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U  ( filol. ). —  Lettera  consonante  liquida,  decima- 
sesta  dell’alfabeto  italiano,  che  si  chiama  anche  semi¬ 
vocale,  cominciando  il  suo  nome  da  vocale.  È  di  suono 
aspro  ,  e  nelle  voci  dov’  è  raddoppiata  aumenta  di 
Sprezza.  Consente  dopo  di  se  tutte  le  consonanti  nel 
^ezzo  della  parola  in  diversa  sillaba  ,  come  barca, 
Perdono,  serpe,  nervo,  ecc.;  e  in  tutti  questi  luoghi 
mene  il  suo  suono  intiero.  Ammette  avanti  di  sè 
!*e  principio  e  nel  mezzo  della  parola,  e  nella  sillaba 
lo  COn.sonan^  O)  Fi  G,  P,  T,  V,  e  fa  perdere 

r  ro  3 ‘Quanto  di  suono,  come  ambra,  drago,  fragola, 
appresa  glia,  sovrano;  ma  la  V  è  quasi  sempre  in 
e*z°  della  parola.  J\el  principio  della  parola  riceve 
^jicora  la  S,  come  sradicare,  e  allora  la  S  si  pronun- 
nel  suono  più  rimesso,  quale  nella  vocale  accusa. 
cagione  della  sua  asprezza  i  Toscani  talvolta  la 
11  ano  in  altra  lettera  di  più  moderato  suono,  dicendo 
r  es.  pellegrino  in  vece  di  peregrino  ,  muoia  per 
rad°  per  raro,  ecc. — La  R  dei  Latini èderi- 
resc  (\  ^  ^°’  ro)  dei  Greci,  derivata  anch’cssa  dalla 
for  "*  e^ra*ca  e  fenicia  clic  anticamente  aveva  la 
dall” &i  a^atto  sfQ1^G  al  P  greco  ,  salvo  che  è  vòlta 
(\)  par.le  ne*  caratteri  antichi  e  monumentali 
zion  0ì?Ponio  ^ferisce  che  questa  lettera  è  d’invcn- 
lUOfre  Appio  Claudio  ,  il  quale  scrisse  Valerii  in 
crcd°  -1  ^  alesii  ’  Furii  in  luogo  di  Fusii ,  ma  è  da 
SenzfrSl  c,*le  PouiPonio  abbia  fatta  questa  mutazione 
nomi  p6?  aver  invenlala  ,a  lettera,  giacché  gli  stessi 
fiche  *  ^ °ma ’  ^omu*ws>  Remus  e  le  monete  più  an- 
~~-La  p0  ,at.lefano  Panteriorità  nella  scrittura  latina. 
nella  n  ■  CeItiberi  si  trova  nelle  medaglie  di  Ostur 
tav  ^  et‘^a  (Vedi  Velasquez ,  Sobre  los  alfabelos , 
e  de<vliCp.  ’  “"  ^e  varie  forme  della  P  (ro)  dei  Greci 
Mionnoi  ,^uscIli  si  trovano  nel  volume  di  stampe  di 
—  Gli  a  r  iS-Cr '  e  Mèdailles  ,  stani,  xix  bis  e  xxxi). 
sembra  clh-  chiamavano  1R  lettera  canina,  perchè 
pjfima  jj-  .e,1  .cani  la  pronunzino  quando  ringhiano 
Ntmziare  a  ^a*are-  —  *  fanciulli  stentano  molto  a  pro¬ 
pesa,  cal  ^UCSta  ^eltera  c  la  scambiano  in  l,  dicendo 
a>  solella,  invece  di  pera,  cara,  sorella;  e  vi 
n°cl-  pop.  -Tomo  XI 


hanno  anche  degli  adulti  che  non  giungono  mai  a 
pronunziarla.  Questo  difetto  faceva  la  disperazione 
di  un  valente  oratore  sacro,  il  quale  però  indispettito 
compose  parecchi  discorsi  senza  la  R  (Casotti,  Elogi 
sacri )  nei  quali  si  vede  la  ricchezza  della  lingua  ita¬ 
liana,  avendo  potuto  esprimere  tutti  i  concetti  suoi 
così  bene  che  non  v’ha  quasi  niuna  stiracchiatura. 
— R  nelle  ricette  dei  medici  significa  recipe,  prendi. 
In  commercio  R  significa  ricevuto;  seguito  da  un  S, 
Rs  rimesso  ;  R°  recato  ;  R*  Da  risdallero  (moneta  tede¬ 
sca). —  Un  R  figurato  (r?)  in  numismatica  significa 
rovescio.  In  liturgia  indica  responsorio.  Nelle  opere 
di  educazione  e  nei  catechismi,  le  domande  e  le  ris¬ 
poste  sono  indicate  da  D  e  R.  —  R,  lettera  numerale 
dei  Romani,  significa  80,  secondo  questo  verso  : 

Octoginta  dabit  tibi  R  si  quis  numerabit. 

Con  un  tratto  sopra  l’ù  valeva  80,000. — P  (ro),  let¬ 
tera  numerale  dei  Greci,  significa  cento  quando  l’ac¬ 
cento  è  così  posto  p;  quando  il  tratto  è  abbasso,  ,p 
vale  centomila. — Nella  numerazione  ebraica  il  ime 
vale  200:  con  due  punti  disopra  disposti  orizontal- 
mcnte  n  vale  200  mila.  —  Sulle  medaglie  delle  fami¬ 
glie  romane  la  lettera  R  è  per  segno  distintivo  dei 
conii.  — Raddoppiato  è  segno  del  plurale  BARBARR 
Barbarorum.  R  sta  in  luogo  di  P  (ro)  sulle  monete 
di  Reggio  ( Rhegium )  negli  Abruzzi. — R,  abbre¬ 
viazione,  significa  sulle  medaglie  :  Ravenna,  Redux, 
Regia ,  Reslitutor ,  Roma  ,  Romanus  ,  ecc.  ;  tra  i 
nomi,  Roscius,  Rubrius ,  Regulus,  Ruftis. 

P.  R.  Populus  Romanus. 

R.  P.  Respublica. 

R.  C.  Roma  Condita. 

R.  M.  S.  Romanus. 

R.  C.  Rescriptum. 

RS.  Responsum  ;  RT.  Refert  ; 

RTD.  Rotundum,  ecc.  —  In  greco  : 

PA,  PcL&ipios,  Rabirius. 

POY,  Vovfpeivov,  Rufini. 

PflM,  P co.ujuoh,  Romanus. 
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RAAB  — RABARBARINA . 


RAAB  (in  ungarese  Giòr  o  Nagy  Giòr)  ( geogr .).— 
Città  d’Ungheria,  capitale  della  contea  del  medesimo 
nome  nel  circolo  al  di  là  del  Danubio,  situala  nel  47° 
41'  latit.  nord  ed  al  15°  2(ì'  long,  est,  in  una  pianura 
paludosa  molto  estesa,  dove  i  fiumi  Raab  e  Rabnieza 
si  gettano  nel  Danubio,  ed  è  quasi  circondala  da 
questi  tre  fiumi. — Ad  una  certa  distanza  i  campanili 
delle  numerose  chiese  che  ivi  esistono  offrono  una 
prospettiva  che  sorprende.  Le  strade  son  belle,  re¬ 
golari  e  ben  lastricate,  e  vi  sono  molti  superbi  edi- 
fizii  :  la  città  è  fortificala  ;  essa  ha  tre  porte  e  dei 
sobborghi  estesi  :  vi  sono  otto  chiese  catoliche  ro¬ 
mane  ,  due  delle  quali  sono  molto  notabili ,  quella 
dei  benedettini  che  apparteneva  ad  un  tempo  ai  ge¬ 
suiti,  e  la  catedrale  col  suo  bel  coro  ed  altari  di  marmo. 
Vi  sono  di  più  una  chiesa  greca,  un’altra  luterana, 
un  convento  di  carmelitane  ed  un  altro  di  orsoline. 
Degli  edifizii  secolari,  il  principale  è  il  palazzo  ve¬ 
scovile,  quello  della  contea,  il  municipio,  l’academia 
reale  ,  il  seminario,  l’uffizio  del  sale  e  i  due  palazzi 
dei  conti  Eslerhazy  e  Zichy;  oltre  il  seminario  e 
l’academia  che  hanno  due  facoltà,  giurisprudenza  e 
filosofia,  dieci  professori,  e  500  a  400  studenti,  vi 
è  un  ginnasio ,  un  collegio  per  la  teologia ,  un 
liceo,  un  ginnasio  luterano  e  parecchie  scuole.  Vi 
sono  parimenti  un  teatro,  stanze  di  riunione,  un  ar¬ 
senale,  due  caserme  e  due  vaste  case  pei  poveri. — 
Questa  città  è  la  sede  del  vescovo  e  del  capitolo 
calolico  romano,  come  anche  del  governo  della  con¬ 
tea.  —  Ai  tempi  de’  Romani  era  questa  una  piazza 
forte,  ed  il  popolo,  in  conseguenza ,  dimorava  nel 
sito,  dove  le  truppe  delTevere  avevano  i  loro  quar¬ 
tieri  d’ inverno  ;  essendo  però  col  tempo  considera- 
bilmente  cresciuto,  fu  nel  1271  invitalo  dal  re  Ste¬ 
fano  v  ad  abitare  nella  fortezza  che  aveva  costruita 
promettendogli  considerabili  privilegi.  —  Nel  1395 
questo  forte  cadde  nelle  mani  dei  Turchi  per  tradi¬ 
mento  del  governatore.  — Nel  1398  fu  ripreso  dagli 
Austriaci  un  lunedi  santo,  giorno  commemorato  con 
grandissima  pompa.  —  Nel  1785  Giuseppe  ii  ordinò 
che  il  castello  fosse  interamente  smantellato;  ma  nel 
1809  l’imperatore  Francesco  comandò  che  fosse  di 
bel  nuovo  messo  in  istato  di  fortificazione.  —  Il  14 
giugno  del  medesimo  anno,  i  Francesi  avendo  dis¬ 
fatti  gli  Ungaresi  comandati  dall’arciduca  Giovanili 
vicino  la  città,  vi  misero  l’assedio,  e  ne  divennero 
padroni  il  24  in  seguito  di  capitolazione. — Nel  1810 
furono  nuovamente  dati  ordini  perchè  le  fortifica¬ 
zioni  fossero  spianate.  Mentre  ciò  si  metteva  in  e- 
secuzione  fu  trovata  in  mezzo  alle  ruine  una  grande 
quantità  di  oro,  argento  e  bronzo  coniato  di  Vespa¬ 
siano. — Vi  sono  in  Raab  circa  18,000  abitanti,  3000 
de’  quali  vivono  nell’interno  della  città.  Il  sito  degli 
antichi  bastioni  è  stato  in  parte  convertito  in  passeg¬ 
giate  pubbliche,  ed  in  parte  impiegato  per  nuove  e 
belle  strade.  Le  manifatture  di  panni  di  lana ,  col¬ 
telli,  aceto  sono  considerabili;  la  coltura  della  seta  è 
in  continuo  aumento;  vi  sono  ogni  anno  tre  fiere 
molto  frequentate ,  ed  il  commercio  è  molto  atti¬ 
vo  ,  poiché  è  assai  favorito  dalla  navigazione  del 


Danubio,  e  dalla  strada  maestra  tra  Vienna  ed  Ofon. 

RABARBARINA  (chini.).— Materia  colorante  gialla 
del  rabarbaro.  Questo  principio,  che  diccsi  anche 
rheina ,  rheumina ,  acido  r abarbarico,  ecc.,  è  compreso 
nelle  diverse  specie  di  rabarbaro,  cioè  nella  radice 
delle  diverse  specie  di  rlieum  (  rheum  palmalum  , 
rheum  andulalum,  ecc.),  c  si  estrae  operando  come 
segue.  Si  esaurisce  il  rabarbaro  coH’ainmoniaca  cau¬ 
stica,  si  fa  digerire  l’estratto  con  un  poco  di  carbo¬ 
nato  di  barite,  e  dopo  di  aver  separata  la  barile 
coll’acido  idrofluosilicico,  si  evaporali  liquore  a  secco 
e  si  tratta  il  residuo  coll’ammoniaca  e  coll’alcool. 
Ciò  fatto,  si  evapora  il  nuovo  liquore  e  si  scioglie  il 
residuo  nell’ammoniaca  dilata  ;  quindi  si  precipita  la 
soluzione  ammoniacale  coll’acetato  di  piombo  sopra¬ 
basico,  si  stempra  il  precipitato  piombico  nell’alcool 
e  si  decompone  coll’  idrogeno  solforato.  La  soluzione 
alcoolica  depone  allora  la  rabarbarina  allo  stato  cri¬ 
stallizzato.  —  La  rabarbarina  ,  giallo  di  rabarbaro  , 
reina  ecc.  cristallizza  in  aghi  aggruppali  a  guisa  di 
stelle,  dotati  di  lucentezza  metallica  e  di  color  giallo 
ranciato,  simile  a  quello  dell’ioduro  di  piombo. — La 
rabarbarina  è  solubile  nell’alcool  e  nell’etere;  gli  al¬ 
cali  acquosi  la  disciolgono  in  piccola  quantità  colo¬ 
randosi  in  rosso  ;  l’alcool  alcalizzato  coll’ammoniaca 
o  colla  potassa  ne  discioglie  una  forte  proporzione; 
gli  acidi  precipitano  questa  soluzione  sotto  la  forma 
di  fiocchi  gialli.  La  soluzione  della  rabarbarina  nella 
potassa,  può  essere  evaporata  a  secco  senza  che  nc 


.muua  au  un  certo 
punto  di  concentrazione,  lascia  deporre  alcuni  fioc¬ 
chi  azzurri  o  violetti  che  si  ridisciolgono  nell’acqua  c 
nell’alcool  con  una  tinta  rossa.  Sottoposta  alla  di- 
stillazione  secca,  la  rabarbarina  si  sublima  in  parte 
mentre,  un’altra  parte  si  decompone  e  si  carbonizza’ 
—  La  rabarbarina  si  unisce  alla  barile  ed  all’ossido 
di  Piombo,  ma  queste  composizioni  sono  così  poco 
stabih  che  a  decomporle  basta  la  semplice  azione 
dell  aedo  carbonico  dell’aria.  Una  soluzione  alcoolica 
di  rabarbarina  mescolata  con  una  simile  di  acetato 
d.  piombo  soprabasico,  dà  un  precipitato  bianco  e 
polverulento  che  sparisce  per  la  bollitura,  in  pari 
empo  eie  a>vi  produzione  di  fiocchi  gelatinosi, 
c.r<?m,sini  ’  insolubili  nell’acqua  ;  ina  questi 
ì  si  c  ecompongono  facilmente  e  non  presentano 
una  composizione  costante. — La  rabarbarina  sembra 
essere  ic  entica  col  giallo  pannelico,  colla  raponticina 
e  colla  rwmcina. 


a:  i  ,,  v c  mai-  ™ea. )■ — cenere 

neandrii  f  '*•  *  delle  poligonee  ,  dell’ en- 

terÌ77ìfn  •  r®1”13  ^  sislema  di  Linneo,  così  caral- 
talmdpn  ^•10riuPOlÌ.8amÌ'monoichi  l  perigonio  subpe- 
iianchiecio,  raramente  porporino-violelto), 
I  ,  CCn  e’  a  se*  divisioni,  di  cui  le  tre  interne  più 
min  «’  fPPreSS?  doP°  la  fioritura;  nove  stami  ge- 
"l’inin  aVanU  *  se8menti  esterni ,  solitarii  davanti 
cillant™1’  C01-  Pda.men,i  lesiniformi,  colle  antere  va- 
t  l*  °'ar'°  Piramidale  triedro,  a  tre  stili  (rara* 
mente  tetraedro,  a  quattro  stili);  stili  brevi,  patenti, 
i  minati  ciascuno  da  uno  stimma  subdiscoideo,  in- 
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in  oni  *  »  ucu  a  crostacea,  ovali-triedra  (accidental- 
cnte  tetraedra),  ottusa,  assai  maggiore  del  perigonio, 
&  l-  *  lnunid  d’  un’ ala  cartacea  assottigliata  e 
piasi  diafana  ai  margini;  semi  aderenti,  con  albume 

in  nn°S<f’  pm  0  meno  ruS0S0-  —  l  e  specie  comprese 
'  '  "  gCnCre  Sono  crbe  Perenni,  alle,  con  radice 

nan  .nhirrnT’-ran'°Sa;  inlìorazi‘>»o  Sminale 
ramosissima;  fiori  piccoli 
.  i.  .  ''  ^l|llo  queste  specie  appartenoom 

òlle  moni"  eSl'j  ,r0*>*Ca''  de'P''s'a  c  principalmenU 
od  eT„8nf-  de"’Asia  Cen,rale'  ad  »  moUvo  dell, 
di  es  é  Lo  ument°Se  della  loro  ra,lice-  Pare«lli< 
riesce  asT  f  !!Vate  in  EuroPa  >  d°'e  tale  cullar; 
sondo  di  n  “L  radM  rlie  ne  provengonc 
coleste^  •C°-,nre“°ri  “  quclle  dell’Asiai  ollreccht 
le  riovani  ?eim  ,cssan°  come  erbe  orlensi.  mentre 

sono  ad'/08'*  6  fUS‘'  hann°  saporo  acidelt0  e  pos- 
sono  adoperarsi  a  guisa  dell’acetosa . 

A.  ranocchie  sub-piramidali,  ramosissime;  gran- 

poh  generalmente  brevi;  fiori  di  colore  bruneggiai 

ah>dclle‘lLrTm'i  PÌCCÌmlÌ  e  foglie  non  vcm IC0SI!  ! 

mitaln  i„i  U  ,:  n  K0,ale’  0  margine  sub-diafano,  li- 

P>rmcmmte'!,?ne‘UC  *ena  fUiforme’  «''colo  con- 

ItlZ  margine;  albume  alquanto  rugoso. 

"'ta  ire  o  “  T‘™  J»"*  ^alum  I,.)  -Pianta 

'lenirò  e  fuqor?  lf  iP,e,d','’  ''adice  Srossiss™a ,  gialla 
foglie  paimauicL  8'ab,\rara08i  la 

cuoriformi  alla  hi  ’  pub<:lll,c’  alQuanto  scabre,  sub- 
fessi,  acuminati  b  ’C01  scS"lenli  sinuato-pennati- 
«nperiòrS  °paChe  ’  d’>">  «relè  carico 

larghe  da  uno  ’  b,a"cl“.cc,e  inferiormente,  le  radicali 
alquanto  m„  ’  d“e  P‘cd,;  Pìcciuol°  subcilindrico, 
guaina  stipolare  !  suPer!o™enle  ,  rossiccio  ,  colla 
l'uso;  panocehia  2“’  ,°UuSa’  fessa  <Iuasi  «no  alla 
rami  celli  quasi  P£,?-erale  amP,lssima  >  coi  rami  e 

d  u“  bcunrnericdo  aH,reU,’e  pri'na 

nativa  della  Bnkn  ■  j  »  nialunla-  —  Questa  spe< 

settentrionali  LìteTAn»*  ^°1lia  e delle  P™viu 
Preferenza  in  '  a  ’  e  Quella  che  coltivasi 
desi  provenire  n  vPa  ^  US°  medico  e  da  essa  c 
che,  dalle  desei»;  rabarba,'°  della  Cina;  se  i 
celeste  impero  annT’  \ ^  dÌSegni  PubbIicati 
da  una  piamo  hPP  ”rebbe  essere  Questo  prodo 
delle  selene  dibpLd,ÌerSa’  ond’ è  ^dei 
lrcnta  mila  rubli  SS?)!?0  pro,nise  un  premio 
procurató  de  semil, 0,000  francbi>  a  ** 

Rabarbaro  comp /  T,0  rabarbaro  della  Cina. 

planta  alla  ,h  Tro  (r  ieum  wmpactum)  L.). 
gr°ssa,  giaUa^nter1^0  3  SGÌ  piedi’  munita  *  rad 
ramosi  versò  la  e™3"16?16’  con  fusU  8labri>  solca 
mferiormente  sub  “"“‘V  f°slie  consistenti,  luci 
s,nuato-lobate  cni?h°rif°rnU’  ottusissime,  alquai 
nose  e  denticolata \ °  '  r°t0ndati’  S,abre ,  cartilaj 
Questa  specie  naspA1  mafgini;  ^appoli  inchinati, 
cedente  c  viene  nnJ16 n®. ste8Se  reSioni  della  pi 
Europa.  P  c  coltivata  per  uso  medico 

L  ) — Pianta  aUaThT  °NDl!LATE  ( rheim  undulati 
Ua  da  lre  a  cinQl,e  piedi  ;  radice  d’, 


giallo  carico  internamente  ,  bruna  alla  superficie; 
fusti  grossi ,  angolosi ,  ramosi ,  rossicci  o  giallicci; 
foglie  cuoriformi,  ottuse  ,  sottili,  molli,  pubescenti  , 
d’un  verde  alquanto  glauco,  ondulale,  crespe  al  mar¬ 
gine,  con  picciuolo  grosso,  spesso  rossiccio,  semi-ci¬ 
lindrico,  piano  superiormente,  striato  inferiormente, 
coi  margini  taglienti;  panocehie  gracili,  allungate  , 
distanti,  erette;  nucule  d’un  bruno  nericcio,  colle 
ale  d’un  bruno  pallido.  Cresce  nella  Siberia  c  sulle 
alte  montagne  dell’  Asia  centrale  e  somministra  il 
rabarbaro  detto  di  Moscoria  meno  apprezzato  che  il 
rabarbaro  palmato;  coltivasi  eziandio  in  Europa. 

Rabarbaro  rapontico  ( rheum  rhaponticnm  L.).  — 
Specie  simile  per  il  suo  aspetto  alla  precedente:  ra¬ 
dice  rossiccia  esternamente  ,  gialla  internamente  ; 
foglie  ampie,  opache,  d’un  verde  carico,  cuoriformi 
o  cuoriformi-orbicolari ,  ottuse  ,  alquanto  ondulate, 
molli,  glabre  superiormente,  puberale  inferiormente 
(almeno  sulle  vene),  col  picciuolo  semicilindrico,  sol¬ 
calo  inferiormente,  piano  superiormente  ,  rotondato 
ai  margini;  panocehie  dense,  erette;  nucule  di  co¬ 
lore  bruno  nericcio,  colle  ale  d’un  bruno  chiaro.  — 
Questa  specie  ,  delta  volgarmente  rapontico  ,  rabar¬ 
baro  mglesc  ,  rabarbaro  politico  ,  nasce  nella  Siberia 
meridionale  e  nell’Asia  centrale:  la  sua  radice  è 
assai  meno  efficace  di  quella  delle  specie  congeneri 
e  di  sapore  alquanto  dolcigno  ;  in  Asia  la  si  adopera 
per  tingere  in  giallo  i  cuoi. 

b)  Fusti ,  rami,  picciuolo  c  lamina  delle  foglie  ver¬ 
rucosi,  scabri;  ale  delle  nucule  non  reticolate,  poco 
venose,  affatto  opache;  albume  rugoso  ,  coperto  d'una 
crosta  rossa,  polposa  prima  della  maturità. 

Rabarbaro  ribes  (rheum  ribes  L.).— Pianta  alla  tre 
o  quattro  piedi ,  con  radici  grosse  ,  lunghissime  ; 
fusti  vigorosi,  striati,  poco  ramosi;  foglie  consistenti, 
opache,  d’un  bel  verde,  cuneiformi-orbicolari,  ottu¬ 
sissime,  rugose,  ondulate  e  crespe  ai  margini ,  col 
picciuolo  semi-cilindrico,  piano  superiormente,  striato 
inferiormente  ,  rotondato  ai  margini;  nucule  di  co¬ 
lore  bruno  rossiccio.  —  Questa  specie  nasce  nel  Li¬ 
bano,  nell’Asia  minore  ed  in  Persia;  quei  popoli  la 
chiamano  ribes  e  la  coltivano  negli  orti  come  erba 
mangereccia,  acidetta. 

I  B.  Panocehie  gracili ,  composte  di  grappoli  sem¬ 
plici;  fiori  di  colore  porporino-violetlo. 

Rabarbaro  australe  (rheum  australe  Don  ,  rheum 
Emodi  Vallieh).  Pianta  coperta  di  brevi  e  finissimi 
peli,  alta  da  tre  a  cinque  piedi:  fusto  gracile  ,  ra¬ 
moso  ,  spesso  rossiccio  ,  coi  rami  eretti ,  semplici , 
disposti  a  panocehia  molto  allungata;  foglie  molli, 
sottili,  opache,  d’un  verde  carico,  ottuse,  cuoriformi, 
alquanto  ondulate  ai  margini  ,  rugose  ,  le  inferiori 
lunghe  da  uno  a  due  piedi;  fiori  piccolissimi;  nucule 
di  colore  bruno  rossiccio  ,  colle  ale  opache  ,  con¬ 
sistenti. — Questa  specie  nasce  nell’Himalaya  e  colti¬ 
vasi  da  pochi  anni  in  Europa:  le  sue  radici  non 
sembrano  inferiori  a  quelle  del  rabarbaro  palmato , 
per  le  proprietà  medicamentose. 

Nel  commercio  si  distinguono  due  sorta  principali  di 
rabarbaro  vale  a  dire  il  rabarbaro  della  Cina  e  quello  di 
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Moscovia.  Il  rabarbaro  della  Cina,  cosi  detto  perchè  pro¬ 
viene  direttamente  da  quest’impero, perla  viadiCan- 
ton,  è  in  pezzi  rotondi,  pesanti,  appianati,  di  colore 
giallo  sporco  esternamente,  di  tessitura  compatta,  in¬ 
ternamente  di  colore  rosso  cupo  con  venature  bianche 
strettissime;  schricciola  assai  sotto  i  denti  per  la 
gran  quantità  di  sostanze  saline,  che  contiene;  ha 
odore  penetrante  particolare,  sapore  amaro  e  nau¬ 
seoso  ;  tinge  la  saliva  in  giallo  ranciato  e  presenta 
questo  colore  medesimo,  ridotto  in  polvere.  Questi 
pezzi  hanno  un  piccolo  foro,  per  cui  passava  il  filo, 
mediante  il  quale  si  tenevano  sospesi  per  farli  essic¬ 
care  —  Il  rabarbaro  di  Moscovia  è  così  chiamalo 
perchè  lo  si  trasporta  dal  Tibet,  dalla  Bukaria,  dalla 
Tartaria  cinese,  a  Kiachta  in  Siberia,  dove  si  vende 
a  mercanti  preposti  dal  governo  russo.  Colà  esso 
viene  diligentemente  trascelto  e  mondato  prima  di 
essere  trasmesso  a  Pietroburgo,  dove  viene  di  nuovo 
esaminato  prima  di  essere  posto  in  commercio.  Per 
siffatte  cautele  il  rabarbaro  di  Moscovia  riesce  assai 
più  stimato  e  di  maggior  prezzo  di  quello  della  Cina: 
esso  è  in  pezzi  più  piccoli,  lisci ,  cioè  ben  nettati  e 
ben  raspati  ,  talvolta  angolosi  ,  alquantoVmeno  com¬ 
patti  di  quelli  del  rabarbaro  cinese,  trapassati  da  un 
foro  più  grande  perchè  quello  il  quale  servì  a  sos¬ 
penderli  ,  fu  raspato  ed  ingrandito  quando  venne 
mondato  in  Siberia.  11  suo  colore  esterno  è  giallo 
carico,  Pinterno  giallo  intenso,  con  vene  irregolari, 
rosse  e  bianche  ;  per  gli  altri  caratteri  è  simile  alla 
specie  precedente.  —  Trovasi  pure  in  commercio  il 
rabarbaro  indigeno,  proveniente  da  piante  coltivate 
in  Francia  od  in  altre  parti  d’Europa:  esso  è  in 
pezzi  voluminosi,  più  lunghi  che  grossi,  di  tessitura 
più  legnosa,  di  colore  roseo  esternamente  ,  d’odore 
meno  penetrante,  di  sapore  meno  amaro  e  piuttosto 
astringente  e  mucilaginoso;  schricciola  assai  meno 
sotto  i  denti,  stante  la  quantità  assai  minore  dissa¬ 
lato  di  calce  ,  mentre  abbonda  maggiormente  di 
amido,  -b  II  rabarbaro  fu  oggetto  delle  indagini  di 
molti  chimici  e  particolarmente  di  Caventou  ,  di 
Henry  ,  di  Pfaff ,  di  Nani ,  di  Peretti ,  i  quali  non 
poco  discordano  nei  risultamenti  delle  loro  analisi. 
Si  può  tuttavia  ritenere  che  questa  radice  contiene 
una  resina,  del  concino,  un  olio  fisso  ,  un  olio  vola¬ 
tile  ,  una  sostanza  particolare  ,  che  gli  compartisce 
il  suo  sapore  ,  colore,  odore  ,  insolubile  nell’  acqua 
fredda,  solubile  nella  calda,  nell’alcoole,  nell’etere, 
il  quale  principio  è  stato  perciò  chiamato  rabarbarino ; 
parecchi  sali  e  particolarmente  1’  ossalato  di  calce 
che  vi  si  trova  in  quantità  ragguardevole.  Al  pos¬ 
tutto  le  differenze  notevolissime  ,  che  presentano  i 
risultamenti  delle  analisi  intraprese  da  variì  chimici, 
debbono  attribuirsi  alle  specie  diverse  di  rabarbaro, 
le  cui  radici  vennero  poste  a  cimento  ,  alle  circo¬ 
stanze  svariatissime  sotto  le  quali  vegetò  la  pianta  , 
al  modo  di  preparazione  della  radice  stessa  ,  all’età 
ecc.  —  11  rabarbaro  costituisce  un  rimedio  purgante 
di  uso  assai  comune ,  la  cui  azione  però  vuol  essere 
attentamente  esaminata.  I  medici  s’accordano  gene¬ 
ralmente  nell’altribuire  a  questa  radice  virtù  tonica 


e  purgativa,  onde  la  prescrivono  nei  casi  nei  quali 
l’apparato  digestivo  è  affievolito  ed  imbarazzato  da 
colluvie  biliosa  opituitosa,  siccome  rimedio  valevole 
ad  eccitare  i  nervi  e  i  vasi  capillari  della  tunica 
mucosa  e  ben  anche  le  fibre  muscolari  del  tubo  ali¬ 
mentare  ,  siffattamente  però  ,  che  a  piccole  dosi  co- 
testa  radice  esercita  un’azione  tonica  soltanto,  men¬ 
tre  a  dose  maggiore  riesce  purgativa,  non  senza 
eccitare  tormini  ;  per  lo  che  raccomandasi  di  aste¬ 
nersi  da  questo  rimedio  ove  abbiavi  sospetto  di  stato 
infiammatorio. — Giacomini  si  è  adoperato  a  provare 
che  il  rabarbaro  purga  senza  riscaldare ,  citando  os¬ 
servazioni  parecchie  di  celebri  autori  che  sembrano 
favorevoli  alla  sua  sentenza  ,  la  quale  cerca  di  cor¬ 
roborare  con  ragionamenti  tendenti  a  dimostrare 
che  l’azione  del  rabarbaro  è  iposlenizzante  ossia  de¬ 
bilitante,  giacché  tutte  le  malattie,  nelle  quali  esso  si 
riscontrò  utile  ,  come  dispepsie  ,  indigestioni ,  stiti¬ 
chezze  e  simili,  non  sarebbero  altro  a  suo  avviso,  so 
non  che  affezioni  infiammatorie  lente  dei  visceri  ad¬ 
dominali.  —  I  limiti  di  quest’articolo  non  ci  permet¬ 
tono  di  maggiormente  dilungarci  intorno  a  cotesto 
argomento  ,  che  c’impegnerebbe  in  lunghe  discus¬ 
sioni  ,  e  che  però  vorrebbe  essere  oggetto  di  pro¬ 
fonde  meditazioni,  per  cui  si  verrebbe  a  rischiarare 
la  natura  di  parecchie  malattie  lente  o  croniche, 
come  flussi  alvini,  ipocondriasi,  itterizie,  indurimenti 
dei  visceri  addominali  e  simili ,  nelle  quali  Y  espe¬ 
rienza  dei  secoli  dimostrò  utile  1  ’azione  del  rabar¬ 
baro.  D’altronde  ,  che  1’  azione  di  cotesto  rimedio 
non  sia  meramente  locale,  apparisce  dal  colore  giallo 
carico  delle  orine  e  ben  anche  del  latte  delle  nutrici 
e  del  sudore  ,  che  manifestasi  poco  dopo  d’aver  in¬ 
ghiottito  rabarbaro,  il  quale  perciò  utilmente  suolsi 
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solventi ,  quali  sono  gli  estratti  amari ,  la  gomma 
ammoniaca,  il  sapone  di  Venezia  ecc.  ,  contro  le 
febbri  intermittenti  inveterate  ,  le  ostruzioni  dei 
visceri  addominali,  le  congestioni  ghiandolose,  l’itte¬ 
rizia.  —  La  dose  ed  il  modo  d’amministrazione  del 
rabarbaro  debbono  variare  a  norma  delle  indicazioni 
e  delle  condizioni  peculiari  dell’ainmalalo.  Chi  può 
sopportare  il  sapore  amaro  e  nauseoso  di  questa  ra¬ 
dice  ,  masticandola  ed  inghiottendo  la  saliva  impre¬ 
gnata  dei  suoi  principii  attivi,  ne  prova  gli  utili 
effetti  tonici  e  leggermente  purgativi.  La  si  ammi¬ 
nistra  ordinariamente  in  polvere  alla  dose  di  mezzo 
ottavo  ad  un  ottavo  in  qualche  veicolo.  Preparasi  colla 
stessa  dose  un’infusione  acquosa,  la  quale  riesce  to¬ 
nica,  blandamente  purgativa  e  non  calefaciente.  La 
tintura  vinosa,  che  si  prescrive  alla  dose  di  un’oncia, 
esercita  un  azione  tonica  anziché  purgativa.  Il  st¬ 
roppo  di  cicoria  con  rabarbaro  è  un  rimedio  blan- 
damente  purgante  e  convenientissimo  per  i  bambini, 

llLlT  meì20ncia  ad  l’oncia.  L’estratto  di 
rabarbaro  ,  oggidì  quasi  disusato,  è  assai  meno  effi¬ 
cace  che  il  rabarbaro  in  sostanza  I  i  •  ° 

•  costanza,  cosicché  un  ottavo 

f  liti .P  88.'a  "n°  SCr,'pol°  di  questo,  riguardo 
l,al"  l  P“rt  a’ma  riesce  più  confacenti  alle 
persone  di  costituzione  irritabile,  dal  che  lo  Sprengel 
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arguisce  1  azione  del  rabarbaro  dipendere  in  parie 
a  principii  volatili ,  che  si  disperdono  nell’ebollizione. 

ABBIA  o  Rabbia  canina,  Fotodipsia,  Idrofobia, 
ngina  spasmodica  ,  Bruhipatia  ,  Tossicon  rabbico  , 
i etano  rabbibsco  (palai,  e  terap.  ).  —Nomi  dati  a 
quell  affezione  spasmodica,  in  pochi  giorni  mortale, 
c  ie  si  manifesta  nell’uomo  in  seguito  alla  morsicatura 
.  cane  od  altro  animale  arrabbiato.  Da  questa  defi¬ 
nizione  si  scorge  come  la  rabbia  canina  debbasi  di- 
s  inguere  dalla  semplice  idrofobia ,  ossia  avversione 
a  acqua  (  dalle  voci  greche  v$op,  acqua ,  e  <poBo$, 
avversione)  la  quale  si  manifesta  spontanea  nell  'uomo, 
qual  malattia  primaria  o  come  sintomo  di  altre 
affezioni.  Imperocché  la  rabbia  canina  non  si  può 
sviluppare  nell’uomo  senza  l’inoculazione  del  prin¬ 
cipio  rabbioso  risiedente  nella  saliva  del  cane  arrab¬ 
biato;  in  oltre  essa  è  costantemente  mortale  quando 
e  sviluppata  ,  mentre  invece  l’idrofobia  nervosa  è 
suscettibile  di  guarigione.  Finalmente  i  sintomi  della 
rabbia  non  consistono  solamente  nell’avversione  al- 
1  acqua  ,  e  mancano  affatto  nella  semplice  idrofobia 
nervosa.  La  rabbia  si  può  sviluppare  nell’uomo  dopo 
un  tempo  più  o  meno  lungo  dalla  morsicatura  dei- 
animale.  In  generale  però  essa  si  svolge  dai  venti 
giorni  ai  tre  mesi  dopo  seguita  l’inoculazione,  quan¬ 
tunque  si  narrino  esempi  di  rabbia  manifestatasi  dopo 
molti  mesi  od  anche  dopo  diversi  anni.  In  questi 
u  uni  casi  però  ci  ò  lecito  di  dubitare  che  ivi  si  Iral¬ 
asse  piuttosto  di  tetano  idrofobico  meramente  ner¬ 
voso,  che  di  vera  rabbia  per  inoculazione;  medesi¬ 
mamente  non  possiamo  ammettere  l’esistenzadi  rabbia 
cronica  od  intermittente,  cioè  capace  di  riprodursi 
opo  sette  anni,  siccome  alcuni  autori  narrano  d’aver 
J.  U  °',~In  8encrale  l’animale  rabbioso  diventa 
i*;n  ?’  acil.urno>  cammina  colla  coda  fra  le  gambe, 
mdtnn  !  ?.b°  e  la  bevanda  ,  frigge  dalla  casa  del 
mori  e’i  imostra  errore  dell’acqua  e  si  scaglia  a 
mordere  ,e  persone  c  le  altre  beslie  per  la  via.  Co- 
Cra  Sln  01111  Perè  possono  mancare  in  tutto  od  in 
cane  un?  °  ’  ®e.n.zacllè  però  si  possa  dire  che  il 
di  <  ],’r  sia  rabbioso.  Laonde  per  tranquillare  l’animo 
um  ?  U  Jllorso’  d  meglio  si  è  di  custodire  il  cane  in 
ver  V 3  aPPar^ala  Pe1’  qualche  giorno,  giacché  se  è 
fatti  ì6]!»0  arrabbiato  non  tarderà  a  morire.  La  ferita 
c  l’jnf a,  anillljde  rabbioso  si  cicatrizza  in  poco  tempo 
o  niPieriil°  sem^ra  guarito,  ma  dopo  un  intervallo  più 
l’infp..»  Un8°  la  cicalrice  s’infiamma  nuovamente  e 
colti  ?m,incia  a  Provare  ad  un  tratto  una  diffi- 
crandi-.*  Ul*re  soslanze  liquide  ed  un  orrore 
suncri  ^lni°i  PGr.  Cose  lecide.  Anzi  cotesto  orrore 
videro  ??  C-U?  (Iuell°  Pcr  l’acqua,  a  segno  che  si 
PrcsentilnT  bere  in  1in  piall°  di  terra  0  di  legno 
vulsi  alla  •0«r°  scuro’  mentre  diventavano  con- 
è  tranuuilln  m  dl  U"°  specchìo'  11  P°lso  frattanto 
ventata  Fin?  3ppena  febbrile:  »a  la  faccia  è  spa- 
viscida  p  v  0  sputa  continuamente  una  saliva 
inghiottire  *ancaslra  »  esso  l)en  presto  non  può  più 
dopo  due  Sa  a  cuna’  è  sorpreso  da  convulsioni  e 
videro  iif.,,  1C  f,arni  cessa  di  vivere  fra  quelle.  Si 
ni  sul  fine  della  malattia  tentare  di  sca¬ 


gliarsi  per  mordere  gli  astanti  ;  ma  questo  non  è 
costante,  nè  così  frequente  come  generalmente  si 
crede.  Maroclietti  pretende  di  aver  notalo  che  dai 
tre  ai  nove  giorni  dopo  le  morsicature  nascono  sotto 
la  lingua  accanto  al  frenello  di  essa  alcune  pustole  o 
vescichette  ,  nelle  quali ,  a  suo  dire  ,  si  raccoglie  il 
veleno  rabbico.  Moltissimi  autori  però  c  noi  pure 
cercammo  più  volte  indarno  queste  pustole,  e  perciò 
crediamo  che  se  qualche  volta  si  mostrano,  ciò  debba 
attribuirsi  ad  un  semplice  accidente.  Riguardo  alla 
cura  della  rabbia,  o  si  tratta  di  prevenire  lo  sviluppo 
della  malattia  o  di  combatterne  i  sintomi.  Nel  primo 
caso  la  pronta  cauterizzazione  della  parte  offesa  è 
rimedio  quasi  certo.  Alcuni  propongono  in  oltre  le 
frizióni  mercuriali  e  la  cauterizzazione  delle  pustole 
sottolinguali.  Sviluppata  la  malattia,  dobbiam  dire 
che  non  avvi  rimedio  esterno  od  interno  che  non  sia 
stato  proposto  e  sperimentato;  ma  pur  troppo  l’espe¬ 
rienza  dimostrò  che  ogni  mezzo  è  vano  e  la  morte 
certa  dopo  il  secondo  o  terzo  giorno.  Si  citano  ,  è 
vero,  casi  di  guarigione;  ma  noi  siamo  autorizzali  a 
credere  che  ivi  si  trattasse  unicamente  di  idrofobia 
nervosa  e  non  di  vera  rabbia  éanina ,  finché  almeno 
più  numerosi  e  più  sicuri  risultali  confermino  l’effi¬ 
cacia  dei  rimedii  proposti. 

Rimarrebbe  ancora  qui  a  trattare  la  questione  per 
sapere  quale  sia  la  causa  dello  sviluppo  spontaneo 
della  rabbia  nei  cani.  Fuvvi  chi  l’attribuì  al  calore 
eccessivo,  altri  invece  alla  mancanza  d’acqua,  altri 
finalmente  alla  copula  ad  essi  negala:  su  di  ciò  fa¬ 
remo  parola  nell’articolo  seguente,  di  veterineria. 
— Comunque  sia  è  dovere  delle  autorità  di  far  noti  al 
volgo  i  sintomi  più  eminenti  della  rabbia,  di  istruirlo 
circa  le  precauzioni  da  prendersi  appena  uno  è  stato 
morso  da  animale  sospetto,  di  far  raccogliere  i  cani 
vaganti  e  di  farli  ammazzare.  Finalmente  sarebbe 
bene  che  si  ponesse  un  argine  nelle  città  specialmente 
alla  soverchia  moltiplicazione  dei  cani  ,  mediante 
un’imposta  da  stabilirsi  sopra  di  essi. 

RABBIA  ( veter .).  —  Egli  è  certo  che  la  rabbia  na 
sce  spontanea  nel  cane,  nel  lupo ,  nella  volpe  ,  nel 
gatto,  e  che  questi  animali  la  trasmettono  agli  indi¬ 
vidui  della  loro  specie,  ai  quadrupedi  di  specie  di¬ 
versa  ed  all’uomo.  Non  si  è  potuto  fin  qui  dimostrare 
in  che  consista  la  disposizione  di  questi  animali 
e  del  cane  particolarmente,  la  quale  dà  origine  alla 
rabbia  spontanea  ;  nè  quali  siano  le  circostanze  e 
le  condizioni  a  ciò  necessarie.  E  supponendo  pure 
cotali  disposizioni,  si  ignora  la  causa  onde  sono  messe 
in  alto.  Molte  se  ne  sono  bensì  divisate,  c  si  è  attri¬ 
buito  lo  sviluppo  della  malattia  ad  un  eccesso  di 
calore  o  di  freddo  atmosferico  ,  ai  climi  cocenti,  al 
difetto  di  nutrimento,  agli  alimenti  putrefatti,  alla 
sete  sostenuta  lungo  tempo,  al  difetto  di  sudore  nel 
cane,  alla  collera ,  ai  desiderii  venerei  del  maschio 
non  soddisfatti  ecc.;  ma  non  avvene  alcuna  la  quale 
regga  ad  un  profondo  esame.  I  lupi  infatti  arrabbiano 
più  di  ordinario  nei  mesi  di  marzo  ed  aprile  ,  ed  i 
cani  in  maggio,  luglio  e  settembre  :  ne’  climi  caldis¬ 
simi  e  ne’  freddissimi  la  rabbia,  se  pure  s’incontra. 
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vi  è  rarissima;  sviluppasi  essa  ne’ cani ,  sieno  poi 
bcneo  male  nutriti,  e  quelli  che  vivono  di  carogne 
non  vi  sono  più  esposti  degli  altri  che  nutronsi  di 
migliore  cibo  ;  e  veggonsi  cani  patire  tal  fame  c  sete 
da  divorarsi  fra  loro,  e  tuttavia  non  essere  colti  da 
rabbia.  Anche  il  difetto  di  sudore  non  è  che  una 
mera  supposizione  :  d’altra  parte  non  è  provato  che 
il  cane  non  traspiri;  anzi  non  è  da  dubitare  che  non 
sia  in  lui  una  traspirazione  l’umore  untuoso  di  odore 
acuto  onde  sono  imbevuti  i  suoi  peli.  Del  rimanente 
se  anche  la  perspirazione  cutanea  fosse  in  lui  scarsa 
o  nulla,  non  potrebbero  forse  le  frequenti  evacua¬ 
zioni  di  orina  tener  vece  di  una  traspirazione  insen¬ 
sibile?  Non  ne  terrà  forse  vece  1’ acqua  che  cola 
dalla  sua  lingua  dopo  una  lunga  corsa?  Non  l’abbon¬ 
dante  secrezione  di  saliva  ordinaria  nel  cane?  Nep¬ 
pure  la  collera  è  la  causa,  propriamente  detta,  della 
rabbia  ;  la  collera  può  solamente  predisporvi,  sicco¬ 
me  predispone  a  tutte  le  malattie  convulsive.  Cosi  è 
da  credere  del  bisogno  del  coito  :  ed  è  sembrato  al¬ 
meno  che  la  rabbia  sia  più  comune  negli  animali 
passata  la  stagione  dell’estro  venereo.  Quanto  adun¬ 
que  si  è  affermato  in  proposito  delle  cause,  pare  che 
si  riduca  a  conghietture.  Forse  la  rabbia  dipende  da 
più  cause  riunite,  le  quali  agiscono  sopra  gli  organi 
digerenti  sulle  vie  aeree ,  sul  sistema  nervoso.  Ma 
d’uopo  è  concedere  che  le  vere  cagioni  della  rabbia 
che  si  sviluppa  spontanea  sono  tuttavia  ignote  ,  o 
almeno  pochissimo  conosciute.  E  non  è  poi  anche 
lontano  dal  vero  che  non  siasi  dato  il  nome  di  rab¬ 
bia  ad  una  sola  malattia  degli  animali  del  genere  canis 
e  del  cenere  felis  ;  ina  che  così  siansi  chiamate  tutte 
quelle  che  inducono  a  mordere,  che  si  associano  a 
idrofobia,  a  convulsioni,  e  che  fanno  che  gl’individui 
morsicati  muoiano  essi  pure  dopo  gli  accessi  di  fu¬ 
rore  che  in  loro  si  destano.  La  rabbia  considerata 
in  tal  guisa  non  sarebbe  più  una  malattia  speciale, 
ma  un  accidente  o  una  serie  di  accidenti  di  diverse 
malattie  mortali.  Laonde  vedesi  che  potrebbe  essere 
spontanea  negli  animali  e  nell’  uomo,  con  quelle 
differenze  però  che  debbono  avervi  tra  specie  tanto 
diverse.  E  forse  che  i  sintomi  della  rabbia  non  pos¬ 
sono  mai  sopravenire  nel  corso  di  un  affezione  ner¬ 
vosa  intensissima,  e  come  per  giunta  d’altra  grave 
malatti?  Nella  specie  umana  videsi  aver  origine  dal 
terrore,  da  un  desiderio  violento  contrariato,  da  ol¬ 
traggi  al  pudore,  dalla  collera,  da  imaginazione,  da 
un  esercizio  violento,  da  insolazione  ,  da  ferite  al 
capo,  da  epilessia,  da  bevande  fredde.  Si  è  detto  che 
poteva  associarsi  alle  irritazioni  intense  dette  febbri 
adinamico-atassiche  e  perniciose,  alle  malattie  epide¬ 
miche,  all’  isteria,  alla  satinasi,  alle  palpitazioni  di 
cuore ,  alla  gaslrite,  alla  pneumonite,  alla  pleurite , 
all’epatite,  alla  merite,  all’angina,  al  tetano.  Caso 
veramente  straordinario  oltremodo  :  ma  certo  è  che 
la  rabbia  sviluppatasi  in  alcuna  delle  ricordate  cir¬ 
costanze  non  potè  essere  che  malattia  secondaria.  I 
bruti  non  sono  come  1’  uomo  suscettivi  di  affezioni 
morali  :  non  di  meno  alcune  gravi  lesioni  del  sistema 
nervoso,  certe  malattie ,  certe  infiammazioni  acutis¬ 


sime,  non  possono  forse  andare  congiunte  ai  sintomi 
della  rabbia?  La  quale  non  è  da  dubitare  che  allora 
non  sia  più  che  un  effetto  secondario.  Nè  a  questo 
che  noi  esponiamo  in  via  di  dubbio  è  propriamente 
contrario  il  fatto  della  rabbia  comunicata  per  morsi¬ 
catura  anche  in  individuo  di  fioritissima  salute,  per¬ 
chè  gli  accidenti  spiacevoli  che  sviluppansi  in  con¬ 
seguenza  della  morsicatura  possono  essere  determi¬ 
nati  simpaticamente  dalla  gravezza  della  lesione  lo¬ 
cale  fatta  da  un  animale  furioso  ;  dal  terrore,  dallo 
spavento,  dai  vivi  dolori  che  ha  destato.  Del  rima¬ 
nente  chi  s’ inoltra  nello  studio  della  patologia  si 
avviene  talora  in  difficoltà  da  cui  male  sa  uscire. 

Sintomi  della  rabbia.  —  Sia  la  rabbia  un’  affezione 
primitiva  o  secondaria,  o  quando  primitiva  e  quando 
secondaria,  sia  essa  identica  o  no  nei  varii  individui, 
certo  è  però  sempre  che  i  suoi  sintomi,  il  suo  corso, 
la  sua  intensità  presentano  grandi  variazioni  nelle 
diverse  specie  dei  nostri  animali  senza  che  per  altro 
in  coteste  variazioni  s’incontri  alcun  che  di  essenziale, 
di  veramente  patognomonico.  Forse  dipendono  esse 
dal  carattere  naturale  ,  dalle  abitudini  di  ciascun 
individuo.  Ne’  quadrupedi  vedesi  ,  almeno  in  gene¬ 
rale,  l’orrore  pei  liquidi,  il  turbamento  nella  sensi¬ 
bilità,  l’esaltazione  estrema  dei  sensi ,  l’espressione 
di  un  vivo  dolore  al  più  lieve  contatto,  la  ferocia 
dello  sguardo,  gli  occhi  scintillanti  e  iniettati ,  la 
bocca  schiumosa  ,  una  notabile  agitazione  e  spesso 
quasi  continua,  accessi  convulsivi,  talvolta  prossimi 
al  furore,  debolezza  de’  lombi  c  de’  membri  poste¬ 
riori.  La  pelle  di  quelli  che  hanno  un  pannicolo  car¬ 
noso,  forte  ed  esteso,  prova  spessi  e  violenti  fremiti. 
Confrontando  il  corso  della  rabbia  ne’  diversi  ani¬ 
mali  ,  Berndt  ha  potuto  dedurne  che  in  tutte  le 
malattie  comincia  da  un  turbamento  del  sensorio  co¬ 
mune;  che  poscia  sopraviene,  quando  più  quando 
meno,  la  nausea  pei  cibi  e  per  le  bevande,  non  es¬ 
sendo  però  ancora  impossibile  l’inghiottire;  che  negli 
ultimi  momenti  della  malattia  i  buoi,  i  cavalli  e  gli 
arieti,  non  possono  bere;  che  tutti  hanno  una  ten¬ 
denza  grandissima  alla  copula,  non  escluso  l’uomo  ; 
che  i  più  provano  tenesmo.  Ne’  ruminanti  non  ovvi 
smania  di  mordere  ;  il  die  ,  secondo  Berndt,  può 
dipendere  dalla  disposizione  del  loro  apparecchio 
digerente;  ben  si  vede  cotesta  smania  in  tutti  gli 
animali  a  stomaco  semplice.  Negli  ultimi  momenti  si 
riscontra  sempre  la  paralisi  che  nasce  da  una  affe¬ 
zione  della  midolla  spinale  :  da  prima  non  evvi  che 
un  andatura  incerta;  poi  succede  l’impossibilità  di 
camminare  e  di  reggersi  sulle  gambe,  e  tien  dietro 
a  paralisi  del  retto,  della  vescica  ,  e  per  necessità 
e  o  stomaco  e  del  condotto  intestinale,  a  detta  di 
ern  t, ,  cui  sembra  che  ciò  sia  almeno  dimostrato 
da  gonfiarsi  del  ventre  prima  della  morte.  L’aumento 
e  secrezione  salivare  è  negli  animali  un  sintomo 
cos  nte,  ma  non  appare  che  a  malattia  inoltrata,  e 
Tdl  ^  ^  raPPorl°  intimo  con  un’affezione  generale 
i  e,  3,, .  a’ .  on<*e  *a  v°ce  è  mutata  e  riesce  impossi- 
1  e  1  inghiottire.  E  con  quest’ultimo  sintomo  si  os¬ 
serva  più  specialmente  nell’uomo,  nel  cane  c  negli 
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altri  animali  a  stomaco  semplice.  Pare  v’abbia  ezian-  loro,  si  possono  ravvisare  i  veri  caratteri  della  rab- 
dio  la  smania  di  mordere,  posciacliè  tutti  questi  sin-  bia,  e  allora  la  diagnosi  è  facilissima.  Fra  i  fenomeni 
tomi  destansi  in  un  tempo.  — Berndt  aggiunge  non  particolari  di  cotcsta  malattia,  e  indicati  come  uni- 
osservarsi  l’orrore  per  l’acqua  che  nell’uomo,  nel  voci,  si  noverano  l’abbattimento,  l’intensa  infiam- 
cane,  e  fors’anclie  nel  gatto  ;  ma  che  del  rimanente  inazione  del  capo  ,  e  principalmente  degli  occhi,  i 
non  è  un  sintomo  costante.  La  morte  va  insieme  a  quali  sono  rossi  e  feroci;  rispetto  al  cane,  il  cercare 
convulsioni  ed  a  paralisi.  —  I  sintomi  non  variano  i  i  luoghi  oscuri,  gli  accessi  che  non  lasciano  requie, 
soltanto  secondo  le  specie,  ma  anche  secondo  gli  in-  la  smania  di  mordere  ,  la  gola  infiammata  e  schiu- 
dividui  della  medesima  specie,  compreso  il  cane,  in  mosa.  Le  malattie  colle  quali  può  confondersi,  o  con 
cui  la  rabbia  è  si  frequente  :  di  che  Trolliet  ha  detto  \  cui  ha  forse  qualche  attinenza,  sono  la  malattia  della 
non  esservi  nel  cane  alcun  segno  univoco  di  cotale  de’  cani,  la  gastr  te,  la  gastroenterite,  il  crup,  Fan- 
malattia.  Infatti  il  cane  arrabbiato  offre  molti  sinlo-  I  gina,  il  tetano,  posciachò  nel  maggior  numero  di 
mi  che  non  sono  costanti;  e  talvolta  se  ne  veggono  j  esse  può  avervi  manifesta  ripugnanza  per  gli  alimenti 
molti,  e  intensissimi;  tale  altra  pochi  e  di  piccola  !  solidi  e  liquidi,  desiderio  di  mordere,  ed  anche  con¬ 
gravezza.  Chabert  ne  dà  il  quadro  seguente:  più  vulsidni.  Tuttavia  è  facile  distinguerla  da  ciascuna  : 
d  ordinario  nel  cane  vi  è  tristezza,  ed  un  abbatti-  j  c  quanto  alla  malattia  de’  cani,  lo  sguardo  è  tardo  e 
mento  misto  a  molti  segni  d’inquietezza,  cosicché  stupido,  ed  avvi  materia  puriforme  nell’angolo  in- 
niuta  posto  ad  ogni  istante,  e  dovunque  arriva,  si  terno  degli  occhi,  e  .il  cane  cerca  sempre  acqua,  c 
corica  come  se  cadesse;  aggiungesi  il  non  voler  nè  mai  non  pare  contento  di  quella  che  ha  bevuto;  e 
mangiare  ne  bere;  e  questo  è  il  primo  grado.  A  ;  nella  rabbia  per  opposto  gli  occhi  sono  più  vivaci 
mano  a  mano  poi  che  il  male  procede,  il  cane  è  o-  dell’ordinario,  e  il  cane  non  vuol  bere  acqua,  e  rab- 
gnor  piu  agitato,  mostrasi  attento  a  tutto,  cammina  brividisce  al  solo  vederla.  Nel  crup  il  turbamento 
or  iento,  or  rapido  ,  ogni  suo  movimento  è  incom-  della  respirazione,  l’alterarsi  della  voce,  la  difficoltà 
posto,  i  suoi  occhi  a  poco  a  poco  s’ infiammano,  il  J  dell’inghiottire,  nascono  dalla  pseudomembrana  onde 
suo  sguardo  è  cupo  e  minaccioso,  erra  qua  e  colà  è  vestito  il  condotto  aereo,  dalla  infiammazione  della 
co  e  orecchie  basse  c  la  coda  penzolone  ,  dalla  sua  laringe,  della  trachea  e  de’  bronchi  :  oltre  di  che  in 
>occa  esce  quando  più  quando  meno  schiuma  e  generale  non  evvi  smania  di  mordere.  Cosi  nell’an¬ 
ca,  e  la  lingua  è  pendente  fuor  della  bocca,  e  fe-  gina  i  fenomeni  hanno  origine  dalla  infiammazione 
1  a.e  coperta  di  bile.  Allora  egli  si  avventa  agli  della  membrana  mucosa,  della  faringe,  della  laringe, 
uomini  e  agli  animali  in  che  si  avviene,  e  li  morde  od  anche  de’ bronchi  o  dell’esofago.  E  meno  poi  può 
correndo  e  senza  fermarsi;  e  quando  non  venga  uc-  la  rabbia  andar  confusa  col  telano,  nel  quale  la  ma- 
cis°>  muore  indi  a  non  molto  di  convulsioni  spaven-  scella  per  contrazione  dei  muscoli  non  può  muoversi; 
evo  ì.  Avvcne  di  quelli  che  perdono  la  voce,  e  non  j  c  nella  rabbia  invece  non  solamente  la  mascella  è 
ai  ano  ne  mandano  grida;  altri  sono  rauchi,  altri  mobile,  ma  è  anzi  in  continuo  moto  per  gli  sforzi 
ni  ano,  altri  infine  abbaiano  come  se  non  fossero  che  il  malato  fa  a  fine  di  liberarsi  dalla  bava  cisposa 
ora  V  i  i°tale  Slal°  '  a  conguinto  a  febbre  ora  forte  che  gli  si  accumula  in  bocca.  Nella  rabbia  insomma 
triste*1  ^  n.a'?uni  can*  ^  sopore  tien  vece  della  i  muscoli  si  contraggono  c  si  rilassano  alternativa- 
Czza  5  n?n  evv*  nG  tristezza  nè  sopore:  mente;  e  nel  telano  rimangono  in  uno  stato  di  ri- 

ent°°nSene  ?UC^‘  cbe  sono  Presi  da  tremiti  ed  gidità. 

rio^110  ^°SC'a  ?n  ^urore>  e  ve  nc  sono  per  contro-  Cura  della  rabbia.  —  I  rimedi  e  interni  ed  esterni 
vq\  a. Cun'  colti  da  spavento  e  che  agitano  di  proposti  e  raccomandati  per  preservare  dalla  rabbia 

O  n  i*1]110  G  orecc^e>  sospettosi  del  più  lieve  romore.  sono  infiniti.  Se  n’  è  cavato  da  ogni  regno  della  na- 
^  eie  cane  getta  dalle  narici  un  muco  scuro,  tura;  non  evvi  argomento  dell’arte  di  cui  non  siasi 
torVd  °  a'tr°  n°n  ^  SC°'°  ^  sorla-  Quale  fa  l’orina  fatta  prova.  —  Pare  però  che  il  fuoco  sia  il  rimedio 
noV '  i  •  ^ua^e  nera>  ffuale  ha  una  bava  fetente  ,  ma  I  adoperato  con  miglior  effetto.  Egli  opera  non  solo 
j.j  n  f3 11Gmosa>  quale  è  colto  da  tale  paura  che  fugge  mortificando  la  parte  offesa,  ma  destando  altresì  una 
loro  0^ria  .0mbra-  ^cun'  figgono  senza  deviare  dal  j  rapida  reazione:  ha  inoltre  sugli  altri  caustici,  an- 
uominM11110’  S'  arreslano  nieno  a  mordere  gli  !  corcliè  liquidi ,  il  vantaggio  di  essere  più  agevol- 
sone,ni  C  16  an*mab»  aHri  girano  intorno  alle  per-  !  mente  adoperato,  e  di  potersene  regolare  l’azione  a 
con  -SenZa  avvenlarsi  contro  loro,  altri  si  lanciano  talento.  Peraltro  la  cauterizzazione  attuale  quantun- 
Quand^t10  a^osso  a‘  Primi  cani  che  incontrano,  j  que  fatta  subito  dopo  la  morsicatura,  o  indi  a  qual- 
sposi  *"1  lann°  una  ^orle  oppressione  ,  gli  occhi  ci-  !  che  ora,  non  preserva  sempre  dalla  rabbia  l’animale 
il  pad  1  Ca^°  ^asso’  c  si  rimangono  a  iungo  presso  morsicato,  e  molto  meno  poi  lo  preserva  se  si  indu- 
^uan^^0InC,  °  Provano  tardi  l’avversione  al  bere,  c  già  un  giorno  a  farla.  Tuttavia  non  vuoisi  mai  ommet- 
di  un  °  evono  acqua  e  latte.  Così  talvolta  la  vista  tere,  non  avendo  un  più  efficace  agente  da  sostituir¬ 
ai  .Cane  arrabbìat0  mette  orrore  in  tutti  gli  altri  vi.  Del  rimanente  si  ignora  fino  a  che  tempo  dopo 
sta  in  • ,  Percìò  1°  friggono,  e  tale  altra  non  de-  la  morsicatura  si  può  sperare  che  la  cauterizzazione 
Dia  ess‘  alcun  timore.  impedisca  lo  sviluppo  della  rabbia.  Certo  è  che  giova 

Parecclr°S1  •  ^e^a.  ra^,a-  — Quando  sono  apparsi  mettervi  inano  più  presto  che  è  possibile,  e  che 
1  sintomi ,  e  si  badò  bene  alla  successione  *  bisogna  cauterizzare  tutte  le  piaghe  della  morsica- 
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fura  largamente  e  profondamente  in  modo  che  le  g  è 
parti  rimangano  carbonizzate,  e  quindi  è  necessario 


penetrare  oltre  il  fondo.  Se  i  denti  dell’animale  ar¬ 
rabbiato  si  sono  piantali  in  varii  punti,  è  mestieri 
cauterizzare  ciascuno  disgiuntamente:  e  quando  le 
ferite  sicno  strette  c  profonde,  si  dilateranno  prima 
col  bistori,  si  premeranno  perchè  n’esca  il  sangue, 
indi  si  asciugheranno  con  pallottoline  di  stoppa.  A- 
vendovi  molte  ferite  vicinissime,  è  bene  riunirle  in¬ 
cidendo  le  pareti  onde  sono  divise.  E  se  la  morsica¬ 
tura  ha  prodotto  una  piaga  irregolare  e  contusa,  si 
debbono  portar  via  le  parli  peste  e  i  lembi,  e  formasi 
così  una  piaga  semplice  con  perdita  di  sostanza;  indi 
si  passa  alla  cauterizzazione  di  tutta  la  superficie.  Ma 
si  vogliono  di  molle  diligenze  in  cotesta  cauterizza¬ 
zione,  posciachè  la  cattiva  forma  del  cauterio  ,  un 
calore  insufficiente,  una  mano  poco  perita  possono 
renderla  inefficace. 

RABBINICA  (Filosofia).— Ducento  anni  circa  pri¬ 
ma  dell’  era  cristiana  nacque  fra  gli  Ebrei  una  dot¬ 
trina  teologica  nella  forma,  filosofica  nel  fondo ,  e 
principalmente  metafisica ,  la  quale  circolò  secreta- 
menle  fra  essi  fino  al  termine  del  secolo  xv,  quando 
gli  eruditi  cristiani  cominciarono  ad  occuparsene.  Il 
nome  proprio  di  questa  dottrina  è  quello  famoso  di 
Cablala ,  dall’ebraico  kabbalah ,  tradizione. — Gene¬ 
ralmente  parlando  gli  Ebrei  non  ignoravano  resi¬ 
stenza  di  questo  misterioso  insegnamento  ;  ma  non 
osavano  accostatisi ,  giacché  lo  riguardavano  come 
un  secreto  terribile  cui  andavano  annessi  così  grandi 
pericoli  come  grande  potenza,  ed  appena  poteva 
essere  intesa  impunemente  dai  più  puri  e  savii  di 
Israele.  Bisogna  leggere  nel  Talmud  (vedi)  il  racconto 
meraviglioso  dei  prodigii  fatti  dalla  merkabah  (che  è 
la  parte  più  sublime  della  scienza  cabbalistica) ,  ed 
anche  i  pericoli  che  la  rendevano  inaccessibile.  Quat¬ 
tro  celebri  dottori  avevano  osato  discendere  in  que¬ 
sto  abisso  ;  ma  uno  solo  ne  uscì  sano  e  salvo,  perchè 
gli  altri  tre  vi  lasciarono  o  la  vita,  o  la  ragione,  o 
la  fede.  — L’origine  della  Cabbaia  è  variamente  spie¬ 
gata.  Gl’iniziati  a  questa  scienza,  fra  cui  bisogna 
annoverare  parecchi  mistici  cristiani,  come  Raimon¬ 
do  Lullo,  Pico  della  Mirandola,  Reuclino,  Guglielmo 
Postel,  Enrico  Moro,  la  consideravano  come  una  tra¬ 
dizione  divina  antica  quanto  il  genere  umano.  Sup¬ 
pongono  essi  che  un  angelo  detto  Raziele,  cioè  l’an¬ 
gelo  dei  misteri,  sia  sceso  in  terra  per  ordine  di  Dio 
per  insegnarla  ad  Adamo  nel  mentre  che ,  cacciato 
dal  paradiso  terrestre,  ed  oppresso  dalla  caduta,  per 
rialzarsi  aveva  d’uopo  di  sopranaturale  aiuto.  Altri 
meno  ambiziosi  la  riferiscono  solamente  ai  tempi  di 
Mosè ,  sostenendo  che  fu  rivelala  in  un  colla  legge 
sul  monte  Sinai  ,  e  tradizionalmente  conservata  da 
pochi  sapienti  fino  al  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babi¬ 
lonia.  In  ultimo,  siccome  suole  accadere  che  un  ec¬ 
cesso  ne  provochi  un  altro  ,  parecchi  critici  non 
hanno  veduto  nella  cabala  che  una  servile  imitazione 
del  misticismo  arabo,  il  quale  sorse  al  principio  del 
secolo  xi,  a  motivo  dell’unione  delle  idee  alessan¬ 
drine  collo  spirito  musulmano,  e  del  quale  Avicenna 


il  maestro  più  solenne.  Da  tale  supposizione  sc¬ 
adrebbe  che  i  libri  cabbalistici  riputali  più  antichi, 

Inon  sono  che  imposture  a  piacimento  foggiate,  e  che 
il  piu  importante  di  essi,  detto  Zollar ,  è  indigesla 
compilazione  di  un  rabbino  spagnuolo  del  secolo  xm, 
per  nome  Moisè  de  Leon.  Tra  queste  varie  opinioni 
le  due  prime  non  hanno  d’uopo  della  critica  per 
essere  ormai  abbandonate;  e  solamente  abbiamo 
voluto  farne  parola  per  mostrare  in  quanto  super¬ 
stiziosa  venerazione  abbia  potuto  essere  la  cabbaia. 
La  terza ,  benché  ingegnosamente  difesa  da  uomini 
dottissimi ,  è  contrariata  da  testimonianze  c  fatti  di 
ogni  maniera.  Esaminando  la  cabbaia  in  se  stessa , 
confrontandola  colle  dottrine  analoghe,  e  riflettendo 
all’influenza  immensa  che  ha  esercitato  non  sola¬ 
mente  sul  giudaismo  ma  in  generale  sullo  spirito 
umano,  riesce  impossibile  il  negare  che  sia  un  siste¬ 
ma  gravissimo  ed  affatto  originale.  Parimente  senza 
di  essa  non  si  possono  spiegare  molti  testi  della  Mis- 
cna  e  del  Talmud,  i  quali  fanno  vedere  come  presso 
gli  Ebrei  fosse  una  dottrina  segreta  sulla  natura  di 
Dio  c  dell’universo,  al  tempo  cui  facciamo  risalire 
la  scienza  cabbalistica.  —  La  cabbaia  distinguevasi 
fin  dal  principio  in  due  rami,  dei  quali  l’uno  chia- 
mavasi  storia  della  Genesi  (  Masseh  berescit  ) ,  era 
una  spiegazione  simbolica  della  creazione,  ossia  una 
teoria  della  natura;  l’altra,  detta  storia  del  Carro 
celeste  ( Masseh  merkabah ) ,  cioè  del  carro  di  cui  si 
parla  nella  visione  d’Ezechicle ,  formava  un  sistema 
di  teologia  e  di  metafisica,  in  cui  lo  svolgimento  ne¬ 
cessario  degli  attributi  divini  era  dato  qual  causa  di 
tutti  gli  enti.  Alla  prima  non  si  attribuiva  però  quella 
santità  ed  importanza  che  alla  seconda  :  quella  pote- 
vasi  integralmente  insegnare  da  una  ad  un’altra  per¬ 
sona;  ina  questa  non  dovevasi  divulgare  senza  molte 
precauzioni  e  restrizioni.  A  poco  a  poco  si  misero  in 
iscritto  queste  due  scienze  prima  affidate  alla  sola 
memoria  degli  iniziati.  Alcuni  rari  manoscritti,  com¬ 
posti  nello  stile  degli  antichi  oracoli ,  passavano  di 
mano  in  mano  aumentando  sempre  di  volume  ;  ed 
in  tal  guisa  si  formarono,  nello  spazio  di  più  secoli, 

1  ue  principali  e  più  antichi  monumenti  della  cab- 
aa;  0  Sephcr  iesirah  e  lo  Zollar ,  dei  quali  il  primo 
corrisponde  alla  storia  della  Genesi ,  il  secondo  alla 
s  oria  del  carro  celeste.  Noi  non  consideriamo  adun¬ 
que  nè  1  uno  nè  l’altro  come  opera  di  un  solo  autore 
non  attribuiamo,  come  si  è  fatto  assai  tempo  e  senza 
alcun  motivo,  il  Sepher  iesirah  ad  Akibah  ,  nè  lo 
-oliar  a  Simone  ben-Jochai,  quantunque  questo  ed 
i  discepoli  suoi  vi  abbiano  probabilmente  cooperato 
pei  a  massima  parte;  ed  in  tal  guisa  svaniscono 
insieme  le  difficoltà  fatte  contro  l’autenticità  di  tali 
kk  C^e  a  Pr*Q1°  tratto  si  osserva  nei  libri 

ca  alistici,  e  n’è  parte  della  singolarità,  è  la  forma 
sotto  cui  sono  esposte  generalmente  le  dottrine  loro. 

ca  balisti  quasi  non  osassero  confessarla  a  se  stessi, 
o  per  dissimularne  agli  altri  l’arditezza,  si  sforzano 
o  anno  le  viste  di  trarla  dalla  sacra  Scrittura  ;  ma 
com  essa  in  niun  modo  s’accomoda  al  loro  disegno , 
se  ne  valgono  cosi  liberamente  che  è  una  mai  più 
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'e  uta  slranezza.  Non  tenendo  per  nulla  in  conto  il 
'a  ore  delle  parole  nò  le  leggi  del  linguaggio,  dap¬ 
pertutto  sostituiscono  al  senso  naturale  un  senso  al¬ 
legorico,  il  quale,  come  si  deve  aspettare,  è  l’espres¬ 
sione  delle  loro  preconcette  opinioni.  I  fatti  del 
cstamento  vecchio,  le  cerimonie  che  prescrive,  non 
sono  agli  occhi  loro  che  simboli ,  o  per  tradurre  le 
oro  proprie  parole,  che  abiti  spesso  grossolani  sotto 
cui  si  celano  il  corpo  e  l’anima  della  legge.  Per  corpo 
intendono  il  senso  morale  dei  libri  rivelali;  per 
anima  il  senso  mistico;  se  non  che  v’ha  pure  un’a- 
nma  per  quest  anima  ,  ossia  un  grado  superiore  di 

plPu-nZnie  (H  perfezione  cuì  non  giungono  che  pochi 
eieiu.  Oltre  questa  maniera  d’interpretare  la  Scrit- 
ura,  che  si  trova  pure  in  Filone,  prima  ancora  di 
questo  era  praticata  dai  terapeuti,  e  passò  poi  nelle 
opere  di  Origene;  i  cabbalisti  valevansi  ancora  di 
altri  procedimenti  più  artificiali  per  conciliare  in 
apparenza  le  loro  idee  filosofiche  coi  testi  della  Scrit- 
tura  ,  e  muovere  l’ imaginazione  con  impreveduti 
effetti.  Per  esempio  ,  prendevano  sia  la  prima  sia 
u  tima  lettera  d’ognuna  delle  parole  componenti  un 
versetto,  e  ne  formavano  una  parola  nuova  che  da¬ 
mano  come  esprimente  il  senso  mistico  del  medesimo; 
oppure  cangiavano  il  valore  delle  lettere  ,  mettendo 
ultima  in  luogo  della  prima;  od  anche  mettevano 
uogo  delle  lettere  di  cui  sono  composte  le  parole, 
In""!™1*1  Che  fI.ueste  àttere  rappresentano  nel  siste- 
. ,  j  numerazione  degli  Ebrei,  per  formarne  poi  le 
P*u  s  rane  combinazioni.  Solamente  con  questi  in¬ 
gegni,  adoperati  come  strumenti  di  tortura,  potevano 
cos  nngere  la  Bibbia  a  dar  loro  ragione  ;  imperoc- 
ne  bisogna  dirlo  apertamente  che  la  cabbaia  è  pan- 
is  ica.  Esiste  un  ente  solo  il  quale  eternamente  si 
cì'iiiaPPa*in  forme  Everse  sotto  forme  varie,  e  trae 
di  Pm!°S  anZa.  propria>  per  d’una  serie  indefinita 
clip  •  anazi01\1  non  solamente  l’universo  con  tutto  ciò 
creiti!  GS^°  s,.conliene  >  ma  la  forza  stessa  che  l’ha 
lln\.  C°.SUm  proprii  attributi;  ecco  la  parola  ulli- 
dellp1  enl1ramf)c  le  menzionate  opere,  il  contenuto 
anali  ^  t  C'  studieremo  *ar  conoscere  in  rapida 
zìonp1  '  °  iesirah ,  cioè  il  Libro  della  crea¬ 

ci  Una  spec*e  di  monologo  posto  nella  bocca 
Eh*- iara?’  da  cui  raccogliesi  come  il  padre  degli 
tirsi  *  il3  dovuto  comprendere  la  natura  per  conver- 
Comr»8  a  crec*enza  vera  del  Dio.  Questo  bizzarro 
enimPrrent°  ^  d*  poc^ie  pagine  scritte  in  istile 
nn  cntf3  1C°  6  sentenz'oso  come  quello  degli  oracoli  ; 
iascii  °  ^?esta  sludiata  oscurità  ed  a  traverso  il  velo 
Essa  ,pero  scorgcre  l’idea  capitale  della  cabbaia, 
sì  „i*C1  mos*ra  tutti  gli  enti,  sì  gli  spirili  che  i  corpi, 
uscir  an°f1  Che  gli  clementi  bruti  della  natura  , 
G  gradatamente  dall’unità  incomprensibile  ,  che 
semn  rin^PÌ°  .G?  51  fine  dell’esistenza.  A  questi  gradi 
cosePPe  ldenl,ci  ’  ad  onta  dell’  infinita  varietà  delle 
iosir  ?  T'Ste  f°rme  immutabili  dell’  Ente  il  Sepher 
1  a  il  nome  di  Sefiroli  (*),  i  quali  sono  in  nu- 

desbierT^!*0^  'n  ebraico  c  feminino,  come  si  vede  dalla 
*  »  ma  mi  è  sembrato  meglio  convertirlo  io  ronsco- 
UncKl.  pop.  — Tomo  NI. 


mero  di  dieci.  11  primo  è  lo  spirito  di  Dio  vivente  , 
ossia  la  sapienza  eterna ,  la  sapienza  divina  identica 
al  Verbo  od  alla  parola.  Il  secondo  è  il  soffio  che 
viene  dallo  spirilo,  ossia  il  segno  materiale  del  pen¬ 
siero  e  della  parola ,  insomma  l’aria  ,  in  cui  ,  per 
esprimersi  con  una  figura  del  testo ,  furono  scolpite 
le  lettere  dell’alfabeto.  11  terzo  è  l’acqua,  generata 
dall’aria,  siccome  l’aria  è  generala  dalla  voce  o  dalla 
parola;  l’acqua  condensata  produce  la  terra,  l’argilla, 
le  tenebre  e  gli  elementi  più  grossolani  di  questo 
mondo.  11  quarto  dei  sefiroti ,  è  il  fuoco  ,  che  è  la 
parte  sottile  e  trasparente  dell’acqua ,  siccome  la 
terra  n’ è  la  parte  grossolana  ed  opaca.  Col  fuoco  , 
Dio  ha  costruito  il  trono  della  sua  gloria  ,  le  ruote 
celesti,  cioè  i  globi  seminati  nello  spazio,  i  serafini 
e  gli  angeli.  Con  questi  elementi  insieme  egli  ha 
edificato  il  suo  palazzo  o  tempio  ,  che  è  l’universo 
stesso.  Finalmente,  i  quattro  punti  cardinali  e  i  due 
poli  raffigurano  i  sei  ultimi  sefiroti.  11  mondo  ,  se¬ 
condo  lo  Sepher  iesirah  ,  non  è  punto  separalo  dal 
suo  principio,  e  gli  ultimi  gradi  della  creazione  for¬ 
mano  un  sol  tutto  col  primo.  «  La  fine  dei  sefiroti 
si  annoda,  dice  egli,  al  principio  loro,  come  la  fiam¬ 
ma  al  tizzo:  imperocché  il  Signore  è  uno,  e  non  ve 
n’ha  altro.  Ora,  in  faccia  all’uno  che  cosa  vagliono 
i  numeri  c  le  parole?  »  —  I  sefiroti ,  quali  si  com¬ 
prendono  qui,  non  sono  altro  che  i  numeri,  consi¬ 
derati  come  forme  generali  dell’esistenza;  ma  là 
non  s’arresta  il  simbolismo  del  Sepher  iesirah  :  sup¬ 
ponendo  che  il  mondo  debb’essere  l’imaginc  della 
parola  per  cui  è  stato  formato  ,  egli  vuole  mostrare 
negli  elementi  della  parola ,  nei  materiali  indispen¬ 
sabili  del  discorso,  rappresentati  dalle  ventidue  let¬ 
tere  dell’alfabeto  ebraico,  le  relazioni ,  le  armonie 
ed  i  contrasti  medesimi  che  segnano  il  piano  della 
creazione.  Tali  ventidue  lettere,  combinate  coi  pri¬ 
mi  dieci  numeri,  formano  le  treniadue  vie  meravigliose 
della  sapienza  ,  per  le  quali,  dice  il  testo ,  Dio  ha 
fondato  il  suo  nome.  Non  è  difficile  accorgersi  quanto 
arbitrario  sia  tale  concetto;  e  però  non  vi  ci  fer¬ 
miamo  molto.  Basterà  notare  che  in  quesla  prima 
parte  la  conclusione  è  uguale  a  quella  della  prima: 
è  l’ unità  elevata  al  dissopra  di  lutto  ,  e  riguardata 
insieme  come  sostanza  e  forma  delle  cose  ;  è  Dio 
consideralo  come  la  sorgente  comune  dei  numeri 
e  delle  lettere,  di  cui  gli  uni  rappresentano  la  na¬ 
tura  degli  esseri  e  le  altre  l’ordinamento,  le  combi¬ 
nazioni  e  le  relazioni  loro  ;  è  insomma  il  principio 
dell’emanazione  apertamente  sostituito  a  quello  della 
creazione. 


lino  nella  nostra  lingua,  perchè  brulla  sarebbe  la  parola  sefi- 
rota  al  singolare  ed  ancor  più  bruita  sefirote  al  plurale.  £ 
vero  che  sarebhesi  potuto  tradurre  in  sefiria  e  se  fine,  non 
facendo  conto  della  terminazione,  che  non  è  radicale  ;  ma 
in  tal  caso  perdeva  troppo  dell’indole  sua  originale,  che  mi 
parve  conveniente  conservare  anche  sacrificando  il  suo  ge¬ 
nere.  Comunque  sia  il  meglio,  basta  l’avere  avvertilo  il  let¬ 
tore  che  la  permutazione  fu  fatta  con  ponderazione  e  non 
per  semplice  svista. 
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Ma  egli  è  nello  Zohar  (parola  che  significa  luce) 
che  i  cabbalisti  hanno  deposti  i  loro  più  segreti 
pensieri  e  sviluppate  tutte  le  conseguenze  del  loro 
principio.  Colà  il  loro  sistema  si  mostra  in  tutta  la 
sua  audacia  e  nella  sua  mistica  originalità ,  sia  che 
tentino  definire  la  natura  di  Dio  ,  sia  che  spieghino 
l’origine  e  la  formazione  del  mondo,  sia  che  ci  sve¬ 
lino  le  destinazioni  dell’anima  umana  :  ed  infatti  tutte 
le  idee  che  lo  Zollar  ci  presenta  confusamente  ,  in 
forma  di  commentario  sui  testi  biblici,  possono  divi¬ 
dersi  tra  queste  tre  quistioni  eternamente  agitate, 
ed  eternamente  inesauribili.  Cominciamo  da  quella 
della  natura  divina,  perchè  da  essa  tutto  il  rimanente 
deriva  ;  ma  ricordiamoci  che  siamo  in  Oriente,  dove 
le  regole  del  metodo  non  hanno  grande  autorità  e 
si  riguarderebbe  qual  bestemmia  il  non  dare  a  Dio 
il  primo  posto  nel  pensiero. —  L’Ente  infinito,  come 
è  concepito  dagli  autori  dello  Zohar,  o  per  lasciargli 
il  nome  datogli  dal  linguaggio  loro,  YEn-Soph,  non 
è  il  Dio  creatore  della  Scrittura  sacra;  non  è  1’  ente 
affatto  distinto  o  piuttosto  separato  dal  mondo,  al 
quale  il  mondo  non  è  necessario ,  e  prima  che  esi¬ 
stesse  bastava  a  se  stesso,  immerso  nella  contempla¬ 
zione  di  sua  ineffabile  perfezione:  è  la  sostanza  e, 
come  direbbe  Spinosa,  la  causa  immanente ,  il  prin¬ 
cipio  insieme  passivo  ed  attivo  di  tutte  che  è;  o 
piuttosto  egli  solo  è  veramente  nell’eternità  e  nel¬ 
l’immensità,  nel  tempo  e  nello  spazio;  non  v’ha  che 
un  solo  ente,  che  è  lui:  imperocché  egli  è  tutto,  e 
ciò  che  noi  prendiamo  per  esistenze  indipendenti  od 
almeno  differenti  tra  loro ,  non  è  che  l’espressione 
varia  della  sua  esistenza  unica.  Egli  sarebbe  un  er¬ 
rore  il  credere  ch’egli  sia  solamente  la  sostanza  degli 
enti  da  noi  conosciuti  od  esistenti  attualmente,  per¬ 
chè  abbraccia  anche  il  possibile  ,  e  ciò  che  è  sopra 
il  possibile  (cosa  che  la  nostra  ragione  non  potrebbe 
concepire)  supera  tutte  lo  proporzioni  dell’universo 
infinito,  che  esso  stesso  è  infinito.  Ma  prima  di  aver 
prodotto  l’universo  ,  ossia  ,  come  torna  lo  stesso  in 
questo  sistema,  prima  di  avere  rivestita  alcuna  forma 
ed  imposta  alcuna  misura  alla  sua  infinità,  era  asso¬ 
lutamente  ignorato  da  se  stesso,  ed  a  più  forte  ra¬ 
gione  dagli  altri  enti  che  non  esistevano  ancora;  non 
aveva  nè  sapienza  ,  nè  potenza,  nè  bontà,  nè  alcun 
altro  attributo:  imperocché  un  attributo  suppone 
una  distinzione,  e  per  conseguenza  un  limite.  «  Egli 
era  allora,  dice  il  testo,  come  un  mare  :  perocché  le 
acque  del  mare  sono  per  se  stesse  senza  limiti  e  for  ¬ 
ma».  In  questa  condizione  vien  detto  Y Anziano  degli 
anziani,  il  Mistero  dei  misteri,  YIgnoto  degl'ignoti. 
È  il  mysterium  magnimi  dei  filosofi  ermetici  e  la 
radice  tenebrosa  o  le  tenebre  primitive  di  Giacomo 
Boehme  (vedi). 

La  prima  forma  sotto  cui,  uscendo  da  queste  tene¬ 
bre  YEn-Soph  o  l’Ente  infinito  si  manifesta  a  se  stesso, 
è  quella  de’  dieci  sefiroti.  Ma  non  bisogna  confondere 
j  sefiroti  dello  Zohar  con  quelli  dello  Sephar  iesirah : 
questi,  come  abbiamo  veduto,  non  si  applicano  che 
all’universo  già  creato,  lasciando  fuori  della  loro 
sfera  la  causa  o  la  sostanza  immutabile  dell’universo; 


all’incontro  quelli  servono  d’intermediario  tra  l’Ente 
infinito  e  la  creazione;  ci  mostrano  essi  il  principio 
assoluto  delle  cose  assai  prima  che  il  mondo  sia 
formato,  diventando  per  gradi  l’essenza  divina,  dan¬ 
dosi  tutti  gli  attributi  che  gli  mancano  ,  rendendosi 
atto  all’opera  che  poi  deve  compiere  ,  e  prendendo 
possesso  di  se  stesso  nell’eternità  prima  di  spandersi 
al  di  fuori  e  di  riempire  del  suo  splendore  il  tempo 
e  lo  spazio.  Questi  sefiroti  dello  Zohar  furono  para¬ 
gonati  a  vasi  di  varie  forme  ed  a  cristalli  di  colori 
diversi.  Qualunque  sia  il  vaso  che  contiene  la  sostanza  , 
assoluta  delle  cose,  rimane  essa  sempre  la  stessa,  c 
la  luce  divina  come  quella  del  sole  non  mula  di  na¬ 
tura  sebben  diverso  sia  il  mezzo  per  cui  passa.  Sola¬ 
mente  bisogna  notare  che  questi  vasi  e  questi  mezzi 
non  hanno  alcuna  esistenza  loro  propria;  non  sono 
che  i  limiti  che  il  principio  degli  enti  si  è  imposti 
l’un  dopo  l’altro  per  dare  un  fine  ed  un  disegno  alla 
sua  attività  ,  o  se  è  lecito  così  esprimersi ,  le  varie 
ombre  di  cui  la  luce  divina  ha  dovuto  coprire  il  suo 
splendore,  onde  poter  contemplare  se  stessa  c  lasciarsi 
contemplare.  Ciò  posto,  si  concepisce  come  i  sefiroti 
vadano  sempre  più  scemandosi,  vale  a  dire  perdano 
splendore  e  potere  a  misura  che  si  allontanano  dalla 
loro  sorgente. —  11  primo  si  chiama  il  diadema  o  la 
corona,  e  non  rappresenta  più  quel  tutto  senza  forma 
c  nome  di  cui  abbiamo  prima  parlato  ,  èd  il  miste¬ 
rioso  ignoto  che  ha  esistito  prima  delle  cose,  si  po¬ 
trebbe  dire  avanti  Dio  stesso  ,  ma  l’ infinito  distinto 
dal  finito,  l’ente  considerato  in  se  stesso  nella  più 
compiuta  concentrazione  degli  attributi  e  delle  forze 
sue.  Nella  Scrittura  il  suo  nome  significa  io  sono,  ed 
il  simbolo  materiale  che  lo  indica  è  il  punto ,  ossia 
il  carattere  più  piccolo  dell’alfabeto  ebraico,  la  lettera 
jod.  Tale  concentrazione  assoluta  dell’ente  in  se  stesso 
mettendosi  nell’impossibilità  di  discernere  nulla  e  di 
dargli  un  attributo,  una  qualità  piuttosto  che  un’altra, 
vien  pure  chiamato  Nonente.  Con  questo  nonente  e 
non  già  col  nulla  propriamente  detto  il  mondo  è  stato 
fatto;  la  Testa  bianca  el’ Anziano,  di  cui  si  parla  così 
spesso  nello  Zohar  (qui  non  parliamo  più  dell’anziano 
degli  Anziani),  sono  la  medesima  forma  dell’esistenza, 
così  detta  a  cagione  del  grado  che  essa  occupa  nel 
complesso  delle  divine  manifestazioni.  —  Dal  seno  di 
questa  indivisibile  unità  escono  parallelamente  due 
altri  sefiroti ,  di  cui  1’  uno  ,  rappresentato  come  un 
principio  attivo  o  mascolino ,  riceve  il  nome  di  sa¬ 
pienza;  l’altro  è  un  principio  passivo  o  femminino, 
e  si  chiama  intelligenza.  Qui  si  tratta  della  ragione 
eterna  o  del  verbo  increato,  o  della  scienza  che  ha 
di  se  stesso  ,  della  totalità  delle  idee  ,  sul  modello 
delle  quali  il  mondo  fu  fatto  ,  o  come  altri  ritiene, 
del  subielto  e  dell’obietto  del  pensiero  sviluppatesi 
dal  seno  dell’Ente  ,  ov’essi  primitivamente  esistono 
confusi.  La  sapienza  è  pur  detta  Padre,  perché  essa, 
dicesi,  ha  generate  tutte  le  cose.  L’intelligenza  c 
la  .Madre  conformemente  alle  parole  della  Scrittura: 

*  Tu  chiamerai  l’intelligenza  col  nome  di  Madre  »• 
Dalla  loro  eterna  e  misteriosa  unione  esce  un  figlio, 
i  ^  finale,  prendendo  insieme,  secondo  le  espressioni 
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dello  Zohar,  i  tratti  del  padre  e  della  madre,  rende 
testimonianza  ad  entrambi;  questo  figlio  è  la  scienza, 
c  ìe  isogna  bene  guardarsi  dal  confondere  colla 
sapienza,  perchè  la  scienza  non  esiste  da  sè  e  non  è 
uno  ei  sefiroti,  non  essendo  che  una  leggiera  ima- 
gine  in  cui  si  riflettono  i  due  precedenti  attributi.— 
Questi  tie  principii  :  l’ente  assolutamente  uno,  la 
ragione  eterna  ossia  il  Verbo,  e  la  coscienza  che  la 
agione  ha  di  se  stessa,  formano  nello  Zohar  una  tri- 
ita  indivisibile.  Vengono  rappresentati  nella  forma 

eerven  •?  C°nfUSe  in  una  sola  ’  e  si  paragonano  al 
erveiio,  il  quale,  senza  perdere  la  sua  unità  si  di- 
mgue  in  tre  parti,  e  per  mezzo  di  trentadue  paia 
‘  nern  S1  Stende  per  tutto  il  corpo.  Talvolta  i  tre 

°  ?  VUOl8Ì  lG  tre  Persone  di  questa  trinità 

abiurano  le  tre  epoche  diverse  nello  sviluppo  ge- 
rale  degli  enti  ,  considerato  come  identico  allo 
sviluppo  del  pensiero;  sulla  qual  base,  come  si  rileva 
lacilmente  uno  dei  più  grandi  metafisici  del  nostro 
secolo  ha  edificato  il  suo  sistema.  Noi  non  accusiamo 
Hegel  di  aver  prese  le  sue  idee  dai  dottori  ebrei; 
so  amente  vogliamo  far  sentire  quanto  s’ incontrino 
f>iCUmaille  ment*  su^  campo  della  metafisica  :  si  dà  il 
•  .°  jC  le  n,entre  si  crede  da  taluno  essere  giunto  al 
3  grado  dell  originalità,  si  trovi  di  avere  rive- 

secol!  d-f0rma  nU°Va  Un  errore  od  una  ver*tà  già  da 
a  mvhlT  L!lcata— 1  scttc  sefiroti  di  cui  ci  rimane 
defl 'mirili  SV1,Uppansi  alla  Suisa  degli  altri.  Dal  seno 
cin  ntfl9enz“  escono  parallelamente  due  nuovi  prin- 
sco  L T  aU!V0  e  raltro  Passi'o,  l’uno  ma- 
la  (imiti  •  8  tr°-  f!mmino»  (luell°  è  Ia  grazia,  questo  è 
?Sia  a  grandezza  e  la  potenza  che  si  cliia- 
col  sn„!  due  braccia  di  Dio;  col  primo  spande  la  vita, 
Questi  ind°  8  .ntir.a  °  la  Soverna  e  la  modera.  Ma 
perchè  u  alln.b!ltl  abbisognandosi  reciprocamente, 
E«  n  fStal  chìa™  '»  grazia,  e  la  grazia  o  la 
vennero  Fuo.conc«P're  senza  regola  e  giustizia, 
lezzi  a  i  lun,le  ln  un  eentro  comune  che  è  la  bel- 
espressl,“T?  be!l““  è  »  riassunto,  la  più  alta 
nia  del  !,o  "  tuUl  g'1  attributi  morali,  ossia  l’armo- 
Ire  nrp^ori'16.-  6  ^uesti  lre  sefiroti  formano  come  i 
tre  sennpnr111*  lrinila  di  invisibile.  Così  è  delle 

menfo° i>crllJnerS1Cllìaman0  trionf0’  9loria  e  fonda~ 

sione  0  i-  mw/o  e  gloria  bisogna  intendere  l’esten- 
cipio  dell’  , Implicatone  e  la  forza  ,  cioè  il  prin- 
deH’  azion  est®ns‘one  e  del  numero  ,  ed  il  principio 
Zohar  a£r  6  ’  6  13  definizi°ne  che  ne  dà  lo  stesso 
vano  tutto  C^e  ^a  <luesl^  due  principii  deri- 

riunione  di  t  arme  della  natura;  il  fondamento  è  la 
Princinio  U  te  quesle  forze  in  una  sola  ,  ossia  il 
dl>toper  sigmn„e,r?ore  del1'. "^'-so  :  onde  gli  venne 
dei  sefiroti  °  °  or?ano  del,a  generazione.  L’ultimo 
i’armonia  oh°n  fsPrirae  Poi  un  attributo  nuovo,  ma 
la  domina7ÌnnQeiS1Ste  lra  gli  attributi  precedenti,  e 
è  regno.  Oh  »■  assoluta  sul  mondo  ;  il  suo  nome 
ideale  o  ceUt  •  C*  se^r°ti  formano  insieme  l’uomo 
*1  mediatore08!6’» ll  Primo.  Adarao  {Adam,  Kadmon), 
Suono  essi  i  t  C'n°  *fa  e  la  creazione.  Si  distin¬ 
guali  ci  mosnt  re(dass|>  come  s’è  veduto,  ognuna  delle 
ra  le  divinità  in  diverso  aspetto  ,  ma 


sempre  nella  forma  di  una  trinità.  Le  tre  prime  sono 
meramente  intellettuali  o  metafisiche  esprimenti 
l’identità  assoluta  dell’esistenza  e  del  pensiero;  le 
tre  seguenti  hanno  carattere  morale,  perchè  da  uri 
lato  mostrano  l’identità  della  bontà  colla  sapienza, 
cioè  del  bene  e  del  verp  ;  dall’altro  fanno  vedere  il 
bene  come  principio  e  sorgente  del  bello;  final¬ 
mente  i  tre  ultimi  hanno  un  carattere  che  si  può 
chiamar  fisico  ,  facendo  concepire  l’ infinito  come 
forza  motrice  ed  insieme  principio  generatore  ed 
elemento  sostanziale  del  mondo.  Questi  tre  ordini  di 
attributi,  ossia  queste  tre  trinità,  sono  alla  lor  volta 
riunite  in  una  trinità  superiore  :  la  corona,  cioè  l’ente 
assoluto;  la  bellezza,  cioè  l’ente  ideale;  ed  il  regno, 
cioè  l’ente  manifeslantesi  nella  natura.  Ecco  le  tre 
persone,  o  come  s’  esprime  lo  Zohar  ,  i  tre  volli  di 
questa  trinità  suprema.  La  prima  è  il  lungo  volto , 
ossia  V antico  dei  giorni,  il  secondo  è  il  re,  ed  il  terzo 
la  regina  ossia  la  matrona.  Noi  insistiamo  su  questi 
nomi  e  rappresentazioni  simboliche  perchè  sono  ne¬ 
cessarie  a  capire  le  idee.  —  Dio  poich’ebbe  formati 
i  proprii  attributi  ,  o  per  parlare  più  esattamente  , 
dopo  essersi  egli  stesso  generato,  procede  alla  stessa 
guisa  nel  generare  gli  altri  enti.  Infatti  ,  ad  onta 
della  distinzione  generalmente  ammessa  dai  cabbalisli 
tra  il  mondo  dell’  emanazione  (o/am  beriah)  formato 
colle  anime  e  gli  spiriti  più  puri  ;  il  mondo  della 
formazione  {olimi  iesirah),  occupato  dai  corpi  celesti; 
ed  in  ultimo  questo  mondo  puramente  terrestre,  detto 
pure  mondo  dell’azione  {olam  massiah);  non  è  meri 
vero  che,  nella  credenza  loro  lutto  esce  ugualmente 
dal  seno  di  Dio,  tutto  partecipa  ugualmente  del  suo 
essere,  ma  a  gradi  diversi,  secondo  la  distanza  che 
passa  tra  gli  effetti  e  la  causa.  La  materia  è  l’ultimo 
anello  di  questa  catena  di  cui  l’uomo  celeste  ,  ossia 
l’Adam  Kadmon,  è  il  primo  ;  essa  segna  il  termine 
in  cui  agli  occhi  nostri  lo  spirito,  la  vita  e  la  stessa 
esistenza  si  dileguano  :  imperocché  quando  la  si  vuol 
distinguere  dalle  forze  che  la  muovono  e  dalle  forme 
che  prende  dall’intelligenza,  sfugge  com’ombra  dalle 
mani  che  tentano  afferrarla.  — Nella  maggior  parte 
dei  sistemi  orientali ,  per  esempio  nel  gnosticismo, 
nella  filosofia  alessandrina  ,  nel  misticismo  indiano, 
la  generazione  degli  enti  è  tenuta  per  una  decadenza, 
il  mondo,  un’opera  maladetta,  la  vita,  un  supplizio 
cui  a  torto  o  senza  scopo  siamo  attaccati  dal  genio 
delle  tenebre.  Non  così  dalla  cabbaia.  Gli  autori  dello 
Zohar,  identificando  in  modo  assoluto  l’ente  col  pen¬ 
siero,  la  sapienza  e  la  potenza;  dando  a  Dio  la  coscienza 
di  se  stesso,  éd  il  godimento  di  tutti  i  suoi  attributi 
al  momento  in  cui  sotto  il  nome  di  Adam  Kadmon, 
imprende  a  farsi  conoscere  nelle  regioni  del  tempo 
e  dello  spazio  ;  hanno  necessariamente  dovuto  riguar¬ 
dare  il  mondo  come  espressione  della  ragion  suprema, 
essa  stessa  confusa  colla  suprema  beltà  ed  il  bello 
ideale.  Onde  per  essi  la  creazione  è  un  atto  d’amore, 
una  benedizione;  considerano  come  fatto  significantis¬ 
simo  che  la  lettera  di  cui  Mosè  ha  cominciata  la  nar¬ 
razione  della  Genesi  entri  pure  per  la  prima  nella 
parola  che  in  ebraico  significa  benedire.  Secondo  loro. 
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nulla  è  assolutamente  cattivo  ;  nulla  per  sempre  è 
maledetto,  nemmeno  l’arcangelo  del  male.  Verrà  un 
giorno  in  cui  Dio  gli  restituirà  la  perduta  natura 
angelica  ed  il  nome  che  anticamente  aveva  in  cielo. 
Anche  l’inferno  deve  sparire  e  trasformarsi  in  luogo 
di  delizie;  imperocché  alla  fine  dei  tempi  non  vi 
saranno  più  castighi ,  nè  prove ,  nè  colpevoli,  e  la 
vita  sarà  una  festa  eterna,  un  sabbato  senza  fine. — 
La  demonologia  dello  Zohar,  ossia  ciò  che  icabbalisti 
intendono  per  demoni  ed  angeli,  non  è  che  una  per¬ 
sonificazione  affatto  riflessa  delle  forze  della  natura 
e  dei  varii  gradi  di  vita  e  d’intelligenza  che  contiene 
nel  suo  seno.  Infatti  non  è  da  credere  che  gli  angeli, 
i  quali  hanno  tanta  parte  nel  loro  sistema,  siano  per 
essi  ciò  che  erano  nella  religione  pratica  del  popolo; 
all’incontro  essi  li  rappresentano  come  enti  assai  in¬ 
feriori  all’uomo,  come  messaggieri  ciechi  della  volontà 
divina ,  come  forze  che  si  muovono  sempre  nella 
medesima  direzione.  «  Dio  ,  dicono  essi,  animò  con 
ispirito  particolare  ciascuna  parte  del  firmamento;  e 
tosto  tutti  gli  eserciti  celesti  furono  fatti  e  si  trova¬ 
rono  innanzi  a  lui  ».  Il  capo  di  quest’invisibile  mili¬ 
zia  è  l’angelo  Metatrono ,  così  detto  perchè  si  trova 
immediatamente  sotto  il  trono  di  Dio  ossia  del  mondo 
Beriah,  abitato  dagli  spirili  puri.  L’ufficio  suo  è  di 
mantenere  l’unità,  l’armonia  ed  il  movimento  di  tutte 
le  sfere.  Ha  sotto  gli  ordini  suoi  miriadi  di  soggetti 
che  si  distinsero  in  dieci  categorie  in  onore  dei  dieci 
sefiroti  ;  e  questi  angeli  inferiori  sono  alle  varie 
parti  della  natura  ciò  che  il  loro  capo  è  alla  natura 
intiera;  per  modo  che  l’uno  è  preposto  ai  movimenti 
della  terra,  l’altro  a.  quello  della  luna,  o  di  qualche 
altro  pianeta;  questo  si  chiama  l’angelo  del  fuoco 
(Narici)  ,  quello  l’angelo  della  luce  ( Uriel ),  ecc. 

I  demoni  rappresentano  poi  i  termini  ,  o,  per  ado¬ 
perare  la  parola  stessa  della  cabbaia  ,  gl’  inviluppi 
dell’esistenza,  la  successiva  diminuzione  dell’intelli¬ 
genza  e  della  vita.  Siccome  gli  angeli  formano  dieci 
sefiroti,  cioè  dieci  gradi  in  cui  le  tenebre  ed  il  male 
vanno  sempre  più  addensandosi  siccome  nei  cerchi 
infernali  di  Dante. — La  parte  forse  più  considerevole 
del  sistema  che  esponiamo  ,  è  quella  che  concerne 
l’anima  umana  e  l’uomo  intiero.  L’uomo,  secondo  la 
cabbaia,  è  insieme  il  riassunto  e  l’opera  più  compita 
della  creazione  :  per  via  dell’  anima  che  è  il  fondo 
del  suo  essere,  è  Immagine  dell’uomo  celeste,  e  par-  ! 
tecipa  in  determinata  misura  a  lutti  gli  attributi 
divini;  per  via  del  corpo  rappresenta  in  piccolo  l’uni¬ 
verso  e  merita  il  nome  di  microcosmo  ;  onde  le  strane 
relazioni,  le  mistiche  corrispondenze  tra  le  varie  parti 
del  nostro  organismo  e  quello  del  mondo  esteriore  ;  ! 
ma  quello  che  maggiormente  deve  attirare  la  nostra  ! 
attenzione  è  la  loro  teoria  psicologica  e  morale. —  j 
L’uomo  spirituale,  imagine  della  trinità  divina,  è; 
pure  formalo  dall’unione  di  tre  principii:  1°  d’uno  j 
spirilo,  cui  si  riferiscono  le  nostre  più  sublimi  facoltà,  j 
centro  della  vita  intellettuale  e  contemplativa;  T  di  j 
un  animu  ,  sede  della  volontà  e  del  sentimento ,  del 
vizio  c  della  virtù,  insomma  di  tutti  gli  attributi  e 
di  tutte  le  facoltà  che  costituiscono  la  vita  morale  : 


5°  d’uno  spirito  più  grossolano  ,  immediatamente  in 
contatto  col  corpo,  principio  degl’istinti,  delle  sen¬ 
sazioni  ,  delle  funzioni  che  appartengono  alla  vita 
animale.  Questi  tre  principii  hanno  molta  analogia 
colle  tre  Parti  che  Platone  e  Pitagora  hanno  rilevate 
nell’anima  umana.  Non  debbono  essi  venir  presi  per 
semplici  facoltà  che  simultaneamente  derivano  da 
sostanza  comune  e  non  possono  esercitarsi  separata- 
mente;  perocché  formano  veramente  tre  nature  di¬ 
verse,  tre  persone,  se  non  si  ama  meglio  dire  tre 
anime  associate  ad  un  medesimo  destino  ed  unite 
con  ineguale  dignità  in  una  medesima  coscienza.  Lo 
spirilo,  essendo  direttamente  emanato  da  Dio,  la  sua 
origine  nel  Verbo,  nella  sapienza  eterna,  delta  pure 
Eden  celeste;  l’anima,  propriamente  delta,  nella 
bellezza  che  accoglie  in  sè  la  misericordia  e  la  giu¬ 
stizia;  in  ultimo  il  principio  della  vita  animale,  negli 
attributi  inferiori  raccolti  sotto  il  nome  di  regno. — 
Oltre  questi  tre  elementi,  lo  Zohar  ne  riconosce  an¬ 
cora  un  altro  di  natura  affatto  straordinaria  ,  cioè  la 
forma  esteriore  dell’uomo  concepito  come  esistenza 
particolare  ed  anteriore  a  quella  del  corpo,  insomma 
l'idea  del  corpo,  ma  coi  tratti  individuali  che  distin¬ 
guono  ciascun  uomo:  la  quale  imagine  vediamo  pure 
spesso  accennata  nello  Zendavesta  sotto  il  nome  di 
Feruer;  in  ultimo  col  nome  di  spirilo  vitale  alcuni 
hanno  introdotto  nella  filosofia  rabbinica  un  quinto 
principio ,  la  cui  sede  fu  riposta  nel  cuore  ,  che  è 
preposto  alla  combinazione  ed  all’organizzazione  degli 
elementi  materiali,  e  si  distingue  affatto  dal  principio 
della  vita  animale,  come  presso  Aristotele  1’  anima 
vegetativa  e  nutritiva  si  distingue  dall’anima  sensitiva. 
—  Ma  non  è  solamente  per  via  della  psicologia  loro 
j|  che  gli  autori  dello  Zohar  ricordano  spesso  la  filoso- 
fia  di  Platone.  Riconducendo  1’  essenza  delle  cose  a 
quella  del  pensiero,  necessariamente  sono  giunti  alla 
teoria  delle  idee  ;  e  la  teoria  delle  idee  li  ha  condotti 
alla  sua  volta  al  domma  della  preesistenza  c  della 
reminiscenza.  Ecco  queste  due  opinioni  precisamente 
espresse  in  queste  parole  :  «  Siccome  prima  della  crea¬ 
zione  lutti  gli  enti  dell’universo  erano  presenti  alla 
mente  duina  nelle  forme  loro  proprie;  cosi  tutte  le 
anime  umane,  prima  di  scendere  in  questo  mondo, 
csis  evano  davanti  Dio  nel  cielo  nelle  forme  che  hanno 
conservate  in  terra,  e  quanto  qui  imparano  sapevano 
già  prima  di  arrivarvi  ».  —  Ad  onta  del  fondo  pan- 
eis  ico  della  cosmologia  e  teologia  cabbalistica,  gli 
autori  dello  Zollar  ammettono  la  libertà  umana,  ma 
come  mistero  inesplicabile;  ed  a  fine  di  conciliare 
questo  mistero  colla  destinazione  inevitabile  delle 
anime,  ammettono  il  domma  della  metempsicosi,  che 
può  cercano  nobilitare.  Vogliono  essi  lasciare  al- 
uom°’  prima  di  farlo  rientrare  nella  sorgente  divina, 
mf°  sv^uPPare  tulle  le  perfezioni  di  cui  reca 
°  i  germe  indistruttibile;  vogliono  che  possa 
acquistare  con  una  serie  di  prove  la  coscienza  di  so 
C  ,,  ProPr*a  origine  :  se  non  ha  conseguito 
,  s  u  ne  a  Ppima  vita  ,  ne  comincierà  un’altra  ,  c 
opo  questa  un’altra  ancora,  passando  sempre  in 
coni  iztone  nuova  nella  quale  dipende  assolutamente 
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da  lui  slesso  acquistare  le  virtù  che  gli  mancano.  11 
ritorno  dell  anima  nel  seno  di  Dio  è  insieme  lo  scopo 
e  la  fine  di  tutte  queste  prove;  ma  questo  risulta- 
mento,  pieno  di  godimenti  ineffabili  così  pel  Creatore 
come  pella  creatura,  può  cominciare  anche  prima  di 
morire,  bastando  per  ciò  amare  Dio  con  amore  disin¬ 
teressato,  senz’  alcun  misto  di  sentimento  servile  di 
tema,  e  cercar  di  conoscerlo  piuttosto  alla  luce  diretta 
eli  intuizione  che  per  mezzo  del  raziocinio.  Per 
mezzo  dell  intuizione  e  dell’amore  l’anima  si  spoglia 
t  ei  sentimento  della  propria  esistenza  e  si  confonde, 
o  piuttosto  si  trasforma  nel  suo  principio  al  segno  di 
non  aver  più  altro  pensiero  nè  altra  volontà  che 
i  pensiero  e  la  volontà  di  Dio. — Da  questa  breve 
esposizione  si  vede  che  la  cabbaia  non  merita  nè 
entusiasmo  che  ha  destato  al  secolo  xvi,  quando  fu 
•a  prima  volta  intraveduta  sotto  il  denso  velo  che 
ancora  la  copriva,  nè  il  disprezzo  suscitatole  contro 
dalla  critica  moderna.  Ci  ricorda  essa  benissimo  il 
tempo  ed  il  luogo  ove  nacque:  come  la  maggior  parte 
dei  sistemi  orientali  ,  e  quelli  che  sorsero  circa  la 
nascita  del  cristianesimo  ,  mescola  assieme  da  una 


forma  venne  la  parola  italiana  rabbino  ,  identico  di 
significato  alla  voce  rabbi ,  titolo  dei  dottori  ebrei, 
prima  dato  solamente  alle  persone  versate  nella  Scrit¬ 
tura  e  nelle  leggi  degli  Ebrei  ,  poscia  a  qualunque 
letterato.  Tuttavia  si  dicono  rabbini  principalmente 
gli  scrittori  ebrei  antichi  che  hanno  commentata  e 
spiegata  la  Bibbia,  od  hanno  scritto  di  cose  perti¬ 
nenti  alla  religione  ebraica.  Il  complesso  della  loro 
dottrina ,  il  loro  sistema  religioso  ricevette  il  nome 
di  rabbinismo,  siccome  fu  applicato  repiteto  di  rab¬ 
binica  alla  lingua  loro.  La  quale  si  andò  formando 
nelle  scuole  di  Spagna  ove  i  rabbini ,  esiliati  dagli 
Arabi  di  Babilonia,  sede  di  celebri  scuole  rabbiniche, 
trovarono  questi  ultimi  occupati  in  ricerche  sulla  lin¬ 
gua  araba.  Ad  esempio  loro  vollero  aneli 'essi  volgere 
le  loro  cure  all’ebraico;  e  non  bastando  più  alle 
nuove  idee  l’antica  lingua  della  Bibbia  ,  si  diedero 
ad  arricchirla  di  molto.  L’idioma  rabbinico  fu  coltivalo 
in  Ispagna,  in  Francia,  in  Italia,  in  Portogallo  ed  in 
Alemagna.  Se  Babilonia  è  stato  il  centro  della  scienza 
rabbinica,  Granata  e  Cordova  gliene  tolsero  presto 
la  supremazia.  I  principali  rabbini  sono  Maimonide, 
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Jechiel ,  Petachia  ,  Bedrasci  ,  Beniamino  di  Tudela  , 
Rasci,  Levi  Bon  Gherscion,  Abarbanel;  e  fra  i  cri¬ 
stiani  che  maggiormente  sonosi  occupali  delle  cose 
rabbiniche  sono  celebri  Tyschen,  Spencer  e  Buxtorf. 
I  più  bei  monumenti  del  linguaggio  elaborato  dai 
rabbini  sono  la  Misna  (vedi)  e  le  opere  di  Maimo- 
nide  (vedi).  I  caratteri  adoperati  dai  rabbini  sono 
modificati  dall’antico  carattere  della  Bibbia  che  è  il 
caldaico  (v.  Ebraica  lingua  e  letteratura).  11  rituale 


.  r..  r  ’  ut. a  aupicuiutw.  I  j>l  inc  ipit  11  IUUU1I11  SOni 

perle  niosona  e  teologia,  dall’altra  la  scienza  dello  jj  Aben-Ezra,  Davide  Karachi,  Elia  Levita 
spiri  o  e  quella  della  natura.  Storicamente  tocca  poi 
a  ulte  le  scienze ,  perchè  non  ve  n’  ha  alcuna  che 
non  ne  abbia  sentita  l’influenza  ad  un  certo  grado, 
e  si  possono  nominare  molti  pensatori,  come  Reu- 
clino,  Paracelso,  i  due  Van  Belmont,  Roberto  Fludd, 

Enrico  Moro,  che  l’hanno  presa  a  soggetto  e  base  di 
tutte  le  loro  ricerche. — Non  è  qui  nostro  disegno  | 
citare  gl’innumerevoli  commentarii  che  furono  scritti  ; 
sullo  Zollar  e  lo  Seplier  iesirah ;  ma  basterà  indicare 

so  a  mente  le  opere  che  possono  essere  con  frutto  delle  preghiere  degl’israeliti  contiene  parecchi  squarci 
1  J!SU.  a^sul;a  cabbala  dalla  maggior  parte  dei  nostri  j;  sotto  il  nome  di  piulim  ((noisco)  dei  quali  i  più  con- 
nui°n'  ,co  della  Mirandola,  Conclusione»  cabalistica;,  siderevoli  sono  di  Kabir  e  di  Gabirol. —  Ricchissima 
comniutVI1  °  ’  toni.  1°,  pag.  54  delle  sue  Opere  j  è  la  letteratura  rabbinica  e  non  v’ha  ancora  chi  ne 
lislicti  •e’/|1  u  Basilea.  —  Reuclilin,  De  arie  caba-  j  abbia  falla  una  buona  e  compiuta  storia.  A’ giorni 
in-fol  R  V’  "a&uenau  ^17;  De  Verbo  mirifico,  jj  nostri  Zunz  (J iidisch  gotlesdienslliche  Vorlriige,  Berlino 
natri  ’iaS1,  *a  .  Guglielmo  Poslelle,  Abrabanii  1852),  e  Ducker  (Zar  Kenntniss  der  neuhebràischen 
Pisjr  lW  !  eì  Jestra/1  ccc-'  in-160,  Parigi  4552. —  1  religiòsen  poesie,  Francf.  1842)  hanno  già  falli  buoni 
",  .!Us’  .  [lis  cabcilislica,  hoc  est  recondita;  Ihcoloqice  saggi.  Nè  va  dimenticato  Dalitsch  (Zar  Geschichlc  iler 

«a  ,o"'-,r  (soi° usdt<»  :  . 

uuc  *o87.  Voysin,  Disputatio  cabalistica  li. 
npj.  ecc>  m-4  ,  Parigi  4655.  —  Anastasio  Kircher, 

KnZU^gyptÌacu^  in'fo1’  Roma  1652-1654.— 
in-4°  s* ..*\°senr°R1>  Kabala  denudata  ecc.,  2  voi. 

Lo  s ’•  a.ls  ac^  *®77  e  Erancfort  1684. — Wachler,  il  dicati  fin  dalla  prima  giovinezza.  —  La  scuola  di  Ber¬ 
ci^  i69<jSmi°  ^iudaismo  (ted.),  in-12°,  Amster-  ||  lino  (Meassef  1780-1789)  ha  forniti  lavori  che  quelli 
Roma  1706  °  SteSS°’  Dlucidarius  cabalistica,  in-8°,  ||  di  Kerem  henied  (Vienna  e  Praga  1855-1841  )  non 
della  doli  ’^\eu^er»  Della  natura  e  dell'  origine  ||  hanno  fatto  dimenticare. — Oggi  si  chiamano  rabbini 
in-8°  emanaz^one  presso  gli  ebrei  (ted.),  |i  i  dottori  del  culto  ebraico  messi  a  capo  della  comu- 

Ambur^o^S’'^  Tholuck,  De  orlu  cabbaia;,  in-4°,  |j  nità;  l’ufficio  de’ quali  è  predicare,  benedire  i  ma- 
theismus  ‘  qo'~ ^rey staci t  ,  Kabbalismus  et  pan-  'u  trimonii,  ccc.;  e  dove  gli  Ebrei  non  sono  pareggiati 
Gabbale  o  ^  j  .^on*sBerg  1852.  —  Ad.  Franck  ,  La  j  agli  altri  cittadini,  sono  anche  i  rabbini  che  fanno  i 
Bangi  184~a  ^ M*0S0P^e  re^euse  des  Hèbreux,  in-8°,  i|  giudici,  gl’istruttori  dei  loro  correligionarii  ,  e  ne 
RABBINO  n  j  sono  risponsabili  presso  il  Governo.  I  rabbini  avevano 

loia  i  ’  .  BB,NISMo  (stor.).  —  In  ebraico  la  pa-  jj  una  volta  da  decidere  molte  quislioni  religiose  che 
essa  ’%ìf  ’  s'8n*l*ca  propriamente  maestro,  e  da  loro  venivano  fatte  giornalmente  ;  ma  quantunque 
'  abbina  ^  rabbiì  c he  vuo!  dire  l 

Miol  dire  maestro  nostro  ;  e  da  questa  ultima  11  debbono  per* 


judischen  poesie,  Lipsia  1856),  che  è  forse  il  primo 
cristiano  che  siasi  occupalo  felicemente  di  tale  ma¬ 
teria,  giacché  l’anarchia  grammaticale  che  imbroglia 
tale  letteratura  renderà  ancora  per  molto  tempo 
lì  difficile  questo  studio  a  quelli  che  non  vi  si  sono  de¬ 


ire  maestro  mio,  come  tale  occupazione  loro  vada  sempre  più  diminuendo, 
o;  eda  questa  ultima  debbono  però  sempre  esaminare  le  persone  incari- 
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cale  di  uccidere  gli  animali  secondo  il  rito.  L’istitu¬ 
zione  dei  rabbini  ha  avuto  notabili  riforme  in  questi 
ultimi  tempi.  In  Francia  v’ha  un  concistoro  centrale, 
il  cui  rabbino  è  il  capo  dei  rabbini  dello  Stato  ;  a 
Metz  v’  ha  una  Scuola  centrale  rabbinica  per  fornire 
i  rabbini  alle  sette  circoscrizioni  della  Francia:  ma 
si  tratta  di  traslocare  a  Parigi  questo  stabilimento. 
—In  Alemagna  vi  sono  rabbini  di  provincia ,  di  cir¬ 
colo  e  d’ un  particolar  luogo,  ed  al  rabbinato  vi  si 
ammettono  solamente  persone  di  provata  dottrina. 
Sia  a  Berlino  che  a  Padova  v’ha  un  seminario  rabbi¬ 
nico.  Per  la  storia  e  gli  ufficii  dei  rabbini  sono  da 
consultarsi  particolarmente  il  Magazzino  israelitico 
di  predicazione  (Maddeburgo  1854)  e  la  Raccolta  scien¬ 
tifica  di  teologia  ebraica,  pubblicata  da  A.  Geiger 
(Francf.  e  Slutt.  1855-1859). 

RABDOMAiNZIA.  —  Divinazione  per  mezzo  di 
verghe.  Osca  (c.  iv.  v.  12)  ha  parlato  di  quella  che 
praticavasi  presso  gli  Ebrei.  Rabbi  Moisè  Samson  ce 
ne  dà  la  seguente  spiegazione:  «  Si  scortecciava,  so¬ 
lamente  da  un  lato  e  in  tutta  la  sua  lunghezza ,  un 
vincastro  che  si  lanciava  in  aria  :  se  in  cadendo  pre¬ 
sentava  alla  vista  la  parte  scortecciata  ,  e  poscia , 
gettandolo  in  aria  la  seconda  volta ,  mostrava  il  lato 
intatto,  se  ne  presumeva  un  felice  presagio.  Per  lo 
contrario  ,  si  riteneva  di  sinistro  augurio  ,  quando  , 
alla  prima  caduta,  la  bacchetta  lasciava  vedere  il  lato 
non  isbucciato  ;  ma  quando  ,  ambe  le  volle,  presen¬ 
tava  lo  stesso  aspetto  ,  sia  coperto ,  sia  spoglio  di 
scorza,  si  augurava  che  l’esito  sarebbe  stato  misto  di 
male  e  di  bene  ».— Gli  Sciti  e  gli  Alani  vaticinavano 
per  mezzo  di  certi  rami  di  salice  o  di  mirto.  I  Ger¬ 
mani  tagliavano  in  molti  pezzi  un  ramo  d’albero 
fruttifero,  e  contrassegnandoli  con  certi  caratteri, 
li  gettavano  all’azzardo  sopra  un  drappo  bianco.  Al¬ 
lora  il  padre  di  famiglia  li  prendeva  gli  uni  dopo  gli 
altri  successivamente  ,  e  dall’  ispezione  dei  caratteri 
ne  traeva  degli  augurii  per  l’avvenire.  Questa  divi¬ 
nazione  ha  qualche  affinità  colla  belomanzia.  Alcuni 
autori  ne  attribuiscono  l’invenzione  alle  ninfe  nutrici 
di  Apollo.  Rad.  Rliabdos ,  verga  o  bacchetta. 

RABELAIS  ('Francesco).  —  iNacque  a  Chinon  in 
Turena  verso  l’anno  1485  da  un  padre  farmacista, 
e  morto  nell’anno  1553.  Non  si  sa  nulla  di  certo 
intorno  alla  sua  vita  che  fu  a  talento  de’ suoi  amici 
e  nemici  ornata  di  fattarelli  burleschi,  volendo  forse 
che  gli  abiti  del  suo  vivere  fossero  conformi  alle 
sue  opere.  Anche  la  line  de’  suoi  giorni  si  racconta 
avvenuta  tra  le  facezie.  Chi  dice  che  morisse  vestito 
di  un  dominò  avendo  cosi  voluto  far  la  parodia  di 
quelle  sante  parole  del  Vangelo  :  Beati  qui  in  Domino 
nioriuntur.  Altri  che  dicesse  morendo:  «  Me  ne  vado 
a  cercare  un  gran  forse  :  cala  il  sipario,  la  farsa  è 
recitata  ».  V’ha  chi  lo  compara  a  Bruto,  la  cui  follia 
nascondea  tanta  saggezza,  tanto  coraggio  e  tanl’odio. 
Da  quelli  che  non  l’amano  è  stato  detto  un  pazzo  con 
un  bricciolo  appena  di  genio.  E  facile,  come  pensa 
il  Nisard,  accorto  critico  francese  de’  nostri  tempi, 
che  la  vera  opinione  è  nel  mezzo  di  questi  due  e- 
stremi.  Per  ben  conoscere  Rabelais  bisogna  esami¬ 


narlo  a  parte  ne’  suoi  diversi  stati  e  maniere  di  es¬ 
sere  e  di  sentire  ne’  suoi  scritti.  Avvi  nel  suo  libro 
una  parte  di  fantasia  pura,  di  facezia,  di  libertinag¬ 
gio,  di- spirito,  di  farsa;  un’altra  parte  d’oscenità  ; 
infine  una  terza  parte  filosofica,  evidentemente  scritta 
con  intento  satirico  ,  piena  di  buon  senso  e  d’uno 
stile  superiore  al  resto  dell’opera  per  originalità  e 
naturalezza.  Ed  è  questa  la  parte  più  degna  di  stu¬ 
dio.  11  romanzo  di  Rabelais  contiene  personaggi  che 
sono  diversamente  interpretati.  V’  ha  chi  prende 
Gargantua  per  Francesco  i  ;  altri  per  Enrico  d’Albret: 
si  vuole  che  Grandgousier  rappresenti  Luigi  xu,  e 
si  vuole  ancora  che  sia  Giovanni  d’Albret.  Secondo 
alcuni  Penlagruel  sarebbe  Antonio  di  Borbone;  se¬ 
condo  altri  Enrico  ir.  Panurgo  è  il  cardinale  d’Am- 
boise,  è  il  cardinale  di  Lorena,  è  Giovanni  di  Mont- 
luc,  è  lo  stesso  Rabelais.  Picrocole,  il  re  di  Lerna 
che  fa  la  guerra  a  Grandgousier  è  per  alcuni  il 
principe  del  Piemonte,  per  altri  Ferdinando  d’Ara- 
gona  ;  è  Carlo  v,  è  Francesco  i.  Queste  interpreta¬ 
zioni  sono  false  o  almeno  esagerate.  Nulla  di  meno 
il  romanzo  di  Rabelais  è  pieno  di  allusioni  intorno 
agli  uomini  e  alle  cose  del  suo  tempo  :  egli  si  beffa 
del  suo  lato  ridicolo  ,  e  quando  trova  la  materia  di 
satira  si  risparmia  d’ imagi narc  e  copia.  La  riforma 
e  l’erudizione  resa  popolare  dalla  stampa  informano 
il  genio  dell’autore  nel  satireggiare,  mordere  e  scher¬ 
zare.  Egli  non  era  protestante ,  ma  catolico  libero 
pensatore  servendo  i  disegni  del  principato  e  me¬ 
nando  il  flagello  addosso  ai  monaci ,  ai  vescovi ,  ai 
cardinali.  Rabelais  era  bene  accetto  ai  principi 
perchè  non  dispiaceva  ad  essi  che  l’autorità  catolica 
di  cui  furono  sempre  intolleranti  fosse  alquanto  ab¬ 
bassata  coll’arma  del  ridicolo.  Onde  Rabelais  fu  pro¬ 
tetto  da  Francesco  i  e  da  Enrico  ii.  Quanto  all’eru¬ 
dizione  dello  scrittore  è  succosa  e  classica  :  si  vede 
che  gli  antichi  1  aiutano  a  pensare,  ed  egli  è  debitore 
ad  essi  di  tutto  il  sapere  che  dispiega.  La  saggezza 
antica  si  marita  per  opera  di  lui  allo  spirito  francese: 
le  idee  dell’antichità  si  maturano  nel  fecondare  le 
idee  francesi,  e  questa  mescolanza  ed  armonia  si 
manifesta  maggiormente  più  lardi  in  Montaigne,  il 
che  prova  come  la  civiltà  europea  tanto  in  Italia 
che  in  Francia  derivava  dallo  stesso  fonte,  dall’arte 
e  dalla  sapienza  dei  Greci  e  dei  Romani.  Ma  l’imita¬ 
zione  si  mutò  a  poco  a  poco  in  assimilazione,  Rabe¬ 
lais  non  ha  ancora  la  facoltà  di  assimilarsi  le  idee 
antiche  ,  ed  è  perciò  pedante  :  vorrebbe  fondere 
nell  idioma  francese  il  greco ,  il  latino  e  l’italiano. 
Egli  introduce  a  parlare  uno  studente  che  adopera 
un  linguaggio  astruso  e  pedantesco  ,  e  Rabelais  ne 
a  soggetto  di  celia  e  di  sarcasmo,  ma  egli  è  tinto 
della  stessa  pece,  e  si  direbbe  che  si  burla  di  se 
^  suo  romanzo  è  un  vero  caos  in  cui  Sarebbe 
ì  ielle,  anzi  impossibile  di  fare  entrare  la  luce. 
Sembra  1  opera  di  un  pazzo  che  ha  qualche  lampo  di 
genio,  che  di  tanto  in  tanto  fa  uso  di  buon  senso  c 
di  ragione,  e  poi  si  perde  in  un  turbine  di  strava¬ 
ganza.  Un  critico  moderno  ha  detto  che  tentare,  di 
comprender  Rabelais  egli  è  già  non  averlo  compreso. 
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Nonostante  la  bizzarria  dello  stile,  il  romanzo  di 
quell  autore  esercitò  manifesta  influenza  nella  lette¬ 
ratura  francese.  Rabelais  è  il  primo  scrittore  in  prosa 
per  cui  si  spiega,  come  asserisce  Nisard,  liberamente 
in  tutti  i  suoi  varii  aspetti  lo  spirito  francese.  Nel 
miscuglio  di  cose  inintelligibili,  quello  spirito  ritrae 
le  idee  del  secolo  xv,  gli  slanci  della  libertà  dello 
spirito  umano.  L’ambizione  dei  principi  è  l’insa- 


Rabelais. 

ziabile  fame  di  Grandgousier  :  il  parlamento  è  la 
rappola  dei  gatti ,  ove  Panurgo  è  obbligato  di  la- 
srnare  la  sua  borsa  :  i  giudici  sono  in  Bridoye ,  che 
.cede  i  processi  colla  sorta  dei  dadi,  l’abuso  della 
1  *a  etiica  aristotelica  è  in  Janolus  a  Braymardo ,  che 
f  campane  della  catedrale  convertite  da 

^argantua  in  sonagli  della  sua  mula  :  il  monachiSmo 
,  r,nv,ene  in  Jean  des  entommeures ,  il  quale  pen*a 
h?\  -Un  ^ratC  ^nlto  crebbe  un  mostro  insolito.  Ra- 
(  ais  passa  in  tal  modo  in  rassegna  i  vizii  e  i  difetti 
suo  ternP°  e  del  suo  paese ,  e  non  la  perdona 
ppure  ai  medici  quantunque  medico  egli  stesso, 
in'  r.^.an^ua  ’  ^salito  da  un  violento  mal  di  stomaco 
110|te  cerl®  pillole  entro  cui  sono  involti  i  suoi 
f  ‘  e  l1,  *  (iuali  entrati  nel  corpo  del  gigante  si  met- 
^  no  ad  esplorare  i  luoghi  sotterranei  de’ quali  non 
^piemie  affatto  briga  la  medicina.  L’ardito  autore 
°S1  s,rano  romanzo  sembra  talvolta  che  voglia 
»ma^are  S0(ùelà  nel  fare  la  critica 

s  !*a  suoi  vizii,  sembra  ch’abbia  qualche  pre¬ 
mo  V*16010  (^un  avvenire  sociale  diverso  dal  reggi - 
n  °  sotto  cui  viveva.  Il  suo  Ponocrate,  precettore 


di  Gargantua,  vuole  insegnare  al  suo  discepolo  a  ri¬ 
flettere  :  gli  fa  in  prima  disimparare  le  forinole  delle 
scuole,  e  gl’  insegna  le  scienze  naturali,  l’aritmetica 
e  l’arte  della  ginnastica  :  lo  conduce  nelle  officine 
fra  gli  artigiani  e  gli  operai  per  mostrargli  le  sor¬ 
genti  delle  ricchezze  delle  nazioni.  Mastro  Editilo 
proclama  nell’isola  Scanante  il  comparto  eguale  delle 
successioni  come  di  dritto  naturale.  Nel  Romanzo  di 
Rabelais  si  possono  raccogliere  altre  idee  di  questo 
genere,  ma  non  bisogna  credere  che  l’autore  fosse 
molto  al  di  sopra  del  suo  secolo  come  vorrebbero 
taluni  suoi  ammiratori ,  che  trovano  nell’opera  sua 
un  nuovo  e  perfetto  sistema  sociale.  Lo  scritto  di 
Rabelais,  penetrato  nella  nazione  francese ,  generò 
due  scuole;  l’una  di  buffoneria,  e  l’altra  di  spirito.  I 
partigiani  della  buffoneria,  della  sua  vena  burlesca, 
si  sono  perduti  coll’  imitazione,  eccetto  Beronldo  di 
Verville  ;  ma  quelli  che  seguirono  il  suo  sarcasmo 
furono  liberi  pensatori,  fra  i  quali  Montaigne,  Vol¬ 
taire  ,  e  negli  ultimi  tempi  Courier.  Rabelais  col 
suo  linguaggio  è  stato  di  un  gran  giovamento  all’  i- 
dioma  francese,  nel  quale  innestò  una  moltitudine  di 
espressioni  e  di  modi,  che  si  perpetuarono  in  Fran¬ 
cia.  Ma  un  gran  numero  de’ suoi  grecismi  c  latinismi 
non  acconci  al  genio  della  nazione  francese  non 
vennero  adottati.  Montaigne  ha  molto  studiato  ed 
imitato  Rabelais;  ma  quando  si  trattò  di  giudicarlo  , 
fu  parziale  perchè  non  riconobbe  in  lui  che  uno 
scrittore  faceto.  E  d’uopo  per  altro  dire  che  le  idee 
di  Rabelais  si  trasformarono  in  tal  modo  nell’ intel¬ 
letto  di  Montaigne  che  parvero  di  novella  stampa. 
Rabelais  è  uno  di  quegli  scrittori  rozzi  selvatici, 
strambi,  che  si  producono  alla  luce  del  giorno  quando 
una  nazione  non  è  ancora  formata  e  che  va  tentando 
i  primi  passi  della  civiltà.  Allora  le  idee  informi 
sfolgoranti  di  novità  sorgono  ed  attendono  il  gusto, 
progresso  che  dia  ad  esse  più  propria  e  più  forbita 
forma.  Rabelais  rappresenta  una  specie  di  caos  let¬ 
terario  e  filosofico  da  cui  si  svolse  la  civiltà  francese. 

R\CCOGLIMENTO  (fìlos.)  (tv  Riflessione). 

I  RACCOLTA  o  Collezione  ( bibl .).  —  Con  queste 
I  parole  e  particolarmente  colla  seconda  s’intende  in 
j  bibliografia  un  complesso  di  opere  di  diversi  autori, 

!  unite  assieme  a  ragione  delle  materie  che  trattano 
|  o  della  maniera  tipografica  in  cui  si  presentano.  Le 
ì  migliori  bibliografie  (tv  Bibliografia)  riferiscono, 
j  secondo  l’ordine  adottato,  almeno  le  principali  di 
|  tali  raccolte,  tra  cui  figurano  le  grandi  collezioni  dei 
i  classici,  rispetto  alla  seconda  categoria,  e  le  edizioni 
!  uniformi  delle  varie  opere  scritte  sopra  uno  speciale 
i  argomento,  siccome  quelle  delle  antichità,  delle  cose 
sacre,  del  diritto  e  simili.  Qui  non  è  possibile  citare 
I  nemmeno  le  più  importanti  raccolte  ,  non  avendo 
ì  spazio  da  ciò;  ma  non  possiamo  tralasciar  di  parlare 
|  dei  miglioramenti  che  si  desiderano  ancora  nelle 
j  raccolte.  Principalmente  le  raccolte  dei  classici  di 
|  ogni  letteratura  fatte  sin  qui ,  debbono  d  or  innanzi, 
per  servire  alla  diffusione  dei  lumi,  essere  distribuite 
|  in  classi  e  sessioni  meglio  che  non  si  è  fatto.  Quelle 
!  maggiori  e  di  maggior  costo  sono,  è  vero,  più  acca- 
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rate;  ma  tutte,  qual  più  qual  meno,  per  ragion 
libraria,  mancano  di  alcuna  cosa  indispensabile; 
imperocché  la  raccolta  debb’ essere  proprio  come 
una  biblioteca  speciale,  fornita  di  qualsivoglia  sussi¬ 
dio  per  l’uso  di  ciascuna  sua  parte.  Vuoisi  che  alla 
raccolta  preceda  un’introduzione  generale  agli  scrit¬ 
tori  che  comprende  ;  ciascuna  sezione  abbia  a  capo 
la  storia  sua  letteraria  particolare ,  all’  uopo  ciascun 
autore  sia  fornito  di  glossario  e  d’indice  copiosissimo 
per  le  ricerche  d’ogni  maniera  si  dei  fatti  che  delle 
idee,  he  raccolte  scelte  e  popolari  destinate  a  diffu¬ 
sione  maggiore ,  sono  ancor  più  trascurate.  Parlan¬ 
dosi  dei  classici  greci  e  latini ,  dovrebbero  essere 
correttissimi,  muniti  di  esatte  versioni  nella  lingua 
della  nazione  cui  sono  offerti,  corredali  di  annota¬ 
zioni,  parche  sì  ma  abbastanza  copiose  per  non  lasciar 
nulla  d’intralciato  rispetto  alle  allusioni  storiche  ed 
al  senso  rilevato  dai  dotti  più  acuti.  Tali  raccolte 
debbono  principalmente  servire  pei  maestri  e  pro¬ 
fessori  di  letteratura ,  come  quelli  che  debbono  for¬ 
nire  idee  giuste  e  precise  ai  giovani  che  istruiscono, 
e  per  lo  più  non  sono  cosi  versati  nelle  scienze  ar¬ 
cheologiche  da  spianare  da  se  stessi  le  occorrenti 
difficoltà.  Un  editore  che  intraprendesse  una  raccolta 
scelta  di  classici  greci  e  latini  con  questo  intendi 
mento  farebbe  opera  utilissima  alla  pubblica  istru¬ 
zione,  e  se  gli  venisse  fatto  di  procurarne  l’edizione 
a  bassissimo  prezzo,  sarebbe  doppiamente  beneme¬ 
rito  delle  patrie  lettere. 

RACCONIGI  (</cof/r.). — Capoluogo  di  mandamento 
nella  provincia  di  Sai  uzzo  ,  diocesi  di  Torino,  divi¬ 
sione  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piemonte, 
intendenza,  prefettura,  ipoteca  di  Saluzzo. —  Giace 
sulla  sponda  destra  del  Maira,  a  greco  dal  suo  capo¬ 
luogo  di  provincia.  Fu  eretto  in  città  con  regie  pa¬ 
tenti  del  4  di  settembre  dell’anno  4852.  1  paesi  che 
compongono  il  mandamento  di  Racconigi,  che  offre 
una  superficie  di  2'», 595  giornate  di  lavoro  sono  si¬ 
tuali  in  perfetta  pianura,  e  vengono  in  parte  solcati 
dalle  acque  del  Po  ,  del  Varaita,  del  Maira  ,  come 
pure  da  alcuni  rami  del  Melica. — La  città  è  attra¬ 
versata  dalla  strada  reale  di  Nizza,  che  partendo  da 
Torino,  passa  per  la  Loggia,  Carignano,  Racconigi, 
ed  indi  scorge  a  Cavallermaggiore ,  Savigliano,  ac¬ 
cennando  a  Cuneo.  —  Il  castello  di  questa  città  nella 
sua  primitiva  origine  aveva  il  carattere  di  castel 
forte,  di  forma  quadrata,  con  quattro  torri  agli  an¬ 
goli ,  con  fossi  e  spalti  all’ ingiro.  —  Nel  4681  il 
principe  Emanuele  Filiberto  ridusse  quel  castello  ad 
amena  villa.— Vi  sono  due  chiese  parochiali,  la  pri¬ 
ma  è  sotto  l’ invocazione  di  san  Giovanni  Battista  ; 
l’altra  è  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Maggiore  — Vi 
è  un  magnifico  spedale  che  possiede  una  rendita  di 
sessanta  mila  lire.  —  Il  quartiere  di  Racconigi,  ove 
per  l’ordinario  trovasi  una  guarnigione  di  fanteria, 
che  per  lo  più  è  composta  di  circa  400  uomini,  è 
forse  il  più  bello  di  quanti  ve  ne  sono  in  questi  R. 
Stali.— Oltre  il  collegio  pei  figliuoli  di  militari,  e 
la  scuola  elementare  diretta  dai  fratelli  delle  scuole 
cristiane,  evvi  la  pubblica  scuola  comunale — Il  suolo 


è  assai  fecondo  e  coltivato  con  molta  diligenza.  —  Le 
numerose  manifatture  di  seta  avvivano  l’industria. 
—  La  popolazione  che  nel  158^1  non  era  che  di  4000 
abitanti,  ascende  ora  a  9860. 

R  \CCONTO  ( leltcr .). —  È  l’esposizione  di  un  fatto 
in  bocca  di  una  persona.  Talvolta  è  il  poeta,  o  il 
prosatore  che  tesse  egli  medesimo  la  narrazione,  e 
talvolta  induce  a  parlare  un  personaggio  storico  o 
imaginario.  L’esemplare  del  racconto,  come  di  ciò 
che  risguarda  l’arte  imitatrice,  si  trova  nella  natura, 
nel  favellare  ordinario  in  cui  si  osserva  alcune  volte 
un  certo  semplice  artifizio  non  disgiunto  da  sponta¬ 
neità  che  fornisce  di  attrattive  il  discorso  e  impegna 
l’attenzione  degli  ascoltanti.  Volendo  fare  uno  studio 
di  siffatti  discorsi,  si  trova  una  legge  che  li  ordina 
e  li  conduce  ad  un  fine.  Avvi  un  modo  per  proce¬ 
dere  gradatamente  e  risvegliare  a  mano  a  mano 
l’interesse,  apparecchiando  la  mente  a  cose  maggiori, 
eccitando  la  curiosità,  col  velare  e  scoprire  a  tempo 
e  luogo  certe  parti  del  racconto  ,  col  sorprendere, 
abbagliare  l’ imaginazione,  muovere  gli  affetti,  ed 
appagare  l’aspettazione  degl’ uditori.  Queste  qualità 
che  si  rinvengono  in  qualunque  narrazione  familiare 
che  alletti  e  persuada  si  rendono  necessarie,  o  sono 
più  sviluppate  quando  chi  racconta  ha  bisogno  di 
adoperarle  con  artifizio  per  riuscire  in  quell’intento 
che  si  prefigge.  Allora  la  natura  è  abbellita  e  per¬ 
fezionata  dall’arte.  Un  oratore  come  O’Connell  nar¬ 
rava  spesso  per  concitare  te  moltitudini,  e  sapeva 
ordire  il  racconto  conciso,  veemente,  pittoresco,  ef¬ 
ficace,  corrispondente  insomma  al  suo  scopo.  Cosic¬ 
ché  i  racconti  variano  secondo  le  condizioni  di  chi 
li  dice  e  di  chi  li  ascolta.  Accade  che  il  racconto  non 
sia  che  una  parabola  come  quella  di  Menenio  Agrip- 
pa  quando  egli  sul  monte  Sacro  persuase  alla  plebe 
di  Roma  la  riconciliazione  coi  patrizi!.  In  queste 
congiunture  la  narrazione  non  essendo  fatta  per  al¬ 
lettare  e  ricrear  gli  animi  cogli  artifizii  della  parola, 
ha  qualità  sue  proprie  non  comuni  agli  altri  generi 
di  racconto.  Ordinariamente  però  il  racconto  con¬ 
tiene  qualche  storia  vera  o  favolosa  ,  come  se  ne 
hanno  esempi  fioritissimi  negli  scrittori  novellieri 
(  ta  ia  (e.  Novella)  e  in  qualche  autore  orientale 
(v.  .  u,le  e  una.  notte)  dove  si  potrà  osservare  con 
qua  i  regole  si  giunge  a  risvegliare  l’attenzione  ed 
i  piacere.  La  più  ampia  forma  poi  del  racconto 
e  ì  romanzo,  che  fu  in  tanti  e  svariati  modi  tessuto 
ai  moderni  (r.  Romanzo).  La  legge  principale  del 
racconto  perchè  riesca  dilettevole  è  di  nascondere 
con  arte  il  suo  scioglimento.  E  qualora  lo  sciogli¬ 
mento  si  conosce  o  si  prevede,  l’arte  consiste  nelle 
isposizioni  delle  parti  e  nella  loro  orditura  che 
orma  un  componimento  d’idee  e  di  sentimenti  bene 
or  inato.  Quando  il  racconto  è  posto  in  bocca  di  un 
personaggio,  deve  esser  condotto  dallo  scrittore  in 
generale  come  s’egli  medesimo  lo  facesse  ,  salve 
que  le  condizioni  che  richiede  la  natura  del  compo¬ 
nimento.  Così  nell’arte  drammatica  si  fu  il  racconto 
una  battaglia,  d’un  rapimento  e  cose  simili;  si  e^ 
spone  1  antefatto,  che  prepara  l’azione  e  lo  sviluppo 
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!  e  dramma  (v.  Ruotasi).  La  narrazione  può  aver 
i»ogo  nell  epopea  come  usò  Omero  nell’Odissea, 
irgilio  nell  Eneide,  Milton  nel  Paradiso  perduto 
ccc.  Chi  non  sa  qUanj0  qUej  soinmÈ  fossero  ec- 
ce  enti,  il  primo  nel  descrivere  le  avventure  di 
nsse  il  secondo  la  presa  e  V  incendio  di  Troia,  il 
terzo  il  combattimento  degli  angeli  coi  demonii. 
M?no  raccuonli  anche  le  vite  dei  santi  e  degli  uomini 
.  S.  ri’J?^e  °J>Sl  s‘  scrivono  colle  proporzioni  della 
ona.  Quando  erano  tessute  con  semplicità  senza 
e  sx  complicassero  per  la  mescolanza  dei  fatti  par- 
h.  an  °01  grandi  avvenimenti  offrivano  più  sem¬ 
enza  i  racconti.  1  più  sublimi  racconti  che  ris- 
guardano  la  pietà  ,  sono  quelli  del  Vangelo  e  degli 
.  e®1  AP°stoli.  Gesù  Cristo  usava  spesso  un  rac- 
j.  °  ‘girato  assai  comune  fra  gli  orientali  che  si 
e  parabola.  Gli  apostoli  raccontando  le  cose  del 
loro  maestro  e  le  proprie,  lasciarono  esemplari 
inarrivabili  di  semplicità.  Il  racconto  è  più  spesso 
usato  che  il  ragionamento,  quando  massimamente  si 
vuole  persuadere  la  moltitudine,  o  una  mente  do- 
a  a  i  uon  senso  ma  non  educala.  Gli  orientali 
°g “  non  solamente  facevano  intender  la 
1  a  a  popolo,  come  dicemmo  di  M.  Agrippa,  ma 
j.1  ip1U  grandi  personaggi,  e  fino  ai  principi  che  per 
(  *  Un  aP0^°g°  talvolta  cangiavano  tenore; 

Zo  LTe  116  dÌpendGVa  del  suo  reS"°-  NelPapo- 

Esono  e  rUCr  3  Par,are  animali’  come  fecero 
ZTzrl  a  Fontaine’  1  q»ali  Per  mezzo  di  racconti 
stirar, »  •  G^m  soltanto  fanciulli,  impresero  a  cen¬ 
aci*  1  1CaStUmÌ,deÌ  P°tentì’  e  dipingere  lo  stato 
virtù  p  n  ?°.P°  °’  a  far  r*saHare  il  contrasto  della 
virtù  e  del  vizio,  onde  le  loro  favole  sono  di  mas- 

le  fnrrn?!inmt0pell’U0m0,  11  Casti  dando  all’apologo 
la  critica  de-  Gpopea  ne  .suoi  Animali  parlanti  fece 
con  Dazieri  SGVrf  l11  c  dei  P°Poli  che  «e  sopportano 
rentiP  S.tuPlda  1  assoluto  dominio.  Sono  diffe- 

rac  ’  c°  .f  SI  vede’  le  forme  e  le  condizioni  del 

neip  *  1  (JUa  e  P01  riceve  una  specie  di  apoteosi 

degli  eror  •  m°EMA)  dlG  narra  in  versi  le  Sesta 
l’assAmKi  Uf°.1  racconto  è  spesso  impiegato  nel- 

fendame  ^  d^1  raPPrfsentanti  del  popolo  per  dar 
cormh  n  ?  ad.  Una  discussione,  o  per  Svolgerla  e 
risnn  ?rar  a‘  tsso'  c  placido,  chiaro  e  severo,  cor- 
spar  n  en-e  d  carattere  dell’adunanza,  e  capace  di 
dp’  necessario  lume  nel  maneggio  delicato 

ae  pubblici  affari. 

più  ( racemus )  ( hot .). — Sorta  d’ infiorescenza 

(r  I n iVo  U n ° * 11  Gn le  ^dicala  col  nome  di  grappolo 

sacr.)  (u.  Giacobbe). 

dal  rrpp  ^A  (patol.  e  terap.). — Nome  derivato 
attribnÙA  sP,,,rt  dorso,  e  alyog,  dolore,  ed 

da  infiat  3  do^ore  del  midollo  spinale  indipendente 
eccesrf  d  "e-  LG  Cause  delIa  rachialgia  sono  gli 
Ja  posi 7  *  Ven.ere’  fe  masturbazione,  l’eccessiva  fatica, 

le  commozionTS°da  conservata  Per  lung°  temP0’ 

aPplicazin  •  ”  df1!  animo,  ecc.  Il  riposo,  i  bagni,  le 
stessa  nat  *  °Ca  1  lorPen^  »  1  rimedii  interni  della 
ura  sono  i  mezzi  contro  di  questa  affezione 
£nc,c '■  pop  -  Tomo  XI 


indicali,  la  quale  però,  ove  sia  negletta,  passa  pron¬ 
tamente  allo  stato  flogistico  (e.  Rachialgite).  Alcuni 
attribuirono  la  denominazione  impropria  di  rachialgia 
alla  colica  saturnina  ,  pel  dolore  acutissimo  che  si 
riferisce  al  midollo  spinale  (v.  Colica). 

RaCHIALGITE,  Rachialgitide,  Spinite,  Mielite, 
Noteomielite  ( palol .  e  terap.).  —  Nomi  dati  all’ in¬ 
fiammazione  del  midollo  spinale.  Quest’affezione,  a 
meno  che  non  sia  provocata  da  causa  traumatica,  è 
preceduta  da  febbre  gagliarda ,  con  freddo  intenso 
cui  tien  dietro  un  calore  urente,  con  polso  fre¬ 
quente,  contratto,  duro,  variabile,  ansietà  somma  e 
prostrazione  massima  di  forze.  Si  aggiunge  un  dolore 
acuto,  pungente,  bruciante  o  gravativo  lungo  il  corso 
del  midollo  spinale,  o  ad  una  parte  soltanto  di  questo, 
che  rèndesi  maggiore  sotto  ogni  movimento.  Alcuni 
infermi  decumbono  distesi  e  sono  immobili;  altri 
stanno  colle  gambe  piegate,  e  col  tallone  rivolto  verso 
la  parte  posteriore  del  tronco  ,  od  in  altra  strana 
posizione.  La  faccia  è  accesa,  gli  occhi  sono  splen¬ 
denti,  la  voce  è  roca,  la  sete  inestinguibile,  la  lingua 
mucosa,  il  respiro  anelante,  i  movimenti  del  cuore 
perturbati;  si  notano  in  alcuni  vomito  e  diarrea,  in 
altri  stitichezza  ostinata;  l’orina  è  scarsa,  rossa,  san¬ 
guigna,  ora  frequente,  ora  tardissima;  si  sente  un 
formicolio  per  le  membra,  le  quali  sono  scosse  come 
da  elettricità  ;  spesso  si  nolano  movimenti  convul¬ 
sivi  ed  automatici  di  esse  ,  granchi  o  paralisi  più 
o  meno  completa;  sudore  profuso  e  spesso  eruzioni 
di  idroa  o  di  migliari.  Nei  cadaveri  si  osservarono 
nel  midollo  spinale  e  nelle  radici  dei  nervi  effusioni 
di  sangue  o  di  siero  tra  le  membrane  ed  il  midollo 
stesso;  vasi  sanguigni  rigettati,  ispessiti;  induramento, 
o  rammollimento  del  midollo  stesso;  raccolta  di  sa¬ 
nie,  ecc.  Oltre  alle  cause  atte  a  provocare  un’infiam¬ 
mazione  generale,  valgono  specialmente  a  suscitare 
la  spinite,  l’abuso  di  Venere,  la  masturbazione,  gli 
esercizii  di  corpo  che  esigono  una  grande  azione  dei 
muscoli  del  dorso,  le  cadute  sulla  spina,  la  sifilide, 
le  ferite,  i  pesi,  e  tutto  ciò  insomma  che  può  diret¬ 
tamente  ed  indirettamente  affettare  questa  parte. 
Nella  spinite  acuta  il  metodo  antiflogistico  energico, 
consistente  nelle  deplezioni  generali  e  locali  ,  nei 
diluenti,  temperanti  e  torpenti,  nella  dieta  severa  e 
nell’astinenza  da  ogni  stimolo  è  spesso  utile  a  sradi¬ 
care  il  morbo,  purché  sia  combattuto  da  principio. 
Ove  però  questo  passi  allo  stato  cronico,  i  sanguisugi! 
moderati  e  ripetuti,  il  caustico  attuale  e  potenziale 
ai  lati  della  spina,  le  frizioni  mercuriali,  i  bagni  eie 
docce  fredde,  il  joduro  di  potassio  sono  i  mezzi  più 
alti  a  combatterlo:  convien  però  dire  che  la  rachial¬ 
gite  cronica ,  siccome  quella  che  è  generalmente 
sostenuta  da  causa  organica  si  guarisce  di  rado  ra¬ 
dicalmente,  e  presto  o  tardi  conduce  alla  paralisi  ed 
al  marasmo. 

RACHIDE  (anat.)  ( v .  Vertebrale)  (Colonna). 

RACHITICO  (patol.).  -Affetto  da  Rachitide  (vedi). 

RACHITIDE  o  Rachitismo  (palol.  e  terap.).— Nomi 
attribuiti  ad  un’affezione  generale  del  sistema  osseo, 
propria  della  puerizia  ,  così  denominata  perchè  at- 
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tacca  quasi  sempre  la  rachide  ossia  colonna  verte¬ 
brale  più  o  meno  profondamente.  11  rachitismo  si 
manifesta  per  lo  più  verso  l’ età  di  tre  a  quattro 
anni  ,  talvolta  verso  i  sette  e  gli  otto.  Esso  attacca 
specialmente  le  ossa  lunghe  e  le  loro  articolazioni, 
le  quali  si  ingrossano,  mentre  il  corpo  stesso  dell  osso 
si  incurva,  siccome  pure  la  colonna  vertebrale  e  lo 
sterno.  Quindi  la  gibbosità  e  le  storpiature  infinite  che 
si  scorgono  nei  ragazzi  debbono  quasi  tutte  la  loro 
origine  al  rachitismo.  In  oltre  il  petto  rimane  general¬ 
mente  compresso  dallo  sterno  e  dalle  coste  e  verte¬ 
bre  incurvate,  la  respirazione  per  conseguenza  riesce 
piuttosto  difficile,  rematosi  perciò  e  la  nutrizione  ne 
soffrono  grandemente.  Per  questi  motivi  ed  altri  i 
rachitici  sono  in  generale  pallidi,  con  muscoli  gracili, 
pelle  floscia  e  facili  a  sudare,  digeriscono  lentamente 
e  difficilmente  ;  risultano  spesso  nani,  e  quantunque, 
ove  superino  l’epoca  critica  dell’adolescenza,  possano 
giungere  anche  ad  un’  età  avanzata  ,  la  loro  vita  è 
però  in  generale  molto  precaria  e  miserabile.  Nelle 
donne  il  rachitismo  cagiona  spesso  deformità  del 
bacino  ,  d’  onde  ne  avviene  che  molte  fra  loro  suc- 
comber  debbono  all’epoca  del  parto.  La  causa  primaria 
del  rachitismo  è  tuttora  oggetto  di  calde  dispute  fra 
i  patologi,  e  quantunque  si  conosca  da  tutti  eh’ esso 
dipende  da  un  vizio  delle  ossa,  pure  si  ignora  in  che 
cosa  consista  questo  vizio  e  quali  cause  valgano  a 
produrlo.  Ella  è  però  cosa  dimostrata  che  vi  concorre 
per  una  massima  parte  la  disposizione  ereditaria,  e 
perciò  che  esso  prende  il  suo  esordio  dalla  conce¬ 
zione.  Siccome  poi  non  è  raro  il  vedere  individui 
rachitici  nati  da  parenti  sanissimi,  sembra  che  vi 
contribuiscano  anche  le  altre  cause  atte  a  sturbare 
o  rendere  imperfetto  l’ atto  della  concezione.  Fra 
queste  probabilmente  non  ultime  sarebbero  la  sifilide 
dei  genitori;  le  loro  eccessive  fatiche,  il  vitto  insuffi¬ 
ciente,  le  lunghe  malattie  sofferte  prima  della  con¬ 
cezione,  e  forse  anche  la  loro  età  troppo  avanzata. 
A  coteste  cagioni  derivanti  dall’eredità  se  ne  aggiun¬ 
gono  altre  che  esercitano  la  loro  influenza  diretta 
sull’individuo  stesso.  Di  tutte  queste,  la  più  frequente 
c  la  più  manifesta  si  è  rallattamento  scarso,  o  con  latte 
poco  nutriente,  e  lo  slattamento  precoce  del  bambino. 
Aggiungonsi  poscia  l’abitazione  in  siti  bassi  e  umidi, 
lo  scarso  nutrimento,  la  mancanza  di  esercizio  cor¬ 
porale  ,  la  soverchia  e  prematura  applicazione  allo 
studio  od  a  lavori  troppo  pesanti  per  l’età  del  fan¬ 
ciullo  ,  e  si  vedrà  perchè  il  rachitismo  rarissimo 
nelle  campagne  e  nei  villaggi,  scorgasi  così  frequente 
nelle  capitali  e  nelle  altre  città  popolose,  nelle  quali 
le  persone  sono  stivate,  e  l’infima  classe  è  male  al¬ 
loggiata  e  peggio  nutrita.  Riguardo  alla  cura  del 
rachitismo,  questa  debbe  essere  continuata  per  mesi 
ed  anni  senza  interruzione  badando  a  combattere  la 
malattia  ne’ suoi  priinordii ,  e  debbe  specialmente 
consistere  nell’applicazione  di  mezzi  igienici  adattati. 
Infatti  l’aria  pura  e  montanina ,  il  vitto  sano  e  nu¬ 
triente,  la  ginnastica,  il  canto  ,  la  danza  e  gli  altri 
esercizii  corporali,  la  sospensione  delle  occupazioni 
mentali,  sono  i  mezzi  più  efficaci  per  combattere  il 


rachitismo.  A  questi  aggiungansi  i  bagni  freddi  e  di 
acqua  salsa,  le  preparazioni  ferruginose,  la  robbia, 
l’osmunda  regale,  la  genziana  e  gli  altri  amari,  i  quali 
tutti  vennero  adoperati  con  vantaggio  dagli  autori, 
ma  che  però  riescono  affatto  inefficaci ,  qualora  si 
prescrivono  soli  e  senza  congiungerli  al  trattamento 
igienico  summenzionato.  Riguardo  alle  deviazioni 
delle  membra,  dobbiamo  nello  stesso  tempo  cercare 
di  porvi  riparo  coi  mezzi  ortopedici  mecanici,  senza 
però  confidare  in  questi  a  segno  di  negligentare  per 
essi  la  cura  igienica  e  medica  interna,  la  quale  è 
realmente  la  più  efficace  e  la  sola  indispensabile. 

RtCHITISMO  (patoL)  ( v .  Rachitide). 

RACINE  (Giovanni). —  Nacque  a  Ferté-Milon  il  21 
dicembre  1659.  Giovinetto  si  ammaestrò  nelle  lettere 
greche  e  latine.  Gli  bastò,  con  stupore  di  tutti,  un 
anno  non  pieno  di  studio  per  comprendere  nel  testo 
Euripide  e  Sofocle  :  tanto  la  natura  lo  spingeva  all’a¬ 
more  di  quegli  scrittori,  che  dovevano  essere  i  suoi 
maestri  nell’arte  drammatica,  di  tanta  gloria  per  lui  ! 
Il  suo  maestro  di  greco  fu  Lancelot ,  religioso  di 
Porto-Reale ,  che  gli  arse  più  volte  il  suo  prediletto 
romanzo  Gli  amori  di  Teagenc  e  Cariclea ,  che  con 
tanta  passione  leggeva  nell’originale  il  nostro  poeta 
inclinato  a  teneri  sentimenti.  Cominciò  tosto  a  col¬ 
tivare  la  poesia,  e  scrisse  per  le  nozze  del  re  un’  ode, 
La  Ninfa  della  Senna,  che  gli  acquistò  elogi  da  Cha- 
pelain ,  e  quindi  favore  e  pensione  da  Colbert.  Ra¬ 
tine  era  acceso  per  la  poesia,  ma  i  parenti  lo  esor¬ 
tavano  agli  studii  di  giurisprudenza  o  di  teologia  :  a 
questa  si  applicò  per  obbedire  ad  uno  zio  che  voleva 
investirlo  di  un  suo  benefizio,  e  andava  mescolando 
le  letture  di  s.  Tomaso  con  quelle  di  Virgilio  e  di 
Ariosto,  di  Plutarco  e  massime  dei  poeti  greci.  La 
propria  lingua ,  in  cui  divenne  così  eccellente ,  gli 
stava  sommamente  a  cuore  ed  occupò  gran  parte  dei 
suoi  studii.  Egli  strinse  amicizia  con  due  grandi  uo¬ 
mini  del  suo  tempo,  Molière  e  Boilcau  :  con  quello 
non  durò  molto  il  vincolo  d’amicizia ,  benché  si  sti¬ 
massero  poi  scambievolmente:  coll’altro  fu  tenace, 
eguale  fino  alla  morte.  11  grande  critico,  che  sotto 
Luigi  xiv  giudicava  le  sorti  della  letteratura,  si  vantò 
di  avere  insegnato  a  Bacine  a  far  difficilmente  i  versi 
facili:  era  il  segreto  di  nascondere  l’arte  sotto  le 
sembianze  della  natura.  Racine,  dimenticato  ogni  al¬ 
tro  studio  che  lo  frastornasse  dalla  poesia,  scrisse 
una  tragedia  intitolata  Alessandro ,  e  la  lesse  a  Cor- 
neille ,  già  onorato  come  padre  del  teatro  francese. 
Questi  gli  disse  che  possedeva  un  gran  talento  per  la 
poesia,  ma  non  era  fatto  per  la  tragedia  ;  e  Corneille 
fu  incero  e  giusto,  perchè  la  prima  opera  di  Racine 
era  e  a  per  i  versi  ma  imperfetta  per  la  struttura. 
L  Alessandro  fu  rappresentato  nel  1665.  Anche  la 

e  a>  c  e  lavoro  di  un  genio  a  cui  vanno  spuntando 
le  ali:  e  quando  queste  furono  mature  al  volo,  ap¬ 
parve  1 Andromaca,  tragedia  detta  mirabile  da  Vol¬ 
taire,  la  quale  destò  la  stessa  maraviglia  del  Cid,  e 

debitamente  Dopo  Corneille  pareva  difficile  una  no- 

Ae  a  gloria  drammàtica:  ma  il  genio  di  Racine  era 
diverso  da  quello  di  Corneille  :  v’era  luogo  per  am- 
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bedue  nel  teatro  :  a  questo  l’ eroismo ,  a  quello  la 
tenerezza  dei  sentimenti.  Ma  Corneille  aveva  i  suoi 
Partigiani  che  avrebbero  voluto  ch’egli  conservasse 
indiviso  il  dominio  della  scena  ,  e  così  impedirono 
che  si  comprendesse  tutta  quanta  la  bellezza  del 
Britannico,  in  cui  Voltaire  ravvisa  l’energia  di  Tacito 
c  il  bello  stile  di  Virgilio.  Racine  istesso,  palesando 
la  sua  ammirazione  per  il  grande  storico  latino ,  di¬ 
ceva  quanto  doveva  a  quel  pittore  verace  dell’anti¬ 
chità.  Nello  spazio  di  sei  anni  Racine  diede  cinque 
tragedie  più  o  meno  applaudite  dal  pubblico,  bersa¬ 
gliate  dai  critici,  ammirate  sinceramente  dai  dotti. 
1-gli  terminò  la  sua  carriera  drammatica  nel  1677 
colla  tragedia  di  Fedra,  esaltata  da  Voltaire  come  il 
capo-lavoro  dello  spirito  umano  :  fu  ascritto  all’Aca- 
demia  francese,  e  poscia  eletto,  in  compagnia  di  Boi- 
leau,  istoriografo  del  re.  Ma  nè  il  poeta  nè  il  critico 
sentirono  in  sè  la  facoltà  d’adempiere  al  loro  ufficio. 
La  poesia  era  il  loro  campo  esclusivo,  per  l’uno  co¬ 
me  sentimento,  per  l’altro  come  giudizio.  Racine 
fece  anche  un  esperimento  di  comedia,  avendo  sem¬ 
pre  dinanzi  agli  occhi  i  greci  esemplari.  Non  era 
sprovisto  di  sali,  di  causticità  e  d’ironia  per  rile¬ 
gare  i  difetti  e  pungere  sottilmente  ,  come  si  argo¬ 
menta  in  qualche  sua  prefazione  ove  prende  di  mira 
oineille.  Ma  la  sua  natura  sarcastica  fu  temperata 
‘  a  quel  sentimento  di  religione  che  informò  i  suoi 
pensieri,  la  sua  vita,  e  decise  in  parte  della  sorte  del 
suo  drammatico  arringo.  Abbandonò  le  scene  nel 
vigore  del  suo  genio,  e  dodici  anni  dopo  la  recita 
ella  sua  Fedra,  tornò  a  scrivere  un  argomento  sacro, 
Ester,  onde  appagare  i  desiderii  della  Maintenon,  che 
0  Chiedeva  di  quel  componimento  per  procacciare 
una  casta  ricreazione  alle  damigelle  di  San  Ciro. 
^ue  1  opera  che  piacque  assai  a  Versaille  per  circo- 
S  an* Particolari ,  non  ebbe  favorevole  sentenza  dal 
pubblico  ,  ed  il  tempo  ha  provato  che  il  pubblico 
nVVS°ne\  Alleltat0  vieppiù  dagli  argomenti 
, e.  a  *bbia,  divisò  di  mettere  in  tragedia  la  terri- 
,  nalura  e  g1»  avvenimenti  di  Atalia  ,  e  scrisse 
un  opera  immortale  che  non  ebbe  favore  dal  pub- 
lco,  ma  il  tempo  che  confermò  la  sua  sentenza  so 
Ppa  ster,  cancellò  quella  sopra  Atalia,  e  si  verificc 
quanto  aveva  predetto  Boileau  a  Racine ,  che  Alalie 
<  ra  °Pera  sua  più  sublime,  e  che  le  sarebbe  co 
empo  fatto  onore.  —  Racine  era  di  una  fibra  delicate 
sensitiva  oltre  misura:  lo  dilettavano  gli  elogi,  me 
E"  0  travagliavano  le  critiche,  ed  era  molto  irrita- 
f.  "  cuore  ridondava  d’affetto,  ed  egli  lo  dif 
e  nelle  sue  tragedie  ,  ne  diè  prove  nella  maestri: 
:n  CU1  ?  sv°ise  nfella  pittura  de’ suoi  personagg 
iie^°rat,‘  Madama  di  Maintenon ,  benché  non  te 
di  dir  gran  conto  le  sue  tragedie,  con  accorgimenti 
L  °"h  g'Ud'CÒ  Cbe  la  sensività  dì  Bacine  lo  ren 
e  inerii^-.0  r  conoscer  meglio  i  dolori  della  vita  uttian: 
di  formar  1  C°n  conforto:  onde  lo  incaric 

proaeU  G’  per  sollevare  la  miseria  del  popolo,  ui 
Macino  « Che  sar®bbe  stato  sottomesso  a  Luigi  xiv 
Pimento  .C.ner0,  pio’  amìco  dell’umanità,  diede  coni 
al  Pensiero  di  madama  di  Maintenon,  c  ci 
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fece  la  sua  mina.  Il  re  colse  quel  progetto  nelle 
mani  di  lei  e  si  adirò  contro  Racine  che,  poeta, 
aspirava  agli  ufficii  di  ministro ,  e  intendeva  a  far 
leggi  intorno  a  materie  che  richiedono  capacità  ed 
esperienza  ch’egli  non  aveva.  Racine  venne  avver¬ 
tito  di  non  presentarsi  alla  corte  fino  a  nuovo  ordine 
e  poi  vi  tornò,  ma  il  re  non  gli  sorrise ,  non  lo  de  ¬ 
gnò  d’uno  sguardo ,  ed  egli  ne  mori  di  cordoglio  il 
21  aprile  1699.  —  La  poesia  di  Racine  per  lo  stile, 


a  sentenza  dei  Francesi,  non  ha  paragone  :  è  pura  , 
elegante,  delicata,  leggiadra,  bellissima  in  ogni  parte: 
non  manca  di  nerbo ,  ma  non  è  questo  il  suo  massi¬ 
mo  pregio.  Corneille,  talvolta  rozzo  poeta,  è  pieno 
di  energia  ;  fonde  i  suoi  concetti  come  in  bronzo, 
mentre  Racine  li  forbisce,  li  ingentilisce  e  li  adorna. 

I  suoi  versi  sono  mirabili  per  la  struttura  e  per  l’ar¬ 
monia,  e  sono  modelli  per  quell’arte  poetica  ricer¬ 
cala  e  applaudita  alla  corte  di  Luigi  xiv.  Oggi  i  Fran¬ 
cesi  si  allontanano  da  quella  cortigianesca  eleganza , 
e  non  si  esprimono  con  mollezza  di  frasi,  con  isludiata 
melodia  ,  seguaci  più  di  Corneille  che  di  Racine  , 
amanti  più  dell’energia  che  della  grazia.  È  questo 
il  genio  dell’epoca  presente,  opposto  a  quello  dell’e¬ 
poca  in  cui  scriveva  Racine.  Questi  in  tulle  le  sue 
opere  stampava  l’anima  sua  piena  di  dolcezza  e  di 
affetto,  e  l’orditura  delle  sue  tragedie  partecipa  della 
qualità  del  suo  stile.  Avvi  un’azione  che  si  muove 
nella  sua  scena,  ma  non  materiale  di  semplici  avve¬ 
nimenti  :  è  un’azione  intrinseca  ,  morale,  che  pro¬ 
cede  dal  carattere  dei  personaggi,  dalle  passioni,  dal 
loro  contrasto,  da  un  intreccio  di  affetti,  caloroso, 
irrequieto,  che  s’avviluppa  fino  al  suo  scioglimento. 
Ogni  scena  offre  una  situazione  che  scaturisce  da  un 
animo  concitato,  da  un  impeto  del  cuore,  da  un  ri- 
volgimento  che  si  è  fatto  nella  natura  del  personag¬ 
gio,  dalla  manifestazione  di  pensiero  meditato,  dallo 
scontro  di  due  sentimenti,  dal  lampo  di  un’idea,  dal 
conflitto  di  due  opposte  inclinazioni ,  da  mille  inci- 
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denti  clie  possono  aver  luogo  nella  vita  interiore 
dell’uomo.  Le  fluttuazioni  della  mente  e  del  cuore 
producono  una  varietà  incantevole  di  effetti  :  l’ ab¬ 
bandono  di  una  passione ,  il  governo  della  ragione , 
i  combattimenti  di  diversi  affetti,  la  debolezza  e  l’e¬ 
nergia  ,  le  vicende  di  tanti  moti  dell’anima  umana 
valgono  a  tener  desta  l’attenzione  dello  spettatore. 
Gli  avvenimenti  sono  con  bella  economia  distribuiti 
e  condotti  ,  ma  semplicemente  e  parcamente  senza 
che  si  accavalchino  e  s’incastrino,  sufficienti  ad  ap¬ 
piccare  il  fuoco  ad  una  passione,  a  dar  mossa  ad  un 
pensiero,  e  il  pensiero  e  la  passione  si  dispiegano 
ampiamente  in  tutte  le  relazioni ,  in  tutte  le  forme. 
Grande  è  l’artifizio  del  dialogo  per  rivelare  tutti  gli 
arcani  di  una  situazione,  nel  tessere  la  minuta  storia 
delle  sensazioni ,  nello  esprimere  con  bella  conve¬ 
nienza  ,  con  sottile  scienza  ,  con  vera  notomia  tutte 
le  parti  di  un  pensiero,  d’un  affetto.  Racine  ordì  i 
suoi  piani  tragici  assai  regolarmente,  conservando  le 
Ire  unità  richieste,  e  soddisfacendo  alle  leggi  del  suo 
amico  Boileau.  Brevi  gli  atti,  composti  di  quattro  o 
cinque  scene:  semplice  l’intreccio,  diffuso  il  dialogo. 
Per  opera  di  Bacine  principalmente  il  teatro  fu  sot¬ 
toposto  ad  un  ordine  in  cui  si  restrinse  di  mal  ani¬ 
mo  Corneille,  ordine  che  fu  seguito  dagl’italiani 
imitatori  degli  antichi  e  violato  dagli  Spagnuoli  e 
dagl’ Inglesi,  poiché  Lope  de  Vega  e  Sbakspeare  sde¬ 
gnarono  ogni  freno  di  autorità  ,  e  non  ebbero  altra 
guida  che  la  propria  imaginazione.  Racine  non  badò 
punto  alla  verità  storica,  a  cui  pose  più  mente  Vol¬ 
taire,  e  che  oggi  si  richiede  imperiosamente  in  tutti 
i  lavori  d’arte.  I  suoi  personaggi  sono  copie  fedelis¬ 
sime  dei  suoi  contemporanei  :  parlano  la  lingua  for¬ 
bita  e  graziosa  dei  marchesi  di  Luigi  xiv;  hanno  le 
stesse  passioni,  gli  stessi  pensieri,  e  si  trova  in  tutti 
una  certa  uniformità  che  disdice  e  che  confonde  in¬ 
sieme  diverse  nature.  Racine  dipinse  maravigliosa¬ 
mente  l’affetto  e  massime  l’amore,  ma  quale  appunto 
fioriva  nella  corte  di  Luigi  xiv,  amore  eredato  dalla 
cavalleria,  abbellito  dai  tempi,  ma  che  non  poteva 
essere  germogliato  nei  cuori  dei  Greci  e  dei  Romani. 
Ciononostante  Racine  sarà  sempre  una  delle  più 
belle  glorie  della  poesia  francese. 

RACK  ( lecnol .)  ( v .  A  back). 

RADA  ( geogr .  fìsic.). — È  uno  spazio  di  mare  al  co¬ 
perto  tra  le  terre  ed  i  contorni  delle  coste,  dove  le  navi 
possono  gettar  l’àncora  e  restare  in  sicurezza,  e  dove 
si  ancorano  arrivando  ,  in  aspettazione  del  vento  o 
della  marea  opportuna  per  entrare  nel  porto  ,  eh’  è 
anche  più  al  coperto  ,  e  più  interno  della  rada,  o 
pure  uscendo  dal  porto  si  mettono  in  rada,  aspet¬ 
tando  il  vento  e  le  circostanze  favorevoli  per  far 
vela  e  partire.  —  Gran  rada  dicesi  in  certi  porti  la 
parte  più  ampia  della  rada,  e  la  più  vicina  al  mare 
aperto.  —  Piccola  rada  chiamasi  quella  rada  più  in 
terra  che  si  presenta  la  prima  uscendo  dal  porto. — 
Essere  in  rada  significa  essere  ancorato  alla  rada. — 
Andare  in  rada  vuol  dire  uscire  dal  porto  per  an¬ 
dare  ad  ancorarsi  in  rada  ,  in  attenzione  del  mo¬ 
mento  di  partire.  — Campagna  di  rada,  è  quando  le 


navi  armate  e  pronte  a  partire  ricevono  un  contror¬ 
dine,  e  rientrano  in  porto,  dopo  d’essere  state  qual¬ 
che  tempo  in  rada,  e  senza  essere  andate  in  mare. 

RADAMANTO.  —  Figlio  di  Giove,  e  di  Europa,  c 
fratello  di  Minosse.  Avendo  ucciso  suo  fratello  si 
rifugiò  a  Galea  nella  Beozia  dove  sposò  Alcmena  ve¬ 
dova  d’  Anfitrione  ,  e  meritossi  la  riputazione  del 
principe  il  più  virtuoso  ed  il  più  modesto  de’  suoi 
tempi.  Andò  quindi  a  stabilirsi,  secondo  gli  uni,  in 
Licia,  e  secondo  altri  in  alcuna  delle  isole  dell’arci¬ 
pelago  ,  sulle  coste  dell’Asia  dove  fece  molte  con¬ 
quiste  non  tanto  colla  forza  delle  armi,  quanto  colla 
saviezza  del  suo  governo.  Questa  equità  ed  amore 
per  la  giustizia  lo  fecero  porre  nel  numero  de’  giu¬ 
dici  dell’Inferno  ,  ed  ebbe  sotto  la  sua  giurisdizione 
i  popoli  dell’Asia  e  dell’Africa.  Allorché  gli  antichi 
volevano  esprimere  un  giudizio  giusto,  quantunque 
severo,  chiamavasi,  a  sentimento  di  Erasmo,  un  giu¬ 
dizio  di  Radamanto,  tanta  e  sì  grande  era  l’opinione 
della  sua  equità.  —  Pindaro  lo  chiama  il  giusto  ,  il 
nemico  dell’adulazione.  —  Esso,  dice  Virgilio,  pre¬ 
siede  al  Tartaro  ove  esercita  un  potere  formidabile  : 
esso  inquisisce  sui  delitti,  e  li  punisce,  obliga  i  col¬ 
pevoli  a  rilevare  gli  errori  della  loro  vita,  a  confes¬ 
sare  i  delitti  che  non  hanno  procurato  ad  essi  che 
vani  piaceri,  e  dei  quali  hanno  differita  l’espiazione 
sino  all’ora  della  loro  morte.  —  Dal  nome  di  Ra¬ 
damanto  chiamaronsi  giudizii  adamantini  i  giura¬ 
menti  che  si  facevano  invocando  in  testimonio 
animali  o  cose  inanimate.  Cosi  Socrate  aveva  l’abi¬ 
tudine  di  giurare  pel  cane  e  pel  papero  ,  Zenone 
per  la  capra.— Radamanto  insegnò  ad  Ercole  a  tirar 
l’arco.  Per  lo  più  è  rappresentato  con  in  mano  lo 
scettro,  seduto  sovra  un  Irono,  vicino  a  Saturno  alla 
porta  dei  Campi  Elisi. 


--o  -"  urinane  i  u  u  mena 

fu  dotato  dalla  natura  di  tutti  quei  doni  esteriori  e 
seducenti  che  hanno  sullo  spirito  un  impero  più  po¬ 
tente  che  le  qualità  del  cuore;  ma  nè  l’educazione 
ne  l’età  poterono  mai  mitigare  la  sua  ferocia.  La  sua 
colpevole  ambizione  mormorava  della  lunaa  vec¬ 
chiaia  del  padre,  che  lo  riteneva  ai  piedi  del  trono 
sul  quale  era  impaziente  di  salire,  ed  a  cui  era  chia¬ 
mato  anche  dai  secreti  voti  della  nazione.  Farasmane 
che  non  ignorava  nè  i  suoi  intrighi,  nè  le  disposi¬ 
zioni  del  popo  o  ,  Io  consigliò  ad  impadronirsi  del- 

;  rrv  -:nd.e  aveva  cacciati  *  Parli  Per  collocarvi 
a  i  r nriV  ,da  SU°  ^'o.-Radamisto  ritirossi 
'  r  ,  ,  d*  ^  ^  Semlj*ante  di  fuggitivo  sotto 

Mitridafp  i*  eSSe,]e  cadul°  in  disgrazia  del  padre, 
fpitn  °  ac?°  se  con  quelle  dimostrazioni  di  af- 
rdi  dip^11  CUI  r  accoglierebbe  il  proprio  figliuolo,  e 

?  ?  sua  ’ol*3  in  isposa.  Questi  contrasegni  di 

hZ JnT  acfluistare  molta  considerazione  pub- 
•  h  a  a,nisto,  il  quale  se  ne  servì  contro  il  pro- 
I  • .  .^ne  attcre.  I  grandi  furon  corrotti  dai  suoi 
i  • \  P°P°1°  sedotto  dalle  apparenti  sue  grazie, 
esi  ero  di  averlo  per  signore.  Allorché  ebbe  pre¬ 
para  i  i  mezzi  per  una  rivoluzione  ,  suo  padre  uli 
orni  un  armata,  la  quale  entrando  nell’Armenia, 
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non  Uovo  che  traditori  pronti  a  vendere  il  proprio 
1.°*  ™*^rWate  abbandonato  dai  sudditi ,  e  sostenuto 
!  a  alcuni  ritirossi  in  una  cittadella  dove  fu 

en  tosto  assediato  e  costretto  ad  arrendersi  alla 
discrezione  del  vincitore  ,  il  quale  lo  ricevette  con 
u  i  gli  esteriori  i  più  affettuosi  ,  chiamandolo  suo 
padre  cd  assicurandolo  che  non  avea  a  temere  nò 
ferro  nè  veleno.  Lo  condusse  in  un  sacro  bosco  per 
o  lire  un  sacrifizio  ,  e  per  rendere  gli  dei  garanti 
!  e  e  reciPr°che  loro  promesse.  Si  toccarono  quivi 
a  mano  secondo  1’  uso  dei  barbari  ,  e  legarono  in¬ 
sieme  i  loro  pollici  traendone  il  sangue  che  succia- 
iono,  ma  appena  finite  queste  cerimonie,  quegli  che 
presiedeva  alla  solennità  stramazzò  a  terra  Mitridate. 

enne  quindi  caricato  di  ferri  in  presenza  di  sua 
m°o  ie  che  fu  trascinata  sopra  un  carro  vicino  a  lui. 

Kadamisto  snaturato  e  spergiuro  ordinò  di  soffo¬ 
carli  per  mezzo  di  coltri ,  scegliendo  questo  genere 
<h  supplizio  per  non  violare  la  fede  del  giuramento 
che  aveva  fatto  di  non  impiegare  nè  il  ferro  nè  il 
veleno.  I  loro  figli  furono  scannati  alcuni  giorni 
dopo  per  punirli  di  aver  pianto  la  morte  de’  loro 
parenti.  Kadamisto  però  non  rimase  lungo  tempo 
possessore  di  un  usurpato  impero.  Vologeso  re  de’ 
I  arti  ,  approfittando  dei  tumulti  dell’Armenia  ,  mise 
iridate  suo  fratello  su  di  un  trono  altre  volte  oc¬ 
cupato  da’ suoi  maggiori.  —  Kadamisto  troppo  de¬ 
noie  per  resistergli,  si  rifugiò  nell’Iberia.  La  peste 
sei  Vi  meglio  delle  sue  armate,  poiché  questo 
igeilo  avendo  distrutta  più  della  metà  dell’ar- 
!na  a  j  Part‘  »  e  Quelli  che  sopravissero  avendo 
«  nbandonata  1’  Armenia  ,  Kadamisto  vi  rientrò  ,  ma 
per  esercitarvi  nuove  crudeltà.— Questi  popoli,  seb- 
cufe  *nCalUtÌ  «ci  servaggio  ,  scossero  il  giogo,  da 
(h  finv  °f°PP,ress‘  e  1’  assediarono  nel  suo  palazzo  , 
Drinnino  Con  ,sua  mogl>e  Zenobia.  —  Questa 

fa  ti  eh  p  GS.Sendo  inc‘nta  non  potè  sopportare  le 

abbimi  1  viaggio:  prevedendo  allora  di  trovarsi 

mar  tori?  ,8l  a  Ven(le,la  dei  “■  pregò  suo 
*  mor‘e  — Radamisto,  il  cui  amore 
rendppU  °  U1?re  »  r<cusò  per  qualche  tempo  di 
trasnn  f  « UI\  S1  inumano  servigio;  ma  finalmente 
venh*  3  °  (  a  8ei°s'a  temè  che  un  altro  potesse  di- 
tir:P°rSOre  di  tan,a  belle*».  A  tale  idea  la 

nell’  Arasse 3  G  ?redendola  raorla  »  la  Sell‘> 

l  i  rioi  •  6  ’  donde  fu  ritinta  da  alcuni  pastori  che 

sanm.P  amar0n0  Ìn  vita  Radamisto,  macchiato  di  un 
ri  min  pnt°S!i  Prezi°so  »  fu?gì  nell’lberia  dove  passò  il 
sotto  ì.  6  jUa  V*la  a^ita,a  da‘  rimorsi.  —  Viveva 
RADCI  wpp1  ,Clau<lio  e  di  Nerone, 
vita  .  (  tNNA)- — Komanziera  inglese,  la  cui 

fu  còsi  ^  a  mtera,nente  fra  la  domestica  quiete  , 
fu  splendida0"16  ,a  riPutazione  delle  sue  opere 
1 764  di  ci*  G  ,TVerSale’  nac1ue  a  Londra  l’anno 
della  sui  0a,inab-  '  parenti  che  presero  assai  cura 
a  Gugiiè, moUn!a?,n^  *,arUata  verso  1>elà  di  23 anni 
editore  HpIi  C  '^e’  d  Qnale  divenne  proprielario 
in  poi %  8  u0mC?  ÌmleSe  ’  el,a  si  diede  da  indi 

1 79 1  ja  .  Cn  ura  delle  lettere,  c  pubblicando  nel 
SUa  terza  opera  romantica  ,  sotto  il  titolo 


:  La  foresta  ovvero  Y Abbazia  di  st.  Clair ,  fu  riputala 
fra  i  più  chiari  scrittori  inglesi  di  tal  genere  di  let¬ 
teratura.  I  misteri  d'Udolfo,  ch’ella  compose,  oppure 
ritoccò  al  ritorno  da  un  viaggio  fatto  nel  1791  in 
riva  al  Reno  ,  c  che  comparvero  nel  1794  ,  4  voi. 
in- 12  ,  eccitarono  un  nuovo  entusiasmo  per  le  bel¬ 
lezze  di  genere  malinconico  cd  orrido  che  vi  si  di¬ 
cono  racchiuse.  Vuoisi  che  Anna  Radcliffe  portasse 
il  terrore  nel  proprio  cuore  e  nello  spirilo;  e  di 
fatto  sembra  che  nello  scrivere  ella  ceda  piuttosto 
|  ad  una  fantasia  delirante  ,  che  alle  regole  d’un’arte 
per  cui  debba  cercar  di  piacere;  ma  essa  creò  un 
nuovo  genere  nel  quale  non  fu  ancora  superata,  ed 
i  critici  più  severi  ,  senza  approvare  il  suo  modo  , 
resero  omaggio  al  talento  che  essa  mostrò.  L'invidia 
eccitata  per  la  riputazione  di  Anna  Radcliffe,  si  av¬ 
visò  di  attribuirle  varie  opere  indegne  di  essa  ,  c 
I  dicesi  che  per  sottrarsi  a  queste  odiose  trame  ella 
cessasse  ad  un  tratto  di  scrivere.  Il  romanzo  del- 
'  1  Italiano ,  pubblicato  nel  1797,  e  tradotto  in  francese 
i  dall  abate  Morellet ,  sotto  il  titolo  di  Yltalien  ou  la 
confession  des pénitens  noirs,  Parigi  1795,  3  voi.  in-12, 

!  fu  l’ultima  opera  da  lei  data"  in  luce.  Si  pretese 
i  dappoi,  che  sempre  occupata  dalle  visioni  e  dai  ter¬ 
rori  da  essa  descritti ,  la  sua  ragione  si  alterasse  a 
segno  da  dover  essere  ricoverata  in  uno  spedale  di 
pazzarelli;  ma  questa  notizia  inventata  da  buffoni 
fu  smentita  da  persone  degne  di  fede;  e  si  seppe 
per  cosa  certa  che  questa  donna  amabile  e  piena  di 
buon  senso  morì  nella  sua  casa  a  Londra  ii  6  feb¬ 
braio  del  1823  per  un  asma  spasmodica  ond’  era 
!  affetta  da  12  anni.  Oltre  alle  opere  già  citate  si 
hanno  di  Anna  Radcliffe:  i  Castelli  di  Alhlin  e  di 
Ditmblaine ,  Londra  1789,  2  voi.  in-12;  Giulia  ossia 
i  Sotterranei  del  castello  di  Mazzini;  1  iaggio  in  Olanda . 
ucc.,  Londra  1794,  un  volume  in-12,  ecc.  Tutte  que¬ 
ste  opere  sovente  ristampate  furono  tradotte  in  più 
j  lingue.  Gualtiero  Scott  consacrò  un  articolo  assai 
I  ampio  ad  Anna  Radcliffe  nella  sua  Biografia  letteraria 
dei  celebri  romanzieri. 

Il  ADDOPPI  AMENTO  (mus.). — Uso  contemporaneo 
^ebe  nell’armonia  si  fa  d’un  medesimo  suono  in  due 
voci  differenti.  —  Tutti  gli  accordi  consonanti  sono 
soltanto  composti  di  tre  suoni  differenti,  per  cui  nelle 
composizioni  a  quattro  parti  se  ne  raddoppia  uno  di 
|  tre.  Conviene  poi  alle  volle,  per  evitare  una  viziosa 
progressione  armonica,  omettere  qualche  intervallo, 

I  tanto  dell’accordo  consonante  di  tre,  quanto  del  dis- 
;  sonante  di  quattro  suoni  ,  raddoppiandone  in  vece 
|  un  altro  ;  ed  il  sapere  regolarsi  bene  nella  scelta  de- 
;  gl’intervalli  da  raddoppiarsi,  è  cosa  importante  assai. 

|  — È  da  notarsi  che  gl’intervalli  dissonanti  non  pos- 
!  sono  essere  raddoppiati,  tanto  pel  cattivo  effetto  clic 
ne  risulterebbe,  quanto  per  la  viziosa  risoluzione  e 
progressione  successiva  :  basterà  por  mente  alla  na¬ 
tura  del  suono,  per  conoscere  gli  altri  intervalli  che 
possono  raddoppiarsi.  Tutti  concordano  nel  dire  che 
|j  ogni  suono  grave  fa  sentire  in  ispecie  i  suoni  della 
!{  triade,  ed  alcuni  fra  di  essi  doppiamente.  Cosi  p.  e. 
P  risuonano  nel  do  basso  sotto  le  righe  gli  altri  suoni 
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che  si  dicono  concomitanti  ;  questi  daranno  facil¬ 
mente  la  norma  per  gl’intervalli  suscettivi  del  rad¬ 
doppiamento.  Siccome  in  questa  naturale  armonia 
il  suono  do  risuona  tre  volte,  la  quinta  sol  due  volle, 
e  la  terza  ini  una  sola  volta  ,  si  può  dedurre  che 
l’ottava  sia  l’ intervallo  più  conveniente  da  raddop¬ 
piarsi,  indi  la  quinta,  e  per  ultimo  la  terza.  Siccome 
dunque  nell’accordo  di  sesta,  come  rivolto  della 
triade,  la  sesta  ò  il  suono  fondamentale  ,  e  la  terza 
si  converte  in  quinta  ,  cosi  1’  intervallo  della  sesta 
sarà  il  più  atto  a  raddoppiarsi  ,  poi  la  terza  ,  ed  in 
fine  il  suono  più  basso  che  nella  triade  forma  la 
terza.  Benché  la  quarta  nell'accordo  di  quarta  e 
sesta,  qual  suono  fondamentale  nella  triade,  sembri 
dover  essere  raddoppiato,  ciò  nulladimeno  per  causa 
della  sua  limitata  progressione,  conviene  maggior¬ 
mente  raddoppiare  la  nota  fondamentale,  che  forma 
la  quinta  nella  triade;  ne’  casi  però  in  cui  la  quarta 
in  tale  accordo  ascenda  d’  un  grado  ,  potrà  essere 
raddoppiata  anch’essa.  —  Del  raddoppiamento  degli 
intervalli  negli  accordi  dissonanti,  dicasi  lo  stesso  come 
negli  accordi  consonanti,  essendo  che  la  dissonanza 
trovasi  sempre  unita  ad  una  triade  e  al  suo  rivolto. 

RADDOPPIATE  (Foglie)  ( vernatio  conduplicala ) 
(hot.).  —  Chiamansi  raddoppiate  o  conduplicate  le 
foglie  ancora  chiuse  nel  bottone  lultavolta  che  si 
trovano  piegate  lungo  la  costola  mediana  per  modo 
che  l’una  inetà  poggia  sull’altra  e  i  loro  margini 
riescono  paralleli. 

RADES1GE ,  Sifiloide  scandinava  ,  Malattia  del 
Ditmakcii  (; patol. ).  —  Nomi  dati  ad  una  malattia  ende¬ 
mica  dei  paesi  freddi  e  specialmente  della  Svezia  e 
della  Norvegia  descritta  da  Holst,  Struve,  e  recente¬ 
mente  da  Hùnefeld,  Hùbener  ecc.,  la  quale  è  carat¬ 
terizzata  prima  da  febbre,  dolore  alle  fauci,  rauce¬ 
dine,  tosse,  sternuto,  stringimento  ai  precordii  ed 
infarcimento  alle  narici;  quindi  da  apparizione  di 
macchie  rosse  sulla  faccia  e  sulle  altre  parti  del  corpo 
ed  esacerbazione  dell’  infiammazione  delle  fauci  ;  in 
seguilo  da  deterioramento  generale  della  machina, 
ulceri  al  naso  ed  alla  gola,  non  che  alle  parti  nelle 
quali  dapprima  apparirono  le  macchie  sopranotate; 
finalmente  da  rnarasmo  con  sudori  notturni,  diarrea 
colliquativa  e  dissoluzione  universale.  Questa  malat¬ 
tia  che  ha  molta  analogia  collo  scherliew  della  Dal¬ 
mazia,  col  sibbens  della  Scozia,  colla  rosa  delle  Astu¬ 
rie  e  forse  con  altre  indigene  di  altri  paesi,  è  dagli 
autori  attribuita  all’azione  del  veleno  sifilitico  aggra¬ 
vato  dalla  rigidezza  del  clima  ,  dal  cattivo  vitto  , 
dall’immondezza  e  da  altre  cause  di  questo  genere. 
Il  radesige  fu  per  lungo  tempo  creduto  insanabile; 
però  Struve  riportò  in  esso  grandi  vantaggi  dalla 
cura  per  mezzo  della  fame;  Ronander  impiegò  con 
successo  i  mercuriali  ;  Hùbener  il  sublimato  corrosivo 
e  quindi  i  legni  sudoriferi;  Guglielmo  Sprengel  il 
cloruro  d’oro;  ma  Hùnefeld,  appoggiato  alle  sperienze 
di  Weigel,  Hagstròmer,  Rootb,  Travenfeld,  e  Cur- 
lander,  afferma  che  il  metodo  proposto  da  Struve, 
consistente  nella  dieta  severa  ,  é  il  più  efficace  di 
tutti  contro  questa  schifosa  malattia. 


RADIALE  ( anat .).  — Che  si  riferisce  al  radio;  così 
diciamo  arteria  radiale ,  vene  radiali,  muscoli  radiali , 
nervo  radiale,  regione  radiale. 

Arteria  radiale.  E  situata  nella  parte  anteriore 
ed  esterna  dell’antibraccio,  e  si  estende  dalla  piega¬ 
tura  del  braccio  alla  palma  della  mano.  Essa  prende 
origine  dall’  arteria  brachiale  e  somministra  varii 
rami  all’antibraccio  ed  alla  mano. 

Vene  radiali  profonde.  Esse  sono  due  e  corri¬ 
spondono  alle  arterie. 

Muscoli  radiali.  Sono  in  numero  di  due  :  il  radiale 
primo  esterno,  ed  il  secondo  esterno. 

Il  radiale  primo  esterno,  o  lungo  si  attacca  superior¬ 
mente  per  mezzo  di  un’aponeurosi  alla  parte  inferiore 
del  margine  esterno  dell’omero,  alla  tuberosità  esterna 
di  quest’osso  e  ad  una  tramezza  esistente  fra  esso  ed 
il  tricipite  brachiale;  inferiormente  viene  ad  attac¬ 
carsi  alla  parte  posteriore  ed  esterna  dell’  estremità 
superiore  del  secondo  osso  del  metacarpo.  Esso 
concorre  ai  movimenti  di  estensione  della  mano  sul¬ 
l’antibraccio. 

Il  radiale  secondo  esterno  o  breve  si  attacca  supe¬ 
riormente  per  mezzo  di  un’estremità  tendinosa  alla 
tuberosità  esterna  dell  omero  ,  ed  inferiormente  al 
terzo  osso  del  metacarpo.  Esso  opera  nel  senso  del 
suo  omonimo. 

Nervo  radiale.  Esso  nasce  dai  quattro  rami  inferiori 
del  plesso  radiale. 


RRCaVrlIUC.  RADIALE. 


purziuiic  aen  an- 


libraccio  corrispondente  al  radio. 

RADICALE  ( alg .). — Il  gran  numero  de’  casi  in  cui 
non  si  possono  estrarre  esattamente  le  radici,  e  la 
lunghezza  delle  operazioni  necessarie  onde  ottenerle 
con  sufficiente  approssimazione,  hanno  condotto  i  ma¬ 
tematici  alla  ricerca  del  modo  di  effettuare  imme¬ 
diatamente  sulle  quantità  affette  dai  segni  radicali  le 
operazioni  fondamentali  indicate  sulle  loro  radici, 
onde  semplificarne  i  risultati  e  riservare  alla  fine  del 
calcolo  1  operazione  più  complicata,  vale  a  dire  l’e- 
s  razmne  della  radice,  dopo  che  questa  si  c  ridotta 
alla  sua  semplicità  massima  possibile,  ^addizione  o 
cno  ,I  ,Z'0ne.^e  e  quantità  radicali  dissimili  s’indi- 
:  °,1  se®m  e  ~ .  «è  sono  suscettibili  di  mag- 

gmr  riduzione.  Tale  è  il  caso  delle  espressioni 


-I-  Fa;  +  fa-, 


T-l  -  V*'>  l/a  -  yi . 

non  sarebbe  il  caso  dell’espressione  seguente  : 

r«n-±^b, 

ùmili'  Infatui'*  ***  U  C°'"POng0n0  P°ssono  divenil' 


F  i6nH  =yTP7Tb  =  2  a 


V  2  li 


V  2  «*  t>  -  F  o»  2T 


//  2  b 


RADICALE. 


/  2b. 


Quindi  1  espressione  proposta  diviene 

4  a  y~S~b  +  2o  S^Tb 

(  =(6«—  ^)yTb=(^&d  —  Sc)^  P 
I  or  le  altre  operazioni  il  calcolo  de’  radicali  s’appog- 
gia  al  seguente  principio  :  se  elevami  i  differenti  fat- 
ton  di  un  prodotto  ad  una  medesima  potenza,  il  pro¬ 
dotto  sarà  elevato  a  questa  stessa  potenza.  Inoltre  è 
c  laro  che  sopprimendo  il  radicale  la  quantità  che 
ne  era  affetta  viene  elevata  alla  potenza  espressa  dal¬ 
l’indice  del  radicale  tolto  :  per  esempio  y  «elevata 
a  a  settima  potenza  è  semplicemente  a,  poiché  que¬ 
st  operazione  inversa  di  quella  che  viene  indicata  dal 

simbolo  o  radicale  y  non  fa  altro  elio  ridurre  al 
suo  stato  primiero  la  quantità  a.  Ciò  posto  se,  per 
esempio,  nell’espressione 

Si  sopprimono  i  radicali,  il  risultato  ab  sarà  la  setti¬ 
ma  potenza  del  prodotto  indicato  de’  due  radicali  ;  c 
prendendo  la  radice  settima,  se  ne  concluderà 

VaXVb  =  y  ab. 

inn«S^°  che  si  può  applicare  a  qua- 

„  JUe.a  l.ro  caso’  fa  vedere  che  per  moltiplicare  due 
nlip  '881°m  ^adicali  del  medesimo  grado  basta  molti - 
pnn  •  M  di  loro  le  quantila  sottoposte  ai  radicali  e 
P™®  11  Pr°dotto  con  un  radicale  del  medesimo 
°rad0-  Seguendo  questa  regola  si  ha 

5  r^abxiyna  òc  =  21  y  10  db  c 

=  21  a  by  (Oc. 

considerando  che  la  settima  potenza  dell’espres¬ 
sione  ’ 

y  « 

7 

Vb 

1  esempio,  è  -  ,  si  conchiuderà,  prendendo  la 
ladlCe  settima  di  questo  risultato,  che 


Va  = 

7 

Vb 


7  a 

V'bl 


due  quanuif^.’  c',c  Per  dividere  l’una  per  l’allra 
Prendere  il  „  dlcal'  del  medesimo  grado,  bisogna 
dicali  e  darr!l'I0Ziente  de^e  ^uantita  sottoposte  ai  ra- 

questi  r  ?  ‘  Un  radicale  dell°  slesso  grado.  Dietro 
questa  regola  si  trova  y  G  ab  ,/6a6  ^ 

0a.,a  = 

desi uio^rado^n!»8  moltiPlicazi°ne  de’ radicali  del  me¬ 
ndicale  ad  uni  SefUe  c,le  Per  elevare  una  quantità 
l,na  P°tcnza  ff«al«nquc,  basta  elevare  a 


questa  potenza  la  quantità  soggetta  al  radicale,  e  dare 
al  risultato  il  radicale  medesimo.  Infatti  elevare  per 

esempio,  y  ab  alla  terza  potenza,  è  lo  stesso  che  fare 
il  prodotto 

J/'àb'x  fr~ùb~X  VaV  ' 

e  siccome  i  radicali  sono  dello  stesso  grado,  bisogna 
moltiplicare  tra  di  loro  le  quantità  sottoposte  ai  me¬ 
desimi,  il  clic  dà 


egualmente 


5  3  5 

V  a  b  ’ 


7  2  3 

y  a  b 

elevata  alla  quarta  potenza  dà 

7  8  42 

Y  ab  ' 

il  che  si  riduce  ad 

7 —  5 

ab  y  a  b 

Allorché  l’indice  del  radicale  è  divisibile  per  quello 
della  potenza  a  cui  si  vuol  elevare  la  quantità  pro¬ 
posta,  l’operazione  si  fa  dividendo  il  primo  indice  od 
esponente  pel  secondo.  Per  esempio 

infatti  y  a  rappresenta  una  quantità  che  è  sei  volte 

fattore  in  a,  e  la  quantità  V a  che  si  ottiene  divi¬ 
dendo  l’esponente  6  per  2,  non  essendo  più  che  tre 
volte  fattore  in  a,  equivale  al  prodotto  di 

6  6 

y  a  X  y  a’ 

ed  è  per  conseguenza  la  seconda  potenza  di  V  a  . — 
Invertendo  le  regole  precedenti  trovansi  quelle  che 
bisogna  seguire  nell’estrazione  delle  radici  delle  quan¬ 
tità  radicali.  Se  gli  esponenti  delle  quantità  sottopo¬ 
ste  al  radicale  sono  divisibili  per  quello  della  radice 
che  si  vuol  estrarre,  l’operazione  si  farà  come  se  non 
vi  fosse  radicale,  coprendo  però  il  risultato  con  un 
radicale  dello  stesso  grado  infine  dell’operazione.  Si 
trova  per  esempio 

Vvf~=Vrìr  = 

I  y  a*  6*  V  «8  b8  V  a  Ir. 

L’estrazione  della  radice  delle  quantità  radicali  s’in¬ 
dica  in  generale  moltiplicando  l’esponente  del  radi¬ 
cale  per  quello  della  radice  che  si  vuol  estrarre. 
Quindi  sarà  per  esempio 


3._  - 

I  I  ' 
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Infatti  y  a 4  è  una  quantità  che  è  cinque  volte  fattore 

in  a4;  ina  la  radice  cubica  di  J/  « 4  dovendo  pure 
essere  tre  volte  fattore  in  quest’ultima  quantità,  si 
troverà  5  X  5,  o  15  volte  fattore  nella  prima  a4  ; 
dunque  sarà 


siccome  moltiplicando  per  un  numero  l'esponente  di 
una  quantità  sottoposta  ad  un  radicale,  questa  vien 
elevata  alla  potenza  indicata  da  detto  numero,  e  mol¬ 
tiplicando  pure  per  lo  stesso  numero  l’esponente  del 
radicale,  si  estrae  dal  risultato  una  radice  di  grado 
eguale  a  quello  della  potenza  che  si  è  formala,  ne 
segue  che  questa  seconda  operazione  riconduce  la 
quantità  proposta  nel  suostato  primitivo.  L’espressione 

a3>  Per  es  >  può  cambiarsi  in  quest’allra  p  a 2‘,  la 
quale  si  ottiene  moltiplicando  per  7  gli  esponenti  5 
e  5  ;  infatti  moltiplicando  per  7  l’esponente  5,  si 

a 

forma  la  settima  potenza,  y  a21,  del  radicale  propo¬ 
sto  ;  e  moltiplicando  per  7  l’esponente  5  del  radicale 

y  «21,  si  prende  la  radice  settima  del  risultato,  ope¬ 
razione  che  distrugge  l’effetto  della  prima.— Con  que¬ 
sta  doppia  operazione  si  riconduce  alio  stesso  grado 
un  numero  qualunque  di  radicali  di’ gradi  differenti, 
eseguendo  sugli  esponenti  de’  radicali  e  delle  quan¬ 
tità  sottoposte  ciò  che  si  fa  per  ridurre  più  frazioni 
allo  stesso  denominatore.  Cosi  i  due  radicali  di  di¬ 
ti _  7  _ 

verso  esponente  V  a**614,  e  V  ai0biS  si  ridurranno 
a  questi  altri 


I/' 


i  r 


bl s 


i  quali  hanno  lo  stesso  esponente.  Seguendo  lo  stesso 
principio,  si  vede  che  si  può  far  passare  sotto  ad  un 
radicale  un  fattore  che  sia  fuori,  elevandolo  alla  po¬ 
tenza  notata  dall’indice  del  radicale. 

RADICALE  ( radioalis )  (bot.). — Dicesi  delle  foglie  e 
dei  peduncoli  allorché  invece  di  nascere  dal  fusto  o 
dai  rami  spuntano  direttamente  dalla  radice. 

RADICALE  (chini.). — Si  dà  il  nome  di  radicale  ad 
un  corpo  semplice  capace  di  formare  con  un  altro 
corpo  semplice  un  acido  od  una  base  ;  cosi  il  potàs¬ 
sio  è  il  radicale  della  potassa  ossia  dell’ossido  di  po¬ 
tassio;  lo  zolfo  è  il  radicale  dell’acido  solforico,  del¬ 
l’acido  solforoso  ecc.  ;  o  più  generalmente  dicesi 
radicale  l’elemento  elettropositivo  di  una  combina¬ 
zione.  Tale  denominazione  veniva  altre  volte  appli¬ 
cala  ai  soli  corpi  semplici  ;  ma  dappoiché  Gay-Lussac 
ebbe  scoperto  il  cianogcne ,  corpo  composto  ,  che 
nelle  sue  combinazioni  si  comporla  nella  stessa  ma¬ 
niera  che  i  corpi  elementari,  si  è  creduto  che  nelle 
sostanze  organiche,  sostanze  di  cui  la  composizione 


è  molto  più  complicata  che  non  quella  dei  corpi 
inorganici,  il  radicale  fosse  rappresentato  non  già 
da  un  corpo  semplice,  ma  bensì  da  un  corpo  com¬ 
posto.  Quindi  la  distinzione  di  radicali  semplici  e  di 
radicali  composti.  — Nella  chimica  minerale,  Tossi- 
gene,  lo  zolfo  ,  il  cloro  nel  combinarsi  ai  metalli  o 
ad  altri  elementi  elettropositivi  producono  i  compo¬ 
sti  denominati  ossidi,  acidi,  solfuri,  cloruri  ,  di  cui 
il  radicale  è  il  metallo  o  l’elemento  elettropositivo, 
cioè  il  corpo  semplice  da  cui  dipendono  i  caratteri 
specifici  della  combinazione.  Ma  nelle  sostanze  or¬ 
ganiche  ,  il  radicale  sarebbe ,  secondo  Liebig,  un 
composto  ,  che  risulterebbe  da  un  aggruppamento 
particolare  di  due  o  più  corpi  elementari  ,  e  che 
sotto  il  rapporto  della  facoltà  di  generare  un  acido  o 
una  base  si  comporterebbe  come  un  corpo  semplice; 
la  chimica  organica  sarebbe  la  chimica  dei  radicali 
composti.  Non  solo  i  radicali  composti  o  radicali  or¬ 
ganici  si  uniscono  ad  elementi  reputati  elettronega¬ 
tivi  nella  serie  elettro-chimica,  ma  si  combinano  an¬ 
che  colTidrogene  o  coi  metalli  facendo  essi  stessi 
l’ufficio  dei  corpi  elettro-negativi.  —  Le  belle  ricer¬ 
che  di  Gay-Lussac  sul  cianogene  ,  gas  composto  di 
carbonio  e  d’azoto,  e  che  si  unisce  ai  metalli  nella 
stessa  maniera  che  il  cloro  ed  il  bromo,  hanno  som- 
ministrato  a  Liebig  i  primi  materiali  delia  sua  teoria 
dei  radicali  composti.  In  questa  teoria  si  suppone 
per  es.  che  sull’essenza  di  mandorle  amare  un  com- 
pksso  di  atomi  rappresentato  da  (C14H10O2)  faccia 
ufficio  di  radicale  ( benzoilo )  ,  il  quale  ,  unito  con 
due  atomi  d’ idrogene  formi  la  detta  essenza  o  T  i- 
driiw  di  benzoilo  (C14H10O2-f-H2).  L’idrogene  di  que¬ 
st’idruro  può  essere  surrogalo  da  una  proporzione 
corrispondente  d’ossigene  ,  di  cloro  ecc.,  e  così  ne 
risultano  Vacalo  benzoico  ,  il  cloruro  di  benzoilo  ecc 
Lo  stesso  dicasi  di  altri  corpi,  il  modo  di  compor¬ 
tarsi  dei  quali  accennò  alla  presenza  di  un  radicale 
composto.  —  1  radicali  composti  ammessi  da  Liebi", 
ai  quali .  secondo  questo  celebre  chimico,  si  anno- 
da, .o  lutti  i  corpi  della  chimica  «runica,  sono  : 

,1  benzoilo;  Velilo;  il  formilo-,  il  „lieerilo; 
l  ossuto  di  carbonio  (assalilo  di  Berzelius)  •  V  acelilo  ; 
>1  ali  lo;  il lem  nomilo;  il  cianogene;  il  sabato;  il  me¬ 
lilo,  i  anuto  ed  il  meliamo  ;  aggiungasi  il  kakodilo 
scoperto  da  Bunsen  (».  questi  direni  nomi ,  e  quanto 
all  ossido  di  carbonio  v.  Bari.  Czaaomo,  e  le  combi¬ 
nazioni  nelle  qual,  quest’ossido  fa  l’ufficio  di  radicale, 
cioè  gl,  art.  t*r.B»M,D1,  C.o»ossi-o*BB01,lco  (ac1do), 
Ossauco  (acido)  e  Ossam.da),— Nella  teoria  dei  rad  - 

fiea,eCi»  v°arii  'erC0mbÌ"a2Ìani  «uniche  sono  classi- 
beate  in  Nani  gruppi  aventi  per  punto  di  rnrtenza 
uno  dei  detti  radicali;  ciascun  ini  i  ?  .  ; 

rrr.mni  ò  :i  i*  Cldscun  individuo  di  cotah 

dicale  da  cui  deri^11  °  della  COIllbinazione  del  ra- 

f^lcldan’;™rdirrpo  sempuce- ovvero 

combinazioni.  La  sottrazion  i  comPosli.  co“  tìuf. 

<la  queste  combinazioni  dà  t  °  T 
combinazione  di  cui  il  L,  ,  ‘?‘n“  aJ  u“a  ,m°vi* 
mo  enei  r-ìinn  1  1  .  lat*lca,e  c  differente  dal  pri- 

L  i  '1  llCr  ‘^'0  >’ olilo,  per¬ 

dendo  quattro  atom,  d’ idrogeno,  si  trasforma  in  al- 


Il  A  DICA  LE 
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]’nc^°  C^1C  ,!a  per  radic«de  l’acelilo. — Ogni  qual  volta 
„J?,g,e?e  di  una  combinazione  ossigenata  è  surro- 
furn  ,  uU0  equivalente  di  zolfo.  si  ottiene  un  sol- 
ani  »  °  SteS,S°  radÌCa,e  che  P°ssiede  Proprietà 
i.  . g  iea  quede  dèlia  combinazione  ossigenata  che 
gu  ha  dato  origine.  -  Quando  l’ idrogene  di  una 
i  bmazione  organica  è  surrogato  dal  suo  equiva- 
z- ,  1  C  ar°  °  dl  °ssioene>  ne  risulta  una  combina- 
s  e  co^spon^nte,  ovvero  il  composto  primitivo 
rft!V!f®,n  Più  combinazioni  a  radicale  più  semplice. 

i  1  a'deido  (C,(IJ60-f-ag)  trattato  col  cloro  dà  ori- 
b  e  alla  combinazione,  corrispondente  (C.CLO +aq) 
cnominata  dorale.  Se  nell’alcool  o  idrato  d’ossido 
10  *  dieci  atomi  d’ idrogene  ven- 

r  n°n 5urr°oali  da  cinque  atomi  di  ossigene  si  ha 
,i? .  8  ^a9=C(|06-»-ar/:=2C203-f-a</  ,  cioè  un  atomo 
acqua  più  due  atomi  (2C203)  di  acido  ossalico 

ro  che  ha  per  radicale  l’ossido  di  carbonio  _ 

!  radicali  organici  si  dividono  in  radicali  primitivi  ed 
>n  radicali  derivati  ;  questi  risultano  dalla  scomposi¬ 
zione  dei  primi.  Il  mellonio  per  es.  deriva,  secondo 
Liebig,  dal  solfo-cianogene  ;  l’acetilo  ed  il  formilo 
erivano  dall  etilo  e  dal  metilo.  I  radicali  derivati 
possono  ugualmente  formarsi  per  l’accoppiamento  di 
i  ue  o  di  tre  molecole  di  un  radicale  primitivo;  così 
a  mo  ecola  di  cianogene  col  raddoppiarsi  o  tripli¬ 
carsi  produce  il  radicale  dell’acido  fulminico  o  del- 
,  * C!  a  cianurico.  Il  benzoilo  od  il  cinnamilo  sono 
t  inabilmente  radicali  derivati.  —  I  radicali  cono- 
culi  clic  sono  generatori  di  acidi  sono  l’ossido  di 
(t>  onio,  il  cianogene ,  il  mellonio,  il  benzoilo,  il  cin- 
cr  ^  Salicil°’  l’aceM°>  d  formilo  e  il  kakodilo  o 
corteo,  i  radicali  generatori  di  basi  sono  r umida, 
te  d  d  celilo,  il  gliccrilo  e  Y amilo.  —  La 

rrri|ia  de*  rad|ca^  composti  esige  l’adozione  di  un 
leni1 ,1U,ni,e.ro  d*  <*rPÌ  ipotetici.  Molti  chimici  hanno 
con  *°  d  *S(dare  qucsti  corpi,  cioè  i  composti  che 
q|10no  le  parti  di  radicale  nelle  combinazioni  or- 
avp1C  le’i  Ij0evig  in  ^nesd  ultimi  tempi  ha  preteso  di 
nio P  rJf°'ato  Retilo.  Liebig  avrebbe  isolato  il  mello- 
carb  ldlav^a  se  s*  vigono  il  cianogene,  l’ossido  di 
0U>0“°  cd  d  cacodilo,  radicali  composti  realmente 
iuanffUl*  a^°  8tal°  d'  *solamento  ,  tutti  gli  altri  ri- 
nienf000  aacora  ab°'  stato  ipotetico  ,  e  probabil- 
me22.e  ,non  ®  dato  alla  chimica  di  poterli  isolare  coi 
H  Wj,lrSCO™^oslz‘one  fin  qui  conosciuti. 
qUe„P  (polit.).  —  È  così  chiamato  in  politica 

dicali \  C  6  p.rofessa  il  d..\DicALisMo  (vedi).  —  Ra- 
una  rifUr°n°  'n.Pr*,na  gl’inglesi  che  domandavano 
Venner°Pma'ra^*Ca^e  de^  Pnbblico  reggimento.  Poi 
r°no  lo  Cf°>S*  n°minali  *n  trancia  quelli  che  segui- 
parti  d’ES  CSS°  p(d*l'co  vessillo  e  così  pure  in  altre 
1  Paesi  ^  (Iuantunque  ordinariamente  secondo 
c°nduce  d^”0  d,vfrsa  appellazione.  11  radicale  si 
fa  tutu  ffr  Ufa  n.laniera  opposta  al  conservatore,  che 
Abilito  d  S1|2Ì  PCr  manlenere  inviolato  l’ordine 
m°ndi.  q  G  cose  come  fosse  il  più  perfetto  dei 
e8oismo  g iaGS  *  nan  Vede  che  il  presente,  sia  per 
1®  sua  meni  >  PeiP*®n°ranza’  raenlre  l’altro  indirizza 
Fu,--  i  6  Hdl  avvenire.  Il  conservatore  non  os- 
ÌCìcl  POP- -Tomo  XI 
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serva  le  piaghe  della  società  o  le  stima  incurabili  : 
il  radicale  le  conosce,  le  palpa,  e  pretende  curarle 
ad  ogni  costo  col  rinnovamento  delle  politiche  isti¬ 
tuzioni.  Ond’egli  si  adopera  a  distruggere  tutto  ciò 
che  può  fare  ostacolo  a  questo  filantropico  suo  di¬ 
visamente.  Non  è  come  il  socialista,  che  ha  in  animo 
colle  sue  teorie  di  rifare  la  condizione  della  specie 
umana  da  capo  a  fondo,  non  rassomiglia  al  comunista 
che  attacca  la  proprietà,  ma  riformando  il  reggi¬ 
mento  procede  legalmente  per  conseguire  il  suo  line. 
E  qualora  non  riesca  con  pacifici  mezzi,  usa  quelli 
della  forza  e  della  violenza.  A  tali  estremità  si  sono 
ridotti  più  d’una  volta  i  radicali  di  Francia,  che  si 
confondono  coi  repubblicani  ,  ma  non  quelli  d’ In¬ 
ghilterra,  qualora  non  si  pongano  in  quella  categoria 
i  Cartisti  e  gl’irlandesi  che  si  provarono  a  qualche 
tentativo  andato  a  monte.  — I  radicali  inglesi  formano 
la  loro  opposizione  col  parlamento  e  coi  giornali  , 
con  pacifiche  dimostrazioni  e  con  petizioni.  Non  sono 
ancora  giunti  alla  conquista  del  potere,  ma  vi  pren¬ 
dono  parte  indirettamente  aiutando  coi  voti  nel  par¬ 
lamento  ora  un  partito  ora  l’altro,  procacciando 
quella  vittoria  che  si  crede  favorevole  ai  loro  prin¬ 
cipiò  Preposti  al  governo  della  nazione  è  inevitabile 
un  profondo  cambiamento  nella  cosa  pubblica  ,  sia 
qualsivoglia  la  forma  che  si  adotti.  Onde  il  partito 
dei  conservatori  e  del  ministero,  e  il  principe  islcsso 
vegliano  continuamente  i  voti  degli  elettori  e  dei 
deputati  affinchè  non  entri  nel  parlamento  ,  e  non 
si  mescoli  alle  deliberazioni  un  tal  numero  di  radi¬ 
cali  da  mutare  la  faccia  delle  cose.  I  radicali  tal¬ 
volta  spalleggiano  l’opposizione  dinastica  ,  ma  non 
fanno  parte  di  quella  falange  di  membri  che  com¬ 
battono  sotto  il  suo  vessillo.  L'opposizione  dinastica 
è  troppo  mite  in  confronto  della  radicale  ,  che  ne’ 
suoi  principii  è  assoluta,  prepotente  e  generale.  I 
radicali  si  servono  di  quell’opposizione  come  di  una 
scala  per  arrivare  all’autorità  e  all’applicazione  de’ 
loro  principii,  conoscendo  la  necessità  di  andare  in¬ 
nanzi  per  gradazioni  nelle  riforme  sociali.  La  loro 
opinione  e  la  guerra  che  muovono  è  tanto  più  ne¬ 
cessaria  e  giovevole,  quanto  più  la  nazione  ha  bi¬ 
sogno  di  essere  purgata,  come  avviene  in  Inghilterra, 
di  pregiudizii  e  di  abusi.  Col  progredire  del  tempo, 
coi  lumi  che  spande  la  stampa,  il  partito  dei  radicali 
va  sempre  più  crescendo  in  quei  paesi  ove  si  richiede 
una  piena  riforma.  La  Francia  colla  repubblica  ap¬ 
pagò  le  brame  e  le  richieste  dei  radicali.  La  loro 
opposizione  anima  il  moto  dei  governi  e  dei  popoli, 
e  quando  non  produca  ruine  e  sconvolgimenti  è  lo¬ 
devole  e  salutare.  Ma  il  radicale  anche  quando  elegge 
una  forma  legale  di  opposizione  non  ha  in  mira  che 
il  trionfo  della  sua  politica  e  non  bada  ai  mezzi  che 
glielo  procacciano  ,  onde  l’ opposizione  è  per  lui 
un’arma  di  distruzione,  che  adopera  contro  il  governo 
ad  ogni  suo  atto  e  si  mostra  spesso  ingiusto  contro 
di  esso  onde  riuscire  ad  atterrarlo.  Comunque  sia  il 
radicale  coopera  senza  alcun  dubbio  al  miglioramento 
dell’ordine  sociale. 

RADICALISMO  (polit.).  —  È  il  principio  che  prò- 
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fessano  i  radicali,  che  ha  il  senso  in  politica  duna  mi  l’eslrcmità  radicolare  dell’asse  si  allunga;  ne’ se¬ 
ri  forma  del  "overno  fallo  fin  dalle  radici,  cioè  pie-  condi  si  trafora  per  dar  adito  alla  radichclla  eo¬ 
liamente  libera  in  tulle  le  sue  condizioni.  Esso  alli-  perla  da  uno  strato  superficiale  della  sostanza  dell’ 
gna  in  quei  paesi  ove  per  la  rappresentanza  nazio-  embrione  con  cui  aderisce,  e  da  cui  riceve  una  sorta 
naie  si  sviluppano  liberamente  i  principi!  politici,  d’ invoglio  che  ne  avviluppa  la  base.  Perciò  gli  em- 
ed  hanno  diverse  gradazioni  e  categorie.  Il  radicali-  brioni  dicotiledoni  furono  anche  detti  esorizi,  ed  i 
sino  è  il  principio  che  nei  sistemi  costituzionali  non  monocotiledoni  endorizi ,  perchè  la  radice  è  propria- 
arriva  mai  al  potere  perchè  vi  apporterebbe  una  mente  esterna  nei  primi  ed  interna  ne’  secondi  ;  di 
modificazione  troppo  violenta  e  profonda.  Non  è  però  qui  pure  il  nome  di  coleoriza  dato  all’invoglio  che 
inutile  o  dannoso  nel  mecanismo  del  pubblico  reg-  nasconde  la  radichetta  dei  monocotiledoni.  —  La  ra¬ 
pimento  perchè  forma  un’opposizione  che  segna  un  dichetta  ossia  continuazione  inferiore  dell’asse  della 
punto  assai  lontano  nella  via  del  progresso,  a  cui  giovane  pianta  procedendo  nella  sua  formazione,  pre¬ 
tendono  le  nazioni.  Non  bisogna  confonderlo  col  senta  due  modificazioni  importanti.  Ora  talmente  si 
socialismo  e  col  comuniSmo,  che  mirano  a  sconvol-  allunga  ingrossando  c  ramificandosi,  che  il  sistema 
cere  le  basi  della  società  per  ordinarle  con  altre  sotterraneo  delle  radici  secondarie  prende  l’aspetto 
iec'M.  Ciò  non  ostante  il  radicalismo  può  collegarsi  del  sistema  aereo  del  fusto  e  dei  rami,  e  rappresenta 
con  quei  sistemi  togliendo  da  essi  alcune  riforme  che  per  cosi  dire  un  fusto  a  rovescio  del  primo;  in  que- 
si  vogliono  dare  alla  società.  Il  principio  repubbli-  sto  caso  forma  il  così  detto  fittone  o  corpo  della  ra- 
cano  non  è  lo  stesso  che  il  radicalismo,  poiché  l’uno  dice  assai  frequente  nelle  piante  dicotiledoni  :  ora 
col  suo  titolo  istesso  annunzia  la  forma  di  un  reggi-  per  lo  contrario  all’  intorno  della  prima  radice  cor- 
mento,  mentre  l’altro  è  indeterminato  e  varia  se-  rispondente  all’asse  ne  spuntano  parecchie  a  un  di- 
condo  i  partili  e  i  bisogni  delle  nazioni.  O’Connell  presso  di  cgual  mole  ed  anche  più  grosse,  le  quali 
co’  suoi  Irlandesi  nel  Parlamento  inglese  era  radi-  partono  dalla  base,  e  paiono  già  tutte  precsistcre 
cale  In  Francia  i  radicali  prima  dell’ultima  rivolo-  nell’  interno  di  molti  embrioni  endogeni,  atteso  che 
zione  erano  repubblicani,  onde  radicalismo  e  repub-  si  traforano  in  punta  per  dar  passaggio  ad  altrettante 
blicanismo  possono  perfettamente  stare  insieme.  La  radici  secondarie.  Queste  diverse  radici  nate  presso 
denominazione  di  radicali  ebbe  origine  nelle  radu-  a  poco  alla  medesima  altezza  si  sviluppano  di  con- 
nanze  tumultuose  di  Wcstminster,  Spafields  e  Man-  |  serva  formando  un  ciuffo  ovvero  un  fascetlo;  e  ben- 
ebester  nel  1816  e  1810  ove  sventolavano  bandiere  chè  talvolta  tutte  si  ramifichino  di  mano  in  mano 
colla  divisa  «  Riforma  radicale  ».  Hunt  era  il  capo  che  discendon  più  in  basso,  non  sono  rari  i  casi  in 
di  quei  radicali,  c  Cobett  il  pubblicista.  Nel  1852  cui  si  mantengon  indivise.  Alcuni  autori  chiamano 
una  parte  de  radicali  si  limitò  a  chiedere  la  riforma  queste  radici  composte,  affastellale  o  fibrose ;  ed  intiere 
della  rappresentanza  nazionale  ,  fine  per  loro  ,  per  o  semplici  le  altre  che  indicansi  pure  col  nome  di 
altri  un  mezzo  onde  giungere  a  maggiori  conquiste,  radici  a  fittone  tuttavolta  che  l’asse  prende  uno  svi¬ 
gli  chiedono  il  voto  segreto,  parlamento  triennale  luppo  verticale  straordinario.— Fra  queste  due  prin- 
o  annuale,  nuovo  ordinamento  della  Camera  alta,  c  cipali  modificazioni  di  forma  ne  corrono  infinite  altre, 
soppressione  della  chiesa  nazionale.  Questo  partito  che  variano  per  gradi  secondo  le  proporzioni  rela- 
ncl  1852  e  1856  non  avea  nel  parlamento  che  56  live  delle  radici  laterali  rispetto  allessile  o  radice  di 
membri  :  oggi  più  del  doppio.  Si  collegano  ora  coi  mezzo.  Questa,  sovente  sola,  è  sempre  la  più  impor- 
VVigghi  ora  coi  Tori  per  cambiare  i  ministeri.  I  tante  nell’atto  del  germogliamento ,  può  conservare 
Cartisti  oggi  avanzano  nelle  richieste  i  radicali.  in  seguito  il  suo  predominio  o  perderlo,  ed  anche 

RADICCHIO  ( hot .)  ( v .  Cicoria,  radicchio).  infralirsi  e  perire  affatto,  ed  essere  rimpiazzata  dalle 

RADICE  (radix)  (boi.).  -  La  radice  è  quella  parte  altre.  Per  altra  parte  il  fusto  posto  in  circostanze 

della  pianta  che  si  dirige  all’opposto  del  fusto,  vale  favore\oli,  può  emettere,  da  parecchi  punti  della 

a  dire  sotterra.  Chiamasi  base  la  sua  estremità  su-  corteccia,  radici  che  diconsi  accessorie  od  avventizie. 
pcriore  continua  col  fusto  nel  punto  distinto  col  no-  Tutti  sanno  che  immergendo  nell’acqua  o  piantando 
me  di  colletto,  e  sommità  l’estremità  opposta.  Nell’  nella  terra  umida  rami,  principalmente  di  pioppo  o 
embrione,  la  parte  indicata  col  nome  di  radichetta  di  salice,  detti  volgarmente  talee,  alla  superficie  del- 
non  appartiene  tutta  alla  radice,  ma  sibbene  al  fusto  l’estremità  che  trovasi  a  contatto  dell’acqua  o  della 
nella  sua  parte  superiore  ,  ed  il  più  delle  volte  in  terra  non  tardano  a  spuntare  certi  (Ruzzi  che  poco  a 

quasi  tutta  la  sua  lunghezza,  eccettuatane  l’estremilà.  poco  si  allungano  dirigendosi  in  basso:  sono  dessi 

È  adunque  l’atto  del  germogliamento  che  mette  allo  altrettante  radici  avventizie  rispetto  alle  quali  la 
scoperto  la  radice,  e  da  questo  lato  ancora  le  tre  parte  immersa  del  ramo  rappresenta  il  fittone  delle 
grandi  classi  dei  vegetali  assai  differiscono  Luna  dal-  radici  ordinarie.  Certi  vegetali,  per  cacciar  fuori  di 
l’altra.  Lasciando  per  ora  da  parte  gli  embrioni  delle  queste  radici  non  hanno  bisogno  nè  della  terra  nè 
acotiledoni  che  mancano  di  vera  radice  o  le  cui  ra-  dell’acqua,  e  le  emettono  a  dirittura  nell’aria  libera 
dici  non  sono  altro  che  un  allungamento  tubuloso  rivolte  in  basso  e  talvolta  lunghissime:  per  ciò  ven- 

delle  cellule  che  trovansi  a  contatto  della  terra,  quelle  nero  distinte  col  nome  di  radici  aeree. _ Queste  ra- 

dcgli  embrioni  dicotiledoni  o  monocotiledoni  si  svi-  dici  non  sortono  già  indifferentemente  da  qualunque 
luppano  negli  uni  altrimenti  che  negli  altri.  Ne’pri-  punto  del  fusto  ,  ma  da  quelli  sopratutlo  che  corri- 


radici:. 


spendono  ad  accmnulamenti  di  sughi  e  di  materia 
nu tritava,  a  crepature  dell’epidermide,  ad  arlicola- 
^oni,  a  tumori  di  qualunque  sorta,  a  cicatrici  di 
cn  l,  e  spesso  ancora  a  lenticelle.  — Qualunque  sia 
origine  delle  radici,  sì  quelle  che  risultano  da  un 
prolungamento  della  radichetta  e  delle  sue  ramifica¬ 
zioni  come  le  altre  che  nascono  accidentalmente  sul 
usto  e  sui  rami ,  tutte  sono  a  un  dipresso  organiz¬ 
zate  allo  stesso  modo.  Compaiono  da  principio  sotto 
orma  di  un  piccolo  viluppo  di  otricelli  :  i  più  in- 
erm  e  piu  vicini  al  centro  cominciano  ad  allungarsi, 
mentre  s  allunga  contemporaneamente  il  corpo  di 
cui  fanno  parte;  e  poscia  alcuni  si  trasformano  in 
asi  eie  s  impigliano  per  un  tratto  più  o  meno 
ungo  con  quelli  del  fusto.  La  struttura  definitiva  di 
juesl  organo  è  pure  la  stessa  in  uno  stesso  vegetale, 
come  ora  vedremo  ,  esponendo  prima  i  tratti  co¬ 
muni  che  presenta  nelle  piante  in  generale,  e  poscia 
le  modificazioni  a  cui  va  soggetto  nelle  tre  grandi 
classi  di  esse.  Le  radici  non  hanno  nò  foglie  nè  ap¬ 
pendici  fogliacee  che  ne  facciano  le  veci,  e  però 
mancano  di  gemme  le  quali  hanno  sempre  una  rela¬ 
zione  diretta  con  questi  organi.  La  ramificazione 
elle  radici  è  dunque  differente  da  quella  del  fusto, 
a  atto  irregolare,  e  sottoposta  a  leggi  non  abbastanza 
conosciute  :  le  ramificazioni  secondarie  diventano 
»»ano  mano  più  piccole,  e  finiscono  in  certe  fibrille 
minutissime  che  diconsi  barbe.  Le  radici  indivise 
1  esso  !  estremità  sono  spesso  tutte  coperte  di  que- 
e  iarbe  che  talvolta  paiono  formare  da  sole  la  ra- 
«cc,  e  non  di  rado  mancano  affatto.  Ad  ogni  modo 
o  s°™  e^lst.cn^a  non  è  clie  temporaria,  disfacendosi 
no^ll  °Sl  di.mano  in  mano  clie  ne  spuntano  altre 
qbrni  G  7~  ®  precisamente  alla  punta  di  queste 

Tirinpinir1?  Sl-  °peia  Con  llltta  enerSia  una  delle 
!'m'T  dclla  ra<|i«  .  vale  a  «lire  il  pas- 
,1  ®  l,'uldl  dalla  larra  nella  pianta.  Vogliono 
ri-  r  C  l°  ?ucs*°  Passaggio  sì  faccia  per  mezzo  di 
dpi  Ir»  «km!11  C(;Plllari  che  si  trovano  all’estremità 
mp.lpc  lbn  G’  SÌ.mÌU  ad  una  spugna,  e  dotati  dclla 
triin  ,ma  Pr°pnetà  di  lasciarsi  facilmente  compene- 
dai  ,qUldÌ  a  cui  lrovansi  a  contatto;  d’onde  il 
Ma  m/  *  Spon0,of®  applicato  ai  rigonfiamenti  suddetti, 
oupci  esame .  più  accurato  ha  fatto  conoscere  che 
die  fin  SriÌ0,e  il  idl1  delle  volte  non  sono  altro 
remi  «u»  H  1  n)ucdaginc  e  di  materie  estranee  ade- 
J’adie/  cslre,nità  di  esse  fibrille;  che  se  in  alcune 
realmpm!P*eSe,"|)Ì0  ncXVhydro™™,  le  fibrille  sono 
èelhihvp  •  ,er.minale  da  un  rigonfiamento  di  tessuto 
non  è  In11  °SCÌ0  6  più  raorbido  fatto  a  cappuccio, 

contrario  n-V!.r0  Che  in.a,tre  il  tessul°  ne  è  Per  lo 
nere  le, mìa  "  r™ i°  6  P‘U  f,tt°’  per  esemPio  nel  8e“ 
pianle  le  fi b ri n?1™ 61116  “elU  DìaggÌOr  parte  delIe 
strato6  di  o C°perte  alla  Punta  da  «no 
copre  le  al^V™!? 6  mente  diverso  da  quello  che 
gonfiamento  .  pa!‘U  senza  ,a  menoma  traccia  di  ri¬ 
più  gPosse  .  rminale-  —  Quanto  alle  ramificazioni 
continuum  ^  °  n°n  dePei’iscono  come  le  fibrille,  e 
formate  di  all’estremità,  debbono  essere 

tessuto  allo  stato  nascente,  morbido, 
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pieghevole,  allo  a  subire  uno  sviluppo  ulteriore 
proporzionalo  alle  altre  parti  della  pianta  :  quindi 
non  è  meraviglia  se  offre  un  aspetto  diverso  da  quello 
delle  parti  vicine  che  già  pigliarono  lutto  l’ incre¬ 
mento  di  cui  sono  capaci.  L’epidermide  della  radice 
differisce  costantemente  da  quello  del  fusto,  perchè 
manca  di  stomi.  Per  questo  rispetto  e  per  quello 
ancora  della  sua  forma  riesce  più  difficile  il  distin¬ 
guerlo  dal  tessuto  cellulare  sottoposto.  Le  cellule 
ond’è  formato  s’allungano  ben  sovente  sotto  forma 
di  peli  o  di  papille  ordinariamente  assai  numerose 
alla  base  della  radichetta  nell’atto  che  spunta  dai 
semi  germoglianti,  non  che  sui  lati  delle  ramifica¬ 
zioni  più  giovani  delle  fibrille.  Paiono  cosi  destinali 
ad  ampliare  la  superficie  assorbente  in  un  tempo  in 
cui  la  radice  non  è  ancora  troppo  alla  a  provedere 
il  nutrimento  alla  tenera  pianticella.  E  poiché  sono 
questi  peli  medesimi  che  alcuni  autori  hanno  distinto 
col  nome  di  fibrille  e  di  barbe,  è  facile  di  confon¬ 
dere  un  organo  coll’altro  applicando  lo  stesso  nome 
ad  organi  gli  uni  semplici ,  gli  altri  composti ,  c  tali 
che  possono  comprendere  i  primi  nella  composi¬ 
zione  loro.  —  1  vasi  che  percorrono  le  radici  da  un 
capo  all’altro  sono  analoghi  a  quelli  del  fusto,  dalle 
trachee  svolgibili  in  fuori,  la  cui  presenza  non  è  stata 
dimostrala  che  in  alcune  piante ,  c  sempre  con 
qualche  incertezza  :  le  fibre  sono  le  medesime  :  il 
tessuto  cellulare  è  generalmente  zeppo  di  sughi  :  o 
la  presenza  della  fecola  che  spesso  vi  si  raccoglie  in 
grande  quantità,  dimostra  che  la  radice  oltre ìa  fun¬ 
zione  di  assorbire  i  materiali  nutritivi  che  trovansi 
sulla  terra,  è  pure  destinata  bene  spesso  a  trattener 
in  serbo  questi  materiali  medesimi  digeriti  c  perfet¬ 
tamente  condizionali.  Il  tessuto  in  cui  risiedono 
prende  allora  ordinariamente  uno  sviluppo  straordi¬ 
nario,  per  cui  si  fatte  radici  si  trasformano  in  grossi 
tuberi  solitari  o  riuniti  parecchi  assieme.  Talvolta 
l’ ingrossamento  succede  nel  corpo  stesso  o  fittone 
dclla  radice,  ed  è  massimo  alla  base,  per  esempio 
nella  carota  ( v .  Botanica,  Tav.  xxxvi,  fìg.  1);  non  di 
rado  è  il  ventre  che  ingrossa  più  della  base  e  dell’ 
apice,  per  es.  nel  ramolaccio  ftg.  2,  3  in  altri  casi 
ora  tutti  i  rami  d’una  radice  composta,  ora  solamente 
alcuni  si  fanno  corputi  di  tratto  in  tratto  e  prendono 
quasi  1  aspetto  di  un  rosario,  per  esempio  nel  pc- 
largonium  triste.  I  rigonfiamenti  sono  talvolta  solilarii 
e  pendenti  da  un  filo  assai  lungo,  come  nella  spirea 
filipendula,  gli  uni  allungati,  gli  altri  globosi  mesco¬ 
lati  ad  altri  quasi  cilindrici  (fìg.  5,  6,  7),  e  altrimenti 
modificati.  Chiamansi  generalmente  tuberi  c  tuberose 
le  radici  che  ne  vanno  fornite.  —  Confrontiamo  ora 
brevemente  fra  di  loro  le  radici  nelle  tre  grandi 
classi  dei  vegetali. 

Radice  delle  piante  dicotiledoni.  —  In  questa  classe 
di  piante  appunto  e  sopratutto  negli  alberi  s’incon¬ 
trano  le  così  dette  radici  a  fittone,  che  sovente  rap¬ 
presentano  così  bene  il  fusto  per  la  copia,  la  grossezza 
ed  il  numero  delle  ramificazioni.  Qualche  volta  il 
fittone  appena  s’immerge  nella  terra  che  tosto  vi  si 
arresta  rifinito  ed  esausto,  mentre  i  rami  laterali 
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prendono  un  incremento  considerevole.  11  che  non 
di  rado  succede  pure  nel  fusto.  Malgrado  questi 
tratti  di  rassomiglianza,  il  fusto  e  la  radice  sono  ben 
lungi  dal  trovarsi  in  un  rapporto  costante  di  volume 
e  di  forma  ;  ed  in  vero  ben  sovente  accade  di  trovare 
piccole  piante  fornite  di  una  radice  enorme,  e  grandi 
alberi  dotati  di  una  meschinissima  radice,  ond’è  che  ■ 
facilmente  si  schiantano.  —  Se  si  mette  a  confronto  i 
la  struttura  interna  del  fusto  con  quella  della  radice  I 
di  un  albero  dicotiledone,  vedesi  tosto  che  la  radice  ! 
differisce  dal  fusto  per  la  mancanza  del  midollo  e  j 
dell’astuccio  midollare.  L’asse  della  radice  è  dunque 
formato  unicamente  dal  legno ,  e  necessariamente 
sproveduto  di  trachee.  Ma  forse  alcuni  hanno  fatto 
troppo  caso  di  un  tal  carattere  pigliandolo  in  un 
senso  assoluto  ,  c  presupponendo  che  il  midollo  e 
l’astuccio  midollare  si  dileguassero  ad  un  tratto  sul 
primo  entrare  della  radice  propriamente  sul  punto 
che  chiamasi  colletto.  La  qual  cosa  se  si  avvera  nella 
maggior  parte  delle  piante  erbacce  ,  viene  ad  esser 
falsa  in  un  gran  numero  di  alberi,  per  es.  nel  noce, 
nel  castagno  d’india,  in  cui  il  midollo  nel  terminare 
del  fusto  si  continua  per  un  tratto  assai  lungo  della 
radice. — Del  resto,  così  il  fusto  come  la  radice  cre¬ 
scono  in  larghezza  allo  stesso  modo,  generando  tutti 
gli  anni  un  novello  strato  di  corteccia  e  di  legno. 
Ma  l’ incremento  in  lunghezza  non  è  più  affatto  il 
medesimo  nell’uno  e  ncH’altra,  vale  a  dire  il  fusto 
ed  i  rami  finché  non  hanno  terminato  di  crescere 
in  questa  direzione,  si  allungano  per  tutta  l’estensione 
loro,  non  così  le  radici,  le  quali  crescono  solamente 
per  restreraità  come  abbiamo  già  avvertito,  e  come 
chiunque  può  constatare  agevolmente  segnando  lungo 
una  messa  di  fusto  e  di  radice  due  punti  a  certa 
distanza  l’un  dall’altro.  I  punti  segnati  sulla  radice 
si  troveranno  sempre  alla  medesima  distanza,  mentre 
quelli  del  fusto  si  saranno  allontanati  pel  tratto  che 
la  messa  è  cresciuta  dal  tempo  dell’esperienza  in  poi. 
Nel  costituire  che  la  mancanza  di  gemme  forma  un 
carattere  distintivo  fra  la  radice  ed  il  fusto,  abbia¬ 
mo  inteso  parlare  solamente  delle  gemme  normali, 
di  quelle  cioè  che  spuntano  regolarmente  in  certi 
luoghi  determinali  facili  a  prevedersi,  e  per  lo  più 
nell’ascella  delle  foglie.  Vedremo  a  suo  luogo  che 
oltre  a  si  fatte  gemme,  il  fusto  altre  ne  può  mettere 
da  luoghi  affatto  insoliti,  tultavolta  ch’ei  si  trova  in 
circostanze  favorevoli  a  questa  sorta  di  produzione. 
Ora  diremo  che  la  produzione  di  sì  fatte  gemme  dette 
avventizie  propria  del  fusto  e  della  radice,  forma  un 
tratto  d’analogia  di  molta  importanza  fra  l’una  e 
l’altra.  —  Ci  rimane  a  dire,  per  terminare  il  con¬ 
fronto,  che  le  anomalie  del  fusto  si  ripetono  sovente 
nella  radice.  Per  convincersene  basta  dare  un’oc¬ 
chiata  alla  radice  di  una  menispermea  assai  cono¬ 
sciuta  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  pareira  brava 
o  a  quella  del  convolvolo  scandente  volgarmente  noto 
sotto  il  nome  di  Turbiti! . 

Radice  delle  monocotiledoni.  —  La  radice  di  questa 
classe  di  piante  il  più  delle  volle  è  composta,  ed  ha  i 
rami  generalmente  indivisi.  Questi  rami  o  radici 


parziali,  che  riunite  assieme  danno  origine  alla  ra¬ 
dice  così  detta  composta,  se  il  fusto  è  vivace,  non 
durano  oltre  un  anno  e  periscono  nello  stesso  ordine 
con  cui  si  formarono;  e  poiché  le  prime  spuntano 
all’intorno  della  radichetta  continua  coll’asse  dell’em¬ 
brione,  le  altre  che  formansi  in  seguito,  escono  sempre 
più  all’infuori,  e  danno  origine  ad  altrettanti  cerchi  di 
mano  in  mano  più  esterni.  Le  radici  aeree  rare  nelle 
dicotiledoni,  sono  all’  incontro  qui  frequentissime, 
principalmente  nelle  palme,  dove  escono  in  grande 
abbondanza  alla  base  del  tronco  che  ricoprono  per 
intiero,  ad  assai  contribuiscono  ad  aumentarne  la 
mole.  L’ interna  struttura  non  differisce  da  quella 
del  fusto.  Nelle  grosse  radici,  i  fascetti  fibro-vasco- 
lari  sparsi  ed  avviluppati  nel  parenchima,  più  rari 
nel  centro,  più  densi  e  più  fitti  nella  periferia,  sono 
coperti  da  un  inviluppo  corticale  cellulare,  e  sovente 
da  uno  strato  fibroso  ;  nelle  piccole  si  rinserrano  c 
si  riducono  sovente  ad  un  solo  che  ne  forma  l’asse 
fasciato  all’  intorno  da  uno  strato  di  cellule.  Tuttavia 
la  distribuzione  degli  elementi  propri  di  questi  fa¬ 
scetti  è  un  po’ differente  da  quella  del  fusto.  E  per 
verità  i  loro  vasi  disposti  in  serie  semplici  sovente 
spartite  a  ino’  di  V  e  dirette  a  guisa  di  raggi  per 
rispetto  all’asse  della  radice,  vanno  sempre  più  de¬ 
crescendo  dall’ indentro  all’ infuori,  tanto  più  piccoli 
e  d’origine  più  recente  quanto  più  si  accostano  al 
termine  della  serie,  e  viceversa  tanto  più  grossi  e 
di  formazione  più  antica  quanto  più  se  ne  allonta¬ 
nano  e  s  accostano  al  centro.  La  qual  disposizione 
sembra  il  rovescio  dello  sviluppo  e  della  giacitura 
che  questi  medesimi  vasi  pigliano  entro  i  fascetti  del 
fusto. 

Radice  delle  acotiledoni.—Q ui  la  radichetta  più  non 
si  sviluppa  nell’atto  del  germogliamento,  ma  bensì 
certi  prolungamenti  tubolosi  di  cellule  analoghi  a 
quelli  che  sono  propri  dell’epidermide  delle  altre  ra¬ 
dici  ne  fanno  l’uffizio  e  succiano  l’alimento  di  cui 
abbisogna  il  giovane  fusto,  il  quale  appena  sviluppalo 
mette  radici  avventizie ,  le  sole  che  abbia  questa 
classe  di  piante.  Queste  radici  spuntano  ordinaria¬ 
mente  in  circolo  dai  nodi,  cioè  da  tutto  il  contorno 
se  il  fusto  s’  innalza  verticalmente,  o  soltanto  dalla 
parte  che  tocca  la  terra  se  egli  è  destinato  a  stri¬ 
sciare  alla  superficie  di  essa.  Le  felci  arboree  cac¬ 
ciano  fuori  tante  di  queste  radici  dalla  parte  più 
infima  del  fusto  che  ne  raddoppiano  e  ne  triplicano 
perfino  lo  spessore;  quindi  la  forma  conica  che  que¬ 
sti  tronchi  offrono  sovente  sino  ad  una  certa  altezza, 
eoe  fin  dove  il  cilindro  formato  dal  fusto  mostrasi 
nudo  e  distrigato  da  quella  sorta  di  fitta  copertura 
che  piu  m  basso  gli  formano  le  radici  avventizie. 
L  organizzazione  di  queste  radici  corrisponde  sempre 
a  quella  delle  piante  a  cui  appartengono,  vale  adire 
sono  meramente  composte  di  tessuto  cellulare  dove 
.1  fusto  non  e  altrimenti  composto  che  di  questo  tes¬ 
suto;  ed  ,n  quelle  acotiledoni  in  cui  il  fusto  è  com¬ 
posto  di  cellule  e  di  vasi,  di  vasi  e  di  cellule  sono 
parimenti  formate  le  radici.  In  questo  caso  prendono 
la  forma  di  filamenti  pU,  0  meno  sparpagliati,  il  cui 
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«è  tonnato  da  un  fascette  fibro-vascolare  circo»-  | 
a  uno  strato  di  cellule  coperto  da  un  inviluppo  1 
e  quanto  più  invecchia,  diventa  tanto  più  scuro  e 
P  u  nero.  11  fascetto  prende  sovente  la  forma  di  una 
olonna  profondamente  scanalata  ad  angoli  acuti  ; 
„nPaer?’ntag,ial0  orizontalmente,  offre  l’ imagine  di 
d“l  ‘fla  assai  reg»lare.  Le  fibre  ed  i  vasi  sono 
de  la  stessa  natura  di  quelli  del  fusto.  In  molte  felci 
e  I  copodiacee  questi  faseetti  prima  di  sortire  dal 
m.™ ICI  avventizie  discendono  per  un  certo 
r  ..  ,a  |ravcrso  del  parenchima,  ed  in  certi  vecchi 
1  1C0P°dii  anche  fra  il  parenchima  ed  il  fa- 
cello  libro-vascolare  centralo  da  cui  si  sono  sepa-  I 
lasciando  fra  essi  un  intervallo  vuoto.  —  Termi¬ 
co.!?1110  colla  spiegazione  delle  figure  relative  al  pre¬ 
sente  articolo. 

V.  Anatomia  vegetale,  Tav.  xv  (E)  fig.  21.  Taglio 
rasvcrsale  della  radice  della  zucca  di  grandezza  na¬ 
turale,  dove  si  distinguono  quattro  fascetli  di  vasi 
avviluppati  da  tessuto  cellulare.  —  Fig.  22  Porzione 
della  stessa  molto  ingrandita.— Fig.  15.  Taglio  tras¬ 
versale ^  dell’  actemisia  absinthium. — Fig.  14.  La  stessa 
inolio  ingrandita.  A  Epidermide.  B  Strati  corticali. 

‘  c°rpo  legnoso.  —  a  Scompartimenti  legnosi.  —  b 
aggi  midollari  che  vanno  terminare  col  tessuto  cel¬ 
lulare  della  corteccia. 

Manica,  Tav.  xxxvr,  fig.  1.  Radice  conica 
3  \T  Ca*'0ta-  Fig-  2.  Fusiforme  del  ramolaccio.  Fig. 
affnl^°rme  della  rapa<  ~FiS-  S-  Radice  tnberosa- 
afas  i  °’  Cloè  comPosta  di  parecchi  tuberi  riuniti 
del  fCelt°  6  pendenti  dal,a  sommità  contigua  colla  base 
luit  U!to'  Fjo*  Radice  tuberoso-fibrosa,  cioè  costi- 
indiff  1  *,^>r-e  6  da  lubeid  propria  di  molte  orchidee 
poslf'i-%^8’  7'  Rad‘ce  Palmato- fibrosa,  cioè  com- 
dite  d  li  d)re  e  di  tuberi  appiattiti  divisi  come  le 
jmn  ®  .a  mano.— Fig.  9.  Rizoma  o  fusto  sotterraneo 

g  _ Piamente  indicato  col  nome  di  radice. —  Fig. 

annoveri  Sq1uamo,s.°.  del  g'S1*0  impropriamente 
Raditi?  /  6  rad*9*  c°l  n°me  di  radice  bulbosa, 

mero  n  (mat’)‘ — È  la  prima  potenza  di  un  nu- 
radicp  °?s.ldera.ta  *n  rapporto  all’  altre  potenze.  La 
f/uart  C  namas*  seconda  o  quadrata  ,  terza  o  cubica, 
sesta  n°  q^adrat0;^adrata,  quinta  o  quadrato-cubica, 
ohe  si  C~thica  ’  setlima  ,  ottava,  ecc.  Secondo 
occ  ^  n ^  ooisee  alla  potenza  seconda,  terza,  quarta, 
drato  di'^  .2S,essendo  la  seconda  potenza  od  il  qua- 
25\  j  1  ’  d  ^  sarà  la  radice  seconda  o  quadrata  di 
terzo  GSS0  ®  è  Ia  radice  terza  o  cubica  di  125 

potenze  tv™  ^  ’5.;  ?  C0SÌ  di  seSuito  Per  ,e  a,lre 
numeri  1  nnoslras*  *n  matematica  che  le  radici  dei 
grado  ehC  n°n  .S°no  potenze  perfette  dello  stesso 
incomnwvn  3  »  sono  quantità  irrazionali  od 

senipre  det1™^'  C<dP  Fsse  s*  P°ssono  però 

grande  ouoiT111?13™.  con  un’  approssimazione  tanto 
il  seguente  n°  i!  desidera-  posto  si  può  proporre 
trovarne  la  ì*  ema:  dato  un  numero  qualunque, 
fraziono  ^  n™  dl  un  grado  determinato.  Questa 
0  r adicale.  I  ’Ca  Co1  sìmbol°  V  cbe  leggesi  radice 
a°cenna  o0n  esponcnlc  od  il  grado  della  radice  si 
un  numero  che  si  scrive  tra  le  due 


gambe  del  radicale  ,  e  la  quantità  da  cui  la  radice 
vuoisi  estrarre  si  pone  sotto  la  sbarra  orizonlale  del 
medesimo.  Quando  il  radicale  non  ha  indice  od  espo¬ 
nente  ,  allora  intendesi  la  radice  quadrala.  Così  le 

_  3 d  — 

seguenti  espressioni  y23,  yS,  ySi,  ed  in  gene¬ 
rale  ya,  leggonsi  radice  quadrata  di  25,  radice  cuba 
di  8,  radice  quadrala  di  81  ,  radice  emmesima  di  a; 
le  tre  prime  sono  rispettivamente  5 ,  2  e  5.  —  La 
regola  per  estrarre  la  radice  quadrata  da  un  numero 
qualunque,  si  deduce  dalla  considerazione  che  il  qua¬ 
drato  della  somma  di  due  quantità  si  compone  del 
quadrato  della  prima  ,  più  il  doppio  prodotto  della 
prima  per  la  seconda,  più  il  quadrato  della  seconda; 
infatti  se  si  moltiplica  a ■+■  b  per  a-»- 6,  trovasi  per  pro¬ 
dotto  a9n-2aò-f-òa.  Quindi  i  matematici  dedussero  la 
seguente  regola  per  l’estrazione  delle  radici  quadrate. 
Si  scompone  il  numero  proposto  in  tanti  membri  di 
due  cifre  l’uno,  cominciando  da  destra  verso  sinistra. 
Il  primo  membro  a  sinistra  può  anch’esser  composto 
di  una  sola  cifra.  Si  cerca  il  massimo  quadrato  con¬ 
tenuto  in  questo  membro,  c  la  sua  radice  è  la  prima 
cifra  della  radice  cercata.  Si  sottragga  da  questo 
membro  il  detto  massimo  quadrato  ed  accanto  al 
residuo  si  scriva  il  secondo  membro  separando  con 
una  virgola  la  cifra  verso  destra.  Si  faccia  il  doppio 
della  parte  trovala  della  radice  ,  e  si  cerchi  quante 
volte  questo  doppio  entra  nella  parte  del  residuo  che 
sta  innanzi  alla  virgola.  Il  quoziente  che  si  troverà 
sarà  la  seconda  cifra  della  radice  cercata;  prima 
però  di  scriverla  a  suo  luogo  si  deve  provare  se  non 
sia  troppo  grande,  il  che  si  fa  come  meglio  si  vedrà 
dall’esempio  seguente.  Sia  da  estrarre  la  radice  dal 
numero  273529.  Si  dispone  l’operazione  in  tal  modo: 


27,55,29 

25 

25,5 

204 

512,9 

5129 


52 


102 

2 


1045 


I 


11  massimo  quadrato  contenuto  in  27  è  25  ,  la  cui 
radice  è  5,  e  questa  sarà  la  prima  cifra  della  radice 
cercata,  e  però  si  scrive  alla  destra  del  numero  dato 
al  sito  destinalo  per  la  radice.  Sottratto  il  25  dal 
27  rimane  2  accanto  a  cui  si  scrive  il  membro  se¬ 
guente  55  separando  il  5  con  una  virgola.  Si  fa  il 
doppio  ,  10  ,  della  parte  trovata  della  radice  e  si 
scrive  sotto  di  essa.  Si  cerca  quante  volte  questo 
doppio  10  entra  nel  25  prima  parte  del  numero 
255  ,  ed  il  quoziente  2  si  scrive  a  destra  del  10 
onde  moltiplicare  il  numero  risultante  102  per  la 
stessa  cifra  2.  Il  prodotto  204  essendo  minore  di  255, 
il  2  sarà  la  seconda  cifra  della  radice  cercata  e  si 
scriverà  accanto  al  5  nel  luogo  della  radice.  Se  questo 
prodotto  non  si  potesse  sottrarre  dal  255  bisognerebbe 
diminuire  di  un’unità  la  cifra  trovata.  Si  sottragga 
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radichetta  —  radici. 


pertanto  il  numero  204  da  255  ed  accanto  al  residuo  I 
51  si  scriva  il  terzo  membro  29,  separando  con  una 
virgola  l’ultima  cifra  9.  Si  faccia  di  nuovo  il  doppio  della 
radice  52,  che  è  104,  e  si  cerchi  quante  volte  il  104 
entra  nel  512.  Il  quoziente  5  si  scriverà  a  destra  del 
104  onde  moltiplicare  il  numero  risultante  1045  per 
lo  stesso  5.  Il  prodotto  5129  potendosi  sottrarre  dall’ul- 
timonumero  che  si  aveva  ol29,  il  o  sarà  la  terza  cifra 
della  radice  cercata;  ed  il  residuo  essendo  zero,  l’o¬ 
perazione  è  finita.  Cosila  radice  quadrata  del  numero 
275529  è  525;  infatti  facendo  il  quadrato  di  questo 
numero  si  trova  precisamente  il  primo.  Ciò  che  si  è 
detto  di  questo  esempio  si  dica  di  tutti  gli  altri  che 
si  potrebbero  presentare.— Si  sarà  osservato  che  la 
radice  ha  precisamente  tante  cifre  quanti  sono  i 
membri  binari  del  numero  proposto.  Questa  regola 
è  generale. — Se  il  numero  proposto  non  fosse  un 
quadrato  perfetto,  la  regola  data  servirebbe  solo  per 
trovare  la  parte  intiera  della  radice  ;  per  ottenere 
la  parte  frazionaria  si  aggiungono  a  destra  del  nu¬ 
mero  dato  tanti  membri  binari  di  zeri  quante  sono  le 
cifre  decimali  che  si  vogliono  ottenere  nella  radice, 
e  si  procede  all’  estrazione  di  questa  nello  stesso 
modo  che  nel  caso  precedente.  Bisognerà  però  nella 
radice  trovata  separare  con  una  virgola  la  parte  intiera 
dalla  parte  decimale.  Se  il  numero  dato  fosse  una  fra¬ 
zione  decimale,  lo  stesso  metodo  servirebbe  ancora; 
solo  converrebbe  aver  l’avvertenza  di  render  pari,  se 
non  lo  è  già,  il  numero  dellecifre  decimali  coll’aggiunta 
di  zeri  In  tal  modo  si  troverà  la  radice  di  2  eguale 
a  1,414215....  quella  di  5=  l  .7520508  ....  ;  quella 
di  5  =  2,256 . . . . ,  ecc. — L’estrazione  delle  radici  delle 
frazioni  ordinarie  non  presenta  veruna  difficoltà  mag¬ 
giore  delle  precedenti.  Infatti  siccome  il  quadrato 
di  una  frazione  ordinaria  si  forma  moltiplicando  il 
numeratore  ed  il  denominatore  ciascuno  per  se  stesso, 
cosi  la  radice  della  frazione  si  otterrà  dividendo  la 
radice  del  numeratore  per  quella  del  denominatore, 
e  sarà  in  generale 
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l’or  conseguenza  si  estrarranno  separatamente  le  ra¬ 
dici  «le’ due  termini  della  frazione,  c  si  illuderanno 
l’una  per  l’altra.  Cosi  sarà 
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In  quest’ultimo  caso  però  convien  rendere  il  deno¬ 
minatore  un  quadrato  perfetto  moltiplicando  per  o 
1  due  termini  della  frazione  ,  la  qual  cosa  per  nulla 
cambia  il  suo  valore.  Si  otterrà  cosi 
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la  qual’ operazione  fa  sì  che  non  rimane  da  estrarre 
c  he  una  sola  radice.  L’osservazione  del  modo  con  cui 


si  formano  le  potenze  superiori  alla  seconda  del 
binomio  a+b ,  conduce  pure  a  trovar  la  regola  con 
cui  si  estraggono  le  radici  di  grado  superiore.  Ordi¬ 
nariamente  ne’  trattati  di  aritmetica  si  espone  in  di¬ 
steso  il  metodo  d’  estrarre  la  radice  cubica  ,  ed  in 
quelli  di  algebra  il  metodo  delle  radici  di  un  grado 
qualunque;  ma  occorrendo  ne’ calcoli  simili  estra¬ 
zioni  si  ama  meglio  abbreviare  le  operazioni  facendo 
uso  de’ logaritmi. — Esporremo  qui  ancora  come  le 
quantità  radicali  si  rappresentino  pure  cogli  espo¬ 
nenti  frazionari  a  guisa  di  potenza,  il  che  si  ottiene 
dividendo  l’esponente  della  quantità  sotto  al  radicale 
per  l’indice  del  radicale  stesso  ,  cosicché  si  avrà  in 
generale 

y~a*  —  a"  ’ 

In  tal  modo  il  calcolo  de’ radicali  si  riduce  a  quello 
delle  potenze,  e  le  operazioni  e  riduzioni  acquistano 
in  molli  casi  una  semplicità  di  gran  lunga  maggiore. 
—  Si  dà  pure  il  nome  di  radice  al  valore  delle  inco¬ 
gnite  nella  risoluzione  delle  Equazioni  (vedi). 

RADICHETTA  (radicula)  (boi.).  —  Quella  parte 
dell’embrione  che  nell’alto  del  germogliamento  si 
sviluppa  in  direzione  opposta  al  fusto,  e  che  impian¬ 
tandosi  nella  terra  si  trasforma  in  radice  ( v .  Embrioni; 
e  Seme). 

RADICI-FORAGGI  ( econ .  rur.)  ( v .  Foraggi). 

RADICI  imaginarie  (alg.). — Siccome  le  potenze 
pari  delle  quantità  reali  sono  tutte  positive,  sia  che 
la  prima  potenza  sia  positiva  0  negativa  ,  quindi  ne 
deriva  che  nessuna  quantità  reale  può  essere  radice 
di  grado  pari  di  una  quantità  negativa.  Così  mentre 
si  trova  facilmente  la  radice  di  -t-25  la  quale  è  ±5, 
lo  stesso  non  si  potrebbe  dire  della  quantità  — 25,  la 
cui  radice  non  è  -t-5  nè  — 5,  poiché  il  quadralo  dei- 
runa  e  dell’altra  di  queste  due  quantità  è  -+-25  e  non 
—  25.  Dunque  y  —  25  è  una  quantità  imaginaria.  Lo 
stesso  dicasi  delle  radici  di  grado  pari  di  tutte  le 
quantità  negative.  In  generale  il  simbolo  dcll’imagi- 
nario  è  il  seguente 

o zt b  y  —  4. 

Tutte  le  quantità  imaginarie  si  possono  ridurre  a 
questa  forma.  Per  ciò  che  concerne  le  radici  imagi¬ 
narie  delle  equazioni  vedi  Equazione. 

RADICI  commensurabili  (alg.).  —  Le  radici  delle 
equazioni  sono  reali  od  imaginarie  (v.  Equazione). 
Le  reali  si  distinguono  ancora  in  commensurabili  ed 
in  incommensurabili,  secondo  che  si  possono  espri¬ 
mere  con  numeri  razionali  od  irrazionali.  Ogni  equa¬ 
zione  si  può  sempre  trasformare  in  modo  che  tutte 
le  sue  radici  commensurabili  siano  numeri  intieri, 
quello  della  potenza  massima  dell’incognita  essendo 
eguale  all’unità.  In  questo  caso  si  dimostra  ne’ trat¬ 
tati  di  algebra  ,  che  una  simile  equazione  non  può 
aver  per  radici  clic  0  numeri  intieri  0  numeri  incom¬ 
mensurabili.  Quindi  tutte  le  radici  commensurabili 
si  possono  facilmente  determinare  col  mezzo  delle 
sostituzioni.  Le  radici  incommensurabili  non  si  pos- 
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sono  determinare  clic  per  approssimazione,  la  quale 
si  spinge  fino  al  punto  che  si  desidera  con  metodi 
semplicissimi,  dopoché  si  è  trovato  con  quello  delle 
sostituzioni  fra’  quali  due  numeri  intieri  una  data 
radice  incommensurabile  sia  contenuta  (v.  Equazione). 

RADIO  ( anat .).  —  Nome  dato  ad  uno  dei  due  ossi 
dell’antibraccio  (Anat.  Tav.  xii  A  fig.  I.  R)  che  ap¬ 
partiene  alle  ossa  lunghe,  quantunque  sia  più  breve 
del  cubito ,  col  quale  si  articola  dalla  parte  interna. 
Superiormente  il  radio  si  articola  coll’omero,  inferior¬ 
mente  col  carpo.  La  sua  estremità  superiore  presenta 
a  a  sommità  una  cavità  orbicolare  incrostata  di  car- 
blagine  che  s’  articola  colla  testa  minore  dell’omero 
ed  è  circondala  da  un  orlo  cartilaginoso.  Quest’orlo 
presenta  un  solco  in  quasi  tutta  la  sua  circonferenza 
a  cui  si  attacca  il  legamento  anellare  del  radio,  ec¬ 
cettuato  il  suo  lato  intorno  al  quale  avvi  una  fac¬ 
cetta,  detta  ulnare  superiore,  articolata  colla  piccola 
cavità  sigmoidea  del  cubito.  Questa  estremità  del  ra¬ 
dio  è  poi  sostenuta  da  una  specie  di  collo  volto  allo 
infuori,  che  finisce  nel  tubercolo  bicipitale  in  parte 
scabro  ed  in  parte  liscio  al  quale  si  attacca  il  mu¬ 
scolo  bicipite. 

L’estremità  inferiore  del  radio  più  grossa  della 
superiore,  di  figura  triangolare  ed  appianata  dallo 
innanzi  all’  indietro,  presenta  una  cavità  articolare 
circoscritta  da  due  lati  e  da  due  margini.  Questa 
cavità  è  coperta  di  cartilagine  e  divisa  in  due  parti 
ta  ”na  cresta  trasversale.  La  parte  esterna  si  articola 
coll  osso  scafoide  del  carpo,  l’ interna  quadrilatera 
coll  osso  semi-lunare.  Il  lato  interno  presenta  una  fac¬ 
cetta  articolare  detta  ulnare  inferiore  ,  perchè  si  ar¬ 
sola  colla  testa  del  cubito.  Nel  lato  esterno  si  nota 

I  processo  sliloide  a  cui  si  attacca  il  legamento  la¬ 
cerale  della  mano  ed  a  fianco  del  quale  trovansi  due 
dby^’  Una  *n^er‘orc  *n  cu*  inseriscono  i  ten- 

n*1  deU’aiffutfore  maggiore  e  dell’esfensorc  minore 
L  pollice,  e  l’altra  posteriore  a  cui  si  attaccano  i 
ini  dei  due  radiali.  Nel  margine  anteriore  che 
^scabro  si  inserisce  il  legamento  anteriore  della 

no;  nel  margine  posteriore  si  trovano  due  doccio, 
*oc  una  interna  per  l’ inserzione  dei  tendini  dell’c- 
e  j,,S.0re  Proprio  dell’  indice  e  del  comune  delle  dila, 
So  ,Q  lra  eslerna  a  cuf  si  attacca  il  tendine  dell’estcn- 
sotn  ma^i0re  ^  P°U»CC.  —  11  corpo  del  radio  più 
fa  1  e  Superiormente  che  inferiormente  offre  tre 
è  }^G  altreltanti  margini.  Nella  faccia  anteriore  che 
è  co  ^  *3r^a  trovas*  11  l°l’°  midollare  ;  la  posteriore 
rime^t  ^  ^  ^vers‘  muscoli,  V esterna  rotondata  pa- 
l)ici  n  e*  11  margine  anteriore  si  estende  dal  tubercolo 
Posto1-3  6  al  Processo  sliloide.  Il  posteriore  dalla  parte 
rioreri|r,e.  (lel  C°H°  dell’osso  alla  sua  estremità  infe- 
pitale  li tnlerno  Pr°lendesi  da  detto  tubercolo  bici- 
io'  a  a  ^accetla  ulnare  e  serve  all’inserzione  del 

S  Ìnler'OS8eo- 

II  cui  (stor.  sa c.).  —  lino  dei  sette  arcangeli, 

da  n°me  (  raphael  )  significa  rimedio  di  Dio, 

PercV  JHUÌ*ìe'  G(*  ^  Dio,  od  è  convenientissimo, 
11  messo  celeste  mandalo  a  Tobia  per  gua¬ 


rirlo.  Il  nome  dell’angelo  Rafaele  non  figura  nella 
Scrittura  che  nella  storia  di  Tobia  (vedi),  e  nemmeno 
nel  Testamento  nuovo  se  ne  parla  ;  ma  è  da  dire  che 
in  generale  i  nomi  degli  angeli  non  sono  stali  cono¬ 
sciuti  dagli  Ebrei  prima  della  schiavitù  di  Babilonia. 

RAFANIA  (palol.). — Nome  dato  ad  una  specie  di 
formicolamenlo  bruciante ,  il  quale  viene  suscitato 
dal  contatto  e  dall’  uso  interno  di  sostanze  acri  e 
specialmente  dal  grano  speronato. 

RAFANO  (Raphanus)  ( bot .  e  orlicult.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  tetradinamia  siliquosa  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  crocifero,  tribù 
delle  rafanee,  così  caratterizzato:  siliqua  divisa  tras¬ 
versalmente  in  molle  logge  ,  ovvero  rompibile  in 
parecchie  articolazioni;  semi  disposti  in  una  sola 
seriq,  globosi,  pendenti;  cotiledoni  grossi,  condupli¬ 
cati. — Questo  genere  comprende  poche  specie,  le 
quali  sono  erbe  annue  o  bienni,  c  di  cui  le  due  se¬ 
guenti  sono  le  più  interessanti. 

Rafano  dei  campi  o  ravanello  selvatico  ( raphanus 
raplianislrum  L.,  rapislrum  arvense  All.).  —  Questa 
specie  (cui  crediamo  doversi  riferire,  qual  mera  va¬ 
rietà ,  il  raphanus  landra  Moretti),  è  un’erba  ora 
annua,  ora  bienne,  coperta  di  setole;  radice  sub¬ 
fusiforme  o  ramosa;  fusti  cilindrici,  striati,  ordina¬ 
riamente  ramificati  fin  dalla  base;  foglie  scabre, 
flacide,  le  radicali  c  le  inferiori  lunghe  da  quattro 
a  otto  pollici,  lirate,  od  interrotto-lirate  o  runcinatc, 
le  superiori  gradatamente  più  piccole,  ora  conformi 
alle  inferiori,  ora  ovali  o  lanceolate  o  lanceolato-oblun- 
ghe  ,  intierissime  o  denticolate  o  sinuato-dentate  ; 
petali  bianchi ,  o  gialli  o  rosei  ;  silique  a  una  sola 
loggia ,  articolate  ,  striale  ,  più  lunghe  dello  stilo, 
cilindriche,  acuminale,  moniliformi  alla  maturità. — 
Questa  specie  è  pur  troppo  comune  nei  campi  e 
massime  nei  più  feraci  ,  dove  'propagasi  con  sor¬ 
prendente  rapidità  ,  a  meno  che  si  abbia  cura  di 
estirparla  colla  sua  radice  e  prima  che  le  silique 
siano  giunte  a  maturità.  In  alcuni  luoghi  i  contadini 
mangiano  le  giovani  foglie  di  questa  pianta  in  insa¬ 
lata  e  le  radici  fritte  con  olio.  Linneo,  appoggialo 
ad  un  insignificante  sperimento ,  credette  essere  i 
semi  di  questa  pianta,  misti  con  quelli  della  segala 
ridotti  in  pane,  la  causa  della  crudele  malattia,  detta 
dai  medici  moderni  morbus  cerealis ,  onde  la  chiamò 
raphania ,  sendo  però  oggidì  provato  che  cotesto 
morbo  procede  dalla  così  detta  segala  cornuta  (vedi: 
De  secalis  cornuti  origine  ejusque  vi  noria  et  salubri  in 
corpus  humanum  ,  commentar ia  ,  auci.  V.  F.  Bertela 
med.  doct.). 

Rafano  coltivato  ( raphanus  salivus  Linn.).— Erba 
ordinariamente  annua  (almeno  negli  orti),  molto 
simile  alla  precedente  per  il  suo  aspetto  (se  non  che 
i  fiori  non  sono  mai  gialli  nel  rafano  coltivato);  silique 
sugherose  ,  oscuramente  tetragone,  turgide  ,  acumi¬ 
nate  ,  poco  più  lunghe  del  pedicello  ,  a  due  logge, 
ordinariamente  con  sei  istmi,  i  quali  non  interrom¬ 
pono  la  continuità  delle  logge;  foglie  più  o  meno 
glauche,  non  scabre.  —  Questa  specie  ,  la  cui  patria 
non  si  conosce  ,  ma  che  si  presume  originaria  della 
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Cina,  coltivasi  da  tempo  immemorabile,  come  pianta  : 
ortense,  nell’Asia  e  nell’Europa,  in  grazia  principal-  | 
mente  delle  sue  radici  ,  che  variano  assai  per  la  I 
forma,  consistenza  ,  colore,  sapore;  le  quali  varietà  | 
sono  state  distribuite  da  De  Candolle  in  due  serie.  I 
La  prima  serie,  che  viene  indicata  sotto  il  nome  di 
radicala ,  distinguesi  per  la  sua  radice  più  o  meno  j 
carnosa,  mai  compatta  nò  sugherosa,  di  colore  bianco  j 
o  roseo,  mai  nero.  Questa  sezione  comprende  le  va¬ 
rietà  seguenti: 

а,  rotunda.  Fa  radice  di  questa  pianta  detta  vol¬ 
garmente  ravanello,  è  rigonfia  sotto  il  colletto,  glo- 
bulosa  od  ovoidea  ,  prolungala  inferiormente  in  una 
piccola  radice  filiforme.  Il  suo  colore  ora  è  bianco 
dentro  e  fuori  ,  ora  rosso  carico,  ora  roseo  pallido. 

б,  oblunga.  La  radice  è  allungata,  quasi  cilindrica, 
ristretta  insensibilmente  verso  1’  estremità.  Questa 
varietà,  particolarmente  indicata  dagl’ Italiani  col 
nome  di  ramolaccio,  presenta  tutte  le  differenze  di 
colore  della  varietà  precedente. 

y,  oleifera  ( raphanus  chinensis  Alili.). — Radice 
gracile,  allungata,  appena  carnosa;  questa  varietà 
è  stata  raccomandata,  come  vedremo  fra  breve,  per 
i  suoi  semi  oleiferi. 

La  seconda  serie  è  quella  indicata  sotto  il  nome 
di  rafano  nero  ,  che  distinguesi  per  la  sua  radice 
grossa  ,  carnosa  ,  compatta  ,  consistente  ,  di  sapore 
assai  acre,  di  colore  nericcio  esternamente.  Si  rife¬ 
riscono  a  questa  divisione  le  varietà  seguenti  : 

a.  volgare. —  La  radice  è  oblunga,  nera  esterna¬ 
mente,  bianca  internamente. 

/3.  rotonda.  — La  radice  è  subrotonda,  nera  estcr-  ! 
namente,  bianca  internamente. 

Ciascuna  di  queste  ha  due  sotto-varietà,  di  cui  l’una 
è  nota  sotto  il  nome  di  rafano  bigio,  perchè  esterna¬ 
mente  è  di  colore  bigiastro  ,  1’  altra  è  delta  bianca 
perchè  tale  è  il  suo  colore  esterno  ed  interno.  —  Oltre 
le  suindicate  varietà  di  rafano,  i  giardinieri  ne  distin¬ 
guono  alcune  altre,  che  sembrano  proprie  di  certe 
località  e  che  perciò  voglionsi  considerare  quali  mere  ì 
variazioni.  Vuoisi  avvertire  che  nel  comune  linguag-  I 
gio  il  nome  di  rafano  viene  erroneamente  applicato 
alla  cochlearia  armoracia  ( v .  Coclearia). 

Le  varietà  di  rafano  sovraccennate  vengono  gene-  I 
ralmente  coltivate  negli  orti  ,  quasi  in  tutte  le  sta-  j 
gioni  ;  vogliono  terreno  fresco,  leggero,  profondo,  I 
ben  preparalo  e  concimato  con  letame  consumato.  J 
Queste  radici  si  mangiano  crude  ,  con  sale  ed  olio, 
per  eccitare  1’  appetito  ,  se  non  che  alle  persone  di 
stomaco  debole  sogliono  cagionare  rutti  spiacevoli, 
il  quale  effetto  si  evita  mangiando  alcune  foglie  della  j 
stessa  pianta.  Il  sapore  di  queste  radici  è  più  o meno 
acre,  secondo  la  varietà  e  l’età  della  pianta,  oltrecchè 
invecchiando  la  loro  carne  diventa  dura,  filamentosa, 
quindi  spongiosa  e  finalmente  cava  a  misusa  che  la 
pianta  monta  in  fiore.  —  I  semi  di  tutte  le  specie  di 
rafano  contengono  un  olio  grasso  che  dicesi  ottimo  , 
per  condire  i  cibi,  ma  che  non  è  usato.  A  quest’uopo 
è  stala  particolarmente  raccomandata  la  varietà  olei¬ 
fera,  detta  rafano  della  Cina  (che  alcuni  considerano 


come  il  tipo  della  specie),  siccome  quella  che  pro¬ 
duce  una  grandissima  copia  di  semi,  e  che  nei  paesi 
meno  freddi  si  può  seminare  in  autunno.  Sembra 
però  che  i  saggi  finora  eseguili  non  abbiano  avuto 
soddisfacente  successo. — In  alcune  parti  della  Francia 
coltivasi  una  specie  o  varietà  di  rafano  ,  detta  da 
Vilmorin  raphanus  sativus  cainpestris,  in  grazia  della 
sua  radice  grossissima,  che  si  dà  in  cibo  alle  vacche, 
siccome  più  conveniente  dei  navoni  per  produrre 
gran  copia  di  latte  ,  oltrecchè  questo  rafano  riesce 
bene  nei  terreni  molto  leggeri  e  poveri. —  I  medici 
attribuirono  alla  radice  del  rafano  coltivato  virtù 
detersiva,  aperiliva  ,  emmenagoga  ,  diuretica  ,  anti¬ 
scorbutica,  espettorante:  essa  però  ai  nostri  tempi 
è  affatto  disusata. 


RAFE  (rughe)  (bot.).— Il  cordone  ombellicale  ne’ 
semi  di  alcune  piante  non  trafora  tutte  le  tonache 
del  seme  nello  stesso  punto  ,  ma  bensì  traforata 
l’esterna,  scorre  per  un  tratto  più  o  meno  lungo  fra 
questa  e  l’interna  prima  di  penetrare  nella  cavità 
dell’embrione:  in  questo  caso  sulla  faccia  esterna 
del  seme  si  trova  un  piccolo  rialzamento  lineare  a 
guisa  di  piega  che  gli  autori  indicarono  col  nome 
di  rafe. 

RAFFAELL1NO  dal  Colle. — Nacque  a  Colle,  vil¬ 
laggio  posto  in  vicinanza  di  Borgo  san  Sepolcro,  in 
sul  declinare  del  quindicesimo  secolo  ,  fu  allievo  di 
Raffaello  d’Urbino  ed  aiuto  di  Giulio  Romano  in  molle 
opere  eseguile  dopo  la  morte  del  comune  maestro , 
in  Roma  ed  in  Mantova.  Di  questo  rarissimo  pittore, 
di  cui  il  Vasari  ci  lasciò  troppo  scarse  notizie ,  tro- 
vansi  nella  sua  patria  ed  in  altre  vicine  città  pitture 
meritevoli  della  particolare  ricordanza  ,  che  volle 
giudiziosamente  farne  il  Lanzi.  Seguendo  quesl’illu- 
stre  storico  della  pittura  italiana  ,  accenneremo  le 
principali:  due  tavole  in  Città  di  Castello,  oltre  un’ 
Assunta  ne’ Conventuali  della  stessa  città  ,  che  con 
grave  detrimento  della  pittorica  riputazione  di  Gior¬ 
gio  Vasari  vedesi  collocata  accanto  ad  un  suo  quadro. 
Altre  opere  conservansi  nella  città  patria ,  ai  Santi 
ed  a  sant’Angelo,  una  bellissima  in  Gubbio,  altre  in 
Urbino,  ed  una  Nostra  Donna  di  straordinaria  bel¬ 
lezza  in  Cagli  ,  che  per  poco  attribuirebbesi  a  Raf¬ 
faello,  così  perfettamente  vi  si  vede  imitata  la  maniera 
del  sommo  maestro.  Fu  Raffaellino  uomo  di  dolcis¬ 
simo  carattere,  e  modesto  in  modo,  che  dopo  avere 
dipinto  sotto  Raffaello  e  Giulio  Romano,  non  isdegnò 
in  occasione  della  venuta  di  Carlo  v  in  Firenze  ,°  di 
lavorare  sotto  la  direzione  di  Giorgio  Vasari,  che  in 
fatto  di  pittura  valeva  assai  meno  di  lui.  Nella  stessa 
occasione  fece  pure  sui  disegni  del  Bronzino  i  car¬ 
toni  per  gli  arazzi  di  Cosimo  i.  E  questa  sua  sover¬ 
chia  modestia  fu  per  avventura  cagione  della  poca 
stima  in  cui  lo  ebbero  alcuni  scrittori  toscani.  Tenne 
scuola  alcuni  anni  in  Borgo  san  Sepolcro,  dalla  quale 
uscirono  valenti  allievi.  Ignoriamo  l’epoca  della  sua 
morte. 


~  v  . \v‘  marzio  uaffaello;. 

RAI  HLARE  ,  Raffilatoio  (  lecn.  ).  —  Molle  arti 
industriali  adoperano  raffilalo i ,  che  non  tutti  però 
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lanno  la  stessa  forma.  Il  fabbricatore  di  carta  ,  il 
egatore  di  libri,  il  cartaio  adoprano  lo  stesso  utensile 
c  ie  è  troppo  noto  perchè  ci  basti  il  descriverlo  senza 
Aggiungerne  la  figura;  daremo  piuttosto  il  disegno 
®i  ‘'Affilatoi  mecanici inventati  recentemente. — 11  raf- 
Atoio  comune  componesi  d’uno  strettoio  a  due  viti, 
Posto  sopra  un  piede  solido  fatto  di  quattro  ritti  di 
quei  eia  semplicissimi  e  ben  lisci  ,  ritenuti  da  dieci 
raverse,  fra  le  quali  si  pongono  tavole  di  abete,  e  il 
u  to  forma  una  specie  di  cassa  in  cui  cadono  le  raf- 
1  ature.  Questo  piede  dicesi  il  porta-strettoio.  —  Lo 
s  reitoio  da  raffilare  serve  soltanto  a  tener  la  carta 
bastanza  compressa  perchè  non  ceda  allo  sforzo 
e  coltello  da  raffilare.  Componesi  di  sei  pezzi  ,  e 
sono  :  c|ue  iavo]e  iunghe  5  piedi  e  6  pollici,  lar- 
8  e  6  polliti  e  mezzo,  e  grosse  cinque  pollici;  2°  due 
registri  lunghi  2  piedi  o  di  due  pollici  in  quadrato, 
^crvono  a  dirigere  le  tavole  e  tenerle  parallele  quando 
attentano  o  si  stringono  le  viti;  5°  due  viti  di  lun- 
§iezza  totale  di  due  piedi  e  quattro  pollici.  Per 
aver  forza  sufficiente,  le  viti  devono  aver  due  pollici 
e  niezzo  di  diametro ,  e  i  loro  vermi  devono  essere 
quanto  più  fitti  si  possa  secondo  la  resistenza  del 
cegn°  — La  testa  di  queste  viti  è  più  grossa  del  loro 
orPo>  acciò  poggi  contro  la  tavola  e  si  faccia  la  con- 
.  eniente  pressione.  Questa  testa  è  forata  di  due  buchi 
*n  croce.  Passasi  in  essi  un  bastone  di  ferro  rotondo 
Per  far  girare  le  viti;  questa  testa  è  lunga  circa  sei 
0  ici.  1  vermi  della  vite  non  giungono  che  a  cinque 
i  ?  distanti  dalla  testa  :  in  questo  spazio,  detto  il 
‘Anco  della  vite,  scavasi  sul  tornio  una  scanalatura 
1  linee  di  diametro;  profonda  4  linee  e  */,.  Una 
jAvicchia  del  diametro  di  4  linee  e  %  attraversa  la 
a  Invola  dinanzi,  e  passando  vicino  alla  circonferenza 
el  buco  in  cui  passa  la  vite,  entra  nella  scanalatura 
h»  nel  bianco  di  essa;  in  tal  modo  la  vite  gira  senza 
e  1a  sua  testa  possa  uscire,  e  spinge  o  tira  l’altra 
c  Vola-' — Le  due  tavole  sono  internamente  rafforzate 
Pofi  Un  re8°l°  di  legno  duro  grosso  un  quarto  di 
l’o  i'Ce’  dirizzat0  ad  Augnatura,  cioè  più  grosso  verso 
Abh  °  SuPeri°re  della  tavola,  con  cui  è  al  dritto  che 
sia  fSS°  ^'a^e  di^osizione  è  necessaria  acciò  la  carta 
(liei  °ne  s*reHa  in  alto' ove  si  raffila.  —  La  tavola  di 
Css  ^ene  io  niadri  delle  due  viti.  Al  di  sotto  di 
ai  a  ò  fissato  parallelo  al  suo  lato  anteriore  una  verga 
lell^00  duro  che  serve  a  dirigere  il  fusto  del  col- 
lic  °  ^uesla  verga,  grossa  sei  linee  e  larga  un  pol- 
siccp  S0Pra  ’  non  ha  al  di  sotto  che  otto  linee, 
Un  10  'iene  ad  essere  a  coda  di  rondine.  Entra  in 
Pez  ScanaÌAlura  di  tal  forma  ,  fatta  al  di  sotto  del 
è  u2°  h*  cui  è  lavorata  la  vite.  — Il  telaio  da  raffilare 
che  idcc°i°  strettoio  che  deve  scorrere  sul  grande 
abbiamo  descritto.  È  fatto  di  due  tavolette  ,  di 
c0l  re8islro  e  d  una  vite.  — Queste  parti  sono  unite 
terj e  qnelle  dello  strettoio  grande.  La  tavoletta  an- 
al  °re>  contro  cui  appoggia  la  testa  delia  vite,  tiene 
t^v  I  Soll°  fi  coltello  perpendicolarmente  a  questa 
cfie°  eUa  >  e  alla  metà  della  sua  lunghezza ,  in  modo 
c»aì  *r°Vas‘  sotto  la  vile-  Questo  coltello  che  è  d’ac- 
°»  e  il  cui  taglio  è  aguzzato  a  lancia  sulla  super¬ 
ane/.  pop  — Tomo  XI 
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Ificie  superiore,  entra  a  coda  di  rondine  in  un  pezzo 
di  ferro  fissato  sulla  tavoletta  anteriore.  Si  fa  risaltare 
più  o  meno  il  coltello  ,  come  si  vuole  ,  e  lo  si  fissa 
al  punto  conveniente  con  una  vite  e  un  galletto.  — 
Il  pezzo  di  ferro  che  sostiene  il  coltello  è  posto  sotto 
la  tavoletta  dinanzi  ;  è  fissato  a  questa  tavoletta  con 
una  chiavarda  a  vite  a  testa  quadra,  la  cui  asta  attra¬ 
versa  la  tavola  allato  al  bianco  della  vite,  e  fa  le  veci 
della  cavicchia  di  legno  che  impedisce  che  la  vite 
esca  dallo  strettoio  da  raffilare;  entra  al  pari  di  que¬ 
sta  in  una  scanalatura  circolare  incavata  sul  tornio. 
Questa  chiavarda  termina  al  di  sopra  con  una  vite 
che  si  stringe  con  un  galletto.  —  Il  di  sotto  della 
tavola  onde  abbiamo  parlato  è  a  coda  di  rondine; 
riceve  il  manico  del  coltello  che  ,  avendo  la  stessa 
forma,  vi  scorre  liberamente  e  senza  giuoco.  L’estre¬ 
mità  del  coltello  è  compressa  ,  verso  il  suo  taglio 
della  vite  a  galletto ,  come  dicemmo  per  fissarla  al 
punto  conveniente.  —  Questo  perfezionamento  venne 
imaginato  da  un  legatore  di  Lione,  d’onde  ne  venne 
a  questo  telaio  il  nome  di  telaio  alla  lionese,  ehe  è  il 
migliore  di  tutti  quelli  onde  servonsi  i  legatori  di 
libri.  —  L’operaio  raffilando  tiene  con  la  destra  il 
manico  della  vite  ,  e  lo  gira  a  poco  a  poco  ad  ogni 
scorsa  del  telaio  ,  acciò  il  coltello  vada  sempre  più 
tagliando.  Il  fabbricatore  di  carta  ,  i  cartai  ,  ecc. 
adopravano  fino  a  dieci  anni  fa  il  raffilatoio  del  lega¬ 
tore  quale  lo  abbiamo  descritto;  ma  poi  se  ne  ima- 
ginarono  di  più  comodi  e  di  lavoro  più  sollecito.  Si 
osservò  che  nel  raffilatoio  del  legatore  la  carta  è 
posta  verticalmente  nello  strettoio,  e  che  il  coltello 
agisce  orizontalmenle  ;  si  osservò  inoltre  che  l’ope¬ 
raio  è  costretto  di  girare  a  mano  la  vite  ,  per  far 
avanzare  progressivamente  il  coltello  ,  sì  che  questi 
può  per  poca  abitudine  o  per  disattenzione  far  risal¬ 
tare  il  coltello  più  che  non  dovrebbe  ,  ed  allora  la 
carta  presenta  troppa  resistenza,  lo  che  produce  la¬ 
cerazioni  ed  altri  inconvenienti.  Nelle  nuove  machine 
tutti  questi  difetti  più  non  esistono,  e  il  lavoro  si  fa 
con  la  maggior  regolarità.  —La  fìg.  i,  Tav.  xxxv  (U) 
mostra  il  fusto  o  telaio  dello  strumento.  Sopra  una 
grossa  tavola  A  A,  sostenuta  da  quattro  robusti  piedi 
BB  calettati  con  essa  ,  sono  fissati  sul  di  dietro  col 
mezzo  di  alie  due  ritti  di  ferro  battuto ,  grossi  la 
metà  della  loro  larghezza.  Questi  due  ritti  sostengono 
la  machina.  Sull’ innanzi  di  essi  è  stabilmente  assi¬ 
curata  una  piastra  di  ghisa  EE,  con  due  gran  fori  F  F 
acciò  riesca  più  leggera.  In  GG  e  in  UH  sono  riba¬ 
dite  due  spranghe  di  ferro  ,  parallele  fra  loro,  che 
presentano  sulla  piastra  E  E  una  scanalatura  per  rice¬ 
vere  il  fusto  (fig.  4)  di  cui  or  ora  parleremo.  —  Su¬ 
periormente  a  questo  apparato  vi  è  un  forte  pancone 
II ,  la  cui  grossezza  vedesi  nella  fg.  5  alle  stesse 
lettere  II.  Questo  pancone  viene  attraversato  alla 
destra  dal  ritto  DD  inchiavardatovi,  ed  alla  sinistra 
ad  un  altro  ritto  di  ferro  K  L,  con  cui  è  inchiavar¬ 
dato.  —  Bisogna  leggere  attentamente  la  descrizione 
dei  pezzi  che  seguono,  destinati  a  fissare  la  carta  da 
raffilarsi.  Si  vede  che  il  ritto  KL  è  inchiavardato 
prima  col  pancone  1 1 ,  poi  col  pezzo  di  ferro  battuto 
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MN  e  finalmente  colla  leva  di  ferro  RSI.  Queste  tre  » 
chiavarde  lasciano  a  quel  pezzo  la  libertà  d’un  pic¬ 
colo  moto  rotatorio  come  una  cerniera.  —  La  leva 
RSI  ha  il  suo  punto  d’appoggio  sulla  chiavarda  I.  Al 
punto  I  è  forcuta,  e  nell’  interno  di  questa  forca,  e 
sulla  stessa  chiavarda  muovesi  il  pezzo  TI,  che  è 
semplicemente  un  nottolino,  come  vedremo. —Prima 
di  passare  a  descrivere  gli  altri  pezzi  vediamo  in  ! 
(piai  guisa  fissasi  la  carta.  —  La  spranga  di  ferro  MN,  ■ 
che  vedesi  a  parte  nella  pg.  2,  al  punto  M  è  forcuta 
ed  abbraccia  il  pezzo  KL;  nella  stessa  guisa  che  il 
pezzo  KL  abbraccia  in  L  la  leva  RSI.  Questa  spranga 
di  ferro  M  N  ha  in  0,  come  vedesi  nelle  pg.  1  c  2,  j 
un  risalto  sul  lato  interno;  questo  è  destinato  a  pre-  ; 
mere  con  forza  nel  mezzo  dell’apparato  sopra  una  ! 
piastra  di  legno  duro  PP  (pg.  5)  esattamente  sul  ! 
punto  Q  che  è  il  più  grosso,  e  le  due  estremità  Q  P  . 
sono  a  piano  inclinato,  acciò  la  forza  si  distribuisca  | 
ugualmente  su  tutta  l’estensione  della  carta. — Quando  -j 
si  è  posta  la  carta  sulla  tavola  A  A  al  di  sotto  del  ! 
punto  <>,  e  sopra  un  foglio  di  cartone  grosso,  ponesi  ' 
di  sopra  il  pezzo  di  legno  PQP;  premesi  con  forza  1 
sulla  cima  R  della  leva  RS,  la  quale  fa  discendere  ' 
ad  un  punto  il  pancone  1 1  o  la  spranga  di  ferro  M  ;  ! 
l’altra  estremità  N  poggia  contro  il  disotto  della  chia-  ! 
varda  V.  Si  fa  scendere  il  punto  M  fino  a  che  la  ! 
spranga  MN  sia  affatto  orizontale,  oche  col  punto  O  ' 
poggi  fortemente  sul  punto  Q  della  tavola  PQP  (pg.  3).  ! 
Allora,  premendo  sempre  sul  braccio  di  leva  R  senza 
lasciarlo  retrocedere,  spignesi  con  l’altra  mano  il  nolto-  ! 
lino  TI  e  lo  si  fa  entrare  in  uno  dei  denti  della  sega  ; 
SI ,  che  lo  ritiene  immobile  ,  sicché  nulla  può  più 
muoversi.  Se  non  si  ha  carta  a  sufficienza  per  riempire 
l’intervallo  fra  il  punto  O  e  la  tavola  A  A,  vi  si  sosti-  ! 
tuirebbero  tavole  più  o  meno  grosse,  lunghe  quanto  ; 
quella  PQI\  a  fine  di  ottenere  una  pressione  suffi-  j 
fidente  nel  modo  sopra  descritto.  Ora  vediamo  come  ; 
agisca  il  raffilatoio. — Il  raffilatoio  (pg.  4)  è  posto  [ 
innanzi  alla  piastra  EE  nelle  scanalature  GG,HII. 
Lo  si  disegnò  a  parte  nella  pg.  4  per  rendere  più  :! 
chiara  la  pg.  1.  Le  lettere  a  a  indicano  due  maniglie  : 
cilindriche  di  legno ,  fissale  con  piegatelli  di  ferro  j; 
min,  ciascuna  delle  quali  è  tenuta  da  un  operaio' 
con  una  mano  per  muover  la  machina.  Nel  mezzo  j 
del  pezzo  gg  hh,  è  fissata  una  cassetta  che  contiene  ! 
il  coltello  f,  simile  a  quello  del  legatore,  e  che  riceve 
un  moto  verticale  dalla  vite  d  che  è  alla  sua  parte 
superiore.  Questa  vite  tiene  una  capocchia  triangolare 
quale  vedesi  in  c  (pg.  5).  Al  di  sotto  del  pezzo  1 1 
(pg.  4)  sono  attaccati  due  pezzi  di  legno  rs ,  l’uno 
più  lungo  dell’altro,  ognuno  dei  quali  tiene  una  ca¬ 
vicchia  tu,  le  quali  agiscono  l’una  all’estremità  del 
diametro  della  capocchia  c,  l’altra  all’estremità  oppo-  ' 
sta  dello  stesso  diametro  ,  ma  nella  medesima  dire-  ! 
zione,  per  far  avanzare  d’un  terzo  di  giro  la  vite  ad 
ogni  corsa  di  va  e  vieni  del  raffilatoio.  Si  vede  con  jj 
quale  regolarità  succeda  questo  avanzamento  prò-  f 
gressivo  del  coltello,  e  la  celerità  ed  esattezza  di  J 
tale  strumento.  —  Cotte,  raffilatore  di  carta  a  Pa¬ 
rigi,  perfezionò  questo  ingegnoso  strumento  rispar¬ 


miandovi  un  operaio,  e  fa  il  lavoro  con  incredibile 
sollecitudine;  ei  fa  camminare  il  coltello  con  un  in¬ 
granaggio.  Una  ruota  posta  verticalmente  allato  alla 
machina,  ingrana  in  un  rocchetto  che  tiene  un  eccen¬ 
trico,  e  comunica  al  raffilatoio  un  moto  di  va  c  vieni. 
La  prima  ruota  tiene'  un  volante  ed  è  mossa  da  un 
manubrio;  il  rocchetto  tiene  aneli’ esso  un  volante; 
questa  machina  non  domanda  che  pochissima  forza. 
L’inventore  chiese  un  privilegio  per  la  sua  invenzione, 
il  che  ci  vieta  di  estenderci  più  a  lungo  su  questa 
costruzione.  Questi  strumenti  servono  non  solo  a  raf¬ 
filare  la  carta,  ma  anche  i  cartoni,  le  lamine  ecc. 

RAFFREDDAMENTO  del  globo  (ps.)  (v.  Tempera¬ 
tura  DEL  globo). 

RAFFREDDORE  o  Infreddatura  (patol.).  —  Nomi 
dati  all’  irritazione  della  mucosa  delle  narici,  dei  seni 
frontali  e  dei  bronchi,  per  lo  più  sostenuta  da  con¬ 
dizione  reumatica  (v.  Catarro  e  Coriza). 

RAGADI  (pat.  e  lerap.).  —  Nome  dato  ad  alcune 
ulcerazioni  presentanti  la  forma  di  fessure  e  screpo¬ 
lature,  e  che  perciò  sono  così  volgarmente  chiamate. 
Le  ragadi  possono  mostrarsi  in  varie  parti  del  corpo 
cd  essere  effetto  di  infiammazione  determinala  a  quelle 
parti  da  immondezza,  confricazione  continua  e  simili. 
Le  più  tormentose  però  ed  ostinate  sono  le  ragadi 
all’ano,  le  quali  riconoscono  per  causa  o  l’abitudine 
schifosa  della  sodomia  passiva,  o  la  stitichezza  osti¬ 
nata  di  ventre,  o  finalmente,  c  più  frequentemente 
di  ogni  altra  causa,  la  sifilide.  Le  ragadi  sifilitiche  si 
presentano  pure  alle  parli  pudende  esterne  delle 
donne,  al  prepuzio  ed  allo  scroto  degli  uomini  e  simili. 
La  cura  delle  ragadi  debbe  essere  varia  secondo  la 
loro  sede  e  causa  determinante.  Le  ragadi  originate 
da  causa  locale  esigono  solamente  un  trattamento 
dello  stesso  genere.  Le  ragadi  da  sifilide  ,  siccome 
dipendono  sempre  da  morbo  costituzionale,  così  ri¬ 
chieggono  che  ai  rimedii  locali  si  associno  mezzi  atti 
a  mutare  la  condizione  generale  dell’economia  vivente. 

RAGGI  (geom.  e  ott.)  vedi  Raggio. 

RAGGIO  (geom.).  —  Linea  retta  tirata  dal  ccnlro 
alla  circonferenza  di  un  circolo.  Tutti  i  raggi  di  uno 
stesso  circolo  sono  eguali  fra  di  loro,  ed  eguali  alla 
meta  del  diametro.  Due  circoli  di  raggi  eguali  son 
pure  eguali  fra  di  loro.  Il  raggio  è  uguale  alla  corda 
che  sottende  l’arco  di  CO  gradi,  e  per  conseguenza 
c  uguale  al  lato  dell’esagono  regolare  inscritto  Se 
dividesi  il  raggio  in  media  ed  estrema  ragione 
la  parte  maggiore  di  esso  sarà  il  lato  del  decagono 
regolare  inscritto.  11  raggio  è  circa  i  V  della  cir¬ 
conferenza.  /S2 


RAGdO  (ott.).  -  Si  può  definire  una  linea  di  luce 
condotta  dall  oggetto  luminoso  all’oggetto  illuminato. 

raggi  che  ordinariamente  si  considerano,  non  sono 
semplici  n.a  risultano  dal  complesso  di  piu  raggi  ele¬ 
mentari,  formando  p,uUosto  che  un  raggio  un  fascio 
d.  raggi  semplici.  Generalmente  i  raggi  che  partono 
da  un  oggetto  luminoso  sono  divergenti  e  si  dispcr- 
ono  u  o  a  intorno,  cosicché  un  fascio  piccolissi¬ 
mo  d.  raggi  presso  all’oggetto  illuminante  può  illu¬ 
minare  una  superficie  estesissima  ad  una  grande  di- 
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!  .?za'  ^cco  ^  qual  modo  Herschel  nel  suo  Trattato 
Si  u.  *UCe  da  1  idea  di  un  rngg'°  luminoso  semplice. 

,  C1  eplrare  in  una  gran  camera  un  raggio  di  sole 
pei  un  picco!  foro  praticalo  nell’imposta  della  fine- 
lnf  '  i°  S*  riceve  ^“^sto  raggio  sopra  una  superficie 
nnr  *  3  <ìamera’  e  vicinissima  al  foro  d’ingresso,  la 
porzione  illuminata  di  tal  superficie  è  poco  più  estesa 
che  1  ampiezza  del  foro.  Ma  allontanando  la  super- 
sop  pirl'i6  ^  Che  la  P°rzione  illuminala  s’ingrandi- 
de’ratwi  a™enle>  51  che  conoscere  la  divergenza 
Nel  nf!  C  ®  ,Paf ano  Pd  piceni  foro  dell’imposta, 
si  fapA-  F°  Circolo  illuminato  di  detta  superficie 
rann  ^  ^  altro>Picc°l()  for°5  i  raggi  centrali  passe¬ 
tti  r?  n  medesimo,  c  gli  altri  resteranno  intercet- 
,  a  a  superficie  opaca.  Si  ponga  dietro  a  questa 
seconda  superficie  ,  e  succederà  su  di  essa  ciò 
cne  avvenne  sulla  prima,  vale  a  dire,  se  si  ponga  la 
seconda  vicino  alla  prima  superficie,  la  porzione°illu- 
minata  della  seconda  sarà  poco  più  grande  che  il  foro 
della  prima;  ma  s’ingrandirà  circolarmente,  allon¬ 
tanando  l’ una  superficie  dall’altra,  il  che  dimostra 
che  i  raggi  che  passano  pel  foro  della  prima  super- 
mie  non  costituiscono  un  raggio  semplice,  ma  risul¬ 
tano  dal  complesso  di  raggi  semplici  divergenti.  Ciò 
che  si  disse  della  prima  superficie  rispetto  alla  se¬ 
conda  ,  si  ripete  di  questa  rispetto  alla  terza  ,  della 
erza  rispetto  alla  quarta,  e  così  di  seguito.  Inten- 
ansi  ora  queste  superficie  moltiplicate  e  poste  a 
istanze  grandissime,  coi  fori  centrali  ridotti  ad  un 
punto;  il  faScio  iumjnoso  che  ^traverserà  questi 
n’  consterà  di  un  numero  di  raggi  ogni  volta  mi- 
ore  a  misura  che  passerà  dall’un  foro  all’altro,  c  la 
nco  celta  che  unisce  tulli  i  fori  ridotti  ad  un  punto, 
Sfira  il  raggio  luminoso  semplice. 

KAGiaputaNA  (fl^/r.).  —  Esteso  territorio  del- 
n  ostan,  così  chiamato  perchè  appartiene  in  gran 
a*  PciHcipi  ragiaputi.  Il  Ragiaputana  è  situalo 
j™’1  «’  e  51  di  lat.  N.  e  il  72“  45  e  80“  5’  di 

M  ft  Confina  al  nord  col  Lahore,  al  nord-est  col 
M-d  an’  fvest  co^  Sinde,  al  sud  col  Guzerat  e  col 
*  vva  e  aP  est  con  Agra  e  con  Delhi;  ma  i  confini 
o  assai  irregolari  e  non  distintamente  definiti.  La 
a  -s-a  lunghezza  dal  sud  al  nord  è  di  circa 
si  C  ^a  ^argbezza  di  circa  500.  Il  Ragiaputana 

n  '.e  ln  °M°  principati,  che  sono  Gipur,  Cotah, 
Ton  *’  ^ewar  (°d  Udipur) ,  Marvar  (o  Giudpur) , 
So.nC’.,  ^ssulniir  e  Bicanir.  I  suoi  fiumi  principali 
e  i/V  »  11  Bunnass  ,  affluente  del  Ciumbul 

/0ni  ,clie  corrc  nel  Marvar  e  gittasi  nella  gran 
stale  6  Sa  Sa  dl  Wunn-  dima  è  caldissimo  nella 
più^e^°,CSlal°  da  ventì  cocenliJ  e  neH’invcrno  è 
il  °-Cbe  non  saria  mestieri  in  un  paese  dove 

'di  .  s.libìle  «  assai  scarso  e  a  caro  prezzo.  Tra 

volpi 1  -1  SG!Va^  del  Paese  si  contano  tigri,  lupi, 
nUll)p„C  c,Snali-  In  alcuni  luoghi  montani  s’incontrano 
come  -°Se  t0rme  di  cervi>  cbe  vi  sono  assai  mansi , 
cibo  TnPaeSe  dove  non  sono  8uari  ammazzati  per 
buffai;  !f.VaSÌ  buon  numero  di  camelli,  di  buoi,  di 
abitpnr’  '  Pecorc  e  di  cavalli.  La  più  parte  degli 
anl'  SOn"  Indù  ,  ma  v’  è  pure  buon  numero  di 


Maomettani.  Probabilmente  l’intiera  popolazione  non 
eccede  i  3.000,000  e  consiste  principalmente  in  Ra- 
giapuli,  Bili,  Giaini,  Giauti  e  Mairi,  oltre  ai  Maomet¬ 
tani.  I  Ragiaputi  sono  Indù.  Prima  di  passare  sotto 
la  protezione  degl’inglesi  essi  erano  una  specie  di 
masnadieri  o  predoni  e  vivevano  in  guerra  inces¬ 
sante  gli  uni  cogli  altri  ;  ond’è  che  le  città  e  molti 
de’  più  grossi  villaggi  del  Ragiaputana  sono  fortificati 
e  posti  generalmente  in  siti  dove  possono  esser  di¬ 
fesi  da  una  fortezza  situata  su  d’un’alta  rupe.  Del 
resto  i  Ragiaputi,  sebbene  siano  più  pacifici  che  non 
per  l’addietro  ,  non  hanno  però  migliorato  punto 
negli  altri  rispetti.  Essi  vengono  descritti  come  in¬ 
fingardi,  rotti  all’ubbriachezza,  all’oppio  e  ad  altre 
sorta  di  sensualità.  —  Gli  Stali  dei  Ragiaputi  non 
furono  mai,  propriamente  parlando,  assoggettati  da¬ 
gl’ imperatori  maomettani;  poiché  sebbene  eglino 
fossero  costretti  a  pagar  tributo  e  a  dare  un  certo 
numero  di  soldati  mercenari,  continuarono  tuttavia 
a  rimanere  in  uno  stato  di  mezz’indipendenza,  e  le 
continue  loro  rivolte  furono  causa  che  le  principali 
delle  loro  città  fossero  più  volte  distrutte.  Dopo  la 
morte  d’Aurengzeb  ,  seguita  nel  1707  ,  il  Ragiapu¬ 
tana  continuò  ad  essere  nominalmente  soggetto  al¬ 
l’imperatore  di  Delhi  fino  al  1758,  quando  i  suoi 
capi  si  fecero  indipendenti.  In  appresso  le  aggres¬ 
sioni  dei  Maratti  li  costrinsero  poscia  a  mettersi  sotto 
la  protezione  della  Gran  Bretagna.  I  ragi  del  Ragia¬ 
putana  sono  principi  indipendenti,  ma  le  sue  forze 
dipendono  da  un  uffiziale  inglese,  c  in  Agimir  fu 
stabilita  una  guarnigione  che  lo  difenda  da’  suoi  ne¬ 
mici,  c  che  tenga  nello  stesso  tempo  i  Ragiaputi  in 
soggezione. 

RAGIAPUTI  ( stor .  ind.).  —  Questa  parola  eli’  è 
una  corruzione  del  sanscrito  ragiapulra  (figliuolo  di 
re),  è  il  nome  sotto  cui  vengono  generalmente  co¬ 
nosciuti  una  sorta  di  principi  o  capi  di  un’estesa 
contrada  dell’Indostan,  alla  quale  perciò  dassi  il  nome 
di  Bagiapotana  (vedi),  cioè  paese  dei  Ragiaputi. 

RAGIONE  ( dirit .  civ.).  —  Questo  vocabolo  viene 
talvolta  dai  giureconsulti  adoperato  per  indicare  un 
diritto  appartenente  a  qualcuno,  tome  quando  di¬ 
cono,  nomi,  ragioni  ed  azioni,  qualche  altra  volta 
ragione  si  prende  per  giustizia,  come  allorquando  si 
dice  domandare  o  rendere  ragione.  Sovente  ragióne 
si  prende  per  conto  ed  in  questo  senso  appunto  i 
commercianti  chiamano  spesso  libri  di  ragione  quelli 
che  contengono  lo  stato  di  tutto  il  loro  commercio, 
tanto  per  sè  quanto  pei  loro  socii.  Ragione  sociale  è 
il  nome  convenuto  fra  socii  per  designare  nel  com¬ 
mercio  la  società,  e  per  distinguere  ogni  alto  e  con¬ 
trattazione  tra  le  società  ed  i  terzi.  La  ragione  so¬ 
ciale  dicesi  ancora  ragione  cantante  .  ditta  sociale  , 
ragione  di  negozio.  I  soli  nomi  de’ socii  possono  far 
parte  della  ragione  sociale,  la  quale  desume  il  suo 
nome  dalle  persone  o  dalle  cose  che  formano  l’og¬ 
getto  della  società  ( v .  Società). 

RAGIONE,  Ragionamento  (filos.).  —  La  ragione  è 
quell’attributo  dell’uomo  che  lo  distingue  dalle  altre 
specie  delle  creature  animali.  Questa  parola,  presa 
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nel  suo  più  generale  significato  ,  è  fatta  sinoninia  n 
(Icll’intelletto,  ossia  della  facoltà  di  conoscere.  In 
senso  meno  esteso  indica  la  facoltà  per  la  quale  la 
mente  viene  in  possesso  delle  idee  universali ,  delle 
verità  assolute  ,  i  principii  eterni  ( v .  Idea).  Infatti 
l’umano  conoscimento  si  esercita  sopra  tre  distinti 
campi,  che  sono  il  mondo  sensibile,  quello  della  co¬ 
scienza  c  quello  divino.  Onde  tre  ordini  d’idee, 
quelle  cioè  che  si  riferiscono  all’io,  quelle  relative 
alla  natura  esteriore  e  quelle  che  riguardano  Dio.  Ed 
è  propriamente  quest’ultimo  ordine  il  dominio  par¬ 
ticolare  della  ragione,  per  ciò  detta  talvolta  perce¬ 
zione  intuitiva.  I  caratteri  proprii  di  tali  nozioni  in 
ciò  consistono  clic  sono  impersonali,  universali,  ne- 
ccssarii  ed  assoluti.  Tali  sono  le  nozioni  di  sostanza, 
di  causa,  di  spazio,  di  tempo,  di  giustizia,  di  mora¬ 
lità,  ecc.  Esse  sono  impersonali,  vale  a  dire  la  verità 
loro  è  indipendente  da  noi,  dal  subietto  ,  non  sono 
prodotte  dalla  mente  che  le  percepisce;  sono  uni¬ 
versali,  cioè  vere  in  qualunque  luogo  ed  in  ogni 
tempo  :  le  verità  geometriche  sono  pei  Cinesi  quali  fl 
per  gli  Europei,  per  gli  uomini  del  secolo  xix  come 
pei  Greci  dell’antichità  ;  e  per  ciò  stesso  nulla  hanno 
di  contingente,  nulla  di  relativo,  sono  necessarie  ed 
assolute. — Impcrtanto  la  ragione  è  quella  forma  del-  | 
l’intelligenza  clic  introduce  nella  mente  gli  elementi 
che  non  le  possono  venir  forniti  dall’esperienza,  sia 
quella  che  ci  pone  in  relazione  col  mondo  esterno  , 
sia  quella  che  ci  palesa  i  recessi  della  coscienza.  Essa 
non  deriva  nè  dall’io,  nè  dal  mondo  esterno:  essendo 
puro  riflesso,  quantunque  debole,  della  luce  primi¬ 
tiva  che  emana  dal  seno  dell’Ente  eterno,  è  una  ri¬ 
velazione  del  mondo  intelligibile  ;  forma  il  passaggio 
necessario  dalla  psicologia  all’ontologia  ,  dalla  co¬ 
scienza  all’essere  ,  dall’uomo  a  Dio.  —  Per  la  qual 
cosa  la  ragione  è  in  noi,  ma  è  sopra  di  noi,  giacché 
ci  corregge.  Siccome  regolatrice  interiore  dei  nostri 
gindizii,  legge  suprema  del  me,  regola  assoluta  della 
libertà,  comunicasi  agli  uomini  in  gradi  diversi,  eli 
illumina  circa  i  doveri  ,  la  destinazione  ,  lo  scopo  | 
della  vita  loro.  «  Ov’è,  dice  Fénélon,  la  ragion  per¬ 
fetta  clic  è  si  dappresso  a  me  e  si  diversa  da  me? 
Bisogna  bene  che  sia  alcun  che  di  reale;  imperoc¬ 
ché  il  nulla  non  può  essere  perfetto  nè  perfezionare 
le  nature  imperfette.  Ov’è  questa  ragione  suprema? 
non  è  dessa  forse  il  Dio  che  cerco?  »  Ogni  occhio  la 
vede,  e  nulla  vedrebbe  se  esso  non  la  vedesse,  es¬ 
sendo  alla  luce  de’ suoi  raggi  che  vede  tutte  le  cose. 
Non  si  può  dire  che  l’uomo  fornisca  a  se  stesso  i 
pensieri  che  non  aveva;  ed  ancor  meno  si  può  dire 
che  li  riceva  da  altri  uomini,  giacché  non  può  am¬ 
metter  nulla  di  fuori  senza  trovarlo  pure  nel  suo 
proprio  fondo.  V’ha  dunque  una  scuola  interna  in 
cui  l’uomo  riceve  ciò  eh’  egli  non  può  nè  darsi  ,  nè 
aspettare  dagli  altri  uomini.  Ecco  adunque  trovate 
in  ine  due  ragioni  :  l’una  è  me  stesso,  l’altra  è  sopra 
di  me.  Questa  che  è  me  è  imperfetta  ,  soggetta  a 
smarrirsi,  cangiante,  ignorante,  e  nulla  mai  possiede 
che  non  le  venga  dato.  L’altra  è  comune  a  tutte  le 
persone,  e  superiore  ad  esse;  è  perfetta,  eterna, 


sempre  pronta  a  comunicarsi,  ed  a  raddrizzare  le 
menti  che  s’ingannano.  Il  raziocinio  va  accuratamente 
distinto  dalla  ragione.  È  un  procedimento  per  cui  la 
mente  deduce  un  giudizio  inerente  ad  altri  giudizii. 
Adoperasi  sia  per  iscoprire  verità  nuove,  sia  per  di¬ 
mostrare  verità  già  trovate.  Siccome  mezzo  di  sco¬ 
perta  egli  è  almeno  dubbioso  che  il  raziocinio  pro¬ 
priamente  detto  abbia  tutta  la  fecondità  che  spesso 
si  è  attribuita  a  questo  procedimento.  Tuttavia  le 
verità  matematiche,  per  esempio,  salvi  gli  assiomi , 
sono  dedotte  ed  esposte  per  mezzo  del  raziocinio. 
Anche  con  tal  processo  sonosi  scoperte  le  grandi 
leggi  del  sistema  astronomico.  Siccome  mezzo  di  di¬ 
mostrazione  gli  abusi  che  sonosi  fatti  del  raziocinio 
sono  troppo  certi  perchè  qui  faccia  d’uopo  di  fer¬ 
marci  su  tale  argomento.  Sotto  il  regno  della  sco¬ 
lastica,  cioè  per  quasi  tutto  il  medio  evo,  le  menti 
più  vigorose  sonosi  consumate  negli  sterili  esercizii 
dell’argomentazione.  Allora  si  pensava  troppo  poco 
a  separare  l’essenza  stessa  del  raziocinio  dalle  forme 
che  prende  nel  linguaggio.  Qualunque  sia  la  diversità 
di  tali  forme  ,  nella  mente  è  sempre  il  medesimo 
alto  ,  cioè  un  giudizio  ulteriore  che  ha  sua  ragione 
in  un  giudizio  già  dato.  Affinchè  l’alto  sia  legittimo 
bisogna  che  il  secondo  giudizio  sia  contenuto  nel 
primo.  Dedurre  per  tal  maniera  una  relazione  con¬ 
tenuta  in  altra,  è  ciò  che  dicesi  raziocinio,  ragióna- 
menlo,  ragion  deduttiva.  Adunque  ogni  raziocinio  ri¬ 
conducendo  un  termine  all’altro,  bisogna  che  questo 
termine  primitivo  ci  sia  fornito  da  ben  altra  cosa 
che  dal  raziocinio.  Quando  questo  termine  primitivo 
è  un  fatto  intimo,  lo  riferiamo  alla  coscienza;  quando 
è  un  fatto  materiale  ,  lo  riferiamo  alla  percezione 
esterna;  quand’è  un’idea  necessaria,  la  riferiamo 
alla  ragione  intuitiva,  di  cui  abbiamo  trattato  nella 
prima  parte  di  tale  articolo. — Alla  Logica  (vedi)  ap¬ 
partiene  lo  spiegare  le  varie  forme  di  raziocinio, 
siccome  il  sillogismo,  il  dilemma,  il  sorite,  Yeiitimema, 
ecc.  (vedi). 


- -  ^ 

RAGIONE  Aritmetica  (aritm.)  (v.  Rapporto). 

RAGIONIERE  (comm.).  —  Colui  che  tiene  i  conti 
di  una  banca,  di  una  società,  di  una  casa  c  simili. 
Egli  deve  conoscere  bene  la  tenuta  dei  libri  e  tutte 
le  parti  dell’aritmetica.  È  sua  cura  registrare  tutte 
le  cose  che  possono  interessare  la  società  o  banca 
di  cui  tiene  i  conti,  fare  e  verificare  i  calcoli  neccs- 
sarii,  e  determinare  la  tangente  di  ciaschedun  socio 
o  di  ciascheduna  azione. 

RACINA  (tecnol.)  -  Rete  che  serve  a  prendere 
uccelli.  Ha  vane  forme,  ma  più  generalmente  è  di 
figura  conica.  L  uccello  vi  entra  per  l'apertura  mag¬ 
giore  e  penetra  nella  parte  della  ragna  che  dicesi 
sacco  d  onde  non  può  più  svincolarsi.  Porla  da  capo 
due  funicelle  dette  maestruzzc,  le  quali  servono  a 
distenderla.  La  fune  principale  che  la  regge  diresi 
maestra.  00 


RAGNO  (entom.).  —  | 
della  classe  degli  aracnidi 
mandibole  cilindriche  0 


ragni  formano  una  tribù 
,  e  sono  caratterizzati  da 
coniche,  di  mezzana  lun- 
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8  iezza  nelle  Temine,  più  lunghe  e  più  fragili  ne’ 
maschi;  da  palpi  poco  allungati,  di  cinque  articoli , 
inserti  al  lato  esterno  delle  mascelle  presso  la  base, 
o  u  timo  articolo  ovalare,  rinchiudente  all’estre- 
mta  un  organo  che  serve  pell’atto  dell’accoppia- 
nen  o,  da  una  linguetta  avanzata  tra  le  mascelle,  e 
e  sacc  li  polmonari  ridotti  al  numero  di  due  come 
sono  le  aperture  stigmatiche.  La  più  parte  di  questi 
agni  filano  certe  loro  tele  in  cui  prendono  vari  in- 
°  !’  a  l,ri  n.on  ^nno  tele,  ma  vanno  a  caccia  d’in- 
!>  ®  *  appiattano  in  buchi  o  cavità  ch’essi  tappez¬ 
zano  e  loro  fili;  finalmente  ve  n’è  una  specie  che 
Mve  nell  acqua,  fabbricandosi  co’ suoi  fili  una  vera 
campana  da  marangone  ( v .  Aracnidi). 

RAGUSA  o  Ragusi,  in  latino  Rhausium ,  in  islavo 
w  ìownick  ( geogr .).  — Città  di  Dalmazia,  capo-luogo 
circolo,  sull’Adriatico,  in  una  piccola  penisola  che 
forma  due  comodi  porti.  È  sede  di  un  arcivescovato, 
ed  è  difesa  da  doppia  cerchia  di  grosse  mura,  e  dà 
un  forte  eretto  dai  Francesi  sulla  vetta  dello  scosceso 
monte  Sergio  che  sta  a  cavaliere  della  città.  Ra¬ 
gusa,  fabbricata  sul  gusto  italiano  con  vie  larghe  e 
regolari,  ha  una  popolazione  di  circa  7,000  abitanti, 
compresi  i  sobborghi,  e  ne  conteneva  già  un  tempo 
tla  40,000.  Oltre  ad  alcune  fabbriche  di  stoffe  se¬ 
riche  e  di  pannilani,  possiede  conce  di  pelli  e  cantieri 
(li  costruzione  navale.  Tra  i  pubblici  edifizii  conviene 
menzionare  la  dogana  ,  il  collegio  ed  il  ginnasio. 
Giova  poi  chiamare  sopratulto  l’attenzione  del  lettore 
sull’importanza  passata  di  questa  piccola  città.  Fon- 
data  prima  dell’  era  volgare  da’  Greci  di  Epidauro  , 
fu  soggetta  ai  Romani  ed  ai  Greci;  divenuta  poi  in¬ 
dipendente,  si  resse  per  ben  quattro  secoli  a  popolo, 
e  fu  il  centro  di  quasi  tutte  le  transazioni,  la  sor¬ 
gente  di  tutti  i  lumi,  dell’industria  e  del  commercio 
Per  le  popolazioni  slave  e  valacclie  stanziate  nella 
Parte  orientale  del  grande  avallamelo  del  Danubio, 
n  appresso,  sul  chiudersi  del  secolo  passato  e  l’aprirsi 
.  *ix,  la  marineria  mercantile  di  Ragusa  favoreg¬ 
giata  dalla  neutralità  della  bandiera  della  repubblica, 
S1  cstese  per  siffatto  modo  che  nel  1807  ,  tempo  in 
cui  i  francesi  ne  occuparono  il  territorio,  non  aveva 
meno  di  365  navi  di  lungo  corso  ,  che  solcavano  in 
°gni  verso  l’Oceano  ed  il  Mediterraneo.  Cadute  nelle 
mani  dei  nemici  della  Francia,  il  loro  numero  ridu- 
CC\asi.nel  ^814  a  61.  Le  perdite  cagionale  dalle  in- 
asioni  de’  Montenegrini  e  dalla  guerra  avendo  di- 
j  ,l,tto  quasi  tutti  i  capitali  ,  Ragusa  non  ebbe  più 
^(Hlo  di  rifare  la  sua  marineria  che  non  ha  ancora 
‘  Pezza  i  300  vascelli  che  alcuni  geografi  si  compiac- 
!,;7  concederle  oggigiorno.  Tultavolta  la  sua 
ailnjSlr*a  e  il  suo  trafGco  si  accrebbero  da  alcuni 
Ira  -i 6  Cons*derabile  è  il  suo  commercio  di  trasporlo 
„  . 1  levante  e  l’Italia.  Essa  è  patria  del  celebre 
Bescovich  ,  di  Zamagna,  di  Stay,  di  Cu- 
^el  4  7o  l*a8'ivi’  ecc-  1  Francesi  se  ne  impadronirono 
jya  .  e  «ci  1814  venne  in  dominio  dell’Austria. 
(]j  n°agj)ne  ne'  1®®®  diede  a  Marmont  il  titolo  di  duca 
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maestri  di  pennello  si  conoscono  sotto  questo  nome; 
noi  non  faremo  parola  che  dei  due  più  celebri. 

Francesco  Raibolini  ,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Francia ,  nato  in  Bologna  nel  1430  e  morto  nel  1356. 
Destinato  dai  parenti  all’orificeria,  studiò  il  disegno, 
principal  fondamento  di  quest’arte  in  quel  tempo  in 
grande  onore  per  lavori  d’intaglio  ,  di  niello,  di 
smalto,  d’armi,  d’urnette,  di  vasi  condotti  con  gran 
magistero,  di  medaglie,  suggelli  ed  altri  siffatti  la¬ 
vori.  Avvenne  per  ciò  che  nel  sec.  xv  e  nel  seguente 
parecchi  orefici  per  l’eccellenza  loro  nel  disegno, 
lasciata  1’  arte  prima  ,  diedersi  con  lode  alla  pittura 
ed  alla  scoltura  ,  e  il  nostro  Francia  fu  del  bel  nu- 
mer  uno.  Scrivono  alcuni  ch’egli  sino  all’età  di  40 
anni  non  avesse  adoperato  pennello,  lavorando  con¬ 
tinuamente  sino  a  quell’età  di  medaglie  ,  di  nielli  e 
di  ricche  suppellettili  di  maravigliosa  bellezza  per  la 
casa  Bentivoglio,  che  poi  perirono  quando  Giulio  ii 
cacciò  di  Bologna  quesl’illustrc  famiglia.  Nel  1490 
veduti  i  dipinti  che  si  eseguivano  in  Bologna  da  pa¬ 
recchi  pittori  ferraresi,  ebbe  coscienza  di  poterli 
emulare,  ed  avutane  licenza  da  Gio.  Bentivoglio,  con¬ 
dusse  nella  cappella  di  lui  in  S.  Giacomo  una  tavola 
che  s’accosta  alla  maniera  del  Mantegna.  Ingrandì 
poscia  il  suo  stile,  e  le  sue  Madonne  sentono  meno 
l’antico  di  quelle  di  Pietro  Perugino  e  di  Gian  Bel¬ 
lini,  avendo  il  gran  Rafaello  sentenziato  di  non 
averne  mai  vedute  di  più  belle  ,  di  più  divote  e  ben 
fatte.  La  maniera  del  Francia,  al  dire  del  Lanzi,  è 
quasi  media  tra  quella  del  Perugino  e  del  Gian  Bel¬ 
lini;  tiene  del  primo  la  scelta  e  il  tuono  de’ colori  , 
e  del  secondo  la  pienezza  de’ contorni,  la  maestria 
del  piegare,  l’ampiezza  dei  vestiti.  Nelle  teste  non 
uguaglia  la  dolcezza  e  la  grazia  del  primo;  ma  è  più 
dignitoso  e  più  vario  che  il  secondo  ;  ed  emula  l’uno 
e  l’altro  negli  accessorii  de’  paesi,  non  pareggiandoli 
nello  sfoggio  dell’architettura.  Nella  sua  prima  ta¬ 
vola  condotta  nel  1490,  come  s’è  detto,  pose  Fran~ 
ciscus  Francia  aurifex ,  quasi  volesse  dichiarare  non 
esser  egli  pittore  di  professione  ;  se  pure  noi  fece 
per  mostrare  ch’egli  era  nell’una  e  nell’altra  valente, 
sapendosi  che  nelle  sue  opere  d’orificeria  poneva 
F.  Francia  piclor.  Gran  prova  di  estimazione  gli 
diede  il  Sanzio  nel  1518  quando  mandò  a  Bologna 
la  sua  s.  Cecilia  ,  scrivendogli:  che  se  per  caso  vi 
avvisasse  errori,  li  emendasse.  Favoleggiò  il  Vasari 
che  veduto  dal  Francia  quel  mirabile  dipinto  ,  ne 
morì  di  dolore;  ma  sappiamo  ch’ei  sopravvisse  an¬ 
cora  17  anni  continuando  a  lavorare  e  a  migliorare 
la  sua  maniera,  siccome  mostrò  nel  S.  Sebastiano 
(di’  egli  espose  in  una  camera  della  Zecca)  sì  rino¬ 
mato;  il  quale  per  tradizione  passata  dai  Caracci 
nell’Albano  e  da  questo  nel  Malvasia,  servì  di  studio 
alla  gioventù  bolognese,  che  ne  copiava  le  propor¬ 
zioni.  Vedendo  crescere  il  concorso  a  questo  suo 
lavoro  e  diminuirsi  alla  s.  Cecilia  ,  temendo  che  si 
sospettasse  averlo  esposto  a  competenza  di  un  tanto 
uomo,  affermasi  dall’ Albano,  che  il  Francia  lo  tolse  da 
quel  luogo  e  lo  collocò  nella  chiesa  della  Misericordia 
dove  ora  non  ne  esiste  che  la  copia.  Le  sue  medaglie 
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non  sono  inferiori  a  quelle  del  Foppa  detto  il  Cara- 
dosso.  Celebre  sopra  l’altre  è  la  coniata  per  Giulio  n 
dopo  l’espulsione  de’ Bentivogli  ,  col  motto:  Contro 
slimulum  ne  calcilres.  Un’altra  ne  loda  il  Vasari  colla 
leggenda:  Bononia  per  Julium  a  tiranno  liberala  ;  ma 
credesi  apocrifa,  parendo  ai  più  che  il  Francia  non 
fosse  uomo  da  mostrarsi  tanto  ingrato  verso  una  fa¬ 
miglia  che  lo  aveva  tanto  protetto.  I  suoi  conii  per 
le  monete  eh’  egli  eseguì  per  Gio.  Benti voglio  sono 
di  sì  mirabile  esecuzione,  che  sino  ai  tempi  del  Va¬ 
sari  chi  ne  possedeva  non  volea  cederli  per  gran 
somma  che  offerta  gliene  fosse.  Il  Malvasia  lo  disse 
il  primo  uomo  del  suo  secolo,  e  disse  troppo  se  intese 
parlar  di  pittura;  che  Raffaello  gli  andò  troppo  in¬ 
nanzi.  Dipinse  inoltre  a  fresco,  e  il  Vasari  anche  in 
questa  parte  lo  commenda.  Fu  capo  della  scuola 
bolognese,  e  istruì,  oltre  Giulio  suo  cugino,  che  poco 
attese  alla  pittura,  il  proprio  figlio 

Giacomo,  il  quale  fu  si  valente  da  lasciare  incerta 
la  posterità  se  debba  in  pittura  preporsi  al  padre. 
In  alcune  chiese  di  Bologna  e  in  S.  Giovanni  di  Parma 
vennero  a  concorrenza.  Il  padre  gli  cede  in  pastosità 
ed  in  vivacità,  ma  Io  supera  poi  in  vaghezza  e  verità 
di  volti.  Spesso  si  dubita  nelle  loro  Madonne  a  quale 
dei  due  s’abbiano  ad  attribuire.  Il  Malvasia  dà  la 
prima  palma  al  padre;  ma  in  alcune  opere  fu  dal 
figliuolo  superato  c  in  altre  no.  La  più  degna  diGia- 
como  è  il  suo  quadro  per  lui  condotto  in  S.  Giovanni 
di  Parma  nel  1519,  che  ivi  più  si  pregia  del  Deposto 
dipintovi  l’anno  stesso  da  Francesco.  Giacomo  sin  da 
principio  tenne  disegno  vicino  al  moderno,  e  col- 
l’andar  degli  anni  si  fece  una  maniera  sempre  più 
facile  e  più  sciolta;  e  qualche  sua  Madonna  fu  co¬ 
piata  più  volte  ed  incisa  da  Agostino  Caracci.  Fu 
vivacissimo  nelle  teste,  ma  comunemente  meno  scelto, 
meno  studiato,  men  bello  che  il  padre.  Morì  nel  1557. 

RAIMONDI  (Giambattista).  —  Uno  dei  principali 
dotti  del  sec.  xvi  quanto  alle  lingue  orientali ,  nato 
a  Cremona  verso  l’anno  1540,  passò  più  anni  nel¬ 
l’Asia,  dove  acquistò  profonda  cognizione  delle  lin¬ 
gue  araba,  armena,  siriaca  ed  ebraica.  Ritornò  in 
Italia  ,  fu  incaricalo  dal  cardinale  Ferdinando  de’ 
Medici  della  direzione  d’  una  vasta  officina  di  tipo¬ 
grafia  della  Propaganda.  Raimondi  non  limitò  le  sue 
cure  alla  sorveglianza  di  quello  stabilimento,  ma  or¬ 
dinò  tutti  i  libri  orientali  raccolti  nel  Levante  pel 
sommo  pontefice.  Attese  lungo  tempo  a  preparare 
la  stampa  di  una  bibbia  poliglotta  ,  più  compita  di 
quelle  d’Alcalà  e  d’Anversa;  ma  essendo  mancati  i 
mezzi  per  questa  impresa  ,  Raimondi  abbandonò  il 
progetto,  che  fu  poscia  eseguito  in  Francia.  Per  con¬ 
siglio  del  cardinale  Dupcrron  ,  esso  impiegò  gli  ul¬ 
timi  anni  di  sua  vita  in  comporre  una  grammatica 
araba  cui  dedicò  nel  1640  al  papa  Paolo  v,  e  che  fu 
assai  diffusa  pel  Levante.  S’ignora  il  tempo  della 
morte  di  questo  dotto. 

RAIMONDI  (Marcantonio).— Celebre  intagliatore, 
nato  a  Bologna  l’anno  1488,  ricevette  insegnamenti 
da  F.  Francia,  e  cominciò  dal  contraffare  le  stampe 
di  Alberto  Durcr  con  tanta  destrezza  che  prende-  | 
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vausi  ìe  sue  copie  per  originali, 
vi  conobbe  Raffaello  che  ,  veduta  la  sua  abilità  ,  lo 
incaricò  d’intagliare  un  soggetto  di  Lucrezia,  poscia 
i  suoi  proprii  lavori  più  belli.  Dopo  il  saccodi  Roma 
nel  1527,  poco  mancò  non  fosse  gravemente  punito 
per  avere  intaglialo  a  norma  dei  disegni  di  Giulio 
Romano  le  stampe  oscene  che  accompagnavano  certi 
sonetti  dell’Aretino,  e  Clemente  vii  non  gli  perdonò 
che  per  benigno  riguardo  alla  sua  abilità.  Marcan¬ 
tonio  Raimondi  morì  nel  1546  ,  assassinato,  secondo 
che  narra  il  Malvasia.  La  grande  riputazione  di  Raf¬ 
faello,  il  quale  dicesi  che  sovente  ritoccasse  le  stampe 
del  Raimondi,  contribuì  molto  al  grido  che  ottenne 
questo  incisore,  ed  al  prezzo  eccessivo  a  cui  si  ven¬ 
dono  ancora  i  suoi  lavori;  ma  egli  non  dee  riputarsi 
come  buon  modello  da  seguire  in  tutto.  Non  trovas 
nelle  sue  stampe  alcuna  varietà  di  stile  ,  nè  intelli¬ 
genza  di  chiaroscuro.  In  generale  la  sua  maniera  è 
secca,  nè  offre  punto  quel  gusto  delicato  che  distin¬ 
gue  un  buon  intagliatore,  benché  si  riconosca  in  lui 
precisione  e  castigatezza  di  disegno. 

RAJPUTANA  ( geoep \)  (u.  Ragiaputana). 

RALEIGH  (Gualtiero). — Inglese  celebre  per  lo 
sue  scoperte  nel  Nuovo-Mondo ,  per  li  suoi  scritti 
per  fortune  ed  infortunii  ;  nacque  verso  l’anno  1552 
nella  contea  di  Devon.  Entrato  al  servizio  nel  1569, 
si  meritò  con  le  sue  gesta  e  per  terra  é  per  mare  là 
stima  della  regina  Elisabetta  che  lo  impiegò  in  varie 
negoziazioni,  e  favorì  i  suoi  progetti  di  stabilimenti 
nel  Nuovo-Mondo,  concedendogli  numerosi  privilegii 
che  divennero  per  lui  gran  fonte  di  ricchezze.  Sco¬ 
perse  la  \ irginia  nel  158'i,  vi  fondò  una  colonia,  e 
ben  tosto  le  introduzioni  di  nuove  derrate ,  partico¬ 
larmente  del  tabacco,  di  cui  esso  propagò  l’uso  at¬ 
testarono  i  suoi  sforzi  per  la  prosperità  della’  sua 
patria.  I  combattimenti  da  lui  fatti  con  gli  Spagnuoli 
sopra  vascelli  armati  a  sue  spese,  e  i  servizi!  ?esi  al 
parlamento  d,  cui  era  stato  eletto  membro,  crebbero 
per  lui  il  favore  della  sovrana  che  lo  nominò  succes¬ 
sivamente  gran  siniscalco  delle  contee  di  Cornova«»lia 
e  d  Exetcr ,  sopraintendente  alle  miniere  di  stagno 
delle  contee  di  Devon  e  Cornovaglia,  luogotenente- 
geni  ra  e  ì  quest  ultima,  e  finalmente  capitano  delle 
sue  guar  ìe.  Tante  ricchezze  e  dignità  accumulate 
in  capo  a  Raleigh  non  potevano  non  suscitargli  molti 
invidiosi,  fra  i  quali  è  da  annoverare  Leicester,  e 
poscia  il  conte  d’Essex  più  formidabile  ancora.  Que¬ 
sti  riuscì  ad  allontanarlo  per  qualche  tempo  dalla 
corte  ;  ma  la  vittoria  che  Raleigh  ottenne  nell’assalto 
im  .^tnosa  armata  spedita  di  Spagna  per  invadere 
ng  ì  erra,  le  sue  cure  e  gli  sforzi  per  la  scoperta 
e  conquis  a  i  ella  Guiana  ,  la  sua  bravura  ed  abilità 
mos  ra  a  ne  a  spedizione  di  Cadice ,  e  infine  i  suoi 
,.enJ  °ra,?r“  ne^a  Camera  dei  Comuni,  sospesero 
f  1  6  i  >  !i-  *  *nv‘d'a  c^e  gli  si  era  mossa  con- 
ro.  j  o  io  pero  de  suoi  nemici  non  tardò  molto  a 
scoppiare  opo  l  avvenimento  di  Giacomo  i  al  trono 
ng  li  erra.  Allora  Raleigh  espiò  assai  crudelmente 
tutti  i  favori  di  cui  aveva  goduto  sotto  il  regno  pre¬ 
cedente.  Spogliato  di  tutte  le  sue  cariche  ,  accusalo 


RALLA— RALL1DI. 


59 


1  a  lo  lradimento,  e  arrestalo  nel  1595,  fu  condan- 
a  o  a  morte  da  una  giunta  di  cui  facevano  parte  i 
tp0-*K-iU  nem‘c‘-  Ma  appena  fu  pronunziata  quella 
ri|i  \C. sentenza  ’  ^a  Pfolà  successe  all’ animosità  di 
•  ai.  a  e'Sh  era  stato  oggetto  :  si  vide  in  lui  un  eroe 
^ustamente  accusato ,  le  sue  eminenti  qualità ,  i 
V1gi  a  lui  prestati  alla  patria  come  gran  capitano 
0n?<?  uomo  di  Stato  tornarono  a  mente  ;  e  levatosi 
<5nc^rUi°  uni,versa'e  a  suo  favore,  il  re  dovette  far 
Tnr°n  f.re  esecuzi°ne  del  giudizio.  Trasferito  alla 
vi  *e,  1  Londra  ii  dicembre  del  1605,  Raleigh 
I  S  enne  lma  il,nga  prigionia,  il  cui  termine  sem- 
sun  ì  ”°n  Poter  essere  che  la  morte  naturale  o  il 
oi-!h  iZ1°i  ^.on  s*  ^asc^  punto  scoraggiare  per  si 
avo  6  G  (?est'no  >  ,a  Presenza  d’  un’  amata  sposa  che 
'a  voluto  con  lui  dividere  la  prigione,  l’ educa¬ 
tone  dei  proprii  figli,  lo  studio  delle  scienze  e  delle 
lettere,  gli  offrirono  non  solo  conforti,  ma  veri  godi¬ 
menti  invidiabili  da’ suoi  nemici;  e  quando  dopo 
dodici  anni  fu  rimesso  in  libertà,  la  sua  grand’anima 
non  aveva  nulla  perduto  della  propria  energia.  Uscito 
dalla  lorre  il  17  marzo  del  1616,  senza  però  essere 
formalmente  assolto  dalla  condanna,  Raleigh  volle 
meritare  l’intera  sua  grazia  con  nuovi  servigli.  In¬ 
traprese  una  spedizione  alla  Guiana,  dove  le  sue  pri 
me  ricerche  gli  facevano  sperare  di  scoprire  una 
miniera  d’oro,  e  spiegò  le  vele  il  28  marzo  del  1617. 

a  quest  impresa  dispiacque  agli  Spagnuoli  che  riu¬ 
scirono  con  astuzia  a  procurarsi  il  piano  della  spe- 
oizmne  ,  il  quaie  fu  loro  dal0  dalla  stesga  corle 

Inghilterra,  e  assalirono  Raleigh  con  forze  molto 
superiori.  Questi  tradito  dal  proprio  governo,  poi 
a  quelli  che  lo  accompagnavano,  ritornò  in  Europa, 
avendo  a  deplorare  la  perdita  d’un  diletto  figlio  che 
g  i  aveva  associato  alla  sua  fatale  impresa,  e  quella 
•  ,u.  e  e  sue  fortune  cui  non  aveva  temuto  di  ar- 
e  nare.  Arrestato  nuovamente  ,  mentre  tornava  a 
?  ì8-’  f  v^raente  sacrificato  ad  una  nazione  rivale 
I  C  ‘e£®va  ^a  sua  fosta,  fu  decapitato  alcuni  giorni 
J0’  1  ?  ottobre  del  1618,  lamentalo  cd  ammirate 
l  °ra  a  lutla  l’ Inghilterra  ,  che  rimproverò  alta 
.  c. a  Jjaoomo  i  quella  odiosa  barbarie.  Fra  i  nu 
^  fritti  di  Raleigh  distinguesi  la  sua  Storia  de 
.  11  c  le  ebbe  assai  grido  fin  dalla  sua  pubblica 
’  .c  C^le  fo  stampala  per  l’ undecima  volta  ne 
0  ’  *n  ft)l  —  ^e  sue  Opere  diverse  furono  pubbli 
s  6  ?  voi.  2  in-8°,  con  una  Notizia  sopra  li 
a  Vlla,  dal  dottor  Tomaso  Birch  ;  ma  questo  editori 
mise  molte  opere  delle  stampate  e  delle  manoscritti 
180?  ^r*uro  Cayfoy  diede  l’elenco  a  Londra  nc 
’  n°da  sua  Vita  diGualtiero  Raleigh ,  voi.  2  in-4° 
tali  A  iA  (tecno1-)-  —  È  quel  pezzo  di  pietra,  di  me 
a  °  0  le8no,  su  cui  è  praticatomi  foro  destinai 
ei  *Cevepe  le  estremità  degli  alberi  intorno  a  cu 
{vedi)  16  P°rle  G  gli  USC*‘  Dicesi  anche  Bronzin 

deTrl^11^  (oriift.).  —  Famiglia  d’uccelli  dell’ordin 
beo,.?°  iepi’ 1  cu*  caratteri  sono:  piedi  assai  grandi 
coda  ^en.era Imente  corto  e  grandemente  compresso 
cortissima,  quasi  nascosta  tra  le  copiatrici  ;  dii 


posteriore.  Questa  famiglia  comprende  i  generi  por¬ 
rà,  porphyrio ,  fulica,  gallinula ,  r alias  c  crex.  Qui 
non  toccheremo  alquanto  in  disteso  se  non  del  ge¬ 
nere  tipico ,  cioè  a  dire  del  rallus  che  ha  per  carat¬ 
teri  :  becco  allungato  ,  sottile  ;  le  due  mandibole 
generalmente  alquanto  incurvate  e  coi  margini  nota¬ 
bilmente  inflessi  oltre  le  narici.  Recheremo  ad  esempio 
di  questo  genere  la  specie  rallus  aquaticus,  volgar¬ 
mente  conosciuta  sotto  il  nome  di  merlo  acquatico , 
porciglione,  spulcio.  Ila  per  caratteri:  gola  biancastra; 
lati  della  testa  ,  collo  ,  petto  e  ventre  color  cinereo 
piombino;  tutte  le  penne  delle  parti  superiori  di  un 
bruno-rosso,  segnate  nel  mezzo  di  un  nero  intenso  ; 
lati  d’  un  nero  intenso  trasversalmente  fasciati  di 


Il  bianco;  copritrici  inferiori  della  coda  bianche;  becco 
jj  rosso  con  isbaltimenti  di  bruno  all’apice  e  di  sopra; 

piedi  di  bruno  incarnato;  iridi  rance.  I  giovani  d’un 
ìj  anno  hanno  la  metà  del  ventre  di  un  bruno-rosso, 

,  e  l’addome  d’un  cinereo  nerognolo  senza  bianche 
fasce.  Nota  il  Gould  che  i  sessi  somigliansi  di  pen- 
name  e  che  il  maschio  è  generalmente  più  grosso.  Il 
porciglione  è  indigeno  dell’Europa  in  generale,  ma 
,j  più  particolarmente  dell’Olanda,  della  Francia  e  del- 
l’Alemagna.  Il  Siebold  e  il  Burger  lo  videro  anche 
nel  Giappone.  Mon  levasi  a  volo  se  non  inseguito 
assaissimo  da  vicino  ;  ma  si  sottrae  alla  caccia  attra- 
i  versando  quietamente  ,  ma  rapidamente  i  fondi  dei 
!j  folti  canneti  e  delle  giuncaie  tra  cui  passa  facilmente 
|j  Per  1»  sua  forma  compressa  e  sottile,  oltre  al  valersi 
li  del  nuoto  e  del  tuffo  che  l'aiutano  maravigliosamente 
ji  alla  foga.  Di  giorno  stanno  quasi  sempre  nascosti  c 
|j  in  silenzio,  ma  la  notte  escono  gridando  in  traccia  di 
vermi  e  chiocciolelte  acquatiche.  Fanno  un  nido 
poco  più  alto  del  livello  del  terreno,  composto  d’erbe 
e  giunchi  ,  dove  depongono  sei  o  dieci  uova  grosse 
,  quanto  quelle  di  tortora.  Sebbene  la  sua  carne  non 
sia  saporitissima,  se  ne  pigliano  tuttavia  molti  col 
!  laccio.  Il  genere  parva  è  indigeno  dell’America  me¬ 
ridionale,  dell’India  e  dell’Africa;  il  genere  porphy- 
rio,  dell’Africa  ,  dell’Asia  e  dell’Europa  ,  dove  ab- 
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bonda  principalmente  nell’  Arcipelago  greco ,  nelle 
isole  Ionie,  nella  Russia,  nell’Ungheria,  nella  Dalma¬ 
zia,  nella  Sardegna  e  nella  Sicilia,  dove  i  Catanesi  lo 
chiamano  yallo  fagiano.  Quanto  agli  altri  generi, 
vedi  Folaga,  Gallinella  e  Re  di  quaglie. 

RALLO  ( ornit .)  (v.  Rallidi). 

RAMA  o  Ramo  ( stor .  ind.).— Eroe  mitico  dell’India, 
il  quale  viene  consideralo  come  il  settimo  Avatara 
(vedi),  ossia  incarnazione  del  dio  Visrni  (vedi),  e  che 
forma  il  protagonista  del  poema  sanscrito  il  Rama- 
jana  (vedi). 

RAMADHAN  (cronol).  —  E  questo  il  nono  mese 
del  calendario  arabico,  e  forma  una  speéie  di  quare¬ 
sima,  la  cui  osservanza  viene  espressamente  coman¬ 
data  ai  Maomettani  dal  Corano.  Durante  questo  mese 
ogni  buon  musulmano  è  tenuto  a  digiunare  dallo 
spuntar  del  giorno  fino  *al  tramonto  del  sole.  Egli 
deve  astenersi  dal-piangiare ,  dal  bere,  dal  fumare, 
dall’odorare  profumi  e  da  tutte  le  altre  soddisfazioni 
non  necessarie  e  di  natura  mondana,  perfino  dall’in- 
ghiottire  pensatamente  la  propria  saliva.  Egli  può 
bagnarsi ,  ma  a  patto  di  non  tuffare  il  capo  nell’ac¬ 
qua  per  tema  che  v’  entrino  alcune  gocciole  per  la 
bocca  o  per  gli  orecchi.  Alcuni  sono  scrupolosi  a 
segno  da  non  aprire  la  bocca  per  parlare ,  temendo 
di  respirar  l’aria  troppo  liberamente.  Per  compen¬ 
sarsi  di  questa  rigorosissima  astinenza ,  i  Musulmani 
gozzovigliano  per  lo  più  tutta  la  notte  fino  allo  spun¬ 
tar  del  giorno,  ma  i  più  austeri  ricominciano  il  di¬ 
giuno  a  mezzanotte.  Siccome  il  Ramadban  ricorre  a 
diverse  stagioni  dell’anno,  il  digiuno  diventa  assai 
severo  quando  cade  nella  state ,  massime  per  l’asti¬ 
nenza  del  bere.  Coloro  che  sono  malati,  o  in  viaggio, 
e  i  soldati  in  tempo  di  guerra ,  non  sono  tenuti  ad 
osservare  il  digiuno  di  questo  mese,  ma  debbono  poi 
digiunare  per  l’avvenire  durante  un  egual  numero 
di  giorni.  Sono  pur  dispensate  dal  digiuno  le  balie  e 
le  incinte.  Anzi  il  profeta  disapprova  l’osservanza  del 
Ramadhan  in  chi  non  vi  è  perfettamente  disposto  ;  e 
impone  che  niuno  l’osservi  in  modo  cosi  rigido  da 
danneggiar  la  salute  e  rendersi  inetto  al  lavoro,  il 
che  spesso  avviene  tra  il  popolo  minuto.  La  ragione 
che  adducono  i  teologi  maomettani  dell’essere  stato 
fissalo  per  questo  digiuno  il  mese  di  Ramadhan  ,  si 
è  che  in  esso  ricevette  il  profeta  la  sua  prima  rive¬ 
lazione.  Altri  però  vogliono  che  Maometto  scegliesse 
questo  mese  come  quello  che  veniva  generalmente 
passalo  dagli  Arabi  nell’allegria  e  nel  gozzovigliare. 

RAM  A  JAN  A  (lelt.  sanscr.).  —  È  questo  uno  dei 
due  grandi  poemi  epici  della  letteratura  sanscrita,  e 
canta  la  discesa  di  Visnù,  sotto  la  forma  dell’eroe  Ra¬ 
mo,  a  fine  di  liberare  il  mondo  dalla  distruzione  mi¬ 
nacciatagli  da  Ravano  capo  degassasi  ossiano  giganti. 
Ramo,  figliuolo  di  Dasarato,  re  d’Ajodia,  viene  alle¬ 
vato  da  saggi  bramani,  e  massime  da  Visvamitro;  e 
ancor  giovanissimo  egli  vince  i  rassasi  in  parecchie 
battaglie  ,  e  per  mezzo  della  sovrumana  sua  forza 
ottiene  in  isposa  la  bellissima  Sita ,  figliuola  del  re 
Gianaco.  Già  egli  slava  per  essere  consacrato  com¬ 
pagno  e  successore  del  vecchio  suo  padre  nel  regno, 


quando  cotesto  disegno  fu  guasto  da  mene  cortigia¬ 
nesche,  ed  egli  fu  condannato  a  un  esiglio  di  quat¬ 
tordici  anni.  Partitosi  insieme  con  Sita  e  col  fratello 
Lasmano,  il  quale  partecipava  ancor  esso  della  divina 
natura  di  Visnù,  andò  a  porre  la  sede  del  suo  esiglio 
neira  grande  foresta  di  Dandaca,  sulle  rive  del  fiume 
Godavari.  Questi  avvenimenti  erano  necessarii  per 
recarlo  a  fronte  di  Ravano,  giacché  Ramo  in  quella 
sua  dimora  si  rende  terribile  ai  rassasi ,  e  avendo , 
tra  l’altre  cose  ,  mutilato  Surpanaca  ,  sorella  di  Ra¬ 
vano  ,  principe  de’ rassasi,  questi  tra  pel  desiderio 
della  vendetta  ,  e  per  essersi  furiosamente  innamorato 
di  Sita,  rapisce  costei  e  se  la  porta  alla  sua  reggia 
nell’isola  di  Lanca  (Ceilan).  Ramo  e  Lasmano  ,  non 
sapendo  dove  Ravano  avesse  sua  sede,  vanno  attorno 
per  la  penisola  in  cerca  di  Sita.  Il  re  delle  scinde  Su- 
grivo,  che  dal  suo  fratello  Baie  era  stato  spodestato  del 
regno,  viene  rimesso  in  trono  da  Ramo ,  onde  mosso 
da  sentimento  di  gratitudine,  spedisce  un  esercito  di 
scimie  a  cercare  il  soggiorno  di  Sita.  Finalmente  la 
scimia  Anumante  lo  scopre  ,  passa  lo  stretto  ,  trova 
modo  di  abboccarsi  con  Sita,  e,  dato  fuoco  alla  città 
di  Lanca,  ne  reca  la  notizia  a  Ramo,  il  quale  con  un 
intiero  esercito  di  scimie  viene  alla  spiaggia  meri¬ 
dionale  della  penisola,  dove  per  mezzo  di  montagne 
gittate  in  mare ,  si  fabbrica  un  ponte  enorme  per 
passare  in  Lanca.  Mentre  l’esercito  sta  per  muovere 
sull’isola,  Ramo  s’imbatte  in  Vibisano,  fratello  di 
Ravano,  e  comincia  una  titanica  battaglia,  la  cui  de¬ 
scrizione  forma  uno  dei  più  mirabili  tratti  del  poema  ; 
ma  i  rassasi  sono  da  ultimo  soggiogati  ;  Ravano  cade- 
per  mano  di  Ramo  ;  e  Sita  ,  ricuperata  e  chiarita 
pura  dalla  prova  del  fuoco  e  dalla  parola  dello  stesso 
dio  Bramo  ,  si  ricongiunge  col  suo  Ramo  ,  il  quale 
tornato  in  Ajodia,  riceve  dalla  mano  del  fratello  Ba¬ 
rato  il  dominio  che  gli  vien  di  diritto.  —  Questo  è  il 
tenore  de’  primi  sei  libri ,  e  qui  termina  il  poema. 
Ma  v’ha  un  settimo  libro,  il  quale  è  considerato  dai 
piu  come  una  giunta  posteriore,  e  consiste  in  materia 
affatto  indipendente  dal  primo  racconto.  Sita  si  se¬ 
para  nuovamente  da  Ramo,  c  raccolta  nel  romitaggio 
di  Yalùiiche  ,  partorisce  quivi  due  figliuoli ,  Cuso  e 
Lavo.  Chiarita  dipoi  un’altra  volta  innocente  ,  ella 
viene  prodigiosamente  inghiottita  dalla  sua  madre 
Terra.  Cuso  e  Lavo,  imparalo  il  poema  da  Valmiche, 
che  ne  vien  fatto  l’autor  mitologico,  lo  vengono  re¬ 
citando  ad  un  gran  sacrifizio,  dove  Ramo  li  riconosce 
per  suoi  figliuoli.  Questo  è  manifestamente  un  mito 
etimologico,  originato  dal  nome  sanscritico  de’rassodi, 
che  c™la™}  e  ciò  s’accorda  coll’introduzione  al 
primo  libro,  in  cui  l’origine  del  poema  è  raccontala 
nello  stesso  modo  ,  onde  le  due  parti  si  deggiono 
avere  in  conto  di  giunte  fatte  dall’ultimo  editore. 
Che  il  Ramajana  sia  soggiaciuto  a  molte  altre  altera¬ 
rlo!»  e  cosa  che  potrebbe  assai  di  leggieri  essere 
dimostrata.  In  alcuni  luoghi  esso  contiene  molte  cose 
che  accennano  a  tempi  antichissimi;  e  non  vi  si  la 
pure  allusione  a  costumi  introdotti  in  tempo  poste- 
riore,  com  è,  per  esempio,  l’arsione  delle  vedove, 
che  già  era  in  uso  al  tempo  d’Alessandro.  In  altri 
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l,0ghi  toccasi  di  circostanze  che. ci  fanno  discendere 
ino  ai  primi  secoli  dell’era  volgare,  e  vi  si  mentovano 
1  nomi  di  nazioni  comparativamente  recenti ,  come, 
'^ringrazia,  quello  degli  Unni.  E  perciò  iltempo-nel 
quale  fu  composto  il  poema,  non  può  essere  stabilito 
?on  lucile  grado  di  accuratezza  ;  e  ogni  più  minuta 
investigazione  vuole  essere  differita  a  quando  siasi 
Pubblicato  per  intiero  il  testo  del  poema.  Più  facile 
n  1  determinare  qual  fatto  storico  ne  fornì  il  fonda¬ 
mento;  ed  è  evidentemente  l’ introduzione  del  culto 
ramarne0  nella  penisola  i  cui  selvaggi  aborigeni , 
sen|ierVVerSarl  de^  bramanesimo  ,  vengono  rappre- 
inir.3  /  S°^°  ^orma  di  giganti.  Per  le  scimie  si  dee 
br  “  ”n’allra  stirpe  meno  nimica,  della  quale  f 
1ribi»anA  Sl  gÌ,°varono  Per  s°ggiogare  le  più  rozze 
sHl  '  Yles.to  falto  viene  indicato- da  un’altra  circo- 
Unza  che  incontrasi  nel  «poema;  ed  è  clic  la  guidi 
«i  «amo  e  1  anacoreta  Agastio,  al  quale  la  tradizioni 
attribuisce  la  conversione  e  la  cultura  del  becean 
che  conforme  a  un  simbolo  sublime,  risplende  tutta 
™  ^ombrato  nel  fulgido  Canopo  meridionale.  -1 
a  narieeh’-  d°P°  1  u.ltiai°  SUÙ  rimpasto,  andò  soggette 
co«lio  ,wC  recens,pnj  »  fra  cui ,  secondo  che  si  rac- 
'flistinmi»1  “anoscriM*>  dannosi  principalmente  dr 
latori^ prndut’  Che  SOno’  runa  (lelta  dei  Conimeli 
cani  tale  //'n  BenSalese  0  Caudana,‘da  Gauda,  gii 
testo  ni,^  rC"8  Qua'e  delle  1,1,0  conlc"S1>  m 

tornii  V  C°.e  ™ig,i0re-  facile  a  de- 

pronomi»'  ’  ™V  P'U  de’sanscritisli  europei  seml)ran< 
propendere  in  favor  della  prima.  II  Cary  c  il  Marsh 
«irono  i  primi  a  cominciare  un’edizione  de 
«amajana  insieme  con  una  traduzione  inglese  (  Se 

oltrTT  18°6:10’  vor  ,IV  in4°)>  ma  non  andaront 
niii  v  prTCipi°  del  bbro  terzo.  Essi  non  scguont 
en trombo  C  lG  1laltra  recensi°ne,  ma  si  valgono  d 
manche  Che  meglio  Ioro  Pa>*e.  È  lavorc 

zioiie  in  nn  3  6  Cnt,Ca’  ma  scusabi,e  per  la  condi- 
Vi"ì  .°ra  anP°r  moIto  imperfetta  della  sanscri- 
mano  od  °8'a  PlU  t3rdl  Aug'  GuoI-  Scblegel  post 
serri, on  ?  ?na  nuova  edizìone  critica  di  questo  poema 
4890  4°  3  recensione  delta  de’Commentatori  (Bonr 
lih  •  v  ’  V°  '  111  in’80)’  ma  non  Pubblicò  che  due 
ri  di  testo  ed  un’elegantissima  traduzione  latini 
primo;  e  la  morte  dell’illustre  editore  ne  rcndt 
Dubbi*  improbabile  il  conlinuamento.  La  gloria  di 
La  *rar  primamente  Per  intiero  il  testo  di  questi 
gnifica  epopea  par  serbala  a  un  indianista  italiano, 
Piemontese  Gaspare  Gorresio  ne  ha,  sotto  il  palro- 
•o  di  re  Carlo  Alberto  ,  impresa  un’  elaborata  t 
di  ,T?Sa ^dizione,  conforme  alla  recensione  gaudana, 
Prenlt  g,a.sono  u?ci,i  trc  volumi  di  testo  che  com- 
e  un  °ni°  1  lre  primi  Iibri  e  buona  Pa,,te  del  quarto, 
iibro  V°lume  di  traduzione  italiana  rispondente  a  un 
*h-8°\e  J?.ezzo  dei  testo  (Parigi,  stamp.  reale,  1843-7, 
Pubbr  i ,.traccib  son°si  a  varii  tempi  e  in  varii  luoghi 
^inai  parcc.clli  frammenti  ed  episodi  cosi  nell’o- 
$chc  G’  fonie  bl  traduzioni  inglesi,  francesi,  tede- 
fatia  V,  ane» lra  ,e  qua,i  u,liuie  mentoverem  quella, 
di  S-,  Flecl«a,  d’un  frammento  relativo  al  ratto 
1  a  (CaP-  36,  37,  5'8  del  lib.  in),  pubblicata  sotto 
Zucid.  pop. -Tomo  XI 


il  titolo  di  Giatajù  nell’ Antologia  Italiana  (Torino 
1848,  fase,  di  febbr.). 

RAMARRO  (erpet.).  —  Sotto  questo  nome  volgare 
viene  designata  una  specie  di  lucertola  di  color 
verde,  conosciuta  dai  geologi  sotto  il  nome  di  tacerla 
viridis.  È  assai  comune  in  Italia,  in  Francia  ,  in 
Ispagna,  in  Grecia  e  nelle  spiagge  mediterranee  del¬ 
l’Africa.  Si  vuole  che  trovisi  pure  nell’isola  di  Guer- 
nesey,  ma  non  esiste  nè  in  Irlanda  nò  in  Inghilterra, 
dove  speculatori  italiani  lo  portono  in  gabbie  per 
farlo  vedere  o  per  venderlo.  1  verzieri ,  i  grossi 
giardini,  le  siepi,  i  vepri,  le  macchie  sono  i  luoghi 
ch’esso  più  generalmente  frequehla ,  e  sebbene  non 
possa  qualificarsi  per  rettile  arboreo  ,  rampica  cio¬ 
nondimeno  con  molta  agevolerà  sugli  arbusti  mo¬ 
vendo  irt  traccia  d’insetti/di  cui  si  pasce.  È  assai  lesto 
ne’ suoi  ,moviitfcnli,  e  gettasi  addosso  alla  preda  con 
grande  rapidità.  Onde  la  nota  similitudine  dantesca: 
•*  -  ‘  ' 

Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa 

Dei  dì  canicular,  cangiando  siepe, 

Jolgorc  par,  se  la  via  attraversa,  ecc. 

Fatto  prigione,  s’addimestica  mollo*  di  leggeri,  piglia 
le  mosche  che  se  gli  presentano  ,  e  si  lascia  toccare 
senza  punto  cercar  di  mordere.  Si  tiene  comune - 
m etite  in  una  gabbia  con.  interno  scompartimento 
ripieno  di  musco  o  di  cruschello  secco,  dov’  egli  si 
sepellisce  e  passa  la  fredda  stagione  in  Istato  di  le¬ 
targo.  Vuol  essere  difeso  dai  subiti  cambiamenti  di 
temperatura,  perchè  è  assai  sensitivo  e  patisce  leg¬ 
germente  di  freddo.  Si  piace  molto  de’  luoghi  so¬ 
latii,  dove  la  lucida  sua  pelle  risplende  di  metallici 
colori.  Per  la  sua  bellezza  e  per  l’utilità  che  arreca 
nel  distruggere  gl’insetti,  esso  può  tenersi  con  van¬ 
taggio  nelle  stufe  c  ne’  giardini.  Il  colore  generale 
di  questa  bella  e  gentile  lucertola  è  un  intenso  verde 
metallico  clic  nelle  parli  sottane  va  smontando  in 
tinte  più  pallide  o  giallognole.  11  dorso  e  il  capo 
sono  talvolta  minutamente  sprizzati  di  nero  ,  tal¬ 
volta  di  giallo ,  e  non  di  rado  predomina  sulla 
testa  una  Unta  azzurra.  Vi  sono  pure  delle  al¬ 
tre  varietà,  ond’è  che  il  Buti,  annotatore  di  Dante, 
alla  terzina  sopraccitata  dice:  il  ramarro  è  un  ser¬ 
pentello  verde  con  quattro  piedi,  e  ancora  ne  sono 
degli  sprizzati  e  di  color  nero  ovver  bigio. 

RAMBALDI  (Benvenuto).  —  Detto  anche  Benve¬ 
nuto  da  Imola,  è  uno  dei  commentatori  antichi  di 
Dantesche  fioriva  nel  secolo  decimoquarto.  È  noto 
che  a  l  irenze  la  grande  venerazione  in  cui  fu  subito 
tenuta  la  divina  Commedia  del  sommo  poeta ,  fu  ca¬ 
gione  che  vi  venisse  istituita,  nel  1573,  una  catedra 
apposta  per  ispiegarla  pubblicamente  ,  e  fu  affidata 
al  Boccaccio  ;  ma  la  dotta  Bologna  ,  non  volendo 
essere  dammeno  della  sorella,  chiamò  per  lo  scopo 
medesimo  Benvenuto  de’Rambaldi  d’ Imola,  il  quale 
vi  adempiè  quell’ufficio  pel  corso  di  dieci  anni ,  a 
cominciare  dal  1573.  Avendo  tale  incarico  compose 
egli  un  ampio  commento  dantesco,  di  cui  il  Muratori 
ha  dati  in  luce  quei  tratti  ( Antiq .  Hai.  t.  i.)  che  gio¬ 
vano  ad  illustrare  la  storia.  Da  uno  di  essi  sembra 
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raccogliersi  ch’egli  lo  scrivesse  nel  1589.  A  Milano 
(1475)  ed  a  Venezia  (1477)  venne  pubblicato,  sotto 
il  nome  di  Benvenuto  da  Imola,  un  commento  italia¬ 
no  sulla  Commedia  di  Dante;  ma  è  da  avvertire  che 
non  è  da  confondersi  con  quello  latino  di  lui  ed  in 
gran  parte  prodotto  dal  Muratori,  essendovi  fonda¬ 
mento  a  credere  che  gli  sia  supposto ,  ed  invece  si 
debba  attribuire  piuttosto  a  Jacopo  della  Lana.  Ben¬ 
venuto  illustrò  poi  ancora,  con  suo  commento  latino, 
le  opere  del  Petrarca,  che  fu  stampato  in  Venezia  da 
Marco  Ai;igone,  colla  data  del  mccccxvi,  ov’è  proba¬ 
bile  si  debba  leggere  juccccxcvi,  come  osserva  il  Ti- 
raboschi.  Benvenuto  Rambaldi  è  pure  autore  di  una 
Storia  compendiosa  degl’ imperatori  da  Giulio  Cesare 
lino  a  Venceslao  che  allora  regnava  ;  ma  tale  opera 
è  troppo  breve  e  poco  esalta.  Spesso  si  ò  unita  alle 
opere  del  Petrarca,  cui  venne  da  alcuni  per  errore 
attribuita,  ma  fu  anche  stampata  separatamente. 

RAME  ( chini .). — Il  rame  è  un  metallo  solido,  ros¬ 
sastro,  sonoro,  capace  di  bel  pulimento,  e  dotato  di 
sapore  o  odore  particolare,  dispiacevole;  si  presenta 
dopo  l’argento  nell’ordine  della  malleabilità,  e  dopo 
il  ferro  in  quello  della  duttilità  e  della  tenacità;  un 
filo  di  rame  del  diametro  di  due  millimetri  non  si 
rompe  se  non  sotto  un  peso  di  ehilog.  157,40.  Il 
rame  è  più  duro  che  l’oro  e  l’argento;  entra  in  fu¬ 
sione  a  27°  del  pirometro  di  Wcdgwood;  non  è  vo¬ 
latile;  ha  un  peso  specifico  di  8,798  a  8.850  se  fuso, 
e  di  8,878  a  8,9G0  se  passato  per  la  filiera;  la  sua 
dilatazione  lineare  da  0°  a  100°  e  di  y5M. — Il  rame  è 
conosciuto  fino  dai  tempi  più  remoti.  Gli  antichi  ne 
fecero  armi  e  stromenti  da  taglio.  1  Romani  lo  trae¬ 
vano  dall’isola  di  Cipro,  donde  il  nome  di  Cyprinum, 
cupruntj  venus.  Il  suo  simbolo  ò  Cu. — 11  rame  fuso  e 
raffreddato  lentamente  cristallizza  in  romboidi;  quello 
che  si  depone  dalle  sue  dissoluzioni  per  la  via  umida, 
cristallizza  sotto  la  forma  cubica. — Il  rame  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  non  è  alterabile  dall’aria  c  dal 
gas  ossigene  secchi;. ma  riscaldato  a  rosso  si  copre 
di  una  crosta  di  protossido  che  cade  in  iscaglie  per 
per  la  percussione;  elevando  la  temperatura  fino  al 
grado  della  fusione,  l’ossido  si  produce  più  rapida¬ 
mente  e.  arde  in  parte  con  fiamma  chiara  e  verde, 
mentre  il  rame  liquefatto  s’ imbeve  di  un’altra  parte 
dell’ossido  formatosi  alla  sua  superficie  perdendo, 
col  raffreddamento,  alquanto  della  sua  duttilità  ed 
acquistando  pna  tessitura  rossa  appannala  ;  gli  si  re¬ 
stituiscono  le  qualità  primitive  facendolo  fondere  in 
contatto  col  carbone,  Il  protossido,  quando  non  è  in 
contatto  col  bagno  del  rame  metallico,  assorbe  una 
nuova  quantità  di  ossigene  e  passa  allo  stato  di  deu- 
tossido.  —  Esposto  all’aria  libera,  il  rame  si  appanna 
ossidandosi  lentamente  e  coprendosi  di  uno  strato  di 
ruggine  verdastra  ,  denominata  verderame  ;  questa 
ruggine  è  un  prodotto  dell  azione  combinata  dell  u- 
midità,  dell’ossigene  e  dell’acido  carbonico  atmosfe¬ 
rici,  e  consiste  in  un  sottocarbonato  di  deutossido  di 
rame  idrato.  —  Il  rame  si  ossida  al  contatto  della 
fiamma  e  la  colora  in  verde  ;  cosi  gli  artificieri  pro¬ 
ducono  le  stelle  o  fuochi  verdi  aggiungendo  il  rame 


I  finamente  polverizzato  alle  misture  colle  quali  si  ca-*- 
ricano  i  razzi  e  le  bombe.  —  L’acqua  non  ò  decom¬ 
posta  dal  rame  nè  a  caldo  nò  a  freddo;  ma  la  preT 
senza  dell’aria  in  questo  liquido,  e  sopra  tutto  quella 
dell’aria  e  di  un  poco  di  cloruro  di  sodio,  può  deter- 
minare  l’ossidazione  del  metallo.  —  L’acido  solforico 
allungato  non  esercita  alcun’azione  sul  rame  anche 
coll’intervento  del  calore;  ma  l’acido  concentrato  e 
bollente  lo  attacca  con  (svolgimento  di  acido  solfo¬ 
roso  e  produzione  di  solfato  di  deutossido  anidro. 
Quando  si  bagna  dimatura  o  raschiatura  di  rame  con 
acido  solforico  anche  allungato ,  e  si  lascia  il  mi¬ 
scuglio  esposto  all’aria,  avvi  abbondante  produzione 
di  solfato  di  deutossido  di  rame  ;  ma  in  tal  caso  l’os¬ 
sidazione  ha  luogo  a  spese  deU’ossigenc  atmosferico. 
—  L’acido  nitrico  ( azotico )  e  l’acqua  regia  attaccano 
vivamente  il  rame,  anche  a  freddo,  con  isvoigimento 
di  biossido  di  azoto  e  produzione  nel  primo  caso  di 
nitrato  o  azotato  di  deutossido,  e  nel  secondo  dideu- 
loclornro  di  rame. —  L’acido  idroclorico  concentrato 
!  non  agisce  sensibilmente  sul  rame  a  freddo;  operando 
,  a  caldo  ed  al  contatto  dell’aria,  il  metallo  vi  si  di¬ 
scioglie  lentamente  con  produzione  di  protocloruro. 
—  Gli  acidi  vegetali  coll’  intervento  dell’aria  deter- 
,  minano  prontamente  l’ossidazione  del  rame  con  pro¬ 
duzione  successiva  di  un  sale  di  protossido. — Gli  olii 
ed  i  grassi  si  comportano  col  rame  nella  stessa  guisa 
che  gli  acidi  vegetali ,  col  determinare  l’ossidazione 
del  metallo  sotto  l’ influenza  dell’aria.  —  La  potassa 
i  e  la  soda  non  esercitano  alcuna  azione  sul  rame  nò 
a  freddo  nè  a  caldo  ;  ma  l’ammoniaca  lo  discioglie 
facilmente  quando  sia  minutamente  diviso  ;  la  disso¬ 
luzione  ammoniacale  rimane  incolora  fino  a  che  si 
trova  difesa  dal  contatto  dell’aria,  ma  sotto  l’influenza 
di  questa  si  tinge  prontamente  in  azzurro  per  la 
produzione  del  deutossido  di  rame. 

I  II  rame  si  combina  in  tre  proporzioni  definite  col- 
,  V  ossigene  ;  in  due  col  cloro,  col  bromo,  coll’  iodo  , 
col  (laure  ,  col  cianogene,  col  selenio  ;  in  più  collo 
!  zolfo  e  col  fosforo ;  sembra  anche  combinarsi  col 
I  carbonio  e  coll  azoto  ;  ed  entra  in  lega  con  un  gran 
numero  di  metalli. — Il  prolpssido  di  rame  (ossido  cu- 
proso  CuO  è  bruno-rosso  in  massa,  e  giallo  in  pol¬ 
vere  finissima  ;  combinato  all’acqua  allo  stalo  d’idrato 
è  polverulento  ed  ha  un  color  giallo-ranciato  ;  fuso 
i  col  vetro  lo  tinge  di  color  di  porpora:  si  adopera 
I  quest  ossido  nella  dipintura  soprai  vetri,  negli  smalli 
j  ecc.  Il  deulossulo  di  rame  (ossido  cuprico )  CuO3"  è  di 
,  un  bruno  quasi  nero  allo,  stato  anidro,  o  di  un  az- 
j  zurro  chiaro  allo  stalo  idrato  ;  è  usato  nell’analisi 
j  elementare  delle  materie  organizzate,  e  serve  nella 
;  pittura  sopra  la  porcellana,  in  quella  dei  Vetri  e  nella 
fabbricazione  degli  smalti  ;  il  deutossido  idrato  si  a- 

I  doperà  nella  pittura  così  a  fresco  come  ad  olio.  Il 
perossido  di  rame ,  (quadriossido  di  rame,  sopra- ossido 
di  rame)  CuO11  ha  un  color  giallo-bruno,  se  puro  ;  è 
piu  o  meno  oli\ astro  se  misto  di  deutossido;  non  ha 
us0-  ^  pi  olocloi  uro  di  rame  Cu2Ci2  (sotto-murialo 
di  rame,  ecc.,  resina  di  rame  di  Boyle)  è  tinto  di 
color  bianco-gialliccio  ;  esposto  al  fuoco  si  fonde  in 
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un  liquido  brano ,  clic  fatto  freddo  si  rapprende  in 
una  massa  di  aspetto  resinoso,  di  color  giallo  d’ani - 
)ra’  s©foMrasparcnte  ;  si  adopera  qualche  volta  que- 
s°  composto  come  reattivo,  e  può  servire  come 
deossidanle  specialmente  nella  tintoria.  Il  cUìilodo- 
tl!r?  (h  rame  (striato  di  rame,  ccc.)  CnCl*  è  bruno- 
gia  astro  allo  stato  anidro,  cd  azzurro-verdastro  allo 
r°,Ìdrat0;  'a  Motoria  lo  impiega  agli  stessi  usi  dei 
*a  .  eutossido  di  rame.  Una  dissoluzione  di  deu- 
“  Parziaìmenle  con  una  soluzione 

v n ni n  *1  Ca  '  ,9  soni mi nistra  un  biossido  cloruro  di 
ed  ò  Ula  °^'1  un  bel  verde,  che  si  usa  in  pittura, 
conosciuto  nel  commercio  sotto  il  nome  di  verde 
n!  ir”?*Cfc'~Lc  combiuazioni  del  rame  cogli  altri 
e  a  oi  i  e  col  cianogeno ,  se  si  eccettuano  i  com¬ 
posti  naturali  clic  servono  all’estrazione  del  metallo, 
uon  hanno  applicazione  utile  nelle  arti.  Tuttavia  il 
fosforo  unito  al  rame  in  piccolissima  quantità  rende 
questo  metallo  durissimo,  quasi  come  l’acciaio,  per 
cui  diventa  atto  alla  fabbricazione  degli  stranienti  da 
taglio.  —  Le  leghe  del  rame  sono  numerose  ;  alcune 
sono  estesamente  usate  nelle  arti  e  nell’economia 
omesUca;.  cosi  l’ottone  e  il  bronzo  (v.  questi  nomi) 
?ono’  il  primo  una  lega  di  rame  e  zinco,  il  secondo 
una  ega  di  rame  e  di  stagno  ;  Yargenlan  o  pachfong 
e  una  lega  di  rame  nichelio  e  zinco  (v.  Nichelio).  Le 
e°  *e  rame  coll’oro  c  coll’argento  sono  adoperate 
ne  oreficeria  e  nella  fabbricazione  delle  monete 
tv-  Argento  e  Oro).  L’ inargentatura  ,  la  doratura  e 
a  stagnatura  degli  oggetti  di  rame  sono  leghe  super¬ 
ficiali  dell’argento,  dell’oro  e  dello  stagno  con  questo 
metallo.  Il  rame  si  unisce  facilmente  col  platino 
{redi)  ;  non  così  col  mercurio;  per  ottenere  quest’a¬ 
malgama  bisogna  precipitare  una  dissoluzione  di  ra¬ 
me  per  mezzo  dello  zinco,  lavare  il  precipitato,  ag¬ 
giungervi  alcune  gocce  di  protonitrato  di  mercurio, 
triturare  il  miscuglio  con  tre  volte  il  suo  peso  di 
mercurio  metallico  e  riscaldarlo  in  un  crogiuolo.  11 
prodotto  è  un  amalgama  di  rame  di  color  rosso- 
li  laro.  Il  rame  entra  in  lega  col  piombo,  ma  per 
preparare  questa  lega  è  necessario,  stante  il  diverso 
grado  di  fusibilità  dei  due  metalli,  di  riscaldare  for¬ 
temente  questi  metalli  e  di  raffreddare  rapidamente 
a  materia  fusa.  Quando  si  espone  questa  lega  ad  una 
temperatura  alquanto  più  elevala  di  quella  che  si 
richiede  per  determinare  la  fusione  del  piombo, 
Questo  metallo  si  separa  e  scola  allo  stato  liquido, 
Mentre  il  rame  rimane  sotto  forma  di  una  massa 
Porosa  (v.  Liquazione). 

Gli  ossidi  di  rame,  cioè  il  protossido  e  il  deutossido, 
uniscono  agij  acidi  con  produzione  di  sali.  Il  pro¬ 
ossido  è  una  base  assai  debole;  il  deutossido  è  una 
)ase  polente.  Il  perossido  o  quadriossido  di  rame 
n°n  fa  l’ufficio  nè  di  base  di  acido. — I  sali  di  protos- 
^  0  eli  rame  o  sali  cuprosi  si  distinguono  per  le  se- 
alt6-1^  ProPr*eta  :  MolG  d»  questi  sali  sono  incolori, 
sa  r.\.C°lorali  in  rosso  0  in  Sla,,°  »  tutti  pochissimo 
«  trattati  colle  dissoluzioni  di  potassa  o  di 
a  si  decompongono  abbandonando  un  idrato  di 
otossido  di  rame  di  color  giallo-rancialo;  5°  l’am¬ 


moniaca  li  discioglie  senza  colorarsi,  ma  sul  contatto 
dell’aria,  la  dissoluzione  si  tinge  di  un  bell’azzurro, 
e  ciò  per  l’assorbimento  dell’ossigene  atmosferico  ; 

4°  L’acido  nitrico  aggiunto  alle  dissoluzioni  dei  sali 
cuprosi  li  trasmuta  in  sali  di  deutossido  o  sali  cu¬ 
prici,  con  effervescenza  e  colorazione  in  azzurro  o 
in  verde;  li0  i  sali  cuprosi  disciolti  nell’acqua  si 
trasformano  facilmente  in  sali  cuprici  cd  in  rame 
metallico.  —  I  sali  di  deutossido  di  rame  o  sali  cu¬ 
prici  si  riconoscono  ai  seguenti  caratteri  :  4°  il  loro 
colore  è  azzurro  o  verde,  quando  sono  cristallizzati, 
ed  il  loro  sapore  è  metallico,  dispiacevole;  2°  Le 
loro  dissoluzioni  danno  :  colla  potassa  e  colla  soda 
caustiche,  un  precipitato  azzurro  di  deutossido  di 
rame  idrato,  insolubile  in  un  eccesso  di  alcali;  coi 
carbonati  di  potassa  e  di  soda,  un  precipitato  azzur¬ 
rastro  di  carbonato  di  deutossido  di  rame;  coll’am¬ 
moniaca,  un  precipitato  azzurrastro  di  sottesale  che 
si  discioglie  in  un  eccesso  di  alcali,  somministrando 
un  liquore  azzurro  limpidissimo  denominato  acqua 
celeste  ( v .  sotto  Acque  fattizie);  col  cianuro  giallo 
di  potassio  e  di  ferro,  un  precipitato  bruno-rossastro 
di  cianuro  di  rame  ferruginoso  ;  o’  L’acido  idra-sol¬ 
forico,  i  protosolfuri  e  gl’idrosolfati  alcalini  produ¬ 
cono  nelle  delle  dissoluzioni  un  precipitato  bruno- 
nero  di  bisolfuro  di  rame  ;  4°  le  lamine  di  zinco  o 
di  ferro  ne  precipitano  il  rame  allo  stato  metallico; 
5°  l’ infusione  di  noce  di  galla  vi  produce  un  preci¬ 
pitato  grigio. — I  solfosali  di  rame  presentano  un  co¬ 
lor  bruno-scuro,  diventano  neri  coll’essiccazione,  e 
sono  per  la  maggior  parte  insolubili  nell’acqua.  — 
Le  arti  e  sopratutto  la  tintoria  fanno  un  uso  esteso 
di  alcuni  sali  di  deutossido  di  rame.  11  carbonaio  di 
rame  artificiale  costituisce  le  ceneri  azzurre  del  com¬ 
mercio  usate  nella  fabbricazione  delle  carie  dipinte. 
—  Il  nitrato  o  azotato  di  rame  ha  un  uso  frequente 
nelle  fabbriche  indiane  per  la  confezione  di  parec¬ 
chie  riserve.  —  Il  solfato  di  rame  {vetriolo  di  Cipro , 
copparosa  azzurra  ccc.)  entra  insieme  col  solfalo  di 
ferro  nella  composizione  dell’  inchiostro  e  nella  tin¬ 
tura  in  nero  della  lana  e  della  seta;  serve  nella  pre¬ 
parazione  di  molli  colori,  come  il  violetto,  il  lilà  ecc. 
e  forma  la  base  delle  riserve  presso  i  fabbricanti 
d’ indiane  ;  serve  ancora  per  avvivare  il  tino  dcll’in- 
daco,  per  colorare  in  azzurro  le  piume,  per  prepa¬ 
rare  il  frumento  destinato  alla  seminagione,  onde 
preservarlo  dalla  carie.  —  Var sonito  di  biossido  di 
rame  costituisce  il  verde  di  Schede  usato  nella  pittura 
e  nella  fabbricazione  delle  carte  dipinte.  —  L’ucctafo 
di  rame  conosciuto  nel  commercio  sotto  il  nome 
verderame,  da  non  confondersi  col  verderame  più 
sopra  citato,  cioè  colla  rugine  che  si  forma  alla  su¬ 
perficie  degli  oggetti  di  rame  esposti  all’aria  umida, 
è  usato  nella  pittura  e  nella  tintoria.  L  arsenito 
di  rame  combinato  coll’acetato  di  rame  somministra 
un  bel  verde  clic  si  denomina  verde  di  J  ienna  c  che 
si  adopera  nelle  fabbriche  di  carte  dipinte.  —  La 
medicina  adopera  l’acetato  di  rame  come  escarotico; 
il  solfato  di  rame  come  escarotico  e  sliptico  ;  ed  il 
solfato  di  rame  ammoniacale  come  eccitante. 
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Il  rame  dopo  il  ferro,  è  uno  dei  metalli  più  este¬ 
samente  usati,  poiché  oltre  al  somministrare  le  le¬ 
ghe,  gli  ossidi  ed  i  sali  più  sopra  riferiti  pegli  usi 
delle  arti,  della  pittura  e  della  tintoria,  serve ,  allo 
stato  metallico  ,  a  fabbricare  moneta  e  medaglie  ; 
lastre  per  foderare  i  vascelli;  vasi  ed  utensili  per 
l’economia  domestica;  tubi,  recipienti,  lambicchi, 
caldaie  per  l’ industria  ccc.  Tuttavia  le  applicazioni 
del  rame  ai  bisogni  dell’economia  domestica  sono 
limitate  dalla  qualità  venefica  de’  suoi  composti  che 
ne  rendono  l’uso  pericoloso.  —  Gli  alimenti  che  si 
fanno  cuocere  e  si  lasciano  raffreddare  in  vasi  di  rame 
diventano  velenosi,  poiché  sotto  l’ influenza  degli 
acidi  o  delle  materie  grasse  contenuti  in  questi  ali¬ 
menti,  il  rame  si  ossida  e  si  discioglie  nella  massa. 
Per  ovviare  a  quest’inconveniente  si  usa  di  rivestire 
di  uno  strato  di  stagno  i  vasi  che  servono  al  detto 
uso;  l’applicazione  di  questo  strato  è  ciò  che  dicesi 
slagnalara  (vedi).  Egli  è  necessario  di  rinnovare  di 
quando  in  quando  la  stagnatura  poiché  il  ripulimenlo 
dei  vasi,  l’attrito  dei  cucchiai,  l’azione  degli  acidi 
sottraggono  successivamente  piccole  porzioni  di  sta¬ 
gno,  e  finiscono  con  lasciare  di  bei  nuovo  il  rame  a 
nudo.  —  La  chimica  impiega  il  rame  a  precipitare 
l’argento  dalle  sue  dissoluzioni,  cd  a  scoprire  la  pre¬ 
senza  dei  vapori  arsenicali  e  quella  del  mercurio 
nelle  dissoluzioni  saline.  —  Il  rame  metallico  sembra 
essere  privo  d’azione  venefica  sull’economia  vivente; 
ma  la  facile  sua  ossidazione  e  la  solubilità  de’  suoi 
ossidi  negli  acidi,  nei  grassi  e  negli  umori  animali, 
può  originare  gravi  accidenti.  Tutti  i  composti  solu¬ 
bili  di  questo  metallo  sono  dotati  di  proprietà  vene¬ 
fiche  ,  e  possono  determinare  i  sintomi  dell’avvele- 
namento  ed  anche  la  morte.  Gli  autori  raccomandano 
come  antidoto  l’albumina  sospesa  nell’acqua  e  la  li¬ 
matura  di  ferro  porfirizzata.  Nelle  ricerche  dirette 
a  riconoscere  il  rame  nel  caso  di  avvelenamento 
conviene  aver  presenti  le  proprietà  di  questo  me¬ 
tallo  e  quelle  de’  suoi  composti ,  ricordando  che  i 
preparati  di  rame  hanno  sempre  un  colore  azzurro 
o  verde  ;  che  le  soluzioni  presentano  la  stessa  colo¬ 
razione  ;  che  il  ferro  precipita  il  rame  dalle  sue 
dissoluzioni  saline;  che  l’ammoniaca  decompone  i 
sali  di  rame  ,  c  ridisciogliendo  1’  ossido,  forma  sali 
doppi  colorati  in  azzurro. 

RAME  (min.  e  metallurg.).  —  11  rame  è  uno  dei 
metalli  più  comuni  alla  superficie  del  globo,  ed  uno 
di  quelli  che  si  presentano  sotto  le  forme  più  sva¬ 
riate,  poiché  costituisce  per  lo  meno  ventitré  specie 
minerali  ben  determinate.  La  natura  presenta  il  ra¬ 
me;  1°  allo  stato  nativo;  2°  allo  stato  di  ossido;  5° 
allo  stato  di  combinazione  collo  zolfo,  col  selenio, 
coll’arsenico;  4°  allo  stato  di  sale,  cioè  di  solfato, 
carbonato,  fosfato,  arsenialo,  arsendo,  vanadiato, 
silicato,  cloruro. 

11  rame  nativo  accompagna  d’ordinario  i  minerali 
di  rame,  cd  in  alcune  circostanze  è  il  prodotto  im¬ 
mediato  della  loro  scomposizione;  i  suoi  caratteri 
sono  quelli  del  rame  metallico  ;  il  suo  colore  è  un 
rosso  gialliccio  ;  la  sua  forma  primitiva  è  il  cubo; 


trovasi  cristallizzato  in  prismi  rettangolari  e  più  fre¬ 
quentemente  in  ottaedri;  trovasi  anche  in  mammel¬ 
loni,  in  lamine  irregolari  più  o  meno  estese,  ed  in 
filamenti  più  o  meno  dilicati. — Le  acque  di  scolo 
delle  miniere  di  rame  piritoso  ritengono  per  lo  più 
il  solfato  di  rame  in  dissoluzione.  Per  raccogliere  il 
metallo  che  cosi  sarebbe  perduto,  si  dispongono 
pezzi  di  ferraccia  lungo  i  canali  per  cui  scorrono 
queste  acque  ;  il  ferro  ne  precipita  il  rame  del  sol¬ 
fato  ,  il  rame  metallico  ottenuto  con  questo  processo 
è  detto  rame  dir  cementazione. 

I  minerali  di  rame  ossidalo  sono  il  rame  ossidulcito 
o  rame  ossidato  rosso  ed  il  rame  ossidato  nero.  —  Il 
rame  ossidulato  si  mostra  tinto  di  un  bel  rosso  di 
cocciniglia  ,  se  in  cristalli  ialini  o  semplicemente 
translucidi,  ed  ha  un  color  grigio  di  ferro  se  in  cri¬ 
stalli  opachi  ;  la  polvere  è  sempre  rossa.  Questo  mi¬ 
nerale  cristallizza  in  ottaedri;  la  sua  forma  primitiva 
è  il  cubo;  scontrasi  anche  in  masse  lamellari  ed  in 
filamenti  sottili  ;  alcuni  campioni  compatti  o  terrosi 
di  color  rosso  di  mattone  comprendono  il  rame  os¬ 
sidulato  misto  all’  ematite  rossa  od  al  ferro  ossidato 
bruno  e  costituiscono  il  ferro  ossidatalo  ferrìfero  o 
ziguelina.  —  Il  rame  ossidato  nero  è  una  sostanza  ter¬ 
rosa  nera,  composta  in  parte  di  deutossido  di  rame, 
contenente  qualche  volta  zolfo  od  arsenico  e  spesso 
una  quantità  rilevante  d’ossido  di  manganese  o  d’os¬ 
sido  di  ferro,  e  conosciuta  col  nome  di  melaconma. 

Unito  allo  zolfo ,  il  rame  forma  più  specie  di  mine¬ 
rali,  consistenti  in  solfuri  semplici ,  solfuri  doppi 
e  solfuri  molteplici.  —  Il  solfuro  di  rame  sempli¬ 
ce  ,  rame  solforato ,  rame  vetroso  o  calcosina ,  è 
una  sostanza  di  color  grigio  d’acciaio,  composta  di 
circa  7a  di  rame  e  20  di  zolfo  con  qualche  traccia 
di  ferro  ;  esiste  in  cristalli,  in  masse  lamellari  e  com¬ 
patte  ed  in  pseudoinorfosi  :  la  forma  primitiva  dei 
suoi  cristalli  è  un  prisma  a  sci  facce  ,  regolare.  Un 
altro  solfuro  di  rame  denominato  covellina  perché 
trovalo  da  Covelli  al  Vesuvio,  consiste  in  un  mine¬ 
rale  nero  o  nero-azzurrastro,  molto  più  ricco  di  zolfo 
che  il  solfuro  ordinario.—  I  solfuri  di  rame  doppi  e 
molteplici  risultano  dalla  combinazione  del  solfuro  di 
rame  semplice  coi  solfuri  d’argento,  di  bismuto,  di 
ferro,  d’antimonio,  di  zinco,  d’arsenico.  —  Il  solfuro 
di  lame  ai  genti  fero  o  slromcycrina  è  un  minerale  di 
color  grigio  d’acciaio  splendentissimo,  composto  di  un 
atomo  di  solfuro  d’argento  e  di  un  atomo  di  solfuro 
di  rame.  —  11  solfuro  di  rame  bisinulifero  comprende 
32  circa  di  rame;  47  di  bismuto;  e  lo  di  zolfo;  il 
suo  colore  è  un  grigio  d’acciaio  leggermente  tinto 
di  rosso.— Il  rame  piritoso,  pirite  di  rame,  miniera  di 
rame  giallo  o  calcopierite  è  un  minerale  composto  di 
solfuro^  di  rame  e  di  solfuro  di  ferro,  contenente 
circa  36  di  zolfo  ;  54  di  rame  e  50  di  ferro  ;  il  suo 
colore  è  sempre  un  giallo  di  ottone  ,  tendente  al 
\erdastro  ;  cristallizza  in  tetraedri  semplici  o  modifi- 

Icati  sugli  angoli,  ovvero  in  ottaedri;  la  sua  forma 
primitiva  è  un  prisma  retto  a  base  quadrata.  —  Il 
rame  piritoso  variegato  o  fillipsite  è  un  minerale 
bruno  rossastro,  frequentemente  iridato,  rossastro  o 
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azzurrastro  alla  sua  superficie  ;  la  sua  composizione 
è  23  a  24  di  zolfo;  61  di  rame  e  44  di  ferro;  la  sua 
lorma  primitiva  è  il  cubo.  —  Una  combinazione  di 
zolfo,  di  rame,  di  ferro  e  d’antimonio  nella  quale 
una  porzione  dell  antimonio  è  qualche  volta  surro¬ 
gata  dall’arsenico  ed  una  porzione  del  rame  dall’ar¬ 
gento  e  dallo  zinco,  produce  la  specie  minerale  alla 
«piale  si  e  dato  da  prima  il  nome  di  rame  grigio ,  e 
che  perla  presenza  di  tutti  i  discorsi  metalli  è  stata 
chiamata  panabasi.  Questa  sostanza  di  un  grigio  di 
acciaio  e  principalmente  composta  di  zolfo?  d’anti¬ 
monio  e  eh  rame,  ed  affetta  la  forma  tetraedrica.  - 
sono  il  nome  di  rame  grigio  confondeasi  altre  volte 
in  altra  sostanza  che  in  oggi  è  detta  tennantite  ;  il 
suo  colore  è  un  grigio  di  ferro  scuro,  qualche  volta 
nerastro;  i  suoi  elementi  essenziali  sono  lo  zolfo, 
1  arsenico  ed  il  rame;  le  sue  forme  sono  principal¬ 
mente  in  rapporto  col  cubo.  Così  la  panabasi  è  un 
antimonio  a  solfuro  di  rame;  e  tennaniiie  un  arsenio- 
solfuro  di  rame. 

li  rame  ed  il  selenio  combinati  nella  proporzione 
di  6  a  4  costituiscono  una  specie  particolare  deno¬ 
minata  rame  selcniato  o  berzelina  ;  questo  seleniuro 
«li  rame  di  un  bianco  d’argento  o  di  stagno  si  pre¬ 
senta  in  piccoli  noduli  in  mezzo  ad  una  roccia  cal¬ 
care  della  miniera  di  rame  di  Skrickerum  (Svezia), 
e  spesso  in  ramificazioni  sottili  e  nerastre  alla  super- 
licie  di  detta  roccia.  Un’altra  specie  trovata  nella 
stessa  miniera  e  conosciuta  col  nome'di  rame  sdentalo 
argentifero  o  eukairite ,  è  in  piccole  masse  cristalline, 
di^color  grigio  di  piombo,  e  comprende  36  d’argento, 
25  di  rame  e  26  di  selenio. 


L  arseniuro  di  rame  o  rame  arsenicale  è  un  mine¬ 
rale  in  masse  amorfe  e  fragili,  di  colore  intermedio 
tra  il  bianco  di  stagno  ed  il  giallo  d’ottone  ;  la  sua 
composizione  ò  72  di  rame  e  28  d’arsenico. 

La  scomposizione  dei  solfuri  di  rame  che  si  opera 
naturalmente  in  certe  miniere,  produce  i  solfati  di 
questo  metallo.  —  11  rame  solfato ,  copparosa  azzurra 
0  cianosi  è  un  solfato  di  rame  di  un  bell’azzurro  ce¬ 
leste,  composto  di  52,1-4  d’acido  solforico;  51,80  di 
ossido  di  rame;  56,06  di  acqua;  la  forma  primitiva 
‘le’  suoi  cristalli  è  un  prisma  doppiamente  obliquo. 

acque  di  scolo  delle  miniere  traggono  questo  sol¬ 
ato  in  dissoluzione  ;  precipitandone  come  più  sopra 
Sl  è  detto  il  rame  col  ferro,  si  ottiene  il  rame  di  ce¬ 
mentazione. — La  combinazione  d’acido  solforico  e  di 
1>ame  chiamala  col  nome  di  brochanlilc  è  un  sotto- 
tifato  di  rame  di  colore  verdastro  ;  esiste  allo  stato 
(jristallizzato  ed  in  masse  amorfe.  La  forma  primitiva 
ei  cristalli  è  un  prisma  romboidale  retto  ;  la  loro 
esposizione  è  67  di  ossido  di  rame;  17  d’acido  sol- 
?rjco;  12  d’acqua,  con  alcuni  centesimi  di  ossido  di 
lnco  ®  di  ossido  di  piombo. 

Lna  delle  combinazioni  più  importanti  del  rame  è 
MUella  che  risulta  dalla  sua  unione  coll’acido  carbo- 
^  co.  li  rame  carbonaio  costituisce  tre  specie  minerali, 
’,0e  11  rame  carbonaio  azzurro ,  azzurrile  o  azzurro  di 
Uìììe ;  il  rame  carbonaio  verde ,  verde  di  montagna  o 
lC(!«c hitc;  questi  due  carbonati  di  rame  contengono 


d’ordinario  da  5  a  9  per  cento  di  acqua;  la  terza 
specie  è  un  carbonato  di  rame  anidro  che  dicesi 
misorina  per  essere  stato  trovato  nel  paese  di  Misore 
nell’  Indostan  ;  questo  minerale  è  in  masse  amorfe 
opache,  a  struttura  fogliata  ma  non  lamellosa  e  di 
color  bruno-nerastro  macchiato  di  verde  e  di  rosso. 

L’acido  fosforico  combinato  al  rame  forma  due 
specie  minerali  che  si  distinguono  coi  nomi  di  rame 
fosfato  e  rame  idrofosfato  ;  il  primo  di  questi  fosfati 
comprende  6  a  7  per  cento  d’acqua,  mentre  il  se¬ 
condo  ne  contiene  13  per  cento.  —  Il  rame  fosfato , 
rame  fosfato  ottaedrico ,  libetenite  o  aferese  è  general¬ 
mente  cristallizzato;  i  suoi  cristalli  derivano  da  un 
prisma  retto  romboidale  ;  il  suo  colore  è  un  verde 
di  smeraldo  scuro;  le  sue  parti  costituenti  sono 
69,61  di  ossido  di  rame;  24,15  d’acido  fosforico; 
6,26  di  acqua.  —  Il  rame  idrofosfato ,  rame  fosfato 
prismatico,  ipoleina  è  per  lo  più  in  masse  mammel- 
lonate  e  qualche  volta  in  piccoli  cristalli  aciculari  ; 
comprende  62,84  di  ossido  di  rame;  21,68  d’acido 
osforico;  13,45  d’acqua;  ha  un  color  verde  meno 
scuro  che  il  precedente  e  cristallizza  in  prisma  rom¬ 
boidale  obliquo.  —  li  fosfato  di  rame  fibroso  di  ltetz- 
banya  (Ungheria)  denominato  trombolité  differisce 
dall’  ipoleina  per  contenere  una  proporzione  molto 
più  considerevole  di  acido  fosforico.— Un  altro  fosfato 
di  rame  in  massa  amorfa  e  terrosa,  di  colore  azzurro 
nerastro,  proveniente  dalla  Cina  e  denominato  pelo- 
cronite,  sembra  essere  un  miscuglio  di  fosfato  di  ra¬ 
me,  di  ossido  di  ferro  e  di  manganese. 

Il  rame  e  l’acido  arsenico  si  combinano  in  propor¬ 
zioni  numerose  ;  ma  oltre  le  combinazioni  che  for¬ 
mano  specie  determinate,  si  rinvengono  campioni 
anche  cristallizzati,  nei  quali  l’acido  arsenico  è  in 
eccesso,  o  che  sono  formali  dal  miscuglio  di  due  ar- 
seniati  di  composizione  differente.  Il  rame  arseniato 
presenta  cinque  specie  distinte  per  la  loro  forma  e 
per  la  loro  composizione.  —  Volicenite  o  rame  arse¬ 
niato  prismatico  si  compone  di  56,65  di  ossido  di 
rame;  59,80  d’acido  arsenico;  3,55  di  acqua:  vi  si 
rinvengono  qualche  volta  alcuni  centesimi  d’acido 
fosforico;  il  suo  colore  è  un  verde  d’oliva  scuro;  la 
forma  primitiva  de’  suoi  cristalli  è  un  prisma  rom¬ 
boidale  retto. —  Verinite ,  rame  arseniato  romboedrico 
ha  un  color  verde  di  smeraldo  ;  la  forma  primitiva 
de’  suoi  cristalli  è  un  romboedro  acuto  ;  la  sua  com¬ 
posizione  è  58  di  ossido  di  rame;  21  d’acido  arse¬ 
nico  ;  21  di  acqua.  —  La  liroconite ,  rame  arseniato  in 
ottaedro  ottuso  comprende  20,79  d’acido  arsenico  ; 
55,19  di  ossido  di  rame;  8,00  di  allumina;  22,24 
di  acqua  con  alcuni  centesimi  di  acido  fosforico  ,  e 
qualche  volta  di  ossido  ferrico  ;  questo  minerale  è 
tinto  di  un  bel  colore  azzurro  celeste,  qualche  volta 
leggermente  verdastro;  la  sua  forma  primitiva  è  un 
prisma  romboidale  retto. — L 'afanese  o  rame  arseniato 
in  prisma  obliquo  romboidale  è  di  un  ’Nerde  azzurra¬ 
stro  scuro  e  si  compone  di  27,08  d’acido  arsenico; 
62,80  d’ossido  di  rame;  7,57  di  acqua  con  qualche 
centesimo  di  acido  fosforico  o  di  ossido  di  ferro.  — 
La  quinta  specie  denominata  cucroile  deriva  da  un 


RAME. 


46 


prisma  romboidale  retto;  il  suo  colore  è  un  bel  verde 
di  smeraldo;  la  sua  composizione  è  47,83  di  ossido 
di  rame;  55,02  di  acido  arsenico;  18,80  di  acqua. 

U argentato 'di  rame  ó  conduritc  è  un  minerale  com¬ 
posto  di  26  d’acido  arsenioso  ;  60  d’ossido  di  rame  ;  9 
di  acqua  con  alcuni  centesimi  di  zolfo  e  di  arsenico; 
esiste  nelle  miniere  di  rame  della  Cornovaglia,  sotto 
forma  di  masse  terrose  bruno-azzurrastre. 

Il  vanadialó  di  rame  o  volboriile  proviene  dalle 
miniere  degli  Urali  e  forma  piccoli  cristalli  lamelli- 
feri  di  un  verde  giallastro  ;  le  proporzioni  del  rame 
e  del  vanadio  clic  entrano  nella  composizione  di 
questo  minerale  non  sono  stale  determinate. 

I  silicati  di  rame  in  masse  amorfe  di  colore  azzurro¬ 
verdastro  o  verde  azzurrastro,  e  qualche  volta  bru  - 
nastro  con  lucentezza  resinosa,  costituiscono  la  spe¬ 
cie  minerale  denominala  rame  idrosilicioso  o  criso¬ 
colla  ;  questi  silicati  sono  qualche  volta  mammcllo- 
nati,  ma  non  vi  si  scorge  mai  alcuna  disposizione 
cristallina;  molli  campioni  comprendono  ad  un  tem¬ 
po  il  silicato  di  rame  ed  il  carbonato  verde  o  mala¬ 
chite.  I  minerali  di  rame  idrosilicioso  comprendono 
26  a  40  di  silice  ;  55  a  50  di  ossido  di  rame  ;  12  a 
28  di  acqua;  e  nel  maggior  numero  dei  casi  2  a  8 
di  acido  carbonico;  vi  si  rinviene  qualche  volta  un 
poco  di  ossido  di  ferro.  In  certi  campioni  però  la 
proporzione  del  ferro  diventa  dominante;  il  minerale 
prende  allora  il  nome  di  rame  idro-silicioso  ferrifero  e 
sembra  consistere  in  un  ferro  idrato  mescolato  o  com¬ 
binato  coll’  idro-silicato  di  rame.  —  Un  silicato  di 
rame  che  si  accosta  alla  crisocolla,  ma  che  nc  diffe¬ 
risce  per  il  suo  colore  di  un  bel  verde  di  smeraldo, 
e  per  la  sua  cristallizzazione  in  prismi  a  sci  facce,  di 
cui  la  forma  primitiva  è  un  romboedro  ottuso,  com¬ 
prende  56  a  59  di  silice,  47  a  50  di  ossido  di  rame; 
di  a  12  di  acqua.  Questo  minerale  è  assai  raro  ed 
ha  il  nome  di  acliirile  o  dioplasio.—Un  altro  minerale 
che  sembra  essere  un  silicato  ò  il  rame  vellutato  di 
Lévy  che  accompagna  il  rame  carbonato  azzurro  di 
Moldawa ,  nel  Bannat,  e  si  presenta  sotto  la  forma 
di  piccoli  globuli  sferici  o  di  piccoli  fiocchi  formali 
di  sottilissime  fibre  capillari  di  colore  azzurro-celeste. 

II  rame  clorurato  o  rame  murialo  che  dicesi  anche 
( itakamite  perchè  trovasi  principalmente  nel  deserto 
di  Atakama  al  Perù,  è  un  biossido  cloruro  di  rame 
composto  di  un  atomo  di  deutocloruro,  tre  atomi  di 
deutossido  e  sei  atomi  di  acqua.  Questa  sostanza  di 
un  bel  verde  di  smeraldo  si  presenta  in  cristalli  ot¬ 
taedri  che  derivano  da  un  prisma  romboidale  retto, 
e  più  frequentemente  in  masse  aciculari  rette  o  rag¬ 
giate,  in  concrezioni  ed  in  sabbie. 

La  maggior  parte  delle  specie  minerali  che  ap¬ 
partengono  al  rame,  si  trovano  riunite  negli  stessi 
filoni,  come  per  es.  nelle  miniere  della  Corno va - 
glia.  Tuttavia  il  giacimento  dei  minerali  di  rame  può 
venir  diviso  in  quattro  modi  di  essere  principali,  cioè 
in  filoni;  in  ammassi  irregolari ;  in  rapporto  colle 
rocce  ignee;  in  reni  disseminati  nelle  rocce  di  grès; 
in  istruii  di  apparenza  regolare.  —  1°  I  filoni  costi¬ 
tuiscono  11  giacimento  più  frequente  del  rame  e  rac¬ 


chiudono  principalmente  i  minerali  solforati,  quali 
sono  il  rame  piritoso,  la  fillipsite  ed  il  rame  solfora¬ 
to;  vi  si  rinvengono  accidentalmente  i  carbonati,  gli 
arscniati,  i  fosfati  ed  il  cloruro  di  rame  ;  Ira  tutti 
questi  minerali  il  più  abbondante  c  il  rame  piritoso 
che  forma  la  ricchezza  di  molte  miniere,  ed  in  ispe- 
cie  di  quelle  della  Cornovaglia  e  d’Anglesea  in  In¬ 
ghilterra.  —  T  Gli  ammassi  irregolari  appartengono 
alla  classe  dei  giacimenti  di  contatto,  e  trovansi  in 
generale  nel  punto  di  separazione  di  terreni  d’ordini 
differenti,  e  qualche  volta  inceppati  nella  stessa  stra¬ 
tificazione  di  un  terreno  schistoso.  La  celebre  mi¬ 
niera  di  Fahlun  in  Isvezia  consiste  in  un  vasto  am¬ 
masso  associalo  all’anfibola  cd  intercalato  nel  gneiss. 
Le  minieredi  rame  della  Toscana  sono  alimentate  da 
ammassi  intercalati  nel  terreno  di  creta,  i  quali  sono 
accompagnati  daU’anfibola ,  e  sembrano  il  risulta- 
mento  del  trabocco  della  serpentina.  Il  giacimento 
di  cui  si  traila  ha  ancora  per  base  principale  le  com¬ 
binazioni  solforate,  come  il  rame  piritoso  nella  mi¬ 
niera  di  Fahlun,  ed  il  rame  piritoso  variegato  o  fil¬ 
lipsite  nelle  miniere  di  Montc-Cattino  in  Toscana. 
—  5°  I  carbonati  di  rame  azzurro  e  verde,  il  rame 
ossidulato,  il  rame  idrosilicioso  cd  anche  il  rame  na¬ 
tivo  spettano  principalmente  al  terzo  genere  di  giaci¬ 
mento,  formando  zolle  o  reni  disseminali  in  istrati  di 
grès.  A  Chessy,  in  Francia,  il  rame  azzurro  è  in  reni 
disseminali  in  mezzo  al  grès  variegato  e  distribuiti 
senza  legge  apparente;  non  vi  si  scorge  in  modo 
certo  il  processo  impiegato  dalla  natura  per  arric¬ 
chire  gli  strati  di  grès  ;  lultavia  è  probabile  che  an¬ 
che  in  questo  caso  il  minerale  di  rame  sia  posteriore 
al  terreno.  4°  Il  giacimento  in  istrati  d’apparenza 
regolare  è  speciale  al  paese  di  Mansfeld,  e  consiste  in 
uno  strato  di  schisto  calcare  e  bituminoso,  dipendente 
dalla  formazione  di  grès  rosso,  nel  quale  la  massa  è 
impregnata  di  rame  solforato,  o  di  rame  piritoso  va¬ 
riegato.  Questo  strato  che  ha  il  nome  di  kupferschie - 
fer  presenta  una  spessezza  media  di  40  centimetri  ed 
una  ricchezza  uniforme  di  2,10  per  cento  di  rame. 
Tale  omogeneità  nella  distribuzione  del  rame  sem¬ 
brerebbe  annunciare  che  il  minerale  è  contempora¬ 
neo  al  calcare  ;  egli  è  però  probabile  che  il  rame 
sia  posteriore  allo  schisto  ;  di  fatto  le  pseudomorfosi 
che  si  rinvengono  in  tal  giacimento  c  che  si  designano 
coi  nomi  di  pesci  metallizzali  e  di  spighe  d’argento 
derivano  dal  rame  solforato  argentifero  soltentra  albi 
materia  di  certi  corpi  organizzati,  come  pesci  e  steli 
i  di  graminacee  o  di  conifere  ;  il  che  prova  che  la  ric¬ 
chezza  metallica  della  roccia  è  dovuta  all’introduzione 
del  rame  posteriormente  al  suo  deposito  ;  introdu¬ 
zione  che  può  essere  il  risultamene  di  fenomeni  elet¬ 
trochimici.  -  Il  rame  nativo  esiste  in  parecchi  dei 
giacimenti  teste  discorsi,  come  si  osserva  nelle  mi¬ 
niere  della  Cornovaglia  ed  in  quelle  dei  monti  Urali; 
ma  offre  anche  giacimenti  particolari,  presentandosi 
disseminato  nelle  rocce  di  troppo,  come  a  Obcrstein 
nel  Platinalo  ;  a  Feroe,  nelle  isole  Setlandiche  ;  al 
Canada  nelle  miniere  di  Kcwena-point ,  sulla  sponda 
meridionale  del  Iago  Supcriore;  in  quest’ ultima  Io¬ 
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calila  il  rame,  allo  sialo  metallico,  riempie  le  cavità 
ili  un  Irappo  amigdaloide  che  interseca  i  letti  di  vec¬ 
chio  grès  rosso  e  di  conglomerato,  formanti  in  questa 
parte  le  sponde  del  lago  Superiore. — ha  natura  offre 
il  rame  metallico  non  solo  allo  stato  puro,  ma  ancora 
a  quello  di  lega  coll’argento.  Questa  lega  d’argento 
e  di  rame  è  per  lo  più  sparsa  di  scaglie  c  di  grani 
d’argento  puro  avviluppati  nella  sua  massa.  Piccole 
vene  d’argento  puro  intersecano  qualche  volta  grandi 
masse  di  rame  contenenti  da  1  a  5  millesimi  d'ar¬ 
gento  allo  stato  di  lega.  Alcune  di  queste  masse  cu¬ 
priche  presentano  soltanto  un  peso  di  pochi  chilo¬ 
grammi;  altre  però  sono  di  mole  straordinaria.  Così 
dDr.  Jackson  cita  un  masso  erratico  di  rame  del 
peso  di  circa  1560  chilogrammi ,  trovato  presso  il 
mme  Qnontaya  e  proveniente  probabilmente  dalla 
serpentina  dell’isola  Iteale,  situata  al  nord  alla  di¬ 
sianza  di  scssanlaquattro  chilometri.  Un  altro  masso 
somigliante  al  precedente,  e  di  cui  Link  ha  annun¬ 
ziato  resistenza  al  Brasile,  avrebbe  un  peso  di  2616 
chilogrammi. 

I  minerali  di  rame  considerali  sotto  il  rapporto  me¬ 
tallurgico  possono  essere  divisi  in  Ire  classi  principali. 
La  prima  comprende  il  rame  nativo,  il  rame  os¬ 
sidalo  e  il  rame  carbonaio;  la  seconda  il  rame  sol¬ 
foralo  ed  il  rame  piriloso;  la  terza  il  rame  grigio, 
cioè  i  minerali  che  contengono  il  rame  e  lo  zolfo  c  ' 
in  pari  tempo  un  gran  numero  di  metalli,  quali  sono 
1  arsenico,  l’antimonio,  i’argento,  lo  zinco  ccc.  — La 
maggior  parte  del  rame  versato  nel  commercio  pro¬ 
viene  particolarmente  dal  rame  nativo,  dall’  ossido, 
dalle  piriti  e  dai  carbonati;  le  piriti  e  i  carbonati 
sono  i  minerali  di  rame  più  abbondanti  e  così  i  più 
importanti  sotto  il  rapporto  geologico  e  metallurgico. 
Tutti  gli  altri  minerali  non  compresi  nelle  tre  specie 
testé  discorse  non  hanno  in  generale  molta  impor¬ 
tanza  a  motivo  della  loro  poca  abbondanza  ordinaria. 
— I  melodi  d’estrazione  del  rame  variano  necessaria¬ 
mente  coi  diversi  modi  di  essere  dei  minerali  cuprici 
e  colla  loro  differente  natura.  I  minerali  della  prima 
classe  che  in  generale  sono  difficili  a  pestarsi  cd  a 
lavarsi,  perchè  mollo  leggieri,  sono  al  contrario  di 
facile  trattamento  ,  e  danno  ordinariamente  il  rame 
alla  prima  fusione,  o  per  lo  meno  ciò  che  dicesi  rame 
nero,  il  quale  non  è  altro  clic  un  rame  ancora  impuro, 
nia  che  ritiene  soltanto  una  piccola  quantità  di  ma¬ 
terie  straniere  di  cui  può  essere  spogliato  passandolo 
hnmediatamente  alla  raffinazione.  1  minerali  in  di¬ 
scorso,  cioè  il  rame  nativo,  l’ossido  cd  il  carbonato, 
sono  trattali  col  .  carbone  o  col  c ohe.  in  un  forno  a 
Manica,  o,  se  sono  bastantemente  puri,  in  un  forno 
a  riverbero  onde  ottenere  il  rame  alla  prima  fusione. 
^  Chessy,  presso  Lione,  la  minièra  di  rame  è  trat¬ 
tata  col  carbone  in  un  forno  a  manica,  coll’aggiunta 
111  fondenti  che  variano  secondo  la  natura  della 
8anga  ;  e  poiché  questa  è  sempre  argillosa  o  siliciosa, 
c°sì  vi  s’impiega  la  calce  come  fondente  onde  satu- 
rare  l’acido  silicico.  11  forno,  di  cui  la  camicia  è  di 
Jttchs,  ha  metri  1,  80  d’altezza,  I,  60  di  lunghezza 
e  1  di  larghezza;  è  fatto  a  tramoggia  nella  parte  su¬ 


periore  ,  aperto  nella  parte  anteriore  e  sormontato 
da  un  camino;  sul  davanti  del  forno  è  un  bacino 
intonacato  di  luto  di  carbone  c  d’argilla,  con  un  foro 
al  basso  ,  per  cui  comunica  col  bacino  destinato  a 
ricevere  il  metallo  fuso.  La  temperatura  è  portata  al 
grado  richiesto  col  mezzo  di  mantici.  A  27  4/2di  mi¬ 
nerale  si  aggiunge  4/y  di  calce  viva  e  circa  la  metà 
del  suo  peso  di  scorie;  .per  ciascuna  carica  s’intro¬ 
ducano  nel  forno  90  chilogrammi  di  mischiar  za,  al¬ 
ternando  le  cariche  con  altre  di  70  chilogrammi.  La 
carica  si  rinnova  ogni  ora.  INell’operazione  e  secondo 
l’andamento  del  forno  ,  si  producono  scorie  rosse , 
nerastre,  o  nero-azzurrastre:  queste  ultime  sono  le 
migliori.  Un  eccesso  di  calce  produce  le  scorie  nere, 
e  la  deficienza  produce  le  rosse  che  contengono  mag¬ 
gior  copia  di  protossido  di  rame.  11  rame  nero  che 
va  a  raccogliersi  nel  bacino  a  ciò  destinato  è  sotto¬ 
posto  aH’aflìnamcnto  in  un  forno  a  riverbero  munito 
di  un  allo  camino.  La  fig.  295  della  T^v.  xlvii(W) 
è  la  pianta  del  forno  Lionesc  per  raffinamento  del 
rame;  le  figg.  294  e  295  sono  due  sezioni  verticali, 
la  prima  secondo  v  s,  la  seconda  .r  y.  In  questo  forno, 
ò  è  il  focolare  colla  grata;  c  l’area  concava  sopra 
la  quale  si  fonde  il  rame;  la  parte  inferiore  d  di 
quest’area' è  formata  di  strati  di  scorie  di  diversa 
spessezza,  e  la  superiore  e  consiste  in  un  intonaco 
di  carbone  c  d’argilla  mista  di  un  poco  di  sabbia  ; 
f  f  sono  i  canali  di  evaporazione  per  1’  umidità;  g  y 
bacini  di  ricevimento  ,  nei  quali  si  lascia  scolare  il 
metallo  quando  è  bastantemente  raffinato  ;  li  li  due 
mantici  che  dirigono  1’  aria  sopra  la  superficie  del 
bagno  di  metallo  fuso;  i  apertura  per  cui  si  rime¬ 
scola  il  metallo  sull’area  del  forno,  c  si  estraggono, 
con  apposito  stromcnto  di  ferro,  le  scorie  che  sopra¬ 
nuotano  al  bagno;  l  camino  del  forno;  k  k aperture 
praticate  nella  camera  del  forno  ,  che  si  tengono 
chiuse  durante  l’operazione,  e  si  aprono  quando  si 
lascia  scolare  il  rame  nei  bacini  di  ricevimento  g. — 
Il  rame  da  sottoporsi  airaffinamento  è  disposto  sul¬ 
l’area  del  forno  che  si  ricopre  primieramente  di  un 
letto  di  paglia  perchè  non  sia  guasta  dai  pezzi  di  me¬ 
tallo  che  vi  si  depongono.  L’area  del  forno  rappre¬ 
sentato  dalle  figg.  citale  è  abbastanza  estesa  perchè 
vi  si  possano  affinare  50  quintali  metrici  di  rame 
alla  volta.  Quando  il  metallo  è  portato  allo  stato  di 
fusione,  si  dirige  sopra  la  superficie  del  bagno  l’aria 
dei  due  mantici  .per  lo  spazio  di  due  ore,  togliendo 
le  scorie  di  mano  in  mano  che  si  formano,  e  quando 
si  crede  che  il  rame  è  giunto  ad  un  grado  sufficiente 
di  affinamento,  si  apre  uno  dei  condotti  k  che  si  di¬ 
cono  occhi  del  forno  ,  e  si  lascia  scolare  il  metallo 
nel  bacino  che  gli  corrisponde  e  che  si  ebbe  cura  di 
mantenere  calilo.  La  superficie  del  bagno  esposta  al 
contatto  dell’aria  si  raffredda  c  si  consolida  ;  si  ac¬ 
celera  il  raffreddamento  gettandovi  un  poco  d  acqua 
e  togliendo  la  crosta  metallica,  e  si  ripete  quest’ope¬ 
razione  fino  a  che  il  metallo  sia  intieramente  esau¬ 
rito;  le  croste  metalliche  di  mano  in  mano  che  ven¬ 
gono  separale  si  portano  in  un  tino  che  si  mantiene 
pieno  d’acqua  fredda.  Il  rame  così  ottenuto  è  in 
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lastre  irregolari  ricoperte  di  asperità  e  si  mette  nel 
commercio  sotto  il  nome  di  rame  in  rosellc.  Nell’ope- 
rare  il  raffreddamento  successivo  delle  croste  di  rame, 
bisogna  avvertire  di  non  gettarvi  l’acqua  prima  che 
la  superficie  del  bagno  non  sia  perfettamente  rap¬ 
presa  ,  poiché  se  qualche  goccia  d’acqua  si  aprisse 
un  passaggio  fino  alla  massa  metallica  fluida,  ne  ri¬ 
sulterebbe  un’esplosione. 

11  trattamento  dei  minerali  di  rame  della  seconda 
e  della  terza  classe,  cioè  del  rame  solforato,  piritoso 
e  grigio  è  mollo  più  complicalo  di  quello  dei  mine¬ 
rali  della  prima,  fin  qui  descritto.  Esistono  parecchi 
metodi  per  trattare  questi  differenti  minerali  di  rame, 
ed  altri  processi  di  raffinazione  per  separare  il  rame 
dai  metalli  coi  quali  trovasi  spesso  mescolato.  In  ge¬ 
nerale  i  minerali  solforosi  possono  essere  sottoposti 
con  vantaggio  alla  pestatura  ed  alla  lavatura  (vedi), 
e  quando  sono  misti  di  piombo  si  procede  ad  una 
lavatura  accurata  onde  ottenere  due  specie  di  scfdicks, 
una  delle  quali  contenga  quasi  tutto  il  rame  e  l’altra 
quasi  tutto  il  piombo.  Questi  minerali  non  danno 
comunemente  il  rame  alla  prima  fusione;  ma  som¬ 
ministrano  una  massa  cuprica  più  o  meno  carica  di 
materie  straniere;  il  loro  trattamento  metallurgico 
consiste  nella  torrefazione  in  cataste  od  in  forni  ; 
nella  fusione  successiva  col  carbone  in  forni  a  cor¬ 
rente  d’aria  compressa;  in  replicate  torrefazioni  del 
prodotto  della  fusione;  e  finalmente  neH’affinamento 
del  rame  nero  cosi  ottenuto.  Quando  il  rame  nero 
contiene  oro  od  argento  si  opera  la  separazione  di 

questi  metalli  col  processo  di  liquazione  (vedi). _ La 

torrefazione  dei  minerali  solforosi  è  destinata  a  tras¬ 
formare  in  parte  i  solfuri  in  ossidi ,  e  si  eseguisce 
d’ordinario  in  cataste  se  trattasi  di  rame  piritoso  o 
solfuro  di  rame  c  di  ferro  ;  ma  se  i  minerali  solforosi 
contengono  l’arsenico  od  il  fluoruro  di  calcio,  allora 
si  procede  alla  torrefazione  in  forni,  a  fine  di  rite¬ 
nere  i  vapori  sommamente  pericolosi  che  si  sprigio¬ 
nano.  —  La  torrefazione  del  rame  piritoso  in  calaste 
consiste  nel  formare  col  minerale,  sopra  un  letto  di 
legne,  una  specie  di  piramide  tronca,  come  per  la 
carbonizzazione  del  legno  nelle  foreste,  conservando 
al  centro  un  canale  verticale  per  cui  si  gettano  car¬ 
boni  e  pezzi  di  legno  accesi  onde  appiccare  il  fuoco 
alla  catasta.  11  minerale  è  rotto  in  pezzi  della  gros-  | 
sezza  del  pugno;  i  pezzi  più  grossi  sono  posti  al 
^centro;  i  più  minuti  e  la  polvere ,  alla  superficie  ;  I 
si  mescolano  qualche  volta  i  frantumi  con  terra  che  j 
si  batte  onde  impedire  una  troppo  rapida  com-  ! 
bustione  e  costringere  i  vapori  solforosi  a  dirigersi 
verso  l’alto.  Appiccato  il  fuoco,  i  solfuri  abbruciano 
con  produzione  di  ossidi  e  di  solfati  di  rame  e  di 
ferro,  e  con  Svolgimento  di  gas  acido  solforoso  e  di 
vapore  di  zolfo,  di  cui  si  raccoglie  una  certa  quan¬ 
tità  che  si  condensa  in  liquido,  in  cavità  praticate  a 
tale  intento  verso  la  parte  superiore  della  piramide. 

Compiuta  la  torrefazione,  si  tratta  il  prodotto  col 
carbone  in  un  forno  a  manica,  aggiungendovi  un  poco 
di  quarzo  quando  non  sia  bastantemente  silicioso.  Il 
quarzo  serve  a  facilitare  la  vetrificazione  delle  ma¬ 


terie  pietrose  mescolate  col  minerale  ;  rallenta  con¬ 
venientemente  la  combustione,  il  che  permette  alle 
materie  ossidabili  di  ossidarsi  compiutamente;  e  final¬ 
mente  si  combina  col  ferro  che  allora  passa  più  fa¬ 
cilmente  nelle  scorie.  Quando  la  temperatura  è  giunta 
al  grado  conveniente  di  elevazione  ,  gli  ossidi  sono 
ridotti;  il  loro  ossigene  si  unisce  al  carbone  produ¬ 
cendo  ossido  di  carbonio,  mentre  i  metalli  fatti  liberi 
si  uniscono  alla  porzione  di  solfuro  che  non  è  stata 
attaccata  durante  la  torrefazione.  Il  prodotto  di  que¬ 
sta  fusione  è  una  massa  bruna,  fragile,  che  contiene 
molto  rame  e  poche  materie  straniere,  poiché  queste 
sono  in  gran  parte  passate  nelle  scorie.  Questa  massa 
che  dicesi  metallo  grezzo  è  ridotta  in  pezzi  e  sotto¬ 
posta  ad  un  certo  numero  di  torrefazioni  successive, 
che  ascendono  qualche  volta  a  dieci  ed  anche  a  dodici, 
coll’oggetto  di  eliminare  di  più  in  più  lo  zolfo  che 
trovasi  ancora  combinato  colla  massa.  11  metallo 
grezzo  cosi  torrefatto  vien  trattalo  di  nuovo  col  car- 


umie  nei  lorno  a  ,  «.gg.uugciiuu  uuuu »«  un 

poco  di  quarzo  che  impedisce  la  riduzione  dell’ossido 
di  ferro  e  vi  si  unisce  producendo  una  scoria  ab¬ 
bondante.  Da  quest’operazione  lunga  e  penosa  si  ha 
una  nuova  quantità  di  metallo  grezzo  c  rame  nero 
che  ritiene  ancora  dieci  per  cento  di  zolfo  di  ferro 
e  qualche  volta  di  zinco.  Si  purificano  maggiormente 
questi  prodotti  ripetendo  le  stesse  operazioni  cioè 
la  torrefazione  e  la  fusione.  Finalmente  si  procede 
alla  raffinazione  del  rame  nero  ne’  forni  a  riverbero 
più  sopra  descritto  operando  colle  medesime  cautele. 
Il  ferro,  lo  zolfo  e  lo  zinco  presenti  abbruciano,  ed 
in  capo  a  due  ore  circa  il  metallo  è  convenientemente 
affinato.  Lo  zolfo  nel  convertirsi  in  acido  solforoso 
si  svolge  in  grosse  gallozzole  che  producono  una 
specie  d'ebollizione  nel  bagno  metallico  ,  cessala  la 
quale  lo  zolfo  c  quasi  intieramente  sparito.  Si  rico¬ 
nosce  .1  grado  di  purezza  del  rame  immergendo  fre¬ 
quentemente  nel  bagno  un’asta  di  ferro  per  pren¬ 
derne  un  assaggio.  11  metallo ,  dopo  di  essere  stato 

oIPm  orno  m0Stra  oa  princiPio  denso,  liscio,  pallido 
rn«n  in» ' SPair°  macchie  nerastre,  ed  a  frattura 
~r-  L"  P°C°  pil'‘  lan)i-  «  metallo  è  scabro 

tinta  giallastra  ms"°  dePS0’  c  riPulit0  prende  una 
tinta  giallastia.  Successivamente  la  rugosità  della 

materia  aumenta  ;  il  rame  prende  una  tinta  più  bella 

inW  rT  d‘nii"uisce  ’  ed  appaiono  macchie  dì 
color  d  ottone.  Dopo  di  aver  levale  nuove  scorie,  il 
metano  si  fa  piu  rosso,  più  unito  e  senza  macchie- 
all  estremità  si  formano  due  uncini  «  *  •  •  r  .• 
strati  di  color  rosso  di  »ngué  A  f  T0"  • 
chiudono  i  tubi  dei  mante  e  T-'0  pu,nt°  * 
memi,  nei  bacini  di  ^ iìu 

imprcgna^dfbUmne  e'spars^di'Iji5^'81^  6^1-'^-0 

aulii  mirici  ci°n°  t0rr*faUi  in  mucchi  VI» 
duali  la  cnmhirr^3’  ?oscja  traUati  in  alti  forni  nei 
Oupsti  fnrn*  la410^  U  al‘mentata  da  un  mantice. 
Questi  forni  hanno  due  bacini  di  ricevimento  che 
s  impiegano  alternativamente  ;  i,  fondo  del  focolare 
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o  ricoperto  di  un  intonaco  di  carbone  e  d’argilla;  il 
tino  ha  cinque  metri  e  mezzo  circa  di  altezza.  Le 
cariche  si  fanno  d’  ora  in  ora  ,  di  maniera  che  78 
quintali  metrici  di  minerale  torrefatto  e  52  quintali 
1  carbone  di  legno  di  quercia  o  di  faggio  passano 
a  orno  in  ventiquattr’ore;  il  prodotto  è  di  quattro 
quintali  metrici  di  metallo  grezzo  e  di  una  certa 
quantità  di  scorie  cuprifere  che  si  gettano  ancora 
uè.  oruo.  Il  metallo  grezzo  è  sottoposto  alla  torre- 
azione  in  dieci  fuochi  successivi  ,  in  forni  che  ne 
con  erigono  128  quintali  metrici.  In  questa  torrcfa- 
Mer-°  S  lmP*®f?an°  ^20  fascine  di  legno  minuto  ,  15 
»  1  0  n-tri  cubi  di  legno  di  faggio  e  6  di  carbone 

rn-°vSteSS°  le©no-  N  metallo  grezzo  torrefatto  è 
’nt,1  Portato  alla  fusione  in  un  forno  a  manica 

tal?  ,  ?°Jl?nto  metri  2’13  (li  ut  tozza;  25  quin- 
,au  metrici  di  metallo  grezzo  torrefallo  con  4  a  5*  di 
scorie  provenienti  dalla  prima  fusione  e  12  a  4” 
di  carbone  di  legno  di  faggio  ,  danno  8  quintali 
metrici  di  rame  nero  e  5  di  un  nuovo  metallo  -rezzo. 
Il  rame  nero  è  raffinato  sopra  un  piccolo  focolare  dì 

in??-1  nnii»°?T°  a  (Ìllcll°  cJie  si  adopera  negli  stabili- 
1  eli  Harlz  per  raffinare  il  rame  di  seconda 
filiazione,  daremo  più  sotto  una  descrizione  di  questo 
locolare  Per  ottenere  100  quintali  di  rame  in  rosette 
^  riclnedono  5712  quintali  di  sebisto  cuprifero,  e 

'ri?11  ?  Carbone  di  h'Zno  di  ^"ercia  e  di 
Oltre  ad  una  quantità  considerevole  di  legno 
m  si  consuma  nella  torrefazione  del  metallo  grezzo, 
in  Isvezia  la  fusione  dei  minerali  di  rame  di  Falilun 
si  eseguisce  in  forni  particolari  che  danno  maggior 
quantità  di  metallo  con  minor  dispendio  di  còmbu- 
s Ubile.  La  fig.  288  della  Tav.  xlyii  (Z)  è  la  sezione 
verticale  di  uno  di  questi  forni,  e  la  fig.  289  la  pianta 
a  livello  dei  tre  condotti  dell’aria  aact,  che  ne  for¬ 
mano  la  principale  particolarità.  Due  mantici  collo¬ 
cali  dietro  il  forno  somministrano,  per  mezzo  di  un 
canale  di  legno ,  1’  aria  ai  tre  tubi  adattali  ai  delti 
condotti.  Si  carica  questo  forno  per  un’apertura  la¬ 
terale  b  c  alla  quale  si  giunge  per  mezzo  di  una  pic¬ 
cola  scala:  il  bacino  di>ricevimento  è  in  e;  lungo  le 
Pareti  interne  del  camino  sono  disposte  alcune  lastre 
di  ferro  d  d  d  che  servono  ad  arrestare  le  scintille 
che  potrebbero  spandersi  al  di  fuori  e  mettere  il 
u°co  alle  costruzioni  vicine  clic  negli  stabilimenti 
metallurgici  di  Svezia  sono  d’ordinario  fatte  di  legno. 

piccolo  focolare  ,  testò  citato,  di  cui  si  fa  uso 
nell’Harlz  per  raffinare  il  rame  dopo  che  tutto  l’ar¬ 
gento  ne  venne  estratto  col  risudcimcnto  dei  pani  di 
^nazione  (  v.  questo  nome  ),  ò  rappresentato  dalle 
'gure  290,  291,  292  della  Tav.  xlmi  (Z).  La  fig.  290 
?  elevazione  anteriore  di  questo  focolare;  la  fig.  291 
?(  P'anla  al  livello  del  condotto  dell’aria;  e  la  fig 
fi  ^  na  sez‘one  verticale  secondo  la  linea  rs  dell 
.'g‘  291.  Il  bacino  d’affinamento  a  è  rivestito  di  ui 
stonaco  di  due  parli  d’argilla  ed  una  parte  di  poi 
.ere  di  carbone  di  legno  ;  ad  un  lato  di  questo  bacini 
e  ,,n  canaletto  inclinalo  b  per  cui  scolano  le  scorie 
0  e  un  vano  die  regna  sotto  il  bacino  d'affinamento 
Canali  per  l’evaporazione;  e  condotto  dell’aria.  S 
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affina  il  rame  sopra  questo  focolare  portandolo  alla 
fusione  in  mezzo  al  carbone  di  legno.  Il  condotto  e 
inclinato  verso  il  bacino  spinge  l’aria  sopra  la  super¬ 
ficie  del  bagno,  tiene  il  metallo  fuso  in  un’agitazione 
continua  e  facilita  l’ossidazione  e  la  vetrificazione 
delle  impurità  e  la  formazione  delle  scorie  che  non 
tardano  a  scolare  pel  canaletto  b — Negli  stabilimenti 
di  Altcnau  e  di  Andreasbcrg  si  affinano  in  due  a  tre 
ore,  secondo  il  grado  di  purezza,  76  chil.  di  rame 
nero  proveniente  dal  risudamento  dei  pani,  e  si  ot¬ 
tengono  così  64  chil.  di  rame  in  rosette  impiegando 
89  a  90  chil.  di  carbone  di  legno  resinoso.  — Quanto 
più  puro  è. il  rame  nero,  tanto  maggiore  è  la  quantità 
di  esso  che  si  può  affinare  alla  volta,  ma  nei  focolari 
dell’Hartz  questa  quantità  non  eccedei  450 chil.  Negli 
stabilimenti  metallurgici  della  Russia  se  ne  affinano 
anche  400  chil.  La  durata  dell’operazione  è  di  6  ore,  e 
vi  si  consumano  475  chil.  di  carbone  di  legno  resinoso. 
Alcuni  di  questi  focolari  sono  bastevolmente  spaziosi 
per  affinare  4  680  chil.  di  rame,  che  si  raccoglie  nel 
bacino  aprendo  più  volte  V  occhio  di  scolo. — Nel- 
Hartz,  nel  Mansfeld  prussiano  e  sassone,  e  nell’Un- 
ghena  si  trasforma  il  metallo  grezzo  di  rame  arse¬ 
nicale  in  rame  nero,  e  si  raffina  quest’ultimo  in  un 
forno  a  riverbero.  In  questi  forni  si  abbrucia  il  com¬ 
bustibile  sopra  una  grata  ,  al  di  sotto  della  quale  è 
un  cinerario  profondo.  11  focolare  è  coperto  da  un 
arco  contiguo  alla  camera  del  forno,  nella  quale  sono 
due  aperture,  una  per  l’introduzione  delle  cariche, 
l’altra  per  l’estrazione  delle  scorie.  Due  altre  aper¬ 
ture  danno  il  passaggio  all’aria  di  due  mantici.  II 
metallo  raffinalo  scola  in  due  bacini  di  ricevimento, 
passando  per  gli  occhi  del  forno,  che  si  aprono  alter¬ 
nativamente.  I  bacini  sono  intonacati  di  carbone. 
I.  arca  del  forno  a  riverbero  è  composta  di  uno  strato 
di  scorie,  di  uno  strato  d’argilla  e  di  uno  di  carbone 
in  polvere.  —  A  Rammelsberg  nell’Hartz,  il  metallo 
grezzo  di  rame  arsenicale  ottenuto  nella  fusione  di 
alcune  scorie  è  di  nuovo  portato  alla  fusione  in  un 
forno  analogo  al  precedente,  ed  esposto  all’aria  dei 
mantici  che  ne  discacciano  l’arsenico  ed  accelerano 
la  purificazione  del  rame.  L’arca  è  fatta  di  un  into¬ 
naco  di  due  parti  d’argilla  sopra  tre  di  carbone  di 
legno.  Vi  si  dispongono  45  quintali  metrici  di  metallo 
grezzo  arsenicale;  vi  si  accende  un  fuoco  vivo  di 
legno,  clic  si  mantiene  per  44  a  45  ore;  quindi  si 
lascia  scolare  il  metallo  in  uno  dei  bacini.  Da  questa 
operazione  si  hanno  5  a  6  quintali  di  rame  nero, 
che  si  affina  in  un  forno  dello  stesso  genere  per 
ottenere  il  rame  in  rosette.  Si  affinano  44  quintali 
metrici  di  rame  nero  alla  volta;  la  durata  dell’ope¬ 
razione  c  di  12  a  14  ore,  ed  il  prodotto,  di  10  a  12 
quintali  di  rame  in  rosette.  Al  termine  di  ciascuna 
delle  dette  operazioni  si  ripara  accuratamente  e  si 
lascia  essiccare  l’arca  del  forno,  il  che  richiede  un 
intervallo  di  4  a  6  ore  tra  l’uno  c  l’altro  fuoco.  Il 
forno  lionesc,  precedentemente  descritto,  è  un  per¬ 
fezionamento  di  questi  forni  d’affinamento. 

I  metodi  di  trattamento  dei  minerali  di  rame  e  di 
raffinazione  del  rame  nero  seguiti  dagl’inglesi  sono 
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alquanto  differenti  da  quelli  del  continente.  11  trat¬ 
tamento  dei  minerali  di  rame  nei  forni  a  riverbero 
si  eseguisce  particolarmente  in  Inghilterra  col  mezzo 
della  fiamma  dei  carbon  fossile.  Si  opera  in  generale 
sui  minerali  di  rame  piritoso.  La  prima  operazione 
consiste  in  una  torrefazione  in  forni  conici  con  un 
condensatore  per  sublimare  lo  zolfo;  questi  forni 
sono  composti  di  un  lino  conico ,  fatto  di  materiali 
refrattarii,  coperto  in  alto,  e  nel  quale  le  piriti  di 
rame  una  volta  infiammate  continuano  ad  abbruciare 
per  se  stesse.  Vi  si  torrefanno  alla  volta  102  quintali 
metrici  di  minerale  ridotto  in  pezzi  della  grossezza 
del  pugno.  11  minerale  così  torrefatto,  come  pure  gli 
schlichs  sono  sottoposti  ad  una  torrefazione  partico¬ 
lare  o  calcinazione  in  un  forno  a  riverbero.  In  alcune 
località  si  liscivia  il  minerale  che  venne  torrefatto 
nel  forno  conico  e  si  precipita  il  rame  dalla  dissolu¬ 
zione  col  mezzo  del  ferro.  1  forni  a  riverbero  per  la 
calcinazione  sono  di  tal  grandezza  che  permette  di 
operare  sopra  5000  a  5600  chilogrammi  di  materia 
alla  volta,  che  vuoisi  rimescolare  accuratamente  du¬ 
rante  l’operazione  che  si  compie  in  8  a  12  ore.  Il 
minerale  ben  calcinato  è  quindi  fuso  in  un  forno  a 
riverbero  di  cui  1’  arca  è  concava  e  fatta  di  sabbia 
refrattaria;  visi  aggiungono  alcune  scorie  provenienti 
dalle  operazioni  susseguenti,  e  qualche  volta  un  poco 
di  calce  fluata.  La  carica  del  forno  consiste  in  617 
chilogrammi  di  minerale  calcinato;  154  e  206  chilo¬ 
grammi  di  scorie;  e  105  chilogrammi  di  frantumi 
di  coke.  Si  applica  un  fuoco  moderato  in  sul  princi¬ 
pio  dell’operazione,  poscia  si  aumenta  gradatamente 
la  temperatura  aggiungendo  coke  minuto,  di  mauiera 
che  in  capo  a  6  ore  la  massa  sia  compiutamente 
liquefatta.  Si  tolgono  allora  le  scorie  e  si  lascia  sco¬ 
lare  il  metallo  grezzo  in  una  fossa  ripiena  d’acqua, 
per  cui  è  ridotto  in  granaglie.  Il  metallo  grezzo  gra¬ 
nulato  è  di  nuovo  calcinato  per  24  ore  e  quindi  fuso 
nel  forno  a  riverbero  con  un  poco  di  scorie  della 
prima  fusione  ed  un  poco  delle  materie  dell’  area 
impregnate  di  rame.  In  questa  seconda  fusione  si 
ottiene  un  metallo  grezzo  concentralo  che  contiene  60 
centesimi  di  rame  e  dicesi  metallo  grezzo  di  crogiuolo. 
La  durata  dell’  operazione  è  di  5  a  6  ore.  Questo 
metallo  grezzo  è  di  nuovo  ridotto  in  granaglie  poscia 
calcinato  con  precauzione ,  e  finalmente  ridotto  in 
rame  nero  portandolo  alla  fusione  con  aggiunta  di 
coke  minuto  sopra  l’arca  di  un  forno  a  riverbero.  11 
nero  che  ne  risulta  è  colato  in  verghe  e  contiene  80 
a  90  centesimi  di  rame.  Il  metallo  grezzo  che  si  pro¬ 
duce  ancora  in  quest’ ultima  operazione  è  rotto  in 
pezzi,  calcinato  nel  forno  a  riverbero,  e  ridotto  colla 
fusione  in  rame  nero.  La  calcinazione  e  la  fusione 
si  eseguiscono  d’ordinario  in  forni  separali,  ma  in 
alcune  località,  come  per  es.  a  Swansea,  le  due  opera¬ 
zioni  vengono  eseguite  nello  stesso  forno.  Un  impor¬ 
tante  miglioramento  venne  introdotto  da  Vivian  nei 
suoi  forni  a  riverbero,  e  ciò  col  far  passare  nel  ponte 
una  corrente  d’aria,  la  quale  influisce  sopra  la  super¬ 
ficie  delle  masse  metalliche  e  rende  più  pronta  l’ossida- 1 
zione.  —  La  raffinazione  del  rame  nero  ottenuto  coll’in-  |J 


dicato  trattamento  si  opera  in  forma  riverbero,  di  cui 
l’arca  è  costrutta  d’argilla  ed  arena ,  e  leggermente 
inclinato  verso  la  parte  anteriore  per  portare  il  me¬ 
tallo  nelle  forme  all’atto  della  colatura.  La  carica  dei 
forni  a  riverbero  inglese  è  di  50  a  51  quintali  metrici 
di^  rame  nero  ai  quali  si  aggiunge  */s  di  quintale  cioè 
15  chilogrammi  circa  di  piombo.  Quest’aggiunta  è 
necessaria  quando  si  presentano  difficoltà  nella  raf¬ 
finazione  del  rame,  poiché  il  piombo  facilita  l’ossida¬ 
zione  del  ferro,  dell’antimonio  e  degli  altri  metalli 
facilmente  ossidabili.  Vuoisi  però  mantenere  la  fusione 
fino  a  che  tutto  il  piombo  sia  passato  allo  stato  di 
scoria,  ciò  che  si  riconosce  quando  il  rame  abbia 
acquistalo  la  malleabilità  che  gli  è  propria;  poiché 
la  presenza  della  menoma  quantità  di  piombo  basta 
per  renderlo  improprio  ad  essere  ridotto  in  lastre 
al  laminatoio.  La  raffinazione  è  giunta  al  suo  ter¬ 
mine  quando  l’assaggio  di  rame  che  si  estrae  dal 
forno  immergendo  nel  bagno  metallico  una  verga  di 
ferro  alquanto  larga,  si  attacca  a  questa  verga  sotto 
forma  di  una  foglia  sottile,  porosa,  che  ha  un  color 
rosso-chiaro  e  si  allarga  al  martello  senza  screpolarsi. 
In  Inghilterra  si  dà  1’  ultimo  grado  di  affinamento 
immergendo  nel  bagno  una  pertica  di  legno  che  fa 
provare  al  rame  una  specie  di  cottura.  —  Il  rame  può 
essere  troppo  raffinalo  quando  rimane  esposto  all’a¬ 
zione  troppo  prolungata  del  fuoco.  Il  rame  si  mescola 


in  lai  caso  con  una  cena 


anche,  secondo  Vivian,  con  una  piccola  proporzione 
di  carbone;  si  rimedia  a  quest’inconveniente  aggiun¬ 
gendo  al  bagno  un  poco  di  rame  nero  ,  o  facendo 
fondere  il  rame  troppo  raffinalo  coll’  aggiunta  di 
un  poco  di  carbone.  —  Le  scorie  di  affinamento  sono 
assai  impure  al  principio  dell’  operazione  ,  ma  più 
tardi  diventano  ricche  di  rame  e  contengono  anche 
grani  di  questo  metallo.  Il  rame  che  si  estrae  da 
queste  scorie,  in  parte  colla  riduzione  ed  in  parte 
colla  lavatura  è  impiegato  nella  proporzione  di  IO  a 
12  centesimi  in  una  raffinazione  successiva.— Il  rame 
raffinato  ,  quando  abbia  acquistalo  un  grado  suffi 
mente  di  purezza  e  presenti  i  caratteri  sopra  indicati 
e  gettato  in  forme  di  ghisa  intonacate  d’argilla  clic 
gl.  danne  la  figura  di  pani ,  di  verghe  o  di  sbarre 
soll.1.;  le  verghe  una  velia  raffreddale  vengono 
..emerse  in  un  vaso  pieno  d’  acqua  fredda  ,  per  cui 
si  vestono  di  eolor  rosso  intenso;  questo  rame  che 
s.  esporta  per  le  Indie  orientali  prende  il  nome  di 
,ame  del  G, apone.  Il  rame  destinalo  alla  fabbricartene 
d  ottone  e  ridotto  in  granaglie  col  versare  il  metallo 
fuso  in  tazze  di  ferro  pertugiate  ,  sovrapposte  ad  una 
vasca  ripiena  d  acqua.  F 

La  raffinazione  del  rame  nero  impuro  nei  grandi 
orni  a  riverbero  richiede  20  ore  di  fuoco,  e  10  me- 

d?  carimi.*  /’  '  [  e8"0  ,CDero  -  ovvero  13  a  18  parli 
d.  carbon  foss.le  per  una  parte  di  rame  raffi,..,. o. 

Durante  operazione  si  levano  le  scorie  in  6  a  8  volle 
successive,  a  71  chilogrammi  di  rame  nero  si 
ottengono  1/48  a  1800  chilogrammi  di  rame  raffi¬ 
nato. -Il  rame  fino  d'Inghilterra,  dopo  di  essere 
stato  colato,  può  essere  immediatamente  lavorato  alla 
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fucina,  laminato  e  passato  per  la  filiera.  Ma  quando 
il  rame  non  è  intieramente  puro  bisogna  ancora  sot¬ 
toporlo  alla  raffinazione  al  martello.  Perciò  si  rifonde 
fi  metallo  in  minuti  pezzi  entro  un  piccolo  focolare 
conico,  intonacato  di  carbone  e  munito  di  un  man¬ 
tice  ,  operazione  clic  dà  ancora  alcuni  centesimi  di 
scorie.  Qualche  volta  si  raffina  anche  il  rame  in  ro- 
se*ie  ordinarie  in  grossi  pezzi,  nei  grandi  focolari  di 
ra  unazione,  aggiungendovi  una  piccola  proporzione 
>rmb°-  —  Pei  bisogni  delle  arti,  il  rame  in  ro- 
e.  e  c°lato  in  lastre  che  si  fanno  passare  al  lami- 
°10’  ^°P°  di  averle  riscaldate  al  rosso  nascente, 
or  saldare  il  rame  s’impiegano  due  diverse  sal- 
ca  ure,  una  delle  quali  dicesi  dura  e  l’altra  dolce. 
/  Prnna  è  d’ordinario  composta  di  otto  parti  d'al¬ 
fa110  e  di  una  di  zinco  clic  si  fanno  fondere  separa- 
nente  e  quindi  si  mescolano  insieme.  Si  copre  il 
crogiuolo  quando  i  due  metalli  sono  mescolati  ed  in 
capo  a  due  minuti  si  agita  la  lega  c  si  riduce  in  gra- 
versan(t°la  sopra  di  una  scopa  di  betula  umida 
pposta  ad  un  secchio  d’acqua.  Questa  saldatura 
ni1Uf  i?  .  b^e’  nondimeno  resiste  benissimo  al 
^  d  C  v  preparano  al  bisogno  saldature  di  diverso 
g,a  o  di  fusibilità  allegando  una  parte  di  zinco  con 
re  ino  a  sedici  parti  di  rame.  Quanto  più  forte  è  la 
proporzione  del  rame,  tanto  più  dura  e  più  difficile 
,?n  ers*  ^  *a  saldatura.  La  lega  che  costituisce  la 
a  llra  clolce  ò  formata  di  due  parti  di  stagno  e  di 
nna  parte  di  piombo. 

L  Europa  è  abbonda 


;  abbondantemente  provedula  di  minc- 
rame;  i  paesi  che  posseggono  le  più  ricche 
«liniere  di  questo  metallo  sono  l’Inghilterra,  la  Sve- 
Zia’  1  Austria,  la  Sassonia,  l’Ungheria,  la  Transilva- 
nia’  Spagna  possiede  anche  miniere  doviziose  di 
Tanie,  ma  in  oggi  quasi  intieramente  neglette.  Le 
«liniere  della  Cornovaglia  somministrano  da  sole  i 
quattro  quinti  del  prodotto  dell’Inghilterra  e  dell’Ir- 
anda,  e  presso  a  poco  la  metà  del  prodotto  totale  delle 
«liniere  d’Europa.  Le  dette  miniere  che  nel  1771 
avano  53,939  quintali  metrici  di  rame,  ne  hanno 
ato  100,599  nel  1828; 'c  la  produzione  di  tutte  le  mi¬ 
niere  d’Inghilterra  e  d’Irlanda  che  nel  1818  era  di 
“J\097  quintali  metrici,  ascese  nel  1828  a  122,572.  La 
Produzione  annua  delle  miniere  di  rame  in  Europa, 
P«o  essere  approssimativamente  stabilita  come  segue: 


«ali  di 


Quintali  metrici. 


Inghilterra  e  Irlanda  (1828)  .  . 

.  122,572 

Austria  (1829) . 

.  42,189 

Russia  (1855) . 

,  .  55,872 

Sassonia  .  .  . 

.  12,600 

Alemagna  occidentale  .  .  .  . 

.  10,600 

Danimarca  .... 

8,500 

Norvegia . 

8,000 

Svezia  (1825)  . 

6,755 

Prussia . 

6,400 

Francia  (1854) . 

1 ,054 

Spagna  . 

500 

Quintali  metrici . 

.  252,802 

i  quali  calcolati  a  250  lire  il  quintale  rappresen¬ 
tano  un  valore  di  63,200,500.  —  L*  America  finora 
non  ha  somministrato  molto  rame;  gli  Stati  Uniti  ne 
somministrano  un  poco,  ed  il  Messico  ne  somministra 
da  solo  4000  quintali  metrici;  tuttavia  sembra  che 
il  rame  abbondi  in  alcune  delle  altre  provincic  del 
Nuovo  Mondo.  —  La  Persia  ,  il  Giapone  ,  la  Cina  , 
l’Arabia ,  la  Tartaria  ,  la  Natòlia  ,  alcune  isole  del 
mare  delle  Indie,  l’Abissinia,  il  Marocco,  il  Congo  ecc. 
contengono  anche  miniere  di  rame  ;  ma  i  loro  pro¬ 
dotti  non  sono  conosciuti. 

RAME  (Venere  degli  alchimisti)  ( mat .  med.).  — 
Questo  metallo  non  è  adoperato  puro  in  medicina. 
Le  combinazioni  di  esso  che  presero  posto  nella  ma¬ 
teria  medica  sono  : 

1°  11  protossido  di  nissun  Juso  internamente,  ma 
talvolta  impiegato  dai -chirurghi  come  detersivo  ap¬ 
plicandolo  sopra  ulceri  sordide  e  ribelli ,  per  lo  più 
sotto  forma  di  pomata. 

1°  Il  subacelato  ( verderame )  e  l’acetato  (verde  eterno). 
Essi  furono  proposti  da  qualcheduno  nell’  idrofobia 
e  nella  mania.  Però  riguardo  alla  prima,  tanto  essi, 
quanto  ogni  altro  rimedio  sono  riconosciuti  inutili; 
riguardo  all’ultima,  non  dobbiamo  ricorrere  a  rime¬ 
dii  tanto  pericolosi  o  d’azione  così  incerta.  Lo  stesso 
si  può  dire  della  loro  applicazione  come  astringenti. 
Esternamente  invece  giovano  come  detersivi  nelle 
ulceri  sordide  ed  antiche. 

5°  Solfalo  di  rame ,  (vitriolo  turchino  o  vitriolo  di 
Cipro  )  alla  dose  di  due  a  quattro  grani  ed  anche 
meno  opera  come  emetico  :  fu  lodato  nell’epilessia  e 
come  astringente,  non  che  nella  tisi  incipiente  e 
nell’angina  membranosa.  La  sua  soluzione  giova  con¬ 
tro  le  ulceri  sifilitiche  e  neH’ottalmia  ribelle.  Ridotto 
in  polvere  od  in  soluzione  concentrata  vale  a  dissi¬ 
pare  i  condilomi. 

Ammoniuro  di  rame ,  rame  ammoniacale -,  questa 
preparazione  fu  grandemente  lodata  da  Dunean  , 
Bland,  Heysham,  Batt,  Giuseppe  Frank  ed  altri  nel- 
l’epilessia  ed  in  tulle  le  nevrosi  in  generale  e  nella 
idropisia.  Esternamente  si  impiega  sciolto  nell’acqua 
sotto  il  nome  di  acqua  saffìrina  nelle  ottalraie  ribelli. 

RAME  (med.  log.).  —  11  rame  per  se  stesso  è  un 
metallo  innocente;  tuttavia  per  la  sua  facilità  ad  os¬ 
sidarsi  riesce  pericolosissimo.  Tutte  le  preparazioni 
di  rame  riescono  eminentemente  venefiche  ed  appar¬ 
tengono  ai  veleni  acri  e  corrosivi.  I  sintomi  da 
esse  cagionati  sono  sapore  acre,  cefalalgia,  stringi¬ 
mento  alle  fauci,  vomito  ostinato,  dolori  di  ventre, 
diarrea  mucosa  e  sanguinolenta,  febbre,  e  quindi  i 
segni  della  gangrena  intestinale.  I  migliori  rimedii 
da  adoperarsi  contro  di  esse  sono  il  latte,  le  sostanze 
zuccherine  e  l’albumina  animale,  non  che  i  diversi 
mucilaginosi.  Le  lesioni  nei  cadaveri,  indicano  es¬ 
sere  stata  la  morte  cagionata  da  qualche  sostanza 
acre  e  corrosiva,  ma  specialmente  la  presenza  del 
metallo  stesso  scoperto  per  mezzo  di  reagenti  rive¬ 
leranno  il  veneficio  o  l’avvelenamento  involontario. 

RAMEAU  (Luigi  Filippo).  —  Il  musico  più  celebre 
ch’abbia  prodotto  la  Francia;  nacque  a  Digione  alli 
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25  ottobre  1683.  Era  figlio  di  un  mediocre  organista 
che  gli  insegnò  per  tempo  gli  elementi  della  musica 
e  l’arte  di  suonare  il  clavicembalo.  Studiò  altresì  il 
latino,  ma  non  terminò  il  corso  regolare  delle  classi. 
All’età  di  18  anni  si  condusse  in  Italia,  ma  non  andò 
oltre  Milano.  Il  suo  soggiorno  in  questa  città,  nella 
quale  era  già  sì  fiorente  la  musica  ,  influì  grande¬ 
mente  sullo  sviluppo  del  suo  genio  e  del  suo  buon 
gusto.  Tornato  in  patria,  levò  gran  fama  di  sè  come 
organista,  e  fu  scelto  a  questa  carica  nella  catedrale 
di  Clermont.  Nc’  molti  anni  che  quivi  ebbe  stanza, 
si  diede  alla  compilazione  del  suo  Trattalo  (T armonia 
che  vide  la  luce  nel  1722.  Recossi  allora  a  Parigi, 
dove  ebbe  parimente  nome  di  valentissimo  organi¬ 
sta,  e  l’opera  suenunciata  quello  gli  assicurò  di  teo¬ 
rico  profondo;  ma  una  gloria  ancor  più  bella  lo  at¬ 
tendeva  nel  teatro  lirico,  dove  il  suo  ingegno  svi¬ 
lupparsi  doveva  per  intero.  Le  opere  del  Lulli  vi 
teneano  ancora  il  primo  grado:  ei  le  studiò,  c  portò 
la  musica  drammatica  a  vie  maggior  perfezione.  Vol¬ 
taire,  che  avea  udita  di  sua  musica  e  sapea  apprez¬ 
zarne  il  valore,  gli  diè  a  musicare  la  sua  tragedia  il 
Sansone,  che  non  fu  per  altro  rappresentata  sotto 
pretesto  che  sarebbe  un  prostituire  un  soggetto  tratto 
dalla  Bibbia.  Ritiratane  Rarneau  la  musica,  ne  impiegò 
alcune  parti  nell’alto  degl’  Incas  e  nella  tragedia  di 
Zoroaslro.  Scrisse  poscia  l 'Ippolito  sulle  parole  del 
Pcllegrin,  che  rappresentato  nel  1753  ebbe  sì  felice 
successo  che  ben  può  dirsi  ch’ei  con  questa  segnasse 
l’epoca  di  un  notevolissimo  perfezionamento  in  di¬ 
verse  parti  dell’opera.  Dovette  crearvi,  per  dir  cosi, 
cantori  e  suonatori;  e  fu  allora  che  l’orchestra  fran¬ 
cese  cominciò  ad  aversi  quella  riputazione  cui  ha  si 
bene  sostenuta  in  appresso  c  di  cui  gode  tuttora. 
All’  Ippolito  tenner  dietro  le  Indie  galanti ,  il  Ca¬ 
store  e  Polluce ,  il  Dardano  ed  altre,  che  ebbero  esito 
pure  fortunatissimo.  I  più  bei  drammi  musicali  da 
Rarneau  sono  di  Cahusac,  mediocre  poeta,  ma  felice 
nella  scélta  de’ soggetti,  e  docile  ai  consigli  del  com¬ 
positore.  II  merito  di  Rarneau  lungamente  combattuto 
dall’invidia,  venne  alla  fine  generalmente  conosciuto, 
c  giuste  ricompense  ed  onori  ne  furono  la  conse¬ 
guenza.  Il  re  avea  istituita  per  lui  la  carica  di  com¬ 
positore  del  suo  gabinetto.  Più  tardi  gli  accordò  let¬ 
tere  di  nobiltà  e  lo  creò  cavaliere  di  san  Michele. 
L’acadeuiia  di  Digionc  Io  aveva  per  lungo  tempo 
ascritto  fra’ suoi  membri,  e  i  magistrati  di  questa 
città  l’aveano  esentato  dalla  taglia,  insieme  colla  sua 
famiglia,  in  perpetuo.  Morì  più  che  ottuagenario  ai 
12  settembre  1764.  Lungo  sarebbe  il  qui  citare  tutte 
le  opere  e  lutti  gli  scritti  di  Rarneau  ;  basti  il  dire 
che  fu  sì  fecondo  e  sì  attivo  che  dal  1755  al  1760, 
compose  trenta  opere  e  dodici  volumi  sulla  teoria 
della  musica  ;  e  in  particolare  sul  suo  sistema  del 
basso  fondamentale.  Chi  fosse  vago  di  più  particolari 
a  questo  riguardo  ricorra  al  Fétis  Biografa  de  musici 
all’articolo  che  lo  riguarda.  —  Considerato  come  or¬ 
ganista  può  dirsi  ch’egli  ebbe  e  forse  avrà  pochi  ri¬ 
vali,  e  le  sue  composizioni  per  clavicembalo,  scritte 
sovente  nello  stile  dell’organo,  sono  per  la  maggior 


parte  capolavori.  Gli  è  per  altro  ad  osservarsi  che 
i  dotalo  di  un  genio  essenzialmente  drammatico,  egli 
non  ha  conservato  all’organo  il  carattere  grave  ed 
austero  proprio  del  canto  ecclesiastico  ;  ed  è  fuor  di 
dubbio  che  all’esempio  di  Rarneau  sia  in  parte  do¬ 
vuta  la  decadenza  dell’arte  di  suonar  l’organo,  la 
quale  a’tempi  suoi  cominciò  a  prender  le  forme  della 
musica  drammatica.— Le  teorie  di  Rarneau  sul  basso 
fondamentale  sono  oggidì  abbandonate,  e  fu  conosciuto 
falso  il  suo  sistema  sotto  varii  aspetti  ;  nullameno 
dando  esse  luogo  ad  animate  e  dotte  discussioni  sulle 
regole  dell’armonia,  contribuirono  di  gr~n  lunga  al 
progresso  di  questa  scienza,  e  le  opere  sue  furono 
di  grande  utilità  per  riformarne  e  migliorarne  l’in¬ 
segnamento. —  Come  compositore  drammatico  non 
ha  avuto  fin  qui  rivali  in  Francia.  Prima  di  lui 
l’opera  era  uno  spettacolo  monotono,  in  cui  non  de¬ 
stavano  un  certo  interesse  che  il  recitativo  c  i  cori. 
Rarneau  v’  introdusse  gran  varietà  colle  sue  melodie 
sempre  drammatiche,  e  colle  sue  introduzioni,  cui 
seppe  dar  nuova  forma  e  carattere  e  sviluppo  me¬ 
glio  concepiti.  Il  suo  stile  per  altro  è  men  puro  c 
men  corretto  che  quello  di  Lulli  ;  per  mala  ventura 
ei  non  avea  studiato  abbastanza  i  gran  maestri  ita¬ 
liani,  che  avean  spinta  ai  suoi  giorni  a  sì  alto  grado 
la  scienza  di  scrivere  per  le  voci. — Rarneau  ebbe,  al 
paridi  Lulli,  il  privilegio  di  regnare  indipendente 
sulle  scene  dell’Opera  per  ben  50  anni.  Ognun  sa 
che  all’apparire  delle  opere  di  Gluck,  Picinni  e  Sac- 
chini,  operossi  nella  musica  drammatica,  una  rivolu¬ 
zione  ch’ebbe  per  risultamenlo  di  far  dimenticare 
Rarneau  e  le  più  belle  sue  composizioni.  —  A’  di  no¬ 
stri  le  opere  del  gran  maestro  giaccion  sepolte  nelle 
biblioteche  d’onde  non  v’ha  chi  pensi  di  trarle,  a  mal¬ 
grado  delle  immense  e  reali  bellezze  di  cui  ridondano. 
— Maret  pubblicò  un  Elogio  storico  di  Rarneau ,  Pa¬ 
rigi  1766  in-8°;  ed  oltre  ai  molti  scritti  che  parlano 
del  celebre  compositore,  Gianfrancesco  Rarneau  ni¬ 
pote  di  lui,  diè  fuori  un  poema  in  3  canti,  La  Ra¬ 
ncide,  Parigi  1766  in-8°,  di  cui  fu  fatta  nell’anno 
stesso  una  parodia  col  titolo  La  nuova  Rameide. 

RAMEO  (rameusJ  (hot.).  —  Diconsi  ramei  o  caulini 
certi  organi  della  pianta  e  sopratutto  le  foglie,  i 
fiori,  le  spine  secondo  clic  si  attaccano  al  fusto  o  ai 
rami. 

RAMESSE  ,  Ramsete  ,  Ramisete  oppure  Rameste 
(slor.  ani.).—  Nome  comune  a  più  re  delle  18a  e  19* 
dinastie  egizie,  ambedue  dette  Telane,  perchè  i  prin¬ 
cipi  ad  esse  appartenenti  risiedevano  a  Tebe  nell’ 
Alto  Egitto.  Questo  nome  trovasi  per  lo  più  scritto 
in  caratteri  geroglifici  nei  cartocci  reali,  che  ornano 
le  ruine  dei  monumenti  antichi  di  Tebe  e  d’altre 
città  egizie,  non  che  sopra  i  monumenti  d’ogni  ge¬ 
nere  che  trovansi  nei  musei  o  in  collezioni  private 
d  Europa.  Si  crede  di  riconoscere  a  norma  degli 
antichi  autori  sette  re  col  nome  di  Ramcsse,  e  fra 
questi  trovasi  il  secondo  dei  principi  conosciuti  or¬ 
dinariamente  sotto  la  dominazione  di  Sesostri. 

Rimesse  i,  480°  re  d’  Egitto,  succedette  nell’anno 
1590  av.  G.  C.  a  sua  sorella  Chcnchere.  Alcuni  sto- 
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rici  lo  chiamano  pure  Alori  oppure  Ratosi.  Non  si 
conoscono  gli  avvenimenti  del  suo  regno. 

Ramesse  ii,  484°  re  di  Egitto,  succedette  nel  1359 
av-  G.  C.  ad  Armaide,  che  si  crede  essere  suo  fra¬ 
tello,  nè  regnò  più  di  16  mesi. 

Ramesse  m,  sopranominato  Mìammoun ,  figlio  del 
precedente,  sali  al  trono  d’Egitto  nell’anno  1533 
av-  G.  C.,  regnò  per  66  anni  e  4  mesi  e  mori  nel  4347 
av.  G.  C.  Trovansi  nella  gran  Descrizione  dell' Egitto, 
pubblicata  per  ordine  del  governo  francese ,  più 
stampe  che  rappresentano  le  varie  parti  del  monu¬ 
mento  sepolcrale  innalzato  a  Ramesse  Miammoun 
nella  città  di  Tebe.  Questo  principe  è  anche  rappre¬ 
sentato  più  volte  sopra  le  pareti  degli  edifizii  alla 
costruzione  dei  quali  sembra  che  egli  abbia  contri¬ 
buito,  e  di  cui  si  veggono  ancora  le  mine.  Vi  si  vede 
montato  sopra  un  carro  di  battaglia,  vincitore  dei 
nemici  che  gli  friggono  dinanzi. 

Ramesse  iv,  figlio  del  precedente,  dello  Amenofi  ii 
da  Alandone,  salì  al  trono  nell’anno  1847  e  regnò 
19  anni  c  mezzo. 

Ramesse  v  è  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Se- 
soslri. 

Ramesse  vi,  figlio  di  Scsostri,  488°  re  d’Egitto,  si 
cinse  la  corona  nell’anno  1414  av.  G.  C.  Egli  è  pure 
nominato  da  alcuni  storici  Rampsele,  Sesostri  e  Ferone 
(Pheron),  nome  che  come  quello  di  Faraone  della 
Scrittura  è  un’alterazione  della  voce  egizia  piouro 
ovvero  phouro  che  significa  re.  Si  attribuisce  a  que¬ 
sto  principe  l’ innalzamento  di  due  obelischi  di  mas¬ 
sima  dimensione,  posti  dinanzi  al  tempio  del  Sole  in 
Eliopoli.  Regnò  66  anni,  cd  ebbe  a  successore  Ame¬ 
nofi  ossia  Menocre,  nell’anno  1549  av.  G.  C. 

Ramesse  vir,  succedette  nel  1510  av.  G.  C.  a  Me- 
nofre,  regnò  20  anni  cd  ebbe  a  successore  Amme¬ 
tterne  iv  nell’anno  1291. 

RAMI  (rami,  ramuli)  (òot.).  —  Così  si  chiamano  le 
divisioni  o  partizioni  del  tronco  che  vanno  facendosi 
più  piccole  di  mano  in  mano  che  ascendono  in  alto 
e  si  compongono  degli  stessi  elementi  vale  a  dire  di 
cellule,  di  fibre  e  di  vasi.'l  rami  traggono  origine  dalle 
gemme  e  si  coprono  alla  volta  loro  di  novelle  gemme 
che  danno  origine  a  novelli  rami  destinali  essi  mede¬ 
simi  a  preparare  una  terza  generazione  di  gemme  a 
cui  ne  tien  dietro  una  quarta,  una  quinta,  e  così  di¬ 
scorrendo.  Se  si  dà  il  nome  di  asse  primario  al  fusto, 
si  possono  chiamare  assi  secondarii  i  rami  che  na¬ 
scono  da  quelli  immediatamente,  terziarii  quelli  che 
derivano  dai  secondarii  e  così  di  seguito.  D’ordinario 
queste  successive  divisioni  sono  indicate  coi  nomi  di 
rami  o  di  ramoscelli,  e  poiché  sogliono  essere  molto 
più  numerosi  i  suddetti  nomi  che  non  hanno  alcun 
significato  rigoroso  si  vanno  modificando  per  mezzo 
di  epiteti  o  altrimenti  onde  esprimere  approssimati¬ 
vamente  il  grado  di  divisione  clic  tocca  il  ramo  di 
cui  si  parla.  Del  resto  ,  allorché  non  si  parte  dal 
fusto  ma  da  un  asse  più  o  meno  lontano,  acquistano 
Un  valore  puramente  relativo .  cosi  i  frammenti  delle 
Piante  legnose,  che  si  conservano  negli  erbarii,  non 
irebbero  sull’albero  che  piccoli  ramoscelli.  Se  co¬ 


stantemente  tutte  le  gemme,  che  risiedono  nell’ascella 
delle  foglie,  si  sviluppassero  in  rami,  la  situazione  rela¬ 
tiva  dei  rami  pareggerebbe  affatto  quella  delle  foglie  e 
mostrerebbe  su  di  un  piano  permanente  e  più  vasto 
quella  serie  di  linee  rette  e  curve  di  cui  abbiamo 
parlato  trattando  della  disposizione  delle  foglie  sul 
fusto  o  filotassi  (v.  Foglia).  —  Nelle  piante  erbacee 
dove  il  numero  delle  foglie  è  necessariamente  più 
ristretto  e  quasi  tutte  le  gemme  si  sviluppano,  la 
disposizione  delle  foglie  corrisponde  esattamente  a 
quella  dei  rami;  ma  non  di  rado  una  gran  parte 
delle  gemme  abortiscono  ;  il  che  succede  principal¬ 
mente  ne’  vegetali  legnosi  siccome  quelli  che  vivono 
una  vita  assai  lunga  e  vanno  soggetti  ad  una  rami¬ 
ficazione  molto  più  complicata.  Ecco  dunque  una 
prima  causa  che  può  modificare  la  disposizione  dei 
rami  rispetto  a  quella  delle  foglie,  che  consiste  nel¬ 
l’aborto  di  un  certo  numero  di  gemme.  Una  seconda 
causa  contraria  alla  precedente  si  è  la  sopravegnenza 
di  altre  gemme  che  possono  svilupparsi  da  altri 
punti.  Esamineremo  separatamente  queste  due  cause 
e  gli  effetti  che  ne  derivano.  —  Innanzi  tutto  giova 
notare  che  avvi  una  gemma  più  costante  di  quelle 
che  spuntano  nelle  ascella  delle  foglie,  ed  è  la  ter¬ 
minale,  rappresentata  dalla  piumelta  dell’  embrione 
nel  seme  germogliantc.  Tostochè  la  si  è  perfettamente 
sviluppata,  c  che  trascorso  questo  primo  periodo  di 
vita,  l’accrcscimcnto  del  fusto  si  arresta,  spunta  un’ 
altra  gemma  terminale  alla  sommità  di  esso,  la  quale 
dopo  un  certo  intervallo  di  tregua  (che  corrisponde 
all’inverno  del  nostro  clima)  ,  si  apre  e  si  allunga 
alla  sua  volta  come  la  prima,  e  poi  di  nuovo  si  ar¬ 
resta  e  mette  fuori  un’altra  gemma  destinata  a  svi¬ 
lupparsi  nell’anno  seguente.  11  fusto  è  dunque  real¬ 
mente  composto  di  un  certo  numero  di  rami  sopra¬ 
posti  capo  a  capo;  laonde  negli  alberi  dicotiledoni 
dei  nostri  paesi,  gli  strati  legnosi  diminuiranno  suc¬ 
cessivamente  di  numero  di  mano  in  mano  che  si 
passa  da  un  ramo  all’altro  dalla  base  del  fusto  alla 
sommità  dell’albero.  E  però  se  per  di  fuori  si  potesse 
distinguere  la  messa  di  ciascun  anno  da  quella  del¬ 
l’anno  precedente,  si  avrebbe,  finché  questo  allun¬ 
gamento  si  mantiene  ,  un  mezzo  esterno  per  deter¬ 
minare  l’età  di  un  albero.  —  In  un  gran  numero  di 
piante  non  si  sviluppa  che  questa  sola  gemma  ter¬ 
minale.  Ciò  posto  non  avvi  alcuna  modificazione 
laterale,  cd  il  fusto  è  necessariamente  semplice.  Egli 
è  questo  un  caso  rarissimo  per  le  piante  dicotiledoni 
che  ne  offrano  tuttavia  qualche  esempio  nelle  cicadee 
e  nelle  papaie,  il  cui  fusto  s’innalza  a  guisa  di  co¬ 
lonna  coronato  da  un  ciuffo  di  foglie.  Ma  è  altrettanto 
più  frequente  nelle  monocotiledoni  e  noi  abbiamo 
veduto  che  una  tal  forma  prendono  d’ordinario  quelle 
che  diventano  alberi  d’alto  fusto.  Laonde  per  rico¬ 
noscere  l’età  della  pianta  alcuni  hanno  proposto  di 
contare  le  impressioni  circolari  che  le  messe  succes¬ 
sive  lasciano  alla  superficie  del  fusto;  ma  queste  im¬ 
pressioni  col  tempo  si  cancellano,  cd  è  quasi  impos¬ 
sibile  il  poterle  distinguere  Luna  dall’altra  alla  base 
degli  alberi  molto  avanzati  in  età;  d’altronde  non 
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sappiamo  ancora  con  certezza  se  nei  climi  differenti 
dai  nostri  non  soggetti  ad  inverno,  la  formazione  di 
ciascuno  di  questi  cerchi  corrisponde  ad  un  anno  o 
ad  un  altro  regolare  intervallo  di  tempo. — Facciamoci 
ora  ad  esaminare  i  casi  in  cui  le  gemme  ascellari  si 
sviluppano  in  più  gran  numero,  ancorché  non  tutte. 
Questo  difetto  parziale  di  sviluppo  può  essere  irre¬ 
golare  e  dipendere  da  cause  locali  o  individuali. 
Così  dal  lato  in  cui  la  pianta  trovasi  in  qualunque 
modo  impacciala,  priva  di  luce  ,  immersa  in  un  cat¬ 
tivo  suolo  o  sottoposta  a  qualunque  altro  accidente 
disfavorevole,  le  gemme  abortiscono,  mettono  male, 
e  ben  tosto  periscono.  È  inutile  che  ci  fermiamo  a 
considerare  coteste  influenze  che  possono  agire  in 
tulli  i  versi,  a  tutte  le  altezze,  e  far  prendere  un’in¬ 
finità  d’aspetti  diversi  alla  pianta.  Ma  sovente  le 
gemme  si  sconciano  con  una  regolarità  ed  un  ordine 
degno  di  essere  notato.  Così  negli  abeti  le  foglie 
assai  fitte  e  numerosissime  sono  disposte  nella  dire¬ 
zione  di  una  linea  spirale  ,  mentre  i  rami  paiono 
distribuiti  a  verticilli  assai  distanti  gli  uni  dagli  altri. 
La  quale  disposizione  sembra  dipendere  da  che  nella 
spirale  che  descrivono  le  foglie,  vi  sono  lunghe  serie 
mancanti  di  gemme  ascellari  ,  e  quindi  più  foglie 
successive  che  ne  sono  provedute  ,  e  perchè  i  giri 
della  spira  che  portano  queste  foglie  sono  talmente 
avvicinati  che  rocchio  non  può  apprezzarne  i  diffe¬ 
renti  gradi  d’altezza,  e  i  rami  che  escono  dall’ascella 
di  esse  paiono  disposti  in  circolo. — Ben  sovente  nelle 
foglie  opposte ,  soltanto  una  delle  due  sviluppa  una 
gemma  e  poscia  nel  paio  seguente  la  foglia  del  lato 
opposto  ne  sviluppa  alla  sua  volta  un’  altra  quindi 
malgrado  le  foglie  opposte  ,  i  rami  riescono  parte 
alterni  e  distici  (p.  es.  nel  tribolo  terrestre),  parte 
incrocicchiali  per  paia  obliquamente,  e  parte  disposti 
secondo,  una  spirale  unica,  come  accade  in  molte 
cariofillee.  i\on  ci  fermeremo  ad  esaminare  i  parti¬ 
colari  delle  diverse  combinazioni  che  la  natura  pre¬ 
senta  a  questo  riguardo:  basta  il  riflettere  come  tal¬ 
volta  in  una  seguenza  di  organi,  parecchi  situali  gli 
uni  relativamente  agli  altri  in  un  rapporto  costante, 
tendono  ad  abortire,  e  come  questa  legge,  che  del 
resto  è  comune  a  tutte  le  parti  del  vegetale  ,  deve 
principalmente  influire  sulla  ramificazione.  —  Sup¬ 
poniamo  ora  che  la  gemma  terminale  abortisca  mentre 
si  sviluppano  le  laterali;  il  fusto  diventa  assai  corto 
o  quasi  nullo  ed  il  vegetale  si  sviluppa  sui  lati  in 
tutte  le  direzioni,  o  di  preferenza  in  alcune  ,  se  gli 
aborti  sono  governati  da  uno  di  que’  rapporti  costanti 
che  abbiamo  più  volte  accennato.  —  Vogliono  qui 
essere  annoverate  certe  modificazioni ,  le  quali  an¬ 
corché  ordinariamente  si  credano  di  spettanza  del 
fusto,  non  dipendono  propriamente  che  da  una  ma¬ 
niera  particolare  di  ramificazione.  Ke’casi  di  cui 
intendiamo  parlare,  il  fusto  sviluppatosi  dal  germo¬ 
gliamento  deH’embrione,  cessa  dopo  un  certo  tempo 
di  crescere;  e  perchè  non  si  allunga  punto  mediante 
una  gemma  terminale ,  mette  per  lo  più  dalla  base 
un  ramo,  il  quale  fa  le  veci  del  fusto,  e  provede  alla 
vegetazione  dell’anno  seguente.  Ciò  posto,  non  sem¬ 


pre  il  fusto  giace  alla  superficie  della  terra;  sovente 
vi  si  trova  immerso  più  o  meno  profondamente, 
e  per  ciò  il  ramo  che  dee  surrogarlo  può  nascere 
tanto  sopra  quanto  sotto  il  livello  del  suolo.  —  Le 
piante  volgarmente  conosciute  sotto  il  nome  di  vi¬ 
vaci  (perenne*)  si  trovano  precisamente  in  questo 
caso.  Spunta  nel  primo  anno  un  fusto  il  quale  per¬ 
corre  le  stesse  fasi  di  quello  che  è  proprio  delle 
piante  annue  ,  e  che  infine  perisce  ancor  esso  ,  ma 
non  più  che  la  parte  ,  la  quale  trovasi  fuori  della 
terra  ;  la  base  di-esso,  nascosta  sotterra  unitamente 
alla  radice  ,  continua  a  vivere  proveduta  di  una  o 
più  gemme  ,  le  quali  protette  dalla  terra  medesima 
passano  l’inverno  e  si  sviluppano  alla  primavera  se¬ 
guente  in  allrelanti  fusti  destinati  a  subire  le  stesse 
vicissitudini  di  Aita.  Queste  gemme  hanno  ordinaria¬ 
mente  una  forma  particolare;  il  loro  asse  fitto  c 
carnoso,  assai  si  allunga  prima  di  sviluppare  le  foglie; 
chiamansi  turioni  ( turiones ):  ne  somministrano  esempi 
le  peonie,  e  (per  citarne  uno  conosciuto  da  lutti)  le 
cime  degli  asparagi  che  sterpansi  ad  uso  di  cucina. 
—In  vece  di  rimanere  slazionarii  fino  all’anno  se¬ 
guente  e  di  svilupparsi  ben  tosto  nell’aria  libera  i 
rami  sotterranei  possono  allungarsi  sotterra.  Abbiamo 
veduto  altrove  clic  i  fusti  trovandosi  nella  medesima 
condizione  si  coprono  ordinariamente  di  radici  av¬ 
ventizie.  Lo  stesso  accade  di  cotesti  rami  che  stri¬ 
sciano  gli  uni  obliquamente,  gli  altri  orizonlalmente 
sotterra  mettendo  fuori  sui  Iati  certi  prolungamenti 
ossiano  fibrille  radicolari  che  danno  loro  affatto  l’as¬ 
petto  delle  radici.  Prendono  in  questo  caso  il  nome 
di  rizoma  (i rhizoma ).  Talora  il  ramo  sotterraneo  con¬ 
tinua  il  suo  cammino,  e  nella  sua  faccia  superiore  o 
sui  lati  dà  origine  a  più  gemme  le  quali  tostochè  si 
sviluppano,  s’innalzano  verticalmente,  e  dispiegansi 
nell  aria  aperta;  lal’altra  il  ramo  medesimo  si  rad 
(Uzza  ed  erge  il  capo  fuori  della  terra  ,  terminato 
a  una  gemma;  però  ordinariamente  non  mai  prima 
che  un  altro  ramo  simile  nato  da  esso  abbia  preso  il 
suo  posto  ed  il  suo  andamento  sotterraneo.  La  stessa 
pianta  può  percorrere  a  questo  modo  un  tratto  di 
cammino  assai  lungo  ,  ed  allontanarsi  di  molto  dal 
uogo  in  cui  ebbe  la  nascita.  Intanto  la  faccia  supe- 
nore  del  rizoma  offre  sovente  una  serie  di  cicatrici 
corrispondenti  alle  messe  che  successivamente  spun¬ 
tarono;  ne  somministra  un  esempio  il  suggello  di 
baiamone  (convallaria  polygonatum).  -  Il  bulbo  che 
per  addietro  collocavasi  fra  le  radici ,  ci  presenta 
un  altra  modificazione  di  fusto  propria  delle  piante 
monocotiledoni  vivaci.  La  parte  sotterranea  di  que¬ 
sto  fusto  genera  da  un  lato  una  gemma  fitta  e  car¬ 
nosa  nel  centro  ,  più  o  meno  coperta  di  foglie;  di 
queste  foglie  ,  le  più  esterne  ,  ossiano  quelle  che  si 
roAano  inserite  più  in  basso  ,  non  conservano  più 
a  ro  c  ie  le  guaine  trasformale  in  isquame.  Siffatte 
guame,  ora  aAAiluppan°  tutta  compiutamente  la  parte 
in  ma  del  fusto  come  accade  nei  giacinti,  nello  zaf¬ 
ferano,  nella  cipolla  ed  in  altre  piante  analoghe,  che 
da  questo  carattere  furono  dette  piante  a  cipolla 
(bulbi  intonacati  o  fasciati,  tunicati );  ora  in  vece  di 
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tonache  membranose  avvi  un  gran  numero  di  ap¬ 
pendici  più  strette  ,  embriciate  su  tutta  la  periferia 
del  bulbo,  che  in  questo  caso  chiamasi  scaglioso  ( squa - 
,}*ostts) ,  perciocché  le  delle  appendici  rassomigliano 
squame  e  non  ne  differiscono  che  per  la  consi¬ 
stenza  loro  molto  carnosa;  il  giglio  bianco  ne  som- 
ministra  un  ottimo  esempio.  Finalmente  vi  sono  «altri 
bulbi,  appena  proveduti  di  qualche  tonaca:  e  poiché 
in  allora  la  massa  del  bulbo  è  quasi  intieramente 
formata  dall’asse  di  esso  sommamente  ingrossalo,  sif¬ 
fatti  bulbi  sono  delti  solidi.  Nell’ascella  delle  foglie 
trasformate  in  questa  guisa  ,  s’annidano  più  gemme 
secondarie  molto  più  piccole,  che  diconsi  bulbilli,  il 
eui  numero  sembra  in  1  dazione  con  quello  delle 
foglie.  Di  queste  gemme,  le  une  si  sviluppano  sullo 
stesso  bulbo,  durante  più  anni  in  alcune  piante  ,  le 
altre  divengono  bulbi  esse  medesime,  e  poiché  assai 
debolmente  aderiscono  al  bulbo  che  le  ha  prodotte 
e  che  in  breve  marcisce,  ordinariamente  ad  un  certo 
periodo  di  tempo  se  ne  distaccano,  e  tutte  le  piante 
prodotte  a  questo  modo ,  ancorché  in  origine  pro¬ 
venienti  dallo  stesso  piede,  formano  in  seguito  altrc- 
tante  piante  separate. — Ne’  bulbi  solidi,  spesso  sopra 
uno  dei  lati  si  sviluppa  una  sola  gemma  che  prende 
alla  volta  sua  la  forma  di  quella  da  cui  proviene,  e 
produce  pure  a  suo  tempo  una  gemma  laterale,  ma 
per  lo  più  situata  sul  lato  opposto,  giusta  la  dispo¬ 
sizione  alterna  delle  foglie  e  delle  gemme,  così  ogni 
anno  si  produce  un  nuovo  individuo,  e  se  il  secondo 
nasce  a  diritta  del  primo,  il  terzo  nascerà  a  sinistra 
del  secondo  ,  il  quarto  a  destra  del  terzo;  di  modo 
ebe  la  pianta  andrà  nello  stesso  luogo  oscillando  da 
sinistra  a  destra  e  da  destra  a  sinistra  alternativa- 
niente,  come  ognuno  potrà  osservare  distintamente 
nel  colchico.  —  In  ciascun  bulbo  ,  al  disotto  delle 
tonache,  ovvi  un  piccolo  spazio  a  guisa  di  disco  dalla 
cui  superficie  inferiore  spuntano  le  radici  riunite  a 
faseetlo  :  questo  disco  è  situato  Ira  le  foglie  e  le  ra¬ 
dici,  e  per  ciò  lo  si  riguarda  come  il  fusto;  ma  si 
dovrebbe  più  presto  considerare  come  la  base  di  un 
ramo,  imperciocché  non  è  altro  che  la  parte  infe¬ 
riore  di  una  gemma  laterale,  e  non  differisce  dalle 
gemme  ordinarie  se  non  che  si  distacca  dalla  pianta 
madre  e  si  cangia,  per  cosi  dire,  in  una  talea  natu¬ 
rale.—.!  rami  laterali  che  rimpiazzano  il  fusto  allor¬ 
ché  si  arresta  nel  suo  sviluppo  verticale,  e  diffondono 
onzon talmente  la  pianta  madre ,  nascono  talvolta  a 
fior  di  terra,  e  chiamansi  ordinariamente  fusti  ser¬ 
peggianti.  Questi  pretesi  fusti  per  lo  più  gracili  e 
pieghevoli  percorrono  un  certo  spazio  di  terreno 
senza  emettere  foglie,  o  ne  mettono  assai  poche  di 
tratto  in  tratto,  ed  anche  abitualmente  una  sola,  la 
cui  gemma  sovente  abortisce  ,  o  termina  con  una 
Rosetta  che  guarda  naturalmente  in  allo  e  che  per 
1  sotto  mette  radici  le  quali  s’introducono  nella  terra, 
e  dall’ascella  delle  foglie  inferiori  getta  fuori  novelli 
J’a,ni  che  vanno  a  terminare  più  lungi  allo  stesso  modo: 
a  bagola,  il  ranuncolo  serpeggiante  che  tutti  cono- 
Sc°uo  e  generalmente  tulle  le  piante  che  portano 
(lueslo  nome  ne  somministrano  esempi  notissimi.  — 


U  più  delle  volte  queste  messe  laterali,  dette  volgar¬ 
mente  tralci  ( flagellimi )  alla  perfine  appassiscono  e 
si  disarticolano,  e  le  messe  abbarbicale  che  esse  col¬ 
legavano  assieme  ,  diventano  altrettante  piante  di¬ 
stinte.  I  giardinieri  imitano  in  ciò  la  natura,  allorché 
propagano  le  piante  per  margotto  e  abbassandone  un 
ramo  che  coprono  di  terra  in  un  dato  punto.  Uranio 
sotterrato  in  quel  punto  medesimo  getta  fuori  disopra 
foglie,  e  disotto  radici,  e  svolge  un  nuovo  individuo 
che  ben  tosto,  bastando  a  vivere  da  sé,  può  essere 
staccato  dalla  pianta  che  lo  produsse.  —  Trattandosi 
di  piante  grasse,  le  cui  foglie  molto  sugose  valgono 
a  nutrirle  per  qualche  tempo,  non  è  mestieri  atten¬ 
dere  che  la  rosetta  nata  sul  pollone  abbia  emesso  le 
radici  per  distaccarla  e  piantarla  separatamente. 
Questa  modificazione  del  tralcio  chiamasi  propagine 
( propagulum ).  —  Ai  casi  in  cui  si  travede  una  ten¬ 
denza  manifesta  delle  gemme  e  dei  loro  prodotti  a 
farsi  indipendenti  così  dalla  pianta  madre  come  gli 
uni  dagli  altri,  è  mestieri  aggiungere  una  particolare 
modificazione  della  gemma  aerea,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  bulbillo  ( bulbillus )  ,  diminutivo  di  bulbo  , 
con  cui  ha  più  stretta  affinità. — I  bulbilli  prendono 
una  consistenza  carnosa,  siccome  lutti  gli  organiche 
possono  vivere  per  qualche  tempo  alimentandosi 
della  sostanza  che  in  se  medesimi  rinchiudono.  Sono 
composti  di  poche  squame  carnose  ,  talvolta  saldale 
assieme  in  tutto  o  in  parte  in  un  sol  corpo  nell’ascella 
della  foglia,  da  cui  si  separano  coll’andiir  del  tempo, 
cadono  in  terra  ,  gettano  radici,  e  riproducono  la 
pianta  da  cui  trassero  origine.  Formano  essi  pro¬ 
priamente  il  passaggio  dalle  gemme  all’embrione  ;  il 
giglio  bulbifero  c  la  dentaria  bulbifera  ne  sommini¬ 
strano  esempi.  —  In  tutti  i  casi  precedenti,  il  ramo 
destinalo  a  continuare  ed  a  rappresentare  il  fusto 
conserva  il  proprio  luogo  rispettivo,  vale  a  dire 
nasce  lateralmente.  Ma  può  succedere  che  il  ramo 
più  robusto  respinga  il  fusto  da  un  lato  o  dall’altro 
e  ne  pigli  il  posto,  ergendosi  egli  stesso.  Ciò  posto, 
la  vera  natura  di  queste  parti  non  si  può  altrimenti 
conoscere  che  dalla  loro  posizione  rispettiva:  cosi  per 
esempio  nella  vite  allorché  il  fusto  produce  di  tratto 
in  tratto  da  un  lato  una  foglia  sproveduta  di  gemma 
ascellare  e  dall’altro  un  piccolo  ramoscello  erbaceo, 
ramoso,  volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  d- 
ticchio  senza  traccia  di  foglia,  se  ne  deve  inferire 
che  il  tratto  di  fusto  compreso  tra  il  vilicchio  e  la 
foglia,  e  sviluppatosi  nell’ascella  di  quest’ultima,  non 
è  altro  che  il  prodotto  di  una  gemma  ascellare  la 
quale  stante  il  gagliardo  suo  sviluppo  ha  rovesciala 
I  sul  lato  opposto  la  sommità  del  fusto  rifinito  ed  abor¬ 
tivo  sotto  forma  di  vilicchio.  Questa  disposizione  è 
ancor  più  evidente  nel  ricino  e  nella  filolacca,  per¬ 
ché  l’asse  novello  che  deve  succedere  al  primo  ,  e 
farne  le  veci,  non  ne  prende  esattamente  il  posto,  e 
non  conserva  la  medesima  direzione  ,  ma  propende 
alquanto  da  un  lato  in  modo  che  apertamente  lo  si 
riconosce  per  un  ramo.  In  queste  due  piante  come 
in  molte  altre  ,  una  mappa  di  fiori  sviluppasi  nel 
posto  che  corrisponde  al  viticchio  nella  vite  ;  e  d’ai- 
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fronde  questo  viticchio  non  è  che  un  peduncolo  fio¬ 
rifero  sconciatosi  per  aborto  ,  il  quale  nei  tratti  in 
cui  la  vite  fiorisce,  cessa  di  essere  viticchio  e  tras¬ 
formasi  in  un  grappolo  di  fiori. — Tali  sono  le  modi¬ 
ficazioni  a  cui  va  soggetta  la  ramificazione  per  l’a¬ 
borto  regolare  od  irregolare  di  un  certo  numero  di 
gemme  terminali  e  ascellari.  Può  eziandio  allonta¬ 
narsi  dal  suo  andamento  ordinario  tuttavolla  che 
queste  ultime  escono  dai  loro  confini  e  si  sviluppano 
Più  o  meno  lungi  dall’ascella  delle  foglie,  nel  qual 
raso  sono  dette  estrascellari  (extra- ascellares).  Questa 
disposizione  può  dipendere  da  più  cause,  dall’aborto 
completo  di  alcune  foglie,  dall’aderenza  del  fusto 
colla  parte  inferiore  di  esse  foglie ,  per  esempio  col 
picciuolo  o  colla  parte  più  infima  del  ramo  ascel¬ 
lare,  nel  primo  caso  la  gemma  sembra  collocata  più 
in  allo  clic  la  foglia,  e  nel  secondo  più  in  basso.  — 
Queste  cd  altre  simili  considerazioni  guidano  alla 
spiegazione  di  certe  anomalie  che  presentano  le  foglie 
di  alcune  piante  ,  per  esempio  di  molte  solanacee. 
Del  resto  non  istaremo  qui  a  discorrere  lutti  i  par¬ 
ticolari  di  questi  accidenti  che  ci  allontanerebbero 
troppo  dal  nostro  proposito.  —  Ma  l’ordine  della  ra¬ 
mificazione  può  essere  alterato  non  tanto  per  l’aborto 
delle  gemme,  quanto  per  un  vizio  contrario,  vale  a 
dire  per  uno  sviluppo  straordinario  di  esse.  Cosi  tal¬ 
volta  ,  benché  di  rado  ,  in  vece  di  una  sola  gemma 
nell’ascella  di  una  medesima  foglia,  ne  spuntano  pa¬ 
recchie  accessorie ,  da  cui  si  sviluppano  più  rami. 
Questi  rami  giacciono  ora  1’  uno  immediatamente  al 
disopra  dell’  altro  per  lo  più  in  numero  di  due  ed 
anche  di  più:  nelle  lonicere  per  es.  e  nei  noci  se  ne 
trovano  tre  ,  quattro  o  cinque  di  seguito  sopraposti 
c  decrescenti  nelle  prime  dal  basso  in  alto,  ne’  se¬ 
condi  dall’alto  in  basso,  ora  spuntano  sul  medesimo 
piano  orizontale  per  modo  che  oltre  la  gemma  cor¬ 
rispondente  alla  base  del  picciuolo,  sembra  esservene 
una  da  ciascun  lato  corrispondente  alla  stipola  ,  per 
esempio  nei  salici  e  nei  pioppi;  donde  l’origine  di 
quei  ramoscelli  che  continuano  per  qualche  tempo  a 
pullulare  dai  tronchi  recisi  di  questi  alberi.  —  Però 
ben  più  sovente  la  moltiplicità  delle  gemme  dipende 
da  quelle  che  diconsi  avventizie  o  latenti.  —  Tutte  le 
parti  cellulari  che  giaciono  al  disotto  deH’epidermide, 
allorché  una  causa  qualunque  ridesta  in  essè  la  forza 
vitale,  c  sollecitando  l’afflusso  dei  sughi  vi  raduna  i 
materiali  opportuni,  paiono  disposte  ad  organizzarsi 
sotto  forma  di  gemme.  Le  quali  produzioni  straor¬ 
dinarie,  ancorché  siano  più  frequenti  nel  fusto,  pos¬ 
sono  anche  effettuarsi  in  altre  parli,  per  es.  sulle 
radici  esposte  all’aria,  sulle  foglie  principalmente 
carnose,  tanto  sul  margine  (per  es.  nel  bryaphyllum 
calycinum  e  nella  malaxis  paludosa )  quanto  sulla  pa¬ 
gina  stessa  (per  es.  neWornilliogalum  thyrsoideum).  È 
dato  promuovere  artificialmente  lo  sviluppo  delle 
gemme  avventizie  per  mezzo  di  legature  e  di  tagli 
che  richiamano  gli  umori  e  fanno  inturgidire  le  parti 
in  cui  si  praticano.  La  loro  forma,  come  ben  dob¬ 
biamo  aspettarci,  è  diversa  da  quella  degli  embrioni 
normali;  hanno  pure  differenti  dimensioni ,  e  come 


|  quelle  che  non  furono  preparate  un  anno  per  l’altro 
mancano  delle  foglie  esterne  trasformate  in  isquame 
e  destinate  a  proteggere  le  parti  interne  contro  i  ri¬ 
gori  del  verno;  richiamate  alla  vita  in  un  tempo  in 
cui  la  vegetazione  trovasi  in  pieno  vigore,  si  svilup¬ 
pano  ad  un  tratto  e  crescono  incessantemente.  Da 
j  bel  principio  hanno  l’aspetto  di  piccole  escrescenze, 
le  quali  prima  s’allungano  qual  più  qual  meno,  e 
!  in  appresso  si  coprono  di  foglie.  Quelle  che  spuntano 
sulle  foglie  stesse,  nella  forma  loro  rassomigliano  più 
presto  ai  bulbilli  .che  alle  gemme.  Avvene  nulla 
di  meno  alcune  le  quali ,  invece  di  sortire  all’a¬ 
ria  libera,  si  sviluppano  dentro  il  parenchima  cor¬ 
ticale.  Dutrochet  è  stato  il  primo  a  far  conoscere 
questi  corpi  singolari  reperibili  particolarmente  nella 
corteccia  di  certi  alberi  dicotiledoni,  per  esempio, 
del  faggio,  del  carpino,  del  cedro  del  Libano,  sotto 
forma  di  sferoidi  irregolari  di  consistenza  legnosa; 
m  questo  primo  caso  potrebbonsi  chiamar  noduli. 
Nel  centro  di  questi  noduli  trovasi  un  piccolo  cilin¬ 
dro  di  midollo  fasciato  da  uno  strato  legnoso,  il  quale 
é  attraversato  da  raggi  midollari.  Ogni  anno  su  que¬ 
sto  primo  strato  se  ne  modella  un  nuovo  che  lo  riveste 
per  intiero,  c  talvolta  se  ne  contarono  sino  a  venti¬ 
cinque.  Questo  ammasso  legnoso  crescendo  in  tulle 
le  direzioni,  arriva  sovente  a  toccare  il  legno  dell’al¬ 
bero  con  cui  da  principio  non  comunicava  che  per 

ZrJrSTnl°  sol!ilissimo'  ^  »  saldarsi  con  esso 
formando  ciò  che  volgarmente  chiamasi  nocchio.  Il 
quale  nocchio  può  essere  composto  degli  elementi  di 
due  vegetazioni ,  vale  a  dire  della  maleria  legnosa 
sua  propria  intarsiata  con  quella  del  fusto.  Se  invece 
di  un  solo  nocchio  sene  formano  parecchi  agglome¬ 
rai.  e  rumili  assieme  per  la  base  in  una  ma?sa  tutta 
bernoccoluta  per  di  fuori ,  danno  origine  a  ciò  che 
chiamasi  escrescenza.  Il  nodulo  può  paragonarsi  ad 
un  albero  che  avrebbe  continuato  a  vivere  senza 
oghc  e  senza  gemme,  e  che  per  conseguenza  non 
polendo  crescere  in  lunghezza  ,  si  è  sviluppato  in 
larghezza  senza  dubbio  a  spese  del  nutrimento  gii 
be  1  c  preparato  che  trae  dalla  corteccia  e  forse  anche 
dal  corpo  legnoso,  ancorché  non  comunichi  con  es  o 
che  per  un  tratto  di  poca  importanza.  Un  colai  ramo 
mostra  nell  internodio,  a  cui  sembra  ridotto!  l  itici 
degh  Strali  annui  che  dovrebbonsi  trovare  nell’inter 
"Odio  inferiore  di  qualunque  altro  ramo  con  ! 
raneo  clic  potesse  liberamente  svilupparsi  da  tut«°i 
lati,  e  che  nella  disposizione  ri •  aa  1 
la  forma  cilindrica  hi  ve!»  m,  sl.roli  Pi8liasse 
del  ramo  cmMoi»  i  CCe  de  a  sferoidale  propria 
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e  mettano  ,  dosene  l’occasione,  escano  dalla  terra 
fuori  gemme  avventizie  da  cui  si  svilup- 
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pano  rami  c  foglie  e  paiano  far  parie  del  sistema 
aereo  del  fusto,  tuttavia  in  ambiduei  casi,  per  mezzo 
dei  caratteri  proprii  di  ciascuno,  noi  saremo  sem¬ 
pre  in  grado  di  distinguere  con  certezza  gli  organi 
proprii  del  fusto  da  quelli  della  radice.  Il  primo  è 
costantemente  contrassegnato  da  gemme  nascenti  al¬ 
l’ascella  di  foglie  regolarmente  disposte.  E  bensì  vero 
che  ne’  rami  i  quali  prendono  a  vegetare  sotterra  , 
le  foglie  sono  ollremodo  modificate  nella  grandezza, 
nella  forma  ,  nella  consistenza,  nel  colore,  in  una 
parola  intieramente  contraffatte  e  trasformate  il  più 
delle  volte  in  isquame,  od  in  espansioni  membrana¬ 
cee  corte  e  nerastre.  Ma  pur  quando  sono  ridotte  a 
nulla,  la  disposizione  regolare  e  la  natura  stessa  delle 
gemme  ci  chiariscono  che  non  si  tratta  di  una  vera 
radice,  ma  di  un  ramo;  e  viceversa  ,  allorché  man¬ 
cano  questi  caratteri  ,  di  un  ramo  non  già  di  una 
radice.  Allorché  una  pianta  serpeggia,  e  di  tratto  in 
tratto  emette  novelli  fusti,  gli  stessi  caratteri  ci  aiu¬ 
teranno  a  conoscere  se  provengono  da  radici  secon¬ 
darie  che  camminano  a  fior  di  terra  mettendo  gemme 
avventizie,  oppure  da  rami  sotterranei  i  quali  pren¬ 
dono  la  stessa  direzione  c  rimettono  cammin  facendo. 
—  Alcune  volte  il  caso  riesce  più  complicalo  e  diffi¬ 
cile,  perciocché  il  ramo  sotterraneo,  sotto  l’influenza 
del  mezzo  in  cui  è  costretto  a  vivere  subisce  notevoli 
cangiamenti  di  natura  e  di  forma,  cioè  si  raccorcia, 
s’inspessisce  c  diventa  carnoso  ,  stante  uno  sviluppo 
straordinario  di  cellule  fecolifere  che  ne  compongano 
quasi  tutta  la  massa  :  ciò  non  ostante  la  quistione  si 
può  risolvere  mediante  i  caratteri  distintivi  indicati 
poco  fa.  Ne  recheremo  un  esempio  conosciuto  da  tutti 
nel  pomo  di  terra.  La  superficie  di  questo  corpo  ossia 
tubercolo,  è  gremita  di  piccole  eminenze  detti  occhi 
da  prima  nascenti  all’ascella  di  piccole  squame  che 
più  tardi  cadono,  e  disposti  con  una  certa  regolarità 
per  lo  più  nella  direzione  di  una  spirale.  Questi  occhi, 
tutta  volta  che  il  tubercolo  trovasi  in  luogo  abbastanza 
umido,  sviluppano  rami  i  quali  verdeggiano  sotto 
l’ azione  della  luce.  Non  sono  adunque  altro  che 
gemme  normali  ,  ed  il  tubercolo  non  è  egli  stesso 
che  un  ramo;  tuttoché 'singolare  paia  a  prima  vista 
questa  conclusione,  è  giornalmente  confermata  dal- 
1’  esperienza ,  cioè  dai  giardinieri  clic  rincalzano  la 
pianta,  affinchè  le  gemme  della  parte  inferiore  del 
fusto  che  rimane  sotterrato  si  trasformino  in  tubercoli 
e  ne  rendano  la  raccolta  più  abbondante.  Negli  anni 
piovosi  e  torbidi  questa  metamorfosi  succede  sponta¬ 
neamente  all’aria  libera,  cioè  i  rami  ascellari  s’inspes¬ 
siscono  ,  si  accorciano  e  tendono  a  ritondarsi  per 
•nodo,  che  offrano  tutte  le  forme  intermedie  trapas¬ 
sando  dallo  stato  di  ramo  a  quello  di  tubercolo.  1 
tubercoli  delle  dalie  sembrano  a  primo  aspetto  ana¬ 
loghi  a  quelli  di  clic  trattiamo ,  ma  non  hanno  nè 
occhi  nè  squame,  e  per  ciò  non  sono  clic  rigon¬ 
fiamenti  di  vere  radici.  —  Esaminando  le  diverse 
maniere  di  ramificazione,  abbiamo  veduto  che  la  po¬ 
rzione  relativa  dei  rami  corrisponde  a  quella  delle 
*°glie  lultavolla  che  si  sviluppano  altrettante  gemme 
ascellari  quante  sono  le  foglie.  Ma  il  più  delle  volte 
traici,  pop  -  Tomo  XI 


la  gemma  terminale  e  parte  delle  ascellari  aborti¬ 
scono  ,  si  spostano  o  si  raddoppiano ,  sopralutto  in 
grazia  delle  gemme  avventizie.  Quindi  l’ordine  della 
ramificazione  rimane  alteralo,  e  più  non  corrisponde 
a  quello  delle  foglie;  e  poiché  le  combinazioni  elio 
possono  succedere  sono  innumerevoli  ,  l’aspetto  del 
vegetale  può  variare  all’infinito.  E  manifesto  clic  la 
parte  sotterranea  non  ha  che  un’influenza  indiretta 
sulla  fisionomia  esterna  del  vegetale;  che  in  grazia 
di  essa  parte  si  ottiene  un  maggiore  o  minor  numero 
d’individui  simili,  i  quali,  benché  attaccati  al  primo 
ne  paiano  distinti ,  talvolta  pure  se  ne  separano 
intieramente;  che  finalmente  dallo  sviluppo  di  queste 
gemme  sotterranee  si  ottengono  aH'esterno  i  mede¬ 
simi  risultati  che  dal  germogliamento  di  parecchi 
semi  provenienti  dalla  stessa  pianta.  Mettiamo  adun¬ 
que  da  parte  questo  soggetto  ed  occupiamoci  soltanto 
dei  casi  in  cui  i  rami  di  una  stessa  pianta  manifesta¬ 
mente  s’attaccano  gli  uni  agli  altri  nell’aria  libera. 
Il  fusto  può  mantenersi  diritto  nella  sua  direzione 
ascendente.  Quando  cresce  ad  un’altezza  un  po’ con¬ 
siderevole,  vi  si  distinguono  il  tronco  ossia  la  parte 
inferiore  nuda,  e  la  parte  supcriore,  della  cima  o  capo, 
coperta  di  foglie.  11  tronco  riesce  talvolta  intieramente 
nudo  per  l’aborto  di  tutte  le  gemme  ascellari,  come 
per  esempio,  quello  delle  palme  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato.  Questa  sorta  di  fusto  venne  indicato  da  parecchi 
botanici  col  nome  particolare  di  stipite  (stipes).  Altre 
volte  è  nudo  solamente  in  parte  per  lo  sviluppo  in¬ 
completo  delle  gemme  inferiori ,  c  nella  maggior 
parte  dei  casi  per  ciò  che  i  rami  che  se  ne  sviluppano, 
tardi  o  tosto  cadono.  Giova  notare  che  la  più  parte  dei 
nostri  alberi  devono  il  proprio  abito  all’opera  dell’uo  - 
ino  che  ne  taglia  per  tempo  i  rami  inferiori,  o  porlo 
contrario  ne  scapitozza  regolarmente  la  cima  reci¬ 
dendone  con  un  certo  ordine  i  superiori ,  così  che 
l’aspetto  loro  nativo  ne  rimane  svisato  affatto.  Gli 
olmi  che  crescono  lungo  le  strade  campestri ,  ed  i 
salici  che  ombreggiano  i  prati  somministrano  esempi 
diversi  di  queste  mutilazioni ,  dove  non  è  quasi  più 
possibile  di  ravvisare  l’olmo  ed  il  salice  nello  stalo 
in  cui  sortirono  dalle  mani  della  natura.  E  chiaro 
che  per  farci  un’idea  dell’abilo  esterno  dei  vegetali 
dobbiamo  studiarli  come  si  trovano  in  natura,  non 
tocchi  nè  dalla  falce  nò  dall’ascia  deU’uomo.  —  Una 
pianta  sembra  talvolta  proveduta  di  più  fusti,  per¬ 
chè  gli  infimi  suoi  rami  nati  a  livello  della  terra  o 
poco  sopra  crebbero  a  un  di  presso  come  l’asse  pri¬ 
mario  da  cui  derivano,  e  si  raddrizzarono  nella  me¬ 
desima  direzione;  in  questo  caso  la  pianta  dicesi 
molticaule  (multi caulis).  1  giardinieri  e  gli  agricoltori 
si  giovano  spesso  di  questi  rami  nascenti  a  fiordi  terra, 
e  per  conseguenza  muniti  di  radici  avventizie;  ne 
prendono  cura  tosto  che  li  vedono  comparire,  li  ri¬ 
drizzano,  gli  allevano  e  ne  formano  altrettanti  indi¬ 
vidui  distinti  che  sterpano  a  suo  tempo  e  ripiantano: 
chiamansi  rampolli  o  polloni  ( surculi ).  Ciascuno  di 
questi  fusti  può  alla  volta  sua  metterne  fuoii  parecchi 
senza  abbandonare  il  ceppo  comune  ed  allargarsi  per 
un  tratto  di  terreno  considerevole;  d’onde  forse  l’ori- 
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gine  di  cerli  tronchi  enormi  che  citansi  come  prodigi 
di  vegetazione  ,  per  esempio  ,  il  castagno  dell ’  Etna  , 
detto  altrimenti  castagno  dei  cento  cavalli  ,  appunto 
perchè  cento  cavalli  possono  albergare  nell’interno 
di  esso.  Percorrendo  i  boschi  vicini  ognuno  potrà 
facilmente  avvedersi  che  in  quei  paesi  avvi  l’usanza 
di  recidere  rasente  il  suolo  i  castagni  vecchi  e  tra¬ 
sandati  che  non  producono  più  frutti.  11  ceppo  rima¬ 
sto  nella  terra  getta  fuori  ben  tosto  da  tutte  le  parli 
rigogliosi  rampolli,  i  quali  s’annodano  c  s’appigliano 
a  vicenda.  Se  accade  che  parecchi  di  questi  giun¬ 
gano  ad  innalzarsi  all’altezza  di  grandi  alberi  ed  a 
saldarsi  a  vicenda  in  un  sol  corpo,  possono  dar  ori¬ 
gine  ad  un  tronco  analogo  a  quello  del  castagno  dei 
cento  cavalli  ;  e  per  verità  le  grandi  sfessature  che 
servono  di  entrata  alla  grand’  area  che  si  apre  nel 
centro  ,  sembrano  confermare  siffatta  supposizione  , 
oltre  che  forme  analoghe  si  riscontrano  nella  mag¬ 
gior  parte  degli  alberi  di  mole  straordinaria.  Ciò 
posto,  si  tratterebbe  piuttosto  di  una  cima  che  sol¬ 
levasi  ad  un  trailo  da  terra  che  non  di  un  vero 
tronco.  In  generale  la  grossezza  e  l’altezza  del  tronco 
devono,  secondo  la  teoria,  conservare  una  relazione 
diretta  coll’età,  e  fornire  un  mezzo  di  calcolarla  in 
tutti  gli  alberi  di  cui  è  noto  l’incremento  che  pren¬ 
dono  nelle  loro  differenti  dimensioni  in  un  tempo 
determinato.  La  storia  ha  registrato  il  nome  di  parec¬ 
chi  alberi  giganteschi  che  contano  più  secoli  di  vita, 
o  appartengono  ad  un’epoca  anteriore  ad  ogni  tra¬ 
dizione.  La  più  parte  di  questi  alberi  sono  della 
classe  dei  dicotiledoni,  c  principalmente  tigli,  sico¬ 
mori,  castagni,  tassi  ccc.;  nell’Oriente,  platani,  fichi 
e  cedri  ;  sotto  i  tropici ,  adansonic  ed  altre  specie 
parimenti  della  famiglia  delle  botnbacee.  Ma  se  ne 
contano  pure  alcuni  della  classe  dei  monocotiledoni; 
celebre  a  questo  riguardo  è  la  dracena  d’  Oratava 
nelle  isole  Canarie.  La  grossezza  di  questi  alberi  non 
può  a  meno  di  variare  secondo  gl’individui  e  le  spe¬ 
cie.  Se  ne  citano  alcuni  che  hanno  più  di  trenta 
metri  di  circonferenza  ed  un  gran  numero  più  della 
metà  o  del  terzo.  Ma  questi  giganti  del  regno  vege¬ 
tale  sono  mere  eccezioni  che  non  devono  trattenerci 
più  oltre.  —  I  vegetali  di  statura  ordinaria  furono , 
giusta  i  limiti  da  cui  sono  circoscritti,  distribuiti  in 
più  classi  e  distinti  con  nomi  particolari.  Così  chia¬ 
masi  albero  ( arbor )  quello  che  eccede  più  volte  la 
statura  dell’uomo;  se  non  la  sorpassa  almeno  cinque 
volte,  chiamasi  arboscello  ( arbuscula ).  V arbusto  ( fru - 
lex)  è  quello  che  non  la  ragguaglia  tre  volte  e  si 
ramifica  fin  dalla  base;  se  riesce  alquanto  più  piccolo 
chiamasi  piccolo  arbusto  (fruliculus).  Il  suffrutice  (suf- 
frulcx)  non  oltrepassa  la  lunghezza  del  braccio.  Se 
l’arboscello  è  umile  e  si  ramifica  appena  uscito  da 
terra,  forma  ciò  che  chiamasi  volgarmente  cespuglio 
(< dumus ,  diinielum).  Cli  aggettivi  arborescente  ( orbo - 
rescens),  frutescente  (  frulicosus  o  fruii  culosus),  suffru- 
tescente  (suffruticosùs)  ,  cespuglioso  ( dumetosus  ),  sono 
derivali  dai  sostantivi  anzidctli,  c  non  hanno  bisogno 
di  essere  definiti.  —  Altre  volte  il  fusto  non  è  abba¬ 
stanza  sodo  per  tenersi  diritto,  ed  ha  bisogno  di  ap¬ 


poggiarsi  ai  corpi  vicini;  se  si  appoggia  alla  terra 
dicesi  sdraiato  ( procumbens );  se  il  corpo  a  cui  si  ap¬ 
piglia  è  perpendicolare  alla  superficie  della  terra, 
chiamasi  rampicante  ( scandcns ).  Allorché  si  arrampica, 
ora  segue  un  cammino  presso  a  poco  rettilineo,  come 
quello  dell’edera  che  s’  abbarbica  ai  corpi  estranei 
per  mezzo  di  certe  produzioni  radiciformi  che  getta 
fuori  da  tutta  la  superficie  con  cui  trovasi  a  contatto 
di  essi  corpi;  ora  si  avvoltola  sul  corpo  stesso  che 
gli  serve  di  appoggio  e  prende  il  nome  di  volubile 
(  volubilis  )  descrivendo  regolarmente  una  spira  da 
sinistra  a  destra  ( dextrorsum )  come  nel  luppolo,  o  da 
destra  a  sinistra  ( sinistrorsum )  come  nel  convolvolo 
delle  siepi,  o  prima  per  un  verso  e  poi  per  un  altro, 
sovente  ancora  irregolarmente  con  interrompiinenti 
di  tratto  in  tratto.  Ne’nostri  climi  freddi  o  temperati 
la  maggior  parte  dei  fusti  rampicanti  sono  erbacei, 
talvolta  legnosi  ed  alti  a  pigliare  uno  sviluppo  non 
piccolo;  tali  sono  il  caprifoglio,  la  clematite,  e  prin¬ 
cipalmente  la  vite;  in  questo  caso  i  loro  rami  si 
chiamano  sarmenti  ( sarmenlum ).  Sono  essi  i  rappre 
sentami  delle  liane  che  abbondano  sotto  i  tropici,  c 
che  si  avvoltano  a  spira  sul  tronco  degli  alberi  più 
elevali,  ora  piombando  a  terra  da  tanta  altezza,  ora 
slanciandosi  da  un  ramo  all’altro,  da  uno  ad  un  altro 
albero,  e  legandone  parecchi  assieme  con  tant’urto 
e  violenza,  che  non  di  rado  or  questo  or  quello  sco¬ 
scendono  e  fanno  morir  soffocato.  Con  questo  cam¬ 
minare  si  tortuoso,  impossibile  a  descriversi  esat¬ 
tamente,  percorrono  sovente  uno  spazio  di  terreno 
considerevole  senza  punto  ramificarsi,  senza  mandar 
fuori  una  foglia.  Ed  i  viaggiatori  raccontano  che  ben 
sovente  si  trovarono  avviluppati  per  ogni  parte  da 
questi  fusti  bizzarri,  e  tentarono  invano  di  scoprirne 
le  foglie  cd  i  fiori.- Inoltre  la  ramificazione  può 
cangiare  1’  aspetto  generale  dei  vegetali  sotto  altri 
rispetti  che  vogliono  essere  da  noi  esaminati ,  cioè 
pei  >ia  di  un  certo  numero  di  gemme  giacenti  sul- 
albero  in  un  modo  affatto  particolare.  Così  non  è 
mestieri  di  spiegare  come  la  direzione,  la  consistenza, 
la  lunghezza  relativa  dei  rami  e  dei  ramoscelli  ,  ed 
a,),n  p00.1  obremodo  variabili  possono  modificare 
all  «nfimio  la  fisionomia  dei  vegetali.  I  rami  prove¬ 
nienti  dal  fusto  ed  i  ramoscelli  dai  rami,  descrivono 
un  angolo  talvolta  molto  acuto  ,  tal’altra  retto  ,  c  il 
piu  delle  volte  aperto  qual  più  qual  meno;  nel  primo 
caso  dieonsi  diritti  (recti),  nel  secondo  aperti  (paten- 
.  ‘  l,n’  come  gli  altri  devono  formare  una 

cima  d  aspetto  differente,  come  realmente  differenti 
j^°i.c  ci™,  Per  esempio  del  cipresso  e  del  pioppo 
i  Vr .  !’ara"onale  a  quelle  della  quercia  e  del  ce- 
ii  .  ro  .  L,bano-  In  alcuni  alberi,  chediconsi  piangenti, 
'  ^n11  P.renfi°no  una  direzione  affatto  contraria  a 
:  que  a  c  io  hanno  ordinariamente  ,  ripiegandosi  a 
1}  u  ’  n’.s,a  c  ,c  deboli  e  lunghi  ricadano  strascinati  dal 
I  ProP‘ 10  PL>S0  (rami  pendali)  come  nel  salice  piangente, 
jj  sia  eie  a  nano  una  particolare  inclinazione  a  torcersi 
|  C(  ari nffatsi  in  questa  direzione  ,  ancorché  rigidi  e 
.  if'cc  liti  come  nel  frassino  e  nella  sofora  pendente 
•  (r.  retroversi).  [  rami  ap0rtj  escono  qualche  voTta 
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a  livello  del  suolo ,  e  yì  strisciano  sopra  coi  ramo-  i 
scelli  per  modo  ,  che  il  fusto  verticalmente  non  si  j 
sviluppa  e  ricopre  la  terra  a  guisa  di  tappeto.  I  giar¬ 
dinieri  alcune  volte  si  giovano  delle  specie  che  hanno 
quest’attitudine  per  innestarvi  sopra  quelle  che  non 
l’hanno,  per  esempio,  Wmespilus  linearis  sul  mespilus 
vxyacanlha  o  spino  bianco;  il  primo  innestato  in  capo 
al  secondo  si  abbandona  nell’  aria  come  farebbe  a 
terra,  e  forma  una  sorta  di  parasole  fitto  ed  elegante. 
Merita  pure  di  essere  menzionato  a  questo  proposito 
il  cotoneaster  buxifolia ,  il  quale,  piantato  sopra  un 
pendio,  vi  si  diffonde  costantemente  dal  basso  in  alto, 
non  mai  altrimenti.  — La  lunghezza  relativa  dei  rami 
deve  anche  notevolmente  influire  sull’aspetto  gene¬ 
rale  della  pianta.  Se  gli  infimi  che  si  formarono  i 
primi,  continuano  ad  allungarsi  nella  stessa  propor¬ 
zione  ,  i  superiori  diventano  più  corti  di  mano  in 
mano  che  s’elevano  dal  basso  in  allo,  e  la  cima  del¬ 
l’albero  prende  l’aspetto  di  un  cono  o  di  una  pira¬ 
mide  (es.  il  larice);  se  quelli  di  mezzo  sopravanzano 
gli  infimi,  la  forma  della  cima  è  a  un  di  presso  ro¬ 
tonda  ed  ovale  (es.  il  castagno  d’india);  se  finalmente 
i  più  alti  sono  ad  un  tempo  i  più  lunghi  ,  l’ albero 
prende  l’aspetto  di  un  parasole  (es.  il  pino  d’Italia, 
pinus  pinco,).  Tali  sono  le  forme  principali  a  cui  si 
accostano  gradatamente  tutte  le  altre.  Riepiloghiamo  : 
chiamasi  propriamente  fusto  nelle  piante  coliledo- 
nee  la  parte  dell’asse  primario,  che  nell’atto  del 
germogliamento  risulta  dallo  sviluppo  della  piumetta, 
e  si  dirige  costantemente  verso  il  cielo  in  direzione 
contraria  a  quella  dell’altra  parte  di  detto  asse,  cioè 
della  radichetta  che  discende  nella  terra.  Questa 
tendenza  a  dirigersi  verticalmente  non  può  essere 
impedita  che  da  ostacoli  mecanici  o  dalla  debolezza 
stessa  del  fusto  che  piega  sotto  il  proprio  peso.  Tal¬ 
volta  questo  fusto  si  allunga  indeterminatamente  nella 
stessa  direzione  per  via  di  gemme  terminali  che  suc- 
cedonsi  le  une  alle  altre  :  tal’altra  più  presto  o  più 
tardi  si  arresta  per  l’aborto  di  alcuna  di  queste  gemme; 
c  se  tuttavia  la  pianta  continua  ad  estendersi,  lo  fa 
per  mezzo  di  gemme  laterali ,  e  per  conseguenza 
mediante  un  asse  secondario  che  sottentra  al  primo. 
L’asse  che  così  lien  luogo  del  primo  può  conservare 
lastessa  direzione  verticale,  o  prenderne  una  alquanto 
più  obliqua  ed  anche  orizontale  ,  alla  superficie  del 
suolo  o  al  di  sopra  di  esso:  e  ciò  perchè  in  questi 
ultimi  casi  il  vero  fusto  cessa  ben  tosto  di  crescere, 
cd  è  rimpiazzato  da  una  gemma  nascente  presso  la 
hase.  Ci  siamo  dunque  bene  apposti  nel  considerare 
1  fusti  serpeggianti  e  sotterranei  come  altrettanti 
fenomeni  di  ramificazione.  1  veri  fusti  sono  per  la 
Pni  parte  proprii  di  piante  dicotiledoni,  le  quali, 
vivendo  per  lungo  tempo,  pigliano  tutto  l’ incre¬ 
mento  di  cui  sono  capaci ,  e  per  lo  più  dispie¬ 
gano  nell’aria  una  vasta  cima  di  rami.  INelle  piante 
annue  della  stessa  classe  il  fusto  si  arresta  ben  tosto 
jml  forte  del  suo  crescere,  e  muore  unitamente  al- 
mdividuo.  Le  piante  vivaci  ci  olTrono  altrettanti 
c&empi  di  rimpiazzamenti  laterali  paralleli. —Questi 
,,mpiazza,nenjj  accadono  ben  piùsovente  nelle  piante 
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monocotiledoni  che  sono  vivaci  per  la  più  parte,  e 
quasi  le  sole  che  ci  forniscono  esempi  di  bulbi  e  di 
rizomi.  Allorché  il  Insto  propriamente  detto  prende 
in  questa  classe  di  piante  un  grande  sviluppo  in  lun¬ 
ghezza,  ordinariamente  non  si  ramifica.  —  In  tutto 
questo  esame  non  abbiamo  fatto  parola  delle  acoti- 
ledoni  attesoché  il  loro  embrione  manca  di  pn inietta, 
ed  il  fusto  tnttavolta  che  esiste  non  si  sviluppa  nel¬ 
l’atto  del  germogliamento,  ma  dopo  qualche  intervallo 
di  tempo.  Sono  esse  le  sole  che  offrano  esempi  di 
veri  fusti  sotterranei  ,  per  es.  le  felci  erbacee  c  le 
marsilee.  Allorché  il  fusto  si  ramifica,  qualunque  sia 
la  sua  direzione ,  verticale  od  orizontale ,  lo  fa  per 
via  di  una  doppia  gemma  terminale  ,  e  per  conse¬ 
guenza  per  una  sorta  di  biforcazione. 

RAMI  ( gcom .). — Porzioni  di  curva  che  si  estendono 
all’infinito.  Così  la  parabola  ha  due  rami,  Yiperbola 
quattro  (v.  queste  voci).  La  determinazione  de’rami 
di  una  curva  qualunque,  di  cui  si  conosca  l’equa¬ 
zione,  si  può  fare  dietro  la  discussione  di  questa, 
giusta  i  principii  della  teoria  delle  curve  di  cui  si 
tratta  in  modo  speciale  in  tutti  i  trattati  di  calcolo 
differenziale.  Potrà  consultarsi  specialmente  quello 
di  Lacroix. 

RAMIFICAZIONE  ( ramificano )  (hot.).  —  Divisione 
del  fusto  in  rami  che  rappresentano  come  altrettanti 
coni  incastrati  gli  uni  dentro  gli  altri.  Per  formarsi 
un’idea  dell’inserzione  dei  rami  sul  tronco  non  bi¬ 
sogna  già  credere  che  parecchi  fascetti  di  libre  le¬ 
gnose  qua  e  là  si  separino  per  formare  due  o  tre 
rami  come  se  si  separassero  in  due  o  tre  parli  i 
filamenti  di  una  matassa  di  filo;  questa  sarebbe  una 
idea  poco  esatta  perchè  i  rami  hanno  un  centro 
d’onde  n’escono  le  produzioni  midollari  ed  hanno 
pure  strati  legnosi  i  quali  ricoprendosi  a  vicenda  for¬ 
mano  il  corpo  legnoso  che  la  scorza  fascia  precisa- 
mente  come  ella  ricopre  il  tronco  ;  insomma  non 
sono  in  verun  conto  i  rami  una  parziale  divisione 
del  tronco,  poiché  ogni  ramo  in  proporzione  di  gros¬ 
sezza  è  affatto  simile  al  tronco  che  lo  sostiene.  Se  si 
taglia  un  albero  diviso  in  due  rami  un  piede  più  in 
su  della  biforcazione  il  piano  del  taglio  altro  non 
rappresenta  che  il  piano  di  due  tronchi  tagliati  ori- 
zontalmente:  se  poi  si  tagliano  questi  medesimi  rami 
nella  biforcazione  stessa  accosto  al  tronco  si  scorge 
un  numero  di  strati  legnosi  concentrici  all’asse  dei 
detti  rami  come  si  vedono  nel  primo  taglio;  ma  gli 
strati  legnosi  di  questi  rami  sono  fasciati  da  altri  strati 
i  quali  circondati  tutti  e  due  formano  un  inviluppo 
comune  agli  strati  legnosi  che  appartengono  a  cia¬ 
scuno  dei  detti  rami.  Se  si  taglia  anche  dall’  estre¬ 
mità  del  detto  albero  una  fella  di  tre  o  quattro  pol¬ 
lici  di  grossezza  vedesi  che  gli  strati  appartenenti  a 
ciascun  ramo  sono  allora  in  minor  numero,  ed  all’in- 
ccrntro  gli  strati  generali  o  comuni  ai  due  rami  sono 
più  numerosi,  c  quindi  a  misura  che  si  ritaglia  del 
legno  aU  cstremità  del  detto  tronco  d  albero  il  numero 
degli  strati  particolari  a  ciascun  ramo  diminuisce,  e 
quello  degli  strati  comuni  si  aumenta  fino  a  tanto 
che  gli  strati  proprii  a  ciascun  ramo  siano  sparili  ed 
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allora  non  si  vedranno  che  gli  strati  onde  è  formato 
il  corpo  del  tronco. — Alcuni  avevano  creduto  che  i 
rami  procedessero  sempre  dal  midollo  o  ne  traessero 
pure  il  nutrimento;  ma  quest’opinione  è  stata  com¬ 
battuta  da  Hill.  La  fig.  7  (v.  Anatomia,  vegetale 
Tav.  xv  E)  rappresenta  1’  origine  di  due  ramoscelli 
f/Y  opposti  appartenenti  ad  un  giovine  fusto  di  cor¬ 
niolo  neiratto  in  cui  si  fanno  strada  a  traverso  gli 
strati  legnosi.  In  questa  specie  di  pianta  il  midollo 
è  di  colore  scuro,  gli  strati  legnosi  interni  di  colore 
verdastro  e  gli  esterni  di  color  bianco.  A  traverso 
gli  strati  bianchi  vedonsi  spuntare  i  fascetli  legnosi 
verdastri,  ed  il  midollo  si  mantiene  intatto  dietro  di 
essi  :  il  nuovo  ramo  è  tuttavia  proveduto  di  midollo 
il  quale  si  forma  dentro  di  esso  e  non  offre  alcuna 
connessione  con  quello  del  fusto.  In  un  taglio  ana¬ 
logo  al  precedente  della  stessa  pianta  ma  più  avanzata 
in  età  (tig.  8)  veggonsi  pure  i  due  ramoscelli  a  spun¬ 
tare  dallo  strato  legnoso  più  interno:  il  midollo  h’ 
non  n’è  punto  alterato  c  ciascun  ramo  possiede  un 
midollo  suo  proprie  i'  i'  distinto  da  quello  del  cen¬ 
tro.  Il  fusto  della  vite  tagliato  nella  stessa  guisa  con¬ 
ferma  quanto  si  è  osservato  nel  fusto  di  corniolo,  ossia 
l’origine  dei  rami  dal  cerchio  legnoso  più  interno 
del  le"no;  e  non  solamente  il  midollo  (fig.  9  V)  del 
ramo  rimane  distinto  da  quello  del  fusto,  ma  ancora 
il  midollo  del  fusto  stesso  rimane  interrotto  da  un 
prolungamento  V  del  ramo  che  lo  aitraversa  da  un 
lato  all’altro.  -  Quando  una  gemma  sta  per  isvilup- 
parsi  in  ramo  i  vasi  perpendicolari  del  fusto  sospinti  da 
essa  si  separano,  e  poscia  s’incontrano  al  disopra  e  pro¬ 
seguono  il  loro  cammino  nella  prima  direzione  come 
dimostra  la  fig.  H,  dove  si  scorge  la  gemma  tu  nel¬ 
l’atto  che  si  sviluppa  deviando  sui  due  lati  i  fascetti 
legnosi  del  fusto  che  ripigliano  sopra  il  ramo  nascente 
iMoro  primo  andamento.  —  I  vasi  così  del  legno 
come  della  corteccia  secondo  Duliamel  hanno  una 
direzione  determinata  dal  corso  della  linfa:  se  la 
linfa  discende  verticalmente  siccome  negli  alberi 
privi  di  rami,  i  vasi  riescono  pure  verticali;  ma  se 
discende  da  un  lato  i  vasi  cangiano  di  direzione;  ciò 
si  rende  manifesto  in  un  tronco  tagliato  al  disopra 
di  un  ramo;  perciocché  in  questo  caso  la  linfa  es¬ 
sendo  obbligata  a  trapassare  il  giovine  ramo,  i  vasi 
necessariamente  deggiono  prendere  la  stessa  dire¬ 
zione  ,  così  che  se  si  taglia  il  tronco  in  inverno,  e 
verso  la  fine  della  primavera  gli  si  cava  la  corteccia, 
si  vedono  le  novelle  fibre  legnose  incrocicchiate  al  di 
sopra  delle  altre,  come  dimostra  la  fig.  11.  —  Nelle 
fi<T  7  8,  9,  copiate  dall’opera  di  Hill  è  mani¬ 

festo  che'  il  giovine  ramo  trae  sempre  origine 
dallo  strato  legnoso  più  interno  che  circonda  il  mi¬ 
dollo  e  quest’autore  è  d’avviso  che  le  gemme  e  i 
rami  derivano  sempre  da  questa  parte  che  segnalò 
col  nome  di  corona,  risguardandola  siccome  la  piu 
importante  di  tutta  la  pianta;  tuttavia  e  nolo  che  gl. 
alberi,  in  cui  non  solamente  il  primo  strato  legnoso, 
ma  parecchi  altri  perirono,  non  tralasciano  di  man¬ 
dar  fuori  gemme  e  rami  dai  lati  in  cui  la  corteccia 
si  mantiene  intatta:  e  per  verità  cosi  ne  caratteri 


anatomici  come  nelle  funzioni  che  compie,  lo  strato  • 
legnoso  più  interno  non  offre  niente  di  particolare 
tranne  che  fu  il  primo  a  formarsi  nella  pianta  e  per 
conseguenza  il  primo  ad  emettere  gemme  e  rami. — 
Assai  più  esatta  è  la  teoria  che  sull’origine  dei  rami 
venne  proposta  da  Duhamel,  che  noi  faremo  cono¬ 
scere  coll’aiuto  della  fig.  10,  che  rappresenta  un  fusto 
di  quattro  anni  dotato  per  conseguenza  di  quattro 
strati  concentrici.  Nel  primo  anno  la  gemma  o'  esce 
dallo  strato  legnoso  più  interno,  il  quale  nel  quarto 
anno  si  trova  composto  di  quattro  strati;  se  dallo 
strato  del  secondo  anno  si  sviluppa  un’altra  gemma 
e  quindi  un  altro  ramo,  questo  ramo  non  sarà  for¬ 
mato  clic  di  tre  strati,  come  si  scorge  p' .  Nell’anno  se¬ 
guente  la  gemma  q'  che  si  è  sviluppata  sul  primo  ra¬ 
mo  o  possiede  solamente  due  strati  e  la  gemma  p'  nata 
al  quarto  anno  sullo  strato  più  esterno  non  ha  che 
un  solo  strato:  a  questo  modo  ciascuno  strato  legnoso, 
e  non  solamente  il  più  interno,  può  dar  origine  a 
gemme  ed  a  rami.  —  La  disposizione  dei  rami  sul 
fusto  da  cui  dipende  la  forma  svariatissima  delle 
erbe,  degli  arbusti,  degli  arboscelli  e  degli  alberi  è 
subordinata  ad  alcune  leggi  che  noi  abbiamo  altrove 
esaminato  (v.  Rami,). 

RAMINA  ( lecnol. ).  —  Sono  le  scaglie  che  fanno  i 
calderai  quando  battono  secchie,  mezzine  e  altri  la¬ 
vori  di  rame. 

RAMNEE  (Ramxje)  ( bot .).  —  Famiglia  naturale  di 
piante  stabilite  da  Kob.  Brown  e  che  distinguesi  per 
i  caratteri  seguenti  :  tubo  del  calice  aderente  all’o¬ 
vario,  fesso  in  quattro  e  cinque  lobi  a  estivazione 
vaivare;  petali  in  numero  eguale  ai  lobi  del  calice, 
alterni  con  essi,  rarissimamente  nulli,  spesso  squami- 
formi,  concavi;  stami  in  numero  eguale  ai  petali,  op¬ 
posti  ad  essi,  cioè  alterni  coi  sepali  ;  ovario  aderente 
al  calice  per  tutta  la  sua  estensione  ovvero  soltanto 
per  la  base  o  sino  alla  metà,  a  due  o  quattro  logge, 
ciascuna  con  un  solo  ovello;  stilo  unico;  stimmi  da 
due  a  quattro  ;  pericarpio  ordinariamente  indeiscente, 
baccato,  drupaceo  o  samaroideo,  raramente  cassulare, 
coi  semi  eretti,  privi  d’arillo,  con  albume  carnoso, 
talvolta  nullo  ;  embrione  retto,  assile,  colla  radichetta 
inferiore,  coi  cotiledoni  subfogliacei.  —  Le  piante 
comprese  in  questa  famiglia  sono  arbusti  o  frutici , 
spesso  spinescenti,  a  foglie  semplici,  alterne,  rarissi- 
mamente  opposte,  ordinariamente  accompagnate  da 
piccole  stipole;  fiori  piccoli,  per  lo  più  verdicci. 
Parecchie  fra  le  ramnee  indigene  possedono  virtù 
purgativa  nei  loro  frutti  e  nel  loro  libro ,  mentre  i 
frutti  di  altre  specie  somministrano  un  colore  verde 
o  giallo,  e  quelli  di  alcune  altre  sono  mangerecci. 

RAMNO  (Rhamnus)  (bot.  e  mat.  med.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  che  forma  il  tipo  della  famiglia 
delle  ramnee  e  che  distinguesi  per  i  caratteri  se¬ 
guenti  :  calice  urceolato,  fesso  in  quattro  o  cinque 
lacinie  erette  o  patenti  ;  petali  nulli  od  alterni  coi 
lobi  del  calice  ;  stami  inseriti  davanti  ai  petali  ;  stilo 
bifido  o  quadrifido;  drupa  subglobulosa,  secca  o  bac- 
cata,  a  due  o  quattro  logge;  semi  oblunghi,  con  un 
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solco  profondo  sul  lato  esterno.  —  Questo  genere 
comprende  una  cinquantina  di  specie,  native  di  varie 
legioni  del  globo,  poche  delle  quali  riescono  inte-  j 
cessanti,  e  sono  le  seguenti  : 

Sezione  i.  (alalernus  Tournef.).  —  Fiori  a  cinque 
Pezzi,  a  cinque  stami  ;  frutto  baccato  a  tre  semi  ovvero  \ 
a  due  per  aborto  ;  cicatricola  dei  semi  non  sporgente.  i 
Frutici  non  spinosi,  a  foglie  persistenti,  coriacee,  glabre.  jj 

Ramno  Alaterno  ( rhamnus  alaternus).  —  Cespuglio  , 
nativo  dell’Europa  meridionale,  dove  giunge  ad  un 
altezza  di  venti  piedi ,  con  rami  numerosi,  diffusi  ; 
foglie  ovali  od  elittichc  o  lanceolate,  coriacee,  af¬ 
fatto  glabre,  seghettate;  grappoli  densi  e  brevi;  fiori  i 
dioichi;  bacche  nericcie  ,  della  grossezza  di  un  pi¬ 
sello.  Se  ne  conoscono  parecchie  varietà  distinte  per  , 
•a  figura  delle  foglie,  talune  delle  quali  screziate  di 
bianco  o  di  giallo. —  Questa  specie  è  molto  ricercata  | 
per  i  giardini  pittorici  a  motivo  del  suo  fogliame  ( 
persistente,  d’un  verde  ameno  e  per  i  suoi  fiori  o-  j| 
dorosi,  che  compariscono  in  maggio.  Dalle  bacche,  i, 
dalle  foglie  e  dai  giovani  rami  si  può  ottenere  un 
bel  colore  verde  di  vescica.  Il  suo  legno  viene  adope- 
rato  in  lavori  d’impiallacciatura. 

Sezione  it.  (cervispina  Dill .). — Fiori  quadrifidi,  a  j 
quattro  slami;  frullo  sub-baccato,  a  quattro  semi,  ta¬ 
lora  tre  o  due  per  aborto;  cicatricola  dei  semi  non 
sporgente.  —  Frutici  ordinariamente  spinosi;  foglie  per  . 
lo  più  non  persistenti. 

Ramno  Purgativo  ( rhamnus  catharlicns  L.).  —  Ces-  j 
puglio  eretto,  alto  da  dieci  a  quindici  piedi,  colla  I 
corteccia  d’un  bruno  tendente  al  rosso,  quella  dei  ; 


ramicelli  bigiastra  ;  rami  patenti,  spinescenti;  foglie 
ovate  od  ovali- elittiche,  od  ovato-orbicolari,  dentate, 
munite  di  lungo  picciuolo,  a  sei  nervi,  glabre  supe¬ 
riormente,  pubescenti  inferiormente  nelle  nervature; 
fiori  fascicolali  .  poligamo-dioichi  ;  bacca  a  quattro 
semi  subglobulosi,  della  grossezza  di  un  pisello,  nera 
alla  maturità.  —  Questa  specie  delta  volgarmente 
spino  cervino,  spino  merlo,  nasce  comunemente  nelle 
siepi  ed  al  margine  delle  selve  di  quasi  tutta  l’Eu¬ 
ropa.  Le  sue  foglie  ,  la  corteccia  ,  i  frutti  hanno 
sapore  amaro  e  nauseoso:  i  fruiti  particolarmente 
possedono  virtù  purgativa  assai  energica  ed*a  que¬ 
st’uopo  i  villici  ne  inghiottiscono  da  quindici  a  venti. 
Questo  rimedio  provoca  infatti  copiose  evacuazioni 
con  tormini,  lasciando  un  senso  d’aridità  nelle  fauci, 
onde  non  vuoisi  adoperarlo  se  non  in  individui  ro¬ 
busti  e  poco  suscettibili,  o  quando  trattasi  di  produrre 
,ln  grand’effetto  derivativo  sugl’intestini,  onde  è  stato 
particolarmente  raccomandato  nei  reumatismi,  nelle 
•"  tritidi,  nelle  idropisie.  Si  può  amministrare  il  sugo 
espresso  da  questi  frutti  alla  dose  di  tre  a  sei  ottavi, 
estratto  da  mezz’ottavo  ad  un  ottavo  ;  ma  il  prepa¬ 
ra*0  più  conveniente  è  il  siroppo  che  si  dà  alla  dose 
(  1  una  a  due  once  con  qualche  appropriato  veicolo. 
'"Quest’arbusto  è  convenientissimo  per  formar  siepi. 

suoi  frutti,  raccolti  prima  della  maturità  ,  danno 
Una  tintura  gialla,  poco  durevole.  Il  sugo  dei  frutti 
Maturi,  concentrato  coll’addizione  dcH’allume,  som- 
ministra  il  colore  detto  verde  di  vescica.  Dalla  cor¬ 


teccia  secca  si  può  ottenere  una  tintura  bruna.  Il 
legno  delle  radici  ,  di  colore  giallo  bruniccio,  d’as¬ 
petto  unito  e  liscio  e  molto  compatto,  è  convenien¬ 
tissimo  per  opere  d’impiallacciatura  e  di  torno.  Le 
capre  ed  i  montoni  mangiano  le  foglie  di  questa 
pianta,  cui  ripugnano  le  bovine. 

Ramno  grana  d’Avignone  ( rhamnus  infectorius  L.). 
— Arbusto  prostrato  o  diffuso,  alto  due  o  tre  piedi, 
coi  rami  spinescenti  ;  foglie  ovato-lanceolate,  finissi¬ 
mamente  seghettate  ,  glabre  superiormente  ,  pube¬ 
scenti  inferiormente  nelle  nervature,  lunghe  da  uno 
a  due  pollici;  fascicoli  pauciflori;  fiori  quadrifidi . 
poligami-dióichi,  tutti  petaliferi;  pedicelli  piùlunghi 
del  calice;  fruito  nero,  ob-cuoriforme,  a  due  semi. 

—  Cotesta  specie  è  assai  comune  nell’Europa  meri¬ 
dionale:  i  suoi  frutti,  raccolti  prima  della  maturità, 
si  conoscono  in  commercio  sotto  il  nome  di  grana 
d' Avignone  e  servono  per  le  tinture  in  colore  giallo; 
facendoli  cuocere  con  bianco  di  cerusa,  se  ne  ottiene 
la  sostanza  tintoria ,  detta  dai  Francesi  stil  de  graia. 

Ramno  delle  rupi  ( rhamnus  saxatilis  L.). — Arbusto 
ordinariamente  sdraiato  e  diffuso  ,  coi  rami  spine¬ 
scenti  ,  divaricati  ;  foglie  ovato-lanceolate  ,  minuta¬ 
mente  seghettate,  quasi  glabre;  fascicoli  pauciflori, 
fiori  quadrifidi,  poligamo-dioichi,  i  feminei  apetali; 
pedicelli  più  lunghi  del  calice;  frutto  obovale. — 
Questa  specie  ,  che  nasce  nell’Europa  meridionale  , 
rassomiglia  moltissimo  alla  precedente  ,  di  cui  anzi 
sembra  una  mera  varietà;  i  suoi  frutti  servono  ai 
medesimi  usi. 

Sezione  hi.  (Frangula  Tournef.).  —  Fiori  quinque¬ 
fidi,  a  cinque  slami;  frullo  a  qualtro  semi,  talvolta 
tre  o  due  per  aborto;  cicatricola  dei  semi  sporgente. 

—  Frutici  eretti,  non  spinosi,  a  foglie  desidue. 

Ramno  frangola  ( rhamnus  frangula  L.). — Cespuglio 

o  piccolo  albero:  corteccia  del  tronco  e  dei  grossi 
rami  di  colore  bruno-nericcio  ,  quella  dei  ramicelli 
bigiastra  o  violetta,  punteggiata;  foglie  ovali,  intie¬ 
rissime,  con  10  o  12  nervi  laterali  lineati,  glabre  del 
pari  che  i  calici  ;  fascicoli  pauciflori;  fiori  ermafroditi; 
frutti  di  colore  nero-violetto  ,  con  due  o  quattro 
semi. — Questa  specie  (detta  volgarmente  dai  Francesi 
aulnc  noir,  dai  Piemontesi  verna  pula,  stante  la  so¬ 
miglianza  delle  sue  foglie  con  quelle  dell’alno),  nasce 
nelle  siepi  e  nelle  selve  di  quasi  tutta  l’Europa.  La 
sua  corteccia  ed  i  fruiti  hanno  virtù  purgativa  dra¬ 
stica.  La  corteccia  serve  a  tingere  la  lana  in  verde 
od  in  rosso  od  in  giallo  od  in  bruno,  e  coi  frutti  pre¬ 
parasi  pure  il  così  detto  verde  di  vescica.  Fra  tutti 
gli  alberi  indigeni,  questo  è  quello  che  somministra 
il  miglior  carbone  per  la  polvere  da  guerra.  Si  ado¬ 
pera  pure  questo  legno,  siccome  facile  a  fendersi,  per 
fare  panieri  ed  amuleti. 

RAMN01DI  (boi.)  (v.  Ramnee). 

RAMOLACCIO  ( bot .)  (v.  Rafano). 

RAMPICANTI  (Piante)  (pianta  scandenles)(bot.). — 
Dicesi  di  quelle  piante  il  cui  fusto  per  essere  troppo 
debole  o  sottile  ed  allungato  straordinariamente  non 
può  mantenersi  diritto,  ed  ha  bisogno  di  appoggiarsi 
ai  corpi  vicini  o  al  tronco  di  altre  piante:  ne  som- 
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ministrano  esempio  la  vite,  l’edera,  i  convolvoli  ecc.  I 
Vuoisi  notare  che  queste  piante  sono  ordinariamente 
provedute  di  organi  particolari  detti  vilicchi  (v)  o 
rampiconi  i  quali  hanno  la  proprietà  di  attorcigliarsi 
ai  suoi  vicini,  e  di  abbarbicarvisi  ;  e  che  quando 
questi  organi  mancano,  il  fusto  stesso  si  avvoltola  a 
spira  intorno  ad  essi  corpi  da  destra  a  sinistra,  o  da 
sinistra  a  destra  sempre  nella  stessa  direzione. 

RAMPICHINO  ( zool .). —  1  rampichini  o  rampicanti 
formano  una  famiglia  ( certhiaclee )  d’uccelli  dell’ordine 


Diceo  crilronolo. 


de’ silvani,  i  cui  caratteri  sono:  becco  talvolta  as¬ 
saissimo  ricurvo  ,  talvolta  poco  e  talvolta  quasi  di¬ 
ritto,  rifondato,  leggermente  compresso  e  puntuto; 
lingua  semplice,  cartilaginosa  all’estremità;  timoniere 
generalmente  logore  all’apice.  Questa  famiglia  com¬ 
prende  i  generi  cerlhia ,  lichodroma,  dendrocolaptes , 
climacteris ,  furnarius,  ccereba ,  dicceum.  Di  alcuni  di 
questi  generi  già  s’  c  trattato  sotto  i  nomi  Cerzia, 
Dendrocoi.apte  e  Fornaio  (vedi)  ;  qui  toccheremo  sol¬ 
tonto  del  genere  diceo  che  si  distingue  per  becco 
puntuto,  ripiegato,  della  lunghezza  della  testa,  de¬ 
presso  e  allargato  alla  base.  Ce  specie  che  formano 
questo  genere,  istituito  dal  Cuvier,  sono  piccole,  o- 
rientali,  con  più  o  meno  di  colore  scarlatto  nel  loro 
penname  e  difierenziantisi  dai  veri  rampichini,  in 
quanto  non  hanno  coda  logora,  e  non  rampicano. 
La  stampa  che  noi  rechiamo  rappresenta  le  specie 
dicceum  erylhronotos.  Quanto  al  genere  ticodroma 
vedi  questo  nome. 

RAMSDEN  (Giesse).  —  Celebre  ottico,  nato  l’anno 
1755  in  Halifax  nella  contea  di  York,  fu  prima 
intagliatore,  poi  divenne  eccellente  costruttore  di 
stromenti  matematici,  ne  perfezionò  molti  ed  inventò 
una  machina  per  la  divisione  di  essi  istromenti.  Ma 
si  distinse  sopratutto  nel  perfezionare  gli  stromenti 
astronomici.  1  suoi  quadranti  murali  sono  ammirabili 
e  ricercati  da  tutti  gli  intelligenti.  Ramsden  fu  am¬ 
messo  nella  società  reale  nel  1787,  e  morì  a  Londra 
nel  1800.  La  più  parte  delle  machine  inventate  e 
perfezionate  da  Ramsden  furono  descritte  in  più  o- 
ptiscoli  inglesi  e  francesi,  quasi  tutti  inseriti  o  nelle 


Transazioni  filosofiche ,  o  nel  Journal  dcs  Savans ,  op¬ 
pure  nelle  Effemeridi  di  Milano. 

RAMSETE  (slor.  ant.)  (v.  Ramesse). 

RAMUS  ovvero  Ramo  (Pietro  La  Ramèe,  più  noto 
sotto  il  nome  latino  di).  —  Filosofo  celebre  ed  uno 
dei  primi  che  tentarono  di  sostituire  all’autorità  de¬ 
gli  antichi  quella  del  raziocinio  e  dell’esperienza,  nato 
in  un  villaggio  del  Vermandese  in  principio  del  se¬ 
colo  xvi ,  era  figlio  d’un  gentiluomo  del  paese  di 
Liegi,  che  ruinato  dalle  guerre  e  ricoverato  in  Pic- 
cardia  viveva  con  Ja  sua  famiglia  del  commercio  di 
carbone.  Stalo  da  prima  guardiano  di  gregge,  Ra- 
mus  recossi  a  Parigi  ed  entrò  come  famiglio  nel  col¬ 
legio  di  Navarra,  dove  fece,  quasi  senza  maestro, 
grandi  progressi  nelle  lingue  e  lettere  antiche.  Nel¬ 
l’udire  le  lezioni  di  filosofia,  s’accorse  che  la  scienza 
la  quale  portava  allora  questo  nome  non  era  che  un 
fracasso  di  parole  ;  e  conobbe  i  difetti  di  quell’inse¬ 
gnamento  col  leggere  le  opere  di  Platone  e  di  Seno- 
fonte  che  gli  additarono  il  metodo  di  Socrate.  Pre- 
sentossi  ben  tosto  per  ricevere  il  grado  di  maestro 
d’arti,  c  impegnatosi  a  dimostrare  che  Aristotele  non 
era  infallibile  ottenne  un  compiuto  trionfo  e  ridusse 
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buon  successo,  continuò  ad  esaminare  profondamente 
la  dottrina  e  specialmente  la  logica  d’Aristotele  ;  e 
pubblicò  nel  1545  una  nuova  logica  e  osservazioni 
sopra  quella  di  Aristotele.  Allora  tutti  i  partigiani 
dei  vecchi  usi  si  scatenarono  contro  lui,  fu  dipinto 
nelle  scuole  come  un  empio  e  un  sedizioso  che  mi¬ 
nacciava  co’ suoi  assalti  contro  Aristotele  di  abbattere 
non  pur  le  scienze,  ma  la  religione.  Il  parlamento 
gli  intentò  contro  un  processo;  ma  avendo  il  re 
richiamata  al  suo  consiglio  la  cognizione  di  tal  causa, 
Ramus  respinse  ■vittoriosamente  le  accuse  di  Antonio 
Govea,  il  più  furioso  de  suoi  avversarii.  I  giudici  sotto 
pretesto  di  alcune  mancanze  nelle  forme,  gli  propo¬ 
sero  di  ricominciare  la  discussione  ;  ma  Ramus  non 
volle  acconsentirvi,  e  volse  le  spalle  all’  assemblea. 
Il  re  fece  un  decreto  che  dichiarava  Ramus  «  teme¬ 
rario,  arrogante  e  impudente,  per  aver  riprovato  e 
condannato  il  sistema  e  l’arte  d’una  logica  adottata 
da  tutte  le  nazioni  »  e  sopprimeva  le  opere  di  lui 
come  contenenti  cose  false  e  strane,  e  gli  vietava  di 
insegnare  o  scrivere  contro  Aristotele,  sotto  pena  di 
punizione  corporale.  Ramus  fu  pubblicamente  insul¬ 
tato  da’  suoi  nemici  trionfanti,  ma  egli  superiore  a 
questa  disgrazia,  profittò  de’suoi  ozii  per  meglio  stu¬ 
diare  le  matematiche  e  preparare  un’edizione  degli 
Elementi  d’Euclide.  Nel  1544,  avendo  la  pestilenza 
allontanato  da  Parigi  gran  numero  di  studenti  fu 
consigliato  Ramus  di  dar  lezioni  di  retorica  nel  col 
legio  di  Presles,  c  raccolse  in  poco  tempo  molti 
udì  ori.  Hi  nominalo  principale  del  collegio,  ed  il 
par  amento  lo  mantenne  in  quella  carica  a  malgrado 
della  Sorbona,  che  voleva  cacciamelo.  L’anno  se¬ 
guente,  .1  re  Enrico  n,  annullò  il  decreto  clic  vietava 
a  Ramus  d  insegnare  la  filosofia,  e  lo  nominò  nel 
looi  processore  di  filosofia  e  d’eloquenza  nel  collegio 
di  Francia.  Ramus  ebbe  molta  parte  nelle  dispute 
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intorno  alle  riforme  nella  pronunzia  della  lingua  la- 
tina  ;  e  nel  4562  presentò  al  re  Carlo  ix  un  piano 
Per  la  riforma  dell’università.  Da  lungo  tempo  que¬ 
sto  filosofo  partecipava  delle  opinioni  dei  protestanti; 
e  dopo  l’editto  che  permetteva  a  questi  il  libero  e- 
sercizio  del  suo  culto,  tolse  via  dalla  cappella  del 
collegio  di  Presles  le  imagini  dei  santi.  Questo  bastò 
per  risvegliare  i  suoi  nemici,  i  quali  chiesero  che 
egli  fosse  cacciato  daU’università.  Carlo  ix  gli  fece 
offrire  un  asilo  a  Fontainebleau  ;  ma  durante  la  sua 
assenza,  furono  saccheggiati  i  suoi  arredi  di  casa  e  la 
biblioteca.  Ritornato  a  Parigi  nel  1565,  vi  riprese 
possesso  della  sua  catedra  nel  collegio  di  Francia. 
Astretto  nel  4567,  per  forza  dei  politici  avvenimenti, 
a  ricoverarsi  nel  campo  di  Condé,  viaggiò  poscia  in 
Germania,  dove  rifiutò  le  offerte  fattegli  per  quivi 
fermarlo  e  ritornò  in  Francia  nell’anno  4574.  Egli 
aveva  troppi  nemici,  e  perciò  non  potè  scampare  dalla 
strage  del  san  Bartolomeo.  Gli  assassini  andarono  a 
scannarlo  nel  suo  alloggio  al  collegio  di  Presles, 
dopo  aver  ricevuto  il  prezzo  del  suo  riscatto,  e  git- 
tarono  dalla  finestra  il  suo  cadavere  palpitante,  che 
fu  strascinato  per  le  vie  dagli  scuolari,  e  maltrattato 
per  ogni  modo.  Ramus  pubblicò  molte  opere  di  cui 
si  troveranno  i  titoli  'nelle  Memorie  di  Ps’iceron,  toni, 
lo  e  20. 

RAMUSIO,  oppure  Ramnusio  (Giambattista).  — 
Istorico  italiano,  nato  a  Venezia  l’anno  4485  d’una 
antica  famiglia  originaria  di  Rimini,  fu  spedito  dalla 
repubblica  in  Francia,  Svizzera  e  Roma,  e  mostrò 
niolta  prudenza  e  sagacità  in  quelle  varie  missioni. 
Ritornato  in  patria  fu  nominato  segretario  del  con¬ 
siglio  dei  Dieci;  e  dopo  aver  rinunziato  a  quella 
carica  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ritirossi  a  Pa¬ 
dova  dove  morì  nel  4557.  Pubblicò  una  collezione  di 
viaggi  col  titolo  di  Raccolta  delle  navigazioni  e  viaggi , 
Venezia  voi.  5  in-fol.,  stampato  dai  Giunti,  il  primo 
nel  4550,  il  secondo  nel  4559,  ed  il  terzo  nel  4566. 
Questa  raccolta  pregiata  dai  dotti  è  riguardata  an¬ 
cora  oggidì  dai  geografi  come  una  delle  più  impor¬ 
tanti  e  pei  viaggi  fatti  da  Ramusio  stesso  e  per  le 
sue  ampie  cognizioni  di  storia ,  geografia  e  lingue. 
Esso  aveva  lasciato  materiali  per  un  quarto  volume; 
ma  quelle  note  perirono  nell’incendio  della  stamperia 
dei  Giunti  avvenuto  nel  4557.  Per  avere  una  ben 
compita  copia  della  raccolta  di  Ramusio  conviene  , 
secondo  i  bibliografi,  scegliere  il  primo  volume  del¬ 
l’edizione  del  4565,  il  secondo  di  quella  del  1585,  e 
d  terzo  del  4565,  aggiungendo  a  quest’ultimo  un 
supplemento  di  tre  capi  che  sono  dell’edizione  del 
1606. 

RANA  ( zool .). — Le  rane  formano  una  famiglia  di 
Attili  dell’ordine  de’  B  vtrachi  (vedi),  ed  hanno  per 
^ratiere  principale  la  mancanza  della  coda  nell’ani¬ 
ce  adulto,  onde  il  nome  annri  (senza  coda)  dato  a 
ffuesta  famiglia  da  alcuni  zoologi.  Hanno  forma  di 
CopPo  larga  e  corta,  e  quattro  gambe  di  cui  il  paio 
Posteriore  è  più  lungo  e  più  muscolare  dell’anteriore. 
a  testa  loro  è  larga  c  schiacciata  ;  ampia  l’apertura 
e  *a  bocca?  piccola  la  cavità  cerebrale  e  quasi  non 
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pienamente  occupata  dal  cervello.  Nella  rana  pro¬ 
priamente  detta  le  vertebre  sono  in  numero  di  otto: 
nella  pipa  di  dieci;  e  l’una  e  l’altra  sono  mancanti 
di  costole;  ed  hanno  la  parte  pelvica  grandemente 
allungata.  Hanno  uno  sterno  sviluppatissimo  e  so¬ 
vente  gran  parte  di  esso  cartilaginosa.  Esso  riceve 
le  due  clavicole  e  le  ossa  coracoidi  che  sostengono 
le  scapule.  Nelle  vere  rane  (le  pfaneroglosse  raniformi 
del  Dumeril)  sono  piccoli  denti  nella  manibola  su¬ 
periore  e  nella  maggior  parte  vi  sono  anco  denti 
palatini  o  piuttosto  processi  puntuti  formanti  una 
parte  delle  ossa  a  cui  sono  attaccati  come  scorgesi  in 
certi  pesci..  Ne’  rospi  però  le  mandibole  sono  desìi- 
iute  di  denti.  —  Il  cibo  di  questi  rettili  consiste  in 
insetti ,  lumache  ecc.  nella  cui  presura  ha  parte 
principale  la  lingua.  Quest’organo  ch’è  molle  e  car¬ 
noso,  e  reso  lubrico  da  glutinosa  saliva ,  non  posa 
punto  sopra  appoggio  analogo  all’osso  ioide  ;  ma  è 
affisso  ad  una  parte  interna  del  dinanzi  della  mandi¬ 
bola  inferiore,  per  modo  che  quando  si  trova  in  ri¬ 
poso,  la  sua  base  è  anteriore,  ed  essa  giace  dietro, 
aPP°ogiando  l’apice  verso  la  gola,  appunto  a  rove¬ 
scio  della  posizione  ordinaria.  Quando  l’animale  la 
spinge  fuora  alla  preda,  essa  diviene  considcrabil- 
mente  allungata  e  volgesi  sul  perno  della  sua  fissità 
anteriore,  essendosi  rovesciata  in  modo  elie  la  su¬ 
perficie  la  quale  era  inferiore  allorché  la  lingua  si 
trovava  in  istato  di  riposo  dentro  la  bocca,  ora  di¬ 
venta  superiore;  ripigliando  la  prima  positura  quando 
sul  suo  perno  si  rivolge  nuovamente  indietro  per 
rientrare  in  bocca.  La  rapidità  con  cui  la  rana  od  il 
rospo  lancia  quest’organo  prensile  agli  insetti  od  alle 
lumache  è  così  grande  che  l’occhio  male  ne  potreb¬ 
be  seguire  il  movimento.  Nè  falla  mai  il  colpo.  La 
preda,  appena  tocca  dalla  lingua,  vi  si  attacca  fer¬ 
mamente,  per  la  gran  tenacità  della  viscida  saliva,  e 
viene  incontanente  ritratta  dentro  la  bocca  e  inghiot¬ 
tita.  Egli  pare  che  in  questi  animali  non  sia  molto 
acuto  il  senso  del  gusto  e  dell’odorato  ;  ma  giusta 
ed  acuta  hanno  la  vista.  Hanno  glandolo  lagrimali  e 
la  tunica  congiuntiva  è  forata  in  modo  da  lasciar 
correr  le  lagrime  nella  cavità  della  bocca.  Quanto 
all’organo  dell’ udito,  corre  notabile  differenza  da 
rettile  a  rettile.  Nelle  vere  rane  c  416116  rane  arbo¬ 
ree,  la  grande  membrana  timpanica  è  assai  distinta, 
appunto  dietro  all’occhio,  e  viene  indicata  dalla  de¬ 
licatezza  della  sua  struttura  paragonala  agli  altri  in¬ 
tegumenti  della  testa.  Nel  rospo  non  è  apparente;  c 
nelle  pipe  è  protetta  da  una  sorte  di  valva  come  nei 
cocodrilli,  e  questo  affinchè  non  sia  danneggiata  dalla 
pressione  dell’acqua  allorché  1’  animale  si  trova  a 
grande  profondità.  Un  largo  passaggio  (la  tromba 
eustacliiana)  comunica  dall’  interna  cavità  auditorio 
col  dietro  della  bocca  (le  fauci) ,  per  modo  che  il 
timpano  è  soggetto  ad  un’ugual  pressione  sotto  qual¬ 
siasi  cambiamento  atmosferico. —  La  voce  della  rana 
consiste  generalmente,  come  è  noto,  in  un  rauco 
suono  gutturale,  detto  gracidare;  sebbene,  alcune 
per  Io  meno,  possano  mandare  un  acuto  grido  di  ter¬ 
rore  o  di  affanno.  Cotesto  suo  gracidare  è  prodotto 
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dall’aria  cacciata  dalla  glottide  nell’ enfiata  cavità 
della  bocca  o  in  certi  sacchetti  gutturali  che  nei 
maschi  di  molte  specie,  e  particolarmente  delle  vere 
rane,  sono  assai  grandi.  Cotesto  rumore  le  rane 
possono  farlo  sott’acqua  egualmente  che  sopra  terra. 

Quamvis  sint  sub  aqua ,  sub  aqua  maledicere  tenia  ut  ; 

J'ox  quosque  jam  panca  est ,  inflalaque  colla  tumescuir. 

Ovid.  Met.  I.  iv,  fub.  G. 

11  Dumeril  dice  :  «  I.a  plupart  (des  batrachiens) 
coassent ,  mais  ce  coassement  est  très-différent  dans 
les  diverses  espèces  de^grenouilles;  les  uncs  beu- 
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gleni,  aboient,  grognent  ou  ricannenl;  d’autres  sif- 
fient,  piaulent  ou  pipent.  Certains  crapauds  produi- 
sent  les  sons  llùlés  de  divers  instrumens  à  vent  ». — 
La  locomozione  di  questi  rettili  per  terra  consiste 
in  camminare,  correre  e  saltare,  con  varii  gradi  di 
rapidità  e  destrezza.  I  più  sono  valorosissimi  nota- 
tori,  spingendosi  attraverso  all’acqua  per  mezzo  di 
gagliardi  tratti  delle  gambe  deretane  aiutati  da  piedi 
palmati.  I  muscoli  delle  cosce  e  delle  gambe  della 
rana  dimostrano  gran  somiglianza  colla  disposizione 
che  hanno  le  stesse  parti  nell’uomo.  I  climi  caldi  e 
temperati,  ma  umidi,  sono  i  luoghi  più  favorevoli  alle 
rane,  alle  quali  torna  fatale  così  l’estremo  del  fred¬ 
do  come  un  caldo  eccessivamente  asciutto.  Passano 
l’inverno  intorpidite;  al  quale  effetto  afGggonsi  nel 
limo  in  fondo  ai  paduli ,  ai  laghi  e  alle  cisterne, 
radunandosi  in  moltitudini  che  s’agglomerano  insie¬ 
me  formando  una  massa  compatta.  Il  rospo  s’appiatta 
in  qualche  buco  sotterraneo,  sotto  pietre  od  alle  ra¬ 
dici  d’un  albero  ;  ivi  passa  i  mesi  del  verno.  —  Pas¬ 
siamo  ora  a  toccar  di  alcune  specie  in  particolare. 
—  La  rana  comune  (rana  palustri*)  è  troppo  nota 
perchè  ne  facciamo  qui  la  descrizione  ;  al  che  del 
resto  supplirà  largamente  la  stampa  che  ne  re¬ 
chiamo.  Questa  specie  che  è  da  noi  copiosissima, 
frequenta  le  sponde  dei  laghi,  delle  peschiere  ed  in 
generale  delle  acque  stanti.  In  più  parti  d  Europa  si 
mangia;  ma  alcuni  popoli  se  n’astengono  come  da 
cosa  schifosissima,  e  tra  questi  gl  Inglesi,  i  quali 
perciò  credono  di  vilipendere  eon  termine  di  gran 


spregio  i  loro  vicini,  i  Francesi,  dando  loro  il  nome 
di  mangiarane  ( frogeaters ).  —  Altra  specie  notabile  , 
assai  comune  in  tutta  l’Europa  media  e  meridionale, 
è  la  rana  arborea  ,  piccolo  e  leggiadro  animaletto  , 
che  durante  la  state  se  ne  vive  tra  il  fogliame  degli 
alberi  d’onde  agguata  la  preda,  standosene  a  bocca 
aperta  e  aspettando  che  l’ insetto  le  s’accosti  tanto 
da  poterselo  prendere  colla  lingua  e  trangugiarselo. 


Rane  arboree. 


Sul  finir  d’aprile  discende  a  deporre  le  uova  nell’ac¬ 
qua,  dove  passa  1  inverno  come  la  rana  comune.  Le 
novelle  ranuzze  rimangono  in  istalo  di  girino  per 
circa  due  mesi,  in  capo  al  quale  segue  la  loro  finale 
trasformazione  ed  esse  passano  agli  adiacenti  arboreti 
dine  veggonsi  talvolta  moversi  a  sciami  a  guisa  di 
minuti  uccelli.  Questa  specie  non  giugno  alla  sua 
massima  grandezza  se  non  toccato  l’anno  quarto.  11 
sacco  vocale  della  gola  nel  maschio  è  capace  di  una 
gran  distesa  ;  e  il  gracidio  che  fanno  quando  si  tro- 
'an°  in  gran  numero,  si  sente  a  gran  distanza.  Il 
color  generale  di  questa  rana  è  un  bel  verde  di  so¬ 
pra,  e  bianchiccio  di  sotto.  Lungo  i  lati  della  testa 
e  del  corpo  e  giù  per  le  gambe  posteriori  infimo  ai 
piedi  corre  una  striscia  gialla  orlata  di  violetto  smon¬ 
tato  ;  e  una  simile  striscia  si  dirama  pure  e  corre 
giù  lungo  le  gambe  anteriori  infino  ai  piedi.  Passata 
la  primavera,  il  verde  dell’animale  si  cambia  in  bruno 
che  passa  poco  poi  in  grigio,  sprizzato  di  rossiccio  , 

cambiatesi  poscia  in  turchino.  Al  tornare  della 
primavera  il  color  verde  ritorna  ancor  esso.  —  Tra 
1  a. tre  specie  notabili  sono  la  rana  bicolore,  nativa 
della  Caienna  e  del  Brasile,  specialmente  osservabile 
per  1  opponibililà  del  primo  dito  de’  piedi  anteriori 
agli  altri  tre;  la  rana  dipinta  ( discoglossus  pidus ), 
indigena  dell  Egitto,  delle  spiagge  del  Mediterraneo, 
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della  Grecia,  della  Sicilia  e  della  Sardegna;  la  rana 
toro  ( rana  mugicns ),  assai  comune  nell’America  set¬ 
tentrionale,  la  quale  giugne  a  notabil  grossezza  ed  è 
animai  voracissimo,  mangiando  pesci,  molluschi,  ret¬ 
tili,  serpenti  e  financo  uccelli  acquatici  come  a  dire 
anitrotti  ecc.;  e  finalmente  la  rana  granulata  (cera- 
tophris  granosa),  notevole  specialmente  per  grossezza 
di  testa  e  granulosità  o  tuberosità  della  pelle  ( v .  Ros¬ 
po).  —  Non  vogliam  chiudere  quest’  articolo  senza 
accennare  un’  opinione  molto  antica  e  tuttavia  in 
voga,  ed  è  che  di  state  dalle  nuvole  piovano  ranuzze  e 
bolticine,  ovvero  si  ingenerino  fra  la  polvere  in  virtù 
delle  gocciole  dell’acqua  piovana  in  quel  momento 
ch’ella  cade  dall’aria  ;  il  che  suole  principalmente 
avvenire  in  agosto  e  per  lo  più  dopo  qualche  giorno 
di  siccità.  Intorno  al  quale  errore  crediam  bene  di 
citare  le  giuste  osservazioni  del  Redi,  il  quale  dice 
che  «  quelle  ranuzze  le  quali  si  veggono  quando 
viene  qualche  spruzzaglia  di  pioggia,  hanno  avuto  il 
lor  natale  molti  giorni  avanti,  e  si  trattengono  nel¬ 
l’asciutto  e  s’acquattano  o  tra’  cespugli  dell’erbe,  o 
tra’  sassi  o  nelle  bucherottole  della  terra  ;  e  perchè 
son  del  colore  di  essa  terra,  non  è  cosi  facile,  quando 
elle  stan  ferme  e  rannicchiate,  che  l’occhio  tra  la 
polvere  le  possa  distinguere  » .  E  con  queste  opinioni 
del  naturalista  toscano  concordano  le  osservazioni 
del  francese  Duméril  secondo  che  si  può  vedere 
nella  sua  Erpétologie  générale,  voi.  m,  p.  225. 

RANA  (igien.  emat.  med.).  — Questo  animale  for¬ 
nisce  un  cibo  sano ,  piacevole  a  molti  palati  e  per 
nulla  stimolante.  Per  questi  motivi  i  brodi  di  rana 
sono  raccomandati  sul  fine  delle  malattie  infiamma- 
ferie,  nella  tisi  polmonare,  nelle  infiammazioni  lente 
di  intestini,  e  in  tutti  i  casi  in  cui  vuoisi  nutrire  l’in¬ 
fermo  senza  stimolarlo  soverchiamente.  Insomma  i 
brodi  di  rana  sono  per  la  loro  virtù  analoghi  a  quelli 
di  testuggine  e  di  lumaca. 

RANCE  (Armando  Giovanni  Lf.bodthilier  de). — 
Abate  e  riformatore  della  Trappa  ,  nato  a  Parigi 
l’anno  1626,  ebbe  per  padrino  il  cardinale  di  Riche- 
lieu,  fece  buoni  studii ,  acquistò  cognizioni  assai  va¬ 
rie  ,  abbracciò  la  professione  ecclesiastica  ,  prese  i 
suoi  gradi  in  Sorbona  con  molto  onore,  e  si  distinse 
pure  nella  predicazione.  Divenuto  in  età  di  25  anni 
padrone  di  ragguardevoli  sostanze,  dotato  di  amabile 
sembiante  e  di  altre  piacevoli  doti ,  si  vide  ben  tosto 
a§sai  ricercato  nella  società ,  e  si  abbandonò  senza 
ritegno  ad  una  vita  dissipata  e  scorretta.  Avendogli 

sua  amicizia  col  cardinale  di  Retz  fatto  perdere  la 
Sdazia  del  cardinale  Mazzarini,  abbandonò  la  corte 
?  Parigi  per  ritirarsi  nella  sua  terra  di  Vcret,  senza 
^terroni pere  il  corso  de’suoi  divertimenti,  cui  sapeva 
c°nciliare  con  lo  studio ,  ed  anche  con  la  cura  dei 
Aggiri.  La  morte  della  duchessa  di  Montbazon  da 
fu*  atVata  »  operò  in  esso  un  subito  cangiamento ,  e 

Principio  alla  sua  conversione.  Ritenuto  ancora 
n  m°ndo  per  antichi  e  per  nuovi  vincoli,  ritirossi 
ch’l^Ì?leno  Press0  l,n  amico  Per  riflettere  sul  partito 
die6^  aveva  a  prendere;  e  dopo  un  soggiorno  di 

Cl  settimane  in  quel  ritiro,  ritornò  a  Vcret,  con¬ 
scie!.  pop. —Tomo  XI .  9 


gedò  la  maggior  parte  de’suoi  domestici,  vendette  il 
suo  vasellame  e  gli  arredi  per  distribuirne  il  prezzo 
ai  poveri  ;  si  privò  delle  più  innocenti  ricreazioni 
per  non  attendere  che  alla  preghiera  ed  allo  studio 
di  cose  sante;  rinunziò  tutti  i  suoi  benefizii,  tranne 
l’abazia  della  Trappa  ,  dove  si  ritirò  nel  1662  per 
vivervi  da  abate  regolare.  Sua  prima  cura  fu  il  ten¬ 
tare  di  ristabilire  l’antica  disciplina  di  quella  casa  ; 
ma  avendo  la  maggior  parte  dei  religiosi  ricusato  di 
sottomettersi  alla  riforma,  egli  non  volle  costringerli, 
e  permise  loro  di  abitare  un  quartiere  separato,  op¬ 
pure  di  andare  in  altri  conventi.  Egli  andò  a  chiu¬ 
dersi  nel  monastero  di  Nostra  Donna  di  Perseignc, 
e  vi  prese  nel  1665  l’abito  della  stretta  osservanza 
dei  Cistercensi.  Ritornò  poscia  all’abazia  della  Trap¬ 
pa,  dove  gettò  i  fondamenti  di  quella  famosa  riforma 
che  illustrò  il  suo  nome.  Furono  vedute  rinascere  in 
quella  casa  le  più  austere  pratiche;  la  preghiera,  la 
lettura  ,  il  lavoro  delle  mani  erano  le  sole  occupa¬ 
zioni  dei  religiosi ,  a  cui  anche  lo  studio  fu  vietato 
come  fonte  di  vane  dispute  e  di  rilassamento.  L’abate 
Rancò  volle  estendere  la  riforma  ad  altre  case,  c 
fece  a  tal  fine  più  viaggi  a  Parigi  ;  ma  i  suoi  tenta¬ 
tivi  furono  inutili.  Si  chiuse  pertanto  nel  suo  mona¬ 
stero  per  non  più  uscirne,  e  morì  sopra  la  paglia  e 
la  cenere  nel  1700,  dopo  essere  stato  rinchiuso  per 
55  anni.  Si  hanno  di  lui  molte  opere  di  cui  si  tro¬ 
verà  il  catalogo  nel  Moreri,  edizione  dcH’anno  1759. 
Uno  dei  più  bizzarri  scritti  di  Chateaubriand  è 
una  Vita  di  Rancò  che  venne  tradotta  e  pubbli¬ 
cata  in  Milano  con  note  critiche  ed  illustrative  da 
F.  Predari. 

RANDANITE  ( miner .).  —  Coi  nomi  di  randanile , 
maltacite ,  michaelitc ,  si  designano  certi  ammassi  di 
silice  polverulenta  che  trovansi  in  differenti  località, 
e  sono  quasi  esclusivamente  formati  di  silice  e  di 
acqua.  Quest’idrato  di  silice  è  detto  silice  gelatinosa. 
—  I  minerali  di  silice  gelatinosa  posseggono  la  pecu¬ 
liare  proprietà  di  disciogliersi  in  una  lisciva  di  po¬ 
tassa  caustica ,  ed  inoltre  quella  di  essere  solubili 
negli  acidi,  per  cui  si  distinguono  dalla  silice  terrosa 
o  quarzo  terroso  (v.  Quarzo).  — Trovasi  la  silice  ge¬ 
latinosa  in  molte  acque  termali,  ed  anche  in  alcune 
rocce  che  la  comprendono  allo  stato  di  miscuglio , 
di  maniera  che  si  può  credere  che  questa  sostanza 
sia  stata  abbondante  in  una  certa  epoca  della  forma¬ 
zione  del  nostro  globo.  —  Gli  ammassi  di  silice  ge¬ 
latinosa  e  terrosa  segnalati  da  Fournet  nelle  vicinanze 
di  Randan  e  di  Ceyssat,  neH’Alvernia,  costituiscono 
una  terra  leggermente  giallastra,  friabile,  riducibile 
per  la  semplice  pressione  delle  dita  in  una  farina 
impalpabile,  che  si  spande  nell’aria  sotto  forma  di 
nuvole  leggiere,  per  la  più  debole  agitazione  dell’al- 
mosfera.  Questa  terra  denominata  randanile,  ha  dato, 
all’analisi  di  Fournet:  10,00  di  acqua,  acido  carbo¬ 
nico  e  materia  organica  ;  0,80  di  sabbie  diverse, 
per  decantazione;  87,20  di  silice  gelatinosa  pura; 
2,00  di  ferro  ed  allumina ,  con  qualche  traccia  di 
calce  c  di  magnesia.  —  La  michaelile,  secondo  l’ana¬ 
lisi  di  Kobel,  sarebbe  una  silice  gelatinosa  pura  com- 
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posta  di  85,65  di  silice,  e  16,55  d’acqua.  —  L’ana-  | 
logia  della  randanile  coi  tufi  siliciosi  del  Geyser  di 
Islanda,  ha  condotto  Fournet  a  supporre,  che  la  detta 
sostanza  fosse  dovuta  a  depositi  di  silice  gelatinosa , 
contenuta  nelle  acque  minerali  dell’ Alvernia.  Ma 
Dufrénoy  avendo  sottoposto  all’esame  microscopico 
la  silice  gelatinosa  della  citata  località  di  Ceyssat,  ha 
trovato  che  questa  materia  è  quasi  intieramente  com¬ 
posta  degli  stessi  infusorii  che  Ehremberg  ha  scoperti 
nel  tripoli  di  llilding;  dal  che  risulta  che  debba  es¬ 
sere  considerata  non  già  come  un  deposito  di  sor¬ 
genti  termali ,  ma  bensì  come  facente  parte  dei  ter¬ 
reni  terziarii  superiori  dell’Alvernia.  —  La  inoliatile 
e  la  michaelile  essendo  due  idrati  di  silice  analoghi 
alla  randanile,  egli  è  probabile  che  queste  sostanze, 
le  quali  sonò  friabili,  siano  ugualmente  composte 
d’ infusorii,  poiché  questo  fenomeno  diventa  sempre 
più  generale  di  mano  in  mano  che  la  silice  terrosa  , 
solubile  negli  acidi ,  viene  sottoposta  all’esame  del 
microscopio. 

RANELLA  (> zool .).  —  Genere  di  molluschi  dell’or¬ 
dine  de’  sifonobranchi  e  della  famiglia  de’sifonosto- 
mi,  i  cui  caratteri  generici  sono:  conchiglia  ovale 


Ranella. 


od  oblunga,  depressa,  con  due  sole  narici  situate 
lateralmente;  apertura  ovale;  canale  corto  e  seno 
all’unione  delle  due  labbra.  Rechiamo  ad  esempio 
la  ranella  fogliata,  indigena  dell’isola  Maurizio.  Pi- 
gliaronsi  ranelle  su  varii  fondi,  a  profondità  varianti 
dalla  superficie  a  undici  tese. 

RANFASTJDI  (Rampiia.stid.e)  ( ornit .).  —  Famiglia 
d’uccelli  dell’ordine  degli  scansori,  i  cui  caratteri 
sono  :  becco  enorme ,  vascolare  di  dentro  con  mar¬ 
gini  seghettati;  ali  corte,  rotondate;  piedi  con  due 
dita  dinanzi  e  due  dietro.  Questi  uccelli  singolari , 
rappresentati  dai  generi  ramphastos  e  pteroglosso s , 
pare  siano  ristretti  all’America  tropicale,  dove  vivono 
nelle  densissime  foreste,  tenendosi  per  Io  più  in  pic¬ 
coli  stormi,  volando  assai  dirittamente,  ma  con  fatica 
e  sgraziatamente;  mentre  sono  piuttosto  graziosi  i 
movimenti  che  fanno,  salterellando  di  ramo  in  ramo. 
Il  genere  ramphastos  si  distingue  per  becco  liscio  ; 
narici  intieramente  nascoste;  ali  corte,  rotondate; 
coda  corta,  rotondata.  La  specie  di  cui  rechiamo  la 
stampa  è  il  ramphastos  Cwieri ,  che  trovasi  nei  distretti 


boscosi  di  ambedue  le  sponde  deH’Amazzone.  È  un 
uccello  rarissimo  di  cui  i  musei  d’Europa  appena  ne 


Ramphastos  Cuvicri. 


posseggono  un  par  d  individui.  —  Quanto  all’altro 
genere  vedi  Pteroglosso. 

RANNO  {hot.)  (r.  Ramno). 

RANTOLO  o  Stertore  (palol.)  (v.  Stertore). 

RANULA  (  palol .  e  terap.). —  Nome  dato  ad  un 
tumore  appianato,  rotondo  od  oblungo,  molle,  com¬ 
pressibile,  che  formasi  accanto  al  frenello  della  lin¬ 
gua.  Questo  tumore  poco  voluminoso  ed  indolente 
sul  principio,  cresce  col  tempo,  impedisce  i  movi¬ 
menti  della  lingua  e  la  parola ,  e  può,  trascurato, 
minacciare  soffocazione  e  cagionare  altri  mali  gra¬ 
vissimi.  Cotesto  tumore  contiene  un  liquido  vischioso, 
limpido,  se  recente,  che  s’intorbida  nel  tumore  in¬ 
veterato  ,  e  genera  concrezioni  sabbionose  di  varia 
durezza,  la  base  della  quale  si  è  il  fosfato  di  calce. 
La  ramila  procede  dall’ostruzione  dei  condotti  sali¬ 
vari  ,  per  cui  la  saliva  viene  ivi  ad  accumularsi  c 
distendersi.  Si  adoprarono  contro  la  ranula  i  «rar(ra 
risnii  ammollienti  da  principio;  quindi  la  puntura  e 
l’incisione  della  cisti,  la  cauterizzazione,  la  recisione 
di  una  parte  di  essa,  e  finalmente  l’introduzióne  di 
una  cannuccia  nell’apertura  in  essa  fatta,  furono  i 
mezzi  proposti  ed  eseguiti  con  vantando. 

RANUNCOLACEE  (Raiìdncdlaceje)°(6oL).  —  Fami¬ 
glia  naturale  ed  assai  numerosa  di  piante  dicotilc- 
donie,  cosi  caratterizzate:  perigonio  doppio,  entrambi 
liberi  ed  ipogini;  sepali  da  tre  a  sei;  pelali  eguali  in 
numero  ai  sepali,  ovvero  in  numero  doppio  o  triplo 
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liberi ,  embriciati  nell’estivazione,  raramente  nulli 
per  aborto,  talvolta  provenienti  dai  filamenti  dilatati 
e  perciò  piani,  altre  volte  dalle  antere  trasformate  e 
perciò  in  forma  di  cappuccio;  stami  ipogini,  liberi,  in 
numero  indefinito;  antere  adnate  ;  estrorse  nelle  vere 
ranuncolacec;  pistilli  numerosissimi,  inseriti  sul  toro, 
laramente  solitarii  per  aborto  o  per  saldatura;  car¬ 
pelli  ora  pseudospermi,  ora  baccali,  ora  cassulari  o 
o  molari  con  semi,  in  numero  vario  ;  semi  ora  soli- 
arn  eretti  o  pendenti  ,  ora  numerosissimi ,  disposti 
in  sene  lunghesso  i due  margini  del  carpello;  albume 
corneo,  voluminoso;  embrione  minimo,  annicchiato 
in  una  fossetta  dell’albume. — Questa  famiglia  com¬ 
prende  un  gran  numero  di  generi  e  di  specie ,  le 
fpia  i  sono  erbe  o  suffrutici  o  frutici  sarmentosi , 
sparse  sopralulto  il  globo  ,  ma  più  abbondanti  nelle 
regioni  fredde  o  temperate  ,  clic  non  fra  i  tropici. 
La  maggior  parte  sono  velenose,  in  virtù  di  un  sugo 
acre  e  caustico  che  racchiudono  ,  il  quale  esercita 
internamente  un’azione  deleteria,  e  per  cui,  applicate 
sulla  pelle,  eccitano  infiammazione  ed  anche  ulcera¬ 
zioni.  E  però  questo  principio  velenoso,  siccome  di 
natura  volatile  ,  si  disperde  per  via  dell’  ebollizione 
e  dell  essiccazione  naturale,  per  modo  clic  certe  spe¬ 
cie  velenosissime ,  quando  sono  recenti ,  possono, 
sondo  state  cotte,  servire  d’alimento  all’uomo  ovvero, 
ridotte  in  fieno,  al  bestiame.  Finalmente  parecchie 
ranuncolacee  sono  ornate  di  fiori  assai  vistosi,  per 
cui  vengono  educate  nei  giardini.  —  Questa  nu¬ 
merosissima  famiglia  è  stata  distribuita  in  cinque 
tribù.  1 


Tribùi.  Clematidee.— Calice  a  estivazione  vaivare 
°d  induplicativa;  petali  nulli  o  piani;  antere  lineari 
estrorse;  carpelli  a  un  solo  seme,  indeiscenti,  muniti 
ni  una  coda  fatta  dallo  stilo  accrescente;  seme  pen¬ 
dente. — Fusti  ordinariamente  sarmentosi;  foglie  op¬ 
poste;  radice  fibrosa. 

Tribù  II.  Anemonee. — Calice  e  corolla  a  estivazione 
embriciata;  petali  nulli  o  piani;  carpelli  a  un  solo 
seme,  indeiscenti,  spesso  terminati  da  code  o  da  punte; 
seme  pendente;  fusti  erbacei,  mai  arrampicanti;  fo¬ 
glie  ora  radicali,  ora  càuline,  alterne. 

Tribù  III.  Ranuncolee. — Calice  e  corolla  a  estiva¬ 
zione  embriciata;  petali  a  due  labbra  ovvero  muniti 
mternamente  di  una  piccola  squama  alla  loro  base; 
carpelli  a  un  solo  seme  ,  secchi ,  indeiscenti  ;  seme 
eretto;  foglie  radicali  od  alterne. 

Tribù  IV.  Elleboree.  — Calice  e  corolla  a  estiva¬ 
zione  embriciata  ;  petali  nulli  ovvero  irregolari ,  a 
ue  labbra  ,  nettariferi;  calice  petaloideo;  carpelli 
cassulari,  deiscenti  internamente,  con  molti  semi. 

ribù  V.  Peomacee.  —  Antere  introrse. 

.  ANUNCOLO  (Ranunculus)  ( hot .  e ortic.).— Genere 
^piante  appartenente  alla  poliandria  poliginia,  alla  fa- 
caratt  •  6  ranunfolacee>  tribù  delle  ranuncolee  così 
base  ?n^ato  :  calice  a  cinque  sepali  non  disgiunti  alla 
diente  CÌnque  p(!lali’  raramentc  dicci,  interna- 

neUarif1Uni^  a^a  ^aSe  ^  una  S(luameHacon  una  fossetta 
Cariossid^a’  Stam*  e(^  ovar“  >n  numero  indefinito; 

1  ovate,  alquanto  compresse,  (udenti  in  una 


punta  od  in  un  corno  poco  più  lungo  del  seme,  liscio, 
striate  e  tubercolate,  disposte  a  capolino  globoso  o 
cilindrico. — Questo  genere  comprende  circa  cento¬ 
cinquanta  specie  ,  che  sono  erbe,  la  maggior  parte 
perenni,  tutte  più  o  meno  acri  e  velenose.  Noi  faremo 
parola  di  quelle  che  sono  più  osservabili  per  qualche 
particolarità  e  massime  come  piante  d’ornamento. 

Ranuncolo  d’Asia  (■ ranunculus  asiaticus  L.,  (qpri cin¬ 
tile  anemonoides  Spach.).  —  Radice  grumosa,  fatta  di 
piccoli  corpi  fusiformi,  lunghi  da  quattro  a  sei  linee, 
riuniti  in  un  tronco  avente  alla  sua  parte  superiore 
due  o  tre  occhi  coperti  di  peli  bigiastri  e  che  ingros¬ 
sando  formano  una  o  più  radici  simili  alla  prima, 
la  quale  perisce  dopo  d’avere  somministrato  la  propria 
sostanza  alle  radici  novelle;  fusti  gracili,  cretti,  alti 
da  6  a  18  pollici,  cilindrici,  fistolosi,  uniflori,  bifiori 
o  triflori  ;  foglie  ternati  o  biternati-fesse,  coi  segmenti 
dentati  od  inciso-trifidi  ;  fiori  larghi  da  un  pollice  a 
tre  pollici,  di  colore  giallo  o  rosso  o  ranciatoo  bianco 
o  carneo  od  olivastro  o  screziati  di  due  o  più  di  que¬ 
sti  colori,  ma  non  mai  turchini;  calice  patente,  final¬ 
mente  riflesso;  carpelli  disposti  a  spiga  cilindrica.— 
Questa  specie  è  nativa  della  Siria,  dell’Asia  minore 
e  di  parecchie  isole  dell’Arcipelago:  se  ne  conosce 
un  numero  grandissimo  di  varietà,  la  maggior  parte 
a  fior  doppio ,  che  formano  uno  dei  precipui  orna¬ 
menti  dei  giardini.— Colesta  pianta  vuole  un  terreno 
leggero,  dolce,  sostanzioso  e  fresco  e  particolarmente 
un  suolo  sabbioso  misto  con  terriccio  di  foglie.  Si 
cavano  di  terra  le  radici  quando  le  foglie  sono  secche, 
si  lavano,  quindi  si  espongono  all’aria  in  un  luogo 
ventilato  finché  sia  totalmente  dissipata  l’umidità: 
in  tale  stato  si  possono  conservare  (tenendole  in 
luogo  asciutto  e  temperato),  senza  essere  ripiantate, 
per  un  anno  e  più.  Se  le  radici  si  ripongono  in  terra 
fin  dall’autunno,  si  ottengono  fiori  più  precoci,  più 
belli  e  più  coloriti  ;  ma  conviene  coprire  il  suolo 
con  foglie  o  con  paglia  per  ripararle  dal  gelo.  Se  si 
aspetta  a  riporle  in  primavera,  debbonsi  prima  tenere 
per  dodici  ore  entro  acqua  in  cui  siasi  sciolto  della 
fuligine.  —  Il  ranuncolo  si  può  anche  moltiplicare 
per  via  di  semi,  col  quale  mezzo  si  ottengono  conti¬ 
nuamente  varietà  novelle. 

Ranuncolo  a  foglie  d’aconito  {ranunculus  aconiti- 
folius  L.). -Pianta  glabra,  alta  sino  a  tre  piedi,  mu¬ 
nita  di  rizoma  breve,  guarnito  di  fibre  lunghe,  grosse, 
bianchiccio;  fusti  eretti,  ramosi,  gracili;  foglie  divise, 
a  guisa  delle  dita  della  mano  ,  in  tre  a  sette  parti 
inciso-dentate,  le  superiori  sessili,  fesse  in  lobilineari- 
lanceolati;  calici  appressati,  glabri;  corolle  bianche. 
—  Questa  specie  nasce  nei  prati  delle  Alpi  e  nei  monti 
di  quasi  tutta  l’Europa  media  ;  se  ne  conoscono  alcune 
varietà,  delle  quali  la  più  interessante  è  quella  a  fiori 
numerosissimi ,  stradoppii ,  piccoli ,  bellissimi ,  che, 
sotto  il  nome  di  bottone  d'argento ,  viene  coltivata  nei 
giardini  di  piacere  ;  si  moltiplica  per  divisione  delle 
radici;  vuole  terra  fresca  ed  alquanto  ombreggiata. 

Ranuncolo  fiamma  {ranunculus  flanimula  L.). — Erba 
perenne  come  le  precedenti  ;  fusto  gracile,  flessuoso, 
pieno,  subradicantc  alla  base;  foglie  glabre,  lineari 
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o  lanceolate  o  sub  ovate;  sub-intiere  ,  le  inferiori 
picchiolate,  peduncoli  opposti  alle  foglie;  fiori  gialli; 
carpelli  lisci.  —  Questa  specie  nasce  nei  prati  palu¬ 
dosi  ed  in  altri  luoghi  umidi,  ed  è  una  delle  più  ve¬ 
lenose,  onde  ha  preso  il  nome  di  flammula  dalla  sua 
causticità. 

Ranuncolo  strisciante  ( ranunculus  repens  L.).  — 
Foglie  pennato-tripartite,  coi  segmenti  cuneati,  tri¬ 
lobati,  inciso-dentati;  fusti  angolosi,  producenti  dal 
colletto  stoloni  radicanti ,  i  fioriferi  eretti  od  ascen¬ 
denti;  fiori  gialli;  calice  appressato;  carpelli  muniti 
di  un  becco  rettilineo.  —  Questa  specie  è  comune 
nelle  praterie,  nei  pascoli  e  lungo  le  vie.  Nei  giar¬ 
dini  coltivasi  una  varietà  a  fiore  doppio ,  la  quale 
vuole  terra  franca,  leggiera  ed  un’esposizione  alquanto 
ombreggiata  e  fresca,  perchè  se  la  terra  fosse  troppo 
forte  o  troppo  umida,  questa  specie,  del  pari  che  le 
altre  congeneri,  diverrebbe  di  fior  semplice,  oltrec- 
chè  ogni  tre  anni  conviene  cangiarla  di  posto. 
Fiorisce  in  maggio.  —  Il  ranuncolo  strisciante  è  quasi 
privo  di  acrimonia  ed  i  contadini,  in  alcuni  paesi, 
mangiano  le  sue  foglie  ancora  tenere. 

Ranuncolo  bulboso  (  ranunculus  bulbosus  L.  ). — 
Pianta  alta  da  uno  a  due  piedi,  più  o  meno  pelosa; 
fusto  eretto,  angoloso,  fistoloso  ,  col  colletto  ingros¬ 
sato  a  guisa  di  bulbo  ;  foglie  radicali  picciuolale  , 
Irifide  o  tripartite,  coi  segmenti  sub-cuneiformi,  più 
o  meno  larghi  ,  trifidi  od  inciso-dentati ,  il  medio 
picchiolalo  ;  foglie  superiori  a  segmenti  quasi  lineari; 
calice  riflesso. — Questa  specie  è  comune  nelle  pra¬ 
terie  e  nei  pascoli  fertili  ed  è  una  delle  più  acri. 
Coltivasi  nei  giardini  una  varietà  a  fiori  doppi  ,  di 
colore  giallo,  come  quelli  delle  tre  specie  precedenti, 
ma  più  ampi  e  meno  lucidi. 

Ranuncolo  scelerato  (  ranunculus  sceleralus  L., 
hecatoniq  palustris  Loureiro). —  Erba  alta  poco  più  di 
un  piede:  fusto  cilindrico,  fistoloso,  subdicotomo, 
panicolato;  foglie  glabre,  spartite  in  tre  lobi  suddi¬ 
visi  in  tre  segmenti  sub-incisi,  le  superiori  sempli¬ 
cemente  spartite  in  tre  lobi  oblungo-lineari  intieri, 
le  florali  oblunghe;  calice  glabro,  riflesso;  carpelli 
assai  piccoli,  disposti  a  spiga  oblunga.  — Questa  pianta 
nasce  nei  fossi  e  nei  luoghi  paludosi.  Tutte  le  sue 
parti,  e  massime  i  fiori  c  i  giovani  frutti,  sono  som¬ 
mamente  velenose  e  corrosive,  onde  può  adoperarsi 
esternamente  come  vescicatorio;  incautamente  in¬ 
ghiottita  produce  infiammazione  violenta,  ulcerazione 
del  ventricolo  ed  orrende  affezioni  convulsive,  prin¬ 
cipalmente  il  cosi  detto  riso  sardonico ,  onde  questa 
pianta  venne  chiamata  dagli  antichi  herba  sardonia 
od  apium  risus. 

Ranuncolo  acre  (ranunculus  acris  L.).  —  Fusto  alto 
sino  a  tre  piedi,  eretto,  moltifloro,  cilindrico,  fisto¬ 
loso,  ramificato  superiormente;  foglie  pubescenti  o 
subglabre,  palmato-spartite  ,  coi  lobi  inciso-dentati, 
acuti;  le  superiori  trifide,  colle  lacinie  lineari;  pe¬ 
duncoli  cilindrici;  fiori  gialli;  sepali  d’un  giallo  ver¬ 
diccio ,  pelosi  esternamente;  carpelli  muniti  d’un 
becco  corto,  quasi  retto. — Questa  specie  è  assai 
comune  nelle  praterie  ed  in  altri  luoghi  erbosi:  il 


bestiame  la  rifiuta  costantemente  finché  è  verde. 
Fiorisce  dal  mese  di  maggio  sino  all’autunno.  Tutte 
le  sue  parti  sono  acri  a  segno  che  ,  applicate  sulla 


A.  Un  petalo — B.  Uno  stame  veduto  anteriormente -C.  Lo 
stesso  vedutoposleriormente— D  Uno  degli  ovarii  isolalo 
E.  Lo  stesso,  tagliato  longitudinalmente:  a,  ovello— F. 
Ovello  ingrandito. 


pelle  ,  agiscono  a  guisa  di  vescicanti.  Coltivasi  nei 
giardini  una  varietà  a  fior  doppio  ,  sotto  il  nome 
(comune  alla  specie  precedente)  di  bolton  d'oro. 

RANZANI  (Camillo).  —  Celebre  zoologo  ,  nacque 
in  Bologna  nel  1773  di  povera  ma  onorata  famiglia. 
Abbracciò  la  carriera  ecclesiastica,  e  così  felici  furono 
i  suoi  avanzamenti  negli  sludii ,  e  tanto  profitto  ne 
trasse,  che  poco  oltre  i  20  anni  era  chiamato  a  Fano 
ad  insegnarvi  logica  e  matematica.  Venuto  il  1798  in 
cui  più  che  ai  libri  vólto  era  all’armi  il  pensiero,  tornò 
a  Bologna:  quivi  prese  affetto  alla  botanica,  e  gli  fu 
accordato  un  giardino  perchè  vi  ordinasse  le  piante 
secondo  i  nuovi  sistemi.  Poco  dopo  presentò  l’ Isti¬ 
tuto  italiano  di  una  sua  Memoria  ,  tuttavia  inedita 
intorno  lo  sviluppo  dei  petali  de' fiori  doppi,  che  gli 
valse  la  nomina  di  professor  di  storia  naturale  all’u- 
niversilà  di  Bologna.  Faceva  allora  la  storia  naturale 
specialmente  per  opera  del  Cuvier,  passi  immensi! 
Le  considerazioni  e  lo  studio  degli  animali  recavano 
nuovi  sistemi,  nuove  classazioni  per  conseguenza  e 
nuove  nomenclature.  Divisò  saviamente  il  Ranzani 
elle  seguitando  le  nuove  teorie  nell'insegnamento,  c 
analizzandone  severamente  i  principii,  trar  ne  polca 
due  vantaggi,  uno  speciale  per  l’avanzamento  della 
scienza  ,  sceverando  il  vero  dal  dubbio  e  dal  falso  • 
1  altro,  accostumando  la  mente  dei  giovani  a  pesare 
le  opinioni  degli  altri,  ed  a  non  correre  come  cicchi 
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appresso  i  nomi  che  acquistaron  celebrità.  La  facilità 
ai  esporre  le  proprie  idee,  la  severità  del  raziocinio 
gì  ottennero  plauso  e  fama.  Condottosi  a  Bologna  il 
iai .  Giorgio  Cuvier,  e  conosciuto  il  giovine  natura- 
is  a,  visitò  in  sua  compagnia  i  musei  dell’Istituto,  e 
concepì  stima  grandissima  della  perspicacia  del  suo 
intelletto,  e  non  lasciò  d’ encomiarlo  a  lutti  coloro 
c  ie  essendo  allora  in  alta  sede,  potevano  giovargli. 

ministro  Aldini,  e  il  reggente  Baccelli  gli  furon 
arP 11  Perci^  mo^°  di  favore,  e  incaricatolo  dell’ac- 
qms  o  (  l  oggetti  appartenenti  alla  storia  naturale,  lo 
man  aron  a  Parigi.  Giunto  a  Milano  ebbe  parole  di 
?,r.an  *sslmo  conforto  dal  principe  Eugenio  contro 
invidia  che  pur  sempre  tentava  di  nuocergli.  A 
angi  fu  orrevolmentc  accolto  dal  Cuvier,  da  Lacé- 
pe  e  e  da  tutti  i  dotti;  quivi  si  trattenne  due  anni, 
e  tornò  in  patria  con  maggiori  cognizioni  e  fama 
maggiore.  Fece  allora  grandissimo  acquisto  di  og¬ 
getti  ;  Cuvier  gli  aveva  fatto  dono  di  una  testa  fossile 
di  cane  ,  la  prima  trovata  nei  terreni  lerziarii  di 
Francia,  e  il  conte  Prospero  Ranuzzi  di  una  collezione 
di  chiocciole  e  conchiglie.  Tutti  questi  oggetti  ei  de- 
positò  nel  museo  patrio,  e  li  dispose  secondo  i  mc- 
toi  i  più  recenti,  e  vi  appose  esatta  nomenclatura. 

a  829  al  18ol  diè  fuori  in  Bologna  i  suoi  Elementi 
(  t  zoologia  in  tredici  volumi,  ne’  quali  è  Y  introduzione, 
la  storia  dei  mammiferi  e  degli  uccelli.  La  storia  degli 
uccelli  fu  precipuamente  lodata.  Sperava  negli  ulti¬ 
mi  anni  di  dar  la  storia  dei  rettili,  avendone  già  pre¬ 
parati  molti  materiali,  ma  ne  fu  impedito  dalle  gravi 
occupazioni  che  il  tolsero  alla  scienza  e  lo  esposero 
ai  contrasti  e  alle  amarezze  ;  ei  doveva  ,  per  ordine 
•  papa  Leone  xir,  stendere  un  novello  piano  d’edu- 
C^1,°n1e‘  Negli  Elementi  di  zoologia  dar  ei  voleva 
all  Italia  un’opera  che  tenesse  luogo  di  molte,  e  che 
va  esse  non  solo  allo  studio  elementare  della  storia 
t  !!ra  C’  ma  "el,°  stesso  tempo  ne  fosse  anche  un 
j-  3  0  V1  °/efso  >  un’  opera  in  cui  si  trovassero 
,.USSe  e  epunoni  de’  naturalisti  di  maggior  grido, 
V1  s  essero  di  fronte  le  proprie;  nella  quale,  con¬ 
inoci0  un  metodo  strettamente  filosofico,  una  no- 
RernC  alura  non  eccedente  nei  generi,  le  specie  tos¬ 
ivi  ^lus?amcnte  e  senza  equivoco  collocate.  Non  ci 
scop^  T*  a?  esaminare  se  esso  abbia  adempiuto  allo 
corra  °  10  S*  era  Pre*ìsso>  se  in  qualche  parte  non 
minuzios*1  S°vercllia  speditezza,  se  in  altra  non  riesca 
giuste  all’  •°^re  d  bisogno  »  se  le  sue  divisioni  sieno 
Non  int  11nlulto’  se  sia  severa  la  sua  nomenclatura. 
Berni  d  13010  ^ar  ia  critica  acerba  di  Vincenzo 
sperticai  '  i^nton*  »  ma  non  accetteremo  altresì  gli 
volumn  f,,8*  cl,e  alcuni  giornali  fecero  al  primo 
cui  f  ...  °Pera-  Altra  opera  di  gran  lena  ,  pei 
geologi  \  aveva  Pr°fondi  studii ,  era  un  Trattalo  di 
ventura’ Jna  dl  (iuesla  non  rimangono  per  mala 
a  sooc  C  j  a*cune  bozze,  le  quali  servivangli  forse 
morie °,rS°  '  da  memoria  nelle  lezioni.  —  Molte  me- 
rale  m n°da  raccolta  di  opuscoli  di  storia  nalu- 
poeiìj  °  6  Annali  delle  scienze  naturali,  e  non 
rer  Sa*1  '  «  '  *n.ser‘  ne^  Azionario  raccolto  dal  Car¬ 
cere  ote  integro,  non  tralasciò  mai  di  esercì- 
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tarne  il  ministero  :  ma  vissuto  in  tempi  difficili  non 
è  meraviglia  che  sebbene  di  purissime  intenzioni,  non 
pertanto  il  suo  contegno  fosse  sinistramente  inter¬ 
pretato,  che  non  gli  venisse  fatta  colpa  del  tempera¬ 
mento  fervido  e  generoso  che  aveva  da  natura  sortito. 
Ei  morì  in  Bologna  nel  18?»  1.  I  suoi  scritti  trovansi 
per  disposizione  testamentaria  nella  biblioteca  del¬ 
l’università  di  Bologna.  Un  dotto  ed  esteso  elogio 
dettò  di  lui  Corradino  Politi  (Bologna  1842),  del 
quale  ci  siamo  giovati. 

RANZ  DES  VACHES  (mus.). — È  un’aria  pastorale 
assai  celebre  che  risuona  nelle  valli  pittoresche  della 
Svizzera:  era  una  semplicità  di  ritmo  e  di  cantilena 
assai  commovente,  e  che  dipinge  all’ imaginazione  i 
costumi  c  l’indole  di  un  popolo  indipendente  affezio¬ 
nato  alle  sue  mandre,  alle  sue  pendici,  alle  sue  ca¬ 
panne.  Si  vuole  che  quel  canto  nascesse  nelle  alpi 
d’Appenzello,  cantone  della  Svizzera  tedesca.  Vi  si 
distingue  infatti  un  certo  vezzo  musicale  di  gola  pro¬ 
prio  degli  Alemanni  massime  di  quelli  che  , abitano 
le  montagne  come  se  avessero  imparalo  quel  suono 
dalle  voci  che  rimbalzano  per  le  valli,  e  dall’eco 
delle  caverne.  Ogni  contrada  della  Svizzera  ha  il  suo 
canto  particolare  conservato  da  tempi  antichissimi 
nelle  tradizioni  dei  montanari.  Quando  questi,  lontani 
dalla  patria,  sono  talvolta  presi  di  nostalgia  udendo 
un’aria  de’  loro  canti  nativi  ne  restano  così  commossi, 
che  sono  assaliti  da  mortale  melanconia  se  non  danno 
tosto  sfogo  al  desiderio  di  rivedere  i  loro  amati  monti, 
sospiro  della  loro  vita.  11  ranz  des  vaches  partico¬ 
larmente  esercita  una  magica  influenza  negli  animi 
loro.  Quando  in  Parigi  gli  Svizzeri  formavano  una 
guardia  reale  era  vietato  di  suonare  in  pubblico 
quell’aria  per  impedire  che  i  soldati  trasportati  dal- 
l’amor  patrio  non  abbandonassero  le  bandiere  di 
Francia.  Dopo  la  cessazione  di  quella  guardia  il  di¬ 
letto  del  canto  elvetico  fu  libero  per  tutti.  Non  v’è 
maestro  di  musica  che  componendo  melodie  sopra 
analogo  argomento  non  lo  vesta  di  quelle  note  che 
la  natura  eccita  nel  petto  degli  abitanti  della  Sviz¬ 
zera.  Si  potrà  meglio  comprendere  la  magia  del  ranz 
des  vaches  leggendo  i  graziosi  delirii  di  Gesner  ,  o 
visitando  le  contrade  ove  i  pastori  conducono  le  loro 
mandre.  La  dolcezza  di  quel  canto  si  farà  tutta  com¬ 
prender  dall’  anima  di  chi  avrà  visitato  i  romantici 
colli  ove  quel  canto  si  spande  fra  le  macchie  e  le 
siepi,  fra  gli  alberi  ed  i  fiori,  e  sarà  vissuto  con  una 
popolazione  semplice,  schietta,  amorosa,  e  avrà  gu¬ 
stato  con  essa  i  cibi  campestri  di  mensa  frugale. 
Quanti  viaggiatori  non  accorrono  nella  Svizzera  da 
tutte  le  parti  dell’Europa  per  ricrearsi  dalle  cure 
della  politica  ,  dagli  affanni  della  vita  ,  dalle  gravi 
preoccupazioni,  da  molesti  pensieri  !  Le  delizie  dei 
forestieri  nel  soggiorno  di  quella  contrada  si  trovano 
nelle  bellezze  della  natura,  nella  semplicità  dei  co¬ 
stumi,  nella  poesia,  nei  canti  dei  montanari.  Egli  è 
vero  che  talvolta  la  sampogna  si  converte  in  tromba 
di  guerra  quando  la  libertà  Svizzera  è  minacciata; 
'  ma  dopo  il  combattimento  ritornano  tosto  le  attrat¬ 
tive  della  pace. 
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RAPA  —  RAPP. 


RAPA  (hot.)  ( v .  Rrassica). 

RAPACCIONE  (hot.)  ( v .  Ravizzone). 

RAPACI  (ormi.). — Sotto  il  nome  di  rapaci  ( rapaccs 
Temmink;  raptatores  Illiger;  rciplores  Vigors)  gli 
ornitologi  comprendono  un  ordine  d’uccelli,  volgar¬ 
mente  detti  uccelli  da  preda.  Quest’ordine  vien  ge¬ 
neralmente  diviso  in  tre  famiglie  che  sono  gli  avolloi 
( vulturidce ),  i  falconi  (falconici),  e  i  gufi  ( slrigidcé ). 
Linneo  comprendeva  questi  uccelli  sotto  il  nome  di 
accipitres ,  dividendoli  ne’  generi  vullur  ,  falco,  strix 
c  lanius. 

RAPERONZOLO  (bot.)  (v.  Campanula). 

RAPINA  (dirti,  pcn.).— Ablazione  di  una  cosa  mo¬ 
bile  altrui  fatta  mediante  violenza  alla  persona.  La 
violenza  può  essere  o  fisica  o  morale,  o  con  armi  o 
senz’armi ,  o  con  turba  o  senza  turba.  L’uso  delle 
armi  a  danno  della  persona  rapinata,  e  la  turba  sono 
circostanze  che  sommamente  aggravano  questo  de¬ 
litto.  La  tenue  entità  della  somma  rapita  non  costi¬ 
tuisce  per  se  stessa  una  circostanza  attenuante  la  ra¬ 
pina,  concussione  o  grassazione.  E  per  verità,  allor¬ 
ché  l’audacia  del  delinquente  ò  giunta  tant’oltre  da 
usare  un’aperta  violenza,  massimamente  se  armata, 
al  padre  di  famiglia  ,  il  tenue  fruito  ritratto  dalla 
rapina  non  sembra  che  attenui  la  spinta  criminosa. 
—  Distinguesi  la  rapina  dalla  concussione  in  quanto 
che  il  rapitore  s’impadronisce  della  cosa  mediante 
violenza,  e  il  concussore  non  toglie  già,  ma  col  ter¬ 
rore  fa  sì  che  siagli  dal  padrone  dato  cosa  o  danaro. 
La  minaccia  presente  diretta  ad  impedire  la  reazione 
costituisce  la  rapina:  la  medesima  minaccia  diretta 
ad  obbligare  altrui  a  consegnare  istantaneamente 
denaro  od  effetti  costituisce  la  concussione  impropria, 
la  quale  però  è  di  tal’indole  che  presenta  una  gra¬ 
vezza  politica  non  dissimile  da  quella  della  rapina: 
la  minaccia  di  un  male  futuro  per  obbligare  il  citta¬ 
dino  a  fare  un’azione  in  un  tempo  avvenire ,  costi¬ 
tuisce  lo  scopclismo.  —  I  Romani,  colla  legge  Giulia 
de  vi,  assoggettarono  i  rapitori  all’accusa  pubblica 
di  questa  legge,  colla  differenza  che  se  avevano  ra¬ 
pito  con  armi  erano  tenuti  di  violenza  pubblica  ,  se 
senz’armi  di  violenza  privata.  Si  concedette  però  al 
danneggiato  anche  l’azione  privata  de  vi  bonorum  ra- 
ptorum,  in  forza  di  cui  il  reo  era  condannato  al 
quadruplo,  se  l’azione  veniva  promossa  entro  l’anno 
utile,  in  simplo  se  dopo  l’anno.  Si  permise  ancora 
che  i  rapitori  potessero  essere  accusati  extra  ordinem, 
ed  allora  venivano  puniti  corporalmente  più  o  meno 
a  tenore  delle  circostanze.  — I  moderni  codici  distin¬ 
guono  la  rapina  semplice  da  quella  commessa  a  mano 
armata;  cosicché  per  la  prima  fanno  dipendere  la 
pena  dall’entità  della  somma  tolta,  e  per  la  seconda 
impongono  l’opera  pubblica  perpetua  senz’alcun  ri¬ 
guardo  all’entità  del  lucro  fatto  dal  rapitore.  Giusta 
il  codice  del  Piemonte,  la  rapina  semplice  è  punita 
colla  reclusione  ;  quando  però  sia  accompagnata  da 
alcuna  delle  circostanze  che  rendono  qualificato  il 
furto  ,  la  pena  può  estendersi  ai  lavori  forzati  a 
tempo.  Ove  poi  sia  accompagnata  da  omicidio,  an¬ 
corché  solo  tentato,  o  da  ferite,  percosse  o  mali  trai-  | 


tamenti  tali  che  costituiscano  di  per  sé  un  crimine, 
la  rapina  è  punita  colla  morte.  Se  accompagnata  da 
ferite,  percosse  o  mali  trattamenti  che  costituiscano 
di  per  sé  un  delitto,  o  da  ininaccie  nella  vita  a  mano 
armata,  è  punita  coi  lavori  forzali  a  vita  (art.  6^i3 
e  631).— Non  possono  qui  passarsi  sotto  silenzio  due 
delitti  affini  alla  rapina.  Essi  sono  la  grassazione,  e 
1  infestamento  delle  pubbliche  strade.  La  grassazione 
altro  non  è  che  una  rapina  renduta  più  grave  dalla 
circostanza  di  luogo,  cioè  commessa  non  nelle  città, 
paesi,  borghi,  ville.,  casali  od  altri  luoghi  abitati,  ma 
bensi  sulle  pubbliche  strade  esterne  ai  luoghi  stessi. 
Essa  al  confronto  della  rapina  merita  un  maggior 
grado  di  rigore,  perchè  trattasi  di  luoghi  pe’  quali  è 
inevitabile  ai  viandanti  il  passaggio  e  dove  altronde 
la  solitudine  rende  insperabile  l’aiuto  altrui,  difficile 
la  difesa,  e  perciò  facile  l’esecuzione  del  delitto  e 
l’occultazione  di  esso.  L’infestamento  delle  strade 
può  definirsi  il  delitto  di  coloro  che  intercidono  la 
comunicazione  delle  vie  ad  oggetto  di  commettere 
rapina,  o  sola  od  accompagnata  da  uccisione.  Quest’ 
abituale  azione  criminosa  ,  considerata  in  se  stessa, 
costituisce  un  delitto  sui  generis :  rispetto  alla  grassa¬ 
zione  veste  la  natura  di  conato  a  questa  ;  come  del 
pari  la  grassazione,  benché  delitto  in  se  stesso  per¬ 
fetto  ,  può  degenerare  in  conato  di  latrocinio  se  fu 
tentata  l’uccisione  del  viandante  per  «'spogliarlo  e 
non  seguì  la  morte  di  lui. 

RAPONTICINA  (cium.).  —  Il  rabarbaro  indigeno 
ossia  la  radice  del  rapontico  (rheum  raponticum) 
contiene  un  principio  giallo  che  sembra  essere  iden¬ 
tico  colla  rabarbarina  (vedi)-,  questo  principio  giallo, 
denominato  raponticina,  consiste  in  una  polvere  cri¬ 
stallina,  gialla,  brillante,  poco  solubile  nell’acqua 
e  nell’alcool  freddo  ,  facilmente  solubile  nell’alcool 
bollente,  nell’etere  e  negli  alcali.  La  sua  soluzione 
alcoolica  e  precipitata  dal  protonitrato  di  mercurio, 
dal  cloruro  di  platino  e  dal  cloruro  d’oro.  Si  può 
estrarre  la  raponticina  mescolando  coll'acqua  l’estratto 
alcoolieo  della  radice  di  rapontico  lino  a  produzione 
d,  un  prec  piloto  giallo,  lavando  questo  precipitato 
con  acqua  fredda  e  con  alcool,  e  sciogliendo  il  resi¬ 
duo  nel  alcool  bollente  ,  la  soluzione  alcoolica  ab¬ 
bandonata  al  raffreddamento  ed  all’evaporazion  spon¬ 
tanea  depone  lo  raponticina  allo  stato  cristallizzato 

RIPOSTILO  (boi.)  (v.  Rabarbaro). 

RAPP  (Giova™).— Luogotenente  generale  e  pari 
d.  Franca  ,  nato  a  Colmar  il  20  d’aprile  del  1772, 
entro  al  servizio  militare  in  età  di  Iti  anni,  si  distinse 
nel  e  prone  guerre  della  rivoluzione,  e  divenne  aiu- 

nolle  «ned  n,p°  d.el  8<!nerale  Desai*.  cui  accompagnò 
nelle  sped  ziom  di  Germania,  d’Egitto,  ed  alla  baf¬ 
fi  roLc.™80’  ™  qUd  chiar“  capitano  periva. 

;  “  °  Pe,r  ™.e  splendide  fazioni,  Rapp  f» 

ro„P«meqen  “T  avVcnim'"‘<*  addetto  al  primo 
t.  n  I  "  3  V\SSa  ottenne  in  breve  tempo 

tutta  la  sua  confidenza  c  fu  incaricato  nel  1802  di 
an  are  a  annunziare  agli  Svizzeri  l’intervento  della 
rancia  nei  loro  politici  tumulti.  Costrinse  la  dieta 
ai  acce  tare  tale  intervento,  ricevette  al  suo  ritorno 


RAPPORTI — RAPPORTO. 


testimonianze  di  soddisfazione  da  parte  del  suo  capo, 
accompagnò  nel  Belgio  ,  poscia  in  Germania  ,  e 
ostenne  splendidamente  la  sua  riputazione  nella 
«attaglia  d  Austerlitz  ,  dove  alla  testa  di  due  squa- 
™nV(  \  Cacciatori  della  guardia  cacciò  in  rotta  la 
guardia  imperiale  russa,  e  fece  di  sua  mano  prigio¬ 
niero  il  principe  Repnin.  Questo  mirabile  trionfo, 

ferite  aT8  M°rZa  di  audacia  cd  a  costo  di  Pid 
sul  cainno  vTu  U  grado  di  Serale  d*  divisione 
non  si  Ilistin  &  138  13 ‘  Seil)Pre  avido  di  gloria,  Rapp 
massime  nel  o  nelIe  susseg«enti  spedizioni  , 

fracassato  il  ,  °nib.alllmento  di  Golymin,  dove  gli  fu 
final  meni  e  1  i  oC.C,t)  smiStro  »  in  Quello  di  Essling  e 
dove  fece  ^  8*A?.alla  battaglia  di  Malojaros-lavilsch, 
un  cavali  naV,gl'ed1Ì,Pr0dezza’  e  «K.fu  ucciso  sotto 
cevelte  >  P°P® /Iuella  funesta  spedizione  egli  ri¬ 
mili,  nC  -dl  chiudersi  ìn  Danzica  e  difendere 

luella  piazza.  Già  ne  era  stalo  governatore  per  due 
anni  e  vi  si  era  acquistala  la  stima  universale  per  la 
sua  moderata  condotta.  Impiegò  quivi  con  grande 
zelo  tutti  i  mezzi  di  difesa,  e  tutta  la  fermezza  del 
suo  coraggio,  durante  l’assedio  che  ebbe  a  sostenere 
P.  ”n  anno  intero  contro  sessantanni  combattenti 
trio nfara a ' a n 0  a  vicenda  la  forza  e  l’astuzia  per 
contro Ta  6  SU01  110bÌU  sforzi-  D°P°  aver  lottalo 
la  niialn  i°mina  pe.nuna  ed  una  crudele  epidemia, 
allora  a  SpP.nse  1  due  terzi  del  presidio  ,  ridotto 
Pitolare  l  !T  a,  consenti  finalmcnte  a  ca- 

c  ba^afrìi  /  fa?°  U  dl  ritornare  in  Francia  con  armi 
JW  era  sUda  st'Pulata  nella  convenzione  con- 
■>aTdIl"°Vre.'!el  4***i  *“'«  perallri  incidenti 
Russi  S?  ’  1  Pres|d10  di  Danzica  fu  condotto  in 
tornato  a  p  png,oniero’  ed  11  generale  a  Kiow.  Ri¬ 
accolto onn  8,'  ^  lugli°  del  Rapp  vi  fu 

legione  d’onore^  e  aÙTa  deI  gran  cordone  deila 
del  primo  cornò  ri’8  ^de  nel  1813  d  comando 
progressi  di  Rnna  ®sercil°  destinato  a  fermare  i 
tutti  i  mezzi  di  ri?**#  ’  ma  cssend°  divenuti  inutili 
si,li  del  suo  nrimo  -161123’  RapP  rUornò  soUo  *  ves_ 
Quinta  divisione  fuT™’  aCCeUÒ  11  coraando  della 
dei  pari  i"  nai?»nato  membro  della  camera 

Dopò  il’  licer,  3  dante  m  caP°  dell’esercito  del  Reno, 
govia  e  Jon  rZiarnt°  dell’esercito’  ritirossi  in  Ar- 
si  fece  allora  ?PtrÒ  m  Francia  prima  del  1817  ,  ma 
ritò  varii  a»,  SI.Uceramente  devoto  ai  Borboni,  cme- 

ind°le  di  leam1  adf  regi°  favore'  RapP  aveva  un’ 
mente  stimare  tT1  fran<die22a  che  lo  faceva  general- 
al  uiomentn  in  fovandosi  egli  nel  gabinetto  del  re 
cercò  nonio  i-CU1  sepPc  la  morte  di  Napoleone,  non 
monarca  si  tir/  ”asc.ondere  la  sua  commozione,  e  il 
Questo  marnar  dl  attestar8li  che  lo  stimava  per 
eia  nel  18188  e  m<3nfe'  Esso  fu  n°minato  pari  diFran- 
Pubblicate  sòlfa  T1  2  uevembre  del  1821.  Furono 
Secondo  Barbio?  t n T  nome  certe  Memo™  i»  cui, 
°8li  non  ebbeFÌ*rl<HPWUa,redeSano^wes’n°  13,647) 
?“>b^no  c  °ere  ^e,UC,a'cuna  *«•'  ™  «ta 
dellc  «ole  d,d  „  !  compilale  da  lìulos  a  norma 

<lul  «onerale  Happ™  *  Be  llari1  e  di  a|ouni  altri  amici 


RAPPORTI  (divisione  dei)  (mus.).  —  Il  modo  di 
risolvere  il  rapporto  di  un  intervallo  in  due  o  più 
rapporti  d’intervalli,  è  uno  dei  punti  più  importanti 
della  canonica  musicale.  V’hanno  tre  sorta  di  divi¬ 
sioni  d’intervalli,  vale  a  dire  V aritmetica,  V armonica 
e  la  geometrica.  Le  prime  due  hanno  ciò  di  comune 
fra  loro,  che  il  maggior  numero  del  rapporto  si  at¬ 
tribuisce  al  suono  fondamentale  ed  ha  il  posto  di¬ 
nanzi  nel  calcolo. 

Divisione  aritmetica.  È  d’uopo  collocare  fra  i  due 
membri  del  rapporto  un  numero  egualmente  distante 
dal  primo  e  dal  secondo  membro.  Questo  numero 
chiamasi  il  divisore  aritmetico,  ed  ha  il  potere  di 
cambiare  il  primo  rapporto  risultante  dalla  divisione 
nel  secondo  membro  ,  ed  il  secondo  rapporto  nel 
membro  primo.  In  questa  divisione  non  s’usano 
mai  i  numeri  7  ,  U,  13,  17,  19  colle  loro 
moltiplicazioni.  Epperò  la  quarta  naturale  e  tanti 
a  tri  intervalli  non  si  possono  dividere  aritmeti¬ 
camente. 

Divisione  armonica.  Si  distingue  in  ciò,  che  non  pro- 
uce  solamente  ineguali  rapporti,  ma  anche  ineguali 
differenze.  In  questa  operazione  si  porrà  anzitutto 
per  base  la  divisione  aritmetica,  tirando  sotto  i  nu¬ 
meri  una  linea.  Quindi  si  moltiplicheranno  ambi  i 
membri  del  rapporto  a  dividersi  col  divisore  arit¬ 
metico:  i  prodotti  si  collocheranno  sotto  la  linea. 
Infine  si  moltiplicheranno  fra  loro  ambi  i  membri 
estremi  della  divisione  aritmetica,  e  questo  prodotto 
da  il  divisore  armonico,  il  quale  si  pone  sotto  la  linea 
fra  ambi  i  numeri. 

Divisione  geometrica.  Si  distingue  in  ciò  che  pro¬ 
duce  rapporti  eguali  con  ineguali  differenze.  Prima 
di  tutto  si  moltiplica  ogni  parte  del  rapporto  con  se 
stesso  ,  e  quindi  ambe  le  parti  insieme.  11  prodotto 
clic  ne  risulta  dà  il  divisore  geometrico. 

RAPPORTO  ( arilm .). — Relazione  che  hanno  tra  di 
loroduequantità.  Il  rapporlodiduequanlità  determina 
ora  la  differenza  del  le  medesime  ed  ora  quante  volte  l’uria 
può  esser  contenuta  nell’altra.  Nel  primo  caso  il  rap¬ 
porto  dicesi  aritmetico  e  si  definisce  la  differenza  di 
due  quantità  ;  nel  secondo  caso  dicesi  geometrico,  cd 
è  il  quoziente  che  nasce  dalla  divisione  di  una  quantità 
per  un’altra.  Cosi  il  rapporto  aritmetico  del  9  al  5,  il 
quale  s’indica  con  un  punto  scritto  in  mezzo  ai  due 
numeri  come  segue 

9  .  3 

è  uguale  asci,  perchè  9 — 5=6.  11  rapporto  geome¬ 
trico  degli  stessi  numeri  vale  5,  e  s’indica  con  due 
punti  come  segue 

9  :  5  ; 

.9 

ed  m  vero  abbiamo  —  =  3.  Le  due  quantità  che  si 

considerano  in  un  rapporto  diconsi  termini.  11  primo 
termine  prende  il  nome  di  antecedente,  il  secondo  di 
conseguente.  Un  rapporto  aritmetico  non  varia  quando 
ai  suoi  due  termini  si  aggiungano  o  si  tolgano  quan¬ 
tità  eguali.  Egualmente  non  cambia  il  rapporto  geo¬ 
metrico  moltiplicando  o  dividendo  i  suoi  due  termini 
per  una  stessa  quantità. — L’eguaglianza  di  due  rap- 
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porti  costituisce  la  proporzione,  la  quale  dicesi  arit¬ 
metica,  se  i  rapporti  sono  aritmetici,  e  geometrica  se 
geometrici  (v.  Regola,  del  tre). 

RAPPORTO  (mas.)  (v.  Rapporti  (Divisione  dei). 

RAPPRESAGLIA. — Male  che  altri  fa  al  suo  nemico 
in  vendetta  di  quello  dal  medesimo  inferto.  Se¬ 
condo  che  accenna  il  conte  Federico  Sclopis  nella 
seconda  parte  della  sua  Storia  della  legislazione ,  il 
diritto  di  rappresaglia  sorse  dal  principio  di  diritto 
pubblico  invalso  quando  l’Italia  reggevasi  a  comune, 
vale  a  dire  essere  lecito  di  romper  guerra  per  la 
difesa  di  un  sol  cittadino,  e  ad  un  solo  individuo 
parimenti  romper  guerra  contro  tutti  per  la  difesa 
della  sua  persona  e  delle  cose  proprie  ove  indarno 
avesse  egli  avuto  ricorso  al  superiore  legittimo  o  ad 
altro  più  quieto  rimedio.  —  Soggiunge  lo  stesso  au¬ 
tore  che  la  rappresaglia,  giusta  in  se  stessa  quando 
è  un  modo  di  risarcimento  legittimo  ,  sebbene  con¬ 
trastato  ,  degenera  in  vendetta  quando  oltrepassa  i 
limiti  del  dovuto  ,  e  diventa  pena  contro  innocenti. 
—  La  rappresaglia  era  un  rimedio  straordinario  che 
si  concedeva  quando  un  cittadino,  avendo  chiesto  e 
non  ottenuto  giustizia  da  un  giudice  di  paese  stra¬ 
niero,  nè  potendo  aver  ricorso  ad  un  superiore  che 
gli  facesse  ragione,  chiedeva  dal  suo  giudice  proprio 
che  gli  desse  licenza  di  procacciarsi  indennità  sulle 
persone  e  le  cose  degli  uomini  di  quel  paese  dove 
gli  era  stala  negata  giustizia.  —  La  rappresaglia  si 
dava  cosi  per  causa  d’interesse  pubblico,  come  per 
motivo  d’ interesse  privato  ,  ma  sempre  in  riguardo 
di  un  diritto  privato,  poiché  se  si  fosse  trattato  di 
un’offesa  pubblica  di  tutto  il  Comune,  soccorreva  il 
diritto  di  guerra,  a  cui  imitazione  soltanto  stava  la 
rappresaglia.  —  Nelle  rappresaglie  che  si  direbbero 
un  germoglio  dell’antica  Faida  germanica,  era  l’au¬ 
torità  pubblica  che  sosteneva  la  difesa  dei  diritti 
privati  contro  lo  straniero  che  li  avesse  violati.  Non 
si  esercitava  tuttavia  di  regola  la  rappresaglia  contro 
le  persone  raccomandate  dalla  qualità  del  proprio 
stato,  come  i  chierici  e  le  donne,  o  dalle  circostanze 
particolari,  come  chi  andava  ad  impetrare  indul¬ 
genza,  chi  stava  in  fiera,  chi  cercava  rifugio  in  for¬ 
tuna  di  mare  ecc.,  ed  in  fine  dall’  officio,  come  gli 
ambasciadori,  gli  studenti,  i  chiamati  a  far  testimonio 
in  giudicio  ecc.  —  Nella  moderna  politica  delle  na¬ 
zioni  la  rappresaglia  è  il  diritto  che  ha  un  sovrano 
di  farsi  giustizia  del  torto  ricevuto  da  altra  potenza 
mediante  lettere  di  marca,  aggressioni,  oppure  con- 
traponendo  a  quelli  che  riescono  a  danno  de’ suoi 
sudditi  altri  provedimenti  valevoli  a  restituir  la  bi¬ 
lancia,  se  non  a  procacciare  un  largo  compenso.  — 
Nella  prima  ipotesi  la  rappresaglia  è  uno  di  quei 
rischi  e  pericoli  marittimi  ai  quali  sono  esposte  le 
navi  mercantili  e  gli  effetti  in  esse  caricati,  per  cui 
qualunque  perdita  o  danno  che  accadesse  sul  mare 
alle  cose  assicurate  per  cagione  di  giusta  rappresaglia 
per  parte  di  qualunque  siasi  nazione  ,  si  considera 
sempre  a  carico  degli  assicuratori.  —  Nella  seconda 
ipotesi  il  diritto  di  rappresaglia  è  la  base  fondamen¬ 
tale  del  sistema  mercantile  ossia  di  bilancia  nel  com¬ 


mercio,  il  quale  consisteva  nell’  impedire  l’imporla- 
zione  degli  articoli  estranei  che  ponno  essere  pro¬ 
dotti  nell’interno,  e  ciò  nell’intento  di  aumentare  la 
propria  ricchezza.  —  A  norma  di  questo  sistema,  il 
mezzo  di  conoscere  se  la  nazione  prospera  o  va  in 
decadenza  nel  suo  commercio,  consiste  nel  calcolare 
se  si  riceve  o  si  manda  fuori  danaro;  imperciocché 
se  viene  esportata  maggior  copia  di  merci  di  quella 
importata,  è  certo  che  la  bilancia  generale  dei  conti 
sarà  saldata  in  oro  e  in  argento  ,  e  viceversa  ,  se  le 
importazioni  eccedono  le  esportazioni,  la  bilancia  in 
oro  e  in  argento  sarà  negativa.  —  Questo  sistema 
mercantile  di  rappresaglia  dettò  la  legge  in  Europa 
pel  corso  di  due  secoli ,  e  solo  cominciò  a  perdere 
la  sua  influenza  in  virtù  delle  teorie  dettate  dal  Ge¬ 
novesi  e  da  Adamo  Smith,  state  poscia  adottate  da 
Turgot  e  da  Pitt ,  sotto  il  reggimento  dei  quali  si 
rese  prevalente  la  massima,  essere  applicabile  al  com¬ 
mercio  internazionale  l’economia  che  serve  di  guida 
ai  commercianti  nelle  private  loro  speculazioni ,  di 
far  incetta  delle  merci  là  dove  sono  a  miglior  mercato 
per  venderle  dove  sono  più  care.  Che  se  diploma¬ 
tiche  convenienze  possono  talvolta  consigliare  di  so¬ 
stenere  in  vigore  certe  date  proibizioni  o  certi  di¬ 
ritti  protettivi ,  siccome  mezzi  atti  ad  ottenere 
concessioni  equipollenti,  non  ne  segue  però  che  si 
abbia  a  persistere  nelle  restrizioni  quando  non  sus¬ 
siste  la  speranza  di  quelle  reciprocità.  —  Una  scuola 
contraria  comincia  però  a  far  rivivere  i  dettati,  che 
la  libertà  di  commercio  non  ha  valore  che  in  dipen¬ 
denza  di  una  perfetta  reciprocità;  che  una  nazione 
può  aumentare  la  sua  ricchezza  ponendo  ostacoli  a 
quella  libertà;  che  non  può  difendersi  contro  i  vi¬ 
cini  se  non  col  rigore  delle  rappresaglie  ;  che  diver¬ 
samente  corre  pericolo  di  veder  progressivamente 
ridotti  i  prezzi,  i  salarii,  i  lucri,  e  crescere  per  con¬ 
seguenza  le  contribuzioni. 

RAPPRESENTANZA  (jpolit .). — È  l’incarico  eser¬ 
citato  da  un’assemblea  che  venne  eletta  dal  popolo 
secondo  le  moderne  costituzioni.  I  membri  del  par¬ 
lamento  devono  essere  approvati,  e  dichiarale  valide 
le  loro  elezioni ,  devono  essere  adunali  in  numero 
sufficiente  per  votare  onde  avere  la  maggiorità  legale. 
La  rappresentanza  è  attuata  e  sciolta  dal  principe 
colle  condizioni  indicate  nella  legge  fondamentale 
del  regno.  È  rinnovata  quando  il  ministero  vuole  che 
consuoni  colle  sue  mire  o  risponda  meglio  ai  bisogni 
della  nazione.  Quelli  che  adempiono  alla  rappresen¬ 
tanza  fanno  giuramento  di  non  violare  la  costituzione. 
Il  re  raduna  e  proroga  in  persona  il  parlamento,  e 
legge  un  discorso  dettato  dal  ministero.  La  rappre¬ 
sentanza  è  piena  e  sincera  nel  suffragio  universale; 
è  ristretta  e  falsificata  qualora  si  richieda  un  censo 
per  gli  elettori  e  per  gli  eleggibili.  La  prima  condi¬ 
zione  per  esser  perfetta  ed  utile  alla  nazione  è  che 
ne  siano  investiti ,  probi  e  illuminati  cittadini  non 
eletti  per  brighe  e  raggiri  ma  per  una  testimonianza 
di  stima,  onde  le  loro  virtù  e  lumi  siano  applicati  al 
pubblico  bene  (u.  Rappresentativo  sistema,  Rappre¬ 
sentante  del  popolo). 
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RAPPRESENTATIVO(Sistema)(poM.). — Nellepre- 11  diritto  che  si  vede  praticato  talvolta  nelle  tribù  del- 
!Lfr0Sl~UZi°!i?  ^  P°Pol°  non  partecipando  diretta-  |  l’America  e  dell’Oceania.  Non  è  qui  l’opportunità  di 


senti  costituzioni  il  popolo  non  partecipando  diretta- 
mente  come  nelle  repubbliche  di  Atene  e  diRoma  alla 
consulta  e  deliberazione  dei  pubblici  affari  sceglie  per 
via  di  votazione  un’assemblea  di  persone  prescritta 
dalla  legge  che  lo  rappresenti.  E  questo  uno  spe¬ 
dante  necessario  per  dar  agio  alle  nazioni  di  potere 
esternare  il  lor  giudizio,  e  provedere  ai  lor  bisogni. 

Qua,?,d°  ’!  P°pol°  di  una  sola  ciuà  era  chiamato  a 
quell  ufficio,  e  soltanto  la  parte  libera  dei  cittadini, 
assai  nslrett8  in  confronto  degli  schiavi  spogliati  di 
ami,  civili  e  politici,  non  era  difficile  il  radunarsi  in 
a  piazza,  e  senza  imbarazzo  e  confusione  attendere 
alle  parole  degli  oratori  che  discutevano  qualche 
questione,  e  consentire,  dando  il  voto,  con  quello  il 
cui  ragionamento  sembrava  più  utile  al  bene  della 
patria.  Aggiungasi  che  nei  tempi  antichi  il  mecanis- 
mo  dei  governi  e  delle  amministrazioni  essendo  più 
semplice,  assai  limitati  i  pubblici  bisogni,  onde  la 
loro  notizia  più  facile  ad  essere  compresa  dalle  menti 
le  piu  vulgari,  poteva  la  moltitudine  guidata  dal 
uon  senso  e  dalla  ragione  regolarsi  per  dir  così  da 
se  stessa  nei  comizii,  e  nelle  assemblee.  Ma  oggi  le 
nescirebbe  impossibile  di  serbare  quel  modo,  per 
essere  passato  il  dritto  di  partecipare  alla  cosa  pub¬ 
blica  in  un  numero  di  persone  infinitamente  mag¬ 
giore  cosicché  i  votanti  non  potrebbero  essere  con- 
enu  i  in  una  piazza,  come  anche  per  essersi  accre- 
iu  1  i  bisogni  delle  popolazioni,  onde  si  richiedono 
piu  vasti  lumi  in  ogni  ramo  di  pubblica  amministra- 
ìone  e  menti  addette  specialmente  a  quel  genere  di 
udii  ti  rappresentante  ponendosi  al  luogo  di  quelli 
ie  hanno  eletto,  che  spogliandosi  del  diritto  di  de¬ 
aerare  ne  investirono  lui,  deve  non  solamente  far 
cheTl  difeH,  TnUpplÌrc  colle  sue  cognizioni  e  fati- 
proeedatol  h  '  'OrO/aC0,ti  in  m0tl0  chc  lc  <=<>se 
Rresso  ni  '  C‘°  deI  Ioro  “ig'ioramento  e  prò- 
scelto  „Q.  Ì™ll,rappresentante  stato  saviamente 
toi  dove  *  6  qUaUtà  necessa™  P»  adempiere 
moUo  all  ’  "0n.v  ha  dubbi<>  <-'b<=  il  suo  ufficio  è 
Nella  prea°”C10  j8ovev0,e  Per  il  profitto  del  paese, 
cose  doon  Z'H'le  de  roPPresenlaute  vi  sono  parecchie 
ritto  di'i.t  '  csa™e’  Come  il  popolo  acquistò  il  di- 
che  faco;/88?™  1  SU0Ì  raPPresentanti,  persone  cioè 
volontà?  o°  6  Ved  dcl  loro  intelletto  e  della  loro 
l’altro  di  p  Ue!to  dirilto  dovette  essere  preceduto  dal- 
volontà  nclLrirmere  il  ProPrio  intelletto  e  la  propria 
nazione  N  •  ^cende  dello  Stato  nel  governo  della 
Roma  nnc  °I  dlcemmo  che  i  popoli  di  Atene  e  di 
torità  n«,  SG  f vano  fIuel  diritto,  e  chiunque  per  au  - 
rarlo  sar^hh^  avess®  tentato  di  sopprimerlo  o  alte- 
Patria  in  Stato  S,U(Rcato  tiranno  e  nemico  della 
ma  con,  „  ?ta  era  luUa  riP°sla  in  W*  diritto, 
che  antica  p  h'°  n°n  Veniva  esercitato  che  da  qual¬ 
ità  dalla  cTn?’  "°n  era  uni.versale  :  anzi  come  ri¬ 
dente  con  ah"  1  popoli  si  governarono  general¬ 
mente  iS  n°rme'.  Cìò  »on  toglie  che  virtual- 
quando  per  difeUn  rT  eS1S^esse  ln  un  popolo  anche 
Pano,  quel  <uU u  dl  qUG  6  condizioni  che  lo  svilup¬ 
pi  i  n0n  aVGSSe  Ia  Sl,a  manifestazione: 
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far  la  storia  di  quel  diritto,  in  virtù  del  quale  una 
nazione  è  padrona  di  esprimere  i  suoi  voleri,  e  sod¬ 
disfare  ai  propri  bisogni.  Quel  diritto  costituisce  se¬ 
condo  il  moderno  uso  la  sovranità  del  popolo,  la 
quale  emerge  più  dai  ragionamenti  fondati  sulle  qua¬ 
lità  dell’uomo  e  dell’ordine  sociale.  Nessun  popolo 
innanzi  d’essere  incivilito  ha  potuto  conoscere  una 
tal  verità  ;  la  conobbe  dopo  molti  secoli  di  dolori  e 
di  fatiche  ;  ed  oggi  i  popoli  chiamati  a  parteciparne 
cercano  di  tradurla  in  fatto,  e  ordinarlo  nel  reggi¬ 
mento  degli  Stati.  Quantunque  l’idea  della  sovranità 
del  popolo  è  il  principio  del  diritto  della  rappresen¬ 
tanza,  tuttavia  questa  entrò  nelle  menti  prima  di  quel¬ 
l'idea  e  di  quel  principio.  Cosicché  la  sovranità  è 
come  il  termine  il  più  astratto  e  perentorio  nell’or¬ 
dine  sociale.  La  rappresentanza  d’una  maniera  incom¬ 
piuta  si  trova  nei  concilii,  e  nelle  adunanze  dei  po¬ 
poli  guerrieri  del  settentrione  durante  i  tempi  bar¬ 
bari  e  il  medio  evo,  finché  la  regia  autorità  in  Inghil¬ 
terra  limitata  a  mano  a  mano  dai  diritti  baronali  si 
stabilì  in  un  reggimento  che  divenne  rappresentativo, 
e  modello  agli  altri  governi  d’Europa  (v.  Parlamento, 
Camere).  Non  per  questo  conservò  le  stesse  forme, 
anzi  secondo  i  paesi  venne  adattato  all’indole  e  ai 
bisogni  dei  popoli,  e  soggiacque  a  varii  mutamenti. 
11  sistema  rappresentativo  inglese  è  composto  di  due 
camere,  l’una  ereditaria  dei  signori,  e  l’altra  elettiva 
dei  comuni.  I  membri  della  prima  sono  eletti  dal 
principe  e  quelli  della  seconda  dal  popolo.  La  Fran¬ 
cia  adottò  quel  sistema  delle  due  camere  ,  che  fu 
poscia  modificato  nella  rivoluzione  del  1850  quando 
a  quella  dei  pari  si  tolse  il  diritto  di  eredità.  Questo 
semplice  cambiamento  rompeva  l’equilibrio  che  gl’in¬ 
glesi  pretendevano  stabilire  fra  i  poteri  dello  Stato, 
ed  ampliava  sommamente  l’autorità  alla  camera  dei 
deputati.  Cosicché  la  forma  del  governo  in  Francia, 
ovvero  il  suo  sistema  rappresentativo  fu  più  demo¬ 
cratico  che  in  Inghilterra.  Egli  è  che  l’aristocrazia 
francese  non  ha  come  al  di  là  della  Manica  lo  stesso 
interesse  e  la  stessa  importanza,  ed  essendo  stata  già 
travagliata  da  rivoluzioni,  e  vicende  d’imperi  ha  per¬ 
duto  quelle  prerogative  che  la  costituivano  una  spe¬ 
cie  di  potenza  necessaria  per  formare  con  altre  po¬ 
tenze  la  machina  dello  Stato.  Ciononostante  la  camera 
dei  pari  che  la  rappresentava  ,  sebbene  raramente, 
e  d  un  modo  debole  ,  era  diretta  dalla  mano  del  re 
per  temperare  la  soverchia  autorità  dell’altra  camera, 
e  con  nuovo  esame  delle  leggi  proposte  rendere  più 
perfetta  la  legislazione  e  più  savio  il  reggimento.  Così 
il  potere  legislativo  coll’esecutivo  si  accordavano  con 
prudenza  ed  energia  perchè  la  volontà  del  popolo 
era  adequatamente  espressa.  Negli  Stati  Uniti  d’A¬ 
merica  retti  dalla  repubblica  avvi  la  camera  dei  de¬ 
putati  ed  il  senato  ,  che  diversifica  assai  dalla  ca¬ 
mera  dei  pari  perchè  viene  eletto  per  il  termine  di 
sei  anni  dalla  legislatura  di  ciascun  Stato.  11  presi¬ 
dente  è  nominato  per  quattr’anni  da  un  numero  di 
elettori  eguale  a  quello  dei  senatori,  e  dei  rappre- 
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scnlanti  uniti  insieme  che  ogni  stato  invia  in  tal  cir¬ 
costanza  al  congresso.  È  chiaro  come  questo  sistema 
rappresentativo  è  intieramente  fondalo  sull’elezione 
popolare.  Quando  quel  sistema  ha  un  re  si  chiama 
costituzionale,  se  un  presidente  gli  tien  luogo,  allora 
il  reggimento  è  repubblicano  ,  ma  sempre  assai  di¬ 
verso  dall’  antico  per  le  addotte  ragioni.  Oggi  si  ; 
discute  se  una  camera  alta  sia  necessaria  per  il  ma¬ 
neggio  de’pubblici  affari,  e  si  chiede  se  non  impacci 
il  libero  esercizio  della  volontà  popolare  ,  e  non  lo 
ritardi  per  gl’indugi  delle  discussioni,  e  il  contrasto 
delle  opinioni,  o  se  invece  non  procacci  maturità  e 
senno  alle  deliberazioni  legislative.  Non  sono  d’ac¬ 
cordo  i  pareri.  La  repubblica  francese  gelosa  del 
diritto  popolare  vuole  una  sola  assemblea,  che  lo 
racchiuda  in  sè  tutto  quanto  ,  e  lo  manifesti  senza 
temperanza  od  ostacolo,  che  sia  fuori  di  lei.  La  let¬ 
tura,  come  si  usa  in  Inghilterra,  di  una  proposta  di 
legge  fatta  per  tre  volte  può  supplire  al  salutare  ri¬ 
tardo  prodotto  dal  senato,  e  serve  a  raccogliere  l’at¬ 
tenzione,  a  diriger  le  menti,  a  temperare  le  passioni 
e  dare  nel  tempo  istesso  il  massimo  campo  alla  di¬ 
scussione.  La  condizione  di  una  sola  camera  costituisce 
il  sistema  rappresentativo  con  carattere  assai  demo¬ 
cratico  al  quale  poi  dà  compimento  la  creazione  del 
presidente  eletto  aneli’  essa  per  adempire  nelle  re¬ 
pubbliche  agli  uffizii  del  potere  esecutivo.  11  presi¬ 
dente  può  essere  fatto  con  elezione  a  due  gradi,  o 
col  suffragio  diretto  universale.  Nel  sistema  rappre¬ 
sentativo  è  d’uopo  di  badare  alla  natura  dell’elezione. 
È  questa  la  base  più  o  meno  ampia  della  costituzione, 
c  la  vera  sorgente  della  pubblica  libertà.  Quanto  più 
il  popolo  prenderà  parte  all’elezione,  tanto  più  i 
suoi  diritti  saranno  liberamente  esercitati  ed  espressa 
la  sua  volontà.  Supponete  che  per  certe  condizioni 
non  possano  essere  elettori  che  quelli  di  una  certa 
classe,  le  altre  classi  della  società  rimanendo  senza 
parola  saranno  soverchiate  ed  oppresse.  Ne  nasce 
un  governo  che  si  dice  di  monopolio,  come  allora  che 
si  prescrive  un  tal  censo  necessario  per  la  qualità 
d’elettore  e  d’elegibile:  onde  in  questo  modo  non 
è  più  il  popolo  ch’elegga  i  suoi  rappresentanti,  ma 
quella  parte  che  si  trova  nelle  condizioni  richieste. 
In  Francia  v’ebbe  una  legge  di  censo  che  restringeva 
in  gran  parte  gli  elettori  nella  borghesia,  che  fu 
appunto  quella  che  prevalse  sull’aristocrazia  per  l’in¬ 
dustria,  per  le  clientele  numerose  che  si  acquistò  fra 
i  popolani,  per  la  sua  ricchezza,  per  lo  sviluppo  e 
il  progresso  de’  nuovi  lumi.  Questo  modo  di  restrin¬ 
gere  la  prerogativa  elettorale  rese  più  facile  al  re 
Luigi  Filippo  il  maneggio  della  pubblica  amministra¬ 
zione,  il  vincere  i  partiti  nelle  assemblee  e  il  volgere 
a  suo’ talento  secondo  i  suoi  disegni  la  pubblica  rap¬ 
presentanza.  Luigi  Filippo  temeva,  che  ammettendo 
al  voto  elettorale  un  maggior  numero  di  cittadini, 
quelli  particolarmente  che  non  posseggono,  e  perciò 
non  hanno  un  particolare  interesse  alla  stabilita  del¬ 
l’ordine,  temeva  che  s’introducessero  nella  camera  e 
nel  governo  idee  che  fermentavano  in  fondo  della 
società,  e  che  portando  seco  sconvolgimenti  sociali, 


non  solo  intorbidasse  la  pubblica  quiete,  ma  mettesse 
|  a  repentaglio  la  sicurezza  del  suo  trono.  Lo  sforzo 
ch’egli  fece  per  comprimere  quelle  idee,  il  negar  l’a¬ 
dito  costantemente  ad  ogni  riforma,  l’ostinarsi  in  un 
sistema  contrario  allo  spirito  del  tempo,  e  ai  bisogni 
della  nazione  lo  condusse  al  precipizio  ,  e  perdette 
per  sempre  la  più  bella  corona  dell’Europa. — Quando 
j  la  legge  elettorale  è  in  armonia  colle  condizioni  del 
!  paese  non  solo  non  è  perigliosa  per  l’ordine  pubblico, 
ma  Io  rassoda,  e  feconda  ogni  altra  istituzione.  In  In¬ 
ghilterra  quella  legge  era  viziosa  perchè  il  numero 
dei  rappresentanti  non  era  ben  distribuito  ,  e  anzi¬ 
ché  al  popolo  dava  maggior  influenza  all’aristocrazia, 
onde  le  pubbliche  franchigie  sotto  le  più  belle  forme 
politiche  non  erano  che  vane  illusioni.  Ma  il  senno 
di  quella  nazione  vi  rimediò  con  opportune  riforme 
j  ad  onta  che  sussistano  tuttavia  molti  pregiudizi^  clic 
j  avviluppano  ancora  il  libero  esercizio  della  facoltà 
'  elettiva  universale.  I  Cartisti  infatti  dimandano,  che 
|  quella  facoltà  venga  ampliala,  e  che  i  diritti  del  po¬ 
polo  siano  pienamente  riconosciuti.  Oggi  secondo  il 
:  bill  di  riforma  ogni  proprietario  ,  o  pigionante  d’un 
j  terreno,  o  d’una  casa  del  fitto  di  10  lire  sterline  per 
anno  è  nel  catalogo  degli  elettori.  Ognun  vede  quanto 
sia  dilatato  il  circolo  delle  elezioni.  Ma  ogni  elettore 
non  può  essere  eleggibile  :  si  richiede  per  questa  se¬ 
conda  qualità  un’entrata  di  trecento  lire  sterline  per 
le  contee,  e  seicento  per  le  città  e  borghi.  La  con¬ 
dizione  del  censo  per  essere  rappresentante  del  po- 
l  polo  esclude  il  proletario,  c  l’uomo  d’intelligenza  che 
I  non  possiede.  Negli  Stati  Uniti.d’America,  in  qualche 
cantone  svizzero,  e  presentemente  in  Francia  la  rap¬ 
presentanza  del  popolo  è  piena  per  l’esercizio  del 
suffragio  universale  ,  e  il  modo  con  cui  viene  eletto 
il  rappresentante.  Non  è  però  da  maravigliarsi  se  i 
modi  di  elezione  e  di  eligibilità  variano  nei  paesi,  e 
se  il  sistema  rappresentativo  è  ordinato  con  diversa 
forma.  Quelle  variazioni  dipendono  dal  diverso  grado 
di  civiltà  che  gode  una  nazione  la  quale  deve  esser 
sempre  in  armonia  col  suo  reggimento.  Quando  i 
popoli  non  avevano  ancora  la  capacità  di  rappresentar 
se  stessi,  i  signori  e  i  principi  adempirono  il  lor  difetto 
come  nelle  Diete  germaniche  e  negli  Stati  generali 
di  alcuni  paesi  del  Settentrione.  Appena  la  Germania 
fu  matura  al  sistema  rappresentativo  la  dieta  di  Fran¬ 
coforte,  congresso  di  principi  o  loro  delegati,  fu  di¬ 
sciolta  ,  e  sostituita  l’assemblea  uscita  dal  voto  dei 
popoli  alemanni.  Anche  altre  nazioni  settentrionali 
manifestano  il  bisogno  di  riformare  i  loro  governi. 
Quando  un  popolo  non  è  abbastanza  educato  ed 
istrutto  per  comprendere  i  suoi  diritti  e  i  suoi  bi¬ 
sogni,  è  naturale  ed  è  bene  che  una  classe  di  per¬ 
sone  fornite  di  lumi  necessarii  rappresenti  la  nazione. 
Ma  quest  ufficio  anziché  usurpare  un  diritto,  quando 
sia  con  giustizia  esercitato  non  è  tirannico  nè  op¬ 
pressivo,  ma  piuttosto  benefico  servendo  ad  avviare 
il  popolo  con  una  specie  di  tirocinio  ad  un  più  alto 
scopo  di  perfezionamento.  Che  avverrebbe  infatti 
qualora  l’ignoranza  e  la  passione,  in  vece  del  patrio- 
tismo,  presiedesse  alla  scelta  di  un  deputato  ,  e  se 
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questi  mancasse  delle  qualità  richieste  per  soddisfare 
ai  proprii  doveri?  In  questo  caso  il  volo  pubblico 
sarebbe  giuoco  della  soverchieria  e  dell’intrigo,  che 
rovinerebbe  la  nazione.  —  Il  campo  delle  elezioni  è 
dove  si  agitano  i  partiti  e  lo  stesso  potere  esecutivo. 
Se  potesse  esistere  uno  Stato  retto  da  una  sola  opi¬ 
nione,  concorde  in  tutte  le  sue  parti,  spinto  con  uni¬ 
formità  nella  via  del  progresso,  le  elezioni  avrebbero 
luogo  tranquillamente  senza  alcun  turbamento  o 
scissura;  ma  1  ordine  delle  cose  ha  voluto  che  il  moto 
t  e  a  societa  fosse  il  risultato  di  principii  diversi, 

<  »e  ottano  fra  loro.  E  perciò  ogni  Stato  nel  suo 
s  csso  regolare  andamento,  e  nel  suo  progresso  rin¬ 
serra  in  grembo  partiti  diversi,  opinioni  opposte  , 
c  ie  nascono  e  muoiono  a  vicenda,  cadono  o  risorgono 
secondo  la  congiuntura.  Lo  stesso  potere  esecutivo 
può  prendere  sembianza  nelle  elezioni  di  un  partito 
o  di  una  fazione.  Nel  rinnovarsi  la  camera  ogni  par¬ 
tilo  che  rappresenta  un  principio  procura  che  gli 
elettori  mandino  deputali  al  congresso  che  cooperi 
al  trionfo  di  quel  principio,  il  governo  non  ha  in¬ 
teresse  clic  di  conservar  l’ordine  e  il  proprio  sistema 
che  stima  più  idoneo  alla  propria  conservazione  : 
avvi  in  uno  Stato  il  principio  che  difende  il  regime 
qual  egli  è  costituito,  e  i  seguaci  di  quel  principio 
sono  conservatori  :  avvi  il  principio  del  progresso  che 
tende  a  sviluppare  tutte  le  facoltà  della  nazione,  e 
migliorare  gradatamente  le  sue  condizioni:  il  prin¬ 
cipio  radicale  il  cui  scopo  è  di  mutare  da  capo  a 
ondo  il  pubblico  reggimento  :  altri  principii  diversi 
ira  loro  per  gradazioni  o  fondati  sopra  i  particolari 
interessi  di  qualche  dinastia,  municipalismo  ecc.  ecc. 
questi  principii  sono  tante  potenze  che  operano  nelle 
neon10»*1  per  ^°varsi  del  voto  nazionale.  11  potere 
nnriHi1^0 1scende  a  combattere  con  questi  principii  c 
fort  ln G  -“Po  delle  elezioni,  appoggiando  e  con¬ 
fortando  quello  che  favorisce  la  sua  causa,  e  debel- 

unnd/  n  qUant°  PUÒ  tulti  (iuesli  elementi,  clic  for¬ 
nelli^  assemblea,  potrebbero  opporsi  alla  sut 
non  ’  S(;on<;erlar,a>  struggerla  e  mettere  in  periglio 
Le  ■  r°  i  or(|jne  ^abilito,  ma  eziandio  il  principato 
Cleti'  •  6  simPjeSano  per  guadagnare  i  voti  degl 

è  corrut°n0  e  profonde.  Il  governo  quandi 

onori  ' U  a^°Pera  i  mezzi  suoi  proprii  ,  comi 
usano* aCar,c*le»  promesse  od  anche  denaro:  i  partii 
simpatie  C?Pa  (luesto  Potente  argomento,  e  inoltre  li 
che  si  *  «C  k.r’^le>  o  le  persuasioni  e  quegli  artifizi 
c‘oll’intSUf^eir-'S('ono  ^a*  com»tal*  »  che  si  ordinam 
Persona11!  ^  f?F  PrimeS©iare  un  partilo.  La  stessi 
del  pono4! 10  .asp*ra  ad  essere  scelta  a  rappresentant 
i  suffragi  °  i*  S.tud,a  con  °Sni  modo  per  conquistare 
grammi5  le  Passioni  del  popolo  con  prò 

ad  esso  /f11C!’  Con  Pubbliche  arringhe,  promett 
innanzi  «,!  aP6,  ll  SU°  bene’  (li  Perorare  la  sua  caus 
H  più  destro  di  sco.nfiggere  i  suoi  nemici 

in  questn  eloquente  riesce  maravigliosament 

glio  de<di  a“e^g‘0  cl)G  rassomiglia  in  parte  al  bro 
moderni  1C11  com,zl-  Come  in  quelli,  ne’  comia 

i!  sangue  nelVi  USar  .le  armi’  e  sParger 

>aruffc  dei  partiti.  Quella  nazione  i 


cui  la  moderazione  e  il  buon  senso  signoreggia,  non 
è  lacerata  da  simili  discordie,  ed  eserciterà  il  più 
sacro  de’  suoi  diritti  con  giustizia  e  palriotismo  qual¬ 
ora  non  sia  corrotta  di  vizi,  e  con  puro  disinteressa¬ 
mento  abbia  solo  in  mira  il  pubblico  bene.  Se  virtù 
magnanima  la  dirige  ne’  suoi  moti  e  ne’  suoi  voleri, 
le  passioni  ed  i  partili  non  vi  troveranno  appiglio  , 
ed  il  governo  sarà  costretto  di  farsi  duce  di  lei  nel 
miglioramento  delle  sue  sorti.  Quando  la  legge  elet¬ 
torale  abbraccia  quasi  tutta  la  nazione  è  più  difficile 
che  sia  questa  purgata  di  passioni,  ma  un  lungo  la¬ 
voro  di  civiltà,  o  un’indole  naturalmente  buona  può 
far  capace  un  popolo  di  godere  i  suoi  diritti  in  tutta 
la  loro  pienezza.  —  Compiute  le  elezioni  si  compone 
un’  assemblea  ,  o  due  camere.  1  diversi  principii  di 
cui  s’informa  la  nazione,  e  che  si  manifestarono  nel¬ 
l’atto  delle  elezioni,  si  riproducono  nell’adunanza  dei 
rappresentanti  secondo  il  successo  ottenuto  dalle  fa¬ 
zioni  e  dal  governo.  Se  un  principio  ottenne  il  suo 
trionfo,  allora  si  mostrerà  nella  maggioranza  de’  voti 
mentre  il  principio  vinto,  o  non  ancora  pienamente 
formato,  si  raccoglierà  nella  minoranza.  Le  frazioni 
poi  del  parlamento  significheranno  altre  opinioni, 
alcune  delle  quali  sono  destinate  a  perire  o  restare 
immobili,  ed  altre  a  germogliare  arrecando  nei  dibat¬ 
timenti  le  idee  della  gioventù  e  del  progresso.  E 
queste  idee  talvolta  risiedono  nel  principio  trionfante 
in  quello  stesso  che  ha  la  base  comune  colla  repub¬ 
blica  o  col  monarcato.  11  ministero,  il  governo,  o  il 
potere  esecutivo,  qualora  non  fosse  in  armonia  col¬ 
l’opinione  dominante  del  parlamento,  si  dismette,  o 
scioglie  1’  assemblea  per  convocarne  altra  novella. 
Con  quello  scioglimento  indica  agli  elettori  che  la 
loro  scelta  non  è  adattata  alle  circostanze  invitandoli 
nel  tempo  istesso  a  riflettere  più  maturamente,  e  di¬ 
riger  meglio  le  loro  deliberazioni.  Le  costituzioni 
proveggono  con  leggi  al  regolamento  per  lo  sciogli¬ 
mento  e  la  convocazione  del  parlamento  in  modo  che 
la  pubblica  libertà  non  perigli  ,  e  che  il  dispotismo 
non  distrugga  le  franchigie  che  ne  assicurano  la  di¬ 
fesa  e  la  conservazione.  Quando  il  parlamento  è 
adunato,  se  il  governo  è  leale  e  sincero,  se  i  depu¬ 
tati  sono  fedeli  al  loro  mandato,  se  la  nazione  è  pie¬ 
namente  rappresentata  ,  la  machina  dello  Stato  si 
muove  regolarmente  colle  proprie  forze,  e  non  fal¬ 
lisce  al  suo  destino.  Ciò  accade  nelle  repubbliche 
ove  il  potere  esecutivo  non  è  maneggiato  da  una  per¬ 
sona  a  cui  prema  più  il  suo  interesse ,  la  sua  ambi¬ 
zione  e  la  propria  dinastia,  che  il  bene  pubblico,  la 
gloria  e  l’onore  della  nazione.  Non  è  altrimenti  in 
quelle  costituzioni  ove  il  principe  non  oltrepassa  le 
attribuzioni  di  un  presidente  ,  e  adempie  a  quanto 
gli  prescrive  la  legge,  a  cui  si  sonimene  come  ogni 
buon  cittadino.  Ma  se  il  principe  converte  la  costi¬ 
tuzione  ordinata  per  la  pubblica  felicita  in  uno  stro- 
mento  delle  proprie  passioni,  se  la  fa  servire  alla 
potenza  e  all’  ingrandimento  della  propria,  allora 
egli  non  potendo  violare  le  leggi  fondamentali  dello 
Stato  falsificherà  cogli  arlifizii  e  le  malizie  la  costi¬ 
tuzione  istessa  senza  atterrarla  corrompendo  gli  elet- 
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lori  e  i  deputati  con  onori  e  ricompense  affinchè  la 
maggioranza  de’  voti  sia  favorevole  al  suo  ministero. 
Egli  è  vero  che  i  ministri  sono  responsabili,  onde  si 
aggrava  in  essi  tutto  quanto  il  peso  delle  loro  azioni, 
e  quando  tradiscono  la  causa  nazionale  possono  essere 
citati  innanzi  al  tribunale  per  esser  giudicati;  ma  la 
responsabilità  con  questi  rigori  si  trova  in  poche 
costituzioni,  e  vi  sono,  anche  quando  ciò  sia,  ministri 
che  secondano  le  mire  di  un  principe  spergiuro  ed 
ambizioso.  Ad  essi  non  mancano  i  modi  di  mettere 
legalmente  ad  effetto  i  loro  pensieri.  Nelle  costitu¬ 
zioni  regna  una  singoiar  finzione,  ed  è  che  il  re  opera 
per  dir  così  come  un  principio  astratto,  una  potenza 
incorporea,  egli  è  inviolabile,  infallibile,  capace  solo 
di  fare  il  bene,  non  responsabile  di  quanto  accade 
nello  Stato.  Egli  regna  e  non  governa  secondo  il 
detto  dei  pubblicisti.  11  re  nella  costituzione  inglese 
ove  la  sua  azione  è  quasi  nulla,  viene  esaltato  quasi 
cogli  attributi  della  divinità.  Se  si  trovasse  un  prin¬ 
cipe,  che  deposta  ogni  passione  ,  volesse  rinserrarsi 
in  quel  cerchio  che  gli  vien  prescritto  dalla  costitu¬ 
zione  non  avrebbe  altro  ufficio  ,  che  di  cambiare  il 
ministero  quando  non  ha  più  la  maggioranza  ,  di 
sciogliere,  convocare  e  prorogare  il  parlamento,  di 
creare  i  pari,  di  contrapesare  una  camera  coll’ altra 
secondo  le  circostanze,  di  conchiudere  i  trattati  di 
pace  e  di  guerra.  Questa  facoltà  nella  repubblica 
degli  Stati  Uniti  d’America  è  conferita  al  presidente 
che  la  divide  col  senato.  Ma  si  nelle  repubbliche  che 
nelle  costituzioni  una  dichiarazione  di  guerra  non 
può  essere  mandala  ad  effetto  se  il  parlamento  non 
vola  i  sussidii  necessarii  per  le  spese.  Onde  in  con¬ 
clusione  la  pace  e  la  guerra  dipendono  in  gran  parte 
dalle  camere.  Hanno  queste  un  potente  mezzo  in 
loro  balia  per  difendere  le  franchigie  della  nazione 
ed  è  la  votazione  del  budget ,  senza  la  quale  il  go¬ 
verno  non  può  percepire  legalmente  le  imposte  per 
soddisfare  alle  spese  dello  Stato,  e  sarebbe  nella  ne¬ 
cessità  di  ricorrere  a  particolari  ordinanze  che  tro¬ 
verebbero  intoppo  nella  volontà  dei  cittadini ,  e  fa¬ 
cilmente  provocherebbero  la  ribellione.  Quando  il 
governo  trovasse  la  camera  bassa  riottosa,  nè  docile 
l’altra,  il  re,  come  si  dice  ,  fa  un’infornata  di  pari, 
che  gli  sono  devoti,  e  si  procura  la  vittoria  ponendo 
con  una  camera  in  freno  l’altra.  Ma  quest’opposizione 
è  feconda  di  funeste  conseguenze,  minaccia  lo  scon¬ 
quasso  della  machina  costituzionale  qualora  non  sia 
guidata  dal  principe  con  mano  prudente.  La  con¬ 
temperanza  dei  poteri  che  formano  la  costituzione  è 
la  sua  salute,  ma  come  racchiude  elementi  contrarii 
può  anche  sciogliere  l’armonia  del  governo.  Nelle 
repubbliche  le  cose  procedono  altrimenti.  Gli  ele¬ 
menti  che  compongono  il  reggimento  sono  più  omo¬ 
genei  e  meglio  uniti,  e  la  forma  con  cui  è  rappre¬ 
sentato  il  popolo  è  più  perfetta.  La  sua  volontà  istessa 
serve  d’impulso  e  di  guida  ,  e  massime  quando  l’e¬ 
ducazione  ed  i  costumi  cooperano  al  buon  effetto  del 
pubblico  reggimento,  non  v’  è  tema  di  grave  scossa 
che  valga  a  rovinarla.  Nelle  repubbliche  il  popolo 
non  si  mette  in  sospetto  della  soverchia  autorità  di 


un  uomo,  che  occupando  il  principato  possa  usurpare 
l’autorità  o  impedire  per  i  suoi  particolari  interessi 
lo  sviluppo  e  i  progressi  dell’intelligenza  e  della  li¬ 
bertà  pubblica.  La  vita  della  repubblica  non  è  perciò 
più  tranquilla  e  più  regolare  di  una  costituzione 
qualora  non  le  sia  di  fondamento  la  virtù.  Le  passioni 
animando  i  partiti  possono  lacerarla,  e  turbare  a  se¬ 
gno  la  sua  quiete,  che  termini  coll’esser  soggiogala 
da  una  tirannia  astuta  e  possente.  Ma  fintantoché 
ella  si  reggerà  saviamente,  il  popolo  troverà  in  lei  la 
piena  guarentigia  de’  suoi  diritti.  La  repubblica  è 
soggetta  a  diverse  modificazioni,  che  se  non  alterano 
la  sua  sostanza,  fanno  alquanto  variare  le  sue  condi¬ 
zioni  ,  secondo  che  un’assemblea  o  due  mettono  in 
moto  il  suo  mecanismo  ,  saranno  più  o  meno  demo¬ 
cratiche  e  racchiuderanno  mistura  aristocratica.  La 
natura  della  repubblica  dipende  da  ciò  e  da  altre 
circostanze  come  dalle  elezioni  ecc.  ecc. — Il  sistema 
rappresentativo  considerato  nelle  deliberazioni  del- 
1  assemblea  è  appoggiato  a  diverse  combinazioni  e 
potenze  che  sono  ordinate  ad  un  fine.  La  parola  in¬ 
nanzi  tutto  è  quella  che  svolge,  chiarisce  le  questioni, 
persuade  gli  spiriti  e  determina  le  volontà  nel  dare 
i  voti.  E  perciò  la  tribuna  ove  parla  l’oratore  poli¬ 
tico  è  come  un  faro  che  illumina  la  nazione  c  le  im- 
disce  di  far  naufragio,  se  la  coscienza  dell’oratore  è 
retta  e  sincera  onde  i  suoi  discorsi  saranno  fecondi 
d’ogni  bene.  Quel  faro  cesserà  di  splendere  ,  e  la 
nazione  sarà  nelle  tenebre  qualora  1’  oratore  serva 
alle  fazioni,  e  spinga  il  popolo  coll’inganno  alla  pro¬ 
pria  ruina,  o  si  faccia  connivente  di  un  potere  che 
aspira  ad  essere  assoluto.  —  È  d’uopo  che  il  sistema 
rappresentativo  sia  confortato  dalla  pubblica  opinione 
e  dalla  volontà  spiegata  dal  popolo  affinchè  riesca 
efficace  e  non  sia  il  trastullo  del  principe  che  vuol 
farsi  despota.  Le  deliberazioni  d’un’assemblea  devono 
essere  spontanee,  libere,  dettate  dal  patriotismo.  Vi 
sono  talvolta  adunanze  particolari  che  diventano  tu¬ 
multuose,  ribelli,  e  sforzano  le  assemblee  ad  un  par¬ 
tito,  al  trionfo  d’un  principio.  I  governi  costituzionali 
collo  spavento  di  qualche  tumulto,  o  coll’apprensione 
di  qualche  gran  danno  fanno  che  i  rappresentanti 
del  popolo  secondino  i  loro  divisamenti.  La  stampa 
ha  un  potente  influsso  nel  governo  rappresentativo, 
coopera  allo  schiarimento  delle  quistioni ,  risolve  i 
dubbii  e  i  problemi,  apparecchia  la  materia  agli  ora¬ 
tori,  illumina  i  deputati,  desta  le  moltitudini,  forma 
1  opinione  intorno  alle  tornate  delle  camere,  e  può 
contribuire  all’esito  buono  oppure  cattivo  dei  voti 
in  una  deliberazione.  Il  potere  legislativo,  e  il  po¬ 
tere  esecutivo,  mentre  sembrano  andar  di  concerto, 
possono  essere  mossi  da  principii  diversi ,  allor¬ 
quando  il  ministero,  ovvero  la  mente  del  principe 
che  1  informa,  non  consuona  coll’assemblea;  se  que¬ 
sta  volendo  il  progresso  e  il  miglioramento  sociale 
quello  si  rinchiude  nell’idea  di  conservazione,  e  si 
fa  immobile  ed  inerte.  Nell’assemblea  suole  esservi 
il  partito  ministeriale,  che  seconda  le  mire  del  go- 
'erno-  Avvi  poi  altri  partiti,  che  si  nominano  so¬ 
vente  dal  posto  che  occupano  come  destra,  sinistra 
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Jma^ioranza  dei  voti  dipende  spesso  dalla 
o  attitudine  e  dalle  mutue  relazioni  da  subite  al- 
eanze  e  separazioni  e  da  varii  accidenti  che  cambiano 

faccia  del  parlamento,  e  inducono  !a  persuasione  negli 

«  nmn.  N on  e  cosa  di  lieve  momento  l’operosità  dei  partiti 
che  rappresentano  diversi  principii,  e  del  ministero 
thè  cerca  la  sua  vittoria  nelle  sorti  dell’urna.  Il  go- 
-0  quamJ?  è  giusto  e  bene  illuminato  si  mette 

od  nio,  rria»Che.8lÌ  VÌGne  additata  dal,a  Pubblica 
dono  iiip  1,110  anomesso  delle  vicende  che  rispon- 
nazionc  .circasta”ze  dei  tempi  ed  ai  bisogni  della 
s„  .  *i  V°*°  de^  Parlamento  dovendo  essere  a- 
~’dgavern0’  conf°rmemente  a  quello,  assume 
aspetto,  e  sarà  più  o  meno  democratico,  più 
meno  aristocratico,  e  rappresentato  a  volta  a  volta 
pftnl”0  j' uomini  che  sono  chiamati  ad  operare  se¬ 
condo  i  diversi  principii.  Qualunque  sieno  le  forme 
e  le  modiGcazioni  del  sistema  rappresentativo  oorri 
va  sempre  più  tenendo  della  democrazia.  E  dove  le 
costituzioni  sono  più  aristocratiche  che  democratiche 
e  necessario  che  si  vada  temperando  l’aristocrazia 
affinché  le  condizioni  e  i  ceti  della  società  si  a<mua- 
g  r°  ^'us*;a  distribuzione  delle  ricchezze,  colla 
soddisfazione  dei  bisogni  di  tutti,  e  coll’amministra¬ 
zione  massimamente  della  giustizia,  che  difenda  senza 
lkp»11  n  parzia]jta  le  ragioni  d’ogni  persona,  e  stabi- 
ftl  ®  1  eg^a?1,anza  dei  diritti  innanzi  alla  legge. 
mpntr»0  f1U  m  Un  reS8imento  sarà  coltivato  1’  eìe- 
amlpi  deraocratìco>  tanto  meno  quel  reggimento 
moti  S°ggel.to  a  scosse  e  a  mutamenti  operati  dai 
cimr^0?0  an  E  V1Va  nel  popo,°  Ia  brama  di  parte- 
clm  in  3  P0te/?'  onde  ordinare  il  governo  in  modo 
awpn*  appagIV  nei  bisogni  della  vita.  Negli  ultimi 
nanzi  s^man^r  F,rancia  11  socialismo  che  per  lo  in¬ 
che  ragunanza^iVv6-100™6’  nei  libri’  e  in  qual" 
ricate  nelle  vi«  p  f  prese  le  armi,  alzò  le  bar- 

deli’ ordine  stabilUo  rnt°  f0rmidabileche  1  difensori 
sangue  a  disarmarlo  A,iJSclr.ono  appena  con  molto 
di  questa  dico  r  •  ^d  ev,tare  un  nuovo  pericolo 
avvTanro t p  aiCÌVÌ!e’  di  SÌ  lremenda  >oUa,  non 

Parte  possihil  ZZ°  u  6  d^dare  al  popolo  la  più  gran 
l.a  qua^  rann  &  raPPrcsentanza  della  nazione, 
attuale  dehpPreSentanZa  e  indisPensabile  nello  stato 
,e  Passioni  ,r°Se  \,®  n°n  gia  Astretta  da  suscitare 
esclusa  *  que  a  Parle  del  popolo  che  ne  fosse 
tiplicatj  i  ,.uniV(;rsa,e  e  democratica.  L’essersi  rnol- 
lutto  ad  esam°Sn,-idella  sociela’  1,1S0  di  sottoporre 
scienze  e  dell  a  ’  !  ™etodo  di  applicare  i  lumi  delle 
della  pubblico  ar  1  ai  c?™odi  della  vita  e  ai  progressi 
ed  anche  lo  *  •  profPer*^  fanno  si,  che  molte  menti 
appena  soffi  .piu  e  ette  nei  varii  ordini  civili  sono 
guidare  e  svola  1  ^  C.reare  le  leSS*1  che  debbano 
^Distrazioni  £  *  .tultl  1  rami  della  nazionale  am¬ 
ila,  vogliono  eh  *  P0^*’  diceva  Guizotalla  tribu- 
se  avesse  nostp01  °rt°  affari  S‘an  bene  amministrati,  e 
irebbe  trascinato  *  n  ddle  par°le  SUe’  non 
Francia  I  n  !  i  \  SUa  rovina  ,a  “marchia  di 
siano  beneP T  ‘  n°n  S°.°  v°gb°no  che  i  loro  affari 
nistrati  di  1mminislraU  >  ma  che  siano  animi- 
loro  stessi ,  cioè  per  mezzo  dei  loro 


rappresentati.  Un  popolo  illuminato  oggi  non  con¬ 
sente  di  rimettere  l’arbitrio  della  sua  sorte,  il  tesoro 
della  libertà  nelle  mani  di  un  principe  assoluto,  co¬ 
me  nel  passato  quando  l’ ignoranza  de’  diritti ,  e 
l’ inerzia  sepelliva  gli  uomini  in  profondo  sonno. 
La  volontà  del  popolo  espressa  nel  sistema  rappre¬ 
sentativo  è  congiunta  alla  sua  sovranità  conquistata 
con  tanto  sangue  dopo  tante  lotte  e  riconosciuta  ornai 
da  tutta  quanta  l’Europa.  Egli  è  il  popolo  che  inve¬ 
ste  una  persona  o  parecchie  dell’autorità  legislativa 
ed  esecutiva,  ond’è  chiamato  sovrano.  Per  mezzo  dei 
rappresentanti  eletti  da  lui  stesso  provede  alle  sue 
condizioni,  e  si  governa  con  saviezza  e  giustizia. 
Egli  ha  bisogno  appunto  di  questa  virtù  per  ben  di¬ 
scernere  il  valore  di  quelle  persone  che  devono  far 
le  sue  veci  al  parlamento.  E  qualora  una  rappre¬ 
sentanza  nazionale  sia  veramente  sincera  ,  leale  c 
virtuosa,  è  lo  spettacolo  il  più  sublime  che  possa  rin¬ 
venirsi  nella  storia,  essendo  come  l’intelletto  di  un 
popolo,  che  discute,  ragiona,  delibera  intorno  ai 
proprii  interessi  e  alle  proprie  sorti.  La  voce  di  un’ 
assemblea  è  voce  del  popolo,  è  voce  di  Dio.  La  pa¬ 
rola  dispiega  la  sua  potenza  :  l’idea  signoreggia  come 
regina  del  mondo  vincitrice  della  materia  :  il  dritto 
ottiene  gli  omaggi  dell’uomo  che  fanno  onore  alla 
sua  natura  :  la  ragione  siede  in  trono  a  debellare  le 
passioni  :  l’umanità  si  mostra  nel  suo  più  vivo  lume, 
e  riceve  dal  suo  fattore  la  corona  della  vittoria  dopo 
le  pene  sofferte  del  servaggio. 

RVPPRESENTAZIONE.  — Tutto  ciò  che  si  sotto¬ 
pone  ai  sensi  per  mezzo  dell’  arte  è  una  rappresen¬ 
tazione.  l  a  pittura,  la  scultura,  la  musica,  la  dram¬ 
matica  imitando  la  natura,  componendo  un’imagina- 
zione  ,  richiamando  alla  memoria  qualche  storico 
avvenimento  non  fa  che  rappresentare  con  certe  leggi 
i  pensieri  e  gli  affetti  umani.  Sono  dunque  rappre¬ 
sentazioni  il  dipinto  aspetto  d’ una  campagna,  una 
battaglia,  il  ritratto  d’un  personaggio,  un’azione  tea¬ 
trale.  E  quelle  rappresentazioni  variano  secondo  le 
condizioni  dell’arte  che  le  produce.  Ciascuna  ha  la 
materia  e  la  forma  che  le  sono  particolari.  Col  pen¬ 
nello  si  rappresentano  le  cose  e  le  persone  altrimenti 
che  colla  declamazione.  Anche  fra  l’arte  di  pingere 
e  di  scolpire,  quantunque  l’artista  operi  egualmente 
sulla  materia,  avvi  una  manifesta  differenza".  Ma  qua¬ 
lunque  sia  il  modo  con  cui  si  esprime  l’ intenzione 
dell  arte,  è  necessario  che  risponda  sempre  il  tipo 
ideale  del  bello  affinchè  l’opera  sia  perfetta.  Egli  è 
vero,  che  v’ha  chi  preferisce  copiare  la  natura  quale 
si  offre  agli  sguardi  e  all’  intelletto  senza  coglierne 
il  fiore,  ma  simili  rappresentazioni,  se  per  un  istan¬ 
te  incantano  i  riguardanti  ,  non  possono  appagare 
un  gusto  difficile  e  corretto.  La  rappresentazione 
affinchè  riesca  bella  e  giovevole  ,  deve  adempiere 
esattamente  al  suo  scopo  col  fingere  il  vero  con  tale 
evidenza  che  gli  animi  ne  siano  presi  e  commossi. 
La  filosofia  dell’arte  ed  i  suoi  stromenti  devono  asso¬ 
ciarsi  insieme  per  quell’effetto.  E  di  ciò  si  è  parlato 
in  ciascun  ragionamento  relativo  alle  diverse  mate¬ 
rie.— Rappresentazione  si  chiama  più  comunemente 
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quella  delle  scene.  Essa,  come  le  altre  rappresenta¬ 
zioni,  ha  le  sue  leggi;  onde  corrispondere  fedelmente 
al  pensiero  dell’autore.  Ila  luogo  colla  semplice  de¬ 
clamazione  o  colla  musica.  Perchè  il  melodramma 
sia  ben  rappresentato  ha  bisogno  di  periti  cantanti, 
di  buona  orchestra,  di  opportune  decorazioni ,  e  di 
un  buon  direttore  che  sappia  concertare,  distri¬ 
buire  le  parti  e  sorvegliare  all’esecuzione  dell’opera. 
Nella  recita  il  metodo  degli  allori  ,  lo  studio  dei 
personaggi  che  rappresentano  ,  le  replicate  prove  , 
l’ordinamento  generale  delle  parli,  l’effetto  pittore¬ 
sco  dei  gruppi ,  la  convenienza  delle  mosse  sono 
indispensabili  per  un  felice  successo.  La  prima  rap¬ 
presentazione  desta  l’ansia  degli  attori  e  la  curiosità 
degli  spettatori,  ma  non  può  essere  perfetta,  atteso 
quel  turbamento  che  naturalmente  assale  il  cantante 
o  il  comedianle  che  si  espone  per  la  prima  volta  in 
un’opera,  la  quale  nelle  sere  successive  sarà  cantata 
o  declamata  più  perfettamente  (v.  Teatro,  Musica, 
Melodramma). 

RAPSODI  ( lelter .). — Nome  che  gli  antichi  davano 
a  coloro,  la  cui  ordinaria  occupazione  era  di  cantare 
in  pubblico  degli  squarci  dei  poemi  d’Omero ,  e  di 
recitarli  semplicemente.  Cuper  ci  apprende  che  i 
rapsodi  erano  vestiti  di  rosso  quando  cantavano 
l’Iliade,  e  di  turchino  quando  cantavano  l’Odissea. 
Cantavano  sovra  certi  teatri  e  si  disputavano  qualche 
volta  dei  premii.  —  Allorché  i  due  antagonisti  ave¬ 
vano  finito  il  loro  squarcio,  i  due  papiri,  sui  quali 
erano  scritti,  venivano  insieme  uniti;  dalla  qual  cosa 
è  derivato  il  nome  di  rapsodi,  formato  dal  greco  px7rrco, 
io  cucio,  e  co$n,  ode  o  cauto. — Vi  sono  stali  però  dei 
rapsodi  più  antichi  di  quelli  di  cui  parliamo;  erano 
queste  persone  che  componevano  dei  canti  eroici  o 
dei  poemi  in  onore  degli  uomini  illustri,  c  andavano 
a  cantare  le  loro  opere  di  città  in  città  per  vivere. 

Tale  dicesi  che  sia  stata  la  vita  di  Omero  istesso. _ 

Egli  è  probabilmente  per  questa  ragione  che  alcuni 
critici  hanno  fatto  derivare  la  parola  rapsodi  non  da 
pxmeo  e  da  co<$»,  ma  da  pxfiSoq  e  da  xSeiv,  cantare  con 
un  ramo  d’ulivo  alla  mano,  imperocché  i  primi  ra¬ 
psodi  portavano  questo  distintivo. — Filocoro  fa  deri¬ 
vare  il  nome  di  rapsodi  da  nxnTctv  ras  caSxg,  comporre 
dei  canti  o  poemi ,  supponendo  che  i  poemi  fossero 
cantali  dagli  stessi  loro  autori.  Secondo  quest’opi¬ 
nione,  seguita  anche  da  Scaligero,  i  rapsodi  sarebbero 
stati  ridotti  a  quelli  della  seconda  specie  di  cui  par¬ 
liamo. — Contuttociò  gli  è  più  verosimile  che  lutti  i 
rapsodi  fossero  della  stessa  classe  (qualunque  diffe¬ 
renza  gli  autori  abbiano  imaginato  fra  essi)  e  che  la 
loro  occupazione  fosse  di  cantare  e  di  recitare  dei 
poemi,  sia  di  loro  composizione,  sia  composti  da  altri, 
secondo  che  tornava  a  maggior  loro  vantaggio  pel 
lucro  che  potevano  ritrarne.  Perciò  non  possiamo 
far  meglio  che  paragonarli  agli  antichi  giullari  e  tro¬ 
vatori  ,  od  anche  ai  nostri  cantastorie  ,  fra  i  quali 
alcuni  sono  autori  nei  trivii.  Nè  v’  è  da  sorprendersi, 
se,  dopo  Omero,  i  rapsodi  dell’anlichilà  siansi  limi¬ 
tati  a  cantare  i  versi  di  questo  poeta  ,  pel  quale  il 
popolo  aveva  la  maggior  venerazione  ;  nè  che  abbiamo 


innalzalo  dei  teatri  nelle  fiere  e  nelle  pubbliche 
piazze  per  disputarsi  il  vanto  di  recitar  meglio  quei 
versi  molto  più  perfetti  e  interessanti  pei  Greci  assai 
più  di  quanto  era  comparso  fino  allora. 

RAREFAZIONE  ( fis .)  (v.  Dilatazione). 

RASO  (tecn.).  —  Fra  i  tessuti,  il  cui  modello  ci 
pervenne  dalla  Cina,  distinguesi  ili-uso.  Questa  stoffa 
la  cui  superficie  è  lucida,  lavorasi  sopra  un  telaio  da 
tessitore  a  varie  calcole.  Orlando  de  la  Platier ,  uno 
dei  migliori  tecnologi  che  abbia  avuto  la  F rancia , 
descrisse  sì  esattamente  tutte  le  arti  attinenti  a  quella 
del  tessitore,  che  non  esitiamo  a  dare  quasi  per  in¬ 
tero  la  di  lui  descrizione  della  fabbricazione  del  raso. 
— «  11  telaio  ha  cinque  calcole  e  cinque  lame  disposte 
in  modo  che,  quando  si  preme  una  calcola,  questa 
fa  regolarmente  sollevare  le  altre  quattro,  mentre 
se  ne  abbassa  una  sola.  Riflettendo  su  tale  effetto,  si 
vedrà  che  i  quattro  fili  che  si  sollevano  lasciano 
passar  di  sotto  la  trama  ,  e  cosi  ognuno  per  quattro 
fili  di  trama  di  seguito,  sempre  all’innanzi  diagonal¬ 
mente  ;  in  modo  che  ,  al  primo  passo  sollevando  i 
quattro  primi  fili,  il  quinto  si  abbassa;  al  secondo, 
il  secondo,  terzo,  quarto  e  quinto  s’ innalzano  ,  il 
primo  s’abbassa  ;  al  terzo  passo,  il  terzo,  il  quarto, 
il  quinto  e  il  primo  s’innalzano,  mentre  il  secondo 
si  abbassa  e  così  di  seguito.  Da  ciò  ne  viene  una  mor¬ 
bidezza  nei  fili  della  trama  che  forma  il  liscio  della 
stoffa;  e  invero  di  qualunque  materia  la  si  faccia,  di 
lana,  di  lino,  di  canapa  o  di  cotone,  la  superficie  ne 
è  un  raso  come  quando  è  di  seta,  e  distinguonsi  col 
nome  di  raso  di  lana  e  raso  di  filo  o  di  cotone  (ed  oggi 
più  comunemente  col  nome  francese  di  satin  di  filo, 
di  cotóne,  ecc.),  chiamando  semplicemente  raso  quello 
di  seta.  Ma  lavorando  questo  drappo  come  si  è  indi¬ 
cato,  non  vi  sarebbe  mai  al  di  sotto  che  un  quinto 
della  trama  ,  e  sempre  i  suoi  fili  sarebbero  separati 
alla  distanza  di  quattro  che  sarebbero  uniti  al  disopra. 
Questa  parte  di  trama  sarebbe  troppo  debole  per 
resistere  all  attrito  continuo  della  spola  che  ha  un 
certo  peso ,  e  che  dovrebbe  interamente  sostenere; 
qu.ndi  si  arrovescia  l’ordito,  ossia  dispongonsi  i  pezzi 
dell’armatura  in  senso  opposto,  e  si  tesse  il  drappo 
dal  rovescio.  I  duranti  sono  rasi  di  lana  e  lavoransi 
alla  stessa  guisa.  Quanto  si  è  detto  non  si  applica  clic 
ai  rasi  o  duranti  lisci;  ma,  quando  fansi  a  costole, 
come  talvolta  accade,  si  comprende  che  il  passaggio 
delle  fila  e  il  giuoco  delle  lame  non  devono  più  essere 
gli  stessi;  ma  le  costole  essendo  un’alterazione  di 
dritto  e  rovescio,  il  moto  dei  fili  deve  alternarsi  per 
produrre  questo  effetto.  Per  Io  più  queste  costole 
sono  larghe  tutte  egualmente,  e  la  distanza  fra  loro 
e  pan  a  questa  larghezza;  allora  il  tessuto  non  ha 
rovescio  ,  ed  è  simile  da  ambe  le  facce.  Le  costole 
possono  però  essere  disuguali ,  come  pure  le  loro 
(  istanze.  In  tal  caso  il  tessuto  ha  un  rovescio,  e  dicesi 
sempre  il  dritto  quello  che  ha  più  superficie  liscia 
di  raso,  ove  le  costole  sono  un  po’  rilevate  e  più  lar¬ 
ghe  dell  intervallo  che  le  separa.  Ma  si  fanno  rasi 
a  6,  7 ,  8  ,  9  e  fino  a  10  licci ,  e  sempre  ad  altret¬ 
tante  calcole.  Nel  raso  a  IO  licci,  si  vede  che  ogni 


il  decimo 

ma  i  11  °  gU  StGSSÌ  effelli  del,c  sargie  rasate, 

non  ricÌ  fa1U0iV0n0  d.lversai»ente.  Quanto  dicemmo 
ciò  sDeS11?*  C  -16/  iaS1.  seinPlici  0  con  rovescio.  Per 
da  ci n mio  r  081  dop.pu  a  qualsiasi  numero  di  licci, 
da  C  n(pie  fi,10a  dieci,  e  del  raso  sargia  ove  si  fanno 

Si  devono  far  tali  <*«  producano 
0  stesso  effetto  Ciascun  lato  del  tessuto  deve  avere 

ehe^uoUabh0-61  ^  S*  conviene  al  genere  di  raso 
bisogna  che^v^c  ICar<o  SG  Ò  a  oll°  licci  da  h«o, 

colalo  fo  ,‘an0  8  1CCÌ  anche  dall’altro;  la  cal¬ 
ai  disotto  dir t  un° de>  iicci  dei  ras° che  sì  fa 
di  nuei]i  ,  nc  0  slesso  tempo  far  abbassare  uno 

n  ordi  e  d  T  *\  di  S°pra’  ^n6[  ò  d’uopo  tenere 
°rd  ne  dl  bcci  basso  ed  un  alto.  Se  i  due  orditi 

che  "  due  IT111"'1116  S°n°  dÌ  C°l0rC  divers0’  ò  clliaro 
Clic  1  due  lati  avranno  un  colore  differente.  Si  po¬ 
ti  ebbe  scnz  altro  fare  in  tal  guisa  drappi  di  due 
colori,  e  se  ne  fece  anche  il  saggio,  il  quale  però  non 
corrispose  »>.  — Non  entreremo  in  maggiori  partico¬ 
lari  su  questa  fabbricazione  :  quanto  abbiamo  detto 

cind  che  dnZ-aUr°  i?  faP  Conoscere  al  lettore  i  prin- 
tessùli  ldn1SOnr  °PeraÌ°  nella  fabbricazione  di  tali 
che  non  d,CeS1  m  n,arineria  quel  bastimento 

RASOIO  ffZZ?  °  termÌnat°  in  punta- 

tissimoTn(  ~?SÌ  Chiamasi  un  colmilo  taglien¬ 
te: zz:v*r  iir]°- *°n 

sulla  fabbricazione^1’  abb'a  piU  studial°  die 
il  metodo  da  Ini"  d  raS°'  :  °gnuno  porlò  alle  stelle 
di  P  ù  raro  e  le  e  nu,lan>eno  dente  v’ha 

buon  rawTo  n««  h  buon  ras°,10- “per  fabbricare  un 
qualità  h!2  baSla,  provedersi  d’acciaio  di  prima 
tementi»  ,  gna  dl  p,u  che  quest’acciaio  sia  diligen- 
nella  fucina °rQilind*01Chè  **  migli°re  acciaio  si  guasta 
rinvenuto  e  ricotto  al*  n°CC.orre  sia  ben  temperato  e 
essere  stato  ripassi  "e  “affi, ****  d°P° 
taglio  vivo  clic  non  R;  c  1  Sul  co,etto’  serbi  un 
coltellinaio  abbiami*  °  SÌ  sdenti-  A11’articolo 
l’acciaio  fuso  per  olle'1  la.  maniera  di  lavorare 
menti  da  taglio  «  ne]i?  buoni  rasoi  ed  oltimi  stru- 
Qui  solo  soLunLrandT°  quindi  a  quell’articolo. 
migbori  rasoi  son°n  i°rCi  le  a  circoslanze  uguali,  i 
tata  sopra  una  n  *q?el  1  a  CU1  ,ama  è  sottile,  mon- 
lame  hanno  i,  v?  °,adÌ  ferro  o  d’ acciaio;  queste 
essere  passalp  Va"lagg,°  dl  Ilon  abbisognar  mai  di 
dole,  nel  calnroU  .a  rUOla  »  cl,e  le  Suasla  stempran- 
ydocità  con  cui  • *C  lrasmelte  aìla  lama  ,  attesa  la 
1  rasoi  a  lama  « Lo  stesso  dee  dirsi  deI  politoio. 
Inconveniente  '  nr.“on  Sono  soggeU»  a  questo  grave 
sad  di  tratto  in  inai*  ann^  bisogno  che  d’essere  pas- 
suJ  coietto  ■  °  su  a  pietra  da  olio,  c  poscia 

s°no  d’  opinione  ben  preparato.-Molti 

d’uopo  valersi  di’,.  hL,  PGl  ben  afh,are  i  rasoi ,  sia 
fosse  meglio  usar  elasUci;  a,tri  Pretesero  che 

alt,>i  all’opposto  li  vnP  COncavi  ne\,a  l°ro  lunghezza; 
5Ueste  diverse  forme  f™  C0.nvessij  a  «ostro  credere 
1,1  Cu°io  elastico  !  Piutt08t0  n°cive  che  utili, 
alarlo,  divieni’ VÌ  SÌ  pre"ie  «  rasoio  per 
s°io,  il  che  non  n  f  G  r0t0nd0  il  ,agli0  del  ra- 
°n  può  certo  esser  utile.  11  cuoio  con¬ 
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vesso  sulla  sua  lunghezza  dà  alla  lama  il  difetto  op¬ 
posto  ;  e  rende  il  taglio  troppo  debole  ,  sicché  non 
può  reggere  all’azione  di  tagliare  i  peli  ,  il  taglio  si 
piega  e  la  barba  tagliasi  male  anche  con  un  buon 
rasoio.  —  Conosciamo  un  tale  che  affila  i  suoi  rasoi 
sopra  una  striscia  di  grosso  vetro  offuscato  ,  su  cui 
ponesi  del  rosso  d’Inghilterra  stemperato  con  olio 
d’uliva;  i  suoi  rasoi  sono  sempre  bene  affilali  e  ta¬ 
gliano  benissimo.  —  Merimée  aveva  proposto  una 
nuova  sostanza  da  porre  sui  rasoi  ;  consisteva  questo 
in  un  trilossido  di  ferro  cristallizzato,  detto  dai  mi¬ 
neralogisti  ferrooligislo  speculare;  trovasi  nelle  miniere. 

Preparasi  artificialmente  come  segue:  prendonsi 
parti  uguali  di  solfato  di  ferro  e  d’idroclorato  di  soda, 
macinansi  un  poco  insieme  per  mescolarle  e  se  ne 
riempie  un  crogiuolo  che  si  arroventa.  Quando  non 
s  innalzano  più  vapori  dalla  materia,  lasciasi  raffred- 
are,  poi  lavasi  per  levarvi  i  sali  ,  e  raccolgonsi  le 
pag  mole  brillanti,  violette  e  micacee,  che  cadono  al 
?  .e  pnme:  queste  pagliuole,  stese  sopra  un  cuoio, 

D«fetiT.n°.  la8,Ì°  dC'  rasoio  c  10  f“""° 

nf,  1  ~E  slato  Proval°  metodo . 

ma  con  esito  poco  felice.  — Ciò  che  conosciamo  di 
meglio  ,  e  il  rosso  di  Inghilterra  porfirizzato  con 
'smeriglio  di  prima  qualità;  e  unito  al  sevo  in  modo 
ta  fare  una  tavoletta  di  mediocre  durezza,  applicato 
sopra  un  cuoio  piano  e  solido. 

RASORI  (Giovanni).— Celebre  medico,  nato  a  Parma 
nel  1767,  studiò  la  medicina  in  Firenze,  a  Pavia  e  in 
nghilterra,  passò  quindi  a  Parigi  nei  prineipii  della 
rivoluzione,  e  ritornò  in  patria  non  alieno  dalle  mas¬ 
sime  di  politica  licenza  ed  inclinato  a  propagarle 
per  quanto  da  lui  stava.  Aveva  pure  abbracciato  in 
Inghilterra  la  nuova  dottrina  medica  del  dottor  Brown, 
e  concepì  il  disegno  di  abbattere  quella  che  s’inse¬ 
gnava  nelle  scuole  d’Italia.  Pubblicò  una  versione 
italiana  delle  opere  del  medico  inglese.  Queste  opere 
e  le  lezioni  di  esso  Rasori,  nominato  a  professore  di 
patologia  in  Pavia,  fondale  sopra  gli  stessi  prineipii, 
menarono  gran  rumore  per  le  scuole,  e  il  professore 
Yaccà  Berlinghieri  di  Pisa  pubblicò  giudiziose  osser¬ 
vazioni  contrarie  alla  dottrina  browniana.  Rasori  fu  * 
astretto  ad  abbandonare  la  sua  catedra,  ma  al  tempo 
dell’invasione  dei  Francesi  in  Italia  nel  4796  recossi 
a  Milano,  e  vi  pubblicò  un  giornale  politico  sotto  il 
titolo  di  Amico  della  libertà  e  dell  eguaglianza.  Divenne 
poscia  segretario  del  ministro  dell’interno  della  re¬ 
pubblica  Cisalpina,  la  qual  carica  dovette  rassegnare 
nel  4797.  Ritornò  allora  a  Pavia  ad  insegnarvi  la 
clinica  interna  e  la  medicina  pratica.  Ma  poi  non  andò 
molto  che  cessò  di  occupare  quella  catedra.  Ritornato 
a  Milano,  concepì  il  disegno  di  fondare  un  nuovo 
sistema  di  medicina,  lo  sviluppò  e  trovò  gran  numero 
di  proseliti.  Quando  l’esercito  austro  russo  ebbe  ri- 
conquistato  il  Milanese  nell’anno  4799,  Rasori  cercò 
rifugio  a  Genova  dove  comandava  il  generale  Mas- 
sena.  Quivi  curò  i  soldati  francesi  e  la  popolazione, 
durante  l’epidemia  del  tifo  che  si  manifestò  in  quella 
città.  Pubblicò  più  tardi  la  storia  di  questa  malattia, 
c  dopo  la  battaglia  di  Marengo  ritornò  a  Milano,  ot- 
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tenne  il  posto  di  archiatro,  ossia  primo  medico  del 
governo,  quello  di  medico  in  capo  dello  spedale  mili¬ 
tare  e  di  professore  di  clinica  nel  grande  ospizio 
della  Santa  Corona.  Fu  poscia  deposto  da  quelle 
cariche  dal  ministro  dell’interno  del  regno  d’Italia,  e 
ritornò  nella  classe  ordinaria  dei  medici.  Verso  il  fine 
del  1814  fu  arrestato  come  uno  dei  cospiratori  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  di  carbonari,  e  chiuso  nella  cit¬ 
tadella  di  Mantova.  Ricuperò  la  libertà  due  anni  dopo, 


Rasori. 


ripigliò  l’esercizio  della  medicina  e  mori  in  Milano  nel 
4857.  Si  conoscono  di  lui  le  seguenti  opere  :  Lettera 
al  dottore  Rubini ,  contenente  un  estratto  del  trattato 
di  Undervood  sulle  ulceri  delle  gambe  ,  4  795,  in-8°; 
Prolusione  letta  assumendo  la  scuola  di  patologia  ;  Rap¬ 
porto  sullo  stato  dell' università  di  Pavia  ;  Compendio 
della  nuova  dottrina  medica  di  Bramii,  tradotto  dall'in¬ 
glese,  voi.  2  (4795’,  4805),  in-8°;  inalisi  del  preteso 
genio  d'Ippocrate  (Rasori  dispregiava  Ippocrate  e  Ga¬ 
leno  non  meno  che  i  suoi  contemporanei);  Zoonomia 
ovvero  leggi  della  vita  organica,  del  professore  Dancing , 
tradotta  dall’inglese  con  note,  Milano  180ò,  voi.  6  in-8°. 
Storia  della  febbre  petecchiale  di  Genova,  ivi  4805,  in-8°, 
spesso  ristampata  e  tradotta  in  francese  dal  dottore 
Fontaneilles ,  Parigi  4822,  in-8°,  con  note.  Rasori 
tradusse  pure  dal  tedesco  in  italiano  il  romanzo  di 
inad .  Pikler,  intit.  dgatocle,  le  Lettere  sopra  la  mimica 
di  Engel,  ed  alcune  poesie  di  Schiller  e  di  Wieland. 
Quanto  alla  nuova  dottrina  medica  del  Rasori,  tanto 
nota  sotto  il  nome  di  contro-stimolo,  sono  da  consul¬ 
tare  le  opere  che  ne  parlano  ex  professo. 


RASTADT  ( geogr .). — Questa  città  del  granducato 
di  Baden,  circolo  di  Murg  e  Pfinz,  con  4,200  abitanti, 
giace  sulla  destra  sponda  della  Murg,  che  vi  si  varca 
sopra  tre  ponti,  ed  è  distante  45  miglia  da  Carlsruhe 
e  24  miglia  da  Strasburgo.  Sede  di  una  corte  supre¬ 
ma  di  giustizia,  è  dominata  da  un  bel  castello,  stato, 
fino  al  1711,  la  residenza  dei  margravii  di  Badcn- 
Baden  ;  essa  è  circondata  di  mura  con  4  porte,  ha 
5  sobborghi,  strade  larghe  e  possiede  parecchi  sta¬ 
bilimenti  di  beneficenza,  di  pubblica  istruzione  e  di 
industria.  Comprende  questa,  fabbriche  d’acciaio,  di 
tele,  di  calze,  vetture,  armi  da  fuoco  ed  istromenti 
di  musica,  fisica  e  matematica,  non  che  alcune  offi¬ 
cine  per  la  concia  e  preparazione  del  tabacco.  Nel 
congresso  tenutosi  in  Rastadt,  nel  1745,  il  principe 
Eugenio,  per  l’Austria,  ed  il  maresciallo  Villars,  per 
la  Francia,  intavolarono  le  pratiche  colle  quali  fu 
posto  un  termine  alla  guerra  di  successione  della  Ba¬ 
viera,  cui  tenne  dietro  la  pace  detta  di  Rastadt,  con¬ 
chiusa  li  0  marzo  4744.  Li  9  dicembre  1797  si  tenne 
un  secondo  congresso  in  Rastadt  per  trattarvi  delle 
condizioni  di  pace  tra  la  Francia  e  la  Germania,  ed 
altre  conferenze  vi  si  tennero  l’anno  seguente,  la 
cui  rottura,  succeduta  li  9  aprile  4799,  fu  poi  se¬ 
guita  dall  assassinio  di  due  fra  i  tre  negoziatori  fran¬ 
cesi,  Boberjot,  Bonnier  e  Giovanni  Debry.  Mentre 
uscivano  questi  di  notte  tempo  dalla  città  per  tornare 
in  Francia,  (28  aprile)  vennero  improvisamente  as¬ 
saliti  a  200  passi  da  Rastadt  dagli  ussari  di  Szeckler; 
Roberjot  e  Bonnier  sono  barbaramente  trucidati,  e 
Giovanni  Debry  col  segretario  riescono  soli  a  salva¬ 
mento.  Credettesi  generalmente  che  tale  aggressione 
fosse  stata  fatta  d'ordine  dei  ministri  imperiali,  onde 
impadronirsi  dei  documenti  di  cui  i  legati  francesi 
erano  portatori,  e  che  gli  ussari  trascorressero  all’uc¬ 
cisione  per  cupidigia  di  preda. 

RASTADT  (Pace  di)  (u.  Rastadt). 

RASTRLLLO  (agricoli.). —  Strumento  d’agricoltura 
e  d  orticoltura  che  serve  a  molti  usi,  principalmente 
a  raccogliere  il  fieno  ,  le  foglie  morte ,  T  erba  dei 
campi  falciata,  non  meno  che  per  nettare  i  passeggi, 
i  viali  dei  giardini ,  per  raccogliere  i  sassi  sulla  su¬ 
perficie  delle  terre  lavorate,  per  coprirò  le  sementi 
ed  eguagliare  il  suolo,  ecc.  —  Il  rastrello  è  fatto  di 
molti  denti  paralleli ,  infissi  in  una  traversa ,  alla 
quale  si  adatta  un  manico  in  direzione  alquanto  obli- 
[  qua.  1  denti  sono  di  ferro  o  di  legno  ,  dritti  od  al¬ 
quanto  curvati,  più  e  meno  acuti,  più  o  meno  lunghi, 
piu  o  meno  distanti.  La  traversa  è  di  legno,  come 
pure  il  manico,  la  cui  lunghezza  è  di  quattro  a  sei 
piedi.  —  La  materia  colla  quale  formansi  i  denti  del 
rastre  o ,  la  loro  lunghezza  ecc.  debbono  variare, 
secon  o  uso  al  quale  destinasi  questo  slromento  :  il 
ras  re  o  destinato  a  raccogliere  T  erba  e  la  paglia 
ei  campi  a  coprire  le  sementi,  ha  i  denti  di  legno, 
Pm  osto  lunghi,  dritti,  distanti  ;  quello  che  si  destina 
per  raccogliere  la  gramigna  ovvero  le  pietre  dai 
terreni  coltivati,  deve  avere  i  denti  in  ferro,  alquanto 
curvi,  lunghi  tre  o  quattro  pollici  e  maggiormente 
appressati.  Il  rastrello  dei  giardini  ha  i  denti  in 
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fom) ,  distanti  un  pollice  l’uno  dall’  altro  e  lunghi 
circa  tre  pollici,  col  manico  perpendicolare  alla 
traversa. 

RATAFIÀ*  (locnol.)  (v.  Rosolio). 

RATAMA  (Rvtanhia)  (òof.  e  mal.  med.)  (v.  Kr\- 
me ria).  ’  v 

RATIFICAZIONE  (ratihabitio)  (dirit.  eh.  e  polit.). 
--  Conferma  di  un’obbligazione ,  di  un’azione,  del 
fatto  d.  un  mandatario  o  di  qualunque  altro  atto  di 
<nn?ierSOna  alt’  direttamente  da  per- 

Mn->n,crza  a,lì  falt‘  direttamente  da  persone 
pi1  n.°n  bisognano  di  conferma  per  parte  di 
coloro  che  gli  hanno  sottoscritti:  allorquando  però 
cjna  persona  siasi  adoperata  per  conto  altrui,  la  rali- 
ica  può  essere  talvolta  necessaria  ,  sia  per  liberare 
quella  persona  dalla  sua  risponsabilità,  sia  per  render 
validi  gl’ impegni  eh’ essa  avesse  incontrali.  —  Se  il 
mandato  ò  regolare,  la  ratificazione  non  è  indispen¬ 
sabile,  semprechè  il  mandatario  siasi  contenuto  nei 
limiti  del  suo  mandato;  essa  sarà  però  eziandio  in 
questo  caso  una  misura  d’ordine  e  di  prudenza.— 
Laddove  non  esista  mandato,  e  un  terzo  abbia  volon¬ 
tariamente  preso  ingerenza  negli  affari  di  un  assente, 
a  ratificazione  è  necessaria  ,  senza  di  che  le  fatte 
transazioni  non  hanno  valore  quanto  all’  assente  ,  il 
quale  non  e  obbligato  che  dal  giorno  della  sua  rati- 
icazmne.  —  La  ratifica  può  essere  espressa  o  tacita; 

quest  ultimo  caso  se  ne  ha  la  prova  in  ciò  che  la 
persona  per  cui  siasi  preso  ingerenza  abbia  seguito 
utto  od  in  parte  le  obbligazioni  assunte  per  di  lui 
•onto.  —  Se  l’atto  che  si  ratifica  è  nulla  nel  suo  prin¬ 
cipio,  come  sarebbe  la  vendita  che  fa  taluno  de’ beni 
rm,  la  ratificazione  non  produce  in  tal  caso  verun 
che  raUfiln°alllV0Ve  lipoteca  S0Pra  '  beni  di  colui 

può  ratificano  minore  giunto  alla  maggiore  età 
suo  tutóre  n7natt0  fa"°  da  lui  »>edesimo  e  dal 
Reazione  e?Prcssamcnte  0  tacitamente.  La  rati- 
pel  corso  d*  'in*3  ^l!c1,a  c'le  risulta  dal  suo  silenzio 
e  nell’altro ‘e!0  T*'  d°P°  ^  maS?iore  ela5  nell’uno 
retroatiivo  S°  ,a,SUa  ral,ficazione  produce  un  effetto 
nulla  di  n-’  pe1r.c.le  P obbigazione  del  minore  non  è 
nullata  rill°  ’  ma  può  sola,ncnle  essere  an- 

8°lenne  e  °  3  polilica»  la  ral*Rca  è  l’approvazione 
s°vrana.  Aa.ulenlica  dala  a  un  trattato  da  una  potenza 
chiudere  i  i  ,  s.ovrano  appartiene  il  diritto  di  con¬ 
questo  diritto  lat*  ‘!  °overno  non  si  spoglia  mai  di 
nomina  a«e  »•’  ?nc  ie  quando  Pcl‘  rappresentarlo 
che  venJL  ,  .nve5tìli  di  un’  autorità  tanto  estesa, 
poteri  .  araa.lì  Plc™  potenziarli,  forniti  di  pieni 

qualunque  md!nlen-ÌarÌÌ  ®  gH  agenU  dìPlomatici,  di 
rare  i  f?  “?  s,eno’  non  fan»o  altro  clic  prepa- 
mcttersi  ip!/  l.™llaU*  Quando  sono  pervenuti  a 
^apnrovnv-  °r?  .  1  accordo  .  rimane  che  ottengane 
spellivi  con»1?  dei*  l0-r°  governi*  Fi“chè  gli  atti  ri- 
comunica.:  (:nen1tl  s.iffaUa  approvazione  non  sienc 
cbe,  non  -*-10  C  16  S*  d*Ce  fare  ^  caìììbio  delle  ratifi- 
la  sua  datà  ancara  trattalo.  11  trattato  non  prende 
in  cui  ò  Dir  *ì?n  r,ceve  esecuzione,  che  dal  momentc 
Bnciri ffeltual°  11  cambio  delle  ratifiche;  e  se 
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quando  gli  agenti  diplomatici  han  segnalo  un  trattato, 
la  ratifica  è  rifiutata  dai  loro  governi ,  o  da  uno  dì 
loro  ,  le  cose  ,  secondo  la  stretta  equità  ,  debbono 
tornare  nello  stato  medesimo  in  cui  si  trovavano 
innanzi  a  quel  primo  atto  di  una  negoziazione  rimasta 
interrotta.  La  storia  offre  un’  infinità  di  esempi  di 
generali  e  di  ambasciatori,  i  quali,  dopo  aver  firmato 
i  trattati ,  sono  stati  disapprovati  dai  loro  governi. 
Sovente  è  avvenuto,  che  per  cavarsi  da  una  situazione 
difficile,  un  generale  sottoscriveva  una  convenzione 
che  gli  permetteva  di  sciogliersi  d’imbarazzo,  mentre 
il  suo  governo  disapprovava  altamente  la  condotta 
di  lui  e  si  asteneva  di  effettuare  le  promesse  del  suo 
rappresentante.  Questo  atto  di  mala  fede  nello  stato 
attuale  delle  cose  non  può  sciaguratamente  essere 
punito  che  dal  pubblico  biasimo ,  dappoiché  non 
esiste  tribunale  internazionale ,  al  quale  ciascuno 
possa  appellarsi.  Si  è  detto  che  al  solo  potere  sovrano 
appartenga  il  diritto  di  ratificare  i  trattati.  E,  infatti, 
siccome  un  Irallato  non  è  altro  che  una  legge  ,  la 
quale  obbliga  la  nazione  con  lo  straniero,  e"  modi¬ 
fica  sovente  i  diritti  dei  cittadini  nell’interno  ,  non 
avvi  se  non  la  potenza,  incaricata  di  farle  leggi,  che 
possa  dare  forza  obbligatoria  agli  atti  internazionali. 
Laonde,  nei  governi  assoluti,  il  monarca  accorda  o 
nega  la  ratifica.  Nelle  repubbliche,  essa  è  data  dal 
popolo.  Ma  nei  governi  anfibii ,  sotto  i  quali  vegeta 
una  parte  dell’Europa,  esiste  una  deplorabile  confu¬ 
sione  nell’esecuzione  dei  principii  tanto  evidenti,  che 
sono  espressi  in  quello  che  precede.  Nei  governi 
costituzionali  si  dice  il  popolo  essere  sovrano;  non¬ 
dimeno,  non  solo  il  popolo  ma  il  parlamento  stesso 
non  interviene  affatto  nella  ratifica  dei  trattati.  Que¬ 
sta  prerogativa  della  sovranità  è  esercitata  dalla 
corona  soltanto  che  in  ciò  si  attribuisce  la  potestà 
dei  re  assoluti.  E  nullameno,  come  se  poca  cosa  fosse 
siffatta  violazione  del  principio  fondamentale  della 
società,  avviene  che  le  Camere  ,  le  quali  non  sono 
chiamate  a  votare  sull’accettazione  dei  trattati,  pos¬ 
sono  con  un  tergiversivo  annullarne  l’effetto  rifiutando 
le  leggi  dei  sussidii,  quasi  sempre  unite  alle  transa- 
|  zioni  diplomatiche.  Laonde,  il  re,  che  non  è  sovrano, 
firma  da  se  solo  un  trattato ,  e  questa  è  una  prima 
eresia  ;  e  le  Camere,  che  non  sono  state  consultate, 
possono,  sei  mesi  o  un  annp  dopo  il  trattato,  annul¬ 
larlo  rifiutando  i  mezzi  materiali  di  eseguirlo.  Questo 
stato  di  cose  è  talmente  assurdo  ,  che  avvi  luogo  a 

(sperare  il  buon  senso  dei  popoli  vi  porti  finalmente 
un  rimedio  ,  concedendo  ai  veri  sovrani  che  sono  i 
popoli  ,  il  pieno  e  intero  esercizio  dei  loro  diritti, 
così  nell’esterno  che  nell’interno  dello  Stato. 

RAT1SBONA  (in  tedesco  Regensburg)  ( geogr .). — 
Città  della  Baviera,  capoluogo  ilei  circolo  di  Regen, 
giace  in  mezzo  ad  una  fertile  contrada,  in  una  bella 
valle  irrigata  dal  Danubio,  alla  destra  di  questo  fiume, 
ed  al  confluente  di  esso  col  Regen.  Essa  comunica 
per  mezzo  di  un  bel  ponte  di  considerabile  lunghezza 
coll’opposta  sponda  del  Danubio  detta  Sltxdt-am-Hof, 
dal  nome  di  uno  de’ suoi  sobborghi.  11  fiume  forma 
quivi  due  amenissime  isolette ,  Y  Ober-fVoerth  e  it 
11 
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Nieder-Wcerlh ,  cui  il  ponte  congiunge,  gradito  pas¬ 
seggio  degli  abitanti.  I  più  notevoli  edilicii  di  Ratis¬ 
bona  sono  l’antico  palazzo  comunale  ,  la  catedrale, 
la  chiesa  di  s.  Stefano  e  della  Trinità,  il  castello  del 
principe  di  La  Tour  e  Taxis,  il  palazzo  di  Ditmar,  il 
nuovo  teatro  e  le  antiche  abbazie  imperiali  di  san 
Emmerano,  di  Nieder-  e  d’Obermunster.  Contiene  la 
prima  una  biblioteca,  una  pinacoteca,  un  museo  ed 
un  gabinetto  fisico.  Oltre  a  parecchie  altre  bibliote¬ 
che  e  collezioni  d’arte,  avvi  a  Ratisbona  una  società 
botanica  ,  un  ginnasio  ,  un  liceo  ed  un  instituto  di 
ciechi.  Esistono  fabbriche  di  maiolica,  di  candele,  di 
sapone,  di  liquori  e  tintorie  assai  rinomate.  Gli  abi¬ 
tanti  si  danno  alla  costruzione  delle  navi  ed  al  traf¬ 
fico  del  sale  e  del  legname  eh’  esportano  in  gran 
copia.  Venne  eretto  in  questa  città  ,  nel  4817  ,  un 
monumento  all’insigne  astronomo  Keplero  ,  mortovi 
nel  1650.  11  re  Luigi  fece  erigere  nelle  circostanze 
di  Ratisbona  un  tempio  ai  virtuosi  Alemanni ,  e  gli 
diede  il  nome  di  IFallhalla.  La  popolazione  di  Ra- 
lisbona  ammonta  a  26,000  abitanti  all’ incirca. — 
Ratisbona  è  molto  antica  e  la  sua  fondazione  risale 
al  tempo  dei  Romani  che  gli  diedero  il  nome  di  Re¬ 
gina  o  Castra  Regina.  Essa  era  già,  nel  n  secolo  del¬ 
l’era  nostra,  una  città  commerciale  assai  ragguarde¬ 
vole;  divenne  per  qualche  tempo  capitale  della  Ba¬ 
viera,  e  passò  coll’andar  del  tempo  sotto  la  speciale 
protezione  dei  re  de’ Romani.  Amministrata  da  un 
conte,  ricevette  il  titolo  imperiale  come  tutte  le  più 
importanti  città  commerciali.  L’imperatore  Federico  i 
la  tolse  di  nuovo  al  dominio  dei  duchi  di  Baviera  che 
aveanla  riconquistata,  c  l’aggregò  immantinente  al- 
V  impero.  Dal  1665  al  1806  essa  fu  la  sede  della 
dieta.  Nel  1805,  passò  col  suo  vescovado,  all’elet¬ 
tore  di  Magonza,  che  prese  il  titolo  di  elettore  arci- 
cancelliere.  Innalzata  al  grado  di  principato,  fu  am¬ 
messa  a  godere  di  una  perpetua  neutralità  nelle 
guerre  dell’impero.  La  sede  arcivescovile  di  Magonza 
fu  allora  traslocata  nella  catedrale  di  Ratisbona.  Ma 
allorquando  nel  1810,  dopo  lo  scioglimento  dell’im¬ 
pero  di  Alemagna  ,  1’  elettore  arcicancelliere  fu  da 
Napoleone  creato  granduca  di  Francoforte,  la  città 
e  il  principato  di  Ratisbona  furono  ceduti  alla  Baviera. 
Nel  1809  ,  si  diede  sotto  le  mura  di  Ratisbona  una 
battaglia  che  durò  5  giorni  (19-24  aprile).  Li  25 
aprile  134  case  rimanevano  preda  delle  fiamme,  e  la 
città  venne  abbandonata  al  saccheggio. 

RATTO  ( dirit .  pen.).  — Questa  parola  viene  esclu¬ 
sivamente  applicata  al  rapimento  operato  con  vio¬ 
lenza  di  una  fanciulla  o  di  una  donna,  che  trovasi 
perciò  intieramente  abbandonata  in  potere  del  ra¬ 
pitore.  Il  ratto  trae  quindi  sempre  seco  F  idea  di  un 
crimine,  e  specialmente  del  crimine  di  violazione ; 
esso  è  lo  stupro  praticato  col  mezzo  del  rapimento. 

È  altresì  un  ratto  il  togliere  un  minore  o  un  figlio 
di  famiglia  e  sottrarlo  dalla  potestà  del  padre  o  della 
madre,  da  quella  del  tutore  o  curatore,  per  far  che  con¬ 
tragga  matrimonio  ad  insaputa  e  senza  il  consenso  di  J 
coloro  alla  prudenza  dei  quali  lo  stesso  è  sottomesso. 
Si  distinguono  due  sorta  di  ratto  :  l’uno  che  si  fa  U 


con  violenza  e  contro  la  volontà  della  persona  rapita, 
e  questo  è  il  ratto  propriamente  detto;  l’altro  chia¬ 
masi  ratto  di  seduzione,  ed  è  quello  che  si  fa  senza 
alcuna  resistenza  per  parte  della  persona  rapita,  ed 
ha  luogo  quando  con  artificii,  promesse  od  altrimente 
si  seducono  i  minorenni  e  si  fanno  acconsentire  al 
loro  rapimento.  Chiamasi  pure  raptus  in  parentes  , 
perchè  si  commette  contro  i  parenti  della  figliuola 
rapita;  tal  sorta  di  ratto  fu  da  Solone  punito  più 
severamente  di  quello  che  fosse  stato  commesso  con 
violenza.  —  Il  ratto  delle  donzelle  e  delle  donne  in 
generale  ha  sempre  partorito  grandi  sventure,  o  dato 
causa  a  guerre  sanguinose;  tale  fu  il  ratto  di  Dina 
figlia  di  Giacobbe,  che  spinse  Simeone  e  Levi  suoi 
fratelli  a  trucidare  i  Sichemiti  ;  tal  fu  pure  il  ratto 
di  Elena  per  cui  avvenne  la  distruzione  di  Troja.-— 
Vi  era  una  legge  presso  gli  Ateniesi  che  alcuni 
attribuiscono  a  Solone ,  altri  a  Dracone,  che  con¬ 
dannava  il  rapitore  a  sposare  quella  che  aveva  ra¬ 
pita,  od  a  soggiacere  alla  pena  di  morte.  Molto 
lievi  erano  da  principio  le  pene  stabilite  dai  Romani 
per  sì  grave  delitto.  La  legge  Julia  de  vi  publica , 
non  pronunciava  che  la  pena  dell’acqua  e  del  fuoco, 
alla  quale  tenne  dietro  la  deportazione.  Queste  pene 
furono  poscia  cangiate  ed  accresciute  a  misura  che 
il  delitto  del  ratto  si  fece  più  frequente.  Giustiniano 
ha  riunito  tutte  le  leggi  concernenti  il  ratto  nella 
legge  unica,  sotto  il  titolo  De  raplu  virginum  et  vi- 
duarum ;  egli  ordina  con  questa  legge  che  i  rapitori 
delle  vergini  o  donne  maritate  siano,  come  pure  i 
loro  complici,  puniti  colla  morte  e  confisca  dei  loro 
beni,  quando  le  persone  rapite  fossero  di  condizione 
libera;  dichiara  che  il  consenso  della  persona  rapila 
nè  quello  di  suo  padre  e  madre,  dato  il  ratto,  po¬ 
tesse  esimere  il  rapitore  da  quella  pena;  che  i  ge¬ 
nitori ,  ove  conservassero  il  silenzio,  o  si  accomo¬ 
dassero  a  prezzo  di  danaro,  dovessero  soggiacere 
aneli’  essi  alla  pena  della  deportazione  ;  egli  per¬ 
mette  al  padre,  alla  madre,  ai  curatori,  ai  fratelli 
e  sorelle,  padroni  e  parenti  della  persona  rapita  di 
uccidere  il  rapitore  ed  i  complici  che  cogliessero 
nell  alto  stesso  del  ratto  o  nella  loro  fuga  ;  e  non 
vuole  che  il  rapitore  possa  giovarsi  del  mezzo  della 
prescrizione  nè  della  via  dell’appellazione,  nè  che 
possa  giammai  sposare  la  persona  rapita,  ancorché 
essa,  od  i  suoi  vi  acconsentissero.  La  legge  Raptores, 
cod.  De  episcopis  et  clericis  che  riguarda  il  ratto  delle 
monache  e  delle  diaconesse,  ordina  che,  oltre  la  pena 
di  morte,  i  beni  debbano  essere  confiscati  in  vantag¬ 
gio  del  monastero,  o  in  vantaggio  della  chiesa  alla 
quale  apparteneva  la  persona  rapita  ;  essa  permette 
pure  al  padre  ed  agli  altri  parenti,  ai  tutori  e  cura¬ 
tori  di  uccidere  il  rapitore  colto  in  flagranti.  —  La 
legge  penale  francese,  relativamente  al  ratto,  cosi 
statuisce:  chiunque  avrà  con  frode  o  violenza  ra¬ 
pito  o  fatto  rapire  dei  minori,  o  li  avrà  deviati  e 

I  condotti  via ,  o  li  avrà  fatti  trascinare,  deviare,  o 
condur  via  dai  luoghi  ov’eran  collocati  dalle  persone 
all’autorità  o  alla  direzione  delle  quali  erano  soggetti, 
subirà  la  pena  della  reclusione  (cod.  pen.  art.  354). 


RAUCEDINE  -  RAVAILL AG. 


Se  la  persona  in  (al  guisa  rapita  e  deviata  è  una 
anciulla  minore  di  16  anni  compiti,  la  pena  sarà 
quella  dei  lavori  forzati  a  tempo  (art.  555).  Quando 
a  fanciulla  minore  di  anni  16  avesse  acconsentito 
a(  essere  rapita,  o  avesse  seguito  volontariamente  il 
rapitore,  se  questo  era  maggiore  di  21  anno,  sarà 
condannalo  ai  lavori  forzati  a  tempo.  Se  il  rapi¬ 
tore  non  aveva  ancora  21  anno,  sarà  punito  colla 
detenzione  da  due  a  cinque  anni  (  articolo  556). 
.e  caso  in  Clli  51  rapitore  avesse  sposata  la  fan¬ 
elli  a  eie  lia  rapita,  non  si  potrà  procedere  con¬ 
tro  il  medesimo  se  non  sulla  querela  delle  persone, 
cne  secondo  il  codice  civile,  hanno  il  diritto  di  do¬ 
mali  are  la  nullità  del  matrimonio  ;  nè  potrà  essere 
condannato,  se  non  dopo  che  la  nullità  del  matrimo¬ 
nio  sarà  stata  pronunziata  (art.  557;.  —  Giusta  il  dis¬ 
posto  del  codice  penale  piemontese,  il  ratto  violento 
di  una  donna  maggiore  di  età,  sia  essa  nubile,  ve¬ 
dova  o  maritata,  è  punito  colla  reclusione  o  colla 
relegazione,  quando  sia  commesso  per  abusarne  od 
anche  per  solo  oggetto  di  matrimonio  (art.  555). 
>o  a  stessa  pena  è  punito  chiunque  con  violenza  o 
con  frode  e  per  qualsiasi  fine  rapisca  o  abbia  fatto 
rapire  persone  minori  di  età  poste  sotto  la  podestà 
•  genitori  o  di  tutori,  oppure  che  si  trovino  in  una 
casa  di  educazione,  o  presso  persone  che  ne  hanno 

?artn!f-c0xd  3116  quaU  ne  fu  affldata  ,a  direzione 
vare.  5ob).  Se  la  persona  rapita  è  minore  degli  anni 
il  colpevole  incorre  nella  pena  suddetta,  anche 
Allorquando  siasi  valso  della  sola  seduzione,  e  la 
persona  rapita  abbiavi  acconsentito.  In  questo  caso 
pero  se  il  colpevole  di  ratto  sarà  minore  degli  anni 
fari  C°!  carcere  da  sei  mesi  a  tre  anni 

di  monache0!6  'l  raU°  Se3ua  in  lin  sacro  chiostro 
di  uno  o  di  n*  penG  sovra  stabilite  sono  aumentate 
forzati  a  vita^  C  possono  estendersi  ai  lavori 
solenni  voti  religiosi  (art^TsTo  l"  m*  * 

niella  v  aCC(,ment0  0  Alcuna  denuncia  od  istanza,  ri- 
sen7>1  °,0n  anamente  in  libertà  la  persona  rapita 
dola  all  F  8  °ffe?a  6  senz’ave™  Abusato ,  restituen- 
2j0ne  a,  ProPr,A  famiglia  od  alla  casa  di  sua  educa¬ 
ndola  *m  T,e^a  in  cui  era  eollocAta,  oppure  po- 
confìno  n>°.  .1U°S°  sìcuro’  ,a  Pena  è  quella  del 
circostanza  /  esilio  locale  o  del  carcere,  secondo  le 

lt‘-  54°)-  °™  «  ra'>ilo'-e  sposato 

ge  non  ad  • »  non  S1  Può  Procedere  contro  di  lui, 
quali  sarebbe  a,nZa  delle  persone,  il  consenso  delle 
sali  in  „„  ?  Slat°  necessario  per  contrarre  gli  spon- 
PcecedentneSt0,-aS?  il  raPitore  sa™  punito  come  nel 
'iolento  è  5t!frtlC°  °  ^arL  Se  il  reat0  di  ratto 
blica  merci!*0  C°mmesso  sulla  persona  di  una  pub- 
gradi  (art.  5^2)’  °  pena  ò  diminuita  da  uno  a  tre 

aPpannamenbfd (:patol^,~~^omG  con  cui  si  indica  lo 
simo  ne  camion! 1  v°C,G  C  .10  portato  ad  un  grado  mas- 
sere  effettori;  estinzione.  La  raucedine  può  es- 
d*  fatica  (iPir  semP  lce  soppressione  di  traspirazione, 
organo  vocale,  di  affezione  bronchiale 
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più  o  meno  grave,  di  ulceri  alle  fauci  posteriori  ed 
alla  trachea,  di  isterismo,  di  insulto  di  colera  o  dì 
infinite  altre  cause  passeggere  o  permanenti.  Quindi 
la  gravezza  della  raucedine  dipende  costantemente 
dalla  natura  della  causa  che  la  provocò,  e  parimenti 
i  rimedi  contro  di  quella  debbono  essere  diretti  alla 
causa  medesima.  Però  nella  raucedine  da  lieve  af¬ 
fezione  reumatica  sono  raccomandati  il  riposo ,  i 
diaforetici,  gli  ammollienti,  i  gargarismi  astringenti, 
ed  i  revulsivi  alle  parli  vicine.  La  raucedine  sinto¬ 
matica  di  altra  malattia  richiede  un  metodo  di  cura 
adattato  all’affezione  primaria. 

RAV  AG  LIONE  o  Varicella  ( patol .)  (v.  Vaiuolo  o 
Varicella). 

RAVAILL  AC  (Francesco). — Uomo  di  trista  cele¬ 
brità  per  gran  delitto  commesso,  nacque  in  Ango- 
lemme  l’anno  1578  ovvero  1579.  Ruinato  per  una 
lite,  fu  lungo  tempo  imprigionato  per  debiti,  e  pare 
che  durante  la  sua  prigionia  cominciasse  ad  infiam- 
marglisi  la  fantasia  per  quelle  visioni  ch’egli  disse  di 
a\ere  avuto  e  che  gli  turbarono  per  modo  il  senno, 
che  lasciò  condursi  all’assassinio  del  re  Enrico  iv. 
Uomo  fanatico,  cupo  e  feroce  egli  infuriava  al  solo 
nome  d’un  Ugonotto,  e  riguardava  Enrico  iv  come 
fautore  dell’eresia.  In  uno  dei  viaggi  fatti  a  Parigi 
come  sollecitatore  di  liti,  egli  vestì  l’abito  di  frate 
converso  presso  i  padri  cistercensi ,  fu  rimandato 
dopo  sei  settimane  come  visionario ,  e  ritornò  in 
Angolemme,  dove  bentosto  intese  dire  che  il  re  era 
disposto  a  far  guerra  al  papa.  Allora  ritornò  a  Pa¬ 
rigi  con  disegno  «  di  dichiarare  allo  stesso  re  l’ in¬ 
tenzione  eh’  esso  aveva  di  ucciderlo,  non  osando 
dichiarar  ciò  a  verun  sacerdote  nè  altra  persona, 
affinchè,  avendolo  detto  a  sua  maestà,  fosse  costretto 
a  desistere  affatto  da  quella  malvagia  intenzione,  e 
perchè  aveva  stimato  spediente  di  fargli  tale  rimo¬ 
stranza  piuttosto  d’ucciderlo  ».  Non  avendo  potuto 
arrivare  fino  al  re,  ritornò  nella  sua  città  natale  senza 
aver  confidato  a  nessuno  il  disegno  da  lui  meditato 
(tale  fu  la  sua  asserzione)  e  visse  per  qualche  tempo 
meno  tormentato  dalle  sue  visioni.  Ma  il  giorno  di 
Pasqua  s’ incamminò  a  piedi  alla  volta  della  capitale 
e  rubò  in  un  albergo  un  coltello  ch’egli  giudicò  atto 
all’esecuzione  del  suo  delitto.  Ebbe  non  di  meno  an¬ 
cora  qualche  esitazione;  e  volle  aspettare  che  la  re¬ 
gina  fosse  incoronata  «  stimando  ,  come  egli  disse, 
che  non  sarebbe  per  accadere  in  Francia  tanta  con¬ 
fusione  dopo  che  quella  fosse  incoronata  ».  Final¬ 
mente  il  giorno  14  maggio  dell’anno  1610,  avendo 
ben  fermato  l’animo  al  suo  orribile  disegno,  recossi 
al  Louvre  e  seguitò  la  vettura  del  re,  il  quale  usciva 
per  andare  a  trovare  Sully  all’arsenale.  Essendosi  la 
vettura  arrestata  nella  via  della  Ferronnerie  per  un 
ingombro  di  carri,  l’assassino  salì  sopra  una  ruota 
di  dietro,  e  dalla  portiera  aperta  della  carrozza  ferì 
di  due  colpi  l’augusta  vittima  che  spirò  incontanente 
senza  che  i  signori  che  l’accompagnavano  avessero 
scorto  donde  partivano  i  colpi,  cosa  assai  strana  ! 
scrive  l’Etoile  nel  Giornale  di  Enrico  ix.  Checché 
ne  sia,  l’assassino,  invece  di  fuggire,  rimase  immo- 
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bile  col  coltello  in  mano.  Uno  de’ gentiluomini  volle 
ucciderlo  colla  sua  spada,  ma  il  duca  d’Epernon  vi 
si  oppose  dicendo  che  conveniva  arrestarlo.  Ravaillac 
interrogato  dichiarò  altamente  ch’egli  non  era  stato 
indotto  da  nessuno  ad  intraprendere  il  delitto,  e 
persistette  fino  all’ultimo  nella  stessa  negativa,  a 
malgrado  della  minaccia  fattagli  di  negargli  l’estrema 
assoluzione  se  non  rivelava  i  complici ,  che  però  gli 
fu  data  sotto  condizione.  11  27  maggio  egli  fu  dichia¬ 
rato  dal  parlamento  reo  di  lesa  maestà  divina  ed 
umana;  condannato  ad  essere  attanaglialo,  versandosi 
nelle  piaghe  piombo  fuso,  olio  bollente  ecc.,  ad  es¬ 
sergli  recisa  la  mano  destra  col  coltello  regicida  in 
essa,  ed  arsa  a  fuoco  di  zolfo;  ad  essere  infine  squar¬ 
tato,  incenerito  e  sparso  al  vento.  Fu  decretato  con 
Ja  stessa  sentenza  che  fosse  demolita  la  casa  in  cui 
era  nato;  che  suo  padre  e  sua  madre  uscir  dovessero 
fra  quindici  giorni  dal  regno,  con  divieto  di  tornarvi 
sotto  pena  di  essere  impiccati  e  strangolati  ;  final¬ 
mente  che  i  suoi  fratelli,  sorelle,  zii,  ecc.  cessassero 
di  portare  il  nome  Ravaillac,  assumendone  un  altro 
con  le  medesime  comminatorie.  La  sentenza  fu  ese¬ 
guita  a  furore  del  popolo  che  lo  fece  a  brani,  poiché 
i  cavalli  stentavano  a  smembrarlo  ;  e  le  sue  membra 
furono  arse  in  varie  parti  della  città.  Lo  stesso  po¬ 
polo  aveva  impedito  che  dai  confessori  si  pregasse 
ad  alta  voce  pel  condannato  ;  ed  egli  allora  mostrò 
pentimento  di  avere  ucciso  un  re  tanto  amato  là 
dove  esso  aveva  creduto  il  contrario  come  asseriva. 
Forti  sospetti  di  complicità  gravarono  per  lungo 
tempo  assai  persone  ragguardevoli  ;  ma  una  prova 
fra  l’ altre  assai  forte,  che  Ravaillac  operava  sol¬ 
tanto  per  proprio  impulso,  si  è  la  sua  grande  po¬ 
vertà  onde  fu  astretto  a  rubare  un  coltello  per  com¬ 
mettere  il  delitto. 

RAVANELLO  (boi.  e  agric.)  (v.  Rafano). 

RAVENNA  (Legazione  di)  ( geogr .).  —  Provincia 
dello  Stato  Pontificio  confinante  al  N.  colla  provin¬ 
cia  di  Ferrara,  all’O.  con  quella  di  Bologna  e  col 
gran  ducato  di  Toscana,  al  mezzodi  colla  provincia 
di  Forlì,  ed  all’E.  col  mare  Adriatico.  La  popolazione 
è  di  circa  149,000  abitanti.  La  parte  orientale  che 
giace  presso  all’Adriatico,  è  bassa  e  paludosa,  ma  il 
lato  occidentale  che  si  estende  sino  al  piede  degli 
Apennini  toscani,  nelle  vicinanze  d’Imola  e  di  Faen¬ 
za,  è  salubre,  ben  coltivalo  e  mollo  popolato.  — 
I  principali  prodotti  del  paese  sono  :  grano,  vino, 
seta,  canapa  e  bestiame.  Una  quantità  considerevole 
di  sai  marino  che  vien  tratto  dalle  lagune  di  Cer¬ 
via,  appartenenti  al  governo  è  una  sorgente  di  ren¬ 
dita.  Le  città  principali  della  provincia  sono  Ravenna, 
Faenza,  Imola.  Cervia  è  una  piccola  città  mal  sana, 
presso  alla  costa  marittima,  e  possiede  circa  4000 
abitanti  —  Brighella  presso  i  confini  della  Toscana 
possiede  circa  7000  abitanti  compresi  quelli  del  suo 
territorio;  e  Castel  Bolognese  città  attiva;  in  un 
fertile  distretto  ha  circa  4000  abitanti.  Questa  pro¬ 
vincia  è  attraversata  da  numerosi  torrenti,  che  na¬ 
scono  negli  Apennini  toscani,  e  fluiscono  verso  l’A¬ 
driatico  nella  direzione  nord- est.  I  principali  sono  il 


Sanlerno;  il  Senio;  il  Lamone;  il  Montone  ed  il 
Ronco. —  Rispetto  all’amministrazione  la  provincia  è 
divisa  in  tre  distretti  :  Ravenna,  Faenza  ed  Imola. 

Ravenna,  che  dà  il  nome  alla  provincia  ed  al  di¬ 
stretto,  è  un’antica  città,  un  tempo  porto  di  mare, 
ma  ora  cinque  miglia  lungi  dalle  acque,  che  si  sono 
ritirate  lungo  la  costa  a  causa  dell’  accumulazione 
dell’arena  ivi  gettata  dalle  onde  e  dalla  terra  di  allu¬ 
vione  trascinata  dai  fiumi.  —  La  città  giace  ora  in 
mezzo  ad  una  pianura  paludosa  e  deserta,  ingombra 
di  ruine  che  rammentano  allo  spirilo  del  viaggiatore 
la  Campagna  di  Roma.  Fra  Ravenna  ed  il  mare  vi  è 
Pineta,  o  sia  Foresta  di  Pini  che  si  estende  circa 
quindici  miglia  lungo  la  costa  del  mare,  e  che  è  stata 
menzionata  da  Dante,  Boccaccio,  Drydcn  e  Byron. 
Ginanni  ha  scritta  una  descrizione  delle  varie  sorti  di 
pini  che  ivi  esistono.  —  Questa  città  è  sede  arcive¬ 
scovile,  e  residenza  del  legato  della  provincia:  ha 
un  collegio  come  pure  le  corti  civile,  criminale  e 
collegiale.  La  popolazione  è  di  circa  18,000  abitanti. 
— La  catedrale  fabbricata  nel  quarto  secolo  e  succes¬ 
sivamente  quasi  in  tutto  rifabbricata  di  mano  in 
mano,  conserva  molte  sculture  ed  altri  avanzi  della 
antica  età.  — 11  battisterio,  staccato  dalla  chiesa,  è 
ancora  nel  suo  stato  originale.  —  La  chiesa  di  San 
Vitale  fu  eretta  da  Giustiniano  ad  imitazione  di  Santa 
Sofia  di  Costantinopoli. — Vi  sono  alcuni  superbi  pi¬ 
lastri  di  granito,  e  di  mosaico  ben  conservati  rap¬ 
presentanti  l’ imperadore  Giustiniano  co’  suoi  cor¬ 
tigiani,  e  l’ imperatrice  Teodora  circondata  dalle  sue 
dame  di  corte.  Il  mausoleo  di  lMacidia,  figlia  di  Teo¬ 
dosio,  e  sorella  di  Onorio,  e  quello  del  suo  secondo 
marito  Costanzio  sono  collocati  nelle  volte  sotterra¬ 
nee.  Vi  sono  nella  città  molti  monumenti  e  memo¬ 
rie  bisantine,  che  le  danno  l’apparenza  di  una  città 
piuttosto  greca  che  italiana.  —  La  chiesa  di  San  Gio. 
Batt.  fu  fabbricata  da  Placidia,  come  quella  di  San 
Gio.  Evangelista  coll’altare  di  porfido,  ed  altri  marmi 
preziosi. — Il  mausoleo  di  Teodorico,  che  è  fuori  della 
città,  ha  una  cupola,  la  di  cui  circonferenza  è  quasi 
di  100  piedi,  che  è  stalo  trasformato  in  una  chiesa 
chiamala  Santa  Maria  Rotonda.  Vi  è  un  portico  so¬ 
stenuto  da  otto  colonne  di  granilo,  e  da  altri  avanzi 
del  superbo  palazzo  di  Teodorico  che  fu  abitato  da» 
suoi  successori  gli  Esarchi.  —  Carlomagno  lo  spoglia 
de’ suoi  ornamenti  che  trasportò  in  Francia.  —  La 
chiesa  di  Sant’ Apollinare  in  Classe,  così  chiamata 
perchè  fabbricala  dov’era  l’antico  porto,  è  una  co¬ 
struzione  magnifica  eretta  anche  da  Tcodorieo  con 
ventiquattro  grandi  colonne,  ciascuna  di  un  sol  pezzo 
di  marmo  che  furono  trasportate  da  Costantinopoli» 
ed  un  bel  mosaico  rappresentante  una  veduta  *1* 
Ravenna  del  sesto  secolo  con  molte  figure  di  santi* 
L  aitare  maggiore  è  di  porfido,  verde  antico,  ed  ala' 
basirò  orientale,  ed  il  pulpito  che  ò  di  marmo  è  $ 
un  bellissimo  lavoro.  —  Nelle  vicinanze  di  Roma  » 
Ravenna  è  la  città  d’Italia  che  abbonda  più  dell® 
altre  di  preziosi  e  rari  marmi  della  Grecia,  dell’Asia 
e  dell’Africa.  La  chiesa  di  Sant’Apoliinare  contieni 
le  tombe  di  molti  antichi  arcivescovi  di  Ravenna,  ct 
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«na  serie  dei  loro  ritratti.— Le  altre  chiese  notabili  i 
sono .  Santa  Maria  in  Porto  fabbricata  nel  xvi  secolo;  j 
san  Romualdo  che  ora  appartiene  al  Collegio  :  Santa 
Agata,  San  Teodoro,  San  Domenico,  San  Michele, 
c  ìe,  sotto  i  Francesi  fu  trasformato  in  mercato  da 
pesce,  e  San  Francesco  che  contiene  le  tombe  dei 
o  enta  signori  di  Ravenna.  —  Tutte  queste  chiese 
sono  ornate  di  ricchi  marmi ,  pitture  preziose,  mo- 
saici  e  sculture.  La  chiesa  di  San  Lorenzo  fuori  la 
Ci t a  *  kbbricata  dall’  imperadore  Onorio  ,  fu  di- 
ru  a  nel  1555,  e  le  colonne  di  marmo  furon  por- 
r‘ftenA  °,Ula\  biblioteca  pubblica  contiene 

’  volumi  e  700  manuscritti  fra  i  quali  ve  n’  è  II 
uno  delle  comedie  di  Aristofane  scritto  nel  decimo  | 
Seco  o.— -Vi  è  altresì  un  gabinetto  di  antiche  meda¬ 
glie  ed  iscrizioni,  ed  una  galleria  di  quadri.  —  Il 
Mausoleo  di  Dante  che  morì  a  Ravenna,  fu  costrutto 
nel  xv  secolo  da  Bernardo  Bembo,  podestà  veneziano 
e  padre  del  Cardinal  Bembo  ;  esso  è  stato  parecchie 
volle  ristaurato.  —  I  nomi  di  Onorio,  Placidia,  Teo¬ 
dorico,  Narsete,  Giustiniano  e  Dante  sono  tutti  stret¬ 
tamente  legati  a  questa  città. — L’antica  città  di  Classe, 
porlo  di  Ravenna,  che  esisteva  due  o  tre  miglia  al 
™f^rn°  dePa  c*lta  attua*e>  ^  distrutta  nell’anno 
,  da  Liutprando  re  dei  Longobardi,  ed  è  ora  una 
pa  u  e  quattro  miglia  lungi  dal  mare.  Si  dice  essere 
h  ala  Ravenna  una  città  degli  Umbri  nella  sua  origine. 
Quindi  -  ® 


passo  sotto  il  possesso  de’  Boii,  e  formò  parte 


della  Gallia  Cisalpina.  Essa  non  è  particolarmente 
menzionata  nella  storia  romana  fino  al  tempo  del- 
1  impero,  l’epoca  in  cui  il  porto  di  Ravenna  diventò 
una  delle  due  grandi  stazioni  della  flotta  romana, 
essendo  1  altra  quello  di  fdiseno.  Tiberio  circondò  di 
mura  Ravenna  ,  la  di  cui  porta  o  arco  chiamato 
'  f  a  u.^ea  M  rimane  ancora.  Però  la  grande  im- 
*  1  ,q"fta  Cltta  n°n  principiò  che  alla 

e  *d’  n  a  de  lmper0  roinano  in  quello  d’Oriente 
Drin  •  ^  en.*e‘  ^  porto  divenne  allora  il  mezzo 
,  pa.  e  1  comunicazione  fra  i  due  imperi,  e  pa¬ 
scmeli  d’  Occidente  come  Onorio  i,  sua 

il  i„n  aoidia,  Valentiniano  ni  fecero  di  Ravenna 
Nipot*°  o  a  l0r°  resi^enza-  —  In  seguito  Glicerio, 
nient^  ’i  lGS^C  ed  a^r*  c^le  occuPai'ono  sùccessiva- 
«  Ra°  *  trono  L’Occidente,  dimorarono  egualmente 
foce  ^nna’  ^°P°  ^a  caduta  dell’  impero,  Teodorico 
me(i  !  questa  città  la  capitale  del  suo  regno,  e  nel 
chè  Nq10  ,temP°  Pubbelli  al  più  alto  grado.  Allor- 
abbflir  ’  onerale  di  Giustiniano  dopo  avere 
dall’  ;  U  °  1  re8no  dei  Goti  nel  555  fu  nominato 
dellTi^r  GraÌ°re  esarca  0  sia  governatore  generale 
contin  1,Q’  aSSÒ. la  sua  residenza  in  Ravenna,  che 
dell’a  U0’*  SOlt°  1  suo*  successori,  ad  essere  il  centro 
re  a™ministrarione  imperiale  in  Italia,  finche  Astolfo 
75S  d-  °ng0bardi  prese  Ravenna  nel  752.  —  Nel 
quest* Pl”,°.,aveind<?  s^onfill°  Astolfo  l’obbligò  a  dare 
scde  di  n  a  ed»f1  distretto  chiamato  Pentapoli  alla 
Uonie  o  °m^  ^  quesla  cessione  fu  puramente  di 

biano’av,umvra  dlG  gH  arcìvescovi  di  Ravenna  ab- 
suo  terrii  °  1  am1m,nistrazione  civile  della  città  e  del 
Mono  che  continuò  ad  essere  chiamato  l’E¬ 


sarcato  per  lungo  tempo  sotto  la  dinastia  de’  Carlo- 
vingi. — Nel  medio  evo  Ravenna  fu  una  repubblica, 
come  le  altre  città  del  nord  dell’Italia,  e,  come  que¬ 
ste,  ebbe  le  sue  fazioni  condotte  dalle  due  potenti 
famiglie  Traversari  e  Polenta.  Verso  la  fine  del  xiu 
secolo,  quest’ultima  cacciò  via  la  prima  ed  usurpò 
il  supremo  potere.  Guido  da  Polenta  signore  di  Ra¬ 
venna  era  padre  della  bella  Francesca,  di  cui  parla 
Dante.  —  I  successori  di  Guido  rimasero  possessori 
di  Ravenna  sino  all’anno  1440  allorché  i  Veneziani 
la  presero.  Questi  la  conservarono  sino  al  1509, 
epoca  in  cui  la  città  fu  invasa  dai  Francesi  sotto 
Luigi  xii.  —  Nell’anno  4512  le  truppe  francesi  sotto 
il  comando  di  Gastone  di  Foix  duca  di  Nemours  si 
batterono  disperatamente  vicino  Ravenna  contro  le 
truppe  papali  e  spagnuole.  I  Francesi  vinsero,  ma 
avendo  perduto  il  loro  capitano  furono  ben  tosto 
costretti  a  ritirarsi  dall’  Italia.  Col  trattato  di  Bologna 
del  1550  Ravenna  ed  il  suo  territorio  furono  ceduti 
al  papa. 

RAVIZZONE  (hot.)  ( v .  Colsxt). 

RA\  NAL  (Guglielmo  To.ma.so  Francesco). — Uno 
dei  scrittori  filosofi  più  immeritauiente  celebri  del 
secolo  xvni,  nato  il  giorno  11  di  marzo  del  1713  a 
Saint-Geniez  ,  nel  dipartimento  dell’ Aveyron.  Entrò 
giovanissimo  nella  Compagnia  di  Gesù,  ed  ebbe  qual¬ 
che  vanto  nell’  insegnamento  e  nella  predicazione. 
Ma  stanco  finalmente  d’un  genere  di  vita  che  non  si 
accordava  con  le  sue  poco  regolate  inclinazioni ,  uè 
con  le  personali  opinioni,  abbandonò  quella  Società, 
e  recatosi  a  Parigi  nel  1747,  fu  addetto  per  qualche 
tempo  alla  parochia  di  s.  Sulpizio  in  qualità  di  vice¬ 
curato,  nel  quale  impiego  si  rese  colpevole  di  tur¬ 
pissime  e  sacrileghe  spilorcerie  ;  poi  rinunziando  del 
tutto  alle  pratiche  del  suo  ministero,  si  diede  a  fare 
il  letterato,  si  procacciò  amici,  ottenne  il  privilegio 
di  compilare  il  Mercurio  di  Francia ,  c  pubblicò 
più  opere  che  allora,  grazie  alla  moda,  ebbero  assai 
grido.  La  sua  Hisloire  philosophique  des  ètablissemens 
et  di  i  commerce  des  Européens  dans  Ics  Denx  In  des , 
pubblicata  nel  1770  ,  fu  accolla  col  massimo  entu¬ 
siasmo  ;  ma  fu  conteso  a  Raynal  il  merito  di  esserne 
il  solo  autore  ;  i  passi  meglio  scritti  furono  attribuiti 
a  Diderot,  e  si  pretese  con  ragione  che  più  altri 
scrittori  vi  avessero  egualmente  parte  (Vedi  Diction - 
mire  des  anonymes ,  seconda  edizione  n°  8264 ,  e  lo 
stesso  n°  nelle  correzioni).  Nove  anni  passarono  tra 
la  prima  e  la  seconda  edizione  della  sua  Storia ,  la 
quale  seconda  diede  occasione  nel  1781  ad  una  sen¬ 
tenza  del  parlamento  di  Parigi  contro  l’autore.  Co¬ 
stretto  allora  a  spatriare ,  visitò  più  corti  straniere. 
Giunto  in  Isvizzera  volle  che  il  fisionomo  Lavater  gli 
dicesse  apertamente  ciò  che  i  lineamenti  del  suo 
volto  indicavano  dell’indole  ;  c  Lavater  gli  fece  senza 
adulazione  il  poco  lusinghiero  ritratto  de  suoi  costu¬ 
mi.  Ritornato  in  Francia  nel  1788,  carico  d’anni  e 
forse  di  rimorsi,  cominciò  a  disapprovare  le  massime 
da  lui  professate  ne’  proprii  scritti.  Si  mostrò  alieno 
dall’adottare  i  principii  della  rivoluzione  e  li  disap¬ 
provò  altamente  in  una  lettera  da  lui  diretta  all’  as- 


8G 


RAZIOCINIO— RAZIONALISMO. 


semblea  nazionale  il  51  maggio  del  1791.  Spogliato 
perciò  di  quanto  possedeva,  e  risparmiatagli  appena 

fissr»  ninrì  n  flmìllnf  noi  17011  in  olii  rii  80 
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la  vita,  esso  mori  a  Cliaillot  nel  1796  in  età  di  85 
anni,  poco  dopo  essere  stato  eletto  membro  dell’ in¬ 
sti  tu  to  per  la  classe  di  storia.  Oltre  all’opera  già 
citata,  si  hanno  di  lui:  Histoire  du  slalhoudérut  ;  Hi¬ 
stoire  du  parlement  d'Anglelerre  ;  i  fratelli  Baudoin 
ristamparono  nel  1820  quest’opera  sotto  il  titolo  di 
Histoire  du  parlemenl  anglais  per  Luigi  Bonaparte  , 
con  note  di  Napoleone  ;  Anecdoles  liltéraires,  histori- 
ques ,  militaires  et  poliliques  de  V  Europe,  depuis  Vèlè- 
vation  de  Charles  v  à  Vempire  jusqu’à  la  paix  d'Aix- 
la-Cliapelle ,  5  voi.  in- 12°;  Histoire  du  dworce  de 
Henri  vm;  Ecole  militane;  Mémoires  historiques  de 


V Europe,  ecc.  5  voi.  in-8°;  Tableau  et  révolution  des 
colonies  anglaises  dans  VAmérique  septentrionale,  1781 , 
2  voi.  in- 12°,  ecc. 

RAZIOCINIO  (log.)  (v.  Ragione). 

RAZIONALE  ( filos .).  —  Termine  scientificamente 
opposto  ad  empirico,  e  si  dice  di  ciò  che  è  ragionato, 
conforme  alla  ragione,  alla  teoria;  epperò  si  applica 
a  qualunque  sistema  o  precetto  fondato  su  principii 
tratti  dal  ragionamento  ,  e  dedotto  da  tali  principii 
come  conseguenza  naturale  e  rigorosa.  In  medicina 
si  adopera  principalmente  per  indicare  il  metodo  che 
si  fonda  su  principii  sistematici  e  leggi  scientifiche. 
Si  dice  pure  di  ciò  che  può  solamente  essere  conce¬ 
pito  dall’ intelletto  ;  e  quindi  in  astronomia  si  chiama 
razionale  Z’Orizonte  (vedi)  che  taglia  il  cielo  e  la 
terra  in  due  emisferi ,  per  contrapposto  all’orizonte 
sensibile  ed  apparente. 

RAZIONALISMO  e  Sopranaturalismo  (filos.).  _ 

Antica,  e  fors’anco  anteriore  al  cristianesimo,  è  la 
lotta  che  arde  tra  il  libero  esame  e  l’autorità  reli¬ 
giosa.  La  quale  autorità  a  varie  riprese  fondata  su 
antiche  credenze  nazionali ,  sopra  una  rivelazione 
divina  ,  vera  o  supposta ,  dopo  essere  stata  lungo 
tempo  accettata  senza  contrasto  ,  fini  per  essere  in 
preda  ad  assalti  più  o  meno  fieri  mossile  da  coloro 
i  quali  all’autorità  di  una  fede  positiva,  tradizionale, 
opponevano  l’autorità  della  ragione  sia  individuale, 
sia  generale.  Sotto  questi  due  stendardi  i  cristiani 
principalmente  sonosi  di  buon’ora  divisi  in  due  cam¬ 
pi  :  nell’  uno  de’quali  si  ammettevano,  senza  cercare 
altro,  gli  articoli  di  fede  insegnati  dalla  Chiesa;  nel¬ 
l’altro,  che  era  quello  dell’EREsiA  (vedi) ,  si  preten¬ 
deva  distinguere  tra  ciò  che  era  essenziale  e  ciò  che 
si  poteva  tenere  come  puramente  accessorio;  si  ri¬ 
vendicava  il  diritto  d’esame,  e  si  ricusava  di  credere 
quanto  non  sembrava  conciliabile  colle  leggi  della 
ragione.  Tuttavia  non  fu  su  questo  terreno  che  si  ! 
impegnò  la  grande  lotta  del  secolo  xvr.  Abbiamo 
veduto  (v.  Protestantismo)  che  la  dottrina  degl’ in-  I 
novatori  non  si  fondava  in  ultima  analisi  meno  sul-  | 
l’autorità  che  lo  stesso  catolicismo  :  solamente  pei  j 
protestanti  l’autorità  è  la  mera  parola  divina  quale  1 
si  trova  nella  Scrittura  sacra,  esclusa  ogni  istituzione  j 
o  sapienza  umana,  per  quantunque  rispettabile  la  si  i 
voglia  supporre.  Ma  poiché  il  libero  esame  si  fu 
esercitato  sulle  fondamenta  del  cristianesimo ,  non  ? 


|  andò  guari  che  si  applicò  pure  alla  sostanza  stessa 
della  Scrittura  eh  esso  non  volle  più  riguardare  sic¬ 
come  1  unica  rivelazione  di  Dio,  opponendole,  a 
guisa  di  criterio,  la  ragione,  la  quale,  derivando  dalla 
medesima  fonte,  ed  essendo  un  dono  del  medesimo 
Padre,  diceva  esso,  non  deve  essere  tenuto  da  meno. 
~ .Ta!e  .è  ,,ongine  di  questi  due  sistemi,  i  quali, 
poiché  si  svilupparono  e  si  chiarirono,  hanno  preso 
a  giorni  nostri  le  denominazioni  di  sopranaturalisnto 
(disposizione  a  credere  ciò  che  la  religione  insegna, 
anche  quando  la  ragione  facesse  difficoltà  contro  i 
misteri  di  essa)  c  di  razionalismo  (predilezione  decisa 
per  le  leggi  della  ragione,  con  diffidenza  contro 
quanto  loro  sembra  contrario).  Le  quali  denomina- 
j  z,on’’  cI,e  sono  Pi»  recenti  delle  cose  che  esprimono, 
jj  sono  più  particolarmente  in  uso  presso  i  protestanti 
j,  d  Alemagna.  Ma  di  là  colla  cosa  si  sparse  il  nome 
jj  dappertutto;  la  quistione  ingrandi  d’anno  in  anno, 
jj  ed  ù  ora  una  di  quelle  che  maggiormente  travagliano 
!j  le  n°stre  moderne  società,  e  tale  che  non  è  facile 
,  prevederne  la  risoluzione  ultima.  —  Infatti,  la  mede- 
|  s*u,a  lotta  si  riaccende  da  epoca  in  epoca  ,  e  non 
|  potrebbe  diversamente  accadere  ;  imperocché  sia  da 
j  una  cùe  dall  altra  parte  si  dimentica  troppo  che  vi 
I  sono  nell’uomo  due  diverse  facoltà  difficili  a  conci- 
j  ù'arsi,  avendo  ciascuna  le  sue  particolari  tendenze. 

I  Mentre  gli  uni,  che  hanno  fervida  immaginazione  e 
i  Pr,onta  ad  accetlar  lutto,  abbracciano  la  religione 
col  sentimento  e  -vi  scorgono  una  sublime  sintesi 
rivelata  alla  loro  fede ,  che  li  penetra  in  ogni  dove 
e  diventa  per  tal  modo  la  condizione  dell’esistenza 
loro,  gli  altri  dominati  dal  genio  dell’analisi,  dal  bi¬ 
sogno  di  ragionare  sulle  proprie  impressioni,  di  re¬ 
sistere  a  quelle  che  non  reggerebbero  a  tale  prova , 
applicano  le  regole  della  logica  ad  argomenti  posti 
forse  sopra  di  essa,  e  per  i  quali  è  evidente  che  tali 
regole  non  sono  fatte.  Di  là  quella  fede  viva  ,  ma 
credula  e  spesso  superstiziosa  da  una  parte  ;  e  dal¬ 
ai  tra  una  sapienza  mondana  che  appoggia  al  senso 
comune  tutte  le  speranze  dell’anima;  più  tenera 
d  altronde  della  legislazione  morale  contenuta  nella 
re  .g.one  che  del  vincolo  con  cui  essa  lega  questa 
|  "  monio  lnfinil°;  ‘ale  che  guasta  lì  mistero 

j  001  ottubio»  c  con  esso  giunge  talvolta ,  senza  pure 
.accorgersene,  a  compiuta  negazione.  —  Ma  prima 
I  di  esporre  le  vicende  storiche  della  lotta  tra  i  due 
i  grandl  sis‘cmi'  è  necessario  vedere  almeno  per  som- 
I  un  (api  gl,  argomenti  che  dall’una  parte  e  dall’altra 
1  S'  c  ,du“n°'  ,Ei  ecco  primamente  quelli  dei  razio- 
na  is  i  Perchè  mai,  dicono  essi,  cercare  la  verità 
luon  di  noi  e  della  natura  nostra,  quando  l’abbiamo 
in  noi  stessi,  e  scolpita  a  caratteri  indelebili  nel  fondo 
e  a  nostra  ragione,  ed  abbiamo  solamente  ad  en¬ 
trare  in  noi  stessi  per  trovarla  scritta  dalla  mano 
e.  a  "alura  •  *>erché  cercarla  nelle  oscure  tradizioni, 
nei  ibri  che  altra  autorità  non  hanno  se  non  quella 
e  e  tradizioni  medesime,  e  sono  perituri  c  contra- 
s  a  ili  come  ogni  altra  opera  umana;  quando  l’uni- 
Aerso,  mercè  della  ragione,  illuminandosi  agli  occhi 
nostri  di  luce  novella,  fa  irradiare  per  ogni  dove  so- 
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pra  di  noi  la  verità,  e  non  abbiamo  che  a  volgere 
o  sguardo  intorno  a  noi  per  essere  compresi  dalle 
prove  della  divinità  e  della  nostra  celeste  origine? 
Qualunque  redazione  esterna  è  vera  solamente  per 
dpi  nPai  ?  Grg  1  uomini’  Per  un  popolo,  ed  una  parte 
diffpPrpP  °‘  ^nstoria  è  irrecusabile  testimonio  della 
d  ffereim  e  della  moWplidlà  delle  credenze  appog- 

!  ndo  t  rHnt?-SÌmÌ1.C-  All’incontro,  medesima 
essa  enunciate  *  81  J*°mim  la  ra3ione  ♦  le  verità  da 
da  tale  n  i  ^SOn°  le  StCSSG  *>er  UlUi  ’  e  blamente 
den/e  T  dl  SGrgente  Può  uscire  l'unità  di  ere- 
per  l’iiomn  ni?*6  a  .VC1Ìla  G  una  ’  uon  Pu^  esservi 
forni pmpnf  .ra  Teri!a  se  non  (Iuella  die  brilla  uni- 
neiia  6  a  tuttl  gIi  occIli’  cllc  illumina  il  Lappone 
sol  m  ^  lana'.comc  ‘'Etiope  nel  suo  deserto.  Quella 
solamente  merita  la  fede  c  gli  omaggi  nostri,  c  rice- 
vua  nuova  consacrazione  dal  consenso  del  genere 
umano;  quella  sola  riunendo  tutti  gli  uomini  intorno 
ai  medesimi  altari,  può  condurre  quest’armonia  uni¬ 
versale  che  è  il  voto  e  la  meta  dell’umanità,  c  for¬ 
merà  il  vincolo  indissolubile  che  affratella  tutti  i 
SS"J  a,  grande  famiglia.  Qual  debb’essere  il 
versiti  v  °  °  sPettaco,°  clie  appresenla  la  di- 

ch’P  p  A-  i  GnZC  f°ndate  sulla  rivelazione,  se  non 
rno  fnLr  ?ge[ann0SÌ  a  vicenda  a8li  occhi  dell’uo- 
Or  a  o’J?-eilite  Cle  assisle  a  questo  combattimento? 

v’ha  cerini  —  lUbG  crollare  insienie.  e  non 
alla  rinfusa  1Ugl0.in  S1  fiera  tempesta  che  schianta 
sua  r  onP  1-SÌStC;mÌ  religi0si>  se  non  ha  «olla 

per  E™  V1Va  fCdG  ChG  gH  Sia  sicuro  Porto 
scina  o  da  °  naufraSio’  ove  sarà  egli  tra- 
scelUcUo?nr  f850  dell’inci,eduli^  «  dello 
gli  tulle  <Iuesle  credenze,  fra 

tra  loro  diversi '"coni3 necessariai»e«te  »  giacché  sono 
fornite  dalla  radono  nS°n°  pure  verita  eterne  loro 
“ente  hanno  potuto’  pe/ai  106220  delle  quali  sola~ 
loro  impero  sopra  „n!  flc“n  temP°  estendere  il 
colui  il  (male  avps  ^  e  dell’umanità.  Ora,  per 

vano  la  verità  T  !?dul0  ch’esse  soIe  <*nlene- 
verilà  subirebhp1aP01  °  Fipudiasse  lulte  affatto  ,  la 
dole,  getterphhA  ì  sorte'  dell’errore;  e  condannan¬ 
do  la° storia  hip  ?  ^U°C0  -C01  lollio  11  buon  8rano-  Del 
esempi.  Senrm  in.oslra  troppi  lagrimevoli 

do  punto  a  1  dl  3  1  SISlemi  religiosi  viene  in  qual- 
verità  insea  U.  essere  evidentemente  contrario  alle 
che  rUonio°Sa-?alla  ra8ione  sola,  bisognerà  egli 
tacolo  d’una  onf  »t0  ad  off,‘ire  11  vergognoso  spet- 
rinne^a  la  '  a  Ura  che  evira  il  suo  essere  morale, 
domini  oscuri*  ^  del.le  sue  facolla>  sacrificando  a 
luce  della  6  “penosi  la  limpida  ed  immortale 

Se  l’uomo  non  bagnili  rì  n°bi,e  ,dono  del  Creatore? 
a  quali  errori  P  U  bdanza  ne  su°i  lumi  naturali , 
binato  ,  privo  non  Può  eg]i  essere 

guida?  —  Sp  ò  v  ,  sia  dl  questa  sicura  e  fedele 
Volli  s’accordano0  se*6  1  dommi  su  cui  lulte  le  w- 
lid  dalla  ragione  nonT  PF?cisamentc  quelli  rivela¬ 
rla  debb’esserp  •  *  Ggb  una  Prova  che  la  ragion 

8-ne  di , SrZT: T  COme  la  base  dGl,a  Ri¬ 
hanno  attinto  da  GSSa  S(da  le  varie  religioni 

quanto  contengono  di  vero?  Che  se 


Dio  ha  rivelato  all’  uomo  la  verità  per  mezzo  della 
ragione  ,  ha  egli  avuto  bisogno  di  ricorrere  ad  una 
rivelazione  sopranaturale  per  insegnargli  ciò  che  già 
gli  aveva  fatto  conoscere?  Se  fosse  vero  che  l’uomo 
ebbe  d’uopo  di  questa  rivelazione  sopranaturale, 
non  sarebbe  essa  stata  la  stessa  per  tutti?  Diosareb- 
besi  egli  forse  manifestato  in  diverse  maniere  agli 
uomini  dei  varii  paesi?  Ed  anche  ammettendo  che 
egli  abbia  manifestata  ad  un  popolo  solo  la  sua  luce, 
non  si  avrebbe  forse  ragione  di  domandare  il  perchè 
di  tale  preferenza?  Non  avevano  forse  tutti  gli  uo¬ 
mini  il  diritto  medesimo  di  essere  tratti  dall’  errore, 
e  Dio  ha  forse  permessa  tanta  disparità  di  culli  e  di 
credenze  affinchè  i  popoli  si  scannassero  in  suo  no- 
me  Or  ecco  gli  argomenti  dei  sopranaturalisti  o 
partigiani  della  rivelazione  contro  il  razionalismo  ; 
i  quali  argomenti  sono  tutti  ricavati  dall’impossibilità 

i  ar  uscire  dal  razionalismo  una  religione  pratica, 
e  ‘a  a  natura  vaga  ed  ipotetica  delle  credenze  fon¬ 
da  e  su  questa  dottrina.  Se  riconosco,  dice  il  sopra- 
nnrprÌ‘Sta’  lesls,cnza  duna  legge  morale,  debbo 

vanL  sirr  C0,Tl°  ,dc‘la  possil . .  «E  sua  osscr- 

ranra  Siccome  la  religione  della  ragione  non  può 

lai  fornire  certezza,  ma  solamente  ipotesi,  essa 
manca  assolutamente  degl’  ingredienti  necessarii  alla 
moralità.  Quando  l’uomo  è  alle  prese  colle  tentazioni 
e  le  seduzioni  della  voluttà,  dell’avarizia  e  dell’am- 
mzione ,  quand’è  insomma  in  preda  alla  tempesta 
delle  passioni,  cui  spesso  mal  resistono  i  più  savii, 
bisogna  riconoscere  che  la  sola  credenza  filosofica  è 
insufficiente  per  assicurare  alla  virtù  la  vittoria  nel 
combattimento.  Se  in  questa  lotta  i  filosofi  sono 
spesso  vinti,  come  mai  ammettere  che  una  religione 
razionale  possa  avere  maggiore  impero  sul  popolo  ? 

ertamente  Socrate  ha  posto  il  più  sublime  principio, 
e  1  ha,  in  certa  maniera,  consacrato  colla  vita  e  colla 
morte  sua  ;  eppure  la  dottrina  di  questo  filosofo 
riuscì  sterile.  11  suo  discepolo  Aristippo  ed  il  suo 
successore  Epicuro  trovarono  più  seguaci  nella  pra¬ 
tica  di  loro  dottrine  che  non  n’ebbero  i  martiri  della 
religione  razionale.  A’  giorni  nostri  abbiamo  avuto 
un  esempio  ancor  più  splendido  dell’insufficienza  di 
siffatta  religione.  Quanti  sforzi  inutili  non  fecero  essi 
mai  Giangiacomo  Rousseau ,  Kant ,  Fichte,  Jacobi  e 
tutta  la  scuola  scozzese  per  radicare  nella  mente  de<di 
uomini  la  credenza  della  pura  ragione?  Adunque” è 
grave  errore  quello  del  secolo  nostro  di  pretendere 
che  tutte  le  istituzioni  nostre  provengano  dai  pre¬ 
cetti  fondati  su  questa  credenza;  imperocché  la  sto¬ 
ria  è  fatta  per  darle  solenne  mentita,  tanto  più 
facilmente,  in  quanto  che  fa  vedere  come  il  tempo 
in  cui  regnava  questa  sì  vantala  ragione,  fu  appunto 
epoca  di  scostumatezza  e  di  decadenza  degli  Stati. 
Quand’anche  gli  sforzi  della  filosofia  giungessero  a 
mutare  i  misteri  rivelati  in  fatti  razionali,  essi  non 
potrebbero  mai  inculcarli  alle  nazioni  e  renderli  du¬ 
raturi  senza  aiuto  dell’autorità,  e  principalmente 
senza  il  sussidio  d’una  credenza  ad  una  rivelazione 
superiore.  La  ragione  non  può  emulare  la  rivelazione 
divina,  e  non  le  è  lecito  di  fornir  regole  o  dottrine 
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intorno  a  ciò  che  questa  annunzia.  La  ragione  è  la 
madre  della  religione,  ma  deve  ricevere  dal  di  fuori 
una  rivelazione  positiva,  divina,  o  poter  far  nascere 
il  fanciullo  divino,  benefattore  e  salvatore  dell’ uma¬ 
nità,  e  fa  d’uopo  credere  alla  sapienza  divinala  quale 
ha  preveduto  questo  bisogno  d’una  rivelazione,  e  di 
buon’ora  ha  saputo  provedere  al  medesimo.  Siccome 
la  ragione  non  può  fornirci  certezza  circa  le  cose  I 
divine,  siccome  non  può  darci  che  la  credenza  e  pre-  fi 
sentimenti,  Dio,  se  esiste,  deve  far  annunziare  la 
sua  religione  per  vie  straordinarie,  giacché  l’uomo  fi 
senza  di  ciò  è  inabile  a  conoscerla  anticipatamente.  | 
ina  vera  c  benefica  religione  dev’essere  positiva  ;  e 
la  fede,  colla  sua  divina  efficacia,  ne  fa  una  persua¬ 
sione  irremovibile.  A  motivo  di  ciò  troviamo  che  fi 
tulli  i  fedeli  credenti  hanno  non  solamente  nelle  o- 
pinioni  loro,  ma  pure  in  ogni  alto  di  loro  vita  e  nella 
morte  stessa  una  fermezza  e  risolutezza  che  niuna 
religione  razionale  potrebbe  produrre.  Questo  solo 
basterebbe  per  dimostrare  ai  più  increduli  la  divinità  fi 
della  rivelazione.  Se  i  razionalisti  possono  citare  so¬ 
lamente  l’esempio  di  Socrate  martire  della  filosofia, 
la  storia  dei  santi  c  della  Chiesa  ci  additano  migliaia  fi 
di  martiri  della  fede  più  sublime,  e  se  vedesi  nei 
Dialoghi  di  Plutone  Socrate  procurar  di  dimostrare 
l’esistenza  di  Dio  c  l’immortalità  dell’anima  per  mezzo 
di  lunghi  e  complicati  argomenti,  basta  a  Mosè,  l’ in¬ 
viato  di  Dio,  per  conseguire  pienamente  tale  intento 
che  profferisca  queste  poche  parole  :  Io  sono  il  Si¬ 
gnore  Iddio  tuo,  non  avrai  altro  Dio  avanti  di  me; 
e  tosto  una  nazione  intera  docile  a  questa  voce 
suprema  abbandona  gl’idoli  suoi  e  si  piega  ad  ado¬ 
rare  l’Altissimo.  In  tal  guisa  la  religione  signoreggia 
l’opinione.  Dovrassi  forse  pensare  che  Dio  non  ci 
abbia  dato  il  mezzo  più  efficace  per  procurarci  la 
nostra  educazione  religiosa  e  morale  ?  Una  religione 
non  consiste  già,  come  un  sistema  filosofico,  in  idee, 
giudizii  e  conclusioni  ;  imperocché  essa  è  appunto 
divina  perché  riposa  su  misteri,  simboli  ed  articoli  fi 
di  fede;  mentre  se  Dio  volesse,  rivelando  la  sua  re¬ 
ligione,  rivelarsi  agli  uomini,  bisognerebbe  che  li 
cangiasse  prima  lutti  in  dei.  Quantunque  le  idee 
delle  cose  divine  siano  superiori  alla  nostra  ragione, 
una  vera  dottrina  religiosa  non  può  contener  nulla 
di  contrario  alla  vera  morale.  Se,  per  esempio,  nei 
simboli  della  fede  cristiana,  si  parla  della  Trinità,  | 
della  natura  di  Dio,  del  peccato  d’Adamo,  della  ri-  fi 
surrezionc,  della  salute  del  genere  umano,  egli  è  1 
vero  che  tali  donimi  religiosi  escono  dai  termini  fi 
della  ragione;  ma  come  per  le  ricerche  e  le  fatiche 
di  parecchi  filosofi,  siccome  Socrate,  Platone,  Leib- 
nitz  e  Kant,  ne  abbiamo  già  presentimenti  nella 
stessa  nostra  ragione,  non  potrebbero  essere  riget¬ 
tati  come  contrarii  alla  ragione,  c  nemmeno  possono 
essere  considerati  come  principii  di  una  religione  ra¬ 
zionale.  Noi  non  potremmo  spiegare  1  interiore 
senza  l’esteriore,  e  noi  non  possiamo  comprendere  le 
apparizioni  spirituali  che  per  mezzo  di  ciò  che  ci 
dice  di  analogo  la  nostra  vita  interna.  Noi  non  in¬ 
tenderemmo  alcuna  lingua  senza  l’aiuto  della  gram¬ 


matica  generale  i  cui  principii  sono  in  noi  ,  alcuna 
filosofia  senza  il  sussidio  della  logica  generale  ;  ep- 
però  l’arte  consiste  nello  spiegare  le  specialità  per 
mezzo  dei  principii  generali  senza  però  confondere 
questi  con  quelle.  Ma  la  possibilità  di  una  rivelazione 
suppone  nell’uomo  la  facoltà  di  comprenderla,  per¬ 
chè  infatti  deve  avere  in  sé  l’atlitudinc  a  concepire 
la  religione,  mentre  prima  della  rivelazione  divina 
aveva  un  culto,  quantunque  rozzo.  Anche  al  pre¬ 
sente  si  vede  che  i  popoli  non  illuminati  dalla  luce 
del  cristianesimo,  e  che  vivono  nelle  tenebre  della 
selvatichezza,  hanno  tendenza  più  o  meno  decisa  alla 
fede  religiosa.  Ora  ,  chiamando  religion  naturale 
questa  tendenza  alla  pietà,  ogni  ente  pensante  deve 
mettere  a  confronto  la  verità  posta  nel  cuore  degli 
uomini  coi  divini  insegnamenti  del  Cristo,  onde  ve¬ 
dere  se  tra  essi  v’  ha  contraddizione  o  somiglianza. 
Qui  si  tratta  della  generalità  confrontata  colla  spe¬ 
cialità;  e  quantunque  nel  cristianesimo  si  scorga 
tutto  ciò  che  la  religione  ha  di  generale  e  di  eterno 
nella  massima  purità  e  nella  più  squisita  perfezione, 

10  possiede  pure  sotto  forme  particolari.  L’arte  d’in¬ 
terpretare  saviamente  le  sacre  Scritture  ,  siccome 
ogni  teologia  storica,  consiste  nello  scoprire  ciò  che 
è  generale  nelle  cose  particolari ,  a  spiegare  quello 
per  mezzo  di  queste,  e  quando  s’ incontrano  punti 
oscuri,  ad  aspettare  la  luce  superna.  Solamente  colui 

11  quale  ha  coscienza  delle  idee  eterne  della  ragione 
è  atto  ad  essere  iniziato  allo  spirito  del  cristianesimo. 
L’obiezione  di  quelli  che  pretendono  essere  ogni 
cosa  divina  ed  eterna  soggetta  al  giudizio  dell’uomo 
e  subordinata  alla  ragione,  non  è  che  un  equivoco  ; 
imperocché  non  spetta  alla  ragione  d’ inventare  e 
mettere  in  lume  le  verità  eterne  della  religione,  ma 
solamente  di  riconoscerle  in  noi.  La  fede  viene  da 
Dio,  ed  il  vincolo  spirituale  che  ci  unisce  al  mondo 
invisibile  c  superiore  a  noi.  L’uomo  può  solamente 
seguire  le  sue  segrete  ispirazioni,  ma  non  ottenere 
una  contemplazione  chiara  e  palpabile.  È  stato  do¬ 
tato  di  un  occhio  interiore  che,  quando  studia  i  varii 
modi  di  attività  ed  i  sintomi  della  vita  dell’anima, 
gli  fa  scoprire  nelle  profondità  della  vita  interiore 
la  sorgente  da  cui  emana  la  fiamma  celeste  che  scalda 
ed  illumina  tutto;  egli  può  riconoscere  l’esistenza, 
ma  non  iscandagliarla.  Adunque  non  è  a  temere  che 
si  obietti  di  ubbidire  ,  con  questa  maniera  di  esa¬ 
minare  il  cristianesimo,  ad  un’apparizione  umana  . 
non  ritrovando  in  esso  che  le  verità  eterne  della  cre¬ 
denza  della  ragione,  ed  ancora  sotto  una  forma  tem¬ 
porale.  Come  mai  non  direbbe  divino  ciò  che  brilla 
sopra  tutto  che  è  umano  così  splendidamente,  quelle 
che  c  innalza  sopra  la  nostra  vita  caduca,  sopra  le 
apparizioni  e  gli  sforzi  passaggieri  della  vita  umana, 
per  ricordarci  la  nostra  origine  divina,  la  santa  sor¬ 
gente  da  cui  tutte  cose  provengono  ?  Ove  potremmo 
noi  meglio  presentire  l’opera  di  Dio,  se  non  quando* 
mossi  dalla  contemplazione  di  ciò  che  supera  l’intel¬ 
letto  nostro  c  innalziamo  ad  idee  superiori  ?  Quind* 
riconosciamo  nel  cristianesimo  un’apparizione  divina* 
perchè  vediamo  scaturirne  le  idee  eterne  della  fcdf 


RAZIONALISMO. 


89 


n,-.wdU.”Ìi.Ìn  Pens‘er«  limpidi  e  puri,  in  sentimenti 
P  i°^'-dl  tulta  Penergia  d’una  viva  persuasione; 
pereiie  in  esso  troviamo  ciò  che  innalza  l’anima,  la 

cosici  SlanCÌ°  deU’  entusiasnio.  -  Esposte 

mìLtn  -a  d,f,m?lazione  alcuna  ,e  capitali  ragioni 
dmnll  sia  dairazionalistichedaisopranaturalisU,  ci 
I  ,  la  St°ria  modei'na  della  «otta  tra 

ess,  insorta,  le  cag.om  che  la  promossero  e  gli  effetti 

thJ ederi:aro"?— PreParata  essa  dagli  assalti  dei 
francesi  •  InSbilterra,  e  dagli  enciclopedisti 

Federico  il  ravo™ta  dalla  Piena  libertà  lasciata  da 
la  metà  ,1  1  rande  in  malei’ia  di  fede,  cominciò  verso 

Annalisti  tedSeC°i  °  XVm*  Da  prinia  alcuni  teoloS‘  ra’ 
il  r*ric *•  tedeschl’  senza  premeditata  ostilità  contro 

fare  fpoTi1"10  G  Senza  Cercare  in  alcun  modo  di 
are  scandalo,  applicarono  alla  Scrittura  le  regole 

critica  che  servono  all’erudito  ed  allo  storico  per 
giudicare  del  valore  dei  monumenti  profani  delle 
vane  epoche  ;  e  giunsero  per  la  via  della  scienza  a 
risanamenti  analoghi  a  quelli  che  un  dubbio  super- 
8»  ^vedere  allo  scetticismo 
mi  i  '|S°i  '  \°  ta,re*  Adoperando  con  valore  le  ar- 
firenfln’i  0r0- ln  man0  dai  Pr°gress>  alle  andavano 
filosofia  'VClenze  nalurali’ ,a  storia- la  filologia  e  la 
d  n!lfrrr°  'a  veccliia  teologia  e  la  spinsero 
1760  eTc  S“"e  T™  vie-  ES'i  è  vero  che  fino  al 
dommti*  -S1  Suardarono  dall’intaccare  il  sistema 
ZTcZ  1dn  Se  fess°’  cpp^  «  l^rani  non  fecero 
Senza  .  laVOn  che  1  razionalisti  facevano, 

aprisse  POrient  ^  rPUnt°  lasciarono  che  Michaelis 
cipii  dell’ermp  ^  esegetl;  Ernesti  ponesse  i  prin- 
da  quelli  ™®neutlca  sentendosi  il  meno  possibile 
valere  le  testimoni  ^  profanì  5  Sente  facesse 
gesse  nelle  sue  ’?nze  d  aulori  con,emporaneiegiun- 
risultamenti  più  inasnettar  ' "lìCanone  del,a  Bibbia  ai 
«àpio  alle  oslifità,  c  fi„  dal  ÌtmTVI?  già  dar  prin‘ 
Mesca,  siormle  -ili,,,..,  78  a  BMtoleca  generale 

libraio mSu Ito a  pubblicare  dal 

«nne  1  arena  di  tu^  i' UT0  •  *- 

Lungamente  i  lb.eri  Pensatori  d’Alemagna. 

discutendo  nunii*!6  partB*  Provarono  le  loro  forze 
della  Trinità  doi  parllcolari  di  dottrina,  come  quelli 
degli  effetti  L  pcccato  originale,  della  riparazione, 
''eVnoesli;tSe0rna,Urali  «Iella  grazia;  e  qualu»q„; 
vare  senza  m  .con.seguenze,  non  si  possono  osser- 
razionalistica  ,nrUlrazione  S]i  sf°rzi  erculei  della  scuola 
ragione,  senza  ac,cordare  tutti  questi  donimi  colla 
di  cui  i  suoi  r»oP<udGre  in  nuBa  ammirazione 
Grandissima  era "l'S  Compresi  pel  VanSeI°- 
razzo  loro-  tnu»  •  d,fflcolta  e  non  minore  l’ imba- 
‘netodo  di’accnn?1Jì  SGmlGr  COrse  loroin  aiut0  co1  suo 
ad  essere  spie^ato^sT^0’  PG1‘  Ìl  quale  lulto  veniva 
“uovo  non  era  oh»  la  demonologia  del  Testamento 
popolo  ebreo  p  Un  accomodaniento  alle  idee  del 
fedc  pei  cristian?  nC°nSegUenza  non  era  articolo  di 
‘J10  niczzo  spiegare  tunP°r Va,ns.ì  forse  col  medesi- 
del  Vangelo  e  1  g  1  a  l,i  passi  imbarazzanti 

alla  ragione’ rinimna  ^  P<M  ana,0gbi  motivi  ciò  che 
1  razionalisti  nPXs,7animreltCre-  Entrali  ™a  'olla 
n  quesla  v,a>  ^ero  grande  cammino. 


Enacl. 


P°P. -Tomo  Xl 


Jerusalem  ed  Eckermann  trovarono  nella  natura  di¬ 
vina  del  Cristo  semplicemente  l’idea  messianica  de¬ 
gli  antichi  Ebrei  ;  nella  riparazione  videro  un  acco¬ 
modamento  a  guisa  di  sacrifizii;  insomma  il  metodo 
di  Semler  invalse  tanto  che  se  ne  fece  la  base  dell’e¬ 
segesi.  I  sopranaturalisti  dal  loro  canto  non  lascia¬ 
rono  purgare  il  canone  biblico,  rovesciare  i  simboli, 
sconvolgere  la  donimatica  senza  opporre  energica 
resistenza.  I  teologi  di  Tubinga  segnalaronsi  princi¬ 
palmente  in  tale  arringo;  ma  non  perciò  gli  altri  de¬ 
sistettero  dal  distrurre  via  via  con  celerità  l’antico 
sistema  ortodosso,  ed  erasi  ormai  conosciuto  da  tutti 
come  i  teologi  cristiani  dovessero  fondare  la  dottrina 
meglio  che  non  seppero  fare  gli  scolastici,  quando 
Kant  giunse  a  convalidare  il  razionalismo  presentan¬ 
dogli  la  sua  filosofia  critica,  i  principii  della  quale 
cominciò  egli  applicare  al  sistema  dommatico  della 
Chiesa.  E  fu  senza  dubbio  per  opera  di  tale  filosofia 
che  il  razionalismo  uscì  dalla  via  fin  allora  battuta, 
la  quale  ad  altro  non  riusciva  che  alla  negazione, 
a  line  di  vestire  carattere  pratico  e  valore  positivo. 
Allora  il  cristianesimo  fu  riguardato  dal  lato  morale, 
c  nei  donimi  non  altro  si  volle  più  vedere  che  una 
veste  delle  idee  morali  proclamate  da  G.  C.;  riget¬ 
tando  la  fede  come  unica  condizione  di  salute,  ìl  ra¬ 
zionalismo,  contrariamente  alle  idee  di  Lutero,  pro¬ 
curò  di  farla  uscire  dalle  opere.  Tuttavìa  non  lasciò 
i  lavori  di  critica  sacra  ;  anzi,  fiero  delle  sue  vittorie, 
spinse  l’audacia  ben  oltre  quanto  aveva  prima  ardito 
fare.  11  dottor  Paulus  nei  suoi  Commentarli  filosofici , 
critici  e  storici  sul  Testamento  nuovo  (1800  ed  ann. 
seg.),  come  poi  (1828)  nella  sua  Fifa  di  Gesù,  stu¬ 
diassi  di  cancellare  ogni  qualunque  traccia  di  mera¬ 
viglioso,  e  non  si  è  forse  mai  spiegata  tanta  scienza 
ed  arte  per  far  dire  ad  un  autore  cose  diverse  da 
quelle  che  senza  dubbio  aveva  in  intenzione.  Rcclir, 
altro  dotto  teologo,  nelle  sue  Lettere  sul  razionalismo 
(1815)  spiegò  le  guarigioni  miracolose  operate  da 
Gesù,  supponendo  che  avesse  attinte  daU’Egitlo  pro¬ 
fonde  cognizioni  di  medicina.  Tale  esempio  fu  se¬ 
guito,  e  come  il  metodo  d’accomodamento  l’aveva 
fatto  per  la  dottrina ,  la  critica  storica  non  lasciò 
sussistere  nel  Vangelo  alcun  fatto  che  per  poco  gli 
sembrasse  contrario  alla  ragione  ed  all’esperienza, 
senza  prendersi  cura  di  dargli  plausibile  spiegazione. 
Se  non  che  dopo  aver  distrutto  bisognava  edificare  ; 
ed  il  dottor  Wegscheider  si  prese  l’incarico  di  rias¬ 
sumere  i  risili tam enti  della  controversia  e  presentarli 
in  forma  sistematica  nelle  sue  Inslitutiones  iheologur. 
cliristiana:  dogmatica:  (Halla  1815;  7a  ediz. ,  1855). 
—  A  quest’epoca  il  trionfo  del  razionalismo  in  Ale- 
magna  sembrava  certo;  già  informava  tutte  le  efe- 
meridi  teologiche  e  letterarie  ;  dominava  le  catedre 
delle  chiese  come  quelle  delle  università  protestanti; 
annoverava  fra  i  suoi  propugnatori  i  più  ragguarde¬ 
voli  teologi  tedeschi,  i  Kuinoel,  gli  Eichhorn ,  gli 
Smidt,  gli  Enke,  i  Tzschirner,  i  TRtmann,  gli  Sten- 
dei  e  molti  altri  clic  ne  professavano  più  o  meno  i 
principii.  La  stessa  scuola  di  Tubinga  ch’era  rimasta 
tanto  tempo  fedele  all’antica  ortodossia  protestante. 
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non  osava  più  appoggiare  la  divinità  del  cristianesimo 
sui  profeti  ed  i  miracoli;  e  Planck. maggiore,  il  rap¬ 
presentante  più  notabile  della  medesima,  si  appigliava 
al  carattere  del  Cristo  ed  alla  fiducia  che  natural¬ 
mente  inspirava,  come  alla  prova  più  solida  della 
legittimità  di  sua  missione  ;  ma  al  punto  stesso  in 
cui  ogni  ritorno  all’antico  sistema  dommatico  della 
chiesa  sembrava  impossibile,  un’energica  reazione  si 
operò.  Gli  effetti  di  essa  manifestaronsi  prima  tra  il  po¬ 
polo:  molte  sette  formaronsi  e  separaronsi  dalla  chiesa 
dominante,  sia  per  unirsi  alle  comunità  dei  fratelli 
Moravi ,  sia  per  comporsi  in  conventicole  separatistiche. 
11  sopranaturalismo  scientifico  rimase  per  alcun  tempo 
estraneo  a  questo  movimento;  e  fu  solamente  nel 
1817,  in  occasione  del  giubileo  della  riforma  che 
esso  cominciò  a  prendervi  parte  attiva,  dopo  la  pub¬ 
blicazione  delle  95  tesi  di  Claus  Harms,  pastore  a 
Kiel.  Tali  tesi  riaccesero  le  dispute,  imprimendo  ad 
esse  carattere  d’inaudita  violenza,  per  ciò  stesso  che 
tolsero  alla  controversia  1’  indole  sua  puramente 
scientifica  per  farvi  intervenire  la  Chiesa  e  lo  Stato. 
1  sopranaturalisti  nulla  trascurarono  per  trarre  dalla 
loro  l’opinione  pubblica,  associare  alla  propria  causa 
la  massa  dei  fedeli,  e  vi  riuscirono  in  parte  mercè 
la  solerte  cooperazione  delle  sette  separatistiche  , 
metodisticlie  e  pietistiche.  Sul  campo  della  scienza 
il  razionalismo  ebbe  a  provar  fortuna  non  meno  si¬ 
nistra;  imperocché  si  era  talmente  incarnato  colla 
filosofìa  di  Kant  che  necessariamente  dovette  seguir¬ 
ne  la  sorte  quand’essa  si  vide  scemare  di  giorno  in 
giorno  il  numero  dei  fautori.  Tuttavia  il  maggior 
colpo  gli  fu  menato  dai  governi  tedeschi  ai  quali  gli 
avversarli  l’avevano  reso  sospetto,  che,  senza  pro¬ 
scriverlo  apertamente,  seppero  almeno  far  si  che  le 
cure  fossero  date  solamente  a  candidati  fedeli  all’or¬ 
todossia.  Animato  dalla  fortuna  seconda,  il  partito 
dei  sopranaturalisti  puri  tentò  un  passo  di  più,  e 
per  mezzo  della  Gazzetta  delle  Chiese  evangeliche  do¬ 
mandò  la  destituzione  di  due  dei  più  celebri  profes¬ 
sori  razionalisti,  cioè  il  dottore  Geseniuse  Wegschei- 
der.  Ma  i  sopranaturalisti  moderati,  indignati  essi 
stessi  di  tale  offesa  fatta  alla  libertà  dell’  insegna¬ 
mento,  e  spaventati  dal  dispotismo  dommatico  che 
alcuni  fanatici  volevano  rimettere  in  vigore ,  si  uni¬ 
rono  ai  razionalisti  per  mandare  a  vuoto  un  tenta¬ 
tivo  più  degno  del  medio  evo  che  del  secolo  dei 
lumi  e  della  tolleranza  oggidì  conveniente.  —  La 
rivoluzione  scoppiata  in  Francia  nel  1830  ed  i  gravi 
avvenimenti  politici  che  la  seguirono  ,  distornando 
le  menti  dalle  quistioni  religiose  ,  procurarono  una 
specie  di  tregua  tra  i  varii  partiti  fino  all’apparizione 
dell’opera  del  dottor  Strauss,  di  cui  faremo  parola  , 
opera  dottissima ,  ma  arditissima  che  riusci  la  pietra 
di  scandalo  in  quanto  che  destò  una  turba  di  scrit¬ 
tori  meno  pacati  e  rispettosi  per  la  religione  consi¬ 
derata  nella  sua  essenza,  i  quali  si  gettarono  nella 
medesima  via  con  limpeto  della  licenza,  da  cui  si 
era  pure  guardato  l’antesignano  loro.  Or  ecco  la  lista 
dei  nomi  dei  teologi  che  si  segnalarono,  ed  alcuni 
combattono  ancora  alla  testa  dei  due  parliti.  Dalla 


parte  del  razionalismo  sono  Rceher,  Wegscheider, 
Paulus  ,  Gesenius,  Schulthess  ,  Baumgarten-Crusius, 
Schulz  ecc.  ;  da  quella  dei  sopranaturalisti,  Tholuck, 
Ilengstenberg,  Guerike,  Halm,  Harms  ,  Olshausen  , 
Sartorius  ecc.  Bretschneider  ,  d’ Armon  ,  Boclime  , 
Hase  e  Kcester  sono  tenuti  per  capi  del  partito  dei 
razionalisti  sopranaturalisti,  specie  di  partito  mista 
tra  le  due  scuole,  agli  occhi  del  quale  la  verità  della 
religione  naturale  è  corroborata  dall’esistenza  d’una 
chiesa  fondata  sulla  rivelazione,  secondo  le  testimo¬ 
nianze  storiche  ch’esso  tiene  per  irrecusabili.  D’altro 
lato  Steudel,  Schwarz  e  Zoellich  passano  pei  capi 
dei  sopranaluralisti  razionalisti ,  altra  transazione  i 
cui  partigiani  attribuiscono  alla  ragione  il  diritto  di 
giudicare  la  rivelazione;  ma  ammettendo  come  ar¬ 
ticolo  di  fede,  a  titolo  di  verità  sopranaturale  e  di¬ 
vina,  tutto  che  nella  rivelazione  è,  non  contrario, 
ma  superiore  alla  ragione.  Oltre  questi  quattro  par¬ 
titi  la  chiesa  protestante  d’ Alemagna  ne  conta  altri 
parecchi  che  senza  decidere  tra  la  ragione  e  la  rive¬ 
lazione,  o  trovare  tra  questi  principii  reale  opposi¬ 
zione,  ma  giudicandoli  da  veduta  superiore,  cercano 
di  mettere  d’accordo  le  forinole  ortodosse  colla  filo¬ 
sofia.  Gli  uni  (Schleiermacher  ,  Dwesten  ,  Nilzsch  , 
Lucke,  Saek)  partono  dalla  religione  positiva  consi¬ 
derala  come  un  fatto  storico  che  procurano  spiegare 
colla  ragione;  all’  incontro  altri  (Marheineke,  Daub, 
Kust,  Rosenkranz,  Blasche)  prendono  le  mosse  dalla 
speculazione  e  si  costruiscono  una  religione  rivelata 
a  priori ,  applicando  alla  teologia  i  principii  filosofici 
di  Schelling  e  di  Hegel.  Si  può  considerare  apparte¬ 
nente  a  questo  ultimo  partito  il  dottor  Strauss  e  la 
sua  scuola.  Rigettando  a  prima  giunta  l’autenticità 
del  Vangelo,  annoverando  fra  i  miti  i  fatti  che  con¬ 
tiene,  l’autore  della  Fila  di  Gesti  (  1853;  5*  ediz.  , 
4839)  oltrepassò  assai  il  razionalismo  ehe  aveva  ri¬ 
spettati  i  fatti,  anche  cercando  spiegarli.  Per  la  qual 
cosa  si  attirò  contro  tutte  le  forze  della  polemica 
ortodossa;  ed  il  razionalismo,  spossato  ed  invietito 
dovrà  fra  poco  sparire  come  sistema  teologico. 

RAZZE  UMANE  (  antrop.  ).  —  Si  dicono  razze  la 
varietà  permanenti,  nelle  quali  si  perpetuano  per 
via  di  generazione  certi  caratteri  particolari,  e  dif¬ 
feriscono  dalle  Specie  (vedi)  per  ciò  che  questi  ca¬ 
ratteri  non  si  riferiscono  ai  primi  genitori,  ma  sono 
apparsi  dopo  di  essi,  formando  per  tal  maniera  una 
specie  di  deviazione  dal  tipo  primitivo.  Adunque 
l’accettazione  stessa  della  parola  razze,  rispetto  al¬ 
l’uomo,  implica  l’unità  di  origine  della  specie  umana, 
e  non  dovrebbe  trovarsi  nella  lingua  dei  naturalisti 
che  hanno  contraria  opinione.  Ma  questa  opinione 
che  alcuni  anni  fa  era  tanto  in  voga,  va  già  perden¬ 
dosi  a  poco  a  poco,  e  sembra  che  il  dottore  Prichard 
le  abbia  non  ha  guari  dato  l’ultimo  crollo  nella  su» 
Storia  naturale  dell'uomo ,  ove  s’ingegna  di  provare 
che  le  varie  razze  umane  non  si  distinguono  tra  loi  e 
per  caratteri  permanenti  ed  uniformi  ;  che  esse  p»s' 
sano  l’una  nell’altra  per  via  d’insensibili  gradazioni 
ed  in  alcuni  casi  con  una  specie  di  sostituzione  leni» 
o  trasformazione  graduale  operantesi  per  influenza 
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du,li  agenti  esterni  e  dei  mezzi  in  cui  vivono. — I 
contrasti  che  presentano  le  varie  razze  umane  si 
Mostrano  così  nel  fisico  come  nel  morale.  I  primi 
‘sultano  .c1a  varietà  interne  od  esterne  :  queste  ultime 
sono  piu  importanti:  e  fra  di  esse  le  varietà  di  tinta 
lanno  particolarmente  fermata  l’attenzione  dei  na- 
ura  isti,  come  quelle  che  sono  più  sensibili. — Ora 
iu  mn  o  questo  carattere  nella  sua  più  generale 
azione  col  clima,  si  vedrà  che  la  zona  torrida  è 
ì: n delle  razze  nere,  delle  quali  le  due 
fico  •  jra  *  f°rmano  esimente  il  limite  geogra- 
hio'.  6  zo.ne  temperate  appartengono  le  razze 
assai  n  ’  G-  16  °ltle  '  tropici,  ma  in  luoghi  ancora 
ù  in  JT.  SS1FU1.ad  essi>  si  trovano  popoli  la  cui  tinta 

_ c  r  a  raaniera  intermedia  tra  il  bianco  ed  il  nero. 

secondo  Flourens,  la  tinta  delle  razze  nere  di¬ 
pende  da  una  membrana  particolare  che  manca  af¬ 
fatto  alle  razze  bianche;  la  quale  diversità  anatomica 
si  potrebbe  considerare  siccome  valida  a  separare 
con  precisione  le  varie  razze  umane.  Se  non  che  ri- 
t"ornif>r  n\1^ras['0P'c^le  fotte  posteriormente  da  ana- 
nellp  1  nn  es<àn’  tendono  a  dimostrare  non  essere  la 
v.,„  ’  m?  n  ora  venne  considerata,  fatta  di  mem- 
di  cpllnbT  ,nUu  tPa  1!)ro’  bensì  strati  soprapposti 
menta  ri*  ’  h  6  f  stanno  granelli  o  noccioli  pig- 
v’hanno^^ffp  °  danno  .la  linta  :  onde  segue  che 
dell’euronpatrenZe  °rganiche  essenziali  tra  la  pelle 
questa  nfede  *  ^ *  ddle  altre  razze-  Dcl  resto 

».om  faT«  ramacr.poteva  cssere  s,^eriia 

Flourens  Ancb  male  .  ®  acconciavano  alla  teoria  di 

niasse  ossia  per  razze^T5^^  gU-  in  grandi 

grande  come  si  P1.J’  1T"niform,ta  non  è  poi  così 
neri  ;  e  minM  ltede*  Pvon  tutti  S1*  africani  sono 
rossi.  E^li  è  ve^10  h  ^  tutt‘  americani  siano 
molte  generazin,?;  ■  ^hanno  europei  stabiliti  da 
dìfezionedil.' caWi:  «  dei  quali  la  mo- 
solamente  clm  i  . 11  e  sens*bile  ;  ciò  proverebbe 
«peri»»  tali  trp°'s,ass.ai  P'«  tempo  affinchè  ai 
zazioni  più  e  forse  v’hanno  organiz- 

rano  diffidi»  e\,e  m  cui  ta^  trasformazioni  si  ope- 
casi  in  cui  60  6‘  P  ^fronde  si  possono  citare  altri 
rami  emanar°ni°ieV'dent*’  Pr'nc*Palmente  fra  i  varii 
'forno  con  p  ^  h  tronco  semitico.  In  ultimo  osser- 
Soggetto  a  FlC .  c^le  niuno  elemento  organico  va 
guanto  negRar^Z*0n‘  cos*  gran(^*  tanto  nell’uomo 
al  quale  an*  an,ma^>  c°me  il  sistema  epidermico, 
Penne,  scardi^0*1®0*10  *e  aPPendici  cutanee  (pelli, 
l*a  mai  perK-u’  ecc  )  e  Però  niun  naturalista 

lln  carattere  °  de*  co^ore  0  ddfo  natura  del  pelo 

^esima  Sl)e  .^er  Estinguere  gl’individui  della  me¬ 
dila  pretesa16  an’ma^e-  Nulla  si  può  conchiudere 
imperocché  t  patUra  fonosa  dei  capelli  del  negro  ; 
®°fco  di  strutfa  *  Capelli  esaminati  al  microscopio  , 
^5llr°peo,  da‘Ura  ÌdeEica  a  9uelfo  dei  capelli  del- 
S.l0.ne  quantità  j”al1  differiscono  solamente  per  inag- 
?zi°ne  riccint  *  ®ostanza  colorante  e  la  loro  dispo¬ 
sano  mede*3  ^°n  ve^aino  forse  individui  che 
?°n  mostran!!^e  sem^i»nze?  E  gli  stessi  africani 
«ruttai  i  aPSe  lutte  possibili  gradazioni  nel- 
aei  capelli?  —  Dalle  varietà  di  tinta 


passando  a  quelle  di  forma,  troviamo  nelle  modifi¬ 
cazioni  dello  scheletro  parecchie  particolarità  degne 
di  attenta  considerazione.  Tra  queste  modificazioni 
quelle  del  cranio  hanno  principalmente  occupato 
gli  antropologo  perciocché  si  connettono,  secondo 
l’opinione  generale  dei  fisiologi,  ad  uno  sviluppo 
più  o  meno  compiuto  delle  facoltà  intellettuali  e 
morali  dell’individuo,  e  possono  essere  prese  a  nor¬ 
ma  di  una  cassazione  delle  razze  umane. — Tre  me¬ 
todi  vennero  proposti  per  lo  studio  del  cranio  uma¬ 
no ,  i  quali  bisogna  mettere  assieme  a  confronto 
per  avere  il  concetto  intiero  dei  caratteri  che  si 
rilevano  nella  testa  delle  diverse  razze.  11  primo  è 
quello  di  Camper  il  quale,  com’è  noto,  studiava  di 
profilo  la  testa  e  formava  il  suo  angolo  facciale  col¬ 
l’intersecazione  di  due  linee,  l’una  stesa  sulla  fronte, 
l’altra  tirata  al  livello  del  foro  auriculare.  Ora,  tale 
angolo  che  per  l’europeo  viene  di  80  gradi,  non  ri¬ 
sultò  a  lui  che  di  60  a  64  per  l’orangotango  e  di 
‘  nel  negro,  il  quale  perciò  parve  a  lui  come 
specie  mediana  tra  i  due  primi;  ma  dopo  Camper 
si  e  verificato  che  per  gli  orangotanghi  adulti  l’an¬ 
golo  facciale  è  di  50  a  5o  gradi.  Camper  aveva  mi¬ 
surata  la  testa  dei  scimiotti  :  ma  come  il  cervello  dì 
questi  quadrumani  giunge  prestissimo  alla  grossezza 
sua  normale,  ed  all’epoca  in  cui  le  mandibole,  a 
motivo  della  crescenza  dei  denti,  s’allungano  e  gli 
archi  zigomatici  si  allargano,  non  v’ha  più  corris¬ 
pondente  ingrandimento  del  cranio  :  le  relazioni  pro¬ 
porzionali  di  questa  cassa  ossea  colla  faccia  diventano 
diversissime  da  ciò  ch’erano  prima,  ed  il  cranio 
propriamente  detto  finisce  per  non  essere  più  che 
una  cassa  rotonda,  relativamente  assai  piccola,  e  non 
già  sorgente  sulla  faccia,  bensì  posta  indietro.  Del 
resto  il  metodo  di  Camper,  accettato  con  le  debite 
riserve,  è  utile  all’antropologia  in  quanto  fornisce 
idea  precisa  della  depressione  della  fronte,  che  è  un 
carattere  particolare  di  certe  razze  umane.  Il  se¬ 
condo  metodo  è  di  Blumenbach,  il  quale,  studiando 
la  forma  dei  contorni  e  l’estensione  dell’area  che  si 
ottiene  osservando  la  testa  dalla  parte  superiore, 
trovandosi  l’Jocchio  alquanto  discosto  dal  vertice, 
dimostrò  che  il  cranio  umano,  studiato  in  tal  guisa, 
mostra  tre  ben  distinte  varietà  :  nelle  razze  bianche 
ha  la  figura  ovale  rigonfia  nel  mezzo;  nelle  razze 
gialle  è  sferica;  nei  negri  è  un  elisse  allungata.  L’ul¬ 
timo  metodo  è  di  Owen,  il  quale,  studiando  il  cranio 
veduto  dal  disotto,  tolta  prima  la  mandibola  infe¬ 
riore,  si  accorse  di  un  singolare  contrasto  tra  il 
cranio  umano  e  quello  della  scinda,  ed  ha  provalo 
che  l’analogia  che  si  pretendeva  trovata  tra  la  testa 
del  negro  e  quella  di  certi  quadrumani,  rispetto  alla 
posizione  del  foro  occipitale,  ecc.,  non  esiste  real¬ 
mente.  lina  forma  di  cranio  che  i  metodisti  prece¬ 
denti  non  fanno  conoscere ,  e  di  cui  Prichard  ci 
forni  la  determinazione  più  esatta,  è  la  forma  pi¬ 
ramidale  propria  delle  razze  che  hanno  la  faccia  in 
figura  di  rombo.  Essa  si  rileva  per  mezzo  di  due  li¬ 
nee,  che  partendo  dagli  archi  zigomatici,  sono  tan¬ 
genti  alle  tempia,  e  vanno  ad  intersecarsi,  per  esem- 
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pio  negli  eschimesi  al  disopra  della  fronte,  mentre 
negli  europei  rimangono  parallele.  —  Tra  le  varietà 
di  conformazione  relative  alle  proporzioni  delle  altre 
parti  del  corpo,  quelle  che  hanno  maggiore  impor¬ 
tanza,  a  motivo  della  relazione  loro  colle  funzioni 
della  donna,  sono  le  modificazioni  del  bacino  nelle 
varie  razze.  Da  recenti  ricerche,  a  tale  uopo  intra¬ 
prese,  sembra  risultare  che  la  forma  ovale  appartenga 
più  particolarmente  agli  europei  ;  la  forma  rotonda 
agli  americani  ;  la  forma  quadrata  ai  mongoli,  e  la 
forma  oblunga  agli  africani.  Ma  quantunque  in  cias¬ 
cuna  razza  v’abbia  una  forma  predominante,  indivi¬ 
dualmente  si  riscontrano  però  tutte  in  persone  ap¬ 
partenenti  a  razze  diverse.  Si  è  poi  osservato  che 
le  membra  delle  razze  umane  poco  incivilite  sono 
come  quelle  delle  razze  animali  non  addimesticate, 
più  sottili,  magre,  allungate,  ed  incurvate.  Tuttavia 
è  falso  pretendere  che  le  braccia  del  negro  siano, 
come  [quelle  della  scimia ,  afTatto  sproporzionate 
col  rimanente  del  corpo.  Lo  svolgimento  del  sistema 
muscolare  è  pure  relativo  al  grado  di  civiltà,  alla 
maniera  di  vivere  ed  al  regime  alimentare  dei  po¬ 
poli.  Pertanto  gl’indiani  che  si  nutrono  di  sostanze 
vegetali,  hanno  le  braccia  e  le  gambe  meno  musco¬ 
lose  degli  europei.  Il  selvaggio  ha  meno  vigore  del¬ 
l’uomo  civile.  Nella  medesima  razza  le  nazioni  che 
consumano  maggior  quantità  di  sostanze  animali , 
come  si  pratica  dagl’inglesi,  forniscono  i  migliori 
operai. — Ora,  le  differenze  notate  nello  scheletro  del¬ 
le  varie  razze  umane,  eccedono  esse  i  limiti  delle 
modificazioni  che  possono  riscontrarsi  negl’individui 
d’un  medesimo  ceppo?  Prichard  crede  dover  rispon¬ 
dere  negativamente ,  e  la  ragione  principale  che 
adduce  del  suo  avviso  si  è  che  tali  varietà  non  sono 
guari  più  considerevoli  di  quelle  che  si  ravvisano 
quotidianamente  nelle  varie  razze  d’animali  usciti 
dal  medesimo  ceppo.  Tra  gli  altri  esempi  cita  certe 
varietà  di  maiale  di  cui  la  forma  del  cranio  ha  va¬ 
riato  per  diversa  maniera  di  vivere.  Anzi  su  questo 
proposito  emette  una  nuova  ed  ardita  opinione  sulla 
trasformazione  che  avrebbe  subita  la  forma  della 
testa  nelle  razze  umane,  passando  per  le  varie  fasi 
della  civiltà.  Per  es.  la  forma  piramidale  del  cranio 
sarebbe,  secondo  lui,  appartenuta  a  tutte  le  razze 
nomadi  che  vivono  di  caccia  e  di  pesca.  Tale  opinione, 
fondandosi  solo  su  deboli  induzioni,  ha  bisogno  di 
nuove  prove  ;  pure  apre  una  via  cosi  curiosa  come 
feconda  di  ricerche  ai  fisiologi,  e  si  collega  a  quistioni 
del  massimo  interesse  sociale  intorno  a  ciò  che  un  inge¬ 
gnoso  scrittore  ha  recentemente  chiamato  organopla¬ 
stica  igienica ,  ossia  l’arte  di  modificare  artificialmente 
col  redime  le  forme  viventi  (Conf.  Mémoires  de  l'Acad. 
royale  de  médecine ,  t.  x).  -  Se  nelle  modificazioni 
organiche  osservate  tra  le  diverse  razze  umane  non 
si  possono  trovare  caratteri  sufficienti  per  dedurne 
resistenza  di  varie  specie  d’uomini ,  si  capisce  bene 
che  non  vi  si  giungerà  meglio  per  mezzo  dell  esame 
comparato  delle  funzioni,  ossia  della  fisiologia  umana, 
giacché  tali  funzioni  sono  in  ultima  analisi  1  espres¬ 
sione  vivente  di  certe  date  condizioni  organiche.  Per 


la  qual  cosa,  messe  da  parte  alcune  modiGcazioni,  la 
spiegazione  delle  quali  si  rinviene  facilmente  altrove, 
le  grandi  funzioni  fisiologiche  del  corpo  umano  si 
compiono  in  tutte  le  razze  di  uomini  secondo  leggi 
perfettamente  uniformi;  il  che  è  precisamente  con- 
trario  a  ciò  che  succede  tra  specie  differenti.  Tut¬ 
tavia  v’  hanno  contingenze  abbastanza  valide  da  pro¬ 
durre  alcuni  cangiamenti  funzionali  in  popoli  clic 
sono  stati  soggetti,  per  esempio  ,  per  lunga  serie  di 
secoli  alla  medesima  legge.  L’abitudine  diventa  qui, 
come  si  dice  a  buon  diritto,  seconda  natura.  E  stato 
osservato  uno  sviluppo  molto  considerevole  dell’  ap' 
paralo  toracico  nei  popoli  che  abitano  le  Cordigliere 
dell’Awerica  meridionale  (2  a  5,000  m.  sopra  il  li' 
vello  del  mare) ,  necessariamente  dipendente  dalla 
grande  rarefazione  dell’aria  che  respirano.  Anche 
secondo  la  medesima  legge  la  costituzione  di  certe 
razze  si  modifica  assai  per  resistere  a  climi  deleteri» 
per  altri.  Messe  da  parte  queste  modificazioni  ,  ve¬ 
diamo  che  la  frequenza  dei  polsi,  la  temperatura  del 
corpo,  insomma  tutte  le  grandi  funzioni  vitali  si  pre¬ 
sentano  coi  medesimi  caratteri  nelle  diverse  razze. 
Anche  la  durata  media  della  vita  è  presso  a  poco  la 
stessa,  se  liensi  conto  dell’influenza  che  il  clima,  la 
civiltà  ,  lo  stato  di  agiatezza  o  di  miseria  esercitano 
sulla  longevità.  Medesima  la  durata  per  la  gestazione, 
medesime  le  condizioni  per  la  riproduzione,  mede¬ 
simo  il  numero  di  figliuoli.  Consensus  unus ,  consen- 
sentia  omiùa  ,  dice  Ippocrate;  ed  infatti  la  recipro- 
canza  che  lega  assieme  le  funzioni  e  gli  organi 
nostri  è  tale  che  gli  uni  non  si  possono  modificare 
senza  che  modificazioni  analoghe  succedano  in  par» 
tempo  in  tutti  gli  altri. — Ora,  per  terminare  l’esame 
comparato  delle  varie  razze  umane  ,  seguendo  lo 
traccie  del  dotto  antropologo  inglese  ,  non  rimane 
che  fare  alcune  riflessioni  sulle  facoltà  psicologiche 
della  nostra  specie  nelle  diverse  sue  condizioni.  A 
primo  tratto  egli  è  senza  dubbio  difficile  persuadersi 
che  un  miserabile  Busmano  abbia  sortito  da  natura 
attitudini  intellettuali  uguali  a  quelle  dell’  Europee 
istruito  ed  incivilito.  Tuttavia  la  transizione  dalla 
condizione  del  primo  a  quella  del  secondo  sembrerà 
meno  difficile  a  spiegare ,  se  si  confronta  la  conci*' 
zione  presente  delle  nazioni  civili  con  quella  in  ci»* 
erano  in  principio ,  e  se  misurasi  tutta  1’  estensione 
dei  cangiamenti  che  il  tempo  e  le  contingenze  »*» 
esse  possono  operare  così  nell’  ordine  fisico  con»0 
nell’ordine  morale.  Si  riconoscerà  quanto  contras!» 
colla  condizione  degli  altri  enti,  condannati  ad  in»' 
mobile  uniformità  di  atti  e  di  tendenze,  quella  degl* 
uomini,  sia  nella  loro  tendenza  generale  alla  perfd' 
tibilità,  sia  nelle  diverse  fasi  di  sviluppo,  ed  and*e 
nei  loro  passi  retrogradi  verso  la  barbarie;  si  osse»" 
verà  che  solamente  fra  le  varie  razze  umane  si  »»»0' 
strano  certi  atti  che  non  tendono  più,  siccome  neh*3 
creature  inferiori ,  al  benessere  immediato  ed  8^ 
conservazione  fisica  dell’individuo  ;  che  presso  Ultl‘ 
gli  uomini,  per  esempio,  ve  n’ha  che  si  riferisco»»0 
ad  una  condizione  di  esistenza  cui  si  credono  eh»*» 
mati  dopo  morte,  ed  all’influenza  che  debbono  cse 
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«ilare  sulla  presente  e  futura  loro  destinazione  delle 
potenze  soprannaturali,  invisibili ,  oggetti  di  tema  e 
0 1  risPe^o :  onde  le  cerimonie  ,  le  preghiere,  i  mo¬ 
numenti  in  onore  dei  defunti;  onde  il  (potere  con¬ 
cesso  ai  sacerdoti,  le  guerre  religiose,  i  pellegrinaggi, 
sacrifizn  cspiatorii,  ecc.  E  lutto  ciò  non  è  forse  la 
traduzione  più  o  meno  grossolana  delle  stesse  idee, 
delle  medesime  credenze  e  degli  stessi  desideri!?  In 
nl  ir™??,  1’  uomo  dovunque  conosce 

eccettuati”»!.!’  ®  Vestl’ 1,61,6  armi  •  cl,e  dovunque, 
sto  ?„  1Un‘1,n,Se‘abiU  Australi! ,  si  è  addime¬ 
li  versiti  'r'3  ''  C  16  se  ora  ‘iettiamo  a  confronto  la 
clip  «•  1  costu,ni’  d’istinti,  di  fenomeni  psicologici 

che  si  osserva  tra  specie  diverse,  con  l’uniformità 
Ui  senumenu,  di  alti,  di  nozioni  che  si  scorgono  ne- 
hiri  °”ini’  anche  attraverso  la  spessa  scorza  della 
narnane  ;  non  si  dovrà  egli  conchiudere  che  lo  stato 
presente  d’una  razza,  la  sua  più  o  meno  grande  at¬ 
titudine  per  la  civiltà  non  dà  alcun  diritto  ad  affer 
mare  che  le  varie  razze  abbiano  diversa  origine  pri¬ 
mitiva?  che  all  incontro  una  stretta  comunione  d’o¬ 
ndine  e  di  destinazione  fa  di  tutti  gli  uomini  di  tutti 
paesi  una  famiglia  sola?-L’esame  comparato  delle 
differenze  proprie  delle  varie  razze  umane  fa  già 
^'enItirfe4su  (i,liah  ,ncerte  basi  riposa  la  loro  classa- 
e.  Infatti,  s  egli  è  vero,  come  pretende  Prichard, 
cbes!  passa  dall*  una  all’altra  per  gradazioni  insen- 
di  e^'  r  mai-  P°rre  termini  Precisi  ciascuna 

l’ali  ri  ò  h-'  mai  sapra  dire  ove  una  razza  finisce  e 
le  e  1  TUnCia  ?  Pertant0  nulla  di  Più  arbitrario  che 
aue!tnTlT  antr°P°lo8iclie  fino  ad  ora  proposte;  e 
carata  r  dle  ’  disPerando  di  trovare  nei 

raUPH  il1C1  °  GsÌoI°Sici  dci  Principii  fissi,  una  ca- 

(»•  L.N™‘snci7.rTSi’uÌS?n0  CerCati  ,'<!,,6  lin8ue 

ratteri  per  Jnn  ,  Ingua  e’  tra  lutli  *  ca‘ 
pi*  permanente;  i^erocchèloT^ef  aUr°’  U 

mente  le  diverse  fam£St< \,mezz0  ®epara  Perfetta- 
non  si  annlìm  i  am,°  10  d  un  medesimo  gruppo, 
»  WAr  anal°8i6  P,ù  6  meno  remote 
Quindi  anHi  *  °  raZZe  piese  nel  loro  complesso. 
lingue  corno  l  conservando  i  caratteri  tratti  dalle 
razze  in  econdaril>  o  per  le  suddivisioni  delle 
caratteri  «p  *  111  fam^e  »  si  debbono  cercare  i 

della  spectelr  delle  g,’andi  razze  nelIa  fisiologia 
v’ha  per  o™,,,?*  prCSe  nel  loro  Presente  stato  » 
zioni  che  .•;«  dl  esse  un  comPksso  di  modifica- 
dividui  ni. a  fContrandosi  nel  maggior  numero  d’in- 
senza  tenor»  •  re  11  UP°  primitivo  di  questa  razza, 
avere  questo  lr!.conto  le  Parziali  deviazioni  che  può 
tl’nia  della  nello  ?°‘  Considerando  con  Flourens  la 
tante  in  quanto  chTord*  Ca,:attere  tanl°  Più  imPor- 
c°niplesso  di  niodifi6  dinanamente  si  associa  ad  un 
?Cc*  riferiremo  lo  0111  Particolari  nello  scheletro 
hi«nca  (aral)  •  ,  razze  Ulnane  a  cinque  sorta,  cioè 
(americana)  brunitori  (asialica)  5 

"~*io  razza  hi  (  CSe)’  nera  (oceano-africana). 
per  carmteri  mn  "T’  °SSia  arab°-indo- europea,  ha 
generali  un  angolo  facciale  di  80  a  90°; 


viso  ovale,  naso  lungo  e  spiccante,  denti  incisivi  ver¬ 
ticali  ;  pelle  bianca  di  molte  gradazioni  però,  co¬ 
minciando  dal  bianco  rosso  e  venendo  fino  al  bruno 
carico;  capelli  lunghi ,  flessibili,  uniti,  varianti  dal 
biondo  al  nero;  statura  assai  alla.  Questa  razza  ha  sì 
nel  fisico  che  nel  morale  decisa  preminenza  rispetto 
alle  altre  e  civiltà  ascendente.  In  popolazione  è  la 
seconda.  Occupa  uno  spazio  misurato  con  un  arco  di 
meridiano  di  circa  Ò’O  a  60°,  dal  circolo  polare  artico 
fino  al  tropico  del  Cancro  ed  al  di  là.  In  essa  com¬ 
prendiamo  i  rami  semitico  (Arabi,  Ebrei,  Caldei,  Fe- 
nicii,  Copti,  Berberi,  Abissini,  ecc.);  indo-persiano 
(Indiani,  Persiani,  Armeni,  Afgani,  Kurdi,  Giorgiani, 
ecc.);  scitico  (Finni ,  Tartari,  Turchi,  Jacuti,  Kir- 
ghizi,  popoli  caucasei,  Circassi,  ecc.  ;  europei  (Greci, 
Celti,  Germani,  Slavi,  ecc.). — 2°  La  razza  gialla  ossia 
asiatica  ha  per  caratteri  generali  testa  sferica,  viso 
schiacciato,  in  figura  di  rombo,  con  angolo  facciale 
inferiore  a  quello  della  razza  bianca,  gote  prominenti, 
naso  schiacciato ,  occhi  neri,  discosti,  in  parte  rico¬ 
perti  da  ciglia  folte  e  sporgenti  obliquamente  in  fuori; 
denti  incisivi  verticali ,  orecchie  grandi  e  staccate  ; 
pelle  di  color  giallo  olivastro;  capelli  neri,  duri  e 
radi;  poca  barba.  Questa  che  avanza  tutte  in  popo¬ 
lazione  si  estende  dal  circolo  polare  artico  fino  al  10° 
al  di  qua  dell’equatore  (l’Asia,  il  N.  dell’Antico  e  del 
Nuovo  Mondo,  la  Cina,  le  isole  del  mare  delle  Indie). 
Noi  vi  comprendiamo  i  rami  sinico  (Cinesi,  Giapo- 
nesi,  Tibetani,  ecc.);  mongolo  (Mongoli,  Tungistani, 
Manciù,  ecc.);  iperboreo  (Samojedi,  Tciuchti:  Eschi¬ 
mesi,  ecc.).— 5°  La  razza  rossa  ossia  americana ,  con¬ 
siderata  in  complesso,  non  è  poi  così  uniforme  come 
forse  si  potrebbe  supporre;  perocché  non  tutti  i 
popoli  che  la  compongono  sono  di  pelle  rossa.  Ve 
n  ha  di  bruni  e  di  gialli;  alcuni  sono  quasi  bianchi, 
altri  quasi  neri.  In  alcune  razze  l’osso  frontale  non 
è  così  sporgente  ;  parecchie  tribù  schiacciano  anche 
apposta  la  fronte  ai  bambini,  loro  comprimendola 
appena  nati ,  perchè  fanno  consistere  in  ciò  la  bel¬ 
lezza  del  viso.  Le  orbite  grandissime  ,  sebbene  gli 
occhi  sembrino  profondamente  incavali  dal  conside¬ 
revole  rilievo  delle  prominenze  sopracigliari.  Il  naso 
è  lungo  ed  aquilino;  i  denti  incisivi  verticali;  la  man¬ 
dibola  inferiore  forte  e  massiccia  ;  i  capelli  neri 
piatti,  duri,  poco  lunghi;  la  barba  rara.  Presso  le 
nazioni  situale  all’est  degli  Allegani  (Cberocbi,  Iro¬ 
chesi,  ecc.)  e  quelle  che  si  annodano  ad  essi,  la  testa 
e  piu  allungata  che  presso  le  altre,  che  l’hanno  più 
tondeggiante ,  con  l’occipite  meno  convesso.  Gl’In¬ 
diani  sono  in  generale  alti,  ben  fatti ,  agili,  forti. 
Hanno  sensi  sottilissimi ,  ma  sono  di  mente  ottusa 
anziclienò.  Sono  poco  socievoli ,  taciturni,  propensi 
alla  vendetta;  quanta  crudeltà  mostrano  nella  vit¬ 
toria,  tanta  è  la  impassibilità  loro  negli  strazii.  Noi 
vi  distinguiamo  un  ramo  settentrionale,  composto  dei 
resti  d’una  popolazione  considerevole  che  estendevasi 
dalle  coste  dell’oceano  Atlantico  a  quelle  dell’oceano 
Pacifico  (Lennapi  o  Alonchini,  Irochesi,  Floridiani)  ; 
ed  un  ramo  meridionale ,  in  cui  i  caratteri  della  razza 
rossa  sono  meno  spiccanti ,  e  si  estende  dal  mezzo 
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del  Messico  fino  al  capo  Horn.  Questo  ramo  si  può 
considerare  siccome  formato  di  più  famiglie  com¬ 
prendenti  gli  Aztechi  ,  i  Chiscinassi ,  i  Patagoni  ,  i 
Puelchi,  i  Caraibi ,  ecc.  E  noto  che  tali  nazioni  da 
giorno  in  giorno  diminuiscono  di  numero  e  d’im¬ 
portanza,  per  iscomparire  presto  dal  globo,  decimati 
come  sono  dalla  miseria  e  respinti  dalla  civiltà.— 
4°  I/esislenza  indipendente  della  razia  bruna  ossia 
malese  non  sembrandoci  un  fatto  definitivamente 
giudicato,  l’ammettiamo  con  riserva  e  prendiamo  per 
guida  Conile  (Règne  animai).  Infatti  la  razza  bruna, 
di  fisionomia  ancor  meno  particolare  della  razza  rossa, 
lia  caratteri  della  razza  gialla,  degl’indiani  della  razza 
bianca,  e  del  ramo  orientale  della  razza  nera.  Sono 
popoli  di  statura  media  i  quali  hanno  pelle  che  varia 
dal  giallo  olivastro  al  bruno.  Hanno  forme  regolari, 
membra  proporzionate,  cranio  piccolo,  ma  assai  si¬ 
mile  a  quello  della  razza  bianca,  quando  non  è  stato 
sformato;  capelli  bruni  o  neri,  lisci;  naso  corto, 
grosso,  talvolta  schiacciato  ;  bocca  larghissima.  Sem¬ 
bra  che  abbiano  disposizione  all’incivilimento,  e  sono 
sparsi  negli  Stati  marittimi  di  Sumatra,  alle  Moluc- 
clie  ,  nella  Polinesia  ,  ecc.  Se  ne  distinguono  tre 
rami  ,  cioè  il  labuano  ,  che  abita  la  parte  orientale 
dell’Oceania;  il  ramo  micronesiano ,  che  abita  le  pic¬ 
cole  isole  del  nord-ovest  dell’Oceania  ;  il  ramo  malese 
nelle  isole  del  sud-est  dell’Asia  e  penisola  di  Malacca. 
— 5°  La  razza  nera,  ossia  oceano-africana ,  la  cui  pelle 
è  sempre  scurissima,  ma  varia  di  grado  ,  ha  capelli 
neri  e  non  lucidi  ,  più  o  meno  corti  e  crespi  come 
lana  ;  barba  rada  ;  denti  incisivi  obliqui  ;  naso  per 
lo  più  schiacciato;  gote  e  mandibola  inferiore  per 

10  più  prominenti  ;  labbra  spesse,  brunastre  ;  angolo 
facciale  di  61  a  75°;  fronte  stretta;  occhio  grosso  e 
rotondo;  gambe  arcuate;  braccia  più  lunghe  che 
quelle  delle  altre  razze;  piedi  larghi  (caratteri  cui 

11  ramo  cafro  sembra  faccia  eccezione  per  più  rispetti). 
Questa  razza  che  è  meno  delle  altre  civile,  è  anche 
minore  per  popolazione.  Se  ne  distinguono  due  rami, 
cioè  quello  orientale  (Papuassi,  Andamani,  ecc.),  ed 
il  ramo  occidentale  (Gallassi,  Cafri,  Ottentoti,  Bus- 
mani,  INegri  del  Sudan,  di  Congo,  ecc.).  Ecco  dun¬ 
que  la  condizione  della  scienza  su  questa  importante 
parte  dell’  antropologia.  «  Unità  della  specie  umana  I 
e  varietà  di  razze  è  ,  secondo  Flourens  ,  la  con- 
clusione  generale  e  certa  di  tutti  i  fatti  della  storia 
naturale  dell’uomo  ».  Questa  è  pure  1’ opinione  dei  ; 
naturalisti  odierni  che  maggiormente  hanno  fatto  j 
avanzare  questa  scienza,  come  Buffon,  Blumenbach,  ; 
Cuvier  ,  Blainville  ,  Burdach  ,  Duvernoy  ,  Geoffroy- 
Saint-Hilaire,  Humboldt,  ecc.;  e  ci  sia  permesso  ter¬ 
minare  quest’articolo  colle  parole  stesse  dell’ultimo,  ( 
il  quale  si  esprime  cosi  nella  recente  sua  opera  | 
( Cgsmos )  :  «  Sostenendo  l’unità  della  specie  umana,  j 
rigettiamo  per  conseguenza  necessaria  la  sconsolante  i 
distinzione  delle  razze  superiori  dalle  razze  inferiori.  | 
Certamente  v’hanno  famiglie  di  popoli  che  hanno 
maggior  disposizione  alla  coltura  ,  sono  più  civili, 
più  illuminate;  ma  non  ve  n’ha  che  siano  più  nobili  . 
delle  altre.  Tutte  sono  ugualmente  fatte  per  la  li-  | 


bertà  ,  che  in  condizione  di  società  poco  avanzala 
appartiene  solamente  all’individuo  ;  ma  presso  le  na¬ 
zioni  chiamate  al  godimento  delle  vere  istituzioni 
politiche,  è  il  diritto  dell’intiera  comunità  ».  (Vedi  la 
Tav.  XVI!  (F)  (G)  (H)  1). 

RAZZE  ( veler .). — Le  razze  sono  varietà  che  essen¬ 
dosi  formate  in  una  specie  per  effetto  di  una  o  più 
cause,  come  l’influenza  del  clima,  del  suolo,  del  nu¬ 
trimento,  di  certe  abitudini  dell’  addomesticamento, 
si  trasmettono  per  via  di  generazione. — Troppo  lungi 
andremmo  se  qui  si  volessero  annoverare  le  razze  dei 
domestici  animali,  divisare  i  caratteri  particolari  di 
ciascuna,  ed  esporre  quanto  cadrebbe  di  dire  sull’ar¬ 
gomento;  perciò  saremo  paghi  di  dare  qui  dietro  la 
scorta  del  Sandri  ,  in  compendio  le  avvertenze  cui 
vuoisi  attendere  ,  affinchè  alcune  specie  abbiano  le 
qualità  onde  meglio  servano  ai  nostri  bisogni. 

Cavallo.  Le  razze  de’  cavalli  vanno  scadendo  per 
varie  cagioni,  alcune  delle  quali  sono  naturali,  come 
il  tempo,  il  clima,  l’alimento;  altre  provengono  dallo 
scarsoaccorgimento  nostro,  e  cioèdall’accoppiare  indi¬ 
vidui  che  pecchino  in  forme,  in  somiglianza,  in  età  ed 
in  vigore. — Il  cavallo  col  succedersi  delle  generazioni 
va  perdendo  delle  sue  qualità  ,  ed  il  clima  e  il  nu¬ 
trimento  hanno  potere  di  mutarlo  dal  suo  tipo  pri¬ 
mitivo.  Cosi  veggiamo  variarne  la  statura,  le  fattezze, 
il  carattere  ,  non  solo  al  passare  d’una  in  altra  re¬ 
gione,  ma  d’una  in  altra  provincia;  e  ne’  climi  caldi 
è  più  presto  atto  a  generare  ,  e  ne’  freddi  la  vec¬ 
chiezza  è  più  tarda,  e  in  amendue  non  piglia  l’accre¬ 
scimento  che  tocca  nei  climi  temperali  :  così  ne’luoghi 
asciutti  si  hanno  cavalli  sobrii,  vigorosi,  di  bella  con¬ 
formazione  di  capo,  di  gambe  asciutte  e  robuste, 
d’unghia  soda  e  ben  fatta  :  e  negli  umidi  e  grassi  per 
contrario  vengono  di  grossa  corporatura  ,  di  capo 
pesante,  di  vista  debole,  di  pelo  ruvido,  e  con  gambe 
a  pelo  lunghissimo  ,  con  unghia  schiacciata,  ecc.  E 
non  poco  altresì  contribuiscono  gli  alimenti  ,  ove 
specialmente  sieno  mutati  prima  che  il  cavallo  abbia 
acquistato  l’intero  sviluppo,  essendo  allora  l’orga¬ 
nismo  suo  maggiormente  acconcio  a  ricevere  le  mo¬ 
dificazioni  che  sono  recati  dalla  natura  de’ medesimi- 
— Nuoce  poi  il  non  avere  rispetto  alle  forme,  poiché 
non  si  possono  ottener  belle  da  individui  che  ne  man¬ 
chino;  alle  somiglianze,  perchè  da  individui  diversi 
in  conformazione  ed  in  carattere  ne  uscirà  un  terzo 
che  nulla  o  poco  riterrà  delle  qualità  buone  dei  pa¬ 
renti;  alla  età,  perchè  da  genitori  troppo  giovani  o 
troppo  vecchi  viene  prole  snervata  ;  oltre  di  che  la 
copula  fuori  dell’età  conveniente  non  passa  senza 
scapito  de’  genitori  stessi  ;  al  vigore,  vedendosi  non 
di  rado  figliolanza  trista  dove  è  soverchio,  e  scarsa 
ancora  quando  la  femina  mostri  fierezza  maschile,  e 
languida  e  cagionevole  se  i  parenti  sieno  o  per  natura 
di  poca  lena,  o  infiacchiti  da  eccesso  di  lavoro,  o  da 
morbi.  —  Adunque  il  modo  d’impedire  la  degenera¬ 
zione  delle  razze,  e  di  migliorarle  ,  consiste  nel  to- 
gliere  o  nel  modificare  le  accennate  cagioni  di  de¬ 
terioramento.  Si  destinino  quindi  all’importante  uffici^ 
della  propagazione  animali  scelti  nelle  fattezze,  di 
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o  ima  indole,  non  maligni ,  nè  torpidi ,  nè  ardenti, 
non  ispossati  per  eccessivo  travaglio,  scevri  da  infer¬ 
mità  ,  massime  croniche  ,  e  discesi  da  genitori  pur 
^ani;  ed  in  oltre  nè  troppo  giovani,  nè  troppo  vec¬ 
chi  :  ond  e  che  rendesi  quasi  necessario  di  conoscerne 
imo  la  prima  origine.  Non  devono  avere  meno  di 
cinque  anni  nelle  razze  ordinarie  e  grossolane,  come 
sono  per  o  più  quelle  dei  luoghi  umidi,  che  sogliono 
dare  «avalli  da  traino;  nè  di  sci  nelle  line  che  dan 
di  quell,  da  sella,  e  che  d’ordinario  si  tengono  in 
,i  ì  asciu  i .  nessuno  poi  oltrepassi  gli  anni  diciotto. 
Si  corrispondano  nella  taglia  e  altresì  nel  buon  ca¬ 
rniere  e  nel  mantello.  E  se  fra  tante  prerogative 
■neon  ri  qualche  difetto  ,  si  compensi  con  opposto 
nell  altro  individuo,  facendo  coprire,  a  cagion  d’esem . 
pio,  la  femina  flemmatico  dal  maschio  che  è  troppo 
vigoroso.  —  Quanto  allo  scadimento  che  succede  col 
tempo  è  da  osservare  che  l’universo  in  ogni  sua  parte 
offre  differente  fisica  costituzione,  capace  di  svilup¬ 
pare  e  nudrire  esseri  particolari  ,  cioè  certi  c  non 
certi  altri.  Da  ciò  viene  che  soltanto  nel  luogo  as¬ 
segnato  loro  dalla  natura  essi  possono  avere  tutte  le 
perfezioni  loro;  e  so  da  questo  si  tolgono  ,  o  pe¬ 
riscono,  o  secondo  che  se  ne  allontanano,  van  deca¬ 
dendo.  Il  cavallo  pertanto  non  varia  dal  proprio 
po  quando  si  lasci  nel  primo  sito  natio  ;  ma  se  di 
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be.n  situate  e  lunghe  e  fc1spa710sa  e  crespa,  orecchie 
Minacciosi,  grosso  i  pelos.e’  occhi  grandi  e  neri  e 
^Mide,  labbra  for.  80’  MP,ci  brevì  b™«  aperte  cd 
lutl8a,  spalli  ef°nrb  6  "ere:  col,°  muscoloso,  giogaia 
P  o  ampn  ,  coste  e  groppe  simili, 


dorso  piano  e  dritto  e  non  molto  incurvato,  ventre 
piuttosto  stretto,  coda  forte  e  insieme  gentile  e  ben 
fornita  di  crini  ,  gambe  corte  ma  grosse,  carnose  e 
diritte,  o  per  meglio  dire  con  la  naturale  inclinazione 
delle  ginocchia  non  tanto  appariscente,  unghie  liscie, 
sode  e  larghe.  La  bella  femina  ha  le  stesse  doli  del 
maschio;  se  non  che  è  un  po’  più  panciuta,  con  grosse 
mammelle  ,  docile ,  feconda,  e  di  buona  bocca  ,  ma 
però  lenta  nel  mangiare,  poiché  questa  prerogativa 
conferisce  più  di  quel  che  si  crede  al  ben  essere  e 
alla  durata  degli  animali.— Il  toro  non  abbia  nè  meno 
di  diciotto  mesi,  nè  più  di  sei  anni  e  mezzo  ,  sicché 
in  esso  dura  einque  anni  circa  l’attitudine  a  ben  ge¬ 
nerare.  La  femina  figlia  bene  un  sei  anni,  cioè  dai 
quattro  ai  dieci.  Si  può  farla  coprire  anche  dopo 
compiti  i  tre,  ma  niente  prima. — Deve  altresì  avervi 
una  cotale  somiglianza  tra  il  maschio  e  la  femina  , 
nella  taglia,  nel  mantello  e  nel  carattere.  Non  sarà 
però  male  quanto  alla  statura,  che  il  maschio  superi 
un  poco  la  femina,  di  che  è  agevolato  l’accoppiarsi. 
Raccomandasi  la  somiglianza  de’ mantelli,  acciò  sieno 
copiati  ne’  figlinoli,  perocché  i  bizzarri  e  stravaganti 
non  solo  spiacciono  all’  occhio  ,  ma  rendono  altresì 
difficile  l’accompagnamento  de’buoi  che  poscia  deb¬ 
bono  lavorare  insieme.  E  quanto  all’indole,  importa 
che  i  genitori  sieno  entrambi  pacifici  e  mansueti  , 
non  maligni,  siccome  quelli  che  offendono  colle  corna 
e  coi  calci;  e  ciò  non  tanto  per  loro  stessi,  quanto 
pei  novelli  che  sogliono  imitarli. 

Pecora.  Poiché  il  padre  contribuisce  alla  prole  più 
che  la  femina,  in  riguardo  a  molte  parti  esterne  tra 
cui  è  il  vello;  così  per  migliorare  la  lana  molto  ri¬ 
levano  i  maschi;  e  ad  averli  ottimi  non  vuoisi  rispar¬ 
miare  danaro.  L’ariete  pertanto  ,  o  montone  debbe 
essere  sano  perfettamente,  ed  avere  testa  grossa  e 
scarnata,  camuso  il  naso  ,  corte  e  strette  le  narici, 
grandi  e  vivi  gli  occhi,  grosse  le  spalle,  i  garetti  ben 
messi  ed  a  piombo:  sia  schienuto  con  le  vertebre 
del  dorso  poco  elevate,  i  testicoli  grossi  a  foggia  di 
cuore  e  pendenti,  la  groppa  larga  e  ritondala,  il 
ventre  grande ,  e  tutto  il  corpo  fornito  di  lana  fina 
lunga  e  bene  stivata.  11  merino  inoltre  deve  avere 
molta  lana  alla  fronte  e  alle  guancie,  corna  grossa  e 
piegate  a  voluta,  collo  piuttosto  curvo  e  corto,  gio¬ 
gaia  scendente  fino  al  ginocchio ,  ossatura  grossa  , 
andatura  misurata,  aspetto  ardito;  e  in  tutto  il  corpo 
lana  ricciuta,  elastica,  setosa ,  stiratissima  ed  anche 
bianchissima;  salvo  la  estremità  ove  suol  essere  di 
un  grigio  cenerognolo  per  la  polvere  che  si  attacca 
al  suo  naturai  sucidume;  il  quale  è  più  abbondante 
in  questa  varietà  di  pecore  che  in  ogni  altra,  ed  ap¬ 
parisce  quasi  nero  alle  spalle,  alle  coste  del  ventre 
ed  alle  coscie. — La  buona  pecora  ha  le  stesse  forme 
e  qualità  del  montone,  se  non  che  è  più  piccola,  or¬ 
dinariamente  priva  di  lana  sulle  gambe  che  sono  al¬ 
tresì  più  corte  e  sottili:  ha  inoltre  ventre  gonfio  ed 
appianato  di  sotto  ,  mammelle  grosse  ,  ma  non  car¬ 
nose.— Benché  la  pecora  e  il  montone  sieno  atti  alla 
copula  nell’età  di  sei  mesi,  tuttavia  sì  la  pecora  come 
l’ariete  non  devono  aver  meno  di  un  anno  e  mezzo. 
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nè  più  di  otto.  Ad  un  maschio  si  danno  da  venticin¬ 
que  a  trenta  Temine  e  nulla  più.  Esso  è  nel  maggior 
suo  vigore  dai  tre  ai  quattro  anni. 

Capra.  Il  becco,  l’irco  o  caprone,  deve  avere  alta 
statura,  pelo  fìtto  e  molle,  testa  piccola,  molta  barba, 
orecchie  penzoloni,  occhi  ardenti,  collo  muscoloso  e 
corto  ,  coscie  pur  muscolose  ,  e  gambe  nerborute. 
Quelli  privi  di  corna  sono  meno  petulanti,  e  poten¬ 
done  avere  si  devono  preferire.  —  La  buona  capra  è 
grande,  muscolosa,  snella  ,  ferma  nel  passo  ,  mem¬ 
bruta,  con  pelo  morbido  e  stivato  ,  pelle  pastosa, 
groppa  ampia ,  grosse  mammelle  con  lunghi  capez¬ 
zoli.  È  più  accreditata  quella  senza  corna,  poiché 
non  può  offendere  sì  facilmente  le  sue  compagne 
quando  sono  gravide,  e  può  starsi  insieme  alle  pecore. 
— Il  becco  può  generare  di  un  anno  ,  e  la  capra  di 
selle  mesi:  ma  per  ottenere  buoni  prodotti  giova 
aspettare  che  il  primo  abbia  tre  anni  e  la  femina 
due.  Quattro  anni  e  non  più  sostengono  bene  que¬ 
st’incarico. — Un  maschio  ha  fino  centocinquanta  Te¬ 
mine.  Quando  non  si  vuole  che  le  capre  sieno  fecon¬ 
date,  è  d’uopo  tenerle  divise  dal  becco,  e  particolar¬ 
mente  le  giovani  che  non  sono  ancora  pervenute  alla 
età  sopradetla. 

Porco.  11  verro  deve  avere  corta  la  testa  e  larga, 
il  grifo  corto  e  rivolto  all’in  su,  occhi  piccoli  e  vi¬ 
vaci,  collo  grande  ,  petto  largo  e  grosso ,  schiena  e 
coscia  ampia,  i  piedi  brevi:  nel  complesso  poi  sia 
grosso,  quadro,  ben  tarchiato,  e  molto  setoloso,  spe¬ 
cialmente  sul  dorso. — La  femina  detta  scrofa  o  troia 
avrà  le  prerogative  medesime,  essendo  per  altro  più 
lunga,  con  ventre  pendente  e  grosse  mammelle. 
Benché  l’uno  e  l’altro  sieno  atti  a  generare  prima  di 
un  anno,  torna  bene  accoppiarli  sol  dopo  i  due,  af¬ 
finchè  diano  figliuoli  migliori.  Un  maschio  può  servire 
da  dodici  a  diciotto  feminc.  —  La  scrofa  concepisce 
facilissimamcnte  ,  si  sconcia  molto  di  rado,  e  resta 
pregnante  quattro  mesi  in  circa.  Si  fa  coprire  due 
volte  l’anno,  cioè  in  marzo  e  in  settembre;  e  poiché 
è  pronta  a  ricevere  il  maschio  in  ogni  tempo,  con¬ 
viene  tenerla  lontana  durante  la  gravidanza,  affinchè 
non  ne  sia  disturbata.— È  necessario  dare  abbondante 
cibo  alla  troia  che  ha  partorito,  perchè  dove  non  si 
faccia,  essendo  affamatissima  e  ghiotta,  pone  altri¬ 
menti  in  disparte  i  materni  affetti ,  e  si  divora  tal¬ 
volta,  o  pure  storpia  gli  stessi  figliuoli.  Il  numero 
di  questi  varia  di  molto,  essendo  però  frequentemente 
fra  il  dieci  e  il  quindici. 

RAZZI  ( pirolccn .)  ( v .  Pirotecnia). 

RAZZI  alla.  Congreve  (art.  mil.).  —  Sono  razzi 
comuni  di  dimensioni  grandissime ,  usali  in  guerra 
per  lanciar  proiettili.  Se  ne  attribuisce  la  gloria  del¬ 
l’invenzione  all’uffiziale  inglese  Congreve  ,  sebbene 
questi  non  abbia  fatto  altro  che  ritornar  in  vita  un 
uso  già  molti  secoli  prima  praticato.  Si  attacchi  alla 
parte  inferiore  di  un  razzo  comune  grandissimo  un 
granalo  od  una  bomba  di  obizzo,  ed  ecco  un  razzo 
alla  Congrevc.  Non  deve  considerarsi  come  essenziale 
che  gl’inviluppi  del  razzo  siano  di  cartone  o  piut¬ 
tosto  di  legno  o  di  metallo.  Per  maggiori  notizie  si 


consulti  il  Trattato  sui  razzi  da  guerra  di  Montgcry. 

RAZZOLANTI  ( ornit .).  —  È  questo  il  nome  vol¬ 
garmente  adoperato  dagli  ornitologi  italiani  per  de¬ 
signare  quell’ordine  di  uccelli  che  nel  linguaggio 
sistematico  della  scienza  sono  denominati  rasores.  I 
rasores  deU’llliger  comprendevano  le  seguenti  fami¬ 
glie  e  generi  : 

Gallinacei.  —  Numida ,  meleagris  ,  penelope  ,  crax , 
opisthocomus,  paro ,  phasianus,  gallus ,  menura ,  telrao 
e  perdix. 

Epolltcati.  —  Ortygis  ( turnix ),  syrrhaptes. 

Coi.umbini.  —  Columba. 

Crypturi. — Cryplurus  ( tinamus  Lalli.). 

Inepti.  —  Didus. 

Quest’ordine,  quarto  secondo  il  metodo  deH’Illiger, 
è  posto  tra  i  raplalores  e  i  cursores. 

11  Linneo  pose  questi  uccelli  sotto  il  nome  di  gaì- 
lime,  collocandoli  tra  le  grallce  e  i  passeres. 

I  rasores  del  Vigors  comprendono  le  famiglie  colimi - 
bielee,  phasianidee,  tetraonidee ,  slruthiortidee  e  cracidie. 

1  rasores  dello  Swainson  comprendono  le  famiglie 
paronidee,  tetraonidee,  strutliionida ?,  columbidce  e  me- 
gapodiidie. 

I  rasores  del  Cray  abbracciano  le  famiglie  crocida', 
phasianidee,  tetraonidee,  chionielee  e  tinamielee. 

RE  (polii.). — Il  re  è  il  capo  ereditario  o  elettivo  di 
un  regno.  Nell’uno  e  nell’  altro  caso  egli  ha  diritti 
e  doveri.  I  doveri  del  re  sono  di  due  specie:  morali 
e  politici.  Egli  è  rigorosamente  astretto,  al  pari  del 
più  oscuro  cittadino  ,  a  quanto  prescrive  la  morale 
comune.  Sotto  il  rapporto  politico  è  meno  favorito  : 
i  suoi  doveri  sono  più  grandi  ed  imperiosi;  ma,  da 
un  altro  lato  ,  i  suoi  diritti  sono  anche  più  estesi- 
Diritti  e  doveri  politici  derivano  unicamente  dalla 
costituzione.  Buona  o  cattiva,  tradizionale  o  scritta, 
in  ogni  reame  avvi  una  costituzione,  la  quale  forma 
la  base  e  racchiude  la  sanzione  del  comando  e  della 
obbedienza.  Questa  costituzione  è  il  legame  morale 
della  società  politica.  Quando  fosse  calpestata  ,  la 
società  non  esisterebbe  più.  Le  condizioni  della  mo¬ 
narchia  e  le  prerogative  dei  re  non  sono  le  medesime 
in  ogni  luogo.  Differiscono,  al  contrario,  essenzial¬ 
mente,  secondo  i  tempi  e  le  contrade.  Noi  classili' 
cheremo,  per  essere  più  semplici,  gli  attributi  della 
monarchia  sotto  due  grandi  divisioni  :  la  monarchia 
assoluta  e  la  monarchia  limitata  o  costituzionale.-" 
Della  monarchia  assoluta.  Il  sistema  della  monarchia 
assoluta  presenta  allo  spirito  un’idea  semplicissima- 
Ch’  è  mai  la  Società?  Una  persona  morale  e  collettiva, 
che  possiede  virtualmente  tutti  gli  attributi  della 
sovranità  e  cli’è  depositaria  della  potestà  esecutiva- 
Si  muti  la  parola:  in  luogo  di  Società  dicasi  il  Re,  c 
si  avrà  la  monarchia  assoluta.  Questa  è  dunque  una 
forma  di  governo ,  nella  quale  un  individuo  ,  sosti' 
tuendosi  alla  società,  diviene  sovrano  arbitro  della 
Stalo,  proprietario  di  tuli’  i  diritti  individuali  e  gen?' 
rali,  padrone  delle  persone  e  delle  cose,  rappreseli' 
tante  supremo  ed  unico.  La  monarchia  assoluta  c 
dunque  la  società  trasfusa  e  figurata  in  un  solo  noma' 
È  facilissimo,  in  teoria,  concepire  siffatto  sistema,  ^ 
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quale  ha  pure  *  aiAKJl 
conforme  al  principio 

formalità  tante  e  complicate  che  trovansi  altrove.  \\ 
e  e  sovrano;  esercita  direttamente  e  personalmente 
il  potere.  Dice  Rousseau:  «Tulio  risponde  allo  stesso 
«  movente;  tutte  le  ruote  della  machina  stanno  nella 
«  stessa  mano;  tutto  si  dirige  al  medesimo  scopo: 
«  non  avvi  movimenti  opposti  che  distruggonsi  tra 
«  !???  ’  81  PU°  ,maginare  «lira  specie  di  costitu- 

..  dnrrp’  °’VC  Un  min.lmo  sforzo  sia  capace  di  pro- 
D’altrnndT  3210116  pÌÙ  consi(lerevole  ed  estesa  ». 

punto  c„1  „q“  °  re.gÌm<!  SÌ  C°nCÌHa  fino  a  ,m  cert0 
«emoio  i |Pr"!C‘PI°,  In  Turchia,  per 

diritto  il'  .,’oleredei  sultani  è  illimitato;  essi  hanno 
'  d  v*,a  e  di  'norie  su’ loro  sudditi,  libbene' 

dell  lUata  “  fam!glia  imPerialc  -  tutte  le  famiglie 
dell  impero  sono  curvato  ad  un  medesimo  livello 
Utt  1  turchi  sono  eguali  innanzi  alla  volontà  suprema 
del  loro  padrone  ;  ma  la  loro  eguaglianza  è  quella 
della  servitù  e  dell’abiettezza.  Suppongasi  ora  questo 
potere  immenso,  irresistibile,  nelle  mani  di  un  uomo 
di  gemo,  e  si  avranno  notabilissimi  ed  utili  risulta- 
menti.  Quegli  sarà  un  Pietro  il  Grande,  che  dopo 
essersi  creato  da  sè  ,  crea  una  nazione.  Ecco  i  van- 
ggi  tei  sistema:  eccone  i  vizii.  Ogni  cosa  ,  sotto 
una  monarchia  assoluta,  dipende  dal  re.  Abile,  gene- 

la  hdÌPb°  0,,C0rfgSÌ0S°’  ZGlante’  1110110  Può  fare  Per 
di  6  n  8  Ìa  dd  SU°  P°P010-  Ma  uomini 

di  !  m,C  e”0  S°Vente  al  mondo  dei  Sdegni 

,  e  lo  Stato,  che  si  era  rapidamente  sollevato, 
orna  ad  abbassarsi  con  eguale  celerilà.  Veggasi  in 
quale  stato  furono  ridotte  sotto  la  monarchia  assoluta 
e  principali  nazioni  d’  Europa.  Perchè  uno  Stato 
nionarchico  possa  essere  ben  governato,  dice  Rous- 
^eau  ,  bisognerebbe  che  la  sua  grandezza  o  esten¬ 
sione  fosse  misurata  sulla  grandezza  delle  facoltà  di 
colui  che  governa.  Bisognerebbe,  per  così  dire,  che 
tar.  r,?am?  S1  estendesse  o  si  restringesse  ad  ogni  mu- 
J»  di  principe,  a  seconda  delle  qualità  di  lui.  Questa 
din? SSJ01le  non  è  solamente  ingegnosa ,  ma  vera  ,  e 
mostra  vittoriosamente  l’eccellenza  delle  istituzioni, 
uP  !anno  Per  risultamento  necessario  il  portar  sem- 
D  ì}  P°tere  gli  uomini  meglio  alti  a  maneggiarlo. — 
asso?  ™0t\archi“  coslUuzionale.  I  vizii  della  monarchia 
led  i0  a ’i 1  tor^‘d*  incessanti,  le  sedizioni,  le  guerre, 
biffai3  P.Z10n!  6  le  rivoluz*òni  eh’ essa  produce,  han 
vern?3t°  qUaSÌ  PGr  ogni  dove  °Iuesta  forraa  di  go¬ 
dali  ’  C  S10?0me  11  niale  proveniva  direttamente 
han  5  è  avvcnuto  che  gli  sforzi  della  libertà 

•ntero^3111110  rCagito  Conlro  11  Polere  regale-  Ma  gli 

avendnSl  ,SOprayivono  alle  forme.  Or  la  monarchia 
tenti  ini  re3l°  lntorno  e  sotto  a  sè  un’infinità  di  po- 
n°n  rov  fr^SS1>  11  P°tere  monarchico  fu  scrollato,  ma 
attentò  aT'81?’  111!norato  ma  non  distrutto.  Non  si 
di  niodif  pnnc,P10  slesso  ;  ma  si  tentò  solamente 
Seeolo  dIC3rne  le.  conseguenze.  Questo  avvenne  nel 
Attuale  QC'lnoseUimo  in  Inghilterra,  e  nel  corso  del- 
nel  Porto» Cn  °*  m  Franc,a  ’  nel  Belgio,  in  Spagna, 
ste  dive0f110’  nell’,talia  e  nella  Germania.  In  que- 
•  .  Conl,a(lc  si  è  conceduto  una  porzione  al 
Clcl  Pop- -Tomo  X 


i  suoi  vantaggi.  E  pria  di  tutto  ,  è  |  potere  regale,  un’altra  all’aristocrazia,  ed  un’altra  al 
’incipio  dell’unità.  Ivi  non  veggonsi  le  popolo  o  piuttosto  ad  una  piccola  quantità  di  popolo; 
i  e  complicate  che  trovansi  altrove,  il  II  è  stato  anche  distribuito  tra  questi  diversi  poteri  o 

corpi  politici  l’esercizio  della  potestà  pubblica.  Grave 
errore  !  perchè  ,  se  è  vero  che  la  monarchia  così 
combinata  non  ha  taluni  dei  vizii  dell’assolutismo,  ne 
ha  altri  che  le  sono  proprii  e  che  forse  sono  più 
grandi.  E  pria  di  tutto  favorisce  meglio  il  progresso 
sociale  e  la  tendenza  verso  l’eguaglianza?  No,  perchè 
n^n  v’ha  monarchia  costituzionale  possibile  senza 
un  aristocrazia  effettiva  o  fittizia.  Vi  occorre  neces¬ 
sariamente  tra  il  popolo  e  il  re  un  corpo  di  mezzo, 
un  moderatore  che  prevenga  i  contrasti,  d’onde  sca¬ 
turirebbe  infallantemente  la  ruina  della  monarchia. 
Questo  moderatore  è  la  camera  dei  pari ,  o  pure  il 
senato,  e  in  Inghilterra  la  camera  dei  lord.  Or,  resi¬ 
stenza  di  questp  potere  aristocratico  è  un  ostacolo 
permanente  all’  unità  sociale ,  perchè  i  membri  di 
questo  potere  debbono  essere  necessariamente  inve¬ 
stiti  di  condizioni  di  esistenza  distinte  da  quelle  dei 
coocltta(l|ni-  Al  tempo  stesso,  l’esistenza  simul- 
'!^adlt,re  P°terii  è  ,a  negazione  formale  e  neces¬ 
saria  dell  unita  politica.  Coi  tre  poteri ,  1’  uno  indi- 
pendente  dall’  altro  ,  l’ iniziativa  viene  da  per  tutto 
ed  è  nulla  per  tutto.  Si  prenda,  per  esempio,  l’In¬ 
ghilterra  ,  imperocché  appunto  colà  la  monarchia 
costituzionale  esiste  da  lungo  tempo,  ed  ha  dato  tutti 
i  suoi  risultamenti,  buoni  o  cattivi.  La  monarchia  e 
i  comuni  stanno  a  fronte  :  il  re  vuole,  la  camera  dei 
comuni  non  vuole.  Il  re  sceglie  i  ministri,  la  camera 
li  rovescia.  Il  re  è  capo  dell’armata  ,  egli  nomina 
tutt  i  funzionami ,  giudici  ,  uffiziali  ,  ambasciatori , 
magistrati;  ma  l’armata,  l’amministrazione,  la  giudi¬ 
catura  ,  il  corpo  diplomatico  non  esistono  che  me¬ 
diante  la  finanza  ,  e  la  Camera  appunto  dispone 
della  finanza.  Il  re  dichiara  la  guerra,  fa  i  trattati  di 
pace,  di  alleanza  e  di  commercio,  e  la  Camera  non 
ha  diritto  di  rivedere  quanto  egli  ha  fatto;  ma  non 
si  fa  la  guerra  senza  danaro;  i  trattati  modificano 
quasi  sempre ,  non  solamente  le  relazioni  politiche, 
ma  quelle  commerciali  ;  ed  è  la  Camera  che  nega  o 
concede  danaro  per  la  guerra;  che  regola  a  suo 
piacere  le  tariffe  doganali ,  a  cui  vengono  a  ridursi 
definitivamente  le  relazioni  commerciali  della  nazione. 
Ecco  il  quadro  dello  Stato,  che  si  ottiene  in  seguilo 
della  divisione  degli  attributi  della  sovranità  tra  di¬ 
versi  poteri  politici,  eguali  in  diritto  e  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri.  Questo  stato  è  un’  anarchia  ,  è  la 
negazione  formale  dell’unità.  Nè  ciò  basta,  siccome 
nulla  si  può  eseguire  legalmente  senza  il  concorso 
della  maggiorità  delle  Camere,  la  corruzione  diventa 
la  grande  molla  del  governo:  si  corrompono  gli 
elettori,  i  deputati,  i  funzionar»,  gli  scrittori,  si  com¬ 
pra  tutto  ciò  che  si  vuol  vendere.  Indi,  gl’  intermi¬ 
nabili  combattimenti ,  perchè  il  popolo  ,  oppresso 
quanto  l’era  prima,  resiste,  ed  il  sangue  si  sparge. 
Non  avvi  che  un  mezzo  di  uscire  da  tale  imbarazzo, 
ed  è  quello  di  obbedire  alla  logica;  in  luogo  del 
federalismo  governamentale,  di  ristorare  l’unità  del 
governo  ,  di  far  provenire  gerarchicamente  da  un 
15 
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principio  superiore  tutt’  i  poteri  secondarii;  ma  qual 
è  questo  mezzo?  La  repubblica. 

RE  (Filippo).  —  Dotto  e  benemerito  agronomo  , 
nato  di  cospicua  famiglia  in  Reggio  di  Lombardia  ai 
20  marzo  1765.  Fu  educato  da  prima  nel  collegio  di 
Ravenna,  indi  in  patria.  Si  diè,  giovinetto,  allo  stu¬ 
dio  della  botanica  e  dell’agricoltura  ,  e  con  tanto 
profitto,  che  fattosi  noto,  fu  eletto  nel  1790  a  pro¬ 
fessarle  nel  patrio  liceo.  Quivi  la  naturale  eloquenza 
si  fece  più  gentile  e  più  decorosa  per  lo  studio  inde¬ 
fesso.  Giunto  intanto  quel  terribile  momento  in  cui 
per  le  politiche  vicissitudini  scuotersi  dovevano  tutti 
i  governi,  Filippo  dovette  abbandonare  la  catedra  e 
ritirarsi  ad  ozio  involontario  tra  le  domestiche  pareti. 
Compostesi  alquanto  le  cose,  pose  mano  agli  Elementi 
il' agricoltura,  opera  che  mancava  all’Italia.  Accolta  con 
plauso  universale,  vide  la  luce  nel  1798,  ebbe  più  e 
più  edizioni.  11  Governo  italiano  rimunerar  volen¬ 
done  il  benemerito  autore  ,  l’elesse  l’ anno  dopo  a 
professare  agricoltura  nell’ università  di  Bologna, 
nella  quale  stabilì  un  orto  agrario  eccellente.  Nel 
1806  fu  fregiato  dell’ordine  della  Corona  di  ferro  , 
c  ascritto  alla  Società  italiana  delle  scienze;  nel  1812 
fu  eletto  membro  dell’Istituto  italiano.  Compose  in 
Bologna  il  suo  Giardiniere  avvialo  (Milano  1802  t.  2), 
onde  procurare  ai  dilettanti  di  giardinaggio  una  guida 
sicura ,  e  quest’opera  raccomandavasi  per  isceltezza 
e  ragionevolezza  del  metodo  e  dei  consigli;  indi 
mandò  per  le  stampe  il  Saggiò  teorico  e  pratico  sulle 
malattie  delle  piante  (Venezia  1807),  e  l’Ortolano  di¬ 
rozzato  (Milano  1811).  Nella  prima  diè  a  conoscere 
quanto  fosse  profondo  nella  fisiologia  vegetale ,  e  con 
qual  criterio  considerar  si  debbano  le  malattie  da 
cui  son  prese  le  piante,  c  di  quali  mezzi  sia  neces¬ 
sario  far  uso  perchè  non  si  abbiano  a  perdere  :  nella 
seconda  indicò  i  mezzi  di  migliorare  la  coltura  degli 
orti.  Altro  suo  lavoro,  di  non  minor  pregio  de’pre- 
ccdenli,  fu  il  Saggio  sui  letami  (Milano  1810),  che  il 
Dupont  voltò  in  francese,  nel  quale  esaurì,  per  quanto  j 
era  possibile,  tutta  la  materia  de’ sovesci,  e  tolse  agli 
stranieri  la  foga  di  biasimare  l’agricoltura  italiana , 
stimandosi  essi  di  assai  superiori.  Dettò  a  tal  uopo 
anche  iVDizionario  ragionato  dei  libri  d'agricoltura  e 
di  veterinaria  (Venezia  1808,  t.  4),  nel  quale  insegna 
come  tutte  o  quasi  tutte  le  pratiche  che  con  tanta 
pompa  dicevansi  usate  presso  gli  esteri,  fossero  più 
conosciute,  anzi  da  lunga  pezza  usate  in  Italia.  Ima- 
ginò  di  più  un  giornale  col  titolo  Annali  di  agricol¬ 
tura  italiana ,  chiamando  in  suo  soccorso  tutti  gli 
agricoltori  che  fossero  in  istato  di  osservare  bene  e 
ragionatamente  i  fenomeni  e  i  risultati  delle  vecchie 
pratiche  delle  ripetizioni,  delle  novità  e  dei  nuovi 
tentativi  originali.  La  fama  difalto  del  compilatore, 
e  la  santità  istessa  dell’ intrapresa  non  mancarono 
di  produrre  1’  effetto  desiderato.  Dovunque  si  spar¬ 
sero  queste  utili  osservazioni ,  queste  leggi ,  que¬ 
sti  sperimenti  che  valsero  in  molte  parti  a  togliere 
pratiche  viziose,  ad  introdurre  nuove  piante,  nuo\  e 
sementi,  od  a  coltivare  in  miglior  maniera  quelle  che 
nei  singoli  paesi  fossero  state  già  in  uso.  Gli  Annali 


ebbero  principio  nel  gennaio  1809,  e  continuarono 
senza  interruzione  sino  a  lutto  giugno  1814  (Milano 
1809-1814,  voi.  22);.  adoperandovisi  il  Re  non  solo 
come  compilatore  ,  ma  introducendovi  opportune 
prefazioni,  ed  oltre  a  quaranta  Memorie  originali.— 
Lungo  sarebbe  il  qui  numerare  le  opere  tutte  del 
celebre  agronomo  che  ascendono  a  cenventicinquc;  \ 
egli  usò  ne’suoi  scritti  di  uno  stile  colto ,  di  lingua 
pura,  scevra  da  quegli  arcaismi,  che  non  pochi,  per  i 
amor  soverchio  de’  trecentisti ,  adoperavano  a  suoi 
giorni ,  e  netta  da  modi  forestieri  che  non  pochi  altri 
piacevansi  d’introdurre.  Ridonata  nel  1814  la  pace 
all’  Italia,  fu  chiamato  all’ università  di  Modena  a  pro¬ 
fessar  l’ agricoltura  ,  e  dal  duca  eletto  ispettore  dei 
reali  giardini.  Viveva  finalmente  il  Re  quieto,  amato 
ed  onorato  ,  allorché  nel  1817  contrasse  quel  sozzo 
morbo  che  afflisse  l’ Italia,  il  tifo,  c  pagò  nel  28 
marzo  il  tributo  alla  natura.  Quest’ illustre  botanico 
possedeva  le  più  profonde  scientifiche  teorie  dell’ a-  ^ 
gricoltura  ,  ma  sempre  occupossi  di  preferenza  de» 
mezzi  di  applicarle  alla  pratica,  siccome  oggetto  più  j 
evidente  e  d’immediata  utilità.  Venturi,  Moreali , 
Fappani  e  varii  altri  con  dotti  scritti  ne  onorarono  , 
la  memoria,  e  a  questi  rimandiamo  i  lettori  per  pio  j 
particolari  sulle  sue  opere  e  sulla  sua  vita. 

RE  (mus.)  (e.  Solmisazione). 

RE  (Libuo  dei)  ( lellcr .  sacr.).  —Nelle  nostre  Bibbio 
abbiamo  quattro  libri  che  portano  il  nome  di  libri 
dei  Re.  Anticamente  nelle  Bibbie  ebraiche  non  fa¬ 
cevano  che  due ,  dei  quali  l’uno  portava  il  nome 
di  Samuele,  e  l’altro  quello  dei  Re  o  dei  Regni.  P* 
presente  negli  esemplari  ebraici,  greci  o  latini,  ve 
n’ha  quattro  libri ,  dei  quali  i  due  primi  portano 
nell’ebraica  il  nome  di  Samuele,  e  i  due  altri  quello 
dei  Re.  I  Greci  li  citano  col  nome  di  libri  dei  Regni* 
ed  i  Latini  sotto  quello  di  libri  dei  Re.  —  Il  prim0 
libro  dei  Re  contiene  la  storia  di  cento  anni,  dallo 
nascita  di  Samuele,  l’anno  del  mondo  2849,  fino  allo 
morte  di  Saulle,  nel  2949.  Vi  si  narra  la  nascita  o* 
Samuele,  la  guerra  de’ Filistei  contro  gli  Ebrei,  nello  j 
quale  fu  presa  l’arca,  la  morte  di  lidi  e  de’ suoi  6' 
gliuoli,  la  restituzione  dell’arca,  Samuele  riconoscili10 
per  giudice  d’ Israele ,  l’elezione  di  Saulle  primo  re  * 
i  felici  principii  del  suo  regno  e  le  sue  vittorie ,  1J 
riprovazion  sua;  l’unzione  di  Davide,  il  valore,  j45 
disgrazie,  la  fuga  del  medesimo;  la  guerra  de’FiH' 
stei  contro  Saulle  ,  ed  in  ultimo  la  morte  di  quest0 
principe.  —  Il  secondo  libro  dei  Re  contiene  la  storiò 
di  trentanove  anni,  cominciando  dall’unzione  di  Da' 
j  vide  a  Ebron  ,  l’anno  del  mondo  2949  fino  all’ann® 

:  2988,  ove  indica  Salomone  per  suo  successore.  Vi 6] 

;  narra  di  Davide  riconosciuto  prima  dalla  sola  tr»Du 
di  Giuda,  poscia  da  tutto  Israele;  come  per  la  ter^a 
i  volta  unto  re,  prende  Gerusalemme,  vi  ricondu^ 

|  l’arca  da  Cariatiarim,  riporta  varie  vittorie  sui  F*’1 
i  stei,  i  Moabiti,  i  Sirii  e  gl’Idumci,  riduce  all’obbe' 

,  dienza  Hanone  re  degli  Ammoniti,  che  ne  aveva  in' 
j  sultati  gli  ambasciatori.  Durante  questa  guerra,  P3 
vide  pecca  con  Bersabca  cd  espone  Oria  alla  uior^ 

,  Natan  nc  lo  rimprovera,  cd  egli  ne  fa  penitenza.  Pl 
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10  castiga  togliendogli  il  figlio,  fruito  del  suo  peccato, 
e  colla  ribellione  del  figlio  Assalonne.  Davide,  tran¬ 
quillo  dopo  la  morte  di  questo  figlio  snaturato,  ordina 

11  censimento  generale  del  popolo,  ed  il  Signore  ne 
punisce  la  curiosità  mandando  la  peste.  In  ultimo  si 
egge  in  questo  libro  com’egli  facesse  i  preparativi 
per  la  costruzione  del  tempio.  —  //  terzo  libro  dei  Re 
comprende  la  storia  di  centottantasei  anni,  dall’un¬ 
zione  di  Salomone  e  la  salita  sua  al  trono  di  Davide, 

1  anno  del  mondo  2989,  fino  alla  morte  di  Giosafatle 
«c  ì  ìuda  nel  5115.  Vi  si  vede  Adonia  prendere 
maniere  regali  ;  il  che  fu  motivo  che  Davide  dichia¬ 
rasse  il  suo  successore  e  si  associasse  Salomone  al 
regno.  Vi  si  narra  la  morte  di  Davide,  di  Adonia, 
ai  Gioabbo,  di  Semei  ;  del  tempio  edificato  da  Saio- 
mone,  delle  ricchezze,  della  sapienza ,  della  riputa¬ 
zione,  della  caduta  e  della  morte  di  lui.  Vi  si  legge 
come  Roboarao  succede  a  Salomone,  e  colla  sua  im¬ 
prudenza  occasionò  gli  scismi  delle  dieci  tribù,  andò 
soggetto  a  dure  prove,  e.  in  ultimo  finì  di  vivere;  vi 
si  narra  la  storia  di  Abia  ,  d’Asa ,  di  Giosafatte ,  suc¬ 
cessori  di  Roboamo  ;  poscia  quella  di  Nadabbo,  Nasa, 
*  ,amra’  Amri,  Tebni,  Acabbo  ed  Ocosia,  succes- 
^°.rL. 1  ^obl>am°;  finalmente  vi  si  riferisce  la  morte 
dl,G™tte  avvenuta  nel  3115,  e  quella  di  Ocosia 
nel  3108.  //  qHarl0  libro  dei  Re  contiene  la  storia 

di  dueccntoventisette  anni,  dalla  morte  di  Giosafatle 

n°.  al  Principio  del  regno  di  Evilmerodaco,  che  fece 
uscire  Gesonia  nel  5442.  Vi  si  osserva  un’  assai  lun-a 
serie  di  principi  empi  nel  regno  d’Israele,  ma  anche 
parecchi  grandi  profeti.  Nel  regno  di  Giuda  vedonsi 

en  pochi  principi  pii  fra  molti  perversi;  Gerusa- 
pre*a  »  11  tempio  bruciato  dai  Caldei ,  ed  il 
3416  °  i?1U<?le0  condotto  in  cattività  a  Rabilonia  nel 
mortó  'hetr^H  r8''1  ’ ,raMi  di  Gi"da  in  Egitto, 
parecchie  mn'  Quest0  llbfo  ci  ha  conservate 

Giuda  ITi  n  i'.  deì  diversi  profeti  suscitali  in 

nel  regno  d’Israele  *-l  wT  -1658"  te'"P°  vivcvano 
circa  l’aninrn  1  •  ‘  citici  non  vanno  d’accordo 

tribui  eon.  *  qUa“r°  1Ìbrì  dei  Re’  Parecchi  ^ 

nome  in  p  1  dueprimi  a  Samuele,  di  cui  portano  il 
gli  danna  T  nd  °r.ìgInale  ebraico.  Gli  Ebrei  non 
libro  ori  m  1G  1  ventlquattro  primi  capitoli  del  primo 
quale  av  /  rCSt°  attribuiscono  a  Gad  ed  a  Natan.  I! 
lo  contra1i°’  (tuantunque  probabile,  ha  difficoltà  clic 
taluno  che*?0,!  °  Varìe  osscrvazioni  fanno  credere  a 
originili  sdra  avendo  avuto  in  mano  gli  scritti 
te,npo  diSaulIpmU!le^e  degli  ,anticbi  scrittori  del 
che  si  vorn  ii  6  d'  Davide  »  b  abbia  ritoccati  ;  dal 
contrarie^  pi  Gr°  a  conciliare  fra  1°™  le  apparenti 
si  contenti  ,^'116"3110  nd  lCSt°  di  tali  libri  A,tri 
imposta  ,”°  dl.dire  che  quache  autore  ignoto  abbia 

mo  ora  vatpn!i0n^deì  Re  nella  forma  in  cui  rabbia 
da  Natan 1 i iS1  deRe  memorie  lasciate  da  Samuele, 
tentici  di  ,  Grd;.rDel  rest0  la  canonicità  e  l’au- 
sinagoaa  p  ìjp?s. 1  1  )r?  ”on  è  contrastata,  giacche  U 
come  scritinr  u?sa  cristiana  u  accettano  ugualmente 
ftcdnnno  SS.-,8p,r?.,a  Ubr‘  e  quarto  de 
tanno  cirpa  •  ,  13  a  dlscussioni  simili  a  quelle  che  s: 

i  due  primi.  Alcuni  hanno  creduto  clic 


Davide,  Salomone,  Ezechia  ed  alcuni  altri  re  aves¬ 
sero  scritto  la  storia  del  loro  regno.  Altri  hanno  at¬ 
tribuita  siffatta  cura  ai  profeti  che  vissero  sotto  questi 
regni.  Ed  invero  si  sa  che  parecchi  profeti,  i  nomi 
e  gli  scritti  dei  quali  ricorrono  spesso  citati  nei  libri 
dei  Re  e  dei  Paralipomeni,  hanno  scritta  la  vita  dei 
re  loro  contemporanei.  In  tali  libri  si  citano  le  me¬ 
morie  e  gli  annali  dei  re  di  Giuda  e  d’ Israele.  Adun¬ 
que  si  debbono  riconoscere  due  sorta  di  tali  libri  : 
degli  autori,  cioè,  originali,  primitivi  e  contempo¬ 
ranei  che  hanno  fornite  le  memorie  a  quelli  che  ce 
li  hanno  tramandati  quali  li  abbiamo  al  presente;  e 
di  altri  che  li  hanno  composti  quali  pervennero  a 
noi.  Ma  quali  sono  gli  uni,  quali  gli  altri?  In  ciò  sta 
la  difficoltà.  La  maggior  parte  credono  che  Esdra  sia 
l’autore  dei  quattro  libri  dei  Re,  e  di  quelli  dei  Pa¬ 
ralipomeni  nella  forma  in  cui  li  abbiamo  ;  ed  il  prin¬ 
cipale  fondamento  di  tale  avviso  ,  che  sembra  assai 
solido,  si  è  che  l’autore  il  quale  li  ha  compilati,  vi¬ 
geva  ancora  dopo  la  cattività  di  Babilonia  ,  siccome 
si  raccoglie  dal  quarto  dei  Re  (xxv.  22,  25  c  seg.), 
sebbene  ciò  che  vi  si  dice  dell’arca  dell’alleanza  clic 
era  ancora  nel  tempio  vivente  l’autore,  non  con¬ 
venga  ad  Esdra.  Ma  è  facile  rispondere  a  questa 
pretesa  contrarietà,  siccome  a  qualche  altra.  Per  lo 
piu  Esdra  riferisce  parola  per  parola  le  memorie  che 
aveva  a  mano,  senza  curarsi  di  conciliarle  assieme. 

RE  di  quaglie  ( ornit .).  — Genere  d’uccelli  dell’or¬ 
dine  de’  trampolieri  e  della  famiglia  dei  Rallidi 
(vedi),  che  ha  per  caratteri:  becco  più  corto  della 


Re  di  quaglie  ( Crex  pratensi s). 

lesta ,  grosso  alla  base  ,  subcultrato  ,  compresso  ; 
colmo  gradualmente  deflettente  dal  fronte  alla  punta 
del  becco;  solco  laterale  della  mandibola  superiore 
largo  e  occupante  più  della  metà  della  sua  lun¬ 
ghezza;  angolo  della  mandibola  sottana  piegante 
all’insù;  le  due  mandibole  d’uguale  lunghezza;  narici 
concave,  laterali,  linearc-ovoidi,  forate  in  una  mem¬ 
brana  occupante  il  solco  mandibolare  nel  mezzo  del 
becco;  ali  armate  di  spina,  e  seconda  e  terza  remi¬ 
gante  più  lunghe  ;  penname  morbido  e  fitto  :  gambe 
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forti ,  di  mezzana  lunghezza  ,  colla  parte  inferiore 
delle  tibie  ignude;  piedi  a  quattro  dita,  tre  dinanzi 
e  uno  dietro;  piedi  lunghi,  sottili  e  spaccali  alla  base, 
senza  membrana  laterale;  dito  laterale  poggiante  sul 
suolo;  unghie  arcuate,  compresse  e  puntute.  Il  nome 
zoologico  di  questo  genere  è  crex;  quello  della  spe¬ 
cie  che  gl’italiani  dicono  propriamente  re  di  quaglie, 
re  quaglione ,  è  crex  pratcnsis.  Questa  specie,  eh’ è 
indigena  di  tutta  Europa,  somiglia  di  colore  alquanto 
alle  quaglie;  e  il  suo  abitare  spesso  con  queste  gli 
gli  ha  fatto  dare  il  nome  di  re  di  quaglie.  È  uccello 
di  passo,  e  viene  comunemente  da  noi  la  sul  finire 
di  settembre,  fermandosi  ne’ luoghi  bassi,  ingombri 
di  sterpi  e  di  roghi  ,  fra  le  paglie  de’  paduli  quasi 
secche,  nelle  giuncaie  ecc.,  e  in  novembre  ne  scom¬ 
paiono  tutti,  recandosi  in  Africa  ,  d’onde  ripassano 
poi  al  settentrione,  tenendo  probabilmente  altra  via, 
giacché  tra  noi  più  non  si  rivedono  che  al  nuovo 
settembre.  Ciò  quanto  all’  Italia  meridionale  ;  ma  in 
Piemonte  se  ne  trovano  durante  la  state  e  vi  nidifi¬ 
cano  ,  facendo  uova  grosse  come  quelle  del  merlo. 
Pigliansi  al  laccio  e  col  fucile. 

REA  ( 'mit .). — Celebre  e  misteriosa  Deità  degli 
antichi.  E  difficile  investigarne  l’origine,  imperocché 
intorno  a  ciò,  gli  scrittori  sono  discordi.  Esiodo  la 
dice  figlia  del  Cielo,  e  della  Terra,  sorella  de’ Titani 
ossia  Cibele,  moglie  di  Saturno,  madre  di  Giove,  il 
quale  sarebbe  stato  dal  padre  divorato,  se  ella  non 
gli  avesse  sostituito  una  pietra  avvolta  in  fasce  come 
un  bambino.  Orfeo  stesso  ne’suoi  inni  si  .contradice, 
chiamandola  in  uno,  figlia  del  Cielo,  madre  del  Cielo 
in  un  altro,  e  soventi  volte  figlia  di  Protogene,  vale 
a  dire,  del  primo  padre.  I  poeti  posteriori  ad  Esiodo 
accrescono  l’imbarazzo,  imperocché  la  confondono 
alla  Terra,  con  Vesta  e  con  Cibele,  come  indicano 
i  diversi  sopranomi  di  Idea,  Pessinunzia,  Berecintia, 
Buona  Dea,  Madre  degli  Dei,  Nutrice  degli  uomini, 
e  Purgophora,  ossia  Turrigera,  attributi  tutti  con 
cui  vengono  indistintamente  indicale,  Rea,  Cibele, 
Opi  e  la  Terra.  In  mille  maniere  raccontan  essi  la 
storia  di  Rea.  Apollodoro.  dietro  le  traccie  di  Esiodo, 
facendola  moglie  di  Chronos,  ossia  del  tempo,  cosi 
chiamato  dai  Greci,  lo  stesso  che  il  Saturno  de’ La¬ 
tini,  riferisce  il  di  lei  dolore  al  vedersi  divorare  dal 
marito  tutti  i  figli  che  metteva  alla  luce  ;  imperoc¬ 
ché  il  Destino  aveva  predetto  a  Saturno  che  sarebbe 
stato  balzato  dal  trono  da  uno  de’suoi  figli.  Dice  che 
quando  partorì  Giove,  per  sottrarlo  alla  sorte  del¬ 
l’altra  sua  prole,  Io  nascose  in  un  antro  dellTda,  e 
diede  a  divorare  a  Saturno  una  pietra  fasciata  in 
pannilini,  e  aggiunge  che  Giove  crebbe  sì  presto  che 
dopo  un  anno  fu  in  istato  di  tendere  delle  insidie  a 
suo  padre,  e  di  rapirgli  l’impero  di  tutto  l’universo. 
— Diodoro  asserisce  che  gli  abitanti  di  Creta  rac¬ 
contavano  che,  a’tempi  loro,  vedevasi  ancora  nel 
territorio  di  Gnosso  la  casa  di  Rea  circondata  da  un 
bosco  di  cipressi. 

REA  (ornit.).  —Genere  di  uccelli  dell’ordine  dei 
censori  e  della  famiglia  degli  struzzi  (v.  Struzzo), 
i  cui  caratteri  sono  :  becco  diritto,  corto,  piuttosto 


molle,  fornito  alla  base  d’una  membrana  obliterala, 
leggermente  depresso,  mediocre,  con  punta  rifon¬ 
data,  piegato  e  unguicolato  ;  mandibola  superiore 
col  dosso  elevato,  intaccata  verso  l’apice;  mandibola 
inferiore  schiacciata  di  sotto:  narici  grandi,  longi¬ 
tudinali;  ali  inette  al  volo,  colle  falangi  fornite  di 
piume  e  terminanti  con  uno  sprone  ;  testa  del  tutto 
piumata  ;  piedi  a  tre  dita,  tutte  e  tre  fornite  d’un¬ 
ghie.  In  questo  genere  l’ala  è  meglio  sviluppata  che 


Rea. 


non  in  qualsiasi  altro  genere  della  stessa  famiglia  ; 
ma  è  tuttavia  inutile  come  organo  del  volo.  Due 
specie  di  rea  si  conoscono,  tutte  due  indigene  del¬ 
l’America.  L’una  conosciuta  da  un  pezzo,  è  lo  slrulhio 
rhea  di  Linneo  ,  la  rliea  americana  degli  ornitologi 
più  recenti;  indigena  specialmente  del  Brasile.  È 
descritta  come  amante  delle  sponde  dei  fiumi  e  for¬ 
nita  della  stessa  propensione  a  trangugiar  ferro  e 
pietre  che  si  osserva  nello  struzzo  africano  :  della 
stessa  rapidità  nel  corso:  e  schermai  tesi  coll’ali  non 
solo  dalle  persecuzioni  de’cani  ma  eziandio  daU’armi 
dei  barbari.  Si  vuole  che  la  femina  deponga,  come 
nell’ altre  specie  ,  due  uova,  ma  più  piccole,  nella 
sabbia;  c  che  il  maschio  adempia  diligentemente  l’uf¬ 
fizio  dell’incubazione.  «Salaces  sunt  admodum,  mcn- 
tulamque  aliquantum  aduncam  vibrant  ssepe,  donec 
reperta  femella  eam  rigidissime  ineant,  suppressam- 
que  diu  immobilem  leneant».  (Piso).  Lo  stesso  au¬ 
tore  dice  che  questi  struzzi  americani  sono  avidi  di 
carne,  dei  frutti  e  de’  pesciolini  gittati  sulle  sponde 
dei  fiumi  ;  nè  risparmiano  l’ambra  grigia  se  possono 
impadronirsene  sulla  spiaggia.  E  aggiunge  che  la  loro 
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carne  è  simile  a  quella  de’cigni  e  delle  oche. — L’al-  t 
ca  specie,  della  quale  rechiamo  la  figura,  è  la  rliea  N 
animi,  molto  più  piccola  della  precedente,  indi¬ 
gena  della  Patagonia  meridionale,  delle  sponde  del 
*  ,?  e  delle  pianure  della  Piata.  Cibasi  di  vege¬ 
tali,  di  pesciolini  ecc.  Il  macchio  è  più  grande  della 
lemma  e  piu  scuro,  ed  ha  una  testa  più  lunga.  Fan¬ 
no  ad  oltre  20  uova  per  covata;  e  pare  che  il  maschio 

altende  “"'incubazione. 
REAGIRTI  (cium.)  (v.  Restivi). 

or  rii'  ’  REALITV  O»-)— H  reale  si  prende 

Tetò  eW0  ■  de"'lDESLE  <■"*>• ora  Pcr 
a  ,  u-  6  so  amente  apparente  ,  imaginario  ,  od 
anche  chimerico.  Onde  due  sensi  della  medesima 
parola,  i  quali  importa  accuratamente  distinguere  se 
olsi  intendere  bene  la  natura  del  realismo  e  delle 
t>ue  varietà.  —  Le  ricerche  filosofiche  sulle  umane 
sensazioni  indussero  a  rivocare  in  dubbio  la  realità 
del  mondo  esterno.  Un’analisi  accurata  lia  insegato 
che  1  colori,  gli  odori,  i  suoni,  i  sapori  e  tutto  che 
sì  chiama  qualità  seconda  dei  corpi,  non  sono  che 
modificazion1  dell’io,  e  per  conseguenza  non  hanno 

meni  r1123  ^  "egli  Wuii  sono  P™  feno- 
S  u  apparenze-  qui  non  era  facile  con- 
e 1.C°r?Ì  StGSSÌ  non  hanno  ™ggior  realità, 
di  .edenza  in  virtl1  di  cui  ammettiamo  l’esistenza 
rlDEArl"0n/è  ^le  un’illusione-  Tale  è  il  sistema  del- 
no  temuto  dlC  fllOSOfl  inSeSnosissimi  non  han- 

•  .  Professare,  sebbene  si  trovassero  per  tal 

genere  nmarntra-dÌZÌOne  C0"a  fedc  "nìvcrsa,e  del 
fZlZ  0  \  C'°è  co1  senso  co'"une-  Tuttavia 
spie"arePrénC'Pa  ®  filos°r'a  dev’essere  quella  di 

A  ®  “  10  Credenzo  del  senso  comune, 

autorità  uguale*-  at'r,l>ulfce  »  ‘“Re  le  nostre  facoltà 
quella  delle  ali™  testinaonianza  delle  une  come 
certezza.  Quindi  è  ?  ^“"daraento  ad  eguale 
esterna,  accomnnmai,  de  la  Pe“cezione  (vedi) 
crediamo  alla  Pfniv  a  dallaPParato  dei  sensi,  che 
sle  qua  ila  cL  “  r  dC'  m°ndo  <*»"«>  :  «Ito  <l«c- 
8'one  ci  rivi  t,am°  per  mezz»  dd  •«-.  'la- 
stanza  che  ne  foro  temP°  11  Principio  della  so- 
obiettiva  è  d!  f  1  sostegno.  Ma  questa  realità 
il  soggetto  0JVa  S°la  Che  P°ssian,°  riconoscere? 
una  successione  l'f  Ò  SteSS°  modif,cato  da 

d  teatro?  ^enonien*  ^e*  quali  la  coscienza  è 

bili,  non  v’hn  t0  ?U6SlÌ  fenomeni  Passaggieri,  varia- 
Persicfo  ’a  la  egli  pure  alcuna  cosa  di  costante  che 
nostro  *nrnUCa  in.lulli  §ristanti  di  sua  durata?  " 
irebbe  d  Ir  ^  interiore  rifugSe  dall’ipotesi  che 
noi  ha  ti,0  Un  mepo  fenomeno.  Quello  che  in 
S0luma  ciò-L  u-  dÌ  senlire>  Pensare  e  volere,  in¬ 
scenilo  f,  e.CTÌamiamo  panima  non  potrebb’essere 
dunque  mliv  d\Un  prìnciPio  sostanziale.  V’hanno 
divino  8u6  In  fine  le  idee  del  mondo 

coscienzi  1  “.T  “  "londo  fisic0  ed  al  mondo  della 
intuitiva  ’u-  1  ee  man*^estateci  dalla  Ragione  (vedi) 
Ma a  piatir"0  ,P“re  ,a  '“co  realità.  Tutta  la  dot- 
questi  nr:..  •  ..  .  endf  a  stabilire  l’esistenza  reale  di 
"~lnsom,n  jP11  m..cui  essa  vedc  l’essenza  delle  cose. 

‘I  realismo  e  la  fede  nel  principio  delle 


sostanze,  legge  fondamentale  del  pensiero,  che  le 
nostre  facoltà  diverse  rivelano  insieme  nel  mondo 
materiale,  nel  mondo  della  coscienza  e  nel  mondo 
divino. 

REALISTI  e  NOMINALISTI  (slor.  filos.).— Le  idee 
generali,  dette  universali  dagli  scolastici,  si  riferi¬ 
scono  esse  ad  un  oggetto  reale,  oppure  sono  meri 
concetti  della  mente,  meri  nomi  senza  realità  alcuna? 
Tale  fu  la  quistione  tanto  agitata  al  medio  evo  tra  i 
realisti  ed  i  nominalisti.  Si  chiedeva  se  le  essenze  hanno 
esistenza  propria,  per  esempio,  se  la  natura  e  l’uma¬ 
nità  sono  altrove  che  in  ciascun  uomo;  se  l’essenza 
dell’  albero  in  generale  esiste  indipendentemente 
dagli  individui,  da  tal  melo,  da  tal  quercia,  da  tal 
fico,  ecc.  Dopo  il  rinnovamento  del  platonismo  per 
opera  della  scuola  alessandrina,  l’esistenza  reale 
delle  essenze  "era  generalmente  ammessa ,  quando 
verso  la  fine  dell’  xi  secolo  apparvero  primamente 
i  nominalisti.  11  capo  di  costoro,  Roscelino,  canonico 
i  Compiègne,  sostenne  arditamente  non  essere  le 
i  ee  generali  che  parole,  flatus  vocis  :  ina  avendo 
avuto  l’imprudenza  di  applicare  questa  teoria  al 
domina  della  Trinità,  fu  condannato  dal  concilio  di 
Soissons  nel  1092.  Fra  gli  avversar»  di  lui  segnalossi 
principalmente  S.  Anseimo.  Abelardo  combattè  pure 
il  realismo  ;  ma  modificò  la  dottrina  di  Roscelino, 
per  lui  essendo  le  idee  generali  nè  tipi,  nè  semplici 
parole,  bensì  concetti  della  mente;  e  questo  nomi¬ 
nalismo  temperato  si  chiamò  concettualismo.  Tale 
transazione  non  appagò  alcuno.  Tuttavia  il  vantaggio 
era  rimasto  al  realismo  fino  al  secolo  xiv,  in  cui 
Occam  rialzò  la  bandiera  dei  nominalisti.  Secondo 
lui  le  idee  generali  non  sono  allo  stato  di  enti  nè 
nelle  cose  nè  in  Dio  ;  non  sono  che  nella  mente  al¬ 
lo  stato  d’idee  c  nel  linguaggio  come  nomi.  In  tal 
guisa  Occam  distrusse  tutte  le  entità  della  scolastica. 
Egli  aveva  pcr  norma  il  principio  da  lui  stesso  pro¬ 
clamato,  di  non  moltiplicare  gli  enti  oltre  il  biso¬ 
gno.  D’allora  in  poi  il  realismo  ebbe  molti  avversa¬ 
rli  fra  cui  si  citano  Buridano,  Pietro  d’Ally,  e  pos¬ 
teriormente  llobbes,  Locke,  Berkeley,  Condillac. — 
Tale  disputa  si  protrasse  tanto  perchè  non  si  venne 
mai  ad  intendersi  circa  la  natura  delle  idee  generali. 
Infatti  la  risoluzione  del  problema  si  trova  distin¬ 
guendo  due  classi  di  idee  generali  :  da  una  parte 
quelle  che  sono  frullo  dell’esperienza  e  dalla  mente 
formate  pcr  astrazione  e  confronto  insieme  :  tali 
sono  le  idee  di  generi  e  di  specie  :  dall’altra  quelle 
che  sorgono  nella  mente  senza  che  a  formarle  faccia 
d  uopo  di  confronti:  tali  sono  le  idee  necessarie,  le 
nozioni  di  causa,  di  sostanza,  le  verità  morali,  le 
verità  matematiche.  Egli  è  evidente  che  le  idee  ge¬ 
nerali  della  prima  classe  non  hanno  alcuna  realità 
fuori  della  mente,  e  non  sussistono  che  pei  nomi 
ad  esse  dati.  Rispetto  a  quelle  della  seconda  classe, 
rivelateci  dalla  ragione,  tutte  le  dottrine  spirituali¬ 
stiche  s’accordano  nel  riconoscerne  la  realità;  cd  il 
negarla  è  quanto  lasciare  aperto  l’adito  allo  scetti¬ 
cismo,  è  negare  che  vi  sia  alcun  che  d’assoluto  nel- 
rinlellelto  umano. 
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REALITÀ’  ( filos .)  (».  Realismo). 

REAME  (v.  Regno). 

RIBATTINO  ( ornit .)  (v.  Scricciolo). 

REATTIVI  o  Reagenti  (chini.).  —  Si  dicono  reat¬ 
tivi  o  reagenti  tutte  le  sostanze  che  nel  loro  contatto 
con  un’altra  sostanza  determinano  la  produzione  di 
certi  segni  o  fenomeni  caratteristici  che  sono  sem¬ 
pre  gli  stessi  nelle  stesse  circostanze.  Cosi  T  iodo  è 
un  reattivo  prezioso  per  iscoprire  la  presenza  dell’a¬ 
mido  col  quale  produce  una  bella  colorazione  azzur¬ 
ra,  e  viceversa  l’amido  serve  a  scoprire  le  più  pic¬ 
cole  quantità  d’ iodo  presenti  in  un  liquido.  L’acido 
ossalico  rende  sensibili  le  più  piccole  quantità  di 
calce  esistenti  in  una  dissoluzione ,'  precipitandole  ! 
allo  stato  di  ossalato  insolubile.  L’acido  solforico  ed 
i  solfali  solubili  sono  i  reagenti  dei  sali  solubili  di 
barite,  e  viceversa,  perche  portando  questi  coi  pi  in 
reazione  si  forma  un  precipitato  bianco  di  solfato  di 
barite  insolubile.  Il  tannino  o  1  infusione  di  noce  di 
galla  è  il  reattivo  dei  sali  di  ferro  e  viceversa,  per¬ 
chè  mescolando  insieme  le  soluzioni  di  questi  corpi 
si  ha  un  precipitato  nero  o  quasi  nero  di  tannato  o 
di  gallato  di  ferro.  Lo  stesso  dicasi  del  nitrato  o  azo¬ 
tato  d’argento,  il  quale  forma  colle  soluzioni  d  acido 
idroclorico  e  dei  cloruri  un  precipitato  bianco  di 
cloruro  d’argento  che  si  discioglie  nell  ammoniaca  e 
si  fa  nero  per  l’esposizione  alla  luce  :  del  deutoelo- 
ruro  di  platino  che  precipita  i  sali  di  potassa  in  clo¬ 
ruro  doppio  di  platino  e  di  potassio,  di  colore  gial¬ 
lastro  ;  dell’  idrogene  solforato  che  precipita  la  so¬ 
luzione  della  maggior  parte  dei  sali  metallici  con 
colori  differenti;  delle  lamine  di  ferro  che  precipi¬ 
tano  il  rame  allo  stato  metallico  dalle  sue  dissolu¬ 
zioni  saline  ecc. —  Parimenti  si  dicono  carte  reagenti 
le  carte  colorate  col  tornasole,  colla  curcuma  ecc., 
le  quali  servono  a  manifestare  la  reazione  acida  o 
alcalina  di  un  liquido.  —  La  carta  tinta  coll’azzurro 
del  tornasole  si  fa  rossa  al  contatto  di  una  soluzione 
acida,  e  la  carta  del  tornasole  arrossala  dagli  acidi 
riprende  il  colore  azzurro  al  contatto  delle  soluzioni 
alcaline.  Egli  è  però  da  notarsi  che  la  carta  del 
tornasole  non  può  essere  impiegata  come  reattivo 
alla  luce  artificiale,  poiché  in  tal  caso  appare  sempre 
rossa  e  non  permette  di  scorgere  alcuna  reazione. 
Gli  alcali  volgono  in  azzurro  il  color  rosso  della 
carta  tinta  con  una  decozione  di  legno  dei  Brasile, 
cd  in  bruno  il  color  giallo  della  carta  tinta  col  ra¬ 
barbaro  o  colla  curcuma.— Nei  saggi  dei  minerali  per 
la  via  secca  s’impiegano  diversi  reattivi,  quali  sono 
il  carbonato  di  soda,  il  borace,  il  fosfato  di  soda  e 
d’ammoniaca  ecc.  (v.  Cannello). 

REAUMUR  (Renato  Antonio  Ferchault  de).— Uno 
de’  fisici  e  naturalisti  francesi  più  ingegnosi.  Figlio  di 
un  consigliere  al  tribunale  della  Rochelle,  nacque 
in  questa  città  nel  1683.  Come  i  suoi  beni  di  fortuna 
gli  permettevano  di  dedicarsi  intieramente  all  osser¬ 
vazione  della  natura,  suo  gusto  prediletto,  andò  in 
Parigi  nel  1703,  si  mise  in  relazione  coi  più  grandi 
uomini,  e  fin  dall’anno  1708  l’academia  delle  scien¬ 
ze  lo  accolse  nel  suo  seno  per  alcune  memorie  sulla 


geometria  che  egli  le  avea  presentate.  Per  quasi 
mezzo  secolo  Reaumur  fu  uno  de’  membri  più  at¬ 
tivi  di  questa  celebre  società.  Egli  concorse  alla  de¬ 
scrizione  delle  arti  e  mestieri  che  questa  società 
scientifica  publicava  in  quell’  epoca ,  e  diede  al 
progresso  di  questo  rimo  un  forte  impulso  per 


mezzo  di  alcune  ingegnose  applicazioni ,  mentre 
la  pratica  gli  procurava  da  un  altro  lato  utili  sco¬ 
perte  scientifiche. — Fra  le  altre  cose  diede  alla  Fran¬ 
cia  l’arte  di  far  l’acciaio  per  la  quale  ebbe  una  pen¬ 
sione  dal  reggente  di  12,000  franchi.  Nelle  sue  ri¬ 
cerche  sulla  "porcellana  non  conseguì  interamente 
lo  scopo  che  si  aveva  proposto.  Scoperse  intanto  il 
modo  onde  fabbricare  un  vetro  bianco  ed  opaco , 
composizione  conosciuta  sotto  il  nome  di  porcellana 
di  Reaumur.  Dobbiamo  egualmente  a  lui  i  primi 
saggi  per  l’incubazione  artificiale.  Il  perfezionamento 
del  termometro  trasmetterà  il  suo  nome  ai  posteri 
più  rimoli  —Egli  determinò  (4751  )  per  punti  estremi 
della  scala  di  questo  strumento,  il  primo  momento 
in  cui  l’acqua  abbandona  lo  stato  liquido  per  conge¬ 
larsi,  e  quello  del  bollimento.  Questo  intervallo  lo 
divise  in  80  parti  ,  divisione  arbitraria  che  è  stato 
successivamente  porlata  a  cento  gradi  ;  ma  i  punti 
estremi  essendo  rimasti  i  medesimi ,  i  termometri 
centigradi  possono  essere  considerati  come  termo¬ 
metri  di  Reaumur,  sebbene  l’ idea  primitiva  sembri 
appartenere  a  Newton.  —  I  lavori  e  le  scoperte  cho 
fece  nella  storia  naturale  furono  molti  ed  interessanti- 
Noi  ci  limiteremo  a  citare  le  sue  Memorie  per  ser¬ 
vire  alla  storia  degl’insetti  (Parigi  47o'i-fi2,  6  voi- 
in-A°).  Quest’opera  ha  molto  contribuito  al  progress*’ 
della  scienza  in  quell’epoca,  ed  i  dettagli  esatti  e 
curiosi  che  presenta  interessano  il  lettore.  Sgraziata' 
mente  l’autore  non  ebbe  il  tempo  di  condurla  a  fine- 
— Reaumur  occupò  il  primo  rango  fra  i  naturalisti 
sino  all’epoca  in  cui  Buffon  pubblicò  la  sua  Storia 
naturale,  di  cui  si  crede  essere  stato  geloso. — Reatf' 


REAZIONE  —  REBUS. 


min  fu  il  primo  a  fare  delie  collezioni  complete  nel 
regno  animale.  Brisson  ne  fu  il  conservatore,  c  prese 
a  esse  i  materiali  delle  sue  opere.  Reaumur  passò 
tranquillamente  i  suoi  giorni  nelle  sue  proprietà  in 
oaintonge  o  nel  casino  che  possedeva  a  Bercy  vicino 
a  r  l>er  conservare  la  sua  indipendenza  non 

en  io  mai  ne  pubblici  affari.  —  Una  caduta  affrettò 
:asu?-rte,Che  avv(onne  il  *8  ottobre  o  novembre 
e  /o  .  Egli  lasciò  molti  manoscritti;  l’academia 
gì  e\e  un  gran  numero  di  memorie.  Il  suo  elogio 
uno  >re  u  pronunziato  innanzi  a  questo  corpo  scien- 
l'fico  da  Orandjean  de  Fouchy. 

IEAZIONE  (fis.). — E  principio  fondamentale  della 
ìsica  mecanica,  che  all’azione  è  sempre  eguale  e  con- 
Iaiia  a  reazione.  Esso  risulta  immediatamente  dal 
principio  più  generico  dell’inerzia  de’ corpi.  Infatti 
Posto  che  un  corpo  non  possa  da  sè  darsi  o  togliersi 
movimento,  ed  ogni  movimento  clic  noi  osserviamo 
ne’ proiettili  lanciati,  o  nell’urto  de’ corpi,  venendo 
sempre  dopo  qualche  tempo  distrutto,  ne  segue  che 
ha  dovuto  agire  una  forza  reagente,  eguale  a?la  forza 
impellente,  la  quale  distrusse  l’effetto  di  quest’ ulti  ina. 

a  teoiia  dell  urto  de’ corpi  conferma  intieramente 
<o  està  verità  ( v .  Urto).  Un  esempio  di  reazione  è 
qui  o  clic  ha  luogo  nell’efflusso  de’  fluidi  da  fori  pra- 
ticaU  neUe  pareti  laterali  de’  vasi  che  li  contengono. 
i  flU- 1  c^e.s§or8a>  spinge  l’aria,  e  questa  respinge 
U1  °>  cosicché  se  il  vaso  è  posto  sopra  un  legger 
carro  mobilissimo  su  di  un  piano  ben  liscio,  la  sola 
lonza  respingente  dell’aria  fa  correre  il  carro  nel 
senso  opposto  a  quello  in  cui  ha  luogo  l’efflusso.  Dic¬ 
co  questo  principio  son  fondate  varie  machine  di 
ecamca  dette  generalmente  machine  a  reazione. 
dlm:iC^C;.draU,!Clie  delte  turbini  MO,  le  giran- 
aP  para  ti  lì?  m  e  pirotecniclie,  i  razzi,  ed  altri  simili 
reazione  ovlmcnto  sono  altrettante  machine  a 

fisiologi  e&ù  natof  °  pal?L)—  Voce  adoperata  dai 
osserva  noli?  fu  PCF  lndicare  quel  risalto  che  si 
effetti  ìli  niip  »  Fa  viventc  1R  alcune  circostanze.  Gli 
tanto  duSaifn°  manÌfeSlÌ  in  atU  della  vita 
ma  le  lc£?fri  «n  5  ^arJlta’  fIuanto  in  casi  di  malattia; 
verna  non  *  ?do  6  quali  la  l*cazìone  vitale  ci  go- 
cossa  o  en,/1?  b<2n  note‘  Infalli  in  seguito  a  per- 
succede  *  C°n.  gravc  commozione  cerebrale, 
(I»asi  mome°nf  l°  universalc  avvilimento  ed  una 
questo  stato  anea  sospensione  dei  moti  vitali;  ma  a 
sia  un  risalto  .elro  ^en  losto  una  reazione,  os¬ 
sessi  fenmiip  ^  e.rioso  0  ncrvoso  proporzionato.  Gli 
assai  gravi  n?  S\  nolano  neHe  febbri  intermittenti 
fammazi  ’  el  co!e™.  e  nelle  stesse  malattie  di  in- 
nclle  quali  ,gravisslma  0,1  '«  »Urc  infinite  malattie 
parente  c  dinU"i°  SU‘l°  di  concid™za  vera,  od  ap- 
accede  una  read-Cnl0  da  vcra  °PPressionc  di  forzi 
reazione  sia  do  ,°ne  ,fa8l,ardissi'na.  Sembra  che  li 
Hk'»e  la  vi,a  n  ar  StCSSa  forza  che  so- 

Porzionata  .11»  •  ,  S1  e  clle  essa  è  sempre  prò 

nostro  orami  aZ10ne  dePa  P°tcnza  che  bersagliò  i 
nalura  dell  »  1Sll-°  °  servc  kcne  spesso  a  indicare  1: 

Prima.  Una  reazione  moderata  in  ui 
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corpo  sano,  quale  sarebbe  per  esempio  un’efimera 
anche  forte,  non  esige  alcun  rimedio,  e  serve  spesso 
a  distrurre  gli  effetti  delle  cause  nocive  ed  a  rista¬ 
bilire  la  salute.  Invece  una  reazione  eccessiva  debbo 
essere  moderata  0  colla  semplice  dieta  e  riposo  con 
bevande  temperanti ,  sottrazione  di  calore  e  simili , 
oppure  direttamente  combattuta  coi  salassi  univer¬ 
sali  e  locali  prontamente  posti  in  uso.  Del  resto  si 
nota  che.  nelle  persone  debili  e  di  fibra  mobile  la 
reazione  è  assai  più  pronta,  ma  si  sostiene  meno  ; 
invece  nelle  persone  robuste  e  dotate  di  fibra  ener¬ 
gica  la  reazione  succede  lentamente,  ma  è  più  du¬ 
revole  e  pertinace;  parimente  le  persone  deboli  sop¬ 
portano  meno  una  reazione  anche  moderala  che  non 
le  robuste;  quindi  la  facilità  che  hanno  le  prime  a 
contrarre  malattie  infiammatorie,  ed  il  maggior  pe¬ 
ricolo  che  esse  diano  luogo  a  guasti  organici. 

REAZIONE  (chim.)  (v.  Reattivi). 

REAZIONE  (polii.). —  La  parola  reazione,  riferita 
a  quella  di  rivoluzione,  ha  un  significalo  secondario 
e.  re  ati™,  poiché  le  reazioni  sono  conseguenze  delle 
rivoluzioni.  L’etimologia  di  quest’ultima  parola  offre 
già  al  pensiero  una  imagi  ne  severa,  imperocché  ri¬ 
voluzione  viene  da  revolvere ,  rovesciare,  metter  tutto 
sottosopra  ;  la  parola  reazione  desta  l’ idea  d’una  ri¬ 
voluzione  violenta  in  senso  contrario ,  ossia  di  una 
controrivoluzione.  Nelle  controrivoluzioni  avvi  que¬ 
sto  che  fa  spavento,  cioè,  che  i  capi,  nelle  cui  mani 
la  fortuna  mette  di  nuovo  il  destino  dei  popoli,  sono 
precisamente  quelli,  che  essendo  stali  attaccali,  ro¬ 
vesciati  dalla  vittoria  e  dal  principio  della  rivoluzione 
sono  impegnati  a  distruggerla  da  cima  in  fondo  per 
ripigliare  i  poteri  e  i  privilegi  perduti.  Per  questo 
motivo  1  illustre  Fov  diceva,  la  ristorazione  esser  la 
peggiore  delle  rivoluzioni  e  delle  reazioni.  Volendo 
penetrare  nella  storia  antica,  si  potrebbero  trovare 
molti  esempii  di  spaventevoli  reazioni.  Niuno  ignora 
il  massacro  dei  Gracchi  fatto  da  Opimio,  le  proscri¬ 
zioni  di  Mario  e  dei  suoi  plebei  ordinale  dai  patrizii 
e  dai  Siila;  l'invasione  di  Roma  compiuta  da  Cesare, 
c  il  successo  continuato  da  Augusto,  il  quale  sostituì 
l’impero  alla  repubblica.  Ove  si  passi  alla  storia  mo¬ 
derna,  è  noto  che  le  due  reazioni  più  sanguinose  , 
e  che  hanno  avuto  tra  loro  molti  punti  di  somiglian¬ 
za,  sono  quella  d’  Inghilterra  ai  tempi  di  Carlo  u  e 
Giacomo  n,  e  quella  di  Francia  nel  18U  c  15.  Le 
due  nazioni  aveano  falla  una  rivoluzione,  clic  si 
poteva  riguardare  come  una  rappresaglia  della  uma¬ 
nità.  I  vinti,  tornali  ad  essere  padroni,  credevano 
dovere  a  loro  volta  esercitare  una  rappresaglia  a  fa¬ 
vore  dei  proprii  interessi  calpestati.  Gl’ implacabili 
sdegni  furono  cagioni  d’ infinite  crudeltà. 

REBECCA  (stor.  sacr.). — Figlia  di  Batuele  e  moglie 

Id’Isacco  (vedi). 

REBUS  ( leller .). — Voce  Ialina  e  significa  colle  cose, 
{uasichè  le  cose  sostituendosi  alle  parole  si  volesse 
esprimere  per  mezzo  di  quelle  il  senso  di  queste. 
Sembra  questa  la  più  naturale  interpretazione  a  chi 
non  sa  la  vera  origine  del  rebus,  e  talvolta  bene  ac¬ 
cade  clic  l’ imaginazione  degli  uomini  trovi  qualche 
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cosa  più  di  ragionevole  che  il  fatto  stesso  com’è.  Così 
il  rebus  qualora  fosse  così  chiamalo  per  ispiegare  la 
natura  del  soggetto  sarebbe  bene,  ma  il  rebus  porta 
quel  nome  perlina  mera  accidentalita,  per  una  moz¬ 
zatura  diremmo  quasi  che  ha  fatto  il  tempo  al  tit.  di 
un’opera.  Ecco  un  esempio  del  Rebus  italiano  colla 
sua  spiegazione. 


È  falso  che  fortuna  cangi  gli  uomini ,  essa  li  smaschera. 


n  Picardia ,  provincia  della  Francia  popolata  di 
dle"ri  e  spiritosi  abitanti,  nel  secolo  xvii  i  chie- 
•ici°in  tempo  di  carnevale  registravano  ogni  anno 
n  un  libro  tutto  ciò  che  di  festevole  e  di  burlesco 
eveniva*  e  nel  frontispizio  di  quel  libro  era  scritto: 
le  rebus  qua;  gerentur.  Questo  titolo  ha  naufragato, 

5  non  si  salvò  dal  naufragio  che  l’ablativo  rebus  che 
iervc  a  denotare  quella  specie  d’indovine  li  ove  let- 
ere  e  sillabe  si  mescolano  ad  imagmi  duomo,  d, 
mimale,  di  pianta  o  di  altre  cose,  onde  queste  ima- 
pni  compiono  la  parola  facendo  veci  di  sillabe  e  di 
ettere.  Sono  i  rebus  picardi  i  più  famosi ,  che  u- 
■ono  in  Francia  da  Desaccords  raccolti  e  stampati. 


Anche  gl’italiani  oggi  per  non  essere  inferiori  in 
nulla  ai  Francesi  si  ricreano  a  comporre  e  interpre¬ 
tare  i  rebus.  Non  è  peraltro  nuovo  per  noi  questo 
modo  di  scrivere  enimmi.  Nel  1549  si  pubblicò  in 
Roma  per  i  tipi  di  Girolamo  de’Cartolari  un’operetta 
intitolata  :  Libro  nuovo  per  imparare  a  scrivere  con 
un  breve  ed  utile  trattato  delle  cifre.  —  L’autore  è 
Giovanni  Battista  Palatino  Romano ,  che  offre  per 
saggio  di  rebus  un  sonetto  da  lui  chiamato  figurato,  e 
dà  qualche  precetto  in  questo  tenore.  «  Le  figure 
sieno  accomodate  alle  materie,  distinte  et  chiare  et 
con  manco  lettere  che  sia  possibile.  Nè  si  ricerca  in 
esse  di  necessità  molta  ortografia  o  parlar  toscano 
et  ornato,  nè  importa  che  una  medesima  figura  serva 
per  mezzo  o  fine  d’una  parola  et  principio  dell’altra 
essendo  impossibile  di  trovare  tutte  le  materie  c  fi¬ 
gure  accomodate  alle  parole,  et  queste  cifre  quanto 
manco  lettere  hanno  tanto  piùson  belle  ».  La  prima 
origine  di  queste  cifre  si  trova  nell’Araldica  che 
adottò  il  mezzo  di  esprimere  le  idee  con  figure  co¬ 
me  il  linguaggio  dei  geroglifici.  Onde  il  simboleg¬ 
giare  del  medio  evo  divenne  un  oggetto  di  trastullo 
per  esercitare  in  ricreazioni  l’acume  delle  menti. 

RECABITI  (stor.  sac.).  —  Ebrei  che  vivevano  di¬ 
versamente  dagli  altri  Israeliti  e  formavano  una 
specie  di  setta  separata ,  e  così  detti  dal  nome  del 
loro  istitutore  Recab  figliuolo  di  Gionadabbo.  Tre 
precetti  aveva  costui  ad  essi  imposto  :  1°  di  non  ber 
mai  vino  od  altro  liquore  inebriante;  2°  di  non  co¬ 
struir  case,  ma  vivere  all’aperta  campagna  sotto 
tende  ;  5°  di  non  seminar  grano  di  sorta  nè  piantar 
viti.  I  Recabiti  osservavano  eoteste  prescrizioni  let¬ 
teralmente,  com’è  attestato  da  Geremia  (uii,  6J.  Se 
non  che  un  siffatto  modo  di  vita  non  era  punto  straor¬ 
dinario  nella  Palestina  e  nei  vicini  paesi:  così  ave¬ 
vano  vissuto  i  patriarchi,  così  generalmente  i  Madia¬ 
niti,  dai  quali  i  Recabiti  discendevano,  così  viveano 
tuttora  gli  Arabi  sceniti  o  nomadi  e  pastori,  che  a- 
bilano  le  rive  del  mar  Morto,  antica  stanza  de’  Ma¬ 
dianiti.  Essendo  i  Recabiti  fra  gli  Ebrei  quali  antichi 
alleali  e  quasi  naturalizzati,  credesi  servissero  nel 
tempio  e  ne  fossero  i  ministri  inferiori  sotto  gli  or¬ 
dini  de’  sacerdoti.  Leggesi  nel  n  dei  Paralipomeni 
(xr,  3)  ch’essi  esercitavano  l’ufficio  di  cantori  ed  c- 
rano  Cinei  d’origine,  discendenti  da  Jetrone,  suocero 
di  Mosè,  per  via  di  Gionadabbo  loro  capo;  il  quale» 
secondo  alcuni,  vivea  sotto  Gioas  re  di  Giuda,  con¬ 
temporaneo  di  Jehu  re  d’Israele.  San  Girolamo  nell® 
lettera  a  Paolino  dà  ai  Recabiti  il  nome  di  monaci  ’> 
ma  non  sappiamo  in  qual  senso,  perchè  avevano  mo¬ 
glie.  Alcuni  li  confusero  con  gli  Assidei  e  gli  Esseni  ; 
ma  questi  ultimi  coltivavano  terre,  avevano  case  ed 
osservavano  il  celibato,  tre  cose  contrarie  al  modo 
di  vivere  dei  Recabiti.  Questi  sussistevano  ancora  i»1 
Giuda  al  tempo  della  presa  di  Gerusalemme  fatta  da 
Nabucodonosor,  ma  durante  la  cattività  di  Babilonia 
e  dopo  il  ritorno  da  questa  non  se  ne  fa  più  cenno 
nella  Storia  sacra  (  Vedi  la  Disscrt.  sui  Recabiti  d» 
D.  Calmet  nel  t.  x  della  Bibbia  di  Avignone). 

REC -\N ATI  (Recinetum)  ( geogr .). — Città  degli  Stai* 
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della  Chiesa  situata  su  di  un'eminenza.  —  Vi  sono 
grandiosi  palazzi,  ed  una  bella  strada  che  può  dirsi 
unica,  la  (piale  gradatamente  dilatandosi  presenta 
due  spazii  che  servono  di  piazze.  In  una  di  queste 
vi  è  il  palazzo  municipale  dove  scorgesi  un  basso 
rilievo  in  bronzo  che  rappresenta  la  traslazione  della 
Santa  Casa  di  Loreto,  ed  alcune  lapidi  recinesi.  In 
una  delle  cime  del  colle  ergesi  la  catedrale,  e  nel- 
1  altra  il  convento  de’cappuccini.  Vi  sono  parecchi 
tempii  di  second’ordine;  quello  di  San  Domenico  di- 
stingucsi  per  la  sua  ampiezza,  ma  nessuno  è  notabile 
rispetto  aU’architettura  o  agli  ornamenti  eccetto  una 
chiesa  dedicata  alla  B.  V.  in  cui  è  stata  imitata  la 
scoltura  esteriore  della  sacra  cappella  di  Loreto.  Vi 
c  uno  spedale  per  gl’  infermi,  ed  un’altro  pei  tro- 
'  atolli .  L’acquidotto  che  reca  l’acqua  a  Loreto  me¬ 
rita  essere  osservato.  La  sede  vescovile  che  vi  esiste 
è  molto  antica,  ina  nel  1518  le  fu  tolta,  ed  unita  a 
quella  di  Macerata.  La  riebbe  poi  dal  cardinale  Egi¬ 
dio  nel  1549,  e  nel  1586  fu  da  Sisto  v  riunita  alla 
chiesa  di  Loreto.  Il  suo  collegio  godeva  nel  passato 
secolo  molta  rinomanza  ,  ma  ora  è  decaduto.  L’au¬ 
mento  della  popolazione  di  Loreto  nocque  molto  al 
commercio  ed  all’  industria  di  Recanati,  il  quale 
altronde  è  stato  molto  favorito  dalla  natura  posse¬ 
dendo  un  territorio  molto  fertile.  Il  numero  degli 
abitanti  ascende  a  circa  14,000,  compreso  il  villag- 
g10  i  lontefiore  ,  e  le  numerose  case  di  campagne 
sparse  ne’ contorni.  Il  porto  oltre  alla  copiosa  pe¬ 
sca  offre  ancora  qualche  traffico.  Per  l’addietro  è 
s  a  o  soggetto  alle  incursioni  dei  barbari  allettati 
«ai  tesoro  loretano.— Dopo  la  famosa  pace  di  Polve- 
e^anati  estese  la  sua  giurisdizione  sin  quasi 
dichiarato  1  Ancona’  c  da  Gregorio  ix  fu  nel  1240 
nell’Adr-  t*CI  la  ed  Editata  a  costruire  un  porto 
Seguii  il  narri  ^r6  f°C‘  del  Musone  e  della  Potenza, 
del  W  tnPd  i  \?Uelf°’  G  fu  *unga,nente  residenza 
dalosam?ni.  aK^nrCa’  COntro  il  ile  però  fu  sean- 
proromn  a  r.‘  e  e  principio  del  secolo  xiv 

dovette  nnhhr11  gravissimi  eccessi,  in  modo  che  si 
euifn  .r1C?re  contro  di  essa  la  crociata.  In  se- 

nani  r  PaC1-  C°  SOtto  ^  Pontefice  Giovanni  xxu.  I 
rettore  X“  Che  ne>  torbidi  dello  scisma  fi 

Un  im„nT  a  MarCa  tr°VÒ  *VÌ  la  m0rte  e  811  fu  erelt< 

on  magnifico  mausoleo. 

tomi  °  _R,CADlJrA  (patol.).—  Ritorno  dei  sin 

recidiva  T  ma  atll;l  che  era  già  superata.  La  veri 
nella  ™n™iSempre  ca»ìonata  da  disordini  commess 
ma88iori  „  escenza  »  e  sarà  tanto  più  grave  quanti 
debole  ed  00  *taU  COtesli  disordini  e  quanto  pii 
conviene  H.1"fePm,CC10  sarà  l’ individuo.  Ciò  posto 
soltanto  1t1ln8uei|e  la  recidiva  vera  dall’apparenli 
^onientaneam  ^  °  1  sintorai  del  male  taciono  bens 
ad  un  tL»  te’.ma  questo  non  è  che  assopito,  , 
Prima.  Ciò  aeenT^  C°n  violenza  assai  maggiore  d 
malattia  Pnn  °  quando  non  si  sradicò  bene  1 
cossi  soltanto”^221  P?nli  Cd  e!*er8ici>  0  quando  cer 
e  sedanti  che  1  combatterne  i  sintomi  con  torpenl 
1<)ro  violen»  a  mavano  bensì  momentaneamente  I 
enza,  ma  non  ne  toglievano  la  causa.  Quest 
Ctcl  r°r  -  Tomo  XI. 


false  recidive  sono  assai  più  gravi  delle  vere,  e  fre¬ 
quentemente  conducono  l’infermo  all’estremo  fine. 

RECINTO  (ari.  mil.).  —  Il  giro  delle  mura  o  del 
terrapieno  che  circonda  una  piazza  od  una  città. 
Quando  il  circuito  è  fatto  con  un  solo  muro,  dicesi 
semplicemente  recinto  o  cinta  ;  se  vien  rafforzato  in¬ 
ternamente  con  terra,  dicesi  recinto  terrapienato.  Nel 
caso  di  due  mura,  l’interno  dicesi  primario ,  1  altro 
verso  la  campagna  secondo  od  esteriore. 

RECITATIVO  ( mus .). —  Questa  specie  particolare 
di  canto  è  quella ,  che  fra  tutte  le  altre ,  veste  un 
carattere  che  s’  avvicina  più  al  discorso  ,  mentre  si 
canta  e  si  parla  nello  stesso  tempo.  11  recitativo  serve 
ad  unire  i  pezzi  vocali  cd  i  cori  dell’  opera,  distin¬ 
guendosi  dalla  semplice  declamazione  in  ciò  ,  che  è 
sempre  accompagnato  da  una  cantilena,  basata  sopra 
un  dato  tuono  o  sopra  analoghi  accordi.  Si  distingue 
inoltre  dal  solilo  canto,  perchè  non  è  soggetto  ad  un 
fisso  movimento  di  tempo  e  ad  un  ritmo  uniforme, 
ma  soltanto  alle  leggi  della  prosodia,  ed  alla  maggior 
o  minor  forza,  dettata  dalle  diverse  passioni  che  si 
vanno  esprimendo.  Ha  inoltre  le  sue  proprie  formolo 
melodiche,  e  può  terminare  in  qualunque  siasi  tuono. 
Le  note  che  ordinariamente  si  sogliono  dare  ad  ogni 
vocale  delle  parole  sono  :  le  semiminime  ,  le  crome 
e  le  semicrome.  —  La  scuola  moderna  come  l’antica 
permettono  degli  abbellimenti  nel  recitativo,  purché 
siano  analoghi  al  senso  della  parola  ed  all’espressione 
dell’  effetto  dominante.  Particolarmente  al  fine  del 
recitativo  obbligato  quasi  tutti  i  cantanti  si  permet¬ 
tono,  e  non  senza  effetto,  di  trattare  quelle  desinenze 
come  cadenze  formali.  L’  abbellimento  più  usato,  e 
quasi  indispensabile  ne’  recitativi  si  è  l’appoggiatura 
praticata  in  vece  della  prima  delle  due  note  d’  un 
medesimo  suono,  colle  quali,  scritte  in  tal  maniera, 
secondo  le  regole  dell’  ortografia  musicale  rigorosa, 
si  battono  le  ultime  sillabe  d’una  parola;  cosa  da  non 
trascurarsi ,  onde  la  cantilena  non  riesca  secca  e 
monotona.  —  Il  recitativo  semplice  viene  accompa¬ 
gnato  dal  solo  basso  continuo.  Il  recitativo  obbligato 
è  accompagnato  da  più  strumenti,  ed  è  in  questo  che 
l’abile  compositore  spiega  tutta  la  sua  scienza  armo¬ 
nica,  ond’  esprimere  la  varietà  delle  idee  e  dei  sen¬ 
timenti.  — 11  recitativo  semplice  è  naturalissimo,  poi¬ 
ché  le  semplici  note  che  lo  compongono ,  non  solo 
vengono  situate  nelle  corde  naturali  di  ciascuna  voce, 
ma  anche  segnate  e  ricompartite  iu  maniera  che 
perfettamente  imitano  un  discorso  naturale;  sicché 
si  può  distinguere  a  parte  a  parte  ogni  periodo,  c  si 
possono  far  notare  i  punti  interrogativi,  ammirativi 
e  fermi.  Tutto  ciò  viene  espresso  colla  cantilena,  che 
variasi  colla  circolazione  e  diversità  de’ tuoni,  i  quali 
per  l’appunto  variano  secondo  i  diversi  significali 
delle  parole  ,  e  secondo  le  varie  sensazioni  che  si 
vogliono  eccitare  nell’animo  degli  uditori.  —  La  can¬ 
tilena  del  recitativo  obbligato  è  poco  o  niente  diffe¬ 
rente  da  quella  del  recitativo  semplice.  Il  sistema 
dell’uno  e  dell’altro  è  sempre  lo  stesso  ;  vi  s’aggiunge 
solo  T  accompagnamento  degli  istrumenti ,  affinchè 
questi  possano  agire  là  dove  V  attore  è  costretto  a 
14 
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fare  scena  muta,  e  così  lo  seguila  da  per  tutto,  per 
dare  maggior  risalto  a  quanto  dice:  supposto  dunque 
che  l’attore  fermisi  in  mezzo  alla  sua  declamazione, 
ed  esprima  solo  i  sentimenti  col  suo  portamento,  coi 
gesti,  co’ lineamenti  del  volto,  l’orchestra  ha  da  riem¬ 
pire  gl’ intervalli  resi  vuoti  dal  silenzio  di  lui;  essa 
dee  dipingere  le  passioni  che  lo  agitano,  e  gli  oggetti 
che  le  fanno  nascere,  entrar  in  dialogo  con  lui,  con¬ 
solarlo  con  dolci  rimembranze,  con  suoni  commoventi 
c  lusinghieri,  con  quadri  aggradevoli  de’ futuri  av¬ 
venimenti;  oppure  attristarlo,  tormentarlo,  lacerarlo 
con  accordi  lugubri  ,  quadri  spaventevoli  ,  imagini 
orrende.  Talvolta  s’interrompono  e  combattono  in 
certo  modo  insieme:  tal’ altra  volta  mostrano  scam¬ 
bievoli  affezioni ,  ma  sempre  dipendono  1’  uno  dal¬ 
l’altra,  ed  è  anche  per  tale  specie  di  obbligazione 
di  conformarsi  l’uno  all’altra  sino  ad  un  certo  punto, 
che  questo  recitativo  dicesi  obbligato.  11  compositore 
l’impiega  allorché  i  sentimenti  che  penetrano  l’attore 
sono  bensì  forti  assai,  ma  non  dominano  pacificamente 
nell’anima  sua ,  e  la  loro  lotta  non  è  decisa  abba¬ 
stanza  a  presentare  un  solo  e  gran  quadro;  allorché 
i  moti  ardenti  che  i  sentimenti  possono  far  nascere 
sono  misti  d’istanti  di  riflessione,  di  deliberazione  ecc. 
Rispetto  poi  ai  tratti  d’orchestra,  questi  devono  essere 
lavorati  più  di  qualunque  altro  pezzo  di  musica ,  a 
motivo  del  gran  senso  che  hanno  da  esprimere,  della 
precisione  e  della  forza  che  devono  mettersi  nelle 
imagini  da’ medesimi  rappresentati,  della  specie  di 
conversazione  che  devono  tenere,  della  brevità  a  loro 
propria.  Accade  però  sovente  che  il  sentimento  diventa 
assai  notevole  in  mezzo  al  recitativo,  particolarmente 
se  fassi  tenero,  lamentevole  e  commovente  ;  per  breve 
che  sia  la  sua  durata,  la  voce  abbandonerà  per  qual¬ 
che  momento  il  recitativo,  ed  avrà  ricorso  al  vero 
canto. — Ancorché  il  recitativo  sia  espresso  co’neces- 
sarii  cangiamenti  di  voce,  pause  e  punti  ,  esso  sarà 
però  sempre  languido  e  fiacco,  se  non  verrà  accom¬ 
pagnato  da  una  conveniente  azione.  Questa  è  quella 
che  dà  forza  e  vivacità  al  discorso  ,  ed  esprime  il 
carattere  di  quel  personaggio  che  vuoisi  rappresen¬ 
tare.  È  però  necessario  anche  all’attore  più  abile  una 
piena  intelligenza  di  ciò  che  dice,  la  cognizione  di 
quanto  è  proprio  alla  parte  che  rappresenta,  ed  in 
ispecie  di  saper  bene  a  memoria  le  parole  e  la  mu¬ 
sica,  altrimenti  l’azione  riuscirà  imperfetta. 

RECLUTA  (art.  mil.). — Soldato  nuovo  che  si  ag-  j 
giunge  alle  compagnie,  ai  reggimenti,  ecc.  per  com-  ; 
pirne  il  numero.  I  soldati  reclutati  nelle  campagne 
in  tempo  di  guerra  servono  benissimo  a  rinfrescare 
un  esercito,  quando  il  loro  numero  non  ecceda  una 
certa  proporzione  relativamente  alle  compagnie  od 
ai  reggimenti  in  cui  sono  raccolti.  Se  un  tal  numero 
fosse  eccessivo  si  correrebbe  rischio  di  portare  nel¬ 
l’armata  la  demoralizzazione  coll’inesperienza  e  la  |j 
poca  disciplina  delle  reclute. 

RECOARO  ( geogr .  e  terap.).— Villaggio  della  Ve¬ 
nezia,  nel  Vicentino,  presso  le  fonti  dell’Agno,  poco 
distante  dagli  alti  monti  che  dividono  la  provincia  di 
Vicenza  dal  Tirolo  italiano,  celebre  per  le  sue  acque  l| 


termali  e  salutifere,  con  comodi  quartieri  per  gl’in¬ 
fermi  d’ogni  condizione.  La  conca  a  settentrione  del 
Ma  rana,  in  cui  giace  questo  villaggio,  contiene  la 
sorgente  delle  sue  acque  termali,  rinomatissime  per 
la  loro  efficacia  nelle  malattie  del  fegato.  Altre  volle 
era  un  cupo  laghetto,  prima  che  la  viva  roccia,  fe- 


cuuua  ui  lumiere  ai  rame. 


sotto  la  chiesa  di  Rovegliana  per  effondere  le  acque 
dell’Agno  ivi  nascenti.  Le  acque  di  Recoaro  sono  lim¬ 
pidissime,  inodore,  di  sapore  acido,  stitico,  salino  ; 
depongono  un  abbondante  sedimento  ocraceo  sul  ter¬ 
reno  ove  scorrono,  ed  hanno  temperatura  inferiore 
all  atmosferica.  L’  analisi  vi  discoperse  gasse  acido 
carbonico  libero,  carbonato  di  calce,  solfalo  di  calce 
c  di  magnesia,  silice,  ossido  di  ferro  e  di  carbonaio 
di  calce.  Oltre  le  affezioni  di  fegato,  sono  da  queste 
acque  combattute  molte  malattie  linfatiche,  ostru¬ 
zioni,  profluvii  ed  ipocondriasi.  Si  manda  una  gran 
quantità  di  quest’acqua  in  Germania  e  per  tutta  l’lta- 
|  lia.  Dell’uso  ed  abuso  delle  acque  di  Recoaro  dotta¬ 
mente  scrisse  il  medico  Cannetti.  Altri  opuscoli  di 
egual  genere  pubblicarono  il  Gemello,  il  Lorgna  ed 
il  Pagani  Orazio.  —  Questa  terra  è  traversata  dalla 
nuova  magnifica  strada  che  da  Vicenza  conduce  a 
Roveredo,  via  che  l’arte  ha  resa  accessibile  ad  ogni 
sorta  di  veicoli,  non  ostante  che  percorra  strette 
valli  e  scoscesi  monti.  Recoaro  forma  un  comune  di 
5,200  abitanti,  compresi  quelli  del  vicino  villaggio 
di  Rovegliana,  e  nelle  sue  vicinanze  trovasi  gesso, 
pietre  da  macina  e  marmo  rosso.  Sta  t8  miglia  a 
maestro  da  Vicenza  e  5  da  Valdagno. 

RECOLETTI  ( stor .  eccles.  ).  —  Frati  minori  della 
stretta  osservanza  di  s.  Francesco.  È  una  riforma  di 
francescani  posteriore  a  quella  dei  cappuccini  e  dei 
terziari!,  la  quale  principiò  in  Ispagna  l’anno  1454, 
fu  introdotta  in  Italia  nel  1525  ed  in  Francia  nel 
1592.  I  recoletti  sono  sottoposti  al  generale  dei  fran¬ 
cescani.  In  Italia  chiamansi  francescani  o  minori  rifor¬ 
mati,  in  Ispagna  scalzi  o  zoccolanti.  Papa  Clemente  vn 
li  eresse  nel  1552  in  congregazione  particolare.  Vi 
sono  anche  religiose  o  monache  recolette,  istituite  a 
Toledo  nel  1584  da  una  Beatrice  de  Silva  e  appro¬ 
vale  nel  lo89  dalla  Santa  Sede  sotto  la  resola  di 
santa  Chiara.  ° 


R.K?,ENT?RE’  Redenz,0’ìe  (<««*•)• -Si  disse  doni- 
ma  della  redenzione  (  dal  latino  redimere,  riscattare) 
uno  dei  tre  grandi  misteri  della  religione  cristiana. 
Il  cristianesimo  pone  che  Dio  abbia  in  principio 
creato  1  uomo  buono  e  sano.  Tuttavia  al  presente  gli 
uomini  nascono  peccatori  ed  inclinati  al  male.  D’onde 
viene  mai  questa  differenza?  Dalla  caduta  del  proge¬ 
nitore  ,  la  cui  disobbedienza  fu  cagione  che  Dio  lo 
condannasse  con  tutta  la  sua  progenie  ai  mali  fisici 
e  morali  della  vita  terrena,  cioè  ai  patimenti  corpo¬ 
rali  ed  alla  morte,  all’ignoranza,  alla  concupiscenza, 
ed  a  tutte  le  passioni.  Se  non  che  Iddio,  nell’ atto 
di  cacciare  Adamo  dall’Eden  ove  l’aveva  prima  posto 
quand  era  in  istato  di  innocenza  ,  promisegli  ebe 
avrebbe  poi  mandato  un  Salvatore,  un  Redentore,  per 
riscattare  gli  uomini  dalla  schiavitù  del  peccato  io 
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i  erano  caduti.  Adunque  il  domma  della  Reden¬ 
si?6  6  £  ™™ì)lemen{0  dell’^tro  del  peccato  origi- 
‘  n  e  ldea  dl  redenzione  si  trovano  comprese 
queUed.  espiazione,  di  sacrifizio  e  di  riscatto.  La 
;,/n“ra  d®  Pecc?t0  dev’essere  espiata,  ed  una  ere- 

riesLrifr  anUHa  P0"eVa  Che  *’esP'azio»e  affinchè 
SL  jT  nC'a  CSSCrC  cruen,“’  non  Potersi 
inn  vittimi  °  a  00  era  cc'e?te  <tl'c  sacrificandogli 
'  nere  ùma’„  r""0  si  «»«•  di  redimere  il 

frSaTrvir  r  d  „t  rrà„essere  aw>“ 

essere  divini  e  r  "  °  a  Vllll“'a  stcssa  dovrà 
riscattata  che  ,!'m~na  scInatla  non  potrà  essere 
n.o  Dio„  nLC01  CffUSÌOnc  del  aa"g««  d<dl’  Uo- 
fi'diuolo  di  D.d®"J®r®  n0"  puó  cssere  allri  che  11 
risentir  “  ?  faUo  uomo-  ,;esù  Cristo  (vedi)  ci  ha 

come  DioSOtfrend0'  rCr  "0i  C°me  uomo  ’  0  dando 
come  Dio  prezzo  minuto  ai  patimenti  suoi;  e  ncr 

mostrarci  1  immenso  suo  amore  scelse  la  morte  più 

pr~STà.e'  SUpp,ÌZÌ0,fa"»  P-  malfattori  più 
feèen  _T  l  13  ®  ,0  dottrina  ortodossa  della 
Tei  lanieri  to  n  81  °PP°ggia  a  molli  Passi  del 

TZT:r  °^  <|ues,0:  '  Eg'S  diede  la  sua 
.Poh  “Icnzionc  degli  uomini  (Mutili,  xx,  28j„: 

•  tifo  hi  °  °mjrl"  per  tulli  riscattarci  ()  Tim.  n,  G)»: 
affinchè  ave n  at°i'  SU<>  dg'iu0'°  "nico  al  inondo, 
i  uro,  .  ■  °  ,a  v*ta (f  Joann.  ,v,  9).._ènchè 

come  daThlitaframett0n,°  la  redcn™"®i  ™a  è  noto 
individuile  mi  ’  Che  pos®  per  Principio  la  libera 
iar!i  t,,e  ,i  irPr!  'i0Tle  daIla  Scrittura,  uscirono 
del  crisliinoc'  ®*T^i  g,'  stessl  m,5tcn  fondamentali 
catohro  i  ,°’  °d  a  'nen°  a  sP'c8arIi  in  modo  nè 
?  "®  protestante  primitivo.  Quindi  non  è  do 

nalUU  Mrch- te0it0gÌ  tedesclli>  C08i  deHi  semirazio- 
uni  •  e  "n<l  darc  dcl  mistero  della  Redenzione 

»  sentimemn'lf  HffaW°  costi 

redenzione  r  a  "0Ì  è  '3  C05cienza  .iella 

in  noi  n  °pera  del  Salvalorc  è  di  distruggere 
divina  fZ  /  1' dard  ,a  picnma  della  coscienza 
il  nostro  o  °  °  e  oontradizioni  clic  squarciano 

nostro  essere,  questa  riconciliazione  con  noi  stessi 

di  Vedere  6  salule'  Tal  6  '•  maniera 

«urnc'Airp  16  13  a  scuo,a  di  Schleicrmacher. 

,‘clifr’  ^  <)R,SrI  0  Rigoristi  (sfar.  cccl.). — Ordine 
conanHI  f°Tndal0  ne!  1752  c  strettamente  collegato 
REDE\7fnivrS!UlÌ  (u*Ligdori  (s-  Alfonso  Maria  di). 

?“M->-Noi  abbiamo  prc- 


zionVnfrldì  — -e  a  qne,,a  di  riscatl°  e  di  esdebita- 
con  r  nmn  /1C  Cl  G  Parsa  maggiornicnte  consonante 
l’estinzione  lìS.SCÌ1ll!nj  d®i  Francesi,  il  quale  indica 
invece  che  -i  *  Sl  b  d  un  debito  alla  spicciolata  , 
temporaneo'™8*8110  laSC‘a  s,'PPorre  l’integrale con- 
•Ueaua“* '  P  gamente.-n  debito  pubblico  viene 
la  nnnversi„^  °r* 'ntC,gra,C  °  *'  ™rso.-Se  ne  opera 
0  di  ricevere  ne'  b,V°i  ta  Che  ®  lasciala  I’»l,ernaliva, 
dita  costìtnit a  »113  6  °  ”  lit0,°  di  una  nuova  ren- 
^f'mente  redLUn  "“®resse  "'more. -Il  dettilo  è 
pìù  debole  od  ”  °’,  a™morlil»-  »  vogliam  dire,  reso 
r^PoraSen  I°àb  fond»  viene  assegnato 
8u®'ne  annualum  ^  ”  S“a  Coslit"zi»nc  per  cstin- 

talmente  una  porzione  o  mediante  estra¬ 


i-  zione  a  sorte  dei  titoli  costitutivi,  ovvero  facendone 

-  acquisto  al  corso  delle  rendite  relative. _ il  sistema 

e  della  redenzione  è  di  data  moderna,  e  fu  imaginato 
a  dopo  che  il  credito  e  gli  imprestiti  avvalorarono  la 

-  tendenza  di  versare  sul  futuro  i  gravami  imposti 
è  dalla  condizione  presente. — L’idea  prima  del  gra- 
d  duale  riscatto  è  slata  adottata  dall’ Inghilterra  nel  1786 
li  sotto  il  ministero  Pitt,  dopo  la  guerra  dell’  indipen- 
Ì1  denza  americana,  nell’epoca  in  cui  quel  reame  si  trovò 
a  gravato  di  un  debito  enorme,  incontralo  per  conser- 
a  vare  le  sue  colonie,  e  prevalse  quindi  presso  la  mag- 
e  gior  parte  delle  nazioni  che  hanno  un  debito  costi- 

-  luito  di  data  non  molto  antica. 

1  REDENZIONE  ( tool .)  (v.  Reden  tore). 
a  REDI  (Francesco).  —  Celeberrimo  naturalista,  me- 
a  dico  e  letterato,  nacque  il  giorno  18  di  febbraio  del- 
r  an”°  d’una  famiglia  patrizia  di  Arezzo.  Ter- 
1  ™,n()  8U  sludii  nell’università  di  Pisa,  dove  fu  addol- 
i  orato  in  medicina  e  filosofia,  e  prese  stanza  a  Firenze, 

1  iruanv"  bFT  SÌ  feCe  conoscere  valente  medico.  Le 
guarigioni  che  ottenne  nella  pratica  dell’arte  sua  «di 
meritarono  la  fiducia  del  granduca  di  Toscana  Fer- 

•  dinando  ,i  che  lo  creò  suo  arebiatro;  c  questo  titolo 
:  |  onorevole  gli  fu  confermalo  da  Cosimo  m.  l  doveri 
,  |  che  gli  imponeva  tal  carica  non  gli  impedirono  di 
;  |  coltivare  le  lettere  e  la  poesia,  nè  di  secondare  il  suo 

*  gemo  per  gli  sperimenti  fisici;  ed  in  sì  varii  generi 
i  di  sapere  si  acquistò  una  giusta  fama  che  fu  dal  tempo 
»  on fermata.  Come  medico,  divenne  benemerito  del- 

*ir  e,  ìiducendone  la  pratica  a  più  semplicità,  pro- 
i  |  scrivendo  l’abuso  dei  rimedii  composti,  e  principal¬ 
mente  facendo  conoscere  a’ suoi  colleglli  la  necessità 
e  1  osservazione.  Come  letterato  ,  esso  fu  uno  dei 
poc  n  scrittori  del  sec.  17  in  Italia  che  seppero  pre¬ 
servarsi  dal  contagio  del  cattivo  gusto  portato  quivi 
1 1  -pagna  c  di  Francia,  e  prendere  per  esemplari  i 
buoni  antichi  ;  contribuì  molto  a  mantenere  la  purezza 
.  !!  a  c  cooperò  in  gran  parte  all’edizione  del 

10  ji  del  Dizionario  della  Crusca,  nel  quale  sono  citate 
le  sue  opere  come  testi  di  lingua.  Ma  specialmente 
come  osservatore  il  Redi  si  acquistò  diritti  alla  rico¬ 
noscenza  estima  della  posterità.  Fece  uno  studio  par¬ 
ticolare  degli  insetti  e  per  una  serie  d’ ingegnose 
osservazioni ,  la  cui  esattezza  è  comprovata  .  dimo¬ 
stro  che  nessuna  specie  è  riprodotta  dalla  putrefa¬ 
zione  ,  come  si  era  creduto  fino  allora  quasi  senza 
esame ,  ma  ebbe  torto  di  supporre  nelle  specie,  di 
cui  non  aveva  scoperti  gli  organi  sessuali,  un’anima 

(usi  iva  a  cui  attribuiva  il  potere  della  riproduzione, 
sistema  da  non  potersi  sostenere  e  che  egli  non  potè 
aie  ammettere.  Fu  autore  di  osservazioni  nuove  e 
curiose  sopra  la  vipera,  le  lacrime  dette  balavicbe, 
i  sali  artificiali,  i  vermi  intestinali ,  l’acqua  comune 
impiegata  per  fermare  le  emorragie,  ecc.  In  somma 
sparse  molta  luce  sopra  quasi  tutte  le  parli  della 
fisica,  della  storia  naturale  e  dell’anatomia  ,  e  quan¬ 
tunque  caduto  in  alcuni  errori,  non  si  può  negargli 

11  vanto  di  avere  schiusa  la  sola  via  che  poteva  con¬ 
durre  alla  verità.  Redi  era  sollecito  di  comunicare 
le  sue  scoperte  aH’academia  del  Cimento ,  di  cui  esso 
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era  ornamento  principale,  ripeteva  gli  sperimenti  in 
presenza  dei  colleghi ,  dei  quali  accoglieva  i  sugge¬ 
rimenti,  e  pregiava  le  osservazioni  di  Cestoni  sopra 
gli  insetti  che  vivono  nel  corpo  umano,  confessando 
la  superiorità  di  queste  sopra  le  sue.  Alcuni  assalti 
di  apoplessia  cui  soffrì  verso  il  line  di  sua  vita,  non 
scemarono  punto  l’ardor  suo  per  lo  studio;  nondi¬ 
meno  ,  per  consiglio  de’  suoi  amici ,  si  recò  a  Pisa 


affine  di  sollevarsi  da’  suoi  lavori  e  respirare  un’aria 
forse  per  lui  migliore.  Fu  trovato  morto  nel  suo  letto 
il  giorno  1  di  marzo  del  1694.  Il  suo  corpo  fu  por¬ 
tato  in  Arezzo  e  deposto  in  una  tomba  a  cui  suo 
nipote  pose  un  epitafio  notabile  per  la  sua  sem¬ 
plicità. 

REDIBITORIA  (Azione)  ( giurisp .).  —  Quest’  azione 
viene  in  certi  casi  attribuita  al  compratore  di  una 
cosa  mobile  difettosa  per  farne  sciogliere  la  vendita, 
ossia  per  far  sì  che  il  venditore  sia  tenuto  a  ripigliare 
la  cosa  venduta  ed  a  restituire  il  prezzo  al  compra¬ 
tore.  Il  suo  nome  proviene  dal  vocabolo  redhibere 
che  suona  rendere  ,  restituire.  Perchè  quest’  azione 
possa  aver  luogo  fa  d’uopo  che  i  difetti  fossero  pree¬ 
sistenti  al  momento  della  vendita ,  occulti  e  tali  da 
rendere  la  cosa  venduta  inetta  all’  uso  per  il  quale 
era  destinata,  o  che  la  deteriorino  per  siffatto  modo 
che  il  compratore  non  ne  avrebbe  fatto  acquisto  se 
ne  avesse  avuto  contezza  ,  o  ne  avrebbe  corrisposto 
un  prezzo  minore.  Essendoché  i  vizii  redibitorii  si 
manifestano  qualche  tempo  dopo  la  vendita  e  nell’atto 
di  far  uso  della  cosa  venduta,  ne  segue  che  la  pre¬ 
ceduta  verificazione  non  osta  all  azione  redibitoria; 
essa  non  viene  ammessa  sempre  quando  il  compra¬ 
tore  può  essere  accagionato  di  negligenza  e  d  impe¬ 
rizia. —  Il  venditore  è  risponsabile  dei  vizii  occulti, 
eziandio  nel  caso  in  cui  fossero  stati  a  lui  medesimo 
ignoti,  a  meno  di  una  contraria  convenzione.  Tutti  i 


vizii  occulti  non  sono  pero  redibitorii,  e  cessano  di 
essere  tali  qualora  trattisi  di  merci  suscettive  per 
loro  natura  di  successiva  degradazione.  Non  si  fa 
nemmeno  luogo  a  redibizione,  quando  il  difetto  alle¬ 
gato  è  comune  ed  ordinario  alle  cose  dello  stesso 
genere.  11  venditore  non  è  tenuto  per  i  vizii  appa¬ 
renti,  e  che  il  compratore  avrebbe  potuto  da  se  stesso 
conoscere.  Il  compratore,  nei  casi  di  vizio  redibito¬ 
rio,  ha  la  scelta  di  rendere  la  cosa  e  farsi  restituire 
il  prezzo  ,  o  di  ritenerla  e  di  farsi  rendere  quella 
parte  di  prezzo  che  sarà  arbitrata  da  periti.  Se  il 
venditore  conosceva  i  vizii  della  cosa  venduta,  è  te¬ 
nuto  ,  oltre  alla  restituzione  del  prezzo  ricevuto,  a 
tutti  i  danni  ed  interessi  verso  il  compratore.  — 
L’azione  redibitoria  proveniente  dai  vizii  della  cosa 
deve  proporsi  dall’acquirente,  se  si  tratta  di  animali, 
fra  i  40  giorni  della  consegna,  e  se  d’altri  effetti  mo¬ 
bili  fra  il  termine  di  tre  mesi,  salvo  che  da  usi  par¬ 
ticolari  sieno  stabiliti  maggiori  o  minori  termini,  i 
quali  dovranno  osservarsi.  L’azione  redibitoria  non 
ha  luogo  nelle  vendite  giudiziali  (Cod.  civ.  frane,  art. 
1641  e  seg.,  Cod.  pieni,  art.  1648  e  seg.). —  La  legge 
francese  inscrive  nel  novero  dei  vizii  redibitorii  degli 
animali  domestici  i  seguenti:  perla  specie  cavallina, 
mulatina  ed  asinina,  la  flussione  periodica  degli  occhi, 
l’epilepsia,  la  morva,  la  scabbia,  le  malattie  antiche 
di  petto,  l’immobilità,  l’asma  ossia  difficoltà  di  respiro, 
il  ticchio,  cioè  la  malattia  che  spinge  i  cavalli  a  ro¬ 
dere  co’ denti  la  mangiatoia,  le  ernie  inguinali  inter¬ 
mittenti,  la  zoppicatura  pure  intermittente  per  causa 
di  male  inveterato.  —  Scoprendosi  un  vizio  redibi¬ 
torio  in  uno  dei  cavalli  di  una  coppia  venduta  per 
uso  di  vettura  e  simili,  ed  intentando  il  compratore 
l’azione  redibitoria,  il  venditore  è  tenuto  di  ripren¬ 
dersi  col  cavallo  ammorbato  anche  il  sano,  e  ciò  per¬ 
chè  agli  occhi  dei  contraenti  e  per  la  sua  destinazione 
una  coppia  di  cavalli  è  un  corpo  solo. — Per  la  specie 
bovina  si  annovera  l’etisia  polmonare,  l’epilepsia,  le 
conseguenze  del  parto  non  effettuato,  e  di  malattia 
d’utero  e  della  vagina. —Per  la  specie  pecorina  si 
contempla  il  fuoco  di  sant’  Antonio,  il  qua’e  verifi¬ 
candosi  in  una  sola  pecora  produce  l’azione  redibi¬ 
toria  per  l’intiero  gregge,  semprechè  porti  questo 
la  marca  del  venditore. — 11  male  di  milza  è  pur  esso 
causa  redibitoria  se  nel  termine  della  guarentia  la 
perdila  ascende  almeno  alla  15‘  parte  delle  pecore 
comprate. — Se  l’animale  delle  tre  specie  suindicate 
muore  nel  periodo  della  guarentia,  il  venditore  non 
è  obbligato  alle  conseguenze  della  medesima  qualora 
il  compratore  non  giunga  a  provare  che  la  perdita 
fu  cagionata  da  vizio  redibitorio.  —  La  stessa  ecce¬ 
zione  ha  luogo  relativamente  alla  morva  ed  alla  scab¬ 
bia  per  il  cavallo  ,  l’asino  ed  il  mulo,  e  per  il  male 
di  sant’  Antonio  per  le  pecore,  se  il  venditore  può 
somministrare  le  prove  che  l’animale  fu  posto  in 
contatto  dopo  la  consegna  con  altri  animali  infetti 
della  stessa  malattia. 

REDIBIZIONE  (giurisp.)  ( v .  Redibitoria  (azione)- 

REFE  ( tecn .). — Filo  di  lino  o  di  canapa  che  serve 
per  cucire  (i v .  Filo). 
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REFEREi\DART0  (etich.). — Esistea  la  carica  di  refe¬ 
rendario  fin  dal  tempo  dei  Romani.  Erano  notai,  custodi 
di  archivi  quelli  che  furono  conosciuti  nel  v  secolo 
col  nome  di  referendarii.  La  loro  incombenza  era  di 
spedire  gli  atti  e  rapportare  come  faceva  il  celebre 
giureconsulto  Ulpiano  presso  l’imperadore  Alessandro 
*  evero.  Più  tardi  i  referendarii  ebbero  posto  fra  i 
personaggi  decorati  col  titolo  d'illustri,  e  si  diede  a 
oio  anche  1  epiteto  di  speclabilis.  E  qui  noteremo  di 
passaggio  che  la  pompa  dei  titoli  esagerata  dagli 
spagnoli  che  la  trasmisero  in  Italia  ,  ebbe  la  sua 
prima  origine  nel  romano  impero.  Allora  però  i  li- 
o  ì  erano  piuttosto  debite  testimonianze  d’onore  date 
a  perone  che  si  distinguevano  nella  magistratura  e 
,  G?1  imP,egl«  del  governo,  e  non  vane  parole  di  adu- 
azione  c  di  cortigianeria.  Come  vennero  a  noi  quei 
ioli,  così  pure  la  canea  di  referendario,  che  fu  te¬ 
nuta  in  pregio  dai  Franchi  assai  più  che  in  Oriente 
e  in  Italia.  I  referendarii  erano  parecchi,  lo  che 
mostra  che  gli  affari  del  regno  divenivano  più  im- 
f  °r  ?.11’  e.se  "e  m°Riplicarono  i  bisogni  :  perchè  i 
1V-?-rS1  fossero  bene  adempiuti,  ed  aves- 
sero  unita  e  direzione  fu  preposto  ad  essi  un  capo  e 
c  nama  o  gran  referendario.  Egli,  come  un  segno 
i  avor  speciale  e  della  confidenza  che  godeva  alla 
corte,  era  custode  dell’anello  reale.  Nella  terza  razza 
r.?  rancesi  la  carica  di  gran  referendario  si  ac- 

ivndl°-C°n  aUre  neHa  slessa  Persona-  11  gran  refe- 
cnaano  era  nel  tempo  istesso  cancelliere  e  conte 
amo.  Nella  cancelleria  romana  sono  referendarii 

«odici  prelati  più  anziani  che  hanno  il  dritto  di 
‘agguagliare  i  loro  superiori  intorno  alle  suppliche 
tne  ,oro  vennero  indirizzate. 

^FLESSIONE  (fis.)  (».  Riflessione). 

SFRATTA  RIO  (mil.).  —  È  vocabolo  de’ giuristi, 
«operato  assai  frequentemente  nella  moderna  mili- 
f,a  per  indicare  quei  giovani  che  si  salvano,  colh 
.°a  0  «ascondersi,  dal  dovere  dell’armi  cui  soni 
«amali  colla  leva.  Le  pene  applicate  ai  refrattari 
anano  ne’  varii  paesi  e  nelle  varie  circostanze  d 
0  Pace,  dal  semplice  carcere  alla  fucilazione 
.  .LATTARIO  (min.).— I  mineralogisti  chiamane 
Gc,f  0  sostanza  minerale  refrattaria  quella  che  si 
•antiene  infusibile  sotto  l’azione  del  cannello.  Ir 
,a  .era'e  si  dà  il  nome  di  materie  o  sostanze  refrat 
p-  a  tutli  ‘  corpi  che  sono  inalterabili  dai  fuochi 
tar‘  V1°  en.11  de*  «ostri  forni  fusorii.  Le  rocce  refrat- 
ecr C  ^Uali  S?no  le  aroille  non  calcarifere,  i  grès, 
fabhSOnOUlÌ,ÌSSÌrae  nebe  arl*  ’  P0*cbè  servono  alta 
dei  nca^one  deNe  stoviglie  fine ,  delle  porcellane, 
si  riy1*0?111!»^- ’  eCC>  ed  a  (Iuel,a  dei  mattoni  coi  quali 
allo  »eS  G  interno  dei  forni  che  debbono  reggere 
*e  temperature  più  elevate. 

regahIT  <*•>  <’■  “™Z‘0NE)- 

dono  A  («»r.  can).  —  Con  questa  parola  inten- 
r°  0  pr.ne^a .  enle  i  canonisti  indicare  il  diritto  dei 
'acanti  mC!P1Ì  sovrani  sul  temporale  dei  vescovadi 
v'8ore  n1161  °r°  Stal*’  sebbene  nei  luoghi  ove  fu  ir 
e ,sott0  i°n  venisse  esercitato  nelle  medesime  forme 
e  stesse  condizioni.  Principalmente  in  Ale¬ 


magna  il  diritto  di  regalia  era  strettamente  legato 
all’  investitura  che  gl’  imperatori  facevano  dei  beni 
dei  vescovadi,  e  veniva  a  complicarsi  con  certe  re¬ 
gole  tratte  dai  costumi  e  dalla  legislazione  feudale. 
Di  qui  la  lunga  serie  di  discussioni  tra  i  canonisti  e 
le  dissensioni  tra  il  sacerdozio  e  l’ impero  ,  comin¬ 
ciando  principalmente  dal  papa  Gregorio  vii  (verso 
la  fine  del  secolo  undecimo) ,  il  quale  considerò  le 
investiture  laicali  siccome  fonte  di  simonia.  Quindi 
per  le  spiegazioni  sulla  regalia  che  gl’imperatori  si 
attribuivano ,  immischiandosi  nelle  elezioni  episco¬ 
pali,  non  si  può  far  altro  che  rimandare  alla  parola 
Investitura.  Qui  poi  basterà  esporre  brevemente  i 
fatti  i  quali  provano  che  in  Francia  1’  esercizio  di 
questo  diritto  non  essendo  stato  così  vivamente  con¬ 
trastato  come  in  Alemagna,  non  produsse  tanto  gravi 
discordie;  e  ci  asterremo  dall’entrare  in  discussioni 
di  principio.  —  Sotto  l’antica  monarchia  francese  il 
diritto  di  regalia  consisteva  in  ciò  che  quei  sovrani 
conferivano  i  benefizii  semplici ,  cioè  quelli  che  di¬ 
pendevano  dalla  collazione  degli  arcivescovi  o  vescovi 
(diaconali,  arcidiaconati,  prebende,  penitenzierie  ed 
altri  non  curati),  quando  questi  benefizii  rimanevano 
vacanti  mentre  le  sedi  stesse  erano  in  vacanza;  essi 
ne  percepivano  i  frutti  e  le  entrate,  ed  avevano  inoltre 
l’amministrazione  del  temporale  dei  vescovadi  infino 
a  che  i  nuovi  prelati  ne  avessero  canonicamente  preso 
possesso  in  persona,  cosa  che  non  potevano  fare  :  1° 
senza  avere  prima  prestato  giuramento  di  fedeltà  al 
re;  2°  senza  fornire  la  prova  che  tale  atto  era  stato 
registrato  alla  corte  dei  conti  di  Parigi  ;  5°  senza 
presentare  le  lettere  patenti  della  regalia  levala. 
Quattro  specie  di  vacanze  aprivano  l’adito  al  diritto 
di  regalia  :  la  morte  dell’arcivescovo;  — la  promo¬ 
zione  al  cardinalato,  sub  expeclatione  Ululi;  —  la  di¬ 
missione  nelle  mani  del  re;  —  la  traslazione  da  una 
in  altra  sede. — Nelle  collazioni  in  regalia  il  re  era 
sostituito  ai  vescovi  ed  osservava  le  formalità  da  essi 
usate  presso  il  loro  capitolo.  —  Alcuni  autori  fanno 
risalire  l’origine  dei  diritti  regali  in  Francia  al  con¬ 
cilio  di  Orleans,  tenuto  sotto  Clodoveo  i  nel  511.  11 
presidente  Hénault  pretende  che  i  vescovi  Io  rico¬ 
nobbero  solennemente,  eppure  gli  atti  di  tale  assem¬ 
blea  inseriti  nella  collezione  del  P.  Labbe ,  non  ne 
fanno  parola.  Il  can.  v  (t.  iv,  col.  1405)’  dichiara 
solamente  che  alle  chiese  i  beni  derivano  dalla  mu¬ 
nificenza  del  re,  ecc.  D’altra  parte  tale  opinione  più 
che  avventurata  è  combattuta  da  dotti  canonisti  e 
specialmente  da  Hericourt  e  Durand-Maillane,  i  quali 
confessano  che  l’origine  loro  è  ignota.  Ora  la  regalia 
non  era  ancora  in  uso  alla  fine  del  secolo  x,  perchè 
Gerberto,  arcivescovo  di  Reims  a  tale  epoca  in  una 
lettera  circolare  al  clero  ed  al  popolo  raccomanda 
loro  di  vegliare  acciocché,  secondo  le  leggi  divine  ed 
umane ,  i  beni  mobili  ed  immobili  del  vescovo  de¬ 
funto  siano  riservati  al  suo  successore  :  Sit  vestra  per¬ 
vigili  cura ,  ut  secundum  divina s  et  hutnanas  leges,  res 
defuncti  episcopi ,  tam  mobiles  quant  immobiles,  futuro 
reservenlur  episcopo.  Ma  se  ne  vede  la  prima  traccia 
storica  in  un  decreto  di  Luigi  il  Giovine  (1161),  ove 
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si  legge:  Episcopati^  regalis  in  inanimi  nostrani  venit. 
In  ultimo  il  diritto  di  regalia  è  dichiarato  esplicita¬ 
mente  nel  testamento  che  Filippo  Augusto  fece  (4  490) 
al  punto  di  partire  per  Terrasanta  ,  in  forza  del 
quale  affidava  la  reggenza  del  regno  alla  regina  ma¬ 
dre  ed  all’arcivescovo  di  Reims  suo  zio  :  «  Quando 
una  prebenda  od  altri  benefizii  verranno  ad  essere 
vacanti  mentre  la  regalia  sarà  in  mani  nostre  ,  dice 
egli,  la  regina  e  l’arcivescovo  li  conferiranno  a  per¬ 
sone  virtuose  e  addottrinate  ».  Dalle  quali  cose  tutte 
viene,  da  una  parte,  che  questo  diritto  non  esisteva 
ancora  in  Francia  all’epoca  in  cui  Gerberto  viveva  , 
e  dall’altra,  che  vi  era  in  vigore  sotto  il  regno  di 
Luigi  il  Giovine.  Ne  viene  adunque  che  ha  dovuto 
esservi  introdotto  press’a  poco  al  principio  del  se¬ 
colo  xi,  cioè  cinquanta  o  sessant’anni  circa  avanti  il 
pontificato  di  Gregorio  vii  ,  per  conseguenza  verso 
il  medesimo  tempo  che  in  Alemagna,  in  Inghilterra 
od  in  Irlanda;  imperocché  risulta  da  una  lettera  di 
Innocenzo  m  al  suo  legato  (4215)  che  fin  d’allora  la 
regalia  era  riguardata  in  questi  ultimi  paesi  come 
antica  costumanza.  In  quell’occasione  il  papa  stabi¬ 
lisce  che  i  metropolitani  distanti  da  Roma  prende-  j 
ranno  1  amministrazione  delle  loro  chiese  prima  di 
avere  ottenuto  dalla  Santa  Sede  apostolica  il  pallio  e  j 
la  conferma  di  loro  elezione:  Quia  si  tanto  tempore 
quomque  posset  eleclus  confirmalionem  cum  pallio  a  1 
sede  apostolica  oblinere,  regalia  non  reciperei ,  ecclesia  \ 
qua;  interim  adivi  ni stratione  carerei ,  non  modicum  in¬ 
correrci  delrimenlum. — In  Francia  l’usò  del  diritto  di 
regalia  fu  autorizzalo  nel  concilio  generale  di  Lione  I 
dell’anno  4274,  colla  costituzione  del  papa  Gregorio  x 
che  ha  per  titolo  :  De  rebus  ecclesia;  non  alienandis 
(babbo,  t.  xi,  col.  987),  ov’è  detto  che  quelli  i  quali 
hanno  questo  diritto  per  via  della  fondazione  delle  1 
chiese  ,  non  debbono  abusarne  coll’  estensione  al  di 
là  dei  frutti  e  dei  redditi  durante  la  vacanza  della  ! 
sede;  ma  Bonifazio  viti,  nelle  sue  dispute  con  Filippo 
il  Bèllo,  considerando  la  collazione  dei  benefizii  come  j 
un  diritto  meramente  spirituale  ,  scrisse  al  re  che  * 
non  poteva  essere  esercitato  dai  laici  sotto  verun  j 
pretesto.  Questo  principe  ,  forte  dell’  opinione  dei 
vescovi  francesi  che  a  tale  uopo  aveva  consultati ,  ! 
rispose  al  papa  (4504):  che  il  diritto  di  regalia  non 
sarebbe  per  ciò  mantenuto  meno  in  tutte  le  chiese 
de’  suoi  Stati  ov’  era  ricevuto  ,  essendo  quello  stato  ! 
sempre  l’uso  de’  suoi  predecessori,  uso  che  d’altronde 
fu  legittimato  dalla  costituzione  pontificale  decretata 
da  Gregorio  x  nel  concilio  di  Lione.  —  Filippo  di 
Valois  (4554),  Luigi  xn  (4449)  cd  Enrico  iv  (1606)  1 
per  mezzo  di  decreti  in  forma  di  editti  dichiararono  !' 
che  la  regalia  era  uno  dei  diritti  della  loro  corona.  ! 
Tuttavia  questi  due  ultimi  re  proibirono  ai  loro  uffi-  I 
ciali  di  giustizia  di  non  molestare  le  chiese  ove  non  !; 
era  punto  stata  introdotta.  Ciò  non  ostante  il  Parla-  ! 
mento  di  Parigi  che  solo  in  Francia  era  competente 
nelle  liti  riguardanti  la  regalia,  nel  preambolo  d’una 
sentenza  (24  aprile  4608)  relativo  ad  una  quistioue  i 
della  specie ,  stabili  in  principio  assoluto  che  il  re 
era  fondato  ad  esercitare  questo  diritto  sulla  chiesa 


di  Belley,  come  sopra  ogni  altra  del  regno ,  e  faceva 
espresse  inibizioni  e  proibizioni  a  qualunque  avvocato 
di  emettere  contraria  opinione.  Alquanto  dopo,  Lui¬ 
gi  xin  con  un  editto  del  4629  si  appoggiò  al  preci¬ 
tato  editto  per  estendere  il  diritto  di  regalia  ne'luoghi 
ove  non  ne  aveva  goduto  pel  passato.  Innocenzo  x 
(1659)  essendo,  per  diversi  motivi,  in  corruccio  col 
primo  ministro,  il  cardinale  di  Richelieu,  suscitò  al¬ 
cune  difficoltà  sulla  regalia;  ma  non  ebbero  conse¬ 
guenze  lamentevoli.  Tuttavia  al  parlamento  si  reca¬ 
vano  assai  spesso  liti  dai  capitoli  delle  diocesi  del 
mezzodì ,  che  persistevano  a  credersi  esenti  dal  di¬ 
ritto  regale.  Luigi  xiv  voile  farli  tacere  ed  impedire 
ogni  ulteriore  querela  di  tal  fatta;  ed  ecco  in  quali 
termini  fece  una  dichiarazione  del  40  febbraio  4675: 
«  Quantunque  il  diritto  di  regalia  che  abbiamo  su 
tutte  le  chiese  del  nostro  regno  sia  uno  dei  più  an¬ 
tichi  della  nostra  corona,  e  che  su  tale  fondamento 
questo  diritto  sia  stato  dichiarato  appartenere  uni¬ 
versalmente  con  sentenza  del  nostro  parlamento 
l’anno  4608,  pure  gli  arcivescovi,  vescovi  e  capitoli 
di  alcune  provincie  e  particolarmente  di  quelle  di 
Linguadoca  ,  Guienna  ,  Provenza  e  Delfinato,  se  ne 
pretendono  esenti  ....  ;  quindi  avuto  il  parere 
del  nostro  consiglio  e  di  nostra  certa  scienza,  pieno 
potere  ed  autorità  reale,  abbiamo  detto  e  dichiarato, 
come  diciamo  e  dichiariamo  colle  presenti  di  nostra 
mano,  appartenersi  questo  diritto  di  regalia  univer¬ 
salmente  in  tutti  gli  arcivescovadi  e  vescovadi  del 
nostro  regno,  terre  e  paesi  a  noi  soggetti  ,  riservali 
solamente  quelli  che  ne  sono  esenti  a  titolo  oneroso, 
ecc.  »  I  vescovi  degl’  indicati  luoghi  si  unirono  per 
opporsi  vivamente,  tal  che  il  re  dovette  pubblicare 
un  altro  editto,  del  mese  di  aprile  4675,  ancora  più 
esplicito,  il  quale  termina  con  un  avviso  così  conce¬ 
pito:  «  Per  conseguenza  gli  arcivescovi  e  vescovi 
saranno  tenuti  fra  due  mesi  dar  prova  di  aver  pre¬ 
stato  giuramento  di  fedeltà,  d’ottenere  lettere  patenti 
di  manievaia  e  farle  registrare  alla  camera  de’conti, 
ed  in  mancanza  di  ciò  nel  prescritto  tempo  i  benefizii 
soggetti  al  diritto  di  regalia  saranno  dichiarati  va¬ 
canti,  ecc.  *  Questa  volta  si  sottomisero  tutti,  eccet¬ 
tuali  i  vescovi  d’  Alet  e  di  Pamiers,  dei  quali  Inno¬ 
cenzo  xi  approvò  la  condotta  in  tale  occasione  con 
brevi  dei  quali  non  tralasciarono  prevalersi  per  giu¬ 
stificare  la  propria  resistenza.  L’  affare  diventando 
sempre  più  grave,  il  re  incaricò  l’assemblea  del  clero 
del  1684  di  esaminarlo  accuratamente.  Tale  assem¬ 
blea  riconobbe  il  diritto  di  regalia  su  tutte  le  chiese 
del  regno,  ma  essa  significò  che  bisognava  obbligare 
quelli  cui  S.  M.  conferiva  benefizii  in  regalia  ed  ai 
quali  erano  annessi  ufficii  spirituali ,  di  presentarsi 
ai  vicarii  capitolari  per  riceverne  l’istituzione  cano- 
n.,ca.'  .re  s‘  accom°dò  a  queste  giudiziose  osserva¬ 
zioni  dei  vescovi  con  altro  editto  del  mese  di  gen¬ 
naio  1682,  in  questo  senso  che  tutti  i  prelati  adunati 
o  segnarono  e  mandarono  al  papa,  accompagnato  da 
lettera  rispettosa.  Innocenzo  xi  vi  rispose  con  breve 
1  45  aprile  dell  anno  medesimo,  il  quale  cassava 
annullava  quanto  era  stato  fatto  circa  la  regalia. 
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Intanto  che  questo  breve  si  preparava  a  Roma  ,  la 
medesima  assemblea  aveva  già  decisa  e  formulata  la 
celebre  dichiarazione  dei  quattro  articoli ,  che  rac¬ 
chiudono  tutta  la  dottrina  delle  libertà  della  Chiesa 
^lucana  (vedi).  E  noto  che  tale  atto  non  fece  che 
inasprire  maggiormente  il  papa  verso  Luigi  xiv  ,  e 
da  questo  punto  la  discordia  tra  la  Santa  Sede  e  la 
corte  di  Francia  fu  press’a  poco  compiuta.  Questa 
deplorabile  contingenza  non  cessò  che  nel  1695, 
quattro  anni  dopo  la  morte  del  pontefice  ,  sotto  In¬ 
nocenzo  xii  ;  ma  da  quest’epoca  fino  al  1789  il  diritto 
di  regalia  continuò  ad  essere  esercitato  nei  termini 
dell  editto  del  1682. 

REGVUE  o  diritti  regali  (dirti,  pub.).  —  Com- 
dienf*?Ue?°  vocabol°  quanto  spetta  al  re ,  vale  a 
,  1  dir!tU  inerenli  assenza  stessa  del  mo- 

larcato  ,  perche  ne  formano  in  certo  qual  modo 
•  esclusivo  attributo.  Nei  governi  assoluti,  il  diritto 
di  regalia  assorbe  ogni  cosa,  dipendendo  in  essi  l’e 
sercizio  di  qualsivoglia  diritto  dal  beneplacito  del 
sovrano  ,  o  per  meglio  dire  non  essendovi  diritto 

Poteri'dT61116  dett°'  Ma  per  quant0  estesi  smno  i 
convip.iP  Un  ^  ^  pab  di  per  se  stesso  esercitarli; 

delegazione  FC10  — JU  H  P°nga  in  opera  per  via  di 
il  diritto  r  ’  ®  S1  e  da  tal  punto  che  piglia  origine 
Sii  alti  di  n8t  G’  P?1Chè  è  necessario  distinguere  tra 
TCbG  n0n  si  possono  legare  e  co- 
altri  atti  di  ll  -dintt  m  regale  Pr°Priamente  detto,  ed 
ven  r  lffilmm0r  nhevo  che  possono  senza  pericolo 
còiti?-*,  a  rappresentanti.  Cionondimeno  la  fa- 
fini  np!  f  ®®azione  S1  andò  via  via  allargando  ,  e  si 
re  Jf  lablbre  una  distinzione  tra  gli  stessi  diritti 

sihf\pairdoli  in  due  classi:  quelli  ch’era  impos¬ 
teli!  n  (  1  de  e»are  e  quelli  che  in  certi  casi  era  lecito 
poraneamente  alienare  ,  benché  fossero  in  mas- 
la  rV  !nCrentÌ  ab  essenza  stessa  del  monarcato.  Quindi 
e/  „,1S  lnz*one  delle  grandi  e  piccole  regalie,  tnajora 
Per t,l0>  a  reHa^a-  Nel  novero  dei  primi,  che  aveanc 
tal  Carattere  speciale  di  essere  riputati  un  attributo 
essenziale  del  monarcato  chetenevansi  per 
por°— ,  tutti  gli  antichi  autori  convenivano  a 
derre  '  !  ^  diritto  di  far  leggi,  di  rendere  o  far  ren¬ 
di  f.  rag*one  in  ultimo  appello,  di  creare  nuovi  ufGcii, 
aiiib*'  -a  gu.erra  0  PaGe>  di  trattare  per  mezzo  di 
0  f  ascialori,  di  dar  salvocondotli  e  lettere  di  marco 
(jj  apPrcsaglia,  di  coniar  moneta,  d’imporre  tributi, 
mini°nCedere  graz*e  0  palati  di  abolizione  per  cri- 
g0re1  ®  fritti,  e  generalmente  di  dispensare  dal  ri- 
gli  e  .  e  leogii  naturalizzare  stranieri ,  legittimare 
^orteT^i- dar  letlere  di  grazia  ,  concedere  a  mani 
stabil*  p  lzionedi  un’eredità,  fondare  corporazioni, 
Contrlr  Ler<ì  G  Iuercali  Le  piccole  regalie  all’in- 
biente  er.aa°  c^mun^abili  e  comprendevano  generi¬ 
le  spiaci8111^  *  niedesimi  autori,  «  le  strade  maestre, 
di  Leìd?  ì  61  “are>  *  g«*an  fiumi,  i  pedaggi,  i  diritti 
aver  saline>  *  tesori,  le  confische,  il  diritto  di 

dì  giuri  meilal0’  fortezza>  e  varii  altri  attributi 
basta  a1Si.1Z*one’  ecc-  ”  Questa  semplice  enumerazione 
gidl  aj.  a,,nostrare  quanto  il  diritto  di  regalia  sia  og- 
en°  dai  nostri  costumi  e  dalla  moderna  legis- 
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|  lazione.  Si  può  anche  asserire  che  il  diritto  costitu¬ 
zionale  non  ammette  più  verun  principio  di  regalia, 
stantechè  ogni  atto  di  sovranità  deve  necessariamente 
essere  munito  della  firma  di  un  ministro  risponsabile, 
il  quale  è  per  ciò  un  delegato  necessario  ,  senza  il 
cui  intervento  l’atto  non  potrebbe  mandarsi  ad  ese¬ 
cuzione. — La  distinzione  che  altre  volte  facevasi  tra 
le  regalie  maggiori  e  minori  non  erano  perfettamente 
osservate,  e  variavano  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi. 
Generalmente  parlando,  i  gran  vassalli  eh’  erano,  in 
origine,  pari  al  re,  godevano  in  tutta  l’estensione  dei 
loro  feudi  di  tutte  o  quasi  tutte  le  regalie  maggiori 
e  minori.  Considerala  sotto  questo  aspetto,  la  storia 
del  diritto  regale  sarebbe  la  storia  dell’  intiero  feu¬ 
dalismo. 

REGGENTE,  Reggenza  (polii.). — La  reggenza  è  una 
delle  infermità  della  monarchia.  In  diritto,  non  avvi 
interrompimento  nel  possesso  del  potere  reale.  Nell’or¬ 
dine  politico,  come  nell’ordine  civile,  il  morto  è  so¬ 
stituito  dal  vivo  : — Il  re  è  morto  :  viva  il  re.  Nondimeno 
nel  fatto  succede  che  il  titolare  del  potere  sia  in¬ 
capace  di  esercitare  le  funzioni  della  monarchia.  Gli 
si  da  allora  un  sostituito,  che  vien  chiamato  reggente 
ed  è  incaricato  di  maneggiare,  in  nome  del  re  e  coi 
privilegi  regali,  il  potere  di  re.  Le  funzioni  del  reg¬ 
gente  durano  finché  dura  l’incapacità  del  re.  Chia¬ 
masi  reggenza,  sia  la  funzione  stessa  del  reggente, 
sia  il  periodo  di  tempo  che  la  durata  di  questa  fun¬ 
zione  abbraccia.  Presso  talune  nazioni,  per  una  sin¬ 
golare  stranezza,  la  legge  che  esclude  le  donne  dalla 
corona,  non  le  esclude  dalla  reggenza.  Spesse  volte 
è  di  diritto  pubblico  che  la  reggenza  appartenga  al 
più  prossimo  parente  del  re  o  alle  regine  madri  a 
preferenza  di  qualunque  altro.  Possono  nondimeno, 
in  pregiudizio  di  costoro  ,  esser  nominati  reggenti 
tutt  i  principi  o  le  principesse  della  famiglia  reale 
ed  anche  gli  estranei  alla  detta  famiglia,  quando  ciò 
fosse  giudicato  vantaggioso  al  pupillo  o  allo  Stato.  La 
reggenza  può  inoltre  essere  conceduta  ad  una  persona 
sola,  a  molti  simultaneamente,  o  ad  una  persona  sola 
assistita  da  un  consiglio.  Il  re  nomina  il  reggente 
per  testamento,  con  lettere,  opure  con  una  semplice 
dichiarazione.  S’egli  non  vi  ha  proveduto,  la  nomina 
del  reggente  appartiene,  secondo  i  luoghi,  ai  pros¬ 
simi  parenti,  o  ai  grandi  uffiziali  della  corona,  o  al 
parlamento  della  nazione  dove  ve  n’ha.  Da  questa 
sommaria  esposizione  delle  regole  che  si  osservano 
intorno  alla  reggenza,  si  può  vedere  di  quante  pre¬ 
cauzioni  e  restrizioni  tutt’  i  legislatori  han  creduto 
dover  circondare  sifratta  istituzione ,  e  fino  a  qual 
punto  talune  di  queste  precauzioni  sono  ingiuriose 
agli  uomini  che  vengono  chiamali  alla  reggenza.  Che 
cosa  è  un  reggente  ?  Egli  esercita  i  poteri  del  re,  ma 
non  ne  ha  l’autorità.  I  grandi,  nelle  monarchie,  sono 
spesse  volte  eguali  ed  anche  superiori  ai  principi  : 
eglino  male  si  piegano  ai  comandi  di  colui,  che  non 
è  il  loro  vero  sovrano.  L’istoria  di  tutte  le  monarchie 
è  piena  di  questi  esempii  :  la  concorrenza  delle  pre¬ 
tensioni  e  delle  vanità  ha. cagionato  molte  ribellioni 
e  sciagure.  Dietro  quanto  abbiamo  esposto,  che  mai 
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conviene  pensare  delle  declamazioni  dei  pubblicisti 
monarchici  sulla  instabilità  del  potere  nelle  demo¬ 
crazie?  Non  è  evidente  ,  al  contrario  ,  che  nella  re¬ 
pubblica  il  potere  proveniente  periodicamente  dal 
seno  della  società  con  un  andamento  regolare  e  na¬ 
turale,  è  al  coperto  delle  incertezze,  delle  fluttuazioni 
e  degrinterrompimenti,  che  ora  chiainansi  reggenza, 
ora  interregno,  e  che  tutte  le  volle  si  producono  per 
somma  sventura  dei  popoli?  Tutte  le  cose,  senza 
dubbio,  non  sono  facili  nè  bene  ordinate  nella  re¬ 
pubblica;  ma  almeno  il  disordine  non  vi  scaturisce, 
come  succede  nelle  monarchie  ,  dal  principio  stesso 
della  costituzione. 

REGGIMENTO  ( mil .). — li  vocabolo  della  bassa  la¬ 
tinità  regimcntinn  era  derivalo  da  regimai,  governo, 
amministrazione.  Infatti  ne’  moderni  eserciti  col  no¬ 
me  di  reggimento  chiamasi  un  corpo  di  truppe  sotto¬ 
poste  allo  stesso  reggimc  e  sotto  il  comando  dello 
stesso  capo  che  prende  il  titolo  di  colonnello  (vedi). 
Si  fu  sul  cominciare  del  xvi  secolo  che  l’imperatore 
Massimiliano  i  diede  per  la  prima  volta  un  tal  nome 
a  parecchie  compagnie  di  lanzichenechi  cui  riuni  sotto 
gli  ordini  di  un  colonnello  comandante  ( Feld-Obcrsl ). 
Da  qucsl’ordinamenlo  ebbe  gran  forza  la  fanteria 
(vedi),  come  quello  che  dava  a  maneggiare  due  o  tre 
mila  uomini  ad  un  tempo  ;  laddove  prima  di  questa 
istituzione,  doveasi  operare  per  mezzo  di  bande  o 
compagnie  separate,  poste  sotto  capi  diversi,  c  non 
sempre  d’accordo  ncH’escguire  le  mosse  simultanee. 
—  Gli  eserciti  italiani,  comechè  a  paragone  de’  fore¬ 
stieri,  più  piccioli,  adottarono  lo  straniero  trovato,  c 
i  migliori  capitani  v’aggiunsero  di  proprio  ordini  più 
ferini  c  forma  più  rapida  c  semplice.  Presso  noi  col 
nome  di  colonnello  intendevasi  da  prima  il  numero 
de’  soldati  che  spedivansi  ad  una  parlicolar  fazione  : 
poi  dal  numero  il  nome  passò  al  capo,  che  lo  diri¬ 
geva,  sicché  colonnello  indicò  l’uno  c  l’altro.  —  In 
Francia  i  primi  reggimenti  furono  istituiti  nel  1558 
versò  la  fine  del  regno  di  Enrico  ir,  e  vennero  sur¬ 
rogati  alle  legioni  di  Francesco  i.  Allora  ogni  ma¬ 
niera  di  armi  fu  ordinala  a  reggimenti,  c  pare  che 
il  cardinale  di  Richelicu  avesse  primo  il  pensiero  di 
suddividere  il  reggimento  di  fanteria  in  battaglioni 
c  in  Squadroni  quello  di  cavalleria.  —  I  reggimenti 
«piandogli  Stati  d’Europa  erano  ancora  divisi  in  feudi, 
non  appartenevano  tulli  alla  corona.  I  principi,  i 
grandi  feudatari  recavansi  agli  eserciti  capitanando 
reggimenti  composti  di  loro  vassalli  o  d’uomini  prez¬ 
zolati,  ed  erano  realmente  capi  e  proprietari  di  que¬ 
sti  reggimenti  per  loro  cura  formati  e  a  loro  spese 
mantenuti. — In  Italia  uopo  è  distinguere  due  sorta  di 
milizie,  le  feudali  e  le  cittadine  :  le  prime  reggevansi 
a  un  dipresso  come  negli  altri  Stati  d’Europa,  le  se¬ 
conde  variavano  assai.  Spente  queste  e  quelle,  e  sot¬ 
tentrate  ad  entrambe  le  compagnie  di  ventura,  gli 
ordini  militari  variarono  ancora,  e  prevalendo  nelle 
guerre  le  forme  e  le  discipline  straniere,  la  milizia 
italiana  vi  si  uniformò.  I  capitani  di  ventura  erano 
infatti  creatori  e  proprietari  Ano  ad  un  certo  segno 
delle  loro  compagnie,  entrambi  rendu ti  al  miglior 


offerente.  Il  titolo  di  colonnello  proprietario  conser- 
vossi  in  Inghilterra,  in  Russia,  in  Austria  ed  in  pa¬ 
recchi  altri  Stati  d’Alemagna,  dove  i  reggimenti  por¬ 
tano  il  nome  dei  propri  colonnelli.  Un  tal  favore  con¬ 
ceduto  a  principi  ed  a  generali  più  cospicui,  è  per 
questi  ultimi  larga  fonte  d’entrate  legali  e  ricono¬ 
sciute.  In  Francia  alcuni  reggimenti  portarono  il  nome 
delle  province  o  de’  paesi  dove  erano  stati  levati  ; 
indi  i  reggimenti  d’Alvernia,  Picardia,  di  Reale  Scoz¬ 
zese,  di  Reai  Cantabro  ecc.  Tutti,  oltre  il  nome,  por¬ 
tavano  un  numero  d’ordine  ;  ma  per  un  decreto  del 
1795  gli  antichi  reggimenti  e  i  battaglioni  de’  volon¬ 
tari!  furono  commisti  e  divisi  in  semi-brigate.  Sotto 
l’impero  tornossi  ai  reggimenti.  Il  primo  esercito 
francese  ordinalo  sotto  la  ristorazione  componevasi 
di  legioni  di  fanteria  che  non  pertanto  nel  1820  pre¬ 
sero  definitivamente  il  nome  di  reggimenti.  — In  Ita¬ 
lia  e  segnatamente  in  Piemonte  le  milizie  furono  or¬ 
dinate  a  un  dipresso  nello  stesso  modo  per  reggi¬ 
menti  con  nome  particolare  delle  province  ond’erano 
arruolati  e  con  numero  d’ordine.  Ma  da  parecchi 
anni  la  milizia  piemontese  abbandonato  il  nome  della 
provincia,  ritiene  solo  un  numero  d’ordine  Così  operò 
diversamente  la  milizia  napoletana,  per  lacere  di 
quelle  di  molto  minor  conto  degli  altri  Stati  italiani, 
che  non  se  ne  diversificano  gran  fatto.  — II  numero 
di  battaglioni  o  di  squadroni  onde  si  compongono  i 
di  fanteria  e  di  cavalleria  è  vario  ne’varii 
paesi.  In  Inghilterra  la  maggior  parte  de’  primi  non 
ha  che  un  battaglione  ,  in  Russia  se  n’ha  sei  per  ogni 
reggimento,  quattro  di  guerra  e  due  di  riserva.  In 
Francia  i  reggimenti  sono  di  tre  battaglioni  :  parec¬ 
chi  Stati  d’Alemagna  hanno  solo  due  battaglioni  per 
reggimento  :  quattro  ne  hanno  i  piemontesi  con  un 
picciol  numero  di  riserva  che  dicesi  deposito  :  6  squa¬ 
droni  pel  reggimento  di  cavalleria  di  100  uomini 
ciascuno.  Il  numero  degli  squadroni  per  reggimento 
di  cavalleria  varia  da  quattro  a  dieci.  Ma  se  si  pon 
mente  clic  lo  scopo  avuto  in  mira  nel  creare  il  reg¬ 
gimento,  fu  di  porre  sotto  il  comando  d’un  solo  capo 
un  corpo  di  truppe  ch’egli  è  incaricato  d’ammini¬ 
strare  e  di  esercitare  colla  sua  voce  e  per  suo  im¬ 
pulso  diretto,  si  vedrà  che  un  reggimento  di  fanteria 
di  tre  battaglioni  con  un  effettivo  di  2400  a  5000 
uomini,  e  clic  un  reggimento  di  cavalleria  di  sei 
squadroni  ciascuno  di  100  cavalli  sono  nelle  migliori 
condizioni  per  ben  guerreggiare.  Le  armi  speciali 
non  sono  ordinate  a  reggimenti  che  in  tempo  di  pace 
e  per  loro  istruzione;  in  guerra  servono  per  com¬ 
pagnie  staccate.  —  Sotto  l’impero  una  gloria  immor¬ 
tale  si  associò  ai  numeri  particolari  di  alcuni  reggi¬ 
menti,  talché  bastava  pronunziare  questi  numeri  per 
indicare  un  corpo  di  valorosi.  —  A’  dì  nostri  parec¬ 
chi  di  essi  ottennero  pure  buon  nome  nelle  guerre 
d  Africa.  Il  duca  d  Orleans  aveva  pensato  di  farne 
scrivere  una  storia  particolare.  Parte  di  questa  pub- 
blicossi  lui  vivente,  ed  ora  si  continua  nel  Monileur 
de  Fannie. 

REGGIO  (di  Calàbiua)  (geogr.)  (u.  Regio). 

REGGIO  (di  Modena)  (geogr.).—  Città  degli  antichi 


REGICIDIO. 


i  lo 


Stali  estensi  con  titolo  di  ducato,  giace  presso  la 
destra  sponda  del  Crostolo  ove  ha  principio  un  ca¬ 
nale  navigabile  chiamato  il  Tassone.  Porta  Reggio 
nel  suo  antico  nome  di  Rec/ium  Lepidi  durevole  ri¬ 
cordo  di  chi  la  fondò,  od  almeno  ingrandì;  quel  M. 
Emilio  Lepido  che  die  nome  anche  alla  via  da  esso 
aperta  tra  Piacenza  e  Rimini.  Essa  è  cinta  di  grosse 
mura:  ha  vaghe  e  larghe  strade,  molte  delle  quali 
anno  laterali  porticati.  In  quelle  vie  scorrono  mollo 
opportunamente  limpide  acque  a  dilavarle.  Fra  le 
belle  chiese  rimarcasi  il  Duomo  e  la  Madonna  della 
Ghiara.  A  San  Prospero  un  gran  dipinto  di  Camillo 
Procaccini  occupa  il  coro  e  rappresenta  il  Giudizio 
universale.  L’Adamo  ed  Èva  all’  ingresso  della  cate- 
rale  ed  il  mausoleo  del  vescovo  Rangoni  sono  capo- 
avori  dello  scultore  Prospero  Spani.  Possiede  Reg¬ 
gio  un  tribunale  provinciale,  un  liceo,  una  pubblica 
biblioteca,  un  museo  di  storia  naturale,  un  cele¬ 
bre  manicomio,  un  seminario,  un  bel  teatro  ed  una 
sinagoga  israelitica.  Molti  sonvi  gl’istituti  di  educa¬ 
le110  fra  cui  si  distingue  quello  di  S.  Pietro.  Attivo 
n  è  il  commercio  ,  cosicché  vi  si  tiene  una  frequen¬ 
tatissima  fiera  durante  l’intero  mese  di  maggio  :  gli 
abitanti  della  provincia  vi  accorrono  negli  ebdoma- 
( ali  mercati  del  martedì,  giovedì  e  sabato.  Due 
vìlr'p  a  borea  ^  città  comincia  ad  essere  na- 

°a  lle  44  cos*  detto  Canalazzo.  Nei  primi  anni  di 
abitanr^C°*°  S*  annoveravano  in  Reggio  circa  18,000 
govèr  * 5  ma  stante  4a  cuPa  e(i  efferata  tirannide  del 
nmv*  n°(eslensc,  il  numero  n’è  attualmente  ridotto  a 
co  .  46:000>  co,npresi  i  sobborghi.  —  Nelle 

'  azioni  politiche  del  iv  secolo  restò  questa  città 
e  sai*  3  lUtt°  cbstrulla  5  risorse  poi  dalle  sue  rovine 
annnJ  l,al  polenza  »  che  nella  pace  di  Costanza  fu 
fosse  rpp-a,  ra..le  Priinarie  di  Lombardia.  Prima  che 
invece  P  'n  *  i 1  ”Ulra  av°a  PìccoIa  estensione  :  vasti 
la  oirpnn  P?^0  °Sl  e,ano  4  Sl,°i  sobborghi:  in  allora 
120Q  •  va.avPno  terrapieni,  argini  e  steccati.  Nel 
da  |,njCOm,nc,arono  ad  erigersi  le  mura,  interrotte 
ebhn  L  Porte  quanti  erano  i  sobborghi  :  il  circuito 
dono  en,llme  ne4  t3l4:  circa  a  due  secoli  e  mezzo 
sole  *  ne  c4°®’  4e  Porte  vennero  ridotte  alle 

riam^Ua^r°  es4stenti-  —  Reggio  si  sottopose  volonta- 
rarae”te.  a4  8overno  degli  Estensi,  marchesi  di  Fer- 
Cioè’  ^‘‘tando  l’esempio  di  Modena  un  anno  dopo  , 
nel  i  Se8ui  Pure  l’esemPl°  di  quella  città 

dovVr,e’  ne4  ,  rimettersi  in  repubblica;  ma 
stina  °dfna  (4oP°  sob  30  anni  ritornò  sotto  la  pri- 
feriìi  mag>stratura  degli  Estensi,  Reggio  si  mantenne 
ter  a.  ne^  se8u're  la  parte  guelfa.  Rimase  però  in- 
Po^l?  ata mente  tiranneggiata  dai  Correggiaschi,  dai 
dagli  e1'*  da?  Gpnzaoai  poscia  dai  Visconti,  dai  Terzi, 
8°ltant  ^  di  bel  nuovo  ed  anche  dai  papi.  Fu 
’fcnwJ!1*623. che  ritornA  in  istabile  podestà 
cui  su  GnSe  djnasl‘a,  regnante  il  duca  Alfonso  i,  dai 
lanee  C.Cess.or*  non  venne  sottratta  che  per  momen- 
mente  _ran!ere  invasioni.  Net  1521  era  stata  inutil- 


lo  8j0r.asse{bata  dai  Francesi,  essendone  governatore 
P^ir-  ;^°  Guicciardini  in  nome  di  papa  Leone  x.  Al 


grosso  non  ad  altro  scopo  che  di  gettare  le  fonda- 
menta  della  repubblica  cispadana.  Tanto  in  quella 
che  nella  Cisalpina  e  poscia  nel  regno  d’Italia,  Reg¬ 
gio  fu  sempre  capo-luogo  di  un  dipartimento  chia¬ 
mato  del  Crostolo ,  torrente  che  anticamente  entrava 
in  città  a  Porla  Castello  c  teneva  tutto  il  corso  in 
oggi  chiamato  della  Ghiara  ,  dalle  deposizioni  ap¬ 
punto  delle  sue  acque.  Dopo  le  politiche  vicende 
del  181  fi-  ,  Reggio  ritornò  sótto  il  pristino  dominio. 
La  sede  vescovile  di  questa  città  fu  eretta  sino  dal- 
1  anno  450;  il  vescovo  ha  titolo  di  principe.  Datosi 
ultimamente  Reggio  al  Piemonte  in  un  con  Modena, 
vi  fu  smantellata  l’antica  cittadella.  Nacquero  in  Reg¬ 
gio  e  fiorirono  uomini  di  sommo  merito  e  basterà  ri¬ 
cordarne  il  nome  accennando1  il  Boiardo,  l’Arlotti, 
l’ Ariosto,  un  Vallisnieri  ,  un  Toschi,  un  Zannoni, 
un  Paneiroli,  uno  Spallanzani,  un  Paradisi,  un 
Lamberti  ,  e  finalmente  la  Veronica  Malaguzzi  , 
donna  la  più  dotta  del  secolo  xvn  e  famosa  in  tutta 
l’Europa. 

REGICIDIO  (fil.  mor.  e  poto.).—  Si  chiama  l’ucci¬ 
sione  di  un  sovrano  ,  e  non  si  distingue  dagli  altri 
omicidii  se  non  perchè  il  diritto  positivo  console 
rando  inviolabile  la  persona  del  monarca,  il  delitto 
di  chi  gli  toglie  la  vita  prende  un  carattere  speciale 
ed  una  gravità  tanto  maggiore  quanto  più  grande  è 
il  danno  che  ne  viene  allo  Stato  togliendogli  il  le¬ 
gittimo  suo  capo.  Il  regicidio  commesso  sulla  per¬ 
sona  del  sovrano  da  un  privato  per  qualsivoglia  ra 
gione  è  un  vero  assassinio,  niuno  avendo  mai  diritto 
di  togliere  la  vita  altrui  ;  ma  la  parola  dovrebbe 
ristringersi  a  significare  quest’atto  criminoso,  c  non 
mai  estendersi  all’  uccisione  di  un  sovrano  ope¬ 
rata  per  sentenza  di  una  legittima  potestà,  se  non  si 
vuole  confondere  assieme  cose  diversissime.  Regicidi t 
esecrabili  furono  quelli  commessi  su  Giacomo  in 
d’Inghilterra,  Enrico  iv  di  Francia,  Paolo  i  di 
Russia  e  simili;  ma  è  per  lo  meno  dubbioso  se  (per 
esempio)  i  magistrati  che  hanno  condannalo  Giaco¬ 
mo  i  d’  Inghilterra,  Luigi  xvi  di  Francia,  siano  col¬ 
pevoli  di  regicidio,  giacché  non  si  può  provare  che 
essi  non  abbiano  data  sentenza  per  amore  della  giu¬ 
stizia.  Coloro  i  quali  mettono  in  un  fascio  ogni  sorta 
di  uccisioni  che  si  possano  fare  dei  sovrani,  sosten¬ 
gono  che  questi  essendo  fuori  della  legge  non  ne 
possono  mai  andare  soggetti;  ma  il  loro  principio 
essendo  falso,  del  pari  falsa  n’è  la  conseguenza.  Non 
è  vero  che  vi  possa  essere  al  mondo  persona  fuori 
della  legge  ;  e  se  il  legislatore  stesso  si  mette  supe¬ 
riore  ad  essa,  comincia  da  ciò  stesso  a  commettere 
un’ingiustizia,  c  quindi  la  legge  positiva  che  ne  lo 
esime  è  contraria  alla  legge  eterna  che  ne  lo  assog¬ 
getta  come  qualunque  altro  membro  della  società. 
Si  dice  ancora  che  per  ragion  di  Stalo  e  pel  bene 
il  stesso  della  società  è  necessario  che  il  sovrano  sia 
inviolabile  assolutamente  ,  onde  evitare  le  continue 
rivoluzioni;  ma  questo  è  un  argomento  falso,  seb¬ 


bene  specioso,  in  quanto  che  il  sovrano  ha  pur  do- 

^  .  . . .  . r_, - -  .  veri  ed  altissimi  da  compiere,  e  quando  trasgredisce 

!f'°  ^1  1707  si  tenne  in  questa  città  un  con-  I  la  legge  morale,  invece  di  fare  il  bene  dello  Stato 
Crtrirf 
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cui  è  preposto,  ne  contraria  tanto  la  destinazione  da 
farle  violenza,  da  se  stesso  si  mette  nelle  mani  della 
giustizia,  e  se  per  ritornare  lo  Stato  all’ordine  è  ne¬ 
cessario  sagriGcarne  la  vita,  il  potere  sorto  in  luogo 
di  lui  a  prendere  le  redini  dello  Stato  ne  ha  ben  di¬ 
ritto.  Del  resto  noi  non  vogliamo  qui  specificamente 
giustificare  questa  o  queU’altra  sentenza  per  cui  si  è 
mandato  a  morte  alcun  sovrano  ;  solamente  vogliamo 
che  sia  tenuto  per  fermo  niuno  essere  fuori  della 
legge,  e  ciascuno  che  la  trasgredisce,  debba  andarne  j 
punito.  Certamente  la  maestà  del  sovrano  è  invio-  j 
labile  ;  ma  il  sovrano  non  è  solamente  la  maestà  della 
nazione,  ma  altresì  un  individuo  uguale  a  qualsivo¬ 
glia  suddito;  e  come  suddito  egli  stesso  può  offendere 
gravemente  la  maestà  sovrana,  ed  essere  quindi  reo  , 
di  lesa  maestà.  Imperocché  la  sola  maestà  è  inviola¬ 
bile  e  non  già  quegli  che  ne  può  essere  investito  ; 
per  mandato  della  nazione.  Finché  regnava  l’assolu-  ! 
tismo,  questa  dottrina,  sebbene  altamente  morale  e  i 
cristiana,  era  perseguitata;  ma  la  civiltà  è  ormai; 
giunta  al  grado  di  stabilire  che  il  potere  sovrano  ha 
sua  origine  dal  popolo,  ed  il  capo  dello  Stato,  qua¬ 
lunque  ne  sia  il  nome,  non  n’è  che  il  rappresentante 
ed  il  mandatario  del  popolo  stesso.  Del  resto  le  mo-  ; 
derne  costituzioni  del  sistema  rappresentativo  hanno 
in  pratica  tolta  di  mezzo  la  quislione,  mantenendo 
F  inviolabilità  della  persona  del  sovrano,  ma  ren¬ 
dendo  risponsabili  i  ministri  di  lui  di  qualunque  | 
alto  contrario  alla  giustizia.  Egli  è  vero  d'altra  parte  ! 
che  rimanendo  ancora  al  sovrano  il  diritto  di  gra¬ 
zia  pei  ministri  incolpati,  si  può  ancora  eludere  la 
giustizia  ;  ma  è  da  sperare  che  anche  questa  riserva  , 
verrà  tolta  una  volta,  ed  i  principi  stessi  vi  rinun- 
zieranno  di  buon  grado,  se  non  vogliono  vedere  o- 
gnora  gli  Stati  in  preda  alle  rivoluzioni  e  perpetua-  j 
mente  minacciali  dallo  spirito  repubblicano. 

REGIE  (dir.  pubbl.). — Le  regie  sono  corpi  di  ani- 
ministratori,  i  quali  esigono  le  imposte  per  conto  del 
governo.  Talune  volte  il  governo  cede  per  una  som-  ; 
ina  fissa  il  diritto  di  percepire  le  imposte  conforme¬ 
mente  alle  leggi  dello  Stato.  Montesquieu  opina  che 
sia  utile  cedere  in  quest’ultimo  modo  un  dritto  re-  : 
centemenle  stabilito ,  perchè  l’ interesse  sopperisce  ,, 
agli  appaltatori  i  mezzi  di  prevenire  le  frodi.  Questa 
è  una  veduta  macchiaveliica  unicamente  nell’  inte-  ;j 
resse  di  coloro  che  vivono  coi  sudori  del  popolo, 
Gli  appaltatori  non  si  occupano  soltanto  di  prevenire  ; 
le  frodi,  ma  di  dare  all’imposta  la  maggiore  esten-  ( 
sione  possibile.  Talune  volte  i  governi  si  riserbano 
una  parte  nei  benefizii  degli  appaltatori.  Essi  lasciano  j 
loro  tutta  l’odiosità  della  esazione  e  vogliono  divi¬ 
derne  i  profitti.  Gli  appaltatori  dall’altro  canto  non 
hanno  alcun  bisogno  della  popolarità  di  governi  che 
si  vendono  gl’  interessi  dei  popoli.  I  grossi  profitti 
sono  per  loro  una  indennità  sufficiente  all  odio  che  , 
si  attirano  per  l’esazioni.  Spesse  volte  ancora  i  go-  jj 
verni  non  temono  associarsi  all’odio  che  circonda  : 
gli  esattori,  creando  le  regie  interessale,  dove  i  per-  ' 
celtori  delle  imposte  hanno  una  parte  ai  prodotti  jj 
delle  loro  estorsioni.  I  grandi  bisogni  dei  governigli 


obbligano  sovente  a  trattare  i  contribuenti  da  popoli 
conquistati.  Nell’ epoche  dei  grandi  disordini  finan¬ 
zieri  e  dei  profitti  esorbitanti  che  ne  sono  la  conse¬ 
guenza,  l’autorità  ha  avuto  ricorso  a  mezzi  illegali 
per  costringere  i  popoli  al  macello.  Questo  fu  l’og¬ 
getto  delle  camere  ardenti ,  delle  camere  stellate  , 
delle  camere  di  giustizia,  create  in  varie  epoche  e 
in  varii  paesi.  Questi  mezzi  sempre  odiosi,  perchè 
non  si  può  metterli  ad  effetto  senza  ricorrere  all’ar¬ 
bitrio,  non  han  quasi  mai  prodotto  importanti  conse¬ 
guenze.  I  principali  vampiri  trovano  nei  loro  ecces¬ 
sivi  guadagni  il  modo  di  chiuder  gli  occhi  ai  com¬ 
missari  rettificatori,  i  cui  rigori  cadono  comunemente 
su’  piccoli  malversatori.  Quantunque  la  maniera  di 
percepire  i  diritti  per  mezzo  di  appaltatori  intro¬ 
duca  1’  asprezza  dell’  interesse  privato  negli  affari 
pubblici,  e  quantunque  Montesquieu  dica  di  non  es¬ 
sere  conveniente  negli  Stati  liberi,  vi  sarebbe  forse 
esagerazione  a  proscriverla  in  lult’  i  casi.  Se  mai  si 
mettesse  ad  appalto  la  posta  delle  lettere,  darebbe 
forse  maggior  profitto,  perchè  sarebbe  maneggiata 
con  maggiore  economia  ;  c  la  tariffa  fissata  dalla  legge 
per  l’appaltatore  e  pel  contribuente  sarebbe  un  osta¬ 
colo  alle  esazioni.  !  cittadini  avrebbero  allora  una 
garanlia  contro  gli  abusi  ,  ed  ancora  una  garanlia 
contro  la  violazione  del  secreto  delle  lettere.  Si  può 
tradurre  l’appaltatore  innanzi  un  tribunale;  non  si 
può  fare  altrettanto  di  un  pubblico  funzionario. 

REGINA  —  È  la  donna  che  esercita  il  potere  re¬ 
gale  in  quelle  contrade,  dove  non  ha  vigore  la  legge 
salica  ( v .  Salica,  legge);  altrimenti  è  semplicemente 
la  moglie  del  re,  e  in  questo  caso  nulla  avvi  a  dire 
sulla  sua  persona  sotto  l’aspetto  politico. 

REGIO  (Ruegium)  (geoyr.  e  slor .).  —  Questa  città, 
conosciuta  oggidì  sotto  il  nome  di  Regio  di  Calabria, 
ed  una  delle  più  antiche  città  greche  d’ Italia  ,  è 
situala  sullo  stretto  che  divide  l’Italia  dalla  Sicilia 
(Frcluni  Siculum).  Era  colonia  di  Calcidii,  a  cui  s’ag¬ 
giunsero  poscia  fuorusciti  Messenii,  i  quali  avevano 
lascialo  il  loro  paese  durante  la  prima  contesa  tra 
Messene  e  Sparta,  in  seguito  all’affare  di  Limna.  Il 
suo  nome,  che  in  greco  era  Rhcgion,  P tiytov,  si  vuole 
derivalo  da  un  verbo  greco  (pnywiAt  ),  che  significa 
strappare,  e  ciò  per  la  tradizione  di  una  convulsione 
fisica  per  cui  la  Sicilia  fu  staccala  dal  continente 
italico.  Ma  la  città  e  il  nome  esistevano  probabil¬ 
mente  prima  dello  stabilimento  della  colonia  calci- 
dica  ,  giacché  Diodoro  e  altri  antichi  scrittori  ne 
pongono  la  fondazione  ne’tempi  eroici.  Dopo  la  presa 
d  Itoine  e  alla  fine  della  prima  guerra  messeniea  (725 
av.  C  ),  si  stabili  a  Regio  una  nuova  colonia  di  Mes¬ 
semi  capitanali  da  Alcidamante;  e  dopo  la  presa  di 
Eira  una  terza  banda  di  fuorusciti  Messenii,  condotti 
da  due  figliuoli  d’Aristomene ,  si  unirono  coi  loro 
concittadini  a  Regio  che  divenne  città  assai  popolata 
e  fiorente  ,  ed  estese  il  suo  dominio  su  altre  città  e 
distretti.  Si  vuole  che  Caronda  di  Catania  compilasse 
per  Regio  un  codice  di  leggi;  c  pare  che  il  governo 
fosse  una  specie  d’aristocrazia,  investita,  secondo  al¬ 
cuni,  in  mille  cittadini. — Intorno  all’anno  W'i  av.  C.T 


Anassilao,  cittadino  di  Regio,  di  famiglia  messenica, 
usurpò  il  supremo  potere.  Egli  prese  la  città  di  Zancle 
sull’  opposto  lido  dello  stretto  e  la  colonizzò  di  con¬ 
cittadini  messenici  ,  i  quali  le  diedero  il  nome  di 
Messana  (u.  Messenià).  Il  poeta  Simonide  compose 
una  poesia  in  occasione  della  vittoria  che  i  muli  di 
Anassilao  riportarono  ai  giuochi  olimpici.  Anassilao 
sposò  una  figliuola  di  Terillo  ,  tiranno  d’ Imera  ,  il 
quale  essendo  stato  sconfitto  da  Terone  d’Agrigento, 
si  rifugiò  a  Cartagine.  Anassilao  e  Terillo  invitarono 
i  Cartaginesi  alla  prima  invasione  della  Sicilia  (480 
av.  C.)  che  fu  vittoriosamente  ripulsala  da  Gelone 
di  Siracusa.  Anassilao  morì  poco  poi,  e  i  suoi  figliuoli 
furono  quindi  cacciati  così  da  Messana  come  da  Re¬ 
gio.  Queste  città  divennero  quindi  indipendenti  l’una 
dall’altra,  ma  restarono  fra  di  loro  collegato  dai  vin¬ 
coli  della  comune  origine,  e  s’unirono  tutte  due  alla 
lega  di  Nasso,  Leon  ti  ni,  Catana  e  d’altre  città  siciliane 
d’origine  calcidica  contro  Siracusa  e  le  altre  città 
doriche.  Questa  contesa  diede  luogo  alla  prima  spe¬ 
dizione  ateniese  (427  av.  C.)  che  venne  in  aiuto  de¬ 
gli  alleati.  Il  porto  di  Regio  diventò  la  stazione  della 
fiotta  ateniese  a  cui  i  Regioni  unirono  le  forze  loro. 
Dopo  varii  combattimenti ,  le  città  siciliane  fecero 
pace  tra  di  loro,  e  gli  Ateniesi  torparonsi  alle  case 
!oro.  Durante  la  seconda  spedizione  ateniese  contro 
iracusa,  che  terminò  così  infelicemente  per  gli  Ate- 
j11681’  Degio  si  rimase  neutrale.  Agilossi  di  poi  una 
unga  contesa  tra  Itegioe  Dionigi  il  vecchio,  tiranno 
\  Siracusa,  che  terminò  colla  rovina  di  Regio.  Dio- 
nigi  desiderando  di  afforzarsi  mediante  la  lega  delle 
eittà  greche  d’Italia  contro  l’imminente  guerra  coi 
Cartaginesi,  mandò  a  chiedere  in  isposa  una  donzella 
di  Regio,  I  Regiani  irritati  contro  Dionigi  pel  modo 
eon  che  aveva  trattato  con  Nasso  e  Catana  i  cui  cit- 
ladini  aveva  cacciati  via ,  e  vendutine  molti  come 
schiavi,  risposero  che  non  gli  avrebbero  dato  altra 
^  le  la  figliuola  del  carnefice.  Allora  Dionigi  ricorse 
ai  boeri  che  gli  diedero  a  sposa  Doride,  figliuola  di 
uno  dei  principali  loro  cittadini ,  e  da  quel  tempo 
e8'i  giurò  vendetta  contro  Regio.  Dopo  di  avere 
sconfitto  i  Cartaginesi  ,  salpò  da  Siracusa  con  100 
galee  e  con  un  grosso  corpo  d’armati  ,  con  cui  ap¬ 
prodò  vicino  a  Regio.  Scalarono  le  mura  della  città, 
c  già  stavano  per  impadronirsene,  quando  scoppiò 
un  incendio  che  li  costrinse  a  ritirarsi.  Avendo  i 
Urtaginesi  fatto  nuova  spedizione  contro  Siracusa  , 
J°nigi  dovette  lasciar  Regio  in  pace  per  qualche 
mpo.  Sconfitti  di  nuovo  i  Cartaginesi,  armò  una 
nR-i  di  120  galee  con  un  esercito  di  20,000  pedoni 
000  cavalieri,  con  cui  approdò  presso  Locri,  c 
quindi  mise  a  sacco  il  territorio  di  Regio.  Ma  a  que- 
Cs°  mandarono  aiuto  le  città  della  Magna  Grecia;  ed 
jUn  (  0  r,ata  una  burrasca  ,  per  cui  naufragarono 
costa  molte  delle  navi  siracusane ,  Dionigi 
l>ai^s,relto  a  ritrarsi  a  Siracusa  (590  av.  C.).  Tornò 
Ione*0  (*°*ì0  *n  assediò,  prese  e  distrusse  Cau- 

e  je’  Sc°nfisse  un  esercito  delle  città  greche  d’Italia, 
nUOYC08,ri"8e  a  separarsi  da  Regio,  cui  assediò  di 
0  ncU’anno  seguente  con  grosso  esercito.  I  Re¬ 


giani  fecero  una  gagliarda  resistenza  ,  ma  a  lungo 
andare  furono  costretti  ad  arrendersi  per  fame  (387 
av.  C.).  Molti  degli  abitanti  furono  trovati  morti  ; 
quindici  mila  furono  mandati  schiavi  a  Siracusa ,  e 
alcuni  de’  più  ricchi  si  riscattarono.  Pitone  ,  loro 
capo,  fu  messo  a  barbara  morte  insieme  con  tutta  la 
famiglia  da  Dionigi  ,  il  quale  rase  al  suolo  le  mura 
di  Regio  ,  e  costrinse  le  vicine  città  della  Grecia  a 
farsegli  tributarie.  Sotto  il  suo  successore,  Dionigi  il 
giovane ,  Regio  ricuperò  la  sua  indipendenza ,  e  a 
poco  a  poco  racquistò  parte  dell’antica  sua  prosperità. 
Dopo  la  cacciata  di  Dionigi  il  giovane  da  Siracusa,  e 
la  morte  di  Timoleone,  Regio  fu  di  nuovo  assediata 
dai  Siracusani,  ma  essendo  venuto  in  suo  aiuto  Aga- 
tocle  con  molti  fuorusciti  Siracusani  ,  gli  assediatiti 
dovettero  abbandonare  l’impresa  (517  av.  C.).  Non 
molti  anni  di  poi,  quando  Pirro  guerreggiava  nell’  I- 
talia  meridionale,  Regio  ricorse  per  aiuto  a  Roma , 
la  quale  spedì  loro  un  corpo  di  4000  uomini ,  rac¬ 
colti  nelle  colonie  latine  della  Campania.  Questi  au- 
siliarii ,  trovandosi  lontani  da  Roma,  ruppero  ogni 
ritegno  di  disciplina  ,  e  sollevatisi  contro  i  pacifici 
abitanti  a  cui  difesa  erano  stati  mandali,  uccisero  la 
più  parte  degli  uomini ,  impadronironsi  delle  loro 
case  e  sostanze,  e  se  ne  appropriarono  le  mogli  e  le 
figliuole.  Ritiratosi  finalmente  Pirro  dall’  Italia ,  il 
senato  romano  mandò  il  console  Genucio  C.lepsina 
con  un  esercito  a  punire  i  traditori.  I  Campani  si 
difesero  ostinatamente,  e  quando  da  ultimo  si  arre¬ 
sero  a  discrezione,  si  trovavano  ridotti  a  poche  cen¬ 
tinaia  che  furono  tutti  messi  a  morte,  intorno  all’anno 
270  av.  C.  Ciò  avvenne  poco  avanti  il  principio  della 
prima  guerra  punica.  I  Regiani  che  ancora  sopravi¬ 
vevano,  furono  restituiti  nelle  case  loro  e  nelle  loro 
proprietà,  e  nella  loro  municipale  indipendenza  sotto 
la  protezione  di  Roma.  Regio  racquistò  la  sua  pro¬ 
sperità  e  divenne  luogo  d’importanza  per  Roma  a 
cagione  della  sua  vicinanza  colla  Sicilia.  La  strada 
Aquilia  terminava  a  Regio.  La  città  fu  quasi  distrutta 
del  tutto  da  un  terremoto  poco  prima  dello  scoppiar 
della  guerra  marsia.  Al  tempo  di  Strabone,  Regio, 
Tarento  e  Nespoli  erano  le  sole  città  delle  molle 
colonie  greche  d’ Italia  che  ritenessero  lingua  ,  co¬ 
stumi  ed  usanze  greche  (Strab.  p.  255).  Caduto 
l’impero  occidentale  ,  Regio  divenne  soggetto  agli 
imperatori  orientali ,  c  il  suo  arcivescovo  era  il  me¬ 
tropolitano  di  tutto  il  paese  de’Bruzzi.  1  Saraceni 
della  Sicilia  imposscssaronsi  di  Regio,  e  piantarono 
ne’ suoi  dintorni  molti  datteri,  alcuni  dc’quali  si  sono 
perpetuati  finn  al  giorno  d’oggi.  Regio  fu  presa  dai 
Normanni  nell’xi  secolo,  e  d’allora  in  poi  fece  sem¬ 
pre  parte  del  regno  delle  Due  Sicilie.  —  Nel  seco¬ 
lo  xvi,  Regio  fu  saccheggiata  tre  volte  dai  Turchi , 
cioè  nel  1545  da  Barbarossa  ,  di  nuovo  nel  1558  e 
finalmente  nel  1395.  11  gran  terremoto  della  Cala  - 
bria,  avvenuto  nel  1785  ,  rovinò  affatto  la  città  di 
Regio,  tanto  che  non  vi  rimase  una  sola  casa  intiera. 
Fu 'di  poi  rifabbricala  su  d’una  pianta  regolare,  onde 
stendesi  lungo  il  declivio  d’  un  eolie  fino  al  mare. 
Cna  larga  strada,  detta  la  Marina,  corre  lungo  la 
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.spiaggia,  e  un’altra  parallela  a  questa  attraversa  pel 
eentro  la  città  ,  ed  è  intersecata  ad  angoli  retti  da 
varie  altre  strade.  Veramente  magnifica  è  la  veduta 
che  quivi  si  gode  dell’opposta  spiaggia  di  Messina  e 
de’ suoi  verdi  colli  attergati  al  gran  monte  dell’Etna. 
Presso  Regio  gli  Apcnnini  sono  sterili  e  scoscesi,  ma 
la  circostante  pianura  è  grandemente  ubertosa  e 
ricchissimo  il  territorio ,  piantato  per  la  maggior 
parte  di  aranci  c  di  cedri.  I. ‘estrazione  d’ un’essenza 


Ri¬ 
dalla  scorza  delle  melarance  e  de’cilroni,  e  l’alleva¬ 
mento  de’ bachi  da  seta  costituiscono  due  de’ più  im¬ 
portanti  rami  dell’ industria  del  paese.  Regio  è  inol¬ 
tre  un  ricco  semenzaio  d’aranci  e  di  cedri  per  tutte 
le  parli  del  regno.  Temperalo  n’è  il  clima  e  nota¬ 
bilmente  pura  l’atmosfera.  La  popolazione  di  Regio 
ascende  a  circa  20,000.  I  Regiani  sono  d’indole  vi¬ 
vace  c  compagnevole,  c  la  maggior  parte  di  essi  in 
agiata  condizione,  c  di  bell’aspetto  sono  le  loro  donne. 
In  complesso,  Regio  è  una  delle  più  care  città  del 
reame  di  Napoli  (v.  Calabria).  L’antico  porlo  non 
esiste  più  ,  c  i  trafficanti  della  moderna  Regio  si  an¬ 
corano  alquanto  al  nord  della  città ,  dirimpetto  al 
villaggio  di  Remimele.  Regio  trovasi  a  circa  sei  mi¬ 
glia  al  sud-est  di  Messina. 

REGIOMONTANO  (Giovanni  Moller). — Cosi  detto 
dal  nome  latino  della  città  alla  quale  apparteneva. 
Alcuni  lo  ascrissero  alla  prussiana  Kcenigsberg:  ma  De 
Muri*  trovò  ch’ei  nacque  nel  villaggio  d’Anfind  presso 
questa  città  nel  ducato  di  Sassonia  Hildburgliausen. 
il  6  giugno  Moti  vide  la  luce  il  celebre  matematico 
tedesco.  Si  distinse  nelle  scienze  esatte  e  nella  filo¬ 
logia.  Allievo  di  Giorgio  Purbach  nel  1450,  dicesi 
che  aprisse  a  Vienna  una  scuola  pubblica  di  male- 
maliche  da  lui  continuata  parecchi  anni  con  molta 
frequenza  di  uditori.  Poscia  spinto  da  un  gran  desi¬ 
rio  d’ imparare  il  greco,  nel  1461  recossi  in  Italia 
col  cardinale  Bessarione.  Quivi  la  sua  vasta  erudi¬ 
zione  destò  un’ammirazione  generale.  Tradusse  dal 
greco  nuovamente  parecchi  trattati  di  matematica, 
d’astronomia,  e  terminò  il  compendio  de\\’  Almagesle 
di  Tolomeo  (Venezia  1496,  in  fol.)  opera  cominciata 
dal  maestro  suo  Purbach.  Scrisse  pure  sotto  il  titolo 
di  Trctclahis  de  doclrina  triangulorum  il  primo  suo 
libro  su  questa  materia.  Venne  quindi  alla  corte  di 
Mattia  Corvino  re  d’Ungheria,  ch’egli  abbandonò  nel 
1471  per  andarsi  a  stabilire  a  Norimberga,  dove 
strinse  amicizia  con  Walter,  e  fondò  una  stamperia. 
Poco  tempo  dopo,  il  papa  Sisto  iv  lo  promosse  all’  i 
arcivescovado  di  Ratisbona  ,  c  lo  determinò  a  recarsi 


presso  di  sè  in  Roma  nel  1474,  dov’ei  mori  alcuni 
anni  dopo,  il  6  luglio  1476,  di  peste  secondo  gli  uni, 
assassinato,  secondo  gli  altri,  da’  figliuoli  di  Giorgio 
da  Trebisonda,  che  vollero  vendicare  il  padre  loro 
ne’  cui  scritti  Regiomontano  aveva  rilevato  gravi 
errori.  Uno  dei  ristauratori  della  geometria  in  Occi¬ 
dente,  Regiomontano  non  rese  minori  servigi  nella 
mecanica.  Lesue  osservazioni  astronomiche  intitolate 
Effemeridi  (Norimberga  1474,  Venezia  1476  e  1484) 
sono  esattissime  e  gli  hanno  procacciato  molta  cele¬ 
brità.  Tra  gli  scritti  suoi  di  maggior  conto  è  uopo 
ancora  citare  :  De  reformatione  calendarii  (  Venezia 
1484);  Fabula  -ma  ma  primi  mobilis  (Norimberga  , 
1475  in-4°  )  ;  De  cometa;  magnitudine  longiludineque 
(ivi  1551). 

REGISTRAZIONE  (dirit.  animiti.). — Nel  significato 
grammaticale,  indica  questo  vocabolo  l’azione  di  re¬ 
gistrare  ,  di  scrivere  in  un  registro  ,  sì  in  intiero 
che  sommariamente,  nell’intento  di  renderla  più  au¬ 
tentica,  di  darle  maggior  forza,  o  di  avverare  sol¬ 
tanto  la  riscossione  di  un’imposta.  Definito  legal¬ 
mente,  il  diritto  di  registrazione  è  il  prezzo  diretto 
della  formalità  che  determina  la  data  degli  atti  ed 
assicura  alle  transazioni  la  forza  della  legge.  11  di¬ 
ritto  di  registrazione  va  considerato  sotto  due  aspetti, 
uno  di  conservazione,  l’altro  fiscale.  Come  provedi- 
menlo  conservatorio  mira  esso  ad  avvalorare  resi¬ 
stenza  e  la  data  degli  atti  delle  mutazioni  di  pro¬ 
prietà,  delle  ipoteche,  c  per  tal  rispetto  è  in  grado 
eminente  protettore.  In  ordine  alla  fiscalità  è  diretto 
a  far  entrare  nel  pubblico  erario  una  rendila  che 
rappresenta  ad  un  tempo  la  retribuzione  dovuta  per 
l’eseguimento  della  registrazione,  e  un  tributo  pro¬ 
porzionale  prelevato  sul  valore  della  cosa  registrata. 
La  riscossione  di  questo  tributo ,  giudiziosamente 
combinata  ,  è  pronta,  facile  ed  intieramente  scevra 
di  ogni  forma  inquietante  o  vessatoria;  e  vuoisi  os¬ 
servare  che  il  ricevitore  dei  diritti  di  registrazione, 
lungi  dall’andar  a  turbare  la  pace  del  cittadino  pe¬ 
netrando  nel  suo  domicilio,  è  il  cittadino  stesso  che 
nel  suo  proprio  interesse  va  da  esso,  e  ne  riceve, 
invece  dell’imposta,  un  pubblico  servigio.  Fatta 
astrazione  dalla  sua  parte  fiscale,  e  considerato  in 
ordine  alla  legislazione  civile,  il  diritto  di  registra¬ 
zione,  ben  idealo  ,  diventa  un  mezzo  di  condurre 
bel  bello  gli  uomini  a  contrarre  più  ordinariamente 
quegli  atti  che  tendono  a  migliorare  la  prosperità 
pubblica,  e  soccorrere  alla  morale.  Quindi  è  che  la 
legge  incoraggia  e  tratta  con  favore,  non  tassando 
che  di  un  tenue  diritto  ,  quanto  può  conferire  alla 
prosperità  del  commercio  e  deU’agricoltura;  laddove 
colpisce  di  un  forte  balzello  tutti  gli  atti  il  cui 
scopo  si  è  di  togliere  i  beni  di  famiglia  agli  eredi 
naturali  per  attribuirli  ad  avidi  collaterali  od  a  stra¬ 
nieri  interessati. —  La  registrazione  esisteva  in  Gre¬ 
cia  ed  a  Roma  dove  gli  stabili  gravati  di  pegno  o  di 
ipotecarla  cui  ubicazione  era  indicata  mediante  una 
specie  di  trascrizione  geroglifica  ,  primo  saggio  del 
regime  ipotecario.  —  Ecco  quali  sono  le  disposizioni 
della  legge  piemontese  in  ordine  alla  registrazione. 
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Gli  atti  pubblici  ricevuti  da  notai  e  contenenti  sia 
contratti,  sia  disposizioni  di  ultima  volontà,  non  sono 
producibili  in  giudizio,  e  non  può  farsene  verun  al¬ 
tro  uso,  se  non  sono  stati  registrati  nella  forma  pre-  I 
scritta  dai  regolamenti.  La  registrazione  consiste 
nella  rimessione  da  farsi  dal  notaio  o  da  un  pubblico  ; 
uffiziale,  che  ha  ricevuto  l’atto,  di  una  copia  del 
medesimo  all’archivio  a  tal  uopo  stabilito  in  ciascun 
distretto,  nel  termine  portato  dai  regolamenti.  Le 
scritte  private  possono  essere  registrate  sull’  istanza 
di  un  solo  dei  contraenti,  ancorché  non  sia  stato  così 
convenuto,  e  ciò  all’oggetto  di  essere  custodite  nel¬ 
l’archivio  di  registrazione,  e  di  attribuire  alle  me¬ 
desime  data  certa  (Cod.  civ.  art.  1420  a  1425).  Ol¬ 
tre  la  registrazione  ordinaria,  il  Codice  di  commer¬ 
cio  prescrive  in  alcuni  casi  una  particolare  registra¬ 
zione,  come  per  gli  atti  di  società,  ed  in  caso  di 
matrimonio  ,  fra  persone,  una  delle  quali  sia  com-  ] 
merciante  ;  dovendosi  in  questi  casi  trasmettere  per 
estratto  il  contratto  di  società  o  matrimonio  alla  se¬ 
greteria  del  tribunale  di  commercio  per  essere  regi-  | 
strato  cd  affìsso  nella  sala  del  tribunale  medesimo.  —  : 
Gli  atti  e  le  dichiarazioni  che  vanno  sottoposti  alla 
registrazione  si  dividono  in  tre  classi  :  1°  Quelli  di  j 
cui  sono  soddisfatti  i  diritti  prima  della  registrazio¬ 
ne.  2°  Quelli  che  nell’ intento  di  conciliare  gl’inte¬ 
ressi  dell’  erario  col  rapido  corso  della  giustizia , 
sono  registrati  a  debito.  5°  Quelli  finalmente  che 
sono  esenti  dal  pagamento  di  ogni  diritto  perchè 
hanno  tratto  ad  atti  stipulati  nell’  interesse  dello 
Stato  che  non  può  pagare  a  se  stesso  ,  oppure  che 


alla  tastiera  dell’organo,  mediante  i  quali  l’organista 
mette  in  azione  i  registri  dell’organo  stesso. 

REGISTRO  (voce)  (mus.). — Certo  numero  di  suoni, 
che  relativamente  al  suo  carattere  differisce  da  un  al- 
I  tro  numero  di  suoni  che  formano  un  altro  registro. 

;  Ed  è  perciò  che  la  voce  umana  dividesi  in  due  registri, 

■  l’uno  di  petto ,  e  l’altro  di  lesta  ,  o  falsetto.  Raro  è 
j  poi  l’esempio  che  qualcuno  riceva  dalla  natura  ilsin- 
;  golarissimo  dono  di  poter  eseguir  tutto  colla  sola 
j  voce  di  petto.  Alcuni  dividono  la  voce  di  soprano 
,j  in  tre  registri,  cioè:  di  petto,  dal  do  chiave  di  violino 
|  sotto  le  righe  al  fa  primo  spazio  ;  medio  (che  si  pro- 
i;  duce  colla  parte  superiore  della  laringe)  dal  sol  in 
j  seconda  riga  al  sol  sua  ottava  ;  e  di  testa  da  questo 
’  sol  al  do  sopra  le  righe. 

REGNO  (polit.). — Questa  parola  ha  molti  signifi¬ 
cati.  Esprime  uno  stato  governato  da  un  re.  Primo 
carattere  di  un  regno  è  che  si  componga  di  popoli 
di  una  stessa  origine  o  di  popoli  uniti  dai  medesimi 
costumi  ed  interessi,  e  governati  da  leggi  fondamen¬ 
tali  uniformi  ;  lutt’altro  è  di  un  impero,  il  quale  si 
componga  della  unione  di  diversi,  sottomessi  a  leggi 
differenti,  e  posti  dalla  conquista  sotto  uno  stesso 
scettro.  Esprime  ancora  esercizio  della  sovranità  per 
un  re,  una  dinastia  o  una  razza;  e  il  lasso  di  tempo, 
j  durante  il  quale  ha  regnato,  sia  la  razza,  sia  la  di¬ 
nastia,  sia  il  re.  Si  dice  il  regno  degli  Angioini ,  il 
regno  dei  Longobardi ,  il  regno  di  Teodorico.  Si  dice 
ancora  :  Questo  regno  è  stalo  fungo ,  o  pure,  Questo 
regno  c  stato  glorioso,  ed  anche  più  spesso,  Regno 
tristo ;  Regno  funesto  ecc.  La  parola  regno,  se  fosse 


contemplano  interessi  generali.  Tale  è  la  quantità 
degli  atti  della  prima  classe  che  fa  meraviglia  come 
lo  spirito  di  controversia,  di  litigio,  di  cavillo 
possa  vestire  tante  c  così  svariate  forme  nell’ammi¬ 
nistrazione  degl’  interessi  privati.  —  I  diritti  di  regi¬ 
strazione  sono  fissi  e  proporzionali  ;  i  primi  colpi¬ 
scono  in  genere  tutti  gli  alti  che  non  obbligano,  non 
trasmettono  e  non  liberano.  I  secondi  corrispondono 
al  valore,  alla  natura  delle  convenzioni  ,  ai  vin¬ 
coli  di  parentado  fra  il  donatore  e  il  donatario,  gli 
credi  e  i  loro  autori.  Sono  dovuti  altrettanti  diritti 
quante  saranno  in  un  atto  o  contratto  le  disposizioni 
cui  esso  potrà  dar  luogo,  e  se  sarà  passato  fra  di¬ 
verse  persone,  o  fra  le  stesse,  ma  per  un  interesse 
diverso. 

REGISTRI  (mus.).  —  Nome  che  si  dà  a  ogni  serie 
di  canne  d’organo  che  differiscono  solo  in  quanto  elle 
rendono  un  suono  più  grave  o  più  acuto,  ma  non  in 
guanto  al  colore  del  suono  medesimo.  1  registri,  ol- 
tre  ai  nomi  che  li  distinguono  gli  uni  dagli  altri, 
come  registro  di  flauto,  registro  di  tromba,  registro 
j1  fao°Go,  prendono  ancora  una  denominazione  dalla 
nngliezza  della  loro  più  grande  canna,  e  in  tal  senso 
c  * iati) ansi  registri  di  sedici,  di  otto,  di  quattro  piedi. 
(j!  (  ‘'  ‘dono  i  registri  in  due  classi  ,  cioè  in  registri 

Qnmitt  e  registri  a  lingua,  secondochè  la  formazione 
su°no  nelle  canne  si  effettua  col  mezzo  di  un’ 
ais?3-  °  senza  questo  mezzo. — Chiamansi  ancora  re- 
n  1  pezzi  di  legno  mobili  che  spuntano  accanto 


sempre  usata  in  questo  senso,  non  avrebbe  bisogno 
di  altre  spiegazioni  ;  ma  nella  lingua  politica  è  ado- 
!  pcrala  qualche  volta  metaforicamente  :  il  Regno  delle 
leggi,  il  Regno  della  pace,  il  R,egno  del  terrore  ecc. 
i  Bisogna  notare,  che  nelle  contrade  di  Europa,  ri- 
!  maste  per  secoli  sotto  governi  monarchici,  la  lingua 
si  serve  quasi  esclusivamente  della  parola  regno  per 
J|  esprimere  il  passaggio  o  l’azione  di  tutte  le  sciagure, 

!  di  lutti  i  flagelli.  Si  dice  comunemente:  La  miseria 
regna  per  ogni  dove.  Se  le  pioggie  continuano,  la 
I  fame  regnerà  nella  parte  meridionale  d’Italia.  Il  co- 
:  lera  regnava  nel  1858  ecc.  Questo  doppio  uso,  che 
mette  la  persona  reale  a  livello  delle  cose  più  fune- 
j  ste,  deve  singolarmente  maravigliare  gli  stranieri, 

•  allorché  studiano  la  nostra  lingua.  In  taluni  giornali, 
per  esempio,  si  può  leggere  :  Una  commissione  di 
medici  ha  incarico  di  osservare  la  febbre  gialla  che 
regna  nella  data  città;  o  pure:  Rendiamo  grazie  alla 
bontà  del  Principe  clic  regna  nel  Piemonte.  La  pa¬ 
rola  regnare  non  dovrebbe  avere  altro  significalo 
se  non  questo,  esser  re;  ma  una  locuzione  moderna, 
il  re  regna  e  non  governa,  o  al  contrario,  il  re 
regna  e  governa,  gli  ha  dato  un  significalo  relativo, 
del  quale  giova  parlare  alquanto.  Coloro,  ì  quali 
pensano  teoricamente  che  il  capo  dello  Stato  deve 
governare  nel  fatto  ,  sotto  una  seria  nsponsabilità  , 
sogliono  mettere  poca  importanza  nelle  differenze 
che  s’interpongono  tra  le  parole  regnare  e  gover¬ 
nare  ;  ina  i  casisti  monarchici  nc  trovano  una  gran- 
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dissima ,  ed  hanno  ragione  nell’interesse  delle  fin-  ji 
zioni  costituzionali  e  per  garantire  lo  Stato  degli 
abusi  possibili  della  inviolabilità  regale.  Regnare 
dunque  prende ,  in  opposizione  a  governare ,  un  si¬ 
gnificato  difficile  ad  essere  determinato ,  ma  che 
deve  esprimere  lo  stato  passivo  del  cammino  più 
bello,  più  splendido,  ed  anche  più  essenziale,  se  si 
vuole  ,  di  una  machina ,  mentre  governare  esprime 
l’azione  del  motore  di  quella  machina.  Si  vuole  un 
esempio  ricavato  dalle  più  usate  metafore?  Si  regna, 
quando  si  è  contento  a  tener  le  redini  del  carro 
dello  Stato,  come  farebbe  un  chiodo  ;  ma  si  governa , 
quando  si  afferrano  le  redini  per  dirigere  il  carro 
da  un  lato  o  dall’altro.  Sarebbe  più  esatto  il  dire, 
seguendo  i  monarchisti  costituzionali,  che  il  Regno 
è  il  parato  delle  ruote  bene  indorate,  lucide  e  ver¬ 
niciate,  e  che  il  Governo  è  il  cocchiero. 

REGNO  (Animale)  (stor.  nat.)  (v.  Zoologia). 

REGNO  (Minerale)  (stor.  nat.)(v.  Mineralogia). 

REGNO  (Vegetale)  (stor.  nat.)  (v.  Botanica). 

REGOLA  (del  tre)  ( aritm .). — Quella  che  insegna 
il  modo  di  trovare  una  quarta  proporzionale  dopo 
tre  quantità  date.  Dicesi  proporzione  l’eguaglianza 
di  due  rapporti.  La  proporzione  è  aritmetica  se  arit¬ 
metici  sono  i  rapporti  ,  geometrica  se  geometrici. 
La  proporzione  aritmetica  dicesi  anche  equidifferen¬ 
za.  Siano  i  due  rapporti  aritmetici  a.  b;  c.  cl,  eguali 
tra  di  loro,  ne  risulterà  l’equidifferenza  oproporzione 
a.  b.  c.  d 

la  quale  secondo  la  scrittura  algebrica  ordinaria  si 
riduce  ad 

« — ò=c — d. 

Trasportando  i  termini  b  e  d,  si  ricava 
a-{-d=c-4-bt 

il  che  fa  vedere  che  in  una  proporzione  aritmetica 
la  somma  determini  estremi  è  uguale  alla  somma 
determini  medii.  Quindi  dati  tre  di  essi  termini  si 
troverà  il  quarto  colla  regola  seguente:  se  il  termine 
incognito  è  un  estremo,  esso  sarà  eguale  alla  somma 
de’medii  diminuita  dell’estremo  noto;  se  è  un  medio, 
sarà  eguale  alla  somma  degli  estremi  diminuita  del 
medio  noto.  Se  i  termini  medii  sono  eguali,  la  pro¬ 
porzione  dicesi  continua,  e  si  riduce  altri  termini, 
i  quali  si  scrivono  in  questo  modo 
ìa.  b.  d, 

supponendo  b—c  ;  e  si  legge  proporzione  continua 
di  a  a  6  a  d.  In  questo  caso  per  trovare  il  valore 
di  un  termine  estremo  bisognerà  fare  il  doppio  del 
medio  proporzionale,  e  diminuire  il  risultato  di  tutto 
il  valore  dell’altro  estremo.  Se  poi  l’incognito  è  il 
termine  medio  proporzionale,  allora  esso  si  determi¬ 
nerà  dividendo  per  due  la  somma  determini  estremi, 
—La  proporzione  geometrica  risultante  dai  rapporti 

a  :  b  ;  c  :  d 

supposti  eguali  si  scrive  come  segue 
a  :  b  :  :  c  :  d , 
e  torna  allo  stesso  che  dire 

a _ c 

b  d 


Facendo  scomparire  i  denominatori ,  si  trova 
ad=bc, 

il  che  vuol  dire  che  in  una  proporzione  geometrica 
il  prodotto  de’  termini  estremi  è  eguale  al  prodotto 
determini  medii.  Di  qui  si  ricava  la  regola  detta 
del  tre,  per  trovare  una  quarta  proporzionale  :  si 
moltiplicano  tra  di  loro  i  termini  medii  e  si  divide 
il  prodotto  del  primo  termine  della  proporzione.  In 
generale  si  trova  un  termine  estremo  dividendo  il 
prodotto  de’medii  per  Festremo  noto  ;  e  si  trova  un 
termine  medio  dividendo  il  prodotto  degli  estremi 
pel  medio  noto.  Se  la  proporzione  è  continua,  vale 
a  dire  se  i  termini  medii  sono  eguali  tra  di  loro,  si 
scrive  come  segue  : 

H  a  :  b  :  d, 

e  da  essa  si  ricava  l’equazione 
b^zzzad. 


In  tal  caso  per  trovare  un  estremo  si  divide  il 
quadrato  del  medio  per  l’estremo  noto,  e  per  tro¬ 
vare  il  medio  si  ricava  la  radice  quadrata  dal  pro¬ 
dotto  degli  estremi.  L’  eguaglianza  del  prodotto  de¬ 
gli  estremi  con  quello  dei  medii  essendo  un  carattere 
essenziale  della  proporzione  geometrica,  ne  segue 
che  quattro  quantità  formeranno  sempre  proporzione 
ogni  volta  che  una  tal  relazione  esista;  quindi  i  ter¬ 
mini  di  una  proporzione,  si  possono  alternare  in 
varii  modi,  cambiando  il  loro  ordine  di  scrittura, 
senza  che  venga  distrutta  la  proporzionalità  loro. — 
Compiremo  il  presente  articolo  dando  un  esempio 
numerico  di  regola  del  tre.  Suppongasi  che  con  20 
franchi  siansi  comperati  42  metri  di  una  certa  stoffa; 
si  domanda  quanto  verranno  a  costare  80  metri  del¬ 
la  medesima  stoffa.  Si  dirà:  se  42  metri  costarono 
20  franchi,  80  metri  quanto  costeranno?  e  ne  risul¬ 
terà  la  proporzione 

42  :  20  :  :  80  :  x, 

d’onde  si  ricava 


20,  80 
:  42 
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Dunque  gli  80  metri  costeranno  58  franchi  e  9 
centesimi,  più  una  frazione  di  centesimo. 

REGOLA  monastica  (disc.  eccles.).— Raccolta  delle 
leggi  e  costituzioni  giusta  le  quali  i  membri  d’una 
casa  religiosa  o  di  un  ordine  sono  obbligali  a  vivere 
e  cui  hanno  promesso  con  voto  di  osservare.  È  ne¬ 
cessario  che  tutte  le  regole  monastiche  siano  appro¬ 
vate  dai  superiori  ecclesiastici ,  ed  anco  dalla  Santa 
Sede,  affinchè  obblighino  in  coscienza  i  religiosi;  e 
nullo  sarebbe  il  voto  di  osservare  una  regola  non 
approvata. 

REGOLIZIA  (fami.)  (».  Glicirriza). 

REGOLO  (chini.).  —  Nome  dato  dagli  antichi  chi¬ 
mici  alle  sostanze  metalliche  separate  dalle  materie 
straniere  e  riunite  in  una  sola  massa  per  mezzo  della 
fusione.  \  enne  questo  termine  introdotto  dagli  al¬ 
chimisti,  i  quali  preoccupati  dall’idea  di  trovar  l’oro 
nel  metallo  che,  dopo  la  fusione,  occupava  il  fondo 
del  crogiuolo,  chiamavano  il  metallo  cosi  raccolto  col 
nome  di  regolo,  siccome  contenente  l’oro  che  deno- 
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minavasi  re  dei  metalli.  Il  nome  di  regolo  fu  poscia 
applicato  al  metallo  estratto  dalle  miniere  dei  metalli  . 
semi-duttili,  o  semi- metalli,  alle  quali  si  dava  altre 
volte  il  nome  clic  in  oggi  è  dato  agli  stessi  semi-me-  ; 
talli;  quindi  il  regolo  d'antimonio ,  il  regolo d1  arsenico 
ecc.  In  generale  si  dicono  metalli  regolini  quelli  che  ; 
sono  allo  stato  metallico. 

REGOLO  (tecn.).  —  È  un  istroinento  col  quale  si  j| 
conducono  delle  linee  rette  sopra  una  superficie  j' 
piana.  Il  regolo  è  sovente  formato  di  una  lamina  jj 
lunga  e  stretta  di  legno,  di  ferro  o  di  ottone,  serve  ij 
a  disegnare  sulla  carta  ,  sul  legno  ,  ecc.  1  regoli  di 
metallo  si  usano  dai  muratori,  dai  falegnami  ecc.  —  j 
Per  costruire  un  regolo,  si  adopera  la  pialla,  la  lima,  j 
ecc.  ;  si  verifica  se  1’  orlo  è  in  linea  retta  ,  mirando  j 
coll’occhio  le  due  estremità  e  osservando  se  coinci-  j. 
dono  perfettamente  insieme  con  tutti  i  punti  inter-  ' 
medii.  Applicando  il  regolo  sopra  la  carta  e  condu-  [ 
cendo  colla  matita  una  linea  lungo  il  suo  orlo,  è  ne¬ 
cessario  che  voltando  il  regolo  e  condotta  un’  altra 
linea,  questa  cada  sopra  la  prima  tanto  perfettamente 
da  non  distinguere  l’una  dall’altra.  —  Quando  il  re¬ 
golo  deve  servirea  condur  delle  linee  con  inchiostro, 

10  si  taglia  a  sghembo;  sicché,  posto  sopra  la  carta,  \ 
lascia  uno  spazio  vuoto  per  impedire  che  l’inchiostro  , 
si  spanda  sopra  la  carta  medesima.  Ponendo  il  regolo 
al  rovescio ,  il  lato  più  sottile  dello  sghembo  serve  ! 
meglio  a  tracciar  linee  colla  matita.  —  Per  condurre  jj 
delle  parallele,  adopransi  dei  regoli  descritti  all’ar-  j; 
Gcolo  Parallele.  Si  costruisce  un’altra  sorta  di  regolo  Jj 
Per  segnare  i  registri.  Quest’  è  una  lamina  di  legno  f 
0  di  metallo  di  4  a  5  pollici  di  larghezza,  e  di  12  a  jj 
^  di  lunghezza  circa  ,  trasforata  longitudinalmente 

e  ad  uguali  distanze  per  cui  si  hanno  diversi  regoli  (j 
Paralleli.  Si  applica  questo  istromento  sopra  il  foglio 
ehe  vuoisi  rigare,  e  si  conduce  la  matita  o  la  penna  j’ 
lungo  i  regoli,  l’uno  dopo  l’altro:  così  oltiensi  una 
serie  di  linee  parallele  equidistanti. — Siccome  l’in-  ! 
lervaIIo  delle  linee  è  determinato  dalla  forma  del 
regolo,  bisogna  averne  tanti  quante  sono  le  distanze 
occorrenti  tra  le  lince.  S’imaginò  uno  stromento  di  jj 
tal  genere  in  cui  i  regoli  possono  accostarsi  l’uno  al-  ; 
l’altro,  conservando  il  parallelismo.  Si  concepirà  fa-  ! 
c»lmente  la  costruzione  di  questo  istromento,  ossei*-  j 
vando  quella  dell’altro  istromento  descritto  all’articolo  j; 
Parallele. — Per  condurre  le  parallele  adopransi  an¬ 
che  de’  regoli  quadrali  ;  applicando  le  loro  faccie 
successivamente  ,  e  conducendo  delle  linee  lungo  j; 
l’orlo  anteriore  ,  si  ottiene  il  risultato  richiesto.  In 
Questo  movimento  devesi  aver  attenzione  che  non 
•Scorra  il  regolo  per  non  isconccrtare  il  parallelismo.  ; 

11  regolo  quadrato  deve  esser  piano  Sopra  ogni  faccia 
Perfettamente  ,  e  i  suoi  spigoli  perfettamente  retti¬ 
linei;  è  necessario  inoltre  che  le  due  estremità  abbiano  j 
1*  stessa  spessezza,  altrimenti  la  più  piccola  inegua-  ì 
Bfianza  diverrebbe  considerabile  dopo  molti  giri  del 
*egolo. — In  generale  è  difficile  costruire  un  regolo, 
cl°è  una  riga  esatta  ;  ma  specialmente  i  regoli  pa- 
Glieli  e  i  quadrati  c  raro  che  abbiano  1’  esattezza 
Necessaria.  1  disegnatori  e  gli  architetti  li  preferiscono  ‘ 


assai  compatti  e  di  legni  duri,  come  l’ebano,  l’accaiù, 
il  legno  di  ferro,  ecc.  Quando  non  si  adoprano,  con¬ 
viene  tenerli  appesi  ad  un  chiodo,  perchè  sopra  una 
tavola  a  lungo  andare  si  piegherebbero,  se  non  fosse 
perfettamente  retta. — Si  eseguiscono  anche  sovente 
due  regoli  ad  angolo  retto,  che  formano  la  cosi  detta 
squadra.  V’hanno  dei  regoli  per  condurre  delle  linee 
curve.  Si  tagliano  gli  orli  d’una  lamina  di  legno  pie¬ 
gata  sotto  diverse  curvature,  sia  convesse ,  sia  con¬ 
cave,  e  il  disegnatore  sceglie  quella  che  gli  conviene 
— Termineremo  col  dare  la  descrizione  succinta  del  re¬ 
golo  numerico.  Chiamasi  con  questo  nome  un  regolo  con 
divisioni  a  cifre  numeriche,  mediante  il  quale  si  pos¬ 
sono  eseguire  dei  calcoli  ed  anche  delle  operazioni 
complicate.— Diverse  opere  vennero  pubblicate  sopra 
l’uso  c  la  utilità  di  questi  apparati  ;  tra  le  quali  di¬ 
stingueremo  quello  di  Arthur  che  spiega  la  compo¬ 
sizione  di  questo  regolo  c  i  di  lui  usi,  e  ne  offre  anco 
le  applicazioni  con  molti  esempi. — Quest’istromento 
è  formato  di  due  regoli,  l’uno  più  stretto  che  entra 
interamente  in  una  scanalatura  praticata  nella  spes¬ 
sezza  dell’altro  ;  esso  vi  scorre  col  menomo  sfrega¬ 
mento  possibile,  nel  senso  della  sua  lunghezza  e  senza 
lasciare  il  menomo  intervallo  tra  le  linee  di  riunione. 
Queste  condizioni  indispensabili  ne  rendono  l’esecu¬ 
zione  difficilissima.  Lo  si  costruisce  in  Inghilterra  , 
con  un  istromento  che  taglia  a  forma  di  pialla.  La 
figura  12  Tav.  xiv  delle  Artidei  calcolo  è  una  sezione 
trasversale,  dimostrante  che,  quando  il  piccolo  regolo 
è  posto  nella  scanalatura  il  tutto  sembra  di  un  solo 
pezzo.  È  necessario  che  il  legno  sia  duro  e  perfet¬ 
tamente  secco,  affinchè  non  si  alteri  coU’umidilà.  Una 
piccola  bulletta  sagliente  sull’  estremità  del  regolo 
facilità  la  maniera  di  farlo  scorrere.  —  Il  principio 
che  serve  a  segnare  le  divisioni  è  il  seguente.  —  Sap¬ 
piamo  che,  per  moltiplicare  due  numeri  qualunque, 
si  possono  sommare  i  loro  logaritmi  e  trovar  nella 
tavola  il  numero  corrispondente  a  questa  somma  : 
qucst’è  il  prodotto  domandato.  Allo  stesso  modo,  se 
dal  logaritmo  del  dividendo  si  sottrae  quello  del  di¬ 
visore,  il  residuo  è  il  logaritmo  del  quoziente.  In 
conseguenza  la  somma  supplisce  alla  moltiplicazione 
e  la  sottrazione  alla  divisione.  S’imaginò  che  sopra  i 
due  regoli  ,  partendo  dalle  loro  estremità  ,  si  sieno 
descritte  delle  lunghezze  uguali  ai  logaritmi  dei  nu¬ 
meri  interi  consecutivi,  prendendo  queste  lunghezze 
sopra  una  scala  di  parti  uguali;  ehe  sieno  segnali 
per  ogni  divisione  i  numeri  corrispondenti  a  questi 
logaritmi;  si  avranno  a  tal  modo  due  specie  di  tavole 
di  logaritmi  perfettamente  uguali  in  tutte  le  loro  di¬ 
visioni.  Ora  ,  per  sommare  due  lunghezze  ,  bisogna 
;  disporle  l’una  dietro  l’altra,  in  conseguenza  per  fare 
il  prodotto  di  due  numeri,  si  porrà  lo  zero  dell’uno 
sotto  il  segno  che  nell’  atto  dinota  uno  dei  fattori  ; 

1  e  fattasi  la  somma  delle  lunghezze,  le  cifre  del  pro- 
^  dotto  saranno,  sopra  il  primo  regolo,  in  corrispondenza 
1  col  segno  che,  sopra  il  secondo,  limita  il  secondo  fat- 
!  tore.  La  sottrazione  dei  logaritmi  si  farà  colla  stessa 
facilità,  e  darà  il  quoziente  dei  numeri.  Tale  è  la 
felice  invenzione  di  Gunter. — E  siccome,  per  portare 
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due  lunghezze  da  capo  a  capo,  due  regoli  isolali  non 
sarebbero  comodi,  gl’inglesi  hanno  imaginato  di  far 
scorrere  I’  uno  in  un  canale  praticato  nell’  altro.  Ci 
dispenseremo  d’ indicare  i  particolari  di  quest’  inge¬ 
gnoso  istromento,  col  quale  si  eseguiscono  delle  re¬ 
gole  del  tre  ,  di  società  ,  estrazioni  di  radici ,  ecc. 
daremo  soltanto  il  metodo  di  segnare  le  divisioni. — 
Se  la  lunghezza  del  regolo  non  è  data,  si  prendono 
sopra  una  scala  di  parti  eguali  delle  lunghezze  che 
sieno  i  logaritmi  dei  numeri.  Per  esempio  1,  2,  5  .  .  . 
hanno  per  logaritmi  0,  501,  0477,  moltiplicando  per 
1000.  Partendo  da  un  segno  fatto  all’  estremità  del 
polo,  segnato  0,  si  porteranno  le  lunghezze  501 , 477, . . 
e  si  scriveranno  a  queste  divisioni  1,  2,  5. — Nel  caso 
poi  che  vogliasi  un  regolo  della  lunghezza  di  4  de¬ 
cimetri  ,  e  si  domandino  i  logaritmi  dei  numeri  1 
a  100,  converrà  prendere  una  scala,  la  cui  lunghezza 
totale  sia  di  4  decimetri ,  e  questa  lunghezza  dovrà 
dividersi  in  2000  parli  uguali,  perchè  2  è  logaritmo 
di  100  ;  oppure,  il  che  equivale,  si  adoprerà  una  scala 
qualunque,  ma  si  ridurranno  i  logaritmi  proporzio¬ 
nalmente,  per  ottenere  l’oggetto  propostosi.  Le  di¬ 
visioni  sono  tracciale  colla  machina  da  dividere  le 
linee  rette  —  Questo  regolo  contiene  inoltre  delle 
scale  di  parti  eguali,  e  dei  logaritmi  di  seni  e  tan¬ 
genti,  con  cui  si  fanno  i  calcoli  nautici.  Vi  si  tro¬ 
vano  anche  dei  fattori  numerici  ,  per  calcolare  le 
superficie,  i  volumi,  i  pesi  dei  corpi,  ecc.  — 
Questo  istromento  è  di  un  uso  divulgalissimo  in 
Inghilterra  ,  fabbricato  da  Lpnes  colla  maggior  dili¬ 
genza.  Jomard  lo  portò  in  Francia  e  ne  vengono 
fabbricati  da  Lcnoir.  —  Quando  vuoisi  che  il  regolo 
che  scorre  basti  al  calcolo  di  numeri  alti,  e  voglionsi 
ottenere  dei  risultati  numerici  precisi,  bisogna  farlo 
molto  lungo;  ve  n’ha  d’ un  metro  di  lunghezza. — 
Siccome  questo  regolo  è  imbarazzante,  Gauthey  ima- 
ginò  di  curvarlo  in  circolo  per  renderlo  più  portatile; 
venne  da  lui  chiamato  arilmografo.  Sopra  un  disco 
di  metallo  è  unito  un  altro  disco  un  poco  più  piccolo 
che  gira  concentricamente  ;  gli  orli  sono  divisi  loga¬ 
ritmicamente.  La  somma  e  sottrazione  delle  lunghezze 
si  eseguisce  facendo  girare  il  circolo  interno  per  por¬ 
tare  i  numeri  dell’ uno  sopra  quelli  dell’altra,  se¬ 
condo  i  dati  fattori,  precisamente  come  si  opera  col 
regolo.  Questo  è  lo  stesso  principio  della  costruzione 
delle  tabacchiere  e  dei  circoli  graduati  di  Hoayau. 

REGOLO  ( ornit .).  —  Genere  d’uccelli  dell’ordine 
delle  silvie  ,  i  cui  caratteri  sono  :  ciascuna  narice 
coperta  da  una  sola  penna,  e  tarso  quasi  intieramente 
coperto  da  una  sola  squama.  I  regoli  non  abbando¬ 
nano  mai  il  loro  paese  natio,  ancorché  rigido ,  e  si 
contenlan  solo  d’andare  a  passar  la  cattiva  stagione 
nelle  parti  più  riparate  dal  freddo.  I  pini,  gli  abeti, 
i  ginepri,  i  cipressi  e  le  altre  piante  resinose  sono  le 
più  amate  da  loro  e  quelle  su  cui  ordinariamente 
pongono  il  nido.  Slan  sempre  uniti  in  branchelti,  e 
fischiettano  del  continuo  svolazzando  pegli  alberi, 
sospendendosi  ai  rami  in  tutte  le  positure  per  cercare 
insetti,  unico  lor  nutrimento.  Fanno  un  nido  globoso, 
attaccandolo  all’estremità  di  qualche  ramo.  Partori¬ 


scono  fino  ad  undici  uova.  Recheremo  ad  esempio  il 
regulus  crislatus ,  volgarmente  detto  regolo  clal  ciuffo, 
fiorrancio,  fiorrancino,  arancino.  Questa  specie  è  piut¬ 
tosto  comune  in  lutti  i  paesi  d’Europa;  e  trovasi 
particolarmente  nella  Russia  ,  nella  Siberia,  nella 
Svezia,  nella  Norvegia  e  nella  Danimarca,  donde,  se¬ 
condo  il Temminck,  parecchie  nell’autunno  fanno  una 
specie  di  trasmigrazione  a  paesi  più  miti  infino  al 


Mediterraneo.  Da  noi,  nella  stale  si  trattengono  in 
montagna,  e  nell’ottobre  discendono  in  pianura  ove 
si  trattengono  per  tutto  l’inverno.  Sono  assai  poco 
paurosi  e  si  lasciano  accostare  a  piccolissima  distanza. 
I  pochi  che  nidificano  per  le  nostre  montagne  fanno 
un  nido  sferico  ,  attaccandolo  all’estremità  de’  rami, 
e  deponendovi  fino  ad  undici  uova  di  color  bianco¬ 
roseo.  Se  ne  fa  caccia  per  mezzo  della  civetta.  —  Il 
fiorrancino  dell’Olina  ( Ucccll .  p.  9)  forma  un’altra 
specie  (regulus  ignicapillus)  che  somiglia  molto  alla 
precedente,  ma  è  più  rara. 

REGOLO  (Marco  Attilio)  (slor.  rom.).  —  Console 
romano,  celebre  per  la  sua  nobile  condotta  nella 
prima  guerra  punica,  discendeva  dalla  chiara  famiglia 
plebea  Attilia.  Eletto  console  nell’anno  di  Roma  257, 
vinse  i  Mamerlini,  s’impadronì  di  Brindisi,  e  ricevette 
gli  onori  del  trionfo  insieme  col  sno  collega  Giulio  Li¬ 
bone.  Eletto  di  nuovo  l’anno  seguente,  ch’è  il  9  della 
prima  guerra  punica,  vinse  di  concerto  con  Manlio 
\  ulsone  suo  collega  i  Cartaginesi  capitanati  da  Amil¬ 
care  e  da  Annone  sulla  costa  meridionale  della  Sicilia. 
Dopo  quella  memorabile  battaglia,  di  cui  Polibio  de¬ 
scrisse  le  circostanze,  Regolo  rimase  sulle  coste  d’A- 
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frica  Con  40  vascelli,  500  uomini  a  cavallo  e  15,000  e  minuteria  di  vario  genere  e  di  cuoi  delti  maroc- 
fenti.  Con  queste  forze  occupò  varie  città  ,  ottenne  chini.  Ragguardevole  è  il  commercio  che  fa  questa 
un’insigne  vittoria  presso  Adis,  e  prese  Tunisi.  Offri  città  di  grani  e  bestiami  traendo  essa  un  gran  van¬ 
irsela  ìa  pace  ai  Cartaginesi,  ma  a  tali  condizioni,  taggio  dal  passaggio  delle  carovane  che  da  Aleppo 
che,  non  potendo  il  senato  di  Cartagine  acconsen-  muovono  alla  volta  di  Persia.  —  La  sua  popolazione 
lievi ,  risolvette  di  tentare  ancora  la  fortuna  delle  si  fa  ascendere  a  50,000  abitanti,  ed  e  composta  di 
«Tini.  Il  greco  Santippo  ,  valente  capitano  ,  posto  a  Turchi,  Arabi,  Kurdi,  Armeni  ed  Ebrei;  questi  ul- 
capo  dell’esercito  cartaginese,  offerse  battaglia  a  Re-  timi  poco  numerosi  e  poveri.  Sopra  la  montagna  che 
Solo.  Questi  la  accettò,  benché  le  sue  forze  fossero  signoreggia  il  forte  veggonsi  alcune  rovine  consistenti 
inferiori,  massime  per  cavalleria,  fu  vinto  e  fatto  pri-  in  due  grandi  c  belle  colonne  corintie,  che  g  1  a  * 
gioniero.  Dopo  più  anni  di  cattività  in  Cartagine,  il  tanti  dicono  essere  gli  avanzi  del  palagio  di  Nembrod, 
generale  romano  accompagnò  gli  ambasciatori  che  ed  in  parecchie  stanze  sotterranee  scavate  nella  roc- 
quel  senato  mandava  a  Roma  per  trattarvi  della  pace  eia,  che  pare  appartengano  ad  una  remota  antichità, 
c  del  cambio  dei  prigionieri.  Egli  aveva  promesso  di  —Per  quel  che  spetta  alla  storia  di  questa  città,  veg- 
tornare  a  riprendere  le  sue  catene  se  la  pace  non  gasi  l’art.  Edessa. 

l'ra  conclusa;  ma  giunto  a  Roma  egli  stesso  dissuase  REICHENBACII  ( (jcogv .  e  stor.).  Città  della  Brus¬ 
ìi  senato  dal  fare  la  pace  ,  e  dal  cambiare  o  ri-  sia,  nella  provincia  di  Slesia,  reggenza  di  Brcslavia, 

scattare  i  prigionieri.  Fu  pertanto  interrotta  ogni  con  circa  4,000  abitanti.  È  fortificata  cd  ha  4  porte, 

pratica,  c  Regolo  non  ostanti  le  preghiere  dei  con-  2  chiese  catoliclie  e  5  luterane.  Vi  si  trovano  fab- 
giunti  c  dei  cittadini  tutti  ,  c  benché  il  pontefice  briclie  di  pannilani  e  di  cotonerie  di  cui  si  fa  un 
massimo  di  Roma  volesse  scioglierlo  dal  giuramento  traffico  assai  ragguardevole.  Questa  città  provò  grandi 
quasi  da  lui  estorto  con  violenza,  volle  adempire  la  disastri  nella  guerra  de’ Treni’  Anni:  presa  e  sac- 
sua  promessa,  e  parli  di  nuovo  alla  volta  di  Cartagine,  clieggiata  dai  Sassoni  nel  1652,  l’anno  dopo  dagl’Im- 
dove  è  fama  clic  i  suoi  nemici  lo  facessero  perire  periali,  e  dagli  Svezzesi  nel  1642;  fu  in  parte  incen¬ 
erii  atroci  e  moltiplicati  supplizi.  Tale  almeno  è  il  diala  nel  1645  dagli  Austriaci,  i  quali,  li  16  agosto 

racconto  che  ne  fanno  tutti  gli  autori  latini;  ma  1762,  vi  furono  dai  Prussiani  sconfitti.  Quivi  fu  con¬ 
grande  argomento  in  contrario  si  è  che  Polibio  c  chiusa,  nel  1790,  tra  la  Prussia  e  l’Austria  una  con- 
Diodoro  di  Sicilia  non  ne  fanno  punto  menzione,  venzione  che  pose  termine  alla  guerra  allora  esistente 
Checché  ne  sia,  la  grandezza  d’animo  di  Regolo  non  tra  quest’ullima  potenza  e  la  Turchia.  Si  fu  pure  in 
perde  punto  di  suo  splendore.  L’ambasciata,  la  de-  questa  città  che  si  tennero  le  pratiche  precedente- 
vozione  di  Regolo  agl’interessi  della  patria  e  la  sua  niente  discusse  al  quartier  generale  dell  imperatore 
morte  occupano  gran  parte  del  libro  clic  ticn  luogo  di  Russia  e  del  re  di  Prussia,  durante  l’armistizio  del 
del  18  di  Tito  Livio  nei  Supplimenti  del  Freinsemio.  1815,  tra  i  ministri  di  Stato  di  que’  due  potentati  e 
Ha  nessuno  forse  meglio  ritrasse  il  personaggio  di  i  plenipotenziarii  inglesi.  In  conseguenza  di  queste 
Regolo  clic  Orazio  nella  sua  ode  Cacio  tonanlcm  ere -  pratiche  venne  conchiuso,  li  14  e  15  giugno  1815, 
didimus  Jorem,  ccc.  Questo  argomento  fu  trasportato  un  duplice  trattato  di  sussidii ,  che  produsse  inime- 
sulle  scene  italiane  dal  Metaslasio,  sulle  francesi  da  datamente  la  rottura  dei  negoziati  intavolali  a  Praga 
Pradon,  Dorat,  e  più  recentemente  da  Arnault  figlio,  colla  Francia.  Mediante  il  primo  trattato,  l’Inghilterra 
e  da  altri  in  altre  lingue.  —  La  storia  romana  mcn-  si  obbligò  a  pagare  una  grossa  somma  di  danaro  pel 
iiona  ancora  dodici  personaggi  distinti  della  casa  At-  mantenimento  di  un  esercito.  In  un  articolo  segreto, 
tilia  ,  la  quale  si  continuò  (ino  sotto  agl’imperatori,  obbligavasi  l’ Inghilterra  ,  in  caso  di  riuscita  nella 
REHA  ( geogr .). — Città  della  Turchia  asiatica,  l’an-  guerra  di  coalizione,  a  far  ogni  sforzo  per  allargare 
Rea  Edessa  ( vedi ),  capoluogo  del  pascialato  e  del  san-  i  confini  della  monarchia  prussiana  ,  o  per  riporla 
grecalo  del  suo  nome,  giace  sul  pendio  di  due  colli  almeno  in  una  condizione  equivalente  a  quella  che 
«d  in  riva  al  fiumicello  Ibrahim-Khalil,  a  96  miglia  aveva  nel  1806.  Il  re  di  Prussia  promise  di  cedere 
a  greco  da  Aleppo.  Cinta  da  alte  mura  fiancheggiale  Hildesheim  all’Annover,  e  l’Inghillerra  ne  pigliò  pos¬ 
ato  torri,  è  inoltre  difesa  da  un  castello  situato  sopra  sesso  li  5  novembre  1815.  Nel  secondo  trattato,  fir¬ 
mila  rupe  calcare  e  circondato  ,  dal  lato  della  cani-  mato  li  15  giugno,  fu  convenuto  che  l’imperatore  di 
l)agna  ,  da  un  fosso  profondissimo  ,  ma  dominato  a  Russia  metterebbe  in  campo  un  esercito  di  160  mila 
R^rgo  da  una  vicina  montagna.  Le  vie  hanno  per  uomini  ;  che  l’Inghilterra  gli  pagherebbe,  alla  fine 
^e/.zo  un  canale  di  2  o  5  piedi  di  larghezza  e  sono  dell’anno,  la  somma  di  1,555,554  lire  sterline,  e  che 
^ancheggiale  di  case  di  pietra  poco  alte  c  terminate  si  assumerebbe  inoltre  le  spese  della  flotta  russa, 
Q  torrazzi.  Vasto  è  il  palazzo  del  pascià,  ma  poco  ancorala  in  allora  nei  porli  della  Gran  Bretagna . 
fievole;  vi  sono  parecchi  bagni  ebazari  assai  belli,  quesl’ultima  spesa  si  fece  salire  a  circa  5  ,  ire 

ed  un  gran  numero  di  moschee  con  minareti  ,  tra  le  steri.  L’Austria,  come  potenza  mediati  ice,  conc  mise 
'luali  vuoisi  particolarmente  osservare  quella  sacra  a  Rcichenbacli,  con  la  Russia  e  la  russia,una  eanza 
Àbramo.  Gli  Armeni  vi  tengono  una  chiesa  ve-  i  cui  palli  rimasero  secreti:  sappiamo  so  an  o  c  e 
^c°vile,  ed  un  ospizio  fuori  delle  mura.  Numerosi  vi  il  trattato  venne  ratificato  li  27  luglio  lo  dall  im- 
aii°  i  caffè  e  le  locande.  Contiene  molle  officine  di  peratorc  d’Austria  (Aedi  Storia  dei  trattati  di  pace ,  di 
«^nnilani  c  di  stoffe  di  cotone,  fabbriche  di  orifieeria  Sclicell). 

Elicici,  pop.  —  Tomo  XI.  tfi 
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REICHSTADT —  RE1D. 


REICHSTADT  (Francesco  Carlo  Giuseppe  INàpo-  I 
leone  duca  di). — Figliuolo  unico  dell’imperatore  Na¬ 
poleone  (vedi),  e  di  Maria  Luigia  d’Austria  ,  nacque 
nel  castello  delle  Tuileries,  addì  20  marzo  1811,  ed 
ebbe,  nascendo  ,  il  titolo  di  re  di  Roma,  la  grand’ 
Aquila  della  legion  d’ onore  e  le  gran  croci  degli 
ordini  della  corona  di  ferro,  della  Riunione  e  dei  tre 
Tosoni  d’oro.  Grande  fu  l’entusiasmo  in  Francia  ad 
una  tal  nascita  :  poeti  ed  artisti  celebrarono  a  vicenda. 
11  dì  9  di  giugno  l’imperiale  rampollo  era  battezzato 
nella  catedrale  di  Parigi.  Ebbe  cura  della  sua  prima 
infanzia  la  contessa  di  Montesquieu  che  ben  rispose 
all’alto  incarico.  L’avvenire  della  nuova  dinastia  pa¬ 
reva  riposare  su  quel  giovine  capo,  destinato  invece 
a  divenire  brutto  giuoco  della  sorte.  Il  dì  1  aprile 
1814  l’ora  dell’avversità  suonava,  e  il  reale  bambino 
toccando  appena  il  quarto  anno,  era  costretto  di  ab¬ 
bandonare  colla  madre  il  castello  delle  Tuileries  per 
recarsi  a  Blois.  Indarno  Napoleone  disposto  ad  abdi¬ 
care  ,  volle  far  proclamare  suo  figlio  col  nome  di 
Napoleone  u  ;  i  monarchi  confederati  il  fecero  con¬ 
durre  lungi  dalla  Francia  ,  e  in  luogo  della  corona, 
affibbiarongli  il  vano  titolo  di  duca  di  Reichstadt, 
signoria  della  Boemia  avente  a  capo  luogo  una  città  di 
4900  anime  con  un  castello.  La  madre  sua  ebbe  il  du¬ 
cato  di  Parma  riversibile  al  figliuolo  ;  ma  quest’ ultima 
clausola  venne  soppressa  dai  medesimi  monarchi  li 
il  giugno  4817.  Nel  1815  nondimeno  si  tentò  strap¬ 
parlo  alla  sua  cattività  c  renderlo  all’amore  del  pa¬ 
dre,  al  quale  veniva  negato  anche  durante  il  suo 
secondo  regno  de’  cento  giorni;  dopo  Waterloo  alcune 
voci  s’alzarono  ancora  nella  camera  dei  rappresen¬ 
tanti  a  difendere  i  suoi  diritti.  Le  sue  pretese  furono 
respinte,  e  da  quel  punto  il  duca  di  Reichstadt  dovè 
compiere  il  suo  irrevocabile  destino. — Cresciuto  nel 
palazzo  dell’imperatore  d’Austria,  in  mezzo  ad  ogni 
sorta  di  precauzioni ,  erano  suoi  soli  onori  il  grado 
di  colonnello  in  un  reggimento  e  il  titolo  di  gover¬ 
natore  della  città  di  Graetz  nella  Stiria.  La  sua  educa¬ 
zione  venna  commessa  alle  cure  del  conte  Dietrich- 
stein.  Verso  il  mese  d’aprile  dell’anno  1852  il  giovine 
principe  sentì  a  Schoenbrunn  i  primi  sintomi  della 
grave  malattia  che  doveva  menarlo  alla  tomba.  Era 
una  tisi  polmonare  che  fece  si  rapidi  progressi,  che 
la  madre  sua  ebbe  appena  il  tempo  di  accorrere  da 
Parma  per  raccogliere  il  suo  estremo  sospiro.  «  Gli 
è  così,  scriveva  la  Gazzetta  di  Augusta,  che  il  22  luglio, 
nello  stesso  palazzo,  nella  stessa  camera,  onde  l’ im¬ 
peratore  suo  padre  mandava  fuori  memorabili  decreti, 
che  furono  seguiti  dal  suo  matrimonio  con  Maria 
Luisa,  spirava  il  figlio  del  Grande  nelle  braccia  di  sua 
madre  ».  Il  duca  di  Reichstadt  mori  senza  testamento, 
e  la  sua  spoglia  fu  deposta  nella  tomba  della  casa 
imperiale.  Barthélemy  e  Mens  consacrarongli  un 
poema  intitolato  il  figlio  dell  uomo.  Poco  dopo  venne 
in  luce  una  notizia  in  lingua  tedesca  di  un  cavaliere 
Prokesch ,  distinto  militare ,  conosciuto  pure  come 
scrittore,  il  quale  era  in  qualche  grazia  appo  il  prin¬ 
cipe.  Un’  altra  più  copiosa  fu  stesa  in  francese  :  Le 
Due  de  Reichstadt,  dal  sig.  di  Montbel ,  Parigi  4855. 


REID  (Tommaso).  —  Celebre  filosofo  ed  uno  dei 
capi  della  scuola  Scozzese  (vedi),  nacque  il  26  aprile 
4710  a  Straclian,  nel  contado  di  Kincardine.  Termi¬ 
nali  ch’ebbe  i  suoi  studii  al  collegio  di  Aberdeen,  ed 
essendo  stato  parecchi  anni  bibliotecario  del  collegio 
medesimo,  si  recò  a  Londra,  a  Oxford,  ed  a  Cambridge, 
quindi  fu  nominato  pastore  della  parochia  di  New- 
Machar  (4757).  Negl’intervalli  di  tempo  che  rimane- 
vangli  dal  compimento  del  suo  ufficio,  occupavasi  di 
filosofia  ,  ed  avendo  meditato  molto  sulle  funzioni 
della  mente ,  si  preparò  a  combattere  le  tendenze 
scettiche  del  suo  tempo.  Dopo  undici  anni  di  matura 
riflessione  pubblicò  il  suo  Saggio  sull' applicazione  delle 
matematiche  alla  morale  (  nelle  Tr ansaci,  phil.  di 
Londra  pel  4748),  ove  mostrò  come  il  metodo  ado¬ 
perato  nelle  scienze  matematiche  quando  sia  appli¬ 
cato  ad  un  ordine  di  fatti  intieramente  diverso,  possa 
condurre  a  falsi  e  perniciosi  risultamenti.  Nel  4  752 
diede  un’analisi  della  logica  di  Aristotele.  Allora 
Reid  fu  eletto  professore  di  filosofia  al  collegio  reale 
di  Aberdeen;  e  non  andò  guari  che  pubblicò  le  sue 
ricerche  sullo  spirito  umano  (Inquiry  into  thè  human 
mind  on  thè  principle  of  common  sense,  Londra  4765 
e  poscia  spesso)  contro  le  conseguenze  dello  scetti¬ 
cismo  di  fiume.  Dal  sistema  di  Berkeley,  in  opposi¬ 
zione  a  quello  di  Locke,  fiume  aveva  concluso  che 
l’uomo  non  conosce  che  le  proprie  idee  ,  e  non  già 
gli  oggetti  reali;  e  da  ciò  era  nato  un  pernicioso 
scetticismo  sul  quale  fondavansi  gl’  indifferenti  e  gli 
increduli.  Reid  tentò  smuovere  questa  base.  «  Esa¬ 
minando,  die’  egli,  i  principii  su  cui  il  sistema  scet¬ 
tico  è  fondato,  nonrimasipocomaravigliato  di  trovare 
che  ha  per  base  unica  un’ipotesi,  invero  molto  antica 
e  universalmente  ammessa  dai  filosofi,  ma  non  perciò 
maggiormente  vera.  La  quale  ipotesi  è,  che  l’uomo 
nulla  percepisce  fuorché  quello  che  è  nell’intelletto 
del  percipiente  ;  che  non  percepisce  direttamente  le 
cose  esteriori ,  ma  solamente  certe  imagi  ni  che  le 
rappresentano  nella  mente  ,  e  furono  dette  impres¬ 
sioni  od  idee.  S’egli  è  vero  che  io  percepisco  solamente 
impressioni,  imagini,  rappresentazioni  di  cose  in  me, 
non  sono  certo  dell’esistenza  di  queste  rappresenta¬ 
zioni,  e  non  potrò  inferirne  quella  d’alcun’al tra  cosa, 
giacché  non  percepisco  realmente  altri  enti  fuorché 
queste  rappresentazioni.  Del  resto  questi  enti  sono 
sì  fragili,  si  passaggeri  che  più  non  esistono  appena 
non  li  percepisco  più.  Se  non  fosse  tale  ipotesi,  l’uni¬ 
verso  intiero  in  cui  sono  immerso,  gli  spiriti,  il  sole, 
la  luna,  le  stelle  e  la  terra  ,  i  parenti  e  gli  amici 
miei  e  tutte  le  cose,  senza  eccezione  alcuna,  che  ri¬ 
teneva  per  esistenti  e  permanenti,  sia  che  ne  avessi 
la  percezione  presentanea  o  non  l’avessi  tale,  tutto 
svanirebbe  come  sogni  d’infermo  o  leggiero  vapore, 
senza  lasciar  dietro  sé  alcuna  traccia  di  sua  esistenza. 
Per  la  qual  cosa  ho  stimato  irragionevole  l’ ammet¬ 
tere  sulla  sola  autorità  di  questi  filosofi,  un’ipotesi 
che  sconvolge  tutta  la  filosofia,  ogni  religione,  ogni 
virtù  ,  ed  è  contraria  al  senso  comune  » .  Combat¬ 
tendo  così  l’errore  delle  scuole  d’allora  circa  la  na¬ 
tura  delle  idee,  Reid  scosse  fortemente  lo  scetticismo. 
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Egli  ciliari  pure  la  difficile  quistione  della  percezione, 
provando  che  la  percezione  esterna  è  diretta;  che 
l’intelletto  per  mezzo  degli  organi  sensorii  coglie 
«Erettamente  gli  oggetti,  e  non  per  mezzo  d’imagini, 
che  le  idee  somministrateci  dai  sensi  ci  forniscono 
la  cognizione  di  oggetti  esistenti  fuori  di  noi,  e  non 
d’imagini  che  si  accalchino  nella  mente.  In  altra  e 
più  capitale  opera,  intitolata:  Saggi  sulle  facoltà  in¬ 
tellettuali  dello  spirito  limano  ( Essays  on  thè  intellectual 
powers  of  thè  human  mind  ,  Edimb.  1785,  in-4°); 
Reid  si  volge  al  senso  comune  come  strumento  per 
produrre  in  noi  la  certezza.  «Spiegare,  die’ egli , 
perchè  siamo  persuasi  dai  nostri  sensi,  dalla  coscienza, 
da  tutte  le  nostre  facoltà  è  cosa  impossibile.  Noi 
diciamo:  quello  è  così ,  quello  non  potrebbe  essere  altri- 
menle,  ed  abbiam  bell’  e  finito.  Ma  non  è  quella 
l’espressione  d’una  credenza  irresistibile,  d’una  cre¬ 
denza  che  è  la  voce  della  natura,  e  contro  cui  lot¬ 
teremo  invano?  Vogliamo  noi  penetrare  più  innanzi, 
domandare  a  ciascuna  delle  nostre  facoltà  quali  sono 
i  motivi  di  nostra  credenza,  e  ricusar  loro  ogni 
confidenza  finché  li  abbiano  dichiarali?  Allora  io 
temo  molto  che  tale  scrupolosa  credenza  meni  diritto 
all’insania,  e  per  non  aver  voluto  correre  la  sorte 
comune  dell’umanità,  rimaniamo  privi  della  ragione». 
Beattie,  Oswald  ed  altri  vigorosi  intelletti  si  unirono 
a  Reid  per  combattere  lo  scetticismo  della  scuola 
di  fiume.  Fin  dal  1762  occupava  egli  la  catedra  di 
filosofia  morale  all’università  di  Glasgovia,  nella  quale 
succedeva  al  celebre  Adamo  Smith  ;  ed  in  questa  stessa 
città  fini  di  vivere  il  7  ottobre  1796.  Jooffroy  (vedi) 
pubblicò  in  francese  le  OEuvrcs  complèles  del  virtuoso 
filosofo  scozzese,  arricchendole  d’ una  sua  pregiatis¬ 
sima  introduzione  e  dei  frammenti  delle  lezioni  di 
Royf.r-Couard  (vedi);  le  quali  opere  formano  6  voi. 
in-8°  (Parigi  1828  e  seg.  )  in  un  colla  traduzione 
della  V ita  di  Reid  dettata  da  Dugald-Stcwart. 

REIMS  ( geogr .). —  Città  della  Francia  nel  dipar¬ 
timento  della  Marna.  —  È  situata  in  un  vasto  bacino 
circondato  da  colline  cretose  coperte  di  eccellenti 
vigneti;  la  sua  forma  è  oblunga,  le  antiche  mura  di 
cui  è  cinta  hanno  la  circonferenza  di  circa  tre  miglia; 
le  piantagioni  di  alberi  di  cui  sono  ornate  rendono, 
«ella  stagione  estiva,  la  passeggiata  molto  aggrade¬ 
vole.  Vi  sono  sei  porte,  un  arco  trionfale  romano  di 
data  incerta.  — Le  strade  sono  larghe  ed  abbastanza 
ben  lastricate.  — 11  più  bello  de’suoi  edificii  pubblici 
«  la  catedrale,  che  è  considerata  come  uno  dei  mi¬ 
gliori  lavori  gotici  d’Europa.  —  La  lunghezza  della 
«ave  è  di  480  piedi  compreso  il  coro,  e  la  larghezza 
piedi.  La  facciata  principale  è  ornata  di  un  gran 
«umero  di  statue  e  di  bassi  rilievi ,  e  di  altri  orna¬ 
menti  di  un  dilicato  lavoro. —  La  chiesa  dis.  Remigio, 
la  Più  antica  della  città,  è  quasi  larga  come  la  cate- 
drale,  ma  non  cosi  alta;  la  facciata  principale  è  di 
««architettura  semplice;  l’interno  è  notevole  prin- 
clpal mente  per  la  tomba  di  s.  Remigio  vescovo  di 
Questa  città  nel  v  secolo.  La  sacra  ampolla  conte- 
^«te  l’olio,  col  quale  i  re  di  Francia  erano  unti, 
Sec°ndo  la  tradizione  del  paese  conserverebbe  ancora 


lo  stesso  olio  con  cui  s.  Remigio  unse  Clodoveo.  La 
chiesa  di  s.  Nicasio,  demolita  durante  la  rivoluzione, 
era  considerata  la  più  bella  della  città.  Essa  era  supe¬ 
riore  alla  catedrale  per  l’eleganza,  sebbene  inferiore 
rispetto  alla  ricchezza  degli  ornamenti.  La  popola¬ 
zione  è  di  circa  40,000  abitanti.— Vi  è  gran  numero 
di  manifatture  di  lana  che  occupano  circa  15,000 
persone.  Il  valore  annuale  delle  produzioni  della 
città  si  stima  al  di  sopra  di  25  milioni  :  vi  sono  di 
più  altre  manifatture  di  cordami ,  sapone  ,  candele, 
pelli,  ecc.  Oltre  questi  oggetti,  il  commercio  prin¬ 
cipale  è  quello  del  grano,  fiori,  vini  di  Sciampagna, 
acquavite,  ecc. — Le  manifatture  di  lana  devono  la 
loro  origine  al  ministro  Colbert  nativo  della  città. — 
Rcims  è  ora  la  sede  di  un  arcivescovo  ;  vi  è  una  corte 
criminale,  un  tribunale  di  commercio,  una  biblioteca 
pubblica  di  25,000  volumi,  e  1000  manoscritti,  una 
scuola  superiore,  ed  un’altra  secondaria  di  medicina, 
altre  scuole  basate  sul  principio  del  mutuo  insegna¬ 
mento  :  vi  sono  due  seminarii  ed  alcuni  monasteri  di 
monache:  prima  della  rivoluzione  la  città  era  note¬ 
vole  pel  gran  numero  degli  stabilimenti  religiosi  che 
conteneva:  vi  si  contano  quattro  spedali,  due  stabi¬ 
limenti  pei  bagni,  ed  un  bel  teatro.  11  distretto  di 
Reims  abbraccia  181  comuni,  la  cui  popolazione  com¬ 
plessiva  ascende  a  circa  124,000  abitanti.  —  E  men¬ 
zionata  da  Cesare  allorché  era  la  capitale  dei  Remi 
una  delle  più  considerevoli  nazioni  della  Gallia  Bel¬ 
gica  notevole  perla  loro  costante  alleanza  con  Roma. 
Negli  ultimi  tempi  assunse  il  nome  del  popolo  cui 
apparteneva.  Sotto  l’ impero  romano  era  la  piazza 
la  più  importante  della  Belgica  seconda,  e  si  distin¬ 
gueva  per  la  letteratura. —  Nel  494,  in  questa  città, 
che  trovavasi  allora  nelle  mani  de’ Franchi,  dai  quali 
era  stata  occupata  dopo  la  disfatta  di  Siagrio  ,  ebbe 
luogo  il  battesimo  di  Clodoveo  e  di  tutti  i  suoi  cor¬ 
tigiani  dopo  la  vittoria  di  Tolbiac.  In  mezzo  alle 
guerre  civili  del  ix  e  x  secolo  fu  diverse  volte  asse¬ 
diata,  e  almeno  due  volte  presa  e  saccheggiata.  Nel 
1179  fu  ivi  consacrato  FiEppo  Augusto,  e  successi¬ 
vamente  tutti  i  re  di  Francia  fino  a  Carlo  x  inelusi- 
vamente.  Fin  dai  tempi  più  remoti  è  stata  la  sede 
di  un  vescovo,  e  ne’ mezzi  tempi  ebbero  luogo  nel 
suo  seno  parecchi  concilii.  Nel  1559  fu  per  sette 
mesi  bloccata  dagl’inglesi  sotto  Eduardo  ni. — Nella 
campagna  del  1814  fu  presa  da  un  corpo  di  Russi,  e 
ripresa  il  giorno  seguente  da  Napoleone  coll’uccisione 
di  2000  nemici  e  del  loro  comandante. 

REINTEGRAZIONE  (dir.  cn\).  —  Azione  spettante 
a  chi  è  stato  spossessato  con  violenza  da  qualche 
fondo  contro  colui  che  lo  ha  spogliato ,  onde  venir 
ristabilito  nel  suo  possesso.  Quest’azione  ha  molta 
analogia  con  quella  nota  nel  romano  diritto  sotto  il 
nome  interdictum  unde  vi,  al  quale  interdetto  corri¬ 
sponde  l’azione  di  reintegrazione,  ed  aveva  luogo  per 
tutte  le  specie  di  beni  stabili,  sì  rustici  che  urbani, 
da’ quali  taluno  era  stato  spodestato.  Riguardo  alle  cose 
mobili,  per  quanto  fossero  voluminose,  non  potevano, 
secondo  il  gius  romano ,  dar  luogo  all’  interdetto 
unde  vi ,  se  non  quando  fossero  state  trovate  in  un 
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fondo ,  del  quale  altri  fosse  stato  con  violenza  spos¬ 
sessato. —  Onde  abbia  luogo  quest’azione,  bisogna 
che  uno  sia  stato  spodestato  con  violenza  da  un  fondo 
che  possedeva  ;  siccome  però  nessuno  può  essere  dis¬ 
possessato  da  ciò  che  non  ancora  possiede ,  cosi 
richiedesi  di  necessità  il  possesso  ,  nè  basta  il  mero 
diritto  per  dar  luogo  alla  reintegrazione.  Ha  però 
luogo  la  reintegrazione  allorquando  un  erede  viene 
impedito  con  violenza  di  porsi  in  possesso  di  un  fondo 
che  il  defunto  possedeva  al  tempo  della  sua  morte, 
perciocché  è  riputato  essere  succeduto  nel  possesso 
che  il  defunto  aveva  di  quel  fondo,  ed  è  pure  ripu¬ 
tato  essere  stalo  posto  in  possesso  dal  defunto  all’  i- 
stante  della  sua  morte.  Per  quanto  vizioso  sia  il 
possesso  di  cui  taluno  è  stato  spogliato  con  violenza, 
fosse  anche  un  possesso  da  lui  violentemente  acqui¬ 
stato,  sarà  ammesso  ad  intentare  quest’azione  contro 
il  terzo  che  lo  ha  spossessato.  —  Il  linaiuolo  scaccialo 
con  violenza  da  un  fondo  ch’egli  teneva  in  affitto, 
può  bensì  avere  un’azione  in  factum  contro  colui  che 
ha  esercitato  la  violenza,  per  riparazione  del  torto 
che  gli  è  stato  cagionato,  ma  non  può  intentare  con¬ 
tro  di  lui  l’azione  di  reintegrazione,  non  essendo  lui 
ma  il  proprietario  il  vero  possessore  del  fondo.  Non 
si  può  dir  lo  stesso  deH’usufruttuario,  nè  tampoco  di 
colui  che  aveva  soltanto  un  semplice  diritto  di  uso, 
quantunque  possedessero  questi  un  diritto  di  usu¬ 
frutto  o  di  uso  del  fondo,  anziché  il  fondo  medesimo, 
bastando  in  tal  caso,  per  intentare  l’azione  di  rein¬ 
tegrazione  ,  di  essere  stati  esclusi  dal  godimento  o 
dall’uso  del  fondo.  —  Lo  spodestato  con  violenza  da 
un  fondo  può  intentare  l’azione  di  reintegrazione 
non  solamente  contro  coloro  che  hanno  da  se  stessi 
impiegata  la  violenza  per  ispossessarlo ,  ma  eziandio 
contro  colui  che  ne  ha  dato  l’ ordine ,  i  quali  sono 
tutti  solidariamente  tenuti  alla  reintegrazione.  —  Lo 
spogliato  è  ammesso  a  domandare  con  quest’azione, 
in  primo  luogo,  di  essere  restituito  nel  possesso  del 
fondo  di  cui  è  stato  spodestato.  Se  lo  spogliatore  non 
è  più  in  potere  di  ristabilire  lo  spogliato  nel  possesso 
del  fondo ,  debb’essere  condannato  a  restituirgliene 
il  prezzo  e  nei  danni  ed  interessi;  e  ciò  ha  luogo 
ancorché  ciò  fosse  senza  veruna  colpa  per  parte  sua, 
ina  per  un  accidente  di  forza  maggiore,  come  sarebbe 
nel  caso  in  cui  la  casa  tolta  con  violenza  fosse  stala 
incendiata  dal  fulmine.  In  secondo  luogo,  ha  diritto 
di  domandar  la  restituzione  di  tutte  le  cose  che  si 
sono  trovate  nel  fondo  allorquando  egli  n’è  stato 
spodestato ,  sia  a  lui  che  ad  altri  esse  spettassero. 
L’attore  per  reintegrazione  ha  diritto  in  terzo  luogo 
di  domandare  la  restituzione  dei  frutti ,  tanto  del 
fondo  di  cui  è  stato  spossessato ,  quanto  di  tutte  le 
cose  fruttifere  che  vi  erano.  Finalmente  può  doman¬ 
dare  il  risarcimento  dei  danni  e  gl’interessi,  i  quali 
comprendono  non  solamente  le  perdite  che  ha  sof¬ 
ferto  ,  ma  eziandio  tutti  i  guadagni  di  cui  è  stato 
privo  a  cagione  dello  spossesso. 

REISKE  (Giangiacomo)— Uno  de’più  celebri  filologi 
dello  scorso  secolo,  versalo  non  meno  nell’araba  che 
nella  greca  letteratura,  nacque  addi  25  dicembre 


1716  a  Zcerbig  nella  casa  degli  orfani  di  Halle. 
Diessi  per  tempo  allo  studio  declassici  e  tanto  andò 
avanti  con  esso,  che  fu  ricevuto  all’università  di 
Lipsia.  Ivi  spronato  da  caldissimo  desiderio  d’ap¬ 
prender  l’arabo,  esausto  ogni  mezzo  che  offrivagtó 
quella  città  per  un  tale  studio,  fece  a  sue  spese  un 
viaggio  a  Leida,  allora  scuola  principale  di  questa 
lingua.  Favorito  da  Reimaro  e  dal  pastore  Wolf, 
raggiunse  il  desiderato  scopo.  Vennegli  aperta  la  bi¬ 
blioteca  di  Leida  per  cura  di  Schultens,  d’Orviìle  e 
Burmann  che  si  valsero  dell’opera  sua  in  traduzione 
e  correzioni,  e  largirongli  la  più  costante  protezione. 
Nello  stesso  tempo'  cli’ei  continuava  gli  studi  suoi  dì 
filologia,  Reiske  si  diè  pure  ad  imparar  medicina 
e  con  un  tale  ardore,  ch’ei  fu  promosso  gratuita¬ 
mente  al  grado  dottorale  in  essa  facoltà.  Felice  sa¬ 
rebbe  vissuto  in  Olanda  se  non  si  fosse  tirato  addosso 
parecchi  nemici  sia  col  soverchio  suo  amor  proprio, 
sia  con  una  certa  indipendenza  di  modi,  clic  molto 
s’accostava  alla  selvatichezza.  Perciò  il  paese  venne- 
gli  a  noia,  e  ritornossene  a  Lipsia  nel  1746.  Nullo 
però  vi  ottenne  fino  al  1748,  in  cui  pei  conforti  dì 
quell’Eleltore  fu  creato  professore  di  lingua  araba. 
Dava  oltreciò  lezioni  particolari,  correggeva  bozze, 
faceva  traduzioni,  articoli  di  giornali,  ed  altri  lavori, 
eppure  stentatamente  campava.  Spesso  era  stimolato 
dal  bisogno,  perché  quasi  ogni  suo  guadagno  spen¬ 
deva  in  comprar  libri,  c  quelli  di  letteratura  greca 
ed  araba  vendevansi  a  caro  prezzo.  Finalmente  nel 
1758  ottenne  il  posto  di  rettore  del  collegio  Nico¬ 
lini  a  Lipsia.  Sedici  anni  durò  in  tal  posto  adem¬ 
piendone  religiosamente  i  doveri,  e  non  i  n  fraine  t- 
tendo  perciò  i  suoi  lavori  letterarii.  Nel  1764  sposò 
Ernestina  Crisiina  Mùller,  donna  di  rara  virtù  e  dì 
pari  istruzione.  Essa  fu  l’abbellimento  della  sua  vita, 
l’aiuto  a’suoi  lavori,  e  la  sua  fedel  compagna  fino 
alla  morte,  avvenuta  addì  14  agosto  1774.  La  lette¬ 
ratura  greca  va  debitrice  a  Reiske  di  eccellenti  edi¬ 
zioni  di  Teocrito  (Vienna  e  Lipsia  1765  2  voi.  in-4c) 
degli  oratori  greci  (Lipsia  1770-75  12  voi.  in-8°)  dì 
Plutarco  (ivi  1775-79,  12  voi.)  di  Dionigi  d’  Àlicar- 
nasso  (ivi  1774-77  6  voi.)  di  Massimo  di  Tiro  (ivi 
1774  2  voi.).  Le  sue  /inimadversiones  in  grazeos  aneto- 
res)  (Lipsia  1759-66,  6  voi.)  opera  dov’ei  corresse 
buon  numero  di  brani  d’autori  greci,  fanno  larga 
testimonianza  di  una  straordinaria  erudizione  e  dì 
un  ingegno  critico  maraviglioso.  Però  la  sua  tradtv- 
zione  dei  discorsi  di  Demostene  e  di  Eschinc  (Lemgo 
1761  e  segg.)  manca  di  gusto  e  di  eleganza,  benché 
fedele  ed  esalta.  Reiske  scrisse  la  sua  vita  con  lodevole 
.  franchezza:  fu  pubblicata  (Lipsia  1783)  dalla  moglie 
che  l’aveva  continuata  fino  alla  morte  di  questo  ce¬ 
lebre  filologo.  Trovasi  un’eccellente  vita  di  Reisfee 
scritta  in  Ialino  da  Mones  (Lipsia  1777). 

RELATIVO  (filos.  gramm.).  —  Dal  latino  retatuin 
supino  di  referre  così  si  dice  ciò  clic  ha  relazione,  sì 
![  riferisce  ad  una  cosa  ;  e  si  oppone  alla  parola  asso¬ 
li  luto  ( solntus  ab,  senza  relazione). — Quantunque,  a 
|l  parlar  propriamente,  Dio  solo  debbasi  dire  assoluto, 
pure  tutti  gli  enti  creati,  quando  si  considerane 
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fuori  di  qualsivoglia  relazione,  sono  delti  assoluti. 
Ma  appena  si  considerano  nelle  relazioni  che  hanno 
gli  uni  cogli  altri,  osservansi  tra  loro  relazioni,  so¬ 
miglianze  o  differenze  che  sono  motivi  di  giudizii 
affermativi  o  negativi.  La  diversa  maniera  di  vedere 
tali  enti,  siano  persone  o  cose,  è  causa  delle  più 
discrepanti  proposizioni:  onde  la  varietà  delle  opinioni 
vile  {dividono  le  menti  umane  circa  la  religione,  la  fi¬ 
losofia,  la  letteratura,  in  checche  sia,  e  l’adagio  che 
dice  tulio  è  relativo.  Qualsivoglia  scienza  è  un  sistema 
di  relazioni  dall’analisi  verificate  e  filosoficamente  con¬ 
catenate  :  epperò  l’esposizione  che  ne  vien  fatta  sarà 
tanto  più  lucida  quanto  meglio  le  relazioni  saranno  av¬ 
vertile  e  ordinatamente  presentate.  Quindi  i  progressi 
«  he  la  scienza  ottiene  dipendono  dallo  scoprimento  di 
nuove  e  vere  relazioni  operato  daU’attenla  e  perspi¬ 
cace  osservazione.  I  filosofi  scolastici  hanno  lunga- 


determinare  una  di  esse  quando  tutte  le  altre  siano 
note.  Quando  tra  tali  quantità  si  diano  due  relazioni 
differenti ,  se  ne  potrà  determinar  due  in  funzione 
delle  altre,  e  così  di  seguito  (v.  Equazione). 

RELEGAZIONE  (qiurispr.).— Specie  di  esiglio  presso 
i  Romani,  pena  meno  rigorosa  del  bando,  conosciuto 
sotto  il  nome  d’interdizione  di  fuoco  c  d’acqua  ;  im¬ 
perocché  quest*  ultima  pena  privava  del  diritto  di 
cittadinanza,  mentre  la  prima  non  aveva  tale  effetto. 
Eranvi  due  sorta  di  relegazioni  ;  la  prima  mandava 
il  colpevole  in  un’isola;  la  seconda  ordinava  soltanto 
di  sortire  da  Roma  o  daH’Italia,  o  da  una  determi¬ 
nata  provincia.  La  forinola  di  questa  pena  era  la 
seguente:  Illuni  provincia  illa ,  insulisque  eis  relego  , 
excedereque  debebit  intra  illuni  diem  (Ulpiano)  Questa 
sentenza  qualche  volta  portava  anche  la  confisca  dei 
i  beni.  —  La  relegazione  ordinariamente  era  la  pena 


mente  disputato  per  sapere  se  la  relazione  va  distinta 
dalla  sostanza  ;  ed  i  teologi  hanno  chiamate  relazioni 
corte  perfezioni  divine,  dette  personali  perchè  ri¬ 
feriscono  1’  una  all’  altra  le  persone  divine  nella 
Trinità,  c  le  distinguono  l’una  dall’altra. — La  parola 
relativo  s’ impiega  di  frequente  in  grammatica.  11 
linguaggio  essendo  l’espressione  dei  pensieri,  bisognò 
riprodurre  negli  elementi  delle  frasi  gli  elementi  in¬ 
tellettuali  ch’esse  dovevano  tradurre.  Epperò  sonosi 
in  una  od  in  altra  guisa  stabilite  le  relazioni  delle  pa¬ 
role  tra  loro  per  esprimere  le  proposizioni  (vedi),  e 
quelle  delle  proposizioni  tra  loro  per  esprimere  la  con¬ 
catenazione  dei  pensieri.  Le  preposizioni,  le  desinen¬ 
te,  e  lo  stesso  posto  delle  parole  hanno  servito  di  lega- 
ine  tra  le  parole;  le  congiunzioni  a  legare  le  proposi¬ 
zioni  tra  esse ,  e  spesso  a  determinare  la  natura 
delle  relazioni  loro.  Siccome  non  si  danno  relazioni 
senza  che  gli  oggetti  o  gli  enti  siano  più,  al  primo  ter¬ 
mine  d’ ogni  relazione  siedalo  il  nome  ili  antecedente , 
al  secondo  quello  di  conseguente;  e  quando  si  è  fatto 
uso  di  una  proposizione  per  denotare  la  natura  della 
relazione  tra  i  due  termini,  si  è  detta  esponente.  — 
lVesentemente  i  grammatici  migliori  vanno  d’accordo 
nel  chiamare  aggettivi  congiuntivi  le  parole  che,  il 
<iuale ,  ecc.,  da  tanto  tempo  chiamate  pronomi  relativi. 
Tra  i  verbi  quelli  che  hanno  senso  compiuto  sono 
detti  assoluti  ;  all’incontro  si  chiamano  relativi  quelli 
che  abbisognano  di  complemento  ;  dormire  è  assoluto, 
e  fare  è  relativo.  Si  danno  nomi  relativi,  aggettivi  re¬ 
lativi,  avverbi  relativi ,  i  quali  tutti  si  riconoscono  fa¬ 
cilmente  con  alquanto  di  riflessione.  Cosi  è  delle 
proposizioni  assolute,  e  delle  proposizioni  relative  :  il 
>»enso  delle  prime  non  ha  d’uopo  nè  suppone  il  senso 
di  alcun’  altra  proposizione  ;  quello  delle  altre  ri¬ 
mane  imperfetto  senza  complemento. 

RELAZIONE  (mal.).— È  il  legame  che  unisce  tra 
tli  loro  due  o  più  quantità.  Una  relazione  costituisce 
^eneralmentc  un’equazione.  Così  la  relazione  che 
esiste  tra  l’ ipotenusa,  ad  esempio ,  ed  i  cateti  di  un 
L'iangolo  rettangolo  è  quella  che  viene  espressa  dal- 
effuazione  seguente  :  Yipolenusa  al  quadralo  è  uguale 
j  a  somma  de ’  quadrati  de'  cateti.  Data  la  relazione 
* lc  esiste  tra  due  e  più  quantità,  si  può  sempre 


dei  patrizii. 

RELIGIONE.— La  nozione  più  compiuta  ili  questa 
grande  parola  è  quella  delle  relazioni  che  uniscono  la 
creatura  al  Creatore,  la  presente  nostra  vita  alla  fu¬ 
tura  destinazione,  il  mondo  delle  cose  visibili  ad  un 
ordine  sopranaturale.  Siccome  vincolo  che  lega  la 
terra  al  cielo,  la  religione  è  ad  un  tempo  il  nodo  più 
stretto  delle  umane  società.  Coi  donimi,  coi  precetti 
morali  che  ne  discendono  ,  colla  sanzione  che  loro 
riserba  l’inevitabile  giustizia  di  un  Dio  rimuneratore 
e  vendicatore,  compone  in  armonia  gli  animi  sotto  la 
legge  del  dovere  che  le  passioni  e  gl  interest  ter¬ 
reni  metterebbero  in  perpetuo  conflitto.  Per  la  qual 
cosa  chi  dice  religione,  dice  legge  per  eccellenza,  il 
primo  dei  legami  sociali,  dal  verbo  latino  rehgare. 
—  Se  la  religione  aderisce  in  piu  punti  alla  filosofia 
per  la  materia  de’  suoi  insegnamenti ,  non  ne  diffe¬ 
risce  però  solamente  perciò  che  per  mezzo  del  cullo 
organizza  esteriormente  la  verità  sacra,  c  davanti  ai 
essa  fa  piegare  tutte  le  potenze  dell’uomo,  il  corpo 
non  meno  dell’  intelletto  ;  ma  dalla  filosofia  princi¬ 
palmente  diversiGca  per  le  autorità  cui  si  appoggia. 
-La  filosofia,  come  quella  che  è  lavoro  privalo  della 
mente  umana  che  riagisce  sopra  se  stessa  e  sug  i 
ometti  esterni,  si  comunica  solamente  a  condizione 
che  la  verità  intrinseca  di  ogni  suo  concepimento 
venga  verificaia  da  ciascuno  de’  suoi  discepoli  :  cd 
il  dubbio  metodico  che  è  il  solo  suo  mezzo  di 
farsi  strada  è  del  pari  la  cagione  di  sua  debolezza. 
Troppo  aristocratica  per  essere  popolare,  non  può 
conservare  nemmeno  nel  breve  spazio  della  scuola 
l’unità  tradizionale  di  un  sistema.  Formandosi  e 
scomponendosi  di  continuo  col  lavoro  libero  de  e 
opinioni  individuali,  non  cessa  dal  rivolgersi  se  non 
quando  la  fede  l’ incatena  e  ne  snatura  il  principio, 
siccome  avvenne  nel  medio  evo.— Le  rehgioni  non  si 
presentano  ai  popoli  come  frutto  i  e  UU1  ,  ,  ’ 

opera  della  ragione  ;  imperocché,  veie  * 
siano  comandano  tutte  la  fede  agl’  insegnamenti  loro 
in  nome  deiraulorità  sovrumana  da  cui  sono  o  pre¬ 
tendono  essere  emanate.  11  politeismo  greco  e  ro¬ 
mano  guardavasi  bene  dal  discutere  razionalmente  i 
diritti  delle  sue  favolose  divinità  agli  omaggi  dei 
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mortali  ;  ne  poneva  la  terrena  manifestazione  nella 
notte  delle  origini  nazionali ,  sotto  il  prestigio  di 
remote  e  poetiche  tradizioni.  Maometto  slanciasi 
nella  carriera  delle  conquiste,  tutto  illuminato  dalle 
visioni  della  solitudine;  narra  i  suoi  colloquii  col- 
1’  arcangelo  Gabriele  ,  e  prodigi  d’audacia  e  di  for¬ 
tuna  consacrandolo  definitivamente  profeta  agli  oc¬ 
chi  de’ suoi  bellicosi  discepoli,  fanno  una  religione 
nuova  dal  misto  di  tradizioni  ebraiche  e  cristiane  , 
modificate  dalle  pretese  inspirazioni  dell’uomo  agi¬ 
tato  dal  genio;  quindi  la  spada  fa  lacere  gl’increduli. 
Se  una  religione  ha  fidanza  nei  documenti  che  ne 
pongono  l’origine  sopranaturale;  se  è  in  grado  di 
provare  l’autenticità  del  mandato  che  le  conferisce 
missione  da  parte  del  cielo  sulla  terra,  essa  offrirà 
tale  documento  all’esame  di  coloro  che  si  propone 
trarre  dalla  sua,  presenterà  i  molivi  della  fede;  ma 
ricuserà  all’uomo  il  diritto  di  misurare,  giudicare  , 
accomodare  alle  vedute  di  sua  ragion  privata  l’og¬ 
getto  stesso  di  questa  fede.  Ammesse  che  sono  la 
istituzione  divina  e  l’autorità  tradizionale  della  chie¬ 
sa,  se  essa  non  impedisce  che  la  luce  della  filosofia 
entri  nel  santuario  della  sua  dommalica,  non  perciò 
permette  che  l’uomo  faccia  scendere  la  sapienza  ri¬ 
velala  dall’altezza  suprema  per  rendersela  familiare 
come  una  scienza  umana  :  1’  autorità,  la  tradizione 
rimangono  sempre  la  base  del  sacrosanto  edifizio  , 
l’argine  che  oppone  alle  soperchianti  arditezze  della 
ragione  individuale.  —  Un  celebre  e  certamente  non 
sospetto  scrittore  contemporaneo,  chiedendo  a  se 
stesso  ciò  che  è  una  religione,  quali  ne  sono  le  con¬ 
dizioni  dell’esistenza  e  della  durata,  gli  elementi  es¬ 
senziali  dell’  organizzazione  di  essa  ,  confuta  l’opi¬ 
nione  di  coloro  i  quali  non  vogliono  vedere  nella 
religione  che  una  relazione  individuale  tra  Dio  e 
l’uomo,  e  quindi  condannano  ogni  religione  che  rie¬ 
sce  ad  una  gerarchia  sacerdotale,  ad  un  corpo  cleri¬ 
cale.  Egli  pone  che,  data  una  società  di  credenti, 
non  solo  un  culto  è  la  necessaria  manifestazione  di 
loro  comune  credenza ,  ma  dev’esservi  benanco  un 
governo  religioso  intento  a  regolarla  e  mantenerla  : 

«  Fa  d’uopo  di  un  governo,  di  un  corpo  di  magi¬ 
strati  religiosi  che  ricerchi  quali  sono  le  dottrine  re¬ 
ligiose  che  risolvono  il  problema  della  destinazione 
umana;  oppure,  se  v’  ha  già  un  sistema  di  credenze 
in  cui  questi  problemi  siano  risoluti,  bisogna  che,  in 
ogni  caso  particolare,  metta  in  luce  le  conseguenze 
di  tal  sistema.  Bisogna  che  promulghi  i  precetti 
morali  corrispondenti  a  queste  credenze,  li  predichi 
li  insegni,  li  rammenti  alla  società  quand’essa  se  ne 
diparte.  Nulla  di  coercitivo,  ma  all’uopo  le  ammoni-  ! 
zioni,  la  censura  :  ecco  i  doveri  del  governo  religio-  ! 
so  ».  —  Con  queste  considerazioni  tanto  più  gravi  in  ! 
quanto  che  uscite  dalla  penna  di  un  protestante 
(Guizot,  Cours  sur  ihistoire  de  la  civilisalion ),  sembra 
che  l’autore  siasi  preclusa  la  via  a  protestare,  in  no¬ 
me  della  libertà  dello  spirito,  contro  la  chiesa  calo- 
Iica ,  mirabile  ordinatrice  dell’  autorità  religiosa  ; 
giacche  confessa  implicitamente  che  una  religione  la 
quale  abbandona  al  libero  esame  di  ciascuno  il  fondo 


stesso  della  dottrina  e  della  legislazione  sua,  accoglie 
nel  proprio  seno  un  germe  di  anarchia,  dal  quale, 
a  lungo  andare,  viene  poi  la  compiuta  ruina  della 
fede.  —  Che  presso  tutti  i  popoli  siano  credenze  re¬ 
ligiose  è  un  fatto  che  al  presente  non  incontra  più 
contradittori  di  vaglia.  «  Date  uno  sguardo,  diceva 
Plutarco,  alla  faccia  della  terra,  e  troverete  città 
senza  ripari,  senza  regolari  magistrature ,  senza  let¬ 
tere;  popoli  che  non  hanno  stabili  dimore,  che  igno¬ 
rano  l’uso  del  danaro  ;  ma  non  ne  vedrete  alcuno 
privo  della  cognizione  degli  dei».  Lucrezio  congra¬ 
tulandosi  con  Epicuro  di  essere  stato  il  primo  a  li¬ 
berarsi  dalla  superstizione  universale  del  genere  umano, 
com’egli  chiama  la  religione,  viene  senz’  accorgersi 
!  a  fornire  una  testimonianza  in  favore  della  medesima. 

I  popoli  del  Nuovo  Mondo  furono  trovali  dai  navi¬ 
gatori  europei,  forniti  di  cullo  più  o  meno  grosso¬ 
lano,  dal  quale  però  si  vedeva  come  avessero  fede 
in  potenze  sopranalurali.  Prima  alcuni  superficiali 
osservatori  credettero  atee  certe  popolazioni  ameri¬ 
cane,  come  i  Taitani,  i  Surichesi,  gli  Uroni.  Quindi 
Bayle  ed  Elvetius  ne  menavano  vanto  come  di  con- 
,  ferma  alle  opinioni  loro;  ma  ben  tristo  ed  effimero 
!  trionfo!  Cook,  Wancouer  ed  altri  più  fedeli  e  pene¬ 
tranti  relatori,  si  accorsero  di  alcuni  tratti,  leggieri 
sì,  ma  non  equivoci,  di  religione  ;  ed  al  presente  si 
può  dire  col  dotto  Schoell  :  «  Non  è  provato  che  esi¬ 
sta  popolo  senza  religione  ».  Del  resto,  che  mai  im¬ 
porterebbe,  nell’immenso  concerto  del  genere  umano 
che  innalza  inni  al  cielo,  il  silenzio  di  alcuni  selvaggi 
i  quali  d’uomo  non  hanno  che  la  forma  ed  il  nome? 
Nello  studio  delle  leggi  governatrici  dell’  organismo 
umano  si  fa  egli  caso  delle  anomalie  ? — Dai  più  antichi 
monumenti  storici  noli  a  noi  e  dalle  tradizioni  ante¬ 
riori  di  cui  sono  1’  eco,  vediamo  essere  state  le  reli¬ 
gioni  presso  la  culla  di  ogni  società  ed  averle  anzi 
tutte  allevate.  Una  scuola  filosofica  che  cerca  ruinarc 
:  dalle  fondamenta  il  cristianesimo,  cancellando  affatto 
la  nozione  di  rivelazione  sopranaturale  e  divina  , 
vuole  che  l’uomo  abbia  cominciato  dalla  condizione 
di  selvaggio,  e  mano  mano  abbia  poi  inventato  il 
linguaggio,  la  famiglia,  la  società  e  la  religione. 

!  Questa,  principalmente,  non  è  in  questo  sistema  che 
una  creazione  subiettiva  dello  spirito  umano,  o  tutto 
..  al  più  un  istinto  della  nostra  natura,  che  va  sempre 
!  più  rischiarandosi  col  progresso  della  civiltà.  Le  fasi 
di  questa  instiutiva  e  progressiva  religione  sarebbero 
queste:  primieramente  il  feticismo,  forma  grossolana 
del  culto  prestato  agli  elementi  ;  quindi  il  sabeismo, 
adorazione  dei  corpi  celesti  ;  il  politeismo  indipen¬ 
dente  ;  il  monoteismo  in  forma  teocratica;  finalmente 
j  il  monoteismo  libero.  — La  filosofia  del  secolo  xvm 
ammetteva  arditamente  l’ ipotesi  della  primitiva  sel¬ 
vatichezza  ;  non  già  che  la  corroborasse  di  alcun 
fatto,  perchè  invece  tutti  i  fatti  noti  le  stanno  contro, 
ma  l’ammetteva  come  conseguenza  necessaria  del  ri¬ 
cusare  anticipato  che  facevano  della  primitiva  rive¬ 
lazione  proclamata  dal  cristianesimo.  Oggidì  tale 
ipotesi  non  solamente  è  combattuta  dagli  scrittori 
ortodossi,  fra  cui  Bonald  e  de  Maistre  che  ne  misero 
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in  chiaro  l’ insussistenza,  il  primo  nelle  sue  Ricerche 
filosofiche ,  il  secondo  nelle  Serale  di  Pietroburgo,  ma 
è  disapprovala  da  quasi  tutti  gli  illustri  rappresen¬ 
tanti  della  filosofia  spiritualistica  del  nostro  secolo. 
Beniamino  Constant  nella  sua  opera  Della  religione 
considerala  nell'origine,  nelle  forme  e  negli  svolgimenti 
suoi,  si  è  fatta  la  domanda  :  «  La  selvatichezza  è 
stata  forse  la  primitiva  condizione  della  nostra  spe¬ 
cie?»  Ed  ecco  il  riassunto  della  sua  risposta:  «  Troppo 
leggermente  alcuni  filosofi  del  secolo  passato  hanno 
affermata  questa  cosa  ;  giacché  tutti  i  loro  sistemi  re¬ 
ligiosi  e  politici  muovono  dall’  ipotesi  d’una  schiatta 
ridotta  in  principio  alla  condizione  dei  bruti,  errante 
nelle  foreste,  disputandosi  le  ghiande  e  le  carni  de¬ 
gli  animali  :  ma  se  così  trovavasi  naturalmente  l’uo¬ 
mo,  con  quali  mezzi  l’uomo  sarebbe  uscito  dalla 
condizione  naturale?  I  raziocinii  che  gli  si  attribui¬ 
scono  per  mostrare  come  venisse  alla  condizione  so¬ 
ciale,  non  sono  essi  forse  una  manifesta  petizione  di 
principio  ?  Questi  raziocinii  suppongono  già  esistente 
lo  stato  sociale,  perocché  non  se  ne  possono  cono¬ 
scere  i  vantaggi  senza  averne  prima  goduto.  La  so¬ 
cietà,  secondo  questo  sistema,  sarebbe  un  risulta- 
mento  dello  sviluppo  intellettuale  ,  mentre  che  la 
società  è  necessaria  affinché  l’ intelletto  si  sviluppi. 
Riferirsi  poi  al  caso  è  come  prendere  per  causa  una 
parola  vuota  di  senso  :  il  caso  non  ha  mai  trionfato 
della  natura  :  il  caso  non  ha  mai  incivilite  specie  in¬ 
feriori  all’uomo,  le  quali  avrebbero  pure,  nell’  ipo¬ 
tesi  di  tali  filosofi,  potuto  incontrare  contingenze 
favorevoli.  D’  altra  parte  la  civiltà  recala  dagli  stra¬ 
nieri  lascia  intatto  il  problema.  Voi  mi  mostrerete 
bene  maestri  che  istruiscono  discepoli  ;  ma  chi  ha 
istruiti  i  maestri?  V’  ha  di  più,  i  selvaggi  respingono 
la  civiltà  quando  loro  viene  offerta.  Le  orde  vaga¬ 
bonde  che  abbiamo  scoperte  qua  e  là  all’estremità 
del  mondo  conosciuto,  non  hanno  fatto  un  passo  solo 
verso  la  civiltà.  Gli  abitatori  delle  coste  che  Nearco 
visitò  due  mila  anni  fa  furono  trovati  dai  nostri 
viaggiatori  moderni  quali  li  aveva  osservati  l’ammi¬ 
raglio  di  Alessandro.  Così  è  de’  selvaggi  descritti 
nell’antichità  da  Agatarchide,  ed  a’  giorni  nostri  dal 
cavaliere  Bruce.  Attorniali  da  nazioni  incivilite,  sono 
vimasti  immersi  nella  barbarie  :  il  bisogno  non  li  ha 
istruiti,  la  miseria  non  li  ha  illuminati.— Per  la  qual 
cosa  noi  non  prendiamo  lo  stato  selvaggio  come 
Quello  in  cui  siasi  trovata  la  specie  umana  al  prin¬ 
cipio.  Non  ci  mettiamo  alla  culla  del  mondo,  non 
v°gliamo  determinare  come  mai  la  religione  abbia 
Preso  cominciamento,  ma  solamente  in  qual  maniera 
ffoand’è  nello  stato  più  rozzo  possibile,  essa  risorge 
e  giunge  a  grado  a  grado  a  nozioni  più  pure.  Noi 
n°n  diciamo  che  questa  condizione  di  rozzezza  sia 
stata  la  prima;  non  vogliamo  conlradire  a  coloro  i 
Huali  ja  riguardano  come  una  degenerazione,  una 
C{*duta  ».  _  Ma  se  l’uomo  non  ha  cominciato  dalla 
condizione  di  selvatichezza,  come  mai  ha  potuto  es- 
?erc  incivilito?  Se  i  naturali  svolgimenti  del  suo 
Intelletto  per  F  eccitazione  sola  de’  suoi  bisogni  e 
ell°  spettacolo  della  natura  non  1’  hanno  potuto  in- 


j  nalzare  alle  nozioni  sociali  e  religiose,  da  chi  mai  le 
I  ha  egli  ricevute?  Sotto  pena  di  aggirarsi  perpetua- 
mente  in  un  circolo  vizioso,  bisogna  dire  con  Fichte; 

«  Chi  è  colui  il  quale  ha  istruiti  i  primi  uomini? 
Imperocché  abbiamo  provato  che  ogni  uomo  ha 
d’uopo  d’ insegnamento.  Niun  uomo  ha  potuto  istru¬ 
irli  ,  perchè  parliamo  de’  primi  uomini.  Adunque 
bisogna  che  siano  stati  istruiti  da  qualche  essere  in¬ 
telligente  che  non  era  uomo,  infino  a  che  essi  po¬ 
tessero  reciprocamente  istruirsi  ».  (Diritto  di  natura). 
—  Pertanto  la  rivelazione  primitiva  sarebbe  sempre 
il  concetto  più  filosofico,  quand’anche  non  fosse  un 
fatto  tradizionale  registrato  nei  libri  sacri  di  Mosè  , 
che  tra  tutti  i  monumenti  scritti  del  genere  umano, 
sono  certamente  i  più  antichi,  autentici  ed  interi. 
Essi  c’  insegnano  che  Dio,  il  quale  si  compiacque  di 
aver  crealo  un  ente  intelligente  e  libero,  si  degnò 
d’istruirlo  egli  stesso  con  un  modo  di  comunicazione 
appropriato  alla  doppia  sua  natura  spirituale  e  cor¬ 
porea.  —  «  Che  cosa  imporla  mai,  dice  uno  scrittore 
catolico,  che  noi  non  ci  figuriamo  chiaramente  que¬ 
sta  maniera  di  comunicazione  ?  Sappiamo  noi  figu¬ 
rarci  meglio  la  creazione  stessa  ?  E  chi  non  vede  che, 
in  ogni  supposizione  imaginabile,  il  cominciamento 
delle  cose  implica  lo  straordinario  ?  Rigettando  i 
prodigi  della  bontà  divina  non  si  sfugge  il  miracolo, 
perchè  non  si  fa  che  sostituire  ad  essi  prodigi  di 
altro  genere  ».  (L’abate  Gerbert). — Adunque  l’uomo 
non  cominciò  dalla  condizione  di  brutale  e  stupida 
ignoranza;  ma,  all’incontro  ,  conobbe  fin  dal  prin¬ 
cipio  il  Dio  unico  e  purissimo  spirito.  E  quindi,  se¬ 
condo  il  racconto  della  Genesi,  le  sue  nozioni  non  si 
alterarono  se  non  poiché,  messo  alla  prova,  ebbe 
abusato  del  libero  arbitrio  del  quale  era  stato  dotato 
per  glorificare  il  Creatore,  e  da  se  stesso  pervenire 
alla  propria  destinazione.  Aspirò  egli  a  diventare  il 
centro  indipendente  della  vita  e  della  scienza,  ed  in 
pena  di  questa  orgogliosa  ribellione  fu  dato  in  preda 
alle  passioni  sensuali,  agli  errori,  alle  miserie  fisiche 
e  morali.  Di  qui  il  crescente  oscuramento  dell’intel¬ 
letto  e  del  cuore:  il  culto  degli  astri  e  degli  elementi 
messo  in  luogo  di  quello  del  Dio  vero;  poi  il  culto 
degl’idoli,  delle  imagini  d’uomini,  di  animali  e  di 
rettili  ;  gli  stessi  vizii  e  le  più  vergognose  passioni 
divinizzate.  Tuttavia  per  conservare,  in  mezzo  alla 
confusione  dei  culli  idolatrici,  le  verità  rivelate  al 
padre  del  genere  umano,  e  la  promessa  di  una  re¬ 
denzione  ch’ebbero  i  progenitori  uscendo  dall’Eden, 
Dio  elesse  alcune  famiglie  fedeli,  poi  un  popolo,  del 
quale  conservò  la  nazionalità  e  la  fede  colla  più  forte 
legislazione  che  sia  mai  stata.  Mentre  altrove  le  te¬ 
nebre  si  addensano,  e  che  le  nazioni,  presso  cui  la 
civiltà  ed  il  genio  umano  brillano  di  vivo  splendore, 
sono  in  preda  alle  più  grossolane  superstizioni,  que¬ 
sto  popolo  adora  il  Dio  unico  ;  i  suoi  profeti  annun  - 
ziano  sempre  più  chiaramente  il  Salvatore  giada  lon¬ 
tano  salutato  dai  patriarchi.  —  Sono  noti  gli  sforzi 
fatti  in  epoca  poco  da  noi  discosta,  per  infermare 
l’autorità  della  narrazione  mosaica  ;  ma  ecco  che  la 
scienza,  chiamata  già  ad  accusare  di  falsità  la  Genesi, 
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confonde  gli  accusatori  e  fa  giustizia  delle  temerità 
o  delle  menzogne  in  suo  nome  spacciate.  Per  bocca 
dell’  illustre  e  venerabile  Ampère ,  la  scienza  ha 
proclamato  che  la  formazione  del  globo  quale  viene 
esposta  nella  Genesi  è  l’ ipotesi  più  plausibile  che  si 
possa  accogliere  nelle  presenti  condizioni  delle  no¬ 
stre  cognizioni  :  di  maniera  che  se  non  si  riconosce 
Mosè  come  divinamente  ispirato,  bisogna  ammettere 
che  possedesse  tutte  le  cognizioni  acquistate  poi  per 
mezzo  dell’osservazione  e  del  calcolo.  Colla  gravis¬ 
sima  autorità  di  Cuvier,  la  scienza  atterra  tutte  le 
obbiezioni  fatte  contro  l’unità  originale  della  nostra 
specie.  Essa  ricusa  positivamente  agi’  Indiani,  agli 
Egizii,  ai  Cinesi  le  centinaia  di  secoli  loro  si  libe¬ 
ralmente  concesse  dalla  scuola  volteriana.  Essa  legge 
sui  muri  ove  sono  scolpili  i  famosi  zodiaci  di  Esne  c 
di  Dendera,  cui  erasi  attribuita  antichità  sì  remota  , 
iscrizioni  clic  nominano  gl’  imperatori  romani  del 
regno  cui  si  riferiscono.  —  Quanto  sappiamo  della 
storia  e  delle  dottrine  delle  antiche  religioni,  non  è 
punto  d’accordo  col  sistema  del  perfezionamento 
naturale  cd  incessante  dell’idea  religiosa.  In  verità 
questa  materia  è  ancora  si  oscura  c  vaga,  che  ad 
onta  delle  pazienti  ricerche  e  dei  dotti  lavori  di  cui 
è  stata  l’oggetto  in  questi  ultimi  tempi  la  Grecia 
che  ci  lasciò  tanti  monumenti  del  suo  pensiero,  lien 
divisi  i  dotti  sulla  quistione  di  sua  antichità  religiosa. 
La  Simbolica  di  Creuzer,  YAnli-Simbolismo  di  Voss, 
il  Prometeo  di  Welchcr,  le  Divinità  di  Samotracia  di 
Schelling,  la  Storia  delle  razze  elleniche  di  Ottofredo 
RI iiller,  lasciano  il  lettore  sospeso  tra  sistemi  più  o 
meno  ingegnosi,  niuno  dei  quali  pone  in  sodo  un 
complesso  di  cognizioni  chiare  e  precise.  Tutto  quello 
che  vi  si  rileva  di  certo  ,  si  è  che  gli  dei  eleganti 
dell’ Atene  di  Pericle,  ed  anche  le  divinità  dell’Iliade 
non  sono,  per  cosi  dire,  che  le  statue  di  un  portico, 
dietro  cui  si  vedono  le  colossali  ruine  di  un  tempio 
assai  più  antico  e  grandioso.  Gli  Orientalisti  hanno 
appena  sollevato  un  lembo  del  velo  che  cela  la  reli¬ 
gione  di  Budda  ,  centro  cui  si  riferiscono  le  altre 
asiatiche.  Le  recenti  ricerche  di  E.  Burnouf  sulla 
lingua  zenda  rovesciano  le  nozioni  già  fatteci  del  Zen- 
davesta  sulla  fede  di  Anquetil-Duperron.  L’enimma 
geroglifico  delTantico  e  sacerdotale  Egitto  è  sempre 
i  l  mar  loro  dei  discepoli  di  Champollion.  Del  resto  è 
stabilito  clic  il  Pentateuco  è  stato  scritto  prima 
della  definitiva  compilazione  dei  King  dei  Cinesi  e 
dei  libri  Zendi ,  i  primi  opera  di  Confucio,  di  Zo- 
roastro  i  secondi.  I  Fedi  Indiani,  opera  di  varii 
scrittori  e  di.  varie  epoche,  senza  che  però  ad  essi 
si  possa  assegnare  nè  un  autore  certo,  nè  una  data 
epoca,  sono  composti  di  materiali  che  si  riferiscono 
ad  antichità  remotissima,  ma  posteriore  certamente 
alle  prime  prevaricazioni  della  razza  umana.  Ad 
onta  di  si  fitte  tenebre  c  delle  alterazioni  che  in 
queste  antiche  religioni  sfigurano  il  domma  primiti¬ 
vamente  rivelalo,  vi  si  rilevano  traccie  d’una  dot¬ 
trina  incomparabilmente  più  alta  c  più  profonda  che 
ft  politeismo  delle  posteriori  civiltà.  Nei  più  antichi 
squarci  dei  libri  sacri  dell’India  si  vedono  le  reliquie 


d’uno  spiritualismo  colossale  che  abbracciava  l’uni¬ 
verso  in  un  ordine  d’idee  mistiche,  secondo  cui  g!i 
elementi  del  mondo  materiale  non  erano  che  la 
rappresentazione  del  mondo  invisibile.  Si  crede,  dice 
un  giudice  competente,  Abele  Remusat,  che  nella 
remota  antichità  il  domma  di  un  Dio  onnipotente  e 
rimuneratore  non  fosse  proprio  solamente  della  re¬ 
ligione  di  Confucio,  la  quale  parecchi  letterali  cinesi, 
dopo  il  secolo  xn  dell’era  nostra,  hanno  fatto  dege¬ 
nerare  in  un  sistema  che  tiene  del  materialismo  e 
riesce  all’ateismo.  La  Grecia  stessa  sì  fiera  de’  lumi 
suoi  non  confessava  forse  l’inferiorità  sua  nella  co¬ 
gnizione  delle  verità  religiose  quando  mandava  i  suoi 
savii  ad  istruirsi  alla  scuola  dell’antica  sapienza  orien¬ 
tale?  Adunque  tutto  cospira  contro  il  sistema  della 
scuola  filosofica  che  rappresenta  l’umanità  come  priva 
di  religione  in  principio  della  sua  vita.  —  D’altronde 
le  religioni,  malgrado  le  differenze  loro  provenienti 
dalle  particolari  contingenze,  in  seno  a  cui  ciascuna 
si  è  formala,  hanno  tali  caratteri  comuni  che  mo¬ 
strano  bene  l’affinità  dei  varii  membri  dispersi  della 
umana  famiglia.  In  parecchie  credenze  comuni  a 
tulli  i  popoli  si  riconoscono  le  vestigia  dei  domini 
rivelati,  delle  memorie  c  delle  speranze  che  l’uma- 
nilà  decaduta  portò  seco  dalla  sua  culla.  Il  pagane¬ 
simo  non  distruggeva  la  verità,  ma  l’alterava  o  la 
sfigurava.  —  Tutti  gli  antichi  popoli  conservarono 
una  confusa  rimembranza  del  paradiso  terrestre,  del¬ 
l’età  d’oro,  nella  quale  gli  dei  non  Sdegnavano  di 
scendere  fra  gli  uomini  innocenti  e  felici.  11  peccal  o 
originale,  per  cui  fu  interrotto  l’ordine  primitivo  delle 
comunicazioni  c  delle  grazie  divine,  mistero  senza 
cui,  dice  Pascal,  l’uomo  è  molto  più  inesplicabile  a 
se  stesso  di  quello  clic  questo  mistero  sia  inesplica¬ 
bile  all’uomo,  non  è  stato  solamente  intravedulo  da 
alcuni  genii  meditativi  che  cercavano  il  nodo  del 
dualismo  che  travaglia  dolorosamente  l’uomo  ed  il 
mondo.  Non  solamente  Platone,  il  teologo  per  ec¬ 
cellenza  del  paganesimo  ,  ha  scritto  :  a  Che  la  na¬ 
tura  e  le  facoltà  dell’uomo  furono  cambiate  nel  sua 
capo  fin  dalla  nascita  (Tira.)  ».  «  Ma  le  religioni  di 
quasi  tutti  gli  antichi  popoli  hanno  per  fondamenta 
la  caduta  dell’uomo  decaduto,  c  l’aspetlazione  di  un 
riparatore  era  generale  (Voltaire  Phil.  de  Misi.)  ». 
La  speranza  di  una  rigenerazione  per  opera  d’un  me- 
j  diatore  fu  l’idea  capitale  di  tutte  le  religioni  sacerdotali, 
siccome  tutte  le  dottrine  filosofiche  tradizionali.  Inol¬ 
tre  il  bisogno  di  una  cruenta  espiazione  tormentava 
in  modo  vago  l’umanità.  Dovunque  l’uomo  ignorava 
il  vero  sacrifizio  che  adempie  la  promessa  falla  ai 
I  nostl'i  protoparenti,  credette  che  il  cielo  non  si  te- 
nesse  soddisfatto  da  pacifiche  offerte,  e  niun  rimedia 
gli  parve  tanto  efficace  per  redimersi  dall’ira  celeste 
|  c^me  quello  di  dedicargli  la  vita  di  un  altro  uomo. 
L  India,  la  Fenicia,  Cartagine,  l’Etruria,  la  Grecia, 
Roma  ,  le  Gallie,  tutto  il  mondo  antico  praticò  l’or- 
j  ribile  costumanza  dei  sacrifizii  umani,  ed  i  navigatori 
europei  furono  presi  da  meraviglia  e  da  orrore  vc- 
.  dendola  stabilita  presso  le  più  fiorenti  nazioni  del 
Nuovo  Mondo.  Nelle  solenni  e  critiche  occorrenze  il 


RELIG10INE. 


m 


coltello  sacro  scannava  vittime  pure  e  senza  macchia: 
in  Etruria  vergini  giovanette  ;  a  Cartagine,  al  Messico, 
al  Perù  fanciulli.  Eppure  qualcosa  v’ha  mai  che  più 
«li  questa  ripugni  a  tutti  i  sentimenti  di  umanità  che 
una  simile  costumanza  ?  Che  v’ha  mai  tanto  contrario 
a  tutti  i  concepimenti  razionali  del  nostro  spirito,  come 
questa  fede  alla  virtù  propiziatrice  del  sangue,  al  ri¬ 
scatto  di  un  capo  col  sacrifizio  di  una  vittima  innocente? 
JNon  potendo  scoprire  il  motivo  di  questa  pratica  e  di 
questa  fede  nè  nel  dominio  del  ragionamento,  nè  negli 
istinti  di  nostra  natura,  e  tuttavia  vedendoli  stabiliti 
presso  tutti  i  gentili ,  come  mai  rendersene  ragione 
se  non  riconoscendovi  il  mostruoso  travoìgimento 
del  domma  augusto  secondo  cui  l’uomo  doveva  essere 
riscattato  coll’efTusione  del  sangue  dell’Uomo-Dio  ?  Il 
De  Maistre  nel  suo  Trattato  sul  sacrifizio  non  ha  se¬ 
guito  che  un  ramo  solo  di  questa  cieca  miniera  del¬ 
l’antichità  religiosa  ,  in  cui  scendono  oggidì  tanti  e 
si  arditi  operai.  Prima  di  essi  Vossius  ,  Berruyer, 
Beurrier,  Thomassin,  Huet  avevano,  ad  esempio  dei 
Padri  della  Chiesa,  ricercate  le  preziose  reliquie  delle 
tradizioni  degli  antichi  popoli  ,  e  mostrato  sotto  il 
velo  di  grossolani  errori,  verità  derivanti  dalla  rive¬ 
lazione.  E  questa  ricerca  tiene  oggidì  grande  luogo 
nella  scienza  sacra,  e  corrisponde  al  movimento  ge¬ 
nerale  che  reca  le  menti  agli  studii  storici.  I  dotti 
c  zelanti  esploratori  che  vi  si  dedicano,  corrono  cer¬ 
tamente  pericolo  di  lasciarsi  sedurre  dall’  imagina¬ 
zione  e  dal  barlume  di  analogie  più  ingegnose  che 
vere.  Tuttavia  i  risultamenti  già  ottenuti  ed  incon¬ 
trastati  convergono  uniformemente  a  questa  conclu¬ 
sione  :  che  il  cristianesimo  si  annoda  alle  tradizioni 
universali  del  genere  umano.  Di  maniera  che  non 
solamente  il  catolicismo  può  vantarsi  di  risalire  per 
a  non  interrotta  catena  della  tradizione  apostolica  , 
dai  pontefice  che  occupa  ora  la  catedra  di  s.  Pietro 
ino  al  principe  degli  apostoli  ;  da  questo  a  Gesù 
.risto,  da  Gesù  Cristo  ai  profeti,  a  Mosò,  ai  patriar- 
c  11  C^.ie  ne  sputarono  da  lontano  la  venula ,  e  da 
questi  al  progenitore  del  genere  umano  cui  era  stato 
promesso  il  Redentore;  ma  inoltre,  a  lato  del  canale 
uve  la  verità  scorre  pura  dal  principio  del  mondo, 
raccoglie  nei  torrenti  melmosi  dell’idolatria  preziose 
particelle  della  dottrina  rivelata,  cui  ridona  il  loro 
calore  purgandole  dalla  lega  umana.  —  Koma  scelta 
ta  Dio  per  essere  l’infaticabile  operatrice  dell’unità 
politica  del  mondo,  e  così  appianare  la  via  alla  pre¬ 
fazione  evangelica  ,  si  aprì  mano  mano  a  tutti  gli 
|ei  couie  a  tutti  i  popoli.  Invano  il  suo  patriziato 
foca  l’autorità  degli  antenati  per  mantenere  lo 
f  rito  gretto  e  borioso  proprio  delle  nazionalità  an- 
*;e:  .1*  monopolio  delle  cose  sacre,  base  de’ suoi 
,t*c*  privilegi ,  gli  sfugge.  I  Latini ,  i  peregrini  e 
pò  6ll'anjer*  oste s) ,  i  liberti  invadono  la  città.  1 
Sa  ,  '  S*  mescolano  nel  seno  di  Roma,  ove  un  giorno 
c/u  mcsso  il  deposito  della  parola  divina  che  pro- 
tainfà  la  fratellanza  di  tutti  i  figli  di  Adamo,  riscat¬ 
ti  1  dal  Cristo.  A  misura  che  la  città  si  allarga,  l’an- 
ua  religione  si  sfigura;  di  mano  in  mano  che  il 
Verno  politico  prepara  il  inondo  a  capire  l’idea  di 
Escici,  pop.  — Tomo  XI. 


umanità  ,  il  paganesimo  si  discioglic  :  tanto  erano 
discordi  tra  loro  queste  due  cose  !  —  Di  buon’ora  le 
eleganti  divinità  della  Grecia  penetrarono  nei  templi 
di  Roma,  sotto  il  nome  delle  vecchie  divinità  latine. 
Alla  sua  volta  l’  Asia  conquistata  si  vendicò  de’  con  - 
quistatori  suoi,  recando  loro  le  proprie  religioni  sen¬ 
suali  ed  il  culto  orgiaco  della  natura;  nel  mentre 
che  all’  occidente  un  culto  cupo  come  le  foreste 
druidiche  e  le  spiagge  dell’oceano  alimentavano  ar¬ 
dore  marziale  nel  petto  degli  uomini  che  la  giustizia 
divina  teneva  in  serbo;  mentre  che  i  figli  di  Odino 
impazienti  d’andare  a  bere  la  birra  al  Walhalla  aguz¬ 
zavano  le  loro  picche  ed  intuonavano  il  canto  di  guerra, 
intorno  alla  sacra  spada. — Giunto  il  tempo  designato 
per  la  venuta  del  Messia,  tutto  il  mondo  facendo  si¬ 
lenzio  sotto  Cesare  come  in  aspettazione  di  grande 
avvenimento,  apparve  Gesù  Cristo.  La  sua  religione, 
prima  ridotta  a  cercare  nelle  catacombe  un  asilo  con¬ 
tro  le  persecuzioni  ,  vide  in  capo  a  qualche  secolo 
l’impero  inginocchiato  davanti  i  suoi  altari.  La  scuola 
filosofica  di  cui  abbiamo  parlato  vede  nel  cristiane¬ 
simo  un  grande  progresso  sociale;  gli  concederà  pure 
l’epiteto  di  divino  ;  imperocché  per  essa  ogni  mani¬ 
festazione  dello  spirito  umano  è  per  ciò  solo  una  ri¬ 
velazione  di  Dio,  in  questo  senso  che  fa  progredire 
l’umanità  verso  la  nozione  della  verità  pura.  Per 
infermare  il  prodigio  dello  stabilimento  del  cristia¬ 
nesimo  e  lasciare  da  parte  l’idea  d’un’assistenza  di¬ 
retta  e  sopranaturale  della  Providenza,  attribuisce 
le  rapide  conquiste  della  fede  cristiana  allo  scetticismo 
generale  che  regnava  all’epoca  in  cui  essa  venne  ad 
unire  le  menti  ed  i  cuori;  essa  mostra  l’umanità  che 
spontaneamente  si  spoglia  di  sue  antiche  credenze 
come  di  lacero  manto  per  rivestire  credenze  nuove 
più  accomodate  ai  suoi  nuovi  bisogni. — Certamente, 
se  fra  i  pagani  dell’impero  non  si  fossero  trovati  uo¬ 
mini  desiderosi  e  di  buona  volontà,  per  cui  il  dubbio 
non  è  che  una  confessione  dell’  indigenza  spirituale 
anelante  alla  parola  di  vita,  il  sentimento  d’una  de¬ 
bolezza  di  giorno  in  giorno  crescente  li  avrebbe 
disposti  ad  accogliere  la  rivelazione  evangelica.  Qua¬ 
ranta  secoli  di  prove  avevano  potuto  convincere  l’or¬ 
goglio  umano  della  sua  impotenza  ;  ed  è  forse  lecito 
pensare  che  l’Eterno  abbia  voluto  con  sì  lunga  e 
dolorosa  aspettazione  preparare  l’umanilà  a  ricevere 
con  ebbrezza  di  gioia  ed  umile  riconoscenza  gli  ab¬ 
bracciamenti  deH’amor  divino  venuto  a  rinfrancarne 
le  forze,  sollevarla  dalla  miseria,  dissiparle  le  tenebre. 
Ai  più  bei  tempi  della  filosofia  antica  il  suo  più  glo¬ 
rioso  rappresentante,  Platone,  aveva  confessato  che 
la  verità  non  sarebbesi  svelata  pienamente  all’  uomo 
se  un  inviato  divino  non  si  fosse  degnalo  istruirlo. 
L’abiezione  delle  dottrine  epicuree,  il  tristo  e  sterile 
individualismo  dello  stoicismo,  i  sogni  dei  mistici 
alessandrini,  ecco  a  che  erano  riusciti  in  ultimo  gli 
sforzi  dell’umana  sapienza.  Solenne  documento  d  u- 
miltà  senza  dubbio  !  È  forse  a  dire  che  lo  scetticismo, 
sì  generale  che  lo  si  voglia  supporre,  renda  ragione 
dei  rapidi  e  meravigliosi  progressi  della  nuova  fede? 
È  forse  a  dire  che  le  menti  fossero  aperte  senza  osta- 


130 


RELIGIONE. 


colo  agli  arditi  apostoli  del  Cristo,  siccome  una  for¬ 
tezza  smantellata  appartiene  anticipatamente  al  ca¬ 
pitano  straniero  che  vi  pianta  innanzi  il  suo  stendardo? 
Strano  ragionamento  è  quello  di  ottenere  il  trionfo 
del  cristianesimo  per  ciò  stesso  che  ogni  altra  dot¬ 
trina  potè  a  mala  pena  tentare  quello  ch’esso  potè 
compire,  la  conquista  della  società  scettica  e  corrotta; 
per  ciò  stesso  che  niuno  dei  sistemi  filosofici  pullu¬ 
lanti  sulla  faccia  dell’impero  non  potè  mettere  radici 
in  questa  magra  terra  ove  solamente  crebbe  l’albero 
della  croce;  per  ciò  stesso  che  memorie  ,  passioni  , 
interessi,  e  formidabile  autorità  non  poterono  pro¬ 
lungare  la  vita  dell’  antico  culto  in  quest’atmosfera 
mortale  ad  ogni  credenza!  Asserzione  non  meno 
strana  è  quella  che  la  dottrina  cristiana  fosse  natu¬ 
ralmente  d’accordo  colla  civiltà  di  quei  tempi  ed  in 
certa  maniera  una  produzione  spontanea  della  me¬ 
desima  !  L’umiltà,  la  castità  ,  la  carità,  1’  austerità 
erano  davvero  virtù  facili  a  svegliarsi  nei  cuori  degli 
uomini  dell’impero  ,  non  aspettavano  altro  che  una 
parola  per  far  bella  e  compita  mostra  ! — D’onde  viene 
adunque  ch’essi  non  si  spogliarono  del  vecchio  abito 
tra  le  mani  dei  filosofi  alessandrini ,  il  cui  idealismo 
mistico  offriva  ampia  soddisfazione  a  questo  preteso 
bisogno  di  credenze  più  pure  e  più  sublimi?  Questa 
celebre  scuola  apriva  libero  campo  allo  spiritualismo: 
per  tal  riguardo  nulla  di  più  ardito  fu  fatto  dal  cri¬ 
stianesimo,  da  cui  però  tolse  molte  cose.  In  secondo 
luogo  essa  aveva  il  fare  dommatico  che  concilia  fede 
e  rispetto;  metteva  in  opera  l’amore  del  meravi¬ 
glioso  innato  nell’uomo.  Niuno  ignora  che  la  tendenza 
al  sopranaluralismo  fosse  l’indole  propria  degli  ales¬ 
sandrini.  Vantavansi  essi  di  svolgere  nell’uomo,  spi¬ 
ritualizzandone  la  natura,  facoltà  nuove  per  cui  en¬ 
trava  in  comunicazione  diretta  colla  sorgente  stessa 
della  verità  e  della  luce,  col  mondo  superiore  ed  i 
genii  invisibili.  Porfirio,  discepolo  di  Plotino,  affer¬ 
mava  che  il  suo  maestro  aveva  avuto  il  bene  di  ve¬ 
dere  Iddio  a  faccia  a  faccia.  Lo  slancio  supremo  in 
cui  gli  alessandrini  esaurirono  le  forze  accumulale 
della  filosofia  antica  è  stato  a  buon  diritto  chiamato 
l’atto  disperato  della  ragione  umana.  In  terzo  luogo 
(c  questa  era  pure  una  congiuntura  immensamente 
più  favorevole  allo  spiritualismo  alessandrino)  i  pa¬ 
gani  potevano  ammettere  lo  spiritualismo  alessan¬ 
drino  senza  ripudiare  le  pompe  nazionali  e  la  poesia 
esteriore  dell’  antico  culto  ,  senza  maledire  gli  dei 
de’  padri  loro  ,  senza  cadere  sotto  la  mano  dei  pro¬ 
consoli  e  sotto  le  zanne  dei  leoni.  Infatti  la  filosofìa 
alessandrina  tentò  trasformare  ,  purgare  il  pagane¬ 
simo  infondendovi  il  suo  spirito,  e  dare  a  se  stessa 
l’ordinamento  religioso.  Per  colorire  questo  disegno 
ebbe  dalla  sua  il  genio,  un  nome  illustrato  dalla  vit¬ 
toria,  l’autorità  di  costumi  austeri,  il  potere  imperiale 
da  splendidi  pregi  adorno  :  tutto  ciò  nella  persona 
di  Giuliano,  il  quale,  dice  Cousin,  è  la  scuola  ales¬ 
sandrina  assisa  sul  trono.  «  È  noto  lo  scioglimento 
<lel  dramma:  Galiloee  vicisli  !  Il  tentativo  ad  altro 
non  valse  che  a  precipitare  la  ruina  dell’antico  culto. 
— Del  quale  esempio  dovrebbero  ricordarsi,  per  dirla 


qui  di  passaggio  ,  quei  nostri  contemporanei  che, 
rispettosi  verso  le  passate  età  del  catolicismo,  i  mi¬ 
nistri  di  esso,  le  cerimonie  care  al  popolo  e  consa¬ 
crate  dal  tempo,  ma  impazienti  di  vedere  immobile 
l’antico  domina ,  vorrebbero  farlo  passare  per  la 
trafila  filosofica  onde  farlo  progredire.  Una  religione 
affatto  indecisa  ne’ suoi  insegnamenti,  e  le  cui  favole 
prestavansi  per  se  stesse  all’interpretazione,  soccom¬ 
bette  in  una  prova  analoga  tentala  da  menti  profon¬ 
dissime  e  da  un  padrone  del  mondo.  Come  mai  con¬ 
cepire  che  si  possa  tentare  con  frutto  la  cosa  medesima 
sopra  una  religione  cosi  compatta  ,  così  omogenea 
nelle  sue  parli,  così  inflessibile  nella  sua  unità  come 
il  catolicismo? — Ritornando  ora  all'argomento  nostro, 
domandiamo  per  quale  strano  travolgimento  del  corso 
ordinario  delle  cose  la  sola  dottrina  che  mise  radici 
dove  appunto  le  altre  non  poterono  allignare  ,  fu 
precisamente  quella  che  urtava  più  direttamente  e 
più  assolutamente  le  idee,  le  tradizioni,  le  passioni, 
l’ordine  politico  e  religioso  della  società?  Questa  re¬ 
ligione  del  Galileo  che  per  sè  in  principio  aveva  so¬ 
lamente  un  simbolo  ignominioso  ed  oscuri  confessori, 
dove  attinse  la  virtù  di  superare  e  la  scienza  gros¬ 
solana  dei  filosofi  materialisti  ,  ed  i  concepimenti 
grandiosi  o  sottili  dello  spiritualismo  alessandrino,  ed 
il  formidabile  culto  di  cui  era  complice  il  glorioso 
passalo  di  Roma  ,  sommo  sacerdote  l’imperatore, 
vendicatori  i  manigoldi?  In  qual  modo  si  potrà 
mai  spiegare  per  leggi  naturali  dell’umanità  un  fatto 
cui  stanno  contro  tutte  le  probabilità  umane?  — 
Attribuire  allo  scetticismo  i  prodigiosi  trionfi  della 
fede  cristiana  ,  non  solamente  è  ignorare  che  lo 
scetticismo,  per  lo  più  figlio  dell’orgoglio  e  della 
voluttà,  è  la  condizione  più  ribelle  agli  sforzi  della 
carità  evangelica  ;  non  è  solamente  oscurare  i  nomi 
di  Giuliano  ,  Libanio  ,  Simmaco  cd  altri  personaggi 
posti  in  alto  dalla  storia,  i  quali  difesero  il  pagane¬ 
simo  a  spada  tratta,  o  ne  piansero  l’agonia  come  se 
fosse  per  recare  seco  nella  tomba  la  civiltà;  ma  è 
ben  anco  dimenticare  le  lunghe  e  terribili  persecu¬ 
zioni  che  troppo  altamente  e  fortemente  sorsero  ad 
impedire  i  progressi  del  cristianesimo.  Le  straniere 
divinità  introdotte  nelle  mura  di  Roma  dietro  i  po¬ 
poli  vinti  erano  agli  occhi  suoi  altrettanti  testimoni 
sacri  della  supremazia  a  lei  già  promessa  da  antichi 
oracoli  :  in  queste  imagini  della  fortuna  delle  nazioni, 
in  questi  rappresentanti  del  mondo  convenuti  al 
Campidoglio  ella  onorava  se  stessa.  Solamente  non 
si  ebbe  riguardo  alcuno  al  Dio  dei  cristiani  ;  il  quale 
non  voleva  dividere  con  altri  gli  omaggi  a  lui  solo 
dovuti.  Onde  il  generale  accanimento  contro  la  se¬ 
dizione  cristiana  !  —  Inoltre  l’universalità  dei  trionfi 
della  fede  cristiana  esclude  ogni  causa  meramente 
locale  e  passaggiera.  Opera  di  colui  che  ha  fatto  la 
mente  ed  il  cuore  dell’uomo,  si  è  mostrata  superiore 
alle  influenze  di  clima,  di  tradizioni ,  di  costumi,  di 
civiltà  per  le  quali  si  spiega  lo  sviluppo  delle  false 
religioni  in  tutto  che  sono  estranee  alle  tradizioni 
primitive  ed  universali.  Ad  onta  delle  larghe  piaghe 
fatte  alla  Chiesa  dalla  spada  dell’islamismo,  il  cri- 
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stianesimo  non  ha  cessato  di  dirigere  i  destini  del-  g 
l’umanità  ;  rischiara  colla  sua  luce  i  popoli  che  cam-  | 
minano  alla  testa  dell’  incivilimento  ,  è  tra  tutte  le  | 
religioni  del  mondo  quella  che  abbraccia  maggior 
numero  di  credenti. — Fin  qui  abbiamo  parlato  della 
nozione  generale  di  religione,  dell’origine  di  tutte  e 
specialmente  dell’indole  della  cristiana  ,  nella  quale 
abbiamo  riconosciuto  il  concepimento  di  tutte,  e  la 
tradizione  di  ogni  verità  religiosa  rivelata  prima; 
rimarrebbe  far  vedere  ciò  che  è  la  scienza  religiosa  ; 
ma  dobbiamo  riserbare  questo  soggetto  per  l’articolo 
Teologia.  —  Onde  terminiamo  questo  dando  il  cen¬ 
simento  dei  seguaci  di  tutte  le  religioni  ancor  vi¬ 
venti.  Certamente  sarebbe  interessante  studiare  il 
corso  di  tutte  le  religioni,  esaminarne  le  reciproche 
relazioni;  ma  questo  eccederebbe  troppo  i  termini 
nei  quali  dobbiamo  qui  contenerci.  Anzi  la  storia 
delle  religioni  in  generale  è  ancora  da  farsi,  e  sola¬ 
mente  in  mancanza  di  opere  più  appropriate  a  siffatto 
studio,  facciamo  menzione  delle  seguenti  già  antiche, 
di  Delaunay,  Stòria  generale  e  particolare  delle  reli¬ 
gioni  e  dei  calti  di  tutti  i  popoli  del  mondo  (Parigi 
4791)  e  di  Meiners,  Storia  critica  di  tutte  le  religioni 
(Annover  1806-7,  2  voi.  in-8°).  Il  quadro  meno 
ampio  di  quelle  dell’antichità  è  stato  meglio  disegnato: 
è  nota  la  Simbolica  di  Creuzer  ,  tradotta  in  francese 
ed  ampliata  da  Guigniaut  ( Les  religions  de  Vantiquitè 
considèrées  principalement  dans  leurs  formcs  symbo- 
(Parigi  1819,  5  voi.  in-8°di  testo  ed  1  di  tav.); 
e  M ee  Slll  commercio,  ecc.  di  Heeren  (vedi)  non  sono 
meno  celebri;  ed  inoltre  è  da  citarsi  l’opera  tedesca 
®i  Stuhr,  intitolata  Storia  generale  delle  forme  religiose 
Presso  ipopoli  pagani  (Berlino  1856-38,  2  voi.  in-8°). 

Or  ecco ,  secondo  Balbi  che  fissa  a  759  milioni  il 
numero  approssimativo  della  popolazione  intiera  della 
terra,  la  parte  di  ciascuna  delle  principali  religioni 
ancora  professate  : 

Cristianesimo 

Chiesa  latina  ossia  occidentale  (catolica)  159,000,000 
Chiesa  greca  ossia  orientale  con  tutti 


i  suoi  rami .  62,000,000 

Protestantismo  con  tutte  de  sue  sud- 
divisioni  .  59,000,000 


260,000,000 


Ebraismo ,  tutt’al  più . 4,000,000 

islamismo,  con  tutti  i  suoi  rami  .  .  96,000,000 

"rami  sm  o .  60,000,000 

"Uddismo  con  tutti  i  suoi  rami  .  .  170,000,000 

bigioni  di  Confucio,  Sinto,  Zoroa- 
stro,  ecc.  ed  il  feticismo  ....  147,000,000 


RELIGIOSO,  Religiosa  (disc.  eccles.)  (v.  Monastici 
vhmiN,). 

v  RELIQUIARIO  (W.).  —  Scatola,  cofano,  quadro  o 
as°  dj  leg110j  di  nielallo,  di  marmo  o  di  qualunque 
ra  materia  alta  a  contenere  reliquie  di  santi  per 


conservarle  od  esporle  alla  venerazione  dei  fedeli: 
in  latino  arca ,  arcala ,  capsula,  theca.  Da  quesl’ultima 
parola  si  è  fatta  la  voce  teca ,  che  spesso  si  adopera 
nel  medesimo  senso  ,  ma  più  particolarmente  per 
denotare  i  reliquiarii  fatti  per  conservare  minuzzoli 
del  legno  della  vera  croce;  le  quali  teche  debbono 
essere  d’  oro  o  d’ argento  ,  e  mai  di  metallo  meno 
prezioso.  —  La  croce  pettorale  dei  vescovi  deve  sem¬ 
pre  contenere  una  particella  della  vera  croce ,  e  la 
pietra  consacrata  degli  altari,  alcune  reliquie  di  santi: 
ed  in  questo  senso  tali  cose  si  possono  anche  dire 
reliquiarii,  ma  non  ne  prendono  mai  il  nome.  —  La 
differenza  che  passa  tra  un  reliquiario  ed  una  cassa 
consiste  in  ciò,  che  il  reliquiario  contiene  per  lo  più 
solamente  piccoli  frammenti  del  corpo  d’  un  santo  , 
mentre  la  cassa  può  contenere  il  corpo  intiero  od 
almeno  una  porzione  considerevole  delle  sue  reliquie. 
Tuttavia  è  da  osservare  che  in  latino  capsa  o  capsula 
servono  così  per  quello  come  per  questa. 

RELIQUIE  (relig.).  —  Con  questa  parola  gli  scrit¬ 
tori  sacri  intendono  i  resti  di  un  santo  trapassato  che 
si  conservano  con  rispetto  onde  onorarne  la  me¬ 
moria.  Le  ossa,  il  corpo  intiero  o  solamente  la  testa, 
un  braccio  o  qualche  altro  membro  d’  un  santo  od 
anche  le  sue  vesti ,  ecco  ciò  che  intende  la  Chiesa 
colla  parola  reliquia ?;  alle  quali  rende  culto  religioso 
e  relativo.  Gli  eretici  moderni  glie  l’imputano  a  colpa, 
dicendolo  un  culto  superstizioso  ed  idolatrico,  intro¬ 
dotto  nella  Chiesa  al  iv  secolo.  Ad  onta  dei  clamori 
di  Lutero  e  di  Calvino,  il  concilio  di  Trento  ha  de¬ 
ciso  (Sess.  xxv)  che  i  corpi  dei  martiri  e  degli  altri 
santi  debbono  essere  onorati  ,  veneranda  esse  ,  dai 
fedeli,  essendo  stati  vive  membra  di  Gesù  Cristo  e 
tempio  dello  Spirito  Santo,  siccome  dichiara  la  Scrit¬ 
tura  (1  Cor.,  iii,  17  ed  altri),  e  perchè  Dio  per  in¬ 
tercessione  loro  concede  agli  uomini  molte  grazie  ecc. 
Quello  che  qui  importa  si  è  di  vendicare  la  fede 
della  Chiesa  assalita  con  malignità.  Dicono  adunque 
i  protestanti  che  il  culto  delle  reliquie  sia  principiato 
al  secolo  iv;  ma  la  storia  smentisce  tale  gratuita  as¬ 
serzione.  Parecchi  monumenti  ecclesiastici  trovavansi 
presso  i  Greci  ed  i  Latini,  non  solamente  al  principio 
del  iv  secolo (Euseb.  Hisl.  lib.  vii,  c.  14;  vm,  14;  Vita 
Constant.,  cap.  66,  67;  Piivp.  ecang.,  lib.  xiii,  c.  7); 
non  solamente  nel  terzo  (s.  Eutichiano  papa  ,  causa 
55,  quoesl.  6,  e.  episcopus,  e  prima  di  lui  il  papa  san 
Cornelio ,  epist.  prima);  ma  anche  nel  secondo  (  an. 
176,  Lettera  della  Chiesa  di  Smirne  alle  Chiese  del 
Ponto  ;  an.  150,  s.  Giustino  martire,  qiuvst.  xxvm  ; 
an.  142,  s.  Pio  i  ,  papa  ,  epist.  ii  ad  Juslum  episco- 
pum),  ed  anche  nel  primo  secolo  ossia  ne' tempi  apo¬ 
stolici  (l’autore  delle  Costituzioni  apostoliche,  lib.  vi, 
cap.  29).  Ecco  ciò  che  leggiamo  negli  Alti  dei  martiri 
di  s.  Ignazio,  discepolo  degli  apostoli  e  vescovo  di 
Antiochia;  i  quali  furono  composti  verso  1  anno  10/; 
«  Non  è  rimasto  che  il  più  duro  di  questi  santi  ossi, 
riportati  in  Antiochia  e  rinchiusi  in  una  cassa  come 
inapprezzabile  tesoro  lasciato  alla  santa  Chiesa  .  .  . 
Noi  vi  abbiamo  segnato  il  tempo  ed  il  giorno  affinchè, 
adunandoci  all’epoca  del  suo  martirio,  attestiamo  la 
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nostra  comunione  con  questo  generoso  atleta  e  mar¬ 
tire  di  Gesù  Cristo  ».  Posteriormente  s.  Giovanni  Cri-  j 
sostomo  (Orai.  ins.  Ignat.)  esortava  i  fedeli  d’Antio- 
chia  a  visitare  tali  reliquie  del  santo  martire,  facendo 
veder  loro  i  meravigliosi  vantaggi  che  da  tale  visita 
avrebbero  ricavati  pel  corpo  e  per  T  anima.  Negli 
Atti  dei  martiri  di  s.  Policarpo,  contemporaneo  di  s. 
Ignazio  e  vescovo  di  Smirne  è  detto  (cap.  xvn  e  xviii): 

«  Il  demonio  ha  fatto  il  possibile  affinchè  non  potes¬ 
simo  portar  via  le  reliquie  di  lui,  quantunque  questo 
fosse  il  desiderio  di  molti  che  volevano  aver  comu¬ 
nicazione  col  santo  corpo  ».  Gli  Ebrei  furono  lo  stru¬ 
mento  di  cui  si  valse  pel  suo  fine;  essi  suggerirono 
a  Vicela  di  disporre  l’animo  del  proconsole  in  modo 
che  negasse  ai  cristiani  il  corpo  di  s.  Policarpo  «  per 
tema,  dicevano  essi,  che  abbandonassero  il  crocifisso 
per  adorare  questo.  Essi  non  sapevano ,  dicono  gli 
autori  dei  citati  Alti ,  che  noi  non  potremmo  mai  | 
lasciare  Gesù  Cristo  nè  adorarne  un  altro.  Egli  è  vero 
che  noi  adoriamo  Gesù  Cristo  come  figlio  di  Dio,  j 
ed  onoriamo  i  martiri;  ma  con  ragione,  poiché  questi 
sono  i  discepoli  e  gli  imitatori  di  lui ...  »  11  corpo 
di  s.  Policarpo  fu  dato  alle  fiamme  :  «  tuttavia  noi  ne 
abbiamo  raccolto  le  ossa,  più  preziose  dell'oro  e  delle 
gioie  ,  e  le  abbiamo  deposte  in  luogo  conveniente. 
Adunandoci  nel  medesimo  luogo,  quando  ci  verrà  fatto, 
Iddio  ci  farà  la  grazia  di  celebrarvi  il  giorno  della  sua 
avventurata  nascita,  cioè  del  suo  martirio  ,  sia  per 
conservare  la  memoria  di  quelli  che  hanno  sofferto, 
sia  per  eccitare  lo  zelo  ed  il  coraggio  degli  altri  ». 
Dicono  i  protestanti  che  nella  condotta  dei  cristiani 
al  secondo  secolo  non  v’ha  vestigio  di  culto;  ma  s’in¬ 
gannano  a  partilo,  perchè  risulta  chiaramente  che 
professavano  un  cullo  di  onore  e  di  venerazione  che 
non  si  potrebbe  negare  da  chiunque  prende  le  cose 
in  buona  fede.  Dal  quarto  secolo  infino  ad  ora  i  ca- 
tolici  non  hanno  mai  reso  alle  reliquie  dei  santi  altro 
culto  che  quello  di  onore,  loro  renduto  già  al  secondo 
secolo  ;  eppure  i  protestanti  continuano  a  dire  che 
tal  culto  è  una  specie  d’idolatria.  Se  v’hanno  diffe¬ 
renze,  non  consistono  già  nel  culto  considerato  in  sè, 
ma  nella  libertà  che  i  cristiani  hanno  avuta  di  pra¬ 
ticare  la  religione  loro  quando  fu  trascorso  il  tempo 
delle  persecuzioni.  Il  rimprovero  d’idolatria  fatto  a 
questo  cullo  non  è  fondato,  perciocché  riposa  sola¬ 
mente  su  definizioni  arbitrarie  o  più  omeno  ristrette 
che  ai  protestanti  piacque  dare  del  culto;  e  non  vale 
la  pena  di  ferrnarvisi.  Niuno  ignora  che  passa  diffe¬ 
renza  più  grande  tra  il  culto  religioso  che  rendiamo 
alle  reliquie  dei  santi  e  quello  dovuto  a  Dio,  che  tra 
il  culto  civile  che  si  rende  alle  ceneri  degli  uomini 
grandi  e  quelle  delle  reliquie.  Ma  se  i  protestanti 
rigettano  la  tradizione ,  ammettono  T  autorità  della 
Scrittura.  Seguiamoli  un  tratto  per  questa  via  e 
troveremo  più  armi  che  non  bisognano.  Ed  ecco  le 
ossa  di  Giuseppe,  del  padre  e  del  fratello  di  lui  che 
furono  d’Egitto  recate  dagli  Israeliti  nella  Terra  pro¬ 
messa  ( Exod .  xin,  19;  Ad.  vii,  lo,  16).  Ecco  il  go-  J 
mar  di  manna  messo  d’avanti  al  Signore ,  e  custodito  | 
per  ricordare  alle  future  generazioni  come  Dio  aveva  || 


proveduto  di  cibo  il  suo  popolo  nel  deserto  (Exod. 
xvi,  55,  54).  Ecco  l’arca  colla  quale  Dio  operava  mi¬ 
racoli  (Jos.  ni,  16,  17;  vi,  12  e  seg.)  e  che  fu  una 
sorgente  di  benedizioni  per  Obededom  e  la  sua  casa 
(2  Reg.  vi,  11,  12;  1  Parai,  xm,  13,  14).  Ecco  le 
ossa  di  Eliseo ,  toccando  le  quali  un  morto  fu  risu¬ 
scitato  (4  Reg.  xm,  21)  e  colle  quali  furono  proba¬ 
bilmente  operati  altri  miracoli  ( Eccles .  xlviii,  14,  lo). 
Ecco  i  santi  e  valorosi  giudici  suscitati  da  Dio  per 
liberare  il  suo  popolo,  e  meritano  che  le  ossa  loro 
rifioriscano  nei  sepolcri  (Eccles.  xlvi,  14).  Gesù  Cri¬ 
sto  è  attorniato  dal  popolo;  una  donna  da  mollo 
ammalata  ne  tocca  il  lembo  della  vesta  ed  improvi- 
samente  rimane  guarita  (Matt.  ix,  20,  ecc.,  Marc,  v, 
23,  ecc.).  Molti  altri  infermi  per  mezzo  di  simili  tatti 
trovano  il  rimedio  ai  loro  mali  (Malt.  xiv,  56;  Marc. 
v,  36).  L’ombra  di  s.  Pietro  e  varii  panni  usati  da 
s.  Paolo  guariscono  i  malati  (Act.  v,  12  e  seg.,  xix, 
li,  12).  I  corpi  dei  veri  fedeli,  dice  l’apostolo,  sono 
membra  di  Gesù  Cristo  e  templi  dello  Spirito  Santo 
(1  Cor.  ni,  47;  vi,  13,  19).  Ora,  domandiamo  noi, 
non  è  egli  ragionevole  d’avere  religioso  rispetto  per 
qualunque  cosa  Iddio  siasi  degnato  dispensare  le  sue 
grazie  od  operare  miracoli?  Non  è  egli  giusto  e  ra¬ 
gionevole  rendere  culto  di  onore  c  di  venerazione 
alle  reliquie  di  quelli  che  furono  i  membri  del  figlio 
di  Dio  ed  ai  frammenti  dei  templi  dello  Spirito  Santo? 
Se  questo  culto  fosse  superstizioso,  Gesù  Cristo  non 
avrebb’egli  rimproverata  la  donna  dal  flusso,  la  quale 
aveva  toccato  il  lembo  della  sua  veste,  in  luogo  di 
concederle  la  sperata  guarigione?  Ora,  il  culto  delle 
reliquie  nella  Chiesa  non  è  che  l’espressione  di  quella 
fede  dei  primi  fedeli  che  si  perpetua,  e  Dio  conferma 
d’età  in  età  con  nuove  grazie  e  nuovi  miracoli.  — 
Nella  maggior  parte  delle  edizioni  antiche  dei  mar- 
tirologii  romani  si  trovano  alla  fine  del  volume  indi¬ 
cati  i  luoghi  ove  hanno  celebri  reliquie  d’ogni  sorta; 

REMBRANDT  (Paolo).— Celebre  pittore  olandese, 
sopranominato  Van  Ryn,  nacque  li  13  giugno  1606 
nelle  vicinanze  di  Leida.  Suo  padre,  ch’era  mugnaio 
e  nomavasi  Gerritzen  o  Gerretz  ,  volle  fargli  impa¬ 
rare  il  latino  ;  ma  il  fanciullo  che  preferiva  il  dise¬ 
gno,  entrò  da  prima  nello  studio  di  un  pittore,  e  si 
recò  poscia  ad  Amsterdam  ove,  fra  gli  altri,  ebbe  a 
maestri  Pietro  Lastmann  e  G.  Pinas.  Di  ritorno  alla 
casa  paterna,  Rembrandt  non  volle  più  averne  altri 
che  la  natura.  Essendogli  riuscito  di  vendere  uno  dei 
suoi  quadri  all’Aia,  risolse  di  stabilirsi  nella  capitale 
dell’  Olanda  ,  ove  aperse  una  scuola  ed  accumulò 
grandi  ricchezze  ;  ma  non  ne  fu  punto  insuperbito 
e  rimase  qual  era,  di  animo  affatto  popolare.  Alieno 
dal  lusso  e  dal  gran  mondo  ,  sposò  una  semplice 
contadina,  e  visse  modestamente;  dicesi  però  ch’egli 
fosse  si  avido  di  lucro,  che  si  fece  una  volta  spacciare 
per  morto,  onde  vender  più  cari  i  quadri  che  si  tro¬ 
vavano  nel  suo  laboratorio.  Rembrandt  morì  verso 
il  1670  ad  Amsterdam  ;  altri  dicono  a  Stoccolma.  Egli 
ha  lascialo  un  gran  numero  di  lavori  fra  quadri, 
disegni  ed  incisioni.  Poche  sono  le  grandi  collezioni 
in  cui  non  si  trovi  una  qualche  sua  opera:  all’Ere- 
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mitaggio  di  Pietroburgo,  un’intiera  galleria  è  a  que-  j 
sto  insigne  artefice  consacrata  ;  il  museo  del  Louvre  | 
di  Parigi  possiede  il  suo  Tobia  e  la  sua  famiglia,  il 
quale  è  tenuto  pel  suo  capolavoro,  il  suo  Samaritano, 
il  suo  ritratto  dipinto  da  lui  stesso  ,  ecc.  Si  è  spe¬ 
cialmente  nel  ritrarre  le  sembianze  che  Rembrandt 
aveva  attinto  la  perfezione.  Non  iscorgesi  nei  suoi 
dipinti  nè  verità  del  costume  storico,  nè  severità  di 


disegno,  nè  eleganza  di  forme,  nè  sublimità  di  con¬ 
cetto  ;  ma  con  quanti  eminenti  pregi  non  bilanciava 
egli  tali  difetti  di  gusto  !  quale  intelligenza  del  chia¬ 
roscuro,  quale  magia  di  colorito ,  quale  naturalezza 
ed  energia  di  espressione!  Non  è  quindi  maraviglia 
s’egli  venga  giustamente  annoverato  tra  i  più  grandi 
maestri  dell’arte  sua.  11  suo  pennelleggiare  è  per  lo 
più  grosso,  irregolare  ed  ineguale:  quindi  è  soltanto 
da  lontano  che  si  può  ammirare  l’armonia  delle  sue 
composizioni.  Egli  soleva  dire  ingegnosamente  che 
nn  quadro  non  era  fatto  per  essere  fiutato.  Il  suo  stu  ¬ 
dio  non  essendo  illuminato  che  per  mezzo  di  un  per¬ 
tugio,  la  luce  trovavasi  quasi  sempre  nelle  sue  com¬ 
posizioni  concentrata  in  un  sul  punto.  Esistono  pure 
parecchie  incisioni  all’acqua  forte  di  questo  illustre 
artista.  — Vedi  il  Catalogo  ragionato  di  tutte  le  stampe 
che  formano  l'opera  di  Rembrandt,  composto  da  Ger- 
sain ,  Helle ,  ecc.  (nuova  ediz.  del  cav.  Claussin, 
Parigi,  1824-26,  2  voi.  in-8°  con  supplemento. 

REMIGIO  (s.). — Arcivescovo  di  Reims  del  quinto 
secolo,  fu  l’apostolo  dei  Francesi.  Non  aveva  che  22 
anni  quando  fu  tratto  dalla  solitudine  in  cui  viveva 
ritirato  a  far  penitenza,  per  essere  suo  malgrado 
collocato  su  quella  sede  arcivescovile  cui  l’aveva 
destinato  il  popolo  ammiratore  delle  care  doti  che 
adornavano  la  mente  ed  il  cuore.  11  giovine  pre¬ 
dato  intese  fin  dal  principio  con  ammirabile  ardore  ai 
doveri  del  suo  ministero.  Pregava  e  meditava,  illu¬ 
minava  il  popolo  alle  sue  cure  affidato,  attendeva 
alla  conversione  degl’infedeli  e  combatteva  le  eresie. 


Per  l’anima  e  l’unzione  de’suoi  discorsi  il  mondo  lo 
paragonava  a  s.  Paolo.  Clodoveo  re  dei  Franchi,  seb¬ 
bene  pagano,  aveva  in  grande  pregio  il  prelato  cri¬ 
stiano;  e  questi  ebbe  la  ventura  di  convertirlo  alla 
fede,  e  di  battezzarlo  nella  chiesa  di  Reims  la  vigilia 
di  Natale  del  496.  Tremila  signori  franchi  seguirono 
l’esempio  del  loro  re,  ed  in  breve  in  tutte  le  Gallie 
si  vide  la  croce  innalzala  sulle  ruine  del  paganesimo. 
Remigio,  proseguendo  l’opera  sua,  fondò  chiese,  le 
provvide  di  pastori  e  di  tutte  le  cose  necessarie  alla 
pompa  del  culto  divino.  Nel  499  un  signore  franco 
per  nome  Eulogio  essendo  condannato  a  morte  e 
privato  de’  suoi  beni  per  delitto  di  lesa  maestà,  il 
santo  prelato,  mosso  a  compassione  di  lui,  ne  impe¬ 
trò  con  le  sue  preghiere  la  remissione  della  pena. 
— Eulogio  riconoscente  voleva  che  il  suo  benefattore, 
accettasse  uno  de’suoi  dominii  ;  ma  il  santo  prelato 
non  acconsentì  a  ricevere  quella  terra  che  pagan¬ 
done  il  valore  in  cinquemila  libbre  d’argento,  e  ne 
fece  poi  dono  alla  sua  catedrale.  S.  Remigio  morì 
nel  gennaio  del  555  in  età  di  95  anni  dopo  un  epi¬ 
scopato  di  72.  Le  sue  reliquie  furono  collocale  l’anno 
852  in  una  chiesa  di  Reims  il  primo  di  ottobre, 
giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria. — S. 
Remigio  si  trovò  ad  un  concilio  delle  Gallie,  ove 
confuse  un  vescovo  ariano.  Aveva  composto  parec¬ 
chi  scritti,  di  cui  ci  rimangono  quattro  lettere,  che 
si  trovano  nelle  raccolte  dei  concilii  in  seguito  alle 
opere  di  s.  Gregorio  di  Tours,  e  nella  storia  della 
metropolitana  di  Reims  di  D.  Guglielmo  Marlot.  Ab¬ 
biamo  ancora  due  testamenti  sotto  il  nome  di  s.  Re¬ 
migio,  che  alcuni  autori  gli  hanno  ricusati,  ma  senza 
giusto  motivo,  secondo  che  dicono  Mabillon  ,  Du 
Cange,  Ceiller  e  molti  altri.  Così  non  è  però  del 
commentario  sulle  epistole  di  s.  Paolo,  il  quale  fu 
da  Villalpaud  fatto  stampare  a  Roma  nel  1598  sotto 
il  nome  di  s.  Remigio. 

REMIGIO  (ordine  di  san)— Ordine  francese  del  496. 
(v.  Ampolla  ( antich .). 

REMINISCENZA  ( filos .)  ( v .  Memoria). 

REMISSIONE  (teol.).  —  Nell’Evangelio  questa  pa¬ 
rola  pigliasi  ordinariamente  pel  perdono  che  Dio  ci 
concede  dei  nostri  peccati.  Disputasi  fra  i  protestanti 
e  i  catolici  in  che  consista  una  siffatta  remissione  : 
dicono  i  primi  stare  nel  non  addebitarcisi  da  Dio  il 
peccato  e  l’imputarcisi  in  quella  vece  la  giustizia  di 
Gesù  Cristo.  La  Chiesa  catolica  ha  definito  contrassi, 
consistere  la  remissione  nella  grazia  santificante  che 
Dio  ha  la  bontà  di  ristabilire  in  noi,  grazia  insepara¬ 
bile  daU’amor  di  Dio,  giusta  quanto  insegna  s.  Paolo 
in  quelle  parole  Rom.  v,  5  :  La  carità  di  Dio  è  stata 
diffusa  nei  nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo,  il  quale  è  stato  a  noi  dato  (v.  Giustificazione). 

REMISSIONE  (patol.). — Nome  dato  a  quell’allevia¬ 
mento  dei  sintomi  di  una  malattia  e  specialmente 
della  febbre  che  si  osserva  generalmente  in  modo 
regolare  od  irregolare,  senzachè  però  si  possa  dire 
che  detti  sintomi  sieno  interamente  scomparsi.  Una 
remissione  più  o  meno  manifesta  si  scorge  in  tutte  le 
malattie,  ma  nelle  sole  febbri  remittenti  periodiche; 
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è  questa  regolare  in  modo  da  richiedere  per  parte  |  li,  ossia  te  due  cugine,  romanzo  tradotto  dal  cinese 
del  curante  una  particolare  avvertenza  e  da  esigere  j]  (1826  4  voi.  in  42). 

rimedii  speciali.  ij  RENALE  ( anal .). — Che  si  riferisce  ai  reni;  così 

REMITTENTE  Febbre  ( palol .)  (v.  Febbre).  j  diciamo  arterie  renali,  vene  renali ,  plessi  renali  quelle 

REMO  (ma rin.).— Lungo  pezzo  di  legno  di  faggio,  j  varie  parti  che  si  recano  ai  reni, 
di  frassino  o  d’abete,  rotondo  a  un  capo,  piatto  nel-  j  Arterie  Renali  od  emulgenti;  esse  sono  due  per 
l’altro,  che  serve  a  promuovere  sull’acqua  una  barca  ciaschedun  lato  nella  maggior  parte  dei  casi,  talvolta 


la  quale  ne  ha  a  ciascun  bordo.  I  remi  hanno  il  loro 
punto  d’appoggio  sul  capo  di  banda  della  barca, 
dove  vi  è  per  ognuno  una  caviglia  di  ferro  o  di  le¬ 
gno,  chiamata  scalino  e  una  corda  chiamata  stroppo, 
la  quale  fa  più  giri  intorno  al  remo  ed  allo  scalmo, 
e  lo  tiene  fermo  contro  di  questo  ch’è  come  il  cen¬ 
tro  intorno  al  quale  si  volge.  Questa  è  la  più  co¬ 
mune  maniera  di  tenere  i  remi  sul  bordo.  Vi  sono 
però  degli  altri  modi.  Alcuni  hanno  una  campanella 
di  ferro  per  la  quale  passa  lo  scalmo,  e  gli  tiene  di 
stroppo.  Altri  non  hanno  nè  campanella  nè  stroppo, 
e  sono  tenuti  fra  due  scalmi  piantati  vicini,  tra  i 
quali  si  muove  il  manico  del  remo.  La  parte  del  remo 
che  si  tuffa  nell’acqua  si  chiama  pala  :  la  parte  eh’  è 
dentro  della  barca  si  chiama  il  manico  o  giglione. 
— Vi  sono  due  maniere  di  vogare  o  di  maneggiare 
il  remo.  Uno  è  volgendo  la  faccia  verso  prua,  e  ti-  j 
laudo  a  sè  il  manico  del  remo,  mentre  è  fuori  d’ac¬ 
qua,  indi  immergendolo  nell’acqua,  e  poi  spingendo  i 
il  manico  con  forza  verso  la  prua  :  cosi  la  pala  eac-  I 
eia  l’acqua  verso  poppa  e  fa  avanzare  la  barca.  L’al-  i 
tra  è  di  volgere  la  schiena  alla  prua  ,  e  allora  si  ij 
spinge  il  manico  del  remo  verso  la  prua,  mentre  la  I 
pala  è  fuori  d’acqua,  indi  si  tuffa  nell’acqua,  e  si 
tira  a  sè  con  forza  il  manico.  Con  ciò  si  caccia  l’ac¬ 
qua  verso  poppa,  e  la  barca  progredisce.  Questa 
maniera  è  la  più  usata  nelle  barche  a  più  remi. 

REUUSAT  (Giampietro  ABEL).  — 11  ristauralore 
degli  studii  cinesi  in  Francia,  e  si  potrebbe  anche 
dire  in  Europa,  nacque  a  Parigi  il  5  settembre  1788 
e  perdette  il  padre  che  era  chirurgo  del  re,  in  te¬ 
nera  età.  Presto  si  diede  agli  studii  orientali,  seb¬ 
bene  per  vivere  abbia  studiato  e  poi  esercitato  la 
medicina,  applicandosi  particolarmente  alte  lingue 
cinese  ,  manciù  e  tibetana  ,  ed  il  primo  lavoro  che  j 
diede  alla  luce  fu  un  Saggio  sulla  lingua  e  la  lettera-  | 
tura  cinese  (Parigi  4811).  Nel  1814  fu  per  lui  appo-  i 
sta  creata  una  catedra  di  lingua  e  letteratura  cinese  j 
al  collegio  di  Francia:  onde  si  diede  poi  tutto  a  j 
diffondere  in  Europa  la  cognizione  delle  lingue  del¬ 
l’alta  Asia  e  della  Cina  linchè  mancò  di  vita  il  4 
giugno  1(852,  nella  fresca  età  di  44  anni.  Tutta  la 
biografia  di  Abel-llemusat  sta  nelle  sue  opere,  delle 
quali  basterà  qui  citare  le  principali.  —  Ricerche 
sulle  lingue  tartare  (1820  in-4°  ;  solamente  il  1°  voi. 
è  uscito)  ;  Storia  della  città  di  Khotan ,  tratta  dagli 
annali  della  Cina  e  tradotti  dal  cinese,  ecc  (1820)  ; 
Elementi  della  grammatica  cinese  (1822  in-8);  Me¬ 
morie  su  varie  guistioni  relative  alla  geografa  dell  A- 
sia  centrale  (T82o  in-4°);  Miscellanee  asiatiche  o  scelti 
sijuarci  critici  e  memorie  relative  alte  religioni,  alte 
scienze,  ai  costumi,  alla  storia  ed  alla  geografia  ed 
alle  nazioni  orientali  (1826-29  4  voi.  in-8°):  Yu-kiao- 


però  una  soltanto  se  ne  trova  ;  oppure  anche  tre  ; 
esse  nascono  dall’aorta  sotto  te  capsulari  medie  e  la 
mesenterica  superiore. 

Vene  Renali,  esse  corrispondono  alte  arterie  e  si 
aprono  nella  vena  cava. 

Plessi  Renali,  essi  sono  due,  comunicano  coi  plessi 
ì  solare  e  celiaco,  e  somministrano  molti  filamenti  ai 
j  reni. 

{  RENATO  (d’Angiò). — Conte  di  Provenza  e  d’Angiò, 

duca  di  Lorena  e  di  Bar,  figliuolo  secondogenito  di 
Luigi  ii  re  delle  Due  Sicilie,  nacque  ad  Angers,  li  26 
giugno  1408.  Dopo  la  morte  di  Carlo  ir,  egli  ebbe  a 
far  valere  i  diritti  che  gli  competevano  su  quella 
contrada  in  conseguenza  del  matrimonio  da  lui  con¬ 
tralto  con  Isabella  sua  cugina,  figliuola  unica  dell’ul¬ 
timo  duca;  ma  incontrò  una  grave  resistenza.  Nel 
1454,  morto  Luigi  ni,  suo  fratello,  venne  chiamato 
al  trono  di  ÌNapoli,  in  virtù  del  testamento  della  re¬ 
gina  Giovanna  u.  Contuttociò  ,  siccome  egli  era  in 
allora  prigioniero  su  parola  del  duca  di  Borgogna, 
non  diede  ascolto  che  alla  voce  dell’onore,  e  andò  a 
porsi  in  balìa  del  suo  nemico.  Sostenuto  tre  anni  in 
cattività,  non  venne  rilasciato  che  nel  4456  ,  me¬ 
diante  un  forte  riscatto.  Troppo  debole  allora  per 
contendere,  non  ostante  il  coraggio  e  l’ingegno  onde 
era  fornito  ,  contro  il  suo  formidabile  competitore. 
Alfonso  d’ Aragona  gli  fallì  l’impresa  da  lui  tentata 
sul  reame  di  Napoli  (1442),  e  rinunciando  per  sem¬ 
pre  a  quel  dovizioso  retaggio,  fu  d’allora  in  poi  suo 
unico  pensiero  il  far  godere  alla  Provenza  i  benefizii 
di  un  governo  veramente  paterno,  abbandonando  a 
suo  figlio  Giovanni,  già  duca  di  Calabria,  il  governo 
del  ducato  di  Lorena.  — Nessun  principe  ,  convien 
dirlo,  non  adempì  più  nobilmente  la  sua  missione. 
Renato  attese  sopratutto  ad  istruire  i  suoi  popoli  onde 
renderli  felici:  fondò  collegi,  si  circondò  d’uomini 
istruiti,  incoraggiò  con  ogni  mezzo  le  scienze  ,  le 
arti,  l’agricoltura,  il  commercio,  e  diede  egli  stesso 
1  esempio,  coltivando  con  felice  successo  la  pittura  e 
la  poesia.  Oltre  YAbusé  en  cour,  romanzo  in  versi  ed 
in  prosa,  compose  il  romanzo  di  Très  doulce  merci 
au  cieur  d  amour  épris,  ed  il  Truité  d'enlre  lame  de¬ 
vote  et  le  cieur ,  ecc.  La  vita  di  Renato  fu  la  pratica  di 
tutte  le  virtù,  e  la  felicità  degli  uomini  lo  scopo  di 
tutti  i  suoi  sforzi:  egli  fu  perciò  adorato  da’ suoi  sud¬ 
diti,  ed  il  nome  di  buon  re  Renato,  trasmesso  di  ge¬ 
nerazione  in  generazione,  è  tuttora  popolare  in  Pro- 
venza.  Un  monumento  gli  fu  eretto  ad  Aix,  ove  mori 
|i  li  10  luglio  1480.  Renalo  fu  padre  di  parecchi  figliuoli, 

!  del  duca  di  Calabria  che  lasciò  la  vita  nell’  impresa 
ji  da  lui  tentala  in  Catalogna,  dell’infelice  Margherita 
Il  o  Angui  (vedi),  regina  d’  Inghilterra.  Egli  sopportò 
j|  con  pia  rasseguazione  le  sventure  de’suoi  figli,  da  lui 


RENDITA  —  RENDITE 


teneramente  amati ,  e  mancò  ai  vivi  nel  principio 


del  1480  in  età  di  72  anni,  portando  seco  le  bene¬ 
dizioni  de’ suoi  popoli. 

RENDITA  ANNUALE  ( ccon .  pubi).  —  Tutt’  i  pro¬ 
fitti  che  un  individuo  ricava  dalle  sue  terre  ,  dai 
capitali  o  dall’industria  durante  il  corso  di  un  anno, 
si  chiama  sua  rendita  annuale. 

Rendita.  Nazionale.  —  La  somma  delle  rendite  di 
tutti  i  cittadini  che  compongono  una  nazione,  forma 
la  rendita  di  questa  nazione.  Si  è  talune  volte  chia¬ 
mato  rendila  di  una  nazione  la  somma  delle  contri¬ 
buzioni.  Questo  è  falso.  I  cittadini  pagano  le  contri¬ 
buzioni  con  le  loro  rendite,  ma  le  contribuzioni  non 
sono  una  rendita,  bensì  sono  un  tributo  posto  sulle 
rendite,  e  per  sventura  talune  volte  sui  capitali.  La 
rendita  di  una  nazione  è  eguale  al  valore  grezzo  e 
totale  di  tutti  i  suoi  prodotti ,  perchè  questo  valore 
è  stato  interamente  distribuito  all’uno  o  all’altro  dei 
suoi  produttori  (v.  Prodotto). 

RENDITE  ( econ .  pubi.}.  —  Le  rendite  dei  produt¬ 
tori  sono  i  compensi  ottenuti  pei  servigii  produttivi, 
e  bisogna  annoverare  tra  i  produttori  non  solo  chi 
concorre  alla  produzione  co’  suoi  capitali  o  con  le 
terre ,  ma  anche  chi  vi  contribuisce  col  suo  lavoro. 
Re  circostanze  diverse  che  influiscono  su  queste  ren¬ 
dite,  determinano  le  proporzioni  secondo  le  quali  le 
Ricchezze  prodotte  sono  distribuite  nella  società. 
Queste  ricchezze  prodotte  formano  le  rendite  dei 
Proprietarii ,  perchè  loro  procurano  le  cose  neces- 
sarie  alla  loro  esistenza,  le  quali  non  sono  ad  essi  date 
8ratuitamente  dalla  natura  o  dai  loro  simili.  11  di- 
ritto  esclusivo  che  si  ha  di  disporre  delle  rendite , 
^asce  dal  diritto  esclusivo  che  si  lia  sui  fondi,  perchè 
d  padrone  del  fondo  può  lasciarlo  ozioso  e  distrug¬ 
gere  anticipatamente  la  rendita  che  può  provenirne. 
Ra  dove  questo  diritto  esclusivo ,  ossia  la  proprietà 
esiste  di  fatto ,  non  vi  sono  fondi,  nè  rendite, 
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nè  ricchezze.  In  qual  modo  le  rendite  provengono 
dai  fondi  produttivi?  Il  primo  prodotto  di  un  fondo 
produttivo  non  è  ciò  che  propriamente  si  chiama  un 
prodotto  ,  ma  è  soltanto  un  servigio  produttivo  col 
quale  si  acquista  un  prodotto.  I  prodotti  non  deb¬ 
bono  dunque  esser  considerati,  se  non  come  i  frutti 
di  un  cambio,  nel  quale  si  danno  servigii  produttivi 
per  ottener  dei  prodotti  ;  e  in  questo  caso  soltanto 
le  rendite  primitive  compariscono  sotto  la  forma  di 
prodotti.  Quando  un  agricoltore  ricava  dalle  sue 
terre,  dal  capitale  e  dal  suo  lavoro  cento  misure  di 
grano,  le  sue  prime  rendite  si  compongono  dei  ser¬ 
vigii  resi  dai  suoi  fondi  produttori ,  e  la  sua  produ¬ 
zione  equivale  un  cambio  ,  nel  quale  egli  avrebbe 
dato  i  suddetti  servigii  ed  avrebbe  ottenuti  i  prodotti 
che  ne  sono  risultati.  Quest’analisi  è  necessaria  per 
conoscere  il  vero  valore  delle  rendite.  Che  cosa  è  il 
valore?  È  la  quantità  di  qualunque  merce  che  si  può 
ottenere  in  cambio  della  merce  di  cui  vogliamo  dis¬ 
farci.  In  questo  cambio,  che  noi  chiamiamo  produ¬ 
zione,  qual  è  la  cosa  che  noi  diamo?  I  nostri  servigii 
produttivi.  Clic  cosa  dà  loro  un  valore?  La  quantità 
dei  prodotti  che  ci  procurano.  I  nostri  servigii  dun¬ 
que  han  maggior  valore,  a  misura  che  ci  procurano 
maggior  quantità  di  prodotti ,  e  la  maggior  quantità 
di  prodotti  equivale  al  loro  minore  prezzo  relativo 
ai  servigii,  di  cui  sono  risultamenti.  Or  chi  raccoglie 
maggiore  quantità  di  prodotti  non  è  più  ricco  di  chi 
ne  raccoglie  meno?  E  siccome  l’importanza  delle 
rendite  costituisce  quella  dei  fondi  ,  questi  non  si 
accrescono  con  quelle?  Così  passando  dagl’individui 
alle  nazioni,  le  rendite  di  queste  sono  tanto  più  con¬ 
siderevoli,  quanto  più  i  prodotti  vi  sono  a  buon  mer¬ 
cato.  La  nostra  fortuna  si  compone  dei  nostri  fondi 
produttivi  ;  le  prime  rendite  che  se  ne  ricavano  sono 
i  servigii  produttivi.  Quando  pochi  servigli  bastano 
per  procurar  molti  prodotti,  questi  sono  a  buon  mer¬ 
cato  ,  non  solo  per  rapporto  ai  servigii  che  gli  han 
creati,  ma  per  rapporto  alle  rendite  degli  altri  indi¬ 
vidui.  Ora  i  prodotti  meno  cari  per  rapporto  a  tutte 
le  rendite,  fanno  più  considerevoli  le  rendite,  essen¬ 
dosi  più  ricco  ,  quanto  si  ha  facoltà  di  acquistare 
maggior  quantità  di  cose.  Questi  principii  mostrano 
quanto  poco  giusta  idea  si  ha  della  ricchezza  rispet¬ 
tiva  di  due  nazioni ,  allorché  si  paragona  la  somma 
delle  loro  rendite.  La  più  ricca  è  quella  che  con  le 
sue  rendite  può  acquistare  maggiore  quantità  di  cose. 
La  sua  agiatezza  dipende  dal  rapporto  di  due  quan¬ 
tità  che  stanno  nella  stessa  nazione ,  e  non  di  due 
quantità,  di  cui  l’una  vi  è  dentro  e  l’altra  fuori.  Per 
valutare  approssimativamente  l’agiatezza  di  due  na¬ 
zioni,  bisognerebbe  poter  paragonare  la  quantità  di 
prodotti  che  si  può  ottenere  presso  l’una  e  presso 
l’altra  mediante  una  stessa  quantità  di  servigii  pro¬ 
duttivi.  —  Qualunque  sieno  le  trasformazioni  che  i 
cambii  fanno  subire  al  valore  dei  servigii  produttivi 
che  compongono  la  rendita  primitiva,  questa  rendila 
esiste  sempre  finché  la  consumazione  non  la  di¬ 
strugga.  Se  la  mia  rendita  è  il  servigio  produttivo 
di  una  terra,  esiste  anche  quando  per  la  produzione 
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si  è  mutata  in  un  sacco  di  grano ,  ed  anche  quando 
questo  grano  si  è  mutato  in  scudi ,  quantunque  il 
compratore  del  mio  grano  l’abbia  consumato.  Ma 
allorché  con  quei  scudi  ho  acquistato  una  cosa  che 
ho  consumata,  il  valore  che  componeva  la  mia  ren¬ 
dita  ha  cessato  di  esistere  ;  la  mia  rendita  è  distrutta, 
comechè  gli  scudi,  nei  quali  è  stata  pel  momento 
trasformata,  esistano  ancora.  Nè  bisogna  credere  che 
sia  perduta  per  me  solo ,  e  che  continui  ad  esistere 
per  coloro,  nelle  cui  mani  sono  passati  gli  scudi.  È 
perduta  per  tutti ,  imperocché  il  possessore  di  quei 
scudi  non  ha  potuto  ottenerli  che  a  costo  di  un’altra 
rendita  o  di  un  fondo  del  quale  ha  disposto.  Quando 
a  un  capitale  si  aggiungono  dei  valori  che  proven¬ 
gono  da  una  rendita,  cessano  di  esistere  come  ren¬ 
dita,  e  non  possono  servire  a  soddisfare  i  bisogni 
del  loro  possessore:  esistono  come  capitale;  sono 
consumati  nella  maniera  dei  capitali ,  consumazione 
ch’è  una  specie  di  anticipazione ,  della  quale  è  rim¬ 
borsato  dal  valore  dei  prodotti.  Ma  in  qual  modo  le 
rendite  si  distribuiscono  nella  società?  Gli  agenti 
della  produzione,  uomini  e  cose,  terre,  capitali,  o 
genti  industriose  ,  tutti  concorrono  con  varii  mezzi 
alla  formazione  della  base  del  valore  che  si  stabilisce 
sulla  misura  dei  loro  servigii.  Ogni  prodotto  com¬ 
piuto  paga  col  valore  che  ha  acquistato  tutti  i  servi¬ 
gii  occorsi  a  crearlo.  Molti  di  questi  servigii  sono 
stati  compiuti  prima  del  prodotto  ,  ed  è  bisognato 
che  qualcuno  facesse  delle  anticipazioni;  altri  sono 
stati  compiuti  dopo  del  prodotto  e  della  sua  vendita  : 
in  tutti  i  casi  sono  stati  saldati  col  valore  del  pro¬ 
dotto,  diviso  fra  tutti  i  produttori. — Le  rendite 
sono  effettive  ,  quantunque  siano  state  consumate. 
Non  si  creda  ch’esse ,  frutto  di  un  valore  prodotto , 
non  siano  rendite,  perchè  hanno  subito  il  loro  de¬ 
stino  di  provedere  ai  bisogni  della  società.  Se  in  una 
nazione  non  vi  fossero  altre  rendite  che  l’eccedente 
dei  valori  prodotti  sui  valori  consumali,  risulterebbe 
una  conseguenza  assurda  :  una  nazione  ,  la  quale 
avesse  consumato  in  un  anno  tanti  valori  quanti  ne 
ha  prodotti ,  non  avrebbe  avuto  rendita.  Si  direbbe 
che  un  uomo,  il  quale  ha  diecimila  scudi  di  rendita, 
non  ne  avesse  avuta,  perchè  l’ha  mangiata? — Quan¬ 
tunque  molti  prodotti  non  abbiano  una  lunga  durata, 
e  che  sieno  consumati  appena  prodotti,  come  avviene 
ai  prodotti  immateriali ,  il  loro  valore  non  per  ciò 
fa  meno  parte  delle  rendite  annuali  di  un  individuo. 
Non  sono  essi  dei  valori  prodotti  e  consumati  per 
soddisfare  alcuni  nostri  bisogni?  Occorre  altra  con¬ 
dizione  per  formarne  delle  rendite?  —  La  maggior 
parte  delle  rendite,  ossia  dei  valori  prodotti,  si  ri¬ 
solvono  per  un  certo  tempo  in  moneta  ,  e  possono 
essere  valutate  in  moneta  ;  non  per  questo  la  moneta 
costituisce  le  rendite.  La  moneta  serve  a  far  circo¬ 
lare  dei  valori  che  sono  o  porzioni  di  rendita  o  por¬ 
zione  di  capitale;  ma  non  è  una  rendita  annuale, 
perchè  non  è  un  prodotto  annuale;  è  bensì  il  pro¬ 
dotto  di  un  commercio  più  o  meno  antico.  Le  rendite 
sono  il  valore  col  quale  si  è  avuto  una  somma  di 
danaro  ;  e  siccome  questo  valore  si  trova  di  passaggio 


sotto  la  forma  di  moneta  ,  gli  stessi  scudi  servono 
molte  volte  nell’anno  a  pagare  od  a  ricevere  rendile 
differenti.  Vi  sono  anche  porzioni  di  rendite  che  non 
prendono  mai  la  forma  di  danaro.  Un  manifatturiere 
che  nudrisce  i  suoi  operai,  paga  una  parte  del  loro 
salario  in  alimenti  :  questo  salario,  che  forma  la  prin¬ 
cipale  rendita  dell’operaio ,  è  pagato ,  percepito  o 
consumalo ,  senza  che  sia  stato  per  un  istante  tras¬ 
formato  in  moneta.  Non  bisogna  dunque  confondere 
il  danaro  che  si  ricava  dalle  rendite  con  le  rendite. 
Queste  non  sono  il  danaro  che  si  riceve  in  cambio 
dei  prodotti  creati,  ma  bensì  questi  stessi  prodotti  o 
il  loro  valore,  chè  mediante  i  cambii  è  suscettivo  di 
trasformarsi  in  scudi ,  come  sotto  qualunque  altra 
forma.  Si  domanda  se  lo  stesso  valore  che  si  è  rice¬ 
vuto  come  rendila  delle  proprie  terre,  o  dei  capitali, 
o  della  industria,  possa  servire  a  formare  la  rendita 
di  un  altro  individuo.  Quando  si  sono  avuti  cento 
scudi  di  rendita  ,  se  con  questo  valore  acquistato  si 
comprano  libri,  come  può  avvenire  che  questo  va¬ 
lore  trasformato  in  libri  ,  e  che  si  consumerà  sotto 
la  detta  forma,  serva  a  comporre  ancora  la  rendita 
dello  stampatore  ,  del  libraio  e  di  tutti  quelli  che 
sono  concorsi  alla  formazione  dei  libri,  rendita  che 
egliuo  consumeranno  dal  loro  canto?  La  difficoltà  è 
sciolta.  Il  valore,  frutto  delle  mie  terre,  dei  capitali 
o  dell’industria,  e  che  ho  consumato  sotto  forma  di 
libri,  non  è  tutt’uno  con  quello  dei  libri.  V’ha  due 
valori  prodotti  :  1°  quello  eh’  è  provenuto  dalle  mie 
terre  ,  eh’  è  stato  prodotto  sotto  forma  di  grano  e 
eh*  è  stato  cambiato  con  scudi  ;  2°  quello  che  risulta 
dalla  industria  e  dai  capitali  del  libraio,  e  eh’  è  stato 
prodotto  sotto  forma  di  libri.  11  libraio  ed  io  abbiamo 
cambialo  questi  due  valori,  e  ciascuno  dal  suo  canto 
gli  ha  consumati,  dopo  aver  fatto  loro  subire  le  tras¬ 
formazioni  che  convenivano  ai  nostri  bisogni. — Pas¬ 
sando  a  parlare  delle  rendite  industriali,  e  di  quelle 
che  provengono  dai  capitali  o  dai  terreni,  si  troverà 
che  le  prime  si  compongono  dei  servigii  produttivi, 
per  mezzo  dei  quali  si  ottengono  dei  prodotti,  e  che 
sono  maggiori  là  dove  è  maggiore  il  numero  e  la 
ricchezza  dei  consumatori  ;  le  seconde  si  compon¬ 
gono  degl’interessi  che  un  capitalista  ottiene  dal  suo 
capitale  prestato  ;  le  ultime  sono  quelle  che  si  otten¬ 
gono  dai  servigii  produttivi  del  terreno.  —  Si  osservi 
ancora  che  una  nazione  non  può  percepire  presso 
un’altra  le  sue  rendite  industriali.  Quando  un  sarto 
francese  viene  a  lavorare  in  Italia,  vi  fa  i  suoi  pro¬ 
fitti,  nei  quali  la  Francia  non  ha  parte.  Circa  i  ca¬ 
pitali  che  una  nazione  presta  all’altra,  non  avvi  altro 
effetto,  relativamente  alla  loro  ricchezza  rispettiva  , 
se  non  quello  che  ottengono  due  individui  da  un 
prestito  che  l’uno  fa  all’altro.  Quando  il  danaro  pre¬ 
stato  viene  consacrato  ad  usi  produttivi,  l’una  nazione, 
comechè  paghi  all’altra  gl’interessi,  guadagna  i  pro¬ 
fitti  industriali  e  territoriali  che  fa  con  quel  capitale: 
quando  non  è  consacrato  ad  usi  produttivi ,  ma  di¬ 
sperso,  allora  il  capitale  prestato  non  fruita  nulla  e 
la  rendita  nazionale  rimane  gravata  dagl’  interessi 
che  si  pagano  allo  straniero.  Circa  la  rendita  dei 
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terreni  posseduti  dallo  straniero  residente  nello  stra¬ 
niero,  questa  rendita  cessa  di  far  parte  della  rendila 
nazionale,  eccetto  le  imposte  che  lo  straniero  paga. 
Bene  inteso  però  ,  che  lo  straniero  non  ha  potuto 
acquistare  senza  dare  in  cambio  del  terreno  un  ca¬ 
pitale,  del  quale  si  profitta,  come  lo  straniero  profitta 
della  rendila  territoriale.  Laonde  non  debbonsi  te¬ 
mere  gli  acquisti  dei  terreni  fatti  dagli  stranieri, 
quando  il  prezzo  dell’  acquisto  sia  impiegato  ripro¬ 
duttivamente.  Circa  la  forma  sotto  la  quale  una  ren¬ 
dita  percepita  presso  un  popolo  possa  presso  un  altro, 
sia  in  moneta,  sia  in  altra  merce,  questa  considera¬ 
zione  non  ha  alcuna  importanza  nè  per  l’uno  neper 
1  altro  popolo  ,  o  piuttosto  importa  che  lascino  ai 
particolari  la  facoltà  di  ritirare  quei  valori  sotto 
quella  forma  che  loro  convien  meglio.  Supposto  che 
all’estero  si  esiga  una  somma  in  moneta,  sarà  tras¬ 
portala  sotto  quella  forma  che  converrà  meglio  per 
trasportarla,  ossia  in  moneta  o  in  altra  merce.  Laonde 
è  facile  ritirare  dallo  straniero  tutte  le  rendile  o  i 
capitali  che  vi  si  percepiscono.  Perchè  un  governo 
potesse  impedirlo  ,  bisognerebbe  che  vietasse  ogni 
commercio  con  lo  straniero  ;  ed  anche  in  questo  caso 
vi  rimarrebbe  la  frode.  In  conseguenza  è  stolta  cosa 
vedere  i  governi  chiudere  nei  proprii  Stati  il  nu¬ 
merario  con  lo  scopo  di  mantenervi  le  ricchezze. 
Giova  notare  che  le  rendite  industriali  in  ogni  con¬ 
trada  alquanto  industriosa,  eccedono  le  rendite  ca¬ 
pitali  e  le  territoriali  unitamente  ,  e  che  in  conse¬ 
guenza  le  consumazioni  di  coloro,  i  quali  hanno  pro¬ 
fitti  industriali,  cioè  le  loro  braccia  e  i  loro  talenti, 
sorpassano  quelle  dei  capitalisti  e  dei  proprielarii  di 
terre.  I  fìttaiuoli  e  gli  operai  ritirano  una  rendita 
industriale  eguale  alla  rendita  del  terreno  e  del  ca¬ 
pitale  del  proprietario,  il  quale  fornisce  loro  il  ter¬ 
reno  c  le  anticipazioni.  Giova  ancora  notare  ,  in 
quanto  alle  imposte  ,  che  queste  in  due  modi  col¬ 
piscono  le  rendite  dei  contribuenti,  o  si  chiede  loro 
direttamente  una  parte  della  rendila  ,  che  gli  si  at¬ 
tribuisce,  ed  ecco  le  contribuzioni  dirette;  o  si  fa 
loro  pagare  una  somma  qualunque  su  certe  consu¬ 
mazioni  che  fanno  con  la  lora  rendita  ,  ed  ecco  le 
contribuzioni  indirette. 

RENDITE  (Fondiarie)  (dirit.  civ.). — La  rendita 
per  prezzo  di  alienazione,  o  come  condizione  di  ces¬ 
sione  d’ immobili  a  qualsivoglia  titolo,  eziandio  gra¬ 
tuito,  si  chiama  rendita  fondiaria.  Essa  venne  sosti- 
uita  all  Enfiteusi  (vedi)  che  prima  dei  moderni  co- 
UM  lancia  e  Piemonte  poteva  essere  costituita  a 
0*°  Perpetuo,  e  per  a  tempo.  La  concessione  d’im- 
^  trasferisce  nel  concessionario  il  pieno  domi¬ 
lo,  non  ostante  qualsivoglia  clausula  contraria,  ed 
^nclie  quella  della  riserva  del  dominio,  che  vi  fosse 
Posta,  le  quali  si  avranno  per  non  iscritte.  Se  la 
^essione  è  fatta  a  titolo  oneroso  sotto  qualsiasi  de¬ 
clinazione,  come  d’enfiteusi ,  albergamento,  od  altra 
j.IIrule,  la  medesima  sarà  soggetta  alle  regole  stabi¬ 
li  contratto  di  vendita  :  se  è  fatta  a  titolo  gra- 
C  ?»  essa  è  soggetta  alle  regole  stabilite  per  le  do- 
z,°ni.  Queste  sono  le  disposizioni  sancite  dal  Cod. 
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piem.  negli  art,  19à0  e  1941.  La  prima  parte  del- 
l’art.  550  del  Codice  civile  francese  è  concepita  nei 
seguenti  termini  :  «  qualunque  rendita  perpetua  sta¬ 
bilita  in  correspettività  del  prezzo  di  un  immobile 
venduto ,  o  come  condizione  della  cessione  di  beni 
immobili  fatta  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  è  essen¬ 
zialmente  redimibile  ».  Dal  modo  con  cui  è  espressa 
questa  disposizione ,  si  rileva  che  il  sistema  della 
legislazione  francese  è  perfettamente  in  armonia  con 
quello  del  codice  del  Piemonte ,  benché  la  legge 
francese  non  ammetta  le  rendite  fondiarie  com’erano 
stabilite  nell’antica  giurisprudenza,  e  stabilisca  che 
le  rendite  fondiarie  sono  della  medesima  natura  di 
quelle  che  chiamansi  rendite  costituite  o  censi.  Egli 
è  però  certo  che  la  rendita  stabilita  nel  modo  di  cui 
fa  cenno  il  Codice  di  Francia  non  si  può  fare  clic 
alienando  un  fondo  immobile,  e  colui  il  quale  si 
obbliga  alla  prestazione  della  rendita  diventa  pro¬ 
prietario  dell’  immobile  stesso. 

RENDITE  (Vitalizie)  (dirit.  civ.). — Chiamasi  ren¬ 
dita  vitalizia  quella  la  cui  durata  è  limitata  al  tempo 
della  vita  di  una  o  più  persone.  La  costituzione  di 
rendita  vitalizia  si  può  definire  un  contralto  col 
quale  uno  dei  contraenti  vende  all’altro  una  rendita 
annuale,  della  qual  rendita  egli  si  costituisce  verso 
di  lui  debitore  ,  mediante  una  certa  somma  ch’egli 
riceve  pel  prezzo  della  costituzione.  Questo  contratto 
va  compreso  tra  gli  aleatorii;  perciocché  allorquando 
la  persona,  sulla  cui  testa  la  rendita  è  stata  costituita, 
muore  poco  dopo  il  contralto,  il  costituente  ha  dato 
in  equivalente  della  somma  che  ha  ricevuto  pel 
prezzo  della  costituzione,  il  rischio  in  cui  è  incorso 
di  pagare  per  lungo  tratto  di  tempo  la  rendita,  se 
la  detta  persona  fosse  vissuta  lungamente  ;  c  vice¬ 
versa,  allorquando  la  rendita  essendo  troppo  a  lungo 
durala,  e  colui  al  quale  la  rendita  fu  costituita  avendo 
ricevuto  assai  più  che  il  capitale  e  gl’  interessi  della 
somma  che  diede  pel  prezzo  della  costituzione,  si  re¬ 
puta  aver  egli  ricevuto  quest’eccesso  come  l’equiva¬ 
lente  del  rischio  di  perdere  questa  somma,  s’egli  stesso 
od  un  altro  .  sopra  la  testa  del  quale  la  rendita  è 
stata  costituita,  fosse  morto  poco  tempo  dopo  il  con¬ 
tratto.  —  Allorché  la  rendila  non  eccede  T  interesse 
legittimo  del  danaro,  si  reputa  che  il  contralto  con¬ 
tenga  una  donazione  fatta  al  costituente  della  somma 
di  danaro  ch’egli  riceve,  sotto  la  riserva  del  godi¬ 
mento,  per  tutto  il  tempo  in  cui  dee  durare  la  ren¬ 
dita,  pel  prezzo  del  qual  godimento  il  costituente  si 
obbliga  a  pagare  la  rendita.  Questo  contratto,  del 
pari  che  quello  di  rendita  perpetua,  è  unilaterale  , 
non  essendovi  se  non  il  costituente  che  si  obbliga 
mediante  il  contratto  medesimo.  Esso  è  ad  un  tempo 
contratto  reale,  il  quale  non  è  perfetto  se  non  col 
pagamento  della  somma  convenuta  per  prezzo  della 
costituzione;  e  soltanto  dal  giorno  del  pagamento  di 
detta  somma  l’obbligazionc  del  costituente  è  contralta 
e  la  rendita  comincia  a  decorrere.  La  rendita  vita¬ 
lizia  è  dovuta  al  proprietario  in  proporzione  del 
numero  dei  giorni  che  ha  vissuto,  tranne  che  fosse 
stato  pattuito  il  pagamento  anticipalo,  nel  qual  cato 


158 


RENE. 


la  rata  anticipala  si  acquista  dal  giorno  in  cui  ò  sca¬ 
duto  il  pagamento.  Essa  può  essere  costituita  a  titolo 
oneroso,  mediante  una  somma  di  danaro,  o  una  cosa 
mobile  valutabile,  o  mediante  un  immobile.  Può  al¬ 
tresì  essere  costituita  a  titolo  semplicemente  gratuito, 
per  donazione  o  per  testamento,  nel  qual  caso  è 
soggetta  a  riduzione,  se  eccede  la  quota  di  cui  è  per¬ 
messo  disporre:  è  nulla,  se  c  fatta  a  favore  di  per¬ 
sona  incapace  di  ricevere.  La  rendita  vitalizia  può 
costituirsi,  tanto  sulla  vita  di  quello  che  somministra 
il  danaro,  quanto  su  quella  di  un  terzo  che  non  ha 
diritto  alla  rendita,  e  soprala  vita  di  una  o  più  per¬ 
sone.  Non  monta  che  il  terzo  su  cui  la  rendita  è 
stabilita  sia  incapace,  stantechè  questa  persona  non 
è  indicata  che  per  determinare  la  durata  del  con¬ 
tratto.  Può  altresì  costituirsi  a  vantaggio  di  un  terzo, 
benché  un  altro  n’abbia  somministrato  il  prezzo.  Ogni 
contralto  di  rendita  vitalizia  costituita  sopra  la  vita 
di  una  persona  che  al  tempo  del  contratto  già  fosse 
defunta,  non  produce  alcun  effetto.  Lo  stesso  ha  luogo 
riguardo  al  contratto  con  cui  la  rendita  vitalizia  fosse 
stata  stabilita  sulla  vita  di  persona  che  muoia  entro 
k 0  giorni  dalla  data  del  contratto  ,  giusta  il  codice 
piemontese,  e  nello  spazio  di  20,  secondo  il  disposto 
della  legge  francese.  Quegli  a  vantaggio  del  quale  fu 
costituita  una  rendita  vitalizia  mediante  un  prezzo, 
può  chiedere  lo  scioglimento  del  contratto,  se  il  co¬ 
stituente  non  gli  dà  le  cautele  stipulate  per  la  sua 
esecuzione.  La  sola  mancanza  del  pagamento  delle 
pensioni  maturate  non  autorizza  quello  in  cui  favore 
è  costituita  la  rendita  vitalizia,  a  chiedere  il  rim¬ 
borso  del  capitale,  o  a  rientrare  in  possesso  del  fondo 
alienato  ;  egli  non  ha  che  il  diritto  di  far  sequestrare 
e  vendere  i  beni  del  suo  debitore,  e  d’instare  perchè 
venga  ordinato,  quando  il  debitore  non  vi  acconsenta, 
che  col  prodotto  della  vendita  si  faccia  l’ impiego  di 
di  una  somma  bastante  per  soddisfare  alle  pensioni. 

Il  costituente  non  può  liberarsi  dal  pagamento  della 
rendita  con  offrire  il  rimborso  del  capitale,  e  con 
rinunciare  alla  ripetizione  delle  rendite  pagate  :  egli 
è  tenuto  a  corrispondere  la  rendita  durante  tutta  la 
vita  della  persona  o  delle  persone  sopra  la  vita  delle 
quali  fu  costituita,  qualunque  sia  la  durata  della  vita 
di  tali  persone  ,  e  per  quanto  onerosa  abbia  potuto 
divenire  la  prestazione  della  rendita.  Non  può  stipu¬ 
larsi  che  la  rendita  vitalizia  non  sia  soggetta  a  se¬ 
questro,  se  non  quando  essa  è  costituita  a  titolo  gra¬ 
tuito.  Non  si  estingue  colla  perdita  dei  diritti  civili 
del  proprietario ,  e  dee  continuarsene  il  pagamento 
durante  tutta  la  suà  vita  alle  persone  indicate  dalla 
le""e.  Il  proprietario  di  una  rendita  vitalizia  non 
può  chiedere  le  pensioni  maturate,  se  non  giustifi-  j 
cando  1’esistcnza  sua  o  della  persona,  sopra  la  cui 
vita  è  stata  costituita  (Cod.  civ.  frane,  art.  1968  e  , 
seg.,  Cod.  civ.  piem.  art.  2002  e  seg.). 

RENE  (anat.).—  Nome  dato  a  due  corpi  ghiando-  i 
losi  situati  nella  parte  lombare  della  regione  addo-  ! 
minale  lateralmente  alle  vertebre  lombari,  dietro  il 
peritoneo  avanti  il  muscolo  psoas  ed  a  una  parte  del 
diaframma,  col  muscolo  quadrato  dei  lombi  situato 


dietro  e  lateralmente  ad  essi,  e  che  trovansi  avvilup¬ 
pati  da  uno  spesso  strato  di  tessuto  adiposo.  Il  rene 
destro  è  situato  sotto  il  fegato,  sopra  il  cieco,  dietro 
una  parte  del  duodeno,  del  colon ,  e  dell’estremità 
destra  del  pancreas.  11  sinistro  ha  sopra  di  esso  la  milza, 
avanti  l’arco  traverso  del  colon,  e  sotto  la  flessione 
sigmoidea.  Il  rene  destro  è  lontano  circa  due  dita  dal 
margine  esterno  della  vena  cava  ed  il  sinistro  sta  ad 
eguale  distanza  dall’aorta.  La  situazione  del  rene 
destro  è  comunemente  più  bassa  di  quella  del  sini¬ 
stro,  cosicché  la  sua  estremità  inferiore  trovasi  nella 
fossa  iliaca,  mentre  l’estremilà  inferiore  del  sinistro 
è  sopra  il  margine  dell’ilio. 

Ciaschedun  rene  presentando  la  forma  di  un  grosso 
fagiuolo  è  un  corpo  oblungo  convesso  esternamente 
ed  alle  due  estremità,  mentre  internamente  offre 
una  depressione  delta  fossa  renale  nella  quale  si  con¬ 
tengono  i  vasi  ed  il  condotto  escretorio.  Ciaschedun 
rene  è  lungo  circa  quattro  o  cinque  pollici  e  largo 
due,  ed  il  suo  peso  varia  da  tre  a  quattro  once.  La 
superficie  anteriore  che  corrisponde,  ma  non  è  attac¬ 
cata  alla  parete  esterna  del  peritoneo  è  convessa,  c 
diventa  cava  verso  il  margine  esterno  dove  termina 
nella  fossa  renale.  La  superficie  posteriore  meno 
convessa  è  rivestita  di  un  denso  strato  di  tessuto  adi¬ 
poso.  I  reni  sono  di  struttura  ghiandolare  e  rivestili 
di  una  membrana  densa  apparentemente  fibrosa.  Essi 
sono  formati  di  due  sostanze,  l’una  corticale  granu¬ 
lare,  l'altra  interna  lubulare.  La  prima  è  omogenea,  di 
un  colore  giallo-scuro  formata  di  corpicini  sferoidali 
assieme  congiunti  da  tessuto  cellulare  e  che  presen¬ 
tano  fra  loro  varie  cavità  in  forma  di  calici  nei  quali 
trovansi  situati  i  tubi  a  forma  di  imbuto  dell’altra 
sostanza.  Per  questa  parte  si  diramano  vasi  capillari 
minutissimi.  La  sostanza  tubulare  presenta  piccoli 
canaletti  di  varia  lunghezza  riuniti  da  tessuto  cellu¬ 
lare  a  strati  paralleli  con  basi  globulari  che  entrano 
nelle  cavità  calici  formi  della  sostanza  corticale,  ed 
apici  sferici  che  penetrano  nella  fossa  renale.  11  nu¬ 
mero  di  questi  tubetti  varia  fra  i  40  ed  i  20.  I  loro 
apici  presentano  altrettante  papille  coperte  da  mem¬ 
brana  sottile,  trasparente*  nella  quale  trovansi  le 
aperture  dei  tubetti.  Coteste  aperture  però  sono  meno 
numerose  dei  tubi  stessi,  avendo  spesso  molli  un’a¬ 
pertura  comune.  Così  le  papille  renali  costituiscono 
una  serie  di  cavità  coniche  e  sono  formale  interna¬ 
mente  dalla  membrana  papillare,  esternamente  da 
tessuto  cellulare  :  tali  cavità  dalla  loro  forma  sono 
dette  imbuti  o  calici,  e  riunendosi  ne  formano  tre  o 
quattro  altri  più  grandi  della  medesima  figura  che 
si  aprono  in  un  sacco  membranoso  detto  pelvi  o  ba¬ 
cino  del  rene.  Queste  due  sostanze  dei  reni  si  distin¬ 
guono  fra  loro  non  solamente  per  la  struttura,  ina 
per  la  consistenza  ed  il  colore.  Giacché  mentre  la 
sostanza  corticale  è  giallo-scura,  soffice  e  molliccia, 
la  tubulare  è  rosso-chiara,  carnosa  e  resistente.  I  loro 
limiti  sono  distinti  ed  i  coni  tubulari  sono  separali 
l’uno  dall  altro  da  tessuto  cellulare. 

Non  avvi  alcun  dubbio  che  la  sostanza  corticale 
di  natura  vascolare  non  sia  la  porzione  sccernente 
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l’orina,  la  quale  è  trasportata  dai  tubi  e  stilla  dalle 
loro  aperture  nei  calici.  Si  scorgono  in  detta  sostanza 
corticale  minuti,  bianchi  e  tortuosi  canali  che  comu¬ 
nicano  coi  tubi  degli  imbuti.  Tutto  il  resto  è  mera 
congettura.  I  reni  propriamente  non  sono  forniti  di 
sostanza  parenchìmatosa.  Il  sangue  dei  reni  procede 
dalle  arterie  renali  od  emulgenti  che  si  ramilicano  pella 
loro  sostanza  corticale  ed  ivi  separano  l’orina,  le 
vene  si  aprono  nelle  vene  renali,  i  nervi  comunicano 
coi  plessi  omonimi.  Il  pelvi  o  bacino  dei  reni  è  for¬ 
mato  di  un  prolungamento  della  membrana  clic  ri¬ 
copre  questi  organi,  di  una  seconda  membrana  pro¬ 
pria,  e  di  una  terza  di  natura  mucosa.  Sull’apice  di 
ciaschedun  rene  trovasi  una  specie  di  capsula,  detta 
«anche  rene  succenturiato,  o  capsula  soprarenale,  clic 
è  creduta  da  alcuni  di  struttura  ghiandolare  e  di  cui 
si  ignora  l’uso. 

Rene  ( patol. ). — Si  videro  talvolta  mancare  uno  od 
entrambi  i  reni,  oppure  essere  piccolissimi  per  vizio 
originario  di  conformazione  ;  si  videro  anche  riuniti 
i  due  reni  in  un  solo,  e  se  ne  osservarono  anche  tre 
nello  stesso  individuo,  he  malattie  dei  reni  sono  l’in¬ 
fiammazione  e  le  sue  conseguenze  ( nefritide )  la  re¬ 
nella,  il  diabete,  i  tumori  encef aloidi,  metanici  e  simili 
(u.  queste  voci). 

RENELLA  (patol.  e  terap.). — Nome  dato  ai  calcoli 
renali,  perchè  generalmente  si  depongono  eoll’orina 
in  forma  di  arena.  Le  concrezioni  renali  son  compo¬ 
ste  o  d’acido  urico  solo  ,  oppure  di  fosfato  di  ma¬ 
gnesia  ed  ammoniaca,  o  finalmente  di  ossalato  di 
calce;  esse  sono  rosso-gialle,  vengono  decomposte  da 
una  soluzione  di  potassa  ,  e  distrutte  dal  fuoco.  La 
renella  è  spesso  sotto  forma  di  arena  finissima,  altre 
volle  di  caicolclti  un  po’ più  grossi.  I  sintomi  che 
annunziano  la  renella  sono  un  senso  di  peso  doloroso 
ai  lombi,  dolori  lancinanti  al  ventre,  specialmente 
lungo  il  corso  degli  ureteri,  e  qualche  volta  notansi 
tutti  i  segni  d’una  colica  con  relazione  però  costante  ai 
lombi,  frequente  volontà  di  orinare,  nausee  ed  anche 
vomiti.  Cotesti  sintomi  si  manifestano  più  intensi 
quando  si  stacca  dal  rene  un  calcoletto  alquanto  più 
grosso  del  solito  c  sono  cagionati  dalla  sua  discesa  in 
vescica.  Effettuata  questa-,  i  dolori  cedono;  ma  poco 
dopo  si  manifesta  un  nuovo  dolore  all’uretra  ed  alla 
estremità  del  pene  con  frequente  volontà  di  orinare, 
ed  il  calcoletto  si  espelle  ,  seppure  non  rimane  in 
vescica,  siccome  accade  qualche  volta,  nel  qual  caso 
serve  di  nocciuola  ad  un  calcolo  vescicale. 

Si  annoverano  fra  le  cause  della  renella  il  sesso 
cascolino  (benché  non  ne  sieno  neanco  esenti  le 
donne)  l’età  matura  e  la  vecchiaia,  la  disposizione 
ereditaria,  il  clima  freddo  ed  umido,  l’abuso  di  cibi 
jr°Ppo  succulenti  ed  animali,  o  di  liquori  alcoolici , 
a  vita  sedentaria,  gli  eccessi  di  venere  ecc. 

ha  renella  si  può  conciliare  con  una  vita  anche 
.Unga,  ma  la  rende  disagiala,  e  può  determinare 
lnfiaramazione  e  successiva  degenerazione  dei  reni , 
°d  anche  dare  origine  ai  calcoli  vescicali.  La  cura 
S|  distingue  in  cura  dell’accesso  e  profilassi.  La  prima 
c°nsiste  nel  metodo  antiflogistico  energico  ,  consi¬ 


stente  in  dieta  severa,  deplezioni  sanguigne  univer¬ 
sali  e  locali,  bevande  temperanti  e  mucilaginose , 
evitando  però  gli  acidi,  bagni  semplici  e  torpenti. 
La  profilassi  invece  si  istituisce  mediante  l’esercizio 
moderato  di  corpo,  l’atlivazione  delle  funzioni  della 
cute,  il  vitto  vegetale  esclusivo  o  quasi  esclusivo  e 
l’uso  di  carbonato  di  calce,  potassa,  soda  e  magnesia 
o  di  acque  che  ne  contengano.  La  guarigione  però 
radicativa  della  renella  ereditaria  si  ottiene  difficil¬ 
mente,  e  le  recidive  sono  frequenti. 

RENI  (Guido)  (v.  Guido  Reni). 

RENIER  (Paolo  ( stor .  venez.). —  Doge  di  Venezia, 
succedette  ai  b  gennaio  1779  ad  Alvise  Mocenigo. 
Era  stato  uno  de’  più  ardenti  promotori  della  riforma 
proposta  per  ristringere  la  podestà  dei  decemviri. 
Marco  Foscarini  suo  antagonista  avea  trionfato ,  ed 
in  premio  della  sua  affezione  all’oligarchia  fu  innal¬ 
zato  alla  dignità  ducale.  Renier,  uomo  per  altra  parte 
eruditissimo  principalmente  nelle  lettere  greche,  c 
di  un’abilità  già  messa  alle  prove  nelle  ambascerie 
di  Vienna  e  di  Costantinopoli,  si  mostrò  costante- 
mente  il  capo  del  partito  che  volea  scemata  1’  in¬ 
fluenza  de’  grandi.  La  sua  elezione,  seguita  poco 
dopo  quella  dal  Foscarini,  ci  dimostra  che  i  due  par¬ 
titi  erano  già  in  bilancia.  Sotto  il  suo  dogado,  Ve¬ 
nezia  ebbe  la  visita  di  Pio  vi  e  dei  sovrani  di  Russia 
nel  1782.  Avvenimento  di  maggiore  entità  fu  la 
rinnovazione  delle  ostilità  coi  Tunisini,  sospese  poi 
da  una  tregua  fatta  nel  1787.  Morto  il  Renier  ai  14 
febbraio  1789 ,  lo  scettro  della  repubblica  venne 
nelle  mani  di  Lodovico  Manin  che  fu  V ultimo  doge. 

RENIFORME  (Foglia)  (folium  reniforme)  ( hot .). — 
Così  chiamasi  quella  foglia  che  ha  il  margine  arro¬ 
tondilo  e  scavato  alla  base  per  modo  che  prende  la 
forma  di  un  rene  o  di  un  fagiuolo:  ne  somministrano 
esempi  Yaristolochia,  Yasaro,  Yalbero  di  Giuda  ecc. 

RENNA  (zool.).  — Quadrupede  della  famiglia  dei 
cervi  ( cervidice ),  i  cui  caratteri  sono  corni  scssili,  più 
o  meno  divisi ,  forniti  di  palchi  basilari  e  mediani  ; 
palchi  schiacciati.  Possiede  inoltre  la  renna  i  se¬ 
guenti  caratteri  che  porgono  buon  fondamento  di 
separazione  dalle  altre  sezioni  di  questa  famiglia. 
Tutti  e  due  i  sessi  sono  forniti  di  corna  e  di  denti 
canini  ;  hanno  muso  coperto  di  pelo,  salvo  che  è  un 
piccolo  spazio  ignudo  tra  le  narici  come  un  accenno 
al  muso  ignudo  che  si  trova  in  altre  specie,  della 
stessa  famiglia.  Le  narici  sono  oblique  ed  ovali  ;  la 
testa  alquanto  larga  e  lunga  ;  collo  corto  e  massiccio 
e  portato  orizonlalraente.  Le  corna,  massime  nei 
maschi,  sono  assai  grandi,  ma  di  assai  varia  figura. 
I  piedi  sono  profondamente  fessi;  premuti  contro 
terra,  si  allargano;  ed  alzati,  si  richiudono.  Le  un¬ 
ghie  si  richiudono  e  sono  assai  concave  di  sotto,  e 
con  margini  affilali.  Il  pelame  è  di  due  sorta,  l  una 
corta,  morbida  e  fitta,  e  l’altra  più  lunga,  pur  fitta, 
dura  ed  eretta,  più  allungata  sotto  il  collo,  in  modo 
da  pendere  a  guisa  di  frangia.  Le  membra  sono  corte 
e  muscolari,  le  spalle  e  il  collo  assai  gagliardi;  il 
corpo  fermamente  costrutto  ;  e  il  contorno  intiero 
dell’animale  così  fatto  da  renderlo  adattassimo  agli 
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usi  a  cui  serve  nella  Lapponia. — La  renna  si  trova 
diffusa  per  tutte  le  regioni  artiche  dell’Europa,  del¬ 
l’Asia  e  dell’ America;  e  prospera  spezialmente  nella 
Finmarca,  nella  Lapponia  e  nello  Spitzberg;  e  meno 
nella  Norvegia.  Nell’Asia  stendesi  più  verso  mezzodì 
che  non  in  Europa,  trovandosi  lungo  la  catena  dell’ 
Ural  lino  ai  piedi  delle  caucasee  montagne.  È  comune 
nelle  latitudini  settentrionali  della  Siberia  e  abbonda 
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nel  Kamciatca.  Nell’America  dove  le  chiamano  caribù, 
è  principalmente  numerosa  tra  i  gradi  65°  e  G6°  di 
lat.,  trovandosene  il  limite  meridionale  a  circa  30°. 
— Si  dubitò  se  la  renna  dell’Europa,  dell’Asia  e  del¬ 
l’America  sia  specificamente  la  stessa  o  più  specie; 
ma  noi  propendiamo  a  considerarle  come  varietà  di 
una  medesima  specie. — La  renna  (intendiamo  princi¬ 
palmente  l’europea,  sebbene  le  osservazioni  facciano 
eziandio  per  l’asiatica  e  l’americana  )  è  d’abitudini 
essenzialmente  migratorie  e  ragunasi  in  torme  che 
si  trasmutano  da’  boschi  all’a perle  colline,  e  vice¬ 
versa,  secondo  la  stagione.  I  boschi  sono  il  loro  ri¬ 
covero  invernale  ;  e  quivi  cibansi  de’  lunghi  licheni 
che  pendono  in  festoni  dagli  alberi,  del  bianco  li- 
cheno  che  copre  il  terreno  e  delle  messe  della  be¬ 
tulla  e  del  salcio.  Al  tornar  della  primavera  ripas¬ 
sano  alle  montagne,  parte  per  trovarvi  il  prediletto 
loro  cibo,  ma  più  per  sottrarsi  da  certi  insetti  loro 
persecutori,  e  massime  da  una  specie  d’assillo  (cesi rus 
tarandi )  che  a  quella  stagione  comincia  comparire  e 
farsi  a  punzecchiarle.  E  talmente  forte  è  cotesto 
istinto  che  sospinge  la  renna  a  trasmigrare,  che  non 
è  possibile  di  spegnerlo  neppure  nella  razza  dome¬ 
stica  che  forma  la  sola  ricchezza  de’ Lapponi;  onde 
costoro  sono  costretti  a  menar  vita  seminomadica, 
facendo  periodici  viaggi  piuttosto  faticosi  dall  interno 
del  paese  alle  montagne  che  sovrastanno  alle  coste 
della  Norvegia  e  della  Lapponia  e  viceversa.  Allo 
avvicinarsi  dell’  inverno  il  mantello  della  renna  co¬ 
mincia  ad  ispessarsi  e  assume  una  tinta  piu  chiara 


come  fanno  la  maggior  parte  de’  quadrupedi  polari. 
In  istato  domestico  l’animale  va  soggetto  a  gran  va¬ 
rietà  di  colore;  avvene  molti  cheson  bianchi;  e  non 
sono  comuni  gl’individui  di  più  colori.  Ai  nativi 
della  Finmarca,  della  Lapponia  e  delle  spiaggie  del 
Mare  Artico,  la  renna  è  animale  per  ogni  rispetto 
utilissimo;  sì  per  l’utile  che  fa  come  bestia  da  soma; 
e  sì  per  la  carne  ed  il  latte  che  somministra.  Il  nu- 
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mero  delle  renne  appartenente  a  un  solo  armento  è 
da  trecento  a  cinquecento  ;  e  con  questi  un  [.appone 
può  farsela  bene  e  vivere  agiatamente.  Può  nella 
state  fare  una  quantità  di  caci  sufficienti  pel  consumo 
dell’anno;  e  durante  l’inverno  uccider  renne  da 
fornir  di  carne  la  sua  famiglia.  Con  dugento,  se  ha 
piccola  famiglia,  può  tirare  avanti,  se  non  ne  ha  che 
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un  centinaio,  la  sua  sussistenza  è  assai  precaria,  e 
non  è  affatto  sicuro  di  averne  sostentamento.  Se  poi 
non  ne  avesse  che  cinquanta,  egli  non  è  più  indi- 
pendente  o  capace  di  tenere  uno  stabilimento  sepa¬ 
rato,  ma  per  lo  più  congiunge  il  suo  piccolo  armento 
con  quello  di  un  altro  più  ricco  Lappone;  e  la  fa  in 
gran  parte  da  servitore,  governando  e  guardando 
1  armento,  conducendolo  a  casa  perchè  sia  munto,  e 
facendo  altrettali  servigi  in  cambio  del  somministra¬ 
togli  sostentamento.  —  Al  principio  di  settembre  gli 
armenti  e  loro  padroni  tornano  dalla  costa  ai  loro 
quartieri  d’inverno  avanti  che  cada  la  neve;  e  gli 
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è  appunto  quando  l’inverno  è  ben  messo,  che  il  vero 
valore  della  renna  è  sentilo  dal  Lappone.  Senza  di 
questo  animale  sarebbe  interrotta,  si  può  dire,  ogni 
sorta  di  comunicazione.  Attaccato  ad  una  slitta,  egli 
trascina  gagliardamente  pesi  e  padrone,  e  va  con  una 
rapidità  incredibile;  e  regge  instancabile  al  cammino 
di  più  e  più  ore. — Nell’America  la  renna  è  pur  mi¬ 
gratoria  come  nell’antico  mondo  ;  ma  gli  Americani 
non  se  ne  valgono  che  come  di  selvaggina,  adope¬ 
randone  non  solo  la  carne  come  saporitissimo  cibo, 
ma  anche  la  pelle  per  farne  abiti  impermeabili  al 
freddo. 

RENO  (in  tedesco  Rhein)  ( geogr .).  —  Uno  de’ quat¬ 
tro  maggiori  fiumi  d’Europa,  e  cui  l’Alemagna  asse¬ 
gna  il  primo  luogo  fra  i  suoi  non  tanto  per  là  lun¬ 
ghezza  del  suo  corso,  quanto  per  essere  stata  ivi  la 
prima  sede  della  sua  civiltà,  la  culla  delle  suo  poeti¬ 
che  tradizioni,  il  sito  su  cui  sorsero  le  sue  più  antiche 
c  nobili  città:  quindi  ancora  per  la  sua  importanza 
come  posizione  militare ,  non  meno  che  per  la  va¬ 
ghezza  delle  sue  rive  ben  note  ai  viaggiatori.  Fiume 
già  tempo  tutto  germanico,  il  Reno  non  può  tuttavia 
più  essere  considerato  come  un’appartenenza  esclu¬ 
siva  deU’Alemagna.  In  Isvizzera  ha  la  sua  fonte.  La 
foce  ne’ Paesi  Bassi  e  nella  sua  parte  mezzana  èlimite 
tra  l’Alemagna  e  la  Francia,  la  quale  pure  il  riguarda 
come  sua  naturai  frontiera  contro  il  Tedesco  ed  ebbe, 
non  son  molli  anni ,  questa  posizione  sì  gagliarda- 
mente  disputata,  ma  non  la  seppe  mantenere. — 
Checché  sia  di  queste  pretese  alemanne  o  francesi, 
il  bel  fiume  che  ne  forma  il  soggetto,  percorre  uno 
spazio  di  150  miglia  tedesche  o  geografiche  (1,410 
chilogr.).  La  sua  parte  mezzana  è  ad  un  tempo  una 
delle  più  vaglie  contrade  d’  Europa ,  una  delle  più 
popolose  e  più  fertili  per  la  pinguezza  de’ suoi  campi, 
per  la  ricchezza  delle  sue  vigne. — I  principali  affluenti 
del  Reno  sono  la  Kintzig,  la  Murg  (t>.  Baden  e  Selva 
Nera)  la  Roér  o  Ruhr,  la  Lippa,  iì  Neker,  il  Meno, 
la  Lahn,  la  Wipper  alla  destra,  ed  a  sinistra  l’Aar, 
Bill,  la  Zorn,  la  Moder,  la  Sur,  la  Nahr,  la  Mosella  ccc. 
I  canali  più  notevoli  che  lo  mettono  in  comunicazione 
cogli  avvallamenti  vicini  sono  il  canale  del  Rodano 
al  Reno  che  unisce  dapprima  le  sue  acque  a  quelle 
della  Saona,  c  quello  della  Marna  al  Reno  che  apre 
una  diretta  comunicazione  fra  Strasburgo  e  l’Avre, 
come  l’altro  fra  Strasburgo  e  Marsiglia;  finalmente  il 
Gran  canale  del  Nord ,  che  lo  congiunge  alla  Mosa  e 
aHa  Nelhe,  affluente  della  Schelda. — Il  Reno  è  assai 
Pescoso:  vi  si  prendono  molti  salmoni  che  serbano 
un  tal  nome  quando  in  primavera  dal  mare  risalgono 
d  fiume  e  pigliano  quello  di  salmonalti  quando  ridi¬ 
scendono;  oltre  agli  storioni,  ai  lucci ,  ai  carpioni 
spesso  di  un  peso  di  20  lib.  Trovansi  nelle  sabbie  del 
deno  pagliuzze  d’oro  :  questo  metallo  viene  in  parte 
alle  montagne  Svizzere ,  in  parte  dalla  Foresta 
.  ra — La  navigazione  del  fiume  è  d’ una  grande 
^Portanza:  ma  si  fa  per  mezzo  di  grandi  battelli 
e  ^a  portata  di  1000  a  2000  quintali  metrici:  da 
«ir8002.3  a  Colonia  il  tonnellaggio  è  di  1200  a  2000 
“utali,  e  da  Colonia  in  Olanda  da  2000  a  4500. 
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Le  navi  che  pescano  moli’  acqua  non  possono  risa¬ 
lire  il  fiume  che  fino  a  Spira.  Oltre  alle  cateratte, 
parecchi  passi  del  fiume  sono  riputati  dai  navigatori 
assai  pericolosi  e  trovansi  quasi  tutti  nella  distesa 
pittoresca  più  particolarmente  chiamala  Sponde  del 
Reno.  E  sono  scendendo  il  fiume:  1°  Bingerloth  a 
Bingen,  città  situata  a  sei  leghe  da  Magonza:  ivi 
le  due  catene  di  monti  che  cingono  le  sponde,  re- 
slringonsi  in  guisa,  che  le  rupi  giunte  alle  falde  por¬ 
gono  in  certo  modo  l’ aspetto  di  una  cateratta.  Il 
Bingerloch  che  è  il  passo  praticabile ,  non  ha  oltre 
ai  50  piedi  di  largo.  Quando  le  acque  sono  ad  una 
mezzana  altezza  il  pericolo  è  molto  minore,  ma  quando 
son  basse,  è  uopo  andare  assai  cauti.  Gli  è  in  questa 
parte  che  scergesi  nel  mezzo  del  fiume  la  torre  di 
Ratto  ( Hattosllninn )  o  torre  di  sorci  (Mceusethurm). 
2°  Il  pericoloso  passo  di  Bacliarach  il  cui  aspetto  ha 
qualche  cosa  di  spaventoso  :  ma  il  pericolo  è  solo  pei 
battelli  che  discendono  il  fiume  ,  e  solo  nel  punto, 
in  cui  le  acque  arrivano  rapide  e  s’ ingolfano  tra  le 
rupi  e  i  banchi  di  sabbia,  come  in  un  imbuto.  5°  il 
banco  di  San  Goar ,  dove  le  acque  del  fiume  gittansi 
con  fragore  sur  un  gruppo  di  scogli  gli  uni  visibili, 
gli  altri  coperti.  Più  in  là  presso  la  ciltaduccia  di 
Unkel  s’incontra  4°  il  grande  ed  il  picciolo  Unkelstein , 
agglomerato  di  rupi  basaltiche  che  sono  in  parte  a  fior 
d’acqua  e  facili  a  scorgere.  11  maggior  gruppo  chia¬ 
mato  il  grande  Unkelstein  sparve  affatto  sotto  la  do¬ 
minazione  francese.  Il  picciol  gruppo  non  è  punto 
pericoloso  per  le  navi  di  poco  carico  quando  le  acque 
sono  alte.  Ma  i  battelli  di  gran  carico  debbono  con 
ogni  diligenza  evitare  i  molti  scogli  ond’  è  ripieno 
questo  sito.  —  Del  resto  è  nolo  che  la  navigazione  di 
questo  fiume,  dichiarata  libera  dai  trattati  del  4845, 
ha  dato  luogo  a  lunghe  negoziazioni  fra  le  potenze 
litorali  ,  e  che  una  giunta  mista  sedette  a  questo 
effetto  lungo  tempo  nella  città  di  Magonza.  —  Esiste 
gran  numero  di  scritti  e  di  stampe  sul  Reno  :  non 
parlando  della  Guida  di  Richard,  citeremo  i  seguenti: 
l’rim a vesi,  Corsi  del  Reno  dalle  sue  sorgenti  fino  alle 
sue  foci,  disegno  4818;  Scbreicber,  Tasclienbuch  pur 
Reisende  am  Rhcin,  Eidelberga  4812  e  spesso  dappoi; 
Tischer,  Neuster  IVegweiser  von  Mainz  bis  Kceln ,  Fran¬ 
coforte  1827;  C.  Si  ni  rock,  Die  Rhein-Laender,  Lipsia 
*840;  ed  il  Panorama  del  Reno  da  Magonza  a  Colonia , 
disegnato  da  Delkeskamp  ,  inciso  da  Richter,  Fran¬ 
coforte  1825  e  segg.  80  fog.  Le  Rhin  del  sig.  Victor 
Hugo  (Parigi  1840,  2  voi.  in-8°),  merita  pure  d’es¬ 
sere  citato,  meno  però  come  fonte  d’istruzione,  clic 
come  un  quadro  poetico  atto  a  risvegliare  nell’animo 
del  lettore  commoventi  rimembranze. 

RENO  (Confederazione  del)  («.  Confederazione  del 
Reno). 

RENO  (Dipartimento  del  basso). — Uno  dei  dipar¬ 
timenti  finitimi  della  Francia,  è  separalo  all’est  dal 
Reno,  dal  gran  ducato  di  Baden,  al  sud  confina  col 
dipartimento  dell’Alto  Reno  ,  all’ovest  è  limitato  da 
quello  dei  Vosgi  e  della  Meurthe,eal  nord  da  quello 
della  Mosella  e  dalla  Baviera  (vedi  tutti  questi  nomi). 
I  Vosgi  tirando  dal  sud  al  nord  si  prolungano  in  que- 
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sio  dipartimento  abbassandosi,  e  lasciano  tra  essi  ed  scile,  19,356  (9,913  maschi  ,  9,423  femine),  nia- 
il  Reno  una  pianura  immensa  sparsa  di  villaggi,  di  |  trimonii  4,358.  Esso  è  composto  della  Bassa  Alsazia 
messi  e  di  prati.  Il  gres  rosso  ,  composto  di  fram-  j  e  di  parecchi  antichi  domimi  alemanni.  I  suoi  4  ar¬ 
menti  di  rupi  primitive  congiunto  da  un  cemento  condarii,  cioè,  Strasburgo,  Saverna  ,  Schelestadt  e 
argilloso  e  siliceo,  forma  la  maggior  parte  delle  ul-  Wissemburgo  comprendono  53  cantoni  e  343  comuni, 
time  falde  di  questa  catena  di  monti;  il  cui  altopiano  De’ suoi  sei  deputati,  due  son  nominati  dalla  citta  e 
piu  elevato  è  lo  Stochefeld  (campo  del  fuoco)  allo  dal  circondario  di  Strasburgo,  uno  da  Slaguenau.  gli 
4,560  metri,  vi  si  nota  ancora  lo  Schneeberg,  o  monte  altri  da  ciascuno  de’ mentovati  circondarli.  Vi  sono 
di  neve  alto  900  metri,  l’Ungersberg  856  metri  e  la  2409  elettori,  e  paga  1,888,684  fr.  d’ imposte  pre¬ 
montala  di  Santa  Odila  822  m.,  celebre  per  Vanti-  i  diali,  sede  della  quinta  divisione  militare,  non  che  di 
diissima  badia  frequentala  da  numerosi  peliegri-  j  un  vescovo  suffragami  a  quello  di  Besanzone,  un’aca- 
naggi.  11  Reno  riceve  parecchie  delle  riviere  che,  demia  universitaria,  ed  è  sotto  la  giurisdizione  del  a 
uscite  dai  Vosgi  ,  bagnano  e  fecondano  il  diparti-  reai  corte  di  Colmar.  Il  tipo  della  popolazione  è 
mento.  Sono  di  questo  numero  la  Bruche,  lo  Zorn,  tedesco  ,  ne  parla  la  lingua  in  un  corrotto  dialetto  , 
Ja  Moder  e  la  Lauter  che  separa  il  dipartimento  dalla  e  professa  in  parte  il  culto  sia  luterano,  sia  riformato. 
Baviera  Renana.  Un  gran  canale  parte  da  Strasburgo,  Pe’  riformati  vi  sono  due  chiese  concistoriali  a  Stras- 
cosleggia  il  Reno,  e  si  dirige  sulla  Saona,  mettendo  in  j  burgo  e  a  Bischwiller.  I  luterani,  molto  più  nume- 
comunicazione  il  Reno  col  Rodano  e  per  mezzo  di  questi  j  rosi ,  hanno  un  direttorio  di  concistoro  generale 
due  fiumi,  il  Mediterraneo  e  l’Atlantico.  Altri  minori  diviso  per  questo  dipartimento  in  quattro  sezioni 
canali  mettono  capo  nelle  Bruche,  nello  Giezen,  a  j  comprendenti  ventun  concistorii  locali.  Hanno  inol- 
Mulzig  moltiplicando  cosi  le  comunicazioni  del  paese,  tre  uno  studio  di  teologia,  un  gran  seminario, 
Le  miniere  contengono  filoni  d’argento,  di  rame,  di  un  ginnasio  o  collegio  misto  ed  una  fondazione  par¬ 
piombo  e  segnatamente  di  ferro  che  eslraggonsi  in  j  licolare  detta  di  s.  Tomaso.  Gl  israeliti  v  hanno 
parecchi  siti.  Vi  ha  pure  miniere  d’antimonio  ,  di  una  sinagoga  concistoriale.  Trovansi  pure  in  questo 
cobalto  d’asfalto  alluminoso  e  di  carbon  fossile.  Le  dipartimento  alcuni  anabattisti,  i  cui  maggiori  ven- 
cavc  somministrano,  oltre  al  gres  rosso  adoperato  nero  di  Svizzera:  vivono  ritirati  nelle  campagne  , 
nelle  costruzioni,  granito,  gesso,  ardesia.  A  Nieder-  J  sono  laboriosi  e  specialmente  dediti  alla  coltura  del 
bronn  v’è  una  fonte  termale  che  attrae  molti  visi-  j  bestiame.  Fra  le  altre  città  dobbiamo  far  menzione 
tanti;  Soultz  ed  altri  luoghi  hanno  pure  sorgenti  di  |  di  Schelestadt  sull’Ill,  che  ha  9,700  abit.,  fortificata 
acque  salsose,  onde  lo  Stato  cava  pochissimo  profitto  j  e  con  cattivi  ediGzii.  Nei  dintorni  trovansi  parecchie 
per  non  danneggiare  le  saline  della  Lorena.  —  Il  j  sorgenti  minerali,  fra  cui  quella  di  Chatenoy  presso 
dipartimento  del  Basso-Reno  ha  una  superficie  di,  i  Vosgi.  Nella  stessa  montagnosa  contrada  si  distende 
464,781  ett.,  ovvero  circa  253  leghe  quadrate:  si  !  l’amena  valle  di  Ville,  pascolala  da  molti  armenti, 
coltivano  180,920  ett.  a  cereali.  Nel  1837  v’aveano  Saverna,  sulla  Zorn,  appiè  della  magnifica  strada  che 
117,754  ett.  di  bosco;  ma  dipoi  il  solo  circondario  .  tocca  i  Vosgi,  perdette  le  sue  antiche  fortificazioni, 
di  Strasburgo  ha  rimboscato  più  di  4000  ettari  di  j  ed  il  suo  vecchio  castello  è  parimente  in  rovina, 
terreno.  I  prati  occupano  circa  56 m.  ett.  e  le  vigne  meno  però  del  castello  feudale  dell  Alto-Bar  che  si- 
43  123.  Oltre  a  cereali  e  le  vili,  coltivasi  mollo  la  gareggia  tutta  la  contrada;  essa  conta  5,352  abi- 
robbia,  il  luppolo,  il  lino  e  la  canapa.  Il  Basso-Reno  j  tanti.  Vissemburgo  sulla  Lauhr,  antica  città  libera 
è  uno  dei  cinque  dipartimenti  dove  la  coltivazione  imperiale  e  piazza  forte  con  5575  abitanti.  Hague- 
del  tabacco  è  permessa;  a  questa  s’impiegano  circa  j  nau  sulla  Moder,  presso  la  grande  foresta  che  ne 
20  amenti  I  frutti  del  viscido  vi  sono  adoperati  a  ;  porta  il  nome  con  9,700  abitanti,  benché  mal  forti- 
far  l’acquavi ta  conosciuta  sotto  il  nome  di  ldrch.  Vi  |  ficaia  sostenne  parecchi  assedii.  Nei  dintorni  di  Nie- 
si  raccolgono  tartufi,  spugnole,  specie  di  fango  che  derbronn ,  dove  g.a  i  Romani  avevano  bagni  c  le 
trovasi  con  dei  lichen  ed  altre  piante  ne’ boschi  dei  !|  cui  acque  sono  ferruginose  e  saline,  trovansi  le  fucine 
Vosgi.  I  pascoli  di  questi  monti  nutrono  molto  be-  jj  di  Zuiuswiller,  di  Jaegertha  ,  di  Reichshofen,  quelle 
stiame  c  bestie  lanose,  le  quali  ultime  forniscono  più  j  di  Baerenthal  che  somministrano  ferro  ed  acciaio 
di  800  quintali  metrici  di  lana  per  anno.  Oltre  il  vino  alle  manifatture  di  Mutzig,  le  vetriere  di  san  Luigi, 
si  fa  molta  birra  ,  bevanda  prediletta  nelle  città  del  !  e  finalmente  una  cartiera,  in  parecchi  luoghi  del 
Reno.  Il  ferro  e  l’acciaio  del  dipartimento  sono  con-  dipartimento  si  vedono  tracce  della  dominazione 


vertiti  in  armi  bianche  a  Volinghenthal  e  servono  alla  1  romana, 
fabbricazione  delle  armi  da  fuoco  nella  manifattura  RENO  (Dipartimento  dell  Alto). — Che  comprende 
di  Mutzig.  Questo  dipartimento  può  venir  riguardato  |  l’Alta  Alsazia  (Sundgau)  e  l’antica  repubblica  di 
come  uno  dei  più  importanti  del  regno  ,  non  tanto  ;  Mulhouse,  è,  come  il  precedente,  dipartimento  limi- 
per  la  varietà  ed  abbondanza  de’  suoi  prodotti ,  per  !  trofo  ,  e  separato  all’  est  dal  Reno  della  Svizzera  e 
l’industria,  pel  commercio  che  fa  colla  Svizzera,  jj  del  gran  ducato  di  Baden;  al  sud  è  limitato  dalla 
l’ Alemagna  e  l’Olanda  sul  Reno,  quanto  per  le  sue  g  Svizzera  e  dal  dipartimento  del  Doubs;  all’ovest  da 
piazze  fortificate  e  per  la  sua  popolazione  ch’era  jj  quelli  dell’Alta-Saona  e  de’  Vosgi  ;  e  al  nord  da  quello 
nel  1841  di  56#^15  abitanti.  Nel  4856  era  di  !  del  Basso-Reno.  Oltre  ai  Vosgi,  che  stendonsi in  tutta 
361,839  abitanti1;  de’ quali  ecco  il  movimento  :  na-  !  la  parte  occidentale  del  dipartimento,  al  sud-ovest, 
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riceve  ancora  le  ramificazioni  del  Giura;  lungo  il 
Reno  si  prolunga  la  pianura  che  s’allarga  mano  mano 
che  s’accosta  al  dipartimento  suddetto.  Le  cime  più 
elevate  de’ Vosgi ,  situate  nell’ Alto  Reno,  sono:  il 
pallone  di  Soulz  o  di  Alsazia,  alto  circa  1,429  metri; 
quello  di  Guebwiller,  alto  m.  1,415;  il  Bserenkopf 
(Testa  dell’Orso),  1,405;  il  Graisson,  1,300;  il  Bres- 
soir  o  Brezouars,  1,252;  il  pallone  di  Giromagny , 
1,071.  L’IU  che  ha  sorgente  presso  Ferrelte,  attra¬ 
versa  il  dipartimento  dal  sud  al  nord  e  scorre  in 
quello  del  Basso-Reno,  dopo  ricevuta  la  riviera  la 
Savoureuse,  quella  di  Thur  e  quella  della  Liepvre.  Il 
canale  dal  Rodano  al  Reno ,  venendo  da  Montbeliard, 
si  dirige  su  Mulhouse  con  un  ramo  sur  Uninga,  e  di 
Mulhouse  su  Neuf-Brisac,  e  poscia  sul  Basso  Reno, 
seguendo  il  corso  del  Reno.  Un  altro  canale  partendo 
da  Neuf-Brisac  mette  questa  città  in  comunicazione 
con  Ensisheim.  Nelle  montagne  trovansi  alcuni  laghi: 
cioè:  il  Daren,  nella  valle  di  Munster,  il  lago  Nero 
e  il  lago  Bianco  ,  in  quella  di  Orbey  ,  c  quello  del 
Pallone  di  Guebwiller  ( Boelchensee )  appiè  di  questa 
montagna.  — 11  dipartimento  dell’ Alto-Reno  ha  una 
superficie  di  406,052  elt.,  o  circa  205  ‘/,  leghe  qua¬ 
drale;  in  questo  computo  entrano  155,571  ett.  di 
terre  lavorabili,  115,215  di  boschi,  52,566  di  prati, 
e  11,141  di  vigne;  vi  sono  28,656  ettari  di  lande  e 
d’ericaie.  Rispetto  alle  miniere  ed  alle,  fucine  non 
è  meno  importante  del  Basso-Reno,  come  quello  che 
ha  miniere  d’argento  (ora  abbandonate),  di  rame,  di 
piombo,  di  ferro,  d’antimonio,  di  cobalto,  di  oglio, 
d’asfalto  e  di  petrolio,  come  pure  cave  di  pietra  da 
taglio  ,  di  gesso  ,  d’ocria.  Tra  le  sue  acque  minerali 
più  conosciute  sonvi  le  acque  gazose  di  Soultzmatt. 
Le  ricolte  di  cereali,  frutti,  legumi,  luppoli  non  sono 
meno  copiose  di  quelle  del  Basso-Reno.  Tra  i  vini 
del  paese  quelli  di  Turcklieiin,  di  Kitterlé,  di  Bique- 
wihr  ed  il  Tokai  d’ Alsazia,  sono  oggetto  particolare 
di  esportazione  nelle  contrade  adiacenti.  Nelle  fore¬ 
ste  delle  montagne  s’allevano  molti  maiali,  e  le  bestie 
da  lana  danno  più  di  180,000  chilogr.  di  lana  per 
anno.  Ma  l’ Alto-Reno  si  distingue  singolarmente  per 
1  industria  manufatturiera.  È  noto  che  Mulhouse  è  | 
considerato  il  Manchester  della  Francia:  si  valuta  a 
Più  di  too  milioni  di  fr.  il  prodotto  delle  manifatture 
(h  'mesta  industriosa  città,  dove  si  è  pure  stabilito  un 
banco  di  sconto  del  banco  di  Francia.  Nel  1841  con- 
tavansi  nell’Alto-Reno  8,000  telai  mecanici  e  16,000 
a  inano  producenli  insieme  1,500,000  pezze  di  stoffe 
ni  cotone  ogni  anno.  Oltre  le  indiane  vi  si  fabbrica 
gran  quantità  di  tessuti  e  damascati,  e  ci  è  da  sperare 
che  l’introduzione  del  telaio  alla  Jacquard  e  del  bal- 
tan  broclicn  contribuirà  a  sviluppare  ancor  più  questo 
ramo  d'industria.  La  manifattura  dei  panni  è  altresì 
|n  progresso:  le  stampe  sul  cascemire  sulla  mussola 
ln  lana  si  distinguono  per  la  ricchezza  del  disegno, 
e  la  vivezza  di  colori.  L’industria  dell’Alto  Reno  si 
esercita  pure  nell’  oriuoleria  ,  nella  concieria  delle 
Pelli  ,  nelle  cartiere.  Quest’  ultima  somministra  da 
^0,000  chilo",  di  carta  all’anno.  Si  fa  molta  birra  e 
h'nch  :  finalmente  i  viveri  dell’  Alto  Reno  meritano 


pure  una  particolare,  menzione.  —  Questo  diparti¬ 
mento  ha  una  popolazione  di  464,775  abit.  Nel  1836 
era  di  447,019  e  presentava  il  movimento  seguente: 
17,256  nascite  (8,826  maschi  ,  8,410  femine),  delle 
quali  1521  illegittime;  12,958  decessi  (6,668  maschi, 
6,290  femine);  3604  matrimonii.  11  dipartimento  si 
compone  di  tre  circondarii  di  Colmar  ,  Àllkirch  e 
Befort  che  comprendono  29  cantoni  e  490  comuni. 
Nomina  cinque  deputati  eletti  da  Colmar  (città  e  cir¬ 
condario),  Mulhouse,  Altkirch  e  Befort.  Al  9  luglio 
del  1842  v’erano  1784  elettori.  Paga  1,575,612  fr. 
d’imposte  prediali.  L’Alto-Reno  fa  parte  della  quinta 
divisione  militare,  il  cui  quartier  generale  è  a  Stras¬ 
burgo  :  avea  una  corte  reale,  ma  egli  appartiene  alla 
diocesi  ,  e  per  luterani  alla  circoscrizione  generale 
di  Strasburgo.  Rispetto  alla  pubblica  istruzione,  di¬ 
pende  dall’academia  di  questa  città.  I  riformati  hanno 
una  chiesa  concistoriale  a  Mulhouse  e  gl’israeliti  una 
sinagoga  concistoriale  a  Colmar. — Abbiamo  fatto  co¬ 
noscere  questo  capoluogo  popolato  da  15,958  abit., 
come  pure  la  città  di  Mulhouse  ;  è  noto  che  comu¬ 
nicano  insieme  e  con  Strasburgo  per  mezzo  d’  una 
strada  ferrata.  Gli  altri  punti  principali  sono:  Altkirch 
città  di  5,028  abit.  sur  un  colle  presso  1*111,  traffica 
in  canapa  o  poco  d’altro.  Befort  o  Belfort  sulla  Sa¬ 
voureuse  è  piazza  forte  edificata  sur  una  rupe  ,  dove 
si  uniscono  sei  grandi  strade  :  emporio  commerciale 
per  l’ Alsazia,  la  Lorena  e  la  Svizzera.  La  città  ha  una 
vasta  caserma,  un  palazzo  municipale  ed  una  popo¬ 
lazione  di  5,687  abit.  Le  fortificazioni  d’Uninga  presso 
il  Reno  ad  una  piccola  lega  da  Basilea  furono  demo¬ 
lite  in  virtù  del  trattato  del  1815.  Neuf-Brisac  sul¬ 
l'Alto -Reno  è  ora  la  seconda  piazza  forte  dell’ Alto- 
Reno.  La  città  di  Thann  sulla  Thur  presso  l’amena 
valle  di  Sant’ Amarin  ha  5,940  abit.;  una  strada  ferrata 
che  mette  in  quella  di  Strasburgo,  l’ha  quasi  posta 
sulle  porle  di  Mulhouse.  Finalmente  la  città  d’Ensi- 
slieim,surun  ramo  dell’111,  ha  di  notevole  le  sue 
vaste  prigioni  centrali  per  8  dipartimenti  c  capace 
di  850  detenuti.  Santa  Maria  alle  miniere  sorgente 
in  deliziosa  valle  appiè  delBonhomme,  possiede,  oltre 
alle  sue  miniere,  manifatture  considerevoli  di  tessuti 
di  colore  che  ne  portano  il  nome,  commendevoli  non 
tanto  per  la  qualità,  quanto  pel  modico  prezzo  a  cui 
si  vendono. 

RENO  (gran  ducato  df.l  Basso)  (d.  Prussia).  —  È 
una  parte  della  provincia  renana  della  quale  Cleves  e 
Berg  formano  l’aRra.  Fu  eretta  in  ducato  dal  con¬ 
gresso  di  Vienna  nel  4815. 

REO  (giurisp.  civ.  e  crim.). — In  materia  criminale, 
reo  significa  accusato.  In ‘materia  civile,  significa 
propriamente  lo  stesso  che  parte,  vale  a  dire  is  cu- 
jus  de  re  agitar,  e  precisamente  quegli  che  ha  lite 
con  altri  contestata  ,  o  l’abbia  egli  promossa  ,  o  sia 
stata  contro  lui  intentata.  Successivamente  poi,  per  di¬ 
stinguere  le  denominazioni  o  per  evitar  confusione,  si 
chiamò  reus  il  possessore,  il  convenuto,  per  opposizio¬ 
ne  ad  attore  o  pelitore.  — In  materia  di  obbligazione, 
reus  significa  tanto  1’  una  quanto  1  altra  delle  parli, 

1  chiamandosi  reus  credendi  quegli  cui  per  una  causa 
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qualunque  è  dovalo:  reus  debendi  quegli  che  per  qual¬ 
sivoglia  causa  è  debitore.  Cosi  pure  nelle  stipulazioni 
dicesi  reus  slip ulandi  quegli  che  stipula,  reus  promit- 
lendi  quegli  che  promette.  Sono  quindi  correi  credendi , 
ovvero  correi  slipulandi  quelle  persone  le  quali  sin¬ 
golarmente  stipulano  in  solido  la  medesima  cosa, 
essendo  questa  da  ciascheduna  di  esse  dovuta  solida- 
riamente,  si  che  il  pagamento  fatto  ad  una  libera 
il  debitore  verso  le  altre.  Correi  promittendi  o  correi 
debendi  diconsi  quelle  persone  che  promisero  sin¬ 
golarmente  la  medesima  cosa  o  la  medesima  quan¬ 
tità  in  solido,  essendo  questa  dovuta  da  ciascheduna 
di  esse  persone  solidariamente,  si  che  il  pagamento 
fatto  da  una  libera  le  altre.  —  Ma  anche  in  questi 
ultimi  casi,  reus  si  disse  dappoi  propriamente  l’ob¬ 
bligato,  il  promissore,  e  generalmente  il  debitore. 
Laonde  rèum  dare  significa  esibire  qualcheduno  che 
prometta  in  tua  vece  ed  a  suo  nome  ciò  che  tu  devi 
o  che  sei  per  promettere.  —  Il  reo  convenuto  deb- 
be  essere  più  detrattore  favorito. 

REOMETRO  ( idraul. ).  —  Strumento  che  serve  a 
misurare  la  velocità  delle  acque  correnti.  Esso  con¬ 
siste  in  un’asse  orizontalc  che  porta  un’asta  la  quale 
viene  attraversata  dall’asse  nella  sua  metà,  e  può 
girare  intorno  al  medesimo.  L’asta  porta  alle  sue  es¬ 
tremità  due  palette  il  cui  piano  è  inclinato  ,  ossia 
fa  un  angolo  obliquo  coll’asta  stessa.  Posto  lo  stru¬ 
mento  nell’acqua,  coll’asse  parallelo  alla  corrente, 
l’urlo  di  queste  colle  palette  fa  girar  1’  asta  intorno 
all’asse  più  o  meno  rapidamente  secondo  la  velocità 
dell’acqua.  Dalla  rapidità  di  questo  movimento  gi¬ 
ratorio  della  machina  si  dedurrebbe  immediatamente 
la  velocità  dell’acqua  urlante,  se  non  influissero  nel 
risultato  gli  attriti  e  le  imperfezioni  della  machina. 
La  velocità  dedotta  teoricamente  col  reometro  de- 
vesi  sempre  in  pratica  moltiplicare  per  un  certo  coef¬ 
ficiente  numerico  determinato  sperimentalmente  per 
ciascuno  strumento,  onde  ridurla  alla  velocità  reale 
della  corrente.  Per  la  determinazione  di  questo  coeffi¬ 
ciente  si  porta  il  reometro  nell’acqua  stagnante,  in  cui 
si  fa  correre  con  moto  uniforme.  Conoscendo  la  velo¬ 
cità  di  questo  moto  e  paragonandola  con  quella  che 
verrà  data  dallo  strumento,  si  dedurrà  facilmente  il 
coefficiente  suddetto.  1  giri  che  fa  la  machina  sot¬ 
t’acqua  vengono  contati  da  un  numeratore  alla  me¬ 
desima  applicato. 

REPERTORIO  ( lelter .). — Sogliono  talvolta  le  co¬ 
gnizioni  umane  ordinarsi  con  certo  metodo  che  riesca 
accomodato  aH’inlelligenza  ed  all’occasione  per  trarne 
profitto.  Un  lavoro  così  composto  che  ha  nome  di 
repertorio  racchiude  un  tesoro  di  materie  ridotte 
regolarmente  in  compendio  ,  che  si  trovano  diffuse 
in  molte  opere.  È  utile  per  la  persona,  che  secondo 
le  sue  occupazioni  e  i  suoi  lavori  ha  bisogno  aver 
solt’occhio  raccolte  quelle  cose  che  se  dovesse  ricer¬ 
carle  si  richiederebbe  molto  tempo  e  fatica,  ed  anche 
una  capacità  o  attitudine  che  da  tutti  non  si  pos¬ 
siede.  11  repertorio  apparecchia  i  materiali  per  lo 
svolgimento  di  qualche  soggetto,  offre  un  modo  fa¬ 
cile  per  illuminar  le  menti  nelle  consulte  di  qualche 


fatto  o  punto  di  scienza,  ed  ò  comodo  per  ogni  ris¬ 
contro  e  paragone.  Onde  l’autore  del  repertorio 
deve  essere  fornito  di  molta  estensione  e  profondità 
di  mente,  e  di  quella  facoltà  sintetica  che  abbraccia 
le  idee,  le  connette  e  le  formola  con  lucida  esattezza. 
Ordinariamente  sono  parecchi  i  compilatori  di  queste 
opere,  e  v’ha  duopo  di  molli  acciocché  il  lavoro  sia 
più  perfetto,  e  trattato  in  tutte  le  sue  parti.  Un  di¬ 
rettore  però  deve  presiedere  all’unità  ed  all’armonia 
di  tutte  le  materie.  Non  solo  l’esposizione  di  quelle 
materie  dev’essere  chiara  ma  esatta  affinchè  il  let¬ 
tore  non  rimanga  ingannato  a  presentarsi  anche 
nell’ordine  alfabetico,'  e  serie  di  articoli,  indice  ana¬ 
litico  in  maniera  che  si  trovi  facilmente  ciò  clic  si 
cerca. — Si  chiama  anche  repertorio  il  catalogo  delle 
opere  che  sogliono  gli  attori  recitare  in  teatro. 
Ogni  compagnia  ha  il  suo  repertorio  secondo  il  gusto 
del  direttore,  le  qualità  dei  recitanti,  e  i  bisogni 
degli  spettatori.  Quel  direttore  o  capocomico  che 
tende  a  far  molto  lucro  senza  curarsi  della  perfe¬ 
zione  dell’arte,  sceglie  comedie,  tragedie,  drammi 
e  farse  ,  che  allettino  l’ imaginazione  del  vulgare , 
che  siano  spettacolose  per  lo  sfarzo  delle  scene,  c 
dei  vestiari,  per  il  rimbombo  delle  parlate,  e  la  tes¬ 
situra  straordinaria  delle  azioni.  I  suoi  attori  avranno 
qualità  corrispondenti  a  questa  scelta  di  opere.  Se 
però  il  capocomico  deve  ricreare  un  pubblico  ab¬ 
bastanza  colto  a  cui  non  è  sconosciuta  la  cognizione 
del  cuore  umano,  e  il  modo  di  rappresentare  con¬ 
venientemente  le  passioni  e  gli  affetti,  è  necessario 
che  la  sua  compagnia  sia  composta  di  buoni  attori, 
studiosi  della  natura  e  del  bello,  e  clic  il  suo  reper¬ 
torio  racchiuda  lavori  drammatici  di  molto  pregio. 
La  valentia  del  capocomico  consiste  appunto  nel  giu¬ 
dicar  bene  il  pubblico  esaminandone  le  inclinazioni 
ed  il  gusto,  e  nello  scegliere  attori  ed  opere  pro¬ 
porzionati  alle  circostanze.  I  reperlorii  si  rinnovano 
a  mano  a  mano,  e  cangiano  secondo  i  tempi,  e  la 
storia  de’loro  cangiamenti  sarebbe  degna  di  curiosità 
per  argomentar  da  quella  i  costumi  del  pubblico  in 
epoche  diverse.  Alcune  opere  rimangono  vive  e  si 
vanno  recitando  ad  onta  che  il  tempo  sia  diverso  da 
quelle  in  cui  furono  scritte  come  sarebbero  in  Fran¬ 
cia  le  comedie  di  Molière  e  fra  noi  quelle  di  Goldoni. 
Il  più  gran  trionfo  d’  uno  scrittore  drammatico  è 
che  il  suo  lavoro  resti  nel  repertorio,  come  si  dice 
dai  comedianti:  è  un  pegno  d’immortalità  per  la  sua 
riputazione.  Sovente  di  molte  opere  d’uno  stesso 
autore  alcune,  ed  anche  una  sola  gode  quel  privile¬ 
gio.  Il  quale  dipende  dalla  bontà  dell’opera,  e  dalle 
condizioni  del  pubblico  e  della  compagnia.  Si  reci¬ 
tano  volentieri  dagli  attori  quelle  opere  che  fanno 
risaltare  la  loro  abilità,  che  scuotono  gli  spettatori, 
e  destano  molti  applausi.  Ma  questo  genere  di  opere 
rare  volte  è  buono  perchè  il  bello  è  sacrificato  a  ciò 
che  si  dice  volgarmente  spolverò  delle  scene.  L’ opera 
che  è  più  duratura  in  teatro  e  nella  memoria  degli 
uomini  è  quella  che  adempie  a  tutte  le  condizioni 
dell’arte,  e  che  interprete  della  natura  è  sentita  da 
tutti  i  cuori,  e  produce  un  effetto  generale  per  lutti 
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i  tempi  e  in  tutti  gli  uomini.  Possono  variare  le  antichi  delle  virtù  che  non  avevano  ,  si  cercava  di 
forme  della  sceneggiatura,  e  del  modo  di  recitare;  imitarli  anche  in  quello  che  nelle  dette  virtù  eravi 
ma  la  sostanza  rimane  la  stessa,  e  conserva  le  sue  d’ imaginario  ,  e  attribuendo  qualità  ideali  a  coloro 
naturali  attrattive.  Un  buon  repertorio  è  fornito  di  che  si  toglievano  a  modelli,  si  cercava  di  mostrarsi 
opere  antiche  e  moderne,  che  facciano  testimonianza  non  inferiori  ai  medesimi.  E  bisogna  pur  confessarlo, 
dell’arte  drammatica  secondo  le  nazioni  e  i  tempi,  quelle  tradizioni  storiche,  che  dominavano  tutti  gli 
onde  il  pubblico  mentre  si  ricrea  colla  rappresenta-  spiriti,  esercitarono  grande  influenza  negli  audaci 
zione  degli  umani  affetti  apprende  nel  tempo  istesso  concepimenti  di  quell’epoca;  e  se  il  pericoloso  esem- 
la  storia  dei  costumi  degli  uomini  come  venne  at-  pio  di  Bruto  trascinò  qualche  volta  troppo  lungi  nella 
tuata  sulle  scene.  Ma  per  quanto  un  repertorio  sia  idea  del  sacrifizio,  la  rimembranza  del  senato  di  Roma 
perfetto  ha  bisogno  d’essere  sempre  in  parte  rin-  j  che  metteva  all’incanto  il  terreno  dove  Annibaie  era 
n°vato,  poiché  il°pubblico  è  generalmente  avido  di  accampato,  agì  potentemente  contro  le  invasioni  dello 
n°vità,  e  vi  sono  opere  che  per  quanto  siano  belle  straniero.  Oggidì,  quantunque  si  abbiano  delle  idee 
fidando  son  troppo  ripetute  cessano  di  dar  diletto,  più  esatte  intorno  alle  forme  perfettamente  aristo- 
M  capocomico  prenderà  per  norma  il  suo  giudizio  cratiche  degli  Stati  antichi,  si  è  adottato  il  significato 
e  la  pubblica  opinione.  Oggi  i  nostri  repertorii  non  dato  alla  parola  repubblica  dai  pubblicisti  del  secolo 
sono  forniti  che  di  pessime  traduzioni  dal  francese,  decimottavo.  Oramai  l’uso  ha  consacrato  questa  Io¬ 
nia  quando  l’Italia  acquistata  la  sua  autonomia  pos-  cuzione  come  l’espressione  del  governo  puramente 
sederà  un  teatro  nazionale,  allora  abbonderanno  i  elettivo.  Taluni  opinano  ,  che  gioverebbe  meglio 
lavori  del  genio  italiano.  Nei  repertorii  francesi  non  adoperare  la  parola  democrazia  ,  il  cui  significato 
si  trovano  lavori  stranieri.  Le  tragedie  di  Shakespeare  meglio  definito  non  farebbe  nascere  equivoci.  11  par¬ 
tirono  ridotte  dal  Ducis.  La  comedia  del  Goldoni  Le  tito,  che  combatte  le  idee  monarchiche,  accetta  in- 
bourru  bienfaisant  fu  scritta  pel  teatro  francese,  ed  è  differentemente  le  due  espressioni.  Intorno  a  questo 
rimasta  qual  monumento  della  gloria  di  quell’  autore,  avvi  molta  confusione,  che  cercheremo  far  scompa- 
Alfieri,  Goldoni,  Nota,  Pellico  somministrano  tesori  rire  entrando  nei  particolari  del  nostro  argomento, 
al  teatro  se  i  capocomici  vogliono  profittarne  per  La  parola  repubblica  è  un  termine  vaghissimo,  sotto 
ammaestramento  degl’italiani.  il  quale  si  comprende  una  moltitudine  di  governi 

REPUBBLICA  ( polit .). — L’etimologia  di  questa  pa-  prodigiosamente  differenti  gli  uni  dagli  altri,  dalla 
rola  comprova  che  in  Roma  non  le  si  dava  il  signi-  placida  democrazia  di  Schiviti  e  dalla  democrazia 
Acato  ristretto,  che  le  si  attribuisce  attualmente.  Res  turbolenta  di  Atene  fino  all’aristocrazia  concentrata 
pitblica  non  significava  una  certa  forma  politica,  ma  di  Berna  ed  alla  tenebrosa  oligarchia  di  Venezia.  Di 
la  società  stessa,  la  cosa  pubblica.  Le  idee  false  che  più,  questa  parola  repubblica  non  è  propria  a  figli¬ 
gli  storici  moderni  propagarono  sino  al  termine  del  \  rare  in  opposizione  a  quella  di  monarchia;  le  Pro¬ 
secolo  decimottavo  intorno  all’  odio  tradizionale  dei  vincie-Unite  dell’Olanda  ,  gli  Stati-Uniti  di  America 
Greci  contro  i  tiranni  ,  c  dei  Romani  contro  i  re  ,  hanno  un  capo  unico,  e  sono  risguardate  come  re¬ 
fecero  credere  le  città  aristocratiche  di  Roma  e  della  pubbliche.  E  si  è  stato  sempre  nella  incertezza,  se 
Grecia  tanti  Stati  democratici,  auguste  sedi  della  li-  dovevasi  dire  il  regno  o  la  repubblica  di  Polonia, 
bertà  e  della  eguaglianza.  Di  qui  venne  la  confusione  Conchiudiamo  che  la  qualificazione  dei  governi  in 
fra  le  parole  repubblica  e  democrazia  ,  e  questo  cr-  repubblicani  è  difettosa  sotto  tutti  gli  aspetti;  e  tutti 
rore  di  termini,  che  poggiava  sopra  un  errore  storico,  questi  governi  essendo  fra  loro  diversi  ed  anche  op- 
fece  assegnare  un  significato  particolare  ad  una  pa-  posti,  non  è  permesso  dire  su  ciascuno  se  non  cose 
r°la,  che  esprimeva  una  idea  generale  ed  estesissima,  vaghe  assai  e  da  non  poter  convenire  a  tutti  gli  Stati, 
Annessa  una  tale  restrizione,  la  parola  repubblica  cui  si  dà  la  stessa  denominazione  di  governo.  Avendo 
fu  usata  in  opposizione  a  quella  di  monarchia  e  di-  unicamente  riguardo  al  principio  fondamentale  della 
ventò  una  parola  di  partito.  In  tutti  gli  scritti  filo-  società  politica,  obliando  le  sue  diverse  forme,  e  non 
solici  del  secolo  decimottavo  e  specialmente  nel  Con-  biasimandone  alcuna,  noi  possiamo  collocare  la  re- 
tratto  sociale  essa  esprime  il  governo  elettivo ,  il  pubblica  nella  classe  dei  governi  chiamati  nazionali 
governo  di  tutti;  essa  fu  una  parola  di  rigenerazione  o  di  diritto  comune,  cioè  in  quei  governi,  nei  quali 
che  si  sperava  nell’avvenire.  Per  cui,  quando  giun-  si  tiene  per  principio  che  tutt’  i  diritti  c  tutti  i  po¬ 
sero  pei  popoli  i  giorni  di  risorgimento  ,  quando  teri  si  appartengano  al  corpo  intero  della  nazione  , 
,a  vecchia  monarchia,  dopo  aver  compiuta  la  sua  in  esso  riseggano  e  ne  emanino,  e  non  esistano  che 
°pera,  cadde,  il  nome  repubblica  fu  il  simbolo  del  per  mezzo  e  pel  vantaggio  di  esso;  in  quelli  final- 
nuovo  governo.  Ma  al  modo  stesso  ,  in  conseguenza  mente  che  professano  altamente  e  senza  restrizione 
delle  idee  false  che  correvano  allora  intorno  agli  la  massima  pronunziata  nell’assemblea  delle  camere 
Stati  dell’antichità  ,  i  repubblicani  si  crearono  un  del  parlamento  di  Parigi  nel  1788  da  uno  dei  suoi 
li.Po  ideale,  desunto  dai  loro  libri  classici,  e  tentarono  membri,  che  :  i  magistrati  come  magistrati  non  hanno 
^•suscitare  alla  fine  del  secolo  decimottavo  gli  eroi  altro  che  doveri;  i  soli  cittadini  hanno  dii  itti.  E  s  in¬ 
di  Roma  e  di  Sparta.  Nondimeno,  quest’errore  non  tenda  per  magistrati  tutti  coloro,  che  sono  incaricati 
Poteva  essere  nè  pericoloso  nè  durevole;  esso  aveva  di  una  funzione  pubblica  qualunque.  Si  vede  che 
ai*che  il  suo  ]at0  ?  imperocché,  prestando  agli  questi  governi,  chiamati  nazionali,  possono  prendere 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI  ^ 
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qualunque  sorta  di  forme  ,  poiché  la  nazione  può  a 
tutto  rigore  esercitare  da  sé  tutt’  i  poteri  :  allora  il 
governo  è  una  democrazia  assoluta.  Può  al  contrario 
delegarli  lutti  a  funzionarii  da  essa  scelti  per  un 
tempo,  e  rinnovar  continuamente  :  allora  il  governo 
è  puramente  rappresentativo.  Essa  può  parimenti 
abbandonarli  in  tutto  o  in  parte  a  collezioni  d’  uo¬ 
mini,  od  a  corpi,  sia  a  vita,  sia  con  successione  ere¬ 
ditaria,  sia  con  la  facoltà  di  nominare  i  loro  colleglli 
in  caso  di  vacanza  :  da  ciò  risultano  differenti  aristo¬ 
crazie.  Essa  può  ancora  affidare  tutt’i  suoi  poteri,  o 
soltanto  il  potere  esecutivo  ad  un  sol  uomo  sia  a  vita 
sia  ereditariamente:  e  ciò  produce  una  monarchia 
più  o  meno  limitata  ,  od  anche  senza  limite  alcuno. 
Ma  fino  a  che  il  principio  fondamentale  rimane  in¬ 
tatto  e  non  è  rivocato  in  dubbio,  tutte  le  forme 
cotanto  diverse  hanno  questo  di  comune  ,  cioè  che 
possono  essere  sempre  modificale  od  anche  cessare 
assolutamente,  subito  che  la  nazione  lo  vuole,  e  nes¬ 
suno  ha  diritto  di  opporsi  alla  volontà  generale  ma¬ 
nifestata  secondo  le  forme  stabilite.  Ora,  questa  cir¬ 
costanza  essenziale  è  bastante  a  far  riguardare  tutte 
coteste  differenti  forme  di  ordinamenti  politici  come 
una  sola  specie  di  governo.  Le  suddette  forme  o  esi¬ 
stono,  o  possono  esistere,  e  tutt’  i  corpi  politici,  su¬ 
bito  che  esistono  ,  hanno  diritto  alla  loro  conserva¬ 
zione.  Ora  quali  sono  le  leggi  che  tendono  alla 
conservazione  dei  governi?  Montesquieu  discute  i 
principii  di  ciascun  governo;  ma  avrebbe  fatto  me¬ 
glio  a  parlare  delle  conseguenze  della  natura  dei  go¬ 
verni.  Che  cosa,  infatti,  egli  si  propone?  Egli  cerca 
quali  sieno  i  sentimenti,  di  cui  bisogna  che  i  membri 
della  società  vengano  animali ,  acciò  il  governo  sta¬ 
bilito  sussista.  Ora  in  quelli  si  ha  il  principio  con¬ 
servatore  ,  ma  non  già  il  principio  motore  :  questo 
risiede  sempre  in  qualche  magistratura  che  provoca 
l’azione  del  potere.  La  causa  di  conservazione  di  una 
società  di  commercio  è  l’interesse  e  lo  zelo  dei  suoi 
membri  ;  ma  il  suo  principio  di  azione  è  l’agente  o 
gli  agenti  ,  ch’essa  ha  incaricati  di  condurre  i  suoi 
affari,  di  renderne  conto  e  di  provocare  le  sue  de¬ 
terminazioni.  Lo  stesso  ha  luogo  in  ogni  società ,  a 
meno  che  non  si  voglia  dire  che  il  principio  generale 
di  ogni  azione  siano  l’interesse  e  il  bisogno.  Questa 
è  una  verità,  ma  essa  è  tanto  generale,  che  non  in¬ 
dica  più  alcuna  cosa  per  ciascun  caso  particolare. 
Che  che  nc  sia,  certa  cosa  è  che  i  diversi  sentimenti, 
che  Montesquieu  chiama  il  principiò  che  fa  agire  ogni 
governo ,  debbono  essere  analoghi  alla  natura  del  go¬ 
verno  stabilito,  altrimenti  essi  lo  rovescerebbero.  Ma 
è  interamente  vero,  come  egli  dice,  che  la  virtù  sia 
il  principio  del  governo  repubblicano?  Che  cosa  è 
mai  questa  virtù  unicamente  propria  delle  repub¬ 
bliche?  Sarebbe  egli  vero,  che  la  virtù  sia  mal  situata 
in  qualche  parte?  Rischiariamo  le  idee  del  grande 
pubblicista  ,  seguendo  la  classificazione  dei  governi 
da  noi  preferita.  E  limitandoci  a  favellare  dei  governi, 
che  chiamammo  nazionali ,  ossia  di  quelli  che  sono 
fondati  sopra  la  massima  ,  che  tuli’  i  diritti  e  tutt  i 
poteri  appartengono  sempre  al  corpo  intero  della 


nazione,  diciamo  che  tra  le  diverse  forme  che  questi 
governi  possono  rivestire,  la  democrazia  pura  è  quasi 
impossibile.  Essa  non  può  esistere  per  qualche  tempo 
continuato  se  non  presso  le  orde  di  selvaggi ,  o  tra 
le  nazioni  un  poco  più  incivilite,  e  in  qualche  angolo 
di  terra  isolalo  o  rimoto  ,  dove  i  legami  di  società 
non  sono  stretti  meglio  che  presso  i  selvaggi.  Ovun¬ 
que  poi  le  relazioni  sociali  sono  più  strette  e  più 
moltiplicate,  essa  non  può  avere  che  brevissima  du¬ 
rata,  e  finisce  prontamente  in  anarchia  ,  la  quale  , 
pel  bisogno  della  quiete,  la  rimanda  all’aristocrazia  o 
alla  tirannia.  La  storia  di  tutt’  i  tempi  fa  fede  di 
questa  verità,  c  sopralutto  la  storia  della  Grecia.  Le 
democrazie  greche,  che  tanto  si  vantano,  non  hanno 
mai  esistito  da  se  stesse,  ma  soltanto  per  effetto  del 
legame  federativo  che  le  univa.  Hanno  avuto  bre¬ 
vissima  durata  ,  e  non  erano  altro  che  aristocrazie 
riconcentratissime,  avuto  riguardo  al  numero  totale 
degli  abitanti ,  dappoiché  eravi  una  folla  prodigiosa 
di  schiavi  che  non  avevano  alcuna  parte  nel  governo. 
Altronde  la  democrazia  assoluta  non  può  aver  luogo 
che  sopra  una  piccolissima  estensione  di  territorio. 
Se  lo  Stato  s’ ingrandisce;  se  dopo  esser  stato  una 
città,  diventa  una  nazione,  allora  o  bisogna  intera¬ 
mente  mutare  la  costituzione  ,  o  bisogna  ricorrere 
alla  rappresentazione.  Ciascheduna  città,  ciaschedun 
villaggio  nominerà  i  suoi  rappresentanti,  i  quali  eser¬ 
citeranno  il  potere  legislativo  in  nome  del  popolo 
che  non  potrebbe  più  unirsi  come  prima.  Laonde, 
dopo  la  democrazia  ,  forma  della  società  eh’  è  l’in¬ 
fanzia  dell’arte  ,  viene  il  governo  rappresentativo 
puro  ,  al  quale  solo  conviene  oramai  dare  il  nome 
di  repubblica,  quello  cioè,  in  cui,  secondo  le  forme 
espresse  in  un  atto  consentito  liberamente  echiamato 
costituzione  ,  tutti  gli  associati  chiamati  cittadini , 
concorrono  egualmente  a  scegliere  i  loro  differenti 
delegati  ed  a  rattenerli  nei  limiti  delle  loro  rispettive 
missioni.  Questa  è  la  democrazia  fatta  possibile  per 
un  lungo  tempo  e  per  un  grande  spazio.  La  demo¬ 
crazia  è  lo  stato  della  natura  bruta;  la  rappresen¬ 
tanza,  ossia  la  repubblica,  è  quella  della  natura  per¬ 
fezionata,  che  non  è  nè  sviata  nè  alterata,  e  che  non 
procede  nè  per  sistemi  nè  per  espedienti.  Si  può  ri¬ 
guardare  il  governo  rappresentativo  puro  come  una 
nuova  invenzione,  che  non  era  ancora  conosciuta  nei 
principii  del  secolo  decimottavo.  Essa  non  poteva 
aver  luogo  prima  della  invenzione  della  stampa,  che 
rende  più  complete  e  più  facili  le  comunicazioni  tra 
gli  associati,  ed  il  rendimento  di  conti  dei  delegati , 
e  che  sopratutto  preserva  gli  Stati  dalle  rivoluzioni 
subitanee,  eccitate  dalla  eloquenza  verbale.  Non  fa 
maraviglia,  che  non  sia  già  stata  imaginata  ,  se  non 
circa  tre  secoli  dopo  lo  scoprimento  di  quest’  arte, 
che  ha  mutato  l’aspetto  dell’universo.  Bisognava  che 
la  stampa  avesse  già  operati  molti  grandi  effetti 
prima  che  avesse  potuto  far  nascere  una  tale  idea. 
E  pur  manifesto  ,  che  il  principio  conservatore  di 
questo  governo  sia  l’amore  degl’individui  per  la  li¬ 
bertà  e  per  l’eguaglianza,  ossia  per  la  pace  e  per  la 
tranquillità.  Occorre  che  i  cittadini  sieno  più  occu- 
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pati  a  conservare  c  ad  impiegare  a  loro  talento  ciò  R 
che  hanno  ,  che  ad  acquistare  ciò  che  non  posseg¬ 
gono;  o  almeno,  clic  non  ne  conoscano  altri  mezzi 
all’infuori  dello  sviluppamento  delle  loro  facoltà  per¬ 
sonali,  e  che  non  cerchino  di  ottenere  dall’  autorità 
il  possesso  dei  diritti  di  qualche  altro  individuo,  od 
una  porzione  della  fortuna  pubblica;  chè  in  conse¬ 
guenza  del  loro  estremo  attaccamento  a  tutto  ciò  che 
loro  legittimamente  appartiene,  essi  siano  tocchi  dal¬ 
l’ingiustizia  che  venisse  fatta  ai  loro  vicini  per  mezzo 
della  forza  pubblica ,  come  da  un  pericolo  che  li 
minacci  direttamente,  e  che  non  possano  essere  con¬ 
solati  con  qualunque  favore  che  loro  sia  personale  , 
perchè  se  venissero  una  sola  volta  a  preferire  tali 
vantaggi  alla  sicurezza  di  quelli  che  posseggono, 
sarebbero  subito  portati  a  mettere  i  governanti  in 
istato  di  disporre  di  tutto  a  loro  talento  ,  a  fine  di 
esserne  favoriti.  La  semplicità,  l’abitudine  al  lavoro, 
il  disprezzo  della  vanità,  l’amore  dell’  indipendenza 
sì  inerente  ad  ogni  essere  dotato  di  volontà ,  dis¬ 
pongono  naturalmente  a  tali  sentimenti.  Se  consistesse 
in  questo  ciò  che  Montesquieu  chiama  virtù  repub¬ 
blicana,  sarebbe  facilissimo  acquistarla.  Ma  si  vedrà 
in  appresso  ,  ch’egli  fa  consistere  questa  virtù  nella 
rinunzia  a  se  stesso.  Ora  nessun  essere  animato  è 
per  sua  natura  disposto  a  siffatta  rinunzia.  Egli  non 
può  rinunziare  a  se  stesso,  o  soltanto  credere  di  ri- 
nunziarvi,  se  non  momentaneamente  e  per  fanatismo, 
-aonde  pretender  ciò,  altra  cosa  non  è  che  doman- 
are  una  virtù  falsa  e  fuggevole.  Ma  quella  ,  della 
^ua  e  abbiam  di  sopra  favellato,  è  così  ingenita  nella 
nostra  natura  ,  che  un  poco  di  abitudine  ,  di  buon 
senso,  qualche  legge  savia,  e  l’esperienza  sopratutto 
es5°iyc  la  resistenza  e  l’intrigo  che  di  rado  se- 
c  npr  successo>  la  farebbero  infallantemente 

defnrS  i  Pcrall™>  invece  di  occuparsi 

rebbe  mnh  ^  .^overno  raPPresentativo  puro,  sa  - 
ODininni  °  F-1U  imPorlante  ricercare  quali  sicno  le 
farnacno’  ^  *  *  sent*mentL  che  questo  governo  dee 
natura  •  Fe  6  PraPaSare  inevitabilmente,  secondo  la  sua 
noi»  •  Poc°  rileva  saper  quelli ,  di  cui  ha  bisogno 
riso  S°Siien,er?Ì'.  ^atta  quistione,  che  meglio  si  rife- 
Ca  e  3  1  ,  c*ta  dell’umana  specie,  ci  fa  entrare  nel 
sem^°  ^  educazione’  ie  cu*  *e£gi  debbono  essere 
„  PJe  re\a^ive  al  principio  del  governo.  Questa 
Con"cue  verila  è  fondala  sopra  un’  altra  del  pari  in- 
II  r»  USSa’  C\IC  P°ssiamo  esprimere  in  questi  termini: 
per°Vern°  ^  C°me  °8ni  altra  cosa  di  <Iuesto  mondo; 
che  f°nservarl°’  bisogna  amarlo.  Bisogna  adunque 
nionia  n°Stra  educazione  ci  disponga  ad  avere  opi- 
le  jg»:5  s.entimcnti,  che  non  sieno  in  opposizione  con 
siderioU<V°ni  stal)ilite;  in  caso  opposto  si  avrà  il  de¬ 
di  ed  \rovesciarle-  Ora  tutti  riceviamo  tre  specie 
(Illella  jZ,10ne’  <luella  dei  parenti,  quella  dei  maestri, 
c°ncorrpr  m1°nd0,  Tutte  e  tre  Per  far  bene  debbono 
1)ascall’P?a  1Pedesirao  scopo.  Montesquieu  dà  per 
nuncia  a  llcazione  n(d  governo  repubblicano  la  ri- 
Penos?ssin,fe  ,Stesso’  C^è'  d^ce’  una  cosa  scmPre 
«°ni  dogi;  1  !ì  conseguenza  mostra  per  molte  istitu- 
antichi,  guardate  sotto  il  rapporto  dell’e¬ 


ducazione  ,  un’  ammirazione  che  noi  non  possiamo 
avere  ,  e  che  ci  fa  stupore  vederla  in  un  uomo  che 
avea  tanto  riflettuto.  Bisogna  che  la  forza  delle  prime 
impressioni  ricevute  sia  ben  polente,  e  questo  rileva 
l’importanza  della  primiera  educazione.  In  quanto  a 
noi,  che  nullaostante  non  sapremmo  ciecamente  am¬ 
mettere  ciò  che  altra  volta  ci  fu  detto  nello  spiegarci 
Cornelio  Nepote  e  Plutarco  ed  anche  Aristotele,  con¬ 
fessiamo  di  non  stimare  Sparta  più  della  Trappa,  nè  le 
leggi  di  Creta,  se  pur  bene  le  conosciamo,  più  della  re¬ 
gola  di  s.  Benedetto.  Non  potremmo  pensare  che  l’uomo 
per  vivere  in  società  debba  essere  violentato  e  sna¬ 
turato;  e  per  parlare  il  linguaggio  mistico,  riguar¬ 
diamo  come  false  virtù  e  splendidi  peccati  lutti  gli 
effetti  di  quel  tetro  entusiasmo,  che  rende  gli  uomini 
devoti  e  coraggiosi,  se  si  vuole,  ma  portati  all’odio, 
feroci,  sanguinarii ,  c  sopra  tutto  infelici.  Noi  cre¬ 
diamo  che  lo  scopo  della  società  non  sia  già  questo 
e  noi  sarà  mai.  L’uomo  ha  bisogno  di  vestimenti  e 
non  di  cilizi.  Bisogna  che  i  suoi  vestimenti  lo  garan¬ 
tiscano  e  1’abbelliscano,  ma  senza  incomodarlo  o  tor¬ 
mentarlo,  se  pur  ciò  non  fosse  indispensabile  perchè 
adempisse  la  sua  destinazione.  Lo  stesso  dev’  essere 
in  ordine  all’  educazione  e  al  governo.  Altronde, 
quando  tutto  ciò  non  fosse  vero,  o  quando  bisognasse 
non  avervi  alcun  riguardo,  quando  si  dovessero  con¬ 
tar  per  niente  la  felicità  ed  il  buon  senso,  cose  inse¬ 
parabili,  e  non  riguardare  assolutamente  queste  isti- 
tnzioni  che  sotto  il  solo  rapporto  della  durata  del 
governo  stabilito  ,  noi  biasimeremmo  egualmente 
tutte  quelle  passioni  fattizie,  quei  regolamenti  contro 
natura.  Il  fanatismo  è  uno  stato  violento.  Con  l’a¬ 
bilità  e  con  le  circostanze  favorevoli  si  può  farlo  du¬ 
rare  per  più  o  meno  tempo;  ma  finalmente  esso  è 
essenzialmente  passaggiero  ,  ed  ogni  governo  che  si 
vuol  basare  sul  fanatismo,  non  può  essere  veramente 
stabile.  Si  abbia  sempre  in  mente  il  gran  principio, 
che  le  leggi  positive  non  debbono  esser  mai  con¬ 
trarie  alle  leggi  di  natura.  — Relativamente  all’edu¬ 
cazione  ,  bisogna  stabilire  per  principio  ,  che  il  go¬ 
verno  repubblicano  non  può,  nè  deve  togliere  di 
propria  autorità  i  figli  ai  loro  genitori  per  educarli 
e  disporne  senza  loro  partecipazione.  E  questo  un 
attentato  contro  i  sentimenti  naturali ,  e  la  società 
deve  seguir  la  natura  e  non  soffocarla.  D’altronde  , 
se  voi  la  discacciate,  essa  torna  di  galoppo.  Non  si 
può  per  lungo  tempo  oppugnarla  con  successo,  nè 
nell’ordine  fisico  ,  nè  nell’ordine  morale.  È  dunque 
pur  troppo  temerario  quel  legislatore,  il  quale  osa 
mettersi  in  opposizione  con  l’istinto  paterno,  ed  an¬ 
che  con  l’istinto  materno  assai  più  forte.  Non  v’ha 
ragione  che  possa  scusare  la  sua  imprudenza,  sopra¬ 
tutto  ai  tempi  nostri.  Ciò  posto,  il  solo  consiglio  che 
si  possa  dare  al  governo  repubblicano  relativamente 
all’educazione  è  di  far  sì  con  mezzi  dolci  che  le  tre 
specie  di  educazione  ,  che  dagli  uomini  si  ricevono 
successivamente,  quella  dei  genitori,  quella  dei  mae¬ 
stri  e  quella  del  mondo  ,  non  si  contradicano  fra 
loro,  ma  tutte  e  tre  sieno  dirette  nel  senso  del  go- 
!  verno.  In  quanto  alla  seconda  ,  quella  dei  maestri  , 
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può  il  governo  potentissimamente  e  direttamente 
influirvi  per  mezzo  di  differenti  stabilimenti  pub¬ 
blici  d’insegnamento  ch’egli  crea  o  favorisce,  e  me¬ 
diante  libri  elementari  che  vi  ammette  o  rigetta; 
poiché ,  comunque  siano  questi  stabilimenti  ,  spesso 
accade  per  forza  della  necessità  che  la  più  gran  parte 
dei  cittadini  sia  educata  e  formata  nelle  case  d’istru¬ 
zione  pubblica;  ed  a  riguardo  del  piccol  numero  che 
riceve  un’educazione  interamente  particolare  e  pri¬ 
vata  ,  sopra  questa  educazione  influisce  ancora  for¬ 
temente  lo  spirito  che  regna  negli  stabilimenti 
pubblici.  In  quanto  poi  all’  educazione  dei  genitori 
ed  a  quella  del  mondo,  esse  sono  assolutamente  sotto 
l’impero  della  opinione  pubblica.  Il  governo  non 
potrebbe  dispoticamente  disporne  ,  perchè  non  si 
comanda  alla  volontà  ;  esso  però,  per  attirarle  verso 
il  suo  scopo  ,  ha  quei  mezzi  stessi ,  di  cui  si  serve 
per  influire  sulla  opinione  ,  e  ben  si  sa  quanto 
questi  mezzi  sieno  polenti ,  sopratutto  con  un  poco 
di  destrezza  e  di  tempo  ,  poiché  le  due  grandi 
molle  dell’  uomo  ,  il  timore  e  la  speranza ,  sono 
sempre ,  più  o  meno  e  in  tutt’  i  modi  e  sotto 
tutt’  i  rapporti ,  in  potere  dei  governi.  Senza  ricor¬ 
rere  dunque  a  quegli  atti  arbitrarli  e  violenti ,  che 
si  sono  troppo  ammirati  in  talune  istituzioni  antiche, 
e  che  non  possono  avere  altro  che  un  successo  più 
o  meno  passaggiero  ,  come  tutto  ciò  che  è  fondato 
sul  fanatismo  e  sull’entusiasmo,  i  governi  hanno  una 
infinità  di  mezzi  per  dirigere,  secondo  le  loro  vedute, 
le  tre  differenti  educazioni.  Passiamo  a  vedere  con 
quale  spirito  il  governo  repubblicano  deve  cercare 
d’influirvi.  Questo  governo,  che  ripete  i  suoi  diritti 
dalla  sola  volontà  generale  ,  e  confessa  di  esistere 
unicamente  pel  più  gran  bene  di  tutti,  può  prendere 
confidenza  nei  cittadini.  In  esso  non  deve  dunque 
esservi  quistione  di  abbrutire  o  depravare  totalmente 
il  popolo,  e  di  snervare  o  sviare  interamente  gli  spi¬ 
riti;  altrimenti  regolandosi,  i  diritti  degli  uomini 
sarebbero  subito  negletti  o  mal  compresi  dentro 
la  nazione  :  esso  perderebbe  con  ciò  il  carattere 
di  governo  nazionale  che  fa  la  principale  sua  forza; 
ed  in  seguilo  sarebbe  obbligato  ,  per  sostenersi , 
di  creare  alcuni  diritti  particolari  più  o  meno  con¬ 
trastabili,  i  quali  muterebbero  la  sua  condizione  di 
governo  nazionale;  diritti  che  neanche  sarebbero 
solidamente  riconosciuti  e  rispettali  nei  paesi,  dove 
fossero  stati  per  lo  innanzi  conosciuti  i  veri  diritti 
nazionali.  Si  conchiuda,  che  questo  governo  non  deve 
mai  cercare  di  far  obliare  assolutamente  la  ragione 
o  la  verità.  Esso  non  può  in  alcun  caso  temerle. 
Fondato  unicamente  sulla  natura  e  la  ragione ,  i  soli  j 
suoi  nemici  sono  gli  errori  e  i  pregiudizii.  Deve  con¬ 
tinuamente  occuparsi  di  propagare  sane  e  solide  co-  j 
gnizioni  in  tutti  i  generi  :  non  può  sussistere  se  que¬ 
ste  non  prevalgono.  Tutto  ciò  eh’ è  bene  o  vero,  è  j 
in  suo  favore  :  tutto  ciò  eh’ è  male  o  falso,  l’è  con-  j 
trario.  Deve  dunque  con  tutti  i  mezzi  favorire  il  \ 
progresso  dei  lumi,  e  sopratulto  la  loro  diffusione,  ! 
perciocché  maggior  bisogno  ha  di  diffonderli  che  di  ! 
accrescerli.  Essendo  essenzialmente  ligato  all’ egua- [ 


li  glianza ,  alla  giustizia  ,  alla  sana  morale,  deve  coli¬ 
li  tinuamente  combattere  la  più  funesta  delle  disu¬ 
guaglianze,  quella  che  trascina  tutte  le  altre,  la 
disuguaglianza  dei  talenti  e  dei  lumi  nelle  differènti 
classi  della  società.  Dee  sempre  tendere  a  preservare 
la  classe  inferiore  dai  vizii  della  ignoranza  e  della 
miseria,  e  la  classe  opulenta  da  quelli  dell’insolenza 
e  del  falso  sapere:  deve  ravvicinarle  entrambe  alla 
classe  di  mezzo ,  ove  regna  naturalmente  lo  spirito 
d’ordine  ,  di  lavoro  ,  di  giustizia  e  di  ragione,  dap¬ 
poiché  la  sua  posizione  e  il  suo  interesse  fanno  si 
che  debba  essere  egualmente  lontano  da  tutti  gli  ec¬ 
cessi.  Ma  se  le  leggi  dell’educazione  debbono  essere 
relative  al  principio  del  governo ,  questa  verità  sì 
generalmente  ammessa  racchiude  l’altra,  cioè  che  vi 
debbono  del  pari  essere  relative  le  leggi  che  dà  il 
legislatore,  poiché  l’educazione  dura  per  tutta  la  vita, 
e  le  leggi  sono  l’educazione  degli  uomini  fatti.  Non 
avvi  verità  di  qualunque  specie,  che  non  ispiri  al¬ 
cuni  sentimenti  e  non  allontani  da  alcuni  altri ,  che 
non  spinga  ad  alcune  azioni  e  non  distorni  da  quelle 
che  loro  sono  opposte.  Con  esse  le  leggi  a  lungo 
andare  formano  i  costumi  e  le  abitudini.  Vediamo 
dunque  quali  sieno  le  favorevoli  o  contrarie  al  go¬ 
verno  repubblicano.  Montesquieu  fa  talmente  consi¬ 
stere  la  virtù  politica  in  questo  governo  nella  rinunzia 
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modello  le  regole  degli  ordini  monastici  ;  e  tra  que¬ 
ste  sceglie  le  più  austere  e  proprie  ad  estirpare 
negl’individui  ogni  sentimento  umano.  Per  giungere 
a  questo  scopo  ,  approva  senza  restrizione  che  si 
prendano  le  misure  più  violente,  come  quella  di  di¬ 
videre  tutta  la  terra  egualmente,  di  non  permettere 
che  un  sol  uomo  riunisca  due  porzioni,  di  obbligare 
il  padre  a  lasciare  la  sua  porzione  ad  uno  dei  suoi 
figli  ed  a  fare  adottare  gli  altri  dai  cittadini  senza 
figliuoli ,  di  non  dare  che  una  debolissima  dote  alle 

figlie,  e  quando  sono  ereditiere ,  di  costringerle  a 

sposare  il  loro  più  vicino  parente,  ecc.  A  tutto  que- 
sto  aggiunge  il  più  grande  rispetto  per  tutto  ciò  che 
e  antico ,  per  la  censura  più  rigorosa  e  dispotica, 
per  I  autorità  paterna  più  illimitata,  fino  a  compren¬ 
de"1  dlrlU°  ‘Il  vita  0  di  morte  ,  ed  anche  fino  al 
punto  di  permettere  che  un  uomo  abbia  il  diritto  di 
correggere  i  figli  degli  altri  senza  spiegare  per  qual 
mezzo.  Il  governo  repubblicano  non  ha  bisogno  al¬ 
cuno  di  reprimere  i  sentimenti  e  di  violentare  le  vo¬ 
lontà,  ne  d.  creare  passioni  fattizie  e  interessi  rivali, 
o  il  usici  seduttrici.  Esso  al  contrario  deve  lasciare 
un  Ubero  corso  a  tutte  le  inclinazioni  che  non  sono 
depravate  ed  a  tutte  le  industrie  che  non  sono  con¬ 
trarie  al  buon  ordine.  Esso  è  conforme  alla  natura- 
a  tro  non  deve  fare  che  lasciare  agire.  Esso  tende 
all  eguaglianza:  ma  non  tenterà  di  stabilirla  con  mi¬ 
sure  violente ,  le  quali  non  hanno  che  un  effetto 
momentaneo  ,  e  che  sono  di  più  ingiuste  e  addolo¬ 
ranti.  Si  occuperà  a  diminuire,  per  quanto  è  possi¬ 
bile,  la  più  funesta  delle  disuguaglianze,  quella  dei 
lumi,  a  sviluppare  tutt’i  talenti,  a  dare  a  lutti  una 
eguale  libertà  di  esercitarsi ,  e  ad  aprire  a  ciascuno 
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egualmente  tutt’  i  sentieri  alla  fortuna  e  alla  gloria. 
Esso  ha  grande  interesse  che  le  ricchezze  accumulate  ! 
non  si  perpetuino  nelle  medesime  mani,  ma  tosto  si 
disperdano  e  rientrino  nella  massa  generale.  Intanto 
non  cercherà  di  ottenere  quest’  effetto  direttamente 
e  per  forza  ,  perchè  questo  sarebbe  opprimere  ;  e 
neppure  vorrà  produrlo  con  eccitare  alla  dissipazio-  [ 
ne,  perchè  questo  sarebbe  corrompere.  Si  conten-  | 
terà  solo  di  non  permettere  maggioraschi ,  nè  sosti-  j 
lozioni,  nè  privilegii,  invenzioni  tutte  della  vanità,  j 
Stabilirà  l’eguaglianza  nelle  successioni  ;  restringerà 
la  facoltà  di  testare;  e  circa  il  rimanente  si  rimetterà  ! 
all’effetto  lento  ma  sicuro  dell’incuria  dei  ricchi  e  ! 
dell’attività  dei  poveri.  Esso  desidera  che  lo  spirito  | 
di  fatica,  di  ordine  e  di  economia  regni  nella  nazione. 
Non  andrà,  come  nelle  antiche  repubbliche  ,  a  do-  ! 
mandar  minuto  conto  agl’  individui  sopra  le  loro  j 
azioni  e  i  loro  mezzi,  o  a  molestarli  nella  scelta  delle  1 


loro  occupazioni.  Non  li  tormenterà  con  leggi  sun¬ 
tuarie,  le  quali  non  fanno  altro  che  inasprire  le  pas-  !| 
sioni,  e  che  sono  attentati  infruttuosi  alla  libertà  ed 
alla  proprietà.  Gli  basterà  non  sviare  gli  uomini  da 
quei  gusti  saggi  e  idee  vere ,  di  non  somministrare 
alimento  alla  vanità,  di  non  far  che  il  fasto  sia  mezzo 
di  fortuna  ,  che  il  disordine  delle  finanze  non  sia 
un  occasione  frequente  di  fortune  rapide,  che  l’ in¬ 
amia  di  una  bancarotta  non  sia  una  sentenza  di 
morte  civile.  Con  queste  sole  precauzioni  le  virtù  ! 


domestiche 


si  troveranno  ben  presto  in  tutte  le  fa- 


miglie.  Per  le  medesime  ragioni ,  questo  governo , 
che  ha  bisogno  urgente  che  tutte  le  idee  giuste  si 
(  1  °.  ano»  e  che  tutti  gli  errori  svaniscano ,  non 
^orra  giungere  a  questo  intento  col  pagare  scrittori, 
uLr  •Par'aiie  Predicatori,  coll’ assegnare  libri  eie¬ 
care  lp\«no1-fai-  c.omP°rre  catechismi,  col  moltipli- 
te^ere  ciò  cb°ni’  1  reg0,amenti,  le  censure  per  pro- 
a  ciascl  ??  Te,de;à,a  verilà-  Esso  lascierà"  godere 
che  nenco  'C  6  diritt0  d*  dire  e  di  scrivere  ciò 
sono  lih  ’  S1?u.r°  Pl,r  troppo  che  quando  le  opinioni 
Esso  Gre’  'G  lmP0SS*hile  che  la  verità  non  trionfi, 
chè  f  ?Vra  3  temere  questo  risultamene,  pcr- 
sem  at°  SU^a  rella  raoi°ne  >  professa  di  essere 
]  .Ple  ^ronto  a  sottoponisi,  del  pari  che  alla  vo- 
tjen a  8enerale-  Neppur  deve  adottare  la  venalità 
se’  6  ?aric^le  ’  non  domanda  alla  Providenza  di  creare 
v  10..  .  ’  lna  cittadini  illuminati;  non  ha  classi  che 
8,!a  |mPoverire  ,  perchè  non  ne  ha  di  quelle  che 
n8  la  ,nnalzare.  Altronde  è  nella  sua  natura  che  la 
rilfor  Parle  delle  cariche  pubbliche  sieno  confe-  i 
niedi  C°n  ^  ^era  elezìone  dei  cittadini ,  e  le  altre 
tutte^6  Sce'ta  luminata  dei  governanti;  che  quasi 
grandi-10-  temPoranee  »  e  che  nessuna  dia  luogo  a 
di  no ,SS1™*  Pr°hRi,  nè  a  privilegi  permanenti  :  quin¬ 
ci  n  v  Ea  ragione  di  comprarle  nè  di  venderle. 
1nenr°Vern°  rePuhhlicano  il  popolo  è  in  certi  mo- 
niezzo  11,10,narca»  cert‘  è  suddito.  Egli ,  per 
^strati  jSU0Ì  raPPresentanti’  fa  leggi,  crea  i  ma- 
(!irej  a’  ®le8ge  i  giudici;  ma  egli  quindi  deve  ubbi- 
sere  c  n<\le  non  volendo,  a  queste  leggi,  e  debb’es- 
ndannato  o  assoluto,  anche  non  volendo,  da  ' 


questi  magistrati,  da  questi  giudici.  Le  leggi  dunque 
che  debbono  dirigerlo  in  questi  due  aspetti  ,  sareb¬ 
bero  inutili  nelle  monarchie ,  dove  il  popolo  non  è 
che  suddito.  Siccome  nella  repubblica  il  potere  su¬ 
premo  è  tra  le  mani  della  nazione  intera  ;  siccome 
dove  il  popolo  regna,  se  non  da  sè ,  per  mezzo  dei 
suoi  rappresentanti,  ogni  cittadino  è  nulla  da  per  se 
solo,  ma  è  tutto  unito  agli  altri;  non  vi  vuol  molto 
a  vedere  come  il  primo  oggetto  delle  leggi  in  questo 
governo  sia  di  regolare  la  rappresentanza  nazionale, 
e  di  stabilire  il  numero  e  la  condizione  dei  cittadini 
che  debbono  prendervi  parte.  Nelle  monarchie  la 
semplice  cittadinanza  non  è  che  un  benefizio  ,  ma 
nella  repubblica  è  una  parte  della  sovranità.  In  que¬ 
sto  governo  dunque  la  legge  debb’ essere  più  vigi¬ 
lante  e  piu  avara  nell’accordare  la  cittadinanza ,  più 
austera  nel  punire  colui  che  se  n’è  con  fraude  in¬ 
vestito.  Regolare  il  modo  col  quale  si  debbono  dare 
i  suffragi  nell’assemblea  rappresentativa  della  nazio¬ 
ne,  è  un  altro  oggetto  delle  leggi.  Allorché  i  suf- 
fiagi  sono  pubblici,  sono  sempre  più  giusti,  ed  ogni 
rappresentante  del  popolo  ha  un  freno  per  non  tra¬ 
dire  la  verità  e  la  patria.  Vi  sono  pochi  uomini,  per 
sventura  dell’umanità,  che  sappiano  arrossire  innanzi 
ai  proprii  occhi  delle  loro  debolezze.  Spesso  si  scrive 
ciò  che  non  si  pronunzierebbe  senza  rossore.  1  suf¬ 
fragi  secreti  sono  un  indizio  del  difetto  di  libertà  in 
una  repubblica ,  perchè  dove  la  verità  non  si  osa 
dire  apertamente  ,  è  segno  che  la  virtù  è  timida  e 
che  la  forza  prevale;  è  segno  che  l’ intrigo  ha  parte 
nell’assemblea  ;  è  segno  che  una  mano  occulta  chiude 
la  bocca  della  libertà  per  non  far  sentire  il  grido 
dell’interesse  pubblico.  Le  leggi  debbono  inoltre 
rimediare  alla  lentezza  inseparabile  dai  governi  po¬ 
polari,  lentezza  spesse  volte  utile,  ma  che  negli  af¬ 
fari  che  han  bisogno  di  una  risoluzione  istantanea, 
potrebbe  cagionare  la  rovina  della  repubblica.  Fi¬ 
nalmente  il  popolo  è  rappresentato  da  un'assemblea; 
egli  ha  bisogno  di  un  capo  che  lo  guidi  nella  guerra; 
egli  deve  avere  i  suoi  magistrati.  Le  leggi  debbono 
dunque  fissare  la  maniera  colla  quale  si  deve  proce¬ 
dere  nelle  elezioni;  distinguere  le  cariche  che  biso¬ 
gna  dare  per  scelta  da  quelle  che  conviene  dare  per 
sorte.  Ma  questa  elezione  per  sorte  ha  i  suoi  peri¬ 
coli  :  le  leggi  debbono  dunque  trovare  un  mezzo 
atto  a  prevenire  i  disordini  che  potrebbero  nascere, 
lasciando  ad  ogni  cittadino  una  speranza  ragionevole 
di  servire  in  qualche  maniera  la  sua  patria.  La  re¬ 
pubblica  non  polendo  sussistere  senza  l’uguaglianza 
e  l’unione  dei  cittadini,  deve  desiderare  la  massima 
semplicità  ed  uniformità  nelle  leggi  civili,  ed  appros- 
simarvisi  per  quanto  lo  permette  la  natura  delle  cose. 
Le  leggi  criminali  occorre  ancora  che  sieno  semplici 
per  quanto  è  possibile,  eseguite  letteralmente  nel 
giudicare.  La  forma  della  procedura  sarà  circospetta 
e  favorevole  alla  giusta  difesa  dell’accusato.  Circa 
l’uso  dei  giurati ,  questa  istituzione  è  più  degna  di 
elogio  sotto  il  rapporto  politico  che  sotto  quello  giu¬ 
diziario,  non  essendo  mollo  sicuro  eh’ essa  sia  sempre 
un  mezzo  efficace  per  rendere  più  giuste  lo  sentenze, 
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ma  c  sempre  un  ostacolo  potentissimo  contro  la  ti¬ 
rannide  dei  giudici  o  di  coloro  che  li  nominano.  Re¬ 
lativamente  alle  pene,  diremo  con  Montesquieu,  che 
più  i  governi  sono  animati  dallo  spirito  di  libertà , 
più  le  pene  vi  sono  dolci,  imperocché  le  punizioni 
troppo  barbare  moltiplicano ,  invecè  di  diminuire  i 
delitti,  rendendo  atroci  i  costumi  e  feroci  i  sentimenti. 
A  riguardo  del  diritto  di  fare  grazia,  diremo,  che 
nel  governo  repubblicano,  dove  la  libertà  si  rispetta, 
dcvesi  molto  badare  che  non  vi  si  faccia  attentato 
alcuno  mercè  quel  diritto,  il  quale  può  divenire  un 
privilegio  d’impunità  per  talune  persone  o  talune 
classi,  come  sovente  accade  nelle  monarchie.  Final¬ 
mente  in  riguardo  al  lusso,  noteremo,  che  se  è  un 
gran  male  sotto  l’aspetto  economico,  non  1’  è  minore 
sotto  quello  morale.  11  governo  repubblicano  non  ha 
motivo  di  favorire  la  debolezza  naturale  all’uomo  di 
abbandonarsi  a  spese  superflue;  anzi  ha  interesse  di 
combatterla.  Ma  a  tal  fine  non  ricorrerà  a  leggi  sun¬ 
tuarie,  che  sono  sempre  un  abuso  di  autorità  inutile, 
quando  lo  spirito  di  vanità  non  è  eccitato  da  tutte 
le  istituzioni;  quando  la  miseria  e  l’ignoranza  della 
bassa  classe  non  sono  si  grandi,  che  ispirino  in  essa 
una  stupida  ammirazione  pel  fasto;  quando  rari  sono 
i  mezzi  di  formare  una  rapida  fortuna;  quando  que¬ 
ste  fortune  si  disperdono  prontamente  col  mezzo 
delle  divisioni  eguali  nelle  successioni  ;  quando  tutto 
comunica  un’altra  direzione  agli  animi. 

REPUBLICANO.— Fin  da  che  avvi  dei  collegi,  dove 
il  principale  elemento  di  educazione  è  lo  studio  della 
lingua  latina,  ossia  da  un  numero  grandissimo  di  ge¬ 
nerazioni,  i  fanciulli  imparano  ad  ammirare  le  virtù 
republicanc.  La  generazione  attualmente  virile,  vi¬ 
vente  sotto  governi  monarchici,  dove  si  pronunzia 
con  orrore  il  nome  di  republica,  ha  nullameno  rice¬ 
vuto  le  stesse  impressioni  dalle  storie  greca  e  roma¬ 
na.  I  fanciulli,  educati  di  questa  maniera,  sono  ben 
maravigliali  all’uscir  dai  collegi  dalla  necessità  di  re¬ 
primere  la  loro  ammirazione  per  le  virtù  republicane 
c  dall 'ascoltare  che  le  leggi  proscrivono  la  parola  re- 
publicano.  L’istoria  degli  ultimi  anni  farà  conoscere 
la  ragione  di  questa  proscrizione.  I  sentimenti  repu- 
blicani  cominciarono  a  spandersi  dopo  la  prima  ri¬ 
voluzione  di  Francia  e  lo  stabilimento  delle  republi- 
che  americane.  Loro  impose  silenzio  il  trionfo  dei 
principii  monarchici  ;  ma  il  silenzio  era  forzato.  Vi 
furono  in  varie  contrade  delle  esplosioni  e  delle  cospi¬ 
razioni.  I  governi  monarchici  raccolsero  i  frutti  di 
quel  forzato  silenzio,  e  i  sentimenti  republicani  non 
furono  altro  che  una  rimembranza  che  tutte  le  au¬ 
torità  costituite  tendevano  a  rendere  odiosa.  Alcuni 
uomini  pertanto  conservarono  in  secreto  quei  senti¬ 
menti,  ed  essi  composero  la  società  dei  carbonari. 
Col  tempo  formarono  un  partito,  che  di  giorno  in 
giorno  andò  sempre  più  spandendosi  e  circondandosi 
di  forza  ;  ma  i  più,  piegandosi  alla  necessità  delle 
circostanze,  consentirono  a  subire  la  transazione  pro¬ 
posta  col  nome  di  monarchia  costituzionale,  ossia  di 
monarchia  circondata  d’istituzioni  republicane.  Que¬ 
st’alleanza,  per  sé  incompatibile,  non  poteva  conti¬ 


nuarea  sussistere  che  nelle  parole.  E  da  qualche  tempo 
i  republicani  sostengono  lotte  vivissime  per  stabilire 
istituzioni  sociali,  conformi  ai  loro  principii.  Essi  lian 
trionfato  in  Francia;  lottano  in  Italia,  in  Germania 
e  altrove,  in  mezzo  a  tutti  gli  ostacoli  e  le  misure 
oppressive  della  libertà  che  s’incontrano  presso  le 
monarchie  assolute  e  presso  quelle  costituzionali. 

REQUIEM  ( lilurg .). — L’abitudine  assai  generale  che 
ha  la  Chiesa  di  designare  alcune  solennità  colle  pri¬ 
me  parole  dell’introito  della  messa,  come  Lattare, 
Reminiscere,  Quasimodo  ecc.,  è  stato  motivo  che  si 
desse  il  nome  di  Requiem  alla  messa  dei  morti,  l’in¬ 
troito  della  quale  comincia  colle  parole  dell’Esodo 
(cap.  xxxni.  vers.  14)  :  Requiem  dabo  tibi. — Si  chia¬ 
ma  ancora  messa  da  Requiem  la  messa  di  anniversa¬ 
rio  che  comincia  colle  parole  :  Requiem  tibi  dabit  Do- 
minus  (Isai.  lxiii.  11);  e  di  qui,  per  abuso  assai  scu¬ 
sabile,  tutte  le  messe  di  Requiem,  anche  quando  non 
cominciano  per  Requiem,  siccome  quella  che  si  dice 
alla  sepoltura  di  un  vescovo  o  d’un  sacerdote,  o  per 
inundaverunt  come  la  messa  quotidiana.  —  La  messa 
che  si  canta  alle  sepolture  ordinarie  è  stata  molte 
volte  posta  in  musica  da  maestri  valentissimi  ;  ma 
le  più  celebri  composizioni  sono  quelle  di  Mozart  e 
di  Cherubini.  Quest’ultimo  ha  composto  specialmente 
pel  giorno  di  sua  morte  una  messa  di  Requiem,  elio 
infatti  venne  eseguita  la  prima  volta  alla  sua  sepoltura. 

REQUISITORIA  ( giurispr .). — Le  funzioni  del  pu- 
blico  ministero  sono  politiche  e  giudiziarie  :  politi¬ 
che,  quando  hanno  per  iscopo  l’osservanza  delle  leggi, 
il  patrocinio  che  lo  stesso  ministero  è  tenuto  di  pre¬ 
stare  a  certe  corporazioni,  la  vigilanza  infine  che  deve 
esercitare  sulla  società,  con  assennati  provedimenti  di 
polizia  tendenti  a  prevenire  i  delitti,  e  colla  facoltà 
ad  esso  spettante  di  denunziare  gli  abusi  e  i  delitti 
che  si  commettono  nelTamministrazione  della  giusti¬ 
zia  ;  giudiziarie,  quando  esse  non  mirano  che  a  pre¬ 
disporre  con  un  parere  ragionato  la  decisione  di  un 
tribunale  intorno  ad  un  processo. — Esse  sono  mera¬ 
mente  politiche  allorquando  sono  unicamente  intente 
al  ben  pubblico  ed  affatto  indipendenti  da  qualsivo¬ 
glia  giudiziale  sentenza.  Sono  politiche  e  giudiziarie 
ad  un  tempo  allorquando,  trattandosi  di  un  affare 
speciale,  tendono  non  pertanto  ad  uno  scopo  di  ben 
pubblico. — Queste  funzioni  hanno  giusta,  la  fatta  di¬ 
stinzione,  una  forma  e  un  nome  diverso.  Tutto  ciò 
che  si  riferisce  all’oggetto  politico  s’instruisce  per 
via  di  requisitoria  o  di  requisizioni,  vale  a  dire  di  una 
domanda  od  opposizione.  Quanto  spetta  al  giudizia¬ 
rio,  s  instruisce  mediante  la  forma  di  conclusioni, 
cioè  di  un  parere  ragionato,  il  quale  finisce  con  una 
formola  sostanziale  della  sentenza  da  pronunciarsi. 
Dopo  aver  dato  le  sue  conclusioni  in  un  processo,  il 
pubblico  ministero  può  richiedere  quanto  stima  op¬ 
portuno  :  egli  lo  fa  soventi  volte,  e  i  giudici  decidono 
ad  un  tempo  intorno  ai  due  oggetti,  tranne  che  sianvi 
speciali  motivi  che  li  oblighino  a  disgiungerli.  —  In 
conseguenza  di  questa  distinzione,  allorquando  il  pu- 
blico  ministero  tiene  discorso  al  cospetto  di  un  tri¬ 
bunale  civile,  si  suol  dire  ch’egli  è  inteso  nelle  sue 
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conclusioni.  Egli  non  fa  in  lai  caso  che  dare  il  suo 
parere.  Quando  poi  parla  innanzi  ai  tribunali  crimi¬ 
nali,  le  sue  conclusioni  sono  precedute  da  una  requi¬ 
sitoria,  perchè  opera  direttamente  come  parte  pub¬ 
blica  e  domanda  l’applicazione  di  una  legge  penale, 
contro  il  reo  od  accusato. 

RESCISSIONE  ( dirit .  civ.). — Azione  in  restituzione 
mediante  la  quale  viene  annullato  giudizialmente  un 
contratto  od  altro  alto  qualunque.  Perchè  sia  valida 
è  mestieri  che  quest’azione  sia  fondata  sopra  vizii 
radicali  dell’atto  che  si  vuole  annullato,  quali  sareb¬ 
bero  la  violenza,  il  dolo,  1’  errore,  la  frode,  la  le¬ 
sione.  Tre  sono  le  principali  categorie  in  cui  la  re¬ 
scissione  può  essere  richiesta:  1°  Dai  minori.  La  sem¬ 
plice  lesione,  giusta  il  codice  francese,  dà  luogo  alla 
rescissione  in  favore  del  minore  non  emancipato 
contro  ogni  sorta  di  convenzioni,  ed  ove  sia  eman¬ 
cipato,  contro  tutte  le  convenzioni  che  oltrepassano 

1  limiti  della  sua  capacità  (art.  1505).  Poco  imporla 
che  l’obbligo  sia  stato  contratto  a  nome  del  minore 
dal  suo  tutore,  poiché  l’atto  sarà  sempre  rescindi¬ 
bile  in  caso  di  lesione.  Il  minore  però  non  può  re¬ 
stituirsi  per  causa  di  lesioni,  quando  questa  unica¬ 
mente  provenga  da  un  evento  fortuito  ed  impreve¬ 
duto.  Il  minore  negoziante ,  banchiere  od  artigiano 
non  può  restituirsi  contro  le  obbligazioni  contratte 
per  ragione  del  suo  commercio  o  della  sua  arte.  Egli 
non  può  del  pari  restituirsi  contro  [le  obbligazioni 
nascenti  dal  suo  delitto  (art.  1506,  1508  e  1510). 

2  Dai  venditori  d ’  immobili.  In  materia  di  vendita  la 
lesione  dà  luogo  a  rescissione  a  favore  del  venditore 
quando  il  prezzo  ricevuto  è  oltre  la  metà  minore 
cui  ^lu1sto’  e(*  Pur  luogo  la  rescissione  se  siavi 
italo  dolo  o  frode  al  momento  della  vendita  (art. 
una  ri ?  coeredi  di  una  eredità  in  occasione  di 

-tosrr aver  't  pcr 

redi  cfehiiio*  °>enza,  oppure  se  uno  dei  coe- 

quarto  (art  887?°iPre8,UdÌr0  Una  leSÌone  °Ure  i! 
cosa  doli  *  semP^ce  ommissione  di  una 

sa  della  successione  non  dà  luogo  all  'azione  di 

di  Hivic*116  ’  »la  *0^anto  a(l  un  supplemento  all’atto 
amk;  ,0rC  k  az*onc  di  rescissione  è  ammessa  contro 
coerod  °f  ^  att°  avente  P®1*  iscopo  di  far  cessare  tra 
sia  n.  Ve  comun*one  degli  effetti  ereditarii  sebbene 
t  a  qualificata  c°n  titoli  di  vendita,  di  permuta  e  di 

la  div'Z1°n0  °d  *n  (Iualunque  allra  maniera.  Ma,  fatta 
rione  n10"*'’  °.?omPiuto  l’atto  che  ne  fa  le  veci,  l’a- 
intornn°nN  Vv  amm>essa  contro  la  transazione  fatta 
atto  i  5  v  ®1^co^a  reaH  che  presentava  il  prime 
genò  n^!L»“ne  n0n  T.‘  fosse  sUlta  soPra  1416  °8- 

messa  cn  a  lte  incotninciata.  L’azione  non  è  am- 
senza  fvJ1!™  jDa  ven(**la  di  diritto  ereditario  fatta 
Pericolo  d  r  ,Un.°  dei  coeredi  »  a  di  lui  rischio  t 
giudicare  ®1..1  coercdi,  o  da  uno  di  essi.  Onde 
second0  il  V*  Sia  Stata  lesìone>  si  stimano  le  cose 
Visione  *  T  »Va  °re  Che  avevano  al  momento  delle 
può  fer  '  opponente  alla  domanda  di  rescissione 
Amento  off16  1  corso»  °d  impedire  un  nuovo  spar 
Pimento  a  ?,  0  e  sommin»strando  all’attore  il  sup¬ 
era  sua  parte  ereditaria  o  in  natura  oc 
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in  contanti.  —  Gli  effetti  della  rescissione  sono  di 
annullare  l’alto  cli’ò  stato  impugnalo ,  e  di  collocare 
le  cose  nello  stato  in  cui  erano  prima  di  quest’atto. 

Il  venditore  dee  quindi  restituir  il  prezzo  riscosso,  e 
tener  conto,  occorrendo,  all’acquisitore  dei  miglio¬ 
ramenti  che  questi  giustificherebbe  aver  fatti  alla 
cosa  venduta.  Tra  condividenti  hannosi  ad  effettuare 
i  medesimi  risarcimenti  e  restituzioni  :  i  frutti  rica¬ 
vati  debbono  essere  restituiti  da  quelli  che  avreb¬ 
bero  goduto  di  una  parte  dell’eredità  a  scapito  degli 
altri. — L’azione  in  rescissione  non  può  essere  eser¬ 
citata  se  non  che  in  un  certo  spazio  di  tempo.  In 
tutti  i  casi  nei  quali  essa  non  è  stata  ristretta  ad  un 
un  minor  tempo  da  una  legge  particolare,  questa 
azione  dura  10  anni  (art.  1504).  Eguali  alle  prece¬ 
denti  sono  le  disposizioni  de’ moderni  codici  d’Italia. 

RESCRITTI  (areheol.).  —  I  rescritti  degli  impera¬ 
tori  erano  le  lettere,  che  questi  scrivevano  in  rispo¬ 
sta  ai  magistrati  delle  provincie,  e  qualche  volta  an¬ 
che  ai  cittadini,  i  quali  pregavano  il  principe  di 
spiegare  le  sue  intenzioni  su  certi  casi  che  non  erano 
preceduti,  nè  dall’editto  perpetuo,  nè  dall’editto  pro¬ 
vinciale,  sole  leggi  che  allora  si  conservavano.  — 
L’imperatore  Adriano  fu  il  primo  che  fece  questa 
sorta  di  rescritti,  i  quali  non  avevano  forza  di  legge; 
ma  erano  di  gran  peso  nei  giudizii.  —  Allorché  le 
quistioni  che  si  proponevano  all’  imperatore,  sem¬ 
bravano  troppo  importanti  per  essere  decise  da  un 
semplice  rescritto,  l’imperatore  emanava  un  decreto. 
—  Alcuni  pretendono  che  Traiano  non  fece  mai 
alcun  rescritto,  per  timore  che  non  si  desse  impor¬ 
tanza  a  ciò  che  soventi  volte  non  era  accordato  elio 
per  sole  particolari  considerazioni  ;  anzi  aveva  esso 
la  intenzione  di  togliere  ogni  autorità  ai  rescritti. 
Tuttavolta  Giustiniano  ne  ha  fatto  inserire  molti  nel 
suo  codice,  ciò  che  diede  loro  maggiore  autorità  che 
non  avevano  prima. 

RESEDA  (reseda.)  ( bot .).  —  Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  dodccandria  triginia  del  sistema  di 
Linneo,  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  rese- 
dacee  e  che  distinguesi  per  i  caratteri  della  famiglia 
stessa  per  i  petali  in  numero  di  cinque  a  sette,  molto 
disuguali,  dissimili,  concavi,  conniventi,  coronati  da 
un’appendice  frangiata,  i  due  otre  inferiori  minimi, 
e  per  il  suo  frutto  cassulare.  — Cotesto  genere  com¬ 
prende  una  ventina  di  specie,  quasi  tutte  native  di 
Europa  ;  le  più  interessanti  sono  le  seguenti  ; 

Reseda  guaderella  (reseda  luteolaL.). — Erba  annua 
o bienne,  glabra;  radice  lunga,  a  fittone;  fusto  eretto, 
gracile,  foglioso,  cilindrico,  striato,  semplice  o  rami¬ 
ficato  solamente  verso  la  sommità  ;  foglie  sessili,  in¬ 
tiere,  liscie,  piene  od  alquanto  ondulate  ai  margini, 
con  un  dente  calloso  ad  ambi  i  lati  della  loro  base, 
le  radicali  oblunghe  o  spatolato-oblunghe  ,  ottuse  , 
rosulate,  le  cauline  oblunghe  o  lanccolato-oblunghe 
o  lineari;  acute;  grappoli  densi,  bratteolati ,  untanti 
prima  della  fioritura ,  lunghi  due  piedi  e  più  ;  fiori 
gialli,  piccoli,  coi  pedicelli  quasi  lunghi  tanto  quanto 
il  calice,  eretti  dopo  la  fioritura  ;  pericarpio  cartaceo, 
esagono  cd  a  sei  solchi,  tricorne  alla  sommità,  a  una 
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sola  loggia;  semi  numerosi,  subglobulosi,  alquanto 
compressi,  non  caruncolati,  neri,  lisci ,  lucidi,  pic¬ 
colissimi.  —  Questa  specie  nasce  nell’Europa  media 
e  nella  meridionale,  come  pure  in  Oriente  e  nell’A¬ 
frica  settentrionale,  e  particolarmente  lungo  le  vie, 
nei  ruderi,  nei  luoghi  sassosi  e  secchi;  la  sua  fiori¬ 
tura  si  prolunga  per  tutta  la  state.  —  Cotesta  pianta, 
detta  volgarmente  erba  guada  o  guaderella  o  reseda 
dei  tintori,  dai  Francesi  yaude  o  erba  dei  giudei  (per¬ 
chè  questi,  nel  medio  evo,  erano  obbligati  a  portare 
una  tonaca  di  colore  giallo,  quale  appunto  ottiensi 
da  quest’erba)  coltivasi  in  molle  parti  d’Europa.  Nei 
paesi  freddi  si  semina  in  primavera,  mentre  in  quelli 
più  temperati  si  può  seminare  in  autunno ,  notando 
che  a  questo  riguardo  la  coltivazione  ne  lia  fatto  due 
varietà,  le  quali  non  polrebbonsi,  se  non  dopo  molti 
anni,  sostituire  l’una  all’altra.  La  sua  seminagione  ! 
richiede  le  diligenze  solite  a  praticarsi  per  i  semi 
minuti,  avvertendo  tuttavia  di  far  sì,  che  le  piante  ' 
riescano  piuttosto  fitte,  gracili ,  non  ramificate,  nel  ! 
quale  stato  la  guaderella  è  maggiormente  apprezzata 
dai  tintori;  la  quantità  di  quindici  libbre  di  semi  per 
ettaro  è  più  che  bastante.  Si  richiedono  poi  accurate 
sarchiature  per  impedire  la  vegetazione  delle  inutili 
erbe.  — Quando  la  fioritura  è  ormai  finita  e  che  i  j 
semi  sono  giunti  a  maturità  nelle  cassule  situate  alla  j 
base  del  grappolo,  è  tempo  di  eseguire  la  ricolta.  Le 
piante  sono  allora  ancora  verdi,  ma  acquisteranno, 
essiccandosi ,  il  colore  giallo,  condizione  voluta  dai 
tintori,  alla  cui  opinione  conviene  uniformarsi,  seb-  ! 
bene  Dombasle  abbia  riscontrato  che  la  guaderella 
che  ha  conservato  il  color  verde  nell’essiccazione  , 
somministra  del  pari  un  bel  colore  giallo.  Si  cavano 
di  terra  le  piante  colla  loro  radice  e  si  depongono 
in  piccoli  mucchi  sul  terreno  per  rivoltarli  poi,  onde 
per  l’azione  del  sole  prendano  egualmente  il  colore 
giallo  ;  se  il  tempo  è  bello,  si  ottiene  l’essiccazione 
completa  in  cinque  o  sei  giorni  ;  quando  il  tempo  è 
piovoso  ,  richiedonsi  molte  cautele  onde  evitare  che 
la  guaderella  prenda  un  colore  bruno,  nel  quale 
stato  è  rigettata  dai  tintori.  Allorché  le  piante  sono 
ben  secche,  si  legano  in  fasci  del  peso  di  dieci  libbre, 
avvertendo  di  fare  quest’operazione  sopra  tele  onde 
raccogliere  i  semi  che  cadono  e  dai  quali  si  può  ot¬ 
tenere  un  olio  ottimo  per  far  lume.  —  Vuoisi  qui 
ricordare  un  fenomeno  che  Linneo  osservò  il  primo 
sopra  questa  pianta,  ed  è  che  il  suo  grappolo  fiori¬ 
fero  segue  esattamente  il  corso  giornaliero  apparente 
del  sole,  anche  quando  il  tempo  è  coperto  e  piovoso, 
inchinandosi  successivamente  verso  i  quattro  punti 
cardinali. 

Reseda,  odorosa  ( reseda  odorata  L.).  —  Pianta  pe¬ 
renne  o  suffruticante  nei  paesi  caldi,  annua  nei 
nostri  giardini  ;  fusti  numerosi,  folti,  ramificati  fino 
dalla  base,  ascendenti,  angolosi,  glabri  e  pubescenti; 
foglie  sub-sessili,  ottuse,  talora  alquanto  ondulate  , 
spesso  muniteai  marginidi  papille  più  o  meno  apparenti, 
le  radicali  oblungo-ovali  odoblungo-spatolate,  sempre 
indivise,  le  altre  ordinariamente  cuneiformi-trifide, 
raramente  pennati-quinquefide  ;  grappoli  finalmente 


-  lunghi  da  due  a  quattro  pollici;  fiori  verdicci,  con 
antere  rossicci  e  ,  poco  vistosi,  che  si  succedono  dal 


Reseda  odorala. 


A.  Ramo  fiorifero  e  fruttifero  (grand,  nat.).  —  B.  Uno 
dei  due  petali  superiori ,  veduto  anteriormente.  —  C. 
Lo  stesso  veduto  posteriormente.  —  D.  Uno  dei  duo 
pelali  laterali.  —  E.  Uno  dei  pelali  inferiori.  —  F.  Un 
fiore  spogliato  degli  stami  e  dei  petali-  a,  a,  disco;  b, 
ovario;  e,  papille  stimmaliclie  ;  d,  d,  cicatrici  d’inser¬ 
zione  dei  due  pelali  inferiori.  —  G.  Un  fioro  spogliato 
del  pistillo,  degli  stami  e  dei  petali:  a,  prolungamento 
squamiforme  del  disco;  b ,  stipile  dell’ovario;  c,  parte 
staminifera  del  disco.- II.  Sezione  verticale  di  un  fiore: 
a,  a ,  frammenti  di  sepali;  b1  uno  dei  pelali  superiori 
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c,  prolungamento  squaraiforne  del  disco;  c,  uno  stame 
veduto  anteriormente;  /",  lo  stesso  veduto  posterior¬ 
mente;  g,  stipile  dell’ovario;  h,  stilo;  i,  papille  slim- 
ma lidie.  —  I.  Sezione  trasversale  dell’ovario.  —  K.  Un 
seme  molto  ingrandito:  a,  caruncola.  —  L.  Sezione  lon¬ 
gitudinale  di  un  seme,  a,  tegumento;  b,  b ,  albume  ;  c, 
ìadichetta;  d,  cotiledoni.  —  M.  Embrione  isolato. 

mese  di  maggio  sino  al  novembre  e  che  esalano  un 
odore  soave,  sensibilissimo  principalmente  alla  sera 
di  calda  giornata.  —  Questa  specie,  nativa  dell’A- 
lVica  settentrionale,  coltivasi  generalmente  nei  giar¬ 
dini  ;  si  semina  da  se  stessa  ;  vuole  terreno  leggero, 
fertilissimo  ed  esposizione  calda. 

Resedacee  (resedaceas)  (bot.). — Famiglia  di  piante, 
stabilita  da  De  Candolle  e  che,  a  malgrado  della 
struttura  anomala  dei  suoi  organi  florali,  non  sembra 
meritevole  d’essere  staccata  da  quella  delle  cappari- 
dee,  al  cui  seguito  era  stata  collocata  da  Jussieu.  — 
1  caratteri  assegnati  alle  resedacee  sono  i  seguenti  : 
perigonio  doppio  ;  l’esterno  libero,  spartito  in  quat¬ 
tro  od  in  sei  lobi,  erbaceo,  disuguale,  persistente; 

I  interno  petaloideo,  irregolare,  deciduo;  toro  stipi- 
tiforme,  awolto  da  un  disco  carnoso;  stami  da  dieci 
a  venti ,  ipogini,  liberi,  con  antere  ovali,  deiscenti 
longitudinalmente;  ovario  aperto  alla  sommità,  a 
•ma  sola  loggia,  con  molti  ovelli  ;  stili  ovvero  stimmi 
sessili,  da  tre  a  cinque:  frutto  secco,  raramente 
laccato,  aperto  all’apice,  a  una  sola  loggia,  con  molti 
semi  reniformi,  non  arillati  ;  albume  nullo  o  scarsis- 
j!™°’  embrione  curvato;  radiebetta  situata  verso 

io.  Questa  famiglia  consiste  in  tre  generi,  dei 
^U.a  i  un  solo  ( reseda )  è  bastantemente  noto  e  deter¬ 
minato. 

dei*  ^  .^JSC'  ecc^es-)- — Uno  dei  primi  decreti 
quale  ino*'10  tndent,no  suU»  disciplina  è  quello  pel 
benefieiaMU"°0S1  a  jfs,denza  a  lutti  gli  ecclesiastici 
condÌ7irmr>  fe  ^  d  anime,  di  qualunque  grado  o 
quinta  Sm’  IV  de  reform-  c-  i)-— Nella  sessione 
l’obbli<TAC^"°ne  s.econdo>  g'a  avevali  avvertiti  del- 
fuop  ,1° i  1 1  Prf.dicai*e  ^a  Par°la  di  Dio  eglino  stessi, 
dcnl  6  iCaSr  ^  iegittimo  impedimento.  Il  concilio 
eli  i  ?  lcenza  onde  son  violati  su  questo  punto 
com  1C  \  can°ni,  quindi  fi  rinnova  e  statuisce  pene 

II  n  °t  C"’unclue  ^  allontani  senza  legittima  causa. 
,  IUa,e  d°creto  ripete  poi  in  termini  più  severi 
le  !S  f*™1’  ?an'  0»  Sbatte  le  false  interpretazioni  e 
e  dieh' 1710,11  C^G  adducevansi  da  alcun’  del  clero, 
tutJ.C  nara  come  l’obbligazione  della  residenza  stringa 
__  1  seilza  eccezione  gli  ecclesiastici,  anco  i  cardinali 
Ria  .  conci,\°  sardicense,  tenuto  l’anno  5à7,  aveva 
e-^tpai  vescovi  di  assentarsi  dalla  propria  dio- 
eostr  j111  d*  tre  settimane,  salvo  che  vi  fossero 
brati°  •  a  ?.rave  necessità.  Parecchi  concilii  cele¬ 
ri  Ti"0»  Var'-  reSnÌ  d ’^uroPa»  prima  o  dopo  quello 
rcbbe°t  °’  rinnoyar°no  la  stessa  legge.  Quindi  sa- 
meran  e,nerar'°  d  sostenere  che  siffatta  legge  sia 
Azione  i..plÌnare’  Che  possa  s°gglacere  a  mu- 
sue(ud-’  3  llm,tazione  °#  circoscrizione,  attesa  la  con- 
Hi°ies.  ne’  inlerP™»a™  a  grado  di  coloro  cui  riesce 

,,  '  I,a  è  cosa  evidente  che  la  residenza  dei 
nc,cl ■  Pop. -Tomo  XI 
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pastori  è  di  diritto  divino,  essendo  l’obbligo  di  essa 
chiaramente  compreso  nella  pittura  fatta  da  G.  C. 
del  buon  pastore  e  del  mercenario,  nella  istruzione 
che  porge  San  Pietro  ai  pastori  in  generale  (1  ep. 
v,  4)  e  in  quella  che  San  Paolo  indirizza  a  Tito  e 
Timoteo.  Essa  è  anco  di  diritto  naturale,  richiedendo 
giustizia  che  colui  il  quale  riceve  la  mercede  per 
adempiere  alcun  ufficio  personale  vi  soddisfaccia 
esattamente. 

RESINA  (chini.). — Le  resine  o  resinoidi  sono  pro¬ 
dotti  immediati  abbondantemente  sparsi  nel  regno 
vegetale.  I  tronchi,  i  rami  ole  radici  di  certe  pian¬ 
te,  e  sopratutto  delle  piante  erbacee  e  fortemente 
aromatiche  dei  paesi  caldi,  danno  per  incisione  le 
resine  sotto  la  forma  di  un  sugo  più  o  meno  denso 
e  viscoso,  e  qualche  volta  lattiginoso,  che  s’induri¬ 
sce  a  poco  a  poco  al  contatto  dell’aria,  e  finisce 
col  farsi  intieramente  solido  e  fragile.  —  Questo 
sugo,  contenuto  in  vasi  proprii,  geme  spesse  volte 
spontaneo ,  quando  i  vasi  non  siano  più  capaci  di 
contenerlo.  Le  resine  che  si  rinvengono  nel  regno 
minerale  e  che  diconsi  resine  fossili  debbono  proba¬ 
bilmente  la  loro  origine  a  vegetali  antediluviani. _ 

Di  tutti  i  gruppi  organici,  i  meno  studiati  sono  forse 
le  resine,  poiché  queste  sostanze  affettano  raramente 
una  forma  ben  determinata,  e  sono  perciò  difficili 
ad  aversi  nello  stato  di  purezza  che  si  richiede  per 
l’analisi. — Le  resine  sono  sempre  congiunte  agli  olii 
essenziali  separati  dalle  piante  ;  una  resina  che  scola 
in  dissoluzione  in  un  olio  essenziale  costituisce  ciò 
che  dicesi  balsamo.  Vogliono  alcuni  che  le  resine 
non  siano  preparate  direttamente  dall’economia  ve¬ 
getale  ma  che  risultino  dall’azione  esercitata  sopra 
gli  olii  essenziali  dall’ossigene  atmosferico.  Di  fatto 
gli  olii  essenziali  o  essenze  !assorbono  l’ossigene  e  si 
resinificano  al  contatto  dell’aria  ;  ma  ciò  non  prova 
che  le  resine  siano  esclusivamente  un  prodotto  del¬ 
l’ossigenazione  di  queste  essenze.  Si  separano  le  re¬ 
sine  dai  balsami  naturali  colla  bollitura  di  questi 
nell’acqua,  prolungando  l’operazione  fino  a  tanto  che 
ne  sia  intieramente  eliminato  l’olio  essenziale.  La 
trementina  così  spogliata  dell’essenza  e  fusa,  sommi¬ 
nistra  la  resina  conosciuta  col  nome  di  colofonia.  Le 
resine  che  non  risudano  naturalmente  dalla  pianta, 
si  estraggono  col  far  digerire  nell’alcool  rettificato  la 
parte  vegetale  che  le  racchiude:  aggiungendo  acqua 
alla  soluzione  o  tintura  alcoolica  così  ottenuta,  e  fa¬ 
cendo  bollire  il  miscuglio  per  discacciare  l’alcool  si 
ha  la  resina  allo  stato  fuso,  galleggiante  alla  super¬ 
ficie  del  liquido. — Le  resine  possono  essere  distinte 
in  resine  molli  ed  in  resine  dure  ;  le  prime  sono  co¬ 
lanti  e  viscose;  le  seconde  sono  compatte  fragili  , 
incolore  allo  stato  puro,  ma  d’ordinario  colorate 
in  giallo  od  in  bruno  dalla  presenza  di  materie  stra¬ 
niere  ;  non  conducono  l’elettricità,  ma  diventano 
elettriche  per  Io  sfregamento.  —  Allo  stato  puro  , 
le  resine  sono  inodore;  molte  però  mandano  odore, 
sopratutto  se  riscaldate;  quest’odore  proviene  allora 
da  un  olio  essenziale.  —  Le  resine  sono  in  generale 
solubili  nell’alcool  ed  insolubili  nell’acqua,  proprietà 
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per  cui  si  distinguono  dalle  gomme,  le  quali,  sic-  senza  di  trementina,  di  cubebe,  di  chiovi  di  garofano 
come  corpi  molto  ossigenati  si  disciolgono  facilmente  ccc.  coll’acido  nitrico  allungato,  queste  essenze  si  resi- 
nell’acqua,  mentre  resistono  all’azione  dell’alcool,  nifkano;  ma  siffatti  prodotti  non  presentano  la  stessa 
Le  resine  'insolubili  nell’acqua  sono  prive  di  sapore:  composizione  che  le  resine  naturali;  essi  racchiudono 
quelle  che  si  disciolgono  in  piccola  quantità  in  que-  gli  elementi  dell’acido  nitrico  ;  avvi  diffatto  svolgi¬ 
si  liquido  sono  amare  ed  acri.  Molte  resine  si  uni-  mento  di  vapori  nitrosi  quando  queste  resine  fattizie 
scono  all’acqua  e  passano  allo  stato  d 'idrato,  nel  qual  j  vengono  sottoposte  alla  distillazione. — Le  resine  non 
caso  attra""ono  l’umidità  dell’atmosfera  e  si  fanno  sono  dotate  di  molta  affinità  per  gli  acidi.  Sono  al- 
molli  e  viscose.  —  La  solubilità  delle  resine  nell’al-  terahifi  a  caldo  dagli  acidi  minerali  concentrati, 
cool  è  assai  variabile  ;  molte  vi  si  disciolgono  alla  !  L’acido  solforico  le  discioglie  a  freddo  senza  decom- 
temperatura  ordinaria,  alcune  sotto  l’influenza  della  porle,  e  l’acqua  intorbida  la  soluzione  solforica;  ma 
bollitura,  ed  altre  vi  sono  pochissimo  solubili  cosi  a  1  se  il  miscuglio  venga  sottoposto  all’azione  del  calore 
freddo  come  a  caldo  ;  aleune  resine  si  depongono  j  la  resina  si  decompone  svolgendo  addo  solforoso  e 
cristallizzate  dalle  loro  dissoluzioni  alcooliclie  ;  l’ac-  1  lasciando  un  residuo  carbonoso.  L’acido  nitrico  at- 
qua  rende  lattiginose  queste  dissoluzioni  e  ne  preci-  tacca  le  resine,  e  la  natura  dei  prodotti  che  ne  ri- 
pita  le  resine.  L’etere,  gli  olii  grassi,  gli  olii  essen-  j  sultano  varia  in  ragione  della  durata  e  dell’energia 
ziali  ed  il  solfuro  di  carbonio  disciolgono  anche  un  della  reazione  ;  i  prodotti  consistono  d’ordinario  in 


gran  numero  di  resine.— Esposte  all’azione  del  calo-  j 
re,  le  resine  si  fondono  in  un  liquido  viscoso  ;  s’in-  ' 
fiammano  facilmente  ad  una  temperatura  elevata 
e  ardono  con  fiamma  giallastra  spandendo  un  denso  ; 
fumo.  —  Le  resine  naturali  sono  mescolanze  di  più  | 
principii;  se  ne  opera  la  separazione  trattando  suc¬ 
cessivamente  le  resine  con  diversi  solventi,  quali 
sono  l’alcool,  l’etere,  il  petrolio,  l’essenza  di  tre¬ 
mentina  ecc.,  o  meglio  secondo  Unverdorben,  scio¬ 
gliendone  in  uno  di  questi  veicoli  ed  aggiungendovi 
certe  soluzioni  metalliche  ;  eosì  per  es.  allorché  si 
aggiunge  1’  acetato  di  rame  alla  soluzione  alcooliea 
di  una  resina  naturale,  uno  dei  principii  si  preci¬ 
pita  in  combinazione  col  rame,  mentre  l’altro  rimane 
in  dissoluzione.  I  principii  resinosi  separati  da  una 
stessa  resina  naturale,  si  distinguono  ordinariamente 
colle  lettere  dell’alfabeto  greco  alpha ,  bela,  gamma , 
ecc.  Cosi  la  resina  conosciuta  col  nome  di  belznino 
o  benzoino  comprende  l’acido  benzoico,  un  olio  es¬ 
senziale  e  tre  principii  resinosi,  cioè  una  resina  al¬ 
pha  C70H8f)O1(l  ;  una  resina  beta  C„0lI44O9  ;  ed  una  re¬ 
sina  gamma  e30H(|0O5.  11  carbonato  di  soda  mantenuto 
in  ebollizione  col  benzoino,  discioglie  la  resina  gam¬ 
ma,  lasciando  intatte  le  resine  alpha  e  beta  ;  il  resi¬ 
duo  trattato  coll’etere  gli  cede  la  resina  alpha ;  si  ot¬ 
tiene  la  resina  gamma  precipitando  con  un  acido  la 
soluzione  alcooliea  e  lavando  il  deposito  così  prodotto. 
— La  colofonia  comprende  due  principii  particolari, 
la  resina  alpha  (acido  pinico)  e  la  resina  beta  (acido 
sihicò),  uno  dei  quali  racchiude  una  quantità  d’idro- 
gene  minore  di  quella  che  esisterebbe  nell’  essenza 
di  trementina  dopo  la  fissazione  di  due  equivalenti 
di  ossigene;  l’essenza  di  trementina  essendo  (C20H35), 
la  resina  beta  della  colofonia  ossia  1’  acido  silvico  , 
sarebbe  secondo  Rose,  (C20H32Os)  ;  e  la  resina  alpha 
ossia  l’acido  pinico  (L^o^eo^a)  ovvero  (C20H30O2). 
Tale  particolarità  conduce  a  supporre  che  nella  re¬ 
sinificazione,  l’ossigene  dell’aria  non  si  limita  sempre 
a  (issarsi  semplicemente  sugli  olii  essenziali,  ma  che 
talvolta  abbrucia  anche  una  certa  proporzione  del  loro 
idrogene. — Le  resine  si  producono  spesso  per  es:  1  a- 
zione  dell’acido  nitrico  (azotico)  sugli  olii  essenziali  e 
sopra  altre  sostanze  idrogenate.  Mescolando  p.  e.  1  es- 


materie  gialle,  amare  ed  azotate,  e  spesso  anche  in 
acido  ossalico.— Il  modo  di  eompor tarsi  delle  resine 
cogli  alcali  permette  di  stabilire  una  certa  distinzione 
tra  queste  sostanze;  Ve  une  si  combinano  cogli  alcali 
e  con  altri  ossidi  metallici,  le  altre  no.  Le  prime  si 
dicono  resine  negative  o  acide;  le  altre  resine  positive 
o  indifferenti.  Le  resole  acide  disciolte  nell’  alcool 
mutano  in  rosso  il  colore  del  tornasole  e  fanno  l’uf¬ 
ficio  di  acidi  più  o  meno  energici  capaci  di  neutra¬ 
lizzare  le  basi.  Le  resine  indifferenti  (sotto-resine  di 
Bonastre)  non  hanno  azione  sopra  il  tornasole  e  non 
si  combinano  cogli  ossidi  metallici. — Le  resine  che 
posseggono  caratteri  acidi  ben  decisi  decompongono, 
sotto  l’influenza  della  bollitura,  i  carbonati  alcalini, 
e  si  disciolgono  facilmente  nelle  liscive  alcaline  ;  la 
loro  soluzione  alcooliea  non  è  precipitata  dall’am- 
moniaca,  ed  il  precipitato  che  viene  prodotto  dal- 
1’  aggiunta  dell’  acqua  è  intieramente  solubile  in 
quest’alcali.  All’opposto,  la  soluzione  alcooliea  delle 
resine  non  acide  o  indifferenti  è  precipitata  dall’am- 
moniaca  sotto  la  forma  d’una  bianca  poltiglia. — La 
soluzione  alcooliea  delle  resine  acide,  mescolata  col- 
rammoniaca,  precipita  allo  stato  cristallino  i  sali 
d’argento,  ed  il  precipitato  si  discioglie  in  un  ec¬ 
cesso  di  ammoniaca.  Le  resine  indifferenti  non  pro¬ 
ducono  alcun  precipitato  in  queste  circostanze. — 
Le  combinazioni  delle  resine  acide  cogli  alcali  sono 
dette  resinati  0  saponi  di  resina ,  e  si  distinguono 
particolarmente  dai  saponi  formati  dagli  acidi  grassi, 
in  ciò  che  il  saimarino,  0  cloruro  di  sodio,  non  le 
separa  dalla  loro  soluzione  acquosa  ;  inoltre  le  loro 
soluzioni  non  formano  emulsione  quando  vengono 
concentrate  al  fuoco.  Del  resto  queste  soluzioni 
spumeggiano  come  l’acqua  di  sapone  ordinario.  1  sa¬ 
poni  di  resina  sono  talvolta  insolubili  in  una  lisciva 
concentrata  di  potassa,  come  per  es.  il  sapone  di 
colofonia;  e  tal’ altra  vi  si  disciolgono,  come  il  sapo¬ 
ne  di  guaiaco. — Le  resine  non  sono  volatili;  sotto¬ 
poste  all’azione  d’una  temperatura  elevata  si  decom¬ 
pongono  con  produzione  di  acido  carbonico,  d’acqua 
e  di  olii  volatili  di  cui  la  composizione  è  variabile 
dipendentemente  dalla  temperatura.  —  La  colofonia 
distillata  alla  temperatura  alla  quale  entra  in  ebol- 
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lizioae  ,  si  decompone  somministrando  acqua  ,  un 
poco  di  essenza  di  trementina  ed  un  olio  poco  fluido 
e  giallo,  inodoro  ed  insipido  che  si  fa  incoloro  colla 
re  Ubicazione.  Quest’  olio  designato  da  Frcmy  col 
nome  di  resineina  sarebbe  composto  di  (CS0H30O),  di 
maniera  che  rappresenterebbe  l’acido  siici  co  Ca0H32O2 
meno  gli  elementi  di  un  atomo  d’acqua  II20.  Distil¬ 
lando  le  resine  colla  calce,  lo  stesso  chimico  ha  ot¬ 
tenuto  la  resincém  CjgH^O,  e  la  vesinona  C10HlgO. 
—Quando  la  colofonia  ò  esposta  all’azione  del  calor 
rosso  in  apparati  a  gas,  essa  somministra  parecchi 
idrogeni  carbonati  Ira  i  quali  Pelletier  e  Walter 
hanno  riconosciuto  1°  il  retinolo  (C32H52),  liquido 
dolce  al  tatto,  limpido,  insipido  ed  inodoro;  il  suo 
punto  di  ebollizione  è  a  258°  cent.  2°  il  relistcreno 
V  -oollaft)  solido,  cristallino,  bianco,  insipido  ed  avente 
inneggierò  odore  di  cera;  questo  corpo  si  fonde  a 
,  bolle  a  o23°,  è  insolubile  nell’acqua  e  poco 
solubile  nell’alcool  freddo,  ma  si  discioglie  benissimo 
nell’alcool  caldo  e  meglio  ancora  nell’etere;  5°  il 
relinileno  (C18II2!|)  liquido,  limpidissimo,  dotalo  di 
sapore  acre  ed  alquanto  amaro;  il  suo  punto  di  ebol¬ 
lizione  è  a  150°  cent.  ;  4°  il  retina fta  (C14II16)  liquido, 
perfettamente  limpido  ,  leggiero  ,  avente  un  odore 
piacevole,  che  ricorda  quello  di  alcune  labbiate,  ed 
un  sapore  alquanto  acre  ;  questo  liquido  entra  in 

d/ 2^3°Z1°ne  a  G  n°n  SÌ  consa*ic,a  Pcr  ua  freddo 
I  “  '  *n  generale  tutte  le  resine  sono  più  o  meno 
ecomponibili  da  una  temperatura  elevata,  con  pro- 
uzione  di  idrogeni  carbonati  liquidi,  di  idrogeni 
Cai  onali  gassosi,  e  di  carbone;  nè  debbe  recar  sor¬ 
presa  la  formazione  di  simili  prodotti,  poiché  le  re¬ 
sine  sono  corpi  nei  quali  l’ossigene  è  in  assai  debole 
Proporzione  rispetto  agli  altri  elementi. 

Le  resine  dure  sono  trasparenti  o  traslucide  ,  a 
ia  ura  \elrosa  ,  e  si  presentano  in  masse  amorfe, 
in  lagrime  od  in  grani.  Le  resine  dure  o  molli  hanno 
spesso  un  sapore  forte,  acre  od  amaro,  caldo  e  bru- 
f  an1,e  5  ^  ^oro  odore  è  talvolta  dolce  e  soave  come 
4  elio  del  belzuino ,  del  mastice ,  del  balsamo  di 
tre  U'  eC-<!  6  *a^vo^  disaggradevole  come  quello  della 
'mentina  ,  del  copaibe  ,  ecc. — Le  resine  hanno  un 
heir  llumero  di  «si.  Le  lóro  dissoluzioni  nell’alcool, 
caf  ^sscnza  di  trementina,  o  negli  olii  grassi  essic- 
somministrano  le  vernici,  che  danno  un  aspetto 
;  cevole  e  brillante  ai  corpi  sui  quali  vengano  ap- 
Co  at®ln  latrali  sottili,  e  servono  a  preservare  questi 
2i0  ^  Orione  dell’umidità  e  dell’aria.  Le  dissolu- 
con11  a^coo^cile  delle  resine  souo  da  lungo  tempo 
del°bClUt^  Co1  nome  di  bntura.  La  tintura  alcoolica 
pa  enz°ino  o  del  balsamo  tolutano,  mescolata  col- 
qualc  •’  for,.ua  11  iatte  verginale  dei  profumieri ,  al 
Pelle  Sl  all,^u*sce  ia  proprietà  di  ammorbidire  la 
nioito~:L(ì  resine  essendo,  come  gli  olii  essenziali , 
sl°  mot'CClle  d  idroSene  e  di  carbonio  sono,  per  que- 
alla  (listi ^ac'^s'uia  combustione  ,  e  sottoposte 
inabili  1  azioue  secca,  somministrano  prodotti  infiarn- 
aPpron  CapaGÌ  di  ardere  con  viva  luce> lì  che  le  rende 
4  maPl  lalC  alla  faIjbricazione  del  gas  illuminante.— 
*>8lor  parte  delle  resine  sono  usate  in  medicina 


come  corroboranti,  stimolanti,  astringenti ,  ecc.,  ed 
entrano  in  una  moltitudine  di  preparazioni  farmaceu¬ 
tiche,  come  tinture,  empi  astri,  unguenti,  ecc.  Alcune, 
come  la  lacca  e  la  resina  gialla  di  gomma-gotta,  ser¬ 
vono  di  materie  coloranti  ai  pittori  ed  ai  tintori;  la 
lacca  è  la  base  della  così  detta  cera  di  Spagna.  Le 
resine  aromatiche,  come  il  benzoino,  l’olibano  o  in¬ 
censo,  i  balsami  di  Tolù,  del  Perù  ecc.  sono  impie¬ 
gate  come  profumi  e  servono  a  comporre  differenti 
aromi.  Il  mastice  è  usato  come  masticatorio.  La  san- 
daracca  ridotta  in  polvere  sottile  è  applicata  sopra  la 
carta  perchè  questa  non  s’imbeva  d’inchiostro  dopo 
di  averne  raschiata  la  scrittura,  ecc. — Le  resine  più 
conosciute  sono: 

La  Trementina,  che  fluisce  spontaneamente  o  per 
incisione  da  varie  piante  della  famiglia  delle  tere- 
biulacee  e  delle  conifere,  come  pure  la  pece  greca 
o  Colofonia.  ,  che  si  ottiene  colla  distillazione  della 
trementina  ,  la  pece  naturale  ,  e  le  altre  qualità  di 
Pece. 

La  Resina.  cofpaibe  che  si  estrae  per  incisione  dal 
caule  di  molti  alberi  del  genere  copaifera. 

La  Resina  elemi  somministrata  dall’icica  icicariba  o 
àuWamyrìs  elemifera. 

La  Betulina  trovata  da  Lowitz  nella  corteccia  di 
betula. 

La  Resina  anime  che  scola  daU’/rpueiuea  co urbaril, 
e  proviene  dalle  Antilte  in  pezzi  di  color  giallo-pal¬ 
lido  e  di  odore  piacevole. 

11  Belzqino  o  Benzoino  ,  cioè  il  sugo  resinoso  in¬ 
durito  dello  slyrax  benzoin,  albero  che  cresce  a  Su¬ 
matra. 

L’Euforbio  ossia  la  resina  del  gammi  eupliorbiuin. 

La  Resina  di  guaiaco  che  proviene  dal  guaiacum 
officinale  e  dal  guaiacum  sanclum. 

La  Resina  lacca  che  geme  dai  rami  del  ficus  indica, 
religiosa  ,  ecc.  in  seguito  alle  punture  che  vi  fa  un 
insetto  denominato  coccus  lacca. 

La  Resina  dammara  che  proviene  dalle  Indie 
orientali. 

11  Mastice  che  si  estrae  per  incisione  dal  pistacia 
Icntiscus,  albero  che  cresce  nelle  isole  dell’Arcipelago. 

11  Sangue  di  Drago  che  si  estrae  particolarmente 
dal  dracena  draco  e  dai  frutti  del  calamus  Rolang. 

La  Sandaracca,  resina  odorosa,  somministrata,  se¬ 
condo  alcuni,  dal  juniponis  codi munis  della  zona  tor¬ 
rida,  e,  secondo  Desfontaines,  dalla  tlmia  arliculata. 

La  Resina  tacamauaca  ,  denominazione  sotto  la 
quale  si  conoscono  diverse  materie  resinose,  separate 
da  varie  piante  della  famiglia  delle  terebintacec 
{idea  lacamahtìca  ,  eplaphylla,  guianensis ,  ecc.),  non 
che  da  alcune  specie  di  calophyllum  dell’ordine  delle 
guttifere. 

Il  Ladano,  resina  bruna,  molle,  odorosa,  che  stilla 
dal  cislus  creticus,  albero  che  cresce  nelle  isole  del¬ 
l’Arcipelago. 

La  Resina  di  pasto  che  gl’  Indiani  impiegano  per 
rendere  il  legno  impermeabile  all  acqua. 

La  Resina  della  cera  di  palma,  che  si  estrae  dalla 
cera  di  palma  per  mezzo  dell’alcool. 
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La  Resina  di  gialappa,  che  si  ottiene  dalla  radice 
del  convolvulus  jalapa ,  e  le  resine  analoghe  sommi¬ 
nistrate  dalle  radici  del  convolvulus  arvensis ,  convol¬ 
vulus  soldanella ,  ecc. 

La  Resina  caranna  o  caragna  ,  che  proviene  pro¬ 
babilmente  dall’anm'òa  cedròta ,  e  trovasi  nel  com¬ 
mercio  in  pezzetti  nero-verdastri,  opachi,  con  odore 
di  resina  di  pino. 

La  Resina  copale,  che  scola  spontaneamente  dal- 
Yhymenca  verrucosa. 

La  Resina  di  castoreo. 

Le  Resine  del  balsamo  della  Mecca,  del  balsamo 
del  Perù,  del  balsamo  di  Tolù  e  dello  Storace. 

Per  le  proprietà  particolari  delle  principali  tra  le 
resine  fin  qui  enumerate  si  consultino  gli  articoli 
speciali  consacrati  al  loro  studio,  come  per  esempio, 
Copale,  Lacca,  Trementina,  ecc.  —  Il  nome  di  resina 
che  si  applica  alle  sostanze  resinose  ,  supposte  allo 
stato  di  purezza  ,  insolubili  nell’  acqoa  ,  ma  solubili 
nell’alcool ,  si  cangia  comunemente  in  quello  di  gommo¬ 
resina  (vedi)  quando  trattasi  di  sostanze  formate  di 
un  miscuglio  di  resina  e  di  materia  gommosa,  imper¬ 
fettamente  solubili  nell’  acqua  ,  pochissimo  solubili 
nell’alcool  assoluto,  ma  intieramente  solubili  nell’al¬ 
cool  acquoso  e  bollente. 

Resine  fossili.  —  Le  resine  fossili ,  quelle  cioè  che 
si  rinvengono  nel  regno  minerale  e  che  debbono 
probabilmente  la  loro  origine  a  vegetali  antediluviani, 
sono:  il  succino  e  il  retinasfalto  ( vedi  questi  nomi);  la 
resina  di  Highgate  o  copale  fossile  che  trovasi  in  quan¬ 
tità  considerevole  in  uno  strato  d’argilla  azzurra  ,  a 
Highgate  presso  Londra,  e  si  presenta  in  frammenti 
irregolari  di  un  giallo  brunastro,  alcuna  volta  trans¬ 
lucidi  ;  la  resina  di  Setlling-Stones ,  nel  Norlhumber- 
Iand  ,  che  offre  molta  analogia  con  quella  di  High¬ 
gate,  ed  esiste  sotto  forma  di  lagrime  o  di  frammenti  ! 
compressi  più  o  meno  rotondati,  di  color  giallo-pal¬ 
lido  o  rosso-scuro  ;  la  berengelite,  di  color  bruno-scuro 
con  riflesso  verdastro  ,  che  abbonda  nella  provincia 
di  s.  Juan  de  Berengela,  nell’ America  del  Sud,  ed  è 
usata  a  calafatare  le  navi  ;  la  guyaquillite  che  forma 
un  ammasso  considerevole  a  Guyaquil  nell’America 
meridionale,  e  si  mostra  tinta  di  un  giallo  chiaro,  se 
pura,  o  di  un  bruno  scuro,  se  mista  di  materie  bitu¬ 
minose  ;  la  middletonite ,  di  color  bruno-rossastro,  che 
trovasi  in  reni  rotondati,  ordinariamente  di  grossezza 
non  maggiore  di  quella  di  un  pisello,  od  in  vene  di 
due  a  tre  millimetri  di  potenza,  intercalati  nel  car- 
bon  fossile  di  Middleton  presso  Leads  (Inghilterra); 
e  la  piauzite ,  di  un  bruno  nero,  non  molto  intenso , 
che  trovasi  associata  alla  lignite  di  Piauze  presso 

Neustadt.  .... 

RESIMTE  (min.). —  La  resinite  ossia  il  quarzo  resi- 

mie  è  una  sottospecie  di  Qoarzo  (vedi)  così  deno¬ 
minata  a  motivo  delia  sua  frattura  largamente  con- 
coidea  e  somigliante  a  quella  della  resina  spezzata 
di  recente.  Il  suo  colore  è  estremamente  \anabile. 
Il  vero  quarzo  resinite  è  brunastro  o  verdastro  ;  qual¬ 
che  volta  però  è  di  un  bianco  latteo,  ed  in  alcune 
circostanze  presenta  vivissimi  riflessi  iridati;  quest 


ultima  varietà  è  Yopale,  che,  differentissima  al  primo 
aspetto  dal  quarzo  resinite  bruno,  passa  per  grada¬ 
zioni  insensibili  al  quarzo  resinite  di  un  bianco  latteo, 
designato  da  Werner  sotto  il  nome  di  semi-opale. 
Gli  opali  del  Messico,  di  cui  la  tinta  uniforme  è  di 
un  rosso  di  giacinto,  si  distinguono  col  nome  di  opale 
colordi  fuoco  da  quelli  a  riflessi  iridati  dell’Ungheria, 
ai  quali  gioiellieri  danno  il  nome  di  opale  arlecchino. 
Le  varietà  di  colore  scuro  sono  quasi  opache;  quelle 
di  un  bianco  latteo  od  opaline  sono  fortemente 
translucide  e  spesso  anche  trasparenti.  A  malgrado 
di  questo  stato  di  purezza  ,  esse  non  offrono  alcu¬ 
na  traccia  di  cristallizzazione  e  posseggono  soltanto 
la  refrazione  semplice  nella  stessa  maniera  che  il 
vetro.  —  La  resinite  differisce  essenzialmente  dalle 
altre  sottospecie  di  quarzo  in  ciò  ,  che  queste  sono 
esclusivamente  composte  di  silice,  mentre  essa  con¬ 
tiene  costantemente  1’  acqua  in  una  proporzione  va¬ 
riabile  da  3  a  42  per  cento.  La  maggior  parte 
degli  opali  comprendono  inoltre  una  piccola  quantità 
di  materia  organica,  probabilmente  bituminosa,  che 
trovasi  in  proporzione  troppo  debole  perchè  possa 
essere  segnalata  dall’  analisi ,  ma  di  cui  si  rivela  la 
presenza  col  mezzo  dell’acido  solforico,  il  quale  co¬ 
munica  una  tinta  nera  agli  opali  che  vengono  sotto¬ 
posti  alla  sua  azione.  —  Il  quarzo  resinite  bianco  o 
giallastro  denominato  idrofana  ,  appartiene  alla  va¬ 
rietà  dei  semi-opali,  e  possiede  la  proprietà  di  farsi 
trasparente  coH’immersione  nell’acqua  (u.  Idrofana). 
— 11  quarzo  resinite  si  presenta  qualche  volta  sotto 
forma  di  piccole  concrezioni  globuliformi ,  analoghe 
alle  gocciolette  di  gomma  che  scolano  da  certi  al¬ 
beri.  Tali  concrezioni  quarzose  sono  in  generale  ade¬ 
renti  a  rocce  vulcaniche  e  si  designano  col  nome  di 
ialite,  quando  sono  trasparenti  come  quelle  di  Boliu- 
niez  in  Ungheria,  e  col  nome  di  fiorite,  quando  sono 
•  compatte  come  quelle  di  Santa-Fiora  in  Toscana  ;  le 
une  e  le  altre  constano  di  silice  e  d’acqua  e  spettano 
per  conseguenza  al  quarzo  resinite.  — 11  peso  speci- 
|  fico  del  quarzo  resinite  è  minore  di  quello  del  quarzo 
|  ialino,  e  varia  da  2,11  a  2,33:  le  varietà  opache  e 
fortemente  colorate  sono  le  più  pesanti.  La  differenza 
di  peso  specifico  tra  il  quarzo  ialino  e  il  quarzo  re¬ 
sinite  si  spiega  per  le  fessure  numerose  che  pcne- 
trano  per  ogni  verso  quest’ultima  sostanza.  Il  quarzo 
resinite  è  fragile,  ma  possiede  la  stessa  durezza  che 
il  quarzo  ialino  e,  come  questo,  è  inattaccabile  dagli 
I  acidi;  quindi  il  quarzo  resinite  che  alcuni  mineralogisti 
considerano  comeunidrato  disilice,  comprenderebbe, 

!  secondo  altri,  l’acqua  allo  stato  igrometrico  poiché 
non  possiede  la  proprietà  degl’idrati  che  generalmente 
sono  teneri  e  solubili  negli  acidi. — Il  quarzo  resinile 
non  è  abbondantemente  sparso  in  natura,  e  trovasi 
in  zolle  o  masse  poco  considerevoli,  ovvero  in  vene 
poco  potenti  quà  e  là  disseminate  in  alcuni  terreni. 
L’opale  ed  il  semi-opale  fortemente  translucido  sono 
costantemente  associati  ai  terreni  vulcanici  ed  ai  ter¬ 
reni  di  porfido  ;  tali  sono  i  giacimenti  d’  opale  di 
!  Cservenitza,  di  Tokai  e  di  Telkebanya  nel  tufo  o  nel 
!  porfido  trachitico.  Le  ialiti  d’Ungheria,  la  fiorite  di 
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Toscana  sono  in  posizioni  analoghe.  11  quarzo  resinite 
d’  Islanda  è  associato  al  basalto;  quello  del  monte 
Mussinet  in  Piemonte  esiste  in  ammassi  irregolari 
nella  serpentina,  ecc. 

RESISTENZA  (mec.). — Dicesi  in  generale  tutto  ciò 
che  si  oppone  al  movimento  Le  resistenze  prove¬ 
nienti  dall’asprezza  della  superficie  su  cui  il  movi¬ 
mento  succede,  diconsi  più  specialmente  attriti  (vedi). 
Le  altre  resistenze  provengono  in  generale  dalla  ri¬ 
gidezza  delle  funi  e  dall’  urlo  continuato  de’  fluidi  in 
cui  i  corpi  si  muovono.  Il  calcolo  della  resistenza  è 
una  delle  parti  più  difficili  della  mecanica  pratica,  e 
dipende  sempre  dai  dati  sperimentali,  i  quali  variano 
immensamente  col  variar  delle  circostanze  del  moto, 
dipendendo  insieme  dalla  velocità,  dall’ampiezza  della 
superficie  de’corpi  che  si  considerano ,  e  dalla  loro 
forma.  La  resistenza  de’  fluidi  si  tien  generalmente 
come  proporzionale  al  quadrato  della  velocità  del  corpo 
in  moto.  Di  essa  si  fa  un  uso  continuo  nell’idraulica 
e  nella  balistica. 

RESISTENZA  de’  corpi  (/is.). —  Essa  è  di  vario  ge¬ 
nere,  considerandosi  la  resistenza  alla  rottura  ,  alla 
tensione,  all’inflessione  ,  alla  torsione,  ecc.  La  resi¬ 
stenza  dipende  sempre  dalla  durezza  e  dalla  tenacità 
de’corpi.  La  resistenza  alla  rottura  è  di  due  sorta, 
potendosi  un  corpo  rompere  in  due  modi,  sia  inflet¬ 
tendolo  ,  sia  tendendolo  longitudinalmente  in  sensi 
opposti.  Ogni  sorta  di  resistenza  si  misura  sempre 
oon  un  peso.  Così  la  resistenza  all’  inflessione,  alla 
torsione,  alla  rottura,  ecc.  si  determina  dal  peso  che 
può  inflettere,  torcere,  rompere,  ecc.  un  dato  corpo. 
Nell’inflessione,  torsione,  e  tensione  vi  son  due  gradi 
di  resistenza:  1°  quello  in  cui  si  produce  quest’ef¬ 
fetto  entro  i  limiti  dell*  elasticità  de’  corpi ,  vale  a 
dire,  un  corpo  s’ inflette  ,  si  torce  o  si  tende  non 
stabilmente,  ma  cessando  la  causa  che  alterò  la  sua 
forma  o  grandezza,  torna  nello  stato  primitivo;  2° 
quello  in  cui  1’  effetto  eccede  i  limili  dell’  elasticità 
de  corpi,  cosicché  questi  non  ritornano  più  alla  po¬ 
sizione  primitiva.  Molteplici  sperienze  si  sono  fatte 
intorno  a  tutti  questi  generi  di  resistenza,  e  chi  de¬ 
siderasse  vederne  i  risultati  potrà  consultare  la  Fisica 
de  corpi  ponderabili  di  A'vogadro. 

RESISTENZA  df.’  fluidi  ( idraul .)  (v.  Resistenza). 

RESISTENZ  A  de’ materiali  ( archit .).  —  1  materiali 
(a  costruzione  si  assoggettano  generalmente  alle 
sperienze  per  determinare  il  grado  di  tutti  que’  ge- 
beri  di  resistenza  di  cui  si  è  parlato  all’  articolo  Re- 
s,stenza  de’ corpi  (vedi),  e  specialmente  il  grado  della 
esistenza  alla  compressione,  il  quale  limita  necessa- 
^amento  l’altezza  degli  edifizii.  Ed  in  vero  mal  si  po- 
*C)be  elevare  una  torre  ad  un’altezza  superiore  a 
r  hb  sotttì,la  cui  pressione  i  materiali  si  schiaccie- 
se  1^°’  vo,te  delle  case  potrebbero  reggersi 
Ri  1  °f°  contrasto  producesse  una  pressione  mag- 
Cll«\*  qnclla  a  cui  possono  resistere  i  materiali  su 
CotnSl  appoggiano.  Ne’  terrapieni  poi  la  resistenza, 
che  d  d,cesi. t1e,,e  terre’  ossia  ,a  loro  tenacità  è  quella 
del  t  etermina  l’inclinazione  o  1’  angolo  della  scarpa 
erreno;  e  chi  si  arrischiasse  di  costrurre  un 
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terrapieno  con  una  scarpa  minore  di  quella  che  con¬ 
venga  alla  resistenza  delle  terre  impiegale  ,  si  met¬ 
terebbe  nel  pericolo  di  vedere  alla  prima  causa  di 
agitazione  l’opera  sua  distrutta  ,  ove  non  la  rinfor¬ 
zasse  con  altri  appoggi. 

RESPIRAZIONE  ( fisic .). — Nome  dato  a  quella  fun¬ 
zione  in  cui  l’aria  entra  per  la  bocca  ,  la  trachea  ed 
i  bronchi  nei  polmoni,  vi  subisce  varie  mutazioni  ed 
imprime  un  cangiamento  al  sangue,  quindi  ne  viene 
nuovamente  espulsa.  Perciò  chiaro  apparisce  essere 
la  respirazione  composta  di  due  atti,  che  sono  Y  ispi¬ 
razione,  ossia  l’ingresso  dell’aria  nella  cavità  del 
petto,  e  l’ espirazione ,  cioè  la  sua  uscita.  Durante  il 
primo  atto  il  torace  si  dilata  e  la  cavità  addominale 
si  restringe  per  la  contrazione  del  diaframma  e  dei 
muscoli  intercostali.  Nell’espirazione  succede  appunto 
il  contrario.  Nella  respirazione  facile  però  basta  quasi 
sola  la  contrazione  del  diaframma  e  vi  concorrono 
poco  gl’intercostali;  nella  difficile  e  laboriosa,  oltre 
ai  suddetti  ,  entrano  anche  in  azione  i  pettorali,  gli 
scaleni ,  i  soltoclaveari,  i  gran  dentati,  i  dentati  poste¬ 
riori  superiori,  i  gran  dorsali ,  il  larghissimo  del  collo , 
gli  sternocleidomastoidei  ed  i  cervicali,  discendenti.  Di¬ 
latata  cosi  la  cavità  del  petto  ,  si  dilatano  anche  i 
polmoni,  l’aria  in  essi  contenuta  presenta  perciò  mi¬ 
nor  resistenza,  e  ne  lascia  entrare  altra  per  la  glot¬ 
tide  ed  i  bronchi  come  in  un  soffietto.  L’aria  novel¬ 
lamente  entrata,  penetra  le  menome  cellette  aerifere 
dei  polmoni  ;  quivi  essa  trovasi  soltanto  separata  dai 
vasi  sanguigni  del  polmone  stesso  da  pareti  te¬ 
nuissime  ,  dimodoché  per  le  porosità  di  queste  viene 
a  contatto  col  sangue  venoso  ad  essi  recato  dalle  ra¬ 
mificazioni  dell’arteria  polmonare,  il  quale  è  dall’aria 
stessa  cangiato  in  arterioso  nell’atto  eh’ essa  si  decom¬ 
pone.  Ciò  fatto  si  rilassano  nuovamente  i  muscoli 
toracici ,  si  dilatano  gli  addominali ,  il  petto  si  re¬ 
stringe,  le  sue  pareti  comprimono  i  polmoni  ,  e  il 
sangue  non  vi  può  più  penetrare  dall’arteria  polmo¬ 
nare  e  viene  spinto  nelle  menome  radici  delle  vene 
polmonari  già  fatto  arterioso  e  rosseggiante,  e  da 
queste  versato  nei  tronchi  stessi  di  dette  vene  d’onde 
è  portato  alla  cavità  sinistra  del  cuore.  Nel  medesi¬ 
mo  tempo  le  cellette  aerifere  sono  compresse  anche 
esse,  e  l’aria  è  respinta  fuori  pei  bronchi  e  pella  la¬ 
ringe,  compiendosi  così  l’atto  dell’esptraztone.  Quando 
la  respirazione  è  naturale,  quest’atto  si  eseguisce  nel 
modo  sovraccennato  ,  ma  se  è  laboriosa  vi  concor¬ 
rono  inoltre  i  muscoli  dentati  posteriori  ed  inferiori , 
i  soltocostali ,  il  triangolare  dello  sterno,  il  lunghissimo 
del  dorso  ,  il  quadrato  dei  lombi  ed  i  sacrolombari. 
Disputossi  circa  la  causa  determinante  i  moti  respi- 
ratorii.  Il  fatto  dimostra  che  in  parte  essi  sono  volon¬ 
tari!  ;  ma  siccome  continuano  durante  il  sonno,  il 
letargo  e  l’apoplessia,  così  in  parte  dobbiamo  consi¬ 
derarli  siccome  determinati  dall’ansietà  ,  ossia  dal 
bisogno  di  respirare  ,  ed  in  parte  non  possiamo  a 
meno  di  considerarli  che  come  automatici. — Dovendo 
ora  parlare  dei  fenomeni  chimici  della  respirazione, 
diremo  qualche  cosa  del  fluido  respirabile.  Il  solo 
fluido  che  possa  meritare  cotesta  denominazione  si  è 
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l’aria  atmosferica  composta  di  78  pp.  di  azoto,  21  di 
ossigene  ed  1  di  acido  carbonico,  e  contenente  inoltre 
una  quantità  sufficiente,  ma  non  eccessiva,  di  vapori 
acquosi.  Infatti  l’aria  troppo  secca  irrita  le  fauci, 
quella  che  è  soverchiamente  impregnata  di  umidità 
cagiona  gravezza  di  respiro  e  genera  catarro.  Quanto 
più  l’aria  si  allontana  da  queste  proporzioni  de’  suoi 
couiponeuti,  lauto  meno  riuscirà  essa  alla  ad  essere 
respirata.  Quiudi  si  scorge  perchè  uno  o  più  animali 
o  uomini  rinchiusi  in  un  sito  ristretto,  in  cui  l’aria 
non  possa  rinnovarsi ,  muoiano  in  uno  spazio  più  o 
meno  lungo  per  asfissia.  11  che  accade  non  tanto  per 
la  consumazione  e  successiva  mancanza  della  quan¬ 
tità  di  ossigene  necessaria  a  mantenere  la  respira¬ 
zione,  quanto  per  la  copia  di  gasse  acido  carbonico 
che  si  produce  e  che  riesce  infenso  alla  vita.  Pari¬ 
menti  vediamo  perire  asfittici  l’uomo  e  gli  animali 
rinchiusi  in  sili  ove  siavi  grande  esalazione  di  gasse 
acido  carbonico ,  od  artificialmente  procurata  per 
mezzo  di  carboni  accesi ,  oppure  naturale ,  come  si 
osserva  nella  Grolla  del  Cane  presso  Napoli.  Durante 
l’atto  della  respirazione  l’ ossigene  dell’aria  atmosfe¬ 
rica  viene  in  parte  assorbito ,  ed  invece  si  espelle 
nell’ espirazione  una  porzione  più  o  meuo  conside¬ 
rabile  di  gasse  acido  carbonico.  Quindi  accade  che 
il  sangue  il  quale,  allorché  venne  recato  ai  polmoni 
dalle  ramificazioni  dell’arteria  polmonare,  era  nero, 
meno  caldo  dell'arterioso ,  e  più  facilmente  coagula¬ 
bile,  diventa  pel  contatto  dell’ossigene  dell’aria  atmo¬ 
sferica  di  un  rosso  vivido,  più  caldo,  più  odoroso,  e 
meuo  prontamente  coagulabile,  insomiua  cangiasi  di 
venoso  in  arterioso,  e  dopo  questa  mutazione  è  rac¬ 
colto  dalle  vene  polmonari  e  trasportato  all’ orec¬ 
chietta  sinistra  del  cuore.  Questa  mutazione  nel  san¬ 
gue  succede  per  semplice  contatto  mediato,  essendo 
stato  sperimentato  che  l’aria  operante  sopra  sangue 
racchiuso  entro  una  vescica  può  cangiarne  la  condi¬ 
zione.  La  respirazione  comincia  solamente  dopo  il 
parlo  ,  essendo  i  polmoni  nel  feto  adatto  inattivi  e 
passando  in  esso  il  sangue  da  una  cavità  all’altra  del 
cuore  per  il  foro  di  BotalLo,  il  quale  si  ottura  subito 
dopo  la  nascita.  Quanto  alla  causa  della  prima  respi¬ 
razione,  possiamo  dire  d  ignorarla.  Si  credette  da 
alcuni  che  ,  otturalo  subito  dopo  la  nascita  il  foro 
di  Botallo,  il  sangue  venoso  irrompesse  al  cervello , 
vi  destasse  per  mezzo  del  pneumogastrieo  il  senso 
dell'ansietà  che  costringesse  a  dilatare  i  polmoni  ed 
a  cominciare  l’alto  della  respirazione.  .Ma  basti  il  dire 
che  vi  furono  moltissimi  i  quali  vissero  assai  lunga¬ 
mente,  e  respiravano,  quantunque  il  foro  di  Botallo 
non  siasi  mai  otturato.  Per  altra  parte  il  contatto 
dell’aria  atmosferica  è  necessario  a  cominciare  la  re¬ 
spirazione  ,  giacché  quantunque  si  rechino  esempi 
di  feti  che  respirarono  nell’utero,  tuttavia  in  questi 
il  sacco  delle  acque  era  già  stalo  rollo,  e  l’aria  aveva 
potuto  penetrare  in  detta  cavità.  Disputossi  per  sa¬ 
pere  se  l’atto  della  respirazione  dipendesse  dal  pneu- 
mogastrico  ,  oppure  dal  nervo  intercostale  ,  essendo 
questa  la  doppia  origiue  dei  nervi  che  si  recano  ai 
polmoni,  e  s’intrapresero  numerosi  e  ripeluti  speri¬ 


menti  per  accertare  tal  fatto.  Da  questi  sperimenti 
risulta  che,  tagliati  i  pncumogastrici,  la  respirazione 
non  cessa  immediatamente,  ma  fassi  più  lenta  e  più 
difficile  e  l’animale  finisce  per  soccombere  dopo  un 
tempo  più  o  meno  lungo.  Laonde  possiamo  conchiu- 
it  dere  che  i  pueumogastrici  concorrono  assieme  agli 
r  intercostali  a  promuovere  questa  funzione  così  ina¬ 
li  portante  della  nostra  machina.  Oltre  al  produrre 
nel  sangue  una  mutazione  che  lo  renda  alto  alla 
nutrizione  ed  al  sostentamento  della  vita,  la  respira- 
zioue  presenta  ancora  molti  altri  vantaggi  all’uomo, 
servendo  essa  all’ olfatto,  all’espettorazione ,  al  sor- 
|;  Dimenio  dei  liquidi,  all’espulsione  delle  orine,  delle 
fecce,  al  parto,  all’eliminazione  dei  principi!  estranei 
al  sangue,  alla  voce,  alla  loquela,  al  canto  e  ad  altri 
||  moli  dell’apparalo  vocale.  Dall’espirazione  dipendono 
;j  il  sospiro,  il  gemito,  lo  sbadiglio,  il  succhiamento  ; 
li  dall  ispirazione  la  voce,  il  canto,  la  loquela  ;  dalla 
i  congiunzione  od  alternativa  dei  due  atti  l’anelito,  lo 
ij  sforzo,  la  tosse,  lo  starnuto,  il  singulto,  il  riso,  il 
|i  pianto.  Il  sospiro  è  un’ispirazione  grande,  piena, 
ij  sonora,  fatta  a  bocca  aperta  a  cui  si  fa  succedere 
I  una  espirazione  simile.  Aumentandosi  il  suono  esso 
I  cangiasi  in  gemilo.  Lo  sbadiglio  è  un’ispirazione  lenta, 
progressiva  e  continua,  per  mezzo  della  quale  una 
quanlità  grandissima  d’aria  s’introduce  nei  pol¬ 
moni  dai  quali  è  poscia  cacciata  fuori  poco  per  volta 
dopo  qualche  intervallo  di  tempo.  Il  succhiamento 
consiste  in  una  profonda  ispirazione  eseguita  colle 
labbra  applicate  contro  le  mammelle,  un  tubo,  eco. 
in  modo  da  impedire  ogni  entrata  dell’aria  attraverso 
di  esse.  La  voce  è  un  suono  cagionato  dall’aria  espulsa 
dai  polmoni  ed  attraversante  la  glottide  che  essa  pone 
in  movimento.  Se  la  glottide  rimane  immobile  a- 
vrassi  susurro,  ma  non  più  voce.  Se  questa  voce  poi 
viene  modulala  nell'uscita  da  diversi  movimenti  della 
glottide  avrassi  il  canto.  Se  invece  essa  viene  artico¬ 
lata  per  mezzo  dei  moti  diversi  della  lingua  e  delle 
labbra  avremo  la  loquela.  L'andito  consiste  in  un 
precipitoso  alternamento  di  brevi  e  successive  ispi¬ 
razioni  ed  espirazioni.  Lo  sforzo  in  una  lunga  e  pro¬ 
fonda  ispirazione  ritenuta.  La  tosse  in  un’ispirazione 
forte  a  cui  tien  dietro  uu’ espirazione  forte,  sonora  e 
,  precipitosa.  Lo  starnuto  in  una  grande  e  profonda 
I  ispirazione  seguitata  da  un’espirazione  rapida  e  so¬ 
nora  fatta  in  gran  parte  per  le  narici.  Il  singulto  in 
un  ispirazione  valida  e  precipitosa  seguitata  da  una 
espirazione  interrotta  e  sonora.  11  riso  tranquillo  o 
sorriso  consiste  in  un  semplice  moto  delle  labbra, 
contribuendovi  pochissimo  la  respirazione.  11  riso 
sgangheralo  invece  comincia  da  un’  ispirazione  più 
o  meno  profonda  a  cui  succede  un’espirazione  più  o 
meno  interrotta,  rumorosa  e  frequente,  secondo  che 
essa  eccede  in  grado  maggiore  o  minore.  Il  pianto 
comincia  da  una  profonda  ispirazione  a  cui  succedono 
espirazioni  frequenti  ed  imperfette  e  termina  per 
mezzo  di  una  grande  espirazione  seguitata  da  ispira¬ 
zione  profonda  ossia  sospiro. 

Besjukazio.ne  ( semiolic .).  —  Nel  diagnostico  delle 
malattie  imporla  moltissimo  attendere  alla  natura 
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della  respirazione.  Essa  chiamasi  naturale  quando  è 
lenta,  graduata  e  regolare  vedendosi  appena  la  di¬ 
latazione  del  petto  nell’  ispirazione.  Invece  la  respi¬ 
razione  più  frequente  ed  alquanto  sonora  dicesi  pue¬ 
rile,  perchè  propria  dei  ragazzi  e  notasi  anche  in 
quelli  che  racchiudono  tubercoli  nel  petto,  abbenchè 
ancora  inerti.  Inoltre  la  respirazione  si  osserva  fre¬ 
quente  nelle  malattie  flogistiche  in  generale,  frequen¬ 
tissima  nelle  affezioni  convulsive  ;  torcia  nelle  malat¬ 
tie  accompagnate  da  sopore,  e  nell’apoplessia,  sospesa 
nelle  affezioni  spasmodiche  gravi,  nella  paralisi  del 
polmone  e  nell’asfissia.  Dicesi  grande  la  respirazione 
quando  dilatasi  fortemente  e  lentamente  il  petto, 
siccome  accade  nell’apoplessia  ;  piccola  quando  la 
cavità  toracica  non  si  può  dilatare,  come  nella  pleu¬ 
rite;  sublime  quella  che  si  eseguisce  col  tronco  eretto, 
colle  scapole  elevate  e  colle  narici  dilatate  ;  tale  si 
osserva  nell’idrotorace  ;  profonda  quando  l’aria  sem¬ 
bra  uscire  dall’  ima  cavità  del  petto,  siccome  accade 
nelle  affezioni  soporose.  In  oltre  la  respirazione  può 
essere  disuguale,  irregolare ,  intermittente,  interrotta, 
siccome  vedesi  accadere  nelle  affezioni  organiche  di 
petto  e  nelle  malattie  convulsive.  Il  respiro  difficile 
chiamasi  dispnea;  se  puossi  eseguire  solamente  a 
ronco  eretto  vien  detto  ortopnea;  in  oltre  esso  può 
essere  soffocatilo,  oppressivo  e  doloroso.  In  ogni  caso 
esso  in  ica  qualche  grave  affezione  dei  visceri  con- 
enuti  ne  a  cavità  del  petto.  La  stessa  cosa  noi  pos- 
siam  dire  della  respirazione  anelante,  sibilante,  asma¬ 
tica  ,  sospirosa,  querula  e  stertorosa ,  le  quali  varie 
specie  sono  indizio  di  gravi  infiammazioni  di  petto, 
asma,  angina  membranacea  (crup)  e  morte  imminen¬ 
te).  Chiamasi  addominale  quella  respirazione  nella 
quale  si  veggono  in  azione  manifesta  i  muscoli  della 
cavita  del  ventre.  Essa  è  generalmente  di  pessimo 
in  .zio  ed  annunziatrice  di  morte  prossima  nelle 
malattie  di  petto  segnatamente.  In  oltre  il  respiro  è 
caldo  ardente  nelle  malattie  infiammatorie,  fredde 
nelle  febbri  adinamiche  e  nel  colera,  fetente  nelle 
malattie  gastriche,  e  putrido  nella  tisi  ulcerosa. 

uei.le  piante  (òot.)  (v.  Nutrizione). 

SPONSOR, O  (htur.).  —  Parole  ordinariamente 
tratte  dalla  sacra  Scrittura,  che  si  dicono  e  si  can- 
ano  nell  Officio  della  Chiesa  dopo  le  Lezioni,  e  dopo 
1  prP*to^’  e  cbe  s*  ripetono  o  intere  o  in  parte. 

MS  r A  (arista)  (hot.).  —  Prolungamento  secco, 
?a  )ra  e  lineare  a  foggia  di  setola  o  di  pelo  indurito 
deh  S1  .risconlra  al,a  base>  Sl,l  dorso  o  all’estremità 
o  glume  di  alcune  graminacee,  d’onde  la  resta 
Prende  il  nome  di  basilare,  dorsale  o  terminale. 

RESTAURAZIONE  (B.  A.)  (v.  Ristauro). 

(ved  i  (astr.).— Lo  stesso  che  apocatastasi 

nel  s  '»n^ca  ristabilimento  di  una  cosa  qualunque 
nonieU°i  ortbne  primitivo.  Si  dava  una  volta  questo 
avven*a  ^e^0(^0  cbe  s*  credeva  ricondurre  tutti  gli 
usato  mie,?ti  nePo  stesso  ordine.  Essa  è  voce  poco 

nL  dl  nostri. 

della  '^lONE  (archit.). — È  l’assottigliamento 

dal  ter°  •  a’  per  cui  (Iuando  dalla  base,  e  quando 
zo  m  su  va  diminuendo  di  grossezza.  La  re¬ 
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stimazione  non  c  cosa  affatto  convenzionale  dell’arte; 
ma  ha  il  suo  fondamento  in  natura.  La  greca  archi¬ 
tettura,  come  abbiam  detto  sotto  questa  voce  (vedi) , 
prese  le  mosse  dall’ imitazione  delle  costruzioni  in 
legno;  e  que’  sostegni  die  da  principio  erano  tronchi 
d’alberi ,  divennero  poi  colonne  marmoree.  Ora  la 
natura  ci  presenta  negli  alberi  una  quasi  regolare 
diminuzione  di  fusto  a  misura  che  si  elevano  dal  ter¬ 
reno;  e  questa  diminuzione,  ridotta  a  proporzioni 
metriche  ,  fu  seguita  da  tutti  gli  architetti  greci , 
dai  Romani,  dagl’italiani  e  dagli  altri  popoli  che  cam¬ 
minarono  sulle  loro  vestigio.  Non  tuttavia  una  fu  la 
norma  per  tutti  gli  ordini,  nè,  a  parità  d’ordine,  per 
tutte  le  fabbriche  :  imperocché  rarehitetlura  è  arte 
liberale  e  rappresentativa,  nè  in  tutte  le  parti  deve, 
secondo  le  strette  norme  matematiche,  essere  gover¬ 
nata.  Libero  è  in  essa  quello  che  si  riferisce  al  gusto, 
c  che  la  colloca  fra  le  belle  arti  ;  e  (presto  a  nulla 
altro  si  deve  uniformare  che  alla  bellezza;  il  rima¬ 
nente  è  governalo  dalle  severe  leggi  del  calcolo. 
Pertanto  nell'ordine  dorico  greco  usarono  di  restre¬ 
mar  la  colonna  dal  punto  in  cui  posa  sino  alla  som¬ 
mità  ove  riceve  il  capitello;  perchè  le  colonne  di 
quest’ordine  non  avendo  base  nè  scapi  rilevali  rie¬ 
scono  più  belle,  se  cosi  restremate.  Negli  altri  ordini 
per  lo  più  si  comincia  da  un  terzo  in  su,  più  re¬ 
stremandole,  quanto  più  è  svelto  l’ordine  cui  appar¬ 
tengono.  Così  nel  dorico  romano  la  restremazione 
suol  essere  di  un  ottavo  ;  nell’  ionico  di  un  settimo  , 
nel  corintio  di  un  sesto. — Parecchie  maniere  vi  sono 
per  eseguire  praticamente  la  restremazione;  la  più 
comune  e  forse  la  migliore  è  la  seguente.  Determi¬ 
nata  l’altezza  e  la  grossezza  della  colonna,  fe  quanto 
si  vuole  che  sminuisca,  se  ne  divide  l’altezza  in  tre 
parli  eguali,  e  sulla  linea  che  segna  il  confine  della 
parte  inferiore  si  forma  un  semicircolo  che  abbia  il 
centro  sull’  asse  della  colonna,  e  la  circonferenza 
passi  pei  lati  della  colonna  medesima.  Quindi  dal 
sommo  scapo  si  trae  una  perpendicolare  in  sull’arco, 
e  la  parte  di  esso  arco  che  da  questa  perpendicolare 
resta  tagliala  all’esterno,  si  divide  in  quante  parti  si 
vuole:  in  altrettante  poi  si  diridono  i  due  terzi  del 
fusto  della  colonna;  e  dalle  divisioni  prime  snl  cir¬ 
colo  traendo  linee  rette  perpendicolari  verso  queste 
divisioni  segnate  sul  fusto ,  si  avranno  i  punti  per 
cui  tirar  la  linea  di  restremazione,  la  quale  darà  alla 
colonna  molta  bellezza  e  grazia.  La  figura  annessa 
ai  cinque  ordini  d’ architettura  del  Vignola  ,  libretto 
che  è  per  le  mani  di  tutti ,  fa  comprender  viepiù 
chiaramente  la  cosa.  —  Ma  noi  nel  commendare  la 
restremazione  delle  colonne,  non  intendiamo  già  di 
parimenti  lodare  le  altre  bizzarrie  ,  che  architetti 
d’altronde  di  merito  in  esse  introdussero.  Le  colonne 
panciute,  le  inginocchiate,  le  spirali,  le  torte,  \e  schiac¬ 
ciate  ,  ecc.  sono  nate  da  aberrazione  di  mente  ,  da 
corrompimento  di  gusto  ;  epperò  non  dovranno  mai 
essere  introdotte  in  veruna  opera  che  aspiri  al  vanto 
di  bella  e  di  gentile.  Le  fig.  delle  Tav.  xix  e  xx  sono 
restremate  alla  maniera  da  noi  sopra  indicata. 

RESTRIZIONE  mentale  (ieol.  mor.).—  È  una  prò- 
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RETE. 


posizione  limilata  e  ristretta  da  un  senso  sottinteso 
nella  mente  e  nell’intenzione  di  colui  il  quale  l’enun¬ 
cia.  Per  esempio,  mi  si  chiede  danaro  in  imprestito, 
ed  io  rispondo  che  non  ne  ho,  sottintendendo  dentro 
di  me,  che  non  ne  ho  per  prestarne.  Questa  è  una 
restrizione  mentale.  L’uso  di  tali  restrizioni  è  in  ge¬ 
nerale  vietato,  perchè  esse  non  sono  per  lo  più  che 
vere  menzogne  fatte  apposta  per  ingannare  altrui. 
Tuttavia  si  danno  casi  in  cui  la  restrizione  mentale 
può  essere  lecita  ;  ed  eccole  condizioni  che  i  teologi 
vogliono  per  ciò.  1°  Bisogna  aver  giusto  motivo  di 
usarne  ,  come  quando  è  necessario  tener  celato  un 
fatto  che  sarebbe  pernicioso  manifestare.  2°  Bisogna 
che  coloro  ai  quali  si  parla  possano  comprendere  la 
restrizione  mentale  ;  sia  per  disposizione  del  diritto, 
sia  per  uso  comune  ,  sia  per  uso  particolare  della 
persona  che  parla,  o  di  colui  al  quale  si  parla.  Per 
il  disposto  del  diritto  un  confessore  interrogato  giu¬ 
ridicamente  circa  il  delitto  di  un  suo  penitente,  che 
egli  sa  solamente  per  via  di  confessione  ,  deve  ri¬ 
spondere  di  non  saperlo,  sottintendendo  ch’egli  non 

10  sa  come  persona  soggetta  al  giudice  per  rivelar¬ 
glielo.  Secondo  l’uso  comune  una  persona  può  dire 
ad  un’altra  che  le  promette  il  segreto,  sottintendendo 
purché  non  sia  pregiudicevole  altrui.  Secondo  l’uso 
particolare,  ossia  il  carattere  della  persona  che  parla, 
un  giudice  può  dire  di  non  sapere  un  delitto  che  non 
è  abbastanza  provato,  sottintendendo  ch’egli  non  lo 
sa  per  condannare  l’accusato.  Secondo  l’uso,  ossia  il 
carattere  particolare  di  colui  al  quale  si  parla  ,  un 
penitente  interrogato  dal  confessore  s’  egli  ha  com¬ 
messo  un  certo  peccato  che  altra  volta  ha  pure  com¬ 
messo,  ma  ha  già  confessato,  e  gli  è  stato  assai  prima 
rimesso,  può  dire  di  no,  sottintendendo  che  non  l’ha 
commesso  dopo  l’ultima  confessione,  giacché  s’intende 
sempre  che  il  confessore  l’interroghi  circa  i  peccati 
commessi,  da  quel  tempo  in  poi. 

RETE  (dis.  e  pii.). — Dicono  i  pittori  tirar  la  rete, 
quando,  volendo  copiare  un  disegno  od  un  quadro, 
ed  essere  sicuri  dell’esallezza  dell’insieme  delle  linee, 
traggono  sull’originale  tanti  fili  che  s  incrocicchiano 
formando  tanti  quadretti  di  eguale  grandezza;  e  ne  se¬ 
gnano  altrettanti  sulla  tavola  o  sulla  tela  in  cui  vo¬ 
gliono  eseguire  la  copia.  Cosi  facendo  ,  poiché  sono 
o  eguali  o  proporzionati  i  quadretti  della  copia  e  del¬ 
l’originale,  immensamente  più  facile  riesce  il  segnar 

11  contorno  ed  i  singoli  tratti  ,  perchè  suddivisi  in 
tante  parli,  delle  quali  si  ha  il  luogo  preciso;  e  per¬ 
chè  in  ciaschedun  quadretto  poche  linee  s’incontrano, 
la  cui  posizione  è  da  ogni  banda  determinata  dai 
quattro  lati  del  quadretto.  Se  si  vuole  la  copia  di 
pari  dimensione  dell’originale,  i  quadretti  dell'ima  e 
dell’altra  si  tengono  uguali:  se  maggiore  l’ima  del¬ 
l’altra,  proporzionalmente  maggiori  saranno  in  quella 
che  in  questa;  avvertendo  soltanto  che  in  ciasche¬ 
duna  tutti  i  quadretti  debbono  avere  pari  dimensioni 
per  non  esser  costretti  al  lungo  lavoro  di  trovar  ad 
ogni  quadretto  il  suo  proporzionale ,  il  che  si  evita 
tenendoli  tutti  eguali.  Ma  i  pittori  ed  i  disegnatori, 

i  quali  si  danno  exprofesso  oppure  sovente  al  copiare,  il 


sogliono  servirsi  di  una  rete  mobile,  la  quale  appli¬ 
cano  sul  quadro  da  copiare,  e  serve  loro  non  solo  per 
una,  ma  successivamente  per  tutte  le  copie  che  ab¬ 
biano  ad  eseguire:  e  la  formano  in  questa  maniera. 
Prendono  un  telaio  di  legno  leggiero  ,  ma  tale  che 
non  si  storca  o  pieghi ,  e  dividono  col  compasso  i 
quattro  lati  in  tante  parli  eguali,  e  dove  sono  notate 
queste  divisioni  piantano  un  chiodetto  di  gambo  sot¬ 
tile,  ed  a  questi  chiodetti  fissano  i  fili,  che  incrocic¬ 
chiandosi  formano  i  quadretti  della  rete.  Quando 
debbono  cominciar  una  copia,  applicano  sul  quadro 
da  copiare  questo  telaio  in  guisa  che  il  legno  del  te¬ 
laio  non  copra  punto  dell’originale,  ma  questo  lutto 
sia  compreso  nella  luce  di  quello.  Nè  qui  fa  d’uopo 
avvertire,  che  il  telaio  reticolato  perchè  possa  servire 
a  parecchi  quadri,  è  necessario  che  sia  grandicello; 
perchè  non  serve  ove  non  abbia  almen  tanto  di  luce 
quanta  è  la  grandezza  dell’originale;  ed  un  telaio 
grande  può  servire  ad  un  quadro  molto  minore.  Così 
sovrapposto  si  contano  quanti  quadrettini  occupa  l’o¬ 
riginale  in  largo  ed  in  lungo;  ed  in  altrettanti  si 
divide  la  tela  o  la  tavola,  su  cui  vuoisi  eseguire  la 
copia;  e  si  procede  al  lavoro,  lasciando  sempre  im¬ 
mobile  il  telaio  sull’  originale  ,  fintantoché  la  copia 
sia  eseguita.  Da  questa  teoria  della  rete  da  copiare, 
parecchi  artisti  moderni  hanno  ricavato  varie  appli¬ 
cazioni  da  essi  credute  nuove  ,  e  che  qualificarono 
col  nome  d’invenzioni,  atte  a  render  più  facile  il  co¬ 
piare;  le  quali  applicazioni  in  gran  parte  ci  sono  giò 
ricordate  dagli  scrittori  d’arte  italiani,  e  specialmente 
da  Leonardo  da  Vinci.  Fra  queste,  quella  che  maggior¬ 
mente  diede  causa  di  parlare  ai  giornali,  fu  di  eseguire 
dal  vero  i  contorni  d’un  ritratto,  fissando  l’occhio  ad 
un  solo  punto  contro  un  appoggio  immobile,  e  col¬ 
locando  fra  la  persona  a  ritrarre  e  l’occhio  del  pittore 
un  telaio  su  cui  sia  disteso  un  panno  rado  di  color 
nero,  a  traverso  il  cui  tessuto  il  ritraendo  si  possa 
scorger  nettamente  ;  e  quindi  disegnarlo  con  matita 
bianca  ,  quasi  come  si  farebbe  su  carta  trasparente. 
Finito  il  contorno  ,  si  applica  il  telaio  sul  quadro  a 
dipingere  in  guisa  che  la  parte  dove  sta  il  contorno 
tocchi  l’imprimitura,  e  passandovi  sopra  dall’opposta 
parte  colla  mano,  e  premendovi,  l’imprimitura  riceve 
il  contorno,  il  quale  sarà  preciso,  ove  accuratamente 
sia  stato  prima  lucidato. 

RETE  ( tecn .).  —  Tessuto  a  maglie  annodate,  fatto 
con  ispago  o  refe  torto  ,  per  prendere  i  pesci ,  gli 
uccelli  ed  altri  animali,  e  per  varii  altri  usi,  come 
per  imballaggi  nelle  vetture,  per  conservare  le  frutta 
ecc. — Duhamel  spiegò  l’invenzione  delle  reti  pesche¬ 
recce  nel  modo  seguente:  è  naturale  supporre, dice 
egli,  che  quei  popoli  che  dimorano  sulle  sponde  dei 
fiumi  o  del  mare  ,  scorgendo  gran  copia  di  pesci 
riuniti  nello  stesso  luogo  ,  concepissero  l’ idea  di 
prenderli  tutti  ad  un  tratto,  ma  i  panieri  onde  allora 
servi vansi per  la  pesca  non  erano  nè  abbastanza  grandi, 
nè  tanto  flessibili  da  avvilupparli  da  ogni  parte,  e 
trarli  fuori  dell’acqua,  e  siccome  le  tele  comuni  pre¬ 
sentano  troppa  resistenza  a  muoversi  nel  fluido  , 
imaginarono  senz’  altro  a  prima  giunta  un  tessuto 
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malto  lasco ,  c  in  appresso  le  reti  a  maglie  lisse  o 
annodate.  11  caso  ha  gran  parte  nella  storia  delle 
invenzioni;  ma,  come  osserva  Duhamel,  è  probabile, 
che  l’ invenzione  delle  reti  sia  dovuta  alla  riflessio¬ 
ne.  —  Si  credette  importante  per  conservar  i  pesci 
che  popolano  i  fiumi  ed  il  mare,  non  prendere  che 
quelli  pervenuti  quasi  alla  maggior  loro  grandezza. 
In  conseguenza  una  legge  del  1681  stabili  in  Francia 
la  grandezza  delle  maglie  per  ogni  sorta  di  reti  da 
pescare.  Le  loro  dimensioni  misuransi  dal  lato  del 
Fùj.  1. 


quadralo  che  fa  caduna  maglia,  o  pel  numero  di 
nodi  contenuto  in  un  piede  di  rete.  A  tal  proposito,  si 
osservò  con  ragione,  che  sarebbe  stato  più  opportuno 
fissare  le  dimensioni  delle  maglie  dietro  quella  dei 
modani  con  cui  si  fanno,  tenendo  conto  del  ristrin¬ 
gimento  notabilissimo  che  producono  sullo  spago  o 
sul  refe  l’operazione  della  conciatura  e  la  loro  im¬ 
mersione  nell’acqua.  —  Essendosi  più  di  72  reti  di¬ 
verse  imaginate  per  la  sola  pesca,  ognuna  delle  quali 
ha  un  nome  particolare  tratto  per  lo  più  da  quello 
dei  pesci  che  servono  a  prendere,  sarebbe  troppo 
lungo  il  farne  menzione.  Siccome  le  loro  maglie 
sono  sempre  annodate  alla  stessa  guisa ,  ne  differi¬ 
scono  che  per  le  loro  dimensioni  e  per  la  forza  del 
refe  o  dello  spago,  cosi  crediamo  doverci  limitare  a 
spiegare  la  fabbricazione  di  una  di  queste  reti  ed  i 
pochi  e  semplicissimi  stromenti  che  occorrono  perciò 
al  lavoratore  di  essi.  —  Abbiamo  già  fatto  osservare 
come  tutte  le  maglie  della  stessa  rete  devono  essere 
uguali,  e  inalterabilmente  fissale  ,  vale  a  dire  che 
uon  si  devono  poter  cangiare  le  loro  forme  nè  le 
loro  dimensioni.  11  filo  e  lo  spago  ond’è  fatta  una 
jote,  non  hanno  bastante  consistenza  perchè  il  solo 
"Hrecciamento  alla  guisa'  dei  tessuti  ordinarii  dia 
hde  risul  lamento;  convenne  quindi  annodarli  ad  ogni 
incrociatura.  Ecco  gli  utensili  necessairi  per  tale  la- 

Dot°  1~~  4°  Una  f°rbicc  °°n  ,c  Punte  rolondate  Per 
"P  f. lenere  in  tasca  senza  pugnersi.  —  2°  Alcuni 
Poli'  • 1  e^no  varie  dimensioni  lunghi  7,  9  a  15 
le  ICl!  e  8r°ssi  2  a  5  linee  ( v .  hg.  1).  Fannosi  di  un 
lice  °..e®^ro  come  il  nocciuolo,  il  pioppo  od  il  sa- 
lultì  rpa  C.*ma  ess*  ò  appuntila  c  l’altra  forcuta; 
forati^  *  sono  smussati.  Questi  aghi  sono  tra- 

c  nejl  Verso  punta  per  un  tratto  di  2  a  5  pollici, 
li»ffuq|leZ^°  lluesta  apertura  lasciasi  una  piccola 
pUnlaC  a  C  le  n°n  si  stende  fino  in  alto  dal  lato  della 
ne  ad- ii11  1U0^'  *asc‘as‘  questa  linguella,  ma  se 
sPuola  d^  Una  feri0'  Quest’ago  rassomiglia  alla 
sole,  sì  *rCUÌ  fervonsi  gl’  Indiani  per  tessere  le  mus¬ 
erò  alla^  pCl  n*SCe  ^  attaccail^°  prima  il  capo  di 
f°rcheu  lnguella>  e  poscia  facendolo  passare  nella 
a  »  lo  si  riconduce  per  l’altro  lato  dell’  atro 
***■*>,.  Tomo  XI.  2 


verso  la  linguella  ove  attaccasi  alla  stessa  guisa,  e 
così  di  seguito  finché  l’ago  sia  pieno.  5°  Dei  modani. 
Acciò  le  maglie  riescano  uguali,  esse  si  fanno  sopra 
il  così  detto  modano  ;  è  questo  per  le  piccole  maglie 
un  cilindro  rotondo  d’un  dato  diametro  ,  e  per  le 
grandi  maglie  una  spina  piatta,  o  piccola  assicella , 
che  facilmente  si  può  tenere  fra  le  dita.  —  Il  giro 
delle  maglie  d’una  rete  è  uguale  alla  circonferenza 
o  contorno  del  modano,  il  quarto  della  quale  misura 
dà  la  grandezza  d’uno  dei  lati  della  maglia.  Suppo¬ 
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|  niamo  per  esempio  che  le  maglie  d’una  rezzola  deb- 
!  bano  avere  un  pollice  quadrato,  cioè  che  ognuno 
j  dei  fili  che  ne  forma  il  contorno  debba  esser  lungo 
un  pollice  da  un  nodo  all’altro  ,  il  modano  avrà  46 
linee  di  diametro,  la  cui  circonferenza  sarà  di  circa 
48  linee,  il  cui  quarto  è  42.  In  tal  caso  non  trattasi 
d’una  esattezza  matematica ,  bastando  un’  approssi¬ 
mazione.  —  l  piccoli  modani  possono  servire  a  far 
reti  a  grandi  maglie,  ma  allora  si  fanno  due  e  tre 
giri  di  spago  sul  modano  per  ogni  maglia. — La  parte 
superiore  della  rete  tesa  verticalmente  dicesi  la  testa, 
che  per  lo  più  è  guernita  d’una  corda ,  che  dicesi 
maestra,  e  di  varii  pezzi  di  sovero.  Il  basso  della 
rete  è  pure  guernito  d’una  fune  in  cui  s’infilano 
anello  di  piombo.  La  prima  fila  di  maglie  o  di  mezze 
maglie  da  cui  si  comincia  è  il  principio,  sicché  prin¬ 
cipiare  una  rete,  vale  fare  in  questa  i  primi  fili; 
proseguesi  poi  il  resto  del  lavoro.  Una  rete  s’allarga 
cangiando  semplici  anelli  in  maglie;  orlare  una  rete 
vale  cingerla  d’una  specie  di  vivagno  fatto  di  grandi 
maglie  di  spago,  che  servono  a  rafforzarla.  Si  fanno 
talora  orlature  più  piccole  nelle  quali  si  passa  una 
fune,  come  un  ferro  da  cortina  ne’ suoi  anelli.  Ar¬ 
mare  una  rete  vale  cingerla  d’una  fune  che  vi  si 
fissa  ad  ogni  5  pollici  con  filo  ritorto  :  in  termine  di 
marina  la  si  dice  ralinga,  e  serve  a  rafforzare  la 
rete  quando  devesi  trascinarla  al  fondo  dell’acqua,  e 
adattarvi  tutte  le  altre  sue  parti. — Gola,  è  l’imboc¬ 
catura  d’una  rete  fatta  ad  imbuto,  in  cui  i  pesci  en¬ 
trano  agevolmente,  nè  possono  più  uscirne;  questa 
è  un  bertovello  di  rete  anziché  di  vimini. — Le  maglie 
d’una  rete  sono  a  mandorla  o  quadrate.  —  Vi  sono 
I 
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due  sorta  di  nodi  ;  quello  che  dicesi  diritto  o  da  | 
tessitore ;  i  lavoratori  di  rete  lo  chiamano  sotto  il  \ 
pollice  (fig.  2).  Questo  nodo  è  quello  che  si  fa  più 
sovente ,  perchè  è  facile  a  farsi,  nè  scorre  facil¬ 
mente. — L’altro  dicesi  sotto  il  dito  mignolo:  questo  è 
il  nodo  alternato  che  non  è  fisso  come  l’altro  ,  ma 
scorre  difficilmente  quando  è  bagnato.  —  Diderot 
disse ,  non  ci  sovviene  dove ,  nulla  avervi  di  più 
semplice  che  un  nodo,  e  nulla  più  difficile  a  spiegarsi. 
Sentiamo  la  verità  di  tale  asserzione,  e  quantunque 
sappiamo  fare  benissimo  i  due  nodi  onde  parlammo, 
non  siamo  sicuri  di  poterli  si  chiaramente  spiegare  , 
perchè  non  si  possono  comprendere  dalla  loro  de¬ 
scrizione  ;  perciò  ricorreremo  all’aiuto  delle  figure. 
Per  fare  il  nodo  sotto  al  pollice  (fig.  2)  l’operaio 
tiene  il  modano  fra  il  pollice  e  l’ indice  della  sinistra 
in  guisa  che  uno  dei  capi  di  questo  modano  rotondo 
o  piatto  poggi  contro  la  piegatura  che  fa  il  pollice  ar¬ 
ticolandosi  con  la  mano,  e  che  l’altro  capo  del  mo¬ 
dano  s’alzi  al  di  sopra  dell’  indice,  tenendolo  vici¬ 
nissimo  ai  nodi  che  si  vogliono  fare.  —  Preso  il  mo¬ 
dano  come  si  è  detto,  il  lavoratore  vi  passa  prima  il 
filo  al  di  sopra  ,  e  poi  lo  abbassa  sotto  la  cima  del 
pollice;  quindi  spigne  innanzi  il  quarto  dito,  cala  il 
filo  per  passarlo  di  sotto  e  dietro  a  quest’  ultimo 
dito;  continuando  a  ravvolgere  il  filo,  lo  fa  risalire 
dietro  al  modano  o  all’  indice,  quindi  lo  riabbassa  per 
prenderlo  fra  il  modano  e  il  pollice.  Facendo  poscia 
percorrere  a  questo  filo  una  linea  circolare  passando 
per  di  sopra  1’  anello  di  spago,  o  la  mezza  maglia 
corrispondente,  lo  si  conduce  sotto  al  pollice,  ove  si 
fa  il  nodo  mediante  l’ago.  —  Per  fare  il  nodo  sotto 
il  dito  mignolo  (fig.  5),  passasi  in  un  chiodo  aunci¬ 
nato  un  capo  dello  spago ,  e  lo  si  annoda  per  farvi 
un  anello.  Passasi  in  questo  il  filo  con  cui  vuol  farsi 
la  rete  ;  allora  si  fa  un  nodo  semplice,  che  non  si 
strigne  molto  contro  l’anello,  in  modo  da  avere  varie 
mezze  maglie  le  quali  servono  di  principio  alla  rete. 
_ Ad  oggetto  di  ottenere  reti  più  regolari  ed  a  mi¬ 
glior  patto  di  quelle  lavorate  col  solito  metodo,  il 
governo  francese  propose  nel  1802  un  premio  di 
dieci  mila  franchi,  per  l’invenzione  di  un  telaio  per 
fare  le  reti.  Questo  premio  venne  accordato  a  Buron, 
la  cui  machina  vedesi  al  conservatorio  d’arti  e  me¬ 
stieri  di  Parigi.  Sembra  però  che  essa  non  abbia  ot¬ 
tenuto  il  propostosi  scopo,  o  almeno  ignoriamo  che 
siasi  eretta  alcuna  fabbrica  in  cui  si  usasse  ;  il  che 
sarebbe  al  certo  accaduto  se  vi  si  fosse  trovato 
qualche  vantaggio.  Diremo  di  più  che  difficilmente 
una  fabbrica  con  machine  di  tali  oggetti  potrebbe 
tornare  proficua,  essendo  i  medesimi  pescatori  e  le 
loro  donne  che  fanno  queste  reti  nelle  ore  di  ozio; 
sicché  essi  non  valutano  per  nulla  la  fattura.— Escal- 
lon  e  Ralliard  di  Lione  spedirono  al  ministro  dell’ 
interno  un  saggio  di  reti  a  nodi  diritti,  assai  ben 
lavorate,  che  dicono  aver  fabbricato  sopra  una  ma¬ 
china  di  loro  invenzione.  Aggiungono  che  il  telaio  è 
costruito  per  guisa  da  poter  fare  ogni  sorta  di  reti  | 
a  grandi  e  piccole  maglie  con  refe  o  spago.  Doman-  | 
davano  una  ricompensa  di  cinquecento  mila  franchi 


per  comunicarlo  al  pubblico.  Il  loro  telaio  sarà  forse 
ingegnosissimo,  e  sarebbe  desiderabile  che  ne  ve¬ 
nisse  pubblicato  il  mecanismo,  ma  quanto  all’utilità  , 
per  la  fabbricazione  delle  reti,  crediamo  che  avrebbe 
lo  stesso  effetto  di  quello  di  Buron.  —  La  conciatura, 


quando  è  fatta  accuratamente,  cresce  la  forza  delle 
reti.  Pongonsi  in  una  caldaia  due  parti  di  tannino  di 
quercia  con  cinque  d’acque  ( v .  Pesca). 

RETICOLO  (ott.). —  Specie  di  Micrometro  (vedi) 
composto  di  fili  sottilissimi  che  conservano  una  posi¬ 
zione  relativa  invariabile  ,  e  che  si  pongono  al  foco 
degli  oculari  de’  cannocchiali  per  misurare  con  esat¬ 
tezza  angoli  piccolissimi.  I  reticoli  variano  gli  uni 
dagli  altri  per  la  varia  disposizione  de’  fili.  Il  più 
antico  reticolo  conosciuto  è  quello  di  Huygens ,  il 
quale  consta  di  quattro  fili  che  si  tagliano  a  vicenda 
ad  angoli  retti  e  di  45  gradi  nel  foco  dell’oculare. 
Sono  attaccati  ad  un  anello  il  quale  può  girare  entro 
il  cannocchiale,  ed  allorché  si  fa  un’osservazione  con 
questo  reticolo  ,  si  fa  girare  in  modo  che  uno  dei 
fili  sia  parallelo  al  movimento  dell’astro  osservato, 
cosicché  questo  percorre  la  lunghezza  del  filo,  lungo 
il  filo  medesimo  e  senza  punto  scostarsene.  In  tal  caso 
questo  filo  rappresenta  l’equatore  ,  o  a  meglio  dire, 
il  parallelo  dall’astro;  il  filo  ad  esso  perpendicolare 
sarà  il  meridiano;  e  gli  altri  due  divideranno  per 
metà  gli  angoli  de’ primi.  Supponiamo  che  con  un 
tal  reticolo  si  voglia  misurare  la  differenza  di  ascen¬ 
sione  retta  e  di  declinazione  di  due  astri  che  si  tro¬ 
vino  sopra  paralleli  poco  distanti.  Uno  dei  due  astri 
si  farà  passare  lungo  il  filo  equatoriale  nel  modo  già 
detto,  notando  il  tempo  in  cui  esso  passa  pel  punto 
d  intersezione  de’ quattro  fili.  Indi  senza  muovere  il 
cannochiale  si  aspetterà  che  il  secondo  astro  venga 
ad  attraversare  il  filo  meridiano,  nel  quale  istante  si 
noterà  pure  il  tempo.  La  differenza  de’ due  tempi 
cosi  osservati  ridotta  in  gradi  sarà  la  differenza  di 
ascensione  retta  de’ due  astri.  La  differenza  poi  di 
declinazione  dipende  dalla  distanza  a  cui  il  secondo 
astro  taglia  il  filo  meridiano  ,  computata  dal  centro 
del  reticolo.  Tale  distanza  si  calcola  facilmente  qua- 


RETINA  —  RETINITE. 


465 


lora  si  notino  pure  i  tempi  in  cui  il  secondo  astro 
passa  pe’fili  obliqui  al  meridiano.  1  quattro  fili  che 
si  tagliano  in  un  punto  solo  fanno  sì  che  gli  astri 
vengano  velati  in  questo  punto  per  la  grossezza  na¬ 
turale  che  ivi  debbono  avere  i  quattro  fili  insieme, 
nè  si  possano  fare  esattamente  le  osservazioni.  Per 
ovviare  a  questo  inconveniente  Bradley  imaginò  il  re¬ 
ticolo  romboidale,  il  quale  è  formato  di  quattro  fili  che 
formano  i  lati  di  un  rombo,  più  due  fili  nella  dire¬ 
zione  delle  diagonali  del  rombo  stesso.  Questo  reti¬ 
colo  ,  or  generalmente  adottato ,  si  fa  in  modo  che 
una  diagonale  sia  doppia  dell’altra,  facendo  rappre¬ 
sentare  l’equatore  dalla  diagonale  minore,  ed  il  me¬ 
ridiano  dall’altra.  — Oltre  alle  precedenti,  varie  altre 
disposizioni  si  diedero  ai  fili  micrometrici  del  reti¬ 
colo,  le  quali  in  ultima  analisi  conducono  tutte  allo 
stesso  scopo;  il  quale  è  di  determinare  la  differenza 
di  posizione  di  due  oggetti  dietro  l’osservazione  dei 
tempi  de  loro  passaggi  ai  varii  fili  dello  strumento. 
Un  reticolo  speciale  è  queHo  di  Fraunhoffer  rappre¬ 
sentato  nella  fig.  29,  Tav.  cxxi  (B).  Esso  è  formato 
di  un  disco  di  vetro  rigato  coll’  acido  idrofluorico  o 
col  diamante,  avente  due  sistemi  di  linee  come  vedesi 
nella  figura.  La  fig.  50  rappresenta  un  reticolo  dello 
stesso  genere,  rigato  circolarmente.  Il  reticolo  della 
figura  51  consta  essenzialmente  di  un  anello  opaco, 
che  viene  attraversato  dagli  astri  nel  campo  del  can- 
nocctnale.  Si  notano  i  passaggi  degli  astri  ai  quattro 
h  dell  anello.  Cavallo  ridusse  il  reticolo  ordinario 
semplici  divisioni  fatte  sopra  un  sottil  pezzo  di 
dreperla,  come  vedesi  nella  fig.  52.  Ma  contro  a 
essf>rp  jnicronietro  si  obbiettava,  e  non  senza  ragione, 
l’ occhiò  dell  ParU  n°n  e8ualmente  distanti  dal- 

dificò  rend^ndolod rrnl” ’  ®  qUÌndÌ  B~- 

retina  (anni  \  °!?rc’  Come  S1  vede  nella  fig.  55. 

bniSwtSStì"»  <,al0ad  Un“  delleL- 

fint/eno^di^hno/l*  e  di  ~~r  d‘  retinafta'  di  re~ 
Relletier  e  Wai»  dl  retlslereno  sono  stati  dati  da 
ferenùch I  “  qUallro  idro8eni  carbonati  dif- 
c°lofonia  (y  lTs^°n0  "el,a  distil,azi°ne  secca  della 

na&falto^ìFA  LT°  (m,n-)-  —  Si  dà  il  nome  di  reti - 
nei  depositi  I*1™116  a  certe  resine  fossili  che  esistono 
fossile  ,  e  c*  ‘  llgnile ,  od  accompagnano  il  carbon 

resine,' una°Tnren(Ion0  ProPorzioni  variabili  di  due 

tutto  nell’al  i  quali  è  solubi,e  nell’alcool,  sopra- 
mentre  l’alt C0<^  an*dro  e  nell’etere  misto  di  alcool, 
niu  si  p  ra  e  “solubile  in  questi  veicoli.  Le  reti- 
vangati  nlano  s°lto  f°rma  di  piccoli  pezzi  rotondi, 
grigio  sporcoC°nidatÌ  di  Una  corteccia  ruvida  di  color 
lueente  di  u  *  p  avenli  una  frattura  resinoide  meno 
che  volta  tra  i*  .  *a  resina  ordinaria;  sono  qual- 

fa  8'allastro"  brun^  ®  P<!r  ’°  più  linte  di  color  8ri- 

Jf®  varia  da  i  n>-  n°.  °  rossastro  !  11  'oro  peso  speci- 
Vi  che  la  rp  •  °  a  4:07  Le  retiniti  sono  meno  Risi¬ 
edono  Con  fSina  °rdinaria,  s’infiammano  facilmente, 
n°n  disarrffr^iami?a  ful>g»nosa  ,  spandendo  un  odore 
stl°fie  un  t  devo,e>  c  lasciano  dopo  l’intiera  combu- 
nue  residuo  di  cenere.  —  La  retinite  o 


retinasfalto  di  Halle  è  in  reni  di  un  bruno  giallastro 
ocraceo  ,  sparsi  in  uno  strato  di  lignite  bruna  delle 
vicinanze  di  Halle,  e  comprende  91  di  resina  solu¬ 
bile  nell’alcool,  e  9  di  resina  insolubile  in  questo 
veicolo.  La  resina  solubile  nell’alcool  si  mostra,  dopo 
l’evaporazione  di  questo  solvente,  tinta  di  un  giallo 
brunastro  ;  è  insolubile  nell’acqua  come  pure  negli 
olii  di  trementina  e  di  petrolio;  pochissimo  solubile 
nell’etere  puro  ;  ma  si  discioglie  facilmente  nell’etere 
non  rettificato  e  nell’  alcool  anidro.  La  resina  inso¬ 
lubile  nell’alcool  è  ugualmente  insolubile  nell’acqua, 
e  pochissimo  solubile,  col  mezzo  della  bollitura,  nel¬ 
l’etere  puro,  che  la  depone  durante  il  raffreddamento; 
ma  si  disciogìie ,  quantunque  lentamente ,  negli  olii 
bollenti;  sottoposta  all’azione  del  calore,  entra  diffi¬ 
cilmente  in  fusione,  si  decompone,  e  prende  una  tinta 
nera,  spandendo  un  odore  piacevole. — Il  retinasfalto 
di  Bovey  è  in  reni  di  un  giallo-brunastro  pallido  , 
ragilissiini ,  a  frattura  imperfettamente  concoidea . 
sparsi  in  uno  strato  di  lignite  a  Bovey  nel  Devonshire 
(Inghilterra),  ed  aventi  un  peso  specifico  di  1,155- 
questa  sostanza  si  compone  di  55  parti  di  una  resina 
solubile  nell  alcool;  41  di  materia  bituminosa  inso¬ 
lubile  nell’alcool;  e  5  di  materie  terrose.  —  Il  reti¬ 
nasfalto  delle  ligniti  di  Bovey  comprende  un  acido 
particolare,  l’acido  retinico,  che  si  ottiene  trattando 
questa  resina  fossile  coll’alcool,  feltrando  ed  evapo¬ 
rando  il  liquore.  L’acido  retinico  ha  un  colore  bruno¬ 
chiaro;  è  solubilissimo  nell’etere;  si  fonde  a  157° 
cent.;  si  decompone  ad  una  temperatura  più  elevata, 
e  si  combina  cogli  ossidi  di  piombo  e  d’argento  ;  la 
sua  composizione  ,  secondo  Johnston ,  sarebbe  rap¬ 
presentata  dalla  formola  CslH2805. 

RETINILENO  ( chim .)  (u.  Retinafta). 

RETINITE  (min.). — Chiamasi  retinite,  feldispato 
resinile ,  pechstein  jfusibile ,  una  roccia  feldispatica  a 
frattura  concoidea  e  vetrosa  ,  a  lucentezza  grassa  , 
analoga  a  quella  della  resina  o  del  vetro;  questa 
roccia  è  più  leggiera,  meno  dura  e  meno  tenace  che 
il  feldispato  ortoso  ;  il  suo  peso  specifico  varia  da  2,51 
a  2,56;  il  suo  colore  è  un  verde  più  o  meno  carico, 
e  qualche  volta  un  bruno  rossastro  od  un  grigio  di 
cenere.  La  retinite  del  Cantal  (  Francia  ),  analizzata 
da  Berthier,  ha  dato  64,40  di  silice;  15,64  di  allu¬ 
mina;  5,40  di  potassa;  4,50  di  ossido  di  ferro,  con 
un  poco  di  calce  e  di  magnesia  ;  e  7,10  di  acqua.  Del 
resto  le  proporzioni  degli  elementi  che  entrano  nella 
composizione  della  retinite  sono  assai  variabili.  Ma 
in  generale  la  retinite  è  più  silicata  che  il  feldispato 
ordinario,  e  la  quantità  dell’alcali  vi  è  meno  consi¬ 
derevole  e  di  natura  variabile,  poiché  alcuni  campioni 
presentano  la  soda  o  la  litina  in  luogo  della  potassa. 
La  retinite  o  feldispato  resinile  presenta  gli  stessi  ca¬ 
ratteri  esterni  che  la  resinite  o  quarzo  resinile,  di  ma¬ 
niera  che  questi  due  minerali  vennero  altre  volte 
confusi  sotto  il  nome  di  pechstein  o  pietra  di  pece ; 
Werner  è  stato  il  primo  che  gli  abbia  distinti  colle 
espressioni  di  pechstein  fusibile  e  di  pechstein  infusi¬ 
bile;  di  fatto  la  retinite  si  fonde  in  uno  smalto  bianco 
o  bianco  grigiognolo ,  mentre  la  resinite  è  infusibile 
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al  cannello  (v.  Resinite).  —11  nome  di  retinite  è  an¬ 
che  usato  a  designare  una  resina  fossile  che  con  altro 
nome  dicesi  Retinasfalto  (vedi). 

RETORICA  (pvTtapixti  da  peoo  io  dico,  e  re%vM  arte). 
—  Viene  così  definita  dal  suo  sommo  e  primo  maestro 
Aristotele:  «diciamo  dunque  che  la  retorica  sia  una 
facoltà  di  considerare  in  qualunque  soggetto  ciò  che 
per  avventura  vi  si  trova  da  poter  persuadere  ;  per¬ 
ciocché  quest’ufficio  non  può  fare  veruna  delle  altre 
arti  ecc».  La  retorica  raccoglie  dunque  i  precetti 
di  quest’arte  e  li  fonda  sopra  le  sue  osservazioni  sulla 
natura  umana,  Molti  ne  hanno  fatto  una  cosa  sola 
coll’eloquenza;  alcuni  la  confusero  persino  colla  gram¬ 
matica  :  alcuni  altri  le  fecero  abbracciare,  insieme 
coll’oratoria,  la  poetica.  Infiniti  scritti  in  ogni  secolo 
trattarono  di  questa  materia,  segnatamente  in  Italia. 
Nel  medio  evo  regnava  sovrano  delle  scuole  Aristo¬ 
tele,  quindi  i  suoi  libri  sulla  retorica,  sulla  poetica, 
erano  il  testo  di  tutte  le  università,  le  dispute  di 
tutti  i  dotti.  I  costui  insegnamenti  dedotti  da  una 
profonda  cognizione  del  cuore  umano  e  dalla  pratica 
deinegozii  civili  furono  soggetto  di  studii  va  rii  e  serii: 
dapprima  fatti  da  uomini  d’alto  ingegno  e  di  molta 
sagacia  filosofica  dotati  ;  poi  divenuti  alle  mani  dei 
mediocri ,  d’infimi  ,  miserabil  trastullo  di  scuola. 
L’arte  oratoria,  i  precetti  della  retorica  furono  arte 
di  abbagliare  colla  pompa  di  frasi  sonore,  di  sottili 
ragionamenti,  quando  una  turba  di  relori  facendosi 
belli  dell’avvilito  nome  di  sofisti,  pretendenti  all’uni¬ 
versalità  delle  cognizioni,  fecero  mestiere  l’impro- 
visare  su  di  qualunque  soggetto,  il  sostenere  indiffe¬ 
rentemente  il  prò,  ed  il  contro. ,  e  formare  nelle  loro 
scuole  artefici  di  parole ,  non  ragionatori.  Allora  l’arte 
fu  screditata,  allora  retore  e  parolaio  furono  presso 
la  maggior  parte  una  cosa  sola,  e  il  mal  uso  dura 
puranco.  Dicesi  che  ogni  artifizio  oratorio  è  indegno 
dell’uomo  dabbene,  che  la  verità  trova  naturalmente 
le  sue  espressioni  calzanti  senza  lo  studio  dei  pre¬ 
cetti.  Marmontel  pieno  della  lettura  degli  antichi  e 
forte  delle  proprie  osservazioni  afferma  che  la  natu¬ 
rale  eloquenza  basta  ai  giornalieri  dibattimenti  della 
società  e  che  ogni  uomo  passionato  o  vivamente 
commosso  è  indubitatamente  facondo,  quando  1  og¬ 
getto  sia  di  natura  semplice  e  non  di  materia  con¬ 
tenziosa».  Ma,  soggiunge  egli,  se  la  causa  della  ve¬ 
rità,  dell’innocenza,  della  giustizia,  si  presenta  come 
spesso,  ingombra  di  difficoltà,  cinta  di  nubi,  s’ella 
è  arida,  spinosa,  senza  incentivi  per  la  curiosità,  per 
l’attenzione;  se  parlasi  ad  un  giudice  o  distratto  o 
prevenuto  sia  da  contrarie  affezioni,  sia  da  false  ap¬ 
parenze,  od  anche  da  uno  scaltro  avversario,  armato 
di  tutte  le  attrattive  di  una  eloquenza  artificiosa, 
sarà  egli  prudente  il  fidarsi  alla  facoltà  naturale  e 
comune  di  parlare  anche  di  cose  ben  note  e  viva¬ 
mente  sentite?  »  Certo  che  no,  e  la  parola  ha  troppa 
potenza  sullo  spirito  dell’ uomo,  perdi  ei  trascuri  il 
mezzo  di  far  trionfare  per  essa  la  causa  della  lerità 
e  della  ragione.  Esiste  non  v’ha  dubbio  una  colai 
retorica  nella  mente  di  colui  che  medita  ciò  che 
sta  per  dire,  ma  per  l’appunto  i  principii,  le  regole 


tramandateci  dagli  antichi  maestri,  son  fondati  su 
questa  disposizione  deliamente:  loro  ufficio  è  svi 
lupparle,  dirigerle,  rischiararle,  afforzarle.  Ciò  fanno 
i  precetti  della  retorica,  in  quanto  sono  naturali 
deduzioni  di  principii  morali  applicati  alle  possibili 
occorrenze  della  vita.  Lungo  catalogo  di  nomi  d’o- 
gni  nazione,  farebbe  chi  solo  registrasse  i  nomi  dei 
molti  scrittori  dell’arte  retorica  :  ma  i  più  notevoli 
fra  essi  sono  quei  che  meno  si  scostarono  da  Aristo¬ 
tele. — Cicerone  stesso  nel  suo  libro  de  Oratore  non 
fa  che  imitarlo,  come  lo  imita  Quintiliano  nelle  sue 
Istituzioni.  Sicché,  saputi  i  precetti  Aristotelici,  non 
solamente  conoscete  quelli  degli  altri  tutti  ,  ma  ciò 
che  v’ha  di  più  vero,  di  più  utile  nella  materia. 
Dalla  definizione  posta  in  principio  si  vede  che  alto 
grado  assegna  il  filosofo  greco  all’arte  comunemente 
e  impropriamente  detta  del  ben  dire.  Conformi  alla 
definizione  sono  i  precetti,  poggiati  suH’inlima  natura 
del  raziocinio.  Sono  tre  generi  principali  intorno  ai 
quali  si  occupa  l’arte  retorica,  dimostrativo,  deli¬ 
berativo,  giudiziale.  A  ciascuno  si  richiede  partico¬ 
lari  argomenti  e  prove  ;  come  e  dove  desumerle 
indica  il  filosofo  nel  suo  trattato.  E  questa  é  la  parte 
vitale.  Vengono  le  altre,  invenzione ,  disposizione , 
elocuzione,  azione.  L’invenzione  è  quella  parte  dei 
precetti  che  aiuta  a  trovare  la  materia  del  discorso. 
Prove,  costumi  e  passioni,  sono  il  suo  corredo.  Le 
prove  trattano  degli  argomenti,  di  luoghi  intrinseci 
ed  estrinseci:  i  costumi,  delle  virtù  necessarie  all’o¬ 
ratore  e  delle  convenienze  che  dee  serbare  :  le  pas¬ 
sioni,  del  patetico  e  del  modo  di  usarne.  La  dispo¬ 
sizione,  tratta  dell’ordine  con  cui  si  hanno  a  disporre 
i  mezzi  di  persuadere  che  l’invenzione  fornisce.  La 
natura,  come  scrive  Cicerone,  c’insegnò  che  bisogna 
preparare  gli  animi  ad  accogliere  quello  che  si  vuol 
dir  loro,  c’insegnò  a  disporre  la  materia  onde  si  tratta, 
a  dividerla,  se  troppo  vasta,  a  narrare  i  fatti,  la  cui 
notizia  è  necessaria  ,  a  provare  con  ragionamenti  , 
distruggere  quelli  degli  avversarii,  c  finalmente  a 
mettere  una  conclusione.  La  disposizione  dà  precetti 
su  tulle  le  parti  che  può  avere  un  discorso,  sull'e¬ 
sordio,  sulla  proposizione,  la  partizione  la  narrazio¬ 
ne,  la  confermazione,  la  confutazione  e  la  perora¬ 
zione.  L'elocuzione  fondandosi  sul  principio  che  per 
lo  più  le  cose  che  si  dicono  colpiscono  meno  che  la 
maniera  onde  vengono  dette,  entra  in  molte  parti¬ 
colarità  intorno  all’espressione  dei  pensieri  per  mezzo 
della  parola  :  essa  tratta  perciò  dello  stile,  delle  sue 
generali  qualità,  la  chiarezza,  la  perspicuità,  l’armo¬ 
nia,  la  naturalezza,  la  varietà  ecc.  ecc.,  delle  sue 
qualità  particolari,  la  precisione,  la  semplicità,  l'in¬ 
genuità  ,  la  delicatezza,  la  finezza,  l’eleganza,  le 
ricchezze,  la  forza,  la  sublimità  ecc.  (ili  è  parlando 
appunto  della  nobiltà  ed  eleganza  dello  stile  che 
molti  retori ,  presi  dallo  splendore  di  certe  ligure 
o  modi  particolari  di  parlare  che  altri  voglia  dire, 
si  diffusero  soverchiamente  intorno  a  questi  orna¬ 
menti  del  parlare,  la  cui  bellezza  risulta  per  l’ap¬ 
punto  dalla  convenienza,  dalla  giustezza  e  più  dalla 
parsimonia  colla  quale  si  usano.  E  tanto  insistettero 
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su  questo  prediletto  tema,  che  alcuni  dei  professori 
di  retorica  noiati  a’  di  nostri  della  facile  pedante¬ 
ria ,  credono  fuggire  quest’  eccesso  dando  nell’op¬ 
posto,  cioè  trascurando  in  silenzio  tropi  e  figure.  Però 
chi  vuol  avere  una  giusta  idea  del  linguaggio  e  delle 
sue  relazioni  col  pensiero,  dee  badare  alle" figure,  che 
ne  sono  una  particolar  espresssione  e  spesso  la  più 
giusta  ed  efficace  :  tra  l’insistervi  da  pedante  e  il 
ragionarne  da  filosofi,  ci  corre  differenza.  La  quarta 
ed  ultima  parte  della  retorica  è  l’azione  definita  da 
Cicerone  cictio  et  quasi  sernw  corporis  :  essa  tratta  della 
voce,  del  gesto,  della  memoria.  Savii  maestri,  ai 
precetti  aggiungono  consigli  intorno  alla  natura  dei 
modelli,  la  composizione  e  l’imitazione. 

RETROATTIVITÀ’  (qiurisp.).  —  Nel  senso  legale, 
chiamasi  retroattiva  quella  legge  che  nello  stabilire 
un  nuovo  principio  vorrebbe  farne  l’applicazione  al 
passato,  e  sottoporre  alla  medesima  fatti  ed  atti  con¬ 


sumati  sotto  il  regime  di  un  principio  opposto.  In 
massima  le  leggi  dispongono  soltanto  per  il  tempo 
avvenire  ,  nè  possono  mai  aver  effetto  retroattivo. 
Questo  principio  è  oramai  ammesso  in  tutte  le  mo¬ 
derne  legislazioni;  imperciocché  l’ufficio  delle  leggi 
essendo  quello  di  dar  norma  all’avvenire,  il  passato 
non  può  più  da  esse  dipendere. —  La  libertà  civile 
consistendo  nel  diritto  di  fare  quanto  non  è  dalla 
legge  vietato,  ne  consegue  esser  lecito  quanto  non  è 
formalmente  inibito.  Ed  invero  che  cosa  sarebbe 
mai  la  libertà  civile  ,  se  il  cittadino  avesse  ad  ogni 
tratto  da  temere  di  andar  sottoposto  per  le  sue  azioni 
a  una  pena  a  lui  ignota  ,  o  di  essere  turbato  nei 
dmtti  da  lui  legittimamente  acquistati,  e  ciò  in  forza 
e.gge  Interiore?  Egli  è  pertanto  manifesto 
non  solo  a  r®troaUivlta  delle  leggi  venisse  ammessa, 

sua  stessa^arebbe Affatto ^Slerel)*)e  pi^naLombra 

criticità  n  all°  sc°mparsa.— Si  è  da  taluni 

dicono  essf  ?C1P-10  d-  n0n  ^coattività.  Perchè  mai, 
peima  della*!  8SCia^  lmPUI#iti  abusi  che  esistevano 
Perchè  c^ge  che  si  promulga  per  reprimerli? 
male  (\tn?  1  ,S°^na  c^e  rimedio  sia  peggiore  del 
conseguii  1  avendo  origine  da  un  abuso,  ne 

retroai r  Pe.rc*ò  elle  dovrebbero  tutte  essere 

essi  •  1VG  .n  bisogna  esigere  dagli  uomini  che 
divon,lan°i  Pr*ma  de^a  legge  ciò  che  non  debbono 
rata  °  16  per  essa-~Si  è  pur  da  certuni  censu- 
dinò  m  Un  Codicedi  leggi,  l’esposizione  dei  principi! 
dei  ^  *!?lfoa^lv*tà.  Il  Codice,  dicono  essi,  è  la  regola 
son08m  1CI’  ?0n  gia  <ll,ella  dei  legislatori  i  quali  pos- 

e  sostit<l*iand°  CllG  Sia’  mutai  le  leg8‘  da  loro  falle’ 
retroal!.Ure  ad  un  cattivo  principio  una  nuova  legge 

di  Pres  Va  dÌ  Cui  non  Potrebbero  i  tribunali  esimersi 
lrebberCnVe^e  1  ad(;mphnento,  ed  alla  quale  non  po- 
a  tale  ohb-  C1fladini  esentarsi  di  obbedire.  La  risposta 
di  diritto  iez,one  sta  nel  principio  stesso,  il  quale  è 
di  nalurale.  1  legislatori  trovano  nell’articolo 

,?oe  un  nreepttA  .  . _ . 


giudfer  ^  Pcecetto  ed  un  salutai  ’e  avvertimento  ;  i 
o  oligazione,  e  i  cittadini  una  guarentigia. 


''Tali  . 


,  sono  *  •  uim  guarentigia, 

del  princjr-  1  Princ*Pal*  motivi  della  proclamazione 
d’Eur0paP,J)  di  non  retroattività  nei  moderni  codici 
Risulta  quindi  manifestamente  da  questi 
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motivi  che  il  principio  è  pei  legislatori  stessi  obbli¬ 
gatorio.  Imperciocché  ove.  avvenisse  mai  che  un  potere 
qualunque  promulgasse  una  legge  retroattiva,  la  quale 
direttamente  od  indirettamente  disponesse  pel  pas¬ 
sato,  ai  cittadini  incuneerebbe  stretto  dovere  di  non 
eseguirla,  ed  ai  giudici  di  non  farne  l’applicazione. 
—  Del  rimanente,  non  si  fanno  mai  leggi  retroattive 
se  non  nei  tempi  di  politiche  turbolenze,  durante  le 
quali,  le  parti  contendenti  si  combattono  tra  di  loror 
non  pur  colle  armi,  ma  altresì  a  furia  di  leggi.  Sono 
quelle  delle  funeste  eccezioni  che  durano  poco,  per¬ 
chè  ledono  quell’assioma  del  senso  comune:  nessuno 
può  essere  condannalo  se  non  in  virtù  di  una  legge 
di  cui  possa  aver  avuto  contezza.  —  Chiamasi,  nei 
contratti,  effetto  retroattivo  quella  qualità  che  si  dà 
agli  atti  ed  alle  cose  le  quali  producono  il  loro  ef¬ 
fetto  sul  passato.  La  ratifica,  ch’è  un  consenso  av¬ 
venuto  dopo  la  stipulazione  di  un  atto,  ha  un  effetto 
retroattivo,  e  produce  lo  stesso  effetto,  come  se  il 
consenso  della  persona  che  lia  ratificato  l’alto,  fosse 
intervenuto  nel  tempo  medesimo  della  sua  stipula¬ 
zione  (v.  Ratificazione). 

RETROCESSIONE  ( patoì .). — Nome  dato  alla  scom¬ 
parsa  rapida  di  un  esantema,  di  un  tumore  o  di  altro 
esterno  malore  cagionato  da  metastasi  dell’  umore 
morboso  alle  parti  interne  (v.  metastasi). 

RETROCESSIONE  degli  equinozi!  (astr.)  (t\  pre¬ 
cessione). 

RETROGRADI  e  Progressisti  (filos.  polii.) i— Un’ 
antitesi  sociale  necessaria  è  quella  che  divide  poli¬ 
ticamente  gli  uomini  in  progressisti  e  retrogradi.  A 
misura  che  l’educazione  dell'individuo  si  va  ampliando 
per  la  sempre  crescente  cognizione  delle  cose,  anche 
l’ordinamento  sociale  deve  ampliarsi,  cioè  perfezio¬ 
narsi,  affinchè  risponda  all’ufficio  suo  che  è  quello 
di  essere  valido  mezzo  all’individuo  per  raggiungere 
il  proprio  fine;  e  da  questa  necessità  proviene  la  fede 
che  gli  uni  hanno  nel  Progresso  (vedi)  sociale,  gli 
sforzi  e  benanco  i  sacrifizii  che  i  più  fervorosi  fanno 
per  toglierne  gli  ostacoli.  1  progressisti  sono  gente 
vigorosa  di  niente ,  generosa  di  euore  ,  imaginosa  . 
pronta  ,  ardila  ;  vede  l’ ideale  del  bene  e  vorrebbe 
ridurlo  tosto  all’  atto  ;  ma  spesso  impaziente  ,  lo¬ 
quace  e  perfino  temeraria ,  non  sa  cogliere  il  vero 
punto  clic  decide  della  vittoria  e  si  rimane  colla  spe¬ 
ranza  delusa  quando  appunto  le  cominciava  a  sem¬ 
brar  certezza.  E  qual  è  la  prepotente  forza  che  può 
vincere  sul  campo  cosi  eletti  campioni  del  bene?  — 
Ecco  l’altra  parte  dell’  antitesi  sociale.  Siccome  la 
società  è  appunto  istituita  perchè  in  essa  l'individuo 
trovi  i  sussidii  necessarii  all’esistenza  ed  al  perfezio¬ 
namento  proprio  ,  affinchè  risponda  all’  ufficio  suo, 
dev’essere  costituita  con  leggi  e  costumanze  deter¬ 
minate,  con  ordinamenti  politici  che  ne  regolino  le 
funzioni  vitali  ;  e  quest’altra  necessità  genera  la  fede 
dei  retrogradi,  i  quali  giudicano  perniciosa  qualun¬ 
que  sociale  innovazione,  come  quella  che  può  turbare 
l’andamento  regolare  delle  cose,  interrompere  qual¬ 
che  funzione  del  corpo  sociale  ,  generare  agitazion 
che  sconvolgano  l’ordine  politico,  mettano  a  repen- 
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taglio  le  sostanze  e  la  vita  stessa  dei  cittadini.  I  re-  ! 
trogradi  sono  freddi  calcolatori ,  d’ animo  pavido  , 
gretti,  pervicaci,  e  quando  si  trovano  alle  strette  coi 
loro  antagonisti,  crudeli  come  rettili  velenosi,  ven¬ 
dicativi,  traditori  come  insani  di  mente.  Non  hanno 
il  coraggio  di  chi  affronta ,  ma  solo  l’insolenza  di  chi 
assale  con  forza  superiore;  non  hanno  la  magnani¬ 
mità  del  vincitore  civile,  ma  la  tracotanza  del  barbaro 
che  calpesta  il  vinto. — Intanto  la  società  sussiste  per 
il  perpetuo  dinamismo  delle  forze  contrarie  dei  re¬ 
trogradi  e  dei  progressisti:  quando  questi  trasmo¬ 
dano  nell’  accelerare  i  passi  della  società  ,  questi  la 
trattengono  e  la  fanno  perfino  alcun  tempo  indie¬ 
treggiare;  quando  i  retrogradi  credono  di  potere 
ornai  riposarsi  sui  colti  allori,  vengono  sorpresi  in 
mezzo  all’orgio  della  vigile  falange  dei  progressisti 
che  toglie  loro  i  polluti  trofei  della  vittoria, 

RETROGRADO  (astr.).— Gli  oggetti  celesti  diconsi 
aver  movimento  diretto  quando  camminano  nel  senso 
della  terra  neireclittica,  vale  a  dire  d’occidente  verso 
oriente,  e  retrogrado  d’oriente  verso  occidente.  In 
astronomìa  parlasi  specialmente  delle  retrogradazioni 
e  delle  stazioni  de’  pianeti.  I  pianeti  inferiori,  Mer¬ 
curio  e  Venere  girano  intorno  al  sole  più  rapida¬ 
mente  che  la  terra  ;  quindi  essi  devono  apparirci  di¬ 
retti  nelle  loro  congiunzioni  superiori ,  e  retrogradi 
nelle  inferiori.  Sia  TB  l’orbita  della  terra,  e  AMDO 
quella  di  Venere  o  di  Mercurio.  Trovandosi  la  terra 
in  B  e  Venere  in  M  ,  nella  congiunzione  superiore 
vale  a  dire  al  di  là  del  sole,  ella  sembra  camminare, 
come  realmente  cammina,  d’occidente  in  oriente, 
da  M  verso  D.  Se  trovandosi  la  terra  in  B  ,  avviata 
verso  T,  Venere  è  in  O,  nella  sua  congiunzione  in¬ 
feriore  ,  ella  sembrerà  camminare  in  senso  inverso 
di  quello  in  cui  camminava  nella  parte  superiore, 
essendo  dotata  di  un  movimento  angolare  maggiore 
che  la  terra;  quindi  Venere  sarà  in  apparenza  re¬ 
trograda  nella  sua  congiunzione  inferiore;  infatti 
sebben  ella  cammini  realmente  nel  medesimo  verso 
che  quando  trovavasi  in  M  ,  ella  cammina  per  rap¬ 
porto  a  noi  in  senso  opposto  ,  ed  apparentemente 
contro  l’ordine  de’  segni.  Questo  fenomeno  deriva  da 
ciò  che  noi  paragoniamo  e  riferiamo  i  pianeti  a  punti 
della  sfera  stellata  ,  i  quali  sono  più  lontani  da  noi 
che  l’orbita  del  pianeta  consideralo,  trovandoci  noi 
fuori  dell’orbita  stessa.  —  Tra  il  movimento  diretto 
ed  il  movimento  retrogrado  avvi  necessariamente  un 
istante  che  forma  il  passaggio  dall’uno  all’altro,  vale 
a  dire  un  tempo  in  cui  il  pianeta  sembra  stazionario. 
11  pianeta  cessa  allora  d’ esser  diretto,  e  sta  per  di¬ 
ventar  retrogrado  ;  ma  non  è  nè  l’un  nè  l’altro,  tro¬ 
vandosi  nel  punto  di  riunione  de’  due  archi  di  dire¬ 
zione  e  di  retrogradazione.  Per  conoscere  1  ampiezza 
di  quest’ultima  è  necessario  determinare  con  pre¬ 
cisione  un  tal  punto.  Se  la  terra  fosse  immobile  in 
B,  Venere  ci  apparirebbe  stazionaria  allorché  si  tro¬ 
verebbe  sulla  tangente  BC  condotta  alla  sua  orbita 
dal  fcentro  della  terra.  Infatti  avvi  nel  punto  C  un 
piccolo  arco  dell’orbita  il  quale  si  confonde  colla 
tangente  BC;  c  mentre  Venere  percorre  questo  pic¬ 


colo  arco,  resta  per  noi  sulla  medesima  linea  visuale, 
e  corrisponde  al  medesimo  punto  del  cielo,  suppo¬ 
nendo  la  terra  immobile  in  B.  Ma  avendo  questa  un 
movimento  da  B  verso  T,  ciò  basta  perchè  il  pianeta 
inferiore  C  sembri  muoversi  in  senso  contrario,  co¬ 
sicché  in  quell’istante  esso  apparirà  ancor  diretto. 
Ma  qualche  tempo  dopo  i  movimenti  del  pianeta  sa¬ 
ranno  tali  che  i  raggi  visuali  condotti  da  questa  a 
quello  saranno  paralleli  per  qualche  tratto,  ed  allora 


B 


appunto  il  pianeta  apparirà  stazionario.  Il  movimento 
reale  di  Venere  non  essendo  che  di  un  sesto  mag¬ 
giore  di  quello  della  terra,  è  necessario  che  gli  archi 
descritti  da  questa  e  da  quella  nel  tempo  della  sta¬ 
zione  siano  quasi  paralleli ,  il  che  ha  luogo  tre  set¬ 
timane  avanti  la  sua  congiunzione  inferiore.  —  Lo 
stesso  raziocinio  può  applicarsi  ai  pianeti  superiori  , 
considerando  la  terra  per  pianeta  inferiore  relativa¬ 
mente  ad  essi.  Infatti  ogni  volta  che  un  pianeta  vede 
un  altro  mutar  di  direzione,  lo  stesso  avviene  di 
questo  rispetto  al  primo.  Per  determinar  la  quantità 
della  direzione  e  della  retrogradazione  de’  pianeti, 
bisogna  conoscere  l’ istante  ed  il  punto  in  cui  essi 
sono  stazionarli .  Questo  problema  è  difficile  quando 
si  vogliano  considerare  le  ineguaglianze  del  pianeta 
e  della  terra;  ma  conlentansi  generalmente  gli  astro¬ 
nomi  di  prendere  le  effemeridi  in  cui  le  longitudini 
de  pianeti  sono  calcolate  per  ciascun  giorno  del- 
1  anno  ,  e  si  cercano  i  punti  in  cui  la  longitudine  si 
è  trovata  eguale  due  giorni  di  seguito.  L’ intervallo 
tra  questi  due  punti,  o  il  tempo  che  li  separa,  divide 
la  rivoluzione  in  due  parli,  che  sono  rispettivamente 
le  durate  della  direzione  e  della  retrogradazione. 
Esse  variano  grandemente  secondo  le  distanze  de’ 
pianeti.  Si  possono  consultare  le  soluzioni  di  questo 
problema  delle  retrogradazioni,  che  si  trovano  nelle 
Memorie  dell’academia  di  Pietroburgo,  in  quelle  della 
Società  Italiana  ,  e  ne’  grandi  trattali  di  astronomia, 
come  è  quello  di  Lalande. 

RETROGUARDIA  (ari.  mil.).  —  Ultima  parte  del- 
1  armata,  che  marcia  alla  coda  di  essa  ,  o  ch’è  all’e¬ 
stremità  della  testa  del  campo.  —  I  suoi  attacchi  ri¬ 
chiedono  molla  vigilanza  ed  arditezza;  più  esecuzione 
che  consigli  in  presenza  dell’inimico,  ed  un  grande 
ordine  si  nel  combattimento  ,  che  nella  marcia.  — 
Bisogna  aver  riguardo  a’  tempi  cd  ai  luoghi  ,  poiché 
quelli  che  si  fanno  nelle  pianure  sono  difficili  e  pe- 
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ri  colosi.  — Quando  si  attacca  una  retroguardia  nella 
pianura,  e  che  si  è  spinta  questa  fino  ad  uno  stretto, 
bisogna  conoscere  anticipatamente  i  luoghi  per  ri¬ 
portarne  vantaggio.  Un  generale  comandante  un’ar¬ 
mata,  avveduto  ed  intelligente  ,  deve  aver  cura  di 
informarsi  di  quanto  si  passa  nell’armata  nemica;  e  dal 
momento  che  ha  egli  deciso  di  attaccarla  nella  sua 
marcia,  deve  nascondere  il  suo  disegno  in  guisa  da 
non  darne  verun  sospetto  ;  quindi  dev’egli  attendere 
l’occasione  favorevole  che  gli  procura  la  marcia  di 
essa,  per  attaccare  la  sua  retroguardia,  e  per  impe¬ 
gnare  una  parte  soltanto  delle  proprie  forze ,  se  la 
debolezza  di  esse  non  gli  permetta  altrimenti.  D’al¬ 
tronde  il  terrore  che  può  egli  spargere  nell’armata 
nemica  per  lo  improviso  attacco  è  sempre  un  van¬ 
taggio  sulla  stessa. — Un’armata  che  si  vede  tribolata 
da  un’altra,  e  che  tema  per  la  sua  retroguardia,  non 
è  mai  cosi  sicura  come  quella  che  attacca  ,  e  eh’  è 
quasi  certa  di  riportare  vantaggi  su  dell’altra.  La 
retroguardia  ò  il  posto  più  onorevole  dell’esercito 
quando  si  marcia  in  ritirata  ,  e  che  si  è  inseguito 
da’  nemici. 

RETTANGOLO  (geom.)  (v.  Quadrilatero). 

RETTIFICAZIONE  ( mal .). — Metodo  di  trovar  una 
linea  rètta  di  lunghezza  eguale  ad  un  arco  determi¬ 
nato  di  una  curva  data  qualunque.  Le  specie  di  curve 
rettificabili  son  poche  ,  e  prima  della  scoperta  del 
calcolo  infinitesimale  non  si  arrivava  alla  soluzione 
e  Presente  problema  che  in  pochissimi  casi  e  con 
metodi  lunghissimi.  Il  calcolo  differenziale  sommini- 
s  ra  una  v*a  generale  e  semplicissima  per  rettificare 
SianCUrVa  c*ua*unclue*  almeno  per  approssimazione, 
lunque-  coor(*inate  correnti  di  una  curva  qua- 

da  reuificar^ì  !?r  MÌnCremenlÌ  infinile8Ìmi;  s  rarco 
dimostra  noi  ’  i  ,  "  suo  demento  differenziale.  Si 

Pre  Ta  relazLnc  °  "***"**  <*•  si  »"*  — 

*=  j/  dx'  +dy’=dx  . 

endo  ned  "ll'mo  membro  in  vece  di  ^  il  suo 
dx* 

in.r  r*,cavato  dall’equazione  data  della  curva,  ed 
ntegrando  si  trova 
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zione 
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dy * 

di*' 


Per  esempio  da  rettificar  la  parabola  la  cui  equa- 


Muindi 


y=px*-, 

È-*- 

‘£- 


si  avrà 


ds  =r  dx  y  1  . 


I  p*x* 


ed  s  =  J  dx  V  1  -+•  bp*x* 

=  g  x  ^1  1  -»-  log  |  2px- 1-  Y 1  hp*x%  | 


costante. 

Quindi  si  vede  che  la  parabola  ordinaria  è  una  curva 
rettificabile.  Pel  circolo  si  ha  l’equazione 


quindi 


?/  =  j/r'—x* 


dy*  _  x* 
dx *  r* — x * 


quindi 


ds  =  dx  j/  1 


j2 

r2—x2~ 


rdx 

V Ser¬ 


per  conseguenza  la  rettificazione  del  circolo  dipende 
dall’integrale 


^  rdx 


il  quale  non  si  può  ottenere  che  in  serie. 

RETTI  Muscoli  ( anat .).  —  Nome  dato  a  diversi 
fasci  muscolari  e  derivati  dalla  direzione  che  essi 
serbano.  Così  abbiamo  i  muscoli  retti  deU’addominc, 
della  coscia ,  dell’  occhio ,  della  testa  secondo  le  parti 
in  cui  si  trovano. 

Muscolo  retto  dell’àddomine  (sterno-pubico  diChaus- 
sier).  Esso  è  pari,  lungo,  appianato  e  si  attacca  in¬ 
feriormente  al  corpo  del  pube  ,  superiormente  alle 
cartilagini  delle  tre  ultime  coste  vere  ,  ed  al  lega¬ 
mento  costo- Tifoideo.  Esso  serve  a  rinserrare  l’addo- 
mine  dall’innanzi  all’indietro,  a  piegare  il  petto  sul 
bacino  e  viceversa. 

Muscoli  retti  della  coscia.  Essi  sono  due  muscoli 
pari,  e  si  distinguono  in  anteriore  ed  interno.  Il  mu¬ 
scolo  retto  anteriore ,  detto  anche  crurale  anteriore  ed 
ilio  rotuliano  è  lungo  e  grosso,  e  si  fissa  da  una  parte 
alla  spina  anteriore  ed  inferiore  dell’ilio  ed  all’  orlo 
della  cavità  cotiloide,  dall’altra  alla  rotella.  II  retto 
interno  o  sottile  interno  (sollopubico  pretibiale  di  Ch.) 
si  attacca  da  un  lato  ai  rami  uniti  del  pube  e  dell’ischio, 
dall’altro  alla  parte  superiore  interna  ed  anteriore 
della  tibia.  Il  rettb  anteriore  provoca  l’estensione  del 
ginocchio  e  la  flessione  della  giuntura  della  coscia 
sul  bacino  ,  e  concorre  alla  stazione.  11  retto  interno 
inclina  il  bacino  verso  la  parte  interna,  e  si  oppone 
alla  sua  piegatura  verso  l’esterno;  entrambi  servono 
a  rafforzare  l’articolazione  dell’anca. 

Muscoli  retti  dell’occhio.  Essi  sono  quattro,  cor¬ 
rispondono  alle  quattro  parti  dell’orbita  entro  la  quale 


«tanno  situati,  c  si  distinguono  polla  loro  posizione 
in  superiore ,  inferiore,  interno  ed  esterno,  secondo  le 
funzioni  alle  quali  sono  destinati  (Anat.  Tav.  xiv 
fig.  6,  h,  lett.  L,  O,  Ad,  Ab). 

Mosconi  retti  della  testa.  Essi  sono  cinque  per 
ogni  lato  cioè  Y anteriore  maggiore  ed  il  minore,  il  po¬ 
steriore  maggiore  ed  il  minore ,  ed  il  laterale. 

Il  retto  anteriore  maggiore  (grande  tracliclo  infra 
occipitale  di  Cli.)  si  attacca  alle  quattro  apofisi  tras¬ 
verso  che  trovansi  sopra  la  settima  vertebra  del 
collo  ed  alla  superficie  basilare  dell’occipitale.  Il  retto 
anteriore  minore  ( piccolo  truchelo  infra-occipitale  di 
€h.)  s’inserisce  dietro  il  maggiore  alla  parte  ante¬ 
riore  laterale  dell’atlante,  ed  alla  superficie  basilare 
dell’occipitale.  Il  retto  posteriore  maggiore  (atloido  oc¬ 
cipitale  di  Cli.)  s’inserisce  da  un  lato  alla  sommità 
dcll’apofisi  spinosa  dell’asse,  dall’altro  sotto  la  linea 
ourva  inferiore  dell’occipitale.  Il  retto  posteriore  mi¬ 
nore  (atloido  occipitale  di  Cb.)  si  fissa  al  tubercolo 
posteriore  dell’atlante,  e  sotto  la  linea  curva  dell’oc¬ 
cipitale.  11  retto  laterale  (atloido- solloccipitale  di  Ch.) 
si  attacca  all’atlanle  ed  all’occipitale  ,  ma  più  infe¬ 
riormente  I  retti  anteriori  sono  flessori,  i  posteriori 
estensori  della  testa,  il  retto  laterale  serve  debol¬ 
mente  ad  inclinarli  sui  lati  ,  lutti  assieme  i  muscoli 
retti  del  capo  rafforzano  le  articolazioni  che  servono 
a  mantenere  l’equilibrio  di  questa  parie  del  nostro 
corpo. 

RETTILI  ( replilia )  (erpetol.).  —  La  parola  rettile, 
nel  suo  senso  generale,  significa  qualunque  creatura 
che  strisci  sul  suolo;  ma  in  zoologia  viene  ristretto 
a  quegli  animali  vertebrati  ovipari  od  ovovivipari  , 
quadrupedi  o  bipedi  od  apodi  che  respirano  princi¬ 
palmente  per  mezzo  di  polmoni,  e  sono  senza  peli , 
nò  penne  ,  nè  mammelle.  E  cosi  fatti  animali  sono 
il  soggetto  di  quel  ramo  di  zoologia  che  dicesi  erpe¬ 
tologia.— Re'  mammiferi  e  negli  uccelli  noi  troviamo 
elle  gli  animali  trattati  sotto  tali  denominazioni  sono 
rispettivamente  formati  secondo  un  tipo  principale 
che,  per  quanto  si  modifichi,  si  scuopre  tuttavia 
lungo  l’intiera  catena  di  esseri  che  cadono  sotto  i 
detti  capi.  Infatti  dall’elefante  al  topo  ,  dalla  balena 
al  porco-pesce  si  può  riconoscere  lo  stesso  uniforme 
principio  di  costruzione;  e  il  medesimo  principio 
d’organizzazione  goyerna  lo  struzzo  e  il  colibrì.  Ma 
nell’erpetologia  incontriamo  vari  tipi  o  principii  di 
struttura.  A  non  toccare  delle  più  manifeste  diffe¬ 
renze  che  si  veggono  nell’organizzazione  di  una  te- 
stugine  e  di  un  serpente  comune,  noi  troveremo 
anche  in  animali  più  affini  ,  verbigrazia  ne’  saurii , 
una  sorprendente  varietà  di  struttura.  Lo  scheletro 
d’un  cocodrillo  differisce  grandemente  da  quello  di 
un  camaleonte;  e  questi  poi  quanto  dallo  scheletro 
di  una  rana  c  di  un  ruspo!  —  Senza  entrare  in  un’ 
analisi  de’  varii  modi  di  classificazione  stabilii,  dai 
diversi  naturalisti ,  ai  quali  lutti  si  potrebbero  mo¬ 
vere  delle  opposizioni,  noi  ci  ristringeremo  ad  ac¬ 
cennarne  le  quattro  principali  divisioni,  cioè  i  che¬ 
loidi  (le  test ugi n i ) ,  i  saurii  (Je  lacerte),  gli  ofidii 
(i  serpenti)  e  i  batraclui  (le  rane),  a  cui  rimandiamo 


il  lettore  ;  e  in  quella  vece  toccheremo  alquanto  della 
loro  organizzazione  in  generale. 

Mobilità.— \\  moto  de’ rettili  è  vario  come  la  loro 
struttura  ,  e  presenta  una  gran  diversità  ,  massime 
ne’  modi  di  progressione.  La  lentezza  della  testu- 
gine  terrestre,  il  remigare  della  tartaruga,  il  notare 
e  il  camminare  dei  cocodrilli  e  dei  protei ,  l’agilità 
delle  lucertole  ,  il  rapido  e  tortuoso  avanzarsi  dei 
serpenti,  e  il  saltar  delle  rane  offrono  certo  una 
gran  varietà  di  movimenti.  E  se  vi  aggiugneremo 
il  saltar  de’  dragoni  e  il  volare  de’  ptero  dattili ,  si 
può  dire  che  non  avvi  alcuna  sorta  di  movimento 
animale,  la  quale  tra  i  rettili  non  si  ritrovi. 

Sensibilità. — In  questa  classe  i  sensi  sono  general¬ 
mente  assai  bene  sviluppati.  11  gusto  ,  il  tatto  ,  l’o¬ 
dorato,  l’udito  e  la  vista  trovansi  fino  a  un  certo  grado 
in  tutti,  ma  in  alcuni  assai  più  sviluppati  che  non  in 
altri.  Ne’  tiflopi,  per  esempio,  gli  occhi  sono  appena 
visibili,  e  ne’  protei  sembra  esistere  in  minimo  grado 
l’organo  della  vista.  Le  lucertole  ,  i  serpenti  in  ge¬ 
nere  e  le  rane  hanno  un’acutissima  vista. 

Respirazione.  —  L’aerificazione  del  sangue  operasi 
variamente  o  per  via  di  polmoni  o  di  branchie,  ma 
principalmente  per  via  di  polmoni  ,  secondo  la  con¬ 
dizione  del  rettile  od  anfibio.  Ne’  rettili  terrestri 
l’aria  è  per  così  dire  inghiottita;  e  in  alcuni  (come, 
verbigrazia,  nelle  rane)  segue  per  mezzo  della  pelle 
un  assorbimento  d’aria  e  d’acqua. 

Nutrizione  ;  riproduzione  di  parti  lese.  —  La  di¬ 
gestione  operasi  assai  lentamente  ,  e  gli  animali  di 
questa  classe  reggono  a  lunghissimi  digiuni.  In  alcuni 
le  parti  tronche  ripullulano;  e  ne’  ramarri,  per  es., 
si  ripristinarono  fino  a  un  occhio  od  un  membro. 

Generazione. — I  rettili  sono  generalmente  ovipari; 
ma  alcuni,  come  la  vipera  e  la  lucertola  vivipara 
(zootoca  vivipara )  sono  ovovivipari.  In  alcuni  inoltre, 
come  nelle  rane,  non  avvi  organo  maschile  intro¬ 
mettente  :  e  in  altri  ,  come  nelle  testugini  e  ne’ 
serpenti,  è  notabilmente  grajide. 

Scheletro. — Lo  scheletro  de’  rettili  è  variabile,  come 
variabilissima  è  la  forma  loro.  In  alcuni,  come  per 
esempio  nei  cocodrillo,  il  cranio  è  una  massa  solida 
di  osso;  in  altri,  come  nel  pitone  e  nel  boa,  si  com¬ 
pone  di  molti  pezzi  congegnati  in  guisa  da  slogarsi 
in  aiuto  della  deglutizione  d’una  preda  sproporzio¬ 
nala.  In  alcuni  le  costole  sono  talmente  sviluppale 
da  farsi  organi  del  moto  (ne’  serpenti);  in  altri  (nelle 
rane)  mancano  al  tutto  o  sono  rudimentali.  In  alcuni 
avvi  non  solo  un  vero  sterno,  ma  anche  una  specie 
di  sterno  addominale,  apparentemente  prodotto  dal¬ 
l’ossificazione  delle  parti  tendinose  dei  muscoli  retti 
(cocodrilli).  In  altri  non  vi  è  punto  di  sterno,  seb¬ 
bene  le  costole  siano  ben  sviluppate  (camaleonti).  In 
alcuni  vi  sono  quattro  estremità  assai  bene  svilup¬ 
pate  (testugini  e  saurii);  in  altri  due  soltanto,  e 
poco  sviluppate  (chiroti);  e  in  altri  nessuna  affatto 
(alcuni  ofidii).  —  Le  principali  differenze  dell’  orga¬ 
nizzazione  di  questi  animali  sono  indicale  sotto  gli 
articoli  di  quest'opera  che  ne  trattano;  ma  nelle  ossa 
di  tutti  ,  siano  veri  rettili  od  aqfìbii,  avyi  una  pe- 
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culiarità  di  carattere  che  mette  il  valoroso  anatomico 
comparativo  in  grado  di  decidere  a  un  tratto  se  l’osso 
e  o  non  è  osso  di  rettile.  Il  che  è  di  non  piccola 
importanza,  in  quanto  si  può  perciò  determinare  la 
classe  a  cui  appartengono  alcuni  de’  più  interessanti 
e  maravigliosi  avanzi  organici  scoperti  dai  geologi  o 
paleontologi. 

Rettili  fossili.  Di  tutti  gli  animali  di  cui  sonosi 
estinte  le  specie,  i  più  giganteschi  sono  rettili  fossili, 
(v.  Iguanodonte,  Ittiosauro,  Plesiosauro,  Megalo- 
sauro  ecc.). 


RETTILINEO  ( geoni .).  —  Termine  che  si  applica 
alle  figure  terminate  da  linee  rette.  Si  dice  special- 
mente  de’ triangoli  piani,  per  distinguerli  dagli  sfe¬ 
rici,  i  cui  lati  sono  archi  di  circolo.  La  linea  retta  si 
distingue  dalle  curve  in  ciò  ch’essa  è  la  più  corta  di 
tutte  le  linee  che  si  possano  tirare  tra  due  punti  dati. 
Ogni  linea  che  non  sia  retta,  nè  composta  di  linee 
rette,  dicesi  curva  ;  e  le  figure  terminale  da  linee 
curve  diconsi  curvilinee. 

RETTO  intestino  ( anat.)(v .  Gastroenterico  canale). 

RETZ  (Alberto  di  GONDI,  più  noto  sotto  il  nome 
di  maresciallo  di).  — Nato  l’anno  1322  a  Firenze  da 
un’antica  famiglia,  fu  condotto  assai  giovine  in  Fran¬ 
cia  al  seguito  di  Caterina  de’ Medici,  ed  ottenne  un 
rapido  avanzamento  in  corte,  dove  seppe  palliare  la 
sua  avidità  e  l’ambizione  sotto  l’apparenza  d’un  no¬ 
bile  disinteresse.  Impiegato  negli  eserciti  ed  in  più 
missioni  importanti,  la  sua  destrezza  gli  valse  anche 
meglio  de’ suoi  talenti,  ed  ottenne  successivamente 
i  favore  di  Carlo  ix,  di  Enrico  in  e  di  Enrico  iv. 
Pp.n.ne^  *602,  caricò  d’anni  e  di  ricchezze,  dice 
U  jtoile,  ma  lasciando  una  riputazione  assai  dubbia. 

maresciallo  di  Retz  viene  accusato  insieme  con  Ta- 
mco*0  e  d*a'  er  consi§,iala  fa  strage  di  San  Bartolo- 
C  \  aver  fatto  perire  Lomenie  nella  sua  pri- 

Z  pe,ì ^“'P^onirsi  delle  sue  spoglie, 
del  l/  ,ETR0  DI  CONDÌ,  cardinale  di).  — Fratello 
la  Predente,  nato  a  Lione  l’anno  1335,  abbracciò 
dii  ro  essionc  ecclesiastica  dopo  compiuti  i  suoi  slu- 
v  ’  11  coualniente  protetto  da  Caterina  de’Medici. 

alhlnnf°  yescovo  di  Langres  nel  1363  e  trasferito 
meni  6  ^  Pari8i  ncl  1570 ,  fu  crealo  successiva- 
Eli .  h  cancelliere  e  gran  liinosiniere  della  regina 
e  don01!13  ^  Auslria’  caP°  del  consiglio  di  Carlo  iv, 
dei  h  ,a  ”101’te  di  questo  principe,  amministratore 
«satta601  dl-^ÌSabetla  ’  la  (ll,al  carica  adempì  con 
Punto  Pr.°lMta‘  ?  favore  di  cui  godeva  non  diminuì 
eato  d^0^0  ^.nr‘co  111  «è  sotto  Enrico  iv  ;  fu  incan¬ 
tanti  n  <*UG8t*  ^ue  P^ncipi  di  più  missioni  impor- 
PrU(lenCSS°  ^  sanla  Sede  ,  e  le  adempì  con  assai 
Enrico  d-  n  Ze*°‘  ^or‘  ne*  *016,  e  gli  succedette 

Retz  /r  °n^’  SU0  niP0,e- 

di),  __  U,N  Francesco  pAOi.o  di  CONDÌ  cardinale 
nella  ^  precedente,  nato  a  Montmirail 

generai^i  ^nno  *61k,  da  Filippo  Emanuele  di  Condì, 
destinato  p  ^a*erc  di  Francia  sotto  Luigi  xiii,  fu 
àstiche  ^  SU0  nasccre  ai*e  alte  dignità  cede¬ 
vo  disn^  G^e  R‘  Vinecnzo  di  Paolo  a  precettore. 
E»i<  i(°/St0  ^a  Pr',ua  a  profittare  delle  lezioni  del 


PnV  —Tomo  M. 


1  OD 

suo  illustre  maestro  ,  e  molto  meno  a  secondare  i 
disegni  della  propria  famiglia  quanto  alla  scelta  dello 
stato,  il  giovine  Gondi  tentò  di  sbrigarsene  con  l’ab¬ 
bandonarsi  senza  ritegno  e  con  pubblicità  a  lutti  i 
disordini  della  gioventù.  Ma  non  avendo  potuto,  ad 
onta  della  scandalosa  condotta ,  sottrarsi  alla  profes¬ 
sione  ecclesiastica  ,  deliberò  di  esercitarla  almeno 
con  qualche  riputazione.  Datosi  con  ardore  allo 
studio  della  teologia,  si  acquistò  ben  presto  tal  fama 
di  sapere,  che  Luigi  xm,  vicino  a  morte,  lo  destinò 
a  coadiutore  all’arcivescovato  di  Parigi.  Essendo  stata 
questa  scelta  confermala  dalla  regina  reggente,  Gon¬ 
di  entrò  nelle  sue  funzioni  arcivescovili  con  ferma 
risoluzione  di  eseguirne  scrupolosamente  tutti  gli 
esterni  doveri,  «  e  di  essere  così  savio  c  dabbene 
per  la  salvezza  degli  altri,  come  poteva  essere  cattivo 
per  se  medesimo  »  (son  queste  le  parole  che  trovansi 
nelle  sue  proprie  Memorie,  pag.  85).  Già  i  suoi  ta¬ 
lenti  ,  massime  nella  predicazione,  l’ affabilità  e  le 
liniosinc  cui  faceva  destramente  spandere,  gli  ave¬ 
vano  guadagnata  l’aura  popolare;  volle  pure  catti¬ 
varsi  l’animo  del  clero,  e  ben  tosto  la  sua  influenza 
divenne  tale  ,  che  il  primo  ministro  Mazarini  ne 
prese  sospetti,  e  si  diede  allora  a  combattere  tutti  i 
suoi  progetti.  Anzi  che  temere  un  sì  formidabile 
avversario  ,  Gondi  attese  invece  ad  eccitarne  mag¬ 
giormente  lo  sdegno,  e  parve  riporre  la  sua  gloria 
nel  mostrarglisi  nemico  in  tutto.  Spirilo  audace , 
pronto,  vasto  ed  alcun  poco  romanzesco,  come  dice 
il  presidente  Henault ,  amava  i  politici  raggiri  per 
solo  capriccio,  ed  egli  stesso  dichiara  nelle  sue  Me¬ 
morie  ,  che  il  nome  di  capo  di  parte,  clic  sempre 
aveva  onorato  nelle  File  di  Plutarco ,  era  da  lungo 
tempo  l’oggetto  della  sua  ambizione.  Le  sgraziate 
condizioni  in  cui  trovavasi  allora  la  corte,  non  erano 
che  troppo  favorevoli  ai  suoi  disegni  ;  egli  seppe  de¬ 
stramente  profittarne,  si  mise  alla  testa  dei  malcon¬ 
tenti,  precipitò  il  parlamento  in  cabale  e  il  popolo 
in  sedizioni  diffondendo  l’oro  a  piene  mani,  affrontò 
il  Mazarini,  lottò  contro  Gonde,  sostenne  a  mano  a 
mano  presso  la  regina  il  personaggio  di  nemico  e  di 
conciliatore,  e  quando  ebbe  accesi  tutti  i  fuochi  della 
discordia  ,  fece  la  pace  per  la  stessa  ambizione  per 
cui  aveva  fatto  la  guerra,  ottenne  il  cappello  di  car¬ 
dinale,  e  andò  poscia  ad  espiare  nel  castello  di  Yin- 
cennes  tutti  i  mali  da  lui  cagionati.  Meno  abbattuto 
dalla  sua  disgrazia  che  animato  dal  desiderio  della 
vendetta  ,  Gondi  sopportò  la  sua  prigionia  con  una 
rara  fermezza.  Ottenne  poscia  di  essere  trasferito  al 
castello  di  Nantes,  e  di  quivi  fuggì  in  presenza  pure 
delle  sue  guardie  per  ritornare  a  Parigi  a  tentare 
nuovi  avvenimenti;  ma  una  caduta  da  cavallo  aven¬ 
dolo  costretto  a  rinunziare  a  questo  primo  disegno , 
si  ricoverò  in  Ispagna ,  quindi  a  Roma  dove  inter¬ 
venne  al  conclave ,  vi  sostenne  la  sua  dignità ,  con¬ 
tribuì  all’elezione  del  papa  Alessandro  vii  ,  percorse 
poi  l’Olanda,  i  Paesi-Bassi,  e  benché  vi  fosse  perse- 

Iguilo  dall’ira  di  Mazarini,  vittorioso  pure,  «  mostrava 
ancora,  siccome  dice  Bossuet,  di  minacciarlo  co’ suoi 
tristi  ed  intrepidi  sguardi».  Rientrato  in  Francia 
22 
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nell’anno  4661,  il  cardinale  di  Retz  si  riconciliò  con  | 
la  eorle  rinunziando  al  suo  arcivescovato  di  cui  era  j 
da  gran  tempo  divenuto  il  titolare  per  la  morte  di 
suo  zio,  ed  ottenne  in  compenso  l’abazia  di  s.  Dio¬ 
nigi.  Ritornò  due  volte  a  Roma  per  l’elezione  di 
Clemente  ìx  e  per  quella  di  Clemente  x  ;  ma  furono 
questi  gli  ultimi  atti  della  sua  vita  politica.  Rinun¬ 
ziando  subitamente  allo  spirito  di  raggiro ,  come  se 
tutta  la  sua  vanità  primiera  non  fosse  stata  che  un 
disordine  di  gioventù  alto  a  correggersi  con  l’età, 
visse  nel  ritiro  ;  vi  esercitò  tutte  le  virtù  che  distin¬ 
guono  l’uomo  dabbene ,  pagò  tutti  i  suoi  debili  che 
montavano  all’ enorme  somma  di  quattro  milioni  di 
lire ,  volle  due  volte  rinunziare  alla  sacra  porpora , 
ch’egli  riconosceva  di  aver  troppo  a  caro  prezzo  com- 
pernia,  e  morì  il  24  agosto  del  1679,  lamentato  dai 
suoi  numerosi  amici,  e  benedetto  da  tutti  gl  infelici 
di  cui  aveva  tante  volte  alleviata  la  sorte.  Fra  le  j 
opere  che  rimangono  di  questo  cardinale  ,  le  sue 
Memorie  tengono  senza  dubbio  il  primo  vanto,  «  esse 
sono  scritte,  secondo  il  giudizio  di  Voltaire,  con 
un’aria  di  grandezza,  con  un  impeto  d’ingegno  ed 
una  disuguaglianza,  che  sono  appunto  l’imagine  della 
sua  condotta  ».  Furono  pubblicate  la  prima  volta  nel 
1747,  e  sovente  ristampate  dappoi  con  quelle  di  Joly 
c  della  duchessa  di  Nemours  (6  voi.  in  42°).  Queste 
opere  furono  ristampate  nella  2a  serie  dei  Mémoires 
relatifs  à  Vhistoire  de  France  da  Petitot  e  Monmerqué. 
Citasi  pure  del  cardinale  di  Retz  la  Conjuralion  de 
Fieschi,  da  lui  composta  in  età  di  48  anni;  e  tradotta 
in  gran  parte  dall’italiano  del  Mascardi.  Dicesi  che 
il  cardinale  di  Richelieu  nel  leggere  quest’opera 
predicesse  che  1’  autore  doveva  essere  uno  spirito 
turbolento  e  pericoloso.  Musset  Patay  pubblicò  nel 
1807  Recherches  liisloriques  sur  le  Cardinal  de  Retz. 

REUMATISMO  ( palol. ). — Voce  derivata  dal  greco 


pev/xa,  flussione  di  cui  si  servivano  gli  antichi  per  in¬ 
dicare  o"iii  specie  di  dolori,  e  che  molti  fra  i  mo¬ 
derni  credono  doversi  applicare  alle  infiammazioni 
del  tessuto  fibroso  e  segnatamente  dei  muscoli.  Noi 
pensiamo  che  abbiano  errato  tanto  gli  antichi  quanto 
i  moderni.  I  primi  perchè  confusero  col  reumatismo 
malattie  di  genere  affatto  diverso,  i  secondi  per  aver 
voluto  rivocare  alla  semplice  infiammazione  le  vere 
affezioni  reumatiche,  le  quali  non  solamente  ricono¬ 
scono  una  causa  propria,  ma  presentano  un  anda 
mento  particolare  ed  esigono  rimedii  diversi  da  quelli 
che  convengono  nelle  infiammazioni  legittime.  Con 
ciò  però  non  neghiamo  che  spesso  il  reumatismo 
non  sia  complicato  con  condizione  infiammatoria 
della  parte,  o  a  dir  meglio,  che  aver  non  debbasi  sic 
come  un’  infiammazione  specifica  del  sistema  fibroso 
Distinguono  però  il  reumatismo  dalla  semplice  fio¬ 
ssi  4°  il  suo  andamento  incerto,  irregolare  e  va¬ 
gante;  2°  la  disposizione  ereditaria  che  vi  s.  osserva 
spesso  ;  3°  il  suo  manifestarsi  per  lo  piu  verso  ì  40 
anni  e  dopo  di  questi,  cioè  quando  la  circolazione 
capillare  diventa  meno  attiva  ;  4°  il  riconoscere  quasi 
sempre  per  origine  il  freddo  e  V  umido  assieme 
congiunti;  5°  il  suo  frequente  cangiar  di  sito  tras¬ 


portando  spesso  la  sua  sede  a  luoghi  lontanissimi 
l’uno  dall’altro  ;  6°  il  non  passar  mai  alla  suppura¬ 
zione,  ed  in  vece  il  dare  spesso  origine  a  secre¬ 
zioni  gelatinose,  calcari,  o  ad  indurimento  ed  anche 
ossificamento  del  tessuto  fibroso;  7°  l’essere  sola¬ 
mente  in  esso  i  salassi  ed  il  metodo  antiflogistico 
rimedii  palliativi,  ed  il  vantaggio  riportato  invece  dai 
bagni  caldi,  dalle  acque  termali  e  specialmente  dai 
diaforetici  ed  oppiati,  dai  vescicanti  ed  essutorii , 
sopratutto  quando  il  metodo  antiflogistico  era  stato 
precedentemente  adoperato.  11  reumatismo  si  distin¬ 
gue  in  muscolare  ed  articolare.  Sembra  che  la  poda¬ 
gra  considerar  si  possa  come  un  semplice  reumatismo 
articolare,  e  che  le  differenze  notate  fra  essa  ed  il 
reumatismo  muscolare  dipendano  piuttosto  dalla  na¬ 
tura  del  tessuto  affetto  che  non  da  altro.  Quanto  ai 
sintomi,  annunziano  cotcsta  affezione  dolore  più  o 
meno  vivo  ad  una  parte,  che  si  esacerba  sotto  il  moto 
ed  il  tatto  accompagnato  ora  da  rossezza  e  tumore  della 
parte  affetta,  ora  no ,  che  si  accresce  sotto  l’azione 
del  freddo  ed  umido,  e  durante  il  tempo  ventoso,  si 
mitiga  nell’estate;  facilmente  si  trasporta  da  una 
parte  all’altra;  dando  luogo  a  movimento  febbrile  se 
acuto,  oppure  se  qualche  accidente  lo  esacerba,  al¬ 
trimenti  senza  provocar  febbre  ;  che  a  lungo  andare 
rende  difficili  i  movimenti  della  parte ,  i  quali  nello 
eseguirsi  cagionano  una  specie  di  scricchiolamento  ; 
che  ad  intervalli  cresce  e  si  calma,  cede  ai  rimedii 
adoperati,  ma  persiste  ostinato  per  lungo  tempo  senza 
dare  per  l’ordinario  luogo  a  suppurazione  od  a  gan- 
grena  della  parte.  Le  cause  del  reumatismo  sono 
predisponenti  od  occcasionli.  Annoveransi  fra  le 
prime  la  vita  lauta,  l’abuso  di  venere,  dei  liquori 
spiritosi,  le  fatiche  eccessive  esimili;  fra  le  quali 
il  passaggio  da  una  vita  attiva  ad  una  sedentaria, 
l’azione  continuata  delle  cause  predisponenti,  c  sopra 
tutto,  anzi  costantemente  le  mutazioni  atmosferiche 
e  l’azione  del  freddo  cd  umido  lungamente  conti¬ 
nuata  sul  nostro  corpo.  Il  reumatismo  è  sempre  una 
malattia  lunga  ed  ostinata,  ma  sarà  più  grave,  quanto 
più  la  persona  sarà  avanzata  in  età,  quanto  più  gravi 
saranno  state  le  cause  che  la  provocarono  e  più  pro¬ 
traila  la  loro  azione  ;  se  alle  cause  accidentali  si 
congiungerà  una  disposizione  ereditaria,  se  la  ma¬ 
lattia  sarà  stata  negletta  da  principio,  e  se  saranvi 
complicazioni  con  diatesi  sifilitica ,  scorbutica ,  e 
scrofolosa.  Nella  cura  del  reumatismo  conviene  prima 
di  tutto  tor  via  la  complicazione  flogistica  o  lo  stato 
congestizio  che  generalmente  si  trovano  ;  quindi  bi¬ 
sognerà  far  uso  di  rimedii  sedanti,  diaforetici,  blan¬ 
damente  purganti,  diuretici,  o  ricorrere  ai  vescicanti 
ed  agli  altri  derivativi  non  trascurando  i  bagni  sem¬ 
plici,  torpenti  ed  anche  termali,  le  docce,  e  final¬ 
mente  aver  riguardo  alle  diatesi  che  complicar  pos¬ 
sono  l’affezione  e  combatterla  con  mezzi  opportuni. 
Gioverà  poi  sopratutto  a  completare  la  guarigione 
ed  a  prevenire  le  recidive  un  regime  adattato  con¬ 
sistente  in  un  clima  temperato,  nell’esercizio  di  corpo 
portato  anche  fino  alla  stanchezza,  nel  vitto  tenue 
e  specialmente  composto  di  cibi  grossolani,  nell’asti- 
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nen/a  dai  liquori  spiritosi,  nel  pochissimo  uso  del 
vino,  nella  moderazione  nei  piaceri  venerei  e  nella 
assoluta  astinenza  da  essi  ad  una  certa  età.  Questo 
regime  specialmente  può  essere  adottato  con 'frutto 
quando  la  malattia  non  è  ancora  inveterata  e  vuol 
essere  seguitato  con  costanza,  specialmente  se  esiste  già 
nell’infermo  una  disposizione  ereditaria  alle  affe¬ 
zioni  reumatiche  e  gottose  (v.  Gotta). 

REUSS  (Principato  di)  (geogr.).  —  Quattro  sono 
questi  principati:  Cera,  Greiz ,  Sclileiz  e  Lobemlein- 
Ebersclorf ,  ora  posseduti  da  due  linee  della  stessa 
casa  :  la  linea  primogenita ,  ossia  quella  di  Reuss- 
Grciz,  e  la  linea  secondogenita  che  si  suddivide  in 
teuss-Schleiz  e  Reus-Lobenslein-Ebersdorf.  Questi 
principati,  situati  nel  paese  dell’antico  Voigtland , 
Ira  i  monti  della  Turingia  e  l’Erzgebirge,  non 
formano  già  un  tutto  continuato,  ma  sono  divisi 
in  due  parti  d’  ineguale  grandezza,  di  cui  la  princi¬ 
pale  ,  comprendente  le  signorie  di  Greiz ,  Burg 
Selli eiz  e  Lobenstein  col  baliaggio  di  Saalburgo,  con¬ 
fina  a  settentrione  ed  a  levante  col  reame  di  Sassonia 
c  con  Sassonia-Weimar,  a  mezzogiorno  colla  Baviera, 
a  ponente  con  Sassonia-Coburgo  e  Schwarzburgo- 
Rudolstadt  ;  laddove  la  seconda,  il  principato  di 
*era  comune  ai  due  rami  della  linea  secondogenita,  è 
*  territorii  di  Sassonia-Altenburgo,  Sasso¬ 
nia- YVeimar  c  il  governo  prussiano  di  Merseburgo. 
Questi  due  piccoli  paesi  che  fanno  parte  della  Con- 
ieuerazione  germanica,  non  hanno  in  complesso  che 
una  superficie  quadrata  di  450  miglia  ed  una  popo- 
azione  di  105,000  abitanti  che  professano  la  reli¬ 
gione  protestante ,  ad  eccezione  di  500  ebrei.  Il 
suooe  montagnoso;  ma  vi  s’incontrano  fertili  valli, 

da?PPkirnte  qUeHe  Che  Sono  irri"ale  dalla  Saal  e 

di  grano  soffi?0  ”on  Pr°ducc  per  altro  una  quantità 
Assai  florida  T  °  al“fntenitliento  de’suoi  abilanti. 
manifatture  V  ?  cond,z.ione  del1’  industria,  essendovi 
cannelli  1  ii&na  6  dl  cotone’  febbriche  di  calze  , 
S’  Porce,1ana,  tabacco,  conce  di  pelli,  filature, 
i  1  ’  e  <jua*1  Cimentano  un  commercio  molto 
il  ?»  F  a,1|f  fiutile,  il  vitriolo,  il  ferro,  il  piombo, 
nel  me  Che  S*  estra88ono  dalle  miniere  sono  lavorati 
stai  ^aefSe  stesso-  L’istruzione  pubblica  è  in  prospero 
Sci  1°  •  6  SCU<de  d‘  ^era  e  di  Greiz  e  il  liceo  di 

1  mz  sono  molto  bene  ordinati.  La  seconda  di 
^ueste  città  ha  altresì  una  scuola  normale  ed  un  se- 
telìna,1°’  ^a  ^°rma  del  governo  è  una  monarchia 
porata  ^tal*  *  *  quaH  si  compongono  dei 
dueeSSOri.  de  ber*i  nobili  aventi  voce  virile,  e  dei 
Loben 7*^*  con»iglieri  municipali  di  Gora,  Schleiz  e 
s°Uan|S  Cin’  Tanna  c  Saalburgo.  Questi  Stati  hanno 
lazione°  V°C6  consub*va  in  quanto  concerne  la  legis- 
ricevon’  T  VOt?n.°  le  imposte.  1  principi,  che  non 
delle  Pe°  -Sla  ci.vile’  dispongono  a  loro  beneplacito 
eletta  ]  p6  beni  demaniali.  Una  commissione 
spese,  ed  h  rivede  °Sni  anno  le  pubbliche 

sii  prin  •  .  *  diritto  di  far  rappresentazioni.— Que- 

,alc  un  h  PatÌ  r.iuniti  somministrano  all’esercito  fede- 
,<:ssi dividatta^ione  di  ftinteria  leggera  di  750  uomini. 
°nocoi  principati  di  Hoenzullern,  Liechten¬ 
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stein,  Lippa  e  Waldeck,  la  16a  voce  nelle  tornate 
ordinarie  della  dieta  ;  ma  hanno  ciascuno  una  voce 
nel  plenum.  Le  pubbliche  entrate  si  fanno  salire  a 
550,000  talleri. 

REVULSIONE  o  Rivulsione  (mcd.). — Termini  usati 
in  medicina  per  indicar  la  mutazione  indotta  nell’or¬ 
ganismo  infermo  col  mezzo  di  rimedii  irritanti  appli¬ 
cati  su  parte  lontane  da  quella  ove  risiede  il  male  e 
specialmente  sulla  pelle.  Prevalendo  esclusivamente 
la  dottrina  umorale  credevasi  che  mediante  la  re¬ 
vulsione  si  attraessero  dalla  parte  affetta  all’ esterno 
gli  umori  peccanti  ed  in  tal  guisa  si  liberasse  l’infer¬ 
mo.  Sotto  il  dominio  del  solidismo  cercossi  di  spie¬ 
gare  l’effetto  -della  rivulsionc  mediante  le  leggi  del 
principio  vitale  e  dell’ecccitabilità.  Probabilmente 
andossi  da  una  parte  e  dall’altra  negli  eccessi.  Co¬ 
munque  sia,  gli  effetti  salutari  del  metodo  revulsivo, 
specialmente  nelle  malattie  inveterate  ed  organiche 
o  tendenti  a  farsi  tali  ,  sono  oggidì  generalmente 
ammessi.  I  mezzi  adoperati  per  ottenere  una  revul¬ 
sione  sono  le  frizioni  semplici,  aromatiche  o  con 
sostanze  irritanti  ;  le  unzioni  e  gli  empiastri  di  tar¬ 
taro  slibiato,  le  frizioni  con  olio  di  croton  tiglio,  , 
vescicanti,  ì  sinapisuii,  il  moxa,  il  cauterio  poten¬ 
ziale  ,  gli  emuntorii  permanenti  ccc.  Nel  tentare 
queste  rivulsioni  bisogna  badare  prima  all’epoca  della 
malattia,  giacché  se  si  tratti  di  morbo  flogistico,  non 
si  debbono  mai  adoperare  sul  principio,  oppure  dii 
rante  1  acutezza  di  esso;  quindi  conviensi  aver  riguar¬ 
do  al  temperamento  dell’infermo,  giacché  negli  indi¬ 
vidui  di  temperamento  nervoso  cd  eccitabile,  esse 
in  generale  recano  più  danno  che  utile  per  le  grandi 
perturbazioni  che  cagionano.  Finalmente  conviensi 
far  attenzione  allo  stato  materiale  dell’  infermo  ed 
alla  natura  dei  suoi  tessuti.  Infatti  nelle  persone 
pingui  e  piene  di  umori  le  revulsioni  operano  pro¬ 
digi,  invece  nelle  macilente  ed  esauste  di  succhi 
vitali  sono  affatto  inutili.  In  quelli  poi  che  presentano 
tessuti  flaccidi,  con  poca  vitalità,  che  sono  travagliati  da 
profonda  labe  sifilitica,  scorbutica  ecc.  hassi  a  temere 
che  i  mezzi  rivulsivi  non  diano  luogo  ad  ulceri  di 
cattiva  indole  od  anche  a  cangrena  della  parte.  Di 
modo  che  possiamo  dire  di  questi  rimedii,  come  di 
tutti  gli  altri  eroici,  prudenìcra  prudenti  medico  (t>.  Cau¬ 
terio,  Emuntorio,  Moxa,  Vescicante,  Sinapismo). 

REVULSIVO  ( lerap .)  (v.  Revulsione). 

REYMER  (Gian  Luigi  Ebnezer).  —  Luogotenente- 
generale  negli  eserciti  francesi,  grande  officiale  della 
legione  d’onore,  ccc.,  nato  a  Losanna  l’anno  1771, 
si  era  applicato  alle  scienze  esatte  e  destinavasi  alla 
professione  d’ingegnere  civile  quando  la  rivoluzione 
francese  venne  ad  aprirgli  l’arringo  dell’armi.  Si 
arruolò  come  semplice  cannoniere;  ma  le  cognizioni 
ond’era  provisto,  gli  meritarono  poco  tempo  dopo 
l’impiego  di  aggiunto  allo  stato  maggiore;  ed  in 
tale  qualità  egli  intervenne  alla  spedizione  del  Bel¬ 
gio  nel  1792.  Promosso  al  grado  di  aiutante  gene¬ 
rale.  contribuì  nel  1795  alle  vittorie  dell’esercito 
capitanato  da  Pichegru,  Menin ,  Courtrai,  ecc.,  di¬ 
venne  generale  di  brigata ,  durante  la  conquista 
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dell’  Olanda  nel  1794,  e  si  distinse  al  passaggio  del 
Wahal.  Eletto,  al  tempo  dei  preliminari  della  pace 
con  la  Prussia,  per  eseguire  varie  operazioni  come 
ingegnere  militare,  diede  in  quella  occasione  grandi 
prove  del  suo  sapere,  nè  meno  si  distinse  poscia 
nell’  impiego  di  capo  dello  stato  maggiore  nell’eser¬ 
cito  del  Reno  sotto  gli  ordini  di  Moreau.  La  sua  abi¬ 
lità  si  mostrò  principalmente  nei  varii  passaggi  del 
Reno,  alle  battaglie  di  Rastadt,  Neresheim,Friedberg, 
Biberach,  ed  all’assalto  di  Kehl.  Rimosso  per  qual¬ 
che  tempo  dal  servizio  per  raggiri  de’  suoi  emuli, 
vi  rientrò  al  tempo  della  spedizione  d’Egitto,  con¬ 
tribuì  alla  vittoria  delle  Piramidi,  poscia  occupò  la 
provincia  di  Cliarkié,  dove  la  sua  integrila,  modera¬ 
zione  e  prudenza  gli  meritarono  la  stima  di  quel 
popolo  difficile  a  sottomettersi.  Nella  spedizione  di 
Siria,  Reynier  fu  il  primo  a  passare  il  deserto  con  la 
sua  divisione,  respinse  la  vanguardia  nemica,  assediò 
El-Arisch,  vinse  poco  tempo  dopo  venti  mila  Turchi 
che  vennero  ad  affrontarlo,  trovossi  all’assedio  d’A- 
cri,  e  contribui  assaissimo  alla  vittoria  di  Eliopoli. 
Dopo  l’assassinio  di  Kleber,  che  lo  aveva  mandato 
come  comandante  nel  Kelioubeh,  Reynier  ritornò  al 
Cairo  ,  e  quivi  cominciarono  le  sue  prime  querele 
contro  Menou ,  di  cui  mal  soffriva  l’autorità.  L’ini¬ 
micizia  nata  fra  questi  due  capi  non  poteva  che 
nuocere  alle  loro  operazioni,  e  per  conseguenza  al 
bene  dell’esercito.  L’avvicinarsi  degli  Anglo-Turchi 
non  potè  nemmeno  riconciliarli,  e  la  perdita  della 
battaglia  combattuta  il  20  marzo  del  1800  sotto  le 
mura  di  Alessandria  fu  il  tristo  effetto  delle  loro  di¬ 
scordie.  Arrestato  dopo  quella  sconfitta  per  ordine 
di  Menou,  e  condotto  a  Parigi,  vi  fu  assai  male  ac¬ 
colto  dal  primo  console.  L’opera  da  lui  pubblicala 
sopra  l’Egitto,  e  il  duello  che  ebbe  poscia  col  gene¬ 
rale  Destaing,  da  lui  ferito  mortalmente,  compierono 
la  sua  disgrazia.  Fu  esiliato  di  Parigi  nel  1805;  ma 
l’utilità  de’ suoi  servigi  lo  fece  richiamare  nel  1805. 
Ottenne  allora  il  comando  d’una  parte  dell’esercito 
d’Italia,  fece  la  conquista  delle  Calabrie  dove  si 
conciliò  tutti  gli  animi  per  la  sua  lodevole  condotta, 
divenne  ministro  della  guerra  a  Napoli,  poscia  andò 
a  cogliere  nuovi  allori  a  Wagram,  dove  capitanò  il 
corpo  dei  Sassoni,  passò  quindi  in  Ispagna,  vr  prestò 
nuovi  servizii,  e  sostenne  la  sua  riputazione  nella 
guerra  di  Russia  del  1812,  a  capo  del  settimo  corpo 
d’esercito  sotto  gli  ordini  del  principe  Sclnvarzen- 
berg.  Si  distinse  di  nuovo  nel  1813  a  Bautzen,  Gorlitz 
e  nel  combattimento  di  Dennevitz  ,  dove  ebbe  il 
vanto  di  salvare  l’esercito  con  la  destrezza  delle  sue 
mosse.  La  battaglia  di  Lipsia,  dove  fu  abbandonato 
dalle  truppe  sassoni  cui  guidava,  fu  il  termine  del 
suo  militare  arringo.  Ritornalo  a  Parigi  dopo  quella 
disfatta,  morì  nel  1814  in  età  di  soli  44  anni.  Si 
hanno  di  lui  :  De  VEgypte  après  la  bataille  d'Hèlio- 
polis ,  et  considérations  générales  sur  l  organisation 
physique  et  politique  de  ce  pays ,  Parigi  1814,  in-8°  , 
la  quale  opera  fu  tradotta  in  inglese  e  ristampata 
nel  1828  sotto  il  titolo  di  Mémoires  de  Reynier ,  pre¬ 
ceduta  da  una  notizia  per  Bulos',  nella  2*  serie  dei 


Mémoires  sur  la  revolution  francane',  Conjeclures  sur  les 
anciens  habitans  de  VEgypte,  1814,  in-8°;  Sur  les 
sphinx  qui  accompagnent  les  pyramides,  1803  in-8°. 

REZI  A  (Rustia)  (geogr.  e  stor.  antic.).  —  Propria¬ 
mente  parlando ,  la  Rezia  comprendeva  tutto  il 
paese  che  è  fra  l’Italia  settentrionale  ed  il  Danubio, 
e  perciò  anche  la  Vindelicia.  Dione  Cassio  (lib.  22) 
nel  ragguaglio  che  fa  della  conquista  della  Rezia  e 
della  Vindelicia  per  Druso  e  Tiberio,  non  nomina 
che  i  Reti.  Strabone  ne  parla  sovente  come  di  un  po¬ 
polo  solo;  e  Tacito  in  più  passi  pare  che  comprenda 
la  Vindelicia  nella  Rezia.  Al  tempo  di  Augusto  però 
questi  due  paesi  formavano  due  separate  province  , 
e  la  Rezia  confinava  all’ovest  cogli  Elvezii,  all’est 
col  Norico,  al  sud  colla  Gallia  Cisalpina  e  al  nord 
colla  Vindelicia  da  cui  era  separata  per  mezzo  del 
lago  Brigantino  (Boden  See  ossia  lago  di  Costanza)  c 
del  fiume  Eno  (1’  Inn)  ;  e  comprendeva  la  maggior 
parte  del  Tirolo  e  i  cantoni  orientali  della  Svizzera. 
Si  vuole  che  i  Reti  fossero  un  popolo  etrusco  cac¬ 
ciato  d’Italia  dai  Galli  e  stabilitosi  sotto  la  condotta 
d’un  capo  nominato  Reto  nel  paese  che  si  chiamò  poi 
la  Rezia.  I  Reti  vengono  mentovati  perla  prima  volta 
da  Polibio  (xxxv,  %.  48)  come  uno  de’popoli  pel  cui 
paese  passavasi  attraverso  alle  Alpi.  Erano  essi  gente 
ardita  e  coraggiosa,  e  per  lungo  tempo  faceano  cor¬ 
rerie  nella  Gallia  e  nell’Italia  settentrionale.  Final¬ 
mente  Augusto  spedi  contro  di  essi  Druso  (an.  15  av. 
C.)  che  soggiogò  la  parte  meridionale  del  paese  c 
j  liberò  l’Italia  dalle  loro  scorrerie.  Ma  siccome  con¬ 
tinuavano  a  turbare  la  provincia  della  Gallia,  fu 
mandato  contro  di  essi  anche  Tiberio  che  li  assalì 
presso  il  lago  Brigantino  e  ridusse  in  soggezione 
P  intiero  paese.  La  maggior  parte  della  gioventù  ne 
fu  menala  via  e  lasciatane  solo  tanta  che  bastasse 
alla  coltura  della  terra.  Le  vittorie  di  Druso  e  Tibe¬ 
rio  sono  cantate  da  Orazio  (Carni,  iv,  4,  44).  —  La 
gran  catena  delle  Alpi  passa  quasi  nel  centro  di 
questa  provincia  dove  chiamavansi  Alpi  Reliche  cd 
erano  abitate  quasi  fino  alla  cima  da  varie  tribù  di 
Reti.  Nascono  in  queste  montagne  parecchi  grossi 
fiumi  di  cui  i  più  importanti  sono  il  Reno,  l’Adige 
( Alhesis ),  l’Adda  ( Addua )  e  Finn  ( OEnus ).  Le  valli 
|  situate  tra  queste  montagne  erano  molto  fertili  e 
j:  celebri  particolarmente  per  le  loro  vigne  clic  davano 
|  vino  eccellente.  11  vino  retico  era  il  vino  prediletto 
li  d’ Augusto.  —  Secondo  Plinio ,  i  Reti  erano  divisi 
jj  in  molti  Stati  o  tribù.  Di  queste  le  più  importanti 
erano  i  Leponzii,  al  sud-ovest  della  provincia  ,  i  Gc- 
rauni  all’est  de’  Leponzii  ;  i  Vennoni  presso  le  sor¬ 
genti  dell’Attagi  (Etsch)  che  scorre  nell’Adige;  i 
Brissenti  al  nord  de’  Tridentini  ;  i  Brenni  o  Breuni 
al  nord  delle  Alpi  Retiche  ;  e  i  Briganzii  al  nord- 
ovest  della  provincia  presso  il  Lago  Brigantino.  La 
sola  città  della  Rezia  che  avesse  qualche  importanza 
era  Tridento  (Trento)  sull’Adige,  capitale  dei  Tri- 
|  dentini. 

RHIHAS  ( biogr .)  (v.  Riga). 

|  RHLM  (tecn.)  (u.  Rum). 

*  RHUPEN  i,  soprannominalo  il  Grande  ,  fondatore 


RIACOLITE  —  RIBELLE. 


173 


della  dinastia  armena  che  regnò  nell’Armenia  minore 
e  nella  Cilicia  al  tempo  delle  crociate  ,  era  parente 
di  Kakig  ii  re  d’Armenia  ,  clic  fu  prima  prigioniero 
di  Costantino  Monomaco  ,  e  poi  trucidato  dai  Greci. 
Astretto j  per  iscampare  dai  mali  che  affliggevano  il 
suo  paese  ,  a  ricoverarsi  nelle  più  diffìcili  balze  del 
monte  Tauro,  lUiupen  riuscì  a  radunarvi  un  notabile 
corpo  di  Armeni,  combattè  prodemente  alla  loro 
testa,  e  conquistò  per  tal  modo  la  sua  indipendenza. 
Mori  nell  anno  1093,  c  gli  succedette  suo  figlio  Co¬ 
stantino  i  ,  statogli  compagno  nei  pericoli  e  nelle 
imprese. 


IIhupen  ir,  8°  principe  armeno  della  Cilicia,  nipote 
di  Mieli  (detto  Melier  dagli  occidentali),  che  gli  Ar¬ 
meni  avevano  fatto  morire  a  cagione  della  sua  tiran¬ 
nide  e  crudeltà,  salì  al  Irono  nel  1 174,  e  si  distinse 
per  dolcezza,  bontà  e  giustizia.  Ebbe  alcune  guerre 
a  sostenere;  e  dopo  aver  renduta  la  pace  ai  suoi  Stati, 
ne  cedette  il  governo  a  suo  fratello  Leone,  e  ritirossi 
nel  1183  nel  monastero  di  Trazarg,  dove  vestì  l’abito 
religioso,  e  morì  pochi  giorni  dopo. 

RIACOLITE  (min.).  —  Nome  dato  da  Rose  al  fel- 
dispato  vetroso  del  Mont-Dore  e  del  Drachenfels,  non 
che  a  cristalli  analoghi  che  si  rinvengono  al  Vesuvio 
disseminati  nelle  rocce  della  Somma  ,  contenenti  la 
nefehna.  Il  feldspato  vetroso  era  stato  consideralo 
come  formante  una  specie  particolare;  ma  le  analisi 
dei  cristalli  del  Mont-Dore,  del  Drachenfels  ed  anche 
di  una  parte  di  quelli  della  Somma,  e  l’esame  delle 
loro  forme,  hanno  dimostrato  che  il  feldispato  vetroso 
possiede  la  stessa  composizione  e  la  stessa  forma  cri¬ 
stallina  clic  il  feldispato  ortoso  ;  le  sole  differenze 
clic  passano  tra  questi  due  minerali  consistono  in 
è  A®,  ,l  pfr,mo  lia  una  lucentezza  più  vetrosa,  ed 
fessure  Ó^„°rtPer  °gni  vers0  da  una  »*olliludine  di 
ha  consci*  ù  soppressa  ^a  detta  specie,  Rose  non 
COn  c  'J|o  11  nome  di  vincolile  se  non  ad  una  por- 

Za  v*  Zai 

zinnp  t  °  1I1(^sl*Illa,1,ente  una  tale  denomina- 
„  „ra  1  camP>°ni  della  Somma,  alcuni  conten- 

rnc  °  an  *  j  3  torn^fttcfa,  altri  sono  formati  di  pi- 
seno  verde  nerastro  ,  di  mica  nero  e  di  nefelina 
nsieme  congiunti.  Queste  due  varietà  di  rocce  com- 
1  rcn  ono  cristalli  vetrosi  di  un  bianco  di  neve  ,  i 
qua  ì,  quantunque  abbiano  la  stessa  apparenza  e  la 
®ssa  forma,  sono  cionullameno  di  natura  diversa.  I 
‘  r|stalli  associati  all’  antibola  sono  insolubili  negli 
c1  »,  hanno  un  peso  specifico  di  2,5511;  cristalliz- 
cj.n°  ln  Pj’lsma  romboidale  obliquo,  posseggono  due 
la*  janientÌ  rettang°larl  come  il  feldispato  ortoso ,  c 
mi  °r°  coniPos'zl°ne  è  identica  con  quella  di  questo 
u  e.ral e-  *  cristalli  associati  al  pirosseno  spettano 
uruV1161116  Pr*sma  romboidale  obliquo  ,  hanno 
a.nifntc  due  clivamenti  rettangolari  ,  ed  il  loro 
a°  ®  .vicinissimo  a  quello  del  feldispato  ortoso. 
Se  ^ esl'  istalli  sono  solubili  negli  acidi,  e  la  silice 
spaiti  SePara  allo  stato  polverulento;  il  loro  peso 
inti6r  C°  6  2,628  ;  e  la  loro  composizione  differisce 

i  cri8»a?|ente  da  quella  del  feldispato  ortoso;  tali  sono 
a  1  a>  quali  Rose  ha  conservato  il  nome  di 


vincolile;  essi  comprendono  50,  51  di  silice;  29,  4 'i 
di  allumina;  0,28  di  perossido  di  ferro;  1,07  di 
calce;  0,25  di  magnesia;  5,92  di  potassa;  10,56 
di  soda  ;  numeri  che  conducono  ai  rapporti  atomici 
che  si  rinvengono  nella  labradorite.  Dal  che  risulta 
che  sotto  il  rapporto  della  forma  questa  riacolite  di 
Rose  è  isomorfa  col  feldispato  ortoso,  ma  che  per  la 
sua  composizione  si  riferisce  alla  labradorite  o  fel¬ 
dspato  del  Labrador. 

RI  V11IO  (Pietro).  — Nipote  del  papa  Sisto  iv,  nato 
nel  secolo  xv,  fu  nominato  successivamente  cardinale 
da  san  Sisto,  patriarca  di  Costantinopoli,  arcivescovo 
di  Firenze  e  legato  della  Santa  Sede  per  tutta  Fltalia. 
acquistò  immense  ricchezze  ,  e  si  distinse  ne’  suoi 
viaggi  per  fastosa  magnificenza.  Nell'anno  là75  com¬ 
però  la  città  ed  il  principato  d’  Imola  da  Taddeo 
Manfredi  al  prezzo  di  40,000  ducati,  ne  investi  suo 
fratello  Girolamo  e  morì  nel  4474. 

Riamo  (Girolamo).  — Fratello  del  precedente  e  ni¬ 
pote  del  papa  Sisto  iv,  abbracciò  la  professione  mi¬ 
litare,  ed  ottenne  col  principato  d’Imola  il  comando 
delle  truppe  pontificie.  Una  smisurata  ambizione  lo 
sospinse  ad  invadere  i  piccioli  Stati  circonvicini  al 
suo  ;  fece  la  guerra  a  Lorenzo  de’  Medici  che  voleva 
opporsi  a’ suoi  disegni,  s’impadronì  nel  4480  del 
principato  di  Forlì,  assalì  il  ducalo  di  Ferrara,  dis¬ 
fece  il  duca  di  Calabria  che  era  venuto  a  soccorso  di 
Ercole  da  Esle,  poi  fece  pace  con  quest’ultimo,  eri- 
volte  le  sue  armi  contro  i  baroni  romani,  riuscì  ad 
occupare  più  fortezze  che  appartenevano  ai  Colon- 
nesi.  Ma  mentre  Riario  continuava  cosi  le  sue  con¬ 
quiste  ,  la  morte  di  Sisto  iv  sopravenne  ,  ed  egli 
rimase  quasi  senza  difesa  esposto  a  tutta  l’ ira  dei 
Romani.  Astretto  a  ritirarsi  ne’  suoi  Stati,  vi  fu  mo¬ 
lestato  da  suoi  nemici,  e  mori  assassinato  nel  1488. 
Riario  era  stato  ammogliato  con  Caterina  Sforza  figlia 
naturale  del  duca  di  Milano  ,  e  ne  aveva  avuto  un 
tiglio  per  nome  Ottaviano  ,  che  dovette  al  coraggio 
della  madre  la  conservazione  del  suo  principato.  — 
Un  nipote  dei  precedenti  Rafaele  Galeotto ,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  cardinale  Riario,  ricevette  la  sacra 
porpora  dopo  la  morte  del  cardinale  Pietro  suo  zio 
nel  1477,  e  fu  complice  della  congiura  del  cardinale 
Petrucci  sotto  Leone  x  ,  il  quale  gli  perdonò.  Mori 
a  Napoli  nel  1521 . 

RIBELLE  (polii.).  —  Ogni  attacco,  ogni  resistenza 
violenta,  e  con  vie  di  fatto  contro  qualunque  agente 
dell’autorità  pubblica  nell’esercizio  delle  sue  fun¬ 
zioni,  è  qualificato  come  atto  di  ribellione.  Nel  lin¬ 
guaggio  politico  e  storico  si  dà  a  questa  parola  un 
significato  meno  esteso.  S’intende  ribelle  ordinaria¬ 
mente  ogni  persona,  che  abbia  preso  le  armi  per 
muover  guerra  al  governo  legittimo  del  suo  paese. 
Siccome  non  avvi  un  solo  governo,  il  quale  non  pre¬ 
tenda  essere  legittimo  e  necessario  alla  felicità  della 
nazione,  così  non  avvene  alcuno  che  non  chiami  ri¬ 
belle,  e  non  condanni  a  pene  crudeli  il  cittadino  che 
lo  contrasta.  In  vero,  l’effettivo  ribelle,  l’uomo  che 
offende  il  governo  della  sua  patria  ,  quando  questo 
governo  riunisce  tutte  le  condizioni  che  costituiscono 


17  '4 


RIBELLIONE  —  RIBER  V 


il  diritto,  commette  il  maggiore  dei  misfatti,  poiché 
egli  tenta  compromettere  l’intera  società  col  distrug¬ 
gere  la  sovranità,  e  sostituirvi  l’usurpazione.  Ma  di 
quale  maniera  si  può  distinguere,  se  un  governo  sia 
veramente  legittimo  ,  cosicché  i  sudditi  ,  facendogli 
guerra  ,  possano  dirsi  ribelli?  Vi  furono  uomini ,  i 
quali  per  aver  rifiutato  pagare  una  tassa  illegale,  fu¬ 
rono  trattati  come  ribelli;  e  quando  la  barbara  legge 
fu  col  tempo  abolita,  riceverono  un’apoteosi  dai  loro 
concittadini.  Altri  perderono  il  capo  su  patiboli,  che 
in  seguito  furono  chiamati  martiri  di  amor  patrio.  Al¬ 
tri  ancora  si  videro  perseguitati  come  ribelli  da  un 
usurpatore  del  loro  paese,  che,  questo  divenuto  li¬ 
bero,  nc  furono  venerati  quali  fondatori,  ed  ebbero 
nome  di  capi  di  una  grande  nazione.  L’istoria  intera 
offre  in  ogni  sua  pagina  consimili  fatti.  Devesi  dire 
per  ciò,  che  non  vi  sia  altro  diritto  che  il  fatto,  e 
che  si  divenga  ribelle  tutte  le  volte  che  non  si  abbia 
forza  bastante  a  trionfare?  Moltissimi  sono  coloro,  i 
quali  propugnano  questa  dottrina  materialista.  In 
quanto  a  noi,  siamo  all’opposto  convinti  che  avvi  per 
le  fazioni  ,  non  meno  che  pei  popoli  e  per  gl’  indi¬ 
vidui  ,  una  giustizia  indipendente  dal  successo.  Gli 
uomini,  che  con  le  armi  alla  mano  sostengono  i  prin- 
cipii  di  morale  e  di  equità  ,  i  diritti  imprescrittibili 
dell’uman  genere  e  quelli  delle  nazioni,  possono  es¬ 
sere  trascinati  su  patiboli  ;  nondimeno  non  sono  ri¬ 
belli,  e  se  vuoisi  sapere  chi  pronunzierà  sulla  qualità 
che  devesi  loro  attribuire  ,  la  voce  di  tutta  l’umana 
specie  risponderà  che  Padilla,  Riego,  d’Egmont,  Mario 
Pagano  furono  eroi,  e  i  loro  giudici,  tiranni,  mentre 
cb’essa  non  ha  assolto  Cesare,  malgrado  tutta  la  sua 
gloria,  da  ribelle  pervenuto  alla  massima  potenza  di 
un  usurpatore.  Senza  voler  penetrare  più  addentro 
in  siffatta  quistione  metafisica,  esaminiamo  quali  deb¬ 
bano  essere  le  applicazioni  del  diritto  delle  genti 
nelle  guerre  civili,  quando  una  delle  due  parti  vien 
dichiarata  dall’ altra  in  istato  di  ribellione.  Ordina¬ 
riamente  colui,  che  si  pretende  legittimo,  comincia, 
in  virtù  delle  leggi  penali,  dal  mettere  fuori  di  legge 
i  suoi  nemici ,  e  in  conseguenza  non  si  tiene  stretto 
da  obbligo  alcuno  verso  di  loro.  I  prigionieri  sono 
trattati  come  rei  convinti,  e  ordinariamente  passati 
perle  armi;  niun  parlamentario  può  essere  spedito; 
e  se  avvi  qualcuno,  che  cimenti  sostenere  una  mis¬ 
sione  conciliatrice,  viene  respinto  e  qualche  volta 
fatto  anche  prigioniero.  Spesso  ancora  avviene,  che 
la  parola  data  dai  generali  ai  sollevati  è  ben  presto 
rìvocata.  Questi  attentati  all’umanità  e  alla  buona 
fede  richiamano  necessariamente  terribili  rappre¬ 
saglie,  e  le  guerre  civili  non  hanno  mai  termine  o 
almeno  si  lasciano  addietro  degli  odii  inestinguibili. 
Noi  crediamo  dunque,  che  un  governo,  pel  bene  ge¬ 
nerale  dell’umana  specie  e  pel  suo  particolare  inte¬ 
resse,  deve,  anche  quando  il  diritto  sta  perfettamente 
dal  suo  canto,  nelle  guerre,  che  fa  ai  ribelli ,  rav¬ 
vicinarsi  per  quanto  è  possibile  alle  regole  e  alle 
forme,  che  si  osservano  nelle  guerre  da  Stato  a  Stato. 
Crediamo  ,  che  in  simile  caso  non  sia  conveniente 
trattare  i  prigionieri,  come  se  appartenessero  ad  una 


I  potenza  straniera.  Possono  e  debbono  essere  tradotti 
innanzi  ai  tribunali  del  loro  paese,  le  cui  leggi  han 
violato.  Ma  comunque  talvolta  sieno  necessarii  degli 
esempi  di  rigore  ,  non  è  mai  necessario  decretare 
che  ogni  ribelle  preso  con  le  armi  alla  mano  sia  im¬ 
mediatamente  posto  a  morte.  Un  governo  regolan¬ 
dosi  di  questa  maniera,  dà  ai  suoi  soldati  quelle 
abitudini  di  crudeltà  che  li  demoralizzano ,  e  elio 
richiamano  dall’  altra  parte  delle  rappresaglie  non 
meno  crudeli.  Ma  sopratutto  inverso  ai  messaggi  e 
alla  fede  giurata  è  indispensabile  osservare  le  leggi 
comuni  nella  guerra  civile.  Come  ,  infatti  ,  arrivare 
alla  pace,  ch’è  lo  scopo  di  ogni  guerra,  se  gli  uomini, 
che  propongono  delle  trattative,  sono  ricevuti  a  colpi 
di  fucile  o  posti  in  catene;  se  i  ribelli,  disposti  ad 
abbassare  le  armi  sotto  una  condizione  qualunque  , 
non  sono  mai  sicuri  di  vedere  adempita  questa  con¬ 
dizione,  anche  quando  sia  stata  loro  accordata?  Con¬ 
chiudiamo  non  esservi  altri  ribelli,  se  non  coloro  ,  i 
quali  si  elevano  contro  un  governo  legittimo;  che  il 
genere  umano  è  giudice  della  legittimità  dei  governi; 
finalmente  che  i  governi  legittimi,  senza  nuocere  al 
proprio  interesse  ed  a  quello  della  umanità,  non  pos¬ 
sono  violare  coi  ribelli  le  leggi  di  morale,  di  giustizia 
e  di  onore,  che  debbono  sempre  formar  la  base  delle 
relazioni  internazionali. 

RIBELLIONE  (v.  Ribelle). 

RIBER4  (Giuseppe)  detto  lo  Spagnoletta. — Celebre 
pittore,  nacque  a  Nativa,  ora  S.  Filippo  ,  nel  regno 
di  Valenza  in  Ispagna ,  li  12  gennaio  4588.  Pare 
assai  probabile  ch’egli  apprendesse  in  Ispagna  i  prin- 
cipii  del  disegno  sotto  Francesco  Ribalta  di  Valenza, 
credulo  allievo  di  Annibaie  Caracci.  Giovanissimo 
ancora,  abbandonò  la  patria  per  recarsi  a  Roma. 
Quivi  fu  visto  povero,  cencioso,  senza  tetto,  percor¬ 
rere  le  vie  della  città,  disegnando  e  copiando  quanto 
parevagli  degno  di  fermare  la  sua  attenzione.  Un  car¬ 
dinale  ebbe  compassione  della  sua  miseria,  e  vistolo 
pieno  di  buone  disposizioni  per  le  arti  ,  lo  albergò 
in  casa  sua  e  provide  al  di  lui  sostentamento.  Ma  av¬ 
vedutosi  Ribera  che  l’agiatezza  pregiudicava  a’  suoi 
progressi,  abbandonò  il  suo  benefattore,  e  si  ricacciò 
volontariamente  nella  miseria.  Dopo  avere  studiati  i 
capolavori,  ond’è  sì  ricca  la  capitale  delle  arti,  si  recò 
a  Napoli  nel  4606,  ed  ebbe  in  quella  città  a  maestro 
Michelangelo  Caravaggio.  Poco  tempo  dopo,  veduto 
avendo  a  Roma  gli  affreschi  di  Rafaello,  e  quelli  del 
Correggio  a  Parma  ed  a  Modena,  si  formò  una  maniera 
più  dolce  e  tranquilla  ,  ma  in  tal  genere  non  riuscì 
molto  felicemente,  e  si  decise  in  breve  di  tornare  al 
sistema  del  Caravaggio,  il  quale,  più  clic  per  lo  stile 
ammorbidato,  impone  alla  moltitudine  per  la  verità 
e  1  effetto  combinato  dei  lumi  e  delle  ombre.  Un 
pennelleggiare  largo  e  vigoroso,  un’  esattezza  d’imi¬ 
tazione  che  nulla  toglie  all’arditezza  del  tocco  e  alla 
fierezza  del  colorito,  sono  i  precipui  pregi  del  nostro 
artefice.  Egli  inventava  infatti  e  disegnava  meglio 
del  Caravaggio,  e  l’agguagliò  spesso  nella  forza  e  nella 
verità  dei  grandi  effetti  di  luce.  Quando  il  Caravaggio 
morì  nel  1609,  Ribera  non  avea  che  20  anni.  Il 
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merito  di  Kibera  non  tardò  ad  essere  riconosciuto  in 
Napoli,  ove  fu  creato  pittore  della  corte.  Egli  intra¬ 
prese  pe’  Certosini  di  quella  città,  ed  a  gara  col  Ca- 
ravaggio  ,  una  gran  Deposizione  di  croce  ,  che  sola  , 
secondo  1’  autorità  del  Giordano  ,  potrebbe  formare 
nn  pittore  eccellente,  ed  essere  messa  allato  de’quadri 
de’  primi  maestri  dell’arte.  Uno  dei  quadri  del  Ri- 
bera,  che  si  reputa  degno  del  Tiziano ,  è  il  Martirio 
di  s.  Gennaro  che  si  vede  nella  cappella  reale,  ed  il 


Ribera. 


Jj'ÌaT  de  3  rrl"‘tà'  °Pera  *1  pennello  dello 
PasnoleUo  sono  molti  anacoreti ,  profeti ,  apostoli, 
n  cui  si  piacque  di  rilevare  le  ossa  e  la  muscolatura, 
lamenti"!^  TT*  que,la  Sravità  di  volti  c  di  por- 

d'i'itrodui  rc8ne^„oìl,lalulla"a  “alUra-  Amava  altrcsì 
tali  sono  il  DemocrUoTpp  Pr,“fan'-  antichi  liiosoli  ; 
al  marchese  Dimazzo  Allochi  l°  Che  appartcn*ono 
le  scene  Storiche  il  ■ rche  Pr™(|eva  per  tema 

gradite*  '•  P* 

atroci;  mauna  dpltP  c  ?!’  . SUppllzu  »  1  torinenli 
tal  genero  ii-r  Ue  P‘u  mirablh  composizioni  in 
Madrid  r  p  •  SS.Wne.  suPa  ru°ta,  che  si  conserva  a 
Roma  p  r»  1  Pn,nC,palÌ  sue  °pere  sono  in  Napoli,  in 

Louvre  in  n  P  aZZ°  rCa,e  di  Madrid  11  museo  del 
insiffno  an^'  P°ssiede»  tra  le  altre  opere  di  questo 
( iddnìnv  736811,0’  l’adorazione  dei  pastori  e  la  Madre 
fetli  c„hr  ’  .quadri  Pieni  di  vigore,  d’energia  e  di  cf- 
ture  an-'u"1.!  gabinetti  d’Italia  hanno  copia  di  pit- 
buona  SPaSnolelt°;  ma  è  probabile  che 

vanni  nT  n  ^  GSSe  aPParlenSa  a’suoi  allievi  Gio¬ 
rni  p  ’  tHarlo,omeo  Passante  c  Francesco  Fracan- 
Ualia  ,,  0  Per°  cbe  51  Ribcra  fece  molte  °Pere  in 
ranieil  rC  a  e8ià  citale,  celie  ne  mandò  ancora  du- 
Più  provm,S°g8ÌOrn0  3  Madrid-  ESli  ,avorò  fino  all’età 
P*ngeva  3  ’  c  dolato  di  feconda  imaginazione,  di¬ 
anni  di  S0°nUna  raPidila  sorprendente.  Dopo  alcuni 
a  Roma  -f8101710  in  ispagna,  tornò  in  Italia.  Giunto 
creò  cav  v  P3pa  acco^se  con  sommo  favore  ,  e  lo 
Napoli  d3  1Gre  del  Cristo-  Fermò  stanza  alla  fine  in 
l°,nPora°Ve  m0ld  n(d  in  elà  di  68  anni.  Con- 

*nco  del  Passino  e  di  Rubens,  se  non  ottenne 
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gli  onori  di  cui  fu  colmato  quest’  ultimo  ,  col  quale 
sembra  che  abbia  lavorato  alla  corte  di  Filippo  iv  , 
non  fu  povero  come  il  Russino;  e  del  pari  che  Rubens, 
lasciò  beni  considerevoli.  Oltre  il  suo  merito  come 
pittore,  intagliava  eccellentemente  all’acquafòrte.  I.o 
Spagnoletto  avea  sposato  in  Napoli  la  figliuola  di  un 
mercante  di  quadri,  ed  era  di  umore  tetro,  di  accesso 
ruvido,  ma  di  cuore  onesto  e  benefico. 

RIBES  (Ribes)  (bot.  e  orticulL).— Genere  di  piante 
appartenente  alla  penlandria  diginia  del  sistema  ses¬ 
suale,  alla  famiglia  delle  grossulariee,  cosi  caratte¬ 
rizzato  :  calice  a  cinque  lobi  più  o  meno  coloriti  ; 
cinque  petali  piccoli  ;  stami  cinque,  rarissimamente 
sei,  coi  filamenti  liberi;  stilo  semplice  o  bifido  o  tri¬ 
fido  o  quadrifido;  bacca  a  una  sola  loggia;  ricetta¬ 
coli  laterali  ;  semi  arillati,  oblunghi,  subcom pressi. 
Questo  genere  comprende  una  cinquantina  di  specie, 
le  quali  sono  frutici  inermi  o  spinosi,  a  foglie  alter¬ 
ne,  lobate,  incise  ;  peduncoli  ascellari  o  provenienti 
dalle  gemme,  uniflori,  bifiori  o  Infiori,  raramente  a 
grappolo  nelle  specie  spinose,  a  grappolo  nelle  spe¬ 
cie  inermi  ;  pedicelli  muniti  alla  base  di  una  brat- 
leola,  all’apice  di  due  bratteole  ;  fiori  verdicci  o  bian¬ 
chi  o  gialli  o  rossi,  talora  dioichi. — Le  specie  più  in¬ 
teressanti  di  questo  genere  sono  le  seguenti. 

Ribes  comune  ( ribes  rubrum  L.).— Cespuglio  alto  da 
tre  a  sei  piedi,  coi  rami  e  ramicelli  cretti  ;  foglie  di¬ 
vise  in  tre  o  cinque  lobi  ottusi,  pubescenti  inferior¬ 
mente,  le  giovani  spesso  cotonose,  glabre  superior¬ 
mente  ;  grappoli  fruttiferi  pendenti  ;  brattee  ottuse, 
più  brevi  dei  pedicelli  ;  calici  appianati,  patenti,  coi 
sepali  ottusi  ;  petali  giallo-verdicci,  sub-ob-cuorifor- 
mi.  — Questa  specie  nasce  nei  luoghi  montuosi  del¬ 
l’Europa  e  coltivasi  generalmente  nei  giardini  per  i 
suoi  frutti  mangerecci  di  sapore  acidetto  gradevole, 
che  maturano  in  principio  della  state.  Si  distingue 
una  varietà  a  foglie  più  ampie,  talvolta  screziale,  a 
bacche  più  grosse  e  più  dolci;  un’altra  a  bacche  di 
colore  carneo  e  a  sepali  rossi  ( ribes  carnami  Beri.); 
un’altra  colle  bacche  screziate  (ribes  variegalum)-,  un’al¬ 
tra  a  bacche  bianche  (ribes  album  Desf.). — Col  sugo 
spremuto  da  questi  frutti,  misto  con  acqua  e  conve¬ 
nientemente  edulcorato,  preparasi  una  bevanda  gra¬ 
devole  ,  rinfrescante  e  temperante  ,  assai  utile  nelle 
malattie  infiammatorie;  più  spesso  si  usa  il  siroppo 
di  ribes  ;  la  gelatina  è  una  preparazione  molto  pia¬ 
cevole,  ma  che  si  adopera  qual  alimento,  convenien¬ 
tissimo  ai  convalescenti,  anziché  come  rimedio. — 
Questa  specie  ,  del  pari  che  le  altre  congeneri ,  si 
adatta  a  qualunque  terreno  ed  a  qualunque  esposi¬ 
zione;  ma  nei  luoghi  troppo  aperti,  troppo  aprichi 
e  nei  terreni  senza  consistenza  riescono  male,  le  loro 
foglie  cadono  prima  che  maturino  i  fruiti ,  i  quali 
restano  piccoli,  senza  sugo  ed  acidissimi,  mentre  ad 
un’esposizione  alquanto  ombreggiata,  in  un  terreno 
dolce,  sabbioso  e  fresco  diventano  più  grossi  e  più 
dolci.  In  febbraio  si  nettano  le  piante  dal  seccume  e 
si  accorciano  i  rami  più  o  meno,  secondo  il  vigore  e 
l’età  delle  piante.  Si  propagano  in  autunno  od  in 
febbraio  per  separazione  di  getti  barbicati  ovvero  per 
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margotti  o  per  talee.  Conviene  poi  ripiantarli  ogni 
cinque  anni,  senza  di  che  le  piante  tendono  sempre 
ad  uscire  di  terra  ,  diventano  macilente  ed  impro¬ 
duttive. 

Ribes  nero  ( ribes  nigrutn  L.,  ribes  olidum  Mcench., 
botryocarpium  nigrum  A.  Rich.). — Cespuglio  alto  da 
tre  a  cinque  piedi  ;  foglie  più  ampie  che  nella  specie 
precedente,  acuminate,  divise  in  tre  o  cinque  lobi 
muniti  inferiormente  di  punti  ghiandolosi,  giallicci; 
brattee  lineari-lesiniformi  o  triangolari-lesiniformi , 
cigliate,  assai  più  brevi  dei  pedicelli ,  membranose, 
bianchiccie;  grappoli  molto  radi,  villosi;  calice  al¬ 
quanto  cotonoso,  rossiccio,  campaniforme,  colle  laci¬ 
nie  riflesse,  petali  bianco-verdicci;  stimma  bifido; 
bacca  globulosa,  nera,  con  punti  ghiandolosi  giallicci. 
— Questo  frutice  ,  detto  volgarmente  dai  Francesi 
cassis  ,  nasce  nei  monti  selvosi  dell’  Europa  e  nella 
Siberia,  e  viene  spesso  coltivato  nei  giardini  per  i 
suoi  frutti ,  i  quali  furono  già  vantati  qual  rimedio 
specifico  contro  i  mali  di  stomaco:  essi  non  sono 
mangiabili,  in  istato  di  crudità  (a  cagione  principal¬ 
mente  dell’odore  resinoso  penetrante,  poco  gradevole, 
che  emana  da  essi  non  meno  che  dalle  foglie,  e  che 
dipende  dall’olio  essenziale  elaborato  dalle  ghiandole 
di  cui  è  cospersa  questa  pianta),  ma  servono  a  pre¬ 
parare  una  sorta  di  ratafià  ,  celebrato  dai  Francesi 
qual  efficace  rimedio  tonico,  cordiale.  Fra  le  diverse 
maniere  di  preparare  cotesto  liquore  ,  la  seguente 
sembra  da  preferirsi:  si  schiacciano  assieme  quattro 
chilogrammi  di  ciriegie  comuni,  due  di  ciriegie  sel¬ 
vatiche,  un  chilogramma  di  lamponi  c  mezzo  chilo- 
gramma  di  frutti  del  ribes  nero;  si  uniscono  assieme 
i  noccioli  contusi  e  si  mette  il  tutto  in  infusione  sopra 
cinque  litri  di  alcool  ,  aggiungendovi  due  grammi 
di  garofani  intieri,  quattro  grammi  di  canclla,  otto 
grammi  di  coriandro  ed  altrettanto  d’anisi  polveriz¬ 
zati  e  misti  con  sessanta  grammi  di  zucchero  ;  dopo 
un  mese  d’infusione,  si  cola  il  liquore  e  si  mette  in 
bottiglie;  dopo  tre  mesi  successivi  questo  liquore 
comincia  essere  potabile,  ma  non  giunge  a  perfezione 
se  non  dopo  nove  mesi.  Inoltre  l’infusione  delle  foglie 
e  la  decozione  del  legno,  del  ribes  nero  sono  state 
raccomandate  qual  rimedio  diuretico  e  diaforetico. 

Ribes  aureo  (  ribes  aureum  Pursch.  ,  chrysobotrya 
revolala  Spach.,  ribes  longiflorum  Loddig.). Frutice 
che  può  giungere  all’altezza  di  otto  piedi  c  più,  affatto 
glabro,  foglie  ovato-trilobe  o  quinquelobe  ,  coi  lobi 
disugualmente  inciso-dentati  o  trifidi  alla  sommità, 
quasi  romboidali,  grappoli  moltiflori;  brattee  persi¬ 
stenti,  lanceolato-oblunghe,  acute,  le  inferiori  lun¬ 
ghe  al  l’i  nei  rea  quanto  il  fiore,  le  superiori  gradata- 
■nenie  più  piccole,  le  ultime  appena  più  lunghe  dei 
pedicelli;  calice  tuboloso,  d’un  bel  giallo,  «Ile laci¬ 
nie  rivoltate,  una  o  due  volte  più  brevi  del  tubo; 
petali  bianchi,  poi  rossi,  piu  brevi  delle  lacinie  cali- 
cinc,  erosi  alla  sommità;  bacca  glabra ,  oblungo,  d. 
colore  violetto-scuro  alla  maturità,  mangereccia. 
Questa  specie  nasce  nell’America  settentrionale,  sul  e 
rive  del  Missuri  e  della  Colombia  ,  ed  è  stata  a 
alcuni  anni  introdotta  in  Europa  e  coltivata  in  piena 


terra  ,  dove  nel  mese  di  maggio  si  cuopre  di  fiori 
d’un  bel  giallo  dorato  misto  di  porporino  ,  d’  odore 
soavissimo,  ai  quali  succedono  i  fruiti  (ordinariamente 


Nn  1 .  Ribet  sanguincum  Douglas. 


Ramo  fiorifero  «ti  grandezza  naturale. 


N°  2.  Ribes  flavum  Colia. 


A.  Fiore  intiero  (ingrandito)  —  B.  Sezione  verticale  di  un 
fiore  :  a,  a,  tubo  del  calice  ;  b,  b,  segmenti  del  lembo 
del  calice  ;  c,  c,  petali  ;  d,  d,  stami ;  e,  porzione  inferiore 
dello  stilo  ;  f,  f,  ovario  ;  g,  ovelli  —  C.  Un  petalo  —  1>- 
Uno  stame  prima  della  deiscenza ,  veduto  anteriormente  — 
E,  Lo  stesso ,  dopo  P antesi  —  F.  Uno  stame ,  veduto  po¬ 
steriormente  —  G.  Stilo  _  II.  Sezione  orizontale  di  un 

ovario:  a,  a,  placentarii  —  I.  Frutto  del  ribes  palma- 
lum  —  K,  L.  Semi  della  stessa  specie  — •  M.  Sezione  lon¬ 
gitudinale  del  seme  ('grandezza  naturale,)  :  a,  embrione  — 
N  Embrione  '  ingrandito)  :  a,  filetto  sospensorio. 
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scarsi)  che  maturano  in  luglio  e  che  hanno  sapore 
alquanto  amaro  ed  aromatico. 

Ribes  uva-spina  o  uva.  crespina  (ribes  uva  crispa  L.). 
Frutice  che  forma  ordinariamente  un  cespuglio 
alto  da  tre  a  cinque  piedi ,  coi  rami  diffusi ,  muniti 
di  pungoli  per  lo  più  ternati  e  vigorosi  ;  foglie  subor- 
bicolari  o  subroinboidali,  rotondate  o  cuoriformi  alla 
base,  divise  in  tre  o  cinque  lobi  o  quasi  palmate  , 
coi  lobi  profondamente  inciso-dentati  ,  peduncoli  a 
uno  o  due,  rarissimamente  a  tre  fiori,  brevi;  calice 
emisferico,  campaniforme,  coi  sepali  riflessi,  glabri, 
coloriti;  petali  quasi  orbicolari,  glabri  alla  sommità, 
barbati  alla  fauce;  stili  sempre  muniti  di  lunghi  peli, 
fiulti  globulosi. — Questa  specie  trovasi  spontanea 
nei  terreni  aridi  e  sassosi  di  quasi  tutta  l’Europa, 
massime  nei  monti  ;  se  ne  conoscono  parecchie  va¬ 
rietà,  delle  quali  la  più  interessante  è  quella  coltivata 
nei  giardini  (della  perciò  ribes  salivum  da  De  Candolle 
e  che  Linneo  chiamò  ribes  grossularia),  la  quale  ha 
le  foglie  più  ampie,  e  produce  frutti  quasi  sempre 
solitarii,  più  grossi  (che  in  alcune  varietà  acquistano 
il  volume  di  un  uovo  di  piccione),  di  colore  verdic¬ 
cio  o  giallo  o  bianco  ,  o  rosso  ,  o  violetto ,  glabri  o 
pelosi.  Questi  frulli,  prima  della  maturità,  sono  aei- 
i  issimi,  ed  in  questo  stalo  servono  al  condimento  di 
a  cuni  cibi;  giunti  a  maturità,  sono  dolci,  zuccherini 
c  in  alcuni  luoghi  se  ne  prepara  un  liquore  vinoso. 
RICADUTA  ( palol .)  ( v .  Recidiva). 

RICAMBIO  (comm.). — Questa  è  un’operazione,  in 
'irtu  della  quale  il  portatore  di  una  cambiale  non 
pagata  a  scadenza  o  protestata  agisce  per  rimborso 
contro  il  trattario.  In  altri  termini,  il  ricambio  è  il 
prezzo  di  un  nuovo  cambio  dovuto  dopo  il  seguito 
protesto  di  una  cambiale,  ossia  il  primo  cambio  con 
interesse  prodotto  pel  non  seguito  pagamento.  Ciò 
stante  il  ricambio  si  compone  del  primo  capitale  , 
nell’aumento  o  della  diminuzione  risultante  dal  prezzo 
ael,a  piazza  o  fiera,  e  della  provisione.  Il  ricambio 
non  è  un  nuovo  contratto  di  cambio,  ma  soltanto  una 
orma  di  esecuzione  di  quello  preesistente.  Il  ricambio 
a  luogo  eziandio  nel  biglietto  ad  ordine.  [Non  è 
ovuto  alcun  ricambio  pel  ritorno  di  una  lettera  di 
cambio,  salvo  che  essa  sia  effettivamente  lettera  di 
Intorno.  Il  ricambio  è  di  tre  specie.  La  prima  ha 
uogo,  allorché  il  debitore,  per  distinguere  la  tratta, 
contrae  un  altro  cambio  con  un  terzo,  c  non  già 
c°  lo  stesso  creditore,  nel  qual  caso  questo  nuovo 
nibio  suol  volgarmente  chiamarsi  ricambio  colla  ri- 
^orsa,  non  per  altra  ragione  se  non  perchè  il  debitore 
ina°ri  G  &d  alt.riper  avere  a  cambio  l’equivalente  som- 
da  s  °n<^e  eslin8uere  il  premio  da  lui  dovuto.  La  secon- 
coRPeCle  di  rìcambi0  propriamente  detto  di  ricorsa  o 
nella  \lcorsa  ^sulta  da  ciò  che,  trovandosi  il  debitore 
allo  >mpossibmià  di  estinguere  la  tratta,  ricorre 
O  credilore  »  affinchè  paghi  a  se  medesimo 
dello  Ff  ar°  de^a  cambiale,  e  la  ricambi  per  conto 
che  RS  CSS?.  deb‘tore,  in  estinzione  del  primo  cambio 
del  PronedÌl°re  fa  in  SC  medcsi,n°i  pagando  a  nome 
tante  da  °  SU°  debitore-  L’effetto  principale  risul- 
fluesto  ricambio  è  di  tanta  importanza  ed 
c,c* •  PnP-  -  Tomo  XI. 


efficacia  ,  che  tosto  viene  per  esso  estinto  il  primo 
cambio  e  surrogato  un  nuovo,  come  se  per  atti  di¬ 
stinti  e  separati  realmente  si  fosse  soddisfatto  al  primo 
cambio  con  danaro  contante,  e  indi  siasi  data  un’altra 
somma  di  danaro  dallo  stesso  debitore  per  un  altro 
cambio  ;  laonde  con  questa  novazione  estintiva  del 
primo  cambio  ne  viene  anche  la  conseguenza  della 
totale  estinzione  dei  precedenti  contratti,  obbliga¬ 
zioni  cioè,  ipoteche,  malleverie,  che  a  tale  riguardo 
si  fossero  date.  Queste  due  prime  specie  di  ricambio 
costituiscono  operazioni  volontarie  da  ambe  le  parti, 
i  cui  effetti  sono  regolati  da  principii  generali,  per 
cui  la  esistenza  della  prima  cambiale  non  estinta  è 
causa  estrinseca  alla  formazione  della  nuova  cambiale 
e  indifferente  alla  sostanza  del  nuòvo  contratto.  La 
terza  specie  di  ricambio  si  contrae,  allorché,  non 
estinta  dal  debitore  la  cambiale  sopra  lui  tratta,  il 
creditore  prende  a  cambio  da  se  stesso  o  da  altri 
una  somma  di  danaro  equivalente  alta  tratta  non 
soddisfatta,  aggiungendovi  altresì  il  prezzo  del  nuovo 
cambio,  le  spese  di  protesto,  le  senserie  e  provisioni, 
per  modo  che,  traendo  altra  cambiale,  il  debito  non 
è  più  in  quella  somma  nella  quale  fu  tratta  in  prin¬ 
cipio,  ma  ritorna  con  tale  aumento  nel  luogo  stesso 
donde  fu  spiccala  la  cambiale  a  danno  e  spese  di 
colui  che  fu  cagione  del  ritorno,  per  l’inadempimento 
della  lettera  nel  luogo  destinato  alla  sua  estinzione. 

RICAMO  (tecn.).  —  Disegno  fatto  con  ago  o  con 
uncino  di  acciaio  sopra  un  tessuto  qualunque.  I  ri¬ 
cami  più  semplici  sono  quelli  che  si  fanno  col  cotone 
bianco  sulla  mussolina.  Fassene  pure  colla  seta  e 
colla  lana  colorita  sopra  stoffe  il  cui  fondo  fa  con¬ 
trasto  col  colore  de’fiori  che  si  ricamano.  Più  ricchi 
sono  i  ricami  che  si  fanno  in  oro  ed  in  argento  filato 
o  laminato.  I  ricami  sono  o  di  color  uniforme  o  di 
color  variante;  questi  ultimi  presentano  assai  mag¬ 
gior  difficoltà  di  esecuzione,  sia  per  la  scelta  dei 
colori  che  per  la  loro  successione,  particolarmente 
quando  le  tinte  debbono  presentare  una  sfumatura. 
Tutti  questi  ricami  portano  nomi  differenti  dipen¬ 
dentemente  dalla  specie  di  punto  che  si  dà  nel  farli , 
c  dalla  materia  impiegala.  I  ricami  si  eseguiscono 
a  mano  o  colla  machina  secondo  la  finezza  del  lavoro 
che  si  vuol  ottenere.  La  machina  è  un  semplice 
telaio  su  cui  si  distende  il  tessuto  da  ricamare  ;  del 
resto  i  punti  del  ricamatore  si  danno  sempre  colla 
mano  sia  nell  uno  che  nell’altro  caso.  Questo  genere 
di  lavori  si  fa  specialmente  dalle  donne,  le  quali  ri¬ 
camando  non  fanno  altro  che  copiare  sul  tessuto  un 
disegna  che  si  dà  loro  sulla  carta.  —  L’arte  di  rica¬ 
mare  è  antichissima,  e  la  mitologia  ci  dice  che  Aracne 
la  imparò  da  Minerva,  il  cui  peplo  era  coperto  di 
ricami  in  oro  rappresentanti  i  combattimenti  e  le 
grandi  azioni  della  Dea.  La  Scrittura  ci  attesta  pure 
che  la  veste  del  gran  sacerdote  degli  Israeliti  era 
ricamala  sul  petto.  Nella  storia  moderna  trovasi  un 
curioso  monumento  di  ricamo,  quello  che  si  conosce 
sotto  il  nome  di  tappezzeria  di  Bayeux.  Esso  consiste 
in  una  tela  che  diccsi  ricamata  dalla  regina  Matilde 
c  dalle  sue  dame,  rappresentante  la  conquista  dcl- 
23 
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l’Inghilterra  fatta  da  Guglielmo,  duca  di  Normandia. 

•RICCARDO  i°.  —  Re  d’  Inghilterra  sopranomi¬ 
nato  Cuor  di  Leone ,  secondo  figlio  di  Enrico  n  e  di 
Eleonora  di  Guienna,  nacque  a  Oxford  l’anno  1157, 
e  mostrò  fin  dalla  prima  gioventù  quell’eroico  co¬ 
raggio,  quello  spirito  altiero  e  impetuoso  che  resero 
la  sua  vita  agitatissima  e  gli  attirarono  a  vicenda  il 
biasimo  e  1’  ammirazione  de’  suoi  contemporanei. 
Figlio  ingrato  e  sleale  non  dubitò  di  suscitare  la 
guerra  contro  il  re  suo  padre  per  togliergli  la  corona; 
ma  tostochè  l’ebbe  ottenuta  nel  1189  per  la  morte 
di  Enrico  ir,  si  pentì  della  propria  condotta,  ed  ab¬ 
bandonò  i  suoi  Stati  per  andar  a  combattere  contro 
gl’infedeli.  Accordatosi  con  Filippo  Augusto  re  di 
Francia,  imbarcossi  col  suo  esercito  per  le  coste 
della  Siria,  occupò  l’isola  di  Cipro,  di  cui  il  prin¬ 
cipe  Isacco  gli  aveva  ricusato  l’ ingresso,  poi  recossi 
al  campo  di  Tolemaide,  e  proseguì  i  lavori  dell’asse¬ 
dio  con  tale  attività  che  la  piazza  cadde  finalmente 
in  potere  degli  eserciti  cristiani.  Rimasto  solo  alla 
testa  dei  crociati  dopo  la  partenza  del  re  di  Fran¬ 
cia,  fu  allora  che  Riccardo  mostrò  chiaramente  tutta 
quell’  indole  violenta  che  lo  faceva  odiare  da’  suoi 
eguali  e  lo  rendeva  si  formidabile  ai  nemici.  Fece 
trucidare  duemila  cinquecento  prigionieri ,  perchè 
Saladino  aveva  ricusato  di  adempire  le  condizioni 
che  gli  erano  state  imposte  nella  resa  di  Tolemaide. 
Marciando  poscia  verso  Ascalona,  s’  illustrò  grande¬ 
mente  nella  battaglia  combattuta  presso  Assor.  Ma 
ad  onta  delle  sue  eroiche  imprese,  non  potè  otte¬ 
nere  la  confidenza  dell’esercito  cristiano  ,  e  crebbe 
bentosto  il  malcontento  universale  per  non  voler 
affrettare  l’assedio  di  Gerusalemme  che  esso  non 
osava  forse  assalire  in  presenza  dell’esercito  musul¬ 
mano  e  che  i  crociati  ardevano  del  desiderio  di  con¬ 
quistare.  Levatisi  allora  grandi  litigi,  i  Francesi  ri¬ 
masti  in  Palestina  si  separarono  dagli  Inglesi,  e  la 
condizione  di  Riccardo  divenne  assai  difficile  ;  ma 
invece  di  lasciarsi  scoraggiare  per  le  difficoltà,  in¬ 
traprese  nuovi  combattimenti,  ottenne  ciascun  giorno 
nuovi  trionfi,  e  costrinse  finalmente  i  nemici  alla 
ammirazione.  A  Jaffa  principalmente  egli  mostrò 
quel  maraviglioso  coraggio  che  rese  il  suo  nome 
famoso  nei  fasti  della  gloria  cavalleresca.  Entrato 
in  quella  città  con  quattrocento  alabardieri  e  dieci 
uomini  a  cavallo ,  assale  i  soldati  musulmani  ,  li 
caccia  in  fuga,  gl’  insegue  fino  alla  pianura  dov’era 
accampato  l’esercito  di  Saladino  grosso  di  15,000 
uomini  a  cavallo,  dispone  i  suoi  pochi  in  ordinanza, 
sostiene  il  primo  scontro,  assalta  alla  sua  volta  ed 
ottiene  la  vittoria.  Ad  onta  di  questo  splendido  va¬ 
lore,  celebralo  dagli  stessi  Arabi,  Riccardo  dovette 
abbandonare  la  Terra  Santa  senza  averla  conquistata. 
Sbarcato  al  suo  ritorno  sulle  coste  di  Dalmazia,  cre¬ 
dette  di  potere,  mercè  d’un  travestimento,  traversare 
le  terre  di  Leopoldo  duca  d’Austria  che  egli  aveva 
gravemente  offeso  all’assedio  d’  Acri;  ma  essendo 
stato  riconosciuto  ed  arrestato,  fu  dal  suo  nemico  ca¬ 
ricato  di  catene  e  dato  in  balia  dell’  imperatore  En¬ 
rico  vi  che  dopo  avergli  fatta  soffrire  una  lunga 


cattività,  richiese  per  suo  riscatto  un’enorme  somma. 
Restituito  finalmente  al  suo  regno,  Riccardo  lo  trovò 
lacerato  dalle  turbolenze  che  vi  aveva  suscitate 
l’ambizioso  Giovanni  suo  fratello;  egli  ridusse  le  cose 
in  ordine,  ma  non  potè  rendere  felici  i  suoi  popoli 
già  impoveriti  per  la  sua  spedizione  di  Terra  Santa 


Riccardo  i. 


e  ch’egli  impoverì  maggiormente  con  esorbitanti 
imposte  a  fine  di  pagare  il  suo  riscatto  e  continuare 
la  guerra  co’ suoi  nemici.  Volse  le  armi  contro  Fi¬ 
lippo  Augusto  che  aveva  profittato  della  sua  lunga 
assenza  per  invadere  parte  della  Normandia.  Dopo 
molti  combattimenti  i  due  monarchi  si  conciliarono  ; 
ma  Riccardo  avendo  poscia  domandato  invano  un 
tesoro  scoperto  dal  conte  di  Limoges  nel  castello  di 
Chalus,  andò  ad  assediare  quella  piazza,  e  vi  fu  colto 
da  un  colpo  di  frecia,  per  cui  morì  poco  dopo  nel 
4499,  in  età  di  42  anni.  Prima  di  morire  diede 
grandi  segni  di  penitenza,  e  si  fece  flagellare  grave¬ 
mente  fino  a  tre  volte  per  tutto  il  corpo. 

Riccardo  n.  —  Re  d’ Inghilterra  ,  nato  a  Bordò 
nell’anno  4566,  era  figlio  del  celebre  Edoardo  prin¬ 
cipe  di  Galles,  sopranominato  il  Principe  Nero ,  allora 
governatore  della  Guienna.  Dichiarato  erede  presun¬ 
tivo  della  corona  da  suo  avo  Edoardo  in ,  il  giovine 
Riccardo  succedette  a  questo  re  nel  4577;  ma  tosto 
che  fu  salito  al  trono  sotto  la  tutela  dei  suoi  zii,  si 
vide  circondato  di  numerose  fazioni,  contro  le  quali 
lottò  invano  per  tutta  la  durata  del  suo  regno.  La 
sua  debolezza,  le  spese  eccessive  in  mezzo  alle  pub¬ 
bliche  calamità  e  la  sua  poca  prudenza  gli  fecero 
perdere  l’amore  e  la  stima  di  tutta  la  nazione.  Ini- 
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prigionato  dal  duca  di  Herefort,  figlio  del  duca  di 
incastro  che  usurpò  il  trono  sotto  il  nome  di  En- 
irco  iv,  lo  sventurato  monarca  dichiarò  che  «  esso 
era  indegno  di  regnare  »  e  lo  era  di  fiuto,  poiché 
sosteneva  di  abbassarsi  a  confessarlo.  Morì  assassinato 
nella  sua  prigione  l’anno  1400;  e  le  sue  avventure 
furono  argomento  d’una  tragedia  di  Guglielmo  Sha¬ 
kespeare,  intitolata  Riccardo  u. 

Ricca.udo  ih.— Re  d’Inghilterra,  nato  nel  4452,  portò 
(  a  prima  il  titolo  di  duca  di  Glocester.  Avendo  occu¬ 
pata  la  suprema  autorità  alla  morte  di  suo  fratello 
Edoardo  iv,  sotto  il  titolo  di  protettore  del  regno, 
ottenne  per  destrezza  la  custodia  dei  due  figli  del 
defunto  monarca,  Edoardo  v  e  il  duca  di  York  •  li 
fece  condurre  entrambi  nella  Torre  di  Londra  sótto 


pretesto  di  loro  sicurezza;  e  si  adoperò  in  ogni 
modo  per  usurpare  la  corona.  La  ottenne  il  22  di 
8'ugno  del  4485,  dopo  aver  fatto  spargere  calunniosi 
rumori  intorno  alla  legittimità  del  matrimonio  di 
oardo  iv  e  quella  della  nascila  de’ suoi  figli;  e 
mirrasi  che  diede  tosto  il  barbaro  comando  di  far 
perire  i  due  giovani  prigionieri.  Questo  deli  tto  di 
Cui  lo  accusa  la  voce  dei  suoi  contemporanei  e  più 
ancora  quella  delle  generazioni  seguenti,  vien  revo- 
m*to  in  dubbio  da  alcuni  scrittori,  fra  altri  da  Orazio 
alpole.  Vi  ha  chi  attribuisce  tal  delitto  ad  Enrico 
Vl1  succeduto  alcuni  anni  dopo  a  Riccardo  ni  ;  e  chi 
Pretende  Edoardo  v  esser  morto  di  malattia,  c  suo 
1  atello  il  duca  di  York  riuscito  a  fuggire,  aver  poi 
^entato  di  risalire  al  trono  de’ suoi  padri.  Checché 
J  ehba  giudicare  fra  tanta  diversità  d’opinioni , 
jr  SUrP^lore  Riccardo  si  fece  incoronare  nella  cate- 
jqj*  0  York,  e  creò  suo  figlio  principe  di  Galles. 
sovr*16”''6  alten(*eva  Per  tal  modo  a  perpetuare  la 
aiutg.nila  ne^a  Sl,a  famiglia,  il  conte  di  Richemont , 
terra  °  ^  Una  P°tente  fazione,  sbarcava  in  Inghil- 
òeca  ^er  contendergR  il  trono.  Invano  Riccardo  fece 
Partiftllare  duca  d*  Buckingham  ed  alcuni  altri 
f°ru!i8rJanÌ  ^  conte  ;  astretto  a  combattere  questo 
abile  rivale,  ed  abbandonato  bentosto  da’suoi, 


perì  con  le  armi  in  mano  l’anno  4485,  e  la  corona 
di  cui  portava  ornato  l’elmo  in  battaglia  ,  fu  tosto 
collocata  sul  capo  del  vincitore  che  regnò  sotto  il 
nome  di  Enrico  vii.  iNella  persona  di  Riccardo  in 
finì  la  stirpe  sovrana  dei  Plantageneti  che  sedeva 
sul  trono  britannico  già  da  500  anni.  Shakes¬ 
peare  scrisse  una  tragedia  di  Riccardo  111  ;  e  Casi¬ 
miro  Delavigne  un  dramma  che  lo  riguarda  pari- 
menti,  intit.  I  figli  di  Edoardo  iv.  G.  Rey  pubblicò 
Essais  historiques  et  critiques  sur  Richard  in ,  Pa¬ 
rigi  4818,  4  voi.  in-8°,  che  si  può  consultare  con 
fruito. 

Riccardo  i,  detto  Senza  Paura,  duca  di  Norman¬ 
dia,  era  in  età  di  soli  40  anni,  quando  nel  945  suc¬ 
cedette  a  suo  padre  Guglielmo  Lunga  Spada,  assassi¬ 
nato  da  Arnoldo  conte  di  Fiandra.  Caduto  in  potere 
di  Luigi  detto  d 'Oltremare,  che  voleva  spogliarlo  dei 
suoi  Stati,  il  giovine  principe  dovette  la  sua  libertà 
olia  generosa  devozione  di  Osmondo  suo  aio  che  gli 
procurò  la  fuga  entro  ad  un  mucchio  di  fieno  e  lo 
condusse  a  Senlis,  d’onde  riparò  ne’ suoi  Stati.  Fu 
poscia  soccorso  da  Agiroldo  re  di  Danimarca  e  da 
Ugo  il  Grande  che  vinsero  le  truppe  di  Luigi,  lo 
fecero  prigioniero  e  lo  astrinsero  a  giurare  la  pace. 
Ottone  1,  re  di  Germania,  e  Tebaldo  conte  di  Blois, 
che  si  armarono  poscia  contro  Riccardo,  non  furono 
più  fortunali.  Liberatosi  da  tutti  i  suoi  nemici  mercè 
di  valore  e  di  fedeltà  verso  i  suoi  alleati,  fece  fiorire 
le  lettere,  l’agricoltura  ed  il  commercio  ne’suoi  Stati, 
contribuì  non  poco  a  far  collocare  sul  trono  Ugo  Ca- 
pelo,  e  morì  a  Fécamp  nel  996. 

Riccardo  ii  ,  detto  il  Buono ,  duca  di  Normandia , 
figlio  e  successore  del  precedente,  regnò  fino  all’an. 
1027,  nel  quale  morì.  1  principii  del  suo  reguo  fu¬ 
rono  turbati  per  la  sollevazione  del  popolo  che  si 
lagnava  delle  pretensioni  della  nobiltà,  ed  ebbe  po¬ 
scia  più  guerre  a  sostenere  contro  Guglielmo  conte 
di  Hiesmes,  suo  fratello  naturale,  il  re  d’Inghilterra 
ed  Eude  conte  di  Chartres  e  di  Blois,  ma  Lagmano 
e  Ciao  re  di  Svezia  e  di  Danimarca  vennero  a  suo 
soccorso,  ed  egli  ristabilì  la  pace  ne’  suoi  Stati  e  me¬ 
ritò  l’amore  dei  popoli  per  le  sue  buone  doli.  Ric¬ 
cardo  11  fu  il  più  fido  alleato  del  re  Roberto,  e  lo 
accompagnò  in  più  spedizioni  dove  si  segnalò  per 
coraggio  e  si  meritò  il  nome  di  Intrepido.  —  Gli  suc¬ 
cedette  Riccardo  iii  ,  suo  primogenito  ,  che  mori 
dopo  un  regno  di  alcuni  mesi,  avvelenato ,  come 
narrasi,  da  suo  fratello  Roberto,  detto  il  Magnifico  e 
da  altri  il  Diavolo. 

RICCARDO  d’Armagh,  ovvero  Radulfo,  Irlandese, 
nominato  nella  sua  patria  Filz-Ralph,  fu  successi¬ 
vamente  professore  di  teologia,  decano  di  Licht-field, 
cancelliere  dell’università  di  Oxford  nell’anno  4553, 
e  divenne  arcivescovo  d’Armagh  nel  4547.  Sostenne 
la  giurisdizione  dei  vescovi  c  dei  curati  contro  i  re^ 
ligiosi  mendicanti  che  lo  accusarono  di  eresia,  c  fu 
citato  in  Avignone,  dove  morì  nel  1560,  senza  aver 
terminato  quel  litigio.  Si  hanno  di  lui  alcuni  scritti, 
fra  cui  i  principali  sono  :  Dcfensio  curatoram  adversus 
mendicante» ,  Parigi  4496  ;  De  audientia  confessionum; 
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un  Trattalo  contro  gli  errori  degli  Armeni Parigi 
1312,  in-8°;  e  Sermoni. 

Riccardo,  conte  di  Cornovaglia  e  del  Poitù,  non  è 
dagli  storici  annoverato  fra  gli  imperatori  di  Germa¬ 
nia  ,  benché  autentici  documenti  confermino  che 
esso  ne  esercitò  tutti  i  diritti  per  lo  spazio  di  13 
anni.  Nato  nel  1209  da  Giovanni-Senza-Terra  e  da 
Isabella  d’Angolemme,  si  distinse  da  prima  in  Guien- 
na,  dove  era  stato  mandato  da  Enrico  m  suo  fratello, 
poi  s’ imbarcò  per  la  Palestina,  dove  si  mostrò  degno 
erede  del  nome  e  del  valore  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  suo  zio  paterno.  Astretto  nondimeno  ad  ab¬ 
bandonare  la  Terra  Santa  senza  aver  trionfato  degli 
infedeli,  ritornò  in  patria,  e  prestò  nuovi  servigi  ad 
Enrico  iii  nella  guerra  che  questo  principe  ebbe  a 
sostenere  contro  i  Francesi.  In  seguito  a  quelle  varie 
spedizioni,  c  tra  le  fazioni  che  laceravano  1’  impero 
germanico,  Riccardo  fu  scelto  da  una  parte  degli 
elettori  per  regnare  a  pregiudizio  dello  sventurato 
Corradino,  il  quale  si  voleva  rimovere  da  quella  di¬ 
gnità  tenuta  da  suo  padre  e  dall’avo.  Incoronato  in 
Aquisgrana  l’anno  1237  ,  Riccardo  si  distinse  per 
magnificenza,  liberalità,  talenti  e  saviezza  di  gover¬ 
no.  Ma  avendolo  i  tumulti  d’  Inghilterra  costretto  a 
ritornarvi  più  volte  per  combattere  i  ribelli,  fu  fatto 
prigioniero  nel  1264  da  Simone  di  Monforle,  nè  ri¬ 
cuperò  la  sua  libertà  che  dopo  44  mesi  di  rigorosa 
prigionia.  Ritornalo  finalmente  in  Germania  nel 
1268,  abolì  varie  tasse,  agevolò  il  commercio,  sparse 
i  suoi  benefizii  con  raro  discernimento,  e  mori  nel 
1272,  con  riputazione  di  uno  fra’  più  chiari  principi 
del  suo  tempo.  Si  hanno  due  Storie  di  questo  Ric¬ 
cardo,  scritte  in  tedesco. 

Riccardo  i,  conte  d’ Aversa  e  principe  di  Capova, 
succedette  verso  l’anno  1039  ad  Ascililino  suo  padre, 
c  ricevette  dal  papa  Nicola  u  l’ investitura  del  prin¬ 
cipato  di  Capova  cui  possedeva  Pandolfo  v.  Impa¬ 
dronitosi  di  Capova  l’anno  1062,  conquistò  Gaeta 
nel  seguente  anno,  fece  ripetute  scorrerie  sul  terri¬ 
torio  di  Roma,  poi  si  rinconciliò  con  la  Santa  Sede, 
aiutò  Roberto  Guiscardo  nella  conquista  di  Salerno, 
intraprese  l’assedio  di  Napoli  ed  aveva  già  ridotta 
quella  città  a  grandi  angustie ,  quando  morì  nel 
1078.  Questo  principe  fu  rinomato  per  bravura, 
dolcezza  e  giustizia.  Gli  succedette  Giordano  i  suo 
figlio  da  lui  associato  al  suo  governo  ed  a  tutte  le 
imprese. 

Riccardo  ii  ,  succedette  a  Giordano  i  nell’  anno 
1991  ;  ma  gli  abitanti  di  Capova  stanchi  del  giogo 
de’  Normanni,  lo  scacciarono  dalla  città  con  lutti 
quelli  della  sua  nazione  ,  e  dovette  ricorrere  alla 
protezione  del  gran  conte  di  Sicilia  ed  a  quella  di 
Ruggieri,  duca  di  Puglia,  per  vincere  la  loro  ribel¬ 
lione.  Rientrò  in  Capova  nel  1098,  ma  come  vassallo 
di  Ruggieri  ,  al  quale  aveva  dovuto  prestare  ligio 
omaggio  del  suo  principato,  e  inori  nel  1103  senza 
lasciar  prole. 

RICC  VTI  (Vincenzo  de)  — Celebre  geometra  nato 
a  Castelfranco  nel  Trevigiano  l’undici  di  gennaio  del 
l’anno  1707;  era  figlio  del  conte  Giacomo,  uno  dei 


più  chiari  matematici  d’Italia,  e  fu  suo  discepolo 
nella  scienza  per  cui  si  acquistò  egli  stesso  tanta  ri¬ 
putazione.  Professò  per  33  anni  in  Bologna  le  ma¬ 
tematiche  sublimi  con  assai  lode  e  fu  incaricato  nel 
tempo  stesso  di  sorvegliare  il' corso  dei  fiumi  nel 
contado  bolognese  e  negli  Stati  veneti.  I  lavori  da 
lui  fatti  eseguire  sul  Reno,  sul  Po,  sull’Adige  e  sulla 
Brenta  prevennero  il  ritorno  di  disastrosissime  inon¬ 
dazioni,  ed  i  servigi  da  lui  prestali  in  tal  genere 
furono  sì  importanti,  che  i  Bolognesi  fecero  coniare 
una  medaglia  d’argento  a  suo  onore,  mentre  i  Ve¬ 
neziani  gliene  fecero  coniare  una  d’oro  del  valore 
di  mille  lire,  che  gli  fu  offerta  nel  1774.  Morì  nella 
sua  terra  natale  nel  17  gennaio  del  1773,  lasciando 
più  opere,  fra  le  quali  voglionsi  particolarmente 
citare  :  De  asu  molus  traclorii  in  conslitutione  cequa- 
tionum  differenlialium  commenlarius,  Bologna  1772  , 
in-4°;  Opuscula  ad  res  pliysicas  et  malhematicas  perti- 
nentia ,  Lucca  1737-72,  voi.  2  in  4°  ;  Inslilutiones 
analyticae  colleclce ,  Bologna  1765-67,  voi.  3  in-4°  e 
Milano  1773.  Vincenzo  ebbe  a  fratello  il  conte  Gior¬ 
dano  morto  a  Treviso  nel  1790  in  età  di  81  anni, 
distintissimo  matematico,  architetto  e  musico,  e  ce¬ 
lebre  particolarmente  per  un  Trattalo  sopra  le  corde 
vibranti. 

RICCHEZZA  ( econ .  polii.). — Per  lungo  tempo  si  è 
avuto  una  falsa  idea  della  ricchezza.  I  seguaci  di 
Quesnay  lian  sostenuto,  che  la  sola  terra  avendo  la 
potenza  di  produrre  ,  non  v’  era  effettiva  ricchezza 
che  nel  prodotto  netto  delle  terre  ,  ossia  in  quel  di 
più  che  si  trova  dopo  aver  defalcato  le  spese  di  col¬ 
tura.  Altri  economisti  han  sostenuto,  che  nelle  nostre 
ricchezze  non  esiste  un  solo  atomo  che  venga  dalla 
terra,  e  eh’  esse  tutte  sono  il  prodotto  del  lavoro. 
Chi  vuol  formarsi  una  idea  chiara  della  ricchezza, 
deve  ammettere  ch’essa  non  dipende  nè  dalla  specie 
delle  cose  ,  nè  dalla  loro  natura  fisica  ,  ma  da  una 
qualità  morale  che  ciascuno  chiama  loro  valore.  Il 
valore  soltanto  trasforma  una  cosa  in  ricchezza  nel 
senso  in  cui  questa  parola  è  sinonima  di  beni  ,  di 
proprietà.  La  ricchezza  che  risiede  in  una  cosa  qua¬ 
lunque,  sia  un  mobile,  o  un  terreno,  un  cavallo ,  o 
una  lettera  di  cambio,  è  proporzionata  al  suo  valore. 
Quando  noi  parliamo  delle  cose  come  di  ricchezze  , 
non  parliamo  delle  altre  qualità  ch’esse  aver  possono; 
non  parliamo  che  del  loro  valore.  Conchiudiamo  per 
ciò,  che  le  ricchezze  sociali ,  le  ricchezze  che  sono 
in  proprietà,  compongonsi  del  valore  delle  cose  che 
si  posseggono.  La  ricchezza  valutala  in  danaro  non 
suppone  sempre  la  presenza  del  danaro.  Ma  perchè 
nel  valutar  la  ricchezza  s’ indica  sempre  una  certa 
quantità  di  danaro?  Perchè  il  grande  uso  che  noi 
facciamo  della  moneta  ,  come  mezzo  nei  cambii  nu¬ 
merosi  dai  nostri  bisogni  reclamali,  ci  rende  più  fa¬ 
cile  la  valutazione  in  una  certa  somma  di  moneta , 
che  in  una  certa  quantità  di  qualunque  altra  merce. 
Quando  dico  :  ho  veduto  un  cavallo  che  vale  600 
franchi ,  vengo  a  dare  più  facilmente  una  idea  del 
valore  del  cavallo,  che  se  dicessi  :  ho  veduto  un  ca¬ 
vallo  che  vale  30  ettolitri  di  frumento,  comechè  nel 
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prezzo  corrente  queste  due  cose  significhino  lo  stesso. 
Quello  dunque  clic  costituisce  la  ricchezza,  è  assoluta- 
mente  indipendente  dalla  natura  della  merce  che  serve 
a  farne  la  valutazione.  Un  palagio  è  una  ricchezza,  non 
perchè  può  procurare  degli  scudi  a  chi  lo  possiede,  ma 
perchè  può  procurare  tutto  ciò  che  con  gli  scudi  è 
dato  di  acquistare.  Gli  scudi  stessi  non  sono  una  ric¬ 
chezza  che  in  ragione  delle  cose ,  le  quali  col  loro 
mezzo  si  possono  acquistare  ,  imperocché  se  con  gli 
scudi  non  si  potesse  comprar  cosa  alcuna,  non  avreb¬ 
bero  alcun  valore.  Le  cose  sono  ricchezza  per  la 
loro  facoltà  di  servire  ad  acquistarne  delle  altre; 
ora  questa  facoltà  ,  che  si  chiama  loro  valore  ,  sta 
nell’oggetto  che  si  valuta  ,  indipendentemente  dal- 
1  oggetto  che  serve  a  fare  la  valutazione.  Quando 
dunque  si  parla  di  una  fortuna  ,  di  un  capitale  ,  di 
una  rendita,  di  una  imposta,  di  diecimila,  di  cento¬ 
mila  franchi,  bisogna  intendere  non  già  una  somma 
di  scudi,  ma  una  somma  di  valori,  che  sotto  diverse 
forme  agguagliono  il  valore  che  avrebbe  una  somma 
di  scudi  di  dieci  o  di  centomila  franchi.  Gli  scudi 
stanno  là  per  la  valutazione,  la  quale  potrebbe  an¬ 
cora  esser  fatta  in  frumento,  con  l’inconveniente  però 
di  darci  non  presto  e  meno  nettamente  una  idea  del 
calore  in  quislionc. 

RICCHEZZE.  —  I  beni ,  che  proveggono  all’esi¬ 
na  c  ai  godimenti  degli  uomini,  possono  essere 
considerati  sia  nell’interesse  della  società  in  generale, 
sm  ne  1  interesse  di  un  individuo.  Nell’interesse  del- 
^individuo,  in  cui  si  confonde  quello  della  sua  fa-  , 
m,gha,  sta,  così  ai  proprii  occhi  che  agli  occhi  del  jj 
mondo,  ch’egli  abbia  molti  beni  a  consumare,  da  :j 
Jlua  unque  lato  gli  pervengano.  Nulla  rileva,  che  i  || 
)em,  eh  egli  acquista,  sieno  creati  da  lui,  o  che  di¬ 
minuiscano  in  proporzione  i  beni  degli  altri  uomini, 
Purché  gli  acquisti  senza  offendere  la  morale  c  le 
eggi  promulgate  dall’autorità.  Questo  è  l’interesse 
Prossimo,  quello  che  muove  l’universale;  tutto  il  ri¬ 
manente  è  stalo  considerato  dagli  uomini  come  affare 
y*  cui  non  avessero  obbligo  di  occuparsi.  Non  hanno 
c  uto  solidità  che  nelle  ricchezze  personali;  ogni 
Unra  cosa  s*  è  avuta  come  vana  specolazione.  Se  da 
d  .i|  lr°  ^ato  s‘  considerano  le  ricchezze  nell’interesse 
..  a  società ,  occorre  concedere  giusta  attenzione 
j.  c  ricchezze  individuali,  perchè  formano  il  ben  es- 
n^e  de*  particolari,  i  quali  sono  parli  della  società; 
pa  r°n  debbonsi  riguardare  i  beni  acquistati  da  un 
ri*s  i  .  are  conie  un  guadagno  ,  se  non  quando  non 
AÌl  1  u,na  perdita  equivalente  per  altri  particolari. 
cj  .,rcb^  l’uno  perde  ciò  che  l’altro  guadagna,  la  so- 
(lere  n°n  ac.(lu's,a  nulla.  I  particolari  possono  crc- 
infor  ^  .un'camente  rilevi  acquistar  ricchezze,  senza 
Può  de^a  loro  origine  ;  ma  questo  calcolo  non 
e^*re  i  pubblicisti.  L’economia  politica,  fa- 
soijq  Conoscere  le  leggi  secondo  le  quali  i  beni  pos¬ 
ati^  esSere  creali ,  distribuiti  e  consumali,  tende 
divì(j{ble  efficacemente  al  ben  essere  non  solo  degl’in- 
r'Oftii  nia  ancora  della  società.  Si  è  fallo  alla  cco- 
dì^.PollUca  il  rimprovero  di  svegliare  sentimenti 
Luigia  negli  uomini.  Ma  il  desiderio  di  ammassar 


dei  beni ,  quando  è  contenuto  nei  limiti  prescritti 
dalla  ragione  e  dalle  leggi,  è  dunque  fatale  alla  mo¬ 
rale  e  alla  società?  Il  bisogno,  che  l’uomo  sente  della 
stima  dei  suoi  simili,  è  la  migliore  garantia  della  sua 
buona  condotta.  Questa  stima  gli  fornisce  mezzi  di 
una  felice  esistenza,  perchè  una  persona  spregiata 
non  trova  ad  impiegare  il  suo  tempo  nè  le  sue  fa¬ 
coltà,  e  non  gode  alcun  vantaggio  dell’ordine  sociale. 
La  fortuna  è  il  più  potente  mezzo  per  acquistare  la 
stima  altrui.  11  pubblico  disprezzo  accompagna  le 
ricchezze  male  acquistate  ;  ma  avviene  il  contrario 
per  le  ricchezze  bene  acquistale.  Se  un  uomo  può 
rendersi  utile  coi  suoi  talenti,  Io  può  egualmente  per 
le  sue  ricchezze  ,  e  il  desiderio  di  esser  ricco  può 
dunque  trovarsi  associato  a  sentimenti  onorevoli.  La 
miseria  ha  il  tristo  effetto  di  attirarsi  un’avversione 
simile  a  quella  eccitala  dalla  pessima  condotta,  e  rende 
spesso  il  governo  insensibile  alla  stima,  che  gli  vien 
rifiutata.  Per  cui  il  rispetto  per  le  leggi,  il  bisogno 
dell’amore  e  della  stima  degli  uomini,  il  timore  del 
loro  disprezzo,  la  simpatia  che  ogni  essere  umano  è 
capace  di  sentire  pei  mali  o  per  la  felicità  altrui, 
perdono  la  loro  influenza  sullo  spirito  e  sulla  con¬ 
dotta  di  chi  geme  nella  miseria,  mentre  che  gli  affetti 
viziosi  acquistano  in  lui  nuova  forza.  Aggiungasi  che 
la  fortuna  pubblica  si  accresce  per  gli  aumenti  che 
ricevono  le  fortune  particolari;  e  che  se  gl’individui 
fossero  privi  di  ambizione  a  tal  riguardo  ,  lo  Stato 
rimarrebbe  povero  insieme  coi  cittadini.  La  cupidigia 
suppone  il  desiderio  di  goderei  beni  altrui  per  qua¬ 
lunque  mezzo;  or  l’economia  politica  non  ispira  il 
desìo  di  procurarsi  ricchezze  che  per  le  vie  legittime, 
le  quali  invece  di  esser  nocive  ,  sono  utili  agli  altri 
uomini  ed  alle  nazioni;  essa  accoppia  l’amor  del  la¬ 
voro  allo  sviluppo  di  tutt’ i  talenti.  L’industria,  che 
essa  protegge,  non  ispira  sentimenti  ostili  verso  al¬ 
trui,  ma  fa  sentire  la  necessità  di  esser  giusti,  e  in¬ 
segnando  che  i  nostri  guadagni  non  sono  necessarie 
perdite  per  altrui  ,  calma  gli  odii  c  le  gelosie.  Essa 
mostra  l’indispensabile  necessità  di  rispettare  le  pro¬ 
prietà  altrui  ,  ed  inculca  questo  rispetto  alle  classi 
della  società  meno  favorite  nella  divisione  dei  beni 
della  terra.  Non  v’ha  un  operaio,  che,  avendo  nozioni 
dell’oggetto  e  dei  mezzi  dell’industria,  non  comprenda 
che  senza  ricchezze  accumulale  nelle  stesse  mani,  niuno 
potrebbe  far  le  anticipazioni  necessarie  a  qualunque 
produzione;  c  che  i  poveri  ,  i  quali  cercano  spo¬ 
gliare  i  ricchi,  sacrificano  al  vantaggio  momentaneo 
di  ottenere  una  parte  mal  sicura  nel  colpevole  bot¬ 
tino  il  vantaggio  più  solido  di  poter  vendere  il  loro 
lavoro  costantemente  e  di  poterne  cavare  una  rendila 
perpetua.  —  Le  ricchezze  proveggono  ai  nostri  bi¬ 
sogni,  i  quali  sieno  più  o  meno  estesi  secondo  le  abi¬ 
tudini  e  i  gradi  di  civiltà  ,  è  certo  che  senza  a^rli 
soddisfatti  non  possono  gli  uomini  godere  o  mante¬ 
nersi  nella  vita.  I  bisogni  non  possono  sentirsi  senza 
provare  una  pena  ,  e  non  possono  soddisfarsi  senza 
provare  un  piacere:  donde  risulta  che  le  espressioni 
provedere  ai  nostri  bisogni  e  moltiplicare  i  nostri 
godimenti  non  differiscono  punto.  I  mezzi  di  sod- 
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disfarli  consistono  nell’irapiego  delle  differenti  cose 
che  si  chiamano  ricchezze. — Nell’uso  comune  la  pa¬ 
rola  ricchezze  desta  l’idea  di  una  grande  abbondanza 
di  beni.  Chi  ne  possiede  pochi,  non  è  chiamato  ricco. 
Questo  modo  di  esprimersi  non  è  preciso.  L’idea  di 
un’abbondanza  più  o  meno  grande  non  è  necessaria¬ 
mente  racchiusa  nella  idea  di  ricchezze.  Una  picco¬ 
lissima  quantità  di  ciò  che  noi  chiamiamo  ricchezze, 
è  dunque  di  questa  natura  per  noi ,  altrettanto  che 
una  grande  quantità,  al  modo  stesso  che  un  acino  di 
grano  è  grano,  quanto  un  vaso  pieno  di  questa  der¬ 
rata.  Si  parla  di  grandi  e  di  piccole  porzioni  di  ric¬ 
chezza  ;  ma  quale  base  abbiamo  noi  per  misurarle? 
Di  quale  maniera  giudicheremo,  che  una  porzione  di 
ricchezza  è  più  grande  di  un’altra?  La  ricchezza  non 
si  proporziona  alla  dimensione  o  al  peso  degli  oggetti 
che  si  posseggono;  altrimenti  un  vecchio  armadio 
che  per  volume  e  per  peso  si  trovasse  eccedere  mille 
volte  una  tabacchiera  di  oro,  sarebbe  una  ricchezza 
mille  volte  più  considerevole  della  tabacchiera.  La 
qualità,  che  determina  la  relazione  ,  che  hanno  tra 
loro  queste  due  porzioni  di  ricchezza  ,  di  cui  1’  una 
sta  sotto  la  forma  di  un  armadio,  l’altra  sotto  quella 
di  una  tabacchiera,  è  il  loro  valore.  Nella  divisione 
di  una  eredità  non  si  porranno  questi  due  mobili  nei 
piattelli  di  una  bilancia,  bensi  si  valuteranno,  si  sti¬ 
merà  il  loro  valore,  e  in  ragione  di  questo  entreranno 
nella  divisione  delle  ricchezze  ereditarie  (o.  Ricchezza). 
La  qualità,  che  dà  valore  alle  cose,  è  la  loro  utilità. 
Per  forza  di  questa  qualità  gli  uomini  consentono  a 
fare  un  sacrifizio  per  acquistarle  ,  attesoché  non  si 
dà  nulla  per  avere  ciò  che  non  giova  a  nulla.  Ora 
se  noi  possiamo  dare  ad  una  cosa  una  utilità  che  per 
se  stessa  non  avrebbe;  se  questa  utilità  le  infonde 
un  valore,  e  se  questo  valore  è  ricchezza,  noi  abbiamo 
la  certezza  di  poter  creare  le  ricchezze.  Queste  non 
sono  aumentate  che  dalla  produzione  :  laonde  1’  in¬ 
dustria  umana,  aiutata  dai  suoi  strumenti,  costituisce 
la  grande  opera  della  produzione  e  dell’  aumento 
delle  ricchezze.  Taluni  crederanno  che  vi  sieno  altri 
mezzi  di  produrle  e  di  accrescerle,  perchè  vedranno 
uomini,  i  quali  acquistano  ricchezze,  e  pervengono 
a  grande  opulenza,  senza  aggiungere  ad  alcuna  cosa 
il  minimo  grado  di  utilità.  Un  particolare  può  effet¬ 
tivamente  acquistar  ricchezze  senza  produrne,  abu¬ 
sando  della  superiorità  delle  sue  forze  o  della  igno¬ 
ranza  di  colui  che  spoglia;  ma  i  beni ,  ch’egli  si 
appropria  di  questa  maniera  ,  sono  stali  nullameno 
creati  da  qualcuno,  e  non  han  potuto  esser  creati  se 
non  mediante  l’industria.  La  società  non  può  arric¬ 
chirsi  che  per  la  produzione,  perchè  quello  che  non 
arricchisce  un  individuo  se  non  a  spese  di  un  altro, 
non  aumenta  le  ricchezze  della  massa.  Siffatti  tras- 
locamenti  di  ricchezze,  nocivi  alla  loro  vera  molti¬ 
plicazione  e  al  ben  essere  della  società,  dovrebbero 
essere  prevenuti  o  repressi  dalle  leggi.  Si  noti  che  i 
profitti ,  i  quali  formano  la  rendita  dei  capitalisti  e 
dei  proprietarii  di  terreni  ,  non  sono  uno  spoglio  , 
perchè  questi  membri  della  società  contribuiscono 
per  mezzo  del  loro  strumento  a  comunicare  in  parte 


alle  cose  l’utilità,  che  ne  forma  il  valore.  Nè  si  può 
dire ,  eh’  eglino  profittino  a  spese  dei  consumatori , 
i  perchè  supposto  il  caso  che  al  mondo  non  esistessero 
capitalisti  nè  proprietarii  di  terreni,  si  pagherebbero 
i  prodotti  più  cari  di  quanto  si  fa  attualmente.  Non 
è  vero  che  il  lavoro  dell’uomo  sia  la  sola  ricchezza 
che  abbia  per  sè  un  valore  primitivo  e  necessario  ; 
il  lavoro  della  terra  ,  quello  degli  animali  e  delle 
machine,  hanno  anche  un  valore,  poiché  hanno  un 
prezzo.  Io  taglio  un  bosco,  e  vendo  gli  alberi  tron¬ 
cati;  questi  alberi  hanno  un  valore  anche  prima  che 
il  lavoro  dell’uomo  vi  abbia  consacrato  le  sue  cure. 
Cosi  pure  un  operaio  ,  acquistando  un  nuovo  stru¬ 
mento  utilissimo  alla  sua  arte,  può  accrescere  annual¬ 
mente  i  suoi  profitti,  una  porzione  dei  quali  è  dovuta 
alla  cooperazione  dello  strumento.  Questa  coopera¬ 
zione  dello  strumento  può  chiamarsi  lavoro  del  ca¬ 
pitale,  c  devesi  conchiudere  che  il  frutto  di  questo 
;j  lavoro  è  una  ricchezza  prodotta,  la  quale  non  è  frutto 
del  lavoro  dell’uomo.  Il  lavoro  umano  non  è  dunque 
:  la  sola  ricchezza  che  abbia  un  valore  primitivo  e  ne- 
;  cessario.  Le  nostre  ricchezze  effettive  sono  in  pro¬ 
porzione  della  quantità  delle  cose  che  noi  possiamo 
acquistare,  e  questa  quantità  è  in  proporzione  della 
loro  abbondanza,  o  ciò  che  vale  lo  stesso,  del  loro 
basso  prezzo,  perchè  abbondanza  e  basso  prezzo  sono 
un  solo  e  medesimo  fatto  espresso  con  due  parole 
diverse:  più  un  prodotto  è  comune,  meno  costa;  e 
I  non  costa  poco,  se  non  perchè  è  comune.  Se  doves¬ 
simo  acquistare  con  servigi  produttivi  l’ aria  che  i 
nostri  polmoni  consumano,  noi  saremmo  un  po’meno 
ricchi,  perchè  dovremmo  diminuir  le  altre  spese  per 
far  fronte  all’acquisto  dell’aria.  Al  contrario,  se  con 
una  bacchetta  magica  potessimo  fabbricare  un  palagio 
e  riempirlo  di  buoni  mobili,  di  alimenti,  di  domestici 
e  di  carrozze,  noi  saremmo  infinitamente  ricchi.  Tra 
la  nullità  e  1’  enorme  quantità  di  servigi  produttivi 
che  costano  gli  oggetti  di  consumazione ,  avvi  una 
infinità  di  gradi  nello  stato  presente  della  società. 
Ma  in  questo  stato,  gl’individui  sono  più  ricchi,  sem¬ 
pre  che  possono  acquistare  con  minore  spesa  le  cose 
che  vogliono  consumare.  Questa  dottrina  scioglie  una 
spinosa  quistione  di  economia  politica  ,  ossia  che  la 
ricchezza  essendo  composta  del  valore  delle  cose 
possedute,  una  nazione  è  tanto  più  ricca,  quanto  le  cose 
vi  sono  a  più  buon  mercato.  Lo  stesso  avviene  negl’in- 
i  dividui.  E  questo  principio  è  vero,  sia  che  noi  acqui- 
t  stiamo  i  prodotti  direttamente  creandoli  noi  stessi  , 
sia  che  gli  acquistiamo  indirettamente  per  effetto  di 
cambio.  Nel  primo  caso  otteniamo  maggiori  prodotti 
per  la  stessa  quantità  di  servigi  ;  nel  secondo  otte¬ 
niamo  egualmente  maggiori  prodotti  con  lo  stesso 
mezzo  dei  nostri  servigi,  perchè  cambiando  due  pro¬ 
dotti,  non  si  fa  altro  che  cambiare  i  servigi  produt- 
ji  Livi  di  cui  sono  frutto  quei  prodotti.  Questo  effetto 
;j  è  verissimo,  e  può  essere  rappresentato  con  termini 
jj  diversi.  Si  può  dire,  che  le  spese  rappresentano  scm- 
i  pre  un  sacrifizio  ,  e  1’  utilità  un  godimento  ;  ora  è 
sempre  un  vantaggio  per  l’uomo  moltiplicare  i  suoi 
godimenti  e  diminuire  i  sacrifizi ,  a  costo  dei  quali 
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ottiene  ciò  die  gli  abbisogna.  —  Le  ricchezze  si  di¬ 
vidono  in  fondi  produttivi  c  in  prodotti.  I  prodotti 
sono  un  bene  in  virtù  dei  servigi  che  ci  rendono  im¬ 
mediatamente;  i  fondi  produttivi  in  ragione  della 
facoltà  che  hanno  di  poter  produrre  le  cose  che  ci 
serviranno.  I  fondi  produttivi  sono  di  tre  specie,  ossia 
fondo  di  facoltà  industriali  ,  fondo  capitale  ,  fondo 
territoriale:  soventi  essi  consistono  in  una  porzione 
di  due  o  di  tre  di  questi  fondi  uniti  insieme,  ma  in 
proporzioni  differenti.— Nel  conto  delle  facoltà  pro¬ 
duttive  non  si  annoverano  i  mezzi  nefandi,  coi  quali 
si  può  accrescere  la  propria  fortuna.  Essi  riduconsi 
tutti  per  colui,  che  gli  usa,  ad  attribuirsi  con  la  vio¬ 
lenza,  con  la  frode,  o  con  l’astuzia,  un  bene  che  non 
gli  appartiene,  e  che  non  tiene  da  libera  concessione 
di  chi  lo  possedeva.  Questo  non  è  produrre,  ina  so¬ 
stituire  criminosamente  un  proprietario  ad  un  altro. 
L’abilità  di  un  birbante  non  fa  dunque  parte  di  un 
fondo  produttivo  ;  anzi  è  contraria  e  fatale  alla  pro¬ 
duzione,  poiché  tende  a  spogliare  e  in  conseguenza 
sconfortare  coloro  che  producono.  —  Le  ricchezze 
non  sono  il  risultamento  di  un  pensiero  unico.  Nella 
industria  i  pensieri  sono  molti  e  i  successi  debbono 
essere  diversi.  11  guadagno  e  la  fortuna  di  ciascuno 
ormano  il  guadagno  e  la  fortuna  pubblica  ;  i  mezzi 
sono  ancora  molli,  e  variano  secondo  la  specie  della 
produzione,  secondo  l’intelligenza,  i  capitali,  la  po¬ 
sizione  di  ciascun  negoziante  ,  di  ciascun  manifattu- 
!?ere,  di  ciascuno  operaio.  Dagli  sforzi  che  ciascuno 
a  nella  sua  sfera ,  dai  progetti  eh’  egli  ha  formati , 
dalla  maniera  onde  gli  eseguisce,  nasce  l’ordine  gene¬ 
rale.  In  mezzo  ad  una  libera  concorrenza  un  industrioso 
difende  meglio  i  suoi  privati  interessi ,  e  meglio 
serve  alla  fortuna  nazionale.  Ogni  interposizione  di 
Ua  autorità  nuoce  al  fine,  ch’è  di  produrre,  perché 
diuna  autorità  può  saperne  quanto  i  particolari  in- 
ustrianti.  Ogni  comando  è  fatale,  perchè  non  può 
^ai  supplire  alla  intelligenza  dei  produttori,  e  per- 
c  m  allaccia  i  loro  movimenti,  che  sono  i  principali 
«lezzi  di  successo.— Conosciuta  la  sorgente  delle  ric- 
!wnZZC’  e(*  sminato  di  che  si  compongono,  non  è 
1  beile  di  mostrare  che  molle  cose  ,  le  quali  non 
s°do  oro  nè  argento  ,  sono  ricchezze.  Laonde  una 
dazione  non  ha  interesse  a  ricevere  in  pagamento 
pu  °S?eUo  a  preferenza  di  un  altro.  Lasciata  nella 
1  ertà  di  scegliere,  essa  riceve  sempre  l’oggetto  che 
c  procura  maggior  profitto.  Non  è  possibile  che  un 
Paese,  il  quale  non  ha  miniere,  paghi  in  metalli  pre- 
^esi.  e  tutti  gli  sforzi  che  si  facessero  in  contrario, 
a  d  condurrebbero  ad  altro  che  a  restringere,  spesso 
Uitt‘S  ru®^ere  delle  relazioni  di  commercio  ,  di  cui 
di  c  avrel)l)pro  profittato,  ed  a  rincarire  gli  oggetti 
dun  nSUmaZ*°ne  co^  danno  dei  consumatori.  Si  tenga 
cbe^bK-^er  Ver°  c*,c  8rano>  1°  zuecaro  e  il  cotone, 
d'uno  lam°  ne*  nostri  magazzini ,  sono  ricchezze, 
di  ac  Patendo  negare  ragionevolmente  la  possibilità 
sumn^re  delle  ricchezze  altrimenti  che  acqui- 
metalli  preziosi. 

s°Uo  jHEZze  sturali. — V’ha  delle  ricchezze,  che 
ale  gratuitamente  c  con  profusione  dalla  na¬ 


tura,  come  la  luce  del  giorno,  l’acqua  che  ci  disseta 
ed  un’infinità  di  altre  cose,  il  cui  uso  ci  è  diventato 
talmente  familiare ,  che  ne  godiamo  anche .  senza 
pensarci.  Si  può  chiamarle  ricchezze  naturali.  Esse 
appartengono  a  tutti  ;  ai  poveri  quanto  ai  ricchi,  e 
non  sono  chiamate  ricchezze  che  in  un  significato 
generale  o  filosofico.  Nella  stessa  categoria  convien 
mettere  i  beni  personali,  che  noi  dobbiamo  alla  mu¬ 
nificenza  della  natura  o  a  fortunati  accidenti,  come 
una  florida  salute,  un  felice  carattere,  l’amore  pel 
prossimo  e  molli  vantaggi  morali,  i  quali,  senza  es¬ 
sere  assolutamente  gratuiti,  non  hanno  alcun  valore 
rigorosamente  definibile,  come  la  stima  pubblica, 
la  confidenza  che  ispiriamo  ad  altrui.  Supposto  il 
caso  che  gli  uomini  potessero  creare  le  ricchezze 
naturali,  non  avrebbero  alcun  motivo  di  darsi  questa 
pena.  Si  può  fare  artificialmente  dell’aria  respirabile; 
ina  questa  non  è  che  un’esperienza  chimica.  Se  noi 
volessimo  farne  per  nostro  uso,  bisognerebbe  pagare 
ciò  che  la  natura  ci  offre  gratuitamente.  Da  un  altro 
lato,  le  ricchezze  naturali  sono  inesauribili,  perchè 
altrimenti  non  si  otterrebbero  gratuitamente.  Non 
potendo  essere  nò  moltiplicate,  nè  esaurite,  non 
formano  oggetto  della  scienza  economica.  La  neces¬ 
sità  di  provare  il  valore  delle  cose  per  un  cambio , 
o  almeno  per  la  possibilità  di  cambiarle  per  una 
certa  quantità  di  altre  cose,  ha  fatto  dare  al  valore 
sociale  ch’esse  hanno,  il  nome  di  valore  permuta¬ 
bile.  Ma  tutti  conoscono,  che  le  cose  hanno  qualche 
volta  un  valore  di  utilità  ben  diverso  dal  valore  di 
cambio;  che  l’acqua  comune,  per  esempio,  non  ha 
quasi  alcun  valore,  benché  assai  necessaria,  mentre 
un  diamante  ha  un  valore  di  cambio  considerevole, 
benché  poco  serva. Nullameno  è  evidente,  che  il  va¬ 
lore  dell’acqua  fa  parte  delle  nostre  ricchezze  natu¬ 
rali,  e  che  il  valore  del  diamante  fa  parte  delle  nostro 
ricchezze  sociali. — Si  è  veduto  che  il  carattere  co¬ 
mune  a  tutte  le  ricchezze  è  la  loro  utilità.  Noi  non 
possiamo  far  uso  della  utilità  che  risiede  nelle  ric¬ 
chezze  sociali,  senza  alterarla,  o  distruggerla  in 
tutto  o  in  parte,  e  per  conseguenza  senza  alterare  o 
distruggere  il  loro  valore.  Noi  distruggiamo  compiu¬ 
tamente  il  valore  di  un  alimento,  o  di  un  abito. 
Questa  distruzione  di  valore  si  chiama  consumazione. 
Ma  noi  non  possiamo  consumare  le  ricchezze  natu¬ 
rali.  Respirando  l’aria  atmosferica,  noi  1’alteriamo, 
noi  distruggiamo  la  sua  proprietà  di  sostenere  la 
vita;  ma  non  consumiamo  ricchezze,  dappoiché  non 
avvi  valore,  potendosi  goder  dell’aria  senza  acqui¬ 
starla  a  prezzo  di  un  sacrifizio.  Finalmente  avvici¬ 
nando  l’idea  delle  ricchezze  naturali  alla  dottrina 
della  misura  della  ricchezza  pel  loro  valore,  si  trova 
che  i  beni,  che  noi  dobbiamo  alla  liberalità  della 
natura,  equivalgono  ad  un  valore  clic  noi  non  siamo 
obbligali  di  acquistare  per  mezzo  di  servigi  costosi, 
ed  aumentano  in  proporzione  dei  progressi  dell  arte, 
la  ricchezza  dei  consumatori. 

I  Ricchezze  private.  —  Le  relazioni  della  economia 
politica  con  l’economia  privata  sono  qualche  volta 
si  intime,  clic  si  è  confusa  l’una  con  l’altra,  e  non 
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si  è  attribuita  importanza  alla  economia  politica,  se 
non  in  ragione  dei  servigi  che  poteva  rendere  agl’in¬ 
teressi  privati.  Bisogna  distinguer  l’una  cosa  dall’al¬ 
tra.  L’economia  politica  facendoci  conoscere  per 
quali  mezzi  sono  prodotti  i  beni,  la  cui  mercè  sus- 
ste  l’intiera  società,  indica  a  ciascun  ihdividuo,  a 
ciascuna  famiglia  come  possano  moltiplicare  i  beni 
che  serviranno  alla  propria  esistenza.  Mostrando  se¬ 
condo  quali  proporzioni  queste  ricchezze  create  nella 
società  e  pei  suoi  lavori,  si  distribuiscano  fra  mem¬ 
bri  che  la  compongono,  gl’illumina  sulla  natura  dei 
lavori  ai  quali  convien  loro  applicarsi ,  secondo  l’e¬ 
ducazione  che  han  ricevuta,  il  paese  che  abitano,  i 
mezzi  di  cui  dispongono.  Sviluppando  L’effetto  delle 
consumazioni,  rende  gl’individui  capaci  di  fare  il 
miglior  uso  dei  loro  beni.  Ma  non  penetra  altrimenti 
negl’interessi  privati,  perchè  le  ricchezze  private 
non  si  governano  secondo  leggi  generali.  Un  furto, 
una  perdila  al  giuoco  ed  altri  accidenti,  fanno  pas¬ 
sare  una  porzione  di  ricchezza  da  una  mano  all’  al¬ 
tra,  senza  che  la  società  sia  diventata  più  povera 
o  più  ricca.  Un  monopolio  arricchisce  una  classe  di 
cittadini  a  spose  di  una  o  di  molte  altre  classi;  le 
fortune  particolari  ne  soffrono  immensamente  :  gli 
uni  sono  minati,  gli  altri  si  arricchiscono;  l’eredità, 
le  disposizioni  testamentarie,  le  donazioni  tra  vivi, 
conducono  grandi  mutamenti  nella  esistenza  di  un 
certo  numero  d’individui,  ma  questo  non  avviene 
in  virtù  di  una  legge  generale,  della  quale  si  possa 
indicare  la  causa  necessaria.  Vi  sono  anche  dei  casi, 
nei  quali  gl’interessi  privati  sono  diametralmente 
opposti  a  quelli  della  società.  L’uomo  che  ha  sco¬ 
perto  un  trovato  utilissimo  alle  arti,  ha  interesse  di 
tenerlo  occulto  per  goder  solo  i  profitti  che  ne  ri¬ 
sultano;  la  società  al  contrario  ha  interesse  che  sia 
conosciuto,  acciò  la  concorrenza  faccia  abbassare  il  I 
prezzo  del  prodotto,  che  n’è  risullamento.  Si  può 
dire  altrettanto  di  tutt’i  guadagni  molto  meno  legit¬ 
timi  che  si  fanno  a  spese  del  pubblico.  Questi  avve¬ 
nimenti  hanno  senza  dubbio  delle  cause;  ma  siffatte 
cause  entrano  nei  confini  della  morale,  della  legis¬ 
lazione  ,  forse  della  politica  speculativa ,  come  della 
economia  politica.  Ciò  che  offende  o  favorisce  un 
membro  del  corpo  sociale,  non  può  essere  indiffe¬ 
rente  alla  società. 

Ricchezze  sociali. — Le  ricchezze  sociali  sono  il 
frutto  di  un  concorso  di  mezzi,  i  quali  non  vengono 
a  noi  gratuitamente.  Noi  siamo  forzati  ad  acquistare 
per  cosi  dire,  queste  ricchezze  col  lavoro,  con  l’eco¬ 
nomia,  con  le  privazioni,  insomma  con  effettivi  sa¬ 
crifici.  Di  tal  fatta  sono  gli  alimenti  che  non  è  dato 
procurarsi  senza  coltivar  la  terra  ,  gli  abiti  che  non 
si  possono  avere  se  qualcuno  non  gli  abbia  preparati, 
le  case  che  non  esistono  se  non  quando  qualcuno  le 
ha  costruite.  Per  godere  di  queste  ricchezze,  biso¬ 
gna  averle  create,  o  pure  averle  acquistate  per  mezzo 
di  un  cambio,  col  quale  noi  diamo  agli  uomini  che 
le  hanno  create,  altre  ricchezze  della  stessa  natura. 
Non  si  può  separare  da  queste  ricchezze  1  idea  di 
proprietà.  Esse  non  esisterebbero,  se  il  possesso  es¬ 


clusivo  non  ne  fosse  assicurato  a  colui ,  che  le  ha 
acquistate  nell’una  o  nell’altra  maniera,  cioè  per 
effetto  della  creazione  o  del  cambio.  Qual  motivo  si 
avrebbe  di  fare  il  sacrifizio,  senza  del  quale  non  sa¬ 
rebbe  possibile  ottenerle,  quando  non  se  ne  potesse 
in  seguito  disporre  a  piacimento?  D’altronde,  la 
proprietà  suppone  una  società  qualunque  ,  conven¬ 
zioni  e  leggi.  Laonde  le  ricchezze  acquistate  coll’an- 
zidetta  maniera  si  possono  ben  chiamare  ricchezze 
sociali.  In  fatti  non  esistono  che  nello  stato  sociale. 
Sono  fondate  sul  dritto  di  possedere,  eh’ è  un  dritto 
riconosciuto  e  garantito  dalla  società.  Non  possono 
essere  valutate  se  non  per  mezzo  del  cambio,  che 
prova  il  loro  valore,  ed  il  cambio  suppone  ancora 

10  stato  di  società:  l’uomo  isolato  non  potrebbe  con¬ 
chiudere  alcun  contratto.  Si  aggiunga  ch’esse  soltanto 
possono  divenire  oggetto  di  uno  studio  scientifico , 
perchè  sono  sole  valutabili  rigorosamente;  sole  se¬ 
guono  nella  loro  formazione,  distribuzione  nella  so¬ 
cietà  e  consumazione,  delle  regole  invariabili,  dove 
le  stesse  regole  sono  seguite  dai  medesimi  effetti. 

11  possesso  esclusivo,  che  in  mezzo  ad  una  numerosa 
riunione  d’uomini,  distingue  netlameute  la  proprietà 
dell’uno  da  quella  dell’altro,  fa  si  che  nell’uso  co¬ 
mune  siffatte  ricchezze  sieno  le  sole,  alle  quali  si 
conceda  il  nome  di  ricchezze.  Nell’inventario  di  un 
uomo  non  si  annoverano  le  ricchezze  naturali,  di 
cui  gode  in  comune,  con  la  intera  umanità;  ma  vi 
si  annovera  quella  che  gli  appartiene  personalmente, 
che  ha  acquistato  con  le  sue  fatiche,  o  che  ha  avuta 
in  dono  o  per  eredità.  A  questa  categoria  apparten¬ 
gono  non  solo  le  cose  capaci  di  soddisfar  diretta¬ 
mente  i  bisogni  dell’uomo,  ma  le  cose  ancora  che  gli 
soddisfano  indirettamente,  formando  i  mezzi  di  pro¬ 
curarsi  ciò  che  serve  immediatamente,  come  il  dana¬ 
ro,  i  titoli  di  credito,  i  contratti  di  vendita,  ecc. 
Sembra  che  le  terre  dovessero  annoverarsi  fra  le 
ricchezze  naturali,  perchè  non  le  ha  create  l’uomo, 
a  cui  la  natura  le  ha  date  gratuitamente:  ma  siccome 
questa  ricchezza  naturale  non  è  fuggitiva,  come  l’aria 
o  Inacqua;  siccome  un  campo  è  uno  spazio  fisso  e 
circoscritto,  che  taluni  han  potuto  appropriarsi  ad 
esclusione  di  taluni  altri  che  han  dato  il  loro  con- 

;  senso  a  tale  appropriazione,  la  terra,  che  era  un 
bene  naturale  e  gratuito ,  è  diventata  una  ricchezza 
sociale,  il  cui  uso  ha  dovuto  pagarsi.  A  primo  as¬ 
petto  sembra  che  un’ingiustizia  abbia  tolto  arbitra¬ 
riamente  agli  uomini,  che  essa  esclude,  quei  van¬ 
taggi  che  concede  a  quelli  che  favorisce.  Ma,  all’op¬ 
posto,  l’appropriazione  concede  dei  vantaggi  al  pro¬ 
prietario  del  terreno,  e  nulla  toglie  al  non  proprie¬ 
tario  ,  il  quale  non  trarrebbe  alcun  partito  del 
suolo,  se  questo  non  fosse  divenuto  la  proprietà  di 
un  altro.  Una  terra,  divenuta  proprietà,  fornisce, 
anche  a  chi  non  appartiene,  maggiori  e  più  sicuri 
mezzi  di  sussistere,  che  se  lo  stesso  terreno  fosse 
rimasto  senza  proprietario.  Della  stessa  maniera, 
quantunque  l’acqua  sia  una  ricchezza  naturale,  tosto 
che  una  corrente  d’acqua,  che  fa  girare  un  molino, 
appartiene  a  qualcuno,  il  quale  si  attribuisce  csclu- 
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sivamcnte  il  servigio  che  se  ne  può  ottenere,  quella 
corrente  d’acqua  ha  cessato  di  essere  una  ricchezza 
naturale  :  non  ò  più  permesso  a  chi  che  sia  di  dis¬ 
porne  gratuitamente  ;  essa  è  fatta  una  ricchezza  so¬ 
ciale;  ma  sotto  questa  forma  è  suscettiva  di  rendere 
maggiori  servigi,  anche  a  chi  non  la  possiede ,  che 
se  fosse  rimasta  una  ricchezza  naturale.  —  Conside¬ 
rando  che  il  valore  di  una  cosa  è  una  qualità  posi¬ 
tiva,  ma  per  un  solo  istante,  imperciocché  sia  di  sua 
natura  variabile  da  un  luogo  all’altro  e  da  un  tempo 
all  altro;  considerando  eh’  è  impossibile  valutare  la 
grandezza  assoluta  del  valore,  la  quale  non  può 
essere  altro  che  comparativa,  così  quando  dico  che 
un  palagio  vale  50  mila  lire,  io  affermo  che  il  valore 
del  palagio  è  eguale  a  quello  di  una  somma  di  50 
mila  lire;  considerando  che  l’idea  del  valore  di  un 
oggetto  suppone  sempre  un  rapporto  qualunque  col 
valore  di  un  altro  oggetto,  si  troverà  esser  cosa  su¬ 
perflua  il  voler  paragonare  due  porzioni  di  ricchezza 
a  meno  che  non  esistano  nel  medesimo  tempo  e 
luogo.  Niuno  garantisce  che  mille  franchi,  posseduti 
al  presente,  siano  una  ricchezza  eguale  a  mille  fran¬ 
chi  posseduti  nell’anno  scorso.  Se  nell’anno  corrente 
si  può  con  essi  acquistare  più  cose  che  nell’anno 
scorso,  la  presente  porzione  di  ricchezza  è  maggiore 
di  quella  passata.  Passando  da  un  luogo  all’altro, 
senza  uscir  dalla  terra  nativa,  il  danaro  ch’ho  nella 
°.rsa,  muta  valore,  perchè  tutte  le  cose  mutano 
ore  relativamente  alla  mia  borsa.  A  maggior  ra¬ 
gione  la  mia  ricchezza  cambia,  quando  passo  da  un 
regno  all’altro,  atteso  che  le  circostanze  di  due  regni 
sono  ordinariamente  assai  differenti.  In  conseguenza 
(  1  tutto  questo,  è  impossibile  di  paragonare  le  ric- 
C  1®2ze  di  due  nazioni,  perchè  quantunque  esistano 
1  tempo  stesso,  non  possono  esistere  nello  stesso 

•  l'ogo.  Ln  oggetto  di  cinque  lire  e  un  altro  di  dieci 
•re  in  Italia  valgono  con  certezza  l’uno  il  doppio 
! c  ^  altro;  ma  se  uno  di  questi  oggetti  si  trasporta 
111  l' rancia,  non  ha  più  lo  stesso  rapporto  di  valore 
Con  ^  aHro,  perchè  separati  si  trovano  e  in  circo- 
s  anze  diverse.  Quando  si  valutano  i  capitali  o  le 
^endite  della  Francia  in  once  d’oro  e  d’argento,  e 

*  Vah*tano  al  modo  stesso  i  capitali  o  le  rendile 
e  1  *lalia  affin  di  farne  paragone,  si  paragonano  due 

Cose  che  hanno  in  comune  lo  stesso  nome,  le  stesse 
Pr°prietà  fisiche,  ma  non  al  medesimo  grado,  la  sola 
|||,alita  che  ne  faccia  delle  ricchezze ,  la  qualità 

I  potere  acquistare  un  oggetto.  È  dunque  impos- 
J  1  p  poter  paragonare  le  ricchezze  di  due  epoche 

/ 1  ^ue  paesi  diversi ,  atteso  che  non  hanno 
dajSUPa  ^omune*  —  Si  noti  inoltre  ,  che  i  fondi , 
8tcre  Ua^  vcnSono  tutti  i  prodotti  che  fanno  sussi- 
neUe  *a  SOC'ela’  s*  trovano  inegualmente  distribuiti 
nazio  mani  dei  varii  individui,  che  compongono  una 
la  f  L’insieme  di  tutte  queste  fortune  compone 
eile  r  una  nazionale,  la  ricchezza  publica.  I  prodotti 
partirono  da  qUCsti  fondi  formano  le  rendite  dei 

II  f0n?  ar‘»  *1  cui  insieme  forma  la  rendila  nazionale, 
di  Utla°  Onerale,  onde  provengono  tutte  le  ricchezze 

nazione,  si  divide  in  fondo  di  facoltà  indu¬ 


striali,  e  fondo  d’istrumenti  della  industria.  11  fondo 
di  facoltà  industriali,  che  meglio  può  dirsi  fondo  in¬ 
dustriale,  abbraccia  le  capacità  industriali,©  l’attitu¬ 
dine  di  concorrere  alla  produzione  che  si  trovano 
nei  sapienti  o  depositarii  qualunque  delle  conoscenze 
utili ,  negli  intraprenditori  d’industria,  che  s’incari¬ 
cano  di  applicare  i  mezzi  di  produzione  per  soddis¬ 
fare  i  bisogni  degli  uomini  ;  e  negli  operai,  ed  altri 
agenti,  i  quali  fanno  uso  delle  loro  capacità  indu¬ 
striali  sotto  gli  ordini  degl’intraprenditori.  Il  fondo 
dei  strumenti  dell’industria  si  divide  in  strumenti 
non  appropriati  e  in  strumenti  appropriati,  i  quali 
ultimi  si  suddividono  in  strumenti  naturali  appro¬ 
priati  e  in  capitali.  Tutti  questi  fondi  meritano  es¬ 
sere  chiamati  produttivi ,  perchè  concorrono  alla 
creazione  dei  prodotti.  Tutti  fanno  parte  dei  beni, 
della  fortuna  dei  loro  possessori.  I  soli  strumenti  na¬ 
turali  non  appropriati,  come  il  calore  del  sole,  la 
forza  del  vento,  non  hanno  possessori  ;  ma  i  prodotti 
che  ne  scaturiscono,  o  almeno  quella  parte  dei  pro¬ 
dotti  che  può  essere  attribuita  al  loro  concorso, 
fanno  parte  delle  ricchezze  sociali.  Di  più,  queste 
ricchezze  sociali  non  dipendono  dalla  valutazione  che 
ciascuno  fa  dell’oggetto  che  possiede.  11  valore  cli’è 
una  ricchezza,  non  è  il  valore  arbitrario  che  cia¬ 
scuno  attribuisce  ad  una  cosa  che  possiede  e  ch’è 
puramente  relativo  ai  suoi  bisogni  particolari;  è  bensì 
il  valore  dato  dalla  industria  e  stimalo  dal  publico. 
Come  si  fa  questa  stima  ?  mercè  la  quantitàdelle  cose 
che  il  publico  offre  per  aver  quella,  che  si  valuta.  Se  si 
valuta  in  danaro,  la  somma  offerta  è  ciò  che  si  chia¬ 
ma  il  suo  prezzo  corrente.  Or  questo  prezzo  corrente 
non  è  doppio,  non  è  diverso  per  chi  compra  e  per 
chi  vende.  Nel  momento  del  contratto  non  vi  sono 
due  prezzi  correnti.  Una  libbra  di  pane  può  sem¬ 
brar  leggiera  a  chi  ha  molta  fame,  benché  pesi  una 
libbra.  Un  terreno  può  sembrare  a  buon  mercato, 
quando  si  ha  piacere  di  acquistarlo,  benché  sia  ven¬ 
duto  secondo  il  suo  valore  corrente ,  secondo  il 
prezzo  delle  terre  della  stessa  qualità  e  nello  stesso 
cantone.  L’opinione  personale  adunque  dei  venditori 
e  dei  compratori  nulla  cambia  al  valore  degli  og¬ 
getti,  ossia  alle  ricchezze  sociali.  Finalmente  si  os¬ 
servi,  clic  queste  ricchezze  non  sono  in  ragione  della 
quantità  della  moneta.  Il  bisogno  della  moneta  non 
aumenta  in  proporzione  della  ricchezza  nazionale. 
Senza  dubbio,  dove  più  beni  avvi  a  cambiare,  i  cam¬ 
ini  sono  più  ed  occorre  una  maggior  quantità  dello 
strumento  dei  camini;  ma  Fattività  c  l’industria  fanno 
sì  che  questo  strumento  sia  impiegato  con  maggior 
profitto.  La  stessa  somma  di  numerario  serve  a  Ge¬ 
nova  a  dieci  cainbii  successivi,  mentre  in  un  villag¬ 
gio  può  essere  appena  impiegata  una  volta.  Il  nego¬ 
ziante,  che  ha  venduto,  rimane  per  qualche  tempo 
senza  potersi  rifornire  degli  oggetti  della  sua  indu¬ 
stria,  nel  quale  tempo  il  prodotto  della  vendita  ri- 

Imanc  ozioso  nelle  sue  mani.  In  fine  nei  paesi  indu¬ 
striosi  e  ricchi  si  supplisce  al  numerario  col  credito, 
c  sopratutto  con  l’impiego  degli  effetti  di  commer¬ 
cio,  dei  biglietti  di  credito,  e  degli  altri  segni  rap- 
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presentativi  della  moneta.  I  bisogni  di  danaro  non 
si  aumentano  dunque  mai  nella  medesima  propor¬ 
zione  dei  bisogni  che  si  ha  degli  altri  prodotti,  e  si 
può  dire  con  verità  che,  osservate  le  debite  propor¬ 
zioni,  un  paese  è  tanto  più  ricco  per  rapporto  ad  un 
altro,  quanto  ha  meno  danaro. 

RICCI  (Matteo). — Gesuita  missionario,  nato  a  Mace¬ 
rata,  accompagnò  nell’Indie  il  gesuita  portoghese  Va- 
lignan,  missionario  già  rinomato,  fu  scelto  dai  gesuiti  I 


di  Goa  coi  pp.  RogèrC  c  Pasio  per  fondare  una  missione 
nella  Cina,  si  fece  da  prima  conoscere  nella  provin¬ 
cia  di  Canton  per  buone  opere  scritte  in  cinese  e  per 
un  mappamondo,  in  cui  per  secondare  le  idee  di  un 
popolo  ignorante  e  vano,  il  quale  credeva  essere  la 
Cina  nel  mezzo  del  mondo,  la  collocò  appunto  nel 
centro  della  carta.  I  suoi  varii  lavori,  la  tolleranza  e 
lo  zelo  avevano  dato  di  lui  un  alto  concetto  ;  ma, 
qualunque  fosse  la  disposizione  degli  animi  a  suo  ri¬ 
guardo,  tutti  i  suoi  tentativi  per  essere  presentato 
alla  corte  erano  stati  fino  allora  inutili,  e  lo  avevano 
pure  esposto  a  varii  pericoli.  Finalmente  nell’anno 
1000  vi  si  introdusse  sotto  il  titolo  di  ambasciatore 
ncaricato  di  presentare  alcuni  doni,  come  un  orolo¬ 
gio,  una  ripetizione  ed  altre  bagatellc,  le  quali  offri 
aH’imperatore  in  nome  dei  Portoghesi.  Questi  varii 
©«getti  che  avevano  pel  monarca  cinese  tutta  rattrat¬ 
ti”  a  della  novità,  procacciarono  al  p.  Ricci  un’acco- 
slienza  assai  favorevole.  Ben  tosto  i  suoi  talenti  lo 
fecero  crescere  in  favore  presso  il  principe,  cJ  allora 
potè  più  agevolmente  adempire  le  istruzioni  che  aveva 
ricevute  per  la  propagazione  del  cristianes.mo.  Pm 
conversioni  di  cospicui  personaggi  trassero  seco  nuovi 
trionfi,  e  lo  stabilimento  dei  missionarii  fu  eseguito 
con  tutte  le  possibili  agevolezze.  Il  p.  H'cc*  mon  a 


devono,  oltre  a  15  opere  di  geometria  e  di  morale 
religiosa  composte  in  lingua  cinese,  Memorie  a  nor¬ 
ma  delle  quali  il  p.  Trigault  compilò,  sotto  il  titolo 
De  christiana  erpeditione  apud  Sinas ,  la  storia  dello 
stabilimento  e  dei  primi  anni  della  missione  della 
Cina,  Augusta  1615,  in-4°  Il  p.  d’Orléans  compose  a 
norma  di  quest’ultiraa  opera  la  Vie  du  p.  Mathieu 
Ricci,  Parigi  1693,  in-12. 

RICCI  (  Scipione  ).  —  Consanguineo  del  famoso 
generale  dei  gesuiti  quando  fu  abolito  l’ordine  da 
Clemente  xiv,  nacque  a  Firenze  il  9  gennaio  1741. 
Poiché  Ricci  fu  nel  1780  eletto  ai  vescovadi  riuniti 
di  Pistoia  e  Prato,  diede  opera  col  granduca  di  To¬ 
scana  Pietro  Leopoldo  a  riformare  i  conventi  che 
allora  erano  colà  sentine  di  vizii  :  fu  represso  l’abuso 
delle  vaganti  processioni,  le  ridicole  confraternite 
abolite ,  da  per  tutto  rimesso  il  culto  nei  termini 
convenienti.  Se  non  che  questi  rigori  andavano  a 
ferire  troppi  e  troppo  sensibili  interessi  per  non  su¬ 
scitare  contro  il  savio  prelato  nemici  in  folla  :  nel 
1787  scoppiò  nella  città  di  Pistoia  un  tumulto;  il 
palazzo  arcivescovile  fu  incendiato  ed  arse  le  carte 
del  vescovo.  Nel  1790  parte  della  diocesi  fu  messa 
in  sollevazione  per  intrighi  dei  malcontenti  ;  e  quan¬ 
tunque  Ricci  avesse  poi  rinunziato  alla  sua  sede, 
non  cessò  dall’essere  perseguitato.  La  corte  di  Roma, 
come  quella  che  vedeva  di  malocchio  le  riforme  di 
Leopoldo,  condannò  con  bolla  del  28  agosto  1798  gli 
atti  ed  i  principii  di  Ricci;  cd  il  buon  prelato,  fatto 
prigione ,  vinto  dall’  età  e  più  dalle  disgrazie,  il  9 
maggio  1805  si  ritrattò.  Tuttavia  ritornato  libero, 
disapprovò  tal  atto  di  debolezza  mostrandosi  di  nuovo 
fedele  alle  antiche  sue  convinzioni.  Ricci  mori  il  27 
gennaio  1810,  lasciando  memoria  di  uomo  integro 
ed  ingegnoso.  Potter  ne  ha  pubblicata  la  Vita  (in 
frane.,  Brusselle  1825,  3  voi.  in-8°)  ;  all’edizione 
mutilala  dalla  censura  fatta  a  Parigi  nel  1826,  biso¬ 
gna  aggiungere  il  supplemento  stampato  nel  Belgio. 

RICCI,  Riccio  o  Rrzzio  (Davide).— Eccellente  mu¬ 
sico  e  mimo,  nacque  a  Torino  nel  1540,  ed  ebbe  a 
padre  un  musico  di  questa  città.  Nell’anno  1564 
accompagnò  l’ambasciatore  di  Sardegna  alla  corte 
della  regina  Maria  di  Scozia  ;  ma  giunto  ad  Edim¬ 
burgo  fu  congedato,  nè  gli  rimase  altro  mezzo  per 
campar  la  vita  se  non  che  entrar  fra  i  musici  di  ca¬ 
mera  della  regina.  Non  vi  stette  lunga  pezza  inos¬ 
servato  ;  Maria  ne  fece  il  suo  cantore  c  il  suo  confi¬ 
dente.  Delle  avventure  e  della  tragica  fine  di  Riccio 
toccammo  all’articolo  Maria  Stuarda.  Alcuni  scrittori 
gli  attribuiscono  la  composizione  di  alcune  arie  scoz¬ 
zesi,  celebri  ancora  a’ di  nostri  ;  ma  v’ha  chi  sostiene 
con  buone  ragioni  esser  quelle  r.i  più  antica  data, 
risalendo  almeno  al  regno  del  re  Giacomo. 

RICCIO  (Erinaceus)  ( zool. ). — Genere  di  mammiferi, 
dell’ordine  degli  insettivori ,  i  cui  caratteri  sono  : 
corpo  coperto  di  spine,  colla  facoltà  di  aggomito¬ 
larsi  a  foggia  di  palla  per  mezzo  di  muscoli  appro- 
piati;  muso  puntuto  ;  orecchie  più  o  meno  apparenti; 
coda  corta  ;  ciascun  piede  a  quattro  dita  c  armato  di 


IVking  nell’anno  1610,  in  età  di  58  anni.  A  lui  si  S  unghie  robuste.  Se  ne  trovano  delle  specie  in  Eu- 


RICCIOLI  (Giambattista).  487 

ropa,  in  Africa  e  in  India.  Noi  citeremo  ad  escm-  il  primo  sistema  generale  ed  uniforme  di  metrologia 
pio  il  riccio  comune  ( erinaceus  europoeus).  È  troppo  comparata,  cui  però  hanno  fatto  dimenticare  i  nuovi 
noto  questo  animaletto  perchè  ne  facciamo  una  de-  lavori  pubblicati  posteriormente.  Ei  criticò  giusta- 
scrizione  minuta.  La  sua  lunghezza  è  generalmente  mente  la  misura  della  terra  eseguita  da  Snellio;  ma 
di  oltre  cinque  pollici.  11  cibo  del  riccio,  ch’è  ani-  la  sua  propria  misura  di  cui  si  occupò  dal  1644  al 
niale  notturno,  consiste  principalmente  in  insetti,  in  1656,  intrapresa  con  un  metodo  assolutamente  di¬ 
vermi,  e  lumache  ;  e  cibasi  anche  di  vegetali.  Es-  verso  e  che  non  poteva  allora  offrire  esattezza,  attese 
sendo  esso  ghiotto  degli  insetti,  se  ne  tengono  da  ta-  le  irregolarità  delle  illusioni  della  refrazione  orizon- 
luni  nelle  case  acciò  vi  distruggano  principalmente  tale,  sì  poco  conosciute  anco  al  di  d’ oggi ,  gli  diede 
le  blatte,  volgarmente  dette  boje  panatere.  11  riccio  un  resultato  anco  più  difettoso  di  quello  di  Snellio. 
passa  rinverno  addormentato  ;  e  sul  primo  princi-  Il  p.  Riccioli  fu  più  felice  ne’suoi  lavori  sulla  luna,  cui 
piar  di  primavera  figlia  da  due  a  quattro  ricciotti  per  osservò  lungamente  con  un  eccellente  cannocchiale 
parto,  i  quali  nascono  ciechi,  ed  hanno  le  spine  di  quindici  piedi:  portò  fino  a  seicento  il  numero 
bianche,  molli  e  flessibili.  Si  vuoIq  ebe  il  lor  nido  sia  delle  macchie  che  vi  scoperse  e  di  cui  pubblicò  la 
fabbricato  con  gran  diligenza  e  impenetrabile  dall’ac-  descrizione.  Langren  non  ne  aveva  contate  che  du- 
qua.  In  alcuni  paesi  mangiasene  la  carne  che  vuoisi  gento  settanta  ed  Evelio  cinquecento  cinquanta.  La 
assai  savorosa.  nomenclatura  di  Riccioli  ha  prevalso  a  quella  di  que- 

RICCIOLI  (Giambattista).  —  Uno  dei  più  celebri  st’ ultimo,  e  viene  adoperata  anco  presentemente, 
astronomi  del  secolo  xvn,  ed  uno  degli  uomini  più  Scheiner  c  Rheita  non  avevano  dato  che  abbozzi  della 
dotti  della  società  dei  gesuiti,  nacque  a  Ferrara  nel  figura  della  luna:  quella  che  diede  Riccioli  è  di  gran 
1598.  All’ età  di  sedici  anni  abbracciò  la  regola  di  lunga  superiore.  Le  sue  osservazioni  sulla  librazione, 
sant’  Ignazio,  e  da’  suoi  superiori,  si  abili  a  discernere  si  imperfettamente  conosciuta  da  Evelio,  comporreb- 
il  talento  particolare  di  ciascun  membro  del  loro  or-  bero  esse  sole  un  volume.  Osservò  anco  a  lungo  Sa- 
dine,  fu  destinato  alle  funzioni  difficili  dell’  insegna-  turno,  di  cui  indovinò  per  così  dire  l’ anello,  poiché 
mento.  Dopo  aver  lungo  tempo  professato  le  belle  notò  che  le  due  appendici  da  cui  il  disco  di  tale  pia- 
lettere,  la  filosofia  e  la  teologia,  si  applicò  indefessa-  nela  era  accompagnato  formavano  una  specie  di  el- 
mente  allo  studio  dell’  astronomia.  In  quel  tempo,  la  lisse  :  non  restava  che  una  parola  a  dire  per  definire 
Germania  nel  primo  zelo  della  riforma  rigettava  la  l’anello  di  Saturno;  ma  tale  parola  fu  detta  da  Huy- 
corrczione  del  calendario,  perchè  procedente  da  Ro-  gens.  —  Non  ostante  gli  errori  che  si  possono  rim- 
ma5  e  gl’ Italiani  al  contrario  ricusavano  di  ammet-  proverare  al  Riccioli,  non  si  può  negare  che  non 
fere  come  sospette  di  eresia  tutte  le  scoperte  dei  dotti  abbia  recati  immensi  vantaggi  tanto  all’  astronomia 
tedeschi.  11  p.  Riccioli  fu  perciò  incaricato  da’  suoi  quanto  alla  geografia  e  alla  cronologia.  Assunse  la 
superiori  di  dimostrare  la  falsità  del  sistema  di  Co-  difesa  della  riforma  gregoriana  di  cui  l’esattezza  era 
pernico  e  delle  dottrine  di  Keplero.  Questo  dotto  contrastata  da  Fr.  Leverà,  e  pubblicò  sotto  il  nome 
Uveva  troppa  sagacità  per  non  comprendere  tutte  le  di  Michele  Manfredi,  le  Findiciai  KalendariiGregorianì, 
difficoltà  di  tale  missione;  quindi,  dice  l’autore  della  Bologna  1661,  in  foglio,  opera  che  ottenne  l’ appro¬ 
pria  dell  astronomia  moderna ,  il  p.  Riccioli  impu-  vazione  di  Cassini.  Quantunque  fosse  di  salute  deli¬ 
bò  questo  sistema  con  tutti  gli  argomenti  che  potè  cata  e  sovente  infermiccia,  lavorava  con  un  ardore 
nnaginare;  ma  dal  modo  con  cui  ne  parla  si  ere-  infaticabile.  Finalmente,  oppresso  d’anni  e  d’ infer¬ 
merebbe  di  udire  un  avvocato  incaricato  d’uffizio  di  mità,  morì  a  Bologna  il  25  giugno  dell’anno  1671. 
Una  cattiva  causa,  e  che  fa  ogni  suo  sforzo  per  per-  11  catalogo  compiuto  delle  opere  del  p.  Riccioli  si 
derla.  Egli  conviene,  per  esempio,  che,  considerato  trova  nella  Bibliotheca  Societatis  Jcsu,  p.  416:  noi  ci 
c°nie  una  semplice  ipotesi,  il  sistema  di  Copernico  è  contenteremo  di  citare  le  principali  :  1°  Almagcslum 
11  P‘ù  bello,  il  più  semplice  e  il  meglio  immaginato,  novum  astronomiam  veterein  novamque  complectens , 
Nonostante,  subito  che  non  l’ ammetteva,  bisognava  Bologna  1651,  2  voi.  in  fol°.  «  Tale  opera,  dice  La- 
8ostituirgliene  un  altro,  e  siccome  quelli  di  Tolomeo,  lande  nella  sua  Bibliografia  astronomica ,  è  un  tesoro 
Ticone  e  del  p.  Rheita  non  erano  più  sostenibili,  di  erudizione  astronomica:  contiene  1500  pagine,  c 
ne  propose  uno  nuovo.  Egli  espose  le  sue  idee  su  10,565,000  lettere.  Gli  astronomi  ne  fanno  un  uso 
Onesto  soggetto  in  un’  opera  intitolata  :  Almagestum  continuo  » .  Lalande  la  cita  di  continuo  nella  sua  Astro - 
noi  però  non  lo  seguiremo  nella  spiegazione  nomia.  Vi  si  trova  la  lista  e  la  discussione  di  tutti  gli 
Questo  sistema,  che  oggi  non  può  esser  considerato  eclissi  citali  dagli  storici,  da  quello  che  avvenne  al 
J..e  fome  un  semplice  oggetto  di  curiosità.  Ma  il  p.  nascere  di  Romolo  (anno  772  av.  G.  C.)  fino  all’ anno 
;pcioli ,  che  aveva  veduto  quanto  difettosa  fosse  l’a-  1647;  2°  Astronomia  reformata ,  ivi,  1665,  2  voi.  in 
ronomia  lasciata  dagli  antichi ,  gettò  in  questo  libro  fol.  Quest’  opera,  che  è  il  complemento  della  prece- 
fondamenta  della  riforma  completa  di  tale  scienza,  dente,  è  assai  più  rara  e  più  importante  per  le  osscr- 
eVa  ben  compreso  che  ja  vcra  miSUra  della  terra  vazioni  cui  contiene.  Vi  si  possono  altresì  vedere  delle 
a  Vev»  servir  di  base  a  questo  gran  lavoro,  nel  quale  utili  osservazioni  sulla  vera  data  di  alcuni  eclissi  fal- 
am  evan°  esser  corretti  i  metodi  e  le  dottrine  degli  silicati  dagli  autori  che  ne  hanno  parlato;  5°  Gcogra- 
*cUi.  Con  questo  fine,  aiutalo  dai  missionari  che  i  phàv  et  hydrographia:  reformalm  libri  xu,  ivi,  1661 , 
uiti  avevano  in  tutte  le  parti  del  inondo,  compose  in  fol.  Tale  opera  piena  di  dotte  investigazioni  non  è 
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meno  importante  delle  precedenti:  Wolf  la  chiama  < 
opus  prastantissimum ,  in  hoc  scientiarum  genere  fere  | 
unicum ,  c  può  anche  al  presente  esser  consultata  con  | 
frutto.  Vi  si  distingue  una  tavola  di  tutte  lelongitu-  ] 
dini  e  latitudini  osservale  e  dedotte  dalle  migliori  os-  J 
scrvazioni.  Tale  tavola  contenente  circa  2700  articoli 
ò  notabilissima.  Ce  longitudini  più  erronee  che  rac¬ 
chiude  non  si  scostano  di  più  di  sette  od  otto  gradi 
da  quelle  che  si  conoscono  oggigiorno.  Se  l’ opera  di 
Riccioli  fosse  stata  accompagnata  da  una  raccolta  di 
carte  costruite  sulla  scorta  della  sua  tavola  di  longi¬ 
tudini  e  di  latitudini ,  la  rivoluzione  fatta  nella  geo¬ 
grafia  da  Delisle  sarebbe  accaduta  trenta  o  quaranta 
anni  prima,  nè  a  questo  geografo  sarebbero  state  at¬ 
tribuite  nè  tuttora  si  attribuirebbero  una  moltitudine 
di  rettificazioni  che  sono  unicamente  dovute  al  p. 
Riccioli  :  ma,  privo  di  un  siffatto  accessorio,  tale  im¬ 
portante  lavoro  è  rimasto  inosservato.  4°  Chronologia 
re  formata  el  ad  cerlas  conclusiones  redacla,  ivi  1669, 

5  parti,  in  fol.  Nella  prima  parte,  l’autore  espone 
con  grandi  particolarità  i  calendarii  e  le  ere  delle  di¬ 
verse  nazioni:  vi  discute  settanta  sistemi  diversi  sul-  | 
l’anno  del  mondo  in  cui  è  nato  Gesù  Cristo,  e  tnna,  1 
secondo  la  Volgata  e  la  Bibbia  ebraica,  l’anno  4184;  j 
ma  preferisce  l’ anno  5654 ,  giusta  la  versione  dei  jj 
settanta.  La  seconda  parte  contiene  una  cronaca  dei  j| 
principali  avvenimenti ,  anno  per  anno,  dalla  crea¬ 
zione  (di  cui  il  primo  giorno  corrisponde  alla  dome¬ 
nica  1°  maggio  dell’anno  giuliano  5654  av.  G.  C.) 
fino  all’anno  1668.  La  terza  parte  contiene  le  liste 
cronologiche  dei  sovrani  di  diversi  stati,  dei  patriar¬ 
chi,  de'concilii,  delle  eresie, ecc.  Tale  opera,  superala 
in  seguito  da  molte  altre  e  in  specie  dall  Àrie  di  pe¬ 
ri  ficaro  le  date,  è  oggi  poco  consultata.  Sopra  questo 
dotto  astronomo  si  consultino  le  Memorie  istorie  he  dei 
letterati Ferraresi 'dell’ abate  Barotti,  Ferrara  1793, 
toni,  n,  pag.  270  c  segg. 

RICCO  (eco»,  polit.).  —  Si  dice  che  niuno  e  piu 
affezionato  alla  patria  di  colui  che  possiede  una  parte 
del  suolo.  Questa  massima  è  giusta  per  coloro  che 
fanno  consistere  la  patria  nel  suolo  e  non  già  nei 
cittadini.  Una  proprietà  territoriale  può  essere  ven¬ 
duta,  e  i  valori  che  ne  risultano,  dar  facilità  a  mutar 
paese.  Chi  non  possiede  altro  che  la  sua  persona 
emigra  più  difficilmente  di  chi  ha  grandi  beni.  L  ope¬ 
raio,  che  vive  giorno  per  giorno,  non  può  far  fronte 
alle  spese  di  viaggio.  È  privo  di  quell’istruzione  che 
rende  il  ricco  familiare  ai  costumi  e  al  linguaggio  di 
un  altro  paese.  Chi  conosce  le  classi  indigenti ,  sa 
con  qnalc  ripugnanza  lasciano  il  loro  domicilio  abi¬ 
tuale;  per  cui  sono  più  attaccate  al  suolo  delle 
classi' opulenti.  Inoltre  la  consumazione  che  fanno 
taluni  ricchi  non  frutta  nulla  ,  perchè  eglino  non 
producono  nulla  e  non  fanno  altro  che  consumare 
in  luogo  dei  produttori  ai  quali  sono  stati  sostituiti. 
Eglino  sono  consumatori  improduttivi ,  perche  non 
danno  nulla  al  popolo  in  compenso  di  ciò  che  rice¬ 
vono.  Si  dirà  che  danno  danaro  per  prezzo  di  ciò 
che  consumano.  Non  si  tratta  di  questo.  Non  si  o- 
manda  quale  compenso  dieno  al  negoziante  per  la 


merce  che  acquistano.  Si  domanda  quale  compenso 
dieno  al  contribuente  per  la  pensione  clic  ricevono. 
Non  cagionano  alcun  piccolo  aumento  di  domanda, 
di  consumazione,  imperciocché  se  non  dispensassero 
l’ammontare  delle  loro  pensioni ,  i  contribuenti  lo 
dispenserebbero  in  luogo  loro.  S’ingannano  dunque 
coloro  i  quali  dicono  utili  i  consumatori  improduttivi 
per  la  loro  consumazione. — Se  l’industria  del  governo 
favorisce  la  produzione,  non  si  sa  perchè  l’industria 
del  ricco  non  produrrebbe  lo  stesso  effetto.  I  valori, 
che  il  ricco  fa  nascere  ,  sono  della  stessa  natura  di 
quelli  che  fa  nascere  il  povero.  Non  è  vero  quel  che 
dice  Sismondi ,  che  se  alla  classe  ricca  venisse  in 
pensiero  di  vivere  del  suo  lavoro  e  di  aggiungere 
tutta  la  sua  rendita  al  suo  capitale,  gli  operai  mor¬ 
rebbero  di  fame.  In  primo  è  falso  che  il  ricco  possa 
aggiungere  al  capitale  tutta  la  sua  rendita ,  perchè 
bisogna  cli’ei  faccia  per  vivere  una  spesa  proporzio¬ 
nale  alla  sua  fortuna,  e  questa  spesa  è  improduttiva. 
Inoltre  il  lavoro  del  ricco  non  fa  concorrenza  con 
quello  del  povero;  al  contrario.  Quando  un  milio¬ 
nario  stabilisce  una  fabbrica  di  stoffa  comune  e  uni¬ 
sce  ai  profitti  del  suo  capitale  quei  della  sua  industria, 
egli  domanda  il  lavoro  del  povero,  il  quale  col  suo 
lavoro  acquista  la  stoffa,  e  si  fa  così  consumatore  del 
ricco.  Si  oppone  che  il  ricco  industrioso  produce  la 
stessa  cosa  che  potrebbe  acquistare  dal  povero;  ma 
i  ricchi  non  esercitano  di  questa  maniera  la  loro 
industria.  Le  loro  cognizioni  e  i  capitali  permettono 
che  l’ industria  sia  molto  larga  ;  per  cui  non  fanno 
concorrenza  con  quella  del  povero.  —  Le  leggi  son- 
tuarie  influiscono  direttamente  sulle  consumazioni 
dei  ricchi,  restringendole  o  proscrivendole.  Queste 
leggi  furono  fatte  senza  avere  in  vista  la  prosperità 
dello  Stato,  perchè  non  fu  esaminato  se  influissero 
sulla  ricchezza  generale.  Ebbero  per  scopo  la  morale 
pubblica.  Esaminandole  sotto  il  rapporto  economico, 
tutto  ciò  che  tende  a  diminuire  le  spese  male  intese, 
sembra  favorevole  alle  buone  consumazioni  che  con¬ 
corrono  più  sicuramente  al  ben  essere  dei  cittadini.' 
Ma  si  crede  che  l’autorità  possa  valutar  tutte  le  risorse 
e  tutt’  i  motivi?  Il  tale  si  ruina  se  riceve  dicci  con¬ 
vitati;  il  tale  altro  è  moderato  se  ne  riceve  venti. 
Quando  la  legge  fissasse  il  numero  dei  convitati  a 
quindici ,  non  raggiungerebbe  lo  scopo  nel  primo 
caso,  l’oltrepasserebbe  nel  secondo.  Quale  legislatore 
è  inoltre  tanto  savio  per  prevedere  la  consumazione 
che  giova  allo  Stato  impedire  e  quella  che  giova  pro- 
'  muovere?  Non  bisogna  consumare  per  consumare, 
cioè  quando  non  ne  risulta  profitto  nè  piacere;  or 
quando  gli  uomini  sono  abbandonati  a  loro  stessi, 
sono  invitati  dal  loro  interesse  a  seguire  un  tale  pre¬ 
cetto.  Non  v’ha  bisogno  di  una  legge.  Niun  governo 
è  più  insensato  di  quello,  che  si  credesse  tanto  savio 
da  saperne  intorno  a  ciò  più  dei  particolari,  dei  quali 
avesse  la  pretensione  di  regolare  le  spese.  Aggiun¬ 
giamo,  che  le  leggi  sontuarie  offendono  i  diritti  delle 
nazioni.  l  a  società,  che  è  al  di  sopra  del  governo, 
vuole  la  proprietà;  or  la  proprietà  suppone  nei  par¬ 
ticolari  il  dritto  di  disporre  dei  proprii  beni  e  dir 
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abusarne  ancora.  Altronde,  non  v’ha  leggi  che  sicno 
più  facilmente  eluse  ,  quanto  le  sontuarie ,  perchè 
l’autorità  pubblica  non  è  interessata  a  farle  eseguire. 

RICETTA  (farmacol.).  —  Nome  dato  alle  prescri¬ 
zioni  farmaceutiche  dettate  o  sottoscritte  dal  medico 
curante  e  mandate  al  farmacista  perchè  vengano 
spedite.  Siccome  la  ricetta  può  essere  un’  àncora  di 
salvamento ,  oppure  sorgente  di  grave  danno  per 
l’infermo,  cosi  sono  necessarie  alcune  avvertenze 
tanto  pel  medico  che  le  formola,  quanto  pel  farma¬ 
cista,  che  le  spedisce  a  tutela  tanto  della  salute  del¬ 
l’infermo  quanto  dell’onore  del  medico  e  del  farma¬ 
cista.  Nella  maggior  parte  delle  ricette  si  considera 
la  base,  l’escipiente,  il  coadiuvante  ed  il  correttivo. 
La  basè  è  il  farmaco  principale  contenuto  nel  rime¬ 
dio  composto,  Tescipiente  è  il  veicolo  che  si  adopera 
per  poterlo  far  prendere  all’infermo,  il  coadiuvante 
è  un  altro  rimedio  che  seconda  l’azione  del  primo, 
il  correttivo  è  quello  che  si  aggiunge  o  per  rendere 
il  primo  meno  ingrato  o  per  moderarne  l’azione  ir¬ 
ritante.  Abbiasi,  per  es.,  un  lambitivo  olioso,  l’olio 
d’olivo  o  di  mandorle  dolci  costituisce  la  base,  l’acqua 
Tescipiente,  la  gomma  arabica  il  coadiuvante,  il  siroppo 
o  lo  zuccaro  il  correttivo.  Non  tutte  però  le  ricette 
sono  così  composte,  giacché  molle  non  contengono  che 
un  so’o  ingrediente,  e  questo  già  bell’  e  preparato  e 
da  prendersi  quale  si  trova  nelle  officine.  Gli  antichi 
scrivevano  forinole  di  rimedii  complicatissime  ,  cd 
amministravano  laltovarii  e  beveroni  di  cui  era  diffi¬ 
cile  sapere  il  vero  modo  di  operare  sul  nostro  corpo: 
«‘olii  fra  i  moderni  eccedono  forse  per  eccessiva 
semplicità,  e  negligentano  spesso  preparazioni  com¬ 
poste,  riconosciute  utili  per  lunga  esperienza  di  tempo. 
Comunque  sia,  ciascheduna  ricetta  debbe  contenere 
l’indicazione  chiara  del  rimedio  o  dei  rimedii  che 
amministrar  si  vogliono,  la  loro  dose  ed  il  modo  con 
Cui  debbono  essere  preparati.  Sul  principio  della 
ricetta  mcttesi  ordinariamente  questo  segno  rj  che 
significa  recipe,  prendi.  Se  poi  si  tratta  di  un  rimedio 
c°mposio,  il  di  cui  modo  di  preparazione  sia  descritto 
«ci  codice  farmaceutico,  allora  si  faranno  precedere 
1  segni  P.  s.  A.  o  P.  L.  A.  parelur  secundum  arlein 
0  Parelur  legc  arlis,  preparisi  secondo  l'  arie.  Non  si 
Celibe  però  abusare  di  questa  formola  ,  trattandosi 
di  prescrivere  farmaci  che,  preparali  in  un  modo  od 
*n  un  altro,  possono  riuscire  più  o  meno  efficaci,  ed 
allora  il  medico  debbe  scrivere  in  disteso  il  modo  con 
cni  brama  vengano  preparati.  Sul  fine  della  ricetta 
ebbesi  sempre  aggiungere  il  modo  con  cui  vuoisi 
cne  il  rimedio  sia  preso,  e  ciò  per  norma  degli  assi¬ 
denti  ed  infermieri.  Ogni  ricetta  debbe  portare  in 
T°ntc  il  nome  dell’infermo  a  cui  è  prescritto  il  rime¬ 


dio 

fan 


e  vuol  essere  sottoscritta  dal  medico  curante.  11 
niacista  poi  dovrà  apporre  la  data  alla  ricetta  tosto- 
a  viene  a  lui  presentata  per  essere  spedita,  debbe 
sam°rV*  ^  Prezzo  appena  spedita,  e  spedirla  religio- 
q  ®nte  senza  permettersi  mutazioni  o  sostituzioni. 
^p.  °ra  per  la  dose  o  natura  del  rimedio  stato  prc- 
l‘uri!°  possa  dubitare  che  siavi  stato  abbaglio  per 
del  curante,  esso  dirà  a  chi  la  reca  che  ci  vuole 


qualche  tempo  per  poterla  spedire  c  frattanto  pro¬ 
curerà  di  sapere  dal  medico,  se  era  veramente  sua 
intenzione  di  prescrivere  quel  rimedio  alla  dose  so¬ 
vraccennata.  Riconosciuta  la  realtà  della  cosa,  è  suo 
dovere  di  spedire  la  ricetta  ,  ma  dovrà  conservarla 
ancorché  pagata  per  sua  propria  giustificazione.  È 
poi  dovere  del  farmacista,  a  meno  che  non  sia  pre¬ 
scritto  il  contrario  dal  curante,  di  segnare  sulla  car¬ 
tolina  appesa  alTampolla  o  sulla  carta  avviluppante 
il  rimedio  gl’ingredienti  del  farmaco  prescritto  cd  il 
modo  di  farlo  prendere  all’infermo,  e  ciò  per  evitare 
confusioni  ed  abbagli.  In  molti  paesi  e  fra  noi  special¬ 
mente  avvi  ancora  l’uso  di  scrivere  le  ricette  abbre¬ 
viate  cd  in  latino  e  servirsi  di  segni  convenzionali  per 
indicare  le  dosi.  Questo  metodo  fu  da  molti  criticato 
siccome  presentante  un’apparenza  di  ciarlatanismo, 
però  presenta  qualche  vantaggio.  Imperocché  siccome 
i  rimedii  incautamente  amministrati  possono  riuscire 
dannosissimi,  e  siccome  tutti  hanno  la  manìa  di  fare 
i  medici,  quindi  scrivendosi  i  rimedii  in  disteso  ed 
in  lingua  volgare,  ne  può  avvenire  che  persone  ignare 
dei  principii  dell’  arte  prescrivano  per  imitazione 
questi  stessi  farmaci  a  torto  ed  a  traverso  con  grave 
danno  della  salute  altrui.  Inoltre  molti  infermi  leg¬ 
gendo  le  ricette,  e  veggendo  in  esse  prescritti  rimedii 
contro  i  quali  nutrono  false  prevenzioni ,  ricuse¬ 
ranno  di  prenderli.  A  questi  inconvenienti  però  si 
può  facilmente  rimediare.  Infatti  quanto  al  primo 
basterà  di  invigilare  e  severamente  punire  quel  far¬ 
macista  che  spedisce  un  rimedio  eroico  senzachè  sia 
stato  prescritto  per  ricetta  da  un  medico  da  lui  cono¬ 
sciuto  siccome  autorizzalo  ad  esercire  la  medicina 
nel  regno.  Quanto  al  secondo  vi  può  riparare  il  me¬ 
dico  servendosi  all’uopo  di  nomi  tecnici  meno  cono¬ 
sciuti  volgarmente.  L’arte  di  ricettare  non  è  tanto 
facile,  e  dalla  lettura  delle  ricette  di  un  medico  ab¬ 
biamo  una  norma  per  giudicare  della  profondità  della 
sua  dottrina  e  della  sua  perizia  nel  curare  le  malat¬ 
tie.  Imperocché  non  si  possono  scrivere  ricette  esatte 
e  con  ordine  se  non  si  conoscono  appieno  i  principii 
della  chimica  ,  della  materia  medica  c  dell’arte  far¬ 
maceutica.  I  danni  che  derivano  dall’  ignoranza  net 
ricettare  sono  spesso  incalcolabili  c  pur  troppo  a  così 
fatti  errori  sono  esposti  frequentemente  i  medici 
giovani  che,  appena  usciti  dai  banchi  della  scuola  c 
con  poco  esercizio  pratico,  si  credono  di  aver  acqui¬ 
stata  la  scienza  infusa  col  berretto  dottorale,  e  scri¬ 
vono  senza  alcun  ritegno  formole  di  rimedii  di  cui 
ignorano  non  solamente  l’azione,  ma  i  componenti  e  il 
modo  di  prepararli.  Quindi  da  essi  si  scrivono  spesso 
ricette  che  fanno  ridere  il  farmacista  che  debbe  spe¬ 
dirle  e  lo  autorizzano  a  tenere  in  poco  concetto  il  sig. 
dottore,  qualora  egli  stesso  è  capace  di  tanto.  In  caso 
diverso  guai  alTinfermo  la  di  cui  vita  viene  così  giuo- 
cata  al  lotto. 

RICETTARIO  o  Formolario  (farmacol.).  —  Nome 
dato  a  quei  libri  contenenti  raccolte  di  ricette  medi¬ 
cinali.  L’uso  di  coteste  raccolte  è  antichissimo,  e  la 
loro  quantità  si  è  oggidì  talmente  moltiplicala  da  ric- 
I!  scireessi  piò  dannosi  che  utili.  Infatti  se  i  formolarii 
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possono  essere  vantaggiosi  negli  ospedali  ed  altri  pub¬ 
blici  istituti  nei  quali,  trovandosi  un  numero  ecces¬ 
sivo  di  ammalati,  conviene  cercare  V  economia  del 
tempo  cd  al  medico  che  prescrive  ed  all*  assistente 
che  verga  la  prescrizione  ed  al  farmacista  incaricato 
di  spedirla  ,  lo  stesso  non  si  può  dire  nella  clinica 
urbana,  nella  quale  conviene  sopratutto  adattare  la 
qualità  e  la  quantità  del  rimedio  al  temperamento  ed 
alle  circostanze  particolari  deH’infermo  che  variano 
all’infinito.  Ciò  posto,  in  questo  caso  i  formolarii  e 
ricetlarii  non  servono  che  ai  medicastri  ignoranti,  i 
quali  trovano  in  essi  un  sollievo  alla  loro  imperizia 
e  dappocaggine.  Perciò  possiamo  giudicar  male  di 
quel  medico  che  faccia  la  medicina  copiando  servil¬ 
mente  i  ricettarii.  Per  altra  parte  queste  raccolte 
presentano  qualche  utililità  e  possono  essere  con¬ 
sultate  dal  giovine  sacerdote  d’Igea  cui  la  memoria 
può  facilmente  tradire,  e  che  trovandosi  spinto  dal¬ 
l’indicazione  presente ,  non  ha  tempo  a  consultare 
opere  voluminose  e  non  sempre  reperibili.  Il  criterio 
del  medico  e  l’esperienza  che  può  acquistare  faranno 
si  che  egli  potrà  ridurre  il  merito  dei  ricettarii  al 
suo  vero  valore. 

RICHELIEU  (Armando  Giovanni  DU  PLESSIS,  car¬ 
dinale,  duca  di),  primo  ministro  del  re  di  Francia 
Luigi  xiii,  nato  a  Parigi  l’anno  4383,  era  il  più  gio¬ 
vane  dei  tre  figli  di  Francesco  Du  Plessis,  signore  di 
Richelieu  e  di  Susanna  di  La  Porte.  Fu  prima  destinato 
alla  professione  deU’armi  ;  ma  chiamato  poscia  a  suc¬ 
cedere  a  suo  fratello  Alfonso  nella  sede  vescovile  di 
Luqoii,  si  diede  con  grande  zelo  allo  studio  della  teo¬ 
logia,  fu  addottorato  in  età  di  20  anni,  e  ne  aveva 
appena  compiti  22,  quando  fu  consacrato  a  Roma  nel 
1607.  1  primi  tempi  del  suo  episcopato  parvero  in¬ 
teramente  consacrati  alla  conversione  degli  eretici 
ed  al  bene  della  sua  diocesi;  ma  essendo  stato  de¬ 
putalo  agli  stati  generali  nel  4614,  le  sue  ambiziose 
mire  cominciarono  allora  a  mostrarsi.  Si  fece  cono¬ 
scere  principalmente  devoto  alla  regina  madre,  di¬ 
venne  suo  limosiniere,  poi  segretario  di  stato  per  la 
guerra  e  per  gli  affari  esteri;  le  sacrificò  poscia  quella 
eminente  carica  per  associarsi  agl’infortunii  di  essa, 
la  volle  accompagnare  a  Blois,  si  fece  mediatore  tra 
essa  e  suo  figlio,  fu  rimosso  per  qualche  tempo  dagli 
affari  senza  perder  punto  del  suo  favore,  e  richiamato 
ben  tosto  ottenne  il  cappello  di  cardinale  nel  4622. 
Fino  allora  Richelieu,  protetto  da  Maria  de’ Medici, 
non  aveva  fatto  verun  progresso  nello  spirito  del  re, 
e  grandi  ostacoli  si  opponevano  alla  sua  nuova  en-  I 
trata  nel  consiglio;  ma  essendo  riuscito  a  superarli, 
lutto  da  indi  in  poi  cedette  a  quella  energica  sua 
volontà  che  per  48  anni  tenne  soggetta  la  Francia 
e  quasi  lo  stesso  re.  Nominato  primo  ministro  e  so¬ 
printendente  alla  navigazione  ed  al  commercio,  risol¬ 
vette  di  combattere  i  protestanti,  liberò  l’isola  di  j 
Rhè  dagl’  Inglesi  con  la  destrezza  delle  sue  operazioni,  j 
si  mise  alla  testa  delle  truppe  ,  condusse  il  famoso  ! 
assedio  della  Baccella  tenuta  allora  dai  protestanti ,  | 
entrò  in  quella  città  nel  1628,  poscia  attese  agli, 
affari  d’Italia  c  di  Linguadoca,  occupò  successiva¬ 


mente  Nimes,  Castres,  Usez  e  Montauban,  ricevette 
da  per  tutto  l’omaggio  dei  vinti ,  ridusse  le  cose  in 
calma,  poi  parti  alla  volta  d’Italia,  dove  segnalossi 
per  nuove  imprese.  Ma  quest’ultima  guerra  non  pia¬ 
ceva  punto  alla  regina  madre ,  e  divenne  il  pretesto 
della  sua  inimicizia  col  cardinale  ,  la  cui  influenza 
cominciava  a  darle  ombra.  Secondata  dai  cortigiani, 
tentò  ogni  mezzo  per  abbatterlo,  e  riuscì  ad  ottenere 
dal  re  la  promessa  che  il  cardinale  sarebbe  allonta¬ 
nato  dagli  affari,  tostochè  la  guerra  d’Italia  fosse  ter¬ 
minata;  ma  Richelieu,  avvertito  per  tempo,  corse  a 
trovare  il  re,  ripigliò  tutto  il  primo  ascendente  su 
l’animo  di  lui,  e  quel  giorno  stesso  (44  di  novembre 
del  4650),  chiamato  in  Francia  la  journée  des  dupes , 
fu  per  esso  il  principio  di  un’autorità  illimitata.  K 
guardasigilli  Marillac  ed  il  maresciallo  suo  fratellr 
furono  ambidue  arrestati,  e  perirono  l’uno  in  prigione, 
1  altro  sul  patibolo.  Il  maresciallo  di  Bassompierre 
andò  a  cominciare  alla  Bastiglia  una  prigionia  che 
non  finì  prima  della  morte  del  ministro.  Tutti  i  par 
ligiani  della  regina  furono  perseguitati  con  ardore; 
ed  ella  stessa  costretta  poco  dopo  ad  uscire  di  Fran  ¬ 
cia.  Gastone,  fratello  del  re,  fuggì  parimenti;  ma 
rientro  a  mano  armata  ,  e  tutti  i  complici  della  sua 
ribellione  furono  condannati  a  morte.  11  maresciallo 
duca  di  Montmorency  fu  nel  numero  di  queste  vit¬ 
time.  Ma  mentre  duravano  quelle  sanguinose  esecu- 
zioni,  il  cardinale  ministro  non  trascurava  punto  gli 
affari  del  di  fuori.  Dopo  aver  combattuto  in  Francia 
ì  protestanti,  fece  pratiche  con  Gustavo  capo  della 
loro  confederazione,  e  divenutogli  alleato  gli  mandò 
truppe  d  aiuto  in  Germania.  Volendo  poscia  impa¬ 
dronirsi  dei  Paesi  Bassi  e  della  Franca  Contea,  ruppe 
guerra  agli  Spagnuoli;  ma  allora  il  successo  non 
corrispose  alla  sua  aspettazione;  si  levarono  contro 
lui  clamori  da  tutte  parti;  il  re  si  mostrò  commosso 
dal  malcontento  universale  ;  e  nuove  trame  si  forma¬ 
rono  contro  il  ministro.  Egli  doveva  essere  assassi¬ 
nato  ;  ma  Gastone  non  volle  dare  il  convenuto  se¬ 
gnale,  e  Richelieu  cresciuto  in  importanza  combattè 
i  suoi  nemici  con  nuovo  ardimento.  Seminò  la  ziza- 
n.a  nelle  corti  straniere,  fomentò  i  tumulti  d'Inghil¬ 
terra  e  quelli  di  Germania,  aggirò  i  sovrani  con  la 
sua  tenebrosa  politica,  osò  lottare  con  la  stessa  re¬ 
gina  Anna  d’Austria,  e  costrinse  Maria  de’Medici,  c 
la  madre  del  re,  la  vedova  d’Enrico  il  grande  e  sua 
benefattrice,  a  vivere  in  terra  straniera  nell’indigenza 
e  nell  avvilimento.  Ma  intanto  gli  odii  si  moltiplica- 
>ano,  e  Luigi  xiii,  stanco  egli  stesso  del  giogo  clic 
portava  già  da  43  anni  per  solo  interesse  dello  Stato, 
mostrò  di  non  opporsi  che  debolmente  ai  nemici  di 
Richelieu.  Due  fazioni  erano  allora  in  corto,  i  rea¬ 
listi  e  i  cardinalisli.  Cinq-Mars ,  secondo  figlio  del 
maresciallo  d’Effiat,  era  alla  testa  dei  primi.  Gastone 
e  il  duca  di  Bouillon  si  collegarono  con  lui,  e  ben 
tosto  un  segreto  trattato  fu  concluso  con  la  Spagna 
a  canno  del  cardinale;  ma  questo  trattato  gli  fu  ri¬ 
ve  alo,  mentre  esso  trovavasi  infermo  a  Narbona. 
Bouillon,  Cinq-Mars  c  il  suo  amico  De  Thou  furono 
per  suo  ordine  arrestati,  e  i  due  ultimi  perirono  sul 
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patibolo.  Il  re  ebbe  l’annunzio  ad  un  tempo  di  que¬ 
sta  sanguinosa  catastrofe ,  e  d’una  vittoria  a  l'erpi- 
gnano,  da  gran  tempo  desiderata.  Richelieu ,  le  cui 
infermità  aggravavansi  di  giorno  in  giorno ,  si  fece 
condurre  da  Lione  a  Parigi  in  una  specie  di  camera 
portata  dalle  sue  guardie  a  testa  scoperta.  Una  brec¬ 
cia  che  facevasi  nelle  muraglie  della  città  dava  pas¬ 
saggio  a  quella  mackina  quando  la  strettezza  delle 


porte  noi  concedeva.  Ma  già  l’esaurimento  delle  forze 
/  SU0  prossimo  finc-  Senli  11  proprio 
con  °,\  G  feCe  allora  tulte  ,e  necessarie  disposizioni 
«  snella  calma  che  era  solito  a  mostrare  in  tutte 
ave  Inarie  occl,Pazioni J  dichiarò  «clic  egli  non 
Stato  ^  conosciuti  altri  nemici  che  quelli  dello 
di  clorio  hsCÌava  H  reSno  nel  suo  Plù  alt0  grado 
c  «li  alt*:  ’  .racconiandò  al  re  il  cardinale  Mazarini 

del  1649  !?ln,Sl!!J’  e  mori  in  Pari°i  i!  4  di  febbraio 
con  .  Errasi  che  il  re  ne  lamentasse  la  morte 
U’eroìv  e.S0^?  Par°le:  «  è  morto  un  gran  politico  ». 
cipe  /  1 ,  asc'ala  da  Richelieu  era  piuttosto  da  prin- 
•n  den  a  ?lin,stro-  Lc&(,)  al  re  un  milione  e  mezzo 

lazzo  renuv  Ì  ,fa,"0S0  pafazz0  Cardinale  (°8gidi  Pa“ 
SUno  c“  egb  stesso  aveva  fatto  costruire.  Nes- 

di  io  V  ?ar*  condizione  a  lui  aveva  mai  fatto  pompa 
rava  n  °  uss°5  talché  il  fasto  della  sua  casa  supc- 
sefrn'^Ue  °  ^.ePa  corte.  Le  sue  guardie  proprie  Io 
del  i>'ani°  0ld‘nar*amentc  fino  alla  porta  della  camera 
,nanco  P1,n<]ipi  del  sangue  gli  stavano  dal  Iato 
aiia  ’  .  egli  stava  seduto,  come  narrasi,  dinanzi 
avido  eJ^,na'  ?Ia  se  un  crgcglio  eccessivo  lo  rese 
a'ttend  *  °n.°ri  6  115  ricchezze,  ebbe  però  il  vanto  di 
«  K  ..  e,!c  incessantemente  alla  gloria  dello  Stalo. 
$econdri^USSe  ^  re’  d&e‘  Montesquieu  ,  ad  essere  il 
iielpg  0  Personaggio  nella  monarchia ,  ma  il  primo 
i*eamcU#ropa  ’  Qbbassò  la  maestà  del  re,  ma  illustrò  il 
tielia  /.]  *  a  tomba  di  Questo  ministro  fu  collocata 
fabbri ,  Ucsa  della  Sorbona ,  la  quale  esso  aveva  ri¬ 
me  a  a  con  reale  magnificenza,  provedendo  insie- 
Vyeva maggior  decoro  di  quella  dotta  instituzione. 
So  PUr?  fondato  il  collegio  Du  Plessis,  e  ciò  che 
a»  t’academia  francese,  di  cui  volle  essere  il 


capo  e  il  protettore.  Fu  vago  della  gloria  poetica , 
ed  imaginava  talvolta  alcuni  soggetti  cui  faceva  trat¬ 
tare  in  versi  da  autori  prezzolati,  poi  li  pubblicava 
come  suoi.  Si  hanno  di  lui  più  opere,  fra  le  quali 
citansi:  Les  principale  points  de  la  foi  catholique  dc- 
fendus,  1617,  in-8°  ;  Instruclion  du  chrétien,  1621, 
in-8°,  spesso  ristampala,  tradotta  in  latino,  in  basco 
e  in  arabo  ;  La  mèlhode  plus  facile  et  asstiréc  de  con¬ 
vertir  ceux  qui  sont  separés  de  VÉglise;  La  perfection 
du  chrétien  (opera  che  diede  occasione  a  curiosi  con¬ 
fronti  tra  le  massime  che  contiene  e  la  condotta 
propria  dell  autore)  ;  Mémoircs  sur  les  évènemens  da 
régne  de  Louis  xm,  pubblicate  anche  sotto  il  titolo 
d 'Histoirc  de  la  mère  et  du  fils;  Testament  politiqne 
du  Cardinal  de  Richelieu ,  di  cui  la  migliore  edizione 
è  quella  del  1764.  (L’autenticità  di  questo  scritto  fu 
caldamente  impugnata  da  Voltaire;  ma  Foncemaque 
gli  si  oppose  vittorioeamentc,  e  dimostrò  come  i  due 
manoscritti  che  se  ne  conoscono,  provengono,  l’uno 
dalla  duchessa  d’Aiguillon  nipote  del  cardinale,  e 
1  altro  dall’abate  Dos  Roches  suo  segretario).  Si  ha 
pure  un  Journal  de  M.  le  Cardinal  de  Richelieu  .... 
durant  le  plus  grand  orage  de  la  cour  en  1650  et  1651, 
tirò  des  mémoires  écriles  de  sa  main,  1649,  in-8°.  La 
miglior  edizione  è  quella  d’Amsterdam  1664,  2  voi. 
in-12°.  Si  hanno  più  vite  del  cardinale  di  Richelieu 
(vedi  Aubry,  Giovanni  Ledere  e  Renato  Richard).  A. 
Jay  pubblicò  una  buona  Histoirc  du  ministèrc  du  Car¬ 
dinal  de  Richelieu,  Parigi  1815',  2  voi.  in-8°. 

Richelieu  (Alfonso  Luigi  DU  PLESSIS  de). —Fra¬ 
tello  maggiore  del  precedente,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  cardinale  di  Lione,  fu  nominalo  vescovo  di 
Luijon  alla  morte  di  Giacomo  Du  Plessis  suo  zio,  ma 
preferendo  l’austerità  del  chiostro  alle  dignità  della 
Chiesa ,  egli  rassegnò  quel  benefìzio  a  suo  fratello, 
ed  entrò  nell’ordine  de’ Certosini,  coi  quali  rimase 
21  anno.  Fu  tratto  a  suo  malgrado  da  quella  solitu¬ 
dine,  dove  sperava  di  finire  i  suoi  giorni,  fu  nomi¬ 
nato  arcivescovo  d’Aix,  passò  nel  1628  alta  sede  di 
Lione,  ricevette  un  anno  dopo  il  cappello  di  cardi¬ 
nale,  divenne  gran  limosinicrc  di  Francia ,  poi  com¬ 
mendatore  dell’ordine  dello  Spirito  Santo.  Fu  spedito 
a  Roma  nel  1655  per  terminarvi  le  dispute  che  erano 
nate  tra  la  Francia  e  la  Santa  Sede,  e  adempì  quella 
missione  con  molto  zelo  ed  abilità.  Ritornato  nella 
sua  diocesi  mentre  una  malattia  pestilenziale  vi  fa¬ 
ceva  grande  strage,  egli  diede  in  quell’occasione  le 
prove  della  più  ardente  carità  ,  consacrandosi  egli 
stesso  al  servizio  degl’infermi.  Mori  ùcl  1655  in  età 
di  71  anno.  La  sua  Fifa  scritta  in  latino  dall’abate 
De  Pure,  fu  pubblicata  nel  1655  in- 12°. 

RICHELIEU  (Luigi  Francesco  Armando  Du-Plessis). 
Maresciallo  di  Francia,  nato  l’anno  1696,  da  Armando 
Giovanni  Vignerod  duca  di  Richelieu,  generale  delle 
galee  di  Francia,  e  da  Anna  Margherita  d’Acignè, 
era  pronipote  dei  precedenti  e  parve  destinalo  pei 
suoi  successi  in  corte  e  in  guerra,  nelle  negoziazioni 
politiche,  e  massime  per  le  sue  avventure  amorose,  a 
dare  un  nuovo  genere  di  celebrità  ad  un  nome  clic 
suo  pro-zio  aveva  già  reso  istorico.  Appassionato  per 


RICHELIEU. 
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lutti  i  piaceri  nell’età  in  cui  altri  non  conoscono  s 
che  quelli  cicli’  infanzia,  il  giovine  duca  di  Fronsac 
(fu  questo  il  nome  clic  egli  portò  da  prima)  fu  am¬ 
mogliato  ai  44  anni  con  madamigella  di  Noailles,  cui 
non  poteva  soffrire,  e  comparve  tosto  alla  corte,  dove 
le  sue  doti  esteriori  produssero  la  più  viva  sensazione. 
Figlioccio  di  Luigi  xrv  e  della  duchessa  di  Borgogna, 
fu  caro  principalmente  a  questa  principessa;  ma 
presto  fu  giudicato  dai  cortigiani  un  seduttore  im¬ 
pudente  e  capace  di  tutto  osare.  Pertanto  il  vecchio 
duca  di  Richelieu  stimò  utile  domandare  per  suo  fi¬ 
glio  un  ordine  d’ imprigionamento  alla  Bastiglia , 
dove  sperava  che  la  dimora  d’un  anno  potrebbe  ba¬ 
stare  a  maturarne  la  ragione.  Protetto  da  madama 
di  Maintenon  contro  la  severità  paterna,  il  duca  di 
Fronsac  potè  uscire  finalmente  di  carcere  dove  avea 
dovuto  per  forza  attendere  a  qualche  studio,  andò  a 
militare  la  prima  volta  sotto  Villars,  di  cui  fu  aiu¬ 
tante  di  campo  nell’anno  1712  e  si  distinse  per  modo 
che  Luigi  xiv  degnò  predirgli  al  suo  arrivo  che  egli 
era  destinato  a  grandi  cose  La  morte  di  questo 
principe  sopra  venne  a  distruggere  le  speranze  di 
Richelieu,  il  quale  non  si  distinse  sotto  la  reggenza 
che  pel  rumore  e  la  molliplicità  delle  sue  avventure 
galanti,  pel  numero  dei  duelli,  e  per  le  sue  strette 
corrispondenze  coi  nemici  del  duca  d’Orléans,  che  lo 
fece  chiudere  due  volte  alla  Bastiglia.  Rimesso  in 
libertà  per  favore  di  madamigella  di  Valois,  e  libe¬ 
rato  poscia,  per  la  morte  del  cardinale  Dubois  e  del 
reggente,  da  tutli  gli  ostacoli  frapposti  alla  sua  am¬ 
bizione,  fu  ambasciatore  a  Vienna  nel  4723,  e  benché 
non  conoscesse,  come  pare,  veruna  regola  della  di¬ 
plomazia,  pure  sostenne  quella  missione  con  tanto 
buon  successo  che  ottenne  da  indi  in  poi  molto  cre¬ 
dito  nel  maneggio  degli  affari.  L’invidia  tentò  di 
calunniare  la  sua  gloria,  facendo  spargere  sul  suo 
conto  rumori  assurdi  ed  ingiuriosi.  Si  pretendeva 
che  invece  di  attendere  in  Vienna  agli  interessi  della 
Francia  vi  si  applicasse  alle  scienze  occulte  ed  avesse 
offerto  un  sacrifizio  umano  al  demonio  ed  alla  luna 
(  vedi  le  Memorie  di  Duclos  )  ;  ma  queste  calunnie 
caddero  da  per  se  stesse ,  e  Richelieu  ritornato  a 
Parigi  nel  1729  vi  fu  accolto  con  onore  dal  giovine 
re  Luigi  xv,  che  gli  concesse  ben  tosto  tutto  il  suo 
favore.  Le  memorie  del  tempo  rimproverano  a  Ri¬ 
chelieu  di  avere  abusato  non  poco  dell’ascendente 
ottenuto  sopra  il  giovine  monarca  per  corromperne 
i  costumi  ;  ma  se  questo  è  vero,  si  mostrò  almeno 
geloso  della  sua  gloria,  e  riuscì  ad  acquistarne  molta 
«•"li  stesso  nelle  varie  guerre  che  accaddero  sotto  il 
rc"no  di  esso  principe.  Si  distinse  principalmente 
airassedio  di  Kehl,  a  quello  di  Filisburgo,  passò 
quindi  in  Linguadoca  col  titolo  di  luogotenente  ge¬ 
nerale  del  re,  vi  ridusse  gli  animi  in  calma  con  una 
prudente  mischianza  di  dolcezza  e  di  fermezza,  in¬ 
dusse  nel  1741  gli  Stati  di  quella  provincia  ad  offrire 
al  re  un  reggimento  di  dragoni,  segnalossi  di  nuovo 
nel  1743  nella  infelice  giornata  di  Deltingen,  dove 
il  suo  reggimento  fu  tagliato  a  pezzi  nel  proteggere 
la  ritirata  dell’esercito,  c  contribuì  assaissimo  nel  j 


1743  alla  vittoria  di  Fontenoy,  dove  esso  aveva  ac¬ 
compagnato  Luigi  xv  in  qualità  di  luogotenente  ge¬ 
nerale  e  di  aiutante  di  campo.  Eletto  l’anno  seguente 
all’ambasciata  di  Dresda,  usci  vittorioso  da  una  dif¬ 
ficile  missione,  poscia  andò  a  cogliere  nuovi  allori  a 
Genova,  dove  la  sua  statua  pedestre  fu  collocata  ac¬ 
canto  agli  uomini  illustri  di  quella  repubblica,  ed 
ottenne  al  suo  ritorno  il  governo  della  Guienna  e 
della  Guascogna.  Sempre  crescendo  in  favore  presso 
il  suo  re,  seppe  dargli  talvolta  consigli  di  vigorosa 
politica,  e  fece  adottare  il  progetto  d’una  spedizione 
contro  l’isola  di  Minorica.  dove  egli  si  illustrò  per 
la  presa  di  Porto-Maone  che  difendeva  quell’  isola 
ed  era  riputato  inespugnabile.  Meno  fortunato  di  poi 
nell’Annover,  fu  richiamato  dopo  la  convenzione  di 
Closler-Sevcn  nel  1737,  e  ritornò  carico  delle  spo¬ 
glie  del  nemico,  consolandosi  nella  sua  disgrazia  con 
l’ incremento  delle  sue  ricchezze.  Quivi  si  terminò 
l’arringo  politico  e  militare  di  Richelieu.  Giunto  al¬ 
lora  all’età  di  61  anno,  ma  conservando  le  forze  ed 
i  vizii  della  gioventù,  non  si  mostrò  più  intento  ad 
altro  che  ai  piaceri  e  ad  intrighi  di  corte.  Dividendo 
il  tempo  fra  il  suo  servizio  di  primo  gentiluomo 
della  camera  a  Versailles  e  il  suo  governo  a  Guienna, 
godette  fino  ad  una  età  molto  provetta  di  tutti  i 
vantaggi  della  gioventù,  si  ammogliò  per  la  terza  volta 
in  età  di  84  anni,  e  morì  nel  4788  senza  aver  mai 
sofferta  veruna  infermità  e  senza  che  nulla  lo  avver¬ 
tisse  del  suo  prossimo  fine.  Le  sue  ceneri  riposano 
nella  chiesa  della  Sorbona  accanto  a  quelle  di  suo 
pro-zio  il  cardinale.  Richelieu  fu  veramente  l’uomo 
del  suo  secolo,  dice  con  ragione  uno  scrittore;  egli 
ne  ebbe  tutta  la  corruzione  e  tutte  le  qualità  abba¬ 
glianti.  Buon  soldato,  buon  diplomatico,  destro  cor¬ 
tigiano,  avaro  e  fastoso,  diede  in  tutti  gli  eccessi,  fu 
per  tutta  la  sua  vita  amato  dalle  femine,  ecc.  Alcune 
delle  sue  galanti  e  scandalose  avventure  furono  sog¬ 
getto  di  varie  opere  teatrali,  fra  altre  un  dramma 
in  3  atti  in  prosa  di  Alessandro  Duval  intitolato  Le 
Lovelace  francate,  ou  la  jeunesse  du  due  de  Richelieu. 
Fu  pure  1  eroe  di  due  opere,  in  cui  il  vero  è  misto 
con  favole,  ma  che  non  di  meno  ebbero  assai  grido; 
e  sono  :  Mémoires  du  maréchal  de  Richelieu ,  pour 
servir  à  Vhistoire  de  la  cour  de  Louis  xiv,  de  la  mino¬ 
rile  et  du  règne  de  Louis  xv,  Parigi  1790,  4  voi.  in-8°, 
1793,  9  voi.  in-8°  (il  figlio  del  maresciallo  negò 
l’autenticità  di  queste  memorie),  e  la  Vie  privée  du 
maréchal  de  Richelieu  ecc.  3  voi.  in-8°  opera  seguita 
da  più  lettere  originali  e  memorie  particolari  scritte 
dallo  stesso  Richelieu.  Questo  era  stato  ricevuto 
membro  deU’academia  francese  in  età  di  24  anni,  e 
nominato  membro  onorario  di  quella  d’ iscrizioni  e 
lettere  nel  1732,  benché  non  avesse  mai  scritto  al¬ 
tro  che  biglietti  amorosi.  Fu  per  tutta  la  vita  amico 
di  Voltaire  da  lui  conosciuto  da  prima  alla  Bastiglia, 
e  narrasi  che  si  valse  della  sua  penna  quando,  es¬ 
sendo  direttore  dell’academia  nel  1748,  fu  obbligalo 
a  complire  col  re  per  riguardo  alla  pace  fatta. 

Richelieu  (Armando  Emanuele  Du  Plessis,  duca  di). 
Figlio  di  figlio  del  precedente,  duca  e  pari,  ministro 


IUCIIELIEU. 


\!  S^‘l°  stìUo  Luig‘  xv“L  cav-  degli  ordini  del  re  e  cui  egli  seppe  meritarsi  l’amore  e  la  riconoscenza 
«i  pm  ordini  stranieri,  membro  dell’academia  reale  di  Ritornato  in  Francia  nel  1814,  Itichelieu  rinviò 
«  earli,  ecc.  nato  a  Parigi  nel  1766,  portò  da  prima  presso  Luigi  xvih  le  sue  antiche  funzioni  di  primo 
1  nome  di  conte  di  Chinon,  poi  quello  di  duca  di  gentiluomo  della  camera,  accompagnò  questo  prin- 
lonsac,  fino  alla  morte  di  suo  padre  avvenuta  nel-  cipe  a  Gand  nel  1845,  ritornò  con  esso  a  Parigi,  e 
anno  1791.  Allevato  nel  collegio  Du  Plessisfondato  fu  chiamato  alla  presidenza  del  consiglio  de’ministri, 
a  cai  inale  di  Itichelieu,  vi  si  distinse  grandemente  col  ministero  degli  affari  esteri,  sottoscrisse  in  tale 
studn,  poi  viaggiò  in  Italia,  e  ritornato  in  qualità  coi  ministri  dei  sovrani  alleati  il  trattato  del 
rancia,  sostenne  presso  Luigi  xvile  funzioni  di  pri-  20  novembre  1815,  e  meritò  l’approvazione  tinìvcr- 
no  gentiluomo  della  camera.  Avendolo  i  politici  tu-  sale  per  la  nobile  fermezza  ed  abilità  da  lui  mo¬ 
li  ti  costretto  a  spatriare,  si  ricoverò  da  prima  in  strale  in  quella  occasione.  Bramoso  di  ristorare  i 
*  rmama,  dove  l’ imperatore  Giuseppe  ii  lo  accolse  mali  che  avevano  afflitta  la  Francia  c  continuavano 

y.  .  assai  favore-  Passò  quindi  in  Russia,  prese  ser-  a  tenerla  gravata,  usò  in  tutti  gli  atti  della  sua  aiu¬ 

olo  negli  eserciti  di  Caterina  ii,  si  distinse  all’asse-  ministra  rione  uno  zelo  accorto,  una  devozione  ilii- 
‘  io  d  ismail  nel  1790,  ed  ottenne  dall’  imperatrice  milata  agl’  interessi  dello  Stato  e  del  trono,  e  giusti- 
ncompensa  del  .suo  -valore  il  grado  di  maggior  fico  per  tal  modo  la  scelta  di  cui  era  stato  onorato 

rale,  l  ordine  di  S.  Giorgio  di  4a  classe  e  d’una  dal  re.  Recatosi  al  congresso  di  Aquisgrana  nel  1818, 


spada  con  l’elsa  d’oro.  Accolto 


Pietroburgo,  il  duca  di  Itichelieu  vi  si  potè  render 
utile  ai  principi  francesi  fuorusciti.  Divenne  loro 
negoziatore  presso  varie  potenze,  e  fu  nominato  fra 


lo  con  gran  favore  a  vi  fu  accolto  con  grande  onoranza  dai  sovrani  e  dai 


l  loro  ministri;  ma  Te  difficoltà  di  vario  genere  ch’egli 
incontrò,  al  suo  ritorno  in  Parigi,  per  fare  adottare 
alcuni  temperamenti  nel  sistema  politico  in  quel 


i  sei  comandanti  dei  corpi  di  emigrati  al  soldo  del-  |  tempo  dominante  in  Francia,  l’indussero  a  domandare 
Inghilterra.  Trovossi  in  tale  qualità  all’assedio  di  I  il  suo  congedo  dal  ministero  nel  quale  gli  successe 
•alenciennes  nel  1795,  sotto  gli  ordini  del  principe  |  Deca/.es.  Più  ricompense  accompagnarono  il  duca 
>  Condè  ;  ma  non  avendo  il  successo  corrisposto  di  ‘Itichelieu  nel  suo  ritirarsi.  11  re  lo  nominò  gran 
a  a  sua  speranza,  e  divenuto  ormai  superfluo  il  suo  |  cacciatore,  lo  ornò  del  cordone  dello  Spirito  Santo, 
°*  ntornò  Russia  ,  dove  già  regnava  Paolo  i.  j  e  le  due  camere  interpreti  dei  voti  della  nazione  per 
s  comando  d’un  reggimento  di  corazzieri  gli  era  i  unanime  consentimento  lo  arricchirono  d’una  rendita 
->to  commesso  per  patrocinio  del  duca  Alessandro;  di  50,000  franchi  a  titolo  di  ricompensa  nazionale. 

81  fu  -tolto  poco  dopo,  sotto  pretesto  ch’egli  Egli  la  accettò  per  rispetto  alla  volontà  del  re  cd 
I  J \a  {  ondolto  quel  reggimento  a  soccorso  d’un  vii-  al  voto  delle  camere  ;  ma  ne  consacrò  tutto  intero 
y88'°  incendiato  senza  averne  ricevuto  1’  ordine,  il  prodotto  alla  fondazione  d’un  ospizio  nella  città  di 
rit  ad  ^lontanarsi  dopo  quella  disgrazia,  non  Bordò,  dove  egli  trovavasi  allora.  Liberato  dal  peso 
I,  *' 11,10  a  Pietroburgo  se  non  dopo  ravvenimento  al  degli  affari,  percorse  poscia  una  parte  dell’Italia,  la 
m  j10  d*  /flessandro  l\  che  8i  compiacque  di  dargli  Svizzera  e  l’Olanda,  e  ritornò  a  Parigi  risoluto  di 
n,i  ^ ^testimonianze  di  stima.  La  pace  del  1801  per-  godervi  riposo  e  libertà.  Non  potè  tuttavia  ricusare 
•  ‘talmente  al  duca  di  Richelieu  di  rivedere  il  la  missione  di  recarsi  in  Inghilterra  per  complire  in 
deli°  deI,a  patria*  Vi  andò  a  raccogIiere  gli  avanzi  nome  di  Luigi  xvm  con  Giorgio  iv  in  occasione  del 
Pad6  SUe  sostanze  ’  distribuì  a‘  creditori  di  suo  suo  avvenimento  al  trono  ;  ed  era  in  procinto  di 
(■an  6iC  dell’avo’  0  chiese  che  }\  suo  nome  fosse  Part*re,  quando  il  14  febbraio  del  1820  fu  commesso 
voglialo  dal  ruolo  dei  fuorusciti;  ma  non  avendo  l’assassinio  del  duca  di  Berry.  Costretto  allora  a  ee- 
n  ut°  promettere  di  abbandonare  il  servizio  stra-  dere  alla  volontà  del  monarca  che  lo  richiamava  al 
ler<>,  come  esigeva  il  primo  console  ,  egli  riparti  ministero,  ripigliò  le  redini  del  governo  senza  però 
r  ,a  Russia,  e  fu  nel  1805  nominato  governatore  incaricarsi  di  verun  uffizio  particolare,  e  fece  tutti  i 
*v,lc  e  militare  di  Odessa,  capitale  delle  province  suoi  sforzi  per  lottare  contro  le  fazioni  in  quei  tempi 
^ess°  i|  Mar  tjove  Caterina  ir  aveva  fondata  difficilissimi.  Ma  nell’apertura  delle  camere  in  no- 

^  coionia  di  cui  aveya  cottwnesfia  ramministraziotìe  vembre  del  1821  essendosi  le  due  più  opposte  fa- 
’  Principe  Potemkin.  Il  duca  di  Riclielieu  ha  otte-  rioni  della  camera  elettiva  unite  al  connine  desiderio 
!j ,  .  :  come  già  questo  favorito  ,  un’autorità  senza  di  abbattere  il  ministero  esistente,  Riclielieu  non 
Ul  sopre  quelle  selvagge  contrade,  e  se  ne  valse  mirando  che  al  bene  ed  alla  tranquillità  della  na- 
suoaiUo.pel  bene  e  ,a  Pro8petilà  dl  quei  popoli-  Al  rione,  non  esitò  a  ritirarsi  volontariamente.  Mori 
più  ,aPrivo  in  Odessa,  quella  città  non  racchiudeva  poco  dopo,  il  17  maggio  del  1822,  lasciando  di  sè 
<lj  J,  ’1  ^000  abitanti  ;  ma  nel  1805  ne  aveva  già  più  onorata  memoria.  Egli  accoppiava  ad  una  grande 
c0|  e  nel  1815,  55000.  I  più  savi  provedimenti  semplicità  di  costumi  un  disinteresse  ed  una  lealtà 
*b,°^r°  o  far  fiorire  quella  contrada,  dove  alle  sì  universalmente  conosciuti ,  che  il  duca  di  Wel- 
zi0na*°m  triste  e  mal  sane  furono  surrogate  costru-  lington  diceva  di  lui  «  la  parola  del  duca  di  Riche- 
sto  *  Co,n°de  ed  eleganti.  Il  commercio  vi  ebbe  pre-  lieu  vale  un  trattato  ».  Dopo  aver  esercitato  per  11 

lnttU,‘  porl°  dove  affluiscono  oggidì  i  vascelli  di  anni  un  assoluto  potere  nella  Nuova  Russia,  ed  essere 
1^  1(ì  uazioui,  e  da  tutte  queste  uscirono  parimenti  stato  due  volte  in  Francia  alla  testa  del  ministero, 

agg'or  parte  degli  abitanti  di  quelle  colonie  di  lasciò  un’eredità  non  maggiore ,  come  narrasi  dì 
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RICIMCO  —  RICINO. 


dodici  mila  franchi  di  rendita. .11  suo  Elogio  fu  pro¬ 
nunziato  all’academia  francese  da  Dacier  suo  succes¬ 
sore,  e  da  Villemain,  che  rispose  al  nuovo  academico; 
e  nella  camera  de’ pari  dal  cardinale  de  Bausset. 

RICINICO  (acido)  (chini.).  —  C’olio  di  ricino  pos¬ 
siede  differenti  proprietà  peculiari,  per  cui  si  di¬ 
stingue  dagli  altri  olii  grassi.  Quest’olio  si  discioglie 
facilmente  nel  suo  volume  d’alcool  assoluto  ;  diventa 
prontamente  rancido  prendendo  un  sapore  acre, 
mordicante  e  persistente,  che  si  può  togliere  per 
mezzo  della  magnesia;  e  differisce  inoltre  dagli  altri 
olii  grassi  per  la  diversa  natura  dei  principii  grassi 
che  vi  sono  compresi.  —  Sotto  l’ influenza  dell’acido 
iponitrico,  del  protonitrato  di  mercurio  o  del  gas 
solforoso  ,  1’  olio  di  ricino  si  rapprende  sommini¬ 
strando  un  glicerido,  la  palmina ,  che  saponificata 
cogli  alcali  caustici  si  decompone  con  produzione  di 
ossido  di  glicerilo  e  di  acido  palmico  (v.  questi  nomi). 
—  L’olio  di  ricino  mescolato  coll’acido  nitrico  e  sot¬ 
toposto  alla  distillazione  in  una  storta  ,  dà  un  olio 
volatile  che  passa  nel  recipiente  e  costituisce  l’acido 
enantilico  di  Tilley  o  azoleico  di  Laurent  ;  quest’acido 
che  si  ottiene  ugualmente  per  l’azione  dell’acido  ni¬ 
trico  sull’acido  oleico,  sulla  cera  ecc.,  è  incoloro, 
trasparente,  e  dotato  di  odore  piacevole  aromatico , 
e  di  sapore  mordicante  :  il  residuo  contenuto  nella 
storta  è  principalmente  formato  di  acido  suberico 
(vedi).  —  Quando  si  saponifica  l’olio  di  ricino  cogli 
alcali  caustici  e  quindi  si  decompone  il  sapone  cogli 
acidi  minerali  o  coll’acido  tartrico,  si  ottiene  un  mi¬ 
scuglio  di  due  acidi  grassi,  uno  dei  quali  è  solido  e 
cristallizzabile  ,  mentre  1’  altro  è  liquido  ;  il  primo 
viene  chiamato  acido  margaritico  ed  il  secondo  acido 
ricinico.  Il  detto  miscuglio  è  liquido  alla  tempe¬ 
ratura  ordinaria ,  ha  un  colore  giallo-rossastro  ,  è 
inodoro  ,  e  possiede  un  sapore  estremamente  acre  ; 
abbandonato  alla  quiete,  s’ intorbida  e  depone  una 
piccola  quantità  di  materia  cristallina.  Questa  ma¬ 
teria  costituisce  l’acido  margaritico ,  o  stearo-ricinico 
che  si  purifica  comprimendolo  tra  carta  emporetica  e 
facendolo  cristallizzare  nell’alcool.  L’acido  margaritico 
si  presenta  sotto  la  forma  di  foglietti  perlacei  ,  ino¬ 
dori,  insipidi,  somiglianti  a  quelli  dell’acido  sebacico; 
esposto  al  fuoco,  si  fonde  a  150°  cent.,  bolle  e  si 
decompone  ad  una  temperatura  più  elevala:  si  uni¬ 
sce  agli  alcali  con  produzione  di  sali  saponacei  ;  e  si 
combina  ugualmente  alla  magnesia  producendo  un 
composto  insolubile  nell’alcool.  Secondo  Laurent,  la 
composizione  dell’acido  margaritico  sarebbe  rappre¬ 
sentata  dalla  formola  C3BH6,06. — L’acido  oleoso  e  li¬ 
quido,  da  cui  si  è  separato  l’acido  margaritico,  è 
l’acido  ricinico,  che  non  si  consolida,  se  non  per  un 
freddo  di  6°.  Quest’acido  si  unisce  alle  basi  con  pro¬ 
duzione  di  sali  solubili  nell’alcool.  Del  resto  la  sua 
natura  chimica  non  è  esattamente  conosciuta.  —  Se¬ 
condo  Bussy  e  Lecanu,  la  saponificazione  dell’olio 
di  ricino  darebbe  origine  a  tre  acidi  differenti  ; 
acido  oleo-ricinico  (  acido  eiaiodico,  acido  oleidico  )  ; 
l’acido •  ricinico  ;  e  l’acido  margaritico  ;  i  due  primi 
sarebbero  anche  un  prodotto  della  distillazione  del¬ 


l’olio  di  ricino  ;  ridistillando  questo  prodotto  si 
avrebbe  un  acido  ricinico  solido,  ed  un  acido  oleo- 
ricinico  liquido.  Quanto  all’acido  margaritico  che  si 

■  ottiene  colla  saponificazione  e  si  separa  come  più 
j  sopra  si  è  detto,  esso  costituirebbe  al  piùi  due  mil- 
j  lesimi  del  peso  dell’olio  impiegato.  —  Gli  acidi  rici¬ 
nico  e  oleo-ricinico  rispettivamente  combinati  all’os¬ 
sido  di  glicerilo  darebbero  la  ricinina  e  Yoleo-ricinina, 
La  composizione  di  questi  due  gliceridi  non  è  co¬ 
nosciuta. 

RICINO  (Ricinus)  (bot.  e  mat.  med.),  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  monoecia  monadelfia  del  si  ¬ 
stema  sessuale,  alla  famiglia  delle  euforbiacee,  tribù 
!  delle  ricinee,  distinto  per  i  seguenti  caratteri  :  fiori 
monoichi  ;  calice  spartito  in  tre  o  cinque  lacinie,  a 
estivazione  vai  vare;  corolla  nulla  ;  fiori  maschi  a  stami 
\  innumerevoli ,  poliadelfi ,  colle  logge  delle  antere 
!  disgiunte;  fiori  feminei  a  ovario  globuloso,  con  tre 
I  logge  uniovulate,  stili  brevi,  saldati,  sei  stimmi  ob- 
!  lunghi,  coloriti ,  piumosi;  cassula  tricocca,  ordinaria- 
1  mente  coperta  di  punte  spinulose  molli.  —  Le  specie 
di  ricino  sarebbero  sei ,  secondo  Adriano  Jussieu 
!  (il  quale  peraltro  osserva  che  talune  di  esse  sono  per 
avventura  mere  varietà),  native  la  maggior  parte  della 
zona  equatoriale,  e  che  sono  alberi  od  arbusti  od  erbe 
arborescenti  a  foglie  alterne,  stipolate,  palmate,  pel- 
tate,  munite  di  picciuolo  ghiandoloso  alla  sommità  ; 
fiori  disposti  a  pannocchie  terminali ,  ì  feminei  api- 
cilari,  i  maschi  basilari.  —  La  specie  seguente  è  la 
|  più  interessante. 

Ricino  comune  (ricinus  communi 8  L.).  —  Specie 
nativa  dell’  India  e  dell’Affrica,  dove  presenta  un  al¬ 
bero  alto  sino  a  quaranta  piedi,  mentre  in  Europa 
'  è  un’erba  annua  alta  sino  a  dodici  piedi.  Il  fusto  è 
ritto,  più  omeno  ramoso,  cilindrico,  fistoloso,  glabro, 
glauco,  talvolta  leggermente  porporino.  Le  foglie  sono 
ampie,  peliate,  palmate  a  sette  o  nove  lobi  ovato-lan- 
ceolati ,  acuti,  doppiamente  dentati;  le  stipole  soli¬ 
tarie,  opposte  alle  foglie,  abbracciafusto,  ovali,  mem- 
;  branose,  caduche;  i  picciuoli  cilindrici,  fistolosi;  le 
!  pannocchie  erette,  quasi  piramidali;  i  semi  ombeli- 
1  cati  alla  sommità,  marmoreggiati.  — Sono  verosimil- 
i  mente  mere  varietà  del  ricino  comune  il  ricinus  livi- 
dus  Jacq.,  africanus  W.,  che  ha  il  fusto  non  glauco, 

'  le  foglie  ordinariamente  colorite;  il  ricinus  incrmis 
Jacq.,  che  ha  i  fruiti  non  spinulosi;  il  ricinus  spedo- 
sus  Burnì.,  le  cui  foglie  sono  profondamente  divise  in 
lobi  strettissimi. 

Questa  pianta,  detta  volgarmente  palma  Chrisli,  fa' 
gioia  romano,  fagiolo  d'india,  fico  d'inferno,  mirasole , 
j{  scelte,  caffè  da  olio,  catapuzia  maggiore ,  è  oggidì  col¬ 
tivata  in  grande  in  alcune  parti  d’Europa  e  parlico- 
j  larmcnte  in  Piemonte,  in  grazia  dei  suoi  semi,  dai 
j  quali  oltiensi  un  olio  dotato  di  virtù  purgativa,  assai 
jj  adoperato  ai  nostri  giorni,  massime  dai  villici.  Cotesti 
:!  semi  sono  di  forma  ovale,  esternamente  convessi,  ap¬ 
pianali  dal  lato  interno,  di  grossezza  quasi  doppia  di 
;j  quella  d’un  seme  di  caffè,  di  superficie  liscia,  lucida, 

■  grigia,  marezzata  di  colore  più  carico,  muniti  nella 
'  loro  estremità  più  stretta  di  una  caruncola  bianchic- 


RICOGNIZIONE. 


eia,  con  un  tegumento  esterno  crostaceo  e  fragile, 
di  un  secondo  tegumento  sottilissimo,  di  un  albume 
spesso  e  carnoso,  nel  cui  centro  è  situalo  l’ embrione 
con  sottilissimi  cotiledoni.  —  1  medici  amministravano 


Ricinus  coinmunis 


A.  Rottone  di  un  fiore  maschio  (grand,  nalur.) —  B.  Fiore 
maschio  aperto  (grand,  nalur.). —  C.  Uno  degli  androfori 
(ingrandito)  isolato,  per  far  vedere  le  ramificazioni  dei  fila¬ 
mene'»  —  D.  Un’antera  ingrandita  —  E.  Fiore  femineo  (grand, 
natur.):  a,  stimmi  —  F.  Pericarpio  (grand  nalur.)  —  G.  Se¬ 
zione  trasversale  di  un  pericarpio,  per  far  vedete  le  tre 
logge,  contenenti  ciascuna  un  solo  seme:  a,  a,  pareli  del  pe¬ 
ricarpio;  b,  episperma  ;  c,  albume;  d,  embrione  —  II.  Una 
delle  cocche  del  pericarpio  veduta  anteriormente  —  I.  Un 
seme  (grand,  nalur.):  a,  caruncola  —  j,  sezione  verticale  di 
Mn  seme:  a,  episperma;  b,  albume;  c,  embrione;  d,  carun¬ 
cola —  K.  Embrione  isolalo,  i  cui  cotiledoni  sono  stali  al¬ 
quanto  scostali. 


altre  volte  l’ olio  di  semi  di  ricino,  proveniente  dal- 
1  Africa,  come  efficace  rimedio  purgativo  e  vermifugo; 
e  pero,  stante  la  troppa  aerila  di  quell’ olio  (dovuta 
a  c  ima  in  cui  vegetò  la  pianta  ovvero  al  modo  di 
estrazione)  che  cagionava  spesso  coliche  violente, 
ani o  esso  quasi  in  dimenticanza;  se  non  che  da  una 
trentina  d  anni  all’  incirca  sendosi  principiato  a  col¬ 
tivare  m  grande  il  ricino  nell’Europa,  l’olio  ottenu- 
one  si  riscontro  assai  più  mite,  cosicché  l’uso  di  que¬ 
sto  rimedio  purgante  è  divenuto  frequentissimo.  L’e¬ 
strazione  di  quest’  olio  si  eseguisce  in  due  maniere, 
colla  semplice  pressione  o  mediante  l’acqua  bollente; 
quello  che  si  ottiene  nella  seconda  maniera  riesce  as¬ 
sai  meno  acre  di  quello  ottenuto  con  forte  spremi- 
ura.  —  L’olio  di  ricino  recente  e  ben  preparato  è 
enso,  viscoso,  trasparente,  senza  odore,  di  sapore 
scipito  e  nauseoso,  appena  tinto  in  giallo  e  si  distin¬ 
gue  dagli  altri  olii  grassi  dall’essere  facilmente  e 
eompiutamente  godile  a  freddo  nell’alcool.  Que¬ 
ll1  olio  è  stato  analizzato  da  Lecanu  e  Bussy,  i  quali , 
pendolo  assoggettato  alla  distillazione,  ottennero  pro- 
q0  ti  differentissimi  da  quelli  degli  olii  formali  di 
djln°  G  di  margarina.  Questi  prodotti  sono  un  resi- 
y  ®  s°lido  giallastro,  che  rappresenta  i  due  terzi  del- 
net*°  adeperato;  un  dio  volatile  odorosissimo  e  pe- 
meiunte’  SenZa  colorc’  cristal,iz*abile  col  raffredda¬ 
ci  °  ’  due  acidi  nuovi  ’  chc  ch'amarono  ricinico  e 
-riciùico,  ambidue  quasi  concreti,  sommamente 


m 

acri ,  i  quali  si  formano  altresi  mediante  la  reazione 
degli  alcali,  nel  qual  caso  però  si  produce  un  altro 
acido  solido  detto  stearo-ricinico.  Credono  quindi  i 
succitati  chimici  che  l’ acrezza  dell’  olio  di  ricino  sia 
dovuta  agli  acidi  ricmieo  ed  oleo-ricinico  e  non  ad 
una  materia  particolare,  come  si  crede  generalmente. 
In  vero  il  principio  acre,  dal  quale  dipende  l’azione 
purgativa  dell’  olio  di  ricino  sembra  dovuto  all’  em¬ 
brione  giacché  siffatta  acrezza  è  comune  alle  piante 
appartenenti  alla  famiglia  delle  euforbiacee  e  d’  al¬ 
tronde  quest’olio  si  può  privare  in  gran  parte  di  tale 
acredine  col  riscaldamento  e  meglio  ancora  lavandolo 
ripetutamente  in  acqua  cui  si  aggiunga  alquanto  di 
acido  solforico.-  —  Si  amministra  l’olio  di  ricino,  come 
purgante  ed  antiverminoso,  alla  dose  di  mezz’oncia 
sino  a  quella  di  due  once,  secondo  l’età  e  la  costitu¬ 
zione  dell’  individuo,  con  brodo  ovvero  sospeso  in 
qualche  pozione  od  in  qualche  acqua  aromatica,  me¬ 
diante  mucilagine  o  zucchero  o  tuorlo  d’uovo.  Que¬ 
st’olio  è  ottimo  per  far  lume;  e  però,  stante  il  suo 
prezzo,  si  riserva  a  quest’uso  quello  d’infima  qualità. 
Coll’olio  di  ricino  e  con  calce  estinta  gl’indiani  pre¬ 
parano  un  cemento  che  s’indurisce  sotto  l’acqua.  — 
Le  radici  di  questa  pianta  voglionsi  dotate  di  virtù 
diuretica.  Finalmente  le  foglie  fresche,  applicate  sulle 
mammelle,  hanno  la  proprietà  di  dissipare  il  latte. 
Dicesi  che  da  queste  foglie  si  può  ottenere  una  mate¬ 
ria  colorante  turchina,  analoga  all’indaco.  —  I)  ricino 
forma  oggidì  un  oggetto  di  coltivazione  che  riesce  di 
qualche  importanza  per  quelle  regioni  d’ Europa  dove 
questa  pianta  può  maturare  i  suoi  frutti,  come  suc¬ 
cede  in  Piemonte  e  nella  Francia  meridionale;  im¬ 
perocché  sebbene,  come  abbiamo  accennato,  quest’al¬ 
bero  diventi  un’erba  annua  nei  nostri  paesi,  esso 
ha  la  proprietà  di  fruttificare  fin  dal  primo  anno  e  se 
all’autunno  venga  ritirato  nella  cedroniera  o  nel  ca¬ 
lidario,  il  fusto  persiste  e  diventa  legnoso,  come  na¬ 
turalmente  succede  nei  dintorni  di  Nizza  e  di  Villa¬ 
franca.  Condizioni  indispensabili  a  rendere  proficua 
la  coltivazione  del  ricino  sono  un  terreno  mobile  e 
fertilissimo  e  sollecitudine  assidua  nella  ricolta  dei 
semi  che  maturano  successivamente,  onde  non  cadano 
a  terra  e  vadano  così  perduti. 

RICOGNIZIONE  (dirti,  civ.).  —  Alto  in  virtù  del 
quale  si  confessa  riconoscere  dopo  un  tratto  di  tempo 
la  verità  di  qualche  punto  di  diritto  ,  o  di  qualche 
fatto,  od  una  contratta  obbligazione.  Così,  per  es., 
quando  uno  riconosce  di  aver  ricevuto  una  cosa,  sia 
mediante  imprestito  a  lui  fatto,  che  in  deposito,  ri¬ 
conosce  eh’  è  obbligato  a  restituirla.  Per  quanto 
spelta  alle  obbligazioni,  il  creditore  è  tenuto  a  pro¬ 
durre  l’atto  primordiale ,  ossia  il  primo  titolo  stato 
stipulato  fra  le  parti  fra  le  quali  si  contrasse  l’ ob¬ 
bligazione,  tranne  che,  essendo  questo  perduto,  egli 
possegga  un  alto  speciale  di  ricognizione  in  cui  sia 
riportalo  il  tenore  del  titolo  primordiale ,  equiva¬ 
lendo  esso  al  titolo  primordiale  e  comprovandone  la 
esistenza  contro  la  persona  che  lo  ha  riconosciuto. 
Le  ricognizioni  dette  in  forma  comune  ,  sono  quelle 
in  cui  il  tenore  del  titolo  primordiale  non  è  riferito. 
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Queste  servono  soltanto  a  confermare  il  titolo  pri¬ 
mordiale  e  ad  interrompere  la  prescrizione;  ma  non 
confermano  il  titolo  primordiale  se  non  in  quanto 
esso  sia  vero,  e  non  ne  provano  la  esistenza  nè  dis¬ 
pensano  il  creditore  dal  produrlo.  Ciò  non  ostante 
se  vi  fossero  più  atti  conformi  di  ricognizione,  cor¬ 
roborati  dal  possesso  ,  e  uno  di  essi  facesse  tempo 
da  trent’anni,  sarebbero  detti  atti  equivalenti  al  ti¬ 
tolo  primordiale,  e  dispenserebbero  il  creditore  dal- 
T  esibizione;  la  qual  cosa  ha  luogo  specialmente 
quando  il  titolo  primordiale  è  antichissimo.  —  Chia¬ 
masi  ricognizione  di  scrittura  quella  mediante  la 
quale  si  riconosce  la  verità  di  una  promessa  o  scrit¬ 
tura  privata.  Questa  ricognizione  si  fao  davanti  no- 
taio  o  giudizialmente,  e  per  essa  quegli  a  cui  è  pre¬ 
sentata  una  scritta  privala  riconosce  eh’  essa  da  lui 
emana,  oppure  che  1’  ha  firmata.  —  La  ricognizione 
che  il  debitore  fa  del  suo  debito  interrompe  il  tempo 
della  prescrizione,  tanto  se  l’atto  è  stato  fallo  in  con¬ 
corso  del  creditore  ,  quanto  senza;  nè  monta  che 
l’atto  di  ricognizione  sia  fatto  dinanzi  al  notaio  o 
per  privata  scrittura.  La  cambiale  ed  il  biglietto  al¬ 
l’ordine,  dichiarati  irregolari,  diventano  ricognizioni 
ossia  semplici  obbligazioni.— La  ricognizione  di  figli¬ 
uolo  infine  è  una  dichiarazione  colla  quale  uno  ri¬ 
conosce  di  essere  il  padre  o  la  madre  di  un  figliuolo 
naturale.  Essa  dichiarazione,  per  esser  valida,  deb 
L’essere  inscritta  sui  registri  dello  stato  civile.  Que¬ 
st’alto  è  per  lo  più  un  atto  di  ricognizione  volontaria; 
in  alcuni  casi  però,  che  il  legislatore  ha  per  quanto 
si  è  potuto  ristretti,  la  ricognizione  può  risultare  da 
una  sentenza  giudiziale. 

RICOLMI  ( idraul .). — Dieesi  di  quel  terreno  che  i 
mari  ed  i  fiumi  lasciano  sulle  rive  ritirandosi  dalle 
medesime.  In  molti  casi  gl’idraulici  hanno  saputo  ti¬ 
rar  partito  de’  ricolmi  per  risanare  i  terreni  paludosi, 
e  ridonare  larghi  tratti  di  paese  all’  agricoltura.  La 
proprietà  de’  ricolmi  lasciati  naturalmente  dai  mari 
e  dai  fiumi  sono  regolate  in  ciascun  paese  da  leggi 
speciali. 

RICOLTE  (cconom.  polii.).  —  Giova  parlare  della 
ineguaglianza  delle  ricolte  in  rapporto  alla  popola¬ 
zione.  Le  ricolte  variano  da  un  anno  all’altro.  Le 
popolazioni  non  possono  subire  vicissitudini  si  rapide. 
Quando  presso  una  nazione  la  ricolta  ordinaria  nu- 
drisce  oO  milioni  di  abitanti ,  se  quella  in  qualche 
anno  eccede  di  un  terzo,  non  per  ciò  gli  abitanti  si 
troveranno  cresciuti  di  un  terzo  ,  imperocché  dieci  ; 
milioni  di  abitanti  di  più  sono  il  risanamento  di  una 
lunga  prosperità.  In  questo  caso,  per  difetto  di  con¬ 
sumatori  ,  le  merci  si  daranno  a  basso  prezzo  ,  e  i 
coltivatori  non  saranno  rimborsati  delle  loro  spese. 
Se,  al  contrario  ,  la  ricolta  diminuisce  di  un  terzo, 
bisognerà  ammettere  che  dieci  milioni  di  abitanti  j 
sieno  condannati  a  perire?  Che  cosa  dunque  avviene 
in  queste  occasioni?  Allorché  la  ricolta  eccede  la  J 
misura  ordinaria,  le  merci  cadono  a  basso  prezzo  e 
se  ne  aumenta  la  consumazione;  se  n’esporta  una  ! 
porzione;  se  ne  inette  in  serbo  un’altra  per  aspettare  J 
il  momento  di  un  prezzo  migliore.  Allorché  la  ricolta  i 


è  inferiore  alla  misura  ordinaria,  la  classe  indigenle 
fa  risparmio  delle  merci,  le  supplisce  con  altri  pro¬ 
dotti  meno  cari,  consuma  le  riserbe  degli  anni  pre¬ 
cedenti  ,  si  procura  col  commercio  le  derrate  dal¬ 
l’estero.  In  onta  di  tutto  ciò,  una  ricolta  troppo 
abbondante  o  scarsa  è  sempre  una  grande  calamità. 
Nel  primo  caso  ,  la  coltura  non  frutta  .  i  terreni  si 
trascurano  o  si  addicono  ad  altri  usi;  e  siccome  il 
basso  prezzo  della  sussistenza,  favorendo  i  matrimoni, 
cagiona  un  aumento  di  popolazione,  avviene  che  gli 
anni  di  abbondanza  preparino  per  quelli  avvenire 
maggior  numero  di  cittadini  e  minore  quantità  di 
derrate  per  alimentarli.  Nel  secondo  caso,  gli  effetti 
sono  molto  più  funesti ,  nè  occorre  parlarne.  Biso¬ 
gnerebbe  dunque,  che  negli  anni  di  abbondanza  si 
potessero  mettere  in  serbo  tutte  le  merci ,  di  cui  si 
avrà  necessità  negli  anni  di  penuria.  11  rimedio  sem¬ 
bra  semplice,  ma  difficile  n’è  l’esecuzione,  e  i  pub¬ 
blicisti  hanno  a  lungo  disputato  intorno  ai  mezzi  di 
raggiungere  questo  scopo.  Gli  uni  bau  detto  ,  che 
1  amministrazione  debba  invigilare  sullo  stalo  delle 
provisioni,  e  far  regolamenti  alti  a  prevenite  gl’in¬ 
convenienti  che  potrebbero  risultare  dalla  cupidigia 
dei  particolari.  Gli  altri  hanno  al  contrario  opinato 
che  ogni  atto  dell’autorità  sia  più  nocivo  che  utile  , 
e  che  il  miglior  mezzo  di  assicurare  l’approvigiona- 
mento  dei  popoli  sia  di  lasciar  piena  libertà  all’agri¬ 
coltura  e  al  commercio.  Altri  infine  han  pensato  che 
in  certi  paesi  il  commercio  e  l’agricoltura,  comunque 
liberi  pienamente  ,  non  potrebbero  appieno  dispen¬ 
sarsi  dell’appoggio  della  autorità.  I  principali  motivi, 
invocati  in  sostegno  di  queste  opinioni,  sono  i  se¬ 
guenti.  I  partigiani  delle  misure  amministrative  han 
detto  nulla  doversi  abbandonare  all’evento,  allorché 
si  tratta  di  prevenire  i  mali  spaventevoli  die  accom¬ 
pagnano  le  fami;  doversi,  nei  tempi  delle  pessime 
ricotte,  vietar  l’esportazione  dei  grani,  accordar  pre- 
mii  a  chi  ne  importa,  far  compre  dallo  straniero  per 
conto  del  governo;  esser  giusto  di  costringere  i 
proprietari!  a  portare  le  loro  merci  al  mercato  proi- 
bine  tulle  le  vendite  clandestine,  perché  taluni  spe¬ 
culatori  ,  formando  magazzini  che  sottraggono  una 
parte  delle  merci  ai  consumatori ,  non  ne  facciano 
aumentare  di  pm  il  prezzo,  e  infine  obbligare  che 
abb.a  ammassato  grande  quantità  di  merci  a  ven¬ 
derle  a  prezzo  ragionevole.  Queste  misure  sono  h- 
g, limato  dalla  necessità,  c  grandi  mali  sono  prone  - 
nuli  per  averle  trascurate.-!  partigiani  della  libertà 
indefinita  del  commercio  dicono  .  die  quando  s' im¬ 
pedisce  ai  grani  di  salire  al  prezzo  ,  a  cui  li  porla 
una  Ubera  concorrenza  ,  devesi  temere  che  il  pro¬ 
dotto  medio  delle  terre ,  ossia  le  cattive  annate  Ri¬ 
andate  con  le  buone,  non  sia  insufficiente  a  pagare 
le  spese  d.  produzione  dei  grani;  che,  queste  spese 
non  essendo  rimborsate  all’agricoltore,  la  produzione 
dei  gran,  e  intaccata  nella  sua  sorgente;  clic  la  con- 
correnza  e  i  bisogni  dei  venditori  sono  una  garantia 
c  e  i  prezzo  dei  grani  non  salirà  a  un  grado  ecees- 
sivo  ,  oh  è  utile,  quando  la  ricolta  si  annunzia  male, 
elici!  prezzo  salga,  perchè  la  penuria  inette  allora. 


ricolte. 


in  tempo  utile,  dei  limiti  salutari  alla  consumazione; 
<*lie  i  magazzini,  formati  in  questo  caso  dai  proprie¬ 
tari?  e  dai  negozianti ,  producono  un  tale  effetto, 
perchè  fanno  salire  il  prezzo  del  grano  quando  è 
mestieri  che  di  questo  si  faccia  economia,  e  lo  ver¬ 
sano  nella  consumazione  quando  la  penuria  è  al  suo 
«  olmo.  Perchè  i  grani  sieno  posti  in  serbo  negli  anni 
1,1  il  prezzo  n’è  basso,  acciò  possano  servire  negli 
anni  di  penuria  ,  occorre  proteggerli  contro  tutt’  i 
pericoli,  e  dare  agli  amministrati  non  solo  la  cer¬ 
tezza,  ma  il  convincimento  che  il  proprietario  di  una 
provisione  potrà  disporne  come  e  quando  vorrà.  I 
magazzini  non  possono  essere  beni  conservali  che 
dai  privati,  i  quali,  per  evitare  gravi  perdite,  hanno 
cura  di  visitarli ,  e  si  affrettano  a  sbarazzarsi  delle 
merci  che  minacciano  di  guastarsi.  È  difficile  che  gli 
amministratori  nominati  dai  governi  o  dalle  città, 
convinti  che  la  perdita  o  il  guadagno  non  gli  riguar¬ 
da  ,  mettano  nelle  compre ,  nelle  vendite ,  nella 
conservazione  dei  grani,  quella  diligenza  che  tulle 
le  operazioni  commerciali  assolutamente  reclamano. 
Quando  i  privati  sono  in  timore  delle  misure  ammi¬ 
nistrative  e  non  fanno  pro.visioni,  le  provisioni  del- 
l’ amministrazione  sono  sempre  insufficienti  in  un 
grande  Stato  ,  e  la  storia  lo  prova.  Relativamente 
«die  risorse  che  si  possono  cavare  dalle  importazioDi 
dallo  straniero  per  supplire  al  difetto  delle  ricolle. 

1  difensori  della  libertà  del  commercio  dei  grani  os¬ 
servano  che  il  commercio  dei  privati  può  soltanto 
‘are  arrivare  quantità  importanti.  Inoltre,  le  compre 
dell  amministrazione  producono  un  altro  sinistro  ef- 
etto,  ossia  cagionano  allarmi  che  l'ignoranza  popo¬ 
ne  abbraccia,  propaga  e  accresce.  Ciascuno  crede 
‘  over si  premunire  contro  una  fame,  che  spesso  non 
<  veia,  si  fanno  provisioni,  e  non  si  spende  meno  j 
per  la  consumazione  corrente  ,  eiò  che  per  un  dato 
tempo  addoppia  le  compre  ;  di  maniera  che  un  debole 


soccorso  procurato  dal  governo,  oltre  quello  che 
‘  osta  al  contribuente,  gli  fa  pagare  più  caro  ciò  che 
mn  gli  procura  affatto.  —  Oramai  si  conviene  gene- 
^hnente  che  la  circolazione  dei  grani  debba  essere 
Colmamente  libera  nell’interno  di  uno  Stato.  Il  go- 
Verno  dev’essere  animato  da  una  eguale  benevolenza 
v.erso  tutt’  i  cittadini,  e  se  un  cantone  soffre  la  fame, 
**  Pensa  che  un  altro  cantone  debba  fargli  parte 
della  sua  abbondanza  ;  ma  i  partigiani  delle  misure 
Restrittive  domandano,  se  sia  dovuta  la  stessa  bene¬ 
volenza  agli  stranieri.  Se  il  nostro  territorio  è  più 
i?lile.’  se  le  sPese  Produzione  sono  presso  noi 
^nori  che  presso  lo  straniero,  dobbiamo  farlo  par- 
c^Pe  di  questo  vantaggio?  Dobbiamo  far  salire  il 
vi^°  dei  grani  nei  nostri  mercati,  perchè  i  nostri 
ni  possano  procurarseli  a  miglior  costo?  Non  si 


v*cinì 

^isce  saviamente,  proteggendo  anche  la  più  Ubera 
^colazione  interna  dei  grani,  quando  se  ne  proibisce 
Ce^H)ortaziane,  animeno  eh*  non  ve  n’esista  una  ec- 
h  8,v*  abbondanza?  I  partigiani  del  commercio  Ii- 
si  ° rispondono,  che  nulla  assicura  meglio  l’approvi- 
ziu  mento  -interno,  quanto  ^abitudine  della  esporta- 
U’esporlazione  fa  sì ,  che  un  paese  produca 
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grani  al  di  là  della  sua  consumazione:  di  maniera 
che  nei  tempi  di  penuria,  il  negoziante  trovando 
maggior  benefizio  a  vendere  che  ad  esportare  ,  il 
paese  profitta  negli  anni  di  fame  del  soprapiù,  che 
negli  anni  ordinar»  spedisce  allo  straniero.  Queste 
sono  le  principali  ragioni  che  si  allegano  in  favore 
dell’azione  amministrativa  e  in  favore  della  libertà  asso¬ 
luta.  L’uno  e  l’altro  partito  presentano  fatti  e  motivi, 
dei  quali  non  è  possibile  negare  l’importanza.  Ma  nè 
l’uno  nè  1’  altro  presenta  garantie  sufficienti  contro  i 
mali  che  risullanoallaspecie  umana  dalla  ineguaglianza 
delle  ricolte.  Una  troppo  frequente  esperienza  prova 
che  l’amministrazione  ,  dopo  avere  erogato  enormi 
somme  ed  arricchito  coloro,  per  le  cui  mani  è  «tata 
costretta  a  farle  passare,  ha  procurato  alle  classi  mi¬ 
sere  della  società,  solo  deboli  soccorsi.  Altronde,  bi¬ 
sogna  temere  che  i  magazzini  formati  con  mire  di 
privato  interesse  non  sieno  una  risorsa  più  sicura. 
Le  pessime  annate  sono  fortunatamente  troppo  rare, 
perchè  il  rincarimento  che  ne  risulta  indennizzi  con¬ 
venientemente  gli  speculatori  delle  loro  spese,  delle 
pene  e  dei  rischi.  Inoltre  la  previdenza  degli  stessi 
consumatori  non  offre  una  migliore  garantia.  Nei 
maggior  numero  sono  privi  di  capitali  sufficienti  per 
fare  l’anticipazione  necessaria  al  loro  approvigiona- 
raento  di  un  anno;  difettano  ancora  di  locale  per 
conservare  le  merci.  Deve  dunque  una  numerosa 
popolazione  essere  rimasta  in  balia  dei  mali ,  che 
nascono  dalla  ineguaglianza  delle  ricolle?  Si  possono 
sopportare  i  grandi  mutamenti  di  valore,  nelle  cose, 
che  sono  di  una  necessità  meno  urgente;  ma  il  so¬ 
stentamento  è  la  necessità  più  stringente  e  più  co¬ 
stosa.  la  cui  privazione  non  è  penosa,  ma  mortale. 
Non  è  questo  uno  dei  casi,  nei  quali,  nella  politica 
pratica,  bisogna  allontanarsi  dai  principii  generali?  I 
principii  generali  dimostrano  una  industria  abban¬ 
donala  a  se  stessa  come  il  mezzo  più  sicuro  di  pro- 
vedere  ai  nostri  bisogni:  l’esperienza  ci  fa  vedere 
che  l’interesse  pecuoiario,  che  le  abitudini  non  ba¬ 
stano  perchè  gli  uomini  facciano  provisioni  tanto 
lunghe  da  riparare  alla  ineguaglianza  delle  ricolle 
presso  un  gran  popolo.  Dappoiché  i  governi  e  i  pri¬ 
vali  non  hanno  modo  di  conseguire  questo  fine  se¬ 
paratamente,  non  possono  unire  i  loro  sforzi,  se  non 
per  rimediare  interamente  a  siffatto  rigore  delle  cose 
naturali ,  almeno  per  addolcirne  le  conseguenze  ? 
Sembra  che  ogni  città  favorirebbe  sufficientemente 
le  speculazioni  particolari  relative  al  più  importante 
degli  alimenti  ,  se  offrisse  ai  capitalisti ,  i  quali  go¬ 
dono  della  pubblica  stima,  una  indennità  diminuita 
dalla  concorrenza  ,  in  favore  di  quelli  tra  loro  che 
s’incaricherebbero  di  formare  magazzini  di  grano, 
con  la  condizione  di  venderli  allorché  i  grani  sareb¬ 
bero  saliti  a  un  prezzo  anticipatamente  determinato. 
Questa  precauzione  sarebbe  facoltativa  per  parte  delle 
città,  e  questo  sarebbe  indubitatamente  uno  dei  mi¬ 
gliori  impieghi  che  potrebbero  fare  dei  loro  denari. 
La  città  non  dovrebbe  fare  alcuna  anticipazione  ;  le 
basterebbe  comprovare  la  quantità  di  grani  posti  in 
serbo  da  uno  o  da  più  privali,  far  verificare  la  detta 
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quantità  in  ogni  anno  pagando  ('indennità,  c  in  caso 
di  penuria  ,  obbligare  i  dcpositarii  a  portare  i  loro 
grani  al  mercato,  determinando  la  consegna  a  rate 
settimanali.  Siffatti  approvisionamenti  lascerebbero  i 
mercati  delle  campagne  meglio  proveduti,  e  i  prezzi 
non  potrebbero  tanto  elevarsi.  —  Chiudiamo  questo 
articolo  con  un’  ottima  osservazione.  Un  prodotto 
terminato  offre  uno  sfogo  ad  altri  prodotti  per  quanto 
è  l’ammontare  del  suo  valore.  Infatti  ,  quando  un 
produttore  ha  compiuto  un  prodotto,  desidera  di  ven¬ 
derlo  ,  acciò  il  valore  di  quel  prodotto  non  sia  inu¬ 
tile  per  lui.  Ma  quando  l’ha  venduto,  non  desidera 
meno  disfarsi  del  danaro ‘ricavato  dalla  vendita,  acciò 
il  valore  del  danaro  gli  sia  proficuo.  Ora,  non  è  pos¬ 
sibile  disfarsi  del  danaro,  se  non  acquistando  un  pro¬ 
dotto  qualunque.  Si  vede  dunque  ,  che  il  solo  fatto 
della  formazione  di  un  nuovo  prodotto  offre  uno  sfogo 
agli  altri  prodotti.  Per  questo  motivo  una  buona  ri¬ 
colta  non  è  soltanto  favorevole  agli  agricoltori,  ma 
ancora  ai  venditori  di  tutti  gli  altri  prodotti.  Sempre 
che  si  guadagna  di  più,  si  compra  di  più.  Al  con¬ 
trario,  una  cattiva  ricolta  nuoce  a  tutte  le  vendite. 
Lo  stesso  può  dirsi  delle  ricolte  fatte  dalle  arti  e  dal 
commercio.  Un  ramo  di  commercio  che  prospera  , 
fornisce  i  mezzi  di  comprare  ,  e  procura  in  conse¬ 
guenza  delle  vendite  a  tutti  gli  altri  commerci.  Ma 
si  domanderà,  se  la  cosa  è  quale  noi  asseriamo,  per¬ 
chè  in  talune  epoche  una  quantità  di  merci  ingom¬ 
bra  la  circolazione,  senza  trovar  compratori?  Rispon¬ 
deremo  ,  che  le  merci  che  non  si  vendono  o  si 
vendono  con  perdita,  eccedono  la  somma  dei  bisogni 
che  se  ne  ha,  sia  perchè  se  n’è  prodotto  una  quan¬ 
tità  troppo  grande,  sia  perchè  altre  produzioni  han 
sofferto.  Alcuni  prodotti  abbondano,  perchè  ne  man¬ 
cano  degli  altri.  E  in  termini  più  volgari,  molti  han 
meno  comprato,  perchè  han  meno  guadagnato;  ed 
hanno  meno  guadagnato,  perchè  han  trovato  difficoltà 
nell’impiego  dei  loro  mezzi  di  produzione,  o  perchè 
questi  mezzi  sono  loro  mancati. 

RICOMPENSE  Pubbliche (econ.  polii.). — Leacademie 
adempiscono  sovente  le  funzioni  di  un  giurì  speciale, 
e  distribuiscono  i  prendi  che  il  governo  o  i  particolari 
giudicano  a  proposito  dispensare  alle  belle  azioni  o 
alle  opere  utili.  Si  suppone,  che  le  academie  le  quali 
si  consacrano  al  progresso  delle  scienze  fìsiche  c 
matematiche,  e  quelle  che  hanno  per  oggetto  il  per¬ 
fezionamento  delle  istituzioni  sociali,  contengano  gli 
uomini  più  atti  a  giudicare  i  lavori  che  tendono  allo 
stesso  fine.  Le  lettere  elevano  l’animo  al  di  sopra 
dell’ interesse  personale;  chi  le  coltiva  ha  sempre 
innanzi  agli  occhi  il  pubblico  e  la  posterità  di  cui 
ambiscono  i  suffragi.  Ma  v’  ha  delle  difficoltà  a  pas¬ 
sare  in  esame.  Può  stare  che  un  premio  si  assegni 
alla  migliore  opera  su’ costumi.  Ma  venti  opere  pos¬ 
sono  essere  scritte  ed  aspirare  al  concorso.  Occorre 
che  tuli*  i  giudici  le  leggano  tulle:  come  altrimenti 
appagar  la  loro  coscienza  e  giustificare  il  loro  giu¬ 
dizio?  Ma  tra  gli  academici ,  chi  per  età,  chi  per 
malattia,  chi  per  funzioni  pubbliche  cui  sostiene, 
chi  per  poca  attività,  molti  si  escludono  dall’onore  fi 


academia  si  affida  ad 

Iuna  commissione,  e  questa  a  un  relatore.  Un  sol  uomo 
è  giudice ,  c  chi  assicura  che  non  ascolti  una  pre¬ 
venzione  favorevole  o  contraria? — Gli  uomini  ordi¬ 
nariamente  agiscono  per  ottenere  una  ricompensa 
qualunque.  Il  pubblico  è  in  generale  il  migliore giu- 
jj  dice  di  ciò  che  si  fa  in  suo  favore  ;  e  i  profitti  ordi- 
|j  natii  del  lavoro  e  dell’industria  sono  la  più  naturale 
j  e  più  utile  ricompensa,  perchè  favorisce  la  produ- 
j  zione  e  giova  alla  società.  Vi  sono  altri  servigi  pre- 
i  ziosi  pel  corpo  sociale,  dei  servigi  che  niun  individuo 
è  per  sè  interessato  a  ricompensare,  ma  che  al  pub¬ 
blico  giova  premiare,  e  che  le  ricompense  nazionali 
possono  fino  a  un  certo  punto  moltiplicare  con  gran 
vantaggio  della  società.  Non  si  parla  dei  servigi  resi 
dai  funzionarii  pubblici  nell’esercizio  delle  loro  fun¬ 
zioni  ;  essi  sono  una  specie  di  cambio,  eguale  a  tutti 
gli  altri,  nei  quali  non  v’ha  altro  a  desiderare  se  non 
che  sieno  giusti  ;  ma  un  servigio  disinteressato  che 
un  uomo  fa  della  sua  fortuna,  della  sua  vita  può  ren¬ 
dere  allo  Stato  immensi  servigi ,  pei  quali  non  può 
essere  stipulato  alcun  premio.  Mille  esempii  di  valor 
militare,  le  pruove  di  un  coraggio  civile  assai  più 
raro  e  più  utile,  sono  azioni  che  non  possono  essere, 
bene  ricompensate  che  con  la  gloria.  Ma  questo  nelle 
circostanze  straordinarie,  quando  quelle  azioni  colpi¬ 
scono  tutti  gli  sguardi;  inoltre,  la  gloria  stessa  ha 
bisogno  di  essere  provocata,  arriva  tardi,  e  molte 
azioni  utili  possono  essere  eccitate  negli  uomini,  i  quali 
non  spingono  la  loro  ambizione  fino  a  voler  vivere 
nella  memoria  degli  uomini.  Bentham,  analizzando  i 
beni  che  possono  servir  di  ricompensa,  ne  distingue 
di  quattro  specie:  1°  i  valori  pecuniarii  o  il  danaro; 
2°  l’onore;  3°  il  potere;  4°  le  esenzioni.  Conviene 
esaminare,  sotto  il  rapporto  economico,  l’efficacia  di 
ciascuno  di  questi  mezzi  di  ricompensa,  ciò  che  co¬ 
stano  alla  società  che  li  dispensa,  e  qual’è  la  maniera 
di  distribuirli  che  meglio  risponda  al  loro  scopo. 
Distribuendo  ricompense  pecuniarie,  si  distribuiscono 
tutt  i  godimenti  che  gli  uomini  possono  procurarsi 
col  danaro,  e  così  concedesi  a  ciascuno  quella  specie 
1  go  irnenti  che  preferisce:  all’uomo  sensuale  i  pia¬ 
ceri  dei  sensi;  a  quello  ,  che  la  vanità  domina  ,  si 
ormscono  i  mezzi  di  brillare;  si  procurano  all’uomo 
avido  di  cognizioni  i  mezzi  d’ istruirsi  ;  all’uomo  be¬ 
ne  ico  il  modo  di  spandere  benefizii.  Ecco  la  cagione 
e  a  grande  efficacia  attribuita  alle  ricompense  pe¬ 
cuniarie.  Quando  queste  sieno  dispensate  a  pessimo 
fine  e  da  pessimi  principi,  non  v’ha  iniquità  o  de¬ 
bito  che  non  si  ottenga  col  loro  mezzo;  e  quésto 
prova  quali  frutti  se  ne  potrebbero  aspettare  ,  se 
fossero  sempre  distribuite  ad  ottimo  fine.  Hanno 
ancora  il  vantaggio  di  potersi  proporzionare  esatta¬ 
mente  al  merito  dell’azione  che  si  vuol  ricompensare, 
non  eie  agli  sforzi  fatti  per  eseguirla;  ma  non  si 
proporzionano  bene  altrettanto  ai  bisogni  di  chi  le 
menta.  Una  data  somma  sarà  ricevuta  con  piacere 
a  un  artigiano,  sarà  spregiata  da  un  uomo  ricco,  c 
rifiutata  da  chi  abbia  un  carattere  stimabile  nella 
società.  I  declamatori  pretendono  che  la  virtù  si 
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degradi  ricevendo  danaro,  e  si  appoggiano  ad  un 
pregiudizio  per  rafforzarlo.  Il  negoziante  si  degrada 
ricevendo  una  coimncssione?  11  magistrato,  il  medico 
esigendo  i  loro  onorarli?  L’onla  sla  nel  ricevere  da¬ 
naro  per  una  cattiva  azione;  ma  in  questo  caso  non 
è  il  danaro  che  disonora  ;  bensì  il  motivo  pel  quale 
si  consegue.  Giusto  è  che  taluno  si  degradi  ricevendo 
i  benefizii  di  un  governo  corruttore.  Ma  quando  le 
ricompense  pecuniaric  vanno  appresso  ed  in  cerca 
delle  buone  azioni,  sono  abbastanza  onorevoli.  —  Si 
crede  che  le  ricompense  puramente  onorifiche  non 
costino  nulla  alla  società.  È  un  errore:  un  titolo  di 
nobiltà,  una  decorazione,  non  elevano  un  uomo  senza 
abbassar  gli  altri.  Ogni  preminenza  suppone  un  ab¬ 
bassamento  qualunque  e  corrispondente.  Colui,  che 
incontra  un  uomo  decorato  e  che  lo  vede  più  onoralo 
di  lui,  prova  un  sentimento  di  umiliazione.  Per  que¬ 
sto  motivo  gli  Americani  abolirono  l’ordine  di  Cincin¬ 
nato  immediatamente  dopo  la  sua  creazione.  Eglino 
videro  in  esso  un  germe  di  nobiltà,  ossia  di  orgo¬ 
glio  e  d’ineguaglianza.  La  sola  distinzione  di  questa 
natura  che  non  possa  umiliare  alcuno  ,  perchè  non 
è  che  l’espressione  di  un  fatto,  è  quella  che  i  Romani 
avevano  adottata  quando  univano  al  nome  di  un  ge¬ 
nerale  il  nome  dei  luoghi,  eli’ erano  stali  il  teatro 
delle  sue  gesta.  Il  sopranome  di  Africano  dato  a 
Scipione  non  poteva  umiliare  alcuno;  e  quando  si 
viaggiava  sulla  strada  Appia,  non  si  poteva  rimpro¬ 
verare  ad  Appio  la  gloria  di  averla  fatta  costruire. 

o  ti  governi  moderni  han  male  imitato  i  Romani  de¬ 
corando  i  cittadini  con  titoli  ammassati  fra  la  ruggine 
e  1  c^a  mezzo.  È  dubbio,  se  un  uomo  il  quale  tronca 
d  suo  nome  proprio  che  ha  illustrato,  sostituendovi 
quello  di  un  titolo,  guadagnò  molto  nel  cambio.  Il 
pubblico  e  disposto  a  ridere  di  un  titolo  che  non 
gì  importa  affatto  e  che  gli  si  dà  la  pena  di  collocar 
a  sua  memoria.  Il  maggior  lustro  non  è  quello 
(  ìc  proviene  dal  potere ,  ma  quello  che  il  pubblico 
volontariamente  dispensa.  I  nomi  dei  grandi  uomini 
<  a  ì  ai  luoghi  pubblici  più  frequentati,  i  monumenti 
e  s  inalzano  dopo  la  loro  morte,  non  sono  ricom¬ 
pense  eh  essi  disprezzano  nel  corso  della  vita.  Se  un 
nomo,  che  rende  un  servizio  eminente  alla  sua  patria, 
potesse  mai  esser  sicuro  di  raccogliere  un  simile 
on°re,  non  vi  sarebbe  insensibile  in  vita,  c  vi  tro- 
v crebbe  un  grande  incitamento  a  ben  fare.  Ma  do- 
^ebbe  esser  bandito  ogni  elogio  dalle  iscrizioni. 
f  fognerebbe  leggervi  i  soli  fatti;  ,sc  sono  onorevoli, 
^luale  elogio  migliore?  se  non  lo  sono,  equivalgono 
\  Una  satira. — Se  consideriamo  il  potere  come  una 
‘compensa  ,  vi  troviamo  grandi  inconvenienti.  Il 
^  etere  è  la  facoltà  di  farsi  obbedire.  Se  soddisfà  colui 
®  comanda ,  è  odioso  per  colui  eh’  è  obbligato  a 
^  ^  omettersi.  Laonde  in  uno  Stato  ben  amministrato 
‘li  C^1  ^  una  re8°'a  imposta  a  tulli  nell’interesse 
ri|  U  ^a  s°la  *1  potere  di  comandare.  Quale  potere  1 
è  ca"e  dunque  a  colui  che  comanda?  Nulladimeno  1 
anCh  nle  Ch°  1  U0m0  a,ua  C0Iuandarc  ,  quando 

Può  h  1,011  PCr  allr°  cllC  per  far  ese8uir  Ie  leggi-  ^ 
dunque  riguardare  le  nomine  agl’  impieghi  ,  ì 


allorché  altronde  colui  che  gli  ottiene,  ha  il  talento 
necessario  per  bene  adempirli,  come  una  convenevole 
ricompensa.  Aggiunge  anche  un  vantaggio  pecunia¬ 
rio  ad  una  situazione  onorevole.  Le  promozioni  mili¬ 
tari  offrono  un  incoramento  perpetuo  alle  virtù  e  ai 
talenti  utili  nel  mestiere  delle  armi.  Infine  abbiamo 
osservato,  che  l’esenzione  dai  mali  possa  aversi  come 
un  bene  conceduto  in  ricompensa.  Un  servizio  reso 
può  esentare  un  cittadino  da  una  pena  ch’egli  avrebbe 
sofferta  o  da  un  peso  imposto  ai  suoi  concittadini. 
L’esenzione  dalla  pena  costa  poco  alla  società;  ma 
l’esenzione  da  un  peso,  da  un’imposta  per  esempio, 
aumenta  il  carico  al  rimanente  della  nazione  :  lo  clic 
aggiunge  al  sacrifizio  pecuniario  un  privilegio  sempre 
odioso.  Quando  il  privilegio  non  è  premio  di  alcun 
servigio,  è  ancora  peggio.  —  Questi  sono  i  vantaggi 
e  gl’inconvenienti  delle  diverse  specie  di  ricompense; 
ma  tutti  i  loro  vantaggi  possono  essere  mutali  in 
mali,  e  tulli  i  loro  inconvenienti  sussistere  quando 
la  loro  distribuzione  è  viziosa.  A  spese  di  chi  si 
danno  tutte  le  ricompense  nazionali?  A  spese  della 
società.  Chi  dunque  per  giustizia  deve  coglierne  il 
fruito?  La  società.  Perchè  fosse  sicura  che  le  ricom¬ 
pense  non  sono  date  nell’  interesse  di  un  uomo  o  di 
una  sola  classe,  bisognerebbe  che  la  nazione  stessa 
le  distribuisse;  ma  una  nazione  non  può  far  nulla 
da  sè,  e  ricorre  ai  suoi  agenti.  Se  la  distribuzione 
delle  ricompense  è  affidata  al  principe,  può  tenersi 
che  le  sue  grazie  non  sieno  date ,  non  a  chi  abbia 
meglio  meritato  dal  pubblico,  ma  a  chi  abbia  meglio 
meritato  da  lui,  servendo  le  sue  ambizioni  e  le  sue 
vendette  :  i  sacrifizii  fatti  dal  pubblico  si  volgeranno 
a  pubblico  danno.  Si  può  combattere  questi  timori 
con  belle  frasi,  c  dire  che  l’interesse  del  principe  sia 
quello  stesso  della  nazione;  che  trovandosi  nel  cen¬ 
tro  dello  Stalo,  meglio  ne  conosca  i  bisogni.  Ma  l'au¬ 
stera  verità,  sostenuta  dall’esperienza ,  dice  che  un 
principe  ha  tutte  le  debolezze  dell’  umanità  ,  che  le 
sue  facoltà  son  limitate  e  non  può  tutto  esaminare 
da  sè;  ch’egli  è  necessariamente  circondato  da  cor 
tigiani  ,  anzi  che  da  integri  consiglieri  ,  perche  le 
qualità ,  onde  si  ottiene  il  favore  dei  grandi  ,  sono 
meno  le  civiche  virtù,  che  l’arte  di  lusingare  i  loro 
pregiudizii  e  di  servire  alle  loro  passioni.  Presso  un 
governo  aristocratico  le  ricompense  sono  più  spesso 
date  nell’ interesse  dello  Stato,  perchè  gl’ interessi 
particolari  si  bilanciano  tra  loro,  e  quello  del  pub¬ 
blico  ottiene  la  preponderanza.  Intanto  è  cosi  facile 
far  passare  l’ interesse  di  casta  per  interesse  pub¬ 
blico,  ch’egli  è  a  temere  in  molte  circostanze  il  pub¬ 
blico  non  sia  sacrificato.  Sarebbe  giusto  che  le  ricom¬ 
pense  fossero  distribuite  da  un  giurì  scelto  a  sorte 
tra  un  numero  di  cittadini  stimabili  per  equità,  lumi, 
indipendenza,  carattere  c  fortuna.  Si  potrebbe  allora 
avere  orgoglio  di  simili  ricompense  ;  ma  quelle,  clic 
vengono  dalla  nascila  o  dal  favore,  non  recano  onore. 
In  quanto  alle  ricompense,  che  sono  il  prezzo  di  ser¬ 
vigi  vergognosi,  e  dubbio  chi  debba  piu  arrossirne, 
se  il  potere  che  le  dà,  o  l’individuo  che  le  riceve. 
In  quanto  alle  pensioni ,  bisogna  desiderare  che  la 
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lista  ne  sia  stampata  tulli  gli  anni  eon  l’esposizione 
sommaria  dei  éerVigi ,  pei  qUali  si  accordano.  Ciò 
rileverebbe  il  valore  della  ricompensa,  quando  fosse 
ineritala,  e  sarebbe  un  freno  alle  indiscrete  pre¬ 
tensioni. 

RICONDUZIONE  (dirti,  eiv.). — È  una  rinnovazione 
di  un’affittanza;  chiamasi  pur  talvolta  rilocdzione.  — 
La  riconduzione  è  in  generale  espressa  o  tacila; 
espressa  quando  si  fa  per  iscritto  od  anche  verbal¬ 
mente  tra  le  parti.  La  riconduzione  tacita  è  allor¬ 
quando  il  conduttore  continua  a  godere  ciò  che  gli 
è  stato  locato  dopo  il  termine  dell’  affittanza  ,  senza 
che  il  proprietario  vi  si  opponga;  il  silenzio  del 
proprietario  ed  il  fatto  del  conduttore  fanno  presu¬ 
mere  un  concorso  da  una  parte  e  dall’  altra  per  la 
continuazione  deH’affittanza  (v.  Locazione). 

RICONOSCENZA  (film.  mór.)  (r.  Gratitudine). 

RICOTTURA  ( metallurg .  e  tecn.). — !  metalli  incru¬ 
diti  per  la  martellatura  o  per  altra  operazione  ven-  j 
gorto  sottoposti  alla  ricottura,  cioè  all’azione  di  un  j 
certo  grado  di  calore,  perchè  riacquistando  la  dut¬ 
tilità  e  l’elasticità  primitiva,  possano  passare  pel  la-  | 
minatóio  o  per  la  filiera  senza  rompersi  o screpolarsi,  ! 
ed  In  generale  perchè  possano  essere  altrimenti  la-  j 
vorati.  La  ricottura  dei  metalli  consiste  nel  riscaldarli 
al  calor  rosso  e  nel  lasciarli  raffreddare  lentamente,  j 
Il  calore  diminuisce  la  loro  forza  di  coesione,  allon-  j 
tana  le  loro  molecole,  e  le  rende  capaci  di  scorrere 
più  fiicilniente  le  une  sopra  le  altre  (v.  Duttilità  ed 
Elasticità).  Si  ricuoce  l’acciaio  temprato  riscaldandolo 
lino  al  punto  in  cui  la  sua  superficie  si  colora,  vale 
a  dire  al  di  sotto  della  temperatura  alla  quale  ho 
subito  la  tempra  ,  e  lasciandolo  quindi  raffreddare 
lentamente  od  immergendolo  nell’acqua  fredda  dopo 
un  più  o  meno  lungo  intervallo  di  lertipo.  Questa 
ricottura,  che  ha  per  oggetto  di  dare  all’acciaio  gradi 
di  durezza  e  di  elasticità  variabili  cd  appropriati  al 
genere  di  fabbricazione  cui  vien  destinato,  gradi  che 
non  si  possono  facilmente  raggiungere  colla  semplice 
tempra. 

RICUOCERE  (chini,  e  metallurg.)  (v.  Ricottura). 

RICOVERÒ  (ewnom.  pòlit.).  —  Le  nazioni,  che 
vanno  superbe  di  possedere  molti  stabilimenti,  dove 
si  ricovera  l’umanità  per  varie  cagioni  languente,  se 
vengono  a  mostrarsi  filantrope,  si  accusano  in  pari 
tempo  di  poca  sapienza  economica  e  di  poco  avve¬ 
dimento  civile.  E  cominciando  dai  ricoveri,  dove  si 
solleva  la  mendicità,  ricordiamo  ciò  che  altrove  fu 
detto  (v.  Popolazione),  cioè,  che  la  popolazione  tende 
sempre  a  sorpassare  i  mezzi  di  esistenza  che  possie-  j 
<le.  Malgrado  i  mali  che  si  soffrono  per  aver  figli  a 
cui  non  si  ha  nudrimento  a  dare,  d’esperienza  prova 
che  molti  individui  affrontano  giornalmente  e  si  es¬ 
pongono  a  questi  mali  :  onde  avviene  che  nelle  fa-  jj 
ini  gl  le  povere,  difettando  le  cose  che  sostengono  il 
direttamente  la  vita,  la  morte  fa  stragi,  per  le  quali  | 
la  società  è  perpetuamente  ridotta  a  quel  numero  j: 
di  persóne  che  lo  stato  delle  sue  produzioni  le  per-  jj 
mette  di  sostenere.  Quando  la  carità  pubblica  ,  | 
schiudendo  le  porte  dei  ricoveri,  pervenga  a  far 


sussistere  diecimila  infelici,  che  altrimenti  sarebbero 
periti,  non  si  ha  altro  che  una  nazione,  per  esempio, 
di  diecimilioni  di  abitanti,  fra  cui  si  troveranno  di 
più  compresi  diecimila  miserabili.  Le  buone  istitu¬ 
zioni  possono  scemare  il  numero  di  costoro  propor¬ 
zionatamente  col  resto  della  popolazione;  le  pessime 
istituzioni  possono  accrescerlo  di  molto,  ma  ammet¬ 
tendo  una  produzione  abbondante,  una  buona  distri¬ 
buzione  delle  rendite  generali  della  società,  istitu¬ 
zioni,  fertilità,  e  circostanze  eguali  in  quanto  alla 
loro  influenza ,  i  soccorsi  distribuiti  alla  indigenza 
non  diminuiranno  inai  il  numero  degl’  indigenti. 
Dirette  esperienze  dimostrano,  al  contrario,  che  il 
loro  numero  può  essere  accresciuto  da  quei  soccorsi 
medesimi.  Questo,  se  mal  non  ci  apponiamo,  è  l’effetto 
della  tassa  pei  poveri  in  Inghilterra.  L’Inghilterra 
è  il  paese,  dove  avvi  più  ricoveri  aperti  all’infor¬ 
tunio,  ed  è  forse  quello  dove  si  trovano  più  sfortu¬ 
nati  i  quali  reclamano  soccorsi.  La  beneficenza  pub¬ 
blica  o  quella  delle  società  private,  ne  apra  cento 
altri,  ne  apra  mille,  e  tutti  si  empiranno,  e  rimar¬ 
ranno  sempre  nella  società  tanti  infelici  che  implo¬ 
reranno  il  favore  di  esservi  ammessi,  o  lo  reclame¬ 
ranno  come  un  diritto,  se  verrà  considerato  per  tale. 
Questo  male  è  tanto  effettivo,  che  una  parola  si  è 
inventata  per  esprimerlo,  il  pauperismo.  Egli  è  evi¬ 
dente,  che  per  avere  minor  numero  di  poveri,  cioè 
di  gente  che  mal  possono  provedere  al  loro  sosten¬ 
tamento,  non  bisogna  limitarsi  a  far  l’elemosina, 
perchè  di  questa  maniera  si  alimenta  una  lupa,  che 
s’impingua  di  tutto  quanto  vien  tolto  al  rimanente 
della  società.  Bisogna  dar  loro  i  mezzi  di  nudrirsi 
e  di  formare  un  corpo  vivente  per  sè.  Laonde  un 
grande  economista  disse  :  «  Niun  progetto  di  soccorso 
ai  poveri  merita  attenzione,  se  non  tende  a  metterli 
nello  stato  di  non  aver  uopo  di  soccorsi».  Si  giudi¬ 
chi  quanto  sono  funeste  le  istituzioni,  che  non  solo 
non  procurano  ai  cittadini  i  mezzi- di  provedere  a 
loro  stessi,  ma  moltiplicano  gli  ostacoli  alla  loro 
azione,  come  sono  gl’impedimenti  al  libero  esercizio 
di  tutte  le  industrie  e  le  gravi  imposte.  Un’ammini¬ 
strazione  politica  dispendiosa  produce  lo  stesso  effetto 
della  tassa  pei  poveri.  Al  contrario,  quando  la  classe 
laboriosa  è  posta  nello  stato  di  provedere  ai  suoi 
bisogni,  le  difficoltà  che  si  oppongono  alla  produ¬ 
zione,  nascono  dalla  stessa  agiatezza  eli’ essa  spande. 
Le  classi  meno  favorite  si  approssimano  a  quella 
onesta  mediocrità,  in  cui  le  famiglie  sono  più  pre- 
veggenti,  appunto  perchè  hanno  più  a  perdere.  I 
inatrimonii  sconsigliati  sono  più  rari,  perchè  meglio 
si  sente  la  difficoltà  e  la  necessità  di  procurare  ali¬ 
mento  ai  figli.  L’esperienza  insegna,  che  le  famiglie 
sono  meno  feconde,  quanto  più  ricche.  In  pari 
tempo  i  legami  di  sangue  sono  più  rispettati  e  le  in¬ 
fermità  meglio  soccorse;  la  popolazione,  che  si  mol¬ 
tiplica  sconsigliatamente,  mette  da  sè  dei  limiti 
al  suo  aumento,  di  cui  prevede  il  danno.  La  natura 
ammirabile  fin  nei  suoi  rigori,  sembra  che  abbia 
preparato  il  rimedio  accanto  al  male.  Nè  si  creda 
che  i  mali  della  indigenza  sicno  un  risultamento 
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dello  stato  di  società.  Al  contrario,  lo  stato  di  società 
come  più  perfetto,  offre  maggiori  aiuti.  Paragonando 
i  popoli  barbari  con  le  culte  nazioni,  si  troverà  che 
la  legge  rigorosa,  la  quale  riduce  la  popolazione  co¬ 
stantemente  a  non  oltrepassare  i  mezzi  di  sostentarsi 
che  possiede,  fa,  in  proporzione  del  numero,  minori 
vittime  presso  le  seconde,  che  presso  i  primi.— 
Finche  si  è  creduto  che  una  numerosa  popolazione 
fosse  una  ricchezza  per  un  paese,  senza  aver  riguardo 
alla  produzione,  i  governi  si  sono  fatti  un  dovere  di 
aumentare  gli  stabilimenti  di  beneficenza.  Sisinondi 
crede  che  la  società  possa  equamente  esigere  dai  ca¬ 
pi  d’industrie  che  prendano  cura  delle  famiglie  dei 
loro  operai,  finché  esistono.  Se  la  legislazione  con¬ 
sacrasse  un  tal  principio,  distruggerebbe  i  diritti  di 
proprietà  clic  ha  l’obbligo  di  difendere;  graverebbe 
la  produzione  di  spese  strane,  perchè,  per  aver  fatto 
lavorare  un  operaio  intorno  a  una  balla  di  tela,  biso¬ 
gnerebbe  gravare  tutte  le  tele,  che  uscissero  dalla 
stessa  fabbrica,  delle  spese  di  mantenimento  degli 
operai  vecchi  o  infermi  che  non  travagliano.  [\è 
basta:  il  fabbricante,  che  non  trova  a  vendere  le  sue 
merci,  o  che  è  caduto  in  ruina,  si  troverebbe  co¬ 
stretto  a  sostentare  gli  operai  che  han  lavorato  presso 
di  lui.  Gli  operai  non  avendo  più  dubbii  sul  sosten¬ 
tamento  dei  loro  figli,  si  esporrebbero  ai  rischi  onde 
il  male  verrebbe  ad  accrescersi.  Sismondi  avvertì 
queste  difficoltà,  e  stimò  ripararvi  proponendo  che 
gli  operai  non  potessero  maritarsi  senza  il  consenso 
ei  loro  capi,  ciò  che  porta  seco  un’altra  violazione 
t  ella  proprietà  personale.  Tutto  questo  non  può 
ecisamente  praticarsi.  Le  persone  meglio  assennate 
sono  oramai  d  opinione,  che  l’ obbligo  di  soccorrere 
g  infelici  viene  soltanto  dalla  umanità.  Ogni  uomo,  il 
quale  non  vive  di  ciò  che  produce,  vive  di  ciò  che  pro- 

w!  UIJ  a,,tr’U0m0;  ma  bis°8na  che  ciò  avvenga  di  li- 
vo  on  a  1  costui;  altrimenti  avvi  uno  spoglio.  La 
natura  vuole  che  i  genitori  sostengano  i  loro  figli,  lìn- 
t  ie  non  sieno  nello  stato  di  sostenersi  da  sé.  Se  i  geni- 
ori  trascurano  questo  sacro  dovere,  o  non  sono  nella 
posizione  di  adempirlo,  l’umanità,  la  carità  esortano 
ai  accorrerc  in  soccorso  della  debolezza  c  della  in¬ 
nocenza,  ma  l’equità  non  lo  prescrive. — Ora  vediamo 
quello  che  la  politica  consiglia  nell’  interesse  della 
nnianità  e  dello  Stato.  Sono  essi  di  accordo  nel  de¬ 
siderare  clic  le  famiglie  indigenti  non  si  moltiplichino 
1,1  guisa  che  il  loro  salario  si  abbassi  e  sia  insufficiente 
a  furie  sussistere  con  onesta  agiatezza.  L’  uomo  di 
tato  deve  volére  che  gl’indigenti  non  si  maritino 
r°PPo  giovani,  e  prima  che  abbiano  potuto  riunir 
c°n  la  fatica  un  piccolo  capitale.  Ogni  sforzo  della 
Sezione  deve  tendere  a  questo  scopo.  È  una 
dgj  ZÌa  allegrarsi  di  veder  moltiplicalo  il  numero 
1 miserabili.  In  generale  i  maininomi  precoci  non 
pj  tengono  agli  Stati  popolosi  e  civili,  perchè  favo- 
Pic°n°  l’accrescimento  della  specie,  là  dove  sempre 
VqU  s*  tu  difficile  trovare  professioni  lucrative.  II  la- 
per°  n°n  Pub  esscre  bastantemente  lucrativo,  se  non 
je  r  tu  cura  che  bisogna  avere  di  non  sopracarìcare 
*  ussi  laboriose  di  un  eccesso  di  popolazione.  L’u- 
Zncicl.  pop.  —  Tomo  XI  ì 
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inanità  comanda,  che  si  abbia  pensiero  dei  bambini 
abbandonati;  ma  occorre  non  accostumare  i  genitori 
a  riguardare  i  ricoveri  per  i  trovatelli  come  un’or¬ 
dinaria  risorsa.  Un  padre  che  abbandona  i  suoi  figli 
c  disconosce  i  doveri  che  gli  ha  imposti  natura,  ri¬ 
nunzia  ai  diritti  che  gli  ha  dati.  La  patria  s’ investe 
dell’  autorità  dei  genitori.  Essa  ha  compiuto  ciò  che 
eravi  a  fare  di  un  uomo  ;  lo  ha  allevato,  per  cui 
ne  può  disporre,  e  indirizzarlo  alle  professioni  ne¬ 
cessarie  allo  Stato,  come  quelle  di  soldati  e  di  ma¬ 
rini.  Si  terrà  questo  come  una  violazione  dei  diritti 
della  umanità?  Ma  questi  diritti  non  ricevono  un  ol¬ 
traggio  più  crudele,  quando  nella  età  del  servizio 
militare  si  dispone  dei  giovani,  che  le  famiglie  hanno 
allevati  a  loro  spese,  ai  quali  si  ò  affezionato  per  le 
cure  stesse  che  si  sono  avute  di  loro,  e  che  sono 
stati  indirizzati  per  professioni  nelle  quali  avrebbero 
reso  servigi  alle  loro  famiglie  e  alla  patria?  Lo  Stato 
è  peranche  tenuto  a  procurare  ai  trovatelli,  che 
sono  figli  della  patria,  l’insegnamento  di  un  mestiere 
che  possa  farli  vivere,  dopo  che  abbiano  compiuto 
il  loro  servigio.  —  Le  stesse  idee  debbono  dirigere 
l’amministrazione  nelle  cure  ch’essa  prende  dei  vec¬ 
chi.  Se  lo  Stato  offre  loro  dei  ricoveri,  occorre  che 
nè  eglino  ,  nè  i  loro  figli  possano  riguardare  quei 
ricoveri  come  un  luogo  ordinario,  ove  debbano  pas¬ 
sare  gli  estremi  giorni  di  loro  vita.  Il  bisogno  di 
profittarne  devesi  avere  come  una  sventura,  di  modo 
ch’eglino  sieno  interamente  applicati  ad  evitarla.  E 
siccome  non  è  possibile  ammettere  nei  ricoveri  lutti 
coloro,  i  quali  si  presentano  per  entrarvi,  bisogne¬ 
rebbe  che  il  titolo  a  cui  si  accordasse  maggiore  ris¬ 
guardo,  fosse  la  prova  clic  il  postulante  sia  caduto 
nella  miseria  per  cagioni  indipendenti  dalla  sua  con¬ 
dotta  ,  e  che  egli  non  poteva  prevedere. — Le  infer¬ 
mità  naturali,  la  cecità,  la  sordità,  sono  sciagure, 
le  (juali  non  possono  prevedersi,  nè  meritarsi.  Esse 
non  si  moltiplicano  per  effetto  dei  soccorsi  che  rice¬ 
vono.  L’  umanità  reclama  per  esse  l’assistenza  della 
società,  e  la  politica  non  vieta  che  sia  loro  conceduta. 
— La  società  nulla  deve  a  coloro,  i  cui  servigi  sieno 
stati  comprali  e  pagati  ;  ma  è  debitrice  di  soccorsi 
a  colui,  dal  quale  esige  servigi  che  non  paga  a  mi¬ 
sura  del  giusto  loro  valore.  I  militari  di  basso  grado, 
per  esempio,  non  possono  ricevere  un  salario  pro¬ 
porzionalo  ai  loro  servigi;  quale  salario  può  altronde 
pagare  il  sacrifizio  della  loro  vita  che  fanno  giornal¬ 
mente  ai  loro  concittadini?  Si  dice,  che  la  loro  vita 
sia  dovuta  alla  patria.  Chi  ha  pronunziata  siffatta 
sentenza?  Forse  i  tranquilli  cittadini,  dei  (piali  si 
protegge  il  riposo  e  la  proprietà?  Onde  viene  in  loro 
il  diritto  di  esigere  che  altri  si  sacrifichi  per  essi' 
Che  danno  ai  loro  difensori  in  cambio  della  vita?  E 
se  nulla  danno,  come  dispongono  di  questa  vita?  Si 
badi  bene:  le  belle  massime  di  sacrifizio  gratuito 
potrebbero  essere  gli  avanzi  di  un  fanatismo  politico, 
di  cui  le  repubbliche  antiche  avevano  bisogno  per 
sostenersi  in  uno  stato  sociale  imperfettissimo;  di  un 
fanatismo  che  non  ba  potuto  farle  durare,  e  sul 
quale  sarebbe  molto  pericoloso  affidarsi,  in  quanto 


che  attualmente  i  popoli  si  trovano  assai  inoltrati 
nella  civiltà.  Un  cittadino  non  deve  altro  alla  sua 
patria,  se  non  che  di  non  mai  sacrificare  ai  suoi 
particolari  interessi  gl’  interessi  del  pubblico.  Questo 
è  un  dovere  di  semplice  giustizia.  Perchè  ciascuno 
deve  rispettare  i  diritti  e  la  proprietà  d’altrui,  se 
vuole  che  si  rispettino  i  suoi,  deve  rispettare  i  diritti 
e  la  proprietà  del  pubblico,  che  si  compone  di  tutti 
i  cittadini  :  ma  per  la  stessa  ragione  il  pubblico,  la 
società  non  ha  alcun  diritto  su  chi  appartiene  a  se  | 
stesso,  sulla  vita,  i  talenti  e  la  proprietà  di  lui.  Se 
l’imperiosa  necessità  n’esige  il  sacrifizio,  la  società 
gli  è  debitrice  almeno  di  tutta  quella  indennità  che 
gli  può  accordare:  In  quanto  ai  militari  che  sono 
serviti  di  strumento  per  spogliarla  ed  opprimerla, 
la  società  non  ha  altro  a  dar  loro,  che  l’onta  e  il 
disprezzo.  —  Non  si  creda  esaurito  1’  argomento  dei 
pubblici  ricoveri  :  esso  meriterebbe  un  trattato.  Bi¬ 
sognerebbe  distinguere  i  ricoveri  fondati  dai  comuni, 
e  quelli  fondali  dallo  Stato.  Bisognerebbe  parlare 
delle  società  di  scambievoli  soccorsi  tra  gli  operai, 
che  esercitano  le  migliori  influenze  sul  loro  perfezio¬ 
namento  morale  per  effetto  della  scambievole  vigi¬ 
lanza  che  esercitano  fra  loro.  Ad  ogni  modo,  come 
la  civiltà  si  svilupperà  meglio,  gli  uomini  prenderan¬ 
no  sempre  cura  maggiore  della  parte  sofferente  della 
popolazione,  e  cercheranno  i  migliori  mezzi  di  sol¬ 
levare  i  mali,  e  sopratutto,  per  quanto  sarà  possibile, 
di  prevenirli. 

RIDICOLO  ( filos .  ed  estet.).  —  In  generale  dicesi 
tutto  ciò,  la  cui  percezione  ne  eccita  a  ridere  o  al¬ 
meno  a  sorridere.  Tuttavia  non  tutto  ciò  che  muove 
al  riso  è  nello  stesso  tempo  ridicolo,  essendovi  un  riso 
(vedi)  che  è  effetto  di  dolore,  ed  il  ridicolo  non  po¬ 
tendo  essere  altrimenti  che  piacevole;  ma  qui  abbiamo 
solamente  a  considerare  il  ridicolo  come  elemento 
del  comico  e  materia  di  piacere  estetico.  —  Il  ridi¬ 
colo  preso  in  questo  senso  particolare  viene  quindi 
ad  essere  ogni  inaspettata,  evidente  ed  improvisa  in¬ 
coerenza  o  ripugnanza  spettante  ad  esseri  ragionevoli 
od  almeno  che  vi  rassomigliano  in  cose  di  poco  o 
nessun  rilievo.  La  ripugnanza  in  generale  non  è  che 
una  deviazione  chiara  e  distinta  da  una  nota  analogia 
o  regola  comunemente  ammessa  nel  pensare,  sentire 
e  parlare,  nei  costumi ,  nei  gesti ,  nelle  movenze  ed 
azioni  ecc.  L’analogia  non  è  altro  che  la  ripetizione 
di  un  fenomeno  simile  in  casi  simili,  essendo  legge 
di  natura  che  cause  simili  producano  effetti  somiglian¬ 
ti  ;  per  il  quale  principio  noi  siamo  solili  di  atten¬ 
dere  effetti  simili  da  cause  simili.  Qualunque  anomalia 
da  essa  legge  riesce  subitamente  ridicola.  Sarà  ana¬ 
logia  se  cade  un  debole  fanciullo;  ridicolo  se  ciò  in¬ 
terviene  ad  uomo  adulto  e  forte.  La  ripugnanza  può 
essere  di  diversa  specie,  o  così  evidente  che  cada  su¬ 
bito  sotto  gli  occhi;  come  per  esempio  quando  il  ti¬ 
mido  Sancio  Pancia  vuol  farla  da  eroe;  ovvero  in 
cerio  qual  modo  coperto,  come  nella  domanda  in  qual 
maniera  lo  sciampagna  ch’esce  con  tanto  impeto  gor¬ 
gogliando  dal  fiasco,  vi  possa  essere  entrato.  Richie¬ 
dendosi  lunga  c  faticosa  riflessione,  cessa  tosto  il  ri¬ 


dicolo  per  ragioni  che  diremo  altrove.  Essa  inoltre 
può  essere  reale,  se  è  contraria  al  vero  senso;  appa¬ 
rente  o  paradossale  se  urta  l’opinione  comune.  Dal 
che  chiaramente  si  vede  come  l’uno  possa  trovare 
una  cosa  ridicola,  e  l’altro  no;  poiché  il  primo  rico¬ 
nosce  l’ incoerenza  ove  non  è,  il  secondo  viceversa  : 
quindi  ciò  che  oggettivamente  è  ridicolo,  non  è  sem¬ 
pre  tale  anche  per  parte  del  soggetto  percipienle. 
Talvolta  una  cosa  può  essere  incoerente  sotto  un 
aspetto  e  non  sotto  un  altro  ;  come  può  stare  T  as¬ 
surdità  medesima  nella  contradizione  dei  principii  o 
delle  premesse,  e  delle  conseguenze.  «  Perchè  hai  tu 
messa  la  calza  a  rovescio?  »  Domandò  un  amico  al  fa¬ 
voleggiatore  Lafontaine.  «  Perchè,  egli  rispose,  essa 
ha  un  buco  dall’altra  parte  ».  Oppure  essa  può  essere 
nella  ripugnanza  o  contradizione  di  quantità  o  pro¬ 
porzioni  sconvenienti  accolte  in  un  solo  oggetto,  o 
nella  sproporzione  delle  parti  fra  loro  o  in  confronto 
col  tutto.  Per  esempio  :  Sancio  Pancia  racconta  di 
essere  salito  a  tale  altezza  sur  un  magico  cavallo  di 
legno,  che  vedeva  pascolare  le  capre  di  color  ceru¬ 
leo,  e  la  terra  sembravagli  un  grano  di  pepe,  c  gli 
uomini  sovr’essa  non  maggiori  di  nocciuoli.  Ovvero 
nella  ripugnanza  della  quantità  c  qualità;  per  es.:  un 
gigante  colossale  che  possa  gittarsi  a  terra  col  dito; 
o  nella  connessione  di  cose  eterogenee,  per  es.:  se  una 
dama  vesta  un  abito  giallo  con  una  manica  nera  ed 
una  bianca;  nell’uso  o  destinazione  contraria  delle 
cose,  per  es.  :  una  scimia  che  porti  la  parrucca  del 
suo  padrone;  nel  giudizio  conlradittorio  delle  cose, 
per  esempio  don  Chisciolte,  che  creda  i  mulini  a  vento 
altrettanti  giganti;  nel  contrasto  delle  azioni  col  ca¬ 
rattere,  per  es.:  se  uno  che  cammini  con  gravità  in¬ 
ciampi  ad  un  tratto  e  dia  del  naso  in  terra;  nel  nesso 
di  pensieri  disparati ,  per  es.  :  se  leggansi  di  seguito 
le  righe  di  due  colonne  stampate  sovra  una  pagina  ; 
nell’ esprimere  le  idee  con  vocaboli  improprii,  o  nel 
combinare  parole  o  frasi  eterogenee,  e  d’indole  di¬ 
verse;  e  sopratulto  nell’evidente  sconvenienza  tra  i 
mezzi  e  lo  scopo.  Egli  è  però  impossibile  l’accennare 
tutte  le  fasi  del  ridicolo,  essendone  in  generale  fonti 
inesauribili  1  occasione,  l’umore  e  l’argutezza  della 
mente.  Non  ogni  anomalia  o  deviazione  da  una 
comune  analogia  è  necessariamente  ridicola,  dovendo 
essa  provenire  da  enti  partecipi  di  ragione  o  tali  che 
abbiano  sembianza  di  essere  ragionevoli.  Un  abete 
curvo,  un  temporale  nell’inverno  ed  altre  simili  cose 
deviano  bene  dall’analogia  della  natura;  ma  chi  mai 
le  troverà  ridicole?  E  siccome  non  può  essere  ridicola 
che  l'incoerenza  o  assurdità  imputabile,  ne  conseguita 
che  il  ridicolo  è  circoscritto  soltanto  all’uomo,  c  che 
gli  esseri  privi  di  ragione  non  possono  apparire  tali 
se  non  vien  loro  dall’ immaginazione  nostra  applicato 
il  carattere  della  personalità ,  come  per  es.  :  la  sci- 
mia,  il  cane,  ecc.  Ma  qui  si  potrebbe  obbiettare  che 
suolsi  ridere  eziandio  di  quelle  deviazioni  dalle  co¬ 
muni  analogie,  che  sono  indipendenti  dal  libero  ar¬ 
bitrio  dell  uomo;  come,  per  es.:  alla  vista  di  certi 
difetti  naturali.  Al  che  si  risponde,  non  esservi  in 
questo  che  un  riso  per  cosi  dire  fittizio,  tutta  opera 
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dell  imaginazione,  mentre  i  difetti  naturali  non  pos¬ 
sono  divenire  veramente  ridicoli,  clic  manifestandosi 
in  occasioni  dipendenti  dalla  libera  scella  del  deriso, 
cd  ove  non  si  palesi  per  il  momento  alcun  pericolo; 
per  es.:  se  un  balbuziente  abbia  in  animo  di  profe- 
Hre  un  solenne  discorso,  oppure  di  sfogare  la  sua  ira 
con  un  torrente,  di  parole.  Inoltre  il  deviamento  deve 
succedere  in  cose  di  poco  rilievo,  ossia  l’ oggetto  ri¬ 
dicolo  non  deve  svegliare  sensazioni  troppo° spiace¬ 
voli;  non  potendo  altrimenti  aver  luogo  la  letizia  ed 
ilarità  dell’animo.  Per  es.:  si  ride  vedendo  il  distratto 
di  Regnauld  portare  la  spada  appesa  al  fianco  destro 
con  un  cappello  in  capo  ed  un  altro  sotto  il  braccio; 
ma  quell’aspetto  cessa  tosto  di  essere  ridicolo,  se  ve¬ 
niamo  a  sapere  che  il  supposto  distratto  è  privo  del 
lume  della  ragione;  non  potendo  nè  l’imbecillità  nè 
la  demenza  riuscir  mai  ridicola.  La  caduta  di  una  per¬ 
sona  grave  sarà  soltanto  ridicola  se  si  rialza  di  nuovo; 
ma  se  resta  in  sul  terreno,  ci  viene  subito  il  pensiero 
che  ne  abbia  riportata  qualche  lesione  ed  in  cambio 
di  ridere  andiamo  in  suo  aiuto.  Per  la  qual  cosa  il 
ridicolo  non  proviene  dall’ incoerenza  o  ripugnanza 
che  risulta  dagli  errori  grossolani  dell’ intelligenza,  o 
dalle  debolezze  e  dai  traviamenti  morali,  nè  da  quella 
che  può  avere  conseguenze  gravi ,  e  produrre  serie 
riflessioni.  La  ripugnanza  deve  succedere  in  cose  che 
non  rilevano  gran  fatto,  e  mostrarsi  di  troppo  leg¬ 
gera  pel  disprezzo,  troppo  buona  per  l’odio,  e  troppo 
futile  e  vana  per  una  sensata  meditazione.  Quindi  si 
Intende  da  sè  come  differisca  il  giudizio  degli  uomini 
sul  ridicolo;  imperocché  i  sentimenti  simpatici  si  mo¬ 
dificano  in  riguardo  all’oggetto  ed  alla  forza  loro;  e 
mentre  l’uno  può  piangere  di  commozione,  l’altro  fa 

10  stesso  per  lo  sforzo  soverchio  del  ridere.  Ma  an¬ 
che  una  ripugnanza  in  cose  di  poco  rilievo  non  ap¬ 
parirà  tanto  o  quanto  ridicola,  se  non  sia  evidente; 
cioè  se  non  giungiamo  a  coglierla  immediatamente, 
e  non  la  percepiamo  in  modo  nuovo.  Pertanto  l’ ina¬ 
spettato  è  condizione  essenziale  al  ridicolo,  c  i  più 
ridicoli  aneddoti  raccontati  prolissamente  o  troppo 
spesso  ripetuti  cessano  per  ciò  stesso  di  essere  tali. 
Di  qui  nasce  che  il  ridicolo  in  bocca  di  un  umorista 
riceve  uu  grado  maggiore  di  forza,  in  quanto  che 
dall’apparente  sua  serietà  ci  aspettiamo  tutt’ altro  che 

11  ridicolo.  Questa  è  pure  la  ragione  onde  il  subita¬ 
neo  esito  in  non  nulla  d’ una  forte  e  grande  aspetta¬ 
la  ci  muove  al  riso.  «  Parluriunl  monte» ,  nascetur 
ridiculus  mus  ».  Se  in  contrario  la  nostra  aspettazione 
rienc  a  poco  a  poco  prolungata  e  condotta  per  tutti 
]  gradi  della  speranza  e  del  timore,  non  attendiamo 
1,1  sulla  line  più  niente,  nè  quindi  possiamo  dilettarci 
della  sconvenienza  quantitativa  fra  l’ aspettazione  e 

riuscita.  Però  è  da  notare  che  sebbene  il  ridicolo 
*risca  dall’ inaspettato,  esso  non  avviene  sempre  tutto 
ad  un  tratto;  ma  spesso  è  effetto  di  diligente  osser- 
vazione  e  maturo  confronto  si  degli  oggetti  fra  loro 
c°me  colle  leggi  intellettuali ,  onde  viene  in  chiaro 
*a  contradizione  e  l’incoerenza.  In  tal  caso  l’impres¬ 
ane  del  nuovo  non  è  prodotta  di  subito  e  tutta  ad 
dn  tratto;  ma  non  per  questo  è  dessa  meno  efficace. 


Ciò  accade  sovente  rimirando  i  quadri  di  Rogar  111 ,  in 
cui  l’incoerenza  non  apparisce  sempre  a  prima  giunta; 
essendo  mestieri  di  contemplarli  alquanto  davvicinó 
per  intenderla.  In  sostanza  Y  inaspettato  è  sempre 
relativo.  In  che  sta  la  ragione  del  sentimento  piace¬ 
vole  nella  percezione  del  ridicolo?  Senza  dubbio  nel 
subito  eccitamento  degli  spiriti  vitali  prodotto  dalla 
immediata  percezione  della  sconvenienza  o  contrasto, 
che  in  pari  tempo  si  congiunge  ad  un  sentimento  di 
superiorità.  11  quale  non  è  al  certo  figlio  d’orgoglio, 
o  di  gioia  maligna  dell’altrui  male,  come  avviene  nel 
sogghigno  o  nel  fare  sprezzante  ;  sibbene  è  desso  un 
sentimento  naturale  di  noi  stessi,  che  trovandosi  in 
ciascuno  e  nel  fanciullo  medesimo,  non  ha  in  sè  nulla 
d’immorale,  e  genera  uno  stato  d’ilarità  ove  possa 
soddisfarsi  con  qualche  oggetto.  Che  poi  nella  per¬ 
cezione  del  ridicolo  abbia  luogo  un  eccitamento  im- 
proviso  degli  spiriti  vitali,  è  provato  dalla  corri¬ 
spondenza  della  emozione  interna  coll’esterno;  poiché 
il  riso  non  giova  solo  a  rasserenare  la  mente  ma 
conferisce  altresì  al  ben  essere  fisico,  come  ne  abbiamo 
un  esempio  in  Erasmo.  —  Per  trovare  ridicola  qual¬ 
che  cosa  richiedesi  sempre  una  certa  disposizione  sub- 
biettiva  fisica  e  morale.  (  hi  non  vi  è  fisicamente  di¬ 
sposto  ride  d’ordinario  soltanto  per  ischerno,  o  mosso 
non  che  altro  da  gioia  maligna  per  l’altrui  male.  Nes¬ 
suno  ride  più  facilmente  dei  fanciulli;  poiché  a  mi¬ 
sura  che  l’organismo  nervoso  è  più  sensibile,  è  an¬ 
che  maggiore  la  disposizione  fisica  ;  onde  basta  il  più 
lieve  indizio  di  sconvenienza  o  di  assurdità  ad  ecci¬ 
tare  il  riso.  Chi  è  immerso  nel  dolore  non  ride  di 
nulla.  V’ha  pure  degli  uomini ,  i  quali  sono  cosi  gravi 
per  natura  che  ridono  raramente,  o  giammai ,  come 
gli  antichi  narrano  di  Anassagora,  di  Focione ,  di 
Marco  Crasso  e  di  Plinio  il  Vecchio,  ecc.  L’educazione, 
la  più  matura  sperienza,  la  dottrina,  costituiscono 
pure  una  differenza  notabile;  quindi  il  ridicolo  og¬ 
gettivo  non  consuona  sempre  col  soggettivo.  Il  riso 
smodato  abbonda  di  subito  nella  bocca  del  volgo  igno¬ 
rante  ove  si  trascenda  il  circolo  ristretto  delle^sue 
cognizioni  ;  la  persona  colla  ride  più  raramente,  c 
l’ingegnoso  più  spesso  dell’uomo  di  mente  ottusa; 
come  colui  che  nota  di  frequente  ripugnanze  od  as¬ 
surdità,  che  passano  inavvertite  per  quest’ ultimo. 
Inoltre  per  ridere  di  certe  sconvenienze  convien  sa¬ 
persi  o  credersi  esente  da  esse.  Perlo  che  un  avaro  po¬ 
trà  per  avventura  ridere  alla  rappresentazione  di  un 
cai altere  che  lo  rassomigli,  avvisando  non  essere  che 
economo,  o  non  credendosi  fatto  segno  di  esso  di  fatto; 
ma  non  appena  s’accorga  del  suo  ritratto,  l’ amor 
proprio  offeso  si  risveglia  e  s’adira,  e  forse  essendo 
di  buona  indole  può  anche  correggersi,  ma  ridere  non 
mai.  Socrate  poteva  ridere  alla  rappresentazione  delle 
Nubi  d’Aristofane,  perchè  senlivasi  franco  e  libero 
dalle  assurdità  che  il  poeta  mise  in  bocca  al  suo  so¬ 
fista  sotto  il  nome  di  Socrate;  ma  un  vero  sofista  non 
lo  avrebbe  certamente  potuto.  Possiamo  forse  ridere 
anche  di  noi  stessi?  Nel  momento  dell’azione  l’amor 
proprio  certamente  non  lo  consente;  sibbene  in  ap¬ 
presso  osservando  meglio  le  cose  possiamo  ridere  delle 
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nostre  passate  contradizioni  appunto  perchè  sono  distaccata  in  figura  d’un  parallelogramma,  posta  nel 
passate;  poiché  rendiamo  in  tal  maniera  a  noi  mede-  mezzo  d’un  rivellino  o  d’una  mezzaluna.  — Ridotto 
simi  una  lusinghevole  testimonianza  d’essere  divenuti  semplicemente  detto  è  infine  queU’operclla  di  più 
più  savi  e  ragionevoli.  —  Tuttavia  non  basta  l’accen-  lati,  che  si  costruisce  nel  fosso,  nelle  piazze  d’armi 
nata  disposizione  per  cogliere  e  generare  ed  espri-  !  rientranti  della  strada  coperta  e  sullo  spalto,  ed  an- 
mcre  il  ridicolo;  richiedendosi  eziandio  uno  spirito  1  che  al  di  là  del  medesimo.  Il  ridotto  fu  chiamato 
ed  acume  speciale,  ossia  l’attitudine  ad  afferrare  in  dagli  antichi  militari  :  Rifugio,  Rialto ,  Raslello , 
modo  facile,  rapido  e  vivo  le  più  lontane  e  recondite  ;  Piazza  d'armi ,  ecc.  —  Ridotto  è  anche  una  specie 
analogie  e  differenze,  e  di  manifestarle  chiaramente.  ;  di  cittadella:  Vauban  dice,  che  niente  è  preferi- 
(u.  Spirito)  (estet.).  j  bile  ad  una  buona  cittadella  malgrado  costi  di  più  ; 

RIDOTTO  (forti f. ) .  —  Nome  generico,  che  si  dà  a  jj  con  essa  si  può  contenere  in  rispetto  la  popolazione 
molte  e  varie  opere  di  fortificazione  permanente  o  d’una  città,  più  che  con  qualunque  altra  opera, 
passeggierà,  nelle  quali  si  riducono,  o  sia  si  riuni-  j  RIDUZIONE  (chim.  e  metallurg.). —  La  riduzione 
scono  i  combattenti.  —  Il  ridotto  è  propriamente  un  ì  è  propriamente  parlando  lo  stesso  che  la  disossida- 
piccol  forte  di  figura  quadrata,  che  non  ha  che  la  ;  zione  (vedi);  tuttavia  dicesi  più  particolarmente  ridu- 
semplice  difesa  di  fronte,  destinala  a  servire  di  corpo  ;  zione,  quando  la  disossidazione  è  diretta  a  togliere 
di  guardia,  ad  assicurare  la  circonvallazione,  la  con-  l’ossigene  agli  ossidi  metallici,  onde  ottenere  i  loro 
travallazione,  e  le  linee  d’approccio  ;  e  delle  volte  se  metalli  allo  stato  di  purezza.  —  Si  opera  la  riduzione 
ne  fanno  a  ciascun  giro  della  trincea,  per  coprire  i  col  riscaldare  gli  ossidi,  come  per  es.  quelli  d’oro 
travagliatori  contro  le  sortite  del  nemico. — La  lar-  e  di  mercurio,  ad  una  temperatura  più  o  meno  ele- 
ghezza  di  ciascuna  delle  loro  facce  può  essere  da  otto  vaia  ;  o  coll’aggiungervi  certe  sostanze  avide  di  ossi¬ 
tese  sino  a  venti,  il  loro  parapetto  ch’è  sostenuto  da  gene,  come  il  carbone  e  l’ idrogene,  od  un  metallo 
due  a  tre  banchette,  e  che  non  è  fatto  per  resistere  ;  ossidabilissimo,  come  il  potassio  ,  il  sodio,  ecc.,  le 
al  cannone,  non  dee  avere  che  otto  a  nove  piedi  di  quali  sostanze  prendono  il  nome  di  riduttivi ;  o  final- 
profondità;  il  loro  fossato  ha  presso  a  poco  altrettanta  jj  mente  in  certi  casi ,  col  ricorrere  all’azione  della 
larghezza  che  profondità.  —  Vi  sono  molte  sorta  di  j  corrente  Voltaica.  —  La  riduzione  che  viene  operata 
ridotti  :  taluni  sono  ordinariamente  costruiti  negli  i  coll’ intervento  del  carbone  o  dei  composti  combu- 
angoli  rientranti  degli  avan-fossati  ,  nei  dintorni  1  stibili  è  quasi  sempre  accompagnata  dalla  fusione 
della  spianata,  sulle  alture,  o  ne’ luoghi  bassi  vicino  delle  sostanze  metalliche  e  delle  materie  straniere 
alla  piazza  e  sotto  la  sua  protezione. — Quando  si  può,  j|  che  le  imbrattano;  qualche  volta  però  il  metallo 
si  contraminano  i  ridotti,  ed  anche  si  procura  una  !j  non  si  fonde,  ed  allora  non  si  giunge  ad  averlo  allo 
ritirata  sotterranea,  che  comunica  alla  piazza.  — Il  stato  di  perfetta  purezza,  se  non  quando  siasi  impie- 
soldato  combatte  meglio,  quando  è  sicuro  che  non  \  gato  un  ossido  ugualmente  puro. —  La  riduzione  col 
può  essere  tagliata  la  sua  ritirata.  Questa  precauzione  j  carbone  può  operarsi  in  due  modi  diversi;  cioè  me- 
è  anche  necessaria  a  tutte  le  altre  opere  di  fortifi-  j,  scolando  intimamente  il  detto  combustibile  all’ossido 
cazione;  ed  allora  è  perfetta  una  piazza,  quando  !ì  che  si  vuole  ridurre;  ovvero  dirigendone  l’azione 
tutte  le  sue  opere  si  difendano  a  vicenda. — Si  situano  s  dalla  superfìcie  al  centro  della  massa  ossidata,  cioè 
de’ ridotti  lungo  i  fiumi  per  impedire  il  passaggio  ai  j  operando  per  cementazione  (vedi).  Usando  del  primo 
distaccamenti  nemici,  sui  ponti,  sulle  cataratte,  per  jj  metodo  è  necessario  d’impiegare  un  eccesso  di  car- 
impedire  che  non  si  brucino  :  la  guardia  di  questi  jj  bone  senza  del  che  la  riduzione  non  sarebbe  com¬ 
piccoli  posti  è  di  SO  a  60  uomini,  secondo  la  loro  !■  piuta;  ma  un  tale  eccesso  è  spesse  volte  nocivo, 
capacità.— Vi  sono  de’  ridotti  che  non  sono  falli  alla  jj  principalmente  perchè  il  carbone,  che  rimane  inler- 
prova  del  cannone,  e  che  sono  semplici  opere  di  ]  posto  tra  le  molecole  del  metallo  ridotto,  si  oppone 
fabbrica  di  due  o  tre  piedi  di  spessezza  ;  ed  altri  che  ||  al  loro  mutuo  contatto  e  quindi  alla  loro  riunione 
sono  fatti  alla  prova,  onde  difendere  gli  aditi,  soste-  jj  in  un  bottone  metallico.  11  secondo  metodo  non  va 
nere  de’ posti,  delle  linee,  o  de’  trinceramenti  d’un’  soggetto  a  simile  inconveniente,  ed  è  da  preferirsi, 
armata,  e  per  assicurare  de’  fiumi,  o  de’  rialti.  Que-  jj  ogniqualvolta  sia  praticabile.  —  Quando  un  ossido 
sii  secondi  hanno  nove  o  dieci  tese  di  gola  ;  dodici  1  metallico,  in  polvere  od  in  pezzi,  è  rinchiuso  in  un 
di  faccia,  sette  od  otto  di  fianco,  un  parapetto  di  tre  crogiuolo  intonacato  di  carbone,  ed  esposto  ad  una 
tese  di  profondità  su  di  sei  o  sette  piedi  di  altezza;  !j  temperatura  bastevolmente  elevata,  la  riduzione  si 
ed  una  o  due  banchette  ;  un  fossato  di  tre  o  quattro  jj  opera  incominciando  dalla  superficie  della  massa  e 
tese  con  un  cammino  coperto,  ed  una  buona  paliz-  jj  propagandosi  gradatamente  fino  al  centro ,  come 
zata.  —  I  ridotti  prendono  i  nomi  dalla  loro  cosini-  succede  nella  cementazione  del  ferro  per  trasmutarlo 
zione,  come  :  jj  "j  coiaio  (vedi).  Il  tempo  che  si  richiede  alla  coni¬ 
li  ridotto  chiuso  ;  è  quello  eh  è  trincerato  nella  ;j  piuta  riduzione  per  mezzo  della  cementazione  è  ne- 

gola.  j!  cessariamente  variabile  in  ragione  della  natura  del- 

11  ridotto  grande.  li  1  ossi()o,  della  sua  massa  e  dell’intensità  del  calore , 

Il  ridotto  a  casamatta.  j!  e  sara  tanto  più  lungo  quanto  più  sarà  considerevole 

Il  ridotto  a  denti  di  sega.  I  *a  fiuantità  della  materia  ossidala,  e  la  proporzione 

Il  ridotto  della  mezzaluna;  è  quella  piccola  opera  »  dell  ossigene  compreso  nell’ossido,  c  quanto  meno 
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sarà  elevata  la  temperatura.  In  tempi  uguali  e  sotto 
l’influenza  di  temperature  identiche,  la  cementazione 
penetra  a  profondità  diversissime  nelle  masse  uguali 
degli  ossidi  di  natura  diversa. —La  riduzione  per 
cementazione  si  opera  più  prontamente  quando  è 
accompagnata  dalla  fusione  del  metallo,  poiché  que¬ 
sto,  di  mano  in  mano  che  entra  in  fusione,  si  riunisce 
in  grossi  grani  che  a  motivo  del  loro  peso  precipi¬ 
tano  in  fondo  del  crogiuolo  ;  così  una  porzione  del- 
1  ossido  rimanente  trovasi  sempre  in  contatto  imme¬ 
diato  col  carbone.  —  La  riduzione  per  cementazione 
è  più  difficile  ad  operarsi  quando  il  metallo  non 
passa  allo  stato  di  fusione,  o  quando  le  materie  stra¬ 
niere  che  possono  trovarsi  mescolale  coll’  ossido 
metallico ,  formano  colla  loro  unione  una  combina¬ 
zione  infusibile  ;  in  questo  secondo  caso  il  metallo 
ridotto  rimane  in  granelli  od  in  minutissime  parti- 
celle  disseminate  nelle  scorie.  —  Un  ossido  che  non 
sia  stato  riscaldato  per  un  tempo  bastevole  a  ridurlo 
per  cementazione,  si  converte  in  una  massa  involta 
d’uno  strato  metallico  granuloso  ed  appannato  ;  que¬ 
sto  strato  è  più  o  meno  grosso  ,  cd  involge  l’ossido 
riportato  al  minimum  di  ossidazione.  11  metallo  non 
si  riduce  se  non  quando  tutta  la  massa  sia  stata  ri¬ 
portala  al  minimum  di  ossidazione  ,  e  la  riduzione 
non  comincia  ad  operarsi  in  altra  parte  che  alla  su¬ 
perficie.  —  Le  masse  considerevoli  di  un  ossido  non 
possono  ridursi  col  metodo  della  cementazione,  per¬ 
chè  una  tale  operazione  richiederebbe  una  tempera¬ 
tura  troppo  lungamente  sostenuta.  In  questo  caso  si 
calcola  approssimativamente  la  quantità  di  carbone 
e  ie  sarebbe  necessaria  per  assorbire  tutto  l’ossigene 
te  i ossido  e  passare  in  acido  carbonico,  e  dopo  di 
al^.ianfn6800-1310  1  °ssido  con  una  quantità  di  carbone 
avveri, d!  *"“lh  <*•  dal  calcolo. 

T)oco  niò  1*  *  ,asci:iltì  ne*  centro  della  massa  un 

la  misch  ,  “rb0ne  che  alla  511  perfide  .  si  riscalda 
e  enne  “a"1  Crogiuoll>  intonacato  di  carbone 
e  coperto  onde  preservare  la  massa  dall’ influenza 
de  l  ossigene  atmosferico.  Allora  il  carbone  del  mi- 
sin  °n°  6  (iue  0  dell  intonaco  del  crogiuolo  agiscono 
rauUaoeamente  sopra  l’ossido,  c  la  riduzione  si 
yil),c  più  sollecitamente  ;  inoltre,  così  operando,  si 
,.no  £l  Riconvenienti  che  potrebbero  risultare 
.a.  lntr°tluzione  di  un  eccesso  di  carbone.  —  La 
1  azione  operata  dalla  cementazione  è  difficile  a 
piegarsi  ;  sembra  però  che  dessa  appartenga  alla 
sene  dei  fenomeni  elettro-chimici,  cioè  a  quell’azione 
lorza  della  quale  gli  atomi  eterogenei  vengono 
•asportati  nella  massa  interna  dei  corpi  a  tempera¬ 
le  più  o  meno  elevate,  mentre  altri  atomi  ne  ven- 
Seno  nel  tempo  stesso  espulsi  (v.  Acciaio  di  cementa¬ 
tomi;).  —  La  riduzione  col  mezzo  del  gas  idrogene  si 
peperà  nella  docimasia  nel  solo  caso  in  cui  trattasi 
tenere  un  metallo  perfettamente  puro  e  privo 
•  carbonio  ,  ovvero  nelle  analisi  degli  ossidi  nelle 
1  ,ah  è  necessario  di  tenere  esatto  calcolo  delle  pro¬ 
cioni  rispettive  dell’ossigene  e  del  metallo.  In 
analisi  la  riduzione  si  eseguisce  per  mezzo 
‘  1  apparecchio  rappresentato  dalla  fig.  lift  delia 
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tav.  xlvii  (L),  nella  quale  A  è  un  tubo  di  vetro  di 
grossa  parete  e  di  difficile  fusione,  rigonfiato  nella 
parte  media  a  foggia  di  piccola  sfera ,  destinala  a 
contenere  l’ossido  da  ridursi  ;  B  lampada  a  corrente 
d’aria ,  mobile  in  H ,  e  di  cui  la  fiamma  serve  a  ri¬ 
scaldare  la  sfera  ora  discorsa  ;  C  matraccio  nel  quale 
s’introducono  la  limatura  di  zinco  e  l’acqua  che 
debbono  somministrare  il  gas  idrogene;  F  imbuto 
di  vetro  a  lungo  collo  che  pesca  nell’acqua  del  ma¬ 
traccio,  e  serve  a  introdurvi  l’acido  solforico  che 
determina  la  reazione  per  cui  si  svolge  il  gas  idro¬ 
gene;  D  tubo  di  vetro  che  parte  dal  matraccio  e 
porta  il  gas  idrogene  nel  tubo  E,  contenente  cloruro 
di  calcio  secco,  destinato  ad  assorbire  i  vapori  acquei 
prodotti  dall’unione  dell’ idrogene  coll’ ossigene;  G, 
il  sostegni  dell’apparato.  Per  procedere  alla  ridu¬ 
zione,  si  pesa  il  tubo  A,  s’introduce  l’ossido  nella 
sfera ,  si  ripulisce  la  parte  del  tubo ,  che  può  rima¬ 
nere  imbrattata  d’ossido,  colla  calugine  di  una  penna 
da  scrivere,  e  si  pesa  di  nuovo;  si  dispone  il  cloruro 
di  calcio  nel  tubo  E;  s’introducono  l’acqua  e  la 
limatura  di  zinco  nel  matraccio;  poscia  disposto 
l’apparato  nel  modo  indicato  dalla  citata  figura  e 
lutate  le  commessure,  si  versa  nel  matraccio  l’acido 
solforico  col  mezzo  dell’imbuto  F.  Svolgesi- allora  il 
gas  ed  eliminata  l’aria  atmosferica  contenuta  nell’ap¬ 
parato,  si  riscalda  la  sfera  A  colla  fiamma  della  lam¬ 
pada,  portandola  al  calor  rosso  in  modo  però  da  non 
determinare  la  fusione  del  vetro  ;  il  gas  idrogene  si 
associa  all’ ossigene  dell’ ossido  metallico  e  produce 
acqua  che  si  svolge  in  vapore  ed  è  assorbita  dal  clo¬ 
ruro  di  calcio  secco  contenuto  nel  tubo  E;  si  man¬ 
tiene  in  azione  lo  sprigionamento  dell’ idrogeno  ed 
il  riscaldamento  della  sfera  fino  a  tanto  che  continua 
la  produzione  dei  vapori  acquei  ,  cessali  i  quali  si 
essicca  il  tubo  riscaldandolo  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
quindi  si  toglie  la  lampada,  si  lascia  raffreddare  nel- 
l’ idrogene  il  metallo  ridotto ,  c,  fatto  freddo ,  si 
stacca  il  tubo  A  e  si  pesa.  Paragonando  questo  peso 
coi  pesi  primitivi  del  tubo  vuoto  e  del  tubo  conte¬ 
nente  l’ossido,  si  ha  nell’aumento  di  peso  la  quantità 
del  metallo  ridotto,  e  nella  perdita  di  peso  la  quan¬ 
tità  dell’ossigene  contenuto  nell’ossido  analizzalo. — 
Avviene  qualche  volta  che  il  metallo  ridotto  per 
mezzo  dell’ idrogene  s’infiammi  spontaneamente  al¬ 
l’aria  nello  stesso  modo  che  il  piroforo,  e  ciò  quando 
il  riscaldamento  dell’ossido  non  sia  stalo  spinto  al 
grado  di  ottenerne  la  perfetta  riduzione,  o  quando, 
nel  lavare  il  tubo ,  siasi  posto  il  metallo  in  contatto 
coll’ossigene  atmosferico  prima  del  compiuto  raffred¬ 
damento,  od  anche  nel  caso  che  il  metallo  ridotto  si 
trovi  mescolalo  con  qualche  materia  straniera  che  ne 
aumenti  lo  stato  di  divisione.  —  Sopra  le  masse  rile¬ 
vanti  di  ossidi,  la  riduzione  mediante  il  gas  idrogeno 
si  eseguisce  coll’ introdurre  l’ossido  in  un  tubo  di 
porcellana  che  si  dispone  orizontalmente  nel  focolare 
di  un  fornello  fusorio.  Una  delle  estremità  del  tubo 
comunica  coll’apparecchio  destinato  allo  svolgimento 
del  gas  idrogeno,  l’altra  è  munita  di  un  tubo  ricurvo 
che  va  a  pescare  per  qualche  linea  nel  mercurio 
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onde  impedire  ogni  accesso  all’aria  atmosferica.  Lu¬ 
tale  le  commessure  ,  si  riscalda  la  parie  media  del 
tubo  che  trovasi  nel  fornello,  si  mette  in  azione  lo 
sprigionamento  dell’ idrogene,  e  passata  l’aria  conte¬ 
nuta  nell’apparato,  si  spinge  la  temperatura  fino  ad 
arroventare  il  tubo,  e  si  continua  l’operazione  finché 
continua  la  produzione  dei  vapori  acquei.  Finalmente 
quando  l’ idrogene  passa  intieramente  privo  di  va¬ 
pore  d’acqua  ,  si  sospende  il  fuoco ,  e ,  fatto  freddo 
l’apparato,  si  leva  il  tubo  e  si  raccoglie  il  metallo. — 
Abbiamo  detto  da  principio  chela  riduzione  si  opera 
qualche  volta  per  l’azione  della  corrente  voltaica. 
Tutti  i  metalli  possono  essere  estratti  dai  loro  ossidi 
per  mezzo  dell’azione  chimica  dell’elettricità;  tutta¬ 
via  questo  metodo  non  è  usato  dalla  docimastica  nè 
dalla  metallurgia,  ed  è  riserbato  alle  sperienze  elet¬ 
tro-chimiche  ed  alla  riduzione  degli  ossidi  dei  me¬ 
talli  alcalini  e  terrosi.  —  La  riduzione  è  una  delle 
operazioni  più  importanti  della  metallurgia ,  poiché 
una  gran  parte  dei  metalli  esiste  in  natura  allo  stato 
di  ossido,  ed  un’altra  parte  si  ossida  nella  prepara¬ 
zione  alla  quale  vengono  sottoposti  i  minerali  ;  e  cosi 
un  gran  numero  di  operazioni  metallurgiche  fusorie 
ha  per  oggetto  di  ridurre,  ossia  di  spogliare  l'ossido 
del  suo  ossigene  col  mezzo  del  carbone  ,  e  qualche 
volta  di  altri  agenti  o  ridonivi,  onde  ottenere  il  me¬ 
tallo  allo  stalo  di  purezza,  il  che  costituisce  ciò  che 
dicesi  una  fusione  deossidanle-,  tale  è,  per  es.,  la  re¬ 
vivificazione  del  litargirio,  e  la  fusione  dei  minerali 
di  stagno. 

RIDUZIONE  db’  RAPPORTI  DEGL’ INTERVALLI  (lìlUS.). 
—  Si  può  considerare  il  rapporto  d’  un  intervallo 
come  una  frazione  la  quale  indica  in  quante  parti 
eguali  debba  essere  divisa  la  corda  del  suono  più 
basso  dell’  intervallo,  e  quante  parli  ci  vogliono  onde 
produrre  il  suono  più  alto  del  medesimo.  Se  dunque 
il  rapporto  di  quest’ultimo  è  espresso  con  numeri  | 
maggiori,  p.  e.  il  rapporto  della  quarta  h  :  5  ovvero 

*  co’  numeri  ^  fÒ  60  ’  n°n  S°  °  1  calcol°  ne  dl~ 
venta  prolisso,  ma  si  rende  anche  più  difficile  l’ in¬ 
tenderne  il  valore.  Quindi  usasi  di  presentare  i  rap¬ 
porti  degl’  intervalli  coi  minori  numeri  possibili  e 
di  ridurli  ai  loro  numeri  radicali,  lo  che  si  fa  dietro 
le  solite  regole  aritmetiche. 

RIELEZIONE,  Rielegibilità  (polii.). — Le  leggi  in¬ 
glesi  sottomettono  ad  una  2a  elezione  ogni  membro 
del  parlamento,  il  quale  accetta  dal  governo  funzioni 
salariate.  Questo  irriverente  principio  fu  introdotto 
nella  Carta  data  nel  1814  alla  Francia;  e  ciò  fu  lo¬ 
gicamente  fatto  ,  perchè  rielezione  suppone  diffi¬ 
denza,  ed  è  assurda  cosa  dichiarare  che  si  diffida  di 
se  stesso.  Intanto  la  ristorazione  avendo  abusato  di 
questa  lacuna  per  popolare  il  parlamento  di  chi 
parteggiava  per  essa,  tutti  i  pubblicisti  del  liberalismo 
gridarono  che  di  questo  modo  si  veniva  a  ruinar 
ogni  cosa,  e  proposero  di  riparare  al  male  introdu¬ 
cendo  il  principio  della  rielezione.  Questo  principio 
fu  ammesso  in  Francia  dopo  la  rivoluzione  del  1850. 
La  legge  elettorale  del  1831  stipulò  che  ogni  mem¬ 


bro  della  camera  elettiva,  il  quale  accettasse  dal 
potere  esecutivo  una  funzione  salariata,  cesserebbe 
virtualmente  di  far  parte  della  camera,  e  dovrebbe 
essere  sottoposto  ad  una  seconda  elezione.  Non  vo- 
gliam  noi  rifiutare  l’utilità  ,  che  si  connette  a  si 
fatta  riforma,  che  nei  governi  costituzionali  è  uni¬ 
versalmente  reclamata.  Essa  è  inoltre  un  omaggio 
rendutoal  principio  fondamentale  dei  poteri  pubblici, 
la  sovranità  del  popolo.  Ma  la  rielezione  ha  prodotto 
nella  pratica  in  Francia  i  buoni  effetti  ,  che  la  sua 
teoria  facea  sperare?  Ha  assicurata  efficacemente  la 
indipendenza  del  potere  legislativo?  No;  e  l’espe¬ 
rienza  di  molti  anni  ha  chiaramente  svelato  la  vanità 
di  questa  garantia.  Ecco,  di  fatti,  quello  che  sempre 
avviene  e  necessariamente  in  questo  caso.  I  collegi 
elettorali  si  dividono  in  due  parti  :  maggioranza  e 
minoranza.  -Questa  maggioranza  e  questa  minoranza 
si  compongono  di  uomini,  che  hanno  le  medesime 
opinioni  del  loro  candidato,  e  di  amici  particolari  di 
questo  candidato,  di  parenti,  di  socii,  di  dipendenti 
che  lo  seguono  costantemente  in  tutte  le  sue  vicende. 
Appena  che  quest’uomo,  divenuto  deputato,  membro 
della  opposizione,  passa  al  ministero ,  immediata¬ 
mente  ottiene  la  maggior  parte  dei  suffragi  che  prima 
gli  erano  stati  contrarii ,  e  siccome  per  le  ragioni 
innanzi  espresse,  egli  unisce  a  questa  minoranza  una 
porzione  più  o  meno  considerabile  della  sua  antica 
maggioranza ,  la  sua  rielezione  è  ancora  assicurata. 
Senza  dubbio  non  è  più  la  stessa  maggioranza  ;  ma 
è  una  maggioranza  ,  c  ciò  basta.  La  rielezione  è 
dunque  effettivamente  una  garantia  senza  valore,  e 
si  può  dire,  senza  tema  di  esagerare,  ch’essa  produce 
effetti  corruttori.  Imperocché  avvi  da  vero  qualche 
cosa  che  corrompe  ed  affligge  nello  spettacolo  di 
un  collegio  elettorale  ,  il  quale  da  un  anno  all’altro 
nomina  nello  stesso  individuo  due  uomini  profonda¬ 
mente  differenti:  l’uno  oppositore  deciso;  l’altro 
deciso  ministeriale.  Tutto  questo,  altronde,  dimostra 
quanto  siano  spesse  volte  miserabili  e  vane,  nell’or¬ 
dine  politico  al  pari  che  nell'ordine  morale,  le  pure 
quistioni  di  forma.  No;  non  bisogna  cercare  efficaci 
rimedi  nella  tale  o  nella  tale  altra  combinazione  più 
o  meno  ingegnosa.  Bisogna  penetrar  nel  fondo  delle 
cose  e  sviluppare  la  morale  pubblica  :  la  virtù  dei 
cittadini,  ecco  la  migliore  di  tutte  le  garantie,  la 
più  solida,  la  più  sicura.  A  nulla  giovano  le  riele¬ 
zioni  presso  un  popolo  corrotto  :  un  popolo  virtuoso 
può  forse  non  averne  bisogno.  Checché  ne  sia,  e  da 
poi  che  è  ben  dimostrato  che  le  rielezioni  non  han 
prodotto  gli  effetti  che  se  ne  attendevano,  sarebbe 
forse  opportuno  di  abolirle  ;  e  questo  non  già  per 
introdurre  lo  stato  delle  cose  riconosciuto  in  Francia 
per  forza  della  Carta  del  1814,  ma  per  dichiarare 
che  ogni  funzione  pubblica  è  incompatibile  con 
l’esercizio  del  potere  legislativo.  L’art.  3  della  co¬ 
stituzione  degli  Stati-Uniti  si  esprime  così  :  «  Niun 
delegato  degli  Stati  al  Congresso  federativo  potrà 
possedere  alcuno  officio  dipendente  dagli  Stati-Uniti, 
per  lo  quale,  egli,  o  altra  persona  in  suo  luogo,  ri¬ 
cevesse  profitti  o  emolumenti  ».  Bisognerebbe  forse 
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discosfarsi  un  poco  da  questo  rigore  e  stabilire  al¬ 
cune  eccezioni  in  favore  d’  un  picciol  numero  di 
grandi  funzioni  ;  ma  per  la  gran  massa  di  quelle  che 
infettano  attualmente  il  potere  legislativo,  sarebbe 
certamente  utile  dichiarare  che  ogni  membro  della 
Camera,  il  quale  accetta  dal  governo  una  funzione 
salariata,  cessa  immediatamente  di  far  parte  della 
legislatura  e  non  è  rieligibile. — In  quanto  alla  rieli- 
gibilità,  siccome  si  è  detto  di  sopra,  noi  stimiamo  che 
la  maggior  parte  delle  funzioni  pubbliche  sieno  in¬ 
compatibili  con  l’esercizio  del  potere  legislativo,  e 
che  ogni  membro  di  questo  potere,  il  quale  accetta 
dall  esecutivo  delle  funzioni  salariate,  debba  essere 
riguardato  come  non  rieligibile.  Ma  alla  parola  rie- 
ligibiliià  si  attacca  un’altra  quislione  egualmente 
grave,  e  forse  più  grave,  quella  cioè,  se  indipenden¬ 
temente  da  ogni  accessione  alle  funzioni  del  governo, 
i  membri  di  una  legislatura  debbano  essere  indefi¬ 
nitamente  rieligibili.  Molte  costituzioni  sciolgono  di¬ 
versamente  una  tale  quistione.  In  Francia  la  costi¬ 
tuzione  del  51  dichiarava  che  i  membri  del  corpo 
legislativo  potrebbero  essere  rieletti  alla  legislatura 
seguente  c  non  potrebbero  esserlo  in  seguito,  se  non 
dopo  l’intervallo  duna  legislatura.  La  Carta  del  181'i, 
alcontrario,  introdusse  l’eligibilità  indefinita,  che  fu 
mantenuta  anche  nel  1850.  In  Inghilterra,  tutti  i 
membri  del  parlamento  sono  indefinitamente  rieligi¬ 
bili.  Negli  Stati-Uniti  la  costituzione  federale  stipula 
che  Io  stesso  individuo  non  possa  essere  delegato  al 
congresso  più  di  3  anni  nello  spazio  di  6.  Da  ciò  che 
precede,  pria  di  tutto  ricavasi  una  osservazione  na¬ 
talissima,  cioè  che  nei  paesi,  dove  si  ha  tanta  cura 
'  assicurare  la  libertà  dei  cittadini  e  la  sincerità  del 

governo  rappresentativo,  il  principio  di  rieligibilità 

e  proscritto.  Al  contrario,  dove  cercasi  viziare  la  rap¬ 
presentanza  nazionale  e  dare  al  potere  esecutivo  una 
orza  personale,  indipendente  dalla  sovranità  del  po- 
P°  o,  consacrasi  accuratamente  l’eligibilità  indefinita 
<ome  un  avviamento  al  dispotismo.  La  rieligibilità 
lr!  efinila  trascina  seco,  infatti,  gravissimi  inconve- 
enli.  Prendiamo  l’uomo  più  onesto  e  del  carattere 
?,u  sa^°>  che  sarà  di  lui  dopo  venti  o  trentanni?  Chi 
0  s»?  Lo  sa  egli  stesso?  Se  è  in  una  posizione  indi- 
pendente,  questa  posizione  sarà  sempre  la  stessa  ? 

•uno  è  al  mondo  in  sicuro  da  un  rovescio  di  fortuna  ; 
e  uomo  arde  assai  più  di  ricuperare  una  fortuna 
Perduta,  che  di  conquistare  quella  clic  non  ha  mai 
Posseduta.  Vengono  in  seguito  gl’interessi  di  fami- 
jv'a  :  i  figli  si  sono  fattj  uomjnj?  c  bisogna  pensare  a 
ar  loro  uno  stato.  Come  resistere  allor  ch’è  facile, 
Mediante  una  compiacenza,  assicurare  l’ avvenire  di 
Aggetti  tanto  cari  ?  Ma  indipendentemente  anche  da 
ulto  questo,  avvi  nella  perpetuità  del  mandato  le- 
IPslativo  qualche  cosa  d’inconciliabile  con  l’ esistenza 
1  una  vera  e  sincera  rappresentanza.  Qual  è  l’og- 
8ctto  del  governo  rappresentativo?  Quello  di  espri- 
fere  i  bisogni  generali  del  paese.  In  conseguenza , 
,s°gna  che  i  rappresentanti  del  popolo  conoscano 
fattamente  questi  bisogni,  e  che  niuna  considera* 
2l°ne  possa  fargli  loro  obliare.  Ora,  dicasi  Hi  buona 


fede,  è  questo  possibile,  allorché,  frequentando  in- 
terroltamente  coloro  che  governano,  viensi  per  forza 
ad  essere  imbevuto  di  certe  idee  ,  colpito  da  certe 
necessità  veraci  o  apparenti,  che  prima  non  si  av¬ 
vertivano  ;  allorquando  ,  in  somma ,  si  viene  ad 
essere  almeno  intellettualmente  associato  alla  dire¬ 
zione  e  allo  spirito  del  governo?  Il  punto  di  vista 
non  deve,  non  può  essere  lo  stesso  per  un  membro 
della  legislatura  e  per  un  agente  del  potere.  Ebbene, 
questa  pericolosa  confusione  risulta  precisamente  c 
necessariamente  dalla  perpetuità  del  mandato  legis¬ 
lativo.  Un  deputato,  qualunque  ei  sia  al  presente, 
non  è  più  quello  di  dieci  anni  addietro.  Altronde  , 
nuoce  che  lo  stèsso  uomo  eseguisca  senza  interrom- 
pimento  la  medesima  opera.  Lo  spirito  si  stanca  con 
un  lavoro  conlinuo,  ha  bisogno  d’ intervalli,  di  pe¬ 
riodi  di  riposo,  affinchè  possa  ripigliar  tutto  il  suo 
vigore,  e  se  occorre,  fortificarsi  d’avvanlnggio.  Un 
uomo  intelligente,  che  dopo  aver  fatto  parte  di  una 
legislatura  per  due  o  quattro  anni,  vi  tornasse  dopo 
due  o  Ire  anni  d’intervallo,  vi  apporterebbe  mag¬ 
giore  iniziativa  e  vigore  di  quanto  ne  avrebbe  con¬ 
servato  nella  pratica  incessante  di  un  mandato  con¬ 
tinuo.  Si  menano  doglianze  in  Francia  dei  tanti  par¬ 
tili  parlamentari,  della  poca  moralità  clic  dirige  la 
condotta,  e  si  cercano  laboriosamente  le  cagioni  di 
questo  male.  Una  di  queste  cagioni,  c  forse  la  più 
potente,  èia  perpetuità  dei  mandati.  In  un’assemblea 
frequentemente  rinnovala,  non  avvi  altra  influenza 
che  quella  del  talento  e  del  carattere:  la  mediocrità 
non  ha  il  tempo  di  ordire  le  sue  insidie,  e  al  termine 
di  alquanti  anni  l’ invidia  si  consuma,  perdendo  il 
suo  alimento.  Quando,  al  contrario,  gli  uomini  si 
trovano  per  molti  anni  gli  uni  a  fronte  degli  altri, 
le  influenze  personali  si  sostituiscono  a  quelle  politi¬ 
che  e  le  annullano  :  siccome  ogni  potenza,  comunque 
sinistra,  è  un  mezzo  di  fare  fortuna,  ciascuno  cerca 
di  afferrarla  :  indi  quell’ardore  di  esser  capo  e  di 
non  riconoscere  alcuna  superiorità;  indi  la  divisione, 
lo  sceveramento,  1’  impotenza.  Questi  tristi  effetti 
sparirebbero  colla  cagione  che  li  produce.  Se  i  de¬ 
putati  cessassero  di  essere  una  specie  di  milizia  par¬ 
lamentaria,  vagabonda  e  indisciplinata,  sarebbero  più 
indipendenti  fra  loro  e  verso  il  potere  :  in  luogo  di 
dividersi  in  fazioni,  ciascuno  si  collocherebbe  natu¬ 
ralmente  in  quel  posto  che  le  sue  opinioni  gli  asse¬ 
gnano,  e  la  rappresentanza  sincera  degl’  interessi 
generali  del  paese  sarebbe  meglio  assicurata.  Altron¬ 
de  è  utile  e  necessario  che  i  membri  del  potere  le¬ 
gislativo  sappiano  gli  affari,  l’amministrazione,  la  po¬ 
litica,  la  diplomazia  ecc.  Ora,  la  pratica  degli  affimi 
è  incompatibile  con  l’adempimento  coscienzioso  del 
mandalo  legislativo.  La  difficoltà  non  si  può  dunque 
sciogliere,  ammessa  la  perpetuità  dei  mandati.  Tutto 
è  piano,  al  contrario,  nell’altro  sistema.  Durante  1  in¬ 
tervallo  della  sua  incapacità  legislativa,  il  deputalo 
può,  senza  alcun  inconveniente  pel  suo  paese  e  per 
sè,  essere  chiamato  dal  governo  ad  allre  funzioni. 
Alternando  così  le  occupazioni  della  sua  vita,  egli 
sarà  buon  legislatore  ed  utile  impiegato,  in  luogo  "di 
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essere  in  pari  tempo  legislatore  dipendente  e  impie¬ 
gato  impotente.  Presso  ogni  governo  rappresentativo 
regolarmente  disposto,  il  principio  della  rieligibilità 
dei  membri  del  potere  legislativo  dovrebbe  dunque 
essere  sbandito. 

RIENTRANTI  (Angoli)  (geom.  e  foriif.). — Angoli 
di  poligoni  ,  il  cui  vertice  è  rivolto  verso  la  parte 
interna  della  figura  ,  e  la  cui  apertura  è  rivolta  in 
fuori.  Di  questi  angoli  si  fa  uso  specialmente  ne’ po¬ 
ligoni  fortificati  (e.  Dente,  Fronte  bastionato,  ecc.). 

RIENZO  (Cola  ,  ossia  Nicola  Gabbino  di).  —  Tri¬ 
buno  di  Roma  nel  sec.  xiv,  era  figlio  d’un  taverniere 
per  nome  Lorenzo;  e  di  tal  nome  accorciato  fu  fatto 
Rienzo  che  non  è  nome  di  famiglia,  nè  vuoisi  scam¬ 
biare  in  Rienzi  come  malamente  fanno  gli  oltramon¬ 
tani.  11  padre  non  ostante  la  sua  umile  condizione, 
fece  allevare  Cola  con  diligenza  e  nulla  trascurò  per 
coltivare  le  felici  disposizioni  cui  pareva  che  avesse  da 
natura.  I  rapidi  progressi  del  giovine  nello  studio  delle 
lettere,  il  suo  spirito  ardente,  1’  accesa  imaginazione 
non  tardarono  ad  essere  notali,  e  già  veniva  anno¬ 
verato  fra  i  buoni  oratori  del  suo  tempo,  quando  il 
Petrarca  fu  incoronato  a  Roma  nell’anno  1340.  Si 
legò  in  qualche  amicizia  con  questo  poeta  ,  e  dallo 
studio  degli  antichi  autori  pare  che  egli  attignesse  i 
suoi  sentimenti  repubblicani.  Salvar  Roma  dalla  fu¬ 
nesta  anarchia  in  cui  trovavasi  allora  ,  divenne  da 
indi  in  poi  l’unico  oggetto  dell’ambizione  di  Cola  di 
Rienzo.  Già  la  sua  eloquenza  persuasiva  aveva  ade¬ 
scati  gli  animi  del  popolo;  ben  tosto  mostrò  loro 
con  energia  tutti  i  mali  ond’erano  oppressi,  ne  ac¬ 
cennò  il  rimedio  e  li  spinse  infine  a  voler  cangiare 
la  forma  del  governo.  Questa  prima  rivoluzione  fu 
eseguita  senza  grandi  commozioni  e  senza  tumulto, 
col  solo  impero  delle  parole.  Avendo  raccolti  il  20 
di  maggio  del  1347  una  gran  molli ludine  dinanzi  la 
chiesa  di  san  Giovanni  della  Piscina,  la  condusse  al 
Campidoglio  ,  accompagnato  dal  vescovo  d’  Orvieto 
vicario  del  papa  allora  sedente  in  Avignone,  c  sidcce 
decretare  il  titolo  di  tribuno  e  liberatore  di  Roma, 
titolo  e  vanto  di  cui  volle  far  partecipe  anche  il  pre¬ 
lato.  Attese  poscia  a  ristabilire  il  buon  ordine  per 
la  sicurezza  e  tranquillità  de’  cittadini  e  per  l’ammi¬ 
nistrazione  della  giustizia,  fece  savii  provedimenli, 
mandò  suoi  legati  alle  corti  straniere,  e  restituì  alla 
sua  patria  se  non  l’antico  splendore  ,  almeno  la  lu¬ 
singa  di  miglior  fortuna.  Investito  d’un’autorilà  illi¬ 
mitata  ,  lieto  della  stima  e  gratitudine  de’  suoi  con¬ 
cittadini,  potea  godere  allora  il  frutto  de’ suoi  sforzi; 
ma  se  la  sua  mente  gli  aveva  suggerito  grandi  di¬ 
segni  alla  vista  delle  pubbliche  calamità  ,  non  potè 
lungo  tempo  sostenersi  nello  stesso  grado  di  altezza; 
il  suo  animo  piegò  sotto  il  peso  di  tanta  gloria  ;  i 
divenne  a  un  tratto  arrogante  e  presuntuoso;  e  il 
liberatore  di  Roma  ne  fu  presto  l’oppressore.  Assalilo 
dai  nobili  ch’egli  aveva  trattati  senza  verun  riguardo, 
c  di  cui  aveva  voluto  cessare  le  ingiustizie  e  le  ra¬ 
pine,  abbandonato  pure  dal  popolo,  troppo  facile  a 
cangiarsi,  fu  astretto  a  fuggire  ,  e  ricoverossi  in  r 
Boemia  presso  l’ imperatore  Carlo  iv,  che  per  do-  ! 


manda  di  Clemente  vi  Io  diede  in  sua  balia  perchè 
fosse  condotto  in  Avignone  ad  esservi  giudicato  come 
reo.  La  morte  di  questo  pontefice,  i  riguardi  avuti 
alle  nobili  intenzioni  che  pareva  avesse  da  principio 
avute  questo  tribuno  ,  le  raccomandazioni  di  alcuni 
personaggi  di  credito  ed  altre  ragioni  fecero  si  che 
egli  andasse  immune  dal  supplizio.  Un  anno  dopo, 
Innocenzo  vi  diede  il  tribuno  al  cardinale  Albornoz, 
cui  aveva  incaricato  di  sottomettere  nuovamente  gli 
Stati  della  Chiesa  ,  perchè  questo  prelato  profittasse 
dei  talenti  o  del  credito  di  quel  favorito  del  popolo. 


Cola  di  Rienzo 


Il  ristabilimento  di  Cola  nel  Campidoglio  fu  promesso 
ai  Romani  come  ricompensa  dell’aiuto  che  dato  aves¬ 
sero  al  prelato.  A  tal  condizione  le  loro  milizie  fu¬ 
rono  sollecite  a  secondarlo  nell’assedio  di  Viterbo  e 
di  Orvieto;  ma  Albornoz  non  volle  cosi  tosto  riman¬ 
dare  il  tribuno  a  Roma.  Questi ,  volendo  profittare 
delle  buone  disposizioni  de’ suoi  compatrioti,  preso 
a  prestito  dai  fratelli  del  cavaliere  di  Monreale  una 
somma  di  denaro,  con  la  quale  levò  una  compagnia 
d’uomini  d’arme.  Arrivò  nel  1354  a  Roma,  c  vi  fu 
accolto  dal  popolo  con  grande  entusiasmo.  Al  titolo 
di  tribuno  aggiunse  quello  di  senatore  che  il  papa 
gli  aveva  concesso,  e  sembrava  che  riunisse  in  sè  i 
diritti  e  l’approvazione  di  tutte  le  parti;  ma  le  di- 
mande  di  denaro  da  parte  del  papa  e  del  legato  lo 
tenevano  angustiato  per  modo  che  non  potè  conten¬ 
tare  i  capricci  del  popolo.  Sembrava  inoltre  che 
avesse  perduto  il  suo  primo  entusiasmo,  e  la  sua  am¬ 
bizione  avesse  preso  un  non  so  che  di  personale.  Per 
tornar  l’ordine  nella  città,  fece  perire  per  sentenze 
pronunziate  in  fretta  cittadini  ragguardevoli  e  forse 
innocenti.  Mandò  il  cavaliere  di  Monreale  al  pati¬ 
bolo  che  fu  atto  giustissimo  per  punire  gli  assassinii 
da  questo  esercitati  in  tutta  l’Italia,  ma  si  privò  per 
tal  modo  d’un  potente  aiuto  nei  casi  dubbi.  Sollevò 
finalmente  il  popolo  per  una  nuova  gravezza  cui  volle 
imporre,  e  il  giorno  8  d’ottobre  del  1354  fu  asse¬ 
diato  nel  Campidoglio  da  una  truppa  forsennata  che 
chiedeva  la  sua  morte.  Il  popolo  appiccò  il  fuoco  alle 
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porte  che  erano  chiuse  ;  Cola  di  Rienzo  che  tentato  . 
aveva  di  fuggire  travestito,  fu  riconosciuto  e  condotto  ji 
a  piè  della  grande  scala  presso  il  Icone  di  porfido.  j| 
Quivi  voleva  arringare,  ma  il  popolo  non  lo  permise;  i 
un  artigiano  gVimmerse  il  suo  stocco  nel  ventre  e  lo  ; 
illese  morto  a’ suoi  piedi.  Cola  di  Rienzo  stato  dap-  ; 
prima  l’idolo  dei  Romani  ,  fu  allora  strascinato  nel  ; 
fango,  e  il  suo  cadavere  soggiacque  alle  più  vili  igno-  j 
minie.  Questo  tribuno ,  dotato  d’ ingegno  pronto  e 
intraprendente,  non  mancava  certo  di  qualche  virtù,  » 
se.  fu  degno  che  il  Petrarca  gli  dirigesse ,  come  sti¬ 
masi,  quella  sua  canzone  che  incomincia:  Spirto  gen¬ 
ti  e  ie  quelle  membra  reggi,  ecc.,  ina  mostrò  un’inca¬ 
pacità  assoluta  per  la  guerra,  ed  una  viltà  all’aspetto 
dei  pericoli  ,  che  stranamente  contrastava  con  l’ar¬ 
dimento  de’  suoi  tentativi.  La  sua  vila  fu  scritta  in 
italiano  da  Fortifioca,  Bracciano  1624  in-4°,  in  fran¬ 
cese  dal  P.  Ducerceau  ,  Parigi  1755  ,  in-12°  ,  e  da 
Bujardin  sotto  il  nome  di  Boispréaux  ,  1745  ,  in-12. 
Fu  pure  scritta  in  tedesco  da  un  anonimo  e  da  Schil¬ 
ler  in  principio  della  sua  Storia  delle  ribellioni.  Ma 
di  tutti  i  lavori  intorno  a  questo  uomo  meravigliosa 
è  la  monografia  del  tedesco  Papencordt ,  intitolata 
Cola  di  Rienzo  e  il  suo  tempo  tradotta  in  italiano  da 
Tomaso  Gar  con  preziose  annotazioni  ed  aggiunte, 
e  pubblicata  in  Torino  da  G.  Pomba  e  C.  nel  4844. 

RIE  li  (l’antica  Reate)  (geogr.  e  slor.).  —  Antica¬ 
mente  era  questa  una  delle  principali  città  dei  Sabini 

rr  CrluoS°  d*  una  provincia  degli  Stati  pon- 
i  icn  c  ie  ritiene  tuttora  il  nome  di  Sabina,  ma  pre- 

aimni'J.!!6  U°VasÌ  annessa  ada  delegazione o divisione 
pianura  di  Spo,eto’  Rieli  sor8e  su  d’un’elevata 
che  fa  uGlri  incirca  al  di  S0Pra  del  mare  , 

esteso  tratto  cheesDÌcUle-0rCCÌden,alÌ  deg1'  APennìn5’ 
dell’  Abruzzo  O  P1008511  fuora  dalla  catena  centrale 

orientale  d’Antrodè™  ‘w  incon,incia  a,la  8io?aia 
l'oro  d’Aquila  ad  S\ft  *6  f°r‘>,a  11  confine  tra  i]  Pia' 
cui  arni.J  ’  metri  al  di  sopra  del  mare,  le 

e  il  bar*;  C^?rn°  per  v*a  del  Pescara  nell’  Adriatico 
uel  Te  00  C*  ^ei‘no  0  di  Rieti,  le  cui  acque  vanno 
in  m  >fVer?i  y,esta  montana  regione  che  appartiene 
er  •/  G  a  0  gtal°  papale  e  in  parte  al  napolitano  , 
di  •  Pa<ìSe  degii  antichi  Sabini.  La  sua  lunghezza  è 
C'rc*  miglia  dal  nord  al  sud  ,  cioè  dalle  sor- 
jy  n  \  d^  ^era  alle  falde  del  monte  Tetrico  sopra 
orem  ino  alle  sorgenti  dell’Aniene  sopra  Subiaco. 
i,C.  a  massiina  sua  larghezza,  cioè  dalla  gola  orientale 
eadV0!0!00’  S.ulla  slrada  d’Aquila  a  Rieti  fino  alla 
u  a  del  Velino  presso  Terni  è  di  circa  25  miglia, 
nume  Nera  forma  il  confine  settentrionale  di  que- 
:;f,massa  d*  alture  e  ne  riceve  le  acque  della  parte 
ettentrionale  per  mezzo  del  fiume  Corno  che  nasce 
esso  Leonessa,  e  scorrendo  verso  il  nord  attraverso 
una  stretta  valle  presso  Norcia,  si  congiunge  col 
era  Superiore  presso  Cerreto.  Il  Velino  e  i  suoi 
‘menti  corrono  la  parte  centrale  del  pianoro.  L’A- 
aijCne  riceve  le  acque  della  parte  meridionale  fino 
ì>0a  giogaia  che  ne  divide  le  acque  da  quelle  che  cor- 
nej°  Verso  oriente  scaricandosi  per  mezzo  del  Sacco 
Piri-  A  Tivoli  F  Aniene  si  precipita  per  mezzo 
E*ckl.  pop.  —  Tomo  XI.  27 


d’una  cascata  nelle  bassure  della  Campagna  e  di  là 
corre  a  gettarsi  nel  Tevere.  Le  due  cascate  del  Ve¬ 
lino  e  dell’  Aniene  sono  i  due  soli  sfoghi  per  cui  le 
acque  delle  alture  della  Sabina  corrono  ad  occidente 
nel  Tevere.  Una  serie  di  giogaie  forma  il  confine  oc¬ 
cidentale  delle  alture  della  Sabina  dalla  parte  del 
Tevere,  stendendosi  dall’Aniene  di  Tivoli  fino  al  fiume 
Nera  sopra  Terni.  La  parte  meridionale  di  questa 
giogaia  presso  T  Aniene  era  anticamente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Lucretile,  oggi  Monte  Gennaro,  e  là 
parte  settentrionale  che  stendesi  fino  al  Nera,  sotto 
il  nome  di  monte  Canteri o  che  dalla  valle  del  Tevere 
vedesi  torreggiare  ad  oriente  al  di  sopra  delle  città 
di  Magliano,  Calvi,  Otricoli  e  Marni.  11  confine  orien¬ 
tale  della  regione  de’  Sabini  è  formato  daU'alta  gio¬ 
gaia  degli  Apennini  centrali ,  composta  de’  gruppi 
del  monte  Sibilla  dell’altezza  di  2200  metri  ;  del 
monte  Terminillo,  al  nord-est  di  Rieti,  di  2100  me¬ 
tri;  e  del  monte  Velino  di  2500  metri.  Fra  queste 
due  giogaie  giace  la  valle  del  Velino,  la  cui  parte  in¬ 
feriore  forma  la  pianura  di  Rieli.  II  Velino  ha  la  sua 
sorgente  negli  Apennini  centrali,  circa  dodici  miglia 
al  nord  d’Antrodoco,  a’  piedi  del  monte  Cenatra,  non 
lungi  dalle  sorgenti  del  Tronto  che  sul  pendio  op¬ 
posto  ossia  orientale  scorre  nell’Adriatico  ( v .  Ascoli). 
11  Velino  scorre  da  prima  verso  mezzodì  attraverso 
ad  una  stretta  e  profonda  valle  finché  ghigne  ad  An- 
trodoco  dove  volge  all’ovest,  passando  per  Civita  Du¬ 
cale  e  Rieti.  Prima  di  giungere  a  quest’ultima  città 
esso  riceve  il  Salto  od  Imele  dalla  parte  di  mezzodì. 
Il  Salto  nasce  presso  Tagliacozzo,  non  lungi  dal  lago 
Fucino  e  corre  in  direzione  di  nord-ovest  attraverso 
ad  una  segregala  ma  interessante  valle  detta  Cicolano 
c  appartenente  al  territorio  napolitano.  Questa  valle 
è  stata  alcuni  anni  sono  esplorala  da  Dodwell  e  da 
Keppcl  Craven,  affine  di  esaminare  gli  avanzi  di  co¬ 
struzioni  ciclopiche  che  si  trovano  sparsi  qua  e  là 
per  tutto  questo  distretto  e  che  credonsi  appartenere 
alle  città  degli  aborigeni  mentovati  da  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  (i,  44)  come  distrutte  assai  prima  del  suo 
tempo  (Keppel  Craven  ,  Excursions  in  thè  Abruzzi , 
4858,  voi.  i,  cap.  7).  Altri  cercano  queste  città, 
come  a  dire  Palanzio,  Batia,  Tiora  e  Lista,  sulle 
sponde  del  Velino  al  di  sopra  di  Rieti  dove  pure 
s’incontrano  avanzi  di  mura  ciclopiche.  Anche  Cu- 
tilia,  altra  città  mentovata  da  Catone  e  Dionigi  si  crede 
che  fosse  nella  valle  del  Velino  presso  Paterno  dove 
trovasi  un  piccolo  ma  profondo  lago  che  chiamasi 
ancora  oggi  Cutilia.  Le  rovine  di  Trebula  Mulusca 
sono  al  mezzodì  di  Rieti ,  presso  Osteria  Nuova  sulla 
via  Salaria  e  in  quella  stessa  direzione  sono  gli  avanzi 
di  Cure  ,  presso  il  villaggio  di  Correse.  Appiè  del 
monte  Lucretile  sonovi  altri  avanzi,  creduti  di  Suna 
ed  Orvinio,  mentovale  pure  da  Dionigi  come  città 
degli  Aborigeni.  Ne’  tempi  moderni  il  distretto  di 
Cicolano  nella  valle  del  Salto  ha  acquistato  un  certo 
interesse  storico  per  la  tragica  fine  della  famiglia 
Cenci,  il  cui  capo  Francesco  Cenci  fu  assassinato  nel 
castello  di  Petrella  ad  istigazione  della  moglie  e  della 
figliuola  Beatrice.  11  Velino,  dopo  ricevute  le  acque 
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del  Salto,  passa  attraverso  a  Rieti  dividendo  la  città  i 
dal  sobborgo,  e  quindi  piegando  al  nord-ovest  riceve  | 
il  Turano  pure  dalla  parte  di  mezzodì.  Questo  fiume 
ch’é  l’antico  Telonio  nasce  nel  territorio  napolitano 
non  lungi  dall’  Aniene  nelle  montagne  che  cingono 
il  bacino  del  Fucino  dalla  parte  occidentale  e  sul 
cui  lato  opposto  ba  la  sorgente  il  Liri.  Il  Turano 
corre  nella  direzione  di  nord-ovest ,  quasi  parallelo 
col  Salto  ,  passa  presso  Carseoli  sulla  via  Tiburlina 
clic  da  Tivoli  conduce  nel  paese  de’  Marsi,  scorre 
lungo  la  falda  orientale  del  monte  Lucretile,  e  quindi 
entra  nella  pianura  di  Rieti  dove  si  congiunge  col 
Velino  dopo  un  corso  di  oltre  50  miglia.  Nella  valle 
del  Turano,  la  quale  trovasi  per  la  maggior  parte 
nello  Stato  papale,  ma  che  come  il  rimanente  di  que¬ 
sta  regione  è  pressoché  ignota  ai  viaggiatori,  trovasi 
la  città  di  Rocca  Sinibalda  presso  il  sito  dell’antica 
Trebula  iMutusca.  Egli  fu  sulle  sponde  del  Telonio 
clic  il  console  P.  Rutilio  e  seco  8000  uomini  furono 
sconfitti  ed  uccisi  durante  la  guerra  .Marsica  o  Sociale. 
La  pianura  di  Rieti  è  una  delle  parti  più  amene 
d’Italia.  Essa  è  coperta  di  gelseti,  di  viti  intrecciale 
ad  olmi  ed  aceri,  di  campi  di  biade,  di  fave,  di  lino, 
di  canapa  ,  di  boschi  e  di  vegetali  d’  ogni  sorta.  E 
attraversata  da  due  chiare  correnti  che  uniscono  le 
loro  acque  a  tre  miglia  incirca  al  di  sotto  della  città 
di  Rieti  di  cui  le  chiese,  i  campanili  e  gli  altri  grandi 
edilìzi  fanno  bellissimo  contrapposto  colla  lieta  ver- 
zura  del  paese  circostante.  Più  in  giù  lungo  il  fiume 
tra  la  sponda  destra  e  le  falde  degli  Apennini,  evvi 
una  serie  di  pantani  e  di  laghi,  di  cui  il  più  grande 
detto  Piè  di  Luco,  è  della  circonferenza  di  circa  otto 
miglia.  Il  contorno  di  questo  lago  è  assai  pittoresco, 
ma  nocivo  alla  salute  ;  c  le  acque  di  esso  hanno  uno 
sfogo  per  cui  si  scaricano  nel  Velino.  Presso  questo 
luogo  le  due  giogaie,  orientale  ed  occidentale,  ond’ò 
cinta  la  pianura  di  Rieti,  s’accostano  l’una  l’altra, 
non  lasciando  altro  spazio  che  d’una  stretta  gola  per 
cui  il  Velino  scorre  con  rapido  declivio  su  d’un  letto 
roccioso  finché  ghigne  all’orlo  della  spianata  dove 
precipita  nella  valle  del  Nera.  Secondo  la  misura 
presane  dall’ingegnere  Brandolini  l’intiera  altezza 
perpendicolare  dall’  orlo  della  roccia  giù  fino  al  li¬ 
vello  del  Nera  è  di  l'io  metri.  La  cascata  poi  si 
rompe  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  è  perpen¬ 
dicolare,  e  l’altra  consiste  in  una  serie  di  cascatelle 
finché  giugno  nel  Nera.  Un  casino  detto  la  Specola, 
eretto  da  Pio  vi,  sopra  di  uno  sporto  della  rupe  che 
pende  sul  precipizio,  domina  una  bellissima  veduta 
della  cascata  e  della  sottostante  valle  del  Nera.  Que¬ 
sta  cascata  detta  della  Marmora  viene  considerata  da  I 
molti  come  la  più  bella  d’Europa,  in  quanto  supera  I 
tutte  le  alpine  cascate  nel  volume  d’acqua  ,  e  in  al-  J 
tozza  avanza  di  gran  lunga  la  cascata  del  Reno  a  | 
Sciaffusa.  Spesso  per  entro  alla  vaporazione  prodotta  Q 
dallo  sprazzo  dell’  acqua  vedesi  archeggiare  un  iride 
graziosa ,  onde  il  Byron  cantava  ( Childe  Harold , 
canto  iv): 

O  cateratta  impareggiata  !  o  vista 

Bella  insieme  e  tremenda  !  Ecco  di  vaga 


Iride  il  vel  distendersi  e  agitarsi 
Quinci  e  quindi  sull’alto  e  sopra  questo 
Baratro  orrendo  d’infernal  fiumana 
Tingersi  al  raggio  mattutino  e  un  riso 
Di  tutto  amor  diffondere  siccome  ecc. 

Il  luogo  donde  meglio  si  possa  contemplare  questa 
cascata  sono  le  sottostanti  sponde  del  Nera,  a  circa 
tre  miglia  dal  villaggio  di  Papigno  presso  Terni. 
Diedesi  il  nome  di  Marmora  alla  montagna  donde 
casca  il  Velino  per  le  molte  incrostazioni  simili  al 
marmo,  prodotte  dal  deposito  delle  acque  del  fiume. 
Gli  abitanti  di  questi  dintorni  vanno  soggetti,  dicesi, 
al  male  della  renella  e  della  pietra.  —  Si  vuole  che 
la  valle  del  Velino  sia  stata  occupata  dagli  Umbri  a 
tempo  antichissimo  prima  che  quel  popolo  dalle  al¬ 
lure  degli  Apennini  discendesse  nella  valle  del  Tevere 
Superiore  che  ha  dipoi  sempre  ritenuto  il  nome  d’Um¬ 
bria  (v.  Etruria).  Dopo  1’  emigrazione  degli  Umbri, 
occupò  la  valle  del  Velino  un’altra  razza  di  monta¬ 
nari  venuti  dalle  parli  centrali  degli  Apennini  ne’ 
dintorni  d’ Amiterno,  presso  le  sorgenti  dell’  Aterno 
o  Pescara  ;  e  questi  erano  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Sabini,  e  di  là  si  diffusero  nel  paese  tra  il  Nera, 
l’ Aniene  e  il  Tevere,  eh’  essi  occuparono  quasi  fino 
alle  porte  di  Roma  ( v .  Osci).  I  Sabini  erano  un  po¬ 
polo  singolare;  avevano  semplicità  di  costumi  e  au¬ 
sterità  di  carattere,  e  godeano  fama  d’essere  gente 
assai  leale  e  fornita  d’ogni  domestica  virtù.  Essi  erano 
religiosi  ed  anche  superstiziosi,  c  il  loro  paese  era 
celebre  per  mostri  e  prodigi.  Avevano  adottato  un 
sistema  periodico  d’emigrazione,  e  siccome  la  popo¬ 
lazione  cresceva  più  che  non  comportavano  le  risorse 
del  suolo,  nella  primavera  mandavano  fuora  le  loro 
colonie,  e  quell’  emigrazione  era  accompagnata  da 
religiose  cerimonie.  I  Piceni  e  i  Sanniti  erano  co¬ 
lonie  de’  Sabini,  anteriori  alla  fondazione  di  Roma. 
La  susseguente  storia  de’  Sabini  fa  parte  di  quella  di 
Roma.  Le  principali  città  de’  Sabini  erano  :  Ami- 
terno,  Testrina,  Reate,  Cure,  Nursia,  Ereto,  Trebula, 
Suffena,  Mutusca  e  Nomcnto.  Quest’  ultima  giaceva 
nella  bassura  de’  Sabini  che  dalla  parte  di  Roma 
stendevasi  fino  al  confluente  dell’Aniene  col  Tevere. 
Il  nome  di  Sabini  continuò  ad  essere  applicalo  a 
questo  paese  fino  ai  nostri  tempi.  Avanti  che  Roma 
venisse  occupala  dai  Francesi  nel  1809  la  Sabina  for¬ 
mava  una  delle  province  dello  Stato  pontificio.  Dopo 
la  ristorazione  del  1814  fu  appellata  Delegazione  di 
Rieti,  la  quale  fu  dipoi  congiunta  con  quella  di  Spo¬ 
leto  (u.  SrOLETO  e  Rieti,  Provincia  di). — La  pianura 
di  Rieti  era  quasi  tutta  coperta  d’acqua  quando  nel¬ 
l’anno  240  il  console  31.  Curio  Dentato  fece  praticare 
un  faglio  attraverso  alla  rupe  ,  abbassando  e  allar¬ 
gando  lo  sfogo  per  le  acque  del  Velino,  e  prosciu¬ 
gando  per  tal  modo  i  campi  di  Reate.  Lo  sfogo  do¬ 
veva  esistere  già  prima,  giacché  le  acque  della  valle 
di  sopra  non  potevano  avere  altra  uscita  ,  ma  il  ca¬ 
nale  naturale  probabilmente  non  era  abbastanza  pro¬ 
fondo  per  impedire  F  inondazione  del  paese  avanti 
che  Dentato  lo  approfondasse  davantaggio.  Il  popolo 
d  Interamna  o  Terni  si  lagnò  a  Roma  del  guasto 
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causato  ai  loro  campi  dallo  straripamento  del  Nera, 
avvenuto  in  seguito  alla  giunta  delle  correnti  che 
mettevano  foce  in  quello.  11  senato  spedi  sul  luogo 
un  console  e  dieci  legati  perchè  decidessero  Fallare; 
e  Cicerone  vi  si  recò  per  sostenere  la  causa  de’ Rea¬ 
tini  (Ep.  ad  Allic.  iv,  15)  e  il  risultato  si  fu  che  il 
taglio  iu  lasciato  stare  com’era.  Sotto  Tiberio  agitossi 
di  nuovo  quella  quistione  in  senato  ;  ma  questa  volta 
si  era  il  popolo  romano  che  spaventato  dalle  inon¬ 
dazioni  del  Tevere,  le  attribuiva  al  Velino,  al  Cluni 
c  ad  altri  affluenti  di  esso  Tevere.  1  Reatini  fecero 
una  gagliarda  difesa,  e  si  adottò  l’opinione  di  Risone 
1  quale  sosteneva  che  s’ avessero  a  lasciare  le  cose 
nello  stato  loro  (Tacito,  Ann.  i,  79).  In  tempi  più 
moderni  l’alveo  del  Velino  al  di  sopra  della  cascata 
fu  più  volte  oslrutto  da  depositi  calcari ,  e  il  fiume 
traboccò  di  nuovo  per  la  pianura;  in  rimedio  del  clic 
papa  Paolo  in  fece  aprire  un  nuovo  taglio  ,  e  Cle¬ 
mente  vii  ristaurò  di  poi  1’  antico  fatto  dal  console 
Curio  (Angelotli,  Descrizione  di  Rieti).  Si  vuole  che 
Reate  traesse  il  nome  da  Rea  o  Cibele  ,  l’antica  dea 
protettrice  del  luogo.  Come  le  altre  città  de’  Sabini, 
Reate  era  un’  antica  e  costante  alleata  di  Roma  ;  e 
Tito  Livio  dice  eli’  essa  insieme  con  Amiterno  som¬ 
ministrò  soldati  per  l’impresa  di  Scipione  in  Africa. 

Cicerone  loda  in  più  luoghi  la  fedeltà  de’  Sabini  e 
particolarmente  del  popolo  di  Reate  (Pro  Ligario,  n, 
e  *a.  terza  Catilinaria ,  2).  La  gente  Flavia  era  origi- 
naria  d*  ^cate.  Vespasiano  nacque  a  Falacrina,  nella 
'a  le  del  Velino  Superiore,  al  di  sopra  di  Reate  ,  e 
?°.  s*  Morì,  come  pure  il  suo  figliuolo  Tito  dopo  di 
111  ’  territorio  di  Rieti  si  veggono  ancora  degli 
pranzi  de’  bagni  fattivi  costruire  da  quegl’imperatori. 

1  resso  San  Lorenzo  che  è  sulla  Via  Salaria  ,  sulla 
omnnta  della  giogaia  tra  la  valle  del  Tevere  e  la 
I  cnura  i  Rieti,  vi  è  un  ]U0g0  chiamato  Titabalnea, 
molli  avanzi  di  costruzioni  romane  di  mattoni. 

A  tempi  più  moderni  il  popolo  di  Rieti  fu  de’  primi 
prestare  volontaria  obbedienza  alla  sedia  romana, 
mne  a  supremazia  temporale  ,  e  ciò  si  fu  al  tempo 
1  papa  Adriano  i  quando  i  deputati  di  Rieti  taglia- 
ronsi  i  capelli  e  la  barba  in  segno  di  sommissione. 

urante  il  medio  evo  Rieti  fu  spesso  asilo  de’  papi 
quando  questi  venivano  espulsi  di  Roma  dalle  fazioni 
0  dall’invasione  straniera.  Ai  tempi  nostri,  nel  marzo 
uel  1821,  i  costituzionalisti  napolitani,  condotti  dal 
generale  Pepe,  furono  sconfitti  dagli  Austriaci  presso 
*yctì.  Nei  1851  i  Reatini  mostrarono  la  loro  devo- 
*1Qne  al  governo  pontificio  respingendo  i  sollevati  di 
°logna  e  della  Romagna  che  s’  avanzavano  verso 
oma.  —  Rieti  sorge  parte  sul  pendio  d’ un  colle, 
a’  Pìed»  di  esso  ;  è  sede  vescovile,  con  un  col- 
I  ®10  C(|  un  seminario  ,  ed  ha  manifatture  di  grosse 
(ìine’  di  seta,  di  vetro  e  di  cuoio.  La  popolazione  è 
paiClrca  9000 abit. ,  tra  cui  molti  ricchi  proprielari.  Il 
^  azzo  civico  è  un  grande  edificio,  posto  nella  più 
tìvU  Parle  della  città  donde  godesi  di  bella  prospet¬ 
to?  La  catedrale  fu  edificata  nel  secolo  xn,  ma  fu 
c0q  ristaurata  più  volte.  Vi  sono  più  altre  chiese  e 
Venti  che  ,  come  pure  il  palazzo  vescovile  ,  sono  fl 


degni  di  attenzione  (Angelolti,  Descrizione  della  città 
di  Rieli,  1655;  Maroni,  Commentarius  de  Ecclesia  et 
cpiscopis  Reatinis ,  1765;  Galotli,  Memòrie  di  ire  an¬ 
tiche  chiese  di  Rieli,  1765;  Sperandio,  Sabina  sacra  c 
profana,  antica  e  moderna ,  1790). 

RIFIORIRE  (pili.).— È  voce  pittorica,  e  si  applica 
a  quell’operazione  che  si  fa  su  di  un  quadro  annerito, 
aggiungendo  una  mano  di  colore  su  tutta  la  compo¬ 
sizione,  ovvero  lavando  il  quadro  con  corrosivi,  onde 
tolta  la  palina  e  la  prima  pelle ,  escano  fresche  e 
quasi  fiorite  le  sottostanti  tinte.  Tanto  1’  una  che 
l’altra  operazione  non  viene  eseguita  che  dai  guasta¬ 
mestieri,  cui  niun  rispetto  allontana  le  impure  mani 
dai  capolavori  dell’arte;  non  vien  suggerita  che  dagli 
ignoranti,  che  trovano  bello  solo  quel  che  risplcnde, 
e  purché  momentaneamente  risplenda  ,  farebbero 
coprir  l’oro  di  talco.  Ma  sì  dei  guastamestieri  ,  e  si 
anche  di  sifatti  ignoranti  non  è  cosi  scarso  il  numero, 
come  per  avventura  taluno  potrebbe  credere:  perchè 
la  storia  ricorda  molte  insigni  tavole  fatte  rifiorire 
da  mecenati  che  avevan  grido  d’intelligenti,  e  rovi¬ 
nate  affatto  per  man  di  professori  ascritti  a  cento 
academie,  e  con  titolo  di  chiarissimi  artefici.  Fa  dolore 
e  rabbia  il  pensare  come  pochissimi  quadri  antichi 
noi  abbiamo,  su  cui  un  sacrilego  pennello  non  abbia 
steso  qualche  imbrattatura.  E  quante  per  corrosivi 
nel  rifiorirle  onninamente  perirono!  Men  male  nel 
primo  caso  ,  quando  su  tutta  la  tela  si  stende  una 
mano  di  colore  senza  guastar  il  color  originale,  ma 
soltanto  coprendolo;  perchè,  se  è  verissimo  che  si 
toglie  il  bello  della  pittura  e  l’apprezzabile  dell’an¬ 
tichità,  può  tuttavia  ancora  con  grave  dispendio  farsi 
togliere  quest’imbratto,  e  con  lunga  fatica  restituire 
la  pittura  al  primo  stato;  come  appunto  fu  fatto,  per 
esempio,  al  quadro  della  Susanna  di  Rubens  della 
R.  Galleria  di  Torino ,  e  ad  altri  ivi  esistenti.  Ma 
perchè  ciò  possa  felicemente  riuscire,  è  necessario  che 
il  quadro  sia  di  forte  impasto;  essendoché  dove  il 
color  è  sottile  ,  o  dove  vi  sono  velature  ,  ad  ogni 
momento  si  corre  pericolo  di  cagionar  danni  gravis¬ 
simi  e  pressoché  irremediabili.  Sebbene  le  rifioriture 
leggiere  spessissime  volte  non  si  possono  più  togliere, 
siccome  quelle  che  dopo  un  certo  tempo  aderiscono 
talmente  alla  prima  pittura,  che  niuna  perizia  o  sol¬ 
erzia  di  rislauratore  le  può  fare  scomparire.  Onde 
spesso  avviene  di  veder  anche  nelle  migliori  pinaco¬ 
teche  quadri  veramente  originali  d’ illustri  artisti 
antichi,  del  cui  colorito  porterebbe  un  falso  giudizio 
chi  volesse  da  essi  riconoscerne  e  descriverne  la 
maniera.  E  per  citar  un  esempio  a  noi  vicino,  nella 
stessa  R.  Galleria  di  Torino  la  maggior  parte  delle 
pitture  del  Raffaello  piemontese ,  vogliam  dire  di 
Gaudenzio  Ferrari,  ebbero  una  mano  di  colore,  che 
non  fu  certo  sua,  e  che  fa  sì  che  due  quadri  di  lui  a 
vicenda  paragonati,  paiono  di  autore  diverso.  Indi 
ne  avviene  che  per  conoscere  Raffaello  o  Leonardo 
da  Vinci,  non  basta  visitare  le  gallerie  dove  siavi  uno 
o  due  quadri  loro;  ma  fa  d’uopo  vederne  un  numero 
grandissimo,  e  studiarne  principalmente  quell’opere, 
che  non  furono  guaste  da  imbratti.  Imperocché  pare 
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fatale,  che  quando  un  insigne  quadro  cade  sotto  le 
unghie  d’un  ristauratore,  questi  invece  di  solamente 
torre  il  sudiciume  e  la  polvere  appiccatasi  ,  turar 
le  screpolature  cd  empiere  i  vuoti  dove  il  colore 
sbalzò  via  (appunto  com’è  ufficio  del  ristauratore), 
questi  dico  non  può  trattenersi  daH’aggiungere  alcuna 
cosa  del  suo;  e  se  per  avventura  in  alcun  luogo  le 
mezze  tinte  svanirono,  od  egli  le  distrusse  nel  lavarle, 
ei  le  rimette;  se  in  alcuna  parte  il  tono  del  colore 
s’abbassò,  ei  lo  rialza  ;  e  perchè  l’insieme  non  dis¬ 
tuoni,  qui  e  colà  va  facendo  dei  ritocchi,  la  cui  acer¬ 
bità  poscia  vela  con  polvere  d’ocra  sparsavi  legger¬ 
mente,  la  quale  imita  la  patina  antica.  Poiché  (fatte 
le  debite  distinzioni  per  alcuni  pochi  uomini  di  sa¬ 
pere  e  di  coscienza)  i  ristauratori  sono  il  vero  flagello 
dei  buoni  quadri,  e  più  ne  distrussero  essi,  che  non 
il  tempo  divoratore  ed  i  barbari.  Gente  per  lo  più 
senza  ingegno,  senza  rispetto  per  chi  ne  ha,  non  fan 
altro  che  declamare  contro  gli  artisti  dei  tempi  loro, 
e  portar  a  cielo  gli  antichi ,  perchè  quelli  fan  loro 
un  contrapposto  poco  onorevole  ,  e  gli  antichi  sono 
morti  ,  e  loro  non  arrecano  danno  ,  ma  guadagno. 
Con  questo  perpetuo  celebrar  gli  antichi,  colla  mal¬ 
dicenza  verso  i  contemporanei,  coll’ossequio,  col¬ 
l’adulazione  e  cogli  inchini  si  fanno  via  presso  i  me¬ 
cenati,  ai  quali  l’adulazione  dei  presenti  costa  spesse 
volte  il  disprezzo  dei  posteri.  11  commercio  de’ qua¬ 
dri  antichi  essendo  cosa  lucrosissima  ,  e  pochissimo 
affatto  essendo  il  numero  dei  veri  intelligenti,  non  è 
a  dire  quante  truffe  e  quante  soperchierie  vi  cagioni 
il  ciarlatanismo  di  simili  ristauratori ,  cui  niun  ri¬ 
spetto  trattiene  dall’ insozzare  opere  egregie;  niuna 
fede  nè  equità  governa  nei  contratti.  Meglio  e  più 
sicuro  è  pertanto  aver  da  comperar  un  buon  quadro, 
lurido  di  fumo,  di  polvere  e  di  muffa,  che  non  uno 
le  cui  tinte  sian  fatte  rifiorire  per  man  d’un  ristau¬ 
ratore;  perchè  nel  primo  caso  siamo  sicuri  di  quello 
che  v*  ha ,  e  occorrendo  il  ristauro ,  possiamo  usar 
tutte  le  avvertenze  che  non  ci  sia  guastato.  Ab¬ 
biamo  visto,  non  son  molti  anni,  un  quadro  d’ot¬ 
timo  pittore  della  scuola  veneziana  ,  tratto  da  un 
granaio  di  antichi  feudatarii,  ove  aveva  molto  sof¬ 
ferto  in  tutta  la  parte  inferiore.  Consegnato  questo 
nelle  mani  d’un  ristauratore,  gli  taglia  via  la  parte 
guasta,  dal  ginocchio  in  giù  delle  figure  della  parte 
anteriore;  ricongiunge  la  tela,  la  dipinge;  e  perchè 
il  nuovo  stesse  ben  coll’antico,  ritocca  di  velature  e 
di  lumi,  e  rifiorisce  tutta  la  composizione,  coll’ocra 
gialla  modificando  tutte  le  asprezze  e  la  soverchia 
lucentezzza  dei  colori.  Il  quadro  viene  esposto,  am¬ 
mirato  e  venduto  ad  elevatissimo  pezzo.  Ora  quegli 
che  lo  comprò  nasconde  per  vergogna  quella  tela 
che  si  gloriava  di  possedere;  perchè  i  colori  recenti 
sul  vecchio  impasto,  e  tutta  la  nuova  aggiunta  nel- 
l’essiccare  talmente  (come  sempre  avviene)  si  modi¬ 
ficarono  ,  che  quel  quadro  riuscì  un  orrore.  —  La 
vaghezza  di  far  male  trasportò  fin  sui  cartoni  la  rifio¬ 
ritura,  sotto  il  nome  di  necessario  ed  utile  ristauro; 
ma  di  questa  bricconata  noi  avrem  che  dire  alla  voce 
Ristauro  (vedi). 


RIFLESSI  (pili.).  —  In  natura  i  riflessi  non  sono 
che  i  rimandi  di  luce  da  un  corpo  all’altro;  nell’arte 
s’appellano  pure  di  tal  nome  le  tinte,  le  quali  segnano 
questi  rimandi  di  luce  e  di  colore.  Un  panno  scar¬ 
latto  posto  vicino  ad  un  panno  azzurro,  rimanda  su 
questo  molti  raggi  luminosi  tinti  leggermente  di 
scarlatto;  epperciò  il  pittore  che  deve  dipingere  due 
figure  l’una  accanto  all’altra  ,  non  potrà  a  meno  di 
far  vedere  nel  quadro  quello  che  la  natura  dimostra 
nel  fatto  a  chi  la  sa  esaminare  e  conoscere.  I  colori 
(parlando  sempre  in  linguaggio  pittorico)  alcuni  sono 
luminosi  ed  altri  tenebrosi.  Appartengono  ai  primi 
il  giallo,  l’arancio,  il  rosso;  ai  secondi  l’azzurro  ed  il 
nero.  Fra  questi  sono  intermedii  il  verde,  il  turchino 
ed  il  bruno,  con  tutte  le  loro  gradazioni  di  tono.  I 
colori  luminosi  percossi  dalla  luce  riflettono  parte 
della  tinta  loro  sui  colori  tenebrosi,  che  sono  più  atti 
a  riceverne,  che  a  tramandarne;  non  tuttavia  siche 
talvolta  non  riflettano.  I  colori  luminosi  fanno  venir 
innanzi  le  figure  ed  i  corpi  che  investono;  al  con¬ 
trario  operano  i  tenebrosi  ;  ond’  è  che  anche  per 
questa  cagione  più  sovente  veggiamo  riflessi  fatti  da 
quelli  su  questi.  Fra  le  varie  tinte  che  si  riferiscono 
al  giallo,  al  rosso  ed  agli  altri  colori  primitivi  lumi¬ 
nosi,  alcune  sono  più  ed  altre  meno  riflettenti  ,  se¬ 
condo  la  varia  natura  e  composizione  loro;  e  lo  stu¬ 
dio  sugli  ottimi  coloritori  e  la  diligente  osservazione 
sul  vero,  soltanto  sono  atti  a  farle  conoscere.  Facilita 
grandemente  ad  impossessarsi  di  queste  cognizioni  la 
conoscenza  dei  principii  dell’ottica,  quali  s’insegnano 
dai  fisici,  che  teoricamente  li  espongono  nei  loro 
trattati;  ma  all’artista  quel  che  è  indispensabile  è 
un  occhio  giusto,  un  criterio  sicuro,  ed  amor  dell’arte 
tale  da  non  operar  nulla  senza  consultar  la  natura. 
Nè  vi  può  esser  un  quadro  ,  nè  manco  un  ritratto 
senza  riflessi,  come  non  v’  è  in  natura  un  corpo  rile¬ 
vato  e  tondeggiante  il  quale  d’alcuna  parte  (oltre  a 
quella  d’onde  ha  il  lume  principale)  non  riceva  alcun 
raggio  riflesso.  Onde  è  che  i  primi  tentativi  dell’arte 
dove  i  riflessi  o  mancano  assolutamente  o  sono  mal 
osservati,  sono  affatto  privi  di  quell’evidenza  rappre¬ 
sentativa  della  quale  sono  belli  que’che  si  fecero  in 
tempi  migliori  ,  quelli  nei  quali  vedi  su  varii  piani 
allontanarsi  le  figure,  sporgersi,  tondeggiare.  e  fra 
1  un  corpo  e  l’altro  penetrare  e  quasi  muoversi  l’aria. 
Essi  riflessi  costituiscono  una  parte  importantissima 
del  chiaroscuro;  e  fra  tutti  gli  altri  pittori  fu  distin¬ 
tissimo  in  essi  il  Correggio.  Il  Correggio  ,  dopo  un 
numero  grandissimo  di  tentativi  fu  tratto  a  questo 
partito  di  radunar  talmente  i  suoi  chiari,  che  il  più 
grande  di  essi,  come  pure  il  maggior  oscuro,  appa¬ 
risce  soltanto  in  un  sito  del  suo  quadro.  Si  guardò 
dal  ravvicinar  troppo  delle  masse  egualmente  grandi 
di  chiaro  e  di  scuro  ,  e  di  porre  il  nero  subito  ac¬ 
canto  al  bianco;  ma  quando  era  a  ciò  fare  costretto, 
voleva  addolcire  la  crudezza  del  nero  o  del  bianco 
con  mezzetinte  e  con  riflessi,  e  fra  i  gran  lumi  e  le 
ombre,  stendere  una  mezzatinta,  su  cui  dolcemente 
l’occhio  si  riposa.  Per  trovar  la  giusta  gradazione  c 
forza  dei  riflessi ,  ed  essere  sicuro  che  l’effetto  del 
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quadro  corrispondesse  all’effetto  del  vero,  egli  avea  R 
costume  di  veder  tutte  le  cose  dal  naturale;  e  ciò 
non  solamente,  ma  ancora  modellava  in  piccolo  tutte 
le  figure  che  doveano  comporre  il  suo  quadro,  e  dis¬ 
postovi  artificialmente  il  lume  che  voleva  introdurre 
del  quadro,  faceva  i  suoi  studii  preparatorii  in  guisa 
che  le  pitture  riuscivano  di  portentosa  evidenza.  Col¬ 
locava  per  lo  più  le  figure  in  modo  che  soltanto  una 
minor  parte  di  esse  venisse  illuminata;  e  perchè  la 
ti  oppa  ombra  non  riuscisse  ingrata,  la  modificava  coi 
riflessi,  onde  riusciva  soavissima,  ed  otteneva  partiti 
grandiosissimi.  A.  R.  Mengs  ha  molto  eccellenti  con- 
si i  erazioni  su  questa  materia  negli  Esempi  del  gusto ; 
a  e  quali  rimandiamo  i  pittori  ed  i  dilettanti,  avver¬ 
tendoli  tuttavia  di  essere  cauti  per  le  soverchie  sot¬ 
tigliezze  del  pittore  tedesco. 

RIFLESSIONE  (filos.).  —  È  quella  facoltà  della 
mente  umana  per  cui  essa  ripiegasi  sopra  se  stessa 
per  osservarvi  ì  varii  fenomeni  dei  quali  è  il  teatro; 
e  la  parola  stessa  ne  indica  la  natura,  essendo  deri¬ 
vala  dal  latino  retro  flecti  (piegarsi  indietro).  Tale 
facoltà  appartenendo  propriamente  aH’uomo,  ne  de¬ 
nota  la  natura  ;  e  tanta  n’  è  1’  importanza  che  colui 
>1  quale  n’è  sproveduto  ,  trovandosi  inetto  a  com¬ 
prendere  la  propria  destinazione,  diventa  infallante¬ 
mente  zimbello  e  vittima  delle  passioni  e  degli  errori 
suoi,  ed  all’incontro  pone  quell’altro  che  Elia  svilup¬ 
palo  in  grado  intellettuale  e  morale  immensamente 
superiore.  Tanto  è  vero  che  questo  precetto  dell’anti- 
cnita:  conosci  te  stesso  è  il  principio  di  ogni  scienza 
e  sapienza.  Ma  veniamo  a  descrivere  questa  facoltà 
Per  apprezzarne  poi  il  valore.  —  Oltre  il  mondo 
materiale  che  si  chiama  pure  mondo  esternò,  i  feno¬ 
meni  del  quale  appariscono  ai  sensi  o  si  raccolgono 
per  induzione,  v’ha  un  altro  mondo,  al  quale  non 
comunicano  è  vero  i  sensi,  ma  può  essere  penetrato 
dallo  sguardo  della  mente:  è  il  mondo  del  sentimento 
e  del  pensiero,  mondo  ancor  più  vasto,  imperocché 
oltre  i  fenomeni  intellettuali  pei  quali  riflette  il 
mondo  esterno  ,  ne  possiede  molti  altri  proprii  non 
meno  variali,  ed  all’uomo  interessantissimi.  Questo 
mondo  del  tutto  spirituale  è  detto  interno  in  oppo¬ 
stone  al  primo,  perocché  le  scene  sue  avvengono 
dentro  noi,  e  basta  rientrare  in  noi  per  avere  con¬ 
tezza  di  quanto  vive  nel  suo  seno.  Ora  la  coscienza  è 
fluella  facoltà  che  primamente  c’inizia  a  questi  feno¬ 
meni  invisibili,  giacché  nulla  in  noi  avviene  clic  non  ne 
siamo  avvertiti  dall’infallibile  testimonio  che  di  con¬ 
tinuo  assiste  al  gran  dramma  della  nostra  vita  interio- 
re.  L’essere  nostro  non  può  venir  modificato  da  gioia, 
Patimento,  pensiero,  passione,  desiderio,  atto  alcuno 
Senza  che  ad  un  tempo  la  coscienza  ce  ne  attesti 
*  apparizione:  tutte  le  impressioni,  tutti  i  movimenti 
nell’animo  ci  vengono  tosto  ripetuti  da  tale  eco 
°dele.  Se  non  che  la  scena  è  sì  mobile,  gli  avveni¬ 
enti  succedonvisi  con  tanta  rapidità  che  le  vestigia 
na  essi  lasciate  nell’anima  subito  si  cancellerebbero 
e  Per  sempre  andrebbero  per  noi  perdute,  se  non 
pessimo  la  facoltà  di  ritornare  sulle  traccie  fuggitive 
Agendo  e  fermando  su  di  esse  la  riflessione.  La 


quale,  come  si  vede,  è  una  facoltà  complessa,  è  la 
coscienza  stessa  fatta  attiva  per  chiarire  e  compiere 
le  cognizioni  che  lo  stato  di  spontaneità  aveva  lasciate 
nell’oscurità  e  nella  confusione.  Non  è  essa  adunque 
una  potenza  particolare  dell’intelletto  e  distinta  dalla 
facoltà  il  cui  ufficio  è  di  far  conoscere  i  fatti  interni, 
ma  è  questa  stessa  facoltà  dalla  condizione  spontanea 
passata  alla  condizione  attiva  e  che  si  pone  innanzi 
alla  cognizione  dei  fenomeni  spirituali  in  luogo  di 
lasciarla  prima  venire  a  sé.  L’intima  relazione  che 
passa  tra  la  coscienza  e  la  riflessione  s’intenderà 
meglio  ancora  dopo  aver  confrontala  quest’ultima 
alla  facoltà  di  osservare,  la  quale  si  trova  in  rap¬ 
porto  simile  colla  facoltà  incaricata  di  percepire  i 
fatti  del  mondo  esterno,  vale  a  dire  la  percezione 
esterna.  Noi  conosciamo  prima  le  modificazioni  della 
materia  per  mezzo  dei  sensi ,  ed  il  mondo  fìsico  si 
rappresenta  a  noi  per  mezzo  degli  organi,  senza  che 
facciamo  sforzo  per  conoscerlo:  insomma  percepiamo 
prima  passivamente  gli  oggetti  esterni.  Ma  come  le 
nozioni  che  ne  abbiamo  trovandoci  in  condizione 
passiva,  sono  ancora  confuse,  incompiute  c  fuggitive, 
vogliamo  ad  esse  dar  consistenza  e  chiarezza  ;  ope¬ 
riamo  affinchè  la  facoltà  vada  innanzi  all’oggetto 
della  cognizione  ;  non  ci  contentiamo  più  di  vedere 
solamente  ,  ma  guardiamo  ;  non  ci  basta  udire  ,  ma 
ascoltiamo;  osserviamo  insomma.  Ora  che  cosa  v’ha 
egli  di  più  nel  fatto  dell’osservazione  che  nel  fatto 
della  semplice  percezione  ?  Senza  dubbio  un  atto  , 
uno  sforzo  dell’anima  che  antecede  la  cognizione. 
Ma  la  percezione  esterna  è  sempre  quella  che  è  in 
opera  ;  egli  è  cogli  occhi  che  abbiamo  veduto  ;  ed  è 
sempre  cogli  occhi  stessi  che  riguardiamo.  Adunque 
l’osservazione  non  è  altro  che  la  percezione  esteriore 
nella  condizione  attiva.  Lo  stesso  avviene  della  ri¬ 
flessione,  definiendo  la  quale  per  la  coscienza  alla 
condizione  attiva,  se  ne  può  dare  adeguata  idea. 
Adunque  la  riflessione  somiglia  alla  osservazione  in 
quanto  che  essa  è  come  una  facoltà  intellettuale 
mossa  dall’attività  affinchè  si  rechi  innanzi  alle  co¬ 
gnizioni  appartenenti  al  suo  dominio  ;  e  tale  rasso¬ 
miglianza  ha  fatto  sì  che  entrambe  queste  due  facoltà 
fossero  riunite  sotto  la  denominazione  comune  di 
attenzione.  Ma  essa  ne  differisce  in  ciò  che  i  fatti  di 
cui  si  occupa,  non  appartengono  al  mondo  esterno 
e  materiale,  ma  sono  dell’anima  sola,  e  solamente 
dall’occhio  della  coscienza  possono  essere  veduti.  E 
ciò  che  distingue  colla  massima  evidenza  la  riflessione 
dall’osservazione  si  èia  differenza  e  si  può  dire  l’op¬ 
posizione  dei  mezzi  adoperati  per  esercitare  queste 
due  facoltà.  Infatti  l’uomo  che  osserva,  che  vuole 
cioè  conoscere  ed  analizzare  i  fenomeni  del  mondo 
fisico,  si  dimentica  affatto  di  sé  per  recarsi  fuori  di  se 
stesso,  ed  è  incessantemente  occupato  ad  esercitarsi 
i  sensi  ed  applicarli  agli  oggetti  esterni.  All  incontro 
l’uomo  che  riflette,  ben  lungi  dal  dimenticare  se 
stesso,  non  d’altro  è  occupato  che  dai  fatti  i  quali 
avvengono  nel  suo  pensiero  ;  è  costretto  ad  isolarsi 
il  più  clic  gli  è  possibile  dai  fatti  esterni  che  gli  sono 
attorno  e  chiudere  loro  ogni  varco,  tenendo  sospesa 
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l’azione  degli  organi  fatti  per  percepirli.  Egli  ha  persone  date  alla  meditazione  n’è  prova  manifesta, 
bisogno  di  ritiro,  riposo,  silenzio;  imperocché  allora  Ma  se  la  riflessione  ci  costa  tante  fatiche  e  tanti  tra- 
solamente  potrà  cogliere  questi  fenomeni  spirituali  vagli,  non  è  però  che  ne  paghiamo  a  troppo  caro 
c  distinguere  chiaramente  tali  oggetti  invisibili  ed  prezzo  i  frutti:  imperocché  quanto  di  più  grande  e 

impalpabili. _ La  riflessione  non  è  l’osservazione;  di  prezioso  l’uomo  possiede,  dalla  riflessione  deriva. 

ma  neanco  è  il  raziocinio.  La  facoltà  di  ragionare,  Enumerarne  tutti  gl’importanti  risultamenti,  sarebbe 
di  percepire  cioè  una  nuova  relazione  risultante  da  dir  tutto  che  l’uomo  deve  alla  religione,  alla  filoso- 
relazioni  direttamente  percepite  tra  gli  oggetti,  si  fia,  alle  belle  arti  :  ma  noi  qui  possiamo  solamente 
può  esercitare  sui  fatti  che  dalla  riflessione  le  ven-  enumerare  i  più  generali.  Siccome  che  dall’attenta 
gono  forniti;  ma  dessa  può  anche  esercitarsi  sui  osservazione  della  natura  sono  scaturite  le  scienze 
fatti  che  l’osservazione  le  presenta.  Per  la  qual  cosa  fisiche  e  le  meravigliose  applicazioni;  così  dall’alten- 
allorchè  si  è  percepita  la  relazione  di  uguaglianza  zione  prestata  dall’uomo  ai  fenomeni  del  suo  spirito 
tra  due  oggetti,  e  si  percepisce  questa  medesima  è  uscito  tutto  quanto  può  giovare  all’educazione  ed 
relazione  tra  uno  di  essi  ed  un  terzo,  non  c’è  bisogno  al  perfezionamento  del  suo  essere  morale.  Infatti  la 
di  riflettere  per  conchiudere  che  questo  terzo  oggetto  morale  è  figlia  della  riflessione,  giacché  questa  so- 
è  simile  all’altro  oggetto  cui  non  è  stato  confrontato,  lamente  gli  schiera  distintamente  nel  pensiero  le 
D’altronde  il  raziocinio  non  ha  1*  ufficio  di  rilevare  idee  di  libertà,  di  bene,  di  male,  di  diritto  e  di  do- 
i  fatti  che  modificano  l’anima  nostra,  avendo  anzi  vere,  di  merito  e  di  demerito,  gli  rivela  i  sentimenti 
quello  di  farci  attendere,  per  mezzo  delle  idee  for-  generosi  o  perversi  che  la  natura  ha  posti  nel  suo 
nite  dalla  ragione,  ai  fatti  che  non  percepiamo  nè  cuore  o  che  le  congiunture  vi  hanno  sviluppati, 
dentro  nè  fuori  di  noi.  —  La  riflessione  nemmeno  Per  mezzo  della  riflessione  conosce  le  proprie  azioni, 
è  l’imma"inazione.  Certamente  l’immaginazione  opera  le  esamina  ,  ne  pondera  le  buone  o  cattive  conse- 
per  lo  più  sugli  oggetti  che  la  riflessione  le  fornisce,  guenze,  ne  apprezza  il  carattere  morale,  la  qual 
"iacchè  il  più  spesso  opera  solamente  sulle  idee,  ed  cosa  fu  bene  intesa  dal  cristianesimo  quando  racco- 
in  tale  operazione  affatto  interiore  la  riflessione  ha  mandò  ai  fedeli  di  entrare  ogni  sera  in  sè  ,  a  fare 
j  a  parte;  ma  l’immaginazione  va  più  lungi  della  l'esame  di  loro  coscienza.  Dalla  riflessione  l’uomo  è  con¬ 
riflessione,  5  perocché  contentandosi  di  sceverare  e  dotto  a  distinguere  il  principio  spirituale  che  lo 
chiarire  fatti  intellettuali,  li  dispone  in  un  certo  or-  anima  dall’organismo  materiale  che  l’inviluppa:  da 
dine  secondo  il  fine  che  si  propone.  Ecco  l’oggetto  essa  viene  ad  accorgersi  di  tutte  quelle  nobili  fa¬ 
speciale  deU’iinmaginazione,  per  cui  viene  distinta  coltà  dell’anima  che  lo  fanno  re  di  tutti  gli  esseri 
dalla  riflessione  dalla  quale  prende  pure  le  materie  creati;  da  essa  che  gli  addita  la  gloriosa  meta  cui  può 
colle  quali  compone  l’opera  sua.  Insomma  l’uomo  conseguire  per  mezzo  degli  attributi  proprii,  gli 
che  immagina  fa  più  che  riflettere,  giacché  sceglie,  viene  ad  un  tempo  squarciato  il  velo  che  gli  nas- 
combina  e°raccoglie  i  dati  della  riflessione.— La  me-  condeva  la  sua  sublime  destinazione.  Gli  sguardi 
dilazione  è  quasi  sinonimo  della  riflessione ,  ma  pure  suoi  non  penetrano,  è  vero,  fino  alla  misteriosa  na¬ 
ne  va  distinta  per  tenue  differenza.  Meditare  è  bene  tura,  giacché  non  va  oltre  lo  spirito  umano  ;  ma 
riflettere,  ma  egli  è  riflettere  sopra  un  oggetto  deter-  egli  è  per  mezzo  della  contemplazione  della  natura 
minato,  l’importanza  e  l’estensione  del  quale  vogliono  nostra,  per  mezzo  della  luce  che  spande  sui  prin- 
che  si  raccolgano  assieme  molte  idee.  Onde  si  dirà  me-  cipali  attributi  dell’anima,  che  c’innalza  all’idea  de- 
ditare  sopra  una  verità,  cioè  riflettere  all  importanza ,  gli  attributi  divini ,  e  se  il  nostro  pensiero  ha  con- 
alle  conseguenze  che  contiene,  alle  applicazioni  che  se  cepito  in  Dio  la  potenza,  la  sapienza  e  l’amore  come 

ne  possono  fare.  Si  dirà  meditare  un  soggetto,  un  poe-  j  principii  di  ogni  verità,  di  ogni  bellezza,  di  ogni 

ma,  un’impresa;  cioè  preparare  e  raccogliere  colla  ri-  bene,  l’uomo  giunse  a  questo  concetto  sublime  muo- 
flessionc  gli  elementi  di  un  soggetto,  di  un  poema,  di  :  vendo  dallo  spettacolo  delle  facoltà  umane;  imperoc- 
un’imprcsa.  Ora  si  vede  che  la  parola  meditazione  che  se  l’uomo  non  è  che  un  pallido  riflesso  della  Divi- 
importa  un  senso  più  stretto  e  più  preciso.  —  Dalla  nità,  non  si  glorifica  meno,  e  con  ragione,  di  esserne 
riflessione  differisce  maggiormente  il  raccoglimento,  la  più  compita  imagine.  —  Egli  è  anche  per  mezzo 
Raccogliersi  vuol  dire  disporsi  in  maniera  favorevole  .  della  riflessione  che  agl’insegnamenti  ricavati  dall’os- 
alla  riflessione,  prepararsi  ad  entrare  in  sè,  liberarsi  ■  servazione  di  noi  stessi  aggiungiamo  il  frutto  rica¬ 
da"!’ impacci  che  possono  mettere  impedimento  a  \  vato  dall’osservazione  dei  nostri  simili.  Infatti  seb- 
questa  guisa  di  operare,  isolarci  dal  mondo  esteriore:  j  bene  non  possiamo  leggere  nell’anima  loro  come 
il  raccoglimento  è  una  preparazione  alla  riflessione,  nella  nostra,  e  non  facciamo  che  conchiudere  dai 
n’è  la  condizione,  ma  non  la  riflessione  stessa.— La  ;  fatti  esteriori  ai  fatti  psicologici  che  vi  corrispon- 
riflessione  è  la  facoltà,  l’esercizio  della  quale  è  per  !  dono  ,  non  potremmo  mai  conoscere  nè  valutare 
l’uomo  il  più  difficile.  Tale  ritorno  della  mente  sulla  j  questi  ultimi  se  prima  non  avessimo  percepiti  e 
mente,  questo  lavoro  del  pensiero  sul  pensiero,  j  studiati  in  noi  fatti  analoghi,  e  solamente  coll’attenta 
quando  è  serio  e  prolungato,  esige  da  esso  sforzi  j  osservazione  della  nostra  natura,  spieghiamo  i  mi- 
più  penosi  che  non  l’applicazione  delle  forze  fisiche  steri  della  natura  altrui.  Dalla  riflessione  ripetere  si 
ai  più  duri  lavori ,  che  non  la  più  attenta  osserva-  i  deve  l’intelligenza  dei  segni  fatti  per  rappresentare 
zione.  Lo  stato  valetudinario  della  più  parte  delle  1  le  condizioni  psicologiche  e  ciò  che  volgarmente 
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(licesi  idee  astratte.  Ora,  questi  sì  numerosi  segni 
non  hanno  senso  e  valore  se  non  in  quanto  lo  spirito 
riguarda  in  se  stesso  l’idea  che  vi  corrisponde,  ed 
essi  sono  tanto  meglio  intesi  quanto  più  profonda  è  l’a¬ 
nalisi  che  col  pensiero  abbiamo  fatto  delle  astrazioni 
dai  medesimi  rappresentale.  La  virtù  non  sarà  che 
una  parola  per  colui  il  quale  non  ne  avrà  cercati  e 
trovati  gli  clementi  nel  suo  cuore.  Per  il  filosofo, 
per  colui  cioè  il  quale  ha  consacrata  la  sua  vita  allo 
studio  della  verità,  e  che  ha  per  iscopo  principale 
a  cognizione  intera  e  scientifica  della  natura  umana, 
<  e  e  leggi,  della  destinazione  e  dei  mezzi  che  ha 
per  conseguirla,  tutto  è  nella  riflessione.  Munito 
1  .  a  riflessione,  il  filosofo  segnerà  la  via  diritta  allo 
spirito  umano,  darà  alle  scienze  il  metodo  più  pro- 
ficuo,  getterà  le  fondamenta  dell’educazione,  chiarirà 
la  religione,  comporrà  la  morale,  detterà  leggi  alla 
società,  insegnerà  ai  popoli  ed  ai  governanti  i  ris¬ 
pettivi  doveri  e  diritti  loro. — Ma  lasciando  la  filoso¬ 
fia  che,  si  può  dire,  vive  di  riflessione,  quanto  non 
devono  pure  a  questa  facoltà  le  arti  stesse  ,  quanto 
la  poesia  ,  la  quale  ,  vestila  di  colori  e  d’ imagini 
fornitele  dal  mondo  esteriore  ,  va  però  ad  attingere 
alla  sorgente  stessa  da  cui  trae  il  suo  alimento  la  fi¬ 
losofia,  le  sue  più  vere  bellezze,  le  più  sublimi  sue 
ispirazioni.  Giustamente  si  è  avvertito  che  i  popoli 
settentrionali,  la  cui  imaginazione  è  più  fredda  ed 
i  pensiero  più  grave,  hanno  però  una  poesia  più 
na1|.Cra  c  P*ù  sublime  di  quella  dei  popoli  meridio- 
e  c/ù  Eviene  perchè,  astretti  come  sono  dalla 
..  ura  del  loro  clima,  a  condurre  vita  più  ri- 
_ irata,  più  meditativa  ed  a  ritirarsi,  per  cosi  dire, 
se  stess*>  cioè  a  riflettere,  attendono  molto  più 
‘le,  cose  relative  alla  natura,  ed  alla  destinazione 
e  uomo.  Ora  egli  è  appunto  siffatto  attendimento 
1  ee  del  tutto  filosofiche  che  rese  la  poesia  loro 
]  m  sen  ita  e  profonda;  ne  sono  irrecusabili  esempi 
in!?  sPeare>  Milton,  Byron  e  1’  Alemagna  tutta.  Un 
gegno  sovrano  ha  consacrate  molte  sue  pagine 
n  e  provare  l’eccellenza  della  poesia  inspirata  del 
ristianesimo,  ed  il  primato  che  ha  sulla  poesia  degli 
ntichi.  E  nulla  di  più  vero;  imperocché  il  cristiane- 
simo  il  quale  aveva  riassunta,  corretta  e  sviluppata 
1  °pera  intellettuale  della  Grecia  ebbe  per  fine  e  ri- 
SuUamenlo  principale  lo  staccare  l’umanità  dal  mondo 
nialeriale  per  elevarlo  colla  riflessione  nel  mondo 
nel  pensiero.  Se  non  che  la  stessa  poesia  greca,  la 
finale  sembra  tutta  intenta  a  copiare  fedelmente  le 
nflezze  della  natura  fisica,  non  dev’essa  una  delle 
®u.e  Più  belle  grazie  alle  ingegnose  favole  della  sua 
ntologia,  in  cui  sotto  sensibili  emblemi  stanno  riposte 
ee  filosofiche,  verità  morali  che  mostrano  quei 
q  etl.  studiosi  della  natura  umana  e  provano  che  in 
,  ecia  come  in  Alemagna  poesia  e  filosofia  diansi 
a  niano  ? 

^flessione  (fìs.  c  mec.).  —  E  il  movimento  re¬ 
ti  (praù°  od  il  cambiamento  di  direzione  di  un  corpo 
Un 1  Un  agenle  qualunque,  il  quale  abbia  incontrato 
&Uo  °s^co^°  nel  suo  cammino.  La  riflessione  del 
110  diccsi  eco  (vedi).  Della  riflessione  della  luce 
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abbiam  parlato  abbastanza  alla  voce  catlotrica  (vedi). 
Di  quella  de’corpi  elastici  si  parlerà  all’art.  Urto  (vedi). 

RIFLUSSO  (fis.)  (v.  Flusso  e  Riflusso). 

RIFORMA  (dirit.  pubi.). — Prima  che  questa  parola 
facesse  parte  della  lingua  politica,  l’ istoria  ne  facea 
uso  per  esprimere  una  delle  più  grandi  e  lunghe 
lotte  religiose  che  i  tempi  moderili  abbiano  avuta. 
Quando  Lutero  non  era  ancor  venuto  ad  animare  un 
quadro  storico  così  brillante,  e  a  dare  alla  riforma 
l’autorità  di  un  fatto  potente  e  vittorioso,  questo 
nome  esprimeva  sempre  quel  bisogno  d’ immeglia- 
mento  che  stimolava  alcuni  animi  sublimi,  bisogno 
eterno,  sorgente,  inesauribile  di  tutte  le  ambizioni 
che  si  slanciano  verso  un  ordine  più  elevato  d’ idee, 
verso  istituzioni  più  perfette.  Tutte  le  società  hanno 
avuto  i  loro  riformatori.  Da  Platone  sino  a  Fourier, 
in  lutti  i  tempi  sono  comparsi  degli  ardili  novatori 
a  fianco  di  novatori  prudenti,  uomini  più  filosofi  che 
politici  accanto  ad  uomini  occupati  a  modificare,  più 
clic  a  rovesciare.  Nel  corso  dei  secoli  si  sono  veduti 
degli  utopisti,  i  quali  dopo  essersi  isolati  dalla  so¬ 
cietà  per  giudicarla  e  protestare  contro  i  suoi  vizii, 
ricostruirono  nei  loro  libri  una  società,  prodotto  del 
loro  genio  o  dei  loro  sogni  ;  e  presso  a  questi  liberi 
pensatori,  altri  uomini ,  vittime  di  sociali  sciagure, 
in  lotta  contro  l’ingiustizia  e  l’oppressione,  cercarono 
non  già  di  mutare  ad  un  sol  tratto  i  costumi,  le  leggi, 
le  abitudini,  ma  di  sostituire  a  questi  ruvidi  rivolgi¬ 
menti  sociali  i  progressi  successivi  e  costanti;  l’ini- 
megliamento  lento,  ma  regolare  e  continuo.  Cosi  la 
gran  famiglia  dei  riformatori  si  è  perpetuata  ;  ma 
proveniente  dal  medesimo  tronco,  si  è  divisa  in  due 
rami  distintissimi,  e  precisamente  perchè  poggiano 
sopra  una  sola  base,  l’uno  ha  sovente  nociuto  all’al¬ 
tro.  Non  intendiamo  favellare  di  quella  specie  di  ri¬ 
forma  ,  che  muta  l’aspetto  del  mondo.  11  nostro 
scopo  è  più  preciso;  ci  occupiamo  di  politica,  e  la 
politica  è  la  realtà  delle  cose  viventi.  Non  parliamo 
dunque  della  riforma,  che  nei  suoi  rapporti  con  le 
istituzioni  di  un  paese.  Sotto  questo  rapporto  noi 
abbiam  voluto  dire,  che  riformatori  non  sono  man¬ 
cati  mai  nelle  società.  Perchè,  innanzi  che  la  legge 
del  progresso  fosse  stata  dimostrata  come  teoria  fi¬ 
losofica,  l’ istinto  del  progresso  e  quell’attività  che 
esso  comunica  agl’  intelletti  erano  passati  nella  pra¬ 
tica,  e  lottavano  contro  i  fatti  esistenti.  La  causa 
della  riforma  è  contemporanea  alle  prime  fondazioni 
della  società,  e  la  ragione  n’è  semplicissima.  L’uomo 
non  può  riflettere  sulla  propria  natura,  senza  essere 
profondamente  convinto  ch’egli  è  in  pari  tempo  ca¬ 
pace  di  errore  e  di  perfezione.  Ogni  umana  società  è 
per  conseguenza  soggetta  a  questa  doppia  condizione. 
S’inganna  nelle  cose  che  crea;  bentosto  l’esperienza 
viene,  e  si  sente  il  bisogno  di  correggere  e  di  rifor¬ 
mare.  Così  la  società  si  muove  tra  due  correnti  : 
F  imperfezione  nei  fatti,  la  perfettibilità  nelle  idee  ; 
una  realità  nociva,  un’  ideale  costante.  L’uomo  ed  i 
popoli  essendo  capaci  di  errore ,  la  necessità  della 
riforma  è  dunque  contemporanea  ai  primi  atti  di 
una  società.  .Ma  si  consideri  quanto  siffatta  neces- 
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sita  aumenti,  e  si  faccia  imperiosa  per  le  società  sta¬ 
bilite  ,  sottoposte  a  frequenti  mutamenti,  e  passate 
attraverso  a  molte  rivoluzioni.  Non  si  ha  più  l’errore 
soltanto  che  travia  l’uomo,  ma  si  hanno  tutte  le  pas¬ 
sioni  che  lo  animano  pel  male,  e  non  si  sta  più  a 
fronte  di  una  società  imperfetta  per  fallo  dei  fonda¬ 
tori,  ma  di  una  società  sopracarica  di  tutte  le  tradi¬ 
zioni  buone  o  cattive,  ove  gli  elementi  di  corruzione 
e  di  scioglimento  sono  mischiati  agli  elementi  che 
fortificano,  ove  i  pregiudizi  non  sono  mai  vinti , 
ove  le  vecchie  forme  cercano  raggiungere  le  loro 
sfere  spezzate,  società  che  lo  spirito  di  novità  ha  in¬ 
vasa  e  che  sotla  quest’azione  bolle  sin  nelle  sue  vi¬ 
scere,  ma  dove  gli  interessi  e  le  abitudini  manten¬ 
gono  dei  fatti  e  delle  leggi  antiche  che  impediscono 
i  principii  meglio  dimostrati  sieno  posti  ad  esperi¬ 
mento  ed  abbiano  effetto.  —  La  mobilità  nelle  idee 
e  infinita;  le  modificazioni  pratiche  sono  sempre 
lente  e  difficili.  Altronde  non  si  è  mai  misurata  la 
potenza  di  ciò  che  fu.  Un  abuso,  che  dietro  una  vio¬ 
lenta  agitazione  si  crede  estirpato,  torna  a  germo¬ 
gliare.  La  opposizione  degl’  interessi,  gli  assalti  dell’ 
ambizione,  gli  sforzi  della  cupidigia,  l’ implacabile 
ardore  dell’egoismo  si  uniscono,  si  condensano  per 
ricostruire  a  poco  a  poco  un  edilìzio  sociale,  all’om¬ 
bra  del  quale  tutti  questi  vizi  producono  frulli.  Che 
cosa  deve  dunque  avvenire  in  tali  società  divenute 
campo  di  una  lotta  accanita  tra  l’errore  trionfante 
e  la  verità  proscritta,  tra  il  passato  incrostato  e  for¬ 
tificato  nei  fatti  e  l’avvenire  che  gli  combatte  me-  | 
diante  la  discussione?  Avviene  infallantemente,  che 
un  giorno  o  l’altro  queste  due  forze  si  affrontano  ; 
che  le  idee  armano  le  braccia;  che  la  società  assalita 
resiste  con  la  violenza  ;  e  quindi  i  combattimenti,  la 
guerra  civile  e  il  ritorno  periodico  e  inevitabile  delle 
rivoluzioni.  Ora,  lo  scopo  del  governo  è  precisa- 
mente  quello  di  evitare  siffatte  violenze,  le  quali 
immergono  le  nazioni  in  infinite  sventure.  La  scienza 
ha  già  proclamato,  che  il  merito  di  tutte  le  costitu¬ 
zioni  politiche  consiste  nella  loro  resistenza  a  no¬ 
vità  imprudenti  e  temerarie,  e  nella  loro  pieghevo¬ 
lezza  a  tradurre  in  fatto  ogni  effettivo  progresso 
della  ragione  pubblica.  Una  forma  politica  è  fatale 
alla  potenza  nazionale,  alla  sua  prosperità,  alla  sua 
grandezza,  al  suo  movimento  naturale  di  progresso? 
Facciasi,  che  questa  forma  possa  sparire  senza  con¬ 
trasto,  e  col  solo  fatto  della  volontà  generale.  Questo 
<3  il  modo  di  dar  regola  al  progresso  e  di  praticare 
la  riforma.  Una  istituzione  è  invecchiala,  e  quindi 
impotente?  Facciasi,  che  si  possa  sostituirvi  una  isti¬ 
tuzione  che  sia  meglio  in  armonia  con  lutti  i  bisogni 
e  gl’interessi  nuovi.  Questo  è  dar  regola  al  progresso 
e  praticar  la  riforma.  Una  costituzione  fondamentale 
fatta  per  una  generazione  che  passa,  si  aggrava  sulle 
generazioni  successive  come  un  retaggio  eh  esse  non 
hanno  discusso,  nè  accettato:  i  costumi  sono  mutati, 
le  idee  egualmente;  intanto  il  patto  di  un  altro  tempo 
rimane  immobile  ,  e  non  fornisce  alcun  mezzo  di 
correggerlo,  di  riformarlo.  Ecco  un  nuovo  fomite  di 
rivoluzioni.  Quando  si  vuole  evitarlo,  bisogna  che 


Iogni  costituzione  indichi  la  data  e  le  condizioni  di 
un  nuovo  esame.  Questo  è  anche  dar  regole  al  pro¬ 
gresso  e  praticar  la  riforma.  Porre  dunque  a  fianco 
ad  ogni  costituzione  politica  un  mezzo  preciso  di 
correggerla  e  di  migliorarla;  porvi  a  fianco  il  prin¬ 
cipio  della  sua  riforma  e  le  condizioni  con  le  quali 
avrà  luogo,  questo  è  soddisfare  al  doppio  bisogno  di 
movimento  e  di  riposo,  di  pace  e  di  attività,  di  mo¬ 
bilità  e  di  resistenza  che  compone  la  vita  pubblica 
delle  nazioni.  Creando  dei  fatti,  si  viene  a  crear  de¬ 
gl’ interessi,  e  gl’interessi  sono  capaci  naturalmente 
di  offrire  una  resistenza  grandissima  ;  con  la  riforma 
si  viene  a  permettere  il  passaggio  progressivo  delle 
idee  nei  fatti  ;  non  si  chiude  ogni  varco  ai  nuovi 
interessi  che  possono  nascere  e  divenire  rispettabili 
quanto  gli  antichi  ;  in  cambio  di  stringere  la  società 
politica  con  un  laccio  che  bisogna  spezzare  per  al¬ 
largarlo,  si  dà  a  questo  laccio  una  elasticità  suffi¬ 
ciente,  perchè  l’avvenire  vi  s’ introduca  senza  vio¬ 
lenza.  Si  dà  al  progresso  il  suo  strumento,  il  quale 
è  la  riforma.  Laonde  ,  mirando  le  cose  nella  loro 
generalità,  questa  quislione  della  riforma  interessa  i 
principii  stessi  di  ogni  buona  costituzione  politica  e 
sociale.  Perchè  essa  tende  a  fornire  ad  un  paese  i 
mezzi  legali  ,  regolari,  ordinati  con  anticipazione  e 
con  saviezza,  perchè  tutte  le  utili  innovazioni  e  ge¬ 
neralmente  accettate  dalla  opinione  possano  avere 
effetto  nelle  istituzioni  e  nelle  leggi.  La  riforma  è 
dunque  il  corollario  del  progresso:  è  la  stessa  espres¬ 
sione  della  sovranità  del  popolo.  Ma  questa  sovranità 
ha  in  tutti  gli  Stati  liberi  un  corpo  che  la  rappre¬ 
senta.  Questo  corpo  chiamasi  la  Camera  dei  rappre¬ 
sentanti.  Non  bisogna  quindi  aver  maraviglia,  che  se 
questa  Camera  non  è  costituita  in  modo  clic  rappre¬ 
senti  fedelmente  i  bisogni  c  i  voti  del  popolo  ;  se  in 
luogo  di  esser  formata  dal  popolo,  è  formata  dalla 
ristretta  classe  dei  privilegiati,  ogni  speranza  di  pa¬ 
cifico  progresso  svanisca,  fintantoché  la  riforma  non 
penetri  in  questa  stessa  assemblea  e  negli  elementi 
che  la  compongono.  Ecco  il  punto  a  cui  si  sta  attual¬ 
mente:  indi  quel  movimento  si  vivo,  si  rapido  che 
unisce  intorno  al  pensiero  di  una  riforma  elettorale 
in  tutti  gli  Stati  costituzionali  gli  spiriti  più  sensati 
e  gli  uomini  più  bene  affetti  alla  causa  democratica. 
Ma  se  la  necessità  di  questa  riforma  non  ha  bisogno 
di  essere  dimostrata,  il  suo  scopo,  i  suoi  mezzi,  le 
basi  naturali  delle  elezioni  sollevano  ;una  infinità  di 
questioni. 

RIFORMA  ( stor .  eccl.).  —  La  Chiesa  romana  ini¬ 
ziando  al  cristianesimo  i  barbari  settentrionali,  con¬ 
servando  le  reliquie  dell’antica  civiltà,  assoggettando 
tutte  le  chiese  d’  Occidente  a  culto  religioso,  ed  a 
legislazione  uniformi,  unendo  per  tal  maniera  con 
vincolo  comune  i  popoli  d’Europa,  aveva  fatto  opera 
grandissima,  da  cui  le  era  venuto  immenso  potere 
(r.  Papato),  Ma  tra  per  le  esterne  lotte  coi  principi  e 
principalmente  coll’  imperatore  d’ Alemagna,  tra  per 
le  interne  discordie  dei  cleri  secolare  c  regolare,  il 
papato  divenne  cupido  ed  ambizioso  ,  più  intento  al 
regno  temporale  clic  al  reggimento  spirituale,  lasciò 
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che  lo  spirito  della  religione  purissima  di  Cristo 
venisse  soffocato  dall’  involucro  esterno,  abusò  dell’ 
arma  un  tempo  così  temuta  e  salutare  della  scomu¬ 
nica.  Onde  a  mano  a  mano  che  la  face  della  scienza, 
riaccesa  dalle  crociate  e  alimentata  dai  profughi  di 
Costantinopoli,  sparse  più  viva  luce;  a  misura  che 
presso  i  popoli,  uscendo  dalle  tenebre  del  medio  evo, 
la  ragione  riconquistò  i  suoi  diritti ,  un’opposizione 
sempre  più  ardente  si  alzò  contro  la  curia  romana. 

1  Valdesi  e  gli  Albigesi  in  Francia  ,  Viclefo  in  In¬ 
ghilterra,  II us  in  Boemia,  Savonarola  in  Italia  inveì - 
ìono,  qual  più  qual  meno,  vivamente  contra  gli 
abusi  che  deturpavano  la  Chiesa;  ma  essi  pagarono 
colla  vita  il  fio  della  loro  audacia.  Che  se  nel  secolo 
xv  i  papi  avessero  atteso  all’ufficio  loro  principale 
invece  di  occuparsi  tanto  di  maneggi  politici  ed  en¬ 
trare  a  parte  delle  gare  mondane,  avessero  da  senno 
pensata  e  fortemente  operata  una  riforma  discipli¬ 
nare  nella  Chiesa,  non  sarebbesi  dagli  avversarli  del 
catolicismo  trovato  appiglio  per  fare  il  più  lacrime¬ 
vole  scisma  del  cristianesimo,  che  appunto  dal  grido 
universale  che  suonava  al  principiare  del  secolo  xvi 
da  un  capo  all’altro  d’Europa  si  disse  e  continua  a 
dirsi  riforma.  — I  mistici  tedeschi  Tauber  e  Geiler  di 
Kaiserberg ,  teologi  assennati  di  varii  paesi ,  sic¬ 
come  d’  Ailly,  Gerson,  N.  di  Clémanges,  Giovanni 
W essel ,  Giovanni  di  Goch  e  molti  altri ,  anche 
condili ,  come  quelli  di  Costanza  e  di  Basilea 
avevano  proclamata  la  necessità  di  una  ristaurazione 
della  Chiesa.  Il  re  di  Francia  Carlo  vut  aveva  fatto 
decidere  dalla  Sorbona  nel  4497  che  ogni  dieci  anni 
si  dovessero  adunare  concilii  per  attendere  alla  ri¬ 
forma  della  Chiesa.  In  Alemagna  le  diete  del  1500  e 
del  1510  avevano  fatto  una  lista  delle  loro  lagnanze, 
ed  incaricato  Massimiliano  i  a  fare  le  opportune  pra¬ 
tiche  presso  la  corte  di  Roma.  —  Da  questo  rapido 
quadro  è  facile  giudicare  qual  fosse  lo  stato  della 
pubblica  opinione  :  non  mancava  più  che  un  uomo 
abbastanza  ardito  per  osare  mettersi  a  capo  del  mo¬ 
vimento,  ed  un’occasione  favorevole  per  determi- 
narlo.  Quest’  uomo  fu  Martino  Lutero  (vedi),  que¬ 
st’occasione  la  pubblicazione  delle  indulgenze.  Di 
ffueste  abbiamo  parlato  in  un  articolo  particolare  ; 
la  vita  dell’ardito  riformatore  fu  anche  tratteggiata 
in  quest’opera,  e  già  sotto  la  parola  Protestantismo 
(vedi)  abbiamo  esaminata  storicamente  e  dommatica- 
niente  l’ indole  della  pretesa  riforma  ;  onde  non  ri¬ 
mane  qui  a  vederne  solamente  la  varia  fortuna  in 
Europa,  e  per  tal  maniera  avremo  per  ogni  parte 
delineato  questo  scisma  che  è  il  più  importante  epi- 
s°dio  della  moderna  storia  ecclesiastica.  —  Le  dot¬ 
tine  di  Lutero  avevano  già  passati  i  termini  di  Ale- 
1,lagna  e  trovati  discepoli  nei  Paesi  Bassi,  in  Francia 
anche  in  Italia.  La  Sorbona  le  condannò,  la  dieta 
1  Nuremberga  pronunciò  pene  severe  contro  i  no¬ 
tori  ;  i  duchi  Giorgio  di  Sassonia  ed  Enrico  di 
funswick,  l’Austria,  la  Francia,  la  Spagna  cercarono 
*  Affocare  nei  loro  Stati  i  germi  della  riforma  ;  ma 
^ 4lo  n’erano  invasi  gli  spirili,  che  i  partigiani  di 
si  moltiplicarono  di  giorno  in  giorno.  Fino  dal 
Escici.  pop. — Tomo  XI 


1525  Giovanni,  elettore  di  Sassonia,  Filippo  langra¬ 
vio  di  Assia,  ed  il  margravio  Alberto  di  Brande- 
burgo  adottarono  pubblicamente  le  dottrine  della 
riforma  ed  il  loro  esempio  fu  seguito  dalla  Livonia  , 
da  una  parte  considerevole  dell’Ungheria,  i  cui  ri¬ 
formatori  furono  Matteo  Devay  c  Martino  Ciriaco  ; 
dalla  Boemia  in  cui  si  agitavano  ancora  le  reliquie 
degli  Ussiti,  da  Luneburgo ,  Celle,  Nuremberga, 
Strasburgo,  Francfortsul  Meno,  Nordhausen,  Bruns¬ 
wick  e  Brema.  Due  anni  dopo  Gustavo  Wasa  e  la 
Svezia  prestarono  orecchio  ad  Olaf  ed  a  Lorenzo 
Petri,  e  di  lì  a  poco  la  Bassa  Sassonia,  la  Weslfalia, 
Amburgo  e  Lubecca  separaronsi  pure  dalla  comu¬ 
nione  romana.  Già  le  popolazioni  della  Svevia,  dell’ 
Alsazia  e  della  Lorena,  accogliendo  i  principii  di  li¬ 
bertà  religiosa  che  venivano  loro  inculcali  e  pensando 
poterli  applicare  al  civile  reggimento,  erano  insorte 
ed  avevano  domandata  colle  armi  alla  mano  la  comu¬ 
nione  dei  beni.  Allora  Lutero  si  accorse  del  pericolo 
che  sovrastava  all’opera  sua,  e  non  rimanendogli  altro 
miglior  partito  per  difenderla,  chiamò  le  truppe 
d’ Assia,  di  Sassonia  e  di  Brunswick  ad  abbattere  le 
bande  indisciplinate  nella  pianura  di  Frankenhausen. 
Evitato  questo  pericolo,  la  riforma  ebbe  a  trovarsi 
esposta  ad  un  altro  ancor  più  grave.  Nel  1528  il  can¬ 
celliere  della  corte  di  Dresda,  Ottone  di  Pack  scoprì 
le  trame  di  una  lega  segreta  tra  gli  Stati  catolici  con¬ 
tro  i  principi  riformali.  Questi,  indignati,  volevano 
subito  prendere  le  armi,  cd  a  grande  stento  Lutero 
potè  raffrenarne  lo  sdegno.  Intanto  Carlo  Quinto  li¬ 
beratosi  alla  battaglia  .di  Pavia  dal  suo  più  formida¬ 
bile  nemico,  pensò  una  volta  ad  arrestare  i  progressi 
della  riforma.  Una  dieta  fu  convocata  a  Spira  (1529) 
e  fu  nuovamente  proibito  d’innovare  alcun  che  in 
fatto  di  religione.  L’elettore  di  Sassonia,  il  margra¬ 
vio  di  Brandeburgo,  il  langravio  Filippo  d’Assia,  il 
conte  d’Anbalt,  ai  quali  si  unirono  parecchi  altri 
Stati  dell’impero,  protestarono  contro  il  decreto  della 
dieta  e  formarono  colla  loro  stretta  lega  il  partito 


che  poscia  fu  detto  (cominciando  dal  1541)  prote¬ 
stante  ;  partito  già  assai  potente  perchè  l’imperatore 
fosse  obligato  a  venire  a  transazioni  con  esso. 

11  primo  saggio  di  transazione  si  fece  ad  Augusta 
(Confessione  di)  (vidi).  I  protestanti  presentarono 
la  loro  professione  di  fede,  compilata  da  Melantone 
(vedi),  all’imperatore,  in  piena  assemblea  della  dieta, 
il  25  giugno  1550.  Carlo  Quinto  incaricò  alcuni  teo¬ 
logi  catolici  di  confutarla,  e  ciò  fu  cagione  che  l’au¬ 
tore  di  essa  facesse  una  replica.  Ma  l’imperalore  ri¬ 
cusò  di  udir  la  lettura  dell’apologià,  siccome  rigettò 
senza  esame  la  confessione  tetrapolitana  mandata 
dalle  quattro  città  di  Strasburgo,  Costanza,  Memmin- 
gcn  e  Lindau.  Adunque  la  dieta  d’ Augusta  non  ebbe 
altro  risul lamento  che  di  far  sentire  ai  protestanti  il 
bisogno  di  stringersi  in  confederazione  ;  ed  essi  in 
fatti  conchiusero  nel  4357  la  lega  di  (vedi) 

nella  quale  entrarono  pure  l’Hannover,  .1  Wurlem- 
berg,  la  Pomerania,  Francoforte  ed  Augusta.  Per  tal 
maniera  si  guarentirono  il  libero  esercizio  di  loro 
religione  fino  al  1546,  nel  qual  tempo  l’imperatore 
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irritato  dal  rifiuto  che  avevano  fatto  di  accettare  i 
decreti  del  concilio  di  Trento,  mise  al  bando  dell’im- 
pero  i  capi  loro  e  marciò  contro  di  essi  alla  testa  di 
forte  armata.  Parve  un  tratto  che  la  battaglia  di  Mùhl- 
berg  (1547)  avesse  tolte  ai  protestanti  le  loro  spe¬ 
ranze,  sebbene  Carlo  Quinto  tenesse  per  un  favore 
fatto  loro  1’ Interim  (vedi)  che  pubblicò  nel  1548  ;  ma 
le  cose  mutarono  faccia  quando  l’elettore  di  Sassonia 
procacciò  ai  suoi  coreligionarii,  per  mezzo  del  trat¬ 
tato  di  Passau,  nel  1552,  intiera  libertà  di  coscienza, 
anche  negli  Stati  catolici  d’Alemagna  :  la  qual  libertà 
fu  loro  poscia  formalmente  guarentita  dal  trattato  di 
Weslfalia. — I  principii  posti  dalla  confessione  di  Au¬ 
gusta  e  dalla  relativa  Apologia  erano  allora  professati 
da  5  elettori,  20  duchi  o  principi,  24  conti,  4  baro¬ 
ni,  e  55  città  imperiali.  La  Svezia,  la  Danimarca,  che 
aveva  abbracciala  la  riforma  dal  1536,  lo  Sleswig,  la 
Pomerania,  la  Slesia  e  parecchie  città  imperiali  erano 
unite  nei  medesimi  sentimenti.  L’Assia  e  la  città  di 
Prema  si  erano  accostate  alle  dottrine  che  avevano 
ottenuto  il  predominio  in  Isvizzera  e  nelle  chiese  più 
specialmente  note  sotto  il  nome  di  riformate  ( v .  Evan¬ 
geliche  Confessioni).  —  L’opposizione  insorta  fin  dal 
1524  tra  i  due  capi  della  riforma  prese  infatti  carat¬ 
tere  più  deciso  dopo  la  morte  di  Zwinglio.  Calvino 
(vedi)  che  si  pose  a  capo  del  movimento  religioso  nel¬ 
l’Occidente  e  nel  Mezzodi  d’Europa,  aveva  su  parec¬ 
chi  punti  di  dottrina  opinioni  diverse  da  quelle  dei 
teologi  tedeschi,  e  l’inflessibilità  de’ suoi  principii  non 
lasciavano  sperare  ch’egli  una  volta  fosse  per  venire 
a  concessioni.  La  chiesa  d’Alemagna  e  la  chiesa  di 
Svizzera  separaronsi  adunque  intieramente  ;  e  non 
fu  che  all’ora  del  pericolo  e  delle  persecuzioni  che 
ricordaronsi  di  essere  sorelle  ;  ma  bisogna  dire  che 
ninna  delle  due  fu  dall’altra  superata  inattività,  perchè 
mentre  la  prima  invadeva  il  Settentrione,  la  seconda 
entrava  in  Francia,  ove  Margherita  di  Navarra  l’avea 
prima  accolta  alla  sua  corte  di  Nerac  (u.  Ugonotti); 
tliffondevasi  in  Italia,  in  Polonia,  in  Ispagna,  trion¬ 
fava  nei  Paesi  Bassi,  ove  la  confessione  belgica  fu 
pubblicata  nel  1562;  in  Iscozia,  ove  la  riforma  di 
Lutero  aveva  numerosi  fautori  fin  dal  1524,  ma  che 
Giovanni  Knox  (vedi)  spinse  poi  dal  Iato  dei  riforma¬ 
tori  ginevrini  ;  in  Inghilterra  il  cui  re  Arrigo  viii 
(vedi)  si  contentò  prima  di  abolire  nel  regno  la  su¬ 
premazia  del  papa  e  gli  ordini  monastici,  ma  che 
lece  poi,  sotto  il  regno  di  Edoardo  vi  (u.  Craumer) 
e  principalmente  di  Elisabetta,  ulteriori  progressi 
nella  via  delle  riforme  religiose.  Tuttavia  la  riforma, 
che  era  democratica  nella  maggior  parte  dei  paesi 
del  continente,  ebbe  in  Inghilterra  carattere  affatto 
particolare,  essendovi  operata  dagli  stessi  re.  Non  già 
che  in  Inghilterra  non  vi  fossero  da  assai  tempo  ger¬ 
mi  ed  anche  tentativi  di  riforma  popolare,  e  che  pro¬ 
babilmente  avrebbero  lardato  molto  a  germogliare  ; 
ina  Arrigo  vili  aveva  presa  l’iniziativa,  il  potere  stesso 
si  era  fatto  rivoluzionario.  Quindi  venne  che  la  ri¬ 
forma  inglese,  almeno  in  principio,  fu  più  compiuta 
che  sul  continente.  Essa  fu  fatta  nell’interesse  dei 
suoi  autori.  11  re  e  l’episcopato  mantennero  tra  loro 


le  spoglie  del  vinto  potere  pontificio.  Ma  le  conse¬ 
guenze  non  tardarono  a  farsi  scorgere  ;  imperocché 
la  maggior  parte  dei  motivi  che  l’avevano  effettuata 
sussistevano  sempre.  —  Ma  noi  non  abbiamo  qui  a 
seguire  tutti  i  passi  della  riforma  e  narrarne  per  mi¬ 
nuto  le  vicende,  tanto  più  che  in  quest’opera  si  di¬ 
scorre  a  parte  delle  principali  suddivisioni  o  scismi, 
che  si  vogliano  dire  di  essa  (v.  Episcopale  (Chiesa); 
Presbiteriani  ;  Quaccheri  ;  Evangelica  (Comunione)  ; 
ecc.).  Aggiungiamo  solamente  che  la  riforma  appunto 
pel  suo  vizio  connato  non  è  stata  mai  definitivamente 
compiuta  ;  imperocché  da  una  parte  le  precoci 
dissensioni  che  insorsero  tra  i  settatori  della  mede¬ 
sima,  l’esagerato  rigorismo  che  affettarono  in  certi 
luoghi  c  le  guerre  civili  che  il  fanatismo  degli  op¬ 
posti  partiti  fece  insorgere  in  tale  congiuntura,  coinè 
accade  quasi  sempre  allorché  uno  dei  grandi  interessi 
dell’umanità  è  in  scena,  suscitarongli  nemici  ;  e  dal¬ 
l’altra  gli  sforzi  costanti  dei  Gesuiti  (vedi),  come  le 
riforme  d’ogni  maniera  che  i  papi  saviamente  pen¬ 
sarono  da  se  stessi  d’introdurre  nella  Chiesa  dopo  il 
coucilio  di  Trento,  ristorarono  il  catolicismo.  Egli  è 
vero  che  nel  seno  delle  chiese  riformate  il  progresso 
dei  lumi  ed  il  trionfo  delle  idee  d’una  perfetta  tol¬ 
leranza  fecero  intieramente  sparire  le  lunghe  dissen¬ 
sioni  delle  due  principali  comunioni  ;  ma  ad  arre¬ 
starne  la  diffusione  delle  dottrine  sopragiunsero  al¬ 
tre  gravi  difficoltà.  Alle  prime  lotte  successe  quella 
tra  il  Razionalismo  (vedi)  ed  il  sopranaturalismo  :  fu 
veduto  il  libero  esame  scuotere  a  mano  a  mano  tutti 
i  dorami,  e  non  contento  di  confinare  tra  le  vecchie 
pergamene  inutili  le  confessioni,  figlie  primogenite 
della  riforma,  assalire  anche  la  sacra  Scrittura  c  sot¬ 
toporla  a  critica  affatto  profana,  dotta  senza  dubbio, 
ma  ardita  e  spesso  irriverente.  Questo  cammino  del 
protestantesimo,  considerato  come  dottrina  del  libero 
esame,  è  logico,  essendo  una  conseguenza  diretta  del 
principio  suo;  ma  dandola  vinta  a  Bossuet  ed  agli 
altri  principali  antagonisti  della  riforma,  che  la  con¬ 
sideravano  qual  semplice  negazione,  la  spogliò  del 
prestigio  che  aveva  agli  occhi  del  popolo,  e  nel  seno 
stesso  delle  chiese  protestanti  sgomentò  le  coscienze 
e  fu  cagione  di  nuovi  dissapori,  dei  quali  gli  avver- 
sarii  seppero  valersi  con  accorgimento  per  far  meglio 
apprezzare  lutti  i  vantaggi  deU’unilà  catolica. 

RIFORMA  dei  Religiosi  (disc.  eccles.). — Dicesi  il  ri¬ 
stabilimento  d’un  ordine  o  d’una  congregazione  di 
religiosi  nel  pristino  rigore  dell’ antica  sua  regola, 
dalla  quale  siansi  insensibilmente  dipartili;  oppure 
l’atto  di  lasciare  cotal  prima  regola  per  darsi  aduna 
più  severa.  La  congregazione  di  s.  Mauro,  per  esem¬ 
pio,  è  una  riforma  dell’ordine  di  s.  Benedetto  per 
essersi  accostata  alla  regola  originariamente  instituita 
da  quel  santo  fondatore;  i  foglianti  ed  i  trappisti  sono 
due  riforme  dell’ordine  cisterciense.  —  La  necessità 
di  riformare  gli  ordini  religiosi  quando  siano  decaduti 
dal  primo  loro  fervore  non  prova  però  la  corruzione 
dello  stato  religioso  in  generale.  11  rilassamento  dei 
claustrali  viene  in  proporzione  e  per  l’influenza  della 
pubblica  corrulela  ;  e  non  è  a  stupire  che  i  vizii  che 
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infettano  la  società  si  aprano  insensibilmente  la  via  1 
ai  chiostri.  —  Un  religioso  che  ricusasse  soggettarsi  a 
riforma  quando  il  suo  ordine  la  richiedesse  sarebbe 
veramente  colpevole  e  degno  di  punizione.  Invano 
allegherebbe  aver  fatto  voto  di  osservare  la  regola 
non  più  che  secondo  l’uso  del  monastero  nel  (piale 
ha  fatto  il  noviziato  e  la  sua  professione.  Egli  deve 
indubitatamente  aver  conosciuta  la  regola  e  quindi 
compreso  che  qualsiasi  usanza  appena  in  opposizione  i 
ad  essa,  ove  non  sia  permessa  ed  approvata  dall’au-  I 
torilà  ecclesiastica,  è  rilassamento  ed  abuso:  l’abuso 
non  costituisce  mai  prescrizione  contro  la  legge,  e 
questa  grida  sempre  contro  di  quello.  Per  ciò  qua¬ 
lunque  religioso  nel  fare  i  suoi  voti  avesse  posta  al¬ 
cuna  restrizione  contraria  alla  regola  sarebbe  un  pre¬ 
varicatore,  un  beffatore  della  santità  del  giuramento; 
e  una  siffatta  frode  non  varrebbe  che  a  far  più  grave 
la  sua  colpa.  —  Giova  l’ osservare  che  le  più  savie  ri¬ 
forme  ebbero  quasi  sempre  per  autore  un  uomo  solo 
fornito  di  zelo  e  di  coraggio:  prova  che  la  virtù  quando 
soda  sia  e  costante,  serba  sempre  impero  sugli  animi 
e  i  cuori.  Non  ci  ha  quindi  alcun  disordine  del  quale, 
ove  si  voglia,  non  si  possa  andare  al  riparo.  Ma  per 
operare  riforme,  vuoisi  prudenza  ,  pazienza,  modi 
persuasivi ,  coraggio  più  che  ordinario,  virtù  non  da 
tutti. 

RIFORMATA  (Chiesa)  (v.  Evangeliche  Comunioni). 
R1FRANG1BIL1TA’  (fis.) —  Proprietà  che  hanno  i 
raggi  luminosi  di  rifrangersi  passando  da  un  mezzo 
ad  un  altro  di  densità  differente.  Non  tutti  i  colori 
godono  della  stessa  rifrangibilità:  quindi  ne  segue  che 
un  fascetto  di  raggi  solari  attraversando  un  prisma 
di  vetro,  nella  loro  uscita  da  questo  si  disperdono 
separandosi  gli  uni  dagli  altri  i  raggi  di  diverso  colore 
(u.  dispersione). 

RIFRAZIONE  (fis.).  —  La  luce  attraversando  mezzi 
di  densità  differenti  in  vece  di  seguir  nel  suo  corso 
la  linea  retta,  cangia  di  direzione  ad  ogni  cambia¬ 
mento  di  densità  del  mezzo  percorso.  Questo  cambia¬ 
mento  di  direzione  dicesi  rifrazione,  e  la  parte  del- 
1  ottica  che  tratta  in  genere  delle  proprietà  e  delle 
applicazioni  della  luce  rifralta  prende  il  nome  di  diot¬ 
trica  (vedi).  Alcuni  cristalli  non  solo  hanno  la  pro¬ 
prietà  di  rifrangere  la  luce,  ma  ancora  ne  dividono 
>  raggi  in  due  uno  de’ quali  segue  le  leggi  della  rifra¬ 
zione  ordinaria,  e  l’altro  va  soggetto  a  leggi  speciali, 
dando  così  luogo  al  fenomeno  della  doppia  rifrazione 
(vedi).  In  virtù  della  rifrazione  un  bastone  immerso 
obliquamente  nell’acqua  sembra  rotto  alla  superficie 
di  questa;  il  fondo  d’un  secchio  pieno  d’ acqua  visto 
obliquamente  sembra  sollevato  in  alto  ;  le  montagne 
Spariscono  più  alte  di  quello  che  farebbero  se  la 
^frazione  non  avesse  luogo;  gli  astri  si  mostrano  pri- 
111  a  di  arrivare  sulla  linea  retta  che  parte  dall’occhio 
Esenta  l’orizonte  sensibile.  Questi  ed  infiniti  altri 
Sottieni  son  tutti  un  effetto  immediato  della  rifra- 
j^°ne  della  luce.  Quindi  nelle  operazioni  di  livel- 
s  monto,  e  nella  misura  dell’altezza  degli  astri  al  di 
°Pra  dell’  orizontc  son  sempre  necessarie  alcune 
lozioni  che  si  riconoscono  dovute  alla  rifrazione. 


—  Suppongansi  due  mezzi  di  densità  differente  , 
ed  una  retta  normale  alla  superficie  di  separazione 
de’  medesimi  al  punto  in  cui  supporremo  che  cada  un 
raggio  luminoso.  L’angolo  che  fa  il  raggio  che  arriva 
a  questa  superficie  colla  normale  suddetta  dicesi  an¬ 
golo  d'incidenza.  Lo  stesso  raggio  passando  nell  altro 
mezzo  devia  alquanto  dalla  sua  direzione  primitiva,  e 
l’angolo  ch’osso  farà  con  detta  normale  in  questo  se¬ 
condo  stato  dicesi  angolo  rifratto.  La  legge  fondamen¬ 
tale  della  rifrazione  è  che  il  rapporto  de’seni  di  questi 
due  angoli  ò  una  quantità  costante,  qualunque  sia 
l’angolo  d’incidenza.  Tale  rapporto  prende  il  nome 
di  indice  di  rifrazione,  e  varia  da  una  sostanza  all’al¬ 
tra.  Pei  vetri  ordinari  il  seno  dell’angolo  d’incidenza 
diviso  per  quello  dell’angolo  rifratto,  ossia- l’indice 
di  rifrazione  è  presso  a  poco  1,55.  Gl’indici  di  rifra¬ 
zione  delle  diverse  sostanze  rifrangenti  furono  dai 
fisici  determinati  sperimentalmente  e  con  metodi  dif¬ 
ferenti  ,  la  cui  esposizione  può  leggersi  in  tulli  i  trat¬ 
tali  di  fisica. 

RIFUGIO  o  di  Asilo  (città,  di)  (stor.  sacr.). — Era 
questo  il  nome  dato  fra  gli  Ebrei  a  sei  città  de¬ 
stinate  da  Mosè,  per  comando  del  Signore,  a  coloro 
che  avessero  ucciso  un  uomo  senza  premeditazione, 
onde  potessero  quivi  vivere  in  sicurtà,  e  preparare 
intanto  le  difese.  Erano  tali  città  Kadesh  di  Nettali , 
Ebron,  Scechem  ad  occidente  del  Giordano,  Bezer, 
Golan ,  Ramoth-Gilead  ad  oriente  dello  stesso  fiume. 

I  diritti ,  di  cui  godevano  in  esse  i  rifuggili ,  estende  - 
vansi  non  solo  agli  Ebrei .  ma  anche  a  tutti  gli  stra¬ 
nieri  che  abitavano  il  paese:  le  spese  del  loro  man¬ 
tenimento  erano  tutte  a  carico  dello  Stalo.  —  Oltre 
alle  città  di  rifugio,  si  tenevano  in  conto  di  luoghi 
di  asilo  i  templi,  e  specialmente  le  are  :  e  quelli  che 
avevano  toccato  il  santuario  nel  tempio,  erano  tosto 
!  esaminati  dai  giudici.  Se  dall’esame  risultavano  in- 
i  nocenti,  si  avviavano  sotto  buona  scorta  a  qualche 
|  città  di  rifugio;  se  rei,  si  staccavano  a  forza  dall’ al- 
j  tare,  e  fuori  del  tempio  si  mettevano  a  morte.  — 
i  Una  volta  all’anno  i  magistrati  visitavano  tali  luoghi 
1  per  assicurarsi  se  nulla  mancasse  ai  bisogni  e  alla  si- 
I  curezza  dei  ricoverali. 

RIFUGIO  (Religiose  di  nostraSignora  del)(sL  eccl.). 
— Ordine  o  congregazione  di  religiose  dedicatesi  alla 
conversione  delle  donne  e  zitelle  prostituite,  e  al  pre- 
servamento  delle  pericolanti.  Questo  pio  istituto  fu 
iniziato  a  Nancy  in  Lorena  dallo  zelo  d’ una  virtuosa 
vedova  per  nome  de  Ranfaig,  la  quale  si  consacrò 
colle  sue  tre  figliuole  a  quest’opera  santa:  fu  appro¬ 
vata  dal  cardinale  di  Lorena,  vescovo  di  Toul  nell'anno 
1629,  nel  1654  da  papa  Urbano  vìa  e  da  Alessandro  vii 
nel  1662,  sotto  la  regola  di  s.  Agostino.  Le  peni- 
tenti  sono  ammesse  a  vestir  l’abito  e  professare  quando 
si  scorgano  in  esse  contrasegni  non  dubbu  di  conver¬ 
sione  e  vocazione,  ma  non  possono  occupare  i  primi 
posti  della  casa.  Si  ricevono  a  penitenza  non  sola¬ 
mente  le  femmine  che  entrano  volontariamente  nel 
monastero,  ma  anche  quelle  che  vengonvi  rinchiuse 
per  autorità  dei  magistrati  (Helyot,  Stor.  degli  ord. 
rei.  t.  iv). 
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RIGA  —  RIGENERAZIONE. 


RIGA  (.s lor.  mod.).  —  Uno  dei  più  ardenti  promo¬ 
tori  della  sollevazione  dei  Greci.  Nacque  a  Velestina 
in  Tessaglia  verso  il  1755.  Studiò  con  molta  lode  nei 
migliori  collegi  della  sua  patria  ;  ma  non  avendo  ba¬ 
stante  ricchezza  per  correre  l’arringo  delle  lettere  , 
entrò  in  quello  dei  commercio;  si  recò  a  Bukarest,dove 
rimase  sino  al  principio  della  rivoluzione  di  Francia, 
dividendo  il  tempo  fra  le  operazioni  di  commercio 
e  i  favoriti  suoi  studii.  In  quella  città,  piena  di  libri 
e  di  uomini  di  merito,  Riga  acquistò  estese  cogni¬ 
zioni.  L’antica  letteratura  della  Grecia  gli  scaldava 
T imaginazione.  Le  lingue  latina,  francese,  italiana, 
tedesca  erano  a  lui  familiari  ;  era  ad  un  tempo 
poeta  e  musico;  la  più  gradita  sua  occupazione  era 
la  geografia  comparata.  A  queste  cognizioni  aggiun¬ 
geva  un  ardente  desio  di  liberar  la  sua  patria,  desio 
concentrato  che  esaltava  le  sue  facoltà  intellettuali 
e  gl’ ispirò  un’idea  ardita  ,  quella  cioè  di  formare 
una  grande  società  segreta,  con  lo  scopo  di  sollevar 
tutta  la  Grecia  contro  la  Porta.  Pieno  di  vigore  e  di 
attività ,  possedendo  in  supremo  grado  il  talento  di 
parlare,  trasse  nella  società  suddetta  vescovi,  arconti, 
negozianti,  dotti,  uffiziali  di  terra  e  di  mare,  insom¬ 
ma  il  fiore  della  nazione  greca,  come  anche  parecchi 
distinti  stranieri.  E  quel  che  deve  sembrare  incredi¬ 
bile,  riuscì  a  farvi  entrare  parecchi  Turchi  potenti, 
e  fra  gli  altri  il  famoso  Passcvend-Oglu.  Allora  Riga 
fermò  dimora  in  Vienna,  donde  tenne  segreta  cor¬ 
rispondenza  coi  principali  suoi  fratelli  sparsi  in  Gre¬ 
cia  e  in  Europa.  Continuava  nello  stesso  tempo  a 
coltivare  le  lettere  ,  e  pubblicava  un  giornale  in 
greco  per  istruzione  de’ suoi  compatrioti.  Traduceva 
il  viaggio  del  giovine  Anacarsi.  Dava  in  luce  un 
Trattalo  della  tattica  militare,  ed  un  Trattato  elemen¬ 
tare  di  fisica  ad  uso  delle  genti  di  mondo.  Ma  lo  scritto, 
che  meritava  a  Riga  in  tutta  la  Grecia  una  fama  ve¬ 
ramente  popolare,  erano  le  sue  Poesie  palriolichc, 
scritte  in  uno  stile  volgare,  ma  fatte  per  infiammare 
la  fantasia  dei  giovani  greci  ed  ispirar  loro  l’odio 
più  forte  contro  la  tirannide  musulmana.  La  sua 
imitazione  della  Marsigliese ,  che  i  Greci  in  se¬ 
guito  cantarono,  combattendo  contro  i  loro  oppres¬ 
sori;  la  sua  bella  canzone  montanara,  Eroi,  fino  a 
quando  vivremo  sui  monti?  sono,  di  tutte  le  sue  poe¬ 
sie,  quelle  che  fecero  più  effetto.  Nel  1798,  Riga  ed 
otto  suoi  amici  furono  accusati  all’Austria  come  co¬ 


spiratori.  L’imperatore  li  fece  arrestare  e  consegnare  ! 
alla  Porta.  Alcun  tempo  prima  che  la  polizia  di  | 
Vienna  avesse  fatto  arrestar  Riga ,  costui ,  avvertito  j1 
da  qualche  presentimento,  erasi  allontanato  da  quella 
città  ;  ma  fu  preso  a  Trieste,  dove  si  diè  un  colpo  ! 
di  stilo.  Il  braccio  tradi  la  sua  volontà  :  il  colpo  non  ! 
fu  mortale.  Insiem  con  gli  altri,  legati  a  due  a  due,  I 
furono  avviati  sul  confine  ottomano.  Invano  egli  e  i  j 
suoi  compagni  chiesero  per  sola  grazia  di  non  esser 
dati  nelle  mani  delle  tigri  di  Costantinopoli  e  di  esser 
messi  a  morte  nel  seno  della  loro  patria.  Si  afferma 
che  le  guardie,  temendo  che  Passevend-Oglu  li  lo-  : 
gliessc  loro,  gettassero  i  prigionieri  nel  Danubio,  e  | 
che  così  risparmiassero  loro  il  supplizio  che  gli  aspet-  " 


tava.  Riga  era  allora  in  età  di  quarantacinque  anni. 

RIGA  ( geogr .).  —  Città  posta  sul  golfo  dello  stesso 
nome,  antica  capitale  della  Livonia  (vedi),  ed  oggidì 
capoluogo  del  governo  russo  di  quel  nome ,  fu  fon¬ 
data  dal  vescovo  Alberto  nel  1200.  Essa  appartenne 
da  prima  ai  cavalieri  porta-spada  di  Livonia,  di  cui 
l’ultimo  granmaestro  la  cedette,  nel  1581,  alla  Po¬ 
lonia.  Conquistata,  nel  1621,  da  Gustavo  Adolfo, 
passò,  nel  1710,  sotto  il  dominio  della  Russia,  in 
conseguenza  dei  rovesci  di  Carlo  xii.  Situata  sulla 
riva  destra  della  Duna',  intorno  a  7  miglia  dalla  sua 
foce  nel  golfo  ,  ha  un  forte  che  la  difende  dal  lato 
del  mare  ,  ed  un  ponte  galleggiante  ,  lungo  2,600 
piedi,  che  pone  in  comunicazione  le  due  spiagge  del 
fiume.  La  città  è  mal  costrutta;  ma  i  sobborghi, 
stati  incendiati,  nel  1812,  dal  generale  Essen  all’av- 
vicinarsi  dei  Francesi  che  assediarono  Riga,  vennero 
ricostruiti  regolarmente,  e  contengono  vie  spaziose 
e  bellissime  case  di  legno.  La  popolazione  di  Riga 
è  di  circa  60,000  abitanti,  di  cui  oltre  a  50,000  sono 
luterani  e  di  origine  tedesca.  Possiede  questa  città 
un  vasto  palazzo  civico  ,  l’ antico  castello  dei  gran¬ 
maestri  dell’ordine  Teutonico,  un  nuovo  castello, 
stanza  del  governatore,  un  grande  ospedale  militare, 
due  arsenali,  un  liceo,  una  pubblica  biblioteca,  un 
museo  di  storia  naturale,  ecc.  Florida  è  l’industria 
di  Riga,  città  un  tempo  anseatica  ,  possedendo  essa 
manifatture  d’amido,  di  carta,  specchi,  aghi,  fiori 
arlifiziali,  sapone,  varie  raffinerie  di  zucchero,  fab¬ 
briche  di  acquavite,  ecc.  Essa  fa  un  gran  commercio 
di  cereali,  canapa,  lino,  grani,  olio,  potassa,  legname 
per  le  costruzioni  navali,  ecc.  Il  movimento  del  suo 
porto  è  stato,  nel  1859,  di  4,665  bastimenti  entrati, 
e  4,669  usciti.  L’asportazione  salì  in  quell’ anno  al 
valsente  di  62,5'i8,570  rubli.  Dopo  il  1814,  i  nego¬ 
zianti  di  Riga  hanno  fatto  erigere  una  colonna  di 
granilo  con  in  cima  una  statua  della  Vittoria,  di 
bronzo,  pesante  442,568  libbre. 

RIGENERAZIONE  ( fisiol .).  —  Riproduzione  di  una 
parte  del  nostro  corpo  stata  troncata  od  altrimenti 
perduta.  Le  piante  e  gli  animali  inferiori,  che  più  ad 
esse  si  avvicinano,  siccome  i  zoofiti,  godono  di  questa 
facoltà  di  riprodurre  le  parti  esportate  in  grado  emi¬ 
nente.  Non  così  però  si  può  dire  degli  animali  d’ordine 
superiore  ai  quali  non  è  dato  di  rigenerare  gli  organi 
perduti.  Con  tutto  ciò  non  puossi  negare  che  non 
succeda  in  essi  una  specie  di  rigenerazione  di  par¬ 
ticelle  molecolari  nella  cicatrizzazione,  e  moltissimi 
fatti  dimostrano  apertamente  potersi  riprodurre  pezzi 
insigni  di  ossa  stati  esportati  od  altrimenti  perduti. 
In  oltre  se  non  si  riproducono  propriamente  vasi , 
ella  è  però  cosa  di  fatto  che  legandosi  od  otturandosi 
una  o  più  arterie  maggiori  di  un  membro,  i  vasi  mi¬ 
nori  di  esso  acquistano  un  progressivo  sviluppo ,  la 
qual  cosa  costituisce  realmente  una  specie  di  rigene¬ 
razione.  Però  non  si  vide  mai  riprodurre  nè  un  orga¬ 
no,  nè  un  membro  intero,  quantunque  piccolissimo, 
nè  tampoco  un  muscolo  od  un  nervo.  Del  che  rendo 
ragione  sufficiente  la  moltiplicità  dei  tessuti  concor¬ 
renti  alla  formazione  degli  organi  diversi.  Infatti  le 
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sole  parli  del  nostro  corpo  che  si  riproducono,  sono 
la  cuticola,  le  unghie  ed  i  peli,  perchè  non  presen¬ 
tano  un’organizzazione  complicala  come  le  altre  parti, 
ma  offrono  invece  molta  analogia  colla  struttura  delle 
piante. 

RIGIDEZZA  o  Rigidità  (palol.).  —  Nomi  dati  alla 
resistenza  che  presentano  talvolta  le  parti  del  nostro 
corpo,  quando  si  cerca  di  far  loro  cangiare  di  dire¬ 
zione.  Durante  la  vita  la  rigidezza  può  essere  mo¬ 
mentanea  o  permanente.  La  prima  è  effetto  di  spa¬ 
smo  dei  muscoli,  e  si  osserva  in  tutte  le  affezioni  di 
questo  genere  e  segnatamente  nel  tetano.  La  seconda 
può  esser  effetto  di  anchilosi,  di  tumori  comprimenti 

1  muscoli  ed  i  tessuti  articolari  e  simili.  La  rigidezza 
del  cadavere  è  pure  uno  dei  segni  coi  quali  si  di¬ 
stingue  la  morte  vera  dairapparente. 

RIGNY  (Enrico,  conte  di).  —  Ammiraglio  di  Fran¬ 
cia,  nacque  a  Toul  (dipartimento  della  Meurthe),  il 

2  febbraio  1782.  Rimasto  privo  de’genitori,  emigrati 
ne’  primi  tempi  della  rivoluzione,  rimase  a  10  anni 
co’ suoi  fratelli  sotto  la  tutela  di  una  sorella  di  16 
anni,  la  quale  si  fece  loro  maestra.  Nel  1798  entrò 
il  giovane  Enrico  della  marineria  in  qualità  di  novi¬ 
zio  :  ma  gli  fu  accordato  di  continuare  a  terra  i  suoi 
studii  speciali.  Ammesso  aspirante  di  2*  classe,  si 
imbarcò  e  fece  parecchie  campagne  contro  gl’inglesi. 
Nel  1803,  alla  formazione  del  campo  di  Boulogne, 
co"iandò.una  corvetta  col  grado  d’insegna.  Nel  1806 
e  1807,  i  marinai  della  guardia  essendo  stati  aggre¬ 
gali  nei  quadri  dell’esercito,  fece  le  campagne  di 
Prussia,  di  Polonia  e  di  Pomerania;  fu  alla  battaglia  ! 
di  Jena  ed  a  quella  di  Pultusk,  non  che  agli  assedii 
di  Stralsund  e  di  Graudentz.  Nel  1808,  mandato  il 
suo  corpo  in  Ispagna,  il  giovane  Rigny  divenne  aiu¬ 
tante  di  campo  del  maresciallo  Bessières,  e  prese 
parte  alle  battaglie  di  Rio-Seco  e  di  Somino-Sierra, 
nell  ultima  delle  quali  rimase  ferito.  Pugnò  poscia  a 
Wagram,  nel  1809,  nel  qual  anno  fu  fatto  luogote¬ 
nente  di  vascello,  e  nel  1811,  capitano  di  fregata, 
^el  1816,  fu  promosso  a  capitano  di  vascello.  Cinque 
anni  dopo,  nel  1822,  comandò  le  forze  navali  riunite 
nei  mari  di  Levante,  e  adempì  all’arduo  incarico  di 
ar  Aspettare  dai  pirati  greci  e  turchi  il  vessillo  fran¬ 
cese  vilipeso  in  quelle  acque.  La  polizia  della  navi¬ 
gazione  è,  per  opera  sua,  stabilita  in  tutto  l’Arcipc- 
^ag°,  c  le  due  nazioni  greca  e  turca  allora  in  guerra, 
trovano  a  bordo  delle  navi  francesi  pari  sicurezza 
e  protezione  contro  i  lori  scambievoli  furori  :  ei  potè 
Quindi  scrivere  con  ragione  alla  sorella:  ch’egli  era 
<(  H  giudice  di  pace  di  quel  cantone  »  intendendo 
Parlare  della  Grecia.  Il  coraggio  e  l’umanità  del  ca- 
pitano  di  Rigny  vennero  rimeritati  nel  1825  col 
^do  di  contr’ammiraglio.  Nel  settembre  del  1827, 

Ondosi  la  Francia,  l’Inghilterra  e  la  Russia  colle- 
^  ,e  per  proclamare  l’indipendenza  della  Grecia  e 
r  fissarne  le  norme,  d’accordo  colla  Sublime  Porla, 
.jUest’ultima  potenza  negò  di  aderire  alle  fattele  pro- 
dhv6'  ottomano  rifiuto  tenne  dietro  la  battaglia 
Avarino  (vedi).  Questa  splendida  vittoria  valse  al 
Andante  della  flotta  francese  il  titolo  di  vice  am¬ 


miraglio  e  la  croce  degli  ordini  del  Bagno  e  di  Sant’  A¬ 
lessandro  Newski.  Dopo  aver  presieduto  allo  sgom¬ 
bramene  della  Morea  ,  l’ammiraglio  di  Rigny  tornò 
in  Francia  ,  nel  1829  ,  e  fu  creato  conte  e  prefetto 
marittimo  di  Tolone.  AH’ assunzione  del  ministero 
Polignac  (8  agosto  4829)  gli  venne  offerto  il  porta¬ 
foglio  della  marineria  eh’  egli  non  volle  accettare  ; 
andò  quindi  a  ripigliare  il  comando  della  flotta  del 
Levante,  ove  restò  sino  al  settembre  del  1850,  in  cui 
per  fiacchezza  di  salute  fece  ritorno  a  Tolone.  Rice¬ 
vette  allora  il  titolo  di  membro  del  consiglio  d’am¬ 
miragliato,  poi  la  decorazione  di  grand’ufficiale  della 
Legion  d’Onore,  -e  finalmente,  li  15  marzo  1851,  fu 
da  Luigi  Filippo  chiamato  al  ministero  della  mari¬ 
neria.  Egli  veniva  nello  stesso  tempo  eletto  deputato 
dai  dipartimenti  della  Meurthe  e  del  Passo  di  Calais. 
Durante  il  suo  ufficio,  furono  stabilite  nuove  norme 
per  1’  avanzamento  e  le  pensioni  degli  ufficiali  di 
marineria,  e  migliorale  grandemente  le  leggi  delle 
colonie.  Entrato,  li  Caprile  1834,  al  ministero  degli 
affari  esteri  ,  disimpegno  il  suo  nuovo  ufficio  collo 
stesso  zelo  di  cui  aveva  fatto  prova  nella  marineria. 
Li  12  maggio  1855,  rassegnò  soddisfatto  il  suo  por¬ 
tafoglio  nelle  mani  del  duca  di  Broglia,  e  non  con¬ 
servò  che  il  titolo  di  ministro  di  Stato  coll’ingresso 
in  consiglio.  Ad  onta  della  sua  gracile  salute,  si  cre¬ 
dette  in  debito  di  accettare  una  missione  straordina¬ 
ria  affidatagli  dal  governo  presso  la  corte  di  Napoli; 
ma  appena  di  ritorno,  sul  finire  di  ottobre,  fu  colto 
da  crudo  morbo  che  lo  tolse  rapidamente  ai  vivi , 
nella  notte  delli  6  alli  7  novembre  1855,  in  età  di 
soli  55  anni. 

RIGOGOLO  (Oriolus)  (ornit.). — Genere  di  uccelli, 
della  famiglia  dei  merli  ( merulidoe ),  i  cui  caratteri 
sono:  becco  lungo  quanto  la  testa,  largo  alla  base,  e 
con  apice  distintamente  intaccalo  e  alquanto  adunco; 
narici  corte,  pressoché  ignude,  con  apertura  late¬ 
rale,  grande,  ovale:  ali  piuttosto  allungate,  con  prima 
remigante  assai  corta  ,  e  colla  seconda  non  tanto 
come  la  terza  cli’è  generalmente  la  più  lunga;  tarso 
corto  anziclienò,  più  lungo  che  il  dito  posteriore.  I 
rigogoli  abitano  i  boschi  e  le  macchie  dove  vivono 
a  coppie,  ragunandosi  però  in  stormi  per  la  loro 
migrazione  autunnale.  Fabbricano  il  nido  con  sot¬ 
tile  artifizio,  ponendolo  all’estremità  dei  rami  degli 
alberi  d’alto  fusto  ;  e  cibandosi  d’insetti  come  pure 
di  varie  sorta  di  coccole  e  di  frutta.  Il  colore  pre¬ 
dominante  nel  penname  del  maschio  è  il  giallo  ,  e 
questo  carattere  è  costante  nel  maggior  numero  delle 
specie  conosciute.  Lefemine  si  differenziano  notabil¬ 
mente  dal  maschio,  avendo  penname  ^verdognolo  o 
macchiato  di  giallo  ;  e  i  giovani  novelli  somigliano 
sempre  alle  femine.  La  loro  muda  è  semplice  e  or¬ 
dinaria.  Questi  uccelli  trovansi  nell’Asia,  nell  Africa, 
nelle  isole  dell’Arcipelago  indiano  c  nell  Europa  me¬ 
ridionale  ed  orientale.  Recheremo  ad  esempio  il 
rigogolo  comune  (oriolus  galbula ),  detto  anche  vol¬ 
garmente  goto,  beccafico,  brusola,  galbedro ,  garbclla , 
giallone  e  gramolo  gentile ,  distinto  principalmente  pei 
suoi  colori  di  giallo  c  nero  o  verdastro  e  nero.  Se- 
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condo  il  Belonio  e  altri  sarebbe  questo  il  %Xcu/ucuy  dei 
Greci;  il  yalgolus,  vireo  e  oriolus  de’ Latini  e  il  picus 
di  Plinio  (lib.  x,  c.  55).  Il  rigogolo  comune  è  un 
uccello  selvatichetto  anzichenò,  frequentando  i  boschi 
solitarii  e  i  lembi  delle  foreste ,  salvochè  nella  sta¬ 
gione  delle  frutta,  nella  quale  frequenta  i  pometi  con 
non  piccolo  danno  del  proprietario.  È  difficile  che 
il  cacciatore  lo  avvicini.  Arrivano  da  noi  sulla  fine 
d’ aprile  e  ne  ripartono  nel  settembre.  Mangiano 
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insetti  e  frutti,  e  fra  questi  ultimi,  principalmente  le 
ciriegie  ed  i  fichi.  Cantano  facendo  un  bel  fischio 
pieno  e  sonoro,  modulato  sempre  nel  modo  stesso  e 
nel  quale  molti  de’campagnuoli  toscani  credono  d’in¬ 
tendere  :  campagnuolo  è  maturo  lo  fico;  come  in 
alcune  parti  di  Francia  imaginano  cb’esso  dica:  cYsf 
le  compire  loriot  ,  qui  munge  Ics  cerises  et  laisse  le 
noyau.  Alla  stagione  de’ frutti  egli  è  assai  grasso,  e 
se  ne  tiene  per  molto  sana  e  delicata  la  carne.  Si 
prendono  facendo  loro  la  posta  sotto  i  fichi  e  attiran¬ 
doli  con  imitarne  il  canto;  e  se  ne  pigliano  pure  al 
frugnolo,  all’acqua  e  al  chioccolo. 

RIGORISMO  (  teol.  ).  —  Rigorista  è  colui  il  quale 
affetta  di  attenersi  alle  sentenze  più  rigide  sia  in  fatto 
di  dommatica  che  di  morale. -Conviene  por  mente 
essere  il  rigorismo  per  lo  più  il  difetto  degli  ine¬ 
sperti,  dei  teologi  che  vissero  sempre  nei  loro  gabi¬ 
netti;  di  rado  si  scontra  esso  negli  operai  evangelici, 
presso  i  pastori  o  i  missionari  che  incanutirono  nelle 
fatiche  del  santo  ministero.  Benigno,  caritatevole  è  lo 
zelo  di  questi,  perocché  guidato  dall’esperienza  :  veg¬ 
gono  come  sia  necessario  scuotere,  inanimire,  soste¬ 
nere  l’umana  fralezza,  e  ben  si  guardano  dal  gettar 
nel  cuore  dei  peccatori  lo  sconforto  e  la  disperazione. 
-Gesù  Cristo  non  fece  mai  pompa  di  rigorismo  ; 
anzi  ne  rimproverò  spesso  i  Farisei.  Quando  lo  accu¬ 
savano  di  rilassatezza  e  quale  am, co  de,  pubbl.eam 
e  dei  peccatori,  rispondeva  co  la  consueta  sua  dol¬ 
cezza:  non  i  sani,  sibbene  i  molai,  aver  bisogno  d^ 
medico,  e  non  i  giusti  ma  i  peccator,  se  essere  venuto 
chiamare  a  penitenza.  Anche  gli.  antic  ,  ’ 

quali  non  solamente  erano  teologi  c  dottori  c  a 
Chiesa,  ma  pure  pastori  e  direttori  di  anime,  si  en- 


nero  lontani  dalle  opinioni  o  regole  di  morale  sover¬ 
chiamente  strette. — Gli  eretici  presero  sempre  le 
mosse  da  un’ipocrita  rigidezza:  lo  vediamo  nei  gno¬ 
stici,  nei  montanisti  ,  nei  manichei  ,  negli  albigesi , 
nei  valdesi,  in  Viclefo,  in  Giovanni  Huss,  in  Lutero, 
in  Calvino.  Il  pazzo  rigorismo  dei  novaziani  fu  il 
precursore  dell’arianismo;  quel  degli  Africani  sem¬ 
bra  aver  presagito  l’estinzione  del  cristianesimo  in 
quella  contrada;  al  predestinazianismo  nelle  Gallie 
tenne  dietro  immediatamente  la  barbarie  :  il  gridar 
dei  Valdesi  contro  la  rilassatezza  della  Chiesa  romana 
predispose  da  lungi  il  protestantismo. 

RIGURGITO  ( idraul .).  —  Sboccando  una  corrente 
d’acqua  in  un  gran  recipiente,  ove  il  liquido  si  dis¬ 
ponga  a  livello  orizontale  e  costante,  come  è  il  caso 
de’  canali  e  de’ fiumi  che  mettono  le  acque  in  un  lago 
o  nel  mare,  possono  succedere  tre  casi:  i°  Quando 
il  pelo  dell’acqua  della  corrente  nella  sezione  del¬ 
l’imboccatura  incontra  quello  dell’acqua  stagnante; 
2°  Quando  questo  è  inferiore  a  quello;  5°  Quando 
quello  è  inferiore  a  questo.  Nel  primo  caso  la  cor¬ 
rente  avendo  uno  sfogo  sufficiente  nel  vaso  che  la 
riceve,  la  sua  superficie  nella  sezione  dell’imbocca¬ 
tura  e  nelle  sezioni  superiori  non  può  andar  soggetta 
|  ad  alcuna  modificazione  per  l’ incontro  dell’acqua 
stagnante.  Nel  secondo  caso  la  stessa  superficie  dovrà 
deprimersi  verso  l’ imboccatura  ,  ed  accelerarsi  la 
velocità  della  corrente ,  dando  luogo  al  fenomeno 
conosciuto  sotto  il  nome  di  chiamata  dello  sbocco.  Nel 
terzo  caso  poi  essendo  il  pelo  dell’  acqua  nel  gran 
recipiente  superiore  al  pelo  naturale  del  fiume,  ne 
risulta  che  la  corrente  di  questo  incontrerà  neH’irn- 
boccalura  una  resistenza  proporzionata  alla  differenza 
di  due  livelli.  L’acqua  si  solleverà  nel  fiume  quasi 
come  se  retrocedesse  fino  al  punto  ove  il  prolunga¬ 
mento  della  superficie  dell’acqua  stagnante  incontra 
la  superficie  superiore  del  fiume.  Questo  fenomeno 
è  quello  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  rigurgito, 
ed  è  singolarmente  modificato  dalle  condizioni  di 
movimento  del  liquido  in  cui  sbocca  la  corrente. 

RIME  (poes.).  —  L’assonanza  di  due  parole  fa  la 
rima  per  l’identità  delle  ultime  lettere  come  diletto  c 
petto ,  valore,  amore,  autorevole,  soccorrevole.  Quanto 
alle  parole  dette  piane  l’assonanza  è  nelle  ultime  due 
sillabe  ;  ve  ne  abbisognano  tre  nelle  sdrucciole. 
Basta  l’ultima  sillaba  per  il  verso  tronco,  che  finisce 
per  es.  colla  parola  ardir  che  fa  rima  con  morir,  e 
così  più  con  virtù.  Nelle  rime  popolari  si  trovano 
spesso  false  assonanze  per  mancanza  dell’identità 
totale  nelle  ultime  lettere  che  però  rendono  qualche 
armonia.  La  rima  non  era  usata  nè  dai  Greci  nè  dai 
Latini.  Venne  introdotta  fra  noi  nella  decadenza 
dell’impero  e  della  letteratura. — Si  vuole  che  nel 
quarto  secolo  sant’Ambrogio  fosse  il  primo  a  far  le 
rime  in  latino  per  i  cantici  di  Chiesa  in  quel  tempo, 
!  che  tutto  il  sapere  umano  e  fin  la  musica  si  rifugiava 
■  nei  tempii.  Ma  la  rima  non  è  invenzione  nata  in 
!  occidente,  essendo  già  da  gran  tempo  conosciuta  dagli 
!  orientali.  La  cantica  di  Salomone  è  scritta  in  versi 
'  rimati.  Cosi  pure  gli  Arabi  rimavano  i  versi  ,  e  si 
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pretende  che  facessero  altrettanto  gli  antichi  abita¬ 
tori  della  Gallia.  I  trovatori  misero  alla  moda  le 
rime,  che  allettarono  le  orecchie  nelle  poesie  pro¬ 
venzali,  e  piacquero  agl’  Italiani  che  si  servirono  fin 
dalla  prima  origine  dei  nostri  canti  per  far  più  at¬ 
traenti  e  piacevoli  le  loro  ispirazioni.  In  greco  rima 
significa  misura  che  consisteva  nel  ritmo,  e  non  nella 
consonanza,  e  si  riferiva  al  tempo  e  al  modo  di  pro¬ 
nunziare  o  cantare  i  versi.  Noi  non  distinguiamo 
come  i  Francesi  le  rime  in  mascolino  e  feminino,  nè 
abbiamo  com’essi  la  rima  più  o  meno  ricca:  se  non 
v  è  assonanza  nelle  parole  non  v’  è  rima.  La  rima  è 
molto  utile  nelle  lingue  prive  di  ritmo  come  si  trova 
per  un  certo  armonizzamento  di  brevi  e  di  lunghe  | 
nell’idioma  latino.  La  rima  per  i  Francesi  è  indis¬ 
pensabile  poiché  i  versi  non  rimati,  detti  vers  blancs, 
sono  da  loro  stimati  mera  prosa.  I  nostri  poeti  per¬ 
altro  compongono  i  versi  sciolti  che  non  abbisognano 
di  rima  per  essere  armoniosi,  e  sostenuti  per  la  forza 
del  linguaggio,  l’armonia  delle  sillabe,  e  l’elevazione 
del  pensiero.  Ma  si  richiedono  appunto  queste  qua¬ 
lità  nel  verso  spogliato  dell’  attrattiva  delle  rime. 
Perchè  le  parole  rendano  bene  all’  orecchio  le  loro 
assonanze  è  d’uopo  che  non  siano  collocate  a  grande 
distanza.  Ciononostante  abbiamo  frequenti  esempi 
nei  classici,  come  nelle  canzoni  del  Petrarca,  di  rime 
assai  distanti  fra  loro  ,  onde  non  se  ne  concepisce 
1  assonanza  (u.  Poesia,  Metro). — Si  chiamano  riine 
obbligale  quelle  che  si  danno  ordinariamente  agli 
itnprovisatori  affinchè  compongano  dei  versi  che 
abbiano  le  desinenze  colle  date  parole.  Un  sonetto  a 
rime  obbligate  si  chiama  sibilone ,  forse  per  la  rapi¬ 
dità  con  cui  è  fatto.  Nelle  ottave  si  dà  la  prima  rima 
che  basta  al  poeta  per  pruovare  la  sincerità  del  suo 
improviso.  Nelle  canzonelle  talvolta  il  pubblico  im¬ 
pone  un  ritornello  con  cui  va  l’improvisalore  inter¬ 
calando  le  strofe.  Si  sogliono  dar  rime  obbligate 
togliendo  le  parole  ultime  dai  versi  di  qualche  noto 
componimento,  o  impegnando  il  poeta  a  fare,  per  es. 
ttn  sonetto  sulle  rime  di  altro  sonetto,  sia  per  rispon¬ 
dere  a  questo,  sia  per  trattare  un  nuovo  argomento, 
be  rime  obbligate  sono  adatte  al  soggetto  quando  le 
parole  gli  si  riferiscono  naturalmente  per  le  idee  che 
racchiudono,  o  possono  aver  con  esso  una  facile  re¬ 
azione.  Sono  anche  bizzarre  e  non  punto  conve¬ 
nienti  al  soggetto  ,  proprie  a  far  piuttosto  risaltare 
^abilità  del  poeta,  che  a  ben  connettere  i  pensieri 
di  un  componimento.  Crede  il  volgo  che  le  rime 
°hbligate  servano  all’estro  dell’improvisatore  e  gli 
largano  idee.  Se  la  sua  mente  non  è  pronta  ed  ima- 
fiinosa,  noi  crediamo  che  l’obbligo  della  rima  lo  freni 
c  ^impacci.  Ma  quando  avvi  molto  spirito  brilla  nel 
^apersi  spedire  accortamente  dalle  rime  stravaganti. 
E8li  è  vero  per  altro  che  l’uditore  è  disposto  favo- 
j^volmente  pel  poeta,  ed  attratto  dallo  sforzo  del  suo 
ln8egno  nel  vincere  la  difficoltà,  non  è  severo  nel 
8'udicare  il  contesto  d’un  lavoro  fugace  che  si  forma 
e  Vanisce  col  suono  della  parola.  Noi  non  approviamo 
?Uesta  sorta  di  esperimenti  in  cui  vien  posta  la  fan- 
U‘Sla»  ma  sono  mollo  grati  allo  spettatore,  che  vede 


maravigliato  la  lotta  dello  spirito  cogli  ostacoli ,  e 
quella  tortura  d’onde  esce  vittorioso  e  pieno  di  glo¬ 
ria.  Lo  spettatore  inoltre  dando  le  rime  ,  prende 
parte  in  certo  modo  aU’improviso,  e  si  sente  lusin¬ 
gato  udendo  la  sua  parola  mescolata  alle  melodie 
poetiche,  quasi  ne  fosse  cooperatrice.  Queste  circo¬ 
stanze  accidentali  però  non  risguardano  la  sostanza 
della  poesia,  e  non  ne  fanno  il  vero  merito.  I  sommi 
improvisatori  usarono  le  rime  obbligate  per  appa¬ 
gare  la  curiosità  pubblica,  poiché  esse  servono  piut¬ 
tosto  a  scusare  i  mediocri  ingegni  e  trastullare  il 
volgo.  La  poesia  improvisata  è  per  se  stessa  diffici¬ 
lissima  ed  è  raro.quando  sia  buona,  onde  le  difficolta 
sono  nella  sua  natura,  e  non  v’  è  bisogno  di  cercarle 
altrove.  La  sincerità  dell’improviso  può  essere  pro¬ 
vata  in  altro  modo.  Il  pubblico  davvero  colto  non 
cerca  i  giuochi  dell’ingegno,  ma  gli  slanci  della  fan¬ 
tasia  e  del  sentimento  espressi  in  bei  versi. 

RIMEDIO  (m al.  med.). — Nome  dato  a  tutto  ciò  che 
può  servire  a  ricondurre  1’  organismo  infermo  allo 
stato  di  salute,  ad  alleviare  i  sintomi  morbosi  da  cui 
siamo  travagliati ,  oppure  a  prevenire  le  malattie  a 
cui  siamo  predisposti.  Ciò  posto  i  rimedi  si  distin¬ 
guono  in  profilattici  o  preservativi,  palliativi ,  diretti 
od  indiretti.  Non  si  dà  alcun  rimedio  assoluto,  per¬ 
chè  essendo  infiniti  i  modi  e  le  cause  delle  infermità, 
un  solo  non  può  essere  il  rimedio.  Riguardo  alla 
fonte  da  cui  si  traggono  i  rimedi,  essisi  distinguono 
in  psichici  o  morali ,  dietetici  ossia  consistenti  piuttosto 
in  questo  o  quel  regime,  farmaceutici ,  chirurgici,  e 
meccanici.  La  virtù  dei  rimedi  si  riconosce  o  me¬ 
diante  i  sensi,  dalle  sue  qualità  fisiche,  e  dai  suoi 
componenti  chimici,  o  per  esperienze  istituite  sugli 
animali,  sull’uomo  sano,  o  sopra  gl’infermi.  Spesso 
l’istinto  od  il  caso  rivelarono  rimedi  efficacissimi,  e 
servirono  a  farne  conoscere  la  natura.  1  rimedi  far¬ 
maceutici  si  possono  introdurre  nel  nostro  corpo  in 
varie  maniere  ;  cioè  per  la  bocca,  per  1’  ano  ,  appli¬ 
candoli  semplicemente  alla  superficie  del  corpo  (ba¬ 
gni,  cataplasmi,  empiastri),  favorendone  l’introdu¬ 
zione  mediante  la  fregazione  (  frizioni  ,  unzioni  , 
metodo  iatralettico  )  ,  applicandoli  sopra  il  corpo 
spoglialo  della  cuticola  (metodo  endermico)  ,  o  final¬ 
mente  introducendoli  entro  ferite  od  ulceri  artificiali 
o  naturali,  o  nelle  stesse  vene.  La  classificazione  dei 
rimedi  secondo  la  loro  azione  che  è  la  più  impor¬ 
tante  e  la  più  difficile  e  perciò  fu  in  ogni  tempo 
oggetto  di  disputa  fra  i  medici,  è  costantemente  su¬ 
bordinata  alle  dottrine  che  prevalsero  in  patologia. 
Per  lacere  delle  infinite  divisioni  e  classificazioni  di 
rimedi  proposte  e  rigettate  successivamente  possiamo 
ridurre  le  classificazioni  proposte  dai  moderni  a  tre 
specie.  La  prima  si  è  dei  solidisti  puri,  i  quali  non 
ammettono  che  due  classi  soltanto  di  rimedi,  cioè 
eccitanti  o  stimolanti,  e  deprimenti  o  controstimolanti. 
L’altra  di  coloro  che  classificano  le  sostanze  medica- 
mentose  secondo  la  loro  azione  elettiva ,  e  distin- 
guono  i  rimedii  in  nutrienti  ,  alteranti  ,  tonici ,  irri¬ 
tanti,  astringenti,  sedanti,  demulcenti,  refrigeranti,  am- 
I  niollìenti,  detergenti,  risolventi,  diaforetici ,  espettoranti, 
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emetici ,  purganti ,  antelmintici,  diuretici,  emmena- 
goghi,  scioglienti  ecc.  I  promotori  della  terza  specie 
di  classificazione  distinguono  nei  rimedi  una  triplice 
azione,  cioè  1°  l’azione  locale,  2°  la  generale  o  di 
diffusione,  5°  la  speciale  o  di  elezione  :  ciò  posto 
classificano  i  rimedi  secondo  la  loro  azione  elettiva 
tenendo  però  conto  delle  altre  due.  Questa  classifi¬ 
cazione  ci  sembra  più  naturale  e  meno  inesatta  delle 
precedenti,  quantunque  convenga  notare  che  l’azione 
di  alcuni  farmaci,  come  sono  gli  ammollienti  e  demul¬ 
centi,  è  quasi  unicamente  locale,  che  l’azione  dina¬ 
mica  o  di  diffusione  di  altri  è  assai  dubbia,  ed  in 
prova  di  ciò  essa  è  oggetto  di  disputa  acerba  fra  gli 
autori  stessi,  e  che  l’azione  elettiva  di  alcuni  rimedi 
è  ancora  incerta.  Finalmente  alcuni  benché  pochi 
rimedi  posseggono  un’  azione  realmente  specifica,  e 
perciò  non  potrebbero  essere  compresi  in  questa  clas¬ 
sificazione.  Tuttavia  non  esitiamo  a  proporla  siccome 
la  meno  imperfetta,  avvertendo  però  che  una  classi¬ 
ficazione  di  rimedi  assoluta  e  senza  difetti  ci  sembra 
impossibile  ad  ottenersi.  Del  resto  l’azione  dei  rimedi 
è  subordinala  ad  un’infinità  di  circostanze  particolari 
la  di  cui  origine  è  spesso  ignota,  dipendente  dall’or¬ 
ganismo  stesso  dell’infermo  e  dalle  modificazioni  sof¬ 
ferte  dal  misto  organico  ,  per  cui  è  necessario  non 
solamente  lo  studiare  l’azione  generale  e  speciale  dei 
singoli  rimedi  nei  libri;  ma  ripetere  con  prudenza  e 
buon  criterio  questo  studio  sugl’individui  stessi,  giac¬ 
ché  ad  ogni  tratto  nella  pratica  della  medicina  occor¬ 
rono  anomalie  che  ci  fanno  trasecolare. 

RUMINI  ( geogr .).  —  Città  dello  Stato  pontificio  si¬ 
tuata  tra  i  due  fiumi  Marecchia,  ed  Ansa,  circa  due 
miglia  al  di  sopra  dell’  imboccatura  del  primo  nel¬ 
l’Adriatico. —La  popolazione  è  di  circa  12,500  abit., 
ma  compresi  i  sobborghi  ed  i  villaggi  vicini  ascende 
a  circa  27,000.  È  cinta  di  mura,  ed  ha  diverse  porte. 
Una  lunga  strada  la  traversa,  che  dal  lato  settentrio¬ 
nale  termina  alla  porta  San  Giuliano  da  dove  comin¬ 
cia  la  via  Emiliana  la  quale  conduce  a  Piacenza  ,  e 
dalla  parte  del  mezzogiorno  alla  Porta  Romana  dove 
finisce  la  Via  Flaminia  che  da  Roma  mena  fino  a  quel 
punto.  —  La  città  è  ben  fabbricata,  possiede  alcune 
belle  strade,  e  superbì  palazzi  di  marmo,  ma  ha  un 
aspetto  melanconico  e  deserto.  La  catedrale,  dicesi 
essere  stata  fabbricata  sulle  rovine  di  un  tempio  de¬ 
dicato  a  Castore  e  Polluce,  e  ristaurata  nel  xv  secolo. 
L’esteriore  molto  elegante  ,  offre  un  contrasto  lu¬ 
gubre  coll’interno  dove  esistono  fra  le  altre  cose  le 
tombe  della  famiglia  Malatesta,  un  tempo  signori  di 
Rimini. — La  chiesa  di  San  Giuliano  possiede  un  su¬ 
perbo  altare  di  Paolo  Veronese ,  e  parecchi  quadri 
preziosi  di  Guido  e  di  altri  celebri  artisti.  In  quella 
di  Sant’Agostino  evvi  una  vòlta  dipinta  a  fresco 
maestrevolmente.— Il  palazzo  della  città  è  un  bello 
edilizio,  egualmente  che  il  teatro.  Nel  palazzo  Gam¬ 
balunga  trovasi  una  ricca  biblioteca  libei almente 
aperta  al  pubblico.— II  castello  eretto  da  Sigismondo  i 
cadde  in  rovine.  —  La  piazza  principale  è  abbellita 
di  una  fontana,  c  di  una  statua  di  Paolo  v.  In  un  al¬ 
tra  vi  è  il  piedestallo  di  una  colonna  sul  quale,  se¬ 


condo  una  tradizione  apocrifa,  Cesare  arringò  le  sue 
truppe  dopo  aver  passato  il  Rubicone.  All’  entrala 
meridionale  della  città  vi  è  un  arco  trionfale  innal¬ 
zato  in  onore  di  Augusto,  e  che  sotto  tutti  i  rapporti 
è  degno  di  ammirazione.  Amendue  i  fiumi ,  di  cui 
abbiamo  di  sopra  parlato,  sono  traversati  da  solidi 
ponti.  Le  iscrizioni  che  leggonsi  in  quello  costruito 
sul  Marecchia,  provano  che  fu  cominciato  sotto  Au¬ 
gusto,  e  finito  sotto  Tiberio.  È  tutto  di  marmo  ,  ha 
220  piedi  di  lunghezza,  e  cinque  archi.  I  critici  dis¬ 
cordano  sul  suo  merita  come  lavoro  dell’  arte  ,  ma 
Tessersi  cosi  bene  conservato  non  vi  può  essere  al¬ 
cun  dubbio  rispetto  alla  solidità  della  costruzione 
( v .  Ponte  e  la  Tav.  xxv  (DD)  fig.  6).  —  Fuori  delle 
mura  vi  sono  alcune  tracce  di  un  anfiteatro,  ed  altri 
avanzi  dell’antichità.  11  porto  di  Rimini  all’imbocca¬ 
tura  del  Marecchia  è  tanto  pieno  di  arena  che  sol¬ 
tanto  i  piccoli  legni  vi  possono  entrare,  ma  i  fram¬ 
menti  di  marmo,  dei  moli  ecc.  attestano  che  esso 
era  un  tempo  di  una  grande  importanza.  —  Ri¬ 
mini  possiede  alcune  manifatture  di  seta  ,  cristalli , 
e  porcellana  ,  ed  il  territorio  de’ contorni  essendo 
molto  fertile,  la  città  fa  un  commercio  considerevole 
di  biade,  e  fornisce  gran  quantità  di  pesce  alle  città 
vicine.  —  Anticamente  Ariminum  era  di  un’impor¬ 
tanza  molto  maggiore  che  ne’  tempi  attuali.  Era  la 
prima  città  considerevole  che  esisteva  sulla  costa 
orientale  della  penisola  dopo  aver  traversato  il  Ru¬ 
bicone,  confine  tra  la  Gallia  Cisalpina  e  l’Italia  pro¬ 
priamente  detta,  ed  era  considerata  come  uno  de’ 
baluardi  di  quest’ultima.  Una  colonia  romana  fu  ivi 
stabilita  nell’anno  di  Roma  485,  ed  in  un’epoca  po¬ 
steriore  ve  ne  fu  spedita  una  seconda.  Cesare  invase 
la  città  immediatamente  dopo  avere  traversato  il  Ru¬ 
bicone,  e  fu  dopo  onorata  della  protezione  speciale 
di  Augusto. — Pipino  la  diede  col  resto  della  Romagna 
alla  Santa  Sede,  alla  quale  da  quel  tempo  è  sempre 
appartenuta. 

RIMORSO  (filos.  mor.).  —  Gli  appetiti  e  le  prave 
inclinazioni  spesso  trascinano  l’uomo  ad  azioni  con¬ 
trarie  alla  coscienza,  ma  appunto  perch’  egli  opera 
male,  sapendo  di  essere  moralmente  obbligato  a  fare 
il  bene,  quando  la  passione  è  sedata  dalla  soddisfa¬ 
zione,  sentesi  dal  proprio  giudice  interno  severamente 
rimproverato,  si  trova  T  animo  amareggiato  e  tor¬ 
mentato  dal  rimorso.  Questo  è  il  fatto  psicologico  ; 
ma  se  ne  vorrebbe  conoscere  la  ragione  metafisica, 
perocché  qui  si  manifesta  massimamente  l’eccellenza 
dell’ente  umano.  L’uomo  essendo  dal  Creatore  fornito 
di  senso  morale  per  conoscere  T  ordine  consentaneo 
ai  disegni  della  Providenza  ,  non  avviene  mai  che 
egli  usi  del  proprio  libero  arbitrio  senza  sentire  ad 
un  tempo  che  la  sua  elezione  è  buona  o  cattiva  ris¬ 
petto  al  fine  verso  cui  egli  è  destinato  ;  e  questa  ve¬ 
duta  è  quella  appunto  che  cagiona  nell’  animo  il 
turbamento  di  coscienza  che  chiamasi  rimorso.  Allora 
sente  l’uomo  che  ,  in  vece  di  correre  sulla  via  clic 
deve  condurlo  alla  propria  destinazione  ,  se  n’è  al¬ 
lontanalo,  e  non  potrà  ricuperare  il  buon  sentiero 
senza  fare  uno  sforzo  maggiore  di  quello  che  gli  sa- 
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rebbe  costato  per  opporsi  alla  violenza  dell’appetito:  t 
Sente  di  avere  perduto  un  bene  vero  per  un  falso 
bene,  si  conosce  inferiore  alla  sua  condizione,  e  si 
vergogna  di  se  stesso.  Se  non  che  l’uomo  a  questo 
punto  può  ancora  fare  uno  slancio  generoso  alla 
virtù,  e  con  nobile  ardimento  svincolarsi  dai  lacci 
ch’egli  stesso  si  è  tessuti  ;  ed  il  primo  grado  di  questa 
Mobile  conversione  è  il  pentimento;  il  quale  consta 
del  dolore  del  male  operato  e  della  ferma  risoluzione 
di  non  più  incorrere  in  esso.  Di  qui  comincia  vera¬ 
mente  la  rigenerazione  morale  ,  e  non  dal  solo  ri¬ 
morso;  perocché  questo  è  semplicemente  un  sentire 
passivo  ,  mentre  il  pentimento  è  un  vero  operare, 
un  risorgere  che  fa  l’uomo  con  tutte  le  sue  forze  per 
riprendere  la  vita  spirituale.  Ria  se  ,  avvilito  dalla 
difficoltà  di  superare  gli  ostacoli ,  si  adagia  alla  sua 
triste  condizione,  diventa  schiavo  delle  prave  incli¬ 
nazioni  ,  e  finisce  per  ottundersi  il  senso  morale 
del  bene,  cosicché  più  non  sente  rimorso  del  male,  e 
rimane  un  ente  depravato.  La  dottrina  cristiana  della 
Penitenza,  (vedi)  è  per  l’appunto  la  dommatica  reli¬ 
giosa  che  corrisponde  perfettamente  a  questa  teoria  I 
filosofica. 

RIMOSTRANTI  (stòr.  eccles.). — Sono  gli  Arminiani 
(vedi)  ,  detti  così  (rcmonstrantes)  a  motivo  delle  ri¬ 
mostranze  che  fecero  agli  stati  generali,  in  forma  di 
dottrina. 

RIMUNERAZIONE  (filos.  mor.).  — Siccome  tutta  la 
moiale  poggia  sulla  nozione  del  bene  e  del  male  e  sui 
caratteri  essenziali  ed  inseparabili  di  tale  nozione; 
cosi  al  riflettere  sulle  nostre  proprie  o  sulle  altrui 
azioni,  giudichiamo  necessariamente  che  tale  atto  dato 
c  buono,  tale  altro  è  cattivo  moralmente.  A  questo 
vengono  ad  unirsi  due  altri  giudizi!  anch’essi  neces- 
sarii  per  ciò  stesso  che  l’agente  che  ha  fatto  il  primo 
e  dotato  d’intelletto  e  di  libertà:  onde  ad  un  tempo 
riconosciamo  doversi  da  noi  fare  il  bene,  ed  evitare 
*1  male.  Ecco  il  carattere  morale  obbligatorio  che 
forma  la  legge  morale  ossia  il  dovere.  In  ultimo  giu¬ 
dichiamo  non  meno  necessariamente  che  colui  il 
fluale  ha  fatto  il  bene  può  aspirare  ad  una  ricompensa , 
e  colui  il  quale  ha  fatto  il  male  si  deve  aspettare  un 
castigo.  La  rimunerazione  (da  munvs  ,  dono;  remu- 
Neran,  rendere  la  pariglia),  cioè  la  distribuzione  dei 
castighi  e  delle  ricompense  si  fonda  sul  giudizio  del 
ferito  e  del  demerito.— L’idea  della  giustizia,  che  è 
*dea  primitiva  e  necessaria  ,  fornita  dalla  ragione,  è 
Quella  |che  mostra  doversi  ricompensare  la  virtù,  e 
Punire  il  vizio  :  ecco  un  principio,  un  assioma  iuo- 
rale  che  ammettiamo  in  forza  della  ragione  intuitiva 
e  don  del  raziocinio  deduttivo.  Ora  se  si  domanda 
Pecche  la  virtù  richiede  ricompensa,  ed  il  vizio  deve 
j^sere  punito  ,  nulla  s’  ha  da  rispondere  se  non  che 
'  cosa  sta  così.  —  La  rimunerazione  è  la  sanzione 
.ri'a  legge  morale;  tuttavia  troppo  spesso  avviene 
^  Questo  mondo  che  il  fatto  sia  contrario  a  tal  fon¬ 
datale  principio.  La  pena  ed  il  premio  non  sem- 
nre  sono  equabilmente  distribuiti  nel  corso  della  vita 
tr°*tra  ;  e  non  è  raro  vedere  il  vizio  trionfante  men- 
y  virtù  invano  si  dibatte  contro  le  persecuzioni. 
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Se  non  che  tali  apparenti  contradizioni  hanno  la 
ragion  loro  nella  stessa  natura  dell’  uomo  e  nel  fine 
della  vita,  sono  le  condizioni  stesse  del  vizio  e  della 
virtù  ;  imperocché  quando  le  cose  fossero  regolate  in 
modo  che  il  vizio  fosse  sempre  punito  ,  e  la  virtù 
premiata,  basterebbe  il  calcolo  più  volgare  per  farci 
gente  dabbene,  e  saremmo  virtuosi  senza  merito.  Al¬ 
l’incontro  il  bene  morale  vuol’essere  eletto  dalla  li¬ 
bera  volontà,  qualunque  siano  le  prove  fra  cui  bi¬ 
sogna  compierlo,  qualunque  sieno  i  sacrifizii  coi  quali 
bisogni  comprarlo.  Appoggiati  a  questo  sentimento 
di  giustizia  scolpito  dallo  stesso  Creatore  nell  anima 
nostra  ,  mettiamo  oltre  la  tomba  una  nuova  e  com¬ 
piuta  sanzione  che  regola  definitivamente  e  con  per¬ 
fetta  equità  1’  applicazione  del  premio  alla  virtù,  e 
della  pena  al  vizio. 

RIMURCHIO  (Cheruko  o  cavo  di)  (marin.).  —  E 
un  cavo  forte  per  mezzo  del  quale  un  bastimento  , 
avendo  una  marcia  superiore  ad  un  altro  !ch’  è  più 
tardo  od  è  reso  tale  perchè  restò  sguernito,  lo  tra¬ 
scina  dietro  di  sè. — Per  dare  il  rimurchio  ad  un  ba¬ 
stimento  ,  esso  si  avvicina  ,  gli  si  getta  un  gavitello 
che  si  è  annodato  ad  una  fune,  all’estremo  della  quale 
è  annodato  un  gherlino  che  debbe  servire  di  rimur¬ 
chio:  la  nave  che  debbe  prendere  il  rimurchio  af¬ 
ferra  il  gavitello,  tira  a  sè  la  fune  ,  e  con  questa  il 
gherlino  che  si  amarra  con  più  volte  alle  bitte.  L’al¬ 
tro  estremo  del  gherlino  si  lega  fortemente  all’albero 
di  maestra  ,  od  a  quello  di  mezzana  del  bastimento 
che  dà  il  rimurchio,  e  passa  per  uno  dei  portelli  di 
s.  Barbara. — Una  nave  si  fa  rimurchiare  qualche  volta 
dalle  sue  scialuppe  e  lance,  per  guadagnar  cammino 
in  tempo  di  calma,  per  allontanarsi  da  qualche  pe¬ 
ricolo  o  da  una  costa  ,  sulla  quale  si  trovi  portata 
dalle  correnti.  Le  fregate  danno  rimurchio  alle  navi 
sguernite  dal  combattimento. 

RINCOPE  (zool).  —  Genere  d’  uccelli  dell’ordine 
dei  palmipedi,  i  cui  caratteri  sono  :  becco  più  lungo 


Ideila  testa ,  diritto  o  quasi  diritto  ,  compresso  e  d. 
forma  simile  alia  lamina  d’un  coltello  ,  troncalo,  e 
come  rotto  all’apice;  mandibola  supcriore  molto  piu 
corta  dell’  inferiore  ,  e  con  iscanalatura  entro  cui  è 
ricetala  l’inferiore;  uncini  marginali,  mediani;  piedi 
di  mezzana  lunghezza,  sottili;  ali  lunghissime;  pinne 
29 
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remiganti  più  lunghe.  Recheremo  ad  esempio  la 
specie  rhyncliops  nigra  ,  indigena  dell’  America  tro¬ 
picale  e  temperata.  Frequenta  le  coste  marittime 
della  Carolina,  e  vola  radendo  la  superficie  dell’acqua, 
donde  sembra  raccogliere  qualche  sorta  di  cibo.  Fre¬ 
quenta  pure  i  banchi  d’ostriche ,  di  cui  pare  anco 
si  pasca. 

RING  ALZAMENTO  ( agric .).  —  Operazione  colla 
quale  si  alza  la  terra  al  piede  di  una  pianta  ovvero 
d’una  fila  di  piante  ad  oggetto  di  affermare  le  radici, 
di  ritenervi  una  certa  freschezza,  od  all’opposto,  in 
Cèrti  casi,  onde  impedire  ^esuberante  afflusso  delle 
acque  pluviali  :  così  si  rincalza  il  pomo  da  terra,  il 
formentone,  i  fagiuoli  ed  altre  leguminose  ccc.  Que¬ 
st’operazione  si  eseguisce  in  Piemonte  (nella  grande 
coltivazione)  coll’aratro  ordinario  e  si  compie  colla 
zappa;  e  però  sarebbe  a  quest’uopo  utilissimo  l’ im¬ 
piego  della  zappa  a  cavallo,  stromento  quasi  ignoto 
finora  presso  di  noi.  — Si  rincalzano  colla  zappa,  più 
in  alto,  cioè  coprendole  di  terra  più  o  meno,  varie 
piante  ortensi,  ad  oggetto  di  renderle  tenere  e  bian¬ 
che  privandole  della  luce,  cioè  riducendole  ad  uno 
stato  di  malattia,  che  dicesi  clorosi  :  così  praticasi  sui 
sedani,  sui  cardi,  se  non  che,  riguardo  a  queste  ul¬ 
time  (che  voglionsi  rincalzare  fino  alla  sommità  delle 
loro  foglie  onde  preservarle  eziandio  dal  gelo),  deb- 
besi  avvertire  di  tenerle  difese  dall’umidità  che  le 
farebbe  marcire;  al  qual  uopo  si  coprono  con  paglia 
o  con  foglie  ben  secche,  prima  di  gettarvi  sopra  la 
terra. 

RICETTARE  (scult,  in  bronz.). — Adoprano  questa 
voce  gli  scultori  in  bronzo,  per  significare  quell’ope¬ 
razione  che  si  fa  dopo  il  getto  d’una  statua,  d’un 
gruppo,  d’un  busto  o  d’altro,  per  dare  il  necessario 
finimento  all’opera  prima  di  esporla  all’altrui  vista. 
Se  il  getto  fu  eseguito  a  modello  perduto,  in  un  pezzo 
solo,  il  rinettamento  consiste  nel  tagliare  i  baston¬ 
celli,  che  servivano  di  sfiatatoi,  nel  tagliare  i  condot¬ 
tori  del  metallo,  nel  toglier  via  le  sbavature,  che 
provennero  nella  riunione  dei  tarselli,  e  nel  levargli 
l’anima,  e  nelle  cesellature.  Se  poi  il  getto  è  a  staffa, 
in  più  pezzi  disgiunto,  per  esser  quindi  riunito,  al¬ 
lora  a  quasi  tutte  le  operazioni  precedenti  vi  si  ag¬ 
giunge  quella  ancora  di  commettere  insieme  i  varii 
pezzi,  onde  esposto  sembri  gettato  di  un  pezzo  solo. 
Quest’operazione  del  commettere  i  varii  pezzi,  è  la 
più  lunga  e  la  più  difficile,  perchè  secondo  la  quan¬ 
tità  del  metallo,  e  la  forza  e  la  qualità  della  terra 
ond’è  composta  la  forma,  i  pezzi  più  o  meno  si  dila¬ 
tano,  e  mai  non  avviene,  che  riescano  così  precisi  da 
non  aver  bisogno  d’essere  allargati  o  ristretti  a  mar¬ 
tello  affinchè  combacino.  E  quindi  ne  avviene  che  i 
getti  a  staffa  hanno  assai  minor  pregio  artistico  di 
quelli  a  modello  perduto,  perchè  necessariamente  per 
quest’operazione  si  allontanano  dal  tipo  che  dovreb¬ 
bero  con  tutta  precisione  riprodurre,  e  che  riprodu¬ 
cono  i  getti  interi  a  modello  perduto.  Ma  fuori  di 
quest’ultima  operazione,  cui  non  sono  sottoposti  i 
getti  a  modello  perduto,  questi  richiedono  un  assai 
più  lungo  rinettamento,  a  cagione  de’ molti  sfiatatoi 


esterni,  che  sono  necessarii,  a  fine  che  tutta  la  for¬ 
ma  s’imbeva,  ma  d’altra  parte  non  avendo  commes¬ 
sure  da  ricoprire,  possono  ricevere  una  più  lucente 
e  bella  patina,  e  durano  immensamente  più  dei  pri¬ 
mi,  i  quali  a  lungo  andare  finiscono  per  mostrar  le 
giunte  e  gli  attacchi,  e  presentare  un  appiglio  alla 
propria  distruzione.  Perchè  il  rineltamento  riesca 
bello  ed  appropriato  è  necessario,  che  quegli  che  Io 
dirige  sia  buon  artista,  se  non  inventore  (perchè  ad 
eseguir  le  cose  altrui  non  si  richiede  invenzione), 
almeno  valente  esecutore.  Ed  assai  meglio  sarà  se 
quegli  che  ha  ideato  il  modello,  può  eseguirne  la 
forma,  dirigere  il  getto,  e  rinettar  egli  stesso  quelle 
parti  che  richiedono  maggior  perfezione.  Così  appunto 
faceva  Benvenuto  Cellini  ;  ed  il  suo  Perseo  che  sta 
nella  piazza  granducale  di  Firenze,  ebbe  non  solo  da 
lui  l’espressione  e  il  finimento  nel  modello,  ma  an¬ 
cora  tutte  le  cure  che  si  richiedono  nella  forma,  nel 
getto,  e  nel  rinettamento.  Gli  instrumenti,  onde  si 
valgono  a  rinettare,  sono  strozzi,  ciappole,  bulini, 
ceselli,  puntelli,  scarpelli,  lime,  scuffine  e  raspe  ;  e 
con  questi  tolgono  dove  bisogna,  e  dove  pur  bisogna 
spingono  indentro  aiutandosi  di  martelli  e  degli  altri 
instrumenti  da  cesellatore.  Finito  il  lavoro  coi  ferri, 
si  dà  il  pulimento  colla  pomice  ;  indi  l’opera  si  lava 
o  con  aceto  o  con  acqua  satura  di  sai  marino  o  con 
altra  preparazione,  per  darle  la  patina.  Tanto  più 
pregiato  è  il  getto,  quanto  men  bisogno  ha  di  lavoro 
pel  rinettamento,  quanto  meglio  esprime  le  più  fini 
e  delicate  parti  del  modello,  e  quanto  il  bronzo  è  più 
equabilmente  sottile  in  ogni  sua  parte. 

RINNEGATO  (disc.  eccles.).—  Dicesi  propriamente 
colui  il  quale  abbandona  la  religione  cristiana  per 
abbracciare  quella  degli  Ebrei  o  dei  gentili  ;  e  que¬ 
sto  è  il  massimo  delitto  che  commetter  si  possa  in 
faccia  alla  Chiesa.  Gli  antichi  chiamavano  lapsi  tal 
sorta  di  apostati  e  li  distinguevano  in  tunicati,  sa¬ 
crificati  e  libellatici,  secondo  che  si  mostravano  ri¬ 
belli  alla  religione  cristiana,  bruciando  incenso  agli 
idoli,  sacrificando  alle  false  divinità,  od  ottenendo 
da’  magistrati  corrotti  libelli  finti  di  avere  sacrificato 
agl’  idoli,  come  avveniva  spesso  al  tempo  della 
persecuzione  di  Decio.  Gravissime  ed  umiliantissime 
erano  le  pene  che  ai  rinnegati  si  davano  dalla  Chiesa 
nei  primi  tempi  ;  e  se  la  disciplina  ecclesiastica  si 
rallentò  anche  per  questo  rispetto ,  è  però  da  dire 
che  se  ne  fecero  sempre  più  rari  i  casi  a  misura  che 
il  cristianesimo  andò  trionfando.  Quindi  anche  le 
legislazioni  civili  comminarono  pene  ai  rinnegati,  fra 
le  quali  principalmente  si  conservò  quella  della  per¬ 
dita  della  cittadinanza  e  dei  diritti  ad  essa  annessi. 
Se  non  che  presso  le  nazioni  molto  avanzate  nella 
civiltà  e  che  hanno  ammessa  la  libertà  di  coscienza 
non  esiste  più  delitto  di  apostasia.  Del  resto  se  la 
moderna  tolleranza  giunge  fino  a  lasciare  che  altri 
passi  dalla  religione  de’ suoi  avi  ad  un’altra  qualun¬ 
que,  il  filosofo  non  può  a  meno  di  biasimare  alta¬ 
mente  quei  miserabili  che,  acciecati  dall’  interesse, 
cambiano  di  religione  come  farebbero  di  casa,  e  con 
tanto  poco  di  scrupolo  che  si  ridono  di  chi  amore- 
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volmente  ne  li  ammonisce.  Non  parliamo  di  quelli  il 
che  passano  dal  giudaismo  o  dal  gentilesimo  alla 
religione  cristiana,  perchè  convinti  della  superiorità 
di  questa,  bensì  di  que’  tali  che  vanno  nelle  lontane 
regioni,  e  per  far  buon  mercato  cominciano  dal  traf¬ 
ficar  la  fede.  Rarissimo  è  poi  il  caso  che  in  Europa 
alcun  cristiano  passi  alla  religione  degli  Ebrei  :  ma 
non  sono  ancora  due  anni  che  a  Bordò  un  sergente 
francese  si  fece  israelita,  e  soffrì  con  piena  soddisfa¬ 
zione  la  circoncisione ,  diceva  la  relazione  del  rabbino 
riportata  dai  giornali,  a  fine  di  sposare  la  sua  amante 
e  nea,  la  cui  dote  ebbe  forza  di  attrarre  lui  ad  essa 
piu  che  lamore  non  potesse  attrarre  essa  a  lui.  Ma 
questo  non  è  meraviglia  in  tempo  in  cui  la  ricchezza, 
comunque  acquistata ,  frutta  onore ,  e  la  povertà  , 
sebbene  conseguenza  di  virtù  eroica,  produce  di¬ 
sprezzo.  In  tanta  corruzione  l’apostasia  della  reli¬ 
gione  più  civile  è  una  bazzecola  ! 

RINOCERONTE  ( zool. ).  —  Genere  di  quadrupedi 
dell’ordine  de’  pachidermi,  che  nella  struttura  ossea 
s’accosta  all’irace,  ai  tapiri  e  ai  cavalli;  lia  in  tutte 
le  specie  sette  molari  a  ciascun  lato,  così  nella  man¬ 
dibola  superiore  Come  nell’inferiore,  ma  rispetto  agli 
incisivi  differisce  secondo  la  specie;  ha  pelle  densis- 
sima  e  forse  più  che  qualsiasi  altro  pachiderma  ;  e 
corna  consistenti  di  fibre  cornee,  congregate  e  pa- 
yallelc.  \  rinoceronti  sono  indigeni  dell’Asia  e  del- 
1  Africa. 

Rinoceronti  asiatici.  —  Fra  questi  ci  si  presenta 
primo  il  rinoceronte  indiano  (  rliinoceros  indicus  ) 

^  le  ha  quattro  incisivi  per  ciascuna  mandibola  ;  un 
solo  corno  sul  naso;  pelle  ignuda,  densissima,  di  un 
fiigio  porporognolo,  segnala  d’  ineguaglianze  e  no¬ 
tevole  per  le  grandi  pieghe  che  fa  dietro  e  attraverso 
alle  spalle,  e  dinanzi  e  attraverso  alle  gambe,  ecc. 
Ha  alcuni  pochi,  forti,  rigidi  e  cornei  peli  sulla  coda 
c  sulle  orecchie.  Cotesta  è  probabilmente  la  specie 
di  rinoceronte  unicorne  introdotto  a  Roma  da  Pom¬ 
peo  e  conosciutovi  pure  al  tempo  di  Domiziano,  se¬ 
condo  si  raccoglie  da  un  epigramma  di  Marziale  (De 
specf.  Ep.  ix).  Abita  le  Indie  orientali ,  massime 
di  là  dal  Gange ,  e  si  vuole  che  trovisi  anco  nel  Ben¬ 
dai,  nel  regno  di  Siam  e  nella  Cocincina.  I  suoi  luo¬ 
ghi  prediletti  sono  le  ombrose  foreste,  i  dintorni  dei 
'•unii  e  i  siti  pantanosi;  e  il  suo  cibo  erba  e  virgulti. 
^  vuole  che  la  sua  carne  non  sia  affatto  senza  un 
gualche  piacevole  sapore.  —  Altra  specie  dell’Asia  è 
1  rinoceronte  di  Giava  (rhinoceros  javanus )  che  si 
pingue  pure  per  un  corno  solo  ;  pieghe  del  collo 

solete  ;  scutule  della  pelle  angolate  al  margine  , 
°ncave  n(d  mezzo  e  fornite  di  poche  e  corte  setole; 
n  aJ’8ine  delle  orecchie  e  sottocoda  pelosi.  Vive  in 
,  0  te  parti  gregario;  e  incontrasi  dalle  piagge  del 

\re  infino  alle  più  alte  montagne.  Abbonda  però 
I  fi  Particolarmente  nelle  parti  occidentali  dell’isola. 
,“0i  Covigli  sono  profonde  buche  che  fa  egli  inede- 
«0i°  *un8°  i  declivii  delle  montagne.  È  di  abitudini 
il^Pfirativamente  mansuete.  Gl’  indigeni  si  servono 
Qaa  sua  pelle  e  de’  suoi  corni  per  usi  medicinali  ; 
fibule  un’altra  specie  dell’Asia  è  il  rinoceronte  * 


di  Sumatra  ( R .  sumatrensis)  che  ha,  come  i  prece¬ 
denti,  quattro  grandi  incisivi,  ma  quasi  niuna  piega 


Rinoceronte  indiano. 


nella  pelle,  la  quale  è  pelosa;  e  un  secondo  corno 
dietro  all’ordinario. 

Rinoceronti  africani.  — Tre  sono  le  specie  di  ri¬ 
noceronti  africani,  cioè  il  rhinoceros  bicornis ,  il  li. 
keilloa  e  il  R.  simus.  11  rinoceronte  bicorne  dislin- 
guesi  per  color  bruno  giallognolo;  corna  di  lon- 
ghezza  ineguale  ;  collo  circondato  di  un  solco  ;  occhi 
bruni;  lunghezza  di  dieci  piedi  e  undici  pollici.  È 
indigeno  dell’Africa  meridionale  e  massime  del  Capo 
di  Buona  Speranza.  —  Il  rinoceronte  kcitloa  distin- 
guesi  per  color  giallo  brunastro  ;  due  corna  di  lun¬ 
ghezza  subeguale,  l’anteriore  cilindrico,  e  compresso 
il  posteriore  ;  parte  anteriore  del  labbro  superiore 
prodotta  ed  acuminata;  lunghezza  totale,  undici  piedi 
c  un  pollice  e  mezzo;  e  altezza  o  piedi.  È  indigeno 
dei  dintorni  di  Latacù;  d’indole  assai  feroce;  e  cibasi 
d’arbusti  c  di  virgulti.  —  Il  rinoceronte  simo,  del 
quale  rechiam  la  stampa,  dislingucsi  principalmente 
per  la  gran  lunghezza  del  corno  anteriore.  Questa 


Rinoceronte  simo. 


specie  è  assai  comune  a  Latacù,  dov’è  chiamato  mo- 
huliù  dagli  abitanti  i  quali  lo  considerano  come  uno 
dei  primitivi  animali  del  loro  paese,  e  credono  sia 
uscito  dalla  stessa  caverna  donde  uscirono  i  loro  prò- 
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genitori.  —  Si  conoscono  pure  varie  specie  fossili  di 
rinoceronti,  i  cui  avanzi  trovansi  negli  strati  terzia- 
rii  (pliocene  e  micocene  del  Lyell). 

RIINOPLASTICA  (cftiV.)  ( v .  Innesto  animale). 

RINTERRIMENTO  (geot.)  (v.  Terreni  di  alluvione). 

RINUCCINI  (Ottavio).  —  Poeta  fiorentino,  è  ri¬ 
guardato  come  uno  di  quelli  che  più  contribuirono 
a  rinnovare  il  dramma  ossia  la  tragedia  lirica  cono¬ 
sciuta  dagli  antichi.  Dopo  esser  stato  applaudito  nella 
sua  patria  per  varii  lavori  di  tal  genere,  recossi  in 
Francia  accompagnandovi  Maria  de’  Medici,  e  fu  col¬ 
mato  di  favori  da  Carlo  iv  che  lo  nominò  gentiluomo 
della  sua  camera.  Ma  stancatosi  bentosto  dei  costumi 
ed  usi  di  quella  corte  straniera,  ritornossi  a  Firenze, 
e  vi  morì  nel  1621.  Oltre  ai  suoi  drammi  lirici,  fra 
i  quali  citatisi  Dafne,  Euridice  ed  Arianna  a  Nasso 
(quest’ultimo  fu  rappresentato  in  occasione  delle 
nozze  di  Francesco  Gonzaga  principe  di  Mantova 
con  Margherita  di  Savoia,  ed  il  monologo  di  A- 
rianna  abbandonata  vien  sempre  citato  come  un 
bel  passo  di  poesia),  si  hanno  del  Rinuccini  molte 
poesie  volanti,  piene  di  grazia  e  di  affetto.  La  rac¬ 
colta  ne  comparve  a  Firenze  l’anno  1622,  in-8°.  I 
suoi  due  primi  drammi,  già  stampati  separatamente 
fanno  parte  di  questo  volume;  ma  non  vi  si  trova 
Y Arianna,  pubblicata  nel  1608,  in-4°.  La  Dafne  fu 
ristampata  più  volte  di  poi  con  varii  componimenti 
dello  stesso  autore,  fra  altre  a  Firenze  nel  1810  in- 
4°.  Questa  edizione  che  è  dovuta  a  L.  Clasio,  con¬ 
tiene  uua  curiosa  lettera,  con  varianti.  Si  può  con¬ 
sultare  sopra  il  Rinuccini  l’ Histoire  lilléraire  d'Ilalie 
per  Ginguené,  6  voi.,  pag.  430  e  seg.,  e  la  Storia 
del  Tiraboschi. 

RIO  della  Piata  (Stati-Uniti  del)  ( geogr .  e  stor.). 
—  Confederazione  nota  altresì  sotto  il  nome  di  Re¬ 
pubblica  Argentina,  e  così  chiamata  dal  gran  fiume  I 
ond’  è  irrigata.  Essa  comprende  l’antico  vicereame 
spagnuolo  del  Rio  della  Piata  ossia  di  Buenos-Ayres, 
tranne  l’Alto  Perù  o  la  Bolivia,  il  Paraguay  e  la  re-  | 
pubblica  orientale  dell’Uruguay.  I  suoi  confini  sono:  a 
settentrione,  il  primo  di  questi  Stali  ;  a  levante,  il 
Paraguay,  l’Ignazu,  affluente  del  Parana,  e  1  Uru¬ 
guay,  che  la  separano  ambedue  dal  Brasile,  e  il  Rio 
della  Piata  ;  a  mezzogiorno  l’Oceano  e  le  pianure 
della  Patagonia;  a  ponente,  il  paese  degli  Araucani 
ed  il  Chili.  Tutta  questa  vasta  regione,  la  cui  super¬ 
ficie  si  fa  salire  ad  800,000  miglia  quadrate  geogra¬ 
fiche,  o  secondo  il  Balbi,  a  2,366,233  chilometri 
quadrati,  è  quasi  intieramente  composta  di  pianure, 
consistenti  per  lo  più  in  numerose  steppe,  dette 
pampa s,  nelle  quali  pascolano  innumerevoli  mandre 
di  cavalli  e  di  bestiame,  principale  ricchezza  degli 
abitanti.  Nella  parte  occidentale  però,  verso  il  Chili, 
stendesi  una  giogaia  di  monti,  fra  cui  la  Cordigliera 
delle  Ande  si  estolle  ad  un’altezza  media  di  12,000 
piedi.  Le  diramazioni  della  stessa  giogaia,  che  dall 
Alto  Perù  s’inoltrano  nella  parte  settentrionale  della 
Confederazione  Argentina  ,  non  sono  in  generale 
molto  ragguardevoli,  e  le  alture,  che  spiccano  a  le¬ 
vante,  dagli  ultimi  scaglioni  del  sistema  brasiliano, 


non  si  meritano  per  lo  più  che  il  nome  di  colli.  La 
maggior  parte  dei  fiumi  sono  confluenti  al  Paraguay 
ed  al  Parana;  altri,  troppo  scarsi  d’acqua,  si  perdono 
nei  pampas,  ov’essi  formano  laghi  o  paduli  salsug¬ 
ginosi.  Oltre  a  questi  fiumi,  il  Rio  Colorado  e  il  Rio 
Negro,  limitrofo  della  Patagonia,  nella  parte  meri¬ 
dionale  dello  Stato  di  Buenos-Ayres,  hanno,  come  ii 
Rio  della  Piata,  la  loro  foce  nell’Oceano.  —  Il  cielo 
è  in  generale  limpido  e  sereno,  ed  il  clima  saluber¬ 
rimo,  non  facendosi  i  calori  tropicali  vivamente  sen¬ 
tire  che  nella  parte  settentrionale.  Il  suolo  produce 
ogni  sorta  di  cereali,  frutta  squisite,  tabacco,  piante 
medicinali  e  legni  preziosi.  Si  raccoglie  pure  al¬ 
quanto  cotone  tra  il  Paraguay  e  l’Uruguay,  e  i  peggi 
di  Mendoza  danno  vini  prelibati.  La  distillazione 
dell’acquavite  è  un  importante  ramo  d’industria.  I 
cavalli  portati  nel  paese  dagli  Spagnuoli,  sonovisi 
moltiplicati  in  modo  straordinario,  come  pure  i  muli, 
i  bovi  ed  i  montoni;  essi  errano  liberamente  in 
quelle  vaste  pianure,  e  tornarono  in  parte  allo  stato 
selvaggio.  Le  pelli  grezze,  le  corna  di  bestiame  e  il 
sego  formano  i  precipui  rami  di  asportazione,  fra  cui 
vogliono  pure  essere  annoverate  alcune  pelliccie  e  le 
piume  di  struzzolo.  Tutte  le  specie  di  belve  feroci 
e  dannose  dell’  America  meridionale  trovansi  pari¬ 
mente  nelle  selve  e  negli  sterminali  deserti  della 
Confederazione  Argentina.  Il  regno  minerale  non  è 
in  questo  paese  molto  ricco  ;  esiste  però  ad  Upsallata 
un’abbondante  miniera  d’argento.  —  La  popolazione 
che  pare  non  salga  in  complesso  a  più]  di  700,000 
abitanti,  si  compone  di  discendenti  de’ conquistatori 

I  spagnuoli,  d’ Indiani  convertiti  e  stanziati  che  pre¬ 
dominano  specialmente  nell’  interno,  di  pochi  negri 
e  di  mulatti.  Fra  gli  abitanti  di  sangue  spagnuolo, 
convien  distinguere  come  una  casta  o  tribù  partico¬ 
lare,  non  meno  dissimile  dalle  altre  nei  lineamenti 
quanto  ne’ costumi,  i  fieri  Gauclios  dello  Stalo  di 
Buenos-Ayres.  Possessori  di  numerosi  armenti,  quali 
non  esistono  in  nessun’  altra  parte  del  globo,  quei 
rozzi  e  bellicosi  pastori  sono,  per  così  dire,  insepa¬ 
rabili  dai  loro  corsieri.  Astuti  ad  un  tempo  e  super¬ 
stiziosi,  feroci,  vendicativi  ed  ospitali,  presero  una 
parte  attiva  ed  importante  in  tutte  le  rivoluzioni  del 
loro  paese  cui  signoreggiano  ora  colla  loro  influenza. 
Nelle  varie  schiatte  da  noi  indicate  non  vanno  com¬ 
presi  gl’indiani  liberi  e  selvaggi,  che  trovansi  spe¬ 
cialmente  nella  parte  meridionale  e  nel  vasto  deserto 
del  gran  Chaco,  a  ponente  del  Paraguay.  Fra  quelle 
tribù  indipendenti  primeggiano  i  Puelchi,  detti  an¬ 
che  dagli  Spagnuoli  Pampas,  essi  pure  cavalcatori  e 
i  più  crudeli  e  più  intrepidi  tra  tutti  in  guerra. 
Essi  vivono  tra  il  Rio  Negro  e  il  Rio  Colorado.— Gli 
Stati  confederati  del  Rio  della  Piata,  straziati  dalle 
parti  minaccianti  d’insorgere,  sono  da  gran  tempo 
compressi  dalla  vittoriosa  preponderanza  di  Buenos- 
Ayres  e  sopportano  il  giogo  del  suo  capo  Rosas,  pre¬ 
sidente  della  confederazione,  che  si  è  impadronito 
di  un  potere  affatto  dittatoriale.  Quattordici  sono  ora 
questi  Stati,  vale  a  dire:  a  mezzogiorno,  verso  l’O¬ 
ceano,  Buenos-Ayres,  colla  capitale  di  tal  nome,  cen- 
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tro  della  confederazione;  a  levante  e  sulle  rive  del  f  mosse  e  sostenute  dalla  tirannica  ambizione  dei 
Parana,  Santa-Fè ,  Corrientes  ed  Entre-Rios;  nell’ in-  principali  capi  militari,  ed  il  paese  fu  insanguinato 
terno  e  verso  i  confini  del  Chili,  San-Luiz ,  Cordova  ,  dalla  guerra  civile.  I  mutamenti  si  succedettero  con 
Mondo  za,  San-Juan  de  la  Frontera ,  Rioja,  Santiago ,  rapidità  tale,  che,  dal  1819  al  1829,  ben  14  governi 
e  Cotamarca;  all’estremità  settentrionale  infine,  Tu -  sorsero  e  giacquero  a  breve  intervallo.  Il  Brasile  in- 
c urna»,  Salta  e  Jajuy.—  Il  commercio  esterno  e  ma-  tanto  che  avea  fatto  occupare  la  Banda  orientale,  fu 
vittimo  di  questa  regione  è  pressoché  tutto  concen-  costretto  dalle  vittoriose  armi  degli  Argentini  a  ri- 
trato  a  Buenos-Ayres.  Cordova,  Corrientes  e  Salta  nunciare  formalmente  a  quel  possesso  nel  1828; 
sono  le  precipue  piazze  di  scambio  per  l’ interno.  Le  ma  dopo  quella  vittoria,  si  riaccesero  con  più  furore 
innumerevoli  vessazioni  cui  vennero  di  continuo  che  mai  le  due  grandi  parti  politiche  della  confe- 
sottoposti  i  mercatanti  europei  per  opera  dell’attuale  derazione,  gli  unitarii  cioè  ed  i  federalisti.  Dopo 
governo,  furono  di  grave  inciampo  allo  sviluppo  del  lunga  tenzone,  il  generale  Rosas,  capo  del  federali- 
movimento  commerciale  di  questa  parte  ragguardevole  sino,  soltenlrò  al  presidente  Ribada  via,  la  cui  aui- 
dell’ America,  le  cui  finanze  sono  perciò  in  pessima  ministrazior.e  avea  messo  un  po’  d’  ordine  nel  paese 
condizione.  Con  tutto  ciò  il  dittatore  mantiene  un  e  fatto  prosperare  il  commercio.  Eletto  da  prima  go- 
numeroso  esercito  ed  una  piccola  flotta.  Buenos-Ay-  vernatore  di  Buenos-Ayres  con  estesissimi  poteri  li  9 
res  e  Cordova  possiedono  ciascuna  un’università,  dicembre  1829,  fu  Rosas  l’anno  seguente  proclamato 
fondate  in  tempi  più  quieti  e  felici.  presidente  dal  congresso  per  5  anni,  e  confermato 

Storia.  —  11  navigatore  spagnuolo  D.  Giovanni  due  volte  nella  sua  autorità  dittatoriale,  nel  1855 
Dias  de  Solis  scoperse  il  primo  il  Rio  della  Piata,  e  nel  1840.  Il  reggimento  dispotico  di  quest’uomo 
nel  151  o.  Diego  Garcia,  Sebastiano  Chabot  e  Pietro  crudele  ma  energico  fu  segnalato  da  una  lunga  serie 
de  Mendoza  continuarono  le  esplorazioni  nell’interno  di  orribili  vendette  contro  i  suoi  nemici,  da  grandi 
e  dopo  lungo  ed  accanito  contrasto  colle  tribù  in-  privilegi  accordati  al  clero,  e  da  ogni  sorta  di  ves- 
digene,  questa  vasta  contrada  venne  finalmente  co-  sazioni  contro  il  commercio  europeo.  Con  decreto 
Ionizzata  a  profitto  della  Spagna.  Le  provincie  coni-  delti  26  agosto  1856  ristabilì  l’ordine  de’  gesuiti  in 
ponenti  oggidì  la  confederazione,  annesse  da  prima,  quelle  contrade,  onde  da  70  anni  erano  stali  espulsi, 
parte  al  governo  del  Paraguay,  parte  a  quello  del  Atroci  guerre  contro  Santa-Cruz,  dittatore  del  Perù 
Ghilì,  ed  altre  ancora  al  vicereame  del  Perù,  formarono  nel  1857,  e  segnatamente  contro  Montevideo  (vedi), 
nel  1778,  allo  stabilirsi  del  vicereame  di  Buenos-Ay-  che  staccatasi  dalla  confederazione  era  divenuta  il 
res>  la  parte  più  importante  di  quella  gran  divisione  centro  delle  operazioni  del  suo  avversario  Lavalle , 
dell  America  spagnuola.  Si  fu  da  Buenos-Ayres  (vedi)  tennero  del  pari  occupata  l’attività  di  Rosas.  Aveva 
che  partì  nel  1810.  l’elellrica  scintilla  che  propagò  questi  nel  1858  dato  fuori  un  decreto  con  cui  vole- 
ed  estese  l’incendio  rivoluzionario  sino  agli  ultimi  va  costringere  gli  stranieri,  eccetto  gl  Inglesi,  da 
confini  delle  piaggie  messicane,  e  finì  per  segregare  tre  anni  stanziati  nel  paese  a  far  parte  delle  milizie; 
affatto  questa  lontana  regione  dal  governo  della  a  ciò  si  aggiunsero  atroci  persecuzioni  contro  i  Fran- 
mctropoli.  —  Un  partito  amico  dell’  indipendenza  cesi,  commesse  a  Buenos-Ayres,  per  cui  il  governo 
crasi,  fin  dal  1806,  formato  in  questa  città,  e  li  25  di  Francia  pose  in  istato  di  blocco  i  porti  della  re- 
maggio  1810,  all’annunzio  dell’occupazione  della  pubblica  Argentina.  Ma  Rosas  riuscì  ciò  non  ostante 
Spagna  fatta  dai  Francesi,  scoppiò  la  rivoluzione,  e  a  sedare  nel  1859  l’insurrezione,  che  gli  unitarii, 
sotto  la  condotta  di  D.  Mariano  Moreno,  deposto  il  incoraggiali  da  quest’esterno  aiuto,  aveano  contro  lui 
viceré,  furono  espulsi  tutti  £li  ufficiali  spagnuoli.  In  fomentata.  11  blocco  marittimo  venne  pur  tolto  ue 
meno  di  un  anno  le  varie  provincie  dell’ interno  se-  anni  dopo,  in  conseguenza  del  trattato  conc  liuso 
guirono  l’esempio  della  capitale  c,  fatta  causa  comune,  dall’ammiraglio  de  Maekau  con  Rosas,  li  -9  ottobre 
assunsero  il  nome  di  Stati- Uniti  del  Rio  della  Piala.  1840.  In  questa  convenzione  vennero  stipulate  in- 
H  solo  Paraguay  (vedi),  affrancatosi  esso  pure  dal  dennità  a  favore  de’  Francesi  rimasti  vittime  delle 
dominio  spagnuolo,  volle  essere  indipendente  dalla  iniquità  del  governo  di  Buenos-Ayres;  con  tutto  ciò 
nuova  confederazione.  Le  principali  forze  della  Spa-  non  cessarono  punto  le  ostilità  tra  la  confederazione 
gna  eransi  ridotte  nella  Banda  orientale  di  Monte-  Argentina  e  Montevideo  ;  il  generale  Lavalle  perì  in 
video,  sulla  sinistra  riva  del  Rio  della  Piata,  ove  un  fatto  d’arme  nel  1841  ;  e  l’esercito  di  Rosas  fu 
Vennero  sconfitti  nel  luglio  del  1811  da  200  Gauchos,  in  continua  guerra  contro  l’emula  città,  la  cui  iudi- 
Co»nandati  da  Artigas.  Il  primo  congresso  generale  pendenza  fu  validamente  propugnata,  oltre  ai  proprii 
dei  rappresentanti°di  tutte  le  province,  fu  aperto  li  abitanti,  dall’eroica  legione  italiana  capitanata  dal- 
50  gennaio  1815  a  Buenos-Ayres.  Non  fu  per  altro  1’  illustre  Garibaldi  (v.  Montevideo  ed  Uruguay). 
che  dopo  la  totale  espulsione  dell’esercito  spagnuolo  Buenos-Ayres  è  ligia  tuttora  a  Rosas;  ma  alcuni  Stati 
Per  opera  del  generale  S.  Martino  che  quell’assem-  dell’interno  si  mostrano  talvolta  ricalcitranti  all  ali¬ 
nea  costituente,  adunata  una  seconda  volta  a  Tu-  torità  di  quel  truce  capitano.  . 

?Ul»an,  vi  pubblicò  solennemente,  li  9  luglio  1816,  RIPETITORE  (Circolo)  (astr.).  ~  La  prima  idea 
a  dichiarazione  del  diritto  delle  province  confede-  de’circoli  moltiplicatori  o  ripetitori  si  deve  a  Mayer, 
**te  alla  loro  assoluta  indipendenza.  Espulso  appena  il  quale  per  attenuare  gli  errori  delle  divisioni  mec- 
0  straniero,  si  accesero  le  intestine  discordie  prò-  camelie  di  un  circolo,  imaginò  e  lasciò  descritto  nelle 
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sue  opere  postume  l’artificio  delle  moltiplicazioni. 
Il  primo  però  a  farli  eseguire  e  ad  applicarli  alle  os¬ 
servazioni  nautiche  ,  che  si  fanno  con  piccoli  stru¬ 
menti  e  con  l’aiuto  della  riflessione,  fu  Borda,  da  cui 
presero  il  nome  di  circoli  di  Borda.  I  circoli  ripeti¬ 
tori  si  applicarono  poscia  alle  osservazioni  geodetiche 
ed  astronomiche  con  buonissimi  risultati.  In  astro¬ 
nomia  servono  specialmente  per  misurare  le  distanze 
angolari  degli  astri  dallo  zenit  o  da  qualche  oggetto 
terrestre.  —  La  fig.  2,  tav.  xxvm  (K)  rappresenta 
un  circolo  ripetitore  di  Reichenbach,  veduto  di  fronte, 
e  la  fig.  2,  tav.  xxvm  (L)  lo  rappresenta  in  disparte 
un  poco  inclinato,  affinchè  si  possano  vedere  i  suoi 
pezzi  di  dietro.  Lo  scopo  essenziale  di  questo  stru¬ 
mento  è  di  misurare  la  distanza  angolare  di  due 
oggetti  con  molteplici  osservazioni.  Esso  è  composto 
di  un  circolo  intero  ,  esattamente  diviso  di  cinque 
in  cinque  minuti,  con  quattro  squisitissimi  nonii,  i 
quali  sono  accompagnati  da  una  carta  lucida,  distesa 
in  un  piccolo  telaio  di  ottone  che  spande  su  di  essi 
una  luce  equabile  per  agevolarne  la  lettura.  I  nonii 
sono  portati  da  un  circolo  concentrico  al  precedente 
con  esso  tornito  in  un  lungo  asse  che  attraversa 
tutto  il  gruppo  della  machina.  Reso  quest’asse  ori- 
zontale  con  un  livello  ,  il  piano  del  circolo  riesce 
verticale.  Nel  lembo  superiore  del  circolo  diviso 
scorre  intorno  al  suo  centro  un  cannocchiale  acro¬ 
matico,  il  cui  asse  ottico  è  indicato  dall’intersezione 
di  due  fili  sottilissimi,  uno  de’ quali  è  parallelo, 
l’altro  perpendicolare  al  suo  piano.  Il  cannocchiale 
è  adattato  a  due  sostegni  fissi  nel  circolo  interno  dei 
nonii.  Un  simile  cannocchiale  può  scorrere  lungo  il 
lembo  inferiore  e  fissarsi  sopra  di  esso  in  qualunque 
posizione  con  una  vite  di  pressione.  È  a  questo  can¬ 
nocchiale  sovraposto  un  buon  livello  a  bolla  d’aria  , 
per  poterne  al  bisogno  rendere  l’asse  ottico  orizon- 
tale.  Tutta  la  machina  può  inclinarsi  girando  intorno 
ad  un  asse  orizontale  ,  come  vedesi  nella  seconda 
figura  citata.  Stabilita  che  sia  in  una  particolare  po¬ 
sizione  ,  può  volgersi  intorno  ad  un  asse  perpendi¬ 
colare  al  piano  di  due  circoli,  seco  portando  i  can¬ 
nocchiali  fissi  ne’ lembi.  È  essa  montata  sopra  un 
piede  di  ottone  sostenuto  da  tre  forti  viti,  munito  di 
un  circolo  orizontale,  diviso  di  15  in  15  minuti,  con 
un  nonio  che  dà  trenta  secondi;  ed  è  girevole  in¬ 
torno  ad  un  asse  verticale  che  passa  pel  centro  del¬ 
l’ora  nominato  circolo  orizontale.  Combinando  questo 
movimento  con  quello  sopra  indicato,  si  può  il  lembo 
del  circolo  disporre  nel  piano  di  due  oggetti  qualun¬ 
que.  —  Ecco  ora  come  col  mezzo  di  questo  strumento 
si  possano  osservare  le  distanze  angolari  moltiplicate 
per  un  indeterminato  numero.  Sia  da  misurare  la 
distanza  angolare  di  due  oggetti  che  chiameremo  A 
e  B.  Primieramente  si  dispone  la  machina  in  modo 
che  il  piano  del  suo  circolo  passi  pe’  due  oggetti ,  e 
fissatala  in  tal  piano,  si  conduca  il  cannocchiale  su¬ 
periore  sulla  divisione  0°  0'  0",  ove  mediante  la  vite 
di  pressione  si  fissa  sul  circolo ,  e  si  fa  girar  questo 
finché  detto  cannocchiale  collimi  l’oggetto  A.  Allora 
si  conduce  il  cannocchiale  inferiore  sull’oggetto  B, 


ed  è  chiaro  che  l’angolo  degli  assi  ottici  dei  due 
cannocchiali  in  tal  posizione,  misura  la  distanza  an¬ 
golare  de’due  oggetti.  Fissati  cosi  i  due  cannocchiali 
al  circolo,  si  fa  girar  questo  finché  il  secondo  can¬ 
nocchiale  venga  diretto  su  A.  Lo  spazio  percorso  in 
tal  movimento  del  circolo  sarà  eguale  alla  distanza 
angolare  di  A  da  B.  In  questo  stato  il  primo  can¬ 
nocchiale  mirerà  ad  un  punto,  la  cui  distanza  ango¬ 
lare  dall’oggetto  B  sarà  doppia  di  quella  dei  due 
oggetti.  Staccando  il  primo  cannocchiale  dal  circolo, 
e  rivolgendolo  intorno  al  suo  asse  per  condurlo  sopra 
l’oggetto  B,  se  ivi  si  fisserà  di  nuovo  al  circolo,  e  si 
farà  questo  girare  fino  a  che  lo  stesso  cannocchiale 
venga  a  collimare  l’oggetto  A,  il  circolo  ne’due  tratti 
avrà  percorso  una  distanza  angolare  doppia  della 
cercata,  e  la  divisione  segnata  su  di  esso  dal  primo 
cannocchiale  indicherà  il  doppio  dell’angolo  visuale 
dei  due  oggetti.  Staccando  ora  il  secondo  cannoc¬ 
chiale  e  conducendolo  a  collimare  l’oggetto  B ,  si 
otterrà  il  triplo  dell’angolo  cercato,  e  così  di  seguito. 
Rendesi  ora  manifesto  il  grande  vantaggio  di  queste 
disposizioni  per  attenuare  gli  errori  delle  divisioni  ; 
infatti ,  se  una  speciale  divisione  in  cui  fermasi  il 
cannocchiale  contenga  un  determinato  errore ,  per 
esempio,  di  20",  questo  rifondesi  per  intero  nell’an¬ 
golo  osservato,  se  sia  preso  semplicemente;  ma  col¬ 
l’artificio  delle  moltiplicazioni,  tanto  minore  è  la  sua 
influenza,  quanto  è  maggiore  il  numero  delle  ripe¬ 
tizioni  per  cui  dividesi  il  totale  arco  trascorso.  — 
Nella  misura  delle  distanze  angolari  degli  oggetti 
terrestri  e  fissi ,  giova  moltissimo  il  principio  delle 
ripetizioni;  ma  trattandosi  di  oggetti  terrestri,  si 
richiedono  avvertenze  speciali ,  ed  una  correzione 
esatta  degli  errori  indotti  nel  risultato  dal  movi¬ 
mento  diurno. 

RIPETIZIONE  (inec.).  —  Orologio  a  soneria  clic 
indica  l’ora  ed  i  quarti  quando  tirasi  o  spingesi  un 
bottone  a  ciò  destinato.  Negli  orologi  da  tavolino  il 
movimento  si  comunica  alla  soneria  tirando  un  cor¬ 
done  fino  al  punto  in  cui  s’incontra  qualche  ostacolo 
alla  trazione.  In  questi  orologi  la  ripetizione  si  ot¬ 
tiene  mediante  una  spirale  dentata  di  un  sol  giro,  ed 
il  cui  movimento  si  fa  in  modo  che  passi  un  sol  dente 
per  ora.  La  ruota  delle  ore  ,  quella  cioè  che  negli 
orologi  fa  il  suo  giro  in  un’ora  porta  sul  suo  asse  un 
rocchetto  di  quattro  denti  pur  fatto  a  spirale,  il  quale 
dicesi  lumaca  dei  quarti.  Girando  questa ,  fa  passare 
ad  ogni  suo  giro  compiuto  un  dente  della  spirale 
superiore  che  porta  il  nome  di  lumaca  delle  ore ,  la 
quale  è  munita  di  42  denti.  A  ciascun  dente  di  que¬ 
sta  corrisponde  un’ora  determinata.  Il  cordone  che 
si  tira  per  dar  moto  alla  soneria  si  avviluppa  sopra 
un  tamburo  munito  di  una  molla  spirale,  la  cui  forza 
elastica  serve  a  mettere  in  movimento  la  soneria.  11 
numero  delle  ore  e  dei  quarti  che  suoneranno  dipende 
dalla  quantità  di  cui  si  tira  il  cordone.  Le  lumache 
dei  quarti  e  delle  ore  sono  disposte  in  modo  che  il 
tamburo  su  cui  si  avviluppa  il  cordone  non  possa 
girare  di  più  che  fino  al  punto  che  corrisponde  all’ora 
ed  al  quarto  ultimo  passato;  cosicché  tirando  il  cor- 
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«Ione  fino  al  punto  die  è  permesso  dalla  condizione  ^ 
di  mobilità  del  tamburo  ,  e  lasciandolo  poscia  in  li¬ 
bertà,  la  soneria  indicherà  precisamente  1’  ora  ed  il  j 
quarto  ultimo  passato.  Se  si  tirasse  il  cordone  meno 
di  quello  che  sia  permesso  dalla  mobilità  del  tam¬ 
buro,  l’ora  non  verrebbe  indicata  esattamente.  Affin-  ! 
chè  questa  cosa  non  arrechi  verun  errore  nel  risul¬ 
tato  della  ripetizione,  si  aggiunge  all’orologio  un 
apparato  ingegnosissimo,  il  quale  impedisce  il  movi-  ! 
mento  della  soneria  quando  il  cordone  non  sia  svi-  ! 
luppato  fino  al  punto  conveniente.  Un  tale  apparato  ! 
prende  il  nome  dio  tutto  o  nulla.  —  Negli  orologi  da  ! 
tasca  la  ripetizione  si  ottiene  cogli  stessi  congegni 
che  negli  orologi  da  tavolino;  la  sola  differenza  con¬ 
siste  nella  grandezza,  nella  forma  e  nella  disposizione 
delle  parli.  In  vece  del  cordone,  avvi  negli  orologi 
di  tasca  un  piccolo  bottone  metallico,  il  quale,  pre¬ 
muto  col  dito,  produce  lo  stesso  effetto  che  il  cor¬ 
done  quando  si  tira.  Le  ripetizioni  sono  per  lo  più 
munite  di  una  sordina,  la  quale  si  può  a  beneplacito 
porre  in  contatto  colla  campana,  e  fa  si  che  le  ore 
ed  i  quarti  suonino  più  sommessamente  nè  si  sentano 
che  ponendo  l’orologio  contro  l’orecchio.  Sono  anche 
munite  di  un  congegno  col  quale  si  può  arrestare  il 
movimento  della  soneria  ,  la  qual  cosa  può  essere 
utile  quando  questa  venisse  mossa  per  aver  premuto 
involontariamente  il  bottone.  Negli  orologi  da  tavo¬ 
lino  i  martelli  che  suonano  le  ore  battono  per  lo  più 
su  campane  metalliche  in  forma  di  calotta  e  poste 
sopra  l’orologio.  Questa  disposizione  ingrandirebbe 
ui  troppo  il  volume  degli  orologi  da  tasca  ,  motivo 
Por  cui  in  questi  si  preferisce  ora  più  generalmente 

far  battere  il  martello  sopra  una  lastra  di  acciaio 
curvata  circolarmente  sul  contorno  della  cassa.  Vi 
sono  anche  ripetizioni  a  tatto,  le  quali  indicano  l’ora 
toccando  col  dito  certe  parli  prominenti  entro  la 
oassa  dell’orologio. 

Ripercussione  ( tcrap .)  ( v .  Ripercussivo). 

RIPERCUSSIVO  (tcrap.).  —  Nome  dati  a  quei  ri- 
^edii  che  valgono  a  far  iscomparire  alcune  alterazioni 
torbose  della  pelle,  siccome,  esantemi,  ecchimosi,  ecc. 

ra  i  ripercussivi  si  annoverano  il  ghiaccio  e  l’acqua 
fredda,  l’acetato  di  piombo  gli  acidi  allungati,  le 
soluzioni  alcaline  parimenti  allungate,  la  fasciatura  ecc. 

ripercussione  è  utile  nelle  affezioni  cutanee  che 
^conoscono  unicamente  una  causa  locale  ed  esterna 


siccome  per  esempio  una  contusione,  una  ferita  e  si- 
buli;  così  dobbiamo  andar  cauti  nel  tentarla  nelle 
lezioni  della  pelle  in  generale,  giacché  per  lo  più 
csse  provengono  da  qualche  condizione  universale,  e 
v*  sarebbe  pericolo  che  avvenisse  la  retrocessione 
della  malattia  esterna  con  grave  danno  dell’individuo. 

RIPIENO  (< archit .). — È  quella  parte  del  muro  che 
ffa  fra  i  due  rivestimenti  del  medesimo.  Si  fanno 
Ripieni  per  economia  ,  quando  difettando  le  pietre 
j,a  faglio,  di  cui  consta  la  corteccia  esteriore,  s’alza 
aUra  corteccia  o  in  mattoni  o  in  pietre,  e  quindi  si 
Jlcfapie  il  vano  con  rottami  di  pietre  gittate  alla  rin- 
’Usa  con  calce,  e  quindi  battute;  ovvero  con  mattoni 
^  Calce,  od  altre  macerie  di  minor  costo.  Se  i  ripieni 
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sono  di  spesa  assai  minore  che  non  sarebbe  ove  tutto 
fosse  fatto  a  pietre  squadrate  collocate  a  livello  per 
tutto  il  sodo  del  muro,  hanno  tuttavia  l’inconveniente 
di  contribuir  poco  alla  solidità  reale  ;  essendoché  un 
muro  così  fatto  non  regge  molto  alle  spinte,  ed  ove 
il  rivestimento  si  guasti,  danno  facilmente  luogo  alla 
distruzione.  Tuttavia,  ove  il  ripieno  sia  costrutto  con 
mattoni  a  strati  regolari  e  ben  incastrati  e  commessi 
colle  pietre  esterne ,  può  benissimo  aver  molta  ro¬ 
bustezza  ,  non  per  altro  tale  quale  sarebbe  se  tutto 
fosse  di  pietra  da  taglio.  Fansi  de’  ripieni  pure  nei 
muri  di  soli  mattoni,  facendo  i  rivestimenti  a  strati 
regolari ,  e  gettandovi  dentro  rottami  con  malta  di 
calce  o  di  terra  alla  rinfusa.  Questi  non  che  com¬ 
mendare,  devonsi  altamente  biasimare  ;  e  la  rovina 
di  molti  edifizii  dopo  pochi  lustri  dalla  loro  costru¬ 
zione  ,  proviene  in  gran  parte  da  questa  difettosa 
maniera  di  murare. — Diconsi  pure  ripieni  quei  pezzi 
di  muraglia  che  stanno  nei  vani  fra  muro  e  muro  , 
come  fra  due  pilastri,  due  piedritti  ecc. 

RIPIENO  (mits.).  —  Riunione  di  lutti  i  registri  di 
un  organo,  che  hanno  un  colore  uniforme,  e  parti¬ 
colare  all’organo,  e  non  imitano  gli  altri  strumenti; 
i  quali  sono  il  Principale,  l'Ottava ,  la  Duodecima,  la 
Decimaquinta,  la  Decimanona,  la  Figesimaseconda,  la 
Figesimasesta,  la  Vigesimanona,  la  Trigesimaterza  ecc. 
Dicesi  ancora  parte  di  ripieno  quella  che  nei  pezzi 
di  musica  a  grande  orcliesta  viene  raddoppiata,  come 
p.  e.  i  violini ,  le  viole,  i  bassi  nelle  sinfonie,  nell’o¬ 
pera  ecc.  a  differenza  della  parte  obbligata  o  concer¬ 
tata,  eseguita  da  una  persona  sola. 

RIPORTO  di  terra  (cosini:.). —Nella  costruzione 
degli  edifizii,  nelle  escavazioni,  nelle  livellazioni  dei 
campi  e  dei  prati,  nella  formazione  de’ terrapieni  ed 
in  molte  altre  operazioni  accade  quasi  sempre  di  dover 
trasportare  grandi  quantità  di  terra  da  un  luogo  al¬ 
l’altro,  la  qual  cosa  si  esprime  col  nome  di  riporto 
di  terra.  Questo  lavoro  si  può  eseguire  in  varie  ma¬ 
niere:  1°  colla  semplice  pala  ozappa,  a  forza  di  brac¬ 
cia  d’ uomini  ;  2°  con  cesti  che  si  portano  sulle 
spalle  o  sul  capo  ;  5°  con  carrette  a  mano  ;  con 
carrette  tirate  da  animali.  Ben  lungi  dall’essere  indif¬ 
ferente  l’usare  uno  piuttosto  che  un  altro  de’ mezzi 
precedenti,  l’economia  nell’operazione  dipende  intie¬ 
ramente  dalla  scelta  che  il  direttore  delle  opere  fa 
dei  medesimi.  La  scelta  poi  dipende  dalle  località, 
dalla  natura  del  terreno  di  riporto,  dalla  distanza  e 
dall’altezza  a  cui  si  vuol  trasportare.  In  alcuni  trat¬ 
tati  di  costruzione  si  fissano  i  limiti  delle  distanze 
per  ciascun  metodo  di  riporto.  Certamente  questa 
cosa  può  essere  utile  ai  costruttori;  ma  la  bontà 
della  scelta  dipende  da  tante  circostanze  ,  che  mal 
si  potrebbero  prevedere  tutte  in  un  trattato;  quindi 
rimane  sempre  una  certa  latitudine  al  direttore  delle 
opere  di  scegliere  quello  de’  metodi  indicati,  che  il 
buon  senso  e  la  lunga  sperienza  gli  avranno  fatto 
giudicare  migliore. 

|  RIPOSO  (econom.  polii.).  —  Con  questa  voce  si  espri- 
I  me  una  specie  di  ricompensa  che  si  concede  a  coloro, 
!  i  quali  hanno  renduto  servigi  allo  Stato  nella  carriera 
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militare  o  civile,  e  ciò  avviene  quando  l’età  ole  in-  . 
ferinità  costringono  gli  agenti  del  servigio  pubblico  , 
a  cessare  dall’esercizio  delle  loro  funzioni  :  in  questo 
caso  vien  loro  conceduta  una  pensione,  che,  secondo 
i  tempi  e  le  istituzioni  politiche,  è  una  concessione 
puramente  graziosa  del  principe  o  dello  Stato,  o  pro¬ 
viene  da  diritti  rigorosamente  determinati  dalle  leggi 
e  dai  regolamenti,  e  che  inoltre  è  qualche  volta  per¬ 
sonale  a  colui  che  la  ottiene,  e  più  sovente  si  tras¬ 
mette  in  tutto  o  in  parte  alla  sua  vedova  ed  ai  figli. 
Non  avvi  un  sol  paese,  il  quale  goda  di  una  condizione 
politica  e  amministrativa  alquanto  regolare,  dove  non 
si  ammetta  questa  specie  di  ricompensa.  Di  fatti ,  il 
riposo  offre  molti  vantaggi.  L’aspettativa  di  un’epoca, 
nella  quale  si  potrà  fruire  una  pensione  di  riposo, 
eccita  gli  agenti  del  servigio  pubblico  e  gli  obbliga 
anche  ad  adempire  fedelmente  i  loro  doveri  sino  al 
l’ultimo  giorno.  Questa  aspettativa  forma  inoltre  un 
legame  utile  tra  lo  Stato  e  i  suoi  antichi  servitori ,  i 
quali  sono  così  interessati  nella  conservazione  della 
pace  e  della  prosperità  pubblica.  Infine,  mediante  il 
riposo,  i  governi  possono  sempre  procurarsi  impie¬ 
gati  giovani  e  attivi,  senza  timore  di  lasciar  nella  in¬ 
digenza  dei  vecchi  servidori ,  la  quale  cosa  sarebbe 
in  pari  tempo  ingiusta  e  contraria  alla  dignità  di  una 
nazione.  Il  riposo  non  si  può,  in  generale,  ottenere 
che  dopo  il  lasso  d’un  determinato  numero  di  anni 
di  servigi  effettivi  e  dopo  che  l’individuo  sia  perve¬ 
nuto  ad  una  certa  età;  bisogna  peraltro  eccettuare  i 
casi  di  gravi  infermità,  nelle  quali  sia  caduto  per  l’e¬ 
sercizio  ed  in  occasione  delle  funzioni  ;  e  le  pensioni 
sono  variamente  calcolate  a  seconda  degli  anni  di  ser¬ 
vigio  e  la  qualità  delle  funzioni.  Lo  stesso  vale  in  quanto 
al  riposo  per  servigi  militari,  che  talvolta  si  ottiene 
per  antichità  di  servigi ,  e  la  pensione  vien  calcolata 
sulla  durata  dei  servigi  e  pel  grado  del  pensionano; 
talune  altre  volte  si  ottiene  per  ferite  o  infermità 
gravi  e  incurabili ,  provenute  da  avvenimenti  di  guer¬ 
ra  ,  da  accidenti,  da  fatiche  o  pericoli  sostenuti  nel 
servizio  militare  e  legalmente  comprovati;  in  que¬ 
st’ultimo  caso,  la  pensione  vien  conceduta  senza  aver 
riguardo  alla  durata  dei  servigi,  ma  secondo  la  gra¬ 
vità  delle  ferite  o  delle  infermità  e  secondo  il  grado 
del  pensionano.  Puranche  gl’impiegati  civili  godono 
gli  effetti  di  talune  leggi  eccezionali,  le  quali  abbre¬ 
viano  il  termine  ordinario,  perchè  si  ottenga  il  riposo 
in  favore  di  coloro,  nei  quali  per  la  natura  delle 
proprie  funzioni  vengono  presto  a  scemarsi  le  forze, 
come  avviene  agl’impiegati  del  servigio  attivo  delle 
dogane,  delle  foreste,  delle  contribuzioni  indirette, 
delle  poste  e  delle  prigioni.  Il  termine  si  abbrevia 
egualmente  nel  caso  di  repentine  e  incurabili  infer¬ 
mità,  che  rendano  l’impiegato  inabile  al  servigio.  Fi¬ 
nalmente  v’ha  delle  circostanze,  nelle  quali  il  riposo 
è  forzato,  e  questo  avviene  allorquando  le  funzioni 
di  taluni  impiegati  vengono  ad  essere  soppresse  per 
causa  di  economia,  o  dietro  qualche  piano  di  riforma: 
in  questi  casi ,  si  costuma  rimunerare  gli  antichi  ser¬ 
vidori  con  indennità  temporanee,  proporzionate  alla 
durata  dei  servigi.  Questo  sistema  di  concedere  il  ri-  !J 


poso  favorisce  eminentemente  le  idee  democratiche, 
poiché  suppone  l’ammessione  del  principio  che  non 
i  soli  ricchi,  ma  lutt’i  cittadini  possano  aspirare  agli 
impieghi  pubblici,  ed  anche  quelli,  i  quali,  non 
avendo  altra  via  di  sostentarsi  che  quella  dell’impiego, 
o  dovrebbero  lavorare  Fino  all’estremo  punto  di  loro 
vita,  o  perir  dalla  fame  nella  vecchiaia  e  nelle  infer¬ 
mità.  Laonde,  malgrado  tutte  le  doglianze  contro 
l’aggravio  che  viene  agli  Stati  dalle  pensioni  di  riposo, 
i  governi  ben  diretti  e  liberali,  in  luogo  di  restrin¬ 
gere  i  casi  di  riposo,  gli  hanno  estesi  insieme  coi  di¬ 
ritti  dei  pensionarii. 

RIPOSO  dei  terreni  ( agric .)  (u.  Maggese). 

RIPRESA  (mus.). — S’indica  con  un  S  tagliato 

obliquamente,  oppure  g%,  o  cosa  consimile ,  che 

rimanda  indietro  ad  un  altro  segno,  acciò  venga  ri¬ 
petuto  un  tal  dato  pezzo  compreso  fra  i  due  segni,  e 
poi  proseguito  sino- al  fine  totale  della  composizione. 

RIPUARII  ( stor .  ant.).  —  Tribù  della  confedera¬ 
zione  de’  Franchi  (vedi),  la  quale  occupava  la  ripa  oc¬ 
cidentale  del  Reno,  d’onde  pare  derivasse  il  loro 
nome  romano.  Essi  formavano,  dopo  i  Franchi  Salii, 
la  più  potente  tribù  della  nazione;  ed  allorquando 
questi  s’inoltrarono  nelle  Gallie,  i  Ripuarii  si  spar¬ 
sero  nella  parte  occidentale,  occupando  il  paese  si¬ 
tuato  fra  il  Reno  e  la  Mosa  fino  alle  Ardenne.  Nel 
tempo  di  Clodoveo,  il  loro  re  Sigiberto  risiedeva  a 
Colonia.  Clodoveo  fece  perire  Sigiberto,  ed  aggiunse 
il  reame  de’ Ripuarii,  ossia  de’ Franchi  orientali,  al 
suo  dominio.  Morto  quel  monarca,  nel  511,  Teodo¬ 
rico  suo  figliuolo  divenne  re  de’ Ripuarii  e  fermò  la 
sua  stanza  a  Metz.  Si  è  a  questo  principe  che  viene 
attribuita  la  legge  de’ Ripuarii ,  fino  a  noi  pervenuta; 
ove  però  vogliasi  prestar  fede  ad  alcuni  storici  assen¬ 
nati  ,  essa  legge  non  avrebbe  ricevuta  la  sua  forma 
attuale  se  non  un  secolo  dopo,  regnante  Dagoberto  i 
(628-658).  Questo  curioso  monumento  della  franca 
legislazione  si  compone  di  89  o  91  titoli,  formanti 
224  o  277  articoli,  giusta  le  varie  distribuzioni,  e 
contiene  il  diritto  penale,  che  ne  costituisce  la  parte 
principale,  il  diritto  civile  e  la  processura.  Esso  ma¬ 
nifesta,  a  un  di  presso,  lo  stesso  stato  di  costumi  della 
legge  salica,  ma  del  rimanente,  oltre  ad  un’impronta 
generale  meno  barbara  ed  a  più  politiche  mire,  dif¬ 
ferisce  in  alcuni  punti  notevolmente  da  essa  legge. 
Il  regio  potere  vi  è,  a  cagion  d’  esempio,  più  chiara¬ 
mente  definito  ed  esteso  ;  ma  sono  all’  incontro  rico¬ 
nosciuti  e  confermati  alla  Chiesa  gli  stessi  privilegi 
quanto  alle  sue  terre  ed  a  suoi  coloni.  Il  combatti¬ 
mento  giudiziario  vi  è  più  spesso  mentovato;  e  certe 
disposizioni,  fra  cui  quelle  concernenti  l’affranca¬ 
mento  degli  schiavi,  sono  tolte  alla  legge  romana. 
Insomma,  dalla  legge  salica  alla  legge  ripuaria,  avvi 
progresso  evidente. 

RIPUDIO  (giurisp.  ant.  e  mod.).  (v.  Divorzio).  — 

RIPULSIONE  (fis.).  —  E’  l’inverso  dell’ attrazione 
(vedi). 

RISAIE  (agric.  ed  igien.  pubbl.).  —  Chiamasi  risaia 
una  certa  estensione  di  terreno  coltivato  a  riso.  — 


HISAlE. 


Molto  si  disputò  e  si  scrisse,  massime  in  questi  ultimi  paesi  di  risaia  immuni  dal  flagello  del  colera,  esservi 
tempi ,  intorno  all’influenza  delle  risaie  sull’umana  (piasi  ignota  la  tise  polmonale  del  pari  che  altre  ma- 
salute,  senza  che  siasi  finora  potuto  stabilire  fino  a  ;  lattie  le  quali  dominano  assai  frequenti  nel  v:  ino 
qual  punto  siffatta  coltivazione  riesca  perniciosa  per  Monferrato,  e  finalmente  somministrare  quei  luoghi 
quegli  abitanti  ;  conciossiachè  taluni  ritengono  come  ogni  anno,  senza  difficoltà ,  il  loro  contingente  per 
universalmente  e  costantemente  dannosa  siffatta  col-  la  leva  militare;  4°  aggiungesi  la  considerazione  della 
ìvazione,  che  vorrebbero  perciò  sbandita  od  almeno  ragguardevole  entrata  di  numerario  che  procura  al 
serata  V"  a,"g“sti  limiti  ’  ,addove  a,tri  dicono  esa-  Piemonte  la  coltivazione  del  riso,  non  che  l’impiego 
del  riso 1  e  ad  u  malig"a  influenza  del,a  coltivazione  di  tante  braccia,  specialmente  dei  Monferrini,  i  quali 
coltivatori  delle  rii ne,le  qua,i  tPOVansi  *  °Sni  anno  all’epoca  della  ricolta  si  recano  a  stuoli 
i  malori  che  li  affli’  aU  ,u,scono  principalmente  nel  Vercellese,  d’onde  ricavano  gran  parte  della  loro 
mi  i  nuali  h a1no-~Lgh  è  certo  che  i  mias-  sussistenza.  5°  Che  se  la  coltivazione  del  riso  ba¬ 
stanza  la  loro  !  •  nSne’  recan0  a  grande  di"  piega  ntilmente  mo,te  braccia,  per  essa  risparmiasi 

di  fehhri  into  •i»ni«*0Sa1!n^Uenza  ’  ca8*one  funesta  molto  bestiame  e  molto  concio,  mentre  una  sola  ara¬ 
le  mini;  Arv  ^ni  en  1  ®  initre  endemiche malattie,  tura  è  sufficiente  per  questa  coltivazione,  e  perciò 
dato  scolo  andana'  C°  &  spec,almeale  allorquando,  :|  richiedesi  una  sola  coppia  di  buoi  per  un  tratto  di 
tali,  morti  e  puSii™^!  «“T  *  7 

l’atmosfera  i  loro  deleteri!  effluvi!,  i  quali  in  certi  ij  ,| di' qT"°  SCC<’^° 

tempi  vengono  dai  venti  trasportati  fino  ai  limitrofi  inazione  a  formentone'con ‘ahho ‘V  1^.  “  • 

luoghi  elevati,  di  loro  natura  salubri.  —  Ella  è  opi-  |j  semina  frumento  per  un  anno  o  due','  V'ì'°riso°per 
ione  generalmente  invalsa  che  la  mortalità  ne’paesi  cinque,  sei  e  più  anni ,  senz’uopo  d’altro  concime 
di  risaia  è  maggiore  di  quella  degli  altri  territori!  j|  6°  Aggiungesi  esservi  in  quei  paesi  molti  tratti  di 
del  Piemonte,  e  che  per  conseguenza  colà  più  breve  ij  terreno  spongioso  e  non  adatto  perciò  ad  altra  coì- 
.  a durata  media  della  vita  dell’uomo;  e  che  le  ij  livazione  fuorché  a  quella  del  riso,  per  cui  basta  un 
‘isaie  siano  assolutamente  nocevoli,  è  provato  dalla  legger  lavoro  a  mano  ,  giacché  quel  suolo  non  po- 
Ziosi  ec°nc0rdanza  degli  uoulini  dotti  e  conscien-  trebbe  reggere  al  peso  de’ buoi  e  dell’aratro  ,  e  vi 
««nanatr  S°PratuU0  daU  aUt°rÌla  dei  Provedimcnli  |  approfonderebbe  eziandio  l’umile  asinelio  qualora 
,.etli  j.in  varii  ^mpi  dal  Governo  piemontese,  di-  ij  terreni  siffatti  si  volessero  ridurre  a  pascolo.  —  Tali 
però  v  ,mUarne  l’estensione,  i  quali  provedimenti  j  asserzioni,  in  parte  vere,  in  parte  esagerate  od  ap 
racmi  -ennero  finora  conculcati  con  iscaltrezze,  con  plicabili  soltanto  ad  alcune  località,  non  escludono 
Però1  »SOll°  Varii  pretesli  dai  proprietà  rii.  A  torto  |;  l’insalubrità  dell’aria  delle  risaie;  e  ben  lo  sanno  » 
dell  V°  •  laluni  ,imilare  r  influenza  perniciosa  jj  Monferrini,  i  quali,  reduci  ai  loro  colli,  portano  or- 
sini®  nSaie.  al,  eP°ca  deI  prosciugamento  delle  mede-  jj  dinariamente  seco  loro,  col  ben  guadagnato  riso,  la 
irr  a’  predicando,e  innocenti  nel  periodo  d’equabile  jj  squallida  febbre.  Ma  le  circostanze  in  cui  vivono  i 
ne  gazione,  lo  che  non  può  essere,  mentre  1’  acqua  '  coltivatori  permanenti  delle  risaie  sono  tali  da  ren¬ 
na  dei  risi  è  scarsa’  torbida  e  scorre  appe-  jj  dere  mollo  più  intensa  la  malefica  azione  del  miasma 

m  *  .  a  altri  Per  lo  contrario  (e  sono  principal-  j(  che  ne  emana.  Le  risaie  costituiscono  grandi  poderi 

nte  ì  proprietarii  di  risaie)  dicono  esagerata  di  j  appartenenti  a  ricchi  abitanti  di  Torino,  di  Milano 


di  Genova,  cosicché  nulla  o  tenuissima  è  la  fortuna 
dei  contadini,  i  quali  perciò  vivono  unicamente  della 
mercede  che  ritraggono  dalle  loro  fatiche;  e  siccome 
nei  paesi  di  risaia  è  generale  l’uso  di  affittare  i  po¬ 
deri  a  speciali  speculatori,  così  questi,  guidati  dal- 
ij  l’avidità  del  guadagno ,  non  considerano  l’ uomo  al- 


*oUo  la  maligna  influenza  di  colesta  coltivazione 
e  osservano  :  4°  la  causa  delle  febbri  intermittenti 
di  altri  malori  che  affliggono  quei  contadini,  anzi- 
c  e  da  miasmi  paludosi,  procedere  dall’acqua  infetta 
.le  adoperano  per  bevanda  e  per  altri  usi  domestici, 
siccome  quella  che  scaturisce  a  poca  profondità ,  ed 

pefc‘ò  carica  dei  malefici  principii  provenienti  dai  Jj  ti  nnenti  che  quale  strumento  alto  a  conseguirlo , 
rorpi  organici  decomposti;  essere  però  facil  cosa  il  vale  a  dire  che  pagano  i  lavoratori  quanto  meno 
‘Parare  a  siffatta  causa  ,  scavando  pozzi  profondi,  j  possono.  (La  giornata  di  lavoro  di  un  uomo  si  paaa 
ouie  già  praticarono  con  oltimo  successo  alcuni  pos-  jj  80  cent,  dalla  uielà  di  marzo  sino  alla  metà  di  set- 
udenti  di  risaie;  2°  essere  innocuo  il  soggiorno  del-  jj  tembre;  d’indi  sino  alla  metà  di  novembre,  cent.  60; 
acqua  nelle  risaie  perchè  non  vi  è  stagnante;  se  jj  da  quest’epoca  sino  alla  metà  di  marzo,  cent.  40!  ), 
jj0l>  dopo  il  prosciugamento  sopragiunge  la  pioggia,  ij  oltreché  bene  spesso  li  oltraggiano  con  mali  tratta- 
ssuna  emanazione  nociva  se  ne  diffonde;  5°  notano  menti,  con  strapazzi,  con  ingiuste  esigenze  e  col 
are  alla  pretesa  insalubrità  dei  paesi  di  risaia  il  !  continuo  disprezzo.  Il  misero  lavoratore  avvilito  , 
8orc  e  le  forme  atletiche  dei  villici,  e  la  numerosa  jj  coperto  di  cenci ,  estenuato  di  forze,  è  costretto  a 
0,(5  che  vedesi  nelle  loro  famiglie,  e  conseguente-  jj  faticare  .  ora  esposto  ai  raggi  cocenti  del  sole  ,  ora 
®nte  l’aumento  della  popolazione:  aumento,  die  j  ludibrio  dei  venti,  delie  nebbie,  della  pioggia  ,  ita¬ 
si  e  informazioni  statistiche  raccolte  dalla  Commis-  j  merso  metà  le  gambe  nella  fanghiglia  ,  costretto  a 
SuPeriore ,  risulta  infatti  notevolissimo  per  la  j  respirare  le  miasmatiche  esalazioni ,  e  molte  volte 
°v*ncia  di  Vercelli:  aggiungono  ,  essere  stati  i  !  obbligato  eziandio  a  faticare  di  notte  sull’aia  a  cielo 
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scoperto.  In  seno  alla  famiglia  dell’ indigente  risa- 
iuolo  la  miseria  si  mostra  in  tutta  la  sua  laidezza  : 
egli  è  obbligato  a  beversi ,  per  la  scarsità  di  pozzi , 
l’acqua  impura  delle  fosse,  ad  abitare  casolari  o  piut¬ 
tosto  tugurii  angusti,  umidi,  oscuri,  senza  pavimento 
e  spesso  senza  imposte  alle  finestre  ;  a  sfamarsi  spesso 
con  pane  ammuffato,  composto  di  grani  avariati  e  gua¬ 
sti,  e  talora  (cosa  importante  a  notarsi)  di  segale  infetta 
di  sperone  ossia  Segala  cornuta  (vedi).  Più  compas¬ 
sionevole  ancora  è  la  condizione  delle  misere  donne, 
costrette,  sebbene  gravide  o  puerpere  o  malate,  a 
strascinarsi  per  la  casa  ed  eziandio  a  faticare  nei 
campi  :  quindi  una  serie  infinita  di  morbi  ,  ai  quali 
trovano  o  tardo  od  insufficiente  soccorso,  per  lo  ebe 
la  durata  inedia  della  vita  dell’uomo  nei  paesi  di 
risaia  è  di  gran  lunga  inferiore  alla  media  generale. 
Che  se  le  popolazioni  dei  paesi  coltivati  a  riso  con- 
servansi  tuttavia  in  soddisfacente  numero,  ciò  devesi 
attribuire  alla  straordinaria  fecondità  di  quelle  donne, 
dovuta  alla  debolezza  loro.  Infatti  i  risaiuoli  sono 
per  lo  più  di  statura  piccola,  di  gracile  corporatura, 
di  lurido  colorito  ;  il  loro  volto  anzi  tempo  incre¬ 
spato  dimostra  fin  dall’età  virile  il  triste  aspetto  della 
vecchiezza  :  la  bocca  sdentata  per  le  frequenti  odon¬ 
talgie  o  per  lo  scorbuto;  il  ventre  tumido,  le  estre¬ 
mità  inferiori  tumide  c  con  macchie  livide,  le  supe¬ 
riori  esili  ed  emaciale,  dimostrano  lo  stento  col  quale 
si  eseguiscono  le  funzioni  nutritive. 

Se  tanto  funesta  riesce  all’umana  salute  l’influenza 
delle  risaie ,  si  dovranno  queste  abolire  od  almeno 
restringere,  come  da  taluni  è  stato  proposto?  (>  piut¬ 
tosto  non  si  dovrà  cercare  di  conciliare,  per  quanto 
è  possibile  ,  questa  lucrosissima  coltivazione  colla 
salute  di  quegli  abitanti?  L’abolizione  delle  risaie 
sarebbe  impossibile,  siccome  contraria  agl’interessi 
pubblici  e  privali  ed  in  certi  casi  più  dannosa  all’u- 
mana  salute  che  la  loro  conservazione.  Pochissimi 
sanno  che  un  tratto  di  terreno  assai  esteso  alle  falde 
dei  monti,  a  breve  distanza  da  Torino,  e  che  dicesi 
volgarmente  il  gran  paese ,  era  altre  volte  coltivalo 
a  riso;  che  un  Duca  di  Savoia  ordinò  la  distruzione 
di  quelle  risaie  e  rimboschimento  di  quei  terreni. 
Le  risaie  furono  distrutte,  una  piccola  parte  di  quel 
suolo  venne  ridotto  a  bosco ,  lutto  il  rimanente  è 
rimasto  incolto,  ed  ò  oggidì  in  parte  affatto  nudo  e 
spoglio  d’ogni  vegetazione,  in  parte  coperto  di  eriche 
ed  in  parte  ridotto  a  macilente  e  palustri  praterie, 
che  diffondono  in  autunno  anche  a  molta  distanza 
perniciosi  miasmi.  L’abolizione  delle  risaie  in  questo 
caso  riesci  in  più  guise  dannosa,  giacché  cessò  l’utile 
prodotto  di  quel  terreno,  la  popolazione  ne  fu  quasi 
sbandita  ed  intanto  le  nocive  emanazioni  si  conser¬ 
vano:  lezione  utile  ad  impararsi  da  coloro  che  vor¬ 
rebbero  abolite  le  risaie.  D’altronde  quante  arti  ed 
industrie  utili,  anzi  necessarie  all’umana  società  con¬ 
verrebbe  sbandire,  qualora  si  volesse  rigorosamente 
sopprimere  tultociò  che  l’uomo  non  può  produrre 
senza  che  ne  avvenga  qualche  inconveniente  o  danno 
alla  sua  salute?  —  Non  permettendoci  i  limiti  di 
quest’opera  di  svolgere  nella  sua  ampiezza  cotesto 


importantissimo  argomento ,  chiuderemo  il  nostro 
ragionamento  osservando  essere  conveniente  per 
l’interesse  pubblico  la  conservazione  delle  risaie,  ma 
doversi  nel  tempo  stesso  dalla  pubblica  autorità  ema¬ 
nare  provedimenti  valevoli  ad  impedire  o  menomare, 
per  quanto  è  possibile,  i  danni  che  ne  risultano  per 
la  salute  degli  abitanti  dei  paesi  di  risaia  e  partico¬ 
larmente  dei  contadini  che  attendono  a  cotesla  col¬ 
tivazione.  Le  persone  agiate  che  abitano  i  paesi  di 
risaie,  se  non  vanno  affatto  immuni  dall’influenza 
perniciosa  di  quei  miasmi ,  ne  risentono  assai  meno 
le  funeste  conseguenze,  mediante  le  igieniche  cautele 
abbastanza  note  a  quegli  abitatori,  ma  praticabili  da 
pochi  ;  e  non  mancano  esempi  di  persone  che  vis¬ 
sero,  in  mezzo  alle  risaie,  sani  ed  incolumi  fino  alla 
decrepitezza.  Vorrebbesi  dunque  estendere ,  per 
quanto  è  possibile,  siffatte  cautele  ai  coltivatori  onde 
conciliare  la  coltivazione  del  riso  colla  loro  salute. 
I  mezzi  valevoli  ad  effettuare  coleste  cautele  non 
possono  essere  somministrali  da  altri  fuorché  dai 
possidenti  di  risaie.  Ma  questi  possidenti  abitano  le 
grandi  città  ed  ignorano  affatto  quello  che  accade 
nei  tugurii  di  quei  poveri  contadini.  Come  obbligare 
i  possidenti  ed  i  fittuarii  a  miglior  trattamento  verso 
i  loro  così  detti  sudditi ?  Ed  inspirando  a  questi  il 
sentimento  di  maggiori  esigenze,  non  si  correrebbe 
pericolo  di  provocarli  ad  insubordinazione  e  di 
esporre  l’ interesse  dell’agricoltura  e  la  pubblica 
tranquillità?  A  nostro  avviso  si  potrebbe  senza  vc- 
run  pericolo  ottenere  il  lodevolissimo  intento  di 
alleviare  le  pene  di  quei  miseri  coltivatori,  dettando 
un’apposita  istruzione  ed  eccitando  i  ministri  della 
religione  di  carità  fraterna  a  promuoverne  l’applica¬ 
zione  presso  i  ricchi  possidenti  di  risaie. 

RISALTO  (archit.). — La  sporgenza  di  alcune  parti 
nel  mezzo  o  sui  lati  di  un  edifizio  dalla  linea  prin¬ 
cipale,  dicesi  risalto,  ovvero  aggetto.  I  risalti  danno 
vaghezza  e  movimento  alla  fabbrica,  ove  non  pecchino 
nè  per  difetto  nè  per  eccesso  di  sporgenza;  percioc¬ 
ché  un  risalto  appena  accennato  fa  vedere  uno  sforzo 
per  fare  ciò  che  non  si  può  ;  e  quando  è  soverchio, 
pare  che  la  fabbrica  si  divida  e  voglia  scappar  via. 
L'n  palazzo  od  un  edifizio  pubblico,  privo  di  risalti, 
può  aver  un  aspetto  grandioso,  ma  riuscirà  monoto¬ 
no,  come  sono  monotone  tutte  le  case  di  Torino , 
collocate  tutte  sulla  stessa  fila  ,  come  tanti  soldati 
schierati  ed  allineali.  I  risalti  per  lo  più  si  ornano 
con  colonne  e  cogli  altri  aiuti  della  architettura  ; 
perchè  essendo  fatti  per  dar  bellezza  alla  fabbrica, 
amano  di  essere  adorni  più  del  rimanente.  —  Di- 
consi  anche  risalti  i  membri  architettonici  sporgenti 
dalla  linea  che  segna  il  vivo  della  fabbrica  ,  di  cui 
(v.  Aggetto). 

RISCATTO  (giurisp.).— Questo  è  un  contralto,  per 
cui  il  predatore,  mediante  un  determinato  prezzo,  rila¬ 
scia  ed  abbandona  la  preda,  trasferendone  il  dominio 
negli  antichi  proprietarii.  Il  riscatto  può  farsi  in  qua¬ 
lunque  tempo,  per  qualunque  somma,  c  da  qualsivoglia 
persona  che  vi  abbia  interesse,  c  ciò  in  due  diverse 
maniere,  cioè:  1°  mediante  una  determinata, somma. 
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per  la  quale  il  capitano  predalo  fornisce  una  lettera 
di  cambio  a  favore  del  predatore,  e  rilascia  nel  tempo 
stesso  pegno  od  ostaggio  per  garantia  dell’adcmpi- 
mcnto  della  sua  obbligazione  ;  2°  pagando  la  somma 
convenuta  in  contanti,  ovvero  rilasciando  in  corris¬ 
pettivo  una  parte  del  carico  della  nave  predata. 
1;  obbligazione  contralta  con  l’inimico  essendo  legit¬ 
tima,  segue  che  i  palli  del  riscatto  debbono  essere 

man  cnul;  ezjan(jj0  per  rapp0rt0  aj  corsarj5  e  cjft  ne] 

LjrV.erm5ne  Possibi,e  *  segnatamente  qualora 
cni  m  °  •  a->  Un  ostaSgl°-  Il  riscatto  dev’esser  fatto 
...  P,u  pronti  e  sicuri.  L’assicuratore  ha  il  di- 
0  di  rinunziare  al  riscatto  conchiuso  senza  sua 
approvatone,  purché  faccia  intimare  la  sua  scelta 
i  en  ro  le  ore  ventiquattro  dall’  intimazione  eli’  c"li 
pure  ebbe  del  riscatto.  Venendo  dall’  assicuratore 
accettata  la  transazione  di  riscatto,  egli  deve  pagare 
al  caricatore  la  somma  tanto  delle  mercanzie  assi¬ 
curate,  quanto  del  prezzo  sborsato  pel  riscatto  delle 
medesime.  In  caso  di  rinunzia,  l’assicuratore  dee  pa¬ 
gare  al  caricatore  soltanto  gli  oggetti  assicurati,  che 
passano  quindi  in  sua  proprietà.  Il  prezzo  del  ri¬ 
scatto  sarà  pagato  dall’assicuratore  ,  quando  sia  av¬ 
venuto  prima  dell’abbandono  degli  oggetti  predali. 
Quando  anche  non  abbia  avuto  luogo  l’abbandono, 
I  assicuratore  nondimeno  conserva  sul  caricatore  la 
preferenza  pel  riscatto  degli  oggetti  predati.  Le  spese, 
seguono  il  riscatto  ,  sono  a  carico  dell’  assicura- 
(la^C’  Jluando  unite  col  prezzo  del  riscatto  non  ecce- 
ricun  3  S°mma  a  cu‘  ascende  n  valore  delle  merci 
PGrate'  1  rischi  posteriori  alla  preda  riscattata 
cur  ?0nl0  del  carica,ore  non  sono  a  carico  dell’  assi- 
ra  ore.  |  marinai  contribuiscono  al  riscatto  col 
,oro  salario. 


AGALLERÒ  (comm.). — Nome  di  una  moneta  in 
.ni  I*1  'ard  paesi,  ed  il  cui  valore  varia  da  un  paese 
altro  (v.  Metrico  Sistema). 

si  (d,r-  can  )- — Si  chiamano  riserve  apo- 

s  °  ,Cae  quei  rescritti  o  mandati  per  cui  i  papi  si  ri¬ 
cevano  la  nomina  c  la  collazione  di  certi  benefizii 
quando  verranno  ad  essere  vacanti,  con  proibizione 
'A*1  <^eltor*  o  collatori  di  procedere  all’elezione  o 
0  lazione  dì  questi  benefizii  quando  vacheranno, 
sotto  pena  di  nullità.  Tali  riserve  sono  generali  o 
speciali.  Generali  sono  quelle  che  cadono  su  tulli  i 
jenefizii  d’un  regno  o  d’un  certo  luogo  o  su  certe 
'©oità.  Speciali  sono  quelli  che  riguardano  solamente 
11,1  certo  benefizio  in  particolare.  I  canonisti  ridu- 
|  °no  a  quattro  capi  i  benefizii  di  cui  i  papi  so- 
. Sl  ^servata  la  disposizione:  1°  la  riserva  in  ra- 
k’011  del  luogo  in  cui  tali  benefizii  sonosi  renduli 
•canti,  che  è  la  specie  di  riserva  fondata  sulla  va- 
°za  in  curia.  2°  La  riserva  fondata  sul  tempo  in 
1  Ja  vacanza  di  certi  benefizii  è  avvenuta  ;  la  quale 
h‘o  *  ne^e  chiese  ov’è  seguita  la  regola  de  rcserva- 
”e  Mensilità  et  alternativa.  5°  La  riserva  fondata 
li  ,a  qualità  delle  persone  che  possedevano  i  bene- 
r;j 11  rimasti  vacanti.  Essa  comprende  i  benefizii  va- 
e  per  morte  di  cardinali,  di  camerieri  del  papa 
(|  officiali  della  corte  di  Roma.  La  riserva  fon¬ 


data  sulla  qualità  dei  benefizii.  In  essa  si  compren¬ 
dono  le  prime  dignità  delle  caledrali  e  le  principali 
dignità  delle  collegiate  la  cui  entrata  supera  il  va¬ 
lore  di  dieci  fiorini  d’oro.  —  Le  riserve  apostoliche 
sono  una  deroga  al  diritto  comune  ed  un  impaccio 
al  diritto  degli  ordinarii.  Ignorasi  il  tempo  preciso 
in  cui  hanno  cominciato  :  ed  è  noto  che  Clemente  iv, 
il  quale  salì  sulla  sede  pontificia  nel  1265,  fu  il  primo 
a  fare  una  riserva  generale  ed  assoluta  di  tutti  i  be¬ 
nefizii  vacanti  (in  curia,  cap.  12  de  prcebend  in  serto). 

RISERVA  (mil.).  —  Corpo  di  riserva  è  un  corpo 
di  truppe  destinato  o  per  gettarsi  prontamente  nel 
campo,  aumentandone  la  guardia  in  caso  di  bisogno, 
o  per  impedire  all’inimico  d’avvicinarsi  al  di  dietro 
del  campo.— Un  corpo  di  riserva  serve  ancora  a  ca¬ 
ricare  di  fianco  l’armata  nemica,  spingendosi  subita¬ 
mente  da  un  Iato  o  dall’altro  :  l’uso  de’  corpi  di  riserva 
è  antichissimo. — Nell’azione  di  Titubava  vi  erano  alla 
riserva  del  campo  di  Ciro  de’ camelli  portanti  cia¬ 
scuno  degli  arcieri,  e  si  pretende  ancora  che  la  vista 
e  1  odore  di  simili  animali  fecero  disordinare  i  ca¬ 
valieri  Lidii  ,  non  essendo  abituati  i  lor  cavalli  a 
vedere  ed  a  sentire  simili  avversari.  —  Alla  battaglia 
di  Farsaglia  un  corpo  di  riserva  giunto  a  tempo  per 
rinfrescare  i  soldati  dell’armata,  contribui  moltissimo 
alla  vittoria,  che  Cesare  riportò  contro  Pompeo. —  I 
corpi  di  riserva  sono  stati  sempre  conservati  ;  nè  v’è 
nazione  che  non  ne  faccia  uso  ,  influendo  essi  mol¬ 
tissimo  alla  vincita  d’una  battaglia.  —  Vegezio  crede 
che  l’invenzione  de’  corpi  di  riserva  è  dovuta  a’  La¬ 
cedemoni;  i  Cartaginesi  imitarono  questi,  c  i  Romani 
i  Cartaginesi,  ma  l’invenzione  si  pretende  con  fonda¬ 
mento  essere  ancora  più  antica. — I  Romani  tanto  sotto 
ai  consoli,  che  sotto  agl’imperatori  ebbero  in  riserva 
dietro  l’armata  de’  corpi  di  truppe  scelte  di  cavalleria 
e  di  fanteria.  Le  une  portavansi  verso  le  ale  ,  e  le 
altre  verso  il  centro,  mantenendosi  sempre  pronte  per 
volare  all’istante,  ove  il  bisogno  si  rendeva  più  ur¬ 
gente  per  impedire  di  disordinarsi  la  disposizione  ge¬ 
nerale  delle  truppe.  —  Il  loro  corpo  di  battaglia  non 
aveva  che  un’azione  generale  per  respingere  o  per 
rompere  l’ordine  nemico.  Ma  se  1’  occasione  esigeva 
di  formare  il  cuneo,  le  truppe  di  riserva  erano  chia¬ 
mate  a  tali  disposizioni  ;  e  quando  essi  non  avevano 
truppe  di  resto ,  amavano  meglio  fare  un  fronte  di 
battaglia  più  corto  ,  onde  formare  delle  riserve  più 
considerevoli.  — Questa  è  la  saggia  precauzione  che 
hanno  sempre  i  più  abili  generali.  Nel  loro  ordine 
di  battaglia  essi  devono  pensare  a  riservarsi  delle 
truppe  fresche  nel  bisogno  —  Nelle  armate  romane 
il  generale  in  capo  comandava  l’ala  diritta;  il  se¬ 
condo  si  situava  al  centro  dell’infanteria;  ed  il  terzo 
all’ala  sinistra;  ma  tutti  c  tre  avevano  ciascuno  un 
corpo  di  riserva  al  loro  comando,  ed  a  portata  di 
soccorrerli  ne’  bisogni  —  Nell'ordine  di  battaglia  che 
si  usa  oggigiorno,  questo  è  composto  di  due  linee, 
ed  i  corpi  di  riserva  formano  la  terza  —  Nella  caval¬ 
leria  s’impiegano  d’ordinario  de’  cacciatori  per  for¬ 
mar  la  riserva  o  altri  corpi.  —  La  riserva  segue  il 
movimento  dell’intero  corpo,  a  cui  è  destinata,  in 
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tulle  le  velocità.  — In  uno  squadrone  la  riserva  è 
formata  da  un  pelottone,  che  resta  dieci  tese  dietro 
il  centro  dello  squadrone:  a  cinque  tese  dietro  l’ala: 
a  cento  tese  alla  fronte  della  linea,  o  verso  uno  dei 
fianchi.  —  Quando  la  riserva  vien  destinata  a  coprirsi 
alla  diritta  nella  linea  di  battaglia,  si  colloca  nella 
disposizione  dello  squadrone  in  colonna  colla  diritta 
alla  testa ,  cinque  tese  distante  dal  fianco  destro  del 
primo  pelottone,  e  se  la  sinistra  è  in  testa,  marcia  in 
riserva,  colla  medesima  distanza  di  cinque  tese,  al 
fianco  sinistro  del  pelottone  della  coda.  Se  all’op¬ 
posto  dovesse  la  riserva  restare  dietro  l’ala  sinistra 
della  linea  si  mantiene  in  direzione  del  fianco  sini¬ 
stro  del  quarto  pelottone,  essendo  testa  della  colonna: 
e  starà  al  fianco  diritto,  quando  lo  stesso  pelottone 
sarà  coda.  —  Un  comandante  non  deve  però  attenersi 
scrupolosamente  aH’anzidette  distanze  per  la  situa¬ 
zione  della  riserva,  e  disposizione  de’  cacciatori,  ma 
la  natura  della  campagna,  le  circostanze  della  ma¬ 
novra,  ed  il  genio  particolare  regolar  devono  i  mo¬ 
vimenti  e  de’  cacciatori  e  della  riserva.  —  Abbiasi  però 
presente,  che  quando  un  pelottone  di  cacciatori  in¬ 
segne  il  nemico  ,  quando  corre  con  la  sciatola  alla 
mano  a  guadagnare  un  pezzo  d’artiglieria,  quando 
«'incammina  per  una  lontana  riconoscenza,  o  che 
sia  vivamente  incalzato  deve  sempre  avere  con  esso 
qualche  forza  che  lo  possa  proteggere  e  sostenere. 

RISERVATI  (Peccati)  (disc.,  eccles.). — Sono  quelli 
di  cui  il  papa,  il  vescovo  c  gli  altri  superiori  mag¬ 
giori,  siccome  i  generali  ed  i  provinciali  degli  ordini 
religiosi,  si  riservano  l’assoluzione.  È  di  fede  che  il 
papa  ed  i  vescovi  possono  riservarsi  certi  casi  di  co¬ 
scienza.  Il  concilio  di  Trento  anatematizza  coloro  i 
quali  dicono  il  contrario  (sess.  14,  cap  7,  de  Casuum 
resere. *  cari.  2).  Questo  diritto  si  fonda  4°  nel  potere 
di  governare  la  Chiesa  che  i  vescovi  hanno  ricevuto 
da  Cesò  Cristo,  giacché  il  bene  della  Chiesa  vuole 
talvolta  clic  quelli  i  quali  la  governano  si  riservino 
certi  casi.  2°  Nella  pratica  generale  della  Chiesa 
usata  fin  dal  secolo  xr,  siccome  si  raccoglie  nel  con¬ 
cilio  generale  di  Vienna  tenuto  l’anno  1211,  ed  in 
quello  d’Arles  dell’anno  4260;  i  superiori  regolari 
possono  anche  riservarsi  i  casi  -  espressi  nel  decreto 
di  Clemente  vm,  del  26  maggio  1595,  ma  non  altri, 
senza  la  permissione  del  capitolo  generale  o  provin¬ 
ciale.  : —  Le  regole  principali  che  possono  servire 
alla  spiegazione  dei  casi  riservali  si  contengono  nei 
seguenti  versi: 

Complelum ,  exlentum,  certum ,  mortale  ;  furore s 

Ange,  odiavi  siringe  ;  a  poliori  india  ratio  est. 

Mas  amtos  habeat  bis  sejilem  faentina  bis  sex. 

Soho  mandatile,  quando  non  jura  reservant. 

—  Il  concilio  di  Trento  permette  ai  vescovi  di  as¬ 
solvere  i  loro  soggetti  di  tutti  i  casi  riservati  alla 
Santa  Sede,  quand’essi  sono  occulti;  cd  ogni  caso  ri¬ 
servalo  al  papa  si  ritiene  per  occulto  finché  non  è 
pubblico.  I  vescovi  possono  ancora  assolvere  dai 
casi  riservati  al  papa,  quantunque  pubblici  e  mani¬ 
festi.  i  monaci  ossia  regolari,  le  monache  ossia  le  re¬ 


ligiose,  le  donne  maritate,  le  giovani  vedove,  le  ra¬ 
gazze,  i  poveri,  i  vecchi,  i  valetudinarii  ed  infine 
tutti  coloro  che  non  possono  andare  a  Roma  senza 
rischio  della  vita,  della  libertà  o  de’  proprii  beni.  — 
Il  concilio  di  Trento  permette  anche  a  qualunque 
sacerdote  non  scomunicato  denunziato,  di  assolvere 
da  tutti  i  casi  e  da  tutte  le  censure,  riservate  le  per¬ 
sone  che  si  trovano  in  articolo  di  morte;  ed  i  teo¬ 
logi  estendono  tale  condizione  a  qualunque  pericolo 
probabile  di  morte,  cioè  a  qualunque  occorrenza 
mortale,  come  la  peste,  una  gran  febbre  continua , 
l’imbarco  per  un  viaggio  pericoloso,  un  parto  Anor¬ 
male.  —  Dai  casi  riservati  al  vescovo  possono  assol¬ 
vere  il  vescovo,  il  vicario  generale  e  tutti  i  sacer¬ 
doti  che  ne  hanno  dal  vescovo  la  speciale  facoltà. 

RISIPOLA  ( patol .  e  terap.).  —  Nome  derivato  dal 
latino  crysipelas,  col  quale  s’indica  l’infiammazione 
più  o  meno  superficiale  e  non  circoscritta  dalla  pelle. 
La  risipola  si  distingue  in  idiopatica  e  simpatica, 
primaria  e  secondaria,  semplice  e  flemmonosa,  benigna 
e  maligna.  Chiamasi  risipola  idiopatica  quella  che  si 
manifesta  inseguito  a  cause  operanti  sulla  pelle  stessa, 
quali  sarebbero  per  es.  il  freddo  ,  un  calore  ar¬ 
dente,  ecc.  Simpatica  quella  che  si  svolge  per  con¬ 
senso  di  qualche  malore  interno  e  specialmente  di 
irritazione  al  canale  gastroenterico.  Primaria  quella 
clic  apparisce  senza  essere  stata  preceduta  da  alcuna 
malattia.  Secondaria  quella  che  è  effetto  di  qualche 
altra  affezione.  Semplice  quella  che  si  limita  alla  cute 
superficiale.  Flemmonosa  quella  che  si  estende  al 
tessuto  sottocutaneo  e  prende  la  forma  di  un  flem¬ 
mone  un  po’  diffuso.  Benigna  quella  che  ha  un  orso 
regolare.  Maligna  quella  che  è  accompagnala  da 
debolezza  universale  e  degenera  facilmente  in  gan- 
grena.  I  sintomi  della  risipola  semplice  e  benigna 
sono  un  rosso  più  o  meno  diffuso  e  lucente  a  qual¬ 
che  porzione  della  cute,  con  turgore,  tumore,  ardore 
e  dolore  della  parte  ora  superficiale,  ora  estenden- 
tesi  ai  tessuti  più  profondi ,  febbre  ora  grave  ,  ora 
leggera  ,  polsi  per  lo  più  duri  e  ristretti  ,  qualche 
volta  anche  vapidi  e  fiacchi;  sete  ardente,  cefalalgia, 
lingua  mucosa  o  rossa,  orine  scarse  e  torbide,  qual¬ 
che  volta  tumore  alle  parti  vicine  indicante  infarci¬ 
mento  sieroso,  qualche  volta  apparizione  di  flitteni 
sulla  parte  stessa  inferma.  La  risipola  semplice  ser¬ 
peggia  per  lo  più  da  una  parte  all’altra  e  l’infiamma¬ 
zione  che  appariva  spenta  in  una  parte  si  desta  più 
viva  in  quella  attigua  e  cosi  di  seguito.  Qualche 
volta  la  risipola  della  faccia  si  diffonde  al  cuoio  cappel¬ 
luto,  ed  allora  facilmente  si  irradia  alle  meningi  con 
pericolo  grave  per  la  vita  dell’infermo.  Finalmente 
alcune  volle  invece  l’indole  della  risipola  è  maligno, 
ed  allora  la  pelle  apparisce  di  un  rosso  livido  ,  si 
presentano  sintomi  di  concidenza  e  la  malattia  passa 
all’esito  più  funesto  di  tutti ,  cioè  alla  gangrena. 
La  risipola  flemmonosa  dà  origine  a  febbre  più  ga¬ 
gliarda  ,  non  si  diffonde  tanto  nei  tessuti  sottoposti 
e  da  origine  a  flemmoni  qualche  volta  d’indole  mali¬ 
gna,  che  pongono  spesso  in  pericolo  1’csistenza  del- 
1  infermo.  Le  cause  della  risipola  sono  esterne  ed 
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interne;  alle  prime  appartengono  l’azione  di  calore 
ardente  e  di  freddo  intenso  sulla  pelle,  il  contatto 
con  sostanze  acri,  e  qualunque  causa  atta  ad  irritare 
la  pelle.  Alle  seconde  si  riferiscono  la  presenza  di 
materie  non  digerite,  di  vermi  nel  ventricolo  e  negli 
intestini,  e  tutto  ciò  che  vale  ad  irritare  il  canale 
gastroenterico.  11  pronostico  della  risipola  dipende 
dalla  natura  delle  cause  che  la  determinarono  dal¬ 
l’indole  sua  propria,  non  che  dalla  natura  delle  parli 
state  assalite.  Infatti  più  grave  si  è  la  risipola  secon¬ 
daria  di  tifo,  o  di  altra  malattia  d’indole  specifica;  è 
pericolosa  quella  che  assale  individui  emunti  dalle 
fatiche,  mal  nutriti  da  lungo  tempo,  di  costituzione 
scorbutica  o  scrofolosa  e  di  abito  cachettico.  La 
risipola  benigna  cede  porlo  più  facilmente  al  metodo 
antiflogistico  ed  ai  blandi  evacuanti  nello  spazio  di 
una  o  due  settimane,  a  meno  che  non  si  complichi 
con  angioite.  La  maligna  determina  facilmente  la 
gangrena  della  parte.  La  risipola  flemmonosa  è  sem¬ 
pre  grave  e  può  riuscire  pericolosa  se  assale  parti 
nobili  e  necessarie  alla  vita.  La  risipola  dello  scroto 
e  delle  parti  genitali  passa  facilmente  alla  gangrena, 
quella  delle  mammelle  è  spesso  d’indole  flemmonosa. 
,I'aris?po,a  caP°  ®  sempre  pericolosa  per  la  facile 
(illusione  alle  parti  interne.  In  generale  la  risipola 

<  ìe  attacca  parli  molli  e  tessuti  flaccidi  riesce  più 
grave  assai.  11  metodo  antiflogistico  congiunto  al  me¬ 
todo  evacuante  moderato  si  è  quello  che  giova  spe- 

.  mente  nella  risipola.  Quindi  le  defezioni  san¬ 
guigne,  specialmente  generali  od  ansile  locali  pros¬ 
sime  alla  parte  affetta,  il  tartaro  stibiatoa  dosi  rifratte, 
a  Agitale ,  i  sali  neutri  a  piccole  dosi  ,  i  diluti  di 
polpa  di  cassia  e  di  tamarindi  sono  i  rimedii  special- 
mente  indicati.  Non  approviamo  l’applicazione  degli 
ammollienti  locali  e  molto  meno  dei  ripercussivi,  a 
meno  che  non  sia  riconosciuto  essere  unicamente  la 
risipola  prodotta  da  causa  locale.  Nei  bambini  spe¬ 
cialmente  riesce  vantaggiosissimo  l’avviluppare  con 

<  °  one  cardato  la  parte  affetta  ,  il  qual  cotone  però 
*  e  )c  essere  cangiato  mattina  e  sera.  In  generale  la 
convalescenza  della  risipola  merita  molti  riguardi, 
essendo  in  essa  frequenti  le  recidive. 

HISO  ( patol. ).  —  Movimento  particolare  delle  lab- 
)ra  e  degli  organi  respiratorii  col  quale  si  esprime 
generalmente  1’  allegrezza  ed  il  piacere  ed  anche  la 
meraviglia  destata  dall’aspetto  di  cose  strane  e  perciò 
(  ette  ridìcole.  11  riso  moderalo  o  sorriso  consiste  uni¬ 
camente  in  un  movimento  delle  labbra,  il  riso  aperto 

Una  serie  di  espirazioni  interrotte  e  sonore.  11 
!,so  sgangherato  cagiona  un  moto  [convulsivo  di  tutte 
e  parti  inservienti  alla  respirazione,  dello  stesso  dia¬ 
cronia  e  dei  muscoli  addominali.  Quest’ultimo  si 
^vicina  alle  affezioni  spasmodiche  e  con  esso  spesso 
^  confonde  o  n’è  sintomo.  Il  riso  come  si  è  detto  ab 
>r>nda  nella  bocca  degli  stolti ,  giacché  a  questi  molte 
^°8e  appaiono  ridicole,  che  infatti  non  lo  sono.  Del 
,esto  «icnte  avvi  che  si  propaghi  più  per  imitazione 
*uanto  il  riso;  motivo  per  cui  talvolta  l’uomo  viene 
^mto  a  ridere  di  cose  clic  altre  volte  non  gli  fanno 
111  *1  menomo  senso;  soltanto  perché  vede  ridere  gli 


altri.  La  causa  immediata  del  riso,  siccome  quella 
del  pianto,  è  ignota  come  si  ignorano  le  cause  di 
tutte  le  affezioni  nervose.  Sonovi  persone  che  ridono 
per  nulla  ,  altre  invece  che  pronunciano  le  cose 
le  più  ridicole  del  mondo  senza  punto  muovere  le 
labbra  al  sorriso.  In  generale  il  riso  moderato  dis¬ 
caccia  i  tristi  pensieri,  solleva  la  mente  e  lascia  nel¬ 
l’anima  un  senso  di  particolare  soddisfazione  e  di 
contentezza.  Il  riso  sgangheralo  opprime  ed  abbatte 
le  forze  e  determina  talvolta  movimenti  convulsivi 
di  varie  sorta,  ma  allora  appartiene  al  riso  patologico. 
—  La  stessa  continuazione  nel  ridere  cagionata  per 

10  più  dall’  imitazione  e  dall'  aspetto  di  atti  o  moti 
ridicoli  seguitati  per  lungo  tempo,  può  far  prendere 
al  riso  ordinario  l’aspetto  convulsivo.  Allora  riesce 
impossibile  il  frenarlo  ,  interrompe  la  respirazione  , 
la  faccia  diventa  livida  ,  si  manifesta  singhiozzo  e 
vuoisi  che  alcuni  siano  anche  morti  durante  tale  ac¬ 
cesso.  Il  riso  patologico  è  sovente  sintomo  di  altre 
malattie  nervose  e  specialmente  dell’  isterismo  e 
della  mania  ,  non  che  della  semplice  encefalite.  — 
(dilaniasi  poi  riso  sardonico  una  specie  di  riso  mor¬ 
boso  che  credesi  possa  essere  provocato  dall’uso  di 
una  specie  d’  erba  appartenente  alle  ranuucolacee 
che  chiamasi  sardonea  perchè  trovasi  nell’isola  di 
Sardegna.  Quindi  per  Iraslato  usossi  questa  denomi¬ 
nazione  per  esprimere  il  riso  convulsivo  e  forzato 
che  si  manifesta  in  persone  soverchiamente  afflitte 
per  eccesso  del  dolore.  Tale  fu  il  riso  di  Annibaie 
dopo  la  battaglia  di  Zama. 

RISO  ( psicol .).  —  Considerato  psicologicamente  è  la 
manifestazione  esteriore,  per  via  del  commercio  che 
passa  tra  le  due  nature  dell’uomo,  di  una  certa  emo¬ 
zione  dell’anima  che  tiene  insieme  della  contentezza 
e  della  giocondità,  ossia  dell’azione  irresistibile  che 

11  Ridicolo  (vedi)  fa  sugli  uomini  per  loro  condizioni 
particolari  disposti  a  sentirlo.  —  Si  danno  poi  varie 
maniere  di  riso.  La  prima  che  consiste  nella  sem¬ 
plice  espressione  del  complesso  del  volto  ed  in  quel 
particolare  movimento  della  bocca  che  si  dice  sor¬ 
riso,  è  per  lo  più  indizio  di  benevolenza,  di  conten¬ 
tezza  e  d’approvazione.  Gli  antichi  non  hanno  man¬ 
cato  di  Lire  nella  leggiadra  loro  mitologia  il  Riso 
figlio  di  Venere,  fratello  degli  Amori  e  delle  Grazie. 
L’abito  di  sorridere  incontrando  persona  conoscente, 
è  testimonianza  del  piacere  che  si  prova  nel  rive¬ 
derla.  Se  non  che  il  sorriso  può  degenerare  in  for¬ 
malità  triviale  e  talvolta  anche  venir  di  maschera 
all’ipocrisia  :  il  perpetuo  sorriso  sulle  labbra  è  spesso 
indizio  d’animo  doppio  e  di  cuore  freddo.  Un  leg¬ 
giero  cangiamento  nell’espressione  del  sorriso  gli  dà 
un  senso  beffardo  ed  ironico.  —  11  riso  propriamente 
detto  che  si  manifesta  con  molto  maggiore  vivacità 
e  spesso  anche  con  un’  energia  che  si  stenta  a  con¬ 
tenere,  è  l’espansione  del  piacere  che  si  prova  al 
percepire  un  qualche  inatteso  contrasto  tra  ciò  che 
è,  e  quello  che  dovrebb’  essere  ( v .  Ridicolo).  — 
Adunque  il  riso  è  effetto  d’ un  atto  della  mente; 
e  per  tal  motivo  l’uomo  solo  ha  questa  facoltà, 
tanto  che  un  filosofo  antico  volendo  definirlo  breve- 
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mente  da  un  carattere  specifico  che  lo  distinguesse 
da  ogni  altro  animale,  lo  disse  appunto  animale  ri¬ 
sibile.  —  Tuttavia  anche  il  riso  stesso  ha  più  gradi. 
Una  persona  ride  a  fior  di  labbra,  quand’è  costretta 
a  sembrare  gradevolmente  tocca  da  una  cosa  che 
invece  la  ferisce  o  lascia  indifferente.  Si  distinguono 
le  grasse  risa,  ordinario  segno  di  semplicità  e  bontà 
d’animo,  il  riso  a  crepa  pancia,  le  matte  risa,  il  riso 
omerico  ossia  inestinguibile.  Il  riso  isterico  è  una  con¬ 
vulsione  nervosa,  in  cui  non  entra  punto  l’allegria; 
il  riso  sardonico  ha  preso  nome  dall’isola  di  Sardegna 
dov’è  indigena  un’erba  simile  alla  cedroncella,  la 
quale  contrae  i  muscoli  della  bocca  di  quelli  che  ne 
mangiano,  e  li  fa  morire  a  modo  di  chi  ride;  e  per 
similitudine  tale  denominazione  prende  il  riso  amaro, 
ironico,  fatto  a  malincuore — È  trito  proverbio  che 
il  riso  abbonda  nella  bocca  degli  stolli;  ma  anche 
il  sesso,  il  temperamento  ed  il  clima  hanno  molta 
influenza  sul  fenomeno  del  riso.  Le  donne,  come 
quelle  che  sono,  generalmente  parlando,  più  eccita¬ 
bili  e  nervose  degli  uomini,  sono  mollo  più  disposte 
al  riso.  E  per  questo  riguardo  gli  uomini  di  tempe¬ 
ramento  sanguigno  e  quelli  di  temperamento  bilioso 
non  si  somigliano,  come  l’un  popolo  dall’altro  si  di¬ 
versifica.  Si  metta  a  confronto  un  inglese  con  un 
francese,  un  italiano  con  un  tedesco,  e  si  vedrà  come 
ciascuno  sia  diverso  dall’altro  per  giocondità  di  ca¬ 
rattere.  —  Le  cause  fisiche  del  riso  sono  l’aspira¬ 
zione  di  un  certo  gas  detto  perciò  esilarante,  e 
principalmente  il  solletico  ;  e  come  per  questo  si  può 
recarlo  all’eccesso  da  produrre  un  intollerabile  tor¬ 
mento,  così  fu  anche  uno  dei  mezzi  di  tortura  di  cui 
la  tirannia  si  valse  in  tempi  barbari  e  superstiziosi. 
È  nota  al  popolo  la  storia  di  quell’assassino  che  per 
far  perire  una  dopo  l’altra  le  sue  mogli  legittime 
c  non  lasciar  traccia  di  lesione  o  di  violenza,  le  av¬ 
volgeva  in  fasce  mentre  dormivano  c  poi  a  forza  di 
solleticarle  sotto  i  piedi  le  faceva  morire  asfissiate. 
Ma  il  riso  non  è  sempre  stato  cosi  funesto,  anzi  tal¬ 
volta  potè  giovar  tanto  da  salvar  la  vita  a’  mori¬ 
bondi.  Si  narra  di  un  vescovo  ridotto  agli  estremi  per 
ascesso  polmonare  ,  il  quale  vedendo  unascimia,  che 
aveva  domestica,  prendere  la  mitra  sopra  la  tavola, 
mettersela  in  testa  ed  accomodarsela  perbene  da¬ 
vanti  allo  specchio  con  piglio  di  prelatesca  gravità, 
diede  in  uno  scoppio  tale  di  risa  che  l’apostema  si 
ruppe  e  ne  rimase  del  tutto  liberato.  Si  racconta 
pure  che  ad  un  dotto  prelato  afflitto  dalla  medesima 
pericolosa  malattia,  essendo  attorno  per  raccoman¬ 
dargli  l’anima  un  ignorantissimo  frate  che  nel  pro¬ 
nunziare  un  certo  testo  latino  disse  uno  sproposito 
così  madornale,  che  il  moribondo  diede  in  uno  scro¬ 
scio  di  risa  e  parimenti  fu  liberato  dall’apostema  che 
era  11  lì  per  cagionargli  la  morte.  Altri  simili  aned¬ 
doti  si  raccontano  ;  ma  questi  bastino  per  esempio. 

RISO  (oryza)  (boi.  e  agric.).—  Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  aH’esandria  diginia  del  sistema  di  Linneo, 
alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù  delle  orizee, 
così  caratterizzato  :  gluma  bivalve,  uniflora,  colle 
valve  alquanto  disuguali  ;  perigonio  bivalve,  molto 


più  lungo  della  gluma,  colle  valve carinato-compresse, 
l’inferiore  più  ampia,  navicolare,  striata,  munita  al¬ 
l’apice  di  una  punta  o  di  una  resta  ;  slami  da  tre  a 
sei  ;  stilo  breve  ,  bipartito  ,  cogli  stimmi  piumosi  ; 
due  squamelle  ovate,  alquanto  smarginate,  glabre; 
carriosside  vestita  dal  perigonio  divenuto  finalmente 
coriaceo,  striata,  varia  di  forma  e  di  colore. — Que¬ 
sto  genere  comprende  due  specie  sole,  di  cui  una 
interessantissima  è  il  riso  comune  ( oryza  sativa  L.), 
originario  dell’Etiopia,  secondo  alcuni,  dell’India 
orientale,  secondo  altri  e  che  forma  la  base  dell’ali¬ 
mento  di  quasi  tutta  l’Asia  e  di  gran  parte  dell’Africa , 
e  viene  eziandio  coltivata  in  alcune  regioni  d’Europa, 
massime  in  Piemonte  ed  in  altre  parli  d’Italia,  in  Sici¬ 
lia,  in  fspagna. — Questa  pianta  è  un’erba  annua,  a  ra¬ 
dici  fibrose;  culmi  numerosi,  provenienti  da  uno  stesso 
piede,  alti  circa  un  metro,  nodosi,  consistenti;  foglie 
lineari,  simili  a  quelle  del  frumento,  ma  più  strette, 
ben  guainanti,  colla  linguetta  membranacea,  ottusa; 
pannocchie  ampie,  più  o  meno  pendenti  alla  matu¬ 
rità,  coi  rami  tortuosi,  colle  spighette  alterne  lungo 
i  rami  e  i  ramiceli!,  pedicellale,  spesso  elittiche.  — 
Questa  specie  varia  moltissimo  per  la  resta  del  peri¬ 
gonio  più  o  meno  lunga  ovvero  nulla,  per  il  colore 
che  varia  da  quello  di  paglia  al  nero  ,  per  i  nervi 
più  o  meno  distinti  o  nulli  ,  per  i  peli  più  o  meno 
distinti  o  nulli  ecc.  La  Cina  ,  l’Indostan  ;  l’Africa  , 
l’America  possiedono  molle  varietà  ignote  in  Europa. 
Alcuni  autori  fanno  ascendere  queste  varietà  a  più 
di  dugento,  lo  che  non  è  meraviglia,  se  si  considera 
l’estensione  di  questa  coltivazione  e  la  sua  antichità, 
che  si  fa  risalire  ai  tempi  più  remoti.  Noi  però  fa¬ 
remo  qui  parola  soltanto  di  quelle  varietà  che  sono 
più  o  meno  esattamente  determinate ,  giacché  le 
qualità  di  talune  fra  esse  sono  di  grande  importanza 
per  l’agricoltura  e  gli  usi  economici  dei  loro  semi. 

y  1.  RISO  BARBATO. 

*  A  semi  allungali. 

1.  Riso  di  Piemonte  ( oryza  saliva  pubescens  Desv.): 
semi  oblunghi;  glumelle  alquanto  pelose;  reste  ossia 
barbe  mediocri,  gialliccie  alla  maturità,  del  pari  che 
le  glumelle.  Questa  varietà  è  quella  che  coltivasi  in 
Italia,  in  Ispagna  ed  in  alcune  parti  dell’Oriente. 

2.  Riso  comune  (o.  s.  communissima  Lour.):  culmo 
alto  circa  quattro  piedi  ;  pannocchia  alquanto  con¬ 
tratta,  coi  rami  quasi  semplici;  seme  oblungo,  pallido, 
colla  resta  lunga.  Questa  varietà,  che  è  assai  tardiva 
(non  maturando  se  non  fra  sei  a  otto  mesi),  coltivasi 
nella  Cocincina  sotto  il  nome  di  lua  chin-mua  e  ad 
Amboina  sotto  quello  di  jady-taun. 

o.  Riso  dalle  barbe  rosse  (o.  s.  rufibarbis  D.):  culmo 
alto  circa  15  centimetri;  glumelle  lanceolate,  pube¬ 
scenti,  colle  barbe  d’un  colore  rossiccio  assai  distinto 
e  di  mediocre  lunghezza  :  pannocchia  patente.  Col¬ 
tivasi  nella  Carolina  c  nella  Luisiana,  dove  è  molto 
:  apprezzato. 

[  ò.  Riso  bordato  (o.  s.  marginata  !>.):  culmo  alto  13 
decimetri  ;  pannocchia  poco  aperta  ;  glumelle  quasi 
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glabre,  allungate,  bordale  di  lunghi  peli  lunghesso 
la  carena.  Nasce  nelle  Indie  orientali. 

5.  Riso  lungo  (o.  s.  elongata  D.):  culmo  alto  15  de¬ 
cimetri;  glumelle  quasi  glabre,  lineari ,  quasi  doppie 
di  quelle  delle  specie  precedenti.  Proviene  dal  Brasile 
ed  è  forse  una  specie  distinta. 

6.  Riso  precoce  (o.  s.  prwcox  Lour.):  culmo  alto  un 
metro;  pannocchia  alquanto  ristretta;  rami  divisi  ; 
semi  alquanto  turgidi,  d’un  bruno  rossiccio;  reste 
bresi.  Questa  varietà,  che  può  maturare  in  quattro 
mesi,  è  il  lua-tluing-tam  dei  cocincinesi,  il  pady-gigi 
degli  amboinesi. 

7.  Riso  precoce  della  Cina.  (o.  s.  imperiali):  varietà 
scoperta  dall’imperatore  cinese  Ranghi;  è  molto  più 
precoce  che  le  varietà  comuni  nella  Cina  e  potrebbe 
convenire  all’Europa,  compiendo  la  sua  vegetazione 
in  quattro  mesi  al  più,  a  conveniente  esposizione. 

8.  Riso  perenne  (o.  s.  subperennis)  :  culmo  alto  so¬ 
lamente  otto  decimetri;  seme  piccolo,  allungato, 
coperto  d’una  pellicola  bruna.  Coltivasi  nella  Co¬ 
cincina. 

9.  Riso  odoroso  (o.  s.  sitavi s ):  seme  lunghissimo, 
bianchissimo  quando  è  spogliato  delle  glume  e  che, 
per  la  coltura,  riesce  d’odore  e  sapore  molto  grade¬ 
vole.  Nasce  nel  Bengala,  dove  chiamasi  benafouli 
cioè  odorifero. 

10.  Riso  di  montagna,  o  riso  secco  (o.  s.  montana 
oui.).  culmo  alto  un  metro,  gracile;  seme  alquanto 

a  ungalo,  colle  reste  tutte  lunghissime:  pannocchia 
mediocremente  aperta.  Questa  varietà  coltivasi  nei 
luoghi  montuosi  ed  anche  aridi  della  Cocincina,  per 
testimonianza  di  Loureiro,  autore  degno  di  fede,  che 
a  osservò  nel  luogo  stesso  e  che  assicura  riescirle 
nociva  un’  inondazione  prolungata.  Chiamasi  lua-rey 
neUa  Cocincina,  pady-baggea  a  Amboina  e  nelle  altre 
isole  Molucche  ,  laddang-paddi  a  Sumatra  e  a  Java. 
Il  riso  di  montagna  è  più  apprezzato,  siccome  più 
grosso,  piu  bianco,  più  saporito  e  di  maggiore  con¬ 
sei  va,  ma  è  meno  produttivo  e  più  soggetto  a  fallire 
che  ,|  riso  delle  terre  inondate. 

H.  Rìso  glutinoso  (o.  s.  glutinosa  Lour.):  culmo 
0  c‘rca  quattro  piedi  ;  fogiie  più  larghe  che  nelle 
re  varietà;  pannocchia  amplissima  e  patentissima  ; 
*este  brevissime  ;  semi  oblunghi,  grossi,  bianchi, 
glutinosi  quando  sono  cotti.  Questa  varietà  chiamasi 
a|  Cinesi  no,  dai  Cocincinesi  lua-nep,  dagli  Am- 
oinesi  bras-pulu  :  coltivasi  nei  luoghi  asciutti,  del 
Pari  che  negli  umidi. 

*2.  Riso  negro  (o.  s.  aterrima)  :  il  suo  aspetto  è 
simile  a  quello  della  varietà  precedente,  col  seme 
nero>  coperto  di  glumelle  nerissime;  riesce  glutinoso 
c°nie  il  precedente,  ed  è  assai  apprezzato1 

13.  Rìso  rosso  (o.  s.  rubra):  simile  ai  due  prece¬ 
di  per  l’elevazione  e  per  il  fogliame  ;  seme  allun- 
gato,  grosso,  colle  glumelle  rosse;  coltivasi  del  pari 
olle  Molucche,  nella  Cina  e  nella  Cocincina,  ed  è 
Qualmente  glutinoso  e  di  sapore  delicato. 

,  Riso  bruniccio  (o.  s.  nigrescens ):  varietà  di  seme 
*Ungo,  assai  grosso,  alquanto  curvalo  all’ estremità 
c°Ue  glumelle  alquanto  brune;  chiamasi  laddang- 
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|  paddi  dai  Sumatresi,  che  lo  coltivano  nei  terreni 
|  secchi . 

15.  Riso  di  semi  grossi  (o.  s.  grossa):  semi  allungali, 
grossi,  colle  glumelle  giallo-bianchiccie.  Questa  va¬ 
rietà  è  assai  comune  a  Sumatra,  dove  chiamasi  pad- 
di-ebbas  e  coltivasi  nei  terreni  secchi. 

16.  Riso  colorito  (o.  s.  subcolorala):  seme  legger¬ 
mente  colorito  e  roseo.  Coltivasi  a  Sumatra  nei  luoghi 
elevati  e  chiamasi  paddi-gallou. 

17.  Riso  giallo  (o.  s.  lutescens):  grano  di  mediocre 
grossezza,  curvo,  acuto,  colle  glumelle  di  un  bel 
giallo.  Coltivasi  a  Sumatra  nei  terreni  asciutti ,  sotto 
il  nome  di  paddi-kouning  e  si  considera  come  di  qua¬ 
lità  superiore. 

18.  Riso  unghia  di  piccione  (o.  s.  columbaria):  seme 
alquanto  piccolo,  molto  curvato  a  guisa  d’unghia  di 
piccione  ed  alquanto  colorito.  È  molto  apprezzato 
a  Java  ed  a  Sumatra ,  dove  chiamasi  paddi-comour- 
baluin  (riso  di  piccione). 

19.  Riso  discolore  (o.  s.  discolor ):  seme  allungato, 
alquanto  curvato,  colle  glumelle  alquanto  brune  e 
colla  pelle  del  seme  rossiccia.  Coltivasi,  come  il  pre¬ 
cedente  ,  a  Sumatra  nei  terreni  asciutti  e  chiamasi 
paddi-pesang. 

20.  Riso  di  Sumatra  (o.  s.  sumatrensis)  :  seme  picco¬ 
lo,  non  curvato,  colle  glumelle  alquanto  colorite. 
Questa  varietà,  che  coltivasi  nei  luoghi  inondati,  è  la 
più  apprezzata  dai  Sumatresi,  che  la  chiamano  paddi- 
santong. 

**  A  semi  quasi  globulusi. 

21.  Riso  corto  (o.  s.  brevis):  culmo  aspro  per  le 
disuguaglianze  della  sua  superficie  :  seme  cortissimo 
e  quasi  globuloso.  Nasce  nelle  terre  elevate  alla  Co- 

j  cincina  ed  a  Sumatra,  dove  chiamasi  paddi-undallong. 

22.  Riso  minuto  (oryza saliva  minima):  seme  piccolo, 
j  quasi  oblungo,  colle  glumelle  molto  colorite.  Questa 

è  una  delle  varietà  di  riso  secco  o  di  montagna,  che 
dicesi  dai  Sumatresi  paddi-eju. 

25.  Riso  globuloideo  (o.  s.  globuloso):  seme  cortis¬ 
simo,  quasi  globuloso  o  lenticolare  ;  glumelle  gialli  - 
eie,  alquanto  villose  ;  reste  di  mediocre  lunghezza  : 
pannocchia  contratta.  Cotesta  varietà  nasce  nelle 
Indie  orientali. 

24.  Riso  del  Giapone  (o.  s.  japonica):  culmo  alto  un 
I  metro;  seme  cortissimo,  poco  villoso,  piccolo,  ovoi- 
i  deo,  bianchissimo;  glumelle  giallicce,  poco  villose. 

Questa  varietà  è  la  più  apprezzata  nel  Giapone,  a 
i  tal  segno  che  il  governo  ne  proibisce  l’estrazione: 

25.  Riso  doppio  ( o .  s.  bullosa):  culmo  di  mediocre 
I  altezza;  seme  quasi  sferico  ;  glumelle  piallicele.  Que- 
.  sta  varietà  è  nativa  del  Bengala ,  dove  chiamami 

guadali  (piccola  palla)  e  coltivasi  soltanto  nei  luoghi 
\  elevati. 

§.  2.  RISI  SENZA  BARBE. 

*  Seme  quasi  globuloso. 

i  26.  Riso  migli aceo  (o.  s.  miliacea)  :  culmo  assai 
ì  alto;  glumelle  brevissime,  quasi  eliltiche,  alquanto 
1  pelose,  d’un  bianco  gialliccio.  Questa  varietà  colti: 
!  vasi  nelle  Indie,  dove  però  è  poco  apprezzata. 


27.  Riso  sorgo  (o.  s.  sorgoidea  Desv.):  culmo  di 
mediocre  altezza  ;  glumelle  corte,  quasi  lenticolari, 
poco  villose,  più  o  meno  bruniccie.  Coltivasi  general¬ 
mente,  come  la  varietà  precedente,  nelle  Indie  orien¬ 
tali. 

*  Seme  allungalo. 

28.  Riso  imberbe  (o.  s.  denudala):  glumelle  oblun¬ 
ghe,  acute,  poco  villose,  mucronate,  d’un  giallo  pal¬ 
lido.  Questa  varietà  è  coltivata  in  alcune  parti  del¬ 
l’Italia  e  dell’Egitto  e  particolarmente  in  Piemonte 
sotto  il  nome  di  grano  bertone. 

29.  Riso  sordido  (o.  s.  sordida ):  culmo  di  medio¬ 
cre  altezza;  seme  oblungo,  più  breve  che  nella  va¬ 
rietà  precedente  ;  glumelle  oblunghe ,  poco  villose, 
più  o  meno  colorite  o  nericcie.  Nasce  nelle  Indie 
orientali. 

50  Riso  di  pelle  rossa  (o.  s.  cupracea ):  glumelle 
oblunghe,  poco  pelose  ;  cariosside  rossiccia.  Questa 
varietà  trovasi  nel  Madagascar  ed  è  osservabile  per 
ciò  che  i  semi  cotti  conservano  il  colore  rosso. 

Coltivazione  del  riso.  —  Trattandosi  di  stabilire  una 
risaia,  conviene  distinguere  se  il  terreno  destinato 
a  questa  coltivazione  è  paludoso  od  almeno  molto 
umido  e  perciò  non  conveniente  per  alcun’altra  col¬ 
tura,  ovvero  capace  di  rotazione  ;  quindi  si  disponga 
l’adacquatrice  sul  lato  più  elevato  ed  ove  d’uopo  si 
alzi  il  terreno  convenientemente  da  quel  lato  e  si  pro¬ 
curi  d’inclinarlo  a  poco  a  poco  verso  il  lato  opposto, 
dal  quale  le  acque  debbono  avere  l’indispensabile 
scolo.  Se  però  il  fondo  è  tanto  basso  che  non  si  pos¬ 
sano  bastantemente  scolare  le  acque  onde  il  terreno 
acquisti  un  convenevole  grado  di  solidità  per  essere 
arato  e  debbasi  perciò  lasciarlo  nella  condizione  delle 
risaie  dette  da  zappa  o  di  valle ,  è  mestieri  scavare 
dei  canali  colatori,  che  abbiano  la  profondità  di  cen¬ 
timetri  76  all’incirca  e  la  larghezza  di  45,  diretti 
dal  lato  più  alto  verso  il  più  inclinato  del  fondo  :  gli 
spazii  lasciati  fra  i  canali  costituiscono  le  aiuole  per 
la  coltivazione  del  riso,  Che  se  trattasi  di  mettere  a 
risaia  nuova  un  terreno  suscettibile  d  avvicenda¬ 
mento  e  se  tale  terreno  fosse,  come  Io  è  per  lo  più, 
una  fertile  prateria,  siccome  il  riso,  coltivato  im¬ 
mediatamente,  crescerebbe  troppo  rigoglioso  e  an¬ 
drebbe  soggetto  alla  rugine  o  brusone,  conviene 
farvi  precedere  una  o  due  coltivazioni  depauperanti, 
cioè  una  di  formentone  ed  una  seconda  e  talora 
eziandio  una  terza  di  frumento,  secondo  il  grado 
di  fertilità  del  terreno  —  Richiedesi  essenzialmente 
per  lo  stabilimento  d’una  risaia  la  facilità  d’inon- 
darla  per  mezzo  d’un  fiume  o  lago  o  stagno  ;  se  l’acqua 
disponibile  fosse  quella  di  fonte,  converrebbe  for¬ 
mare  un  serbatoio  nel  quale  essa,  soggiornando  per 
qualche  tempo,  perdesse  la  sua  freddezza.  Inoltre  la 
risaia  deve  essere  ben  esposta  al  6ole,  non  ombreg¬ 
giata  da  alberi  nè  da  siepi,  ebe  servono  di  ricovero 
agli  uccelli,  i  quali  recano  danni  gravissimi  al  ricol¬ 
lo,  oltrecchè  il  riso,  cresciuto  all’ombra,  riesce  poco 
produttivo.  —  Eseguiti  i  lavori  preparatorii  nella 
stagione  propizia,  cioè  in  marzo  ed  in  aprile,  si  dà 


a  mano  al  lavoro  della  terra,  il  quale  si  eseguisce  colla 
zappa  nei  terreni  che  non  sono  suscettibili  dell’aratro. 
Si  passa  quindi  alla  formazione  degli  argini ,  che 
sono  alzamenti  di  terra  più  o  meno  elevati  secondo 
la  maggiore  o  minore  inclinazione  del  fondo  e  che 
servono  a  ritenere  l’acqua  ed  a  facilitare  il  passaggio 
ai  lavoratori  ;  per  lo  più  la  loro  altezza  è  di  centi- 
metri  50  nel  lato  superiore  e  di  centimetri  80  nel¬ 
l’inferiore,  sendo  la  larghezza  di  centimetri  60  alla 
base,  di  50  alla  sommità.  In  siffatta  guisa  tutto  il 
campo,  oltre  all’essere  da  ogni  banda  circondato  da 
un  argine,  viene  diviso  in  parecchi  quadrati,  sopra¬ 
stanti  gli  uni  agli  altri,  per  via  d’argini  intermedia 
dei  quali  gli  uni  sono  longitudinali,  cioè  paralleli  ai 
solchi  dell’aratro,  e  stabili,  cioè  che  non  si  distrug¬ 
gono  per  tutto  il  tempo  che  dura  la  risaia  ;  gli  altri 
sono  trasversali,  cioè  attraversanti  la  linea  dei  solchi 
e  per  necessità  si -devono  distruggere  ogni  anno  per 
;  l’aratura  del  fondo  e  poscia  di  nuovo  costruire.  Deb- 
jj  besi  evitare  la  moltiplicazione,  di  questi  argini  inter- 
j  medii,  a  scanso  tanto  di  spese  per  la  loro  formazione  o 
riattamento,  che  di  perdita  di  terreno;  tale  molti¬ 
plicazione  deve  regolarsi  a  norma  della  quantità 
:  d’acqua  disponibile,  sendo  più  facile  mantenerla  ad 
|  un  dato  livello  in  uno  stretto  che  non  in  un  vasto 
!  quadrato  di  terreno;  d’altronde,  se  i  quadrati  sono 
Ji  molto  larghi,  oltre  alla  maggior  copia  d’acqua  richie- 
j!  sta  per  la  loro  inondazione,  il  vento  agita  1’  acqua 
ij  come  quella  di  un  lago,  agitazione  che  può  riuscire 
ij  dannosissima  al  riso.  Fatti  gli  argini,  si  eguaglia  il 
i  suolo  delle  aree  colla  zappa  e  col  badile  ;  quindi  si 
;  dà  l’acqua  a  poco  a  poco,  facendola  passare  da  un 
quadrato  all’altro  per  certe  aperture  degli  argini,  che 
i!  diconsi  bochette,  ad  oggetto  d’imbevere  il  suolo  del- 
|  l’umido  necessario  per  la  germinazione  dei  semi,  il 
ij  cui  spargimento  si  eseguisce  dal  principio  di  aprile 
j  sino  alla  metà  di  maggio,  avvertendo  di  seminare  in 
j!  ultimo  le  risaie  vecchie,  il  cui  suolo  è  più  difficile 
j  a  riscaldarsi.  Ma  per  disporre  convenientemente  il 
li  terreno  a  ricevere  la  semente,  dopo  d’averlo  appia¬ 
nato,  come  si  è  detto,  colla  zappa  e  col  badile,  vi 
si  fa  passar  sopra  una  larga  tavola  tirata  da  un  ca- 
j  vallo,  la  quale  eguaglia  viemeglio  il  terreno  e  nel 
;  tempo  stesso  solleva  le  molecole  di  terra  ed  intor- 
i  bida  l’acqua  per  modo  che,  spargendovi  subito  il 
riso,  questo  viene  coperto  dalle  stesse  molecole  li- 
'  macciose  che  colla  quiete  si  depositano  e  lo  assicu- 
;  rano  al  suolo,  imperocché  l’area  da  seminarsi  deve 
essere  tutta  inondata  all’altezza  di  circa  dieci  centi¬ 
metri.  —  Preparato  in  tal  guisa  il  terreno  ,  si  dà 
mano  alla  seminagione.  Il  riso  da  semente,  detto 
volgarmente  risone  (ed  è  il  cosi  detto  riso  vestito  ossia 
coperto  dal  perigonio)  deve  essere  ben  maturo,  pe¬ 
sante  e  sopratutto  netto  da  semi  estranei,  massime 
da  quelli  del  giavone  (panicum  erus  galli  L  ):  prima 
di  spargerlo,  si  mette  dentro  sacelli  ad  ammollare 
nell’adacquatrice  per  otto  o  dieci  ore  :  in  tal  guisa  si 
dispone  la  semente  ad  un  pronto  germogliamento 
non  solo,  ma  la  si  rende  più  pesante  onde  non  gal¬ 
leggi  sull’acqua ,  come  avviene  del  riso  asciutto  : 


RISO. 


estratte  dall’acqua,  la  semente  si  lascia  alquanto 
sgocciolare  onde  i  semi  non  aderiscano  fra  loro  e 
scorrano  facilmente  fuori  della  mano  del  coltivatore. 
Due  o  tre  giorni  dopo  seminato  il  riso,  bisogna  ab¬ 
bassare  l’acqua  in  modo  che  ne  resti  appena  coperta 
la  superficie  del  suolo  e  questa  si  riscaldi  al  punto 
necessario  per  la  germinazione.  —  1  semi  germo¬ 
gliano  fra  dieci  o  dodici  giorni  e  da  quell’epoca  l’i¬ 
nondazione  deve  essere  regolata  secondo  l’andamento 
della  stagione,  la  natura  del  suolo  cd  altre  circo¬ 
stanze  ;  così  giova  prosciugare  la  risaia  quando  tro¬ 
vasi  infetta  da  vermi  od  altri  insetti  distruttori,  ov¬ 
vero  quando  l’acqua  è  troppo  fredda  onde  le  pian¬ 
ticelle  si  rinvigoriscano  sotto  l’immediata  influenza 
del  sole.  Al  contrario  se  la  stagione  è  molto  calda 
e  le  piantine  sono  abbastanza  vigorose,  devesi  au¬ 
mentare  la  quantità  dell’acqua  per  impedire  che  si 
riscaldi  troppo,  a  danno  di  esse.  Successivamente  si 
va  elevando  l’acqua  a  misura  dell’accrescimento 
delle  piante,  avvertendo  però  di  abbassarla  tosto  e 
a  poco  a  poco  in  modo  da  lasciare  appena  coperta 
la  superficie  del  suolo,  quando  venga  a  spirar  forte 
il  vento,  il  quale,  agitando  le  acque,  strappa  le 
pianticelle  del  riso.  Quando  poi  le  piante,  fatte 
a  u  te,  sorgono  ritte  e  ferme  sopra  l’acqua,  si  alza 
ìnmi  azione  sino  al  punto  necessario,  cioè  dai  20 
m  o0  centimetri.  Dalla  fine  di  maggio  alla  metà  di 
gnigno,  secondo  la  stagione  più  o  meno  calda  e  la 
seminagione  più  o  meno  precoce ,  devesi  eseguire 
Ja  sarchiatura,  operazione  importantissima  e  però 
sommamente  dannosa  alla  salute  di  chi  la  eseguisce 
(e  sono  ordinariamente  le  donne)  dovendosi  fare  a 
mano  cd  a  risaia  inondata,  onde  le  male  erbe  veg¬ 
gano  divelto  colle  loro  radici;  e  giova  ben  anche 
talora  ripetere  quest’operazione,  avvertendo  però  di 
cessare  quando  il  riso  comincia  a  mettere  il  culmo, 
per  la  facilità  somma  di  romperlo.  Si  continuerà  a 
enere  a  risaia  inondata  con  introdursi  a  far  scolare 
continuamente  l’acqua.  E  però  in  quei  luoghi  dove 
e  mese  di  giugno  e  successivamente  non  si  può 
!mn  ar  i  acqua  di  continuo  sulla  risaia,  ma  soltanto 
0gm  sei,  otto  dieci  giorni,  basterà  inondarla  a  que- 
s  1  intervalli,  chiudendo  le  boccitene ,  onde  trattener 
acqua  sui  quadrati  più  a  lungo  che  sia  possibile, 
R1  a  celiò  l’esperienza  insegna  potersi  mantenere  il 
r!so  *n  wto  e  crescere,  sebbene  adacquato  per  ir¬ 
rigazioni  periodiche,  massime  se  il  terreno  sia  ar- 
^ .'oso  e  tenace.  —  Non  maturando  il  riso  d’una  ri¬ 
saia  tutto  egualmente,  il  momento  migliore  per  rac¬ 
coglierlo  è  quello  in  cui  il  maggior  numero  delle 
Pannocchie  di  lutto  un  campo  apparisce  maturo,  la 
i  e  maturità  si  riconosce  dall’inclinazione  e  dal 
°mre  giallo  rossiccio  delle  pannocchie,  dalla  du- 
rczza  dei  semi  e  dall’ingiallimento  delle  foglie.  In 
j  lem°nte  ed  in  Lombardia,  la  messe  del  riso  co¬ 
ccia  ordinariamente  verso  il  fine  di  agosto  e  dura 
s  1  tutto  settembre  ;  le  risaie  nuove  per  lo  più 
no  mietute  prima  delle  vecchie  ;  vuoisi  però  ri- 
nere  che  la  perfetta  maturità  è  convenientissima 
er  ,a  qualità  c  quantità  del  prodotto.  —  La  mieti- 
Encicl.  pop. — Tomo  XI. 
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tura  del  riso  si  fa  colla  falciuola  che  suolsi  adope¬ 
rare  per  le  altre  cereali,  si  legano  le  piante  in  covoni, 
si  trasportano  e  si  trebbiano  sull’aia  cogli  stessi  me¬ 
todi,  se  non  che,  dopo  d’avere  separata  diligente¬ 
mente  la  paglia  c  ventilato  il  riso  per  ripulirlo,  de¬ 
vesi  stenderlo  sull’aia  per  tre  o  quattro  giorni  ed 
anche  più,  secondo  la  temperatura  onde  essiccarlo 
perfettamente,  dopo  di  che  si  ventola  nuovamente  e 
si  porta  nel  granaio.  In  tale  stato  il  riso  trovasi  co¬ 
perto  dalla  buccia  ossia  perigonio ,  e  dicesi  dai  Pie¬ 
montesi  risone  :  conviene  quindi  brillarlo,  cioè  pri¬ 
varlo  della  scorza  e  renderlo  riso  bianco.  Siffatta 
operazione  devesi  eseguire  tanto  più  presto,  quanto 
inen  bene  è  stato  essiccato  sull’aia;  del  resto  è  meglio 
lasciarlo  ammucchialo  nel  granaio  fino  alla  stagione 
invernale  prima  di  brillarlo,  perchè  durante  il  gelo 
rende  maggior  quantità  di  riso  bianco,  e  questo  più 
intiero  è  di  migliore  qualità.  L’operazione  della  bril¬ 
latura  si  eseguisce  per  mezzo  di  una  machina  che 
dicesi  pista,  la  quale  è  composta  d’una  lunga  trave 
girata  da  una  ruota  mossa  dall’acqua  d’un  vicino  ca¬ 
nale.  Alla  trave  stanno  fissi  alcuni  perni,  disposti  su 
di  essa  a  spirale,  i  quali  urtano  in  altri  perni  fissi  a 
pestelli,  che  sono  trattenuti  perpendicolari  da  due 
travi,  fra  i  quali  sono  incassati  e  che  però  permet¬ 
tono  loro  il  moto  ascendente  e  discendente.  I  perni 
della  grossa  trave  fanno  l’uffizio  d’una  leva,  che  alza 
i  pestelli  ad  una  certa  altezza,  dalla  quale  ricadono 
nel  sottoposto  mortaio,  in  cui  sta  il  risone.  I  pestelli 
sono  pesanti  e  muniti  alla  loro  estremità  di  un  cono 
di  ferro  fuso  o  ghisa,  ben  levigato.  1  mortai  sono 
di  un  solo  pezzo  di  pietra  o  di  legno  duro,  come 
l’olmo.  La  brillatura  si  fa  in  due  riprese,  cioè  levasi 
il  riso  dai  mortai,  per  crivellarlo,  quando  si  vede 
che  si  è  per  metà  spogliato  della  buccia,  e  lo  vi 
si  ripone  di  nuovo  per  ultimare  l’operazione.  Cosi 
si  ottengono  due  sorta  di  crusca;  la  prima,  più 
grossolana,  dicesi  bullone  o  bullino ;  la  seconda,  più 
ricca  di  sostanza  farinosa  del  riso  ,  cioè  la  bulla, 
serve  a  far  ingrassare  i  maiali.  Per  la  prima  scorza¬ 
tura  bastano  ordinariamente  quindici  minuti,  mentre 
se  ne  richiedono  quaranta  per  la  seconda:  l’azione 
troppo  prolungata  dei  pestelli  può  cagionare  una 
grave  perdila. 

11  lettore  avrà  notato  che  fra  le  trenta  varietà  di 
riso  sovra  indicale,  ve  n’ha  talune  che  diconsi  atte 
a  vegetare  nei  terreni  secchi,  particolarmente  quella 
chiamata  riso  di  montagna  o  riso  secco  della  Cina,  il 
quale  coltivasi  anche  a  Giava,  a  Sumatra,  sui  fianchi 
delle  montagne  e  nei  terreni  freschi ,  ma  non  inon¬ 
dali  e  che  però  dicesi  assai  meno  produttivo  e  sog¬ 
getto  a  maggiori  incertezze  nei  suoi  risultati.  A  sif¬ 
fatte  varietà  di  riso  e  massime  a  quest’ ultima,  meglio 
conosciuta ,  rivolsero  la  loro  attenzione  parecchi 
agronomi  filantropi  avvegnaché,  qualora  siffatto  riso 
potesse  riescire  presso  di  noi ,  sarebbe  risolto  in 
guisa  soddisfacente  il  problema  di  conciliare  la  colti¬ 
vazione  del  riso  coll’umana  salute.  Il  riso  di  montagna 
si  distingue  per  il  culmo  meno  alto,  più  gracile,  più 
disposto  a  cestire,  per  la  pannocchia  mediocremente 


spiegata,  priva  di  resta,  per  il  grano  più  prolungato, 
eolia  scorza  rossa.  Il  prof.  Barelle  lo  sperimentò 
nell’orto  agrario  di  Pavia  fin  dall’anno  1807,  e  sic¬ 
come  si  sa  che  questa  varietà  di  riso  nella  sua  patria 
cresce  e  fruttifica  sulle  colline  ed  anche  sui  monti , 
la  sua  coltivazione  venne  provata  in  simili  luoghi 
del  Tirolo,  dei  dintorni  di  Ginevra,  della  Lombardia 
e  del  regno  di  Napoli ,  ma  senza  successo.  Non  fu 
dissimile  il  risultato  di  varii  sperimenti  eseguiti  in 
Francia  ed  in  Piemonte,  mentre  nessuno  fra  i  molti 
che  nel  nostro  paese  coltivarono  il  riso  cinese  a 
secco ,  potè  vantare  un  esito  felice  ,  ancorché  lo 
avesse  posto  in  terreno  fertilissimo  e  perciò  alto  a 
reggere  lungamente  alla  siccità;  quindi  è  che  taluni 
negarono  resistenza  del  così  detto  riso  secco,  massi¬ 
me  dacché  in  sua  vece  venne  officialmente  distribuita 
a  parecchi  agronomi  di  Francia  una  varietà  di  fru¬ 
mento  detta  volgarmente  engrain ,  cioè  il  triticum 
monococcum !  Il  padre  Calieri,  piemontese,  missiona¬ 
rio  apostolico  alla  Cina,  inviava  nel  1859  alla  R.  So¬ 
cietà  agraria  di  Torino  45  varietà  di  riso  raccolte  in 
un  viaggio  allora  fatto  alle  isole  Filippine ,  alcune 
delle  quali  varietà  venivano  indicate  come  proprie 
dei  terreni  asciutti,  c  queste  particolarmente  furono 
assoggettate  alla  prova  da  varie  persone  cui  furono 
affidale.  Alcuni  di  questi  risi ,  quantunque  posti  in 
eguali  condizioni,  cioè  in  suolo  leggero,  fertilissimo 
ed  umido,  non  germogliarono  (forse  per  vetustà , 
mentre  sembravano  stati  raccolti  già  da  tre  o  quattro 
anni) ,  gli  altri  germogliarono  e  le  nate  pianticelle 
prosperarono;  le  piogge  ed  alcune  irrigazioni  pra¬ 
ticate  solamente  allorquando  la  siccità  era  estrema, 
conservarono  in  vita  e  bastantemente  vigorose  le 
piante,  se  non  che  al  principio  di  settembre  tutte  le 
varietà  state  così  coltivate  non  erano  ancora  in  fiore, 
mentre  era  già  stato  raccolto  il  riso  senza  barbe  o 
bertone  e  stava  per  mietersi  il  riso  comune.  Importa 
però  considerare  che  nelle  isole  Filippine,  poste  sotto 
la  zona  torrida  e  ben  anche  nella  Cina,  posta  più  a 
settentrione,  le  piogge  ,  che  cadono  periodicamente 
per  sei  mesi,  possono  supplire  alle  irrigazioni,  men¬ 
tre  ,  come  riferisce  il  Bonzio ,  il  semestre  della  sta¬ 
gione  piovosa  di  quei  paesi  rassomiglia  per  la  quan¬ 
tità  c  continuità  delle  piogge  al  diluvio  di  Deucalione. 
Vuoisi  notare  che  alcune  varietà  del  così  detto  riso 
secco ,  state  educate  col  solito  metodo  delle  irriga¬ 
zioni,  anche  abbondanti,  fiorirono  e  maturarono  le 
loro  spighe.  —  Ma  già  prima  della  detta  epoca,  varii 
membri  della  R.  Società  agraria  di  Torino  avevano 
eseguiti  sperimenti  sulla  coltivazione  del  riso  secco 
della  Cina.  Nell’anno  1805  il  prof.  Balbis,  direttore 
dell’orto  sperimentale  di  essa  Società,  notificava  che 
pochissimi  semi  di  questo  riso  erano  nati  e  che  nes¬ 
suna  delle  piante  ottenute  aveva  fruttificato;  che 
però  ritirato  il  vaso  in  cui  vegetavano  queste  piante 
e  custodito  nelle  stufe  durante  l’inverno,  si  conser¬ 
varono  e  fruttificarono  nell’anno  seguente,  mentre 
erano  perite  ai  primi  freddi  quelle  che  vivevano  in 
piena  terra;  finalmente  che  piante  provenute  da 
semi  di  riso  secco,  ma  che  erano  vissute  nell’acqua. 


fruttificarono  nello  stesso  anno.  Successivamente  il 
marchese  Arborio  Gatlinara  di  Breme  ,  appoggiato 
agli  sperimenti  del  sig.  Clemente  Rosa,  rifletteva  (in 
una  memoria  presentata  alla  suddetta  Società)  che 
due  sostanziali  vantaggi  presenterebbe  la  coltivazione 
del  riso  cinese,  sottoposto  ad  inaffiamento  perenne  , 
e  meglio  ancora  irrigato  soltanto  ogni  otto  giorni , 
cioè  di  rimanere  in  terra  un  mese  ed  otto  giorni  di 
meno  del  riso  comune  ,  e  di  dare  un  prodotto  assai 
maggiore  ,  cioè  il  valsente  di  53  a  49  sementi.  Se 
non  che  varie  obbiezioni  vennero  fatte  riguardo  alla 
preferenza  da  accordarsi  al  riso  della  Cina ,  e  prin¬ 
cipalmente  che  questo  riso  vuole  abbondante  con¬ 
cime,  cioè  non  meno  di  quello  che  richiedesi  per  il 
frumento,  laddove  il  riso  comune  o  acquaiuolo,  ri¬ 
traendo  il  suo  alimento  dalla  fermentazione  del  ter¬ 
reno  perennemente  adacqualo  (o  piuttosto  dai  prin- 
cipii  nutritivi  contenuti  nelle  acque  d’irrigazione), 
non  esige  concime  veruno.  Aggiungasi  che  l’inonda¬ 
zione  perenne,  favorevolissima  al  riso,  pianta  acqua¬ 
tica,  riesce  contraria  alla  vegetazione  di  moltissime 
erbe  estranee,  le  quali  invece  prosperano  quando  si 
sospendono  le  irrigazioni ,  onde  conviene  supplirvi 
con  sarchiature  assai  dispendiose.  —  E  però  militano 
a  vantaggio  del  riso  cinese  la  sua  precocità,  il  mag¬ 
giore  prodotto  e,  secondo  alcune  osservazioni  ,  l’es¬ 
sere  immune  dal  perniciosissimo  morbo,  detto  brusone, 
oltrccchè  cotesta  varietà  di  riso,  non  richiedendo 
inondazione  perenne,  può  coltivarsi  da  chi  può  dis¬ 
porre  soltanto  della  quantità  d’acqua  voluta  per  inaf- 
fiare  i  prati;  e  finalmente  cotesta  coltivazione  riescirà 
meno  perniciosa  alla  pubblica  salute  che  quella  del 
riso  acquaiuolo.  Intanto  le  osservazioni  dimostrano 
essere  falso  che  il  riso  cinese  possa  presso  di  noi 
nascere ,  crescere  e  fruttificare  senza  veruna  irriga¬ 
zione  o  che  possano  bastare  le  piogge  dell’estiva 
stagione:  esso  non  esige  la  continua  presenza  del¬ 
l’acqua  ,  ma  gli  è  necessaria  una  discreta  e  costante 
umidità  procurata  da  periodiche  irrigazioni.  —  La 
coltivazione  del  riso,  siccome  assai  più  produttiva 
d’ogni  altra  ,  tende  sempre  ad  estendersi  a  danno 
della  salute  di  quei  coltivatori ,  ed  è  notevole  che  i 
prodotti  della  scomposizione  dei  residui  delle  piante 
di  riso  e  di  un’immensità  d’insetti,  mentre  eserci¬ 
tano  una  perniciosa  influenza  sul  corpo  umano,  rie¬ 
scono  favorevoli  ad  una  nuova  vegetazione,  di  modo 
che  tale  coltivazione,  anziché  esaurire  la  fertilità  del 
suolo,  la  aumenta  di  alcun  che,  contrariamente  a  ciò 
che  succede  dalla  coltivazione  delle  altre  cereali. — 
Dicesi  che  nelle  Indie  la  vicinanza  delle  risaie  riesce 
affatto  innocua,  perchè  prima  dell’epoca  della  ma¬ 
turazione  si  cessa  dall’ inondarle,  onde  la  poc’ acqua 
che  vi  rimane,  si  svapora  in  breve  e  il  suolo  resta 
asciutto  all’epoca  della  ricolta,  dopo  la  quale  i  residui 
delle  piante  di  riso  vengono  ridotti  in  cenere  che 
riesce  profittevole  al  successivo  ricolto  :  laddove  da 
questi  residui  putrefatti  provengono  le  nocive  ema¬ 
nazioni  delle  risaie,  sendo  d’altronde  provato  che 
l’ acqua  non  si  corrompe  finché  le  piante  sono  verdi 
e  vive.  E  perchè  non  si  potrebbe  da  noi  imitare  a 
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questo  riguardo  gl’indiani,  a  seanso  delle  pestifere 
emanazioni  delle  risaie? 

Il  riso  in  erba  va  soggetto  a  parecchie  malattie, 
delle  quali  la  più  perniciosa,  massime  in  Italia  ,  è 
quella  nota  sotto  il  nome  di  carolo  o  brusonc.  I  limili 
prefìssi  a  quest’articolo  non  ci  permettono  di  ragio¬ 
nare  a  lungo  intorno  a  questo  flagello  delle  nostre 
risaie ,  sul  quale  molte  cose  si  scrissero  ai  nostri 
giorni,  onde  invitiamo  il  lettore,  bramoso  di  averne 
cognizione,  a  ricorrere  alla  dissertazione  del  dottore 
Rocco  Ragazzoni,  stata  coronata  dalla  R.  Società  agra¬ 
ria  di  Torino,  nel  cui  calendario  georgico  per  l’anno 
1825  trovasi  inserita.  Noteremo  però  clic  fra  le  di¬ 
verse  opinioni  intorno  alla  causa  del  brusone,  noi 
riputiamo  doversi  ritenere  come  la  più  verosimile 
quella  che  ne  deriva  l’origine  da  una  specie  di  fungo 
microscopico  parasitico. 

I  semi  (cariossidi)  del  riso,  spogliati  del  loro  in¬ 
volucro  sono  duri,  bianchi,  semitrasparenti  e  costi¬ 
tuiscono  un  cibo  sanissimo  e  mollo  nutritivo  il  quale 
alimenta  più  popoli  che  il  frumento:  mangiasi  bollilo 
nell’acqua  o  nel  brodo  o  nel  latte  c  colla  sua  farina 
cotta  nell’acqua  o  nel  latte  inzuccherato  ed  aroma¬ 
tizzato  si  formano  certe  ereme  convenientissime  ai 


convalescenti.  J  medici  prescrivono  talora  il  decotto 
semplice  di  riso,  come  addolcitivo,  contro  la  diarrea 
c  la  dissenteria.  —  Diversi  chimici ,  fra  i  quali  Vau- 
quelin,  Vogel,  Rraconnot,  Darcet  c  l’ayen,  analizza¬ 
rono  i  semi  del  riso  :  i  risultaraenti  delle  quali  analisi 
non  poco  discordauo  fra  loro,  sia  in  dipendenza  del 
diverso  metodo  di  operare  ,  sia  relativamente  alle 
varietà  di  riso  analizzate.  In  generale  vi  si  sono  ri¬ 
scontrati  i  principii  seguenti  :  amido,  zucchero  non 
cristallizzabile ,  gomma  ,  sostanze  grasse  ,  fosfato  di 
calce,  silice,  con  qualche  traccia,  o  nessuna,  di  glu¬ 
tine  e  per  questo  riguardo  il  riso  diversifica  dalle 
altre  cereali  panificabili  in  grazia  della  copia  di  glu¬ 
tine  che  contengono.  I  Cinesi  ottengono  dal  riso , 
cimentato  e  distillato,  un  liquore  spiritoso,  detto 
ari  ac h;  essi  compongono  col  riso  una  pasta  che  s’in- 
(  urisce  a  segno  che  ne  fanno  poi  diversi  lavori  di 
scultura. 

RISOLUZIONE  (med,.).  —  Nome  dato  all’esito  più 
favorevole  della  malattia,  non  preceduto  da  suppura¬ 
tone  o  gangrena  ,  ma  che  si  osserva  per  semplice  e 
graduata  diminuzione  dei  sintomi.  Chiamasi  poi  an- 
che  in  patologia  con  questo  nome  la  paralisi  delle 
Sembra  accompagnala  da' somma  flaccidezza  del  loro 
essuto,  quale  si  osserva  in  conseguenza  di  rammol- 
'•oento  cerebrale. 

RISOLUZIONE  (mus.).  —  Avvi  negli  accordi  certe 
ole  in  cui  si  sente  un’  inclinazione,  una  tendenza 
j  ecisa  a  voler  passare  su  tale  o  tale  altra  nota  del- 

«*rdo  che  vien  dopo.  Queste  cotali  note  diconsi 

Wyale  a  risoluzione ,  a  differenza  delle  altre  che, 
°n  avendo  simile  tendenza,  e  potendosi  perciò  muo- 
j,  re  liberamente,  chiamansi  libere.  La  risoluzione  è 
da>  «n  cui  le  dette  note  soddisfanno  alla  loro  ten- 

^Hza - Negli  accordi  armonici  le  note  obbligate  a 

Suzione  sono:  4°  la  nota  sensibile,  la  quale  deve 


salire  sulla  tonica  ;  le  note  dissonanti,  le  quali 
debbono  discendere  diatonicamente  sulla  nota  vici¬ 
na  ;  3°  le  note  alterale  le  quali  debbono  passare 
sulla  nota  loro  più  vicina  dell’accordo  che  segue.  Ne¬ 
gli  accordi  pararmonici  le  note  di  passaggio  si  risol¬ 
vono  sempre  diatonicamente  o  cromaticamente  per 
grado  ascendente  o  discendente;  le  note  ritardate 
debbono  risolversi  su  quella  nota  di  cui  esse  momen¬ 
taneamente  tengono  luogo  (v.  Ritardo). 

RISOLVENTE  ( med .). — Nome  adoperato  in  medi¬ 
cina  in  varii  sensi.  Così  chiamansi  risolventi  alcune 
sostanze  eccitanti  che  si  applicano  nelle  parti  am¬ 
maccate  od  ecchiinosate  per  favorire  il  riassorbimento 
degli  umori  stravasati.  Diconsi  anche  risolventi  tutti 
i  rimedii  di  diverso  genere  che  si  applicano  local¬ 
mente  sopra  una  parte  ammalata  per  condurla  a  gua¬ 
rigione.  Finalmente  si  dicono  risolventi  tutti  i  mezzi 
locali  ed  universali  che  si  adoperano  per  risolvere 
un’infermità  qualunque. 

RISORGIMENTO  (star.  lelt.  ed  art.).  —  Poiché  Co¬ 
stantinopoli  cadde  nel  1455  in  potere  di  Maometto  u, 
i  dotti  e  gli  artisti  hisanlini  che  avevano  conservate 
le  tradizioni  della  Grecia  antica,  ripararono  in  Italia, 
si  operò  fra  noi  un  rivolgimento  intellettuale  che  dal¬ 
l’indole  sua  venne  chiamalo  risorgimento  o  rinascenza 
(renaissance)  rinascimento,  ristaurazionc  delle  scienze, 
delle  lettere  e  delle  arti  belle.  La  vita  dell’  Europa 
occidentale  nel  medio  evo  quanto  era  stala  feconda 
d’azione  bellicosa  e  di  religiosa  contemplazione , 
tanto  fu  distratta  dalla  coltura  profonda  e  gentile 
che  aveva  informala  la  vita  del  mondo  greco-romano. 
Tuttavia  sotto  la  rozzezza  dell’età  di  mezzo  giaceva 
il  principio  di  una  nuova  vita,  perocché  il  cristiane¬ 
simo  era  già  la  luce  degrintelletti,  la  fonte  del  nuovo 
ideale  anche  più  fecondo  dell’antico  fornito  dal  po¬ 
liteismo.  Ad  essere  foggiato  in  tulle  le  guise  con 
quella  ricchezza  che  ammiriamo  nei  monumenti  dei 
secoli  d’oro  delle  arti  delle  varie  nazioni  d’Europa, 
bisognava  che  la  civiltà  cristiana  si  riannodasse  alla 
civiltà  antica,  onde  i  frulli  sani  di  questa  non  an¬ 
dassero  perduti  colle  forme  passaggierc  del  pagane¬ 
simo,  e  per  tal  guisa  rincivilimento  generale  potesse 
procedere  innanzi  con  tutto  il  corredo  della  tradi¬ 
zione.  E  fu  veramente  providenziale  il  ritorno  che 
si  fece  all’antico  precisamente  nell’epoca  del  risor¬ 
gimento,  perchè  prima  lo  spirito  originale  del  mondo 
cristiano  sarebbe  rimasto  soffocalo  dal  ristauro  di 
una  letteratura  e  di  un’arte  senz’anima,  cioè  prive 
d’ideale  vivente,  e  se  più  avesse  tardalo,  le  rozze 
forme  settentrionali  avrebbero  impedito  la  coltura  del 
buon  gusto  non  mai  spento  affatto  nelle  regioni  più 
meridionali,  od  almeno  sarebbersi  trovate  insieme 
molte  maniere  fra  sé  ripugnanti  per  soverchia  dif¬ 
ferenza,  tanto  che  la  civiltà  europea  non  avrebbe 
mai  avuto  un-  indole  generale  da  rappresentarne 
la  vita  comune.  Infatti  la  pittura  e  le  lettere  non 
avevano  aspettato  la  caduta  di  Costantinopoli  per 
sorgere  in  Italia ,  perchè  fin  dal  principio  del  se¬ 
colo  xiv  Giotto  e  Dante  avevano  precorso  la  splen¬ 
dida  restaurazione  avvenuta  fra  noi  al  tempo  dei 


RISORGIMENTO  (Architettura  del). 


244 


Medici,  ed  in  Francia  sotto  Francesco  i.  —  La  storia  j| 
non  presenta  forse  un  più  bello  spettacolo  della  subi¬ 
tanea  rivoluzione  che  separò  ad  un  tratto  il  secolo  xv 
dal  xvr,  facendone  come  due  distinti  mondi,  di  cui 
l’uno  è  termine  al  medio  evo,  e  l’altro  è  1  aurora 
dei  tempi  moderni.  «  Giammai  non  si  operò  cangia¬ 
mento  più  profondo,  dice  Charpentier  ( Histoire  de 
la  renaissance  des  letlres  au  xv  siècle,  Parigi  1843)  ed 
in  apparenza  meno  sensibile,  e  nella  lingua,  nelle 
idee  e  nelle  credenze  di  un  popolo.  A  primo  aspetto 
sembra  che  il  secolo  xvi  proceda  come  il  secolo  an¬ 
teriore:  il  feudalismo  ancora  onnipotente;  la  Chiesa 
al  colmo  della  supremazia  da  Gregorio  vii  preparata 
e  da  Innocenzo  in  compiuta,  sembra  sovrana  pa¬ 
drona  delle  menti  :  eppure  sotto  questa  apparente 
calma  si  agitano  quistioni  vivissime  e  nuove  ».  Lo 
studio  dell’antichità  profana,  cui  la  Chiesa  aveva  in¬ 
terdetto  per  timore  dell’idolatria,  non  si  era  smesso 
affatto,  essendone  necessaria  la  lingua  per  Funi  for¬ 
mila  liturgica  del  culto,  e  qual  mezzo  di  epistolare 
corrispondenza  tra  Roma  e  le  varie  chiese  da  essa 
dipendenti.  Fin  dal  secolo  vii  questo  studio  fu  ri¬ 
preso,  e  coll’andar  del  tempo  si  fecero  progressi  tali 
che  non  si  ebbe  più  a  temere  il  prestigio  dei  classici 
antichi  :  il  Petrarca,  che  più  d’ogni  altro  sentiva  le 
bellezze  virgiliane  e  ciceroniane,  ne  adornò  i  pro- 
prii  concepimenti,  e  fu  uno  dei  più  felici  ristaura- 
tori  delle  belle  lettere  in  Europa.  «  Certamente  altre 
cause,  dice  ancora  Charpentier,  sonosi  unite  a  far 
precipitare  il  medio  evo  :  le  dissensioni  tra  la  Chiesa 
e  l’Impero,  le  sottigliezze  della  scolastica,  la  coltura 
degl’idiomi  volgari,  la  degenerazione  della  feudalità, 
le  rivalità  clericali,  sono  state  altresì  forze  che  po¬ 
sero  termine  a  quell’età.  Ma  chi  si  ponga  a  consi¬ 
derare  bene  tali  cause  si  avvedrà  non  essere  che  se¬ 
condarie,  perocché  la  causa  principale  e  suprema 
fu  il  restauro  dell’antichità  e  l’amore  che  ispirò  co¬ 
minciando  dal  secolo  xv.  .  . .  Durante  un  ciclo  di 
dieci  secoli,  cioè  da  Teodorico  fino  ad  Innocenzo  iii 
potè  sembrare  che  il  pensiero  pagano  fosse  ormai 
stato  spento  così  dal  trionfante  cristianesimo  che  mai 
più  avesse  a  risorgere  dalla  tomba  :  eppure  eccolo 
che  vien  fuora  disotto  le  antiche  ruine  pronto  a  rin¬ 
novare  la  lotta  contro  il  mondo  cristiano  (v.  Leone  x, 
Medici  (Casa  de’),  Bessarione,  Pletone,  Pico  della 
Mirandola,  Lascaris,  Ficino,  Poliziano,  Aldo  Manu¬ 
zio,  Letteratura,  Filosofia,  Italiana  (Filosofia,  Ar- 
CHITETTURÀ,  MUSICA,  PITTURA,  ScOLTURA,  eCC.). 

RISORGIMENTO  (Architettura  del  ( B .  A.).—  Di- 
cesi  siile  del  risorgimento ,  o  stile  del  cinquecento  quello, 
che  al  cessare  della  barbarie  ed  al  risorgere  dell’arti  no¬ 
stre,  e  specialmente  dell’architettura,  che  fu  la  prima, 
cominciò  a  praticarsi  in  Italia,  e  quindi  passò  in  Fran¬ 
cia  ed  alle  altre  nazioni.  1  caratteri  principali  di  que¬ 
sto  stile  sono  una  maggior  libertà  di  pensiero,  un’e¬ 
levatezza  di  concetto,  un’imitazione  libera  delle  mo¬ 
danature  greco-romane  ,  l’introduzione  degli  ordini 
architettonici  antichi,  senza  il  giogo  delle  precise  mi¬ 
sure  da  essi  usate,  una  tendenza  decisa  al  bello,  al 
leggiardo,  agli  ornati,  non  disgiunta  da  una  certa  se¬ 


verità,  e  lontana  affatto  dal  tritume  dello  stile  volgar¬ 
mente  detto  gotico.  Questo  stile  gotico  in  Italia  avea 
messo  poco  profonda  radice,  per  varie  cagioni,  e  spe¬ 
cialmente  perchè  vi  rimanevano  infiniti  monumenti 
romani,  i  quali  non  potevano  a  meno  che  trarsi  l’am¬ 
mirazione,  sia  perchè  veramente  belli,  e  sia  anche 
perchè  ad  ammirarli  ne  movea  lo  studio  della  lette¬ 
ratura  romana  e  greca,  che  giammai  in  Italia  non 
si  trascurò  affatto,  e  che  dal  1200,  al  1500  si  cflltivò 
col  massimo  amore.  Tortamente  opinano  quelli,  che 
fanno  derivar  dalla  cacciata  dei  Bisantini  da  Costan¬ 
tinopoli  lo  stile  del  risorgimento  :  perchè  gli  archi¬ 
tetti  bisantini  di  que’  tempi  non  ne  sapevano  di  più  de¬ 
gli  architetti  italiani;  perchè  lo  stile  bisantino  è  cosa 
ben  diversa;  perchè  gl’italiani  furono  quelli  che  prima 
lo  posero  in  opera,  e  da  monumenti  italoromani  lo 
derivarono.  Allorché  seguì  la  cacciata  de’  Bisantini,  le 
arti  loro  erano  nella  massima  decadenza,  e  già  i  Pi¬ 
sani  aveano  edificato  opere  egregie  e  di  stile  severo, 
e  che  manifestamente  tendeva  aH’ottimo.  L’Italia  avea 
già  visto  nascer  Dante,  Petrarca,  Cimabue  e  Giotto  ; 
c  Giotto  amico  di  Dante,  s’inspirava  come  lui  all’al¬ 
tezza  della  religione,  e  dava  forma  a’  suoi  elevali  con¬ 
cetti  imitando  i  Romani  a  quel  modo  che  Dante  imi¬ 
tava  Virgilio.  Quest’imitazione ,  che  appena  appena 
si  può  a  prima  vista  credere,  paragonando  coll’operc 
romane  il  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore,  lavoro  del¬ 
l’architetto  e  pittor  fiorentino,  si  conosce  più  facil¬ 
mente  insti tuendo  il  paragone  fra  questo  campanile 
e  le  architetture  elevate  un  secolo  prima.  Ma  quegli 
da  cui  veramente  comincia  lo  stile  del  risorgimento 
nella  sua  grandezza,  è  l’Orcagna  (che  il  barone  di 
Rumhor  vuole  sia  chiamato  dell' Arcangelo),  il  quale 
sul  finire  del  secolo  xiv  destò  l’ammirazione  de’suoi 
contemporanei,  innalzando  in  sulla  piazza  di  Firenze 
la  loggia  de'  Lanzi,  a  smisurati  archi  semicircolari. 
Brunelleschi  (nato  nel  1577)  allievo  di  Donatello  ed 
autore  della  famosa  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore, 
mostrò  nei  palazzi  Strozzi  e  Riccardi  a  Firenze  la  sua 
perizia  dell’antico  nel  farlo  servire  ai  bisogni  della 
novella  civiltà;  e  cominciò  il  palazzo  Pitti,  che  fu 
condotto  a  termine  dall’ Ammanati.  La  sua  maniera 
fu  perfezionata  da  Leon  Battista  Alberti  (autore  di 
parecchi  trattati  artistici,  fra  cui  il  più  celebre  è 
quello  dell’architettura,  ove  camminò  sulle  traccio 
di  Vitruvio,  e  rese  intelligibile  a’  suoi  quel  difficile 
autore).  Questi,  nato  nel  1430,  ristaurò  la  chiesa  di 
S.  Francesco  a  Rimini,  ed  elevò  sul  medesimo  stile 
un’altra  basilica  a  Mantova.  Mail  più  chiaro  forse  di 
tutti  gli  architetti  del  risorgimento  è  Bramante,  il 
quale  nel  1493  elevò  la  bella  cupola  di  S.  Maria  delle 
Grazie  a  Milano,  fece  la  facciata  del  palazzo  Giraud 
a  Roma,  vi  costruì  quel  bel  tempietto  rotondo  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  tempietto  di  Bramante,  e 
diede  il  disegno  ed  incominciò  la  maggior  chiesa  della 
cristianità  il  S.  Pietro  in  Vaticano.  Raffaello,  che  fu  da 
lui  istruito  nell’architettura,  continuò  questa  maniera 
nelle  Logge  Vaticane  ed  in  qucll’altre  fabbriche,  cui 
quel  divino  ingegno  fu  eletto  a  presiedere.  Nell’opere 
di  questi  architetti  l’arco  di  semicircolo  ebbe  l’assoluta 
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preferenza;  gli  ordini  antichi  furono  ovunque  con 
alquante  modificazioni  mantenuti;  gli  arabeschi  ed  i 
grotteschi  coi  loro  viticchi ,  coi  fogliami  d’edera  c 
d’acanto  bellamente  intrecciati  con  puttini,  con  ma¬ 
schere  e  con  quadretti  raffiguranti  vedute  di  paesi  o 
di  animali,  furon  tratti  ad  ornare  i  pilastri,  gli  scom¬ 
partimenti  delle  volte  e  delle  pareti,  e  le  parti  nude 
di  ornati  architettonici.  Essi  spesso  sovraposero  gli 
ordini;  c  nella  decorazione  fecero  molto  uso  di  rive¬ 
stimenti  in  marmo  e  di  medaglioni.  Ritennero  gli 
clementi  dell’architettura  romana,  ma  non  la  forma 
c  la  disposizione  che  essa  avea.  Il  S.  Pietro  di  Roma 
se  fosse  stalo  costrutto  tutto  intero  sul  disegno  dato 
da  Bramante,  sarebbe  riuscito  certamente  men  vasto, 
ina  più  proporzionato  ed  elegante,  che  non  fu  poscia 
che  il  modificò  Sangallo,  e  dopo  di  lui  Michelangelo 
nel  1546.  Michelangelo  si  formò  in  architettura  una 
maniera  affatto  nuova  e  diversa  da’  suoi  antecessori. 
Ai  piccoli  ordini  sopraposti  che  teneano  un  sol  piano, 
sostituì  un  ordine  solo,  colossale  tanto  da  abbracciar 
per  quanta  fosse,  l’altezza  intera  dell’edilìzio.  Bandi  af¬ 
fatto  quel  leggiero  e  fantastico  ornato  di  rabeschi  ; 
e  non  che  avvicinarsi  allo  stile  antico  romano  s’al¬ 
lontanò  forse  di  piu  di  Bramante.  Qui  si  può  dire  che 
abbia  avuto  fine  lo  stile  del  risorgimento  in  Italia  ; 
e  da  Bramante,  come  principe  di  quella  scuola  che 
o  professò,  vien  pur  da  taluno  chiamato  anche  bra¬ 
mantesco ;  e  per  quella  grazia  e  leggiadria  che  seco 
porla,  da  parecchi  architetti  dei  nostri  di  vien  di 
nuovo  rimesso  in  vita  ed  in  credito;  ed  è  probabile, 
clic  abbia  felice  riuscita  e  lunga  durata,  stantechè  è 
quello  che  forse  meglio  si  accomoda  ai  nostri  costumi 
ed  ai  nostri  bisogni.  —  Dall’Italia  passò  alla  Francia 
in  seguito  delle  invasioni  in  Italia  fatte  da  Carlo  vili, 
da  Luigi  xii  e  da  Francesco  i  ;  e  vi  fu  da  principio 
professato  da  Giocondo,  da  Leonardo  da  Vinci,  dal 
Rosso,  da  Primaticcio,  da  Andrea  del  Sarto,  da  Ben¬ 
venuto  Cellini,  dal  Serbo  e  dal  Trebati.  Ma  quan¬ 
tunque  grand’impressione  facesse  sugli  animi  fran¬ 
cesi  questa  per  loro  nuova  maniera ,  quantunque 
1  esempio  del  principe  traesse  i  sudditi  ad  imitarla; 
Quantunque  nobile,  bella  ed  elegante  la  riconosces¬ 
sero,  pure  non  è  che  a  grande  stento  che  si  praticò 
dai  nazionali.  Gli  occhi  loro  erano  ancor  troppo  ab¬ 
bagliati  dalla  leggerezza  e  dall’aspetto  brillante  dei 
gotici  ornati  ;  le  menti  erano  al  gotico  avvezze;  man¬ 
cavano  od  erano  pochissimi  gli  esempi  antichi,  dietro 
cui  conformare  le  modanature,  rari  pure  gli  esempi 
Moderni.  Onde  gli  architetti  francesi  cominciarono 
sugli  edifizii  di  ossatura  gotica  introdurre  alcuni 
membri  del  nuovo  stile;  e  così  a  poco  per  volta,  sem¬ 
ine  alcuna  cosa  aggiungendo  pervennero  ad  edificar 
fabbriche  cogli  ordini  romani  secondochè  pratica¬ 
vano  gl*  Italiani.  Ma  lo  stile  del  risorgimento  posto 
!n  opera  dai  francesi  architetti,  non  tiene  di  quello 
Malico  preciso  carattere  che  ha  lo  stile  bramantesco, 
^•antunque  pure  sotto  la  voce  renaissance  lo  com¬ 
prendano  ;  e  chi  vuole  precisamente  ragionare,  deve 
distinguere  nel  fatto  lo  stile  del  risorgimento  francese 
UalV  italiano.  Imperocché  dall’esame  delle  fabbriche 
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di  Giovanni  Bullant,  di  Filiberto  Delorme  e  di  Pietro 
Lescot,  ch’essi  tengono  per  i  loro  più  distinti  archi¬ 
tetti  insimil  genere,  si  viene  a  conoscere  una  grande 
differenza  dalle  fabbriche  degli  architetti  italiani  da 
noi  nominati,  differenza  che  si  scorge  nella  pianta, 
nell’elevazione,  e  sopratulto  neU’ornato. 

RISPONSABILITÀ’  (dir.  civ.  e  comm.).— Obbliga¬ 
zione  morale  o  legale  di  ogni  cittadino  di  rendere 
ragione  de’ suoi  scritti,  delle  sue  parole  e  delle  sue 
azioni.  —  Nella  società  civile  ognuno  è  tenuto  a  dar 
conto  ,  senza  eccezione  di  grado  o  di  persona  ,  del 
proprio  fatto  al  cospetto  dell’opinione  e  della  legge; 
d’onde  procedono  due  specie  di  risponsabilità,  di  cui 
una  morale  e  l’altra  legale.  La  sola  potenza  regale, 
sorgente  di  tutti  i  poteri,  non  è  responsabile  legal¬ 
mente,  perchè  la  sua  prerogativa  è  di  rimanere,  come 
il  dio  Termine,  immobile  nel  centro  del  generale 
movimento  che  deve  dirigere,  senza  prendervi  una 
parte  attiva.  — Dall’inviolabilità  del  potere  sovrano 
deriva  quella  del  potere  legislativo,  e  l’uno  e  l’altro 
vanno  sottoposti  soltanto  alla  risponsabilità  della 
pubblica  opinione,  presso  la  quale  le  opere  acqui¬ 
stano  fama  a  misura  del  loro  merito.  Il  re  sanziona  e 
promulga  la  legge,  e  questa  in  virtù  di  una  finzione 
legittima  ed  auspicata  solleva  l’uomo  rivestilo  del 
sovrano  potere  al  disopra  dell’umanità,  presumendo 
che  per  istinto  e  per  necessità  non  può  voler  il  male, 
e  voler  deve  il  pubblico  bene  di  cui  commette  la 
cura  ai  delegati  del  suo  potere  ed  ai  suoi  consiglieri, 
che  soli  incontrano  una  risponsabilità  reale  al  cospetto 
di  Dio,  della  legge  e  degli  uomini.  —  Risponsabilità 
e  obbligazione  sono  le  due  più  possenti  molle  del¬ 
l’organismo  amministrativo,  a  schermirsi  dalle  quali 
non  giova  il  pretesto  d’insufficienza  e  d’ignoranza. — 
Tale  era  il  cardine  del  diritto  amministrativo  in  Roma 
dove  nacque,  come  altrove  ,  di  conserva  col  diritto 
civile,  dalle  idee  fecondate  dal  bisogno;  entrambi 
furono  educali  dalla  stessa  filosofia  ,  dal  medesimo 
logico  raziocinio,  dallo  stesso  intimo  senso  d’equità, 
da  un’identica  apprczziazione  dei  diritti,  e  dei  doveri 
i  di  ciascuno,  da  un  consentaneo  istinto  dell’organiz¬ 
zazione  sociale.  Se  il  diritto  civile  meritò  di  essere 
chiamato  la  ragione  scritta,  l’amministrativo  non  è 
men  degno  delle  meditazioni  degli  uomini  di  Stato. 
— Coerenti  alle  loro  massime  filosofiche,  e  sollevan¬ 
dosi  alla  natura  stessa  delle  cose  colle  quali  l'uomo 
trovasi  in  contatto,  i  romani  giureconsulti  ne  forma¬ 
vano  due  classi,  ponendo  nell'ima  quelle  che  ponno 
essere  oggetto  del  diritto  di  proprietà  ,  e  nell’  altra 
quelle  che  non  sono  in  commercio;  il  diritto  civile 
regge  la  prima  classe  e  il  diritto  pubblico  la  seconda. 
Le  uno  e  le  altre  poi  sono  sotto  l’egida  delle  loro 
leggi  particolari,  delle  loro  speciali  giurisdizioni,  c 
il  mandalo  del  potere  amministrativo  è  quello  di  rap¬ 
presentare  e  conservare  le  cose  pertinenti  al  diritto 
pubblico.  —  Uffizio  dei  pubblici  poteri,  che  sono  il 
complesso  di  individualità  collettive,  e  di  persone 
pubbliche,  si  è  di  lottare  in  nome  del  bene  univer¬ 
sale  contro  le  insidie  dell’ntile  privalo,  in  virtù  delle 
capacità  civili  di  cui  trovansi  rivestite  quelle  per- 
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sone,  e  sono  tanto  più  potenti  quanto  più  davvicino 
rappresentano  gl*  interessi  generali  dello  Stato  ,  il 
quale  alla  sua  volta  rappresenta  la  persona  pubblica 
la  più  compatta  verso  cui  ,  siccome  al  ventre  nel 
corpo  umano,  tutti  gli  interessi  si  vanno  a  riferire, 
cd  al  cospetto  del  quale  tutte  le  corporazioni  si  ten¬ 
gono  in  condizione  di  minorità  legale.  Uno  dei  so¬ 
stanziali  caratteri  di  quelle  corporazioni  legalmente 
costituite  si  è  che  i  loro  diritti  riposano,  non  già  sui 
loro  membri  individualmente,  nè  su  tutti  i  membri 
collettivamente,  ma  sì  bene  sulla  loro  unità  astratta 
in  guisa  che  qualunque  mutazione  parziale  ed  inte¬ 
grale  nella  composizione  loro  in  nulla  può  afficerne 
resistenza.  —  L’ azione  amministrativa  nei  suoi  rap¬ 
porti  con  gli  amministrati  ha  per  base  fondamentale 
due  principii  che  sono:  l’obbligo  dei  servigi  pub¬ 
blici  personali  e  la  risponsabilità  così  morale  come 
reale  inerente  ai  singoli  uffìzii. — I  servigi  personali 
gratuiti  e  obbliga torii  si  stendevano  presso  i  Romani 
a  tutt’i  particolari  deH’amministrazione,  specialmente 
comunale.  Ricchi  e  poveri  ,  nobili  e  plebei ,  tutti 
dovevano  alla  volta  loro,  dietro  la  chiamata  del  ma¬ 
gistrato  cd  a  misura  della  propria  capacità  e  condi¬ 
zione  ,  attivamente  partecipare  nel  maneggio  degli 
affari  del  loro  comune.  L’uomo  che  apparteneva  alle 
classi  collocate  più  in  alto  nell’ordine  sociale  si  ado¬ 
perava  in  una  cerchia  di  funzioni  più  adeguate  all’in- 
lelligenza  e  all’agiatezza,  il  povero  e  l’ignorante  negli 
uflìzii  inferiori.  Ognuno  pagava  allo  Stato  prima  , 
poscia  al  comune  sua  seconda  patria,  non  solo  il  tri¬ 
buto  della  sua  vita  e  delle  sue  sostanze  occorrendo, 
ma  eziandio  quello  dei  suoi  lumi,  della  sua  industria, 
del  suo  tempo,  essendoché  l’amministrazione  comu¬ 
nale  era  fondata  nel  suo  complesso  sopra  un  sistema 
di  obbligazioni  personali  posto  sotto  la  salvaguardia 
di  rigorose  misure  di  risponsabilità,  per  cui  il  rego¬ 
lare  e  morale  andamento  dei  pubblici  uffìzii  trovavasi 
affatto  indipendente  dal  mal  volere  di  qualsiasi  cit-  ' 
ladino  che  fosso  costituito  pubblico  funzionario  a  suo 
malgrado.  Egli  è  perciò  che  la  legge  aveva  fondato 
una  responsabilità  reale,  terribile,  che  stendevasi  dai 
crimini  e  dagli  alti  dolosi  e  di  prevaricazione,  alle 
semplici  colpe  e  negligenze  che  traevano  seco  il  ri¬ 
sarcimento  dei  danni.  Nè  sempre  la  pena  stava  ri¬ 
stretta  al  solo  colpevole,  ma  in  certi  casi  ascendeva 
tino  al  magistrato  che ,  con  affidare  un  importante 
servizio  a  persona  inetta  ,  erasi  in  certa  guisa  fatto 
complice  delle  sue  colpe,  in  virtù  della  massima,  che 
innanzi  tutto  la  cosa  pubblica  vuol  essere  salva  e  ser¬ 
vila  ,  e  che  la  comunità  non  deve  mai  trovarsi  in 
discapito  sul  fatto  de’ suoi  amministratori  ai  quali 
incumbe  in  massima  di  conoscere  le  patrie  leggi , 
senza  che  valga  a  loro  difesa  e  a  schermirsi  dalle 
conseguenze  delle  loro  colpe  1  allegazione  della  pro¬ 
pria  ignoranza.  —  La  risponsabilità  procede  o  dalla 
legge  o  dalle  contralte  obbligazioni;  essa  è  imper- 
tauto  tacita  o  convenzionale.  —  Il  principio  generale 
che  regge  tutta  questa  materia,  è  quello  dichiaralo 
dall’articolo  1500  del  Codice  civile  che  «  qualunque 
fatto  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello,  per 


colpa  del  quale  è  avvenuto  a  risarcire  il  danno  ». — 
Fino  a  tanto  che  la  prescrizione  non  è  compiuta  ed 
è  opposta,  quegli  che  ha  sofferto  un  danno  per  fatto 
altrui,  può  sempre  domandarne  riparazione  senza 
che  vi  sia  di  ostacolo  il  diuturno  suo  silenzio.  —  1 
fatti  che  recano  pregiudizio  sono  di  due  specie;  gli 
uni  illeciti,  che  colpiti  dalle  leggi  repressive,  costi¬ 
tuiscono  i  delitti,  gli  altri  che  traggono  seco  soltanto 
una  risponsabilità  civile  e  pecuniaria ,  i  quali  costi¬ 
tuiscono  la  classe  dei  quasi  delitti.— Queste  due  spe¬ 
cie  di  fatti  hanno  fra  loro  tal  consonanza,  che  quegli 
al  quale  sono  imputabili  deve  indennizzare  la  parte 
lesa.  —  Secondo  la  natura  e  l’origine  del  fatto  che  vi 
diede  luogo,  la  risponsabilità  è  personale  ,  per  fatto 
altrui,  e  per  le  cose  avute  in  custodia. — Chiunque 
ha  sofferto  un  danno  in  dipendenza  di  un  delitto  , 
può  intentare  azione  in  riparazione.  —  1  danni  ed 
interessi  dovuti  dall’  autore  del  delitto  comprender 
denno ,  non  solo  le  spese  fatte  dalla  parte  lesa ,  ma 
eziandio  l’ indennità  procedente  dalle  intaccate  sue 
risorse. — I  fatti  che  recano  danno  senza  che  quegli 
al  quale  sono  imputabili  abbia  agito  con  intenzione 
di  nuocere  ,  e  senza  che  la  legge  penale  gli  abbia 
colpiti  di  una  sanzione,  formano  la  classe  più  sopra 
accennala  dei  quasi-delitli  (v.  Quasi  delitto). 

RISTAURAZIONE  ( polii .).  —  Ristabilimento  di  una 
dinastia  in  un  impero,  onde  fu  scacciato  dietro  una 
rivoluzione.  Le  rivoluzioni  sono  la  distruzione  di  uno 
stato  sociale  esistente.  Se  le  persone  cadono  con  le 
cose,  questo  avviene,  perchè  da  lungo  tempo  imme¬ 
desimate,  le  une  trascinano  le  altre.  Le  rivoluzioni 
sono  nemiche  delle  cose  materiali ,  e  poco  si  curano 
del  personale.  Tosto  che  l’uomo  si  separa  dalle  sue 
usurpazioni,  cessa  di  essere  un  avversario.  Non  na¬ 
scono  le  rivoluzioni  da  nimistà,  ma  da  bisogni,  l’cr 
cui  quando  hanno  compiuto  la  loro  missione,  aprono 
con  gioia  le  porte  della  patria.  Basta  abdicare  il  vec¬ 
chio  ordine  sociale  ed  accostarsi  al  nuovo  per  arri¬ 
vare  ad  una  nuova  adozione.  11  prolettorato  d’Inghil¬ 
terra  richiamò  tutt’i  realisti,  che  non  erano  perso¬ 
nalmente  obligali  alla  casa  degli  Stuardi.  La  republica, 
il  consolato,  l’impero  accolsero  lutti  gli  emigrali  che 
vollero  ripudiare  i  Borboni.  Questa  è  la  politica.  La 
severa  morale  vedrebbe  un  vergognoso  tradimento 
nei  profughi  dalia  usurpazione,  i  quali  si  rifugiano 
presso  la  legittimità,  e  che  in  seguito  disertano  que¬ 
sta  per  tornare  a  quella.  Essi  lasciano  l’una  nel  pe¬ 
ricolo  e  l’altra  nell’infortunio.  Ma  la  morale  riguarda 
gli  uomini  quali  debbono  essere;  la  politica  quali  sono: 
indulgente  per  le  apostasie,  delle  quali  profitta,  per¬ 
dona  sempre  che  la  specie  umana  fugge  la  debolezza 
per  la  forza,  e  ripudia  la  sciagura  per  la  prosperità. 
I  principi  stessi,  caduti  dal  trono,  afflitti  delle  cala¬ 
mità  publiche,  istruiti  dalle  proprie  sventure,  fini¬ 
scono  col  vedere  la  volontà  di  un  popolo  intero  tra 
l’ordine  antico  e  il  nuovo,  c  tra  loro  c  il  trono  un 
patibolo  tinto  di  sangue  regale:  si  scostano  allora 
dalle  tradizioni  che  li  rumarono,  dall’educazione  clic 
li  ha  traditi,  e  si  accostumano  alle  novità.  L’ambi- 
11  zionc  e  l’esilio  li  costringono*  ad  ammettere  quei 
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principii  di  libertà  che  causarono  la  loro  caduta  e  che 
possono  rilevarli.  Così  una  ristaurazione  diventa  pos¬ 
sibile.  Quando  Carlo  n  ebbe  considerata  la  rivolu¬ 
zione  d’ Inghilterra  come  un  fatto  compiuto  ed  ebbe 
promesso  di  rispettare  l’ordine  politico  da  essa  fon¬ 
dato,  la  quistione  diventò  semplicissima.  Bastò  esa¬ 
minare,  se  la  casa  degli  Stuardi,  imparentata  a  tutte 
le  case  reali,  se  le  sue  antiche  radici  popolari,  seia 
lunga  e  reciproca  abitudine  di  obbedienza  e  di  co¬ 
mando,  se  il  nodo  che  legava  tra  loro  tutte  le  tradi¬ 
zioni  nazionali ,  il  passato  al  presente,  il  presente  al¬ 
l’avvenire,  offrissero  all’Inghilterra  garantie  d’ordine, 
di  pace,  d’indipendenza  e  di  prosperità  maggiori  di 
quante  negava  la  famiglia  Croniwell,  priva  di  ciò  che 
aveva  formato  la  sua  forza  e  la  popolarità.  Oliviero 
effettuò  la  rivoluzione  inglese;  il  suo  genio  indicò  la 
strada,  e  il  suo  braccio  appianò  il  cammino.  Egli  fu 
autore  del  trionfo  delle  idee  nuove,  della  prosperità 
marittima,  commerciale,  manifatturiera,  della  gran¬ 
dezza  che  fece  rispettar  l’usurpamento  da  tutte  le  le¬ 
gittimità  della  Europa.  Ma  Oliviero  più  non  viveva. 
Riccardo,  lo  cui  qualità  passive  sarebbero  bastate  a 
un  principe  legittimo,  non  avea  la  mano  si  forte  da 
stringere  gli  elementi  contrarii  della  rivoluzione. 
La  quistione  era  dunque  sciolta.  Carlo  n  tornò  trion¬ 
fante  su  quel  trono,  onde  suo  padre  era  caduto.  — 
La  rivoluzione  di  Francia  si  eleva  come  gigante  nel 
seno  della  Europa.  Dal  Tago  alla  Moscowa,  da  An¬ 
versa  alle  Piramidi  essa  spiega  la  tricolorata  bandie¬ 
ra ,  le  aquile  imperiali,  il  terrore  delle  armi  e  la 
gloria  del  nome  francese.  Leggi  politiche,  civili,  cri¬ 
minali,  magistratura,  amministrazione,  armata,  sa¬ 
cerdozio,  nobiltà,  tutto  si  rinnova.  Fatti  compiuti, 
ordine  stabilito,  leggi  esistenti,  onori  acquistati,  i 
Borboni  adottano  ogni  cosa  e  promettono  di  mante¬ 
ner  tutto.  Nulla  è  più  semplice  cosa,  quanto  il  loro 
ritorno.  Oramai  la  ristaurazione  non  è  che  un  Fran¬ 
cese  di  più.  In  Inghilterra  non  sarebbe  stato  possibile 
tentarla  senza  violenza  sotto  il  protettorato  di  Oli¬ 
viero  Cromvvell.  In  Francia  Napoleone  viveva  ancora; 
viveva  circondato  dai  principii,  dagl’interessi,  dagli 
nomini  della  rivoluzione,  dal  sacerdozio  che  spiegava 
più  bassa  adulazione  sulla  catedra  di  verità,  dalla 
emigrazione  che  profuga  dalla  legittimità  proscritta 
formava  la  brillante  società  della  usurpazione  coro¬ 
nata,  dall’ armata  che  vedeva  nel  gran  capitano  la 
più  alta  rinomanza  dei  tempi  storici  ;  egli  viveva  in¬ 
fine  sul  colmo  della  potenza  e  della  gloria,  e  in  piedi 
snl  trono,  col  suo  genio  e  la  spada,  vi  bisognò  l’in¬ 
fera  Europa,  l’inclemenza  delle  stagioni  e  la  fellonia 
nei  suoi  alleati  per  abbattere  un  gigante.  Il  colosso 
°adde  e  la  ristaurazione  ebbe  luogo  in  conscguen- 
Za-  —  A  primo  aspetto,  le  ristaurazioni  sembrano  an- 
cne  necessarie.  Taluni  le  risguardano  come  un  mezzo 
l,nico  e  facile  di  legittimare  i  fatti  consumati.  Le  no- 
lre  idee  sulla  sovranità  sono  oscure  e  misteriose.  I 
poPoli  immaginano  che  i  re,  contro  i  quali  si  fa 
l,na  rivoluzione,  la  consacrino  col  loro  ritorno.  Pe- 
p,n°  che  salvò  la  Francia;  Carlo  Martello  che  salvò 
a  Crislianità;  Carlomagno  che  salvò  il  catolicismo. 
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poterono  appena  fare  obliare  ai  francesi  i  figli  di  CIo- 
doveo  ;  e  l’ usurpatore  Ugo  Capeto  lasciò  ai  suoi  suc¬ 
cessori  sessant’anni  di  rivoluzioni.  I  popoli  amano  i 
loro  usi,  le  loro  tradizioni,  la  loro  abituale  esistenza. 
Mutarle  vale  quanto  attentare  a  quelle  uniformità  di 
vita  che  forma  i  loro  costumi  e  la  felicità  loro.  Indi 
l’ agevolezza  che  trovano  tutte  le  ristaurazioni  quando 
T  esaltamento  cade,  gli  odii  si  calmano,  il  timore  si 
abbassa,  il  bisogno  di  rientrare  in  sè  si  fa  sentire.  — 
Se  i  figli  di  Giacomo  n  non  poterono  mai  tornare  sul 
trono,  ciò  fu  perchè  il  padre  loro  aveva  voluto  più 
che  una  ristaurazione.  Le  rivoluzioni  si  operano 
quando  l’ordine  stabilito,  diventato  intollerabile  al 
popolo,  questi  è  nella  necessità  di  rovesciarlo  con  la 
violenza  e  di  stabilire  una  forma  sociale  più  conforme 
ai  suoi  bisogni.  Giacomo  11  pensò  che  una  ristaura¬ 
zione  si  componeva  non  solo  del  ristabilimento  della 
dinastia  espulsa,  ma  anche  di  quello  delle  cose  di¬ 
strutte.  Questo  tentativo  prende  il  nome  particolare 
di  controrivoluzione.  Sempre  straniera,  sempre  con¬ 
traria  ai  veri  interessi  della  dinastia  ristaurata,  essa 
è  aspettata  sempre  dalle  classi  che  han  sofferto  per 
la  prima  catastrofe  e  che  vogliono  ripigliare  ciò  che 
han  perduto  nella  passata  rivoluzione,  anche  col  ri¬ 
schio  di  perdere  nella  nuova  rivoluzione  ciò  che  loro 
rimane.  —  Abbiam  detto  che  le  ristaurazioni  erano 
facili;  passiamo  a  dimostrare  che  le  controrivoluzioni 
sono  impossibili ,  che  il  pensiero  n’  è  temerario,  pe¬ 
ricoloso  il  tentativo,  funesto  il  successo.  Bisogna  ten¬ 
tare  una  controrivoluzione  col  rischio  di  suscitare 
una  nuova  rivoluzione?  La  rivoluzione  inglese  ebbe 
per  scopo  la  distruzione  di  quel  potere  assoluto  dato 
ad  Enrico  vhi  per  sottrarsi  alla  tirannide  dei  papi , 
di  quel  dispotismo  protestante  dato  ad  Elisabetta  per 
vendicarsi  del  dispotismo  catolico  di  Maria,  di  quel- 
T  arbitrario  gesuitico  che  gli  Stuardi  aveano  portato 
dalla  Scozia.  Carlo  i  credè  possedere  per  diritto  divino 
quell’autocrazia  che  l’Inghilterra  avea  lasciata  ai  suoi 
avi  pel  compimento  delle  sue  vendette.  Egli  volle 
agire  secondo  questi  principii,  e  perì  sul  patibolo. 
La  sorte  dei  suoi  figli  spande  un  gran  lume  sull’ ar¬ 
gomento  che  ci  occupa.  Scacciato  d’Inghilterra  dopo 
l’assassinio  di  Carlo  1,  da  Spagna  e  da  Francia  per 
la  sospettosa  politica  di  Cromvvell,  senza  asilo  e  quasi 
senza  abiti  e  senza  pane,  Carlo  n  vide  arrivare  a 
Brcda  i  deputati  della  Gran  Bretagna.  Egli  promise  ; 
avrebbe  dovuto  mantener  le  sue  promesse  per  la  fe¬ 
licità  particolare  degli  Stuardi,  imperocché  la  pro¬ 
sperità  dell’ Inghilterra  si  era  compiuta  senza  e  con¬ 
tro  di  loro,  e  inoltre  i  popoli  non  hanno  bisogno  dei 
re.  Ei  dichiara  al  parlamento  che  ne  rispetterà  i  pri¬ 
vilegi,  che  ne  seguirà  i  consigli,  e  che  la  loro  unione 
essendo  necessaria,  l’uno  non  vivrebbe  senza  dell  al¬ 
tro.  Dichiara  alla  nazione  che  qualsiasi  delitto,  com¬ 
messo  contro  di  lui  o  contro  suo  padre,  non  sarebbe 
scrutato  ;  rispettata  la  vita  ,  i  beni ,  la  libertà  de¬ 
gl’ Inglesi.  Promette  alla  città  di  Londra  il  rinno¬ 
vamento  delle  sue  carte  e  nuovi  privilegi.  Queste 
promesse  di  unione  e  di  oblio  esaltano  1’  entusiasmo 
del  popolo  a  tal  grado,  che  sarebbe  impossibile  dire 
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con  (|uale  ebbrezza  la  rislaurazione  è  accolta.  Que¬ 
sta  scena  teatrale  è  tutta  la  felicità  clic  gli  Stuardi 
procurano  alla  loro  patria.  Carlo  compone  il  suo 
consiglio  dei  realisti  più  fieri  dopo  le  patite  proscri¬ 
zioni  e  le  confische  ;  un  pugno  d’intriganti  tribola 
un  popolo  intero.  I  presbiteriani  sono  dati  in  balia 
degli  anglicani,  costoro  in  mano  dei  catolici,  i  quali 
sono  immolati  ai  gesuiti.  L’ordine  civile  è  egual¬ 
mente  turbato;  repubblicani,  costituzionali,  mode¬ 
rati,  realisti  semplici,  realisti  esaltati  dividono  il  po¬ 
polo  per  categorie.  Cominciano  le  vendette;  la  con¬ 
venzione  propone  di  proscrivere,  di  giudicare,  di 
confiscare,  di  assassinare;  Carlo  accetta  tutto.  Qui 
finisce  la  rislaurazione,  ed  ha  principio  la  controri¬ 
voluzione.  Si  scioglie  l’armata,  si  forma  una  guardia 
reale,  si  convoca  un  nuovo  parlamento,  e  i  deputati, 
delti  in  un  momento  in  cui  si  provoca  l’ esalta¬ 
mento  degli  uni  e  il  terrore  degli  altri,  spingono  fino 
al  delirio  il  desio  delle  vendette.  Si  creano  delitti  per 
aver  dei  colpevoli  ;  si  scoprono  cospirazioni  a  bella 
posta  ordite.  Comparisce  in  ultimo  l’atto  di  uniformità : 
Carlo  se  ne  avvale  contro  i  presbiteriani  :  Giacomo 
ne  preserva  i  catolici.  Si  proscrivono  in  massa  cin¬ 
quemila  cittadini;  crescono  gli  assassinii  privati,  e 
l’incendio  di  Londra  corona  l’opera  della  controri¬ 
voluzione.  Gli  uomini  possono  soffrire  una  follia  du¬ 
revole;  le  corporazioni  non  hanno  che  passaggieri 
allucinamenti.  Il  parlamento  infine  si  accorge,  che 
in  luogo  di  ristaurare  l’Inghilterra,  la  sommuove  e 
la  precipita  nell’abisso;  Carlo  si  sdegna,  e  lo  proroga. 
Il  bisogno  di  danaro  provoca  una  nuova  convocazione; 
il  bill  del  lesi  viene  comprato  mediante  alcuni  sussidi. 
Giacomo  sposa  una  catolica;  il  parlamento  si  agita; 
Carlo  si  spaventa  e  lo  proroga.  Tosto  lo  richiama. 
Carlo  si  avvede  che  i  papisti ,  di  cui  non  osa  se¬ 
condare  tutte  le  follie,  si  collegano  con  suo  fratello. 

I  gesuiti,  che  hanno  empiuta  la  Scozia  di  saccheggi 
e  di  assassinii ,  abusano  della  protezione  del  potere, 
e  con  la  predicazione,  col  confessionale,  con  lo  spio¬ 
naggio  spingono  l’Inghilterra  alla  guerra  civile.  Scop¬ 
pia  !a  cospirazione  dei  catolici;  i  patrioti  a  volta  loro 
si  vendicano.  Giacomo  si  spaventa  e  fugge  lontano 
dall’ Inghilterra;  i  comuni  propongono  il  bill  di  esclu¬ 
sione;  ottengono  dalla  paura  del  re  quella  celebre 
legge  d’Habeas  corpus,  che  sola  basta  a  consolare  i 
popoli ,  dopo  le  tante  calamità  della  ristaurazione.  11 
re,  maravigliato  di  questa  conquista,  scioglie  infine 
quel  parlamento  che  cominciò  la  sua  carriera  con  un 
furore  atroce  contro  la  rivoluzione  e  che  la  compisce 
con  coraggio  contro  la  ristaurazione  stessa.  Si  aduna 
un  nuovo  parlamento,  il  quale  reclama  fortemente  il 
bill  di  esclusione;  esso  vien  disciollo.  Un  altro  par¬ 
lamento  si  unisce  in  Oxford.  Carlo  vi  si  reca  alla  testa 
di  un’armata;  i  deputati,  i  pari  vi  accorrono  in  armi. 

II  re  propone  di  escludere  la  persona  di  suo  fratello; 
i  comuni  vogliono  l’esclusione  della  sua  famiglia.  Lo 
scioglimento  è  pronunziato.  Carlo  nuota  allora  a  piene 
vele  nell’oceano  del  dispotismo.  Non  regna  secondo 
le  leggi,  ed  è  un  tiranno  circondato  di  terrore  e  di 
patiboli.  Tiene  in  serbo  un’orda  di  falsi  testimoni: 


Jefferyes  organizza  gli  assassinii  giuridici,  la  cabalu, 
le  stragi  illegali  ;  le  prigioni  si  riempiono,  i  patiboli 
grondano  sangue.  I  più  grandi  uomini,  i  più  virtuosi 
cittadini  periscono  sotto  il  ferro  dei  carnefici.  La  co¬ 
spirazione  di  Rye  è  il  pretesto  convenuto  di  un  nuovo 
furore;  la  carta  della  città  di  Londra,  le  carte  dei 
contadi,  tutt’i  titoli  scritti  delle  libertà  politiche  sono 
annullati;  le  genti  dabbene  sono  escluse  dalle  funzioni 
publiche;  il  savio  Locke  è  espulso  dalla  università 
d’ Oxford;  le  cariche  sono  occupate  dalla  ignobile 
ignoranza.  I  collegi  proclamano  la  libertà  empia  e 
atea,  e  Carlo  ir  muore  catolico!  Giacomo  gli  succede 
e  la  persecuzione  infierisce.  Argylc  si  mostra  nella 
Scozia,  Monmouth  in  Inghilterra,  Jefferyes  accresce 
i  suoi  delitti  giuridici  ;  il  re  convoca  il  parlamento, 
ed  osa  domandargli  sussidii;  i  comuni  rifiutano;  il 
principe  li  proroga.  Ei  vuole  attribuirsi  il  potere 
legislativo  e  costituente;  la  libertà  della  stampa  è  di¬ 
strutta;  i  gesuiti,  sotto  nome  di  missionari,  predicano 
il  diritto  divino,  spandono  il  fanatismo  nelle  provincie 
ed  ingannano  solo  pochi  imbecilli;  costruiscono  chiese, 
fondano  conventi ,  s’ impadroniscono  delle  scuole. 
L'arbitrario,  usato  prima  dagli  anglicani  contro  i  pre¬ 
sbiteriani,  passa  in  mano  dei  gesuiti  contro  gli  an¬ 
glicani.  11  dispotismo  sembra  vicino  al  trionfo;  esso 
è  vicino  a  cadere.  I  vescovi,  l’armata,  la  flotta,  il  po¬ 
polo  mormorano,  e  il  trono  vacilla.  La  controrivolu¬ 
zione  ha  tutto  spaventato,  tutto  compromesso,  lutto 
colpito;  e  per  abbattere  questo  mostro,  l’Inghilterra 
sente  il  bisogno  di  una  nuova  rivoluzione.  Giacomo 
è  presso  a  morire  come  suo  padre,  e  il  fanatismo 
della  libertà  seguirà  le  orme  del  fanatismo  religioso. 
L’abisso  è  aperto;  i  gesuiti  sono  abborriti;  il  cato¬ 
licismo  è  sinonimo  di  servitù;  i  realisti,  che  bau  ca¬ 
gionato  tumulti  e  versalo  sangue  più  del  partito  di 
Cromwel,  sono  odiati;  c  la  rislaurazione  comparisce 
infine  come  la  peggiore  di  tutte  le  rivoluzioni.  For¬ 
tunatamente  si  era  fatta  la  pruova  delle  rivoluzioni. 
Quelle  che  si  fanno  dal  popolaccio,  che  compromet¬ 
tono  tutte  le  fortune,  tutte  le  libertà,  tutte  le  vite, 
spaventano  i  pari,  i  comuni,  il  paese.  I  cittadini  ac¬ 
corti,  che  posseggono  uno  stato  sociale,  ricchezza, 
talento,  e  che  per  ciò  sembrano  gli  ostaggi  e  le  vit¬ 
time  di  tutt’i  disordini,  costretti  a  tarsi  rivoluzionari 
per  salvarsi,  sono  sospinti  a  sopravvanzare  il  popolo, 
ad  affrontare  i  gesuiti  e  la  controrivoluzione,  a  rien¬ 
trare  nella  libertà  religiosa,  politica  e  civile,  a  col¬ 
legarsi  col  principe  d’Orange,  a  scacciare  infine  il 
potere  assoluto.  Le  superiorità  inglesi  si  uniscono,  le 
masse  rimangono  spettatrici;  la  calma  non  è  turbata; 
Guglielmo  si  mostra;  Giacomo  cade:  avvi  un  inglese 
di  più,  un  gesuita  di  meno,  e  tutto  è  consumato.  —  La 
ristaurazione  degli  Stuardi  fu  una  vera  conlrorivolu- 
;  zione  ;  gli  Stuardi  sparirono  per  sempre  dal  trono, 
j  La  rivoluzione  di  Guglielmo  fu  una  vera  ristaurazio¬ 
ne,  e  sussiste  tuttavia.  Il  principe  d’Orange  lottava 
contro  un  uomo;  fu  vincitore;  gli  uomini  resistono 
poco.  Giacomo  lottava  contro  le  cose;  fu  vinto;  la 
j  forza  delle  cose  è  superiore  alla  potenza  dei  re. 

I  Poche  cose  diremo  della  ristaurazione  francese.  L’e- 
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migrazione  e  i  gesuiti  han  voluto  rinnovare  il  re¬ 
gno  degli  ultimi  Stuardi;  nel  1824  facevano  la  ristau- 
razione  di  Carlo  n  ;  nel  1815  quella  di  Giacomo  n. 
La  Francia  ebbe  le  sue  proscrizioni,  le  sue  corti 
marziali,  le  leggi  di  sorveglianza,  la  censura,  i  car¬ 
nefici,  le  cospirazioni,  le  destituzioni,  le  società  se¬ 
grete,  i  missionari,  i  gesuiti,  e  in  ultimo  la  rivoluzione 
del  1850,  la  quale  provò  che  un  sovrano  cade  sem¬ 
pre,  qualunque  sieno  i  suoi  diritti  al  trono,  quando 
vuole  governare  contro  la  volontà  del  popolo.  —  Le 
primizie  della  controrivoluzione  sono  ordinariamente 
felici;  il  potere  eccita,  aiuta,  protegge,  paga.  Ma  nel 
momento  in  cui  la  controrivoluzione  si  trova  in  faccia 
alla  rivoluzione  eh’ essa  ha  eccitato,  tutto  è  perduto. 
Il  vile  fugge,  il  furbo  inganna,  l’intrigante  tradisce, 
e  Carlo  x,  come  Giacomo  ii,  solo  con  l’infortunio  e 
l’onta,  fugge  dal  regno  che  si  era  dato  a  lui,  che  tutti 
vollero  conservargli,  e  ch’egli  solo  vuole  perdere.  E 
questo  principe  imbecille,  trastullo  della  corte  e  dei 
gesuiti,  avvertito  da  quindici  anni  di  grida,  stima  di 
essere  stato  sorpreso  !  —  In  somma,  occorre  distin¬ 
guere  accuratamente  le  ristaurazioni  dalle  controri¬ 
voluzioni  che  ordinariamente  le  vanno  appresso.  Le 
ristaurazioni  sono  spesso  facili,  giuste,  necessarie.  Le 
controrivoluzioni,  odiose  e  impossibili  al  tempo  stesso, 
susciteranno  sempre  nuove  rivoluzioni. 

RISTAURAZIONE  ( lelter .)  (v.  Risorgimento). 

RISI  AURO  (li.  A.). —  Ristaurare  è  restituire  per 
quanto  si  può  allo  stato  di  primitiva  bontà  e  bellezza 
un  opera  d’arte  la  quale  sia  stata  danneggiata.  E  poi¬ 
ché  vario  è  il  genere  ed  il  modo  dei  ristauri  in  cia¬ 
scuna  delle  tre  arti  sorelle,  distintamente  toccheremo 
quanto  di  più  importante  a  ciascuna  di  esse  si  rife¬ 
risce,  usando  la  maggior  brevità  che  ci  fia  possibile. 

Iiislauro  di  pittura.  I  dipinti  coll’andar  del  tempo 
mettono  sulla  loro  superficie  una  certa  palina,  la 
quale  affievolisce  bensì  un  poclietto  la  vivacità  delle 
tinte,  ma  le  armonizza  viemeglio,  ed  invece  di  sce¬ 
mare,  accresce  pregio  alle  opere.  Questa,  che  nelle 
pitture  ad  olio  si  dice  patina,  ed  in  quelle  a  fresco 
s  appella  fiore,  non  appare  mai  nè  sulla  miniatura  , 
ne  sul  guazzo,  nè  sul  pastello;  appare  sulla  tempera 
prodotta  dalle  viscosità  delle  materie,  onde  si  unisce 
h  colore;  sull’encausto,  dalla  cera  ;  nell’affresco  è 
prodotta  da  una  specie  di  cristallizzazione  della  calce; 
nella  pittura  ad  olio  dall’olio  stesso  e  dalla  vernice. 
Ora  siccome  è  su  questa  prima  superficie  che  ap¬ 
paiono  i  danni  del  tempo  cd  i  guasti  degli  uomini,  cosi 
essendo  questa  superficie  di  natura  diversa,  e  i  danni 
(  a  diverse  cause  prodotti ,  diverso  è  il  modo  de’  ri- 
slauri,  di  cui  gli  uni  sono  commendabili,  gli  altri 

.  riprovarsi  assolutamente.  Comincieremo  dalla 
Pdtura  a  fresco.  Danneggiano  questa  pittura  gli 
stillicidii  sulla  parete  ove  aderisce,  e  fanno  si ,  che 
*netta  fuori  macchie,  le  quali  talvolta  nell’  asciu- 
8arc  scompaiono,  e  talvolta  rimangono.  Riparata  la 
^arete  dalle  acque,  se  ancor  nella  pittura  vi  rimangono 
Macchie,  le  quali  per  mezzo  di  calore  conveniente- 
^jente  appressato  al  muro  non  si  dileguino,  è  segno 
c  le  nel  muro  succedette  una  combinazione  chimica 
Elicici,  pop. — Tomo  XI. 


o  molecolare;  e  queste  macchie  non  si  possono  al¬ 
trimenti  levar  via.  Invece  di  dar  macchie,  alcune 
volte  il  muro  mette  sulla  sua  superficie  uu’efflore- 
scenza  di  salnitro,  che  a  lungo  andar  può  corrodere 
tutto  il  dipinto,  ed  allora  il  migliore  spediente  (  se 
la  pittura  è  tale  che  valga  la  spesa)  è  di  segare 
tutto  intorno  ad  essa  il  muro,  e  trasportarla  ad  altro 
muro  o  meglio  ad  un  quadro  mobile  su  fondo  calcare 
ove  non  vi  è  più  pericolo  che  il  nitro  provenga  da 
mattoni  di  cattiva  terra  e  di  mala  cottura.  Quest’o¬ 
perazione  del  segar  la  pittura  e  trasportarla  è  ben 
lontana  dell’altra  di  cui  parleremo  in  appresso,  in 
cui  la  sola  pellicola  del  colorito  si  trasporla  su  tela  o 
su  tavola.  Qui  si  tratta  da  prima  di  separar  dal  resto 
la  parte  intera  del  muro  in  tutta  la  sua  spessezza;  e 
perchè  in  questo  taglio  non  cada  alcuna  scheggia 
dell’  intonaco  dipinto,  giova  su  tutta  la  superficie 
del  quadro  far  fare  una  pressione  eguale  con  un 
tavolata  fra  cui  ed  il  dipinto  sia  interposto  uno  strato 
di  sottile  arena.  Questo  tavolato  serve  poi  anche  di 
aPP0gg'0;  poiché  separata  ai  quattro  lati  la  pittura  dal 
resto  del  muro,  richinasi  su  di  esso,  e  tolgonsi  via  con 
precauzione  tanti  strati  di  mattoni  e  tanta  spessezza 
di  muro,  quanti  ne  può  comportare  il  dipinto  senza 
pericolo  di  rompersi.  Nel  primo  taglio  ed  anche  in 
questo  assottigliamento,  usano,  seia  qualità  del  muro 
lo  comporta ,  certe  seghe  a  denti  molto  fini  ,  che 
mordendo  pochissimo  ed  operando  lentamente,  scor¬ 
rono  senza  produrre  forti  movimenti.  Assottigliato 
convenientemente,  senza  punto  muoverlo  d’ in  sul 
tavolato  ove  posa  supino,  il  rinforzano  con  uno 
strato  di  gesso,  col  quale  il  fanno  aderire  in  una  cassa 
di  legno,  molto  robusto,  che  di  dietro  e  tutto  all’in  • 
l’intorno  lo  riveste!  Il  gesso  ha  il  vantaggio  di  fare 
subito  presa  c  d’esser  tenacissimo  ;  ma  ha  un  altro 
inconveniente,  clic  è  quello  di  dilatarsi  assorbendo 
dell’umido;  onde  è  che  alcuni  a  quest’uopo  preferi¬ 
rono  calce  mista  con  pozzolana  o  con  polvere  di 
marmo,  che  è  di  più  lunga  ma  fortissima  presa.  Tal¬ 
volta  il  muro  è  formato  di  pietre  o  di  ciottoli,  che 
non  promettono  esito  felice,  ove  si  pensi  ad  assotti¬ 
gliarlo  molto;  ed  allora  è  gioco  forza,  per  non  per¬ 
dere  il  tutto,  lasciarlo  di  molta  grossezza.  In  questo 
modo  fu  salvato,  e  si  conserva  benissimo  l’affresco 
di  Daniele  da  Volterra  rappresentante  la  Deposizione 
di  Croce,  il  quale  esisteva  nella  chiesa  della  Trinità 
dei  monti  in  Roma,  ed  ora  si  vede  nella  sagrestia  di 
detta  chiesa.  La  volta  della  cappella  su  cui  era  di¬ 
pinto  minacciava  ruina;  epperciò  fu  tutto  all’intorno 
tagliato  e  con  seghette  ridotto  alla  grossezza  di 
circa  tre  dita;  e  di  dietro  fortificato  con  gesso,  ed 
inquadrato  in  un  grosso  telaio  di  legno  senza  veruna 
fodera.  Così  si  salvò  quest’egregia  pittura.  Ma  poi¬ 
ché,  subito  dopo  l’operazione  si  volle  richiamar  a 
vita  la  tinta  con  linimenti  di  grasso ,  fu  necessario 
perchè  non  restasse  alterata  da  essi  1  armonia  delle 
tinte,  fare  tor  via  questi  nuovi  impiastri  ;  e  lo  fece 
ottimamente,  da  par  suo,  il  eav.  Camuccini.  Ora  il 
quadro  è  un  po’  sparuto,  ma  armonico  quanto  potè 
esserlo  prima  che  il  tempo  l’avcsse  alterato.  Quanto 
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sia  lungo,  dispendioso  c  difficile  questo  processo, 
ognuno  lo  può  imaginare  per  poco  che  vi  pensi  su  ; 
ond’è  che  già  da  gran  tempo  in  qua  si  pensò  di 
staccare  gli  affreschi  senza  ricorrere  al  taglio  del 
muro.  Applichisi  ad  un  muro  un  foglio  di  carta  ri¬ 
vestito  di  colla  composta  d’amido  o  di  fior  di  farina,  e 
fattolo  ben  bene  aderire  sotto  una  equabile  pressione 
vi  si  lasci  seccare.  Secco  che  sarà  si  vada  leggermente 
percolendo  affinchè  si  stacchi,  ed  allora  si  vedrà  che 
sulla  cola  aderì  e  fu  trasportata  via  tutta  la  pellicola 
superiore  della  calce  di  esso  muro,  la  quale  quando 
fosse  dipinta  e  fosse  poi  fatta  aderire  ad  altro  muro  o 
a  tavola  per  mezzo  di  materie  appiccaticcie,  con  un 
po’  d’acqua  sulla  carta  incollata,  questa  carta  si  tor- 
rebbe  via,  e  vi  resterebbe  a  nudo,  come  prima,  la 
pellicola  calcare  del  muro  su  cui  si  è  operato  il  di¬ 
stacco.  Su  questo  fatto  semplicissimo  ed  alla  portata 
di  tutti  è  fondata  la  teoria  dello  svellere  gli  affreschi 
e  rimetterli  su  tele,  su  tavole  o  su  altri  muri  onde 
meglio  conservarli.  Antonio  Contri  ferrarese  (  mori 
nel  4752), che  come  gli  altri  suoi  predecessori  e  co¬ 
me  gli  odierni  trasportatori  di  pitture,  pretendeva 
d’avere  un  segreto  particolare  per  eseguire  questa 
operazione,  soleva  fare  in  questa  maniera.  «  Copriva 
la  pittura  (così  scrive  il  Raruffaldi  nella  sua  Vita)  con 
una  tela  ben  inverniciata  d’una  certa  colla,  che  te¬ 
nacemente  si  attaccava  al  muro  ;  poscia  che  l’aveva 
coperta  ,  batteva  ben  bene  la  tela  nel  detto  muro  con 
un  mazzuolo  di  legno;  quindi  tagliava  la  calce  all’ 
intorno  della  tela,  e  puntellava  ben  questa  tela  con 
tavola  affinchè  non  alzasse  alcuna  vescica  ;  e  dopo 
ciò,  lasciatala  ben  bene  asciugare  ed  incorporare 
per  alcuni  giorni,  levava  diligentemente  pian  piano 
con  tutte  e  due  le  mani  la  detta  tela,  la  quale  tirava 
seco  tutta  la  superficie  dipinta  del  muro.  Questa  im¬ 
mediatamente  riponeva  su  d’una  tavola  ben  piana  e 
liscia  ;  e  poi  era  sua  cura  d’applicarvi  un’altra  tela 
impressa  ed  inverniciala  anch’essa  d’una  composi¬ 
zione  più  tenace  della  prima;  la  quale  tela  veniva  ad 
attaccarsi  al  di  dietro  della  pittura,  ov’essa  aderiva 
al  muro.  Su  di  questa  poneva  uno  strato  di  rena 
e  un  altro  peso  per  comprimerla  egualmente;  e  così 
lasciava  l’opera  per  un’intera  settimana  senza  farvi 
altro.  Dopo  di  che  levando  i  pesi  e  la  rena,  e  rove¬ 
sciando  tutto  questo  lavoro  sulla  medesima  tavola 
piana,  bagnava  con  acqua  calda  la  tela  di  cui  erasi 
valso  per  islrappar  la  pittura  dal  muro,  onde,  stac¬ 
candosi  la  colla,  restava  la  pittura  nel  suo  prospetto 
come  prima  si  vedeva  sul  muro  ».  Questo  è  il  proce¬ 
dimento  adottato  da  tutti  i  trasportatori  di  pitture; 
onde  non  vi  può  esser  luogo  a  secreto  se  non  nel 
far  le  due  colle,  di  cui  s’è  parlato.  Per  la  prima  ba¬ 
sta  la  colla  fatta  d’acqua  d’amido  cotto:  od  anche  di 
fior  di  farina  ;  per  la  seconda  suolsi  aggiungere  del 
sugo  d’aglio,  perchè  resti  più  tenace;  ma  il  sugo 
d’aglio  cagiona  spesso  degli  inconvenienti  gravi,  co¬ 
me  quello  che  fa  svanire  parecchi  colori.  Per  la 
seconda  alcuni  usano  composizioni  bituminose;  e 
queste,  se  vantaggiose  per  una  parte,  per  l’altra  rie-  ! 
scono  dannose,  poiché  anneriscono  la  composizione  ® 


#  penetrando  nelle  leggiere  screpolature  prodotte  dal 
||  distacco.  Ora  venendo  al  merito  reale  per  l’arte  di 
j  questa  operazione,  noi  preghiamo  i  nostri  lettori  ad 
||  avvertire  ciò  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  sul  principio 
!  di  quest’articolo,  cioè  che  sugli  affreschi  si  forma  un 
|  fiore  che  è  d’un  purissimo  carbonato  di  calce,  gene- 
j  rato  e  dal  prosciugamento  della  calce  e  del  gas  acido 

carbonico  dell’atinosfera.  Questa  pellicola ,  il  color 
■  sottoposto  e  l’arricciatura  formano  insieme  un  corpo 
,  compatto,  e  tale  da  non  potersi  dividere  per  istrati. 

1  Nell’imbiancatura  a  secco  sui  muri,  ogni  mano  di 
j  calce  fa  uno  strato,  che  facilmente  si  può  separare 
j  dal  sottoposto  ;  nella  coloritura  a  fresco,  il  colore  si 

•  amalgama,  e  non  forma  strato;  onde  necessariamente 
|  avviene,  che  volendosi  distaccare  un  affresco,  e  per- 
j  ciò  ridurre  a  due  strati  quel  che  era  consolidato 
i  in  uno,  si  debba  lacerar  in  infiniti  luoghi  rintonaco. 

:  Per  certo  che  la  cute  strappata  dal  corpo  umano  di- 
j  verrebbe  uno  strascio  men  barbaro,  perchè  meno 
j  identica  con  quello,  che  raffresco  col  proprio  into- 
j  naco.  inoltre  un  corpo  flessibile  come  una  tela  non 
|  si  stacca  da  un  corpo  solido  come  un  muro  senza 
;  movimenti  curvilinei;  or  se  piega  la  tela,  non  così 

piega  la  pellicola  calcare  colorita  dell’  intonaco  ;  ma 
j  frangesi  in  mille  luoghi,  e  mal  poscia  aderisce  ad  altra 
superficie  che  non  sia  la  sua,  foss’anco  su  calce;  per¬ 
chè  mal  s’appiglia  alla  calce  fresca  la  calce  già  a- 
sciutta;  e  posta  su  tela  o  su  tavola,  lascia  pure  espo¬ 
sta  al  contatto  dell’aria  per  quelle  tante  piccole  scre¬ 
polature,  una  parte  interna,  che  prima  era  difesa 
dalla  patina;  onde  una  nuova  inevitabile  alterazione 
in  tutta  la  sostanza  colorante  ;  onde  novelli  scre¬ 
polamene;  poi  cadere  a  piccole  squame;  in  ultimo 
perdersi  in  polverio.  Dalle  ragioni  (di  cui  non  ab¬ 
binili  accennato  che  le  principali,  ammettendo  anche 
somma  abilità,  destrezza  e  diligenza  nell’operatore) 
veniamo  ai  fatti.  Ove  sono  quelle  tante  pitture,  stac¬ 
cate  dal  muro  in  sul  principio  del  secolo  scorso  c 
nei  primi  anni  di  questo  secolo?  Ci  si  dica  ove  siano 
quelle  maravigliose  opere  di  Paolo  Veronese  ,  che 
ornavano  Castelfranco  ,  e  pel  cui  distacco  Filippo 
Balbi,  diligentissimo  scorticator  degli  antichi,  menò 
tanto  vanto?  Dove  sono  le  celebrate  pitture  di  Giu¬ 
lio  Romano,  staccate  in  Mantova  dal  Contri  ?  dove 
quelle  della  cappella  di  S.  Macrobio?  Dove  ,  i  begli 
affreschi  di  Sammachino ,  che  il  Succi  levò  dalla 
chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  a  Bologna  e  quelli 
del  Cavedone  da  lui  staccati  a  S.  Michele  in  Bosco? 
ove  quelli  tolti  al  palazzo  Foscari  alla  Malcontenta , 
insigne  fabbrica  palladiana  in  sulla  Brenta  presso 
Venezia,  di  Paolo  e  dell’ottima  sua  scuola?  Fu  spo¬ 
gliato  quest’edifizio  sul  pretesto,  che  minacciasse 
ruina:  ora  la  fabbrica  sta,  e  i  dipinti  perirono.  Pe¬ 
rirono  i  quadri  operati  dal  Contri;  perirono  anche 
parecchi,  i  quali,  pochi  lustri  fa,  staccava  in  Italia 
la  francese  Perier  ;  e  restano  per  contrario  e  dure¬ 
ranno  forse  ancor  dei  secoli  tanti  affreschi,  dei  quali 
già  si  gridava  imminente  la  rovina  ;  affinchè  intimo¬ 
riti  da  ciò  quelli  che  presiedevano  alla  loro  conser¬ 
vazione  bultasser  via  danari  per  istaccarli  e  per  farli 
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in  breve  ora  divenir  cadaveri  e  quindi  perire.  Perciò 
la  posterità  deve  esser  grata  a  Leopoldo  Cicognara, 
che  gagliardamente  si  oppose  al  distacco  di  varie 
egregie  pitture  di  Paolo  Veronese  nella  chiesa  di  S. 
Sebastiano  di  Venezia,  e  che  poscia  in  uno  scritto 
inserito  nell’ Antologia  di  Firenze  (voi.  18,  fase,  di 
maggio  del  1825)  indagò  e  fece  vedere  i  danni  molti 
e  gravissimi  che  ne  derivarono;  non  ostante  che  a 
preservare  poi  le  pitture  così  distaccate,  molti  ab¬ 
biano  vantato  certe  loro  vernici ,  certe  preparazioni 
di  cere  e  d’olii,  le  quali  al  primo  momento  pareano 
rifiorirle,  e  dopo  pochi  mesi  le  annerivano,  c  preci¬ 
pitavano  la  loro  perdita.  Ninna  fede  pertanto  alle 
ciarlatanerie;  niuna  a  questi  portentosi  ritrovatori 
di  secreti,  se  prima  il  tempo  e  l’esperienza  non  avrà 
loro  fatto  ragione.  Queste  preparazioni  cerose  ed 
oleose  furono  usate  con  buon  frutto  nel  ristauro 
delle  antiche  pitture  sul  muro  state  lungo  tempo  a 
marcire  sotterra ,  ed  abbrunite  dal  fumo  o  dalla 
muffa  :  ma  fa  d’uopo  osservare  che  queste  per  lo  più 
erano  ad  encausto,  epperciò  nel  corpo  del  dipinto 
contenevano  della  cera;  che  inoltre  non  erano  state 
frantumate  pel  distacco  dalla  natia  parete;  ma  la 
superficie  loro  rimaneva  solida  e  liscia  ;  epperciò 
atta  ad  esser  egregiamente  ripulita.  Noi  pertanto  non 
possiamo  a  meno  di  consigliar  il  primo  metodo , 
quello  cioè  di  segar  l’intera  pittura  in  un  col  muro, 
quando  si  trattasse  veramente  di  rovina  e  d’ impos¬ 
sibile  riparo;  e  di  ridurle  a  quadri,  ma  sempre  nel  j 
loro  stato  originale,  come  vediamo  essersi  fatto  con  j 
felicissima  riuscita  in  molte  città  d’ Italia  e  fuori.  | 
Conservansi  infatti  a  questo  modo  quarantatrè  bel¬ 
lissime  opere  dell’antica  scuola  lombarda  e  di  quella 
di  Leonardo  da  Vinci,  fra  le  quali  alcune  preziosis¬ 
sime  del  Luini,  che  formano  uno  dei  più  begli  orna¬ 
menti  della  Pinacoteca  dell’academia  di  Milano;  così 
conservansi  i  dipinti  scavati  nelle  antiche  terme  ro¬ 
mane;  così  quelli  pure  d’Ercolano  e  di  Pompei;  così 
veggiamo  ed  ammiriamo  le  non  mai  abbastanza  cele¬ 
brate  Nozze  Aldobrandine . 

Che  se  il  muro  non  minacciasse  rovina,  e  poten¬ 
dosi  ristorare  non  giovasse  denudarlo  della  pittura, 
allora  fatti  prima  i  necessarii  lavori  pel  riparo  dal¬ 
l’intemperie  e  dall’  acque  ,  si  procede  al  ristauro  in 
Huesta  guisa.  Prima  di  tutto  convien  osservare  come, 
da  che  e  in  quale  cosa  consiste  il  danno  ,  per  ripa- 
rare  ciascheduna  a  maxio  a  mano.  Se  il  dipinto  è 
diventato  nero ,  siccome  accade  spesso  nelle  chiese 
Pd  fumo  delle  molte  candele  che  vi  si  accen¬ 
dono,  e  per  quel  certo  sudore  che  nelle  calche  di 
Sente  si  appiglia  al  muro  e  vi  attacca  la  polvere , 
•dlora  il  miglior  partito  per  tergerlo  è  la  mollica  di 
Pane.  Presa  questa  e  rassodatala  entro  le  dila,  come 
^  il  disegnatore  per  togliere  il  troppo  nero  della  ma¬ 
tita  su  d’una  academia  ed  un  chiaro-scuro,  vi  si  passa 
*eggiermente  sopra;  e  quel  certo  che  d’ appiccatic- 
eio  che  ha  la  mollica  del  pane  porta  via  seco  la  pol¬ 
are  eia  fuligine;  e  raffresco  lascia  rivedere  le  prime 
s,)e  tinte.  Cos°ì  fu  nettalo,  non  è  gran  tempo,  il  famoso 
giudizio  di  Miche'angelo;  così  lo  furono  gli  altri  di¬ 


pinti  della  Sistina.  Avviene  spesse  volte  che  la  prima 
pelle  dell’affresco  rimanga  intera,  e  che  Y  intonaco 
tuttavia  per  causa  di  stillicidii  o  per  altro  non  sia 
più  coerente  col  muro,  ma  unito  ai  lati,  per  di  dietro 
faccia  vescica.  Si  conosce  ciò ,  se  percotendolo  leg¬ 
germente  e  con  cautela ,  risuona  sordamente.  In 
questo  caso,  affinchè  qualche  scossa  della  fabbrica 
od  altra  causa  accidentale  non  faccia  sbalzar  via 
quella  parte  mal  ferma  ,  si  scelgono  chiodetti  sottili 
d’ottone  con  testa  piccina,  e  senza  percuotere  (per 
non  dare  scosse)  ma  solo  spingendoli  si  fanno  entrar 
nel  sodo  ,  e  rintonaco  resta  fermato.  Si  procura  di 
mettere  questi  chiodetti  nei  luoghi  dove  non  vi  siano 
nè  vivissimi  lumi,  nè  cupe  ombre  ;  ma  nelle  mezze- 
tinte,  e  presso  ai  dintorni  affinchè  meno  si  scorgano. 
Del  rimanente  nelle  vaste  composizioni  che  hanno 
lontano  il  loro  punto  di  vista,  comunque  siano  posti, 
riescono  impercettibili.  Con  chiodetti  d’ottone  posti 
con  massima  cura  c  sommo  riguardo,  furono  salvate 
molte  composizioni  delle  loggie  di  Raffaello  in  Vali¬ 
cano,  che  per  l’intemperie  sofferta  si  sfogliavano  cd 
andavano  distruggendosi.  Ma  dove  già  il  dipinto  si 
sfogliò,  ovvero  dove  alcuna  parte  del  colorito  venne 
assorbita  e  quasi  denaturata  per  T  effetto  di  alcune 
sostanze  calcari,  e  per  l’ossidazione  prodotta  dal  con¬ 
tatto  dell’  aria  e  della  luce  in  alquanti  colori  adope¬ 
rati  specialmente  nei  panneggiamenti,  allora  il  pittor 
ristauratore  può  su  di  queste  parti  danneggiate,  va- 
I  lendosi  dei  reagenti  chimici,  richiamar  la  prima  viva- 
|  cità  dei  colori  ,  o  col  mezzo  de’  pennelli  porli  od 
'  aggiungerli  dove  mancano.  Nè,  tanto  nell’una  quanto 
j  nell’altra  di  queste  due  operazioni,  si  può  bastante - 
|  mente  raccomandare  al  ristauratore  la  diligenza  e  la 
j  cautela  nell’operare,  e  la  parsimonia  nel  ritoccare, 
i  perchè  se  1’  antica  pittura  trovasi  in  alcuna  parte 
J  danneggiata,  verrebbe  a  danneggiarsi  maggiormente, 
j  qualora  volesse  estendersi  il  rimedio  dei  ritocchi  e 
delle  velature  all’intero  dipinto,  coll’applicarli  anche 


alle  parti  che  non  soffrirono  danni  visibili.  Allora 
appunto  succederebbe  ciò  che  incauti  operatori  pro¬ 
dussero  con  un  generai  linimento  nei  dipinti  stac¬ 
cati,  ai  quali,  come  abbiam  dello,  tolsero  tolta  1  ar¬ 
monia  e  lo  splendore.  Le  quali  cose  tutte  il  sopralodato 
j  Camuccini  previde  e  tenne  a  calcolo  nel  gran  nu¬ 
mero  di  ristauri  da  lui  fatti  in  forse  venti  chiese  alle 
ì  pitture  de’ più  rinomati  fra  gli  Italiani  frescanti,  di 
j  Raffaello,  cioè,  di  Giulio  Romano,  del  Masaccio,  dei 
Caracci,  di  Domenichino  ecc.,  le  quali  pitture  con- 
I  tinueranno  dagli  intonachi  loro  primitivi  a  sfidare 
l’ingiuria  dei  secoli.  Camuccini ,  artista  grandissimo 
nell’inventare  e  nell’eseguire  le  proprie  composizioni, 
si  mostrò  non  meno  grande  nel  ristaurare  le  opere 
!  dei  chiari  maestri ,  e  conservò  intatto  da’ suoi  pen¬ 
nelli  tutto  ciò  che  poteva  restarvi  senza  pregiudizio 
dell’effetto;  e  dove  fu  necessario  aggiungere  tinta,  il 
fece  con  tanto  maestria  da  lasciar  altri  in  inganno 
nel  dar  giudizio  se  opera  fosse  del  primo  pittore,  o 
del  ristauratore.  Ma  purtroppo  assai  pochi  ne  abbiamo 
i  di  cosi  conscienziosi,  perchè  assai  pochi  così  valenti 


si  danno  al  ristauro. 
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I  dipinti  ad  olio  coll’  andar  del  tempo  si  anneri-  B 
scono  pure  come  gli  affreschi ,  per  fumo ,  per  pol¬ 
vere  o  sudiciume  che  sopra  vi  si  appicca.  A  nettarli 
occorre  una  finissima  sponga  ,  o  con  acqua  limpida 
alquanto  intiepidita  si  lavano.  Se  alcun  che  di  sudi¬ 
ciume  poco  esteso  par  che  resista  alla  lavatura  ,  si 
procura  di  torlo  via  leggermente  con  un  pezzetto  di 
legno  tagliato  a  modo  di  raschiatoio  o  di  coltello, 
badando  a  non  rigare  o  far  screpolar  via  la  tinta: 
e  si  usa  il  coltelletto  ligneo  per  non  logorare  la 
superficie  del  quadro  col  molto  fregamento  della 
sponga.  Talvolta  alcune  sostanze  oleose  vi  aderiscono 
talmente,  che  è  necessario  un  raslietto  di  fino  acciaio 
a  taglio  sottilissimo,  e  ben  temperalo,  il  quale  vuol 
essere  maneggiato  da  mano  molto  leggiera  ed  esperta. 
Se  il  quadro  ha  la  vernice,  e  siasi  annerila  od  insu¬ 
diciata,  questa  con  un  bioccolello  di  bambagia  fine, 
intinto  nello  spirito  di  vino  si  può  tor  via ,  passan¬ 
dovi  sopra  leggermente.  INoi  non  consigliamo  volen¬ 
tieri  l’acqua  ragia  c  gli  altri  mordenti,  di  cui  si  fa 
troppo  abuso  nel  lavare  i  quadri;  non  perchè  questi 
non  operino  bene  su  molte  tinte,  e  le  ravvivino,  ma 
perchè  per  adoprarli  è  necessario  conoscere  la  natura 
dei  colori  che  furono  adoprati  nel  quadro  ,  essendo- 
vene  molti  al  cui  primo  contatto  si  accendono  e 
paiono  più  belli,  e  nelPasciugare  s’  appannano  e  re¬ 
stano  corrosi.  Cresce  la  difficoltà  naturale  del  co¬ 
noscerli  ,  la  mistione  che  si  fa  di  vani  colori  per 
formare  una  tinta  ;  perchè  nelle  mezze  tinte  d’ un 
colore  che  non  soffre,  vi  può  essere  unito  un  colore 
che  facilmente  resti  offeso  :  onde  la  rovina  o  grandis¬ 
simo  deterioramento  dei  quadri.  Anche  a  ristauratori 
esperti  ciò  succede,  ed  allora  per  non  lasciar  vedere 
il  danno  fatto,  vengono  ai  ritocchi  ed  alle  rifioriture; 
di  cui  nulla  avvi  di  peggio.  Riproviamo  assolutamente 
il  partito  che  molti  prendono ,  specialmente  nelle 
piccole  città  e  nelle  ville ,  di  nettar  con  una  cipolla 
spaccata  in  mezzo  i  quadri  anneriti  o  sucidi:  perchè 
dopo  poche  lavature  il  quadro  è  bell’ c  consumato  dal 
corrosivo  che  ha  il  sugo  della  cipolla.  Se  il  quadro  è 
su  tavola ,  avviene  talvolta  che  essa  venga  talmente  | 
intarlata  da  minacciare  che  tutto  il  dipinto  si  sfasci 
e  perisca.  Allora  se  è  su  tavola,  niun  altro  partitovi 
resta  che  distaccare  il  dipinto  c  riporlo  su  un’altra  j 
tavola  o  su  tela  ,  a  ciò  preparata.  11  distacco  delle  , 
pitture  ad  olio  non  è  come  d’ un  affresco:  quivi  il  j 
colore  sta  attaccato  per  adesione,  uon  per  coesione; 
la  crosta  può  serbarsi  intatta  da  screpolature,  perchè, 
appiccatavi  sopra  una  tela  colle  avvertenze  notate  nel  ! 
distacco  degli  affreschi,  se  la  pittura  è  su  tavola  fra-  1 
dicia,  può  questa  raschiarsi  via  a  poco  a  poco  finché 
più  non  vi  rimanga  che  l’imprimitura;  e  se  è  sopra 
tela,  questa  bagnandola  con  acqua  tepida,  si  può 
staccare,  c  nel  distacco  ripiegare  sopra  se  stessa  senza 
rompere  il  colorito,  c  quindi  trasportare  su  altra 
tela  o  tavola  ,  e  far  il  medesimo  colla  tela  che  ha 
servito  al  trasporto.  Del  rimanente,  la  colla  di  cui  si 
valgono  per  attaccare  la  prima  tela  sulla  superficie 
dipinta  affinchè  niuna  parte  del  colorito  si  sposti  o 
cada,  è  per  lo  più  null’altro  che  colla  di  fior  di  farina 


o  d’  amido ,  cotta  e  ridotta  a  certa  consistenza  :  fa 
d’uopo,  come  per  riguardo  agli  affreschi  farvi  sopra 
una  pressione  equabile  e  costante  con  uno  strato  di 
sabbia  e  qualche  peso  sovraposto  ,  e  cosi  lasciarla 
essiccare.  Quindi ,  tolta  la  pressione  ,  bagnar  con 
acqua  tepida  la  tela  vecchia  ,  affinchè  la  colla  che 
teneva  l’imprimitura  unita  ad  essa,  si  distacchi.  Molta 
cautela  e  diligenza  a  ciò  sono  necessarie,  perciocché 
spesso  l’ imprimitura  s’appiglia  fortemente  ai  fili,  o 
penetra  in  essi;  ed  essendo  fatta  d’olio  cotto,  rifiuta 
l’acqua  ;  onde,  se  non  v’  è  pericolo,  che  il  dipinto  ne 
soffra,  vi  s’aggiunge  all’acqua  un  po’  di  ranno  caldo 
di  bucato  ,  il  quale ,  convenientemente  adoprato ,  la 
separa.  Di  fior  di  farina  ovvero  d’amido  è  parimente 
la  colla  per  riattaccarlo  alla  tela  o  tavola  nuova,  a  cui 
si  può  aggiungere  un  poco  di  colla  forte,  o  d’  altra 
sostanza  che  aiuti  alla  tenacità;  pari  pressione  per 
non  meno  d’una  settimana,  avuto  il  riguardo  di  porvi 
tra  la  tela  ed  il  peso,  il  suo  strato  di  sabbia  ;  in  ultimo 
con  bagno  d’ acqua  tiepida  si  toglie  la  tela  che  ha 
servito  al  trasporto.  Spesse  volte  le  antiche  tele  hanno 
degli  squarci  e  dei  buchi,  dove  assolutamente  manca 
il  colore;  sta  al  ristauratore  di  aggiungerlo,  tenendo 
tuttavia  a  calcolo  l’abbassamento  naturale  di  tono  clic 
farà  la  tinta  da  lui  aggiunta.  Ove  poi  fosse  su  tela, 
quantunque  logora  e  guasta ,  non  è  necessario  di 
cambiarla  ,  ma  lo  spediente  migliore  è  di  rimettere 
una  tela  nuova  sulla  tela  antica  per  di  dietro  del 
quadro,  appiccandola  con  colla  di  fior  di  farina,  sot¬ 
toponendola  a  pressione  equabile  per  mezzo  d’  uno 
strato  di  sabbia  e  lasciandola  quivi  asciugare  prima 
di  affiggerla  al  telaio.  Questa  assicura  la  conserva¬ 
zione  al  quadro,  non  l’espone  al  pericolo  di  guastarsi, 
come  avviene  nel  distacco  ,  e  su  di  essa,  ove  sianvi 
dei  guasti,  si  può  benissimo  operare,  stuccando  (con 
una  composizione  di  creta  bianca,  di  biacca,  un  po’ 
d’olio  cotto,  e  con  vernice  da  quadri)  i  buchi  dove 
vi  sono  mancanze  di  colore  ,  a  fine  di  render  piana 
la  superficie.  Guardisi  il  ristauratore  dal  toccar  coi 
suoi  pennelli  quello  che  non  ha  visibilmente  e  gran¬ 
demente  sofferto  :  i  ritocchi  e  le  velature  eli’  egli 
farà,  indi  a  poco  ricompariranno  con  suo  disdoro,  ed 
il  quadro  invece  di  acquistare,  scemerà  grandemente 
di  pregio.  Guai  s’egli  vuol  rifiorire  una  pittura,  le 
cui  tinte,  o  per  effetto  della  luce  o  per  mala  combi¬ 
nazione  primitiva  de’ colori  siansi  offuscate;  il  quadro 
è  rovinato  ( v .  Rifiorire  (Z?.  A.)-,  e  la  posterità  lo 
chiamerà  vii  guastamestieri  c  sozzo  imbrattatore  degli 
antichi.  Al  pensar  quanti  quadri  l’ Italia  ha  perduto 
per  colpa  d’ inetti  o  di  arrischiosi  ristauratori  ,  una 
voce  di  dolore  e  di  sdegno  erompe  spontanea  dal 
nostro  petto  e  quasi  quasi  ci  fa  desiderare  che  mai 
non  vi  fossero  stati  ristauratori,  tanto  picciolo  è  il 
numero  di  coloro  che  sanno,  di  coloro  che  pongono 
con  riserbo  e  con  pudore  le  mani  sulle  opere  che 
onorano  l’ingegno  italiano!  Ai  grandi  artefici  sempre 
gioverebbe  affidare  il  rislauro  delle  egregie  opere; 
questi  soli  sono  atti  ad  emendare  i  guasti ,  c  porvi 
conveniente  riparo.  E  tanto  più  che  in  questi  tempi 
il  progresso  della  chimica  apri  nuove  e  più  larghe 
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vie,  dove,  illuminati  dalla  scienza,  possono  più  cele- 
remente  toccar  la  meta  e  conseguir  l’intento.  Milano, 
Roma,  Firenze  e  parecchie  altre  città  d’Italia  con¬ 
tengono  nelle  pubbliche  e  private  pinacoteche  varii 
saggi  di  trasporti  di  pitture  ad  olio  da  tela  a  tela ,  o 
(la  tavola  a  tela,  felicemente  riusciti.  Quasi  ogni  qua¬ 
dro  in  esse  contenuto  fu  ristaurato;  c  su  mille,  non 
ve  ne  son  dieci,  che  o  dai  ristauratori  antichi  o  dai 
moderni,  non  siano  stati  in  alcun  verso  maltrattali. 
Antica  è  quest’arte  in  Italia;  cd  appena  che  il  genio 
inventivo  cominciò  a  venir  meno,  quello  del  conser¬ 
var  le  cose  esistenti  dovette  naturalmente  succedere. 
L’intemperie  delle  stagioni,  l’incuria  degli  uomini,  e 
le  politiche  vicende,  che  inspirano  altre  sollecitudini 
che  non  quelle  pe’  quadri  avendo  molti  di  essi  dan¬ 
neggiali,  vi  fu  chi  subito  prese  a  ristamparli.  Cogli 
Italiani  gareggiarono  i  Francesi ,  ed  essi  ascrivonsi 
varii  ritrovati  e  perfezionamenti  introdotti  :  ma  il 
tessere  la  storia  dell’arte  del  ristaurare  sarebbe  per 
noi  cosa  troppo  dolorosa,  dovendo  ad  ogni  momento 
lamentar  una  perdita  o  biasimar  una  pratica,  e  d’al¬ 
tronde  anche  lontana  alquanto  dai  ristretti  confini 
dell’opera  presente:  perciò  passeremo  oltre,  avver¬ 
tendo  soltanto,  che,  malgrado  i  danni  cagionati  dai 
ristauratori  poco  abili  od  arrischiati ,  noi  tuttavia  uni¬ 
camente  ai  ristauri  bene  e  conseienziosamente  ese¬ 
guiti  dobbiamo  la  conservazione  di  molti  capolavori 
che  si  sarebbero  perduti. 

Ue  pitture  condotte  a  tempera,  di  rado  si  possono 
pel  ristauro  considerare  come  quelle  ad  olio  ;  perchè 
ove  debbansi  trasportare,  sempre  difficile  e  talvolta 
impossibile  ne  riesce  l’operazione,  come  quelle  che 
soffrono  danno  dall’  umido  nel  distacco  e  nel  nuovo 
attaccamento.  Ond’  è  che  il  più  delle  volte,  se  vera¬ 
mente  son  cose  ottime  ,  è  meglio  procurar  di  con¬ 
servarle  rimovendole  da  ciò  che  le  può  danneggiare, 
che  non  cercare  di  ristaurarle.  Il  simile  pure  si  dee 
dire  di  quelle  in  miniatura,  a  guazzo  e  ad  acquarella. 
U  ristauro  non  si  può  eseguire  in  esse  che  per  ag¬ 
giunta;  è  difficilissimo  che  un’aggiunta  qualunque  sia 
ben  fatta;  e  comunque  sia  egregiamente  eseguita, 
non  resta  mai  più  cosa  originale  e  di  pregio.  Se  non 
Sl  tratta  di  cose  ottime  e  d’autore  esimio,  col  metodo 
s*esso  con  cui  l’opera  fu  condotta,  si  può  ristaurare, 
Purché  s’abbia  attenzione  di  non  alterar  nè  le  linee 
nè  le  tinte.  Nella  miniatura  sull’avorio  spesso  avviene 
che  una  tinta  intera  cangi  di  tono;  che  per  esempio, 
1  eapelli  clic  eran  bruni  o  castagni  divengano  verdi; 
che  le  tinte  rosee  del  volto  e  delle  mani  scompaiano 
affatto,  e  più  non  vi  si  veggano  che  le  tinte  azzurre; 
cJie  un  panno  rossastro  diventi  grigio.  Quest’altera- 
z,°ne  avviene  sempre  per  combinazioni  chimiche  di 
colori  che  si  corrodono  ;  e  può  essere  prodotta  o  dai 
colori  stessi  di  natura  da  non  potere  star  vicini,  o 
All’avorio  cui  aderiscono,  o  da  cause  esterne,  come 
All’essere  posti  in  una  camera  di  fresca  muratura, 
0  dove  siavi  cloruro  di  calce,  cloro  od  altre  simili 
istanze  che  esalino  liberamente.  Se  l’alterazione  è 
Indotta  dall’  avorio  sulle  tinte  di  carne,  è  difficile 
l 'tediare;  perchè  ponendovi  altre  tinte  vegetali, 


quali  convengono  alle  carnagioni,  s’altererebbero  di 
nuovo.  Se  è  prodotta  da  cause  esterne,  allora,  rimossa 
la  cagione,  si  restituisce  il  colore  che  svanì,  avver¬ 
tendo  che  non  faccia  dissonanza  ,  e  che  per  torre 
via  questa  non  s’  abbiano  a  rifiorir  le  tinte  vicine. 
Ma  queste  saranno  sempre  rappezzature,  come  rap¬ 
pezzature  tutte  le  ristaurazioni  che  s’eseguiscono  sui 
pastelli  e  sui  cartoni;  fuori  del  tor  lorodilicatamente 
la  polvere ,  e  del  cangiare  o  del  nettare  la  carta  o 
l’assicella  cui  aderiscono  ,  qualora  li  danneggiasse. 
Ed  a  proposito  di  cartoni ,  noi  per  avventura  non 
avremmo  nè  anco  pensato  ad  avvertire,  che  è  follia 
e  vero  disprezzo  dell’ arte  il  farli  ristaurare,  cre¬ 
dendo  essere  inutile  il  rammentar  cosa  troppo  chiara 
per  se  stessa,  se  alcun  anno  fa  non  avessimo  veduto 
un  esempio  nella  nostra  città  c  fatto  sotto  gli  occhi 
stessi  della  R.  Academia  di  B.  A.  e  da  tale  che  ad 
essa  non  è  estraneo.  Eravi  un  magnifico  cartone 
creduto  lavoro  di  Leonardo  da  Vinci  ,  il  quale  per 
l’età  e  per  l’incuria  era  molto  sfumalo  e  deteriorato. 
Invece  di  toglierlo  soltanto  dal  sudiciume,  c  conser¬ 
var  religiosamente  quelle  preziose  reliquie,  ove,  mal¬ 
grado  il  deterioramento  ,  si  scorgeva  tuttavia  l’ im¬ 
pronta  dell’ingegno  e  la  franchezza  della  mano  clic 
lo  creò,  si  dà  al  ristauro  ,  ed  esce  dallo  studio  del 
professor-ristauratore  ricoperto  tutto  di  novelli  tratti, 
aumentato  di  scuri  e  d’ombre,  rifatto  o  meglio  se¬ 
polto.  Imperocché  furono  sepolti  sotto  i  novelli  tratti 
i  tratti  di  Leonardo,  sepolte  le  sue  sfumature,  sepolta 
la  bellezza,  sepolto  il  pregio  dell’  originalità  sua.  E 
allora  i  nostri  giornali  gridar  a  pien  coro  alla  mara¬ 
viglia:  trovar  nel  ristauratorc  una  stima  di  merito 
perchè  gli  fu  affidato;  nell’opera  una  lode,  quasi  sia 
gran  lode  il  guastar  un  Leonardo;  encomiarlo,  esal¬ 
tarlo.  E  niuno,  per  Dio,  vi  fu  che  abbia  osato  al¬ 
zar  la  voce,  e  gridar  al  sacrilegio  !  Niuno  vi  fu  clic 
in  tempo  abbia  potuto  strapparglielo  dalle  mani  ! 
Niuno  che  abbia  potuto  salvarlo!  Tanto  ancora  siam 
barbari  ! 

Ristauro  di  scultura. — Le  antiche  statue  giunsero 
fino  a  noi  mutilate  per  la  massima  parte.  Nella  de¬ 
cadenza  dell’impero  romano,  esse  caddero  in  un 
cogli  edifizii  cui  appartenevano,  o  furon  sepolte  dai 
terremoti,  dalle  inondazioni  o  dai  vulcani  ;  ovvero 
furon  gittate  giù  dei  loro  piedestalli  dai  cristiani 
quasi  oggetti  di  profanazione,  o  atterrate  dai  barbari. 
Parecchie  negli  scavi  furono  fatte  a  pezzi  per  l’im¬ 
perizia,  o  perchè  non  si  conosceva  il  loro  valore: 
ond’  è  che,  ad  eccezione  di  pochissime,  sono  quasi 
tutte  mancanti  quale  d’ una  parte  quale  d’un’ altra. 
Quando  Lorenzo  dei  Medici  cominciò  a  radunare 
intorno  a  sè  i  migliori  letterati  ed  artisti  d’Italia,  o 
prese  a  far  collezione  dell’anticaglie  ne’suoi  giardini, 
allora  si  può  dire  che  incominciarono  a  praticarsi 
le  ristaurazioni  moderne  alle  antiche  sculture.  Ab- 
biam  detto  le  ristaurazioni  moderne  ;  imperocché  è 
un  fatto  comprovato  da  assai  monumenti,  che  già 
molte  sculture  erano  già  state  risiaurate  e  dai  Ro¬ 
mani  c  dai  Greci.  Nel  trasporto  che  di  esse  fecero 
I  i  Romani  dalla  Grecia,  cd  anche  in  Grecia  stessa  nc\ 
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traslocarle,  essendosi  rotte  alcune  parti,  in  guisa  da  il  Laocoonte  fu  ristaurato  dal  Cornacchini  coll’ag- 
non  poter  essere  riposte  esse  medesime  al  luogo  loro,  giunta  deH’avanbraccio  destro  del  figlio  maggiore, 
furono  rifatte  da  altri  scultori,  e  rimesse.  E  questa  e  di  tutto  il  destro  braccio  del  minore,  mentre  è 
è  una  verità,  che  non  conviene  giammai  dimenticare  pure  moderno  il  destro  braccio  del  padre  :  il  Giove 
nell’esame  della  statuaria  greco-romana.  S’aggiunga  del  museo  Pio  dementino  ha  la  destra  mano  di  ri¬ 
ancora  che  i  romani  ai  tempi  degli  ultimi  impera-  stauro  ;  la  testa  della  Tersicore  nella  collezione 
tori,  usavano  spesse  volte  di  cangiar  la  testa  e  gli  vaticana  delle  nove  muse,  è  antica ,  ma  non  sua  ;  la 
attribuiti  d’una  statua  ,  affinchè  essa  venisse  a  rap-  Venere  d’Ostia  ha  tutto  il  braccio  sinistro  e  la  man 
presentare  e  significar  una  cosa  diversa  da  quella  di  destra  di  ristauro  ;  la  ninfa  colla  conchiglia,  che  fa¬ 
ri  rima  4d  una  statua  del  sole,  p.  e.  era  troncata  la  ceva  parte  della  collezione  Borghese,  ora  nel  Louvre 


testa,  e  rimessa  un’altra  coll’effigie  dell’imperatore, 
e  talvolta  coll’aggiunta  d’un  emblema  a  lui  caratte¬ 
ristico.  Morto  quest'imperatore,  era  posta  quella  del 
suo  successore,  e  venivan  lasciati,  o  mutati  di  nuovo 
gli  emblemi  e  gli  accessorii.  Ma  di  questi  antichi  ri¬ 
stauri  basterà  aver  avvertito  i  nostri  lettori  per  pre¬ 
munirli  contro  gli  errori  in  cui  diedero  molti  degli 
archeologi  dei  tempi  passati  ;  i  quali  mirando  una 
statua  colla  testa  e  coll’iscrizione  d’un  personaggio  | 
che  visse  nel  decadimento  dell’arte  ,  mal  sapeano 
credere  a  un  tal  decadimento  accertato  dalla  storia 
e  dai  monumenti,  vedendo  il  torace  e  gli  altri  mem¬ 
bri  di  quella  statua  condotti  egregiamente.  I  ristaimi 
moderni  cominciarono  in  un’epoca,  in  cui  1  antichità 
non  era  bastantemente  conosciuta,  onde  non  è  ma¬ 
raviglia,  se  spesso  la  parte  del  ristauro  non  s’accorda  j 
coll’espressione  e  col  significato  dell  antico  ;  furono 
eseguiti  in  molta  parte  da  scultori  mediocri  ;  onde 
il  ristauro  spesso  fa  a  pugni  coll’  originale  ;  furono 
affidate  opere  di  stile  dilicatissimo  e  graziosissimo  a 
tali  che  valenti  bensì  nel  grandioso  e  nel  forte,  non  | 
conoscevano  tuttavia  che  cosa  fosse  la  delicatezza  e 
la  grazia:  furon  dati  attributi  di  moderna  invenzione  | 
a  divinità  o  ad  eroi  greci,  fu  convertito  un  Mercu¬ 
rio  in  un  Anlinoo,  un  genio  in  un  Apollo  ;  ed  indi  j 
ne  nacquero  tanti  falsi  giudizii  ed  errori,  sicché 
alla  metà  del  secolo  scorso  ,  dopo  tante  illustra¬ 
zioni,  dichiarazioni  e  spiegazioni  già  fatte  e  publicate,  | 
si  conobbe  l’assoluto  bisogno  di  ristudiare  l’antichità  : 
dietro  i  documenti  dell’antichità  stessa;  e  l’archeo-  i 
logia  monumentale  acquistò  indi  in  poi  una  solidità 
ed  una  scientifica  consistenza.  Preparò  questa  novella 
via  il  tedesco  Winckelinann  coll’ Istoria  ilelVarle; 
l’ampliò  e  la  rese  sicurissima  quello  straordinario 
ingegno  d’Ennio  Quirino  Visconti  col  Museo  Valicano 
c  cogli  altri  suoi  scritti.  Dal  Winckelmann  in  poi  i 
monumenti  che  vennero  ristaurati,  il  furono  per  lo 
più  molto  giudiziosamente,  poiché  da  lui  propria¬ 
mente  comincia  la  conoscenza  più  larga  e  più  precisa 
dell’ antichità,  avendo  la  sua  opera  dato  luogo  ad 
infinite  ricerche,  e  messo  gli  archeologi  sulla  sicura 
via  della  ragione  e  dei  fatti  ,  mentre  prima  regnava 
quasi  esclusivamente  l’ induzione.  1  ristauri  delle 
sculture  eginetiche  che  si  trovano  nel  museo  di  Mo¬ 
naco  in  Baviera,  eseguiti  nello  studio  di  Thorwaldsen 
sono  egregiamente  condotti,  e  niuno  meglio  di  Thor¬ 
waldsen  potea  dirigerne  l’esecuzione.  Ora  per  dare 
un’idea  della  quantità  dei  ristauri  fatti  alle  antiche 
statue,  ne  accenneremo  alcuni  delle  principali.  L  A- 
pollo  di  Belvedere  ha  tutte  e  due  le  mani  moderne; 


fu  ristaurata  coll’aggiunta  della  spalla  e  di  tutto  il 
braccio  destro,  non  che  del  braccio  e  della  mano  si¬ 
nistra,  ecc.;  e  per  non  fermarci  ad  una  inopportuna 
e  troppo  lunga  serie,  diciamo  che  poche  sono  le 
statue  veramente  bellissime,  le  quali  non  abbiano 
l’estremità  (cioè  piedi  e  mani)  di  ristauro  ;  onde  un 
pregio  maggiore  in  quelle  che  le  conservano.  E  per 
questo  motivo  noi  desidereremmo  ardentemente,  che 
tutti  coloro  i  quali  fan  disegnare  le  sculture  antiche , 
facessero  col  mezzo  di  alcuni  punti  conoscere  quello 
che  v’è  d’originale,  distinto  da  ciò  che  è  posteriore 
ad  esso.  Con  questo,  maggior  facilità  vi  sarebbe  nello 
studio  dell’antico,  e  minor  occasione  di  errare.  Il 
citato  Winckelmann  nella  prefazione  alla  Storia  del¬ 
l'arte,  ha  messo  sott’occhio  una  serie  d’errori  sfug¬ 
giti  ad  archeologi  dottissimi  per  aver  preso  per  ori 
ginale  quel  eh’  era  opera  di  ristauro.  —  I  ristauri 
scultorii  si  eseguiscono  lavorando  separatamente  la 
parte  mancante,  e  congiungendola  con  maschi  di 
rame  stagnati  introdotti  ne’buchi  praticati  dentro 
la  porzione  danneggiata.  I  maschi  si  usano  di  rame 
o  di  bronzo  stagnato  a  preferenza  che  di  ferro,  per¬ 
chè  non  irrugginiscono;  e  se  talvolta  avviene  che 
pure  si  ossidino,  la  ruggine  di  quei  due  metalli  non 
mette  fuori  del  marmo  le  macchie  come  fa  il  ferro. 
Queste  macchie  di  ferro,  penetrandovi  deU’umidilà 
si  allargano,  e  deturpano  molta  parte  dell’opera, 
come  si  vede  essere  avvenuto  nelle  figure  mutilate 
dell’Apollo  e  della  Diana  di  Baia.  Ove  il  ristauro  si 
possa  praticare  in  quelle  parti  che  danno  luogo  a 
soltosquadri,  allora  incastrando  destramente  la  parte 
nuova  nell’antica,  non  lasciano  più  luogo  a  potersi 
accorgere  di  essi.  Quando  per  non  guastar  parte  al¬ 
cuna  dell’antico  si  debbe  fare  in  un  membro  piano 
e  liscio,  come  in  un  braccio,  in  una  gamba  ,  allora 
v’è  maggior  difficoltà  a  nascondere  l’attacco;  benché 
quest’artifìzio  del  ristaurare  sia  tant’  oltre  progredito 
da  ingannare  spesse  volte  l’occhio  il  più  esperto. 
INè  qui  giova  pur  ricordare  che  per  ottener  ciò  fa 
l  d’  uopo  scegliere  il  pezzo  di  marmo  della  natura 
stessa  di  quello  della  statua  a  ristaurarsi,  fa  d’  uopo 
che  abbia  la  stessa  tinta ,  ovvero  che  se  gli  dia  arti- 
!  ficialmente,  e  che  nella  commessura  ,  l’un  coll’altro 
i  pezzo  talmente  combaci  da  non  lasciar  tra  mezzo 
]  il  menomo  pelo.  Che  se  i  due  pezzi  non  combaciano 

I  perfettamente,  ben  si  può  empiere  l’intervallo  di 
stucco  ;  ma  lo  stucco  avendo  una  tinta  opaca  mostra 
subito  con  cattivo  effetto  l’ inabilità  del  ristauratore. 

Ristauro  d' architettura.  I  monumenti  architettonici , 
come  quelli  che  sono  esposti  all’intemperie  delle  sta- 
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gioni,  al  furore  «Ielle  guerre  e  delle  fazioni,  abbiso¬ 
gnano  spesso  di  ristauri,  perchè  con  picciol  lavoro  e 
poca  spesa  si  può  riparar  ad  un  guasto-,  quando  si 
prende  la  cosa  per  tempo,  mentre,  se  si  indugia,  il 
danno  viemaggiormente  s’accresce,  e  può  produrne 
l’intera  rovina.  La  conservazione  degli  antichi  mo¬ 
numenti  non  fu  negletta  nemmeno  da  certi  popoli  e 
re,  che  noi  chiamiamo  barbari  ;  e  lo  stesso  Teodo¬ 
rico  mostrò  quanto  avesse  a  cura  la  conservazione 
delle  opere  romane  imponendo  (con  lettera  che  giunse 
fino  a  noi)  al  suo  prefetto,  che  usasse  ogni  attenzione 
per  ripararle  e  ristaurarle.  Senza  ristauri  c  senza 
riparazioni  cadrebbero,  e  sarebbe  vergogna  di  quel 
popolo  e  di  quel  principe  sotto  cui  ciò  avvenisse, 
perchè  mostrerebbero  d’esser  da  meno  ancora  dei 
barbari  stessi.  Che  sarebbe  Roma,  che  sarebbe  l’Ita¬ 
lia,  senza  i  suoi  monumenti  ?  Avrebbero  le  arti  quivi 
potuto  così  presto  risorgere  e  rifiorire  senza  di  essi  ? 
Potremmo  noi  senza  vergogna  rammentar  d’esser  fi¬ 
gli  de’  Romani  ed  eredi  delle  arti  della  Grecia  ?  Ma 
pur  troppo  convien  confessarlo,  che  molti  dei  no¬ 
stri  monumenti  cadono  in  rovina,  e  che  noi  poco  vi 
badiamo,  quasi  del  nostro  potessimo  altre  opere  mi¬ 
gliori  e  più  belle  edificare  !  Fortunati  che  già  da 
gran  tempo  cessò  l’abuso  di  distruggerli  !  Fortunati, 
che  passò  la  moda  d’abbellirli,  come  allor  dicevasi, 
o  di  guastarli,  come  or  si  direbbe  !  Ma  intanto  gia- 
ciono  pressoché  negletti  molti  tesori,  i  quali  se  fos¬ 
sero  o  nella  vicina  Francia,  o  in  Alemagna  o  in  In¬ 
ghilterra,  sarebbero  visitati  e  celebrati  da  tutti; 
sarebbero,  come  gioielli,  conservati  e  custoditi.  Le 
Commissioni  d’antichità  e  d’arte',  istituite  a  questo 
uopo  in  ogni  Stato,  veglino  ,  per  Dio  !  acciocché  i 
nostri  posteri  non  abbiano  ad  appellar  cieco  questo 
secolo,  che  noi  ci  compiaciamo  d’appellar  secolo 
dei  lumi.  —  Consiste  la  riparazione  nel  proteggerli 
dall  acque,  dall  intemperie,  dagli  scoscendimenti  del 
suolo,  e  dalle  altre  cause  occasionali:  il  ristauro  sta 
nel  fortificar  loro  le  fondamenta,  e  le  basi,  nel  ri¬ 
mettere  le  piccole  parti  mancanti,  senza  punto  alte¬ 
rarne  la  forma ,  prendendo  esatta  norma  da  quello 
che  sta.  Ma  quando  non  vogliasi  o  non  si  possa  ri- 
staurare,  almeno  si  conservi. 

RISTRINGIMENE)  ( patol .).  ( v .  Stringimento). 

RISURREZIONE  ( teol .  e  filos.).  —  Il  ritornare  di  un 
estinto  a  nuova  vita.  Si  j>uò  risorgere  solamente  per 
«ùcun  tempo  e  per  morire  di  bel  nuovo  ;  ed  allora 
*a  risurrezione  è  passaggera  ,  qual  fu  quella  di  co- 
mro  cui  venne  da  G.  C.,  dagli  apostoli,  dai  profeti 
resa  miracolosamente  la  vita.  La  risurrezione  per¬ 
petua  è  quella  per  cui  dalla  morte  si  passa  all’im¬ 
mortalità;  e  tale  fu  la  risurrezione  di  G.  C.,  tale 
^Oella  che  si  spera  dai  fedeli  cristiani.  —  Tre  risur¬ 
rezioni  ricordansi  nell’antico  testamento  :  quella  del 
"gliuolo  della  vedova  di  Sarepla  risuscitato  da  Elia 
.  fleg.  xvu.  22);  l’altra  del  figliuolo  della  Sunamitc 
risorto  per  opera  d’Eliseo  (iv  Reg.  iv.  55);  la  terza 
^  un  cadavere  tornalo  a  vita  pel  tocco  delle  ossa  di 
^«sto  profeta  ( ibid .  xm.  21).  Tre  pure  si  riferi¬ 
rono  operate  da  G.  C.  L’una  nella  figliuola  d’un 


arcisinagogo  ( Matth .  ix.  25)  ;  la  seconda  nel  figlio 
della  vedova  di  Naim  (Lue.  vii.  15);  l’ultima  nella 
persona  di  Lazzaro  (Io.  xi.  44).  S.  Pietro  risuscitò 
la  vedova  Tabita  (Act.  ix.  40).  S.  Paolo  restituì  la 
vita  ad  un  giovane  morto  per  caduta  dall’alto  d’una 
casa  (xx,  9).  Molti  critici  sonosi  dati  a  combattere 
la  possibilità  della  risurrezione  ,  dicendola  contraria 
alle  leggi  della  natura,  e  quindi  spiegarono  i  delti 
fatti  narrati  dalla  Scrittura  quali  come  ridestamenti 
procurati  da  mezzi  fisici  od  anche  per  via  di  ma¬ 
gnetismo  animale,  quali  come  miti  che  nulla  hanno 
di  storico  se  non  un  tenue  fondo.  I  teologi  sonosi 
poi  lambiccato  il  cervello  per  provare  agl’increduli 
che  tutti  gli  addotti  fatti  sono  da  prendersi  storica¬ 
mente  alla  lettera,  e  come  veri  miracoli.  Non  po¬ 
tendo  qui  dedicare  a  tale  argomento  tanto  spazio  da 
mettere  a  fronte  le  ragioni  degli  avversarii,  basti  il 
ricordare  al  lettore  quello  che  abbiamo  detto  alla 
parola  Miracolo  (  vedi  ) ,  dove  ne  abbiamo  mostrata 
la  possibilità;  posta  la  quale  non  rimane  che  far  ve¬ 
dere  autentiche  le  relative  narrazioni  dei  fatti.  Se 
non  che  la  verità  delle  narrazioni  bibliche  va  con¬ 
nessa  necessariamente  coll’  autenticità  della  Bibbia 
(vedi)  in  generale,  e  anche  questo  abbiamo  mostrato 
altrove. 

Risurrezione  di  G.  C. — Questo  miracolo  è  la  base 
su  cui  riposa  la  religione  cristiana;  ed  è  ugualmente 
riferito  da  tutti  quattro  gli  evangelisti.  «Se  Cristo 
non  è  risuscitato,  ha  detto  s.  Paolo  (i  Cor.  xv.  14, 
15),  vana  è  la  nostra  predicazione,  vana  è  ancora 
la  nostra  fede  :  siamo  anche  scoperti  testimonii  falsi 
di  Dio,  dappoiché  abbiamo  renduto  testimonianza  a 
Dio  dell’  aver  lui  risuscitalo  Cristo,  cui  non  ha  risu¬ 
scitato».  Se  v’ha  fatto  contrastato  dagl’increduli, 
niuno  è  più  di  questo,  perchè  essendo  il  fondamento 
della  religione  cristiana,  tolto  di  mezzo,  tutto  il 
grande  edilizio  deve  crollare  ;  ma  noi  non  ci  dilun¬ 
gheremo  a  combatterli  in  particolare,  perchè  am¬ 
messa  la  possibilità  del  miracolo  e  l’autenticità  della 
Scrittura,  nulla  rimane  a  dir  loro  se  non  che  la  ri¬ 
surrezione  di  Gesù  Cristo  è  narrata  in  termini  così 
precisi  dagli  Evangelisti  che  non  si  può  mettere  in 
dubbio  la  verità  di  essa  se  non  da  chi  rigetta  in 
complesso  tutta  la  fede  cristiana. 

Risurrezione  generale.  — 11  domma  del  futuro  ri¬ 
sorgimento  degli  uomini  tutti  alla  fine  del  mondo  è 
una  credenza  dei  cristiani  non  solo,  ma  anche  degli 
ebrei  e  dei  patriarchi  stessi.  «  Io  so,  dice  Giobbe, 
(xix.  25)  che  vive  il  mio  Redentore  e  che  nell’ultimo 
giorno  io  risorgerò  dalla  terra,  e  di  nuovo  io  sarò 
rivestito  di  questa  mia  pelle,  e  nella  mia  carne  vedrò 
il  mio  Dio  :  questa  è  la  speranza  che  nel  uno  seno 
io  tengo  riposta».  Daniele  dice  (xii.  2)  che  coloro 
i  quali  dormono  nella  polve  si  desteranno  quali  per 
l’eterna  vita,  quali  per  un  obbrobrio  interminabile. 
I  sette  fratelli  che  soffersero  il  martirio  sotto  Antio¬ 
co,  dichiararono  come  essi  avessero  speranza  d’  una 
risurrezion  gloriosa  e  d’una  vita  eterna.  (Mach.  vii. 
9,  14).  Sorsero  poscia  i  sadducei,  presso  la  nazione 
giudaica,  ad  impugnare  la  dottrina  della  vita  futura 
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e  della  risurrezione;  e  G.  C.  la  dimostrò  loro  ,  di¬ 
cendo  che  Iddio  si  chiamò  il  Dio  di  Abramo,  di 
Isacco  e  di  Giacobbe ,  quindi  che  è  il  Dio  dei  vivi  e 
non  dei  morti  (/I fallii,  xxir.  2i).  I  Farisei  non  si  sco¬ 
starono  mai  da  una  tale  credenza  (Ad.  xxm.  8).  S. 
Paolo  ne  trasse  buon  partito  per  sostenere  al  co¬ 
spetto  di  Agrippa  la  verità  della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo  (ibiil.  xx ve.  8  e  23),  come  allegò  questa  per 
provare  a  quei  di  Corinto  la  futura  generale  risurre¬ 
zione  (r  Cor.  xxv)  ;  c  giovasi  di  tal  motivo  per  ani¬ 
mare  i  fedeli  alle  opere  buone  e  consolarli  della 
morte  dei  loro  congiunti  e  dei  patimenti  della  pre¬ 
sente  vita  (i  Tess.  iv.  12).  E  sovvertitori  della  fede 
cristiana  chiama  coloro  i  quali  dicevano  già  avvenuta 
la  risurrezione  (ii  Timot.  ir.  15).  Quando  il  cristia¬ 
nesimo  venne  a  notizia  dei  filosofi  ,  non  ci  fu  modo 
che  questi  tollerassero  il  domina  della  risurrezione 
futura.  Celso  si  diede  a  combatterlo  a  tuli’ uomo. 
Qual’ anima  umana,  dic’egli,  vorrebbe  rientrare  in 
un  corpo  fatto  polvere?  Non  può  Iddio,  tuttoché 
onnipossente,  rimettere  nel  primiero  stato  un  corpo 
disfatto,  perchè  cosa  indecente  la  è  questa  e  contro 
natura.  Origene  gli  rispose  che  i  corpi  risorti  non 
saranno  più  in  uno  stato  di  corruzione,  ma  sì  di 
gloria  e  d’incorruttibilità.  Invece  della  risurrezione 
avevano  i  filosofi  immaginato  una  palingenesi  o  ri- 
nascimento  universale  del  mondo,  prodigio  ben  più 
contro  natura  e  più  inconcepibile  che  non  sia  la  ri¬ 
surrezione  dei  corpi.  A  Dio  non  è  punto  più  mala¬ 
gevole  il  render  la  vita  ad  un  corpo  umano  che  farlo 
nascere  dal  sangue  di  un  uomo  (Orig.  Contea  Cels., 
v,  k  e  seg.).  Dopo  Origene,  Tertulliano  scrisse  un 
trattato  sulla  risurrezione  della  carne  contro  i  pa¬ 
gani  e  alcuni  eretici,  ove  espone  le  prove  della  dot¬ 
trina  catolica  su  questo  punto,  e  procura  di  confutare 
le  obbiezioni  degli  eretici.  Ivi  mostra  la  possibilità 
della  risurrezione  ,  ne  fa  vedere  la  convenienza  con 
considerazioni  tratte  sia  dalla  dignità  del  corpo  uma¬ 
no  cui  lo  stesso  figlio  di  Dio  non  ha  sdegnato  unirsi, 
sia  dalla  giustizia  divina  che  deve  punire  o  premiare 
tutto  intiero  1’  uomo  ,  e  per  conseguenza  far  parte¬ 
cipare  ai  castighi  ed  alle  ricompense  il  corpo  che 
è  stato  l’istrumento  del  vizio  o  della  virtù.  Egli  svi¬ 
luppa  quindi  i  testi  della  Scrittura  ove  la  futura  ri¬ 
surrezione  è  promessa;  in  seguito  mostra  la  condizione 
dei  corpi  risuscitati,  e  fa  vedere  con  le  parole  di 
s.  Paolo  e  con  altre  ragioni  che  i  corpi  saranno  quanto 
alla  sostanza  loro,  i  medesimi  che  erano  prima  della 
morte;  ma  che  nei  giusti  saranno  forniti  di  doti  so¬ 
pranaturali  ed  esenti  da  imperfezioni  ,  infermità  e 
bisogni  della  vita  presente.  —  Non  ci  dilungheremo 
nemmeno  nel  risolvere  ad  una  ad  una  le  obbiezioni 
fatte  da  parecchi  naturalisti  contro  il  domina  della  fu¬ 
tura  risurrezione,  fondandosi  quali  sopra  una  pretesa 
impossibilità  di  riunire  tutte  le  molecole  di  materia 
componenti  il  corpo  umano,  quali  sulla  incongruenza 
di  ricuperare  un  corpo  adattato  all’ordine  tellurico, 
ma  inconveniente  per  qualsivoglia  altro  pianeta  o  luo¬ 
go  in  cui  si  supponga  doversi  trovare  coll’anima  nella 
sua  finale  condizione.  Se  non  che  le  obbiezioni  di  tal 


,  fatta  non  hanno  valore  se  prima  non  si  stabilisce  bene 
in  che  consista  l’identità  di  un  corpo  risuscitato.  È  noto 
che  durante  la  vita  il  corpo  si  rinnova  e  cangia  con¬ 
tinuamente  di  molecole  senza  però  cessare  di  essere 

10  stesso.  Si  pretenderà  forse  dire  che  il  corpo  del 
tale  uomo  cessa  di  essere  lo  stesso  se  in  tutto  non  ha 

.  le  molecole  che  lo  compongono  nel  dato  momento  di 
i  vita?  Del  resto  la  possibilità  di  ricuperare  un  corpo  è 
j  quistione  filosofica  da  porsi  ben  diversamente  da  quello 
f  che  hanno  fatto  i  naturalisti.  Infatti,  essendo  innega- 
!  bile  che  nella  nostra  presente  vita  l’anima  va  accompa- 
j  gnata  da  un  suo  particolare  corpo,  e  non  essendo  il 
corpo  che  tien  viva  l’anima,  bensì  questa  mantenendo 
la  vita  del  corpo,  sorge  piuttosto  la  difficoltà  che  si  pos- 
I  sa  dar  anima  senza  corpo,  che  anima  unita  ad  un  corpo. 

I  detti  critici  quando  parlano  di  corpo  intendono 
jj  un’entità  che  potrebbe  esistere  anche  quando  non 
•  esistesse  alcun’anima  ;  eppure  nulla  di  più  contrario 
all’esperienza.  Questo  dipende  dall’  errore  generale 
:  di  far  materiale  il  fondamento,  il  principio  delle 
i  cose  corporee  ;  ma  il  corpo  non  essendo  che  una 
J  combinazione  di  forze  ( v .  Dinamismo),  vuol  essere 
riguardato  nella  sua  primitiva  essenza  semprechè 
si  vuol  ragionare  delle  possibili  sue  trasformazioni. 
Quindi  accettato  il  sistema  dinamico,  il  corpo  del- 
!  1’  uomo  non  sarebbe  altro  che  la  estrinsecazione 
stessa  dell’  anima  umana  in  relazione  con  gli  enti 
1  corporei,  cioè  estrinsecati  essi  pure  ;  e  rimanendo 
:  identica  l’anima,  rimarrebbe  pur  sempre  identico 

11  corpo  di  lei  dopo  qualunque  trasmutazione  repen¬ 
tina  ,  come  nella  lenta  trasmutazione  che  succede 
nelle  condizioni  della  nostra  vita  presente.  Onde 

jì  viene  pure  che  il  corpo  umano  non  cesserebbe  di 
!  essere  identico  anche  trasformandosi  in  guisa,  come 
i  riferiti  Padri  della  Chiesa  opinano  degli  eletti  in 
cielo,  che  fosse  conveniente  alla  nuova  condizione  in 
cui  si  dovesse  trovare  secondo  i  meriti  particolari 
j  della  sua  anima.  Insoinma  ammessa  l 'immortalità  del- 
l'anima  umana  (vedi),  la  possibilità  della  risurrezione 
|  del  corpo  n’è  diretta  conseguenza. 

RITARDO  (mus.).  — Siano  due  accordi,  come  p. 
es.  l’accordo  di  7a  di  dominante  e  quello  della  toni- 
!  ca,  vale  a  dire  sol  con  3*  3a  e  7a  e  do  con  5a  e  5\  e 
1  poniamo  che  il  sol  del  primo  accordo  e  il  do  del  se¬ 
condo  sicno  posti  nel  basso.  Ognun  vede  che,  mentre 
il  basso  suona  sol ,  le  altre  parti  debbono  far  sentire 
la  5a,  la  3*  e  la  7*  di  esso  sol ,  e  mentre  il  basso  suona 
do,  le  altre  parli  debbono  far  sentire  la  5a  e  la  3a  di 
esso  do.  Ora  avviene  che,  mentre  il  basso  suona  do, 
una  o  due  od  anche  tutte  le  altre  parti,  invece  di 
passare  sulla  nota  che  loro  compete  in  questo  secondo 
accordo,  prolungando  alquanto  la  nota  che  avevano 
nell’accordo  precedente,  ne  ritardano  la  risoluzione. 
Quest’ una  o  due  o  più  note  così  prolungate  appellansi 
note  ritardate  o  ritardi.  Il  ritardo  è  pertanto  una  nota 
pararmonica,  la  quale  tiene  momentaneamente  luogo 
di  quella  su  cui  ella  sarebbe  passata,  senza  la  pro¬ 
lungazione.  Da  ciò  segue  che  il  ritardo  dee  risolversi 
appunto  sulla  nota  di  cui  tiene  luogo.  Quanto  alla 
preparazione,  il  ritardo  non  può  esimersene,  giacché 
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altrimenti  ei  non  sarebbe  più  l’effetto  di  una  prolun¬ 
gazione,  o  in  altri  termini,  non  sarebbe  più  un  ri¬ 
tardo.  —  I  ritardi  sono  per  lo  più  note  formanti  dis¬ 
sonanza  con  qualche  altra  nota  dell’accordo,  e  intro¬ 
ducono  nella  musica  una  quantità  di  nuovi  accordi , 
che  in  parte  prendono  un  aspetto  assai  diverso  da 
quelli  enunciati  nell’art0  Accordo,  e  in  parte  con  essi 
si  confondono,  ma  che  spogliati  delle  note  ritardate, 
pienamente  vi  si  conformano.  La  differenza  fra  le  dis¬ 


sonanze  dei  veri  accordi  e  quelle  prodotte  dalle  note 
ritardate,  spicca  da  ciò  che  le  prime  non  si  risolvono 
altrimenti  mai  se  non  sul  passare  ad  un  altro  accor¬ 
do,  le  seconde  si  possono  sempre  risolvere  nell’  ac¬ 
cordo  medesimo  in  cui  sono  state  percosse.  L’aver 
riguardato  come  altrettanti  veri  accordi  armonici 
quelli  che  contengono  ritardi ,  lia  fatto  nascere  il  si¬ 
stema  del  P.  Vallolti,  seguito  poi  dal  Kirnberger, 
dall’Albrechtsberger,  dal  Choron,  dall’Asioli  e  da  al¬ 
tri,  con  tutto  il  male  che  ne  consegue. 

RITENZIONE  d’Orina  ( palol .)  (v.  Vescica). 

RITI  (Congregazione  dei)  (liturg.). — Tribunale  ro¬ 


mano  incaricato  di  fissare  i  riti  religiosi  per  tutti  i  paesi 
catoliei ,  esaminare  le  difficoltà  che  possono  sorgere 
nella  pratica  del  culto,  togliere  gli  abusi,  approvare 
o  rigettare  i  nuovi  offizii.  La  congregazione  dei  riti 
non  riconosce  e  non  ammette  che  un  solo  breviario , 
c  ie  e  quello  detto  romano ,  per  tutta  la  Chiesa  ;  tut- 
mrp  *1  •110l,V°  us‘  in  va™  tempi  introdotti  in 


Parecchie  diocesi. 


e  passati  in  leggi,  tollera  ivi  bre- 


i  particolari.  —  Uffizii  di  questo  tribunale  so- 
ancora  definire  le  cerimonie  del  culto  ,  sopra - 
°  iare  d  clero  regolare,  decidere  le  quistioni  di 
preminenza,  e  principalmente  la  venerazione  dovuta 
ai  santi  già  canonizzati,  alle  reliquie,  alle  immagini 

(vprlA  en°  C‘?US°  d‘  beatiflcazione  e  di  canonizzazione 
2  ? f  Q,,esta  congregazione  fu  istituita  da  Sisto  v, 
e  formata  di  un  dato  numero  di  cardinali  di  cui 
no  e  prefetto  ,  di  parecchi  prelati  e  teologi ,  del 
aes  ro  del  sacro  palazzo ,  del  sacrestano  del  papa , 
IVIT  *i  CUn°  dc*  maestri  di  cerimonie  pontificali. 

1  icdmente  il  papa  pronunzia  sentenza  definitiva 
Prima  che  la  cosa  sia  stata  accuratamente  esaminata 
1  a  *alc  assemblea,  e  nulla  decide  sulle  cose  riguar- 
i  anti  specialmente  il  suo  ufficio  se  non  d’accordo  con 


essa — Un’altra  congregazione  chiamata  a  Roma  ceri- 
moni(tk  è  analoga  a  quella  dei  riti,  e  sembra  isti- 
luita  per  essere  d’aiuto  a  quella  dei  riti  ;  si  occupa 
issa  nel  regolare  le  cerimonie  da  osservarsi  nel  ri¬ 
cevimento  degli  ambasciatori  stranieri  ;  è  composta 
'?  Parecchi  cardinali,  di  cui  uno  è  prefetto,  e  di 
,eci  maestri  di  cerimonie,  di  cui  uno  è  segretario. 

RITIRATA  ( mil .). —  È  il  movimento  che  fa  un  corpo 
^  ripiegare  davanti  un  altro,  sia  per  l'ineguaglianza 
1  forza,  sia  pel  disavantaggio  del  terreno  ecc.  — 
^  olle  pianure  si  fa  questa  dalla  cavalleria,  che  copre 
infanteria,  e  nei  stretti  l’infanteria  circonda  i  bur- 
le  siepi  ecc.  per  facilitare  quella  della  cavalle- 
la>  la  quale  si  ordina  in  battaglia  a  misura  ch’ella 
Passa  al  di  là  dello  stretto,  per  proteggere  l’infante- 
a>  e  lasciarla  rimettere  in  marcia.  —  Non  v’è  pre¬ 


cauzione  e  lentezza  che  basti  nelle  diverse  ritirate. 
La  testa  dev’essere  attenta  a’  movimenti  che  fa  la 
coda,  e  fare  degli  alti  frequenti  per  darle  il  tempo  di 
raggiungere  e  di  soccorrerla. — Se  nella  ritirata  v’  è 
un  fiume  a  passare,  la  prima  linea,  dopo  averlo  pas¬ 
sato,  deve  mettersi  in  battaglia  dall’altra  sponda  per 
proteggere  la  seconda,  che  deve  tagliare  o  ripiegare 
i  suoi  ponti  al  di  dentro  di  essa. — Le  ritirate,  quando 
si  è  inseguito  devono  farsi  in  guisa,  che  la  prima 
linea  si  ripieghi  negl’intervalli  della  seconda,  che  fa 
un  movimento  in  avanti  per  ricevere  l’inimico,  che 
non  manca  di  gettarsi  su  quella  che  ripiega.  —  Pria 
di  un  preveduto  affare,  il  di  cui  successo  è  sempre 
incerto,  devesi  rendere  la  comunicazione  facile  sul 
di  dietro  ;  se  vi  si  trova  un  fiume,  bisogna  gettarvi 
de’  ponti  sufficienti.  La  retroguardia  d’un’armata  che 
si  ritira  dev’essere  composta  di  truppe  scelte,  per 
evitar  la  confusione  ed  il  disordine,  che  facilmente 
si  comunica  a  lutto  il  resto  dell’armata. — Quasi  tutti 
ì  generali  preferiscono  le  ritirate  di  notte  :  essi  fan 
riconoscere  i  cammini,  e  si  allontanano  col  favore 
dell  oscurità,  affinchè  il  nemico  nel  ravvedersene  alla 
punta  del  giorno  non  possa  si  rapidamente  raggiun¬ 
gerli.  In  simili  casi  fa  d’uopo  d’inviare  davanti  parte 
dell’infanteria,  per  occupare  nelle  marce  delle  colline 
vantaggiose,  se  sen’incontrano,ondemettereall’istante 
tutta  l’armata  in  sicurezza,  e  se  mai  il  nemico  si  az¬ 
zardasse  ad  inseguirla,  possa  l’infanteria  che  occupa 
le  alture  piombargli  addosso. — Non  v’è  cosa  più  pe¬ 
ricolosa  che  quella  di  inseguire  inconsideratamente 
una  truppa,  che  d’ordinario  si  prepara  in  posizioni 
o  in  imboscale  a  ben  ricevere  chi  insegue. — Le  riti¬ 
rate  sono  delle  vere  occasioni  per  formare  delle  im¬ 
boscate,  poiché  d’ordinario  sembra  poco  doversi  te¬ 
mere  chi  fugge,  ma  più  questa  confidenza  è  grande, 
piu  i  rischi  sono  frequenti.  —  Le  sorprese  non  ac¬ 
cadono  nelle  marce,  che  quando  non  si  è  in  guar¬ 
dia  e  che  non  si  dubita  di  alcun  pericolo,  ciò  che  bi¬ 
sogna  evitare  ;  poiché  il  numero  ed  il  valore  non 
sono  sufficienti  nelle  insidie  di  simil  natura.  —  Per 
tendere  un  laccio  al  nemico  che  si  ritira,  bisogna 
farlo  seguire  da  un  picciolo  distaccamento  di  caval¬ 
leria,  che  leggermente  l’attacchi  sul  di  dietro,  men¬ 
tre  si  procura  d’inviare  un  buon  corpo  di  truppe  per 
vie  occulte  da  portarsi  vantaggiosamente  sul  passag¬ 
gio  dell’inimico.  Costui  imaginandosi  che  ogni  rischio 
è  passato,  e  che  non  più  si  pensi  a  lui,  lascierà  senza 
dubbio  marciare  le  sue  truppe  in  disordine  ;  allora 
il  corpo  di  truppe  posto  in  agguato  piomba  su  di  esse, 
e  fa  lor  pagare  il  fio  della  loro  imprudenza.— Un  ge¬ 
nerale  avveduto  per  non  cadere  in  agguati  deve  in> 
viare  anticipatamente  delle  truppe,  onde  occupare  i 
luoghi  più  difficili  ed  i  stretti  de’  boschi,  quando  ve 
ne  fossero  ad  attraversare,  assicurando  ancora  per  di 
dietro  la  sua  ritirata  contro  le  persecuzioni  del  ne¬ 
mico,  con  abbarrargli  il  cammino  con  tagli  d’alberi 
e  simili. — Del  resto  le  occasioni  di  sorprese,  e  d’im¬ 
boscate  sono  quasi  sempre  comuni  ad  ambi  i  partiti. 
Colui  che  si  ritira  può  lasciare  dietro  di  sè  delle 
truppe  nelle  vallate  atte  a  ciò,  o  nelle  campagne  co- 
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perte  di  boschi,  e  se  il  nemico  cade  nell’agguato,  ] 
egli  può  ritornare  sui  suoi  passi ,  ed  unire  le  sue 
forze  a  quelle  delPimboscata. — Per  colui  che  insegue 
può  fare  avanzare  delle  truppe,  come  si  è  detto,  per 
strade  tortuose,  per  tagliare  il  cammino  all’inimico, 
ed  attaccarlo  di  fronte,  mentre  che  il  resto  della  sua 
armala,  che  lo  insegue,  l’attacca  per  di  dietro. — 
Colui  eh’ è  inseguito  può  ritornarsene  addietro,  e 
piombare  la  notte  sul  suo  nemico  nel  forte  del  sonno, 
e  colui  che  insegue  può  ben  anche,  malgrado  fosse 
ben  lontano  dal  suo  avversario,  raddoppiar  di  mar¬ 
cia  e  sorprenderlo  al  passaggio  di  qualche  fiume  ; 
infine  vi  sono  sempre  delle  risorse  immancabili  per 
un  generale  accorto  ed  intelligente. 

RITMO  (mus.). —  Convenienza  cronologica  degli 
accenti  musicali.  Le  umane  favelle  ripetono  la  loro 
intelligibilità  dal  significato  inerente  alle  parole,  e 
da  quello  che  le  parole  medesime  acquistano  in  virtù 
del  rapporto  che  hanno  le  une  con  le  altre.  I  suoni 
musicali,  non  avendo  per  se  medesimi  verun  signi¬ 
ficato,  non  possono  costituire  quel  discorso  sui  generis 
che  vien  chiamato  musicale,  se  non  in  virtù  dell’or¬ 
dine  che  è  fra  i  varii  suoni  componenti  la  melodia  e 
l’armonia,  e  degli  accenti  convenientemente  collocati 
su  di  loro.  L’ordine  de’ suoni  è  regolato  dalla  melopea 
(vedi);  quello  degli  accenti  dal  ritmo.  Sia  una  serie  di 
suoni  unisoni,  di  egual  durata  e  di  egual  forza,  come 

T  orecchio  nostro  non  può  udirli  senza  acconciarseli 
come  se  procedessero  di  due  in  due  o  di  tre  in  tre 
o  di  quattro  in  quattro;  vale  a  dire  che  gli  parrà  che 
a  ogni  due  suoni ,  a  ogni  tre  od  a  ogni  quattro  uno 
periodicamente  siavi  più  degli  altri  forte,  più  degli 
altri  accentuato.  Quest’accento  periodico  ed  isocrono 
è  quello  a  norma  del  quale  ogni  pezzo  di  musica  si 
divide  in  tante  piccole  parti  di  egual  durata,  che 
chiamansi  misure,  o  battute,  e  costituisce  una  prima 
specie  di  ritmo,  che  ben  si  può  paragonare  al  metro 
della  poesia,  o  per  dir  meglio  ai  piedi  del  verso,  e 
dalla  poesia  potrebbe  prendere  a  prestanza  l’epiteto 
di  esterno.  Il  ritmo  esterno,  coinè  dall’  effetto  della 
sovrascritta  serie  di  suoni  si  può  raccogliere,  non  può 
per  se  medesimo  conferire  alla  musica  se  non  un  senso 
assai  vago  e  indeterminato,  dove  gli  manchi  l’ aiuto 
di  una  ordinata  varietà  di  suoni  o  non  abbia  almeno 
tratto  tratto  alcuna  reticenza  o  varietà  nella  durata 
che  rompa  l’uniformità  di  una  serie  monotona  di 
suoni,  qual  è  la  sovrascrilta.  Tanto  varrebbe  lo  spic¬ 
care  a  casaccio  due  o  tre  versi  da  un  periodo,  e  leg¬ 
gerli  con  voce  monotona  e  senza  distinzione  d’inter¬ 
punzione,  i  quali  farebbero  sentir  bensi  il  numero 
poetico,  ma  non  quel  che  più  importa,  il  concetto. 
La  musica  ha  ella  pure,  come  la  poesia,  i  suoi  con¬ 
cetti,  e  per  conseguente  le  sue  interpunzioni:  onde 
le  torna  necessaria  una  seconda  specie  di  ritmo,  vale 
a  dire  V interno.  L’effetto  di  questo  ritmo  è  di  recare 
sopra  una  battuta,  anziché  sopra  un’altra  un’accen¬ 
tuazione  più  pronunziata,  e  tale  che,  secondo  il  suo 


grado  di  forza  fa  quindi  emergere  il  sentimento  delle 
frasi  e  dei  periodi  così  distinto  in  musica,  come  il  può 
essere  nel  discorso  oratorio.  Sia  a  mo’  d’esempio  que¬ 
st’ altra  serie  di  suoni,  i  quali  d’altra  parte  suppo¬ 
niamo  eseguiti  tutti  con  egual  forza  : 


A  chiunque  abbia  fior  di  sentimento  in  materia  mu¬ 
sicale  dee  parere  che,  senza  nulla  derogare  all’  ac¬ 
cento  esterno  di  cui  abbiam  toccato  sopra,  la  seconda, 
la  quarta,  la  sesta  e  l’ottava  misura  sieno  più  forte¬ 
mente  accentuate  delle  altre,  e  che  anzi  la  quarta  il 
sia  più  della  seconda  e  della  sesta,  e  1’  ultima  più  di 
tutte.  Or  bene  questa  gradazione  di  forza  nell’accento 
è  appunto  quella  -che  porta  il  nostro  sentimento  a  ri¬ 
conoscere  in  quella  serie  un  periodo  diviso  in  due 
membri  di  quattro  battute  T  uno,  e  suddiviso  in  al¬ 
trettanti  piccoli  membretti  di  due  battute.  Questo 
periodo  si  potrebbe  raffrontare  a  un  concetto  esposto 
in  quattro  brevi  versi,  dove  il  primo  fosse  dal  secondo 
distinto  con  una  virgola,  il  secondo  dal  terzo  con  un 
punto  e  virgola,  il  terzo  dal  quarto  con  un’altra  vir¬ 
gola,  e  lTiltimo  conchiuso  dal  punto  fermo.  Ciò  spicca 
viemaggiormenle,  se  invece  di  una  serie  monotona, 
noi  mettiamo  in  campo  un  simil  concetto  vestito  di 
melodia  od  anco  semplicemente  d’armonia,  come  per 
esempio  : 


Questo  brevissimo  cenno,  atteso  i  limiti  ristretti  che 
ci  siamo  imposti,  pare  possa  bastare  per  dare  un’idea 
di  quel  che  sia  nella  musica  il  ritmo  interno.  Del  resto 
ognuno  può  ben  congetturare  che,  come  la  dottrina 
di  un  retore  non  si  limita  alla  formazione  di  un  pe¬ 
riodo,  ma  si  estende  allo  sviluppo  di  un  intero  di¬ 
scorso,  così  la  dottrina  del  ritmo  interno,  svolgen¬ 
dosi  ,  abbraccia  tutto  un  pezzo  di  musica.  —  Il  ritmo 
in  generale  si  può  considerare  come  l’anima,  come 
il  verbo  della  musica,  giacché  senza  di  lui  questa  ri¬ 
mane  insignificante,  laddove  da  se  solo  può  sommi¬ 
nistrarci  un  concetto  intelligibile,  siccome  il  compro¬ 
vano  le  arie  de’ tamburi.  Ma  la  maggiore  o  minore 
intelligibilità  della  musica,  salvo  la  parte  che  ne  de¬ 
riva  dall’  accordo  della  modulazione  col  ritmo  in  ge¬ 
nerale,  precipuamente  dalla  maggiore  o  minor  per¬ 
fezione  del  ritmo  interno  dee  ripetersi.  Rossini  è,  fra 
tutti  i  compositori  di  musica,  quegli  che  ha  meglio 
compreso  questa  verità,  e  ognuno  sa  che  la  rivolu¬ 
zione  da  lui  operata  nell’arte  musicale  rimane  tuttora 
senza  esempio. 

RITO  (relig.).  —  Si  dicono  in  complesso  le  cerimo¬ 
nie  religiose  approvate  e  regolate  dall’autorità  com¬ 
petente  ;  ed  il  libro  che  ne  contiene  le  descrizioni  e 
le  forinole  si  chiama  rituale  (vedi) — Gesù  Cristo  fon¬ 
dando  la  sua  Chiesa  non  ha  istituito  che  pochi  riti 
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essenziali,  clic  sono  il  fondo  invariabile  della  reli¬ 
gione  cristiana  ;  e  riguardo  alle  altre  cerimonie  acces¬ 
sorie,  egli  lasciò  questa  cura  a’  suoi  apostoli  od  ai 
vescovi  loro  successori,  siccome  una  parte  variabile 
«  che,  senza  mettere  in  pericolo  la  fede,  poteva  mo¬ 
dificarsi  all’infinito  secondo  i  tempi,  i  luoghi,  i  co¬ 
stumi  e  l’indole  particolare  dei  varii  popoli.  —  I  riti 
prescritti  in  principio  dagli  apostoli  non  erano  nè 
fissi  nè  uniformi.  Egli  è  vero  che  il  loro  simbolo, 
'incoio  comune  di  loro  fede  unica  e  segno  esteriore 
della  nuova  alleanza,  era  stato  stabilito  in  comune  ed 
Promesso  come  obligatorio  per  lutto  l’universo  cri¬ 
stiano  ;  ma  così  l’ordine  come  le  formole  di  preghiere 
urono  lasciale  alla  saviezza  di  ognuno  di.  essi  :  onde 
vediamo  fin  dai  primi  tempi  una  liturgia  attribuita  a 
S.  Pietro,  una  a  S.  Matteo,  una  a  S.  Marco,  una  a 
S.  Giacomo,  che  tutte,  sebben  simili  pel  fondo,  dif¬ 
feriscono  per  la  forma.  Tuttavia  quelle  sono  state 
le  liturgie  fondamentali  che  divennero  come  tante 
sorgenti  d’onde  uscirono  poi  quelle  di  tutta  la  Chiesa. 
Le  quali  composte  in  principio  dai  loro  pii  autori 
per  chiese  nascenti  e  perseguitate,  divennero  presto 
insufficienti  quando  la  religione  di  Gesù  Cristo  fu  ac¬ 
colta  da  popoli  intieri,  venerata  da  principi  e  da  im¬ 
peratori,  ed  una  volta  libera  di  dare  sfogo  alla  sua 
devozione  con  preghiere  più  lunghe ,  accomodate 
ye  u<*e  P'ù  illuminata  ed  applicate  ad  altre  occor- 
CosfC  •  Atessandria  e  Gerusalemme ,  Antiochia  e 
del  an,.’n°P°ii  ’  l’ f talia  e  le  Gallie,  ecco  i  centri 
cristianesimo  ove  si  fece  sentire  il  bisogno 
j.  m°dificare  le  liturgie  primitive  degli  apostoli  e 
‘accrescerle.  Venerabili  e  santi  dottori  misero  il 
uggello  di  loro  approvazione  a  tali  preghiere  e  con¬ 
sacrarono  colla  scienza  certi  usi  nati  insensibilmente 
nel  seno  delle  nazioni.  Giustino  martire,  Cirillo,  Gio¬ 
vanni  Esichio  di  Gerusalemme,  Clemente,  Dionigi  e 
^elro  d  Alessandria,  il  grande  Atanasio,  Timoteo, 
u  °gi°  e  Cirillo  d’Alessaudria,  Ignazio  vescovo 
ntiochia,  Grisostomo ,  Basilio  a  Costantinopoli, 

•  ^  mbrogio  a  Milano,  S.  Fulgenzio  in  Africa,  Isi- 
010  a  Siviglia,  Ireneo  da  Smirne  recatosi  a  gover¬ 
nare  la  chiesa  di  Lione,  S.  Mario  di  Poitiers,  S.  Mar¬ 
ino  di  Tours,  S.  Avito  vescovo  di  Vienna,  S.  Lupo 
vescovo  di  Troyes,  Fortunato  vescovo  di  Poitiers, 

Cesario  d’Arles,  S.  Colombano  e  tanti  altri  nomi 
'enerabili,  ecco  gli  antichi  regolatori  dei  riti  ec- 
.  siastici.  S.  Agostino,  certamente  indotto  dal  grande 
^‘spetto  che  professava  alla  tradizione ,  si  mostrava 
ente  al  vedere  le  differenze  di  rito  tra  le  chiese 
àfrica  e  quelle  di  Roma:  eppure  rispondeva  a 

•  fonica  che  l’aveva  consultato  sul  digiuno  del  sab- 
alo>  che  a  Milano  ove  faceva  dimora  non  si  osser- 
ava»  siccome  praticavasi  a  Tegaste  sua  patria:  «  in 

Qualunque  chiesa  tu  sia,  osservane  le  costumanze,  se 
°n  vuoi  dar  motivo  di  scandalo  ».  E  quando  un  mo- 
^ae°  per  nome  anche  Agostino,  primo  apostolo  e 
^escovo  d’Inghilterra,  passava  per  le  Gallie  per  re- 
?rsi  all’isola  del  suo  apostolato,  e  si  dichiarò  mera- 
.  ^8* iato  di  trovarvi  per  viaggio  tanti  riti  diversi, 
Papa  S.  Gregorio  Magno  gli  rispose  così  «  Tu  ami 
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meglio  i  riti  romani,  perchè  fi  pratichi  fin  dall’in¬ 
fanzia  :  tuttavia  tale  predilezione  non  li  distolga  dalle 
buone  usanze  che  avrai  ad  incontrare  nelle  Gallie 
od  altrove,  e  non  li  faccia  ostacolo  a  recarle  in  In¬ 
ghilterra  ove  nuova  è  la  fede;  imperocché  le  cose 
vanno  stimate  secondo  il  loro  intrinseco  valore 
e  non  dalle  memorie  che  ad  esse  si  counetlono. 
Adunque  prendi  in  ciascuna  chiesa  quanto  troverai 
di  meglio  e  più  alto  ad  alimentare  la  pietà,  inspirare 
amore  e  rispetto  per  la  religione,  poi  fa  di  tutti  que¬ 
sti  riti  una  raccolta  pei  Brettoni  ».  Se  il  pio  e  dotto 
Gregorio,  che  pure  aveva  riformata  la  liturgia  del 
papa  Gelasio,  parla  a  questo  modo  al  futuro  vescovo 
di  Canlorbery,  si  può  egli  ancora  rimaner  meravi¬ 
gliato  della  varietà  di  riti  del  mondo  cristiano ,  e 
pensare  a  ridur  una  volta  uniformi  affatto  gli  usi  ec¬ 
clesiastici,  quando  si  vede,  anche  a’  giorni  nostri, 
ogni  chiesa  avere  i  suoi  riti,  e  Roma  stessa  rigettare 
quelli  che  seguiva  anticamente  per  ammetterne  dei 
nuovi  conformi  ai  bisogni  presenti  del  popolo?  D'al¬ 
tronde  ì  riti  non  sono  essi  la  sola  parte  mutabile 
della  religione  che  possa  e  debba  anche  modificarsi 
in  tutti  i  periodi  della  storia?  In  ciò  la  Chiesa 
variò  bene  dal  jv  al  x  secolo,  e  dal  x  al  xix  !  (u.  Li¬ 
turgia). 

RITOCCO  ( B .  A.).  —  Diconsi  ritocchi  quei  tratti  di 
pennello  o  di  scalpello,  che  finita  un’opera  l’artista 
le  dà,  coll’intendimento  di  conferirle  maggior  per¬ 
fezione.  Prima  che  un  quadro  od  una  statua  escano 
dallo  studio  del  pittore,  tutto  quel  lavoro  che  egli 
vi  fa,  non  si  dice  propriamente  di  ritocchi,  ma  ap¬ 
pellasi  di  perfezionamento  ;  onde  giova  distinguer 
bene  una  cosa  dall’altra,  per  non  dar  in  errore.  ÌNella 
pittura  a  fresco,  sono  ritocchi  quei  tratti  che  so- 
glionsi  fare  a  secco  onde  dar  maggior  vivacità  ai 
lumi,  od  ombra  più  intensa  a  certi  scuri,  che  nell’a- 
sciugar  dell’opera  sembrano  troppo  debolmente  pro¬ 
nunciati.  1  ritocchi  della  pittura  sì  ad  olio  che  a 
fresco  non  si  possono  tanto  egregiamente  eseguire, 
che  coll’andar  del  tempo  non  si  manifestino;  im¬ 
perocché  se  il  colorito  è  già  secco,  è  impossibile  che 
le  tinte  del  ritocco  si  riuniscano  così  bene  insieme 
colle  altre  da  formare  buon  impasto,  come  succede 
quando  sul  color  fresco  si  stendono  tinte  fresche  pa¬ 
rimenti.  Per  questo  motivo  riesce  tanto  difficile  il 
condurre  buoni  affreschi;  perchè  sol  veramente  fa 
presa  e  sfida  i  secoli  quello  che  fu  eseguito  sul  rin¬ 
tonaco,  mentre  esso  era  ancor  verde  e  poteva  imbe¬ 
versi  delle  tinte,  e  nell’essiccare  far  corpo  insieme. 

1  ritocchi  poi  che  sol  per  adesione  non  per  coesione 
gli  stanno  uniti,  sono  molto  soggetti  ad  annerire  ed 
a  disciogliersi.  —  ISon  così  avviene  nella  scollura,  ì 
cui  ritocchi  convenientemente  fatti  sempre  la  pos¬ 
sono  abbellire.  Perciò  Canova  giunto  all’apice  della 
celebrità  e  della  gloria,  allorché  poteva  riaver  nello 
studio  i  suoi  primi  lavori,  li  ritoccava;  e  così  ag¬ 
giungeva  pregi  novelli  alle  opere,  che  già  tanti  ne 
aveano.  —  I  ritocchi  nelle  stampe  in  rame  si  fanno 
quando,  dopo  d’aver  tirato  un  certo  numero  d'e¬ 
semplari,  i  tratti  più  sottili  si  vanno  dileguando: 
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onde  co’  ritocchi  si  torna  a  dar  loro  la  forza  perduta,  j 
Ma  non  si  può  ciò  eseguir  tanto  bene,  che  le  stampe 
mantengano  il  primo  pregio;  onde  i  migliori  inci¬ 
sori  a  preferenza  di  ritoccarli,  ritirano  i  rami  e  li 
rompono. 

RITORNELLO  (mus.).  — Uno  de’segni  di  richiamo, 
il  quale  è  doppio  o  semplice.  Il  ritornello  doppio,  se¬ 
gnato  con  due  linee  verticali  e  punti  d’ambe  le  parti 
divide  il  pezzo  di  musica  in  due  parti ,  ed  obbliga 
alla  replica  d’ ambedue  ;  il  ritornello  semplice  fa 
ripetere  solo  quella  parte  verso  cui  sono  segnati  i 
punti.  Questo  vocabolo  significa  inoltre  una  spe¬ 
cie  d’introduzione  alle  cavatine,  arie,  concerti  ecc. 
Il  ritornello  di  questi  ultimi  è  ormai  una  specie  di 
sinfonia  formale,  talvolta  in  relazione  colla  prima 
parte  del  concerto,  ed  altre  volte  anche  staccato  del 
tutto.  Ritornelli  chiamansi  pure  i  tratti  d’orchestra 
fra  un  solo  e  l’altro,  od  in  mezzo  ed  anche  in  fine 
d’ un’ aria,  duetto  ecc. 

RITRATTAZIONE  (leller.).  —  Si  chiama  così  l’atto 
che  cancella  o  mula  un’  opinione  già  manifestata. 
Quell’opinione  è  un  giudizio  che  versa  sopra  cose 
politiche,  morali,  o  semplicemente  letterarie.  Il  giu¬ 
dizio  può  essere  stato  fatto  sinceramente  ma  con  er¬ 
rore,  o  di  mala  fede  per  qualche  fine  secondario. 
Se  l’errore  offende  uno  Stato  o  la  condotta  di  un  pri¬ 
vato  è  assai  più  grave  che  qualora  riguardasse  sol¬ 
tanto  le  opere  dell’umana  intelligenza.  La  ritratta¬ 
zione  è  spontanea,  e  procede  da  un  animo  retto 
quando  l’errore  che  l’ha  cagionata  fu  commesso  per 
inavvertenza;  è  forzata  se  una  persona  essendo  ferita 
da  quell’  errore  obbliga  con  qualsivoglia  maniera 
colui  che  lo  fece  a  disdirsi.  Nelle  dispute  letterarie 
la  ritrattazione  ripara  talvolta  l’offesa  fatta  alla  per¬ 
sona,  e  quella  fatta  al  criterio  o  al  buon  gusto.  Se 
la  ritrattazione  non  prende  origine  da  un  intimo 
convincimento,  che  rifletta  una  mutazione  di  giudi¬ 
zio  per  più  maturo  esame,  e  per  nuovi  fatti,  è  una 
semplice  formalità  che  serve  all’apparenza  per  ac¬ 
quetare  le  passioni  e  ingannare  il  pubblico.  Onde  la 
ritrattazione  non  consuonando  colla  coscienza  non 
impedisce  che  l’autore  di  lui  per  altra  via  continui 
a  far  valere  la  sua  vera  e  primitiva  opinione.  Si  ri¬ 
tratta  uno  scritto,  un  motto,  un  discorso  che  hanno  più 
o  meno  di  pubblicità  secondo  i  luoghi  e  le  circostanze. 
La  ritrattazione  vera  non  è  mai  disonorevole  qualora 
sia  fatta  nelle  debite  convenienze  ;  rimediando  ad 
un  fallo  indica  pentimento  ;  correggendo  un  giudizio 
mal  fondato  per  ignoranza,  pruova  la  mente  che  lo 
fece  aver  conosciute  le  ragioni  che  l’avrebbero  do¬ 
vuta  guidare  fin  dalle  prime  sue  operazioni.  La  ri¬ 
trattazione  è  talvolta  imposta  dalla  forza,  e  vi  sono 
stati  spiriti  abbastanza  fermi  nel  loro  convincimento 
per  non  cedere  alle  minacce  ed  affrontare  la  stessa 
morte,  come  fece  Giordano  Bruno,  il  quale  antepose 
salire  il  rogo  piuttosto  che  ritrattare  il  suo  panteismo. 
È  questa  la  prova  più  luminosa  d’un  indomabile  con¬ 
vincimento.  Avvi  però  di  quelli  che  si  ritrattano 
facilmente  al  primo  cambiar  di  viso  che  fa  la  fortuna 
per  meglio  secondare  i  loro  interessi  applicando  le 


idee  alle  circostanze  in  proporzione  dell’utile.  Chi 
prende  norma  da  questo  per  le  proprie  opinioni,  non 
ha  convincimento  alcuno  che  regoli  la  sua  condotta. 
La  ritrattazione  per  esso  è  un  giuoco  che  si  rinnova 
ogni  volta  che  il  bisogno  lo  chieda.  Il  miglior  par¬ 
tito  dell’uomo  dabbene  è  di  non  mettersi  in  condi¬ 
zione  di  doversi  ritrattare  :  al  che  fa  d’uopo  che  la 
mente  e  la  coscienza  siano  bene  illuminate,  affinchè 
il  giudizio  non  sia  erroneo,  e  riesca  inconcusso  il 
convincimento. 

RITRATTO  ( B .  A.).  —  La  parte  archeologica  e 
storica  dei  ritratti,  come  ragion  voleva ,  fu  da  noi 
trattata  all’articolo  Iconografia  ( archeol .  e  B.  A.)  :  ci 
resta  qui  a  discorrere  di  ciò  che  alla  tecnica  si  rife¬ 
risce.  Il  ritratto  deve  essere  somigliante  al  naturale 
da  cui  fu  cavato,  e  deve  esser  bello,  essendo  la  bel¬ 
lezza  dote  inseparabile  dall’arte.  La  fedeltà  dell’ar¬ 
tista  nel  ritrarre  esattamente  i  lineamenti,  le  forme 
e  l’espressione  del  vero,  vengono  a  produrre  la  ras¬ 
somiglianza,  la  quale  tanto  sarà  maggiore,  quanto 
più  deciso  e  spiccato  riprodurrà  il  carattere  della  per¬ 
sona  rappresentata.  Ma  la  fedeltà  del  ritrattista  non 
consiste  già  nell’osservare  e  ripetere  sulla  tela  o  nel 
marmo  i  tratti  più  minuti  d’un  volto  senza  nulla 
omettere,  come  farebbe  un  disegnatore  anatomico 
nel  copiare  un  pezzo  dissecato,  che  talvolta  si  giova 
pur  della  lente  per  non  lasciar  inavvertito  alcun 
nervetto,  o  qualche  piccola  venuzza.  11  ritrattista  si 
ferma  sulle  parti  larghe  ;  queste  disegna  colla  mas¬ 
sima  cura,  a  queste  sole  tien  rocchio  ed  abbandona 
le  altre  come  di  nessun  giovamento.  L’aria  d’un  volto 
è  costituita  dall’espressione  individuale,  da  una  certa 
mossa  tutta  propria,  e  dai  rapporti  clic  hanno  a  vi¬ 
cenda  le  singole  parti  di  esso.  Onde  il  ritrattista  non 
può  a  suo  piacimento  scegliere  qual’ espressione 
debba  dare  al  suo  ritratto,  ma  è  costretto  prenderla 
tra  quelle  che  a  que’  certi  lineamenti  ed  a  quel  certo 
soggetto  si  convengono.  Del  pari  la  posa,  che  tanto 
contribuisce  all’evidenza  della  rappresentazione,  gli 
deve  esser  somministrata  dalla  caratteristica  ed  abi¬ 
tuai  posa  del  soggetto;  ed  affinchè  in  essa  non  si  co¬ 
nosca  lo  stento  e  quell’aria  di  stanchezza  che  uno 
prova  nello  star  lungamente  immobile  a  modello, 
l’abile  artista  farà  per  qualche  tempo  osservazione 
ai  movimenti  liberi  e  spontanei,  onde  coglier  la  na¬ 
tura,  quasi  diremmo,  al  volo  nella  sua  più  bella  al¬ 
titudine,  ed  in  questa  effigierà  il  suo  ritratto.  La  na¬ 
tura  non  si  dimostra  qual  è  allorquando  ella  è  costretta 
da  vincoli,  od  incomodata  da  soggezione;  e  quasi 
donna  capricciosa  ed  altera,  non  si  lascia  cattivare 
se  non  da  chi  la  sorprende.  Per  ciò  somma  abilità 
e  somma  franchezza  di  mano,  somma  accortezza  ed 
intelligenza  è  necessaria  al  pittore  per  impadronirsi 
di  quella  mossa  istantanea  che  dà  il  carattere  e  la 
vita  al  ritratto.  Forse  che  può  dirsi  ritrattista  chi 
non  sa  copiar  un  volto  se  non  in  quella  tal  posizione 
convenzionale,  che  nulla  può  esprimere?  Deggionsi 
appellar  ritratti  quelle  teste  o  quelle  mezze  figure, 
in  cui  altro  non  ravvisi  se  non  lo  stento  dell’artista 
nel  suo  lavoro,  o  tutto  al  più  espressa  la  noia  clic 
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uno  prova  nel  durar  lunghe  ore  inchiodato  su  d’una 
sedia  nella  medesima  positura?  I  rapporti  che  hanno 
insieme  le  singole  parti  d’un  volto  più  che  i  singoli 
tratti  esattamente  delineati  contribuiscono  all’espres¬ 
sione  :  imperocché  dalla  diversità  di  questi  rapporti 
più  che  dalla  diversità  delle  minute  forme  risulta 
l’aria  ed  il  carattere  d’una  persona.  E  per  non  en¬ 
trare  nella  dimostrazione  di  ciò  per  mezzo  di  ra¬ 
gioni  (che  ci  porterebbe  alquanto  in  lungo,  e  da  al¬ 
cuni  che  su  ciò  non  hanno  fatto  osservazioni  spe¬ 
dali,  potremmo  non  esser  intesi)  veniamo  alle  prove 
di  fatto  che  tutti  hanno  potuto  osservare.  Spessis¬ 
simo  accade  ne’  ritratti  di  pittori  diligenti  si  ma  non 
ottimi,  di  vedere  come  presa  una  per  una  ciascuna 
parte,  gli  occhi,  la  fronte,  il  mento,  la  bocca,  que¬ 
ste  parti  sono  somigliantissime  all’originale,  mentre 
il  ritratto  in  complesso  non  rassomiglia.  Per  lo  con¬ 
trario  un  buon  ritratto  da  tutti  tenuto  per  somi¬ 
gliantissimo,  posto  li  accanto  all’originale,  può  nelle 
singole  parti  non  aver  quell’esattezza  di  rassomi¬ 
glianza  col  vivo,  che  queste  parti  dell’altro  ritratto 
sopraccennato  hanno  coll’originale  proprio.  Ma  que¬ 
sto  che  somiglia  adempie  all’ufficio  suo,  ed  è  tenuto 
in  pregio,  mentre  l’altro  è  stimato  di  niun  valore, 
ed  attesta  l’imperizia  dell’artefice.  Perciò  appunto 
gli  scrittori  d’arte  raccomandano  ai  giovani  disegna¬ 
tori  di  badar  sovra  ogni  altra  cosa  ai  rapporti;  ed 
impongono  poi  loro  di  trascurar  le  minutezze  per 
conseguire  la  bellezza.  Fa  sorridere  alcuni  il  collo¬ 
care  la  bellezza  come  dote  essenziale  in  tutti  indistin¬ 
tamente  i  ritratti  :  secondo  questi  sarebbe  pur  d’uopo 
a  fine  di  conseguirla  in  tutti,  l’impedire  che  i  brutti 
si  acessero  ritrarre;  ma  la  cosa  va  diversamente,  e 
n  o  questi  quanto  gli  altri  possono  voler  ed  amar 
^  Propria  effigie  anche  bruttina.  Questa  difficoltà 
c  pare  gravissima,  fu  risolta  assai  bene  dai  valenti 
i»1  |ISt*’  Producendo  bei  ritratti  d’uomini  ch’eran  tut- 
a  tro  che  belli;  e  al  fatto  di  nuovo  noi  ricorriamo 
per  dar  chiarezza  alle  nostre  ragioni.  Se,  per  tacer 
dei  sonimi  e  rammentare  un  artista  il  cui  nome  è 
Pressoché  ignoto ,  se,  diciamo,  l’incisore  Antonio 
Montuati  nel  fare  in  medaglia  il  ritratto  del  Maglia- 
ueclii,  avesse  avuto  in  mente  nuli’ altra  cosa  che 
1  Jùieamcnli  deformi,  e  lo  sdruscito  squarcio  di  bocca 
di  queirillustre  erudito,  certamente  che  indi  non 
poteva  nascer  altro  se  non  una  produzione  deforme; 
n,a  questi  tratti  medesimi  (parliamo  dei  lineamenti 
Mobili)  allorché  erano  posti  in  azione  da  qualche 
levato  pensiero  passalo  per  la  mente  di  quell’illustre, 
«dlor  si  componevano  ad  una  espressione  dignitosa 
0  bella ,  come  fu  quella  della  medaglia  del  Mon¬ 
ili,  lodata  dal  Salvini.  Ed  il  volto  del  Magliabe- 
C;tn  era  bruito  talmente,  da  non  poter  esser  confuso 
con  certi,  che  men  belli  nel  vivo  riescono  tuttavia 
d*  buon  effetto  nell’arte.  A  proposito  pure  di  cose 
“culle,  ma  non  deformi  come  l’accennata,  Leonardo 
da  Vinci  provò  che  si  potevano  render  bellissime 
JjeU’arte,  dipingendo  la  cotanto  decantata  sua  testa 
.da  Medusa,  mettendovi  tanto  d’ideale  nell’espres- 
Sl°ne  e  nell’insieme  clic  fa  maraviglia.  Anche  l’ideale. 


(quantunque  sembri  un  paradosso)  entra  nei  ritratti, 
e  più  specialmente  ne’ ritratti  monumentali.  Che  cosa 
in  fatti  è  un  ritratto,  se  non  la  manifestazione  d’un’ 
effigie  per  mezzo  dell’arte?  Ma  questa  manifestazione 
presenta  come  abbiam  veduto  necessariamente  un’idea 
e  quest’idea  è  quella  appunto  che  lo  anima  e  lo  in¬ 
forma.  Nè  l’ideale  ripugna  alla  realtà  ed  alla  fe¬ 
deltà  che  debbe  avere  col  tipo;  perchè  esso  altro 
non  è  se  non  l’espression  pura  di  esso  tipo,  sollevato 
ad  artistico  concetto.  Abbiam  sopra  accennato  a  ri¬ 
tratti  monumentali  ;  direni  ora  che  questi  sono  con¬ 
cepiti  secondo  un  ideale  elevato  a  grandiosità  mag¬ 
giore.  Di  questo  genere  è  il  ritratto  colossale  che 
di  se  stesso  fece  il  Canova  ;  di  questo  genere  sono 
per  lo  più  i  ritratti  scultorii,  che  si  appongono  ai 
monumenti,  donde  loro  derivò  il  nome  di  monumen¬ 
tali.  Sommo  nei  ritratti  di  pittura  fu  Raffaello,  e  ce¬ 
leberrimo  fra  tutti  è  quello  ch’ei  fece  a  Leon  X  fra 
due  cardinali,  esistente  nella  pinacoteca  granducale 
di  Firenze.  Tiziano  effigiò  pure  incomparabilmente 
bene,  ed  i  molli  ritraili  da  lui  falli  basterebbero 
anche  soli  a  farlo  tener  per  uno  de’  primi  pittori  del 
mondo.  Wandyck  con  lui  gareggia  in  verità,  in 
espressione  ed  in  forza  di  colorilo.  Tutti  i  grandi  pit¬ 
tori  italiani  di  storia  furon  grandi  ne’  ritratti.  — 
Per  quello  che  riguarda  alla  denominazione,  secondo 
la  varia  lor  forma,  sono  a  erma  o  busto  con  una 
testa  sola,  o  bicipiti,  a  mezza  figura,  a  figura  intera, 
domestici,  monumentali  o  storiati,  a  medaglione,  a 
mezzo  o ad  alto  rilievo;  osi  riferiscono  o alla  scoltura 
od  alla  pittura,  od  all’incisione,  od  all’intaglio.  Ad 
erma  si  fanno  per  porre  nelle  gallerie  e  ne’ giardini; 
a  busto  anche  per  gallerie  c  per  sale;  i  bicipiti  cioè 
quelli  a  doppia  testa  in  forma  d’erma  o  di  busto  con 
due  prospetti  (ora  andati  in  disuso)  parimenti  per 
gallerie,  atrii  e  giardini  collocati  dove  la  visuale  è 
per  dinanzi  e  per  di  dietro.  A  mezza  figura  son 
quelli  che  rappresentano  la  persona  dal  mezzo  in  su; 
i  domestici,  quelli  fatti  per  puro  ricordo  di  famiglia; 
gli  storiati  quei  che  sono  rappresentati  all’eroica,  in 
divinità  pagane,  in  apostoli  ecc.  :  a  medaglione  o 
medaglia  quei  che  mostrano  la  faccia  di  profilo  con 
poco  rilievo,  come  nelle  medaglie  e  monete  ;  e  que¬ 
sti  possono  anche  essere  o  contorniali,  o  cammei,  od 
intagli.  E  poiché  nei  varii  articoli  di  quest’opera  già 
se  n’  è  fatto  cenno  sufficiente,  il  fin  qui  detto  sia 
bastante. 

RITUALE  (lelt.  sacr.).  —  Libro  usato  nella  Chiesa 
catolica  ed  in  alcune  comunioni  protestanti ,  così 
detto  perché  vi  si  contiene  l’ordine  di  tutte  le  ce¬ 
rimonie,  di  tutti  i  riti  del  culto  cristiano,  colle  pre¬ 
ghiere  prescritte  per  l’amministrazione  dei  sacra¬ 
menti.  Questo  libro  conteneva  inoltre  anticamente 
le  cerimonie  della  messa,  come  si  rileva  dal  sacra¬ 
mentario  di  San  Gregorio.  Presentemente  tutto  ciò 
che  riguarda  la  celebrazione  della  messa  si  trova 
nel  Messale  (vedi),  ed  il  rituale  è  fatto  solamente 
per  le  altre  parti  del  culto  :  inoltre  contiene  le  be¬ 
nedizioni  e  gli  esorcismi  usati  dalla  Chiesa.— Oltre  il 
rituale  romano  clic  è  la  base  di  tutti  gli  altri,  ve  ne 
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hanno  dc’proprii  per  ciascuna  diocesi  ed  ordini  re¬ 
ligiosi  che  hanno  un  breviario  particolare  ( v .  Rito). 
—  Gli  antichi  avevano  pure  i  loro  libri  rituali  ( ritua - 
les  libri).  Più  famosi  di  tutti  sono  i  rituali  etruschi 
che  contenevano  speciGcamenle  tutte  le  cerimonie, 
tutti  i  riti  che  bisognava  osservare  quando  si  costruiva 
un  altare,  un  tempio,  una  città,  quando  si  faceva 
la  divisione  delle  curie,  delle  tribù,  delle  centurie  , 
e  generalmente  in  tutte  le  pubbliche  o  private  occor¬ 
renze  incui  la  religione  avesse  ad  entrare.  Tali  si  chia¬ 
mavano  pure  gli  Itaruspici  libri ,  a  motivo  dell’impor¬ 
tanza  dell’ aruspicina  (vedi)  di  cui  tali  libri  trattavano 
per  disteso.  Nei  libri  di  Catone  De  re  rustica  si  leggono 
alcuni  passi  che  forniscono  un’idea  abbastanza  pre¬ 
cisa  di  questi  antichissimi  rituali  ora  affatto  perduti. 

RIVACCINAZIONE  ( med .)  (v.  Vaccino  e  Vaiuolo). 

RIVELAZIONE  (relig.  e  filos.).  —  È  in  generale 
la  manifestazione  di  una  verità  ignorata  prima 
(dal  Ialino  revelalio ,  atto  di  svelare);  ed  in  senso 
più  stretto  la  cognizione  che  Dio  fornisce  all’uomo 
di  certe  verità  con  mezzo  straordinario.  Infatti  le 
verità  religiose  che  esprimono  le  relazioni  dell’uomo 
colla  divinità  ci  appariscono  rivestite  di  carattere  si 
autorevole  e  santo  che  le  distingue  da  ogni  altro 
ordine.  —  Secondo  che  Dio  si  comunica  all’uomo  in 
modo  più  o  meno  diretto,  più  o  meno  velato,  la  ri¬ 
velazione  prende  forme  diverse.  Ora  Dio  apparisce 
all’uomo  in  un  dato  momento,  e  per  uno  speciale 
oggetto,  siccome  quando  nella  Genesi  parla  ad  Adamo 
per  dargli  le  norme  della  sua  vita  nell’Eden  ove  lo 
ha  posto;  nel  Deuteronomio  dà  a  Mosè  le  favole  della 
Legge.  Altra  volta  Dio  discende  fra  gli  uomini  per 
assoggettarsi  alle  condizioni  dell’umanità,  siccome 
avvenne  quando  s’ incarnò  nella  persona  di  Gesù 
Cristo.  L’ idea  e  la  forma  della  rivelazione  si  modi¬ 
ficano  col  tempo,  perchè  si  presentano  tratto  tratto 
domini  da  rischiarare,  principii  dai  quali  bisogna  ri¬ 
cavare  mano  mano  le  conseguenze.  Ciò  non  è  con¬ 
trovertibile,  non  essendo  il  cristianesimo  stesso  che 
uno  svolgimento  dell’  anteriore  rivelazione  mosaica 
cui  annodasi  per  non  formare  che  una  non  interrotta 
catena  religiosa;  ma  alcuni  spiriti  si  arrischiarono 
pure  ad  affermare  essere  la  rivelazione  progressiva 
come  l’ incivilimento.  Tale  era  la  veduta  di  Lessing, 
il  quale  nel  suo  saggio  sull’  Educazione  del  genere 
umano  pretende  che  le  rivelazioni  religiose  siano 
sempre  state  proporzionate  ai  lumi  che  esistevano 
all’epoca  in  cui  avvennero.  Tuttavia  dobbiamo  dirlo 
subito;  questo  pensiero  è  lungi  dall’ accordarsi  con 
quello  degli  ortodossi.  Questi ,  appoggiati  all’  in¬ 
flessibile  principio  dell’ autorità  per  chiudere  l’ac¬ 
cesso  al  senso  privalo,  ammettono  a  Iato  della  rive¬ 
lazione  scritta  una  specie  di  rivelazione  orale,  un 
potere  permanente  ed  infallibile  nelle  sue  decisioni, 
una  tradizione  vivente  che  spiega  i  domini,  regola 
la  disciplina  e  per  tal  maniera  mantiene  anche  mae¬ 
stosa  unità  di  culto.  —  Altri  confessano  bene  che  la 
parola  rivelata  ha  d’uopo  d’interpretazione;  ma  que¬ 
sta  cercano  solamente  nei  dati  della  propria  intelli¬ 
genza,  non  volendo  essi  ammettere  altra  autorità,  si 


attengono  al  loro  personale  giudizio;  insomma  riven- 
:  dicano  a  sè  il  diritto  di  esame.  Ma  per  tal  maniera 
j  credenze  che  in  principio  si  erano  fatte  discen- 
I  dere  dal  cielo  finiscono  per  riposare  sulla  fragile 
base  della  coscienza  e  della  ragione  umana.— Final¬ 
mente  ve  n’  ha  ancora  che  non  si  appagano  nè  dell’ 
autorità  nè  della  ragione.  Da  un  lato,  il  non  vedere 
nella  parola  rivelata  che  il  senso  letterale,  sembra 
loro  in  molti  incontri  troppo  volgare  interpreta¬ 
zione  e  tale  che  ne  tolga  la  sublimità;  d’altra  parte 
non  possono  darsi  a  credere  che  l’uomo  possa  fare 
a  meno  della  rivelazione,  e  valga  a  raggiungere  la  ve¬ 
rità  per  vie  diverse  daU’insegnamento  divino.  Quindi 
cercano  sotto  la  lettera  simboli  ed  imagini  che  in- 
!j  volgono  senso  misterioso  e  riposto  :  questi  sono  i 
mistici  ;  ma  di  questo  stesso  misticismo  si  danno  più 
gradi.  Al  primo  suo  apparire  si  appoggia  ancora  su 
|  qualche  cosa  esteriore,  e  si  presenta  sotto  la  forma 
d’ un’ interpretazione  simbolica  di  libri  sacri,  che 
I  conservano  il  deposito  delle  verità  rivelate.  Poste- 
i  riormente  il  misticismo  trova  nella  coscienza  stessa, 

!  nel  sentimento,  in  certe  allucinazioni  straordinarie 
j|  tale  azione  divina,  tal  rivelazione  immediata  che 
ì  proclama  indispensabile  all’uomo.  —  L’autorità  e  la 
j!  tradizione  sono  rappresentale  dalla  Chiesa  romana;  la 
j!  applicazione  della  ragione  alle  materie  della  fede, 
ji  dalle  comunioni  protestanti:  il  misticismo  ha  poi  i 
jj  SU0‘  devoti  in  ogni  grande  epoca. — Qui  noi  non  pre- 
l  tendiamo  fornire  le  regole  atte  a  risolvere  il  grande 
|  problema  della  conciliazione  tra  la  fede  e  la  ragione. 

I>  Noi  sappiamo  che  vaste  menti  hanno  ammesse  due 
sorgenti  di  cognizioni  per  l’umanità,  cioè  la  ragione 
e  la  rivelazione;  e  per  secoli  intieri  lo  spirito  umano 
si  è  travagliato  per  fissare  invariabilmente  il  dominio 
dell’ima  e  dell’altra.  Ma  sonosi  pur  dati  ingegni  pro¬ 
fondamente  dominatici  che  hanno  preteso  confondere 
l’una  nell’altra,  e  spogliare  compiutamente  la  ragione 
a  profitto  della  rivelazione.  Quindi  si  è  giunto  per¬ 
fino  a  dire  essere  la  ragione  umana  impotente  a  di¬ 
mostrare  resistenza  di  Dio  e  la  realità  del  bene  e 
del  male  morale.  Era  quanto  pretendere  che  non  vi 
ha  morale  naturale,  e  per  la  creatura  umana  niuna 
regola  di  condotta  fuori  dei  testi  rivelati.  Ma  la  stessa 
morale  rivelata  suppone  quella  naturale;  e  gli  stessi 
sacri  testi  parlano  d’una  coscienza  innata  che  rivela 
all  uomo  il  bene  ed  il  male.  —  Le  esagerazioni  del 
sopranaturalismo  hanno  alla  lor  volta  promosse  le 
rappresaglie  del  Razionalismo  (vedi).  Si  domandò  se 
la  ragione  non  è  forse  giudice  della  stessa  rivela¬ 
zione  e  delle  prove  su  cui  si  fonda.  Le  verità  rivelate 
dal  punto  in  cui  si  manifestano  al  nostro  intelletto, 
non  cadono  esse  sotto  le  leggi  dell’intelligenza  ?  Non 
sono  esse  soggette  al  sindacato  di  questa  facoltà,  il 
cui  ufficio  è  precisamente  quello  di  valutare  i  mo¬ 
tivi  di  tutte  le  nostre  credenze?  Chi  avrà  abbastanza 
coraggio  di  farsi  arbitro  tra  queste  pretensioni  di¬ 
verse  '  Ad  ogni  modo  simili  problemi  c’insegnano  ad 
essere  umili,  ricordandosi  che  la  filosoGa  è  ancor 
lungi  dall’essere  una  scienza  compita,  e  che  la  stessa 
scienza  religiosa  ha  ancor  bisogno  di  essere  svolta 
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ed  ampliata,  sebbene  i  principi!  ne  siano  indecli¬ 
nabili. 

RIVELLINO  ( arch.it .  mil.). — È  un’opera  distaccala, 
composta,  oltre  la  scarpa  interna,  di  due  facce,  e 
qualche  volta  di  due  facce  e  due  fianchi,  la  quale 
si  pone  innanzi  alla  cortina.  Sembra  che  questa  voce 
possa  essere  derivata  dal  latino  repellere,  che  significa 
distaccare;  il  rivellino  è  la  prima  tra  le  opere  di¬ 
staccate,  si  per  l’epoca  della  sua  invenzione,  che  per 
l’importanza  dell’uffizio,  cosi  si  può  credere,  che 
Sia  stata  chiamata  per  antonomasia,  opera  distaccata. 
■p-Quest’opera  dalla  maggior  parte  de’ nostri  scrittori 
®  chiamata  anche  mezza  luna;  ina  il  rivellino  però 
si  distingue  dalla  mezza  luna  per  la  situazione,  e  per 
la  forma  della  scarpa  interna.  Il  rivellino  è  posto 
davanti  alla  cortina,  e  la  mezza  luna  davanti  all’an¬ 
golo  fiancheggiato  del  bastione;  il  rivellino  ha  la  sua 
scarpa  interna  formata  di  due  linee,  che  fanno  un 
angolo  sagliento  verso  la  cortina,  o  di  una  linea 
retta  soltanto,  e  la  mezza  luna  ha  la  scarpa  interna 
formata  con  un  arco  fiancheggiato  del  bastione,  ed 
ha  perciò  una  figura  di  mezza  luna,  dalla  quale  prese 
il  nome.  Siccome  questa  per  altro  è  nel  restante 
perfettamente  simile  al  rivellino,  non  è  da  stupire  se 
si  sono  talvolte  confuse  le  loro  denominazioni.  —  11 
Marchi  lo  chiama  anche  puntone.  Il  Capra  lo  chiama 
corno,  ed  altri  lo  dicono  bastionello Il  rivellino  sem¬ 
plice  è  quello  a  due  facce;  quello  a  cui  si  aggiungono 
|  fianchi,  dicesi  rivellino  co’ fianchi;  e  quello  entro 
11  quale  si  costruisce  un  altro  piccolo  rivellino,  dicesi 
r*v ellino  doppio.  —  Il  lato  del  rivellino,  o  i  due  lati 
c  ie  guardano  la  cortina  diconsi  semigole,  ma  il  Ma¬ 
rini  crede  che  sarebbe  meglio  chiamarli  scarpa  in¬ 
terna  del rivellino.  1 

dal  ^AZIONE  ( giurispr .). — Azione  che  nasce 
dominio  o  dalla  proprietà  che  ciascuno  ha  delle 
c°se  private,  mediante  la  quale  il  proprietario  che 
ne  ha  perduto  il  possesso ,  le  reclama  e  le  rivendica 
contro  colui  che  se  ne  trova  in  possesso,  e  lo  fa 
condannare  a  fargliene  la  restituzione.  —  Benché 
quest’azione  sia  reale  ,  essa  ha  però  talvolta  certe 
conclusioni  personali  che  le  sono  accessorie,  le  quali 
Escono  da  alcune  obbligazioni  che  il  possessore 
della  cosa  rivendicata  ha  contratte  relativamente  a 
questa  cosa  verso  l’attore  per  rivendicazione.  Per 
P°ter  intentare  quest’azione,  non  è  necessario  che  il 
dominio  della  cosa  rivendicata  sia  perfetto  ed  irre¬ 
meabile,  nè  tampoco  sia  esso  pieno.  L’attore  in  ri¬ 
vendicazione  per  riuscire  nella  sua  domanda  dee 
Produrre  qualche  titolo  di  proprietà  del  fondo  o  della 
indila  che  rivendica.  Allorquando  il  possessore, 
contro  il  quale  è  data  la  domanda  di  rivendicazione, 
|°sse  stato  un  possessore  di  mala  fede,  dee  restituire 
a  cosa  nello  stesso  buono  stato  in  cui  era  al  mo¬ 
mento  in  cui  se  n’è  posto  indebitamente  in  possesso, 
ed  è  tenuto  ai  danni  ed  interessi  risultanti  dai  dete- 
ri°ramenti  che  sono  stati  fatti  dappoi.  Riguardo  al 
Assessore  di  buona  fede,  egli  non  è  tenuto  ai  dete- 
^cramenti  che  avesse  potuto  fare  nella  cosa  che 
0rrua  l’oggetto  della  domanda  di  rivendicazione  du¬ 


rante  tutto  il  tempo  della  sua  buona  fede  ;  qualora 
però  fossero  deterioramenti  dei  quali  avesse  appro¬ 
fittato,  come  se  avesse  tagliati  alberi  di  alto  fusto  e 
ricevutone  il  prezzo,  ei  debbe  in  tal  caso  restituire 
all’attore  per  rivendicazione  il  detto  prezzo.  In  quanto 
poi  a  tutti  i  deterioramenti  dei  quali  il  possessore  di 
buona  fede  non  ha  profittato ,  e  che  sono  stati  fatti 
durante  la  buona  fede  e  prima  della  domanda,  que¬ 
sto  possessore  non  n’è  affatto  tenuto;  ma  è  tenuto 
per  tutti  quelli  che  dopo  la  domanda  sono  derivati 
dal  suo  fallo  o  colpa.  —  Il  possessore  di  mala  fede  è 
tenuto  di  rispondere  di  tutti  i  frutti  della  cosa  riven¬ 
dicata  che  ha  percepiti,  non  solamente  di  quelli  che 
ha  percepiti  dopo  la  domanda  ,  ma  di  tutti  quelli 
percepiti  dopo  il  suo  indebito  possesso.  Egli  è  tenuto  a 
prestare  non  solamente  i  frutti  che  ha  percepiti,  ma 
eziandio  quelli  che  non  ha  percepiti ,  e  che  l’attore 
avrebbe  pur  percepiti  se  gti  fosse  stata  restituita  la 
cosa.  Secondo  i  principii  del  romano  diritto,  il 
possessore  di  buona  fede  non  è  soggetto  alla  resti¬ 
tuzione  dei  frutti  che  ha  percepiti  prima  della  con¬ 
testazione  della  lite:  salvo  di  quelli  che  si  trovassero 
allora  esistenti  in  natura;  ma  è  tenuto  alla  restitu¬ 
zione  di  tutti  i  frutti  dopo  la  contestazione,  del  pari 
clic  il  possessore  di  mala  fede.  — La  rivendicazione, 
in  materia  di  commercio ,  costituisce  una  specie  di 
privilegio  nei  casi  di  fallimento ,  in  virtù  del  quale 
alcuni  interessati  godono  sulla  massa  dei  creditori 
di  speciali  diritti.  Questi  casi,  rispetto  alle  cose  mo¬ 
bili,  sono  i  seguenti:  4°  L’ imprestilo  ad  uso  che  dif¬ 
ferisce  da  quello  di  consumazione  in  quanto  che  non 
trasmette  la  proprietà  della  cosa  imprestala.  2°  La 
vendita  fatta  dal  fallito  prima  della  dichiarazione  del 
fallimento,  sempre  quando  la  medesima  è  perfetta 
e  concerne  un  oggetto  certo  e  determinato.  5°  La 
cosa  consegnala  a  titolo  di  deposito  ,  la  quale  non 
trasferisce  verun  credito  di  proprietà  nel  depositario. 
4°  La  cosa  data  in  pegno  che  può  essere  rivendicata 
mediante  pagamento  della  somma  pignorala.  5°  Le 
merci  comprate  o  vendute  per  commissione  ,  e  gli 
effetti  di  commercio  consegnali  con  specifica  indica¬ 
zione  dell’  impiego.  —  Dalle  moderne  disposizioni 
legislative  in  materia  commerciale  emerge:  1°  Se  la 
cosa  venduta  non  è  per  anco  nell’effetlivo  possesso 
del  fallito,  all’epoca  del  fallimento,  il  venditore  è  in 
facoltà  di  ritenerla,  a  meno  che  gliene  sia  pagato  il 
prezzo  convenuto ,  e  ciò  per  la  ragione  che  in  fatto 
di  commercio  il  possesso  delle  cose  mobili  vale  titolo. 
2°  La  rivendicazione  non  è  ammessa ,  qualora  una 
cosa  è  venduta  e  consegnata  da  un  depositario  accet- 
latore  o  pignoratore  infedele  ad  un  acquisitore  di 
buona  fede.  5°  La  rivendicazione  ha  luogo  contro  i 
terzi  possessori  quando  la  vendita  è  stata  fraudolenta; 
quando  non  vogliono  pagare  la  cosa  comprala ,  con 
diritto  di  rappresentanza  dell’ultimo  venditore ,  che 
si  dice  anche  jus  ad  rem.  4°  La  rivendicazione  contro 
i  terzi  possessori  non  è  ammessa  nei  fallimenti  che 
a  favore  della  massa  dei  creditori.  o°  In  genere 
sempre  si  ammette  la  rivendicazione  sulle  merci, 
avuto  riguardo  alle  circostanze  che  accader  possono 
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dopo  il  fallimento.  6°  Essa  non  lia  luogo  quando  in 
pagamento  delle  merci  vendute  sono  state  accettate  : 
cambiali.  7°  Per  l’effetto  della  rivendicazione  fa  d’uo¬ 
po  sia  riconosciuta  l’identità  dell’ oggetto  da  riven¬ 
dicarsi.  8°  Sono  rivendicabili  nei  fallimenti  le  merci 
non  per  anco  giunte  al  fallito  e  che  si  trovano  per 
via  o  presso  un  commissionario  per  essere  vendute 
per  conto  dello  stesso  fallito.  9°  Esse  non  lo  sono  se 
saranno  state  vendute  senza  frode  in  viaggio  sopra 
fatture  o  sopra  polizze  di  carico  o  sopra  lettere  di 
spedizione.  40°  11  rivendicante  debbe  risarcire  il 
fallito  per  le  spese  e  somme  pagate  o  da  pagarsi  a 
titolo  di  assicurazione,  di  commissione,  di  nolo  e  di 
vettura.  41°  Sono  rivendicabili  eziandio  nei  magaz¬ 
zini  del  fallito  le  merci  depositate  ,  la  cui  identità 
non  può  essere  rivocala  in  dubbio ,  semprechè  non 
vi  sia  stata  apertura,  rottura  o  perdita  delle  marche 
dei  colli,  casse,  fusti,  involti  e  bauli.  42°  Possono 
del  pari  essere  rivendicati  gli  oggetti  non  venduti, 
dati  in  deposito  al  fallito  per  venderli  a  conto  del 
proprietario,  e  i  danari  ricavati  da  tale  deposito. 
45°  Cessa  il  diritto  di  rivendicazione  mediante  paga-  ■ 
mento  della  somma  convenuta  nella  vendita.  44°Pos-  ; 
sono  essere  rivendicati  i  danari  e  gli  oggetti  presi  o 
da  prendersi  dal  fallito  come  mandatario,  lo0  Ha 
diritto  alla  rivendicazione  chi,  senza  essere  debitore 
del  fallito ,  avesse  al  medesimo  spedito  delle  merci 
di  cui  questi  non  si  fosse  reso  per  anco  acquisitore. 
46°  E  finalmente  la  rivendicazione  è  sottoinlesa  in 
tutte  le  specie  di  obbligazioni. 

RIVERBERO  (fis.)  (v.  Specchio). 

RIVESTIMENTO  {archit.  mil.).—\\  rivestimento  è 
una  superficie  di  muro,  o  di  piota,  colla  quale  si  co¬ 
prono  i  terrapieni  delle  opere  di  fortificazione  :  fu 
chiamata  dai  nostri  migliori  scrittori  camicia.  —  M. 
de  Vauban  dice  che  questo  è  una  muraglia,  che  ha 
le  sue  fondamenta  al  di  sotto  del  fondo  del  fosso.  La 
sua  scarpa  comincia  al  fondo  del  fosso,  e  si  termina 
al  cordone,  ch’è  a  livello  del  terrapieno  ;  il  cordone 
è  rotondo,  ed  ha  circa  40  o  42  pollici  di  diametro. 
La  sommità  dalla  muraglia  al  cordone ,  secondo  il 
metodo  di  M.  de  Vauban,  ha  sempre  cinque  piedi  j 
di  grossezza,  e  la  sua  scarpa  è  la  quinta  parte  della  , 
sua  altezza  da  cui  si  ricava  un  metodo  facile  di  tro¬ 
vare  la  grossezza  che  bisogna  dare  al  piede;  così  sup¬ 
ponendo  che  si  voglia  dare  trenta  piedi  d’altezza  al 
muro,  non  si  ha  che  prendere  la  quinta  parte  di 
trenta,  ch’è  sei,  ed  aggiungerla  alla  grossezza,  che 
devesi  dare  al  cordone  che  è  cinque,  ciò  che  in  tutto 
forma  undici  per  la  grossezza  del  muro  al  di  sopra 
delle  fondamenta.  —  Non  si  possono  dare  le  stesse 
redole  per  la  grossezza  delle  fondamenta,  perchè 
ciòdipende  dalla  qualità  del  terreno  che  non  è  sem¬ 
pre  la  stessa.  —  Affinchè  questa  muraglia  sostenga 
facilmente  il  peso  delle  terre  del  rampare,  vi  si  ag¬ 
giunge  al  di  dentro  di  lo  in  15  piedi,  o  di  18  in  18, 
secondo  il  bisogno,  de’ speroni  o  contraforti ,  c  e 
sono  de’  piccoli  muri  perpendicolari  al  rivestimento, 
la  loro  altezza  va  d’ordinario  sino  al  cordone.  Nelle 
opere  in  cui  il  rivestimento  non  è  elevato  che  alla 


metà  o  a  tre  quarti  del  ramparo,  od  il  più  in  piote, 
si  regola  la  sua  grossezza,  come  se  dovess’essere  for¬ 
mato  di  fabbrica  sino  aH’cstremità  del  ramparo.  — 

V’  ha  il  mezzo  rivestimento  ;  ed  è  quando  il  muro 
di  rivestimento  non  s’ alza  al  di  sopra  del  livello 
della  campagna. 

RIVESTIMENTO  (archit.).  —  Nella  muratura  è  da 
lunghissimo  tempo  praticato  l’uso  di  servirsi  dei  ma¬ 
teriali  più  belli  per  resterno,  collocando  nel  sodo 
dei  muri  quelli  che  sono  meno  appariscenti  e  che 
tuttavia  sono  abbastanza  solidi  per  resistere  al  peso 
ed  alle  spinte.  Malgrado  che  il  rivestire  le  pareli 
sia  un  qnasi  volerle  far  apparire  diverse  da  quello 
che  realmente  sono  ;  pure  tanto  ne  è  invalsa  la  pra¬ 
tica  che  il  rivestimento  si  considera  quasi  come  nel¬ 
l’uomo  l’abbigliamento,  vale  dire  cosa  utile  e  deco¬ 
rosa.  I  tesori  greci  ,  monumenti  della  più  antica 
architettura,  erano  rivestiti  di  lamine  di  bronzo, 
come  ne  fa  fede  il  tesoro  d’Atreo,  nel  quale  ancor 
sì  veggono  parecchi  chiodi  metallici,  che  le  tenevano 
aderenti  al  muro.  Rivestiti  di  lamine  d’oro  erano  i 
templi  degli  antichi  Messicani  e  Peruviani,  come  ci 
raccontano  i  primi  viaggiatori  che  a  quelle  spiagge 
segregate  approdarono.  Non  accenniamo  nè  pure  al 
rivestimento  del  tabernacolo,  del  tempio  di  Saio- 
mone  ecc. ,  di  cui  parla  la  bibbio,  siccome  a  cosa 
notissima  ;  e  trapassiamo  pure  sotto  silenzio  i  monu¬ 
menti  asiatici  ed  egizii,  in  cui  spesso  il  granito  o  la 
pietra  coprono  murature  di  pietre  di  qualità  infe¬ 
riore  o  di  mattoni.  D’uopo  è  considerarlo  sotto  l’a¬ 
spetto  d’ornato,  che  fa  scomparire  le  brutte  com¬ 
messure  delle  pietre  irregolarmente  tagliate,  che 
difende  dalle  intemperie  la  debolezza  dei  mattoni 
meno  atti  a  far  resistenza,  die  vela  quell’apparenza 
di  tritume  di  linee  ch’essi  mostrerebbero  se  fossero 
scoperti,  e  che  vi  accresce  beltà  e  splendore.  In 
Italia  molte  abitazioni  di  principi,  molli  palazzi  pub¬ 
blici  e  privati,  e  moltissime  chiese,  sono  rivestite  di 
pietre  o  di  marmi  ;  nè  ciò  solo,  ma  varie  chiese  hanno 
molte  parti  rivestite  d’agate,  di  sanguigne,  di  lapis¬ 
lazzuli  e  d’altre  pietre  preziose.  Il  musaico  in  pa¬ 
recchie  (come  in  S.  Marco  di  Venezia)  serve  di  ri- 
'  vestimento  parziale;  c  la  chiesa  di  Monreale  presso 
Palermo  in  Sicilia  è  di  mosaico  in  tutta  la  super¬ 
ficie  rivestita. 

RIVISTA  (Irtfei*.). — È  il  nome  di  un  giornale  periodi- 
co,  destinato  a  passare  in  rassegna  le  opere  di  politica, 

'  di  letteratura,  di  scienze  e  di  arti.  Contiene  eziandio 
scritti  speciali  su  quella  materia,  come  discorsi,  no¬ 
velle,  romanzi,  ed  anche  la  storia  dei  politici  avve¬ 
nimenti,  ch’ebbero  luogo  nell’intervallo  della  pub- 
j  blicazione  dei  fascicoli.  Ha  sempre  un  carattere  grave 
!  ed  è  più  importante  di  un  giornale  quotidiano,  per 
il  modo  profondo  con  cui  si  svolgono  le  materie.  La 
Rivista  di  Edimburgo,  e  la  Rivista  dei  Due  Mondi 
>  che  si  pubblica  a  Parigi ,  sono  le  più  rinomate  per 
!  il  valore  degli  scrittori,  e  per  la  saggia  direzione. 
Pellegrino  Rossi  fondò  la  Revue  francaise,  per  trattare 
le  questioni  politiche,  con  tenore  dottrinario,  cd  as- 
i  sodare  il  sistema  di  Guizot,  di  cui  si  era  fatto  cani- 
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pione.  Si  tentò  la  fondazione  di  una  Revue  francai  se 
ed  étrangère ,  onde  far  conoscere  alla  Francia  tutte  le 
produzioni  straniere,  per  mezzo  di  saggi  critici,  e  di 
sunti;  e  varii  fascicoli  videro  la  luce  ove  il  baron 
d’Exthein,  scrisse  dotti  articoli  sulle  cose  orientali. 
Ma  l’impresa  rimase  in  cammino.  Nelle  Riviste  si 
produssero  sovente  lavori  che  furono  poi  argomento 
a  libri  notevoli:  esse  agevolano  il  mezzo  agl’intelletti 
per  forniolare  le  idee,  e  renderle  popolari.  Quantun¬ 
que  la  popolarità  appartenga  più  ai  giornali  quoti¬ 
diani  che  alle  Riviste ,  tuttavia  queste  diffondono  i 
lumi  fra  le  persone  educate  assai  meglio  dei  libri  che 
richiedono  maggior  tempo,  o  più  studio.  Alcuni  ro¬ 
manzi  di  illustri  scrittori  si  pubblicarono  a  mano  a 
mano  nelle  Riviste.  La  Revue  de  Paris  andò  per  lungo 
tempo  superba  dei  romanzi  di  Balzac.  Non  è  il  modo 
per  altro  più  favorevole  per  ricreare  i  lettori  con  un 
racconto  che  si  deve  interrompere,  e  ripigliare  dopo 
il  corso  di  parecchi  giorni.  Le  novelle  sono  più  adatte, 
e  meglio  gradite.  Gli  articoli  di  scienze,  di  critica,  e 
di  belle  arti  formano  la  parte  essenziale  della  Rivi¬ 
sta.  Egli  è  però  ufficio  di  un  buon  direttore  il  variare 
in  modo  le  materie  che  la  lettura  ne  sia  piacevole,  e 
corrisponda  al  desiderio  di  un  gran  numero  di  let¬ 
tori.  Oggi  la  politica  forma  quasi  lo  spirito  delle  Ri¬ 
viste.  La  celebre  madama  Sand  co’ suoi  amici  si  fece 
fondatrice  della  Revue  Indépendante,  per  esprimere 
opinioni  democratiche.  I  primi  barlumi  della  libera 
stampa  in  Italia  si  videro  nell’ dittologia  Italiana  di¬ 
retta  dal  Predari,  la  quale  richiamava  alle  menti 
l’Antologia  di  Firenze,  che  fu  colpita  dal  dispotismo, 
Perchè  vi  si  manifestavano  sentimenti  italiani  sotto 
1«  forma  letteraria ,  e  la  politica  andava  congiunta 
®U’ario.  Si  suole  nelle  Riviste  assegnare  alla  poli- 
bea  lo  ultime  pagine  ove  si  tesse  una  cronaca  che 
°ltre  gli  avvenimenti  racchiude  un  giudizio  che  li 
°rdina,  li  distingue  e  li  colorisce.  La  cronaca  abbrac¬ 
ciando  un  certo  spazio  di  tempo,  presenta  i  fatti  sotto 
Un  aspetto  sintetico,  ed  appaga  le  menti  come  un 
quadro  in  cui  si  raccoglie  lo  sguardo.  Ogni  nazione 
L’Europa  un  po’ civile  possiede  le  sue  Riviste  che 
anche  sotto  altri  nomi,  sono  a  un  dipresso  della  stessa 
natura.  Secondo  poi  il  genio  della  nazione  o  degli 
littori,  la  rivista  è  letteraria,  scientifica,  artistica, 
Politica,  in  ragione  delle  materie  che  vi  si  trattano. 

RI  VOCAZIONE  (dirii' civ.).  —  Ritrattazione  di  un 
«Ito  precedente,  non  che  di  una  cosa  già  definita  e 
Passata  in  giudicato.  Il  sovrano  revoca  una  legge 
quando  >i  scorge  qualche  inconveniente;  il  roagi- 
strato  superiore  revoca  una  sentenza  dall’inferiore 
Pronunciata  ;  un  privato  revoca  un  testamento,  un 
c°dicille,  un  legalo,  una  donazione,  eec.  —  Tutte  le 
disposizioni  di  ultima  volontà  possono  essere  rivocate 
durante  la  vita  di  colui  che  le  ha  falle.  Questa  ri¬ 
creazione  può  operarsi  :  4°  per  un  testamento  o  co¬ 
dicillo  posteriore,  col  quale  il  testatore  annulla  e 
^voca  tutte  le  precedenti  disposizioni  ;  2°  per  una 
donazione  tra  vivi  ;  come  nel  caso  in  cui  dopo  aver 
f*Uo  un  codicillo  che  contiene  una  disposiziono  uni- 
v*rsale  di  quanto  possederà  al  tempo  della  morte, 
Rncirf.  pop. — Tomo  M. 
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il  testatore  fa  mediante  contratto  di  matrimonio, 
una  donazione  di  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  futuri. 
Una  donazione  tra  vivi  però  la  quale  non  concerne 
che  oggetti  certi  e  determinati,  non  revoca  un  codi¬ 
cillo  che  contenga  un  legato  universale;  essa  non  fa 
che  scemare  il  vantaggio  ch’è  deferito  da  quest’ul¬ 
timo  atto  al  legatario;  5°  per  la  semplice  dichiara¬ 
zione  del  testatore,  rivestita  delle  medesime  forme 
del  testamento  codicillo  ch’essa  tende  ad  annullare. 
Il  codice  francese  dichiara  che  i  testamenti  (i  qua1, 
non  differiscono  in  nulla  «Ini  codicilli)  non  potranno 
essere  rivocati  in  tutto  od  in  parte  che  con  un  te¬ 
stamento  posteriore,  o  con  un  atto  avanti  notaio, 
nel  quale  sia  dichiarata  la  mutazione  della  volontà 
(art.  4035) ;  per  la  sopra venienza  di  figliuoli. 
La  ragione  che  fa  rivocare  il  testamento  allorquando 
nasce  un  figlio  al  testatore,  non  può  applicarsi  al 
codicillo;  imperciocché  nel  testamento  è  di  tutta  ne¬ 
cessità  che  i  figli  siano  inslituiti  o  diseredati  nomi¬ 
natamente,  laddove  nel  codicillo  non  vi  è  legge  che 
obblighi  il  padre  ad  annoverare  i  suoi  figli  tra  i 
legatarii  ch’egli  nomina:  laonde  la  sopra  venienza 
di  un  figlio  dopo  l’erezione  del  codicillo,  non  può 
annullare  quest’atto  almeno  pei  soli  motivi,  che  in 
simile  caso  annullano  il  testamento;  5°  pel  lasso  di 
tempo,  allorquando  si  tratta  di  un  atto  di  ultima  vo¬ 
lontà  fatto  in  una  forma  straordinaria  e  privilegiata; 
6°  pel  cangiamento  di  slato  che  toglie  la  capacità 
di  testare;  7°  per  la  lacerazione,  rottura  o  cancel¬ 
lazione  del  testamento  o  codicillo.  —  In  commercio 
la  parola  avocazióne  si  applica  aU'annullazione  di 
una  declaratoria  di  fallimento  per  parte  del  tribu¬ 
nale  medesimo  che  la  proferiva.  Il  diritto  eommer 
ciale  ammette  la  revoca  per  la  ragione  che  il  falli¬ 
mento,  polendo  per  necessità  di  causa  essere  dichia¬ 
rato  in  dipendenza  della  confessione  stessa  del  fallito 
o  sull’istanza  di  uno  o  più  dei  creditori,  oppure 
d’uffizio  senza  contradittoria  contestazione,  il  tri¬ 
bunale  medesimo  e  le  parti  corrono  pericolo  di  essere 
talvolta  indolii  in  errore  relativamente  alla  vera 
condizione  del  negoziante.  La  legge  francese  del  1807 
lasciava  aperto  l'adito  alla  rivocazione  sino  all’epoca 
deU’aminessionc  del  concordato  o  del  contratto  d’u¬ 
nione.  Questo  stato  precario  essendo  in  opposizione 
all’ordine  ed  alla  regolarità,  fu  ristretto  in  più  giu¬ 
sto  confine  dall  art.  622  del  codice  di  commercio 
del  Piemonte,  in  virtù  del  quale  il  diritto  di  oppo¬ 
sizione  alla  declaratoria,  ossia  la  domanda  per  la  sua 
revoca  debb’essere  fatta  dal  fallito  nel  termine  di 
otto  giorni,  e  dagli  altri  interessati  in  quello  di  un 
mese  dalla  data  della  pubblicazione  e  dell’inserzione 
nella  Gazzetta  officiale. 

RIVOLI  (geogr.). — Città  del  Piemonte  situata  circa 
sette  miglia  italiane  da  Torino  sulla  strada  maestra 
del  Montecenisio,  capo-luogo  di  mandamento,  sul 
pendìo  di  una  collina  a  piccola  distanza  dalla  sponda 
destra  della  Dora  Riparia.— È  bene  edificata,  e  do¬ 
minata  da  un  bel  castello  regio  incompiuto,  in  cui  nel 
4  562  nacque  Carlo  Emanuele  i  e  dove  morì  prigioniero 
di  Stato  nel  1752  Vittorio  Amedeo  n  che  avea  voluto 
14 
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ripigliare  la  corona  della  quale  erasi  dismesso  a  fa-  11 
foro  del  figlio.  —Comunica  essa  colla  capitale  per  una 
strada  in  linea  retta  fiancheggiata  da  due  fila  di  al¬ 
beri.  —  Vi  sono  fabbriche  di  tele  e  di  stoffe  di 
lana  e  di  seta;  la  popolazione  è  di  circa  5000  abit. 

_ Vi  è  pure  un  villaggio  nella  Lombardia  chiamato 

egualmente  Rivoli ,  a  cinque  leghe  da  Verona  fra  il 
lago  (iarda  e  la  riva  diritta  dell  Adige  non  lungi 
dalla  strada  imperiale  che  conduce  da  Trento  a  Ve¬ 
rona.  Esso  non  ha  che  55»  abitanti ,  ed  è  famoso 
per  la  sanguinosa  battaglia  dei  14  e  15  gennaio  del 
1797  fra  Bonaparte  e  i  Tedeschi,  che  decise  del  de¬ 
stino  dell’  Italia.  Dopo  che  il  generale  austriaco  Al- 
vinzi  fu  forzato  a  rinculare  verso  Verona,  Napoleone 
si  volse,  ed  inseguì  il  generai  Proverà,  lo  battè  alla 
Favorita  e  fece  6000  prigionieri.  —  In  questi  due 
giorni  i  Francesi  presero  oltre  a  20,000  prigio¬ 
nieri  e  46  cannoni.  In  questo  modo  la  quarta  ar¬ 
mata  austriaca  in  Italia  fu  quasi  interamente  di¬ 
strutta,  e  la  caduta  di  Mantova  ne  fu  la  conseguenza. 
Massena  si  distinse  moltissimo  in  quest’occasione,  e 
Napoleone  lo  fe’  quindi  duca  di  Rivoli.  —  Napoleone 
dà,  nelle  sue  Memorie,  una  descrizione  di  questa 
battaglia.  —  Rivoli  fu  anche  illustrato  dalle  ultime 
fazioni  militari  dell’esercito  piemohtese,  conquistan¬ 
done  le  posizioni  con  ammirabile  gagliardia  e  cele¬ 
rità  di  assalto  contro  gli  Austriaci  (il  9  giugno  4848) 
c  non  abbandonandole  (il  25  luglio  stesso  anno),  se 
non  dopo  una  eroica  resistenza  lungamente  durata 
contro  forze  otto  volte  maggiori. 

RIVOLI  (Battàglia  di)  ( v .  Rivoli). 

RIVOLI  (duca  di)  (stor.  mod.)  (v.  Massena). 

RIVOLTATO  ( mus .). — Riguardo  agl’intervalli, 
rivoltalo  è  l’opposto  a  diretto;  riguardo  agli  accordi, 
è  l’opposto  a  fondamentale  (v.  Vari,  seguente). 

RIVOLTO  (mus.).  — Ogni  qual  volta  un  accordo 
non  ha  la  fondamentale  per  nota  più  grave,  ei  dicesi 
rivoltato.  Così,  se  nell’accordo  fondamentale  do-mi-sol, 
si  trasporta  all’acuto  il  do,  ed  anche  il  mi,  sicché  ne 
risulti  mi-sol-do  o  sol-do-mi,  esso  non  è  piu  fondamen¬ 
tale,  ma  rivoltato.  Dicesi  poi  che  un  accordo  è  nel 
suo  primo  rivolto,  quando  ha  per  base  la  terza  del 
basso  fondamentale  ;  nel  secondo,  quando  ne  ha  la 
quinta;  nel  terzo,  quando  ne  ha  la  settima;  nel  quarto, 
quando  ne  ha  la  nona.  Quindi  emerge  che  l’accordo 
di  quinta  può  avere  due  rivolti ,  quello  di  settima 
tre,  e  quello  di  nona  quattro.  Questi  rivolti  non  sono 
tutti  egualmente  praticabili,  se  in  alcuni  non  si  omette 
qualche  nota  ( v .  Omissione).  I  rivolti  moltiplicano 
d’assai  il  numero  degli  accordi,  e  fu  gran  ventura 
per  l’arte  musicale  che  Rameau  ci  abbia  insegnato 
eh’ essi  in  sostanza  s’identificano  con  gli  accordi  fon¬ 
damentali  da  cui  derivano,  e  di  cui,  salvo  alcune  ec¬ 
cezioni  cagionate  dalla  loro  speciale  struttura,  seguono 
le  norme. 

RIVOLUZIONE  (polii). Questa  parola  nel  suo  pri¬ 
mitivo  significato  si  applica  al  movimento  regolare  di 
tutti  i  corpi  che  circolano  nello  spazio,  ai  cieli,  agli 
astri,  al  globo  terrestre,  alle  figure  geometriche,  ai 
mezzi  mecanici  di  cui  Poriuolaio  fa  uso  per  misurare 


il  tempo  Nel  significato  figurato  esprime  tutti  i  grandi 
mutamenti  che  si  operano  nei  costumi,  nelle  scienze, 
nelle  arti,  nelle  leggi  e  nel  governo  delle  nazioni. 
Acciò  in  questi  significati  metafisici  la  parola  rivo¬ 
luzione  possa  avere  una  grande  generalità,  occorre 
che  lo  stato  di  una  società,  sotto  il  rapporto  morale, 
intellettuale  o  politico,  sia  compiutamente  mutato  e 
rinnovato. 

Rivoluzioni  fisiche.— Si  chiama  in  geometria  rivo¬ 
luzione  di  una  figura  il  movimento  ch’eseguisce  in¬ 
torno  a  un  asse  immobile.  La  rivoluzione  di  un 
triangolo  rettangolo  ,  che  gira  intorno  ad  uno  dei 
suoi  lati,  produce  un  cono  ;  quella  di  un  semicerchio 
una  sfera.  In  astronomia,  la  rivoluzione  di  un  astro, 
di  un  pianeta,  di -una  cometa,  vuol  dire  il  cammino 
che  ciascun  corpo  celeste  ha  fatto  dal  punto  onde  ò 
partito  sino  a  quello  ov’è  tornato.  Di  questa  maniera 
il  corso  circolare  ellittico  della  terra  intorno  al  sole, 
in  circa  565  giorni,  e  la  rotazione  di  questo  globo,  come 
di  ogni  altro  pianeta  intorno  al  loro  asse,  producono 
la  loro  rivoluzione  annua  e  diurna.  Le  rivoluzioni  della 
terra,  in  quanto  alla  sua  superficie,  rivoluzioni  delle 
quali  le  tradizioni  tramandano  c  i  dotti  si  sforzano 
di  spiegare  le  cause  e  d’ indicare  le  epoche,  sono  gli 
avvenimenti  o  i  fenomeni  naturali  che  han  mutato 
e  che  possono  ancora  alterare  l’aspetto  del  globo 
(v.  Rivoluzione  (aslr.).  Finalmente  gli  oriuolai  chia¬ 
mano  rivoluzione  gli  effetti  prodotti  dall’azione  delle 
ruote  le  unc  sulle  altre. 

Rivoluzioni  intellettuali.  —  Le  rivoluzioni  nell’or¬ 
dine  intellettuale  cominciano,  per  le  scienze,  le  let¬ 
tere  e  le  arti,  coi  primi  sforzi  dello  spirito  umano  e 
si  proseguono  tutt’  i  giorni  sotto  i  nostri  occhi.  La 
filosofia,  la  morale,  le  scienze,  la  poesia,  tutto  presso 
gli  Ebrei  slava  nel  tempio;  tutto  ne  usciva  per  istruire 
e  regolare  il  popolo  e  i  suoi  capi.  Le  tradizioni  an¬ 
tiche  dei  patriarchi,  la  legge  di  Mosè,  i  sacri  canti 
di  Davide,  le  massime  di  Salomone  erano  pel  popolo 
ebreo  le  sorgenti  di  tuli’  i  lumi,  quando  Cristo,  com¬ 
piendo  l’ insegnamento  dei  secoli,  venne  a  rinnovare 
Israele  e  l’universo  con  l’intera  rivelazione  delle 
leggi  morali  della  natura.  Un  denso  velo,  oggi  alcun 
poco  sollevato,  copre  l’istoria  delle  rivoluzioni  della 
filosofia  e  delle  scienze  nell’antico  Egitto  e  nell’India. 
Altronde,  diventate  un  patrimonio  di  caste  dominanti, 
strette  nei  lacci  del  privilegio,  di  quale  maniera  que¬ 
ste  Muse  asiatiche  influir  possono  su’  progressi  dei 
lumi  e  della  felicità  generale  ?  Lo  spirito  umano, 
sottratto  nella  Cina  al  giogo  delle  caste  e  dei  privi¬ 
legi  ereditari'!,  sciolto  d’ogni  laccio,  fa  più  felici  sforzi 
a  prò  della  prima  delle  scienze,  quella  dell’ordine  c 
della  felicità  pubblica,  ch’esso  fonda  sull’amore  e  sul 
rispetto  della  famiglia,  il  migliore  dei  nostri  istinti 
morali.  Grandi  scoperte,  quelle  della  bussola,  della 
stampa  e  delle  armi  da  fuoco,  e  la  perfezione  dell’a¬ 
gricoltura  hanno  preceduto  colà  le  scientifiche  con¬ 
quiste  dell’Europa.  Ma  l’orgoglio  cinese,  elio  di¬ 
sprezza  e  rifiuta  ogni  nazione  straniera,  una  venera¬ 
zione  superstiziosa  per  le  abitudini,  gli  usi,  i  riti 
I  consacrati  dal  tempo,  una  eccessiva  timidézza  di  ca? 
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ratiere,  la  difficoltà  sempre  crescente  del  sostenta¬ 
mento  per  un  popolo  a  cui  le  leggi  vietano  sotto 
pena  di  morte,  le  colonie  e  l’emigrazione,  mentre 
circoscrivono  tra  limiti  angustissimi  la  navigazione  e 
il  commercio,  impedendo  ogni  emulazione,  manten¬ 
gono  i  Cinesi  nel  cerchio  designato  dai  loro  antenati. 
Se  talvolta  essi  inventano,  si  mostrano  però  quasi 
sempre  poco  atti  a  perfezionare.  Religione ,  morale, 
scienza,  la  stessa  umanità,  tutto  presso  questo  popolo 
è  rimasto  incompleto.  Nullameno,  l’ordine  sociale, 
di  quella  maniera  in  cui  i  suoi  lumi,  troppo  imper¬ 
fetti  nel  mezzo  di  un  isolamento  assoluto,  gli  hanno 
permesso  di  concepirlo,  ha  avuto  delle  belle  epo¬ 
che.  Ma  la  dominazione  dei  Tartari,  un  ardore  sfre¬ 
nato  per  1’  oro  c  le  voluttà  han  guastalo  i  costumi 
di  questo  popolo  immenso.  Alle  virtù  create  dall’a¬ 
more  della  famiglia  sono  succeduti  un  attaccamento 
ipoerito  ai  riti  e  alle  cerimonie,  la  furberia,  l’egoismo 
più  fiero.  Forate  la  statua  ;  non  vi  troverete  che  il 
gelo  e  la  durezza  del  marmo  ;  la  sola  superficie  è 
levigata.  —  In  quanto  all’Europa,  la  religione  e  la 
morale  provengono  dalla  Giudea.  Pertanto  la  nostra 
scienza  dei  costumi  si  è  formata  alla  scuola  della  Gre¬ 
cia;  ma  questa  contrada  è  sopralutto  privilegiata  per 
noi ,  perchè  fonte  primitiva  della  filosofìa  ,  delle 
scienze,  delle  lettere  e  delle  arti.  Da  questa  copiosa 
sorgente  si  sono  sparsi  tutt’  i  tesori  della  intelligenza, 
come  benefici  fiumi,  per  fertilizzare  la  ragione  dei 
popoli  del  nostro  Occidente.  Mercè  una  paziente 
osservazione  e  la  sagacità  del  genio,  veggonsi  nella 
Grecia,  all’aurora  delle  scienze,  Talele,  Democrito, 
e  in  seguito  Ippocrate,  scrutare  i  secreti  della  natura 
visibile,  scandagliare  i  misteri  dell’umano  organismo 
e  di  quello  del  mondo. — Pitagora  tenta  applicare  la 
potenza  dei  numeri  alla  scoperta  delle  leggi  dell’ar¬ 
monia  universale.  Socrate,  più  modesto,  si  limita, 
seguendo  il  consiglio  dell’oracolo  di  Delfo,  a  cercare 
nello  studio  dell’uomo  e  nella  conoscenza  di  sè  le 
leggi  della  virtù  ,  e  la  filosofia  di  quel  savio  ne  do¬ 
manda  per  la  prima  volta  al  cielo  l’origine  e  la  san¬ 
zione.  Platone,  suo  eloquente  discepolo  ,  è  il  primo 
ancora  a  farne  risplendere  l’ ineffabile  ed  eterna  bel¬ 
lezza  nella  contemplazione  delle  perfezioni  divine. 
Di  tal  modo  questi  due  grandi  maestri  della  saviezza 
han  gettato  le  basi  della  morale  e  della  politica,  la 
quale  non  è  che  la  morale  applicata  alle  società 
umane.  Dopo  di  loro,  Aristotele,  discepolo  e  insieme 
antagonista  di  Platone,  viene  a  cambiar  l’ aspetto 
della  filosofia  applicando  lo  scalpello  dell’analisi  alla 
scienza  e  alla  ragione  umana.  Quando  gli  vien  meno 
l’analisi,  egli  ricorre  a  combinazioni  sovente  ardite 
sino  alla  temerità,  profonde  in  guisa  da  non  trovar 
altro  più  che  tenebre.  Ecco  lo  stoicismo  che  con¬ 
fonde  la  divinità  col  mondo,  che  fa  smarrire  l’uomo 
mercè  il  più  nobile  degli  errori,  e  che  fa  violenza 
alla  nostra  debole  natura  per  elevare  il  suo  eroe  fino 
a  Dio.  Mediante  un  errore  contrario,  Epicuro  ci  de¬ 
grada  quando  non  ci  assegna  altro  scopo,  che  una 
felicità  fuggevole,  quanto  l’è  la  nostra  esistenza  sulla 
terra.  Questa  è  la  serie  delle  rivoluzioni,  che  nella 


Grecia  han  fatto  successivamente  variare  l’aspetto 
della  filosofia  e  delle  scienze.  Le  lettere  e  le  arti, 
sotto  un  dolce  e  ridente  clima,  più  fortunate  a  mo¬ 
tivo  del  favor  celeste  conceduto  al  genio  greco,  ci 
mostrano  Apollo  e  le  Muse,  simboli  di  questo  genio, 
i  quali  creano  sul  Parnaso  tutti  quei  modelli  di  per¬ 
fezione  che  ispirano  i  favoriti  del  nume ,  destinati 
pei  loro  talenti  a  istruire  e  a  dilettar  l’universo. 
Quali  opere  faranno  mai  obliar  quelle  di  Omero,  di 
Pindaro,  di  Eschilo ,  di  Sofocle,  di  Euripide,  di 
Erodoto,  di  Tucidide,  di  Senofonte,  di  Demostene, 
e  di  Plutarco!  Quali  scultori,  quali  pittori  eclisse¬ 
ranno  i  nomi  di  Fidia,  di  Lisippo,  di  Zeusi,  di  Par¬ 
nasio  e  di  Apelle  ? 

Salve  magna  parens  viràm,  pelasgica  telimi! 

O  contrada  benedetta  dal  cielo,  dovunque  fioriranno 
le  arti,  le  lettere,  il  genio  e  il  gusto,  tu  raccoglierai 
eternamente  gli  omaggi  di  tutti  gli  uomini. — il  genio 
romano ,  emanazione  di  quello  greco ,  non  fa  altro 
che  riprodurre,  a  guisa  di  abile  discepolo  e  di  degno 
emulo,  le  belle  opere  del  maestro.  I  filosofi,  gli  ora¬ 
tori  ,  gli  storici  ,  i  poeti  di  Roma  ,  rivali  e  imitatori 
dei  Greci,  si  sono  formati  alla  loro  scuola.  Fedeli  alla 
dottrina  ed  all’esempio  di  questi  istitutori,  procedono 
sulle  vie  che  trovano  tracciate.  Ascoltate  i  poeti  ro¬ 
mani,  Virgilio,  Orazio  e  gli  altri.  La  loro  unica 
ambizione  è  quella  di  ornare  le  muse  latine  dei  bei 
canti  della  musa  greca.  Laonde ,  comunque  sieno 
grandi  pel  loro  genio  c  pel  talento,  Plauto,  Teren¬ 
zio,  Cicerone,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Tito  Livio  , 
Sallustio,  Cesare  nulla  hanno  che  li  faccia  differire 
di  molto  dai  grandi  scrittori  della  Grecia.  Principii. 
opinioni,  maniera  di  sentire  e  di  ragionare,  metodo 
di  composizione,  arte  di  scrivere,  tutto  è  presso  a 
poco  comune  ai  due  popoli.  Differiscono  soltanto  le 
fisonomic  ;  ma  nella  successione  delle  epoche  non  vi 
è  stata  rivoluzione  nelle  idee.  Un  gran  movimento 
nel  pensiero  si  fa  intanto  osservare  negli  scrittori 
della  seconda  epoca,  ed  essi  sono  i  più  originali 
della  società  romana.  Seneca,  Tacito,  Giovenale, 
Persio,  Lucrezio  che  gli  ha  preceduti,  Lucano,  non 
hanno  somiglianza  coi  Greci  a  noi  noti.  Il  poema 
storico  del  cantore  di  Farsaglia,  il  suo  entusiasmo 
repubblicano,  la  sua  fervida  pietà  verso  i  due  semi¬ 
dei,  ultimi  eroi  del  senato  romano.  Pompeo  e  Catone: 
l’austerità  e  il  calore  della  satira  che  colpisce  e  ca¬ 
stiga  la  corruzione  romana  col  flagello  sanguinoso  di 
Persio  c  di  Giovenale  ;  lo  sdegno  virtuoso  di  Tacito 
contro  le  bassezze  e  i  delitti  della  tirannide,  la  sua 
profonda  sagacità  tanto  abile  a  svelare  le  pieghe  del 
cuore  dei  potenti  oppressori  e  scoprir  le  vie  occulte 
di  una  tortuosa  politica  ;  l’altezza  qualche  volta  su¬ 
blime  dei  pensieri  di  Seneca,  non  aveano  modelli. 
Questi  rari  ingegni,  posti  alla  scuola  della  sventura, 
aveano  sentito  idee  nuove,  una  morale  più  pura  e 
più  umana.  Avvi  in  loro  1  augurio  di  un  prossimo 
avvenire.  —  La  fede,  lo  spirito  della  legge  cristiana 
han  mutato  al  tempo  stesso  il  cuore  e  il  pensiero 
umano.  11  rinnovamento  del  vecchio  uomo,  ecco  il 
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vero  miracolo  del  cristianesimo  ;  quale  cosa  più  ma- 
ravigliosa?  Sradicare  dal  fondo  degli  animi  e  degli 
spiriti  le  illusioni  della  gloria  e  della  felicità  terre¬ 
stre,  chiamar  tutti  gli  uomini  ad  una  comunanza  di 
credenze  e  d’ idee,  ad  una  fraternità  universale, 
mostrar  la  loro  patria  vera  nei  cieli  ,  insegnar  loro 
ad  avere  in  non  cale,  a  disprezzare  al  bisogno  tutto 
ciù  che  non  serve  a  render  l’anima  umana  degna 
di  questa  patria  ,  tutto  ciò  che  non  contribuirebbe 
ad  illuminare  la  nostra  coscienza  e  la  ragione  sui 
prò p rii  doveri,  a  raddolcire  i  inali  dei  nostri  fratelli, 
a  legare  la  nostra  felicità  a  quella  deiruman  genere, 
a  spuntare  le  armi  dei  forti  con  l’eroismo  della  pa¬ 
zienza  e  di  una  resistenza  invincibile,  a  far  piegare 
la  potenza  sotto  il  giogo  della  verità  ,  quale  opera 
prodigiosa!  quest’opera  appartiene  alla  rivelazione 
evangelica  nei  primi  secoli  della  nostra  era.  Indarno 
non  si  cessa  di  ripetere,  che  i  filosofi  e  i  savii  avendo 
professato  tulle  le  verità  della  religione  e  della  mo¬ 
rale,  ('risto  non  abbia  insegnato  alcuna  cosa  di  nuovo. 
Senza  dubbio  quelle  verità  erano  state  vedute  ed 
annunziate.  Se  il  loro  germe  non  fosse  stato  nella 
ragione,  nel  cuore  dell’uomo,  nelle  dottrine  ricevute, 
si  sarebbe  potuto  formare  una  sola  società  durevole!' 
Ma  i  filosofi  non  avean  potuto  conquistare  che  pochi 
discepoli.  Cristo  parlando  a  tutti  gli  uomini  in  nome 
della  divinità,  ha  loro  comandato  la  fede  con  ranto¬ 
lila  celeste  ,  e  si  è  fatto  per  ogni  dove  credere  e 
ubbidire.  Quale  filòsofo  prima  di  lui  aveva  convinto 
gli  uomini  di  tutte  le  contrade  eh’ era n  tutti  fratelli, 
lutti  figli  dello  stesso  Dio,  lutti  eguali  innanzi  a 
lui,  tutti  obbligati  ad  amarsi,  a  proteggersi,  a  soc¬ 
corrersi  scambievolmente;  che  tutti ,  essendo  deboli 
e  capaci  di  errare,  doveano  usarsi  reciproca  induU 
gonza  e  perdono  dei  loro  torti?  Chi  prima  di  lui  avea 
ordinalo  di  far  del  bene  ai  proprio  nemici,  dando 
resero  pio  di  questa  sublime  generosità  col  pregare 
pei  suoi  carnefici?  Chi  prima  di  lui  aveva  imposto 
tutti  questi  doveri,  aveva  prescritto  la  purità  dell’ 
animo  e  del  corpo,  una  pietà  umile  e  dolce,  come 
leggi  eterne  della  irrorale,  crune  regole  immutabili 
della  vita  e  condizioni  obbligative  di  una  immortale 
felicità?  Fra  le  scuole  di  filosofia  col  piccol  numero 
dei  loro  seguaci,  tra  le  dottrine  professale  da  sa¬ 
pienti  a  uditori  scelti  ed  una  religione  tanto  semplice 
quanto  sublime  nella  sua  morale  ,  predicata  da  uo¬ 
mini  ignoranti  a  moltitudini  d’uomini,  senza  distin¬ 
zione  di  dotti  o  d’  insipienti,  di  grandi  o  di  piccoli, 
di  ricchi  o  di  poveri  ;  le  massime  sovente  slegate, 
secche  e  gelide,  e  l’ insegnamento  completo  dell’E- 
vangelo  che  lancia  il  convincimento  negli  animi  con 
la  sua  grande  semplicità,  con  l’autorità  di  una  ragione 
squisita  altrettanto  che  profonda,  e  con  le  ispira¬ 
zioni  della  più  ardente  carità,  avvi  una  rivoluzione 
immensa,  avvi  il  maggiore  dei  miracoli.  Socrate  avea 
in  qualche  modo  rivelato  Dio,  l’anima  e  la  sua  im¬ 
mortalità  ;  ma  nè  egli,  nè  Platone  non  aveano  rive¬ 
lato  le  leggi  eterne  della  carità  universale,  dell  ugua¬ 
glianza,  della  fraternità  della  umana  specie,  della 
risponsabililà  di  tutti  gli  uomini  per  ciascuno,  e  di 


ciascuno  per  tutti.  L’insegnamento  perfetto  delle 
leggi  della  morale  è  l’opera  di  Cristo  soltanto.  Prima 
che  fosse  venuto  a  illuminare  il  mondo,  lo  spirito 
umano  non  cercava  nella  scienza  che  la  gloria  ;  in 
seguito  vi  cercò  i  mezzi  di  render  l’uoino  migliore 
e  più  felice.  Non  più  vani  applausi ,  non  più  una 
fama  orgogliosa  muovono  quei  sapienti  ed  eloquenti 
apostoli  del  cristianesimo,  ai  quali  la  Chiesa  ha  con¬ 
ceduto  l’augusto  nomedi  padri  :  i  Paolo,  Ireneo,  Giu¬ 
stino,  Tertulliano,  Clemente  di  Alessandria ,  Orige¬ 
ne,  Agostino,  Girolamo,  Gian-Crisostomo  sono  la  per¬ 
fezione  dei  costami  nel  pensiero,  nel  cuore  e  negli 
atti  per  le  loro  dottrine  cristiane.  Ciò  che  i  filosofi 
insegnavano  dottoralmente  nelle  scuole  come  l’opera 
della  loro  intelligenza,  quei  missionari  di  Cristo  lo 
predicano  con  un  umile  e  ardente  convincimento, 
come  una  dottrina  emanata  dal  cielo,  ed  eglino  ma¬ 
nifestano  la  sanzione  di  questa  dottrina  nelle  loro 
virtù  e  nel  loro  esempio.  Nè  si  creda,  che  in  tutto 
questo  lavoro  per  la  propagazione  della  nuova  fede 
lo  spirito  umano  rimanesse  inattivo.  Ai  contrario  tutte 
le  quistioni  più  ardue  della  filosofia  sulla  natura  di 
Dio,  dell’uomo  e  dell’universo  non  sono  mai  state 
svolte  con  più  viva  attenzione,  con  maggior  sapere 
e  logica,  con  un  talento  più  penetrante  e  profondo. 
Non  inai  si  è  meglio  pervenuto  al  fondo  di  lutti 
quei  misteri  elle  in  ogni  tempo  agitarono  il  pensiero, 
quando  volle  rendersi  conto  di  sè  e  del  mondo.  Le 
leggi,  che  regolano  lo  spirito  «  la  materia,  i  rap¬ 
porti  della  sovrana  potestà  con  l’universo  e  coll’uo¬ 
mo,  la  libertà,  la  necessità,  tutt’i  problemi  di  cui  lo 
spirito  umano  cerca  sempre  lo  scioglimento,  tulle 
le  difficoltà  della  più  alta  metafisica  sono  esposte, 
discusse  dai  Padri  con  sagacilà  e  profondità  almeno 
eguali  a  quelle  adoperate  nei  libri  più  rinomati  di 
filosofia.  Studiate  i  trattati  di  Clemente  d’Alessandria, 
di  Origene,  di  Lattanzio,  si  male  giudicati  da  Vol¬ 
taire,  quelli  del  gran  vescovo  Agostino,  sopratulto 
le  sue  controversie  con  Fausto,  i  manichei  e  Pelagio. 
Paragonate  quelle  savie  discussioni  coi  nostri  libri 
moderni,  e  fra  gli  altri,  coi  siatemi  filosofici  ili  oltre 
Reno,  e  voi  vedrete  se  Agostino,  come  metafìsico,  non 
si  lascia  sovente  a  dietro  per  la  penetrazione  e  la  su¬ 
blimità  delle  osservazioni  tutti  quei  speculatori  che 
le  prevenzioni  contemporanee  credevano  nuovi  c 
progressivi  nello  studio  dei  grandi  misteri  della  na¬ 
tura,  e  che  quando  han  voluto  esser  nuovi  ci  hau 
frequentemente  dato  sottigliezze  per  ragioni,  e  sogni 
per  idee.  Ponete  le  meditazioni  degli  uomini  illumi¬ 
nati  affianco  a  quella  sofistica  nebulosa,  a  quel  pen¬ 
siero  senza  bussola  e  senza  freno,  che  si  smarrisce 
nel  vago  e  si  perde  nel  vuoto  ;  preferite  olle  loro 
fiaccole  i  fantasmi  della  metafìsica  tenebrosa,  che  a- 
vrete  fatto  ?  non  altro  che  imitare  l’eroe  di  Cervantes, 
mettendo  Alessandro,  Cesare,  Cid  al  disotto  di  Ame- 
I  deo,  di  Orlando  ,  e  immolando  gli  eroi  della  storia 
agli  eroi  favolosi  della  cavalleria  errante  Chi  meglio 
dei  filosofi  cristiani  ha  misurato  gli  abissi  del  cuore 
e  del  pensiero  umano?  chi  ne  ha  meglio  rivelali  i 
secreti?  chi  ha  meglio  spiegalo  la  lotta  delle  nostre 
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inclinazioni  con  la  ragione,  meglio  segnalato  i  carat¬ 
teri  eterni  del  bene  c  del  male  ,  del  bello  c  del 
brutto  in  morale,  meglio  segnato  i  limiti  che  sepa¬ 
rano  i  vi  zìi  dalle  virtù?  chi  nella  vasta  carriera  della 
filosofia  dei  costumi  e  dell’uomo  interno  può  dispu¬ 
tare  con  Nicole,  con  Pascal,  con  Bossuet,  con  Féné- 
lon,  sublimi  discepoli,  virtuosi  emuli  dei  fondatori 
della  dottrina  evangelica?  Eglino  soli  e  i  loro  allievi 
han  suggellato  la  lega  dei  puri  istinti  dell’anima  coi 
lumi  della  intelligenza.  Eglino  soli  han  dato  alla  ve¬ 
rità  il  carattere  dell’evidenza.  Quale  più  grande  e 
feconda  rivoluzione  si  potea  fare  nello  spirito  umano? 
l  a  scienza,  il  sentimento  perfetto  della  virtù  o  della 
volontà  mossa  dall’amore  che  abbraccia  nel  suo  zelo 
prima  Dio,  come  il  padre  degli  uomini,  in  seguito 
l’umana  specie ,  questo  doppio  amore  posto  come 
perno  della  morale,  come  movente  e  guida  delle 
nostre  inclinazioni,  come  timone  al  fragile  battello 
che  le  nostre  passioni  fanno  vogare,  come  regolatore 
delle  nostre  azioni,  compongono  una  rivoluzione  com¬ 
pleta  nell’  uomo  interno  ,  in  questa  creatura  sensi¬ 
bile  c  pensante,  opera  mista  di  carne  e  di  spirito. 
Laonde  una  nuova  fiamma  comincia  ad  animare  il 
genio  umano;  una  nuova  fiaccola  rischiara  la  ragione, 
siccome  la  intelligenza  si  slancia  sulle  ali  della  ima¬ 
ginazione  nella  immensa  carriera  delle  arti  e  della 
poesia ,  «  tenta  ignote  strade  nelle  ricerche  della 
scienza.  Questo  nuovo  spirito  presiede  nei  tempi  di 
mezzo  ai  canti  dei  poeti,  a  lutti  gli  studi,  a  tutti  i 
voli  dell’ imaginazione,  a  tulli  gli  sforzi  del  pensiero. 
— La  pericolosa  manìa  delle  controversie  ,  la  manìa 
non  meno  funesta  di  spiegare  misteri  inesplicabili, 
l’oblio  della  morale  in  questioni  oziose  e  insolvibili, 
i’  in  tolleranza  nata  da  questi  traviamenti,  fomentata 
Giallo  spirito  di  disputa.,  incitata  dal  furore  di  domi- 
nare>  dalla  sete  sempre  ardente  delle  ricchezze  e 
godimenti  ,  da  tutte  le  passioni  ribelli  alla  legge 
cristiana,  fiaccano  invano  nel  corso  lento  di  varii 
secoli  i  benefizii  dell’ Evangelo.  Invano  quei  fatali 
e,*t*ori  si  sforzano  di  snaturarne  lo  spirito  e  lo  scopo, 
di  corromperne  le  dottrine,  di  allacciarne  anche  col 
ferro  dei  carnefici  e  con  la  fiamma  dei  roghi  il  pen¬ 
siero  sempre  attivo  ,  sempre  ardente  nella  ricerca 
biella  verità.  L’intelligenza  e  la  coscienza  romperanno 
tutti  questi  lacci.  Ecca  la  rivoluzione  che  scoppia 
*el  secolo  xvi,  prima  nelle  quistioni  religiose,  e  ben 
Presto  anche  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Il  senti¬ 
mento  morale  e  la  ragione  reclamano  i  loro  diritti. 

*  popoli  vogliono  infine  che  l’autorità  delle  tradizioni 
e  degl’  insegnamenti  dominatici  si  metta  di  accordo 
m>i  nostri  istinti  primitivi  di  giustizia. — Nei  due  se¬ 
coli  precedenti,  la  musa  greca  e  la  latina,  associan¬ 
dosi  al  gusto  e  al  genio  rinascenti  della  Italia,  son 
yenute  a  fecondare  col  loro  alito  creatore  questo 
classico  suolo.  Le  ispirazioni  dello  spirito  e  delle  lire 
ètiche  prendono  parte  con  le  ispirazioni  del  senti¬ 
mento  cristiano  nell’impero  dell’intelletto,  àia  quest’ 
u,limo  domina  nei  due  ristoratori  della  poesia  ita- 
,iana,  Dante  e  Petrarca.  Le  passioni  che  animano  le 
ior«  opere,  l'entusiasmo  della  giustizia  ,  dello  sde¬ 


gno  c  dell’amore  che  spira  nei  loro  poemi,  appar¬ 
tengono,  fin  nei  loro  traviamenti ,  alla  fede  ed  allo 
spirito  cristiano.  In  seguito,  questa  ispirazione  tutta 
cristiana,  semplice  e  sublime,  sollevando  al  più  alto 
grado  il  genio  del  cantoredella  Gerusalemme,  produce 
la  più  bella  epopea  moderna.  Un  poeta  discepolo  del- 
l’ Evangelo  potea  solo  crear  Tancredi  e  Clorinda.— Ver¬ 
so  la  fine  del  decimosesto  e  i  principii  del  decimosettimo 
secolo  si  compisce,  nella  filosofia  e  nelle  scienze,  l’e¬ 
mancipazione  dell’intelletto.  Kleper  e  Copernico  avea- 
no  dato  il  cenno  con  sublimi  scoperte,  àia  un  figlio  del¬ 
l'Inghilterra,  Bacone  da  Verni  a  mio  scuote  il  primo 
senza  risguardi  il  giogo  dell’autorità.  Egli  primo  osa 
protestare  contro  un  insegnamento  che  conta  duemila 
anni  di  regno;  primo  egli  osa  sottoporre  a  un  severo 
esame  i  metodi  che  sembrano  consacrati  dal  tempo, 
e  la  sua  ardita  critiea  li  condanna  tutti  come  erronei 
ed  impotenti.  Il  suo  genio  rischiara  con  un  metodo 
nuovo  tutte  le  vie  della  scienza.  Prima  di  lui  si  è 
domandata  la  verità  alla  logica,  ad  una  contempla¬ 
zione  meditativa,  ad  ipotesi  audaci.  Ei  segnala  tutti 
questi  mezzi  coinè  sorgenti  d’illusioni.  Bacone  invoca 
l’esperienza,  l’attenta  osservazione  dei  fatti,  la  lenta 
induzione  ed  abile  a  cavarne  le  conseguenze  e  a  de¬ 
durne  i  risultamenti  generali ,  come  gli  unici  mezzi 
legittimi  di  cui  lo  spirito  umano  possa  far  uso.  E  ac¬ 
ciò  l’induzione  cammini  con  passo  sicuro,  egli  la  vuole 
poggiata  sopra  una  savia  analisi ,  la  cui  paziente  sa¬ 
gacia  abbia  avuto  cura  di  mettere  da  parte  tutt’i 
fatti,  i  cui  caratteri  non  presentino  fra  loro  una  piena 
analogia,  e  di  non  riunire  nello  stesso  fascio  se  non 
quelli ,  di  cui  i  caratteri  sono  stati  riconosciuti  per¬ 
fettamente  analoghi.  Questo  è  soltanto  il  modo  d’in¬ 
vestigare  per  giungere  alla  scoperta  della  verità.  In 
siffatta  idea  di  Bacone  eravi  una  intera  serie  di  rivo- 
|  luzioni  perle  scienze.  Questo  metodo,  comechè  ignoto 
1  quasi  nell’epoca  in  cui  egli  lo  svelò  al  mondo,  non  fu 
|  peraltro  straniero  intieramente  ai  grandi  ingegni  che 
:  lo  aveano  preceduto.  Antichi  filosofi  vi  erano  ricorsi 
con  maggiore  o  minore  esattezza  e  successo.  Bacone 
j  stesso  ne  ravvisava  la  felice  applicazione  nella  dot¬ 
trina  attribuita  a  Democrito.  L' istoria  degli  animali 
attcsta  che  Aristotele  non  l’aveva  ignorato.  L’arte 
j  dell’ esperienze  neppure  era  sfuggita  al  compatriota 
j|  di  Bacone,  lo  sventurato  Koger.  àlentre  Verulamio 
||  apriva  la  via  degli  studi  perfezionandola,  un’altra 
;j  vittima  della  scienza,  ignoto  allo  stesso  Bacone,  Ga¬ 
lileo,  compiendo  la  dottrina  di  Copernico,  ristabiliva 
le  leggi  del  movimento  del  nostro  globo,  àia  il  gran 
Cartesio  opera  una  rivoluzione  immensa  nella  filosofia, 
e  quest’opera  sublime  è  anche  effetto  di  un  nuovo 
metodo  creato  da  quel  raro  genio.  Egli  osa  mettere 
come  punto  di  partenza  un  dubbio  assoluto,  la  ne- 
■i  gazione  di  ogni  conoscenza.  Laonde  comincia  dallo 
sconoscere  ogni  olirà  autorità,  fuorché  que  la  della 
j:  ragione,  e  rigetta  tutte  le  nozioni  prestate.  Il  primo 
passo  per  uscire  dal  dubbio  assoluto  egli  e  conoscere 
|:  se  stesso,  necessità  evidente,  perche  la  nostra  facolta 
!  di  conoscere  non  potrebbe  trovarsi  fuori  di  noi.  Que- 
st’ attitudine  si  rivela  dunque  a  noi  mediante  il  pen- 
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siero,  di  cui  ci  sentiamo  investiti.  L’uomo  dunque 
interrogherà  il  suo  pensiero  sopra  la  sua  esistenza  jj 
individuale  e  sopra  quella  di  quanto  è  fuori  di  lui.  Il 
carattere  di  certezza,  nelle  operazioni  della  sua  ra¬ 
gione,  si  troverà  nella  evidenza  delle  idee,  delle  quali  j 
il  suo  spirito  avrà  percezione  chiara,  e  che  si  dedur¬ 
ranno  limpidamente  le  une  dalle  altre.  Per  cui  1’  u- 
niverso  sarà  creato  per  noi  dal  pensiero.  Tutte  le  ri¬ 
voluzioni  fatte  o  da  fare  nella  filosofia  e  nelle  scienze 
prendono  la  loro  origine  nei  due  metodi  di  Bacone 
c  di  Cartesio.  Al  punto,  in  cui  siamo  pervenuti,  si 
tratta  di  suggellare  l’accordo  tra  le  ragioni  indivi¬ 
duali  e  la  ragione  universale,  tra  l’autorità  delle  tra¬ 
dizioni  e  l’esame,  tra  la  sapienza  intelligente  dell’u- 
inan  genere  e  le  credenze,  tra  le  leggi  morali  della 
natura  e  le  leggi  sociali.  Hoc  opus,  hic  labor. 

Rivoluzioni  morali.  —  La  sovrana  intelligenza,  do¬ 
tando  l’ uomo  dello  istinto  sociale,  dandogli  bisogni 
e  prescrivendogli  doveri,  l’ha  fornito  di  sentimenti 
che  glieli  rivelano  e  glieli  fanno  amare;  di  una  ra¬ 
gione  che,  illuminando  la  sua  coscienza,  glieli  fa  co¬ 
noscere;  e  di  una  volontà  per  adempirli.  Ma  le  pas¬ 
sioni  e  i  vizii  alterano  e  corrompono  i  sentimenti, 
oscurano  i  lumi  della  ragione,  traviano  la  volontà.  Di 
là  le  vicissitudini  dei  costumi  nelle  società  umane,  la 
salute,  il  vigore  morale  delle  nazioni  nell’ epoche  in 
cui  dominano  i  buoni  istinti  sociali,  diretti  da  una 
salda  ragione.  Di  là  il  rilassamento,  la  corruzione,  la 
depravazione  dei  costumi  quando  le  passioni  egoiste, 
soffocando  i  sentimenti  generosi ,  spengono  la  face 
della  ragione.  Gli  annali  dei  popoli  sono  pieni  di  | 
queste  rivoluzioni.  Ma  sopralutto  all’ impero  delle 
credenze  morali  e  religiose  è  collegato  il  trionfo  dei 
nobili  e  puri  istinti  sulle  perverse  inclinazioni.  Se 
queste  credenze  sono  sane,  dominano  gli  animi  per 
purificarli  ed  infiammarli  di  un  santo  ardore  per  lutto 
ciò  ch’è  bello  e  buono,  grande  e  utile.  Allora,  presso 
i  popoli  liberi  dell’ antichità,  l’amore  della  patria, 
delle  sue  istituzioni,  della  gloria  produce  maraviglie. 
Indarno  presso  quei  popoli  l’abuso  della  forza  o  della 
vittoria  ha  battuto  i  ferri  della  schiavitù  ;  invano  il 
lànatismo  nazionale  ha  proscritto  lo  straniero  come 
un  nemico;  il  grido  della  umanità  si  fa  ancora  in  mo¬ 
menti  non  preveduti  sentire  ai  loro  cuori.  Quando  il 
liberto  Terenzio  proclama  nel  teatro  questa  verità 
eterna,  di  cui  l’ Evangelo  doveva  fare  la  seconda  ta¬ 
vola  della  legge:  Homo  sum,  humani  nil  a  me  alienum 
pulo,  il  popolo  romano,  quel  popolo  abituato  a  pascere 
i  suoi  occhi  nelle  lotte  sanguinose  e  nella  morte  dei 
vinti,  si  leva  intero  e  risponde  con  le  sue  acclama¬ 
zioni  allo  slancio  del  cuore  del  poeta.  Lo  stesso  en¬ 
tusiasmo  accoglie  il  cantore  di  Didone,  quando  la  sua 
eroina  invoca  la  pietà  altrui  con  quel  grido  sublime: 

Non  ignara  mali ,  miseris  succurrere  disco. 

Questo  sentimento  profondo,  universale  di  umanità 
fa  correre  il  terribile  uccisore  di  Cesare,  l’ ultimo 
Bruto,  lungo  i  baluardi  di  Zante,  implorando  con 
calde  lagrime  gli  abitanti ,  perchè  accettassero  una 
capitolazione,  unica  loro  salute  contro  la  furia  del 


vincitore.  Ma  indebolitisi  una  volta  le  credenze  e 
l’affetto  alla  patria,  e  spenti  in  ultimo  dalla  passione 
del  potere  e  dell’oro,  o  dal  furore  dei  godimenti , 
Atene  non  imporrà  più  tributi  se  non  per  inebbriarsi 
nel  piacere  degli  spettacoli.  Ben  tosto  la  sua  gloria 
si  sepellirà  nelle  pianure  di  Cheronea.  Mario,  Siila, 
Cesare,  Antonio,  Ottavio  si  bagneranno  nel  sangue 
dei  Romani,  e  la  vile  corruzione  di  quei  padroni  del 
mondo  non  conoscerà  confini.  Bisognerà  che  una  re¬ 
ligione  scenda  dal  cielo  e  venga,  con  la  sublimità 
della  sua  morale,  a  rinnovare  l’aspetto  del  mondo 
coi  prodigi  di  annegazione,  di  attaccamento  e  di  ca¬ 
rità.  Bisognerà  che  il  cristiano,  con  gli  occhi  sempre 
al  cielo  rivolti,  sacrifichi  in  ogni  giorno  tult’i  beni 
della  terra  e  la  sua  vita  stessa  a  Dio  e  ai  suoi  simili. 
Oramai  la  lotta  costante  delle  virtù  cristiane  contro 
le  passioni  della  umanità,  nelle  sue  alternative  di 
trionfo  e  di  rovescio,  deciderà  le  rivoluzioni  nei  co¬ 
stumi  dei  popoli  dell’ Europa.  Il  cristianesimo,  bene 
o  male  compreso,  tollerante  o  fanatico,  istruito  o 
sporco  dalla  ruggine  delle  superstizioni,  renderà  i  co¬ 
stumi  dolci,  onesti  e  gentili,  o  licenziosi,  crudeli  ed 
anche  atroci. 

RIVOLUZIONE  di  Francia  dal  1789  al  1805. — In  una 
antica  monarchia  ,  a  piè  di  un  trono  maestoso  ,  in 
mezzo  a  una  città  immensa  e  corrotta,  il  grido  di 
libertà  si  fa  sentire.  A  questo  grido,  tutte  le  passioni 
s’infiammano:  l’orgoglio  freme;  l’ambizione  si  arma  ; 
il  savio  si  abbandona  al  timore ,  o  alla  speranza  ;  la 
discordia  agita  le  sue  livide  faci  ;  l’anarchia  sorride 
all’idea  di  frangere  tutt’i  legami  col  pretesto  di  rom¬ 
pere  tutte  le  catene;  la  superstizione  tuona;  la  pietà 
geme.  II  timore  penetrando  in  tutt’i  cuori,  fa  nascere 
i  pericoli  che  annunzia.  E  la  Francia  diviene  il  tea¬ 
tro  dei  delitti  più  atroci ,  che  narri  la  storia  del 
mondo. — Fino  ai  tempi  di  Carlomagno,  le  leggi  pro¬ 
poste  nell’  assemblea  dei  grandi  ,  erano  poi  sotto¬ 
messe  all’assemblea  del  popolo.  La  debolezza  dei 
suoi  successori  fece  svanire  quest’  ombra  di  libertà. 
Tutl’  i  signori  di  feudi  non  conservarono  che  1’  ap¬ 
parenza  di  sudditi.  Nella  nazione  non  vi  furono  che 
due  specie  d’uomini,  nobili  armali  e  popolo  servo. 
Il  clero  profittando  dell’ignoranza  dei  tempi ,  pose 
sopra  tutti  le  catene  della  superstizione  e  s’impa¬ 
dronì  della  terra  in  nome  del  cielo.  Col  tempo  i  re 
accrebbero  il  loro  potere  di  tutta  quella  parte  che 
ne  tolsero  all  aristocrazia;  s’impadronirono  del  clero; 
rilevarono  il  popolo  dalla  oppressione.  Richelieu 
portò  un  gran  colpo  all’anarchia  feudale.  In  tempo 
di  Luigi  xiv  non  si  vide  altro  in  Francia  che  il  re. 
A  poco  a  poco  i  lumi  si  sparsero  e  la  potenza  del 
popolo  cominciò  ad  elevarsi  per  gradi.  L’antica  co¬ 
stituzione  distrutta  ,  senza  esserne  stala  sostituita 
alcun  altra  ;  un  miscuglio  delle  antiche  credulità  e 
delle  idee  moderne  ;  il  popolo  ricco  e  istruito,  ma 
ancora  umiliato;  i  nobili,  non  più  padroni,  ma  per¬ 
suasi  di  esserlo  ;  il  clero  dominante,  senza  che  più 
dominasse  la  fede;  la  filosofia  rispettata  e  proscritta; 
i  re  potentissimi  e  senza  base  :  ecco  lo  stato  delle 
cose  ai  tempi  di  Luigi  xv.  Questo  stalo  non  potea 
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durare.  Sotto  il  regno  di  Luigi  xvi,  i  principii  di 
libertà  erano  altamente  predicati;  il  dispotismo  e  la 
superstizione  arditamente  combattuti.  Le  antiche 
distinzioni  conservate  per  dritto  e  abolite  col  fatto  ; 
i  gradi  separati  dalle  leggi  e  confusi  per  uso;  le  isti¬ 
tuzioni  monarchiche  e  le  abitudini  republicane  ;  le 
pretensioni  aristocratiche  e  le  opinioni  democratiche, 
formavano  tanti  opposti  elementi,  tra  i  quali  era 
difficile  andare  innanzi;  e  Luigi,  dipinto  come  tiran¬ 
no,  dovea  cadere  appunto  perchè  non  lo  era.  Non 
vi  fu  mai  uomo  più  buono,  nè  principe  più  debole 
di  lui.  La  convocazione  degli  Stati  generali  fe’  nascere 
la  commozione,  che  dovea  rovesciare  la  monarchia, 
la  disputa  degli  ordini  la  concitò  ;  i  mezzi  di  forza 
<die  il  timore  volle  opporre  all’opinione,  decisero 
l’esplosione.  Si  corse  alle  armi  ;  la  Bastiglia  fu  presa  ; 
il  popolo  si  abbandonò  a  colpevoli  eccessi.  11  re, 
incerto  e  tremante,  fu  consigliato  di  cedere  al  voto 
popolare.  Ma  l’unione  di  lui  e  dell’ assemblea  na¬ 
zionale  non  ebbe  solidità  :  i  vincitori  non  crederono 
compiuto  il  loro  trionfo,  ed  i  vinti  pensarono  a  ricu¬ 
perare  il  potere  che  avevan  perduto.  L’assemblea 
proscriveva  gli  abusi,  minorava  le  imposte,  abbatteva 
i  diritti  umilianti,  dava  libertà  ai  culti,  al  pensiero, 
al  commercio.  Chi  soffriva  pel  nuovo  ordine  di  cose, 
si  lasciò  per  un  istante  sedurre.  I  nobili,  sia  per 
timore  ,  o  per  ambizion  popolare  ,  o  per  amor  di 
giustizia,  fecero  il  sacrifizio  spontaneo  dei  loro  pri¬ 
vilegi.  Ma  tosto  spuntò  in  essi  il  pentimento,  e  allora 
lo  spirito  di  parte  rimpiazzando  l’amor  del  ben  pub¬ 
blico,  ogni  possibilità  di  pace  scomparve.  Che  voleva 
allora  la  Francia?  Una  monarchia  liberale.  Però  i 
due  poteri,  legislativo  ed  esecutivo,  eran  divenuti 
rivali:  il  primo  riguardava  ogni  forza  conceduta  al¬ 
l’altro  come  un’arma  data  al  suo  nemico:  l’altro 
considerava  ogni  aumento  della  forza  del  primo  come 
un  mezzo  di  propria  ruina.  I  nobili  trattavano  da 
ribelli  gli  uomini  amatori  di  libertà,  e  troppo  ina¬ 
spriti  per  essere  prudenti,  non  celavano  la  loro 
speranza  di  vedere  il  re  con  l’armi  ripigliar  la  sua 
antica  potenza.  La  corte  non  avendo  truppe  per  I 
combattere,  nè  oro  per  corrompere,  cercava  ingan- 
nare  e  dividere  i  suoi  nemici.  1  patrioti  temendo  per  | 
abitudine  di  ogni  dominazione,  si  disputavano  l’opi-  i 
nione  del  popolo,  solo  loro  sostegno,  proponendo  | 
decreti  nocivi  ai  ricchi,  ai  preti  ed  ai  nobili.  La  li¬ 
bertà  che  taluni  avevano  voluto  stabilire  sopra  savii  ! 
principii,  era  degenerata  in  un  torrente,  che  trasci¬ 
nava  nel  rapido  suo  corso  le  ruine  della  monarchia;  ; 
«  in  luogo  di  un  governo  misto,  bene  bilanciato,  j 
lutto  tendeva  a  stabilire  una  democrazia  assoluta, 
inseparabile  dall’  anarchia  e  quindi  dalla  tirannide 
»n  un  paese  vasto  e  corrotto.  L’assemblea,  temendo 
•e  vendette  del  potere  regale,  non  dava  ail’autorità 
esecutiva  la  forza  di  cui  aveva  bisogno  :  temendo  i  ! 
Privilegi,  rifiutava  ogni  idea  savia  in  quel  tempo  di  j 
divisione  del  corpo  legislativo  in  più  camere  ;  te¬ 
mendo  la  potenza  del  clero,  obliava  che  le  leggi  nulla 
Possono  contro  l’opinione,  e  decretava  quella  costi-  i' 
b»  zio  ne  civile  del  clero  ,  che  troppo  contribuì  ad 


accrescere  i  torbidi  ,  che  la  politica  straniera  ec¬ 
citava  sperando  di  consumar  la  ruina  della  Francia. 
L’aristocrazia  commettea  molti  falli:  sempre  debole 
minacciosa  e  disunita,  impotente  a  difendersi,  impru¬ 
dente  nelle  minacce,  e  trattando  con  disprezzo  i 
principii  diventati  sacri  alla  nazione  ,  mentre  invo¬ 
cava  i  fulmini  di  Roma  e  le  armi  dell’  Europa,  pre¬ 
tendeva  che  la  rivoluzione,  opera  di  faziosi,  sarebbe 
dissipata  dal  primo  colpo  di  cannone  :  miscuglio  di 
risentimento  senza  misura,  di  disprezzo  senza  base, 
di  confidenza  senza  fondamento.  La  massa  del  popolo 
sentiva  i  benefizii  del  nuovo  ordine  di  cose.  L’agri¬ 
coltore  non  pagava  imposte,  il  commercio  era  libero, 
il  soldato  potea  pervenire  a  tutt’i  gradi,  tutte  le 
ambizioni  non  avevano  limiti ,  i  letterati  tuonavano 
con  sicurezza,  i  faziosi  vedeano  largo  il  campo  ai  loro 
disegni.  Alcuni  clubi  furono  stabiliti  per  dare  mag¬ 
giore  energia  allo  spirito  pubblico  :  non  si  avverti, 
che  venivasi  a  creare  una  nuova  autorità  ,  rivale  delle 
altre,  dove  lo  spirito  di  setta  avrebbe  sostituito  il 
ben  pubblico,  le  passioni  private  l’ interesse  gene¬ 
rale,  l’anarchia  1’  ordine  sociale.  Gli  effetti  di  queste 
|  istituzioni  si  fecero  sentire  in  tutta  la  Francia.  Per 
ogni  dove  si  sparse  uno  spirito  di  fanatismo  politico  e 
d’ inquisizione  civile.  L’  assemblea  ebbe  sulle  prime 
il  coraggio  di  resistere  ai  clubi  ;  ma  infine  se  ne  se¬ 
parò  ed  ogni  moderazione  scomparve.  Le  passioni 
non  sanno  metter  limiti  a  se  medesime  :  ciò  che  le 
serve,  è  innocente;  ciò  che  le  contrasta,  è  colpevole. 
Ugni  dì  più  corrompevasi  lo  spirito  pubblico,  la  li¬ 
cenza  riputandosi  libertà,  il  fanatismo  zelo,  popolo 
il  popolaccio,  politica  l’intrigo,  pregiudizio  la  virtù, 
dispotismo  l’amor  dell’ordine,  viltà  la  moderazione. 
Ognuno  si  accostumava  ai  delitti  ,  e  la  Francia  fu 
inondata  di  sangue.  Un  cieco  risentimento  stava  negli 
animi  di  tutti.  Il  re,  i  nobili,  i  preti  si  dolevano  delle 
violenze  del  popolo,  che  si  proponevano  di  schiac¬ 
ciare  ;  il  popolo  maravigliava  dei  lamenti,  dei  rim¬ 
proveri  e  dell’odio  di  coloro  che  esso  spogliava.  In 
mezzo  a  tanta  agitazione,  un  uom  grande  tentò  arre¬ 
stare  i  passi  della  democrazia  e  sostenere  il  trono 
nella  sua  caduta;  ma  Mirabeau  fu  prevenuto  dalla 
morte.  Il  re  ,  privo  di  quest’appoggio  ,  rassegnavasi 
alla  perdita  della  sua  autorità:  ma  la  costituzione  ci¬ 
vile  del  clero,  sottoposta  alla  sua  approvazione,  spa¬ 
ventava  la  sua  coscienza.  Egli  decise  di  fuggire. 
Arrestato  e  condotto  a  Parigi ,  il  furore  del  popolo 
fu  estremo  :  nondimeno  i  patrioti  si  unirono  per 
opporsi  ad  un’ardente  minorità  ,  la  quale  volea  che 
si  facesse  il  processo  a  Luigi.  Si  riuscì  ad  ottenere 
che  fosse  sospeso  dall’esercizio  del  potere:  condotta 
ch’eccitò  la  diffidenza  del  popolo,  nè  appagò  gli 
aristocratici,  pei  quali  era  eguale  delitto  imprigionare 
o  detronizzare  il  re.  Comparve  allora  il  parlilo  re- 
publicano,  ma  sì  debole,  ch’era  impossibile  preve¬ 
derne  il  trionfo.  Un  primo  tentativo  di  rovesciare  la  co¬ 
stituzione  fu  represso  da  l  a  Fayette;  pur  fu  tanta  la  mo¬ 
derazione  usala  coi  cospiratori,  che  non  tardarono  a 
rinnovare  i  disordini.  In  questo  mentre  la  prima 
assemblea  legislativa  si  sciolse,  ed  in  quella  che  le 
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successe  una  maggioranza  d’uomini  illuminati,  dis¬ 
posti  a  mantenere  la  bilancia  dei  poteri  costituiti, 
avea  contro  una  minorità  che  volea  distruggere  l’e¬ 
quilibrio:  la  prima  usava  il  gelido  linguaggio  della 
ragione  ;  la  seconda  possedea  l’eloquenza  delle  pas¬ 
sioni.  Le  bolle  fulminanti  del  papa,  l’appoggio  dato 
agli  emigrati,  il  loro  armamento,  le  minacce  publi- 
cate  dopo  la  conferenza  di  Pilnitz  allarmavano  i  ri¬ 
voluzionarli  di  Francia.  Un  reciproco  spavento  ali¬ 
mentava  gli  odi».  I  patriotti  armavano  contro  di  loro 
tutt’i  re.  di  cuidoveano  desiderar  la  neutralità;  i  re, 
per  evitare  pericoli  non  ver»,  mutavano  in  fanatismo 
l’ardore  delle  opinioni  ,  riunivano  i  partiti  divisi , 
affrettavano  la  caduta  del  trono  che  volevano  soste¬ 
nere  ;  i  nobili  credevano  che  la  continuazione  dei 
disordini  disgusterebbe  il  popolo  di  una  libertà  pe¬ 
ricolosa;  il  clero  sperava  riacquistare  il  suo  potere 
allarmando  le  coscienze;  gli  emigrati  protetti  dai  re, 
non  sapeano  immaginare  quale  resistenza  avreb¬ 
bero  fatta  mercanti  e  legisti  ;  la  corte  dubbiosa  tra 
i  consigli  delle  varie  fazioni,  le  scontentava  tutte, 
e  perdeva  il  frutto  di  una  resistenza  o  di  un  sacri¬ 
fizio  con  la  immediata  sua  debolezza  o  versatilità. 
Il  re  negò  sanzionare  due  decreti  contro  i  preti  in¬ 
costituzionali  e  contro  gli  emigrati:  ecco  una  resi¬ 
stenza,  che  promosse  odio.  Gli  emigrati  si  adunavano 
a  Coblenza ,  e  il  re  scrisse  loro  che  deponessero  le 
armi:  ecco  una  condiscendenza  inutile,  perchè  non 
parve  nè  sincera  ai  democratici,  nè  volontaria  ai 
principi.  Infine  la  guerra  fu  intimata  all’Europa  : 
Luigi  ,  che  combattendo  sarebbe  stato  accusato  ad 
ogni  rovescio  di  aver  chiamato  il  nemico  sulla  Fran¬ 
cia,  e  resistendo  sarebbe  stato  accusato  di  corri¬ 
spondenza  con  lo  straniero,  si  precipitò  nell’abisso  che 
su  lui  dovea  chiudersi  per  sempre.  Il  re  di  Prussia 
era  armato  per  ridonare  il  potere  a  Luigi.  La  corte 
di  Vienna ,  lasciando  a  Federico  Guglielmo  l'onore 
cavalleresco  di  frangere  i  ceppi  del  monarca  fran¬ 
cese,  s’incaricava  modestamente  della  guerra  in  Fian¬ 
dra  e  in  Alsazia,  costante  scopo  della  sua  ambizione. 
Gustavo  in  ardeva  di  porsi  alla  testa  degli  emigrati 
francesi  ;  ma  fu  assassinato.  L’ Inghilterra,  che  non 
mirava  se  non  a  distruggere  il  commercio  della 
Francia,  nè  impediva  la  guerra,  nè  mischiavasi  nella 
lega.  L’  Olanda  e  i  principi  d’  Italia  si  accostavano 
alla  lega,  consultando  più  le  loro  passioni  che  grin¬ 
terossi.  La  Russia  rimaneva  spettatrice  ,  attendendo 
che  le  potenze  germaniche  s’  impegnassero  nella 
guerra,  per  vendicarsi  dei  Polacchi.  1  collegati  avreb¬ 
bero  potuto  ottenere  qualche  successo,  se  in  luog^ 
di  riunire,  avessero  mantenuto  divise  le  fazioni  che 
laceravano  la  Francia.  I  manifesti  di  guerra  dello 
straniero  annunziando  di  essersi  impugnate  le  armi 
per  difendere  il  trono  e  gli  altari,  e  di  voler  punire 
come  ribelli  tu tt’  i  Francesi  che  difenderebbero  il 
loro  paese,  fé’  giurare  a  costoro  di  vincere  o  di  mo¬ 
rire.  I  collegati  e  gli  emigrati  dichiarando  forzata 
l’accettazione  della  costituzione  fatta  dal  re  e  van¬ 
tandosi  d’ intelligenza  con  lui ,  terminavano  di  rui- 
narlo.  Indarno  Luigi  li  disapprovava,  chè  già  Pelimi 


chiedeva  fosse  rimosso  dal  trono.  Aggiungasi  che  i 
primi  fatti  di  guerra  furono  lenti  o  sinistri  :  i  gene¬ 
rali  francesi  si  dolevano  della  scarsezza  dei  mezzi  e 
della  indisciplinatezza  dei  soldati  ;  i  giacobini  grida¬ 
vano  al  tradimento  contro  i  generali.  Questa  fazione 
si  affortificava  dei  mali  pubblici,  dei  quali  era  cagione. 
L’annunzio  dei  rovesci  dell’  armata  ,  esasperando  i 
patrioti,  li  concitò  ad  un  movimento  republicano  : 
Luigi  fu  insultato,  e  gli  venne  posta  sul  capo  la  rossa 
coccarda ,  emblema  del  sangue  ehe  ben  tosto  dove- 
vasi  spargere.  La  Fayelte  volle  tentare  un  colpo 
per  salvare  la  Francia,  andò  solo  a  Parigi,  parlò  con 
fermezza  ;  ma  i  giacobini  volevano  proscriverlo ,  ed 
egli  fu  costretto  di  tornare  all’armata.  Avrebbe  vo¬ 
luto  portar  seco  il  re  ,  il  quale  rifiutò  di  seguirlo. 
Intanto  1  Prussiani  facevano  progressi  ed  aumenta¬ 
vano  gl’interni  bollori.  Luigi  fu  costretto  a  licenziar 
la  guardia  nazionale,  sola  barriera  che  poteva  op¬ 
porre  alle  fazioni.  Si  domandava  l’allontanamento 
delle  guardie  svizzere,  riguardate  come  satelliti  ili 
un  tiranno.  Violente  denunzie  udivansi  contro  il  re 
e  la  sua  famiglia.  11  re ,  i  ministri ,  i  costituzionali 
prendevano  per  difendersi  inefficaci  misure,  ch’erano 
interpretate  siceome  progetti  di  controrivoluzione. 
Questo  stato  di  cose  non  poteva  durare.  Spuntò  il 
giorno  10  agosto.  Suonarono  »  bronzi.  La  guardia 
nazionale  corse  all’armi,  ina  senza  ordine.  —  Il  ca¬ 
stello  era  parato  alla  difesa,  e  se  Luigi  avesse  vo¬ 
luto  sguainar  la  spada,  avrebbe  vinto  con  rapidità, 
o  sarebbe  perito  con  gloria.  Parigi  era  inondata  di 
sangue,  la  guardia  nazionale  respinta  dal  popolo,  gli 
Svizzeri  uccisi,  il  castello  invaso,  i  realisti  trucidati. 
Luigi  fu  sospeso  dalle  sue  funzioni  e  chiuso  con  la 
famiglia  nella  torre  del  Tempio.  Una  convenzione 
nazionale  fu  convocata  per  decidere  della  sorte  del 
monarca.  Questo  nell’ interno  :  sulla  frontiera  i  Fran¬ 
cesi  erano  uniti  per  difendere  la  loro  indipendenza. 
Si  videro  sparsi  neU’ariuata  degli  emissari!  incaricati 
di  predicar  l’odio  contro  il  re  e  l’amore  per  il  nuovo 
ordine  di  cose  che  si  voleva  stabilire.  Alcuni  ufliziali 
disertarono.  La  Fayetle,  che  deciso  a  difendere  la 
costituzione,  volle  fare  arrestare  alcuni  cmissarii,  fu 
costretto  a  fuggire  per  evitare  il  patibolo.  Anche 
nell’  interno  gli  amici  della  costituzione  facevano 
paura  ai  capi  della  sollevazione  del  40  agosto,  i  quali 
sospettando  che  la  Convenzione  non  venisse  a  com¬ 
porsi  di  uomini  moderati  e  ai  loro  principii  contrarii, 
vollero  con  nuove  stragi  spaventarli.  Si  tornò  al 
sangue,  e  Parigi  ne  fu  di  bel  nuovo  inondala.  In  pari 
tempo  si  emanava  quella  legge  di  proscrizione,  che 
ruinò  tante  famiglie,  eccitò  tanti  odii  ed  immolò  tante 
vittime.  Si  confiscarono  i  beni  degli  espatriati,  e  si 
condannarono  vecchi,  donne,  fanciulli  a  morte,  e 
tutti  coloro  che  avevan  voluto  salvarsi  dalle  stragi 
con  la  fuga.  Da  quel  momento  non  si  fu  obbligato 
di  provare  il  delitto,  ma  l’innocenza,  per  uccidere. 
I  sentimenti  più  sacri  di  natura  e  resistenza  stessa 
diventarono  delitti.  Ecco  come  la  lega  dei  re,  ehe 
voleva  sostener  Luigi,  ne  affrettava  la  perdila;  an¬ 
nientava  la  nobiltà,  che  pretendeva  difendere  ;  «pan- 
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(leva  l’anarchia  dove  intendeva  ritornar  l’ordine. 
Finalmente  la  Convenzione  si  adunò,  e  nella  sua  pri¬ 
ma  seduta  pronunziò  l’abolizione  della  monarchia,  a 
cui  successe  la  repubblica.  I  collegati  si  avvicinavano 
al  trono  di  Francia  per  udire  il  fragore  della  sua 
caduta.  E  tosto  che  furono  convinti  non  avere  a 
combattere  una  fazione,  ma  la  nazione;  essere  pos¬ 
sibile  vincere  la  Francia,  ma  non  sottometterla;  c 
un  altro  passo,  poter  costare  il  capo  di  Luigi,  si  ri¬ 
tirarono  e  fermarono  pace.  La  ritirata  dei  Prussiani 
portò  al  colmo  l’ebrezza  dei  repubblicani  francesi. 
I  costituzionali  avean  combattuto  senza  successo: 
ecco  il  loro  delitto.  I  rivoluzionarli  eran  riusciti 
vittoriosi,  e  la  fortuna  scusò  i  loro  delitti.  Tutto  con¬ 
corse  a  ruinar  Luigi.  Gli  uomini,  che  avevano  mu¬ 
tala  una  monarchia  in  repubblica,  temevano  la  mag¬ 
gioranza  della  nazione,  la  resistenza  dei  costituzionali, 
la  vendetta  delle  leggi.  Per  non  perire  in  questo 
abisso,  decisero  di  appianarlo  precipitandovi  gli  avanzi 
del  trono,  dell’aristocrazia  e  della  ricchezza.  Il  timore 
formò  sempre  i  tiranni:  quando  un  governo  sa  di 
essere  odiato,  sente  il  bisogno  di  essere  temuto,  e  di 
allontanare  il  timore  che  prova  con  quello  che  ispira. 
J' u  decisa  la  morte  del  re.  Le  due  fazioni,  i  Giron¬ 
dini  e  la  Montagna,  si  trovarono  a  fronte.  1  Monta¬ 
nari  pretendevano  governare  la  repubblica,  eh’ essi 
avevano  creata.  I  Girondini  volevano  disputar  loro 
il  frutto  della  rivoluzione.  Costoro  opponevano  prill¬ 
agli  alle  passioni ,  giustizia  alla  cupidigia  ,  obliando 
che  chi  comincia  le  rivoluzioni  non  le  finisce,  e  che 
Sl  perde  il  diritto  di  reprimere  le  fazioni  quando  si  è 
stato  fazioso.  Eglino  non  furono  che  oratori  ,  e  gli 
avversarti  cospirarono  ;  e  siccome  nei  torbidi  civili 
la  fortuna  sta  sempre  per  chi  colpisce  contro  chi 
parla ,  i  primi  furono  inviali  alle  forche.  Il  processo 
j;e*  re  aveva  dato  occasione  al  contrasto  delle  due 
azioni.  Si  accusava  Luigi  di  essere  stato  il  nemico 
(1(dla  costituzione.  Coloro  che  avevano  rovesciata  que- 
s*a  costituzione,  non  gli  potevano  attribuire  a  delitto 
tl  non  averla  amata.  Altronde,  la  repubblica  era 
stata  proclamata,  c  Luigi  trovavasi  già  punito.  La 
Politica  si  opponeva  alla  sua  morte,  perchè  avrebbe 
1>eudula  più  accanita  la  guerra  civile.  L’umanità  fre¬ 
meva.  Nondimeno  sarebbe  stato  utile  opporsi  al  giu¬ 
dizio,  solo  mezzo  di  salvar  Luigi.  Questi  non  era 
giudicabile.  Ma  in  nome  di  una  costituzione,  che  più 
n°n  esisteva  e  che  si  osava  invocare,  gli  uomini  che 
avevano  violato  tutte  le  leggi,  pretesero  vendicarle, 
^  osarono  essere  legislatori,  magistrati,  denunzia- 
lori»  testimonii,  giudici  ed  esecutori.  La  morte  fu 
accisa  e  data  al  re,  che  pria  di  avviarsi  al  patibolo, 
Pagava  il  cielo  di  allontanare  dalla  Francia  i  disastri, 
°nde  la  vedeva  minacciata.  Le  conseguenze  di  que- 
**a  catastrofe  furono  terribili.  La  fazione  che  aveva 
'°tato  per  la  morte,  paventò  l’ira  della  maggioranza 
j  ella  nazione  e  dei  nemici  della  Francia  ;  e  quando 
a  guerra  fu  riaccesa  con  lo  straniero,  e  che  parve 
?  fortuna  abbandonasse  le  armi  francesi,  i  Montanari 
fecero  dominatori  della  Francia  e  la  sottoposero 
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per  le  armale  di  Francia,  che  Dumouriez,  generalis¬ 
simo,  prevedendo  i  sospetti  dei  repubblicani  contro 
un  capitano  vinto ,  decise  marciare  con  le  truppe 
della  lega  sopra  Parigi  c  ristabilirvi  la  monarchia. 
Ma  egli  sperimentò  che  il  tradimento  era  ai  Francesi 
più  odioso  della  tirannide,  e  fu  abbandonalo  dall’ar- 
mala.  Trovò  salvezza  nella  fuga.  11  nemico  sperò 
profittare  del  disordine  introdotto  nelle  schiere  re¬ 
pubblicane  e  le  assaltò:  i  Francesi  provarono  con  la 
loro  eroica  opposizione  ch’eran  parati  a  morir  tutti , 
innanzi  che  rinunziare  alla  loro  indipendenza.  Nel¬ 
l’interno,  i  Montanari  avean  compiuto  una  terza  ri¬ 
voluzione  ,  immolando  i  Girondini  su’  rottami  del 
trono,  che  insieme  avevano  rovesciato.  Quei  terribili 
tiranni  volevano  sacrificar  la  gioventù  nei  combat¬ 
timenti,  affascinare  con  le  vittorie  gli  spiriti  coster¬ 
nali  dai  loro  delitti,  e  maravigliare  il  inondo  con  la 
ferocia  dei  loro  caratteri,  con  la  pazienza  delle  vitti¬ 
me  e  con  lo  splendore  dei  loro  trionfi.  La  Conven¬ 
zione  tremava  innanzi  a  coloro  :  e  solo  quando  in 
seguilo  la  divisione  s’intromise  fra  i  tiranni,  scosse 
1°  giogo  ed  espiò  una  parte  dei  delitti  commessi  pu¬ 
nendone  i  colpevoli.  Per  allora,  la  violenza  tenendo 
luogo  di  ogni  altro  merito,  i  Montanari  in  sè  riuni¬ 
vano  ogni  potere.  Compilarono  una  costituzione  as¬ 
surda  e  anarchica,  e  finché  la  Francia  non  fosse  libera 
dalla  guerra  con  lo  straniero ,  la  sottoposero  a  un 
governo  rivoluzionario  e  interinale.  Da  quell’ istante 
la  tirannide  fu  senza  freno,  e  la  servitù  senza  limili. 
I  Girondini,  sfuggili  alla  proscrizione,  si  armarono. 
Lione  si  sollevò.  La  guerra  civile  riarse  nella  Van- 
dca.  Lo  straniero  fece  progressi.  Ma  la  storia  nel 
dipingere  un  governo  odioso ,  non  deve  dissimulare 
i  suoi  talenti.  In  quei  frangenti  il  governo  rivolu¬ 
zionario  spiegò  un  vigore  che  trionfò  di  tutti  gli 
ostacoli,  e  spiegò  forze  che  recarono  lo  spavento  fino 
all’estremità  dell’ Europa.  1  mezzi  furono  terribili, 
ma  gli  effetti  prodigiosi.  Avea  quel  governo  il  van¬ 
taggio  di  tutto  osare,  di  tutto  potere,  di  disporre 
pienamente  dei  beni  e  del  sangue  dei  Francesi.  La 
Francia  fu  coperta  di  comitati  rivoluzionarti,  di  ar¬ 
mate  e  di  carnefici.  Tolto  tutto  l’oro  che  si  trovò, 
destituiti  gli  uftiziali  di  cui  si  dubitava,  confiscatele 
armi  private ,  dispersi  i  malcontenti ,  guadagnate  le 
moltitudini  con  largizie,  spaventati  i  capi  con  sup- 
plizii ,  i  tiranni  regnarono  e  salvarono  la  Francia 
dallo  straniero.  Danton  volle  arrestarsi  a  mezzo  del 
cammino  e  fu  immolato  dai  suoi  complici.  Robes¬ 
pierre  fe’  perire  altri  ancora  che  si  erano  lusingati 
di  fermare  il  carro  rivoluzionario ,  e  per  non  essere 
proscritto  ,  diventò  il  più  feroce  dei  proscritlori. 
Maria  Antonietta  peri  sotto  la  scure.  Il  duca  d’ Or¬ 
leans  la  segui.  Robespierre  fu  incerto,  se  dovesse 
coronarlo  o  immolarlo;  ma  trovando  il  nome  di  lui 
troppo  pericoloso  per  la  repubblica  e  il  carattere 
troppo  debole  pel  trono,  ordinò  la  sua  morte.  Tanti 
orrori  furono  coperti  dai  successi  ottenuti  contro  Io 
straniero.  1  denunziatori  furono  pagati;  l’ingratitu¬ 
dine  ebbe  corone  civiche  ;  la  pietà ,  che  voleva  sal¬ 
vare  alcune  vittime,  fu  inviata  al  patibolo  ;  gli  orna- 
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menti  del  culto  furono  profanati  ;  i  preti  abiurarono 
la  loro  credenza,  e  confessarono  di  avere  ingannato 
l’universo;  gli  altari  della  ragione  e  della  liberta  si 
videro  inondati  di  umano  sangue;  la  virtù  trovò  per 
tutto  un  supplizio,  il  vizio  un  premio;  la  probità  e 
l’energia  non  ebbero  che  due  luoghi  dove  rifuggirsi, 
le  prigioni  ed  i  campi  di  battaglia ,  e  la  Francia  ge¬ 
mente  in  quell’epoca  crudele,  andò  superba  egual¬ 
mente  del  coraggio  delle  sue  vittime  e  dell  eroismo 
de’ suoi  guerrieri.  I  collegati  stranieri  sarebbero  riu¬ 
sciti  con  vantaggio  nella  lotta  ,  se  avessero  agito  di 
concerto.  Ma  ciascuno  seguiva  il  suo  piano  ,  e  tutti 
diedero  alla  Francia  il  tempo  di  reprimere  le  fazioni 
e  di  formar  delle  armate.  Essi  furono  battuti.  Tolone 
fu  ripigliala.  La  Vandea  fu  sottomessa  e  posta  in  balia 
del  feroce  Carrier.  I  Francesi  gemevano  sotto  la 
tirannide  più  sanguinaria;  ma  volevano  liberarsi  dei 
nemici  stranieri  prima  di  punire  i  loro  carnefici.  Si¬ 
tuali  fra  i  patiboli  dei  decemviri  e  il  cannone  dei  re 
di  Europa,  trionfarono  di  ogni  periglio.  La  campa¬ 
gna  del  1795  terminò  con  la  disfatta  delle  armate 
Austriaca  e  Prussiana  ,  i  cui  padroni  mesi  prima  si 
occupavano  della  divisione  delle  loro  conquiste.  Nel¬ 
l’anno  seguente  si  tornò  alle  armi:  i  repubblicani 
riportarono  nuovi  trionfi  e  fecero  delle  conquiste. 
Con  queste  guerre  gli  alleati  non  avevan  fatto  altro 
che  estendere  la  potenza  dei  tiranni  della  Francia  , 
afforzare  i  democratici  e  ruinar  l’aristocrazia.  Senza 
guerra,  Luigi  non  sarebbe  perito,  gli  emigrati  non 
sarebbero  stati  proscritti.  La  morte  di  Luigi  non 
fece  più  ascoltar  consiglio  di  ragione,  e  l’Inghilterra 
volle  eternare  la  lotta  per  impadronirsi  delle  ric¬ 
chezze  dell’India  e  dell’America.  I  re  di  Europa  co¬ 
minciarono  ad  avvedersi  ch’eglino  non  erano  altro 
che  gladiatori  pagati  dall’Inghilterra,  e  molli  si  sciol¬ 
sero  dalla  lega.  Intanto  nell’interno  non  vedevansi 
che  comitati  rivoluzionarii  e  briganti ,  i  quali  non 
avevano  il  diritto  di  salvare  alcuno,  ed  avean  quello 
di  mandar  tutti  alla  morte.  11  popolo  era  invitato  a 
rincuorare  ai  delitti  con  la  sua  presenza  e  ad  assi¬ 
stere  ai  supplizii.  Virtù,  beltà,  talenti,  filosofia,  fe¬ 
dele  amicizia ,  generosità  eroica  languivano  nelle 
prigioni.  Chi  può  discorrere  i  martiri  della  loro  fede, 
i  padri  periti  coi  figli ,  le  donne  che  vollero  seguir 
le  spose  ai  patiboli,  altre  che  si  slanciarono  tra  i  loro 
padri  e  gli  assassini ,  i  preti  che  spirarono  perdo¬ 
nando  ai  loro  carnefici!  Delitto,  virtù,  saviezza,  er¬ 
rore,  coraggio  civile  e  militare,  tutto  fu  grande.  Ma 
in  onta  agli  sforzi  dei  tiranni  per  velare  la  verità , 
illudere  if  popolo  e  impor  silenzio  alla  pietà,  gli  oc¬ 
chi  delle  moltitudini  cominciarono  ad  aprirsi.  I  no¬ 
bili  imprigionati  o  immolati,  più  non  inspirarono  in¬ 
vidia  ma  pietà.  I  preti,  poveri  e  perseguitati,  furono 
oggetto  di  venerazione.  I  decemviri ,  per  soffocare 
il  malcontento,  furono  obbligati  di  mandare  al  pati¬ 
bolo  una  folla  di  poveri  che  li  maledicevano.  Tanti 
assassinii  richiamarono  su  loro  i  sentimenti  di  o  io 
e  di  orrore.  Si  ripugnò  obbedire  ad  uomini,  che 
parlavano  di  libertà  in  mezzo  agli  sgherri.  I  più  ar¬ 
denti  rivoluzionarii  temerono  di  esser  sicuri  sotto 


l’egida  dei  loro  delitti.  Su  lo  stesso  patibolo  perirono 
il  realista,  il  costituzionale,  il  fanatico ,  il  giacobino, 
l’oscuro  operaio,  il  celebre  filosofo,  la  vergine  inno¬ 
cente,  l’anarchista  feroce.  Desmoulin  scrisse  contro 
il  governo  :  i  briganti  ruggirono  contro  l’audace 
oratore  che  osava  mostrare  al  delitto  la  sua  imagine. 
Robespierre,  turbato  dal  timore,  non  pose  più  limiti 
alle  sue  furie.  Credendosi  minacciato  dai  suoi  com¬ 
plici,  li  mandò  alle  forche.  Se  il  coraggio  di  alcuni 
deputati  non  avesse  posto  termine  a  questa  esecra¬ 
bile  tirannide,  la  Francia  non  sarebbe  stata  in  breve 
che  un  mucchio  di  ruine  bagnate  di  sangue.  I  super¬ 
stiti  colleghi  di  Robespierre  giurarono  di  prevenir 
le  sue  vendette.  Una  grande  sollevazione  era  matura 
e  scoppiò.  Tutt’i  cittadini,  chiamati  alla  difesa  della 
libertà,  e  vogliosi  di  liberarsi  da  un  detestabile  tiran¬ 
no,  corsero  all’armi  e  lo  assalirono.  Robespierre  si 
feri  con  un  colpo  di  pistola.  La  ferita  non  fu  mortale 
e  dopo  due  giorni  egli  perì  sul  patibolo.  Ma  il  tiranno 
era  spento  e  la  tirannide  sussisteva.  Si  osò  proporre 
il  rimpiazzo  dei  decemviri  periti.  Nondimeno  i  Fran¬ 
cesi  erano  stanchi  di  sopportare  un  giogo  odioso.  In 
breve  tempo  i  principali  mostri  scontarono  i  loro 
delitti  sulle  forche  :  la  Francia  respirò,  dopo  aver 
compiuta  una  terza  rivoluzione.  La  rivoluzione  era 
compiuta  ;  ma  che  mai  era  diventata  la  liberta  ?  La 
libertà!  Le  rivoluzioni  e  le  controrivoluzioni  non 
possono  vivere  in  armonia  con  essa;  le  prime  vo¬ 
gliono  dispotismo  per  difendersi  ;  le  seconde  lo  vo¬ 
gliono  per  invadere.  La  libertà  sta  nell’ordine  legale, 
e  questo  abborre  i  movimenti  eccentrici  dei  popoli, 
i  quali  hanno  uopo  di  un’  impetuosa  energia  per  sal¬ 
vare  la  loro  indipendenza.  Così ,  (piando  il  partito 
repubblicano  fu  vinto,  era  cominciato  quel  regno  di 
spavento,  che  aveva  fatto  cessare  tutte  le  esistenze 
interne,  e  quel  concentramento  dispotico  di  poteri. 
La  dittatura  aveva  spinto  fino  ai  più  deplorabili  ec¬ 
cessi  l’oblio  della  umanità  e  della  morale  ;  un  muto 
terrore  aveva  irrigidito  gli  animi.  Che  erasi  udito  al 
di  dentro  ?  11  fragore  delle  fucine  dove  si  tempra¬ 
vano  i  fulmini  nazionali ,  sordi  bisbigli ,  alcune  gioie 
spaventevoli ,  il  lugubre  rumore  delle  teste  cadenti 
dai  patiboli:  al  di  fuori,  l’inno  glorioso  delle  batta¬ 
glie,  il  suono  delle  trombe,  lo  squillo  delle  vittorie. 
La  dittatura  si  uccise  da  sè  ,  tosto  che  lo  straniero 
aveva  cessato  di  allarmar  la  nazióne.  Il  popolo  non 
aveva  più  d’altro  bisogno  che  d’istituzioni  e  di  leggi: 
ecco  una  terza  rivoluzione  ed  una  terza  costituzione. 
Però  lo  spirito  di  fazione  sopraviveva.  Ben  tosto  i 
Francesi  si  lacerarono  nuovamente.  I  poteri  costitu¬ 
zionali,  contradetti  dalla  licenza,  ogni  dì  perderono 
la  loro  forza.  Lo  straniero  ricomparve;  le  armate 
francesi  rincularono  ;  il  fragore  delle  armi  si  avvi¬ 
cinò  alle  frontiere  minacciate  :  più  non  si  trattò  di 
libertà;  fu  di  nuovo  mestieri  vincere  o  morire  per 
l’indipendenza.  Una  nuova  dittatura  diventò  neces¬ 
saria;  ma*  chi  poteva  osare  di  accettarla?  Chi  in 
mezzo  alla  tempesta  delle  passioni,  all’urto  dei  par¬ 
titi,  all’indebolimento  morale  della  società,  rendersi 
risponsabile  del  destino  della  Francia?  La  rivoluzione 
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ebbe  bisogno  di  un  difensore  contro  l’Europa  con¬ 
giurata;  essa  andò  a  cercarlo  sopra  i  campi  della 
gloria:  ecco  l’Eroe  delle  Piramidi.  L’indipendenza 
della  Francia,  eh’  è  la  vita  delle  nazioni,  fu  salvata  : 
V  eloquenza  si  rifugiò  sotto  le  bandiere.  Di  là  venne 
quel  linguaggio  di  eroismo  che  rovesciò  gl’imperi. 
Al  fanatismo  di  libertà  successe  quello  di  gloria  che 
fe’  prodigii  ;  ma  la  libertà  aveva  ancora  moltissimi 
amici.  E  quando  Bonaparte  discese  dal  consolato  al 
trono  imperiale,  la  libertà  gli  ritirò  il  suo  appoggio. 
Egli  rimase  col  suo  genio  e  col  dispotismo.  La  rivo¬ 
luzione  abbandonò  la  Francia  e  cominciò  il  suo  giro 
per  altre  parti  del  mondo. 

RIVOLUZIONE  di  Francia  del  1850  ( stor .  mocì.). — 
La  Francia  ha  dato  al  mondo,  nel  1850,  un  raro  e 
nobile  spettacolo,  quello  di  una  rivoluzione  fatta  in 
difesa  delle  leggi,  operala  senza  discordia  e  quasi  per 
consenso  unanime  ,  pura  di  ogni  eccesso  ,  di  ogni 
violenza,  e  da  sè  nel  giorno  appresso  al  suo  magico 
trionfo  riposatasi  nell’ordine  legale.  Era  serbato  alla 
Francia  l’onore  di  un  tale  esempio.  Esponiamo  in 
poche  parole  le  cagioni  che  han  preparato  questo 
grande  avvenimento ,  le  scene  che  lo  hanno  accom¬ 
pagnato  ,  e  lo  scioglimento  che  1’  ha  compiuto. 
Malgrado  la  trista  coincidenza  tra  il  ritorno  dei  Bor¬ 
boni  e  i  disastri  della  Francia  ,  il  paese ,  stanco  di 
battaglie  e  di  potere  assoluto,  aveva  accolto,  nel  1814, 
senza  molta  ripugnanza  quei  principi,  dei  quali  aveva 
obliato  i  fatti  antecedenti,  che  gli  apportavano  pace 
o  gli  promettevano  libertà.  La  ristorazione,  animata 
da  ispirazioni  generose  e  francesi,  poteva  ancora  farsi 
perdonare  la  sventurata  sua  origine;  ma  si  adoperò  ad 
aggravarla.  Trattali  che  concedevano  allo  straniero 
le  ultime  risorse  della  Francia  ,  grazie  accordate  a 
un  sovrano  nemico,  rifiuto  di  aver  la  corona  dietro 
volo  nazionale,  pretensione  di  aver  regnato  sul  paese 
durante  diciannove  anni  di  assenza  ,  carta  data  in 
luogo  di  una  costituzione  consentita,  colori  nazionali 
aboliti  ,  emigrazione  onorata  e  ricolma  di  favori  , 
proprietà  contradelta,  libertà  religiosa  negata,  libertà 
di  stampa  incatenata  dalla  censura  a  disprezzo  della 
earla  allora  proclamata,  dubbii  divulgati  sulla  durata 
di  questa  medesima  carta  ,  processo  continuamente 
fatto  in  nome  del  potere  alla  rivoluzione  francese  e 
al  nuovo  ordine  sociale  eh’  essa  aveva  fondato,  tutto 
offese  T  opinione  che  bisognava  calmare;  e  quando, 
dopo  pochi  mesi ,  Napoleone  comparve  solo  e  nel¬ 
l’estremità  della  Francia,  la  ristorazione,  abbandonala 
da  tutti  ,  fuggì  senza  combattere.  —  Una  seconda 
invasione ,  più  della  prima  dolorosa  per  1’  orgoglio 
Nazionale,  ricondusse  in  Francia  la  dinastia  decaduta, 
«d  allora  fu  stabilito  davvero  il  carattere  della  risto¬ 
razione;  non  vi  fu  legame  possibile  tra  la  nazione 
francese  ed  una  monarchia  giunta  due  volte  in  seguito 
^l’invasione  straniera.  Sanguinosa  reazione,  massacri 
nel  mezzodì ,  proscrizioni  senza  processo  e  processi 
Più  terribili  delle  proscrizioni ,  difesa  del  regno  e 
della  bandiera  punita  come  delitto,  generali  illustri 
ni  essi  a  morte  o  gettati  nelle  prigioni ,  patiboli  in¬ 
aiati  in  giro  nelle  campagne  dell’est,  assemblea  ar¬ 


dente  che  gridava  vendette,  trono  circondato  da  una 
guardia  straniera,  1500  milioni  pagati  al  nemico, 
musei  devastati ,  frontiere  occupate  dal  vanguardo 
della  santa  alleanza,  queste  furono  le  primizie  della 
seconda  ristorazione;  non  erano  tali  da  scemare 
l’odio  cli’essa  ispirava  per  la  sua  origine.  Frattanto 
Luigi  xviii,  principe  se  non  di  cuore  più  francese, 
almeno  più  istruito  del  suo  partito ,  sentì  il  bisogno 
di  moderarlo.  11  decreto  del  5  settembre  1816,  che 
scioglieva  la  troppo  famosa  camera  del  1815,  permise 
alla  nazione  di  respirare.  Ma  la  monarchia  pel  suo 
principio  e  pei  suoi  antecedenti,  era  condannata  a 
non  potere  appoggiarsi  sull’opinione  generale;  ebbe 
bisogno  di  ricorrere  alle  fragili  risorse  dei  governi 
assoluti  ,  che  gli  prolungano  un  momento  per  rui- 
narli  in  seguito  più  sicuramente  ,  offendendo  tutt’  i 
partili  e  distruggendo  ogni  fidanza.  Si  videro  risor¬ 
gere  alcune  istituzioni  liberali  ;  una  buona  legge  sulle 
elezioni  fu  seguita  da  un’altra  sulla  stampa:  la  prima 
cominciava  appena  a  dare  i  suoi  frutti  ,  quando  fu 
sostituita  dall’aristocrazia  del  doppio  voto  ;  la  seconda 

10  fu  dalla  censura  e  dal  ristabilimento  delle  giudi¬ 
cature  eccezionali.  In  pari  tempo  si  attentò  alla 
libertà  individuale.  Un  misfatto  evidentemente  iso¬ 
lato,  l’assassinio  del  duca  di  Berry  per  mano  del  fa¬ 
natico  Louvel  ,  fu  il  pretesto  di  questa  nuova  rea¬ 
zione.  La  tregua  allora  fu  rotta  e  le  ostilità  ricomin¬ 
ciarono  tra  la  nazione  e  il  trono.  Molte  congiure  si 
ordirono  e  furono  represse  ;  ma  il  sangue  sparso  sui 
patiboli  disseminò  nuovi  germi  di  odio.  La  Francia, 
tuttavia  lassa  dei  suoi  disastri ,  non  era  nello  stato 
di  correre  aH’armi  e  di  unirsi  ai  congiurati  ;  ma  non 
poteva  fare  ammeno  di  ammirare  costoro  ,  ed  essa 
vide  con  un  miscuglio  di  pietà  e  di  sdegno  il  sup¬ 
plizio  dei  giovani  uffiziali  della  Rochelle  ,  immolati 
da  una  politica  poco  in  accordo  col  paese  e  quindi 
poco  generosa.  — Verso  questo  tempo  scoppiarono  , 
con  grande  eco  nella  Francia,  le  rivoluzioni  di  Spa¬ 
gna,  di  Napoli  e  del  Piemonlè;  le  due  ultime  furono 
facilmente  vinte  dalla  Santa  Alleanza.  La  sola  Spagna 
libera  molestava  il  gabinetto  delle  Tuilerie;  esso 
ebbe  o  piuttosto  ottenne  dal  congresso  di  Verona 
l’incarico  di  castigarla.  La  Spagna  fu  invasa  da  una 
potenza,  la  quale  ne  aveva  riconosciuto  il  governo 
e  accollo  un  suo  ambasciatore.  La  ristorazione  spe¬ 
rava  varii  frutti  da  questa  guerra  ;  sperava  dare  alla 
sua  bianca  bandiera  il  prestigio  dei  successi  e  della 
gloria.  Questa  speranza  svanì,  e  per  la  prima  volta 
in  Francia  la  vittoria  ebbe  maraviglia  di  non  godere 

11  favor  popolare. — Frattanto,  il  successo  della  con¬ 
trorivoluzione  di  Spagna  parve  che  avesse  per  un 
istante  consolidata  la  ristorazione.  Elezioni  fatte  con 
fraude  o  con  violenza  le  diedero  un’immensa  mag¬ 
gioranza  nella  camera;  la  censura,  tornata  in  vigore, 
fece  tacere  l’opposizione  della  stampa  ;  un  ministro 
abile,  Villèle,  maneggiò  la  finanza  con  destrezza.  La 
ristorazione  prese  coraggio,  e  questo  causò  la  sua 
rovina.  L’opinione  liberale,  scontenta  dei  suoi  in¬ 
fruttuosi  tentativi  di  congiure  ,  si  disciplinò  facen¬ 
dosi  un’  opposizione  costituzionale;  allora  ebbe  per 


RIVOLUZIONE  di  Francia. 


276 


complice  tutta  la  Francia.  11  potere,  dal  suo  canto, 
credendo  non  dovere  più  rispettar  nulla,  le  [orni  le 
armi  con  ferire  sempre  più  in  dentro  le  affezioni  del 
paese  e  con  offenderlo  nei  suoi  interessi.  —  Carlo  x 
succedeva  a  Luigi  xvm,  e  questo  principe  che  espiava 
con  le  debolezze  di  una  cieca  devozione  le  leggerezze 
della  gioventù,  si  abbandonò  nelle  braccia  del  clero, 
già  troppo  potente  sotto  il  re  precedente.  La  Francia 
ebbe  a  soffrire  il  giogo  più  umiliante  per  un  popolo, 
il  quale  non  ha  più  vive  credenze,  il  giogo  del  sa¬ 
cerdozio  e  della  teocrazia.  Non  si  videro  in  ogni 
parte  che  missioni,  congreghe,  processioni  e  processi 
per  motivo  di  religione.  Si  parlò  seriamente  di  con¬ 
cedere  al  clero  il  registro  degli  atti  dello  stato  civile 
e  un’indennità  pei  suoi  beni  venduti  nel  1789.  Frat¬ 
tanto  gli  si  accordò  la  formidabile  legge  del  sacrile¬ 
gio.  L’ordine  pericoloso  dei  gesuiti,  clandestinamente 
introdotto  sotto  il  regno  precedente,  alzò  il  capo, 
minacciò  d’invadere  l’istruzione  pubblica  e  s’ impa¬ 
dronì  della  coscienza  del  monarca.  In  pari  tempo 
concedevasi  un  miliardo  d’ indennità  all’emigrazione 
in  premio  della  guerra  fatta  alla  sua  patria;  si  trat¬ 
tava  di  far  rivivere,  a  vantaggio  dell’aristocrazia,  il 
diritto  di  primogenitura  ,  e  d’ incatenare  la  stampa 
con  una  legge  ,  che  i  giornali  del  governo  osarono 
chiamare  legge  di  giustizia  e  di  amore.  Si  aggiunga  lo 
scandalo  meno  sopportato  in  Francia  ,  quello  della 
corruzione  e  della  frode  protette.  Fu  allora  che  alcune 
resistenze,  comechè  poco  energiche,  cominciarono  a 
manifestarsi  dal  canto  dei  più  devoti  al  governo  ; 
intelligibile,  ma  troppo  inutile  avvertimento  !  Per  cui 
la  camera  dei  pari  ributtò,  o  almeno  ammendo  essen¬ 
zialmente  molte  leggi  passate  nella  camera  elettiva 
Per  cui  la  magistratura,  docile  fino  allora,  cominciò 
a  protestare  con  rari ,  ma  notabili  annullamenti  di 
processi,  contro  l’abuso  fatto  della  giustizia.  L’acade- 
mia  stessa,  rimasta  fino  a  quell’epoca  indifferente  di 
politica,  si  permise  d’intervenire  colle  sue  proteste 
in  favore  della  stampa  minacciala.  11  potere,  in  luogo 
di  retrocedere  ,  si  ostinò.  Rispose  agli  avvertimenti 
della  paria  con  una  larga  promozione  di  nuovi  par, 
alle  sentenze  dei  magistrati  con  un  insulto  e  col 
ristabilimento  della  censura,  alle  suppliche  de  1  aca- 
demia  con  un  secco  rifiuto  di  riceverla.  Nulla  illumi¬ 
nava  il  cieco  monarca;  una  rivista  della  guardia  na¬ 
zionale  avendo  fatto  scoppiare  delle  manifestazioni 
poco  favorevoli  al  suo  ministero  ,  egli  vi  trovò  un 
pretesto  per  scioglierla  e  per  sopprimere  un  istitu¬ 
zione  che  "li  faceva  ombra. — Intanto,  la  camera  del 
I82'i  si  era  distinta  pel  suo  bollore  contro-rivolu¬ 
zionario  Il  ministero  si  credè  in  istato  di  rinnovarla; 
ciò  che  avrebbe  assicurato  la  propria  esistenza.  Esso 
affidava»!  di  dominare  le  elezioni,  ma  s’ingannò.  La 
misura  dell’  ira  popolare  era  colma  ,  e  1  opposizione 
costituzionale  ebbe  un’imponente  maggioranza  ne  a 
nuova  camera.  11  ministero  Villele  fu  allora  costretto 
a  ritirarsi  e  fu  anche  minacciato  di  accusa, 
ministero  si  formò  sotto  la  presidenza  di  -  ar  innac, 
uomo  dolce  e  conciliativo.  Ma  comunque  i  meni  iri 
che  lo  composero,  avessero  molto  aiutata  la  ristoia- 


zione,  la  corte  lo  vide  con  diffidenza,  e  sempre  sospetto, 
sempre  contradetto,  esso  entrò  con  passo  dubbio  e 
vacillante  nella  via  di  riparazione,  dove  le  speranze 
della  nazione  lo  chiamavano.  Una  legge  favorevole  alla 
stampa  periodica,  un’altra  contro  le  frodi  elettorali, 
parvero  al  principe  e  alla  camarilla  delle  concessioni 
pericolose  fatte  allo  spirito  rivoluzionario.  Si  ebbe 
collera  delle  deboli  restrizioni  che  il  ministero  tento 
fare  all’influenza  del  gesuitismo;  e  quando  esso  volle 
tentare  d’introdurre  nel  sistema  municipale  il  prin¬ 
cipio  di  elezione,  lo  fece  a  condizioni  tanto  aristo¬ 
cratiche,  che  la  camera  dovette  rifiutarlo,  preferendo 
un  ordine  provvisorio  e  difettoso  alla  creazione  di 
un’oligarchia  dipartimentale.  Fuori  di  questo  scacco, 
il  ministero  Martignac  non  aveva  incontrato  nelle 
camere  una  seria  ostilità.  In  mancanza  di  alti,  gli  si 
facea  colpa  delle  intenzioni;  si  vedeva  in  esso  un 
ostacolo.  Niuna  cagione  parlamentaria  aveva  fatto 
presagire  la  sua  caduta,  e  con  stupore  ,  mentre  le 
camere  erano  sciolte,  si  lesse  nel  Moniteur  l  avveni¬ 
mento  del  ministero  Polignac.  11  solo  nome  del  capo 
di  questo  ministero  rivelava  lo  spirito  clic  lo  animava. 

La  famosa  parola  niuna  concessione  finì  di  manife¬ 
starlo  qual  era.  Niuno  s’illuse  sulle  tendenze  di  un 
gabinetto,  il  quale  vedeva  concessioni,  ch’era  mestieri 
arrestare,  nei  pochi  immegliamenti  fatti  dal  ministero 
precedente.  Ciascuno  vide  che  la  ristorazione  non 
sapeva  correggersi,  e  che  vicina  era  una  collisione 
tra  la  monarchia  eia  nazione.— Il  partito  liberale, 
prevedendo  questa  collisione ,  aveva  lutto  fatto  per 
allontanarla,  imperocché  non  mai  con  brio  del  cuore 
una  nazione  si  slancia  nelle  fasi  di  una  rivoluzione, 
e  in  onta  al  disgusto  che  ispirava  la  monarch.a  ri¬ 
storata,  le  masse  e  l’opposizione  stessa  avevano  ripu¬ 
gnanza  di  commettere  l’avvenire  del  paese  agli  eventi 
di  una  lotta  sempre  dubbia.  Nei  primi  anni  di  regno 
di  Carlo  x  l’opinione  nazionale  aveva  fatto  i  primi 
passi  di  conciliazione,  che  rimasero  inutili;  sotto  il 
ministero  Martignac  volle  tentare  la  pruova.  Ora  la 
guerra  era  dichiarata;  il  ministero  Polignac  era  una 
opposizione  dichiarata  alla  maggioranza  della  camera 
elettiva,  ossia  al  principio  stesso  del  governo  rap¬ 
presentativo  ;  bisognava  o  lacerar  la  Carta  e  procla¬ 
mare  la  monarchia  assoluta,  o  costringere  il  trono  a 
cedere.  —  In  questa  formidabile  crisi  la  nazione  si 
condusse  con  un’ammirabile  saviezza.  Sicura  del  suo 
diritto,  confidente  nella  sua  forza  ,  non  volle  pren¬ 
dere  l’iniziativa  delle  ostilità,  e  trinceratasi  nella 
Carta,  aspettò  che  il  potere  venisse  ad  attaccarla.  11 
ministero,  prevedendo  il  rifiuto  del  budget ,  lasciava 
intravedere  il  pensiero  di  rimuovere  questo  ostacolo. 

I  suoi  scrittori  cercavano  preparar  l’opinione  a  que¬ 
sto  colpo  di  stato,  autorizzato,  secondo  essi,  dall’arl. 
44  della  Carta  costituzionale:  questo  era  lo  stesso 
che  veder  nella  Carta  lo  negazione  della  Carta.  La 
loro  opposizione  replicava  con  la  grande  massima 
inglese,  il  re  regna  e  non  governa ,  e  formava  associa¬ 
zioni  per  rifiutare  le  imposte,  che  si  volessero  met¬ 
tere  con  decreto.  Si  aspettava  con  ansietà  di  vedeie 
come  si  sarebbe  regolata  la  camera.  L  effetto  fu  im- 


RIVOLUZIONE  di  Francia. 


277 


inenso,  allorché  nel  suo  indirizzo  annunziò  positiva- 
niente  che  il  ministero  non  dovea  contare  sopra  il 
suo  concorso.  Il  castello  s’indignò,  la  camera  fu  sciolta, 
c  la  nazione  fu  chiamata  alle  nuove  elezioni  ,  dalle 
quali  doveano  dipendere  la  sua  libertà  e  l’avvenire. 
Le  camere  doveano  riunirsi  nel  5  agosto.  In  luglio 
s’impegnò  la  lotta  elettorale,  il  ministero  fu  vinto. 
Allora  non  rimaneva  altro  alla  monarchia  che  mutare 
i  ministri  o  tentare  un  colpo  di  stato  :  si  appigliò 
aU’ullinio  partito.  Algeri  era  stato  conquistalo  ,  e 
questo  successo  aveva  gonfiato  il  cuore  degli  assolu¬ 
tisti  ,  i  quali  credevano  aver  maravigliato  l’opposi¬ 
zione  ed  affezionatasi  l’armata.  Non  vedevano  che  la 
questione  interna  era  troppo  grave,  perchè  una  lontana 
conquista  potesse  farvi  diversione.  Il  bel  fatto  d’armi 
di  Algeri  passò  quasi  inosservato.  Solo  la  scelta  del 
generale  era  stata  notala,  egli  era  colui  che  aveva 
tradito  a  Vaterloo  le  bandiere  francesi. — Finalmente 
Carlo  xnon  esita  più;  egli  fulmina  le  famose  ordinanze. 
L’una  sospende  la  libertà  della  stampa;  un’altra  scioglie 
la  Camera,  abroga  la  legge  elettorale  e  vi  sostituisce 
disposizioni  arbitrarie:  l’ultima  convoca  la  camera  che 
deve  essere  eletta  sotto  l’ influenza  del  potere.  Nel 
dì  26  queste  mostruosità  sono  note  nella  capitale. 
Lo  sdegno  è  generale,  unanime  la  volontà  di  resistere. 
I  giornali  protestano  e  rifiutano  sottomettersi;  essi 
preparansiad  una  resistenza  legale.  Si  formano  croc¬ 
chi;  tutta  Parigi  si  agita.  11  castello  ride  di  questo 
bollore.  Esso  rimembra  con  quale  facilità  tre  anni 
prima  fu  sedata  la  sommossa  a  strada  s.  Denis,  c  non 
Lnagina  che  la  forza  potesse  ora  incontrar  maggiori 
ostacoli.  Il  martedì,  27,  la  polizia  sequestra  i  gior¬ 
nali  refrattarii  ;  i  suoi  agenti  sono  costretti  ad  usar 
la  violenza.  Il  National  chiude  le  sue  porte,  e  biso¬ 
gna  sfondarle.  Alla  stamperia  del  Temps,  M.  Baude 
Protesta  a  norma  delle  leggi  e  per  sette  ore  trattiene 
i  Birri  della  polizia.  Queste  scassi  nazioni,  che  si  pro¬ 
lungano  con  grande  romore,  provocano  radunamenti, 
irritano,  esaltano  gli  animi.  Verso  la  sera  si  formano 
molti  attruppamenti  nel  popoloso  quartiere  del  Palais 
Boyal;  sprezzano  la  forza  armata  che  vuole  scioglierli; 
8*  tira  contro  di  loro;  il  sangue  scorre  e  la  guerra 
incomincia. — Il  28,  Parigi  è  posta  in  istato  di  asse¬ 
dio;  la  capitale  del  mondo  incivilito  diviene  il  teatro 
di  militari  esecuzioni;  i  suoi  cittadini  sono  strappati 
ai  giudici  competenti;  il  comando  è  affidato  a  Marmont, 
al  maresciallo  che  avea  ceduto  Parigi  allo  straniero 
nel  18i4.  Ma  in  quel  mattino  la  sollevazione  si  è 
Ella  generale;  le  campane  suonano,  tutti  corrono 
altarini;  le  strade  si  barricano;  la  bandiera  trico¬ 
lore  ,  sì  lungo  tempo  violata  ,  sventola  sul  Palazzo 
^  città  e  sulle  torri  di  Notre  Dame.  Marmont  vuole 
Spedire  i  progressi  del  male  isolando  Parigi  dai 
Slloi  vasti  sobborghi.  Dalla  piazza  della  Concordia , 
°v’egli  ha  il  suo  quarlier  generale,  slancia  due  co¬ 
rnile.  Queste  disposizioni  sono  abili ,  ma  si  fanno 
^erili  per  la  difficoltà ,  anzi  impossibilità  di  stabi¬ 
le  le  comunicazioni.  Da  un  lato  le  truppe  sono 
pestate  dagli  alberi  troncati  e  rovesciati  sulle  vie, 
Vernandosi  nella  città  ,  incontrano  infinite  barri¬ 


cate,  e  dietro  questi  baluardi,  dei  fucilieri  che  deci¬ 
mano  le  loro  file ,  mentre  che  dalle  loggie  ,  dalle 
finestre,  dai  tetti  piovono  sovr’  esse  colpi  di  fucile 
e  proiettili.  I  cittadini,  sicuri  di  trovare  in  ogni  luogo 
simpatia  ,  ritirata  e  aiuto  ,  si  recano  per  tutto  con 
sicurezza  e  ardore;  i  soldati  al  contrario  si  avanza¬ 
vano  con  diffidenza.  La  colonna  destra  s’impadronisce 
nondimeno  del  Palazzo  di  città;  la  colonna  sinistra, 
dopo  aver  con  stento  fatto  sgombrare  dal  popolo  la 
piazza  dei  Boulevard k,  vuole  penetrare  e  inseguirlo 
lungo  la  strada  del  Tempie ,  dove  non  potendo  supe- 
perar  le  barricale,  dovè  retrocedere.  Le  milizie  del 
Palazzo  di  città,  trovandosi  in  fine  isolate  ,  non  osa¬ 
no  custodire  quel  posto  ,  e  favorite  dalla  notte  si 
ritirano  ai  primi  rintocchi  del  bronzo  di  s.  Sulpi- 
zio ,  che  annunziano  il  ricominciamento  delle  osti¬ 
lità.  —  Le  truppe,  nel  dì  28,  non  erano  state  battute; 
anzi  erano  rimaste  quasi  in  ogni  dove  padrone  del 
campo  di  battaglia.  Ma  il  loro  scoramento  e  la  stan¬ 
chezza  erano  estreme.  Vedevano  l’unanimità  della 
popolazione,  l’energia  della  resistenza;  avevano  do¬ 
vuto  combattere  senza  interrompimcnto  su  tutt’i 
punti,  sotto  un  sole  ardente,  senza  viveri,  senza  ri¬ 
poso.  Molti  negavano  tirare  sul  popolo  ,  e  per  una 
causa  ingiusta,  e  per  principi  die  non  erano  amati. 
L’ardore  c  la  fiducia  eransi  al  contrario  addoppiate 
nei  Parigini.  Essi  avevano  fatto  saggio  delle  proprie 
forze,  affrontato  la  fucileria  e  il  cannone.  Assediati 
da  truppe  regolari  e  da  un  maresciallo,  aveano  resi¬ 
stito  ,  e  in  tal  caso  resistere  vai  quanto  vincere. 
Oramai  le  parli  andavano  a  mutarsi  ;  gli  assediati 
prendevano  l’offensiva;  gli  assedianti- erano  costretti 
a  difendersi.  —  Nel  corso  della  notte  dei  fucilieri 
molestano  le  truppe  accampale  nella  piazza  della 
Concordia  e  ai  Campi  Elisi.  Nel  dì  seguente,  29,  la 
battaglia  incomincia  con  l’ alba.  Nei  sobborghi  si 
corre  alle  armi  ;  i  corpi  di  guardia  sono  invasi  e 
lacerate  le  bandiere  con  le  armi  reali  ;  il  museo  di 
artiglierie  fornisce  i  mezzi  da  combattere.  Alcuni 
vecchi  soldati  s’impadroniscono  dopo  viva  resistenza 
della  caserma  di  Babilonia.  Quella  della  Pepinière  è 
presa  quasi  senza  trar  colpo;  quella  dell’^/ve  Maria 
cede  le  sue  armi  al  popolo  ;  quella  della  via  di  Tour- 
non,  occupata  dalla  gendarmeria,  è  forzata.  I  reggi¬ 
menti  di  linea  fraternizzano  coi  cittadini  e  tirano 
all’aria.  II  popolo  si  arma  dei  fucili  che  conquista: 
gli  allievi  della  scuola  politecnica,  istrutti  nella  tat¬ 
tica  militare,  corrono  a  dirigere  i  popolani.  Vanno  al 
Louvre,  difeso  dagli  Svizzeri:  vien  conquistato,  c  la 
bandiera  tricolore  sventola  sulle  sue  colonne.  Si  corre 
alle  Tuilerie ;  il  Ponte  reale  è  superato  sotto  il  fuoco 
degli  Svizzeri  e  sotto  gli  occhi  delle  guardie  del 
corpo  uscite  invano  dalla  loro  vicina  caserma.  Ben 
tosto  lo  stendardo  tricolore  si  mostra  sulle  Tuilerie. 
A  due  ore  il  combattimento  è  finito  ,  Parigi  eva¬ 
cuata  ,  e  l’armata  reale  ridotta  ai  reggimenti  della 
guardia  ,  si  ritira  sopra  Sèvres  e  S.  Cloud.  —  In 
queste  grandi  giornate  il  popolo  di  Parigi  ebbe  la 
Principal  parte  al  pericolo,  e  la  sua  condotta  fu  am¬ 
mirabile.  Privo  di  capi  sostenne  dasè  una  resistenza 
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con  straordinario  talento;  privo  di  amministratori, 
fece  da  sè  la  più  severa  polizia.  Ni  un  furto  fu  com¬ 
messo,  niuna  vittima  colpita  fuori  del  campo  di  bat¬ 
taglia:  alcuni  miserabili  che  vollero  tentare  dei  furti, 
furono  immediatamente  fucilati.  Preso  il  castello,  vi 
si  posero  delle  scolte  per  impedirne  il  saccheggio. 
Durante  la  battaglia,  i  combattenti  più  poveri  non 
accettarono  alcun  dono  dai  cittadini;  rifiutarono  fin¬ 
anche  il  vino  diesi  offriva  loro,  temendo  che  l’ebrezza 
non  gl’inducesse  al  disordine.  Nei  dì  seguenti  si  ve¬ 
devano  il  banco  e  il  tesoro  custoditi  da  sentinelle 
con  vesti  a  brani.  Alcuni  malfattori  ,  fuggiti  dalle 
carceri,  dovettero  ritornarvi  volontariamente,  tanto 
l’ordine  sociale  si  trovò  prontamente  assicurato,  nè 
mai  Parigi  fu  tranquilla  ,  e  immune  da  delitti  e  da 
disordini,  quanto  nelle  tre  settimane  decorse  senza 
forza  pubblica  e  quasi  senza  governo.  Questa  sublime 
condotta  di  un  popolo  sollevato  e  vittorioso  non  ha 
esempio  nella  storia.  — Mentre  durava  il  combatti¬ 
mento  ,  alcuni  deputali  si  erano  adunali,  e  avevano 
spedito  al  castello  Lafitte,  Gerard  e  Lobau,  cercando 
di  arrestare  lo  spargimento  del  sangue  mediante 
l’abrogazione  delle  ordinanze  e  il  rinvio  del  mini¬ 
stero.  Nulla  avevano  ottenuto.  Nella  sera  del  29, 
Lafitte  vide  giungere  in  sua  casa  M.  de  Monlmart  e 
d’  Argout,  latori  di  nuove  ordinanze  che  annullavano 
le  prime,  invocavano  il  ministero  Polignac,  chiama¬ 
vano  agli  affari  stranieri,  alla  guerra  ,  alle  finanze, 
M.  de  Monlmart,  Gerard  e  Perier;  portavano  anche 
carta  bianca  di  Carlo  x  per  soscrivere  alle  altre  con¬ 
dizioni  che  si  volessero  imporre.  Nel  dì  seguente,  i 
negoziatori  furono  introdotti  nell’adunanza  dei  depu¬ 
tati.  È  troppo  lardi ,  fu  la  risposta  che  ottennero. 
Nel  giorno  stesso  Carlo  x  lasciò  S.  Cloud  e  si  ritirò 
a  Versailles,  che  gli  chiuse  le  porte.  Si  recò  a  Tria- 
non ,  e  nella  notte  seguente  si  diresse  verso  Ram- 
bouillet.  Di  là,  nel  2  agosto,  spedì  al  duca  di  Orleans, 
nominato  luogotenente-generale  del  regno ,  la  sua 
abdicazione,  quella  del  duca  di  Angouleme,  suo  figlio, 
in  favore  del  giovane  Enrico  ,  figlio  della  duchessa 
di  Berry.  Pareva,  che  trovandosi  ancora  alla  testa 
di  una  forza  imponente  ,  non  volesse  lasciar  Ram- 
bouillet,  finché  suo  nipote  non  fosse  proclamato  re. 
A  tale  nuova,  Parigi  si  sollevò,  e  venti  in  trentamila 
uomini  marciarono  sopra  Rambouillet.  Grandi  sciagure 
soprastavano.  Carlo,  fidando  nelle  sue  truppe, avrebbe 
potuto  combattere  con  vantaggio  in  aperta  campa¬ 
gna;  ma  non  osò  farlo.  Odilon-Barrot  si  presentò  a 
lui  e  mostrandogli  quanto  fosse  inutile  il  resistere, 

10  decise  ad  allontanarsi.  Carlo,  circondato  dalla  sua 
famiglia  e  da  un  avanzo  della  sua  guardia,  si  diresse 
a  piccole  giornate  verso  Cherbourg  con  cinque  com- 
messimi  incaricali  d’invigilare  alla  sua  sicurezza.  Egli 
sperava  senza  dubbio  col  guadagnar  tempo  di  trovare 
aiuto  nell’armata,  nella  Vandea,  alla  quale  andava 
avvicinandosi  nel  suo  viaggio.  Ultima  illusione  che 
fu  ben  tosto  dissipata.  Egli  non  incontro  lungo 

11  cammino  che  indifferenza  o  manifestazioni  ostili: 
la  Vandea  non  si  mosse,  l’armata  di  Africa  si  sotto¬ 
mise  e  lasciò  partire  il  suo  generale  :  il  comandante 


del  campo  di  S.  Omer  volle  portarsi  sopra  Parigi  ;  si 
presentò  innanzi  ad  Amiens,  dove  trovò  chiuse  le 
porte,  si  rivolse  verso  la  Normandia,  seppe  per  via 
la  decadenza  di  Carlo  x,  e  si  sottomise  egualmente. 

In  Nantes  si  sparse  del  sangue,  e  i  patrioti  furono 
vincitori.  In  tutte  le  altre  parti  la  rivoluzione  fu 
accolta  con  grande  entusiasmo.  Così  cadde  in  tre 
giorni  una  dinastia,  che  non  avea  saputo  nè  obliare, 
nè  imparare  cosa  alcuna;  la  quale  due  volte  aveva 
consentito  a  regnare  mercè  le  baionette  straniere; 
che  in  quindici  anni  di  regno  non  aveva  potuto  met¬ 
tere  la  minima  radice  nel  suolo  francese:  essa  cadde 
senza  resistenza ,  senza  guerra  civile  ,  come  quelle 
carni  cancrenate  che  il  dito  dell’  operatore  separa 
dalla  parte  sana  del  corpo. 

RIVOLUZIONE  di  Francia  di  febbraio  1848.  — 
L’ ultima  sessione  della  camera  dei  deputati  si  era 
chiusa  con  gran  tumulto.  L’opposizione,  sdegnata  di 
tante  vergogne  e  scandali  che  ciascuna  seduta  svela¬ 
va,  avea  sollevato  un  grido  energico;  ma  i  centri 
avean  resistito  ostinatamente  aU’opinion  publica,  rap¬ 
presentata  dall’opposizione.  Questa  sosteneva  la  causa 
della  probità  politica,  e  si  avvide,  non  appena  fu 
chiusa  la  sessione,  che  il  suo  .mandato  non  era  com¬ 
piuto,  ma  fattosi  più  largo.  Si  avvide,  che  un  richia¬ 
mo  al  paese,  una  solenne  agitazione  polean  soltanto 
rassicurare  la  sua  coscienza  e  ridonarle  grandi  forze. 
Allora  ebbero  principio  in  tutta  la  Francia  i  banchetti 
riformisti  ;  allora  si  osservò  la  nazione  rianimarsi , 
rincuorare  i  mandatarii  che  la  interrogavano,  e  pro¬ 
testare  altamente  contro  il  sistema  corruttore  che 
guidava  a  ruina  la  Francia.  L’effetto  prodotto  dai 
banchetti  fu  elettrico.  L’entusiasmo  si  propagò  in  tutte 
le  provincie.  In  ogni  parte  si  gridò  Riforma.  Il  po¬ 
tere  era  ancora  in  tempo  di  salvarsi  ;  ma  i  banchetti 
non  altro  sentimento  produssero  in  cuore  a  Luigi  Fi¬ 
lippo  e  ai  suoi  ministri  che  d’ira.  Ostinata  resisten¬ 
za,  audaci  insulti  allo  spirito  pubblico:  ecco  il  loro 
sistema.  Il  cannone  parve  loro  F-ultimo  argomento 
da  opporre  a  quelli,  che  chiamavano  loro  nemici. 
Sopralutli  era  nelle  furie  Luigi  Filippo;  alle  timide 
osservazioni,  che  la  paura  ispirava  di  tratto  in  tratto 
a  Guizot,  egli  opponeva  una  ostinazione  invincibile. 

«  Avanti,  signori!  egli  diceva.  Spetta  a  me  darvi  co¬ 
raggio?  Credete  che  sia  tanto  facile  rovesciare  un  go¬ 
verno,  che  noi  abbiamo  impiegato  diciasette  anni  a 
consolidare?  Gli  schiamazzi  di  pochi  ambiziosi  intri¬ 
ganti  cadranno  innanzi  alla  nostra  fermezza.  »  Pas- 
quier,  che  volle  dare  dei  consigli ,  non  fu  accolto 
meglio  dei  ministri.  Allora  l’opposizione  si  appigliò 
a  un  partito  estremo.  Duchatel,  ministro  dell’inter¬ 
no,  avea  dichiarato  che  il  governo  impedirebbe  da 
quel  giorno  in  poi  lutt’i  banchetti  riformisti:  l’op¬ 
posizione  decise  di  protestare  con  una  dimostrazione 
energica,  ma  calma,  contro  la  violenza  del  potere.  Un 
gran  banchetto  fu  disposto,  al  quale  tutta  l’ opposi¬ 
zione  dovea  prender  parte.  Questo  pose  Parigi  in 
romore  ;  tutte  le  classi  della  popolazione  si  commos¬ 
sero,  operai ,  negozianti ,  studenti.  Circolavano  voci 
allarmanti;  il  governo  facea  preparativi  minacciosi. 
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L’opposizione  accettava  il  concorso  di  20,000  guar¬ 
die  nazionali,  le  quali  eransi  offerte  a  proteggerla,  a 
patto  che  si  recassero  sopra  luogo  senz’armi.  Per 
evitare  ogni  pretesto  di  collisione,  fu  stampato  un 
programma  che  assegnava  a  ciascuno  il  suo  posto  nel 
corteggio.  Dovevasi  aspettare  che  l’autorità  intimasse 
ai  convitati  di  disperdersi,  e  allora  dovevasi  prote¬ 
stare  e  poi  rimettersi  ai  tribunali.  Queste  pacifiche 
precauzioni  parvero  al  governo  una  usurpazione  della 
sua  autorità.  Nella  vigilia  del  giorno,  in  cui  doveva 
aver  luogo  il  banchetto,  un  proclama  del  prefetto  di 
polizia  vietava  ogni  radunamento  di  convitati.  Nella 
camera,  Odilon  Barrot  interpellava  Ducliatel  sulle  in¬ 
tenzioni  del  governo,  e  il  ministro  rispondeva:  il  go¬ 
verno  esser  deciso  ad  opporsi  con  tutt’i  suoi  mezzi 
al  banchetto  :  il  primo  dichiarava  che  il  governo  ri¬ 
sponderebbe  degli  avvenimenti,  e  la  camera  si  scio¬ 
glieva.  —  1  deputati  della  opposizione  si  radunano  in 
casa  di  Odilon  Barrot,  e  per  atto  di  prudenza  deli¬ 
berano  di  non  recarsi  al  banchetto.  Le  parole  elo¬ 
quenti  di  Lamartine  e  di  altri  quindici  deputati  non 
possono  rimuoverli  da  questa  risoluzione,  e  allora 
quegli  grida  ch’egli  e  i  suoi  colleghi,  dovessero  mo¬ 
rire,  andranno  al  banchetto.  Infinite  deputazioni  dei 
collegi  elettorali ,  delle  guardie  nazionali  e  del  po¬ 
polo  si  recano  presso  i  deputati  per  animarli  a  soste¬ 
nersi  con  dignità;  ma  il  partito  è  preso;  Odilon  Bar¬ 
rot  resiste  a  tutte  le  esortazioni  ed  ai  violenti  rim¬ 
proveri  del  popolo.  La  commissione  del  banchetto 
rinunzia  allora  alla  progettata  dimostrazione,  c  questo 
rende  inutile  lo  zelo  di  Lamartine  e  dei  suoi  amici. 
La  sera  del  21  febbraio  è  agitatissima;  i  caffè  riboc¬ 
cano  di  genti  inquiete  e  curiose.  Si  aspetta  una  som¬ 
mossa,  e  si  accusano  i  deputali  di  abbandonare  alla 
brutalità  della  polizia  un  popolo  che  la  loro  presenza 
avrebbe  protetto.  Durante  la  notte  si  ode  un  cigolio 
di  cannoni  che  sono  trasportati  per  le  vie,  e  tutti  gli 
animi  sono  preoccupati  da  un  sinistro  presenti¬ 
mento.  —  Viene  il  giorno  22:  l’atmosfera  è  fredda  e 
nebbiosa.  Alle  ore  10  un  popolo  immenso  trae  verso 
la  piazza  della  Maddalena;  i  caffè  sono  pieni  di  gente; 
le  botteghe  si  aprono  lentamente.  A  un  tratto  si  ma¬ 
nifesta  un  movimento,  si  odono  grida:  veggonsi  cin¬ 
quemila  studenti  che  a  due  a  due  difilano  sulla  piazza 
gridando  Viva  la  riforma !  Nella  piazza  non  un  soldato. 
Le  moltitudini  si  sciolgono  e  rccansi  verso  la  camera 
dei  deputali,  scalano  le  mura  che  circondano  la  sala 
delle  conferenze,  forzano  l’inferriata  del  peristilio, 
penetrano  nella  scala  che  guida  alle  tribune:  gli 
Uscieri  e  alcuni  deputati  accorrono,  uno  squadrone 
giunge,  il  popolo  è  obbligato  a  sgombrare,  la  camera 
c  circondala  di  soldati,  il  ponte  della  Concordia  è 
°ccupato  da  varii  battaglioni,  la  guardia  nazionale 
Uon  si  mostra  ancora:  Guizot  ha  vietato  che  si  raduni, 
^erso  mezzodì  avvengono  dei  disordini  intorno  al 
Palagio  degli  affari  stranieri.  Uno  squadrone  viene  a 
cUstodir  la  casa  di  Guizot.  Alcuni  individui  sono  ro¬ 
vesciati  in  questo  tumulto;  un  cocchiere  è  ferito. 
^°nde  di  guardia  municipale  a  piedi  e  a  cavallo  spaz¬ 
ino  la  contrada  delle  Cappuccine.  Varii  crocchi  di 


gente  qua  e  là  si  formano.  Si  mostra  già  con  silen¬ 
zioso  e  tristo  contegno  la  truppa  di  linea.  Una  mano 
di  studenti  si  presentano  al  ponte  della  Concordia  : 
la  linea  abbassa  le  baionette.  Coloro  continuano  ad 
avanzarsi;  arrivano  a  toccare  il  ferro.  Allora  i  sol¬ 
dati  imbracciano  le  loro  armi  e  i  giovinetti  passano. 
La  guardia  municipale  si  conduce  diversamente,  mo¬ 
strandosi  fin  da  prima  minacciosa.  Alle  ore  tre  fa 
fuoco  all’entrata  dei  campi  Elisei;  dà  colpi  di  sciabole 
e  di  baionette  al  popolo,  che  risponde  con  colpi  di 
pietre.  Si  fanno  tentativi  di  barricate  a  Rivoli,  S.  Ono¬ 
rato,  Croix  de  Petits-Champs;  le  milizie  pervengono 
facilmente  ad  impedire  questi  primi  sforzi  dell’  ira 
popolare.  Il  popolo  invade  le  botteghe  degli  armaiuoli, 
s’impadronisce  delle  coltella  dei  macellai.  In  altri  quar¬ 
tieri  della  città  non  è  men  viva  l’agitazione;  si  for¬ 
mano  assembramenti  al  S.  Marlin,  al  S.  Denis,  al  Tem¬ 
pie;  si  costruiscono  barricate  nelle  vie  Beaubourg, 
Bourg-l’Abbé,  l’Arbre-sec.  La  guardia  municipale  e 
il  popolo  combattono  al  S.  Denis.  11  numero  dei  morti 
e  dei  feriti  comincia  a  farsi  grande.  Si  batte  il  tam¬ 
buro  per  radunare  la  guardia  nazionale,  le  botteghe 
si  chiudono,  la  circolazione  si  vieta  pei  passaggi,  in 
questo,  la  camera  dei  deputati  si  aduna.  I  ministri  vi 
appaiono  tranquillissimi  e  Guizot  ride  altamente, 
mentre  i  deputati  discutono  una  legge  relativa  alla 
banca  di  Bordeaux.  Odilon  Barrot  fa  inchiesta  di  met¬ 
tere  in  accusa  i  ministri,  e  ciò  raddoppia  l’ilarità  di 
Guizot.  Ma  la  seduta  presto  si  scioglie,  perchè  quella 
gioia  è  apparente  e  le  illusioni  del  partito  conserva¬ 
tore  cominciano  a  cadere.  La  sollevazione  si  propaga 
per  lutt’i  quartieri  di  Parigi.  Per  ogni  dove  si  per¬ 
segue  la  guardia  municipale  con  fischi  e  colpi  di  pie¬ 
tre  e  di  bastoni;  quella  risponde  con  fucilate.  Altre 
barricate  si  formano  in  varie  strade  ed  al  ponte  s. 
Eustachio.  Ronde  di  dragoni  a  cavallo  percorrono, 
però  senza  dimostrazioni  offensive,  i  boulevards  e  la 
via  Richelieu.  I  dragoni,  salutati  dal  popolo,  rispon¬ 
dono  fraternamente  al  saluto.  Il  maresciallo  Bugeaud, 
nominato  comandante  della  guarnigione  di  Parigi, 
passeggia  a  cavallo  sui  boulevards  innanzi  alle  mol¬ 
titudini  silenziose  e  triste.  Sì  citano  i  nomi  delle  vit¬ 
time  cadute  sotto  il  piombo  della  guardia  municipale  : 
donne  e  fanciulli.  L’ira  del  popolo  si  fa  disperata.  I 
tamburi,  che  chiamano  all’armi  la  guardia  nazionale, 
sono  scortati  da  una  folla  di  genti,  armate  di  bastoni, 
che  cantano  la  Marsigliese.  Verso  la  sera,  il  sobborgo 
del  Roule  è  invaso  da  una  moltitudine  di  popolo  che 
se  ne  impadronisce  e  vi  rimane  fino  a  notte.  Allo 
schiarir  della  nuova  alba  viene  scacciato  dai  soldati 
diretti  su  quel  punto.  Duecento  arresti  si  fanno  nella 
giornata  del  martedì.  —  Viene  il  mercoledì ,  23  fe- 
braio.  Alle  ore  7  del  mattino  il  tamburo  si  ode  bat¬ 
tere  in  ogni  contrada.  La  guardia  nazionale,  istruita 
del  pericolo  della  città  e  delle  intenzioni  del  gover¬ 
no,  si  mostra  in  armi.  Per  ogni  parte  è  accolta  con 
grida  di  gioia,  alle  quali  risponde  con  la  voce  Viva 
la  riforma  !  Il  popolo  segue  con  entusiasmo  cantando 
la  Marsigliese  appresso  ai  soldati  cittadini.  Sulla  piazza 
dei  Petils-Pères  la  3a  legione  abbassa  le  baionette 
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contro  le  guardie  municipali  che  si  sono  avanzate 
per  dissipare  il  popolo,  e  gl’ implacabili  satelliti  del 
ministero  danno  a  dietro;  ma  nella  strada  s.  Denis 
quattro  guardie  nazionali  cadono  vittime  del  loro 
valore.  Le  barricate  si  erano  ricostruite;  le  zuffe  con¬ 
tinuano  nei  quartieri  s.  Martin  e  del  Tempie.  La  bru¬ 
tale  inumanità  della  guardia  municipale  fa  stragi 
per  tutto;  ma  la  truppa  di  linea  si  distingue  pel  suo 
portamento  rassegnato  e  passivo.  La  guardia  na¬ 
zionale  si  unisce  al  popolo,  e  in  ogni  istante  un 
nuovo  avvenimento  rivela  che  non  bisogna  fidare 
sulla  milizia.  La  2"  legione,  condotta  alle  Tuilerie, 
accoglie  il  colonnello  Bilfeld  ,  comandante  del  ca¬ 
stello,  con  le  grida  Viva  la  riforma  !  c  il  colonnello 
si  ritira  costernato.  1  comandanti  delle  dodici  legioni 
si  riuniscono  per  portare  ai  piedi  del  trono  i  voti 
dei  cittadini.  Alle  grida  di  Viva  la  riforma  !  si  aggiun¬ 
gono  voci  di  obbrobrio  contro  il  ministero  Guizot. 
In  ogni  parte  veggonsi  confusi  col  popolo  dei  vecchi 
militari  decorali ,  che  prendono  parte  ardentissima 
nel  movimento.  Dietro  questa  imponente  manifesta¬ 
zione  della  volontà  popolare,  Luigi  Filippo  comincia 
ad  aprir  gli  occhi  ;  diciamo  Luigi  Filippo  ,  perchè 
Guizot  resiste  ancora.  Quest’uomo  superbo  non  sof¬ 
friva  di  arrendersi  all’evidenza  e  di  abbassare  il  capo 
innanzi  a  una  potestà  ch’egli  ha  fino  a  quest’ora  con¬ 
culcata.  Anche  quando  il  sangne  cola,  Guizot  si  av¬ 
viticchia  al  banco  ministeriale,  e  il  suo  ritiro  viene 
qualificato  dimissione  e  non  già  destituzione.  Alle 
ore  due,  vien  dato  ordine  che  il  fuoco  cessi  e  span- 
desi  in  Parigi  la  nuova  di  un  mutamento  di  mini¬ 
stero.  L’allegrezza  succede  allo  spavento.  Le  molti¬ 
tudini  plaudiscono,  si  stringono  le  mani,  si  congra¬ 
tulano  della  vittoria,  e  il  popolo  di  Parigi,  sempre 
generoso,  oblia  la  sua  collera  e  duolsi  che  la  ritirata 
di  Guizot  abbia  dovuto  costar  tanto  sangue.  Torna 
la  tranquillità,  le  botteghe  si  aprono,  e  la  sera  la 
città  viene  illuminata.  Alle  ore  9  della  sera,  una 
trentina  di  giovanetti  percorrono  le  strade  invitando 
gli  abitanti  a  illuminare  le  loro  abitazioni.  Questa 
banda  s’ ingrossa  man  mano  di  molti  curiosi,  ed  al¬ 
cuni  prendono  ed  accendono  delle  torce  e  vanno  in¬ 
nanzi.  Si  dirigono  a  Piazza  S.  Giorgio,  e  fermatisi 
innanzi  al  palagio  di  Thiers,  con  grida  gioiose  e  non 
minaccevoli  dicono:  I  fanali!  i  fanali!  Ad  un  tratto 
tutto  il  palagio  è  illuminato.  Soddisfatti,  i  giovanetti 
proseguono  la  loro  innocente  passeggiata.  Alcuni 
con  bandiere,  altri  con  armi  si  uniscono  alla  banda 
che  prende  un  carattere  più  serio,  e  si  volge  a  piazza 
Vandóme.  Su  questa  piazza  tutti  i  palagi  sono  illu¬ 
minati,  meno  un  solo;  ivi  abita  Hebert,  uno  dei  più 
spietati  nemici  che  la  libertà  abbia  vinti.  L’oscurità 
che  circonda  quel  palagio  gli  dà  un  aspetto  sinistro, 
e  sembra  un’ultima  protesta  contro  la  gioia  del  po¬ 
polo.  La  banda  viene  nel  disegno  di  comunicare  la 
sua  allegrezza  ad  Hebert  e  grida  :  I  fanali!  i  fanali! 
e  questa  volta  si  fa  intendere  una  espressione  di  mi¬ 
naccia.  Niuno  risponde  dall’ interno  del  palagio.  11 
popolo  perde  ogni  pazienza  ,  spezza  alcuni  vetri, 
batte  coi  bastoni  alla  porta.  Arrivano,  ma  inutil¬ 


mente,  dei  corazzieri  a  cavallo.  Infine  il  palagio  He¬ 
bert  è  illuminato.  Il  popolo,  pago  di  questa  piccola 
vendetta,  s’ indirizza  al  palagio  di  Guizot.  Quivi  dee 
compirsi  uno  degli  avvenimenti  più  terribili.  La 
monarchia  vi  deve  essere  uccisa  dalle  mani  istesse 
che  sono  incaricate  di  difenderla,  ed  una  festa  po  ¬ 
polare  deve  terminar  col  sangue.  Il  popolo  va  ar¬ 
dente  e  allegro  al  palagio  Guizot,  dove  spera  otte¬ 
nere  soddisfazione  dall’austero  presidente  del  consi¬ 
glio.  Appena  giunto  in  vista  del  ministero  degli  affari 
stranieri,  senza  intimazione,  senza  plausibile  motivo, 
l’ufficiale  che  comanda  la  truppa,  ordina  di  far  fuoco: 
una  scarica  atterra  cinquanta  in  sessanta  persone. 
L’orrore  e  lo  spavento  s’impadroniscono  del  popolo. 
Per  ogni  banda  fuggono  i  giovani,  le  donne  rassem- 
brale.  Molli  vanno  al  boulevards  degl’  Italiani  gridando 
alle  armi  !  con  voce  terribile.  I  feriti  sono  trasportati 
all’ospedale.  Si  portano  in  giro  per  la  città  i  morti 
sopra  carrette,  e  intorno  splendono  le  torce,  accese 
per  gioia,  ed  ora  diventate  funebri  tede.  Quattro 
feriti  sopra  un  carretto,  con  le  braccia  nude  e  tinte 
di  sangue,  gridano  alle  moltitudini  frementi  :  «  Ecco 
i  vostri  fratelli  assassinati  !  Vendetta  !  »  E  queste 
parole  souo  accolte  con  fremiti  d’ira.  L’ora  di  morte 
per  la  monarchia  è  suonata.  Al  sentimento  di  pro¬ 
fondo  stupore  che  s’è  impadronito  di  tutti  i  cittadini 
testimoni  del  massacro,  succede  una  esplosione  di 
furore  che  va  sino  al  delirio  Altarini  !  aliarmi!  Ven¬ 
detta!  Queste  grida  echeggiano  da  un  canto  ali’allro 
di  Parigi.  E  una  tempesta  che  scoppia.  È  un  tuono 
della  umana  vendetta  che  sveglia  lontani  echi.  La 
nuova  della  catastrofe  produce  negli  animi  più  timidi 
una  commozione  elettrica.  I  dubbii  spariscono.  Un 
solo  sentimento  sta  in  lutti  i  cuori.  Ma  alle  cento 
mila  braccia,  che  si  agitano,  abbisognano  armi.  In 
difetto  di  sciabole  e  di  baionetle,  il  popolo  dà  di 
piglio  agli  strumenti  del  lavoro.  Si  strappano  le  aste 
di  ferro  che  circondano  i  monumenti  pubblici.  In¬ 
tanto  occorre  dar  ordine  alla  difesa,  formare  i  bat¬ 
taglioni  armati  che  minacciano  fulminare  la  popola¬ 
zione.  Sorgono  quasi  per  incantesimo  in  tutte  le  vie 
le  barricate.  11  nuovo  giorno  schiarisce  una  città 
nuova.  Gli  alberi  immensi,  che  circondano  i  boule¬ 
vards,  sono  caduti  sotto  l’uragano  popolare,  e  i  loro 
tronchi  secolari  formano  insormontabili  barriere. 
All’alba  i  tamburi  battono  l’appello  su  tuli’  i  punti. 
La  guardia  nazionale  s’unisce.  Migliaia  di  cittadini 
armati  di  fucili,  di  sciabole,  di  picche,  di  pistole  si 
avanzano  in  silenzio  dietro  le  barricale,  sulle  quali  si 
inalberano  le  bandiere  rossa  e  tricolorata.  I  difen¬ 
sori  delle  barricate  sono  decisi  di  resistere  fino  agli 
estremi.  Una  viva  ansietà  regna  nella  popolazione, 
che  attende  inevitabile  e  imminente  l’atlacco  della 
forza  armata.  La  truppa  di  linea  è  nella  stessa  ansietà 
ed  aspetta  l’ordine  deU’allacco.  Già  l’ impazienza  si 
mette  negli  animi  dei  cittadini,  si  odono  delle  grida. 
Alcuni  si  accingono  a  prendere  l’offensiva  ed  a  mar¬ 
ciare  sui  luoghi  più  minacciati,  intanto  le  campane 
suonano  a  distesa,  e  i  tamburi  non  cessano  di  battere 
l’appello.  Tosto  spandesi  la  voce  che  nel  quartiere 
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Montmartre  il  43°  di  linea  fraternizza  col  popolo,  e 
che  rientra  accompagnato  dalla  guardia  nazionale  nella 
caserma  della  Nuova  Francia.  In  questo  mentre  si 
combatte  sul  boulevard  Montmartre,  e  presto  una 
colonna  del  popolo,  fra  cui  distinguonsi  molte  guar¬ 
die  nazionali,  s’impadronisce  di  varii  cannoni  disposti 
sul  boulevard  degli  Italiani.  Altrove,  un  gran  numero 
di  soldati  han  ceduto  volontariamente  le  loro  armi 
al  popolo.  In  un  momento  la  sollevazione  si  fa  gene¬ 
rale;  essa  possiede  armi  c  munizioni  a  sufficienza. 
Sanguinosi  scontri  han  luogo  nei  quartieri  S.  Martin, 
della  Cité  e  nelle  vicinanze  della  piazza  della  Mad¬ 
dalena,  all’arrivo  della  guardia  municipale  e  della 
linea.  Sopratutto  nel  quartiere  S.  Martin  si  sparge 
sangue.  11  passaggio  della  guardia  municipale  lascia 
in  ogni  banda  tracce  orribili,  e  l’esecrabile  suo  e- 
sempio  trascina  la  truppa  di  linea,  il  cui  fuoco  mal 
diretto  a  disegno,  non  è  molto  micidiale.  A  tal  pro¬ 
posito  citeremo  un  fatto  che  rivela  quale  fosse  il  fu¬ 
rore  delle  guardie  municipali.  A  strada  S.  Martin 
una  colonna  di  cittadini  difende  una  barricata.  A 
poca  distanza,  un  battaglione  di  linea  aspetta  in  si¬ 
lenzio  l’ordine  del  comandante,  il  quale  sembra  poco 
disposto  a  comandare  il  fuoco.  In  questo,  un  corpo 
di  guardie  municipali  si  dirige  rapidamente  verso 
la  barricata  e  si  unisce  alla  truppa  di  linea  «  Coman¬ 
date  il  fuoco  !  »  grida  l’uffiziale  della  guardia  muni¬ 
cipale  a  quello  della  linea,  che  esita  e  cerca  calmare 
il  furore  di  colui  che  vuole  spingerlo  agli  estremi. 
Disperato  dalla  lodevole  dubbiezza  dell’uffiziale  di 
linea,  quello  dei  municipali  gli  si  precipita  addosso 
e  gli  brucia  le  cervella  ;  poi,  mettendosi  a  capo  dei 
suoi,  che  paiono  bestie  selvatiche,  assalta  la  barri¬ 
cata,  e  dopo  una  lotta  accanita,  perviene  a  superarla. 

Un  istante  dopo,  un  altro  grosso  corpo  di  guardie 
municipali  a  cavallo  sbocca  da  una  contrada  c  si 
slancia  per  oltrepassare  il  Pont-au-Change.  Sembra 
che  debbano  al  loro  passaggio  calpestar  tutta  la  mol¬ 
titudine;  ma  son  giunti  appena  presso  il  ponte,  che 
nomini  e  cavalli  son  rovesciali  dal  fuoco  terribile  di 
una  colonna  del  popolo.  Quelli,  che  sono  sfuggiti  alla 
morte,  danno  addietro  e  si  disperdono  per  varie 
bande.  Il  popolo  ha  vendicato  i  suoi  fratelli  della 
barricata  S.  Martin.  Intanto  un  vivo  fuoco  di  mo- 
schetteria  si  fa  sentire  presso  il  Chàtelet,  e  la  guardia 
municipale  sostiene  una  lotta  accanita  contro  la 
gnardia  nazionale,  che  fa  delle  perdite.  Pare  che  il 
vantaggio  sia  della  prima,  quando  una  massari  po¬ 
polo  sbocca  dalla  strada  S.  Martin,  si  unisce  alla 
guardia  nazionale,  e  i  municipali  sono  dispersi.  Bi¬ 
sognerebbero  volumi  per  narrare  tutte  le  lotte  par¬ 
ziali  che  avvennero  in  questo  quartiere,  e  per  rile¬ 
vare  l’eroico  coraggio  e  la  magnanimità  del  popolo 
armato.  Ma  un  campo  di  battaglia  più  vasto  richia¬ 
ma  la  nostra  attenzione  :  parliamo  del  palagio  reale. 
Verso  mezzodi,  le  colonne  di  popolo  e  di  guardie 
nazionali  si  avanzano  verso  questa  piazza.  Il  posto 
formidabile  del  Chateau-d’Eau  è  difeso  da  un  corpo 
considerevole  di  municipali  e  di  soldati  di  linea,  che 
dirigono  in  tutte  le  direzioni  un  fuoco  costante  emici- 
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diale.  Protetti  da  solide  muraglie,  poco  si  espongono  c 
non  perdono  un  solo  dei  loro  colpi.  Non  è  possibile 
inoltrarsi  nella  piazza  ed  assediar  regolarmente  quel 
posto.  Il  popolo  risponde  con  un  fuoco  terribile,  ma 
le  palle  si  perdono  contro  le  mura  di  una  fortezza, 
che  sfida  ogni  attacco.  Nel  punto  di  unione  delle 
strade  Valois  e  S.  Honoré  una  doppia  barricata , 
ascondendo  una  moltitudine  di  cittadini  armati,  i 
difensori  del  castello  dirigono  colà  principalmente 
il  loro  fuoco.  Di  tratto  in  tratto  le  prime  linee  di 
cittadini,  che  si  battono  a  pie’  della  doppia  barricala, 
spinte  dalle  masse  che  si  avanzano  in  loro  aiuto  , 
sboccano  sulla  piazza  e  cadono  vittime  del  nemico. 
Cittadini  magnanimi  precipitansi  affrontando  una  mor¬ 
te  imminente,  per  tirare  in  salvo  i  feriti.  Intanto  il 
popolo  ottiene  un  vantaggio,  occupando  una  posi¬ 
zione  che  gli  permette  sostenere  una  lotta  meno 
ineguale.  Coloro,  che  difendevano  il  cortile  del  pa¬ 
lagio  reale,  hanno  abbassato  le  armi,  e  i  cittadini 
rispondono  attraverso  alle  inferriate  al  fuoco  del  Cha¬ 
teau-d’Eau,  mentre  altri  dalle  finestre  del  primo 
piano  del  palagio  secondano  gli  sforzi  dei  loro  fra¬ 
telli.  Nel  momento  in  cui  la  pugna  è  più  viva,  alcuni 
parlamentarii  vengono  ad  annunziare  le  concessioni 
fatte  dalla  monarchia  impaurita  ,  e  dopo  vani  sforzi 
per  farsi  ascoltare,  tornano  al  castello.  Il  generale 
Lamoricière  fa  un  altro  tentativo;  ma  è  troppo  tardi, 
ed  egli  è  costretto  a  ritirarsi  ferito  :  il  popolo  è  per 
sempre  disgiunto  dalla  dinastia,  e  vuol  conquistare 
la  sua  libertà.  In  questo  punto,  piombano  dalle  fine¬ 
stre  i  mobili  del  palazzo  reale  ed  ingombrano  la 
piàzza.  Alcuni  uomini  si  avanzano  sotto  una  grandine 
di  palle,  e  trasportano  quei  mobili  fino  ai  pie’  del 
Chateau-d’Eau  ,  e  riescono  ad  alzare  una  barricata 
immensa.  Si  cerca  di  appiccare  il  fuoco  alla  barri¬ 
cata  ;  ma  tutti  i  tentativi  sono  inutili,  e  producono 
la  morte  ad  una  infinità  di  gente.  In  mezzo  al  tu¬ 
multo,  un  Zoavo  porta  un  barile  di  olio,  lo  versa  ed 
appicca  il  fuoco.  Dopo  alcuni  secondi,  le  fiamme  si 
allargano,  e  spinte  dal  vento,  invadono  il  castello. 
L’ incendio  dell’edifizio  è  inevitabile  ;  ma  la  morte 
orribile,  che  minaccia  i  difensori  del  posto,  non  do¬ 
ma  il  loro  coraggio.  La  fucilata  continua,  e  i  soldati 
bruciano  fin  l’ultima  cartatuccia  tra  i  globi  di  fumo 
che  li  rendono  invisibili.  A  poco  a  poco  la  fucilata 
si  fa  meno  viva,  ed  in  vista  delle  fiamme  che  già 
penetrano  nell’interno  dell’edifizio,  il  popolo,  oblian¬ 
do  che  gli  uomini  colà  chiusi  hanno  sparso  il  sangue 
dei  loro  fratelli,  sente  pietà  della  orribile  ecatombe. 
11  dramma  arriva  al  suo  termine...  La  violenza  delle 
fiamme  disgombra  il  fumo,  e  manifestatasi  la  vista  del 
castello,  il  popolo  crede  tutti  bruciali  i  soldati  che 
lo  hanno  difeso.  Rimane  ignoto  il  numero  delle  vit¬ 
time  cadute  sotto  le  ardenti  rovine;  ma  si  può  affer¬ 
mare  che  la  più  parte  dei  soldati  si  sono  salvati  per 
segreta  uscita.  Dopo  questa  vittoria  acquistala  a  tanto 
caro  prezzo  e  terribilmente  disputata,  il  popolo  va 
alle  Tuilerie,  dove  ode  il  fragore  della  moschetteria. 
Ma  qui  la  resistenza  è  poca,  e  il  castello  vien  su¬ 
perato  dalla  guardia  nazionale  c  dal  popolo.  Mentre 


282 


RIVOLUZIONE. 


il  popolo  combatte  e  vince,  un  consiglio  è  adunato  J 
nel  castello  ;  molti  sono  i  consigli  ;  nulla  si  risolve  ; 
tutto  è  confusione.  Intanto  gli  avvenimenti  incalzano; 
bisogna  prendere  un  partito  ;  ed  un  proclama  vien 
fuori,  che  annunzia  sospensione  del  fuoco,  formazione 
di  un  nuovo  ministero ,  scioglimento  della  Camera  , 
Lamoricière  nominato  comandante  della  guardia  na¬ 
zionale  di  Parigi.  Ma  questo  proclama  non  produce 
effetto.  I  più  ardenti  amici  della  monarchia  si  av¬ 
veggono  che  la  sua  ora  fatale  è  suonata.  Luigi  Fi¬ 
lippo,  che  non  ha  intorno  che  timidi  consiglieri,  fa 
un  secondo  tentativo.  Accompagnato  dai  figli,  il  duca 
di  Nemours  e  il  duca  di  Montpensier,  monta  a  ca¬ 
vallo,  e  passa  in  rivista  le  truppe,  disposte  a  batta¬ 
glia  sulla  piazza  del  Carrousel.  È  accolto  dalle  grida 
Viva  la  riforma  !  E  comprendendo  di  aver  perduto 
le  simpatie  dell’armata  e  della  guardia  nazionale , 
triste  si  ritira  nel  castello.  In  un  istante  così  critico, 
si  volge  al  maresciallo  Bugeaud,  cui  dice:  —  Mare¬ 
sciallo,  potete  rispondermi  di  Parigi?  —  Sire,  io  ri¬ 
spondo  di  fare  uccidere  venti  mila  uomini  !  —  Ma  , 
ripiglia  vivamente  il  re,  siete  voi  certo  di  soffocare 
la  sollevazione? —  Ho  l’onore  di  ripetere  a  V.  M. 
che  rispondo  di  fare  uccidere  venti  mila  uomini,  ma 
non  della  vittoria.  —  Dunque  .  .  .  Sire,  noi  faremo 
intorno  al  trono  di  luglio  una  sanguinosa  ecatombe  ; 
c...  —  Basta...,  maresciallo  ».  Un  secondo  proclama 
annunzia  l’abdicazione  del  re  in  favore  del  conte  di 
Parigi,  con  la  duchessa  d’Orléans  reggente,  l’amnistia 
generale,  lo  scioglimento  della  Camera,  l’appello  alla 
nazione. Questo  proclamaè  lacerato  dal  popolo  con  ira 
c  disprezzo.  Intanto  gli  ultimi  avvisi  della  vittoria  del  ! 
popolo  pervengono  al  castello  ;  la  monarchia  è  vinta  ;  j 
non  vi  è  un  istante  da  perdere.  Luigi  Filippo  con 
la  consorte  e  le  figlie  entra  in  due  vetture,  e  scortato  j 
da  dugento  guardie  nazionali  a  cavallo,  prende  la 
via  di  S.  Cloud.  La  duchessa  d’Orléans  coi  due  suoi 
figli  si  reca  nel  seno  della  Camera.  All’annunzio  del¬ 
l’abdicazione  del  re  in  favore  del  conte  di  Parigi,  si 
risponde  dalle  tribune:  È  troppo  tardi!  Si  sente  la 
necessità  di  proclamare  un  gran  principio  e  di  assi¬ 
curar  delle  solide  garantie  al  popolo  vincitore.  Non 
di  meno  la  più  parte  dei  deputati,  fra  cui  Odilon 
Barrot,  vogliono  decretar  la  reggenza.  Allora  monta 
alla  tribuna  Lamartine  e  dice:  —  Io  partecipo  dei 
sentimenti  dolorosi  che  vi  agitano  in  vista  del  più 
tristo  spettacolo  che  possano  offrire  gli  annali  umani, 
quello  di  una  principessa  che  si  presenta  coi  suoi 
fiali  innocenti ,  e  che  fugge  un  palagio  deserto  per 
per  mettersi  sotto  la  protezione  della  nazione.  Ma 
se  ho  risguardo  a  un  grande  infortunio,  non  nego  le 
mie  cure”  e  l’ammirazione  dovuta  a  un  popolo,  che 
da  due  giorni  combatte  contro  un  perfido  governo 
per  ristabilire  l’impero  dell’ordine  e  della  libertà. 
Non  c’  illudiamo.  Non  si  creda  che  un  acclamazione 
di  queste  tribune  possa  sostituire  la  volontà  di  2. 
milioni  d’uomini.  Occorre  un’altra  acclamazione,  e 
qualunque  esser  debba  il  governo  del  nostro  paese, 
occorre  assicurarlo  con  solide  e  definitive  garantie. 
Come  troverete  voi  le  condizioni  necessarie  di  un 


tal  governo  nel  tumulto  delle  circostanze  in  cui  ci 
troviamo  ?  Bisogna  consultare  il  gran  mistero  del 
diritto  delle  nazioni.  In  luogo  di  ricorrere  a  sotterfugi 
e  ad  emozioni  per  sostenere  una  finzione  che  non 
può  durare,  io  vi  domando  di  formare  un  governo 
provisorio  che  arresti  lo  spargimento  del  sangue  e 
impedisca  la  guerra  civile.  Formiamo  questo  governo, 
senza  rinunziare  al  diritto  dei  nostri  sdegni,  della 
prima  e  grande  missione  di  ristabilir  la  pace  tra  i 
cittadini  ;  un  governo  ,  cui  imporremo  il  dovere  di 
convocare  e  di  consultare  il  popolo  intero  ».  Queste 
parole  sono  accolte  con  furibondi  applausi  nelle 
tribune.  Cresce  il  tumulto.  La  duchessa  d’Orléans  e 
i  figli  sono  posti  in  salvo  per  appartata  via.  I  mem¬ 
bri  del  governo  provisorio  sono  nominati  :  Lcdru- 
Rollin,  Dupont  de  l’Eure,  Arago,  Cremieux,  Garnier- 
Pagès.  La  repubblica  è  proclamata.  A  un  tratto  torna 
la  gioia  nella  città.  Nel  dì  appresso  gli  operai  tor¬ 
nano  al  lavoro,  i  banchi  si  aprono,  la  circolazione 
si  ristabilisce,  le  botteghe  si  aprono,  la  più  maravi- 
gliosa  rivoluzione  è  compiuta. — Ecco  pochi  tra  i  molli 
grandi  episodii  di  queste  celebri  giornate.  Al  Carrou¬ 
sel,  quando  le  guardie  municipali  cessano  dal  fuoco, 
alcuni  uomini  esaltati  vogliono  massacrare  quei  stru¬ 
menti  del  dispotismo;  ben  tosto  l’esaltamento  dei 
vincitori  cede  luogo  a  sentimenti  di  concordia.  Hanno 
ucciso  mio  fratello  al  palazzo  reale,  grida  un  cittadino; 
bisogna  che  io  ne  uccida  qualcuno.  Una  guardia  na¬ 
zionale  gli  risponde,  colui  che  ucciderai ,  sarà  anche 
un  tuo  fratello.  Queste  parole  calmano  il  desio  di 
vendetta.  —  Alle  finestre  delle  Tuilerie  si  legge 
scritto:  I  ladri  saranno  puniti  con  la  morte ;  ed  al 
fianco:  Palazzo  dato  in  guardia  al  popolo.—  I  popo¬ 
lani  trasportano  per  le  vie  il  trono  di  Luigi  Filippo. 
Ecco  dunque  il  trono  di  Luigi  Filippo!  dice  un  indi¬ 
viduo  che  lo  vede  passare  ;  a  cui ,  coloro  che  lo 
portano,  rispondono  :  Questa  è  la  prima  volta  che  si 
poggia  sul  popolo.  —  Un  uomo  estremamente  inge¬ 
gnoso,  che  sa  il  freddo  esser  molto  rigoroso  in  Parigi 
e  le  legne  molto  care,  si  avvisa  profittare  dei  grossi 
alberi  troncati  per  le  barricate.  Quel  brav’uomo  co¬ 
mincia  a  far  trasportare  i  tronchi  a  casa  sua  per 
guarirsi  col  fuoco  dai  reumatismi.  Per  sventura  vien 
sorpreso  da’ popolani  ,  i  quali  gridando  al  ladro! 

I  lo  vogliono  uccidere ,  ma  lo  risparmiano  ,  dopo 
averlo  costretto  a  sborsar  cento  franchi  in  soccorso 
dei  feriti.  11  brav’uomo  sen  va  esclamando  :  Avessi 
!  almeno  portalo  via  i  tronconi! 

RIVOLUZIONE  (aslr.).  —  Chiamasi  in  astronomia 
rivoluzione  quel  movimento  per  cui  gli  astri  percor¬ 
rono  l’intiera  loro  orbita.  La  rivoluzione  distinguesi 
'  dalla  rotazione  in  ciò,  che  questa  si  riferisce  ad  un 
corpo  che  giri  intorno  a  se  stessa,  potendo  il  suo 
;  centro  di  gravità  anche  rimanere  immobile ,  mentre 
la  rivoluzione  abbraccia  il  movimento  di  traslazione 
del  centro  stesso,  ossia  non  è  altro  che  il  movi¬ 
li  mento  curvilineo  del  centro,  per  oui  questo  percorre 
|i  un’  orbita  qualunque.  Daremo  qui  il  tempo  delle 
j1  rivoluzioni  siderali  de’ pianeti  principali  c  de’ sa¬ 
telliti. 
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Rivoluzioni  siderali  de’  pianeti  principali, 
in  giorni  e  frazioni  di  giorno. 


giorni 


Mercurio  .  . 

87,9692380 

Venere  .  . 

224,7008240 

Terra  . 

363,2365835 

Marte  .  .  . 

686,9796176 

Giove  .  .  • 

4352,3963076 

Saturno  .  . 

.  10758,9698400 

Urano  .  .  . 

30688,7126872 

Nettuno  .  . 

163  anni. 

Rivoluzioni 

siderali  de’  satelliti. 

giorni 

Luna 

.  27,5216669 

Satelliti 

di 

Giove  j 

*: 

1,7691578 

3,5511810 

3° 

7,1545528 

4° 

16,6887697 

1° 

0,94271 

! 

2° 

1,57024 

Satelliti 

5° 

1,88780 

di  < 

4° 

2,73948 

Saturno 

1  3° 

4,51749 

| 

6° 

15,94550 

7o 

79,52960 

1° 

5,8926 

Satelliti 
di  ( 

Urano 

1  r 
l  30 

8,7068 

10,9611 

4° 

!  5° 

13,4559 

58,0750 

1 

6° 

107,6944 

Nella  tavola  precedente  abbiamo  omesso  le  rivo¬ 
luzioni  de’  nove  piccoli  pianeti  compresi  fra  Marie  e 
Giove,  quelle  de’ cinque  recentemente  scoperti  non 
essendo  ancora  conosciute  con  sufficiente  esattezza. 
Per  la  stessa  ragione  si  è  omessa  la  rivoluzione  del 
satellite  di  Nettuno;  quelle  poi  di  questo  pianeta  è 
stata  data  in  anni  e  si  può  considerare  solo  come 
Un’approssimazione  al  suo  vero  valore. 

RIVOLUZIONI  Politiche  (polit.).— Qual  c  lo  scopo 
di  tutte  le  rivoluzioni  nella  forma  governativa  dei  po¬ 
poli,  che  l’istoria  ha  tramandate,  se  non  l’armonia 
dell'autorità  con  la  libertà,  delle  tradizioni  c  dei 
costumi  con  la  ragione,  del  diritto  insomma  col 
fotto,  condizione  eterna  di  ordino  e  di  prosperità? 
Ciò  che  la  forza  c  l’astuzia  hanno  stabilito,  può  fare 
dimeno  del  consentimento  comune  ?  La  legge,  che 
deve  regolare  le  popolazioni ,  può  essere  data  dai 
Più  forti,  più  astuti  e  più  abili,  unici  arbitri  di  ciò 
che  loro  converrà  concedere  agl’interessi  generali , 
0  pure  questi  interessi  sono  la  regola  inviolabile 
delle  umane  società?  Forse  la  prescrizione  governa 
d  mondo?  Forse  la  giustizia?  La  storia  depone  a  fa- 
v°r  dell’impero  più  o  meno  assoluto  della  prescri¬ 
vono  o  del  fatto.  La  filosofia  ,  la  morale  reclamano 
c°ntinuamente  a  prò  della  giustizia  e  del  diritto.  Gli 
Svenimenti  attestano  la  lotta  perpetua  tra  i  due 
hvincipii.  Quando  la  saviezza  domina,  queste  po¬ 


tenze  rivali  vengono  a  transazione  ;  quando  le  pas¬ 
sioni  prevalgono,  avvi  rivoluzione,  e  l’uno  o  l’altro 
principio  trionfa.  Ma  finché  gl’interessi  generali  non 
trovano  soddisfacimento  bastante,  la  lotta  più  o  meno 
presto  si  rinnova  ,  o  ,  se  la  società  rimane  sotto  lo 
giogo  delle  vecchie  istituzioni  poco  curanti  del  di¬ 
ritto,  essa  diviene  imperfetta,  corrotta  e  infelice  , 
finché  dura  uno  stato  siffatto. — La  forza  ha  sempre 
dominato  nell’Asia.  In  tutt’i  tempi  e  dovunque  i 
popoli  sembrano  quivi  ravvicinali  per  attaccarsi  e 
difendersi.  In  tutte  le  città  asiatiche  non  avvi,  per 
così  dire,  che  un’orda  di  schiavi  ed  un’armata.  L’or¬ 
dine  non  è  che  la  disciplina  dei  campi  e  il  dispo¬ 
tismo  del  capo.  Nella  Grecia  si  stabiliscono  la  libertà 
e  la  comunanza  degl’interessi  tra  i  cittadini.  Il  go¬ 
verno  militare  vi  è  rimpiazzato  dal  governo  civile  ; 
la  legge  vi  diviene  il  frutto  di  una  deliberazione 
comune;  i  magistrati  vi  sono  istituiti  per  scelta.  Lo 
stesso  avviene  a  Roma;  ma  la  libertà  greca  c  romana 
non  è  che  un  privilegio.  Niuna  fraternità  tra’popoli: 
ogni  straniero  è  o  può  divenire  un  nemico,  ed  il  vinto 
nemico  che  non  viene  ucciso,  è  condannato  al  servaggio. 
La  vita  e  la  morte,  come  la  ragione  e  la  coscienza  dello 
schiavo  sono  a  disposizione  del  padrone:  s’ignora  ancora 
il  diritto  a  tutti  gli  uomini  comune.  Dietro  le  rivolu¬ 
zioni  che  hanno  mutato  l’aspetto  dell’  Europa  moder¬ 
na,  malgrado  i  lumi,  gli  anatemi  e  le  piaghe  del 
cristianesimo  c  della  filosofia,  il  diritto  comune  della 
umanità  è  negato  anche  ai  di  nostri. — In  Tucidide, 
in  Plutarco,  nelle  opere  immortali  di  Sallustio  e  di 
Tacito,  e  sopratutto  nei  capolavori  di  Bossuet  e  di 
Montesquieu,  bisogna  studiare  le  rivoluzioni  poli¬ 
tiche  dell’  antichità.  Machiavelli,  Guicciardini,  de 
Thou,  Montesquieu,  Voltaire,  Hume,  Muller,  Grozio, 
Schiller  c  tanti  altri  dotti  scrittori,  svolgeranno  sotto 
gli  occhi  nostri  il  quadro  di  tutti  quei  grandi  movi¬ 
menti  che  hanno  rinnovato  in  varie  epoche  l’aspetto 
del  nostro  Occidente.  È  noto  per  quali  fasi  politiche 
sono  passate  negli  ultimi  tempi  l’America,  la  Francia, 
l’Inghilterra  ,  l’Italia.  Possano  gli  spiriti  più  illumi¬ 
nati,  le  passioni  meglio  dirette  non  cercare  indarno 
per  più  lungo  tempo  in  queste  contrade  favorite  da 
tanti  lumi ,  ed  in  tutte  le  regioni  rischiarate  dalla 
face  dell’intendimento,  la  grande  legge  dell’armonia 
tra  la  forza  e  il  diritto,  tra  la  potenza  e  la  libertà, 
alla  quale  1’  uman  genere  aspira  fin  dall’  origine  del 
mondo. 

RIZENA  ( zool .).  —  Genere  di  mammiferi  dell’or¬ 
dine  de’carnivori  c  della  famiglia  delle  Viverre  (redi), 
i  cui  caratteri  sono  :  piedi  lunghi  anzichcnò  ;  quattro 
dita  armate  di  unghie  robuste,  ma  non  ritrattili  e 
atte  allo  scavare;  lingua  fornita  di  papille  cornee, 
orecchie  piccole;  tasca  conducente  nell’ano;  coda 
lunga,  sottile  e  puntuta;  formola  dentale:  incisivi, 

?;  canini,  ;  molari,  |5b  =  56'  Quest0Senere 

somiglia  agl’ Icneumoni  (vedi)  nella  tinta  e  nelle  fasce 
del  pelame  ;  ma  le  gambe  sono  più  lunghe  e  non  vi 
hanno  che  quattro  dita  a  ciascun  piede.  Rechiamo 
ad  esempio  la  specie  ryzama  capensis ,  eh’ è  della 
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lunghezza  di  circa  quattro  piedi ,  compresa  la  coda. 
11  colore  del  suo  pelame  è  un  misto  di  bruno,  bianco, 
giallo  e  nero.  È  indigena  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
dove  la  chiamano  meerrat  ;  somiglia  di  abitudini  alle 
manguste  ;  ha  un’orina  fetentissima  ;  si  ciba  di  topi 
ed  è  grandissima  nemica  delle  blatte.  Manda  gridi 


Rizena  del  Capo,  volgarmente  delta  Suricate. 


simili  a  grugnito  ;  è  sempre  in  moto  ;  sta  ritta  sui 
diritani  ,  lasciando  cader  gli  anteriori  sul  petto  e 
movendo  con  grande  agevolezza  la  testa  come  su  di 
un  perno;  e  in  istato  d’allegrezza  fa  certo  rumore 
con  un  dimenar  di  coda  ,  per  cui  gli  Olandesi  del 
Capo  la  chiamano  clapper-mam. 

RIZOFORA  (Rhizophor a)  (hot.). — Genere  di  piante 
appartenente  aH’ottandria  monoginia  del  sistema  ses¬ 
suale  ,  che  forma  il  tipo  della  piccola  famiglia  delle 
rizoforee,  e  che  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti: 
tubo  del  calice  obovale,  aderente  all’ovario,  col  lem¬ 
bo  fatto  di  quattro  a  tredici  lobi  oblungo  -lineari , 
persistenti  ;  pelali  in  numero  eguale  ai  lobi  del  ca¬ 
lice,  oblunghi,  bi-aristati  alla  sommità  e  convoluti, 
abbracciami  ciascuno  i  due  stami  anteposti  nella 
preflorazione  ;  stami  in  numero  doppio  dei  petali , 
colle  antere  erette ,  ovali ,  basifisse  ;  ovario  a  due 
logge  con  molti  ovelli  pendenti;  stilo  unico,  bifido 
alla  sommità;  frutto  coronato  dal  calice,  indeiscente, 
con  un  solo  seme  piccolo,  non  albuminoso  ;  embrione 
rettilineo,  colla  radichelta  superiore,  molto  allungala 
nella  germinazione.  —  Questo  genere  comprende 
quattordici  specie  ,  alcune  delle  quali  poco  note  e 
che  sono  alberi  nascenti  nei  luoghi  palustri  marittimi 
delle  regioni  intertropicali,  glabre,  facilmente  radi¬ 
canti;  foglie  opposte,  alquanto  carnose,  intierissime; 
peduncoli  ascellari.  Noi  qui  faremo  parola  delle  spe¬ 
cie  più  ragguardevoli. 

Rizofora  mangle  (rhtzophora  tn angle  L.y  -  Albero 
alto  circa  cinquanta  piedi,  col  legno  bianchiccio  che 
diventa  rosso  mediante  la  macerazione  e  co  la  cor¬ 
teccia  spessissima,  d’un  bruno  carico;  rami  lunghi, 
inclinati;  foglie  obovato-oblunghe ,  ottuse,  lunghe 
da  tre  a  sei  pollici,  cosperse  di  punti  nericci,  pe¬ 
duncoli  biflori  o  triflori ,  più  lunghi  del  picciuolo; 
fiori  a  otto  stami;  calice  gialliccio;  petali  bianchi, 


lineari-lanceolati ,  villosi  inferiormente;  frutti  lesi- 
niformi-clavati.  — Questa  specie  nasce  nei  luoghi 
marittimi  paludosi  della  Luigiana,  del  Messico,  del 


Rhizophora  Mangle. 


A.  Aspetto  dell'albero  — B.  Ramicelli  fioriferi  e  fruttiferi 
(grand.  nat.  ) — C.  Fiore  ingrandito:  a  a,  lembo  del  calice, 
spaccato  e  spiegato  per  far  vedere  l’inserzione  dei  petali  e 
degli  stami  —  D.  Uno  stame  veduto  anteriormente  —  E.  Lo 
stesso  veduto  posteriormente  —  F.  Sezione  verticale  di  un 
ovario  —  G.  Pericarpio  —  H.  Lo  stesso,  tagliato  verticalmente: 
a,  attacco  del  seme  ;  b,  arillo, •  c,  loggia  abortiva. 

Brasile,  delle  isole  Caribee,  della  Guiana;  il  suo 
legno  ed  i  suoi  frutti  si  adoperano  per  la  concia 
de’ cuoi. 


RIZOFOREE  —  ROBBIA. 
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Rizofora  paletuviere  ( rliizopliora  gymnorkiza  L.  ; 
Braguiera  gymnorkiza  Lam.).  —  Albero  alto  da  dieci 
a  dodici  piedi ,  con  tronco  tortuoso  ,  colla  corteccia 
spessa,  bruna,  rossiccia,  screpolata;  rami  numerosi, 
patenti,  inclinati,  radicanti;  foglie  ovato-oblunghe, 
acuminate  alle  due  estremità ,  lucide ,  non  punteg¬ 
giate,  lunghe  da  cinque  a  sei  pollici,  munite  di  breve 
picciuolo;  peduncoli  uniflori,  riflessi,  lunghi  quanto 
il  picciuolo;  fiori  larghi  circa  un  pollice,  pendenti, 
d’un  giallo  rossiccio  ,  coi  petali  in  numero  di  40  a 
45,  oblunghi,  bifidi,  acuti,  cigliati,  villosi  alla  base. 
—  Questa  specie  è  assai  comune  sulle  coste  delle 
due  penisole  dell’India,  come  pure  alle  Molucche.  11 
suo  legno  rossiccio,  duro  e  pesante,  esala,  quando 
è  fresco,  un  odore  solforoso  ben  distinto  e  brucia 
con  vivissima  luce.  I  Cinesi  adoperano  la  sua  cor¬ 
teccia  per  tingere  in  nero.  La  radichetta  del  seme 
germogliante,  stando  ancora  attaccato  all’  albero  , 
giunge  sino  alla  lunghezza  d’un  piede  e  serve  d’ali¬ 
mento  ai  Malesi  ed  agli  abitanti  dell’ Indostan  ;  se¬ 
condo  Rumphius ,  le  foglie  di  quest’albero  sarebbero 
pure  mangereccie. 

RIZOFOREE  (Rhizofore^)  ( hot .).  —  Famiglia  di 
piante,  state  già,  forse  a  ragione,  comprese  da  Jus- 
sieu  in  quella  delle  Loranlacee  ,  e  che  venne  da 
Rob.  Brown  distinta  per  i  caratteri  seguenti  :  tubo 
del  calice  per  lo  più  aderente  all’ovario,  col  lembo 
fesso  in  4  a  45  lobi  a  estivazione  vaivare;  petali  in¬ 
seriti  sul  calice,  alterni  coi  suoi  lobi  ed  eguali  in 
numero  a  questi  ;  stami  inseriti  parimente  sul  calice, 
in  numero  doppio  o  triplo  dei  petali ,  coi  filamenti 
liberi,  lesiniformi,  eretti,  colle  antere  ovate,  basi¬ 
fisse,  erette;  ovario  aderente  al  calice  ,  a  due  logge 
contenenti  ciascuna  due  o  molti  ovelli  pendenti  ; 
frutto  indeiscente,  coronato  dal  calice  ,  a  una  sola 
loggia,  a  un  solo  seme  pendente,  non  albuminoso  ; 
radichetta  lunga;  cotiledoni  piani.  — Queste  piante 
caratterizzano  in  modo  strano  la  flora  delle  regioni 
tropicali ,  dove  formano  dense  selve  sulle  spiagge 
basse  bagnate  dalle  onde  delle  maree.  Le  radici  di 
questi  singolari  alberi,  curvate  a  guisa  d’arco,  solle¬ 
vano  il  tronco  al  disopra  del  suolo,  mentre  il  tronco 
stesso  produce  nella  sua  lunghezza  altre  radici ,  ed 
altre  emeltonsi  dai  rami;,  tutte  queste  radici,  per¬ 
venute  sulla  terra,  vi  s’impiantano  e  producono  nuovi 
tronchi ,  i  quali  si  moltiplicano  nella  stessa  guisa , 
cosicché  ne  risultano  selve  vastissime  ed  impenetra¬ 
bili;  e  guai  al  viaggiatore  che  tentasse  d’introdur- 
visi,  imperocché,  assalito  da  miriadi  d’insetti  che  Io 
cuoprono  e  lo  lacerano  da  capo  a  piedi ,  assordato 
dalle  grida  d’innumerevoli  uccelli  acquatici,  si  pen¬ 
tirebbe  tosto,  e  forse  troppo  tardi,  della  sua  temerità. 
E  però  questi  vegetali  riescono  viemmeglio  interes¬ 
santi  per  un’altra  singolarità;  ed  è  che  assai  prima 
che  il  frutto  si  stacchi  dalla  pianta  madre  ,  il  seme 
comincia  a  germogliare,  la  radichetta  trapassa  il  pe¬ 
ricarpio  e  continuando  a  crescere  fuori  di  questo, 
acquista  talora  la  lunghezza  di  alcuni  piedi,  nel 
quale  stato  l’embrione  da  alcuni  botanici  fu  preso 
in  isoajjibio  del  frutto. 


RIZZIO  (David)  (v.  Ricci). 

ROB,  ROBBO  o  ROOB  ( farmacol. ).  —  Voce  di  ori¬ 
gine  araba  colle  quali  si  indica  in  farmacia  il  succo 
di  qualche  frutto  medicinale  mescolato  allo  zuccaro 
e  ridotto  mediante  evaporazione  a  consistenza  del 
miele.  Tali  sono  il  rob,  di  sambuco,  di  spina  cer¬ 
vina  ecc. 

ROBBIA  (Luca  dalla).— Nacque  in  Firenze  nel  4388 
e  poich’ebbe  appresi  gli  elementi  delle  lettere,  fu 
dal  padre  messo  ad  imparare  l’arte  dell’orefice  con 
Leonardo  di  ser  Giovanni,  presso  al  quale  si  fece  va¬ 
lente  nel  disegno  e  nel  modellare  di  cera.  Era  an¬ 
cora  giovinetto  quando  condusse  alcune  cose  in 
bronzo  ed  in  marmo,  che  fecero  concepire  di  lui 
grandi  speranze  :  onde  lasciato  il  mestiere  dell’ori- 
ficeria,  si  diede  interamente  alla  scoltura.  Hanno 
creduti  alcuni  che  studiasse  alcun  tempo  presso  Lo¬ 
renzo  Ghiberti,  ma  ciò  non  è  ben  avverato.  Non 
contava  che  45  anni  quando  insieme  ad  altri  giovani 
scultori  fu  condotto  a  Rimini,  dove  fece  alcuni  bassi 
rilievi  assai  lodati.  Richiamato  a  Firenze  fece  pel  cam¬ 
panile  di  S.  Maria  del  Fiore  cinque  piccole  storie  in 
marmo  che  per  pulitezza,  grazia  e  disegno  supera¬ 
rono  le  due  fatte  dal  Giotto.  A  47  anni  fece  l’orna¬ 
mento  di  marmo  di  uno  dei  due  organi  della  stessa 
chiesa,  e  piacque  tanto  l’opera  sua  che  gli  fu  com¬ 
messa  la  porta  di  bronzo  della  sagrestia,  nella  quale 
fece  dieci  storie  del  Nuovo  Testamento,  e  diverse 
teste  bellissime  ed  altri  ornamenti.  Terminati  tali 
lavori,  e  vedendo  Luca  che  quanto  aveva  avanzato 
era  troppo  piccola  ricompensa  del  lungo  tempo  e 
fatiche  impiegate,  risolse  di  lasciare  il  marmo  ed  il 
bronzo  ;  al  tutto  disposto,  quando  gli  riuscisse  bene 
una  sua  idea,  di  lavorare  soltanto  di  terra.  Consi¬ 
steva  questa  nel  trovare  un  modo  mediante  il  quale 
le  opere  di  terra  si  potessero  lungamente  conser¬ 
vare  ;  c  dopo  molle  esperienze  gli  riuscì  di  dar  loro 
una  coperta  d’invetriato  addosso ,  fatto  con  stagno , 
antimonio  ed  altri  minerali  e  misture  cotte  al  fuoco 
d’una  fornace  a  posta,  che  produceva  benissimo  que¬ 
sto  effetto  e  faceva  l’opere  di  terra  quasi  eterne.  Le 
prime  opere  di  quest’invenzione  le  condusse  egli  in 
S.  Maria  del  Fiore.  Ma  non  bastando  a  Luca  questa 
così  vaga  ed  utile  invenzione ,  vi  aggiunse  altresi 
il  modo  di  dar  loro  il  colore.  Piero  di  Cosimo  de’ 
Medici  fu  il  primo  a  farlo  lavorare  di  terra  colorita; 
al  quale  condusse  opere  di  tanta  perfezione  c  così 
vaghe,  che  la  fama  di  questo  suo  ritrovato  non  solo 
si  sparse  per  tutta  Italia,  ma  in  diverse  parli  d’Eu¬ 
ropa,  onde  per  soddisfare  alle  ricerche  di  quelli 
che  ne  volevano,  i  mercanti  fiorentini  continuamente 
gliene  commettevano  per  mandarne  in  ogni  parte. 
Dopo  ciò  Luca  si  volse  a  cercare  il  modo  di  pingere 
le  figure  e  le  storie  in  sul  piano  di  terra  cotta,  e  feli¬ 
cemente  vi  riuscì,  come,  oltre  molte  altre  cose,  ne 
fa  fede  il  monumento  del  vescovo  di  Fiesole,  Bo- 
nozzo  Federigi,  nella  chiesa  di  S.  Pancrazio.  Andava 
Luca  tuttavia  rintracciando  altri  modi  di  migliorar 
l’arte  quando  fu  colto  da  immatura  morte  prima  di 
giungere  ai  30  anni. 


nonni  a. 
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ROBBIA  (rubi a)  (bot.  e  cult,  induslr.).  —  Genere 
di  piante  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  rob- 
biaeee,  che  appartiene  alla  tetrandria  monoginia  del 
sistema  sessuale  e  che  dislinguesi  per  i  caratteri  se¬ 
guenti  :  calice  a  tubo  ovato-globoso,  col  lembo  quasi 
nullo;  corolla  spartita  in  cinque  lobi,  rotala;  stami 
brevi;  frutto  didimo,  sub-globoso,  baccato,  sugoso. 
—  Questo  genere  comprende  più  di  quaranta  specie, 
che  sono  erbe  o  suffrutici  a  fusti  diffusi,  ramosissimi, 
tetragoni;  foglie  in  numero  di  due,  opposte,  con  due 
ovvero  tre  o  quattro  stipole,  le  intermedie  simili 
alle  foglie  e  che  formano  un  verticillo  di  quattro  ad 
otto  foglie;  fiori  piccoli,  bianco-verdicci  o  gialli; 
bacche  nere,  rarissimamente  rosse  o  bianche.  —  La 
specie  seguente  è  sommamente  interessante. 

Robbia  dei  tintori  (  rubia  tinctorum  L.  ).  Erba 
perenne,  molto  scabra;  radice  lunga,  grossa,  stri¬ 
sciante,  molticaule,  rossa;  fusti  tetragoni,  diffusi  od 
arrampicanti,  deboli,  ramosi,  coperti  ai  loro  angoli 
di  pungoli  uncinati,  retrorsi;  foglie  lanceolate,  sub- 
picciuolatc,  rigide,  non  persistenti,  alquanto  lucide, 
d’un  verde  carico,  munite  di  pungoli  uncinati  ai 
margini  ed  alla  carena,  le  inferiori  verticillato-qua- 
lernc,  le  superiori  verticillato -sene;  fiori  piccoli, 
gialli,  disposti  a  cime  tricotome;  lobi  della  corolla 
calloso-acuminati,  non  cuspidati;  bacche  prima  rosse, 
poi  nere,  lucide.  —  Questa  specie,  nativa  dell’Oriente 
e  dell’Europa  meridionale,  coltivasi  in  alcune  parli 
dell’Asia  e  particolarmente  nel  contado  d’Avignone 
in  Francia  (dove  chiamasi  volgarmente  gatancc  o  ali- 
zari  o  lizari)  per  le  sue  radici  molto  usate  per  la  tin¬ 
tura  in  rosso,  la  quale  coltivazione,  estesa  eziandio 
ad  altre  parti  dell’Europa,  massime  all’ Alsazia,  al  Pa¬ 
latinato,  alla  Fiandra,  all’Olanda  ecc.  ,  è  di  grande 
importanza;  se  non  che,  onde  ottenere  soddisfacenti 
risultati,  richiedonsi  molte  avvertenze.  Primiera¬ 
mente  vuoisi  procacciare  semente  di  buona  qualità, 
cioè  di  un  bel  colore  nericcio,  di  forma  rotonda,  di 
mediocre  grossezza  e  che  tagliata  per  traverso  pre¬ 
senti  nel  suo  centro  un  corpicciuolo  bianco,  che  è 
l’embrione  ;  si  conoscerà  viemeglio  la  buona  qualità 
del  seme,  qualora  questo,  immerso  in  un  vaso  pieno 
d’acqua  tiepida  ,  nello  spazio  di  24  ore  avrà  mani¬ 
festalo  un  principio  di  germogliamento.  La  miglior 
semente  è  quella  procacciata  da  Avignone  o  da 
Smirne  o  da  Cipro.  —  Le  radici  della  robbia  tendono 
naturalmente  ad  approfondarsi  ed  estendersi  per 
ogni  verso,  e  siccome  la  parte  utile  di  questa  pianta 
è  appunto  la  radice,  ne  consegue  che  questa  riescirà 
tanto  più  vigorosa,  grossa  e  lunga,  quanto  più  la 
natura  del  suolo  sarà  favorevole  alla  sua  estensione 
e  nutrizione,  vale  a  dire  quanto  più  la  terra  sarà 
leggera,  dolce,  profondamente  fertile  e  discretamente 
umida,  senza  che  l’acqua  vi  stagni  in  nessun  tempo. 
Vuoisi  poi  smuovere  questo  terreno  a  profondità 
non  minore  di  due  piedi  e  nettarla  diligentemente 
dalle  male  erbe,  massime  dalla  gramigna.  Il  primo 
lavoro  si  fa  in  luglio,  appena  levata  la  messe,  e  pre¬ 
feribilmente  colla  zappa:  due  mesi  dopo  si  esegui¬ 
sce  un  altro  lavoro  profondo  per  mezzo  di  un  aratro 


grosso  e  valevole  a  rivoltar  bene  le  zolle  ;  si  ripete 
al  finir  dell’inverno  una  o  due  volte  l’aratura  susse¬ 
guita  da  una  buona  erpicatura  onde  viemeglio  pur¬ 
gare  il  terreno  dalle  male  erbe,  renderlo  soffice  c 
disporlo  a  ricevere  la  semente.  Ma  non  basta  smuo¬ 
vere  profondamente  il  terreno  ;  conviene  sommini¬ 
strargli  concime  abbondante  ed  appunto  all’epoca 


Rubia  linclorum . 

Ramo  fiorifero  di  grandezza  naturale. 

A.  Fiore  intiero  ingrandito  —  B.  Corolla  fessa  e  spiegala 
per  far  vedere  t’attacco  degli  stami —  C.  Uno  stame  veduto 
anteriormente  —  D-  Fiore  spogliato  della  corolla:  a  a}  disco  ; 
b  l,  stili;  ce,  stimmi — E.  Sezione  verticale  della  stessa: 
a  a,  disco:  b  6,  .ove Ili  —  F.  Seme  —  G.  Embrione. 

del  primo  lavoro,  onde  i  materiali  fertilizzanti  ven¬ 
gano  convenientemente  divisi  nella  terra.  —  La  rob¬ 
bia  si  può  seminare,  come  dicesi,  a  dimora  ovvero 
per  trapiantamene*  nel  primo  caso  la  seminagione 
si  eseguisce  a  pieno  getto  ovvero  in  righe,  il  quale 
ultimo  metodo  è  da  preferirsi  per  la  facilità  delle 
sarchiature.  La  quantità  della  semente  necessaria 
per  un  ettaro  di  terreno  è  all’incirca  di  84  chilo¬ 
grammi.  Il  terreno  destinato  a  ricevere  la  semente 
si  divide  in  aree  larghe  circa  tre  piedi ,  separale 
fra  loro  da  stradini  larghi  due  piedi.  Al  margine 
dell’area  si  scava  un  fossatello  profondo  un  pollice, 
nel  quale  si  depone  la  semente  alquanto  meno  spessa 
che  il  grano  ;  quindi  si  scava  un  secondo  fossatello 
nel  mezzo  dell’area  e  la  terra  di  questo  serve  a  co¬ 
prire  i  semi  deposti  nel  primo,  siccome  quelli  che 
si  depongono  nel  secondo  sono  coperti  dalla  terra 
del  terzo  fossatello,  e  dallo  stradino  si  prende  la  terra 
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da  coprire  la  semente  posta  nel  terzo,  cosicché  tutta 
l’area  trovisi  a  livello  e  i  semi  siano  coperti  di  un 
pollice  di  terra.  Quando  occorrano  innaffiamenti, 
avvertasi  che  l’acqua  non  scorra  sopra  le  aree,  mas¬ 
sime  quando  le  piantine  non  sono  ancora  uscite  di 
terra.  —  Volendo  praticare  il  metodo  del  trapianta  - 
mento,  si  semina  la  robbia  a  piena  mano  nella  guisa 
sovra  descritta  :  un  anno  dopo  si  cavano  di  terra  le 
piantine  e  si  trapiantano  in  fossatelli  disposti  come 
sovra  e  che  però  debbono  avere  tre  o  quattro  pol¬ 
lici  di  profondità  ed  essere  distanti  tre  pollici  l’uno 
dall’altro.  Avvertasi  di  trapiantare  le  piantine  ap¬ 
pena  cavate  di  terra  e  di  eseguire  quest’operazione 
possibilmente  in  tempo  piovoso  ovvero  d’immergere 
le  piantine  in  acqua  prima  di  porla  in  terra.  In  ge¬ 
nerale  la  seminagione  a  dimora  è  da  preferirsi  al 
trapiantamelo,  ad  eccezione  di  alcuni  casi,  come 
sarebbe  quello  di  un  terreno  troppo  forte,  compatto 
od  assai  umido,  nel  quale  difficilmente  spuntereb¬ 
bero  le  piantine  germoglianti. — La  robbia  non  può 
prosperare  senza  una  certa  freschezza  ;  perciò  in  di¬ 
fetto  di  pioggia  si  ricorrerà  alle  annaffiature  da  ese¬ 
guirsi  per  irrigazione  negl’intervalli  dei  solchi  in 
caso  di  trapiantnmento,  ovvero  coll’ annaffiatoio  in 
quello  di  .  semigionc  a  dimora.  Giovano  pure  le 
sarchiature  onde  conservare  la  robbia  affatto  netta 
dalle  male  erbe  ;  lo  che  si  può  eseguire  con  maggior 
facilità  ed  efficacia  ,  zappettando  ,  appena  che  le 
piante  sono  alte  due  pollici,  gl’intervalli  frapposti 
alle  righe.  Inoltre  conviene  arare  di  tanto  in  tanto 
gli  stradini  frapposti  alle  aree,  sia  per  rinvigorire  la 
vegetazione  della  robbia,  sia  per  avere  terra  smossa, 
con  cui  coprire  le  aree  e  giova  eziandio,  a  conser¬ 
vare  e  promuovere  il  vigore  della  vegetazione,  il 
somministrarvi  ingrassi  di  facile  scomposizione,  come 
panello  e  meglio  ancora  la  cosi  detta  poudrelle.  — 
Quando  i  fusti  sono  giunti  all’altezza  di  otto  a  dieci 
pollici,  si  coricano  sulla  terra  quelli  delle  righe  at¬ 
tigue  agli  stradini  e  si  coprono  all’ altezza  di  due 
pollici,  colla  terra  smossa  dei  stradini  stessi  ,  in 
modo  però  da  lasciare  scoperta  l’estremità  dei  fusti  : 
in  tal  guisa  tutto  il  tenero  fusto  coperto  di  terra  si 
trasforma  in  radici.  Quindi  si  dividono  i  fusti  della  riga 
media  dell’area,  coricandoli  metà  a  destra  e  metà  a 
sinistra  c  coprendoli  con  terra  presa  dai  due  stra¬ 
dini.  Si  continua  intanto  a  sarchiare  le  aree  ed  al 
principio  dell’  inverno  si  rincalzano  tutti  i  fusti  in 
guisa  che  non  escano  di  terra  se  non  per  la  lunghezza 
di  un  pollice.  Nel  successivo  mese  di  aprile  o  di 
maggio  si  ricomincia  la  sarchiatura  e  si  annaffia  se¬ 
condo  il  bisogno.  —  In  agosto  od  in  settembre  del 
secondo  anno,  cioè  diciotlo  mesi  dopo  la  semina¬ 
gione  ovvero  due  anni  dopo  il  trapiantamento  ;  le 
piante  di  robbia  danno  gran  copia  di  semi,  i  quali 
devonsi  raccogliere  quando  hanno  acquistato  un  co¬ 
lore  nero,  segno  di  maturità  perfetta.  Tale  ricolta 
si  fa  in  due  maniere,  cioè  raccogliendo  i  semi  a  mano 
a  misura  che  maturano,  ovvero  si  taglia  a  fior  di 
terra  i  fusti  c  i  rami,  quando  la  maggior  parte  dei 
semi  è  giunta  a  maturità,  si  fanno  seccare  al  sole, 


poi  si  battono  col  correggiato,  come  si  usa  per  le 
biade  ;  si  nettano  i  semi  e  si  ritirano  quando  sono 
ben  secchi.  Che  se  non  vogliasi  fare  tale  ricolta,  si 
può  trarre  profitto  dell’erba  della  robbia  falciandola 
per  convertirla  in  foraggio  eccellente  per  tutto  il 
bestiame,  avvertendo  di  ritirarlo  sul  fenile  prima 
del  levar  del  sole,  onde  evitare  la  caduta  delle  foglie 
nelle  quali  consiste  il  suo  principal  valore.  Si  po¬ 
trebbe  ottenere  un  secondo  ed  un  terzo  taglio  di 
fieno,  ma  con  danno  per  l’accrescimento  delle  ra¬ 
dici,  che  sono  il  principal  prodotto.  E  però  si  tagli 
l’erba  della  robbia  per  raccogliere  i  semi  ovvero 
per  ridurla  in  foraggio,  bisogna,  dopo  il  taglio,  co¬ 
prirla  con  alquanto  di  terra  onde  evitare  la  perdita 
di  sugo  che  sarebbe  susseguita  dalla  morte  delle 
piante.  —  Alcuni  coltivatori  raccolgono  le  radici 
della  robbia  diciotlo  mesi  dopo  la  seminagione  ;  c 
però  riesce  assai  più  profittevole  il  differire  questa 
ricolta  sino  al  fine  del  terzo  anno,  cioè  trenta  mesi 
dopo  la  seminagione,  ottenendosi  in  tal  guisa  radici 
assai  più  grosse  e  meglio  impregnate  di  materia  co¬ 
lorante,  ed  è  accaduto  che,  per  cagione  di  lite  ver¬ 
tente,  sendo  la  robbia  stala  in  terra  sette  od  otto 
anni  in  buon  fondo,  le  radici  si  trovarono  di  pro¬ 
digiosa  grossezza  e  diedero  un  prodotto  ricchissimo. 
Nel  terzo  anno  si  praticano  le  stesse  diligenze,  che 
abbiamo  indicate  per  il  secondo  :  finalmente  in  ago¬ 
sto  od  in  settembre  (qualora  vogliasi  raccogliere  i 
semi)  si  tagliano  quasi  fra  due  terre  le  piante  colla 
falce  e  tosto  dopo  si  cavano  di  terra  le  radici.  A 
quest’uopo  si  zappa  alla  massima  profondità  con  un 
zappone  a  corto  manico,  rovesciando  la  terra  delle 
aree  nei  cavi  formali  negli  stradini  togliendone  terra 
per  coprire  le  piante.  Si  rompono  le  zolle  e  se  ne 
cavano  le  radici  che  gettansi  sopra  un  lenzuolo  ;  se 
la  terra  è  asciutta,  queste  riescono  abbastanza  nette; 
se  fosse  umida  conviene  lavarle,  poi  stenderle  tosto 
per  farle  essiccare,  la  quale  essiccazione  si  può  fare 
mediante  la  stufa  o  coll’esposizione  al  sole  ovvero 
semplicemente  ad  una  corrente  d’aria  e  all’ombra, 
il  quale  ultimo  metodo,  ove  il  tempo  lo  permetta,  è 
da  preferirsi  nell’interesse  dell’agricoltore  c  ben 
anche  del  tintore;  c  però  quando  le  radici,  dopo 
essere  state  per  qualche  tempo  esposte  all’aria,  sono 
divenute  molli  a  guisa  di  funicelle  c  che  torcendole, 
non  danno  più  sugo,  conviene  accelerarne  l’essicca¬ 
zione  esponendole  al  sole  finché  siano  tali  da  rom¬ 
persi  piegandole.  L’essiccazione  mediante  la  stufa  è 
più  pronta;  ma  le  radici  perdono  sette  ottavi  del 
loro  peso.  —  Le  radici  di  robbia  ben  secche  devonsi 
battere  leggermente  col  correggiato  sopra  tavolalo 
onde  staccarne  la  terra,  l’epidermide  e  le  fibrille  che 
sono  di  poco  valore,  dopo  di  clic  si  separa  col  vaglio 
c  col  crivello  ciò  che  non  è  caduto  dal  tavolato  e 
le  radici  cosi  nettale  si  conservano  intiere  in  luogo 
ben  secco  per  metterle  in  commercio,  spettando 
poi  ai  consumatori  la  cura  di  ridurle  in  polvere  me¬ 
diante  la  macina,  come  si  usa  per  la  scorza  di  quer¬ 
cia  destinata  alla  concia  delle  pelli.  — La  robbia  può 
entrare  vantaggiosamente  neH’avYiccndamenlo  delle 
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nostre  coltivazioni,  stante  le  sarchiature,  le  conci 
inazioni  ed  i  profondi  lavori  eh’ essa  richiede;  non 
devesi  però  ad  essa  far  succedere  il  frumento,  come 
hanno  consigliato  alcuni,  ma  bensì  la  prateria  arti¬ 
ficiale,  massime  di  medica,  (previa  concimazione, 
attesa  la  natura  depauperante  della  robbia)  rotta  la 
quale  si  semina  il  frumento;  così  colla  robbia  si  può 
vantaggiosamente  allungare  la  rotazione  sino  a  do¬ 
dici  anni  e  più.  —  La  radice  di  robbia  oltre  al  ser¬ 
vire  per  se  stessa  a  tingere  in  un  bel  rosso  solido, 
serve  nell’  arte  tintoria  a  consolidare  parecchi  altri 
colori  ed  alla  preparazione  di  lacche  inalterabili , 
qual  è  il  così  detto  rosso  di  Andrinopoli.  —  Risulta 
dall’analisi  eseguita  da  Kulman  contenere  la  robbia 
due  sostanze  coloranti,  l’una  rossa  solida,  l’altra 
fulva  o  rossiccia,  un  principio  legnoso,  un  acido  ve¬ 
getale,  una  materia  mucilaginosa,  una  sostanza  ve- 
geto-animale,  gomma,  zucchero,  un  principio  amaro, 
una  resina  colorante  ed  alcuni  sali.  Successivamente 
Robiquet  e  Colin  ne  ottennero  una  particolare  so¬ 
stanza  colorante  solida ,  che  chiamarono  alizarina. 

E  però  si  osservano  rilevanti  differenze,  tra  la  rob¬ 
bia  d’ Alsazia  e  quella  d’Avignone,  riguardo  alle  loro 
proprietà  chimiche  e  tintorie,  diversità  dipendenti 
essenzialmente  (come  ha  riscontralo  Girardin)  dalla 
diversità  di  composizione  chimica  dei  terreni  e  so- 
pratutlo  dall’  influenza  della  terra  calcare,  la  quale 
manca  quasi  affatto  nel  suolo  dell’ Alsazia,  mentre 
abbonda  in  quello  d’Avignone.  Si  sa  infatti  che  la 
robbia  d’ Alsazia  non  somministra,  senza  l’addizione 
di  creta,  nei  bagni  di  tintura,  se  non  se  colori  sbia¬ 
dati  e  poco  solidi,  mentre  quella  d’Avignone  forni¬ 
sce,  senz’altra  addizione,  colori  fissi  e  vivaci;  e  sic 
come  Schlumberg  riscontrò  coll’analisi  che  le  ceneri 
delle  robbie  d’Avignone  contengono  quattro  volte 
più  di  carbonato  di  calce  che  quelle  d’ Alsazia,  sem¬ 
bra  ragionevole  l’attribuire  al  suolo  una  sì  notevole 
differenza.  —  Nella  Francia  meridionale  si  ottiene  da 
un  ettaro  di  terreno,  in  termine  medio,  dopo  trenta 
mesi  di  coltivazione,  3300  chilogrammi  di  radici  di 
robbia,  e  dedotte  tutte  le  spese,  il  profitto  annuo 
di  questa  coltivazione,  ascende  a  o70  franchi  almeno 
per  cadun  ettaro,  oltre  al  valore  di  una  certa  quan- 
tità  di  foraggio  che  può  estimarsi  a  75  franchi  e  piu. 

-  Un  fenomeno  importante  a  notarsi  è  che  le  ossa 
degli  animali,  che  hanno  mangiato  per  qualche  tempo 
radici  di  robbia,  si  coloriscono  in  rosso  (effetto  che 
non  producesi  dalla  sua  erba);  il  latte  prende  lo 
stesso  colore  ed  il  butirro  riesce  di  color  di  zaf¬ 
ferano  *  l’uno  e  l’altro  di  mediocre  qualità.  —  Le 
radici  di  robbia  furono  già  adoperate  qual  rimedio 
aperitivo  e  diuretico;  le  quali  proprietà  non  sem- 
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calo  od  a  molti  lobi,  ordinariamente  egola  e^  talto 

di  un  numero  di  sepali  eguale  a  quello  de.  petali, 
talvolta  con  denti  accessorii  frammisti,  coro  g 


mopetala,  inserita  sulla  sommità  del  tubo  del  calice, 
fatta  di  quattro  o  cinque,  raramente  di  tre  a  otto 
petali,  più  o  meno  coerenti,  a  estivazione  contorta 
o  vaivare;  stami  in  numero  eguale  ai  petali,  ade¬ 
renti  più  o  meno  al  tubo  ed  alterni  coi  suoi  lobi, 
colle  antere  ovali  a  due  valve  introrse:  ovario  rin¬ 
chiuso  nel  calice  ed  aderente  ad  esso,  per  lo  piu  a 
due  od  a  molte  logge,  coronato  da  un  orciuolo  car¬ 
noso;  stilo  unico,  proveniente  dall’orciuolo  ;  stimmi 
per  lo  più  due,  distinti  e  più  o  meno  coerenti  ;  frutto 
baccato  o  cassulare  o  drupaceo,  a  due  od  a  molte 
lofme  a  due  o  più  semi  ;  semi  nelle  logge  monosperme 
affissi  all’apice  od  alla  base,  nelle  polisperme  affissi 
ad  una  placenta  centrale  e  per  lo  più  orizontah  ; 
albume  corneo  o  carnoso,  grosso;  embrione  retto 
od  alquanto  curvo,  racchiuso  nel  centro  deH’albume, 
colla  radichetta  cilindrica  volta  all’ilo,  coi  cotiledoni 
fogliacei.  —  Questa  famiglia  comprende  circa  due 
mila  specie,  la  maggior  parte  esotiche  e  che  sono 
alberi  o  frutici  od  erbe  a  rami  cilindrici  o  tetra¬ 
goni  ;  foglie  semplici,  circondate  da  un  nervo  mar¬ 
ginale  e  perciò  intierissime,  opposte,  rarissimamente 
verticillate,  munite  di  due  stipole;  fiori  disposti  in 
varie  guise,  rarissimamente  unisessuali  per  aborto. 

_ Molte  fra  le  robbiacee  esotiche  sono  distinte  per 

la  loro  utilità  e  basterebbe  per  tutte  il  caffè;  se 
non  che  parecchie  sono  maggiormente  pregevoli  per 
proprietà  medicamentose,  come  le  varie  specie  di 
cbinachina,  toniche  e  febbrifughe;  le  ipecacuane,  che 
sono  emetiche;  altre  che  vantansi  come  dotate  di 
virtù  alessiteria  o  diuretica;  talune  che  d.cons.  dra¬ 
stiche  e  velenose.  Inoltre  molte  robbiacee  producono 
frutti  carnosi,  mangerecci  e  talune  s’adornano  d. 
fiori  magnifici  e  spesso  odorosissimi,  fra  le  robbia- 
cee  indigene,  le  quali  generalmente  sono  erbe  po- 
chissimo  vistose,  avvi  la  robbia  dei  tintori,  che  som- 
ministra  un  colore  rosso  assai  pregiato ,  il  quale 
principio  colorante  riscontrasi  eziandio,  più  o  meno 
intenso  in  parecchie  altre  robbiacee,  si  indigene  che 
esotiche. 

Le  piante  comprese  in  questa  numerosissima  cd 
interessantissima  famiglia  vengono  distribuite  nelle 
seguenti  tribù. 


A.  Frutti  a  logge  polisperme. 

Tribù  1.  Cinconacee.  —  Frutto  cassulare  a  due 
e;  semi  alati. 

Sottotribù  4a.  Nauclee :  fiori  a  capolino,  sessili 
sopra  un  ricettacolo  globoso. 

Sottotribù  2a.  Cinconee:  fiori  distinti,  pedicellati. 

Tribù  II.  Gardeniacee. —Frutto  indeiscente,  car¬ 
noso,  a  due  logge,  raramente  a  una  sola,  per  aborto, 
semi  non  alati. 

Soltotribù  4a.  Sarcocefalee  :  fiori  c  frutti  sess  il 
sul  ricettacolo,  riuniti  a  capolini  stretti. 

Sottotribù  2a.  Gardeniee  :  fiori  distinti,  pcdicel- 
lati  o  sessili. 

Tribù  III.  Ediotee.  —  Frutto  cassulare  a  due  logge; 
semi  non  alati. 


ROBERT. 


289 


Sottotribù  1*  Rondeletiee  :  stipole  due  per  banda, 
unite  o  distinte. 

Sottotribù  2*.  Ediotce:  stipole  aderenti  al  pic¬ 
ciuolo,  guainanti  alla  base,  finamente  divise  all’apice. 

Tribù  IV,  Isertiee. —  Frutto  drupaceo,  a  due, 
sci  pirene. 

Tribù  V.  Ameliee. — Frutto  baccato,  a  molte  logge. 
B.  Frulli  a  logge  monosperne,  rarmimamente  disperine. 

Tribù  VI.  Cordieree.  — Frutto  baccato,  a  molte 
logge. 

Tribù  VII.  Guettardacee.  —  Fruito  drupaceo  con 
2  a  10  pirene;  semi  cilindrici. 

Sottotribù  4a.  M  or  indee  :  fiori  e  fruiti  riuniti  in 
capitoli  stretti. 

Sottotribù  2a  Guettardee ::  fiori  distinti,  più  o 
meno  pedicellati. 

Tribù  Vili.  Pederiee.  — Frutto  a  due  logge,  in¬ 
deiscente,  appena  carnoso,  colla  corteccia  ('tubo  del 
calice)  facilmente  separabile  dai  carpelli;  carpelli 
mollo  compressi  al  dorso,  pendenti  da  un  asse  fili¬ 
forme;  albume  carnoso. 

Tribù  IX.  Caffeacee.  —  Frutto  baccato,  a  due 
logge  ;  semi  convessi  al  dorso,  piani  internamente 
e  solcali  nel  mezzo;  albume  corneo. 

Sottotribù  1*.  coffee :  fiori  distinti,  pedicellati. 

Soltotribù  2\  Cefelidee :  fiori  aggregati  in  un 
capolino  munito  di  brattee. 

Tribù  X.  SrERMAcocEE.  —  Frutto  quasi  secco,  a 
due  o  quattro  pirene;  stimma  a  due  laminetle. 

Sottotribù  la.  Cefalantee  :  fiori  e  frutti  sessili  c 
strettamente  aggregati  sopra  un  ricettacolo  globoso. 

Sotto!  ribù  2a.  Euspermacocee  :  fiori  non  sessili 
sopra  un  ricettacolo  globoso  ;  frutti  secchi,  divisibili 
>n  due  o  quattro  parti, 

Soltotribù  3a.  — Puloriee :  fruiti  alquanto  car¬ 
nosi,  non  divisibili. 

Tribù  XI.  Antospermee.  — Fruito  quasi  secco,  di¬ 
visibile  in  due  parti,  raramente  carnoso,  a  due 
logge;  stimmi  allungati,  irti. 

Tribù  XII.  Stellate.  —  Fruito  quasi  secco,  divi¬ 
sibile  in  due  parti,  raramente  carnoso,  a  due  logge; 
stimmi  a  capolino. 

Tribù  XIII.  Operculariee.  —  Frutti  a  una  sola 
loggia,  a  un  solo  seme,  riuniti  lateralmente  in  un  ca¬ 
polino,  finalmente  deiscenti  alla  sommità. 

ROBERT  (Leopoldo). — Celebre  pittore  contem¬ 
poraneo,  nacque  li  13  maggio  1794,  alla  Chaux-de- 
Fonds,  cantone  di  Neufchàtel,  in  Isvizzera.  Giunto 
all’età  di  16  anni,  si  recò  a  Parigi  per  istudiarvi 
l’arte  dell’incisione  in  rame  e  frequentò  ad  un  tempo 
lo  studio  del  pittore  David.  Mei  1814,  vinse  il  se¬ 
condo  gran  premio  d’incisione.  Sperava  egli  d’otte¬ 
nere,  l’anno  seguente,  il  primo  premio;  ma  tornato 
Neufchàtel,  dopo  gli  eventi  politici  di  quell’anno, 
sotto  il  dominio  della  Prussia,  Robert  non  apparte¬ 
neva  più  alla  Francia,  e  dovette  perciò  rinunciare 
alle  concepite  speranze  ed  ai  vantaggi  che  gli  pro¬ 
curavano  il  soggiorno  di  Parigi  e  le  lezioni  di  un  tanto 
Maestro.  Egli  aveva  per  buona  sorte  attinto  negl’in- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 


segnamenti  di  David  una  gran  purezza  e  severità  di 
gusto  e  l’abitudine  del  lavoro.  Ritiratosi  a  Neufchàtel, 
in  seno  alla  sua  famiglia,  gli  fu  forza  trarre  dal  pen¬ 
nello  il  proprio  sostentamento  e  si  diede  quindi  a 
far  ritratti.  Per  buona  ventura,  riuscì  a  breve  an¬ 
dare  a  cattivarsi  la  benevolenza  di  un  illustre  di¬ 
lettante  il  quale,  colpito  dalle  ottime  disposizioni  del 
giovine  artefice,  ebbe  la  generosa  idea  di  fornirgli  i 
necessarii  sussidii  onde  si  recasse  in  Italia  e  vi  rima¬ 
nesse  tre  anni  a  dar  compimento  a’  suoi  studii.  Dopo 
quel  triennio,  si  applicò  altri  sei  anni  a  lavori  in¬ 
fruttuosi  per  la  sua  fama,  mediante  i  quali  egli  do¬ 
veva  procacciarsi  il  vitto  e  sciogliere  il  debito  con¬ 
tratto  verso  il  suo  benefattore  e  verso  la  propria 
famiglia.  Ciononostante,  mercè  l’amicizia  de’ suoi 
condiscepoli,  Robert  si  faceva  a  poco  a  poco  co¬ 
noscere,  e,  se  non  gli  era  ancora  dato  a  lavorare  a 
suo  piacimento  e  porre  in  opera  i  concetti  della  sua 
fantasia,  aveva  almeno  la  soddisfazione  di  vedere  i 
suoi  dipinti  ammirali  e  richiesti  dagli  stranieri  che 
visitavano  Roma.  L ’ Improvvisatore  napoletano  (182'<) 
e  la  Madonna  dell’ Arco  (1827),  diedero  una  tale  ri¬ 
nomanza  al  suo  nome,  che  le  primarie  case  di  Roma 
e  di  Firenze  andavano  a  gara  di  accoglierlo  e  festeg¬ 
giarlo.  Si  fu  in  quel  torno  che  Robert  venne  ac¬ 
colto  in  una  nobile  famiglia,  la  cui  gentildonna  di- 
lettavasi  di  pittura:  questo  fortuito  legame  si  trasmutò 
ben  tosto  in  una  fratellevole  domestichezza,  cui  il 
timido  Robert  si  abbandonò  senza  verun  sospetto, 
inciampando  senz’ avvedersene  nell’amorosa  pania. 
Alla  morte  del  marito,  la  passione  l’accecò  siffatta¬ 
mente  da  credere  di  poter  far  sua  l’amata  donna  ; 
ma  quando  si  accorse  di  non  essere  corrisposto  e 
che  i  pregiudizii  sociali  e  la  differenza  di  condizione 
frapponevano  alla  loro  unione  un  ostacolo  insupera¬ 
bile,  una  cupa  tristezza  s’impadronì  dell’animo  suo, 
e  lo  sventurato  Robert,  stanco  di  vivere,  si  segò  le 
vene  a  Venezia,  li  20  marzo  1833,  quando  il  suo  in¬ 
gegno  era  giunto  all’apice  della  maturità.  Oltre  i 
quadri  giada  noi  mentovati,  Leopoldo  Robert  espose 
a  Parigi  nel  1831,  i  suoi  Mietitori,  capolavoro  che 
levò  il  più  alto  grido  in  tutta  l’Europa,  e  la  cui  ar¬ 
moniosa  bellezza  fu  tanto  ammirata  da  far  collo¬ 
care  quel  dipinto  nel  novero  delle  più  insigni  produ  - 
zioni  dell’arte  moderna.  I  Pescatori  dell’ Adriatico, 
ultimo  lavoro  dell’infelice  artefice,  sono  altresì  un 
quadro  di  gran  pregio,  sebbene  non  possa  in  lutto 
competere  coi  Mietitori.  Sempre  contento  del  suo 
lavoro,  Leopoldo  Robert  era  di  continuo  inteso  a  ri¬ 
toccare  le  sue  tele.  Quindi  lo  scarso  numero  di  opere 
da  lui  lasciate;  egli  mise  più  di  4  anni  a  finire  i 
Mietitori,  ed  altrettanto  a  compiere  i  Pescatori.  Il 
suo  corpo  giace  nel  cimitero  del  Lido,  in  riva  a  quel 
mare  che  gli  ha  ispirato  l’ultimo  suo  lavoro.  L  in¬ 
cisione  ha  riprodotto  e  popolarizzato  le  sue  belle 
composizioni.  I  Mietitori  ed  il  Ritorno  dalla  festa  della 
Madonna  delVArco ,  presso  Napoli,  trovansi  ora  nel 
Museo  del  Louvre  di  Parigi,  e  i  Pescatori  dell  Adria¬ 
tico  sono  proprietà  i  i  un  dovizioso  cittadino  della 
stessa  metropoli.  Vedi  Delecluze,  Notizia  intorno  alfa 
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vita  ed  alle  opere  di  Leopoldo  Robert  (Parigi  1858). 

ROBERTI  (Giambattista).— Celebre  letterato  ita¬ 
liano,  nacque  di  nobile  famiglia  in  Bassano  ai  4  marzo 
1719.  Studiò  a  Padova  sotto  i  gesuiti  a  cui  poscia  si 
affigliò,  e  dopo  fatti  buoni  studii  in  Bologna  ,  dove 
erasi  condotto  pel  noviziato,  fu  scelto  a  mano  a  inano 
all’insegnamento  in  Piacenza  ,  ove  ottenne  l’estima  - 
zione  del  celebre  padre  Beilati;  indi  passò  a  Brescia 
nel  1745  ove  unito  al  Bettinelli  professò  belle  let¬ 
tere.  In  quel  momento  fra  il  Roberti  e  il  Bettinelli 
si  strinse  tale  amicìzia  che  non  s’ infranse  più  mai. 
Mandato  poscia  a  Parma,  vi  ebbe  l’incarico  di  acade- 
mico  del  collegio  de’ nobili,  cioè  di  regolatore  degli 
csercizii  cavallereschi  e  delle  teatrali  rappresenta¬ 
zioni;  quindi ,  inviato  a  Bologna  ,  lesse  filosofia  nel 
collegio  di  santa  Lucia  ,  e  poco  stante  tenne  lezioni 
di  Sacra  Scrittura  ,  succedendo  al  Sanseverini  c  al 
Barotti.  11  corso  di  sue  lezioni  fu  interrotto  nel  1775 
allorché  fu  soppresso  l’ordine  de’  gesuiti,  di  cui  era 
assai  zelante;  rifuggì  allora  in  seno  di  sua  famiglia, 
e  cercò  distrazioni  nello  studio,  e  nella  pratica  dei 
doveri  di  sua  condizione,  e  amato  dai  congiunti  e 
desiderato  dall’universale  morì  in  Bassano  ai  19  luglio 
4786.  — Gli  osservatori  filosofici  che  sul  cadere  del 
xvin  secolo  e  nel  presente  esaminarono  le  opere  in 
verso  e  in  prosa  del  Roberti  ,  non  vi  ravvisarono 
veruna  idea  dell’ufficio,  dell’  importanza  e  della  di¬ 
gnità  delle  lettere ,  ma  volgari  pensieri  e  stile  lec¬ 
cato,  orpello  leggerissimo,  onde  cercava  di  dare  falsa 
luce  alle  sue  scritture.  Fa  meraviglia  ch’ei  scrivesse 
i  poemetti  Le  Perle  e  la  Moda ,  dopo  aver  letto  il 
Mallino  e  il  Mezzogiorno  del  Parini;  nè  mal  si  appose 
per  avventura  chi  paragonò  lo  stile  del  Roberti  ad 
una  verga  di  cera  lacca,  che  stropicciata,  attrae  delle 
cose  che  le  slan  d’intorno  le  più  lievi  soltanto.  Le 
sue  Favole  esopiane  per  altro,  benché,  com’egli  stesso 
confessa,  di  stile  soverchiamente  studiato,  e  di  scarso 
dialogo,  mostrano  ingegnosa  invenzione  ed  hanno  un 
carattere  ben  conservato  degl’interlocutori  animali, 
e  una  giusta  derivazione  della  morale  spontanea  ed 
attagliata  degli  apologhi.  Il  discorso  premesso  al  suo 
Favoliere  è  forse  ciò  che  gli  dà  maggior  diritto  alla 
letteraria  riputazione  :  il  discorso  è  scritto  con  leg¬ 
giadria,  e  per  poco  potrebbe  dirsi  nel  suo  genere 
perfetto.  —  Nel  trattato  Del  leggere  libri  di  metafisica 
scontransi  opinioni  che  facilmente  possono  nuocere 
alla  buona  morale,  onde  alcuni  nc  diedero  colpa  al 
Roberti  ;  ma  se  ciò  è  accaduto  di  questo  libro,  tutto 
all’opposto  troviamo  nelle  Annotazioni  sopra  V umanità 
del  secolo  xvm,  massime  ed  osservazioni  dignitosamente 
esposte  intorno  alla  vera  umanità  del  cristiano,  che 
mai  non  debb’essere  disgiunta  dalla  carità  evangelica, 
ben  diversa  dalle  ipocrisie  e  false  ostentazioni  di 
umanità.  -  Nell’opera  postuma  del  Roberti  Dell' amore 
verso  la  patria  ,  appare  che  questa  prima  virtù  del 
buon  cittadino  era  profondamente  radicata  nel  suo 
cuore.  —  La  sua  Lettera  di  un  uffiziale  portoghese 
ad  un  mercante  inglese  sulla  tratta  dei  negri  è  com¬ 
moventissima  per  la  viva  dipintura  che  vi  fa  delle 
atrocità  disumane  con  cui  venivano  trattati  quegli 


infelici;  ei  fu  de’ primi  a  levare  in  Italia  la  voce  a 
loro  vantaggio.  —  Dettò  egli  altresì  un  trattato  Della 
probità  naturale  ,  che  vide  la  luce  nel  1784,  in  cui 
combattè  vivamente  coloro  che  si  accontentano  della 
probità  naturale  priva  dei  sussidii  della  religione. 
Delle  quattro  operette  intitolate  Discorso  cristiano 
intorno  al  lusso  ,  Dialogo  filosofico  intorno  al  lusso  , 
Elogio  dell'economia  regolatrice  del  lusso ,  Lettera  critica 
sulla  qualità  del  lusso  presente  in  Italia,  il  solo  Dialogo 
filosofico  può  leggersi  con  diletto;  in  generale  ei  si 
mostrò  in  quelle  operette  appena  appena  iniziato 
nelle  scienze  economiche.  Nella  sua  Orazione  detta 
nell’istituto  delle  scienze  di  Bologna  per  la  solenne 
distribuzione  dei  premii  nel  1758  provò  con  bastante 
eloquenza  ed  erudizione  dover  essere  l’Italia  sollecita 
di  prevalere  nelle  arti  del  fabbricare,  dello  scolpire, 
del  dipingere,  perchè  questo  è  ornamento  verace¬ 
mente  suo,  con  che  dopo  il  rinascimento  delle  arti 
seppe  risplendere  fra  le  nazioni.  —  Taceremo  delle 
altre  opere  minori  del  Roberti  ;  diremo  però  che  se 
si  possono  trovar  difetti  nelle  Sue  opere,  non  vi  fu¬ 
rono  che  virtù  nel  di  lui  cuore,  ed  ivi  piuttosto  clic 
nel  suo  intelletto  cercar  vuoisi  il  segreto  della  grande 
riputazione  a  cui  salì  vivendo.  I  suoi  scritti  mostrano 
una  bell’  anima  ,  e  se  la  compilazione  corrisposto 
avesse  al  pensamento  che  li  ha  dettati,  pochi  scrit¬ 
tori  sarebbero  stati  più  degni  di  elogi  dell’autor  loro. 
—  Furono  esse  raccolte  e  stampate  la  prima  volta  iu 
Bologna  nel  1767  ,  indi  a  Bassano  nel  1786  e  nel 
1797.  Vi  si  trova  una  Notizia  sulla  sua  vita,  e  sulle 
sue  opere,  dettata  dal  Moreschi.  Le  edizioni  poste¬ 
riori  son  copiale  da  quest’ ulti  ma  :  in  quella  dell’An- 
lonelli  1850-51  sono  aggiunte  cose  di  poco  momento, 
stampate  a  parte  nel  secolo  corrente. — Per  più  par¬ 
ticolari  vedi  Tipaldo  Biografia  degl'  italiani  illustri. 

ROBERTO  i ,  re  di  Scozia  (v.  Bruce). 

ROBERTO  Guiscardo  (v.  Guiscardo  Roberto). 

ROBERTO  d’Anjou.  — Re  di  Napoli,  terzo  figlio  di 
Carlo  ii  ,  succedette  a  suo  padre  nel  1509  ,  escluso 
Caroberto,  ossia  Carlo  Roberto  suo  nipote,  per  favore 
dei  sommi  pontefici  ai  quali  si  mantenne  accetto  per 
tutto  il  tempo  del  suo  regno.  Ambizioso  per  indole, 
ma  saggio  e  destro  nella  sua  politica  ,  questo  prin¬ 
cipe  tentò  poche  volte  la  fortuna  con  l’armi  proprie, 
ma  seppe  abilmente  profittare  di  tutte  le  discordie 
ch’egli  eccitava  presso  gli  altri  principi ,  affine  di 
,  impadronirsi  delle  loro  spoglie.  Essendosi  la  città  di 
;  Genova  messa  in  suo  potere  l’anno  1518,  egli  la 
i  difese  contro  i  ghibellini  di  Lombardia,  c  rinnovò  il 
progetto  che  aveva  in  capo  suo  avo  (Carlo  ì)  di  ri¬ 
conquistare  la  Sicilia;  ma  essendo  mal  riuscito  due 
j  volte  in  quell’impresa  e  disgustato  inoltre  degli  am- 
I  biziosi  progetti  per  la  morte  dell’unico  suo  figlio  il 
'  duca  di  Calabria,  non  attese  più  che  a  raffrenare  i 
■  suoi  sudditi  turbolenti,  e  morì  nel  1545,  dopo  aver 
regnato  5f»  anni.  Questo  principe  amava  le  lettere, 
e  si  vantava  più  dei  titoli  di  poeta  c  di  filosofo  che 
di  quello  di  re.  Il  Petrarca  e  Giovanni  Boccaccio 
trovarono  alla  sua  corte  onorevole  accoglienza  e  pro¬ 
tezione..  anzi  il  primo  di  questi,  innanzi  di  ricovero 
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la  corona  poetica  in  Campidoglio,  recossi  a  Napoli 
per  essere  esaminato  e  riconosciuto  degno  di  tale 
onore  da  esso  principe.  Le  poesie  toscane  del  re 
Roberto  furono  pubblicale  a  Roma  nel  1642,  per 
Ubaldini.  Si  hanno  pure  di  lui  due  lettere  tradotte 
dal  latino  in  toscano ,  ed  un  uffizio  in  onore  di  san 
Luigi  o  Lodovico,  vescovo  di  Tolosa. 

ROBERTO.  —  Detto  il  Vecchio,  terzo  figlio  del  re 
Roberto,  ottenne  nel  1052  da  suo  fratello  Enrico  i 
re  di  Francia  il  ducato  di  Borgogna,  e  fu  il  capo  del 
primo  ramo  reale  dei  duchi  di  tal  nome ,  il  quale 
durò  fino  al  1561.  Esso  morì  nel  1075,  dopo  aver 
mostrata  la  ferocia  dell’indole  sua  per  più  ribellioni 
contro  il  padre  e  per  l’assassinio  di  Dalmasso,  signore 
di  Semur-en-Auxois,  suo  suocero. — Roberto  ii,  era 
il  terzo  figlio  di  Ugo  ìv  ,  che  lo  institui  suo  succes¬ 
sore  e  gli  diede  l’investitura  del  ducato  di  Borgogna. 
Incaricato  di  varie  importanti  missioni  sotto  Filippo 
l’Ardito  e  Filippo  il  Bello,  Roberto  si  distinse  più 
volte  per  zelo  in  difendere  i  diritti  della  corona,  e 
sorpassò  in  ricchezze  ,  potenza  e  credito  i  principi 
della  sua  stirpe  che  lo  avevano  preceduto.  Sposò  nel 
1279  la  principessa  Agnese  figlia  di  s.  Luigi  e  morì 
nel  1505.  Suo  figlio,  Ugo  v,  suo  successore,  governò 
sotto  la  tutela  della  madre  e  morì  nel  1515  senza 
lasciar  prole. 

ROBERTO  r. — Detto  il  Magnifico  ovvero  il  Diavolo , 
duca  di  Normandia  ,  secondo  figlio  di  Riccardo  n , 
succedette  nel  1027  oppure  1028  a  suo  fratello  Ric¬ 
cardo  ih,  cui  fu  accusato  di  avere  avvelenato.  Ebbe 
a  reprimere  nei  principii  del  suo  regno  le  frequenti 
ribellioni  de’ suoi  grandi  vassalli;  ma  dotato  di  atti¬ 
vità  e  di  valore,  riuscì  a  sottometterli,  poi  ristabilì 
nei  suoi  Stati  Baldovino  ìv  conte  di  Fiandra  ,  spo¬ 
gliato  dal  suo  proprio  figlio,  sostenne  i  diritti  di  En¬ 
rico  r  re  di  Francia  ,  che  gli  fece  in  ricompensa  la 
cessione  del  Vessino,  e  rimise  sul  trono  d’Inghilterra 
Alfredo  ed  Edoardo  suoi  cugini  ,  che  Canuto  re  di 
Danimarca  ne  aveva  esclusi.  Rispettato  da’suoi  vicini, 
amato  da’  suoi  sudditi,  i  quali  colmava  di  favori, 
Roberto  avrebbe  potuto  godersi  in  pace  il  frutto  delle 
sue  imprese;  ma  avendo  voluto  espiare  i  falli  della 
sua  gioventù,  intraprese  un  pellegrinaggio  a  Gerusa¬ 
lemme,  lasciando  da  per  -tutto  vestigi  della  sua  mu¬ 
nificenza  ,  e  fu  avvelenato  nel  suo  ritorno  a  Nicea 
l’anno  1055,  da  servi  infedeli  che  volevano  forse 
impadronirsi  dei  suoi  tesori.  Roberto  non  si  era  am¬ 
mogliato  ,  ma  ebbe  un  figlio  naturale ,  che  fu  Gu¬ 
glielmo  il  Conquistatore  ,  e  che  gli  succedette  nel 
ducato  di  Normandia. 

ROBERTO  ii.  —  Detto  Corta  Coscia,  duca  di  Nor¬ 
mandia,  prese  le  armi  contro  suo  padre  Guglielmo  il 
Conquistatore  per  obbligarlo  a  cedere  a  lui  il  ducato  di 
Normandia  che  gli  aveva  promesso  prima  della  con¬ 
quista  d’Inghilterra,  e  lo  ferì  pure  senza  conoscerlo  in 
un  combattimento  sotto  le  mura  del  castello  di  Ger- 
beroi,  dove  esso  Roberto  si  era  ricoverato.  Astretto, 
dopo  questo  involontario  delitto  ,  del  quale  implorò 
invano  il  perdono,  a  fuggire  la  paterna  vendetta,  non 
ebbe  l’ investitura  del  ducato  di  Normandia  se  non 
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dopo  la  morte  di  Guglielmo  nel  1087,  c  volle  allora 
contendere  a  suo  fratello  Guglielmo  il  Rosso,  lo  scettro 
d’Inghilterra,  di  cui  questi  aveva  preso  possesso  ;  ma 
non  avendo  potuto  indurre  i  suoi  grandi  vassalli  a 
secondarlo,  ed  essendosi  mostrato  ingiusto  verso  En¬ 
rico  ,  il  più  giovane  dei  fratelli ,  che  però  gli  era 
rimasto  fedele,  fu  assalito  da  Guglielmo  ne’  suoi  pro- 
prii  Stati  ,  nè  ottenne  la  pace  se  non  col  cedergli 
molte  piazze.  Roberto  era  uno  degli  uomini  più  de¬ 
boli  e  più  leggieri  nella  sua  condotta,  ma  nel  tempo 
stesso  uno  dei  più  valenti  nel  combattere.  Avendo 
preso  parte  nella  crociata  del  1096,  illustrossi  gran¬ 
demente  nella  presa  d’Antiochia,  e  salì  fra  i  primi 
all’assalto  di  Gerusalemme.  Ritornò  in  Europa  dopo 
aver  rifiutato  per  viltà,  come  alcuno  stima,  il  trono 
di  Giudea  ,  e  fermossi  in  Italia  dove  sposò  Sibilla 
figlia  di  Goffredo  duca  di  Conversano ,  e  passò  un 
anno  intero  in  mezzo  a  feste  e  piaceri  senza  pensar 
punto  a’ suoi  Stati  che  furono  sempre  turbati  ,  du¬ 
rante  il  suo  governo,  dai  disordini  dell’  anarchia  e 
dai  mali  della  guerra  civile.  Essendosi  Enrico  suo 
fratello  impadronito  del  trono  d’Inghilterra  dopo  la 
morte  di  Guglielmo  (v.  Enrico  i),  Roberto  tentò  in¬ 
vano  di  rivendicare  i  suoi  diritti,  ottenne  in  compenso 
una  pensione  ragguardevole  ;  ma  ben  presto  Enrico 
rompendo  i  patti,  venne  ad  assalire  la  Normandia 
nel  1105,  se  ne  impadronì,  e  ritenne  prigioniero  il 
fratello  nel  castello  di  CardifT,  nel  Clamorgan  ,  dove 
l’infelice  morì  in  febbraio  del  1154,  dopo  una  cat¬ 
tività  di  28  anni,  lasciando  dal  suo  matrimonio  con 
Sibilla  un  figlio  per  nome  Guglielmo,  che  ricevette 
per  suo  appanaggio  da  Luigi  il  Grosso  il  Vessino 
francese. 

ROBERTSON  (Guglielmo).  —  Uno  dei  migliori  storici 
moderni,  nato  l’anno  1721  a  Borthwick  in  Iscozia, 
mostrò  fin  dalla  prima  gioventù  molto  gusto  ed  ar¬ 
dore  per  gli  sludii  ;  abbracciò  la  professione  eccle¬ 
siastica  nell’ uscire  dall’università  di  Edimburgo; 
attese  alla  predicazione  e  fece  ben  presto  ammirare 
ne’  suoi  discorsi  quella  grande  erudizione ,  quello 
spirito  d’ordine,  d’investigazione  e  d’esame  che  sono 
il  distintivo  carattere  del  suo  ingegno  come  storico. 
Capo  di  numerosa  famiglia  ,  alla  quale  era  rimasto 
solo  sostegno  dopo  la  morte  di  suo  padre,  Robertson 
visse  lungo  tempo  in  disagiata  condizione  prossima 
alla  miseria;  ma  nominato  successivamente  a  cappel¬ 
lano  ordinario  del  re,  principale  del  collegio  di  Edim¬ 
burgo  ed  istoriografo  di  Scozia,  ed  aggiunti  gli  emo¬ 
lumenti  di  queste  varie  cariche  al  frutto  delle  edi¬ 
zioni  d’ una  prima  opera  da  lui  stampata ,  ebbe 
assicurata  la  sua  agiatezza ,  e  si  diede  con  nuovo 
ardore  a  comporre  altre  opere  che  gli  acquistarono 
giunta  riputazione.  Morì  nel  1795,  stimato  ed  ono¬ 
rato  da’  suoi  concittadini  e  da  tutti  i  chiari  uomini 
delle  altre  nazioni.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere: 
Storia  di  Scozia  sotto  i  regni  di  Maria  Stuarda  e  di 
Giacomo  vi,  pubblicata  per  la  prima  volta  a  Londra 
1759,  in-4°,  e  spesso  ristampata  in  quasi  tutte  le 
lingue  d’Europa;  Storia  di  Carlo  v ,  Londra  1769, 
5  voi.  in-4°  (opera  sovente  ristampata  e  di  un  merito 
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grandissimo,  massime  per  V introduzione,  tradotta  pure  n 
in  quasi  tutte  le  lingue  d  Europa);  Storia  dell  Atnei  ica ,  jl 
Londra  4777  ,  2  voi.  in-4° ,  spesso  ristampata  e  la 
cui  edizione  del  1780  è  la  più  ricercata  perchè  con¬ 
tiene  i  libri  9  e  40  che  erano  stati  pubblicati  sepa¬ 
ratamente  c  che  conviene  aggiungere  alle  precedenti 
edizioni;  Ricerche  storiche  sopra  V India,  1790,  1799, 
in_4°,  tradotte  in  italiano  con  note  dal  celebre  Ro¬ 
llinosi.  Le  Opere  di  Robertson  furono  pubblicate  a 
Londra  1794,  8  voi.  in-4,  oppure  10  voi.  in-8°.  La 
traduzione  francese  compila  fu  pubblicala  presso  i 
librai  Jannet  e  Cotelle  ,  1822  e  seguenti  anni,  12 
voi.  in-8°. 

ROBERVAL  (  Egidio  Personne  o  Personnier  de). 

—  Uno  dei  più  illustri  geometri  del  secolo  xvn  , 
nacque  verso  il  1602  da  genitori  poveri  e  oscuri  nel 
villaggio  da  cui  prese  il  nome,  nella  diocesi  di  Bea- 
vais.  Nessun  biografo  ci  ha  lasciato  scritto  con  quali 
mezzi  potè  fare  i  suoi  studii  e  darsi  all’inclinazione 
sua  per  le  scienze.  Lo  stesso  Baillet  nulla  dice  su 
questo  proposito,  quantunque  tale  storico  di  Cartesio 
non  trascuri  mai  simili  ricerche  nel  parlare  degli 
avversarli  dell’  illustre  suo  eroe.  Comunque  sia  ,  al 
pari  di  Cartesio,  Robcrval  ebbe  la  curiosità  di  andare 
all’assedio  della  Roccella,  che,  per  la  novità  dei  mezzi 
che  impiegava  il  cardinale  di  Richelieu,  offriva  uno 
spettacolo  degno  de’ matematici.  Tornò  a  Parigi  nel 
1629  e  vi  legò  presto  amicizia  col  padre  Mersenne  c 
con  altri  cultori  delle  scienze  esatte.  Nel  1651  fu 
fatto  professore  di  Glosofia  nel  collegio  del  Maestro 
Gervasio,  e  18  mesi  dopo  ottenne  la  catedra  di  ma¬ 
tematiche  fondala  nel  collegio  reale  dall’infelice  Ramo. 
Non  si  deve  passare  sotto  silenzio  che  ,  secondo  le 
intenzioni  del  fondatore  ,  tale  catedra  si  metteva  a 
concorso  ogni  tre  anni  :  Roberval  superò  sempre  lutti 
gli  altri  pretendenti  e  la  conservò  per  tutta  la  vita, 
quantunque  dopo  la  morte  di  G.  IL  Morin  fosse  stalo 
proveduto  di  un’altra  catedra  di  matematica  nel  me¬ 
desimo  collegio.— Rincresce  che  quest’uomo  di  talento 
abbia  perduto  tanto  tempo  in  vane  discussioni,  nelle 
quali  non  ebbe  quasi  mai  la  ragione  dalla  sua  parte. 
Impegnò  dispute  contro  Cavalieri,  contro  Cartesio  e 
contro  Torricelli  in  circostanze,  che  ci  è  permesso 
appena  di  accennare.  Non  si  può  dubitare  che  Rober¬ 
val  non  fosse  già  da  lungo  tempo  in  possesso  di  un 
metodo  geometrico,  per  mezzo  del  quale  risolvere 
poteva  i  più  difficili  problemi,  quando  Cavalieri  pub¬ 
blicò  il  suo  Metodo  degl'indivisibili ,  c  gli  rapì  l’onore 
che  sperar  poteva  dalla  sua  scoperta.  La  lettera  che 
Roberval  scrisse  al  geometra  italiano  per  reclamare 
l’anteriorità  di  questa  invenzione  è  notabile  per  gli 
esempi  ch’ei  cita  dell’uso  frequente  che  per  Lavanti 
aveva  fatto  di  questo  metodo.  Ei  confessa  ingenua¬ 
mente,  siccome  il  teneva  nascosto  con  somma  cura 
per  procurarsi  una  specie  di  superiorità  sui  suoi  rivali 
per  la  difficoltà  dei  problemi  che  esso  lo  metteva  in 
grado  di  risolvere.  Roberval  fu  dunque  giustamente 
deluso  nelle  sue  speranze,  perchè  è  cosa  indegna  c  i 
un  uomo  di  talento  di  fare  un  mistero  delle  sue  sco¬ 
perte  per  un  motivo  cosi  frivolo.  Roberval  fu  pure 


inventore  di  un  altro  metodo  assai  ingegnoso  per  le 
tangenti,  quantunque  inferiore  a  quelli  di  Fermat  e 
di  Cartesio.  La  sua  presunzione  e  il  suo  orgoglio  lo 
portava  perfino  ad  essere  geloso  della  gloria  di  que¬ 
st’ultimo,  contro  il  quale  prese  insieme  col  padre  di 
Pascal  la  difesa  dello  scritto  cui  Fermat  aveva  allora 
pubblicato  sui  quesiti  De  maximis  et  minimis ,  ed  osò 
rimproverare  a  Cartesio  di  non  averlo  criticato  se 
non  perchè  non  lo  aveva  inteso.  Il  tuono  di  superio¬ 
rità  cui  prese  Cartesio ,  indirizzando  a  Mersenne  la 
soluzione  del  problema  della  tangente  delle  cicloidi, 
cui  i  geometri  di  Parigi  non  avevano  saputo  risol¬ 
vere,  spiacque  a  Roberval  e  lo  rese  il  suo  più  irre¬ 
conciliabile  nemica.  Cartesio  aveva  scritto  a  Mersenne 
che  avevasi  torto  di  menar  tanto  romore  per  cosa  sì 
facile:  eppure  anco  Roberval  aveva  cercato  inutil¬ 
mente  la  soluzione  di  quel  problema,  e  per  vendi¬ 
carsi  impugnò  la  Geometria  dell’illustre  suo  avversa¬ 
rio  ;  ma,  per  l’onore  di  questo  matematico,  conviene 
dimenticare  affatto  le  obiezioni  senza  fondamento  c 
senza  forza,  che  una  cieca  passione  gli  dettò  contro 
quella  produzione  immortale.  Fu  più  felice  nella  sua 
ricerca  dei  centri  di  percussione,  poiché  il  suo  me¬ 
todo,  per  quanto  non  fosse  generale  coni’  ei  lo  an¬ 
nunziava  ,  applicavasi  a  casi  ai  quali  non  giungeva 
quello  di  Cartesio.  Non  entreremo  in  alcuna  parti¬ 
colarità  nella  sua  disputa  con  Torricelli.  È  nolo  come 
Roberval  aveva  risoluto  parecchi  problemi  intorno 
alla  cicloide,  scoperta  della  quale  il  celebre  inventore 
del  barometro  rivendicava  l’ onore  per  Galileo  suo 
maestro.  Chi  desiderasse  veder  trattata  con  tutta 
l’estensione  necessaria  questa  questione  potrà  con¬ 
sultare:  J.  Groningii ,  Hisloria  cycloidis  ,  Amsterdam 
1701,  in-8°.  —  Roberval  è  inventore  della  classe  di 
lince  curve  alle  quali  Torricelli,  malgrado  i  torti  di 
Roberval  verso  di  lui,  diede  il  nome  di  Roverbaliane, 
che  hanno  conservato,  e  in  tutti  i  suoi  scritti  mostrò 
bastante  ingegno  perchè  debba  grandemente  ramma¬ 
ricare  che  siasi  perduto  interamente  in  vane  dispute 
ed  in  ricerche  che  superflue  rendevano  le  scoperte 
di  Cartesio,  di  cui  sarebbe  stato  il  primo  discepolo, 
se  avesse  studiata  la  sua  geometria  invece  di  combat¬ 
terla.  Come  fisico,  Roberval  non  fece  nulla,  perchè 
allora  bisognava  creare  i  principii  della  scienza  ,  ed 
egli  mancava  delle  qualità  necessarie  per  riuscirvi. 
Mori  nel  collegio  di  Maestro  Gervasio  il  27  ottobre 
1675  in  età  di  75  anni. 

ROBESPIERRE(FrancescoMassimiliàno  Giuseppe  Isi¬ 
doro).  —  Figlio  d’  un  avvocato,  nacque  in  Arras  nel 
1759.  Rimase  tosto  orfano,  e  senza  fortuna,  e  mostrò 
fin  dalla  fanciullezza  intelligenza  e  buona  volontà. 
Prima  che  si  sviluppasse  il  suo  genio  popolare  che  gli 
destinò  così  gran  parte  negli  avvenimenti  della  pri¬ 
ma  republica  francese,  sembra  che  pendesse  per  la 
boria  aristocratica,  poiché  segnava  il  suo  nome  colla 
particella  de,  titolo  di  nobiltà.  Venne  allevato  nel  col¬ 
legio  di  Luigi  il  Grande  a  Parigi,  per  le  cure  di  due 
buoni  ecclesiastici  e  vi  fece  abbastanza  profitto.  Ivi 
studiando  la  storia  s’innamorò  dei  costumi  rcpubli- 
cani  degli  antichi,  c  il  suo  maestro  lo  chiamava  il 
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Romano,  vantando  il  suo  amore  per  la  libertà.  Di¬ 
venne  avvocato  e  poi  presidente  dcll’academia  d’Ar- 
ras.  Nel  4789  fu  eletto  deputato  del  terzo  stalo  al- 
1’  assemblea  degli  stati  generali.  Cosi  ebbe  principio 
la  sua  carriera  politica,  dopo  aver  dato  prova  di  elo¬ 
quenza  in  qualche  processo.  Aveva  allora  trent’anni, 
era  di  mediocre  statura,  di  non  piacevole  sembiante, 
con  voce  aspra  e  stridula,  spesso  accentata  di  vio¬ 
lenza:  la  carnagione  pallida,  i  movimenti  bruschi, 
rivelavano  un’interna  agitazione.  Era  il  fermento  di 
quelle  idee  che  doveva  scoppiare  dal  fondo  dell’ani- 
ma  con  tanto  tumulto  sulla  Francia.  Si  addimesticò 
tosto  colla  moltitudine,  a  cui  andava  comunicando  i 
Più  alti  principii  di  libertà.  Non  tardò  molto  ad  acqui¬ 
stare  popolarità  per  la  schiettezza  de’  suoi  costumi , 
la  fermezza  dei  propositi,  la  costanza  nelle  sue  idee 
chiare  e  precise,  l’amore  della  patria;  e  meritò  il  no¬ 
me  d’ incorruttibile.  Egli  esclamò  alla  costituente  che 
la  prima  legge  era  la  salvezza  del  popolo,  e  la  sua 
proposta  di  dissuggellare  le  lettere  sospette  rigettata 
nel  4789,  fu  votata  nel  4792.  Egli  fu  che  fin  dal 
4789  pose  il  principio  che  bisognava  rivoluzionare 
la  Francia.  Sulle  prime  Robespierre  non  esercitava 
alcuna  influenza  nell’assemblea,  ma  si  addestrava  a 
parlare  con  tanto  studio,  scrivendo,  meditando,  e  cor¬ 
reggendo  i  suoi  scritti ,  spiegava  tanta  perseveranza 
nelle  sue  opinioni,  che  giunse  a  poco  a  poco  ad  essere 
eloquente,  a  farsi  ascoltare,  a  trionfare  degli  ostacoli 
c  delle  volontà,  a  farsi  il  dominatore  formidabile  dei 
Partiti.  I  suoi  discorsi  erano  forbiti,  ma  pieni  di  vee¬ 
menza.  Il  partito  dei  moderati  alla  cui  testa  era  lo 
sventurato  Bailly,  capo  delle  municipalità,  venne  in 
°dio  al  popolo  per  le  parole  di  Robespierre.  Questi 
difese  nel  4790  quella  parte  del  popolo,  che  pose  le 
fiamme  ai  palazzi  dei  nobili.  Idoleggiava  il  popolo  in 
°gni  sua  azione:  difensore  costante  del  popolo,  parve 
cfie  talvolta  ondeggiasse  nelle  sue  opinioni,  sia  che 
vedesse  le  cose  sotto  diverso  aspetto,  sia  che  l’ani¬ 
mosità  contro  i  suoi  nemici  mutasse  il  suo  giudizio. 
Egli  è  da  notarsi  che  tentò  di  fare  abolire  la  pena  di 
morte,  il  che  proverebbe,  come  vuole  Lamartine, 
elle  Robespierre  non  fu  come  da’suoi  nemici  è  dipinto, 
ingordo  di  sangue.  Egli  non  solamente  arringava  nel- 
l’ assemblea,  ma  eziandio  nel  club  dei  Giacobini.  Le 
sue  proposizioni  erano  sempre  demagogiche.  Sostenne 
che  il  ré  dopo  la  sua  fuga,  venisse  sottoposto  ai  tri¬ 
bunali  ordinarii,  come  un  funzionario  risponsabile 
verso  la  nazione.  Quando  il  deputato  di  Arras  non 
faceva  più  parte  della  costituente,  compariva  ogni 
giorno  nella  società  dei  Giacobini.  Conobbe  la  famosa 
madama  Rollami,  in  casa  della  quale  si  raccoglievano 
1  girondini  ch’ella  informava  col  suo  spirito  e  patrio- 
fìsmo  :  ma  Robespierre  abbandonò  quella  conversa¬ 
zione  e  si  separò  dai  deputati  della  Gironda.  Non  era 
m  quell’epoca  aperto  nemico  deH’aulorità  reale,  e  si 
direbbe  che  l’idea  della  republica  si  sviluppasse  più 
tordi  nella  sua  mente.  Si  appartava  nei  momenti  di 
crisi,  non  prendeva  parte  ai  grandi  avvenimenti,  non 
macchiò  punto  colle  stragi  di  settembre  ordinate 
da  Danton,  per  le  quali  mostrò  raccapriccio.  Venne 


eletto  primo  deputato  di  Parigi  alla  convenzione  na¬ 
zionale.  Louvet  accusò  Robespierre  di  aspirare  segre¬ 
tamente  alla  dittatura,  ma  questi  si  scolpò  trionfal¬ 
mente  con  un  discorso  pieno  di  artifizii  di  eloquenza. 
Cooperò  mollo  alla  sentenza  capitale  contro  Luigi  xvr. 
Propose  un  governo  ed  un  tribunale  rivoluzionario, 
e  la  proposizione  fu  appoggiata  da  Danton,  che  non 
si  era  ancor  diviso  da  Robespierre,  sebbene  ambedue 
si  guardassero  con  sospetto.  Dalla  sessione  del  40 
marzo  4793  cominciò  il  regime  del  Terrore.  Soggia¬ 
cquero  a  quello  primieramente  i  generali.  Dumouriez 
si  salvò  colla  fuga,  non  così  Houcliard,  Custine,  Bi- 
ron,  Beauharnais  ed  altri.  Robespierre  fu  membro 
del  comitato  di  difesa  generale.  Ripigliò  le  invettive 
e  le  accuse  contro  i  girondini,  e  riuscì  coll’aiuto  del 
popolo  ammutinato  a  cacciarli  dall’assemblea.  I  gi¬ 
rondini  sembravano  a  Robespierre  uomini  di  mezzo 
partito,  e  che  tendessero  all’aristocrazia,  e  al  rista¬ 
bilimento  del  principato.  Egli  eh’  era  divenuto  re- 
publicano  puro  e  che  voleva  il  pieno  impero  della 
democrazia,  non  tollerava  ostacoli  nel  mandare  ad 
effetto  i  suoi  principii  di  uguaglianza,  di  libertà,  e  di 
fratellanza.  Caduta  la  Gironda,  Robespierre  divenne 
quasi  il  padrone  assoluto  della  Francia,  per  mezzo  del 
comitato  di  salute  pubblica.  Egli  aveva  la  direzione 
suprema  degli  affari  e  della  polizia.  Dai  tribunali  di 
salute  pubblica  e  di  sicurezza  generale  emanarono 
quelle  sentenze  di  morte  che  sparsero  lo  spavento  a 
Parigi  cd  in  tutta  la  Francia,  il  regno  del  terrore 
durò  48  mesi,  e  si  vuole  clic  più  di  due  milioni  d’uo¬ 
mini  perissero  per  le  armi  e  pei  supplizi.  Quando  i 
patiboli  non  erano  sufficienti  si  usava  il  cannone  come 
a  Lione,  e  città  intiere  venivano  desolate.  Non  biso¬ 
gna  supporre  che  Robespierre  ordinasse  tutte  quelle 
morti ,  ma  derivavano  dal  suo  sistema  il  quale  era  in 
qualche  modo  comandato  dalla  necessità,  ed  egli  stesso 
ne  gemeva  talvolta  in  segreto,  e  si  trovava  impotente 
nel  combattere  la  forza  del  partito  che  lo  dominava 
e  lo  spingeva  al  sangue.  Egli  peraltro  sacrificò  tal¬ 
volta  il  suo  convincimento  alla  popolarità  di  cui  ino- 
strossi  mai  sempre  avidissimo,  e  gli  sembrava  che  per 
fondare  un  gran  principio  com’era  la  libertà  del  po¬ 
polo,  non  bisognava  risparmiar  le  vittime  necessarie. 
Egli  aveva  in  molto  pregio  la  virtù,  e  abborriva  Dan¬ 
ton  perchè  corrotto,  e  sospetto  di  riordinare  la  mo¬ 
narchia  coll’aiuto  della  milizia.  Robespierre  non  vo¬ 
leva  la  guerra  e  temeva  che  l’autorità  militare  potesse 
rovesciare  la  repubblica  come  infatti  avvenne.  Era 
un  presentimento  del  futuro?  Danton  non  poteva  re¬ 
gnare  con  Robespierre,  ed  egli  stesso  allontanandosi 
da  Parigi,  lasciò  il  campo  libero  al  suo  rivale.  Quando 
Robespierre  si  vide  assai  potente  e  popolare  per  ista- 
bilire  i  suoi  principii,  assalì  nel  seno  della  stessa  Con¬ 
venzione  i  suoi  nemici,  e  mandò  al  patibolo  Desmou- 
lins,  Lacroix,  Clootz,  Chabot,  e  lo  stesso  Danton,  già 
onnipotente  nella  repubblica  per  il  suo  genio  di  gui¬ 
dare  la  rivoluzione.  Mentre  Robespierre  purgava  in 
questo  modo  la  Convenzione,  e  permetteva  che  i  sup¬ 
plizi  si  moltiplicassero  in  tutta  la  Francia,  andava 
ravvolgendo  l’idea  di  ristorare  l’ordine  e  dar  fine  al 
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regno  del  Terrore  proclamando  idee  morali  ed  una 
religione.  Egli  infatti  presidente  della  Convenzione 
recitò  un  discorso  per  mostrare  l’ esistenza  di  Dio  e 
l’immortalità  dell’anima.  Fece  decrétare  publiche 
feste  alla  natura,  al  genere  umano,  alla  liberta,  al- 
V  eguaglianza,  alla  libertà,  alla  repubblica,  alla  gloria, 
al  Inaino  r  paterno,  alla  verità  ecc.  La  festa  dell’Essere 
supremo  fu  la  prima,  ed  ivi  Robespierre,  con  un  mazzo 
di  fiori  in  mano,  comparve  assiso  sopra  un  palco  in¬ 
nalzato  sulla  terrazza  delle  Tuilerie  coi  membri  della 
Convenzione  in  seggi  più  bassi,  innanzi  ad  una  mol¬ 
titudine  immensa  di  gente  compresa  dello  straordi¬ 
nario  spettacolo.  Intanto  Tallien  e  Boudon  con  altri 
uomini  assai  corrotti  essendo  stati  minacciali  dajRo- 
bespierre,  tramavano  in  segreto  la  sua  rovina.  Egli 
veniva  accusato  di  ambizione.  S’introdusse  la  dij>cor- 
dia  nel  comitato  di  salute  publica.  Robespierre  dopo 
40  giorni  di  meditazione  rispose  alle  accuse,  e  difese 
la  sua  virtù  e  il  suo  patriotismo  innanzi  alla  Conven¬ 
zione.  Dopo  una  furiosa  procella  fu  vinto  il  partito  di 
Tallien,  che  Robespierre  fosse  arrestato.  Il  carceriere 
non  osò  togliergli  la  libertà.  Sostenuto  dagli  amici  si 
preparò  alla  resistenza,  ma  non  consentì ànai  di  sot¬ 
toscrivere  un  proclama  che  avrebbe  eccitatoci  popolo 
alla  rivolta.  Il  famoso  autore  della  storia  dei  giron¬ 
dini  vuole  che  fosse  ferito  con  una  pistola  da  un 
gendarme  mentre  le  truppe  della  Convenzione  inva¬ 
devano  il  palazzo  municipale.  Robespierre  tinse  del 
proprio  sangue  irproclama  che  poteva  salvarlo.  Al¬ 
tri  raccontano  ch’egli  stesso  si  desse  nella  bocca  una 
pistolettata.  Fu  condotto  al  patibolo  con  undici  de’suoi 
complici.  Il  carnefice^’ gli  strappò  le  bende  che  gli 
fasciavano  le  mascelle,  innanzi  dismettere  il  suo  capo 
sotto  la  mannaia.  Egli  gittò  un  acuto  strido,  ma  morì 
intrepidamente.  Settanta  membri  della  Comune  e  del 
tribunale  rivoluzionario,  messi  come  lui  fuori  della 
legge,  furono  giustiziali  il  giorno  dopo.  Robespierre 
morì  nel  fiore  dell’ età  a  33  anni.  È  stato  giudicato 
variamente  secondo  i  diversi  partili:  da  taluni  è  detto 
un  mostro,  da  altri  un  messia  della  libertà,  parago¬ 
nato  a  Cristo.  Egli  aveva  il  fanatismo  della  popolarità, 
che  gli  fece  commettere  errori  c  defitti ,  ma  la  sua 
natura  non  era  crudele.  Semplice  di  costumi,  appas¬ 
sionato  per  iPpopolo,  filosofo  studioso  di.,  Rousseau , 
viveva  in  Parigi  con  una  famiglia  di  artigiani  in  seno 
a  cui  aveva  scelto  una  giovinetta,  che  doveva  essere 
la  compagna  della  sua  vita  Anche  senza  lui  il  regno  del 
Terrore  avrebbe  avuto  luogo,  poiché  nel  tempo  che 
fu  assente  dal  comitato,  le  condanne  di  morte  si  mol¬ 
tiplicarono  all'eccesso.  Noi  traduciamo  qualche  brano 
eloquente  della  storia  dei  Girondini  in  cui  Lamartine 
fa  la  pittura  di  Robespierre.  «  Tale  fu  la  fine  d.  Ro¬ 
bespierre  e  del  suo  partito,  sorpreso  e  immolato  ne  - 
Tatto  che  meditava  di  ricondurre  il  terrore  alla 
legge,  la  rivoluzione>ll’ ordine,  la  republica  all  u- 

nità . La  sua  morte  fu  la  data,  e  non  a  caus 

dell’allentamento  del  terrore:  i  supplizi  andavano 
cessare  per  il  suo  trionfo,  come  cessarono  per  ì  suo 
supplizio  ....  La  giustizia  divina  fece  della  sua  me¬ 
moria  un  enigma,  c  1* istoria  freme  di  pronunciare  a 


parola,  temendo  di  far  torto  dicendo  defitto,  c  di 
fare  orrore  col  nome  di  virtù  ....  Avvi  un  disegno 
nella  vita  di  Robespierre,  e  quel  disegno  è  grande:  è 
il  regno  della  ragione  per  la  democrazia  :  avvi  un 
movente  divino:  è  la  sete  della  verità  c  della  giusti¬ 
zia;  un’azione  meritoria,  il  combattimento  a  morte 
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contro  il  vizio,  la  menzogna  e  il  dispotismo;  un  sacri¬ 
fizio  costante,  assoluto  come  un’immolazione  antica, 
il  sacriGzio  di  se  stesso,  della  sua  giovinezza,  del  suo 
riposo,  della  sua  felicità,  della  sua  ambizione,  della 
sua  vita,  della  sua  memoria  alla  sua  opera:  infine  un 
mezzo  or  legittimo  ora  esecrabile,  ed  è  la  popolarità. 
Egli  carezza  il  pubblico  dal  suo  lato  ignobile,  esagera 
il°sospetto,  suscita  l’invidia,  irrita  la  collera,  avve¬ 
lena  la  vendetta  ;  apre  le  vene  del  corpo  sociale  per 
guarire  il  male,  ma  lascia  scorrere  la  vita  pura  ed 
impura  con  indifferenza,  nè  si  pone  tra  le  vittime  e 
il  carnefice.  Non  vuole  il  male  e  l’accetta. ...  S’i¬ 
nebria  dell’idea  di  pubblica  felicità  mentre  la  Fran¬ 
cia  palpita  sul  patibolo.  Ha  la  vertigine  dell’umanità, 
vuole  estirpar  col  ferro  tutte  le  malefiche  radici  del 
terreno  sociale,  crede  avere  i  diritti  della  Providcnza 
perchè  n’ha  il  sentimento  e  il  piano  nell’ imagina¬ 
zione.  Si  pone  al  luogo  di  Dio:  vuole  essere  il  genio 
sterminatore,  e  creatore  della  rivoluzione .  . .  Egli 
cade  infine  nella  sua  prima  lotta  contro  il  terrore, 
perchè  non  avea  conquistato,  resistendogli  fin  dal 
principio,  il  dritto  e  la  forza  di  domarlo.  I  suoi  prin- 
cipii  sono  sterili  e  condannati  come  le  sue  proscri¬ 
zioni,  e  muore  sciamando  disanimato  come  Bruto: 
la  republica  perisce  eon  me.  —  Egli  era  infatti  in  quel 
momento  l’anima  della  republica:  ella  svanì  coll’ ul¬ 
timo  suo  sospiro  ». 

ROBINI  A  (robinia)  {hot. ,  silvicull.  e  wticult .).  — 
I  Genere  di  piante  appartenente  alla  diadelfia  decan- 
*  dria  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  legu- 
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minosc,  tribù  delle  lotee,  così  caratterizzalo  :  calice  j| 
campaniforme  a  cinque  denti,  di  cui  i  due  superiori 
più  brevi  ed  appressati  ;  corolla  papiglionacea  ,  col  | 
vessillo  ampio  e  colla  carena  ottusa  ;  stami  diadelfì,  ! 
decidui;  ovario  con  16  a  20  ovelli;  stilo  barbalo  an¬ 
teriormente  ;  legume  compresso,  subsessile,  a  molti 
semi,  a  valve  piane  e  sottili,  colla  sutura  seminifera 
marginata. — Questo  genere  è  stato  dedicato  da  Lin-  j 
Heo  a  Vespasiano  Robin,  medico  c  botanico  di  Parigi,  j 
il  quale  nell’anno  1615  educò  il  primo  la  specie  ! 
oggidì  generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  volgare  ! 
di  gaggìa ,  che  aveva  ricevuta  dall’  America  setten¬ 
trionale.  A  cotesta  specie  se  ne  aggiunsero  di  poi 
parecchie  altre  provenute  dall’  Asia  settentrionale 
e  dagli  Stati-Uniti ,  se  non  che  De  Candolle  formò 
con  esse  alcuni  altri  generi  ,  cosicché  al  genere 
robinia  rimangono  soltanto  tre  o  quattro  specie 
ben  determinate  e  che  sono  alberi  tutti  nativi  del¬ 
l’America  settentrionale,  ordinariamente  muniti  di 
spine  stipolari  ,  a  foglie  pennate  con  dispari  ,  colle 
foglioline  picciuolate,  stipellate  alla  base,  fiori  bianchi 
o  rosei,  disposti  a  grappoli  ascellari. 

Robinia,  falsa-acacia  ( robinia  pseudacacia  L.  pseu- 
dacacia  odorata  Mcench). —  Albero  (notissimo  sotto 
la  denominazione  di  gaggìa  o  gasìa)  che  può  giun¬ 
gere  all’altezza  di  ottanta  piedi  ,  coi  rami  armati  di 
forti  spine  stipolari  ;  foglie  composte  di  45  a  25  fo¬ 
glioline  ovali,  smarginate,  ordinariamente  opposte, 
d’un  verde  ameno;  fiori  bianchi,  odorosi,  disposti  a 
grappoli  lunghi  e  pendenti  ;  calice  rossiccio  ;  legumi 
lisci. 

Qui  dobbiamo  rettificare  alcune  inesattezze  sfug¬ 
gite  a  chi  scrisse  in  quest’opera  l’articolo  Acacia 
(«ed/'),  dove  sono  confusi  insieme  tre  generi  ben 
distinti,  quantunque  appartenenti  alla  stessa  famiglia, 
c>oè  robinia,  di  cui  qui  si  discorre,  mimosa,  di  cui 
fhbiamo  parlato  a  suo  luogo  e  acacia,  di  cui  sarebbe 
^opportuno  il  tener  qui  discorso. 

Ritornando  alla  robinia  falsa-acacia  (così  chiamata 
Per  la  rassomiglianza  del  suo  fogliame  con  quello 
delle  acacie),  quest’albero  che  nasce  negli  Stati-Uniti, 
dalla  Carolina  sino  al  Canada,  è  stalo  ai  tempi  nostri 
Propagato  in  quasi  tutta  l’Curopa  in  grazia  del  suo 
lapido  accrescimento  e  -dell’ eccellente  qualità  del 
suo  legno  ,  sia  come  combustibile  ,  sia  per  varii  usi 
economici  ed  industriali  e  principalmente  come  al¬ 
bero  d’ornamento  stante  la  vaghezza  del  suo  foglia  - 
lne  c  dei  suoi  fiori  candidi  che  appariscono  sul  finire 
della  primavera  ed  esalano  un  odore  soavissimo  , 
Analogo  a  quello  dell’arancio.  —  Si  conoscono  e  si 
coltivano  nei  giardini  quattro  varietà  di  falsa-acacia, 
cioè  una  detta  inerme,  perchè  è  quasi  affatto  priva 
di  spine  ;  un’  altra,  che  dicesi  crespa,  perchè  ha  le 
bigi  ioline  ondulato-crespe,  ed  è  parimente  priva  di 
spine  ;  una  terza,  delta  a  parasole  (umbr acuii fera) 
scnza  spine,  coi  rami  molto  ristretti  ed  inclinati,  la 
Ruale  non  ha  mai  fiorito  e  che  dicesi  provenuta  da  semi 
della  falsa-acacia,  sebberie  rappresenti  un  frutice 
a,1zichè  un  albero  ;  una  quarta,  che  dicesi  tortuosa, 
frollò  i  suoi  rami  sono  torti  e  foltissimi  c  che  non  * 


ha  finora  fiorito  se  non  se  in  un  giardino  di  Losanna, 
producendo  grappoli  simili  a  quelli  della  falsa-acacia, 
ma  più  piccoli  e  con  pochi  fiori.  —  Alle  cose  già 
dette  nel  succitato  articolo  (v.  Acacia)  intorno  agli 
usi  economici  della  robinia  ,  vuoisi  aggiungere  che 
il  fogliame  di  quest’albero,  tanto  verde  che  secco, 
mangiasi  volentieri  dal  bestiame  ,  che  i  fiori  sono 
dotati  di  virtù  antispasmodica  e  preparasi  con  essi 
un  siroppo  gradevole  e  temperante.  La  propagazione 
per  seme  richiede  alcune  diligenze  onde  assicurarne 
il  germogliamento  :  il  terreno  deve  essere  leggero  , 
ben  vangato  ,  concimato  ed  adacquato  quando  la 
stagione  è  asciutta.  Si  può  seminare  in  autunno  od 
in  primavera ,  avvertendo  però  in  questo  caso  di 
tenere  la  semente  nell’  acqua  per  due  o  tre  giorni 
prima  di  porla  in  terra.  Le  giovani  piante  poi  ri¬ 
chiedono  molte  cure  e  debbonsi  coprire  di  paglia 
nei  rigori  dell’inverno  :  si  possono  trapiantare  a  di¬ 
mora  quando  hanno  due  o  tre  anni.  Si  moltiplica 
sovente  per  via  delle  sortite  che  in  buon  terreno 
pullulano  in  gran  numero  dalle  sue  radici  striscianti, 
lunghissime  e  munite  di  fibrille  che  talvolta  portano 
tuberi;  ed  a  promuovere  la  produzione  delle  sortile 
basta  tagliare  alla  base  una  giovine  pianta,  scoprire 
alquanto  le  sue  radici  e  farvi  qua  e  là  dei  piccoli 
intacchi.  Sebbene  la  falsa-acacia  possa  allignare  in 
qualunque  sorta  di  terreno,  la  prospera  sua  riuscita 
e  la  rapidità  del  suo  accrescimento  sono  in  ragione 
diretta  della  permeabilità,  fertilità  e  freschezza  del 
suolo,  per  modo  che  in  un  terreno  sterile,  compatto 
ed  asciutto  essa  dà  scarso  prodotto  ed  anche  intiSi¬ 
chisce  e  muore.  Inoltre  le  robinie  temono  l’ombra 
di  altre  piante  maggiori,  ond’è  che  sotto  di  esse  non 
crescono  od  anche  periscono.  Vuoisi  preferire  l’es¬ 
posizione  di  ponente  a  quella  di  mezzogiorno  ed 
evitare  i  siti  dominati  dal  vento  ,  che  le  storce  e  le 
rompe  tanto  più  facilmente  quanto  più  sono  lunghe 
le  sue  messe  ,  le  quali  in  un  anno  giungono  talora 
all’altezza  di  dieci  piedi.  Del  resto  quando  il  terreno 
è  conveniente  alla  robinia,  essa  vi  prospera  e  si 
estende  a  segno  di  riempiere  ogni  vano,  formando 
un  bosco  follo  ed  impenetrabile,  e,  sia  che  tengasi 
a  ceduo  od  a  capitozza,  se  ne  può  ottenere  un  co¬ 
pioso  taglio  ogni  quattro  anni  almeno  ,  lo  che  non 
avviene  di  qualunque  altro  albero  di  legno  duro, 
Ove  poi  cerchisi  un  argine,  un  riparo  alle  smosso 
di  terra  che  o  naturalmente  per  proprio  peso  in  suolo 
declive,  o  per  dirotte  pioggie  succedono,  nessun’al- 
tra  pianta  a  quest’  uopo  è  tanto  opportuna  quanto 
la  robinia,  in  grazia  delle  sue  lunghe  ed  intrecciato 
radici  per  cui  è  conveniente  eziandio  ad  oggetto  di 
dare  qualche  stabilità  ai  terreni  sabbiosi.  — Oltre  ai 
già  indicati  usi  economici  del  legno  della  robinia  , 
assai  importante  riesce  il  suo  impiego  nella  palifica¬ 
zione  delle  viti,  in  sostituzione  al  castagno:  al  quale 
uso  sono  convenientissimi  i  grossi  e  dritti  rami  di 
essa,  oltreché,  mentre  si  fa  triplo  raccolto  di  pali 
di  robinia  ,  un  solo  se  nc  ottiene  dal  castagno.  Ma 
se  da  quella  si  ottiene  maggior  prodotto,  vi  ha  quasi 
compenso  riguardo  alla  durata  ,  giacche  i  pali  di 
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castagno  durano  almeno  due  volte  di  piu  di  quelli 
di  gaggia:  nè  vale  il  dire  che  se  questi  si  conservino 
per  un  anno  prima  d’impiegarli,  durano  poi  almeno 
tanto  quanto  i  pali  di  castagno,  giacché  la  durata 
di  questi  è  pure  maggiore,  quando  sono  stali  tenuti 
in  serbo  ;  oltrecchè  i  pali  di  gaggìa,  ancorché  grossi, 
sono  maggiormente  soggetti  a  screpolarsi.  Avvertasi 
di  non  piantare  robinie  vicino  ai  prati,  ai  campi  ed 
agli  orti ,  giacché  l’esperienza  dimostra  essere  tale 
vicinanza  assai  nociva  ai  prodotti  sottostanti ,  a  ca¬ 
gione  dell’ombra  e  fors’  anche  di  certi  effluvii  che 
emanano  da  quegli  alberi,  dalle  quali  cagioni,  e  ve¬ 
rosimilmente  dalla  grande  estensione  che  prendono 
le  radici  della  robinia  vuoisi  ripetere  la  dannosa  in¬ 
fluenza  di  essa  sopra  gli  altri  alberi  che  trovatisi  in 
vicinanza,  per  cui  i  boschi ,  nei  quali  essa  è  stata 
piantata  ad  oggetto  di  riempiere  i  vani,  vengono  in 
breve  spopolati  delle  essenze  che  prima  vi  esistevano. 

_ La  gaggia  è  stata  vantata  come  preferibile  ad 

ogni  altra  pianta  per  formare  robuste  siepi  ,  in  ra¬ 
gione  del  suo  rapido  accrescimento  e  delle  valide 
sue  spine:  ma  l’esperienza  dimostra  che  siffatte  siepi 
sono  di  poca  utilità  per  difesa  dei  terreni  coltivali, 
volendo  sempre  essere  dalla  mano  dell’uomo  e  con 
grave  spesa  tagliate  e  dirette  contrariamente  alla 
tendenza  naturale  di  quest’albero  ad  ascendere;  sic¬ 
ché  fra  pochi  anni  siffatte  siepi,  ad  onta  di  qualun¬ 
que  cura,  si  diradano  e  si  perdono. 

Robinia  viscosa  ( robinia  viscosa  Vent.).  —  Albero 
alto  da  50  a  40  piedi ,  coi  ramicelli  e  i  picciuoli 
ghiandoloso-viscosi;  spine  brevissime;  foglioline  ova¬ 
te,  mucronate;  grappoli  brevi,  densi,  eretti;  brattee 
concave,  caduche,  sclifere;  denti  inferiori  del  calice 
acuminali  ;  fiori  inodori ,  di  colore  roseo  pallido  ; 
legume  ghiandoloso.  —  Questa  specie  nasce  lungo  i 
torrenti  della  Carolina  e  della  Georgia  e  merita  un 
posto  nei  boschetti  di  delizia  per  i  suoi  numerosi 
grapppli  fioriferi,  i  quali  compariscono  circa  un  mese 
dopo  quelli  della  falsa-acacia  e  quando  è  finita  la 
fioritura  della  maggior  parte  delle  specie  che  orna¬ 
no  i  boschetti.  Il  suo  legno  è  poco  diverso  da  quello 
della  falsa-acacia  e  può  essere  applicato  ai  medesimi 
usi.  Può  moltiplicarsi  per  semi,  per  sortite,  per  in¬ 
nesti  sulla  falsa-acacia. 

Robinia  ispida  ( robinia  hispida  L.).  —  Frutice  alto 
da  tre  a  sei  piedi;  spine  stipolari  nulle;  rami  patenti, 
alquanto  inclinati  ;  rami,  peduncoli,  calici  e  legumi 
coperti  di  lunghi  peli  rigidi,  rossicci;  foglie  com¬ 
poste  di  13  a  lo  foglioline  alterne,  obovate,  mucro¬ 
nate,  picciuolate  ;  grappoli  pendenti  ;  calice  corto, 
di  coloro  bruno  rossiccio,  coi  tre  denti  inferiori  acu¬ 
minati;  corolle  grandi,  d’un  colore  roseo  carico, 
senza  odore  —Questa  specie,  nativa  della  Carolina, 
coltivasi  comunemente  nei  giardini  per  i  suoi  bellis¬ 
simi  grappoli  fioriferi  ;  siccome  fruttifica  assai  di 
rado  in  Kuropa,  si  suole  propagare  innestandola  a 
spacco  ed  a  scudetto,  sulla  falsa-acacia.  e  ne  cono¬ 
scono  Ire  varietà,  cioè  una  detta  rosea ,  ce  ai  ra- 
micelli  quasi  glabri,  le  foglioline  elitliehc,  pu i  e 
scenti  inferiormente  ,  come  pure  i  picciuoli  e  i 


ramicelli  ;  una  seconda  che  dicesi  macrophylla  dal¬ 
l’avere  le  foglioline  piu  ampie  e  quasi  rotonde  ed 
i  cui  rami,  peduncoli  e  calici  sono  glabri  ;  la  terza 
detta  nana,  è  appena  alta  un  piede. 

ROBIINS  (Beniamino).  Membro  della  Società  Reale 
di  Londra,  e  uno  degl’ingegneri  più  distinti  dell’ln- 
ghilterra,  nacque  a  Batli  nel  1707  da  genitori  quac¬ 
cheri.  11  genio  suo  per  le  scienze  fisiche  e  matema¬ 
tiche  e  per  la  letteratura  gli  fece  trascurare  lo  studio 
della  teologia,  e  l’allontanò  dall’arringo  al  quale  vo¬ 
leva  destinarlo  la  sua  famiglia  :  e  siccome  questa  non 
era  in  grado  di  dargli  un’esistenza  indipendente,  il 
giovine  Robins  dovette  di  buon’ora  pensare  a  trarre 
un  utile  partito  dalla  sua  istruzione.  11  dottore  Pem- 
berton,  al  quale  comunicò  una  delle  sue  memorie 
matematiche  ,  concepì  un’  alta  opinione  dei  talenti 
del  suo  autore  ,  divenne  suo  protettore  ,  lo  indusse 
a  fermare  stanza  a  Londra  e  lo  produsse  nel  mondo. 
Allora  Robins  si  diede  indefessamente  allo  studio 
delle  opere  dei  più  celebri  matematici  antichi  e  mo¬ 
derni;  studio  al  quale  aggiunse  quello  delle  lingue 
moderne.  I  suoi  progressi  furono  sì  rapidi,  che  in 
età  appena  di  venti  anni  diede  una  dimostrazione 
deU’ultima  proposizione  del  Trattato  delle  quadrature 
di  Newton,  che  fu  giudicata  degna  di  essere  inserita 
nel  volume  delle  Transazioni  filosofiche  del  1727;  e, 
verso  la  fine  del  medesimo  anno,  la  Società  Reale 
lo  ammise  nel  numero  dei  suoi  membri.  L’anno  sus¬ 
seguente  ,  osò  misurarsi  coll’illustre  geometra  Gio¬ 
vanni  Bernoulli,  in  occasione  della  celebre  questione 
delle  forze  vive.  L’academia  Reale  delle  scienze  di 
Paridi  aveva  proposto  nel  1724  e  1725,  come  soggetto 
di  premio,  la  dimostrazione  delle  leggi  matematiche 
della  comunicazione  del  moto  :  Giovanni  Bernoulli 
concorse,  e,  non  essendo  stato  il  suo  scritto  coronato, 
fece,  publicando  la  sua  teoria,  clic  era  quella  di 
Leibnilz,  una  specie  di  appello  a  tutti  i  dotti:  Robins 
vi  rispose  con  uno  scritto  cui  diede  in  luce  nel 
maggio  1728  ,  intitolato  Stato  presente  della  repub¬ 
blica  delle  lettere  ,  contenente  una  confutazione  della 
teoria  leibniziana  e  bernoulliana  :  è  però  oggi  rico¬ 
nosciuto  che  le  dispute  che  su  tale  materia  tennero 
tanto  occupali  i  geometri  sul  principio  del  secolo 
decimottavo  furono  questioni  di  pure  parole.  Frat¬ 
tanto  la  fama  che  Robins  andava  acquistando  per  le 
molte  e  variate  sue  cognizioni  gli  attirò  un  numero 
"rande  di  scolari  di  matematiche.  Fu  allora  clic  egli 
rivolse  i  suoi  studii  all’applicazione  di  queste  scienze 
alla  fisica,  alla  mecanica  pratica  e  all’ingegneria. 
Pubblicò  importanti  osservazioni  sulla  prima  parte 
della  Mecanica  di  F.ulero,  sull’Ottica  di  Smith,  e  so¬ 
pra  altri  argomenti  di  non  minor  rilievo  :  ma  egli 
stabilì  sopratutto  la  sua  riputazione  colle  sue  ricerche 
su\Y  artiglieria.  Quantunque  grandi  fossero  i  passi 
fatti  dalla  balistica  per  le  ingegnose  invenzioni  di 
Nicolò  Tartaglia,  e  per  le  scoperte  dell’unmorta  e 
Galileo  ,  molto  ancora  rimaneva  a  farsi  ;  poiché  la 
teoria  galileiana  ,  quanto  era  vera  allorché  si  trat¬ 
tava  clic  i  proietti  si  movessero  nel  vuoto,  altret¬ 
tanto  si  riscontrava  inesatta  nella  pratica,  quando  la 
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resistenza  dell’aria  si  opponeva  al  moto  dei  proietti. 
Prendere  in  considerazione  questa  resistenza,  cal¬ 
colarne  l’influenza  sull’ampiezza  della  portata,  sulla 
celerità,  sull’elevazione  verticale  dei  proietti,  deter¬ 
minare  con  una  lunga  serie  di  delicatissime  osser¬ 
vazioni  i  dati  necessarii  per  dedurre  alla  pratica  le 
proprietà  dimostrate  a  priori  e  con  ragionamenti 
puramente  teorici ,  furono  per  Robins  l’oggetto  di 
stridii  profondi  e  di  faticosi  lavori ,  di  cui  espose  il 
risultato  nell’  opera  alla  quale  deve  egli  principal¬ 
mente  la  sua  celebrità ,  e  che  porla  per  titolo  New 
Principles  of  Gunnery  ( Nuovi  principii  di  artiglieria ), 
Londra  1742.  Dovette  presto  rispondere  ad  alcune 
obiezioni  promosse  contro  la  sua  dottrina,  ed  inserite 
nel  n°  465  delle  Transazioni  filosòfiche;  e  le  sue  con¬ 
futazioni  fanno  parte  del  n°  469  della  stessa  rac¬ 
colta.  In  seguilo  fece  nuovi  esperimenti  confermanti 
i  primi,  innanzi  ai  membri  della  Società  Reale  di 
Londra,  e  questa  gli  conferì  una  medaglia  d’oro.  Ma 
l’elogio  il  più  grande  che  far  si  possa  dell’  opera  di 
Robins  è  l’essere  stata  tradotta  in  tedesco  e  cemen¬ 
tata  dal  sommo  Eulero.  Ne  è  stata  pure  fatta  una 
traduzione  in  francese  assai  pregiata  da  Lombard, 
professore  di  artiglieria  ad  Auxonne ,  che  l’arricchì 
del  comento  di  Eulero  e  di  parecchie  note  sue  pro¬ 
prie,  e  la  pubblicò  nel  1785.  In  tutto  ciò  che  si  è 
proposto  in  appresso  per  misurare  la  celerità  dei 
proietti  alla  loro  uscita  dalla  bocca  da  fuoco,  non  si 
c  fatto  altro  che  modificare  l’ apparecchio  fondamen¬ 
tale  inventato  da  Robins  ,  che  è  una  semplice  ma 
ingegnosissima  applicazione  del  pendolo  composto, 
ftel  Saggio  sulla  polvere  di  Antoni  si  legge  però  un 
altro  mezzo  non  meno  ingegnoso  ,  immaginato  dal 
piemontese  Mattei  ,  per  misurare  la  stessa  celerità  , 
mezzo  che  è  stato  perfezionato  in  seguito  dal  colon¬ 
nello  d’artiglieria  Grobert,  e  che  ha  formato  soggetto 
di  una  interessante  memoria  di  Prony  letta  alì’Isli- 
tuto  di  Francia  e  stampata  a  Parigi  nel  1804.  Mal¬ 
grado  le  occupazioni  politiche  alle  quali  per  alcun 
tempo  si  diede ,  Robins  non  cessò  mai  di  lavorare 
al  progresso  di  quella  parte  della  scienza  che  era 
stala  l’oggetto  particolare  dei  suoi  studii.  L’ammi¬ 
raglio  Anson,  del  quale  aveva  scritto  il  Fiaggio  in¬ 
torno  al  mondo  col  finto  'nome  di  Riccardo  Walter , 
ora  divenuto  suo  protettore  e  suo  amico,  e  gli  som¬ 
ministrò  i  mezzi  per  far  nuovi  esperimenti  sull’arti¬ 
glieria.  Robins  si  valse  di  questo  forte  appoggio  per 
arricchire  1’  osservatorio  di  Greenwich  di  strumenti 
molto  più  grandi  c  più  perfetti  di  quelli  che  prima 
vi  si  trovavano.  Bradley  fece  di  tali  strumenti  un 
uso  assai  utile  ai  progressi  dell’ astronomia.  Eletto 
ingegnere  della  compagnia  delie  Indie  Orientali  , 
Robins  partì  il  25  dicembre  1749  per  l’ India  ,  e  vi 
morì  il  29  luglio  1751  nella  giovane  età  di  quaran¬ 
taquattro  anni ,  non  avendo  la  sua  complessione, 
naturalmente  debole  e  delicata  ,  potuto  resistere  al 
cambiamento  del  clima.  Le  sue  opere  tanto  mate¬ 
matiche  che  filosofiche  vennero  raccolte  con  un  rag¬ 
guaglio  della  sua  vita  dal  suo  amico  dott.  Wilson, 
e  pubblicate  furono  a  Londra  in  due  volumi,  1761. 

Elicici,  pop.  —  Tomo  XI. 


Sedici  anni  dopo  ,  nel  1777  ,  Ugo  Brown  pubblicò 
un’  edizione  dei  Nuovi  principii  d'  artiglieria  ,  col 
comento  di  Eulero ,  tradotto  dal  tedesco  in  inglesa 
e  con  note. 

ROBINSON  Crusoè  (v.  De  Foe). 

ROBOAMO  ( stor .  sacr.). — Re  di  Giuda,  figlio  di  Salo- 
moneedi  Naama,  donna  Ammonita,  essendo  chiamato 
per  nascita  a  succedere  al  padre,  si  recò  a  Sichem  affine 
di  farvi  riconoscere  la  sua  autorità  dai  cajSi  del  po¬ 
polo.  Questi  richiesero  la  riforma  di  certi  abusi  che 
si  erano  introdotti  nel  governo  sotto  il  regno  di  suo 
padre,  e  la  diminuzione  delle  gravezze  che  pesavano 
sopra  Israele.  Prima  di  risolvere,  Roboamo  domandò 
consiglio  ai  vecchi,  ed  essi  gli  dissero:  a  se  tu  tratti 
il  popolo  con  dolcezza ,  esso  ti  si  affezionerà  per  sem¬ 
pre  ».  Volle  quindi  consultare  i  giovani  cortigiani, 
e  questi  lo  consigliarono  di  far  tacere  le  lagnanze 
del  popolo,  minacciandolo  di  trattarlo  con  più  rigore 
che  non  aveva  fatto  Salomone.  Piacque  questo  con¬ 
siglio  all’imprudente  Roboamo,  ma  il  popolo  si  ri¬ 
bellò.  Il  sopraintendente  alle  imposizioni  fu  lapidato 
in  una  sommossa;  e  il  re  tremante  per  la  sua  pro¬ 
pria  vita  fuggì  a  Gerusalemme.  Dieci  delle  tribù  di 
Israele  si  separarono  allora  dalla  casa  di  Davide ,  ed. 
elessero  a  loro  capo  Geroboamo.  Il  figlio  di  Salomone, 
sperando  ancora  di  reprimere  quella  ribellione,  levò 
diciolto  mila  uomini  nelle  tribù  di  Giuda  e  di  Benia¬ 
mino,  le  due  sole  che  riconobbero  la  sua  autorità. 
Ma  Scmeja ,  uno  dei  profeti  del  Signore ,  gli  proibì 
d’intraprendere  quell’empia  guerra,  ed  egli  si  vide 
astretto  a  licenziare  i  suoi  soldati.  Frattanto  temendo 
di  essere  assalito  da  Geroboamo,  che  aveva  preso  il 
titolo  di  re  d’Israele,  fabbricò  più  città  o  castella, 
le  circondò  di  mura,  e  vi  pose  magazzini  di  grano, 
vino,  olio,  ed  arsenali  pieni  d’ogni  maniera  d’armi. 
Finche  Roboamo  seguitò  le  vie  del  Signore  ,  il  suo 
regno  fu  tranquillo  e  fiorente;  ma  non  tardò  ad  imi¬ 
tare  i  disordini  di  suo  padre.  Ad  esempio  suo  ebbe 
un  numero  grande  di  mogli  e  concubine,  e  permise 
al  popolo  di  adorare  nei  luoghi  alti.  E  già  regnava 
da  cinque  anni,  quando  Sesac,  re  d’Egitto,  penetrò 
nel  suo  regno  con  un’oste  poderosa.  Le  città  apri¬ 
rono  le  loro  porte  al  re  d’Egitto,  e  Roboamo  chiuso 
in  Gerusalemme  non  osò  tentare  di  difendere  viril¬ 
mente  quella  capitale.  Sesac  spogliò  il  tempio  dì 
buona  parte  delle  ricchezze  onde  lo  aveva  ornato 
Salomone,  e  partì  con  immenso  bottino.  Roboamo 
allora  si  umiliò  sotto  la  mano  del  Signore  che  abban¬ 
donato  lo  aveva  al  suo  nemico.  Si  affrettò  a  ristabilire 
il  culto  del  vero  Dio ,  e  fece  sostituire  nel  tempio 
agli  scudi  d’oro  di  Salomone,  scudi  di  rame.  Questo 
principe  debole  morì  nell’anno  958  avanti  G.  C.,  e 
fu  sepolto  nella  tomba  di  suo  padre  ,  di  cui  aveva 
avuti  tutti  i  difetti  senza  nessuna  delle  virtù  ;  era  in 
età  di  57  anni,  e  regnato  ne  aveva  17.  Abia,  uno 
de’ suoi  figli,  gli  succedette. 

ROB-ROY  (Roberto  il  Rosso).  —  Roberto  Mac- 
gregor  Campbell ,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Iiob-Roy ,  ricevette  una  nuova  illustrazione  dal  cele¬ 
bre  romanziere  di  Scozia.  11  nome  della  tribù  di 


298 


ROBUSTI  —  ROGGE. 


Macgreqòr  era  stato  proscritto  per  un  atto  del  par-  | 
lamento  nell’anno  1662,  e  perciò  Rob-Roy  prendeva 
talvolta  il  nome  del  suo  protettore,  il  duca  d  Argyle 
(Campbell)  ,  come  suo  figlio  Giacomo  protetto  dal 
duca  di  Per tli  prese  poi  quello  di  Drummond.  Un 
atto  dell’anno  1775  annullò  quello  del  1662,  per  cui 
il  parlamento  scozzese  aveva  proscritto  una  tribù,  di 
cui  il  più  gran  delitto  era  di  essere  stata  vinta  nelle 
ereditarie  ostilità  che  da  tempo  immemorabile  arma¬ 
rono  le  une  contro  le  altre  certe  tribù  dell’Alta  Sco¬ 
zia  ;  poiché  del  resto  le  molestie  solite  a  darsi  dalle 
potenti  famiglie  montanare  agli  abitanti  circonvicini 
delle  pianure,  e  i  tributi  che  ne  esigevano  sotto  il 
nome  di  blaken-mail  (tributo  da  ladro)  erano  cose 
ornai  passate  in  usanza  ,  nè  cessarono  fin  rerso  la 
metà  del  sec.  xvm.  E  di  fatto  Rob-Roy  non  fu  mai 
tacciato  come  vero  ladro  ordinario,  ma  potè  vivere 
lungamente  e  passeggiare  per  le  principali  citta  di 
Scozia,  e  finalmente  morire  in  pace  l’anno  1740,  in 
età  di  80  anni.  Quest’uomo,  il  cui  nome  è  divenuto 
popolare  in  Iscozia  come  quelli  degli  eroi  delle  età 
poetiche,  nacque  verso  l’anno  1670,  ed  era  secondo- 
genito  di  Donaldo  Macgregor  di  Glengyle,  e  di  una 
sorella  di  Campbell  di  Glenlyon,  che  aveva  preseduta 
alla  strage  (famosa  in  Iscozia)  di  Glencoe.  Sposo  egli 
stesso  una  Campbell  (Glena)  della  famiglia  dei  Glen- 
falloch.  Il  commercio  dei  bestiami  era  allora  un  ra¬ 
mo  d’industria  lucroso,  e  lo  divenne  ancor  più  dac¬ 
ché  l’unione  dei  due  regni  ebbe  favorita  l’introduzione 
dei  bovi  dall’alte  montagne  di  Scozia  in  Inghilterra. 
Rob-Roy,  siccome  cadetto  della  famiglia,  potè  senza 
nuocer  gran  fatto  al  decoro  di  essa  divenire  un  drover 
ossia  conduttore  di  bestiami.  Riesci  fortunato  in  que¬ 
sta  sorta  di  traffico,  e  comperò  coi  frutti  di  esso  al¬ 
cune  terre  in  riva  al  Loch-  Lomond.  Il  duca  di  Mont- 
rose  si  associò  allora  con  lui ,  e  misero  in  comune 
ciascuno  una  grossa  somma  ;  ma  quella  volta  Rob-Rov 
fu  meno  fortunato  ne’ suoi  negozii,  e  il  duca  volle 
esigere  la  restituzione  intera  della  somma  eh  egli 
aveva  anticipata.  L’altro  non  volle  accondiscendere, 
e  la  discussione  si  prolungò  fino  all’anno  1715,  al 
qual  tempo  il  conte  di  Mar  levò  il  vessillo  della  ri¬ 
bellione  a  favore  degli  Stuardi  ;  e  Rob-Roy  da  zelante 
giacobita ,  combattè  e  compì  per  tal  modo  la  sua 
ruina.  Quando  il  governo  fu  vincitore,  il  duca  di 
Montrose  credette  di  potersi  render  giustizia  di  pro¬ 
prio  arbitrio  confiscando  le  terre  che  rimanevano  al 
suo  socio,  ribelle  contro  il  re  d’Inghilterra.  Ma  Rob- 
Roy,  ebe  non  aveva  più  nulla  a  perdere,  ebbe  ricorso 
alla  sua  scimitarra  ;  ed  alla  testa  d’una  banda  rac¬ 
colta  fra  i  membri  della  sua  tribù ,  assali  gli  agenti 
del  duca  e  malmenò  tutte  le  sue  rendite,  rispettando 
però  la  ’vita  degli  uomini ,  anzi  rimettendo  loro  la 
ricevuta  di  quanto  rapiva,  per  loro  scaricamento 
Ecco  in  che  consistettero  le  famose  depredazioni  di 
Rob-Roy;  egli  e  il  duca  di  Montrose  si  fecero  lungo 
tempo  una  guerra  di  rappresaglie,  e  con  vara  sue 
cessi.  Una  guarnigione  inglese  fu  alloggiata  a  nvers 
naid  presso  Loch-Lomond,  ed  al  casale  di  Aber  o\  e, 
dove  era  la  dimora  di  Rob-Roy.  Ma  egli  era  fuggi¬ 


tivo,  ora  vincitore,  sostenuto  talvolta,  benché  segre¬ 
tamente  dal  duca  d’ Argyle  ,  si  rise  di  tutti  i  prove- 
dimenti  fatti  per  arrestarlo.  Quella  vita  vagabonda 
e  da  bandito  non  impedì  ch’egli  allevasse  i  suoi  figli 
a  modo  dei  gentlemen ;  e  questi  si  mostrarono  ardenti 
partigiani  degli  Stuardi,  come  il  padre  loro,  dopo  la 
sua  morte  che  avvenne  prima  del  17ti5.  Uno  di  essi, 
Giacomo  Drummond ,  aveva  abilità  e  destrezza  pari 
al  coraggio.  Dopo  aver  servito  alla  causa  di  Garlo 
Edoardo  ,  ed  essersi  per  lungo  tempo  nascosto  ,  fu 
preso  e  imprigionato ,  ma  ne  fuggì  per  ricoverarsi 
in  Francia,  dove  visse  onoratamente  con  deboli  soc¬ 
corsi  che  potè  dargli  lo  sfortunato  Pretendente.  11 
suo  fratello  Roberto,  accusato  con  esso  lui  del  ratto 
d’una  vedova,  fu  meno  fortunato  ,  e  parte  per  que- 
9t’accasa ,  parte  pel  delitto  di  ribellione ,  perì  per 
mano  del  carnefice  nel  1755.  Oltre  al  romanzo  di 
Rob-Roy ,  di  Gualtiero  Scott,  anche  quello  della  Leg¬ 
genda  di  Montrose,  dello  stesso,  ci  fa  conoscere  la 
tribù  di  Macgregor  sotto  il  nome  di  figli  della  nebbia 
(chihlren  ofthe  misi).  Furono  pubblicate  varie  noti¬ 
zie  intorno  a  Rob-Koy,  più  o  meno  piene  di  mara- 
viglioso  ;  ma  noi  abbiamo  preferita  la  spiegazione 
piò  naturale  dei  fatti,  contentandoci  d’ indicarli. 

ROBUSTI  (Giacomo)  (v.  Tintoretto). 

ROCCE  (min.  e  geol.).— La  parte  solida  del  nostro 
pianeta,  quella  alla  quale  possiamo  volgere  le  nostre 
investigazioni  salendo  sui  monti ,  scendendo  nelle 
valli  e  penetrando  in  ogni  sorta  di  scavi,  è  una  scorza 
di  spessore  tenuissimo  rispetto  alla  mole  del  corpo 
della  terra,  poiché  risulta  alquanto  minore  della  mil¬ 
lesima  parte  del  raggio  di  essa.  Ciò  non  di  meno 
questa  porzione  della  terra  non  e  fatta  di  un  sol 
pezzo,  ma  si  presenta  divisa  in  più  scompartimenti 
o  grandi  masse  che  non  hanno  composizione  identica, 
nè  origine  contemporanea ,  nè  ugual  modo  di  forma¬ 
zione.  A  tali  grandi  masse  si  è  dato  il  nome  di  rocce, 
e  siccome  alcune  sono  composte  di  una  sola  e  stessa 
materia  minerale,  mentre  altre  sono  formate  dall’u¬ 
nione  costante  di  due  o  più  specie  minerali  diffe¬ 
renti,  così  le  prime  sono  dette  rocce  semplici  a  distin¬ 
zione  delle  seconde  che  si  chiamano  rocce  composte. 

_  I  minerali,  soli  od  associati  tra  di  loro!,  formano 

adunque  le  rocce,  e  dicesi  roccia  ogni  sostanza  mi¬ 
nerale  più  o  meno  solida,  vale  a  dire  ogni  minerale 
ovvero  ogni  associazione  costante  di  minerali,  che 
trovasi  nella  corteccia  terrestre  in  masse  talmente 
considerevoli  da  doversi  considerare  come  parte  es¬ 
senziale  neH’edifizio  del  globo.  —  Le  specie  minerali 
che  si  rinvengono  sparse  nella  parte  del  globo  ac¬ 
cessibile  all’osservazione  dell’uomo,  che  sono  deter¬ 
minate  dalla  loro  chimica  composizione  e  dalla  forma 
dei  loro  cristalli,  ascendono  oltre  il  numero  di  mille; 
ma  una  ventina  soltanto  di  queste  specie  entrano 
come  parti  essenziali  nella  composizione  delle  rocce; 
tutte  le  altre  vi  sono  disseminate  accidentalmente.  INè 
le  dette  venti  specie  minerali  si  associano  in  modo 
da  formare  tutte  le  combinazioni  possibili;  esse  si 
aggruppano  tra  di  loro  in  combinazioni  binarie  od 
al  più  ternarie;  anzi  queste  combinazioni  ternario 
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come  quarzo,  feldispato  e  mica,  sono  rare  ;  per  lo 
più  le  grandi  masse  della  corteccia  terrestre  sono 
composte  di  due  sole  specie,  come  quarzo  e  mica, 
antibola  e  feldispato;  labradorite  e  pirosseno;  inoltre 
si  trovano  masse  estesissime  formate  per  intiero  di 
una  sola  specie,  come  il  calcare.  —  l.e  sostanze  mi¬ 
nerali  che  concorrono  alla  formazione  delle  rocce  , 
ossia  delle  grandi  masse  della  corteccia  del  globo 
sono  :  il  quarzo  ;  il  feldispato  ortoso  ;  il  feldispato  al- 
bite,;  il  feldispato  del  Labrador  o  labradorite',  il  fel- 
dispalo  vetroso  o  riacolite  ;  il  mica ;  il  talco  ;  la  clorite; 
la  steatite',  la  serpentina;  Yanfiboìa ;  il  pirosseno  ;  il 
diallugio  ;  V  iperslena;  il  calcare  o  calce  carbonata;  la 
dolomia  ;  il  sai  gemma,  le  argille ;  i  combustibili.  Le 
rocce  semplici  o  composte  formate  da  questi  minerali 
sono  principalmente  giacenti  in  grandi  masse  divise 
in  islrati,  ovvero  in  grandi  masse  massiccie  che  da 
alcuni  sono  denominate  tifoni.  —  I  minerali  acciden¬ 
tali  ,  quelli  cioè  che  non  entrano  come  parie  essen¬ 
ziale  nella  composizione  delle  rocce  ,  si  rinvengono 
inceppati  in  queste  masse  sotto  forma  di  cristalli,  di 
animassi,  di  zolle,  di  reni,  di  noccioli,  di  filoni,  di 
vene,  di  geodi,  di  grani,  di  pagliette,  di  ciottoli 
ecc.  Tra  i  minerali  che  più  di  frequente  si  trovano 
disseminati  nelle  rocce,  senza  farne  parte  essenziale  , 
si  citano  il  granato,  Yanfujena  o  leucite,  la  tormalina, 
il  peridoto  o  olivina,  le  piriti  (ferro  solforato),  il  to¬ 
pazio,  il  disteno,  le  zeoliti.  —  Abbiamo  detto  che  la 
scorza  terrestre  è  formata  di  un  certo  numero  di 
rocce  di  natura  c  di  formazione  diversa  ;  che  queste 
rocce  sono  semplici  o  composte;  che  le  une  giacciono 
in  masse  divise  in  istrati,  e  le  altre  in  masse  massic¬ 
ce;  quindi  la  necessità  di  una  nomenclatura  e  di 
una  classificazione.  —  Le  rocce  semplici  portano  il 
nome  della  specie  minerale  che  le  costituisce  ;  tali 
sono  il  calcare  salino  delle  Alpi ,  il  calcare  compatto 
degli  Apennini  ;  il  sai  gemma  di  Lungro  ecc.  Le 
rocce  composte  hanno  ricevuto  varii  nomi  tratti  da 
caratteri  fisici  o  chimici  o  da  altre  considerazioni  ;  così 
dicesi  granito  una  roccia  composta  di  quarzo,  feldis¬ 
pato  ortoso  e  mica,  la  quale  possiede  in  grado  emi¬ 
nente  la  proprietà  di  offrire  le  parli  principali  in 
forma  di  grani  ;  andesite,  una  roccia  composta  di 
feldispato  albite  e  di  antibola,  la  quale  forma  in  gran 
parte  la  catena  delle  Ande;  troppo  (scalea),  una 
roccia  composta,  indeterminata,  che  suole  mostrarsi 
con  aspetto  di  gradinata,  ecc..  Vuoisi  però  avvertire 
di  non  moltiplicare  soverchiamente  il  numero  ed  i 
nomi  delle  rocce,  poiché  da  un  canto  si  cadrebbe 
nell’  inconveniente  di  dare  a  certe  masse  poco  estese 
tu»’  importanza  che  non  hanno  in  realtà,  e  dall’altro 
in  quello  di  caricare  la  memoria  di  una  moltitudine 
di  nomi,  di  cui  mal  si  potrebbe  in  appresso  ricordare 
il  significalo  preciso.  —  Varie  classificazioni  di  rocce 
sono  state  proposte  dai  geologi,  da  Werner  in  poi , 
fondate  le  une  sui  caratteri  fisici,  le  altre  sulla  com¬ 
posizione  mineralogica  di  esse  rocce.  Ma  ognun  sa, 
quanto  siano  insufficienti  i  caratteri  fisici  per  far 
riconoscere  i  minerali  quando  questi  non  manifestino 
le  loro  forme  cristalline;  ora  coteste  forme  non  si 


ravvisano  quasi  mai  nelle  rocce;  e  però  volendo 
descrivere  una  roccia  dai  soli  caratteri  esteriori  di 
colore,  di  durezza  ecc.  si  corre  rischio  di  confondere 
ad  ogni  passo  sostanze  essenzialmente  diverse.  Cosi 
la  trachite  quando  venga  caratterizzata  dalla  sua 
grana  ruvida  ed  aspra  al  tatto,  dalla  frattura  terrosa, 
dal  colore  grigio  più  o  meno  bruno,  potrà  facilmente 
esser  confusa  col  basalto  che  offre  talvolta  al  tatto 
un’asprezza  dovuta  ad  una  modificazione  accidentale 
nella  sua  struttura,  ed  un  colore  alquanto  meno  scuro 
del  consueto.  Che  se  si  definisce  la  trachite  come 
composta  essenzialmente  di  feldispato  vetroso  o  ria¬ 
colite,  ed  il  basalto  come  formato  di  pirosseno  e  di 
feldispato  labradorite,  non  sarà  più  possibile  di  con¬ 
fondere  le  due  rocce.  Perciò  la  maggior  parte  dei 
geologi  moderni  hanno  adottato  nei  loro  trattati  la 
classificazione  mineralogica  delle  rocce.  Tali  sono 
le  classificazioni  di  Brongniart,  Cordier,  Pilla  ecc.  , 
come  pure  quella  di  Omalius  d’Halloy  che  qui  ripor¬ 
tiamo  ad  esempio  : 

Classificazione  delle  rocce,  di  Omalius  d’Halloy. 

Prima  Classe  —  Rocce  Pietrose. 

(7  Ordini) 

1°  Ordine.  Rocce  silicee  (l  genere). 

1.  Rocce  quarzose  (15  specie):  quarzo,  grès,  selce 
(5  sotto-specie:  selce  pi  romana ,  cornea,  molare), 
diaspro  (2  sotto-specie  :  diaspro  propriamente  detto, 
ftanite),  tripoli,  puddinga,  psammite,  macigno,  gon- 
folite,  arkosi,  ialomile,  siderocristo. 

2°  Ordine.  Rocce  silicale  (9  generi). 

1.  Rocce  schistose  (5  specie):  schisto  (4  sotto-spe¬ 
cie:  schisto  argilloso,  ardesia,  coticola,  klebschiefer), 
ampelile  (allumifera  e  grafica),  porcellanite,  psetite, 
calcischisto. 

2.  Rocce  argillose  (9  specie):  caolino,  argilla, 
halloistc,  allofana,  collirite  ,  smetite  ,  ocra ,  sangui¬ 
gna,  marna. 

o.  Rocce  feldispatiche  (12  specie):  feldispato,  lep- 
tinite,  leucostina,  tefrina,  perlite,  pomice,  argillolite, 
argillofiro,  pegmatite,  granito,  sienite,  protogina. 

4.  Rocce  albi tiche  (Il  specie):  trachite,  domite, 
ossidiana,  retinite,  eurite,  porfido,  olite,  variolite , 
piromerida,  eufotide,  granitone. 

5.  Rocce  granatiche  (2  specie):  granato,  eclogite. 

6.  Rocce  micaciche  (2  specie):  micaschisto,  gneiss. 

7.  Rocce  talciche  (7  specie):  talco,  steatite,  ma¬ 
gnesite,  serpentina,  marmolite  ,  ofiolite,  steaschisto. 

8.  Rocce  anfiboliche  (4  specie)  :  liornblenda,  emi- 
treno,  diorite,  afanile. 

9.  Rocce  pirosseniche  (8  specie):  lherzolite,  do¬ 
lerite,  trappo  ,  melafiro  ,  basalto,  wake,  peperino , 
spilite. 

5°  Ordine.  Rocce  carbonaie  (2  generi). 

1.  Rocce  calcaree  (5  specie)  :  calcare,  glaucoma, 
cipollino,  oficalcio,  dolomia. 

2.  Rocce  giobertiche  (1  specie):  giobertite. 

4°  Ordine.  Rocce  solfate  (4  generi). 
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1 .  Rocce  gessose  (2  specie)  :  gesso  ,  karstenite  o 
anidri  te. 

2,  Rocce  baritiniche  (1  specie)  :  baritina, 
o.  Rocce  celestiniche  (1  specie):  celestina: 

4.  Rocce  allumiche  (I  specie):  allumite. 

5°  Ordine.  Rocce  fosfate  (1  genere), 
i.  Rocce  apatitiche  (1  specie):  apatite. 

6°  Ordine.  Rocce  fluorurate  (1  genere). 

1.  Rocce  fluoriniche  (1  specie):  fluorina. 

7°  Ordine.  Rocce  clorurate  (l  genere). 

1.  Rocce  clorurate  sodiche  (1  specie)  :  saimarino. 

Seconda.  Classe  —  Rocce  metalliche 
(4  generi) 

1.  Rocce  ferruginose  (6  specie):  inarcassite,  sper- 
kies,  calamita,  oligisto,  limonite,  siderosi. 

2.  Rocce  manganiche  (2specie):  acerdese,rodomte. 

3.  Rocce  cupriche  (1  specie)  :  chalkopicrite. 

4.  Rocce  zinciche  (2  specie)  :  calamina,  smithsonite. 

Terza  Classe  —  Rocce  combustibili 
(1  genere) 

1.  Rocce  carbonose  (4  specie):  antracite,  carbon 
fossile,  lignite,  torba. 

Il  metodo  mineralogico  di  classificazione  delle 
rocce  è  certamente  più  filosofico  di  quello  che  è 
fondato  sui  caratteri  fisici.  Cionondimeno  una  classi¬ 
ficazione  puramente  mineralogica  porta  con  sè  l’in¬ 
conveniente  gravissimo  di  creare  quasi  altrettante 
specie  di  rocce  quante  sono  le  specie  minerali,  onde 
poter  comprendere  in  uno  stesso  gruppo  naturale 
(ordine,  famiglia  o  genere  che  dir  si  voglia)  certe 
masse  minerali  che  senza  quegl’intermediarii  parreb¬ 
bero  non  aver  tra  di  loro  alcun  rapporto  ;  ed  allora 
può  succedere  che  un  masso  di  pochi  decimetri  cu¬ 
bici  presenti  mineralogica  mente  tre  o  quattro  rocce 
diverse,  secondo  che  il  feldispato,  per  esempio,  sarà 
più  abbondante  in  una  parte  del  masso,  il  quarzo 
in  un’altra,  ecc.;  onde  la  classificazione  mineralogica 
non  è  punto  conforme  a  quanto  si  osserva  nella  na¬ 
tura.  Per  queste  ragioni  vogliono  altri  geologi,  e  tra 
noi  il  Collegno,  che  l’ordine  più  naturale  nello  studio 
«Ielle  rocce,  sia  un  ordine  geologico,  quello  cioè  nel 
quale  le  varie  associazioni  di  minerali  sono  disposte 
come  si  presentano  nella  scorza  del  globo,  e  nel 
quale  le  divisioni  principali  si  riferiscono  al  modo 
in  cui  sono  state  formate  le  rocce.  A  chi  considera 
i  varii  campioni  di  rocce  raccolti  nei  gabinetti  di 
storia  naturale,  possono,  per  dir  vero,  parere  più  ac¬ 
comodate  le  classificazioni  mineralogiche  e  meno  con¬ 
veniente  l’ordine  geologico  ;  ma  quest’ordine  presenta 
almeno  il  vantaggio  certo  di  ravvicinare  nello  studio 
Ciè  che  la  natura  ha  riunito  nella  corteccia  della 
terra.  Tuttavia  la  distinzione  e  la  descrizione  delle 
rocce  vorrà  sempre  essere  fondata  su  caratteri  som¬ 
ministrati  dalla  loro  composizione  e  dalla  loro  tirai- 
tura  e  tessitura.  Per  riconoscere  le  rocce  sena p  ìci 
basta  di  avere  una  cognizione  esalta  delle  specie 
minerali  che  le  costituiscono  ;  quanto  alle  rocce  com¬ 
poste,  egli  è  pure  indispensabile  di  avere  un  esatta 


cognizione  delle  specie  che  le  formano,  ed  allora 
isolati  col  pensiero  o  con  mezzi  mecanici  i  minerali 
costituenti  la  roccia,  e  riconosciuti  questi  minerali, 
si  giunge  direttamente  alla  determinazione  della 
roccia  col  mezzo  della  sua  definizione  fondala  sopra 
la  sua  composizione.  Spesse  volte  i  minerali  compo¬ 
nenti  una  roccia  sono  discernibili  ad  occhio' nudo  o 
ad  occhio  armato  di  lente,  ma  altre  volte  sono  im¬ 
percettibili,  ed  in  tal  caso  si  può  impiegare  il  me¬ 
todo  indicato  da  Cordier,  metodo  che  consiste  nel 
polverizzare  la  roccia  e  nel  determinare  col  micro¬ 
scopio  le  specie  minerali  costituenti  questa  roccia  e 
divenute  per  tal  modo  determinabili.  —  Quando  i 
minerali  componenti  una  roccia  sono  distinti  fra 
|  loro,  come  nel  granito,  la  descrizione  ne  diventa 
!  assai  semplice ,  e  tutti  i  caratteri  chimici  e  fisici 
!  della  roccia,  si  possono  dedurre  dalla  sola  enumera- 
|  zione  dei  minerali  che  la  costituiscono.  Nelle  rocce 
|  semplici  compatte,  i  caratteri  mineralogici  possono 
!  talvolta  essere  impiegati  con  vantaggio;  così  per  es. 
si  potrà  riconoscere  sempre  una  roccia  calcarea  dalla 
effervescenza  che  vi  produrrà  un  acido  ;  una  di 
quarzo,  dall’infusibilità  unita  alla  durezza;  una  di 
|  feldispato  dalla  sua  fusibilità  ecc.  —  Ciò  posto  dicesi 
struttura  o  struttura  esterna  delle  rocce,  il  loro  modo 
di  essere  nella  natura;  e  tessitura  o  struttura  interna 
il  modo  di  disposizione  delle  parti  che  le  compon¬ 
gono.  —  Le  rocce  ond’è  formata  la  scorza  del  globo 
terrestre  passano  qualche  volta  dall’una  all’altra  per 
insensibili  apparenze;  ma  esse  d’ordinario  sono  assai 
distinte  per  poter  riconoscere  più  o  meno  evidente¬ 
mente  le  linee  su  cui  si  congiungono.  I  gruppi  delle 
rocce  si  dicono  terreni.  Ora  esaminando  un  gran 
numero  di  contrade  ,  studiando  le  valli  ed  i  monti, 
osservando  in  più  e  diversi  siti  il  suolo  privo  di  ve¬ 
getazione,  nudo,  franato  e  scarno,  si  acquista  la 
certezza  che  certe  rocce  sono  disposte  a  strati  sovra- 
posti,  di  grossezza  e  direzione  diversa,  e  che  certe 
altre  rocce  esistono  in  masse  massiccie ,  variatissimo 
di  forma,  le  quali  servono  spesso  di  sostegno  alle 
prime,  ovvero  in  ogni  direzione  le  attraversano.  Da 
ciò,  due  maniere  di  essere  delle  rocce,  ed  anche  dei 
terreni  o  gruppi  delle  rocce,  nella  natura,  e  quindi 
la  loro  divisione  sotto  il  rapporto  della  struttura 
esterna,  in  due  grandi  categorie,  cioè  in  rocce  stra¬ 
tificate,  ed  in  rocce  non  stratificate  o  massiccie ,  che 
siccome  abbiamo  più  sopra  avvertito,  hanno  anche 
il  nome  di  tifoni.  La  parola  stratificazióne  è  usata  ad 
esprimere  il  fatto  di  masse  minerali  disposte  a  strati. 
—Le  rocce  stratificate  sono  quelle  che  formano  strati, 
vale  a  dire  quelle  di  cui  le  masse,  poste  le  une  sopra 
le  altre  o  giacenti  le  une  accanto  alle  altre,’  sono  di¬ 
vise  in  parti  molto  più  estese  nel  senso  della  loro 
lunghezza  e  della  loro  larghezza  che  in  quello  della 
loro  spessezza.  Le  due  facce  di  uno  strato  sono  sen¬ 
sibilmente  parallele,  di  maniera  che  lo  strato  po¬ 
trebbe  estendersi  indefinitamente  in  lunghezza  se 
non  fosse  interrotto  da  spostamenti ,  da  scoscendi¬ 
menti,  o  da  altre  circostanze  accidentali.  Quando 
grandi  strati  alternano  con  più  sottili  questi  che 
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sono  contenuti  in  quelli,  o  come  suol  dirsi  interca- 
luti,  si  chiamano  subordinati  ;  lo  stesso  dicasi  delle 
rocce;  ma  è  però  da  notare  che  tal  roccia  che  pre¬ 
sentasi  subordinato  ad  un’altra  in  una  località,  può 
essere  principale  e  subordinare  alla  sua  volta  altre 
rocce  in  altri  paesi.  —  Le  paròle  banco  e  letto  sono 
qualche  volta  considerate  come  sinonimi  di  strato  ; 
ma  d’ordinario  vengono  più  specialmente  applicate 
agli  strati  di  una  natura  particolare  che  si  trovano 
intercalali  in  un  sistema  di  strati  di  un’altra  specie, 
con  questa  distinzione,  che  si  dà  di  preferenza  il 
nome  di  banchi  agli  strati  formati  di  materie  coerenti, 
mentre  applicasi  più  comunemente  quello  di  letti  agli 
strati  formati  di  materie  incoerenti  o  mobili.  —  Le 
rocce  non  stratificate  o  massiccio  sono  quelle  che  for¬ 
mano  massi  più  o  meno  estesi,  e  senza  separazione 
regolare  ;  esempio  di  tali  rocce  o  tifoni  sono  i  graniti, 
i  porfidi  ecc.  —  Quanto  alla  struttura  interna  o  tessi¬ 
tura  delle  rocce,  vale  a  dire  al  modo  di  disposizione 
delle  loro  parti,  disposizione  che  si  manifesta  nella 
separazione  naturale  o  nella  frattura  prodotta  dal- 
1  urto  del  martello,  si  hanno  le  tessiture  cristalline, 
fogliale,  massiccie ,  conglomerate ,  lamellari,  fibrose, 
raggiate,  graniloidi ,  porfiroidi ,  amigdaloidi ,  schistoidi, 
saccaròidi ,  globulose ,  compatte,  granulose ,  scoriacee  , 
cellulose,  bollicose,  gresi formi,  puddingi formi,  ooliliche, 
l'ammentorie ,  terrose,  arenacee ,  ghiaiose  ,  scagliose, 
concoidee,  vetrose  ecc.,  nomi  di  cui  si  comprende  fa¬ 
cilmente  il  significato.  —  La  struttura  interna  delle 
rocce  semplici  ò  generalmente  omogenea  in  tutte  le 
loro  parti,  ma  diversa  assai  da  una  roccia  all’altra  , 
c  si  manifesta  particolarmente  nel  loro  modo  di  di¬ 
vidersi  naturalmente,  motivo  per  cui  vien  della 
•'struttura  di  separazione.  —  La  struttura  interna  delle 
rocce  composte  presenta,  oltre  il  modo  di  separa¬ 
zione,  una  diversità  nel  modo  di  associazione  dei 
minerali  componenti;  le  modificazioni  di  un  tale  ag¬ 
gruppamento  dei  minerali  producono  una  struttura 
di  aggregazione  che  non  trovasi  nelle  rocce  semplici. 
—  La  struttura  di  separazione  dicesi  schisiosa  o  fo¬ 
gliata,  quando  le  rocce  si  dividono  naturalmente  in 
foglie  o  sfoglie  più  o  meno  sottili  come  le  ardesie  ; 
le  foglie  o  lastre  sono  per  lo  più  parallele  al  piano 
di  stratificazione  ;  ma  questo  parallelismo  non  è  un 
un  fatto  generale,  poiché  vi  sono  rocce  nelle  quali 
le  foglie  sono  curvale ,  contorte  od  altrimenti  pie¬ 
gate,  effetto  dovuto  a  cause  che  hanno  agito  durante 
0  dopo  la  formazione  della  roccia.  Alcune  rocce  sono 
attraversate  da  fessure  incrocicchiate  in  modo  da 
produrre  frammenti  aventi  la  forma  di  prismi  rom¬ 
boidali  ;  la  struttura  delle  rocce  che  presentano  una 
tale  divisione  è  delta  pseudo-regolare.  —  Le  rocce 
stratificate  offrono  come  le  rocce  massiccie  strutture 
variate  ,  ma  dello  stesso  genere  ;  avvi  però  questa 
differenza  che  le  strutture  più  rare  nelle  massiccie 
sono  all’opposto  le  più  comuni  alle  rocce  stratificate; 
le  divisioni  in  sfoglie  parallele  e  in  masse  romboe¬ 
driche  che  raramente  s’ incontrano  nelle  rocce  mas¬ 
siccie  sono  comuni  nell’ interno  delle  stratificate, 
mentre  in  queste  le  strutture  prismatiche  e  scagliose 


si  osservano  molto  più  rare  che  nelle  rocce  massic¬ 
cie. —  Le  rocce  semplici  che  non  hanno  struttura  di 
separazione  naturale  ben  determinala,  presentano, 
quando  vengono  rotte  col  martello,  una  frattura  va¬ 
riabile  in  ragione  dello  stato  più  o  meno  compatto 
e  della  maggiore  o  minore  durezza  della  roccia  ; 
questa  frattura  può  somministrare  caratteri  impor¬ 
tanti  nella  descrizione  delle  rocce,  e  secondo  che 
risulta  liscia  o  scabra,  piana  o  curva,  appannata  o 
dotata  di  particolare  lucentezza,  ecc.,  dicesi  unita  o 
uguale  ,  disuguale ,  granulosa ,  concoidea  ,  scagliosa  , 
saccaroide,  vetrosa,  resinoide,  ceroide  ecc.  —  La  strut¬ 
tura  d'aggregazione  delle  rocce  composte,  quella  cioè 
che  indica  il  modo  nel  quale  i  minerali  componenti 
sono  aggruppati  tra  di  loro,  presenta  quattro  princi¬ 
pali  varietà  risultanti  dall’essere  una  tale  struttura 
in  certe  rocce  analoga  a  quella  che  si  osserva  nel 
granito,  nel  porfido,  nelle  amigdaloidi  e  nelle  rocce 
arenacee  (grès,  puddinghe,  brecce  ecc.),  composte  di 
frantumi  di  rocce  più  o  meno  voluminosi;  donde  i 
nomi  di  struttura  granitoide,  porfiroide,  amigdaloide , 
arenacea  o  frammentaria,  riferendosi  a  quest’ ultima 
le  strutture  gresi  forme  ,  puddingiforme  ,  brecciforme 
ecc. — Fin  qui  della  composizione  e  della  struttura  delle 
rocce  in  genere;  passiamo  ora  a  considerare  queste 
masse  sotto  il  rapporto  della  loro  formazione.  —  Le 
azioni  che  tendono  a  modificare  la  superficie  del 
globo  sono  quella  dell’acqua  e  quella  dei  vulcani:  le 
acque  trasportano  al  mare  le  materie  tolte  ai  con¬ 
tinenti  e  ve  le  depongono  in  istrati  regolari  ;  i  vul¬ 
cani  versano  sopra  la  terra  torrenti  di  lava  incande¬ 
scente  ossia  di  materie  minerali  liquefatte,  che  per 
opera  del  raffreddamento  si  convertono  in  masse  so¬ 
lide,  dure,  e  talvolta  cristalline.  Dunque  le  rocce 
che  si  vanno  tuttodì  formando  ripetono  la  loro  ori¬ 
gine  dall’acqua  o  dal  fuoco,  e  per  conseguenza  pos¬ 
sono  dividersi  in  due  gruppi ,  vale  a  dire  in  rocce 
di  origine  o  formazione  acquea,  ed  in  rocce  di  orì¬ 
gine  o  formazione  ignea  ;  le  prime  siccome  quelle  che 
si  sono  formate  per  via  di  sedimento  si  dicono  anche 
rocce  di  sedimento  o  rocce  sedimentarie.  Inoltre  le  cor¬ 
renti  di  lava  col  loro  contatto  c  le  esalazioni  vulca¬ 
niche  colla  loro  azione  chimica  modificano  le  rocce 
preesistenti  in  modo  da  cangiarne  intieramente  i  ca¬ 
ratteri  fisici  ed  anche  mineralogici  ;  onde  conviene 
ammettere  un  nuovo  gruppo  di  rocce  di  origine  mi¬ 
sta,  acquee  ed  ignee  ad  un  tempo,  le  quali  rocce  a 
cagione  della  subita  metamorfosi  vengono  distinte 
col  nome  di  metamorfiche.  Stabiliti  questi  gruppi, 
egli  è  facile  di  riferire  a  ciascuno  di  essi  le  rocce 
che  compongono  l’ intiera  scorza  del  globo,  poiché 
le  rocce  antiche  presentano  in  generale  gli  stessi 
caratteri  che  i  prodotti  attuali  dei  vulcani  e  delle 
acque.  Di  fatto  esplorando  certe  contrade,  vi  si  rin¬ 
vengono  lave  analoghe  alle  moderne,  ma  raffreddate 
da  un’epoca  anteriore  ad  ogni  tradizione  storica  ; 
esse  non  presentano  per  lo  più  alcun  indizio  del  cra¬ 
tere  che  le  ha  eruttate;  ciò  non  pertanto  non  puossi 
muover  dubbio  intorno  alla  loro  origine  ignea.  In 
altre  contrade  si  veggono  masse  enormi  scorificate 
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c  vetrificate  in  parte;  e  quantunque  al  primo  aspetto 
non  sia  facile  di  concepire  in  qual  modo  siano  giunte 
nel  luogo  in  cui  giacciono,  esse  somministrano 
tavia  una  prova  incontrastabile  dello  stato  igneo  che 
che  le  lia^  caratterizzile  altre  volte.  Ftato»  » 
sono  altre  rocce  che  per  le  (orme  rotondate  del  loro 
complesso  per  il  loro  modo  di  essere  in  filoni,  in 
coni  in  isolette,  in  piramidi ,  in  prismi,  m  munc- 
cioii’o  dicchi,  in  gradinate,  in  colonnate,  ecc  ,  per 
la  loro  struttura  massiccia  e  cristallina,  per  la  loro 
posizione  rispetto  ad  altre  rocce,  entro  ledisi 
sono  introdotte ,  risultano  evidentemente  da  feno¬ 
meni  di  natura  ignea,  quantpntpie  sembrino ^cosUmn 
più  sensibilmente  dai  prodotti  vulcanici. 
racchiudono  i  minerali  che  provengono  quasi  esclu¬ 
sivamente  dai  vulcani,  cd  hanno  modificate  le  rocce 
colle  quali  si  sono  trovate  in  contatto  di  maniera  a 
rendere  evidente  l’intervento  di  un  immenso  calore. 
Avvi  in  somma,  dalle  lave  fino  ai  graniti,  una  serie 
di  passaggi  mineralogici  e  di  relazioni  di  forma  e  di 
struttura,  per  cui  non  si  può  dubitare  che  una  gran 
parte  delle  sostanze  costituenti  la  corteccia  del  globo 
non  provengano  da  fenomeni  analoghi  a  quelli  eli 
ci  vengono  offerti  dai  vulcani  attualmente  operoso 
I  minerali  che  dominano  nella  composizione  delle 
rocce  ignee  sono  i  feldispati  ortoso,  aibitc,  labrado¬ 
rite  e  riacolite,  il  quarzo,  il  mica,  il  laico,  1  antibola, 
il  pirosseno,  il  diallagio,  la  serpentina,  ,  'Persle™- 
Volgendo  poscia  lo  sguardo  ad  un  allr  ordine  di  fe¬ 
nomeni,  i  primi  letti  calcari  che  reggiamo  distesi 
r  n *  cnnra  Mi  altri,  più  o  meno  inclinati,  conte 
nènti  una  moltitudine  di  fossili,  alternanti  con  ar¬ 
gille,  sabbie,  ghiaie  più  o  meno  agglutinale,  conte¬ 
nenti  ciottoli  rotolali,  frammenti  c  massi  eterogenei, 
ci  annunziano  •evidentemente  una  sene  d.  depositi 
operati  nel  seno  dei  mari,  dei  laghi,  dei  fiumi,  o  sulle 
ltìro  sponde,  ovvero  trasportati  sulle  terre  dall  irru- 
,io.,o  delle  acque.  l>oi,  di  sotto,  veggiamo  altri  letti, 

nell’ordine  dei  tempi,  gli  strati  calcari,  ar?i  osi 
perdono  a  poco  a  poco  i  loro  fossili,  e  s  intralciano 
o  si  mescolano  con  rocce  talcose,  micacee  ecc.  che 
alla  loro  volta  s’intralciano  colle  masse  granitiche  , 
cnesiche  ecc.  ;  esse  ci  rappresentano  cosi  un’azione 
®canica  o  fatti  analoghi  a  quelli  che  tuttavia  si 
vanno  manifestando  ai  dì  nostri.  Altre  rocce  simili 
ai  depositi  attualmente  formati  dalle  sorgenti  mine¬ 
rali  e  incrostanti,  indicano  ch’esse  furono  deposte 
[„  un  liquido  dotato  della  proprietà  dissolvente.  Per 

ultimo,1  e  per  tacere  delle  formazioni  per  la  via  elei- 
uuiuu),  C  yv  ,  .  vent,  ecc  ,  vuoisi  por 

tro-chinnea,  per  cke  sj  sono  operati  nel 

mente  a  quegli  ampu  P  -a  semplicemente 

seno  delle  acque  per  un  azione,  o  s*  *  chi_ 
mecanica,  ovvero  chimica,  od  anc  modificati 

mica  ad  un  tempo,  e  che  poscia  sono 

dall’apparizione  di  rocce  di  formazione  i0  » 
sono  per  es.  i  micaschisti,  gli  schisti,  ad  a  r 


a  queste  più  o  meno  analoghe  e  provedute  o  prive 
di  fossili.  La  silice ,  il  calcare,  l’argilla,  il  mica,  il 
talco,  la  dorile,  il  feldispato  ortoso,  ora  puri  ,  ora 
misti,  compongono  in  gran  parte  colali  rocce  di  se- 
ditnento.  Egli  è  adunque  evidente  che  il  modo  di 
formazione  delle  rocce  antiche  è  lo  stesso  che  quello 
delle  rocce  moderne  ;  che  le  une  per  essere  state 
sciolte  nel  fuoco  sono  rocce  d’origine  ignea,  che  le 
altre  per  essersi  deposte  fra  mezzo  alle  acque  sono 
rocce  sedimentarie,  e  che  queste  per  essere  state  in 
certe  circostanze  modificate  dal  contatto  di  quelle 
hanno  prodotto  le  rocce  metamorfiche. —  Per  le  di¬ 
scorse  consideraziooi,  il  Collegno  ne’ suoi  Elementi 
ili  geologia  pratica  e  teorica  adotta,  nello  studio  delle 
rocce,  l’ordine  geologico  più  sopra  accennato.  L  au¬ 
tore  divide  tutte  le  rocce  in  due  grandi  gruppi ,  e 
le  descrive  incominciando  sempre  dalle  moderne  e 
risalendo  alle  loro  analoghe  più  antiche,  che  a  buon 
diritto  dobhiam  credere  essere  state  formale  in  modo 
simile  alle  recenti  ;  le  produzioni  ignee  precedono  le 
rocce  di  sedimento,  e  al  seguito  di  queste  sono  in¬ 
dicale  le  rocce  metamorfiche  alle  quali  passano  in 
seguito  di  effetti  vulcanici  ;  da  tale  distribuzione  ri¬ 
sulta  la  seguente 


Classificazione  geologica  delle  rocce 

SECONDO  LA  LOBO  ORIGINE. 

I.  Gruppo.  Rocce  di  origine  ignea. 

(A)  Rocce  pirosseniche.  Tefrina,  basalto,  wake  o 
vacca,  peperino,  leucitofiro,  dolerite,  melafiro,  Iher- 

(B)  Rocce  (rachitiche.  Leucostina,  trachite,  perlite, 
fonolite,  tufo. 

(C)  Rocce  anfiboliche.  Andesite,  diorite. 

(D)  Rocce  ipersteniche.  Ipersteuite. 

Appendice  alle  rocce  pirosseniche,  anfiboliche  e  iper¬ 
soniche.  Trappo,  spilite. 

(E)  Rocce  feldispatiche  compatte.  Eurite,  porhdo, 

retinite.  .  . 

(F)  Rocce  granitiche.  Granito,  protogina,  siemle, 

pegmatite,  gneiss. 

(G)  Rocce  serpenlinose.  Serpentina. 

(H)  Rocce  diallagiche.  Eufotide. 
appendice  alle  rocce  ignee.  Conglomerati. 

Rocce  anomale  (di  origine  ora  ignea  ed  ora  acquea). 
zolfo,  sai  gemina. 

II.  Gruppo.  Rocce  sedimentarie. 

(A)  Rocce  arenacee  ( composte  di  frantumi  di  rocce 
preesistenti  qualunque  ne  sia  il  volume)  Argilla,  marna, 
sabbia,  arenaria  o  grès,  puddinga,  breccia. 

(A')  Rocce  arenacee  metamorfiche.  Schisto,  mica 
schisto,  steaschisto,  quarzite. 

(B)  Rocce  calcaree.  Calcare.  ,  ,  . 

(B')  Rocce  calcaree  metamorfiche.  Marmo,  dolomia, 

anidrite,  gesso.  ,  .  1S 

(C)  Rocce  quarzose.  Quarzo  molare,  tripoli. 

(D)  Combustibili.  Torba,  lignite,  litantrace  o  car- 
bon  fossile,  antracite. 


ROCCE. 
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Il  Collegno  esclude  dalla  sua  descrizione  le  rocce 
metalliche  ed  altre  come  quelle  di  stronziana,  di  ba¬ 
rite,  di  fluorina  ecc.  che  trovansi  indicate  nelle  clas¬ 
sificazioni  di  vani  autori ,  perchè  queste  sostanze 
minerali  non  si  presentano  in  masse  cosi  estese  da 
potersi  considerare  come  parti  essenziali  della  scorza 
del  globo;  ed  aggiunge  soltanto  alcuni  cenni  sui  de¬ 
positi  di  ferro  oligisto,  ossidulato,  idrato,  carbo¬ 
nato,  sul  riflesso  che  la  loro  importanza  metallur¬ 
gica  debbe  forse  prevalere  sulla  poca  loro  estensione. 

Tutte  le  rocce  non  hanno  la  stessa  importanza 
nella  composizione  della  scorza  terrestre.  Le  più  ab¬ 
bondanti  sono  1°  i  granili,  i  calcari,  i  gneiss,  gli 
schisti,  i  micaschisti,  gli  schisli  talcosi,  le  argille, 
le  arenarie,  le  protogine,  ecc.  2°  le  sienili,  i  por¬ 
fidi,  le  trachiti,  le  dioriti,  le  anfiboliti,  i  basalti,  le 
serpentine,  le  tefrine,  le  dolomie  ecc.  3°  le  pegma- 
titi,  le  euriti,  i  gessi,  i  combustibili  ecc.  Le  prime 
possono  paragonarsi  a  grandi  lastre  distese  sopra  la 
superficie  del  globo,  le  seconde  a  piccole  macchie, 
le  ultime  a  semplici  punti. — Le  rocce,  come  dicemmo 
da  principio,  non  ebbero  origine  contemporanea; 
esse  si  formarono  nel  lungo  volger  de’  secoli  e  nelle 
grandi  fasi  della  terra.  Prime  a  formarsi  furono  le 
rocce  ignee,  poiché  la  terra,  che  fu  un  tempo  una 
massa  allo  stato  di  fusione  ignea,  perdendo  del  ca¬ 
lore  proprio,  venne  a  rivestirsi  di  una  crosta  sot¬ 
tile  e  sferica  la  quale  andò  sempre  aumentando  mag¬ 
giormente  in  grossezza.  Represso  sotto  questa  solida 
corteccia,  il  calore  centrale  la  sollevò  e  la  ruppe  di 
tanto  in  tanto,  seco  strascinando  liquide  e  infuocate 
materie  che  raffreddate  produssero  i  primi  eleva¬ 
menti,  le  prime  asperità  della  superficie  del  globo. 
È  questa  l’epoca  della  formazione  delle  rocce  pri¬ 
mitive  o  cristalline,  rocce  massiccie  composte  di  mi¬ 
nerali  duri  e  cristallini,  i  quali  pare  si  mescolassero 
formando  una  pasta,  di  cui  le  parti  fortemente  ade¬ 
renti  non  sono  legate  da  alcun  cemento,  ma  si  pe¬ 
netrano  scambievolmente  e  debbono  appunto  la  loro 
tenacità  a  quella  forte  commessura  che  è  tra  i  cri¬ 
stalli  di  specie  diversa.  Le  rocce  di  origine  acquea 
spettano  ad  un’epoca  meno  antica,  e  non  fecero  la 
loro  prima  comparsa  se  non  dopo  la  condensazione 
delle  acque,  vale  a  dire  dopo  che  l’acqua,  mante¬ 
nuta  allo  stato  di  vapore  dal  calore  ancora  fortissimo 
e  compresa  neU’altissima  e  grave  atmosfera  che  ac¬ 
cerchiava  il  nostro  pianeta,  venne  per  la  successiva 
c  graduale  diminuzione  di  temperatura  a  condensarsi 
in  nebbie,  in  piogge  e  quindi  a  generare  i  fiumi,  i 
laghi,  i  mari,  l’oceano.  Le  acque,  finché  furono 
calde,  rimasero  sature  di  estranee  materie  minerali; 
ma  gradatamente  raffreddandosi,  gradatamente  depo¬ 
sero  le  sostanze  che  più  non  potevano  tener  disciolte; 
donde  i  depositi  formati  di  strati  sovrapposti,  ossia 
le  rocce  sedimentarie  o  stratificate,  composte  di  mi¬ 
nerali  poco  coerenti.  Questi  primi  depositi  furono 
altamente  modificati  dalla  forte  temperatura  della 
crosta  primordiale,  per  cui  ebbero  a  soffrire  nella  loro 
parte  inferiore  un  principio  di  fusione  e  dovettero 
passare  allo  stato  cristallino  senza  perdere  la  loro 


j  stratificazione.  —  Frattanto  col  crescere  del  globo  in 
età  si  fecero,  per  la  precipitazione  delle  materie 
estranee,  più  chiare  le  acque  e  più  limpida  l’atmo¬ 
sfera,  e  la  luce  potè  disperdere  le  tenebre  e  dar 
principio  ad  una  terza  epoca  in  cui  la  terra  venne 
successivamente  a  popolarsi  d’animali  e  di  piante. 
Ma  i  terremoti,  i  sollevamenti,  le  eruzioni,  divenuti 
più  frequenti,  poiché  la  crosta  terrestre,  fattasi  più 
spessa,  più  gagliardamente  resisteva  alle  forze  cen¬ 
trali,  sconvolsero  e  modificarono  la  superficie  del 
globo,  formando  le  catene  dei  monti,  determinando 
il  parziale  cambiamento  dei  bacini  del  mare  e  dei 
laghi,  e  generando  altre  rocce  di  origine  ignea,  alle 
quali  tennero  dietro  altre  di  origine  acquea.  Fuse 
per  l’intensità  del  calore  centrale  e  spinte  in  alto, 
le  rocce  cristalline  penetrarono  i  terreni  soprastanti 
elevandosi  in  masse  od  in  filoni,  iniettandone  le  su¬ 
ture,  gl’interstizii,  le  spaccature  dei  loro  strati;  ov¬ 
vero,  traforandoli  e  rompendoli,  si  sparsero  e  diste¬ 
sero  alla  superficie  di  essi,  come  fanno  le  lave  ai  dì 
nostri,  e  raffreddale  si  consolidarono  producendo 
altre  rocce  che  per  questo  modo  di  formazione  hanno 
il  nome  di  rocce  di  trabocco.  Gli  strati  attraversati 
dalle  rocce  di  trabocco  si  trovarono  esposti  ad  azioni 
tisiche  e  chimiche  che  dovettero  necessariamente 
modificarne  i  caratteri  più  essenziali.  Colai  complesso 
di  azioni  fisiche  e  chimiche,  che  in  oggi  diciamo  me¬ 
tamorfismo,  ha  dato  origine  alle  rocce  sopra  citate 
col  nome  di  metamorfiche.  Così  passando  per  diversi 
periodi  di  sconvolgimento  e  di  tranquillità,  la  super¬ 
ficie  della  terra  ebbe,  l’una  dopo  l’altra,  forme  di¬ 
verse,  e  vide  più  volte  sparire  e  nascere  intiere  ge¬ 
nerazioni  di  esseri  diversamente  organizzati.  Gli 
avanzi  di  questi  esseri,  che  mai  non  si  rinvengono 
nelle  rocce  massiccie,  primitive,  intieramente  cri¬ 
stalline,  cioè  in  quelle  che  rappresentano  la  solida 
materia  del  globo,  quale  foi’molla  il  primigenio  con¬ 
solidamento,  ma  che  stanno  compresi  nelle  rocce 
stratificate,  non  primitive,  non  cristalline,  cioè  in 
quelle  che  rappresentano  la  detta  materia  quale  le 
vicende  terrestri  la  riformarono  da  quella  prima 
epoca  in  poi,  colali  avanzi  attestano  colla  loro  pre¬ 
senza  e  disparità  le  grandi  rivoluzioni  del  globo  e  le 
varie  condizioni  in  cui  ebbero  origine  le  congerie 
delle  masse  terrestri.  —  La  scorza  della  terra  è  adun¬ 
que  formata  di  un  seguito  di  rocce  diverse,  l’una 
appo  l’altra  disteselo  pressoccliè  orizontalmente, 
come  in  genere  nei  piani,  o  con  più  o  meno  grande 
inclinazione,  come  in  genere  nei  monti.  Sottostanno 
in  questo  seguito  di  rocce  le  primitive  massiccie,  for¬ 
mate  di  minerali  cristallini,  prive  di  fossili,  nè  gia¬ 
centi  sovr’altre  che  ne  contengano.  Soprastanno  le 
rocce  non  primitive,  accomodate  a  strati,  composte 
in  gran  parte  di  minerali  nati  dal  rompimento  o  dal 
chimico  sfacimento  di  altre  rocce,  e  munite  di  fos¬ 
sili  o  giacenti  sovr’ altre  che  non  ne  sono  sprove- 
dute.  Le  rocce  primitive,  cristalline,  siccome  quelle 
che  formarono  nei  prischi  tempi  la  superficie  della 
terra  costituiscono  ordinariamente  la  parte  più  infe¬ 
riore  del  suolo  nella  quale  l’uomo  abbia  potuto  pe- 
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nelrare;  esse  si  distendono  sopra  tutta  la  superficie 
del  globo;  mostransi  a  nudo  in  un  gran  numero  di 
paesi,  segnatamente  verso  i  poli,  e  servono  di  fonda¬ 
mento,  di  base,  di  appoggio,  alle  rocce  non  primitive, 
stratificate,  che  in  molti  luoghi  ne  vennero  sollevate, 
rotte  e  sconvolte  a  segno  che  i  loro  strati  lungi  dal 
trovarsi  nella  loro  prima  giacitura  orizontale  o  in¬ 
clinata  in  certi  limiti,  possono  presentarsi  anche 
verticali  e  perfino  rovesciati  sottosopra.  — 11  fin  qui 
detto  basta  per  dare  un’idea  generale  delle  rocce  che 
compongono  la  scorza  del  globo;  ci  rimarrebbe  a 
dire  della  successione  e  dell’età  delle  formazioni, 
delle  loro  serie  e  degli  altri  gruppi  generali  di  rocce 
che  si  dicono  terreni  e  che  giacciono  distesi  tra  i 
due  confini  estremi,  interno  ed  esterno  della  sud¬ 
detta  scorza:  ma  questo  studio  darà  materia  agli 
articoli  Terra  e  Terreni. 

ROCCELLICO  (acido)  (chim.).—  V  acido  roccel- 
Iico  è  stato  scoperto  da  Heeren  nella  roccella  tin- 
cloria.  Per  preparatosi  esaurisce  questo  lichene  con 
una  dissoluzione  d’ammoniaca  caustica;  si  aggiunge 
acqua  all’estratto;  e  si  precipita  con  una  dissoluzione 
di  cloruro  di  calcio.  Il  prodotto  è  un  roccellcito  di 
calce  che  somministra  l’acido  ròccellico  trattandolo  a 
calore  dolce  coll’  acido  idroclorico  diluto.  L’acido 
rocccllico  così  separato,  poscia  disciolto  nell’etere  ed 
abbandonato  all’evaporazione  spontanea,  cristallizza 
in  aghi  incolori,  sottili  e  dotati  di  lucentezza  setosa; 
osservati  col  microscopio  questi  aghi  presentano  la 
forma  di  piccole  tavole  quadrate.  L’acido  roccellico  è 
insolubile  nell’acqua  cosi  a  freddo  coinè  a  caldo,  ma 
si  discioglie  nell’alcool  e  nell’etere,  esposto  all  a- 
zione  del  calore  si  fonde  a  150°  e  si  rapprende  a 
122°  cent.;  possiede  la  maggior  parte  delle  proprietà 
degli  acidi  grassi;  e  si  combina  alle  basi  salificabili 
con  produzione  di  sali.  1  roccellati  alcalini  sono  solu¬ 
bili  nell’acqua;  queste  dissoluzioni  spumeggiano  come 
il  sapone  ordinario;  tuttavia  allo  stato  concentrato, 
non  diventano  filanti  come  quelle  degli  altri  saponi. 
Secondo  Liebig,  la  forinola  probabile  dell’acido  roc¬ 
cellico  cristallizzato  sarebbe  C17 IJ32  Oa. 

ROCCO  ($.).  —  Figlio  di  un  gentiluomo  di  Lingua- 
docca  per  nome  Giovanni ,  nacque  a  Monpellieri 
l’anno  1280,  o  1295.  In  età  di  20  anni  essendo  ri¬ 
masto  privo  dei  genitori,  distribuì  ai  poveri  tutti  i 
suoi  averi  e  s’incamminò  alla  volta  di  Roma  in  abito 
da  pellegrino  mendicante.  Giunto  in  Acquapendente 
città  di  Toscana  ove  la  peste  infieriva,  andò  subito 
dal  direttore  dello  spedale  per  offrirsi  infermiere  degli 
appestati,  e  si  diede  poi  tutto  a  questo  pio  esercizio. 
Percorso  ch’ebbe  Rocco  parte  d’Italia,  ritornò  in 
Linguadocca  ove  si  dice  sia  stato  tradotto  come  spione 
davanti  al  giudice,  che  era  per  1  appunto  suo  zio,  il 
quale  non  riconoscendo  il  nipote  lo  fece  chiudere  in 
prigione  ove  finì  di  vivere  in  capo  a  5  anni,  il  giorno 
16  agosto  1527.  Si  vuole  che  del  corpo  di  s.  Rocco 
non  rimanesse  che  una  parte  a  Monpellieri  quando 
gl’italiani  andarono  a  toglierlo  per  recarlo  a  ^  enezia, 
e  che  tredici  anni  prima  il  maresciallo  Boucicaut 
avesse  fatto  trasferire  l’altra  presso  i  religiosi  trini- 


tarii  della  città  di  Arles.  La  festa  di  s.  Rocco  si  è  a 
poco  a  poco  introdotta  in  tutte  le  chiese  per  divozione 
dei  popoli  che  ne  invocano  l’ intercessione  contro  la 
peste. 

ROCHEFOUCAULD  (u.  La  Rochefoucauld). 
ROCHEJAQUELEIN  ( v .  La  Rociiejaquelein). 
ROCHEFORT  ( geogr .). — Città  della  Francia  nel  di¬ 
partimento  della  Charente  inferiore,  giace  sulla  destra 
sponda  della  Charente,  a  6  miglia  dalla  sua  foce  nel¬ 
l’Atlantico.  È  una  graziosa  città  edificata  regolar¬ 
mente,  uno  de’  tre  gran  porti  militari  della  repub¬ 
blica,  e  capoluogo  di  una  prefettura  marittima.  —  Il 
suo  porlo  viene  formato  dalla  Charente,  la  quale  senza 
essere  in  questo  luògo  larghissimo,  riesce  abbastanza 
profonda  per  accogliere  vascelli  da  7  ad  800  tonnel¬ 
late,  che  vi  stanno  sempre  a  galla  anche  a  marea 
bassa;  è  comodo,  riparalo  da  lutti  i  venti  ed  al  sicuro 
da  ogni  impresa  ostile,  essendo  l’ingresso  del  fiume 
difeso  da  5  forti.  Sono  da  osservarsi  l’arsenale,  uno 
de’ più  belli  e  più  vasti  della  Francia,  il  quale  con¬ 
tiene  una  bella  sala  d’ armi ,  un  grande  cantiere  dj 
costruzione,  darsene  di  carenaggio,  e  vasti  magazzini 
per  tutto  ciò  eh’ è  necessario  alla  marineria;  la  fon¬ 
deria  di  cannoni,  la  corderia,  i  mulini  per  nettare  i 
porti  e  per  laminare,  le  caserme,  l’ospedale  della 
marineria  ed  il  palazzo  della  prefettura  sono  pur  de¬ 
gni  di  essere  mentovati.  In  questo  porto  ò  un  bagno 
pei  condannati  ai  lavori  forzati,  capace  di  5,000  per¬ 
sone.  Nè  vuoisi  tacere  della  scuola  di  medicina  ma¬ 
rittima  e  di  quella  di  nautica,  della  scuola  di  chirur¬ 
gia,  di  quella  di  matematiche,  della  scuola  mutua  di 
disegno,  di  canto  e  di  musica,  della  società  di  lette¬ 
ratura,  di  scienze  e  d’arti,  dell’ orto  botanico,  del 
gabinetto  di  storia  naturale,  della  biblioteca  pubblica 
e  di  quella  dello  studio  di  scoltura  e  dei  piccoli  mo¬ 
delli  ,  collezione  unica  nel  suo  genere,  che  riunisce 
in  sè  tutti  gli  oggetti  che  servir  possono  alla  marine¬ 
ria.  La  sua  popolazione  è  di  14,000  abitanti.  — Ro- 
chefort  non  era  nell’xi  secolo  se  non  un  castello  fab¬ 
bricato  sur  uno  scoglio  in  mezzo  a  paludi  e  cinto  da 
una  borgata.  Caduto  in  potere  degl’inglesi  nel  xm 
secolo,  non  fu  ripigliato  che  da  Carlo  vii.  Avendo 
Luigi  xiv  riconosciuto  il  sito  come  assai  opportuno 
per  creare  un  nuovo  porlo  sull’Oceano,  ne  fece  co¬ 
minciare  i  lavori  nel  1666,  poi  immense  opere  di 
ogni  genere  l’hanno  reso  uno  de’più  importanti  della 
Francia. 

ROCHELLE  (La)  (geogr.)  (v.  La  Rociie llr). 

RODALOSIA  (min.).  —  Nome  del  cobalto  solfalo , 
sostanza  minerale  di  color  rosso  o  rossastro,  solubile 
nell’acqua,  stiptica,  e  proveniente,  come  la  maggior 
parte  dei  solfali,  dalla  scomposizione  di  minerali  sol- 
I  forali.  La  rodalosìa  o  rodulosia  cristallizza  sotto  la 
forma  di  un  prisma  romboidale  obliquo  di  97°  55'  di 
cui  la  base  è  inclinata  sulle  facce  verticali  di  1083 
circa.  Trovasi  in  dissoluzione  nelle  acque  che  scolano 
dalle  miniere  cobaltifere;  riveste  le  pareli  di  queste 
miniere  sotto  forma  di  efflorescenze,  e  qualche  volta 
costituisce  piccole  stalattiti  :  se  ne  veggono  esempi 
nella  miniera  di  rame  di  Herrengrund  presso  Neusohl 
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in  Ungheria.  La  rodalosia  è  spesso  associata  ai  solfati 
di  ferro,  di  rame,  e  di  magnesia;  la  sua  composizione 
è  50,  2  di  acido  solforico;  28,  7  di  ossido  di  cobalto; 
41,  2  di  acqua,  con  qualche  traccia  di  ossido  di  ferro. 
Sembra  però  che  la  natura  presenti  l’acido  solforico  e 
l’ossido  di  cobalto  combinati  in  proporzioni  differenti. 

RODANO  ( geogr .).  —  Gran  fiume  d’Europa,  che  ha 
la  sua  sorgente  sul  declivio  occidentale  del  s.  Gottar¬ 
do,  nell’alto  Vallese  in  mezzo  ai  sili  più  selvaggi  e 
più  grandiosi  delle  Alpi,  e  nella  stessa  regione  d’onde 
scaturiscono  il  Reno,  la  Reuss,  l’Aar  ed  il  Ticino.  Il 
suo  corso,  di  una  totale  lunghezza  di  780  chilometri, 
è  da  principio  formato  dalle  acque  riunite  di  due 
torrenti  che  scendono  dai  fianchi  del  bel  ghiacciaio 
della  Forca.  Scorre  a  libeccio,  passando  a  Brig,  a 
Lcuk,  rinomato  per  la  vicinanza  delle  acque  termali, 

(a  due  ore  disalita  al  disopra,  a  Leukerbad),  a  Sion, 
capitale  del  Vailese,  ed  a  Martigny,  ove  fa  un  gomito, 
e,  correndo  a  maestro,  va  dritto  all’  estremità  orien¬ 
tale  del  lago  Remano,  in  cui  sbocca,  dopo  aver 
lasciato  a  sinistra  il  borgo  di  San  Maurizio.  In 
questo  primo  suo  corso  di  circa  150  chilometri,  ri¬ 
ceve  nel  suo  alveo  80  ruscelli  o  torrenti.  Entrato  nel 
lago,  depone  in  esso  le  parti  terrose  che  ha  seco  por¬ 
tale  nel  suo  rapido  corso,  ed  attraversatolo  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  le  limpide  ed  azzurre  sue  onde  ba¬ 
gnano  Ginevra  e  i  suoi  ameni  giardini.  Alla  distanza 
di  un  chilometro  da  quella  città,  accoglie  l’Arve,  che 
gli  reca  tutte  le  acque  dei  declivii  settentrionale  ed 
occidentale  del  monte  Bianco.  Supera  quindi  l’angu¬ 
sto  passo  del  forte  l’Ecluse,  ove  si  scava  un  letto 
profondo,  ma  si  ristretto,  che  non  ha  più  in  certi 
luoghi ,  di  5  o  6  metri  di  larghezza  ;  l’ ingresso  di 
questa  gola,  irta  d’immani  rupi,  ha  un  aspetto  ol¬ 
tremodo  selvaggio  e  maestoso.  Si  è  a  poca  distanza 
di  là  e  un  po’ prima  di  Seyssel,  che  scorgesi  ciò  che 
vien  chiamato  la  perdita  del  Rodano.  Le  rupi  calcari, 
sopra  le  quali  il  fiume  scorre,  pare  si  abbassino  ad 
un  tratto;  il  suo  alveo  assume  allora  la  forma  di  un 
ùnbuto,  in  cui  fragorosamente  sprofondansi  le  acque, 
e  le  pareti  di  esso  talmente  si  restringono,  che  vi  lia 
un  punto  in  cui  la  distanza  da  una  all’altra  riva  è 
minore  di  un  metro,  di  modo  che  potrebbe  taluno 
porsi  a  cavalcioni  sul  fiume,  con  un  piede  sulla  spiag¬ 
gia  francese  e  l’altro  sulla  savoiarda.  Per  uno  spazio 
di  circa  60  passi  il  Rodano  scompare  del  tutto;  quando 
però  le  acque  sono  altissime,  esse  internansi  soltanto 
in  parte  nell’  abisso  sotterraneo  che  gli  serve  di  ca¬ 
nale.  Più  in  là,  il  fiume  continua  ad  essere  per  tal 
modo  affondato,  che  le  sue  pareti  laterali  hanno  fino 
a  50  metri  di  altezza.  La  navigazione  interrotta  da 
questo  intoppo  viene  effettuata  mediante  un  canale 
che  risale  fino  a  1’  Ecluse.  Il  Rodano  ha  da  questo 
punto  sino  alla  sua  foce  nel  Mediterraneo  un  corso 
di  500  chilometri  e  diventa,  per  tutto  quel  tratto, 
fiume  affatto  francese.  Esso  fiancheggia  da  prima  il 
dipartimento  dell’Ain,  cui  divide  dalla  Savoia  e  quindi 
dal  dipartimento  dell’Isère.  Prima  di  giungere  a  Lio¬ 
ne,  riceve  al  confine  occidentale  del  Giura,  l’Ain,  fiu¬ 
me  a  un  di  presso  quant’esso  ragguardevole.  Oltre  le 
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mura  di  Lione,  le  sue  acque  si  congiungono  a  quelle 
della  Saona  suo  principal  affluente,  e  la  riunio¬ 
ne  di  questi  due  grandi  correnti,  soggette  l’una 
e  l’altra  a  considerevoli  piene,  cagiona  spesso  disa¬ 
strose  inondazioni.  Cominciando  da  Lione,  il  Rodano 
scorre  impetuoso  a  mezzogiorno.  Lasciando  a  destra 
il  dipartimento  del  Rodano,  della  Loira,  dell’Ardèche 
e  del  Gard,  a  manca  quelli  dell’Isère,  della  Droma, 
di  Vaichiusa,  cui  serve  di  confine,  passa  a  Brienne, 
a  Tournon,  a  Valenza,  a  Montelimart,  al  Pont-saint- 
Esprit,  ad  Avignone,  ad  Arles,  ricevendo  successiva¬ 
mente  l’Isère,  la  Droma,  l’Ardèche  e  la  Duranza. 
Dividesi  allora  come  il  Nilo,  forma  un  gran  della  ed 
entra  nel  Mediterraneo  per  varie  bocche,  che  danno 
eziandio  il  nome  ad  un  dipartimento.  I  vini  del  Ro¬ 
dano,  e  segnatamente  quelli  del  Romitaggio,  che  si 
fanno  nelle  vicinanze  di  Tournon,  godono  di  una  ben 
meritata  rinomanza. 

RODANO  (Dipartimento  del)  (geogr.).  —  Bagnato  a 
levante  dalla  Saona  e  poscia  dal  Rodano,  cui  essa  si 
riunisce,  confina  dalla  stessa  parte  coi  dipartimenti 
dell’Ain  e  dell’Isére,  a  mezzogiorno  ed  a  ponente  col 
dipartimento  della  Loira,  ed  a  settentrione  con  quello 
di  Saona  e  Loira.  11  suolo  di  esso  è  montuoso  e  favo¬ 
revole  pei  colli  e  le  valli  ond’  è  intersecalo,  alla  col¬ 
tura  della  vite,  particolarmente  lungo  la  Saona  ed  il 
Rodano.  I  monti  del  dipartimento  racchiudono  mi¬ 
niere  importanti  di  metalli,  segnatamente  quelli  di 
Saint-Bel  e  di  Chessy  presso  il  banco  dell’  Arbresle, 
a  16  miglia  da  Lione  ,  che  hanno  somministrato  in 
alcuni  anni  fino  a  5000  quintali  di  rame;  sono  que¬ 
ste  le  miniere  più  abbondanti  di  tal  metallo  eh’  esi¬ 
stono  in  Francia.  Si  scavano  eziandio  miniere  di 
piombo  argentifero,  non  che  miniere  di  carbon  fos¬ 
sile,  cave  di  marmo,  ardesie  e  pietre  di  taglio.  A 
Charbonnières,  scaturisce  una  fonte  di  acqua  ferrugi¬ 
nosa  ed  alquanto  sulfurea.  — 11  dipartimento,  ancor¬ 
ché  sia  uno  dei  più  ragguardevoli  della  Francia ,  a 
motivo  della  città  di  Lione  che  ne  è  il  capoluogo, 
non  ha  che  una  superficie  di  279,081  ettari ,  ossia 
di  81 1  miglia  quadrate  italiane,  di  cui  oltre  alla  metà 
di  terre  coltive  ,  il  resto  tra  prati ,  vigne  e  boschi. 
Nè  il  legname,  nè  i  cereali  non  bastano  al  consumo 
del  dipartimento.  In  alcune  terre  si  fa  un’abbondante 
raccolta  di  fruita  ,  e  si  coltiva  quasi  generalmente 
il  gelso  onde  si  ricava  un  buon  raccolto  di  bozzoli. 
Sul  Monte  d’Oro  ,  nelle  vicinanze  di  Lione,  oltre  a 
buon  numero  di  vacche  ,  si  allevano  circa  20,000 
capre  e  vi  si  fabbrica  gran  quantità  di  ottimo  cacio. 
I  vigneti  formano  una  delle  maggiori  ricchezze  del 
dipartimento,  e  rinomati  sono  i  vini  di  parecchie  sue 
terre.  In  quanto  all’industria  manifattrice,  il  dipar¬ 
timento  del  Rodano  è  uno  dei  primi  della  !•  rancia: 
basti  il  citare  le  fabbriche  di  drappi  ed  altre  stoffe 
seriche  di  Lione,  non  che  quelle  delle  mussole,  sì 
liscie  che  ricamale  ,  e  le  garze  o  veli  di  Tarare.  A 
questi  importanti  rami  d'industria  voglionsi  aggiun¬ 
gere  i  cristalli,  le  cartiere,  le  conce  di  pelli,  le  fab¬ 
briche  di  tele  di  lino  e  cotone  ,  ecc.  Ne  consegue 
perciò  che  le  esportazioni ,  non  solo  in  Francia  ma 
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all’  estero  specialmente  ,  dei  prodotti  manofatti  di  b 
questo  dipartimento,  ascendono  ogni  anno  ad  ingenti  | 
somme  ,  favorite  quali  sono  dalla  navigazione  del 
Rodano  e  della  Saona  e  da  una  strada  ferrata  cui 
altre  se  ne  aggiungeranno  fra  breve.  —  Componesi 
questo  dipartimento  dell’  antico  Lionese  (vedi)  e  del 
Beaujolais ,  ed  ha  una  popolazione  di  500,830  abil. 
Esso  si  divide  in  due  circondarii,  di  Lione  e  di  Vil¬ 
lefranche  ,  contenente  23  cantoni  e  233  comuni ,  e 
paga  2,131,028  franchi  di  tributo  prediale. —  Già 
abbiamo  descritto  in  apposito  articolo  Lione  (vedi). 
Ora  non  ci  resta  che  a  far  cenno  delle  principali 
altre  terre  del  dipartimento.  Tarare,  alle  falde  di  uno 
scosceso  monte  sul  quale  passa  la  strada  da  Parigi  a 
Lione,  è  la  seconda  città  del  dipartimento  per  quel 
che  spella  alle  manifatture  e  contiene 7,732  abitanti. 
Villefranche ,  antica  capitale  del  Beaujolais  ha  73oo 
abitanti.  Givors ,  città  di  3,379  abitanti  ,  in  riva  al 
Rodano ,  ha  un  canale  che  la  congiunge  a  Rive-de- 
Gier.  Condrieux,  città  di  4000  abitanti,  è  rinomato 
pei  suoi  vini.  L’isola  Barbe  ,  in  mezzo  al  Rodano, 
conteneva  altre  volte  un  monastero;  essa  è  ora  lo 
scopo  di  una  gradita  peregrinazione  per  gli  abitanti 
di  Lione. 

RODI  ( gi  ògr .  e  stor.). — Isola  situata  presso  la  costa 
della  Caria  nell’Asia  Minore,  dirimpetto  al  capo  Volpe, 
tra  i  golfi  di  Syme  e  Macri  II  porto  della  città  di 
Rodi  trovasi,  secondo  Niebuhr,  nel  23°  52’  di  long. 
E.  e  nel  36°  26'  di  lat.  N.  Rodi  fu  abitata  da  tempi 
antichissimi  e  i  poeti  greci  gareggiarono  tra  di  loro 
neU’inventar  favole  che  spiegassero  l’origine  di  quei 
suoi  primi  abitanti.  Rodi  chiamossi  Ofiusa  ,  Etrea  , 
Trinacria  e  con  altri  nomi  che  sono  enumerati  da 
Plinio  (v ,  31).  Pindaro  in  una  delle  sue  più  belle 
odi  olimpiche,  ricorda  il  mito,  ch’ella  fosse  sollevata 
da  Apollo  soprale  onde  come  questo  numeavea  fatto 
di  Deio.  I  suoi  più  antichi  abitanti  chiamavansi  Tel- 
eliini,  sotto  il  qual  nome  è  probabile  che  s’  allude 
ai  Fenicii  come  primi  introduttori  della  civiltà.  Fu 
di  poi  occupata  dagli  Eliadi  ,  dai  Danaidi  e  da  altri 
personaggi  mitologici.  Usciti  da  queste  tradizioni, 
troviamo  alcun  che  di  storica  verità  nella  storia  di 
Tlepolemo  figliuolo  d’  Ercole  che  vuoisi  colonizzasse 
Rodi  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Omero  lo  pone 
nel  novero  dei  Rodiani  che  passarono  alla  guerra  di 
Troia;  c  nello  stesso  passo  fa  menzione  di  tre  anti¬ 
che  città  di  Rodi  ,  Lindo  ,  Canoro  e  laliso;  e  di  una 
triplice  divisione  dell’isola  in  distretti  annessi  ad  esse 
Città.  Fccesi  una  seconda  immigrazione  dalla  Grecia 
a  Rodi,  capitanata  dall’  argivo  Aitemene  intorno  al 
tempo  del  gran  movimento  ionio  in  quella  stessa 
direzione,  la  cui  data  viene  dal  Clinton  fissata  all’anno 
988  av.  C.  ( Fasti  Hellenici).  Le  tre  città  già  mento¬ 
vale  insieme  colle  vicine  città  continentali  di  Coo  , 
Alicarnasso  e  Gnido  fecero  una  confederazione  che, 
dopo  esclusane  Alicarnasso,  fu  detta  la  Pentapoli  Do¬ 
rica.  Fra  questo  periodo  e  la  prima  olimpiade  (776 
av.  C.)  i  Rodiani  avevano  già  dimostrato  quell’ainore 
d’imprese  commerciali  e  marittime  per  cui  diven¬ 
nero  celebrità  di  poi  e  fecero  viaggi  a  remote  con¬ 


trade.  Essi  fondarono  le  colonie  di  Rodi  nell’Iberia, 
di  Gela  nella  Sicilia,  di  Partenope  tra  gli  Osci  in  Ita¬ 
lia;  e  più  presso  alla  loro  isola,  fondarono  Coridali» 
e  Faseli  nella  Sicilia  e  Soli  nella  Cilicia.  Intorno 
all’anno  660  av.  C.  l’antica  forma  regia  di  governo 
che  prevaleva  in  quell’  isola  egualmente  che  negli 
altri  Stati  dorici,  fu  abolita,  e  vi  si  sostituirono  pro¬ 
babilmente  magistrati  detti  pritani.  Tali  cariche  erano 
sostenute  a  laliso  dalla  famiglia  degli  Eratidi  che  in 
origine  erano  i  re  di  questa  città.  Nella  7*  ode  olim¬ 
pica  Pindaro  celebra  le  vittorie  di  Diagora  ,  uno  di 
detta  stirpe,  parla  dell’autorità  del  suo  parentado  in 
laliso,  e  ammonisce  i  cittadini  di  quel  luogo  a  stare 
in  guardia  contro  le  innovazioni.  Ciò  fu  intorno  al¬ 
l’anno  464  av.  C.  quando  gli  Ateniesi,  i  quali  anda¬ 
vano  allargando  il  loro  potere  sull’  Arcipelago  ,  si 
erano  già  probabilmente  immischiati  nell’  interno 
governo  di  quell’isola.  Durante  la  guerra  persiana  e 
la  guerra  peloponnesiaca ,  pochissima  menzione  tro¬ 
vasi  fatta  dell’isola  di  Rodi.  È  probabile  eli’ essa  se 
ne  sia  schermita  come  Mileto  e  varie  potenze  marit¬ 
time  della  costa  dell’Asia  Minore  e  forse  per  le  stesse 
cagioni.  Nel  corso  dell’ultima  guerra,  l’alterna  sog¬ 
gezione  dei  Rodiani  agli  Ateniesi  ed  agli  Spartani  , 
produsse  un  corrispondente  cambiamento  nelle  co¬ 
stituzioni  delle  loro  città,  avvicendando  dall’oligarchia 
alla  democrazia;  e  ciò  fu  causa  di  disordini  interni 
e  della  cacciata  dei  due  rappresentanti  degli  Eralidi. 
Ma  uno  di  essi,  Dorieo,  il  quale  era  stato  richiamato 
per  opera  degli  Spartani,  riuscì  a  riporre  il  governo 
nella  mano  de’ nobili.  Nel  408  av.  C.  si  fondò  la  città 
di  Rodi  col  raccogliere  in  un  solo  luogo  gli  abitanti 
di  Lindo,  laliso  e  Camiro  ;  e  d’allora  in  poi  la  storia 
di  quella  città  fassi  identica  colla  storia  dell’isola. 
Nel  357  tornò  per  qualche  tempo  sotto  il  dominio 
d’Atene  contro  il  quale  Stato  fece  poco  poi  lega  con 

ICoo,  Chio  e  Bisanzio.  Ne  venne  la  guerra  sociale  che 
terminò  nel  553  ;  e  tra  le  condizioni  della  pace  eravi 
quella  della  futura  indipendenza  de’  Rodiani.  Libe¬ 
ratisi  appena  da  un  lontano  nemico ,  provarono  la 
perniciosa  influenza  di  un  vicino,  di  Mausolo  re  della 
Caria  ,  il  quale  per  l’aiuto  che  loro  aveva  prestato 
nella  guerra  contro  Atene,  ottenne  grande  autorità 
nell’isola  e  s’  unì  coll’  oligarchia  per  opprimere  il 
restante  dei  cittadini.  Dopo  la  morte  di  Mausolo , 
sua  moglie  Artemisia  ,  impadronitasi  per  mezzo  di 

(uno  stratagemma  della  flotta  rodiana,  privò  Rodi  per 
qualche  tempo  della  sua  libertà.  Posesi  nell’Acropoli 
una  guarnigione  di  Carii,  ed  è  probabile  che  a  questo 
periodo  si  riferiscano  gli  eccessi  d’  Egesiloco  e  dei 
suoi  compagni  che  in  un  frammento  di  Teopompo 
citato  da  Ateneo  (lib.  x,  p.  444  Casaub.)  sono  de¬ 
scritti  come  gl’istitutori  di  un’  oligarchia  corrotta  e 
dissoluta.  Questi  disordini  interni  partorirono  una 
forma  mista  di  governo  in  cui ,  per  quanto  puossi 
rilevare  dagli  antichi  scrittori ,  contrapesavansi  fra 
di  loro  gli  elementi  democratico  ed  aristocratico. 
Nominavansi  ogni  anno  due  principali  magistrati,  delti 
pritani  .  investiti  di  gran  potere  ,  i  quali  avevano 
alternamente  la  precedenza  1’  uno  sull’  altro  per  lo 
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spazio  di  sei  mesi.  Eravi  un  senato  i  cui  membri  tutti 
avevano  voto  nell’assemblea  pubblica  e  intervenivano 
a  mesi  alternati  nel  senato  e  nelle  assemblee  popolari, 
in  cui  il  popolo  votava  alzando  le  inani.  Secondo 
Slrabone,  avevasi  gran  cura  dei  poveri,  i  quali  veni¬ 
vano  forniti  di  grano  e  mantenuti  a  spese  de’ ricchi 
che  per  tale  effetto  erano  soggetti  a  liturgie.  La  so¬ 
printendenza  alla  marineria  e  ad  altri  affari  regola- 
vasi  conforme  a’principii  oligarchici;  i  buoni  effetti 
di  una  costituzione  così  modificata  si  manifestarono 
nel  cessare  che  fecero  da  quel  tempo  le  intestine 
discordie  della  città.  Dopo  la  morte  d’ Artemisia  tro¬ 
viamo  che  i  Rodiani,  collegati  cogli  Ateniesi,  man¬ 
dano  aiuto  a  Bisanzio  contro  Filippo  il  Macedone. 
Rodi  si  sottopose,  come  gli  altri  stati  della  Grecia, 
ad  Alessandro  il  Grande,  ma  dopo  la  costui  morte  i 
Rodiani  ne  cacciarono  i  soldati  dalla  loro  città.  A 
questo  periodo  si  collegarono  assai  strettamente  con 
Tolomeo  Sotero  e  ricevettero  grandi  benefizii  dal 
commercio  egiziano.  Quand’essi  ricusarono  d’aiutare 
Antigono  nella  sua  guerra  contro  quel  principe  ,  fu 
mandato  contro  di  loro  il  figliuolo  di  esso  Antigono, 
Demetrio  Poliorcete;  e  cominciò  il  primo  de’ memo¬ 
rabili  assedii  a  cui  andò  soggetta  Rodi.  Il  coraggio 
de  difensori  non  fu  punto  inferiore  all’industria  con 
cui  gli  assediatori  si  valsero  per  mettere  in  uso  ogni 
machina  d’assalto  che  le  cognizioni  mecaniche  di  quei 
tempi  sapessero  suggerire.  Dopo  molto  contendere 
dall  uno  e  dall’altro  lato  ,  a’  Rodiani  venne  fatto  di 
respingere  questo  formidabile  nemico  (505  av.  C.)  e 
fecesi  la  pace  a  condizione  che  i  Rodiani  fossero  al¬ 
leati  di  Demetrio  contro  tutti  da  Tolomeo  in  fuora. 

Muesto  punto  si  può  far  incominciare  il  rapido 
crescere  della  potenza  di  Rodi.  Essendo  andate  in 
declino  le  antiche  forze  marittime  della  Grecia  la 
supremazia  de’ mari  venne  a  toccare  a  quest’isola,  del 
che  furono  immediato  risultamemto  una  grande  pro¬ 
sperità  commerciale  e  grande  raffinamento  nella  col¬ 
tura  delle  arti.  Allora  fu  che  si  fece  la  celebre  sta¬ 
tua  colossale  del  sole  per  mezzo  della  somma  rica¬ 
vatasi  dalla  vendita  delle  machine  da  guerra  adoperate 
contro  la  città  nell’assedio  e  dopo  la  pace  generosa¬ 
mente  presentata  da  Demetrio  come  in  tributo  al 
valore  de’ Rodiani  ( v .  Colosso).  Tanta  era  l’importanza 
commerciale  di  Rodi  che  in  quell’occasione  i  grandi 
principi  d’allora  gareggiarono  verso  di  essa  in  muni¬ 
ficenza  di  doni  affine  di  ripararne  le  perdite.  Gerone 
re  di  Sicilia,  Tolomeo  Fvergete ,  Antigono  Dosone 
re  di  Macedonia  ,  Seleuco  it  e  varii  altri  potentati 
inferiori  dell’Asia  si  offersero  prontamente  al  servigio 
di  una  città  die  come  questa  ,  per  mezzo  delle  sue 
flotte  difendeva  i  mari  dai  pirati  ed  estendeva  le  co¬ 
municazioni  mercantili.  I  Rodiani  (219  av.  C.)  aiutati 
da  Prusia  ,  re  della  Bitinia,  costrinsero  i  Bisantini  a 
non  più  levare  l’imposta  che  usavano  riscuotere  dalle 
navi  passanti  attraverso  al  Bosforo,  e  poco  dopo  dife¬ 
sero  Sinope  contro  Mitridate  iv,  re  del  Ponto.  Nuova 
epoca  incominciò  nella  storia  di  questo  popolo  allor¬ 
ché  i  Romani  per  la  prima  volta  s’interposero  nelle 
cose  di  Rodi,  linironsi  i  Rodiani  con  Attalo  re  di 


Pergamo  nella  guerra  che  questi  faceva  contro  Fi- 
I!  lippo  ni  re  di  Macedonia.  Contro  questi  dichiararonsi 
Ij  pure  i  Romani  e  s’unirono  colle  due  potenze  che  già 
;!  lo  venivano  assaltando.  Dopo  la  sconfitta  toccatagli 
j  a  Cinoscefale  (197  av.  C.),  i  Rodiani  unironsi  con 
il  Roma  in  una  guerra  contro  Antioco  ,  nella  quale  le 
loro  forze  marittime  furono  di  grande  utilità.  In 
merito  del  che  i  Romani  diedero  loro  la  (  aria  e  la 
Licia.  Ma  da  quel  tempo  appunto  incominciò  la  pro¬ 
sperità  di  Rodi  a  declinare.  Le  sue  possessioni  con¬ 
tinentali  di  recente  conquistate  cercavano  di  sot¬ 
trarsi  al  suo  potere,  e  in  quelle  loro  contese  facendosi 
i  di  quando  in  quando  appello  al  senato  romano,  que¬ 
sto  corpo  coglieva  il  destro  per  usare  la  solita  sua 
politica  d’intervenzione.  Durante  la  guerra  che  segui 
con  Perseo,  re  della  Macedonia,  i  Rodiani,  mal  pro¬ 
vedendo  ai  proprii  interessi,  si  fecero  alleali  di  que¬ 
sto  principe,  ma  costernati  alla  nuova  della  subita 
j  sua  sconfìtta  (168  av.  C.)  si  sottomisero  a  Roma  e 
|  cedettero  il  territorio  che  possedevano  nell’Asia  Mi- 
!  nore-  loro  entrate  furono  diminuite  ;  ed  altre 
prove  ebbero  essi  della  mala  disposizione  del  senato 
romano.  Da  quel  tempo  sino  alla  guerra  Mitridatica 
(84  av.  C.),  poco  ne  parlano  gli  antichi  scrittori. 
Diedero  quindi  essi  grande  aiuto  ai  Romani  per  mezzo 
delle  loro  forze  marittime  ,  e  furono  perciò  dal  re 
1  del  Ponto  assaliti  con  grande  armamento  eh’  essi 
misero  in  rotta.  In  premio  della  loro  fedeltà.  Siila, 

!  al  finire  della  guerra  ne  confermò  la  libertà  Durante 
!  la  guerra  tra  Pompeo  e  Giulio  Cesare  parteggiarono 
'  essi  pel  primo  ,  ma  dopo  la  guerra  di  Farsalia  lo 
abbandonarono.  Accostatisi  quindi  a  Cesare  e  dopo 
la  costui  morte,  sostenendo  tuttavia  i  di  lui  parti¬ 
giani,  si  tirarono  addosso  l’ira  di  Cassio  il  quale  prese 
;  la  città  e  ne  punì  severamente  gli  abitanti,  togliendo 
loro  le  navi  e  imponendo  ad  essi  gravissime  multe. 

!  Dopo  la  battaglia  di  Filippi,  Rodi  fu  da  Antonio  tor- 
;  nata  in  libertà,  nel  cui  godimento  si  rimasero  i  suoi 
I  abitanti  fino  al  tempo  di  Claudio  il  quale,  in  consc- 
!  guenza  delle  frequenti  loro  ribellioni,  li  privò  di  alcuni 
:  privilegi  che  però  restituì  loro  poco  dopo.  Finalmente 
Vespasiano  incorporò  quest’isola  in  una  Provincia  in- 
'  sularum ,  di  cui  essa  era  probabilmente  la  sede  gover- 
!  namentaie.  E  qui  finisce  l’antica  storia  di  Rodi.  Nel 
i  breve  abbozzo  da  noi  dato  si  sono  di  necessità  omesse 
!'  molte  interessanti  particolarità  relativamente  alla 
politica  forestiera  ,  al  governo ,  al  commercio,  alle 
|  arti,  agli  usi,  alla  letteratura  e  alla  religione  de’ Ro¬ 
diani  e  caratteristiche  ad  un  tempo  della  razza  dorica, 
di  un  popolo  marittimo  e  trafficante  e  dell’influenza 
di  un  clima  asiatico  sulla  condizione  fisica  e  intellet¬ 
tuale  dei  Greci.  11  codice  relativo  alla  loro  marina, 
adottato  poscia  da  altri  Stati  marittimi  (vedi  Dig.  14, 
tit.  2,  De  lege  Rhodia),  i  poteri  ond’  erano  invesliti 
i  varii  rami  della  loro  amministrazione  esecutiva,  i 
loro  statuti  suntuarii  e  i  regolamenti  a  protezione 
de’  loro  poveri,  tutto  merita  la  speciale  attenzione 
di  chi  studia  la  storia  antica.  Nei  suoi  tempi  più 
floridi  Rodi  era,  come  Alessandria  d’Egitto,  il  con¬ 
vegno  dei  dotti  d’  ogni  paese  ,  e  in  ambedue  queste 
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città  fiorì  una  simile  letteratura.  Veramente  fra  gli 
scrittori  d’allora  non  troviamo  la  vivacità  d’imagina- 
zione,  nè  l’originalità  di  pensiero  onde  si  distinguono 
i  scrittori  anteriori  della  Grecia  ,  ma  ben  eravi  lo 
spirito  di  ricerca  e  d’indagini  critiche,  e  gran  pro¬ 
gresso  si  fece  nelle  matematiche  e  in  altre  scienze. 
La  letteratura  di  Rodi  si  distinse  principalmente  come 
madre  di  un  nuovo  genere  d’oratoria  che  gli  antichi 
consideravano  come  d’un  tipo  misto  ossia  greco-asia¬ 
tico.  Tale  era  pure  il  carattere  delle  belle  arti  di 
quel  tempo  le  quali  pare  si  compiacessero  di  eseguire 
concetti  giganteschi  ed  imponenti.  Oltre  al  celebre 
colosso,  tre  mila  altre  statue  ornavano  la  città,  e  cento 
di  queste,  secondo  Plinio,  erano  di  tali  dimensioni, 
che  la  presenza  di  una  sola  avrebbe  bastato  a  nobi¬ 
litare  qualunque  altro  luogo.  Dello  stesso  grandioso 
carattere  era  l’architettura  di  Rodi.  Il  terreno  su  cui 
sorgeva,  pendeva  gradatamente  al  mare  come  l’in¬ 
terno  di  un  antico  teatro.  La  pianta  della  città,  dise¬ 
gnata  dallo  stesso  architetto  che  costruì  il  Pireo  di 
Atene,  era  perfettamente  simmetrica,  tanto  che,  come 
nota  Aristide  nella  sua  Orazione  su  Rodi,  pareva  una 
casa  sola.  Larghe  vi  erano  le  vie  e  di  lunghezza  non 
interrotta,  e  le  fortificazioni  munite  a  certi  intervalli 
da  alte  torri,  non  apparivano,  come  nelle  altre  città, 
staccate  dagli  edifizii  che  cingevano ,  ma  colla  loro 
arditezza  e  pronunziazione  di  contorni  accrescevano 
l’unità  e  la  connessione  de’  gruppi  degli  edifizii  in¬ 
terni.  I  tempii  erano  ricchi  delle  più  belle  pitture 
che  mai  facessero  Protogene ,  Zeusi  e  altri  artisti 
della  scuola  di  Rodi.  La  celebre  pittura  di  laliso, 
lavoro  di  Protogene,  che  fu  poi  trasportata  a  Roma, 
era  oggetto  di  universale  ammirazione.  Moltissime  e 
di  ottimo  lavorio  sono  le  medaglie  di  Rodi.  11  tipo 
più  usuale  di  esse  è  una  testa  radiante  del  sole ,  e 
sul  rovescio  un  fiore  che  fu  considerato  come  quello 
del  melagrano ,  quantunque  in  alcune  somigli  piut¬ 
tosto  alla  rosa,  e  possa  perciò  considerarsi  come  em¬ 
blema  allusivo  al  nome  dell’  isola ,  giacche  la  greca 
parola  rhodon  ( poSov )  significa  rosa.  Lo  Spanheim 
nella  sua  grand’opera  di  numismatica  ha  una  lunga 
dissertazione  in  tale  proposito.  Le  altre  di>inità  che 
si  trovano  nelle  medaglie  di  Rodi,  sono  Giove,  Net¬ 
tuno,  Bacco  e  Serapide;  come  pure  il  capo  di  Medusa. 
Le  medaglie  coniate  sotto  gl’  imperatori  romani ,  e 
citate  dal  Mionnet,  vengono  fino  al  tempo  di  Com- 
modo  (  Description  des  médailles  antiques:  Rltodes). 
In  alcune  delle  medaglie  autonome  si  trova  la  parola 
tamia.  •  ed  è  un  fatto  interessante,  giacché  sappiamo 
da  altre  fonti  che  in  Rodi  esisteva  un  magistrato  di 
tal  nome  —  Alcune  poche  notizie  intorno  a  Rodi  si 
possono  raccogliere  dagli  storici  dell' impero  orien¬ 
tale.  Dopo  di  essere  stata  fatta  capitale  di  provincia 
da  Vespasiano,  formò  di  poi  parte  del  l  ena  di  Cib.ra, 
come  apparisce  dall’opera  di  Costant.no  Porfiroge- 
neto  sui  Temi.  Sotto  il  regno  d’  Eraclio  (616  del- 
V  E.  V.  ),  Rodi  si  trovò  fra  le  conquiste  di  Cosroe , 
re  della  Persia,  ma  tornò  poco  dopo  al  dominio  dei 
Greci.  Durante  il  califfato  di  Othman  (631)  fu  presa 
da  Moawiyah,  uno  de’ suoi  generali,  e  i  frammenti 


del  colosso  che  dal  tempo  della  sua  caduta  era  poi 
sempre  giaciuto  al  suolo,  furono  raccolti  dai  Saraceni 
e  venduti  ad  un  ebreo  di  Edessa ,  il  quale  dicesi  ab¬ 
bia  caricato  900  camelli  di  quel  metallo.  Nell’anno 
716,  in  seguito  ad  una  ribellione  fattasi  dai  soldati 
in  Rodi  contro  Anastasio,  fu  proclamato  imperatore 
dei  Greci  Teodosio  iti.  Egli  è  probabile  che  già  pri¬ 
ma  d’allora  l’ isola  di  Rodi  fosse  stata  abbandonala 
dai  Saraceni.  Alla  presa  di  Costantinopoli  pei  Latini 
(1310),  troviamo  ch’essa  facea  di  nuovo  parte  del 
greco  imperio,  e  nella  divisione  generale  che  ne 
seguì ,  toccò  a  qualche  avventuriere  ,  di  cui  Nicola 
Coniata,  che  narra  il  fatto,  non  ci  dice  il  nome.  Poco 
dopo  fu  Rodi  restituita  al  dominio  de’ Greci  da  Gio¬ 
vanni  Duca.  Egli  pare  che  al  principio  del  xiv  secolo 
venisse  occupala  da  Greci  ribelli  e  da  corsari  musul¬ 
mani,  ma  nel  1310  Folco  di  Villaret,  gran  mastro 
de’ cavalieri  di  S.  Giovanni,  mise  in  esecuzione  il  di¬ 
segno  del  suo  fratello  e  predecessore  Guglielmo  di 
Villaret,  e  fecesi  padrone  dell’isola  die  d’allora  in 
poi  fu  la  residenza  dell’ordine  fino  alla  loro  finale 
espulsione  seguita  nel  xvi  secolo.  Cinque  anni  dopo 
di  esservisi  stabiliti  i  cavalieri  di  S.  Giovanni,  sosten¬ 
nero  un  formidabile  assedio  posto  da  Othman ,  sul¬ 
tano  de’ Turchi,  e  quantunque  le  loro  fortezze  non 
vi  fossero  state  preparate,  pure  riuscì  loro  di  respin¬ 
gerlo  ,  e  pochi  anni  dopo  il  di  lui  figliuolo  Orkan. 
D’allora  in  poi  continuarono  a  resistere  al  sempre 
crescente  potere  dei  Turchi  per  circa  200  anni , 
aggiugnendo  ai  vantaggi  d’un  sito  gagliardissimo  di 
sua  natura ,  le  fortezze  meglio  disegnate  che  si  potes¬ 
sero  imaginare  ne’ secoli  xiv  e  xv,  e  contraponendo 
alla  superiorità  numerica  degl’infedeli  una  migliore 
organizzazione  di  campo,  armi  ed  armature  più  ef¬ 
ficaci  e  valore  incredibile.  Nel  1544,  sotto  la  gran- 
maestranza  d’ Helcon  di  Villanova,  assalirono  e  pre¬ 
sero  Smirne  che  ritennero  come  loro  stazione  di 
difesa.  Tre  anni  dopo  ebbero  a  fare  con  nuovo  ne¬ 
mico,  il  sultano  d’Egitto,  contro  il  quale  difesero  il 
re  d’Armenia.  Il  progetto  di  traslocare  i  cavalieri  di 
Rodi  nella  Siria  o  nella  Morea  essendo  stato  final¬ 
mente  abbandonato  da  Innocenzo  vi,  essi  continua¬ 
rono  le  loro  imprese  contro  il  sultano  d’Egitto,  dove 
fatta  una  repentina  discesa,  saccheggiarono  Alessan¬ 
dria  (1563),  ma  non  fecero  alcuna  conquista  perma- 

Inente.  Sullo  scorcio  di  quel  secolo  l’ Ordine  entrò  in 
una  lega  affine  di  por  freno  al  crescente  potere  di 
Bajazet ,  e  sostenne  grave  perdita  alla  battaglia  di 
Nicopoli.  Nel  1401,  Tamerlano  li  privò  di  Smirne. 
Durante  la  gran-maestranza  di  Giovanni  di  Lastic  , 
fecero  guerra  col  sultano  d’Egitto,  che  terminò  nel¬ 
l’assedio  di  Rodi,  durato  40  giorni,  nel  quale  i  Sara¬ 
ceni  furono  respinti  con  grande  uccisione.  Riavutosi 
alquanto  l’impero  turchesco  dagli  effetti  dell’inva¬ 
sione  di  Tamerlano,  Maometto  n  pose  assedio  a  Rodi 
nel  1480,  e  non  ostante  l’immensa  forza  d’artiglierie 
adoperata  contr’essa,  non  gli  venne  fatto  di  pren¬ 
derla.  L’ultimo  e  il  più  memorabile  assedio  di  Rodi 
fu  quello  che  le  posero  nel  giugno  del  1322  i  Turchi 
condotti  da  Solimano  H.  I  principi  cristiani ,  pen- 
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sando  probabilmente  che  fosse  cosa  disperata  il  di¬ 
fendere  una  terra  cosi  lontana,  abbandonarono  Rodi 
al  suo  destino,  e  i  suoi  valorosi  abitanti  fecero  fronte 
a  segno  di  essere  pressoché  arsi  nelle  rovine  delle 
loro  fortezze.  11  gran-mastro  Villiers  de  Lisle  Adam 
entrò  in  capitolazione  nel  dicembre  dello  stesso  anno 
e  sgombrò  da  Rodi  ad  onorevoli  patti.  Da  quel  tempo 
in  poi  la  storia  di  quei  cavalieri  appartiene  all’ordine 
di  Malta  (vedi);  e  Rodi  fu  poi  sempre  provincia 
delPìmpcro  tur  eh  esco.  —  La  lunghezza  maggiore  di 
Rodi ,  dal  nord  al  sud  ,  secondo  il  Sonnini  ( Voyage 
on  Grece  et  Turquie ) ,  è  di  circa  dodici  leghe  ,  di  sei 
la  larghezza,  e  se  ne  calcola  comunemente  a  quaran¬ 
taquattro  il  circuito,  che  da  Strabone  è  fatto  di  920 
stadii.  Sulla  costa  occidentale  è  il  sito  dell’antica 
Camiro.  Sull’orientale,  all’estremità  settentrionale 
dell’  isola  ,  evvi  la  città  di  Rodi ,  al  mezzodì  della 
quale  evvi  Pindo  e  il  fiumicelio  Camdura,  al  di  sotto 
di  cui  v’è  Capo  Tranquillo,  che  è  la  punta  più  meri¬ 
dionale  dell’isola.  Tutto  questo  lato  della  costa  è 
frastagliato  di  profonde  baie  formate  da  capi  spor¬ 
genti  ed  alte  a  servire  di  ricettacolo  alle  navi.  Verso 
il  centro  dell’isola  v’è  la  montagna  Artemira,  1  '  Ala- 
byris  di  Strabone  ,  donde  si  gode  d’una  magnifica 
prospettiva  dell’Arcipelago,  il  paesaggio  boscoso  del- 
1  isola  formando  un  bellissimo  fondo  d’ innanzi  fino 


alla  costa  e  in  lontananza,  sopra  il  lito  asiatico,  fa¬ 
cendo  come  cintura  alla  veduta  il  pittoresco  contorno 
decolli  della  Licia.  Dolce  e  sana  n’è  l’aria,  ed  im¬ 
pregnata  di  odori  dai  molti  boschetti  d’aranci ,  di 
c^r'  e.  molte  piante  aromatiche.  Quello  che  ne 
dice  Plinio,  che  in  tutto  l’anno  siavi  appena  un 
giorno  senza  sole,  viene  confermato  dai  presenti  abi- 
anti.  I  ven,j  Spjrano  principalmente  dal  nord  o  dal 
01  -ovest  durante  quasi  ogni  mese,  e  talvolta  sof- 
13110  Con  gran  violenza.  Fertile  n’è  il  suolo,  e  vi 
0I}°  “jote  sorgenti.  Vi  fioriscono  tuttora  il  fico 
a  vite  e  raccogliesi  tanto  grano  che  basta  pel 
0°nsumo  degli  abitanti.  Anticamente  esporlavansi 
molti  articoli  di  commercio  eh’  erano  in  molta  stima 
'Appresso  de’Greci  e  de’Romani.  Plinio  e  altri  scrit- 
tori  fanno  menzione  di  colla,  pece,  miele  e  zafferano; 
llla  il  governo  turchesco  ha  quivi,  come  in  ogni 
al[ra  parte  del  Levante,  controagilo  ai  vantaggi  na- 
l,,rali  del  clima,  del  sito  e  dei  prodotti.  La  popola¬ 
tone  è  stata  alquanto  diversamente  calcolata.  Sa- 


'ary,  le  cui  Leltrcs  sur  la  Grece  furono  pubblicate 
^1  1788,  la  calcola  a  37,500  anime  ;  nella  Turchia 
‘  filler  ,  opera  posteriore  ,  si  fa  ascendere  a  circa 
'0,000;  e  Tourner  nel  suo  Journal  of  a  tour  in  thè 
Levant  (1820)  la  fa  consistere  in  44000  greci,  5000 
tirchi  e  1000  ebrei.  Secondo  quest’ultimo  scrittore 


sono  quarantadue  villaggi  greci  e  il  rimanente  è 
m  turchi.  I  Rodiani  sono  governali  da  un  bey,  no¬ 
minato  a  vita  ,  circostanza  favorevole  agli  abitanti 
1  ‘iuali  sono  meno  oppressati  che  negli  altri  distretti 
turcheschi  dove  più  frequente  è  il  cambiamento  de’ 
governanti.  11  bey  affitta  le  entrale  e  paga  una  som- 
lna  annuale  di  mezzo  milione  di  piastre  alla  Porta 
°i,*’e  all’  allestire  che  fa  ogni  due  o  tre  anni  una 


fregata.  La  costruzione  delle  navi  è  la  principale 
occupazione  dei  Rodiani.  A  Lindo  vi  sono  ruine  su 
d’  un  poggio  presso  il  mare,  che  Savary  suppone 
sieno  quelle  del  tempio  di  Atena  Lindia,  lavoro,  se¬ 
condo  Strabone  (p.  655),  de’Danaidi.  Il  porto  è  fre¬ 
quentato  da  piccoli  legni ,  e  gli  abitanti  esercitano 
un  poco  di  traffico.  Di  Camiro  e  di  laliso  non  si 
sono  più  scoperti  alcuni  avanzi.  Della  città  di  Rodi 
non  vi  sono  avanzi  anteriori  al  tempo  dei  cavalieri, 
ma  tutte  le  opere  loro  sono  interessanti  saggi  dell’ar¬ 
chitettura  militare  del  medio  evo.  Entrando  in  Rodi 
dalla  parte  del  mare,  si  presentano  due  porti  sepa¬ 
rati  da  uno  stretto  argine,  di  cui  il  più  grande, 
situato  al  nord,  chiamasi  Mandraici  e  il  più  piccolo 
il  Porto.  L’argine  che  li  divide  forma  una  curva, 
avente  sull’  estremità  presso  il  mare,  una  torre  ro¬ 
tonda  e  più  verso  terra  una  quadrata  di  gran  fortezza 
ai  quattro  angoli  e  coronata  di  vedette.  Secondo  il 
Thevenot,  questa  torre  fu  edificata  dai  Turchi,  sul 
silo  della  torre  dello  stesso  nome  cosi  spesso  menzio¬ 
nata  negli  assedi  di  Modi  al  tempo  dei  cavalieri. 
Attaccala  a  quella  evvi  una  cortina  che  la  connette 
colla  fortificazione  interna  della  città.  Dall’altro  lato 
del  porto  minore  esce  fuora  uno  stretto  argine  sul 
quale  avvi  un’  altra  torre  rotonda.  1  Turchi  lascia¬ 
rono  colmarsi  talmente  l’entrata  del  Mandraici  da 
esserne  impedita  la  navigazione.  Il  castello  dell’or¬ 
dine,  contenente  le  celle  dei  cavalieri,  la  catedrale 
con  porte  di  legno  curiosamente  intagliate,  e  colle 
armi  d’Inghilterra  e  di  Francia  sulle  sue  pareti,  esi¬ 
steva  tuttora  in  istato  perfetto  quando  il  dottore 
Clarkc  visitò  l’isola  nel  1801  e  riteneva  ancora  le 
sue  saracinesche  e  i  suoi  ponti  levatoi.  Questo  viag¬ 
giatore  ne  parla  con  grande  ammirazione,  e  il  Fuller 
vi  riconosce  il  medesimo  stile  d’architettura  ch’egli 
vide  nelle  fortificazioni  dei  cavalieri  a  Malta.  Sonovi 
avanzi  di  parecchie  altre  chiese.  Gli  abitanti  delle 
classi  più  alte  vivono  nei  sobborghi  che  sono  molto 
ampi  e  pieni  di  bei  giardini.  I  cristiani  vivono  in  un 
quartiere  appartato  detto  Villaggio  Novo.  —  Quanto 
alla  storia  antica  di  quest’  isola,  si  possono  consul¬ 
tare  la  dissertazione  di  Meursio  che  contiene  molti 
passi  di  antichi  scrittori  relativi  a  Rodi,  i  Dori  di 
Muller,  e  una  dissertazione  in  latino  intorno  al  pe¬ 
riodo  macedonico  di  Paulsen,  stampata  a  Gottinga. 
Quanto  alla  storia  moderna  veggansi  il  Vertot,  Che- 
valiers  de  s.  Jean ,  il  Coronelli  Isola  de  Roda,  c  altri 
che  trovansi  nella  Bibliotheca  Hislorica  del  Meusel. 
Evvi  un’opera  assai  curiosa  di  Guglielmo  Caoursin 
vice-cancelliere  dell’ordine,  stampata  a  Lima  nel 
1 490,  la  quale  contiene  una  storia  dell’assedio  di 
Podi  nel  1480,  con  intagli  rappresentanti  il  porto  e 
le  operazioni  dell’assedio. 

RODI  (ordine  di)  ( v .  San  Giovanni  di  Gerusa¬ 
lemme). 

RODIMENTO  (  idraul.  ).  —  Azione  colla  quale  le 
acque  correnti  corrodono  a  poco  a  poco  le  rive  de» 
fiumi  e  dei  canali,  allargando  il  letto  naturale  o  tras¬ 
portandolo  da  un  luogo  all’altro.  Questa  maniera  di 
corrosione  succede  per  lo  più  in  due  modi  distinti  : 
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RODIO. 


4°  Quando  l’acqua  delle  piene  straripando  produce  . 
lo  sterro  ne’terreni  laterali  ai  fiumi,  os*ia  trasporla  j 
con  sè  il  terreno,  lasciando  in  sua  vece  un  ammasso  | 
di  sabbia  e  ghiaia;  2°  Quando  la  corrente  non  essendo  j| 
parallela  alle  sponde,  vi  percuote  contro,  e  scava  || 
a  poco  a  poco  il  terreno  al  di  sotto,  finché  la  sponda 
priva  di  appoggio  rovina  cadendo  nel  fiume.  S’im-  j 
pediscono  ordinariamente  le  corrosioni  con  argini,  ! 
cordinate,  palafitte,  pennoni  e  simili. 

RODIO  (cium,  e  min.).— Corpo  metallico  scoperto 
da  YVollaston  nel  1803.  La  natura  non  presenta  il 
rodio  allo  stato  libero,  ma  soltanto  allo  stato  di  lega 
col  platino  e  qualche  volta  coll’oro.  11  rodio  finora 
non  si  è  ritrovato  altrove  che  nei  minerali  di  platino;  ! 
quelli  degli  Urali  ne  comprendono  da  0,  86  a  I,  15 
per  cento  ;  quelli  della  Colombia  ne  comprendono  j 
5,  46  per  cento.  La  lega  d’oro  e  di  rodio  è  stata 
osservata  da  Dei-Rio  nei  minerali  di  platino  della  ' 
Colombia;  questa  lega,  di  un  giallo  sporco  assai 
chiaro,  contiene  da  54  a  45  per  cento  d’oro,  ed  il 
suo  peso  specifico  varia  da  15,  50  a  16,  80  secondo  ; 
la  sua  maggiore  o  minore  ricchezza.  —  Il  rodio 
viene  estratto  dai  minerali  di  platino  col  seguente 
processo.  1°  Si  discioglie  il  minerale  di  platino  nel- 
l’acqua  regia  ;  si  neutralizza  la  dissoluzione  col  car-  I 
bonato  di  soda;  e  coll’ aggiunta  di  una  soluzione  j 
d’ idroclorato  d’ ammoniaca  si  precipita  il  platino  :j 
allo  stato  di  cloruro  doppio  di  platino  e  d’ammo¬ 
niaca.  2°  Separato  il  precipitato  platinico  ,  si  versa 
nel  liquore  una  dissoluzione  di  cianuro  di  mercu-  ] 
rio,  la  quale  precipita  il  palladio  sotto  forma  di  un 
cianuro  insolubile  che  vien  separato  col  filtro.  5° 
Alla  dissoluzione  feltrata  si  aggiunge  acido  idroclo¬ 
rico  a  fine  di  decomporre  l’eccesso  di  cianuro  mer¬ 
curiale  ;  quindi  si  evapora  a  secco ,  si  polverizza 
finamente  il  residuo,  e  si  lava  più  volte  con  alcool 
di  0,  857  ,  che  discioglie  i  cloruri  doppi  esistenti 
nella  materia  polverizzata  ,  cloruri  formati  dal  so¬ 
dio  col  platino,  coll’iridio,  col  rame,  e  col  mercu-  ' 
rio ,  e  non  esercita  alcuna  azione  sopra  il  cloruro 
doppio  di  rodio  e  di  sbdio  ,  il  quale  rimane  sotto  ^ 
forma  di  una  polvere  di  un  bel  rosso  cupo.  4°  11 
cloruro  doppio  di  rodio  e  di  sodio  cosi  ottenuto 
viene  essiccato  ed  esposto  in  un  tubo  di  vetro  al¬ 
l’azione  del  calore  e  di  una  corrente  di  gas  idro¬ 
gene;  il  cloruro  di  rodio  è  ridotto  prima  che  la 
temperatura  non  sia  giunta  al  rosso  nascente;  fatto 
freddo  l’apparato  ,  si  lava  la  massa  con  acqua  onde 
eliminare  il  cloruro  di  sodio  ,  e  si  ha  il  rodio  allo 
stato  polverulento  e  puro.  Ad  averlo  sotto  forma  di 
bottone  metallico  bisogna  fonderlo  collo  zolfo  e  col¬ 
l’arsenico,  quindi  sottoporre  il  solfuro  o  1’  arseniuro 
ad  una  calcinazione  prolungata,  alla  temperatura  del 
rosso  bianco,  in  un  crogiuolo  scoperto  ;  lo  zolfo  o 
l’arsenico  abbruciano,  mentre  le  particelle  di  rodio 
si  aggregano  per  formare  una  sola  massa  metallica. 
—  Il  rodio  (R)  è  un  metallo  solido,  durissimo,  bianco¬ 
grigio  se  in  polvere,  bianco  e  lucente  come  il  palla¬ 
dio  se  in  massa  :  è  insipido,  inodoro,  e  da  solo  non 
ha  azione  sull’economia  vivente  ;  non  si  estende  sotto 


i  colpi  del  martello  nè  a  freddo  nò  a  caldo  ;  è  infu¬ 
sibile  al  fuoco  dei  nostri  forni  fusorii,  e  si  ammolli¬ 
sce  soltanto  sotto  l’azione  del  cannello  a  gas  ossigene 
e  idrogene;  il  suo  peso  specifico  è  di  10,  645  all,  00. 
L’aria  non  esercita  alcuna  azione  sul  rodio  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria,  ma  lo  trasmuta  in  ossido  al  grado 
del  calor  rosso  di  ciliegia.  Questo  metallo  non  de¬ 
compone  l’acqua  a  qualsivoglia  temperatura.  Puro  non 
è  attaccato  dagli  acidi,  nemmeno  dall’acqua  regia  o 
acido  cloro-nitrico;  ma  si  discioglie  in  quest’acido 
quando  è  allegato  con  certi  metalli.  Gli  alcali  cau¬ 
stici  lo  attaccano  al  calor  rosso,  come  pure  il  nitrato 
(azotato)  di  potassa,  o  meglio  una  mischianza  di  ni¬ 
trato  di  potassa  e  di  potassa  pura.  In  queste  circo¬ 
stanze  si  genera  un  perossido  che  si  combina  all’al¬ 
cali  ed  esercita  le  funzioni  di  acido,  cosicché  si  ot¬ 
tiene  un  rodiato  di  potassa.  Il  solfato  acido  o  bisol- 
fato  di  potassa  ossida  ugualmente  il  rodio  al  grado 
del  calor  rosso,  con  Svolgimento  di  acido  solforoso 
e  produzione  di  un  solfato  doppio  di  potassa  e  di  ro¬ 
dio. —  L’ossigene  si  unisce  al  rodio  per  formare  due 
ossidi,  cioè  un  protossido  ed  un  deulossido  o  sesquios- 
sido.  —  Il  protossido  di  rodio  (ossido  rodoso)  HO  è  nero 
e  polverulento,  e  si  prepara  calcinando  la  polvere  di 
rodio  al  contatto  dell’aria,  purché  si  avverta  di  so¬ 
spendere  la  calcinazione  tostochè  la  polvere  metal¬ 
lica  sia  divenuta  uniformemente  nera;  altrimenti  si 
avrebbe  un  miscuglio  di  protossido  e  di  deulossido. 
—  11  deulossido  o  sesqaiossido  di  rodio  (perossido  di 
rodio,  ossido  rodico)  Rs  ()3  si  ottiene  calcinando  a 
rosso,  in  un  crogiuolo  di  platino,  un  miscuglio  di 
rodio  in  polvere,  di  potassa  caustica  e  di  un  poco  di 
nitrato  di  potassa;  il  prodotto  lavato  con  acqua  cal¬ 
da  per  disciogliere  l’eccesso  di  alcali,  e  quindi  trat¬ 
talo  con  un  poco  di  acido  solforico  debole  che  toglie 
le  ultime  tracce  di  potassa,  dà  una  materia  grigio¬ 
verdognola  che  è  un  deutossido  di  rodio  idrato,  che 
non  abbandona  l’acqua  se  non  al  grado  del  calor 
rosso.  Il  deutossido  di  rodio  anidro  è  nero,  ma  è  dif- 
!  ficile  ad  ottenersi  allo  stato  puro,  perché  sotto  l’in¬ 
fluenza  del  calore  perde  facilmente  una  porzione  di 
!  ossigene,  di  maniera  che  si  ha  un  miscuglio  dei  due 
'  ossidi. — Il  protossido  di  rodio  si  combina  col  deutos- 
sido  per  produrre  un  ossido  intermedio,  ossido  ro~ 

!  doso-rodico  di  Berzelius ,  che  sarebbe  composto  di 
2  RO  -h  R2()5  =r  IVO5.  —  Il  rodio  entra  anche  in  com- 
!  binazione  col  cloro,  col  bromo,  coll  iodo,  col  fluoro, 

;  col  cianogene,  collo  zolfo,  col  selcuio,  col  fosforo  ; 

'  ma  fra  tutte  queste  combinazioni  le  meglio  conosciute 
!  sono  quelle  col  cloro  e  collo  zolfo.  —  Il  protocloruro 
!  di  rodio  RC12  è  polveroso  e  di  color  grigio-rosso,  o 
violetto  sporco  ;  è  insolubile  nell’acqua,  ma  si  discio- 
!  glie  nell’acido  idroclorico  a  freddo  ;  vi  si  discioglie 
anche  a  caldo,  nel  qual  caso  si  trasforma  in  deuto- 
j  cloruro.— 11  deutocloniro  di  rodio  R2C<°  è  bruno-nero 
|  e  solubilissimo  nell’acqua  che  ne  rimane  colorata  in 
rosso.  —  Un  eccesso  di  protossido  di  rodio  umido, 
trattato  coll’acido  idroclorico,  dà  un  precipitato  di 
protocloruro  di  rodio,  ed  una  dissoluzione  rossa  di 
deutocloruro. — Quando  si  riscalda  il  rodio  nel  cloro 
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gassoso  secco,  entro  un  tubo  di  porcellana,  si  ottiene 
una  combinazione  di  protocloruro  e  di  deutocloruro, 
ossia  un  cloruro  di  rodio  intermedio  polverulento,  di 
color  rosso  pallido,  volatile,  insolubile  nell’acqua  e 
nell’acido  idroclorico,  e  composto  di  RC/S  -i-  RC/3  = 
ft2CJ5.  —  Il  deutocloruro  di  rodio  si  unisce  coi  clo¬ 
ruri  alcalini  producendo  cloruri  doppi  di  color  rosso 
bellissimo  ed  intenso  ;  il  deutocloruro  di  rodio  am¬ 
moniacale  è  tinto  di  color  rosso  di  rubino  ed  è  ca¬ 
pace  di  colorare  sensibilmente  diecimila  volte  il  suo 
Peso  di  acqua.  —  Le  combinazioni  del  rodio  collo 
zolfo,  cioè  i  solfuri  di  rodio  si  ottengono  per  la  via 
secca  e  per  la  via  umida.  —  Riscaldando  fortemente 
al  coperto  dell’aria  un  miscuglio  di  zolfo  e  di  rodio 
in  polvere,  ovvero  di  zolfo  e  di  cloruro  di  rodio  am¬ 
moniacale,  si  ha  un  solfuro  di  rodio  di  color  grigio¬ 
azzurrognolo,  dotato  di  lucentezza  metallica,  fragile, 
fusibile  e  indecomponibile  ad  una  temperatura  ele¬ 
vala  ;  ma  sottoposto  all’azione  del  calor  bianco,  al 
contatto  dell’aria,  questo  solfuro  si  decompone  con 
produzione  di  acido  solforoso  e  di  ossido  di  rodio  che 
per  un  calore  più  forte  si  riduce  lasciando  un  bot¬ 
tone  di  rodio  metallico.  Il  solfuro  di  rodio  cosi  pre¬ 
parato  non  è  attaccabile  dall’acido  nitrico,  e  com¬ 
prenderebbe  80  di  rodio  e  20  di  zolfo.— Mescolando 
le  dissoluzioni  dei  cloruri  di  rodio,  o  quelle  dei  clo¬ 
ruri  doppi  dello  stesso  metallo,  colle  soluzioni  degli 
idrosolfati  alcalini  si  ottengono  solfuri  di  rodio  pol¬ 
verulenti,  bruni,  insolubili  nell’acqua  e  negl’idrosol¬ 
fati  alcalini  ;  essiccati  all’aria,  questi  solfuri  si  fanno 
neri,  assorbono  l’ossigene  e  si  trovano  imbrattati  di 
acido  solforico  ;  l’acido  nitrico  (azotico)  li  discioglie 
e  li  converte  in  solfato  di  perossido. —  11  rodio  è  ca¬ 
pace  di  entrare  in  lega  con  un  gran  numero  di  me¬ 
la  i,  quali  sono  l’arsenico,  il  ferro,  il  bismuto,  il 
piombo,  il  rame,  l’argento,  l’oro,  il  platino;  finora 
non  si  è  ottenuta  l’unione  del  rodio  col  mercurio.  Si 
e  ^servalo  che  una  piccolissima  quantità  di  rodio 
aggiunta  all’acciaio  ne  migliora  la  qualità;  che  il 
rodio  aumenta  in  generale  la  durezza  dei  metalli  coi 
Quali  si  fa  entrare  in  lega  ,  che  l’arsenico  rende  il 
rodio  fusibile,  e  che  riscaldando  fortemente  la  lega 
contatto  dell’aria  si  elimina  tutto  l’arsenico  che  si 
svolge  allo  stato  di  acido  arsenioso,  e  si  ottiene  il 
rodio  sotto  forma  di  bottone  metallico  ;  che  final¬ 
mente  il  rodio,  quantunque  per  se  stesso  insolubile 
nell’acqua  regia,  vi  diventa  solubile  quando  è  alle¬ 
ato  con  certi  metalli,  come  p.  e.  :  col  platino,  col 
bismuto,  col  piombo,  col  rame  ;  ma  l’oro  e  l’argento 
n°n  gli  comunicano  questa  proprietà,  ed  il  rodio  ri- 
^ane  sotto  forma  di  polvere,  quando  si  discioglie  in 
Un  acido  l’oro  o  l’argento  della  lega. — I  sali  di  rodio 
s°no  pochissimo  conosciuti.  Le  loro  dissoluzioni  sono 
r°sse,  gialle  o  brune  quando  sono  concentrate,  ed 
°ffrono  una  tinta  rosea  quando  sono  allungate  ;  per 
Questa  colorazione  il  metallo  ba  ricevuto  il  nome  di 
rodio  ( rhodium )  da  poSov,  rosa.  Le  dissoluzioni  dei 
^li  di  rodio  non  sono  intorbidale  dai  carbonati  alca¬ 
li,  nè  dall’acido  solforoso,  nè  dal  cianuro  doppio  di 
Potassio  c  di  ferro  ;  ma  gli  alcali  caustici  ne  preci¬ 


pitano  in  capo  a  qualche  tempo  un  idrato  di  sesqui- 
ossido  giallo-verdastro.  Il  gas  idrosolforico  vi  forma, 
coll’intervento  del  calore,  un  deposito  di  solfuro.  Lo 
zinco  ed  il  ferro  ne  riducono  il  metallo.  L’ idrogene 
opera  ugualmente  la  riduzione  di  tutti  i  sali  di  rodio, 
quando  siano  ridotti  in  polvere  ed  esposti  ad  una 
temperatura  leggermente  elevata  — 11  rodio  e  le  sue 
combinazioni  non  hanno  uso  nelle  arti.  Gli  ossidi  di 
rodio  servono  soltanto  per  l’estrazione  del  metallo  ; 
questi  ossidi  sono  riducibili  da  un  calore  più  o  meno 
forte;  l’aggiunta  del  sego  li  riduce  con  detonazione; 
il  gas  idrogene  li  riduce,  anche  alla  temperatura  or¬ 
dinaria  ,  con  produzione  d’  acqua  e  svolgimento  di 
calorico.  Il  rodio  essendo  inalterabile  per  la  via 
umida,  Wollaston  si  è  servito  di  questo  metallo  nella 
fabbricazione  delle  penne  metalliche  da  scrivere. 
Queste  penne  sono  formate  di  due  laminette  elastiche 
d’oro  o  d’  argento  in  lega  col  rodio  ,  riunite  ad  an¬ 
golo  ottuso  pel  lato  più  lungo;  si  saldano  insieme  le 
lanunette  in  modo  da  lasciar  soltanto  la  lunghezza 
necessaria  per  la  fessura  destinala  allo  scolo  dell’in¬ 
chiostro  ,  e  quindi  si  tagliano  in  punta  più  o  meno 
acuta  secondo  l’uso  cui  vengono  destinate. 

RODIZONICO  (acido)  ( chim .).  —  Il  carbonato  di 
potassa,  mescolato  col  carbone  e  sottoposto  all’azione 
di  una  temperatura  elevata,  somministra  il  potassio 
allo  stato  metallico  ed  un  prodotto  accidentale  con¬ 
sistente  in  una  massa  nera,  che  spesso  s’infiamma  al 
contatto  dell’aria  detonando  con  violenza.  Questo 
stesso  corpo  nero  si  ottiene,  secondo  Liebig,  quando 
j  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  ossido  di  carbonio, 
perfetlamente  secco  e  privo  d’acido  carbonico,  sopra 
del  potassio  mantenuto  in  fusione  in  un  largo  tubo 
di  vetro;  i  due  corpi  si  combinano  allora  senza  svol¬ 
gimento  di  luce.  Tostochè  la  combinazione  comincia 
a  formarsi,  il  potassio  si  fa  verde  alla  superficie  e  si 
spande  per  ogni  verso  sopra  le  pareti  del  tubo,  per¬ 
dendo  la  sua  lucentezza  metallica  e  diventando  suc¬ 
cessivamente  nero  e  poroso.  I  na  tale  combinazione 
si  discioglie  nell’acqua  con  Svolgimento  di  gas  in¬ 
fiammabile.  L’  acqua  ritiene  in  dissoluzione  un  sale 
rosso  che  da  Heller  è  stalo  denominato  rodizonato  di 
potassa.  —  Esponendo  in  una  storta  al  calor  rosso¬ 
bianco  un  miscuglio  di  carbonato  di  potassa  e  di 
carbone ,  si  ottiene  oltre  il  potassio  ,  un  gas  carice 
di  un  denso  fumo  che  passa  nel  recipiente,  e  si  de¬ 
pone  sotto  forma  di  fiocchi  grigio-verdastri.  Questi 
fiocchi  esposti  all’  aria  umida  si  trasformano  a  poco 
a  poco,  senza  infiammarsi,  in  un  rodizonato  di  potassa 
di  color  rosso  di  scarlatto,  che  si  priva  dell’  eccesso 
di  alcali  lavandolo  con  alcool,  nel  quale  è  insolubile. 
— La  massa  nera  più  sopra  discorsa  ed  i  fiocchi  gri¬ 
gio-verdastri  sono  un  ossi  carburo  di  potassio  ,  ossia 
una  combinazione  di  ossido  di  carbonio  e  di  potassio. 
Questa  combinazione  non  contiene  l’acido  rodizonico 
bello  e  formato  ,  ma  lo  genera  sotto  l’influenza  del¬ 
l’acqua.  Cosi  l’acido  rodizonico  si  produce  per  1& 
scomposizione  reciproca  dell’acqua  e  dell’ ossi-car¬ 
buro  di  potassio. — La  dissoluzione  acquosa  del  rodi 
zonato  di  potassa  è  rossa  ,  e  diventa  giallo-ranciata 
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sotto  l’influenza  del  calore;  essa  è  fortemente  alca¬ 
lina  e,  col  raffreddamento  del  liquido  conveniente¬ 
mente  evaporato,  depone  lunghi  aghi  prismatici  gialli 
e  brillanti  di  croconalo  di  potassa;  le  acque  madri 
depongono  romboedri  incolori  di  ossalato  di  potassa 
(v.  Croconico  (acido).  I  due  sali  di  cui  si^  tratta  non 
sono  i  prodotti  immediati  dell’azione  dell’acqua  sul- 
l’ossicarburo  di  potassio  ;  la  loro  formazione  è  prece¬ 
duta  da  quella  del  roilizonato  di  potassa,  di  cui  la  so¬ 
luzione  acquosa  si  decompone  durante  1  evaporazione 
in  croconato,  in  ossalato  di  potassa  ed  in  potassa  libe¬ 
ra,  secondo  Heller,  e  secondo  Gerhardt  in  croconato, 
in  ossalato  ed  in  carbonato  di  potassa. — Tutte  le 
combinazioni  dell’  acido  rodizonico  ,  cioè  i  rodizonati 
sono  di  color  rosso,  ed  allo  stato  secco  presentano 
una  lucentezza  metallica  ed  un  riflesso  verde.  I  rodi¬ 
zonati  sono  poco  stabili  e  si  decompongono  per  le  più 
deboli  influenze.  Quando  si  decompone  il  rodizonato  di 
piombo  per  mezzo  dell’  idrogene  solforato,  1  acido 
rodizonico  ne  rimane  ugualmente  decomposto.  Quando 
si  decompone  il  rodizonato  di  potassa  per  mezzo  di 
un  miscuglio  d’acido  solforico  e  d’alcool  ,  si  ottiene 
un  acido  rodizonico  impuro  ,  imbrattato  di  solfato 
doppio  d’  ossido  di  etilo  e  di  potassa  ossia  di  solfo- 
vinato  di  potassa. — Secondo  Thaulow  la  forinola  del 
rodizonato  di  potassa  è  (C707  -+-  o  KO),  e  (C707)  quella 
dell’acido  rodizonico  supposto  anidro. —L’acido  ro¬ 
dizonico  ,  cosi  denominato  a  cagione  del  color  rosso 
de’ suoi  sali,  è  stato  traveduto  da  Gmelin  e  ricono¬ 
sciuto  da  Heller  come  un  acido  particolare. 

RODISEY  (Giorgio  Bridge).— Ammiraglio  inglese, 
nato  a  Londra  l’anno  1717,  entrò  di  buonora  al 
servizio  della  regia  marineria,  fu  luogotenente  di 
vascello  in  età  di  25  anni,  capitano  nel  1747,  si 
distinse  principalmente  in  quello  stesso  anno  in  un 
combattimento  contro  una  squadra  francese,  fu  no¬ 
minato  nel  1749  comandante  in  capo  della  stazione 
e  dell’isola  di  Terra  Nuova,  divenne  contrammira¬ 
glio  nel  1759,  s’impadronì  nel  4761  delle  isole  San 
Pietro,  Granata,  Santa  Lucia  e  San  Vincenzo,  fu 
promosso  nel  1770  al  grado  di  viceammiraglio  delle 
squadre  bianca  e  rossa,  ed  ottenne  quello  di  ammi¬ 
raglio  nel  seguente  anno.  Fece  poi  un  viaggio  in 
Francia  per  riparare  il  disordine  che  le  spese  straor¬ 
dinarie  da  lui  fatte  per  ottenere  la  sua  elezione  al 
parlamento  avevano  prodotto  nelle  sue  fortune.  Stan¬ 
ziato  nei  dintorni  di  Parigi  ,  dove  visse  per  alcuni 
anni  nell’oscurità,  dovette  alle  generose  offerte  che 
eli  fece  il  maresciallo  duca  di  Biron  i  mezzi  di  ri¬ 
tornare  in  Inghilterra,  mentre  le  ostilità  comincia¬ 
vano  tra  questa  potenza  e  la  Francia,  per  la  guerra 
d’  America  Ritornato  a  Londra  nel  1779,  Rodney  fu 
tosto  impiegato,  ed  ebbe  il  comando  f  un’armata ^di 
20  vascelli ,  destinata  ad  operare  nelle  Antille.  Piu 
fortunato  contro  gli  Spagnuoli  che  contro  i  Francesi, 
in  uno  scontro  ch’egli  ebbe  con  D.  ìoianni 
gara  in  febbraio  del  1780,  battè  questo  ammiraglio 
e  gli  tolse  cinque  vascelli.  Sostenne  poscia  la  sua 
riputazione  nelle  altre  operazioni  marittime  da 
al  1782,  e  in  aprile  di  quest’anno  ottenne  una  splen-  j| 


dida  vittoria  sopra  la  flotta  francese,  capitanata  dal 
conte  di  Grasse,  forte  di  trentasei  vascelli.  Per  tre 
giorni  le  due  armate  mossero  a  fronte  l’una  dell’al¬ 
tra;  avvennero  alcuni  conflitti  parziali;  ma  il  giorno 
12  d’aprile  Rodney  che  i  venti  avevano  favorito, 
assalì  il  conte  di  Grasse,  e  il  sanguinoso  combatti¬ 
mento  incominciato  alle  ore  otto  del  mattino  durò 
quasi  senza  interruzione  fino  alle  sei  della  sera.  11 
vascello  La  città  di  Parigi,  di  cento  e  quattro  can¬ 
noni,  su  cui  era  imbarcato  il  conte,  essendo  stato 
totalmente  disarmato,  fu  astretto  a  calare  la  sua 
bandiera.  Questa  vittoria  mise  in  potere  di  Rodney 
cinque  vascelli  francesi,  e  ristabilì  in  oltre  gli  Inglesi 
in  quella  superiorità  navale  da  cui  dipendeva  la  con¬ 
servazione  delle  colonie,  che  restavano  loro  nelle 
isole  del  Veneto:  Tornato  in  Inghilterra,  il  prode 
ammiraglio  si  vide  oggetto  dell’ainmirazione  univer¬ 
sale  ;  le  due  camere  del  parlamento  gli  fecero  rin¬ 
graziamenti;  il  re  lo  creò  barone,  lo  innalzò  alla 
dignità  di  pari  d’Inghilterra,  ed  aggiunse  a  tali  onori 
la  pensione  di  due  mila  lire  sterline,  da  continuarsi 
ne’suoi  eredi.  Quel  combattimento  fu  l’ultimo  a  cui 
Rodney  prendesse  parte  ;  la  sua  salute  non  fece  clic 
decadere,  ed  egli  mori  a  Londra  il  24  di  maggio  del 
1782.  La  colonia  della  Giamaica,  che  Rodney  sal¬ 
vata  aveva  con  la  sua  vittoria,  destinò  mille  lire 
sterline  all’  erezione  di  una  tomba  marmorea,  su 
cui  dovesse  collocarsi  la  sua  statua. 

RODODENDRO  (Riiododendron)  (boi.  orlicult.  c  mal. 
m ed.).  —  Genere  di  piante  appartenente  alla  decan- 
dria  monoginia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia 
delle  ericacee,  tribù  delle  rodorec,  distinto  per  i  ca¬ 
ratteri  seguenti  :  calice  spartito  in  cinque  segmenti  ; 
corolla  imbutiforme,  raramente  campaniforme  o  ro¬ 
tata,  ora  regolare,  ora  più  o  meno  irregolare,  sem¬ 
pre  a  cinque  lobi;  stami  dieci  (raramente  sei  o  nove, 
per  aborto),  non  aderenti  alla  corolla,  situati  davanti 
i  lobi  e  fra  essi,  per  lo  più  declinati,  sporgenti;  an¬ 
tere  deiscenti  alla  sommità  per  due  pori;  cassida  a 
cinque  logge,  a  cinque  valve,-  setticida-dciscenle; 
semi  aderenti  ad  un  asse  angolato  colonnare,  nume¬ 
rosissimi,  piccoli,  scobiformi,  appendicolati  alle  due 
estremità.  —  Questo  genere  comprende  circa  quaranta 
specie,  che  sono  frutici,  raramente  alberi,  a  foglie 
sempre  verdi,  picchiolate,  intierissime;  fiori  disposti 
a  corimbi  terminali  ;  gemme  da  fiori  squamose  ;  co¬ 
rolle  assai  vistose,  porporine,  bianche  o  gialle.  — 
Coteste  piante  in  generale  sembrano  dotate  di  virtù 
narcotica.  —  Le  specie  seguenti  vengono  spesso  col¬ 
tivate  per  ornamento. 

Rododendro  Ferrugineo  ( rhododendron  fcrrugiminn 
L.).  —  Cespuglio  follo,  alto  circa  tre  piedi;  fusti 
eretti,  coi  rami  tortuosi,  spesso  dicotomi,  con  ra- 
micelli  brevi,  fogliosi;  foglie  munite  di  breve  pic¬ 
ciuolo,  oblunghe,  ristrette  alle  due  estremità,  coria¬ 
cee,  lucide  superiormente,  coperte  inferiormente 
d’ una  pubescenza  furfuracea  rossiccia  ;  fiori  disposti 
a  corimbi  solitarii,  densi,  subsessili  ;  corolle  ampie, 
d’  un  bel  colore  scarlatto,  imbutiformi,  esternamente 
munite  di  punti  resinosi ,  del  pari  che  il  calice  ed  i 
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pedicelli;  lobi  del  calice  brevi,  ottusi.  —  Questa  spe¬ 
cie  è  assai  comune  nelle  Alpi,  dove  fiorisce  in  luglio 
e  d’onde  però  scende  talora  sino  alle  basse  pianure; 
serve  di  combustibile  ai  pastori  quando  trovansi  ai 
pascoli  alpini,  bruciando  ottimamente,  ancorché  ta¬ 
glialo  di  recente.  Le  foglie  si  repulano  velenose  e  il 
bestiame  le  rifiuta;  secondo  Villars,  una  leggera  in¬ 
fusione  di  esse  provoca  abbondante  sudore.  —  Nelle 
Alpi  trovasi  una  varietà  che  ha  i  fiori  bianchi. 

Rododendro  irsuto  (  rhododendron  hirsutum  L.). 

—  Questa  specie  è  molto  simile  alla  precedente,  ma 
più  piccola,  colle  foglie  più  strette,  più  corte,  meno 
coriacee,  d’un  verde  pallido  e  con  punti  gialli  infe¬ 
riormente,  cigliale.  Nasce  parimente  nelle  Alpi,  ma 
è  assai  più  rara. 

Rododendro  arboreo (r/iododendronaròorcum  Smith). 

—  Bellissimo  albero,  il  cui  tronco  giunge  all’al¬ 
tezza  di  venti  piedi  e  più,  con  un  diametro  di  46 
a  2k  pollici;  rami  patenti  e  disposti  a  piani;  foglie 
lanceolate,  glabre,  coperte  inferiormente  di  una  pu- 
bescenza  furfuracea,  lucida;  fiori  disposti  a  corimbi 
densi,  moltiflori;  calice  breve,  cupoliforme,  a  cinque 
denti;  corolla  campaniforme,  a  lobi  rotondati,  di  co¬ 
lore  porporino  carico  (bianco  o  roseo  in  alcune  va¬ 
rietà)  colla  fauce  punteggiata  di  porporino  nericcio  : 
ovario  a  dieci  logge.  —  Cotesta  specie,  la  più  bella 
del  genere,  nasce  nel  Nepal:  gli  abitanti  mangiano  i 
suoi  fiori;  coltivasi  nei  giardini  di  piacere,  in  tepida¬ 
rio  e  con  terra  di  brughiera;  si  moltiplica  per  semi, 
per  barbatelle  e  per  innesto  sul  rhododendron  ponti- 
cum\  se  ne  conoscono  molte  varietà  o  ibride,  naturali 
ovvero  nate  nei  giardini,  a  tal  segno  che  in  alcuni  ca¬ 
taloghi  di  venditori  di  piante  il  loro  numero  si  fa 
ascendere  a  centocinquanta. 

Rododendro  fontico  ( rhododendron  nonlicum  L.). 

—  Cespuglio  folto,  alto  da  tre  a  cinque  piedi 
coi  ram,  eretti,  subdicotomi  e  coi  ramicelli  fogliosi’, 
foghe  lanceolato-oblunghe,  acute,  glabre,  d’un  verde 
pallido  quasi  egualmente  in  ambe  le  facce  e  spesso 
erruginose  inferiormente;  corimbi  densi,  moltiflori, 
revi,  terminali;  corolla  assai  grande,  campaniformi- 

rotata,  di  colore  lilacino  tendente  al  violetto  od  al 
roseo  od  al  bianco  o  screziata  di  questi  colori;  calice 
a  cinque  donti  acuti,  brevissimi;  ovario  a  cinque  log- 
8e — Cotesta  specie  nasce  nell’Asia  minore,  nel  Li- 
bano  e  nelle  vicinanze  dello  stretto  di  Gibilterra  e 
v,ene  spesso  coltivata  nei  giardini  d’Europa.  Totir- 
Nefort  riferisce  che  gli  abitanti  dei  lidi  del  Mar  Nero 
^tengono  come  assai  malefico  l’  odore  de’ suoi  fiori  c 
che  il  miele,  raccolto  dalle  api  sovra  di  questi  fiori, 
Cagiona  vertigini  e  nausee  a  coloro  che  ne  mangiano: 
0  quali  proprietà  deleterie  di  cotesto  miele  non  erano 
HiNote  agli  antichi  e  ne  fanno  parola  Senofonte,  Pli- 
1,10  ed  altri  autori.  Si  conoscono  alcune  varietà  di 
^uesta  specie. 

Rododendro  d’America  (rhododendron maximum  L.). 

Piccolo  albero  o  cespuglio  molto  simile  al  pre¬ 
ndente:  foglie  elittieo-oblunghe,  acute  alla  sommità. 
ft**usc  alla  base,  alquanto  rivoltate  al  margine,  non 
Punteggiate,  glabre,  inferiormente  pallide  o  «ubfer- 
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ruginee;  corimbi  densi,  moltifiori;  lobi  del  calice 
ovali-oblunghi,  ottusi;  corolla  campaniforme,  coi  lobi 
rotondati  all’apice,  di  colore-roseo  pallido,  talvolta 
bianco,  del  diametro  d’un  pollice  all’incirca,  col  lobo 
superiore  giallo-porporino  o  punteggiato  di  verde. 
Nasce  nell’America  settentrionale,  dal  Canadà  sino 
alla  Carolina,  lungo  i  rivi  ed  i  laghi;  coltivasi,  come 
le  specie  precedenti,  nei  giardini  d’Europa. 

Rododendro  di  fiori  gialli  (  rhododendron  cln'ij- 
santhum  Pallas,  rh.  officinale  Salisb.).  —  Frutice  folto, 
affatto  glabro,  alto  due  piedi  al  più;  foglie  oblunghe, 
sub-ottuse,  sub-sessili,  glabre,  non  punteggiate,  pal¬ 
lide  inferiormente,  penninervie-reticolate  superior¬ 
mente,  alquanto  rivoltate  ai  margini;  corimbi  fatti  di 
cinque  a  dieci  fiori  non  ristretti  assieme;  calice  a  cin¬ 
que  denti  brevissimi;  corolla  gialla,  coi  tre  lobi  su¬ 
periori  punteggiati  di  colore  ranciato;  stami  gialli. — 
Questa  specie  nasce  nelle  montagne  della  Dauria  e 
della  Siberia.  L’infusione  delle  sue  foglie  (velenosa 
ad  una  forte  dose)  si  considera  in  Russia  ed  in  Sibe¬ 
ria  come  polente  rimedio  sudorifico  e  viene  sopratutto 
adoperata  contro  la  lue  venerea,  le  malattie  cutanee 
e  le  affezioni  reumatiche. 

RODOlSIA  (min.).  —  Nome  dato  da  Beudant  al  co¬ 
balto  arseniuto  terroso,  perchè  questa  sostanza,  che  si 
presenta  sempre  allo  stato  polverulento,  è  tinta  di 
color  roseo  o  roseo-violaceo.  La  rodoisia  è  d’ordina¬ 
rio  associata  con  altri  minerali  di  cobalto,  principal¬ 
mente  a  Allemont  ed  a  Schneeberg,  e  sembra  essere 
un  prodotto  della  scomposizione  della  smaltina  o  co¬ 
balto  arsenicale  e  consistere  in  arseniato  di  cobalto 
mescolato  di  acido  arsenioso.  All’ analisi  di  Kersten, 
il  cobalto  arseniato  terroso  della  miniera  di  Marcus- 
Rohling,  presso  Annaberg,  ha  dato  50,  40  di  acido 
arsenioso  libero:  49,  40  di  acido  arsenico;  46,  60  di 
protossido  di  cobalto:  2,  40  di  protossido  di  ferro: 
41,  90  di  acqua  ;  con  qualche  traccia  di  ossido  di  ni¬ 
chelio  e  di  acido  solforico.  La  rodoisia  svolge  acqua 
colla  calcinazione  e  dà  un  sublimato  bianco  di  acido 
arsenioso;  mista  al  borace  e  sottoposta  all’azione  del 
cannello,  si  fonde  in  un  vetro  di  colore  azzurro , 
carattere  distintivo  di  tutte  le  combinazioni  del 
cobalto. 

RODOLFO  i,  imperatore  di  Germania,  re  dei  Ro¬ 
mani,  fondatore  dell’austriaca  monarchia,  nato  l’anno 
1248,  figlio  del  conte  d’Habsburg  (Alberto  il  Sag¬ 
gio),  fu  allevato  nei  campi  dall’imperatore  Federico  ii, 
di  cui  era  parente,  e  si  distinse  per  tempo  in  tutti  i 
militari  esercizi.  Essendo  morto  suo  padre  in  Palestina 
l’anno  1240,  eredò  solo,  come  primogenito,  il  lan¬ 
graviato  dell’Alta-Alsazia,  il  burgraviato  di  Rheinsfeld, 
e  in  società  con  due  suoi  fratelli  alcuni  dominii  nella 
Svevia  e  nella  Brisgovia,  ed  il  contado  di  Habsburg, 
situato  in  I svizzera  nella  parte  settentrionale  del  can¬ 
tone  di  Berna.  Questa  eredità  gli  diede  i  mezzi  di 
levare  un  corpo  di  venturieri,  coi  quali  fece  guerra 
a  più  signori  suoi  vicini,  di  cui  aveva  a  lagnarsi.  Servì 
poscia  sotto  Ottocaro  re  di  Boemia,  e  fu  impegnato 
in  altre  ostilità  tanto  in  Isvizzera,  quanto  in  Alsazia. 

'  In  quei  tempi  di  anarchia  e  quasi  di  barbarie,  Ro- 
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dolfo  si  distinse  per  una  condotta  ben  contraria  a 
quella  degli  altri  grandi  baroni.  Purgò  le  strade  dei 
ladroni  che  le  infestavano,  e  protesse  gli  abitanti  delle 
città  contro  le  vessazioni  e  la  tirannide  dei  nobili  ;  e 
per  tal  modo  seppe  meritarsi  la  stima  delle  repub¬ 
bliche  vicine  a’ suoi  stati.  1  cantoni  svizzeri  di  Uri, 
Unterwald  e  Schwitz  lo  scelsero  a  loro  protettore  e 
capo.  Fu  nominato  prefetto  e  generale  del  cantone 
di  Zurigo,  e  battè  come  tale  le  truppe  d’una  potente 
confederazione  formata  contro  quello  stesso  cantone, 
e  della  quale  il  conte  di  Tockenburg  era  uno  dercapi 
principali.  La  riputazione  da  lui  acquistata  fece  si 
che  in  lui  cadesse  l’elezione  all’impero  germanico 
il  29  di  settembre  del  1273.  Gli  ambasciatori  di  Ot¬ 
tocaro,  uno  dei  candidati,  protestarono  contro  quella 
elezione;  ma  Rodolfo  si  affrettò  a  domandare  ed  ot¬ 
tenne  dal  papa  Gregorio  x  la  conferma  dei  dritti  che 
gli  erano  conferiti  per  la  sua  elezione  ed  incorona¬ 
zione,  accordandosi  a  tutte  le  condizioni  che  Otto¬ 


ne  iv  e  Federico  ii  avevano  giurato  di  osservare, 
rinnovando  tutte  le  donazioni  fatte  alla  santa  Sede 


dagli  imperatori,  e  promettendo  di  marciare  in  per¬ 
sona  contro  gli  infedeli.  Il  nuovo  re  dei  Romani  ed  il 
sommo  pontefice  ebbero  a  Losanna  un  colloquio  in 
cui  terminarono  le  loro  negoziazioni  e  si  unirono  con 
vincoli  di  amicizia.  Dopo  questo  colloquio  il  principe 
e  quelli  che  lo  accompagnavano  presero  la  croce.  Ma 
intanto  Ottoearo  tentava  di  abbattere  l’autorità  del 
nuovo  capo  dell’impero.  Essendogli  intimato  di  fare 
omaggio  pe’suoi  feudi,  rispose  con  disdegno,  non 
dando  a  Rodolfo  che  il  titolo  di  conte  d’ Habsburg. 
I.a  dieta  di  Augusta  indignata  comandò  al  re  di  Boe¬ 
mia  che  dovesse  restituire  il  ducato  d’Austria,  la  Ca- 
rinzia  e  la  Carniola  eh’  egli  aveva  usurpato,  e  ren¬ 
desse  omaggio  pel  rimanente  de’ suoi  stati.  Questo 
principe  ostinato  nel  suo  rifiuto  violò  i  diritti  delle 
genti  facendo  trucidare  gli  araldi  che  gli  annunzia¬ 
rono  il  decreto  per  cui  veniva  messo  al  bando  dell’im¬ 
pero.  Rodolfo  secondato  dalla  maggior  parte  dei  prin¬ 
cipi  dell’impero  e  più  ancora  dai  mali  umori  degli 
stati  austriaci  contro  Ottoearo,  sconfisse  da  prima 
Enrico  duca  di  Baviera,  il  più  potente  alleato  del  re 
di  Boemia,  lo  astrinse  a  rinunziarea  quella  alleanza, 
e  si  avanzò  senza  incontrare  ostacoli  fino  alle  mura 
di  Vienna.  La  mancanza  di  viveri  e  lo  sfinimento 
delle  sue  truppe  non  permisero  al  re  di  Boemia  di 
soccorrere  la  capitale  dell’Austria.  Il  governatore  di 
quella  piazza  capitolò  dopo  cinque  settimane  di  resi¬ 
stenza,  ed  Ottocaro  si  vide  costretto  a  domandare  la 
pace,  fare  omaggio,  e  ricevere  dal  suo  fortunato  ri¬ 
vale  l’investitura  per  la  Moravia,  la  Boemia,  e  per 
gli  altri  stati  che  gli  rimanevano.  Rodolfo  fermò  la 
sua  residenza  a  Vienna  e  si  conciliò  l’amore  della  no¬ 
biltà  austriaca;  ma  volendo  ricompensare  quelli  che 
lo  avevano  aiutato  nella  sua  conquista,  impose  grossi 
tributi  a’ suoi  nuovi  sudditi,  e  domandò  al  clero  un 
sussidio.  Il  disgusto  che  questi  provedimenti  ecci¬ 
tarono  rese  ardito  il  re  di  Boemia  a  tentare  di  ricu¬ 
perare  quanto  aveva  perduto.  Rodolfo  tentò  da  prima 
alcune  vie  di  conciliazione  per  evitare  una  guerra:  poi 
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si  preparò  a  sostenere  la  lotta  clic  l’ostinazione  di 
Ottocaro  rendeva  inevitabile.  Parecchi  principi,  gua¬ 
dagnati  da  quest’ultimo,  si  serbarono  neutrali,  op¬ 
pure  si  dichiararono  contrarii  all’imperatore,  che  dal 
suo  canto  fece  un’alleanza  offensiva  e  difensiva  con 
Ladislao  re  d’ Ungheria.  Il  re  di  Boemia  si  avanzò 
nell’Austria  e  minacciò  Vienna,  i  cui  abitanti  pro¬ 
posero  tosto  a  Rodolfo  che  dovesse  capitolare.  Ma 
questo  principe  confermando  i  loro  privilegi  ottenne 
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da  essi  che  difendessero  la  città  fino  aH’uUimo.  Avendo 
ricevuti  alcuni  rinforzi,  particolarmente  un  corpo  di 
truppe  ungheresi,  dopo  aver  costretto  il  re  di  Boe¬ 
mia  a  levare  il  suo  campo  ed  avergli  offerta  una  ri¬ 
conciliazione,  combattè  il  26  d’agosto  del  4278  la 
memorabile  battaglia  in  cui  Ottocaro  perdette  la  vita. 
L’imperatore  occupò  quindi  la  Moravia  e  penetrò 
nella  Boemia.  Ma  indebolito  per  la  partenza  degli 
Ungheresi  ascoltò  le  proposte  che  gli  fece  Ottone 
marchese  di  Brandeburgo  e  nipote  di  Ottocaro,  che 
si  disponeva  a  difendere  quel  regno  con  numeroso 
esercito.  Vinceslao  figlio  del  defunto  re  fu  riconosciuto 
re  di  Boemia.  Libero  da’suoi  più  formidabili  nemici, 
Rodolfo  attese  ad  assicurare  la  propria  casa,  la  pos¬ 
sessione  degli  stati  austriaci;  ma  non  vi  riuscì  senza 
difficoltà.  Dopo  una  nuova  guerra  in  Boemia  eontro 
Ottone  di  Brandeburgo,  reggente  di  quel  regno,  du¬ 
rante  la  minore  età  di  Vinceslao,  ed  in  Isvizzera  con¬ 
tro  il  conte  di  Savoia  Filippo,  Rodolfo  essendo  giunto 
in  età  assai  provetta  volle  far  collocare  la  corona  im¬ 
periale  in  capo  ad  Alberto,  unico  figlio  maschio  che 
gli  restasse.  Avendo  convocato  a  tal  proposito  una 
dieta  in  Francoforle  l’anno  4294,  sperava  che  i  ser- 
vizii  da  lui  resi  alla  Germania  indurrebbero  gli  elet¬ 
tori  a  non  abbandonare  1’  usanza,  seguita  quasi  sem¬ 
pre  fino  allora,  di  lasciare  la  dignità  imperiale  nella 
stessa  casa  ;  ma  essi  niegarono  di  farlo  per  allora, 
sotto  pretesto  che  non  potevano  esservi  ad  un  tempo 
due  re  dei  Romani,  e  rimisero  la  nomina  ad  un’altra 
dieta.  Rodolfo  mori  a  Germeshcin  il  43  luglio  del 
4294.  nel  49*  anno  del  suo  impero.  Questo  principe, 
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di  quasi  gigantesca  statura  (selle  piedi  circa)  aveva 
graziosi  modi,  soda  pietà,  c  molto  senno  politico.  La 
potenza  e  gli  onori  non  avevano  punto  cangiata  la 
sua  indole  dolce  e  benefica.  Allevato  nei  campi,  e 
stato  sempre  in  mezzo  alle  fatiche  della  vita  milita¬ 
re,  non  aveva  avuto  agio  a  coltivare  le  lettere;  e 
nondimeno  si  mostrò  protettore  delle  scienze  e  del- 
l’arti.  Dante  Alighieri  nella  2a  Cantica  della  sua  Di¬ 
vina  Commedia  lo  biasima  acremente,  insieme  con 
Alberto  suo  figlio,  di  avere,  per  cupidigia  degli  Stati 
di  Germania,  abbandonala  l’Italia  all’anarchia  e  al¬ 
l’oppressione  dei  molti  tiranni.  Rodolfo  aveva  menato 
due  mogli,  e  fu,  secondo  l’opinione  del  gesuita  Barre 
(nel  Journal  dcs  Savans ,  marzo  1752),  lo  stipite  di 
tutte  le  case  sovrane  di  Europa  che  esistevano  alla 
metà  del  secolo  xvm.  Secondo  lo  stesso  P.  Barre,  il  re 
Luigi  xv  di  Francia  discendeva  da  Rodolfo  d’Habsburg 
in  più  di  cinquanta  maniere.  La  storia  di  questo  im¬ 
peratore  non  fu  ben  rischiarata  fuorché  nella  raccolta 
pubblicata  dall’abate  di  s.  Biagio,  Gerber,  sotto  il  ti¬ 
tolo  De  translatis  Habspurgo  Austriacorum  principimi 
ccc.  1772,  in  4. 

RODOLFO  ii.  —  Imperatore  di  Germania,  nato  a 
Vienna  l’anno  1552,  era  figlio  di  Massimiliano  ii  e 
di  Maria  d’Austria,  figliuola  di  Carlo  v,  e  fu  alle¬ 
vato  con  suo  fratello  l’arciduca  Ernesto  in  corte  di 
Filippo  ii  re  di  Spagna.  Coronato  re  d’Ungheria  nel 
1572,  di  Boemia  e  dei  Romani  nel  1575,  salì  al  trono 
imperiale  alla  morte  di  suo  padre  nel  1576,  ed  ag¬ 
giunse  ancora  ai  suoi  Stati  l’arciducato  d’  Austria. 
Dopo  aver  confermati  i  privilegi  che  Massimiliano  ii 
aveva  concessi  ai  protestanti  dell’ordine  equestre, 
astrinse  quelli  che  dimoravano  in  Vienna  a  radunarsi 
pel  loro  culto  in  un  sol  luogo  che  non  potesse  con¬ 
tenere  altre  persone  fuori  di  essi,  vietando  agli  altri 
cittadini  di  frequentare  i  tempii  dei  riformati  ;  ed 
ordinò  che  in  avvenire  nessun  ministro  di  quel  culto 
potesse  esercitare  le  sue  funzioni  senza  prima  avere 
ottenuta  l’autorizzazione  del  principe.  Il  rifiuto  degli 
Stati  di  conformarsi  a  quei  nuovi  provedimcnti  in¬ 
dusse  Rodolfo  a  procedere  con  rigori,  ed  a  restituire 
al  culto  catolico  la  superiorità  ne’  suoi  Stati.  Quinci 
nacquero  gravi  tumulti  in  Austria,  nei  Paesi-Bassi  ed 
in  Alsazia.  Avendo  Rodolfo  fermata  la  sua  residenza 
in  Praga,  si  conciliò  1’aflfetto  de’  suoi  sudditi  di  Boe¬ 
mia,  che  gli  fornirono  grandi  soccorsi  contro  i  Tur¬ 
chi.  Fu  altresì  aiutato  in  quella  guerra  da  Sigismondo 
^attori,  dacché  questo  principe  di  Transilvania  ebbe 
cessato  di  favorire  i  Turchi.  Più  tardi  Rodolfo  ebbe 
a  sostenere  una  nuova  guerra  contro  questo  stesso 
fattori,  poi  contro  Mosè  Tekely,  e  finì  col  rimanere 
ni  possesso  della  Transilvania.  Nel  tempo  stesso  la 
guerra  continuava  in  Ungheria  tra  gli  Austriaci  ed 
i  Turchi.  L’imperatore  aveva  perduto  l’affetto  degli 
abitanti  di  quel  regno,  dove  la  sollevazione  divenne 
generale,  e  le  truppe  imperiali  furono  vinte.  Stefano 
hatskai,  zio  di  Sigismondo  Battori,  e  capo  dell’Alta 
Ungheria  ,  secondato  da  un  esercito  ottomano  che 
Achraet  ii  aveva  spedito  in  Transilvania,  ne  scacciò 
gii  Austriaci,  fu  acclamato  re  degli  Ungheresi  dal 


gran  visire  il  10  agosto  dol  1605,  e  le  sue  truppe 
penetrarono  fino  in  Moravia.  In  mezzo  a  quelle  ca¬ 
lamità,  Rodolfo  circondato  di  astrologhi,  di  alchimi¬ 
sti,  di  pittori,  intagliatori,  mecanici  (poiché  esso  fu 
buon  protettore  delle  arti)  mostrava  la  più  grande 
indolenza.  Essendosi  lasciato  togliere  da  suo  fratello 
Mattia  l’Ungheria,  l’Austria  e  la  Boemia,  divenne 
ipocondriaco,  impaziente  e  collerico  fino  all’eccesso. 
La  dieta  di  Germania  dichiarò  essere  necessario  e- 
leggere  un  re  dei  Romani  ;  e  poiché  Rodolfo,  ricono¬ 
scendo  questa  necessità,  pure  cercava  di  temporeg¬ 
giare,  gli  elettori  si  radunarono  di  loro  propria  au¬ 
torità.  Oppresso  da  cordoglio  ,  questo  imperatore 
morì  il  20  di  gennaio  del  1612  ,  nel  57°  anno  del 
suo  regno  a  Praga,  dove  suo  fratello  gli  aveva  per¬ 
messo  dì  continuare  la  residenza.  Il  suo  predecessore 

10  aveva  posto  nella  necessità  di  usare  verso  i  pro¬ 
testanti  una  tacita  tolleranza  oppure  un’  aperta  in¬ 
tolleranza.  I  sentimenti  religiosi  che  gli  aveva  incul¬ 
cati  la  madre  e  che  avevano  presa  nuova  forza  per 
la  sua  dimora  in  corte  di  Spagna,  gli  fecero  abbrac¬ 
ciare  rultimo  partito;  e  quindi  derivò  ch’egli  non 
fu  molto  secondato  dai  principi  protestanti.  Questo 
imperatore  aveva  gran  conoscenza  delle  lingue  an¬ 
tiche  e  moderne,  assai  gusto  per  la  pittura,  per  le 
arti  mecaniche,  botanica,  zoologia  e  chimica.  Chiamò 
alla  sua  corte  Ticone  Brahe  ,  Keplero  e  molti  altri 
dottori  e  artisti  di  gran  merito,  ai  quali  diede  co¬ 
rone,  titoli ,  diplomi  di  nobiltà  ecc.  Formò  belle 
collezioni  di  antichità,  di  quadri,  di  pietre  preziose 
ecc.,  di  cui  la  maggior  parte  sono  oggidì  nel  magni¬ 
fico  museo  di  Vienna.  La  storia  di  Rodolfo  ii  fu  pub¬ 
blicata  dal  P.  Brachel  sotto  il  titolo  di  Fama  austriaca. 
Colonia  1627,  in  fol.,  e  da  G.  Londorp  nella  sua 
continuazione  di  Sleidan. 

RODOPE  ( stor .  fav.).  —  È  moglie  di  Emo  re  di 
Tracia.  La  favola  racconta  che  aspirarono  entrambi 
agli  onori  divini.  Emo  voleva  essere  adorato  sotto 

11  nome  di  Giove,  e  Rodope  sotto  quello  di  Giunone, 
onde  meritarono  la  punizione  del  cielo  come  accadde 
a  Niobe  e  ad  altri  mortali ,  e  furono  conversi  in 
montagna.  Rodope  si  chiamò  una  montagna  della 
Tracia,  ove  i  poeti  figurano  spesse  volte  il  dio  Marte 
quando  è  in  procinto  di  portar  la  guerra  in  qualche 
parte  del  mondo.  Fu  dato  il  nome  di  Rodopeo  al 
tracio  Orfeo  ,  prendendo  la  montagna  per  la  stessa 
Tracia,  o  forse  perchè  in  vetta  a  Rodope  quell’  isti¬ 
tutore  di  civiltà  meditava  il  suo  destino,  e  l’avvenire 
degli  uomini.  La  regina  di  Tracia  trasformata  in 
sasso  conserva  la  memoria  d’Orfeo,  e  di  Marte  come 
un  Sinai  che  vibrando  le  folgori  dettava  le  leggi  del 
popolo  ebreo.  —  Ebbe  il  nome  di  Rodope  una  fa¬ 
mosa  cortigiana  greca  che  volle  con  un  gran  monu¬ 
mento  immortalare  il  suo  nome  dopo  la  morte  che 
ella  aveva  contaminato  colle  libidini  vivendo.  Col 
frutto  di  queste  edificò  una  piramide  in  Egitto. 

ROEMER  (Omo)  — Celebre  astronomo,  nato  a  Co¬ 
penaghen  il  25  settembre  1644,  fu  condotto  in  Fran¬ 
cia  da  Picard  nel  1672,  nella  circostanza  del  viaggio 
clic  questo  dotto  fece  a  Uraniburg.  Rocmer  vi  si 
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trovava  allora  occupato  a  classare,  sotto  la  direzione 
di  Bartholin,  i  manoscritti  lasciati  da  Ticone  Brahe. 

Il  giovine  astronomo  danese  ricevè  a  Parigi  la  più 
lusinghiera  accoglienza.  Collocato  presso  il  delfino 
per  insegnargli  le  matematiche,  fu  poco  tempo  dopo 
ammesso  nell’ Academia  delle  scienze.  Nel  1675 
espose,  in  una  memoria  all’academia,  la  teoria  del 
moto  progressivo  della  luce  e  la  misura  della  sua 
velocità.  Una  serie  d’osservazioni  sugli  eclissi  dei 
satelliti  di  Giove  lo  aveva  condotto  a  tale  scoperta, 
che  Cassini  aveva  intraveduta  e  poscia  abbandonata. 
Roemer  indicò  il  primo  il  tempo  che  la  luce  impiega 
a  giungere  dal  sole  fino  a  noi,  e  tutti  i  suoi  calcoli 
sono  stati  confermati  da  quelli  di  Bradley.  Tale  sco¬ 
perta  importante  è  oggi  il  titolo  principale  di  Roemer 
alla  celebrità,  quantunque  abbia  numerose  beneme¬ 
renze  verso  la  scienza.  Lavorò  molto  alle  livellazioni 
fatte  per  condurre  le  acque  a  Versailles;  migliorò 
assai  la  teoria  delle  ruote  dentate  dando  un  forma  più 
conveniente  ai  denti  delle  ruote  e  dei  rocchetti;  ima- 
ginò  anco  diversi  planetari  ingegnosissimi,  tra  i  quali 
è  da  citarsi  quello  che  faceva  conoscere  con  singo¬ 
lare  esattezza  gli  eclissi  e  le  occultazioni  dei  satel¬ 
liti  di  Giove.  Richiamato  nel  1681  a  Copenaghen  dal 
suo  sovrano,  che  lo  aveva  fino  dal  1676  eletto  pro¬ 
fessore  di  matematiche  nell’università  di  quella  eittà, 
fu  fatto  tosto  direttore  della  zecca.  Si  applicò  egli 
allora  a  migliorare  il  sistema  dei  pesi  della  sua  pa¬ 
tria  ,  perfezionò  il  lavoro  delle  miniere  e  la  fabbri¬ 
cazione  dei  metalli,  e  si  occupò  dei  progressi  del¬ 
l’artiglieria  e  della  nautica.  Promosso  successiva¬ 
mente  agli  impieghi  più  elevati  della  città  nativa, 
non  cessò  mai  di  attendere  all’ astronomia.  11  princi-. 
pale  oggetto  de’  suoi  lavori  era  la  ricerca  della  pa¬ 
rallasse  delle  stelle  fisse,  che  dovea  condurlo  ad  una 
dimostrazione  positiva  del  moto  della  terra.  Da  18 
anni  aveva  raccolto  numerose  osservazioni  su  que¬ 
sto  proposito,  e  si  disponea  a  pubblicarne  il  risultato, 
quando  mori  di  mal  di  pietra  il  19  settembe  1710. 
La  maggior  parte  de’ suoi  manoscritti  andò  distrutta 
nell’  incendio  dell’Osservatorio  di  Copenaghen  avve¬ 
nuto  il  20  ottobre  1728  :  si  trovano  parecchie  me- 1 
morie  e  diverse  osservazioni  di  tale  illustre  astrono¬ 
mo  nella  Raccolta  dell’academia  delle  scienze  di  Pa¬ 
rigi,  tom.  vi  e  x.  La  Raccolta  delle  machine  approvata 
da  quella  dotta  società  ne  contiene  alcune  di  sua  in¬ 
venzione;  nel  tomo  i  Horrebow,  suo  discepolo  e  suo 
successore,  ha  pubblicato  nell’opera  intitolata:  Basis 
astronomia,  1755,in-4°,  la  storia  delle  di  lui  scoperte 
rivendicandone  parecchie  di  cui  altri  si.  era  fatto 
onore.  Roemer  deve  considerarsi  come  il  vero  in¬ 
ventore  dello  strumento  dei  passaggi  ;  imaginò  pure 
un  micrometro  di  un  uso  assai  facile,  e  si  adoprò 
molto,  quantunque  inutilmente,  per  fare  ammettere 
negli  Stati  del  Nord  la  riforma  gregoriana.  Per  altre 
notizie  su  questo  astronomo  si  consulti  la  Storia  del¬ 
l'astronomia  di  YVeidler,  quella  di  Delambre,  e  il 
suo  elogio  scritto  da  «Condorcet,  che  si  legge  nel 
tom,  i,  pag.  167-77  degli  Elogi  degli  academici. 

ROGAZIONI  (disc.  ccclcs.).—  Si  dicono  i  tre  giorni 


che  precedono  immediatamente  l’ascensione  di  No¬ 
stro  Signore  e  son  consacrati  nella  Chiesa  a  preghiere 
pubbliche  e  solenni  accompagnate  da  digiuni  od  asti¬ 
nenze  e  processioni.  Le  rogazioni  hanno  origine 
dalle  calamità  particolari  della  città  di  Vienna  nel 
Delfinato.  Terremoti,  incendii,  belve  feroci  desola¬ 
vano  tutto  il  paese,  verso  la  metà  del  secolo  quinto, 
e  le  devastazioni  andarono  sempre  più  crescendo  in¬ 
fino  a  che  la  notte  di  Pasqua,  mentre  tutto  il  popolo 
di  Vienna  era  raccolto  nella -catedrale  con  S.  Main- 
mert  suo  vescovo,  il  fuoco  si  apprese  al  palazzo  di 
città  che  era  un  magnifico  edifizio.  L’  ufficio  fu  in¬ 
terrotto,  ed  il  santo  vescovo  rimasto  solo  in  chiesa 
fece  ad  un  tratto  cessare  l’ incendio  per  forza  di  sue 
preghiere.  Kitornato  il  popolo  in  chiesa,  S.  Mam- 
rnert  gli  disse  com’egli  avesse  fatto  voto  a  Dio  di 
rogazioni,  cioè  di  litanie  o  supplicazioni  che  dove¬ 
vano  consistere  in  una  processione  solenne  accom¬ 
pagnala  da  digiuni  e  pubbliche  preghiere.  Pertanto 
furono  scelti  i  tre  giorni  che  precedono  la  festa  del- 
Ascensione,  e  la  prima  stazione  si  fece  ad  una  chiesa 
poco  discosta  dalle  mura  della  citlà.  Tale  esempio 
fu  presto  seguilo  altrove;  e  stando  a  S.  Avito  di 
Vienna  e  S.  Cesario  di  Arles,  l’osservanza  delle  ro¬ 
gazioni  era  già  invalsa  in  quasi  tutto  l’orbe  cristiano 
alla  fine  dello  stesso  secolo  quinto.  11  primo  concilio 
di  Orleans  tenuto  l’anno  511,  ne  fece  espresso  de¬ 
creto;  e  si  vede  dal  concilio  di  Girona,  adunato  nel 
517,  chele  rogazioni  erano  già  passate  in  Ispagna,  c 
non  vi  si  praticavano  già  nei  giorni  di  lunedì,  mar¬ 
tedì  e  mercoledì  avanti  l’Ascensione,  ma  in  quelli  di 
giovedì,  venerdì  e  sabbato  dopo  la  Pentecoste.  A 
Roma  non  furono  però  ricevute  prima  che  terminasse 
il  secolo  viu,  al  tempo  di  Leone  in.  L’  obbligo  di 
non  attendere  ai  lavori  servili  e  di  digiunare  nei  tre 
giorni  delle  rogazioni  è  stato  alcun  tempo  in  vigore, 
ma  non  fu  mai  universale  nè  di  lunga  durata.  In¬ 
torno  a  ciò  varii  usi  sono  invalsi,  e  la  Chiesa  si  è 
contentata  di  prescrivere  l’astinenza.  I  Greci  e  gli 
Orientali  mancano  di  rogazioni,  nè  hanno  altro  che 
ad  esse  somigli,  perchè  il  digiuno  ch’essi  osservano 
in  qualche  loro  chiesa  tra  l’Epifania  e  la  quaresima 
si  fa  senza  litanie  o  processioni. 

ROGNA  ( patol .)  (v.  Scabbia). 

ROHAN  (Enrico  duca  di).  —  Principe  di  Lione, 
celebre  capitano  e  capo  della  fazione  protestante  in 
Francia  sotto  il  regno  di  Luigi  xm,  era  nato  nel 
castello  di  Blein  in  Bretagna  l’anno  1579  da  Renato  ii, 
visconte  di  Itohan.  Enrico  contribuì  più  che  nessun 
altro  all’  illustrazione  del  suo  casato ,  uno  dei  più 
antichi  della  monarchia.  Allevato  nei  principii  della 
pretesa  riforma,  fu  presentato  in  corte  di  Enrico  iv 
in  età  di  16  anni,  fece  i  primi  passi  nel  militare  ar¬ 
ringo  sotto  quel  monarca,  al  cui  iianco  segnalossi 
nell’assedie  di  Amiens.  Quando  l’editto  di  Nantes 
ebbe  compiuta  la  pacificazione  del  regno ,  Kobau 
vedendo  l’arringo  dell’armi  chiuso  per  allora  alla  sua 
ambizione,  risolvette  di  visitare  le  varie  corti  d’Eu¬ 
ropa  e  percorse  successivamente  la  Germania,  l’ In¬ 
ghilterra  c  l’Italia.  Ritornato  in  Francia  fu  nominato 
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«luca  e  pari  nel  1605,  e  sposò  Mafghetìla  di  Belliu-  . 
ne  ,  figlinola  del  gran  Sully.  Nel  1603,  Enrico  tv 
gli  diede  la  carica  di  colonnello  degli  Svizzeri  e  (Pri¬ 
gioni.  La  morte  di  questo  principe  cagionò  a  Rohan  ■: 
un  dolore  profondo  e  costante,  ch’egli  espresse  vi-  j| 
vamentc  nelle  sue  Memorie.  Dopo  quella  morte  i  jj 
protestanti  minacciati  della  perdita  di  quelle  garanzie  ij 
e  franchigie  che  Reditto  di  Nantes  aveva  conceduto 
loro,  tennero  frequenti  assemblee.  Rohan  si  recò  a 


Da  indi  in  poi  fu  riguardato  come  il  più  zelante  dei  j 
signori  calvinisti.  Governatole  di  Saint- Jean-d’ Angeli,  j 
si'  fortificò  per  modo  in  quella  piazza,  che  Maria  de’  ' 
Medici  dovette  rinunziare  al  disegno  di  togliergliela.  I 
Dopo  il  trattato  di  Sto -Menehould  nel  4614,  Rohan 
parve  riconciliarsi  con  la  corte  ,  e  diede  pure  alla 
regina  saggi  consigli  per  opprimere  la  ribellione  del 
principe  di  Gondé  ;  ma  il  dispetto  di  vedere  i  suoi 
consigli  trascurati,  e  Tessergli  negata  la  sopravivenza 
del  gov.  di  Poitou,  di  cui  suo  suocero  era  investito, 

10  indussero  a  parteggiare  con  quel  primo  principe 
del  sangue.  Incaricato  di  arrestare  il  duca  di  Guisa, 
che  conduceva  alla  frontiera  la  principessa  Elisabetta 
di  Francia,  promessa  al  re  di  Spagna,  e  che  doveva 
chndurre  a  Bordò  l’infante  promessa  a  Luigi  xm, 
Rohan  non  potè  compiere  quell’impresa  per  la  de¬ 
fezione  d’una  parie  dei  baroni  nei  quali  sperava,  ed 
occupi  soltanto  Libourne  con  alcune  altre  citta  della 
Guienna.  Dopo  il  trattalo  di  Loudun  nel  1616,  ri¬ 
tornò  in  corte,  si  riconciliò  con  Maria  de’Medici,  che 
gli  concesse  la  sopravivenza  al  governo  di  Poitou  , 
nè  volle  parteggiare  coi  signori  malcontenti  che  for¬ 
marono  una  nuova  lega  a  favore  del  principe  di 
Gondé,  per  abbattere  il  Goncini.  Gomballè  pure 
nell’esercito  reale  contro  il  duca  di  Maienna,  e  con¬ 
tribuì  alla  presa  di  Soissons.  L’anno  seguente  servi 
in  Italia  sotto  il  maresciallo  di  Lesdiguières.  Ritor¬ 
nato  in  Francia,  si  frammise  senza  fruito  presso  il 
duca  di  Luynes  a  favore  della  regina  madre.  1  cal¬ 
vinisti,  atterriti  per  la  risoluzione  che  Luigi  xm 
nveva  presa  di  ristabilire  la  catolica  religione  nel 
Dearn  ,  essendosi  radunati  alla  Roccella  nel  1620, 
Rohan  si  oppose  da  prima  alle  deliberazioni  troppo 
violente  che  rendevano  inevitabile  la  guerra  civile  ; 
•wa  avendo  vinto  l’opinione  dei  più,  si  preparò  a  so¬ 
stenere  una  lotta  ,  ch’egli  avrebbe  voluto  impedire. 
Dopo  aver  sollevate  e  messe  in  islato  di  difesa  varie 
piazze  della  Guienna,  recossi  verso  Montalbano  che 

11  re  stava  assediando,  rifiutò  le  proposte  che  il  duca 
di  Luynes  gli  fece  in  nome  del  re,  e  costrinse  questo 
a  levare  l’assedio  dopo  aver  perduti  ottomila  uomini. 
Da  indi  in  poi,  essendo  vero  capo  della  parte  pro¬ 
testante,  ebbe  a  sostenere  una  difficilissima  guerra, 
ma  riuscì  a  trionfare  di  molti  ostacoli.  La  corte  gli 
fece  proporre  accordi  per  mezzo  di  Lesdiguières,  e 
durante  quelle  pratiche  che  si  tennero  a  Pont  Saint 
Esprit,  Rohan  non  intralasciò  di  provedere  alla  si¬ 
curezza  della  sua  fazione ,  talché  il  trattato  concluso 
il  IO  ottobre  del  1622  fu  intera  mente  a  vantaggio 


dèi  calvinisti,  perocché  l’editto  di  Nantes  fu  confor¬ 
malo.  Rohan,  mentre  seguiva  la  corte  per  domandare 
T  intera  esecuzione  di  quel  trattato  di  cui  gli  pare¬ 
vano  male  osservate  le  condizioni,  fu  arrestalo  in 
Mompellieri  per  ordine  del  governatore  ;  ma  il  re 
lo  fece  tosto  rimettere  in  libertà.  Essendo  poi  rico¬ 
minciata  la  guerra,  ripresele  armi,  e  rigettò  le  van¬ 
taggiose  offerte  che  gli  fece  la  corte  per  cattivarselo. 
Dopo  due  o  tre  anni  di  guerra,  non  isforlunala  pei 
calvinisti,  Richelieu  minaccialo  da  una  potente  co¬ 
spirazione,  desiderando  di  togliersi  T  imbarazzo  di 
quella  guerra,  fece  altre  proposte,  e  la  pace  fu  di 
nuovo  fermata  nel  1626.  Rohan  attese  nel  seguente 
anno  a  fortificare  la  sua  lega  in  Linguadoca  ,  e  nel 
tempo  medesimo  la  duchessa  sua  moglie  che  seguila 
la  corte  gli  dava  avviso  di  quanto  vi  accadeva.  Lo 
ostilità  non  lardarono  a  ricominciare,  c  Rohan  mo¬ 
strò  nuovi  talenti  in  quella  terza  guerra  civile,  di 
cui  non  descriveremo  i  troppo  lunghi  avvenimenti. 
Basterà  il  dire  che  dopo  grandi  sforzi  di  valore. 
Rohan,  benché  in  difficili  condizioni,  pure  rifiutò 
ancora  le  splendide  offerte  che  gli  furono  fatte  per 
trarlo  ad  un  accordo  particolare,  ed  astrinse  la  corte 
a  cedere  in  parte.  Una  terza  pace  generale  fu  con¬ 
clusa  in  luglio  del  1629,  a  patto  che  fosse  riconfer¬ 
mato  l’editto  di  Nantes,  restituiti  i  tempii  ai  calvini¬ 
sti  ed  abolita  ogni  memoria  del  passato  per  riguardo 
a  Rohan  ed  a  Soubise  suo  fratello.  Dopo  questo  trat¬ 
tato,  al  quale  era  precedutala  perdita  fatta  dai  pro¬ 
testanti  della  Roccella  e  dell’altre  piazze  forti,  egli 
ritirossi  a  Venezia,  dove  il  senato  lo  colmò  di  onori. 
Durante  la  sua  dimora  in  quella  città  compilò  i  suoi 
Mémoires  sur  les  choses  advenuès  en  France  depuis  la 
la  mort  de  Henri-le-Grand  ,  e  scrisse  o  almeno  rac¬ 
colse  una  parte  de’  suoi  Discours  polii iques  sur  les 
affaires  d'état  ccc.  Dopo  la  funesta  giornata  di  \  aleg¬ 
gio,  i  Veneziani  scelsero  Rohan  per  loro  generale  ; 
ma  il  trattato  di  Cherasco  (16  giugno  1654)  non 
permise  al  duca  di  esercitare  allora  i  suoi  militari 
talenti.  Stanziatosi  per  qualche  tempo  in  Padova, 
impiegò  i  suoi  ozii  in  comporre  l’opera  intitolata  : 
Le  parfuit  capitatile,  e  il  suo  Traile  de  la  corruplioa 
de  la  inilice  ancienne.  Verso  quel  tempo  egli  faceva 
pratiche  con  la  Porla  Ottomana  per  mezzo  del  pa¬ 
triarca  Cirillo  Lucar  ,  affinchè  il  gran  signore  gii 
desse  l’inveslilura  del  regno  di  Cipro,  mediante  una 
somma  di  dugento  mila  scudi,  cd  un  tributo  annuo 
di  ventimila.  La  morte  del  patriarca  fece  cessare 
questa  negoziazione.  Intanto  il  re  di  Francia  scrivea 
a  Rohan,  con  termini  assai  lusinghieri ,  per  annun¬ 
ziargli  che  gli  confidava  gl’interessi  dei  Grigioni, 
turbati  già  da  più  anni  per  la  ribellione  della  Val¬ 
tellina,  e  che  aveano  implorato  il  soccorso  di  Fran¬ 
cia,  di  cui  erano  alleati.  Rohan  accettò  quella  mis¬ 
sione,  e  i  Veneziani  noi  videro  partire  senza  rincre¬ 
scimento.  Nominato  generale  delle  leghe  grigie,  mo¬ 
strò  in  quella  guerra,  fra  tante  difficoltà  di  luoghi  e 
con  un  pugno  di  soldati  un’insigne  abilità.  Nel  1632 
fu  nominato  ambasciatore  straordinario  di  Francia 
presso  il  corpo  elvetico  ;  ma  ben  tosto  un  ordine  del 
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re,  di  cui  non  si  seppe  mai  il  motivo,  gli  impose  di 
ritornare  a  Venezia.  Richiamato  quindi  in  Francia, 
fu  incaricalo,  dopo  molte  incertezze  da  parte  del  mi¬ 
nistero,  di  fare  nel  1655  la  definitiva  conquista  della 
Valtellina.  Ecco  come  parla  egli  stesso  nelle  sue 
3Icinorie  di  quella  gloriosa  spedizione  :  «  Io  occupai 
la  Valtellina  e  la  conservai  con  quattro  combatti¬ 
menti  generali,  in  cui  le  truppe  dell’ imperatore  e 
del  redi  Spagna,  che  si  presentarono  per  Scacciar¬ 
mene,  furono  sconfitte».  L’anno  seguente  occupò  tre 
valli  del  Milanese,  ma  essendo  poco  secondato  dal 
duca  di  Savoia,  fu  astretto  a  ricondurre  il  suo  eser¬ 
cito  nella  Valtellina,  donde  il  cardinale  di  Riclielieu, 
suo  segreto  nemico,  non  tardò  a  farlo  richiamare. 
Diffidando  di  quel  primo  ministro,  Rohan  allegò 
alcune  ragioni  di  salute  per  fermarsi  a  Ginevra;  ma 
ricevette  ben  tosto  l’ordine  di  ritirarsi  fino  a  Vene¬ 
zia.  In  luogo  di  recarsi  a  quella  destinazione,  andò 
a  cercare  un  asilo  nei  campo  del  suo  amico  il  duca 
di  Sassonia-Weimar.  Questi  volle  dargli  il  comando 
del  suo  esercito;  ma  Rohan  lo  rifiutò  per  combattere 
da  soldato,  e  nella  battaglia  data  sotto  Rhinfeld  il 
28  febbraio  del  1638,  ricevette,  essendo  alla  testa 
del  reggimento  di  Nassau,  una  ferita  per  cui  mori 
il  lo  del  seguente  aprile.  Tale  fu  il  termine  di  que¬ 
sto  gran  capitano,  la  cui  fermezza  nei  disegni  era 
pari  alla  sua  attività.  II  suo  corpo  fu  trasportalo  a 
Ginevra,  dove  gli  fu  innalzato  un  magnifico  mauso¬ 
leo.  Fauvelet  Dutoc  pubblicò  YHistoire  da  due  Henri 
de  Rohan,  Parigi  1667,  in-12°;  e  la  vita  di  questo 
gran  capitano  trovasi  pure  nell '  Histoirc  des  hommes 
illuslres  de  France,  dell’abate  Pcrau  continuatore  di 
Auvigny. 

ROHAN  (Luigi  Renato  Edoardo  principe  di). — 
(Cardinale  vescovo  di  Strasburgo,  nato  l’anno  175't, 
fu  prima  conosciuto  sotto  il  nome  di  principe  Luigi. 
Destinato  alla  professione  ecclesiastica,  fu  prima  ve¬ 
scovo  di  Canopo  in  parlibus  in  fideli  imi,  poi  coadiutore 
di  suo  zio,  Luigi  Costantino  di  Rohan,  nella  sede  di 
Strasburgo.  Dopo  la  disgrazia  del  duca  di  Choiseul , 
egli  ottenne  l’ambasciata  di  Vienna.  Giunto  in  quella 
cillà  in  gennaio  del  1772,  venne  freddamente  ac¬ 
colto  dall’imperatrice  Maria  Teresa,  e  credette  di 
cancellare  F  impressione  di  quel  disfavore  col  far 
pompa  d’uno  straordinario  lusso;  ma  per  sostenere 
quelle  spese  contrasse  debili  enormi,  e  l’imperatrice 
dopo  averne  fatta  conoscere  all’ambasciatore  la  sua 
disapprovazione,  ne  domandò  il  richiamo  in  Francia, 
per  ragione  della  scandalosa  condotta  che  esso  teneva. 
Non  fu  però  richiamato  se  non  dopo  la  morte  di 
Luigi  xv.  Tale  era  il  credito  della  casa  di  Rohan- 
Guémené,  che  a  malgrado  della  fredda  accoglienza 
fatta  al  principe  vescovo  di  Strasburgo  da  Luigi  xvi 
c  dalla  regina  Maria  Antonietta,  al  ritorno  della  sua 
ambasciata,  fu  nominato  successivamente  gran  limo- 
sinierc  di  Francia,  abate  di  S.  Waast  (benefizio  di 
300,000  franchi  di  rendila),  proveditore  di  Sorbona 
ed  amministratore  dello  spedale  dei  Quinze-vingts. 
Allo  stesso  tempo  ottenne,  per  domanda  del  re  di 
Polonia  Stanislao  Poniatowski ,  il  cappello  di  cardi¬ 


nale.  Carico  di  debiti,  non  ostanti  le  grosse  rendite 
de’ suoi  impieghi,  il  principe  di  Rohan  non  si  mostrò 
pure  molto  savio  nella  sua  privata  condotta  e  nella 
scelta  degli  amici.  Un  ciarlatano  per  nome  Cagliostro 
ed  una  venturiera,  mad.  La  Motte,  divennero  i  suoi 
più  intimi  confidenti.  Affascinato  dai  prestigli  di  quei 
due  impostori,  incaricossì  di  comperare,  in  nome 
della  regina  ,  dal  gioielliere  della  corte  Boehmer, 
una  collana  di  altissimo  prezzo ,  di  cui  Maria  Anto¬ 
nietta  aveva  ricusato  l’acquisto  l’anno  precedente; 
ed  a  tal  fine  rimise  allo  stesso  gioielliere  uno  scritto 
che  portava  promessa  di  pagare  in  quattro  termini 
eguali,  di  sei  in  sei  mesi,  una  somma  di  1,600,000 
lire.  Questo  scritto',  postillato  a  ciascun  articolo  con 
la  parola  approvato,  era  sottoscritto  Maria  Antonietta 
di  Francia.  Questa  falsa  sottoscrizione  era  l’opera  di 
un  Rétaux  de  Villette  ,  complice  dei  due  impostori 
sopra  nominati.  La  collana  fu  rimessa  a  mad.  La 
|  Motte,  che  si  era  incaricata  di  consegnarla  alla  regi¬ 
na,  e  che  dichiarò  averla  la  principessa  ricevuta  col 
massimo  piacere.  Ma  costei  e  Cagliostro,  dopo  aver 
tolti  dalla  collana  i  diamanti  che  la  componevano,  li 
mandarono  a  vendere  in  Inghilterra.  Venuto  il  giorno 
del  primo  pagamento  da  farsi,  Boehmer  non  rice¬ 
vendo  la  promessa  somma,  credette  di  dover  scrivere 
'  alla  regina;  ed  una  seria  spiegazione  tra  questa  ed 
il  gioielliere  rivelò  il  mercato  concluso  per  mezzo 
del  cardinale.  Rohan  chiamato  nel  gabinetto  interno 
di  Luigi  xvi,  viene  interrogato  dal  monarca  in  pre¬ 
senza  della  regina  ;  confessa  di  essere  stato  crudel¬ 
mente  ingannato,  e  mostra  una  pretesa  lettera  della 
regina  a  mad.  La  Motte,  per  cui  le  dava  commissione 
ì  di  comperare  la  collana.  Le  questioni  e  le  osserva¬ 
zioni  moltiplici  che  gli  furono  fatte,  confusero  som¬ 
mamente  la  testa  del  cardinale;  ed  il  re  gentilmente 
!  gli  permise  di  ritirarsi  in  una  vicina  camera  per 
mettere  in  iscritto  ciò  che  avesse  a  dire.  Incapo  ad 
un  quarto  d’ora,  avendo  egli  rimesso  al  re  uno  scritto 
;  cosi  poco  chiaro  come  le  sue  risposte ,  Luigi  xvi  lo 
fece  arrestare  da  un  luogotenente  delle  guardie  del 
corpo.  Era  il  di  13  agosto,  giorno  dell’Assunzione. 

:  L’arresto  del  gran  limosiniere,  testilo  de’suoi  abiti 
cardinalizii  ed  in  procinto  di  esercitare  le  sue  fun¬ 
zioni,  produsse  tanto  rumore  che  venne  biasimato  da 
una  buona  parte  della  corte  ,  dove  la  famiglia  dei 
cardinali  aveva  molti  amici  e  partigiani,  come  pure 
i  nel  parlamento,  al  quale  il  re  stimò  bene  rimettere 
il  giudizio  di  queU’afTare.  Il  corpo  episcopale  voleva 
che  secondo  i  privilegii  del  clero,  il  vescovo  di  Stras- 
'  burgo  fosse  giudicato  da’ suoi  pari;  e  il  papa  Pio  vi, 
j  in  un  breve  diretto  al  re,  voleva  che  nella  sua  qua- 
[  lità  di  cardinale,  Rohan  non  fosse  giudicato  da  giu¬ 
dici  secolari.  Ma  lo  stesso  cardinale  aveva  acconsen- 
j  tito  al  giudizio  del  parlamento;  e  questo  incominciò 
j  il  suo  processo  che  durò  più  di  un  anno ,  e  il  31  di 
;  agosto  del  1786  quel  tribunale  supremo,  ad  onta 
delle  conclusioni  dell’avvocato  generale  Joly  de  Fleu- 
ry,  rimandò  il  cardinale  assolto  d’ogni  accusa.  Quat¬ 
tro  ore  dopo  che  fu  uscito  dalla  Bastiglia,  Rohan  ri¬ 
cevette  il  comando  di  rimettere  al  re  la  sua  rinunzia 
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alla  carica  di  gran  liinosiniere  ,  la  sua  decorazione 
dell’ordine  dello  Spirito  Santo ,  e  di  portarsi ,  come 
in  esiglio,  all’abazia  di  Ckaise-Dieu  in  Alvernia.  Esso 
aveva  ottenuta  la  permissione  di  ritornare  al  suo 
vescovato  di  Strasburgo  ,  quando  fu  eletto  deputato 
pel  clero  del  baliaggio  di  Haguenau  agli  stati  gene¬ 
rali  nel  1789.  Ammesso  nell’assemblea  dei  tre  ordini, 
riunita  sotto  il  nome  di  assemblea  costituente ,  il  25 
di  luglio  del  1789,  ad  onta  del  rifiuto  ch’egli  aveva 
fatto  ,  qualche  tempo  prima ,  di  venire  a  prender 
seggio  nella  camera  del  suo  ordine,  prestò  il  giura¬ 
mento  alla  costituzione  civile  del  clero.  Ma  poscia  si 
separò  dai  partigiani  della  rivoluzione  ed  abbandonò 
l’assemblea  per  ritornare  nella  sua  diocesi.  Ben  tosto 
fu  accusato  di  mantenere  corrispondenze  coi  fuoru¬ 
sciti  radunati  sulla  destra  riva  del  Reno,  di  far  pra¬ 
tiche  contro  la  Francia  presso  la  dieta  di  Ratisbona, 
e  di  eccitare  i  fedeli  della  sua  diocesi  alla  disobbe¬ 
dienza  alle  nuove  leggi.  Il  presidente  dell’assemblea 
costituente  gli  scrisse  per  ingiungergli  di  ritornare 
al  suo  posto  ;  ed  egli  rispose  offerendo  la  sua  rinunzia, 
la  quale  non  fu  accettata.  Alcuni  mesi  dopo,  dichiarò 
al  procuratore-sindaco  del  dipartimento  del  Basso- 
Reno,  ch’egli  non  poteva  stabilire  la  costituzione 
civile  del  clero  nella  sua  diocesi  ;  che  protestava  e 
protesterebbe  in  ogni  occasione  contro  ogni  prove- 
dimento  contrario  alla  disciplina  della  Chiesa.  Nel 
1791,  un  decreto  dell’assemblea  nazionale  gli  ordinò 
di  rendere  i  suoi  conti  dell’ amministrazione  dello 
spedale  dei  Quinzc-vingls,  nella  quale  narrasi  che  non  si 
fosse  molto  onestamente  comportato,  e  poco  dopo  un 
altro  decreto  di  accusa  fu  proposto  contro  lui  da 
littore  di  Broglic ,  per  ragione  della  sua  condotta 
contraria  alla  rivoluzione  ,  in  sulla  riva  destra  del 
Reno,  dove  si  era  ritirato.  Ma  quest’ultima  proposta 
fu  rigettala,  perchè  Rohan  aveva  la  qualità  di  prin¬ 
cipe  dcll’impero.  Da  indi  in  poi  il  suo  nome  cessò 
di  essere  pronunziato  nelle  assemblee  francesi.  Pri¬ 
vato  della  maggior  parte  delle  sue  rendite,  il  cardi¬ 
ale  conducendo  una  vita  modesta  e  frugale,  si  consa¬ 
crò  interamente  all’amministrazione  della  sua  diocesi, 
ridotta  allora  alla  riva  destra  del  Reno.  Rinunziò  al 
suo  vescovato  di  Strasburgo  dopo  il  concordato  del 
1801,  e  morì  a  Ettenheim  nel  1803.  Si  possono  con¬ 
sultare  per  più  cenni  intorno  a  questo  personaggio 
le  Memorie  di  Besenval,  di  mad.  Campan,  dell’abate 
Georgel;  YHistoirc  du  xvm  sièclc  per  Lacretelle,  ed 
d  Rccueil  des  pièces  concernant  V affaire  du  fameux 
collier. 

KOLANDO  (Luigi). — Medico  ed  anatomico  celebre, 
Professore  nella  regia  università  di  Torino,  nato  in 
Questa  città  1’  anno  1775  ;  fin  dalla  più  giovine  età 
uiostrossi  sollecito  di  raccogliere  piante  ed  insetti,  e 
di  conoscere  la  natura.  Laureato  in  medicina,  visse 
umico  e  compagno  del  valente  zoologo  Bonelli,  e  del 
valente  medico  Rubinetti;  poi  chiamato  dalla  corte 
In  Sassari  a  professore  di  medicina  pratica  in  quelle 
scuole  ,  passò  per  Livorno  dove  fu  trattenuto  dalla 
febbre  gialla,  e  vi  conobbe  il  Mascagni.  Quivi  pub¬ 
blicò  la  memoria  nulla  forza  della  vita:  poscia  in 


Sardegna,  dopo  moltissime  osservazioni,  diede  il  suo 
Saggio  sulla  struttura  del  cervello.  Tornato  in  patria, 
ebbe  la  catedra  di  notomia;  moltiplicò  le  osservazioni 
sopra  la  struttura  del  cervello ,  e  sulla  forza  della 
vita;  pubblicò  il  suo  trattato  ad  uso  dei  giovani  e 
parecchie  memorie  negli  atti  dell’  academia  delle 
scienze,  di  cui  era  socio,  sopra  la  generazione,  l’or- 
ganogenesia  ,  la  struttura  c  le  funzioni  del  sistema 
nervoso.  Nel  1825  viaggiò  per  ringhillerra  e  per  la 
Francia,  ed  ebbe  dai  dotti  onorevole  accoglienza. 
Nella  primavera  del  1850,  incaricalo  di  provedere 
all’università  varie  preparazioni  anatomiche,  si  con¬ 
dusse  a  Firenze;  donde  tornato  cominciò  a  sentire 
la  sua  salute  affievolirsi.  Nel  gennaio  seguente  si  pose 
a  letto;  nel  febbraio  chiese  spontaneo  gli  ultimi  soc¬ 
corsi  della  religione,  e  dopo  un  lungo  penare,  soste¬ 
nuto  con  serenità  veramente  cristiana,  senza  poter 
inghiottire  nè  cibo  nè  bevanda,  conscio  sempre  del 
suo  male  ,  e  prevedendo  quasi  appuntino  1’  ora  del 
suo  transito,  religiosamente  fini  nell’ anno  cinquant¬ 
otto  di  sua  età  (1851).  Alla  casa  dell’infermo  erano 
accorsi  ansiosi  della  sua  salute  i  principali  della  città 
e  della  corte,  c  il  re  stesso  mandava  chi  gliene  re¬ 
casse  novelle.  Tanta  dottrina  congiunta  a  modestia 
e  lealtà  meritavano  un  tanto  affetto.  Il  professore 
della  regia  università  Lorenzo  Martini  in  una  delle 
sue  pubbliche  lezioni  pagò  al  Rolando  con  onore¬ 
voli  parole  un  tributo  di  riconoscenza  e  di  affetto, 
(Vedi  1’Antoi.ogia  di  Firenze,  dell’aprile  1851). 

ROLL1N  (Carlo). — Celebre  rettore  dell’università 
di  Parigi,  nato  in  quella  citlà  l’anno  1661,  era  figlio 
d’un  coltellinaio  che  lo  destinava  alla  stessa  profes¬ 
sione;  ma  un  benedettino  della  casa  dei  Blancs-Man- 
teaux,  che  conobbe  le  buone  disposizioni  del  giovine 
per  gli  sludii  ,  gli  fece  ottenere  una  pensione  gra¬ 
tuita  dall’  università.  Dopo  aver  fatti  i  suoi  studii  di 
umane  lettere  e  di  filosofia  nel  collegio  Du  Plessis  , 
Rollin  studiò  per  tre  anni  la  teologia  in  Sorbona  . 
poi  divenne  professore  di  umanità  nello  stesso  colle¬ 
gio  Du  Plessis  Tanno  1685,  professore  di  retorica 
nel  1687,  cd  ottenne  il  seguente  anno  la  catedra  di 
eloquenza  nel  collegio  reale.  La  pubblica  istruzione 
gli  fu  debitrice  del  rinnovamento  di  alcuni  buoni 
usi  caduti  in  dimenticanza.  In  capo  a  dieci  anni 
d’insegnamento  senza  interruzione,  se  ne  ritirò  per 
attendere  unicamente  allo  studio,  non  ritenendo  che 
la  catedra  di  eloquenza  nel  collegio  reale ,  ma  solo 
a  titolo  di  sopravivenza  c  senza  emolumento.  Nomi¬ 
nato  rettore  dell’università  nel  1694,  la  qual  carica 
gli  fu  continuata  per  anni  dieci ,  mostrò  che  ben 
conosceva  tutti  i  doveri  impostigli ,  e  difese  con  ca¬ 
lore  i  privilegi  dell’ università  e  del  rettorato.  Di¬ 
venne  poscia  coadiutore  o  principale  del  collegio  di 
Beauvais.  Dopo  15  anni  di  esercizio  di  quest’ ultima 
carica  ,  Rollin  denunziato  come  partigiano  della  dot¬ 
trina  di  Porlo  Reale  fu  rimosso  dal  suo  posto.  Allora 
incominciò  ad  attendere  più  specialmente  a  quelle 
opere  che  assicurarono  la  sua  riputazione.  A  mal¬ 
grado  della  perseverante  attività  cui  poneva  ne’suoi 
lavori,  godette  sempre  di  vigorosa  salute  fino  alla  sua 
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morte  avvenuta  nel  4714.  Kollin  aveva  dato  mag¬ 
gior  importanza  allo  studio  della  lingua  francese  , 
troppo  negletta  nei  collegi  ,  ed  introdotta  la  regola 
adottata  oggidì  di  farvi  imparare  i  principali  capi- 
lavori  dell’  eloquenza  e  della  poesia  francese,  aveva 
rianimato  lo  studio  greco,  il  cui  gusto  indebolivasi  , 
e  sostituito  alle  rappresentazioni  teatrali  gli  esercizii 
letterarii,  divenuti  dappoi  troppo  illusorii ,  ina  che 
potrebbero  ritornare  più  utili.  Le  sue  opere  sono: 
Traité  des  études  des  bclles-lettres,  Parigi  1726,  voi.  4 
in-42;  Hisloirc  ancienne  ,  4730-58  voi.  43in-42;  i 
cinque  primi  volumi  de W’Histoirc  romaine,  continuata 
poi  da  Crévier.  Una  bella  edizione  di  queste  tre 
opere  fu  ristampata  a  Parigi  nel  1745,  voi.  46in-4-°, 
di  si  deve  altresì  un’edizione  compendiata  di  Quin¬ 
tiliano,  Parigi  4745,  voi.  2  in-12°.  Berville,  uno  dei 
chiari  avvocati  del  foro  di  Parigi,  compose  un  Elogio 
di  Rollio  ,  clic  fu  premiato  dall’  academia  francese 
nel  4848.  Questo  elogio  trovasi  in  testa  all’edizione 
delle  Opere  di  Rollili ,  corredate  di  note  e  di  osser¬ 
vazioni  istoriche  per  Letronne,  Parigi  4824,  voi.  30 
in-8°,  con  atlante.  Lequien  pubblicò  pure,  dal  4820 
al  4827,  un’edizione  di  Rollio,  in  50  voi.  in-8°,  con 
note  sopra  le  principali  epoche  della  Storia  romana 
e  della  Storia  antica,  per  Guizot. 

ROLLIiNA  ( tecn .).  —  Giuoco  di  sorte  che  consiste 
nel  lanciare  una  palla  contro  1’  orlo  prominente  di 
una  tavola  circolare,  indovinando  a  qual  punto  della 
periferia  la  medesima  si  fermi.  In  vece  della  palla 
usasi  talvolta  un’asta  munita  d’indice  che  gira  in  un 
piano  orizontale  sopra  un  perno  verticale.  S’imagini 
una  tavola  rotonda  ,  bassa  nel  centro  ,  ed  alquanto 
elevata  verso  la  circonferenza,  in  modo  da  formare 
un  cono  apertissimo.  Si  tiri  su  questa  tavola  un  nu¬ 
mero  indeterminato  di  raggi  ,  ed  i  settori  compresi 
tra  un  raggio  e  1’  altro  si  coloriscano  con  colori  di¬ 
versi.  Si  separino  questi  segmenti  gli  uni  dagli  altri 
con  fili  metallici  ,  o  meglio  ancora  scavandoli  nella 
loro  lunghezza  in  modo  che  la  palla  con  cui  si  fa  il 
giuoco  possa  in  essi  entrare  senza  che  copra  alla  fine 
del  suo  movimento  due  colori  differenti.  Intorno 
alla  tavola  si  faccia  un  orlo  prominente  a  foggia  di 
parapetto,  il  quale  serva  ad  impedire  che  la  palla 
nel  suo  girare  esca  dalla  tavola.  Quest’orlo  suol  farsi 
come  le  sponde  di  un  bigliardo  La  palla  lanciata 
contro  tale  sponda  gira  intorno  alla  tavola  più  o  men 
lungo  tempo  secondo  la  forza  d’ impulsione  comuni¬ 
catale.  Alla  fine  del  suo  movimento,  per  la  forma 
della  tavola,  cade  verso  il  centro  della  medesima  in 
uno  de’ settori  coloriti.  Chi  giuoca  pone  sopra  un 
dato  settore  una  moneta,  la  quale  vien  dal  medesimo 
perduta  se  la  palla  non  cade  sopra  un  colore  eguale 
a  quello  su  cui  sta  la  moneta  ,  ma  se  il  giocatore 
indovina  il  colore  su  cui  cade  la  palla  ,  chi  tiene  il 
giuoco  è  obbligato  a  pagargli  una  moneta  doppia  , 
tripla,  ecc.  secondo  il  numero  c  l’ampiezza  de’ set¬ 
tori.  In  vece  de’ colori  soglionsi  anche  scrivere  sui 
settori  i  numeri  corrispondenti  ,  il  che  torna  allo 
stesso.  Generalmente  chi  tiene  il  giuoco  della  rol- 
lina  combina  i  suoi  settori  in  modo,  che  il  multiplo 


che  paga  ai  vincitori  sia  inferiore  di  quello  che  do¬ 
vrebbe  pagare  se  il  giuoco  si  tenesse  con  equità  ; 
quindi  i  giuocatori  restano  naturalmente  ingannati 
quasi  senza  avvedersene,  come  avviene  in  tutti  i 
giuochi  di  fortuna,  e  specialmente  nel  lotto. 

ROMA  ( geogr .  e  s/or.  ant.  e  mod.).— Questa  città, 
già  capitale  dell’  antico  mondo  occidentale  ed  oggi 
non  pure  dello  Stato  romano  ma  di  tutto  il  mondo 
cristiano  e  sede  del  sommo  pontefice,  è  situala  nel¬ 
l’ampia  pianura  della  -Campagna  ,  sulle  sponde  del 
Tevere  ,  a  42  miglia  dalla  costa  marittima  ,  nel  44° 
54'  di  lat.  3N.,  c  nel  40°  8'  di  long.  E.  La  Campagna 
in  cui  trovasi  Roma  non  è  già  una  pianura  simile  a 
quella  della  Puglia  o  della  Lombardia,  ma  è  piuttosto 
una  specie  di  pianoro  con  superficie  ondeggiante, 
attraversato  da  gruppi  e  da  catenelle  di  bassi  colli, 
e  al  sud-ovest  si  dichina  con  rapido  pendio  fino  al 
paludoso  tratto  della  Maremma  che  stendesi  lungo 
la  costa  del  Mediterraueo  (v.  Campagna  di  Roma;  Ma¬ 
remma);  e  questo  pendio  s’incontra,  seguendo  la  destra 
sponda  del  Tevere,  ad  otto  miglia  incirca  al  di  6otto 
di  Roma  e  a  due  miglia  al  di  sopra  del  capo  de’  due 
rami  ossia  alla  biforcazione  del  Tevere.  A  quel  punto 
il  pianoro  si  trova  da  50  a  40  metri  al  di  sopra  del 
livello  del  mare.  Sulla  sponda  sinistra  ossia  meridio¬ 
nale  del  fiume  il  pendio  si  aecosta  di  più  alla  bifor¬ 
cazione,  al  di  sopra  della  palude  d’OsTiA  (vedi).  Più 
verso  il  sud-est  trovansi  sul  lembo  del  pendio  i  vil¬ 
laggi  Pratica  (!’  antico  Lavinio)  e  Ardea.  Il  bacino 
del  Tevere  inferiore,  posciachè  il  fiume  esce  di  mezzo 
ai  colli  Sabini  da  un  lato  e  al  monte  Soratte  dall’al¬ 
tro,  ed  entra  nella  Campagna  ,  partecipa  del  carat¬ 
tere  delle  bassure  e  del  pianoro  ,  essendo  le  imme¬ 
diate  sponde  del  fiume  notabilmente  più  basse  del 
paese  circostante.  Il  sito  di  Roma  consiste  parte  in 
parecchi  tratti  di  bassura  sopra  le  due  sponde  del 
Tevere  ,  essendo  quivi  I’  ordinario  livello  del  fiume 
circa  40  metri  al  di  sopra  di  quello  del  mare  e  parte 
nel  pianoro  della  Campagna  che  da  tutti  e  due  i  lati 
si  alza  da  30  a  65  metri  al  di  sopra  del  fiume.  Le 
proiezioni  di  questo  pianoro  che  s’avanzano  verso  il 
fiume  sono  state  forse  impropriamente  appellate  colli, 
e  quindi  il  nome  de’ sette  colli.  Poiché  le  mura  della 
eittà  furono  allargale  da  Aureliano,  questi  colli  vennero 
ad  essere  molti  più  di  sette.  Sulla  destra  sponda  del 
fiume,  il  Vaticano  ed  il  Gianicolo  che  trovansi  dentro 
la  città  moderna,  sono  una  continuazione  del  monte 
Mario  ch’è  fuori  delle  mura  al  nord,  e  sorge  a  circa 
450  metri  al  di  sopra  del  mare,  e  del  monte  Verde 
al  sud.  Sulla  sponda  sinistra  od  orientale  il  pianoro 
della  Campagna  stendesi,  dentro  lo  mura  di  Roma  , 
in  figura  semicircolare  ,  formando  parecchie  proie¬ 
zioni  all’ovest  verso  il  fiume.  Le  bassure  che  sono 
tra  queste  proiezioni  e  il  fiume  costituiscono  il  campo 
Marzio  su  cui  è  fabbricata  la  maggior  parte  della  mo¬ 
derna  città.  Incominciando  dal  nord,  la  prima  pro¬ 
iezione  del  pianoro  dentro  la  città  è  quella  che  oggi 
si  chiama  monte  Mincio  (l’antico  ColHs  hortnlomm )  ; 
piu  all’est  e  separato  in  parte  da  esso  per  mezzo  di 
una  depressione  o  burrone  evvi  il  Quirinale,  e  più 
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ancora  al  sud-est  l’Esquilino.  In  una  specie  di  recesso 
tra  il  Quirinale  c  l’Esquilino  evvi  una  proiezione  più 
piccola  a  cui  fu  dato  il  nome  di  monte  Viminale,  ma 
che  ora  appena  si  distingue  dalle  altre  due.  Esso 
sorge  al  di  sopra  e  al  nord  della  chiesa  di  San  Lo¬ 
renzo  Panisperna.  Il  Quirinale,  il  Viminale  e  Y  Es¬ 
pilino  si  congiungono  all’est,  dentro  le  mura  di 
Roma  per  via  d’un  esteso  altopiano,  che  sorge  circa 
50  metri  al  di  sopra  dell’ordinario  livello  del  Tevere 
c  che  fuori  delle  mura  si  dichina  leggermente  verso 
la  campagna.  I  punti  più  alti  dell’  Esquilino  e  del 
Quirinale  sono  a  circa  (55  metri  al  di  sopra  del  Te¬ 
vere.  Al  sud  dcH’Esquilino  e  disgiunto  da  questo  per 
via  di  una  depressione  o  valle  sorge  il  monte  Celio 
che  pare  più  isolato  degli  altri  già  mentovati,  poiché 
si  dichina  ad  est  verso  la  campagna  fuor  della  porta 
S.  Giovanni,  ed  al  sud  è  pure  disgiunto  dall’Aven- 
tino  per  mezzo  dell’acqua  Crabra  o  Marrana.  Dentro 

10  spazio  compreso  tra  il  pianoro  e  il  Tevere  e  nel 
mezzo  dell’antica  città  sorgono  tre  piccoli  colli  iso¬ 
lali,  il  Palatino  ,  l’Aventino  propriamente  detto  e  il 
Campidoglio  di  cui  l’Aventino  è  il  più  meridionale  e 

11  Campidoglio  il  più  settentrionale.  Questo  sorge 
tra  l’estremità  sud-ovest  del  Quirinale  e  la  sinistra 
sponda  del  Tevere ,  e  riempie  quasi  lutto  lo  spazio 
intermedio.  L’antica  Roma  prima  del  tempo  di  Au¬ 
reliano  giaceva  al  sud  e  all’  est  del  Campidoglio,  e 
lungo  i  colli  Palatino  ,  Aventino,  Celio  ,  Esquilino  c 
Quirinale;  e  la  parte  più  grossa  della  Roma  moderna 
si  trova  al  nord  del  Campidoglio.  Il  Tevere,  acco¬ 
standosi  a  Roma  dalla  parte  di  settentrione  ,  fa  una 
piega  all’est  verso  le  falde  del  monte  Pincio,  sco¬ 
standosi  dal  monte  Mario  e  dal  Vaticano  alla  destra 


sponda;  ma  giugnendo  a  ltipetta  dentro  alla  città, 
piegasi  ad  ovest,  e  scorre  lungo  la  base  nord-est  del 
monte  Gianicolo,  dopo  del  che  volgcsi  di  nuovo  al- 
es  ino  alla  base  del  Campidoglio.  Ripiegasi  quindi 
.  slu*-ovest  girando  oltrepassata  la  base  dell’  Aven- 
hno  e  lungo  l’estremità  meridionale  del  Gianicolo. 
Piglia  quindi  un  corso  nella  direzione  sud  per  est, 
Re  spazio  piano  ch’ò  tra  il  monte  Vaticano,  il  capo 
settentrionale  del  Gianicolo  e  la  sponda  destra  del 
fiume  evvi  il  campo  Vaticano  eh’  è  quasi  della  lun¬ 
ghezza  d’ un  miglio  da  est  all’ovest;  e  contiene  il 
borgo  di  Roma,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  il  palazzo  Va¬ 
rcano  c  le  sue  adiacenze.  Lo  spazio  ch’è  tra  la 
hinga  giogaia  del  monte  Gianicolo  e  la  destra  sponda 
(lel  Tevere  costituisce  il  distretto  di  Trastevere  che 
e  un  altro  sobborgo  di  Roma.  Lo  spazio  che  corre 
sulla  sponda  sinistra  nella  direziono  di  nord  e  sud 
c  tra  il  gran  giro  occidentale  del  fiume  e  i  colli  set¬ 
tentrionali  ,  è  il  sito  della  moderna  Roma  propria¬ 
mente  detta,  che  slendesi  lungo  il  pendio  del  Pincio, 
del  Quirinale  ,  di  parte  dell’  Esquilino  e  del  Campi¬ 
doglio,  formando  una  specie  di  triangolo  il  cui  apice 
è  al  nord  alla  porta  del  Popolo,  e  la  cui  base  sten- 
desi  da  Santa  Maria  Maggiore  all’est  fino  all’isola 
Tiberina  all’ovest,  distanza  di  circa  un  miglio,  men- 
fre  dalla  porta  del  Popolo  fino  ai  piedi  del  Palatino 
di  rincontro  al  Ponte  Rotto,  ch’è  il  punto  più  meri¬ 


dionale  della  Roma  moderna,  la  distanza  è  forse  al¬ 
quanto  più  di  un  miglio.  Tutto  quel  tratto  che  tro¬ 
vasi  al  sud  e  all’  est  di  questi  limiti  formante  circa 
due  terzi  dell’area  dentro  le  mura ,  è  piuttosto  de¬ 
solalo  e  squallido  ,  c  non  consiste  che  in  rovine  ,  in 
giardini  e  ih  campi ,  con  qualche  chiesa  e  convento 
e  con  alcune  poche  case  qua  e  là  disperse.  La  pre¬ 
sente  linea  di  Roma  propriamente  detta  sulla  sinistra 
sponda  del  fiume  considerasi  generalmente  corrispon¬ 
dente  a  quella  segnata  da  Aureliano  ,  ristaurata  da 
Onorio  e  poscia  da  Belisario,  e  rinnovata  quindi  più 
volte  dai  papi.  Essa  descrive  un  poligono  irregolare 
il  cui  diametro  più  lungo  è  della  lunghezza  di  due 
miglia  e  mezzo  dal  nord-ovest  al  sud-ovest ,  dalla 
porta  del  Popolo  alla  porta  San  Sebastiano  sulla 
via  Appia.  L’intiero  circuito  delle  presenti  mura, 
comprese  pure  quelle  di  Trastevere  e  del  Borgo  o 
Vaticano  è  di  circa  dodici  miglia.  Le  mura  sono  di 
mattone  misto  a  pietre  e  rottami,  e  sono  state  più 
volte  riparate.  Variano  di  altezza,  ma  nella  più  parte 
dei  luoghi  non  eccedono  i  cinque  metri.  Non  hanno 
fosse,  ma  sono  fiancheggiate  da  torri  e  bastioni,  che 
furono  riparate  l’ultima  volta  da  papa  Benedetto  xiv. 
Roma  ha  sedici  Porte,  di  cui  alcune  però  sono  mu¬ 
rate.  Incominciando  dal  nord,  evvi:  1°  La  Porta  del 
Popolo,  sulla  via  Flaminia,  che  poco  lungi  da  Roma 
si  divide  in  due  rami,  di  cui  uno  mena  a  Firenze, 
e  l’altro  ad  Ancona.  2°  Quella  che  segue  più  all’est 
è  la  Porta  Pinciana.  5°  La  Porta  Salara  o  Salaria, 
sulla  strada  di  Rieti.  La  Porta  Pia,  al  nord  est, 
una  volta  detta  Nomentana,  la  cui  strada  si  unisce 
colla  via  Salaria.  5°  La  Porta  s.  Lorenzo  che  guarda 
ad  Oriente  e  mena  a  Tivoli.  6°  La  Porta  Maggiore 
che  mena  a  Palestrina.  Questa  è  la  più  bella  porta 
di  Roma,  e  anticamente  facea  parte  dell’acquedotto 
di  Claudio  ristauralo  da  Vespasiano  e  da  Tito,  come 
ben  si  rileva  dalla  triplice  iscrizione  che  le  sovrasta. 
Essa  consiste  in  un  bell’arco  che  attraversa  la  strada, 
costrutto  di  travertino  ossia  pietra  tiburtina.  7°  La 
Porta  s.  Giovanni  che  guarda  al  sud-est  sulla  mo¬ 
derna  strada  d’Albano  e  Napoli.  8°  La  Porta  Latina 
la  cui  strada  si  unisce  con  quella  di  Napoli.  9°  La 
Porta  s.  Sebastiano  sull’antica  via  Appia.  10°  La 
Porta  s.  Paolo  ,  sulla  strada  d’Ostia.  Attraversato  il 
Tevere,  incontrasi:  11°  La  Porta  Portese,  che  mena 
a  Fiumicino,  il  presente  porto  di  Roma.  12°  La 
Porta  s.  Pancrazio  sulla  sommità  del  monte  Gianicolo, 
che  era  circa  100  metri  al  disopra  del  Tevere.  Al  di 
fuori  di  questa  porta  è  la  villa  Parafili ,  cogli  om¬ 
brosi  suoi  viali,  coi  suoi  giuochi  d’acqua,  e  con  bei 
boschetti  d’altissimi  pini.  45°  La  Porta  Cavalleggieri 
al  sud-ovest  di  s.  Pietro  che  mena  verso  Civitavec¬ 
chia.  14°  Porta  Fabbrica,  sullo  stesso  lato,  ora  mu¬ 
rata.  15°  La  Porta  Angelica,  sul  lato  opposto  o  set¬ 
tentrionale  di  s.  Pietro,  sulla  via  che  mena  a  Monte 
Mario.  46°  La  Porta  Castello  che  dal  castel  Sant’ 
Angelo  metteva  a  settentrione  nella  campagna  ;  e 
che  presentemente  è  murata.  Oltre  a  queste  vi  sono 
due  porte  interne,  una  detta  di  Santo  Spirito,  la 
quale  conduce  dal  Borgo  alla  f.ungara,  e  l’altra  detta 
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Porla  Sellimiana,  che  mena  dalla  Lungara  a  Trans- 
levere.  Questi  due  distretti,  il  Borgo  e  la  Lungara, 
sono  stati  consecutivamente  annessi  alla  moderna 
città.  Il  corso  del  Tevere  dentro  Roma  ,  compresi 
i  suoi  giri,  e  di  oltre  due  miglia.  Le  sue  sponde  non 
sono  già  formate  di  argini  o  spianale,  ma  nella  più 
parte  dei  luoghi  dal  dosso  di  povere  case.  In  alcuni 
luoghi  tra  le  case  ed  il  fiume  vi  è  un  tratto  di  ter¬ 
reno  sabbioso  o  ghiaioso,  per  lo  più  coperto  d’acqua. 
Due  soli  sono  i  luoghi  dove  siavi  una  specie  di  ar¬ 
gine  ( quai )  ;  1’  uno  nella  parte  settentrionale  della 
città,  sulla  sponda  sinistra,  al  di  sopra  del  ponte  di 
Sant’  Angelo  ,  detto  Ripetta  ,  dove  le  barche  delle 
provincie  interne  del  Tevere  superiore  approdano 
vino,  carbone  e  altre  provisioni  ;  e  l’altro  all’estre¬ 
mità  meridionale  della  città,  sulla  sponda  destra 
presso  Porta  Portese,  detta  Ripa  Grande,  dove  ven¬ 
gono  a  scaricarsi  i  vascelli  marittimi  c  dove  sono 
varii  magazzini  e  una  stazione  doganale.  Sul  Tevere 
dentro  a  Roma  sonovi  tre  ponti.  Il  più  settentrionale 
è  quel  di  sant’Angelo,  l’antico  ponte  Elio,  fatto  co¬ 
struire  da  Adriano  e  ristaurato  da  varii  papi  e  ulti¬ 
mamente  da  Clemente  ix,  per  ordine  del  quale  il 
Bernini  costruì  la  presente  balaustrata  e  le  statue 
ond’  è  decorato.  È  della  lunghezza  di  circa  100 
metri,  ma  la  larghezza  del  letto  del  fiume  non  è  più 
di  700.  Il  ponte  Sisto,  l’antico  ponte  Gianicolense, 
fatto  costruire  originalmente  da  Marco  Aurelio  e  ri- 
fabbricato  da  Sisto  iv,  è  lungo  circa  100  metri,  e 
il  letto  del  fiume  largo  circa  80.  Quasi  mezzo  miglio 
più  sotto  evvi  l’isola  di  San  Bartolomeo,  l’antica  isola 
Tiberina;  la  quale  è  di  forma  oblunga,  alquanto  simile 
ad  una  nave  della  lunghezza  di  oltre  500  metri  e 
della  larghezza  di  100  all’  incirca  alla  metà  della 
sua  lunghezza.  Quest’isola  è  unita  alla  terra  per 
mezzo  di  due  ponti,  uno  alla  sponda  sinistra,  detto 
ponte  di  s.  Bartolomeo,  e  l’altro  alla  destra  dello 
ponte  quattro  Capi  da  una  testa  di  Giano  quadrifronte 
ond’era  una  volta  decorato.  I  due  bracci  del  fiume 
insieme  formano  un  letto  della  larghezza  di  circa 
200  piedi.  Dentro  Roma  vi  sono  ancora  gli  avanzi 
di  tre  antichi  ponti:  il  Trionfale,  detto  anche  il  Va¬ 
ticano,  appunto  sotto  Sant’Angelo,  i  cui  pilastri  sono 
caduti  nel  letto  del  fiume  e  vi  danno  luogo  a  un 
gorgo  ;  il  ponte  Palatino  ora  detto  Ponte  rotto  di 
cui  restano  ancora  tre  archi  dal  lato  di  Trastevere; 
e  finalmente  il  ponte  Sublicio,  alle  falde  dell’Aven- 
tino,  il  primo  ponte  che  fabbricassero  i  Romani,  del 
quale  più  non  rimangono  che  pochissimi  vestigi. 
Roma  è  divisa  in  quattordici  distretti  ,  detti  Rioni , 
che  però  ne’  loro  confini  non  corrispondono  alle 
Regioni  dell’antica  città.  I  Rioni  moderni  sono  di 
un’estensione  assai  diseguale,  essendo  i  loro  limiti 
determinati  relativamente  alla  popolazione  compresa 
tra  di  essi.  Cosi  la  parte  abitata  della  città  contiene 
undici  Rioni,  ciò  sono  1°  Campo  Marzio,  presso  Porta 
del  Popolo  ;  2°  Colonna  ;  5°  Trevi,  lungo  il  pendio 
del  Pinciano  e  del  Quirinale;  4°  Sant’ Eustachio  ;  e 
5°  Pigna  nel  bel  mezzo  della  città  inferiore  ;  6° 
Ponte  ;  7°  Parione  ed  8°  Regola,  presso  la  sinistra 


sponda  del  Tevere  ;  9°  Sant’  Angelo  in  Peschiera, 
tra  il  Campidoglio  e  il  Tevere  ;  10°  Trastevere  ;  e 
11°  Borgo  sulla  sponda  sinistra  del  fiume.  Tutta 
la  città  antica  ossia  meridionale  è  compresa  in  tre 
estesi  Rioni  che  sono  :  42°  Monti,  al  nord-est;  15° 
Cainpitelli,  al  sud-est;  e  14°  Ripa  al  sud-ovest.  La 
moderna  città  di  Roma  si  può  convenientemente  di¬ 
videre  per  la  descrizione  topografica ,  in  tre  grandi 
scompartimenti ,  cioè  4°  nella  parte  inferiore  della 
città  fra  i  colli  orientali,  il  Tevere  e  il  Campidoglio; 
2°  nella  città  superiore  che  stendesi  lungo  i  colli 
orientali;  5°  nella  parte  della  città  ch’è  sulla  sponda 
destra  del  fiume.  La  città  inferiore  che  occupa  il 
sito  degli  antichi  Campo  Marzio  e  Campo  Tiberino, 
è  la  sede  di  tutto  il  movimento  e  di  tutto  il  traffico. 
Nella  sua  parte  centrale  è  attraversata  dal  nord  per 
ovest  al  sud  per  est  dalla  strada  del  Corso,  che  dalla 
piazza  del  Popolo,  ossia  dalla  grande  entrata  setten¬ 
trionale  di  Roma,  bellissimo  luogo  aperto  con  un 
obelisco  in  mezzo,  fino  al  palazzo  di  Venezia  presso 
le  falde  del  Campidoglio  ,  corre  pel  tratto  di  oltre 
un  mezzo  miglio.  Due  altre  piazze  si  dispiccano  dalla 
Piazza  del  Popolo,  a  destra  e  a  sinistra  del  Corso, 
con  cui  formano  un  angolo  acuto.  Una  mena  pel 
sud-est  alla  bella  piazza  detta  di  Spagna,  gran  ritrovo 
de’ forestieri,  appiedi  del  Pincio,  attraversato  il  quale, 
continua  nella  medesima  direzione  fino  al  collegio 
della  Propaganda  appiè  del  Quirinale.  L’altra  strada 
detta  Ripetta,  corre  nella  direzione  del  sud,  paralle¬ 
lamente  alla  sponda  del  Tevere  e  quindi,  secondando 
il  giro  del  fiume,  conduce  sotto  altro  nome  fino  al 
ponte  di  Sant’Angelo.  Alla  metà  circa  del  Corso  vi 
è  la  piazza  Colonna  ,  così  detta  dall’  antica  colonna 
che  già  vi  sorgea  nel  mezzo  (v.  Antonina.  Colonna). 
Immediatamente  all’ovest  della  piazza  Colonna  evvi 
una  piazza  irregolare  sopra  di  una  piccola  eminenza 
detta  Monte  Citorio  o  Citatorio,  piccolo  colle  che  sorge 
nel  mezzo  di  Campo  Marzio.  Sorge  quivi  un  bell’edi- 
fizio  ,  detto  Curia  Innocenziana  in  cui  sono  le  corti 
di  giustizia  ;  e  di  rincontro  ad  esso  sorge  un  bel 
obelisco.  Tornando  alla  via  del  Corso  e  seguendola 
verso  mezzodì,  troviamo  a  manca  una  strada  la  quale 
conduce  alla  fontana  di  Trevi,  la  più  bella  fontana 
di  Roma,  e  quindi  giungiamo  a  un’altra  strada  che 
conduce  alla  salita  del  Quirinale  o  Monte  Cavallo. 
Più  oltre  su  pel  Corso,  a  destra,  evvi  un’ampia  strada 
detta  del  Gesù,  che  mena  alla  magnifica  chiesa  e 
convento  di  quel  nome,  già  sede  principale  dell’ordine 
dei  Gesuiti,  donde  volgendo  a  manca,  parte  una 
strada  che  guida  ai  piedi  del  Campidoglio.  Tutta 
questa  parte  della  città  in  vicinanza  al  Corso  con¬ 
siste  principalmente  in  regolari  e  sontuosi  edifizii, 
di  cuii  principali  sono:  4°  il  palazzo  Borghese  presso 
Ripetta,  uno  dei  più  grandi  e  de’più  belli  di  Roma; 
il  quale  contiene  una  scelta  collezione  di  pitture, 
lavori  del  Tiziano,  del  Domenichino,  dell’ Albano, 
d’Annibale  Caracci ,  del  Caravaggio  ,  del  Parmigiano 
e  d’altri  gran  maestri  ;  2°  più  al  nord  l’antico  mau¬ 
soleo  d’Augusto,  trasformato  in  un  anfiteatro,  detto 
Correa,  pel  combattimento  dei  tori,  per  fuochi  ar- 


tificiali  e  altri  divertimenti  popolari  ;  3°  il  palazzo 
Kuspoli ,  sul  Corso ,  di  bello  stile  architettonico , 
lavoro  dell’Ainmanato  ,  con  maraviglioso  scalone  , 
costruito  da  Martino  Lunghi,  di  113  gradini,  ciascuno 
di  un  sol  pezzo  di  bianco  marmo.  Lo  spazioso  piano 
terreno  di  questo  palazzo  è  stato  convertito  in  uno 
stabilimento  da  caffè,  ch’è  il  più  grande  di  Roma  e 
consiste  in  varie  camere  dove  si  radunano  parecchi 
crocchi  o  club  d’avvocati ,  mercanti  e  altri ,  tra  cui 
quello  dei  compilatori  del  Giornale  Arcadico.  Il  croc¬ 
chio  degli  artisti  si  raduna  nel  caffè  del  Greco,  posto 
sulla  piazza  di  Spagna;  quello  degli  antiquari  al  caffè 
di  Fontana  di  Trevi  ;  e  quello  de’  professori  e  altri 
uomini  di  lettere  al  caffè  di  Monte  Citorio  ;  4°  il 
palazzo  Ghigi  che  forma  il  lato  settentrionale  della 
piazza  Colonna,  contiene  alcune  rare  pitture  e  una 
bella  biblioteca  ricca  di  curiosi  mss.  tra  cui  una 
cronaca  inedita  del  monastero  del  Monte  Soratte  ; 
un  Dionigi  d’Alicarnasso,  codice  dell’xi  secolo;  pa¬ 
recchie  lettere  di  Melancliton  ;  una  d’Arrigo  vm  re 
d’Inghilterra,  concernente  Lutero  ;  circa  venti  vo¬ 
lumi  di  documenti  originali  ,  relativi  al  trattato  di 
Westfalia  :  un  bel  volume  in  pergamena,  in  folio, 
contenente  musica  francese  e  fiamminga  del  xv  secolo; 
ecc.  5°  il  palazzo  Piombino  sul  lato  opposto  ossia 
meridionale  della  piazza:  6°  il  palazzo  Sciarra  Colon¬ 
na,  sul  Corso,  ha  una  bella  collezione  di  pitture  e 
una  bella  porta  di  marmo  d’ordine  dorico.  Il  palazzo 
Doria,  vasto  edilìzio  disegnalo  dal  Borromini  ,  con¬ 
tiene  pure  una  galleria  di  bei  quadri.  8°  il  palazzo 
iurlonia,  già  Adescalchi  o  Bracciano,  sulla  piazza 
ss.  Apostoli,  ha  una  sontuosa  galleria  di  marmo,  fog- 
pata  a^a  moderna,  e  alcune  buone  pitture.  9°  sul 
al°  °PPoslo,  presso  la  chiesa  de’Santi  Apostoli,  evvi 
"  palazzo  Colonna  con  bel  cortile  e  con  giardini  di 
dietro,  che  s’estendono  sino  ai  piedi  del  Quirinale 
e  con  una  galleria  di  quadri ,  in  cui  s’ammirano 
alcuni  dei  capolavori  del  Tiziano,  del  Veronese  e 
m  Giorgionc.  (0°  il  gigantesco  palazzo  di  Venezia, 
così  detto  perchè  una  volta  apparteneva  a  quella  re¬ 
pubblica,  presentemente  è  occupato  dall’ambasciatore 
austriaco,  e  quelle  massiccie  sue  mura  e  que’suoi 
averli  gli  danno  l’aspetto  di  un  antico  castello.  11° 
di  rincontro  alla  chiesa  del  Gesù  sorge  il  palazzo 
Altieri.  Tutti  i  suddetti  palazzi  si  trovano  nell’imme¬ 
diata  vicinanza  del  Corso.  Le  chiese  principali  di 
Questo  distretto  sono:  1°  Santa  Maria  del  Popolo  che 
come  la  più  parte  delle  chiese  di  Roma,  contiene 
alcuni  buoni  dipinti,  parecchi  monumenti  sepolcrali 
assai  notevoli  e  una  bella  cappella  appartenente  alla 
^miglia  Ghigi.  2°  San  Carlo  al  Corso.  3°  San  Lorenzo 

Lucina,  innalzato-sulle  rovine  di  un  tempio  antico. 

Sant’ Ignazio,  ricco  di  ornamenti  e  attiguo  al  col¬ 
legio  gregoriano  o  romano.  3°  La  bella  chiesa  del 
Gesù  che  contiene  alcune  buone  pitture,  una  splen¬ 
dida  cappella  di  Sant’ Ignazio,  ricca  di  lapislazzuli, 
d’ argento  e  d’  oro,  e  il  mausoleo  del  Bellarmino, 
opera  del  Bernini.  6°  1  Santi  Apostoli,  col  bel  mau¬ 
soleo  di  papa  Ganganelli ,  lavoro  del  Canova  e  con 
un  cenotalio  dello  stesso  artefice  consacrato  alla  me¬ 


moria  dell’  amico  suo  l’ intagliatore  Volpato.  Negli 
attigui  chiostri  è  la  tomba  del  cardinale  Bessarione. 
7°  San  Marcello  che  contiene  il  monumento  sepol¬ 
crale  del  cardinale  Consalvi.  8°  Santa  Maria  in  Via¬ 
lata,  ecc.  All’ovest  del  Corso  e  fra  questo  e  il  Tevere, 
evvi  un  folto  aggregato  di  strade  irregolari,  parte 
affaccendata  della  città  che  contiene  piazze  di  mercati, 
botteghe  e  abitazioni  d’  ordine  inferiore  con  qua  e 
colà  qualche  bell’edifizio.  Verso  il  centro  di  questo 
distretto  evvi  la  bella  piazza  ovale  della  N'avona 
(l’antico  Circo  Agonale),  una  delle  più  grandi  piazze 
di  Roma ,  colle  sue  fontane ,  lavoro  del  Bernini , 
colle  sue  tre  chiese  e  col  moderno  palazzo  Brasclii 
ad  una  delle  sue  estremità.  Qui  vicino  evvi  l’uni¬ 
versità  detta  la  Sapienza.  Fra  essa  c  il  Corso  vi  è  la 
Rotonda  (u.  Panteone)  vicino  a  cui  è  il  palazzo 
Giustiniani,  c  dall’altro  lato  la  gran  chiesa  e  il  con¬ 
vento  Domenicano  della  Minerva.  Più  presso  al  fiume 
sono  :  1°  il  palazzo  della  Cancelleria  ,  lavoro  del 
Bramante;  2°  il  palazzo  Farnese,  il  meglio  edificato 
che  siavi  in  Roma,  con  piazza  dinanzi,  ornala  da 
due  belle  fontane,  e  con  alcuni  appartamenti  dipinti 
dai  Caracci,  dal  Zuccari,  dal  Vasari,  e  da  altri  va¬ 
lenti  artisti.  Presso  alla  piazza  Farnese  ve  n’è  un’al¬ 
tra  detta  Campo  di  Fiore.  5°  11  palazzo  Spada  con 
una  collezione  di  antiche  sculture  tra  cui  la  sup¬ 
posta  statua  di  Pompeo  e  alcuni  bellissimi  bassi  ri¬ 
lievi  trovati  a  Sant’  Agnese  fuor  delle  mura.  4°  La 
bella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Vallicella,  apparte¬ 
nente  ai  frati  di  San  Filippo  Neri ,  ossia  Congrega¬ 
zione  dell’Oratorio,  la  cui  biblioteca  contiene  molti 
preziosi  manoscritti  storici  ed  ecclesiastici.  3°  La 
chiesa  Santa  Maria  dell’Anima  contiene  buone  pitture 
e  i  monumenti  di  papa  Adriano  iv,  e  di  Luca  01- 
stenio,  protestante  convertilo  al  catolicismo,  il  quale 
morì  bibliotecario  del  Vaticano.  All’Olstenio  succe¬ 
dette  l’AUazio,  nativo  di  Cliio,  c  all’Allazio  G.  Simone 
Assemani  maronita;  la  quale  eterogenea  successione 
di  bibliotecarii  diede  occasione  al  seguente  distico, 
affatto  conforme  al  caustico  umore  de’ moderni  Ro¬ 
mani  : 

Prazficit  hcerelicus;  posi  lume  schismaiicus ;  et  mine 
Turca  prcccst  ;  Pelvi  bibliotlieca,  vale. 

Presso  la  sinistra  sponda  del  Tevere  e  parallela- 
mente  ad  essa,  corre  la  strada  Giulia,  regolare  e  lunga 
circa  mezzo  miglio  da  ponte  Sisto  a  ponte  Sant’Angelo. 
Questo  distretto,  quantunque  bene  edificato,  è  malin¬ 
conico  e  senza  vita  se  si  paragona  al  Corso  e  alle 
strade  ad  esso  vicine.  Al  sud  del  ponte  Sisto,  lungo 
la  sinistra  sponda  del  Tevere  e  intorno  alla  base 
occidentale  del  Campidoglio  fino  ai  piedi  del  Palalino, 
si  trova  la  parte  più  bassa  ,  più  meschina  e  più  su- 
cida  di  Roma  moderna.  Essa  è  occupata  in  parte 
dagli  Ebrei  che  in  numero  di  4000  si  trovano  quivi 
stivati  in  parecchie  sucide  viottole  ,  in  una  fila  di 
alte  e  vecchie  casacce,  presso  la  sponda  del  fiume, 
tra  ponte  Sisto  e  ponte  San  Bartolomeo.  Hanno  i 
loro  rabbini  e  una  sinagoga  ,  una  specie  di  concilio 
municipale  ,  loro  scuole ,  mantengono  i  loro  poveri 


e  seguono  l’usato  loro  mestiere  di  vendere,  compe¬ 
rare,  barattare  e  torre  a  pegno.  I  più  poveri  di  essi 
si  veggono  andar  attorno  per  le  vie  di  Roma,  gri¬ 
dando  robi  vecchi .  Alcuni  de’ più  ricchi  fanno  traffico 
con  paesi  forestieri  e  sono  mercanti  regolari.  E  stato 
osservato  che  questo  distretto,  basso  e  sucido  come 
si  trova,  è  tuttavia  assai  sano.  Di  rincontro  al  ghetto 
evvi  l’isola  di  s.  Bartolomeo  colla  chiesa  di  questo 
santo,  e  con  uno  spedale  tenuto  dalla  filantropica 
congregazione  dei  comunemente  detti  Fate  bene ,  fra¬ 
telli ,  fondata  in  Ispagna  intorno  al  1558  da  s.  Gio¬ 
vanni  di  Dio.  Più  verso  il  sud  ,  lungo  la  sinistra 
sponda  del  fiume  evvi  una  serie  di  strade  anguste, 
stendentisi  fino  ai  piedi  del  Palatino  con  alcune  delle 
più  antiche  chiese  di  Roma,  fra  cui  distinguesi  santa 
Maria  in  Cosmedin  ,  che  vuoisi  edificata  nel  terzo 
secolo  dell’era  cristiana  sulle  rovine  d’  un  tempio  o 
piuttosto  sacello ,  dedicato  a  Pudicizia  Plebeia  da 
Virginia,  figliuola  del  patrizio  Aulo,  la  quale  avendo 
sposato  il  plebeo  console  Volunnio,  era  stata  esclusa 
dal  sacello  di  Pudicizia  Patrizia  (Liv.  x,  25).  La 
chiesa  di  santa  Maria  in  Cosmedin  è  ornata  di  due 
due  file  di  belle  colonne  antiche.  Chiamasi  anche 
Bocca  della  Verità  per  una  grossa  maschera  di  pietra 
con  gran  bocca  che  scorgesi  nel  portico  della  chiesa 
e  il  di  cui  uso  è  ignoto.  In  quella  stessa  vicinanza 
sono  le  chiese  di  s.  Giorgio  in  Velabro,  di  sant’Ana- 
stasia,  di  santa  Maria  Egiziaca  e  dis.  Teodoro,  la  quale 
ultima  chiesa  si  vuole  che  sia  sul  sito  del  tempio  di 
Romolo,  ed  è  sul  Palatino  all’estreinilà  meridionale 
della  parte  abitata  della  moderna  Roma,  sulla  sinistra 
sponda  del  Tevere.  Al  di  là  di  esso  si  stendono  al 
sud-est  i  colli  Aventino,  Palatino  e  Celio  i  quali  con¬ 
tengono  campi  e  giardini,  e  parecchie  chiese  e  con¬ 
venti  e  disperse  rovine.  Le  più  notevoli  tra  le  chiese 
sono  santa  Maria  e  sant’Alessio  sull’  Aventino,  e  san 
Bonaventura  coll’  annesso  suo  convento  e  giardino 
sul  Palatino.  Il  Celio,  colle  assai  esteso,  ha  parecchie 
chiese  interessanti.  San  Gregorio,  bellissimo  edilizio 
situato  sul  pendìo  occidentale,  contiene  de’  begli  af¬ 
freschi  del  Domenichino  e  del  Guido,  rappresentanti 
il  martirio  di  sant’ Andrea;  una  pittura  rappresentante 
il  papa  s.  Gregorio  di  Annibaie  Caracci;  e  una  statua 
dello  stesso  santo.  Imperia,  una  specie  di  moderna 
Aspasia,  ricca,  colta  e  addottrinata,  la  quale  visse  al 
tempo  di  Leone  x  e  fu  amica  del  Beroaldo,  del  Sa- 
doleto,  del  Campani  ed  altri  dotti  di  quel  tempo,  fu 
sepolta  in  questa  chiesa  dove  se  ne  vedeva  ancora 
l’epitafio  nello  scorso  secolo,  e  ne  fu  di  poi  traslo¬ 
cata  a  cagione  di  riparazioni.  San  Stefano  Rotondo  è 
un  antico  edifizio  circolare,  trasformato  in  una  chiesa 
nel  v  secolo,  ed  è  notabile  in  quanto  mostra  le  varie 
Vicende  della  storia  dell’arte  nel  medioevo.  La  chiesa 
dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  appartenente  all’ordine  dei 
Barnabiti,  posta  in  bel  sito,  donde  godesi  la  prospet¬ 
tiva  del  Palatino  e  dell’Aventino,  è  molto  frequentata 
dalle  persone  divo  te.  La  villa  Mattei  occupa  uno  spa¬ 
zio  considerevole  del  monte  Celio.  Del  Colosseo,  degli 
archi  trionfali  e  di  altri  antichi  avanzi  parlerassi 
più  oltre.  Fra  il  Lalerano  c  il  Colosseo  vi  è  la  note¬ 


vole  ed  antica  chiesa  di  s.  Clemente.  Al  sud  del  - 
l’Aventino  e  fra  esso,  il  Tevere  e  le  mura  ovvi  un 
gran  spazio  di  basso  terreno,  messo  a  campi,  di  cui 
una  parte  sono  comuni  e  vanno  sotto  il  nome  di  Prati 
del  popolo.  Su  d’un  lato  di  essi  sorge  un  colle  artifi¬ 
ciale  detto  monte  Testaccio ,  il  quale  è  formato  di 
mucchi  di  stoviglie  rotte  ( testee )  ed  altri  materiali 
gettativi  e  accumulativi  da  tempo  antico  e  su  cui  si 
è  formato  uno  strato  di  verde  zolla.  In  un  Iato  di 
questo  colle  i  moderni  Romani  scavarono  grotte  in 
cui  serbano  fresco  il  vino ,  e  questo  ltìogo  ne’  di  di 
festa  è  molto  frequentato  dal  popolo  di  Roma,  mas¬ 
sime  dalla  bassa  gente.  Sull’altro  lato,  presso  la  porta 
di  s.  Paolo,  evvi  il  cimitero  de’ protestanti  e  presso 
a  quello  la  piramide  di  Caio  Cestio.  —  La  città  supe¬ 
riore  ossia  la  parte  orientale  della  moderna  Roma  si 
distende  su  per  la  china  dei  colli  Pincio  e  Quirinale 
ed  anche  occupa  anche  una  parte  dell’altopiano  che 
unisce  tutti  i  colli  orientali  di  Roma.  In  questa  parte 
gli  edifizii  non  sono  così  densi  come  nella  città  infe¬ 
riore  ;  e  consistono  per  gran  parte  in  palazzi  e  ville, 
in  chiese,  in  conventi  e  in  altri  grandi  edifizii,  con 
spaziosi  cortili  e  giardini,  e  sono  intersecati  da  due 
belle  lunghe  strade  che  si  attraversano  l’una  l’altra 
ad  angoli  retti  sulle  sommità  del  Quirinale,  formando 
quivi  un  piccolo  circo  con  una  fontana  a  ciascuna 
biforcazione  ,  onde  al  luogo  fu  dato  il  nome  delle 
Quattro  Fontane.  Descriveremo  ora  brevemente  que¬ 
sta  parte,  incominciando  dal  nord.  — Sul  terrazzo 
od  altopiano  del  monte  Pincio  evvi  una  nuova  e  bella 
passeggiata  fatta  durante  l’occupazione  francese.  Dopo 
di  essa  viene  la  villa  Medici,  ora  l’Academia  degli 
Artisti  francesi  pensionati;  e  poi  la  chiesa  della  Tri¬ 
nità  de’  Monti  e  la  Spianata  coll’obelisco  in  fronte, 
d’onde  si  gode  una  bellissima  veduta  di  Roma  mo¬ 
derna.  Da  questa  spianata  la  via  Sistina  conduce  nella 
direzione  di  sud-est  alla  piazza  Barberini  che  trovasi 
neU’avvallamenlo  tra  il  Pincio  e  il  Quirinale.  In  capo 
alla  piazza ,  dalla  parte  orientale  ,  sorge  il  palazzo 
Barberini  che  è  uno  de’ più  grandi  di  Roma.  Esso 
contiene  una  buona  collezione  di  pitture,  tra  cui  il 
celebre  ritratto  della  Cenci  fatto  da  Guido  Reni. — 
La  biblioteca  del  palazzo  Barberini  contiene  da  50,000 
volumi  stampati  e  molti  preziosi  manoscritti,  lettere 
autografe  e  altri  documenti  (r.  Barberini).  Sul  lato 
settentrionale  della  piazza  Barberini  vi  è  la  chiesa 
ed  il  convento  dei  Cappuccini,  col  suo  giardino  ch’è 
tenuto  in  ottima  condizione  come  tutti  i  giardini  dei 
conventi  di  quell’ordine;  e  quivi  accosto  è  la  vasta 
e  magnifica  villa  Piombini  detta  anche  Ludovisi,  dal 
cardinale  Luigi  Ludovisi ,  nipote  di  Gregorio  xrv. 
Questa  villa  è  ornata  di  amenissimi  viali,  e  negli  ap¬ 
partamenti  del  casino  principale  vi  è  una  preziosa 
raccolta  d’antiche  sculture,  come  pure  l’affresco  rap¬ 
presentante  1’  Aurora,  del  Guercino.  Al  sud  della 
piazza  Barberini  sorge  il  monte  Quirinale  che  ha  sulla 
sommità  l’ampio  palazzo  e  i  giardini  del  pontefice.  I 
Romani  lo  chiamano  comunemente  Monte  Cavallo  per 
le  due  statue  colossali  di  Castore  e  Polluce  a  cavallo, 
che  sorgono  sulla  piazza  dirimpetto  al  palazzo  papale. 
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Sul  Iato  orientalo  della  piazza  s’alza  il  palazzo  della  i 
Consulta  e  vicino  a  quello  il  palazzo  Rospigliosi  che 
occupa  un’area  molto  estesa.  In  una  galleria  o  casino 
a  parte  di  questo  palazzo  vi  è  la  celebre  Aurora  del 
Cuido  che  viene  considerata  come  il  capolavoro  di 
questo  gran  pittore.  Una  bella  strada  della  lunghezza 
di  circa  un  miglio  conduce  dalla  piazza  del  palazzo 
pontificio  lungo  l’altopiano  del  Quirinale  fino  a  porta 
Pia,  passando  presso  le  Terme  di  Diocleziano.  Alle 
Quattro  Fontane  è  attraversata  da  un’altra  strada  che 
conduce  dalla  piazza  Barberini  a  santa  Maria  Mag¬ 
giore  donde  parecchie  strade  menano  a  porta  Mag¬ 
giore,  porla  san  Lorenzo  e  porta  san  Giovanni.  La 
magnifica  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  sul  colle 
Fsquilino  che  quivi  si  congiunge  col  Quirinale,  è 
all’estremità  orientale  della  moderna  Roma.  Al  di  là 
di  essa,  al  nord-est  e  al  sud,  l’intiero  tratto  dcU’Esqui- 
lino  è  occupato  da  giardini,  da  ville  e  da  prati,  con 
alcune  chiese  isolate.  Di  queste  le  più  interessanti 
sono:  1°  s.  Pietro  in  Vincoli,  edificata  primamente 
da  Eudossia,  moglie  di  Valentiniano  ni  e  riedificata 
da  papa  Adriano  i,  che  contiene  il  mausoleo  di  Giu¬ 
lio  ii  colla  statua  del  Mosè  di  Michelangelo;  2°  la 
bella  chiesa  di  s.  Martino  ai  monti,  coli’anlico  suo 
oratorio  e  sotterranei,  co’ suoi  moderni  abbellimenti 
e  cogli  affreschi  del  Poussin.  Fra  il  pendio  occiden¬ 
tale  dell’Esquilino  e  il  pendìo  meridionale  del  Qui¬ 
rinale  vi  sono  parecchie  strade  abitate  principalmente 
dal  popolo  minuto  le  quali  si  estendono  fino  al  Campo 
Vaccino.  Più  verso  il  nord,  ai  piedi  del  Quirinale,  e 
nel  vuoto  eh’ è  tra  questo  e  il  monte  Capitolino, 
trovasi  la  piazza  che  contiene  la  colonna  di  Traiano. 

11  monte  Capitolino  e  i  suoi  edifizii  sono  descritti 
*a  parola  Campidoglio  (vedi).  —  La  terza  gran 
divisione  di  Roma  moderna  ,  la  quale  giace  sulla 
destra  sponda  del  Tevere ,  consiste  in  due  parti  di¬ 
stinte,  ciò  sono  il  Borgo  o  Vaticano  e  il  Transtevcre 
propriamente  detto,  che  sono  divisi  l’uno  dall’altro 
per  mezzo  di  un  muro  interno.  Il  Borgo  ossia  città 
Leonina  si  estende  dal  ponte  di  Sant’Angelo  fino  alla 
piazza  di  s.  Pietro.  Il  gruppo  di  edifizii  costituente 
s-  Pietro  c  il  palazzo  Valicano  saranno  descritti  sotto 
Li  parola  Vaticano  (vedi)..  L’altro  notevole  edifiziodel 
Lorgo  ò  il  gran  stabilimento  caritativo  di  Santo  Spi¬ 
alo,  il  più  grande  che  siavi  in  Roma,  situalo  presso 
la  destra  sponda  del  Tevere.  Esso  comprende  uno 
spedale  che  contiene  980  letti,  uno  spedale  pei  tro¬ 
vatelli  e  uno  pei  pazzi.  Il  castello  di  sant’Angelo  (di 
cui  la  massiccia  torre  circolare  fu  edificata  da  Adriano 
per  suo  mausoleo  e  le  fortificazioni  circostanti  con¬ 
sistenti  in  rampal  i ,  fosse  e  bastioni  sormontati  da 
Latterie  ,  furono  incominciate  da  papa  Bonifazio  ix 
e  continuate  dai  papi  susseguenti)  formala  cittadella 
di  Roma,  ma  non  c  capace  di  regolare  difesa;  c 
serve  anche  di  prigione  di  Stato  come  pure  di  casa  di 
correzione.  —  Il  distretto  chiamato  Transtevere  giace 
al  sud  del  Borgo  e  tra  il  Gianicolo  e  il  Tevere,  e 
comunica  col  Borgo  per  mezzo  della  bella  porta 
di  Santo  Spirito.  Il  Gianicolo  è  una  lunga  e  diritta 
giogaia  corrente  per  la  lunghezza  d’un  buon  miglio  I! 
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dal  nord  al  sud  e  sorge  da  100  metri  al  di  sopra  del 
livello  del  fiume.  Nella  metà  settentrionale  della  sua 
lunghezza  esso  sorge  quasi  immedia lamcn le  dalla 
sponda  del  Tevere,  lasciando  però  spazio  bastante  di 
piano  per  una  strada  che,  per  la  sua  lunghezza  è  delta 
la  Lungara.  Questa  strada  contiene  alcuni  begli  edi¬ 
fizii,  come  il  palazzo  Salviati,  il  palazzo  Corsini  uno 
de’ più  belli  di  Roma,  abitato  un  tempo  da  Cristina 
di  Svezia,  fornito  di  una  galleria  di  pitture  e  d’una 
biblioteca  e  con  vaghi  giardini  che  corrono  su  pel 
pendìo  del  Gianicolo  c  d’onde  si  ha  una  bella  veduta 
di  Roma  ;  c  finalmente  la  Farnesina,  casa  e  giardini 
edificati  dall’opulento  Ghigi  al  tempo  di  Leone  x  con 
alcuni  begli  affreschi  di  Raffaello.  Sul  pendio  del 
Gianicolo  sorge  la  via  Lante,  il  cui  casino  fu  dipinto 
da  Giulio  Romano.  Sono  degni  di  attenzione  la  chiesa 
e  il  convento  di  sant’Onofrio,  pur  sul  Gianicolo,  al 
di  sopra  della  Lungara,  come  l’ultimo  asilo  del  Tasso 
che  quivi  morì  c  fu  sepellito.  Nella  chiesa  di  san 
Onofrio  fu  sepolto  anche  il  poeta  Guidi.  Verso  il  capo 
meridionale  della  Lungara,  il  colle  si  scosta  di  più 
dalle  sponde  del  fiume  che  quivi  piegasi  ad  oriente, 
ed  è  dentro  a  questa  piega  del  Tevere  che  trovasi  la 
parte  principale  del  distretto  detto  il  Transtevere. 
Alcune  delle  sue  strade  corrono  su  pel  Gianicolo 
fino  alla  porla  di  s.  Pancrazio;  ma  la  parte  più  alta 
del  colle  non  è  fabbricata  quantunque  sia  compresa 
tra  le  mura.  In  questa  parte  trovasi  la  villa  Spada, 
presso  la  porla,  fuori  della  quale  è  la  villa  Panfili, 
passeggiata  prediletta  della  gioventù  romana  ,  con 
ombrosi  viali,  con  giuochi  d’acqua  c  con  gruppi  di 
ombrosi  ed  alti  pini.  Fra  i  più  notabili  edifizii  di 
Transtevere  ovvi  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Montorio, 
che  contiene  alcune  belle  pitture,  e  nei  chiostri  un 
elegante  sacello  circolare  lavoro  del  Bramante.  Al 
di  sopra  di  s.  Pietro  in  Montorio,  in  un  sito  elevalo, 
vi  è  la  fontana  detta  l’Acqua  Paola,  la  più  grande 
tra  le  fontane  di  Roma,  clic  in  lontananza  sembra  un 
triplice  arco  trionfale' ond’ escono  correnti  d’acqua. 
Essa  fu  costruita  da  Paolo  v  col  marmo  preso  da  un 
tempio  di  Minerva.  Più  abbasso ,  appiè  del  colle, 
ovvi  la  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  in  Transtevere, 
vasto  e  bello  edilìzio  ,  con  colonne  di  granito  e  di 
porfido,  con  ricchi  marmi,  con  alcuni  buoni  dipinti 
e  con  un  vecchio  mosaico  del  secolo  xn.  Presso  questa 
evvi  il  convento  benedettino  di  s.  Calisto,  nella  cui 
biblioteca  si  conserva  una  bella  bibbia  latina  del 
nono  secolo,  che  si  vuole  appartenesse  a  Carlo  Magno, 
ma  dalle  miniature  sembra  più  probabilmente  che 
fosse  scritta  pel  di  lui  nipote  Cario  il  Calvo.  Da  san 
Calisto  una  lunga  strada  conduce  alla  chiesa  c  con¬ 
vento  di  s.  Francesco  a  Ripa  ,  abitata  un  tempo  da 
s.  Francesco  d’Assisi.  Questa  chiesa  è  ornata  di  pit¬ 
ture,  di  sculture  e  di  ricchi  marmi  ed  ha  una  cap¬ 
pella  con  sotterranei ,  appartenente  alla  famiglia 
Pallavicini.  Non  lungi  da  san  Francesco  vi  è  il  grande 
edilìzio  di  s.  Michele  a  Ripa  presso  il  Tevere ,  di 
rincontro  all’Aventino,  che  sorge  sull’opposta  sponda. 
San  Michele  è  uno  de’ più  utili  e  de’ meglio  condotti 
fra  gli  stabilimenti  caritativi  di  Roma  ed  è  abitato  da 
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olire  settecento  persone.  Esso  consiste  in  una  casa 
(l’industria  o  di  lavoro  pei  fanciulli  poveri  d’ambo  i 
sessi,  in  una  scuola  di  belle  arti  per  quelli  che  vi 
mostrano  vocazione  ,  in  un  ricovero  pei  vecchi  e 
pegli  infermi  d’ambo  i  sessi,  e  in  una  casa  di  corre¬ 
zione  pei  giovani  traviati.  Tournon,  Valéry  ed  altri 
recenti  viaggiatori  s’accordano  lutti  in  lodare  la  dis¬ 
posizione,  l’ordine  e  il  governo  di  questo  importante 
stabilimento.  Lungo  un  lato  di  questo  vasto  edilizio 
v’è  il  bell’argine  e  molo  di  Ripa  Grande  dove  le  navi 
che  ascendono  il  Tevere  venendo  dal  mare  appro¬ 
dano  le  loro  merci,  e  quivi  annessi  sonovi  parecchi 
magazzini.  Al  di  sotto  di  esso  evvi  la  porta  Portese, 
ossia  la  porla  che  mena  a  Fiumicino  eh’  è  l’estremità 
meridionale  di  Roma  sulla  sponda  destra  del  Tevere. 
—  Più  di  trecento  chiese  sono  in  Roma,  la  maggior 
parte  delle  quali  sono  degne  di  attenzione  o  per  la 
loro  architettura  o  pei  loro  dipinti  od  altri  ornamenti. 
Noi  abbiamo  fatto  menzione  di  alcune  delle  più  im¬ 
portanti  e  quanto  all’altre  rimandiamo  il  lettore  al 
Vasi,  al  Fea  e  alle  guide  di  Roma;  dove  si  trove¬ 
ranno  copiose  notizie  intorno  a  pressoché  tutte  le 
chiese  di  Roma,  le  quali  veramente  costituiscono  una 
delle  maggiori  attrattive  della  città  eterna.  I  palazzi 
della  nobiltà  romana  formano  un’altra  classe  d’oggetti 
interessanti.  Si  è  detto  da  alcuni  per  isclierno  che 
ogni  casa  di  Roma  la  quale  abbia  un  portone  (porte 
cochère)  si  chiama  palazzo.  Comunque  sia,  il  fatto  è 
che  Roma  contiene  molli  veri  palazzi,  edifizii  di  gran¬ 
dezza  principesca  e  di  maestoso  stile,  forniti  di  vasti 
cortili,  e  di  lunghe  fughe  di  spaziosi  appartamenti, 
e  può  senza  contrasto  vantarsi  di  averne  maggior 
numero  di  qualunque  altra  capitale  del  mondo.  Quanto 
poi  all’interna  agiatezza,  nettezza  e  magnificenza,  i 
più  ne  sono  sforniti.  Le  muraglie  sono  di  travertino, 
le  colonne  e  le  scale  per  lo  più  di  marmo  e  d’altri 
preziosi  materiali ,  ma  vecchie ,  ruvide  e  scarse  ne 
sono  le  masserizie  ;  il  pavimento  è  spesso  di  mattone 
non  verniciato;  e  sciupate  ne  sono  le  cortine  e  le 
tappezzerie;  e  in  genere  vi  si  osserva  spesso  man¬ 
canza  di  pulizia.  Molte  volte  bulica  nelle  anticamere 
una  caterva  di  servitori,  ma  essi  sono  sucidi,  poltroni 
e  mal  pagati.  Attraversando  lunghe  fughe  di  camere 
alte  e  spaziose  vedete  qua  e  colà  tavole  di  marmo, 
bei  dipinti  e  seggioloni  dorati ,  ma  niente  di  quel¬ 
l’eleganza  squisita  che  trovasi  ne’  saloni  o  boudoir 
de’ Parigini  o  nelle  drawing-rooms  degl’inglesi.  11 
pian  terreno  serve  ad  uso  di  botteghe,  di  rimesse, 
di  stalle  e  di  cucine,  e  le  finestre  sono  ingombre  di 
forti  inferriate,  senza  vetri  di  dentro,  ond’ò  che  la 
parte  inferiore  dell’edifizio  presenta  l’aspetto  d’una 
prigione.  Parecchi  de’  palazzi  romani  sono  appigio¬ 
nati  in  parte  ad  inquilini,  e  i  padroni  di  essi  non  ne 
occupano  che  un  piano  o  parte  d’un  piano;  es¬ 
sendo  troppo  grande  l’edilizio  per  l’abitazione  d’una 
sola  famiglia  se  già  non  fosse  una  baronesca  famigha 
de’  tempi  feudali  coi  numerosi  suoi  dipendenti.  E 
alcun  che  dell’antica  pompa  feudale  ritengono  ancora 
le  più  ragguardevoli  e  ricche  lamiglie  di  Roma,  come 
i  Borghese,  i  Colonna,  i  Doria,  i  Rospigliosi  e  altri, 


quantunque  abbiano  perduta  ogni  loro  giurisdi¬ 
zione  feudale.  Le  ville  della  nobiltà  romana  sono 
più  piacevoli  de’loro  palazzi,  a  Esse,  dice  il  Valéry 
(Foyage  en  Italie )  sono  come  un  nesso  tra  i  moderni 
Romani  e  gli  alteri  loro  predecessori  del  tempo  antico. 

Il  moderno  palazzo  di  Roma  differisce  molto  dal¬ 
l’antica  casa  romana,  ma  la  villa  assai  rassomiglia  a 
ciò  che  leggiamo  delle  antiche  case  di  campagna 
dei  Romani.  Nelle  une  e  nelle  altre  regna  lo  stesso 
gusto  di  grandiosa  quiete.  I  casini  di  queste  ville 
hanno  generalmente  la  facciata  verso  Roma  il  cui 
splendido  orizonte  armonizza  colla  pompa  della 
loro  architettura  e  collo  sfoggio  di  ricchi  marmi, 
statue,  colonne,  vasi  e  fontane  onde  sono  decorate. 

I  giardini  sono  per  la  più  parte  regolarmente  disposti, 
ma  non  sono  monotoni  ;  essi  non  sono  già  destinali , 
come  i  parchi  inglesi,  all’effetto  della  scena  interna, 
ma  a  porgere  quieti  viali  donde  godere  le  belle  pro¬ 
spettive  di  fuora.  Anche  nel  suo  stato  solitario  e 
spesso  negletto,  la  villa  romana  ritiene  l’antico  suo 
carattere  classico,  e  pare  che  quel  suo  malinconico 
aspetto  ne  accresca  la  grandiosità.  »  Parecchie  di 
queste  ville  trovansi  dentro  le  mura  di  Roma,  come 
le  ville  Medici,  Piombino,  Mattei,  Corsini  e  altre  già 
mentovate;  altre  sono  fuor  delle  mura  come  la  villa 
Pamfili  sul  Gianicolo,  la  villa  Patrizi  fuor  di  porla 
Pia,  e  la  villa  Madama  sul  monte  Mario,  così  deno¬ 
minata  da  Margherita  d’Austria,  figliuola  naturale  di 
Carlo  v,  che  fu  sposata  ad  Ottavio  Farnese,  duca  di 
Parma.  La  villa  Albani,  comechè  vituperevolmente 
saccheggiata  dai  repubblicani  francesi  nel  1798,  ha 
tuttavia  ritenuto  o  ricuperato  tanto  de’suoi  molti  te¬ 
sori  da  essere  considerata  come  uno  de  primi  musei 
d’ antichità  in  Roma.  Al  tempo  del  suo  più  gran 
splendore  era  il  gran  studio  di  Winkeluiann  che  l’il¬ 
lustrò  nella  sua  Storia  dell’Arte ,  e  ne’  suoi  Monumenti 
Inediti.  Il  gran  vanto  del  museo  Albani  si  è  che  la  sua 
collezione  è  tutta  roba  scelta,  mentre  le  altre  conten¬ 
gono  quasi  tutte  molto  di  cattivo.  11  cardinale  Ales¬ 
sandro  Albani  che  creò  questa  nobile  villa  e  l’ ancor 
più  nobile  suo  museo  verso  la  metà  dello  scorso  se¬ 
colo,  era  uomo  di  buon  gusto  ed  entusiasta  dell’an¬ 
tichità  e  delle  belle  arti,  e  a  questo  museo  consacrò 
tulle  le  cure  della  sua  vita.  Fra  le  più  belle  scolture 
vi  sono  il  rilievo  d’Antinoo,  la  Teti  trovata  nella  villa 
d'Antonino  Pio  a  Lanuvio,  la  Minerva,  il  Giove,  l’A¬ 
pollo  Sauroctono,  Diogene  nella  botte,  le  due  caria¬ 
tidi  rappresentanti  cislofori  greci ,  i  bassirilievi  del 
trionfo  di  M.  Aurelio  e  altri.  La  villa  Borghese,  si¬ 
tuata  sul  monte  Pincio,  fuor  delle  mura,  è  nota  pe’ 
suoi  giardini  disposti  all’inglese,  pe’suoi  boschi  di 
lauro  e  di  mirto,  per  la  sua  acqua,  pel  suo  tempio  e 
pel  suo  ippodromo.  Il  bel  museo  d’ antichità  fu  ven¬ 
duto,  o  ceduto  dal  principe  Borghese  al  cognato  Na¬ 
poleone  ;  ma  fu  di  poi  ristaurato  in  parte  per  nuovi 
acquisti.  Della  gran  quantità  d’opere  d’arte  che  da 
Roma  passarono  in  Francia,  non  fu  restituita  se  non 
una  piccola  parte.  Molto  fu  rybato  da  privati  indivi¬ 
dui  e  venduto,  e  molto  si  guastò  irreparabilmente  nel 
trasporto.  La  collezione  Borghese  si  rimase  nel  Lou- 
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vre,  come  roba  venduta;  e  nel  trattato  di  Parigi  fu  al 
tutto  esentata  dai  diritti  di  restituzione,  una  ricca  col¬ 
lezione  di  medaglie  e  di  gemme  tolte  a  Roma.  —  Le 
molte  e  belle  fontane  formano,  come  opere  d’arte  e 
indipendentemente  dalla  loro  utilità,  un  altro  parti¬ 
colare  ornamento  di  Roma  moderna;  la  quale  è  me¬ 
glio  fornita  d’acque  che  qualunque  altra  città  d’Eu¬ 
ropa  e  lo  era  molto  più  copiosamente  ne’ tempi  an¬ 
tichi.  Degli  antichi  aquidotti  ve  ne  sono  ancor  tre  che 
continuano  a  portar  acqua  nella  città,  essendo  stati 
ristaurati  dai  papi.  11  primo  è  quello  dell’acqua  ver¬ 
gine,  la  migliore  in  qualità,  la  quale  viene  dall’an¬ 
tica  Collazia,  a  dieci  miglia  circa  al  nord  di  Roma. 
Quest’ aquidotto  fornisce  acqua  a  gran  parte  della 
città  inferiore  e  alimenta  tredici  fontane  pubbliche 
di  cui  quelle  di  Trevi,  della  Barcaccia  in  piazza  di 
Spagna,  di  Piazza  Navona  e  Farnese  sono  le  princi¬ 
pali.  Il  secondo  è  l’Acqua  Felice,  l’antica  acqua  Mar¬ 
cia  e  Claudia,  ristaurato  da  papa  Sisto  v  (Felice  da 
Montalto).  Esso  viene  dalla  parte  d’  oriente  e  forni¬ 
sce  acqua  alla  parte  superiore  od  orientale  della  città 
ed  alimenta  trentasettc  fontane  pubbliche  di  coi  quella 
del  Mosè  presso  porta  Pia,  quella  del  Tritone  in  piazza 
Barberini  e  quella  di  monte  Cavallo  sono  le  princi¬ 
pali.  11  terzo  aquidotto  detto  Acqua  Paola,  l’antica 
Alsietina,  entra  in  Roma  per  la  via  del  monte  Giani- 
colo  e  fornisce  acqua  al  Transtevere  e  al  Valicano, 
alimentando  la  fontana  Paolina  e  le  magnifiche  che 
sono  dinanzi  a  s.  Pietro.  Passando  il  ponte  Sisto  per 
mezzo  di  condotti,  fornisce  d’acqua  l’attigua  fontana 
e  H  vicino  distretto  di  strada  Giulia.  11  Tournon  os¬ 
serva  che  l’ acqua  recata  da  questi  condotti  in  Roma 
è  in  quantità  maggiore  di  quella  che  porti  il  canale 
de  1  Ourcq  a  Parigi,  somministrando  acqua  ad  una 
Popolazione  sei  volte  maggiore  di  quella  di  Roma. 
{v.  acquidotto).  Gli  obelischi  che  adornano  la  maggior 
parte  delle  piazze  di  Roma  formano  un  altro  parti- 
colar  genere  degli  abbellimenti  di  questa  città;  e  già 
se  ne  diede  ragguaglio  sotto  la  parola  obelisco  (vedi). — 
Le  strade  di  Roma  sono  generalmente  strette,  come 
«ella  maggior  parte  delle  antiche  città,  ma  molte  di 
esse  sono  diritte  e  regolari,  e  il  gran  numero  de’luo- 
ghi  aperti  come  piazze,  giardini,  gran  cortili,  fanno 
sì  che  la  città  possa  essere  generalmente  arieggiata, 
il  pavimento  delle  strade  è  di  selci  o  di  piccoli  cubi 
di  pietra  basaltica,  che  a  dir  vero  non  sono  gran 
fatto  comodi  per  chi  va  a  piede,  tanto  più  che  fuori 
del  Corso  non  vi  sono  marciapiedi.  Di  notte  le  strade 
sono  illuminate  a  lampioni  ad  olio.  Roma  ha  un  gran 
vantaggio  sopra  molte  altre  città,  in  quanto  è  fornita 
di  un  sistema  regolare  di  smaltitoi  così  antichi  come 
moderni  ( v .  Cloaca).  La  città  inferiore  è  soggetta 
ad  inondazioni  del  Tevere  che  ita  caso  di  piogge  straor¬ 
dinarie  si  alza  talvolta  fino  a  dieci  metri  al  di  sopra 
del  livello  ordinario,  mentre  una  gran  parte  della 
città  trovasi  appena  a  sette.  Nel  1550  si  alzò  più  di 
dodici  metri  e  il  guasto  che  ne  fu  causato  si  trova 
descritto  nella  Nautica  del  Baldi.  —  II  clima  di  Roma 
è  stalo  soggetto  a  molte  discussioni.  Al  tempo  della 
repubblica  esso  veniva  considerato  come  sano  in  con¬ 
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fronto  a  quello  del  paese  circostante.  Al  tempo  di 
Cicerone,  e  forse  anche  molto  tempo  prima,  alcune 
parti  del  Lazio  erano  insalubri;  e  quell’insalubrità 
crebbe  grandemente  per  lo  spopolamento  del  paese, 
cagionato  prima  dalle  guerre  tra  Roma  e  i  suoi  im¬ 
mediati  vicini  e  poi  dalle  guerre  civili  fattesi  nell’ul¬ 
timo  secolo  della  repubblica.  La  coltura  della  terra 
fu  abbandonata  e  il  paese  fu  diviso  tra  alcuni  grandi 
proprietari  i  quali  convertirono  i  campi  in  pascoli. 
Propter  avari  liam  ex  segetibus  fedi  prala ,  dice  Varro- 
ne  di  uno  di  questi  proprietari;  e  Plinio  nota  che  La¬ 
ti  fundia  perdidere  Italiani.  Ora  è  cosa  provala  che  la 
coltura  della  terra  e  una  folta  popolazione  frenano 
l’ aumento  e  la  distensione  della  malaria.  La  folta  po¬ 
polazione  di  . Roma  antica  e  il  sito  elevato  dell’antica 
città  insieme  colla  grande  abbondanza  dell’acqua  sa¬ 
na,  colla  convenienza  degli  scolatoi,  ed  altre  circo¬ 
stanze  contribuivano  a  mantenere  tra  le  mura  uno 
stato  sopportabile  di  salubrità.  Cicerone  nota  1’  otti¬ 
ma  scelta  di  coloro  i  quali  edificarono  Roma  nel  sito 
più  favorevole  in  mezzo  ad  una  regione  generalmente 
malsana  (De  Rep.  ii,  6).  Ma  Orazio  si  lagna  ( Epist .  i,  7) 
delle  febbri  che  vi  predominavano  in  agosto.  I  mi¬ 
glioramenti  introdotti  da  Augusto  e  la  ricostruzione 
della  città  dopo  il  grande  incendio  ncroniano  do¬ 
vettero  produrre  un  buon  effetto  sulla  salubrità  della 
città,  e  Frontino  (i,  18)  nota  che  la  cresciuta  copia 
dell’  acqua  per  mezzo  di  nuovi  acquidolti  avevano 
contribuito  a  rendere  l’atmosfera  più  pura  che  non 
era  negli  antichi  tempi.  Dopo  la  caduta  dell’impero 
e  il  guasto  recato  dai  barbari,  leggiamo  che  la  Cam¬ 
pagna  diventò  totalmente  desolata  nel  medio  evo,  e 
che  per  causa  della  malaria  furono  abbandonate  Porto, 
Ostia,  Ardea  e  altre  città  circonvicine.  Nello  stesso 
tempo  si  andava  facendo  uno  sgoraberamento  graduale 
dentro  le  mura;  la  popolazione  che  molto  era  scemata 
andava  abbandonando  la  parte  meridionale  della  città 
per  la  settentrionale  e  i  colli  per  la  pianura  del  campo 
Marzio.  A  misura  che  i  meridionali  colli,  il  Celio,  l’A- 
vcnlino,  il  Palatino  e  l’Esquilino  si  vennero  spopo¬ 
lando,  diventarono  sempre  più  malsani,  giacche  in 
tutta  la  regione  della  Maremma,  popolazione  e  salu¬ 
brità  vanno  d’un  pari  passo.  Nell’undecimo  secolo 
Roma  andò  soggetta  ad  epidemiche  febbri  di  cui  fa 
una  spaventevole  pittura  Pietro  Damiano  (Epist.  xix, 
Ad  Nicolaum  ii  Pontificali).  Con  tutto  ciò  l’insalu¬ 
brità  dell’  antica  città  fu  ed  è  tuttavia  minore  di 
quella  della  Campagna  fuor  della  mura  e  massime 
delle  bassure  verso  la  costa  marittima.  Vi  sono  fami¬ 
glie  e  intieri  corpi  religiosi  che  vivono  tutto  l’anno 
intorno  ai  desolati  colli  dell’antica  Roma  senza  alcun 
notabile  inconveniente,  ma  niuno  s’arrisicherebbe  a 
passar  l’estate  fuor  della  mura  tra  Roma  e  il  mare. 

I  miasmi  che  producono  la  malaria  emanano  dal  suolo 
vulcanico  della  Campagna  sotto  l’azione  di  un  cocente 
sole  e  pare  siano  di  densa  e  pesante  natura,  non  sol¬ 
levandosi  mai  molto  al  di  sopra  del  terreno,  salvochè 
portati  da  venti.  Le  mura  ne  arrestano  il  progresso, 
il  fuoco  li  distrugge  e  le  fondamenta  delle  case  e  i 
selciati  ne  impediscono  l’ emanazione.  Chi  fosse  vago 
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(li  estesi  e  particolari  ragguagli  intorno  a  questo  ar¬ 
gomento  vegga  il  Brocchi,  Sialo  fisico  del  suolo  di  Ro¬ 
ma ;  Tournon,  Eludes  slalistiques  sur  Rome  e  un  ar¬ 
ticolo  sull’opera  del  Tournon,  inserto  nel  giornale 
Foreign  Quarlerly  Revie  te,  xxi  gennaio  1853,  e  1  ar¬ 
ticolo  campagna,  di  Uoma  di  questa  Enciclopedia.  Sem¬ 
bra  dunque  provato  che  semprechè  la  popolazione  è 
scemata  in  Roma  per  cause  politiche  o  altre,  l’aria 
perdette  della  sua  salubrità  e  che  in  estate  i  distretti 
poco  popolati  sono,  indipendentemente  dal  loro  sito, 
malsani,  se  si  paragonano  colle  parti  più  popolate 
della  città.  Così  la  vicinanza  del  Corso  e  la  città  in¬ 
feriore  in  generale  e  fin  anco  il  sucido  e  basso  quar¬ 
tiere  degli  Ebrei  sono  salubri,  mentre  la  parte  orien¬ 
tale  della  bella  strada  di  porta  Pia ,  i  dintorni  di 
santa  Maria  Maggiore  e  quelli  del  Laterno  vengono 
considerati  come  luoghi  malsani  di  state,  quantunque 
siano  in  terreno  comparativamente  più  alto.  Le  parti 
edificate  del  Quirinale  e  del  Pincio  sono  i  luoghi  più 
freschi  e  più  sani  della  moderna  Roma.  Dall’altro 
lato  del  fiume,  il  poco  popolato  distretto  della  Lun- 
gara  c  il  Vaticano,  sono  considerati  come  malsani  in 
estate,  mentre  si  soffre  assai  meno  nelle  parti  folta¬ 
mente  popolate  di  Transtevere.  È  stato  detto  da  al¬ 
cuni  scrittori,  ma  senza  ragioni  bastantemente  fondate 
che  la  malaria  si  viene  estendendo  anche  sulla  parte 
abitata  di  Roma,  in  modo  da  minacciare  coll’ andar 
del  tempo  lo  spopolamento  dell’intiera  città.  Chateau- 
vieux,  che  se  non  c’inganniamo  fu  il  primo  a  dar 
fuora  questa  teoria,  scambiò  l’ effetto  per  la  causa. 
Egli  visitò  Roma  a  due  tempi  diversi;  primieramente 
nel  4791  quando  «  la  città  conteneva  166,000  abi¬ 
tanti,  le  strade  erano  piene  di  sontuose  carrozze  e 
livree,  e  i  magnifici  palazzi  erano  aperti  all’  attonito 
sguardo  de’ forestieri,  ogni  cosa  insomma  aveva  l’a¬ 
spetto  dell’  opulenza  e  della  magnificenza  » .  Ma  po¬ 
chi  anni  di  poi  (1798)  vennero  gl’invasori  francesi 
colle  devastazioni  universali,  colle  loro  forzate  con¬ 
tribuzioni  e  con  oppressioni  d’ogni  maniera,  onde  lo 
stalo  papale  fu  ridotto  a  una  metà,  e  alla  metà  più 
povera  del  suo  territorio.  Dopo  alcuni  anni  di  pre¬ 
caria  esistenza,  il  governo  papale  fu  nuovamente  ro¬ 
vesciato  da  Napoleone  nel  1809,  e  i  prelati  e  i  mi¬ 
nistri  esteri  e  gran  numero  di  nobili  e  d’altre  per¬ 
sone  furono  cacciati  da  Roma.  Molte  famiglie  furono 
private  degli  usati  mezzi  di  sostenimento  c  l’intiero 
sistema  sociale  della  Città,  soggiacque  a  violenta  per¬ 
turbazione.  La  popolazione  diminuì  di  gran  tratto  c 
nel  1810  era  di  123,000  abitanti,  di  cui  non  meno  di 
50  000  si  trovavano  sulle  liste  de’poveri,  fatte  dai  ret¬ 
tori  delle  rispettive  parocchie  (Tournon,  voi.  ii,  p. 
1 56)  Egli  si  fu  in  tali  circostanze  che  il  Chateauvieux 
visitò  Roma  per  la  seconda  volta  nel  1813.  «  Entrai 
nella  città,  die’ egli,  per  la  medesima  strada  di  prima 
(pel  Corso)  ma  in  luogo  di  carrozze,  la  trovai  piena 
di  branchi  di  bestiame,  di  capre,  di  cavalli  semi-sel¬ 
vatici,  cacciati  innanzi  da  certo  numero  di  pastori 
che  pareano  Tartari,  armati  di  lunghe  lance  e  c®Perl1 
di  bruni  cappotti.  La  popolazione  presente  e  ri  ot 
a  100,000  c  un  decimo  di  questi  sono  vignaiuoli, 


pastori  e  giardinieri.  In  ogni  parte  la  città  presenta 
l’aspetto  della  rovina.  Siccome  sonovi  più  case  che 
abitanti  (vuol  dire  famiglie),  perciò  esse  non  sono  ri¬ 
parate;  e  quando  si  guastano,  gli  occupanti  si  tras¬ 
mutano  ad  altre.  Molti  conventi  presero  l’aspetto  di 
rovine  c  vi  sono  assai  palazzi  disabitati  i  quali  non 
hanno  più  ncmmanco  la  cura  d’un  portinaio  ( Lellres 
écrites  d' Italie)  ».  E  con  tutto  questo  il  Chateauvieux, 
quantunque  avesse  dinanzi  agli  occhi  la  recente  sto¬ 
ria  del  paese,  attribuiva  lo  spopolamento  e  la  deca¬ 
denza  della  città  all’  avanzarsi  della  malaria.  Il  fallo 
sta,  che  dovunque  la  popolazione  si  dirada  e  cade 
nella  miseria,  la  malaria  acquista  forza;  e  s’impadro¬ 
nirà  di  quelle  case  e  di  que’giardini,  in  cui  cesseranno 
il  calore  de’ fiammeggianti  focolari,  il  lieto  soffio  del- 
l’ umana  vita  e  le  cure  della  domestica  industria.  Dopo 
la  pace  del  1814  la  popolazione  di  Roma  è  rapida¬ 
mente  cresciuta.  —  Quanto  alla  sua  distribuzione,  oc¬ 
cupazioni  sociali ,  abitudini  e  altri  caratteri  morali , 
ne  parleremo  più  oltre.  La  temperatura  di  Roma  è 
generalmente  dolce  e  benigna.  Evvi  gelo  in  gennaio, 
ma  raramente  discende  il  termometro  sotto  il  26  di 
Fahrenheit,  e  il  sole  meridiano  produce  generalmente 
lo  sgelamento.  Talvolta  la  tramontana  soffia  fredda 
ed  acuta  per  più  giorni  di  seguito.  Cade  talora  la 
neve,  ma  rado  vi  rimane  più  d’un  giorno.  Durante 
l’inverno  gli  aranci  reggono  all’aria  aperta,  ma  i  ce¬ 
dri  vogliono  essere  posti  nelle  serre.  Frequenti  e  di¬ 
rotte  vi  sono  le  piogge  in  novembre  e  dicembre,  ma 
rara  la  nebbia.  In  estate  il  caldo  è  talvolta  soffocante, 
massime  quando  vi  soffia  il  scirocco;  e  l’ora  che  se¬ 
gue  il  tramonto  viene  considerala  come  la  più  mal¬ 
sana,  ond’è  che  il  popolo  guardasi  per  lo  più  di  tro¬ 
varsi  all’aria  aperta.  Il  cielo  di  Roma  forma  l’ammi¬ 
razione  de’  viaggiatori,  massime  per  la  trasparenza 
della  sua  luce,  pel  suo  azzurro  oltrarmarino  e  per  le 
ricche  e  vivaci  tinte  onde  si  orna  al  tramonto  del 
sole.  Dell’aspetto  generale  del  paese,  già  si  è  toccalo 
sotto  Alba  Longa  (vedi).  Dentro  alle  stesse  mura  di 
Roma  vi  sono  più  punti  donde  si  gode  di  una  bellis¬ 
sima  prospettiva.  Dalla  torre  del  palazzo  senatorio  sul 
Campidoglio  si  gode  il  bel  panorama  di  Roma,  com¬ 
presevi  così  l’antica  come  la  nuova  città.  Dal  terrazzo 
della  Trinità  de’ monti  si  domina  una  bella  veduta  di 
Roma  moderna  dalla  parte  occidentale.  Un’altra  se 
ne  ha  dal  Gianicolo  in  direzione  opposta  ossia  orien¬ 
tale;  e  finalmente  dalla  galleria  della  cupola  di  s.  Pie¬ 
tro,  si  può  vagheggiare  un  magnifico  e  vasto  pano¬ 
rama,  che  comprende  l’intiera  città,  la  campagna,  le 
distanti  montagne  e  la  lunga  linea  del  turchino  mare. 
Chi  desidera  di  avere  una  giusta  e  chiara  idea  della 
topografia  di  Roma,  vegga  la  gran  carta  del  Nolli  e 
l’atlante  che  accompagna  l’opera  di  Bunsen,  inti¬ 
tolata  Beschreibung  der  Sladt  Rom.  La  carta  dell’o¬ 
pera  summentovata  di  Brocchi  dà  una  buona  idea 
della  superficie  del  terreno.  —  Quanto  a  ciò  che 
riguarda  V  amministrazione  papale ,  al  suo  sistema 
giudiziario,  alle  sue  finanze,  alle  sue  manifatture  e 
al  commercio  del  paese,  come  pure  ad  altre  parti¬ 
colarità  statistiche,  se  ne  darà  ragguaglio  sotto  Par- 
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ticolo  Santi  della  Chiesa.  —  Rispetto  alla  educa¬ 
zione  popolare,  Roma  non  ha  adottato  alcun  si¬ 
stema  generale  ed  uniforme.  I  rettori  d’alcune  pa- 
rochie,  aiutati  da  caritatevoli  individui,  hanno  sta¬ 
bilito  scuole  parochialì  in  cui  sono  istruiti  gratuita¬ 
mente  i  fanciulli  poveri  dall’età  di  cinque  a  dodici 
anni.  Altre  scuole  sono  condotte  per  cura  degli  sco¬ 
lopii,  dei  padri  della  dottrina  cristiana,  degli  igno- 
rantelli  e  di  altre  congrezioni  ecclesiastiche  in  cui 
o  gratuitamente  o  per  tenuissima  paga  insegnasi  ai 
fanciulli  la  scrittura,  l’aritmetica  e  la  grammatica.  1 
fanciulli  di  ciascuna  parochia  sono  tenuti  ad  inter¬ 
venire  alla  chiesa  parocliiale  ogni  domenica  nel  dopo 
pranzo  per  sentirvi  la  spiegazione  del  catechismo, 
ed  essere  interrogati  dal  catechizzante  intorno  a 
punti  di  religione  e  di  morale.  Oltracciò,  general¬ 
mente  il  sotto  curato  della  parochia  tiene  general¬ 
mente  una  scuola  privata  in  cui  insegna  per  picco¬ 
lissima  retribuzione  la  scrittura  e  i  rudimenti  del 
latino.  Vi  sono  anche  sedici  scuole  dette  regionarie, 
tenute  da  privati  maestri,  in  cui  per  circa  uno  scudo 
al  mese  insegnasi  a  2000  ragazzi  delle  classi  medie 
il  leggere,  la  scrittura,  l’aritmetica  e  gli  elementi 
del  latino  e  del  francese.  Queste  scuole  sono  sotto¬ 
poste  all’ispezione  di  una  deputazione  di  ecclesiastici 
i  quali  ne  fanno  relazione  al  cardinale  vicario.  Vi 
sono  pure  alcune  istituzioni  caritative  come  a  dire 
l’Asilo  degli  Orfani,  quella  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Tata  Giovanni,  lo  Spedale  de’  trovatelli,  il  già 
mentovato  di  S.  Michele,  dove  sono  anche  scuole 
elementari.  Insegnasi  alle  fanciulle  in  alcuni  conventi 
e  ne’  conservatoci,  dove  un  certo  numero  di  povere 
ragazze  sono  alloggiate  ,  nutrite  e  ammaestrate  a 
spese  dell’istituzione,  sopperendosi  in  parte  col  pro- 
dolto  dei  lavori  delle  stesse  fanciulle,  e  nel  resto  per 
mezzo  di  legati  e  di  sottoscrizioni.  Ultimamente  da 
Persone  benevoli  sono  state  aperte  scuole  vespertine 
pei  fanciulli  della  classe  operaia.  —  Quanto  all’edu¬ 
cazione  scientifica  vi  è  l’università  detta  Archigin¬ 
nasio  della  Sapienza,  frequentata  da  circa  1000  stu¬ 
denti  e  fornita  di  una  biblioteca,  di  un  gabinetto  di 
storia  naturale  e  di  altre  collezioni.  Viene  quindi  il 
collegio  gregoriano  o  romano,  tenuto  già  dai  gesuiti 
e  dotato  d’un  museo  d’archeologia  e  d’un  osservato¬ 
lo.  Finalmente  vi  sono  i  collegi  nazareno  e  demen¬ 
tino  ,  destinati  principalmente  pei  giovani  della 
classe  più  alta.  Sonovi  parecchie  biblioteche  pubbli¬ 
che,  quotidianamente  aperte  ,  di  cui  le  principali 
sono  quelle  del  convento  domenicano  della  Minerva 
e quella  del  convento  agostiniano,  detta  Angelica.— 
Gli  stabilimenti  caritativi  sono  più  numerosi  in  Roma 
che  in  alcun’altra  città  d’Italia.  Gli  spedali  principali 
sono  quelli  di  S.  Spirito  e  di  S.  Michele,  già  accen¬ 
nati  nella  prima  parte  di  quest’articolo;  lo  spedale 
del  Laterano  pei  febbricitanti;  lo  spedale  della  Con¬ 
solazione,  a  piè  del  Campidoglio  per  le  malattie 
chirurgiche;  quello  di  S.  Gallicano,  per  le  cutanee; 
Quello  degli  Incurabili  o  di  San  Giacomo  presso  il 
Corso;  lo  spedale  di  S.  Rocco  per  le  puerpere; 
Mio  di  Santa  Trinila  dei  Pellegrini ,  pei  convale- 
Encicl.  pop. — Tomo  XI. 


scenti  poveri;  e  lo  spedale  de’ Ben  Fratelli,  nell’isola 
del  Tevere,  già  mentovato.  Nè  voglionsi  tacere  l’A¬ 
silo  degli  Orfani,  lo  Spedale  de’ trovatelli  del  Santo 
Spirito  e  quello  de’Pazzarelli.  Le  entrate  annuali  di 
questi  stabilimenti  ascendono  in  tutto  ad  840,000 
talleri,  di  cui  circa  una  metà  proviene  da  dotazioni, 
e  il  resto  viene  somministrato  dall’erario  pontificio. 
Il  papa  distribuisce  annualmente  ai  poveri  da  50,000 
a  40,000  scudi  della  sua  borsa  privata;  e  una  com¬ 
missione  pei  sussidii  distribuisce  per  le  famiglie  po¬ 
vere  circa  172,000  scudi.  Vi  è  anche  una  Società 
per  dotare  le  fanciulle  povere  quando  vanno  a  ma¬ 
rito  ,  la  quale  spende  in  questo  proposito  circa 
152,000  annui;  e  si  calcolano  da  1000  ragazze  do¬ 
tate  annualmente  in  questo  modo  (Serristori,  Stati¬ 
stica  :  Morichìni,  Sugli  Stabilimenti  di  pubblica  Bene¬ 
ficenza  in  Roma.  Vedi  pure  Tournon  1.  iv.  c.  7).  — 
Il  popolo  minuto  di  Roma  è  generalmente  assai  po¬ 
vero  e  vive  in  gran  parte  di  elemosina.  Ne’  casi  di 
carestia  o  durante  qualche  rivolgimento  politico  esso 
va  soggetto  a  molta  miseria,  come  avvenne  per  l’ap^ 
punto  allorché  il  governo  papale  fu  nel  1809  abbat¬ 
tuto  dai  Francesi.  Una  gran  parte  della  popolazione 
trae,  o  direttamente  o  indirettamente,  il  suo  sosten¬ 
tamento  dalla  corte  pontificia,  dai  cardinali  e  prelati, 
dalla  nobiltà  e  dai  forestieri  in  genere.  11  clero  ro¬ 
mano  nel  1858  consisteva  in  54  rettori  di  parochie, 
in  1459  preti  non  incombenti,  in  2012  frati,  oltre  a 
51  prelati  ,  col  grado  di  vescovi,  appartenenti  alla 
corte  papale.  Il  numero  delle  monache  era  di  1456.  Il 
totale  della  popolazione  ammontava  a  148,905  indi¬ 
vidui  oltre  a  4500  ebrei.  — Roma  ha  anche  una  com¬ 
pagnia  d’assicurazione  e  una  cassa  di  risparmio,  isti¬ 
tuzioni  stabilitevi  da  pochi  anni.  Molto  più  antico  è 
il  Monte  di  Pietà.  Quando  i  Francesi  nel  1809  im- 
padronironsi  di  Roma,  essa  non  aveva  alcun  concilio 
municipale,  e  la  sua  amministrazione  finanziaria  fa¬ 
ceva  parte  del  dicastero  degli  affari  interni.  Il  conte 
Tournon  vi  stabilì  un  concilio  municipale,  composto 
de’  principali  tra  i  nobili  e  i  cittadini.  Le  sue  entrate 
provenienti  da  varie  tasse,  ascendevano  a  2,800,000 
franchi  che  furono  trovati  bastanti  per  sopperire 
alle  spese  occorrenti.  —  La  popolazione  della  mo¬ 
derna  Roma  consiste  in  una  razza  assai  mista,  e  que¬ 
sta  mescolanza  va  rinnovellando  ogni  anno.  In  Roma 
il  numero  delle  morti  eccede  quello  delle  nascite,  il 
che  devesi  attribuire  in  gran  parte  alla  quantità  di 
persone  che  vivono  nel  celibato  non  solo  in  forza  di 
voti  religiosi,  ma  eziandio  per  elezione.  La  popola¬ 
zione  ristorasi  annualmente  mediante  le  persone  che 
vengono  dalle  province;  e  molti  giovani  vengono 
alla  capitale  in  cerca  d’impiego  e  molti  a  continuarvi 
i  loro  studi,  e  parecchi  vi  si  stabiliscono  per  sempre. 
Il  Tournon  osserva  giustamente  che  vano  sarebbe 
il  cercare  in  Roma  i  discendenti  degli  antichi  Ro¬ 
mani,  anche  tra  gli  stessi  Transteverini  i  quali  per 
tradizione  se  ne  considerano  discesi.  Egli  si  è  nel 
paese  elevato  presso  Roma  tra  le  montagne  della 
Sabina,  d’ Albano  e  di  Rimini  che  più  probabilmente 
si  trovano  i  veri  discendenti  degli  antichi  abitanti  di 
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que’  distretti.  Gli  abitanti  della  città  di  Roma  in 
generale  non  sono  mollo  favoriti  dalla  natura  ,  ec¬ 
cettuati  però  i  Trasteverini  che  sono  per  lo  più  assai 
ben  fatti.  Quanto  alle  forme  le  donne  sono  migliori 
d’assai,  maT  trascorso  il  primo  periodo  della  gioventù, 
esse  divengono  grosse  e  tarchiate,  probabilmente  a 
cagione  delle  loro  abitudini  sedentarie.  Quanto  al 
morale,  si  può  dire  che  in  genere  il  popolo  di  Roma 
è  di  molta  acutezza  nel  percepire,  disposto  alla  cri¬ 
tica  e  alla  satira,  e  tuttavia  riserbato  neH’eslernare 
il  suo  sentimento ,  gravi  e  fastosi  anziché  no ,  e  ciò 
non  di  meno  di  fervide  passioni.  La  vendetta  e  la 
gelosia  sono  tuttora  una  sorgente  di  delitti  presso  il 
popolo  minuto.  «  1  moderni  Romani,  dice  ilTournon, 
sono  pieni  d’intelligenza.  Essi  hanno  forte  sentimento 
di  amor  proprio,  e  quantunque,  sp  provocati,  tras¬ 
corrano  facilmente  all’  ira,  però  negli  usi  del  vi¬ 
vere  quotidiano  essi  sono  gentili ,  benevoli ,  affet¬ 
tuosi,  e  significano  in  modo  particolare  la  loro  gra¬ 
titudine.  Nelle  moltiplici  relazioni  che  io  ebbi  coi 
Romani  di  ogni  celo  ,  nelle  adunanze  per  la  leva 
della  coscrizione ,  cosi  grave  ad  un  paese  a  cui  la 
guerra  e  le  sue  dure  necessità  erano  ignote  da  secoli; 
in  mezzo  alle  loro  feste  popolari;  nelle  fiere  e  nei 
mercati,  io  non  ho  mai  veduto  l’ ombra  di  quella 
turbolenza  e  ferocia  che  i  viaggiatori  si  piacquero 
di  ascrivere  ai  moderni  Romani.  Io  ho  trovato  fra 
gli  abitanti  dei  distretti  più  sequestrali  della  cam¬ 
pagna  una  singolare  soavità  di  maniere  non  senza  un 
certo  grado  di  naturai  pulitezza.  Trovandomi  spesso 
solo  fra  di  loro  od  in  mezzo  ai  formidabili  Transte- 
verini,  io  non  sono  mai  rimasto  deluso  nel  credere 
alla  buona  disposizione  del  popolo,  e  la  mia  propria 
esperienza  alla  quale  posso  aggiungere  quella  d’ogni 
altro  francese  costituito  com’  io  in  carica  offiziale,  mi 
ha  pienamente  convinto  che  dipende  intieramente 
dal  governo  il  rendere  questo  popolo  regolato  e 
pacifico  quanto  un  altro  qualunque  dell’Europa  ( E - 
tilde  sur  Rome ,  voi.  ir,  pag.  104)  ».  —  I  divertimenti 
del  popolo  romano  si  connettono  massimamente  con 
feste  religiose.  1  principali  sono  quelli  della  Setti¬ 
mana  Santa,  e  della  festa  di  S.  Pietro.  I  divertimenti 
profani  sono  quelli  del  carnevale  colle  sue  corse  dei 
barberi,  e  colle  sue  mascherate;  l’inondazione  di 
Piazza  Navona  nel  mese  d’agosto  ;  i  fuochi  artifiziali 
nella  state  ;  e  le  vignale  d’autunno.  In  Roma  vi  sono 
generalmente  aperti  due  teatri  dell’opera,  l’uno  per 
la  seria,  l’altro  per  la  buffa;  ma  quantunque  il  po¬ 
polo  sia  amantissimo  della  musica,  questo  diverti¬ 
mento  è  però  in  Roma  assai  meno  nazionale  che  a 
Napoli  e  a  Milano.  Le  passeggiate  fannosi  lungo  il 
Corso,  fuor  della  Porta  del  Popolo  e  lungo  la  strada 
di  Porta  Pia.  —  La  lingua  che  parlasi  dalle  persone 
colte  in  Roma,  è  un  buon  italiano,  ina  il  popolo  mi¬ 
nuto,  come  quello  della  Toscana  e  di  altri  paesi , 
pecca  d  inesattezze  grammaticali,  di  torti  inflessi  ecc. 
ed  ha  inoltre  nella  pronunzia  un  certo  strascico  di 
parole  che  gli  è  particolare  e  che  facilmente  si  rico¬ 
nosce  per  caratteristico  della  pronunzia  romana.  In 
complesso  però  questa  è  forse  la  migliore,  onde  il 


noto  proverbio  di  lingua  toscana  in  bocca  romana.  Ad 
ogni  modo  il  dialetto  romanesco  è  dopo  il  toscano 
quello  che  meglio  s’accosti  all’italiano  illustre,  ed  è 
stalo  adoperato  nelle  scritture  fin  da  tempo  molto 
antico.  In  esso  abbiamo  una  Fila  di  Cola  di  Rienzo , 
scritta  nel  trecento,  e  stampata  dal  Muratori.  Abbia¬ 
mo  pure  de’  poemi  eroicomici,  tra  cui  si  distinguono 
Meo  Patacca  e  il  Maggio  Romanesco.  Nel  primo  si 
cantano  le  gesta  di  un  bravo  e  capo-popolo  il  quale 
udita  la  notizia  dell’assedio  di  Vienna  pei  Turchi, 
propone  di  recarle  aiuto  ;  ma  dopo  molti  indugi  ed 
episodi,  tutta  la  brigata  finisce  con  isfogare  il  suo 
coraggio  sui  poveri  ebrei  di  Roma  prendendone  il 
ghetto  d’assalto.  Ecco  un  saggio  dello  stile  di  questo 
poema: 

Era  quell’ora  ch’i  pizzicaroli 
Con  le  pertiche  aggiustano  le  tenne 
Innanzi  alle  lor  mostre  e  i  fruttaroli 
E  ognun  che  robba  magnaticcia  venne; 

Perchè  pè  fà  servizio  ai  nevaroli 
El  caldo  insopportabile  se  renne, 

E  allora  il  sol  se  non  ci  son  rapari 
Scalla  le  robbe  e  scolta  i  bottegari. 

11  Maggio  Romanesco  ch’è  lavoro  di  Gio.  Camillo 
Peresio,  si  fonda  sulla  storia  di  Cola  di  Rienzo  e  fu 
scritto  nel  seicento.  Vi  sono  pur  molti  canti  popo¬ 
lari  de’  quali  venne  pubblicata  nel  4830,  in  Roma  , 
una  raccolta  del  cav.  Visconti;  e  di  cui  recheremo 
il  saggio  seguente  : 

Palomba  che  per  l’aria  và  a  volare 
Ferma  che  voglio  dirti  due  parole, 

Voglio  cavò  una  penna  a  le  tue  ale, 

Voglio  scrive  una  lettera  al  mio  amore , 

Tutta  di  sangue  la  voglio  stampare, 

Per  sigillo  le  metto  lo  mio  core  ; 

E  finita  da  scrive  e  sigillare 
Palomba,  portacella  a  lo  mio  amore. 

E  se  lo  trovi  in  letto  a  riposare, 

0  Palomba  riposate  tu  ancore. 

Quanto  alla  vena  satirica  onde  si  distinguono  da 
lunga  pezza  i  Romani,  già  se  n’  è  toccalo  sotto  la 
parola  Pasquino  (vedi). — La  classe  superiore  di  Roma 
consiste  in  due  ordini  distinti  :  ciò  sono  ;  la  gerar¬ 
chia  ossiano  i  dignitari  ecclesiastici  che  costituiscono 
la  corte  e  la  reggia  del  papa,  e  che  hanno  nelle  loro 
mani  il  governo  e  sostengono  le  cariche  principali 
dell’amministrazione;  e  la  nobiltà  secolare  coi  titoli 
di  principi,  duchi,  marchesi,  conti  che  vivono  d’en¬ 
trata  ed  hanno  poca  o  niuna  influenza  nelle  cose 
politiche.  Nel  mezzo  ceto  formano  un  ordine  impor¬ 
tante  le  persone  del  foro  che  si  dividono  :  1°  in  av¬ 
vocati  concistoriali,  i  quali  soli  possono  patrocinare 
in  concistoro  dinanzi  al  papa;  2°  in  avvocati  rotali 
che  patrocinano  dinanzi  agli  altri  tribunali;  3°  in 
curiali  o  patrocinatori  che  sono  come  a  dire  procu¬ 
ratori,  k°  e  in  notai  che  formano  una  corporazione 
sotto  il  prefetto  degli  archivi.  Nella  prima  parte  di 
|  questo  secolo  segnalaronsi  tra  gli  avvocati  un  Bar- 
tolucci,  un  B antadossi ,  u  n  Angelotti,  un  Lasagni,  c 
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tra  i  medici  e  i  chirurghi  un  Bomba  ,  un  Egidi,  un 
Giovanelli,  un  Trasmondi  e  un  Savetti.  — Gli  artisti 
formano  ancor  essi  un  corpo  importante;  molti  dei 
quali  sono  forestieri,  ma  vivono  generalmente  all’a¬ 
michevole  coi  Romani,  e  sono  legali  tra  di  loro  come 
da  un  vincolo  di  consorteria  professionale.  La  vita 
ch’essi  menano  in  Roma,  i  loro  studi  e  le  loro  adu¬ 
nanze  sono  stati  descritti  dallo  Stendhal  e  da  altri 
viaggiatori.  L’academia  di  S.  Luca  ossia  delle  belle 
arti,  è  come  il  legame  d’unione  di  tutti  gli  artisti  di 
Roma.  Hanno  la  loro  academia  anche  gli  antiquarii, 
tra  cui  sono  celebri  il  Visconti,  il  Fea,  il  Nibby  e  il 
Rè.  I  mercanti  di  campagna  ossieno  i  grandi  appal¬ 
tatori  di  poderi,  i  quali  usufruttano  le  vaste  pos¬ 
sessioni  in  cui  si  divide  la  Campagna  ,  compongono 
una  classe  di  ricchi  i  quali  se  ne  vivono  alla  signo¬ 
rile  in  Roma  ,  tenendovi  loro  banche,  e  adoperando 
buon  numero  di  agenti,  segretarii,  messi  e  servitori. 
11  più  piccolo  di  questi  appalti  richiede  un  capitale 
di  50,000  franchi  e  il  più  grande  di  oltre  500,000. 
Quasi  tutta  la  pianura  romana  ch’è  da  Corneto  a 
Terracina  è  nelle  mani  di  circa  150  di  questi  appal¬ 
tatori,  di  cui  un  terzo  (e  sono  i  più  ricchi)  se  ne  vive 
in  Roma.— Conchiuderemo  dicendo  esservi  mollo  di 
interessante  e  di  buono  nella  Roma  moderna,  cosi 
sotto  l’aspetto  materiale  come  sotto  il  morale.  Ma  è 
da  avvertire  che  quivi  lo  stato  sociale  già  taulo  di¬ 
verso  da  quello  della  Francia,  dell’  Inghilterra  c 
della  Prussia,  è  in  questi  ultimi  tempi  uscito  da 
quella  condizione  stazionaria  in  che  visse  per  diversi 
secoli  e  si  è  tramutato  quasi  per  prodigio  istantaneo 
in  una  vita  così  concitata  di  passioni  politiche  e  di 
patriotismo,  della  quale  il  gran  moto  italiano  è  forse, 
come  ne  ebbe  già  il  primo  impulso,  per  averne 
il  definitivo  suo  compimento.  —  Per  tutto  ciò  che 
riguarda  la  storia  di  Roma  antica ,  sotto  le  suc¬ 
cessive  sue  forme  di  regno,  repubblica  ed  impero  e 
l’antica  sua  letteratura  e  cultura  ,  veggasi  l’articolo 
Italia.  Per  ciò  che  riguarda  la  storia  di  Roma  mo¬ 
derna  sino  a  questi  ultimi  tempi  veggansi  gli  art. 
Papato  e  Stati  della  Chiesa.  Per  ciò  che  riguarda  i 
suoi  principali  monumenti  si  antichi  che  moderni 
Veggansi  gli  articoli  speciali  di  Acquedotti,  Archi , 
Basiliche,  Cloache,  Colonne,  Colosseo,  Fontane,  Fori, 
Obelischi,  Tempii  ecc.  Per  più  ampie  cognizioni  su 
Roma  antica  e  moderna  vedi  la  Corografia  d’ Italia 
di  Zuccagni  Orlandini,  tom.  x  e  le  opere  copiosa¬ 
mente  in  essa  citate. 

ROMA,  Comarca  di  ( gcogr .).  —  Dassi  questo  nome 
a  quella  provincia  dello  Stato  papale  in  cui  trovasi 
situata  la  città  di  Roma  e  che  è  sotto  le  medesime 
Autorità  amministrative  da  cui  è  governata  la  metro¬ 
poli.  La  Comarca  di  Roma  consiste  nell’Agro  romano 
ossia  nel  territorio  che  circonda  immediatamente  la 
città  di  Roma  e  nei  distretti  di  Tivoli,  Albano  e  Su- 
biaco.  Estendesi  sopra  le  due  sponde  del  Tevere, 
comprendendo  Bracciano,  monte  Rosi  e  monte  San¬ 
t’Oreste  (l’antico  Soratte)  all’  ovest  ossia  sulla  destra 
sponda  del  fiume,  e  va  fino  a  Magliano  sopra  la 
sponda  orientale  o  sinistra ,  comprendendo  Palom- 


bara,  Tivoli,  Vicovaro  e  l’intiera  valle  dell’  Aniene, 
con  Palestrina,  Frascati,  Albano,  Genzano  ,  e  Porto 
d’Anzo  e  Nettuno  sulla  costa  marittima.  Al  nord 
confina  colla  provincia  di  Spoleto  e  Rieti,  all’est  col 
regno  di  Napoli,  al  sud  colla  provincia  di  Frosinone, 
al  sud-ovest  col  Mediterraneo  e  all’  ovest  colla  pro¬ 
vincia  di  Viterbo.  La  città  di  Velletri  forma  un  go¬ 
verno  separato  sotto  il  Cardinal  decano  che  è  legato 
di  Velletri  ed  Ostia.  Per  ciò  che  riguarda  la  descri¬ 
zione  della  Comarca  vedi  l’articolo  Campagna  di  Roma. 

ROMAGNA  (Romandiola)  (geogr.).  —  Diedesi  nel 
medio  evo  questo  nome  ad  un  tratto  di  paese  situato 
al  nord  degli  Apennini  e  stendentesi  lungo  la  costa 
dell’Adriatico  dal  fiume  Foglia  presso  Pesaro  che  era 
il  confine  settentrionale  del  Piceno  ossia  della  Marca 
d’Ancona,  fino  alla  Scoltenna  o  Panaro  che  scorre  a 
mezza  via  tra  Bologna  e  Modena.  Questa  tratta  di 
paese  corrisponde  alle  odierne  legazioni  pontificie  di 
Bologna,  Ravenna,  Ferrara  e  Forlì.  11  Po  ne  formava 
la  linea  di  confine  al  settentrione  ,  e  gli  Apennini 
della  Toscana  al  mezzodì  e  all’occidente.  Vera  ca¬ 
pitale  la  città  di  Ravenna  a  cui  ,  secondo  1’  Alberti, 
sarebbe  stato  dato  il  nome  di  Romagna  o  piuttosto 
Romandiola  (piccola  Roma)  perchè  gli  Esarchi  ave¬ 
vano  stabilito  la  loro  residenza  in  quella  città  la  quale 
come  sede  dell’imperiale  governo  d’Italia  era  diven¬ 
tata  come  a  dire  una  seconda  Roma.  Ma  quest’  ap¬ 
pellazione  venne  in  uso  dopo  il  periodo  dell’esarca¬ 
to,  giacché  al  tempo  di  questo  si  adoperavano  tuttora 
gli  antichi  nomi  amministrativi  di  Flaminia  ed  Emilia 
(l'aolo  Diacono,  Stor.  de'  Longob.  li.  19).  Nelle  con¬ 
tese  insorte  tra  i  papi  e  gl’imperatori  iconoclasti,  il 
popolo  di  Ravenna  e  del  circostante  paese  tenne 
dalla  parte  de’  primi,  e  in  appresso  Pipino  e  Carlo- 
magno  diedero  l’Emilia  ,  la  Flaminia  e  la  Pentapoli 
alla  Santa  Sede,  e  quantunque  i  papi  per  lungo 
tempo  dipoi  non  potessero  imporre  la  loro  supre¬ 
mazia  politica  sopra  tutto  quel  paese  ( v .  Papale  Stato), 
lo  consideravano  tuttavia  come  loro  proprietà,  e  le 
diedero  il  nome  di  Romandiola.  Così  almeno  la  pen¬ 
sano  il  Giannone  ed  altri  storici.  Durante  il  medio 
evo  parecchi  papi  fecero  ogni  potere  per  conservare 
la  loro  autorità  sui  piccoli  principi  e  città  tra  cui  il 
paese  era  diviso  (v.  Albornoz).  Alessandro  vi  inca¬ 
ricò  il  suo  figliuolo  Cesare  Borgia  di  conquistare  il 
paese,  nel  che  riuscì  fino  ad  un  certo  punto,  parte 
colla  forza  e  parte  col  tradimento  ;  e  il  pontefice  lo 
fece  duca  della  Romagna;  ma  dopo  la  morte  di  A- 
lessandro,  Giulio  ii  unilla  allo  Stato  romano.  Questo 
paese  fu  poi  partito  in  divisioni  amministrative  chia¬ 
mate  legazioni ,  ma  il  nome  generale  di  Romagna  si 
mantenne  tuttavia  in  uso  ,  e  venne  più  particolar¬ 
mente  applicato  alia  parte  orientale  del  paese,  presso 
l’Adriatico,  tra  Rimini  e  Ravenna,  i  cui  abitanti  fu¬ 
rono  poi  chiamati  e  chiamansi  anche  al  giorno  d  oggi 
Romagnuoli.  In  questa  denominazione  il  popolo  di 
Bologna  e  di  Ferrara  non  è  compreso.  I  Romagnuoli 
sono  d’indole  vivace  e  pronta,  ma  passano  anche  per 
troppo  avventati  e  violenti.  In  questi  ultimi  anni , 
essi  egualmente  che  i  loro  vicini  di  Bologna  ,  sono 
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avielli  che  de’  papalini  mostraronsi  più  impazienti  i  generoso  amore  della  umanità  discorse  cogli  orna- 
del  "overno  pontificio.  Le  principali  città  della  Ro-  menti  dell’eloquenza,  i  quali  se  muovono  i  cuori  non 
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ROMAGNOSI  (Givndomenico). — Una  di  quelle  menti  irrefragabilmente  ;  le  erronee  sono  m  essa  emendate, 
sovrane  che  illustrano  1’  epoca  che  le  vede  fiorire,  e  e  ve  n'ha  assai  altre  di  aggiunte  che  da  quegli  egregi 
sarà  sempre  una  delle  maggiori  glorie  d’Italia,  nacque  spirili  non  furono  avvertite.— La  necessita  che  rende 
il  giorno  là  dicembre  1761  in  Salso-Maggiore  vii-  alcuni  mezzi  indispensabili  per  ottenere  un  dato  fine, 
lamio  del  Piacentino,  di  famiglia  patrizia.  Sebbene  e  che  viene  determinata  dai  rapporti  reali  delle  cose, 
avesse  tratto  da  natura  quella  maravigliosa  attitudine  è  il  principio  d’onde  il  Romagnosi  deriva  la  nozione 
ad  orni  sorla  di  studii  di  cui  diede  sì  luminose  prove,  dei  diritti  e  dei  doveri.  La  Genesi  dei  diruto  pena  e 
in  principio  si  mostrava  così  nausealo  della  scuola  è  una  rigorosa  applicazione  di  questo  principio  a  a 
che  non  dava  punto  a  sperare;  ma  questo  era  di-  conservazione  della  società,  considerata  so  lo  1  aspetto 
Lio  dei  metodi  usati  allora  nell’insegnamento,  per-  delle  leggi  penai,  Egli  comincia  dall  invaginarsi 
chè  appena  la  fortuna  gli  fa  cadere  in  mano  il  Saggio  l’uomo  nello  stato  d’isolamento,  per  esaminare  po,  la 
analitico  delle  facoltà  dell’anima  di  Bo» nel ,  mentre  condizione  piu  semplice  della  natura  umana  e  gl. 
era  alunno  nel  collegio  Alberoni ,  che  trova  il  suo  elementi  coi  quali  è  composto  il  corpo  sociale.  L  uomo 
vero  indirizzo.  Fu  allora  che  la  mente  di  Romagnosi  ;  nello  stato  d,  natura  Ita  diritto  alla  propria  conser- 
prcse  un  fare  cosi  logico  che  diede  alle  sue  opere  |  razione;  dunque  può  difendersi  dalle  aggressioni  c 
rigore  matematico.  Narrava  egli  stesso  soventi  volte  ;  respingere  la  forza  colla  forza  :  la  società  e  neces- 
la  fortuna  di  aver  trovalo  quel  libro,  all’efficacia  del  saria  per  la  migliore  conservazione  dell  uomo  ;  dun- 
qualc  attribuiva  la  propria  giustezza  di  raziocinio  ;  :  que  Fucino  ha  un  rigoroso  diritto  di  socialità  Uun- 
ma  è  da  dire  però  che  quella  lettura  fu  solamente  j  que  .1  corpo  sociale  ha  diritto  ad  usare  d.  tu  li 
la  scossa  onde  doveva  determinarsi  l’alta  sua  mente,  quei  mezzi  che  sono  necessari,  a  difendere  la  sua 
Infatti  non  curò  poi  gli  studii  di  pura  metafisica,  ma  esistenza,  dunque  può  respingere  colla  guerra  i  nc- 
subilamente  dallo  leggi  delle  umano  facoltà  passò  |  mici  esterni  e  può  difendersi  da.  nemici  interni  che 
alla  ricerca  di  quelle  dell’intiera  umanità;  studiò  attentano  alla  sua  esistenza.  Sono  nemici  interni  co¬ 
piatone  e  gli  antichi  filosofi;  studiò  gl’italiani,  Cam-  loro  che  violano  con  atti  dannosi  la  sicurezza  del 
nanella  Machiavello  e  Vico;  e  si  creò  quei  principii  corpo  sociale;  dunque  la  società  ha  diritto  d  impe¬ 
nno  vi,  che  dominano  tutte  le  sue  opere.  Uscito  dal  dire  le  loro  azioni  dannose  :  l’ impunita  renderebbe 
collegio  ed  abbandonata  la  carriera  ecclesiastica,  si  sempre  maggiore  1  audacia  di  coloro  che  attentano 
diedero  Piacenza  allo  studio  delle  leggi  presso  di  alla  sicurezza ,  all’  esistenza  normale  della  socie  a; 
un  avvocalo;  ma  trattenuto  poi  a  casa  in  Salso  per  j  dunque  la  società  ha  diritto  di  minacciare  un  ma  c 
un  anno  intiero,  si  diede  allo  studio  delle  scienze  na-  li  coloro  che  cogli  atti  dannosi  vogliono  turbarla  e  in 


vero,  si  trovano  nell’opera  del  Romagnosi  dimostrate 


turali  con  tanta  alacrità  che  dalle  osservazioni  e  spe¬ 
rimenti  da  lui  ripigliati  posteriormente  nel  4802, 
notò  essere  condotto  a  diversi  importanti  risulta- 


altri  termini,  ha  diritto  di  punire  i  delitti.  La  difesa 
in  istato  di  natura  ha  per  fondamento  la  necessità, 
ed  è  misurata  dalla  necessità;  egualmente  nello  stato 


menti  e  ad  una  congettura  che  da  se  sola  basterebbe  !  sociale  la  difesa  interna  delle  leggi  penali  ha  per 

,  ,i.,r  ’  ome  ad  un’  altra  persona  ,  cioè  che  v’  abbia  :  fondamento  e  misura  la  necessità.  La  pena  ha  per 
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la  quale  confettura  ,  trascurala  dai  fisici  italiani,  e  parare  alla  morale  ,  non  d,  cornute!  ere  un  inolile 
rinnovata  assai  tempo  dopo  fuori  d’ Italia,  avrebbe  vendetta,  che  sarebbe  un  secondo  delitto  ma  d.  re¬ 
cluto  passare  per  una  nuova  scoperta,  se  Guglielmo  ;  primere  coll’esempio  la  spinta  criminosa  ;  dunque  m 
SS  ed  una  rara  imparzialità  degli  stessi  stranieri  relazione  alla  forza  ed  alla  quanta  della  spinta  cri- 

non  ne  avesse  rivendicalo  il  merito  a  Romagnosi.  minosa  dovrà  essere  misura  a  la  quantità  e  a  qualità 

Compiuto  poi  in  Parma  il  corso  di  giurisprudenza,  della  pena.  Ecco  in  breve  le  idee  cardinali  da  cui 
fece  ritorno  a  Piacenza  dove  prese  parte  agli  cser-  dipende  il  vasto  ordinamento  della  Genesi.  Le  suo 

ultime  parti  ,  ove  tratta  dei  mezzi  di  prevenire  le 


cizii  di  un’academia  letteraria  allora  fiorente.  In  essa 


essendo  insorta  la  quistione  se  la  pena  di  morte  possa  cagioni  dei  delitti  e  sui  modi  di  applicare  i  principi! 
darsi  nello  stato  di  natura,  fu  disputato  a  lungo  e  !  del  diritto  penale  furono  aggiunte  nella  terza  edi- 
assai  vivamente  Romagnosi  stette  pel  no;  e  questo  zione.— Grande  fu  la  fama  che  Romagnosi  si  procac- 
decise  del  suo  "lorioso  avvenire.  INon  venendogli  ciò  con  questo  sì  magistrale  scritto  ,  e  glie  ne  ven¬ 
tano  di  convincere  a  voce  gli  oppositori ,  si  diede  nero  proferte  di  cariche  non  meno  lucrose  che 
tosto  ascrivere  e  dalla  penna  gli  uscì  tutta  con  ri-  onorevoli  in  patria  e  fuori.  Accettò  la  pretura  nel 
gor  geometrico  l’  opera  sua  celebre  intitolata  Genesi  ducato  di  Trento,  ove  rimase  dodici  anni  circa;  per  tre 
del  diritto  penale  che  "li  acquistava  dall’ammirazione  in  quell’ufficio  ed  in  quello  di  consigliere  aulico  pegli 
degli  scienziati  non  ancora  toccato  il  ventottesimo  altri;  ma  sospettato  fautore  delle  novità  che  dove- 
anno  il  primo  se"gio  fra  gli  scrittori  della  ragion  |  vano  poscia  mutare  le  condizioni  di  Europa,  ebbe 
penale.  Imperocché  le  opinioni  vere  inspirate  ai  Bec-  nelle  carceri  d’Inspruck  un  capitale  processo  che  so- 
caria  ed  ai  Filangieri  da  un’alta  ragione,  ma  per  un  stenne  con  socratica  fortezza  e  serenila  per  forse 
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quindici  mesi,  dopo  i  quali  fu  restituito  alla  libertà 
ed  al  suo  grado. — Nel  1802  fu  chiamato  ad  insegnare 
diritto  pubblico  a  Parma;  ed  abbisognando  di  un 
testo  alle  sue  lezioni,  si  diede  a  comporlo,  e  nel  breve 
giro  di  sette  mesi  compì  la  sua  opera  capitale  inti¬ 
tolata  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico  uni¬ 
versale  ,  nella  quale  pose  le  fondamenta  di  tutta  la 
scienza  sociale  ,  che  egli  non  potè  mai  trattare  per 
intiero.  Ad  ogni  modo  mai  uomo  aveva  ideato  un 
più  grandioso  edificio,  nè  si  sarebbe  trovato  a  quel 
tempo  una  mano  più  della  sua  poderosa  per  innal¬ 
zarlo.  Il  Romagnosi  con  quella  tendenza  che  aveva 
acquistato  nella  pratica  amministrazione  degli  affari 
civili;  colle  idee  di  Vico  che  aveva  letto  a  venti  anni; 
sotto  l’impero  di  quel  movimento  che  aveva  volto  al 
regime  pratico  nella  costituente  tutte  le  teorie  so¬ 
ciali  del  secolo  xvm,  senti  gli  errori  e  le  mancanze 
de’  suoi  precursori  ,  e  sussidiato  dalla  potenza  della 
sua  logica  e  da  una  scelta  erudizione  ,  si  fece  a  ri¬ 
costruire  la  scienza  fino  dalle  prime  nozioni  e  dalle 
prime  definizioni  nella  sua  Introduzione  ecc. — I  due 
fini  della  conservazione  e  del  perfezionamento  pro¬ 
prio  della  specie  umana;  gl’impulsi  che  dà  la  na¬ 
tura  al  perfezionamento,  quindi  la  necessità  di  co¬ 
noscere  la  scienza  della  perfettibilità  per  determinare 
quella  del  diritto  naturale,  per  fondare  sulla  cogni¬ 
zione  dei  rapporti  reali  delle  cose  le  norme  per  l’at¬ 
tuazione  progressiva  del  giusto,  ecco  le  idee  assunte 
nel  lavoro  sul  diritto  pubblico  ,  e  colle  quali  il  Ro- 
magnosi  non  più  limitato  a  quella  formola  immobile 
del  giusto  delineata  dai  filosofi  ,  non  più  limitalo  ad 
una  sterile  contemplazione  istorica,  rende  la  giustizia 
un’arte  progressiva  al  pari  del  consorzio  sociale,  e 
l’adegua  alle  diverse  posizioni  della  società  ne’varii 
stadii  del  perfezionamento.  Con  queste  nozioni  sco¬ 
pre  la  necessità  suprema  della  grand’arte  della  civiltà; 
avverte  la  necessità  della  civile  associazione,  nota 
la  transizione  dalla  vita  nomade  alla  vita  agricola 
stanziata,  transizione  necessaria  alla  sussistenza  della 
società  crescente:  osserva  la  necessità  dell’industria, 
del  commercio  per  provedere  agli  ulteriori  progressi 
delle  popolazioni  ed  alla  loro  conservazione:  insiste 
sulla  necessità  della  libera  concorrenza,  come  quella 
che  racchiude  il  maggior  numero  di  spinte  all’  in¬ 
dustria  ed  al  commercio,  e  volge  tutta  la  forza  del¬ 
l’egoismo  individuale  ad  aumentare  la  produzione  dei 
beni ,  ed  a  diffonderli  equamente  nel  consorzio  so¬ 
ciale:  avverte  alla  necessità  del  governo  per  repri¬ 
mere  le  forze  disordinatrici  e  mantenere  la  giustizia 
sociale,  che  è  la  condizione  presupposta  della  libera 
concorrenza:  avverte  la  necessità  dei  lumi  e  della 
coltura  intellettuale  per  dirigere  le  menti,  illuminare 
gl’interessi  ed  evitare  i  mali  dell’  ignoranza  e  dell’o¬ 
nore.  Parallelamente  allo  sviluppo  di  queste  idee 
costituenti  i  punti  più  cardinali  dell’  arte  sociale  ,  il 
Romagnosi  svolge  la  necessità  del  rigoroso  diritto 
naturale.  La  necessità  dell’  arte  altro  non  è  che  la 
logica  irrecusabile  del  fare,  in  forza  di  cui,  dato  uno 
scopo,  più  non  resta  arbitrario  l’ordine  dei  mezzi  e 
delle  azioni  per  cui  si  può  conseguire:  il  Romagnosi 


trasporta  tutta  la  necessità  logica  racchiusa  nel  con¬ 
cetto  dell’arte  dalla  scienza  sociale  alla  scienza  del 
diritto  ;  e  quindi  connette  ed  unifica  i  precetti  del¬ 
l’arte  della  conservazione  perfettibile  della  specie 
umana  col  complesso  dei  diritti  e  dei  doveri  costi¬ 
tuenti  il  diritto  naturale.  Rende  quindi  di  rigoroso 
diritto  naturale  tutta  l’arte  sociale  ;  converte  quindi 
in  altrettanti  doveri  giuridici  la  società,  l’agricoltura, 
l’industria,  il  commercio  ,  la  libera  concorrenza  ,  le 
funzioni  tutelanti  del  governo,  la  coltura;  fonda 
l’immutabilità  della  giustizia,  non  già  neH’immobililà 
d’una  formola  astratta,  ma  nell’immutabilità  dei  rap¬ 
porti  reali  delle  cose;  deriva  l’inalienabilità  dei  di¬ 
ritti  dalla  tendenza  irreformabile  dell’uomo  al  prò 
prio  ben  essere;  deriva  i  doveri  giuridici,  i  sacrifizii 
che  la  società  impone  all’individuo  ,  del  calcolo  del 
maggior  tornaconto  individuale  illuminato  dall’  arte 
sociale.  11  procedimento  melodico  col  quale  il  Ro¬ 
magnosi  va  sviluppando  l’immensa  catena  dei  rap¬ 
porti  che  formano  la  materia  del  suo  Diritto  pubblico, 
è  diretto  dal  triplice  concetto  dell’  ordine  normale 
di  ragione ,  dell’ordine  di  fatto  e  dell’ordine  pratico. 
L’ordine  normale  di  ragione  esprime  il  tipo  ideale 
dell’arte  imaginato  dalla  mente  umana  ;  l’ ordine  di 
fatto  non  è  altro  che  lo  stato  naturale  dei  rapporti  reali 
delle  cose  in  tutte  le  sue  svariate  posizioni;  finalmente 
l’ordine  pratico,  medio  tra  l’ideale  e  l’ordine  di 
fatto,  è  la  realizzazione  parziale  dell’ordine  normale 
proporzionata  alle  occorrenze.  L’ultima  parte  dell’o¬ 
pera  racchiude  una  transizione  dalla  psicologia  alla 
storia  ed  alla  scienza  sociale:  contiene  un’analisi  in¬ 
termedia  tra  la  psicologia  astratta  individuale  e  i 
fatti  complessi  della  storia  e  della  politica.  Quest’  a- 
nalisi  non  è  però  abbastanza  connessa  e  vasta,  per¬ 
chè  non  mostra  la  concatenazione  dei  principii ,  per 
cui  si  passa  dalla  psicologia  a  render  ragione  degli 
avvenimenti  storici,  ma  nell’istesso  tentativo  il  Ro¬ 
magnosi  accenna  un’idea  capitalissima  ,  quella  cioè 
di  spingere  la  psicologia  entro  i  fatti  complessi  del¬ 
l’umana  società,  idea  per  cui  si  può  realizzare  il 
pensiero  di  Hobbes,  che  voleva  fondare  la  scienza 
sociale  sulla  coscienza  dell’uomo,  e  per  cui  si  può 
compiere  la  grande  analisi  di  Vico  e  innalzare  sulla 
sua  scienza  nuova  un’arte  adeguata  al  gran  corso 
delle  nazioni. — Ma  quella  mente  che  scrutava  i  prin¬ 
cipii,  era  destinata  a  tracciare  le  leggi.  Romagnosi 
nel  1806  fu  chiamato  a  Milano  pel  piano  del  nuovo 
codice  penale,  e  per  compilare  quello  di  procedura 
criminale  ,  opera  per  la  quale  sostenne  settantadue 
sedute  al  consiglio  di  Stato,  e  ne  fu  suo  il  maggior 
pondo,  suo  il  coordinamento,  suo  l’introdurre  quelle 
guarentigie  che  lo  rendono  uno  dei  migliori  codici 
tra  tanti  ravvolgimenti  di  opinioni.  Fu  in  quelle 
sedute  che  egli  distruggeva  le  ambizioni ,  e  faceva 
prevalere  l’equità  e  la  giustizia,  e  faceva  sanzionare 
il  diritto  di  rinnovare  un  processo  giudicato  ingiusto. 
Il  ministro  volendo  introdurre  un  titolo  che  conce¬ 
deva  al  ministero  diritto  pari  a  quello  delle  famose 
lettere  di  cachet ,  e  nessuno  de’consulenli  per  riguardo 
opponendosi,  Romagnosi  si  alzò  a  dire:  «Signori  io 
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credo  che  quelle  croci  facciano  l’effelto  della  lesta 
di  Medusa:  che  impietriscano  i  cuori  sopra  cui  sono 
posti.  Questi  articoli  non  si  porranno  nel  codice;  e 
non  si  uscirà  dallo  statuto  che  ne  fu  accordato»  e 
in  cosi  dire  batteva  Tallo  fondamentale  del  regno 
sul  tavolo,  e  fu  forza  inclinare.  Quando  quel  codice 
giunse  in  Francia,  Cambacerès  meraviglialo,  lo  mo¬ 
strava  ai  giureconsulti  francesi,  e  diceva  che  gl  Ita¬ 
liani  la  prima  volta  che  avevano  fatto  un  codice, 
l’avevano  creato  perfetto  :  ei  non  sapeva  però  che 
era  l’opera  di  un  uomo  solo.  —  Chiamato  poi  Roma- 
gnosi  ad  insegnare  diritto  civile  a  Pavia,  vi  rimase 
un  anno  solo,  perche  fu  richiamalo  nel  1809  a 
Milano  ad  insegnare  nelle  scuole  speciali  di  legisla¬ 
zione,  per  cui  pubblicò  la  sua  Introduzione  al  diritto 
amministrativo  nella  quale  dimostrava  qual  esser  debba 
il  contemperamento  di  tutti  i  poteri  dello  Stalo. 
Fatto  consultore  del  ministero  di  giustizia,  dirigeva 
il  Giornale  di  giurisprudenza ,  il  quale  Valeva  come 
di  scorta  ai  periti  nella  buona  amministrazione.  — 
Se  non  che  dal  soverchio  lavorare  infievolitogli  la 
salute  nella  state  del  1812,  fu  percosso  da  fiera  emi¬ 
plegia  ;  ma  sebbene  ne  sia  per  tutta  la  vita  rimasto 
leso  nel  corpo  ,  conservò  pure  la  niente  vigorosa y 
talché  diede  presto  fuori  un’opera  giudicala  favore¬ 
volmente  anche  dagli  stranieri,  ed  è  quella  Della 
Costituzione  di  una  monarchia  nazionale  rappresenta¬ 
tiva,  che  uscì  la  prima  volta  anonima,  ma  ora  di 
recente  a  Torino  col  nome.  —  Sperando  Romagnosi 
con  tutii  i  liberali  in  un  buon  ordinamento  politico 
delta  patria,  e  temendo  che  quando  gl’italiani  aves¬ 
sero  la  scelta  libera  di  una  costituzione  non  si  appi¬ 
gliassero  alla  inglese  ,  allora  tanto  indebitamente 
lodata  quanto  mal  conosciuta,  e  che  egli  riputava 
sarebbe  funestissima  a  noi  ,  fece  prima  andar  fuori 
tradotto  un  libro  di  Colquhoun  che  scopre  i  disor¬ 
dini  e  gli  assurdi  dell’inglese  sistema,  poi  la  sua 
opera  che  rimase  interrotta  al  primo  volume  per  i 
rovesci  di  fortuna  della  Francia  e  la  rislaurazione 
del  dispotismo.— Nell’universale  sciagura  Romagnosi 
si  tenne  forte  ;  ma  appunto  perchè  non  aveva  decli¬ 
nato  mai  dai  suoi  principii,  venne  in  sospetto  al 
governo,  e  nel  1821  incarceralo  a  Venezia.  Che  se 
le  persecuzioni  lo  affliggevano  ,  non  ne  veniva  però 
meno  l’equanime  tranquillità,  così  che  in  prigione 
ebbe  animo  da  comporre  l’opera  intorno  all'Insegna- 
menlo  delle  matematiche ,  che  aspetta  più  equo  giu¬ 
dizio  di  quello  che  ne  venne  fallo  dagli  scienziati 
d’allora.  Uscito  di  carcere  dopo  sette  mesi,  gli  venne 
tolta  la  facoltà ,  consentitagli  un  poco  innanzi  al 
processo,  di  dare  privatamente  il  corso  degli  sludii 
ledali  per  cui  aveva  preparalo  V Assunto  primo  del 
diritto  naturale,  dove  egli  definì  e  discorse  con  tutto 
il  rigore  della  logica  i  principii  fondamentali  di 
quella  scienza;  e  per  tal  maniera  il  dispotismo  tronco 
a  lui  il  disegno  e  defraudò  la  scienza  d.  frutti  che 
era  per  cogliere.  Cosi  logoralo  da  immensi  studu  e 
da  incessanti  fatiche  ,  travagliato  dalla  malignila 
della  fortuna  e  degli  uomini,  e  infermo  della  per¬ 
sona,  si  vedeva  in  sul  declinar  della  vita  costretto 


tuttavia  a  dover  procacciarsi  un  pane  coi  proprii 
sudori.  Ma  non  ch’egli  per  questo  si  abbandonasse 
dell’  animo  ,  parve  anzi  acquistare  maggiore  vigoria 
al  cuore  ed  alt'inteltetto.  Da  quel  punto  infino  alla 
sua  morte  riesce  meraviglioso  e  quasi  incredibile  il 
suo  fare:  consultazioni  legali  in  gran  numero,  intro¬ 
duzioni  di  cause  civili,  allegati  ed  alti  d’innanzi  ai 
tribunali,  ma  questi  in  nome  di  altri  avvocati  (chè 
in  nome  suo  non  gli  era  permesso)  ;  letture  svaria¬ 
tissime,  noie,  memorie,  bozze  e  frammenti  di  nuove 
opere,  lunghi  esercizii  nelle  sue  tanto  dilette  mate¬ 
matiche  e  articoli  di  giornali,  principalmente  nella  Bi¬ 
blioteca  italiana,  nell’  Antologia  di  Firenze,  e  più 
tardi  nel  Giornale  di  statistica  e  di  Economia  politica. 
Compose  il  riputalissimo  Trattalo  della  condotta  delle 
acque  ecc.  ,  in  sei  volumi  ,  ed  altri  scritti  di  giuris¬ 
prudenza  pratica;  perocché  doveva  scrivere  secondo 
gli  argomenti  commessigli  dai  librai,  ai  quali  non 
premeva  il  disegno  ideato  da  Romagnosi,  che  avrebbe 
voluto  a  mano  a  mano  edificare  tutta  la  scienza 
civile,  ed  egli  era  costretto  dal  bisogno  ad  abbando¬ 
nare  il  pensiero  di  colorirlo.  Aveva  egli  bene  posta 
la  mano  a  scrivere  un’opera  intorno  alla  Vita  degli 
Stali,  in  cui  divisava  di  dare  come  la  fisiologia  o 
economia  delle  funzioni  vitali  dei  consorzii  politici , 
per  indi  fare  trapasso  alla  trattazione  di  tutta  la  Fi¬ 
losofia  civile,  e  l’avrebbe  certamente  condotta  a  ter¬ 
mine,  se  da  Vienna  non  gli  fosse  stato  impedito  di 
recarsi  aCorfù,  chiamatovi  a  professore  dal  governo 
britannico.  Egli  non  si  aspettava  questo  crudele  ri¬ 
fiuto  ,  ed  intanto  che  attendeva  per  quasi  un  anno 
il  passaporto,  aveva  già  composto  il  discorso  che  si 
proponeva  di  recitare  per  prolusione,  e  la  prima 
parte  delle  lezioni  in  sei  libri  ;  e  quale  non  dovette 
essere  il  suo  dolore  quando  si  vide  così  tronche  a 
mezzo  le  sue  speranze?  Ma  egli  aveva  un’anima  pari 
a  quei  suoi  Romani  di  cui  ragionava  sì  spesso  con 
entusiasmo.  Però  non  dolente  per  sé,  e  non  per 
vedere  condannata  l’ultima  e  più  gravosa  parte  della 
sua  vita  alle  angoscie  di  certa  indigenza  ,  ma  sola¬ 
mente  per  essergli  tolta  sì  bella  opportunità  di  poter 
beneficare  di  tutte  le  sue  forze  agli  uomini,  seguitava 
con  animo  rassegnalo  i  suoi  esercizii  ;  e  tanti  sono 
gli  scritti  di  economia,  di  statistica,  di  archeologia, 
di  giurisprudenza,  di  psicologia  i  quali  ancora  mandò 
fuori,  che  qui  troppo  lungo  sarebbe  il  parlarne.  Ma 
non  possiamo  passare  sotto  silenzio  l’opera  dell'In¬ 
dole  e  dei  fattori  dell ’  incivilimento  ,  dettato  immenso 
sotto  piccolo  volume,  e  il  più  stupendo  per  origi¬ 
nalità  di  concetti  e  vastità  di  dottrina.  —  In  questo 
libro  Romagnosi  dalla  definizione  delTincivilimenlo 
procede  arditamente  proponendo  ai  pensatori  il  come 
convenga  trattarne.  Per  avere  una  norma  alla  quale 
poter  paragonare  Io  stato  proprio  dei  popoli  che  si 
prendono  a  considerare,  avvisava  doversi  dare  un 
modello  dell’ottima  ci  vii  convivenza  ,  non  ideato  di 
fantasia,  ma  dedotto  dalla  naturai  condizione  degli 
uomini  e  delle  società,  modificata  successivamente 
dall’azione  del  tempo  :  lo  delinea  a  larghi  tratti,  e 
ne  discorre  le  condizioni.  Poscia  scende  a  ragionare 
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per  quali  impulsi  segreti  e  per  quali  forze  intrinse-  i 
che  ,  permanenti  ed  energiche,  prima  dalla  natura,  | 
poi  dall’ umana  industria  possa  l’incivilimento  essere 
operato.  Onde  tale  opera,  anziché  un  quadro  storico 
dell’  incivilimento,  comprende  nella  prima  parte  i 
dettami  normali  della  filosofia  di  esso,  renduta  ornai 
indispensabile  a  qualunque  intenda  recare  le  dottrine 
sociali  e  gli  ordinamenti  politici  alla  loro  più  desi¬ 
derabile  perfezione.  JNella  seconda  analizzando  il 


Romagnosi. 

risorgimento  o  ristaurazione  'della  civiltà  italiana, 
ci  porge  un  esempio  del  modo  in  cui  i  principii  da  I 
lui  stabiliti,  possono  essere  applicati  alla  storia  del-  | 
l’incivilimento  di  fatto  da  cui  sono  confermati.  E 
intorno  all’  incivilimento  di  fatto  ,  eh’  egli  chiama 
dativo,  si  proponeva  un  lavoro  cui  aveva  posto  pen¬ 
siero  insino  da  giovane ,  quando  gli  parve  trovare 
erronea  la  dottrina  del  Vico  circa  l’incivilimento 
spontaneo  delle  nazioni.  Da  tutto  ciò  che  fin  ora 
siamo  venuti  sponendo  delle  dottrine  di  Komagnosi 
si  può  comprendere  coni’  egli  di  quella  scuola  filo¬ 
sofica  intorno  alle  scienze  sociali  di  cui  tocca  si  spesso 
modestamente  nelle  sue  opere  come  di  un  desiderio 
che  rimanga  tuttavia  da  appagare,  ci  aveva  dato  non 
solo  il  disegno  ,  ma  posti  i  principii  fondamentali , 
trattate  alcune  parli  in  disteso ,  e  di  quelle  che  la 
mala  sua  fortuna  non  gli  consentì  discorrere,  indi¬ 
cati  i  temi  e  le  quistioni  precipue,  e  tentato  di  as¬ 
segnare  le  norme  a  bene  risolverle.  Finalmente 
H  savio  non  mai  domo  dalle  fatiche  nè  dalle  disgra¬ 
fie,  vide  la  morte  con  sereno  occhio,  e  1  accolse  con 
Quella  calma  sublime  che  stava  bene  per  termine  di 
una  vita  innocente  c  tutta  onorata  di  opere  utili  c 


grandi;  ma  il  giorno  8  giugno  1855  fu  un  subito  ed 
universale  commovimento  di  dolore  in  Milano  per 
la  perdita  di  tanl’uomo.  —  Tutti  i  buoni  e  liberali 
spirili  italiani  non  hanno  mai  cessato  di  onorare  la 
memoria  di  Romagnosi  come  di  uno  dei  primi  pro¬ 
motori  delle  scienze  sociali  e  di  un  vero  savio  ;  ma 
la  persecuzione  che  gli  aveva  cagionati  in  vita  tanti 
dolori,  non  desistette  dal  denigrarne  la  fama  dopo 
morte.  Quella  tenebrosa  setta  che  si  ammanta  del 
titolo  di  catolica ,  rinfacciò  a  lui  i  difetti  del  se¬ 
colo,  ne  esagerò  il  sensismo  per  farlo  credere  agli 
inesperti  siccome  uomo  irreligioso.  Certamente  la 
filosofia  progredì  assai  dopo  che  Romagnosi  venne 
al  suo  fiore,  e  l’essere  egli  rimasto  alquanto  addietro 
nella  metafisica  nocque  alla  sua  dottrina  sociale  ;  ma 
è  pur  vero  che  le  scienze  sociali,  massime  in  Italia, 
non  sarebbero  sorte  a  nuova  vita  senza  che  fossero 
iniziate  da  una  filosofìa  libera  dagli  impacci  della 
scuola.  Del  resto  niuno  fin’ ora  come  il  Romagnosi 
seppe  trattare  le  quistioni  sociali  con  quel  tatto 
pratico  illuminato  dalla  teoria  di  cui  diede  luminoso 
esempio  principalmente  nell’Introduzione  al  Diritto 
pubblico.  Mancava  al  Romagnosi  la  forinola  teleologica 
della  vita  umana;  epperò  la  sua  scuola  rimase  chiusa 
appena  si  aprì  quella  più  recente  ;  ma  quest’  ultima 
sventura  toccò  al  grand’uomo  per  la  subitanea  mu¬ 
tazione  dei  tempi,  tanto  che  il  secolo  xvm,  di  cui 
la  sua  filosofia  sociale  era  per  così  dire  la  sintesi 
scientifica,  rimase  diviso  dal  secolo  xix  come  uno 
da  un  altro  mondo  11  sensismo  di  Romagnosi  non  fu 
però  quello  sbrigliato  dei  Francesi ,  ma,  temperato 
assai  dall’indole  particolarmente  razionale  della  tra¬ 
dizione  italiana  ,  riuscì  assai  moderato  e  fecondo  , 
siccome  apparve  moderata  la  rigidezza  di  quella 
scuola  nelle  opere  del  Genovesi  e  meglio  ancora  in 
quelle  di  Galuppi.  Tuttavia  non  potè  essere  abba¬ 
stanza  giusto  verso  la  scienza  nuova  di  Vico,  e  do¬ 
vette  essere  anche  troppo  caldo  oppositore  della 
scuola  trascendentale,  le  stravaganze  della  quale  gli 
fecero  velo  a  conoscerne  l’importanza.  Quindi  la  teoria 
dell’incivilimento  di  Romagnosi,  non  che  correggere 
gli  errori  di  Vico,  rimane  per  più  riguardi  inferiore 
a  quella  del  grande  napoletano ,  sebbene  1  avanzi 
assai  dal  lato  dell’arte  politica  propriamente  detta. 
Pagò  adunque  anch’egli  siccome  ogni  uomo  il  tri¬ 
buto  al  suo  secolo  ;  ma  se  il  presente  è  pure  figlio 
del  passato,  dobbiamo  almeno  serbare  alla  mente 
di  lui  quella  venerazione  che  il  figlio  più  colto  debbo 
sempre  al  suo  genitore. — Prima  ancora  che  il  Roma¬ 
gnosi  mancasse  ai  vivi,  ne  fu  intrapresa  dal  Piatti 
a  Firenze  l’edizione  delle  opere  in  8°  grande,  ri¬ 
prodotta  poi  in  formato  più  piccolo  a  Prato  dal 
Giusti.  Siccome  parecchi  scritti  di  lui  sparsi  ne  gior¬ 
nali  ed  altri  ancora  inediti  non  erano  stati  compresi 
nelle  dette  collezioni,  e  d’altra  parte  mancavano  le 
copie  esistenti  delle  altre  al  desiderio  del  pubblico, 
il  professore  Poli  di  Milano  ne  imprese  un  altra  cui 
prepose  per  introduzione  un  suo  Saggio  sulla  scienza 
politico-legale ;  ma  non  sappiamo  poi  che  questa  sia 
oltre  proceduta. 
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ROMANA  (Lingua  e  Letteratura)  (v.  Italia). 

ROMANA  Archittetura.  —  I  caratteri  distintivi 
della  romana  architettura  furono  diligentemente  no¬ 
tati  nell’articolo  Italiana  Architettura  ;  ed  ivi  si  di¬ 
mostrò  la  differenza  che  passa  tra  essa  e  l’architet¬ 
tura  greca  ;  e  vi  si  fecero  di  volo  osservare  i  monu¬ 
menti  romani,  la  loro  grandezza,  maestà  ed  impor¬ 
tanza  artistica.  Alle  voci  architettura,  anfiteatro,  ar¬ 
chi,  acquedotto,  circo,  bagni,  palazzi,  templi,  ordini 
architettonici,  rotonda,  ponti,  strade,  teatri ,  tenne, 
emissarii,  mura  di  città,  fortificazione,  ecc.  la  materia 
è  trattata  nelle  sue  particolarità  ;  onde  per  non  ripe¬ 
terci  inutilmente,  alle  sovra  citate  voci  rimandiamo 
i  nostri  lettori. 

ROMANA  (Scuola)  (pitt.).  —  E  convenzionale, 
presso  gli  artisti  e  gli  scrittori  d’arte,  il  nome  che  si 
dà  alla  scuola,  il  cui  più  illustre  maestro  fu  Raffaello, 
appellandola  romana,  dal  luogo  ove  questo  porten¬ 
toso  ingegno  operò  le  più  nobili  produzioni  della  pit¬ 
tura  ;  e  malgrado  che  il  Lanzi  cerchi  di  difendere  la 
distinzione  de’  pittori  per  iscuole,  noi  tuttavia  cre¬ 
diamo  che  simile  distinzione  sia  nè  logica,  nè  pre¬ 
cisa  ;  e  perciò  più  atta  a  produrre  confusione  che 
non  chiarezza  ed  evidenza  nella  storia  dell’arte.  Ma 
poiché  su  questa  via  noi  dobbiam  camminare,  dire¬ 
mo,  che  i  caratteri  generali  che  distinguono  la  scuola 
romana  dalle  altre,  sono  principalmente  :  un  dise¬ 
gno  corretto  ed  elegante,  spesso  robusto,  talvolta 
grazioso,  ad  imitazione  dei  marmi  antichi,,  allo  stu¬ 
dio  dei  quali  si  applicarono  con  amore  i  più  chiari 
professori  di  essa  ;  un’espressione  viva  dei  più  forti 
e  dei  più  profondi  affetti ,  nella  quale  espressione 
concentravano  la  forza  dell’  animo  loro  ;  un  ideale 
nobile  ed  elevato  ;  un  colorito  sovente  fosco,  colpa 
piuttosto  dei  colori  che  adopravano,  che  non  dei  pit¬ 
tori  stessi  ;  un  comporre  giudiziosissimo  con  tant’arte 
condotto  da  celar  tult’affatto  l’arte  che  lo  formò  ;  un 
chiaroscuro  benissimo  inteso,  con  lumi  ed  ombre 
distribuiti  in  masse  con  buon  effetto;  un’invenziona 
stupenda....  Ma  il  lettore  già  s’accorge  che  questi 
caratteri  generali,  che  noi  verbalmente  ricaviamo 
dagli  storici,  possono  ben  essere  adattati  a  Raffaello 
ed  a  Giulio  Romano,  ma  non  mai  a  Pier  della  Fran¬ 
cesca,  a  Pietro  Vannucci,  questi  maestro  di  Raffaello, 
quegli  di  poco  anteriore  ;  nè  agli  Zuccaro,  nè  a  Mi¬ 
chelangelo  da  Caravaggio,  nè  a  Fedrico  Barocci  ; 
quantunque  tutti  distinti  professori  della  scuola  ro¬ 
mana  ;  anzi  tra  gli  uni  e  gli  altri  di  essi,  v’è  tale  di¬ 
versità  che  quel  che  è  distintivo  carattere  d’uno,  è 
onninamente  alieno  dall’altro,  come  vedremo  per¬ 
correndo  celeramente  la  storia  di  essa  scuola.  Que¬ 
sta  (se  ci  atteniamo  al  Lanzi  Storia  pittorica  dell  Italia ) 
comincia  con  un  Luca,  detto  per  le  sue  virtù  il  santo, 
che  nel  sec.  xn  dipinse  Madonne  nello  stile  italiano 
antico,  o  bisantino,  com’altri  lo  voglia  chiamare,  le 
quali  dal  volgo  vennero  poscia  attribuite  a  s.  Luca 
Evangelista.  Nel  secolo  xm  Roma  ebbe  quel  a  alente 
miniatore  che  fu  Oderigi  da  Gubbio,  città  vicina  a 
Perugia,  amico  di  Giotto,  e  che  Dante  nella  seconda 
cantica  appellò  onor  d’Àgobbio  e  onor  della  minia¬ 


tura;  ebbe  Conciolo  ;  ebbe  Guido  Palmerucci,  e 
pochi  altri  artefici  senza  nome.  Nel  secolo  xiv  Pietro 
Cavallini,  scolaro  di  Giotto,  fu  pittore  e  musaicista 
intelligente  ed  accurato  :  e  fu  seguito  da  un  Giovanni 
da  Pistoia,  da  Andrea  Velletri,  ed  altri  d’oscura  fama. 
11  secolo  xv  fu  più  ricco  in  pittori  romani  ;  ma  nè 
Gentile  da  Fabriano ,  nè  Fabio  nè  Bartolomeo  di 
Gentile,  nè  i  due  Crivelli,  nè  Pier  della  Francesca, 
nè  Giovanni  di  Santi,  padre  di  Raffaello  d’Urbino,  nè 
Benedetto  Bonfigli,  nè  Pietro  Perugino,  maestro  di 
Raffaello,  i  quali  pure  quasi  tutti  fecero  in  alcuna 
parte  progredirla  pittura,  non  conservano  un  carat¬ 
tere  comune  o  nel  contornare,  o  nel  colorire,  o  nel- 
l’ombrare.  La  composizione  è  semplice,  spesso  mo¬ 
notona,  quantunque  generalmente  ben  intesa  :  l’aria 
delle  teste  di  Gentile  è  espressiva  e  graziosissima  ; 
più  studio  già  s’ammira  nelle  figure  del  Perugino  ; 
miglior  idea  di  prospettiva,  e  begli  scorci  nelle  opere 
di  Pier  della  Francesca.  A.  F.  Rio  nel  libro  della 
poesia  cristiana  nelle  sue  forme,  ragionando  dietro  ad 
un  suo  sistema  che  l’arte  cristiana  sia  tradizional¬ 
mente  passala  dagli  artisti  che  operarono  nelle  cata¬ 
combe,  insino  a  Raffaello,  (il  quale  fu  gran  prevari¬ 
catore  della  pittura  religiosa,  secondo  lui),  il  Rio  pone 
lo  stabilimento  della  scuola  mistica  nell’Umbria  ;  e 
tralasciando  di  parlare  di  quegli  artisti,  che  al  suo 
scopo  non  convengono,  decanta  i  meriti  mistici  di 
Gentile  e  di  parecchi  altri  Umbri  da  noi  menzionati, 
e  vede  di  più  molta  relazione  di  stile,  tale  da  co¬ 
stituirli  come  appartenenti  alla  medesima  scuola,  fra 
questi  pittori  dell’Umbria  ed  altri  molti  coetanei  sa- 
nesi,  fiorentini,  bolognesi,  i  quali  dagli  storici  ven¬ 
gono  classificati  sotto  la  scuola  sanese,  fiorentina, 
bolognese,  ecc.  Abbiam  menzionato  questo  per  far 
viepiù  comprendere  l’insussistenza  logica  dello  scom¬ 
partimento  per  iscuole.  Giunti  al  massimo  Raffaello 
potremmo  dire,  che  fuor  che  nelle  prime  pitture 
eseguite  da  fanciullo,  ei  non  rassomiglia  punto  agli 
altri  scuolari  del  Perugino,  al  Pinturicchio,  a  Giro¬ 
lamo  Genga,  ad  Orazio  di  Paris,  ecc.  :  ma  fattosi 
fin  dall’adolescenza  un  far  suo,  non  rassomigliò  di  poi 
che  a  se  stesso  ;  e  il  suo  genio  volò  com’aquila  vola. 
Rassomigliano  a  lui  Giulio  Romano,  che  fondò  la 
scuola  mantovana  (la  quale  nel  sistema  del  Lanzi  non 
dovrebbe  mai  esser  disgiunta  dalla  romana),  Gian- 
francesco  Penni,  detto  il  Fattore,  Pierino  Buonaccorsi, 
detto  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine,  il  Bagnacavallo, 
e  tutta  la  schiera  grandissima  dei  minori  allievi  del¬ 
l’Urbinate  ;  e  questi  benissimo  potrebbero  in  una 
sola  scuola  essere  compresi.  Ma  gli  Zuccaro,  tutto¬ 
ché  abili  pratici,  e  tutti  i  loro  allievi,  Pandolfi,  Mon¬ 
tagna,  Cespede,  Circignani,  Roncalli,  ecc.  in  niun 
modo  possono  appartener  alla  scuola,  cui  appartiene 
un  Raffaello,  essi  cosi  manierati,  e  spesso  cattivi  ar¬ 
tefici  non  che  artisti,  egli  cosi  corretto,  cosi  divino. 
Inoltre  procedendo  innanzi,  troveremo  noi  un  carat¬ 
tere  di  somiglianza  tale  da  dar  luogo  ad  una  mede¬ 
sima  classificazione  con  questi,  in  Giuseppe  Cesari, 
volgarmente  il  Cavalier  d’Arpino?  Non  fu  questi  il 
corruttor  del  gusto  ?  Non  fu  egli  come  il  Marini  della 
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pittura?  Ed  il  Cesari  ancora  ebbe  ingegno,  ebbe  un  meriti,  non  dubitiam  di  posporlo  di  molto.  Questi 
comporre  animato,  un  far  brillante:  delle  quali  doti  coll’amico  Winckelmann  molto  giovò  a  far  risorgere 
furono  privi  i  discepoli  suoi,  che  del  maestro  non  il  buon  gusto.  —  Noi  confutando  il  sistema  delle 
ritrassero  altro  che  le  aberrazioni.  Onde  non  sappia-  scuole  pittoriche  abbiam  in  breve  tessuto  la  sto¬ 
rno  come  sia  possibile  far  di  questi  un  seguito  a  Raf-  ria  della  scuola  romana  nelle  varie  sue  fasi  di  gran- 
faello,  se  da  lui  la  scuola  romana  prende  carattere,  dezza  e  di  decadimento.  Che  se  in  sì  vasta  mate- 
A  sì  fatti  imbrattatori  di  muraglie  e  di  tele  cercò  di  ria  il  sunto  nostro  pare  un  po’  troppo  breve  , 
porre  un  argine  Federico  Barocci,  attingendo  alla  noi  preghiamo  i  nostri  lettori  a  consultare  le  biogra- 
hellezza  ed  alla  grazia  onde  fu  insigne  il  Correggio;  fie  di  ciaschedun  più  distinto  artista  inserite  in  que- 
s’oppose  Michelangelo  da  Caravaggio  con  un  far  ro-  st’opera,  non  che  gli  articoli  italiana  pittura,  ecc.  in 
busto,  fiero  ed  improntato  affatto  dalla  natura  qual  cui  si  potè  scendere  a  particolarità  più  minute. 

senza  nobilitarla  punto,  senza  modificarla  :  e  molto  ROMANI  (Musica  degli  antichi).  — Quantunque  la 
contribuirono  al  ristabilimento  dell’arte  i  Caracci  più  antica  storia  dei  Romani  non  sia  meno  involta 
colle  loro  opere  e  col  pratico  insegnamento.  Essi  e  nell’oscurità  di  quella  di  tutte  le  nazioni,  nondimeno 
specialmente  Annibaie,  genio  elevato  ed  infelice,  la  maggior  parte  degli  storici  convengono  in  ciò,  che 
fece  in  Roma  delle  composizioni,  che  paiono  vera-  gli  antichi  Romani  ricevettero  primamente  le  loro 
mente  uscite  dallo  studio  di  Raffaello  :  eppur  i  Ca-  arti  e  scienze  dagli  Etruschi  e  da’  Greci  ;  lo  che  vale 
racci  (secondo  la  classificazione  del  Lanzi)  apparten-  anche  della  loro  musica.  Ed  invero  secondo  le  testi- 
gono  alla  scuola  Bolognese.  I  discepoli  dei  Caracci,  monianze  di  Dionisio  d’ Alicarnasso,  di  Strabone  e  di 
Domenichino,  Guido,  ecc.  propagarono  viemaggior-  Livio,  i  sacri  riti  e  la  musica  vocale,  passarono  dagli 
mente  il  buon  gusto  ;  e  ritrassero  parecchi  artisti  da  Etruschi  ai  Romani ,  e  gli  Arcadi  furono  i  primi  che 
quella  facilità  del  Lanfranco,  la  quale  conduce  così  portarono  la  scrittura  e  la  musica  Istrumentale  in 
agevolmente  alla  scorrezione  ed  alla  maniera.  Dalla  Italia.  Gli  stessi  fondatori  di  Roma,  Romolo  e  Remo, 
scuola  dell’Albani  uscì  Andrea  Sacelli,  il  miglior  co-  furono  istruiti,  secondo  Dionisio,  nelle  arti  greche, 
loritore  che  vanti  la  scuola  romana,  dopo  il  suo  prin-  e  in  tale  occasione  questo  autore  nomina  anche  es- 
cipe,  ed  uno  dei  disegnatori  più  insigni.  Ma  ecco  pressamente  la  musica.  Da  questa  circostanza,  e  dal- 
sorge  un  uomo  di  gran  genio,  nato  per  Farti,  Pietro  Fuso  che  i  Romani  facevano  della  musica  nelle  feste 
Berettini  da  Cortona  (clii  lo  ascrive  alla  scuola  fio-  degli  dei,  ne’ trionfi,  funerali,  banchetti,  spettacoli, 
rentina  in  cui  ebbe  i  primi  principii  ;  chi  alla  ro-  ecc.,  si  raccoglie  che  non  erano  disprezzatori  della 
mana  in  cui  operò),  e  col  suo  fare  leggiadro,  facile  medesima ,  come  alcuni  pretendono  ;  diversamente 
e  niachinoso  trae  a  se  l’ammirazione  dei  coetanei  di  nè  gl’imperatori  l’avrebbero  in  parte  molto  protetta, 
Nicola  Poussin,  di  Claudio  Lorenese,  di  Salvator  Rosa  ed  in  parte  esercitata  eglino  medesimi.  In  conferma 
(i  quali  malgrado  la  nascila  loro  vengono  ascritti  alla  di  ciò  basta  considerare  alcuni  degli  avvenimenti 
scuola  romana);  c  l’arte  decade  e  diventa  di  bel  nuovo  principali,  che  dimostrano  il  frequente  uso  della 
maniera  ;  e  la  natura  s’asconde  vergognosa  innanzi  musica  presso  i  Romani.  —  Il  primo  trionfo  romano 
a'le  produzioni  mostruose  e  fantastiche  de’ seguaci  venne  celebrato,  secondo  Dionisio  ( Jntiquit .  rom. 
di  lui.  Riaperta  la  via  al  capriccio,  s’alterarono  idei-  lib.  n  ) ,  da  Romolo.  11  suo  esercito  era  disposto  in 
fami  del  vero,  se  ne  sostituirono  dei  falsi;  nò  molti  tre  bande,  le  quali  cantavano  inni  nazionali  in  onore 
a”ni  passarono,  che  negli  studii  de’ pittori,  e  spe-  degli  dei,  e  celebravano  il  loro  generale  con  versi 
talmente  de’  Cortoneschi  ogni  rea  massima  pose  estemporanei.  Ciò  ebbe  luogo  nel  4°  anno  dopo  la 
Piede.  Giunsero  alcuni  a  biasimar  l’imitazione  di  fondazione  di  Roma  ,  ovvero  749  anni  prima  di  G. 
Raffaello  (notisi  che  i  nomi  di  questi  sono  registrati  C.  —  Fra  le  otto  classi  istituite  da  Numa  Pompilio 
nella  scuola  romana,  come  d’un  carattere  medesimo  pel  culto  divino,  i  Salii  erano  i  custodi  de’ dodici 
di  stile  con  lui)  ;  altri  a  deridere  l’imitazione  della  scudi  conservali  nel  tempio  di  Marte,  e  consistevano 
natura  e  lo  studio  del  vero  ;  altri  a  copiar  servii-  in  altrettanti  giovani  scelti  dallo  stesso  Numa  fra  i 
niente  soltanto  le  figure  altrui  manierate  e  storpie!  figli  de’patrizii.  Avevano  essi  Fincarico  di  portare 
^  arlo  Maratta  s’adoprò  a  lutt’uomo  per  ricondurre  annualmente  in  processione ,  nella  città  di  Roma ,  il 
la  pittura  onde  era  deviata;  fece  molli  valenti  al-  miracoloso  scudo  (che,  secondo  Numa,  era  caduto 
'■evi  ;  propagò  buone  massime  ;  c  se  non  che  man-  dal  cielo ,  e  da  cui  dipendeva  la  conservazione  del- 
Cava  negli  animi  quella  potenza  creatrice,  quell’  en-  l’impero  romano),  con  altri  undici,  e  di  ballare  con- 
bisiasmo  pel  bello  e  pel  vero,  quella  forza  che  sor-  tinuamente  in  tale  occasione.  La  musica  clic  accom- 
Ul°nta  tutti  gli  ostacoli,  forse  egli  avrebbe  pienamente  pagnava  queste  danze  era  assai  romorosa,  battendovi 
°ttenuto  l’intento  ;  ma  i  tempi  suoi  non  erano  più  gli  scudi  gli  uni  contro  gli  altri",  a  guisa  de  coribanli 
(Pielli  di  Raffaello,  nè  dei  Caracci;  epperciò  fece  e  degli  Idei  Dattili.  In  siffatte  processioni  si  cantai  ano 
lll0Ho  bene,  ma  non  quale  da  noi  si  sarebbe  potuto  pure  alcune  canzoni  in  lode  di  Marte,  dette  carmina 
Spettare.  Ultimo  nella  serie  del  Lanzi  è  registrato  saliana.  Tale  festa  celebra  vasi  nel  mese  di  marzo. 
Ctonio  Raffaele  Mengs,  da  Ausig  in  Boemia,  scrit-  I  più  distinti  Romani  riputavano  un  particolar  onore 
f°re  profondo  nelle  cose  d’arte,  c  pittore  egregio,  d’essere  ammessi  fra  i  Salii.  Scipione  africano,  varii 
«Itosi  in  Roma  su  Raffaello,  a  cui  il  cav.  d’Azara  principi  imperiali,  e  persino  alcuni  imperatori  furo- 
fO*asi  lo  antepone,  e  che  noi,  concedendogli  molti  no  fra  i  medesimi.  Il  nome  di  Salii  proviene  dai  forti 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI.  45 
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movimenti  che  facevano  ballando ,  e  si  crede  che 
tutti  gli  altri  ballerini  venivano  perciò  chiamati  sal- 
tatores.  —Servio  Tullio,  il  quale  divise  tutto  il  po¬ 
polo  in  classi  e  centurie,  aveva,  secondo  runaniine 
testimonianza  degli  scrittori,  incaricato  due  intere 
centurie  a  suonare  le  trombe  ed  i  corni  nelle  batta¬ 
glie,  lo  che  prova  l’importanza  data  dai  Romani 
alla  musica  militare  fin  da  600  anni  prima  di  G.  C. 
La  legge  delle  12  tavole,  emanata  circa  150  anni 
dopo,  ordinava  che  a’  funerali  il  maestro  delle  ceri¬ 
monie  venisse  servito  da  dieci  suonatori  di  flauto ,  e 
che  le  lodi  degli  uomini  raccomandevoli  ( lwnorato - 
rum  virorum)  fossero  pubblicate  in  una  radunanza , 
ed  accompagnate  da  canti  lugubri  al  suono  del  flauto. 
—  Tanto  le  cerimonie  religiose  che  i  drammi  erano 
presso  i  Romani,  come  fra’  Greci,  uniti  alla  musica; 
e  dopo  la  disfatta  d’ Antioco  il  grande,  re  di  Siria, 
s’introdussero  pure  a  Roma  delle  suonatrici ,  dette 
j isaltrice  e  sambucistrioe ,  le  quali  suonavano  alla  ma¬ 
niera  asiatica  nelle  feste  e  ne’  privati  banchetti.  Sic¬ 
come  prima  dell’ introduzione  di  tali  suonatrici  non 
si  ha  alcun  indizio  che  i  Romani  abbiano  fatto  uso 
di  alcuno  strumento  da  corda,  così  può  considerarsi 
il  tempo  dell’introduzione  delle  medesime,  cioè  186 
anni  prima  di  G.  C.,  come  un  periodo  in  cui  la  mu¬ 
sica  romana  ebbe  un  nuovo  accrescimento.  Si  può 
inoltre  concliiudere ,  che  i  progressi  musicali  fatti 
dai  Romani,  incominciando  dalla  fondazione  del  loro 
Stato  sino  a  quest’epoca,  debbono  essere  stati  pochi 
assai.  Si  è  veduto  che  gli  Egizii ,  gli  Ebrei  ed  i 
Greci  ebbero  ben  presto  tre  specie  di  strumenti 
musicali;  ma  i  Romani,  che  non  inventarono  neanche 
i  loro  strumenti,  ricevendoli  dagli  esteri,  partico¬ 
larmente  dagli  Etruschi  e  dai  Siculi,  avevano  biso¬ 
gno  di  più  di  cinque  secoli  per  venire  al  punto  di 
poter  accompagnare  il  canto  con  istrumenti  da  corda. 

_ Sotto  il  consolato  di  Manlio,  il  quale  vinse  i  Galli 

e  tornò  in  trionfo  a  Roma  ,  si  cercavano  in  tutte  le 
parti  del  mondo  delle  persone  che  potessero  contri¬ 
buire  allo  splendore  de’pubblici  giuochi.  Manlio  fece 
venire  i  migliori  musici  dalla  Grecia ,  dando  gran 
giuochi  nel  circo,  inoltre  comedie  e  concerti  di  tutti 
gli  strumenti  possibili.  — Svetonio  asserisce  nella  sua 
descrizione  di  una  solennità  pubblica  celebrata  sotto 
il  governo  di  Giulio  Cesare,  che  di  quei  tempi  v’erano 
a  Roma  dicci  a  dodici  mila  fra  cantatrici,  cantori  e 
suonatori.  Mei  solenne  abbruciamento  di  questo  mo¬ 
narca  dopo  la  sua  nota  uccisione ,  tutt’i  suonatori 
gettarono  i  loro  strumenti  nel  fuoco,  siccome  indizio 
della  loro  tristezza  per  tale  avvenimento.  —  Non 
meno  favorevole  alla  musica  fu  il  governo  d’ Augusto. 
Questo  imperatore  considerava  gli  spettacoli  come  il 
miglior  mezzo  per  distrarre  il  popolo  e  tenerlo  ub¬ 
bidiente;  quindi  non  solo  diede  sovente  delle  feste, 
ma  ordinò  altresì  che  tutte  le  comedie  e  tutti  i  con¬ 
certi  fossero  prima  della  loro  rappresentazione  ap¬ 
provati  dagli  edili,  appositamente  a  ciò  incaricati.  Ai 
suoi  tempi  ebbero  principio  i  segni  d’approvazione  e  di 
mal  contento  col  battimento  di  mano  e  co’fischi.  Egli 
medesimo  manifestò  il  suo  applauso  col  battimento  di 


mano,  e  ricompensò  gli  artisti  che  si  erano  distinti.  — 
La  morte  d’ Augusto  trasse  con  sè  la  decadenza  delia 
musica.  Un  omicidio  commesso  nel  teatro  fu  la  causa 
per  cui  Tiberio  esiliò  non  solo  i  comedianti  ed  i  vir¬ 
tuosi  di  musica,  ma  anche  gli  spettatori  presenti, 
rendendone  la  città  di  Roma  altrettanto  trista,  quanto 
era  gradevole  ne’ tempi  di  Augusto.  Eppure  Tiberio 
era  amico  della  musica,  e  se  n’occupò  molto  parti¬ 
colarmente  sulla  sua  isola  Caprea.  —  Caligola  richia¬ 
mò  di  nuovo  i  comedianti  ed  i  musici  a  Roma,  col¬ 
mandoli  di  beni.  Egli  aveva  il  capriccio  di  voler 
essere  considerato  come  Apollo ,  a  motivo  della  sua 
bella  voce;  laonde  in  occasione  d’una  festa  fece  do¬ 
rare  la  sua  barba,  per  somigliare  tanto  più  al  dio 
della  musica.  Claudio  proteggeva  anch’egli  la  musi¬ 
ca  ;  ciò  non  di  meno  trovò  più  piacere  ne’  combat¬ 
timenti  de’ gladiatori  che  in  quell’arte.  —  Fra  tulli 
gl’imperatori  romani,  nessuno  spinse  la  sua  inclina¬ 
zione  per  la  musica  a  quel  grado  a  cui  Nerone  per¬ 
venne,  il  quale  prese  le  redini  del  governo  60  anni 
dopo  G.  C.  Aveva  una  bella  voce,  cantava  bene  (per 
quei  tempi) ,  e  suonava  la  lira  e  l’arpa  in  modo  da 
disputare  i  pubblici  premii.  —  Nerone  fece  il  primo 
suo  saggio  a  Napoli ,  facendo  l’ ingresso  in  questa 
città  sotto  le  insegne  di  Apollo,  seguito  da  abilissimi 
musici  e  da  una  gran  moltitudine  d’ufficiali  che  vi 
condusse  seco  sopra  mille  carri.  La  prima  volta  che 
montò  sul  teatro ,  un  fortissimo  terremoto  scosse  la 
sala;  ma  egli  seguitò  a  cantare  colla  medesima  fer¬ 
mezza,  ad  onta  che  una  parte  degli  uditori  fosso 
fuggita.  Disgraziatamente  pel  genere  umano,  il  tea¬ 
tro  non  crollò  se  non  dopo  ch’ebbe  finito.  Egli  fu 
tanto  contento  degli  applausi  ottenuti  a  Napoli ,  che 
preferì  poi  sempre  questa  città  a  tutte  le  altre.  Pre¬ 
sto  accorsero  i  musici  da  tutte  le  parti  del  mondo , 
per  giudicare  essi  medesimi  de’ talenti  dell’ Impera¬ 
tore.  Egli  ne  riteneva  5000  al  suo  servizio  ,  dava  a 
loro  un  uniforme,  li  pagava  bene,  ed  insegnava  loro 
in  qual  modo  voleva  essere  applaudito.  Al  suo  ritorno 
da  Napoli,  il  popolo  era  tanto  impaziente  di  vederlo 
sul  teatro,  che  un  giorno  fu  supplicato  di  far  sentire 
la  sua  voce  celeste.  Egli  vi  consentì,  e  venne  colmalo 
d’elogi.  Dopo  d’allora  non  fece  più  alcuna  difficoltà 
di  suonare  pubblicamente  a  Roma  ,  e  di  prendere 
persino  la  sua  parte  delle  retribuzioni,  stimando  co¬ 
me  cosa  preziosa  tutto  ciò  che  proviene  dalla  mu¬ 
sica.  —  Incoraggiato  da  tali  successi ,  si  recò  nella 
Grecia  per  disputare  il  premio  ne’ giuochi  olimpici. 
Diffalti  egli  l’ottenne  corrompendo  i  suoi  concorrenti 
ed  i  giudici.  Viaggiò  poscia  in  tutta  la  Grecia,  onde 
mostrarvi  i  suoi  talenti  musicali  ;  dapertutto  sfidava 
i  più  abili  musici,  e  sempre,  come  si  può  facilmente 
imaginare ,  fu  dichiarato  vincitore.  Ed  affine  che 
non  restasse  più  alcun  monumento  degli  altri  vinci¬ 
tori,  diede  l’ordine  di  rovesciare  tutte  le  loro  statue 
e  di  distruggerle.  Durante  il  suo  soggiorno  nella 
Grecia  ,  spediva  persino  le  relazioni  de’ suoi  trionfi 
musicali  al  senato  romano,  trattando  in  generale  la 
sua  pazzia  come  una  cosa  di  sì  alla  importanza,  che 
l’onore  ed  il  bene  di  tutto  l’impero  ne  dipendesse. 
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—  Al  suo  ritorno  dalla  Grecia,  fece  il  suo  ingresso  a 
Napoli,  ad  Anzio,  a  Roma  per  le  breccie  fatte  nelle 
mura  d’ogni  città,  come  un  vincitore  a’ giuochi  olim¬ 
pici,  portando  seco  lui  in  trionfo ,  come  le  spoglie 
d’un  nemico,  1800  prendi ,  che  estorti  aveva  nelle 
gare  musicali.  Sul  medesimo  carro  ove  si  portavano 
in  trionfo  i  re  vinti  da’  generali  romani,  e  colla  me¬ 
desima  pompa  e  solennità  condusse  seco  perle  strade 
di  Roma  Diodoro ,  celebre  suonatore  di  lira  greca , 
con  altri  distinti  musici.  —  Si  asserisce  che  la  sua 
voce  era  debole  e  sorda  ( exìgua  et  fusca)  ;  ma  egli 
prendeva  molta  cura  per  conservarla.  Svetonio  narra 
che  dormiva  sempre  sul  dorso ,  con  una  lastra  di 
piombo  sullo  stomaco;  prendeva  sovente  purganti  e 
vomitorii  ;  s’asteneva  da’  frutti  e  da  tutto  ciò  che 
alla  sua  voce  potesse  essere  nocivo.  Finalmente  per 
paura  di  alterarne  il  suono,  non  arringava  più  nè  i 
soldati,  nè  il  senato.  Aveva  seco  un  ufficiale  in  qua¬ 
lità  di  fbnascó,  per  aver  cura  della  sua  voce;  questi 
l’avvertiva  quando  parlava  troppo  alto  e  sforzava  la 
voce,  e  se  mai  l’ imperatore  nel  trasporto  di  qualche 
rapida  passione  non  ponesse  più  mente  alle  sue  ri¬ 
mostranze,  era  obbligato  di  chiudergli  la  bocca  con 
un  fazzoletto.  —  Egli  compiacevasi  tanto  degli  ap¬ 
plausi  della  moltitudine,  che  comparve  quasi  tutti  i 
giorni  sul  teatro.  Invitava  non  solo  i  senatori  e  cava¬ 
lieri,  ma  tutto  il  popolaccio  e  la  canaglia  di  Roma  a 
venire  a  sentirlo  sul  teatro,  che  aveva  fabbricato  nel 
suo  proprio  palazzo.  Talvolta  riteneva  il  suo  uditorio 
non  solo  tutto  il -giorno,  ma  anche  tutta  la  notte. 
Sino  a  che  non  era  stanco,  nessuno  poteva  abbando¬ 
nare  la  sala,  ed  un  gran  numero  di  spie  osservava  il 
contegno  degli  uditori  ,  denunziando  i  menomi  sin¬ 
tomi  di  malcontento.  La  gente  del  popolo  era  pu¬ 
nita  sull’ istante  dai  soldati.  —  I  successori  di  Nerone 
incoraggiarono  i  giuochi  pubblici  e  le  rappresenta¬ 
zioni  drammatiche  musicali  in  tutte  le  grandi  città 
dell  impero.  La  decadenza  di  quest’ultimo,  c  la  sua 
totale  mina,  produssero  anche  quella  delle  arti,  e  la 
musica  scomparve  fra  le  altre  sino  al  momento  che 
rinacque  nell’Italia  moderna.  —  Per  quanto  poi  tutti 
combinino  nel  dire,  che  i  Romani  poco  o  nulla  sep¬ 
pero  della  musica,  e  per  conseguenza  nulla  contri¬ 
buirono  a’ suoi  progressi,  ciò  non  ostante  alcuni  sono 
di  parere,  che  non  si  può  almeno  negar  loro  il  me¬ 
dito  d’aver  semplificato  la  notazione  de’Greci,  e  di 
aver  introdotto  in  sua  vece  le  quindici  lettere  del 
loro  alfabeto  A-P.  È  però  cosa  certa  che  non  ebbero 
Neanche  questo  merito ,  essendo  che  tale  migliorata 
dotazione  musicale  s’ introdusse  soltanto  molto  tempo 
dopo  la  decadenza  dell’impero  romano  ,  e  fu  pro¬ 
bamente  il  primo  passo  fatto  alla  musica  moder¬ 
na.  Lo  provano  non  solo  i  pochi  scrittori  musicali 
r°uiani  ,  che  nulla  dicono  di  tale  uso  delle  loro 
lettere ,  ma  anche  un  frammento  d’  una  melodia 
SuH’inno  ambrosiano,  stampato  nel  Meibomio  co’se- 
£ni  musicali  greci.  Questi  erano  dunque  in  uso  non 
s°lo  nel  secolo  iv,  ma  persino  a’  tempi  di  Boezio  e 
dì  Marziano  Capella,  i  quali  scrissero  un  secolo  dopo, 
€d  insegnarono  tutta  la  musica  dietro  i  principii 


greci  (*).  L’invenzione  e  l’ introduzione  della  più 
semplice  notazione  musicale,  appartiene  a’  tempi  de’ 
pontefici  romani,  in  cui  esistevano  già  alcuni  con¬ 
venti,  ed  in  cui,  atteso  l’odierno  uso  musicale  nei 
culto  divino,  si  sentiva  sempre  più  il  bisogno  della 
medesima  (v.  Notazione). 

ROMANIA  ( geogr .)  (v.  Romelia). 

ROMANO  (Diritto)  (y.  Diritto  (Romano). 

ROMANO  (stor.  ecci.). — Papa  od  antipapa  fu  posto 
sulla  sede  pontificia  il  1 7  settembre  dell’897  e  morì 
l’8  febbraio  dell’898.  È  incerto  s’egli  sia  stato  o  non 
canonicamente  eletto  ;  ed  appunto  tale  incertezza  fa 
che  alcuni  autori  lo  annoverino  fra  i  pontefici  legit¬ 
timi  ed  altri  lo  pongono  fra  gli  antipapi.  Conf.  Baro- 
nio  in  Annoi. 

ROMANO  i.  —  Sopranominato  Lecapene  ,  impera¬ 
tore  d’Oriente  ,  nato  in  Armenia  verso  il  fine  del 
secolo  ix  di  famiglia  oscura,  abbracciò  di  buon’ora  la 
professione  dell’armi,  ed  ebbejl  vanto  di  salvare  la 
vita  all’imperatore  Basilio  in  una  battaglia,  il  clic  gli 
meritò  un  rapido  avanzamento.  Pervenne  sotto  il 
regno  di  Leone  il  filosofo,  successore  di  Basilio,  alle 
prime  dignità  militari.  Nominato  grande  ammiraglio 
dell’impero  sotto  Costantino  Porli rogenita,  ottenne 
di  concerto  con  Leone  Foca  grandi  vantaggi  sopra  i 
musulmani  e  i  saraceni.  Ritornato  a  Costantinopoli, 
il  popolo  lo  salutò  col  titolo  di  tutore  del  giovine 
Costantino,  di  fresco  succeduto  a  suo  padre.  Romano 
fece  sposare  la  sua  figlia  Elena  ad  esso  principe,  e 
prese  tale  ascendente  sopra  di  lui,  che  fu  ben  tosto 
associato  all’impero.  Incoronato  nell’anno  919,  Ro¬ 
mano  non  tardò  ad  occupare  tutta  quanta  l’autorità, 
si  associò  fin  dall’anno  seguente  Cristoforo  suo  pri¬ 
mogenito,  e  creò  Cesari  due  altri  suoi  figli ,  poco 
tempo  dopo.  Nel  927  concluse  la  pace  coi  Bulgari, 
e  maritò  la  figlia  di  suo  figlio  al  loro  re  per  assicu¬ 
rarsi  un  soccorso  contro  gli  altri  nemici  dell’imperb. 
Il  cordoglio  che  sentì  della  morte  prematura  di  suo 
figlio  Cristoforo  (nel  952)  gli  ispirò  la  risoluzione  di 
restituire  1’  autorità  a  Porfirogenita  ;  ma  i  suoi  due 
figli  Stefano  e  Costantino  lo  prevennero.  Entrarono 
nelle  sue  stanze  sull’  ora  del  mezzogiorno  (25  gen¬ 
naio  945)  accompagnato  da  alcuni  uomini  ligi  ad  essi, 
e  costrettolo  a  vestire  un  abito  di  religioso,  lo  fecero 
condurre  in  un’isola  della  Propontide,  detta  Prote; 
ma  poco  dopo  accusati  dalla  propria  loro  sorella  di 
aver  voluto  attentare  contro  i  giorni  di  Porfirogenita, 
furono  spogliati  eglino  stessi  della  porpora  ed  esi- 
gliati  in  un  monastero.  Chiesero  allora  di  vedere  il 
padre  loro.  Romano  rimproverò  la  loro  ingratitudine 
verso  di  sè;  ma  la  sua  bontà  naturale  superando  il 
giusto  suo  disegno,  finì  con  l’offrir  loro  di  prender 


(*)  Rousseau  è  d’opinione  che  Boezio  abbia  introdotto  le 
prime  lettere  dell'alfabeto  romano  (v.  l’articolo  Aol«  nel 
Lo  Dizionario).  Ma  se  ciò  fosse  vero,  Boez.o  a  avrebbe  par¬ 
lato  nella  sua  opera  De  Musica.  Anzi  nel  terzo  capitolo  del 
quarto  libro  di  quest’ Opera ,  avendo  per  soprascnzione  : 
Musicatimi  per  grtceas  ac  latinas  notarum  mmcupatio  {destri- 
ptio),  non  vi  sono  segni  romani,  ma  i  segui  greci  vengono 
spiegati  con  parole  latine. 
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parte  al  suo  modesto  desinare.  Questo  principe  mori 
nel  suo  esiglio  il  15  di  luglio  948.  I  suoi  avanzi  fu¬ 
rono  recati  a  Costantinopoli  e  sepelliti  in  un  mona¬ 
stero  eh’  egli  aveva  fondato.  Vi  sono  medaglie  di 
Romano  in  oro  e  in  argento,  ma  rare. 

Romano  ii.  —  Detto  il  Giovine  ,  figlio  di  figlia  del 
precedente,  imperatore  d’Oriente,  nato  l’anno  959, 
fu  associato  di  buon  ora  all  impero  di  suo  padre 
Costantino  Porfìrogeneta;  ma  impaziente  di  occupare 
un  trono  di  che  i  suoi  vizii  lo  rendevano  indegno, 
eccitato  inoltre  da  Teofanone  sua  moglie,  fece  avve¬ 
lenare  empiamente  l’imperatore  suo  padre.  Divenuto 
così  solo  padrone  dell’impero,  esercitò  poco  tempo 
l’autorità  che  aveva  tanto  sospirala.  Passando  la  sua 
vita  alla  caccia  oppure  nell’interno  del  suo  palazzo 
coi  turpi  ministri  de’ suoi  piaceri,  mori  dopo  quattro 
mesi  di  regno  ,  nel  965 ,  per  consunzione  ,  oppure, 
secondo  alcuni  storici,  per  veleno  che  gli  fece  pren¬ 
dere  sua  moglie.  Questa,  dichiarata  reggente,  favori 
Tinnalzamento  di  Niceforo  Foca  all’impero,  e  lo  sposò 
prima  che  terminasse  il  tempo  del  lutto.  Si  hanno 
medaglie  di  Romano  n  grandi  e  mezzane  di  bronzo, 
ma  piuttosto  rare. 

Romano  hi.  —  Sopranominato  Argirio  ,  impera¬ 
tore  d’Oriente,  nato  nel  sec.  x  d’una  illustre  fami¬ 
glia,  fu  chiamato  di  buon’ora  a  far  parte  del  senato 
di  Costantinopoli  per  ragione  della  sua  nascita,  e  vi 
si  fece  distinguere  per  lodevole  condotta.  Egli  menava 
una  vita  pacifica  e  senza  ambizione,  quando  Costan¬ 
tino  ix  lo  scelse  per  suo  successore  all’impero,  gli 
fece  ripudiare  la  moglie  e  sposare  Zoe  sua  figlia. 
Romano  salì  al  trono  nel  1028  ,  fece  provediraenti 
per  ritornare  la  prosperità  ne’ suoi  Stati,  e  nello  stesso 
tempo  fece  leve  di  truppe  per  respingere  i  barbari. 
Vinto  dai  Turchi  nel  1050,  cangiò  i  proprii  costumi, 
e  si  alienò  il  cuore  dei  sudditi  per  la  sua  violenta 
condotta.  Le  vittorie  ottenute  poscia  sopra  i  musul¬ 


mani  non  gli  fecero  ricuperare  l’affetto  dei  popoli 
ch’egli  aveva  oppressi.  Zoe  sua  moglie,  abbandona¬ 
tasi  ad  uua  rea  pratica  con  un  uomo  oscuro,  concepì 
il  disegno  di  togliere  di  mezzo  uno  sposo  che  era 
già  suf declinare  dell’età;  lo  avvelenò,  e  parendole 
che  il  veleno  operasse  troppo  lentamente,  lo  fece 
soffocare  in  un  bagno  ,  T  anno  1054  ;  e  nel  giorno 
stesso  della  sua  morte  ella  fece  salire  al  trono  il  suo 
amante  Michele  iv,  detto  il  Paflagonio.  Non  si  cono¬ 
sce  veruna  medaglia  di  Romano  iii. 

Romano  iv.  —  Sopranominato  Diogene ,  imperatore 
d’Oriente,  nato  nel  sec.  xr,  d’un  padre  senatore,  che 
aveva  finito  i  suoi  giorni  nell’esiglio  sotto  il  regno 
di  Romano  Argirio.  per  essere  stato  complice  d’una 
congiura ,  concepì  il  disegno  di  occupare  il  trono 
imperiale.  Eudossia,  vedova  dell'imperatore  duca,  lo 
fece  arrestare  e  condannare  a  morte;  ma  avendo 
avuta  la  curiosità  di  vedere  il  colpevole,  colpita  dal 
suo  bell’aspetto  e  dall’aria  guerriera,  fece  la  risolu¬ 
zione  di  salvarlo  e  sposarlo.  Commutò  da  prima  la 
pena  di  Romano  in  un  esiglio,  poi  lo  associò  al  trono, 
dandogli  la  sua  mano  il  primo  di  gennaio  del  1068. 
Prima  cura  del  nuovo  imperatore  fu  di  levare  un 


esercito  ,  alla  testa  del  quale  andò  a  combattere  i 
Turchi  due  mesi  dopo  il  suo  avvenimento  all’impero. 
Dopo  tre  gloriose  spedizioni  contro  i  musulmani,  li 
costrinse  a  rivarcare  l’Eufrate.  In  una  quarta  intra¬ 
prese  di  liberare  l’Armenia  dal  giogo  musulmano,  c 
andò  ad  assediare  Malakerd  con  numeroso  esercito  ; 
ma  il  sultano  Alp  Arslan  corse  ad  incontrarlo  alla 
testa  di  40,000  uomini  agguerriti,  che  tagliarono  a 
pezzi  le  truppe  greche.  Romano ,  caduto  in  potere 
dei  vincitori,  fu  condotto  dinanzi  al  sultano  che  lo 
accolse  con  benevolenza  non  aspettata,  e  dimandato 
avendogli  qual  trattamento  avesse  temuto  d’incon¬ 
trare,  n’ebbe  questa  risposta  «  Se  tu  sei  crudele  mi 
torrai  la  vita;  se  ti  lasci  predominare  dall’orgoglio, 
mi  trarrai  dietro  al  tuo  carro  ;  se  consulti  i  tuoi  in¬ 
teressi,  accetterai  un  riscatto  e  mi  renderai  al  mio 
paese  ».  Ma,  soggiunse  il  sultano  ,  se  le  sorti  della 
guerra  ti  fossero  state  favorevoli,  come  mi  avresti  tu 
trattato  ?  Narrasi  che  l’imperatore  gli  rispondesse  : 

«  Saresti  stato  battuto  con  verghe  ».  Il  sultano,  sor¬ 
ridendo  al  prigioniero,  si  contentò  di  fargli  osservare 
che  la  legge  dei  cristiani  raccomanda  1’  amore  dei 
nemici  e  il  perdono  delle  ingiurie,  e  gli  promise  di 
non  imitare  un  esempio  cui  disapprovava.  Diogene 
ottenne  la  libertà  a  condizfone  di  pagare  per  riscatto 
un  milione  di  monete  d’oro  ,  ed  inoltre  un  annuo 
tributo  di  sessantamila  ;  sottoscrisse  a  suo  malgrado 
a  questo  umiliante  trattato,  e  partì  onorato  di  doni 
con  una  scorta  militare.  Giunto  alle  frontiere  del¬ 
l’impero  riseppe  che  era  scoppiata  una  rivoluzione  a 
Costantinopoli,  e  che  Michele  figlio  primogenito  di 
Duca  era  salito  al  trono.  Romano,  avendo  risoluto  di 
combattere  per  racquistare  il  suo  potere,  tradilo 
venne  dai  proprii  soldati,  e  cadde  nelle  mani  del 
governatore  d’Armenia,  che  gli  fece  cavare  gli  occhi 
e  lo  confinò  nell’isola  del  Principe,  dove  esso  morì 
in  ottobre  del  1071  per  le  conseguenze  del  crudele 
trattamento  sofferto.  Vi  sono  di  Romano  Diogene 
medaglie  d’oro  e  di  bronzo. 

ROMANO  (Ezzf.lino  da)  (v.  Ezzelino). 

ROMANO  (Giulio)  (u.  Giulio  Romano). 

ROMANO  (Stato)  (v.  Stati  della  Chiesa). 

ROMANO  (Impero)  ( v .  Italia). 

ROMANOF  (Casa  di). — Famiglia  regnante  in  Russia, 
dal  1615  nella  linea  maschile,  e  dal  1750  nella  linea 
femminile.  —  Non  si  sa  precisamente  qual  sia  stala 
l’origine  di  questa  famiglia  di  boiardi;  ma  Karamzine 
pretende  che  provenisse  dalla  Prussia.  Aveva  essa 
la  sua  terra  patrimoniale  a  Klinn  o  Klini ,  nell’at¬ 
tuale  governo  di  Vladimir,  distretto  di  Jurief-Polskoi; 
e  nel  tempo  di  Boris-Godunof,  Margeret  fa  già  men¬ 
zione  dei  Romanevifs  (Romanovitch  )  cornei  «più 
grandi  allora  esistenti  ».  La  loro  grandezza  prove¬ 
niva  dal  matrimonio  in  prime  nozze  (1547)  di  Gio¬ 
vanni  rv  il  Terribile  con  Anastasia  Romanovna.  Que¬ 
sta  virtuosa  principessa,  morta  nel  1560,  era  figliuola 
di  Roman  Jurevitch  Zakharine  (morto  nel  1645)  c 
sorella  di  Nikita  Romanovitch  Jurief,  uno  dei  tre 
membri  del  consiglio  di  reggenza  creato  dallo  czar, 
prima  di  morire ,  onde  presiedesse  al  governo  du- 
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ranle  la  minorità  di  Fedoro  Joannovitch  suo  figliuolo. 
Posto  in  non  cale  il  sovrano  volere,  Boris  Godunof,  I 
cognato  del  giovine  czar,  assunse  solo  le  redini  dello  ! 
Stato.  Nikita  (Niceto)  morì  indi  a  poco  (  25  aprile 
1586)  non  senza  sospetto  di  avvelenamento,  a  quanto 
scrive  Fletcher.  Eudossia  Alexandrovna,  di  lui  moglie, 
era,  giusto  il  parere  di  alcuni  scrittori,  nata  princi¬ 
pessa  di  Suzdal,  e  discendeva  dal  granduca  Andrea 
Iaroslavitch,  fratello  di  Alessandro  Newski.  Nacquero 
da  tale  connubio  Fedoro  Nikilitch  e  i  suoi  quattro 
fratelli  :  Alessandro,  Michele,  Ivano  e  Basilio.  Erano 
essi  cugini  germani  dello  czar  Fedoro  che,  trovandosi 
nel  1598  in  punto  di  morte,  chiamò  a  succedergli 
la  czarina  Irene  ,  e  raccomandò  F  impero  alle  cure 
del  primogenito  dei  Romanof,  unitamente  a  Boris. 
Quest’ultimo,  com’ ò  noto,  usurpò  la  corona;  i  Ro¬ 
manof,  sebbene  uomini  di  provata  lealtà,  gli  vennero 
in  sospetto;  e,  sotto  varii  pretesti  da  lui  imaginati, 
fece  segno  alle  sue  persecuzioni  i  membri  tutti  della 
loro  famiglia,  e  non  risparmiò  nemmeno  quelle  dei 
principi  Sitzkoi  e  Scerkasskoi  ,  loro  affini.  La  mag¬ 
gior  parte  di  questi  infelici  furono  scannali.  Nel 
giugno  1601,  il  boiardo  e  voivoda  Fedoro  Nikitich, 
sebbene  ammogliato,  venno  rinchiuso  in  un  convento 
delle  vicinanze  di  Arcangelo;  Xenia  Ivanovna  Che- 
stova,  di  lui  moglie,  soggiacque  alla  stessa  sorte,  e 
Michele  Fedorovitch ,  loro  figliuolo  di  5  anni  ,  fu 
coni’ essi  confinato  a  Belo-Ozero,  nella  Russia  setten- 
irionale.  L’innocenza  per  altro  di  quelle  vittime  fu 
liconosciuta  prima  della  morte  dello  stesso  Boris: 
nel  1602  il  figliuolo  venne  restituito  alla  madre,  e 
l' odoro  Nikitich  fu  innalzato  al  grado  di  archiman¬ 
drita,  sotto  il  nome  di  Filar ete,  da  lui  preso  nel  ve¬ 
stire  l’abito  monacale.  Il  falso  Demetrio,  che  spac¬ 
ciatasi  per  figliuolo  di  Giovanni  il  Terribile,  rese 
tutti  i  loro  onori  ai  Romanof  come  ai  suoi  parenti; 
e  nel  16°5,  Filarete  fu  creato  metropolitano  di  Ro- 
s  °  .  E  noto  in  quale  anarchia  cadesse  la  Russia 
dopo  la  morte  dell’ usurpatore  e  l’espulsione  di 
Chouiski  :  la  Polonia  e  la  Svezia  vi  contesero  per  ben 
Ice  anni  il  paese;  ed  altri  impostori  posero  il  colmo 
•dia  confusione,  armandosi  per  conquistare  quel  trono 
vedovo  della  casa  di  Rurik.  Finalmente,  nel  1610, 
Sl  convenne  di  accettare  per  sovrano  Vladislao  Wasa, 
%lio  di  Sigismondo  ni;  e  fu  scelto  il  metropolitano 
Filarete  per  andare  in  Polonia  a  conchiudere  la  pra- 
tica  col  re.  Ma  giuntovi  appena,  il  sentimento  nazio- 
nale  si  destò  in  Russia  e  fece  scoppiare  una  solleva¬ 
tone  generale  contro  i  Polacchi.  11  principe Pojarski 
°*nse  d’assedio  Mosca ,  liberò  la  città  e  ne  espulse 
Quegli  stranieri,  che,  stati  fino  allora  felici  competi- 
l°ri  dei  Russi,  dovevano  oramai  vedere  la  loro  for- 
luna  venir  meno  a  poco  a  poco  sino  al  loro  proprio 
annichiIamento.  Filarete  fu  subito  arrestato  e  tenuto 
ben  nove  anni  in  dura  cattività  ,  ad  onta  della 
sua  protesta  contro  la  violazione  del  diritto  delle 
Senti.  Egli  non  venne  posto  in  libertà  che  nel  1619, 
c°nchiuso  che  fu  l’armistizio  tra  i  Moscoviti  e  la  re¬ 
pubblica  polacca.  —  In  quell’intervallo  un  gran  mu- 
lauiento  era  succeduto  in  Russia,  favorevole  alla  sua 


5U 

famiglia.  Libero  dal  giogo  straniero,  il  paese  aveva 
j  mandato  a  Mosca  il  fiore  de’  suoi  nobili  e  de’membri 
del  clericato,  onde  per  loro  si  procedesse  all’elezione 
di  un  sovrano  nazionale  ed  ortodosso.  Li  21  febbraio 
1615,  dopo  un  lungo  peritare  e  non  pochi  rifiuti,  la 
scelta  era  caduta  sul  figliuolo  di  Filarete,  come  prin¬ 
cipale  rampollo  di  una  famiglia  congiunta  di  parentado 
a  quella  dei  discendenti  di  Monomaco,  e  dallo  czar 
Fedoro  raccomandala  in  punto  di  morte  alla  confidenza 
della  moglie  e  della  nazione. — Michele  ( Mikhail  Fce- 
dorovitch )  Romanof,  nato  li  12  luglio  1596  (vecchio 
stile),  non  aveva  ancora  che  16  anni;  ma  aveva  fin 
dai  più  teneri  anni  partecipato  a  tutte  le  vicende  della 
sua  patria.  Confinato  da  prima  a  Belo-Ozero,  aveva 
tenuto  dietro  alla  madre  al  loro  feudo  di  Klinn, 
poscia,  nel  1606,  nel  convento  d’ITypatius,  a  Kostro- 
ma,  ove  l’infelice  consorte  di  Filarete  rimase  nasco¬ 
sta  cinta  delle  sacre  bende,  sino  alla  sua  morte,  nel 
1651.  Egli  era  stato  quivi  allevato  dal  grand’etmanno 
Zolkiewski  ,  il  quale  ,  temendo  il  prestigio  del  suo 
nome,  lo  aveva  consegnato  a  Gonsiewsky,  altro  ge¬ 
nerale  polacco,  onde  gelosamente  lo  custodisse.  Con¬ 
dotto  a  Mosca,  Michele  eravi  eravi  rimasto  durante 
l’assedio,  di  cui  aveva  sostenuto  gli  orrori,  e  si  era 
doppiamente  rallegrato  della  liberazione  della  sua 
patria,  poiché  ad  essa  era  personalmente  debitore 
della  sua  libertà.  Egli  era  quindi  tornato  aKostroma 
colla  madre;  e  lo  splendore  del  trono  non  aveva 
forse  mai  balenato  alla  sua  mente,  quando  i  deputati 
del  consesso  nazionale  vennero  ad  offrirgli  l’atto  di 
elezione  ed  a  porgergli  omaggio  come  a  loro  sovrano. 
Si  riuscì  a  stento  a  vincere  i  suoi  scrupoli  e  le  appren¬ 
sioni  di  sua  madre.  Ma  i  deputati  insistettero  viva¬ 
mente,  rendendo  il  giovane  Romanof  risponsale  in¬ 
nanzi  a  Dio  di  tutti  i  mali  che  col  suo  rifiuto  trar¬ 
rebbe  addosso  al  paese  ;  una  gran  turba  di  popolo 
venne  ad  aggiungere  le  sue  alle  loro  istanze,  alle 
quali  non  potendo  più  finalmente  resistere,  sciamò  : 
«  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  »  e  li  5  marzo  1617, 
accettò  l’offertogli  settro  ;  recossi  poscia  a  Mosca  ,  e 
ricevette  il  giuramento  di  tutti  gli  Stati  dell’impero. 
Egli  mostrossi  degno  del  trono,  adoperandosi  subito 
a  rammarginare  le  piaghe  fatte  alla  patria  dalla  guerra 
civile.  Comprò  con  gravi  sacrifizii  la  pace  colla  Sve¬ 
zia  e  colla  Polonia  ( v .  Russia),  ed  ebbe  finalmente 
la  gioia  di  abbracciare  il  venerando  suo  genitore, 
reduce  dalla  lunga  sua  cattività.  Seguendo  il  consiglio 
dei  boiardi  e  del  clero,  Michele  fu  sollecito  ad  innal¬ 
zarlo  al  patriarcato  ;  e  questo  nuovo  capo  della  chiesa 
russa  venne  consacrato,  li  2à  giugno  1619,  da  Teo¬ 
fane,  patriarca  di  Gerusalemme,  che  trovavasi  allora 
in  Mosca.  Michele  spinse  la  pietà  figliale  fino  ad  as¬ 
sociare  il  padre  al  supremo  potere.  Gli  ukari  comin¬ 
ciavano  allora  colla  seguente  formola  :  «  11  signore, 
czar  e  gran  principe  di  tutte  le  Russie,  Mikhail  Fae- 
dorovitch  e  suo  padre,  il  gran  signore  e  santissimo 
patriarca  di  Mosca  e  di  tutte  le  Russie ,  Filarete , 

I  ordiniamo,  ecc.»— Finalmente  fu  un  patriarca  attivo, 
zelante  per  la  conservazione  della  purezza  della  fede, 
.  ma  imbevuto  per  avvey  lura  di  certi  pregiudizii , 
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frutto  della  sua  vita  passata.  A  lui  si  deve  il  ristabi¬ 
limento  in  Mosca  della  tipografia,  disordinatasi  durante 
l’occupazione  polacca.  Egli  mori  in  quella  città  ,  il. 
1°  ottobre  1655.— Lo  czar  Michele,  di  lui  figliuolo, 
gli  sopravvisse  12  anni.  Egli  sedò  le  rivolle  interne, 
ordinò  l’esercito  e  provide  alla  pubblica  sicurezza. 
Alla  sua  morte  ,  avvenuta  li  12  luglio  164o  ,  lasciò 
l’impero  forte  e  rispettato  ad  Alessio,  suo  figliuolo, 
ch’egli  aveva  avuto  dalla  sua  seconda  moglie,  Eudos- 
sia  Lukianovna  Stresclinef,  li  10  marzo  4  629.  — 
Alessio  Mikhailovitch  regnò  dal  164a  al  1676.  Ei 
«merreggiò  con  vario  successo  contro  la  Polonia  e  la 
Svezia,  ma  si  fu  specialmente  come  legislatore  che 
rifulse  di  gloria.  Morì  li  50  gennaio  1676,  lasciando 
due  figli  maschi  e  due  femine  della  sua  prima  mo¬ 
glie  ,  figliuola  del  boiardo  Miloslafskii.  Fedoro  ni 
Alexievitch  ,  dotato  di  un  gran  vigore  di  mente , 
diede  un  gran  crollo  all’aristocrazia  moscovita ,  fa¬ 
cendo  ardere  i  libri  genealogici  detti  Rozriad  ;  ma 
debole  e  gracile  di  corpo,  morì  privo  di  erede  diretto, 
li  27  aprile  1682.  Aveva  egli  chiamalo  a  succedergli, 
col  consenso  di  Giovanni  Alexievitch,  suo  fratello 
ancor  più  di  lui  infermo  e  debole  di  mente,  l’altro 
fratello  Pietro  cui  Alessio  aveva  avuto  da  Natalia 
Kirilovna  Narysclikine  ,  sua  seconda  moglie.  Ma  la 
czarina  Sofia  ,  sorella  di  Giovanni  ,  donna  piena 
d’ingegno  c  d’ambizione  ,  sollevò  gli  strelizzi ,  nel 
1682;  trionfò  de’ Narisclikine  e  collocò  sul  trono  i 
due  suoi  fratelli,  Giovanni  v  e  Pietro  i  ancor  mino¬ 
renne,  dichiarandosi  essa  stessa  reggente.  Era  ella 
in  procinto  di  usurpare  la  corona,  quando  fu  sven¬ 
tato  il  suo  disegno.  Giovanni  v  abdicò  volontaria¬ 
mente,  e  Pietro  i  divenne  nel  1689  solo  padrone 
dell’impero.  —  Ecco  in  qual  modo  i  membri  della 
dinastia  di  Romanof  si  succedettero  sul  trono  di  Rus¬ 
sia,  quasi  tutti  all’ uscire  dell’adolescenza.  11  padre 
aveva  17  anni,  il  figlio  lo  ,  il  nipote  Fedoro  ni  19 
Giovanni  16,  e  Pietro  il  Grande  17  quando  vi  furono 
assunti.  L’impero  non  ebbe  a  dolersene:  Alessio  su- 
però  il  genitore,  e  Pietro  Alexcivilcli  divenne  il  ri- 
formatore  ed  il  secondo  creatore  della  Russia.  — 11 
capo  della  linea  secondogenita  dei  Romanof  lasciò  il 
trono,  nel  1725,  alla  moglie.  Caterina  i  dal  canto  suo 

10  trasmise,  nel  1727,  a  Pietro  ii,  nipote  di  Pietro  il 
Grande  ed  ultimo  rampollo  maschio  della  dinastia 
che  continuò,  dopo  lui,  nella  linea  femminile.  Que¬ 
sta  ebbe  due  rami,  il  primogenito  disceso  da  Giovanni, 
cd  il  cadetto  da  Pietro  il  Grande.  11  primo  di  questi 
rami  fu  ristabilito  sul  trono  nel  1750,  nella  persona 
di  Anna  Ioannovna,  che  ebbe  a  successore  Giovanni  vi 
Antonovilch ,  suo  nipote,  figliuolo  della  sua  sorella 
maggiore.  Ma  allora  vi  risali  il  ramo  secondogenito. 
Mercè  la  rivoluzione  del  1741 ,  fu  .nnalzata  al  su¬ 
premo  potere  Elisabetta  Petrovna,  figliuola  d,  Pietro 

11  Grande  e  di  Caterina  i ,  ed  essa  lascio ,  morendo, 
la  corona  a  Pietro  ni,  figliuolo  di  Anna  etrovnasua 
sorella  primogenita,  morta  nel  1728.  Ecco  qua  u 
l’origine  dell’illustre  casa  di  Holstein  Gottorp,  inne¬ 
stala  su  quella  di  Romanof  (t\  Pietro  ih,  Caterina  ii, 
Paolo  i  ed  Alessandro  i.). 


ROMANTICISMO  ( letler .).  —  Con  questo  nome  si 
distingue  la  letteratura  moderna  dall’antica.  Varii 
sono  i  caratteri  suoi,  ma  il  principale  egli  è  ch’ella  non 
ammette  l’uso  delle  favole  al  modo  dei  Greci  e  dei 
Romani ,  onde  volta  ad  altri  fonti  di  maraviglioso  co¬ 
me  sarebbe  il  cristianesimo,  si  adatta  meglio  ai  nostri 
bisogni  e  costumi.  Ed  è  questa  la  condizione  essen¬ 
ziale  in  un  lavoro  d’arte  che  s’indirizza  al  cuore,  ed 
aU’imaginazione  e  deve  tendere  al  miglioramento  della 
società.  Ma  un’opera  di  letteratura  romantica  può  an¬ 
che  senza  il  maraviglioso  muovere  gli  affetti,  e  nobi¬ 
litare  i  pensieri  adoperando  imagini  tolte  dalla  stessa 
natura  dell’uomo.  La  definizione  del  romanticismo 
non  essendo  mai  stata  fatta  finora  con  chiarezza  e 
precisione,  nacquero  idee  vaghe  e  confuse,  e  si  do¬ 
mandò  se  Lucano  non  è  romantico  per  non  aver  usata 
la  machina  degli  Dei,  e  con  più  ragione  Dante  che 
cantò  i  dogmi  del  cristianesimo,  ed  Ariosto  e  Tasso? 

Si  volle  anche  che  il  romanticismo  sciogliesse  lo  scrit¬ 
tore  d’  ogni  regola  antica,  e  ripudiasse  non  solo  la 
mitologia  dei  Greci  e  dei  Latini,  ma  eziandio  la  loro 
arte  poetica.  Alcuni  stimarono,  che  per  romanticis¬ 
mo  s’ intendesse  ogni  stravaganza,  e  licenza  dell’ima- 
ginazione  che  ripugna  alla  legge  del  bello  e  del  gu¬ 
sto.  Se  per  romanticismo  s’ intende  l’espressione  del¬ 
l’umana  imaginazione,  che  piglia  una  forma  propor¬ 
zionata  ai  progressi  sociali,  non  v’ha  dubbio  che  in 
questo  senso  Lucano  è  romantico,  perchè  trovando 
senza  vita  il  politeismo  romano,  vi  suppliva  col  ma¬ 
raviglioso  delle  umane  azioni,  e  la  forza  dei  senti¬ 
menti,  e  tentava  una  riforma  nell’  arte,  consuonante 
col  novello  ordine  di  cose,  che  i  tempi  andavano 
svolgendo.  E  furono  con  più  forte  ragione  romantici 
Alighieri,  Ariosto,  Tasso,  e  tutti  .quegli  illustri  stra¬ 
nieri  che  sono  la  gloria  della  letteratura  europea, 
come  Shakespeare,  Milton,  Byron,  Schiller,  Goethe, 
Chateaubriand,  Lamartine.  —  Nonostante  che  Lucano 
sia  antico,  e  Dante  molto  anteriore  ai  mentovati  scrit¬ 
tori  d’Inghilterra,  di  Francia  e  di  Germania,  molti 
credono  che  da  quest’  ultimo  paese  sia  venuto  a  noi 
il  romanticismo,  ed  è  noto  quel  carme  di  Monti  che 
comincia:  Audace  scuola  boreal  ecc.  in  cui  piange 
la  morte  degli  Dei.  Egli  è  vero  infatti  che  madama 
di  Staél,  fu  la  prima  che  divulgò  fra  noi  le  dottrine 
romantiche  dell’Allemagna,  ma  ciò  vuol  dire  che  per 
suo  mezzo  noi  conoscemmo  la  rivoluzione  letteraria, 
che  si  era  operata  fuor  d’ Italia.  Noi  riguardiamo  il 
romanticismo  tedesco  come  una  modificazione  del 
nostro.  Il  medio  evo  trattato  dai  Tedeschi  fu  il  sog¬ 
getto  dei  nostri  poeti,  ma  i  primi  lo  considerarono 
con  quella  filosofia  e  con  quei  lumi  ignoti,  o  non  ab¬ 
bastanza  sviluppati  nei  secoli  xiv  e  xvi.  Egli  è  a 
questo  modo  di  vedere  nell’arte  che  senti  Manzoni 
l’anima  sua  conformarsi.  Fondatore  del  moderno  ro¬ 
manticismo  in  Francia  fu  Chateaubriand,  in  Inghil¬ 
terra  Byron,  o  almeno  essi  furono  i  primi  che  ne  fe- 

Icondarono  ampiamente  i  germi.  Ma  come  ben  defi¬ 
nire  queste  origini?  Shakespeare  non  fu  il  maestro 
della  scuola  tedesca  ?  E  da  ciò  si  rileva  che  la  lette¬ 
ratura  europea  fiorente  fu  fra  noi  fino  al  cinquecento 
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prese  in  Inghilterra  un  nuovo  aspetto,  e  sorse  prò-  8 
priamente  T  arte  romantica  moderna  mentre  fra  noi 
declinava  quella  di  Dante  e  di  Ariosto.  Chiamando  il 
romanticismo  di  questi  poeti,  antico  in  paragone  di 
quello  che  regna  oggidì,  la  differenza  consiste  mas¬ 
simamente  nello  sviluppo  psicologico  dell’ uomo,  nel¬ 
l’analisi  del  pensiero  e  del  sentimento,  nell’esatta  co¬ 
gnizione  della  storia,  nel  color  speciale  dei  costumi  e 
delle  passioni,  nella  filosofia  dell’arte,  in  tutta  la  con¬ 
venienza  del  componimento.  Sono  questi  i  pregi  della 
scuola  moderna  dovuti  ai  progressi  degli  studi  e  della 
civiltà.  Ma  tanto  il  romanticismo  antico  che  il  moderno 
sono  spogli  di  mitologia,  tranne  qualche  eccezione. 
La  mitologia  infatti  sebbene  assai  poetica  e  piena  di 
grazie  e  di  splendore  non  ha  per  noi  più  verun  signi¬ 
ficato,  salvo  che  non  si  voglia  per  filosofica  scienza 
interpretare  i  miti  ed  i  simboli,  sotto  cui  si  nascon¬ 
dono  le  leggi  e  i  rivolgimenti  cosmogonici  dell’anti¬ 
chità,  nei  primordii  del  genere  umano.  La  mitologia 
posta  in  azione,  come  nelle  battaglie  di  Omero,  nei 
moderni  avvenimenti  è  affatto  fuor  di  luogo,  perchè 
secondo  le  nostre  credenze,  gli  dei  del  paganesimo 
non  hanno  influenza  negli  umani  destini,  essendo 
privi  di  realtà.  Onde  adoperati  nella  poesia  non  po¬ 
trebbero  giammai  contribuir  a  quell’effetto,  ch’ella 
si  prefige,  nella  nostra  natura.  Il  sostituire  alle  deità 
pagane  le  imagini  cristiane,  è  cosa  utilissima  all’arte 
come  lo  Chateaubriand  dimostrò  ampiamente  nella 
sua  opera  intitolata  Génie  du  Chrislianisme ,  che  può 
chiamarsi  l’arte  poetica  del  cristianesimo.  Le  nostre 
credenze  religiose  non  meno  delle  pagane,  sommini¬ 
strano  pellegrine  imagini  alla  poesia,  anzi  sono  più 
delicate,  più  profonde,  più  nobili,  più  sublimi,  e  più 
consentanee  al  fine  dell’  umanità  su  questa  terra .  Quanto 
ai  rapporti  del  romanticismo  colle  regole  del  bello, 
che  si  trovano  nei  greci  e  nei  Ialini,  i  nostri  scrittori 
del  trecento,  e  del  cinquecento  non  se  ne  allontana¬ 
rono  per  quanto  fu  loro  concesso  dalle  novelle  con¬ 
dizioni  dell’arte.  Egli  è  certo  che  fra  il  poema  di 
Virgilio  e  quello  di  Alighieri  avvi  una  tal  differen¬ 
za,  da  non  potersi  fra  loro  istituir  parallelo:  tuttavia 
lo  stesso  Dante  si  confessa  discepolo  di  Virgilio.  Egli 
è  che  v’  ha  fra  i  due  poeti  rassomiglianza  pel  tenore 
temperato  delle  idee,  e  il  colorito  vigoroso  dello 
stile.  E  da  questo  esempio  si  deduce,  che  quand’an¬ 
che  i  classici  non  s’imitino  in  tutte  le  loro  parti,  e 
Massime  nel  concetto  mitologico  possono  essere  ec¬ 
cellenti  esemplari  di  forma  e  di  stile,  e  porgere  per 
te  tegge  di  analogia,  il  modo  di  esprimere  le  novelle 
Idee  convenienti  ai  tempi.  Ondo  non  si  deve  credere 
che  il  romantico  sia  nemico  dell’arte  antica,  e  schivi 
di  trarne  profitto.  Anzi  vediamo  che  i  grandi  ingegni 
Conte  Goethe  e  Manzoni,  si  applicarono  a  studiare  gli 
ètichi,  ed  il  primo  in  qualche  sua  Tragedia  cercò  di 
conformarsi  alla  maniera  di  Sofocle.  Ariosto  lesse 
Oiolto  Virgilio,  Orazio  ed  Ovidio.  Chàteaubriand  tolse 
telici  ispirazioni  da  Omero,  eli’  egli  aveva  in  venera¬ 
tone.  Nè  a  Shakespeare,  nè  a  Milton  erano  ignoti  i 
greci,  e  massime  quest’ultimo  ordinò  i  combattimenti 
cdesti,  cerne  le  battaglie  omeriche.  Tanto  dunque  il 


romanticismo  antico  che  il  moderno,  attinsero  nelle 
opere  classiche  della  Grecia  e  di  Roma.  Le  strava¬ 
ganze  poi  e  le  licenze  dell’  imaginazione,  non  de¬ 
vono  riputarsi  proprie  del  romanticismo  ma  di  quelle 
menti  inferme,  che  non  sapendo  formarsi  il  vero  con¬ 
cetto  del  bello,  credono  trovare  1’  originalità  fuori 
della  natura  e  dell’arte,  ed  emanciparsi  d’ogni legge 
del  cuore  umano.  11  vero  romanticismo  all’  opposto 
deve  essere  fondato  sopra  quella  legge,  giovandosi 
d’ uno  studio  più  profondo,  e  più  accurato  dell’uomo 
e  della  società;  e  se  si  scioglie  dalle  regole  antiche 
dell’arte,  egli  è  che  l’intelletto  umano  ha  preso  dopo 
tanti  secoli  una  novella  forma,  e  veste  in  altro  modo 
i  suoi  pensieri  in  armonia  collo  sviluppo  delle  nostre 
istituzioni..  Egli  è  perciò  che  rappresenta  in  lettera¬ 
tura  la  libertà  ed  il  progresso,  e  combatte  quell’  arte 
poetica  che  non  soggetta  all’  esame  e  alle  necessarie 
trasformazioni,  stabiliva  un  termineal  perfezionamento 
intellettuale.  Sotto  questo  rapporto  il  romanticismo 
rassomiglia  alla  filosofia  cartesiana,  che  scosse  il  giogo 
della  scolastica,  e  si  appoggiò  non  all’autorità  d’ un 
uomo,  ma  a  quello  del  pensiero  che  si  ripiega  in  se 
medesimo  e  scruta  le  proprie  leggi.  11  romanticismo 
che  sorse  in  tempi  di  libertà  politica ,  ha  pure 
con  essa  analogia  e  connessione ,  poiché  lo  spirito 
umano,  affrancandosi,  si  manifestò  libero  e  indi- 
pendente  in  tutti  gli  aspetti.  Si  connette  anche 
colla  rivoluzione  religiosa  quantunque  Alighieri  ed 
Ariosto  (parlando  del  romanticismo  antico)  fos¬ 
sero  seguaci  del  catolicismo.  Ma  il  primo  però 
predica  una  riforma  ed  il  secondo  risente  assai  di  un 
secolo  voluttuoso  e  scettico,  il  quale  apparecchiava  i 
tempi  alle  credenze  di  Lutero  e  di  Calvino.  Shake¬ 
speare  ,  che  fu  davvero  il  fondatore  del  moderno 
romanticismo  apparteneva  alla  religione  riformata. 
Onde  l’ indipendenza  dell’arte  è  connessa  coll’  indi- 
pendenza  del  pensiero.  Si  è  detto  che  l’Italia  non  è 
terra  ove  possa  naturalmente  allignare  il  romanti¬ 
cismo,  intendendo  sempre  il  moderno,  perchè  l’an¬ 
tico  era  da  quelli  che  nudrirono  una  tale  opinione 
considerato  come  un  ramo  di  classicismo,  o  il  classi¬ 
cismo  islesso  presentato  con  altro  aspetto.  Alessandro 
Manzoni  ha  provato  che  il  moderno  romanticismo 
può  benissimo  convenire  all’Italia  qualora  si  sappia 
appropriare  al  suo  genio  e  ai  suoi  bisogni.  Oggi  non 
è  più  possibile  di  coltivare  l’arte  coi  principii  del¬ 
l’antico  romanticismo ,  e  molto  meno  con  quelli  del 
classicismo.  Nè  il  cristianesimo  qual  è  rappresentato 
con  ingenua  fede  dall’ Alighieri,  nè  la  cavalleria  che 
i  poeti  cantando  distrussero  coll’ironia  e  collo  scetti¬ 
cismo,  possono  fornire  argomenti  alla  nostra  lettera¬ 
tura  ;  e  molto  meno  il  classicismo  colla  sua  mitologia 
che  da  molti  secoli  non  è  più  ne’  nostri  costumi. 
Egli  è  vero  che  la  nostra  educazione  si  forma  collo 
studio  di  Omero  e  di  Virgilio,  di  Dante  e  di  Ariosto; 
ma  noi  dobbiamo  profittare  delle  opere  di  quei  sommi 
per  coltivare  l’arte  vivente  in  relazione  coi  tempi  e 
non  quella  morta  che  non  ha  più  per  noi  verun  si¬ 
gnificato  tranne  la  forma  del  bello.  Le  regole  poi 
degli  antichi  non  essendo  più  proporzionate  a’nostri 
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bisogni  perchè  tratte  da  opere  composte  coll’  ispira-  | 
zione  di  popoli  diversi  da  noi,  non  servono,  qualora  I 
si  usano,  che  ad  impacciare  le  nostre  facoltà  come 
avvenne  a  grandi  ingegni  che  si  trovarono  come  in 
un  letto  di  Procuste  ;  e  mentre  potevano  divenire 
scrittori  originali  non  furono  che  freddi  imitatori. 
Bisogna  però  distinguere  fra  le  regole  quelle  che  ri¬ 
guardano  le  leggi  del  cuore  umano,  e  sono  immuta¬ 
bili,  e  le  altre  che  derivarono  dalle  condizioni  esterne 
dell’arte.  Ci  si  chiederà  qual  è  il  codice  novello, 
che  serve  di  norma  ai  romantici?  Pur  troppo  è  vero 
che  il  romanticismo  è  stato  finora  più  intento  a  di¬ 
struggere  che  ad  edificare,  quantunque  fecondo  di 
molte  opere  :  ed  il  tempo  che  corre  lutto  di  transi¬ 
zione  non  è  certo  favorevole  alla  ricomposizione 
dell’arte  che  dimanda  idee  nette  c  ben  determinate. 

Se  le  regole  del  romanticismo  non  sono  ancora  ben 
stabilite,  si  può  dalle  opere  che  produsse  argomen¬ 
tare  che  il  principio  ond’è  mosso  è  l’imitazione  del 
vero  quale  si  presenta  senza  essere  abbellito  dall’i¬ 
deale.  Ora  a  noi  sembra  che  l’arte  non  sia  piena  in 
tutte  le  sue  parti,  e  manchi  al  doppio  scopo  dell’uti¬ 
lità  e  del  diletto  se  non  ha  l’ideale,  ch’è  il  concetto 
del  bello  quale  si  forma  nella  mente  umana,  che 
partecipa  all’  ideale  eterno.  Nei  romantici  stranieri 
ordinariamente  non  si  trova  l’arte  compagna  del¬ 
l’ideale,  cd  anzi  sovente  non  ha  che  il  solo  scopo  di 
dilettare  e  di  esternar  se  stessa  senza  che  abbia  per 
guida  l’utilità  sociale.  Non  vide  cosi  l’arte  il  nostro 
Manzoni  che  sostituì  all’  ideale  antico  1  ideale  im¬ 
prontato  nell’animo  suo,  ed  ebbe  sempre  di  mira  un 
altissimo  scopo  morale.  Onde  è  bene  che  l’arte  mo¬ 
derna,  ricercando  il  vero,  non  perda  di  vista  il  bello 
ideale,  e  sì  l’uno  che  l’altro  con  perfetta  armonia  lo 
faccia  concorrere  all’ulile  e  al  dolce  per  istruire  e 
migliorare  la  specie  umana.  Non  è  questo  il  lavoro 
d’un  retore,  o  di  qualche  scrittore,  ma  della  società 
tutta  quanta,  che  co’  suoi  costumi  e  con  tutti  i  pro¬ 
gressi  della  civiltà  apparecchia  all’arte  nuova  mate¬ 
ria  e  nuovi  modi. — Come  per  arte  si  deve  intendere 
l’ imitazione  del  vero  sotto  qualunque  forma  ella  si 
faccia,  il  romanticismo  non  riguarda  soltanto  la  let¬ 
teratura  ,  ma  eziandio  la  pittura,  la  scultura,  1  ar¬ 
chitettura  eia  musica.  In  queste  arti  il  romanticismo 
prende  altri  nomi,  ma  la  sostanza  è  la  stessa.  Cosila  II 
maniera  di  pingere  che  usarono  i  Fiamminghi,  e  sulle 
loro  orme  gli  Spagnuoli  non  fu  punto  quella  di  Raf¬ 
faello  e  di  Michelangelo:  e  quei  pittori  furono  chia¬ 
mati  naturalisti  dal  Mengs  perchè  copiavano  la  natura 
senza  quell’  ideale  che  formava  il  pregio  massima- 
mente  della  scuola  romana.  I  naturalisti  erano  i  ro¬ 
mantici  della  pittura.  Si  potrebbe  chiamar  romantica 
l’archilellura  gotica  in  confronto  della  greca;  l’una 
ha  linee  convergenti  in  alto,  archi  a  sesto  acato,  ed 
agili  colonne  e  pilastri  ;  l’altra  linee  rette,  ligure  re- 
golari  e  contorni  semplici  e  severi.  Anche  la  scultura 
deviò  dai  modelli  primitivi  dei  Greci,  e  sono  in  certo 
modo  romantiche  quelle  statue  lavorate  dal  Bernini,  | 
che  rappresentano  più  le  passioni  con  mosse  violenti  | 
che  la  bellezza  delle  forme.  La  musica  per  il  genio 


di  Mozart,  Beethoven,  Rossini  e  Mayerbeer  acquistò 
con  nuove  aggregazioni  armoniche  maggior  varietà, 
imaginazione  e  drammatici  effetti  per  le  modulazioni, 
le  forme,  il  colorito  e  l’espressione.  Questo  roman¬ 
ticismo  delle  belle  arti  come  il  letterario ,  se  non  è 
governato  dalla  legge  del  buon  gusto,  e  dal  criterio 
dell’artista,  cade  nel  barocco,  nel  bizzarro  e  nello 
stravagante.  Oggi  quel  romanticismo  bene  inteso 
consiste  nello  studiar  bene  la  filosofia  dell’arte  fa¬ 
cendo  che  riesca  sempre  conveniente  al  soggetto  che 
tratta  per  le  sue  qualità  e  i  modi  di  rappresentarlo 
nella  necessaria  sua  forma.  Lo  studio  della  storia  è 
indispensabile  per-chiunque  compone  una  rappresen¬ 
tazione  affinchè  questa  sia  piena  in  tutte  le  sue  parli, 
e  porga  una  chiara  imagine  di  ciò  che  finge  cogli 
stromenti  dell’arte.  Così  oggi  un  quadro  ed  una  sta¬ 
tua  di  valenti  artisti  non  sono  difettosi  per  anacro¬ 
nismi  di  vestiario,  per  inopportunità  di  accessorii 
nè  per  mancanza  di  espressione.  La  musica  non 
tende  solo  a  dilettar  le  orecchie  con  vaghe  melodie, 
ma  si  richiede  che  queste  melodie  siano  corrispon¬ 
denti  agli  affetti.  Si  cerca  perfino  ad  esprimere  con 
suoni  i  moti  che  sono  fuori  della  natura  umana.  An¬ 
che  all’architettura  fa  d’uopo  uno  stile  suo  proprio 
diverso  da  quello  dei  Greci  c  dei  Romani,  perchè  i 
nostri  tempii  e  i  nostri  monumenti  devono  aver  una 
particolare  impronta.  Le  belle  arti  attendono  aneli’ 
esse  un  nuovo  codice  di  bello  secondo  i  progressi 
dello  spirito  umano. 

ROMANZA  ( mus .). — Aria  d’un  carattere  semplice, 
ingenuo,  toccante,  cantata  sopra  un  picciolo  poema 
dello  stesso  nome,  il  cui  soggetto  è  ordinariamente 
qualche  storia  amorosa,  e  sovente  tragica.  Altri  la 
definiscono:  canto  di  carattere  aggradevole  e  sem¬ 
plice  sopra  un  poema  il  cui  soggetto  è  per  lo  più 
un  avvenimento  portentoso,  strano,  orrido,  tragico¬ 
mico,  misto  coll’amore.  —  Si  dà  anche  il' nome  di 
romanza  ad  un  pezzo  di  musica  strumentale,  il  quale 
riguardo  alla  sua  forma  somiglia  al  rondò  ;  esso  ha 
ordinariamente  il  carattere  del  romanzesco,  e  si  ese¬ 
guisce  con  un  movimento  lento. 

ROMANZESCO  Poema,  (u.  Romanzo  di  Cavalleria), 

ROMANZO  (i letler .). — È  un  racconto  ora  tutto  fin¬ 
zione,  ora  in  parte  verità  tratta  dalla  storia  contem¬ 
poranea  e  dalla  storia  antica,  e  in  parte  finzione. 
Ma  quando  anche  non  vi  regni  che  la  finzione,  la 
verità  vi  si  manifesta  sempre  più  o  meno  apertamente. 
Onde  il  romanzo  risulta  sempre  da  una  mescolanza 
di  realtà  e  d’ imaginazione.  Non  è  probabile  che  lo 
scrittore  componga  un  avvenimento  o  un  complesso 
di  avvenimenti  senza  alcun  fondamento  storico  nei 
suoi  tempi  o  nei  tempi  antichi.  Anzi  quando  s’ in¬ 
daghi  la  natura  di  un  romanzo,  si  rinvengono  gli 
elementi  reali  elm  si  armonizzano  insieme  sotto  le 
forme  più  seducenti  di  una  favola  per  quanto  que¬ 
sta  favola  sembri  lontana  dall’ordine  consueto  delle 
cose  umane.  Il  soggetto  del  racconto  è  una  tradizione? 
Ed  ecco  la  storia,  ecco  il  pensiero  di  un  popolo  tras¬ 
messo  nel  corso  dei  secoli  oralmente  o  per  iscritto 
alla  posterità.  È  un  fatto  tolto  dalla  storia  abbellito 
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dalla  fantasia?  Il  romanzo  ha  una  parte  di  vero,  ed 
è  mestieri  che  la  fantasia  si  conformi  a  quel  vero. 
É  lutto  lavoro  della  mente  dello  scrittore?  Come  po¬ 
trà  egli  allontanarsi  da  quella  via  che  gli  segna  l’in¬ 
dole  e  condizione  del  suo  popolo  e  del  suo  tempo  ? 
S’egli  se  n’allontana,  il  suo  scritto  non  sarà  letto,  o 
letto  non  sarà  compreso.  Ma  lo  scopo  del  romanziere 
come  quello  di  ogni  scrittore  è  di  farsi  leggere  ed 
ha  per  scopo  principale  di  dilettare  un  gran  numero 
di  persone.  E  quel  diletto  non  può  nascere  se  il  li¬ 
bro  che  lo  deve  destare  non  è  adatto  alla  condizione 
dei  lettori.  —  Il  vero  ha  due  ordini  d’ idee  ,  quello 
che  risguarda  estrinsecamente  i  fatti ,  e  quello  che 
si  trova  psicologicamente  nell’anima  umana.  Qualora 
sia  un  avvenimento  quale  la  storia  lo  registra  esat¬ 
tamente,  ma  che  i  sentimenti  onde  si  forma  la  parte 
intrinseca  di  queiravvenimenlo  vengano  dipinti  con 
falsità  o  con  esagerazione,  il  romanziere  non  avrà 
adempiuto  in  tutto  al  suo  ufficio,  sebbene  riesca  a 
dilettare  mostrandosi  un  cattivo  dipintore  della  na¬ 
tura  umana.  Il  suo  lavoro  sarà  più  lodevole  se  in¬ 
tesserà  imagini  e  sentimenti  improntati  di  vero  a 
fatti  del  tutto  ideati  dalla  propria  fantasia.  Ma  gli 
avvenimenti  islessi,  come  le  idee  e  gli  affetti,  devono 
avere  quell’  impronta  di  vero,  tranne  che  non  si  ri¬ 
corra  al  maraviglioso,  ed  allora  il  vero  è  per  così 
dire  in  rapporto  colle  credenze  di  un  popolo,  e  si 
fonda  sopra  quelle  ispirazioni  celesti  o  convenzioni 
umane  che  si  stabilirono  col  tempo,  e  s’ incarnarono 
togli  usi  e  costumi  di  un  paese.  Ecco  come  il  ro¬ 
manziere,  qualunque  sia  l’ordine  delle  idee  che  egli 
abbraccia,  ha  sempre  bisogno  della  verità  eh’  è  sua 
luce,  sua  maestra  che  lo  guida  nel  laberinto  di  mol¬ 
teplici  imaginazioni,  che  forma  la  principale  attrat¬ 
tiva  per  i  lettori,  ed  assicura  a  chi  scrive  un  buon 
successo  nel  presente  e  la  fama  nell’avvenire.  Dal 
modo  di  considerare  il  vero  si  può  dedurre  una  nor¬ 
ma  per  conoscere  la  diversa  natura  dei  romanzi. 

1  duplice  vero  consiste  nei  fatti  esterni  e  nei  fatti 
psicologici,  e  quanto  al  vero  di  questi,  deve  esso 
informarsi  in  ogni  romanzo  perchè  il  racconto  segua 
*e  regole  del  bello.  Quanto  agli  avvenimenti,  non  vi* 
é  romanzo  che  narri  prettamente  la  storia,  o  con¬ 
temporanea  o  antica,  poiché  in  que'sto  caso  non  si 
distinguerebbe  dalla  storia,  e  sarebbe  la  storia  istessa. 

|  romanzo  è  una  finzione  o  una  mescolanza  di  fin- 
Zl0ne  e  di  vero.  Onde  dalle  varie  proporzioni  di  questa 
^temperanza  di  due  elementi ,  si  può  derivare  la 
"ignizione  dei  diversi  generi  di  romanzi.  — Nelle  an- 
J^e  nazioni  dell’Oriente  presso  gli  Indiani,  gli  Egizii, 
©h  Arabi,  i  Persiani  e  gli  Assirii  si  trova  memoria  di 
frazioni  romanzesche.  Ma  il  romanzo  di  quei  po-* 
P°h  era  simile  alla  poesia,  talvolta  la  poesia  stessa  in 
Cu‘  si  adombravano  la  morale,  la  politica,  la  religione 
c°b  allegorie  ed  imagini  favolose.  Ecco  nei  primi 
j*Sempi  dei  romanzi  il  vero  mescolato  alla  finzione. 
^nde  se  per  questa  mescolanza  deve  giudicarsi  la 
^halità  di  un’opera,  sono  romanzi  le  mitologie  dei 
P°poli  e  le  loro  antiche  storie  che  si  confondono  con 
Quelle.  Nella  mitologia  v’  ha  una  parte  di  vero,  il 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 
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simbolo  che  rappresenta  forse  potenze  della  natura 
fórse  rivoluzioni  sociali,  forse  cambiamenti  di  culti  e 
di  dominii  :  la  tradizione  e  la  fantasia  dei  popoli  ac¬ 
crebbe,  ornò  il  simbolo  di  nuovi  fatti:  i  poeti  s’iin- 
padronirono  del  simbolo,  della  tradizione  e  della 
fantasia  popolare  ,  o  composero  con  quegli  elementi 
impastati  insieme  dalla  loro  mente  un  racconto  ro¬ 
manzesco,  un  poema.  Tale  può  dirsi  l’Iliade  d’Omero, 
da  considerarsi,  secondo  il  parere  di  alcuni  dotti,  una 
raccolta  di  molti  racconti  o  episodii  che  si  connet¬ 
tono  facilmente  insieme  per  quell’unità  di  argomento 
e  di  pensiero  che  si  sostituisce  all’unità  di  disegno. 
Ciò  proverebbe  che  i  Greci  non  possedevano  la  fa¬ 
coltà  di  ordire  un  racconto  con  grandi  proporzioni: 
e  difatti  in  tempi  assai  posteriori  non  si  scrissero 
mai  dagli  erotici  greci  lunghe  narrazioni.  Ed  anche 
gli  Arabi  come  i  Greci  si  piacevano  a  brevi  racconti. 
Non  così  gli  Indiani  di  cui  ci  rimangono  poemi  assai 
voluminosi  d’uno  sterminato  numero  di  versi.  Ma 
qualunque  fossero  le  dimensioni  dei  romanzi  antichi, 
egli  è  evidente  che  la  religione,  la  politica  e  la  mo¬ 
rale  erano  involte  in  quei  romanzi  e  favolosi  rac¬ 
conti.  Le  storie  degl’indiani  hanno  un  carattere  e  una 
forma  del  tutto  favolosa,  e  poco  differiscono  da  quelle 
di  altri  popoli  orientali,  come  il  poema  Scià-Name  in 
cui  Ferdusi  pretende  di  scrivere  la  Storia  dei  He 
Persiani  poco  dissimile,  per  le  geste  degli  eroi  ed  il 
maraviglioso  degli  avvenimenti,  dalla  nostra  cavalle¬ 
ria  e  dalle  prodezze  di  Morgante  e  di  Orlando.  Si  può 
dire  che  il  romanzo  dominasse  invece  della  storia  in 
tutto  l’Oriente  ,  tranne  la  Cina  provista  di  esatte 
cronologie,  non  amica  del  vero  alterato  da  finzione. 
E  quel  dominio  del  romanzo  non  fu  vinto  dal  domi¬ 
nio  della  storia  come  in  Grecia  ed  in  Roma.  11  Fer¬ 
dusi  scriveva  circa  il  mille  dell’  era  nostra.  Se  non 
in  lutti,  in  quasi  tutti  i  popoli  orientali  tuttavia  re¬ 
gna  il  romanzo,  perchè  la  civiltà  la  quale  sceverò  il 
vero  dal  falso  ,  sviluppò  la  storia  dalle  finzioni,  e 
distinse  il  romanzo  dalla  storia,  non  fece  progressi 
o  non  si  mise  almeno  in  quella  via  di  perfezionamento 
che  si  aprì  la  civiltà  europea. — Quando  in  Grecia  si 
perfezionarono  le  patrie  istituzioni,  e  si  assodò  la  li¬ 
bertà,  la  religione  mantenne  i  suoi  simboli  fatti  per¬ 
manenti  e  immortali  dalle  arti;  la  politica  e  la  morale 
furono  ben  determinate,  stabilite  e  svolte  dall’espe- 
rienza  e  dalla  filosofia,  e  più  non  vi  fu  mestieri  di 
quel  favoloso  che  presentasse  le  verità  con  seducenti 
attrattive.  La  letteratura  si  fece  depositaria  e  custode 
degli  umani  avvenimenti  non  più  abbandonati  all’in¬ 
certa  balìa  della  tradizione.  Onde  cominciò  l’  era 
storica  e  in  vece  di  romanzi  si  scrissero  storie,  si 
dipinse  la  verità  quale  si  offriva  ai  contemporanei. 
Distinto  dalla  storia,  al  lato  di  lei,  sorse  il  romanzo 
dopo  le  conquiste  del  Macedone  Alessandro.  Allora 
fu  che  i  Persiani  ancorché  vinti  innestarono  i  pro- 
prii  costumi  ai  costumi  greci ,  e  nell’Ionia  ch’era 
tragitto  fra  l’Asia  e  l’Europa,  e  dove  la  mollezza  del 
clima  agevolava  la  comunicazione  delle  idee  orien¬ 
tali,  si  composero  le  favole  milesie  accolte  con  favore 
perfino  dai  severi  Spartani.  Antonio  Diogene  fu  primo 
t\k 
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dei  Greci  che  col  romanzo  intitolato  Amori  di  Dinia  J 
e  Dercillide  aprì  l’arringo  a  quei  romanzieri  che  ven¬ 
nero  dopo  di  lui.  Le  favole  milesie  hanno  qualche 
analogia  colle  nostre  novelle  italiane  del  trecento, 
del  quattrocento  e  del  cinquecento  :  v’è  mollezza'  e 
voluttà  d’amore  :  sono  racconti  che  non  riflettono 
che  indirettamente  la  politica,  la  religione  e  la  mo¬ 
rale  del  tempo,  e  che  sono  meramente  ordinati  per 
il  semplice  diletto.  Quelle  favole  passarono  in  Roma, 
per  opera  di  Sisenna  nome  della  gente  Cornelia  nel  mo¬ 
mento  che  le  fiere  fazioni  di  Siila  e  di  Mario  affliggean 
Roma  e  sembravano  quei  racconti  fatti  per  ricreare  gli 
spiriti  in  mezzo  alle  calamità  sanguinose  della  patria. 
Quindi  Roma  ebbe  il  suo  romanzo  come  la  Grecia  ; 
FEneide  di  Virgilio  era  un’imitazione  dell’Iliade,  e 
quella  come  questa  trasse  materia  dalla  tradizione. 
Omero  raccontava  le  tradizioni  elleniche,  e  Virgilio 
le  latine.  Se  si  volesse  annoverare  fra  i  romanzi  i 
poemi  epici,  dovrebbe  giudicarsi  essere  la  Farsaglia 
di  Lucano  il  primo  romanzo  storico.  Ma  noi  diremo 
che  il  poema  ha  carattere  e  qualità  diverse  dal  ro¬ 
manzo  ad  onta  che  nei  tempi  primitivi  delle  nazioni 
il  romanzo  e  il  poema,  avendo  la  stessa  veste  della 
poesia,  si  confondessero  insieme.  Ed  era  ciò  naturale 
perchè  in  quelle  prime  origini  dell’umana  civiltà 
non  solamente  il  poema  e  il  romanzo,  ma  ogni  idea 
di  leggi,  di  culto  e  di  filosofia  si  avvolgevano  nell’ 
aurea  forma  dell’ imaginazione  e  del  ritmo.  Ai  tempi 
di  Virgilio  il  poema  e  il  romanzo  eran  già  due  generi 
perfettamente  distinti.  E  qui  importa  di  fissar  bene 
il  carattere  del  romanzo  affinchè  non  vada  in  un  fa¬ 
scio  coll’epopea.  La  forma  non  può  esser  un  distin¬ 
tivo  dell’uno  o  dell’altro  componimento.  Un  racconto 
scritto  in  versi  avrà  tutte  le  condizioni  del  romanzo  e 
un  racconto  in  prosa  adempirà  pienamente  alle  leggi 
dell’  epopea,  quantunque  sia  convenuto  fra  i  critici 
che  il  componimento  epico  sia  verseggiato.  Se  la 
differenza  non  è  nella  forma,  si  troverà  nella  sostanza. 
Il  romanzo  descrive  gli  uomini  senza  l’ intervento 
degli  dei,  e  il  poema  richiede  per  necessità,  secondo 
le  norme  classiche,  la  machina  ossia  il  sopra  naturai  e. 
11  meraviglioso  del  romanzo  si  fonda  sull  ordine  na¬ 
turale  delle  cose,  e  il  maraviglioso  del  poema  sull 
ordine  superiore  alla  natura.  11  poema  inoltre  tratta 
di  eroi  e  di  gloriose  azioni,  ed  il  romanzo  di  uomini 
quali  sono  in  società  sublimi  ed  umili,  virtuosi  e  vi¬ 
ziosi,  e  di  comuni  e  magnanime  azioni  che  riguar¬ 
dano  la  vita  cittadinesca,  pubblica  e  privata.  Da 
questa  distinzione  semplicemente  esposta  si  vede  che 
l’uomo  si  svela  meglio  co’suoi  rapporti  sociali,  colla 
sua  natura  intrinseca  nel  romanzo,  che  nel  poema. 
Ma  l’ idea  del  romanzo  in  tal  modo  concepita  non 
apparve  tosto  perfetta,  e  vi  vollero  molti  secoli  di 
letteratura,  di  studio  ,  di  tentativi  e  di  esperienza 
perchè  giungesse  a  quel  perfezionamento  in  cui  oggi 
si  manifesta.  Onde  innanzi  che  quell’idea  si  formasse 
pienamente,  noi  la  vediamo  vaga  ed  incerta  e  talvolta 
difficile  a  segregarsi  dall’idea  del  poema.  Che  se  ella 
fosse  stata  sempre  perfetta,  non  vi  sarebbe  mestieri 
di  alcun  serio  esame  per  affermare  quale  sia  il  vero 


romanzo,  quale  il  vero  poema.  Talvolta  il  soprana¬ 
turale  fu  comune  sì  alla  narrazione  romanzesca  e  si 
al  canto  epico.  Però  la  qualità  per  cui  la  natura  del 
romanzo  veniva  ben  determinata  fu  la  pittura  fami¬ 
liare  dell’uomo,  che  in  prima  apparve  come  per 
deboli  «untomi,  e  che  oggi  è  vigorosamente  colorita. 

— Al  tempo  dell’impero  tornarono  in  fiore  le  volut¬ 
tuose  novelle  milesie:  ne  scrisse  lo  stesso  imperadore 
Godio  Albino  :  Apuleio  compose  il  suo  Asino  a  cui 
la  moltitudine  applaudiva.  Longo,  sofista  greco,  favo¬ 
leggiò  romanzescamente  nel  iv  secolo  intorno  agli 
amori  di  Dafni  e  Cloe:  e  si  trova  in  quel  romanzo 
intreccio  di  avvenimenti ,  caratteri  abbastanza  ben 
disegnati,  qualche  tinta  di  sentimento,  una  certa 
analisi  del  cuore  umano  ,  e  talvolta  sviluppo  e  con¬ 
trasto  di  affetti,  e  condotta  che  discopre  gli  artifizii 
e  lo  studio  di  chi  lo  scrisse.  Era  questo  un  passo  in¬ 
nanzi  nella  via  del  romanzo.  Si  cominciava  a  svolgere 
l’interiore  dell’uomo,  l’anima  umana  :  le  forme  pla¬ 
stiche  dell’  antica  letteratura  si  apparecchiavano  al 
soffio  di  novella  vita.  Questa  novella  vita  procedeva 
dal  cristianesimo  che  aveva  profondamente  modificate 
le  umane  istituzioni  e  trasformata  l’indole  dell’uomo. 
Senza  il  cristianesimo  il  romanzo  sarebbe  rimaso  nello 
stato  delle  novelle  milesie  ,  dell’Asino  dJ  Apuleio  o 
nella  condizione  pratica  in  cui  lo  collocarono  Omero, 
Virgilio  e  Lucano.  E  fu  il  cristianesimo  appunto  che 
determinò  meglio  la  natura  di  quel  favoloso  compo¬ 
nimento,  il  quale  apparve  appena  in  qualche  primo 
sbozzo,  come  in  qualche  racconto  di  s.  Girolamo,  e 
nelle  leggende  che  si  scrissero  nell’ozio  devoto  e  nel 
raccoglimento  dei  chiostri.  Non  confondiamo  i  pii  rac¬ 
conti  con  i  romanzi,  dicendo  clie  questi  con  altra 
tessitura  e  con  altro  intento  riverberarono  in  se  stessi 
il  concetto  del  cristianesimo.  Questo  concetto  gui¬ 
dava  l’uomo  a  ripiegarsi  in  se  stesso,  a  concentrarsi 
nella  propria  coscienza,  a  esaminare  le  proprie  azioni, 
a  scrutare  i  proprii  pensieri.  E  da  siffatto  studio  ap¬ 
punto  l’arte  di  scrivere  romanzi  trae  argomento  di 
materia.  Ma  prima  che  una  certa  norma  di  quel¬ 
l’arte  fosse  ben  stabilita,  dovevano  ancora  trascorrere 
alquanti  secoli.  Nei  poeti  provenzali  se  ne  trovano 
i  rudimenti  ;  e  così  pure  nel  romanzo  della  Rosa  del 
poeta  francese  di  Gio.  Lorris.  Ma  nel  medio  evo  il  ro¬ 
manzo  si  confonde  con  un  genere  di  nuova  epopea, 
come  avvenne  coll’  antica  fra  i  Greci  ed  i  Romani. 
La  nuova  epopea  era  il  romanzo  di  cavalleria  ( v .  Ro¬ 
manzo  di  Cavalleria)  che  avviluppava  gli  avvenimenti 
umani  in  un  fantastico  che  quantunque  germogliasse 
dal  cristianesimo,  rassomigliava  in  qualche  maniera 
al  maraviglioso  pagano.  Nel  medio  evo  la  società, 
come  nei  tempi  primitivi  dell’umana  civiltà,  alimen¬ 
tava  d’imagini  la  propria  fantasia.  Le  novelle  Arabe 
(u.  Mille  e  una  notte)  hanno  a  un  di  presso  quell’im¬ 
pronta,  benché  leggere  e  gaie  per  le  finzioni  e  non 
aderenti  alla  storia. — Noi  dunque  dobbiamo  separare 
il  romanzo  propriamente  detto  dal  romanzo  della 
cavalleria.  Avvi  un  esordio  di  romanzo  italiano  nelle 
Avventure  di  un  Ciciliano ,  e  sono  tentativi  di  romanzo 
le  nostre  novelle  (v.  Novella)  tesoro  dell’  italiana 
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letteratura  nei  secoli  xiv,  xv,  xvi.  Ma  neppur  la  no¬ 
vella  è  romanzo,  tranne  che  non  si  voglia  dire  un  pic¬ 
colo  romanzo,  ina  essa  non  ha  le  condizioni  del  com¬ 
ponimento  romanzesco.  È  breve  e  semplice  senza 
molti  avvenimenti,  senza  sviluppo  di  caratteri  e  di 
affetti.  Boccaccio  si  allargò  nella  sua  Fiammetta  assai 
più  che  nel  disegno  ordinario  di  una  novella  ;  ma 
parve  che  i  tempi  non  fossero  maturi  per  lunga 
narrazione,  onde  il  Decamerone  ebbe  più  fama  del¬ 
l’altro  suo  componimento,  e  incontrò  meglio  il  genio 
degl  Italiani.  I  quali  si  piacevano  più  nei  racconti 
brevi  di  ameno  trastullo  per  l’animo  che  nelle  storie 
iraaginose,  pensate,  travagliate  che  richiedessero  per 
esser  lette  il  tempo,  l’attenzione  e  la  pazienza.  Chi 
avrebbe  allora  preveduto  che  si  scriverebbero  og¬ 
gidì  narrazioni  di  dieci  e  più  volumi?  La  differenza 
della  novella  dal  romanzo  sta  nella  differenza  dei 
tempi.  Gl’Italiani  del  medio  evo  non  avrebbero  po¬ 
tuto  applicarsi  alla  lettura  di  lunghi  romanzi,  sep¬ 
pure  lunghi  romanzi  si  fossero  potuto  scrivere.  Ma 
l’età  non  comportava  nè  lunghi  romanzi  nè  lunghe 
letture.  Non  mancava  già  il  tempo  per  queste  ma  la 
coltura,  e  mancava  agli  scrittori  queirampia  materia 
che  nacque  col  tempo  e  quei  moltiformi  artifizii  di 
tessere  un  racconto  trovati  dall’  ingegno  umano.  La 
lunghezza  del  romanzo  non  dipende  da  una  vana 
prolissità  (in  questo  caso  il  romanziere  è  cattivo)  ma 
da  estesa  e  profonda  cognizione  della  società  ,  da 
esperienza  della  vita  umana,  da  pronta  intuizione  del 
proprio  tempo.  Quando  sorgono  scrittori  forniti  di 
Queste  qualità,  si  pubblicano  romanzi  svolti  su  vasto 
piano,  e  si  trovano  lettori,  che  ne  fanno  il  loro  pro¬ 
fitto.  Ma  lo  scrittore  non  può  a  suo  talento  cambiar 
la  natura  di  un  secolo,  anzi  egli  è  sempre  conforme 
a  questo,  e  il  romanziere  ne  trae  materia  per  i  suoi 
racconti,  quando  questa  materia,  peri  progressi  della 
civiltà,  e  abbastanza  ampia  e  feconda.  La  distinzione 
Cile  noi  facciamo  di  novella  e  romanzo  non  è  am- 
messa  agl  Inglesi  che  chiamano  indistintamente  no- 
Y  \\/S1  ^  ^ar*ssa  ^  molti  volumi  come  il  Vicario 
| 1  akefield  di  poche  pagine.  Egli  è  vero  che  un 
reve  racconto  può  avere  la  tessitura  di  un  romanzo, 
ma  il  racconto  da  noi  conosciuto  sotto  il  nome  di  no- 
'ella  è  diversamente  tessuto  ,  e  non  racchiude  in¬ 
treccio  e  caratteri  come  la  narrazione  inglese  del 
'*°ldsmith.  Onde  a  noi  sembrano  opportune  le  due 
Spoliazioni  di  romanzo  e  novella:  le  quali  sono  ne¬ 
cessarie  per  gl’italiani  che  posseggono  una  novella 
1  struttura  particolare:  non  così  per  i  Francesi  e  i 
adeschi  da  cui  si  scrivono  oggi  novelle  non  dissi- 
mii  per  l’ordì  tura  dai  romanzi,  onde  sembra  che  la 


olisti 


inzione  riposi  sulla  lunghezza  della  narrazione.  ! 


a  v’è  sempre  in  fondo  una  distinzione  intrinseca, 
lo  sviluppo  più  o  meno  grande  della  materia,  di 
Adente  dalla  scelta  del  soggetto  che  richiede  breve 
giunga  narrazione.  —  La  novella  presso  noi  è  cosi 
^lversa  dal  romanzo,  come  oggi  s’intende,  che  men-  .. 
re  1’  una  fu  molto  in  fiore  nei  primi  tempi  della  ! 
filtra  letteratura,  non  sorse  l’altro  che  assai  tardi;  il 
cfie  mostrerebbe  che  i  due  generi  di  componimenti 
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non  sono  egualmente  acconci  alla  nostra  natura  o  vo- 
gliono  almeno  condizioni  di  animo  e  di  tempo  assai 
diversi.  Il  romanzo  Italiano  fu  coltivato  dopo  che  gli 
stranieri  ebbero  scritto  in  quel  genere  buoni  modelli. 
Ed  anche  a’  dì  nostri  non  possiamo  raggiungere  in 
quella  gloria  letteraria  gl’inglesi,  i  Francesi  ed  i  Te¬ 
deschi.  Eppure  gl’italiani  oltre  la  novella  trattarono 
con  tanto  buon  successo  il  romanzo  di  cavalleria  che 
non  ebbero  fra  gli  stranieri  seguaci  o  imitatori.  Ma 
il  romanzo  di  cavalleria  non  è  airch’  esso  ,  come  la 
novella,  simile  al  romanzo  di  cui  parliamo. — Nel  se¬ 
colo  di  Luigi  xiv  il  romanzo  in  Francia  apparve  misto 
all’epopea.  Fénélon  scrisse  il  suo  Telemaco  ;  romanzo 
perchè  scritto  in  prosa  ,  e  perchè  gli  antichi  avve¬ 
nimenti  sono  adattati  ai  tempi  moderni;  poema  per 
la  materia  e  per  la  tessitura.  Ma  l’epopea  non  fu  così 
mista  al  romanzo  in  altri  scrittori.  Madama  Scuderì 
compose  romanzi  secondo  le  condizioni  richieste  in 
quel  tempo  da  questo  genere  di  componimenti.  Colla 
sua  delicatezza  feininile  svolse  caratteri  e  sentimenti 
che  piacquero,  ma  non  si  trova  ne’ suoi  scritti  pit¬ 
tura  virile  e  sincera  di  costumi  e  di  passioni.  Dopo 
lei  il  Prévot  nel  principio  del  secolo  passato  prese 
a  dipingere  il  cuore  umano  ne’  suoi  varii  affetti ,  e 
non  coprì  di  alcun  velo  le  sregolatezze  di  una  cor¬ 
tigiana  che  volle  rendere  amabile  col  raccontarne 
la  vita.  Nel  secolo  in  cui  egli  scrisse  fiorirono  illustri 
romanzieri  in  Francia  e  in  Inghilterra  ,  ed  acquistò 
il  romanzo  un  grandissimo  incremento.  Si  affrontò 
il  pericolo  e  la  difficoltà  di  narrare  finzioni  di  per¬ 
sone  e  avvenimenti  contemporanei.  Prima  di  quel 
tempo  non  si  erano  fatte  che  allusioni  colorite  da  fa¬ 
vole  antiche.  E  come  la  vera  sostanza  del  romanzo 
domestico,  familiare,  cittadinesco  era  nella  contem¬ 
poraneità  dell’  argomento  e  nell’  osservazione  e  di¬ 
pintura  dei  tempi,  così  può  dirsi  che  il  vero  romanzo 
cominciasse  a  prosperare  come  pianta  novella  nel  se¬ 
colo  xviii.  La  scuola  dei  romanzieri  intenti  a  dipin¬ 
gere  la  società  com’è,  ebbe  di  riscontro  la  scuola  di 
quelli  che  la  rappresentarono  come  dovrebbe  essere, 
e  ciò  per  lo  scopo  morale  di  ammaestrare  i  lettori 
ed  invogliarli  a  virtù  coll’esempio  di  virtuosi  per¬ 
sonaggi.  Così  fece  Augusto  La  Fontaine,  che  si  spa¬ 
ziò  per  lo  campo  delle  passioni  purificandole  ;  ed 
altri  prima  e  dopo  di  lui  nutrirono  lo  stesso  pensiero 
coinè  Miss  Owenson  ,  Galt,  e  Miss  Porter.  E  certo 
per  lettori  di  timida  coscienza  opere  siffatte  sono 
molto  opportune,  ma  non  è  da  quelle  che  si  potrà 
cavare  la  tanto  utile  e  nel  tempo  istesso  dilettevole 
cognizione  dell’uomo.  Un  romanzo  scritto  col  pen¬ 
siero  di  presentare  il  cuore  umano  colle  finzioni  di 
uno  scrittore  che  lo  vorrebbe  a  suo  modo  secondo 
le  regole  della  sana  morale,  e  di  quei  principii  che 
generano  la  felicità  in  questo  mondo  potrà  formare  ra¬ 
mino  del  lettore  a’nobili  sentimenti,  ma  potrà  eziandio 
ingannarlo  intorno  alla  cognizione  degli  uomini  in 
mezzo  a  cui  vive.  Anche  quando  il  romanziere  di¬ 
pinge  la  società  nel  suo  vero  stato,  può  prefiggersi 
un  fine  morale  facendo  odiare  il  vizio  ed  amare  la 
virtù.  La  società  può  essere  nel  romanzo  rappresen- 
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tata  comicamente  per  deriderne  le  passioni  e  i  cattivi 
costumi,  siccome  con  tanta  sagacità  e  acutezza  d’ in¬ 
gegno  usò  il  Cervantes  nel  suo  Don  Chisciotte  ,  il 
quale  volle  beffeggiare  la  cavalleria,  il  Foe  nel  Ro¬ 
binson  che  temperò  la  smania  dei  viaggi  e  delle 
avventure  nata  in  Inghilterra  dopo  la  scoperta  del 
Nuovo  Mondo,  lo  Swift  nel  Gulliver  con  cui  si  piacque 
di  mordere  e  dileggiare  la  politica,  i  costumi  e  le 
usanze  del  suo  paese.  Questi  finse  per  il  suo  in¬ 
tento  un  mondo  imaginario  di  giganti  e  di  pigmei 
con  cui  volle  nascondere  il  suo  pensiero  :  egli  fu 
timido  amico  del  vero.  Il  ridicolo  sarà  più  utile 
quando  è  svelato,  ma  il  ridicolo  buono  nella  comedia 
ed  anche  nel  romanzo  è  un  modo  imperfetto  per  de¬ 
scrivere  la  società  in  tutte  le  sue  condizioni.  Le  Sage  e 
Fielding  riuscirono  meglio  in  quest’oggetto.  Il  primo, 
autore  francese,  scelse  un  argomento  spagnuolo  per 
materia  del  suo  romanzo.  11  suo  Gii  Blas  è  un  carat¬ 
tere  misto  di  buone  e  di  cattive  qualità  :  il  prota¬ 
gonista  cogli  altri  personaggi  di  cui  egli  stesso  an¬ 
noda  gli  avvenimenti  intorno  a  sè  narrando  la  propria 
vita ,  secondo  la  finzione  dell’autore,  formano  un 
quadro  dei  costumi  del  secolo  xviii.  In  quel  romanzo 
sono  distinti  e  variati  i  caratteri  benché  molto  sem¬ 
plice  l’intreccio,  che  si  volge  tutto  sul  racconto  di 
Gii  Blas:  abbondano  gli  episodii,  ma  sono  in  qualche 
modo  slegati,  e  non  abbastanza  armonizzati  insieme. 
La  struttura  del  romanzo  venne  perfezionala  in  tempi 
posteriori.  Il  Tom  Jones  di  Fielding  è  semplice  an- 
ch’esso,  è  la  narrazione  delle  avventure  di  un  giovine 
abbandonato  alla  sua  sorte,  travagliato  dalle  passioni, 
e  soggetto  a  diverse  vicissitudini  della  vita  in  cui  si 
manifestano  i  suoi  varii  sentimenti;  e  si  dispiega  in 
moltiforme  aspetto  la  sua  natura.  Fielding  meglio  di 
Lesage  riuscì  a  connettere  insieme  le  parti  del  suo 
romanzo  colla  legge  dell’unità,  coll’armonia  dell’idee 
e  degli  avvenimenti.  Entrambi  non  si  curarono  di 
velare  la  natura  corrotta  dell’uomo  ch’esponevano 
alla  mente  del  lettore.  Fielding  in  altri  suoi  romanzi 
fu  molto  licenzioso.  Non  così  Richardson  che  nella 
sua  Clarissa  volle  contemperare  la  corruttela  del  vizio 
coll’ideale  della  virtù  affinchè  l’opera  sua  non  fosse 
di  nocumento  alla  gioventù.  Quel  che  si  rileva  nel 
suo  romanzo  egli  è  principalmente  lo  sviluppo  della 
natura  intima  dell’  uomo ,  sviluppo  favorito  dalla 
forma  epistolare  con  cui  presenta  il  suo  racconto 
animandolo  con  quel  sentimento  che  si  svela  agevol¬ 
mente  in  quel  commercio  ,  che  si  stabilisce  fra  le 
persone  per  la  rivelazione  familiare  degli  avvenimenti 
e  sopratulto  degli  affetti  e  pensieri.  Giangiacomo 
Rousseau  ordì  aneli’ esso  il  romanzo  della  Convelle 
Eloise  seguendo  l’ ingegnoso  trovato  di  un  familiare 
carteggio.  Egli  filosofeggia  assai ,  tratta  le  passioni 
più  da  osservatore  che  da  poeta,  più  da  retore  che 
da  romanziere.  Richardson  crea  nelle  sue  lettere  più 
movimento  drammatico  ,  è  più  spontaneo  e  più  na¬ 
turale.  Una  qualità  speciale  di  Richardson  è  lo  studio 
che  mette  nell’esaminare  i  più  minuti  particolari  de 
suoi  personaggi.  Questa  proprietà  dello  scrittore  pro¬ 
duce  un  doppio  effetto  :  dà  evidenza  a  quanto  egli 


descrive,  e  compie  un’analisi  esatta  del  cuore  umano. 
Se  la  prolissa  descrizione  di  tanti  particolari  riesce 
poco  aggradevole  e  noiosa,  egli  è  che  Richardson  non 
conosceva  il  segreto  di  tessere  un  romanzo  con  tal 
varietà  di  artifizii ,  come  avviene  a’  di  nostri  , 
che  tolga  all’  argomento  T  uniformità  e  la  mo¬ 
notonia  della  condotta.  Lo  stesso  sistema  di  una 
corrispondenza  epistolare  pecca  di  monotonia  ,  poi¬ 
ché  lo  scrittore  non  può  a  suo  modo  maneggiar  la 
materia  mescolando  se  stesso  all’azione  dei  perso¬ 
naggi,  intermezzando  ai  dialoghi  le  descrizioni,  tras¬ 
locando  il  luogo  della  scena,  guidando  in  mille  ma¬ 
niere  la  propria  fantasia  per  ricreare  chi  legge. 
Qualunque  sieno  i  difetti  di  Richardson  egli  ha  fatto 
progredire  il  romanzo;  il  quale  senza  l’opera  sua 
non  sarebbe  forse  arrivato  a  quel  punto  in  cui  oggi 
si  trova,  poiché  quel  genere  di  componimento  è  mas¬ 
simamente  rivolto  all’analisi  dei  sentimenti  dell’uomo. 
— Assai  romanzi  di  altra  specie  comparvero  nel  se¬ 
colo  passato  in  Inghilterra  ,  come  quelli  di  Anna 
Radcliffe  scritti  col  pensiero  di  descriver  cose  nere 
e  terribili  onde  destar  lo  spavento  ;  ma  questo  ge¬ 
nere  limitato  a  un  solo  affetto  non  poteva  avere 
l’importanza  della  Clarissa.  Ebbero  maggiore  inte¬ 
resse  i  romanzi  di  Sterne  ,  autore  scettico  ,  ma  che 
aveva  in  mira ,  come  il  nostro  Passeroni  nella  Vita 
di  Cicerone,  di  sentenziare  ,  filosofare  piacevolmente 
traendo  argomento  di  gravi  meditazioni  da  minuti 
soggetti  facendo  servire  al  suo  scopo  una  tela  senza 
studio  ordinata.  Sterne  è  il  capo  dei  romanzieri  detti 
Umoristi.  Gian  Paolo  Ricliter  in  Germania  è  umo¬ 
rista  anch’esso,  ma  con  tale  affastellamento  d’ idee  e 
di  cognizioni  che  vince  in  questo  lo  Sterne  il  quale 
è  abbastanza  oscuro  nel  suo  Tristram  Sliandy.  Negli 
scritti  di  Richter  si  trovano  insieme  teologia,  astro- 
I  nomia,  storia  naturale,  medicina,  nautica,  ogni  arte 
liberale,  ogni  mestiere  mecanico  ,  ogni  parte  dello 
scibile  umano  senza  che  vi  sia  ordine  e  chiarezza.  I 
concetti  pullulano  all’  avventura  nella  mente  dello 
!  scrittore  ,  e  come  si  formano,  cadono  all’  avventura 
|  sulla  carta.  Il  romanzo  umorista  può  racchiudere  la 
;  satira,  la  politica  ,  le  scienze  ,  le  arti ,  le  passioni 
1  umane,  ma  non  porgerà  mai  quel  diletto  che  si  ha 
'  in  una  bene  ordinata  connessione  di  avvenimenti  che 
!  per  mezzo  dei  caratteri,  e  delle  situazioni  v’istruisce 
e  vi  commuove. — Si  volge  il  romanzo  anche  all’edii- 
cazione,  e  la  signora  di  Genlis  compose  romanzi  per 
educare  giovanetti,  e  cosi  anche  Miss  Edgeworth. 
La  donna  chiamata  dalla  natura  ad  esser  madre  av¬ 
vezza  a  studiare  le  abitudini  dell’  uomo ,  paziente, 
gentile,  ricca  di  grazie  e  di  attrattive  ha  l’animo  più 
|  adatto  dell’uomo  per  lavori  destinati  a  formare  le 
j'  giovani  menti.  11  romanzo  quando  sia  scritto  e  ado- 
l!  perato  con  avvedutezza  e  prudenza  è  ottimo  per 
i  ammaestrare  dilettando  i  giovinetti,  per  infondere  in 
I  essi  i  principii  della  virtù,  apparecchiarli  all’arringo 
!'  della  vita  ,  nudrire  e  diriger  la  loro  fantasia,  (che 
ji  negletta  o  mal  guidata  può  riescir  funesta)  e  spargere 
I  nel  campo  della  ragione  i  primi  semi  delle  cognizioni 
umane.  Da  ciò  si  vede  quanto  il  romanzo  per  i  gio- 
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vanetti  sia  diverso  dal  romanzo  fatto  per  gli  adulti. 
Anche  il  fanciullo  vuole  essere  interessato  e  com¬ 
mosso;  ma  è  d’uopo  che  il  suo  interesse  e  le  sue 
commozioni  non  oltrepassino  la  meta  cui  si  prefigge 
un’educazione  savia  e  morale. — Da  quanto  si  è  detto 
si  scorge  che  il  romanzo,  di  carattere  incerto  sulle 
prime  per  le  forme  dell’epopea,  del  romanzo  caval¬ 
leresco  e  della  novella  nel  secolo  xvm ,  apparve 
finalmente  colla  sua  fisonomia  ,  e  crebbe  con  vaste 
proporzioni.  Questo  componimento  letterario  assai 
meglio  di  qualunque  altro  componimento  rappre¬ 
senta  tutto  quanto  1’  uomo  colle  varie  sue  facoltà  e 
co’  suoi  varii  aspetti.  Ed  è  perciò  che  si  compone 
in  diverse  forme  ,  ed  è  ordinato  a  diversi  fini  se¬ 
condo  quella  parte  dell*  uomo  che  si  vuol  trattare. 
Avvi  il  romanzo  intimo,  il  romanzo  comico  ,  il  sati¬ 
rico,  narrativo,  descrittivo,  morale,  politico,  educa¬ 
tivo,  artistico,  scientifico  ecc.  Anche  la  scienza  può 
essere  insegnata  sotto  la  forma  di  un  romanzo  come 
gli  Amori  delle  piante  di  Darwin.  Noi  però  dire¬ 
mo  che  il  romanzo  intimo  è  quello  che  più  fiorisce 
nei  tempi  nostri.  Il  Goethe,  scrivendo  in  forma  di 
lettere  il  suo  romanzo  di  IVerlher,  si  pose  nella  schiera 
di  quei  romanzieri  che  potrebbero  chiamarsi  psico¬ 
logisti  che  esaminano  psicologicamente  l’uomo,  e  n’è 
capo  Richardson.  Ugo  Foscolo  con  imaginazione  ed 
anima  d’ Italiano  si  conformò  al  sentire  di  Goethe,  e 
scrisse  il  suo  Jacopo  Ortis.  Goethe,  questo  genio  che 
studiò  la  letteratura  in  tutti  i  suoi  aspetti,  tenne  al¬ 
tre  vie  in  altri  suoi  romanzi,  come  nella  Dorotea ,  e 
nel  Guglielmo  Meister ,  composti  con  drammatico  in¬ 
treccio  di  avvenimenti.  Egli  è  specialmente  in  Ger¬ 
mania  che  per  l’ingegno  di  Goethe  ,  di  Richter  ,  di 
Tieck  e  di  altri,  che  il  romanzo  fu  scritto  in  molte 
maniere  con  vario  concetto,  tessitura  e  condotta.  Ma 
egli  è  in  Francia,  paese  appropriato  per  i  romanzi, 
(he  la  narrazione  romanzesca  prese  un  prodigioso 
sviluppo.  Ma  prima  di  parlare  dei  romanzi  francesi 
diremo  che  un  romanziere  inglese ,  Gualtiero  Scott, 
con  un  genere  nuovo  di  componimento,  e  un  modo 
originale  di  trattarlo,  diede  per  la  forma,  come  Ri¬ 
chardson  per  la  sostanza,  più  perfezione  al  romanzo, 
e  foggiò  drammaticamente  ,  metodo  che  divenne 
artifiziosissimo  in  Francia.  Il  romanzo  di  Walter  Scott 
è  romanzo  storico.  Egli  ordisce  una  favola  che  s’in¬ 
forma  di  un  concetto  storico,  ed  emana  intrinseca¬ 
mente  dall’  argomento  cui  somministra  la  storia  ;  e 
fiuella  favola  è  di  tanta  evidenza,  che  direste  di  vi¬ 
vere  in  quel  tempo,  nel  quale  il  romanziere  colloca 
la  scena  del  suo  racconto.  Questo  genere  di  romanzi, 
°ome  si  è  detto  e  ripetuto  da  molti  critici,  da  quelli 
specialmente ,  che  abborrono  dai  nuovi  tentativi 
‘lei  genio,  essendo  un  misto  di  vero  e  di  finzione 
induce  in  errore  chi  legge.  Ma  qual  è  l’oggetto  d’arte 
che  non  offra  tal  misto  ?  E  si  dee  forse  apprendere 
la  storia  in  un  romanzo?  Quel  che  il  romanzo  sto¬ 
cco  insegna,  egli  è  la  cognizione  generale  di  un’epoca, 
di  un  paese  ,  di  un  grande  avvenimento ,  e  insegna 
ciò  con  certi  mezzi  che  non  porge  la  storia,  e  che  Io 
scrittore  raccolse  studiando  tutto  ciò  che  può  con¬ 


tribuire  al  suo  scopo  come  belle  arti,  archeologia , 
tradizioni  ecc.  Onde  le  cose  ch’egli  dipinge,  come 
disse  Villemain  parlando  dei  romanzi  di  Gualtiero 
Scott,  sono  più  vere  della  storia  stessa,  perchè  appunto 
la  storia  manca  di  quelle  tinte  create  dal  romanziere. 
Questi  le  trasse  parte  dallo  studio  di  cose  esterne, 
come  monumenti,  tradizioni,  archeologia,  e  parte  dalle 
deduzioni  psicologiche  dei  caratteri  e  dei  fatti.  Onde 
nel  romanzo  storico  si  raccoglie  il  frutto  dei  filosofi  e 
dei  letterati,  tal  componimento  partecipa  del  romanzo 
intimo  e  dell’epopea,  perchè  racchiude  l’esame  del¬ 
l’uomo  nell’interrogare  che  fa  lo  scrittore  passato,  nel- 
l’interpretarne  lo  spirito,  i  pensieri,  e  nel  tempo  istesso 
di  spiegare  in  un  certo  modo  epico  gli  avvenimenti 
avviluppandoli  e  sciogliendoli  drammaticamente.  La 
massima  influenza  degli  scritti  di  Gualtiero  Scott 
nel  romanzo  è  stata  per  la  forma  :  essi  per  l’anda¬ 
mento  del  racconto  per  l’uso  frequente  del  dialogo, 
per  una  certa  flessibilità  di  linguaggio,  ed  una  certa 
contestura  di  avvenimenti,  diedero  vivacità,  natura¬ 
lezza  e  attrattiva  alla  narrazione  romanzesca.  Pre¬ 
valse  in  Francia  dietro  quel  novello  metodo,  un 
modo  di  scriver  romanzi  più  svariato  e  più  dram¬ 
matico,  che  rifletteva  in  sè  il  genio  di  Walter  Scott 
e  di  Richardson,  cioè  l’analisi  dei  sentimenti  di  questo, 
e  la  narrazione  di  quello  dialogizzata.  Onde  si  può 
dire  che  l’Inghilterra  migliorò  il  romanzo  non  solo 
in  Francia  ma  eziandio  in  Allemagna,  ed  infine  in 
Italia.  Il  genio  inglese  soggiacque  a  diverse  modifi¬ 
cazioni  in  questi  tre  paesi.  La  Francia  e  l’ Allemagna 
si  applicarono  quasi  contemporaneamente  alla  per¬ 
fezione  del  romanzo,  assimilandosi  i  lavori  di  Ri¬ 
chardson  e  di  Walter  Scott,  battendo  le  vie  aperte 
da  essi,  adattandone  il  sistema  ai  costumi  e  agli  usi 
proprii.  Ma  la  trasformazione  del  romanzo  inglese 
si  fece  diversamente  secondo  i  paesi.  Il  romanzo 
tedesco  fu  talvolta  bizzarro,  spesso  non  abbastanza 
allettativo  sì  per  la  sostanza  come  per  una  mala 
ordinata  economia  di  parti.  Non  cosi  il  romanzo 
francese,  che  si  tenne  piuttosto  al  genere  detto  in¬ 
timo,  che  trattò  di  costumi,  e  massime  di  costumi 
parigini,  che  tanto  per  la  sostanza  come  per  la  forma 
fu  molto  attraente,  cosi  che  ebbe  la  palma  su  tutti 
i  romanzi  delle  altre  nazioni,  e  fu  ricercato  in  Europa 
dalle  persone  che  amano  il  diletto.  11  Renato  di 
Chateaubriand  aveva  qualche  rassomiglianza  col  Wer- 
ter  di  Goethe.  Nòtre  Dame  di  Vitlor  Hugo  è  un’imi¬ 
tazione  dei  Romanzi  di  Walter  Scott.  Da  questi  due 
scrittori  ha  principio  la  folta  schiera  dei  Romanzieri 
francesi.  Noi  rammenteremo  alcuni  dei  più  celebri 
e  che  rappresentano  una  qualche  specie  particolare 
di  romanzi.  Ralzac  è  il  più  grande  per  la  minuta 
analisi  dei  sentimenti  dell’anima,  per  l’evidenza  con 
cui  descrive  i  particolari  della  sua  tela,  ed  in  gene¬ 
rale  per  la  verità  dei  caratteri.  Questa  facolta  di 
dipingere  il  vero  non  comune  agli  altri  scrittori 
francesi  è  notevole  in  lui  :  ma  egli  non  possiede  il 
segreto  di  disporre  un  piano  di  racconto  in  modo, 
che  tutte  le  parti  abbiano  giusta  proporzione,  e  di¬ 
lettino  colla  loro  armonia.  Egli  è  talvolta  prolisso  : 
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gli  antefatti  ne’suoi  romanzi  rilardano  molto  l’inte¬ 
resse  dell’azione:  le  digressioni  appaiono  frequenti: 
le  descrizioni  sono  troppo  minute.  Balzac  non  si 
prefigge  altro  fine  ne’  suoi  scritti  che  di  mostrare 
la  società  francese  quale  egli  crede  che  sia,  e  di  pro¬ 
cacciare  piacere  ai  suoi  lettori  :  il  carattere  della 
società  eli’  egli  dipinge  non  è  il  carattere  generale 
della  società  francese.  Lo  scopo  morale  è  spesso 
tradito  da  quello  scrittore  perchè  suole  adornare 
e  far  piacevole  il  vizio.  Giorgio  Sand  segue  altra 
via  diversa  da  Balzac  ne’  suoi  romanzi.  11  suo  con¬ 
cetto  è  più  subbiettivo  che  obbiettivo:  non  osserva 
come  il  Balzac,  non  esamina,  non  scruta  per  dar  la 
forma  del  linguaggio  a  quel  che  vede,  ma  concepisce 
un’idea  e  poi  la  veste  di  avvenimenti  ,  e  perciò  i 
suoi  concetti  non  sono  veri  come  quelli  dell’altro 
romanziere,  ella  crea  personaggi  ideali  che  rispon¬ 
dono  ad  un  pensiero  nella  mente  del  lettore.  Sarà 
probabilmente  un  pensiero  democratico,  un  presen¬ 
timento  di  fusione  di  enti,  un  simbolo  del  martirio 
del  genio,  un’imagine  di  qualche  utopia,  lo  sbozzo 
di  qualche  demone  in  cui  si  personifica  qualche 
gran  corruttela.  Madama  Sand  cerca  di  sciogliere  a 
suo  modo  ne’ romanzi  astrusi  problemi  sociali,  dove 
sparge  il  dubbio,  dove  la  disperazione,  dove  la  spe¬ 
ranza  in  un  ordine  futuro  di  cose,  architettato  nella 
sua  mente.  Ma  qualche  volta  trincia  da  profetessa 
e  da  riformatrice,  il  che  non  fa  Balzac  che  si  delizia 
a  contemplare  la  società  come  si  svela  alla  sua  im¬ 
maginazione.  La  collezione  de’  suoi  romanzi  è  stala 
da  lui  intitolata  Comédie  liumaine.  Alessandro  Dumas 
altro  romanziere  di  fama  e  forse  più  clamorosa  di 
quella  che  godono  i  due  citati,  essendo  ad  un  tempo 
drammaturgo  e  romanziere,  quando  scrive  romanzi 
è  più  drammatico,  più  veemente  nelle  passioni,  più 
complicato  negl’intrecci,  più  ricercato  e  più  pro¬ 
fondo  nelle  situazioni  che  Balzac  e  madama  Giorgio 
Sand.  Meglio  che  in  questi  due  si  manifesta  in  esso 

10  scòpo  di  ricreare,  e  vario  emoltiplice  nella  scelta 
degli  argomenti  non  bada  ad  idealità,  nè  a  riforme, 
egli  npn  tende  che  a  scuotere  i  cuori,  ad  infiammare 
le  immaginazioni.  Il  suo  dire  non  elegante  è  molto 
pittoresco  ,  e  superiore  in  ciò  a  quello  di  Balzac  e 
di  Madama  Sand,  ma  lo  stile  di  Balzac  è  fiorito,  de¬ 
licato,  analitico,  e  quello  di  Sand  nobile,  robusto, 
poetico,  originale.  Lo  scrittore  che  fra  i  romanzieri  è 
tanto  nobile  nel  presentare  caratteri  ideali  fu  Alfredo 
di  Vigny.  Paul  de  Rock  con  estro  spiritoso  pennel- 
leggiò  i  costumi  del  popolo.  Mery  scherzò  col  mot¬ 
teggio  e  coll’esagerazione.  Queste  diverse  specie  di 
romanzi  sono  come  tante  gradazioni  di  uno  stesso 
colore:  e  questo  colore  è  il  romanzo  intimo.  Si  sono 
fatti  in  Francia  tentativi  di  romanzi  umoristi  alla 
maniera  di  Sterne  e  di  Richter,  e  di  romanzi  storici 
secondo  il  sistema  di  Scott,  e  di  romanzi  fantastici 
simiglianti  alle  novelle  di  Hoffmann  ,  ma  nessun 
scrittore,  tranne  Vittore  Hugo  nella  Nòtre  dame , 
acquistò  celebrità  in  quelle  varie  forme  romanzesche. 

11  campo  del  romanziere  francese  è  la  descrizione  dei 
costumi  contemporanei,  delle  passioni  domestiche, 


della  società  vivente.  Negli  ultimi  tempi  un  romanzo 
di  Eugenio  Sue  intitolatoLes  Mistèresde  Paris ,  ha  levato 
molto  grido  in  tutto  il  mondo  incivilito.  L’autore  in 
quel  romanzo  ha  voluto  tessere  una  specie  di  storia 
sociale,  la  storia  degli  abusi,  dei  pregiudizii,  delle 
passioni,  delle  virtù,  dei  vizii  che  dominano  nelle  di¬ 
verse  classi  della  società.  Egli  forse  tolse  questo  concet¬ 
to  di  misteri  da  un  romanzo  mediocre  di  Retif  de  la 
Bretonne  del  secolo  passato  :  ma  il  suo  concetto  è 
assai  più  vasto  e  più  morale  ,  poiché  favoleggiando 
episodii  e  racconti  innalza  il  suo  edilìzio  sopra  fon¬ 
damenti  di  vero,  e  mentre  ammaestra  coi  fatti  ado¬ 
pera  il  ragionamento  e  la  filosofia  nell’  imaginare 
riforme  e  suggerire  miglioramenti  per  i  progressi 
civili  dell’uomo.  In  Inghilterra  il  romanzo  manifesta 
la  stessa  tendenza  sociale.  Dickens  svela  la  povertà 
e  i  patimenti  del  popolo,  e  d’Israeli  le  ambizioni  po¬ 
litiche.  Nell’  America  settentrionale  per  opera  di 
Cooper  il  romanzo  compie  la  geografia  e  la  storia  del 
nuovo  mondo,  offre  i  grandiosi  spettacoli  della  natura, 

1’  indole  delle  razze  selvaggie  e  delle  razze  europee, 
la  loro  lotta,  usi,  costumi,  e  religioni,  le  avventure 
di  mare,  e  di  terra,  le  praterie,  le  procelle,  le  inos¬ 
pite  lande,  le  foreste,  i  lumi  della  novella  civiltà. 
Colombo  ha  scoperto  il  nuovo  mondo  e  Cooper  1’  ha 
dipinto,  l’ha  fatto  conoscere  almeno  in  gran  parte. 
Il  suo  genere  è  più  descrittivo  che  drammatico,  ma 
non  manca  di  moto  e  di  vita  :  il  suo  pregio  più 
eccelso  è  l’evidenza  con  cui  rappresenta  la  natura. 
Anche  il  romanzo  di  Cooper  è  una  trasformazione 
del  romanzo  di  Gualtiero  Scott.  Ma  la  più  bella  tras¬ 
formazione  è  forse  quella  ch’ebbe  luogo  in  Italia 
nella  mente  del  Manzoni  quando  scrisse  i  suoi  Pro¬ 
messi  sposi.  Egli  svolge  più  l’intimo  del  cuore  umano 
che  gli  avvenimenti  :  a  lui  basta  un  semplice  acci¬ 
dente  per  descrivere  un  dramma  delicatissimo  di 
sentimenti  :  la  religione,  la  virtù  in  contrapposto  ai 
vizii  generali  dall’oppressione  spagnuola,  animano  il 
concetto  dell’opera  sua  :  egli  è  romanziere,  filosofo, 
cristiano.  Avvi  naturalezza  ne’caratteri,  ne’racconti, 
nei  dialoghi.  Egli  fu  primo  in  Italia  che  sciolse  la 
letteratura  dalle  pastoie  della  regola  di  convenzione, 
che  diede  al  linguaggio  l’inflessione  del  pensiero,  alla 
narrazione  romanzesca  un  andamento  facile  e  grato  , 
alla  sintassi  semplicità  e  chiarezza,  al  concetto  un 
non  so  che  di  spontaneo  e  di  familiare.  Il  suo  ro¬ 
manzo  è  incantevole  per  lo  stile  e  per  la  tessitura, 
ma  la  tessitura  non  è  quella  dei  romanzi  francesi 
composta  di  violenti  affetti  e  di  terribili  situazioni. 
Ciononostante  1’  efficacia  è  grande  perchè  procede 
da  un  profondo  sentimento  di  vero.  Dopo  il  Manzoni 
parecchi  scrittori  si  posero  a  scrivere  co’suoi  prin- 
cipii  e  col  suo  sistema,  ma  come  in  altri  non  alber¬ 
gava  il  sentimento  del  vero,  non  seguirono  quel 
grande  che  da  lontano.  Fra  molti  si  distinsero  eletti 
ingegni  come  Grossi  ,  Cantù  ,  d’ Azeglio  ,  e  Guer¬ 
razzi,  i  quali  si  avvicinarono  più  al  modo  dei  roman¬ 
zieri  francesi  che  a  quello  di  Manzoni  per  l’intreccio 
e  le  situazioni.  Cosi  il  romanzo  storico  venne  fra 
noi  più  coltivato  che  il  romanzo  intimo  di  cui  finora 
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si  fecero  pochi  saggi  dal  Tomaseo,  dal  Carcano,  dal 
Celesia,  e  dal  Cicconi.  Ora  per  qual  ragione  1’  Italia 
feconda  di  novelle  e  di  romanzi  di  cavalleria  è  così 
povera  di  romanzi  moderni?  Non  hanno  forse  gl’ita¬ 
liani  facoltà  adatte  a  questa  sorta  di  componimenti? 
Noi  crediamo  che  mutate  le  condizioni  attuali  degli 
scrittori  si  rinnoverà  in  essi  la  vena  produttiva  dei 
racconti  piacevoli  colle  forme,  che  si  richiedono  dai 
tempi.  —  Noi  abbiamo  veduto  come  il  romanzo  ebbe 
le  sue  prime  origini  ne’popoli  orientali,  e  come  a 
mano  a  mano  si  è  perfezionato  nelle  nazioni  incivi¬ 
lite  dell’  Europa.  L’ Inghilterra  diede  a  quello  un 
grande  impulso,  la  Germania  e  la  Francia  lo  condus¬ 
sero  allo  slato  fiorente  d’oggidì.  Non  sappiamo  col 
tempo  qual  novella  forma  esso  prenderà,  ma  com’è 
attualmente  sembra  per  le  condizioni  del  tempo  che 
sia  pieno  in  tutte  le  sue  parti.  Egli  è  vero  che  il 
romanzo  moderno  è  giudicato  in  generale  esagerato, 
e  inverosimile;  ma  se  si  porrà  mente,  che  nelle 
società  hanno  sovente  luogo  fatti  straordinarii,  e  che 
gli  uomini  abbisognano  oggi  di  forti  commozioni,  si 
vedrà  che  la  critica  non  è  sempre  giusta.  E  dato 
ch’ella  abbia  ragione,  volete  che  dal  romanzo  venga 
escluso  il  maraviglioso  naturale?  poiché  il  soprana¬ 
turale  non  vi  deve  aver  dominio.  Ciò  che  nell’an¬ 
tica  epopea  e  ne’poemi  cavallereschi  porgeva  in  gran 
parte  diletto  era  appunto  il  maraviglioso  sopra¬ 
naturale  a  cui  nel  romanzo  si  sostituisce  il  naturale 
perchè  la  narrazione  non  sia  spogliata  delle  sue 
necessarie  attrattive.  Quanto  all’orditura  il  romanzo 
oggi  offre  il  più  grande  interesse,  per  il  modo  di 
preparare  gli  avvenimenti ,  intrecciare  gli  episodii  , 
dialogizzare  ,  ed  eccitare  e  sospendere  1’  attenzione 
come  in  un  componimento  drammatico.  Eugenio 
Sue  è  forse  il  romanziere  che  sa  meglio  ordinare 
l’economia  di  un  racconto.  Egli  traduce  tutto  il  rac¬ 
conto  in  dialogo,  ad  ogni  dialogo  si  scopre  qualche 
novità  interessante  che  sviluppa  una  situazione  an¬ 
tecedente,  o  ne  avviluppa  altre  che  vengano  appresso. 
Il  dialogo  è  bello  per  la  sua  struttura  svegliando  a 
grado  a  grado  l’attenzione,  è  naturale,  spontaneo  e 
flessibile  nella  forma.  Ogni  romanzo  poi  varia  se¬ 
condo  la  mente  dello  Scrittore  e  il  genere  del  rac¬ 
conto:  in  alcuni  si  spazia  la  fantasia  nelle  descrizioni: 
in  altri  si  concentra  e  si  accende  nelle  situazioni 
drammatiche:  dove  l’azione  e  preparata  lungamente 
e  dove  in  breve  discorsa:  v’ha  il  romanziere  che  si 
Aliene  più  ai  caratteri  che  alle  passioni,  e  v’ha  quello 
che  ama  il  contrario  :  1’  uno  ama  i  particolari  per 
dir  così  notomizzati,  l’altro  tralascia  le  minuzie  per 
aP  pii  carsi  a  grandi  eventi,  che  si  affrettano  sempre 
allo  scioglimento.  Oggi  piace  il  romanziere  che  par- 
Rcolarizza,  ma  che  informa  ogni  particolare  di  azione, 
e  che  non  lascia  in  riposo  la  mente  del  lettore  trava¬ 
gliandola  sempre  con  nuove  cose  e  nuovi  affetti.  Si 
rigetta  quell’arte  così  detta  di  annoiare  con  cui'so- 
leva  lo  scrittore  porre  studio  a  preparar  l’animo 
al  diletto,  facendo  nascere  in  prima  un  certo  fastidio. 
Sono  oggi  gli  spiriti  troppo  impazienti  di  riposo. 
Non  deve  però  il  romanziere  tener  i’animo  troppo 


teso,  e  può  senza  annoiare  produrre  soavi  impres¬ 
sioni,  che  riposino  il  cuore  dai  profondi  e  forti  af¬ 
fetti.  Il  romanzo  non  lia  una  regola  convenuta  come 
il  teatro  :  lo  scrittore  si  può  liberamente  abbando¬ 
nare  alla  sua  imaginazione  :  la  sua  legge  è  nello 
scopo  che  deve  conseguire  nel  diletto  e  nell’ammae¬ 
stramento.  Si  può  dilettare  e  ammaestrare  in  molte 
forme  tanto  coi  romanzi  disordinatissimi  di  Sterne 
come  con  quelli  che  ha  scritto  il  Sue  con  sapiente 
ordinamento.  Ma  di  tutte  le  varie  specie  dei  romanzi 
il  drammatico  principalmente  per  gl’italiani  ha  più 
probabilità  di  piacere.  Popoli  più  freddi  e  più  pa¬ 
zienti  si  accomodano  meglio  di  noi  a  letture  mono¬ 
tone  e  poco  animate.  —  Ma  il  romanzo  potrà  servire 
all’ammaestramento,  o  dovrà  rimoversi  dagli  occhi 
della  gioventù  come  pernicioso,  e  causa  di  corruttela? 
Sono  discrepanti  i  pareri.  Il  liayle  condannava  il 
romanzo  :  San  Francesco  di  Sales  ne  faceva  la  sua 
delizia.  Quando  il  romanzo  è  scritto  con  retta  in¬ 
tenzione  è  utilissimo  a  chi  lo  legge.  È  utile  per  l’in¬ 
telletto  e  pel  cuore,  poiché  si  spargono  in  esso  con 
popolari  attrattive  cognizioni  di  ogni  genere  e  mas¬ 
simamente  di  costumi  e  di  passioni  :  è  utile  pel  cuore 
se  insegna  la  buona  GlosoGa,  la  morale  e  la  virtù,  sub¬ 
ordinando  gli  avvenimenti  a  questi  principii.  La  let¬ 
tura  dei  romanzi  a’  dì  nostri  è  divenuta  la  ricrea¬ 
zione  di  tutte  le  persone,  in  particolar  modo  dei  gio¬ 
vani  e  delle  donne.  L’imaginazione  ha  bisogno  d’es- 
ser  guidala  ma  non  deve  rimanersi  isterilita,  e  sarà 
ben  coltivata  e  ben  corretta  colla  lettura  di  buoni 
romanzi.  Questa  lettura  torna  di  giovamento  a  chiun¬ 
que  voglia  conoscere  lo  stato  degli  spirili  del  suo 
tempo  per  fomentare  i  buoni  principii  e  portar  ri¬ 
medio  ai  cattivi.  Onde  il  romanzo  che  svela  i  più 
brutti  vizi  dell’uomo,  e  che  bisognerebbe  allontanare 
dalle  mani  di  persone  ingenue  ed  inesperte  anche 
meglio  di  un  romanzo  morale  serve  indirettamente 
al  ben  pubblico.  Non  v’ha  dubbio  che  Les  mystères 
de  Paris  avendo  scoperte  alcune  piaghe  della  so¬ 
cietà  hanno  destato  l’interesse  di  molti,  e  li  hanno 
impegnati  a  secondare  le  buone  idee  di  migliora¬ 
mento  sociale  che  l’autore  suggerisce  ne’  suoi  scritti. 
Così  pure  dai  romanzi  di  Dickens  ne  venne  in  In¬ 
ghilterra  qualche  sollievo  al  popolo  negletto.  Aggiun¬ 
geremo  che  in  ogni  tempo  i  romanzi  hanno  prodotto 
qualche  buon  frutto,  e  saranno  di  utile  effetto  an¬ 
che  nell’avvenire. 

ROMANZO  di  cavalleria  ( [letler .).  —  È  un  compo¬ 
nimento  in  ottava  rima  di  più  canti  intorno  ad  un 
soggetto  cavalleresco.  Si  chiama  anche  poema  roman¬ 
zesco,  perchè  vi  si  tratta  appunto  come  nell’ epopea 
di  anni,  di  gesta,  di  amori,  e  di  eroi.  Ma  fa  d’  uopo 
non  confondere  il  poema  epico  col  romanzo  di  cavalle¬ 
ria,  perchè  il  primo  è  più  grave,  ha  un’orditura  più 
regolare,  i  caratteri  dei  personaggi  sono  più  elevati, 
e  più  savia  la  distribuzione  e  l’economia  delle  parti, 
mentre  l’altro  è  talvolta  giocoso,  passa  dal  serio  alla 
festevolezza,  s’intreccia  con  varii  e  moltiplici  episodii, 
e  dura  a  capriccio  secondo  la  fantasia  del  poeta  che 
lo  detta.  Esso  non  ha  unità  di  azione,  nè  limiti  di 
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luogo  e  di  tempo  come  il  poema  epico,  o  il  dramma 
classico.  Il  poema  romanzesco  differisce  anche  dal 
romanzo  propriamente  detto  il  quale  versa  sopra  ar¬ 
gomenti  familiari  e  storici ,  senza  quel  maraviglioso 
che  scaturisce  dalla  cavalleria.  Il  romanzo  che  prende 
nome  da  questa,  e  che  sulle  prime  fu  scritto  in  lin¬ 
gua  romanza  e  francese  ha  un  carattere  suo  partico¬ 
lare,  ebbe  la  sua  particolare  epoca  in  cui  fiori  e  men¬ 
tre  in  altri  tempi  fu  coltivato  e  ricercato,  oggi  non 
sarebbe  più  acconcio  alla  civiltà  moderna.  Esso  è  tutto 
fondato  sopra  le  tradizioni  del  medio  evo,  intorno  a 
Carlo  Magno,  e  ai  suoi  paladini,  alle  gesta  in  somma 
de’ cavalieri  erranti,  che  possono  assimigliarsi  ad  Er¬ 
cole  e  Teseo,  che  purgarono  la  terra  di  mostri.  Le 
gesta  della  cavalleria  si  compierono  nell’oscurità,  e 
nella  barbarie  di  un’epoca  in  cui  si  apparecchiava  la 
civiltà  novella,  come  nei  tempi  cantati  da  Omero  e 
da  Virgilio,  si  andava  svolgendo  la  civiltà  primitiva. 
Ma  come  i  tempi  erano  diversi,  così  ne  nacque  una 
poesia  diversa.  11  romanzo  di  cavalleria  è  improntato 
dell’ispirazione  cristiana,  quantunque  alle  idee  in 
quello  espresse  si  mescolino  le  imagini  della  mitolo¬ 
gia  e  del  paganesimo.  Il  principio  fondamentale  del 
romanzo  di  cavalleria  è  la  lotta  del  cristianesimo  col 
maomettismo,  che  si  concreta  nella  guerra  di  Carlo 
Magno  contro  i  Saraceni.  Era  lo  stesso  principio  che 
scosse  E  Europa,  e  la  rivolse  in  Oriente  contro  i  mu¬ 
sulmani  nelle  famose  crociate  a  cui  diede  incomin- 
ciamento  Pietro  l’Eremita,  che  poi  convalidò  la  voce 
di  san  Bernardo,  e  l’autorità  dei  papi.  E  crede  il 
Vossio  che  la  cronaca  attribuita  a  Turpino  arcivescovo 
di  Reims,  fosse  imaginata  e  scritta  dal  pontefice  ro¬ 
mano  Calisto  n!  appunto  col  pensiero  d’infiammare 
i  fedeli  alla  guerra  santa,  e  stimolarli  a  togliere  dalle 
loro  mani  il  sepolcro  di  Cristo,  e  la  possessione  di 
Gerusalemme.  Questa  reazione  dei  popoli  occidentali 
contro  gli  orientali,  ch’ebbe  termine  alla  battaglia 
di  Lepanto  ove  soccombette  la  fortuna  di  Maometto, 
liberò  l’Europa  dall’invasione  degl’infedeli,  che  già 
si  era  fatta  sentire  terribile  nella  Spagna,  in  Sicilia, 
ed  infestò  finalmente  le  rive  del  Bosforo  e  la  Gre¬ 
cia.  —  Non  fu  la  storia  di  Carlo  Magno  unica  fonte 
dei  romanzi  di  cavalleria,  ma  eziandio  la  storia  d  Ar¬ 
turo  d’Inghilterra,  ossia  della  Tavola  Rotonda,  e  la 
storia  d’Amadigi  di  Gaula,  introdotta  più  tardi  in  Italia. 
Ma  prevalse  alle  altre  storie  romanzesche  quella  di 
Carlo  Magno,  per  le  condizioni  dell’Italia.  I  papi  vol¬ 
lero  esaltato  un  principe,  che  scioglieva  la  chiesa  dai 
Longobardi,  che  fu  sempre  devoto  a  Roma,  e  favore¬ 
vole  al  clero,  e  che  per  le  sue  battaglie  contro  i  Sas¬ 
soni  e  i  Saraceni  poteva  esser  proposto  agli  altri 
principi  quale  esempio  di  fede  e  zelo  cristiano.  Carlo 
Magno  guerreggiò  contro  i  Saraceni  di  Spagna,  ma 
non  fu  quell’affare  avventurato  nè  di  grande  impor¬ 
tanza.  Ciononstante  quel  picciolo  episodio  delle  sue 
gesta,  servì  di  tema  alla  cronaca  di  Turpino  che  venne 
poi  in  cento  modi  ampliata  dai  romanzieri  che  cita¬ 
vano  l’arcivescovo  di  Reims,  per  dar  sembianza  di 
vero  alle  più  bizzarre  invenzioni.  S’immaginò  che 
Carlo  Magno  fosse  re  di  Gerusalemme,  che  Parigi 


fosse  assediato  dai  Saraceni,  cose  che  non  ebbero  mai 
luogo,  ed  infine  tanto  a  quell’  imperatore  come  ai  suoi 
paladini  si  attribuirono  gesta  ch’empierono  di  sè 
non  solamente  l’Europa,  ma  tutto  quanto  il  mondo. 
Carlo  Magno  non  fu  più  quale  lo  dipinse  la  storia,  ma 
divenne  una  specie  di  mito,  di  eroe  cristiano,  che 
raccoglieva  intorno  a  sè  i  fatti  di  altri  principi  e  di 
altri  eroi.  La  stessa  storia  di  Arturo  e  de’ suoi  com¬ 
pagni,  fu  innestata  a  quella  di  Carlo  Magno,  anzi  fu 
travestita  e  alterata.  I  principali  eroi  del  ciclo  dei 
romanzi  della  Tavola  Rotonda,  furono  riprodotti  nei 
romanzi  di  Carlo  Magno.  L’Orlando  furioso  dell’Ario- 
sto  rassomiglia  a  Tristano,  a  Lancillotto  e  al  Cava¬ 
liere  senza  Paura  del  romanzo  intitolato  Gyron-le- 
Courtois.  I  romanzi  della  cavalleria  si  comprendono 
in  due  cicli,  in  quello  di  Arturo  o  della  Tavola  Ro¬ 
tonda,  e  in  quello  di  Carlo  Magno.  11  primo  non  ha 
come  il  secondo  un  carattere  politico,  europeo  e  cri¬ 
stiano  :  è  materia  di  amori,  di  avventure,  e  di  gesta, 
ma  non  offre  l’antagonismo  dei  cristiani  coi  maomet¬ 
tani,  non  è  informato  di  un  concetto  unico  che  dà 
una  specie  di  uniformità  a  tutti  i  romanzi  dello  stesso 
ciclo.  Ma  qualunque  sia  il  ciclo,  i  romanzi  della  ca¬ 
valleria  hanno  una  particolare  impronta,  che  li  di¬ 
stingue  dall’antica  epopea.  Oltre  le  qualità  esterne 
che  accennammo  che  riguardano  la  tessitura,  avvi 
altre  qualità  più  intrisec.he  dipendenti  dal  progresso 
dei  tempi,  e  dalle  umane  istituzioni.  La  cavalleria  co¬ 
stituisce  1’  essenza  di  quella  nuova  epopea  che  sorse 
nel  medio  evo:  e  la  cavalleria  fu  quella  che  preparò 
il  passaggio  dai  tempi  antichi  ai  moderni,  che  dirozzò 
la  barbarie  settentrionale,  e  introdusse  col  valore  e  la 
lealtà,  la  gentilezza  dei  costumi.  E  considera  le  cose 
ben  leggermente,  chi  giudica  frivolezze  i  canti  del 
Boiardo  e  dell’Ariosto  che  trattarono  con  imagina¬ 
zione  soggetti  cavallereschi.  Erano  corbellerie  per  il 
cardinale  Ippolito,  che  non  vedeva  il  senso  occulto 
del  poema  scritto  dal  gran  Lodovico,  ma  non  sono 
tali  per  chi  ravvisa  nelle  fantasie  romanzesche  quanto 
v’era  di  più  nobile,  di  più  gentile  e  di  più  elevato 
nelle  tradizioni  della  cavalleria  conservate,  sfigurate, 
ed  anche  abbellite  dall’ imaginazione  del  popolo  e 
degli  scrittori.  La  cavalleria  insegnava  il  rispetto  e 
l’amore  per  la  bellezza,  il  culto  dell’  onore,  la  reli¬ 
gione,  la  difesa  degli  oppressi,  il  valore;  ed  è  perciò 
che  nella  nuova  epopea  si  celebrano  eroi  che  fanno 
combattimenti  per  le  donne,  guerrieri  che  uccidono 
mostri,  giganti,  signori  prepotenti,  che  fanno  offesa 
agl’  inermi  e  a  popoli  interi  :  si  racconta  la  prodezza 
dispiegata  per  una  promessa,  per  un  impegno,  si  de¬ 
scrivono  le  pugne  fatte  contro  i  Saraceni  per  la  difesa 
della  croce  e  dell’impero.  E  quanta  lealtà  nelle  re¬ 
lazioni  dei  cristiani  coi  maomettani,  per  cui  l’ A  riosto 
cantava: 

’  Oh  gran  bontà  de’cavalieri  antiqui! 

Eran  rivali,  eran  di  fè  diversi 


E  pur  per  selve  oscure  e  calli  obliqui 
Insieme  van  senza  sospetto  aversi. 


ROMANZA)  ui  cavai. LtuiA . 
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Siffatti  segni  della  civiltà  novella  sono  esposti  io  versi,  i 
e  richiamano  le  massime  del  vangelo,  le  pratiche  della  j 
carità  cristiana,  e  mostrano  quanto  il  tempo  della  ca¬ 
valleria  fosse  come  un  presagio  del  nostro.  Ma  più 
d’ ogni  altra  cosa,  i  poemi  romanzeschi  cantano  le 
donne  e  gli  affetti  amorosi  coll’  estro  ispirato  dalle 
corti  d’amore,  col  pensiero  già  penetrato  nella  società 
novella,  pensiero  che  mentre  ispirava  il  forte  sesso  a 
proteggere  col  braccio  il  debole,  questo  colle  sue 
grazie  e  colla  sua  bellezza  addolciva  l’animo  di  quello. 
Onde  i  fieri  caratteri  guerrieri  che  sarebbero  tra¬ 
scorsi  alle  ire  ed  al  sangue,  erano  frenati  dal  sorriso 
e  dalla  parola  di  un  bel  labbro:  e  la  cortesia  cavalle¬ 
resca  derivava  appunto  dall’  influenza  eh’  esercitava 
la  donna  nello  spirito  dell’  uomo.  Se  le  imprese  poi 
compiute  dai  cavalieri  avevano  un  non  so  che  di 
fantastico,  egli  è  che  alle  tradizioni  del  valore  del 
medio  evo,  si  accoppiavano  le  tradizioni  della  supersti¬ 
zione,  opere  di  demoni  e  di  maghe,,  e  perciò  giardini 
incantati,  selve  animate,  ippogrifi,  anelli  che  ren¬ 
dono  i  personaggi  invisibili,  scudi  che  abbarbagliano, 
corni  che  assordano  e  cosi  via  discorrendo.  A  que¬ 
ste  cose  si  aggiungeva  l’amor  del  cavallo  e  delle 
armi,  naturale  negli  animi  familiari  con  ciò  che  for¬ 
mava  la  loro  difesa,  e  serviva  alle  prove  del  lor 
valore.  E  quindi  combattimenti  per  Frontino  e  Bri- 
gliadoro,  o  per  un  elmo  e  per  una  spada,  che  fa¬ 
cevano  talvolta  viaggiare  i  cavalieri  sulla  faccia  della 
terra,  bramosi  di  scontrarsi  e  venire  al  paragone. 
Negli  episodii  in  cui  si  svolgono  questi  avvenimenti, 
si  manifesta  il  carattere  della  donna  c  quello  del 
cavaliero,  in  condizioni  assai  diverse  che  nell’  antica 
epopea,  ove  la  donna  secondo  la  società  pagana  rap¬ 
presenta  un  principio  meramente  passivo,  e  l’ eroe 
brilla  più  per  la  forza  che  per  le  qualità  morali  del¬ 
l’animo.  La  donna  nella  cavalleria  e  nell’epopea  che 
la  dipinge,  è  oggetto  di  delicate  cure,  è  ispiratrice  di 
nobili  sentimenti,  e  libera  e  non  serva,  guida  gli  spi¬ 
riti  a  grandi  azioni,  è  pari  all’uomo  perchè  la  legge 
di  Cristo,  la  redenzione  la  riscattò  dal  suo  stato  ab¬ 
bietto:  ella  si  presenta  alla  mente  ed  al  cuore  attor¬ 
niata  delle  più  care  imagini,  e  nutre  i  più  soavi  sen¬ 
timenti.  E  mentre  la  donna  è  così  innalzata  dal  cri¬ 
stianesimo,  dalla  cavalleria,  dalla  nuova  epopea  a 
regioni  più  pure,  l’uomo  è  nobilitato  anch’esso  per  lo 
scopo  delle  sue  guerriere  azioni,  dall’ufficio  a  cui  lo 
scelse  la  Providenza,  da  quei  sentimenti  d’onore  e 
d*  virtù  ignoti  agli  antichi,  e  che  risplendono  nelle 
gesta  dei  paladini  di  Carlo  Magno.  Cosicché  la  pagana 
®Popea,  di  un  carattere  diverso  dalla  cristiana  per 
tessitura,  è  inferiore  a  quella  per  la  sostanza,  per 
ispirazione  religiosa,  per  le  nuove  condizioni  dei 
tempi,  per  la  rinascente  civiltà.  —  11  romanzo  di  ca- 
Vjdleria  ebbe  il  suo  maraviglioso,  ma  non  ostante  che 
fosse  talvolta  un  misto  di  paganesimo  e  di  cristiane¬ 
simo,  pure  quest’ultimo  vi  signoreggiò,  e  vi  ebbe  un 
y*sto  campo  l’azione  diabolica  espressa  nella  magia, 
cbe  servi  a  creare  tante  imagini  e  finzioni  nate  nella 
*hente  del  popolo,  e  vestite  di  conveniente  forma  da¬ 
gli  scrittori.  Anche  nei  poemi  dei  gentili  talvolta  è 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  *5’ 


manifesta  l’influenza  deirinfcrno,  come  nell’ Eneide 
quando  Aletto  desta  nel  Lazio  i  primi  furori  di  guerra; 
ma  le  credenze  dei  pagani  non  ammettevano  quella 
relazione  fra  gli  uomini  e  gli  spiriti  infernali,  che  fu 
rivelata  dal  cristianesimo.  11  demonio  principio  del 
male,  angelo  caduto  dal  cielo,  spirito  tentatore,  che 
soffia  nel  fuoco  delle  passioni  umane,  che  si  studia 
colla  sua  potenza  a  frastornar  l’ uomo  dal  bene,  che 

10  seduce  coi  piaceri,  e  con  ogni  attrattiva,  il  demo¬ 
nio  per  azione  propria  o  mediata,  doveva  natural¬ 
mente  somministrare  ai  romanzieri  ampia  materia. 
Ed  era  questa  materia  già  apparecchiata  nelle  tradi¬ 
zioni  dei  popoli,  nei  canti  che  si  sciolsero  dai  primi 
poeti  della  Provenza.  Egli  è  certo  che  le  meraviglie 
sopranaturali  delle  fate  e  dei  maghi  innanzi  che 
fossero  racconto  in  versi,  e  ricreassero  i  lettori,  for¬ 
mavano  già  il  diletto  del  popolo,  i  trattenimenti  dei 
domestici  focolari,  i  passatempi  delle  veglie,  i  tra¬ 
stulli  delle  vecchie  e  dei  teneri  giovinetti,  ed  erano 
ora  di  spauracchio  ,  ora  argomento  da  impedire  il 
vizio,  poiché  la  superstizione  fu  messa  egualmente  a 
profitto  dalla  morale,  dalla  malvagità  e  dall’arte. 
— 11  primo  sbozzo  dei  romanzi  cavallereschi  fu  fatto 
dai  trovatori  provenzali,  dai  bardi,  e  menestrelli 
d’ Inghilterra,  di  Scozia ,  e  di  Germania  ,  che  anda¬ 
vano  di  paese  in  paese  recitando  i  loro  poemi ,  e  ne 
erano  allegrate  le  città  ed  i  castelli.  Quest’origine 
ebbe  non  poca  influenza  sulla  loro  struttura.  11 
narratore  si  indirizzava  ai  suoi  uditori  nel  tessere  la 
sua  storia  e  volgeva  ad  essi  la  parola  nel  principio 
ed  alla  fine  del  canto,  come  si  osserva  appunto  nei 
poemi.  Eglino  inoltre  non  avendo  altro  in  mira  che 
di  allettare,  mescolavano  ai  racconti  i  passi  della  Bib¬ 
bia,  cambiavano  materia  con  varietà  di  episodii  e 
con  frequenti  digressioni,  e  scuotevano  le  fantasie 
coll’esagerazione  del  maraviglioso.  Questo  modo  di 
narrare  fu  poi  ripulito  e  temperato  dagli  autori,  clic 
scrivevano  per  gente  colta;  ed  ecco  perchè  Baiardo, 
Ariosto  ed  altri  rompono  spesso  il  filo  del  racconto  , 
e  vanno  di  avventura  in  avventura,  che  lasciano  e  poi 
ripigliano  affinchè  rattenzione  variamente  attratta 
non  si  stanchi  per  concentrarsi  in  un  sol  punto,  e 
ramina  non  provi  la  noii^  invece  del  diletto.  Anche 
la  tela  intricata  di  parecchi  romanzi  di  cavalleria  fu 
necessariamente  assai  diversa  dalla  tessitura  dell’e¬ 
popea  :  e  lo  stesso  Torquato  che  compose  la  sua  Ge¬ 
rusalemme  nel  tempo  dei  poemi  cavallereschi,  e  men¬ 
tre  osava  appena  distaccarsi  dalle  orme  di  quelli  che 

11  dettavano,  lenne  altra  via  per  l’orditura  de’  suoi 
canti,  usando  subbietli  di  episodii,  congiungendoli 
insieme  col  vincolo  stesso  del  racconto  senza  diva¬ 
gare  qua  c  là  a  troncare  a  mezzo  gli  avvenimenti 
con  sorpresa  del  lettore,  trasportando  la  sua  imagi- 
nazione  con  violenti  passaggi  nei  luoghi  più  distanti 
della  terra.  E  l’antica  epopea  è  ancora  più  semplice 
dell'epopea  cristiana  di  Tasso  :  non  ha  inviluppo 
drammatico  di  episodii  :  procede  con  una  successione 
di  fatti  che  si  producono,  e  si  vanno  consumando 
senza  quegli  appicchi  e  diramazioni ,  che  in  altra 
parte  risorgono  con  nuovo  sviluppo  e  fecondità  di 
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altri  avvenimenti.  Onde  non  fa  meraviglia  cbe  if  1 
poema  di  Torquato  sia  costrutto  con  regole  che  non  | 
sono  quelle  di  Virgilio,  nè  quelle  dell’Ariosto.  Quel-  J 
l’unità  ,  quell’armonia  di  parti  che  si  richiede  con  | 
tanto  rigore  nell’epopea,  si  trovano  appena  e  con  | 
molla  rilassatezza  nei  poemi  cavallereschi  in  cui  tal¬ 
volta  il  soggetto  principale  è  un  semplice  episodio, 
e  non  quel  perno  sovra  cui  si  volge  tutta  quanta  la 
machina  romanzesca.  Che  parte  occupa  la  pazzia  di 
Orlando  nel  gran  poema  ,  che  ha  nome  da  Orlando 
furioso?  Sembra  piuttosto  che  in  questa  sorta  di  poe¬ 
mi  l’unità  sia  riposta  nella  guerra  dei  cristiani  cogli 
infedeli,  c  massime  nell’assedio  di  Parigi,  da  cui 
partono,  ed  a  cui  convengono  tutti  i  guerrieri  che 
si  diffondono  a  compire  gloriose  gesta,  e  correre  av¬ 
venture  in  tutto  il  mondo.— I  primi  romanzi  di  questo 
genere  scritti  in  francese  furono  voltati  in  italiano, 
e  andarono  per  le  mani  di  tutti.  Così  furono  i  Reali 
di  Francia,  il  Buovo  d'Antona,  la  Spagna,  la  Regina 
d ’  Ancroia,  e  la  Storia  di  Lancillotto  e  di  Ginevra,  la 
cui  lettura  spinse  Paolo  a  baciar  la  bocca  di  Fran¬ 
cesca  nel  momento  che  si  sentivano  ambedue  vinti 
dall’amore.  Allora  i  romanzi  di  cavalleria,  come  i 
romanzi  moderni  ricreavano,  e  nel  tempo  stesso  ac¬ 
cendevano  le  passioni.  Ma  le  opere  citate  erano  ben 
lontane  da  quella  perfezione  a  cui  giunsero  i  poemi 
quando  vi  posero  mano  illustri  intelletti.  Un  mo¬ 
derno  scrittore,  Emiliani  Giudici,  esaminò  un  mano¬ 
scritto  della  biblioteca  Migliabechiana,  di  cui  altri 
avea  fatto  malamente  cenno,  e  raccolse  essere  un 
romanzo  di  cavalleria  intitolato  Febus ,  composto 
qualche  tempo  dopo  Dante  nei  priinordii  dell’epopea 
rojnanzesca.  È  anteriore  al  Morgante  del  Pulci.  Quel 
poema  già  presenta  il  carattere  dei  poemi  di  tal 
fatta,  cavalieri  che  si  battono  per  le  belle,  che  s’in¬ 
namorano,  che  vanno  raminghi  per  le  foreste ,  che 
capitano  in  qualche  grotta  ove  trovano  una  bellezza 
prigioniera  ecc.  Il  Febus  è  pieno  di  bellezze  originali: 
avvi  felice  concepimento,  bella  dizione  e  purgata 
lingua.  La  vena  degli  Italiani  per  un  genere  di  com¬ 
ponimenti  che  si  confaceva  alla  loro  indole  e  imagi- 
nazione  si  sciolse  ampiamente  e  apparve  un  gran 
numero  di  romanzi  coi  titoli  di  Mirabello,  di  Rinaldo, 
di  Grifonetto,  della  Tavola  Rotonda,  della  vita  d’E- 
nea,  di  Carlo  Feroce,  d’  Innamoramento  d’Orlando 
ecc.  Nacquero  in  quel  tempo  di  tanti  lavori  roman¬ 
zeschi  quelle  imagini  di  cavalleria  come  tipi  di  per¬ 
sonaggi  che  si  perpetuarono  ,  e  a  man  a  mano  ven¬ 
nero  riprodotti  dagli  scrittori.  Onde  con  ragione  dice 
il  Lasca  nelle  sue  rime,  che  il  lettore  non  avrebbe 
curato  il  racconto  se  non  avesse  trovato  in  quello 
Carlo,  Agramante  ,  Ruggero  ,  Orlando,  Rinaldo, 
Astolfo  ed  altri.  Le  azioni  poi  di  questi  personaggi 
dovevano  essere  straordinarie  e  singolari,  sì  per 
la  forza  come  per  il  sopranaturale  ;  fendere  con 
un  colpo  di  spada  cavallo  e  cavaliere,  sbarbicare  un 
grosso  albero,  lanciare  pesanti  massi,  avere  il  corpo 
fatato,  cavalcare  un  ippogrifo,  andar  sulla  gruppa  di 
un  cavallo  invasato  dal  demonio  ecc.  erano  le  ma¬ 
raviglie  che  richiedeva  il  lettore  e  l’uditore  per  es- 


Isere  ricreato  e  scosso.  Questo  bisogno  del  maravi- 
glioso  erasi  già  sentito  in  quei  tempi  che  i  roman¬ 
zieri  recitavano  o  cantavano  pellegrinando  i  loro 
versi.  E  questo  sfoggio  di  maraviglioso  erasi  già  sen¬ 
tito  in  quei  tempi  che  i  romanzieri  recitavano  o  can¬ 
tavano  pellegrinando  i  loro  versi.  E  questo  sfoggio 
di  maraviglioso  nato  dalle  condizioni  appunto  della 
primitiva  epopea  romanzesca  fece  credere  ad  alcuni, 
che  gli  scrittori  si  beffassero  della  cavalleria.  Arrivò 
quest’epoca  di  parodia,  ma  più  tardi,  e  non  fu  diffi¬ 
cile  di  dirigere  coll’esagerazione  idee  ch’erano  già 
per  se  stesse  esagerate.  — 11  Pulci  col  suo  Morgante 
Maggiore  diede  la  prima  forma  elegante  e  regolare 
ai  romanzi.  Egli  doveva  piacere  alla  corte  di  To¬ 
scana  più  che  al  popolo.  Ciò  non  ostante  egli  non 
abbandona  le  forme  usate  dai  primi  romanzieri  nel¬ 
l’orditura  dei  canti,  e  in  quel  misto  di  maraviglioso 
e  di  sopranalurale  ch’era  il  pascolo  favorito  del  po¬ 
polo.  Si  trova  nel  Morgante  molta  energia  nei  carat¬ 
teri,  ma  non  v’  ha  quell’intreccio  drammatico  di  rac¬ 
conto  che  fa  il  pregio  dei  romanzieri  che  vennero 
dopo  di  lui.  Avvi  una  certa  selvatichezza  che  par  più 
convenevole  della  grazia  ai  Cavalieri  erranti  che  non 
furono  certo  come  vennero  dipinti,  delicati  e  forbiti 
secondo  la  civiltà  del  secolo  xvi.  Il  Pulci  prese  per 
tema  la  Cronaca  di  Turpino  cioè  Carlo  Magno  contro 
i  Saraceni  di  Spagna  ;  ma  egli  conduce  il  suo  poema 
con  tenore  assai  diverso  dalla  Cronaca.  Morgante  non 
è  il  protagonista,  ma  piuttosto  Orlando.  Questo  per¬ 
sonaggio  predominava  già  la  fantasia  dei  poeti.  Gano 
poi,  carattere  ideato  con  molta  vigoria  di  mente,  è  il 
principale  motore  di  tutti  gli  avvenimenti.  Questo 
Gano  è  un  tremendo  artefice  d’inganni  e  di  tradimenti 
che  finisce  coll’esser  smascherato  e  punito.  Ma  tutte  le 
invenzioni  dei  romanzieri  cedono  per  la  varietà  e  la 
fecondità  alle  invenzioni  del  Boiardo,  che  fu  ne’suoi 
tempi  assimigliato  ad  Omero,  e  che  fu  poi  quasi  o- 
bliato  perchè  il  suo  poema  era  di  stile  disadorno,  e 
non  aveva  in  somma  quella  forma  in  cui  si  produce 
l’ ispirazione  dell’arte  per  innamorare  le  menti,  e 
passare  alla  posterità.  Eppure  egli  ampliò  il  disegno 
dei  romanzi  cavallereschi  con  gran  vastità  di  con¬ 
cetto:  il  suo  tema  fu  tutta  la  cristianità,  il  campo 
dell’azione  la  faccia  della  terra.  Egli  creò  nuovi  ca¬ 
ratteri,  modificò  le  tradizioni.  Si  allontanò  dalla  Cro¬ 
naca  di  Turpino,  e  pose  nel  cuore  di  Orlando  la  pas¬ 
sione  d’amore  per  Angelica,  che  venne  dall’Oriente 
per  incantare  e  travolgere  il  capo  ai  Cavalieri  erranti. 
Quest’Angelica  ideata  dal  Boiardo  è  una  pellegrina 
imagine  che  sparse  di  un  sorriso  le  terribili  gesta 
della  cavalleria.  Nell  'Orlando  innamorato  si  ammirano 
situazioni  affettuose,  scene  commoventi  e  un  intrec¬ 
cio  drammatico,  sostituito,  per  risvegliare  interessa-* 
mento,  alla  digressione  e  all’abbandono  dei  primi 
romanzieri.  La  perfezione  dell’epopea  novella  è  nel- 
YOrlando  furioso  di  Lodovico  Ariosto.  Ivi  lo  stile  il 
più  elegante,  il  più  soave  che  abbia  mai  parlato  1» 
musa  italiana.  Ma  non  è  questo  il  solo  pregio,  quel 
pregio  che  mancava  al  Boiardo.  La  tela  epica  è  va¬ 
sta  come  la  tela  di  questo  ,  ma  più  variala,  meglio 
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tessuta,  più  finita  ;  gli  episodii  sono  interrotti  e  ri-  « 
pigliati  con  pensato  artifizio;  i  quadri  graziosi  e  de-  " 
licati  si  alternano  con  pitture  forti  ed  energiche  ;  e 
le  avventure,  gli  amori,  le  gesta,  le  armi,  le  donne 
e  i  cavalieri  sono  con  bella  armonia  disposti  ;  la  va¬ 
rietà  dei  caratteri  è  mescolata  alla  varietà  degli  af¬ 
fetti  ;  la  natura  morale  è  rappresentata  con  incan¬ 
tesimo  come  la  natura  che  cade  sotto  i  sensi:  vi  sono 
divinamente  descritti  l’uomo  e  il  creato.  Nel  poema 
dell’Ariosto,  come  in  quello  del  Boiardo,  il  luogo  del¬ 
l’azione  è  la  terra.  L’Ariosto  nel  suo  vasto  itinerario 
non  si  allontana  dalla  geografia  conosciuta  de’  suoi 
tempi,  e  guida  il  lettore  sull’ali  dell’imaginazione  di 
paese  in  paese,  sempre  in  traccia  di  nuove  maravi¬ 
glie.  Ciò  ch’è  mirabile  in  quell’ immenso  poema  egli 
è  l’evidenza  e  la  chiarezza  delle  idee  e  delle  imagini, 
onde  il  viluppo  di  tanti  episodii,  la  moltiplicilà  di 
tanti  caratteri,  di  tante  passioni,  si  dispiegano  colla 
più  grande  semplicità  alla  mente  che  non  è  inai  sa¬ 
zia  di  leggere  e  rileggere  i  furori  di  Orlando,  gli 
amori  di  Angelica  e  Medoro,  le  prodezze  di  Roggero, 
la  gelosia  di  Bradamante,  gl’incantesimi  di  Alcina,  le 
avventure  di  Astolfo,  i  combattimenti  di  Rodomonte 
e  quelle  infinite  storie  le  quali  compongono  quel  ro¬ 
manzo  epico  che  non  ha  pari  nel  mondo.  Quan¬ 
tunque  gli  amori  abbelliscano  i  romanzi  che  pre¬ 
cedettero  l’ Orlando  furioso  ,  pure  non  hanno  quella 
delicatezza  e  quella  leggiadria  che  rivestì  i  costumi 
del  cinquecento,  c  che  Lodovico  seppe  così  bene 
rendere  ne’  suoi  versi.  Le  belle  arti  ch’erano  più  in 
fiore  in  quel  tempo,  si  erano  collegate  colla  lettera¬ 
tura,  si  adornavano  scambievolmente;  e  la  cavalleria, 
non  quella  cantata  dai  poeti  ch’era  molto  antica  ed 
incompiuta,  ma  la  recente  che  andava  coi  progressi 
della  civiltà  si  era  aperta  all’ispirazione  del  bello. 
Onde  la  cavalleria  cantata  produceva  gli  effetti  che 
nacquero  da  quell’istituzione.  Infine  il  poema  ario- 
stesco  non  è  più  quello  del  Pulci,  o  di  altri  roman¬ 
zieri  :  ne  sono  mutati  anche  i  principii  dei  canti: 
non  più  invocazioni  religiose,  ma  sentenze  morali 
esposte  con  amena  eleganza,  che  rannodano  i  fatti, 
li  commentano,  e  ne  traggono  ammaestramento  pel 
lettore.  Ma  queste  sentenze  morali  sono  conformi  alla 
natura  dei  fatti  che  si  raccontano,  fatti  che  versano 
sovente  intorno  a  molli  amori  secondo  il  carattere 
del  cinquecento  che  si  trova  impresso  in  tutte  le 
Produzioni  dell’arte  di  quel  tempo.  La  stessa  caval¬ 
ca  adornata  dalla  civiltà  era  divenuta  un’istitu- 
Zl°ne  di  lusso,  di  pompa  e  di  divertimento  :  ne  ri¬ 
manevano  i  tornei,  le  gualdane,  le  vesti,  le  cerimo¬ 
nie,  le  forme  esterne  perchè  la  sostanza  di  quella 
’stituzione  non  era  più  la  stessa  essendo  cessato  lo 
scopo  che  quella  istituzione  si  era  prefisso.  Lo  spirito 
“filano  si  manifestava  sotto  nuove  apparenze,  sentiva 
“uovi  bisogni,  a  cui  andava  con  nuovi  modi  appa- 
8ando.  L’Ariosto  espresse  colla  forinola  più  brillante 
Quell’epoca  dello  spirito  umano  che  si  confondea  ornai 
“el  passato,  e  volle  come  in  una  pittura  perpetuarne  I 
\  ùnagine  che  sparisse  dalle  menti  degli  uomini.  Ebbe  j 
'  Ariosto  molli  imitatori,  e  dopo  di  lui  come  prima  j 


di  lui  pullularono  romanzieri  d’ogni  parte,  che  noi 
tralasciamo  di  nominare  perchè  non  abbiamo  in  mira 
di  far  la  storia  dell’epopea  romanzesca,  ma  soltanto 
d’  indicarne  il  carattere  principale.  Intanto  l’opera 
dei  romanzieri  cominciava  ad  esser  vana,  poiché  ap¬ 
pena  la  cavalleria  decadde,  più  non  piacque  il  vezzo 
di  scrivere  poemi  intorno  a  quell’argomento.  Quella 
istituzione  che  fu  tema  per  parecchi  secoli  di  canti 
sublimi  divenne  oggetto  di  satira;  la  penna  di  un 
gran  poeta  spagnuolo,  Cervantes,  la  volse  in  ischerno 
colla  più  amara  satira  nel  suo  Don  Chisciotte.  Sorse 
anche  in  Italia  un  poeta  che  non  essendo  più  tempo 
di  esaltare  le  geste  cavalleresche,  si  volse  a  deriderle, 
e  così  trovò  nuova  materia  per  i  lettori.  Questo 
poeta  fu  Nicolò  Fortcguerri.  Egli  si  era  accorto  che 
l’Ariosto  uvea  mescolato  talvolta  il  frizzo  ai  racconti 
delle  maraviglie  cavalleresche,  e  volle  scegliere  ap  - 
punto  il  frizzo,  e  svolgerlo,  poiché  era  maturo  il 
tempo,  per  trattare  la  cavalleria  in  tal  modo.  Le  tra¬ 
dizioni  in  fatti  del  medio  evo  si  cancellavano  dalle 
menti  dei  popoli  :  il  sopranaturale,  dopoché  la  fede 
si  era  indebolita,  non  esercitava  più  sulle  fantasie  il 
solito  incanto,  e  le  superstizioni  erano  derise  e  di¬ 
strutte  dalla  nuova  filosofia.  Cosicché  lo  scherno  era 
volto  non  solo  contro  la  cavalleria,  ma  contro  ogni 
sorta  di  credenza  religiosa.  Il  soggetto  che  scelse  il 
Fortcguerri  è  Ricciardetto;  e  nel  suo  poema  si  parla 
pure  di  Carlomagno  e  di  infedeli ,  di  battaglie,  di 
armi,  d’amori  e  di  cavalieri;  ma  i  racconti  sono  co¬ 
mici,  sono  esageratele  geste  e  le  prodezze,  dileggiati 
gli  amori,  e  gli  eroi  presentati  in  caricatura.  Era 
naturale  che  primo  oggetto  di  beffa  divenisse 
appunto  Turpino  a  cui  venne  attribuita  la  cronaca 
cavalleresca  :  e  Forteguerri  sostituisce  a  quello  un 
certo  maestro  Garbolino,  che  secondo  lui,  scrisse  in 
volgare  ed  in  latino  la  storia  ch’egli  verseggia  cioè  la 
guerra  che  mosse  lo  Scricca  re  de’  Caffri  contro  Car¬ 
lomagno  (finila  la  gran  guerra  nota  a  tutto  il  mondo) 
per  vendicare  la  morte  di  suo  figlio  ucciso  da  Rks 
ciardetto.  Entra  in  questo  poema  qualche  personag¬ 
gio  nuovo,  come  Despina  figlia  dello  Sericea  che 
amò  in  vita  forse  oltre  misura  di  sorella  il  suo  fra¬ 
tello;  ma  in  generale  tornano  in  scena  i  personaggi 
dei  poemi  cavallereschi  Angelica,  Orlando,  Rinaldo, 
Ferraù,  Malagigi  ecc.  e  sempre  con  figura  burlesca. 
Astolfo  ed  altri  cavalieri,  per  esempio,  per  forza  di 
un  incantesimo  perdono  le  forze,  sono  spogliali  delle 
loro  armi,  e  si  mettono  a  far  gli  sguatteri  di  cucina, 
finché  viene  chi  li  libera  con  una  bevanda,  che 
restituisce  ad  essi  il  valore.  Non  è  questa  la  parodia 
di  Ruggero  nel  giardino  d’ Alcina  e  di  Rinaldo  in 
quello  di  Armida?  Cominciano  anche  collo  scherzo  i 
canti  a  cui  l’ Ariosto  diede  principio  con  sì  belle  ed 
eleganti  sentenze.  Al  tempo  di  Fortcguerri  la  Cronaca 
di  Turpino  e  tutte  le  tradizioni  della  cavalleria  eran 
cadute  in  tal  dispregio ,  che  le  menti  non  potevano 
comprendere  quale  utilità  ed  importanza  avessero 
avuto  tanto  la  pia  favola  di  Calisto  n  quanto  quella 
potente  istituzione  che  aveva  in  gran  parte  ingenti¬ 
lito  i  costumi.  —  Altri  poemi  italiani,  come  il  Mal* 
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incintile  del  Lippi  e  la  Secchia  rapita  del  Tassoni  scritti 
in  istile  festevole,  hanno  un  non  so  che  di  satirico 
anche  contro  la  cavalleria,  ma  feriscono  più  parti¬ 
colarmente  gli  odii  municipali  e  le  guerre  civili  d’I¬ 
talia  poiché  l’azione  non  esce  dal  confine  del  nostro 
paese.  Mei  poemi  cavallereschi  all’opposto,  secondo 
l’uso  si  deve  parlar  di  Carlomagno  e  delle  battaglie 
dei  cristiani  coi  saraceni.  [Sulla  di  meno  nei  due 
poemi  citati ,  la  cavalleria  ,  sebbene  in  limite  più 
angusto,  vi  ha  sempre  parte,  e  colle  gare  delle 
municipali  ambizioni  sono  scherniti  i  cavalieri  che 
non  sono  i  paladini  di  Francia,  nè  gli  eroi  della  Ta¬ 
vola  Rotonda,  e  schernite  le  loro  azioni,  le  loro 
armi,  le  geste  e  le  vittorie  tanto  per  lo  scopo  che 
si  prefiggono  i  guerrieri ,  come  quello  di  riven¬ 
dicare  una  secchia  rapita,  come  anche  per  la  qualità 
dei  loro  fatti. — MTon  ebbe  soltanto  l’Italia  poemi  ca¬ 
vallereschi,  poiché  ne  composero  molti  in  Francia  e 
particolarmente  intorno  ai  cavalieri  della  Tavola  Ro¬ 
tonda  col  titolo  di  storie  c  di  raccouti,  a  cui  spesso 
attinsero  i  nostri  scrittori;  ma  in  Italia  il  romanzo 
di  cavalleria  assunse  le  proporzioni  e  il  carattere  di 
una  vera  epopea  :  fu  trattato  da  menti  sublimi,  che 
accoppiarono  alla  grandezza  dell’  imaginazione  l’ele¬ 
ganza  dello  stile.  La  cavalleria  ebbe  la  sua  Musa  in 
Italia,  benché  l’Italia  non  sia  mai  stata  cavalleresca 
come  lo  fu  la  Francia  ed  altre  nazioni.  E  fu  grande 
il  numero  dei  poeti  che  coltivarono  con  più  o  meno 
gloria  questo  genere  di  componimenti.  Se  gl’italiani 
per  le  condizioni  della  loro  patria  ,  per  la  natura 
delle  loro  tradizioni  non  figurarono  nella  cavalleria, 
e  non  furono  le  loro  imprese  materia  al  canto,  le 
loro  imaginazioni  erano  molto  adattale  per  i  racconti 
cavallereschi  che  furono  in  Italia  con  tanta  vena  di 
versi  foggiali  in  poemi  e  ricercati  con  tanto  diletto 
dai  leggitori.  Ed  è  per  questi  che  fu  dato  all’Italia  il 
lauro  immortale  dell’epopea. 

ROMANZOFF  (Pietro  conte  di). — Questo  prode 
guerriero,  sopranominato  Zadunaiski  (il  Transdanu¬ 
biano),  era  figliuolo  di  Alessandro  Ivanovitch  Roman- 
zoff,  distinto  ufficiale  del  reggimento  di  Preobrajensk, 
da  Pietro  il  Grande  promosso  fino  al  grado  di  generai 
maggiore  c  da  lui  mai  sempre  onorato  della  sua  stima 
o  confidenza.  Dopo  la  morte  dello  czar,  Alessandro 
Ivanovitch  tenne  successivamente  parecchi  ufficii  e 
divenne  generale  in  capo;  egli  morì,  a  quanto  scrive 
Rergmann  ,  li  4  marzo  1749.  L’imperatrice  Anna 
Ioannovna  aveagli  conferito  il  titolo  di  conte,  ed  ave¬ 
vaio  insignito  dell’ordine  di  Sant’Andrea,  in  premio 
de’ suoi  servigi.  —  Pietro  Alessandrovitch  Romanzoff, 
nato  nel  1750,  entrò  giovanissimo  nella  carriera  mi¬ 
litare  e  pervenne  rapidamente  al  grado  di  generale. 
Egli  partecipò  gloriosamente  alla  battaglia  diKuner- 
sdorf,  nel  1759  ,  nella  quale  i  Russi  capitanati  da 
Sollykof,  secondarono  il  generale  austriaco  Loudon  ; 
e  nel  1761  s’impadronì  di  Kolberg.  Grande  ammi¬ 
ratore  del  senno  militare  del  re  di  Prussia,  si  cattivò 
con  ciò  l’amicizia  dell’imperatore  Pietro  ih,  che  gli 
affidò  il  comando  dell’ideata  impresa  contro  l’Holstein. 
Mentre  Romanzoff  stava  per  porsi  in  marcia,  lo  sven¬ 


turato  monarca  finì  di  vivere.  Temendo  quindi  che 
il  favore  di  cui  aveva  per  f  addietro  goduto  non  par¬ 
torisse  contro  di  sé  l’avversione  del  nuovo  governo, 
diede  la  sua  licenza.  Ma  Caterina  ii  fu  sollecita  di 
tranquillare  il  di  lui  animo  con  una  lettera  assai  be¬ 
nevola  ,  conferendoli  ad  un  tempo  il  governo  della 
Piccola  Russia,  ordinala  nel  1764 .  Mei  1769  fu  pre¬ 
posto  al  comando  del  2°  corpo  dell’  esercito  russo 
nella  guerra  contro  i  Turchi;  corpo  cui  era  com¬ 
messo  d’impadronirsi  della  fortezza  di  Bender  e  di 
invadere  la  Bessarabia.  Avendo  poco  stante  succeduto 
(settembre  4769)  al  principe  Galitsyne,  come  gene¬ 
rale  in  capo  dell’esercito  principale,  debellò,  li  18 
luglio  dell’  anno  seguente,  i  Tatari  di  Crimea,  sulla 
sinistra  sponda  del  Pruth  ,  nella  pianura  di  Kathal, 
e  riportò  ,  pochi  giorni  appresso  ,  contro  i  Turchi 
medesimi  la  vittoria  di  Kagul,  che  gli  valse  l’ordine 
militare  di  s.  Giorgio  di  la  classe.  Frutto  delle  due 
vittorie  fu  la  presa  delle  città  di  Kilia ,  Akerman  , 
Bender,  Braila,  non  che  l’occupazione  da  parte  dei 
Russi  di  tutta  la  riva  sinistra  del  Danubio.  Nel  1771, 
Romanzoff  espugnò  la  fortezza  di  Giurgevo;  l’anno 
vegnente  conchiuse  una  tregua  cui  tennero  dietro 
le  conferenze  di  Foksciany,  poscia,  nel  1773,  quelle 
di  Bukharest.  Ripigliate  ciò  non  pertanto  le  ostilità, 
varcò  il  Danubio  ed  ottenne  parecchi  nuovi  vantaggi 
sui  Turchi,  senza  potere  per  altro  impadronirsi  di 
Silistria.  Toccati  alcuni  rovesci,  ripassò  il  fiume;  ma 
tornato  indi  a  poco  indietro,  andò  ad  assediare  nel 
suo  accampamento  di  Sciumla  il  granvisir  ,  cui  im¬ 
pose,  li  21  luglio  1774,  il  famoso  trattato  di  Kut- 
sciuk-Kainargi  L’imperatrice,  riconoscente  di  tante 
valorose  gesta,  e  che  aveagli  già  conferito  il  grado 
di  feld  maresciallo,  lo  insignì  eziandio  del  titolo  di 
Zadunaiski.  Romanzoff  accompagnò  da  poi  il  gran¬ 
duca  Paolo  quando  si  recò  in  Prussia  ad  impalmare 
la  principessa  Maria  di  Wurtemberg.  Essendosi,  nel 
1787,  ricominciata  la  guerra  contro  la  Turchia,  ot¬ 
tenne  il  comando  di  un  esercito  che  la  Russia  man¬ 
teneva  in  l  krania  per  ispalleggiare  gli  Austriaci;  ma 
le  sue  operazioni  non  corrisposero  appieno  all’aspet¬ 
tazione  del  governo.  Inasprito  infine  dall’orgoglio 
del  principe  Potemkine  e  dall’  invidia  onde  veniva 
da  esso  perseguitato,  Romanzoff  chiese  ed  ottenne  il 
suo  congedo  (1789)  e  si  ritrasse  ne’ suoi  poderi,  ove 
morì  li  6  (17)  dicembre  1796  ,  pochi  giorni  dopo 
l’imperatrice  Caterina,  che  aveva  ingratamente  cor¬ 
risposto  a’ suoi  lunghi  e  segnalati  servigi.  Paolo  i 
prese  per  lui  il  bruno  durante  tre  giorni  e  lo  fece 
portarea  tutto  l’esercito. — Niccolò  Petrovitcu,  conte 
Romanzoff  ,  figliuolo  primogenito  del  precedente  , 
cancelliere  dell’impero,  uomo  altrettanto  insigne  pel 
suo  senno  politico  quanto  pei  benemeriti  servigi  da 
lui  resi  alle  scienze,  nacque  nel  1755,  e  venne  edu¬ 
cato  nella  casa  paterna.  Giunto  all’età  di  18  anni,  fu 
creato  gentiluomo  di  camera,  e  poco  dopo,  man¬ 
dato  a  far  parte  dell’ambasciata  di  Vienna.  A  30  anni 
(1784)  fu  fatto  ministro  ed  inviato  plenipotenziario 
a  Francoforte  sul  Meno,  accreditato  presso  tutti  i  prin¬ 
cipi  del  circolo  elettorale  del  Reno,  ufficio  da  lui 
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occupato  per  ben  15  anni,  durante  il  quale  ebbe  fl 
frequenti  relazioni  coi  fuorusciti  francesi  di  Coblenza.  || 
Caterina  n  gli  largì  ogni  sorta  di  distinzioni  ,  e  lo 
assunse  fino  al  grado  di  consigliere  privato.  Richia¬ 
mato  da  Paolo  i,  divenne  consigliere  privato  attuale 
(1797),  ricevette  il  cordone  di  sant’ Andrea,  ma  non 
venne  riposto  in  attività  ,  e  visse  a  Mosca  sino  alla 
morte  di  queU’imperatore.  Creato  ministro  del  com¬ 
mercio  da  Alessandro,  nel  1802,  ed  incaricato  inoltre 
della  direzione  delle  vie  di  comunicazione  ,  adottò 
ottimi  provedimenti  per  isvolgere  il  commercio  in¬ 
terno  ed  esterno  della  Russia.  Egli  era  generalmente 
tenuto  come  un  aderente  di  Napoleone  ,  epperciò  , 
nel  1807,  dopo  il  colloquio  del  Njemcn,  fu  chiamato 
al  ministero  delle  relazioni  estere,  ufficio  che  gli  valse 
indi  a  poco,  dopo  la  riunione  della  Finlandia  all’im¬ 
pero,  Palla  dignità  di  cancelliere  o  presidente  del 
collegio  dell’impero.  Nel  1808  accompagnò  Alessan¬ 
dro  ad  Erfurth,  e  nel  1810  fu  assunto  alla  presi¬ 
denza  del  consiglio  dell’impero.  Durante  la  campagna 
del  1813  al  4814  rimase  a  Pietroburgo  a  dirigere  il 
suo  ufficio;  ma  tutte  le  più  importanti  faccende  ve¬ 
nivano  decise  nel  campo  dall’  imperatore.  Tornato 
Alessandro  nella  sua  capitale  (1814),  diede  il  porta¬ 
foglio  delle  relazioni  estere  al  conte  Nesselrode,-e 
d  allora  in  poi  RomanzolT,  quasi  privo  dell’udito,  se 
ne  visse  ritirato  dagli  affari ,  consacrando  le  sue 
grandi  ricchezze  ad  imprese  patriotiche  e  scientifiche. 
Fgli  cooperò  efficacemente,  per  citare  soltanto  alcuni 
csempii ,  ad  introdurre  il  metodo  lancasteriano  in 
Russia,  e  si  fu  a  sue  spese  che  Ottone  di  Kotzebue 
fece  il  suo  viaggio  attorno  al  globo  e  che  ne  venne 
pubblicata  la  relazione.  Nel  1817  allogò  a  Canova 
una  statua  colossale  della  Pace,  avente  in  una  mano 
un  ramo  d’ulivo  ed  appoggiantesi  coll’altra  ad  una 
colonna  sulla  quale  leggevasi  la  seguente  iscrizione: 
race  di  Aha,  1743;  pace  di  Kutsciuk-Kamargi,  1774; 
pace  i  Frederisksham,  1809,  onde  rammentare  con 
essa  come,  per  una  strana  combinazione  ,  i  tre  più 
importanti  trattati  di  pace  per  la  Russia,  erano  stali 
conchiusi  dall’avolo,  dal  padre  e  dal  figliuolo.  Allor¬ 
quando  egli  ottenne,  nel  1814,  il  suo  congedo  dal- 
1  ufficio  di  capo  della  cancelleria,  mandò  come  patrio- 
Rco  dono  all’Ospizio  degli  Invalidi  tutti  i  regali  da 
lui  ricevuti  dalle  corti  straniere  durante  il  suo  mini¬ 
stero.  Egli  fece  inoltre  stampare  a  proprie  spese  il 
Codex  diplomatici is  russo  (Mosca  1813);  concorse  col 
Proprio  denaro  all’edizione  di  Leone  il  Diacono,  in¬ 
trapresa  da  Hase,  e  consegnò  25,000  rubli  (in  carta) 
aR’Academia  delle  scienze  per  la  pubblicazione  di 
,;arte  e  cronache  russe.  Nel  4847  fece  egli  stesso  un 
viaggio  nell’  interno  della  Russia  onde  raccogliere 
futt’i  documenti  relativi  alla  storia  nazionale,  grande 
impresa  successivamente  proseguita  da  Stroief.  Si  fu 
altresì  a  sue  spese  che  Federico  Adelung  diede  fuori 
la  descrizione  delle  celebri  porte  di  Korsun.  A  lui 
pure  va  la  scienza  debitrice  della  4a  edizione  tatara 
'lolla  storia  di  Abulghasi  (Kasan  4825,  in  fol.).  La 
scuola  industriale  da  lui  fondata  ,  nel  4820  ,  nel 
*uo  podere  di  Romei,  governo  di  Moghilef,  servi  di 


norma  a  parecchi  consimili  stabilimenti  in  qce’  din¬ 
torni.  Egli  morìa  Pietroburgo  li  45  gennaio  4826, 
senza  prole.  L’anno  seguente  si  aperse  al  pubblico 
il  museo  Romanzo!! ,  composto  della  biblioteca  del 
cancelliere,  delle  sue  collezioni,  ecc.,  conforme  al¬ 
l’ultima  sua  disposizione  testamentaria.  —  Michele  e 
Sergio  Pelrovitch,  di  lui  fratelli,  non  ebbero  essi  pure 
eredi  diretti,  laonde  quest'illustre  famiglia  si  spense 
nel  1838. 

ROMBO  ( itliol .).  — Genere  di  pesci  dell’ordine  dei 
malacottcrigii  e  della  sezione  de’ subbrachiali  e  della 
famiglia  de’  Pleuronettidi  (vedi).  Le  specie  di  que¬ 
sto  genere  hanno  mandibole  c  faringei  forniti  di 
piccoli  denti  filli  e  puntuti;  pinna  dorsale  comin- 
ciante  immediatamente  al  di  sopra  del  labro  supe¬ 
riore,  e  questa  pinna,  egualmentechè  l’anale,  sten- 
dentesi  fino  alla  coda  ;  e  gli  occhi  generalmente  posti 
sul  lato  sinistro.  Il  rombo  massimo  ( rhombus  maxi - 
mas  Cuv.)  è  uno  dei  più  grossi  pesci  della  famiglia 
che  si  trovino  lungo  le  nostre  coste.  È  di  forma  corta 
e  larga,  e  alquanto  più  spesso  di  molli  tra  pesci  schiac¬ 
ciati.  11  colore  che  in  esso  predomina  è  bruno,  e  tutta 
la  parte  colorala  è  tempestata  di  duri  e  rotondi  tu¬ 
bercoli.  La  linea  laterale  è  notabilmente  arcuata  al 
di  sopra  della  pinna  pettorale  ,  indi  corre  diretta¬ 
mente  alla  coda.  Il  rombo  volgare  (rii.  vulgaris  Cuv .) 
è  similissimo  alla  specie  antecedente,  ma  inferiore 
in  sapore  ;  è  comune  ne’  mercati  delle  città  marittime, 
e  distinguesi  subito  per  la  sua  forma  meno  larga, 
per  mancanza  di  tubercoli  ossei  sulla  parte  colorata 
del  corpo,  e  il  colorito  ch’è  rossognolo  o  d’un  bruno 
sabbionaceo,  è  variato  di  un  bruno  più  scuro,  e  mi¬ 
nutamente  macchiato  di  bianco.  È  inoltre  un  pesce 
più  piccolo  del  rombo  massimo. 

ROMBO  e  Romboide  (geom.)  (v.  Quadrilatero). 

ROMBOIDALE,  Romboide  e  Rombo, deo  (Muscoli) 
(anat.).  —  Nomi  dati  ad  un  muscolo  del  collo  e  del 
dorso  dalla  forma  che  esso  presenta.  Questo  muscolo 
(dorso  scapolare  di  Ch.)  si  attacca  internamente  al 
legamento  cervicale  posteriore  ed  alle  apofisi  spinose 
delle  ultime  vertebre  cervicali ,  esternamente  alla 
base  ed  all’orlo  spinoso  della  scapola.  Esso  serve  a 
ravvicinare  la  scapola  alla  spina  dorsale  e  ad  abbas¬ 
sare  la  spalla. 

ROMEI  (slor.  Hai.)  (v.  Romeo). 

ROMELIA  o  Romania  (in  turco  (Rum-ili)  (geogr.). 
—  Parte  della  Turchia  europea  compresa  tra  il  Bal- 
kan  ,  i  monti  Ellenici ,  i  monti  Voluzza  e  Olimpo  , 
l’Arcipelago,  lo  stretto  dei  Dardanelli,  il  mar  di  Mar- 
mara,  il  canale  di  Costantinopoli  ed  il  mar  Nero;  i 
Turchi  però  intendono  sotto  il  nome  di  Ruui-ili  uno 
spazio  molto  più  ampio,  comprendendovi  essi  anche 
la  Servia,  la  Bulgaria  e  l’Albania.  Nei  limiti  sovra 
enunciati  la  Romelia  è  lunga  560  miglia  con  420  di 
larghezza  media,  e  circa  54,560  miglia  quadrate  di 
superficie.  Tutti  i  suoi  monti  appartengono  al  sistema 
del  Balkan  ;  in  generale  il  paese  è  montuoso,  ma  vi 
sono  pure  belle  pianure,  e  larghe  e  superbe  valli. 
La  Marizza  ed  il  Vardar  sono  i  fiumi  principali ,  e 
gellansi  nell’Arcipelago.  Notabili  sono  i  laghi  Bel- 
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chik  e  Takinos  ,  in  vicinanza  del  golfo  d’Orfano.  11  ,  amico  dell’autore,  somministrò  argomenti  di  romanzi 
clima  è  quasi  dapertutto  mite  e  salubre  ,  il  suolo  :|  e  di  drammi  a  molti  scrittori,  tanto  gli  affetti  ch’ella 
fertile  ,  produce  specialmente  cotone,  vino,  olio  e  !,  descrive  sono  commoventi.  Ma  nessuno  eguagliò 
tabacco.  Vi  sono  pascoli  eccellenti  che  nutrono  gran  j.  Shakespeare  che  ,  colla  tenera  novella  di  Luigi  da 
numero  di  pecore  di  lana  fina.  Nell’ antico  monte  j;  Porto,  compose  una  sublime  tragedia.  La  più  toccante 
Pangeo  eranvi  famose  miniere  d’oro  e  d’argento,  ora  jj  scena  è  l’addio  di  Romeo,  che  fu  da  illustri  pittori 
non°lavorate.  Le  città  principali  della  Romelia  sono  j  più  volte  ritratto  iu  tela. 

Costantinopoli,  Adrianopoli  e  Salonicchi.  La  sua  po-  j!  ROMICE  (  Rumex)  ( bot .,  orlicult.  e  mat.  mcd.).  — 
polazione  si  calcola  di  3,000,000  di  abitanti.  —  Cor-  ì  Genere  di  piante  appartenente  all’esandria  triginia 
risponde  la  Romelia  all’antica  Tracia  nella  parte  !  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  poligonee, 
orientale,  e  nell’occidentale  alla  Macedonia.  I  Turchi  j  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  fiori  ermafroditi  od 
distinguevano  da  principio  sotto  il  nome  di  Rum-ili  j!  unisessuali  o  poligami;  perigonio  persistente,  diviso 
(paese  dei  Romani)  tutti  i  possedimenti  degl’impe-  in  sei  segmenti  disposti  in  due  serie  ,  i  tre  esterni 
ratori  greci  succeduti  agl’imperatori  romani.  I  erbacei ,  confluenti  verso  la  loro  base ,  stretti ,  più 

ROMEO.  —  È  celebre  nelle  storie  d’amore  per  le  brevi ,  i  tre  interni  più  larghi ,  coloriti  o  submcm- 
sue  pietose  avventure.  Luigi  da  Porto  che  visse  nel  !  branacei,  distinti  fin  dalla  loro  base,  eretti,  accre- 
cinquecento,  ordì  una  novella  piena  di  grazia  e  d’af-  ;  scenti,  dopo  la  fioritura  conniventi  a  guisa  di  valve, 
fello  sopra  un  racconto  che  gli  fu  fatto,  com’egli  dice,  j  spesso  muniti  verso  la  loro  base  di  un  tubercolo  os- 
da  Pellegrino  da  Verona,  intorno  ai  miseri  casi  di  !  seo;  sei  stami,  inseriti  due  a  due  alla  base  dei  seg- 
Giulietla  e  Romeo.  Nel  tempo  che  Bartolomeo  della  menti  esterni,  coi  filamenti  brevi,  gracili,  colle  antere 
Scala  reggeva  Verona  ,  vi  erano  due  nobilissime  fa-  ;  oblunghe,  basifisse,  erette,  smarginate  alle  due  eslre- 
miglie  i Cappelletti  e  i  Montecchi ,  che  si  odiavano  mila,  deiscenti  lateralmente;  ovario  triedro,  con  tre 
per  contraria  fazione.  Mentre  i  loro  odii  tacevano  stili  filiformi ,  riflessi ,  cogli  stimmi  pennicilliformi  ; 
un  poco  per  volontà  del  principe,  in  casa  di  messere  nucula  coriacea  o  crostacea,  triedra,  non  alata,  co- 
Antonio  Cappelletti  essendovi  un  ballo,  la  di  lui  figlia  perta  dai  tre  segmenti  interni  del  perigonio;  seme 
Giulietta  vide  Romeo  Montecchi,  e  come  erano  en-  aderente,  con  albume  farinoso;  embrione  laterale, 
trambi  bellissimi  c  gentili,  s’innamorarono.  Romeo  alquanto  arcato;  cotiledoni  stretti ,  piani,  contigui; 
per  possedere  la  bella  che  visitava  ogni  notte  nel  radichetta  allungata.  —  Questo  genere  comprende 
più  rigido  inverno  arrampicandosi  al  balcone,  ricorse  oltre  a  sessanta  specie  sparse  nelle  varie  parti  del 
al  fra  re  Lorenzo  da  s.  Francesco,  confessore  di  Giu-  globo  e  state  perciò  dai  diversi  autori  diversamente 
Retta,  affinchè,  com’era  il  desiderio  suo  e  della  gio-  divise  in  sezioni  o  sottogencri.  Coleste  piante  sono 
vine,  li  sposasse  in  segreto.  Dopo  le  nozze  occulte  erbe  annue  o  perenni  (raramente  frutici  o  suffrutici) 
vennero  i  notturni  abbracciamenti:  quando  ,  essen-  d’un  aspetto  proprio,  di  sapore  più  o  meno  acido; 
dosi  di  nuovo  subitamente  rinfiammale  le  ire  fra  i  le  più  interessanti  sono  le  seguenti  : 

Montecchi  e  i  Cappelletti,  Romeo  iu  una  zuffa  uccise  Romice  delle  alpi  ( rumex  alpinus  L.).  —  Erba  pe- 
Tebaldo  il  fratello  della  sua  sposa.  Questa,  dolente  renne  ,  alta  tre  o  quattro  piedi ,  munita  di  radice 
di  quella  morte,  che  le  rendeva  impossibile  di  far  ,  lunga,  grossa,  ramosa,  bruniccia;  fusto  consistente, 
manifeste  ai  parenti  il  nodo  contratto  ,  fu  disperata  j  eretto,  scanalato,  ramoso;  foglie  sottili,  glabre,  di 
nel  sapere  che  Romeo  era  obbligato  di  fuggire  per  un  verde  carico ,  le  radicali  ampie,  munite  di  lungo 
non  essere  punito  dalla  giustizia.  Mentre  egli  stava  a  picciuolo  canalicolato  superiormente,  cuoriformi- 
Mantova,  ella  si  struggeva  d’affanno,  onde  i  genitori  orbicolari,  ottuse,  rugose,  le  cauline  inferiori  ovali, 
non  potendo  scoprirne  la  cagione,  deliberarono  di  j  le  superiori  lanceolate  ;  grappoli  afilli,  eretti,  disposti 
darle  marito,  ciò  che  pose  la  giovine  nella  dispera-  a  pannocchia  densa,  coi  pedicelli  lunghi,  pendenti, 
zione.  11  frate,  impietosito,  le  diede  una  polvere  che,  filiformi ,  articolati  verso  la  metà  ;  fiori  poligami , 
bevuta,  l’avrebbe  fatta  credere  estinta  per  qualche  verdicci;  segmenti  interni  del  perigonio  non  callosi 
tempo.  Ella  la  bevve  dopo  aver  per  lettera  istruito  nè  dentati,  cuoriforini-orbicolari,  cartacei. —Questa 
Romeo  che  il  frate  l’avrebbe  tratta  dal  sepolcro  e,  specie ,  detta  volgarmente  rabarbaro  delle  Alpi ,  ra- 
travestita  ,  ricondotta  alle  sue  braccia  ,  come  infatti  barbaro  dei  monaci,  rapontico  (che  non  vuoisi  confon- 
era  stabilito.  Pietro  il  di  lei  servo,  ignorando  la  frode,  dere  col  vero  rapontico ,  il  quale  è  una  specie  di  ra- 
credutala  morta ,  corse  a  trovar  Romeo  colla  triste  barbaro),  è  comune  nei  prati  pingui  delle  Alpi  e  dei 
novella  innanzi  che  giungesse  la  lettera  ,  la  quale,  Pirenei,  massime  presso  le  abitazioni.  La  sua  radice 
r  fatali  circostanze,  non  fu  rimessa.  Romeo  con  è  amara,  tonica  ed  alquanto  purgativa;  si  adopera 
aUri  abiti  tornò  colatamente  a  Verona,  penetrò  nella  in  vece  del  rabarbaro,  ma  a  dose  maggiore.  Le  fo- 
tomba  di  Giulietta,  e  dopo  aver  fatti  molti  lamenti  glie  sono  appena  acide. 

vi  si  diede  la  morte  col  veleno.  Mentr’  egli  moriva,  j  Romice  pazienza  ( rumex  patienlia  L.).  —  Erba  pe- 
l’infelice  Giulietta  tornava  ai  sensi,  e  giunse  il  frate  renne,  alta  tre  o  quattro  piedi,  colla  radice  a  fittone, 
in  quel  momento,  attonito  e  addolorato  di  vedere  ramosa;  fusto  gracile,  scanalato,  ramoso  verso  la 
quello  spettacolo  miserando.  Giulietta  cadde  morta  sommità,  eretto,  spesso  rossiccio;  foglie  molli,  d’un 
sul  cadavere  dell’amante. — Questa  novella  che  alcuni  ;  verde  chiaro,  acuminate,  le  inferiori  ovali-lanceolate, 
vogliono  ritocca  dalla  penna  elegante  del  Bembo  le  superiori  oblungo-lanccol&tc  o  lanceolate ,  con 
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breve  picciuolo  ;  pedicelli  gracilissimi ,  pendenti , 
ingrossati  alla  sommità,  articolati  alla  base;  grappoli 
afilli,  a  verticilli  appressati;  segmenti  interni  del 
perigonio  cuoriformi-orbicolari ,  intierissimi,  coria¬ 
cei,  con  un  callo  allungato  e  molto  apparente  sopra 
uno  di  essi,  poco  apparente  sugli  altri  due.  — Que¬ 
sta  specie,  detta  volgarmente  lapazio  o  cavolaccio, 
dai  Francesi  patience ,  nasce  in  alcuni  luoghi  delle 
Alpi,  lungo  i  ruscelli,  ma  più  rara  della  precedente; 
la  sua  radice  ha  sapore  amaro,  astringente  e,  secondo 
Deyeux,  contiene  zolfo  allo  stato  libero,  onde  a  ra¬ 
gione  si  considera  come  rimedio  depurativo,  anti¬ 
scorbutico,  e  sopratutto  è  stata  lodata  contro  la  scab¬ 
bia  ed  altre  malattie  croniche  della  pelle.  Le  foglie 
giovani  si  mangiano  a  guisa  di  spinacci,  onde  questa 
specie  chiamasi  dai  Francesi  cpinard  sauvage,  épinard 
immortel. 

Romice  acetosa,  .(rwmex  acetosa  L.  ).  —  Erba  pe¬ 
renne  ,  alta  da  uno  a  due  piedi  ;  radice  a  fittone; 
fusto  eretto  ,  scanalato  ,  panicolato  e  senza  foglie 
alla  sommità  ;  foglie  sagittiformi  od  asliformi-oblun- 
ghe,  colla  guaina  stipolare  frastagliata  alla  sommità, 
le  superiori  sessili;  fiori  piccolissimi;  segmenti  in¬ 
terni  del  perigonio  non  callosi,  cuoriformi-orbicolari, 
reticolati ,  intieri ,  muniti  alla  base  di  una  squa- 
mella  riflessa;  segmenti  esterni  riflessi.  —  Questa 
specie  è  assai  comune  nelle  praterie  e  nei  pascoli  di 
quasi  tutta  l’Europa  e  viene  spesso  coltivata  negli 
orti  in  grazia  delle  sue  foglie  che  hanno  sapore  ad¬ 
detto  gradevole  e  che  vengono  acconciate  nelle  cu¬ 
cine  in  diverse  maniere.  I  giardinieri  annoverano 
parecchie  varietà  di  acetosa ,  delle  quali  la  più  pre¬ 
giata,  siccome  meno  acida,  è  quella  chiamata  vergine 
o  sterile ,  perchè  non  produce  semi  e  che  perciò  pro¬ 
pagasi  per  separazione  di  piedi.  Vuoisi  avvertire , 
nel  raccogliere  le  foglie,  di  non  tagliarle  presso  terrai 
lo  che  nuoce  alla  loro  riproduzione  e  talora  fa  perire 
le  piante:  si  devono  tagliare  ad  una  ad  una  all’al¬ 
tezza  di  uno  o  due  pollici ,  lasciando  intatte  quelle 
del  centro.  I  medici  prescrivono  talvolta  l’impiego 
delle  foglie  di  acetosa  nella  preparazione  del  brodo 
per  gli  ammalati  di  febbri  infiammatorie,  biliose.  I 
semi,  considerati  altre  volte  come  cordiali,  sono  an¬ 
dati  in  disuso. 

ROMOLO  ( stor .  rom.).  —  Le  molte  leggende  che 
s‘  riferiscono  a  Romolo  fondatore  di  Roma  ,  si  pos¬ 
sono  dividere  in  due  classi  principali.  Le  une  lo 
rappresentano  come  strettamente  connesso  colla  reale 
famiglia  d’Alba,  e  possono  considerarsi  come  le  leg¬ 
gende  native  le  quali  ebbero  probabilmente  origine 
^a  gli  stessi  Romani ,  ed  erano  da  essi  Romani ,  si 
Può  dire,  universalmente  credule.  Le  altre,  le  quali 
eonnettono  Romolo  con  Enea  e  co’  Troiani  ,  sono 
Manifestamente  di  greca  origine,  e  non  ebbero  corso 

non  in  tempi  posteriori.  Secondo  queste,  Romolo 
era  talvolta  descritto  come  figliuolo  d’Enea  e  tal’altra 
come  suo  nipote;  c  mentre  alcuni  scrittori  parlano 
di  Romolo  come  solo,  altri  gli  danno  uno  (Remo)  o 
P‘ù  fratelli.  (Vedi  le  varie  modificazioni  o  piuttosto 
*  raffazzonamenli  greci  di  queste  leggende  in  Festo 


alla  voce  Roma  ;  Plutarco  ,  Romolo%  2  ;  e  Dionigi 
d’Alicarnasso,  i,  73;  come  pure  il  Niebuhr,  voi.  i). 
Seguendo  queste  tradizioni,  verrebbesi  ad  avere  nella 
storia  romana  un  vuoto  di  circa  tre  secoli  e  mezzo, 
cioè  dalla  presa  di  Troia  fino  alla  metà  dell’  ottavo 
secolo  av.  C.,  e  per  riempiere  questa  lacuna  imagi- 
naronsi  varii  mezzi  dagli  antichi  scrittori ,  fino  a 
quello  di  edificare  una  seconda  ed  anche  una  terza 
Roma.  Ma  questa  storia,  non  ostanti  le  sue  incon¬ 
gruenze,  è  stata  talvolta  adottata  financo  da  scrittori 
romani,  come  per  esempio  da  Sallustio,  il  quale  dice 
che  Roma  fu  fondata  dai  Troiani  condotti  da  Enea 
La  genuina  leggenda  romana  fa  Romolo  e  Remo  fi¬ 
gliuoli  gemelli  di  Silvia,  figlia  del  re  albano  Proca. 
La  reale  famiglia  d’  Alba  venne  in  tempi  posteriori 
rappresentata  come  discesa  da  Enea,  mentre  altri 
conservando  di  più  le  tradizioni  nell’  originale  loro 
purezza,  non  fecero  menzione  di  alcuna  troiana  di¬ 
scendenza.  I  fatti  principali  della  romana  leggenda, 
quali  ci  furono  conservati  da  Tito  Livio  ,  sono  i  se¬ 
guenti  :  Proca,  re  d’Alba ,  lasciò  ,  morendo  ,  due 
figliuoli,  Numitore  ed  Amulio.  Questi  spogliò  del  go¬ 
verno  il  fratello  maggiore,  e  temendo  che  i  discen¬ 
denti  di  esso  potessero  punirlo  dell’  usurpazione  , 
uccise  il  figliuolo  di  Numitore  e  ne  fece  la  figliuola 
Silvia  o  liia  sacerdotessa  di  Vesta,  costringendola  per 
tal  modo  a  perpetua  verginità.  Se  non  che  un  giorno 
mentr’  ella  ne  andava  ad  attingere  acqua  nel  sacro 
bosco,  avvenne  una  repentina  eclissi  del  sole  ,  e  la 
verginella  spaventata  dall’  aspetto  d’  un  lupo,  si  ri¬ 
fugiò  in  una  caverna,  dove  apparvegli Marte  chele  fece 
forza,  promettendole  che  di  lei  nascerebbe  gloriosa 
prolp.  Partorì  ella  due  gemelli,  ma  il  dio  non  aiutolla 
contro  Amulio  che  la  fece  morire  e  gettare  i  figliuoli 
nell’Aniene.  Questo  fiume  portò  la  culla  con  enlrovi 
i  bambini  nel  Tevere  che  a  quel  tempo  aveva  sover¬ 
chiato  le  sponde.  La  culla  fu  deposta  in  un  greto 
presso  un  fico  selvaggio  ( ficus  ruminali s)  appiè  del 
colle  Palatino.  Una  lupa  venuta  a  dissetarsi  a  quel¬ 
l’acqua,  inteso  le  grida  de’ fanciulli ,  si  accostò  loro 
e  li  allattò,  mentre  un  picchio,  che  come  la  lupa  era 
pur  sacro  a  Marte,  recava  ad  essi  l’altro  bisognevole. 
Questo  maravigtioso  spettacolo  fu  notato  da  Faustolo, 
pastore  del  re  Amulio,  onde  presi  i  bambini ,  por¬ 
toni  a  sua  moglie  Acca  Laurenzia  o  Lupa.  Cosìcrebr 
bero  essi  tra  le  pastorali  capanne  del  Palatino;  e 
quella  che  volevasi  abitata  da  Romolo,  fu  conservata 
fino  al  tempo  di  Nerone  imperatore.  1  due  giovanetti 
si  fecero  i  più  robusti  e  i  più  valorosi  de’  loro  com¬ 
pagni  coi  quali  dividevano  la  preda.  I  seguaci  di 
Romolo  chiamavansi  Quinlilii,  e  Fabii  quelli  di  Remo. 
Un  giorno  sorse  una  contesa  tra  i  due  fratelli  e  i 
pastori  del  ricco  Numitore.  Remo  fu  preso  per  mezzo 
di  uno  stratagemma  e  condotto  ad  Alba  dinanzi  a 
Numitore,  il  quale  colpito  dall’aspetto  del  giovane,  e 
saputo  ch’egli  aveva  un  fratello  della  stessa  età,  or¬ 
dinò  che  gli  fosse  condotto  pur  Romolo.  Allora  Fau¬ 
stolo  svelò  la  storia  de’  due  giovani,  i  quali ,  saputo 
chi  erano,  coll’aiuto  de’  fidi  compagni  che  li  avevano 
seguiti  fino  ad  Alba,  uccisero  Amulio,  e  restituirono 
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Nuraitore  nel  governo  d’Alba.  Ma  l’amore  della  terra 
in  cui  erano  stati  nutricali  li  richiamò  alle  sponde 
del  Tevere,  affine  di  fondarvi  una  nuova  città.  Il  di¬ 
stretto  loro  assegnato  a  tal  fine  da  INumitore  esten- 
devasi  nella  direzione  d’Alba  fino  alla  stessa  pietra 
miliaria  ch’era  il  confine  del  primitivo  Àgro  Romano , 
e  dove  ,  per  assai  lungo  tempo  ,  si  celebravano  gli 
ambarvali.  Essendo  nata  contesa  tra  i  due  fratelli, 
quale  fosse  il  sito  e  il  nome  da  darsi  alla  nuova  città, 
si  convenne  che  ciò  decidesse  l’augurio.  Per  prendere 
il  quale  Romolo  sali  sul  monte  Palatino  e  Remo  sul- 
l’ Aventino.  Remo  ebbe  primo  1*  augurio  e  vide  sei 
avoltoi;  ma  Romolo  ne  vide  dodici.  Considerato  que¬ 
sto  doppio  numero,  come  prova  segnalata  del  favore 
degli  dei,  Romolo  fu  dichiarato  vincitore.  Per  1*  os¬ 
servanza  de’ riti  soliti  a  praticarsi  dagli  Etruschi 
nell’edificare  le  città,  Romolo  aggiogò  un  torello  ed 
una  giovenca  ad  un  aratro  e  tirò  un  solco  intorno 
alle  falde  del  Palatino  per  segnare  il  giro  delle  mura 
e  del  pomerio.  Nella  parte  dove  intendeva  di  edifi¬ 
care  le  porle ,  portò  1’  aratro  onde  il  nome  di  porle. 
Questa  nuova  città  così  edificata  sul  Palatino  si  chiamò 
Roma.  Remo  il  quale  di  mal  cuore  sopportava  la  su¬ 
periorità  del  fratello,  in  di  lui  dispregio  saltò  le  mura 
di  che  egli  aveva  cerchiato  la  nuova  città;  e  Romolo 
adirato  V  uccise.  Poca  essendo  la  popolazione  della 
nuova  città,  furono  aperte  le  porte  a’ forestieri. 
Esuli ,  ladroni  ,  schiavi  fuggitivi  e  malfattori  ,  tutti 
accorrevano  a  questa  città  come  ad  un  asilo,  e  quivi 
trovavano  buono  accoglimento.  Se  non  che  manca¬ 
vano  pur  sempre  di  donne;  e  niuno  de’  vicini  popoli 
volea  dare  le  sue  figliuole  agli  abitanti  della  nuova 
città.  Ma  Romolo  ricorse  ad  uno  stratagemma.  Bandì 
feste  e  giuochi  solenni,  e  invitò  i  suoi  vicini,  i  Latini 
ed  i  Sabini,  ad  assistervi  insieme  colle  loro  figliuole. 
Vi  accorsero  costoro;  ed  ecco  nel  bel  mezzo  delle 
solennità  le  donne  furono  dai  Romani  rapite  di  forza 
ai  parenti  loro;  e  vuoisi  che  le  rapite  fossero  in  nu¬ 
mero  di  trenta.  Sorsero  allora  in  armi  contro  Roma 
le  tre  più  vicine  città ,  Antenna  ,  Cenina  e  Cruslu- 
merio  ;  ma  Romolo  le  sconfisse  una  dopo  1*  altra  ,  e 
ucciso  Acrone,  re  di  Cenina,  ne  consacrò  le  spoglie 
a  Giove  Feretrio.  I  Sabini,  condotti  dal  loro  re  Tito 
Tazio,  fecero  guerra  anch’essi  contro  Roma  e  il  tra¬ 
dimento  di  Tarpeia,  donna  romana  ,  aperse  loro  le 
porte  della  fortezza  del  Campidoglio  ,  nella  quale 
emergenza  Romolo  votò  un  tempio  a  Giove  Statore 
affine  d’ispirar  coraggio  a’  suoi  soldati  e  impedir  loro 
che  fuggissero  dinanzi  al  nemico.  Questa  guerra  fu 
continuata  con  dubbio  successo  e  terminò  finalmente 
per  mediazione  delle  donne  Sabine  ,  le  quali  inter¬ 
postesi  fra  i  combattenti  misero  pace  tra  i  loro  pa¬ 
renti  e  mariti.  In  merito  del  quale  servigio  Romolo 
concedette  alle  donne  di  Roma  varii  privilegi  e  le 
trenta  curie  furono  denominale  dalle  trenta  donne 
Sabine.  E  cosi  le  due  nazioni  ,  i  Romani  sul  monte 
Palatino,  e  i  Sabini  sul  Capitolino  e  sul  Quirinale  si 
unirono  come  se  fossero  state  una  sola  nazione,  quan¬ 
tunque  ciascheduna  continuasse  ad  avere  un  proprio 
re.  Ogni  volta  che  occorreva  trattare  d’affari  impor¬ 


tanti  per  le  due  nazioni ,  i  due  re  e  i  cittadini  de* 
due  Stati  si  assembravano  nella  valle  interposta  fra 
il  Capitolino  e  il  Palatino  ( comiliura ).  Ma  cotesta 
unione  non  durò  lunga  pezza,  poiché  Tazio  fu  ucciso 
durante  un  sacrifizio  nazionale  che  facevasi  a  Lavinio, 
d’ allora  in  poi  Romolo  regnò  solo  sopra  le  due 
nazioni.  Si  vuole  che  durante  il  tempo  in  cui  Romolo 
regnò  solo,  facesse  due  guerre  ,  una  contro  i  Fi¬ 
denati  e  l’al ira  contro  i  Veii.  I  Fidenati  incomin¬ 
ciarono  essi  stessi  la  guerra  per  timore  della  crescente 
forza  de’  loro  vicini  ;  ma  Romolo  li  vinse  per  mezzo 
di  uno  stratagemma,  e  s’ impossessò  della  loro  città. 
La  guerra  contro  Veio  fu  una  conseguenza  di  quella 
contro  Fidena,  giacché  erano  tutte  due  città  etrusche. 
Anche  gli  abitanti  di  Veio  ebbero  la  peggio,  ma  ot¬ 
tennero  una  tregua  di  cento  anni,  concedendo  però 
una  parte  del  loro  territorio  ai  Romani.  Queste  sono 
le  vicende  e  le  geste  che  le  antiche  leggende  romane 
attribuivano  al  fondatore  della  gran  città.  Quanto 
alle  sue  politiche  istituzioni  vedi  Italia.  Si  vuole  che 
egli  morisse  dopo  regnati  trentasette  anni  (716  av.  C.); 
e  la  sua  morte  ha  del  meraviglioso  quanto  la  sua  na¬ 
scita.  Alle  none  di  quintile,  ossia  alle  Quirinali, 
mentre  egli  faceva  la  rassegna  del  suo  popolo  presso 
la  palude  di  Capra ,  fu  rapito  dal  padre  Marte  e  as¬ 
sunto  al  cielo.  Il  popolo  compreso  da  terrore  si 
diede  alla  fuga;  ma  Romolo  comparve  poco  dopo  in 
aspetto  di  glorioso  eroe  a  Procolo  Giulio  e  ordinogli 
di  dire  al  popolo  com’  egli  d’  allora  in  poi  avrebbe 
vegliato  sopra  di  esso  in  qualità  del  dio  Quirino.  Tali 
sono  i  caratteri  principali  della  storia  del  fondatore 
di  Roma,  la  quale  storia  fu  tramandata  per  tradizione 
e  mantennesi  viva  ne’  canti  nazionali  fino  al  tempo 
di  Dionigi  d’Alicarnasso  (i.  p.  66).  Vi  furono  scrit¬ 
tori,  cosi  antichi  come  moderni,  i  quali  cercarono  di 
ricavare  il  vero  storico  da  questa  bella  e  per  molte 
parli  veramente  poetica  leggenda,  ovvero  rigettarono 
alcune  parti  della  narrazione  come  al  tutto  favolose 
e  altre  ne  ritennero  che  parevano  più  conformi  agli 
avvenimenti  della  storia  reale.  I  tristi  risultati  di 
questa  torta  critica  sono  stati  chiaramente  dimostrati 
dal  Niebuhr  (i.). 

ROMUALDO  (San).— Istitutore  e  primo  abbate  del¬ 
l’ordine  dei  Camaldolesi,  nacque  a  Ravenna  verso  il 
936  da  famiglia  ducale.  Abbracciò  la  vita  monastica 
nei  convento  di  S.  Apollinare  di  Classe  ,  due  miglia 
circa  distante  da  Ravenna,  e  poi  si  ritirò  negli  Stali 
veneti  presso  un  eremita  per  nome  Marino,  il  quale 
ne  esercitò  la  pazienza  e  l’umiltà.  Passò  l’anno  978 
nell’abbazia  di  S.  Michele  di  Cusano  in  Catalogna  , 
di  cui  parte  allora  apparteneva  alla  Francia,  e  di  là 
in  un  deserto  vicino ,  ove  praticò  grandi  austerità 
che  però  non  volle  imporre  a  coloro  che  si  posero 
sotto  la  condotta  di  lui.  L’anno  994  ritornò  in  Italia 
per  venire  a  tener  fermo  il  proprio  padre,  per  nome 
Sergio ,  il  quale  aveva  abbracciata  la  penitenza  nel 
monastero  di  S.  Severo  prossimo  a  Ravenna  ;  ma  era 
in  pericolo  di  soccombere  alla  tentazione  di  uscirne. 
Adunque  Romualdo  lo  persuase  a  durare  nella  vita 
monastica,  c  si  ritirò  poi  a  Classe,  quindi  a  S.  Mar- 
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lino  del  bosco  ,  ove  costruì  alcune  celle  per  sè  ed 
alcuni  discepoli  suoi.  L’anno  996  fu  abbate  dell’an¬ 
tico  suo  convento  di  Classe  ad  onta  della  resistenza 
che  oppose  all’elezione  falla  per  lui ,  e  ne  fece  co¬ 
struire  parecchi  altri  in  varie  provincie  ,  fra  i  quali 
il  più  celebre  è  quello  che  istituì  nel  1012  a  Carnai- 
doli  in  Toscana,  d’onde  il  nome  che  prese  T  ordine 
stesso.  Romualdo  mandò  varii  religiosi  a  predicare 
il  vangelo  in  Polonia  c  nelle  altre  regioni  setten¬ 
trionali,  ed  egli  stesso  parli  in  missione  per  Un¬ 
gheria  ;  ma  preso  da  languore  quante  volte  si 
metteva  in  cammino  ,  dovette  far  ritorno.  Rimase 
assai  tempo  in  un  convento  che  aveva  costruito  sulla 
montagna  di  Silvia,  ove  da  un  calunniatore  accusato 
di  colpa  vergognosa  ,  ebbe  tanta  rassegnazione  da 
far  la  penitenza  per  essa  ,  sebbene  innocente.  Ro¬ 
mualdo  morì  il  19  giugno  1027  presso  Val  di  Castro 
nel  contado  di  Camerino  ov’era  un  suo  convento,  in 
una  colletta  fattasi  in  mezzo  a  due  montagne.  Di  lui 
si  conservano  le  principali  reliquie  nella  chiesa  di 
S.  Biagio  di  Fabriano.  Il  papa  Clemente  vin,  con  co¬ 
stituzione  del  9  luglio  139ST,  ordinò  che  la  festa  di 
S.  Romualdo  venisse  per  sempre  traslocata  dal  19 
giugno  al  7  febbraio,  giorno  della  traslazione  di  lui. 

RONCAGLIA  (dieta  di)  ( slor .  d'Jtal.).  —  A  tre 
miglia  da  Piacenza  fra  il  Po  e  la  Nure  si  stende  una 
pianura  che  porta  il  nome  di  Roncaglia.  È  celebre 
nella  storia  d’Italia  per  le  diete  che  vi  si  tenevano, 
convocate  dagl’  imperadori ,  e  per  le  adunanze  dei 
grandi.  Ivi  un  imperadore  quando  scendeva  in  Italia 
invitava  i  marchesi,  conti  ,  vassalli ,  vescovi ,  abati, 
capitani  ,  valvassori  e  quanti  avessero  feudo  per 
far  consulta  sui  pubblici  affari  ,  sulle  vertenze,  im¬ 
poste,  dritti  e  bisogni  del  tempo.  Nel  mezzo  della 
pianura  sorgeva  il  padiglione  reale  con  un’  antenna 
da  cui  pendeva  uno  scudo.  I  vassalli  maggiori  e  i 
loro  dipendenti,  come  venivano  avvisati  da  un  ban¬ 
ditore  ,  erano  obbligati  nella  notte  a  far  la  guardia 
alla  tenda,  e  chi  fosse  mancato  scadeva  dal  feudo.  I 
primi  ad  essere  ascoltati  erano  gli  ambasciadori  delle 
città:  e  dopo  che  si  erano  trattati  i  pubblici  e  pri¬ 
vati  affari  si  ordinavano  le  leggi  occorrenti.  Queste 
diete  si  accoglievano  altre  volte  a  Pontelongo  fra 
Pavia  e  Milano.  Enrico  i  nel  1004  co’  suoi  vassalli 
convenne  in  quel  luogo.  Nel  1037  Corrado  il  Salico 
di  Franconia  aprì  dieta  nella  pianura  di  Roncaglia 
per  reprimere  Ariberto  arcivescovo  di  Milano  ,  che 
colle  concessioni  antiche  e  nuove  degl’  imperadori 
aspiravano  a  dominar  tutta  quanta  Italia,  e  l’ impe¬ 
radore  voleva  porre  un  freno  ai  vescovi  che  non 
avea  più  mestieri  di  opporre  ai  grandi  baroni.  Egli 
in  quella  dieta  pubblicò  una  nuova  costituzione  in¬ 
forno  ai  feudi,  che  ristabiliva  le  consuetudini  antiche. 

La  pianura  di  Roncaglia  racchiude  le  funeste  me¬ 
morie  della  vecchia  dipendenza  d’Italia  dall’  impero. 

RONCISVALLE  {geogr.).  —  Nome  d’una  valle  for¬ 
mata  da’  Pirenei  di  Navarra  tra  Pamplona  e  S.  Jean 
Piè  de  Port  sul  confine  di  Francia.  Chiamasi  pure 
Honcisvalle  un  piccolo  villaggio  di  quella  valle ,  no¬ 
labile  per  un’antica  abbazia  (Nuestra  Senora  de  Ron- 
E ncicl.  pop.  — Tomo  XI.  46 


cesvallcs)  dove  mostrasi  la  tomba  di  don  Sancio  il 
Forte  re  di  Navarra,  come  pure  varie  antiche  reliquie 
portanti  il  nome  d’Orlando.  Secondo  la  tradizione 
questo  eroe  e  con  lui  molti  altri  pari  di  Carlomagno 
i  quali  avevano  invaso  la  Spagna  nel  778,  mentre  se 
ne  tornavano  in  Francia  ,  furono  attorniati  dai  Na- 
varresi  capitanati  da  Bernardo  del  Carpio,  c  vennero 
messi  a  morte.  Ma  questo  avvenimento  che  forma  il 
soggetto  di  molte  romanze  e  cronache  cavalleresche 
spagnuole  ,  è  ben  lungi  dall’  essere  sostenuto  da  te¬ 
stimonianze  storiche.  A  questo  fatto  sembra  alludere 
l’ Alighieri  nel  seguente  terzetto  : 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlomagno  perdè  la  santa  gesta 

Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

ìnf.  xxx.  46. 

RONDINE  ( prnil .).  —  Le  rondini  formano  una  fa¬ 
miglia  d’uccelli  ( hirundinidcc )  dell’ordine  degli  inset¬ 
tivori,  in  cui  è  sviluppatissima  la  potenza  del  volo, 
ma  sono  comparativamente  deboli  i  piedi.  I  generi 
compresi  in  questa  famiglia  sono  cypselus  (i  rondoni) 
e  hirundo  (le  rondini).  Quanto  al  primo  vedi  Ron¬ 
done;  qui  non  toccheremo  che  del  secondo,  ossia 
delle  rondini  propriamente  dette. — Il  genere  hirundo 
ha  per  caratteri  :  becco  schiacciato  per  tutta  la  sua 
lunghezza  ;  margini  non  inflessi  ;  piedi  insessorii  ; 
dita  laterali  eguali,  e  il  medio  più  lungo  del  tarso.  Le 
rondini  nostrane  sono  uccelli  migratori  che  vengono 
a  passare  la  stagion  calda  e  a  prolificare  in  Europa; 
e  all’  avvicinarsi  del  freddo  tornansi  in  Africa  dove 
passano  l’inverno.  Vengono  per  lo  più  sul  finire  di 
marzo  o  sul  principio  d’aprile.  Non  avvi  uccello  che 
tanto  rallegri  l’abitazione  dell’uomo  quanto  la  ron¬ 
dine.  Esse  vengono  a  nidificare  sotto  i  nostri  tetti , 
sotto  i  nostri  veroni,  e  fin  anco  sotto  le  volte  delle 
nostre  camere.  La  mattina,  sul  primo  spuntare  del¬ 
l’alba,  esse  garriscono  allegramente  intorno  alle  nostre 
finestre;  e  dal  nascere  al  tramontar  del  sole  esse 
veggonsi  continuamente  in  moto,  e  volare  instanca¬ 
bili  in  busca  de’  piccoli  insetti  che  formano  il  loro 
cibo,  ora  tenendosi  in  alto  ed  ora  rasentando  i  prati,. 
gli  stagni  ed  i  fiumi.  Sono  d’indole  mite  c  socievole. 
Giungono  a  stormi  ,  e  a  stormi  partono  dal  nostro 
paese.  Affezionate  ai  luoghi  che  le  han  vedute  na¬ 
scere,  tornano  sempre  agli  antichi  loro  nidi  o  accanto 
a  questi  ne  costruggono  dei  nuovi.  Se  alcuna  è  in 
pericolo,  tutte  le  altre  le  volano  intorno  e  cercano 
di  aiutarla.  Sono  verso  la  prole  amorosissime,  usando 
grande  affetto  e  gran  diligenza  in  nutrirla,  e  quindi 
addestrarla  al  volo.  Terminate  le  cove  ,  quasi  tutte 
le  specie  nostrali  lasciano  i  caseggiati  c  vanno  a 
stabilirsi  in  vicinanza  a  laghi  o  a  fiumi,  alcune  di 
monte  e  altre  di  pianura.  Di  là  si  spargono  il  giorno 
per  le  campagne  in  traccia  di  nutrimento;  e  la  sera 
tornano  al  luogo  di  loro  dimora.  Partono  nel  set¬ 
tembre,  dopo  d’essersi  per  alcuni  giorni  prima  rac¬ 
cozzate  e  riunite  in  numerosissimi  stormi.  Fanno  il 
nido  con  grand’  arte,  fabbricandolo  di  mota  ,  e  tap¬ 
pezzandolo  internamente  di  borra  c  piume.  Alcune 
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lo  scavano  nelle  piagge  arenose.  Grande  è  il  numero 
delle  rondini  che  s’uccidono  in  autunno,  prese  mas¬ 
simamente  colle  reti.  Essendo  cotesti  uccelli  utilis¬ 
simi  all’uomo,  in  quanto  distruggono  un’  immensa 
quantità  d’insetti  incomodi  e  nocivi ,  la  loro  caccia 
dovrebb’essere  espressamente  vietata  in  ogni  paese. 

Rondini  europee.  Prima  fra  queste  è  la  specie  hi- 
rundo  rustica ,  la  rondine  o  rondinella  comune  che 
distinguesi  per  dorso,  groppone  e  coda  nero-violetti; 
fronte  e  gola  color  castagno  acceso;  coda  con  macchie 
bianche.  Giugne  da  noi  dopo  la  metà  di  marzo,  onde  il 
proverbio  :  Per  san  Benedetto  la  rondine  è  sul  tetto. 
Amano  i  luoghi  abitali,  ma  finite  le  cove  si  vanno  a 
stabilire  sugli  arbusti  crescenti  lungo  i  margini  de’ 
fiumi  e  de’ stagni.  Avanti  di  partire  in  autunno  si 
riuniscono  sopra  degli  alberi  alti.  È  troppo  nota  e 
la  forma  del  loro  nido,  e  la  vita  che  menano  da  noi, 
perchè  ci  facciamo  a  descriverle.  Fanno  ordinaria¬ 
mente  sei  uova  ,  di  color  bianco  ,  con  macchiette 
rosso-scure.  —  Altra  specie  assai  comune  è  Yhirundo 
urbica,  volgarmente  detta  balestricelo,  che  si  distingue 
per  dorso  e  coda  nero-violetto;  parli  inferiori  e 
groppone  bianchi  ;  piedi  coperti  di  piccole  piume 
fino  alle  unghie.  È  più  copiosa  della  rondine  ;  fa  un 
nido  quasi  emisferico,  ponendolo  comunemente  negli 
angoli  delle  finestre,  delle  cornici,  sotto  i  poggi uoli, 
c  fabbricandolo  esternamente  di  mota  mista  a  paglia, 
e  foderandolo  internamente  di  piuma  e  lana. — Altra 
specie  nostrale  è  Yhirundo  riparia,  volgarmente  delta 
rondine  riparia,  balestruccio  salvatico,  dardanello,  che 
si  distingue  per  dorso,  groppone  e  coda  di  color  bi- 
gio-cenerino.  Questa  specie  è  1*  ultima  ad  arrivare. 
Vola  in  branchi  sull’  acqua  de’  paduli  e  de’fiumi  e 
qualche  volta  sui  prati  ;  ingrassa  molto  e  non  è  cat¬ 
tiva  a  mangiarsi.  Scavasi  il  nido  nelle  piagge  scoscese  e 
sabbiose  de’  fiumi,  ch’è  un  foro  lungo  poco  più  d’un 
braccio,  in  fondo  a  cui  pone  le  uova  sopra  uno  strato 
di  radichelte  e  poche  piume.  Vedasi  la  leggiadra 
dissertazione  che  ne  scrisse  in  proposito  lo  Spal¬ 
lanzani.  —  Finalmente  un’altra  specie  pur  nostrana, 
ma  più  rara  delle  antecedenti,  è  1*  hirundo  rupestris, 
volgarmente  la  rondine  montana ,  che  si  distingue  per 
dorso,  groppone  e  coda ,  di  color  bigio-cenerino  , 
e  coda  con  macchie  bianche.  Trovansene  nell’  A- 
pennino. 

Rondini  asiatiche.  E  tra  queste  specialmente  note¬ 
vole  la  specie  indiana  hirundo  esculenta  ,  della  quale 
sono  i  nidi  mangiabili  che  formano  un  considerevole 
capo  del  commercio  cinese.  E  un  piccolo  uccello  , 
bruno  di  sopra,  e  bianchiccio  di  sotto  e  in  capo  alla 
coda  ch’è  forcuta.  11  suo  nido  è  fatto  di  una  particolare 
specie  di  fuco  che  1’  uccello  macera  e  trita  prima  di 
farne  que’bianchi  e  gelatinosi  nidi  che  sono  tenuti  per 
si  gran  ghiottornia  dal  popolo  cinese.  Altra  specie 
molto  affine  all’  hirundo  esculenta  è  1’  hir.  fucifaga, 
la  quale  forma  il  suo  nido  di  muschi  e  licheni  attac¬ 
cati  colla  stessa  sostanza  glutinosa  che  compone  il 
nido  mangiabile. 

Rondini  africane.  È  specialmente  notabile  1  hi¬ 
rundo  senegalensis,  grossa  specie  di  rondine  dal  ventre 


rossiccio,  e  avente  grande  affinità  con  un’altra  spe¬ 
cie,  pure  africana,  Yhir.  capensis. 

Rondini  americane.  Delle  molte  specie  di  rondini 
proprie  del  [Nuovo  Mondo  non  toccheremo  che  del- 
V hirundo  fasciata,  di  un  bel  nero  azzurro  lucente, 
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ina  bianchissima  le  cosce  ;  e  con  una  bianchissima 
fascia  sull’addome.  E  uccello  assai  raro,  e  indigeno 
dell’ America  meridionale;  e  della  totale  lunghezza 
di  circa  sei  pollici. 

RONDO’  (miu.).  —  Il  .rondò  era  originariamente 
un  piccolo  poema  di  carattere  semplice,  con  15  versi 
e  due  rime,  diviso  in  tre  strofe,  in  cui  ripetevasi  il 
principio  dopo  il  3°,  8°  e  13°  verso,  sempre  con 
sentimento  diverso.  La  forma  ed  il  carattere  di  tale 
poema,  rispetto  alla  sua  unione  colla  melodia,  diedero 
origine  a  quella  specie  di  musica  vocale  od  istru- 
mentale,  oggidì  chiamata  rondò ,  il  quale  consiste  pure 
iri  un  dato  sentimento  semplice  che  si  ripete  in  giro, 
osservando  però  una  certa  modulazione  ne’ periodi 
successivi.  — Si  pretende,  non  senza  ragione,  che  il 
tema  del  rondò  debba  avere  il  carattere  di  novità , 
ed  essere  di  una  particolar  bellezza  ed  aggradevo- 
lezza,  onde  meritar  possa  la  continua  ripetizione.  Vi 
sono  per  altro  de’ rondò  nelle  sinfonie  di  Haydn,  i 
temi  de’ quali  appariscono  ognor  più  belli  e  più  nuovi 
nella  loro  ripetizione ,  ad  onta  che  non  siano  nè 
nuovi,  nòdi  particolar  bellezza;  ma  qual  effetto  ma¬ 
gico  non  sapea  produrre  un  Haydn,  anche  colle  cose 
più  triviali?  1  suoi  rondò  sono  d’una  perfezione  tale, 
che  indarno  si  affatica  chiunque  voglia  imitarli. 

RONDONE  (ornil.). — Genere  d’uccelli  ( cypselus ) 
dell’ordine  degl’insettivori  ,  e  della  famiglia  delle 
rondini  ( hirundinidee ) ,  i  cui  caratteri  sono:  tarso 
foltamente  piumato  ;  le  quattro  dita  dirette  tutte  in¬ 
nanzi  ;  le  due  medie  eguali  ;  coda  forcuta  od  eguale. 


A  questo  genere  s’uniscono  come  sottogeneri  wa- 
c ropleria  e  chcetura.  11  Belonio  tiene  che  questo  sìa 
Yomrn/s  ( apus )  ,  e  il  xv^eXXos  o  xv^sXos  ( cypsdlus  o 
c ypselus)  d’ Aristotile  ( Hist .  anim.  ix.  50);  e  infatti 
questo  scrittore  dice  che  sarebbe  difficile  il  distin¬ 
guere  questi  a.noSs$  o  xu\f/sXXoi  dalle  rondini  (^eXiSove s) 
se  non  fosse  che  i  primi  hanno  i  piedi  coperti  di 
piume.  —  I  rondoni  sono  forse  i  più  instancabili  vo¬ 
latori.  Per  mezzo  delle  loro  lunghe  e  robuste  ali  che 
ora  agitano  rapidamente,  ora  tengono  immobili,  sol¬ 
cano  l’aria  colla  velocità  d’una  freccia.  Ma  sono  poi 
del  tutto  inetti  a  camminar  per  terra  o  tenersi  a  pol¬ 
laio  sui  rami,  a  cagion  de’ cortissimi  loro  piedi  e  delle 
dita  tutte  rivolte  ad  un  lato.  Avendo  unghie  grandi 
e  forti ,  possono  agevolmente  tenersi  aggrappati  ai 
muri  e  agli  scogli  ,  ma  per  la  detta  posizione  delle 
dita,  non  vi  possono  stare  se  non  colla  testa  in  alto, 
e  aiutandosi  anche  della  coda  come  di  puntello.  La 
piccolezza  delle  gambe  e  la  lunghezza  delle  ali  sono 
causa  che  a  grandissimo  stento  possano  prendere  il 
volo  quando  sono  posati  sulla  terra,  ed  è  perciò  loro 
necessario  di  lasciarsi  cadere  da  qualche  luogo  ele¬ 
vato.  Cibansi  d’insetti  a  cui  danno  caccia  ,  come  le 
rondini ,  volando  ,  e  come  le  rondini  bevono  stri¬ 
sciando  suìl’acqua.  Fanno  il  nido  nelle  screpolature 
de’  massi,  o  nei  buchi  delle  alte  muraglie.  In  autunno 
trasmigrano  al  mezzodì. 

Rondoni  europei.  —  11  rondone  comune  che  viene 
generalmente  da  noi  in  aprile  e  ne  parte  sul  finir 
d’agosto,  è  la  specie  più  grossa  delle  rondini  nostra¬ 
ne;  ina  il  suo  peso  è,  rispetto  alla  sua  grossezza  , 
piccolissimo.  Edifica  nelle  buche  degli  alti  edifizii , 
come  a  dir  delle  torri,  de’campanili,  ecc.  e  fa  il  nido 


Testa  e  piede  del  rondone  comune. 

di  penne,  pagliuzze,  radici,  ecc.  È  tutto  di  un  nero 
fiuio  e  lucente,  salvo  il  mento  eh’ è  segnato  di  una 
fiianca  macchia.  La  favolosa  storia  dell’  uccello  di 
paradiso  trovasi  verificata  in  gran  parte  in  questa 
sPecie.  Credevasi  che  quello  non  avesse  piedi,  si  ci¬ 
basse  di  celeste  rugiada,  stesse  perpetuamente  in  alto  j 
e  nell’aria  facesse  tutti  gli  uftìcii  suoi.  E  il  rondone 
fa  veramente  ciò  che  si  conobbe  non  esser  vero  del¬ 
l’uccello  di  paradiso  ;  e  salvo  quel  po’  di  tempo  che 
egli  spende  in  dormire  e  quello  che  dà  alla  covatura, 
del  resto  egli  è  del  continuo  in  aria.  I  materiali  del 
Uido  li  raccoglie  volando  ,  secondo  che  glieli  porta 
dinanzi  il  vento;  si  pasce  nell’alto,  cibandosi  d’in¬ 
atti  ;  e  beve,  come  dicemmo,  strisciando  sull’acqua. 
Fin  anco  gli  amorosi  suoi  riti  egli  li  adempie  volando. 

F  chi  ne  volesse  esser  accertato  ,  li  osservi  ne’  bei 
Gattini  d’estate,  e  vedrà,  come  dopo  d’essersi  levati  jj 
‘ideando  a  grande  altezza,  s’avventino  tra  loro  ad  » 


alterni  amplessi,  e  quindi  mandando  altissimi  gridi, 
si  lascino  precipitatamente  cadere  per  alcune  tese. 
Nella  state  il  rondone  è  diffuso  per  tutta  l’Europa, 
stendendosi  fino  alla  Norvegia  e  alla  Lapponia. 

Rondoni  asiatici.  —  Appartiene  all’Asia  il  solloge- 
nere  inacropteryx ,  che  ha  per  caratteri  :  tarso  nota¬ 
bilmente  corto  e  ignudo  ;  dila  anteriori  lunghe  ;  le 
esterne  alquanto  più  corte  della  media;  coda  lunga, 
forcuta.  È  indigeno  dell’india.  Citasi  il  inacropteryx 
longipennis ,  che  viene  considerato  come  uccello  in¬ 
termedio  fra  i  rondoni  tipici  e  le  rondini,  apparte¬ 
nendo  ai  primi  per  forti  piedi  scansori ,  e  alle  ron¬ 
dini  per  lunghezza  e  fissa  posizione  del  dito  posteriore 
e  per  depressione  del  becco. 

Rondoni  americani. — Proprio  dell’America  è  il 
sottogenere  cheelura  che  nei  piedi  somiglia  al  ma- 
crotterigc,  ma  ha  il  tarso  più  lungo  del  dito  medio  ; 
coda  corta ,  eguale  ,  coi  fusti  terminanti  in  acute 
punte.  Toccheremo  della  specie  chaitura  macroplera , 
eh’ è  bruna,  coll’ali  e  la  coda  lucenti  d’azzurro  ver¬ 
dognolo,  col  dorso  di  bianco-bigio,  col  mento  e  colle 
copritrici  della  coda  di  un  bianco  niveo.  È  una  delle 
più  grosse  specie  di  rondone. 

ROSA  (Salvatore). — Pittore  e  poeta  italiano,  nato 
l’anno  1015'  all’Arenella  ,  villaggio  dei  dintorni  di 
Napoli,  fu  destinato  da  suo  padre,  povero  agrimen¬ 
sore,  alla  professione  forense,  e  collocato  presso  i 
padri  somaschi  per  ricevervi  l’istruzione  elementare. 
Il  giovine  sentì  di  buon’ora  molta  inclinazione  alla 
pittura,  e  benché  si  trovasse  senza  sostegno  alla  morte 
di  suo  padre,  che  lasciava  nell’indigenza  una  nume¬ 
rosa  famiglia,  seguì  la  propria  vocazione,  ma  con  in¬ 
felici  auspicii,  non  avendo  ricevuto  che  poche  lezioni 
da  un  cattivo  pittore  per  nome  Greco,  suo  zio  ma¬ 
terno.  Impiegato  prima  da  Fr.  Fracanzani  e  da  Aniello 
Falcone,  ricevette  poscia  utili  consigli  dallo  Spagno- 
letto.  Egli  lavorava  già  da  qualche  tempo  pei  riven¬ 
ditori  di  Napoli,  quando  Lanfranco  chiamato  dai  ge¬ 
suiti  in  quella  città  per  ornare  la  chiesa  del  Gesù 
Novo,  vide  con  maraviglia  giacente  dinanzi  ad  una 
bottega  un  assai  buon  quadro  del  giovine  Salvatore, 
c  lo  comperò  facendone  l’elogio.  I  suffragi  di  quel 
gran  maestro  non  tardarono  ad  essere  utili  al  povero 
artista,  le  cui  opere  furono  da  indi  in  poi  meglio  ap¬ 
prezzate  dai  rivenditori.  L’illustre  allievo  dei  Ga¬ 
ra  eci,  contento  del  suo  primo  acquisto,  volle  vedere 
l’autore  del  quadro  ;  gli  diede  incumbenza  di  dipin¬ 
gere  alcuni  paesi,  ed  applaudendo  ai  suoi  successi  gli 
fece  senlire  la  necessità  di  visitar  Roma  affine  di  per¬ 
fezionarsi.  Nel  1655  Salvatore  vi  andò  per  la  prima 
volta  ;  ma  per  conseguenza  delle  sue  fatiche  e  delle 
privazioni  a  cui  si  sottomise  per  soddisfare  alla  sua 
curiosità,  contrasse  una  malattia  che  ben  tosto  lo  co¬ 
strinse  di  andare  a  respirare  l'aria  natale.  Alcuni 
anni  passarono  prima  che  nuova  occasione  gli  si  of¬ 
frisse  di  rivedere  la  capitale  delle  belle  arti,  e  quasi 
tutto  quel  tempo  fu  da  lui  impiegato  in  dipingere 
battaglie,  genere  ch’egli  amava  principalmente,  sic¬ 
come  atto  a  lasciar  libero  campo  alla  sua  imaginazio¬ 
ne.  Finalmente  gli  fu  promesso  un  impiego  nella  ea>a 


del  cardinale  Brancaccio,  e  incamminossi  verso  Ro¬ 
ma.  L’età  e  lo  studio  avevano  allora  maturato  il  suo 
talento,  e  ricavò  maggior  frutto  dalle  sue  visite,  du¬ 
rante  questo  secondo  viaggio.  Quando  il  suo  protet¬ 
tore  fu  chiamato  alla  sede  vescovile  di  Viterbo,  esso 

10  accompagnò  in  quella  città,  dove  fra  altri  lavori 
eseguì  per  la  chiesa  della  Morte  il  quadro  di  S.  To¬ 
maso  che  pone  il  dito  nelle  piaghe  del  Salvatore  ;  e 
questo  capolavoro  di  grande  difficoltà  era  la  sua  pri¬ 
ma  composizione  di  larga  misura.  Durante  la  sua 
dimora  a  Viterbo,  Salvatore  si  fece  amico  di  Antonio 
Abati,  poeta  allora  rinomato  per  la  causticità  de’suoi 
sali,  ed  attinse  dalla  sua  conversazione  il  gusto  dei 
versi.  Stanco  della  sua  condizione  troppo  dipendente, 
ricomparve  per  poco  tempo  a  Napoli  dove  regnava 
dispoticamente  sopra  il  dominio  delParti  una  meschi¬ 
na  lega  di  impostori  e  d’impertinenti.  Indignato  per 
vedersi  oggetto  del  disprezzo  di  gente  sì  fatta,  rivolò 
incontanente  verso  Roma.  Sprovisto  ancora  di  fama, 
Salvatore  non  poteva  sperare  di  trarre  sopra  di  sè 
gli  sguardi  del  pubblico,  i  cui  suffragi  erano  allora 
contesi  dal  Domenichino,  dal  Guido,  dall’Albano,  dal 
Guercino,  allievi  già  famosi  della  scuola  di  Bologna, 
da  Pietro  da  Cortona,  solo  ma  degno  rappresentante 
di  quella  di  Firenze,  e  finalmente  da  celebri  stra¬ 
nieri,  come  Pussino,  Vouet,  Claudio  Lorenese,  Ru¬ 
bens,  van  Dick  ecc.  Era  allora  vicino  il  carnovale 
dell’anno  1659,  e  Salvatore  si  mise  in  anima  di  pro¬ 
fittare  dei  divertimenti  delle  mascherate  per  farsi 
conoscere.  Riuscì  di  fatto,  sotto  il  travestimento  di 
ciarlatano,  ad  acquistare  una  riputazione  che  non 
avevano  potuto  dargli  i  suoi  pennelli.  Mentre  dura¬ 
rono  quelle  saturnali,  fu  visto  percorrere  i  varii 
rioni  di  Roma  sotto  il  nome  di  Formica  e  la  ma¬ 
schera  di  Coviello ,  distribuendo  ai  curiosi  ,  sempre 
affollati  dintorno  a  lui  per  ascoltare  le  sue  piacevo¬ 
lezze  ,  rimedii  contro  le  infermità  d’ogni  genere  , 
cioè  precetti  di  morale,  e  più  sovente,  mordaci  satire 
contro  i  varii  difetti  dell’umana  razza.  Nè  potè  fer¬ 
marsi  così  presto  dal  correre  un  si  bell’arringo;  ma 
raccolti  alcuni  giovani  in  una  specie  di  compagnia 
comica,  recitò  con  essi  in  un  piccolo  teatro  a  qualche 
distanza  dalla  città ,  e  in  poco  tempo  le  sue  rap¬ 
presentazioni  attirarono  le  più  distinte  persone  di 
Roma.  In  un  prologo  da  lui  composto  per  una  delle 
rappresentazioni  più  applaudite,  mescolò  con  saggie 
critiche  sopra  il  cattivo  gusto  della  scena  italiana  in 
quel  tempo,  alcune  satire  acerbe  contro  certe  cattive 
farse  rappresentate  in  Roma  sotto  la  direzione  del 
Bernini ,  allora  regolatore  supremo  delle  belle  arti 
in  quella  città.  Salvator  Rosa  aveva  potuto  prevedere 

11  pericolo  che  andava  ad  incontrare  per  questo  ;  gli 
fu  risposto  con  violenti  ingiurie;  e  il  solo  zelo  dei 
suoi  ammiratori  potè  appena  scamparlo  dalla  ven¬ 
detta  d’uomini  potenti,  che  non  aveva  temuto  d’af¬ 
frontare.  Conosciuto  da  indi  in  poi  come  pittore , 
poeta,  musico  ed  attore,  si  vide  ricercalo  e  bene  ac¬ 
colto  da  tutte  parti  ;  la  sua  fortuna  non  lardò  a  mi¬ 
gliorarsi  ,  e  ben  tosto  potè  soddisfare  al  bizzarro 
capriccio  di  andare  a  far  pompa  di  ricchezza  in  una 


città,  dove  poco  tempo  innanzi,  essendo  oscuro  socio 
ai  lavori  del  Falcone,  gli  rimaneva  appena,  dopo 
aver  venduto  un  quadro,  di  che  comperare  una  nuova 
tela.  Durante  quest’  ultima  dimora  da  lui  fatta  in 
Napoli,  scoppiò  l’insurrezione  popolare  per  cui  l’u¬ 
mile  pescatore  Masaniello  fu  innalzato  al  sommo  po¬ 
tere.  Sotto  il  nome  di  Compagnia  della  Morte  si  era 
tosto  mostrata  nella  città  una  truppa  tutta  composta 


di  artisti,  riunita  da  Falcone  per  far  vendetta  del¬ 
l’assassinio  commesso  sopra  uno  de’suoi  parenti  da 
un  soldato  spagnuolo.  La  caduta  di  Masaniello  trasse 
in  pericolo  tutta  la  scuola  napoletana,  che  all’arrivo 
di  don  Giovanni  d’Austria  e  del  viceré  spagnuolo  si 
disperse.  Salvatore  che  non  si  era  mostrato  fra  i  meno 
caldi  partigiani  della  rivoluzione ,  salvossi  a  Roma , 
portando  dalla  sua  terra  natale  un’indignazione  più 
profonda  che  mai.  Perciò  le  prime  creazioni  del  suo 
pennello  sotto  la  trista  influenza  di  quello  sdegno,  e 
particolarmente  il  famoso  quadro  della  Fortuna  che 
distribuisce  ciecamente  i  suoi  favori  (il  quale  trovasi 
oggidì  in  Inghilterra  presso  il  duca  di  Beaufort),  gli 
attirarono  forti  dispiaceri.  Per  fuggire  le  molestie 
recossi  a  Firenze,  dove  fu  bene  accolto  dal  cardinale 
Gian  Carlo  de’  Medici.  Quivi  con  nuove  composizioni 
crebbe  ancora  la  sua  riputazione,  e  la  piacevolezza 
del  suo  conversare,  attirava  presso  di  lui  i  migliori 
ingegni  della  città,  come  i  Torricelli,  Dati,  Lippi  * 
Viviani,  Bandinelli,  ecc.,  la  cui  riunione  diede  ori¬ 
gine  all’academia  detta  dei  Percossi.  Ma  ancora  pieno 
delle  veementi  ispirazioni  che  nel  suo  partire  di 
Poma  gli  avevano  dettata  la  sua  satira  intitolata  la 
Babilonia,  ne  compose  altre  con  la  stessa  audacia; 
quelle  della  Musica,  della  Poesia,  della  Pittura  e  della 
Guerra  si  succedettero  senza  grande  intervallo.  Fi¬ 
nalmente  diede  l’ultima  mano  al  suo  poema  òe\V In¬ 
vidia,  l’ultima  e  più  violenta  delle  sue  satire;  e  que¬ 
sta  composizione  lo  rese  vincitore  de’suoi  detrattori 
che  gli  contendevano  l’originalità  delle  sue  poesie 
precedenti.  Come  pittore  confuse  altresì  gli  affettati 
disdegni  de’suoi  rivali,  esponendo  in  Roma  la  famosa 
Battaglia  che  gli  era  stata  commessa  dal  legato  ap°- 


stolico  presso  la  corte  di  Francia  ad  essere  offerta  a 
Luigi  xiv  (4652).  Questo  quadro  adorna  ancora  il 
museo  del  Louvre  insieme  con  la  Maga  di  Endor  che 
evoca  l'ombra  di  Samuele  in  presenza  di  Saul ,  e  col 
giovine  Tobia  che  tira  a  se  il  pesce  mostruoso ,  e  due 
altri  de’ suoi  lavori.  Stanziatosi  nuovamente  a  Roma, 
Salvator  Rosa  vi  godette  tranquillamente  dei  vantaggi 
cui  meritava  pei  suoi  talenti ,  e  vi  morì  nel  4673  , 
dopo  avere  ancora  eseguiti  altri  lavori  insigni,  come 
YOmbra  di  Pitagora  che  compare  a’  suoi  discepoli  : 
lo  stesso  Pitagora  che  paga  alcuni  pescatori  perchè 
restituiscano  al  mare  i  pesci  onde  sono  cariche  le 
loro  reti;  YOmbra  di  Catilina  che  ridomanda  a’  suoi 
congiunti  il  fatale  giuramento ,  ecc.  Questo  artista 
si  distingue  meno  per  grazia  e  per  castigatezza  che 
per  intelligenza  perfetta  dei  grandi  effetti  del  colo¬ 
rito,  molt’ arte  nella  disposizione  de’ suoi  gruppi,  e 
massime  per  una  singolare  energia  di  tocco  ed  una 
splendida  vivacità.  Intagliò  egli  stesso  all’acquafòrte 
parecchi  de’ suoi  quadri.  C.  Antonini  ne  incise  un’al¬ 
tra  collezione,  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Serie  di  85 
disegni  in  varie  grandezze  ,  Roma  4780  ,  in  fol.  La 
prima  edizione  delle  Satire  di  Salvator  Rosa  è  d’Am¬ 
sterdam,  4749  in-8°;  la  migliore  è  quella  che  diede 
Anton  Maria  Salvini  a  Firenze  nel  4727.  Oltre  ai 
suoi  principali  biografi  nazionali,  Baldinucci,  Passeri, 
Salvini,  ecc.,  si  può  consultare  intorno  a  Salvator 
Rosa  l’opera  di  lady  Morgan,  intitolata  Vita  e  secolo 
di  Salvator  Rosa,  4824,  voi.  2  in-8°,  tradotta  in  fran¬ 
cese  da  madamig.  Sobry,  Parigi  4825,  voi.  2  in-8°, 
oppure  in- 42°.  L’autrice  pose  in  fine  del  suo  libro 
alcune  lettere  familiari  di  questo  gran  pittore. 

ROSA  (Anna).— Chiamata  comunemente  Ànnclla  di 
Massimo ,  nacque  in  Napoli  nel  4643  da  un  fratello  del 
pittore  Pacecco  di  Rosa.  Era  adorna  di  bellezza  e  di 
amabilità,  e  fin  dalla  fanciullezza  si  mostrò  maraviglio¬ 
samente  disposta  all’arte  del  disegno.  Ambita  da  molti 
andò  sposa  di  Agostino  Beltramo  già  condiscepolo  di 
Pacecco  nella  scuola  di  Massimo  Stanzioni.  Questi 
divenne  maestro  in  pittura  di  Annella,  che  sotto  la 
sua  scorta  fece  moltissime  opere,  e  aiutava  Massimo 
nei  suoi  lavori,  e  dava  anche  mano  a  quelli  del  marito. 
Fra  i  suoi  quadri  se  ne  lodano  sommamente  due 
adattati  all’indole  del  suo  sesso  e  del  talento:  la 
Nascita  della  B.  Vergine  e  la  sua  Morte.  Non  vi  fu 
persona  dilettante  di  belle  arti  che  non  desiderasse  pos¬ 
sedere  qualche  maraviglia  del  suo  pennello.  La  vita 
di  questa  pittrice  fu  davvero  gloriosa,  ma  la  sua  fine 
assai  triste.  Il  suo  maestro  Massimo  vedendo  un  giorno 
come  aveva  ben  colorito  una  tela,  preso  d’entusia¬ 
smo,  se  la  strinse  fra  le  braccia.  La  maligna  fante¬ 
sca,  nemica  di  lei,  ne  ragguagliò  Beltramo  che,  tra¬ 
sportato  da  furiosa  gelosia  ,  trafisse  la  moglie  colla 
sua  spada.  Egli  conobbe  tardi  l’inganno  ed  invano 
chiese  perdono  alla  moribonda  innocente.  Ella  passò 
di  vita  all’  età  di  56  anni,  lasciando  bella  fama  per 
onestà  e  per  arte.  Ne  fa  1’  encomio  il  De-Dominici 
nelle  Vite  de’ Pittori  Napolitani. 

ROSA-Croce. —Una  setta  in  Germania  che  pren¬ 
deva  questo  titolo  è  fiorita  nel  seicento,  ma  si  dubiti 


che  il  suo  fondatore  fosse  una  favola  di  Giovanni 
Valentino  d’Andrea,  teologo  di  Wurtemberg  che  volle 
porre  alla  pruova  la  credulità  del  suo  secolo.  Egli 
afferma  che  Cristiano  Rosencreutz  in  un  suo  viaggio 
in  Palestina  imparò  da’ sapienti  caldei  la  magia  e  la 
cabala  ,  istituì  una  società  che  possedeva  la  pietra 
filosofale  e  la  panacea,  servendosene  per  ricondurre 
il  mondo  al  secol  d’oro.  Qualunque  fosse  l’origine  di 
quella  setta,  ella  si  accrebbe  mirabilmente,  e  tutti  i 
cultori  delle  scienze  arcane  si  aggregarono  alla  Rosa  - 
Croce.  La  società  pretendeva  trarre  origine  come  i 
Franchi  muratori  da  Iram  re  di  Tiro.  Quei  setlarii 
erano  presi  dalla  follia  del  tempo,  di  ringiovanire  la 
vita,  guarire  di  tutte  le  malattie  ,  far  Y  oro  ,  avere 
insomma  ricchezza,  salute  e  gioventù  perpetua.  Per¬ 
ciò  quel  Rosencreutz,  immaginato  fondatore  della 
Rosa-Croce,  visse  pieno  di  felicità  centovent’anni,  e 
morì  nel  4505.  Era  quello  il  tempo  che  la  scienza, 
non  ancora  formata  dall’  esperienza  e  dall’  intelletto 
umano  ,  si  volgeva  a  inutili  tentativi  aspettando  il 
momento  che,  retta  dalla  ragione  illuminata,  favorisse 
i  veri  progressi  della  civiltà.  Si  consulti  Semler  , 
Saggi  storici  sui  Rosa- Croce. 

ROSA  (Rosa)  ( bot .  orticult.  e  mat.  med.).— Genero 
di  piante  appartenente  all’icosandria  poliginia  del 
sistema  di  Linneo  e  che  forma  il  tipo  della  famiglia 
vastissima  ed  interessantissima  delle  rosacee. — Em¬ 
blema  della  giovinezza,  della  venustà,  delle  grazie, 
la  rosa  inspirò  in  ogni  tempo  i  poeti  di  tutte  le  na¬ 
zioni,  che  chiamaronla  figlia  del  cielo,  ornamento 
della  terra,  gloria  della  primavera,  regina  dei  fiori; 
i  mitologi  greci  la  finsero  nata  dal  sangue  di  Adone , 
anzi  pur  da  quello  di  Venere.  La  bibbia  celebra  le 
rose  di  Gerico  ;  il  gran  sacerdote  d’Israele  ornavasi 
il  capo  d’una  corona  di  rose  in  occasione  di  sacri- 
fizii.  Le  rose  di  Poeslum  godettero  di  grande  celebrità 
presso  i  Romani,  ai  quali  immensi  stanzoni  sommi¬ 
nistravano  in  ogni  tempo  fiori  di  rosa  indispensabili 
alle  cerimonie  religiose  del  paganesimo  e  nei  solenni 
conviti  ;  ghirlande  di  rose  ornavano  le  statue  degli 
eroi;  corone  di  rose  ponevansi  sul  capo  delle  donzelle 
e  dei  giovani  che  danzando  celebravano  le  feste 
d’imeneo.  Ai  nostri  tempi  ancora  la  rosa  comparisce 
in  tutte  le  feste,  ed  un  santo  vescovo  di  Francia 
(s.  Medardo)  con  lodevolissimo  divisamento  fece  nel 
suo  borgo  natio  di  cotesto  fiore  invidiato  premio 
delle  savie  e  modeste  donzelle  ,  insti tuendo  la  festa 
così  detta  della  rosière ,  la  quale  venne  successivamente 
introdotta  in  molti  altri  borghi  di  Francia  e  ben  an¬ 
che  in  qualche  luogo  del  Piemonte.  I  romani  Ponte¬ 
fici  usano  presentare  d’  una  rosa  d’  oro  benedetta 
principesse  distinte  per  la  loro  pietà.  La  rosa  tiene 
tuttora  nei  giardini  il  primato,  che  invano  tentarono 
di  toglierle  l’ortensia,  la  dalia,  la  camelia;  imperoc¬ 
ché  alla  vaghezza  della  forma  e  del  colore  ,  la  rosa 
aggiunge  il  pregio  del  più  soave  olezzo  e  1  essenza 
di  cotesto  fiore  è  tuttora  una  delle  precipue  delizie 
di  che  s’inebriano  gli  effeminati  satrapi  dell’Oriente. 
—Ma  se  la  rosa  venne  generalmente  considerata 
qual  simbolo  di  pace,  d’amistà,  d’amore,  di  stima, 


essa  servi  pure  talvolta  d’emblema  di  gelosia,  d’odio, 
di  lutto:  compariva  la  rosa  nelle  funebri  pompe  dei 
Romani,  qual  segno  della  breve  durata  e  della  fra¬ 
gilità  dell’  umana  vita.  La  rosa  divenne  nella  Gran 
Bretagna  un  sanguinoso  vessillo  e  le  lunghe  guerre 
civili,  che  desolarono  quel  regno  nel  secolo  decimo- 
quinto  ,  si  combatterono  all’ombra  della  rosa  rossa 
e  della  rosa  bianca,  imprese  di  due  illustri  e  potenti 
famiglie  rivali,  lina  corona  di  bianche  rose  accom¬ 
pagna  le  lagrime,  che  i  genitori  spargono  sulla  tomba 
d’una  vergine  da  immatura  morte  rapita  ! 

1  caratteri  della  tribù  delle  rosee  (v.  Rosacee)  sono 
pur  quelli  del  genere  rosa ,  di  cui  si  annoverano  circa 
centocinquanta  specie  ,  divise  in  parecchie  sezioni 
onde  agevolarne  la  distinzione,  la  quale  tuttavia  riesce 
non  poco  difficile,  a  cagione  del  grandissimo  numero 
di  varietà  e  diibridi,  che  sarebbero  più  di  duemila, 
secondo  i  cataloghi  dei  giardinieri. — Non  trovasi 
veruna  specie  di  rosa  nell’  emisferio  australe,  molte 
bensì  in  tutto  1’  emisferio  settentrionale,  dalle  coste 
dell’Africa  sino  alla  Svezia,  dalle  rive  dell’Atlantico 
sino  a  quelle  del  mare  d’Ochotzk,  ed  in  America  dal 
golfo  del  Messico  sino  alla  baia  d’Hudson.  Però  l’an¬ 
tico  continente  possiede  un  maggior  numero  di  specie 
che  non  il  nuovo,  e  le  regioni  temperate  ne  abbon¬ 
dano  molto  più  che  le  boreali.  Noi  qui  faremo  parola 
delle  specie  più  comuni  e  più  interessanti  di  ciascuna 
sezione. 

Sezione  4*  Pimpinellifoglie.— Stipole  adnate  al  pic¬ 
ciuolo  per  quasi  tutta  la  loro  lunghezza;  fiori  solilarii , 
non  bralleolati  ovvero  muniti  di  brattee  strettissime  ; 
lacinie  del  calice  ordinariamente  conniventi  dopo  la 
fioritura;  giovani  fusti  coperti  di  sete  rigide,  spesso  giran¬ 
doli  fere  alla  sommità  e  frammiste  a  pungoli  rettilinei. 

Rosa  fetida  (rosa  lutea  Mill.). — Frutice  alto  da 
quattro  a  sei  piedi  e  più  :  fusti  giovani  coperti  di 
sete  ;  rami  muniti  di  pungoli  sparsi  ;  foglie  com¬ 
poste  di  cinque  o  nove  foglioline  ovali -rotondate  od 
elittiche  ,  concolori  ,  doppiamente  dentate  ,  munite 
inferiormente  di  ghiandole;  picciuoli  ghiandolosi, 
inermi  o  muniti  di  pochi  pungoli;  stipole  tutte  con¬ 
formi,  piane,  lineari,  acuminate,  divergenti  ;  sepali 
pennatifessi,  più  brevi  della  corolla,  ghiandolosi,  ri¬ 
flessi  dopo  la  fioritura;  calici  fruttiferi  eretti,  glo- 
bulosi.  rossi;  corolla  gialla;  stili  villosi,  liberi;  fiori 
ordinariamente  solitarii.  —  Questa  specie,  indigena 
del  Piemonte,  viene  spesso  coltivata  nei  giardini  per 
i  suoi  fiori  numerosi,  am  pii,  d’un  bel  giallo  carico, 
i  quali  facilmente  indoppiano  per  la  coltura,  e  che 
però  esalano  un  forte  odore  di  cimice,  mentre  le  fo¬ 
glie,  fregate  fra  le  dita,  spiegano  un  odore  analogo  a 
quello  della  mela  renetta.  È  osservabile  la  varietà  bico¬ 
lore  ( rosa  punicea  Mill  ,  r.  bicolor  Jacq.),  così  chiamata 
dall’essere  la  sua  corolla  superiormente  rossa,  infe¬ 
riormente  gialla,  e  che  credesi  originaria  della  Persia  ; 
la  quale  varietà  però,  secondo  il  Colla,  non  è  costante, 
mentre  la  stessa  pianta  spesso  produce  fiori  a  due 
colori  ed  altri  ad  un  solo. 

Rosa  a  foglie  di  pimpinella  ( rosa  pimpinellifolia  L.) 
— Frutice  assai  folto,  alto  sino  a  quattro  piedi  :  fusti 


e  rami  coperti  di  pungoli  retti  ;  foglie  composte  di 
cinque  a  nove  foglioline  piccole,  ovali  o  rotondate, 
denticolate,  subcoriacee;  picciuoli  muniti  di  pungoli; 
stipole  lineari-cuneiformi  ,  acuminate  ,  divergenti , 
quelle  dei  ramicelli  fioriferi  più  larghe;  segmenti  ca¬ 
lieini  indivisi,  lanceolati,  acuminati,  assai  più  brevi 
della  corolla;  calici  fruttiferi  globosi,  neri,  eretti,  gla¬ 
bri;  corolla  bianca;  stili  villosi,  liberi. — Questa  specie 
nasce  in  quasi  tutta  l’Europa,  massime  nei  luoghi 
aprichi  delle  Alpi  e  coltivasi  spesso  nei  giardini  ;  se 
ne  conosce  una  varietà  a  fiori  semidoppi. 

Rosa  delle  Alpl  (rosa  alpina  L.) — Frutice  alto  da 
due  a  cinque  piedi  ;  fusti  giovani  coperti  di  pungoli 
numerosissimi,  setiformi,  gli  adulti  appena  muniti 
di  alcuni  grossi  pungoli  :  foglie  composte  di  sette  a 
undici  foglioline  ovate  od  obovate,  semplicemente  o 
doppiamente  dentate;  stipole  lineari,  divergenti  alla 
sommità;  peduncoli  curvati  dopo  la  fioritura;  lacinie 
del  calice  indivise,  patenti,  appendicolate,  più  lunghe 
della  corolla  ;  petali  di  colore  roseo  carico  ;  frutti 
quasi  periformi,  di  colore  rosso-ranciato,  coronati 
dal  calice  connivente.  —  Questa  specie  nasce  nei 
monti  dell'Europa  australe  e  media,  trovasi  princi¬ 
palmente  nei  luoghi  sassosi  delle  Alpi,  massime  nel 
Montecenisio ;  se  ne  conoscono  parecchie  varietà, 
sendo  però  finora  riesciti  inutili  i  tentativi  per  otte¬ 
nerne  fiori  doppi  :  tuttavia  cotesta  specie  viene  pre¬ 
ferita  per  ornamento  dei  boschetti  ,  siccome  quasi 
priva  di  pungoli. 

Sezione  II.  Cinnamomee. — Stipole  aderenti  al  pic¬ 
ciuolo  per  quasi  tutta  la  loro  lunghezza  ;  peduncoli 
muniti  di  bralleole  ,  quasi  sempre  disposti  a  corimbi 
di  tre  a  cinque  fiori;  lacinie  del  calice  conniventi  dopo 
la  fioritura;  fusti  giovani  coperti  di  sete  rigide  fram¬ 
miste  a  pungoli  gracili,  rettilinei;  rami  adulti  ordina¬ 
riamente  inermi. 

Rosa  cannella  ( rosa  cinnamomea  L.) — Frutice  alto 
sino  a  sei  piedi  e  più,  con  radici  serpeggianti,  lun¬ 
ghissime  ;  fusti  giovani  e  rami  porporini  ;  ramicelli 
verdi,  con  leggera  tinta  rosea  ;  stipole  dei  rami  sterili 
abbraccia-fusto,  convolute,  quelle  dei  rami  fioriferi 
piane,  molto  dilatale;  pungoli  dei  rami  stipolari  ge¬ 
minati,  quasi  falciformi;  foglie  composte  di  cinque 
o  sette  foglioline  oblunghe  od  ovali-oblunghe,  den¬ 
ticolate,  pubescenti  e  glauche  inferiormente;  picciuolo 
sub-inerme;  peduncoli  triflori,  talora  uniflori,  glabri; 
calice  glabro  coi  segmenti  intierissimi,  lunghi  quanto 
i  petali,  terminati  da  un’  appendice  lanceolata  ;  co¬ 
rolla  porporina:  frutti  piccoli,  rossi,  eretti,  globosi, 
depressi,  talvolta  turbinati.  —  Cotesta  specie,  detta 
volgarmente  rosaio  di  maggio,  cresce  nella  Germa¬ 
nia  settentrionale,  in  Francia  ,  in  Inghilterra,  nella 
Svezia  ,  nella  Lapponia  e  nelle  Alpi  del  Piemonte  ; 
coltivasi  nei  giardini  di  piacere,  dove  fiorisce  in 
maggio,  indoppiando  facilmente. 

Sezione  III.  Canine. — Stipole  aderènti  al  picciuolo  in 
quasi  tutta  la  loro  lunghezza,  quelle  dei  ramicelli  molto 
più  dilatate  che  quelle  dei  rami  sterili;  fiori  bratteolati, 
ordinariamente  dispósti  a  corimbo  ;  fusti  giovani  ar¬ 
mati  di  pungoli  disuguali,  ma  non  setacei. 


Rosa  pomifera  ( rosa  pomi  fera  sm.).  —  Cespuglio 
alto  da  sei  a  otto  piedi;  fusti  eretti  od  ascendenti; 
pungoli  quasi  rettilinei,  lesiniformi,  forti,  dilatati  alla 
base,  i  ramcali  geminati  e  stipolari;  foglie  composte 
di  cinque  o  sette  foglioline  cotonose,  elittichcodovali- 
elitliche,  glauche,  doppiamente  dentate,  coi  denti 
secondarii  ghiandolosi  ;  stipole  piane,  dilatate  verso 
la  sommità,  non  divergenti;  peduncoli  ispidi,  muniti 
di  pungoli;  sepali  pennatifessi,  lunghi  quanto  la  co¬ 
rolla;  petali  ampi,  rosei,  muniti  di  piccoli  cigli  ghian¬ 
dolosi;  frutto  assai  grosso,  globoso,  di  colore  rosso¬ 
violetto,  inclinato,  ispido-aculeato,  polposo.  — Questa 
specie,  che  ha  parecchie  varietà,  nasce  in  Germania, 
in  Isvezia,  in  Inghilterra  e  nei  luoghi  subalpini  apri¬ 
chi  del  Piemonte;  coltivasi  nei  boschetti  di  delizia 
eziandio  per  i  suoi  frutti  assai  polposi,  coi  quali  si 
formano  confetti:  la  varietà  a  fiore  doppio  è  assai 
rara. 

Rosa  rugginosa  ( rosa  rubiginosa  L.).  —  Cespuglio 
assai  denso,  alto  da  tre  a  cinque  piedi,  coi  rami  fles¬ 
sibili;  pungoli  forti,  falciformi,  i  caulini  sparsi  e  di¬ 
suguali,  i  ramei  sub-geminati  e  stipolari;  foglie  com¬ 
poste  di  cinque  o  sette  foglioline  ovate  o  subrotonde, 
seghettate,  coperte  inferiormente  di  ghiandole  rossic¬ 
cio,  odorose;  picciuoli  villosi,  ghiandolosi;  stipole 
quasi  piane,  dilatate,  acuminate,  non  divergenti;  la¬ 
cinie  del  calice  pennatifesse,  riflesse,  lunghe  quanto 
la  corolla;  fiori  subsolitarii,  di  mediocre  grandezza, 
di  colore  roseo  carico;  brattee  lanceolate,  acute, 
concave;  frutti  di  colore  rosso-ranciato,  ovali-globu- 
losi,  eretti,  ispidi  del  pari  che  i  peduncoli.  Que¬ 
sta  specie  è  assai  comune  in  Europa  e  chiamasi  dai 
Francesi  églanticr  odoranl  a  cagione  dell  odore  di 
pomo  che  esalano  le  sue  foglie  e  che  devesi  ad  un 
umore  resinoso  separato  dalle  ghiandole  di  cui  sono 
munite,  le  quali  coll’età  diventano  bianchiccie.  Si 
conoscono  molte  varietà  di  questo  rosaio,  alcune  delle 
quali,  a  fiori  semi-doppi,  doppi,  screziati  di  bianco, 
coltivansi  nei  giardini.  A  cotcsta  specie  vuoisi  riferire 
la  rosa  sepium  Thuil;  che  è  pure  assai  comune  in  quasi 
tutta  l’Europa. 

Rosa  canina  (rosa  canina  L.).  —  Frutice  che  elevasi 
sino  a  quindici  piedi,  con  fusti  vigorosi,  eretti;  rami 
glabri,  lucidi,  pendenti;  pungoli  vigorosi,  falciformi, 
distanti;  stipole  quasi  piane,  dilatate  alla  sommità, 
acuminate,  con  piccolissime  seghettature,  non  diver¬ 
genti;  foglie  composte  di  cinque  o  sette  foglioline 
sub-coriacee,  ovali,  acute,  seghettate  spesso  doppia¬ 
mente,  colle  seghettature  acute,  incombenti,  intieris¬ 
sime  verso  la  base,  glabre,  inferiormente  glauche; 
picciuoli  muniti  di  pungoli;  lacinie  del  calice  penna- 
tifesse,  riflesse  dopo  la  fioritura,  poi  decidue,  lunghe 
quanto  i  petali;  corolle  ampie,  rosee,  poco  odorose; 
stili  glabri  o  villosi,  più  o  meno  allungati;  frutti  ovati 
0  subglobosi,  eretti,  glabri  del  pari  che  i  peduncoli, 
rosei,  coriacei.  I  semi  sono  avviluppati  da  peli  rigidi, 
die  cagionano  prurito  alla  pelle,  d’ onde  derivò  il 
•ionie  di  gratle-cul  che  i  Francesi  e  i  Piemontesi  danno 
a  questa  pianta,  la  quale  viene  pure  indicata  con 
quello  più  decente  di  églantier .  —  l  a  denominazione 


di  canina  è  dovuta  alla  pretesa  azione  specifica  della 
sua  radice  contro  la  rabbia  canina,  attribuitale  dagli 
antichi  ed  accennata  già  da  Plinio.  —  La  specie  in  di¬ 
scorso,  siccome  la  più  comune  in  Europa,  serve  spesso 
di  soggetto  per  innestare  specie  rare,  che  vogliansi 
tenere  ad  allo  fusto.  —  Trovasi  non  di  rado  sopra 
i  rami  giovani  della  rosa  canina  un’escrescenza  fun¬ 
gosa,  capelluta,  odorosa,  di  color  verde-rossiccio, 
prodotta  dalla  puntura  di  certi  insetti,  la  quale  dicesi 
bedeguar ,  ed  a  cui  si  attribuiscono  dal  volgo  proprietà 
maravigliose.  —  Si  conoscono  molte  varietà  di  questa 
specie,  fra  le  quali  vuoisi  principalmente  annoverare 
la  rosa  collina  stata  da  Jacquin  e  da  altri  botanici 
considerata  come  una  specie  distinta  e  che  Allioni 
annoverò  fra  i  vegetali  indigeni  del  Piemonte:  i  suoi 
picciuoli  sono  lanati;  le  foglioline  alquanto  ottuse,  co¬ 
tonose  inferiormente,  glabre  superiormente;  i  frutti 
ovato-globosi. 

Rosa  bianca  ( rosa  alba  L.).  —  Arbusto  alto  sei  piedi 
e  più;  pungoli  deboli,  disuguali,  sparsi,  ricurvi;  fo¬ 
glie  composte  di  cinque  a  sette  foglioline  ovali  o  sub- 
rotonde,  ottuse,  glauche;  picciuoli  e  nervi  delle  fo¬ 
glie  alquanto  cotonosi  e  ghiandolosi;  stipole  strette, 
piane,  allungate  all’estremità,  frangiate,  ghiandolose; 
peduncoli  e  calici  alquanto  ispidi;  sepali  pennatifessi, 
riflessi,  non  persistenti;  corimbi  moltiflori;  corolle 
patenti,  ampie,  bianche  o  leggermente  carnee,  ap¬ 
pena  odorose;  frutti  ovati,  porporini.  —  Questa  spe¬ 
cie  nasce  qua  e  là  in  Francia,  in  Piemonte,  in  Ger¬ 
mania;  viene  spesso  coltivata  per  ornamento  ed  è 
soggetta  a  variare  come  le  altre  specie  congeneri. 

Sezione  IV.  Rose  nobili.  — Stipole  aderenti  al  pic¬ 
ciuolo  in  quasi  tutta  la  loro  lunghezza ,  quelle  dei  ra¬ 
micela  fioriferi  conformi  a  quelle  dei  ramicelli  sterili ; 
brattee  strette;  pungoli  ordinariamente  falciformi. 

Rosa  di  Francia  ( rosa  gallica  L.).  — Fusti  deboli, 
alti  non  più  di  due  a  tre  piedi,  gli  adulti  armati  di 
pungoli  sparsi,  falciformi,  i  giovani  coperti  di  sete 
gliiandolifere  frammiste  a  pungoli  dissimili,  gli  uni 
rettilinei  e  lesiniformi,  gli  altri  falciformi;  foglie  com¬ 
poste  di  cinque  a  sette  foglioline  elittiche  od  elitlico- 
oblunghe,  cuoriformi  alla  base,  denticolate,  cigliate, 
rugose,  coriacee;  stipole  lineari,  piane,  divaricate  alla 
sommità;  fiori  solitarii  o  ternati,  eretti;  lacinie  del 
calice  pennatifesse,  più  brevi  della  corolla,  riflesse 
dopo  la  fioritura,  non  persistenti;  corolle  ampie,  or¬ 
dinariamente  di  colore  porporino  carico;  stili  liberi; 
frutti  subglobosi,  porporini,  coriacei,  ghiandoloso- 
ispidi  ed  alquanto  viscosi  del  pari  che  i  peduncoli.  — 
Questa  specie  è  nativa  della  Francia,  dove  chiamasi 
volgarmente  rose  de  Provins ,  c  trovasi  pure  nei  luo¬ 
ghi  aprichi  del  Piemonte:  viene  spesso  coltivata  nei 
giardini,  dove  i  suoi  fiori  facilmente  diventano  doppi 
cd  assai  vistosi;  varia  però  moltissimo  e  fra  queste 
varietà  vuoisi  principalmente  annoverare  la  Rosa  pu- 
!  mila ,  assai  comune  nelle  selve  del  Piemonte,  stata 
i  da  Linneo  e  da  altri  botanici  considerata  come  una 
1  specie  distinta  per  le  sue  foglioline  ovato -subrotonde 
e  più  o  meno  carenate,  per  le  stipole  strettissime, 
per  la  sua  poca  elevazione,  per  i  folti  pungoli  dei 


suoi  rami  e  per  il  colore  nericcio  dei  peduncoli  e  > 
dei  calici. 

Rosa,  di  cento  foglie  ( rosa  cenlifolia  L.).  —  Arbu-  | 
sto  alto  tre  o  quattro  piedi,  con  fusti  ghiandolosi  ed  j 
armate  di  pungoli  dissimili;  foglie  composte  di  cinque 
a  sette  foglioline  molli,  elittiche,  ottuse,  doppiamente 
dentate,  ghiandolose  ai  margini,  pubescenti  in  ambe 
le  faccie;  fiori  inclinati,  ordinariamente  ampii  e  più 
o  meno  doppii,  rosei  ovvero  bianchicci  internamente 
ed  alquanto  rossi  esternamente;  frutti  ovoidei,  ispidi 
del  pari  che  i  peduncoli;  sepali  non  riflessi  dopo  l’an- 
tesi.  —  Questa  specie  è  quella  che  viene  più  comu¬ 
nemente  coltivata  nei  giardini  e  che  merita  infatti  di 
essere  preferita  a  tutte  le  congeneri;  i  giardinieri  ne 
annoverano  oltre  a  centocinquanta  varietà,  indicate 
al  solito  con  nomi  pomposi  o  strani,  delle  quali  però 
le  più  osservabili  sono  :  la  rosa  pomponia,  che  è  alta 
poco  più  d’un  piede  c  produce  fiori  piccolissimi;  la 
rosa  muscosa ,  che  ha  i  calici  ed  i  peduncoli  coperti 
da  filamenti  verdi,  ramosi,  simili  ad  un  musco;  la 
rosa  (l'Olanda ,  osservabile  per  la  grossezza  e  pienezza 
dei  suoi  fiori. 

Rosa  del  Belgio  (rosa  belgica  Mill;  r.  damascena  Du 
Roi,  r.  alba.  var.  damascena  Poir.).  —  Cespuglio  folto 
e  basso,  coi  rami  e  picciuoli  muniti  di  pungoli  poco 
numerosi;  foglie  composte  di  cinque  o  sette  foglioline 
ovali,  acute,  denticolate,  alquanto  cotonose  inferior¬ 
mente;  corimbi  composti  di  dieci  o  dodici  fiori;  pe¬ 
duncoli  molto  lunghi,  ispidi;  sepali  riflessi,  pennati¬ 
fessi  ;  fiori  bianchi  o  rosei  o  carnei,  più  o  meno  doppi; 
fruiti  ovoidei,  turgidi  nel  mezzo.  —  Cotesta  specie, 
di  cui  non  si  conosce  l’origine,  viene  spesso  confusa 
colla  rosa  di  cento  foglie  e  colla  rosa  di  Damasco;  col¬ 
tivasi  generalmente  nei  giardini  di  piacere. 

Rosa  di  Damasco  ( rosa  damascena  Miller,  r.  bifera 
Poir.,  r.  semperflorens  Desf.).  —  Cespuglio  folto,  alto 
otto  piedi  e  più,  coi  rami  muniti  di  pungoli  numerosi; 
foglie  pallide  inferiormente,  composte  di  cinque  o 
sette  foglioline  ovali,  subottuse,  profondamente  den¬ 
tate,  corimbi  composti  di  tre  a  cinque  fiori;  peduncoli 
brevi,  ristretti  assieme,  coperti  (del  pari  che  i  calici) 
di  folli  peli  ghiandolosi;  sepali  riflessi,  pennatifessi, 
quasi  lunghi  quanto  i  petali;  corolla  rosea,  larga  un 
pollice  e  mezzo;  frutto  oblungo,  non  turgido  nel 
mezzo.  —  Questa  specie,  chiamata  comunemente  rosa 
delle  quattro  stagioni ,  rosa  bifera ,  rosa  di  tutti  i  mesi , 
rosa  pallida  o  rosa  incarnata,  è  originaria  della  Siria; 
fiorisce  in  primavera  e  nuovamente  in  principio  d’au¬ 
tunno,  non  già  ogni  mese:  essa  è  molto  ricercata  per 
ornamento  dei  giardini  per  la  vaghezza  ed  il  soave 
olezzo  dei  suoi  fiori.  1  commentatori  degli  antichi 
scrittori  di  cose  rustiche  opinano  essere  questo  il  ce¬ 
lebre  rosaio  di  Pceslum. 

Rosa  delle  Indie  ( rosa  indica  L.).  —  Cespuglio  basso, 
glabro  ;  foglie  composte  di  tre  o  cinque  foglioline 
ovato-acuminate,  subcoriacee,  lucide;  stipole  strette; 
fiori  a  corimbo,  di  colore  roseo  o  biance  ;  frutti  ovati 
o  turbinali.  — Questa  specie,  detta  volgarmente  rosa 
del  Bengaly  è  nativa  della  Cina  del  pari  che  un’altra 
specie,  che  si  suole  confondere  con  essa,  cioè  la  rosa 


I  semperflorens  Curi. ,  la  quale  tuttavia  distinguesi  dalla 
j  precedente  per  i  suoi  fiori  di  colore  rosso  carico , 
giammai  rosei  o  bianchi,  per  le  foglioline  membra¬ 
nacee  e  per  i  frutti  oblunghi.  Ambedue  queste  spe- 
I  eie  fioriscono  durante  tutta  la  buona  stagione  :  se  ne 
hanno  molte  varietà. 

Rosa  di  molti  fiori  (rosa  multiflora  Thunb.). — 

:  Frutice  arrampicante  che  s’ innalza  co’  suoi  rami  a 
molta  altezza;  ramicelli,  peduncoli  e  calici  cotonosi; 
foglie  composte  di  cinque  o  sette  foglioline  rugose, 
lanceolate,  ottuse,  crenulate,  villose  in  ambe  le  fac- 
|  eie,  non  lucide;  pungoli  stipolari,  geminali;  corimbi 
|  composti  di  una  ventina  di  fiori  bianchi  o  d’un  roseo 
pallido,  sempre  doppi  nei  giardini;  stipole  pettinate; 
sepali  ovali;  frutto  turbinato,  non  coronato. — Questa 
specie,  nativa  della  Cina  e  del  Giapone,  è  divenuta 
oggidì  assai  comune  per  coprire  i  muri  esposti  al 
;  meriggio. 

Rosa  moscata  ( rosa  moschata  Mill.).  —  Arbusto 
eretto,  alto  da  sei  a  dodici  piedi,  munito  di  pungoli 
vigorosi,  sparsi,  uncinati;  rami  quasi  nudi;  foglie 
persistenti  ,  composte  di  cinque  o  sette  foglioline 
elittiche  od  ovali-oblunghe,  ottuse,  minutamente 
denticolate,  lucide  superiormente,  glauche  inferior¬ 
mente;  stipole  lineari-lesiniformi,  intiere,  gliiando- 
|  lose;  picciuoli  ghiandolosi,  villosi,  muniti  di  pungoli; 
j  pannocchie  cimose,  fatte  di  sette  a  dodici  fiori  ;  brat¬ 
tee  concave  ,  riflesse  ,  caduche  ;  sepali  lanceolati , 
j  cuspidati ,  sub-pennatifessi ,  pubescenti ,  non  persi- 
!  stenti;  colonna  degli  stili  villosa,  lunghissima;  corolla 
!  bianca,  esalante  un  lieve  odore  di  muschio  ;  frutti 
i  piccoli,  rossi,  subovoidei. —  Questa  specie  nasce  nel- 
|  l’Africa  settentrionale  e  coltivasi  in  grande  nei  din¬ 
torni  di  Tunisi  per  ottenere  l’essenza  di  rose:  viene 
pure  coltivata  nei  giardini  d’Europa,  massime  la  va- 
'  rietà  di  fior  doppio. 

!  Sezione  V.  Rose  Banksiane. — Stipole  non  aderenti, 
lesini  formi,  strettissime,  ordinariamente  caduche. 

Rosa  di  Banks  ( rosa  banksice  R.  Brown).  —  Fusto 
arrampicante,  munito  di  lunghi  e  fragili  rami  affatto 
privi  di  pungoli  ;  foglie  composte  di  tre,  raramente 
di  cinque  foglioline  lanceolate,  ottuse,  minutamente 
denticolate  ,  glabre  ,  lucide  ,  coriacee  ,  persistenti , 
pelose  inferiormente  lungo  la  costa;  stipole  lesini- 
formi,  caduche;  corimbi  moltiflori;  peduncoli  gracili, 
ingrossati  verso  la  sommità;  fiori  piccoli,  inclinati; 
sepali  ovali,  acuti,  indivisi;  corolle  bianche  o gialle, 
indoppiate  nei  giardini. —  Questa  specie,  nativa  della 
Cina,  coltivasi  da  pochi  anni  in  Europa,  siccome  con- 
]  venientissima  per  coprire  coi  suoi  lunghi  rami  e  colle 
■  sue  foglie  sempre  verdi  muri  e  pergolati,  oltrcccliè 
'  produce  gran  copia  di  fiori  i  quali  esalano  odore  ana- 
!  logo  a  quello  della  viola  ;  ma  vuole  un’esposizione 
riparata  dai  venti  freddi. 

La  rosa  occupa  un  luogo  distinto  nella  materia 
medica  ,  conciossiachè  la  proprietà  astringente,  co¬ 
mune  alla  maggior  parte  delle  rosacee,  è  particolar- 

I  mente  distìnta  in  cotesto  genere;  coi  frutti  della  rosa 
canina,  noti  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  cinorrho- 
don,  preparasi  una  conserva  che  può  riesci  re  utile 
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nelle  diarree  non  dipendenti  da  stato  inGammatorio; 
coi  petali  della  rosa  rossa  ossia  gallica  preparasi  pure 
una  conserva  astringente  e  che  può  riuscire  sopratulto 
di  grande  vantaggio  in  alcuni  casi  di  tise  polmonale, 
ollrecchè  da  questi  petali,  infusi  nell’acqua,  si  ottiene 
un  rimedio  astringente  blando  ,  utile  nei  profumi 
cronici,  esenti  da  stalo  flogistico,  come  sono  la  leu¬ 
correa  ,  la  blenorrea;  inoltre  cotesti  fiori,  macerati 
nell’aceto  ,  somministrano  l’ aceto  rosato  ,  e  col  loro 
sugo  od  infusione  acquosa  preparasi  il  miele  rosato, 
che  si  adopera  nelle  ulcerazioni  della  bocca  c  delle 
fauci . 

I  petali  della  rosa  di  cento  foglie  ,  di  quella  del 
Belgio  e  di  quella  di  Damasco  si  adoperano  prin¬ 
cipalmente  nella  preparazione  dell’  essenza  di  rose 
(t>.  Uose  (Essenza,  di). 

I  rosai  si  moltiplicano  per  semi ,  per  talee ,  per 
margotti,  per  separazione  di  piedi  e  per  innesto  sui 
rosai  più  comuni,  il  quale  innesto  si  fa  a  spacco  od 
a  scudetto,  tanto  a  occhio  aperto  che  a  occhio  dor¬ 
miente.  Però  certe  specie  e  varietà  non  prosperano 
se  non  sono  franche  di  piede.  I  semi  devonsi  porre 
in  terra  tostochè  sono  giunti  a  maturità  e  se  vogliasi 
ritardare  sino  alla  seguente  primavera,  conviene  farli 
macerare  per  ventiquattr’ore  nell’acqua  tepida.  — 

Le  rose  vogliono  una  terra  franca,  leggera,  conciala 
di  tanto  in  tanto  con  terriccio  ;  del  resto  non  richie¬ 
dono  altre  cure  fuorché  quella  di  tagliare  il  legno 
morto  ed  i  rami  ghiottoni. 

ROSA  ( archit .).  —  Si  dicono  rose,  o  finestre  a  rosa, 
quelle  grandi  flnestrc  circolari  che  si  trovano  nella 
facciata,  ovvero  nell’abside  delle  chiese  di  stile  go¬ 
tico.  Esse  sono  per  lo  più  scompartite  con  tramezzi 
di  pietra  in  forma  di  colonnette  che  dal  centro  se¬ 
guono  la  direzione  dei  raggi  verso  la  circonferenza; 
c  gli  scompartimenti  sono  occupati  da  intelaiature 
di  legno  o  di  ferro  fatte  a  varii  e  capricciosi  disegni 
a  forma  dì  fiore,  con  vetri  a  vario  colore,  fra  cui  la 
luce  passando  produce  nell’interno  un  graziosissimo 
effetto.  Queste  rose ,  in  cui  i  celebratoci  dello  stile 
gotico,  trovano  simboleggiata  la  rosa  mistica  della 
Chiesa ,  formano  uno  dei  più  begli  ornati  dello  stile 
gotico,  nel  quale  la  facciata  resterebbe  meschina  e 
troppo  nuda  d’ornamenti,  quando  fosse  priva  di  que¬ 
sti  ricchissimi  finestroni.  11  capriccio  e  la  bizzarria 
degli  architetti  sfoggiò  in  essi  colla  massima  pompa, 
e  v’introdusse  tale  e  si  grande  varietà  di  forme,  che 
non  si  potrebbero  in  breve  articolo  classificare.  D’al¬ 
tronde  queste  forme  non  essendo  soggette  a  veruna 
legge  fondamentale  ed  immutabile  ,  sarebbe  per  noi 
ora  fatica  gittata  il  rintracciarle.  Nelle  catedrali  di 
Strasburgo,  d’Orleans  e  di  Parigi  (vedi  Tav.  xxii  (A) 
c  xxn  (B) ,  si  veggono  delineati  tre  esempli  magni¬ 
fici  ed  affatto  diversi  ;  ed  in  quella  d’Orleans ,  se  ne 
ammirano  tre  in  vece  di  un  solo.  Avvertasi ,  che  i 
Vetri  dipinti,  d’effetto  magnifico  per  l’insieme  dell’e- 
diGzio  interno,  nuocciono  grandemente  all’effetto  delle 
pitture  che  ricevono  la  luce  per  mezzo  di  essi.  Onde 
è  che  nelle  chiese  gotiche,  dove  si  trovano  pitture 
ragguardevoli  cd  insigni ,  giova  surrogare  ad  essi 
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vetri  incolori;  ovvero  far  che  prendano  la  luce  da 
altre  finestre. 

ROSACEE  (Rosacea)  ( bot .). — Famiglia  naturale  di 
piante  così  caratterizzata  :  calice  fatto  ordinaria¬ 
mente  di  cinque  sepali,  congiunti  insieme  alla  base 
in  un  tubo  e  così  a  cinque  lobi,  ordinariamente  per¬ 
sistente  e  talvolta  aderente  all’ovario.  Petali  in  nu¬ 
mero  eguale  ai  sepali,  raramente  nulli  per  aborto, 
inseriti  sul  calice,  a  estivazione  quinconciale,  quasi 
sempre  regolari.  Stami  inseriti  parimente  sui  sepali, 
ordinariamente  in  numero  indefinito,  coi  filamenti 
incurvati  nell’estivazione,  colle  antere  a  due  logge, 
deiscenti  longitudinalmente.  Carpelli  numerosissimi, 
ora  solilarii  per  aborto,  ora  congiunti  fra  di  loro  o 
col  tubo  det  calice  in  guisa  da  simulare  un  ovario 
unico.  Ovario  a  una  sola  loggia.  Stili  semplici,  dila¬ 
tati  alla  sommità  in  stimmi  di  forma  diversa,  na¬ 
scenti  ordinariamente  da  un  lato  dell’ovario,  ora  di¬ 
stinti,  ora  assieme  congiunti.  Semi  uno  o  due  in  cia¬ 
scun  carpello,  raramente  in  maggior  numero,  eretti 
o  rovesciati,  non  albuminosi  ;  embrione  retto,  coi 
cotiledoni  ora  fogliacei,  ora  carnosi.  —  I.e  piante, 
comprese  in  questa  famiglia,  sono  frutici  od  alberi  a 
foglie  alterne,  stipolate  alla  base,  semplici  o  com¬ 
poste,  a  infiorazione  .varia.  — Questa  numerosissima 
ed  interessantissima  famiglia  e  stata  divisa  da  De  Can- 
dolle  in  otto  tribù. 

Tribù  la  Crisobalanee.  —  Ovario  unico  (forse  per 
aborto),  libero ,  dalla  cui  base  sorge  lateralmente 
uno  stilo  filiforme  ;  due  ovclli  eretti  ;  semi  ordina¬ 
riamente  solitarii  per  aborto  ;  fiori  più  o  meno  irre¬ 
golari. 

Tribù  II*  Amigdalee. — Carpelli  ordinariamente  so¬ 
litarii  per  aborto,  raramente  due  o  più,  dal  cui  apice 
sorge  uno  stilo  filiforme  e  che  finiscono  alla  base  in 
una  drupa. 

Tribù  III*  Spireacee. — Ovarii  numerosi,  liberi,  di¬ 
stinti  o  raramente  riuniti  assieme  in  un  verticillo 
attorno  ad  un  asse  ideale;  ovelli  due  o  più  ;  cassule 
eguali  in  numero  agli  ovarii. 

Tribù  1V“  Neuradee.— Carpelli  dieci  congiunti  as¬ 
sieme  in  una  cassula  a  dieci  logge  ;  semi  solitarii  in 
ciascuna  loggia,  pendenti  obliquamente. 

Tribù  Va  Driadee. — Ovarii  due  o  molti,  liberi,  a 
una  sola  loggia,  a  un  solo  stilo;  ovello  unico,  sospeso, 
ascendente  o  quasi  eretto  ;  achene  secche  o  drupa¬ 
cee,  collocate  sopra  un  ricettacolo  secco  o  carnoso. 

Tribù  VI*  Sanguisorbee.  —  Fiori  ordinariamente 
poligamo-dioichi  ;  ovarii  da  uno  a  quattro,  a  una 
sola  loggia;  ovello  unico,  appresso,  raramente  ascen¬ 
dente  ;  achene  secche,  coperte  dal  calice  persistente, 
per  lo  più  indurito. 

Tribù  VII*  Rosee.  —  Calice  tubuloso,  ristretto  alia 
sommità,  col  lembo  spartito  in  cinque  lacinie  ordi¬ 
nariamente  pennalifesse  ;  cinque  petali  ;  stami  ico- 
sandri  ;  stili  numerosi,  liberi  ovvero  riuniti  in  una 
colonna;  carpelli  in  numero  eguale  agli  stili,  secchi, 
monospermi,  rinchiusi  nel  tubo  del  calice. 

Tribù  Vili*  Pomacee.  —  Ovarii  ordinariamente  a 
cinque  logge  terminate  da  altrettanti  stili  semplici  od 
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assiemo  congiunti  ;  pomo  fatto  dal  calice  diventato 
carnoso  e  che  rinchiude  i  carpelli  cartilaginosi  od 
ossei,  per  lo  più  ad  uno  o  due,  raramente  a  parec¬ 
chi  semi  ;  semi  ascendenti ,  raramente  eretti. 

ROSARIO  ( relig .).  —  Pratica  divota  che  consiste 
nel  recitare  centocinquanta  volte  Y  Àvemaria,  inter¬ 
postivi  ogni  dieci  il  Paternoster  ed  il  Gloriapatri  : 
onde  si  compone  di  quindici  decine.  Per  lo  più  non 
recitandosene  che  cinque,  il  rosario  così  ridotto  chia¬ 
masi  coróna  dal  giro  che  si  compie  sulle  pallottoline 
infilzate  che  si  percorrono  ad  una  ad  una  recitandolo 
per  avere  una  guida  sicura  nella  numerazione  delle 
singole  preci.  11  rosario  fu  istituito  per  onorare  i 
quindici  principali  misteri  della  vita  di  nostro  Si¬ 
gnore  e  di  Maria  Vergine  ;  e  con  ciò  viene  ad  essere 
un  compendio  del  Vangelo,  una  specie  di  racconto 
della  vita,  dei  patimenti,  dei  trionfi  di  Gesù  Cristo, 
adattato  alla  capacità  degl’ignoranti  e  atto  a  scolpire 
nella  loro  memoria  le  verità  del  cristianesimo.  — 
L’  istituzione  del  rosario  si  attribuisce  comunemente 


a  S.  Domenico.  1  PP.  Luca  d’Achery  e  Mabillon  ( Praef . 
ad  actass.  ord.  bened.,  sec.  v),  adoperaronsl  a  dimo¬ 
strare  esser  questa  pratica  più  antica  e  già  in  uso  nel 
1000.  Altri  ne  fecero  autore  Paolo  abate  del  monte 
Permeo  in  Libia,  contemporaneo  di  S.  Antonio;  altri 
S.  Benedetto;  alcuni  il  venerabile  Beda ;  Polidoro 
Virgilio  vuole  che  Pietro  l’Eremita  a  fine  d’  infiam¬ 
mare  i  popoli  alla  crociata  sotto  Urbano  ii ,  nel  1096, 
insegnasse  loro  il  salterio  laico,  composto  di  cencin- 
quanta  avemarie,  come  di  150  salmi  consta  il  salterio 
ecclesiastico,  e  fosse  quello  in  uso  appo  i  solitarii 
della  Palestina.  Nel  sepolcro  di  Santa  Geltrude  di 
Nivelle,  morta  nel  667,  e  in  quello  di  S.  Norberto  , 
che  cessò  di  vivere  nel  1174,  si  rinvennero  pallotto¬ 
line  infilzate  che  sembravano  un  rosario. 

ROSC-ASAMA  (cioè  a  dire  CAro  d’anno).  — Così 
chiamano  i  moderni  Giudei  la  festa  che  celebrano  al 
cominciare  dell’anno  loro,  vale  a  dire,  i  primi  giorni 
del  mese  di  settembre,  cui  danno  il  nome  di  Tisri. 
Pretendono  essi,  che  il  inondo  abbia  avuto  principio 
in  quel  tempo,  sebbene  alcuni  sostengono  esser  co¬ 
minciato  nel  mese  di  marzo,  da  essi  chiamato  Nisun. 
Durante  colai  festa  è  vietato  ogni  lavoro,  ed  inter¬ 
rotto  ogni  negozio.  La  solennità  del  principio  del¬ 
l’anno  è  fondata  sovra  una  opinione  tutta  peculiare 
degli  Ebrei.  Credono  essi  che  Dio  abbia  scelto  spe¬ 
cialmente  quel  giorno  per  giudicare  le  azioni  del- 
l’annocessato,  c  dar  norma  agli  avvenimenti  dell’anno 
entrante.  In  questa  credenza  si  preparano,  un  mese 
prima,  a  subire  siffatto  giudizio,  e  procurano  di  e- 
spiarc  i  loro  peccati  con  la  penitenza,  la  preghiera 
e  l’elemosina.  I  più  negligenti  cominciano  questa 
preparazione  la  settimana  che  precede  la  festa.  Nella 
vigilia  le  penitenze  raddoppiano,  c  ciascuno  si  fa 
dare  trenta  colpi  di  sferza  chiamala  tnalchulh.  La 
sera  del  primo  giorno  dell’anno ,  ritornando  dalla 
sinagoga,  dicono  a  tutti  quelli  che  incontrano:  Possa 
tu  essere  scritto  in  buon  anno,  e  i  salutati  rispon¬ 
dono  con  lo  stesso  augurio.  In  tal  giorno  nei  loro 
pasti  fanno  uso  di  miele  e  di  pane  levato,  la  qual 


cosa  per  essi  è  una  specie  di  presagio  che  l’anno  sarà 
dolce  e  fertile.  Alcuni  vanno  alla  sinagoga  vestiti 
di  bianco,  per  indicare  la  purità  di  loro  coscienza. 
Altri ,  e  particolarmente  i  Giudei  tedeschi,  vestono 
in  tal  giorno  l’  abito  cui  hanno  destinalo  per  la  loro 
sepoltura.  L’  ufficio  è  più  lungo  che  in  tutti  gli  al¬ 
tri  giorni  di  festa.  La  lettura  del  Pentateuco  si  fa  a 
cinque  persone.  Vi  si  legge  il  sacrifizio  che  facevasi 
altre  volte  in  tal  giorno,  ed  uno  squarcio  dei  profeti; 
aggiungendo  le  preghiere  per  la  prosperità  del  prin¬ 
cipe,  a  cui  son  soggetti.  Dopo  tutte  queste  cerimonie 
si  fa  sentire  il  suono  del  corno,  come  per  avvertire 
i  peccatori  del  giudizio  di  Dio.  La  festa  termina  colla 
cerimonia  che  chiamasi  habdala.  In  tal  maniera  pas¬ 
sano  gli  Ebrei  i  due  primi  giorni  di  settembre,  con¬ 
tinuando  "poscia  le  penitenze  e  le  buone  opere  sino  ai 
dieci  del  mese,  che  è  il  digiuno  dei  padroni ,  e  che 
chiamano  Jonc-Hachipur ,  vale  a  dire  giorno  del  per¬ 
dono. 

ROSCIO  (Quinto).  —  Celebre  attore  romano,  nato 
ne’ dintorni  di  Lanuvio  (Cic.  De  Div.  i,  56),  non  si 
sa  precisamente  a  clic  tempo.  Se  ne  trova  fatta  so¬ 
vente  menzione  negli  scritti  di  Cicerone  che  ne  fu 
amico  e  caldo  ammiratore.  La  sua  abilità  gli  procac¬ 
ciò  anche  l’amicizia  di  Siila,  il  quale,  durante  la  sua 
dittatura,  gli  fece  il  presente  d’un  anello  d’oro,  di¬ 
visa  dell’ordine  equestre  (Macrob.  Sat.  n,  10)  onore 
ch’era  tanto  più  notevole  in  quanto  che,  come  appa¬ 
risce  da  molti  passi  degli  scrittori  romani,  gl’istrioni 
erano  generalmente  tenuti  in  gran  dispregio.  Cosi 
eccellente  fu  Roscio  nell’arte  sua,  che  il  suo  nome  di¬ 
ventò  quasi  sinonimo  coireccellenza  di  qualsiasi  altro 
ramo,  e  cosi  quando  un  oratore  produceva  una 
grande  impressione  sugli  uditori,  usavasi  dire:  «  È 
un  Roscio  sulla  scena  »  (Cic.  De  Orai,  i,  28,  Brut. 
84).  Molti  attori  furono  scolari  di  Roscio,  il  quale 
era  però  solito  di  dire  che  non  aveva  mai  avuto  al¬ 
cun  discepolo  del  quale  fosse  stato  contento  (De  0- 
rat.  i.  28).  Mncrobio  riferisce  (/.  c.)  che  Cicerone  e 
Roscio  usavano  di  provare  quale  dei  due  potesse 
più  frequentemente  esprimere  lo  stesso  pensiero 
l’uno  per  mezzo  dell’eloquenza  e  l’altro  del  gestire; 
e  che  Roscio  da  questo  esercizio  venne  ad  avere  in 
così  alto  concetto  la  propria  arte  che  scrisse  un’o¬ 
pera  in  cui  paragonava  la  mimica  coll’eloquenza.  Lo 
stesso  Macrobio  dice  pure  che  Roscio  riceveva  circa 
mille  denari  al  giorno  per  le  sue  rappresentazioni 
(circa  900  franchi).  Egli  morì  intorno  all’anno  61 
av.  C.  ;  giacché  Cicerone  nella  sua  orazione  per  Ar- 
chia,  che  fu  recitata  in  quell’anno,  parla  della  morte 
di  Roscio  come  di  cosa  recentissima  (c.  28).  Abbia¬ 
mo  in  difesa  di  Roscio  un’orazione  di  Cicerone  molto 
mutilata ,  il  cui  soggetto  è  una  pretesa  di  50,000 
sesterzi,  messa  in  campo  da  C.  Fannio  Cherea  contro 
Roscio  (  Ueber  die  Rede  cles  Cicero  fur  Q.  Roscius, 
Zeitschrifl,  i,  p.  248). 

ROSCOE  (Gcguelmo).  —  Scrittore  inglese,  nato  a 
Liverpool  nel  1752,  rinomato  per  la  profonda  sua 
erudizione.  Da  giovine  non  pigliava  diletto  clic  a  leg¬ 
gere  i  poeti  della  sua  pairia,  nè  fu  senza  stento  che 
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si  riuscì  a  vincere  l’avversione  sua  allo  studio.  Col-  | 
locato  da  poi  presso  un  avvocato  di  Liverpool  ,  in  j 
qualità  di  segretario,  si  diede  a  studiare  il  latino,  il 
francese  e  l’ italiano,  e  fece  in  questi  idiomi  rapidi 
progressi.  Pubblicò  a  16  anni  il  primo  parto  del  suo 
poetico  ingegno,  cioè  un  poema  descrittivo  intito¬ 
lalo  Mount  pleasant.  Nel  1773  fondò  a  Liverpool  una 
società  per  l’ incoraggiamento  dell’arte  del  disegno 
e  della  pittura;  ed  alcuni  anni  dopo  stabilì  nella 
medesima  città  un’associazione  di  mercatanti  e  ma¬ 
nifattori,  avente  per  iscopo  lo  svolgimento  degli 
studii  intellettuali.  Non  ci  faremo  a  parlare  delle 
altre  instituzioni  di  pari  utilità  di  cui  gli  va  debitrice 
la  città  di  Liverpool  ;  non  possiamo  però  pretermet¬ 
tere  di  far  cenno  della  parte  da  lui  presa  all’aboli¬ 
zione  della  tratta  dei  negri,  attaccando  con  veemenza 
quell’orribile  mercato  in  un  bel  poema  :  Tlic  IVrongs 
in  Àfrica  (Le  ingiustizie  in  Africa  1788,  2  voi.).  Ar¬ 
dente  ammiratore  della  rivoluzione  francese,  pubblicò 
varii  canti  popolari  atti  a  riaccendere  in  petto  l’entu¬ 
siasmo  della  libertà.  Nel  1797,  Roscoe  abbandono  il 
foro  e  fecesi  banchiere.  Eletto  da  Liverpool  a  suo 
rappresentante  al  parlamento,  nel  1806  aderì,  nel 
breve  tempo  che  vi  sedette  ,  alla  parte  di  Fox.  Le 
sue  opinioni  intorno  alla  riforma  fanno  l’argomento 
di  una  lettera  da  lui  diretta,  nel  1811,  a  lord  Brou- 
gham.  Essendogli,  cinque  anni  dopo,  andate  a  male 
alcune  imprese  commerciali,  ne  conseguì  la  rovina 
della  sua  casa  di  banco,  e  fu  costretto  a  vendere  la 
sua  biblioteca,  specialmente  ricca  di  opere  storiche. 
Oltre  ai  poemi  da  noi  citati,  e  ad  alcuni  trattati  in¬ 
torno  alla  giurisprudenza  penale  degli  Stati-Uniti  e 
dell’  Inghilterra,  Roscoe  ha  dato  fuori  la  Vita  di  Lo¬ 
renzo  de'  Medici,  detto  il  Magnifico  (Liverpool  1793, 

2  voi.  in-4°  ;  2a  ediz.,  1796  ;  tradotta  in  francese  da 
Thurot,  Parigi,  anno  iv  (1796),  2  voi.  in-8°)  corre¬ 
data  di  note  storiche  e  critiche;  e  Vita  c  Pontificalo 
di  Leon  x  (Liverpool  1803,  4  voi.  in-4°;  tradotto  in 
francese  da  Henry,  2a  edizione,  Parigi  1815,  4 
voi.  in-8°,  ed  in  italiano  da  L.  Bossi,  il  quale  con 
note  ed  aggiunte  di  una  erudizione  veramente  pro¬ 
digiosa  ne  ha,  si  può  dire,  rifatto  e  triplicato  il  la¬ 
voro,  Milano  1816-17,  voi.  12  in-8°);  Egli  viene 
annoverato  a  ragione,  per  queste  due  opere,  fra  gli 
storici  più  insigni.  Roscoe  morì  a  Liverpool  li  50 
giugno  1851  in  età  assai  provetta. 

ROSE  (Guerra  delle  due)  (slor.).  —  Guerra  civile 
che  desolò  1’  Inghilterra  nel  secolo  xv.  Ebbe  a  mo¬ 
vente  la  rivalità  delle  case  di  Lancastro  e  di  York  le 
quali  contendevansi  il  trono,  e  prese  il  nome  dall  a- 
verc  ciascuno  dei  due  partiti  adottata  per  distintiva 
una  rosa  :  i  partigiani  del  duca  di  York  portavano 
una  rosa  bianca ,  quei  del  duca  di  Lancastro,  una 
rosa  rossa,  l  a  casa  di  l  ancastro  la  quale  discendeva  dal 
terzogenito  di  Edoardo  in  ,  Giovanni  di  Gannì , 
duca  di  Lancastro,  occupava  il  trono  dacché  Arrigo 
di  Lancastro  (re  soto  il  nome  di  Arrigo  iv)  aveva 
detronizzato  Riccardo  n,  figliuolo  del  Principe  Nero, 
e  nipote  di  Edoardo  in  (1399).  Essa  aveva  già 
dati  tre  re  all’ Inghilterra  :  Arrigo  iv,  Arrigo  v  od 


Arrigo  vi,  allorché  la  casa  di  York  fe’  valere  i  pro- 
prii  diritti  alla  corona.  La  casa  di  York  discendeva 
da  Edmondo  di  Langley,  duca  di  York,  il  quale  non 
era  clic  il  quartogenito  di  Edoardo  ih  ;  ma  questo 
ramo  erasi  aderito  alla  famiglia  di  Clarenza,  discen¬ 
dente  da  Lionello  secondo  figlio  dello  stesso  Eduar¬ 
do  ni,  e  n’avea  ereditati  i  diritti  cui  il  parlamento 
aveva  sanzionato  nel  4386.  Riccardo  di  York,  nipote 
di  Edmondo,  primo  duca  di  York,  che  aveva  sposata 
Anna  Mortimer,  erede  della  casa  di  Clarenza,  inalberò 
il  primo  lo  stendardo  della  ribellione  (4460).  Profittò 
del  mal  animo  destatosi  in  Inghilterra  dalla  perdita 
successiva  di  tutte  le  province  di  Francia  abbondo 
nate  da  Arrigo  vi.  Sulle  prime,  vincitore  a  Saint 
Albans  (4433)  e  a  Northampton  (4436)  Riccardo  fu 
sconfitto  e  ucciso  a  YVakefield  (4460);  ma  suo  figlio 
Eduardo,  sostenuto  da  AVarwick  e  dalle  contee  dei- 
mezzodì,  continuò  la  lotta,  marciò  su  Londra,  vi  fu 
proclamato  re  col  nome  di  Eduardo  iv  (marzo  4  461), 
riportò  a  Towton  una  vittoria  nella  quale  Arrigo  vi 
cadde  in  suo  potere  (4464)  e  sostenne  prigioniero 
questo  principe  nella  Torre  di  Londra.  Dopo  questa 
nuova  lotta,  nella  quale  i  due  competitori  ebbero 
successivamente  il  vantaggio,  Eduardo  di  Y  ork  rimise 
definitivamente  possessore  del  trono,  e  lo  trasmise 
morendo  a’suoi  figli,  i  quali  furono  posti  sotto  la  tu¬ 
tela  del  loro  zio  Riccardo  conle  di  Gloccster.  Questi, 
messi  a  morte  i  nipoti,  fecesi  proclamar  re  nel  1483 
sotto  il  nome  di  Riccardo  ni;  ma  egli  si  rese  talmente 
odioso  che  non  lardò  ad  Scoppiare  una  generalo 
sommossa.  Arrigo  di  Tudor  di  lìicliemond,  discen¬ 
dente  dai  Lancastro,  mosse  contro  di  lui,  lo  vinse  a 
Bosworth,  l’uccise  di  propria  mano,  e  salì  al  trono 
nel  1483.  Questo  principe  discendeva  dai  Lancastro 
per  parte  di  sua  madre,  e  sposò,  dopo  la  vittoria, 
Elsabetta  di  York,  figlia  di  Eduardo  iv.  Ei  confuse 
in  tal  modo  i  diritti  delle  due  case,  e  pose  fine  alla 
guerra  (t>.  Arrigo  vi,  Arrigo  vii,  Eduardo  iv,  Ric¬ 
cardo  iii  ecc.). 

ROSE  (Essenza  di)  ( chim .).  —  L’essenza  di  rose  è 
uno  dei  profumi  più  frequentemente  impiegati  ;  ha 
un  sapore  piacevolissimo  allo  stato  diviso  ;  ma  aspi¬ 
rata  in  massa  è  capace  di  cagionare  forti  cefalalgie; 
il  suo  sapore  è  aromatico  e  soave.  Si  ottiene  questa 
essenza  distillando  coll’acqua  i  petali  delle  rose  cen- 
tifolia ,  sempenirens ,  moschata  ecc.,  e  ridistillaudo  il 
prodotto  con  nuova  quantità  di  petali;  il  serpentino 
è  mantenuto  tiepido  durante  lutto  il  corso  dell’ope- 
razione.  L’essenza  di  rose  è  gialla,  densa,  e  si  rap¬ 
prende  per  l’azione  del  freddo  in  una  massa  butir¬ 
rosa,  composta  di  foglietti  trasparenti ,  incolori  e 
brillanti  che  abbisognano  di  una  temperatura  di  28 
a  50  ’  cent,  per  ritornare  allo  stalo  liquido  ;  essa  non 
arrossa  il  tornasole;  l’iodo  vi  agisce  lentamente  e  la 
resinifica  in  parte;  la  sua  densità  è  di  0,8o2.  Mille 
parti  d’alcool  della  densità  di  0,806  disco  gono  7 
parti  e  V»  di  essenza  alla  temperatura  di  44  e  oo 
parti  a  quella  di  22°.  Si  richiedono  ottomila  parti 
d’acqua  per  disciogliere  una  parte  d  essenza.  —  L  es¬ 
senza  di  rose  è  un  miscuglio  in  proporzioni  variabili 
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di  un’essenza  concreta  o  stearopteno  e  di  un  olio  es¬ 
senziale  liquido  che  non  è  ancora  stato  esaminato; 
sottoposta  all’analisi  ha  dato  70  a  82  di  carbonio  ; 
12  a  16  d’ idrogene;  4  a  14  di  ossigene.  Per  ottenere 
lo  stearopteno  allo  stato  di  purezza,  si  esaurisce  la 
essenza  coll’alcool,  si  discioglie  il  residuo  nell’etere 
e  si  precipita  coll’alcool.  Lo  stearopteno  così  ottenuto 
è  in  foglietti  cristallini  che  si  fondono  a  53°  e  con¬ 
servano  (ino  a  233  la  consistenza  del  butirro  ;  il  loro 
punto  di  ebollizione  è  tra  280°  e  500°.  Questi  foglietti 
sono  pochissimo  solubili  nell’alcool,  ma  solubilissimi 
nell’etere  e  negli  olii  essenziali  ;  l’acido  solforico  li 
discioglie  con  un  color  bruno  ;  l’acido  acetico  e  la 
potassa  caustica  li  disciolgono  ugualmente,  non  così 
l’acido  idroclorico  e  l’acido  nitrico  (azotico)  che  vi 
esercitano  un’azione  assai  debole;  l’ammoniaca  non 
vi  esercita  alcuna  azione;  la  loro  composizione,  se¬ 
condo  le  analisi  di  Saussure,  Blanchet  e  Sell  è  83,96 
di  carbonio  e  14,04  d’ idrogene;  numeri  che  corri¬ 
spondono  al  rapporto  CH2.  —  L’essenza  di  rose  è 
spesso  adulterata  con  altre  essenze  od  anche  con 
olii  grassi;  vendesi  rinchiusa  in  piccolissime  boccette; 
la  più  pregiata  è  quella  che  proviene  da  Tunisi,  dalla 
Persia  e  da  altre  parti  dell’Asia.  Un  metodo  sempli¬ 
cissimo  di  preparare  quest’essenza  consiste  nel  gettar 
i  petali  delle  rose  entro  un  vaso  di  legno  contenente 
acqua  pura,  c  nell’esporre  il  lutto  per  alcuni  giorni 
ai  raggi  del  sole  ;  la  parte  oleosa  che  si  separa  e  so¬ 
pranuota  all’acqua ,  si  raccoglie  dolcemente  con  un 
poco  di  cotone;  esprimendo  il  cotone  cosi  inzuppato, 
si  fa  scolare  l’olio  in  piccole  boccette  che  si  chiudono 
ermeticamente  con  turacciolo  a  smeriglio. 

ROSELLINI  (Ippolito). — Nacque  da  un  negoziante 
di  Pisa  nel  1800,  e  mostrò  fin  dai  primi  anni  incli¬ 
nazione  per  l’archeologia.  Il  frate  Battini  lo  invogliò 
di  quello  studio  ,  e  fu  suo  primo  maestro.  L’  adole¬ 
scente.  antiquario  si  applicava  nel  tempo  istesso  alla 
teologia,  ed  ebbe  laurea  in  quella  scienza  nel  1821. 
Quell’  applicazione  non  confacendosi  al  suo  genio 
l’abbandona  per  la  coltura  delle  lingue  orientali,  e 
con  questa  mira  si  reca  a  Bologna  ove  si  fa  discepolo 
del  famoso  Mezzofanti.  La  sua  Fionda  di  David  pub¬ 
blicala  nel  1823  colla  traduzione  dei  proverbii  di 
Salomone  furono  i  primi  saggi  del  suo  profitto  nel¬ 
l’ebraico.  Conosciuta  la  sua  capacità  venne  eletto 
professore  di  lingue  orientali  a  Pisa.  Ma  un  avveni¬ 
mento  scientifico  che  levò  romore  fra  i  dotti,  doveva 
infiammare  la  sua  mente  e  volgerla  ad  altri  studii. 
Nel  1823  Champollion  fece  note  le  sue  scoperte  sui 
geroglifici  per  le  quali  erano  interpretati  i  segni  al¬ 
fabetici  rappresentati  da  figure  che  coi  segni  figu¬ 
rativi  e  simbolici  compongono  1’  arcana  scrittura 


dell’antico  Egitto.  Da  quel  momento  il  Rosellini  non 
ebbe  altro  in  animo  che  lo  studio  di  quella  scrittura, 
onde  conoscere  la  storia  di  un  popolo  che  rimane  !' 
tuttavia  per  noi  celata  come  la  statua  d’iside.  Co¬ 
nobbe  di  persona  lo  Champollion,  e  si  accompagnò  : 
con  lui  per  visitare  i  musei  d’Italia.  Nel  soggiorno 
eli’  egli  fece  a  Parigi  si  giovò  molto  della  conversa¬ 
zione  di  quel  dotto  e  tradusse  in  italiano  la  sua 


grammatica  copta.  Champollion  e  Rosellini  concepiro¬ 
no  insieme  il  progetto  di  fare  un  viaggio  in  Egitto.  Il 
primo  diresse  la  spedizione  Francese,  il  secondo  la 
Toscana,  ambedue  composte  di  dottissime  persone  : 
l’una  sotto  gli  auspicii  del  re  di  Francia,  e  l’altra 
sotto  quelli  del  granduca.  Intrapresero  quel  viaggio 
nel  luglio  del  1828.  Dimorarono  lungo  il  Nilo  per 
lo  spazio  di  quindici  mesi  cercando  monumenti,  di¬ 
cifrando  iscrizioni ,  raccogliendo  coll’opera  dei  di¬ 
segnatori  quanto  poteva  eccitar  la  curiosità  scientifica 
riguardo  la  storia  dell’Egitto  e  della  Nubia.  Rosellini, 
tornato  in  Pisa  surrogò  l  inseguamento  archeologico 
a  quello  delle  lingue  orientali,  e  non  aveva  altro  sulle 
labbra  che  i  geroglifici.  Nel  1851  in  una  sua  lettera 
diretta  all’abate  Peyron  di  Torino  imitando  Cham¬ 
pollion  che  avea  scritto  a  Dacier,  espose  le  sue  pro¬ 
fonde  osservazioni  sui  monumenti  da  lui  esaminati. 
Pubblicò  quindi  un  prospetto  dei  Monumenti  dell'E- 
(jilto  e  della  Nubia :  a  cui  seguitò  un  altro  annuncian¬ 
do  la  cooperazione  di  Champollion  alla  sua  opera. 
Questi  avrebbe  illustrato  i  monumenti  storici,  e  il 
Rosellini  quelli  relativi  alla  vita  civile  degli  Egiziani. 
Ma  la  morte  rapì  Champollion  alle  speranze  della 
scienza,  e  il  dotto  italiano  sebbene  d’inferma  salute 
s’indossò  l’incarico  di  compir  l’opera  intiera.  Diede 
alla  luce  otto  volumi  di  testo  e  numerose  tavole, 
che  comprendono  f  monumenti  storici  c  civili.  Men¬ 
tre  dava  mano  agli  ultimi  due,  lo  colse  la  morte, 
e  il  suo  lavoro  fu  terminato  da  Lardelli,  Migliori, 
ed  altri.  Lasciò  morendo  all’università  un  retaggio 
di  scienziato,  il  suo  dizionario  geroglifico,  anch’esso 
incompiuto.  11  granduca  fece  raccogliere  e  custo¬ 
dire  i  suoi  preziosi  disegni.  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  Rosellini  volle  addolcire  i  faticosi  travagli 
dell’archeologia  colle  dolcezze  del  matrimonio.  Frasi 
sposato  alla  figlia  del  celebre  Cherubini  compositor 
di  musica.  Egli  ha  lasciato  un  chiaro  nome  fra  gli 
archeologi.  La  dottrina  dello  scienziato  francese  senza 
dubbio  gli  fu  di  molto  aiuto,  ma  senza  lo  sforzo  del 
proprio  ingegno  non  sarebbe  riuscito  a  tanto.  Non 
sempre  si  conformò  al  suo  illustre  collega  nell’in¬ 
terpretazione  dei  geroglifici,  ma  ne  adottò  il  sistema 
di  leggerli,  e  lo  fece  noto  agl’italiani,  in  cui  svegliò 
l’amore  delle  cose  egizie.  Ebbe  poi  una  particolare 
opinione  sulle  figure  della  sua  Iconografia  che  fu 
da  altri  impugnata  e  massime  da  Raoul-Rocheltc. 
Egli  credeva  che  le  figure  rappresentanti  i  re  d’Egitto 
ne  fossero  i  ritratti.  Sembra  questa  idea  una  dedu¬ 
zione  dall’  analogia  che  si  vorrebbe  trovare  fra  i 
nostri  monumenti  e  gli  antichi,  ma  l’archeologia  c 
la  storia  presentano  armi  agli  avversarii  del  Rosel¬ 
line  Egli  intanto  procacciò  onore  all’Italia,  ed  alzò 
un  monumento  a  se  stesso  coi  Monumenti  dell'Egitto 
e  della  Nubia. 

ROSEN  (Federico  Augusto). — Valorosissimo  orien¬ 
talista,  nato  in  Annover  nel  1803  e  morto  a  Londra 
nel  1857.  Diedesi  da  prima  allo  studio  delle  lingue 
semitiche;  ma  nel  1824,  rivolto  al  sanscrito,  vi 
attese  di  poi  pel  resto  della  breve  sua  vita  col  mas¬ 
simo  ardore,  c  «e  fu  uno  dei  più  operosi  ed  efficaci 
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cultori.  Nel  1836,  pubblicò  a  Berlino  una  Corporis  j 
Radiami  Sanscritarum  prolusio  foriera  d’  altra  sua 
maggiore  opera  (le  Radices  sanscrita ?,  Berlino  1827),  | 
che  giovò  grandemente  ad  agevolare  lo  studio  del  I 
sanscrito  in  Alemagna.  Chiamato  professore  di  lin¬ 
gue  orientali  in  Londra,  quivi  occupossi  principal¬ 
mente  degli  antichissimi  libri  sacri  degli  Indiani, 
vogliam  dire  dei  Fedi.  Nel  1850  pubblicò  il  Rig  Fcdoe 
Specimen  (Londra  Taylor).  A  fine  d’imparare  la  vieta 
lingua  di  queste  scritture,  dovette  studiare  le  più 
antiche  opere  gramaticali  degli  Indiani  ;  indi  appli- 
cossi  allo  studio  dei  commenti,  una  piena  conoscenza 
dei  quali  è  indispensabile  all’ intelligenza  dei  testi. 

E  cosi  nel  1836  egli  potò  metter  mano  a  stampare  la 
raccolta  degli  inni  del  Rig  Vedi,  dando  il  testo  con 
versione  latina  e  con  note;  c  nell’autunno  del  1857 
già  erasi  di  tanto  inoltrato  che  stava  per  mandar 
fuori  un  primo  volume,  quando  una  morte  subitànea 
lo  rapi  net  fior  degli  anni  e  nel  pieno  vigore  della 
sua  intellettuale  potenza.  Questo  volume  fu  di  poi 
pubblicato  (fin  dove  il  lavoro  era  terminato)  dal  comi¬ 
tato  delle  traduzioni  orientali  sotto  il  titolo  di  Rig 
Feda  sanhita  liber  primus ,  sanscrite  et  latine ,  Londra 
1858,  in-4°.  Varii  altri  lavori  di  filologia  orientale 
ha  egli  stampato  a  tempi  diversi,  e  in  parecchi  gior¬ 
nali  inglesi,  di  cui  taciamo  per  brevità.  Le  sue  carte 
postume  passarono  in  mano  del  valorosissimo  india¬ 
nista  Lassen. 

ROSENMULLER  (Ernesto  Federico  Carlo). — Uno 
dei  più  dotti  orientalisti  dei  tempi  moderni,  nacque 
a  Hesberg  presso  Hildburg-bausen,  il  10  dicembre 
1768,  e  andò  nel  1785  a  Lipsia  in  compagnia  del 
padre  Giangiorgio  Rosenmùller,  il  quale  vi  fu  chia¬ 
mato  per  essere  pastore,  ed  è  1  autore  degli  Scholia 
in  N.  T.,  di  cui  se  ne  sono  fatte  sei  edizioni  (l’ulti¬ 
ma  per  cura  del  figlio,  1815-51,  6  voi.  in-8°).  Erne¬ 
sto  Rosenmùller  fatto  professore  straordinario  di 
lingua  araba  nel  1795,  ottenne  nel  1815  la  catedra 
di  letteratura  orientale,  e  fu  nel  1817  onorato  dalla 
università.  Cominciando  dal  1820  cooperò  alla  com¬ 
pilazione  del  Giornale  letterario  di  Lipsia.  Mori  il  17 
settembre  1855.  L’opera  di  lui  più  celebrata  sono 
Scholia  in  F.  T.  (Lipsia'  1788-1835,  il  parti  for¬ 
manti  25  voi.  in-8°) ,  opera  che  si  riguarda  giusta¬ 
mente  come  il  più  compiuto  repertorio  di  esegesi 
biblica.  Lo  stesso  autore  ne  pubblicò  poi  un  estratto 
col  titolo  di  Scholia  in  F.  T.  in  compendium  rcducta 
(Lipsia  1828-55,  5  voi.  in -8°).  Fra  gli  altri  scritti 
di  Rosenmùller  si  debbono  ricordare  il  Manuale  della 
letteratura  della  critica  biblica  e  dell’esegesi  (Gotting. 
1797-1800.  U  voi.),  ove  non  si  contenta  di  giudicare 
le  principali  opere  pubblicate  su  questi  due  rami 
della  scienza  teologica,  ma  ne  riferisce  assai  lunghi 
estratti;  il  Manuale  d’archeologia  biblica  (Lipsia  1825, 
k  voi.  in  8*),  per  cui  si  è  giovato  delle  più  recenti 
descrizioni  della  Palestina  e  dei  paesi  circonvicini  ; 
gli  Analecla  araba  (Lipsia  1825-26,  2  voi.  in-à°)  ; 
una  Grammatica  araba  (1818,  in- 4°)  fatta  su  quella  di 
Sacy.  Inoltre  si  debbono  a  lui  edizioni  dell’  Hiero- 
toicon  di  Bocliart  (1795-96,  5  voi,  •in-'t°),  opuscoli 


di  Dath  (1796),  del  trattato  di  Lowth  sulla  poesia 
degli  Ebrei  (1815),  ed  alcune  traduzioni  dal  francese 
e  dall’inglese. 

ROSETTA  od  el  Rascid  (geogr.).  —  Città  dell’E¬ 
gitto  inferiore ,  situata  nel  51°  25'  di  lat.  N.  e  50° 
28'  di  long.  E.,  sulla  sponda  sinistra  od  occidentale 
di  uno  dei  bracci  principali  del  INilo,  e  circa  a  tre 
miglia  dalle  sue  foci.  Si  vuole  che  sia  stata  edificala 
dal  figliuolo  del  celebre  Harun-al-Rascid  intorno 
all’anno  875;  ma  non  pervenne  ad  importanza  se 
non  dopo  il  decadimento  di  Damietta ,  pel  crescere 
de’ banchi  alla  foce  del  Nilo,  onde  fu  tolto  alle  grosse 
navi  d’entrare  nel  fiume.  Oggidì  Rosetta  c  più  pic¬ 
cola  di  Damietta  ed  ha  una  popolazione  di  circa  9000 
tra  cui  sono  parecchi  Greci  e  Loft».  Il  paese  circo¬ 
stante  è  un  vero  giardino ,  ma  la  città  non  merita 
punto  le  lodi  datele  da  alcuni  viaggiatori.  Ha  parec¬ 
chie  grandi  moschee;  le  strade  assai  ristrette,  corrono 
parallele  tra  loro  e  col  fiume,  e  sono  irregolarmente 
intersecate  da  altre  più  corte.  Tra  le  case  ed  il  Nilo 
vi  è  un  largo  spazio  che  forma  la  passeggiata  di  Ro¬ 
setta.  Questa  città  fa  molto  traffico  col  Levante  e 
coll’  Europa. 

ROSETTA  (Pietra  di)  (fdolog.  e  antich.).  —  Dassi 
questo  nome  ad  una  pietra  ,  che  oggi  trovasi  nel 
Museo  Britannico  di  Londra,  e  che  venne  scoperta 
da  Francesi  tra  le  rovine  del  forte  di  San  Giuliano, 
sul  Nilo,  presso  la  così  detta  foce  di  Rosetta.  Fu  data 
agl’inglesi  alla  capitolazione  d’ Alessandria  e  tras¬ 
portata  in  Inghilterra  nell’anno  1802.  Questa  pietra 
eli’ è  un  pezzo  di  nero  basalto,  contiene  parti  di  tre 
distinte  iscrizioni.  La  più  alla  è  in  geroglifici;  la  se¬ 
conda  nel  carattere  comunemente  detto  encorio,  ossia 
carattere  del  paese  ;  e  la  terza  ,  eh’  c  in  greco ,  di¬ 
chiara  alla  fine  che  il  decreto  contenuto  in  questa 
pietra  fu  intagliato  in  tre  diversi  caratteri ,  cioè  in 
sacri ,  in  encorii  e  in  greci.  Nel  presente  suo  stato 
questa  pietra  è  assai  mutilata ,  massime  alla  cima  e 
al  lato  destro.  Nella  sua  massima  lunghezza ,  quale 
ora  si  trova,  è  di  circa  tre  piedi,  misurata  sulla  piatta 
superficie  che  contiene  l’iscrizione;  la  sua  larghezza, 
che  in  alcune  parli  è  intiera,  è  di  circa  due  piedi  e 
cinque  pollici.  Una  gran  parte  dell  iscrizione  gero¬ 
glifica  è  spezzata;  ma  nella  sua  interezza  essa  con¬ 
tiene  probabilmente  circa  venti  o  al  più  ventidue 
linee.  L’iscrizione  encoria  consiste  di  trentadue 
linee,  ma  vi  manca  il  principio  delle  prime  quindici: 
e  il  testo  greco,  ora  mutilato  alla  fine,  nella  sua  in¬ 
terezza  conteneva  cinquantaquatlro  linee.  Da  esso 
testo  greco  raccogliesi  che  la  pietra  di  Rosetta  fu 
eretta  sotto  il  regno  del  Tolomeo  v,  Epifane,  e  pro¬ 
babilmente  intorno  all’anno  195  av.  C.  Epifane  salì 
al  trono  alla  morte  di  suo  padre  Filopatore  nell  an¬ 
no  205  av.  C.  quand’era  ancora  fanciullo  di  quattro 
o  cinque  anni.  In  questo  monumento  a  lui  s  attri¬ 
buiscono  gli  atti  fatti  durante  la  sua  minorità ,  ed 
egli  viene  lodato  per  pietà,  liberalità  ai  templi,  ri¬ 
messione  di  tasse  arretrate,  diminuzione  d’imposte, 
vittorie  sui  ribelli,  e  ripari  fatti  alla  terra  con  argini 
cretti  contro  le  inondazioni  del  Nilo.  —  La  scoperta 
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ROSICANTI  —  ROSIGNUOLO. 


di  questa  pietra  con  triplice  iscrizione  aveva  destato 
speranza  che  col  mezzo  di  essa  sarebbesi  venuto  a 
diciferare  i  molti  monumenti  dell’antico  Egitto.  Il 
doti.  Young,  inglese,  nel  suo  articolo  Egitto  nel  sup- 
pliiuento  dell’  Enciclopedia  Britannica,  fu  il  primo  a 
diciferare  parecchi  nomi  proprii  delle  iscrizioni  en- 
coria  e  geroglifica,  e  fu  nelle  sue  investigazioni  se¬ 
guito  dal  Champollion.  Questa  triplice  iscrizione  però 
non  è  di  tanto  valore  quanto  sembra  a  prima  vista, 
giacché  egli  è  quasi  certo  che  il  testo  encorio  non  è 
fedelmente  rappresentato  dal  greco.  La  cosa  più 
probabile  è  che  il  greco  non  sia  già  una  traduzione 
nè  del  testo  encorio  nè  del  geroglifico  ,  ma  abbia 
solo  in  genere  lo  stesso  significato  sostanziale  (v.  Ge- 
noGLiFicr,  Champollion). 

ROSICANTI  (zooL). —  Ordine  di  mammiferi  che 
fa  un  notabile  contraposlo  con  quello  de’ cetacei,  si 
per  la  grandezza  e  sì  per  le  abitudini  degli  animali 
ond’è  composto,  e  che  per  la  maggior  parte  sono 
assai  piccoli ,  largamente  diffusi  pel  globo  e  spesso 
numerosissimi.  In  tulle  le  parti  del  mondo  ,  dalla 
Nuova  Olanda  in  fuora,  trovasene  una  od  altra  specie, 
c  il  numero  loro  è  talvolta  cosi  grande  da  renderli 
nocevolissimi.  Alcuni  de’ rosicanti  sono  i  mammiferi 
i  più  leggiadri  e  i  più  miti  che  si  conoscano,  mentre 
altri.sono  talmente  feroci  che  se  avessero  grandezza 
e  forza  proporzionata ,  sarebbero  animali  formidabi¬ 
lissimi.  In  quest’ordine  si  trovano  ancora  alcune  di 
quelle  specie  che  più  sono  singolari  pei  loro  istinti , 
coni’  è  ,  verbigrazia  ,  il  castoro.  Generalmente  par¬ 
lando  i  rosicanti  sono  i  mammiferi  più  prolifici  , 
essendo  in  essi  più  breve  il  periodo  della  gestazione 
c  più  numerose  le  figliazioni.  —  Sebbene  gli  animali 
differiscano  assai  gli  uni  dagli  altri  di  grandezza  e 
d’aspetto,  quest’ordine  è  tuttavia  assai  naturale;  es¬ 
sendo  tutte  le  specie  in  esso  contenute  notevoli  per 
un  particolare  adattamento  dei  denti  a  rosicare  dure 
sostanze  vegetali ,  e  dello  stomaco  e  del  canale  inte¬ 
stino  a  digerirle.  La  bocca  d’un  rosicante  si  conosce 
a  primo  tratto  pei  due  lunghi  denti  che  sporgono  in 
fuora  da  ciascuna  mandibola,  lavoranti  l’uno  contro 
l’altro  e  separati  dai  molari  per  largo  intervallo. 
Sono  questi  generalmente  considerali  come  incisivi; 
ma  sono  in  fatto  canini  ,  che  cambiano  di  direzione 
per  mancanza  degl’incisivi.  Nella  lepre  si  può  ve¬ 
dere  dietro  ad  essi  il  piccolo  vero  incisivo.  Cotesti 
denti  rosicanti  non  hanno  lo  smalto  che  sul  dinanzi; 
cosicché,  il  loro  filo  posteriore  venendo  logorato  pri¬ 
ma  dell’anterióre,  essi  ritengono  sempre  un  filo  pen¬ 
dente,  ossia  scarpelliforme.  Essi  continuano  a  crescere 
alla  radice  così  presto  come  si  frustano  alla  punta  ; 
dimodoché  se  l’uno  di  essi  si  perde  o  si  rompe  ,  il 
suo  antagonista  dell’altra  mandibola,  non  v’ essendo 
nulla  che  lo  logori,  si  sviluppa  in  modo  enorme.  Il 
modo  in  cui  la  mandibola  inferiore  è  congiunta  col 
cranio  ,  non  permette  movimento  orizontale  se  non 
indietro  e  innanzi;  c  i  molari  a  corona  piatta  hanno 
spigoli  smaltati  trasversalmente  disposti,  in  modo  da 
essere  in  opposizione  al  movimento  orizontale  della 
mandibola  c  prestare  maggior  «aiuto  alla  triturazione. 


In  alcuni  pochi  generi  la  struttura  de’ molari  s’ac¬ 
costa  di  più  a  quella  de’ carnivori.  —  La  forma  del 
corpo  de’ rosicanti  è  generalmente  tale  che  le  parti 
posteriori  eccedono  le  anteriori,  in  modo  che  saltino 
anziché  correre.  In  taluni  di  essi,  come,  per  esem¬ 
pio,  nel  cangarù,  cotesta  sproporzione  è  veramente 
eccessiva.  L’inferiorità  di  questi  animali  a  quelli  de¬ 
gli  ordini  che  li  precedono,  si  scorge  in  molti  parti¬ 
colari  della  loro  organizzazione;  il  loro  cervello  è 
di  struttura  meno  complessa;  l’avambraccio  perde 
il  potere  di  rotazione,  per  trovarsi  le  due  ossa  so¬ 
vente  unite;  e  gli  occhi  sono  diretti  da  canto,  mo¬ 
strando  la  tendenza  dell’animale  a  ritrarsi  dal  nemico 
anziché  ad  inseguirlo.  In  alcuni  le  clavicole  sono 
affatto  o  quasi  affatto  mancanti;  nel  qual  caso  l’estre¬ 
mità  anteriore  è  per  lo  più  destituta  di  forza.  —  I 
rosicanti  possono  dividersi  in  sette  famiglie ,  le  cui 
distinzioni  tecniche  si  fondano  in  minuti  particolari 
della  struttura  del  cranio  e  della  mandibola  inferiore. 
Queste  famiglie  sono  :  I  gli  scoiattoli  (  sciar  idee), 
comprendenti  un  gran  numero  di  animali  leggeri  ed 
agili,  principalmente  distinti  da  coda  lunga  e  pan¬ 
nocchiuta  e  dal  loro  adattamento  a  vita  arborea; 
2  i  topi  ( «miriche );  a  i  castori  ( casloridce ),  compresi 
i  lemmi,  ecc.  ;  U  i  porcospini  (hyslricidm)  ;  5  i  por¬ 
cellini  d’india  (pavida)  ;  6  le  cincille  (chinchilla dee) ; 
7  le  lepri  (lepori doe).  I  rosicanti  della  quarta  ,  della 
quinta  e  della  settima  famiglia,  sono  sforniti  di  cla¬ 
vicola,  di  cui  sono  guarnite  le  altre  famiglie. 

ROSIGNUOLO  ( ornit .).  —  Rosignuolo  ,  rmignuolo  , 
(usignuolo,  usignuolo  (dal  lat.  lusciniola)  sono  le  varie 
forme  del  nome  che  danno  gl’italiani  al  più  celebre 
degli  uccelli  canori  d’Europa.  E  questo  notissimo 
augello  è  V  autSan  (aédon)  degli  antichi  Greci,  la  lu- 
scinia  de’ Latini,  il  rossignol  de’ Francesi,  il  ruisenor 
degli  Spagnuoli,  il  nachligall  de’ Tedeschi  e  il  nigh- 
tingalc  degl’  Inglesi.  Secondo  la  sistematica  nomen¬ 
clatura  degli  ornitologi,  il  rosignuolo  è  la  luscinia  del 
Gesner,  d’Aldrovando,  di  Willughby,  di  Itay  e  di 
Brehm;  la  motacilla  luscinia  di  Linneo;  la  sylvia  lu¬ 
scinia  di  Latham  e  d’altri  ;  la  eunuca  luscinia  di 
Fleming  e  la  philomela  luscinia  di  Selby,  Gould  e 
Swainson.  Cotesto  uccello  è  d’un  bel  bruno  di  sopra  ; 
rossastro  il  groppone  e  la  coda;  d’un  bianco-bigio 
la  gola  e  la  parte  mediana  del  ventre  ;  bigie  le  parti 
laterali  del  collo,  del  petto  e  de’ fianchi;  becco  c 
gambe  d’un  bruno  leggero.  Nel  maggio  torna  fra  noi 
dall’Egitto  e  dalla  Siria  dove  ha  passato  l’inverno, 
e  in  ottobre  riparte  per  climi  più  caldi.  A  tutti  è 
nota  la  dolcezza  e  la  melodia  della  sua  voce  ;  e  chiun¬ 
que  sia  dotato  d’un’ anima  gentile,  si  sarà  più  volte 
trattenuto  nelle  belle  serate  di  primavera  ad  udir 
questo  uccelletto,  uno  dei  pochi  che  si  diletti  di  can¬ 
tare  quando  riposa  l’intiera  natura.  Ogni  boschetto 
un  poco  folto  che  sia  ed  abbia  in  vicinanza  dell  ac¬ 
qua,  è  in  primavera  e  in  estate  abitato  da  qualche 
famiglia  di  rosignuoli.  Essi  costruiscono  il  nido  sulla 
terra  a’  piedi  d’un  arboscello  o  dentro  qualche  mac¬ 
chione,  ed  ha  sempre  gran  cura  di  scegliere  un  luogo 
ben  nascosto  o  dalle  fronde  o  dall’erbe.  Ne  formano 


rosmarino. 
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l’invoglio  esterno,  ch’c  molto  grosso,  delle  foglie 
secche  di  querce,  d’agrifoglio,  di  leccio,  d’alloro,  ecc. 
ammassate  con  discernimento.  L’interno  è  tessuto 
con  sottili  radici  e  paglia.  Le  uova  sono  in  numero 
di  quattro  o  sei»  piuttosto  globose,  d’un  bel  colore 
olivastro-cupo.  —  Per  prendere  gli  usignuoli  si  ado¬ 
pera  principalmente  la  ritrosa  o  gabbia  a  scatto, 
dov’  egli  entra  facilmente  prigioniero  allettato  da  un 
baco  (la  larva  del  tenebria  motitor)  posto  nell’interno 
d’essa  gabbia.  —  Evvi  un  altro  rosignuolo  europeo 
(i rusignuolo  forestiero  del  Savi  ,  sylvia  philomcla  del 
Pechstein)  indigeno  dell’Europa  centrale,  di  canto 
assai  sonoro,  ma  inferior  di  dolcezza  al  vero  usignuolo. 
Il  dottor  Pajola,  secondo  il  Savi,  l’avrebbe  veduto, 
sebben  raramente  ,  nelle  vicinanze  di  Venezia.  Si 
vuole  che  sia  assai  comune  in  Egitto.  — Finalmente 
citasi  ancora  un’altra  specie  d’usignuolo  europeo  , 
primamente  osservata  dal  Celti  nella  Sardegna ,  e 
perciò  dal  Marmora  chiamato  col  nome  di  sylvia  Cotti , 
c  volgarmente  rosignuolo  di  palude.  E  di  figura  c  di 
colore  assai  simile  all’usignuolo  comune,  ma  minore 
di  questo  e  senza  cerchietti  bigi  al  ginocchio  ;  e  co¬ 
me  l’usignuolo,  ha  canto  soave  e  voce  liquida  e  forte. 
Si  trattiene  fra  gli  alberi,  in  vicinanza  de’ fiumi.  I 
Pisani  lo  chiamano  occhiorosso. 

ROSMARINO  (rosmarini)  (boi.,  orticult.  e  mat. 
mcd.).— Genere  di  piante  appartenente  alla  diandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle 
labiate  ,  tribù  delle  monardee  ,  così  caratterizzato  : 
calice  ovoideo-campaniforme  ,  a  due  labbra  ,  di  cui 
il  superiore  indiviso,  l’inferiore  bifido  ,  colla  fauce 
nuda  ;  corolla  a  due  labbra,  ringhiosa,  col  tubo  spor¬ 
gente,  dilatato  alla  sommità  ,  glabro  e  non  appendi 
colato  internamente  ,  col  labbro  superiore  eretto 


ramefino,  del  pari  che  le  sommità  fiorite,  hanno  sa¬ 
pore  acre  ed  alquanto  amaro,  odore  forte,  aromatico, 
che  manifestasi  più  intenso  confricandole  colle  dita, 
e  che  dipende  da  un  olio  volatile ,  il  quale  forma  la 
base  dell’acqua  spiritosa  nota  sotto  il  nome  di  acqua 
della  regina  d'Ungheria.  Dal  nettare  che  le  api  rac¬ 
colgono  sul  rosmarino  dipende  l’eccellente  qualità 
del  miele  di  Narbona,  anzi  De  Candolle  osservò  che 
questo  prodotto  è  quasi  nullo  qualora  per  accidenti 
atmosferici  viene  a  mancare  la  fioritura  del  rosma¬ 
rino.  _  Gli  antichi  medici  assai  più  sovente  che  i 
moderni  adoperavano  cotesla  pianta,  cui  attribuivano 
virtù  tonica,  cordiale,  cefalica  ,  risolvente  ,  febbri- 
fuga,  antispasmodica  e  che  amministravano  sì  verde 
che  secca  ,  in-  infusione  acquosa  o  vinosa  nelle  ma¬ 
lattie  nelle  quali  giovano  i  rimedii  dotati  di  siffatte 
virtù,  le  quali  dai  moderni  diconsi  per  nulla  diverse 
da  quelle  delle  altre  specie  aromatiche,  particolar¬ 
mente  delle  labiale  ,  onde  si  limitano  a  raccoman¬ 
dare  l’uso  esterno  del  rosmarino  per  fomentazioni  e 
lozioni  eccitanti  e  risolventi  ,  e  andò  pure  in  disuso 
la  conserva  dei  fiori  di  cotesta  pianta,  altre  volte  ce¬ 
lebrata  qual  potente  rimedio  cefalico  e  stomachico;  se 
non  che  il  rosmarino  ,  sbandito  dalle  farmaceutiche 
officine,  viene  tuttavia  favorevolmente  accolto  e  som¬ 
mamente  apprezzato  nelle  cucine  qual  condimento 
indispensabile  di  parecchie  vivande.  —  11  rosmarino 
nasce  in  abbondanza  nelle  parti  meridionali  dell’  I  talia , 
della  Francia  ,  della  Spagna  ,  massime  nei  luoghi 
aprichi  prossimi  al  mare,  dalla  quale  prediletta  abi¬ 
tazione  c  dal  trovarsi  spesso  coperto  di  rugiada  vuoisi 
derivata  la  sua  denominazione.  —  Nelle  regioni  me¬ 
ridionali  il  rosmarino  fiorisce  dal  mese  di  febbraio 
!  sino  a  maggio  ,  verso  il  principio  dell’  estate  nelle 
regioni  meno  calde,  dove  è  soggetto  a  perire  nell’in¬ 
verno,  onde  si  suole  collocarlo  all’  esposizione  del 


smarginato,  l’inferiore  orizonlale  a  tre  lobi  ,  di  cui 
i  laterali  oblunghi,  eretti,  il  medio  più  ampio  ,  con-  jj 
cavo  ,  deflesso;  stami  rudimentari  nulli;  due  stami  1  meriggio  contro  un  muro;  si  moltiplica  per  talee,  per 
fertili,  ascendenti  ,  inseriti  sulle  fauce,  più  lunghi  j  margotti  e  per  separazione  di  piedi.  Nei  giardini  di 
del  labbro  superiore;  filamenti  tini -dentati  alla  jj  delizia  si  educa  una  varietà  o  piuttosto  forma  mor- 
base;  antere  lineari,  a  una  sola  loggia;  nucule  liscio,  ||  bosa  di  rosmarino  a  foglie  screziate  di  bianco 
oblunghe,  alquanto  compresse,  coll’ ilo  ampio,  ora-  ||  genleus)  o  di  giallo  (r.  aureus)  assai  delicate 
belicato. —Questo  genere  comprende  una  sola  specie,  —  no.i^n.opa 


da 


che  è  il  rosmarino  comune,  mentre  il  nostro  celebre 
e  sventurato  botanico  ,  il  dolt.  Carlo  Bcrtero  ,  si  è 
accertato  che  il  rosmarinus  chilensis  Molin.  non  esiste, 
e  che  la  pianta  indicala  sotto  questo  nome  non  è  _ 

altro  se  non  se  il  baccharis  cliileus  Kunth ,  il  quale  jj  sapore  aromatico  e  canforato 
dai  Chilesi  chiamasi  volgarmente  romcrillo. 

Rosmarino  comune  (  rosmarinus  officinalis  L.  ).  — 

Suffrutice  folto  ,  alto  da  uno  a  quattro  piedi:  fusto 
eretto,  spesso  tortuoso  ,  coi  rami  gracili ,  eretti  od 
ascendenti,  muniti  in  tutta  la  loro  lunghezza  di  ra- 
micelli  fogliosi  ,  finalmente  fioriferi  ;  foglie  sessili  , 

Coriacee  ,  persistenti,  opposte  ,  lineari ,  rivoltate  ai 
Margini,  glabre  e  lucide  superiormente  ,  cotonose 
inferiormente  ,  mucronulate  ,  le  giovani  ordinaria¬ 
mente  fascicolate  nell’  ascella  delle  foglie  vecchie  ; 
grappoli  moltiflori  ,  eretti  ,  densissimi  ;  corolle  tur¬ 
chiniccio  o  bianchicce;  calice  fruttifero  inclinato  , 
aperto. — Le  foglie  del  rosmarino,  detto  volgarmente 


custodirsi  in  cedroniera. 

ROSMARINO  (essenza  di)  (chini.).—' Tutte  le  parti 
del  rosmarino  (rosmarinus  officinalis)  sottoposte  alla 
distillazione  coll’acqua  danno  un  olio  essenziale,  lim¬ 
pido,  fluidissimo  ,  dotato  di  odore  penetrante,  e  di 
La  densità  dell’essenza 
del  commercio  è  comunemente  di  0,911  ;  ma  essa 
varia  coll’età  della  pianta  distillata  ,  poiché  le  pro¬ 
porzioni  di  stearopteno  non  vi  sono  le  stesse  in  tutte 
le  epoche  della  vegetazione.  Si  ottiene  l’essenza  di 
m 0<1  inni*»  In  rpif ifirazione.  cd  allora 


rosmarino  pura,  mediante  la  rettificazione,  cd  i 
la  sua  densità  è  di  0,  885  ed  il  suo  punto  di  ebolli¬ 
zione  a  166°  cent.  ;  l’analisi  la  dimostra  composta  di 
83,  49  di  carbonio;  41, 66  d’idrogene;  4,83  di  os- 
sigene;  composizione  che  può  essere  rappresentata 
colla  forinola  9  C5  H8  +  2  H9  O.-L’essenza  di  rosma¬ 
rino,  abbandonata  all’evaporazione  spontanea  o  po>la 
in  contatto  colla  potassa  ,  somministra  la  canfora  di 
rosmarino  ;  trattata  coll’acido  idroclorico  somministra 
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un  olio  pesante  senza  produzione  di  canfora  artifi-  della  sua  Storia  di  Milano ,  presso  Manini  e  Rivolta 
ciale;  si  riscalda  al  contatto  dell’iodo;  annerisce  voi.  4  in-4°  con  molte  stampe.  Oltre  questa  un 
coll’acido  solforico  ,  ed  il  miscuglio  saturato  colla  quadro  della  storia  milanese  da’  primordii  della  città 
calce  dà  un  sale  di  calce  solubile.  Quando  si  distilla  sino  alla  metà  del  secolo  xn  ,  cioè  sino  alla  inco- 
l’essenza  di  rosmarino  mescolata  all’acido  solforico,  ronazione  di  Federico  i.  A  tale  epoca  comincia  il 
si  ottiene  un  olio  aromatico  che  possiede  l’odore  corso  della  storia,  che  termina  al  1553,  in  cui  Mi¬ 
agliaceo  del  mesitileno.  Quest’olio  ,  che  da  Rane  è  lano  cessò  d’esser  capo  e  metropoli  d’una  nazione, 
stato  denominato  rosmarino,  ha  una  densità  di  0,807;  e  passò  sotto  il  dominio  di  Carlo  v.  Rosmini  per- 
bolle  a  175°  ;  e  possiede  la  composizione  dell’essenza  venne  a  compiere  la  Continuazione  di  questa  storia 
di  trementina.  —  L’essenza  di  rosmarino  è  usata  dai  proseguendola  sino  all’anno  1740,  ossia  al  principio 
profumieri,  e  qualche  volta  dalla  medicina  come  sti-  del  regno  di  Maria  Teresa  ;  ma  questa  Continuazione 
molante  e  stomachica.  è.  fin  ora  rimasta  inedita. — La  storia  del  Rosmini  che 

ROSMIM  (Carlo  de’).  —  Letterato  di  grido,  nato  succedeva  alle  storie  milanesi  del  Giulini  e  del  Verri, 
di  nobile  famiglia  in  Roveredo  il  28  ottobre  1758.  pose  le  colte  persone  in  gran  curiosità,  non  dubi- 
Approfittò  da  giovinetto  della  propizia  fortuna  che  landò  che  il  Rosmini  non  avrebbe  dato  fuori  il  suo 
lo  aveva  avvicinato  alla  famiglia  Vannetli  composta  lavoro  senza  essere  sicuro  di  aver  superato  i  pre¬ 
di  persone  dedite  alle  belle  lettere.  Nel  1785  ei  cedenti  scrittori,  ma  il  pubblico  portò  sfavorevole 
pubblicava  già  un  libricciuolo  intitolato  Versi  di  giudizio  ;  perocché  se  la  storia  di  Pietro  Verri  cede 
Erotico  c  di  Cintone,  cui  tenner  dietro  altri  scritti  forse  alla  rosminiana  per  eleganza  di  stile,  le  va 
dettati  con  miglior  senno  ,  e  fra  questi  Le  Consi-  mollo  innanzi  per  ogni  altro  pregio  storico.  Poco 
derazioni  sui  due  opuscoli  di  ri’ Alembert ,  intorno  sopravisse  il  Rosmini  a  quest’opera,  essendo  morto 
alla  poesia,  operetta  che  ridonda  di  nuove  viste' e  in  Milano  il  9  giugno  1827  ,  colpito  ola  apoplessia 
di  profonde  riflessioni.  Nel  1789  vedeva  la  luce  in  subitanea.  Lungo  sarebbe  il  toccare  di  tutte  le  opere 
Ferrara  la  Vita  ri’  Ovidio  2  voi.  in-8°  ,  nella  quale  del  Rosmini.— Giuseppe  Baraldi  inserì  nel  giornale 
trovansi  esaminate  e  giudicate  con  molto  gusto  le  Memorie  di  religione  e  di  letteratura  (Modena  1829 
poesie  di  quel  poeta,  e  nel  1796  pubblicava  in  voi.  xvi),  un’  assai  circostanziata  notizia  biografica  del 
Roveredo  la  Vita  di  Seneca,  che  riscosse  sinceri  ap-  Rosmini:  altri  articoli  necrologici  videro  la  luce,  det- 
plausi  da’  letterati  italiani,  fra  i  quali  pi  basti  ri-  lati  dal  prof.  Stofella  in  Rovereto,  dal  doti.  Labus 
cordare  un  Bettinelli ,  un  Fontana,  un  Cesari.  Ri-  in  Milano,  dal  prof.  Meneghelli  in  Padova.  A  questi 
paratosi  nella  primavera  di  quell’  anno  stesso  nel  e  ai  cenni  biografici  di  B.  Gamba  che  premise  il  Sil- 
territorio  della  repubblica  veneta,  allorché  le  armate  vestri  nella  sua  edizione  deli’ Idea  dell ’  ottimo  prccel - 
francesi  occuparono  gran  parte  della  Lombardia,  e  (ore  eoe.,  Milano  1843,  rimandiamo  per  più  partico- 
minacciavano  di  penetrare  nel  Tirolo  italiano,  visse  lari  il  lettore. 

molli  mesi  in  Belluno  ed  in  Feltre  patria  del  ce-  ROS  iIONDA  (slor.  ri  Ital.)  (u.  Alboino). 

lebre  Vittorino.  Quivi  scrisse  una  biografia  di  questo  ROSOLI  A  (patol.). — Nome  dato  volgarmente  a  due 

illustre  personaggio  che  riuscì  grata  al  paese  che  affezioni  cutanee  distinte  con  ragione  dai  patologi 
in  que’ difficili  tempi  accordavagli  generosa  ospita-  moderni  l’una  col  nome  di  morbillo,  l’altra  di  rosolia 
lità.  Quest’opera  slampavasi  poi  in  Bassano  nel  1801,  propriamente  detta.  La  facilità  con  cui  sono  confuse 
sotto  il  titolo  d'idea  dell'ottimo  precettore  nella  vita  coteste  affezioni  fa  si  che  spesso  si  sente  dire  essersi 
e  disciplina  di  Vittorino  di  Feltre  e  de'  suoi  discepoli,  osservato  il  morbillo  due  volte  nella  stessa  persona, 
Tale  opera  più  d’ogni  altra  accrebbe  nome  al  Ros-  j  mentre,  quantunque  ciò  accader  possa,  più  sovente 
mini.  A  questa  tenne  dietro  la  Vita  di  Gio.  Ballista  !  però  trattasi  di  due  affezioni  diverse,  l’una  (il  mor- 
G, tarino  Veronese,  più  ampia,  ma  dello  stesso  genere  |  bilio)  più  o  meno  grave,  talvolta  anche  pericolosa  , 
della  precedente.  Aggregato  al  regno  d’Italia  il  ter-  ;  ed  evidentemente  contagiosa,  l’altra  (la  rosolia)  log- 
ritorio  di  Trento  e  di  Roveredo  ,  il  cav.  Rosmini  |  gerissima,  e  sulla  natura  contagiosa  della  quale  avvi 
venne  alla  capitale  del  regno,  dove  le  sue  virtù  e  il  molto  a  dubitare.  Comincieremo  adunque  a  parlare 
suo  sapere  gli  avevano  apparecchiato  un  favorevole  |  della  prima,  quindi  discorreremo  deU’ulliina. 
accoglimento.  E  non  andò  molto  che  egli  pubblicò  I  Generalmente  precedono  il  morbillo  stanchezza 
in  Milano  la  curiosa  vita  di  un  letterato  delsec.  xv,  :  universale,  tosse,  coriza,  occhi  lucenti  e  lagninosi  , 
Francesco  Filelfo,  1808  ,  voi.  5.  Alcuni  anni  dopo  !,  emorragia  nasale,  febbre  più  o  meno  intensa  prece- 
pubblicava  poi  nella  stessa  città  la  Vita  del  celebre  li  dente  l’eruzione  da  24  a  quarantott’orc.  Quindi  si 
generale  Gian  Iacopo  Trivulzio,  detto  il  Magno,  Mi-  I  manifestano  prima  sul  naso ,  sul  collo  e  sul  petto  e 
lano  1813,  2  voi.  ,  opera  importantissima,  perchè  1  successivamente  sopra  altre  parti  macchiette  più  o 
contiene  circostanziate  notizie  intorno  ai  personaggi  J  meno  rotonde,  appena  elevate,  ora  circoscritte,  ora 
e  agli  avvenimenti  de’  tempi  in  cui  visse  quel  gran  confuse  a  segno  di  emulare  la  macchie  della  scarlat- 
capitano.  Quest’opera  fu  esposta  a  gravissime  osserva-  tina,  colla  differenza  che  appariscono  più  variegate, 
zioni  critiche,  non  tanto  per  conto  di  purità  di  Fatta  l’eruzione,  che  si  compie  per  lo  più  fra  uno 
stile,  quanto  per  soggetto  di  leggere  parzialità,  che  o  due  giorni,  cessa  la  febbre,  ma  continuano  i  sin- 
talvòlta  traviarono  la° sua  penna,  o  lo  consigliarono  tomi  catarrali.  Dopo  due  altri  giorni  l’eruzioue  co- 
a  colpevole  silenzio.  Nel  1820  pubblicava  parte  mincia  scomparire  a  segno  che  sull’ottavo  giorno  essa 
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è  affatto  svanita ,  e  l’infermo  può  darsi  guarita, 
manendo  però  la  sua  pelle  leggermente  variegata  di 
rosso  per  qualche  tempo.  Se  il  morbillo  fu  intenso, 
e  l’eruzione  abbondante,  allora  succede  anche  de¬ 
squamazione  della  cuticola,  che  pero  manca  nei  casi 
ordinarii.  11  morbillo  è  contagioso  al  massimo  grado, 
ed  il  suo  contagio  sembra  essere  di  natura  somma¬ 
mente  volatile,  motivo  per  cui  frequenlissimamente 
riesce  epidemico.  Per  lo  più  non  assale  che  una  sol 
volta  lo  stesso  individuo  ,  benché  non  manchino 
eccezioni  a  questa  regola  generale.  Nei  bambini 
sani  è  generalmente  malattia  leggera  e  quasi  mai 
pericolosa;  invece  in  quelli  travagliali  da  qualche 
discrasia,  e  negli  adulti  può  riescir  grave  e  compli¬ 
carsi  anche  con  eruzione  migliare  ,  per  cui  molti 
allora  succombono.  La  cura  del  morbillo  benigno  è 
semplicissima  ,  e  consiste  nella  dieta  severa,  e  nel 
tenere  l’infermo  sufficientemente  riparato,  ma  non 
troppo  coperto  nei  primi  giorni  ,  e  sopratutto  nel 
guardarsi  dall’esporre  il  convalescente  alle  intem¬ 
perie  pella  facilità  delle  recidive.  Nel  morbillo  ma¬ 
ligno  spesso  occorre  da  principio  qualche  salasso, 
sopratutto  nelle  persone  adulte.  Del  resto  i  riraedii 
in  tale  affezione  sono  più  dannosi  che  utili. 

La  rosolia  si  distingue  dal  morbillo  pella  mancanza 
dei  sintomi  precursori  e  della  complicazione  catarrale, 
pella  minor  quantità,  nissuna  elevatezza,  ed  irrego¬ 
larità  somma  delle  macchie  alla  pelle,  pella  sua  na¬ 
tura  contagiosa  assai  dubbia,  e  finalmente  pella  cura 
affatto  nulla  che  si  richiede  tanto  durante  il  corso  di 
essa,  quanto  nella  convalescenza,  giacché  la  semplice 
rosolia  scompare  spontaneamente  dopo  due  o  tre 
giorni  senza  dar  luogo  ad  alcuna  successione  morbosa. 

ROSOLICO  (acido)  (v.  Leucolo). 

ROSOLI!  ( tecn .).  —  Si  dicono  rosolii  certi  liquori 
da  tavola,  composti  di  alcool  ,  di  acqua  e  di  zucchero 
con  differenti  aromi.  Prima  della  fabbricazione  delle 
acquavite  con  metodi  scientifici,  gli  stessi  fabbricatori 
di  rosolii  fabbricavano  le  acquavite  loro  occorrenti. 
Oggidì ,  alcuni  comperano  l’ alcool  rettificato  che 
trovasi  in  commercio.  11  fabbricatore  di  rosolii  estrae 
il  profumo  dai  diversi  aromi  che  adopera  coll’  infu¬ 
sione,  e  sovente  ancora  Colla  distillazione.  Il  liquido 
in  cui  fa  infondere  queste  sostanze  varia  secondo  la 
loro  natura  ;  si  adopera  talvolta  l’alcool  ,  e  tal  altra 
delle  acquaviti  a  differenti  gradi  di  concentrazione. 

Infusione  delle  cortecce  dei  fruiti. — Con  un  coltello 
assai  tagliente  si  separa  la  superficie  delle  cortecce  in 
sottilissime  parli,  affine  di  dare  all’olio  essenziale  che 
contengono  la  facilità  di  separarsi  ;  si  fanno  cadere 
ffueste  sottili  cortecce  in  un  vaso  verniciato,  conte¬ 
nente  dell’  alcool  diluito  con  metà  del  suo  volume 
d’acqua.  Aggiunta  la  quantità  di  corteccia  che  si  vuole 
all’ oggetto  propostosi,  versasi  il  liquore  in  damigiane 
che  si  otturano  convenientemente.  A  tal  modo,  si  pre¬ 
parano  le  infusioni  di  cortecce  di  cedro,  di  cedralo, 
d’arancio,  di  bergamotto,  ecc.  Si  lascia  il  liquido  per  6 
settimane,  agitandolo  di  tratto  in  tratto;  poisi  distilla. 
Infusione  dei  semi.  —  Si  pestano  i  semi  aromatici, 
mettono  in  una  damigiana  con  alcool  diluito  in 
Eneirl .  pop. — Tomo  XI 


una  metà  d’acqua;  si  agita  di  tempo  in  tempo  e 
dopo  sei  settimane  si  distilla.  A  tal  modo,  si  fanno 
le  infusioni  dei  semi  di  badiana,  di  anici  comuni,  di 
finocchio  ,  di  bullette  di  garofano  ecc.  I  semi  che 
contengono  un  olio  essenziale  troppo  acre  non  si 
adoperano  come  quelli  di  angelica,  e  si  preferisce  la 
radice  od  altre  parti. 

Infusione  dei  legni  aromalici.  —  Si  pestano  i  legni 
dopo  averli  tagliati  minutamente ,  aggiungendovi 
qualche  goccia  di  acqua  per  evitare  che  le  parti  più 
tenui  si  disperdano.  Se  ne  fa  l’infusione  come  fu 
detto  di  sopra. 

Dissoluzione  delle  resine  aromatiche.  —  La  mirra , 
Yaloe,  lo  storace ,  ecc.  ,  che  formano  la  base  degli 
elisir!,  entrano  in  piccola  dose  in  certi  liquidi,  e  si 
disciolgono  nell’  alcoole  puro.  Queste  dissoluzioni 
debbono  essere  pochissimo  cariche  acciò  non  diven¬ 
gano  acri.  —  È  facile  comprendere  che  il  magazzino 
del  fabbricalor  di  rosolii  deve  essere  circondato  di 
scaffali  per  porvi  le  damigiane  contenenti  le  diverse 
infusioni  che  gli  occorrono.  Ognuna  deve  avere  uno 
scritto  indicante  la  natura  dell’infusione  che  contiene. 
Fatta  la  macerazione  pel  tempo  conveniente  ,  si  di¬ 
stilla  il  liquido.  Il  prodotto  di  ogni  distillazione  si 
conserva  in  simili  damigiane  sulle  quali  si  scrive  il 
contenuto.— 11  fabbricatore,  geloso  di  non  preparare 
che  liquori  eccellenti ,  non  deve  far  uso  delle  in¬ 
fusioni  e  delle  tinture  che  sei  mesi  dopo  la  distilla¬ 
zione.  Occorre  questo  spazio  di  tempo  perchè  l’aroma 
sia  ben  combinato  coll’  alcool.  Se  dovesse  adope¬ 
rarlo  poco  tempo  dopo  la  distillazione,  sarebbe  ne¬ 
cessario  per  alcuni  giorni  agitare  più  volte  le  dami¬ 
giane,  affine  di  facilitare  la  combinazione. 

Della  composizione  dei  liquori. — 1  liquori  sono  distinti 
sotto  diversi  nomi,  secondo  il  metodo  con  cui  ven¬ 
gono  fabbricati.  In  Francia  si  chiamano  acque,  creme , 
olii  ecc.  —  Le  acque  sono  liquidi  che  non  hanno  al 
gusto  niente  di  viscoso;  le  creme  o  gli  olii  ne  hanno 
;  tutta  l’apparenza  per  una  specie  di  viscosità  piace¬ 
vole  che  danno  in  bocca.  Lo  stesso  liquore  può  es¬ 
sere  sotto  la  prima  forma,  o  sotto  la  seconda,  a 
proprio  talento  ,  senza  alterar  la  dose  degli  ingre- 
I  dienti  o  degli  aromi  adoperali.  Un  esempio  ne  fara 
comprendere  la  differenza. 

I  Acqua  di  cedrato.  —  Tre  chilogrammi  di  zucchero 
I  si  disciolgono  in  8  litri  di  acqua;  si  aggiungono  2 
i  litri  di  spirito  di  cedrato  ed  un  litro  di  spirito  di 
cedro.  Si  fa  bollire  ogni  cosa  per  un  solo  minuto,  si 
lascia  raffreddare  perfettamente  in  vaso  chiuso,  poscia 
si  feltra.  Si  conserva  in  damigiane  il  liquore  feltrato, 
e  molto  tempo  dopo  si  mette  in  bottiglie. 

Olio  o  crema  di  cedrato.  —  Otto  litri  di  acqua  di 
fiume  si  uniscono  con  2  litri  di  spirito  di  cedrato,  un 
litro  di  spirito  di  cedro  ,  e  quanto  sciroppo  di  zuc¬ 
chero  occorre  per  rendere  il  liquido  denso.  Si  agita 
ogni  cosa,  si  feltra  diligentemente,  e  si  conser\a  in 
damigiane.  —  Da  questi  due  esempi  si  conosce  che 
la  differenza  tra  le  acque  e  gli  olii  sta  nella  quantità 
di  zucchero  adoperato.  Allorché  si  mette  in  piccola 
1  quantità,  si  ottengono  le  acque  ;  e  quando  si  adopera 
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in  quantità  maggiore,  sia  in  istato  puro  o  in  siroppo, 
si  ottiene  un  liquor  viscoso  che  ha  l’apparenza  dell’olio. 
—  Quest’opera  non  ci  permette  di  offrire  molte  ri¬ 
cette  per  la  composizione  di  tutti  i  liquori,  c  ci  limi¬ 
teremo  alle  più  generali.  La  perfezione  dell’arte  del 
liquorista  consiste  nel  bene  studiare  la  natura  dei 
profumi  che  adopera,  farne  il  miscuglio  secondo  le 
proporzioni  più  convenienti,  e  adoperare  sostanze  in 
modo  che  non  si  riconoscano  schiettamente  conser¬ 
vando  un  grato  profumo.  11  liquorista  deve  avere  un 
palato  dilicatissimo;  egli  deve  conoscere  bastantemente 
la  chimica  per  non  mescere  a  caso  le  sostanze  che  si 
possono  decomporre  a  vicenda,  ed  offrire  dei  risul¬ 
tati  opposti  a  quelli  che  si  attendono.  Deve  conoscere 
perfettamente  l’arte  del  distillatore,  all’oggetto  di 
prepararne  gli  spiriti  che  gli  occorrono.  L’arte  del 
liquorista  è  una  delle  applicazioni  più  importanti 
della  chimica,  e  chi  non  è  alquanto  versato  nella 
scienza  non  può  lusingarsi  di  portar  quest’arte  ad  un 
grado  di  perfezione.  Prima  d’ora  era  un’arte  empi¬ 
rica,  tutto  facevasi  a  caso,  e  quando  aveasi  composto 
un  rosolio  piacevole  al  gusto  e  all’odorato,  si  portava 
alle  stelle  quegli  che  ne  aveva  fatto  la  scoperta,  e 
tutti  tentavano  imitarlo.  Oggidì,  che  si  è  studiata  la 
vera  maniera  di  fabbricare  i  rosolii,  si  opera  con  più 
facilità,  con  molta  economia  e  si  ottengono  dei  risul¬ 
tati  più  piacevoli,  e  sopratutto  più  salubri.  Daremo 
alcune  ricette  dei  nuovi  liquori  per  infusione  ,  ai 
quali  si  possono  dar  facilmente  le  qualità  di  olio  di 
crema,  di  acqua,  a  piacere  dei  bevitori. 

Num.  1°  Balsamo  delle  Molucche.  —  Si  mettono  in 
infusione  per  10  giorni  in  una  damigiana  della  tenuta 
di  20  chilogrammi  di  acqua,  a  chilogrammi  di  acqua¬ 
vite  a  18°,  con  2  chilogrammi  di  zucchero  bianco,  2 
chilogrammi  di  acqua  pura,  15  grammi  di  bullette  di 
garofano  c  tre  grani  di  macis  in  polvere.  Si  agita  il 
liquido  due  o  tre  volte  per  giorno,  gli  si  dà  un  color 
bruno  collo  zucchero  caratitele ,  si  feltra  dopo  10 
giorni  e  si  mette  in  bottiglie. 

I\um.  2°  Lacrime  delle  vedove  del  Malabar.  —  La 
stessa  quantità  di  acquavite  come  nel  balsamo  delle 
Molucche,  di  zucchero  e  di  acqua,  colla  semplice  dif¬ 
ferenza  elio  mettonsi  45  grammi  di  cannella  in  pol¬ 
vere,  5  bullette  di  garofano  e  5  di  macis:  con  que¬ 
ste  piccole  diversità  si  muta  il  balsamo  in  lagrime 
delle  vedove.  Si  colora  leggermente  il  liquore  col 
earamcle. 

Num.  5°  Le  delizie  del  Mandarino.  —  Acquavite, 
zucchero  ed  acqua  come  il  numero  1°:  si  aggiungono 
15  grammi  di  anici  stellali  o  badian,  altrettanti  semi 
di  ambretta,  ossia  semi  dell’  hybiscus  abelmoscus ,  ad 
8  grammi  di  zafferano  bastardo  o  cartamo.  Non  si 
adopera  il  zafferano  orientale,  perchè  il  suo  odore 
potrebbe  ad  alcuni  spiacele. 

Num.  4°  I  sospiri  dell'Amore.  —  «Acquavite,  zuc¬ 
chero  ed  acqua,  la  stessa  quantità  come  al  num.  1 
Si  profuma  coll’essenza  di  rose,  in  quantità  sufficiente. 
Si  colora  in  roseo  pallido  colla  tintura  di  cocciniglia, 
come  indicheremo  appresso.  Si  feltra  subito  dopo  che 
lo  zucchero  è  fuso  c  si  mette  in  bottiglie.  Si  può  an¬ 


che  comporre  questo  rosolio  senza  l’essenza  di  rose, 
ed  eccone  la  ricetta.  Cinque  chilogrammi  d’acqua¬ 
vite  a  18°,  2  chilogrammi  di  zucchero  bianco,  del¬ 
l’acqua  di  rose  stillata,  come  indicheremo,  in  quan¬ 
tità  bastante  per  ottenere  un  buon  profumo.  Se  il 
liquore  riesce  troppo  leggero,  si  aggiunge  dello  spi¬ 
rito;  se  troppo  forte  si  aggiunge  dell’acqua;  se  non  è 
bastantemente  dolce,  aggiungesi  dello  zucchero.  L’ac¬ 
qua  di  rose  che  prescriviamo  si  fabbrica  nel  modo 
seguente:  stendesi  al  fondo  della  cucurbita  del  lam¬ 
bicco  uno  strato  di  rose  e  spargesi  sopra  del  sai  co¬ 
mune  in  polvere;  sopra  stendesi  un  altro  strato  di 
rose  ed  uno  di  sale,  continuando  a  tal  modo  finché 
sia  la  cucurbita  riempita;  mettesi  allora  dell’acqua  e 
si  stilla.  11  primo  prodotto  della  distillazione  si  versa 
sopra  nuove  rose  disposte  allo  stesso  modo  nel  lam¬ 
bicco  e  si  stilla  di  nuovo.  Dopo  la  terza  distillazione, 
l’acqua  di  rose  è  perfetta. 

Num.  5°  Crema  di  maccheroni.  —  Acquavite,  zuc¬ 
chero  ed  acqua  come  al  num.  1°,  mandorle  amare 
spelate  e  pestate  245  grammi;  bullette  di  garofano, 
cannella  e  macis  in  polvere,  di  ciascuno  5  grammi. 
Si  colora  in  violetto  porporino  questo  liquore  col  tor¬ 
nasole  e  colla  cocciniglia. 

Num.  6°  Curacao.  —  Questo  liquore  non  si  consi¬ 
dera  di  buona  qualità,  se  non  quando,  versato  nell’a¬ 
cqua,  acquista  un  bel  color  roseo.  Gli  Olandesi  furono 
i  primi  che  lo  portarono  in  Francia,  con  questo  ca¬ 
rattere  distintivo.  Si  pervenne  tosto  a  imitarlo,  e  og¬ 
gidì  i  fabbricatori  sperimentati  preparano  il  curacao 
fornito  delle  medesime  qualità.  Il  metodo  più  semplice 
è  il  seguente.  Mettonsi  in  un  vase  ripieno  di  spirito 
a  54°  Baumé  le  cortecce  di  6  aranci  di  Portogallo, 
di  pelle  liscia  e  si  lasciano  in  infusione  per  15  giorni, 
poscia  mettonsi  in  una  damigiana  (vedi  num.  1°)  5  chi¬ 
logrammi  di  acquavite  a  18°,  2  chilogrammi  di  zuc¬ 
chero  bianco  e  2  di  acqua  pura.  Quando  lo  zucchero 
è  disciolto,  vi  si  aggiunge  una  quantità  bastante  del- 
;  l’infusione  di  cortecce  d’arancio  precedente,  e  si  aro- 
1  matizza  il  tutto  con  5  grammi  di  cannella  fina  e  al¬ 
trettanto  macis  in  polvere.  Finalmente,  si  aggiungono 
51  grammi  di  legno  di  fernambucco  in  polvere.  Si 
lascia  in  infusione  per  10  giorni,  agitando  di  tratto 
in  tratto.  Dopo  si  assapora  il  liquore;  e  s’  è  troppo 
forte  si  aggiunge  dell’acqua,  se  troppo  debole  dello 
spirito,  se  poco  dolce  dello  zucchero.  Si  dà  il  colore 
di  caramele  alquanto  carico. 

Num.  7°  Estratto  o  tintura  d'assenzio  di  Svizzera.  — 
I  distillatori  di  Ginevra,  Basilea,  Lucerna,  Zurigo, 
Neuchàtel,  Berna,  Losanna,  in  una  parola,  di  tutta 
la  Svizzera,  fanno  un  commercio  estesissimo  d’  un 
liquore  alcoolino,  aromatizzalo  coll’assenzio  e  cogli 
anici,  che  segna  24°  Baumé.  Questo  liquore,  ch’essi 
chiamano  estratto  di  assenzio,  è  composto  nel  modo  se¬ 
guente:  sommità  d’assenzio  maggiore  2  chilogrammi; 
d’assenzio  minore  1  chilogrammo  ;  radice  d’angelica 
e  calamo  aromatico  di  ognuno  0,122  grammi,  semi 
d’anici  stellato  0.061,  foglie  di  dittamo  eretico 
0,051  alcool  a  20°,  18  chilogrammi.  Si  fanno  ma¬ 
cerare  queste  sostanze  per  8  giorni  :  si  distilla  poi 
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a  fuoco  dolce,  e  si  ritraggono  9  chilogrammi  di  spi¬ 
rito  cui  si  aggiungono  8  grammi  di  olio  essenziale  di 
anici  verdi.  ì  9  chilogrammi  rimasti  nel  lambicco  ser¬ 
vono  a  preparare  l’acqua  vulneraria  spiritosa.  La  più 
parte  dei  fabbricatori  colorano  l’estratto  d’assenzio 
col  succo  spremuto  degli  spinacci.  Questo  colore  è 
dapprima  bellissimo;  poi  la  luce  lo  distrugge:  perciò 
alcuni  preferiscono  di  tenere  l’estratto  d’assenzio  bian¬ 
co,  come  esce  nella  distillazione.  Tuttavia,  siccome 
il  color  verde  piace  sovente  nei  liquori  da  tavola,  in¬ 
dicheremo  un  metodo  col  quale  si  ottengono  tutte  le 
tinte  verdi  durevolissime. 

Colorazione  dei  liquori.  —  Si  colorano  ordinaria¬ 
mente  i  rosoliiin  giallo,  fulvo,  rosso,  violetto,  verde. 

È  cosa  importante  adoperare  colori  permanenti,  che 
non  apportino  alcun  pregiudizio  alla  salute. 

Giallo.  —  Il  cartamo  tintorio  contiene  2  parli  co¬ 
loranti,  1’  una  gialla,  Y  altra  rosa:  la  prima  soltanto 
è  solubile  nell’ acqua.  Tingonsi  adunque  i  rosoli], 
mettendovi  una  quantità  bastante  di  questi  fiori,  se¬ 
condo  che  vuoisi  aver  un  giallo  più  o  meno  carico. 

Fulvo.  — 11  caramelc  dà  un  color  fulvo,  più  o  meno 
carico,  secondo  la  quantità  che  se  ne  adopera.  Per 
far  il  caraniele,  prendesi  un  cucchiaio  di  ferro,  vi  si 
mette  dello  zucchero  bianco,  si  pone  al  fuoco,  e  lo 
zucchero  si  fonde,  si  rimesce  continuamente  finché 
abbia  acquistato  un  color  bruno  ed  uguale.  A  questo 
momento,  si  aggiunge  dell’  acqua  e  si  compone  così 
una  tintura  che  serve  a  colorire  i  rosolii. 

Rosso.  —  Colla  cocciniglia  si  ottengono  tutte  le  gra¬ 
dazioni  di  rosso,  secondo  la  quantità  che  se  ne  ado¬ 
pera.  Si  pesta  in  un  mortaio  la  cocciniglia,  cui  si 
aggiunge  un  sesto  di  allume  in  polvere:  allorché  le 
due  sostanze  sono  polverizzale,  vi  si  versa  dell’acqua 
bollente;  si  mesce  ogni  cosa  e  si  feltra  il  liquore  che 
serve  a  tingere  i  rosolii. 

Violello.  —  Il  tornasole  dà  un  color  violetto  por¬ 
porino;  si  riduce  in  polvere  e  se  ne  fa  una  tintura 
in  quantità  sufficiente. 

Azzurro  e  verde.  —  L’indaco  disciolto  nell’acido 
solforico,  fornisce  un  color  azzurro  permanente.  A  tal 
uopo  si  riduce  l’ indaco  in  polvere,  si  aggiunge  del- 
l’ acido  solforico  concentrato  a  66°,  finché  1*  indaco 
rimanga  disciolto;  mettesi  nella  dissoluzione  del  car¬ 
bonato  di  calce  in  polvere,  il  quale  s’ impadronisce 
di  tutto  l’acido  solforico.  Allora  si  tratta  la  materia  | 
coll’alcool,  il  quale  si  carica  del  principio  colorante 
azzurro.  Col  miscuglio  di  questa  tintura  e  quella  di 
cartamo,  otlengonsi  i  colori  verdi  che  si  desiderano. 
Questa  preparazione  non  è  nociva  alla  salute;  i  con¬ 
fetturieri  possono  adoperarla  nelle  diverse  prepara¬ 
zioni  di  zucchero  verdi. 

Il  fabbricatore  di  rosolii  prepara  anche  de’vini  ar¬ 
tificiali  delti  ratafià ,  come  di  aromi,  di  pesche,  di 
albicocche,  di  ciliege,  di  framboe,  di  fraghe,  di 
ribes  ecc.  Prendonsi  questi  frutti  maturi  ,  se  ne 
«preme  il  succo  ,  e  si  lascia  in  quiete  per  24  ore  : 
dopo  si  passa  per  tela  e  si  spreme.  Per  ogni  litro 
di  succo  ,  si  fanno  disciogliere  245  grammi  di  zuc¬ 
chero  bianco  c  quanto  spirilo  di  vino  occorre  a  dar¬ 


gli  forza  bastante.  Si  lascia  in  macerazione  per  15 
giorni,  si  feltra  e  si  mette  in  bottiglie.  1  ratafià  di¬ 
vengono  migliori  invecchiando. 

Ratafià  di  Grenoble.— Questo  liquore  fu  per  molto 
tempo  in  grande  riputazione  ;  perciò  ne  daremo  la 
ricetta.  Prendonsi  delle  marasche  mature,  si  frangono 
e  se  ne  raccoglie  il  succo:  poscia  si  pesta  i  nocciuoli 
rimasti.  Si  riunisce  ogni  cosa  e  mettesi  in  una  cal¬ 
daia  sopra  un  fuoco  moderato,  vi  si  aggiunge  per 
ogni  50  chilogrammi  di  ciliegie,  un  chilogrammo  di 
foglie  di  ciliegie ,  25  grammi  di  cannella  ed  8  di 
bullette  di  garofani  in  polvere  ;  si  mette  al  fuoco 
finché  faccia  un  solo  ebollimento,  poi  si  passa  e  si 
raccoglie  in  un  caratello,  e  per  ogni  50  litri  di  que¬ 
sto  succo  meltonsi  24  litri  di  acquavite  a  18°  e  {4 
litri  di  sciropo.  Si  lascia  deporre  il  miscuglio  per  fi 
mesi,  poi  si  stilla  e  vi  si  aggiunge  quanto  zucchero 
piace  al  palato  dei  consumatori.  Alcuni  aggiungono 
del  succo  di  ciliegie  nere  per  dar  colore  a  questo 
ratafià:  si  aggiungono  anche  altri  aromi  diversi,  se 
condo  le  occorrenze. 

Spirito  di  nocciuoli  amari. — Si  pestano  5  libbre  di 
nocciuoli  amari  di  albicocche ,  e  si  fanno  infondere 
per  24  ore  in  19  litri  di  acqua  pura,  poscia  si  stilla. 

A  10  litri  di  acqua  stillata  si  aggiungono  5  litri  di 
alcool  a  25° 

Spirito  di  galanga. — Si  pesta  1  libbra  */,  di  radico 
di  galanga  e  se  ne  fa  infusione  con  19  litri  di  acqua¬ 
vite  a  18°;  dopo  8  giorni  d’infusione  si  può  usarla 
per  aromatizzare  i  liquori. 

Spirito  di  alloro.  —  Meltonsi  5  libbre  di  foglie  di 
alloro,  in  19  litri  di  acquavite  a  18°  e  se  ne  fa  in¬ 
fusione  per  otto  giorni. 

Dei  sciroppi.  — Pel  ratafià  di  ciliegie,  che  è  natu¬ 
ralmente  di  colore  scuro,  non  occorre  uno  zucchero 
bianco.  Non  parleremo  della  fabbricazione  dei  sci¬ 
roppi  che  si  troverà  all’articolo  di  questo  nome.  Ci 
limiteremo  a  dire  che  bisogna  cuocerlo  ad  un  grado 
eh’ esso  non  fermenti  nè  cristallizzi.  Daremo  le  ri¬ 
cette  dei  diversi  ratafià  di  Grenoble,  date  dal  signor 
Teyssère  per  aromatizzare  sì  rinomato  liquore.  Queste 
ricette  non  contengono  che  dosi  approssimative  le 
quali  si  debbono  variare  secondo  il  gusto,  per  por 
tare  il  liquore  al  grado  di  forza  o  di  dolcezza  vo¬ 
luto  nel  paese  in  cui  si  abita.  È  importante  che  gli 
spirili  di  galanga  e  di  lauro  sicno  in  dosi  così  mo¬ 
derate  che  non  si  possano  distinguere  al  gusto. 

Ratafià  di  Grenoble.  —  1*  ricetta.  Ratafià  preso  dal 
barile  14  litri  ;  sciroppo  7  */,  ;  spirito  di  nocciuoli 

I  amari  2;  spirito  di  lauro  un  poco.  Se  è  mollo  colorito 
aggiungasi  spirito  di  galanga. 

Il*  ricetta.— Ratafià  idem  10  litri;  spirito  di  noc¬ 
ciuoli  amari  4  ;  alcool  a  25° ,  5  ;  spirito  di  lauro  il 
doppio  della  precedente;  sciroppo  6  litri. 

Ili*  ricetta.  —  Ratafià  idem  10  litri  ;  sciroppo  5  ; 
spirito  di  nocciuoli  amari  1  ;  spirito  di  lauro  */„  di 
litro;  spirito  di  galanga  ‘/8.  Oltre  gl’ingredienti,  di 
cui  abbiamo  parlato  ,  si  preparano  delle  infusioni 
separatamente  di  bullette  di  garofano,  di  cannella, 
di  macis  in  polvere,  nell’  acquavite,  lasciando  in 
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macerazione  per  dieci  giorni  e  rimescendo  di  tratto 
in  tratto.  Adoprasi  l’una  o  l’altra  per  dar  pregio  al 
liquore,  senza  peraltro  che  nessuna  domini  a  segno 
di  distinguerla  al  gusto.  Oltre  il  ratafià  di  Grenoble, 
se  ne  preparano  degli  altri,  con  frutti  e  fiori,  offri¬ 
remo  alcune  ricette  per  modello  di  queste  composi¬ 
zioni. 

Ratafià  di  frutti  rossi.  —  Prendesi  6  libbre  di  ci¬ 
liegie  mature,  3  libbre  di  frainboe,  altrettante  fra¬ 
glie,  e  altrettanto  ribes,  2  libbre  di  marasche,  una 
libbra  di  ciliegie  nere.  Si  pestano  tutti  questi  frutti, 
e  si  lasciano  fermentare  per  24  ore  soltanto.  Si  spreme 
il  succo  per  una  tela,  e  per  ogni  litro  di  questo 
succo  aggiungesi  un  litro  di  acquavite  e  ad  ogni  litro 
di  questo  miscuglio  si  aggiungono  sei  once  di  zuc¬ 
chero  che  si  fa  disciogliere.  Per  ogni  6  litri  di  que¬ 
sto  liquore,  aggiungesi  un’oncia  di  mandorle  amare, 
oppure  di  nocciuoli  di  albicocco  pestati,  e  si  aro¬ 
matizza  con  spiriti  di  garofano ,  di  cannella,  o  di 
mais;  occorrendo,  si  aggiunge  una  certa  quantità  di 
alcool  a  34°.  Il  ratafià  preparato  mettesi  in  fiaschi , 
esponesi  al  sole  per  6  settimane.  Schiarito  si  mette 
in  bottiglie. 

Ratafià  di  garofani.  —  I  garofani  adoperati  a  tal 
uopo  sono  di  quattro  petali ,  di  un  rosso  assai  carico 
e  quasi  nero.  Colgonsi  i  garofani  dopo  il  levar  del 
sole,  in  quantità  bastante  all’occorrenza.  Si  taglia  il 
bianco  del  petalo  e  si  conserva  soltanto  il  rosso  ;  si 
aggiunge  qualche  bulletta  di  garofano  ,  un  poco  di 
cannella  di  macis.  Si  riempie  il  vaso  di  buona  acqua¬ 
vite.  Si  ottura  bene  il  fiasco,  e  si  fa  infusione  al  sole 
per  6  settimane.  Dopo  questo  tempo,  l’alcoole  si  è 
impadronito  dal  colore  e  dell’  odore  del  fiore:  Si 
passa  il  liquido.  Si  fanno  fondere  36  once  di  zucchero 
in  2  litri  di  acqua  ;  si  aggiunge  a  6  litri  del  ratafià 
preparalo.  Si  rimette  ogni  cosa  in  un  fiasco  e  si  pone 
di  nuovo  al  sole  per  tre  settimane;  poi  si  feltra  e  si 
mette  in  bottiglie.  Quest’  è  la  ricetta  data  da  molti 
autori.  Si  opera  meglio  impiegando  le  infusioni  degli 
aromi  fatte  separatamente  e  aggiunte  in  quantità 
relative  al  gusto  dei  consumatori.  Diremo  lo  stesso 
dello  zucchero  che  devesi  adoperare,  come  faremo 
negli  esempi  seguenti. 

Ratafià  di  malo  ili  noce. —  In  8  litri  di  acquavite 
mcttonsi  per  2  mesi  in  fusione  130  noci  verdi,  un 
poco  grosse,  nelle  quali  la  mandorla  non  sia  formata 
in  modo  che  una  spilla  possa  facilmente  attraver¬ 
sarla;  si  pestano  le  noci  e,  fatta  l’infusione,  si  passa 
ogni  cosa  per  uno  straccio.  Si  aromatizza  il  liquido 
con  ispiriti  di  garofano  ,  di  cannella,  di  macis  e  si 
aggiunge  il  sciroppo. 

Ratafià  di  cotogni.  —  Prcndonsi  i  cotogni  assai 
maturi ,  cioè  molto  gialli  e  se  ne  raschia  la  polpa. 
Questa  si  lascia  fermentare  per  24  ore  ;  a  tal  modo 
si  manifesta  un  odore  alquanto  vinoso.  Si  spreme  e 
se  ne  ottiene  il  succo.  In  6  litri  di  questo  succo,  si 
versano  4  litri  d’acquavite  ,  ed  1  litro  d’  alcool  a 
54°.  Si  aromatizza  il  liquore  con  ispirito  di  garofani 
o  con  altro,  a  piacere,  e  si  aggiunge  lo  sciroppo. 
Poscia  mettesi  in  un  fiasco,  si  ottura  e  si  pone  al 


sole  per  tutto  l’estate  dell’anno  seguente.  Si  feltra 
e  si  mette  in  bottiglie. 

Ratafià  di  fiori  d'arancio.  —  Si  fanno  fondere  fi 
libbre  di  zucchero  nell’acqua  e  si  cuoce  alla  perla  ; 
vi  si  aggiunge  una  libbra  di  fiori  d’arancio  mondati 
e  si  ritrae  del  fuoco.  Ponesi  questo  miscuglio  in  un 
vaso  di  maiolica,  e  si  aggiungono  8  litri  di  acqua¬ 
vite.  Gopresi  bene  il  vaso  con  carta  incollata  e  met¬ 
tesi  al  calore  del  bagno-maria  per  8  ore  :  dopo  raf¬ 
freddato  il  liquido,  si  mette  in  bottiglie.  Nei  paesi 
ove  si  hanno  aranci,  raccolgonsi  i  fiori  ogni  giorno 
e  si  stratificano  con  zucchero.  Compiuta  la  raccolta, 
si  procede  alla  preparazione  del  liquido.  Si  calcola 
anticipatamente  la  quantità  di  zucchero  adoperato, 
c  per  ogni  tre  libbre  ed  */„  si  verseranno  sopra  6 
litri  di  acquavite.  Si  terminerà  la  preparazione  come 
abbiamo  indicato.  Questi  esempi  basteranno  agli 
amatori  che  vorranno  fabbricarsi  rosolii  e  ratafià  di 
qualunque  specie. 

ROSOLIO  ( tecn .).  (v.  Rosoni). 

ROSONE  (archit.).  —  Membro  d’architettura  appar¬ 
tenente  all’ornato,  che  occupa  il  mezzo  dei  cassettoni 
nell’interno  degli  archivolti,  delle  volte,  dei  soffitti, 
e  sotto  i  gocciolatoi  delle  cornici.  Può  ricevere  varie 
forme,  e  consta  per  lo  più  d’  un  intreccio  elegante 
di  foglie  d’acanto  ,  o  d’altra  pianta  a  foglie  grandi, 
unite  insieme  in  un  centro  comune  in  sembianza  quasi 
delle  foglie  (petali)  d’una  rosa  ,  d’onde  gli  venne  il 
nome.  11  mezzo  è  sempre  occupato  da  una  specie  di 
bottone,  intagliato  pure  a  guisa  di  fiore  ,  che  serve 
a  dargli  risalto.  Le  foglie  dei  rosoni  per  lo  più  sono 
sovrapposte  in  due  ordini,  l’uno  dei  quali  ha  mollo 
aggetto  dal  fondo  del  cassettone  ,  e  l’altro  poco  di¬ 
stacca  dalla  superficie  di  esso  ,  come  nella  fig.  40 
della  Tav.  xxv  (E):  talvolta  sono  ad  un  ordine  solo 
e  sovraposte  l’une  all’allre  nel  loro  vicendevole  con¬ 
tatto,  come  nella  fig.  42  della  medesima  Tavola,  e 
ripiegate  in  circolo;  talvolta  pure  sono  sovraposte  ai 
lati  e  a  doppio  ordine,  come  nella  fig.  41  della  me¬ 
desima  tavola.  Allorché  i  rosoni  sono  posti  in  un  luogo 
ove  debbano  essere  veduti  da  lontano,  per  esempio, 
in  una  cupola  od  archivolto  elevato,  richiedono  mollo 
rilievo  ed  un  lavoro  grandioso  nella  configurazione 
loro;  perchè  la  distanza  facendo  passar  inosservabili 
le  minuzie ,  comparirebbero  piatti  e  schiacciati  se 
non  fossero  aiutati  da  forti  ombre  e  da  tocchi  risen¬ 
titi.  Atti  alla  gentilezza  di  squisito  lavoro  sono  per 
contrario  quelli  che  devonsi  veder  da  vicino.  Più  o 
men  ricchi  d’intaglio  parimentedevonoessere,  secondo 
che  più  o  men  ricco  è  lo  stile  d’architettura  adottalo 
nell’edifizio  in  cui  sono  posti.  Nelle  chiese  e  nei  tem¬ 
pli  marmorei  s’addicono  di  marmo  bianco  scultorio; 
negli  altri  monumenti  possono  per  economia  essere 
condotti  di  stucco.  Dove  il  peso  loro  potesse  recar 
nocumento  alla  solidità  della  volta  cui  aderiscono  se 
venissero  fatti  di  marmo,  lo  stucco,  siccome  assai  più 
leggiero  ed  anche  bello,  può  supplire.  Tanto  dell’una 
che  dell’altra  materia,  ne’  luoghi  dove  si  vuole  sfog¬ 
giar  lusso  e  ricchezza,  soglionsi  dorare:  ma  fa  quasi 
peccato  profonder  la  doratura  sul  marino.  Dai  Greci 
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c  più  ancora  dai  Romani  ci  venne  trasmesso  l’uso 
«lei  rosoni  :  questi  talvolta  anche  ne  fecero  abuso.  I 
Romani  nel  più  bel  tempo  della  loro  architettura 
ornarono  di  rosoni  i  cassettoni  degli  scompartimenti 
della  volta  del  Panteon  d’Agrippa,  ora  Sanla  Maria 
della  Rotonda;  i  moderni  gli  imitarono  in  tante  chiese, 
c  specialmente  nella  volta  del  s.  Pietro  in  Vaticano. 

ROSPO  (zool.).—  Genere  dell’ordine  de’BATRACHi 
(vedi)  e  della  famiglia  delle  rane  (v.  Rana).  I  rospi  hanno, 
generalmente  parlando,  corpo  rigonfio,  pelle  verrucosa 
o  tubercolare,  e  un  tumore  dietro  a  ciascun  occhio, 
prodotto  da  una  grande  ghiandola  parotide.  I  muscoli 
hanno  la  più  parie  un  sacco  vocale  alla  gola.  In  al¬ 
cune  specie  le  dita  sono  fornite  di  dischi  succhiatori. 
La  mandibola  superiore  è  afTallo  priva  di  denti. 
Nelle  forme  più  tipiche  i  piedi  deretani  in  lunghezza 
non  eccedono  gran  fatto  gli  anteriori,  e  la  loro  loco¬ 
mozione  è  una  specie  di  strisciamento  o  una  succes¬ 
sione  di  brevi  salti.  La  più  parte  de’ rospi  sono  di 
abitudini  notturne  ed  escono  a  predare  all’  uscir 
delle  tenebre.  —  Il  rospo  comune  ( bufo  vulgaris )  del 
quale  rechiamo  la  stampa,  è  troppo  noto  perchè  ne 
facciam  minuta  descrizione.  Sebbene  d’  aspetto  al 
certo  non  attraente  ,  tuttavia  cotesto  animale  non 
merita  l’obbrobrio  a  cui  è  soggetto.  Egli  è  utilissimo 
al  giardiniere  in  quanto  divora  bruchi,  lumache, 
scarafaggi  e  altri  animalucci  siffatti,  assai  nocivi  ai 
vegetali.  E  celebre  per  due  cose,  ciò  sono  la  lucen¬ 
tezza  de’  suoi  occhi  e  il  suo  veleno.  I  suoi  occhi  sono 
veramente  lucenti  ,  e  ,  nonostante  1’  asserzione  del 
poeta,  il  solo  gioiello  clic  sia  nella  sua  testa.  Quanto 
poi  aU’essere  esso  un  animale  velenoso,  osserveremo 
che  i  tubercoli  glandulari  della  sua  pelle  secernono 
un  umore  acre,  evidentemente  a  difesa  dell’animale, 
giacché  abbiamo  spesso  veduto  un  cane  afferrare  uno 
di  questi  animali  e  lasciarlo  andare  immediatamente 
scotendo  il  capo  in  manifesto  dolore,  mentre  empi- 
vagli  la  bocca  una  spumosa  saliva,  che  continuò  ad 
uscire  per  un  tempo  considerevole.  Le  glandule  pa- 
rotidi  apronsi  esternamente  in  numerosi  pori  d’onde 
gettano  un  umore  latteo  e  fetente.  L’opinione  volgare 
che  il  rospo  sputi  veleno  è  un’assurdità.  Quest’ani¬ 
male  ci  addimestica  assai  facilmente.  L’inglese  Bell 
ne  cita  uno  che  standogli  nell’ima  delle  mani  pren¬ 
deva  il  cibo  che  coll’altra  ei  gli  porgeva  ;  e  il  Pen- 
nant  ne  cita  più  volte  un  individuo  che  visse  per 
trcntasci  anni  in  istato  domestico  e  fu  di  poi  ucciso 
per  accidente.  11  modo  con  cui  il  rospo  lascia  la  sua 
scaglia,  viene  descritto  dal  suddetto  Bell  ed  è  il  se¬ 
guente:  la  cuticola  si  fende  giù  per  la  metà  del  dorso 
e  del  bellico,  lasciando  perciò  che  le  gambe  si  ritrag¬ 
gano  in  rotazione;  viene  quindi  ravvoltolala  in  una 
pallottola,  cacciata  dalle  due  zampe  in  bocca  e  tran- 
ghiottita  in  un  sol  tratto.  Come  la  rana,  il  rospo  de¬ 
pone  le  uova  nell’acqua,  ma  più  tardi,  là  sul  finir  di 
primavera.  In  agosto  i  girini  hanno  terminato  la  loro 
trasformazione,  c  usciti  dell’acqua,  si  disperdono  per 
terra.  Di  questi  piccoli  rospi  accade  spesso  incon¬ 
trarne  gran  quantità  assieme. — Contasi  di  rospi  tro¬ 
vati  viventi  nel  cuor  degli  alberi  o  in  solidi  pezzi  di 


pietra;  e  siffatti  racconti,  uopo  è  confessarlo,  ven¬ 
gono  sostenuti  da  non  Spregevoli  autorità.  Ma  si  notò 
pure  che  la  pietra  o  il  legno  in  quislione  non  furono 
mai  diligentemente  esaminati;  nè  fu  mai  provala 
l’impossibilità  di  un  piccolo  foro  di  comunicazione 
colla  superfìcie  esterna ,  pel  quale  possa  entrare  aria, 
umidità  ed  insetti.  Varii  zoologi  hanno  provato  che. 
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privi  d’aria  ,  questi  animali  periscono  incontanente; 
ma  che  ben  possono  vivere  parecchi  mesi  senza  cibo. 
— Dopo  la  specie  precedente,  la  più  nota  è  il  rospo 
calamita  (  bufo  calamita),  che  trovasi  nella  maggior 
parte  dell’Europa,  nell’Asia  occidentale,  e  nell’Africa 
settentrionale.  Questo  rospo  si  tiene  in  luoghi  asciutti. 


Rospo  calamita. 


salvo  la  stagione  dol  far  le  uova,  nella  quale  visita 
l’acqua.  Ne’ suoi  movimenti  è  meno  strisciante  dento 
del  rospo  comune  e  può  anche  correre  per  breve 
tratto  con  lina  qualche  destrezza  e  rapidità.  Fra  le 
altre  specie  notevoli  nomineremo  il  rospo  mitrato 
(bufo  murgaritifer)  del  Brasile  c  della  Guiana;  il  rospo 
bicolore  (  engysloma  ovale  )  dell’  America  meridio¬ 
nale;  il  rospo  marmorato  (e.  marmoratvm)  dell  in¬ 
terno  dell’India;  e  infine  il  rospo  di  Surinam  (pipa 
americana),  il  più  strano  di  tutti,  notevole  per  testa 
grossa,  schiacciata,  triangolare,  narici  prolungate  in 
forma  di  piccolo  tubo  cutaneo  ;  occhi  piccolissimi  e 
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verticali;  palpebre  rudimentali,  incapaci  di  chiudersi  ■ 
sugli  occhi;  corpo  largo  e  schiacciato;  pelle  coperta  f 
di°granelli  duri,  a  cui  sono  trammezzati  piccoli  tu-  | 
bercoli  conici  di  cornea  solidità.  Quest’ultima  specie  j 


trovasi  nelle  paludi  forestali  della  Guiana,  del  Bra¬ 
sile  e  d’altre  parti  dell’America  meridionale;  e  si 
vuole  che  i  negri  ne  mangino  la  carne. 

ROSSANA  (star.  ani.).  —  Figliuola  di  Ossiarte , 
principe  baltriano,  la  quale  cadde  in  potere  d’Ales¬ 
sandro  (327  av.  C.)  quando  questi  acquistò  una 
fortezza  della  Sogdiana  dove  Ossiarte  aveva  messo 
la  moglie  e  le  figliuole.  Rossana  venne  predicata 
dai  seguaci  di  Alessandro  per  la  più  bella  donna  che 
essi  vedessero  nell’Asia  dopo  la  moglie  di  Dario  ,  e 
la  sua  bellezza  produsse  infatti  tale  impressione  sopra 
Alessandro  ch’egli  si  risolvette  di  farla  sua  sposa. 
Alla  morte  di  quel  re,  trovandosi  ella  gravida,  par¬ 
torì  di  poi  un  figliuolo  che  fu  chiamato  Alessandro  e 
clic  fu  riconosciuto  come  socio  di  Arrideo  Filippo 
nell’impero.  Statira,  altra  moglie  di  Alessandro,  era 
anch’cssa  tenuta  per  gravida;  onde  Rossana  temendo 
che  nella  nascitura  prole  di  Statira  potesse  esservi 
un  rivale  di  suo  figlio ,  invitolla  in  un  colla  sorella 
Dripeti  a  Babilonia,  dove  furono  messe  entrambe  a 
morte  per  opera  di  Perdicca.  Rossana  e  il  suo  figliuolo 
vennero  poscia  in  mano  di  Cassandro  che  tenneli 
sotto  stretta  custodia  nella  Macedonia.  Nel  trattato 
dell’anno  SU  av.  C.  fattosi  tra  i  principali  generali 
di  Alessandro,  fu  convenuto  che  Cassandro  conti¬ 
nuasse  ad  essere  il  governatore  militare  (orfa.Tn’yof) 
d’Europa,  fintanto  che  il  figliuolo  di  Rossana  uscisse 
di  minorità.  Ma  Cassandro  nell’anno  seguente  mise 
a  morte  la  madre  e  il  figlio,  affine  di  rendersi  asso¬ 
luto  e  tranquillo  occupatore  del  trono  (Diod.  Sic.  xxi, 
103  ;  Droysen,  Gcschichte  der  Nachfolqer  Mexanders). 


ROSSELANA  ( slor .  otlom.).—  Sposa  di  Solimano  il 
Grande,  imperatore  dei  Turchi  e  madre  di  Gihan- 
Ghir  ,  di  Bajazet  e  di  Selim  u ,  accoppiava  ad  una 
rara  bellezza  molto  ingegno  e  ancor  più  d’ambizione. 
Uscita  di  schiavitù  per  salire  al  grado  d’imperatrice, 
ella  seppe  con  grande  accortezza  profittare  dell’ascen¬ 
dente  ottenuto  sopra  l’animo  del  sultano  per  abbat¬ 
tere  quanto  si  opponeva  ai  suoi  progetti  di  grandezza, 
e  il  gran  visire  Ibrahim  fu  la  sua  prima  vittima. 
Nemica  implacabile  di  Bosforona,  madre  di  Mustafà, 
primogenito  di  Solimano,  e  volendo  assicurare  il  trono 
ad  uno  dei  proprii- figli,  essa  giurò  la  perdita  di  que¬ 
sto  principe,  e  riuscì  di  fatto  coll’aiuto  del  suo  ge¬ 
nero  Rustam-Bassà  a  persuadere  il  debole  Solimano 
che  suo  figlio  primogenito  Mustafà  era  colpevole  di 
tradimento,  e  questo  infelice  fu  abbandonato  a’  suoi 
carnefici  (v.  Mustafà).  Rosselana  obbliando  poscia 
ciò  che  doveva  al  suo  sposo  ,  suscitò  un  impostore 
sotto  il  nome  del  giovine  principe  da  lei  sacrificato, 
sperando  che  quest’ odiosa  trama  fosse  per  riuscire 
profittevole  a  suo  figlio  Bajazette,  solo  oggetto  della 
sua  affezione  ;  poiché  se  quella  riusciva  secondo  il 
suo  intento  doveva  essere  tolto  il  trono  e  forse  la 
vita  al  sultano.  Ma  la  fedeltà  del  gran  visir  Aclimet 
impedì  che  avesse  effetto  questo  nuovo  delitto.  Essa 
!  morì  nel  1577,  senza  aver  nulla  perduto  dell’amore 
!  di  Solimano ,  che  era  sempre  stato  cieco  sulla  per- 
1  versità  del  cuore  di  lei.  Achmet  aveva  scoperto  tutti 
i  colpevoli  di  quella  trama,  eccetto  la  loro  istiga trice, 

■  che  con  l’usata  accortezza  si  era  preservata  dal  so- 
|  spetto. 

ROSSI  (Gian  Gherardo).  —  Scrittore  di  grido,  na¬ 
cque  a  Roma  il  12  marzo  1734.  Frequentò  le  scuole 
!  del  collegio  Calasanzio,  e  nell’archiginnasio  studiò 
j  filosofia  e  giurisprudenza,  non  senza  dedicar  buona 
!  parte  del  giorno  al  disegno  e  all’architettura.  Gio- 
!  vine  ancora,  quando  l’improvisare  era  bello  e  lodato, 
i  si  pose  a  questa  prova  e  vi  riuscì.  Dettò  poi  versi  di 
1  più  maniere,  e  singolarmente  Favole  ed  Epigrammi , 
ridondanti  di  spirito  benché  a  spese  della  naturalez¬ 
za:  e  negli  Scherzi  pittorici  e  poetici  che  pubblicò,  die 
bellamente  quasi  raccolto  il  fiore  di  due  arti  gentili, 

1  decorandoli  d’ altrettante  vignette  da  lui  bene  imagi- 
nate,  e  delineate  a  contorni.  Scrisse  altresì  comedie , 

;  le  quali  secondo  volle  Aristotele  furono  veramente 
j  contemporanee  e  concittadine ,  e  non  indegne  del  tea- 
!  Irò  italiano,  del  quale  dettò  pure  la  storia ,  adopcran- 
|  dosi  a  tutt’uomo  per  salvarlo  da  corruzione.  Questo 
scrittore  moltiforme  non  lasciò  quasi  oggetto  di  arti 
belle  e  di  antichità  che  non  toccasse,  coni’ è  a  vedere 
!  in  parte  nelle  Vite  della  pittrice  Kauffmann,  Firenze 
|  a  spese  di  Molini-Landi  1810,  dell’incisore  Pikler,  Ro¬ 
ma  per  Pagliarini  1792,  del  poeta  Angelo  d’Elci,  del 
pittore  Cavallucci,  Venezia  1796,  in  parte  ancora  nella 
descrizione  che  offerse  delle  opere  del  sommo  Canova 
e  degli  altri  artisti  moderni,  a’quali  stringevalo  vera 
amicizia,  non  che  nella  descrizione  della  famosa  ca¬ 
mera  dipinta  dal  Correggio  in  Parma,  di  cui  uscirono 
le  incisioni  per  mano  del  Rosaspina.  Quanto  agli  og¬ 
getti  d’antichità,  una  raccolta  sua  propria  di  vasi 
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etruschi  gli  fu  occasione  di  scrivere  con  molta  eru¬ 
dizione:  e  così  l’altra  preziosa  del  duca  di  Blacas,  a 
lui  congiuntissimo  per  comunanza  di  studii.  L’opera 
di  cui  è  caso  vide  la  luce  in  Roma  presso  De  Roma- 
nis  1825.  Di  prose  senza  numero  e  di  poesie  ralle¬ 
grò  poi  le  academie  alle  quali  fu  ascritto.  Trattò 
pure  argomenti  di  publica  economia,  e  giovò  singo¬ 
larmente  alla  patria  coll’  opera  e  col  consiglio:  chè 
per  il  bene  di  lei  richiesto  si  prestò  in  occasione  di 
riforme  di  codici,  di  regolamenti  delle  dogane,  e  pre¬ 
siedette  a  più  commissioni,  e  fu  uno  de’ tre  benemeriti 
della  istituzione  e  governo  della  cassa  di  sconto.  La 
corte  di  Portogallo  lo  elesse  a  rinnovare  e  fondare 
l’academia  di  quella  nazione  in  Roma,  ed  ebbe  titolo 
di  direttore,  e  le  insegne  di  cavaliere  della  spada  : 
alla  corte  di  Napoli,  ed  a  quella  di  Lucca  fu  pure 
consigliere  e  proveditore  di  quanto  si  attiene  a  stu¬ 
dio  di  belle  arti  in  Roma.  Nell’Arcadia  fu  censore,  e 
l’academia  della  Crusca,  F istituto  di  Francia,  l’aca- 
demia  di  san  Luca,  la  società  archeologica,  e  il  col¬ 
legio  filologico  in  Roma  1’  ebbero  nel  loro  nume¬ 
ro.  Fu  caro  al  re  Carlo  Eminanuele  di  Sardegna,  alla 
regina  Maria  Luisa  duchessa  di  Lucca;  intrinseco  al 
principe  Rezzonico,  al  Visconti,  al  Lanzi  ed  altri 
sommi.  Fe’ pregiata  raccolta  d’opere  d’arte,  e  agli 
artisti  fu  largo  non  solo  di  consigli  ma  di  commissioni. 
Dopo  breve  malattia  mancò  alle  arti  e  alle  lettere  il 
27  marzo  1827.  In  san  Carlo  ai  Catinari  ove  fu  de¬ 
posto,  gli  venne  innalzato  un  monumento.  Ne  pianse 
la  morte  Giuseppe  Salvagnoli  Marchetti,  conchiudcn- 
do  «  fu  caro  ai  buoni,  agli  amici  non  datore  di  sole  ] 
parole,  alla  famiglia  providissimo  padre,  alle  lettere 
ed  allearti  consigliere  sagacissimo,  al  ben  publico  ope¬ 
roso  integerrimo  cittadino  ».  Angelo  Maria  Ricci  ne 
lesse  l’elogio  il  13  settembre  1827,  nell’adunanza 
generale  degli  Arcadi,  a  cui  risposero  con  poesie  la¬ 
tine  ed  italiane  i  più  begl’  ingegni  di  quella  schiera, 
fra’ quali  ei  fu  Perinto  Seco.  Per  più  particolari  intorno 
alla  vita  e  all’ opere  di  questo  dotto  scrittore  vedi 
Tipaldo  Biografia  degl  illustri  Italiani ,  Venezia  1856 
voi.  5°  pag.  559. 

ROSSI  (De)  (Gianbeunardo).  —  Celebre  orientalista, 
sortì  i  natali  da  ragguardevole  famiglia  ai  25  di  otto¬ 
bre  1742  in  Castelnuovo  provincia  d’Ivrea  (Piemonte). 
Fece  i  primi  suoi  studi  in  Ivrea,  e  fu  laureato  in  teo¬ 
logia  a  Torino.  L’obbligo  imposto  dal  re  Vittorio  ai 
giovani  che  aspiravano  ad  addottorarsi  in  questa  fa¬ 
coltà  di  studiare  l’ebraico,  fu  la  cagione  determinante 
che  trasse  il  De-Rossi  a  darsi  tutto  a  lavori  sulle 
lingue  orientali.  Insegnando  il  Marchini,  dotto  orien¬ 
talista,  nel  1764,  egli  si  pose  allo  studio  della  lingua 
ebraica,  nella  quale  in  breve  si  profondò  in  modo  da 
tradurre  e  comporre  poemi.  Così  pur  fece  delle  lin¬ 
gue  orientali  affini;  ma  le  studiò  da  se  stesso  c  nel 
1767  presentò  alla  corte  nove  poemi  orientali.  Opere 
di  maggior  mole  egli  prese  allora  a  comporre,  come 
son  quelle  Dello  studio  biblico  c  l’altra  do' Molivi  con¬ 
tro  la  necessità  della  lingua  ebraica  confutali.  La  pri- 
ma  giacque  inedita,  la  seconda  vide  la  luce  in  Torino 
nel  1769.  La  dottrina  orientale  del  De-Rossi  indusse 
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la  corte  di  Torino  ad  impiegarlo  nel  regio  museo;  ma 
quella  di  Parma,  pochi  mesi  dopo,  gli  offerse  la  ca- 
tedra  di  lingue  orientali  nella  università,  quivi  gran¬ 
diosamente  ristabilita.  Egli  accettò  una  carica  che 
tanto  bene  si  conveniva  ai  prediletti  suoi  studii,  o 
nell’ottobre  1769  si  trasmutò  in  Parma,  ove  ferino 
poscia  la  costante  sua  dimora.  In  Parma  trovò  un  buon 
principe,  che  avea  per  ministro  il  gran  mecenate 
delle  scienze  e  delle  arti,  Du  Tillot;  un’università 
fondata  sovra  provide  leggi,  una  schiera  d’ottimi  in¬ 
gegni  quali  il  Bernieri,  il  Mazza,  il  Millot,  il  Venini, 
1’  Amoretti,  il  Soave,  il  Pagnini:  una  ricca  biblioteca, 
una  magnifica  stamperia,  diretta  dal  gran  Bodoni,  suo 
paesano,  come  pur  era  il  Paciaudi,  creatore  della 
nuova  università.  —  Lungo  troppo  sarebbe  il  tener 
dietro  al  De-Rossi  nell’immensa  serie  de’ suoi  studii 
e  lavori  biblici  e  orientali,  nè  tampoco  registrare  i 
titoli  delle  moltissime  opere,  che  per  tutta  la  dotta 
Europa  rendono  grande  e  venerato  il  suo  nome.  Può 
di  queste  vedere  un  elenco  il  lettore,  nell’opera  del 
Corniani,  I  secoli  della  letteratura  italiana ,  commen¬ 
tario  continuato  fino  all’età  presente  da  Stefano  Ti- 
cozzi,  al  voi.  2°  p.  484.  Basta  qui  il  citare  la  se¬ 
guente:  Faria  leclionis  Feteris  Testamenti  ex  immensa 
mss.  edilorumque  codicum  congerie  batista ,  ad  reta 
stissimas  versiones,  ad  accuratiores  sacra  critica  fonte * 
ac  leges  examinata,  perpetuisque  notis  hi  stori  co- critici* 
illustrata,  (Parma  1784-1788  4  voi.  in  4°);  nella  quale 
egli  solo  colla  sua  energia,  condusse  felicemente 
a  termine  in  po’ più  di  4  anni  un’impresa  che  in  In¬ 
ghilterra  avea  costato  sterminate  somme,  e  il  lunghis¬ 
simo  lavoro  di  molli  eruditi.  Per  radunare  l’immenso 
ammasso  di  codici,  di  che  abbisognava  a  compiere 
questo  maraviglioso  lavoro,  ei  fece  un  viaggio  a  Roma 
nel  1778,  ed  altri  poscia  ne  imprese  in  altre  città 
d’Italia.  «  In  tutti  questi  viaggi,  die’ egli,  in  tutte  le 
città  che  io  scorreva,  le  biblioteche  publiche  e  pri 
vate,  cristiane  ed  ebree,  i  codici  mss.  e  massima - 
mente  gli  ebraici  ed  orientali,  le  edizioni  antiche,  le 
bibliche,  i  libri  rari,  i  libri  che  interessavano  i  miei 
studii,  le  mie  idee,  il  mio  gabinetto,  l’ acquisto,  il 
confronto  di  lutti  questi  oggetti  formavano  la  prima, 
e  quasi  tutta  la  mia  occupazione  ».  Il  primo  però  de* 
suoi  pensieri  era  sempre  l’ acquisto  di  manoscritti 
ebraici  del  sacro  testo.  Tante  cure  da  lui  impiegate 
e  continuale  per  lo  spazio  di  un  mezzo  secolo,  gli 
procurarono  una  collezione  in  questo  genere,  che  per 
la  preziosità  non  ha,  nè  mai  ebbe  l’eguale,  collezione 
che  destò  l’universale  stupore,  e  che  fa  epoca  nei 
secoli  stessi  della  chiesa  e  della  religione,  con  la  cui 
gloria  è  strettamente  collegata.  Parecchi  sovrani  de¬ 
siderarono  di  farne  l’acquisto:  Pio  vi,  il  re  di  Sarde¬ 
gna,  il  duca  di  Vurtemberg,  la  corte  di  Spagna,  quella 
di  Parma,  e  finalmente  Pio  vii.  Varie  circostanze  ne 
impedirono  la  vendita;  ma  principalmente  il  caldo 
desiderio  del  De-Rossi  ch’ella  restasse  in  Italia,  e 
nelle  mani  d’un  principe  che  gliene  avesse  lasciato 
l’uso.  Questa  sua  brama  venne  finalmente  appagala: 
poiché  passata  a  signoreggiar  Parma  nel  1816  Maria 
Luigia  d’Austria,  ella  visitò  quella  celebre  raccolta, 
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e  pensò  tosto  ad  acquistarla  per  la  biblioteca  ducale: 
onde  in  breve  ne  fu  stipulato  contralto  per  la  somma 
di  100,000  franchi,  50,000  de’ quali  a  capitale  spento, 
con  inerito  a  tempo  di  vita:  somma  ragguardevole, 
ma  non  rispondente  al  pregio  di  collezione  sì  lodata 
e  sì  rara;  chè  egli  volle  esser  largo  verso  la  seconda 
sua  patria.  A  custodirla,  si  fabbricò  e  si  ornò  ricca¬ 
mente  una  nuova  sala  della  ducale  biblioteca,  sulla 
porta  della  quale  fu  posta  un’orrevolissima  iscrizione. 
Le  memorie  storiche  sugli  studi  del  D.  G.  Bernardo 
De-Rossi,  da  lui  distese  e  stampate  in  Parma  nel  1809 
contengono  in  bellissimo  ordine  la  storia,  e  l'analisi 
de’  suoi  lavori  e  delle  opere  da  lui  pubblicate,  opere 
di  tanto  numero,  e  ridondanti  di  sì  peregrina  erudi¬ 
zione  che  malagevole  è  il  comprendere  come  un  sol 
uomo  abbia  potuto  comporle,  se  non  fosse  noto  che 
l’intera  sua  vita  fu  uno  studio  ostinato  e  continuo. 
Quelle  memorie  fanno  pur  fede  dell’aurea  sua  indole 
c  degl’ intemerati  suoi  costumi.  —  Le  più  illustri  ac¬ 
cademie  d’ Europa  vollero  aver  nel  loro  seno  il  prin¬ 
cipe  degli  studi  orientali.  Ebbe  altresi  replicati  in¬ 
viti  ed  onori  da  illuminati  sovrani.  L’ imperatore 
d’Austria,  per  ben  tre  volte  gli  offerse  la  catedra  di 
lingue  orientali,  c  la  carica  di  bibliotecario  dell’uni¬ 
versità  di  Pavia:  la  corte  di  Spagna  lo  chiamò  biblio¬ 
tecario  a  Madrid  con  ricchissimo  assegno,  c  simili  inviti 
gli  fecero  Vittorio  Amedeo  hi  e  Pio  vii;  così  pur  va¬ 
rie  onorifiche  offerte  fatte  gli  vennero  dai  diversi 
governi  che  tennero  Parma.  Ma  tutto  ei  ricusò  per 
dedicarsi  interamente  a’ suoi  studi,  il  solo  argomento 
de’ suoi  desiderii,  il  solo  che  amasse  e  gustasse,  il  solo 
che  lo  rendesse  pago  e  felice.  Maria  Luigia  lo  nominò 
cavaliere  di  s.  Giorgio,  con  un  onorificentissimo  vi- 
glietto  scritto  di  propria  mano.  Tribolato  da  infer¬ 
mità  cagionate  da  lunghi  studii  e  dalla  molla  età, 
mancò  ai  vivi  nel  1851,  e  lasciò  morendo  nella  lun¬ 
ga  carriera  ch’ei  percorse  un  raro  esempio  di  virtù  so¬ 
ciali  e  letterarie. 

ROSSI  (Properzia). — La  celebrità  di  questa  donna 
fu  causa  che  Modena  e  Bologna  si  contendessero  l’o¬ 
nore  di  esserle  patria;  il  Tiraboschi  per  altro  nella 
Biblioteca  modenese  (tom.  vr,  p.  525)  mostrò  che 
ella  nacque  a  Modena  al  finire  del  secolo  xv,  ed  ap¬ 
poggiandosi  all’autorità  dell’Alidosi,  riferisce  ch’ella 
era  figliuola  a  Martino  de’ Rossi,  modonese.  L’errore 
degli  scrittori  potè  forse  aver  origine  da  ciò  che, 
nata  ella  a  Modena,  c  stabilitasi  in  appresso  in  Bo¬ 
logna,  ove  morì,  fu  creduta  comunemente  Bolognese. 
Essa  fu  celebre  per  bellezza,  e  per  abilità  singolare 
nel  canto  e  nel  suono.  Singolarmente  però  si  distinse 
nella  pittura  e  specialmente  nell’intaglio,  in  cui  ere- 
desi  avesse  a  maestro  il  Raimondi.  Tale  era  la  fi¬ 
nezza  con  cui  ella  conduceva  l’opere  sue  che  in  un 
nocciolo  di  pesca  scolpì  tutta  la  passione  del  Reden¬ 
tore  con  tal  molliplicità  di  figure  così  ben  distinte 
tra  loro,  e  cosi  vagamente  rilevate  ed  espresse,  che 
parve  cosa  somigliante  a  prodigio.  Animala  da  sì 
felice  successo  ardì  di  scolpire  in  marmo,  ed  esegui 
quegli  ornati  che  tuttora  si  ammirano  per  ogni  faccia 
delle  pilastrate  dell’arco  nella  cappella  di  S.  Maria 


del  Bercano.  In  appresso  offertasi  al  lavoro  che  si 
era  allora  impreso  di  continuar  gli  ornamenti  alla 
facciata  di  S.  Petronio  ,  per  dare  un  saggio  di  sua 
valentia  presentò  il  ritratto  in  marmo  da  essa  con¬ 
dotto  del  conte  Guido  Pcpoli.  Esso  fu  altamente  ap¬ 
plaudito,  e  Properzia  chiamata  a  parte  di  quel  lavoro, 
vi  scolpi,  a  basso  rilievo,  Giuseppe  che  fugge  le  in¬ 
sidie  della  moglie  di  Putifarre,  e  la  moglie  di  Saba 
che  viene  apportatore  di  doni  a  Salomone.  Nel  primo 
di  questi  lavori  vuoisi  ch’ella  intendesse  di  alludere 
ad  una  forte  sua  inclinazione  per  un  giovane  da  cui 
non  era  riamata.  —  Opere  sì  pregevoli  le  vennero 
pagate  a  vilissimo  prezzo  per  le  maligne  insinuazioni 
di  certo  scultore,  Amico  Aspertini,  che  preso  da  in¬ 
vidia,  quanto  lodava  Properzia  presente,  altrettanto 
la  biasimava  lontana.  Ond’ella  sdegnata  divisò  di  non 
più  operare  per  quel  tempio,  siccome  fece  di  fatto, 
tranne  due  angeli  di  grandissimo  rilievo  checredonsi 
quegli  stessi  che  veggonsi  a  lato  una  tavola  di  marmo 
rappresentante  l’ Assunta  in  una  delle  cappelle  di 
S.  Petronio  medesimo.  Di  questi  però  non  si  fa  men¬ 
zione  nelle  Pitture  di  Bologna.  Parlasi  però,  alla 
pag.  258  della  citala  opera,  delle  statue  de’santi  Rocco 
e  Sebastiano,  di  fregi,  di  fiori  e  di  candeliere  della 
cappella  maggiore  di  bellissimo  intaglio  in  marmo 
esistenti  nella  chiesa  della  Madonna  del  Barracano. 
Vasari  asserisce  ch’egli  stesso  conservava  alcuni  di¬ 
segni  delle  pitture  di  Raffaello  da  Properzia  eseguiti 
a  penna  con  molt’arte.  Ella  si  diè  poscia  ad  incidere 
in  rame ,  e  in  quest’  arte  riuscì  eccellente.  Cle¬ 
mente  vii,  nel  1555,  recatosi  a  Bologna  a  incoronar 
Carlo  v  bramò  conoscerla;  ma  ella  era  mancata  da 
poco  ai  vivi.  11  gran  duolo  di  vedersi  mal  corris¬ 
posta  in  amore  da  colui  del  quale  ell’era  perduta, 
l’avea  tratta  al  sepolcro.  Scrissero  di  lei  il  Vasari, 
il  Cicognara,  il  Tiraboschi,  il  Lacombe  ,  il  Borgliini 
e  il  Salfi.  —  Il  Zanotli  nella  sua  Storia  dell ’  academia 
clementina,  cosi  si  esprime:  «Tralasciando  Manno 
scultore  ed  orefice,  ed  altri  che  vissero  quando  l’arte 
del  disegno  cominciava  a  risorgere,  per  nominar  so¬ 
lamente  i  principali  e  degni  di  eterna  fama,  dirò 
che  avemmo,  nel  tempo  medesimo  che  fioriva  il  Buo¬ 
narroti,  una  Properzia  Rossi  esimia  scultrice,  e  tanto 
dagli  scrittori  celebrata  ». 

ROnSI  (Giovanni  Vittorio). — Biografo  e  filologo, 
più  noto  col  nome  di  Giano  Eritreo,  nacque  in  Roma 
nel  1577  da  poveri  genitori.  Entrato  nel  collegio 
de’ gesuiti  ,  vi  fece  da  prima  pochi  progressi  ,  ina 
morto  il  padre,  e  vedendosi  costretto  a  procacciarsi 
il  proprio  sostentamento,  s’infervorò  a  studiare  ,  ed 
apprese  le  lingue  antiche,  la  filosofia  e  la  giurispru¬ 
denza.  A  consiglio  di  Lelio  Piccolomini ,  sceglieva 
Rossi  da  principio  la  carriera  del  foro  ;  ma  morto 
quel  suo  maestro  di  leggi  ,  si  diede  interamente  a 
coltivar  le  lettere  ,  e  fu  ammesso  neli’Academia  de¬ 
gli  Umoristi,  di  cui  fu  uno  de’  più  chiari  membri.  Il 
Cardinal  Mellini  lo  scelse  a  suo  segretario  nella  le¬ 
gazione  di  Alemagna,  ma  poco  lungi  da  Roma,  Rossi 
ammalò  e  non  potè  proseguire  il  viaggio.  L’  anno 
dopo  divenne  famigliare  del  cardinale  Peretti.  di  cui 
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non  essendo  contento,  fece  inutili  pratiche  per  prò-  luglio  1787,  e  fin  da  giovinetto  si  segnalo  nella  car- 
cacciarsi  un  impiego  che  meno  il  tenesse  soggetto;  riera  degli  studn.  Essendo  egli  m  età  di  27  anni, 
ma  indarno.  Gli  spregi  e  le  offese  cui  dovette  sog-  gli  venne  conferita  a  Bologna  la  catedra  di  diritto 
giacere  aspreggiarono  il  suo  carattere  naturalmente  penale  e  di  procedura  civile.  Nel  18 lo,  intendendo 
aperto  e  "li  posero  nell’animo  una  cupa  melanconia  j  olla  ricostruzione  di  un  regno  italico  ,  si  mise  dalla 
che  traspare  dalla  maggior  parte  de’  suoi  scritti.  J  parte  del  re  di  Napoli ,  contro  gli  Austriaci ,  e  Gio- 
Morto  il  Cardinal  Peretti ,  nel  1629  ,  Rossi  si  ritirò  j  vachino  lo  fece  prefetto  di  Bologna;  ma,  fallita  1  mi- 
in  un  iuo"o  solitario  del  monte  Onofrio,  risoluto  di  j  presa,  dovette  esulare,  e  prima  riparò  in  Francia, 
passare  la  rimanente  sua  vita  nello  studio.  11  car-  !  d’onde  si  ritirò  poi  a  Ginevra  dopo  il  disastro  di 
dinal  Clii"i,  che  fu  poi  papa  Alessandro  vii,  si  fece  j  Waterloo.  In  Isvizzera  fu  il  Rossi  bene  accolto,  e  ot- 
suo  protettore  e  ne  divenne  in  breve  il  più  tenero  j  tenne  la  cittadinanza  ed  una  catedra.  Pertanto  potè 
amico.  Pei  benefizii  in  parte  di  quel  prelato  ,  potè  |  riprendere  i  suoi  lavori  scientifici,  e  negli  Annali  eh 
Rossi  finalmente  godere  quella  quiete  e  quegli  agi  !  legislazione  e  di  economia  politica ,  giornale  che  fon- 
si  necessari  alla  vecchiaia,  cui  giunse  senza  soffrirne  j  dava  egli  stesso  nel  4819,  e  fu  abolito  nel  1821,  usci 
gl’incomodi ,  ricercato  dai  grandi  c  dai  dotti,  e  sti-  j  spesso  con  èccellenti  saggi  che  gli  diedero  fama  ,  e 
matoda  tutti.  Egli  morìli  43  novembre  4647,  e  fu  ;  cominciarono  a  meritargli  quel  posto  fra  ì  valenti 
sepolto  in  una  cappella  fatta  da  lui  erigere  co’  suoi  (  pubblicisti  d’  Europa  clic  si  procacciò  con  opere  di 
risparmi. —  Rossi  accoppiava  a  non  volgare  ingegno  jj  più  lunga  lena.  Gli  studii  suoi  erano  intesi  contro 
ancor  più  rari  pregi,  il  candore  cioè  e  la  bontà,  ed  I  l’assolutismo,  ed  a  fondare  con  Guizot  quella  scuola 
albergava  in  petto  nobilissimi  sentimenti.  Le  sue  politica,  che  ebbe  poi  nome  di  dottrinaria  ;  il  quale 
opere  sono  ora  poco  ricercate,  quantunque  scritte  jj  titolo  era  allora  preso  nel  senso  migliore  della  parola, 
con  molta  purezza  non  disgiunta  da  eleganza  ;  ad  e  Poi  divenne  sinonimo  di  una  politica  che  sacrifica 
onta  però  dell’oblivione  in  cui  sono  esse  quasi  ca-  j  4ulto  ad  un  sistema  preconcetto.  iNel  4820  prese  in 
dute,  il  Rossi  avrà  mai  sempre  onorevole  sede  fra  i  i  moglie  una  Ginevrina  protestante,  e  fu  eletto  deputato 
moderni  latinisti.  —  Oltre  ad  alcuni  opuscoli  di  poco  '  ne4  consiglio  rappresentativo  cantonale  di  Ginevra  , 
conto,  Rossi  scrisse:  Discorsi  (Orationes),  Roma  1605,  j  nel  quale  cooperò  mollo  attorno  le  leggi  sulle  ipo- 
in-8°;  Colonia  (Amsterdam,  F.  Blaeu)  4649  in-8°:  teclie,  i  regolamenti  del  contenzioso  amministrativo, 
l’edizione  di  Romane  contiene  9  soltanto;  quella  di  ed  il  matrimonio  considerato  come  semplice  istitu- 
Colonia  22,  alcuni  dei  quali  erano  stati  stampati  se-  zione  civile.  — Nel  1829  pubblicò  il  suo  Ti  attuto  a 
paratamente.  Bertoldo  Nihus  ,  vescovo  di  Mira  ,  di-  diritto  penale,  che  ò  noto  a  tutti  gli  studiosi  di  diritto, 
resse  la  stampa  di  tutte  le  opere  di  Rossi  pubblicate  Nel  4852  fu  mandato  alla  dieta  federale  straorci- 
da  Blaeu,  con  la  data  di  Colonia,  onde  prevenir  gli  naria,  nella  quale  propose  la  revisione  del  patto  fe- 
ostacoli  che  avrebbero  potuto  esser  posti  alla  loro  derale,  c  presentò  un  disegno  di  costituzione,  che  fu 
introduzione  ne’ paesi  catolici;  Endemici  libri  vm,  noto  col  nome  di  patto  Rossi,  e  richiamava  la  costi- 
Leida  o  Amsterdam,  Elzeviri  4657  in-423  piccolo;  tuzione  alle  forme  dell’alto  49  febbraio  1805  ,  for- 
Colonia  (Amsterdam)  1645  in-8°:  questa  edizione  è  mato  sotto  l’influenza  della  mediazione  francese,  se- 
nccresciula  di  due  libri;  Colonia  1740,  in-8°,  con  condo  cui  l’autorità  della  dieta  sarebbesi  di  molto 
una  prefazione  di  Cristiano  Fischer,  contenente  molle  accresciuta.  Rinnovato  in  tre  sessioni,  il  patto  Rossi 
particolarità  sulla  vita  di  Rossi.  Questo  libro  è  una  fu  ammesso  dalla  dieta;  ma  affinchè  avesse  legale 
satira  dei  vizii  della  corte  di  Roma;  Dialogi ,  Parigi  validità  era  necessario  il  voto  della  maggioranza  tei 
4642,  in-8°;  Colonia  (Amsterdam)  1645-49  ,  2  voi.  comuni.  In  questo  termine  fu  autorizzato  dal  partito 
in-8°.  La  la  edizione  che  devesi  all’erudito  Gabriele  radicale  che  voleva  la  repubblica  una  et  in  ìvisi  ì  e, 
Naudé,  contiene  42  dialoghi  soltanto;  la  2a  17  :  trai-  e  parimente  dal  partito  monastico  clic  voleva  la  ga- 
tano  essi  de’  luoghi  comuni  di  morale,  e  lo  stile  n’è  ranzia  dei  conventi  ;  ma  fu  rigettato  dagli  altri  par- 


chiaro  c  conciso;  Pinacolheca  imaginum  illustrium'vi 
forum  qui  auctore  superstite  diem  smini  obierunt,  Co¬ 


liti  e  specialmente  per  opera  dei  comuni  rurali  del 
cantone  di  Lucerna.— Allora  Rossi,  avendo  a  patire 
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Ionia  (Amsterdam)  4643-48  ,  5  part.  in-8°;  Lipsia  in  Isvizzera  molle  inimicizie  ,  concorse  alla  catedra 
4692;  ibid.  1712;  Wolfenbuttel  1729;  Exemplavir-  di  economia  politica  al  collegio  di  Francia  ,  lasciata 
lutimi  et  viliorum,  Colonia  (Amsterdam)  1644,in-8°;  vacante  da  Giambattista  Say  ,  ed  avendone  un  j* 
Documenta  sacra  ex  evangelio,  ivi,  4645,  in-8°;  Epi-  prova  ,  fu  ad  essa  assunto  nel  1855.  n  a”"° 

«tote  ad  diversos,  ivi,  1645-49,  2  voi.  in-8°.  Conten-  Venne  fatto  cittadino  francese ,  e  ne  o  stesso  i  P 
gono  tali  lettere  molti  aneddoti  letterarii;  Epistola  professore  di  diritto  costituzionale  alla ^ra 
ud  Tyrrhenum,  ivi,  4645-49,  2  part.  in  8°.  È  questa  ritto  a  Parigi.  Nel  1855  fu  fattocavabere  ° 

la  raccolta  delle  lettere  di  Rossi  al  suo  benefattore  d’onore,  nel  1856  membro  dell  Aca  ‘  „ 

Ordinai  Chigi.  Si  trovano  i  titoli  delle  altre  sue  prò-  morali  c  politiche  in  luogo  di  Siey .  »  P  1 

dazioni  nelle  Memorie  di  Niceron  ,  tom.  55,  ed  in  eia  nel  4859.  In  tale  wno  bel  li 

seguilo  alla  Vita  sia  indicala  di  Fischer,  il  ritrailo  economia  politica,  dose  sono  p 
«ii  Rossi  o  di  F  Ureo  inciso  molle  volle,  sla  in  fronte  grandi  quistioni  della  scienza,  ma  invano  se  ne  cer¬ 
ala  maggior  parte  delle  sue  opere.  uberebbe  la  risoluzione  ;  imperocché  a  ora  .  dot- 

KOSSf0  (Pellegrino).  -  Nacque  a  Carrara  il  io  Irinarismo  cominciava  a  prendere  quella  rigidezza 
Elicici,  pop. — Tomo  XI.  49 
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sistematica  che  lo  rese  poi  ostile  alle  innovazioni  so¬ 
ciali,  e  per  tal  maniera  faceva  danno  al  libero  svol¬ 
gimento  della  scienza.  Intanto  il  Rossi  andava  sem¬ 
pre  più  meritando  gli  onori  che  il  governo  di  Luigi 
Filippo  impartiva  ai  fautori  della  sua  politica  :  ed 
infatti  nel  1840  fu  fatto  membro  del  consiglio  reale 
della  pubblica  istruzione,  nel  1841  uffìziale  della  le- 
gion  d’onore,  nel  1843  decano  della  facolta  di  diritto. 
Se  non  che  dalla  carriera  scolastica  doveva  passare 
alla  carriera  politica  per  essere  maggiormente  utile 
ai  consorti  dottrinarii;  e  quando  si  trattò  di  nego¬ 
ziare  a  Roma  per  la  quistione  dei  gesuiti  insorta  nel 
1845,  gli  amici  suoi  Guizot  e  Broglie  ne  affidarono 
il  difficile  ed  onorevole  incarico  al  Rossi.  Adunque 
mandato  egli  a  Roma  come  inviato  straordinario,  poi 
dichiarato  ambasciatore,  divenne  un  personaggio  as¬ 
sai  importante  nella  relazione  tra  la  Francia  e  l’Italia. 
Accorto  negoziatore,  rappresentava  benissimo  quella 
politica  senza  cuore  ,  che  segnalò  il  regno  di  Luigi 
Filippo.  Consigliava  bene  qualche  riforma  desiderata 
dal  popolo;  ma  voleva  che  la  libertà  venisse  ad  on¬ 
cia  ad  oncia.  Fu  onoratissimo  per  quello  spazio  di 
tempo  in  cui  la  maggior  parte  credeva  che  il  gabi¬ 
netto,  di  cui  egli  era  fedelissimo  interprete,  volesse 
sul  serio  le  libertà  dell’Italia.  Caduti  Guizot  e  Luigi 
Filippo,  da  cui  aveva  avuto  da  poco  il  titolo  di  conte 
Rossi,  vide  che  la  Francia  repubblicana  non  era  più 
terra  per  lui,  e  rimase  a  Roma.  Lontano,  almeno  ap¬ 
parentemente,  dagli  affari  nel  tempo  dell’entusiasmo 
rivoluzionario,  fu  chiamato  a  consigliere  di  Pio  ix  quan¬ 
do  cominciava  la  politica  egoistica  che  determinò  la 
rivoluzione  di  Roma  del  16  nov.  1848.  Fatto  quindi 
ministro  dell’interno  nel  ministero  reazionario  che 
per  la  rivoluzione  stessa  dovette  cedere  il  posto  al 
nuovo  progressista  ,  la  sua  condotta  divenne  così 
odiosa  al  popolo  che  il  giorno  antecedente  allo  scop¬ 
pio,  essendo  un’ora  pomeridiana,  fu  trucidato  salendo  ! 
le  scale  della  Camera  cui  si  recava,  dicesi,  con  aria 
beffarda  ed  altiera.  Morì  sull’  istante  per  ferita  ri¬ 
portata  nella  carotide.  S’ignora  chi  abbia  vibrato  il 
colpo;  ma  si  può  arguire  che  la  trama  fosse  già 
prima,  e  da  non  pochi  ordita.  Non  si  fece  ricerca 
alcuna  dell’uccisore;  e  la  Camera  ,  saputa  la  nuova, 
non  che  dar  segno  alcuno  di  commozione,  continuò 
gravemente  a  sedere  senza  punto  occuparsi  del  fatto 
avvenuto  sulla  propria  soglia.  I  giornali  nostri  ne 
riportarono  la  nuova  con  varii  giudizii;  e  quelli  li¬ 
berali  di  Francia  si  astennero  deliberatamente  dal- 
l’emelterne  alcuno. 

ROSSO  ( chini .  e  tecn.).—  Dicesi  delle  materie  co¬ 
loranti  rosse  che  si  ottengono  da  differenti  sostanze 
della  natura  organica,  come  pure  dei  colori  Tossiche 
sono  offerti  da  certi  ossidi  metallici  e  da  altre  so¬ 
stanze  minerali;  spettano  alle  prime:  il  rosso  del 
legno  del  Brasile  o  brasilina ,  il  rosso  del  cartamo  o 
cartamina ,  il  rosso  della  cocciniglia  o  carmina  ecc. 
(v.  Materie  coloranti)  ;  spettano  ai  secondi  il  rosso 
di  cromo,  il  rosso  d'arsenico,  l’ossido  rosso  di  piombo 
o  minio,  il  solfuro  rosso  di  mercurio  o  cinabro,  ecc. 
— La  maggior  parte  delle  materie  che  danno  le  tinte 


rosse  pegli  usi  della  tintoria  e  della  pittura,  si  tro¬ 
vano  descritte  sotto  i  loro  nomi  particolari  o  sotto 
quelli  delle  sostanze  da  cui  derivano.  Perciò  ci  limi¬ 
tiamo  nel  presente  articolo  a  riportarne  alcune  altre 
che  non  hanno  nome  particolare  o  che  nel  linguag¬ 
gio  volgare  sono  più  comunemente  chiamate  col 
nome  di  rosso. 

Rosso  d’ancosa. —  Materia  colorante  rossa  deH’rm- 
chusa  tincloria  ;  ha  pure  i  nomi  di  rosso  d’ orcanetta, 
rosso  d'arganeta,  acido  anemico,  ancusina,  orcanettina. 
Per  ottenere  questa  materia  colorante  si  esaurisce  la 
radice  d’ancusa  coH’etere,  ovvero  si  tratta  la  radice 
coi  carbonati  alcalini,  dopo  di  averla  esaurita  coll’ 
acqua,  e  si  precipita  la  soluzione  con  un  acido.  11 
rosso  d'  ancusji  si  presenta  sotto  la  forma  di  una 
massa  rosso-bruna,  compatta,  fusibilissima,  insipida, 
inodora;  si  volatilizza  in  parte  per  l’azione  di  un 
calore  moderato,  spandendo  vapori  violetti  somiglianti 
a  quelli  dell’  iodo  e  dotati  di  odore  piccante;  è  in¬ 
solubile  nell’ acqua,  solubile  negli  alcali  con  un  co¬ 
lore  azzurro,  e  molto  solubile  nell’alcool  ;  può  ser¬ 
vire  come  reattivo  per  gli  alcali  ;  le  sue  combinazioni 
alcaline ,  come  pure  quella  colla  magnesia ,  sono 
solubili  nell’alcool  e  nell’etere  ;  gli  acidi  ristabili¬ 
scono  il  color  rosso  nelle  combinazioni  alcaline. 
Questa  materia  colorante  si  discioglie  anche  nell’e¬ 
tere,  negli  olii  grassi,  e  negli  olii  essenziali  ;  la  sua 
composizione,  secondo  Pelletier,  sarebbe  71,178  di 
carbonio;  6,826  d’ idrogene;  21,996  di  ossigene. 
La  sua  soluzione  alcoolica  allungata  con  acqua,  cd 
esposta  all’aria  prende  una  tinta  azzurra;  il  proto- 
cloruro  di  stagno  vi  produce  un  precipitato  creme- 
sino  ;  l’acetato  di  piombo,  un  precipitato  azzurro  ; 
ed  il  protosolfalo  di  ferro,  uno  violetto.  Il  rosso  di 
ancusa  è  principalmente  usato  a  colorare  l’alcool,  gli 
olii,  la  cera  ed  i  grassi.  — Il  rosso  delle  radici  del 
ìithospermum  tinctorium  e  dell’  onosma  echioides  è 
spesse  volte  adoperato  agli  stessi  usi  che  quello  dcl^ 
l’ancusa.  —  La  così  detta  ancusa  di  Costantinopoli  ò 
probabilmente  la  stessa  pianta  che  la  lausonia  o  al¬ 
canna  di  cui  il  sugo  rosso-zafferanato  è  adoperato 
dagli  Orientali  per  tingere  le  unghie  ed  altre  parti 
del  corpo. 

Rosso  d’Andrinopoli  ( rosso  di  marca). —  E  il  prin¬ 
cipio  colorante  rosso  della  radice  di  garanza  fissato 
sulla  lana  o  sul  cotone  (u.  Garanza).  Il  rosso  d'An- 
drinopoli  liquido  è  un  cosmetico  che  si  prepara  come 
segue.  Si  fa  macerare  nell’alcool  il  cotone  tinto  col 
rosso  di  garanza.  In  capo  ad  otto  giorni  si  esprime, 
si  feltra,  e  si  aggiunge  una  parte  di  aceto  distillato 
sopra  quattro  parti  di  alcool  colorato  ;  quindi  si 
aromatizza  coll’ambra. 

Rosso  d’arsenico.  —  Protosolfuro  o  solfuro  rosso 
d’arsenico,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  realgar  o 
risagallo  ( v .  Arsenico). 

Rosso  cinconico.  —  Materia  colorante  rossa  della 

I  china-china  (vedi). 

Rosso  di  cromo.  —  È  un  cromato  bi-basico  di 
piombo  di  un  bel  rosso  ranciato  che  si  ottiene  facendo 
bollire  nell’acqua  11  parti  di  sottocarbonato  di  potassa 
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con  il  di  cromato  neutro  di  piombo  o  giallo*  ero-  (».  Cartamo);  si  mescola  e  si  macina  il  lutto  con  un 
:  Un  altro  metodo  di  preparazione  consiste  nel  poco  d'acqua  dubitata  ;  s,  npone  la  pasta  m  ptccol. 
sottoporre  all'azione  del  calore  il  giallo  di  cromo  vasi  di  porcellana  e  s.  ess.cca  alla  stufa.  Questa  pa- 
mesclto  al  salnitro;  il  prodotto  è  un  cromato  bi-  sta  di  color  roseo  è  il  r~  •*» •  * 
basico  di  piombo  tinto  di  un  bel  rosso  di  cinabro,  le  donne  per  restituire  alla  pelle  la  peiduta  tre 

irasr^isssssss 

quindi  vi  si  cella  poco  per  volta  il  giallo  di  cromo  1496.  Egli  stese  il  dominio  suo  su  tutte  le  arti,  poesia, 
fino  a  tanto  che  il  nitro  sia  quasi  intieramente  de:  musica,  architettura.  Non  ebbe  maestro,  od  almeno 
composto,  allora  si  lascia  il  crogiuolo  in  quiete,  e  imitar  non  volle  la. maniera  di  nessun  pittore;  il  suo 
decantando  in  capo  ad  alcuni  minuti  la  parte  ancora  ingegno  e  lo  studio  particolare  cui  fece  delle  opere 
liquida,  che  si  compone  di  cromato  di  potassa  e  di  di  Michelangelo  e  del  Parmigiano  g  1  as  arono. 
salnitro  indecomposto,  si  ha  nel  deposito  formatosi  prima  opera  che  lo  fece  conoscere  fu  un  Assunta 
sul  fondo  del  crogiuolo  il  cromato  di  piombo  hi-ba-  ch’egli  dipinse  a  Firenze  nel  chiostro  dellAnnunziala. 
sico  ossia  il  rosso  di  cromo,  che  si  lava  diligentemente  Egli  volle  che  tale  dipinto  non  so  o  osse  i  piu  >e  o, 
con  acqua,  e  finalmente  si  essicca.  11  rosso  di  cromo  ma  il  più  vasto  di  tutti  quelli  che  si  veggono  in  q  e  - 
è  usato  nella  colorazione  delle  tele  dipinte  e  nella  l’edifizio,  che  era  stato  abbellito  dai  piu  valenti  ai  te- 
pittura  fici  ^el  suo  lemP°-  Tutte  le  produzioni  di  Del  bosso 

Rosso  DI  marmala,  (v.  Harmalina).  sono  notabili  per  la  novità  dello  stile,  e  la  sua  ori 

Rosso  d’  Inghilterra  (rosso  di  Prussia  ecc.  )  (v.  ginalità  è  da  esso  spinta  talvolta  sino  alla  bizzarria. 
Coicotar)  Così  nel  Quadro  della  Trasfigurazione ,  cui  dipinse  a 

Rosso  d’iperico.  —  I  fiori  ed  i  frutti  dell’  iperico  Città  di  Castello  ,  invece  di  mettere  gli  apostoli  nel 
comune  ( liypericum  perforatimi)  comprendono  una  primo  piano,  vi  pose  una  mano  di  zingari  Scevro 
materia  colorante  rossa  che  si  può  estrarre  per  da  tali  rimproveri  è  lo  stupendo  qua  io  a  ui  a  o 
mezzo  dell’alcool. — Il  rosso  d’iperico  è  una  sostanza  per  la  chiesa  della  Trinità,  e  c  ìe  ve  csi  a  ua  men  e 
di  color  rosso  scuro,  dotata  di  lucentezza  di  rèsina,  nel  palazzo  Pitti,  rappresentante  a  eigine  acco/n 
diafana  in  istrati  sottili,  molle,  glutinosa,  fusibilissima,  pagliata  da  parecchi  santi,  Vedesi  puie  ne  ora  ouo 
avente  un  odore  assai  forte  di  camomilla,  odore  prò-  di  S.  Carlo,  una  sua  Deposizione  c  i  ioce,  c  ìe  no,1^tì 
babilmente  dovuto  ad  una  mischianza  di  olio  essen-  intieramente  terminata.  Egli  dipinse  o  s  esso  soD 
ziale;  il  suo  sapore  è  acre  ed  alquanto  aromatico;  I  getto  nella  chiesa  di  S.  Chiara  a  boigo  .  epo  ciò. 
esso  è  insolubile  nell’acqua  e  negli  acidi  allungati  ;  I  Fatto  prigioniero  dai  Tedeschi  ne  sacco  i  *°ma  p 
molto  solubile  nell’alcool,  nell’etere  e  negli  olii  es-  1527  e  spogliato  di  quanto  possedeva,  cerco  rifugio 
senziali;  insolubile  negli  olii  grassi  alla  tempera-  successivamente  a  Borgo  San  Sepolcro,  Arezzo  e 
tura  ordinaria;  solubile  negli  olii  coll’intervento  del  Venezia,  dove  fece  numerosi  lavori.  Francesco  ì  lo 
calore.  Gli  alcali  caustici  lo  disciolgono  con  un  color  chiamò  in  Francia,  e  gli  diede,  sotto  il  titolo  di  so- 


verde;  le  soluzioni  concentrate  sono  rosse  per  ri-  prantendente,  la  direzione  di  tutti  i  lavori  d  ai  le  che 
flessione.  —  11  rosso  d’iperico  si  comporta  presso  a  si  facevano  a  Fontainebleau.  Secondo  i  disegni 
poco  come  un  acido,  poiché  forma  precipitati  gialli  questo  artista,  fu  costruita  la  gran  galleria  del  castel- 
cogli  alcali  terrosi  e  cogli  ossidi  dei  metalli  pesanti,  lo,  da  esso  lui  ornata  di  pitture,  fregi  e  ricche  opere 
Questa  materia  colorante  esiste  in  dissoluzione  nell’  di  stucco.  Questi  lavori,  disti  ulti  oggi  J  1  ? 

olio  d’iperico  dei  farmacisti  che  si  usa  per  cicatrizzare  tutto,  gli  meritarono  da  parte  e  re,  a  i  0 
alcune  leggiere  feritele  si  prepara  facendo  digerire  compensa  ,  uno  dei  canonica  ì  e  i  PP  • 

le  sommità  fiorite  dell’  iperico  nell’olio  d’oliva  espo-  L’autorità  di  cui  godeva  il  Rosso  eccito  1  invidia  dei 
sto  per  24  ore  al  calore  del  bagno  maria,  esprimendo  suoi  colleglli  ;  nè  vide  egli  stesso  senza  gelosia  i  suc- 
e  f,  ltrandn  npr  P-.rtn  cessi  del  Primaticcio,  chiamalo  esso  pure  d  Italia  in 


e  feltrando  per  carta. 

Rosso  DELLA  LACCA  (u.  LACCA  (RESINA)  e  LaCCIIe). 


Francia.  L’astio  di  questi  due  competitori  sempre 
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llosso  vegetale  (rosso  di  Portogallo).  Belletto  pre-  più  si  accendeva,  quando  un  unes  oacciuen  e  >ei^1 
parato  colla  cartami™  o  rosso  di  cartamo  e  col  a  liberare  quest’ultimo  da  un  emulo  importuno.  Dis¬ 
trico  di  Venezia.  Si  riduce  primieramente  il  talco  in  perato  per  avere  ingiustamente  accusato  di  turio  n 
polvere  finissima,  si  fa  macerare  per  15  giorni  in  suo  ùmico  Pellegrino,  la  cui  innocenza  fu  neon 
due  volte  il  suo  peso  di  aceto  distillato,  rimescolando  |  dopo  che  ebbe  sofferta  la  tortura,  il  Uo^.° 
di  quando  in  quando;  si  feltra  e  si  lava  più  volte  gliersi  al  disonore  mise  fine  asuoi  gionn 
con  acqua  distillata  fino  a  che  questa  scoli  insipida;  leno  1’  anno  1541.  —  L'na  grande  in ^  e  ,. 

si  macina  allora  il  talco  coll’aggiunta  di  un  poco  di  chiaroscuro  ,  molta  arditezza  e  vane 


acqua  e  di  un  sesto  del  suo  peso  di  bianco  di  balena,  ia  vi- 

e  si  ha  una  pasta  liquida  che  introdotta  in  piccoli  della  natura  sono,  insieme  co  g  ’  , 

vasi  ed  essiccataci  coperto  della  polvere  costituisce  vacità  dell’immaginazione  P  , 

un  bianco  di  belletto.  Si  prendono  24  parti  di  questa  i  principali  caratteri  dello  stile  di  questo  valente 
preparazione  ;  4  parti  di  bianco  di  balena  ;  una  parte  artefice.  —  H  museo  del  Louvre  a  ugi  possiede  1 1 
di  rosso  di  cartamo  ottenuto  di  recente  e  ben  lavato  lui  un  quadro  che  rappresenta  la  tergine  m  atto  di 


bUlUIUOVUlU  ,  ' — -  ,  ... 

sizione  dei  gruppi,  ma  poca  varietà  nell  imitazione 
®  insieme  col  grandioso,  con  la  vi- 
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ricevere  gli  omaggi  di  s.  Elisabetta;  un  Cristo  nella  tom¬ 
ba;  e  Marte  e  Venere  serviti  dall’Amore  e  dalle  Grazie, 
disegno  a  penna.  Furono  riprodotte  per  intaglio  la 
maggior  parte  delle  composizioni  di  questo  artista, 
che  viene  giustamente  biasimato  di  essere  talvolta 
caduto  nel  genere  bizzarro  per  voler  tendere  all  o- 
riginalità. 

ROSSO  (Mare)  o  Golfo  arabico  ( geogr .).  —  Gran 
golfo  formato  dalle  acque  dell’Oceano  indiano,  che 
si  estende  fra  l’Arabia  e  l’Africa ,  dallo  stretto  di 
Bab-el-Mandeb  sino  a  Suez,  nella  direzione  dal  S.  S. 

E.  al  N.  N.  0.  All’estremità  N.  della  costa  orientale, 
le  acque  formano  il  golfo  di  Acabah,  dalla  punta  set¬ 
tentrionale  del  quale,  il  mar  Rosso  prende  il  nome  di 
golfo  di  Suez.  Il  livello  delle  acque  di  questo  golfo  pare 
essere  stato  un  tempo  più  alto  di  quello  del  Mediter¬ 
raneo;  ora  succede  il  contrario,  ed  anzi  si  abbassa 
ciascun  giorno  di  più  ;  si  può  affermare  che  questo 
golfo  va  ogni  anno  perdendo  più  acqua  di  quella 
che  gli  porta  il  flusso  dell’Oceano,  mentre  tutte  le 
correnti  si  dirigono  a  scirocco  verso  lo  stretto  di 
Bab-el-Mandeb.  Si  attribuisce  altresì  una  tal  progres¬ 
siva  diminuzione  alla  mancanza  di  fiumi  capaci  di 
pareggiare  l’evaporazione  di  quelle  acque.  Si  può 
soltanto  navigare  sul  golfo  arabico  col  mezzo  dei 
venti  alisei,  essendo  sparso  di  banchi  di  corallo,  di 
roccie  e  di  scogli,  i  quali,  aggiunti  al  gran  numero 
delle  correnti,  ed  alla  poca  profondità  delle  acque, 
rendono  il  tragitto  molto  pericoloso.  Questo  golfo  è 
abbondante  di  pesci.  —  Gli  antichi  davano  il  nome 
di  mare  Eritreo  (rosso)  alla  parte  del  mar  delle  In¬ 
die  compresa  fra  i  capi  Comorin  e  Guardafili,  e 
chiamavano  golfo  arabico  quella  parte  che  si  estende 
a  settentrione  fra  l’Arabia  e  l’Egitto.  Il  nome  di  mar 
Eritreo  proveniva,  diceano,  da  un  re  Eritreo,  il  cui 
nome,  in  greco  ,  significa  rosso,  non  già  dal  colore 
delle  sue  acque,  come  fu  poscia  creduto.  Nelle  ver¬ 
sioni  latine  della  Bibbia,  il  nome  di  mar  Rosso  fu 
dato  da  prima  al  golfo  Arabico,  e  appunto  da  quella 
fonte  lo  tolsero  i  moderni  autori.  Nel  testo  ebraico 
esso  è  chiamato  mare  di  Suph,  vale  a  dire  di  giunco, 
a  cagione  della  grande  quantità  di  questa  pianta  j 
marina  che  trovasi  nel  fondo  e  sulle  sponde.  Il  golfo 
Arabico  è  celebre  nei  primi  tempi  storici.  Per  la 
regione  chiamata  golfo  di  Suez,  gli  Ebrei,  condotti  da 
Mosè,  effettuarono  il  maraviglioso  passaggio  col  quale 
scamparono  dalla  schiavitù  d’Egitto.  1  Fenicii  spedi¬ 
rono  per  questo  mare  una  parte  delle  navi  loro,  onde 
comunicare  colle  Indie  e  coll’Africa.  Salomone  fece 
partire  dal  golfo  di  Acabah  le  sue  flotte.  Si  può 
ancora  supporre  che  gli  antichi  Egizi!  si  recassero 
pel  golfo  Arabico  nell’India  ed  in  altre  remote  re¬ 
gioni.  Egli  è  certo  che  questo  mare  costantemente 
frequentato  dagli  antichi,  siccome  quello  che  offeriva 
la  via  più  breve  onde  passare  dalle  sponde  del  Me¬ 
diterraneo  ai  lidi  indiani,  divenne,  segnatamente 
durante  il  regno  di  Tolomeo  e  la  dominazione  ro- 
mana,  la  strada  principale  e  più  comoda  per  la  quale 
le  ricchezze  dell’Oriente  affluivano  in  Europa.  Per 


glia  ed  altre  città  del  Mediterraneo,  fecero  quell’im¬ 
menso  traffico,  col  quale  si  resero  sì  floride  e  potenti. 

La  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  fece  mutar 
affatto  questo  ordine  di  cose  ,  e  la  comunicazione 
dell’Europa  colle  Indie,  pel  golfo  Arabico ,  divenne 
quasi  nulla,  giacché  essa  non  serve  che  per  la  spe¬ 
dizione  dei  dispacci.  Tuttavolta  questa  strada  pare 
che  sarà  col  tempo  per  ripigliar  gran  parte  della  sua 
antica  importanza,  trattandosi  ora  niente  meno  che 
della  formazione  di  un  canale  che  porrà  in  comu¬ 
nicazione  il  Mediterraneo  con  quel  golfo.  Questo 
[olfo  è  poco  frequentato  dai  navigatori  europei,  che 
non  vanno  oltre  Moka;  gli  Arabi  all’incontro  lo 
percorrono  per  ogni  verso.  Per  mezzo  del  golfo 
Arabico  l’Abissinia  mantiene  una  parte  delle  sue 
relazioni  commerciali  al  di  fuori,  e  l’Arabia  traf¬ 
fica  coi  paesi  vicini.  Mediante  infine  questo  mare  , 
una  parte  dei  pellegrini  musulmani  si  reca  a  far  le 
sue  divozioni  alla  Mecca.  Esso  è  tuttora  infestato  dai 
pirati,  che  trovano  un  rifugio  nei  porti  del  lido 
africano. 

ROSTELLARIA  (zoo!.).  —  Genere  di  testacei  ma¬ 
rini,  dell’ordine  de’ gastropodi,  e  della  famiglia  dei 
strombi  (u.  Strombo),  i  cui  caratteri  sono:  animale 
imperfettamente  conosciuto  ,  ma  somigliantissimo  a 
quello  del  murice  ( v .  Sifonostomati)  ;  conchiglia 
fusiforme  o  subturiculata ,  con  spira  elevata  e  pun¬ 
tuta;  apertura  ovale  ;  canale  sporgente  e  terminante 
in  becco  puntuto;  labbro  esterno  semplice,  dentato, 
digitato  o  moltissimo  dilatato,  fornito- di  un  seno 
presso  il  canale,  e  generalmente  con  secondo  canale 
ascendente  sulla  parte  della  spira.  Le  specie  di  que¬ 
sto  genere  sono  generalmente  indigene  de’mari  asia¬ 
tici;  alcune  del  Mediterraneo  e  d’altri  mari  europei. 
Citeremo  ad  esempio  la  specie  rostellaria  rectiroslrìs, 
indigena  dello  stretto  di  Macassar. — Ve  ne  sono  pa¬ 
recchie  specie  fossili. 

ROSTOPTCHINE  (Fedoro  Vassilievitcii  conte). — 
Governatore  generale  di  Mosca  nel  1812,  nacque  li 
12  marzo  1765,  da  un’antica  famiglia  russa  che , 
prima  di  lui,  avea  levato  poco  grido.  Entrato  luogo- 
tenente  nella  guardia  imperiale,  partì  poco  tempo 
dopo  per  viaggiare  in  esteri  paesi.  Aiutato  dal  potente 
patrocinio  di  Romanzof,  percorse  rapidamente  tutti 
i  gradi  militari  fino  al  più  sublime ,  e  favorito  di 
Paolo  i  e  del  suo  ministro  degli  affari  esteri,  fu  col¬ 
mato  di  onori,  ed  ottenne,  nel  1799  ,  il  titolo  di 
conte  ;  ma  cadde  poscia  in  disgrazia  e  fu  privo  di 
impiego.  L’imperatore  Alessandro  lo  creò  governa¬ 
tore  generale  di  Mosca,  nel  quale  ufficio  si  acquistò 
un  ’alla  celebrità ,  durante  l’ invasione  francese  del 
1812,  venendo  generalmente  a  lui  attribuito  l’incen¬ 
dio  di  quella  seconda  capitale  dell’  impero  russo  ( v . 
Mosca);  pel  quale  fatto  egli  viene  da  taluni  severa¬ 
mente  biasimato,  e  da  altri  levato  alle  stelle  e  pa¬ 
reggiato  ai  più  famosi  eroi  di  tutti  i  tempi.  Ilostop- 
tchine  negò,  ma  un  po’  tardi,  di  essere  stato  l’autore 
di  quell’incendio,  in  un  opuscolo  pubblicato  in  Pa¬ 
rigi  nel  1823,  col  titolo:  La  verità  intorno  all’incendio 
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nel  medio  evo,  Venezia,  Genova,  Pisa,  Marsi-  1  di  Mosca  (3  fogl.  in-8°);  ma  il  suo  negare  non  trovo 
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fede  veruna,  e  perfino  in  Russia  la  pubblica  opinione 
lo  indica  come  il  vero  autoredi  quella  catastrofe  che, 
se  non  ordinata,  fu  di  certo  da  lui  indirettamente 
favorita  ;  imperciocché  erangli  senz’  altro  note  le 
disposizioni  della  plebaglia,  e  ben  sapeva  quale  frutto 
si  potesse  trarre  dalle  passioni  di  essa,  per  quanto 
fossero  ignobili.  Nel  1814,  il  generale  Rostoptchine 
accompagnò  Alessandro  al  congresso  di  Vienna;  nel 
181,7  si  recò  a  Parigi ,  ove  dimorò  parecchi  anni 
e  vi  maritò  sua  figlia  con  un  nipote  del  conte  di 
Segur,  ambasciatore  di  Francia  alla  corte  di  Pietro¬ 
burgo.  Egli  morì  in  quest1  ultima  città  li  50  gennaio 
1826,  poco  dopo  di  essere  ripalriato.  Uomo  frizzante 
ed  ingegnoso,  fu  autore,  a  quanto  credesi,  di  un  a- 
menissimo  opuscoletto  di  poche  pagine,  intitolato  : 
Memorie  scritte  in  dieci  minuti ,  cui  un  bibliofilo  russo 
fece  stampare  (500  copie  numerate) ,  Parigi  1839. 
V.  intorno  ad  esso  Domergue,  Storia  della  Russia 
durante  l’imasione  francese,  Parigi  1851 , 2  voi.  in-8°. 

ROSTRO  o  Rostri  ( archeol .).  —  Era  questo  una 
piattaforma  o  spazio  di  terreno  elevato  nel  Foro  ro¬ 
mano  donde  gli  oratori  usavano  d’aringare  al  popolo 
e  che  trasse  il  suo  nome  dalla  circostanza  che  dopo 
la  conquista  del  Lazio  gli  sproni  o  becchi  ( rostro ) 
delle  navi  degli  Ànziati  erano  state  affitte  sul  dinanzi 
di  delta  piattaforma  (Liv.  vur,  14).  Erano  i  rostri 
tra  il  comizio  ossia  luogo  d’assemblea  per  le  curie  ed 
il  Foro  propriamente  detto,  ossia  luogo  in  cui  si  adu¬ 
navano  i  comizi  tributi.  11  Bunsen  nella  sua  opera 
intorno  al  Foro  romano,  citata  dall’Arnold  ( Hislory 
of  Rome,  voi.  n ,  p.  165),  giudicando  dalla  forma  dei 
rostri  di  due  medaglie  da  lui  possedute,  suppone  che 
fossero  un  edilizio  circolare  sopra  archi,  con  una 
piattaforma  sulla  sommità,  attorniala  da  parapetti  e 
che  vi  s’ascendesse  per  mezzo  di  due  gradinate,  una 
per  ciascun  lato.  Guardava  verso  il  Comizio,  e  i  ro¬ 
stri  erano  affissi  sul  dinanzi  dell’edifizio,  appunto 
sotto  gli  archi.  Si  è  conservata  la  forma  principale 
de’  rostri  negli  amboni  ossia  pulpiti  circolari  delle 
chiese  più  antiche  che  pure  avevano  due  scalinate, 
una  all’est  per  cui  il  predicatore  saliva  sul  pulpito,  c 
l’altra  all’ovest  donde  ne  discendeva.  Esistono  an¬ 
cora  de’  saggi  di  questi  antichi  pulpiti  a  Roma  nella 
chiesa  di  S.  Clemente  e  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura. 
Pare  che  gli  oratori,  aringando  al  popolo,  passeg¬ 
giassero  su  e  giù  pei  rostri  ;  e  non  si  rimanessero 
fermi  ad  un  posto  come  usano  gli  oratori  moderni 
di  certi  paesi.  Fino  ai  tempi  di  Caio  Gracco  usavano, 
parlando,  di  volgersi  dalla  parte  del  Comizio;  ma 
egli  voltò  le  spalle  al  Comizio  e  parlò  colla  faccia 
rivolta  verso  il  Foro  (Niebuhr,  Stor.  Roin.). 

ROTARI  o  Rotario  (stor.  del  mal.  cv.).  —  Re  dei 
Longobardi  il  quale  regnò  dal  656  al  652. — Dopo  la 
morte  di  Arioaldo,  re  de’  Longobardi,  la  sua  vedova 
Gondeberga,  invitata  dalla  nazione  a  scegliersi  uno 
sposo,  cui  le  promise  di  riconoscere  per  re,  pose 
l’occhio  sopra  Rotari ,  duca  di  Brescia,  della  nobile 
stirpe  degli  A  radi,  principe  chiaro  per  valore  guer¬ 
riero  e  per  una  severa  imparzialità  nell’esercizio 
della  giustizia,  ma  ch’era  allora  ammogliato.  Rotari 


acconsentì  a  ripudiare  la  moglie,  sposò  Gondeberga 
e  salì  al  trono  nel  636,  non  ostante  l’opposizione  di 
parecchi  tra  i  grandi  della  nazione.  Appena  ebbe  in 
mano  le  redini  dello  Stato,  perseguitò  accanitamente 
tutti  quelli  che  ostato  aveano  alle  sue  mire,  e  perir 
ne  fece  un  gran  numero.  Nè  usò  tampoco  osservanza 
alla  principessa  cui  andava  debitore  della  corona, 
imperciocché  la  tenne  prigioniera  nel  palazzo,  spo¬ 
gliandola  di  tutti  i  contrasegni  del  regio  potere, 
mentr’egli  vivea  pubblicamente  con  varie  concubine, 
e  taluni  dicono  colla  prima  sua  moglie.  In  capo  a  5 
anni  e  per  interposizione  di  Clodoveo  ir,  re  di  Fran¬ 
cia,  parente  di  Gondeberga,  ella  ricuperò  la  libertà 
e  fu  riposta. sul  trono.  La  città  di  Genova  e  tutto  il 
litorale  ligure  erano  pur  anche  sottomessi  in  quel 
tempo  all’  impero  greco.  Rotari  si  accinse  a  conqui¬ 
starli  nel  641,  e  s’impadronì  di  Genova,  Savona, 
Albenga  e  di  tutta  la  riviera,  da  Luni  sino  ai  confini 
della  Francia  :  conquistò  pure  nel  Friuli  Oderzo  che 
rimasto  era  fino  allora  in  potere  dei  Greci.  Nel  642, 
riportò  sulle  rive  del  Panaro  una  grande  vittoria 
contro  Isacco  esarca  di  Ravenna  ;  dopo  di  che  pare 
accordasse  ai  Greci  la  pace  ad  onerose  condi¬ 
zioni.  Rotari  volse  da  poi  l’attenzione  sua  alle  fac¬ 
cende  interne.  Pubblicò  nel  645  un  codice  o  rac¬ 
colta  di  leggi  longobarde  che  venne  approvato  dai 
giudici  e  dall’esercito  e  che  divenne  la  base  della 
legislazione  italiana.  Esso  rinviensi  nella  raccolta  di 
Lindenbrogio.  Rotari  morì  nel  652  e  gli  succedette 
il  figliuolo  Rodoaklo. 

ROTATORII  (zool.).  —  Una  delle  sezioni  degli  in¬ 
fusorii  secondo  la  classificazione  dell’  Ehrenberg. 

I  rotatorii  sono  dal  Grant  collocati  nella  divisione 
diploneurosa  del  regno  animale,  classificazione  sug¬ 
gerita  più  volte  all’osservatore  dalla  figura  ,  dalla 
divisione  e  dai  movimenti  del  corpo.  La  classificazio¬ 
ne  de’  rotatorii  fatta  dall’  Ehrenberg  si  forma  sullo 
stesso  generale  modello  che  quella  dei  poligastrici, 
essendovi  così  negli  uni  come  negli  altri  la  stessa 
serie  doppia  di  fcfrme  analoghe  nude  e  loricate. 
Hanno  per  caratteri  generali:  animali  invertebrali, 
notanti,  apodi,  spesso  caudati,  capaci  d’eseguire  mo¬ 
vimenti  rotatorii  coll’aiuto  di  particolari  organi  ci¬ 
gliati  ;  mancanza  di  vero  cuore ,  ma  vaso  dorsale  e 
vasi  trasparenti  in  cui  non  si  scorge  alcun  movi¬ 
mento  ;  nissuna  branchia  distinta  ;  molti  ganglii 
nervosi  faringei  (cerebrali)  ;  in  generale ,  anello  cer¬ 
vicale  nervoso  e  nervo  addominale  ;  assai  spesso  co¬ 
lorali  in  rosso;  canale  alimentare  distinto  e  semplice, 
talvolta  stomaco,  in  altri  casi,  appendici  cecali ,  fa¬ 
ringe  quasi  sempre  armata  di  mandibole  che  spesso 
portano  denti;  organi  sessuali,  distinti,  erma  rodi- 
tici;  riproduzione  ovipara,  non  mai  fissipara  come 
ne’ poligastrici. 

ROTAZIONE  (mec.  e  astr.).  —  Movimento  per  cui 
un  corpo  gira  intorno  ad  un  punto  o  ad  una  linea 
che  passa  pel  corpo  medesimo.  Se  il  punto  o  la  linea 
intorno  a  cui  gira  il  corpo  fosse  fuori  di  esso,  il  movi¬ 
mento  prenderebbe  il  nome  di  rivoluzione  {vedi).  Detto 
punto  e  linea  prendono  rispettivamente  i  nomi  di 
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cetra  di  relazione  ed  asse  di  rotazione.  Oliassi  di  tolto  per  le  solite  rapaci  contribuzioni  di  guerra; 
rotazione  di  un  corpo  o  di  un  sistema  di  corpi  si  de-  come  infatti  accadette  secondo  1  usanza  Dopo  la  par- 
tennina  dietro  la  teoria  dei  momenti  di  rotazione ,  di  tenza  dell’armata,  Mose  profittò  del  dedalo  e  fece 
cui  abbiam  parlato  alla  voce  momento  (vedi).  —Negli  grandi  affari  nelle  provviste  dell  armata  sino  al  1802. 
a^trl  il  movimento  rivolutivo  è  generalmente  combi-  A  quest’epoca  Bonaparte  primo  console  avendo  ri¬ 
nato  con  quello  di  rotazione.Daremo  qui  la  tabella  de’  donati  i  suoi  Stati  al  principe  di  Assia-Cassel,  questi 
tempi  di  rotazione  de’  principali  corpi  del  sistema  venne  a  Francoforte  a  fare  visita  all  ebreo  Mose,  ne 
tempi  ai  rotazione  p  osava  parlargli  del  suo  tesoro  sapendo  la  spogliala 

!  fatta  della  cassa  bancaria.  Fu  Mosè  il  primo  a  dire 
giorni,  me,  mm.  ^  principe  che  il  suo  tesoro  era  salvo  mediante  il 

Sole . ^  ®  .  ]  sacrifizio  del  proprio  danaro  che  lascio  in  cassa.  Il 

Mercurio  ....'•  1  0  ^  !  principe  attonito  e‘  grato  non  volle  che  i  diamanti, 

Venere .  0  23  21  ,  lasciò  ^  denaro  per  20  anni  al  due  per  cento  ed  il 

Terra .  1  0  ^  i  banchiere  avanzò  in  altre  speculazioni.  Al  congresso 

Marte .  f  0  del  1814  in  Vienna  il  principe  fece  elogio  della 

Giove .  0  9  57  i  probità  del  banchiere  Mosè,  lo  raccomandò  a  varii 

Saturno .  0  10  16  j  sovrani  e  gli  fu  affidata  la  cura  di  varii  imprestiti 

Questi  tempi  sono  dedotti  dalle  osservazioni  delle  i  che  formarono  coi  profitti  una  fortuna  colossale  di 
macchie  degli  astri  nominati.  Per  gli  altri  pianeti  il  ;  sette  milioni  steriini  e  più.  Rothschild  morì  nel  1820, 
tempo  della  rotazione  è  finora  sconosciuto.  Il  tempo  !  ed  i  suoi  figli  uniti  d’interesse  stabilirono  case  ban¬ 
della  rotazione  della  luna  è  eguale  a  quello  della  sua  |  carie  in  Londra  ,  in  Vienna  ,  in  Parigi  ,  in  Napoli  , 
rivoluzione;  infatti  essa  ci  presenta  sempre  la  stessa  j  che  tutte  dipendono  dalla  banca  centrale  di  Fran- 
faeeia  o  lo  stesso  emisfero.  È  probabile  che  lo  stesso  coforte. 

avvenga  degli  altri  satelliti  rispetto  ai  pianeti  intorno  !  ROTOLO  (agric.). -Si  dà  questo  nome  ad  un  cilin- 
a  cui  girano.  Lo  studio  delle  stelle  cangianti  con-  '  dro  di  legno  duro  .e  pesante  ovvero  di  pietra  o  di 
dorrà  probabilmente  gli  astronomi  a  determinare  il  I  ferraccia  ,  attraversato  da  un  asse  di  ferro  girante 
tempo  della  rotazione  di  buon  numero  delle  mede-  dentro  l’estremità  di  due  pezzi  di  legno  congiunti 
gjme  per  via  di  due  traverse,  che  si  fa  condurre  da  ani- 

ROTELLA  (mec  )  —Piccola  ruota  dentata  del  dia-  1  mali  sopra  le  terre  lavorale  o  seminate  di  recente,  ad 
metro  di  S  a  10  millimetri  formata  di  una  sottile  j  oggetto  di  rompere  le  zolle  ovvero  di  assodare  il  ter¬ 
mo  rigida  foglia  metallica  ,  la  quale  si  unisce  ad  reno.  L’azione  del  rotolo  e  tanto  piu  efficace,  quanto 
una  gamba  del  compasso,  e  serve  a  segnare  sulla  ;  è  maggiore  il  suo  diametro  e  minore  la  lunghezza, 
carta  le  lince  punteggiate.  Essa  vedesi  nel  pezzo  E  ;  imperocché  troppa  lunghezza  diminuisce  la  forza  di 
della  fio.  8  Tav.  cvii.  Questo  pezzo  termina  superior-  pressione.  Un  rotolo  di  legno,  trattandosi  d  un  suolo 
niente  in  a  in  forma  di  prisma,  e  s’introduce  in  un  che  non  sia  estremamente  leggero,  debbe  avere  aa 
foro  corrispondente  della  gamba  del  compasso,  ove  |  quindici  a  diciotto  pollici  di  diametro  ed  una  lun¬ 
gi  fcrma  colla  vite  A.  L’altro  piede  del  compasso  si  j  ghezza  non  maggiore  di  tre  piedi.  Un  rotolo  di  pietra 
tien  fisso  nel  centro  del  circolo  che  si  vuol  descrivere,  avrà  dieci  pollici  di  diametro  sopra  tre  piedi  di  lun- 
e  facendo  girar  la  rotella  sulla  carta  dopo  averla  ghezza.  Si  fanno  anche  rotoli  esagoni  cd  ottagoni,  i 
intinta  nell’ inchiostro,  si  descrive  così  un  circolo  quali  sono  più  efficaci  per  rompere  le  zolle  che  1 
Dim  tettala  to.  Le  linee  rette  punteggiate  si  descrivono  |  rotoli  rotondi,  ma  che  richiedono  maggior  forza  di 
collo  riesso  apparato  separato  dal  compasso.  Allora  trazione,  ed  c  eziandio  maggiore  1  azione  de.  rotoli 
la  rotella  ri  fa  scorrere  lungo  la  riga  che  segna  la  scanalati,  se  non  che  la  terra,  ove  non  ria  perfet- 
direzionc  della  linea  che  si  vuol  descrivere.  1  lamento  secca,  riempie  le  scanalature  c  diminuisce 

ROTELLA  (anal.)  fu.  Rotula.)  l’azione  delTistromento.  Il  rotolo  armato  di  punte  di 

ROTHSCHILD  (Mosè). — Padre  dei  più  ricchi  ban-  ferro  divide  assai  meglio  le  zolle,  ma  non  può  essere 
chieri  del  mondo  ,  nacque  nel  1746  a  Francoforte  |  utile  se  non  nei  terreni  molto  secchi  c  quando  si  è 
sul  Meno  ,  e  colà  eserciva  la  mercatura  bancaria  ,  lasciato  trascorrere  il  momento  favorevole  per  erpi- 
^  andò  ne*lla  prima  invasione  delle  armate  repub-  j  care  utilmente.  In  Inghilterra  ò  stalo  inventato  un 
blicane  francesi,  il  principe  d’Assia-Cassel,  astretto  |  rotolo  fatto  di  due  cilindri  di  legno  paralleli,  armati 
ad  abbandonare  i  suoi  Stati,  si  presentò  a  Mosè  Ro-  j  di  punte  di  ferro  ed  appressati  in  guisa  che  i  denti 
thschild  e  lo  pregò  di  prendere  in  deposito  il  suo  j  dell’uno  passano  negl’  intervalli  dei  denti  dell’  altro 
tesoro  i  suoi  diamanti.  Ricusò  Mosè  dapprima,  ma  in  guisa  da  toglierne  la  terra  che  vi  si  possa  attac- 
infinc  acconsentì  alla  domanda  del  principe,  che  ri-  care;  chi  scrive  vide  un  rotolo  di  tal  fatta  operare 
cusava  il  menomo  scritto  e  tutto  affidava  alla  di  lui  nel  modo  più  soddisfacente  in  un  podere  presso  Io- 
conosciuta  probità.  I  Francesi  erano  sulle  porte  della  rino,  spettante  al  conte  Villa  di  Montpascal,  il  quale 
città,  Mosè  tutto  solo  sepellì  il  deposito  del  pnn-  però,  da  quel  valente  agronomo  eh  egli  e  ,  vi  fec 
cipe  nel  suo  giardino,  e  lasciò  nella  cassa  bancaria  utilissime  modificazioni.  Matlueu  de  Dombasle  n 
42  mila  talleri,  che  formavano  tutto  il  suo  fondo  di  ventò  un  rotolo,  da  esso  chiamato  rouleau  squeletle , 
commercio,  assicurato  che  tale  fondo  sarebbe  stato  molto  pesante  ed  attissimo  a  schiacciare  e  romper 
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le  zolle,  siccome  composto  di  costole  circolari  e  ta¬ 
glienti,  fatte  di  ferraccia,  fissate  sopra  un  cilindro  e 
che  presenta  il  vantaggio  di  non  caricarsi  di  terra, 
quando  il  suolo  è  umido.— Nelle  terre  argillose  il 
rotolo  è  convenientissimo  per  rompere  le  zolle  e 
mobilizzare  il  terreno;  ma  quest’  operazione  deve 
essere  eseguita  in  tempo  secco;  se  la  terra  si  attacca 
al  rotolo,  o  se  questo  appiattisce  solamente  le  zolle 
troppo  umide,  riesce  più  dannoso  che  utile.  Terreni 
siffatti  migliorano  assai  quando  ad  un’  aratura  si  fa 
succedere  l’erpicatura  ,  quindi  l’azione  del  rotolo  e 
nuovamente  quella  dell’erpice,  conciossiachè  le  zolle 
vengono  in  tal  guisa  divise  in  piccoli  pezzi  che  sono 
poi  facilmente  penetrati  dalla  prima  pioggia,  la  quale 
sarebbe  riuscita  di  nessun  effetto  sui  grossi  pezzi; 
una  successiva  erpicatura  renderà  compiutamente 
sciolta  la  terra,  ed  in  tal  guisa  si  otterrà  un  effetto 
che  non  sarebbesi  conseguito  da  reiterate  arature 
ed  erpicature  senza  l’impiego  del  rotolo.  Le  quali 
operazioni  però  debbonsi  eseguire  in  tempo  oppor¬ 
tuno,  condizione  indispensabile  onde  riescano  pro¬ 
ficue,  avvertendo  di  far  sempre  succedere  immedia¬ 
tamente  l’erpice  al  rotolo  :  le  terre  argillose  non  si 
possono  coltivare  utilmente  ,  a  meno  d’ impiegarvi 
mollo  lavoro  e  molle  attenzioni.— Nei  terreni  leggeri, 
sabbiosi ,  riesce  utilissima  l’azione  del  rotolo  dopo 
la  seminagione,  ed  indispensabile  per  i  semi  minuti 
che  vogliono  essere  poco  coperti;  comprimendo  la 
terra  contro  i  semi  vi  si  trattiene  l’umidità  necessaria 
alla  germinazione  ed  alla  successiva  vegetazione. 
Riesce  poi  utilissima  in  questi  terreni  1’  azione  del 
rotolo,  dopo  l’inverno,  sopra  i  campi  seminali  a 
cereali ,  onde  addensare  contro  le  piante  la  terra 
stata  smossa  e  sollevala  dalle  alternative  di  gelo  e 
disgelo,  oltrecchè  un  rotolo  pesante  giova  a  distrug¬ 
gere  le  lumache,  i  vermi  ed  altri  insetti.  Ma  questa 
operazione  richiede  molle  cautele,  trattandosi  di  terre 
argillose  :  finché  dura  la  siccità  dopo  la  seminagione, 
la  vegetazione  è  più  vigorosa  nei  terreni  sui  quali 
passò  il  rotolo,  che  negli  altri;  ma  se  sopragiunge 
una  dirotta  pioggia,  la  superficie  del  suolo,  adden¬ 
sata  dal  rotolo ,  forma  una  crosta  dura ,  che  soffoca 
le  piante;  nè  giova,  anzi  nuoce  in  questo  caso  l’azione 
dell’erpice  ,  il  quale,  sollevando  la  terra  in  larghe 
lamine,  tutto  distrugge. 

ROTONDA  (archil.).  —  S’ adopra  questa  voce  in 
modo  assoluto,  per  elissi,  a  fine  d’indicare  un  edilì¬ 
zio  circolare  all’esterno  ed  all’interno,  e  che  termina 
superiormente  in  volta  circolare  od  emisferica.  Non 
ha  nome  di  rotonda  1’  edificio  che  esternamente  è 
configurato  in  forma  poligona ,  quantunque  circolare 
o  rotondo  aU'interno.  Ma  un  peristilio  quadrangolare 
apposto  a  forma  circolare,  come  nel  Panteon  di  Roma, 
hon  gli  toglie  il  nome  di  rotonda.  Le  rotonde  appar¬ 
tengono  al  sistema  di  fabbricare  ad  archi  ;  e  dove 
questo  sistema  non  è  adottato,  ivi  non  si  speri  di 
trovar  rotonde,  nella  significazione  propria  di  questa 
voce.  Pertanto  si  può  dire  che  i  Romani  ne  furono 
gli  autori;  essendoché  loro  appartiene,  comeabbiam 
^mostrato  all’articolo  Italiana  architettura  (vedi) 
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il  sistema  d’edificare  ad  archi  e  volte.  Ben  egli  è  vero 
che  nei  monumenti  greci  s’incontrano  parecchi  edi- 
fizii,  per  cui  da  taluni  si  vuole  essere  derivata  ai 
Romani  l’idea  delle  rotonde;  e  fra  questi  edifizii  si 
decantano  specialmente  i  tesori ,  come  quelli  che  of¬ 
frono  nell’interno  loro  (unica  parte  visibile;  essendo 
scavati  nel  suolo)  il  corpo  del  muro  e  la  volta  di 
forma  circolare.  Ma  chi  si  faccia  a  considerar  da 
vicino  l’intima  struttura  dei  tesori ,  e  paragoni  alla 
costruzione  delle  rotonde  dei  Romani  la  costruzione 
del  tesoro  d’Atreo,  per  esempio,  vedrà  tanta  esserne 
la  differenza  in  tutte  le  parti ,  che  riesce  assoluta- 
mente  impossibile  di  edificare  fuori  di  terra  una  ro¬ 
tonda  col  sistema  di  costruzione  del  tesoro  d’Atreo. 
Perchè  la  volta  di  esso,  tagliata  all’interno  in  forma 
circolare,  è  fatta  non  già  ad  arco,  i  cui  cunei  serran¬ 
dosi  facciano  forza  e  contrasto;  ma  consta  di  tanti 


strati  di  grosse  pietre  quadrangolari,  che  più  s’in¬ 
nalzano  ,  più  si  ristringono  ,  e  sono  poste  le  un  e 
sopra  le  altre,  appunto  come  in  una  parete,  e  quindi 
internamente  tagliate  a  forma  circolare  collo  scal¬ 
pello.  Queste  si  sostengono  a  vicenda,  stante  la  loro 
lunghezza  nel  sodo  del  muro,  la  quale  coll’equilibrio 
fa  sì  che  Tultimo  strato  può  ricevere  una  larga  pie¬ 
tra,  che  serve  come  di  chiave  in  un  arco ,  ma  che 
effettivamente  non  fa  forza  e  solo  ricopre.  Basta  darò 
uno  sguardo  all’incisione  diligentissima  che  di  questo 
tesoro  pubblicò  il  Pomba  nel  fascicolo  xxxvin  dei 
Monumenti  antichi  e  moderni  d’ogni  nazione,  per  con¬ 
vincersi  di  questo  fatto.  Parimenti  è  inutile  il  cercare 
nell’architettura  dei  popoli  orientali  o  degli  Egizii  il 
tipo  delle  rotonde,  come  han  fatto  parecchi  scrittori, 
che  in  ogni  cosa  anche  antica  vogliono  vedere  un’imi¬ 
tazione  d’un’altra  ancor  più  antica,  e  con  induzioni  c 
con  dubbi  o  sognati  monumenti  cercano  di  dar  qual¬ 
che  appoggio  ai  loro  mal  fondati  sistemi.  —  La  più 
cospicua  e  la  più  celebre  di  tutte  le  rotonde  romane 
è  il  Panteon  d’  Agrippa ,  ora  chiesa  di  Santa  Maria 
della  rotonda,  della  quale  noi  abbiam  dato  la  desci  i- 
zione  all’  articolo  Panteon  (vedi).  Più  altre  pure  ci 
rimangono,  delle  quali  noi  non  citeremo  che  alcune 
più  importanti  ;  fra  cui  quella  che  si  conosce  sotto 
il  nome  di  Minerva  Medica,  la  quale,  quantunque  .di 


pianta  poligona  ,  è  pure  compresa  fra  le  rotonde , 
quella  d’un  tempio  di  Bacco,  ora  di  Santa  Costanza; 
ed  inoltre  parecchie  sale  delle  terme  di  Caracalla  e 
di  Diocleziano,  di  cui  parecchie  furono  ridotte  a 
chiese.  Dagli  architetti  moderni  italiani ,  francesi , 
inglesi  e  tedeschi  fioriti  dopo  il  risorgimento  ,  fu 
imitato  lo  stile  delle  rotonde  romane -per  sale  ,  per 
casini  isolati ,  e  specialmente  per  chiese  ;  e  tanto 
piacque  la  bellezza  propria  di  simili  edifizn ,  che 
poche  capitali  vi  hanno  in  Europa,  le  qua  i  non  a  ) 
biano  per  chiesa  una  qualche  rotonda.  Se  no,  do- 
vessimo  dalla  rotonda  di  Torino,  la  Gran  Madre  di 
Dio,  giudicare  dell’opportunità  e  convenienza  delle 
rotonde  per  chiese  cristiane  ,  diremmo  certamente 
che  questa  forma  è  al  sommo  impropria;  essendoché 
quest’infelice  copia  del  Panteon  e  inadattissima  ai 
riti  del  culto  cristiano.  Ma  la  cosa  non  va  così  per 


592 


ROTONDO  —  ROTTERDAM. 


tutte;  e  noi  ne  conosciamo  alcune,  in  cui  l’ingegno 
e  la  perizia  dell’architetto  seppe  adattare  così  bene 
onrni  parte  al  tutto  ,  ed  applicarvi  quanto  al  decoro 
ed  alla  maestà  delle  sacre  funzioni  occorre  ,  senza 
appunto  alterarne  la  forma  sostanziale,  la  quale  bi- 
sogna  confessare  che  è  bellissima  cd  elegantissima. 

ROTONDO  (anal.).  —  Epiteto  dato  ad  alcuni  fasci 
muscolari  e  legamentosi  la  di  cui  forma  è  rotonda.  Fra 
questi  abbiamo  i  seguenti. 

Rotondo  minore  muscolo  (piccolo  ,  inlrascapolo , 
trocanteriano  di  Chauss.);  esso  trovasi  nella  parte  po¬ 
steriore  ed  inferiore  della  spalla,  e  si  estende  dalla 
gran  tuberosità  dell’omero  fino  all’omoplata  ,  di  cui 
copre  la  faccia  esterna  nel  suo  angolo  inferiore. 
Esso  abbassa  il  braccio  e  lo  gira  dall’avanti  all’m- 
dietro. 

Rotondo  maggiore  muscolo  (scapolo-omerale  di  Eh.). 
Esso  occupa  la  parte  inferiore  e  posteriore  della 
spalla  estendendosi  dal  margine  posteriore  della  sca¬ 
nalatura  bicipitale  dell’omero  fino  alla  faccia  esterna 
dell’angolo  inferiore  dell’omoplata  ed  alla  parte  cor¬ 
rispondente  del  suo  margine  ascellare.  Serve  a  por¬ 
tare  il  braccio  aU’indietro  ed  all’  interno  cd  è  con¬ 
genere  al  pettorale  maggiore  ed  al  gran  dorsale  nel 
serrare  le  braccia  al  petto. 

Rotondo  (muscolo  pronatore-rotondo)  (v.  Prona¬ 
tore). 

Rotondo  legamento.  Nome  dato  ad  un  cordone 
fibroso  che  si  estende  dall’apofisi  coronoide  del  cubito 
alla  tuberosità  del  radio. 

Rotondi  legamenti  dell’  utero.  Così  sono  chiamati 
due  cordoni  che  si  estendono  dalle  parti  superiori  e 
laterali  dell’utero  all’anello  inguinale  che  attraversano 
spandendosi  poscia  nel  tessuto  cellulare  degl’inguini, 
del  monte  di  venere  e  delle  grandi  labbra  (v.  Geni¬ 
tali  PARTI  DELLA  DONNA). 

ROTTA  (mariti.).  — È  la  via  che  percorre  la  nave 
in  mare.  Essa  si  misura  in  due  modi:  1°  col  locche 
e  colla  bussola;  2°  colle  osservazioni  astronomiche. 
Il  primo  modo  è  più  semplice ,  ma  meno  esatto.  11 
locche  dà  la  velocità  della  nave  e  la  bussola  la  dire¬ 
zione  (v.  Locche  e  Bussola).  Nella  stima  della  rotta 
fatta  con  questi  due  strumenti  succedono  però  sem¬ 
pre  degli  errori,  i  quali  non  si  possono  correggere 
se  non  colla  determinazione  della  longitudine c  della 
latitudine  della  nave  dietro  osservazioni  astronomiche. 
La  posizione  geografica  della  nave  si  determina  coi 
metodi  esposti  agli  articoli  Longitudine  e  Latitu¬ 
dine  (vedi). 

ROTTA  (idraiil.)  (v.  Inondazione). 

ROTTECK  (Carlo  Venceslao  di).  —  Personaggio 
parlamentare,  celebre  professore  di  diritto,  e ^valente 
storico  tedesco,  nacque  a  Fnburgo  .l  IS  lugl.o  177o 
daC.  A.  Rodeckcr,  direttore  della  facolta  medica 
dell’Università  friburghese,  e  protomedico  delle  pro¬ 
vince  Renane  di  Austria,  il  quale  fu  nobilitato  e  mu  o 
il  suo  nome  di  casato.  Rotteck  fu  consigliere  fldla 
corte  del  granduca  di  Baden,  membro  dell  AcaUcmia 
delle  scienze  di  Monaco,  professore  di  storia  c  di  di¬ 
ritto  a  Friburgo,  rappresentante  alla  prima  camera 


degli  Stati  del  Granducato,  poi  deputato  del  popolo 
nella  seconda  camera,  ove  sedette  anche  vicepresi¬ 
dente  e  tenne  sempre  più  dalla  parie  liberale.  Fondò 
il  giornale  intitolato  Der  Freisinnig  (il  liberale)  che 
usciva  a  Friburgo  e  venne  abolito  nel  1852;  diresse 
per  alcun  tempo  gli  Annali  politici  generali ,  pubbli¬ 
cali  da  Colla.  Per  sue  opinioni  liberali  fu  persegui¬ 
tato  dal  governo;  ma  ebbe  la  consolazione  divedersi 
rimesso  dal  medesimo  sulla  toltagli  catedra,  sebbene 
non  ne  abbia  potuto  godere  gran  fatto  ,  essendo 


mancato  ai  vivi  il  26  povembre  1840,  compianto  dai 
concittadini  e  da  tutti  i  liberali  tedeschi. — L’idea  che 
diresse  Rotteck  così  negli  scritti  come  nella  vita,  fu 
quella  di  far  trionfare  il  diritto  nazionale  sul  diritto 
storico;  in  al  ire  parole  l’idea  della  politica  emanci¬ 
pazione  dei  popoli  e  del  diritto  loro  di  autonomia  e 
libertà.  L’opera  sua  principale  è  la  divulgatissima 
sua  Stona  universale  '  pregevole  per  chiarezza  ed 
intendimento  pratico  assai  raro  in  Alemagna  (Frib. 
1815-27,  9  voi.,  lla  ed.,  1855,  5  voi.).  Pubblicò 
pure  in  tedesco  un  Museo  storico  per  lutti  i  celi  (Stullg. 
1828,  5  voi.);  un  Manuale  del  diritto  naturale  e  delle 
scienze  politiche  (1829-5Q.  2  voi.);  una  Raccolta  di 
opuscoli  storici  e  politici  (1855).  Nel  1856  aveva 
cominciato  a  pubblicare  in  compagnia  del  suo  col¬ 
lega  Welcker  un’enciclopedia  speciale  per  il  diritto 
pubblico  e  costituzionale  sotto  il  titolo  di  Staalslexicon, 
opera  utile  e  dotta  ,  sebbene  alquanto  disordinata. 
Ad  essa  collaborò  fino  al  tomo  ix,  dal  quale  rimase 
poi  tutta  a  carico  di  Welcker,  che  v’inserì  una  noti¬ 
zia  biografica  assai  diffusa  del  suo  collega.  Altre  no¬ 
tizie  biografiche  di  Rotteck  vennero  poi  scritte;  ma 
la  principale  è  quella  pubblicata  dallo  stesso  figlio 
di  lui  Ermanno  e  messa  in  fine  delle  Opere  postume 
del  padre  (5  voi  in-8°). 

ROTTERDAM  (gegr.).  —  Celebre  città  commer- 
|  ciale  dell’Olanda,  rispetto  alla  sua  importanza  ed  alla 
*  popolazione  la  seconda  nel  regno,  situata  sulle  rive 
della  Mosa,  ba  una  popolazione  di  circa  78,000  abit. 
È  circondata  da  un  fosso,  c,  come  tutte  le  altre  città 
d’Olanda,  è  intersecala  da  numerosi  canali,  non  es¬ 
sendovi  che  una  sola  strada  nel  suo  centro  per  dove 
l’acqua  non  vi  passa. — La  passeggiata  lungo  il  fiume, 
che  è  ornata  di  alberi  si  estende  per  quasi  un  miglio. 
Dietro  gli  alberi  sorge  una  fila  di  case  ben  fabbricale, 
di  quattro  o  cinque  piani,  la  maggior  parte  di  mat¬ 
toni  colorati ,  il  che  dà  loro  un  aspetto  maestoso. 
Questo  sito  essendo  stazione  di  legni  mercantili,  que¬ 
sta  parte  della  città  è  il  centro  degli  affari,  e  pre¬ 
senta  una  scena  di  incessante  attività.  Penetrando 
nella  città  dalla  parte  della  riva  si  va  di  strada  in 
strada  avente  ciascuna  nel  suo  bel  mezzo  un  canale 
fiancheggialo  di  alberi  da  ambi  i  lati,  c  che  presen¬ 
tano  alla  vista  un  bel  miscuglio  di  alberi ,  di  alte 
facciate  di  case,  e  di  alberi  di  bastimenti. — Le  case 
sono,  generalmente  parlando,  alte  ed  eleganti.  Pochi 
edifizii  pubblici  sono  degni  di  essere  menzionati. 
palazzo  della  città  è  una  costruzione  moderna  di 
greco  stile:  ma  sebbene  superiore  alla  generalità  di 
i  simili  edifizii,  questo  fabbricato  ò  molto  inferiore  a 


quello  di  Amsterdam.— Il  palazzo  della  Borsa,  all’op-  n  ventare  un  vero  emuntorio,  qualora  si  mantenga  a 
posto,  è  di  lunga  mano  più  bello  che  quello  del  permanenza,  applicando  di  quando  in  quando  sopra 
municipio.  La  sua  forma  è  rettangolare,  con  un  la  parte  denudata  un  corpo  irritante,  ossia  epispastico, 
cortile  nel  centro,  circondato  di  portici,  i  di  cui  ar-  che  ne  impedisca  la  guarigione  e  vi  stabilisca  un’ul- 
chi  sono  sostenuti  da  trenta  pilastri,  ciascuno  di  un  cera  artificiale  che  duri  per  qualche  tempo.  Questi 
sol  pezzo.  II  palazzo  Schicland,  che  nel  1811  fu  oc-  emuntorii  che  riescono  benissimo  nelle  persone  pin- 
cupato  da  Napoleone  e  da  Maria  Luigia,  è  il  più  no-  gui  e  nella  maggior  parte  dei  fanciulli,  non  possono 
tevole  di  tutti  gli  edifizii  pubblici.  Vi  sono  circa  20  però  essere  tollerati  dagl’individui  dolati  di  fibra  ir- 
chicse.  La  principale  è  quella  di  s.  Lorenzo,  antica-  rilabile,  e  forniti  di  molla  sensibilità, 
mente  la  catedrale  catolica.  La  città  possiede  inoltre  Cauterii.  Chiamasi  con  questo  nome  un’ulcera 
un  vasto  edilizio  gotico  con  un’alta  torre  quadrata  artificiale  qualunque  mantenuta  aperta  in  qualche 
eretto  nel  1412;  ma  quasi  tutti  gli  antichi  ornamenti  parte  esterna  del  nostro  corpo,  nella  quale  una  por- 
sono  stati  distrutti  nella  ristaurazione.  In  esso  tro-  zione  della  pelle  è  stata  artificialmente  distrutta.  Il 
vansi  i  monumenti  de’  celebri  ammiragli  olandesi ,  cauterio  può  essere  volante  o  permanente.  11  primo 
ciascun  de’ quali  ha  la  sua  iscrizione.  Vi  è  di  più  un  si  istituisce  distruggendo  col  fuoco  o  col  caustico 
organo  singolare,  che  dicesi  superiore  in  grandezza  parte  della  pelle,  e  lasciando  quindi  chiudere  da  sò 
a  quello  di  Haarlem,  il  quale  è  quindi  considerato  la  piaga  una  volta  caduta  l’escara.  Praticasi  il  se- 
come  il  più  grande  d’Europa.  È  alto  50  piedi,  mon-  condo  introducendo  nel  vuoto  lasciato  dall’escara  od 
tato  su  di  un  colonnato  che  ha  50  piedi  di  elevazione,  altrimenti  fatto  una  pallottola  di  cera,  di  radice  di 
e  contiene  5,500  canne:  nella  piazza  del  mercato  è  iride  fiorentina,  oppure  un  pisello,  che  si  cangiano 
la  statua  in  bronzo  di  Erasmo  il  più  illustre  uomo  che  ogni  ventiquattro  ore,  e  ciò  a  fine  di  tener  continua- 
abbia  mai  vissutoin  Rotterdam.  In  questa  città  sono  una  mente  aperta  la  piaga.  I  cauterii  si  possono  istituire 
corte  suprema,  un  tribunale  di  commercio,  il  comando  lo  applicando  la  pallottola  sulla  cute  denudata  per 
militare  c  molti  consoli.  —  Una  società  per  le  arti  e  mezzo  di  un  vescicante,  e  mantenendola  in  sito  me- 
per  la  filosofia  sperimentale  fondata  nel  1767  ,  un  diante  forte  pressione,  finché  poco  per  volta  questa 
collegio  ,  una  scuola  di  lingua  latina,  molte  scuole  vi  si  formi  il  nido;  oppure  facendo  lo  stesso  con  una 
superiori  e  diversi  stabilimenti  particolari  per  l’istru-  pallottola  di  cerotto  epispastico  ;  oppure  tagliando 
zione,  varie  case  di  lavoro  ed  istituzioni  di  carità,  prima  col  coltello  la  parte  ed  introducendo  la  pallottola 
Ignorasi  l’origine  di  Rotterdam  che  ricevette  il  nome  neU’incisione,  o  finalmente  cagionando  col  fuoco  o  con 
di  città  nel  1270;  27  anni  dopo  fu  presa  dai  Fiam-  una  sostanza  caustica  un’escara  che  poi  si  stacca  e 
minghi,  e  nel  1418  da  Walrave  signore  di  Bredcrade,  lascia  luogo  ad  un  foro  nel  quale  s’introduce  la  pallot- 
capo  della  fazione  degli  IlaraeQon.  I  Francesi  se  ne  tola  per  tenere  aperto  l’emuntorio.  I  mezzi  più  comu- 
impadronirono  nel  22  gennaio  1794,  molto  soffren-  nemente  usati  e  riconosciuti  più  vantaggiosi  per  isti- 
done  il  suo  commercio  durante  le  guerre  della  rivo-  luire  un  cauterio,  sono  il  caustico  ( cauterio  potenzia - 
luzione.  Nel  turbine  del  1825,  innalzaronsi  le  acque  le),  oppure  l’incisione.  L’azione  del  fuoco  (cauterio 
della  Mosa  ad  un’altezza  che  oltrepassò  di  molto  quella  attuale)  spaventa  di  più  l’infermo  e  si  può  meno  cir¬ 
cuì  erano  giunte  nel  1775,  e  vi  cagionarono  gravis-  coscrivere,  perciò  è  poco  usata.  Tuttavia  qualora  si 
simi  danni.  voglia  istituire  su  membra  paralitiche  ed  insensibili. 

ROTTOBIO  ,  Emuntorio  ,  Essutorio  ,  Fontanella  siccome  accade  qualche  volta  ,  allora  si  adopera  il 
(c/ifr.  e  lerap.).  —  Nomi  dati  alle  ulceri  artificiali  moxa  ossia  una  specie  di  fascetta  di  esca,  o  di  cotone 
istituite  alla  pelle  affine  di  provocare  una  salutare  imbevuto  di  sai  nitro ,  che  si  approssima  alla  parte, 
rivulsionc  da  alcuni  organi  interni  profondamente  e  si  accende  soffiandovi  quindi  sopra  per  animare  i 
affetti  Gli  emuntorii  prendono  diversi  nomi  secondo  |  fuoco.  Ma,  eccettuato  il  caso  di  completa  insensibilità 
il  modo  col  quale  vengono  istituiti,  e  chiamansi  per-  della  parte  ,  colesto  rimedio  è  troppo  doloroso  per 
ciò  vescicanti,  cauterii  e  se  toni.  potersi  adoperare.  Quanto  poi  al  cauterio  istituito 

Vescicante.  Cosi  chiamasi  l’elevazione  deU’cpider-  con  un  vescicante,  questo  mezzo  non  e  da  lodarsi , 
midc  che  si  ottiene  mediante  l’applicazione  di  cerotto  perchè  riesce  imperfettamente  e  risulta  più  doloroso 
cantaridato,  di  cantaridi  peste  ,  o  di  altra  sostanza  degli  altri. 

fortemente  irritante  applicata  sulla  pelle ,  siccome  Setone.  Così  vien  detto  quell’  emuntorio  clic  m 
acqua  bollente  ,  ammoniaca  ,  ccc.  La  bolla  che  nc  ri-  istituisce  forando  la  pelle  con  un  ago  e  facendovi 
sulla  in  seguito  viene  aperta  ,  l’epidermide  sollevata  passare  un  refe  da  una  parte  ad  un’altra  che  si  lascia 
si  stacca  e  si  applica  quindi  sulla  pelle  denudala  un  a  permanenza  nella  ferita  c  si  fa  scorrere  soltanto 

corpo  grasso  od  altra  sostanza  che  promuova  per  giornalmente,  quando  la  suppurazione  e  incominciata 

qualche  tempo  la  secrezione  di  quest’organo,  senza  e  ben  avviata. 

Però  irritarlo  soverchiamente.  Quantunque  il  vesci-  Quanto  all’utilità  dei  rotlorii ,  dobbiamo  dire  che 
cante  eserciti  comunemente  un’azione  momentanea  ,  essi  producono  effetti  mirabili,  specialmente  nelle  af- 
e  si  applichi  specialmente  come  revulsivo  sul  fine  fezioni  viscerali  profonde  di  antica  data,  nelle  quali  si 
delie  malattie  acute,  e  quantunque  esso  non  si  possa  S  richiede  una  salutare  e  permanente rivulsione.  Giovano 
comprendere  fra  i  rottorii,  stanlcchè  l’organo  cutaneo  I  poi  specialmente  nelle  malattie  del  sistema  nervoso 
cimane  in  tutta  la  sua  integrità;  tuttavia  esso  può  di-  f  clic  riconoscono  la  loro  causa  in  qualche  agente  oc- 
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«tulio  irrilanle  i  centri  di  esso.  Quindi  si  videro  pal¬ 
pitazioni  ostinate  ,  epilessie  ribelli ,  paralisi ,  ecc. 
cedere  sotto  questo  mezzo  curativo.  Infatti  non  dob¬ 
biamo  solamente  considerare  nel  cauterio  quella 
piccola  quantità  di  marcia  che  giornalmente  esce  dalla 
ferita;  ma  quella  specie  di  centro  che  ivi  si  forma, 
ed  al  quale  gli  umori  vengono  con  maggior  forza 
attratti.  Perciò  si  scorge  come  un  emuntorio  impru¬ 
dentemente  chiuso  prima  che  la  guarigione  non  sia 
compiuta,  abbia  potuto  recare  gravissimi  danni.  Ma 
con  lutto  ciò  l’esperienza  ed  il  ragionamento  ci  di¬ 
mostrano  essere  falso  che  ogni  emuntorio  delibasi 
mantenere  aperto  fino  alla  morte  sotto  pena  di  que¬ 
sta  ;  giacché  al  più  al  più  ciò  può  essere  vero  delle 
persone  mollo  inoltrate  in  età  ed  affette  da  lesioni 
organiche  insanabili  per  propria  natura. 

ROTTURA  ( patol .).  —  Nome  dato  alla  lacerazione 
dei  tessuti  di  qualche  vaso  od  organo,  succedente 
spontaneamente.  Quindi  la  rottura  distinguerassi  dalla 
ferita  o  lacerazione  che  sono  sempre  effetti  di  vio¬ 
lenza  esterna.  La  rottura  delle  ossa  dicesi  Frattura 
(vedi).  Le  parti  soggette  a  rottura  sono  le  arterie  e 
le  vene,  i  vasi  linfatici,  il  cuore,  la  vescichetta  bi¬ 
liare,  la  vescica  orinaria,  il  canale  dell’uretra,  il  ca¬ 
nale  alimentare,  l’utero,  lé  ovaia  c  le  trombe  fallop¬ 
piane,  cd  il  globo  dell’occhio.  La  soverchia  disten¬ 
sione  di  questi  organi  provocata  daH’accumulamenlo 
dei  liquidi  in  essi  contenuti,  il  degradamento  dei  loro 
tessuti-  avvenuto  insensibilmente  in  seguito  all’età  od 
al  lungo  uso,  od  a  gravi  malattie  di  esso  preceden¬ 
temente  sofferte  e  la  forte  tensione  dei  tessuti  stessi 
per  effetto  di  qualche  sforzo  violento  o  di  qualche 
grave  affezione  dell’animo,  oppure  finalmente  diverse 
fra  queste  cause  assieme  riunite  cagionano  le  rotture, 
le  quali  nella  massima  parte  dei  casi  arrecano  morte 
più  o  meno  pronta  e  costantemente  cagionano  la 
distruzione  dell’organo  stesso. 

ROTULA,  Rotella  o  Patella  ( anal .). — Nomi  dati 
ad  un  osso  breve  in  forma  di  scudo  coll’apice  rivolto 
all’ingiù,  anteriormente  appiattito,  posteriormente 
concavo  c  coperto  da  cartilagini  e  da  membrane 
sinoviali ,  separalo  in  due  parli  disuguali  da  una 
cresta  che  forma  la  parete  anteriore  dell’articola¬ 
zione  del  ginocchio.  L’uso  della  rotella  si  è  di  pro¬ 
teggere  le  articolazioni  della  coscia  colla  gamba  e  di 
presentare  inserzioni  a  varii  muscoli  dell’ima  e  del¬ 
l’altra  (Anat.  Tav.  xii  (A)  fif],  1.  lettera  P). 

ROUEN  ( geogr .).  —  Antica  capitale  della  Norman¬ 
dia,  capoluogo  del  dipartimento  della  Senna  Inferio¬ 
re,  giace  in  riva  alla  Senna,  72  miglia  al  disopra 
della  foce  di  questo  fiume  nell’Oceano.  Si  fa  deri¬ 
vare  il  suo  nome  latino  Rotomagus  dalle  due  parole 
celtiche  ro  fiume,  e  tornagli  tributo,  probabilmente  a 
cagione  del  pedaggio  cui  andavano  soggetti  i  battelli 
per  risalire  il  fiume.  La  città  è  circondata  da  una 
cerchia  di  colli  di  amenissimo  prospetto.  La  mag¬ 
gior  parte  delle  case  sono  di  legno  o  di  pietra  con 
torri  acuminate,  e  fregiate  per  lo  più  di  curiosi  in¬ 
tagli,  il  che  dà  alla  città  un  aspetto  del  medio  evo. 
Ciò  non  di  meno  una  bella  chiaia  c  parecchie  vie 


nuove,  più  larghe  e  meglio  lastricate  delle  antiche, 
fanno  fede  dei  progressi  dell’incivilimento.  La  città 
è  ricca  di  monumenti  di  gotico  stile,  fra  cui  primeg¬ 
gia  la  chiesa  di  Sant’Ouen,  iniziata  nel  1518  e  con¬ 
dotta  solo  a  compimento  nel  secolo  xvi.  Essa  è  adorna 
di  una  torre  oltagona  fiancheggiala  di  quattro  torri - 
celle,  con  bellissime  scolture,  e  nell’interno  di  ma¬ 
gnifici  dipinti  sul  vetro.  La  catedrale,  benché  meno 
svelta,  non  è  però  senza  pregi,  ammirandosi  special¬ 
mente  il  maestoso  suo  ingresso  e  due  gran  torri. 
Voglionsi  pur  considerare  fra  i  più  ragguardevoli  edi- 
fizii  di  Rouen  :  Ja  chiesa  di  San  Maclou,  con  una 
bella  scalea  e  con  porte  vagamente  sculte  da  Gou- 
jon  ;  San  Gervasio,  San  Vincenzo,  San  Patrizio  ;  il 
Palazzo  della  Ragione  ;  i  mercati  ,  segnatamente 
quello  delle  rouennerie  ;  i  Consoli,  luogo  in  cui  con¬ 
vengono,  quando  piove,  i  mercanti  onde  trattare  ne- 
gozii  di  borsa  ;  l’Ospedale  Maggiore,  il  Liceo  nazio¬ 
nale,  la  Zecca,  l’Ospedale  generale,  il  Palazzo  di 
Bourgheronde,  antichissima  casa,  in  cui  vedesi  sculto 
in  pietra  il  Colloquio  di  Francesco  i  con  Enrico  vm 
nel  Campo  del  Drappo  d’oro  ;  le  fontane  di  Lisieux, 
del  Grosso  Orologio,  della  Crosse,  della  Croce  di  Pie¬ 
tra  e  quella  in  ultimo  della  Pulzella,  sormontata  da 
una  cattiva  statua  di  Giovanna  d’Arco,  eretta  però 
sul  luogo  stesso  in  cui  l’eroica  ed  infelice  donzella 
soggiacque  all’ultimo  supplizio.  —  Rouen  aveva,  nel 
1841,  una  popolazione  di  90,580  abitanti,  ed  è  sede 
di  un  arcivescovado,  di  una  chiesa  concistoriale  pei 
riformati,  e  di  un  tribunale  d’appello.  Possiede  un 
banco  particolare,  una  camera  di  commercio,  una 
borsa,  un  consiglio  contenzioso  di  commercio  ;  è  il 
quartiere  generale  della  14a  divisione  militare  e  il 
capoluogo  del  2°  circondario  della  conservazione  fo¬ 
restale.  Oltre  ad  un’academia  universitaria,  con  fa¬ 
coltà  di  teologia,  ed  una  scuola  preparatoria  di  me¬ 
dicina  c  di  farmacia,  contiene  alcune  pubbliche  bi¬ 
blioteche,  una  pinacoteca,  teatri,  un  orto  botanico, 
una  società  d’agricoltura,  un  deposito  di  tabacco,  un 
altro  di  polveri,  caserme,  ospizii,  ecc.  —  L’industria 
manifattrice  è  in  Rouen  molto  estesa  ;  il  principale 
suo  prodotto  è  la  rouenneria,  vocabolo  con  cui  so- 
glionsi  indicare  i  tessuti  di  cotone  di  ogni  genere  ivi 
fabbricati  ;  vengono  quindi  i  pannilani  e  varie  altre 
sorta  di  stoffe,  parecchie  delle  quali  vi  sono  pure 
stampale.  Il  fiuraicello  Robec  che  l’attraversa  ali¬ 
menta  le  numerose  sue  tintorie.  Rouen  passiede  inol¬ 
tre  raffinerie  di  zucchero,  fonderie,  conce  di  pelli, 
biancherie,  ecc.  Ragguardevole  pure  è  il  suo  com¬ 
mercio  marittimo  e  il  movimento  del  suo  porto  è  di 
circa  4,000  navi  all’anno,  si  entranti  che  uscenti  ; 
ma  i  banchi  d’arena  che  ingombrano  la  foce  dell;* 
Senna,  non  lasciano  penetrare  le  navi  di  oltre  a  200 
tonnellate.  Un  servizio  di  battelli  a  vapore  pone  i» 
comunicazione  Rouen  coll’Hàvre  da  un  lato,  e  dal¬ 
l’altro  con  Parigi,  con  cui  è  pur  congiunto  mediante 
una  strada  ferrala.  —  Le  due  rive  della  Senna  sono 
collegate  per  mezzo  di  due  ponti,  uno  di  pietra  e 
l’altro  sospeso  di  ferro.  In  mezzo  al  primo  sorge  la 
statua  di  Corncille,  nato  a  Rouen  ;  un  monumento 
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renne  altresì  eretto  al  celebre  maestro  di  musica 
Boyeldicu,  altro  suo  cittadino.  Rouen  ha  un  sob¬ 
borgo  sulla  riva  sinistra  e  sei  sulla  destra. 

Rouen  (star.).  —  Capoluogo  del  paese  dei  Caldi, 
Rouen  non  è  punto  mentovata  dagli  antichi  scrittori, 
a  cagione  senz’altro  della  poca  importanza  che  aveva 
allora  questa  città.  S.  Mellone  ne  fu,  verso  il  260,  il 
primo  vescovo,  dopo  di  averla  convertita  al  cristia¬ 
nesimo.  Nel  576,  Meroveo,  figliuolo  di  Chilperico,  vi 
sposò  la  zia  Brunechilde,  e  venne  poco  stante  ucciso 
d’ordine  di  Fredegonda,  che  non  potè  stanziare  in 
Rouen  a  causa  dell’orrore  quivi  eccitato  da*  suoi  mis¬ 
fatti.  Questa  città,  distrutta  nell’841  dai  Normanni, 
divenne,  nel  910,  la  sede  di  Rollone,  loro  duca. 
D’allora  in  poi  ha  essa  seguito  le  vicende  della  Nor¬ 
mandia.  Nel  1203,  Arturo  di  Bretagna  fu  trucidato 
in  una  delle  torri  del  palazzo  da  Giovanni  senza  Ter¬ 
ra,  che  perdette,  a  cagione  di  questo  delitto,  la  Nor¬ 
mandia.  Enrico  v  d’Inghilterra  s’impadronì  di  Rouen, 
nel  1417,  mercè  il  tradimento  del  governatore,  Guido 
le  Bouteillier,  che  rese  per  tal  modo  infruttuoso  il 
valore  spiegalo  da  Alain  Blanchard,  capitano  de’cit- 
tadirìi.  1  vincitori  si  contaminarono  col  supplizio  di 
quell’eroe,  che  fu  dappoi  seguito  dall’altra  ancor  più 
infame  uccisione  di  Giovanna  d’Arco,  avvenuta  nel 
1430.  Carlo  vii  ne  espulse  definitivamente  gl’inglesi 
nel  1449.  Occupata  dai  calvinisti  la  città  venne  poco 
stante  (1562)  ripigliata  dal  duca  di  Guisa  che  la  la¬ 
sciò  saccheggiare  da’  suoi  soldati.  Enrico  ìv  l’assediò 
nel  1591,  ma  fu  costretto  a  partirsene  per  l’arrivo 
del  duca  di  Parma.  Nel  1593,  la  città  riconobbe  fi¬ 
nalmente  l’autorità  di  quel  monarca.  Durante  le 
turbolenze  della  Fionda,  (vedi),  essa  albergò  nelle  sue 
mura  Luigi  xiv  e  la  corte.  Nel  1810,  Napoleone  la 
visitò  e  diede,  colla  sua  presenza,  l’impulso  a  parec¬ 
chi  gran  lavori  che  ne  hanno  dappoi  mutalo  l’aspetto. 

ROUSSEAU  (Giambattista).— Il  primo  lirico  fran¬ 
cese,  nacque  a  Parigi  l’anno  1670  ,  figlio  d’  un  cal¬ 
zolaio  che  godeva  di  onesta  agiatezza,  e  che  ebbe 
l’ambizione  di  allevare  i  due  suoi  figli  ad  una  pro¬ 
fessione  superiore  al  proprio  stato.  Ambidue  cor¬ 
risposero  alle  sue  speranze;  l’uno,  conosciuto  a 
Parigi  sotto  il  nome  di  P.  Leone,  fu  un  distinto  pre¬ 
dicatore,  e  l’altro  1’  Orazio  della  Francia ,  secondo 
l’espressione  de’  suoi  compatrioti;  ma  se  vuoisi  cre¬ 
dere  ad  una  tradizione  generalmente  diffusa,  e  che 
non  fu  mai  smentita  da  nessuno,  quest  ultimo  fu  ab¬ 
bastanza  debole  per  arrossire  della  sua  origine ,  ed 
avrebbe  osato  nell’  ebbrezza  de’  suoi  primi  letterarii 
trionfi  rinnegare  in  sua  presenza  l’onesto  artigiano  a 
cui  doveva  con  la  vita  il  benefizio  dell’educazione. 
Checché  ne  sia  di  questa  accusa  ,  la  vita  di  questo 
poeta  offre  pur  sempre  uno  spettacolo  disgustoso; 
l’ingegno  sovente  disgiunto  dalla  virtù;  molta  gloria 
e  poca  felicità.  Nutrito  di  eccellenti  studii  ,  formato 
alla  scuola  dei  grandi  scrittori  antichi  e  moderni ,  e 
possedendo  al  sommo  grado  l’abilità  del  verseggiare,  Il 
aspirò  di  buon’ora  ad  occupare  sul  Parnaso  francese  |! 
un  posto  cui  lasciava  vacante  la  morte  di  Racine  e  la  Ij 
vecchiezza  di  Boilcau.  Felice  lui  se  più  fedele  alluni-  | 
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lazione  di  questi  grandi  uomini  ,  di  cui  si  vantava 
discepolo,  non  avesse  ricercato  com’essi  clic  una 
gloria  irreprensibile  !  Ma  se  si  ricorda  lo  stalo  morale 
della  società  in  Francia,  duranti  gli  ultimi  anni  del 
regno  di  Luigi  xiv,  in  cui  sotto  il  velo  d’una  pietà 
imposta  dall’esempio  del  monarca  si  nascondevano 
tante  sregolatezze,  sarà  facile  imaginare  quale  influsso 
potevano  avere  quei  tempi  sopra  l’indole  ed  il  talento 
d’un  giovine  poeta  avido  di  rinomanza.  Volendo  pia¬ 
cere  ad  un  tempo  ai  divoti  ed  ai  libertini,  che  spesso 
erano  gli  stessi  personaggi,  ritraeva  per  gli  uni  in 
un  linguaggio  pieno  di  pompa  e  di  eleganza  i  cantici 
del  re  profeta,  e  rinnovava  per  gli  altri  le  oscenità 
di  Marot,  talché  esso  era  alternatamente ,  come  fu 
detto,  Pélrone  à  la  ville,  et  David  à  la  cour.  Ma  que¬ 
sta  satira,  diretta  al  poeta,  feriva  molto  meglio  i  co¬ 
stumi  del  suo  tempo.  Intanto  gli  splendidi  principii 
di  Rousseau  gli  avevano  attiralo,  insieme  col  favore 
di  illustri  personaggi,  distinzioni  letterarie  di  cui  la 
sua  gioventù  non  poteva  che  menar  vanto.  Già  ri¬ 
cevuto  membro  dell’academia  d’ iscrizioni  e  lettere, 
era  pur  destinalo  ,  almeno  dai  voti  del  pubblico,  a 
succedere  a  Boileau  nell’Academia  francese  ,  e  cre- 
devasi  che  egli  avrebbe  pure  ottenuta  la  pensione 
di  questo  gran  poeta,  il  quale  per  verità  non  poteva 
avere  più  degno  erede  nella  repubblica  delle  lettere; 
ma  uno  sciagurato  litigio,  in  cui  s’ingolfò  per  indole 
naturalmente  inclinata  all’invidia  ed  alla  satira,  turbò 
sempre  il  corso  d’una  vita  stata  sì  prospera.  Lungo 
tempo  ingannato  sopra  la  sua  vocazione,  che  non  era 
quella  del  genere  drammatico  ,  Rousseau  si  era  osti¬ 
nato  a  scrivere  comedie  e  melodrammi  che  quasi 
tutti  furono  mal  graditi.  La  sola  comedia  il  Flalteur 
fu  rappresentala  la  seconda  volta;  ma  quei  successi 
poco  lusinghieri  ,  invece  d'illuminare  l’autore  ,  non 
fecero  che  irritare  il  suo  amor  proprio.  Egli  fre¬ 
quentava  a  quel  tempo  una  società,  dove  radunavansi 
ogni  giorno  uomini  letterati ,  come  La  Motte,  Cre- 
billon,  Saurin,  ecc.  Rousseau  vi  era  più  temuto  clic 
desiderato,  ed  alcune  delle  suo  produzioni  vi  erano 
state  oggetto  di  amare  critiche  ;  il  che  gli  fece  cre¬ 
dere  che  da  quella  società  dipendesse  tutto  il  cattivo 
esito  de’ suoi  drammi,  e  perciò  rivolse  contro  quella 
tutta  l’ira  sua.  Cominciò  a  scrivere  alcuni  versi  con¬ 
tro  il  melodramma  YHésione  di  Danchet,  i  quali  par¬ 
vero  sì  ingiusti  e  mordaci,  che  fu  astretto  a  bandirsi 
da  quella  società.  Nel  1710  nuovi  versi  ancora  più 
infiammanti  dei  primi  e  creduti  suoi  recarono  al 
colmo  l’indignazione  che  Rousseau  aveva  eccitala  Un 
militare  per  nome  La  Faye,  crudelmente  insultato  in 
quelle  orribili  satire,  maltrattò  in  pubblico  nel  modo 
più  offensivo  quello  cui  riguardava  a  torlo  o  a  dritto 
come  autore  di  quelle  ingiurie.  Rousseau  ricorse  ai 
tribunali ,  e  fu  accusato  egli  stesso  di  calunnia.  Ne 
risultò  un  processo  che  si  terminò  per  reciproco  ab¬ 
bandono;  ma  non  era  ancora  pago  il  poeta.  Diffa¬ 
mato  pubblicamente ,  esso  voleva  una  riparazione 
solenne  e  giuridica.  Credette  ,  o  almeno  pretese  di 
avere  scoperto,  che  Saurin,  uno  de  suoi  più  violenti 
nemici,  era  il  vero  autore  di  quelle  satire,  osò  de- 
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inumarlo  coinè  tale  alle  autorità,  e  produsse  un  te¬ 
stimonio  che  fu  trovato  falso.  Essendosi  allora  l’ac¬ 
cusato  facilmente  difeso  dall’  imputazione  ,  si  fece 
accusatore  alla  sua  volta,  e  Rousseau  giudicato  come 
autore  di  libelli  infamanti  ,  e  subordinatore  di  falsi 
testimonii ,  fu  condannato  il  7  aprile  del  4712,  per 
sentenza  del  parlamento,  a  perpetuo  esiglio.  Tale  fu 
l’esito  di  quel  deplorabile  e  tenebroso  affare  intorno 
a  cui  il  tempo  non  diffuse  veruna  luce.  L’  opinione 
più  verisimile  parve  a  taluni  questa,  che  nè  Rousseau 
nè  Saurin  fossero  autori  del  delitto  di  cui  si  accusa¬ 
rono  reciprocamente,  ma  che  debba  attribuirsi  a 
qualche  tristo  ed  oscuro  suscitatore  di  scandali,  che 
forse  ebbe  il  feroce  piacere  di  lanciare  furtivamente 
quel  tizzo  di  discordia  fra  uomini  già  nemici  gli  uni 
degli  altri.  Lo  sciagurato  Rousseau  ,  che  non  aveva 
pure  aspettato  l’esito  del  giudizio  per  esigliarsi,  re¬ 
clamò  invano  per  anni  50  contro  la  rigorosa  sentenza. 
Nel  1716  gli  furono  proposte  lettere  di  richiamo; 
ma  non  una  grazia  voleva  esso ,  bensì  una  giustizia 
che  fosse  pubblica  e  piena.  Egli  le  rifiutò  ,  dicendo 
«  di  preferire  la  condizione  d’infelice  con  coraggio  a 
quella  di  felice  con  infamia  ».  La  riputazione  di  cui 
godeva  come  lirico  gli  procacciò  onorevole  accoglienza 
nelle  varie  corti  cui  percorse  ;  ma  gli  onori  non  po¬ 
tevano  raddolcire  l’amarezza  del  suo  cordoglio  e  del¬ 
l’ira.  Era  inoltre  suo  destino  di  non  esser  mai  in 
pace  co’  suoi  contemporanei  ;  un  colloquio  eh’  egli 
ebbe  a  Brusselles  con  Voltaire  eccitò  fra  essi  un’ani¬ 
mosità  che  solo  lini  con  la  loro  vita,  e  diede  origine 
da  ambe  le  parti  a  molti  epigrammi  che  fanno  meno 
onore  al  loro  ingegno  che  disonore  all’indole  loro. 
AIGne  dopo  28  anni  di  esiglio ,  Rousseau  volle  rive¬ 
dere  la  Francia  per  l’ultima  volta  ,  e  fece  incognito 
un  viaggio  a  Parigi,  senza  che  le  autorità  mostras¬ 
sero  di  accorgersene.  Partì  nondimeno  in  capo  a 
pochi  mesi  per  Brusselles  ,  dove  si  era  stanziato  ,  e 
morì  in  quella  città,  il  17  marzo  del  4741  ,  prote¬ 
stando  solennemente  che  esso  non  era  autore  delle 
troppo  famose  satire.  Lefranc  di  Porapignan  consacrò 
a  Rousseau  una  delle  più  belle  odi  cui  vanta  la  poesia 
francese,  e  Piron  gli  fece  un  pietoso  epitafio.  —  Fra 
le  edizioni  più  recenti  citeremo  quella  di  Amar  che 
pubblicò  nel  1820:  Oeuvres  complète 8  de  J.  B.  Rous¬ 
seau,  avec  un  commentaire  hislorique  et  littèraire,  pre¬ 
ceduto  da  un  Nouvcl  essai  sur  la  vie  et  les  écrits  de 
Vauleur ,  Parigi  presso  Lefèvre,  5  voi.  in-8°;  e  questa 
edizione  assai  stimala  racchiude  una  parte  della  Cor¬ 
rispondenza  di  Rousseau.  Finalmente  lo  stesso  critico 
diede  le  Oeuvres  poéliques  ile  J.  B.  Rousseau,  con  un 
eccellente  comento  ,  Parigi  presso  lo  stesso  ,  1842, 
2  voi.  in- 8°,  che  fanno  parte  della  bella  Collezione 
dei  classici  francesi,  pubblicata  da  Lefévre. 

ROUSSEAU  (Giangiàcomo).  —  Nacque  a  Ginevra 
il  28  giugno  1712,  e  il  suo  natale  costò  la  vita  alla 
madre.  11  suo  padre  orologiaio  educò  la  sua  fanciul¬ 
lezza  con  ogni  tenera  cura.  I  libri  che  gli  sveglia¬ 
rono  la  mente  ed  il  cuore  furono  i  romanzi;  ma  egli 
confessa  d’avere  acquistale  idee  bizzarre  della  vita 
umana  non  corrette  poi  nè  dalla  riflessione  nè  dalla 


esperienza.  Lesse  quindi  le  vite  di  Plutarco,  e  s’inna¬ 
morò  dei  caratteri  illustri  dell’antichità.  La  sua  gio¬ 
vine  intelligenza  intanto  fu  mal  giudicata  ,  e  venne 
collocato  nello  studio  d’un  incisore  che  lo  bistrattò,  e 
lo  ridusse  a  fuggire  per  recuperare  la  libertà.  Ottenne 
|  ospitalità  dall’abate  di  Pontverre  curato  di  Confignon 
in  Savoia,  che  sperò  di  fargli  abiurare  il  protestan¬ 
tismo.  Rousseau  ad  Annecy,  ove  lo  mandò  il  curato, 
vide  per  la  prima  volta  all’  età  di  sedici  anni  ma¬ 
dama  di  Warens.  Ella  lo  colmò  di  benefizii,  e  ne  di- 
!  venne  amorosa,  ed  il  filosofo  più  lardi  fece  1’  elogio 
della  sua  bellezza,  e  svelò  gli  arcani  del  corrisposto 
amore.  Egli  si  recò  a  Torino,  ed  entrò  nella  chiesa 
dei  catecumeni  per  abbracciare  il  catolicismo.  Dopo 
due  mesi  ne  uscì,  non  avendo  ricavato  dalla  sua  pre¬ 
tesa  conversione  che  il  profitto  di  venti  franchi:  fu 
valletto  della  contessa  di  Vercelli,  e  poi  segretario 
del  conte  di  Govone ,  primo  scudiere  della  regina  di 
Sardegna,  infine  fugge  da  Torino,  rivede  la  baronessa 
di  Warens ,  e  prende  la  sottana  di  seminarista  per 
farsi  prete.  E  rimandato  a  lei  come  non  buono  allo 
stato  ecclesiastico.  La  baronessa  lo  accoglie  con  affetto 
e  gli  fa  apprender  la  musica.  Separato  da  lei  per 
diverse  circostanze,  erra  per  la  Svizzera  con  un  finto 
vescovo  greco  ,  che  andava  questuando  per  il  santo 
sepolcro,  e  sono  entrambi  arrestati.  Rousseau  liberato 
si  reca  a  Parigi  in  cerca  di  madama  Warens  ma  non  la 
trova  che  a  Chambery  ove  passa  con  lei  nel  soggiorno 
di  Charmetles  ore  deliziose  fra  i  diletti  della  cam¬ 
pagna,  le  dolcezze  dell’amore  e  la  lettura  dei  libri. 
Studia  Locke  ,  Malebranche ,  Descartes,  Montaigne  , 
la  Loyique  de  Pori  Royal,  e  gli  Éléments  de  mathéma- 
tiques  del  P.  Lamy.  Per  infermità  da  cui  venne  af¬ 
fetto  si  trasferì  a  Montpellier,  e  al  suo  ritorno  trovò 
l’incostante  baronessa  avvinta  ad  un  novello  amante. 
Odiando  il  soggiorno  di  Charmeltes  fece  un  viaggio 
a  Lione  ,  ove  divenne  precettore  in  casa  del  gran 
prevosto  Mably  ,  ch’ei  lasciò  dopo  un  anno  per  an¬ 
dare  a  Parigi.  Inventore  d' una  notazione  musicale 
sperò  far  fortuna;  ma  il  suo  metodo  essendo  riuscito 
vano,  accettò  il  segretariato  di  Montaigu  ambascia- 
dorè  a  Venezia,  ove  fra  novelle  avventure  contrasse 
l’amore  della  musica  italiana.  Scrisse  Les  Muses  ga- 
lanles,  ma  la  sua  opera  non  fu  stimala  degna  della 
scena.  Rousseau  non  conobbe  se  stesso  che  all’età 
di  trentasette  anni  quando  lesse  il  quesito  proposto 
dall’Academia  di  Dijon  :  Se  il  progresso  delle  scienze 
e  delle  arti  ha  servilo  a  corrompere  o  a  purificare  i 
costumi.  Racconta  che  fu  preso  come  da  vertigine, 
che  pianse  involontariamente ,  provò  una  specie 
d’estasi  :  era  una  rivoluzione  interna  che  si  effet¬ 
tuava  col  turbamento  dello  spirito  e  dei  sensi.  Tor¬ 
nato  in  se  stesso  compose  quel  memorabile  scritto 
che  fu  premiato  dall’Academia  ,  ed  aprì  la  carriera 
al  suo  genio,  onde  da  quel  momento  egli  scosse  il 
giogo  di  tutti  i  principii  sociali.  Nella  foresta  di  San 
Germano  meditò  il  suo  nuovo  scritto  sulla  questione 
che  gli  venne  proposta  intorno  all’origine  dell’inegua¬ 
glianza  delle  condizioni.  Si  appartò  dagli  uomini,  rinun- 
?  ciò  a  lucri  ed  impieghi,  e  per  vivere  imprese  a  fare  il 
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copista  di  musica.  A  Ginevra  ritrattò  la  sua  conver¬ 
sione  al  catolicismo.  Madama  d’Epinny  che  lo  chia¬ 
mava  il  suo  orso,  gli  fece  costrurre  una  casetta  presso 
il  suo  castello  della  Chevrette,  e  la  chiamò  l ’  Ermitage 
ove  il  filosofo  andò  ad  abitare  colla  sua  Teresa  Le- 
vasseur  ,  e  la  madre  di  lei.  I  figli  che  nacquero  da 
quell’unione  illecita  furono  mandati  nell’  asilo  degli 
esposti.  Il  filosofo  sposò  la  sua  amica  che  lo  tiran¬ 
neggiava,  e  che  non  aveva  nè  intelligenza,  nè  cuore. 


S’innamorò  della  cognata  della  d’ Epinay  ,  e  questo 
amore  fu  causa  ch’egli  lasciasse  1’  Ermitage.  Egli  in¬ 
tanto  si  dedicava  lutto  quanto  agli  sludii  e  alla  me¬ 
ditazione.  Nel  1759  comparve  alla  luce  La  Nouvelle 
Héloise  che  ottenne  il  più  luminoso  successo.  Nel  suo 
Vicaire  Savoyard  proclamò  una  religione  senza  cullo, 
e  una  morale  senza  dogmi.  L’opera  che  occupò  per 
più  anni  il  suo  spirito  fu  un  trattato  di  educazione,  a 
cui  pose  nome  YEmile.  Le  idee  di  Locke  sullo  stesso 
argomento,  come  pensa  Villemain,  vi  sono  sviluppate 
colla  più  gran  potenza,  ed  acquistano  un  nuovo  splen¬ 
dore.  Rousseau  trovò  espressioni  piene  di  sentimento 
c  di  energia  per  commuòvere  sulla  sorte  dell’uomo, 
che  si  va  formando  cogli  anni.  Il  nuovo  libro  sca¬ 
tena  contro  di  lui  la  persecuzione.  Fugge  ,  e  si  ri¬ 
covera  nel  villaggio  di  Motiers-Travers  nel  principato 
di  Neufchàtel,  che  poi  è  obbligato  di  abbandonare 
perchè  la  plebe  si  ammutina  contro  di  lui.  Va  nel¬ 
l’isola  di  San  Pietro  posta  nel  lago  di  Bienne,  e  n’è 
scacciato  dal  senato  di  Berna.  David  Hume  lo  invita 
in  Inghilterra.  Rousseau  vi  si  reca,  ma  imaginandosi 
sempre  di  essere  perseguitato  torna  in  Francia,  ove 
il  principe  di  Conti  lo  fa  ospitare  al  castello  diTrye. 
Il  filosofo  che  si  crede  circondato  di  spie,  in  preda 
al  suo  mal  umore,  erra  per  la  Francia.  Scrisse  in 
questo  tempo  per  appagare  un  conte  polacco  le  sue 
Considèralions  sur  le  gouvcrnement  de  la  Pologne ,  ed 
i  dialoghi  in  cui  fa  l’apologià  di  se  stesso.  Questo 
grand’uomo  che  potè  dire  con  verità:  Jene  suis  fait 
comme  aucun  de  mcs  semblables,  morì  il  5  luglio  1778 


a  Ermenonville  in  una  terra  deL  marchese  di  Girar- 
din.  Ivi  fu  sepolto  coll’  iscrizione  Vitam  impenderc 
vero  :  quindi  le  sue  ceneri  furono  traslocate  nel  Pan¬ 
teon  di  Parigi  accanto  a  quelle  di  Voltaire.  Sul¬ 
l’avello  si  legge: 

lei  repose  l'homme  de  la  nature ,  et  de  la  vérilé . 

Nonostante  le  contradizioni  del  suo  spirito  e  i  pa¬ 
radossi  della  sua  filosofia,  il  filosofo  ginevrino  è  stato 
uno  de’  più  grandi  intelletti  del  secolo  passato,  e  le 
sue  dottrine  hanno  in  gran  parte  cangiato  la  faccia  della 
società  moderna.  Egli  svolse  nel  suo  Contratto  sociale 
il  gran  principio  della  sovranità  del  popolo,  e  perciò 
venne  onorato  dalla  Convenzione,  e  Robespierre  lo 
tenne  per  suo  maestro.  La  selvatichezza  del  suo  carat¬ 
tere  diede  un’  impronta  speciale  ai  suoi  scritti,  tanto 
per  le  opinioni  politiche,  come  per  le  qualità  dello  stile 
pieno  di  forza  e  di  originalità.  La  letteratura  fran¬ 
cese,  prima  di  lui,  era  fatua,  cortigiana  e  lambiccata; 
egli  la  sollevò  alla  nobiltà  del  vero  sentimento  e 
della  ragione.  Egli  svela  tutta  quanta  la  sua  natura 
negli  scritti,  ove  si  riflette  ingenuamente  l’anima  sua. 
Uousseau  ha  l’entusiasmo  dell’  amicizia,  la  passione 
dell’  indipendenza  ,  che  gli  fa  anteporre  la  povertà 
della  vita  agli  agi  ed  al  lusso.  Amico  della  natura,  le 
sue  ispirazioni  sono  piene  di  quel  sentimento  eh’  ella 
ispira.  L’amore  ch’egli  nudrì  per  la  campagna,  per 
lo  studio  delle  piante,  poiché  scrisse  anche  un’opera 
di  botanica,  e  si  piaceva  ne’  suoi  viaggi  di  erboriz¬ 
zare,  quell’amore  mitigò  l’asprezza  del  suo  carattere, 
c  lo  rese  temperato  nel  risentimento  che  provò  per 
l’inimicizia  che  gli  avea  giurato  l’ invido  Voltaire. 
Egli  era  affatto  scevro  d’invidia.  Il  suo  spirito  fu 
ornato  dalla  coltura  della  musica.  Le  belle  arti  sor¬ 
risero  talvolta  al  suo  cuore.  Scrisse  il  Pigmalione  e 
l'Indovino  del  villaggio  per  la  scena.  Ragionò  filoso¬ 
ficamente  di  musica.  Ma  ciò  che  maggiormente  oc¬ 
cupò  la  sua  mente,  fu  la  riforma  della  società  ch’egli 
giudicava  corrotta  da  una  civiltà  fattizia.  Le  opere 
in  cui  si  riassume  il  suo  pensiero,  e  che  meritarono 
una  grande  rinomanza  sono  il  Contrai  Social  con  cui 
sconvolge  i  fondamenti  dell’antica  politica,  la  Nowelie 
Héloise  con  cui  dipinge  l’amore  e  la  famiglia,  e  YEmile 
che  insegna  a  rifar  la  società  coll’educazione,  e  così 
migliorare  il  genere  umano. 

ROVELLI  (Giuseppe).  —  Nato  l’anno  1758  in 
Como  ,  morto  quivi  il  25  di  maggio  del  1815,  at¬ 
tese  di  buon’ora  alle  storiche  ricerche,  e  pubblicò  in 
Milano  nel  1789  una  Storia  di  Como ,  divisa  in  tre  parli, 
nella  parte  prima  della  quale  si  contengono  gli  avve¬ 
nimenti  dalla  prima  origine  di  Como  fino  all’estinzione 
dei  Longobardi ,  con  una  prefazione  preliminare  in^ 
torno  all’antico  stato  politico  della  Gallia  cisalpina, 
oggidì  Lombardia  ,  ed  il  successivo  sotto  la  repub¬ 
blica  e  la  monarchia  longobarda,  indi  sotto  i  Goti,  e 
i  Longobardi.  Gli  altri  volumi  seguitarono  a  lunghi 
intervalli  finché  l’autore  coronò  il  suo  lavoro  con 
un’appendice  stampata  in  Como  nel  1808,  nella  quale 
narra  gli  avvenimenti  fino  al  1802  con  un  prospetto 
tisico  c  politico  dèi  paese.  Le  parti  che  meritano  mag- 
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gior  lode  in  quest’opera  sono  appunto  le  Dissertazioni 
preliminari.  11  marchese  Rovelli  fu  dei  40  decurioni 
della  sua  patria,  ed  al  tempo  della  repubblica  cisal¬ 
pina  ebbe  a  soffrire  alcune  persecuzioni  le  quali  so¬ 
stenne  con  coraggio  e  rassegnazione.  Dello  in  Como 
le  istituzioni  di  Giustiniano  ,  fu  protettore  dei  car¬ 
cerati,  e  largo  di  sue  cure  a  chiunque  ricorresse  alla 
sua  bontà.  Cristiana  e  irreprensibile  fu  la  sua  vita, 
e  lamentata  la  morte  da  tutti  i  buoni.  Lasciò  ms. 
un  opuscolo  intitolato  Idee  generali  sulla  civile  società, 
sui  governi  e  sull’influenza  della  religione  nei  medesimi. 
Vivo  ancora,  la  sua  patria  gli  aveva  decretato  una 
lapide  onorevole.  —  Rovelli  ebbe  per  fratello  il  ve¬ 
scovo  di  Como  ,  Carlo  ,  uno  dei  più  distinti  pre¬ 
lati  della  Chiesa  sì  per  zelo  evangelico  che  per  ispi¬ 
rilo  palriotico  e  per  sacra  letteratura. 

ROVERE  (famiglia  della).  —  Benché  i  genealogi¬ 
sti  facciano  discendere  questo  casato  da  molto  illustre 
origine,  pure  fu  opinione  di  varii  scrittori  che  Giu¬ 
lio  ii  (vedt)  venisse  di  basso  stato,  laonde  nulla  di 
certo  intorno  a  ciò  si  può  affermare.  Rimandiamo 
quindi  il  lettore,  vago  di  sapere  quel  che  i  genealo¬ 
gisti  ne  raccontassero,  all’  opera  Origini  e  fatti  delle 
famiglie  d’Italia  del  Sansovino,  ed  alle  Famiglie  cele¬ 
bri  del  Lillà. 

Rovere  (Giovanni  della).  —  Principe  di  Sinigaglia 
e  di  Mondavio,  prefetto  di  Roma,  era,  a  quanto  si 
disse,  figlio  di  un  pescatore  di  Savona,  il  cui  fratello 
fu  assunto  al  pontificato,  nel  1471  sotto  il  nome  di 
Sisto  iv  (vedi).  Tratto  fuori  dall’oscurità  dallo  zio, 
sposò  la  figliuola  di  Federigo  duca  d’ Urbino. 

Rovere  (Francesco  Maria  i  della).  —  Figlio  del 
precedente,  nato  nel  1491,  succedette  nel  1508  .a 
Guidobaldo,  suo  zio  materno,  nel  ducato  di  Urbino  e 
si  rese  chiaro  nelle  armi  al  pari  che  nelle  lettere. 
Egli  aveva  appena  18  anni,  allorché  Giulio  n  suo  zio, 
entralo  essendo  nella  lega  di  Candirai,  gli  affidò  il 
comando  dell’esercito  che  mandava  contro  ai  Vene¬ 
ziani.  Il  giovine  duca  ebbe  fama  di  buon  guerriero 
per  diverse  conquiste;  ma  avendo  poscia  i  pontificii 
toccalo  qualche  sconfitta,  Francesco  Alidosi  cardinale 
di  Pavia,  se  ne  giovò  per  tentare  di  perderlo  nell’a¬ 
nimo  di  Giulio  ii  e  riuscì  infatti  a  torgli  la  sua  gra¬ 
zia.  11  duca  prese  vendetta  dell’inimico  uccidendolo 
nelle  vie  di  Ravenna,  e  sostenne  un  processo  crimi¬ 
nale  che  lo  spogliava  di  tutte  le  sue  dignità.  Tornalo 
indi  a  poco  nella  grazia  sovrana  e  [nel  comando  delle 
milizie,  soggiogò  con  esse  tutta  la  Romagna  e  parte 
del  Ferrarese;  ma  Leon  x  successore  di  Giulio  ii, 
s’ impadronì  poi  del  ducato  d’  Urbino  e  dei  dominii 
di  Pesaro  e  Sinigaglia  per  arricchirne  i  Medici;  e  il 
principe  spodestalo  fu  costretto  a  ripararsi  presso  il 
duca  di  Mantova,  essendo  marito  della  figliuola  di 
quel  principe,  che  fu  quella  Eleonora  od  Elisabetta 
Gonzaga,  tanto  celebrata  per  la  sua  grande  coltura 
e  le  gentili  sue  grazie.  Non  prima  del  1520,  che  è 
quanto  a  dire  dopo  la  morte  di  Leon  x,  il  duca  d  Ur¬ 
bino,  assoldate  alcune  schiere  di  fanti  e  cavalli,  potè 
riconquistare  in  pochi  giorni  i  suoi  stali,  coll  aiuto 
altresì  dei  due  Baglioni,  espulsi  essi  pure  per  opera 


del  papa  da  Perugia.  Nel  1525  fu  generale  de’ Ve¬ 
neziani;  e  nel  1529  fu  compreso  nella  pace  generale 
d’Italia,  negoziata  fra  il  papa,  l’imperatore,  i  Francesi 
ed  i  Veneziani.  Da  quel  momento  in  poi  non  usci  più  de’ 
suoi  stati  ch’egli  seppe  rendere  indipendenti  e  felici. 
Morì  il  1°  di  ottobre  1558,  in  età  di  47  anni,  non  senza 
sospetto  di  avvelenamento  per  opera  di  Pier  Luigi 
Farnese,  figlio  di  papa  Paolo  m  che  pretendeva  ra¬ 
gioni  sul  ducato  di  Camerino. 

Rovere  (Guidobaldo  ii  della).  —  Duca  di  Urbino, 
dal  1558  al  1574,  e  figlio  del  precedente;  tutta  la 
costui  fama  fu  di  essere  stato  un  gran  prodigo  e  li¬ 
cenzioso.  Spogliato  dalla  santa  sede  del  ducato  di 
Camerino,  recatogli  in  dote  da  Giulia  Varano  sua 
prima  moglie,  usci  solo  d’inerzia  per  punire  di  se¬ 
verissime  pene  i  sudditi  suoi  ribellatisi;  e  morì  nel 
1574,  dopo  aver  tolta  in  seconde  nozze  Vittoria,  figlia 
di  Pier  Luigi  Farnese,  di  quello  stesso  ch’era  tenuto 
in  sospetto  di  aver  fatto  morire  di  veleno  Francesco 
.Maria  i. 

Rovere  (Francesco  Maria  della).  —  Ultimo  duca 
d’Urbino,  figliuolo  del  precedente  ed  erede  della  sua 
dappocaggine,  meritevole  di  lode  però  per  l’amor 
delle  scienze,  da  lui  utilmente  coltivate,  e  generosa¬ 
mente  protette.  Il  suo  dominio  non  è  memorando  per 
alcun  fatto  ragguardevole,  ma  all’incontro  la  sua  vita 
privata  fu  piena  di  gravi  commozioni  pei  disordinali 
costumi  del  suo  unico  figlio  Federico  Ubaldo,  che 
s’infamò  agli  occhi  dei  popoli,  e  mori  nel  1625  dopo 
di  avere  sposala  Claudia  de’ Medici,  figlia  di  Ferdi¬ 
nando  i  che  di  lui  restò  incinta.  Ella  mise  in  luce  un 
figlio  che  venne  escluso  dal  ducato  d’Urbino,  perchè 
l’avo  suo  avea  fatto  rinuncia  in  favore  della  sede 
pontificia.  Ma  non  fu  tardo  a  pentirsi  di  queU’allo  si 
debole  e  stolto  della  sua  vecchiaia;  tuttavia  non  potè 
ridirsene  e  mori  nel  1651  in  età  di  82  anni,  altro 
non  lasciando  alla  nipote  che  i  beni  particolari  di 
casa  della  Rovere.  Questo  principe  è  autore  di  varie 
opere  che  vanno  per  le  stampe;  e  per  sua  munifi¬ 
cenza,  il  naturalista  Aldrovandi  ebbe  modo  di  for¬ 
marsi  il  suo  magnifico  museo. 

Rovere  (bot.).  —  Specie  di  pianta  della  più  pro¬ 
priamente,  quercia  comune  ( v .  Quercia). 

ROYEREDO  ( geog .).  —  Città  del  Tirolo  italiano, 
capoluogo  di  circolo,  12  miglia  ad  ostro  da  Trento. 
Essa  è  signoreggiala  da  un  alto  monte,  e  dal  lato  di 
mezzogiorno  le  scorre  vicino  il  Leno  o  Lentia,  che 
mette  foce  poco  dopo  nell’Adige,  alla  sinistra  riva. 
Questo  torrente  è  quivi  traversato  da  un  ponte  difeso 
da  due  grosse  torri  e  da  un  castello.  La  città  di  Ro- 
veredo  contiene  circa  10,000  abitanti,  buone  fabbri¬ 
che  di  seta  e  di  cotone,  in  oggi  alquanto  scadute, 
fabbriche  di  tabacco,  c  varie  concierie  di  pellami. 
Molto  estesa  è  nel  contado  la  coltivazione  della  vite, 
il  cui  prodotto  è  assai  ricercato  nel  Tirolo  tedesco. 
Vi  si  tiene  fiera  il  25  aprile,  24  maggio,  21  ottobre 
e  25  novembre.  È  sede  di  un  tribunale  di  2a  istanza 
c  di  un’academia  detta  degli  Agiati:  vi  è  un  ginna¬ 
sio,  una  pubblica  biblioteca  ed  uno  spedale.  I  palazzi 
che  fiancheggiano  il  corso  ed  il  bel  tempio  di  s.  Marco, 
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sono  opere  di  architettura  al  certo  non  dispregevole. — 
La  città  e  la  valle  in  cui  siede  Roveredo  furono 
nel  xiv  secolo  soggette  ai  conti  di  Caslelbarco  :  nel 
1417  vennero  loro  tolte  dai  Veneziani,  e  nel  1509  la 
città  diedesi  volontariamente  all’imperatore  Massimi¬ 
liano  i.  Dopo  un  sanguinoso  combattimento  venne 
occupata  dai  Francesi  li  4  settembre  1796,  in  con¬ 
seguenza  della  vittoria  di  Castiglione.  Fu  restituita 
all’Austria  dopo  il  trattato  di  Campoformio.  Alla  pace 
di  Presburgo  fu  incorporata  al  regno  d’ Italia,  ed 
eretta  a  capoluogo  di  uno  dei  4  distretti  del  diparti¬ 
mento  dell’alto  Adige,  con  circa  44,000  abitanti,  c 
residenza  di  un  vice  prefetto.  Nel  1814  tornò  sotto 
allo  straniero  dominio  della  casa  di  Absburgo.  Rove¬ 
redo  fu  patria  di  molti  illustri  ingegni,  fra  i  quali  il 
Tartarolti,  il  poeta  Biaggi  e  dementino  Vannetti,  di 
mente  e  di  cuore  italianissimo  e  sposo  di  Laura  Sai- 
banti,  essa  pure  celebre  poetessa. 

ROVIGO  ( gengr .).  —  Città  della  Venezia,  capoluogo 
della  provincia  del  Polesine.  —  Vi  è  una  delegazione 
governativa,  un  tribunale  di  la  istanza,  c  diversi  al¬ 
tri  ufficii  provinciali  e  municipali.  —  È  sede  vesco¬ 
vile.  Le  sue  antiche  mura  fiancheggiate  da  grosse 
ed  alte  torri,  ed  il  suo  castello,  sono  in  gran  parte 
distrutte,  ed  i  fossati  convertili  in  orti:  conserva  non¬ 
dimeno  sei  porte:  vi  sono  12  chiese,  5  conventi,  un 
seminario,  un  ospedale,  due  orfanotrofii,  un  monte 
di  pietà,  una  casa  di  ricovero,  un  ateneo  c  due  tea¬ 
tri,  un  de’ quali  di  recente  costruzione  e  molto  ele¬ 
gante.  La  chiesa  della  Rotonda  ed  il  Duomo  meritano 
di  essere  veduti.  È  questo  il  centro  di  un  gran  com¬ 
mercio  di  grani,  ed  i  prezzi  de’  suoi  mercanti  sono 
uno  dei  fondamenti  del  ragguaglio  legale  nella  valu¬ 
tazione  dei  cereali.  —  Vi  è  parimenti  traffico  di  pelli 
e  cuoi,  prodotti  delle  sue  conce,  di  bestiami,  legna 
da  fuoco,  lino,  canapa,  e  tele:  vi  si  depositano  le 
merci  che  giungono  al  porto  della  Boara,  sull’Adige, 
o  direttamente  nella  città.  La  fiera  che  vi  si  tiene 
dal  20  al  28  ottobre  di  ciascun  anno,  è  importante 
sebbene  non  quanto  una  volta.  —  È  patria  di  molti 
letterati  distinti.  —  I  conti  Silvestri  posseggono  una 
biblioteca  di  circa  56,000  volumi,  che  aprono  gene¬ 
rosamente  al  publico:  essi  hanno  altresì  una  preziosa 
galleria  di  quadri.  —  11  territorio  in  parte  umido, 
misto  di  sabbioniccio  e  d’argilla  è  ubertosissimo. — 
La  prima  fondazione  di  Rovigo  è  incerta.  —  Alcuni 
F attribuiscono  ai  Toscani,  ma  con  pochi  dati  di  pro¬ 
babilità.  Era  anticamente  una  borgata  chiamata  Buon- 
Vico,  o  Rodigio,  cinta  da  paludi,  e  dove  per  la  terra 
ferma  non  poteasi  giungere  se  non  dalla  parte  del  nord. 
La  storia  incomincia  a  farne  menzione  verso  il  920, 
ed  è  provata  la  sua  esistenza  in  forma  di  castello  nel 
970  epoca  in  cui  con  altre  terre  del  Polesine  fu  do¬ 
nata  ad  Albertazzo  Marchese  i  d’Estc  dall’imperatore 
Ottone  ì  per  dote  di  sua  figlia.  —  Altre  memorie  in¬ 
contrastabili  della  sua  storia  portano  la  data  del  4  4 6 1 . 
La  più  comune  opinione  è  quella  che  riconosce  la  sua 
fondazione  da  un  certo  Paolo  vescovo  d’Adria,  che 
fuggendo  dalle  scorrerie  degli  Lngaresi,  si  rifugiò 
in  alcune  paludi,  nel  luogo  appunto  dove  ora  giace 


la  città.  —  Mentre  Rovigo  restò  sotto  il  dominio 
Estense  fu  governata  a  nome  di  que’  duchi  da  un  vi¬ 
sconte.  —  Più  tardi  seguì  la  sorte  del  resto  del  Po¬ 
lesine,  ora  capoluogo  di  distretto,  ed  ora  di  provin¬ 
cia,  finché  nel  4816  con  quest’ ultima  qualità  ebbe  il 
titolo  di  regia.  La  città  conta  circa  8,600  abitanti;  il 
distretto,  composto  di  15  comuni,  52,000. 

ROVIGO  (duca,  di)  ( v .  Savary). 

ROVINATA  (art.  unii.)  (v.  abbattuta). 

ROVO  (rubos)  (bot.  e  orticult.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle 
driadee,  all’icosandria  poliginia  del  sistema  sessuale, 
distinto  per  i  caratteri  seguenti:  calice  quasi  piano, 
fesso  in  cinque  lobi ,  nudo  ;  cinque  petali  e  nume¬ 
rosissimi  stami  inseriti  sul  calice;  molti  carpelli  riu¬ 
niti  a  capolino  sopra  un  ginoforo  conico,  sporgente, 
non  carnoso  (cogli  stili  continui ,  inflessi ,  caduchi) 
e  che  cangiansi  in  piccole  drupe  carnose;  seme  ro¬ 
vesciato.  —  Questo  genere  comprende  oltre  ad  un 
centinaio  di  specie,  che  sono  frutici  (raramente  erbe 
perenni)  a  fusti  ordinariamente  bienni ,  spesso  ra¬ 
dicanti,  per  lo  più  muniti  di  pungoli,  talvolta  incrini; 
foglie  picciuolate,  pennate  o  palmate,  raramente 
semplici  o  lobate  od  indivise  ;  frutti  mangerecci. — 
Le  specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Sezione  la  Foglie  pennate  o  ternate 

Rovo  a  foghe  di  rosa  (rubus  rosoefulius  Smith).  — 
Arbusto  sarmentoso  :  fusto  peloso,  munito  di  pungoli 
ricurvati  ;  foglie  alquanto  pelose  ,  composte  di  cin¬ 
que  o  sette  foglioline  lanceolate,  doppiamente  se¬ 
ghettate,  con  punti  ghiandolosi;  stipole  lineari-se- 
tacee  ;  peduncoli  sub-uniflori  ;  lacinie  del  calice 
lanceolate,  acuminate,  poco  più  lunghe  dei  pelali  ; 
carpelli  glabri,  numerosissimi,  piccoli  ;  corolle  bia- 
che,  ordinariamente  doppie,  larghe  circa  due  pollici, 
alquanto  odorose.  —  Queste  specie,  nativa  dell’isola 
di  Francia,  coltivasi  spesso  nei  giardini  di  piacere, 
in  tepidario. 

Rovo  lampone  (rubus  idoeus  L.). — Arbusto  alto  da 
sei  a  otto  piedi  :  fusti  cretti,  cilindrici,  armati  di 
pungoli  lesiniformi,  ricurvati,  i  novelli  d’un  verde 
glauco  del  pari  che  la  faccia  superiore  delle  foglie  ; 
foglie  dei  rami  sterili  pennate,  quelle  dei  rami  fertili 
trifogliate;  foglioline  ovate,  inciso-seghettate,  coto- 
noso-bianchissimc  inferiormente;  stipole  setacee;  dis¬ 
posti  a  corimbo  ;  lacinie  del  calice  ovato-lanccolate, 
cotonoso-bianehissime,  mucronulatc;  petali  obovato- 
cuneiformi,  intieri,  conniventi,  più  brevi  del  calice; 
carpelli  numerosi,  cotonosi,  di  colore  sanguigno  o 
gialliccio  o  bianchiccio.  —  Cotesta  pianta  nasce  non 
solamente  nel  monte  Ida,  da  cui  ebbe  il  nome,  ma 
eziandio  nei  monti  di  quasi  tutta  l’Europa  e  partico¬ 
larmente  nelle  selve  dell’Europa  settentrionale  e 
viene  spessissimo  coltivata  nei  giardini  per  i  suoi 
frutti  di  sapore  assai  gradevole,  ma  meno  aromatici 
di  quelli  delle  piante  selvatiche,  quantunque  più 
grossi,  coi  quali  si  preparano  gelatine,  confetti,  sci¬ 
roppi,  e  da  cui,  per  mezzo  della  fermentazione,  si 
ottiene  un  vino  assai  gradevole  e  ben  anehe  una 
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bevanda  alcoolica, usata  particolarmente  in  Polonia  ed 
in  Russia.  Le  foglie  e  le  sommità  della  pianta  pos- 
sedono  virtù  astringente  e  detersiva,  onde  la  loro 
decozione  è  raccomandata  contro  certe  malattie  delle 
fauci.  —  Il  lampone  si  adatta  a  qualunque  terreno, 
ma  preferisce  un  suolo  fresco  ed  un’  esposizione  al¬ 
quanto  ombreggiata;  si  moltiplica  per  via  delle  sortite, 
che  piantansi  da  novembre  sino  a  marzo;  in  febbraio 
tagliansi  tutti  i  ramicelli  che  hanno  dato  frutto,  per¬ 
chè  sono  morti  e  si  potano  i  novelli  alla  lunghezza 
di  due  o  tre  piedi  per  farli  ramificare  ,  dopo  che  si 
zappa;  e  però  siccome  questa  pianta  impoverisce 
molto  il  terreno  e  rendesi  nociva  a  quelle,  che  vi¬ 
vono  in  vicinanza,  conviene  coltivarla  a  parte  c  can¬ 
giarla  di  silo  ogni  tre  anni  almeno,  onde  i  frutti  non 
diminuiscano  di  volume,  potendosi  tuttavia  conser¬ 
varla  più  a  lungo  nello  stesso  sito,  per  via  d’ingrassi 
somministrati  nell’autunno. 

Sezione  2a  Foglie  digitate. 

Rovo  comune  ( rubus  fruticosus  L.). — Cespuglio  sto¬ 
lonifero,  coi  fusti  eretti  o  cadenti,  a  cinque  angoli, 
alquanto  cotonosi,  muniti  di  pungoli  ricurvali;  foglie 
inferiori  composte  di  cinque,  le  superiori  di  tre  fo¬ 
glioline  picciuolate,  ovato-oblunghe,  acute,  glabre, 
inferiormente  cotonoso-bianche;  fiori  ordinariamente 
bianchi  o  rossi,  numerosi,  a  pannocchia  decomposta, 
stretta  ;  petali  ovali,  patenti,  più  lunghi  del  calice  ; 
lacinie  del  calice  riflesse,  subinermi;  frutti  neri,  lu¬ 
cidi,  fatti  di  molti  carpelli.  —  Questa  specie  è  assai 
comune  in  Europa,  nelle  siepi,  nei  boschi  e  nei  luoghi 
incolti,  massime  sassosi  e  secchi,  ed  in  alcuni  paesi 
si  adopera  per  formar  siepi  attorno  ai  campi,  però 
male  a  proposito  perchè  questa  pianta  serpeggia 
e  si  estende  nei  terreni  fertili  attaccandovisi  non 
solo  colle  radici  ,  ma  eziandio  coll’  estremità  dei 
fusti  novelli.  Le  sue  foglie,  del  pari  che  quelle  di 
molte  altre  specie  congeneri,  hanno  sapore  astrin¬ 
gente  e  il  loro  decotto  si  adopera  per  lozioni  e  per 
gargarismi  detersivi;  le  capre  e  i  montoni  le  mangiano 
avidamente.  !  frutti,  delti  more  o  lamponi  selvatici, 
hanno  sapore  più  scipito  e  meno  aromatico  di  quelli 
del  lampone  e  mangiali  in  copia  credonsi  valevoli  a 
produrre  febbri  intermittenti  ;  se  ne  prepara  un  si- 
roppo,  ed  in  alcuni  paesi  se  ne  ricava  una  bevanda 
spiritosa.  —  Gli  amatori  di  rarità  vegetali  coltivano 
nei  giardini  una  varietà  di  rovo  comune  a  fiori  dop¬ 
pi,  rosei  o  bianchi ,  un’altra  a  fiori  screziati,  un’al¬ 
tra  a  foglie  pennatifesse,  un’altra  a  frutti  bianchi, 
un’altra  priva  di  pungoli  ecc.— Sono  però  specie  di¬ 
stinte  le  seguenti,  che  nascono  pure  generalmente  in 
Europa,  ma  che  sono  meno  comuni. 

Rovo  a  foglie  d’avellana  ( rubus  corylifolius  L.).— 
Dislinguesi  per  i  pungoli  retti  ,  le  foglioline  am¬ 
pie,  molli,  cuoriformi-ovate,  doppiamente  seghetta¬ 
te,  pelose  ;  le  pannocchie  semplici  ;  le  lacinie  del 
calice  ovato-acumiuate,  finalmente  riflesse  ;  i  frutti 
di  colore  turchino,  assai  grossi. 

Rovo  turchiniccio  (rubus  ccesins  L.). — Questa  spe¬ 
cie  ha  i  fusti  striscianti,  cilindrici,  glauchi,  con  po¬ 


chi  e  deboli  pungoli  ;  foglioline  ovale,  doppiamente 
seghettate,  talora  lobate,  ordinariamente  glabre; 
pannocchia  semplice  ;  lacinie  del  calice  ovato-acu- 
nùnate;  fiori  bianchi,  ampi;  frutti  composti  di  po¬ 
chi  e  grossi  carpelli,  ordinariamente  glauchi,  di  sa- 
por  dolce. 

Rovo  ghian doloso  ( rubus  glandulosus  Bell.).  — Co- 
testa  specie  dislinguesi  per  i  suoi  fusti  cilindrici, 
ghiandolosi,  ispidi,  con  pungoli  retti,  le  giovani 
messe  procombenti,  rossiccio  ;  foglioline  molli,  clit- 
tiche,  oblunghe,  acuminate,  denticolate,  quasi  gla¬ 
bre  ;  pannocchie  ispìdo-ghiandolose  ;  fiori  piccoli,  di 
un  bianco  verdiccio  ;  frutti  neri,  lucidi. 

Sezione  3a  Foglie  semplici ,  palmatolobate. 

Rovo  odoroso  ( rubus  odoratus  L.).  —  Arbusto  alto 
da  tre  a  cinque  piedi  ;  fusti  eretti,  inermi,  ghiando- 
loso-ispidi  del  pari  che  i  picciuoli,  i  peduncoli,  i  ca¬ 
lici  ;  foglie  ampie,  d’un  bel  verde,  a  cinque  lobi  di¬ 
sugualmente  dentati ,  pubescenti  ;  fiori  disposti  a 
pannocchia  cimosa  ;  lacinie  del  calice  ovate,  acumi¬ 
nate,  più  brevi  della  corolla  ;  corolle  ampie,  di  co¬ 
lore  rosso  carico  ;  frutti  simili  a  quelli  del  lampone. 
—  Questa  specie,  nativa  dell’America  settentrionale, 
coltivasi  spesso  nei  giardini  in  grazia  del  suo  foglia¬ 
me  e  dei  suoi  bellissimi  fiori,  che  succedonsi  per  pa¬ 
recchi  mesi. 

ROYER-COLL  \RD  (Pietro  Paolo). — Valente  ora¬ 
tore  c  filosofo  francese ,  che  fu  il  primo  promotore 
del  rinnovamento  degli  studii  filosofici  in  Francia. 
Tuttavia  non  si  hanno  di  questo  grave  personaggio 
che  pochi  discorsi  politici  e  filosofici,  la  raccolta  dei 
quali  formerebbe  appena  un  volume.  Ma  da  una  parte 
le  poche  pagine  di  lui  sono  il  compendio  più  preciso 
delle  dottrine  della  Scuola  Scozzese  (vedi),  elevate  ad 
un  grado  cui  rimane  ignoto  agli  stessi  Scozzesi  ;  c 
dall’altra  i  suoi  discorsi  politici,  come  quelli  che  dis¬ 
cutono  e  stabiliscono  profondamente  i  principii  fon¬ 
damentali  del  nuovo  diritto  pubblico  ,  hanno  pre¬ 
parato  sotto  la  ristaurazione  il  noviziato  della  vita 
costituzionale.  —  Royer-Collard  nacque  nel  giugno 
1765  a  Sompuis,  piccolo  borgo  prossimo  a  Vitry-lc- 
Francais,  ed  appena  terminali  gli  studii  al  collegio 
diChaumont,  entrò  nella  congregazione  insegnante 
della  dottrina  cristiana.  Alcun  tempo  dopo  si  recò  a 
Parigi  ove  fu  ammesso  avvocalo  al  parlamento.  In¬ 
tanto,  scoppiata  la  rivoluzione,  ne  approvò  le  riforme 
dalla  necessità  richieste.  Nel  1792  fu  nominato  mem¬ 
bro  del  consiglio  del  Comune  per  il  distretto  dell’i¬ 
sola  di  San  Luigi ,  e  vi  era  segretario  il  10  agosto. 
Ma  già  cominciava  a  prevalere  la  violenza  ,  ed  il 
giovane  avvocato  si  ritirò  dalla  mischia.  Nel  1797 
fu  eletto  deputato  al  consiglio  dei  Cinquecento  dal 
dipartimento  della  Marne.  Esordì  alla  tribuna  in  oc¬ 
casione  che  fu  presentata  dal  Direttorio  la  legge  sulla 
polizia  dei  culti  ;  sorse  contro  il  giuramento  chiesto 
ai  sacerdoti,  e  parlò  in  favore  del  richiamo  dei  de¬ 
portati.  Non  sedette  però  che  tre  mesi  a  quel  con¬ 
siglio  essendo  stata  annullata  la  sua  nomina  dopo  il 
18  fruttidoro.  Rientrato  nella  vita  privata,  cominciò 
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a  secondare  la  sua  inclinazione  agli  studii  filosofici , 
attese  a  meditare  le  opere  di  Cartesio,  di  Pascal ,  di 
Arnauld,  di  Nicole,  di  Rossuet,  e  così  passò  parecchi 
anni.  —  Nel  1811  trattandosi  di  compiere  l’ insegna¬ 
mento  superiore  a  Parigi  ,  fu  creata  la  catedra  di 
storia  della  filosofia  moderna  alla  facoltà  delle  lettere 
dell’Academia  di  Parigi ,  ed  a  Royer-Collard  venne 
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affidata  coll’incarico  di  decano  della  medesima  fa¬ 
coltà.  Quello  che  del  suo  insegnamento  rimane  sono 
due  discorsi  stampali  a  parte  ed  alcuni  frammenti 
inseriti  nelle  opere  di  Reid  (vedi)  tradotte  in  francese. 
11  primo  discorso  tratta  principalmente  del  metodo, 
con  intendimento  di  applicare  alla  filosofìa  della 
mente  umana  le  regolo  od  i  procedimenti  che  hanno 
fatto  progredire  tanto  la  filosofia  naturale.  Già  vi 
spiega  critica  diretta  alla  dottrina  di  Condillac,  già 
vanta  la  circospezione  della  scuola  scozzese ,  e  fa 
lino  splendido  elogio  di  Cartesio  che  ha  sottoposto  per 
sempre  l'autorità  alla  ragione.  Mentre  Laromiguièue 
(cedi),  l’elegante  interprete  di  Condillac,  attraeva  in 
folla  gli  uditori  colle  grazie  del  suo  dire  ,  Royer- 
Collard  procedeva  nella  sua  impresa  critica  alla  pre¬ 
senza  di  pochi  uditori;  ma  tra  essi  erano  quelli  che 
più  si  resero  benemeriti  del  ricco  svolgimento  filo¬ 
sofico  di  cui  si  vanta  la  moderna  scuola  francese.  Il 
professore,  fedele  al  propostosi  disegno,  faceva  Pesa¬ 
me  dei  varii  sistemi  secondo  la  divisione  delle  facoltà 
dell’intelletto,  di  maniera  che  il  suo  Corso  di  storia 
della  filosofia  era  ,  com’egli  stesso  diceva  ,  un  corso 
di  filosofia  comparala.  Nel  corso  di  due  anni  e  mezzo 
che  insegnò,  le  sue  lezioni  si  aggirarono  quasi  sola¬ 
mente  sopra  la  questione  fondamentale  della  percc- 
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zione  esterna  ;  ed  il  discorso  di  apertura  del  terzo 
anno,  che  allora  fu  stampato,  contiene  l’analisi  più 
compiuta  di  questo  vasto  e  difficile  problema  e  dei 
fatti  intellettuali  che  ad  esso  si  riferiscono.  Penetran¬ 
dovi  così  addentro ,  il  professore  scuoteva  dalla  base 
la  filosofia  regnante,  e  preparava  con  il  rivolgimento 
filosofico  continuato  dai  suoi  discepoli  ,  in  capo  ai 
quali  si  trovò  Vittorio  Cousin  che  successe  a  lui  nella 
catedra  medesima.  Il  corso  di  Royer-Collard  terminò 
presto  ;  ma  egli  rientrò  nella  carriera  politica.  Lui¬ 
gi  xvm  lo  nominò  consigliere  di  stato ,  e  d’allora  in 
poi  brillò  principalmente  come  oratore  alla  camera 
dei  deputati  fino  alle  elezioni  del  1842,  in  cui  rinun- 
ziò  definitivamente  alla  carriera  politica.  Royer-Col¬ 
lard  amato  da  tutti  i  buoni  e  riverito  come  saggio 
vegliardo,  trapassò  il  4  settembre  1845  nella  sua 
proprietà  di  Chateauvieux  presso  Saint-  Aignan  nella 
grave  età  di  82  anni. 

ROZIER  (Giovanni).  — Chiaro  agronomo,  membro 
dell’Acadeinia  di  Lione,  era  nato  in  quella  città  nel¬ 
l’anno  4754,  e  benché  avesse  abbracciata  la  profes¬ 
sione  ecclesiastica,  il  suo  gusto  lo  indusse  a  studiare 
i  varii  rami  dell’agricoltura.  Lesse  le  opere  di  Colu- 
mella,  di  Varrone,  di  Oliviero  de  Serres,  attese  pure 
alla  botanica,  e  pubblicò  in  società  con  Latourette, 
suo  amico  e  compatriota  ,  le  Démonstralious  élèmen- 
taircs  de  la  botanique,  Lione  1766 ,  voi.  2  in-8°,  cui 
esso  destinava  all’  istruzione  degli  allievi  della  scuola 
veterinaria  fondata  da  Bourgelat ,  e  nella  quale  fu 
egli  stesso  nominalo  professore  in  surrogazione  a 
quel  dotto.  Quest’opera  sommamente  utile  fu  più 
volte  ristampata,  e  fondò  la  riputazione  dell’abate 
Rozier  che  fece  poscia  un  viaggio  e  divenne  pro¬ 
prietario  d’ un  giornale  intitolato:  Obsercations  sur 
la  physique,  sur  Ihisloire  naturelle  et  sur  les  arts,  opera 
che  fu  assai  stimata,  e  si  colloca  a  paro  delle  Memorie 
pubblicate  dalle  dotte  società  d’Europa.  L’utilità  dei 
lavori  di  Rozier  gli  aveva  procacciata  la  stima  del  re 
di  Polonia  Stanislao  Augusto,  e  questo  principe  non 
avendo  potuto  indurlo  a  trasferirsi  nei  suoi  Stati,  lo 
raccomandò  almeno  alla  corte  di  Francia  e  gli  ottenne 
il  ricco  priorato  di  Nanteuil-Haudoin.  Quivi  Rozier 
intraprese  la  composizione  del  suo  Cours  compiei  d'a- 
griculture,  pubblicato  in  10  voi.  in-4°,  ma  di  cui  nove 
soli  gli  appartengono.  11  primo  comparve  nel  1781, 
il  nono  nel  1796,  tre  anni  dopo  la  morte  dell’autore, 
e  il  decimo  finalmente,  dovuto  interamente  a  nuovi 
collaboratori ,  non  fu  pubblicato  prima  del  1798. 
L’abate  Rozier,  essendo  ritornalo  a  Lione  nel  1788. 
vi  fu  nominato  direttore  del  semenzaio  della  provin¬ 
cia  ,  e  divenne  al  tempo  della  rivoluzione  curalo 
costituzionale  della  parochia  dei  Feuillans ,  benché 
avesse  fino  allora  mostrato  poco  gusto  per  l’esercizio 
del  suo  ministero.  Morì,  durante  l’assedio  di  l.ione, 
per  una  bomba  che  lo  colse  nel  suo  letto  la  notte 
del  29  settembre  1795.  Oltre  alle  opere  già  citate, 
si  hanno  di  lui  :  Mèmoire  sur  la  manière  de  se  procurer 
Ics  différentes  espèces  d'animaux,  et  de  les  em oyer  des 
pays  que  parcourenl  les  voyugcurs,  Parigi  1774  in-4°; 
torn  eile  lable  des  arlicles  conte nus  dans  les  mémvirts 
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de  Vacadémie  des  Sciences  de  Paris  depuis  4666  jusquen 
4770,  h  voi.  in-4°  che  comparvero  dal  4775  al  4776; 
Mémoires  sur  la  manière  de  brùler  et  de  distiller  Ics 
vins,  sur  la  culture  de  la  navette  et  du  colza,  sur  les 
moulins  et  les  pressoires  à  huile  d’olive,  sur  le  rouissage 
duchanvre,  premiate  dall’Academia  di  Lione;  e  Bar- 
bier  gli  attribuisce  pure  una  Dissertalion  sur  les  ae¬ 
rostati  des  anciens  et  des  modernes,  Ginevra  e  Parigi 
4784,  in-42°. 

RUBEFACIENTE  (  mat.  med.  ).  —  Nome  dato  a 
quelle  sostanze  che,  applicate  sulla  pelle,  vi  destano 
un’irritazione  locale  che  provoca  una  salutare  rivul- 
sione  nelle  malattie  delle  parti  interne.  Tali  sono 
rammoniaca,  i  solfuri  salini,  i  carbonati  di  soda  e  di 
potassa,  l’ idroclorato  di  soda,  l’acqua  calda  molto 
satura  di  qualche  acido,  le  tinture  di  cantaridi  e  di 
euforbio  ed  in  generale  tutte  le  sostanze  acri.  I  ru- 
befacienti  sono  indicati  nei  casi  in  cui  vuoisi  eccitare 
alla  pelle  una  rivulsione  momentanea  e  meno  forte 
di  quella  che  provocar  possono  i  vescicanti. 

RUBEN  ( stor .  sacr.).  —  Figlio  di  Giacobbe  e  di 
Lia,  nacque  l’anno  del  mondo  2246;  ma  perdette  il 
diritto  di  primogenitura  per  il  fallo  commesso  con 
Baia  concubina  del  padre  ( Gen .  xxix.  52;  xxxv.  22). 
Quando  gli  altri  suoi  fratelli  vollero  per  invidia  torsi 
dagli  occhi  Giuseppe,  Ruben  si  era  proposto  dentro 
di  sè  di  salvarlo  in  qualche  maniera  ;  ma  mentre  egli 
era  assente  lo  vendettero  agli  Ismaeliti  che  lo  con¬ 
dussero  seco  in  Egitto  (Gen.  xxxvu.  20  et  seq.).  — 
Giacobbe  essendo  in  punto  di  morte  rinfacciò  seve¬ 
ramente  a  Ruben  il  fallo  commesso  con  Baia,  e  gli 
predisse  che  avrebbe  avuto  poco  numerosa  posterilà. 
L’avvenimento  confermò  la  predizione  del  patriarca; 
e  la  tribù  di  Ruben  ebbe  la  sua  parte  di  terra  al  di 
là  del  Giordano  dal  lato  più  meridionale.  Ignorasi 
quando  Ruben  abbia  cessato  divivere  (G<‘«.  xlix.  3, 
4;  Deut.  xxxm,  6). 

RUBENS  (Pietro  Paolo). —  Il  più  grande  dei  colo¬ 
risti  fiamminghi  che  si  pose  ad  emulare  il  pennello 
di  Tiziano  e  di  Paolo  Veronese.  .Ma  troppo  innamo¬ 
rato  del  colore  studiò  la  luce  talvolta  trascurando  il 
disegno  e  l’ideale  delle  forme.  Lo  scopo  dell’arte  sua 
era  di  pingere  carnagioni  abbaglianti  senza  badare 
alla  bizzarria,  alla  trivialità,  alla  monotonia  che  gua¬ 
stavano  i  suoi  dipinti,  assai  lontani  da  quella  tempe¬ 
ranza,  da  quel  buon  gusto  che  fanno  la  norma  del 
bello  nelle  scuole  italiane.  Rubens  si  prefiggeva 
di  pingere  la  natura  non  tanto  qual  è  ,  ma  come 
veniva  composta  da  lui  per  adescare  la  vista.  Non 
volle  essere  pedissequo  delle  academie  che  imprigio¬ 
navano  le  menti  nelle  convenzioni  ,  ed  imparò  il 
disegno  del  corpo  umano  e  delle  sue  movenze  co¬ 
piando  un  contadino,  che  faceva  atteggiare  ignudo 
nel  suo  studio  Le  scene  volgari  e  le  orgie  furono 
sovente  argomento  delle  sue  pitture.  Compose  molte 
allegorie  che  rappresentavano  scene  adulatorie  per 
principi  e  monarchi  :  ed  era  tanta  la  facilità  con  cui 
lavorava,  che  si  conoscono  per  incisioni  4  310  opere 
sue.  Nasceva  in  parte  quella  facilità  dall’indole  della 
sua  stessa  maniera  di  pingere  clic  pareva  seguire  i 


rapidi  andamenti  della  luce. — Rubens  nacque  a  Co¬ 
lonia  ai  29  di  giugno  4577.  La  sua  famiglia  origina¬ 
ria  di  Stiria  si  stabili  in  Anversa  al  tempo  dell’inco¬ 
ronazione  di  Carlo  v,  e  poi  recossi  a  Colonia.  Morto 
il  padre,  Rubens  seguì  la  madre  in  Anversa,  ove  si  diè 
agli  studii  classici  con  molto  successo  :  fu  posto  come 
paggio  presso  la  contessa  di  Lalain  ,  ch’egli  abban¬ 
donò  per  dedicarsi  intieramente  alla  pittura.  Fu  al¬ 
lievo  prima  di  Van-Ort  e  poi  di  Vaenius,  e  dopo 
quattro  anni  sorpassò  i  due  maestri.  Nel  maggio  del 
4600  visitò  Venezia  ove  studiò  le  opere  di  Tiziano, 
di  Paolo  Veronese  e  del  Tintoretto.  11  duca  di  Man¬ 
tova  lo  invitò  nella  sua  corte,  lo  fece  dipingere,  e 
gli  piacque  tanto  la  sua  arte  e  lo  spirito  ,  che  gli 
conferì  il  titolo  di  gentiluomo,  e  lo  mandò  in  Ispagna 
per  offrire  al  re  Luigi  Filippo  ih  ed  al  suo  ministro 
il  duca  di  Lcrme  magnifici  doni.  Tornato ,  ebbe 
nuovi  onori  dal  duca ,  e  recatosi  in  Roma  coll’  in¬ 
combenza  di  copiare  per  essa  i  più  illustri  lavori 
dei  classici  pittori,  levò  tosto  grido  col  suo  talento. 
In  Firenze  studiò  i  capo-lavori  della  scultura  antica, 
e  quelli  di  Michelangelo  ;  a  Bologna  le  opere  dei 
Caracci,  e  poi  si  rese  a  Venezia  innamorato  de’ suoi 
grandi  coloristi.  Si  perfezionò  nell’  arte  di  colorire, 
e  andò  per  la  seconda  volta  a  Roma  per  conoscere 
ogni  eccellenza  del  disegno.  A  Milano  copiò  la  Cena 
di  Leonardo  da  Vinci.  In  ogni  luogo  di  sua  dimora 
lasciava  monumenti  del  suo  ingegno,  poiché  i  grandi 
gli  commettevano  a  gara  i  lavori.  Si  pongono  fra  i 
belli  la  Circoncisione  di  Gesù  Cristo,  e  Sant1  Ignazio 
che  guarisce  gli  infermi  condotti  dal  suo  pennello 
mentre  egli  soggiornava  a  Genova.  Disegnò  le  piante 
dei  più  bei  palagi  che  fanno  altera  quella  città. 
Tornato  in  Fiandra  ebbe  titoli  ed  onori  dall’arciduca 
Alberto.  Si  ritrasse  in  Anversa  ove  fece  edificare 
per  sè  un’ampia  casa  alla  romana  con  studio  ed  una 
rotonda  che  adornò  di  belle  pitture  e  sculture  anti¬ 
che.  Dipinse  molti  quadri  per  particolari  committenti, 
per  confraternite  e  chiese  :  fra  i  (piali  il  Cristo  messo 
in  croce,  in  cui  si  mostra  diligenza  di  disegno.  Si 
vanta  come  uno  dei  migliori  di  Rubens  per  l’origi¬ 
nalità  del  concetto,  il  vigore  e  l’arditezza  dell’ese¬ 
cuzione,  la  grandiosità  e  l’espressione,  il  Gesù  Cristo 
colla  folgore  in  mano  che  minaccia  l'universo,  pel  quale 
la  Vergine  in  ginocchio  sulle  nuvole  intercede.  In  quei 
dipinti  si  rilevano  gli  studii  delle  scuole  italiane. 
Non  meno  celebre  è  la  sua  Deposizione  della  Croce. 
La  catedrale  di  Anversa  possedeva  l’assunzione  della 
Vergine,  maraviglioso  per  bellezza  di  colorito,  ef¬ 
fetti  di  luce  e  vigorosa  espressione.  La  regina  di 
Francia,  Maria  de’  Medici,  invaghita  dell’ammirabile 
talento  di  Rubens  gli  commise  di  ornare  con  pitture 
il  suo  palazzo  di  Luxembourg.  Rubens  esegui  le  o- 
pere  nel  suo  studio  ad  Anversa:  e  formano  una  spe¬ 
cie  di  poema  pittorico,  che  rappresenta  la  vita  della 
regina  dal  suo  natale  fino  alla  sua  riconciliazione  col 
figlio  Luigi  xin.  Che  tesori  d’ ingegno  sprecati  nella 
cortigianeria!  In  questi  soggetti  l’allegoria  è  mista  al 
vero,  la  qual  mescolanza  non  è  lodevole,  ed  è  strano 
il  vedere  peres.  un  Mercurio  ignudo  in  mezzo  a  due 
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cardinali.  Il  gran  componimento  di  Rubens  è  cele-  | 
brato  per  la  fantasia,  l’espressione  e  il  colorito.  Vi  si  jj 
manifesta  anche  molto  ingegno  per  Patteggiamento 
delle  imagini,  la  filosofia  dell’invenzione  e  la  chia- 
rezza  delle  allegorie.  Rubens  essendo  a  Parigi  per  j 
collocare  al  loro  posto  i  suoi  lavori,  conobbe  il  j 
duca  di  Buckingam  favorito  di  Carlo  r,  ed  ebbe  da  j 
lui  U  incarico  di  trattare  una  riconciliazione  tra  la  j 


Rubens. 


Spagna  e  V  Inghilterra.  Il  gran  pittore  dopo  aver  j 
tralasciato  per  qualche  tempo  l’esercizio  dell’arte,  lo 
ripigliò  con  novello  ardore.  Nel  1626  la  morte  gli 
rapi  Isabella  Brant  sua  sposa.  Egli  la  fece  scpellire 
nella  tomba  eretta  alla  sua  madre.  Abitava  nelle  vi¬ 
cinanze-  di  Malines ,  il  più  bel  luogo  delle  Fiandre 
per  l’aspetto  del  paese.  Si  pose  a  viaggiare  per  l’O¬ 
landa  onde  stringere  amicizia  con  artisti,  e  lasciò 
per  tutto  testimonianze  di  stima,  di  generosità  e  di 
affetto.  Nel  suo  ritorno  dipinse  il  celebre  quadro  del 
Martirio  di  San  Giorgio.  Nel  1627  fu  di  nuovo  svolto 
all’arte  dalla  politica,  ed  andò  a  Madrid  con  missione 
diplomatica,  e  quindi  in  Inghilterra  onde  effettuare 
le  negoziazioni  già  suggerite  da  Buckingam.  Fece  il 
ritratto  di  Carlo  i,  che  lo  creò  cavaliere  in  pieno 
parlamento.  Dipinse  le  azioni  principali  del  regno  di 
Giacomo  i  dalla  sua  esaltazione  al  trono  d  Inghilterra 
in  poi.  Riuscì  pienamente  nel  diplomatico  ufficio,  e 
tornò  ad  Anversa,  ove  nel  1630  sposò  la  sua  seconda 
moglie  F.lena  Fromcnt.  Condusse  un’opera  che  fa 
grande  onore  al  suo  pennello;  ed  è  Cristo  che  soc¬ 
combe  sotto  il  peso  della  Croce.  Il  San  Rocco  che  gua¬ 
risce  gli  appestati  è  giudicato  la  più  bella  gemma  della 
scuola  fiamminga:  fu  terminato  in  otto  giorni,  tanta 
era  la  facile  spontaneità  di  quel  genio  !  Egli  è  vero 
Peraltro  che  massime  negli  ultimi  tempi  si  valeva  in 
gran  parte  del  pennello  de’  suoi  allievi,  i  quali  face¬ 
vano  il  lavoro  a  cui  egli  comunicava  la  vita.  Quando 
il  principe  Ferdinando,  fratello  di  Filippo  iv  andò  a 
Prendere  possesso  dei  Paesi  Bassi  la  città  d’ Anversa 
lo  accolse  con  archi  trionfali  ornati  dei  disegni  che 
Hubens  compose  per  quella  festa.  Non  è  possibile 


numerar  tutte  le  opere  di  quella  ferace  fantasia, 
molte  delle  quali  non  furono  intagliate.  Rubens 
quando  non  appagava  la  sua  voglia  irresistibile  di 
produrre,  si  volgeva  alla  lettura  dei  poeti  e  degli 
storici  antichi  e  moderni  onde  pascere  in  altro  modo 
la  sua  mente  e  apparecchiarla  a  nuove  opere.  Era 
destro, sagace,  ed  esperto  nelle  negoziazioni  politiche. 
Alla  grandezza  dell’ingegno  accoppiava  l’amabilità  del 
carattere,  la  bontà  naturale  del  cuore.  Non  invido 
amò  con  tenerezza  i  suoi  allievi,  molti  dei  quali  ac¬ 
quistarono  gran  fama.  Il  primo  di  tutti  fu  \\  an- 
Dyck.  Amava  le  brigate,  gli  amici,  la  buona  mensa, 
e  si  piaceva  di  abitare  splendidamente  in  mezzo  ad 
oggetti  di  belle  arti.  Il  suo  magnifico  studio  fu  visi¬ 
talo  da  sovrani  ed  illustri  personaggi.  Questo  gran 
pittore  è  fra  i  primi  dell’arte,  ma  non  ha  l’espres¬ 
sione  e  il  disegno  di  Raffaello,  nè  l’energia  di  Tizia¬ 
no,  nè  il  chiaro-scuro  del  Correggio.  Travagliato  dalla 
gotta  pagò  il  suo  tributo  alla  natura  il  50  di  mag¬ 
gio  16'4().  La  vedova  gli  fece  erigere  un  ricco  mau¬ 
soleo  nella  chiesa  di  San  Giacomo  d'Anversa,  e  lo 
ornò  d’un  quadro  del  defunto,  in  cui  sono  figurati 
la  Madonna  ed  il  bambino  Gesù,  ai  quali  San  Giro¬ 
lamo,  San  Giorgio  ed  altri  santi  presentano  le  due 
j  mogli  di  Rubens  che  ritrattò  se  stesso  sotto  la  figura 
|  di  San  Giorgio.  Rimangono  di  quel  pittore  alcuni  o- 
i  puscoletli  sul  disegno  e  la  teoria  della  figura  umana, 
j  RUBIACEE  ( bot .)  (u.  Robbiacee). 

,1  RUBINETTO  (tec/i.).  —  Ingegno  che  serve  a  per¬ 
ii  mettere  o  impedire  il  passaggio  di  un  fluido  in  un 
!j  tubo  secondo  la  posizione  in  cui  si  gira  una  parte  di 
j  esSo.  Dicesi  più  propriamente  chiave,  ma  interessando 
j  a  noi  sovra  ogni  cosa  la  chiarezza,  abbiamo  adattato 
i  la  parola  rubinetto  d’uso  oggidì  generale,  chiamando 
!  chiave  il  pezzo  che  si  gira,  e  cassa  quello  stabile  in 
i  cui  entra  l’altro.  11  rubinetto  componesi  d’un  tubo 
cilindrico  che  comunica  col  liquido  contenuto  in  un 
vaso  ,  e  cementato  per  impedire  che  l’acqua  trapeli 
al  di  fuori.  È  questo  tubo  forato  verticalmente  da 
parte  a  parte  d’un  foro  un  po’ conico,  che  è  la  cassa. 
La  chiave  ha  la  stessa  forma  della  cassa,  e  vi  entra 
|  aggi  ustamente;  è  forata  d’un  canale  che  lasciasi  nella 
|  direzione  del  tubo  quando  si  vuole  che  passi  il  li¬ 
quido  ;  quando  si  vuol  sospendere  il  passaggio,  si 
I  gira  la  chiave  sul  proprio  asse  in  modo  da  presentare 
I  al  fluido  una  parete  chiusa:  allora  il  canale  è  ap¬ 
plicato  alle  pareti  della  cassa ,  e  il  liquido  non  può 
più  passare.  Talvolta  il  canale  della  chiave  si  fa  di¬ 
ritto  o  ad  angolo,  nel  quale  ultimo  caso  lascia  uscir 
l’acqua  per  sotto  di  essa,  invece  che  per  la  conti- 
j  nuazione  del  tubo.  Questi  ingegni  si  fanno  di  sta¬ 
gno,  d’ottone  o  d  una  lega  di  zinco,  rame  e  stagno, 
che  è  una  specie  di  bronzo.  — 1  rubinetti  delle  botti 
che  servono  a  distribuire  l’acqua  nelle  case,  )en<^ 
spesso  altro  non  sono  che  una  cavicchia  di  legno  di 
calibro  abbastanza  giusto  per  chiudere  il  foro  fatto 
I  al  fondo  della  botte:  ma  per  lo  più  vi  si  adatta  un 
grosso  rubinetto  di  bronzo  il  cui  tubo  e  grosso  alla 
cima  -  la  chiave  ha  un  canale  ad  angolo  retto  ed  a- 
!  1>ePi0  ai  di  sotto,  in  maniera  di  condor  l’acqua  allo 
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ingiù.  Questo  liquido  entra  nella  parte  orizontale 
del  canale  e  prende  in  questo  la  direzione  verticale. 

La  testa  della  chiave  è  rotonda  e  forata  d’un  buco 
in  cui  passa  un  bastone  di  ferro  con  cui  girasi.  Si 
dà  una  forma  conica  cosi  alla  chiave  come  alla  cassa, 
poiché  in  tal  guisa  l’uso  in  vece  che  guastare  il  ru¬ 
binetto  lo  perfeziona,  rendendo  più  esatto  il  com¬ 
baciamento  delle  due  parti.  Il  canale  della  chiave 
dev’essere  largo  abbastanza  perchè  il  fluido  vi  trovi 
un  passaggio  quasi  altrettanto  facile  che  se  il  tubo 
non  fosse  interrotto  da  verun  ostacolo.  L’  altezza 
verticale  del  foro  però  non  deve  farlo  oltrepassare 
il  vano  del  tubo  ,  poiché  vi  si  potrebbe  trovare 
qualche  ineguaglianza  per  cui  il  rubinetto  lasciasse 
perder  il  liquido. — Per  porre  mano  ad  una  botte  di 
vino,  adoprasi  un  rubinetto  mobile  che  entra  a  sfre¬ 
gamento  in  un  foro  aperto  abbasso  del  fondo  con  un 
trapano.  Questo  foro  è  chiuso  con  un  turacciolo  di 
sovero.  Spingesi  il  turacciolo  colla  cima  del  rubi¬ 
netto  per  cacciarlo  nel  liquido  :  il  tubo  prende  e- 
sattamente  la  forma  del  turacciolo.  I  rubinetti  delle 
tinozze  ove  si  fa  fermentare  il  vino,  sono  di  legno  e 
fissati  per  lo  sfregamento  e  con  corde  inchiodate 
sulle  doghe. — Quando  un  rubinetto  serve  a  chiudere 
ed  aprire  i  grossi  tubi  di  condotta  d’ acqua  per  le 
cascale,  pubbliche  fontane,  ecc.  gli  si  dà  la  forma 
che  abbiamo  indicato.  Questi  ingegni  saldansi  a  sta¬ 
gno  sull’apparato  medesimo.  La  chiave  girasi  con 
una  leva  che  ha  un  foro  quadrato  con  cui  prende 
la  testa  pure  quadrata  della  chiave  del  rubinetto. 

RUBINI  (Pietro).  —  Medico,  nato  a  Parma  l’anno 
1760,  fu  prima  destinato  al  mestiere  di  semplice 
fabbro,  cui  suo  padre  esercitava  ;  ma  risolvette  ben 
presto  di  studiare  la  medicina,  e  vi  si  applicò  con 
ardore.  Addottorato  nell’università  di  Parma,  fre¬ 
quentò  il  grande  ospedale  di  quella  città,  dove  si 
instrui  nella  guarigione  degli  infermi,  e  divenne 
medico  d’un  piccolo  villaggio  detto  Compiano.  Qual¬ 
che  tempo  dopo  visitò,  a  spese  del  suo  governo,  le 
principali  università  di  Europa,  si  recò  da  prima  a 
Pavia,  dove  udì  le  lezioni  del  celebre  Franck,  passò 
quindi  a  Mompellieri,  Lione,  Parigi,  Edimburgo,  e 
si  fece  amico  dei  più  abili  professori  di  quel  tempo. 
Ritornato  a  Parma  fu  nominato  professore  di  clinica 
medica  in  quella  università.  Nell’anno  1804  egli  con¬ 
tribuì  assaissimo  alla  fondazione  della  società  di  me¬ 
dicina  e  chirurgia  instituita  a  Parma  a  similitudine 
di  quella  d’Edimburgo.  Esso  apparteneva  a  più  altre 
academie,  e  nel  1816  1’  arciduchessa  Maria  Luigia 
lo  nominò  suo  medico  consulente  ed  archiatro  di 
Parma.  Mori  per  una  infiammazione  ai  polmoni  il 
13  di  maggio  nel  1819,  lasciando  più  opere,  delle 
(inali  alcune°  trovansi  nelle  Memorie  della  Società  ita¬ 
liana.  Citeremo  fra  altre  le  sue  Riflessioni  sulle  febbri 
chiamate  gialle ,  e  sui  contagi  in  genere,  arma  , 
in-8°;  le  altre  sue  Riflessioni  sulla  malattia  comune¬ 
mente  denominala  crup,  ibid.  ,  1815,  in-8  ,  i  suo 
Discorso  sopra  i  progressi  del  vaccino  nel  dipartimento 
del  Taro,  nel  1812  inserito  nella  Notizia  sopra  i  pro¬ 
gressi  del  vaccino,  ecc.,  ibid.  1815,  in -8°  Esistono  a  - 


tri  scritti  inediti  del  professore  Rubini,  fra  cui  ci- 
tansi  Lezioni  di  clinica  medica  ;  un  Discorso  inaugu¬ 
rale,  pronunziato  all’università  di  Parma  nel  1795; 

De  sludiorum  cummodis  atque  periculis  ;  ed  un’opera 
che  contiene,  sotto  il  titolo  di  Storia  delle  malattie, 

1  voi.  in-fol. ,  una  storia  delle  cure  fatte  dall’auto¬ 
re.  V Elogio  storico  del  Rubini  ,  scritto  dal  Pezzana, 
bibliotecario  di  Parma,  1812,  in-8°,  trovasi  nel 
toni.  19  delle  Memorie  della  Società  italiana  delle 
scienze. 

RUBINICO  (Acido)  (chim.).  —  L’acido  rubinico  è 
un  prodotto  delazione  simultanea  degli  alcali  car¬ 
bonati  e  dell’ossigene  atmosferico  sulla  Cateciiina 
(vedi). — Si  ottiene  V acido  rubinico  sciogliendo  la  cate- 
china  in  un  eccesso  di  carbonato  di  potassa,  abban¬ 
donando  per  alcuni  giorni  la  soluzione  al  contatto 
dell’aria  sotto  l’influenza  di  un  calore  dolce,  sopra¬ 
saturando  coll’  acido  acetico  ,  evaporando  a  secco  e 
lavando  più  volte  il  residuo  coll’alcool  onde  eliminare 
l’acetato  di  potassa.  La  porzione  che  rimane  indi¬ 
sciolta  dall’alcool  è  un  rubinolo  di  potassa ,  di  color 
rosso,  avente  la  proprietà  di  precipitare  in  rosso  i 
sali  delle  terre  e  degli  ossidi  metallici.  Sciogliendo  il 
rubinato  di  potassa  nell’  acqua  bollente  e  trattando 
la  dissoluzione  coll’  acido  idroclorico ,  si  precipita 
l’acido  rubinico  allo  stato  libero,  Quest’acido  rosso 
sembra  offrire ,  allo  stato  libero  ,  la  stessa  composi¬ 
zione  che  l’acido  nero  che  si  produce  quando  la  ca¬ 
lechina  è  trattata  colla  potassa  caustica  al  contatto 
dell’aria  ,  e  che  si  denomina  acido  Giaponico  (vedi). 
Del  resto  le  proprietà  di  questi  due  acidi  non  sono 
ancora  esattamente  conosciute. 

RUBINO  (chim.  e  min.).— Molte  pietre  rosse  e  dure, 
ma  differentissime  per  composizione  chimica  ,  sono 
state  confuse  sotto  il  nome  di  rubino.  Il  vero  rubino 
o  rubino  orientale  è  un  Corindone  ( vedi );  il  suo  colore 
è  un  rosso  cremisino  e  qualche  volta  un  rosso  di 
rosa;  il  suo  peso  speciGco  è  di  5,909.  Il  valore  di 
questo  rubino  o  corindone  rosso  è  qualche  volta 
superiore  a  quello  del  diamante:  così  un  bellissimo 
diamante  del  gabinetto  del  marchese  di  Drée,  avente 
un  peso  di  otto  grani  è  stato  pagato  800  lire ,  men¬ 
tre  un  rubino  dello  stesso  peso  è  stato  pagato  1000, 
ed  il  prezzo  d’un  altro  rubino  di  10  grani  si  è  ele¬ 
vato  fino  a  14,000  lire.— Il  rubino  spinello  e  il  rubino 
balascio  sono  varietà  rosse  di  Spinello  (v.  questo  nome). 

_ Il  rubino  del  Brasile  è  un  topazio  roseo  (v.  Topazio). 

— Altre  pietre  di  natura  diversa  e  diversamente  co¬ 
lorate  sono  anche  state  comprese  dai  lapidarii  sotto 
la  denominazione  di  rubino  ,  probabilmente  per  ac¬ 
crescerne  il  pregio  agli  occhi  degli  amatori  di  pietre 
preziose;  così  si  è  dato  il  nome  di  rubino  verde  allo 
smeraldo;  quello  di  nibino  bianco  al  corindone  ialino 
incoloro  :  quello  di  rubino  di  Boemia  al  granato  piropo', 
quello  di  rubino  d'Ungheria  al  granato  rosso-violetto 
dei  monti  Carpazii  ;  quello  di  rubino  di  Siberia  allo 
tormalina  di  un  rosso  cremisino  ;  e  quello  di  rubino 
occidentale  al  quarzo  ialino  roseo. — L’arte  di  fabbri¬ 
care  le  strazze  colorate  insegna  il  modo  di  ottenere 
un  rubino' artificiale  perfettamente  somigliante  al  ru- 
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bino  orientale  (».  Strazza).  —  In  chimica  si  trova 
qualche  volta  il  nome  di  rubino  applicato  a  certe 
combinazioni  metalliche  che  presentano  il  colore  di 
questa  pietra  preziosa  :  tali  sono  il  rubino  d’arsenico 
e  il  rubino  d’ antimonio.—  11  rubino  d’arsenico  non  è 
altro  che  il  protosolfuro  d’arsenico,  o  risagallo.  — 11 
rubino  d'antimonio  o  rubino  è  un  ossido  solfuro  o 
vetro  d'antimonio  più  carico  di  solfuro  e  di  colore 
che  non  è  il  vetro  d’antimonio  propriamente  detto. 
Colla  fusione  di  16  parti  di  ossido  d’antimonio  con 
{  di  zolfo  si  ha  una  rubino  trasparente  di  color  rosso 
di  rubino  :  12  partì  di  ossido  con  1  di  zolfo  danno 
una  rubino  perfettamente  fusa,  vetrosa,  ma  opaca  e 
di  un  rosso  più  scuro.  In  quest’operazione  lo  zolfo 
riduce  una  porzione  dell’ossido,  con  produzione  di 
gas  solforoso  che  si  svolge,  e  di  solfuro  che  si  unisce 
all’ossido  non  ridotto. — La  rubina  o  rubino  d’antimo¬ 
nio  può  essere  ottenuta  combinando  direttamente  8 
parti  di  ossido  d’antimonio  con  una  di  solfuro. 

RUBRICA  ( lilur .).  —  Questa  parola  significa  pro¬ 
priamente  un’osservazione  scritta  in  lettere  rosse 
com’erano  una  volta  i  titoli  e  le  massime  principali 
del  diritto  romano.  Ma  tale  vocabolo  si  applica  in  par¬ 
ticolare  alle  regole  da  seguirsi  nella  liturgia  e  nel¬ 
l’ufficio  divino.  Anticamente  erano  raccolte  in  libri 
particolari  detti  direttorii,  rituale,  ecc.  Burcardo, 
mastro  di  cerimonie  della  cappella  pontificia,  aggiunse 
le  rubriche  della  messa  ad  un  pontificale,  stampato  a 
Roma  nel  1485,  e  non  andò  guari  che  invalse  gene¬ 
ralmente  l’uso  di  stamparle  a  capo  dei  messali.  Pio  v 
fece  poi  compilarle  nell’ordine  in  cui  si  trovano  an¬ 
cora  disposte.  Ai  breviarii  si  aggiunsero  pure  regole 
da  seguirsi  nel  recitare  l’ufficio.  Alcune  di  tali  regole 
furono  inserite  nell’ordinario  della  messa,  dove  esse 
erano  stampate  in  grossi  caratteri  rossi  affinchè 
nissero  più  facilmente  osservate. 

RUCELLAI  oppure  Ruccellai  (Bernardo).  —  Lati¬ 
namente  Oriccellarius,  celebre  storiografo,  nato  a  Fi¬ 
renze  l’anno  1449,  ottenne  nella  sua  patria  la  carica 
di  gonfaloniere  di  giustizia,  fu  ambasciatore  a  Genova, 
Napoli  e  in  Francia  ,  ed  esercitò  varii  altri  uffizii 
nelle  leggiere  rivoluzioni  che  agitarono  Firenze  al 
suo  tempo.  Nel  corso  del  suo  politico  arringo,  in  cui 
si  meritò  voce  d’uomo  ambiguo  ed  incostante ,  mo- 
strossi  sempre  amico  alle  lettere ,  le  protesse  con 
munificenza,  e  crebbe  così  gli  elogi  meritati  pel  suo 
vivere  privato.  Alla  morte  di  Lorenzo  de  Medici,  egli 
si  dichiarò  protettore  dei  neoplatonici  di  Firenze, 
fece  loro  costruire  un  palazzo  ,  ed  ornò  magnifica¬ 
mente  i  giardini  destinati  alle  conferenze  di  quella 
setta  di  filosofi,  giardini  rimasti  celebri  in  Italia,  sotto 
il  nome  di  Orli  Oriccellarii .  Morì  in  Firenze  il  7  di 
ottobre  dell’anno  1514  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
Santa-Maria-Nuova,  di  cui  esso  aveva  fatta  terminare 
la  facciata,  incominciala  da  suo  padre.  Esso  era  im¬ 
parentato  con  la  casa  de’  Medici ,  avendo  sposata  la 
maggiore  delle  pronipoti  di  Cosimo  il  Grande.  La 
principale  opera  di  Bernardo  Ruccellai  si  è  il  libro 
De  Urbe  Roma,  notabile  per  l’eleganza  e  la  preci¬ 
sione,  c  clic  non  fu  pubblicato  prima  del  sec.  18  in 


una  raccolta  stampata  a  Firenze  intit.  Rerum  itali- 
carum  scriptores  fiorentini ,  toni.  2,  pag.  755.  Egli  vi 
raccolse  con  una  sagacità  di  erudizione  poco  comune 
tutto  ciò  che  avvi  negli  antichi  atto  a  dare  una  ma¬ 
gnifica  idea  dello  splendore  di  Roma 'antica;  opera 
veramente  grande  per  giudizio  del  Tiraboschi ,  e 
certo  fra  le  migliori  descrizioni  di  quella  citta  clic 
sieno  state  pubblicate.  Lo  stesso  Tiraboschi  non  loda 
meno  la  sua  storia  latina  della  guerra  di  Pisa  e  della 
venuta  di  Carlo  vm  in  Italia  (De  bello  italico ,  Londra 
presso  Brindley,  1724,  in-4°).  Erasmo  che  aveva  ve¬ 
dute  queste  due  opere  mss.  paragona  il  Ruccellai  a 
Sallustio.  Si  hanno  pure  di  lui  altre  storie  manoscritte, 
e  un  breve  trattato  anonimo  delle  Magistrature  io- 
mane,  Lipsia  1752  ecc.  Il  Ruccellai  conosceva  per¬ 
fettamente  le  bellezze  e  proprietà  della  lingua  latina, 
e  ne  diede  bella  prova  nelle  sue  opere  isloi  ielle, 
benché  vi  si  trovino  talvolta  espressioni  affatto  pa¬ 
gane  per  indicare  oggetti  di  cristiana  religione,  come 
Deorum  immorlalium  tempia  per  le  nostre  chiese;  e 
chiama  Carlomagno  diis  simillimus. 

RUCELLAI  (Giovanni).— Poeta  georgico  di  grido, 
nacque  nel  1475  ed  ebbe  a  padre  Bernardo  (vedi 
art.  precedente)  e  a  madre  Nanina  de’ Medici  sorella 
del  gran  Lorenzo.  Eletto  pontefice  Leon  x  di  lui 
cugino  vide  apritegli  la  carriera  agli  onori  ed  alle 
fortune.  Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica,  accettò 
un  eminente  ufficio  nella  casa  del  pontefice  ,  e  lo 
seguì  a  Bologna  quando  vi  si  recò  a  condurre  il  con¬ 
cordato  con  Francesco  i.  In  quel  viaggio  il  Rucellai 
diede  alla  corte  pontificia  una  sontuosa  festa  e  fece 
rappresentare  due  tragedie,  le  prime  che  conosca  il 
moderno  teatro,  la  Sofonisba  del  Trissino ,  e  la  Ros- 
monda  di  sua  composizione.  Poco  appresso  si  recò 
in  Francia  qual  nunzio,  e  quel  re  già  addimostravagli 
molta  benevolenza,  quando  Leon  x  avendo  fatta  lega 
con  Carlo  v,  il  Rucellai  fu  richiamato  a  Roma,  ove 
l’opinione  generale  già  designavalo  pel  cappello  car¬ 
dinalizio.  Ma  all’  annunzio  della  morte  del  papa,  ei 
soprastette  a  Firenze,  e  fu  mandato  a  felicitare  il 
nuovo  pontefice  Clemente  vii  in  nome  della  repub¬ 
blica:  questi  lo  nominò  protonotario  apostolico  e 
governatore  di  Castel  Sant’  Angelo,  ufficio  di  molta 
importanza,  che  gli  assicurava  la  porpora,  ma  il  papa 
morì  prima  che  fossero  paghi  i  suoi  voti,  per  la  qual 
cosa  Pierio  Valeriano  pose  il  Rucellai  fra  i  letterali 
ch’ebbero  l’infelicità  per  compagna  (De  litteratorum 
infelicitate ,  lib.  ii). -Oltre  la  Rosmonda  di  cui  toc¬ 
cammo,  scrisse  l’Oreste,  la  quale,  al  dir  del  Maffei,  è 
un’imitazione  dell’  Ifigenia  in  Tauride  di  Euripide  , 
ma  non  in  modo  che  non  ci  abbia  introdotta  tanta 
diversità  che  basti  a  renderla  tragedia  sua,  avendola 
anche  ingrandita  e  nobilitata  con  motivi  cosi  artifi¬ 
ciosi  che  in  tempo  sì  antico  par  maraviglia  ;  a  ma¬ 
raviglia  però,  alla  lettura  dalle  prime  scene,  svanisce 
e  cede  il  campo  alla  noia.-H  componimento  per  cui 
è  chiaro  il  nome  di  Rucellai  è  il  poema  delle  Api 
che  può  dirsi  ispirazione  virgiliana.  La  poesia  vol¬ 
gare  ignorava  tuttavia  le  bellezze  didattiche.  Ru¬ 
cellai,0  ammiratore  del  4°  libro  delle  Georgiche,  non 
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disperò  di  riprodurlo  nell’idioma  italiano,  e  siccome 
disse  Ginguené,  in  tutte  le  arti,  l’onore  è  di  quello 
clic  osa  primo.  Nè  il  governo  delle  Api  che  ha  poco 
più  di  mille  versi  è  solamente  una  traduzione  di  Vir¬ 
gilio.  Gii  numero  grande  di  particolari ,  e  non  dei 
meno  leggiadri,  appartengono  al  poeta  di  Firenze: 
anzi  può  dirsi  che  non  è  mai  tanto  poeta  quanto  nei 
brani  che  sono  suoi.  —  Il  Tiraboschi  assegna  a  quel 
poema  un  posto  distinto  fra  le  migliori  produzioni 
della  musa  italiana  ;  nè  obliar  deesi  che  forse  alle  Api 
di  Kucellai  è  dovuta  la  CoHivuzione  di  Alamanni  che 
è  un  capolavoro.  11  poema  delle  Api  fu  pubblicato 
nel  1339  per  cura  dell’amico  ed  emulo  suo  il  Tas¬ 
sino  (vedi).  Esso  venne  tradotto  in  francese  dal  Fin¬ 
germi  (1680  in  12°  e  dal  Crignon  (1786  in- 12°). 
Un’edizione  di  tutte  le  Opere  di  Kucellai  fu  fatta  a 
Padova,  Cornino  1772  in-8°.  —  Un’edizione  delle  Api 
apparve  in  Firenze,  Giunti  1390  in-8°  con  annota¬ 
zioni  di  Koberto  Titi  ;  altra  in  Milano  ,  Classici  ita¬ 
liani  180'»  in-8°. 

RUDBECHIA  (rudbechia)  (boi.  e  orlicull.), — Genere 
di  piante  ,  dedicato  da  Linneo  ai  fratelli  Rudbeck  , 
botanici  svedesi,  che  appartiene  alla  singenesia  po¬ 
ligamia  frustranea  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia 
delle  composte,  tribù  delle  senecionidee,  così  carat¬ 
terizzato:  capolino  moltifloro,  derogamo,  coi  fiorel¬ 
lini  del  raggio  neutri  ,  a  linguetta  ,  quelli  del  disco 
ermafroditi,  a  cinque  denti;  involucro  fatto  di  una 
doppia  serie  di  squame  fogliacee  patenti;  ricettacolo 
conico,  coperto  di  pagliette  acute,  piane  o  navicolari; 
corolle  del  disco  a  tubo  breve,  quelle  del  raggio 
senza  alcun  vestigio  di  organi  genitali  ;  rami  dello 
stilo  brevi  ;  achene  tetragone,  calve  o  coronate  da  un 
pappo  brevissimo,  disugualmente  dentato. — Questo 
genere  comprende  una  ventina  di  specie,  native  del¬ 
l’America  settentrionale  ,  e  che  sono  erbe  perenni  , 
rarissimamente  suffrutici  ,  ispido-scabre ,  ramose,  a 
foglie  alterne,  pennati-lobate  o  dentate  od  intiere; 
rami  nudi  ,  allungati  ,  a  un  solo  capolino  ;  linguette 
gialle;  disco  violetto-scuro. — Le  specie  seguenti  sono 
spesso  coltivate  nei  giardini  di  piacere. 

Rudbechia  a  tre  lobi  (rudbeckia  triloba  L.,  r.  tri¬ 
lobati  r.  arislata  Pursh.). — Pianta  alla  due  o  tre  piedi; 
fusto  eretto,  ramosissimo,  porporino-violetto,  coperto 
di  peli  bianchi,  scabri;  foglie  cigliale,  alquanto  sca¬ 
bre,  le  inferiori  spartite  in  tre  lobi,  le  superiori  in¬ 
divise,  largamente  lanceolate,  alquanto  seghettate  ; 
squame  dell’involucro  lineari-lanceolate,  cigliate,  una 
volta  più  brevi  dei  fiori  del  raggio  ,  alquanto  più 
lunghe  del  disco;  pagliette  del  ricettacolo  cuspidate; 
linguette  gialle,  lunghe  nove  linee;  disco  porporino 
scuro;  pappo  quasi  nullo. — Questa  specie  nasce  nei 
monti  della  Virginia  e  della  Carolina;  presso  di  noi 
fiorisce  in  agosto  ed  in  settembre. 

Rudbechia  splendida  (rudbeckia  fulgida  Ait. ,  r.  chry- 
somela  Mieli*.,  r.  aspera  Desf.).  —  Pianta  alta  due  o 
tre  piedi,  ramificata  fin  dalla  base;  fusto  e  rami  ispidi; 
foglie  oblungo-lanceolate,  ispide  ,  le  inferiori  denti¬ 
colate,  le  superiori  intierissime,  ristrette  alla  base, 
subcuoriformi,  acuminale;  capitoli  numerosi:  squame 


dell’involucro  ovali-oblunghe,  eguali  al  raggio;  pa¬ 
gliette  del  ricettacolo  lanceolate;  linguette  in  numero 
di  dodici  all’incirca,  a  tre  denti,  di  colore  giallo  ca¬ 
rico;  disco  porporino-nericcio;  pappo  quasi  nullo. 
Nasce  nei  prati  e  nelle  selve  montuose  dell’America 
settentrionale,  dalla  Pensilvania  sino  alla  Carolina. 

Rudbechia  irta  (rudbeckia  flirta  L.). — Questa  spe¬ 
cie  rassomiglia  alla  precedente,  colla  (piale  infatti  è 
stata  confusa  da  alcuni  autori  e  da  cui  tuttavia  di- 
stinguesi  per  il  fusto  irsutissimo  e  poco  ramificato , 
per  le  foglie  largamente  ovate  od  obovate,  tripli  o 
quintuplinervie,  seghettate,  irte;  per  i  capitoli  poco 
numerosi;  perle  squame  dell’involucro  fogliacee, 
irsute;  per  le  linguette  pubescenti  inferiormente. 
Nasce  nei  luoghi  montuosi  dalla  Virginia  sino  alla 
Florida 

Hudbeckia  laciniata  (rudbeckia  laciniata  L.). — Erba 
perenne,  folta,  alta  due  o  tre  piedi:  fusto  eretto, 
angoloso,  glabro,  liscio,  non  solcato,  panicolato;  fo¬ 
glie  scabre,  consistenti,  le  inferiori  pennatifesse,  coi 
segmenti  ovati  ,  acuti  ,  Irilobi  o  grossamente  incisi, 
le  superiori  ovate,  indivise  ;  linguette  patenti,  lun¬ 
ghe  un  pollice  e  mezzo,  di  colore  giallo;  disco  di 
colore  bruno;  pappo  disugualmente  dentato.  Nasce 
nei  fossi  ed  al  margine  delle  paludi,  dal  Canada  sino 
alla  Virginia;  fiorisce  per  tutta  la  stale. 

RUDIO  (Eustachio). — Valente  medico  italiano 
nato  a  Belluno,  per  cui  opera  la  dottrina  della  grande 
circolazione  del  sangue,  già  molto  avanzata  in  Italia, 
principalmente  dai  celebri  Colombo,  Falloppio,  Cesal- 
pino.  Acquapendente  e  Fabrizio,  fu  recata  al  punto  che 
all’inglese  Harvey  (vedf)non  può  toccare  altra  lode  se 
non  quella  di  averla  compiuta.  Infatti  dal  Rudio  aveva 
l’ Harvey  imparato  quanto  basta  per  conchiudere  poi 
legiLlimamentc  ,  coni’  egli  ha  fatto,  che  il  sangue  va 
continuamente  dalla  vena  cava  al  cuore  e  da  questo 
per  le  arterie  in  tutto  il  corpo.  È  noto  che  l’Harvey 
fu  discepolo  del  Rudio,  il  quale  professò  per  dodici 
anni  medicina  pratica  a  Padova,  dove  morì  nel  1612; 
e  non  ha  molto  che  il  professore  padovano  Zecchi- 
nelli  ha  cercato  rivendicare  all’Italia  la  scoperta  della 
grande  circolazione  del  sangue  con  un  libro  interes¬ 
santissimo  intitolato:  Delle  dottrine  sulla  struttura  e 
sulle  funzioni  del  cuore ,  e  delle  arterie  che  imparò  per 
la  prima  volta  in  Padova  Guglielmo  Harvey  da  Eustachio 
Rudio ,  e  cornasse  lo  guidarono  direttamente  a  studiare, 
conoscere  e  dimostrare  la  circolazione  del  sangue  (Padova 
1858).  Quindi  l’Harvey  ebbe  gran  torlo  di  non  far 
cenno  nella  famosa  sua  Esercitazione  anatomica  sul 
molo  del  sangue  e  del  cuore,  uscita  la  prima  volta  nel 
1628,  delle  dottrine  imparate  certamente  dal  Rudio, 
il  quale  avevaie  anche  divulgate  nelle  sue  opere:  De 
virlulibus  et  vitiis  cordis  (Venezia  1387);  De  naturali 
alque  morbosa  cordis  conslitutione  (ibid.  1600):  ma  di 
ciò  i  posteri  hanno  già  fatto  giustizia.  Vedi  anche  le 
Aggiunte  del  dott.  F.  Freschi  alla  storia  prammatica 
della  medicina  di  Sprengel,  sez.  iv  (Firenze  1859); 
e  I  orazione  Dell' influenza  della  scuola  anatomica  pa¬ 
dovana  nei  progressi  dell'anatomia  in  Europa,  letta  il 
16  novembre  18V»  dal  dott.  F.  Cortese  (Padova  18'i5). 
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RUFFINI  (Paolo). —  Celebre  medico  e  più  celebre 
matematico  italiano,  nato  nel  1765  a  Valentano  nel 
ducato  di  Castro.  Studiò  prima  a  Reggio  e  quindi  a 
Modena,  ove  si  addottorò  in  medicina.  Nelle  ore  d’ozio 
si  applicò  con  particolare  predilezione  alle  scienze 
esatte:  e  tali  furono  i  progressi  che  vi  fece,  che, 
non  avendo  egli  che  soli  25  anni,  fu  giudicato  degno 
di  succedere  al  Cassiani  nella  catedra  di  analisi  nel¬ 
l’università  di  Modena.  Ricusato  avendo  all’  epoca 
dell’invasione  dei  Francesi  di  prestare  il  giuramento 
civico  nelle  forme  che  allora  si  esigeva  da  ogni  cit¬ 
tadino,  perdette  volontariamente  questo  impiego  che 
non  gli  fu  restituito  che  nel  1799  allorché  f  Italia 
tornò  in  potere  degli  Austriaci,  e  che  conservò  fino 
al  1806,  epoca  nella  quale  passò  alla  catedra  di  ma¬ 
tematica  applicata  nel  collegio  militare  di  Modena. 
In  seguito  fu  fatto  presidente  della  Società  italiana  dei 
Quaranta,  direttore  dell’università  di  Modena  e  pro¬ 
fessore  di  clinica  medica  e  di  medicina  pratica.  Questo 
dotto  che  apparteneva  alle  più  illustri  Società  scien¬ 
tifiche  dell’Europa,  mori  il  10  maggio  del  1822.  La 
matematica  debbe  a  lui  preziose  scoperte  intorno  alla 
teoria  delle  equazioni,  e  specialmente  la  dimostra¬ 
zione  della  impossibilità  della  soluzione  generale 
delle  equazioni  algebriche  superiori  al  quarto  grado; 
ed  il  trovalo  di  una  nuova  formola  generale  onde 
esprimere  le  ‘somme  dei  prodotti  di  qualsivoglia  po¬ 
tenza  delle  radici  col  mezzo  dei  coefficienti  del¬ 
l’equazione. 

RUFFO  (Fabrizio  cardinale). — Nato  di  nobile  ma 
tristo  seme  nel  1744  a  Napoli,  povero  di  casa,  sco¬ 
stumato  in  gioventù,  dissipatore,  prese  nei  suoi  verdi 
anni  il  ricco  e  facile  mestiere  delle  prelature.  Piacque 
al  pontefice  l’io  vi,  dal  quale  ebbe  impiego  supremo 
nella  camera  pontificia;  ma  per  troppi  e  subiti  gua¬ 
dagni,  perduto  uffizio  e  favore,  tornò  dovizioso  in 
patria,  lasciando  in  Roma  polenti  amici  acquistati, 
come  in  città  corrotta,  coi  doni  e  i  blandimenti  della 
fortuna.  Domandò  al  re  di  Napoli,  e  ottenne  la  in¬ 
tendenza  della  casa  regale  di  Caserta.  Indi,  tornato 
nelle  grazie  di  Pio,  fu  cardinale,  andò  a  Roma,  e  là 
restò  sino  al  4798,  quandi  per  le  rivoluzioni  di 
Roma  prese  in  Napoli  ricovero,  e  poco  appresso  in 
Palermo  seguendo  il  re.  In  quei  tempi  nelle  Calabrie 
tenevano  dalla  parte  del  re  innumerevoli  cittadini, 
i  quali  spedirono  al  re  in  Sicilia  legati  chiedendogli 
milizie  ed  armi  e  personaggi  di  autorità  per  aiutare 
le  loro  mosse.  Tenutosi  consiglio,  perchè  Ruffo  mo- 
stravasi  ardente  per  la  guerra,  il  re  gli  diede  carico 
di  andare  nelle  Calabrie,  e  secondo  i  casi,  avanzarsi 
nel  regno  o  tornare  in  Sicilia.  Con  pochi  seguaci, 
meno  danaro,  autorità  senza  limiti,  larghe  promesse, 
egli  tocca  il  lido  di  Calabria.  Decorato  dei  segni  del¬ 
l’episcopato  ,  è  accollo  in  Ragnara  con  pazza  gioia 
dalla  plebe,  dal  clero  e  dai  notabili.  Tosto  accorrono 
a  lui  gentiluomini  ,  preti ,  frati  ,  soldati  fuggitivi  o 
congedati,  scorridori  delle  campagne,  malvagi  usciti 
nei  tumulti  dalle  carceri.  Il  cardinale  esce  da  Ra¬ 
gnara  con  uno  stuolo  numeroso  e  disonesto,  col  quale 
soggetta  col  grido  le  città  sino  a  Mileto.  Quivi  di¬ 


chiara  sacra  la  guerra,  bandiera  la  croce  ,  sicuri  ai 
combattenti ,  oltre  i  prendi  celesti ,  gli  spogli  dei 
beni  dei  ribelli.  Progredisce,  senza  combattere,  per 
Monleleone  e  Maida  sopra  Cotrone.  I  Cotronesi,  dopo 
le  prime  resistenze,  domandano  patti  di  resa,  che  il 
cardinale  rifiuta,  perchè  non  avendo  danari  per  sa¬ 
ziare  le  ingorde  turme  ,  ha  loro  promesso  il  sacco 
della  città.  Questa  vien  debellata  con  strage  dei  cit¬ 
tadini  armati  o  inerti  ,  e  tra  spogli  ,  libidini  e  cru¬ 
deltà  cieche,  infinite.  Nel  di  seguente  ,  alzato  nel 
campo  altare  magnifico,  dopo  la  messa,  il  cardinale- 
guerriero,  loda  le  schiere,  assolve  le  colpe.  Indi  sot¬ 
tomette  Catanzaro,  e  marcia  sopra  Cosenza  ,  di  cui 
s  impadronisce-  per  tradimento  di  chi  comanda  i  re- 
pubblicani.  Si  volge  allora  verso  la  Puglia  per  buon 
consiglio  di  rianimare  col  grido  del  suo  arrivo  le 
parti  regie  :  ignorante  di  guerra,  sagacissimo  nei  ci¬ 
vili  sconvolgimenti ,  guida  la  difficile  impresa  con 
fino  ingegno;  e  perciocché  di  crudeli  e  rapinatori 
si  compone  la  sua  schiera  ,  le  crudeltà  e  le  rapine 
sono  mezzi  al  successo.  Molli  vescovi  concertano  con 
lui  da  lontani  paesi  le  pratiche  di  rivoluzione;  ed 
egli ,  secondo  i  casi  ,  sprona  lo  zelo  o  lo  raltiene, 
scrivendo  con  lo  stile  ecclesiastico,  pietoso  e  doppio. 
Movendo  dalle  Calabrie,  riduce  sotto  il  regio  impero 
la  Basilicata.  Cinge  di  assedio  Altamura,  città  forte 
per  luogo  e  per  valore  degli  abitanti.  I  Borboniani. 
comechè  superino  l’opposta  parte  per  cannoni,  arti¬ 
glieri  e  lutto  ,  meno  che  per  animo  ,  tornano  per 
varii  dì  mesti  e  laceri  dai  loro  assalti.  Vedesi  dalle 
mura  il  cardinale  ,  che  presso  ad  altare  eretto  nel 
campo  loda  gli  estinti  ,  vi  si  raccomanda  come  ad 
anime  beale,  e  benedice  con  la  croce  le  armi  che  in 
quel  dì  si  apparecchiano  contro  la  città  ribelle  a  Dio 
e  al  re.  Dentro  la  città  si  veggono  altri  moti  e  re¬ 
ligioni:  visi  adopera  la  croce,  ma  in  chiesa,  e  ciascuno 
si  concila  alla  difesa  con  le  voci  di  libertà.  Però  di¬ 
fettano  le  provisioni  da  guerra.  Si  fondono  tutt’ i 
metalli  e  le  campane  per  far  dei  proietti;  infine  si 
fa  uso  delle  pietre  e  delle  monete.  Mancata  la  pol¬ 
vere,  la  città  non  si  arrende.  1  Borboniani  montano 
sulle  breccie,  dove  è  orrenda  la  strage;  ma  le  supe¬ 
rano,  e  penetrali  nella  terra,  donne  e  fanciulli  ucci¬ 
dono,  un  convento  di  vergini  profanano,  tutte  saziano 
le  malvagità  e  le  lascivie.  Questo  inferno  dura  tre 
giorni;  nel  quarto,  il  cardinale,  assolvendo  i  peccati 
dell’esercito,  lo  benedice,  e  procede  a  Gravina,  che 
mette  a  sacco.  L’ arcivescovo  di  Napoli  ,  Cardinal 
Zurlo,  indicando  Ruffo  principal  cagione  delle  sven¬ 
ture  dello  Stato,  e  non  colonna,  com’ei  si  vanta  nelle 
pastorali  ,  ma  disfacitore  e  vergogna  della  religione 
e  della  Chiesa,  lo  fulmina  di  un  anatema.  Il  Cardinal 
Ruffo,  ciò  conosciuto,  scomunica  Zurlo,  come  con¬ 
trario  a  Dio,  alla  Chiesa,  al  pontefice  e  al  re.  Ma  già 
il  guerriero  della  fede  si  avanza  contro  Napoli,  pone 
stanza  a  Nola  ,  e  le  sue  torme  campeggiano  fino  al 
Sebeto.  Gli  si  oppone  Manthoné  ;  ma  giunto  alla 
Barra,  dopo  breve  guerra  soperchiato  da  numero  in¬ 
finito,  torna  vinto.  Però  il  cardinale  procede  lenta¬ 
mente  per  meglio  stimolare  all’aspetto  di  ricca  città 
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le  avide  voglie  delle  sue  turbe  ,  alle  quali  ha  pro¬ 
messo  licenza  e  sacco  ,  e  per  aspettare  il  dì  festivo 
«li  s.  Antonio;  avvegnaché  pei  miracoli  del  sangue 
praticati  in  grazia  dei  generali  di  Francia  caduta  la 
credenza  della  plebe  in  s.  Gennaro,  bisognano  al 
porporato  altre  religioni  ed  altro  santo.  Perciò  al 
primo  raggio  del  13  giugno  (1799)  alzato  nel  campo 
l’altare  ,  celebrata  la  messa  ,  e  invocato  s.  Antonio 
patrono  del  giorno,  fa  muovere  contro  la  città  le 
torme  della  santa  fede,  stando  lui  a  cavallo  col  decoro 
della  porpora  e  della  spada  ,  in  mezzo  alla  schiera 
maggiore.  Cominciata  la  zuffa,  muoiono  d’ambe  le 
parti,  ed  incerta  pende  la  vittoria,  stando  da  un  lato 
numero  infinito,  e  dall’altro  virtù  estrema  e  maggior 
arte  Infine,  morto  il  comandante  dei  repubblicani, 
o  assaltati  costoro  alle  spalle  dalla  plebe,  vacillano; 
i  Borboniani  penetrano  nella  città;  ma  il  cardinale 
trattiene  fuori  le  sue  milizie,  non  per  carità  di  patria, 
bensì  per  tema  che  la  notte  aiuti  le  preparate  insidie 
del  nemico.  Egli  mette  le  sue  stanze  ai  Granili  e  fa 
accampare  le  sue  milizie  nelle  colline  che  soprastanno 
alla  città;  ma  le  torme  sciolte  rompono  il  freno  ,  e 
vanno  al  promesso  spoglio  della  città:  quante  com¬ 
mettessero  prede,  atrocità,  uccisioni  chi  può  narrare? 
Intanto  il  cardinale  negozia  con  Megean  la  cessione 
del  castello  Santelmo.  1  repubblicani  tuttavia  resi¬ 
stono,  e  in  una  sortita  notturna  avendo  ottenuto  dei 
vantaggi,  il  codardo  porporato  già  divisa  tirarsi  ad¬ 
dietro  di  molte  miglia;  ma  tosto  muta  pensiero  ,  e 
computate  le  morti  patite  nella  sortita,  le  fughe,  lo 
sbalordimento  dei  suoi  campi ,  invia  messaggio  con 
profferte  di  accomodamento  al  direttorio  della  repub¬ 
blica.  La  pace  vien  fermata.  Come  vicario  del  re, 
egli  bandisce  esser  finita  la  guerra,  volere  il  re  per- 
«lonare  i  falli  della  ribellione,  e  perciò  finissero  nel 
regno  gli  spogli,  le  pugne,  le  stragi.  Ma  tosto  giunge 
editto  del  re  ,  che  dice  non  voler  patteggiare  coi 
sudditi,  l  a  pace  è  calpestata.  I  repubblicani,  affidati 
ai  patti  della  resa,  sono  incatenati  e  posti  a  morte, 
i  e  torme  della  santa  fede  tornano  alle  sospese  ferità. 
K  Ruffo,  timoroso  di  quei  tristi  e  della  collera  del 
re,  tace  o  seconda.  Egli,  che  fu  valido  ad  accendere 
gli  sdegni,  non  basta  a  moderar  la  vittoria.  La  tiran¬ 
nide  si  affretta  a  premiare  i  servigi  di  lui  con  doni 
e  coi  fregi  chiamati  onori,  ma  che  sono  vergogna. 
Ottiene  dal  re  in  benefizio  la  badia  di  S.  Sofia  con 


l’entrata  di  novemila  ducati,  perpetua  nella  famiglia, 
ed  altre  terre  che  fruttano  quindicimila  ducati  a 
pieno  e  libero  possesso,  e  l’uffizio  di  luogotenente  del 
re^no  con  lo  stipendio  di  ventiquatlromila  ducati 
all’anno  -  largita  nuove,  solamente  possibili  dove  gli 
affetti  dei  re  sono  leggi  o»o  Stato.  Lettere,  che  ac¬ 
compagnano  i  doni,  esprimono  la  regia  benevolenza 
e  la  gratitudine  pel  ricuperato  regno  Altre  lettere 
dell’imperatore  delle  Russie,  Paolo  .  d, cono  al  car¬ 
dinale,  che  per  la  brillante  impresa  delle  Calabrie, 
egli  nel  mondo  è  stalo  segno  di  ammirazione  ai  vir- 
tuosi,  e  perciò  lo  nomina  cavaliere  deg  i  or  ini  <  i 
S.  Andrea  e  S.  Alessandro. — Nell’anno  stesso,  con¬ 
sultando  il  conclave  a  Venezia  intorno  alla  scelta  del 


nuovo  pontefice ,  il  cardinale  Ruffo  ,  con  istruzioni 
del  re  ed  ambizioni  proprie  ,  si  reca  al  congresso  , 
deponendo  i  freni  del  governo  di  Napoli  nelle  mani 
del  principe  del  Cassero.  Nei  seguenti  anni,  avendo 
il  re  più  volte  formato  con  la  Francia  trattati  di  pace 
o  di  neutralità  ,  ed  avendoli  sempre  rotti  col  muo¬ 
vere,  comechè  infelicemente,  le  armi  contro  i  Iran- 
cesi,  finalmente  (1805)  l’imperator  Napoleone,  deciso 
di  dargli  castigo  condegno  alla  colpa  ,  comanda  al 
maresciallo  Massena,  con  cui  va  il  principe  Giuseppe, 
di  marciare  al  conquisto  del  regno  di  Napoli.  Trepida 
la  casa  di  Napoli.  Convocato  consiglio,  il  re  mostran¬ 
dosi  rassegnato  alle  male  venture,  dice  unico  scampo 
la  Sicilia;  i  vili  ministri  secondano  le  voglie  di  lui, 
perchè  infingarde  e  sicure;  solo  la  regina,  animosa 
nella  avversità,  crede  possibile  rinnovare  i  prodigi 
del  1799.  In  quel  pericolo  si  chiama  il  Cardinal  Ruffo, 
e  viene  spedito  in  Romagna,  dove  sta  T  esercito  di 
Francia,  affin  di  cercare  pace  ad  ogni  costo  ,  e  di 
stabilirne  le  condizioni.  Egli,  capo  della  santa  fede, 
è  male  accolto  dal  principe  Giuseppe.  Prosegue  verso 
Parigi,  dove  il  suo  nome  molto  nuoce  all  accoglienza 
dell’ambasciata.  11  regno  è  già  caduto  in  potere  dei 
Francesi,  e  il  resi  è  rifuggito  in  Sicilia.  Questa  volta 
il  cardinale,  reduce  da  Parigi,  non  accompagna  il  re 
nell’esilio,  ma  ferma  sua  stanza  in  Napoli,  dove  non 
è  l’ultimo  a  corteggiare  i  re  francesi,  dai  quali  forse 
paventa  di  vedersi  tolti  i  ricchi  beneficii.  Ristaurata 
sul  trono  la  casa  dei  Borboni  (1816)  ,  il  cardinale 
nulla  ha  perduto  della  sua  influenza  suH’antico  suore, 
il  quale  in  tutte  le  gravi  circostanze  lo  consulla ,  e 
sopratutto  in  occasione  degli  sconvolgimenti  del!820. 
Da  quel  tempo  in  poi,  ricchissimo  e  potente,  il  car¬ 
dinale  passa  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  immergendosi 
nelle  lussurie,  e  in  età  avanzata  morendo  in  ISapoli 
nel  15  dicembre  1827,  lascia  ai  suoi  parenti  dovizie 

I  grandi  e  un  noni»;  coperto  di  obbrobrio.  —  Scrisse 
varie  opere  in  italiano  sulle  Manovre  delle  milizie ; 
sugli  Armamenti  della  cavalleria,  sulle  Fontane ;  sui 
Canali  ;  e  sui  Costumi  delle  varie  specie  di  colombi. 

RIFIN \  (chini.).  —  È  un  prodotto  dell’azione  del 
calore  sulla  florizina  (vedi).  —  Quando  si  riscalda  la 
florizina  a  bagno  d’olio,  essa  svolge  acqua ,  si  fonde 
a  106°  cent.  ,  si  rapprende  a  150° ,  si  fonde  ancora 
a  160°,  e  si  gonfia  a  200°  gradi  circa;  spingendo  al¬ 
lora  la  temperatura  a  255°,  e  mantenendola  per  qual¬ 
che  tempo  a  questo  grado  ,  la  florizina  si  riduce  in 
una  massa  resinoide  ,  tinta  di  un  bel  rosso,  friabi¬ 
lissima,  solubile  nell’alcool  con  un  color  ranciato  ca¬ 
rico,  e  quasi  insolubile  nell’etere.  Questa  massa  èia 
rufina.  L’acqua  la  discioglie  colla  bollitura,  e  la  sco¬ 
lora  istantaneamente;  la  soluzione  diventa  lattiginosa 
col  raffreddamento. — La  rufina  si  discioglie  con  una 
tinta  rossa  nell’acido  solforico  concentrato;  la  soli** 

Izione  è  scolorata  dall’acqua,  e  contiene  una  combi¬ 
nazione  copulata  (acido  solforufico  di  Mulder).  L’acido 
idroclorico  non  di6cioglie  la  rufina  ;  1’  acido  nitrico 
(azotico)  la  decompone  a  caldo.  La  potassa  e  1’  am¬ 
moniaca  la  disciolgono  con  un  color  rosso  ;  gli  acidi 
la  precipitano  da  questa  soluzione.  Secondo  le  analis 


RUFINO  —  RUGGIERO. 


di  Mulder  la  rufina  comprenderebbe  64,19  di  car-  I  ritardare  la  ruina  dell’ impero,  ed  accorre  con  le 
bonio;  5,  54  d’idrogene;  50,  47  di  ossigeno.  1  forze  unite  d’Oriente  e  d’Occidentc  a  presentar  bai - 

RUFINO.  —  Ministro  di  Teodosio  e  di  Arcadio  ,  |  taglia  ad  Alarico  re  dei  Goti  nelle  pianure  di  les- 
condannato  pe’ suoi  delitti  ad  un’infame  celebrità,  I  saglia.  Un  ordine  d' Arcadio  ,  consigliato  o  piuttosto 
nacque  d’ una  oscura  famiglia  verso  la  metà  del  se-  dettato  da  Rufino,  fa  rimovere  le  truppe  di  Oriente 
colo  iv  a  Clusa  capitale  di  quella  parte  d’  Aquitania  dalla  nobile  causa  cui  erano  per  difendere,  e  le  ri- 
che  nominavasi  allora  Novempopulonia  (oggidì  Esause  chiama  a  Costantinopoli.  Fu  questo  l’ultimo  delitto 
neH’Armagnac,  parte  della  Guascogna).  Essendosi  in-  dell’  infame  favorito,  che  aveva  tanto  abusato  del  a 
trodotto  in  corte  di  Teodosio  per  non  si  sa  quali  fortuna.  L’esercito  indignato  risolvette  di  vendicarsi, 
mezzi ,  si  ebbe  in  poco  tempo  procacciata  la  confi-  e  ritornato  appena  in  Costantinopoli  lo  trucidò  sotto 
(lenza  dell’ imperatore  ;  divenne  amico  di  Simmaco,  gli  occhi  di  Arcadio,  clic  era  scioccamente  in  pro¬ 
giunse  pure  ad  ingannare  il  gran  s.  Ambrogio»  e  fu  cinto  di  associarselo  all  impero.  Non  fu  mai  cospira 
promosso  all’eminente  grado  di  ministro  del  palazzo,  zione  tramata  da  maggior  numero  di  malcontenti,  ne 
Ebbe  presto  l’occasione  di  mostrare  il  deplorabile  condotta  con  maggior  segretezza.  Del  corpo  di  Ru- 
ascendente  che  aveva  preso  sopra  il  suo  signore,  fino  fatto  a  brani  non  rimase  nulla  di  distinto  fuor- 
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Imperocché,  essendo  nell’anno  590  scoppiata  in  Tes- 
salonica  una  sedizione,  Teodosio  fece  trucidare  sette 
mila  abitanti  di  quella  sciagurata  città  ,  e  Rufino  fu 


chè  la  testa  e  la  mano  destra ,  che  furono  portate  a 
guisa  di  trionfo  dinanzi  al  popolo.  Un  pugno  di  sol¬ 
dati  presentavano  a  quei  che  passavano  la  mano  san¬ 


tino  dei  perfidi  consiglieri  da  cui  dipendette  quella  guinosa  di  Rufino  ,  dicendo  :  «  Date  qualche  cosa  a 
sanguinosa  esecuzione.  I  rimorsi  del  debole  impera-  questo  ribaldo  che  non  fu  mai  satollo  ».  Egli  si  era 
tore  al  duale  s.  Ambrogio  negò  l’ ingresso  nella  fatto  costruire  un  magnifico  sepolcro,  e  il  suo  cada- 

1  °  . . .  ..n.A  nnn  Kìcnrrnn  ili  cannllnrn  Ci  nnccnnn  enn. 


chiesa,  non  nocquero  per  nulla  alla  potenza  sempre  vere  non  ebl 
crescente  dell’indegno  favorito.  Questi,  incoraggiato  sultare  per  ] 
per  l’impunità,  fece  assassinare  Promoto,  il  salvatore  Ambrogio  ,  ì 
dell’impero,  nel  591,  ottenne  il  consolato  nel  592  ,  di  Niceforo  , 
e  per  usurpare  la  dignità  di  prefetto  del  pretorio  si  lapsu  Rufini. 
fece  accusatore,  giudice  ed  assassino  di  Taziano  che  RUFO  Fej 

allora  possedeva  quella  carica,  e  di  Procolo  suo  figlio.  Ialino  che  1 

La  morte  di  Valentiniano  ii,  e  l’assenza  di  Teodosio,  1°  Breviari ut 


vere  non  ebbe  bisogno  di  sepoltura.  Si  possono  con¬ 
sultare  per  più  cenni  le  Lettere  di  Simmaco  e  di  s. 
Ambrogio  ,  Saida,  il  libro  5°  di  Zosimo,  il  libro  15° 
di  Niceforo  ,  ecc.  ,  oltre  al  poema  di  Claudiauo  De 


RUFO  Festo,  detto  anche  Sesto  Rufo.  —  Storico 
latino  che  fioriva  nell’  anno  370.  Abbiamo  di  lui  ; 
1°  Breviarium  de  victoriis  ac  provinciis  populi  Romani 


che  volle  vendicare  il  suo  giovine  collega,  lasciarono  I  ai  Falenlinianum  n  Aaqmlum  (cum  noli*  He nr.  Mei- 
Coslantinopoli  in  potere  di  Arcadio  o  piuttosto  di  bornii),  Heluistadt  1388,  cu.»  noti»  Chr  Celiar,,  , 
*  1  ,,  ,  .  •  iioiin  TtfcnhiirAo  I.inmn  1792. — Comm. 


Rufino,  divenuto  suo  tutore.  Convien  leggere  in 
Claudiano  gli  esecrabili  fatti  che  infamarono  il  go- 


Halla  1698  — Ediz.  Tzschucke,  Lipsia  1792.— Comm. 
inslruxit  G.  Miinnich,  Annover  1815.  —  Ad  ni  ss. 


verno  di  questo  nuovo  arbitro  dell’impero.  11  quadro  codices  valicarne  ed.  Rapii.  Mecenate,  Roma  iSl.». 
che  ne  descrive  il  poeta,  e  che  si  potrebbe  credere  2 °  De  regionibus  urbis  /tomo?  che  trovasi  nel  Thesaurus 
un  giuoco  della  sua  fantasia  ,  non  è  che  pura  verità  antiq.  di  Grevio  toni,  in-  pag.  15  e  seg.;  nella  Descn- 
confermata  dalla  storia.  Nello  stesso  tempo  (an.  594)  zione  (in  tedesco)  della  città  di  Roma  di  G.  C.  Ad  ei , 
l’infame  ministro  faceva  costruire  una  chiesa  e  un  Amburgo  1781.  Mùnnich  illustrò  quest  1  un 

monistero;  e  celebrava  la  pompa  del  suo  battesimo  commentario  pubblicatosi  ad  Annover  nel  1815.  Rcl- 
con  istraordinaria  solennità.  Per  bastare  a  tante  spese  prato  pubblicò  in  Firenze  nel  15o0  una  traduzione 
in  cui  lo  aveva  condotto  l’ostentazione  della  .sua  ipo-  italiana  del  Breviario,  e-.  ®  c®.  s..“£.  consoli 

erita  pietà,  ricominciò  con  nuova  perversità  le  sue  nel  1559  una  versione  italiana  Delle  dugmla  dei  consol, 
ingiustizie  concussioni,  rapine.  Ma  dopo  la  morte  e  degl’ imperatori.  ,  ,,  , 

dellCèr’alore  Teodosio  av  venuta  nel  593  diede  li-  IUJGA  o  catsea  fmol.).  -  Rome  dato  alle  p.eghe 
boto  e  pieno  sfogo  a  quanto  v’era  in  esso  di  crudeltà  che  fa  la  pelle  all  avanzare  dell  eia  o  per  alti  e 
ed.  bassa  cupidigia.  Rimasto  padrone  dell’ Oriente  cagioni.  Il  setnpl.ee  progresso  degl,  anm,  .1  sub.taneo 
sono  Areadio,  mentre  Stilicene  governava  l’Occidente  dimagra,., ente  spec.ate.ente  ,n  eia  g.a  avanzate,  quan- 
sotto  Onorio,  formò  il  disegno  ,  in  mezzo  a  tutte  le  I  do  cioè  la  pelle  ha  perdute  della  sua  elasticità,  le 
sue  atrocità,  di  far  suo  genero  Arcadio,  per  più  av-  fatiche  eccess.ve  che  costrn.gono  a  mov, me,  ,  fre- 
vicinarsi  al  trono  ;  e  sarebbe  senz’altro  a  ciò  riuscito,  quenl,  e  violenti .  muscoli  sotterratene.,  le  pe :  i 

se  per  imprudenza  non  si  fosse  per  poco  allontanato  l’animo  che  cagionano  mov.ment,  fonati ,  e  npelu 
dalla  corte.  L’eunuco  Eutropio  s’insinuò  nell’animo  ;  de.  muscoli  del  viso,  sono  lecag'™  n°0  j’j 

dell’  imperatore,  e  lo  persuase  di  sposare  Eudossia,  spavento  delle  donne  in  eia  matura  c 
«glia  di  quel  Promoto  che  era  perito  vittima  di  un  continuare  a  parer  belle.  Conauistatore 

bisso  assassinio.  Rufino  al  suo  arrivo  vede  gli  oppa-  RUGGIERO  (oppure  Ruoomm) 
receln  delle  nozze,  crede  che  queste  abbiano  ad  essere  delte  S,e,ha  aopranommate  ^  chiamato  in 

Come  esso  le  aveva  disegnate,  ne  v.ene  dismgannato  d, cosm  o  figho  d.  Tancredi  <1 

se  non  nel  giorno  della  cerimonia.  Furibondo  chiama  llaha  da  suo  fratello  lt  , „  iorc  d|  suoi 

segretamente  i  barbari  nell’ .raperò ,  e  ne  corame, a  verso  l  10o8  ^  a  P  »  chieste 

COSÌ  lo  smembramento.  Invano  fetilicone  procaccia  di  \  fratelli,  Guglielmo 
Elicici,  pop  — Tomo  XI. 


RUGGIERO. 


a  Roberto  l’ incombenza  di  andare  a  soggiogare  la 
Calabria,  ne  terminò  la  conquista,  per  cui  il  fratello  j! 
si  era  già  travagliato  quattro  anni.  Ruggiero  intra-  j 
prese  poscia  la  conquista  di  Sicilia,  passò  in  quel- 
l’isola  con  160  cavalieri  nel  1061,  vinse  gli  abitanti  ji 
di  Messina,  fece  molto  bottino,  prese  indizii  sullo  stato  jj 
dell’inlerno  del  paese,  e  ritornò  in  Calabria  per  riu¬ 
nire  un  esercito.  Aiutato  in  questo  disegno  dal  fra¬ 
tello,  nascose  il  suo  secondo  passaggio  in  Sicilia  ai  jj 
Saraceni,  allora  signori  del  paese,  e  sorprese  Messina 
mentre  la  (lotta  saracina  stava  osservando  quella  di  il 
Roberto.  Avendo  questi  dal  suo  canto  battuto  gli  j 
avversarli ,  i  due  fratelli  si  avanzarono  fino  a  dir-  j 
genti  (l’antica  Agrigento),  s’impadronirono  di  Traina,  j 
poi  ripassarono  Io  stretto  all’avvicinar  dell’inverno,  j 
Ruggiero  ,  dopo  essersi  ammogliato  sul  continente  ,  j 
ritornò  solo  in  Sicilia  con  un  pugno  di  guerrieri  ;  ! 
ma  la  mollezza  e  viltà  dei  Saraceni  parevano  render 
facile  la  continuazione  delle  sue  conquiste.  Stabilì  , 
il  suo  quartier  generale  a  Traina,  dove  fu  ben  tosto  j 
assediato  dai  musulmani  ,  di  cui  gli  abitanti  (clic  li  I 
chiamavano  greci)  preferivano  il  dominio  a  quello  j! 
dei  Normanni.  Ruggiero  sostenne  in  quella  piazza  j 
gli  estremi  della  fame  e  della  miseria.  Ma  in  capo  j 
a  quattro  mesi  avendo  il  freddo  ,  o  altra  cagione  ,  j 
astretto  una  parte  degli  assediatori  a  ritirarsi,  Rug-  j 
giero  sorprese  gli  altri  in  una  sortita,  ne  uccise  molti  j 
e  rinfrescò  la  sua  fortezza  di  abbondanti  provisioni.  ! 
Ritornò  quindi  in  Calabria  per  cercarvi  rinforzi  ed  I 
al  suo  ritorno  ottenne  nuove  vittorie.  Costretto  nel 
1070  a  recar  soccorsi  al  fratello  che  assediava  Rari,  : 
ricondusse  dopo  la  presa  di  quella  città  le  sue  truppe  j 
vittoriose  sotto  Palermo,  la  qual  città  capitolò  dopo  ! 
cinque  mesi  c  mezzo  di  assedio,  in  gennaio  del  1072. 
Ruggiero  ebbe  allora  dal  fratello  l’investitura  della 
Sicilia  col  titolo  di  conte,  ma  la  sovranità  di  Palermo 
e  Messina  fu  riserbata  a  Roberto  duca  di  Puglia.  Al 
parodi  questo,  Ruggiero  abbracciò  la  difesa  dei  papi  ; 
e  li  sostenne  con  tutte  le  sue  forze  contro  Cinipe-  j 
ratore  Corico  iv.  In  ricompensa  di  tali  servigi,  LJr-  :j 
bano  ii  creò,  nel  1098,  Ruggiero  e  i  suoi  successori  ' 
legati  apostolici  in  Sicilia.  Ruggiero  morì  ueU’anno 
H0I  ,  lasciando  due  figli  ancora  giovanissimi  sotto  j 
la  tutela  della  contessa  Adelaide  di  Monferrato,  sua  j 
moglie  in  terze  nozze.  11  maggiore,  Simone,  mori  jj 
verso  il  1113,  e  gli  succedette  il  fratello  Ruggiero,  |; 
il  cui  articolo  segue. 

Ruggiero  ji,  conte  e  primo  re  di  Sicilia,  nato  l’anno 
1093,  mostrò  fin  dal  principio  del  suo  governo  gran-  1 
de  abililà  ed  un  raro  coraggio.  Seppe  riunire  in  un 
solo  interesse  i  popoli  cui  reggeva ,  musulmani  ,  1 
greci  e  catolici,  disgiunti  per  lingua,  costumi  e  pre¬ 
giudizi!,  senza  affezione  pei  loro  reggitori,  senza  abi¬ 
tudine  di  subordinazione.  Alla  loro  lesta  respinse  lo  jj 
sbarco  degli  Africani,  poi  li  condusse  come  conqui-  j! 
statore  a  Malta  e  in  Africa.  Verso  1  anno  1120  co¬ 
minciò  ad  estendere  la  sua  autorità  in  Calabria,  j| 
provincia  soggetta  a  suo  cugino  Guglielmo  duca  di  Jj 
Puglia,  e  riuscì  a  farsi  cedere  con  quella  medesima  j' 
provincia  quanto  quest’  ultimo  possedeva  ancora  in  ‘ 


Sicilia.  Essendo  morto  Guglielmo  senza  prole  nel 
1127,  Ruggiero  si  presentò  sotto  Salerno,  e  chiese 
come  il  più  prossimo  erede  del  defunto,  che  gli  abi¬ 
tanti  della  città  lo  riconoscessero  per  sovrano.  I 
Salernitani  consentirono  purché  egli  concedesse  pri- 
vilegiipiù  ampii  di  quelli  cui  già  possedevano.  Altre 
città  seguirono  queir  esempio;  ma  il  papa  Onorio  n 
si  avanzò  per  riunire  alla  Santa  Sede  la  Puglia  e  la 
Campania,  altre  parli  di  retaggio  del  duca  Guglielmo. 
Più  baroni  tedeschi  ,  sperando  di  godere  più  larga 
indipendenza  sotto  l’autorità  del  papa  abbracciarono 
la  causa  di  Onorio.  Ruggiero  che  era  ritornato  in 
Sicilia  ripassò  lo  stretto  nel  4128,  prese  Taranto, 
Otranto,  Brindisi,  Città  d’Oria,  e  marciò  contro  l’e¬ 
sercito  pontificio,  che  Onorio  conduceva  in  persona. 

I  due  eserciti  separati  dal  fiume  Bradano  ,  stettero 
osservandosi  per  40  giorni,  dopo  i  quali  il  sommo 
pontefice,  cedendo  primo,  propose  condizioni  cui 
Ruggiero  accettò.  Onorio  concedeva  a  Ruggiero  rin¬ 
vestitura  dei  ducali  di  Puglia  e  di  Calabria  ;  e  nel 
corso  dell’anno  seguente  tutti  i  baroni  e  le  città  che 
avevano  prese  le  armi  contro  il  conte  di  Sicilia 
furono  astretti  a  sottomettersi.  Nel  4  430,  essendo  la 
Chiesa  romana  divisa  per  uno  scisma  ,  Anacleto  u 
cd  Innocenzo  ji  ,  eletti  simultaneamente  ,  cercarono 
di  rafforzarsi  ciascuno  dal  suo  canto  per  alleanze  coi 
principi  vicini.  Anacleto  per  farsi  amico  Ruggiero 
gli  offrì  la  corona  reale,  c  per  questo  trattato  con¬ 
cluso  fra  essi  ,  Ruggiero  si  fece  coronare  a  Palermo 
come  re  di  Sicilia.  Riunendo  poi  nel  4131  il  regno 
intero  delle  due  Sicilie  per  la  sommessione  di  Amalfi 
e  di  Napoli  che  si  reggeva  da  lungo  tempo  a  repub¬ 
blica  sotto  la  proiezione  dell’impero  d’Oriente,  non 
mostrò  punto  nel  governo  de’  suoi  nuovi  stati  i  ta¬ 
lenti  e  le  qualità  che  lo  avevano  reso  caro  ai  Siciliani; 
e  il  rimanente  del  suo  regno  non  fu  che  una  lunga 
lotta  tra  l’autorità  regia  e  i  baroni  normanni,  le  città 
lombarde  c  le  colonie  ossia  repubbliche  greche  che 
volevano  ricuperare  la  loro  libertà.  Egli  lasciò  in¬ 
vadere  il  regno  di  Napoli  dall’  imperatore  Lotario  ; 
e  solamente  dopo  la  partenza  di  questo  principe  ri¬ 
comparve  a  Salerno  per  ricoverare  quanto  aveva 
perduto.  Dopo  avere  impiegati  anni  42  in  raffermare 
il  suo  potere  iieU’Italia  meridionale,  esso  rivolse  la 
sua  ambizione  a  più  lontane  conquiste.  Le  sue  flotte 
desolarono  le  coste  d’ Africa  e  di  Grecia  nel  1146  e 
4147.  Occupò  Corfù,  saccheggiò  Ccfalonia,  Corinto, 
Tebe,  Alene  e  Negroponte,  fece  trasportare  in  Sicilia 
molli  agricoltori  ed  artigiani  greci,  che  introdussero 
a  Palermo  e  di  là  per  tutto  l’Occidente  la  coltura  del 
gelso,  l’arte  di  filare  e  di  tessere  la  seta.  Occupò 
nell’Africa  più  città,  ch’egli  rese  tributarie  alla  co¬ 
rona  di  Sicilia:  e  i  suoi  luogotenenti  sommisero  po¬ 
scia  alle  sue  armi  in  quella  contrada  le  piazze  di 
Bugia,  Trona,  Tunisi  e  più  altre.  Esso  inori  nell’anno 
1134.  Dopo  aver  perduti  4  dei  cinque  figli  nati 
dal  suo  primo  matrimonio  ,  aveva  sposala  in  terze 
nozze  Beatrice  figlia  del  conte  di  Mietei,  e  ne  aveva 
avuta  una  figlia  per  nome  Costanza,  che  sopravis¬ 
suta  al  fratello  e  ad  un  nipote  recò  l’eredità  della 


RUGGINE  —  RUGIADA. 


t 


casa  di  Tancredi  d’ Altavilla  nella  casa  di  Svevia. 

RUGGINE  (cium,  e  tecn  ). — Dicesi  in  genere  di  uno 
strato  di  materia  ossidata  o  salina  che  si  forma  alla 
superficie  dei  corpi  metallici  alterabili  dagli  agenti 
atmosferici;  ma  propriamente  parlando  la  ruggine  è 
P  ossido  clic  riveste  gli  oggetti  di  ferro,  di  ghisa  o 
d’acciaio,  esposti  per  lungo  tempo  all’azione  dell’aria 
e  dell’umidità.  —  Nell’aria  umida  il  ferro  si  ossida 
lentamente  alla  temperatura  ordinaria,  e  si  ricopre 
di  ruggine ,  cioè  di  una  crosta  giallastra,  la  quale  è 
un  idrato  di  perossido  di  ferro.  Sembra  che  in  pari 
tempo  vi  sia  produzione  di  ammoniaca,  che  rimane 
combinata  alla  ruggine,  assorbendo  l’acido  carbo¬ 
nico  dell’atmosfera,  e  generando  un  soltocarbonato 
di  perossido  di  ferro  e  d’ammoniaca.  Ua  formazione 
dell’ammoniaca  sarebbe  dipendente  dalla  scomposi¬ 
zione  dell’acqua  atmosferica,  di  cui  l’ossigeno  si  unisce 
al  metallo,  mentre  l’idrogene  allo  stato  nascente  si  com¬ 
binerebbe  all’azoto  dell’aria. — Tutti  sanno  che  le  armi 
irruginiscono  prontamente  in  tempo  di  pioggia,  e  che 
una  goccia  d’acqua  finisce  con  produrre  una  macchia 
gialla  sull’acciaio  il  più  forbito.  Il  ferro  al  contatto 
dell’aria  umida  si  ossida  primieramente  a  spese  del- 
l’aria,  poscia  l’acqua  è  decomposta  dall’elemento 
della  pila  elettrica,  che  risulta  dal  contatto  del  ferro 
col  suo  ossido  — Si  toglie  la  ruggine  dagli  oggetti 
che  ne  sono  ricoperti  applicandovi  smeriglio  o  grès 
linamente  polverizzalo  ,  passato  per  lo  slaccio  e  ba¬ 
gnato  con  olio  d’  oliva  ,  e  sfregandoli  con  un  pezzo 
di  legno  dolce.— Si  preservano  dalla  ruggine  i  pezzi 
di  ferro,  d’acciaio  o  di  ghisa  spalmandoli  legger¬ 
mente  con  un  corpo  grasso  ;  per  le  armi  s’impiega 
un  miscuglio  di  1  parte  d’  olio  d’  oliva  e  di  h  parti 
di  sevo  unite  per  mezzo  della  fusione.  —  Vicat  e 
Payen  hanno  riconosciuto  che  gli  alcali  impediscono 
la  formazione  della  ruggine;  il  ferro  immerso  in  una 
soluzione  leggiera  di  potassa,  di  soda,  di  carbonaii 
alcalini  di  queste  basi,  d’ammoniaca,  o  di  acqua  di 
ealce,  si  mantiene  inalterato  per  un  tempo  indefinito. 
Quest’influenza  deU’alcalinità  è  tale  che  essa  produce 
il  suo  effetto  quand’anche  le  dissoluzioni  siano  estre¬ 
mamente  deboli.  Il  miglior  modo  di  conservare  gli 
Oggetti  di  ferro,  d’acciaio  o  di  ghisa  consiste  nel  te¬ 
nerli  immersi  in  un  liquore  formato  con  1  parte  di 
potassa  sopra  500  parti  d’acqua,  collocandoli  gli  uni 
accanto  gli  altri  in  recipienti  falli  di  lamiera ,  di 
piombo,  di  mattoni  o  di  legno.  Quando  non  sia  pra¬ 
ticabile  l’ immersione  di  questi  oggetti,  basterà  di 
ricoprirli  di  un  intonaco  alcalino,  preparalo  con  una 
soluzione  satura  di  potassa,  mescolata  con  due  volte 
il  suo  peso  d’acqua,  e  addensata  coll’aggiunta  di  un 
poco  di  gomma  adragante.  Payen  ha  osservato  che 
una  canna  di  fucile  polita  di  recente  ,  ricoperta  di 
un  leggiero  strato  di  questo  miscuglio,  ed  abbando¬ 
nala  in  un  luogo  umido,  accanto  ad  un  altra  canna 
non  ricoperta  di  quest’  intonaco  preservatore,  con¬ 
servava  ancora  la  sua  lucentezza  metallica  quando 
l’altra  era  già  da  lungo  tempo  affatto  irruginita. 

RUGGINE  ( ugrk .)  o.  Urediwe. 

RUGI  ADA  ( inoliar .). — La  scoperta  della  vera  causa 


Ul 

del  fenomeno  della  rugiada,  dovuta  al  dottore  Wells 
in  sul  principio  del  corrente  secolo,  è  uno  de’  pro¬ 
gressi  più  fecondo  che  la  fisica  abbia  mai  fatto.  Essa 
ebbe  una  grande  influenza  su  tutta  la  meteorologia; 
collcgando  sotto  un  medesimo  principio  una  molti¬ 
tudine  di  falli  isolali  ;  e  la  teoria  fisica  del  calore 
trovò  in  questa  spiegazione  una  verificazione  impor¬ 
tante  della  maggior  parte  delle  sue  leggi.  Prima  di 
esporre  la  spiegazione  di  Wells,  comincieremo  a  svi¬ 
luppare  la  parte  che  l’osservazione  e  l’esperienza 
ebbero  in  questa  scoperta,  la  quale  sembra  aver 
segnato  la  miglior  via  da  seguirsi  nello  studio  dei 
fenomeni  naturali,  se  vuoisi  ottener  lo  scopo  di  di¬ 
stinguere  le  loro  cause  fisiche.  —  Le  circostanze  più 
favorevoli  alla  formazione  della  rugiada  sui  corpi 
posti  sulla  superficie  della  terra  sono  la  purezza  del 
cielo  e  l’assenza  del  vento.  La  rugiada  non  ha  mai 
luogo  sotto  un  ciel  velato  e  con  l’aria  agitata  dal 
vento.  Essa  formasi  solo  di  notte;  è  meno  abbon¬ 
dante  prima  che  dopo  mezzanotte.  Le  ore  che  pre¬ 
cedono  il  levar  del  sole  sono  le  più  favorevoli.  È  più 
frequente  in  primavera  ed  in  autunno,  che  non  nella 
state.  In  un  medesimo  luogo  le  correnti  atmosferi¬ 
che  che  portano  l’aria  delle  regioni  ove  si  trovano 
grandi  masse  d’acqua  favoriscono  la  formazione  della 
rugiada  ;  così  nell’alta  Italia  sono  i  venti  di  mezzodì 
e  di  levante.  —  La  rugiada  non  si  deposita  su  tutti  i 
corpi  in  quantità  eguali,  o  proporzionalmente  alle 
loro  superficie.  L’erba,  le  foglie,  il  legno,  la  carta, 
il  vetro  si  coprono  abbondantemente  di  rugiada , 
mentre  le  sostanze  metalliche  nelle  medesime  circo¬ 
stanze  rimangono  secche  o  pochissimo  inumidite.  Tra 
i  metalli  il  ferro,  l’acciaio,  lo  zinco,  il  piombo  si 
coprono  qualche  volta  di  rugiada  ;  l’oro,  l’argento, 
lo  stagno,  il  rame  mai.  1  primi  s’inumidiscono  tanto 
più  quanto  meno  son  puliti.  Lo  stato  di  divisione 
mecanica  influisce  pure  sul  deposito  di  umidità  :  i 
copponi  s’inumidiscono  più  che  il  legno  grosso  :  i 
fiocchi  di  filaccica,  di  cotone,  di  lana  più  che  i  tes¬ 
suti  delle  medesime  sostanze.  Questa  differenza  di 
deposito  della  rugiada  bastava  per  distrurre  l’antica 
spiegazione  di  questo  fenomeno,  la  (piale  lo  faceva 
dipendere  dal  raffreddamento  dell’atmosfera  ;  ed  in 
vero  questa  spiegazione  conduceva  necessariamente 
a  conchiudere  che  l’acqua  proveniente  dal  vapore 
precipitato  doveva  cadere  in  quantità  eguali  cd  indif¬ 
ferentemente  su  tutti  i  corpi.  —  La  rugiada  è  tanto 
più  abbondante  in  un  punto  situato  sulla  superficie 
della  terra,  quanto  più  estesa  è  la  porzione  di  cielo 
visibile  da  tal  punto  e  non  velala  dai  corpi  circo¬ 
stanti.  Questo  risultato  fu  conchiuso  da  Wells  die¬ 
tro  un  gran  numero  di  sperienze  e  di  osservazioni. 
Di  due  fiocchi  di  lana  di  egual  peso,  uno  posto  sotto 
una  tavola  od  al  fondo  di  un  lungo  tubo  opaco,  ver¬ 
ticale  ed  aperto  superiormente,  e  l’altro  in  un  luogo 
vicino  scoperto,  il  primo  s’è  molto  meno  inumidito 
che  il  secondo.  Il  deposito  rugiadoso  è  sensibilmente 
minore  e  spesso  anche  nullo  sull’erba  situata  sotto 
alberi  o  presso  qualche  edilizio,  che  non  altrove  a 
cielo  scoperto  ;  è  più  abbondante  sulla  sommità  delle 
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colline  che  non  nelle  valli.  Risulta  dalle  osservazioni 
precedenti  che  la  natura  de’  corpi  e  Io  stato  della 
loro  superficie  che  favoriscono  maggiormente  la  for¬ 
mazione  della  rugiada  sono  in  rapporto  diretto  col 
loro  potere  raggiante  ;  e  che  la  quantità  d’acqua  ac¬ 
cumulata  è  tanto  maggiore  quanto  meno  i  corpi  vi¬ 
cini  possono  restituire  per  iscambio  una  porzione  del 
calor  perduto  per  irradiazione.  Tutto  ciò  condusse 
Wells  a  pensare  che  i  corpi  sulla  superficie  della 
lerra  si  raffreddano  nella  notte  più  o  meno  secondo 
la  natura  e  posizione  loro  ;  e  che  questo  raffredda¬ 
mento  poteva  essere  la  causa  immediata  della  forma¬ 
zione  della  rugiada  sulla  loro  superficie,  a  quel  modo 
che  si  forma  il  deposito  rugiadoso  sui  vetri  degli  ap¬ 
partamenti  e  sulla  bolla  annerita  dell’igrometro  di 
IJaniel.  Numerose  sperienze  confermarono  questa 
conghiettura  e  ne  nacque  così  la  vera  spiegazione 
della  rugiada.  —  Nelle  notti  più  favorevoli  alla  pro¬ 
duzione  del  fenomeno,  i  termometri  posti  sull’erba 
ed  in  contatto  coi  corpi  sui  quali  si  depone  di  pre¬ 
ferenza  la  rugiada,  hanno  sempre  indicato  una  tem¬ 
peratura  di  4,  5,  6  ed  anche  8  gradi  minore  di 
quella  indicata  da  un  termometro  esposto  all’aria  a 
pochi  piedi  sopra  il  suolo.  In  queste  circostanze  ve¬ 
nendo  una  nuvola  a  passare  sopra  l’osservatore,  i 
termometri  inferiori  montano  rapidamente  e  si  acco¬ 
stano  assai  alla  temperatura  dell’aria.  Lo  stesso  ef¬ 
fetto  si  produce  collocando  un  velo  orizontalinente 
al  di  sopra  o  verticalmente  accanto  ad  uno  de’  ter 
mometri  che  toccano  il  suolo.  A  cielo  scoperto  i  me¬ 
talli  si  raffreddano  raramente  fino  ad  uno  o  due 
gradi  ;  la  temperatura  delle  sostanze  organiche , 
della  carta,  del  vetro,  discende  ordinariamente  da  4 
ad  8  gradi.  A  parità  di  circostanze  in  una  notte  se¬ 
rena  un  termometro  a  bolla  scoperta  posto  ad  una 
certa  altezza  sopra  il  stiolo  si  raffredda  più  che  un 
termometro  la  cui  bolla  sia  coperta  da  una  foglia  me¬ 
tallica.  —  Quindi  è  chiaro  che  il  fenomeno  della  ru¬ 
giada  è  preceduto  dal  raffreddamento  de’  corpi  su 
cui  ella  si  posa.  Questo  raffreddamento  è  per  conse¬ 
guenza  la  causa  immediata  della  precipitazione  del 
vapore  contenuto  nell’aria,  i  cui  strali  inferiori  si 
raffreddano  pel  contatto  con  superficie  divenute  più 
fredde.  Quindi  tutte  le  circostanze  che  tendono  ad 
accrescere  l’umidità  dell’aria,  concorrono  a  favorire 
la  formazione  della  rugiada.  Una  leggiera  corrente 
d’aria  proveniente  da  un  mare ,  da  un  lago  ,  da  un 
fiume,  ove  l’evaporazione  sia  stata  attiva ,  è  favore¬ 
volissima.  In  Egitto  la  rugiada  è  molto  abbondante 
(piando  spirano  i  venti  del  nord;  in  Francia  quando 
spirano  quelli  ^el  sud  e  dell’ovest.  Ciò  nondimeno 
un  vento  troppo  forte  si  oppone  alla  formazione  della 
rugiada,  poiché  gli  strati  d’aria  passando  rapidamente 
sui  corpi  raffreddati,  non  hanno  il  tempo  sufficiente 
di  raffreddarsi  e  deporre  la  loro  umidità.  Inoltre  un 
forte  vento  favorirebbe  l’evaporazione  della  rugiada 
già  formata.  — 11  raffreddamento  poi  de’ corpi  suc¬ 
cede  per  l’irradiazione  naturale  del  calorico  verso 
gli  spazii  celesti.  —  Alle  stesse  cause  è  dovuta  la 
formazione  della  brina  ,  la  quale  non  è  altro  che 


rugiada  cristallizzata  per  un  freddo  più  intenso 
(w.  Brinata). 

RUINA.  —  Parola  adoperala  per  indicare  la  distru¬ 
zione  parziale  di  qualunque  edilizio,  cagionata  dal 
tempo  o  dalla  mano  dell’  uomo.  Si  usa  ugualmente 
per  dinotare  la  perdita  dei  beni,  della  fama,  del  po¬ 
tere  ecc.  sia  di  un  individuo,  sia  di  una  nazione. 

RUINE  ( archeol. ).  —  Avanzi  più  o  meno  estesi,  più 
o  meno  conservati  di  antichi  edifizii  o  di  antiche  città. 
Le  celebri  ruine,  di  cui  la  terra  è  coperta,  attestano 
in  pari  tempo  la  potenza  dell’uomo  e  la  caducità  delle 
sue  opere.  La  torre  di  Babele,  in  parte  storica  e  in 
parte  favolosa,  n’  è  il  simbolo  più  compiuto:  elevarsi 
fino  ai  cieli,  cadere,  marcire  sotto  il  muschio,  fu  que 
sto  il  suo  destino.  La  Siria  e  l’Egitto  ci  presentano, 
dopo  quattromila  anni,  negli  avanzi  di  Paimira  e  di 
Menili,  le  prove  più  convincenti  del  loro  passato 
splendore.  La  Grecia  e  l’Italia,  meno  grandi  nelle 
loro  opere,  ma  più  eleganti  e  più  perfette,  offrono 
egualmente  all’ammirazione  ed  allo  studio  dei  popoli 
moderni  i  loro  templi,  le  colonne,  i  teatri,  gli  archi 
trionfali,  spezzali  dalla  forza  dei  secoli,  e  nascosti 
sotto  l’erba  o  adorni  di  ghirlande  di  verzura;  orna¬ 
menti  graziosi,  che  la  natura  prodiga  loro  in  cambio 
delle  perdite  che  l’arte  compiange.  Viene  in  seguito 
l’età  di  mezzo  coi  suoi  pittoreschi  edifizii  ruinati  dal 
tempo.  Sopratutto  nella  Germania  e  nell’Inghilterra 
si  possono  ammirare  questi  poetici  avanzi  di  castelli 
feudali,  di  magnifiche  badie.  Non  obliamo  di  aggiun¬ 
gere  alle  più  imponenti  ruine  dell’antico  mondo  quelle 
non  meno  stupende,  che  da  alquanti  anni  si  disco¬ 
prono  nell’ America,  in  questa  parte  del  mondo  che 
a  torto  abbiam  chiamata  nuova.  Quivi,  fra  le  piramidi 
paragonabili  a  quelle  di  Egitto,  malgrado  il  differente 
genere  di  costruzione,  giacciono  le  ruine  di  una  ve¬ 
tusta  città,  interamente  deserte,  e  che  coprono  un 
terreno  esteso  circa  otto  leghe,  prova  evidente  che 
un  antico  incivilimento  ebbe  luogo  in  quelle  contra¬ 
de,  prima  che  gli  Europei  le  scoprissero.  —  In  vista 
delle  ruine,  l’animo  è  sempre  assalito  da  emozioni 
più  o  meno  profonde;  esse  ci  rimembrano  la  fine  co¬ 
mune  e  inevitabile  delle  opere  umane  e  dell’uomo 
stesso.  Gli  spiriti  illuminati  si  trasportano  ai  vetusti 
tempi,  e  veggono,  per  così  dire,  rinascere  le  gene¬ 
razioni  che  hanno  ammirato  quei  monumenti  nel  loro 
splendore,  e  che  di  secolo  in  secolo  sono  andati  re¬ 
nandosi,  comechè  di  marmo  o  di  granito,  durevoli 
materie  ma  non  eterne.  La  loro  vetustà  ne  rende  in¬ 
cantevole  la  vista;  e  questo  incantesimo  bisogna  cer¬ 
tamente  attribuire  ai  ricchi  colori,  alle  forme  sempre 
graziose  della  vegetazione  che  s’impadronisce  di  quelle 
ruine,  e  che  sembra  riconquistare  i  suoi  diritti  usur¬ 
pati  dalle  forme  corrette,  ma  gelide  e  aride  dell’arte 
anche  perfettissima.  La  disposizione  dell’animo,  che 
c’invita,  innanzi  a  simili  spettacoli,  a  meditare  e  a 
rattristarci,  è  si  potente,  che  niuno  avvi,  il  quale 
non  preferisca  il  piacere  di  contemplare  una  bella 
ruina  a  quello  di  ammirare  il  più  magnifico  edilizio 
in  tutto  il  lusso  della  sua  novità.  Sotto  il  rapporto 
pittoresco,  la  quistione  è  sciolta  nel  medesimo  teno- 
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re,  perchè  un  quadro,  nel  quale  il  pittore  ha  dise¬ 
gnalo  le  mino  di  vasti  e  suntuosi  edifizii,  circondati 
da  ricca  e  capricciosa  vegetazione,  piace  all’occhio 
sempre  più  di  quello,  nel  quale  gli  stessi  edifizii  fos¬ 
sero  dipinti  interi  c  netti,  come  usciti  testé  dalle 
mani  dell’  architetto.  In  questo  caso,  come  in  mille 
altri,  la  natura  ha  gran  vantaggio  su  l’arte. 

RULLO  (mcc.).  Quel  cilindro  di  legno  che  si  mette 
sotto  a  gravi  pesi  per  facilitarne  il  trasporto.  Certa¬ 
mente  quando  i  pesi  da  trasportare  si  potessero  met¬ 
tere  sopra  carri,  il  loro  trasporto  da  un  luogo  all’al- 
Iro  sarebbe  più  facile;  ma  non  sempre  le  circostanze 
locali  permettono  un  tal  mezzo.  Se  i  pesi  da  traspor¬ 
tare  sono  rotondi,  si  fanno  ruzzolare  sul  suolo  spin¬ 
gendoli  con  leve  di  seconda  specie;  ma  se  hanno  un’ 
altra  figura,  converrà  farli  sdrucciolare,  il  che  genera 
un  attrito  di  prima  specie,  difficilissima  a  superarsi 
se  il  peso  è  grande.  Per  evitare  questo  inconveniente 
si  sottopongono  al  peso  cilindri  di  legno  su  cui  si  fa 
ruzzolare  il  peso  stesso,  cambiando  così  l’attrito  di  pri¬ 
ma  specie  in  attrito  di  seconda  specie.  In  tal  modo  una 
persona  sola  può  benissimo  trasportare  un  masso,  che 
dicci  persone  non  moverebbero  diversamente.  Spin¬ 
gendo  avanti  il  corpo  sui  rulli,  questi  restano  natu¬ 
ralmente  indietro,  poiché  il  corpo  cammina  con  ve¬ 
locità  doppia  di  quella  de’ rulli;  quindi  ne  nasce  che 
questi  escon  di  sotto  al  corpo,  e  convien  sempre  pren¬ 
dere  quelli  che  restan  liberi  di  dietro  e  portarsi  avanti 
sotto  al  peso  da  trascinare. 

RUM  ( tecn .).  — Si  chiama  con  questo  nome  il  li¬ 
quore  alcoolico  ottenuto  colla  fermentazione  della 
melassa  o  del  succo  di  caramele.  Il  prodotto  alcoolico 
ottenuto  non  ha  alcun  colore;  per  colorirlo  in  giallo 
di  ambra  e  per  dargli  il  gusto  particolare  del  rum, 
si  mettono  in  infusione  quantità  differenti  di  prugne, 
di  raschiature  di  cuoio  conciato,  di  bullette  di  garo¬ 
fano,  del  catrame  ecc.  :  si  aggiunge  anche  una  quan¬ 
tità  di  zucchero  caramele.  Le  proporzioni  degli  in¬ 
gredienti  variano  secondo  le  diverse  qualità  di  rum. 
Mullot,  che  si  occupò  dei  metodi  di  render  vantag¬ 
giosi  i  residui  delia  distillazione  dello  zucchero  di 
barbabietole,  assicura  di  aver  ottenuto  un  buon  ri¬ 
sultato  dalla  ricetta  seguente.  Si  stemperano  insieme 
125  chilogr.  di  melassa  di  barbabietole,  50  cliilogr. 
di  farina  d’orzo  e  20  chilogr.  di  prugne  in  200  litri 
di  acqua  tepida.  Si  eccita  la  fermentazione  con  un 
poco  di  lievito  di  birra,  alla  temperatura  di  20°.  Si 
sostiene  questa  temperatura  finché  si  compie  la  fer¬ 
mentazione,  e  subito  dopo  si  distilla  il  liquore.  D’al¬ 
tra  parte,  si  fanno  infondere  separatamente  k  chilogr. 
di  raschiatura  di  cuoio  conciato,  un  chilogr.  di  tar¬ 
tufi  neri  pestati,  120  grammi  di  bullette  di  garofani, 
20  grammi  di  scorza  di  cedro,  in  10  litri  di  alcool 
a  55°.  Si  aggiunge  quest’infusione  nel  primo  liquido 
alcoolico  ottenuto  e  si  sottomette  una  seconda  volta 
alla  distillazione:  si  riduce  tutto  l’alcool  a  21°.  S’in- 
troducc  nel  barile  che  deve  contenere  questo  falso 
rum  il  fumo  d’  un  pugno  di  paglia  impregnata  di 
catrame;  si  chiude  il  barile,  affinchè  il  fumo  si  con¬ 
densi  entro  di  esso;  lo  si  riempie  allora  col  rum  pre¬ 


parato  come  abbiamo  detto.  Si  aggiunge  anche  una 
quantità  di  caramele.  Nelle  colonie  dell’America,  ove 
si  fabbrica  lo  zucchero  di  canna,  si  prepara  anche  il 
rum.  Sembra  che  il  più  stimalo  sia  quello  tratto  dal 
succo  delle  canne  fermentato.  Alla  fine  dell’articolo 
zucchero  indicheremo  alcune  ricette  raccolte  da  Pla- 
que  a  tal  uopo.  Qualunque  sia  il  metodo  seguito,  è 
utile  evitare  di  riscaldar  la  materia  irregolarmente 
perchè  acquisterebbe  un  gusto  empireumatico,  disag¬ 
gradevole.  Plaque  osservò,  nei  paesi  citati,  un  appa¬ 
rato  che  deve  servire  a  tale  oggetto  che  noi  descri¬ 
veremo  (r.  Ta.v.  xxxv)  (V).  La  figura  16  ne  rappre¬ 
senta  una  sezione  verticale.  La  figura  17  una  sezione 
orizontale.  La  caldaia  b  è  riscaldata  al  bagno-maria, 
mediante  una  seconda  caldaia  a  ch’entra  nel  fornello. 
A  ciascuna  di  queste  caldaie  è  adattato  un  rubinetto 
di  scarica  particolare  b'a.  Il  bagno-maria  a  è  munito 
d’ una  valvola  di  sicurezza  c,  che  serve  a  dar  passag¬ 
gio  all’acqua  per  la  carica  e  sostituirne  per  la  perdita 
del  vapore.  Converrebbe  lasciare  a  questa  valvola 

I  ordinaria  funzione  di  provedere  ad  una  pressione 
troppo  forte  e  attaccare  al  di  sopra  della  caldaia  il 
tubo  f  con  rubinetto,  comunicante  ad  un  serbatoio. 
Sarebbe  stato  meglio  sostituire  al  bagno-maria  una 
caldaia,  e  riscaldare  la  caldaia  b  col  vapore,  mediante 
un  serpentino  intero  o  un  doppio  inviluppo  esterno. 

II  serpentino  refrigerante  g  è  montato  in  un  serba¬ 
toio  rettangolare  di  metro  h  sostenuto  da  un  trepiede 
di  legno.  Questo  serpentino  comunica  da  una  parte 
colla  caldaia  distillatoria  6,  col  tubo  n  con  un  piccolo 
serbatoio  j,  che  immerge  in  un  altro  serbatoio  k. 
Ciascuno  di  questi  due  serbatoi  tiene  un  rubinetto  g 
ed  r,  e  il  serbatoio  j  porta  inoltre  un  livello  ad  acqua  /. 
Questo  stesso  serbatoio,  chiuso  ermeticamente,  co¬ 
munica,  mediante  un  tubo  w,  con  una  tromba  pneu¬ 
matica,  l’acqua  del  refrigerante  g  si  rinnova  pel  tubo  p, 
che  stabilisce  una  comunicazione  tra  un  serbatoio 
d’ acqua  e  il  fondo  del  refrigerante.  Diremo  come  si 
fa  agire  quest’apparato.  Caricato  il  bagno-maria  d’ac¬ 
qua  e  riempita  la  caldaia  del  liquore  da  distillare,  si 
chiude  il  rubinetto  s  e  si  aprono  i  rubinetti  *  ed  ». 
Si  riscalda  ad  una  temperatura  prossima  all’  ebolli¬ 
zione,  poi  si  fa  agire  la  tromba  pneumatica  per  fare 
il  vuoto  nella  caldaia  6,  nel  serpentino  g  e  nel  ser¬ 
batoio  j.  Quando  comincia  la  distillazione,  si  chiude 
il  rubinetto  che  fa  comunicare  il  tubo  m  colla  tromba. 
L’ alcool  che  si  condensa  nel  serpentino  si  raccoglie 
nel  serbatoio  j.  11  livello  ad  acqua  l  indica  il  momento 
in  cui  il  serbatoio  è  pieno,  ed  allora  si  chiude  il  ru¬ 
binetto  »,  poi  si  vuota  il  serbatoio  j  che  riempicsidi 
aria.  Dopo  ciò  si  estrae  l’ aria  dal  serbatoio  colla 
tromba  e  si  mette  in  comunicazione  col  serpentino 
aprendo  il  rubinetto  ».  Devesi  mantenere  il  serbatoio^ 
costantemente  bagnato  di  acqua  fredda,  mediante  il 
serbatoio  k.  Tutte  le  volte  che  conviene  aggiunger  ac¬ 
qua  nella  caldaia  a,  aprendo  il  rubinetto  s,  è  anche 
necessario  far  agire  la  tromba,  a  fine  di  estrar  l’aria 
contenuta  nell’acqua,  per  evitare  la  pressione  nello 
apparato.  Quando  la  distillazione  è  compiuta,  si  vuota 
la  caldaia  c  si  carica  di  nuovo.  Questo  apparato,  su- 
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scettibile  di  perfezionamento,  è  conveniente  in  tutti 
i  casi  in  cui  si  può  distillare  ad  una  bassa  tempera¬ 
tura.  Non  devesi  calcolare  una  certa  economia  di  ca¬ 
lore,  perchè  piuttosto  con  questo  metodo  devesi  con¬ 
sumare  maggior  quantità  di  combustibile. 

RUMFORD  (Beniamino  Thomson  ,  più  noto  sotto  il 
nome  di  conte  di).  —  Celebre  fìsico ,  nato  l’ anno 
1753  in  un  piccolo  cantone  nominato  in  altri  tempi 
Rumford  ed  ora  Concord,  dipendente  dallo  Stalo  del 
nuovo  Hampshire  nell’ America  settentrionale,  ma 
nifestò  di  buon’ora  rare  disposizioni  per  le  scienze 
esatte;  ma  esso  era  povero,  e  la  professione  per  cui 
aveva  tanto  gusto  non  era  molto  favorita  in  America, 
nè  presentava  grandi  vantaggi.  Ebbe  però  la  fortuna 
di  sposar  in  età  di  19  anni  una  ricca  vedova,  e  potè 
cosi  seguire  l’impulso  della  sua  vocazione.  La  guerra 
dell’indipendenza  lo  astrinse  ad  abbracciare  una  delle 
due  cause,  ed  egli  essendosi  messo  dalla  parte  in¬ 
glese  partecipò  delle  sfortune  di  questa.  Ma  incari¬ 
cato  di  recare  a  Londra  la  nuova  dell’evacuazione 
di  Boston  fatta  dagli  Inglesi  nel  1770,  vi  fu  nel  1780 
nominato  sotto-segretario  di  Stato.  Già  da  2  anni  egli 
era  membro  della  Società  reale ,  e  il  suo  soggiorno 
nella  Gran  Bretagna  non  fu  inutile  per  le  scienze. 
Ritornò  tuttavia  in  America  col  grado  di  capo  squa¬ 
drone,  e  si  distinse  nella  causa  che  aveva  abbrac¬ 
ciata  e  che  doveva  soccombere.  Renduto  alla  vita 
civile  dopo  la  pace,  Thomson  risolvette  di  andare  ad 
offrire  i  suoi  servigi  all’  imperatore  di  Germania 
nella  guerra  contro  i  Turchi.  Passando  per  Monaco, 
andò  a  visitare  l’elettore  Carlo  Teodoro  che  lo  ri¬ 
tenne  presso  di  sè,  lo  promosse  a  mano  a  mano  al 
grado  di  consigliere  di  Stato  e  di  luogotenente  ge¬ 
nerale  ne’  suoi  eserciti,  e  finalmente  gli  affidò  l’am¬ 
ministrazione  della  guerra  e  la  direzione  della  poli¬ 
zia.  Thomson  introdusse  utili  riforme  nell’esercito, 
riusci  a  minorare  grandemente  il  numero  dei  men- 
dici  per  tutta  la  Baviera,  che  fino  allora  ne  era  stata 
piena  più  d’ogui  altro  Stato  di  Europa ,  cd  attese 
principalmente  a  somministrar  lavoro  alle  classi  in¬ 
digenti  e  offrir  loro  col  minor  dispendio  possibile  un 
nutrimento  sano ,  piacevole ,  abbondante.  A  lui  si 
deve  la  prima  invenzione  delle  zuppe  economiche 
c  dei  focolari  che  portano  il  suo  nome  ;  e  questo 
nobile  uso  ch’egli  fece  delle  scienze  deve  rendere 
la  sua  memoria  cara  a  tutti  gli  amici  dell’umanità; 
Ma  è  forza  confessare  che  quest’uomo,  il  quale  fece 
assai  di  bene  agli  uomini,  non  gli  amava,  nè  stimava 
punto.  Tutte  le  sue  scoperte  sono  dovute  ai  calcoli 
del  matematico  cd  alle  riflessioni  dell’economista , 
non  ai  generosi  sentimenti  del  filantropo.  L’elettore 
di  Baviera  non  gli  fu  punto  ingrato.  I.o  creò  conte 
di  Rumford,  e  lo  nominò  ambasciatore  a  Londra  nel 
1798;  ma  antiche  usanze,  da  cui  il  ministero  inglese 
non  volle  dipartirsi,  privarono  il  nuovo  conte  del 
vantaggio  di  occupare  quella  carica ,  stata  da  lui 
tanto  ambita.  Durante  la  sua  dimora  a  Londra,  poi¬ 
ché  vi  si  era  recato  con  la  speranza  di  esservi  ri¬ 
cevuto  come  ambasciatore,  contribuì  molto  a  fondare 
1  istituzione  reale  di  Londra,  e  somministrò  i  fondi 


di  due  prendi,  l’uno  per  l’ Inghilterra ,  l’altro  per 
l’America  per  incoraggiamento  a  nuove  ricerche  so¬ 
pra  il  calore.  Quando  seppe  la  morte  dell’elettore, 
ritornò  a  Monaco,  ma  per  dar  sesto  ai  suoi  affari  e 
render  conto  della  sua  amministrazione.  Andò  quindi 
a  stanziarsi  in  Francia,  c  vi  sposò  la  vedova  del  ce¬ 
lebre  Lavoisier  (  essendo  anch’esso  vedovo  da  gran 
tempo),  e  mori  quasi  subitamente  nel  1814,  nella 
sua  casa  d’Anleuil.  Egli  era  stato  nel  suo  vivere  un 
esatto  osservatore  dell’  ordine  e  della  parsimonia  , 
interpretando  nel  senso  più  stretto  la  parola  superfluo 
nel  mangiare,  nel  bere,  nel  parlare,  nel  passeggiare. 
Esso  credeva  gli  uomini  fatti  per  essere  guidali  da 
una  volontà  assoluta,  e  riguardava  il  governo  della 
(Una,  come  il  più  vicino  alla  perfezione;  perchè  il 
popolo  vi  è  frenato  dall’  autorità  dei  soli  uomini 
istrutti.  Le  sue  esperienze,  i  lavori  e  le  scoperte 
pubblicale  da  prima  in  inglese  o  separatamente,  o 
nelle  Transazioni  filosofiche,  furono  la  più  parte  tra¬ 
dotte  in  francese  da  Piclet  nella  Bibliothèqnc  brilanni- 
</ue,  c  le  principali  furono  riunite  sotto  il  titolo  di 
Essais  politiques,  èconomiques  et  pliilosophiques,  Gi¬ 
nevra  4768,  2  voi.  in-8°  con  lìg.  Questa  raccolta 
contiene  nove  memorie  ossia  saggi.  Vi  si  aggiunge  il 
decimo  saggio  pubblicato  nel  1799,  e  i  cinque  se¬ 
guenti  nel  1806.  Citeremo  ancora  di  Rumford  i 
Mémoires  sur  la  chaleur ,  Parigi ,  presso  F.  Uidot , 
1804,  in-8°.  Uno  dei  pubblici  passeggi  di  Monaco  è 
ornato  d’un  monumento  ad  onore  di  Rumford. 

RUM1C1NA  (chini.).  —  Principio  colorante  giallo 
del  romice  delle  alpi,  rabarbaro  selvatico  o  rabar¬ 
baro  dei  monaci  (rumex  alpinus  ,  rnmex  palientia  , 
ecc.).  La  rumicina  possiede  le  stesse  proprietà  che 
la  rabarbarina  e  la  raponticina  ( vedi  questi  nomi),  c 
può  essere  ottenuta  con  analoghi  processi. 

RUMINANTI  (zaoI.).—  Ordine  di  mammiferi,  assai 
distinto,  e  caratterizzalo  da  unghia  fessa,  mancanza 
d  incisivi  nella  mandibola  superiore,  c  complicata 
disposizione  di  stomaco  con  cui  si  opera  la  rumina¬ 
zione.  L’ordine  dei  ruminanti  è  forse  il  più  naturale 
e  il  meglio  determinato  di  tutta  (pianta  la  classe, 
giacché  tutte  le  specie  che  lo  compongono  paiono 
costruite,  a  così  dire,  sopra  uno  stesso  modello,  non 
essendovi  che  i  camelli  i  quali  presentino  una  qual¬ 
che  notabile  eccezione  ai  generali  caratteri  dell’or¬ 
dine.  Il  primo  di  questi  caratteri  è,  come  notammo, 
la  totale  mancanza  d’ incisivi  nella  mandibola  supe¬ 
riore  ;  mentre  l’ inferiore  mostra  d’averne  otto,  dei 
quali  però  i  due  esterni  sono  veri  canini  che  hanno 
pigliato  sembianza  d’ incisivi,  cosicché  il  numero  dei 
veri  incisivi  sarebbe  di  sei  come  negli  altri  mammi¬ 
feri  vivipari.  I  molari  sono  quasi  sempre  in  numero 
di  sei,  cosi  di  sopra,  come  di  sotto,  ed  hanno  le  loro 
corone  segnale  di  doppio  spigolo  di  smalto,  il  quale 
aiuta  a  triturare  il  cibo.  !  piedi  terminano  ciascuno 
in  due  dita  c  due  unghie  che  si  presentano  a  vi¬ 
cenda  una  superficie  piatta,  per  modo  che  rendono 
sembianza  di  semplice  unghia  fessa  in  due;  d’onde 
il  nome  loro  dato  di  bifidi,  ossiano  animali  ad  unghia 
fessa  Dietro  all’unghie  vi  sono  sempre  due  piccoli 
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sproni,  rudimenti  di  due  dita  laterali.  —  Il  nomedi 
quest’ordine  importa  la  singoiar  facoltà  che  questi 
animali  hanno  di  masticare  una  seconda  volta  il  loro 
cibo,  il  che  dicesi  ruminare.  Cotesta  facoltà  dipende 
dalla  struttura  de’  loro  stomachi  che  sono  in  numero 
di  quattro.  Il  cibo  che  viene  dibrucato  dagli  incisivi 
è  inghiottito  quasi  senza  masticazione,  e  inumidito 
nello  stomaco,  e  dopo  di  essere  stato  compresso  in 
piccole  pallottole,  torna  in  bocca  p$r  essere  rima¬ 
sticato  mentre  l’animale  se  ne  sta  in  riposo.  Fatta 
che  sia  questa  operazione,  il  cibo  viene  trasmesso 
al  vero  stomaco  digestivo.  Questo  singolare  provedi- 
mcnto  si  adatta  mirabilmente  alla  struttura  generale 
e  ai  caratteri  di  questi  animali.  I  ruminanti,  consi¬ 
derali  come  gruppo  ,  sono  timidi  c  sforniti  di  validi 
mezzi  di  difesa  contro  i  loro  nemici;  onde,  assaliti, 
cercano  piuttosto  la  salvezza  nella  fuga.  Il  loro  cibo, 
composto  principalmente  d’erbe  di  vario  genere,  vuol 
essere  masticato  tutto  quanto  prima  che  possa  es¬ 
sere  propriamente  digerito.  Quando  si  stanno  cibando 
ne’ pascoli,  essi  vanno  soggetti  a  molle  paure;  e  se 
dovessero  spendere  assai  tempo  nel  masticare  il  cibo 
prima  d’ inghiottirlo,  correrebbero  spesso  il  rischio 
di  morir  di  fame  ,  trovandosi  costretti  ad  abbando¬ 
nare  il  pascolo  prima  di  aver  soddisfatto  ai  loro  bi¬ 
sogni.  Ma  in  grazia  della  facoltà  di  una  susseguente 
ruminazione,  essi  possono  fare  quasi  del  tutto  senza 
una  prima  masticazione  e  pascersi  con  una  compara¬ 
tiva  rapidità.  Ripongono  pertanto  una  provisionc  di 
cibo  nel  primo  loro  stomaco,  come  la  scinda  nelle 
tasche  gelali  ;  c  quindi,  ritiratisi  in  luogo  sicuro,  lo 
apparecchiano  ad  una  tranquilla  digestione.  —  L’in¬ 
tiera  struttura  di  questi  animali  corrisponde  al  rag¬ 
guaglio  testé  dato  delle  loro  abitudini.  Le  loro  gambe 
sono  lunghe  in  proporzione  al  corpo  ;  e  flessibilissi¬ 
ma  la  colonna  spinale  ;  le  quali  due  condizioni  aiutano 
grandemente  Fattività  di  moto.  Sono  dotati  d’acutis¬ 
simo  odorato,  che  pare  serva  loro  di  guida  nella 
scelta  del  cibo.  Hanno  le  orecchie  poste  molto  in¬ 
dietro  e  mobilissime  ;  epperciò  esse  sono  adottatis¬ 
sime  a  ricever  suoni  vegnenti  di  dietro  e  così  ad 
avvertire  de’pericoli  l’animale  mentre  sta  pascolando. 
Gli  occhi  sono  posti  ai  lati  della  testa,  e  la  pupilla  è 
in  forma  di  un  oblungo  orizontale;  cosicché  la  vista 
si  stende  per  grandissimo  tratto  sulla  superficie  della 
terra,  e  gli  animali  possono  facilmente  guardarsi  die¬ 
tro  allorché  sono  inseguiti.  I  loro  mezzi  di  difesa 
consistono  nell’  uso  delle  corna  per  isforacchiare  il 
nemico,  e  de’  piedi  deretani  per  menar  calci  ;  ma  tra 
gli  animali  di  quest'ordine,  solo  quelli  che  son  dotali 
di  coraggio  particolare  si  mettono  da  soli  a  soli  sul¬ 
l’offensiva  o  sulla  difensiva  contro  altri  di  grandezza 
e  forza  proporzionale. — Fra  tutti  gl’animali,  i  rumi¬ 
nanti  sono  quelli  che  più  tornano  utili  all’uomo.  Essi 
gli  somministrano  una  gran  parte  di  cibo  animale  ; 
alcuni  gli  servono  come  bestie  da  soma;  altri  gli 
danno  latte,  cevo,  cuoio,  corna  e  altri  utili  prodotti. 
— La  grande  somiglianza  che  v’ha  tra  i  numerosissimi 
membri  di  quest’ordine,  ne  rende  alquanto  difficile 
la  distribuzione  in  famiglie  ,  caratterizzate  ciascuna 
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|  da  qualche  importante  peculiarità.  E  queste  suddi- 
I  visioni  vengono  probabilmente  meglio  determinate 
j  dal  carattere  delle  corna  che  sono  possedute  dai  ma¬ 
schi  d’ogni  specie  nel  loro  stato  naturale  ,  salvo 
quelli  che,  come  il  camello,  connettono  quest’ordine 
con  altri  gruppi.  Queste  corna  sono  prominenze 
essenzialmente  ossee,  uscenti  dalla  parte  anteriore 
del  cranio.  In' alcuni  ruminanti,  come  ne’buoi,  nelle 
pecore,  nelle  capre  e  nelle  gazzelle,  queste  promi¬ 
nenze  sono  coperte  d’una  vagina  elastica,  formata 
come  a  dire  di  peli  agglutinati,  che  continua  a  cre¬ 
scere  per  istrati  durante  la  vita.  E  la  sostanza  di 
questa  vagina  è  quella  a  cui  si  applica  comunemente 
il  nome  di  corno,  mentre  il  sostegno  osseo  chiamasi 
il  nocciolo  o  torso;  e  questo  cresce  durante  la  vita 
e  mai  non  cade.  Inoltre  nella  giraffa  le  prominenze 
ossee  sono  coperte  di  pelle  pelosa  ,  continua  con 
quella  del  capo  ;  e  quivi  pure  la  parte  ossea  delle 
corna  è  permanente.  Ma  nel  cervo  queste  prominenze 
che  per  qualche  tempo  sono  coperte  di  pelle  pelosa 
(detta  comunemente  velluto )  come  le  altre  parli  della 
lesta,  hanno  alla  loro  base  un  anello  di  tubercoli 
ossei  che  ingrossano  periodicamente  e  comprimono 
ì  vasi  nutritivi  delle  corna.  E  queste  perciò  muoiono 
e  cascano  dal  fronte;  e  l’animale  rimane  senza  armi 
di  difesa.  Altre  però  sono  riprodotte,  generalmente 
più  grandi  di  prima,  che  sono  destinate  a  subire  la 
medesima  sorte.  —  I  ruminanti  con  vagine  cornee 
alle  prominenze  ossee  si  possono  dividere  in  tre  fa¬ 
miglie,  cioè:  1°  in  gazzelle  ( antelopidce ),  caratteriz¬ 
zate  da  leggerezza  di  forme  e  agilità  di  movimenti , 
e  da  solidità  di  nocciolo  osseo;  2°  in  capre  (caprili ce), 
in  cui  il  nocciolo  osseo  è  occupato  in  parte  da  celle, 
e  la  forma  generale  s’accosta  a  quella  dei  buoi,  ma 
le  corna  sono  dirette  all’insù  e  indietro  ;  5°  ne’  buoi 
(i bovidae ),  in  cui  le  corna  sono  dirette  all’ insù  e  all’in- 
nanzi  ;  la  forma  è  robusta,  e  pesanti  ne  sono  i  mo¬ 
vimenti.  I  ruminanti  a  cui  cascano  periodicamente 
le  corna,  non  formano  che  una  famiglia  sola,  e  sono 
i  cervi  ( ccrviilce ).  Un’altra  famiglia,  comprendente 
anco  le  giraffe,  e  delta  de’  camelopardi,  è  contrase¬ 
gnata  dalla  cortezza  e  prominenza  delle  corna  che 
sono  coperte  di  pelle.  I  ruminanti  senza  corna  for¬ 
mano  due  distinte  famiglie ,  ciò  sono  i  moschi  (mo- 
schidop),  notabili  per  leggiadria  di  forme  e  per  leg¬ 
gerezza  e  pochissimo  dissomiglianti  dal  resto  dell’ 
ordine ,  salvochè  nella  mancanza  delle  corna  ;  ed  i 
camelli  ( cameliilie )  che  nella  dentizione  e  nella  strut¬ 
tura  delle  estremità  presentano  affinità  coi  pachider¬ 
mi.  Vedi  gli  articoli  particolari  riguardanti  le  rispet¬ 
tive  famiglie. 

RUMINAZIONE  Umana  o  Mericismo  ( palol. ).  — 
Alterazione  nella  funzione  della  digestione  del  ven¬ 
tricolo,  per  cui  i  cibi  in  vece  di  essere  regolarmente 
spinti  da  essa  nel  duodeno,  vengono  poco  per  volta 
respinti  nuovamente  nella  bocca  con  grave  incomodo 
dell’infermo.  Si  hanno  esempi  di  mericismo  riferiti 
da  Plazoni,  Fabricio,  da  Hilden,  Bartolino,  Muller, 
Ronnet,  Rodio,  Leunest  e  Foyer.  La  voracità,  l’a¬ 
buso  di  sostanze  irritanti  od  i  liquori  alcoolici,  ed 
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in  una  parola  l’ intemperanza  abituale  possono  dar 
luogo  a  questi  vizii.  I  rimedii  raccomandati  contro 
di  essa  sono:  il  regime  nel  vivere,  gli  assorbenti, 
i  purganti  tanto  blandi,  quanto  drastici,  gli  irritanti 
esterni  ecc.  Ma  pur  troppo  sovente  questo  incomodo 
mostrossi  ribelle  ad  ogni  metodo,  mentre  altre  volte 
finì  per  dissiparsi  da  se  stesso. 

RUNA  ( mus .). — Nome  di  una  melodia  che  fino  dai 
tempi  più  remoti  si  usava  ed  usasi  finora  nella  Fin¬ 
landia.  La  runa  è  composta  per  lo  strumento  detto 
/tarpa,  il  quale  è  un’imperfetta  imitazione  dell’antica 
cetra  greca;  ha  cinque  corde  di  metallo  intuonate  in 
la  minore  (tuono  prediletto  dei  popoli  del  Nord),  e 
queste  cinque  corde  costituiscono  i  soli  cinque  suoni 
della  melodia,  che  cantasi  e  suonasi  in  tempo  5„.  Ri¬ 
levasi  da  ciò,  che  Yharpa  non  abbisogna  della  mano 
sinistra,  come  per  esempio  il  violino  o  la  chitarra  ;  si 
può  altresì  avere  un’idea  dell’uniformità  che  dee  avere 
tale  cantilena,  che  non  conta  che  due  sole  battute. 

RUNE  (v.  Runiche  (Lettere). 

RUNGIT-SINGH. — Maharagiah  del  Pengiab,  morto 
li  27  giugno  1859.  Il  suo  nome  significa  leone  vitto¬ 
rioso.  Nato  nel  1782,  egli  era  figliuolo  di  Maha-Singh, 
il  quale  non  gli  lasciò  nel  1794  che  pochi  doininii. 
Ma  Rungit-Singh  andò  via  via  ampliando  il  paterno 
retaggio,  e  finì  per  diventare  il  solo  sovrano  del 
Pengiab,  di  Peschaver  e  del  Cashmir  (u.  Pengiab, 
Lahor  e  Seichi). 

RUNICHE  (Lettere).  —  È  questo  il  nome  dato  ad 
un  antico  alfabeto  proprio  delle  nazioni  teutoniche, 
massime  degli  Scandinavi  e  de’  Germani.  Il  tempo 
in  cui  cominciossi  ad  usare  questo  alfabeto  non  può 
essere  che  materia  di  congetture,  e  mentre  alcuni, 
non  ostante  l’asserzione  di  Tacito  (Geriti,  c.  19:  li- 
tcrarum  secreta  viri  pariter  ac  fcemince  ignorant)  hanno 
cercato  di  sostener  che  i  caratteri  runici  erano  ado¬ 
perati  dalle  nazioni  germaniche  assai  prima  dell’era 
volgare,  altri  suppongono  che  fossero  inventati  molto 
più  tardi.  L’alfabeto  runico  non  consisteva  che  in 
sedici  lettere,  di  cui  la  più  parte  hanno  gran  somi¬ 
glianza  coi  caratteri  greci  e  romani.  E  questa  somi¬ 
glianza  sembra  venire  in  appoggio  dell’opinione  di 
Fed.  Schlegel  ( Lez .  sulla  lett.  ani.  e  mod.)  e  d’altri 
che  quell’alfabeto  venisse  in  origine  introdotto  fra  gli 
abitanti  delle  coste  del  Baltico  da  mercatanti  fenicii, 
e  che,  fattevi  alcune  modificazioni,  fosse  tenuto  se¬ 
creto  dai  sacerdoti  e  adoperato  ne’varii  usi  di  magia, 
cosicché  Tacilo  non  errerebbe  dicendo  che  la  scrit- 
tura  era  ignota  ai  Germani.  —  I  caratteri  runici  più 
antichi  si  trovano  intagliali  in  pietre  eh’  erano  o  | 
monumenti  sepolcrali,  o  servivano  di  termini  per  lo  | 
spartimento  delle  terre.  Trovansi  alcune  di  siffatte  I 
pietre  nella  Norvegia,  nella  Svezia,  nella  Danimarca, 
nell’ Alemagna  Settentrionale  e  in  alcune  parti  della  | 
Francia  e  della  Spagna,  insomma  in  quasi  tutti  i 
paesi  dove  slabilironsi  nazioni  di  razza  teutonica  du¬ 
rante  il  quarto  e  il  quinto  secolo  dell  era  cristiana. 
Tutte  le  lettere  runiche  sono  state  divise  in  tre 
grandi  classi,  cioè:  1°  in  settentrionali  o  scandina-  | 
viche;  2°  in  tedesche;  3°  in  anglo-sassoni.  Grimi» 


è  d’opinione  che  i  caratteri  runici  tedeschi  non  siano 
che  una  lieve  modificazione  delle  rune  scandinaviclie 
come  i  caratteri  anglo-sassoni  il  sono  de’  tedeschi. 
Ma  nella  Scandinavia  pare  che  le  rune  siano  state  in 
uso  più  lungamente  che  in  qualsiasi  altro  paese  ,  e 
troviamo  che  vi  si  scrissero  fino  alla  metà  del  secolo 
xv,  quantunque  molto  prima  di  quel  tempo  vi  si  co¬ 
noscesse  1’  alfabeto  comune.  Parecchi  manuscritli 
scandinavici  sono  scritti  in  lettere  runiche,  ma  ninno 
mostra  d’essere  anteriore  al  secolo  xm,  e  i  più  re¬ 
centi  furono  scritti  avanti  l’anno  1450.  Grandissimo 
è  il  numero  delle  pietre  coperte  d’ iscrizioni  runiche 
che  si  trovano  nella  Svezia  e  nella  Danimarca.  I  ca¬ 
ratteri  consistono  quasi  sempre  in  linee  rette ,  in 
forma  di  piccoli  bastoncelli  isolati  o  congiunti,  Nei 
tempi  primitivi  siffatti  stecchi  erano  adoperati  dai 
Germani  a  fine  di  trarre  pronostico  intorno  a  futuri 
avvenimenti.  Essi  venivano  agitali,  e  dalla  figura  che 
formavano,  traevasi  una  specie  di  divinazione.  Quindi 
i  misteriosi  caratteri  delle  rune  (e  rùna  significa 
appunto  segreto  o  mistero)  e  quindi  la  parola  tede¬ 
sca  buclistabe  per  lettera ,  la  quale  significa  bastoncello 
di  faggio.  È  più  volte  accaduto  agli  antiquari  d’ in¬ 
gannarsi  prendendo  per  rune  certe  figure  su  pietre, 
le  quali  non  erano  opera  dell’uomo,  ma  scherzi  ac- 

I!  cidentali  della  natura  (Klemm.  Gcrnianisclie  Alter- 
thunis-Kunde,  p.  494,  ecc).  La  parola  runa  viene  da 
alcuni  derivata  da  rane»,  spaccare  o  graffiare,  e  da 
altri  da  raunen ,  bisbigliare.  (Chi  desiderasse  più  parti¬ 
colari  notizie  su  questo  proposito,  vegga  Adelung ,  Ael- 
teste  Gescliichte  der  Dealschen ,  p.  275,  ecc.,  Bryniulf, 
Periculum  Runologicum,  Copenhaghen  1825  ;  Legis, 
Fundgruben  des  alien  IVordens,  Lipsia,  1829;  Liliegren, 

I  Run-Liiru, Stockolm  1852,  con  stampe;  Schmitthen- 
ner,  Kurzes  Deulsches  IVorterbuch ,  sotto  Runa  ;  e 
principalmente  l’opera  di  W.  C.  Grimiu  intitolata 
Uber  Deutsche  Runen ,  Gòttingen,  1821,  in-8°). 
RUNICI  (caratteri)  (v.  Runiche  Lettere). 

RUOTA  ( tecn .)  (v.  Ruote  da  vettura). 

RUOTA  Agraria  ( agric .). — Se  l’agricoltura  è  l’arte 
di  coltivare  le  terre  in  guisa  da  ottenerne  il  maggior 
prodotto  possibile;  se  coll’ avvicendare  opportuna¬ 
mente  nel  medesimo  suolo  la  coltivazione  di  piante 
diverse,  si  può  conseguirne  il  massimo  prodotto  colla 
minore  spesa,  intanto  che  si  conserva  e  si  aumenta 
ben  anche  la  fertilità  del  terreno,  la  scienza  degl* 
avvicendamenti  ossia  della  così  detta  ruota  agraria 
deve  dirsi  il  complemento  dell’arte. — Dalle  osserva¬ 
zioni  di  alcuni  agronomi  e  naturalisti  apparirebbe 
essere  legge  universale  e  costante  di  natura  che  un 
vegetale  qualunque ,  dopo  d’  avere  prosperamente 
vissuto  per  alcuni  anni  in  un  dato  terreno,  sponta¬ 
neamente  sparisca  per  dar  luogo  ad  altre  specie,  le 
quali  a  loro  volta  dovrebbero  subire  la  medesima 
sorte;  alla  quale  vicenda  andrebbero  soggette  non 
solamente  le  erbe  dei  prati  naturali,  ma  eziandio  le 
essenze  componenti  le  selve,  ai  faggi  succedendo  le 
querce  ovvero  queste  a  quelli  ,  talvolta  le  betulle 
oppure  pioppi  o  salici  o  frutici  diversi  cd  in  certi 
luoghi  i  pini  od  altri  alberi  sempre  verdi ,  tornando 
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ben  anche,  dopo  una  serie  d’anni  più  o  men  lunga, 
a  ricomparire  quelle  prime  essenze,  senza  clie  v’in¬ 
tervenga  per  nulla  l’opera  dell’uomo.  —  Dacché  si 
credette  accertata  la  legge  d’alternativa  di  piante  di¬ 
verse,  se  ne  dedusse  la  convenienza  di  assoggettarvi 
quelle  che  l’uomo  coltiva  per  suo  sostentamento,  ed 
a  meglio  riescire  in  tale  importantissima  bisogna,  si 
cercò  di  scoprire  i  motivi  di  siffatta  legge.  —  Parve 
a  Rozier  d’avere  rinvenuto  bastante  ragione  della  ne¬ 
cessità  degli  avvicendamenti  nella  diversità  di  forma 
delle  radici  di  piante  diverse  ,  striscianti  le  une 
alla  superficie  del  suolo  od  almeno  poco  profonde  , 
sicché  lascierebbero  intatto  l’alimento  necessario  ad 
una  successiva  vegetazione  di  piante  munite  di  ra¬ 
dici,  che  maggiormente  si  approfondano  nel  terreno. 

—  Questa  teoria  è  applicabile  a  quelle  piante  ,  che 
vegetano  simultaneamente  nello  stesso  terreno  ,  an¬ 
ziché  a  quelle  che  si  fanno  succedere  l’una  aH’allra, 
mentre  per  mezzo  dei  consueti  lavori  la  massa  della 
terra  viene  continuamente  smossa  e  rivoltata  in  guisa 
che  la  parte  posta  inferiormente  trovasi  portata  alla 
superficie  ;  d’altronde  le  radici  del  trifoglio,  il  quale, 
come  è  noto  ,  forma  un’  ottima  preparazione  per  il 
grano  turco,  non  giungono  a  maggior  profondità  delle 
radici  di  questo.— Opinarono  taluni  richiedersi  parti¬ 
colari  principii  alimentari  per  le  piante  appartenenti 
a  famiglie  diverse  ,  i  quali  principii  venendo  più  o 
meno  prontamente  esauriti  da  successive  coltiva¬ 
zioni  di  vegetali  analoghi,  ne  avviene  che  il  suolo 
non  sarà  più  atto  a  nutrire  piante  della  stessa  famiglia, 
ma  lo  sarà  bensì  per  quelle  di  famiglia  diversa.  Al¬ 
tri  però  osservano  non  essere  verosimile  che  le  di¬ 
verse  piante  richiedano  un  alimento  diverso,  ove  si 
consideri  che  vegetali  differentissimi  prosperano  nello 
stesso  terreno,  nella  medesima  zolla,  collo  stesso  con¬ 
cime,  vivendo  insomma,  per  così  dire,  alla  stessa 
mensa.  Tuttavia  alcuni  fenomeni  sembrano  dimostrare 
che  le  estremità  radicolari  assorbiscono  di  preferenza 
certi  materiali,  cioè  quelli  di  cui  abbisogna  la  pianta, 
rigettando  gli  altri  :  così  il  tamarix  gallica  assorbisce 
sulle  spiagge  del  mare  il  solfato  di  magnesia,  mentre 
la  salsola  soda,  che  gli  sta  vicino,  si  appropria  il  sai 
marino;  annaffiando  piante  di  parielaria  e  di  soda , 
vegetanti  nello  stesso  vaso,  con  una  soluzione  molto 
diluita  di  nitrato  di  potassa  e  di  muriato  di  soda,  la 
prima  di  queste  piante  assorbisce  maggior  quantità 
di  nitro  e  quasi  nulla  di  sai  marino,  mentre  la  se¬ 
conda  prende  molto  di  quest’ultimo  sale  e  pochissimo 
del  primo.  Gli  sperimenti  di  Daubeny,  di  Persoz,  di 
Gazzeri,  di  Trinchinetti  e  di  altri  fisici,  che  per  bre¬ 
vità  omettiamo,  confermano  godere  le  radici  d’una 
facoltà,  qualunque  ella  siasi,  per  cui  prendono  dalla 
terra  certi  principii  a  preferenza  di  altri,  od  almeno 
li  assorbiscono  in  quantità  differentissime.  Ella  è 
cosa  certissima  che  ,  oltre  all’acido  carbonico  ed  al¬ 
l’ammoniaca,  che  formano  in  ultima  analisi  1  alimento 
comune  di  tutte  le  piante,  ciascun  vegetale  abbisogna 
di  particolari  materie  inorganiche  indispensabili  alla 
sua  costituzione,  cioè  di  sostanze  terrose  ,  alcaline, 
metalliche  ed  altre,  che  formano  la  maggior  parte 
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del  residuo  fisso  dell’  incinerazione,  c  che  variano 
nelle  diverse  specie  od  almeno  nelle  diverse  famiglie 
di  piante;  molte  monocotiledonec  e  principalmente 
le  graminacee  abbisognano  di  silicato  di  potassa;  le 
sai  sol  e  di  sai  marino;  la  nitraria  ,  la  parietaria  di 
sali  nitrosi;  le  leguminose  ,  la  robbia  dei  tintori  e 
parecchie  altre  piante  di  calce,  e  fra  esse  talune  la 
vogliono  in  istato  di  fosfato ,  altre  in  quello  di  car¬ 
bonato  ;  certi  vegetali  vogliono  del  fosfato  di  magnesia 
ecc.  Se  ciascuna  pianta  trova  nella  terra  i  materiali 
necessarii  alla  sua  composizione,  essa  cresce  rigoglio¬ 
samente,  e  somministra  i  prodotti  che  se  ne  atten¬ 
dono;  se  tali  materie  mancano  o  scarseggiano,  la 
pianta  mena  vita  stentata  e  languida  ,  e  delude  le 
speranze  dell’agricoltore.  Ora,  siccome  quei  materiali 
provengono  essenzialmente  dalla  terra  ,  è  manifesto 
che  questa  ne  viene  esaurita  da  ripetute  coltivazioni 
della  stessa  o  di  analoga  specie,  mentre  vi  potrà  pro¬ 
sperare  una  pianta  differente  :  infatti  la  comune 
sperienza  dimostra  che  il  trifoglio  e  la  medica  non 
possono  ritornare  vantaggiosamente  nello  stesso  ter¬ 
reno,  se  non  dopo  parecchi  anni,  cioè  dopo  che  colle 
concimazioni  e  con  differenti  coltivazioni  si  sarà  re¬ 
stituito  al  terreno  i  materiali  di  cui  quelle  piante  ab¬ 
bisognano.  —  Era  già  stato  avvertito  da  Plenck,  da 
Murray,  da  Brugmans  che  la  terra  contigua  alle  ra¬ 
dici  acquista  col  tempo  certa  qualità  untuosa  ,  che 
questi  fisici  attribuirono  ad  una  escrezione  di  e^e 
radici.  Macaire-Princeps  credette  di  poi  d'avere  real¬ 
mente  riscontrato  siffatte  escrezioni ,  le  quali  ,  se¬ 
condo  i  suoi  sperimenti,  sarebbero  ili  natura  diversa 
secondo  le  diverse  piante.  De  Candolle ,  appoggiato 
a  questi  sperimenti  non  dubitò  di  ascrivere  alle  escre¬ 
zioni  delle  radici  la  convenienza  di  avvicendare  le 
coltivazioni,  avvisando  che,  siccome  l’escremento  di 
un  animale  può  servire  di  alimento  ad  un  altro  ani¬ 
male  di  specie  diversa,  così  i  residui  del  sugo  nutri¬ 
tivo  di  una  pianta,  eliminati  nel  suolo,  come  inutili 
o  nocivi  per  essa  e  per  le  specie  analoghe ,  possono 
servire  alla  nutrizione  di  vegetali  appartenenti  ad 
altre  famiglie  che  successivamente  vi  si  coltivino. 
Così  in  vece  di  derivare  l’utilità  degli  avvicendamenti 
dalla  diversità  dei  principii  convenienti  alla  nutri¬ 
zione  di  ciascuna  pianta,  i  quali  sarebbero  assorbiti 
dalle  sue  radici  ad  esclusione  degli  altri ,  l’ illustre 
botanico  di  Ginevra  opina  venire  assorbiti  lutti  in¬ 
distintamente  i  materiali  solubili  esistenti  nel  suolo, 
ma  essere  rigettati  quelli  che  non  sono  confacenti  a 
quella  data  pianta.— La  teoria  delle  escrezioni  delle 
radici,  siccome  annessa  ad  un  nome  giustamente  ce¬ 
lebre,  venne  generalmente  adottala  senz’altro  esame, 
riputandosi  sciolto  in  tal  guisa  l'importante  problema 
delle  rotazioni  agrarie.  Tuttavia  Walser  si  accinse  a 
sottoporre  cotesla  dottrina  a  diligente  scrutinio.  Pri¬ 
mieramente  ,  supposto  il  fatto  delle  escrezioni  delle 
radici,  osserva  che  se  tali  escrementi  sono  di  natura 
organica  ,  una  volta  deposti  nel  suolo,  debbono  in 
breve  risolversi  nei  loro  elementi  per  1  azione  chi¬ 
mica  dell’aria,  dell’  acqua  e  della  terra  medesima, 
anziché  conservarsi  immutati  per  mesi  cd  anni,  ep- 
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perciò  non  possono  esercitare  sulla  fulura  vegeta-  .  quindi  Boussiogault  conchiude,  il  metodo  di  rotazione 
zione  altra  influenza  se  non  quella  che  è  comune  a  j  agraria  maggiormente  proficuo  essere  quello ,  per 
tutti  i  concimi,  onde  siffatte  escrezioni  saranno  utili  j  cui  si  viene  a  prelevare  in  un  dato  tempo  la  maggior 
a  qualunque  siasi  coltivazione  successiva.  Che  se  tali  I  quantità  di  materia  alimentare  sull’atmosfera,  avendo 
escrezioni  sono  di  natura  inorganica,  consistenti  cioè  jj  calcolato  che  in  un  ben  inteso  sistema  d’avvicenda- 
in  terre  cd  in  sali  stati  assorbiti  dal  suolo,  introdotti  j  mento  si  può  prelevare  una  dose  d’azoto  e  sopratutto 
nella  pianta  ,  e  poscia  espulsi  ,  il  loro  effetto  altro  j  di  carbonio  assai  maggiore  di  quella  fornita  dagl’in- 

esser  non  può  se  non  quello  d’impoverire  il  terreno,  grassi.  —  Secondo  Liebig,  le  rotazioni  sarebbero 

effetto  cui  si  può  facilmente  rimediare  cogl’ in  -  ||  fondate  sul  principio  delle  quantità  diverse  di  parti¬ 
grassi  e  col  lavoro.  Ad  oggetto  poi  di  riconoscere  se  jj  colari  alimenti  che  le  diverse  piante  prendono  dalla 
realmente  si  facciano  le  escrezioni,  delle  quali  si  di-  terra.  In  un  campo  convenientemente  preparato  tro- 
scorre,  Walser  ripeteva  gli  sperimenti  di  Macaire,  I  vasi  una  certa  somma  di  materiali  inorganici  unita- 
e  riscontrava,  che  le  radici,  quando  erano  illese,  non  j:  mente  a  sostanze  vegetali  in  putrefazione  ed  a  sali 
lasciavano  nell’acqua,  in  cui  immergevansi ,  escre-  ammoniacali.  Fra  le  piante  coltivate,  le  une,  come 
zione  veruna,  e  conchiudeva  essersi  ingannato  Ma-  j!  la  barbabietola,  il  pomo  da  terra,  il  formentone,  ab- 
cairc  prendendo  per  escrezione  delle  radici  una  jj  bisognano  principalmente  di  potassa  ;  altre  di  calce, 
eruzione  del  su-o  proprio  dipendente  da  rottura  di  jj  come  i  piselli,  le  fave,  il  trifoglio;  altre  di  silice, 
qualche  fibra  radicolare,  rottura  inevitabile  nel  net-  come  il  frumento,  la  segale,  l’orzo  e  simili  :  quindi , 
tare  le  radici  dalla  terra  che  le  imbratta,  supponendo  ;  secondo  la  diversa  proporzione  di  questi  principii, 
che  siano  state  estratte  dal  suolo  illese.  In  un  ter-  che  il  suolo  avrà  somministrato  alle  diverse  piante 
reno  dei  dintorni  di  Nancy,  in  cui  il  papaver  somni-  |j  coltivate,  esso  diventerà  sterile  più  presto  per  un 
ferum  era  stato  coltivato  per  dieci  anni  consecutivi ,  vegetale  che  per  un  altro.  Se  ad  una  pianta,  la  quale, 
senza  diminuzione  di  prodotto,  Braconnot  non  rin-  ■  come  il  pomo  da  terra,  consuma  molto  alcali  e  poco 
venne  il  menomo  vestigio  di  escrezione  veruna  ,  la  degli  altri  sali ,  si  fa  succedere  frumento  ,  il  quale 
quale  avrebbe  pure  dovuto  in  sì  lungo  spazio  di  j!  abbisogna  di  una  quantità  notevole  di  fosfati  e  di 
tempo  accumularvisi.  D’altronde  quando  il  terreno  acido  silicico,  sostanze  lasciate  indietro  da  quella; 
venera  ristorato  con  opportuni  concimi ,  vi  si  può  se  dopo  il  frumento  si  coltivano  piante  che  abbiso- 
con°uccesso  coltivare  ripetutamente  la  stessa  specie  gnano  di  calce,  ma  che  pure  consumano  molto  fos- 
ovvcro  specie  della  stessa  famiglia:  si  sa  che  la  ca-  j  fato,  come  il  pisello,  il  suolo  resterà  impoverito  di 
nana  può  ritornare  sullo  stesso  terreno  per  una  inde-  questo  principio  a  segno  di  non  poter  più  produrre 
finita  serie  d’anni;  che  esistono  risaie,  le  quali  da  [  che  un  solo  ricolto  d’avena  o  di  segale  Se  il  suolo 
sessanta  e  più  anni  non  furono  mai  interrotte  e  che  abbonda  di  silicato  ,  ma  scarseggia  di  fosfato,  esso 
proseguono  a  dare  copioso  prodotto;  sonovi  esempi  sarà  più  presto  esaurito  dalla  coltivazione  del  fru- 
di  coltivazione  del  pomo  da  terra  protratta  sino  a  jj  mento  che  non  da  quella  dell’avena  o  dell’orzo,  per- 
quindici  anni  senza  diminuzione  sensibile  di  prodotto;  chè  un  ricolto  di  frumento  consuma  più  di  fosfato 
nel  sistema  di  rotazione  seguito  in  molte  parti  del  j;  che  tre  o  quattro  ricolti  d’orzo  o  d’avena:  la  man- 
Piemonte,  al  formentone  (ben  concimato)  si  fa  sue-  j  canza  di  fosfati ,  indispensabili  alla  formazione  dei 
cedere  il  frumento;  poi  altro  frumento  ovvero  segale,  |,  semi ,  è  causa  per  cui,  ad  onta  dell’abbondanza  di 

per  ricominciare  collo  stesso  andamento,  aggiungendo  jj  silicati,  i  ricolti  diminuiscono  successivamente:  di¬ 
talvolta  una  coltivazione  migliorante  di  trifoglio  odi  minuzione  che  si  può  evitare  alternando  col  frumento 
fa-iuoli  ma  più  spesso  formentone  quarantino  ov-  j  la  coltivazione  di  piante  che  si  raccolgono  prima 
ve°ro  miglio  facendo  così  succedere  graminacee  a  della  formazione  dei  semi,  cioè  che  consumano  poco 
graminacee  ’  Questo  sistema  di  rotazione,  quantunque  fosfato.  Se  coltivansi  piselli  o  fave,  queste  piante  la¬ 
vizioso  si  sostiene  in  grazia  di  frequenti  ed  abbon-  (  scieranno  bensì  la  silice  in  islato  solubile  per  il  fru- 
danti  concimazioni,  le  quali  giovano  bensì  a  riparare  j  mento,  ma  esauriranno  il  suolo  di  fosfati  necessarii 
al  consumo  di  materiali  nutritivi,  non  già  a  distrug-  per  la  formazione  dei  semi  di  quelle  piante ,  quasi 
gere  le  materie  escrementizie  delle  piante  coltivate,  j  come  per  i  semi  del  frumento  stesso  ;  alternando  in- 
ove  esistessero,  nè  ad  eliderne  l’azione  nociva  per  vece  con  trifoglio  o  con  pomo  da  terra,  le  cui  foglie 
vegetali  della  stessa  famiglia.  —  Risulta  da  accurati  •!  o  tuberi  consumano  poco  fosfato,  si  ritarderà  l’esau- 
sperimenli  di  Boussingault  che  i  ricolti  in  generale  jj  rimento  di  cotesto  sale,  sempre  scarso  nel  suolo,  ep* 
contendono  due  volte  più  di  carbonio  e  metà  più  di  j  però  importantissimo.  Insomina  il  numero  dei  ricolti 
azoto  della  quantità  di  questi  elementi  che  hanno  |  diversi,  che  si  potranno  ottenere  in  un  dato  tempo, 
potuto  ricevere  dai  semi  e  dagl’  ingrassi  ;  che  le  |j  sarà  in  ragione  della  quantità  relativa  dei  diversi 
piante  scompongono  parte  dell’acqua  introdotta  nei  sali;  ma,  dopo  tre  o  cinque  o  sette  raccolti,  tutte 
loro  tessuti  e  se  ne  appropriano  l’idrogeno  necessario  ;  le  sostanze  minerali  esportate  dal  suolo  coi  frutti, 
alla  formazione  di  parecchi  principii  immediati  ve-  j  foglie,  fusti,  dovranno  essere  restituiti  affinchè  la 
fetali •  che  certe  piante  però,  e  massiine  le  grami-  terra  ricuperi  la  sua  fertilità,  lo  che  si  ottiene  per 
nacee,’  prendono  quasi  niente  di  azoto  dall’atmosfera,  ;  mezzo  dei  concimi.  Epperò  in  un  terreno  ,  il  quale 
mentre  le  leguminose,  come  le  fave,  i  piselli,  il  tri-  d’altronde  non  sia  privo  di  fosfati,  ma  che  contenga 
foglio,  ne  prendono  una  dose  assai  ragguardevole;  silicati  difficilmente  sprigionabili,  converrà  promuo- 


verno  la  disgregazione,  esponendolo  all’azione  del¬ 
l’aria  e  dell’umidità  per  via  di  ripetuti  lavori  o  spar¬ 
gendovi  calce.  —  Una  condizione  importantissima  per 
la  prospera  riuscita  delle  coltivazioni,  è  che  il  suolo 
sia  netto,  cioè  libero,  per  quanto  è  possibile,  dalle 
erbe  inutili.  Ora,  le  piante  che  non  si  sarchiano, 
quali  sono  particolarmente  le  cereali,  che  formano 
il  precipuo  alimento  dell’uomo  ,  lasciano  sempre  il 
terreno  ingombro  di  erbe  spontanee,  le  quali,  sicco¬ 
me  indigene,  contendono  vantaggiosamente  il  possesso 
del  suolo  ai  vegetali  d’esotica  origine,  a  meno  che 
l’uomo  muova  assidua  guerra  a  quelle  erbe,  onde 
assicurare  la  sussistenza  a  questi  alleali  stranieri,  dai 
quali  attende  il  suo  sostentamento. 

Dal  sin  qui  detto  risulta  doversi  stabilire  la  ruota 
agraria  sopra  i  seguenti  essenziali  principii:  1°  che 
la  successione  delle  coltivazioni  sia  regolata  in  guisa 
che  ciascuna  ricolta  abbia  preso  dal  suolo  solamente 
certi  materiali  inorganici ,  lasciando  quelli  che  sono 
necessarii  per  altre  piante  da  coltivarsi  nel  corso 
della  rotazione;  2°  clic  sia  avvicendata  la  coltivazione 
di  piante  depauperanti  (di  quelle  cioè,  che,  oltre 
all’esaurire  il  suolo  di  materie  inorganiche,  le  quali 
vi  scarseggiano,  poco  o  nulla  prendono  dell’ alimento 
comune,  acido  carbonico  e  azoto,  dall’atmosfera)  con 
quella  di  piante  valevoli  ad  impadronirsi  di  questi 
principii  fertilizzanti;  5°  che  venga  intercalata  op¬ 
portunamente  la  coltivazione  di  piante,  le  quali  colla 
loro  vigorosa  vegetazione  soffocano  le  male  erbe  ov¬ 
vero  che  richiedono  lavori  aratorii  ed  opere  manuali 
tendenti  a  distruggerle.  —  Vuoisi  aggiungere  che  le 
coltivazioni  siano  ripartite  in  guisa  da  somministrare 
la  materia  alimentare  all’uomo  e  quella  richiesta  per 
il  sostentamento  degli  animali  necessarii  ai  lavori 
campestri  ed  alla  formazione  del  concime.  —  A  nor¬ 
ma  di  tali  principii  si  dovrà  cominciare  la  rotazione 
preparando  il  terreno  colle  necessarie  arature  e  con 
abbondante  concime  e  coltivando  una  pianta  ,  la 
quale,  sendo  molto  produttiva,  richiede  un  terreno 
fertile  e  ad  un  tempo  sarchiature  cd  altri  lavori  va¬ 
levoli  ad  impedire  la  vegetazione  delle  male  erbe, 
intanto  che  lascia  il  suolo  abbastanza  ricco  per  le 
successive  coltivazioni  :  tali  sono  le  radici  da  forag¬ 
gio ,  il  formentone,  la  canapa,  il  pomo  da  terra  A 
queste  piante  si  fa  succedere  le  cereali  propriamente 
flette,  e  preferibilmente  quelle  per  le  quali  il  ter¬ 
reno  trovasi  più  convenientemente  disposto  ed  av¬ 
vertendo  che  fra  esse  il  frumento  è  la  specie  che 
maggiormente  depaupera  il  suolo,  cosicché  da  un 
terreno ,  il  quale  può  dare  un  solo  ricolto  di  fru¬ 
mento,  se  ne  possono  ottenere  due  di  orzo  o  tre  di 
avena. — Dopo  una  cereale  coltivansi  utilmente  le 
leguminose  per  ottenerne  semi ,  ove  lo  permetta  la 
ricchezza  dei  suolo,  ovvero  per  raccoglierle  in  erba 
e  ben  anche  per  sovesciarle  se  occorra  ristorarlo 
Per  una  successiva  produzione  di  cereali.  In  massima 
generale  vuoisi  allontanare  il  ritorno  di  piante  dello 
stesso  genere  e  ben  anche  della  stessa  famiglia ,  c 
svariare,  per  quanto  è  possibile,  le  coltivazioni, 
i-c  norme  generali  sovraosposte,  che  debbono  servire 


di  fondamento  alla  ruota  agraria,  vogliono  essere 
modificate  d’assai  secondo  le  speciali  circostanze  ,  le 
quali  ove  non  vengano  diligentemente  avvertite,  può 
accadere,  come  difatli  è  accaduto  più  d  una  volta, 
che  l’applicazione  di  quei  precetti  riesca  rovinosa 
anziché  proficua.  Tali  circostanze  sono  principal¬ 
mente  il  diverso  grado  d’umidità  e  di  calore  del  clima 
(condizioni,  le  quali  si  modificano  a  vicenda),  l’epoca 
ordinaria  delle  piogge  e  della  siccità ,  la  natura  del 
suolo,  la  distribuzione  del  tempo  dei  lavori,  i  concimi 
disponibili ,  i  proprii  bisogni  e  particolarmente  la 
produzione  dei  foraggi  necessarii,  il  prezzo  relativo 
delle  derrate,  la  facilità  dello  smercio,  il  genere  di 
coltivazione  usato  nel  paese. 

RUOTE  DA  vettura  (lecn.).  -  Constano  di  un  cer¬ 
chio  od  anello  di  legni  composto  di  varii  pezzi  delti 
quarti ,  i  quali  son  muniti  di  varii  fori  entro  cui  si 
introducono  i  raggi  della  ruota  ;  questi  sono  infissi 
verso  il  centro  nel  mozzo  clic  è  un  pezzo  somigliante 
a  due  coni  tronchi  riuniti  alla  loro  base.  Il  mozzo  è 
traforato  nel  senso  perpendicolare  al  piano  della 
ruota  ,  e  porta  internamente  le  bronzine  su  cui  si 
appoggia  la  sala  delle  vetture.  L’effetto  delle  ruote 
nelle  vetture  consiste  nel  trasformare  l’attrito  di  prima 
specie  in  quello  di  seconda  ,  facilitando  in  tal  modo 
l’azione  della  forza  motrice,  la  quale  incontra  minori 
resistenze.  La  grandezza  delle  ruote  influisce  pure 
sull’effetto  della  forza  motrice ,  dovendo  questa  ,  a 
parità  di  circostanze  essere  tanto  maggiore  quanto 
minore  è  il  diametro  delle  ruote.  Infatti  il  momento 
della  forza  motrice  si  può  considerare  come  eguale 
al  suo  prodotto  pel  raggio  della  ruota  ,  essendo  la 
resistenza  nel  punto  di  contatto  tra  la  ruota  cd  il 
suolo ,  e  la  potenza  applicata  al  centro  della  ruota. 
Quindi  a  parità  di  circostanze  sara  sempre  più 
facile  spingere  avanti  un  carro  di  grandi  ruote 
che  un  carro  di  piccole  ruote.  A’vvi  però  un  certo 
limite  al  di  là  del  quale  non  si  può  eccedere  nella 
grandezza  di  queste ,  e  tal  limile  è  fissato  dal 
peso  che  si  vuol  trasportare,  da  quello  della  ruota 
medesima  e  dalla  natura  del  terreno  su  cui  gii  a  la 
ruota.  Infatti  per  la  contrazione  e  distensione  delle 
varie  parti  della  ruota  sotto  un  grave  peso,  e  per  la 
cedevolezza  del  terreno  sotto  la  ruota  ,  risulta  che 
questa  non  tocca  il  suolo  in  un  sol  punto  come  avver¬ 
rebbe  di  un  circolo  geometrico  sopra  di  un  piano, 
ma  un  arco  della  ruota  più  o  meno  esteso  è  in  con¬ 
tatto  col  suolo  sottostante,  e  si  forma  così  una  base 
più  o  men  lunga  su  cui  si  sorregge  il  carro.  Tirando 
i  raggi  dal  centro  della  ruota  all’estremità  di  questa 
base,  si  forma  così  un  triangolo  isoscele  colla  base 
orizontale  e  col  centro  che  si  può  considerare  eome 
collocato  al  vertice  di  detto  triangolo.  La  forza  mo¬ 
trice  per  ispingere  avanti  la  ruota  deve  trasportare 
tal  centro  fuori  della  base  nel  piano  del  triangolo, 
la  qual  cosa  è  tanto  più  difficile  quanto  maggiore  è 
l’angolo  al  vertice,  ossia,  a  parità  di  raggio,  quanto 
maggiore  è  la  base.  —  La  grossezza  delle  ruote  nel 
senso  perpendicolare  al  loro  piano  dipende  pure  dal 
peso  da  trasportare  e  dalla  natura  del  suolo  su  cui 
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son  destinate  a  girare.  La  loro  forma  poi  varia  all’in-  » 
finito,  secondo  le  varie  specie  di  vetture,  il  capriccio  j: 
c  l’abilità  del  costruttore.  I 

RUOTE  dentate  (wicc.).—  Queste  sono  uno  degli  | 
organi  più  comunemente  usati  per  trasmettere  e  tras-  li 
formare  il  movimento.  1  denti  si  fanno  nelle  ruote 
or  alla  circonferenza  nel  senso  del  prolungamento 
de’  ra""i,  ed  ora  perpendicolarmente  al  piano  della 
ruota  °Essi  possono  essere  scavati  nel  pezzo  stesso  che 
forma  la  ruota,  nel  qual  caso  diconsi  propriamente 
denti,  ovvero  sono  pezzi  staccati  piantati  nella  ruota, 
c  prèndono  il  nome  di  pinoli.  Se  i  piuoli  sono  nor¬ 
mali  al  piano  della  ruota,  e  compresi  tra  due  cerchi 
paralleli,  la  machina  dicesi  lanterna.  Ruota  a  corona 
è  quella  i  cui  denti  sono  normali  al  piano  di  essa. 
Dicesi  poi  ruota  a  sega  quella  i  cui  denti  sono  trian¬ 
golari  ed  inclinati  ai  raggi  ,  senza  uscire  dal  piano 
«Iella  ruota.  La  ruota  o  corona  coi  denti  a  sega  prende 
il  nome  di  serpentina.  Una  piccola  ruota  che  giri  sul 
medesimo  asse  che  una  grande  ruota  dentata,  chia¬ 
masi  rocchetto.  Un  esempio  di  rocchetti  vedesi  nella 
fg.  3,  Tav.  ex  (H),  ove  è  rappresentato  un  sistema 
di  ruote  dentate,  le  quali  si  trasmettono  a  vicenda  il 
movimento  col  mezzo  di  rocchetti.  La  velocita  rela¬ 
tiva  delle  ruote  dentate  in  un  sistema  qualunque  e 
facile  a  calcolarsi  ricordando  che  due  ruote  che  in¬ 
granino  tra  di  loro,  si  movono  con  velocità  angolari 
che  sono  in  ragion  reciproca  coi  loro  raggi ,  ossia, 
ciò  che  torna  allo  stesso  ,  coi  numeri  de’  denti  ris¬ 
pettivi. — La  forma  de’  denti  di  due  ruote  clic  ingra¬ 
nino,  non  ò  indifferente  pel  movimento  che  ne  risulta, 
c  da  essa  dipende  la  maggior  o  minor  quantità  di 
attrito  della  machina.  Essa  dovrebbe  ,  secondo  la 
teoria,  essere  quella  di  un’epicicloide  costrutta  come 
vedesi  nella  fig.  2  Tav.  ex  (D),  ove  il  circolo  5  sup- 
poncsi  girare  sul  circolo  i  ,  e  dentro  il  circolo  2, 
aventi  comune  il  punto  di  contatto  a.  11  punto  K  del 
circolo  3  descrive  sul  circolo  1  l’epicicloide  EK,  e 
dentro  al  circolo  2  la  linea  retta  BD.  L’arco  KE  ha 
la  forma  che  conviene  al  dente  di  una  ruota  dentata 
rappresentata  dal  circolo  1.  Dietro  questo  principio 
è  costrutta  la  ruota  dentata  gg  {fig.  8)  che  mette  m 
movimento  la  ruota  a  corona  a5.  Piu  comunemente 
però  si  taglia  via  le  estremità  acuminate  de  denti,  e 
si  costruisce  non  una  vera  epicicloide,  ma  una  cuna 
di  costruzione  più  facile  ,  come  vedesi  nelle  figure 
1,  3  e  7.  Sovente  questa  curva  ò  un  arco  di  circolo 
descritto  come  segue.  Sia  G  {fig.  7)  il  centro  d’  un 
piuolo  della  ruota  EF,  che  supporremo  situato  sulla 
linea  de’  centri  A,  B  delle  due  ruote  che  ingranano. 
Fatto  centro  in  G  si  descrive  l’arco  mn  che  è  quello 
appunto  ebe  determina  la  figura  dei  denti  della 
ruota  CD  La  grandezza  di  quest  arco  dipende  dalla 
grossezza  che  si  vuol  dare  ai  denti,  ed  dsuoraggio 
da  quello  della  ruota  EF.  Le  ligure  9,  10,  12  e  13 
rappresentano  esempi  differenti  di  ruo  e  ten  e. 
Nella  I k .  12  vedesi  una  ruota  dentata  che  comunica 
il  movimento  ad  un'asta  dentata,  la  quale  si  può  con- 
siderare  come  una  ruota  di  raggio  infini  o.  e  a 
fig.  io  si  ha  il  caso  di  una  ruota  dentata  internamente. 


Ma  in  tutti  questi  esempi  gli  assi  delle  ruote  sono 
sempre  paralleli  tra  di  loro,  ed  occorre  talvolta  di 
dover  trasmettere  il  moto  rotatorio  di  un  asse  ad  un 
altro  asse  che  è  al  primo  inclinato.  In  questo  caso 
si  fa  uso  di  ruote  coi  denti  inclinati  all’  asse,  e  di 
forma  conica.  Suppongasi  infatti  che  si  vogliano  far 
girare  insieme  i  due  assi  inclinati  ab.  oc,  fig.  15;  si 
costruiscano  sui  medesimi  i  due  coni  tangenti  A,  B. 

Se  le  superficie  de’  due  coni  si  suppongano  scabre 
in  modo  che  girando  l’una,  l’atlrito  faccia  girar  1  al¬ 
tra,  si  otterrà  l’intento  che  era  di  far  girare  insieme 
due  assi  inclinati.  Se  le  periferie  delle  basi  de’  due 
coni  saranno  eguali  ,  le  singole  parti  fi,  jf2,  di, 
d2,  do  de’  due  coni  gireranno  con  velocità  eguali. 

Se  una  circonferenza  sarà  doppia  dell  altra ,  il  cono 
minore  girerà  con  velocità  doppia  dell  altro  ,  come 
vedesi  negli  esempi  delle  fig.  16  e  17.  Suppongasi 
ora  chei  due  coni  siano  scanalati  come  nella  fig.  18, 
od  invece  di  due  coni  intieri  si  abbian  solo  due  tron¬ 
chi  di  cono  scanalati  come  nella  fig.  U*  ,  e  si  avrà 
così  il  mezzo  di  trasmettere  il  moto  rotatorio  di  un 
asse  ad  un  altro  inclinato  al  primo.  Qui  si  presenta 
naturalmente  il  seguente  problema  da  sciogliere: 
data  l’inclinazione  de’  due  assi  e  la  velocità  di  rota¬ 
zione  relativa,  determinare  i  due  coni.  Siano  ab,  cil 
i  due  assi,  e  vogliasi,  per  esempio  ,  che  T  asse  ab 
giri  con  velocità  tripla  dell’altro.  Per  determinare 
le  due  superficie  coniche  si  tirerà  una  retta  qualun¬ 
que  ii  parallela  a  de  ,  poi  si  condurrà  la  retta  kk 
parallela  ad  ab,  e  ad  una  distanza  da  ab  tripla  della 
distanza  di  ii  da  cd.  Il  punto  y,  in  cui  s’ incontrano 
le  due  rette  tirate,  si  troverà  sulla  linea  di  contatto 
de’  due  coni  ;  e  tirando  la  linea  wy  che  passa  pel 
punto  d’incontro  de’  due  assi,  questa  sarà  il  lato  co- 
(  nume  de’ due  coni  cercali.  La  fig.  7,  Tav.  ex  ( 
presenta  un  esempio  di  ruote  dentate  di  questo  genere- 
RUOTE  idrauliche  (  idraul.  ). —  Ruote  messe  m 
movimento  dalla  forza  dell’acqua  corrente.  Esse  ser¬ 
vono  come  motore  in  un’  infinità  di  manifatture, 
risparmiano  la  forza  animale,  ed  hanno  sulle  machine 
a  vapore  il  gran  vantaggio  di  non  dar  luogo  a  con¬ 
sumo  di  combustibile.  Varii  paesi  posseggono  ne’fiuun 
che  li  solcano  un’immensa  quantità  di  forza  motrice, 
di  cui  si  potrebbe  tirar  partito  collo  stabilimento  di 
ruote  idrauliche  convenientemente  disposte;  ma  pare 
che  gli  uomini  abbiano  finora  trascurato  questo  ge¬ 
nere  di  ricchezza  naturale ,  per  produrre  il  movi¬ 
mento  con  mezzi  più  complicati  e  dispendiosi.  Le 
applicazioni  più  importanti  che  abbiano  avuto  finora 
le  ruote  idrauliche  consistono  specialmente  ne  mulini- 
I  metodi  con  cui  si  applica  la  forza  dell  acqua  coi 
rente  a  far  girare  le  ruote  idrauliche  sono  sempli' 
cissimi,  e,  per  classificarli  si  possono  ridurre  a  tie« 
dipendentemente  dalle  forme  delle  palette  di  cui 
sono  le  ruote  munite.  Si  hanno  infatti  le  ruote  a  pa 
lette  semplici,  le  ruote  a  cassetta ,  c  la  ruota  a  pale  in 
siane  ed  a  cassetta.  Le  prime  agiscono  per  impu  &° 
dell’acqua  contro  la  paletta,  le  seconde  pel  peso  del¬ 
l’acqua,  e  le  terze  per  l’impulso  insieme  c  pel  peso- 
Tutti  e  tre  questi  generi  di  ruote  hanno  i  loro  van 
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tacci  ed  i  loro  difetti,  per  cui  conviene,  secondo  le  .  n< 
vaile  circostanze  e  l’abilità  dell’architetto,  dar  la  pre-  de 
ferenza  ora  alle  une  ed  ora  alle  altre.  —  Ruote  e  pa-  - 
lotte  semplici.  Vedonsi  queste  nelle  figure  2  e  5  Tav.  ex  L 
(G)  e  fiq.  8  Tav.  ex  (H).  L’acqua  passa  per  di  sotto,  so 
investe  le  palette  e  le  spinge  avanti,  facendo  girare  ta 
la  ruota.  Quando  c’è  molt’acqua  a  disposizione  del  cì 
costruttore,  s’immerge  la  ruota  nella  corrente  natu-  cl 
vale ,  come  ha  luogo  in  quasi  tutti  i  mulini  galleg-  1 
gianti  sui  fiumi;  al  contrario  si  procura  una  caduta  n 
dell’  acqua  onde  compensare  colla  velocità  la  scar-  e 
sezza  del  fluido.  Si  fa  un  canale  su  due  muri  veri.-  c 
cali  c  paralleli  non  più  lungo  di  quanto  sia  grossa  la  v 
ruota.  L’acqua  arriva  a  questa  passando  sotto  ad  una  a 
cateratta  e  cadendo  lungo  un  piano  inclinato.  Afun-  ( 
chè  l’acqua  caduta  sulla  ruota  non  si  arresti  impe-  n 
dendo  il  moto  giratorio  di  questa  ,  si  fa  sotto  alla  r 
ruota  e  per  un  tratto  oltre  la  medesima  un  suolo  r 
artificiale  sodo  ed  a  seconda  dell’andamento  delle  c 
onde  affinchè  l’acqua  si  scarichi  piu  facilmente  verso  i 
al  basso.  -  L’impulso  della  corrente  dev  essere  su-  | 
periore  alla  resistenza  che  oppongono  le  ruote  al 
movimento,  senza  di  che  non  sa r a  mai  possibile  pro¬ 
durre  alcun  effetto  utile.  La  velocità  poi  delle  palette 
dev’essere  minore  di  quella  della  corrente,  poiché  ; 
se  si  movessero  con  pari  velocità,  l’acqua  non  urte¬ 
rebbe  più  contro  le  medesime;  ci  sarebbe  un  movi¬ 
mento  senza  forza  impulsiva  che  lo  potesse  conser¬ 
vare,  qualora  si  applicasse  alle  ruote  una  resistenza 
qualunque.  Quindi  si  vede  che,  affinchè  una  ruota 
idraulica  produca  il  suo  massimo  effetto  utile  ,  la 
velocità  delle  sue  palette  dev’essere  maggior  di  zero 
e  minore  di  quella  dell’acqua.  11  calcolo  e  le  spe- 
rienze  fanno  vedere  che  tale  velocità  corrispondente 
al  massimo  effetto  utile  varia  per  le  varie  specie  di  n 
ruote  da  due  a  tre  quinti  della  velocità  dell’acqua  | 
impellente.  —  Anche  il  numero  delle  palette  d’una 
data  ruota  idraulica  non  è  indifferente  per  ciò  che 
concerne  il  suo  effetto  utile.  Considerando  la  machina  | 
teoricamente  si  trova  che  questo  è  tanto  maggiore 
quanto  più  grande  è  detto  numero;  per  altra  parte 
osservando  clic  crescendo  il  numero  delle  palette 
cresce  pure  il  peso  della  ruota  e  la  resistenza  da 
vincersi  dall’acqua  ,  si  vede  che  tal  numero  deve 
avere  un  certo  limite  che  non  si  può  determinare 
che  sperimentalmente.  Generalmente  parlan  o ,  ì 
numero  delle  palette  delle  ruote  è  quasi  sempre  in¬ 
feriore  a  quello  che  darebbe  il  massimo  effetto  utile, 
ad  eccezione  delle  grandi  ruote  nelle  quali,  stante  il 
grande  sviluppo  della  circonferenza,  è  più  facile  in 
pratica  l’applicazione  di  molte  palette.  La  figura  poi 
di  queste  è  pure  un  elemento  importante.  General¬ 
mente  parlando  esse  sono  piane,  rettangolari  e  poste 
nel  senso  dei  raggi  delle  ruote  in  piani  che  passano 
Per  l’asse  delle  medesime.  In  alcuni  casi  si  trovò 
nulla  di  meno  qualche  vantaggio  nelle  palette  incli¬ 
nate  di  25  o  50  gradi  ai  raggi,  rivoltandole  con¬ 
tro  al  senso  della  corrente.  Si  provarono  oltre  di 
ciò  G  molto  vantaggiosamente  palette  con  intorno 
nn  orlo  prominente  a  guisa  di  cassetta  entro  cui  si 


riceva  l’acqua.  Anche  le  palette  curve,  come  ve- 
desi  nella  fig.  8.  tav.  ex  (H),  sono  talvolta  utili 
-Ruote  a  cassetta  (figure  1,  3,  6  e  7,  tav.  ex  (Gj. 
L’acqua  agisce  in  queste  col  solo  peso  :  arriva  al  di 
sopra  delle  ruote  e  si  versa  in  vasi  ond  e  munito  il 
tamburo  delle  medesime.  Restando  la  ruota  cosi 
caricata  sulla  sua  circonferenza  più  da  una  parte 
che  dall’altra  del  diametro  verticale,  se  il  peso  del¬ 
l’acqua  sia  sufficiente,  girerà  con  una  forza  tanto 
maggiore  quanto  maggiore  sarà  il  peso  dell’acqua 
entro  la  cassetta  ed  il  diametro  della  ruota.  A  misura 
che  le  cassette  si  abbassano  perdono  il  liquido  c 
vuotansi  arrivando  al  basso,  cosicché  risalgono  vuote 
dall’altra  parte,  per  riempirsi  di  nuovo  e  discen¬ 
dere.  L’  acqua  non  deve  versarsi  proprio  alla  som¬ 
mità  della  ruota,  perchè  così  la  cassetta  riempiuta 
non  farebbe  altro  che  premere  sul  raggio  verticale , 
nè  produrrebbe  movimento  di  sorta.  È  necessario 
ch’ella  si  versi  nelle  cassette  alquanto  oltre  il  raggio 
verticale.  In  queste  ruote  l’effetto  utile  è  tanto  mag¬ 
giore  quanto  minore  c  la  velocità  della  ruota.  Sic¬ 
come  però  quando  la  velocità  fosse  piccolissima,  ogni 
minima  resistenza  potrebbe  arrestare  la  machina,  così 

Ivi  sono  pure  certi  limiti  entro  cui  è  conveniente 
stabilire  la  velocità  di  rotazione  della  ruota.  La  mas¬ 
sima  cura  nella  costruzione  di  queste  machine  deve 
portarsi  sulla  forma  delle  cassette,  affinchè  conten¬ 
gano  una  sufficiente  massa  di  acqua  e  non  la  perdano 
troppo  presto  nel  loro  movimento  discendente. 
t  Ruote  a  pala  ed  a  cassetta  ( fig .  ^  tav.  ex  (G)  e  9  tav. 
i  ex  (H)).  Queste  diconsi  anche  ruote  di  fianco ,  poiché 
>  mentre  nelle  precedenti  l’acqua  agisce  al  di  sotto 
.  ovvero  al  di  sopra  delle  ruote.  Su  queste  arriva  alla 
»  metà  della  loro  altezza,  presso  a  poco  al  livello  del- 
i  asse  di  rotazione.  Nelle  ruote  di  fianco  l’acqua  spinge 
i  1  le  palette  come  nelle  ruote  a  palette  semplici,  e  le 
i  H  preme  col  proprio  peso,  come  nelle  ruote  a  cassette. 

B  Le  ruote  di  fianco  sono  guernite  di  palette  semplici, 
a  ma  per  l’azione  de’  muri  laterali  che  costituiscono 
p  il  canale ,  T  acqua  non  può  dalle  pale  sfuggire ,  cs- 
e  scudo  quasi  come  nelle  cassette  imprigionala  - 
e  I  Delle  tre  specie  descritte  di  ruote  idraulic  e  , 
a  «melle  a  semplici  palette  sono  generalmente  preferte, 
e  godendo  del  vantaggio  di  potersi  usare  dovunque 
c  e  di  potersi  movere  con  grande  velocità,  senza  al- 
il  lontanarsi  dalle  condizioni  del  massimo  effetto  utile. 
l-  Esse  hanno  però  l’inconveniente  di  richiedere  un 
«rande  dispendio  di  forza  motrice  ,  non  utilizzando 
il  che  circa  il  terzo  di  tal  forza.  Quindi  è  che  quando 
in  non  si  hanno  grandi  cadute  e  gran  quantità  d  acqua 
oi  si  preferiscono  le  ruote  a  cassette,  o,  meg  io  anco  ,, 
1-  le  ruote  di  fianco.  Queste  godono  in  parte  e\  ' 
te  taggi  delle  ruote  a  palette  ed  in  parte  1  jj  . 
'o  cassette,  co»  ei*  di  dito--.  ^ 

™  "Ui“'e  ■  u;;,r  ,1„  ru«le  di  fianco 

li-  eguale  al  diametro  della  r .  abbiam 

n-  basta  una  caduta  eguale  al  r»gg 
di  parlato  delle  ruote  verticali,  ma  queste  non  sono  le 
no  sole  ruote  idrauliche.  In  quest.  ulUnn  en.p,  vep¬ 
ri  aero  assai  io  uso  le  ruote  cruentali  dette  turino.. 
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il  cui  effetto  utile  abbenchè  non  sia  molto  diverso 
da  quello  delle  ruote  a  palette,  godono  però  del 
vantaggio  di  poter  utilizzare  una  piccola  quantità 
d’acqua  ogni  volta  che  vi  sia  una  caduta  sufficiente. 
Sono  esse  ruote  ordinarie  le  cui  palette  partono  dal 
centro  o  dall’asse  di  rotazione  e  vanno  alla  circon¬ 
ferenza;  non  seguono  l’andamento  de’raggi;  ma  sono 
alquanto  incurvate,  presso  a  poco  come  vedesi  nella 
figura  5,  tav.  ex  (H).  Le  palette  sono  comprese  tra 
due  piani  paralleli  che  formano  il  tamburo  della 
ruota.  L’acqua  si  fa  cadere  dall’alto  entro  un  tubo 
verticale  nell’asse  della  ruota.  Il  tubo  comunicando 
cogl’intervalli  che  stanno  fra  le  palette,  l’acqua  ca¬ 
dendo,  nè  trovando  altra  uscita,  corre  lungo  queste, 
le  spinge  in  virtù  della  forza  centrifuga,  e  fa  girare 
la  ruota,  uscendo  con  impeto  verso  la  circonferenza. 
L’acqua  cadente  si  può  condurre  nell’asse  della  ruota 
superiormente  od  anche  inferiormente  ,  incurvando 
il  tubo  verticale  a  guisa  di  sifone.  La  parte  di  que¬ 
ste  machine  che  richiede  maggior  diligenza  nella 
costruzione  ,  consiste  nella  curvatura  delle  palette. 
Le  turbini  vennero  in  questi  ultimi  anni  notabilmente 
perfezionate  da  Fourneyron  in  Francia,  e  da  Porro 
in  Italia.  Sul  principio  delle  turbini  son  fondate  varie 
machine  idrauliche,  quali  sono  la  ruota  a  forza  cen¬ 
trifuga  che  vedesi  nella  fig.  2  tav.  ex  (H)  ;  il  vo¬ 
lante  idraulico,  fig.  7;  la  ruota  a  reazione  fig.  1.  Le 
ruote  orizontali  sono  utilissime  nelle  manifatture 
od  edifizii  in  cui  si  ha  bisogno  di  un  forte  movi¬ 
mento  rotatorio  orizontale,  quali  sono  i  mulini. 

RUPE  ( geol. ).  —  È  un’altezza  scoscesa  e  diroccata 
di  colle  o  di  monte  ( v .  Monti),  od  anche  una  mole 
unica  isolata  in  mezzo  al  piano;  in  ogni  caso  essa  è 
fatta  di  materie  solidamente  aggregate  che  possono 
sostenersi  sotto  tutte  le  forme,  e  di  cui  i  fianchi 
sono  più  o  meno  irregolari  e  qualche  volta  tagliati  a 
picco. 

RUPE  Tarpea  (stor.  rom.).  —  Famosa  rupe  dell’an¬ 
tica  Roma,  di  un’altezza  maravigliosa  e  luogo  di  ese¬ 
cuzione  capitale.  Secondo  le  leggi  delle  dodici  tavole, 
dalla  sua  sommità  si  precipitavano  coloro  eli’ erano 
rei  di  certi  delitti.  Su  di  essa  era  edificato  il  Campi¬ 
doglio.  Questa  rupe  avea  preso  il  nome  da  una  ve¬ 
stale  chiamata  Tarpea,  che  diede  il  Campidoglio,  del 
quale  era  suo  padre  governatore,  in  poter  dei  Sabini, 
col  patto  che  le  donassero  quanto  avevano  nel  sinistro 
braccio,  volendo  con  ciò  indicare  i  loro  smanigli;  ma 
invece  di  questi,  i  Sabini  le  scagliarono  addosso  i  loro 
scudi  c  la  schiacciarono. 

RUPERTO  di  Salzburgo  (Ordine  di  san).  —  Gio¬ 
vanni  Ernesto  di  Thun,  arcivescovo  di  Salzburgo, 
nell’anno  1701  creò  quest’ordine  in  onore  del  santo 
summentovato,  il  quale  fu  primo  vescovo  di  quella 
città.  Ed  in  cotale  istituzione  vollesi  eziandio  cele¬ 
brare  ed  eternar  la  memoria  del  trattato  di  Carlo- 
vizza.  L’imperatore  Leopoldo  1°  lo  confermò,  con¬ 
cedendogli  una  rendita  di  dodici  mila  scudi.  La  tes¬ 
sera  è  in  questa  maniera:  croce  biforcata,  smaltata 
di  bianco,  orlata  e  pomata  d’ oro,  caricata  di  uno 
scudo  di  rosso  con  entro  1’  effigie  di  san  Ruperto.  I 


cavalieri,  eletti  fra  la  più  illustre  nobiltà  di  natali , 
sospendono  ad  una  catenella  d’oro  la  croce. 

RUPICOLA  ( ornit .).  — Genere  d’uccelli  dell’or¬ 
dine  degli  insessori  i  cui  caratteri  sono:  becco  mez¬ 
zano,  robusto,  alquanto  voltato,  e  curvo  all’apice,  con 
mandibola  superiore  tanto  larga  quanto  alta,  com¬ 
pressa  alla  base  e  intaccata  alla  punta;  mandibola  in¬ 
feriore  più  corta,  diritta  e  affilata;  narici  ovali,  late¬ 
rali  e  nascoste  dalle  penne  della  cresta  elevata  che 
copre  la  testa;  piedi  grossi,  forti,  con  tarsi  vestiti  in 
parte  di  penne,  sindattili;  ali  corte,  ritondate;  quarta 
e  quinta  remigante  .più  lunga.  Questo  genere  d’uccelli 
è  indigeno  dell’America  centrale  e  meridionale.  Toc¬ 
cheremo  di  due  specie  in  particolare,  cioè  della  ru¬ 
pi  cola  atirantia  e  della  r.  peruviana.  La  prima  di  que¬ 
ste  è  grossa  quanto  un  colombo  salvatico,  d’ un  bel 


Rupicola  auranlia. 


giallo  rancio,  con  cresta  compressa  ed  elevata,  sor¬ 
gente  a  foggia  di  cimiero;  e  trovasi  nella  Gujana, 
massime  intorno  alle  rupi  che  attorniano  il  fiumicello 
Ojapoc.  Ha  volo  rapidissimo;  fa  un  nido  di  vimini  e 
d’  erba  secca  e  due  bianche  uova  della  grossezza  in¬ 
circa  di  quelle  di  un  colombo.  Si  pasce  di  coccole  e 
d’altri  piccoli  fruiti  selvaggi.  La  rupicola  peruviana 
è  indigena  dell’interno  del  Perù,  è  più  grossa  della 
specie  antecedente,  ed  ha  una  cresta  non  tanto  cir¬ 
colare.  —  Del  genere  rupicola  si  è  fallo  il  tipo  d’una 
sotto  famiglia  ( rupicolinoe )  a  cui  s’unl  il  genere  ea- 
lyplomena,  indigeno  di  Singapure  e  dell’interno  del¬ 
l’isola  di  Sumatra. 

RUS  (rhus)  (6oL,  indu$lr.  e  mal.  med  ).  —  Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  triginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  terebinlacee,  tribù 
delle  sumachinee,  cosi  caratterizzato:  fiori  ordinaria¬ 
mente  poligami  per  aborto;  calice  piccolo,  spartito 
in  cinque  lobi,  persistente;  cinque  petali  ovali,  pa¬ 
tenti;  cinque  stami  (sterili  od  abortivi  nei  fiori  feini- 
nei);  ovario  subglobuloso,  a  una  sola  loggia;  stili  tre 
(talvolta  nulli);  stimmi  tre  (talvolta  sessili);  drupa 


quasi  secca,  con  nocciuolo  osseo,  a  una  sola  loggia, 
a  un  solo  seme  (talvolta  a  due  o  tre  semi).  —  Questo 
genere  comprende  oltre  a  ottanta  specie,  alcune  delle 
quali  poco  note,  e  che  sono  alberi  od  arbusti  a  foglie 
alterne,  diversamente  composte,  raramente  semplici; 
infiorazione  ascellare  o  terminale,  ordinariamente  a 
pannocchia;  fiori  piccoli,  gialliccio  bianchicci;  gemme 
non  squamose.  —  Poche  di  queste  specie  nascono 
in  Europa,  la  maggior  parte  nei  climi  più  caldi,  molte 
nella  Cina  e  nel  Giapone,  negli  Stati-Uniti,  come  pure 
nella  zona  equatoriale  dei  due  continenti.  Quasi  tutte 
esalano,  fregandole,  odore  di  trementina;  molte  con¬ 
tengono  un  sugo  lattiginoso,  acre  e  corrosivo.  —  Noi 
qui  faremo  parola  soltanto  delle  specie  maggiormente 
pregevoli  per  qualche  proprietà  utile  nelle  arti  o 
nella  medicina. 

Sezione  1“  Colino. 

Fiori  poiigamo-monoichi ;  drupa  semi-cuoriforme, 
obliqua,  reticolala,  glabra,  mucronata  lateralmente,  col 
nocciolo  triangolare.  Foglie  semplici.  Pannocchie  rade. 
Fiori  sterili  numerosissimi.  Pedicelli  dei  fiori  sterili ,  che 
cangiansi  in  code  piumose  dopo  la  fioritura. 

Rus  cotino  (rhus  colinus  L. ,  colinus  coggygria  Scop.). 
—  Questa  specie,  detta  volgarmente  scotano,  è  un 
cespuglio  folto,  allo  sino  a  sei  piedi:  foglie  obovali 
od  elittiche,  ottuse  o  retusc,  intierissime,  liscie,  af¬ 
fatto  glabre,  d’un  verde  ameno,  consistenti,  lunghe 
da  uno  a  due  pollici,  col  picciuolo  lungo  da  quattro 
a  otto  lince;  brattee  piccole,  spatolate  o  lineari;  pan¬ 
nocchie  terminali,  assai  rade,  composte  di  cime  tri- 
cotome,  moltiflore,  divaricale;  fiori  piccoli,  d’un  giallo 
verdiccio.  —  Questa  pianta  nasce  nell’Europa  meri¬ 
dionale  e  media  e  trovasi  eziandìo  nei  luoghi  aprichi 
del  Piemonte  e  particolarmente  nel  Tirolo,  allignando 
sopra  sterili  greppi,  onde  la  sua  propagazione  può 
riescire  utilissima  nei  monti  aridi  ed  aprichi,  impe¬ 
rocché  le  sue  foglie,  ricche  di  tannino  c  di  acido  gial- 
lico,  servono  ottimamente  per  la  concia  dei  cuoi  e 
per  la  tintura  in  rosso,  al  quale  uso  si  adoperano 
eziandio  la  corteccia  ed  il  legno  conosciuto  dai  tin¬ 
tori  sotto  il  nome  di  legno  giallo  d' Ungheria.  La  cor¬ 
teccia  possiede  virtù  febbrifuga.  Colesla  pianta  col¬ 
tivasi  nei  giardini  pittorici  per  l’aspetto  piacevole  del 
suo  fogliame  e  sopratutto  delle  sue  pannocchie  sfio-  j 
l’ite,  che  rappresentano  mazzetti  di  leggere  piume 
rosee,  d’odore  gradevole. 

Sezione  2*  Sumac. 

Fiori  ermafroditi  o  dioichi ;  drupa  spesso  vellutata ; 
bocciolo  liscio  o  striato. 

Rus  dei  conciatori  (rhus  coriaria  L.).  —  Cespuglio 
^lto  sino  a  dieci  piedi,  coi  rami  patenti;  foglie  pen¬ 
nate  a  cinque  o  sette  foglioline  villose,  elittiche,  con 
denti  grossi  ed  ottusi,  col  picciuolo  comune  alalo  o 
Marginato  verso  la  sommità;  pannocchie  terminali  jj 
densissime,  composte  di  spighe  semplici;  fiori  d’un 
giallo  verdiccio,  coi  calici  pubescenti;  drupe  vellu-  j, 
late,  rossiccio,  piccole.  — Colesto  frutice  nasce  nel-  * 


|  l’Europa  meridionale  ed  in  Oriente  nei  luoghi  elevati 
e  rupestri  ed  è  convenientissimo  per  coprire  le  som¬ 
mità  dei  monti  nudi  e  pietrosi  bastandogli  una  fes¬ 
sura  per  impiantarsi  e  prosperare,  onde  sarebbe  con¬ 
venientissima  la  sua  propagazione  sia  per  impedire 
gli  scoscendimenti  e  trattenere  la  troppo  rapida  di¬ 
scesa  delle  acque  pluviali,  che  per  l’utile  prodotto  che 
se  ne  può  ottenere:  il  quale  prodotto  consiste  nel  suo 
legno,  il  quale  tagliasi  a  due  o  tre  occhi  sopra  terra, 
verso  la  metà  di  aprile,  quindi  si  mette  per  alcuni 
giorni  al  sole  onde  farlo  seccare.  In  tale  stato  si  ven¬ 
de  a  mercanti  che  lo  fanno  battere  col  correggiato 
o  calpestare  da  cavalli  o  muli  onde  separarne  le  fo- 
i  glie  che  si  riducono  in  polvere  destinata  alla  concia 
dei  cuoi.  La  corteccia  dei  fusti  tinge  in  giallo,  quella 
j  delle  radici  in  bruno.  1  frutti  hanno  sapore  addetto 
!  gradevole  e,  aggiunti  all’aceto,  gli  danno  maggior 
forza:  adopera vansi  dagli  antichi  per  condimento  e  si 
I  consideravano  eziandio  come  rimedio  antiscorbutico 
I  ed  antidissenterico.  Questi  semi  si  adoperano  come 
mordente  nella  preparazione  della  latta. 

Rus  della.  Virginia  ( rhus  typhina  L.).  —  Albero 
ovvero  cespuglio  alto  sino  a  quindici  piedi;  foglie 
pennate,  con  otto  a  dieci  paia  di  foglioline  lanceo- 
!  late,  acuminale,  seghettate,  alquanto  pelose  inferior¬ 
mente;  picciuolo  comune  non  marginalo,  coperto  (del 
pari  che  i  ramicelli)  di  peli  orizonlali;  pannocchie 
lirsiformi  (le  fruttifere  compatte)  composte  di  spighe 
i  densissime,  ramose;  fiori  d’un  giallo  verdiccio;  calice 
pubescente;  drupe  coperte  di  peli  brevi,  rigidi,  fol- 
i  tissimi,  di  colore  porporino  scuro.  —  Questa  specie, 
nativa  dell’America  settentrionale,  coltivasi  da  gran 
tempo  in  Europa  per  ornamento,  in  grazia  del  suo 
;  fogliame  che  diventa  rosso  in  autunno  e  delle  sue 
grosse  pannocchie  porporine.  Il  legno  è  di  colore 
1  giallo  verdiccio,  atto  ad  essere  perfettamente  levigato, 
ma  tenero.  Le  foglie  e  la  corteccia  vengono  adope¬ 
rate  nella  Virginia  per  la  concia  dei  cuoi.  I  frulli 
hanno  le  stesse  proprietà  di  quelli  della  specie  pre¬ 
cedente. 

Rus  velenoso  (t'hus  venenala  Dee.  prodr.,  rhus  ver  - 
nix  L.  spec.).  —  Frutice  alto  da  sei  a  dieci  piedi,  coi 
i  rami  glabri;  foglie  composte  di  cinque  o  sei  paia  di 
foglioline  ovato-lanceolale,  acuminate,  intierissime, 
reticolato-venose  inferiormente,  atTatlo  glabre,  pic- 
;  ciuolulate,  col  picciuolo  comune  non  alato;  pannoc- 
!  chie  assai  lunghe,  fatte  di  grappoli  ramosi;  fiori  pic¬ 
colissimi,  giallicci;  frutto  bianco,  col  nocciolo  solcato, 

|  come  nelle  specie  seguenti.  —  Questa  specie  nasce 
nell’America  settentrionale,  dal  Canadà  sino  alla  Ca¬ 
rolina,  dove  chiamasi  volgarmente  poison-wood  (le¬ 
gno  velenoso).  Le  sue  emanazioni  sono  velenosissime 
e  cagionano  alla  pelle  pustole  assai  dolorose;  il  fumo 
stesso,  che  emana  dal  suo  legno,  mentre  abbruciasi, 
riesce  pericoloso  alle  persone  che  vi  si  trovano  esposte 
e  lo  è  assai  più  il  sugo  della  pianta. 

Ilus  della  vernice  ( rhus  vernicifera  Dee.  prodr.,  rii. 
vernix  L.  mat.  med.  non  spec.,  rh.  jaglandifolium 
Vallich).  —  Piccolo  albero  nativo  del  Giapone  e  del 
Nepal:  foglie  composte  di  cinque  o  sei  paia  di  foglio- 


RUSCELLI  —  RUSCELLO. 


424 


line  ovato-acuminate  ,  intierissime ,  superiormente 
glabre,  inferiormente  pubescenti- vellutate;  picciuolo 
comune  cotonoso,  del  pari  che  i  ramicelli.  — 11  sugo 
proprio  di  cotesla  pianta  somministra  una  bellissima 
vernice,  colla  quale  i  Giaponesi  sogliono  intonacare 
tutti  i  loro  vasi  ed  utensili  domestici.  Questa  vernice 
non  abbisogna  d’altra  preparazione  fuorché  d’essere 
purgata  dalle  immondizie  che  vi  sono  frammiste;  vi 
si  aggiunge  una  centesima  parte  d’olio  della  bignonia 
tomentosa  e  talvolta  qualche  sostanza  colorante.  Ma 
l’impiego  di  questa  vernice  richiede  precauzioni  per¬ 
chè  le  sue  emanazioni  cagionano  dolori  di  testa  e 
gonfiezza  delle  labbra  e  delle  nari.  Anche  le  emana-  !; 
zioni  dell’  albero  producono  infiammazione  erisipela-  ! 
tosa  sulla  pelle  di  coloro  che  incautamente  vi  si  espon-  j 
gono.  I  frutti,  bolliti  e  sottoposti  alla  pressione,  danno  ! 
una  cera,  colla  quale  i  Giapponesi  fabbricano  candele. 

Ros  radicante  ( rhus  radicans  L.).  —  Arbusto  sar- 
mcntoso,  che  arrampicandosi  giunge  all’  altezza  di 
trenta  ed  anche  quaranta  piedi,  coi  fusti  gracili  e  ra¬ 
dicanti.  Le  sue  foglie,  simili  a  quello  del  fagiuolo, 
munite  di  picciuolo  comune  assai  lungo,  sono  com¬ 
poste  di  tre  foglioline  ovali,  intiere,  glabre,  mem¬ 
branacee;  pannocchie  brevi,  rade,  composte  di  grap¬ 
poli  più  o  meno  ramosi;  fiori  dioichi,  piccoli,  gial¬ 
licci;  drupe  della  grossezza  d’un  piccolo  pisello, 
bianche,  ovali-globulose.  —  Questa  specie  nasce  nel¬ 
l’America  settentrionale,  del  pari  che  quella  distinta 
da  Linneo  col  nome  di  rhus  toxicodendron  e  che  da 
alcuni  botanici,  e  particolarmente  da  De  Candolle 
(dietro  V  autorità  di  Nuttal)  è  stata  pure  considerata 
come  una  specie  diversa  perchè  i  suoi  fusti  non  sono 
radicanti,  le  foglie  (almeno  le  inferiori)  inciso-ango¬ 
late,  pubescenti;  le  quali  differenze,  secondo  altri 
botanici,  dipenderebbero  dalla  diversa  età  della  pianta 
e  d’altronde  sono  di  poca  importanza,  cosicché  non 
esitiamo  a  riguardare  il  rhus  toxicodendron  come  una 
mera  varietà  del  rii.  radican s.  Epperò  ambedue  que¬ 
ste  specie  o  varietà  di  rlms  godono  delle  medesime 
proprietà  velenose,  che  i  medici  applicarono  con  suc¬ 
cesso  nella  cura  di  alcune  gravissime  e  ribelli  malat¬ 
tie,  trasformando  così  il  veleno  in  rimedio,  come 
accadde  di  moltissime  altre  sostanze.  —  Tutte  le  parti 
di  queste  piante  emettono  dagl’  intacchi  sovr  esse 
praticati  un  sugo  bianchiccio,  d’  odore  spiacevole  e 
talmente  acre,  che  la  sua  azione,  sebben  momenta¬ 
nea,  sulla  pelle,  cagiona  infiammazione  con  flittene, 
pustole,  escoriazioni,  ulceri  dolorosissime  e  ben  an¬ 
che  flogosi  profonde  e  pericolose:  i  quali  effetti  fu¬ 
rono  talvolta  prodotti  dal  semplice  contatto,  anzi  pur 
dalle  emanazioni  di  cotesta  pianta,  ed  a  tale  riguardo 
vuoisi  notare  che  siffatte  emanazioni  riescono  inno- 
cue  di  giorno  e  quando  il  tempo  è  sereno,  mentre 
sono  pericolosissime  di  notte  ed  in  tempo  provo»  o 
nebbioso.  Van-Mons,  farmacista  d,  Bruxelles,  esegui 
molli  sperimenti  diretti  a  dar  ragione  dell  azione  di 
questa  pianta  e  riscontrò  che  essa  non  dipende  es¬ 
senzialmente  dal  sugo  gommo-resinoso  contenuto  nella 
sua  corteccia  e  nelle  sue  foglie,  ma  bensì  da  gas  idro- 
geno  carbonaio  che  ne  emana  quando  non  è  percossa 


dai  raggi  diretto  del  sole.  Successivamente  il  prof. 
Lavini  di  Torino,  avendo  raccolto  sotto  campane  il 
fluido  aeriforme,  che  esala  di  notte  dal  rhus,  trovò 
congiunto  al  gas  idrogeno  carbonato  un  principio 
acre,  al  quale  credette  doversi  attribuire  gli  effetti 
perniciosi  di  cotesta  pianta  e  di  altre  congeneri,  an¬ 
ziché  al  semplice  gas  idrogeno  carbonato.  Da  siffatto 
principio  acre  ed  irritante  dipende  verosimilmente 
l’efficacia  riscontrata  da  varii  medici  nella  cura  di 
certe  paralisi  e  particolarmente  in  quelle  provenienti 
da  lunga  e  trascurata  rachialgite,  la  quale  virtù  per 
altro  non  si  verificò  in  molti  casi,  laonde  vuoisi  in¬ 
ferire  non  essere  finora  determinato  il  modo  d’agire 
di  questo,  rimedio,  siccome  non  è  identica  la  natura 
delle  affezioni  paralitiche.  E  per  avventura  non  è  di 
poca  importanza  il  tempo  e  il  modo  in  cui  fu  raccolta 
la  pianta,  avvegnaché  io  Sprengel  raccomanda  di  rac¬ 
coglierne  le  foglie  in  tempo  piovoso  o  nuvoloso.  — 
Si  amministra  questo  rimedio  sotto  forma  di  estratto 
acquoso,  alla  dose  di  due  a  sei  grani  da  ripetersi  tre 
o  quattro  volte  al  giorno  ovvero  le  foglie  stesse  pol¬ 
verizzate,  ma  in  minor  dose.  Raccomandasi  pure 
cotesto  rimedio  nelle  malattie  croniche  della  pelle 
ed  è  stato  ben  anche  vantato  contro  le  febbri  inter¬ 
mittenti. 

RUSCELLI  (Girolamo).  —  Critico  italiano  ,  nato  a 
Viterbo  verso  il  principio  del  sec.  16,  fondò  a  Roma 
l’academia  dello  Sdegno,  e  mori  nel  1566  a  Venezia, 
dove  fu  correttore  di  stampe  presso  Valgrisi,  men¬ 
tre  il  Dolce  esercitava  le  stesse  funzioni  presso  il 
Giolito.  Esso  aveva  avuto  corrispondenze  con  molti 
illustri  personaggi  del  suo  tempo.  1  suoi  lavori  pos¬ 
sono  dividersi  in  due  classi,  secondo  che  egli  si  con- 
;  sidera  come  autore  e  traduttore  ,  o  semplicemente 
come  editore.  Per  conoscere  le  numerose  edizioni 
che  gli  si  devono,  convien  consultare  l’articolo  clic 
1  trovasi  intorno  a  lui  nella  Biographie  vniverselle.  Fra 
le  sue  opere  originali  e  versioni  citeremo:  Del  modo 
di  comporre  in  versi  nella  lingua  italiana,  con  un  pieno 
ed  ordinato  rimario,  Venezia  1559,  in-8°,  opera  che 
si  ristampa  ancora  in  Italia;  Della  perfezione  delle 
donne ,  ibidem  ;  Geografia  di  Tolomeo  ,  tradotta  dal 
greco,  ibid.  1561,  in-4°,  1599,  in  fol . ,  Commentarli 
della  lingua  italiana,  libri  vii,  ibid.  1576,  in-4°. 

RUSCELLO.  — Debole  volume  di  acqua  dolce  cor¬ 
rente,  che  prende  origine  da  qualcuno  degl’innume¬ 
revoli  serbatoi,  posti  nel  seno  della  terra  o  sulla  sua 
superficie,  e  clic  dopo  un  corso  più  o  meno  lungo  si 
versa  sia  nel  mare,  sia  in  un  fiume  o  in  un  lago, 
i  e  qualche  volta,  unendosi  ad  altri  ruscelli,  formano 
i  unitamente  la  sorgente  di  un  gran  fiume.  Durante 
la  bella  stagione  ,  quando  le  pioggie  sono  rare ,  ma 
non  mancano,  i  ruscelli  colano  regolarmente,  senza 
molto  aumentare  o  diminuir  di  volume.  Ma  quando 
l’estate  è  troppo  arida,  spesso  avviene  ch’essi  prosciu- 
gansi.  In  questi  casi,  i  fiumi  ,  ch’essi  alimentano  , 
possono  non  essere  più  navigabili  e  divenir  guadabili 
su  molli  punti.  Quando  al  contrario  l’estate  è  accom¬ 
pagnala  da  violenti  tempeste,  o  quando  hanno  luogo 
in  autunno  abbondanti  e  durevoli  pioggie,  i  ruscelli, 


RUSSA  Lingua  —  RUSSIA. 


423 


oonvertiti  in  torrenti,  versano  nei  fiumi  masse  d’acqua 
che  non  possono  essere  contenute  nei  loro  letti.  Al¬ 
lora  essi  straripano  e  inondano  le  vicine  pianure  , 
apportandovi  fecondità  o  rendendole  sterili,  secondo 
cìie  le  acque  si  trovano  cariche  di  limo  ricco  di 
principii  fertilizzanti,  o  di  sabbie  o  di  materie  alle 
unicamente  a  soffocare  la  vegetazione.  La  qualità 
delle  acque  dei  ruscelli  dipende  da  quella  dei  ser¬ 
batoi,  onde  provengono,  c  dei  terreni  sui  quali 
colano.  Sono  piacevoli  al  palato  e  sane,  quando  il 
loro  letto  è  formato  di  sabbia  o  di  ciottoli;  sgradite 
al  gusto  e  malefiche,  quando  passano  per  suolo  carico 
di  materie  vegetali  o  animali  in  putrefazione.  Ma, 
qualunque  sieno  le  loro  qualità  relativamente  all’uso 
degli  uomini,  sono  sempre  buone  ed  utili  alle  terre 
ch’esse  bagnano,  ed  ogni  contrada,  inaffiata  da  molti 
ruscelli ,  i  quali  non  formano  stagni ,  gode  sempre 
d’una  condizione  favorevolissima  all’agricoltura. 

RUSSA  Lingua  e  Letteratura  (u.  Russia). 

RUSSARE  (fisiol.)  (v  Sonno  e  Sopore). 

RUSSEL  (Famiglia).  — I  Russel ,  se  vuoisi  prestar 
fede  all’  inglese  Wiffen  ,  biografo  di  quest’  illustre 
casato,  traggono  il  loro  nome  dai  signori  del  Rosei, 
che  tennero  la  baronia  di  Briguebec  nella  Bassa  Nor¬ 
mandia,  uno  dei  quali,  chiamato  Ugo,  segui  Guglielmo 
il  Conquistatore  in  Inghilterra;  ma  la  loro  grandezza 
non  ebbe  origine  che  da  Giovanni  Russel,  oriundo 
della  contea  di  Dorset,  il  quale  fu  gentiluomo  della 
camera,  regnante  Enrico  vii,  barone  Russel,  grande 
ammiraglio,  lord  del  sigillo  privato  sotto  Enrico  vai, 
membro  del  consiglio  d’amministrazione  durante  la 
minorità  di  Edoardo  vi,  e  finalmente  conte  di  Red- 
ford  nel  1350.  —  Guglielmo  Russel,  noto  come  capo 
dell’opposizione  e  martire  politico  sotto  Carlo  u,  era 
figliuolo  del  5°  conte  di  Bedford,  e  nacque  li  29  set¬ 
tembre  1659.  Dopo  di  avere  percorso  il  continente 
e  segnatamente  la  Francia  ,  entrò  a  22  anni  nella 
Camera  dei  comuni,  ove  combattè  a  vicenda  il  mini¬ 
stero  ,  il  governo  arbitrario  e  venale  di  Carlo  ii  ,  e 
specialmente  le  papistiche  tendenze  del  duca  di  York. 
Egli  ebbe  il  coraggio  di  proclamare  al  cospetto  del 
parlamento  il  diritto  di  resistenza  al  potere,  e  si  la¬ 
sciò  trascinare  dal  partilo  de’  malcontenti  (v.  Mon- 
mouth)  in  alcuni  de’  conciliaboli  d’onde  uscì  la  con¬ 
giura  di  Rye-House.  Egli  non  aveva  però  pigliato 
'cruna  parte  alle  machinazioni  controlavita  del  re, 
di  cui  venne  incolpato.  Condannato  ad  onta  delle 
Evidenti  prove  contrarie,  c  senza  alcun  rispetto  delle 
forme  giudiziali,  salì,  li  21  luglio  1685,  coll’energia 
di  un  eroe  c  la  calma  di  un  santo,  sul  patibolo,  ove 
fo  poco  stante  seguito  da  Algernon  Sidney  (vedi),  e 
Questi  due  nomi,  disse  Fox,  staranno  in  eterno  scolpiti 
del  cuore  di  ogni  Inglese  fra  quelli  dei  martiri  della 
'iiertà  politica  e  religiosa.  Uno  de’  primi  alti  del 
duovo  governo,  dopo  Ja  rivoluzione  del  1688,  fu 
^ello  di  annullare  la  condanna  di  lord  Russel,  e  di 
drear  duca  il  vecchio  conte  di  Bedford,  suo  padre, 
^e  divenne  perciò  il  capo  della  casa  ducale  di  quel 
d°nie  (v.  Bedford). — Lady  Russel  (Rachele  Wrio- 

fosley) ,  vedova  del  precedente ,  va  rinomata  pel 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  54 


suo  coraggio,  pel  suo  amor  coniugale,  e  per  una  Rac¬ 
colta  di  lettere  di  cui  si  fecero  parecchie  edizioni. — 
Lord  Edoardo  Russel,  cugino  germano  di  lord  Wil¬ 
liam  ,  nato  nel  1651  ,  fu  ammiraglio,  vinse  Tour- 
ville  al  combattimento  della  Hogue,  fu  creato  conte 
d’Oxford  nel  1697,  e  morì  nel  1727. 

RUSSIA  o  Impero  Russo  (geogr.  e  stor.). — Una  delle 
cinque  grandi  potenze  dell’Europa  cristiana  ,  quella 
che  a’  nostri  giorni  ha  dato  più  libero  corso  al  suo 
sviluppo  territoriale,  ed  alla  quale  sono  eziandio  ri¬ 
serbati  dall’avvenire  i  più  rapidi  progressi  in  ogni 
genere;  potenza  colossale,  ma  fortemente  costituita; 
e  d’altronde  posta  ai  confini  dell’Europa  e  dell’Asia, 
partecipante  di  entrambe,  ed  in  tutto  dissimile  dalle 
nazioni  sue  rivali  in  Occidente ,  di  lei  più  antiche 
nella  civiltà  e  di  una  forza  generalmente  più  concen¬ 
trata.  La  quale  diversità  si  spiega  colla  storia;  avve¬ 
gnaché  sola  forse  fra  tulli  gli  stali  militanti  sotto  lo 
stendardo  del  Cristo,  la  Russia  è  rimasta  come  sepa¬ 
rata  dal  resto  del  mondo  latino;  sempre  inaccessi¬ 
bile  dapprima  alle  legioni  romane  ,  la  Russia  nè 
anco  dipoi  s’incurvò  sotto  l’autorità  pontificale,  e  non 
potè  in  tal  guisa  partecipare  al  comune  patrimonio 
della  civiltà  cristiana,  nè  a  quello  del  diritto  romano 
che  favoriva  l’emancipazione  dei  popoli;  nè  la  feu¬ 
dalità  ha  fatto  passare  sopra  di  lei  le  sue  catene  in 
qualche  modo  salutari;  essa  non  rispose  al  grido  di 
entusiasmo  religioso  che  poi  diede  origine  alle  cro¬ 
ciate  e  all’istituzione  della  cavalleria  ;  infine,  sepa¬ 
rata  dallo  scisma  dalla  grande  famiglia  catolica,  la 
Russia  non  potè  invocare  il  suo  soccorso,  allorché  fu 
assalita  dagli  abitatori  del  deserto  dell’ All’Asia.  Vero 
è,  ch’ella  risurse  gloriosa  dalla  sua  prostrazione;  ma 
la  Polonia,  posta  fra  questa  nazione  e  l’Occidente, 
aveva  intanto  messo  a  profitto  il  suo  abbattimento 
per  rispingerla  verso  oriente,  e  aveva  trovati  ausi- 
liarii  all’estremo  settentrione:  l’Europa  ignorava 
quasi  1’esistenza  della  Moscovia  lontana  e  scismatica, 
quando  il  suo  popolo  libero  appena  dal  giogo  dei 
Mongoli,  in  breve  vincitore  degli  Svezzesi  e  dei  Po¬ 
lacchi,  riempì  della  fama  delle  sue  gesta  1  intiera 
cristianità ,  che  s’  adoperò  allora  per  averlo  alleato 
contra  il  comune  nemico,  i  Turchi  Ottomani.  Furono 
gli  Slavi  che  abbatterono  la  potenza  formidabile  di 
questi  ultimi ,  i  Polacchi  a  loro  proprio  profitto ,  i 
Russi  per  il  loro  ingrandimento  illimitato;  e  le  loro 
vittorie  sui  Musulmani  resero  più  facili  quelle  che 
colla  distruzione  della  Polonia  da  più  secoli  loro  ri¬ 
vale  ,  doveva  assegnar  loro  un  posto  cospicuo  nel 
sistema  europeo  ,  in  cui  spesso  colla  forza  e  la  de¬ 
strezza  non  disgiunte  da  certa  moderazione  acqui¬ 
starono  una  grande  preponderanza. 

Geografia  e  statistica. — Considerata  nel  suo  insieme 
la  monarchia  russa  confinante  con  tre  parti  del  nostro 
globo,  si  estende  in  long,  sopra  212  gradi  (dal  16° 
merid.  di  Parigi  al  228°),  e  in  lat.  sopra  40  gradi 
(dal  58°  50'  al  78°  50');  ha  per  confini  dal  lato  del¬ 
l’Europa  al  N.  l’Oceano  Artico  col  mare  Bianco,  e 
più  oltre  la  Norvegia;  all’O.  la  Svezia,  il  mar  Baltico 
co’ numerosi  suoi  golfi,  la  Prussia,  1  impero  Austriaco 
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e  il  principato  della  Moldavia  ;  al  S.  la  Turchia  eu¬ 
ropea  ;  il  mar  Nero  e  il  mar  Caspio.  Séguita  questa 
medesima  frontiera  dal  lato  dell’Asia  lungo  la  Tur¬ 
chia  asiatica  e  la  Persia  ;  tocca  dipoi  alla  steppa  dei 
Kirghisi-Kaisaki,  che  già  viene  considerata  siccome 
soggetta  alla  sua  dominazione  ,  e  che  la  divide  dal 
Turkestan  ;  più  lungi  ancora  tocca  allo  stesso  Tur¬ 
kestan  ossia  Tataria  indipendente,  per  seguire  di  là 
fino  al  mare  la  striscia  settentrionale  dell’  impero 
cinese.  Alla  sua  estremità  orientale  la  Russia  è  ba¬ 
gnata  dal  Grande  Oceano  ossia  mare  Pacifico  co’ suoi 
golfi,  dal  mare  di  Okhotsk,  da  quello  del  Kamciatka 
e  da'  quello  che  il  Balbi  chiama  Asiatico  Orientale; 
a  settentrione  è  bagnata  dall’Oceano  Artico:  final¬ 
mente,  l’America  russa  divisa  dalla  massa  principale 
dallo  stretto  di  Behring,  sotto  il  190°  grado  di  long, 
orien.  (lat.  N.  67°),  è  confinata  dall’Oceano  Artico 
al  N.,  dai  possedimenti  inglesi  all’ E.,  dal  Grande 
Oceano  al  S.  e  all’O.  Oltre  questi  limiti  trovansi 
ancora  le  isole  di  Oesel,  di  Dàgo  e  il  gruppo  di  quelle 
di  Aland  ;  quindi  le  isole  di  Kalòguef ,  di  Waigatz, 
e  in  prossimità  loro  la  Nuova-Terra  o  Nuova-Zem- 
bla  (Novaia- Zemblia),  vasta  regione  boreale  non  an¬ 
cora  esplorata,  ma  dipendente  dal  governo  di  Arkan- 
gel  ;  le  isole  dette  Nuova-Siberia  ed  altre  rimpetto 
alle*  coste  della  Siberia  ,  tra  la  foce  della  Lena 
e  quella  della  Kolyma;  le  isole  Alto-tote  (redi),  le 
quali  dalla  penisola  di  Alaska  in  America  corrono 
verso  il  S.  e  si  avvicinano  a  quelle  del  Kamciatka; 
da  ultimo  l’arcipelago  delle  Kurili  fra  quest  ultima 
penisola  ed  altre  isole  dipendenti  dal  Giapone.  Ma 
indipendentemente  dalla  positura  loro  boreale  ed  a 
malgrado  della  loro  estensione,  sono  esse  terre  im¬ 
percettibili  a  comparazione  delle  due  grandi  masse 
continentali  della  monarchia  russa  :  da  una  parte  la 
regione  dell’America,  della  quale  non  si  è  soliti  par¬ 
lare  se  non  come  di  una  stazione  pei  navigatori,  per 
la  pesca,  la  caccia  e  il  commercio  delle  pelli,  la  quale 
offre  d’altronde  alla  Russia  un  pretesto  per  estendere, 

quando  lo  creda  opportuno,  la  sua  politica  nel  Nuovo 

Mondo,  nello  stesso  modo  che  l’applica  all’Asia  ad 
un  tempo  e  all’Europa,  suo  principale  obbielto  ;  dal¬ 
l’altra,  la  massa  del  Mondo- Antico  compatta  al  punto, 
che  non  esiste  confine  amministrativo  fra  le  sue  due 
porzioni  dell’Asia  e  dell’Europa,  abbenchè  la  geo¬ 
grafia  abbia  ora  adottato  siccome  limite  continentale 
i  monti  Urali  ed  il  fiume  dello  stesso  nome,  il  quale 
oltrepassandoli  verso  mezzodì ,  mette  foce  nel  mar 
Caspio.  Questo  limite,  poiché  uno  bisogna  inGne  tro¬ 
varne  ,  è  il  solo  ragionevole  ;  in  quanto  spetta  la 
Russia  ,  esso  è  reso  compiuto  dal  mar  Caspio  ,  dal 
mar  Nero  e  dalla  catena  del  Caucaso  che  si  estende 
dall’uno  all’altro  mare,  ma  che  l’impero  russo  oltre- 
passa  per  andarsi  a  riunire  all’Asia  occidentale,  come 
questa  tocca  a  tutte  le  altre  sue  grand.  d.v.s.om— 
La  totale  estensione  di  queste  masse  commentai,  non 
è  minore  di  18,630,000  verste  quadre,  pan  a  400,000 
miglia  quadre  geografiche,  ossia  più  del  doppio  di 
tutta  l’Europa  ,  ed  una  sesta  parte  delle  terre  del 
mondo  intiero.  La  superficie  dell’America  russa  es¬ 


sendo  di  850,000  verste  quadre,  rimangono  per  la 
massa  al  di  qua  del  Grande  Oceano  17,800,000;  non 
tutte  invero  appartenenti  all’impero  russo;  poiché, 
senza  parlare  di  certe  popolazioni  abitatrici  di  vaste 
regioni  artiche,  tributarie  non  sottomesse,  e  senza 
nemmeno  tener  conto  dei  montanari  del  Caucaso,  i 
quali  difendono  la  loro  indipendenza  colle  armi  in 
mano,  la  Russia  Asiatica  quasi  tutta,  dove  in  propor¬ 
zione  media  non  si  conta  un  uomo  per  ogni  lega 
quadra,  viene  risguardata  come  un  annesso  dell  im¬ 
pero,  come  un  territorio  coloniale  ,  abbenchè  par¬ 
zialmente  ordinato  a  modo  della  metropoli.  Sarebbe 
ingiusto  il  tener  conto  dei  deserti,  volendosi  valutare 
la  forza  vitale  e  i  mezzi  di  cui  può  disporre  l’impero  ; 
perciò  i  nostri  dati  statistici  si  riferiscono  quasi 
esclusivamente  alla  Russia  europea,  centro  della  po¬ 
tenza  russa,  e  la  sola  che  offre  numeri  di  paragone 
più  approssimativi  colla  popolazione  degli  altri  paesi 
d’Europa.  L’estensione  della  Russia  Asiatica,  il  terzo- 
di  tutta  l’Asia  ,  è  di  13  milioni  di  verste  quadre  , 
ossieno  285,000  miglia  quadre  geografiche;  debbonsi 
assegnare  180,000  verste  quadre  alla  Transcaucasea 
indipendentemente  dalla  Caucasea  non  ancora  sotto¬ 
messa,  e  tutto  il  di  più  rimane  alla  Siberia  colle  sue 
dipendenze.  Finalmente  la  Russia  europea,  la  vera 
Russia  situata  di  qua  dall’Ural  e  dal  Caucaso,  co  suoi 
aggregati  d’Occidente,  occupa  uno  spazio  di  4,800,000 
verste  quadre,  ossia  98,000  miglia  quadre  geogra¬ 
fiche;  il  che  forma  più  della  metà  dell’Europa.  Prima 
di  descrivere  le  singole  parti  di  questo  vasto  impero, 
importa  considerarlo  nel  suo  insieme  per  meglio  far 
conoscere  alcuni  de’ suoi  tratti  principali.— In  gene¬ 
rale  la  Russia  è  per  la  maggior  parte  un  paese  di 
pianure  immense,  monotone  e  senza  piacevoli  >a- 
rietà;  ad  oriente  però,  non  lungi  dalla  frontiera  del¬ 
l’Asia,  queste  pianure  estesissime  vanno  a  terminare 
in  alcune  alte  montagne  ,  nelle  quali  si  rinvengono 
ad  un  tempo  tutte  le  bellezze  della  natura  con  le 
sue  più  rare  ricchezze;  al  mezzodì  della  Russia 
europea,  nella  penisola  della  Tauride,  un  magnifico 
terrapieno  di  sostanza  calcare  si  solleva  al  di  sopra 
del  mar  Nero;  e,  al  di  qua,  il  Ciadyr-Dag  o  mon¬ 
tagna  della  Tenda  affiancata  da  parecchie  altre  som¬ 
mità  ragguardevoli,  oltrepassa  i  5,000  piedi  di  al¬ 
tezza;  poscia,  al  di  là  delle  lingue  di  terra  che  quasi 
chiudono  il  mare  di  Azof,  incomincia  la  formidabile 
catena  del  Caucaso,  che  cuopre  presso  a  poco  tutta 
la  larghezza  dell’istmo  fra  il  mar  Nero  e  il  mar  Cas¬ 
pio.  11  ramo  principale  corre  dal  N-O.  al  S-E.  ;  ma 
in  breve  si  staccano  da  esso  altri  rami  secondarii* 
de’  quali  uno  si  dirige  a  mezzodì,  ed  ai  confini  della 
Russia  e  delle  due  nazioni  sue  vicine,  la  Turchia  e 
la  Persia  s’incontra  cogli  ultimi  contraforti  del  monte 
Tauro  :  quivi,  al  punto  in  cui  si  toccano  i  due  im¬ 
perii,  s’innalza  maestoso  il  grande  Ararat,  che  ha 
un’altezza  di  5,400  metri,  e  minore  di  questo,  ma 
pure  non  meno  di  esso  maestoso,  il  piccolo  Ararat  a 
breve  distanza.  Fra  queste  alte  montagne  dell’Arme¬ 
nia  e  quelle  dell’istmo  si  estende  la  regione  alpestre 
del  Caucaso,  dovesono  le  antiche  Porte  Caucasee,  per 


nessi  a. 


427 


le  quali  gli  Scili  ed  altri  popoli  barbari  d’Europa  si 
versavano  sulle  regioni  dell’Asia  :  verso  l’entrata  di 
quella  stretta,  per  chi  viene  da  mezzodì,  sorge  il 
Kazbek  o  M’kinvari,  la  cui  sommità  è  di  molto  su¬ 
periore  alla  regione  delle  nevi  perpetue  ;  ma  il  punto 
culminante  del  ramo  settentrionale  è  l’Elbruz,  che 
trovasi  più  al  N-O.  approssimandosi  al  mar  Nero,  e 
che  è  circondato  da  monti  conici  di  porfido,  altissi¬ 
mi  tutti.  Monti  pure  assai  alti  cingono  la  Siberia  là 
dov’ella  confina  coll’impero  cinese,  e  si  spargono  i 
suoi  rami  nell’interno  al  N.  e  al  N-E.  del  lago  Baj¬ 
kal  :  il  suolo  fortemente  depresso  di  questa  regione 
in  parte  deserta  giunge  dapprima  fino  all’imponente 
sistema  dell’ALTAi  (vedi),  dove  si  trovano  i  preziosi 
metalli  di  cui  la  Russia  ha  dovizia,  e  che  per  tale 
motivo  furono  detti  dagli  antichi  Monti  dell’Oro.  Al 
sistema  Altaico  altri  sistemi  succedono  poscia;  i  quali 
partendo  in  origine  dall’estrema  frontiera  della  Cina, 
corrono  in  direzione  del  mare  di  Okhotsk.  Dalia 
quale  estremità  del  mondo  ritornando  verso  l’Europa, 
al  suo  confine  si  passano  gli  Ur.au  (vedi)  ;  ma  questa 
catena  ,  sebbene  abbia  alcuni  punti  assai  elevati , 
massime  verso  settentrione,  non  ha  però  nulla  d’im¬ 
ponente  nè  presenta  siti  pittoreschi.  Sulla  riva  op¬ 
posta  del  mar  Glaciale ,  nella  Lapponia ,  il  paese  è 
intersecato  dalle  ultime  ramificazioni  delle  montagne 
scandinave,  le  cui  masse  granitiche  si  trovano  sparse 
attraverso  la  Finlandia  ;  in  una  contrada  meno  artica, 
altre  ondulazioni  sollevano  qua  e  là  il  suolo  della  Li¬ 
poma  e  della  Curlandia;  infine,  più  verso  mezzodì, 
l’estremità  della  catena  dei  Carpazii  cuopre  la  Voli- 
aia  e  la  Podolia  di  graziose  colline.  Fuori  di  là,  non 
si  vede  altro  che  pianura ,  meno  sulle  rive  elevate 
dei  fiumi,  per  es.  del  Volga,  il  cui  corso  è  seguito 
da  belle  colline,  come  pure  la  Moskowa  nei  dintorni 
della  vecchia  capitale.  Delle  minori  elevazioni  qui 
n°n  teniamo  alcun  conto.  Tutta  la  Russia  meridio¬ 
nale  si  presenta  in  questo  modo:  un  po’ a  mezzodì 
di  Tambow  s’incontra  la  vasta  steppa  che  si  estende 
dal  Frulli  al  Don;  le  steppe  in  parte  saline  del  Volga 
c  dell’Ural  sono  contermini  al  mar  Caspio,  un  tempo 
probabilmente  riunito  in  un  solo  bacino  col  mar 
Aero  ;  più  oltre  trovansi  le  steppe  della  Siberia,  ta¬ 
cendo  anche  di  quelle  cui  i  nomadi  Kirghisi-kaissaki 
Percorrono  colle  loro  greggie.  Il  male  irrimediabile  , 
queste  regioni  è  talvolta  la  mancanza  di  acque,  e  | 
Peggio  la  mancanza  di  luoghi  di  ricovero,  il  che  im-  I 
Pedisce  che  si  possa  pensare  a  farvi  piantagioni  :  in  , 
Onerale  però,  quanto  alle  acque,  non  v’  ha  territorio 
^e  più  ne  abbondi  del  russo,  nè  paese  in  cui  sieno 
Plù  facili  o  più  frequenti  le  grandi  comunicazioni 
j^viali.  La  contrada  delle  sorgenti  in  Europa,  è  il  ! 
Stretto  di  Ostaschkof  co’ suoi  dintorni,  ove  si  rin-  j 
'engono  molli  laghi ,  dai  quali  traggono  parimente 
pigine  parecchi  importanti  corsi  d’acqua,  per  es.  il 
.  °lga.  Da  lungo  tempo  la  Russia  è  padrona  esclusiva 
^e*  corso  de’ suoi  grandi  fiumi,  ad  eccezione  soltanto 
Vistola  e  del  Nieincn;  e  per  questi  essa  comu- 
lCa  facilmente  a  settentrione  col  mar  Glaciale  e  il 
Baltico  coi  numerosi  loro  golfi;  a  mezzodì  col 


mar  Nero  e  il  mar  Caspio;  a  levante  col  mar  Paci¬ 
fico,  in  cui  si  versano  alcuni  fiumi  importanti  della 
Russia,  e  col  mare  di  Okhotsk.  11  più  grande  dei 
fiumi  russi  non  solo,  ma  di  tutta  l’Europa,  è  il  Volga, 
considerato  un  tempo  come  confine  di  questa  parte 
del  mondo.  Lungo  più  di  4,000  leghe,  questo  fiume 
co’suoi  numerosi  affluenti  bagna  tutta  la  parte  orien¬ 
tale  del  territorio  russo  lino  al  Caspio,  che  per  mezzo 
suo  comunica  pure  col  mar  Baltico;  serve  mirabil¬ 
mente  a  provvedere  le  due  capitali,  non  tanto  invero 
coll’abbondante  sua  pesca  che  fornisce  in  parte  ai 
bisogni  alimentari  degli  abitanti,  quanto  col  rendere 
più  facili  e  meno  dispendiosi  i  trasporti  :  altri  corsi 
d’acqua  parimente  assai  importanti  fanno  comunicare 
le  province  fra  loro,  oppure  colle  parti  interne  del¬ 
l’impero.  A  queste  principali  arterie  debbonsi  ag¬ 
giungere  mollissimi  laghi  grandi  e  piccoli ,  i  quali 
servono  non  già  ad  animare  l’aspetto  monotono  del 
paese ,  ma  a  far  scomparire  in  certo  modo  quelle 
enormi  distanze  che  sono  una  delle  sue  piaghe ,  a  mol¬ 
tiplicare  le  vie  navigabili,  ed  alimentare  il  corso  dei 
canali:  il  più  grande  di  cotesti  laghi  è  il  Bajkal, 
posto  in  fondo  alla  Siberia  nel  governo  d’Irkutsk, 
la  cui  superficie  è  valutata  di  54,000  verste  quadre; 
e  nella  Russia  europea  il  più  gran  lago  è  quello  di 
Ladoga  non  lungi  da  Pietroburgo,  che  ha  una  su¬ 
perficie  di  45,700  verste  quadre.  All'articolo  Canalb 
(vedi)  abbiamo  parlato  di  queste  vie  di  comunica¬ 
zione,  le  quali  fra  loro  avvicinano  i  siti  principali  o 
anche  più  discosti  del  vasto  impero  russo.  — L’orri¬ 
bile  disastro  della  ritirata  di  Mosca  nell’anno  4842 
ha  dato  al  clima  della  Russia  una  trista  celebrità , 
che  facilmente  può  indurre  altri  in  errore.  Rigido 
veramente  è  quel  clima  non  solo  in  ragione  della  la¬ 
titudine,  ma  perchè  le  terre  diventano  più  compatte 
secondo  che  si  procede  verso  oriente ,  e  perchè  in¬ 
vece  dei  venti  di  mare,  generalmente  temperati ,  vi 
spirano  più  spesso  i  venti  di  terra  che  si  sentono 
ancor  più  freddi  in  quelle  immense  solitudini  ,  e 
contro  i  quali  non  si  trova  riparo.  Con  tutto  ciò  il 
sole  vi  è  cocente  in  estate;  ed  in  questa  stagione 
per  66  giorni  di  seguito  appena  esso  tramonta  a 
Pietroburgo;  non  è  raro  il  vedere  il  caldo  segnare 
28  gradi  a  Astrakhan,  dove  però  il  giorno  più  lungo 
è  di  45  ore  e  56  min.;  alcuni  siti  infine  del  mezzodì 
della  Russia,  nella  Crimea,  per  es.,  si  hanno  il  clima 
e  le  stesse  frutte  dei  nostri  paesi  più  meridionali.  In 
Siberia  il  freddo  è  talmente  intenso ,  che  qualche 
volta  la  Lena  vi  ebbe,  sul  finire  del  settembre,  due 
piedi  di  ghiaccio  ;  esso  nondimeno  varia  secondo  la 
positura  dei  paesi  componenti  questo  vastissimo  im¬ 
pero,  come  variano  pure  secondo  il  clima  le  produ¬ 
zioni  del  suo  suolo  :  avvertiamo  in  proposito  che 
l’ulivo,  il  cotone,  i  bachi  da  seta  e  la  canna  da  zuc¬ 
chero  già  si  coltivano  con  buon  successo  nella  regione 
|  Transcaucasea,  e  che  migliori  risultamene  si  sperano 
anzi  in  avvenire  da  tale  coltivazione. — Per  ciò  che 
i  risguarda  il  regno  minerale  della  Russia,  senza  nem- 
j  meno  parlare  in  particolare  delle  pietre  preziose 
I  che  vi  si  trovano  in  abbondanza,  le  miuiere  dellTral 
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{  nel  governo  di  Perni) ,  dell’ Aitai  e  del  distretto  di 
Nertcinsk  in  Siberia,  dal  1823  al  4 S4 2 ,  hanno  for¬ 
nito  ogni  anno  per  il  valore  di  19,800,000  lire; 
somma  che  si  è  di  molto  aumentata  in  questi  ultimi 
anni.  Importante  fu  pure  il  prodotto  annuo  delle 
miniere  di  platino  dal  1823  al  1841,  e  maggiore  an¬ 
che  di  poi;  all’Asia  appartengono  esclusivamente  le 
miniere  d’argento ,  le  più  ricche  delle  quali  si  tro¬ 
vano  nei  monti  Aitai.  Oltre  ai  menzionati  prodotti 
minerali,  che  sono  i  più  ragguardevoli ,  contiene  il 
suolo  della  Russia  altre  miniere  di  rame,  ferro,  piom¬ 
bo,  zinco,  mercurio,  antimonio,  cobalto  e  stagno; 
vi  si  raccoglie  pure  una  grande  quantità  di  sale , 
massime  nei  laghi  salsi;  mancava  all’impero  russo  il 
carbone  di  terra,  questo  gran  promotore  della  mo¬ 
derna  civiltà  ;  ma  più  accurate  ricerche  fatte  in 
questi  ultimi  tempi  hanno  rivelato  l’ esistenza  di 
un  tal  combustibile  non  solo  nei  paesi  a  mezzodì 
della  Russia,  ma  in  alcuni  eziandio  del  centro  e  del 
settentrione.  A  tutte  le  quali  ricchezze  minerali  si 
debbono  aggiungere  quelle  del  regno  vegetale,  che 
consistono  principalmente  in  grani,  de’  quali  la  Rus¬ 
sia  esporta  ogni  anno  una  grande  quantità,  non  po¬ 
chi  altri  cereali,  lino,  canapa,  legumi,  frutte;  e  tutti 
questi  prodotti  crescono  sopratutto  in  quella  parte 
del  centro  che  è  fra  i  Carpazii  e  l’Ural,  di  una  esten¬ 
sione  non  minore  di  80  milioni  di  ettari,  terre  fer¬ 
tilissime,  e  considerate  siccome  il  vero  granaio  del- 
1’  impero;  verso  il  mezzodì  di  esso  coltivasi  il  ta¬ 
bacco,  la  robbia,  i  luppoli,  i  melloni,  ecc.  ;  soltanto 
in  alcune  province  meridionali  si  raccoglie  vino,  la 
cui  preparazione  però  esige  tuttavia  moltissima  cura; 
e  in  alcuni  luoghi  di  esse  crescono  parecchi  altri 
vegetali  pe’quali  è  indispensabile  un  clima  caldo. 
Per  lo  contrario,  la  segala  cresce  da  per  tutto,  ad 
eccezione  soltanto  della  regione  iperborea  e  delle 
steppe  saturate  di  sale.  Le  produzioni  delle  foreste, 
a  malgrado  di  un  gran  guasto  che  si  fa  in  esse,  sono 
tuttavia  importanti  in  alcuni  luoghi;  la  foresta  Vol- 
khonskiana,  nel  governo  di  Novogorod,  è  una  delle 
più  vaste  che  si  conoscano  ;  nei  governi  di  Vologda 
e  di  Olonetz  se  nc  trovano  alcune  impenetrabili,  ed 
in  quello  di  Grodno  avvi  la  foresta  di  Bialovietz,  che 
ha  una  superficie  di  4 '400  verste  quadre;  finalmente 
i  governi  di  Perni,  di  Kazan,  di  Tobolsk,  d’Irkutsk, 
ed  altri,  sono  lutti  coperti  di  boschi.  Quanto  è  al 
regno  animale,  la  Russia  alle  nostre  specie  ordinarie 
unisce  il  camello  nelle  regioni  del  mezzodì ,  e  la 
renna  in  mezzo  alle  nevi  della  Lapponia;  il  cane 
della  Siberia  è  per  essa  un  utile  animale  da  tiro  ; 
novera  parimente  il  bue  selvatico,  il  buffalo,  il  gig- 
getai  ossia  cavallo  selvatico  ;  selvaggiume  molto  e 
di  ogni  sorta;  una  quantità  di  animali  apprezzatissimi 
per  le  loro  pelli  ,  quali  volpi  di  ogni  colore,  mar¬ 
tore,  castori,  lontre,  zibellini,  armellini,  gatti  selva¬ 
tici,  ecc.,  e  r  eider  colla  sua  preziosa  lanugine  ;  il 

cacciatore  in  fine  v’  incontra  lupi,  linci,  alci,  orsi  ed 
orsi  bianchi,  foche,  vacche  marine,  ecc  ;  nè  è  raro 
il  vedere  tigri  nelle  contrade  della  Siberia  meridio¬ 
nale  e  del  Caucaso.  A  9  milioni  e  mezzo  si  valuta  il 


numero  dei  cavalli,  a  19  quello  delle  bestie  a  corna, 
a  40  quello  dei  montoni;  il  cavallo  russo,  sebbene 
piccolo  e  di  niuna  apparenza,  è  non  di  meno  svelto 
e  tollerante  ;  si  dà  opera  continua  per  perfezionarne 
la  razza,  e  quella  dei  cavalli  kirghisi  è  la  più  ap¬ 
prezzala  ;  sono  assai  rinomati  per  la  bella  loro  sta¬ 
tura  i  buoi  dell’Ukrania  ;  l’allevamento  delle  bestie 
a  corna  progredisce  anche  nel  governo  iperboreo 
di  Arkangelo,  e  questo  ramo  dell’economia  rurale 
fornisce  molto  sego  c  pelli,  che  poi  vengono  trasfor¬ 
mate  in  cuoi  di  Russia  ;  da  ultimo  la  razza  delle  pe¬ 
core  è  stata  l’oggetto  di  cure  particolari;  già  nel 
1841  si  contavano  in  Russia  2  milioni  di  pecore 
merinos  ;  quindi  facile  riesce  l’esportare  ogni  anno 
da  quella  contrada  una  grande  quantità  di  lane.  La 
intiera  popolazione  dell’  impero  russo,  la  quale 
l’anno  1782  era  di  soli  28  milioni  di  abitanti,  som¬ 
ma  oggidì,  secondo  i  calcoli  più  accreditati,  a  62 
milioni  (*),  de’ quali  36  appartengono  propriamente 
alla  Russia  europea,  ed  il  rimanente  all’Asia  ed  al¬ 
l’America  russa.  Spartendo  un  tal  numero,  che  a 
prima  vista  pare  imponente  sopra  il  vastissimo  ter¬ 
ritorio  della  monarchia  russa,  non  si  avranno  più 
di  12  abitanti  per  ogni  versta  quadra;  solamente  nei 
3  governi  della  Piccola  Russia  ,  questa  proporzione 
sale  fino  a  31,  nel  reame  di  Polonia  a  40,  nel  gov.  di 
Kaluga  a  43;  per  lo  contrario,  negli  8  governi  della 
Russia  orientale  essa  scende  fino  a  8,  nel  principato 
di  Finlandia  fino  a  4,  nei  3  governi  settentrionali  a 
2,  e  nella  Siberia  orientale  o  occidentale  non  è  più 
che  una  frazione  dell’unità.  Dei  36  milioni  di  abit. 
che  abbiamo  sopra  assegnati  all’  impero  russò  pro¬ 
priamente  detto,  43  spettano  alla  classe  dei  conta¬ 
dini,  servi  della  corona,  del  demanio  dello  Stato  , 
oppure  dei  particolari  ;  quasi  5  milioni  alla  classe 
dei  borghesi ,  impiegati  ,  commercianti ,  esercenti 
professioni  ecc.  ;  1  milione  all’esercito  di  terra  e  di 
mare  ;  338,000  al  clero,  ed  un  milione  circa  alla 
nobiltà,  compresi  anche  i  forestieri;  vengono  infine 
i  Transcaucasiani,  e  più  di  mezzo  milione  di  nomadi. 
Tutta  questa  popolazione  sparsa  qua  e  là ,  ma  pure 
sorprendente  per  la  sua  quantità  numerica,  è  ben 
lungi  dall’essere  omogenea  ;  le  80  lingue  che  le  si 
assegnano  sono  passate  in  proverbio,  e  per  avere 
un’  idea  esatta  della  diversità  reale,  basta  il  dare  un’ 
occhiata  alla  tavola  etnografica  congiunta  alla  me¬ 
moria  sì  piena  di  erudizione  del  sig.  de  Koeppen. 
Giovi  però  ricordare  questo  fatto,  che  la  Russia  com¬ 
prende  un  sesto  della  terra  abitata,  e  non  temasi  poi 
di  asserire  che  l’ importanza  dei  popoli  i  quali  non 

(*)  Questa  cifra  era  data  à&W Annuario  dell' Acaileiniu  delle 
scienze  di  Pietroburgo  pél  1838.  E  poiché  raccrescimenlo  an¬ 
nuale  della  popolazione  in  Russia  è  calcolala  adequalanaento 
di  circa  1  per  cento,  potranno  i  nostri  lettori  dietro  que¬ 
sto  criterio  formarsi  facilmente  un’idea  dello  stato  alili»  o 
della  popolazione  in  questo  impero.  Sappiamo  avere  De  KffP" 
pen  l’8  agosto  1845  letta  nella  suddetta  Academia  una  memori» 
statistica  intorno  la  Russia  Europea,  ma  per  quante  ricerc  '® 
facessimo  di  essa,  non  ei  fu  dato  di  poterla  trovare,  cd  ap 
'  profittarci  quindi  delle  sue  cifre. 
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sono  propriamente  russi,  è  stata  molto  esagerata. 
Di  fatto ,  importa  sapere  che  i  almeno  della 
intiera  popolazione  sono  Slavi,  e  fra  essi  si  possono 
noverare  circa  40  milioni  di  Russi  ;  denominazione 
la  quale,  a  dir  vero,  comprende  oggidì  molti  degli 
antichi  Finni ,  Lituani,  ed  altri  popoli  fusi  oramai 
con  la  popolazione  principale  di  cui  hanno  adottato 
la  lingua  e  le  credenze,  nia  che  tuttavia  dinota  una 
sola  e  medesima  nazionalità  unanimemente  sentita,  e 
voluta.  Non  s’  ha  poi  a  giudicare  del  popolo  russo 
propriamente  detto  dai  nobili,  i  quali  avendo  parte¬ 
cipato  ai  bencfizii  dell’educazione  europea,  somigliano 
a  quelli  degli  altri  paesi,  da  questo  in  fuori,  che 
l’uso  dei  principali  idiomi  europei  tien  luogo  in  essi 
di  ciò  che  lor  manca  quanto  al  fondo  delle  cognizioni 
positive,  e  alla  profondità  delle  nozioni  morali  o  esteti¬ 
che.  È  bensì  nella  classe  tanto  numerosa  dei  moujiks  o 
contadini  ( dormii  narod ),  di  quegli  uomini  gai,  ar¬ 
diti,  scaltri,  naturalmente  buoni,  ma  senza  principii 
e  senza  istruzione,  avidi  dei  guadagni,  ma  soccor¬ 
revoli  ad  un  tempo  ed  ospitali ,  che  dee  cerei  rsi  la 
originalità  e  l’ impronta  nazionale  russa.  —  Diamo 
qui  appresso,  sulle  traccie  del  Balbi,  la  enumerazione 
delle  varie  famiglie  in  che  si  divide  tutta  la  popola¬ 
zione  russa,  e  delle  diverse  religioni  che  professano. 
Nessuno  Stato  d’ Europa  offre  a  somiglianza  della 
Russia  un  più  gran  numero  di  popoli  differenti,  dei 
quali  tutti  quelli  che  vivono  nelle  contrade  europee 
possono  ridursi  alle  famiglie  seguenti  :  famiglia  slava, 
la  quale  supera  in  numero  di  gran  lunga  tutte  le 
altre  ;  essa  comprende  i  Russi,  che  sono  la  nazione 
dominante,  distinti  in  Grandi  Russi,  Piccoli  Russi, 
Rusniaci  e  Cosacchi  :  i  Polacchi ,  che  sono  assai  nu¬ 
merosi  in  molti  governi  dell’antico  regno  di  Polonia; 
i  Lituani,  i  Metti,  i  Kuri  ed  altri  popoli  meno  nu¬ 
merosi.  Famiglia  Finnese  ossia  Uraliana,  alla  quale 
appartengono  i  Finnesi  propriamente  detti  della 
Finlandia,  i  Carelii,  gli  Estonii,  i  Ceremissi,  i  Vo- 
tiachi,  i  Laponi,  i  Livi,  i  Zireni,  i  Voguli,  i  Permia¬ 
ni,  i  Mordva  o  Morduini ,  e  una  parte  dei  Taptieri. 
Famiglia  turca  ,  impropriamente  nominala  Tatara  o 
Tartara,  nella  quale  sono  da  comprendere  i  Turchi 
di  Kazan,  di  Astrakhan,  ecc.;  i  Turcomani  del  Cau¬ 
caso  ,  i  Nogai ,  i  Basckiri ,  i  Ciuvasci ,  i  Mecerie- 
cui,  una  parte  dei  Taptieri  ed  altri.  Famiglia  Germa¬ 
nica,  alla  quale  appartengono  i  Tedeschi  dei  governi 
di  Riga,  Revel,  Pietroburgo  ,  Miltau  ,  ecc.,  e  quelli 
delle  colonie  nei  governi  di  Saratov,  della  Tauride, 
ecc.  ;  gli  Svezzesi  che  sono  parte  notabile  della  po¬ 
polazione  della  Finlandia,  ed  un  piccolo  numero  di 
Inglesi  e  Danesi  stanziali  in  Russia.  Famiglia  Semi¬ 
tica  ,  che  comprende  gli  Ebrei ,  numerosissimi  nel 
regno  di  Polonia  e  nei  governi  dianzi  polacchi,  ed 
alcune  migliaia  d’Arabi  nella  regione  caucasea.  Fa¬ 
miglia  Greco-Latina,  nella  quale  sono  da  comprendere 
I  Moldavi  e  i  Valachi  della  provincia  di  Bcssarabia,  i 
Greci ,  gli  Skipetari  o  Albanesi,  ed  alcune  migliaia 
di  Francesi  ed  Italiani  stanziati  in  Russia.  Famiglie 
Circassa,  Lesghie,  Abassa  e  Mitsgega,  alle  quali  ap¬ 
partengono  i  Circassi  o  Cerchessi ,  molti  popoli 


Lesghi,  come  gli  Avari,  i  Kazi-Kumuk,  gli  Aku- 
cka,  ecc.  ;  gli  Abassi  e  i  Mitsgeghi,  nella  parte  eu¬ 
ropea  della  regione  Caucasea.  Famiglia  Armena,  che 
comprende  gli  Armeni  assai  numerosi,  massime  nelle 
province  del  Caucaso  c  nelle  più  mercantili  città 
della  Polonia.  Famiglia  Persiana,  in  cui  sono  da 
comprendere  gli  Osseti ,  nella  regione  del  Caucaso 
coi  Bucari.  Famiglia  Mongola,  che  comprende  i  Cal¬ 
mucchi  dei  governi  d’  Astrakhan ,  di  Tauride ,  di 
Kerson,  del  paese  dei  Cosacchi  del  Don  e  della  re¬ 
gione  Caucasea.  Famiglia  Samoieda,  alla  quale  ap¬ 
partengono  le  piccole  tribù  Samoiede,  che  errano 
per  le  vaste  solitudini  del  governo  di  Arkangelo. 
Famiglia  Sanscrita ,  nella  quale  si  comprendono  nu¬ 
merosi  i  Zingari  della  provincia  di  Bessarabia,  del 
governo  di  Tauride  ed  altri.  La  popolazione  del  re¬ 
gno  di  Polonia  è  ripartila  nelle  famiglie  seguenti  : 
Famiglia  Slava ,  che  comprende  i  Polacchi  ;  questi 
compongono  da  sè  soli  i  tre  quarti  della  popolazione, 
i  Rusniaci  c  i  Lituani.  Famiglia  Semitica,  che  com¬ 
prende  gli  Ebrei,  i  quali  sonosi  talmente  moltiplicati 
da  alcuni  anni,  che  si  possono  riputare  come  com¬ 
ponenti  il  decimo  della  totale  popolazione  del  regno. 
Famiglia  Germanica ,  alla  quale  appartengono  i  Te¬ 
deschi,  il  cui  numero  crebbe  molto  in  questi  ultimi 
tempi  ;  sono  essi  un  nono  all’incirca  della  popolazio¬ 
ne:  vengono  appresso  i  Turchi,  i  Boemie  gli  Ar¬ 
meni,  il  cui  numero  è  pochissimo  ;  appartengono  i 
primi  alla  Famiglia  Turca,  i  secondi  alla  Famiglia 
Indua  ossia  Sanscrita,  e  i  terzi  alla  Famiglia  Armena. 
—  La  religione  greca  ortodossa,  uguale  a  quella  dei 
Greci  dell’  impero  ottomano,  è  la  dominante  dell’im¬ 
pero  russo;  tutte  le  altre  però  sono  non  solamente 
tollerate,  ma  liberamente  professate,  e  la  disparità 
di  culto  non  è  mai  in  Russia  un  ostacolo  per  arri¬ 
vare  ai  pubblici  impieghi.  I  Russi,  i  Cosacchi,  i 
Moldavi,  i  Valachi,  ccc.,  e  numerosi  proseliti  tra  i 
Permiani,  i  Zireni,  i  Voguli,  i  Mordva,  i  Samoiedi, 
i  Laponi  della  Laponia  russa,  ecc.  ,  professano  la 
religione  greca  ortodossa  ;  i  Polacchi,  i  Rusniaci  e  i 
Lituani  dell’antico  regno  di  Polonia  sono  catolici  o 
Greci-uniti  ;  i  Finlandesi  o  Finnesi,  i  Letti,  i  Kuri, 
gli  Estonii,  gli  Svezzesi  e  i  Laponi  dell’antica  Laponia 
Svczzesc,  come  pure  la  più  parte  dei  Tedeschi  sono 
luterani.  La  religione  riformata  non  comprende  che 
un  picciol  numero  di  Polacchi  ed  alcuni  Tedeschi. 
L’ islamismo  è  professalo  da  quasi  tutti  i  numerosi 
popoli  che  abbiam  dianzi  compresi  nella  famiglia 
turca,  e  dagli  Arabi;  ma  parecchi  popoli  turchi 
frammischiano  molte  superstizioni  al  preteso  loro 
islamismo.  Gli  Ebrei  professano  la  religione  di  Mosè, 
e  i  Calmucchi  il  lamismo.  Solo  forse  nella  parte  eu¬ 
ropea  della  regione  del  Caucaso  verso  l’Ural  e  nelle 
solitudini  del  governo  di  Arkangelo  s  incontrano 
ancora  idolatri  fra  i  Samoiedi,  i  Mitsgeghi,  gli  (As¬ 
seti  ,  i  Ciuvasci  e  i  Mordva.  La  missione  stabilita 
dal  governo  russo  ad  Arkangelo  ha  già  battezzati 
circa  5300  Samojedi,  talché  solo  pochissimi  individui 
di  questa  nazione  professano  ancora  l’ idolatria.  Nel 
regno  di  Polonia  il  catolicismo  è  la  religione  domi- 
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nante,  ed  è  professalo  quasi  dai  tre  quarti  della  po¬ 
polazione;  ma  tutti  gli  altri  culti  vi  godono  intiera 
libertà  d’esercizio.  Vengono  appresso  la  religione  di 
IMosè  e  il  luteranismo,  che  vi  hanno  molti  settatori; 
quasi  tutti  i  Tedeschi  sono  luterani.  Una  piccola  fra¬ 
zione  soltanto  della  popolazione  del  regno  professa 
la  religione  greca  e  il  calvinismo  ;  l’islamismo  non 
vi  ha  che  circa  1200  credenti. — La  immensa  popola¬ 
zione  dell’impero  russo  va  debitrice  al  l’agricoltura 
do’  suoi  precipui  mezzi  di  sussistenza,  e  da  questo 
lato  la  Russia  ricaverà  sempre  grandi  vantaggi  a  se¬ 
guitare  i  buoni  esempi  che  le  vengono  dati  dai  co¬ 
loni  tedeschi.  Lo  scavo  delle  miniere,  la  pesca,  mas¬ 
sime  quella  che  si  fa  nelle  acque  del  Volga  e  dell’Ural, 
Ja  caccia  nella  -Siberia  che  fornisce  tante  belle  pelli, 
e  quella  nell’America  Settentrionale  dove  i  Russi 
vanno  a  cercare  le  lontre,  le  foche  e  i  cetacei,  ecc., 
sono  altrettanti  mezzi  per  accrescere  i  vantaggi  che 
già  si  ritraggono  in  quella  vasta  contrada  dell’agri¬ 
coltura.  Per  ciò  che  risguarda  l’industria,  di  poco  ri¬ 
lievo  per  lungo  tempo  presso  un  popolo  che  non  manca 
di  accortezza  e  di  abilità,  le  sue  parti  perfezionale  sono 
importazioni  da  fuori,  e  non  molto  ingegnosi  forse 
si  hanno  a  stimare  gli  stessi  suoi  progressi,  peraltro 
prodigiosi  ai  dì  nostri  ,  grazie  alle  cure  dell’  abile 
amministratore,  conte  di  Cankrin,  che  potrebbe  a  ra¬ 
gione  appellarsi  il  Colbert  della  Russia.  Stando  ai 
dati  raccolti  da  uno  statistico  tedesco,  la  Russia  pro¬ 
priamente  detta,  la  quale  1’ anno  1717  contava  ap¬ 
pena  55  fabbriche,  502  già  ne  aveva  nel  1767  ;  il 
qual  numero  sali  a  2,270  nel  1802  ,  ed  a  5,817  nel 
1820,  attivate  da  128,264  operai;  nel  1859,  a  quasi 
il  doppio  era  salito  il  numero  delle  prime  (6,855),  e  i 
a  più  che  tre  volte  tanto  quello  dei  secondi  (412,951). 
Di  tali  stabilimenti  i  più  servono  alla  concia  delle 
pelli  ;  altri  sono  destinati  a  tessere  cotoni ,  a  fab¬ 
bricar  panni,  candele,  sapone,  ecc.  ;  vi  sono  altresì 
manifatture  di  sete  e  tele,  di  lavori  bellissimi  in 
ferro  ed  acciaio,  cristalli,  cordami ,  carte  ,  ecc.  Si 
calcola  che  nel  1841  l’industria  manufattrice  abbia 
fornito  per  il  valore  di  82  milioni  di  lire  in  panni 
ed  altri  tessuti  di  lana  ,  per  12  milioni  in  indiane, 
per  21  milioni  in  seterie,  e  per  25  milioni  in  altri' 
articoli,  come  fili  di  cotone,  lavori  in  cuoio  e  metalli, 
carta,  porcellane  ,  prodotti  chimici,  ecc.  I  governi, 
in  cui  più  fiorisce  l’industria,  nell’ordine  decrescente 
del  numero  delle  fabbriche  e  senza  contare  la  Polonia, 
sono  quelli  di  Mosca,  di  Vladimiro,  di  ]\ijni-Novo- 
gorod,  di  Saratov,  di  Pietroburgo,  di  Kursk,  di  Ka- 
zan  ,  di  Orel  ,  di  Astrakhan  e  di  Perm  ;  meritano 
pure  di  essere  vantaggiosamente  menzionati  gli  altri 
di  Jaroslav,  di  Livonia,  di  Kaluga,  di  Tuia  e  di  Tverj 
ma  il  centro  di  tutta  l’attività  industriale  dell’impero 
è  in  Mosca,  sua  antica  capitale  ;  già  questa  sola  città 
nel  1842  contava  560  fabbriche  e  manifatture  con 
20,424  telai ,  non  compresi  4,275  alla  Jacquard,  e  j 
40,168  operai;  in  tutto  quel  governo  conta vansi 
1,057  stabilimenti  con  52,581  telai ,  65  machine  a  j 
vapore,  e  96,062  operai.— Seguita  il  grosso  villaggio 
d’Ivanovo  nel  governo  di  Vladimiro  ,  proprietà  del  ’ 


conte  Cheremetief,  in  cui  si  noverano  170  stabili¬ 
menti,  i  principali  dei  quali  hanno  fino  a  150  telai: 
dice  anzi  il  Ralbi  in  proposito  di  questo  villaggio, 
che  esso  e  la  città  di  Chonia,  appartenente  allo  stesso 
conte,  possono  riputarsi  come  centro  della  grande 
industria  delle  filature  e  delle  manifatture  di  cotone, 
ne’  cui  lavori  l’anno  1828  non  erano  impiegati  meno 
di  15,612  telai,  e  24,217  operai,  senza  contare  i  fab¬ 
bricanti  e  le  loro  famiglie.  Come  si  vede,  sarebbe 
oggimai  massimo  errore  il  pensare  tuttavia  ,  sulla 
fede  di  parecchi  geografi,  che  la  Russia  trovisi  spro- 
vista  di  fabbriche  e-  di  manifatture,  i  cui  prodotti  si 
sono  massimamente  accresciuti  e  perfezionati  in  que¬ 
sti  ultimi  anni.  Basti  il  dire,  che  quando  si  esposero 
a  Mosca  i  frutti  dell’industria  nazionale  ,  si  videro 
panni  usciti  dalle  fabbriche  del  conte  Komarovsky, 
del  principe  iNieolò  Troubetzkoi ,  ecc.,  i  quali  non 
offerivano  veruna  differenza  dai  più  bei  panni  delle 
fabbriche  francesi  e  inglesi;  i  più  belli  casimiri 
della  fabbrica  di  madama  Merline  ,  nei  governo  di 
Penza,  furono  venduti  sino  a  15,000  rubli  la  pezza; 
i  cristalli  del  sig.  Maltzove,  la  porcellana  del  signor 
Bakhnietev  non  sono  inferiori  che  ai  cristalli  ed  alle 
porcellane  delle  fabbriche  imperiali,  i  cui  lavori  sono 
in  generale  comparabili  a  quanto  l’Europa  ha  di  più 
bello  in  tal  genere.  Questo  incremento  dell’industria 
che  osservasi  in  alcuni  luoghi  dell’  impero  russo  da 
parecchi  anni  in  quà,  è  dovuto  in  gran  parte  al  nuovo 
sistema  adottato  da  alcuni  manifattori  di  non  impie¬ 
gare  che  operai  di  libera  condizione  e  ben  pagati; 
dal  canto  suo  il  governo  veglia  sull’amministrazione 
dei  fabbricatori ,  e  punisce  severamente  quelli  che 
non  pagano  esattamente  gli  operai.  Si  osservò  che  le 
case  ove  il  lavoro  si  fa  per  mano  degli  schiavi ,  ed 
ove  per  conseguenza  l’opera  manuale  costa  presso¬ 
ché  niente  ,  non  pervengono  mai  alla  prosperità  nè 
al  grado  di  perfezione  di  quelli  che  impiegano  soli 
operai  di  libera  condizione.  Dobbiamo  infine  notare 
un  altra  particolarità  che  finora  s’incontra  soltanto 
in  Russia  e  in  pochi  altri  paesi,  ed  è,  che  il  conta¬ 
dino  fabbrica  da  sè  tutti  gli  arnesi  che  gli  abbiso¬ 
gnano  :  vi  sono  anzi  villaggi  intieri  occupati  da  operai 
della  campagna;  così  Robotnika  è  popolato  di  fabbri 
ferrai;  Pavlovo  di  magnani;  ISiffolskoi  di  tornitori 
e  lavoratori  di  lacca ,  Gorodic  di  legnaiuoli  ;  Se¬ 
menova  di  lattai  ;  Jagodnoge  di  lavoratori  di  maroc¬ 
chini  ;  Katunka  di  conciatori  di  pelli  di  vitello.  — ■ 
Abbenchè  di  tutte  le  occupazioni  del  popolo  russo  il 
commercio  sia  quella  che  più  si  confà  co’  suoi  gusti, 
nondimeno  esso  non  fu  per  lungo  tempo  nelle  sue 
mani  più  che  un  traffico  volgare,  ed  anche  in  ciò 
va  debitore,  per  molta  parte  almeno  ,  agli  stranieri 
di  essersi  levato  a  tentativi  maggiori.  I  Russi,  è  d’uopo 
convenirne,  sono  un  popolo  essenzialmente  traffi¬ 
cante,  ed  in  ciò  hanno  per  ausiliarii,  in  tutta  U  an¬ 
tica  Polonia,  gli  Ebrei,  e  nell’Oriente  ,  gli  Armeni, 
vale  a  dire  due  popoli  commercianti ,  abilissimi  e 
sperimentatissimi.  In  un  impero  grande  due  volte 
come  l’intiera  Europa,  ove  i  mezzi  di  trasporto  sono 
in  proporzione  della  enormità  delle  distanze,  in  estate 
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sui  fiumi  e  sui  canali ,  in  inverno  coi  varii  mezzi  da 
tiro,  una  grandissima  importanza  decsi  dare  natural¬ 
mente  al  commercio  interno  ;  ed  un  tal  fatto  è  pro¬ 
vato  ad  evidenza  dalle  migliaia  di  barche  che  solcano 
in  tutte  le  direzioni  le  vie  navigabili  di  quell’  impero, 
e  dall’aumento  sempre  crescente  degli  affari  che  si 
fanno  alle  grandi  fiere  d’ogni  anno.  Così ,  a  cagione 
di  es.,  e  per  tacere  di  parecchie  fiere  minori ,  alla 
fiera  di  Nijni-Novogorod  ,  la  più  importante  certo 
della  Russia  e  fors’anco  di  tutta  l’Europa,  e  che  può 
tenersi  siccome  il  luogo  di  convegno  dei  Cinesi,  dei 
Bucari  ed  altri  popoli  del  Turkestan  ,  dei  Kirghizi, 
dei  Persiani,  degli  Armeni,  ecc,  vendesi  annualmente 
per  120  milioni  di  lire  in  merci  provenienti  per  più 
di  */8  dall’interno,  ed  il  rimanente  da  fuori.  Il  com¬ 
mercio  esterno,  quantunque  favorevole  dal  lato  della 
maggior  quantità  di  numerario  che  fa  circolare  nel¬ 
l’impero,  occupa  in  Russia  soltanto  il  secondo  posto, 
ed  è  anzi  in  parte  sacrificato  al  maggior  vantaggio 
del  primo  ;  oltre  a  ciò  le  restrizioni  severe  ,  e  le 
proibizioni  a  posta  moltiplicate  vi  mettono  non  pochi 
ostacoli,  il  dazio  dell’anno  1825  protettore  dell’in¬ 
dustria  nazionale,  divenne  ancor  più  rigoroso  in  forza 
di  particolari  disposizioni  prese  nel  1831  ;  ma  sul 
finire  del  1836,  un  ukase  imperiale  aboliva  la  proi¬ 
bizione  assoluta  che  pesava  su  certi  articoli.  Consi¬ 
derazioni  di  diverso  genere  concorsero  in  Russia  a 
far  adottare  un  sistema  da  cui  patirono  i  più  gravi 
danni  la  Prussia  e  l’Inghilterra,  ma  che  però  non  ha 
impediti  i  progressi  ognora  crescenti  del  commercio 
russo  :  lo  proviamo  coi  seguenti  dati  numerici  che 
rappresentano  milioni  di  fr.  ,  e  sono  le  proporzioni 
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Nel  primo  di  tali  periodi  ,  le  entrate  doganali  del- 
I  impero  russo  sommavano  in  proporzione  media  a 
soli  39  milioni,  nel  secondo  a  67  ;  ma  dopo  1’  anno 
*840,  hanno  esse  costantemente  oltrepassato  i  100 
bilioni.  Osserviamo  nondimeno  che  i  valori  delle 
esportazioni  ed  importazioni  non  si  riferiscono  esclu¬ 
sivamente  al  commercio  esterno,  poiché  vi  si  com¬ 
prende  quello  con  la  Polonia  e  la  Finlandia,  annessi 
dell'impero  che  hanno  un’amministrazione  separata: 
Pure  da  questa  circostanza  non  risulta  che  una  di¬ 
minuzione  molto  minima,  come  è  provato  da  docu¬ 
menti  statistici  officiali  dell’impero.  Gli  articoli  prin- 
eipali  che  alimentano  in  Russia  il  commercio  di 
esportazione  provengono  tutti  dalla  sua  ricchezza 
Agricola  ;  c  sopra  una  proporzione  media  di  250  mi- 
lioni  i  grani,  il  sego  ,  il  lino  e  la  canapa  entravano 
s°li,  l’anno  4842,  per  una  somma  di  146  milioni  :  ai 
^indicati  si  vogliono  poi  anche  aggiungere  i  grani 
lino,  le  tele,  i  legnami,  il  ferro,  il  rame,  le  lane, 
quantità  ognora  crescenti,  i  cuoi  greggi  e  lavorati, 
a  pellicceria,  i  cordami,  ecc.  Fra  questi  articoli  la 


canapa  è  in  grande  ribasso  a  motivo  dell’uso  del  ferro 
che  prevale  nell’attrazza tura  delle  navi  inglesi;  i  grani 
vanno  medesimamente  soggetti  a  variazioni  ragguar¬ 
devoli.  Consistono  le  importazioni  per  una  metà  in 
materie  necessarie  all’  industria  ,  per  7*  in  oggetti 
manufatlurati,  e  per  l’altro  */„  in  oggetti  di  consumo, 
quali  cotone  greggio  e  filato,  stoffe  di  cotone,  seterie, 
generi  coloniali,  vini,  materie  da  tintoria,  ecc.  Per 
ciò  che  risguarda  1’  esportazione  si  dee  fare  una  di¬ 
stinzione  essenziale  fra  il  commercio  coll’Europa  e  il 
commercio  coll’Oriente;  si  riferisce  il  primo  alla 
Russia  agricola,  cioè  alla  principale  ricchezza  del 
paese;  si  riferisce  il  secondo  alla  Russia  industriale; 
quello  assai  più  ragguardevole  ,  poiché  sopra  una 
proporzione  media  di  260  milioni  ne  assorbisce  210; 
questo  in  vece  molto  promettente  per  1’  avvenire, 
non  solo  per  le  sue  estese  relazioni  con  l’Asia,  ma 
eziandio  per  l’influenza  che  esercita  sull’  emancipa¬ 
zione  delle  classi  medie  :  fassi  questo  ramo  del  com¬ 
mercio  russo  pel  mar  Nero ,  pel  mar  Caspio,  o  per 
mezzo  delle  carovane;  e  le  nazioni  che  più  vi  si  tro¬ 
vano  interessate  sono  l’impero  Ottomano  e  la  Cina, 
colla  quale  le  permute  si  fanno  a  Kiakhta,  il  Tur¬ 
kestan,  i  popoli  del  deserto,  la  Persia,  ecc.  Vendonsi 
a  queste  nazioni  asiatiche  panni ,  tessuti  di  cotone, 
grani,  derrate  coloniali,  pelliccerie,  ferro,  sego,  cor¬ 
dami,  sale,  caviale;  e  comprasi  da  loro  thè,  cuoi 
lavorati,  cotone,  seta,  e  sete  lavorate,  frutte  del  mez¬ 
zodì,  olio  d’oliva,  indaco,  robbia,  tabacco,  ecc.;  ma 
un  tal  commercio,  abbenchè  suscettibile  di  molto 
maggiore  sviluppo,  sta  tuttavia  al  dissotto  di  quello 
che  fa  la  Russia  con  l’Europa.  Da  questo  lato  infatti 
i  8/5  delle  esportazioni  si  fanno  pel  mar  Baltico,  1  8 
pel  mar  Nero,  Vuo  Pe*  mar  Bianco,  e  7io  per  la  fron¬ 
tiera  continentale;  per  la  Russia  la  migliore  via  di 
spaccio  è  l’Inghilterra,  dove  essa  esita  per  più  di  400 
milioni  di  prodotti  agricoli ,  e  per  poco  più  di  */5 
forse  di  tal  somma  riceve  da  lei  in  prodotti  manufat- 
turati:  dopo  l’Inghilterra  vengono  le  città  ansea¬ 
tiche,  la  Francia  ,  la  Prussia  ,  la  Cina  ,  la  Turchia, 
l’Austria,  i  Paesi  Bassi,  ecc.  Ancorché  la  Francia  sia 
qui  citata  fra  le  prime  nazioni  ,  dobbiamo  però  os¬ 
servare  che  la  Russia  delle  sue  merci,  almeno  diret¬ 
tamente,  non  riceve  per  più  di  48  a  20  milioni  al¬ 
l’anno,  e  le  dà  per  un  valore  di  35  a  55  milioni: 
con  ciò  ancora,  che  una  parte  di  tali  somme  spetta 
al  commercio  di  transito.  La  marina  commercial  e 
russa,  la  quale  prende  parte  al  commercio  esterno  , 
non  comprende  più  di  800  o  900  legni ,  e  i  princi¬ 
pali  suoi  affari  dalla  parte  di  mare  si  fanno  pei  porti 
di  Pietroburgo,  o  meglio  Cronstadt  e  Riga,  nel  mar 
Baltico,  per  Odessa  nel  mar  Nero,  per  Arkangelo  nel 
mar  Bianco,  per  Taganrog  nel  mare  di  Azof,  ecc.  ; 
gli  altri  luoghi  più  commercianti  della  Russia  sono: 
Mosca,  che  può  riputarsi  centro  di  tutto  il  commercio 
russo  per  terra,  Nijni-Novogorod,  Oremborgo,  Hcl- 
singfors,  Abo,  Teodosia  ossia  Caffa,  Astrakhan,  Narra, 
e  nel  presente  regno  di  Polonia,  Varsavia  e  Lublino. 
A  maggiore  utilità  del  suo  commercio  interno  ,  la 
Russia  ha  tre  compagnie  mercantili  :  la  compagnia 
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d’America  ,  creata  nel  1797  ,  la  cui  direzione  è  a 
Pietroburgo,  e  dalla  quale  dipendono  gli  stabilimenti 
dell’America  russa  ;  la  compagnia  per  la  navigazione 
a  vapore,  fondata  nel  1825,  collo  scopo  di  agevolare 
la  navigazione  con  battelli  a  vapore  stabiliti  sul  Volga, 
il  Rama  e  il  mar  Caspio  ;  la  compagnia  Russa  del 
sud-ovest,  fondala  nel  1824,  per  estendere  la  navi¬ 
gazione  sopra  i  grandi  fiumi  dell’interno,  il  mar  Nero 
e  il  mar  Baltico.  Diremo  finalmente  che  l’ impero 
russo  lia  poche  piazze  forti  a  proporzione  della  sua 
estensione,  e  nella  Russia  europea  conviene  menzio¬ 
nare  sopra  tutte  le  seguenti  :  Sweaborg,  Helsingfors 
e  Fredcricksham,  in  Finlandia;  Cronstadt ,  nel  go¬ 
verno  di  Pietroburgo;  Riga  e  Revcl  ,  sul  Baltico; 
Dunaburg,  nel  governo  di  Vitepsk ,  e  la  gran  testa 
di  ponte  sulla  Duna,  in  Curlandia;  Brzecs,  nel  go¬ 
verno  di  Grodno;  Kaminiecz,  nella  Podolia;  Ismail, 
Bender,  Akerman,  nella  Bessarabia;  Zamosk  c  Mo¬ 
diino,  nel  nuovo  regno  di  Polonia,  dove  si  sono  fatti 
immensi  lavori  per  rendere  Varsavia  una  delle  prime 
piazze  forti  di  tutto  l’impero.  — La  monarchia  russa  alla 
quale,  siccome  abbiamo  detto,  dassi  oggidì  una  su¬ 
perficie  di  400,000  miglia  quadre  geografiche,  non 
ebbe  però  in  principio  tali  enormi  proporzioni;  l’anno 
1462  ella  era  anzi  ristretta  ad  una  estensione  di 
18,500  miglia  quadre  geografiche,  e  la  più  parte  delle 
Russie  non  ancorale  apparteneva.  Conoscevasi  allora 
sótto  il  nome  di  Moscovia  ;  abbenchè  discendessero 
i  suoi  principi  da  Rurik,  e  fossero  perciò  Vareghi  o 
Russi,  ed  abbenchè  Novogorod,  una  delle  metropoli 
dei  Russi,  fosse  fino  ad  un  certo  punto  sotto  la  loro 
dipendenza.  Kief,  culla  dell’  impero  e  la  prima  Rus¬ 
sia  degli  Slavi,  era  in  potere  dei  Lituani  ;  e  ciò  che 
i  Polacchi  chiamarono  terre  russiane  riferivasi  talvolta 
all’intera  piccola  Russia  colla  Russia  Rossa  e  la 
Russia  Bianca  e  tal’ altra  soltanto  alla  Russia  Rossa 
oppure  ad  Halitci,  il  cui  principe  intitolavasi  re 
di  Russia.  L’Europa  adunque  riguardava  allora  la 
Moscovia  come  posta  fuori  della  Russia  ;  ma  essa 
con  ragione  aveva  il  sentimento  di  formare  una 
parte  essenziale  di  quella  :  perciò  Simone  Joanno- 
vic,  morto  nel  1552,  portava  già  il  titolo  di  Gran 
principe  di  tutte  le  Russie.  Oltre  la  Grande  Russia  o 
Moscovia  con  N'ovogorod,  Alessio  Mikhaìlovic  spe¬ 
cificò  di  poi  nel  suo  titolo  la  Russia  Bianca  infin  dal¬ 
l’anno  1655,  e  la  Piccola  Russia  l’anno  seguente.  11 
titolo  del  metropolitano  c  del  patriarca  si  estese  co¬ 
stantemente  a  tutte  le  Russie  ;  uso  adottato  da  Pie¬ 
tro  il  Grande,  e  seguito  da  tutti  i  suoi  successori.  I 
Polacchi,  a  dir  vero,  ne  contesero  loro  il  diritto ,  e 
fecero  in  seguito  una  distinzione  fra  i  Russiani  o  Russi 
e  i  Russi  o  Moscoviti;  ma  ella  è  questa  oggimai  qui- 
stione  di  puro  interesse  storico,  poiché  effettivamente 
tutte  le  Russie,  ad  eccezione  soltanto  di  Halitci  o 
Ilalitz  (v.  Ga.li.izia  (Regno  di),  sono  al  di  d’oggi  riu¬ 
nite  sotto  il  medesimo  scettro.  —  La  scoperta  della 
Siberia  fatta  l’anno  1580  accrebbe  la  superficie  della 
monarchia  russa,  da  18,500  miglia  quadre  geografi¬ 
che,  fino  125,000,  264,000  e  già  contavane  nel  1689, 
allorché  sali  al  trono  Pietro  il  Grande.  Dopo  quel 


tempo  la  monarchia  russa  si  è  sempre  venuta  au¬ 
mentando  a  spese  di  tulli  i  suoi  vicini,  principal¬ 
mente  in  Europa;  cosi  che  ella  oggi  si  compone  di 
tre  elementi  di  forza  disuguale,  e  forse  dovrebbe 
dirsi  di  tre  Stati  distinti,  l’impero  russo  cioè  pro¬ 
priamente  detto,  il  regno  di  Polonia  e  il  granducato 
di  Finlandia.  Non  di  meno,  quantunque  divisi  d’am¬ 
ministrazione  e  per  mezzo  di  linee  doganali,  si  con¬ 
fondono  quasi  questi  Stali  insieme  in  ciò  che  tocca 
la  politica,  poiché  essi  hanno  un  solo  e  medesimo 
esercito,  e  la  sede  principale  del  governo  è  a  Pie¬ 
troburgo,  il  che  non  è  in  tutto  conforme  agli  accordi 
stipulati  nei  trattati.  11  monarca  delle  Russie  dopo 
di  essersi  per  lungo  tempo  contentato  del  titolo  di 
gran  principe,  che  è  quanto  a  dire  capo  e  padre 
dei  diversi  principi  che  godevano  appanaggi,  l’anno 
1547  prese  quello  di  czar  tolto  a  prestanza  dai  Ta¬ 
tari  ,  unitamente  all’altro  di  dominatore  ( pove-lilel ), 
e  nel  1721,  in  persona  di  Pietro  il  Grande,  quello  di 
imperatore,  cui  le  diverse  corti  dopo  lunghe  con¬ 
testazioni  finirono  per  consentirgli.  Un  gran  dire  si 
è  fatto  in  Europa  ,  massime  in  questi  ultimi  anni, 
di  ciò  che  chiamasi  dispotismo  imperiale  :  ed  in 
fatti,  non  esiste  in  Russia  altra  forza  che  la  volontà 
del  monarca,  come  lo  prova  anche  l’altro  titolo  di 
Samoderjetz  ossia  autocrata;  egli  è  la  personificazione 
dell’impero,  e  si  ritiene  ch’egli  abbia  la  sua  auto¬ 
rità  immediatamente  da  Dio.  Con  tutto  ciò,  un  tale 
stato  di  cose  che  a  prima  vista  presenta  una  gravità 
assai  significativa,  a  ben  considerare,  ha  più  o  meno 
inconvenienti  secondo  le  circostanze,  e  forse  costi¬ 
tuisce  il  solo  governo  possibile  la  dove  lutto  e  ancora 
da  creare,  e  dove  non  di  rado  la  più  squisita  civiltà 
trovasi  a  contrasto  colla  estrema  barbarie.  Checché 
sia  di  ciò,  in  Russia  ogni  potere  emana  dal  sovrano, 
alla  cui  autorità  nessuno  partecipa  nò  può  opporsi  ; 
quivi  il  monarca  è  il  punto  centrale  dell’  ammini¬ 
strazione,  ed  ogni  provediraento  importante  vuole 
essere  sottoposto  alla  sua  decisione  ed  approvazione. 
L'eredità  per  ordine  di  primogenitura,  prima  nei 
maschi  fino  ad  estinzione,  ed  allora  soltanto  nelle 
femmine,  fu  stabilita  dall’imperatore  Paolo  i  per  ukase 
del  5/16  aprile  dell’anno  1797,  confermato  di  poi  dai 
suoi  successori;  l’erede  del  trono  prende  il  titolo  di 
cesarvitci.  Vi  sono  tre  grandi  corpi  nello  Stato  inca¬ 
ricati  di  preparare  le  leggi,  vegliarne  l’esecuzione, 
indirizzare  e  consigliare  i  ministri ,  emettere  il  loro 
parere  intorno  agli  affari  del  governo,  di  ammini¬ 
strazione  e  di  contabilità  pubblica,  stendere  il  pre¬ 
ventivo  delle  spese  da  ripartirsi  sopra  le  entrate  di 
tutto  l’ impero,  adoperarsi  per  far  ministrare  equa 
giustizia  a  tutti ,  e  per  ciò  che  spetta  particolar¬ 
mente  uno  di  essi,  formare  egli  stesso  una  corte  di 
giustizia  in  ultima  istanza;  il  lutto  però  a  piacimento 
dell’  imperatore,  che  non  si  trova  menomamente 
vincolato  dalle  loro  decisioni,  e  da  cui  emana  neces¬ 
sariamente  l’ iniziativa  di  tutte.  Questi  tre  grandi 
corpi  sono  il  consiglio  dell’ impero,  il  senato  diri¬ 
gente  ed  il  santo  sinodo.  Il  primo  dividesi  in  4 
scompartimenti,  ciascuno  de’  quali  ha  il  suo  presi- 


RUSSIA. 


455 


dente,  e  sono  gli  scompartimenti  della  legislazione , 
della  guerra  ,  degli  affari  civili  e  religiosi  e  delle 
finanze,  i  ministri  ed  un  segretario  dell’impero 
fanno  parte  di  esso  collegio,  il  quale  ha  sotto  la  sua 
giurisdizione  lutti  gli  affari  importanti,  fuori  sola¬ 
mente  quelli  che  riguardano  la  politica  esteriore.  Il 
senato  dirigente  è  tenuto  pel  primo  corpo  dello  Stato; 
il  monarca  ne  è  il  presidente,  ed  i  senatori  sono  da 
lui  nominati  in  numero  illimitato;  veglia  il  senato 
all’esecuzione  delle  leggi,  alla  riscossione  ed  all’im¬ 
piego  del  denaro  pubblico,  pubblica  le  leggi  e  i  de¬ 
creti  fatti  dall’imperatore,  nomina  alla  maggior  parte 
degl’impieghi,  giudica  in  ultima  istanza  tutte  le  liti, 
ed  i  suoi  decreti  hanno  forza  di  leggi  non  altrimenti 
che  quelli  dell’  imperatore,  il  quale  però  può  annul¬ 
larli  come  meglio  gli  piace;  dividesi  in  11  scompar¬ 
timenti,  de’quali  6  seggono  a  Pietroburgo,  5  a  Mosca 
e  2  a  Varsavia.  Infine  il  terzo  corpo  o  santo-sinodo, 
specialmente  incaricato  della  direzione  degli  affari 
ecclesiastici ,  è  il  collegio  donde  emana  1’  autorità 
suprema  della  chiesa  nazionale;  è  composto  di  un 
certo  numero  di  prelati  nominati  dall’  imperatore; 
nomina  a  tutti  gl’  impieghi  ecclesiastici  ,  dà  mano 
all’  osservanza  delle  leggi  canoniche ,  e  veglia  al 
mantenimento  della  purità  della  dottrina.  Il  potere 
esecutivo  propriamente  detto ,  concentrato  in  qual¬ 
che  modo  nelle  mani  dell’  imperatore,  è  più  parti¬ 
colarmente  affidato  ai  ministri  segretari  di  Stato  ,  i 
quali  formano  un  quarto  collegio  sotto  il  nome  di 
comitato  de’  ministri,  ma  subordinato  ai  tre  gran 
capi  menzionati  ;  ha  per  presidente  quello  del  con¬ 
siglio  dell’ impero,  e  s’aduna  una  volta  per  settimana 
per  trattare  degli  affari  che  si  riferiscono  a  più  scom¬ 
partimenti  insieme.  —  L’alto  di  elezione  dell’anno 
1615,  che  conferì  la  corona  dei  czar  a  Michele  Ro- 
manow  ed  a’  suoi  discendenti,  e  che  solo  offre  un’ 
apparenza  di  costituzione,  ferma  la  possanza  assoluta, 
indebolisce  l’autorità  del  sovrano.  L’imperatore  Ales¬ 
sandro  s’ingegnò  di  compiere  quello  che  Caterina  u 
aveva  a  mala  pena  abbozzato,  sostituendo  buone  leggi 
alle  decisioni  arbitrarie  dell’ autorità  suprema,  e  nel 
1811  promulgò  altamente  il  principio  che  la  legge  è 
superiore  al  sovrano;  si  può  dire  infatti  clic  dal  suo 
regno  in  poi  la  giustizia  succedette  all’arbitrio,  e  che 
impero  russo  prese  luogo  fra  gli  siati  saggiamente 
costituiti.  «  11  czar  è  lungi,  e  il  cielo  è  alto  »  escla¬ 
mava  un  tempo  dolorosamente  il  Russo,  al  quale  era 
ricusata  la  giustizia.  Oggi  però  non  è  più  così;  e  que¬ 
sto  benefizio  della  moderna  civiltà  riconosce  in  gran 
Parte  la  Russia  dalle  cure  illuminate  e  perseveranti 
dell’attuale  imperatore  Nicolò.  Vero  è,  che  spesso  le 
rette  intenzioni  del  sovrano  e  la  giustizia  delle  leggi 
trovarono  un  ostacolo  nell’azione  di  magistrati  cedenti 
^l’esca  della  corruzione  o  all’influenza  delle  alte  con¬ 
dizioni  sociali;  ma  vero  è  altresì,  che  il  vigile  sguardo 
d°l  czar  ha  non  di  rado  scoperto  la  negligenza  o  la 
fr°de,  e  che  la  sua  presenza  inopinata  ha  atterrito  il 
Magistrato  debole  o  infedele  al  mandato  ricevuto.  La 
monarchia  adunque  è  in  Russia  assoluta  ed  eredita- 
r,a,  e  il  sovrano  vi  è  ad  un  tempo  capo  dello  stalo  e 
Elicici,  pop. — Tomo  XI.  SS 


della  religione;  le  istituzioni  vi  sono  regolari  e  stabili, 
e  per  esse  l’impero  russo  occupa  oggi  un  posto  distinto 
fra  le  nazioni  più  incivilite.  Quanto  all’ amministra¬ 
zione  interna,  le  varie  parli  dell’impero  offrono  grandi 
varietà,  essendo  esse  in  diversi  modi  governate  se¬ 
condo  antichi  loro  privilegi  da  esse  tuttavia  conser¬ 
vati,  o  secondo  la  costituzione  che  venne  loro  con¬ 
ceduta,  allorché  furono  aggregale  all’impero:  cosi  i 
Cosacchi  del  Don  e  quelli  del  mar  Nero  formano  re¬ 
pubbliche  che  dire  si  potrebbero  militari;  il  princi¬ 
pato  o  granducato  di  Finlandia  ha  una  costituzione 
affatto  diversa  da  quella  delle  altre  parli  dell’impe¬ 
ro;  la  Livonia,  l’Estonia  e  la  Curlandia  godono  grandi 
privilegi;  molti  paesi  sono  vassalli  di  fatto  o  sola¬ 
mente  di  nome  nella  regione  del  Caucaso,  nella  Si¬ 
beria,  ecc.,  quali  il  kanato  di  Tarkou,  di  Koura,  ecc. , 
la  grande  e  la  piccola  Cabarda,  la  Mingrelia,  la  pic¬ 
cola  Abassia,  i  Kirghizi  della  piccola  Orda,  dell’Orda 
Mezzana,  e  fino  dal  1819  una  parte  di  quelli  della 
Grande;  molli  altri  paesi  sono  affatto  indipendenti  , 
come  la  repubblica  dei  Koubitci  ;  i  Mitsgeghi,  tranne 
la  parte  degl’  Ingousci  che  sono  vassalli  ;  gli  Osseti , 
tranne  il  piccol  numero  di  quelli  che  sono  soggetti  ; 
i  Cerchessi  occidentali ,  gli  Abassi  della  grande 
Abassia,  i  Nogai  a  sinistra  del  Kouban,  i  Kouliousci 
ed  altri  popoli  dell’America  Russa.  11  presente  regno 
di  Polonia  ebbe  un  governo  costituzionale  con  due 
camere,  dal  1815  al  1851;  esso  formava  uno  stato  a 
parte,  che  in  virtù  della  costituzione  non  aveva  di 
comune  coll’impero  russo  se  non  il  sovrano  regnante. 
Dopo  la  presa  di  Varsavia  e  la  fine  della  guerra  ca¬ 
gionata  dal  sollevamento  che  scoppiò  in  quella  città 
nel  1850  (c.  Polonia)  (Regno  di),  questo  regno  fu 
unito  all’impero,  del  quale  forma  da  quel  tempo  una 
parte  integrante  :  secondo  la  legge  fondamentale  del 
26  di  febbraio  1852,  è  governato  da  un  consiglio  di 
amministrazione  presieduto  dal  governatore  generale, 
ed  ha  codici  particolari;  ma  il  suo  esercito  è  unito 
agli  altri  corpi  dell’  esercito  russo.  L’ impero  russo 
offre  grandi  differenze  nell’ordinamento  delle  sue  di¬ 
visioni  amministrative,  ognuna  delle  quali  è  affidata, 
sotto  l’autorità  di  un  certo  numero  di  governatori 
militari,  a  governatori  civili,  ed  ha  titolo  di  governo 
quando  è  regolarmente  ordinata  secondo  lo  statuto 
dell’ imperatrice  Caterina  n:  sono  tali  governi  divisi 
in  più  o  in  meno  distretti  o  sieno  circoli,  secondo 
l’estensione  loro.  Allorché  quelle  divisioni  non  sono 
stale  ancora  ordinate  nel  modo  prescritto  dallo  stesso 
statuto,  ricevono  soltanto  il  titolo  di  province  (oblast), 
e  non  sono  che  piccoli  governi,  poiché  dipendono  dai 
governi  propriamente  detti,  dai  quali  differenziano 
solo  per  estensione  o  popolazione:  i  loro  governatori 
godono  inoltre  di  un’autorità  più  ampia  di  quella 
conferita  ai  governatori  civili  delle  divisioni  che  hanno 
titolo  di  governi.  Secondo  le  ultime  notizie  riferite 
dal  Ralbi  ,  l’ impero  russo  sarebbe  presentemente 
scompartito  in  49  governi  e  12  provincie;  alle  quali 
divisioni  conviene  aggiungere  il  territorio  dei  Cosac¬ 
chi  del  Don,  il  granducato  di  Finlandia,  il  regno  di 
Polonia,  i  paesi  vassalli  di  nome  o  di  fatto,  e  quelli 
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affatto  indipendenti,  già  da  noi  sopra  menzionati.  Dia-  jj 
mo  qui  appresso  i  nomi  di  tutte  le  sopradette  divi¬ 
sioni,  accennando  anche  alcune  variazioni  in  esse 
succedute  in  questi  ultimi  anni,  quelle  almeno  che 
pervennero  a  nostra  notizia:  quelli  che  non  hanno 
alcuna  qualificazione  sono  governi  regolari,  cui  noi 
presentiamo  in  un  picciol  numero  di  gruppi,  indi¬ 
cando  eziandio  la  loro  estensione  e  popolazione. 

Aulica  Moscovia  e  sue  dipendenze.  (Grande  Russia 
e  suoi  primi  sviluppi,  con  gli  antichi  kanati  di  Kazan 
e  di  Astrakhan).  —  1°  Parte  centrale  e  meridionale , 
625,000 verste  quadrate;  16,171,000  abit. ;  14  go¬ 
verni,  che  sono:  Mosca,  Vladimiro  ,  Nijni-Novogo- 
rod,  Kostroma  ,  Jaroslav,  Tver  ,  Pskof ,  Smolen- 
sko  ,  Kalouga  ,  Toula  ,  Orel  ,  Koursk,  Tambov  e 
Riazan. — 2°  Parte  settentrionale ,  1,500,000  verste 
quadrate  (non  compresa  in  tal  numero  l’isola  della 
Nuova-Zembla,  nè  il  lago  Ladoga);  2,895,000  abi¬ 
tanti;  5  governi,  cioè:  Pietroburgo,  Novogorod  , 
Vologda,  Olonetz  e  Arkangelo.  —  3°  Parte  orientale , 
1,210,000  verste  quadrate;  9,870,000:  8  governi; 
Perni  ,  Viatka  ,  Orenborgo,  Kazan,  Simbirsk,  Pen- 
za,  Saratow  e  Astrakhan. 

Piccola  Russia.  (Denominazione  che  non  è  più 
officiale,  e  alla  quale  dassi  qui  forse  una  troppo  grande 
estensione);  230,000  verste  quadrate;  7,260,000 
abitanti;  5  governi:  Kief ,  Cernigow  ,  Poltava  , 
Kharkof  e  Voronegc. 

Russia  occidentale.  (Province  Baltiche  ,  Lituania  , 
Russia-Bianca,  parti  dell’antica  Polonia);  450,000 
verste  quadrate;  9,050,000  abitanti;  11  governi: 
Estonia,  Livonia,  Curlandia,  Kovno  (governo  istituito 
per  ukase  dei  30  dicembre  1842,  al  tempo  stesso  che 
il  territorio  di  Bialystok  veniva  incorporato  al  go¬ 
verno  di  Grodno),  Vilna  ,  Grodno  ,  Minsk  ,  Vitepsk, 
Mollile w,  Volinia  e  Podolia. 

Russia  meridionale.  (Nuova-Russia  coll’  antico  ka- 
nato  della  Crimea,  la  Caucasea  e  parte  della  Molda¬ 
via);  520,000  verste  quadrate;  5,924,000  abitanti; 
10  governi  o  altre  divisioni:  Kerson  ,  reggenza  ur¬ 
bana  di  Odessa  ,  provincia  di  Bessarabia  ,  Tauride, 
Jekaterinoslaw,  reggenza  urbana  di  Taganrog,  detta 
di  Kertc  e  Jcnikalé ,  paese  dei  Cosacchi  del  Don  , 
paese  dei  Cosacchi  del  mar  Nero  ,  provincia  della 
Caucasea. 

Transcaucasea.  (Georgia,  Imerethi,  Mingrelia,  Gou- 
ria  ,  Schirvan  ,  Daghestan  ,  ecc.);  180,000  verste 
quadrate;  1,500,000  abitanti;  governo  di  Grousino- 
Imerezia,  provincia  del  Caspio. 

Siberia  occidentale;  5,272,000  verste  quadrate; 
1  478  000  abitanti;  governi  di  Tobolsk  e  Tomsk;  la 
provincia  di  Omsk  fu  soppressa  per  ukase  dei  18 
aprile  1858. 

Siberia  orientale;  8,550,000  verste  quadrate; 
949,900  abitanti;  Irkoutsk,  leniseisk,  provincia  di 
lakoutsk,  reggenza  costiera  di  Okhotsk  ,  detta  del 
Kamciatka,  paese  dei  Cioukci. 

Russia  d’America;  850,000  verste  quadrale;  61,000 
abitanti. — Tutte  queste  divisioni  hanno  le  loro  armi 
particolari;  ma  quelle  dell’antico  gran  principato  di 


Mosca  divennero  le  armi  di  lutto  l’impero  :  rappre¬ 
sentano  esse  l’aquila  romana  a  doppia  testa  coronata, 
e  portante  sul  petto  uno  scudo  rosso  rappresentante 
s.  Giorgio  che  atterra  il  dragone.  Nel  grande  scudo 
delle  armi  dell’impero  gli  stemmi  degli  antichi  Stati 
sovrani  circondano  quello  di  Mosca. — Quanto  al  go¬ 
verno  ecclesiastico,  dividesi  la  Russia  in  49  diocesi 
o  parochie,  comprese  in  esse  quelle  degli  antichi 
Greci-uniti,  e  quelle  degli  Armeni  gregoriani,  i  quali 
hanno  un  catholikos  o  patriarca  a  Etchmiadzine  ed  un 
esarca  in  Giorgia.  Il  patriarcato  della  chiesa  greco¬ 
russa  avendo  solamente  esistito  dall’ anno  4588  al 
1700,  la  dignità  di  metropolitano,  quasi  sempre  an¬ 
nessa  alle  sedi  di  Pietroburgo,  Kief  e  Mosca,  ma  con¬ 
ferita  dall’imperatore  a  piacimento,  rimane  la  più 
elevata  ;  con  tutto  ciò  i  prelati  che  ne  sono  investiti 
non  hanno  giurisdizione  sopra  gli  altri  vescovi  o  ark- 
hierei  fuorché  in  qualità  di  membri  del  santo-sinodo. 

I  papi,  i  quali  sono  prolohierei  o  hierei  ossieno  dia¬ 
coni,  costituiscono  il  basso  clero  ,  che  conta  più  di 
52,000  membri  inservienti  le  chiese  in  numero  di 
più  di  28,000,  fra  le  quali  454  sono  catedrali.  In 
quanto  al  clero  vero  ossia  regolare,  esso  si  compone 
dei  monaci  di  s.  Basilio ,  i  cui  capi  chiamansi  priori 
o  abbati,  e  fra  questi  ultimi  sono  presi  i  vescovi;  si 
noverano  nell’impero  350  conventi  di  uomini  con 
più  di  5,000  monaci  o  anacoreti,  e  98  conventi  di 
donne  con  4,000  monache:  tre  monasteri  di  primo 
ordine  (il  monastero  Petcerskii  a  Kief ,  quello  di 
s.  Sergio  a  Troitza,  e  quello  di  s.  Alessandro  Newski 
a  Pietroburgo),  aventi  il  titolo  di  lauri ,  sono  i  san¬ 
tuari  più  venerati  della  Russia.  Le  diocesi  caloliche 
comprendenti  955  chiese  parochiali ,  senza  parlare 
delle  succursali  e  delle  cappelle,  sono  in  numero  di  6, 
aU’infuori  di  quelle  del  regno  di  Polonia;  comprende 
il  clero  4,990  preti,  4,900  monaci,  e  600  monache. 

I  protestanti,  le  cui  chiese  ed  oratorii  luterani  o  ri¬ 
formati  sono  in  numero  di  902,  hanno  in  tutto  484 
pastori  e  concistorii  a  Mitlau,  Riga,  Revcl  ,  Pietro¬ 
burgo,  Sarepta  ,  e  vescovi  in  Finlandia.  Gli  Ebrei, 
compresi  anche  i  karaiti  della  Tauride  ,  hanno  954 
rabbini,  604  sinagoghe,  e  2,540  oratorii;  finalmente 
i  Maomettani  contano  5,483  moschee,  e  620  medressè 
ossieno  scuole;  il  loro  culto  ,  del  quale  sono  capi  i 
muftì  di  Lfa,  nel  governo  di  Orenburgo  e  della  Tau- 
ridc,  occupa  circa  45,000  individui.  —  Di  sommo 
giovamento  alla  nazione  russa  furono  la  recente  am¬ 
ministrazione  del  conte  di  Cankrine,  gli  sforzi  da  lui 
fatti  per  sviluppare  tutti  i  rami  dell’  economia  na¬ 
zionale,  per  migliorare  le  condizioni  della  massa  del 
popolo,  far  cessare  in  gran  parte  la  corruzione  degli 
impiegati,  e  sopratutto  assicurare  o  ampliare  le  font» 
delle  pubbliche  entrate  della  Russia  ,  le  quali  ,  non 
comprese  quelle  della  Polonia,  si  fanno  ascendere  » 
450  milioni  di  lire  :  abbisognano  grandi  sforzi  pe* 

!  ridurre  alla  pari  di  questo  numero  le  uscite,  ove  si 
j  consideri  che  i  soli  interessi  del  debito  pubblico  c 
dell’ammortizzazione  russa  richieggono  non  meno  1 
70  milioni  di  lire  all’anno,  senza  parlare  delle  spese 
che  occorrono  per  l’esercito.  Il  qual  debito,  anche 
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indipendentemente  da  circa  600  milioni  di  rubli  in 
assignati  di  banco  rimasti  in  circolazione,  ascendeva 
in  sul  principiare  del  1843  a  290,454, 155  rubli  d’ar¬ 
gento  ,  che  fanno  1,161  milioni  di  lire  all’ incirca. 
L’esercito  si  recluta  fra  i  contadini  e  i  borghesi,  per 

10  più  in  ragione  di  4  o  3  individui  per  ogni  1 ,000; 

11  qual  termine  però  si  applica  soltanto  al  sesso  ma¬ 
scolino;  la  durala  del  servizio  attivo  tanto  nei  reg¬ 
gimenti  mobili,  quanto  nella  riserva,  è  dai  15  ai  20 
anni;  disposizioni  particolari  si  adottano  in  Russia 
rispetto  ai  Cosacchi  ed  altre  milizie  ,  alle  province 
del  Caucaso  ,  e  alle  Colonie  militari  {vedi).  L’anno 
1835,  le  forze  di  terra  erano  cosi  divise:  fanterie 
500,000  :  cavallerie  ,  86,800  ;  Cosacchi  ,  40,000  ; 
corpo  distaccato  del  Caucaso,  80,000  ;  bocche  da 
fuoco,  1,000.  La  marineria  russa  si  è  di  molto  accre¬ 
sciuta  sotto  il  regnante  imperatore  INicolò:  è  essa 
divisa  in  due  squadre,  quella  del  Baltico  e  l’altra  del 
mar  Nero,  alle  quali  devesi  aggiungere  la  flottiglia 
che  stanzia  nel  mar  Caspio;  comprende  in  tutto  567 
tra  grosse  e  piccole  navi  con  7,500  bocche  da  fuoco, 
specialmente  48  vascelli  di  linea  da  110  a  74  can¬ 
noni;  circa  50  fregate  da  60  a  44  cannoni;  15  grosse 
navi  da  guerra  a  vapore;  più  bricks,  corvette,  scia¬ 
luppe  cannoniere,  ecc. — La  nobiltà  russa,  la  quale  si 
compone  di  circa  285,000  individui  maschi,  ha  suoi 
particolari  privilegi  consacrati  dal  memorabile  ma¬ 
nifesto  dell’anno  1785  ,  e  titoli  più  o  meno  cospicui 
(v.  Kniaz);  i  servigi  che  si  rendono  allo  Stato  nobi¬ 
litano  in  Russia;  dove  indipendentemente  dall’ ari¬ 
stocrazia  propriamente  delta  ,  il  tcinn  (ordine  dei 
ranghi)  ha  fondato  una  gerarchia  civile  e  militare. 
Lo  compongono  14  classi,  dall’alfiere  e  dal  registra¬ 
tore  di  collegio  sino  al  feld-maresciallo  e  al  consigliere 
privato  attuale  di  la  classe.  Solamente  un  picciolis- 
simo  numero  di  persone  vengono  elevate  a  tal  primo 
grado  della  gerarchia;  a  cominciare  dalla  10a classe, 
la  nobiltà  è  acquistata,  ed  a  cominciare  dall’8a,  essa 
diventa  ereditaria:  l’anno  1836  si  noveravano  in 
Russia  quasi  79,000  persone  ,  le  quali  godevano  di 
queste  distinzioni.  Era  certamente  una  bella  e  ge¬ 
nerosa  idea  quella  di  Pietro  il  Grande,  di  far  pre¬ 
cedere  la  nobiltà  del  merito  o  dei  servigi  resi  al 
Paese,  alla  nobiltà  territoriale  e  titolata;  ma  oggi- 
giorno  questa  istituzione  non  ha  ella  gravi  inconve¬ 
nienti?  Non  decima  ella,  per  così  dire,  la  classe  dei 
borghesi,  alla  quale  toglie  tutto  ciò  che  formerebbe 
R  suo  vanto  e  la  sua  forza?  Ed  oltre  a  ciò  non  ac- 
Cresce  ella  sopramodo  la  classe  orgogliosa  dei  tei - 
novniks ,  nei  quali  l’educazione  è  di  gran  lunga  infe- 
r*ore  alle  arroganti  pretese  ,  e  che  spesso  non  sono 
aRro  che  il  flagello  del  povero  popolo?  L’istituzione 
^ella  borghesia  in  Russia  è  in  certo  modo  dovuta  a 
^aterina  ii;  mai  suoi  progressi  sono  una  delle  glorie 

regno  presente.  Nel  1840  si  contavano  4,906,310 
Aitanti  d’ambi  i  sessi  nelle  città,  a  capo  delle  quali, 
Per  la  parte  di  cui  discorriamo  ,  debbono  collocarsi 
c°He  due  capitali  le  vecchie  città  delle  province 
baltiche  ;  ed  è  precisamente  il  numero  che  ,  meno 
falche  centinaio  di  migliaia  fra  nobili  ed  ecclesiastici, 
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costituisce  la  borghesia  russa;  la  quale,  oltre  ai  me- 
schtcianini  o  piccoli  borghesi,  ed  ai  tsekhovii  ossieno 
esercenti  professioni,  componesi  di  notabili,  di  mer¬ 
catanti  inscritti  in  una  delle  tre  corporazioni  muni¬ 
cipali,  esenti  dal  testatico,  e  i  più  cospicui  de’ quali 
sono  spesso  onorati  del  titolo  di  consigliere  di  com¬ 
mercio  o  delle  manifatture  ;  infine  di  forestieri  stan¬ 
ziati  nel  paese.  Rimane  la  classe  dei  contadini,  liberi 
in  Finlandia,  nelle  province  sul  Baltico,  fra  i  Cosac¬ 
chi;  ma  nella  più  gran  parte  dell’impero  e  in  Po¬ 
lonia  tuttavia  attaccati  alla  gleba:  più  di  45  milioni 
d’individui  appartengono  a  questa  classe.  Nè  è  certo 
a  dire,  che  la  condizione  loro  sia  infelicissima;  ma 
ella  è  ben  lungi  dal  trovarsi  all’altezza  dei  principii 
del  cristianesimo.  Uno  dei  titoli  alla  gloria  non  pe¬ 
ritura  di  Casimiro  il  Grande,  re  di  Polonia,  quello 
fu  di  avere  meritato  vivendo  il  sopranome  di  re  dei 
contadini ;  verrà  giorno  in  cui  qualche  sovrano  della 
Russia  voglioso  dello  stesso  titolo  ,  si  farà  benedire 
dalla  moltitudine,  impiegando  a  prò’  suo  quei  mede¬ 
simi  sforzi  che  da  20  anni  in  qua  si  sono  con  tanto 
vantaggio  tentali  per  migliorare  la  sorte  delle  classi 
medie.  E  però  giusto  il  dire,  che  già  non  poche 
cure  si  sono  usate  per  temperare  in  Russia  la  servitù, 
la  quale  non  aggrava  in  pari  modo  la  classe  intiera 
dei  contadini  ;  e  che  se  una  tale  servitù  è  gravosa 
ai  contadini  dei  particolari ,  è  più  mite  per  quelli 
soggetti  alla  corona  e  al  demanio  dello  Stato,  i  quali 
costituiscono  quasi  la  metà  della  classe  suddetta  : 
oltrecchè  per  costoro  la  condizione  è  meno  precaria, 
il  vivere  migliore  ,  più  rapido  lo  sviluppo  ;  facile 
anzi  sarebbe  la  loro  emancipazione  per  le  inclina¬ 
zioni  benevole  dell’imperatore  in  tal  proposito,  solo 
che  i  nobili  si  mostrassero  disposti  a  seguitarne  l’e¬ 
sempio.  Del  resto  ,  nei  contadini  come  in  tutte  le 
altre  classi  della  popolazione  russa,  ogni  dì  più  pro¬ 
gredisce  la  civiltà;  e  l’Europa  intiera  dee  applaudire 
ad  un  tal  fatto,  poiché  la  forza  in  qualche  modo 
temperata  da  civiltà  inspira  minor  timore  di  quella 
che  segue  l’impeto  de’ suoi  istinti  rozzi  ed  inumani. 
Un  rapido  cenno  sopra  lo  stato  della  coltura  intellet¬ 
tuale  in  Russia  in  questi  ultimi  anni  chiarirà  in  tutto 
quanto  siamo  venuti  ora  affermando.— L  imperatore 
Pietro  il  Grande  (vedi)  intendeva  la  civiltà  a  modo 
suo;  in  essa  vedeva  egli  una  forza  piuttosto  che  una 
condizione  di  dignità  morale:  quindi,  a  datare  sola¬ 
mente  dal  regno  di  Caterina  ii  ,  e  specialmente  du¬ 
ranti  quelli  dei  due  imperatori  Alessandro  e  Nicolò, 
grandi  sforzi  si  sono  fatti  per  diffondere  i  lumi  e  le 
cognizioni  più  essenziali.  È  d’uopo  convenirne;  l’at¬ 
tività  del  ministero  dell’istruzione  pubblica,  uscito 
nel  1802  dalla  commissione  specialmente  nominata 
20  anni  innanzi  ,  fu  prodigiosa;  così  che  nel  1804 
regolava  di  già  499  scuole  con  55,481  allievi;  dopo 
il  1824  si  vide  cresciuto  il  numero  delle  scuole  fino 
a  1,411,  e  gli  allievi  a  69,629;  nel  1855,  erano 
1,681  scuole  con  85,707  allievi,  25,000  de’ quali  a 
spese  del  governo;  nel  1842,  cioè  40  anni  dopo  al- 
l’incirca,  i  primi  di  tali  numeri  si  trovano  più  che 
triplicati  :  una  somma  di  2.655.380  rubli  d’argento. 
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ossia  più  di  11  milioni  di  lire,  venne  assegnata  alla 
direzione  della  pubblica  istruzione  in  Russia  per  le  ; 
spese  dell’anno  1845.  Oltre  le  università,  delle  quali 
i  nostri  leggitori  troveranno  fatta  debita  menzione 
sotto  il  nome  delle  rispettive  città  che  le  contengono, 
nell’ impero  russo  propriamente  detto,  si  novera¬ 
no:  1  istituto  pedagogico  superiore,  a  Pietroburgo  ; 

3  licei,  a  Mosca,  a  Odessa  e  a  Kief;  76  ginnasii  e  46 
pensionati  nobili  addetti  ai  ginnasii;  443  scuole  di 
distretto;  1,067  scuole  di  parocliie;  infine  321  case  , 
di  pensione  e  scuole  condotte  da  particolari  individui; 
somma  il  numero  degli  allievi  nelle  università,  aca- 
demie  e  licei  a  5,488;  di  quelli  nei  ginnasii  e  nelle 
scuole  inferiori  a  99,733;  totale  105,243  allievi.  Sa¬ 
rebbe  al  certo  picciol  numero  se  comprendesse  tutto 
l’insieme  degli  stabilimenti  d’istruzione;  ma  la  mag¬ 
gior  parte  dei  ministeri  hanno  le  loro  scuole  speciali, 
e  non  pochi  altri,  massime  di  zitelle  e  d’orfani,  sono 
sotto  la  immediata  direzione  dell’imperatrice;  le  scuole 
ecclesiastiche  sono  frequentate  da  un  numero  di  al¬ 
lievi  minore  di  un  quarto  solamente,  e  quello  dei 
giovani  che  frequentano  le  scuole  militari  è  maggiore 
(l’assai.  Risulta  da  quanto  abbiamo  dello  fin  qui,  che 
in  Russia  circa  480,000  tra  giovani  e  fanciulli  godono 
del  benefizio  dell’istruzione;  che  è  quanto  a  dire 
presso  a  poco  1  allievo  per  ogni  100  abitanti.  Sven¬ 
turatamente  un  tal  benefizio  non  ancora  si  è  molto 
esteso  nel  basso  popolo,  come  apparisce  evidentemente 
dalle  1,067  scuole  parochiali,  alle  quali  si  possono 
anche  unire  le  530  o  400  dirette  dal  clero,  numero 
certamente  troppo  inferiore  ai  bisogni  di  43  milioni 
di  contadini.  Adottando  le  osservazioni  fatte  in  pro¬ 
posito  dal  sig.  de  Krusenstern,  si  conterebbe  appena 
in  quella  classe  1  sopra  500  individui,  il  quale  sia  in 
istato  di  saper  leggere.  L’anno  1859  esistevano  in 
Polonia  1,139  stabilimenti  d’istruzione,  frequentati 
da  70,000  allievi.  —  Le  scienze  contano  parecchi  di¬ 
stinti  cultori  in  Russia;  l’academia  di  Pietroburgo  è 
una  delle  più  dotte  società  di  Europa;  parecchie  uni¬ 
versità,  fra  cui  merita  onorevole  menzione  quella  di 
Dorpat  (vedi),  ne  accrescono  lo  splendore.  Ma  questa 
medesima  scienza  non  scende  fino  alle  infime  classi 
della  popolazione  russa;  forse  per  questa  parte  gran 
sussidio,  potrebbe  prestare  allo  Stalo  il  clero,  studian¬ 
dosi  di  migliorare  la  condizione  di  tali  classi,  nelle 
quali  più  ancora  che  la  scienza  può  la  morale,  ed  in 
cui  non  potrebbero  non  avere  favorevoli  effetti  i 
buoni  esempi  dati  da  preti  spettabili  :  ottimo  pro- 
vedirnento  perciò  sarebbe  quello  del  governo  russo, 
di  curare  la  istituzione  dei  seminarii.  Diviseremo  al¬ 
trove  più  particolarmente  i  nostri  pensieri  sopra  una 
quistione  che  noi  riguardiamo  siccome  capitale  ;  e 
facendo  plauso  al  sistema  detto  nazionale  recentemente 
introdotto  nell’  insegnamento,  sistema  perfettamente 
adatto  ad  uno  Stato  che  trovasi  ancora  in  condizioni 
di  eccezione,  e  come  a  dire  sue  proprie,  desideriamo 
che  più  curi  la  sostanza  che  non  la  forma,  e  si  a>- 
valga  dei  vantaggi  che  può  ricavare  dall  imitare  gli 
esempi  della  Prussia  e  della  Danimarca,  paesi  senza 
pari  forse  nell’istruzione  solida,  popolare,  morale  e 


religiosa.  Ove  ciò  accadesse,  un  tal  sistema  ampliato, 
diffuso  in  tutte  le  classi  della  società,  quindi  univer¬ 
salmente  apprezzato,  seguito,  onorato,  diverrebbe  per 
l’impero  russo  un  elemento  di  vera  forza  e  di  pos¬ 
sanza  pacifica.  — Da  un  mezzo  secolo  in  qua,  molte 
opere  si  pubblicarono  sulla  geografia  e  la  statistica 
della  Russia,  senza  però  che  la  materia  sia  stata  re¬ 
cata  in  piena  evidenza:  con  tutto  ciò  gli  autori  che 
più  meritano  di  essere  citati  sono  Ziablofski,  Andros- 
sof ,  Boulgarine,  P.  de  Koeppen,  Pavlof  e  Arsenief, 
i  quali  scrissero  in  lingua  russa.  Oltre  alla  sua  stati¬ 
stica  digià  antica,  deesi  a  quest’ultimo,  uno  di  coloro 
che  più  hanno  contribuito  a  far  conoscere  la  Russia 
per  tal  rispetto,  una  Geografia  generale,  della  quale 
si  erano  già  fatte  13  edizioni  nel  1840,  ed  i  Materialy 
dia  Statistiki ,  Pietroburgo  1859-42,  2  voi.  gr.  in  8°. 
Le  principali  opere  scritte  in  lingua  tedesca  sono  di 
Ilerrmann,  Stordì,  AVichmann,  Hassel,  Schubert, 
Possart,  de  Reden;  in  inglese,  diTooke;  in  fran¬ 
cese,  di  Weydemeyer  e  Adriano  Balbi,  senza  par¬ 
lare  del  Dizionario  geografico- storico  di  Vsevolojski, 
rettificato  e  continuato  fino  al  giorno  d’oggi;  nè 
del  Saggio  di  una  statistica  generale  dell ’  impero 
russo,  seguila  da  cenni  storici,  di  Schnitzler,  Pa¬ 
rigi  1829  in  12°,  del  quale  l’autore  publicò  nel  1844 
una  nuova  edizione,  rifatta  ed  accresciuta,  5  voi. 
in  8°;  nè  della  statistica  speciale  di  quell’impero  per 
governi,  intitolata:  la  Russia,  la  Polonia  e  la  Finlan¬ 
dia,  Specchio  statistico-geografico- storico,  dello  stesso 
autore,  Parigi  1853  in  8°,  la  quale  doveva  esser  fatta 
compiuta  con  altro  Specchio  della  Russia  asiatica.  Fra 
le  pubblicazioni  del  governo  russo  che  offrono  utili 
materiali  alla  sua  statistica,  il  Bollettino  scientifico  del- 
l’academia  di  Pietroburgo,  la  Gazzetta  del  commer - 
•  ciò,  il  Giornale  dell'interno,  e  quello  dell’ Istruzione 
pubblica,  meritano  di  essere  onorevolmente  citali. 

Storia.  —  Incominceremo  dall’epoca  dell’arrivo 
dei  Vareghi  o  Normanni,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
russi,  senza  esaminare  quali  popoli  occupassero  in¬ 
nanzi  il  vasto  territorio  al  quale  gli  Scandinavi  die- 
;  dero  il  loro  nome.  Per  questo  tempo  in  qualche  modo 
anti-storico,  si  potranno  consultare  gli  articoli  Serri, 
Sarmati,  Slavi,  ecc.  (vedi  questi  nomi).  Da  quell’e¬ 
poca  fino  ai  di  nostri  dividesi  la  storia  di  Russia  in 
quattro  grandi  periodi:  comincia  il  1°  allo  stabilimento 
di  Rurik  a  Novogorod  l’anno  864,  e. termina  con  la 
|  conquista  del  paese  fatta  dai  Mongoli  nel  1258;  il  2° 
j  comprende  tutta  la  durata  del  dominio  di  questo  po¬ 
polo  in  Russia  fino  all’avvenimento  al  trono  di  Gio¬ 
vanni  ni  Vassilievic  l’anno  1462;  si  estende  il  3° 
dal  regno  di  questo  principe  che  scosse  interamente 
il  giogo  tataro,  fino  a  Pietro  il  Grande,  riconosciuto 
ji  solo  imperatore  nel  1689;  il  4°  finalmente  comprende 
;  la  storia  moderna  della  Russia. 

1°  Periodo.  —  L’impero  russo  deve  la  sua  origine 
;  a  una  colonia  di  Normanni,  che  vi  furono  conosciuti 
;i  sotto  il  nome  di  Rossi  o  Roussi,  sia  che  questo  nonio 
appartenesse  loro  in  fatto,  sia  che  fosse  quello  sotte 
cui  a’ popoli  finnici  li  dinotavano,  sia  infine  piuttosto 
che  una  tale  denominazione  in  uso  a  Costantinopoli, 
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fosse  loro  rimasta,  e  di’ essi  medesimi  l’avessero  adot¬ 
tata  rimpetto  ai  nuovi  loro  subordinati.  Stanchi  delle 
continue  loro  dissensioni,  gli  Slavi  di  INovogorod  vo¬ 
lendo  mettere  un  termine  all’anarchia  che  li  trava¬ 
gliava,  verso  la  metà  del  ix  secolo  posero  alla  loro 
testa  alcuni  guerrieri  de’ quali  avevano  avuto  motivo 
di  apprezzare  la  giustizia  e  il  coraggio  :  il  Yarega 
Rurik  e  i  suoi  due  fratelli  Sinao  o  Sinaf  e  Truvor, 
furono  sollecitati  di  aderire  al  loro  invito.  Tutti  e 
tre,  l’anno  862,  fissarono  la  loro  dimora  non  lungi  J 
da  Novogorod  coi  pochi  venturieri  che  li  avevano  ac-  | 
compagnati:  anzi  nell’ 86^  Rurik  si  stabilì  nella  stessa  ; 
città  di  INovogorod,  la  quale  divenne  in  tal  guisa  la  : 
più  antica  metropoli  della  Russia;  poscia  per  la  morte  | 
de’  suoi  fratelli  rimase  solo  padrone  delle  terre  poste 
fra  la  INeva  e  l’Oka,  mentre  altri  Vareghi  capitanati  j 
da  Askold  e  Dir  rinunziando  al  disegno  dianzi  con¬ 
cetto  di  avanzarsi  fino  a  Costantinopoli,  prendevano  | 
stanza  a  mezzodì  sul  Dnieper,  e  vi  fondavano  il  pie-  i 
colo  Stato  di  Kief  (vedi).  Seguila  la  morte  di  Rurik  ! 
l’anno  879,  durante  la  minorità  di  suo  figlio  Igor,  j 
la  signoria  di  INovogorod  rimase  nelle  mani  di  Oleg  ■ 
(vedi),  capo  bravo  e  intraprendente,  il  quale  portò  le  ! 
sue  armi  contro  Kief,  fece  perire  Askold  e  Dir,  ed 
egli  pure  fece  della  città  conquistata  la  metropoli  del 
suo  Stato;  muovendo  di  poi,  l’anno  906,  con  un  gran  j 
numero  di  barche  verso  Costantinopoli,  esigè  grosse  j 
somme  dall’imperatore  Leone  sopranominato  il  filo-  ' 
sofo.  Igor,  dopo  di  aver  preso  possesso  del  trono 
nel  912,  volle  di  nuovo  tentare  la  fortuna;  ma  que¬ 
sta  volta  la  sua  spedizione  ebbe  fine  con  una  rotta 
compiuta.  Si  pensò  nondimeno  a  riannodare  le  rela¬ 
zioni  con  gl’imperatori  di  Bisanzio,  ma  in  modo  meno 
ostile;  poi  la  gran  principessa  Olga  (vedi),  vedova 
d’Igor,  che  assunse  la  reggenza  nel  945  in  nome  del 
figliuolo  Sviatoslav  tuttavia  minore  d’età,  abbracciò  la 
religione  cristiana  a  Costantinopoli  nel  957,  e  preparò 
così  l’introduzione  del  culto  cristiano  della  chiesa 
orientale  presso  i  suoi  compatrioti  ancora  idolatri. 
Questa  principessa  fu  posta  nel  novero  dei  santi.  Se 
n°n  che  Sviatoslav,  principe  guerriero  ed  avverso 
alla  nuova  fede,  ne  inceppò  i  progressi  :  dopo  di 
avere  un  momento  messo  spavento  nei  Greci  di  Co¬ 
stantinopoli  con  una  invasione  in  Bulgaria  ,  mori 
(an.  972)  in  una  battaglia  contra  i  Peceneghi,  non 
'ungi  dalle  cascalelle  del  Dnieper.  Aveva  egli  diviso 
**  suo  impero  fra  i  suoi  tre  figliuoli  ;  ma  il  più  gio¬ 
rno  di  essi,  Vladimiro  i  detto  il  Grande  o  il  Santo, 

0  riunì  di  nuovo  interamente  nel  980.  Si  rese  que¬ 
sto  principe  osservabile  per  importanti  conquiste  ; 
J^Cesi  eziandio  rispettare  a  Costantinopoli,  e  l’anno 
ricevette  il  battesimo  con  la  mano  di  una  prin- 
ClPcssa  bisantina  per  nome  Anna,  cognata  dell’impe- 
fat°re  di  Germania,  Ottone  ir.  Pieno  di  zelo  per  il 
?u°'o  cullo  scelto  da  lui ,  Vladimiro  chiamato  dai 
*ussi  V Uguale  degli  apostoli,  si  studiò  di  far  parteci¬ 
pe  il  suo  popolo  alla  sua  conversione  per  intro- 
(i>upre  in  mezzo  a  lui  i  germi  di  una  civiltà  più  inol¬ 
ia,  quale  ancora  si  osservava  nell’impero  bisan- 
110  a  malgrado  di  un  decadimento  sempre  crescente; 
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morì  infine  l’anno  1014,  dopo  di  avere,  secondo  le 
costumanze  adottate  dai  popoli  del  Nord,  diviso  l’im¬ 
pero  siccome  un  patrimonio  fra  i  suoi  12  figli,  8  dei 
quali  gli  sopravissero.  Fra  i  diversi  principati  poi 
eretti  da  questo  sistema  di  smembramento,  il  quale 
aveva  per  fine  di  moltiplicare  gli  appanaggi  all’infi¬ 
nito,  quello  di  Kief  doveva,  a  dir  vero,  sempre  co¬ 
stituire  la  parte  più  ragguardevole  e  appartenere  al 
capo  della  dinastia  ossia  al  gran  principe,  la  cui  su¬ 
premazia  dovevano  in  ogni  tempo  riconoscere  i  prin¬ 
cipi  semplici  ;  ma  non  avendo  l  ordine  di  successione 
regole  fisse,  spesso  la  gelosia  dei  pretendenti  alla  di¬ 
gnità  di  gran-principe  diede  luogo  a  interminabili 
divisioni.  Con*  tutto  ciò  il  cristianesimo,  avendo  sta¬ 
bilite  relazioni  non  interrotte  fra  il  metropolitano  di 
Kief  e  Costantinopoli,  giovò  a  conservare  la  buona 
intelligenza  fra  i  discendenti  di  Rurik  e  l'impero  bi- 
santino,  e  poco  dopo  la  morte  di  Vladimiro,  i  Russi 
si  misero  d’accordo  coi  Greci  per  la  distruzione  del 
regno  dei  Khazari  situalo  fra  il  Dnieper  e  il  Don, 
che  avvenne  l’anno  1016.  Al  finire  di  una  lotta  san¬ 
guinosa  coi  suoi  fratelli .  Jaroslao  i  Vladimirovic 
detto  il  Grande,  principe  di  INovogorod,  s’impadronì 
(an.  1019)  del  gran-principato  di  Kief,  dove  regnò 
di  poi  fino  al  1034,  dopo  eh’  egli  ebbe  nuovamente 
riunita  tutta  la  Russia  nel  1056.  Jaroslav  pose  le  fon¬ 
damenta  della  prosperità  di  INovogorod,  conferendo 
a  questa  città  importanti  franchigie  municipali  ;  mo- 
strossi  pure  assai  favorevole  alla  diffusione  del  cri¬ 
stianesimo,  e  maritò  le  sue  figlie  coi  re  di  Norvegia, 
di  Ungheria,  e  dicesi  anche  di  Francia  ;  primo  egli 
diede  leggi  alla  Russia.  Il  suo  vasto  impero  aveva 
allora  per  estremi  confini  il  lago  Ladoga  a  setten¬ 
trione,  la  foce  dell’Oka  nel  Volga  a  levante,  le  ca¬ 
scate  del  Dnieper  a  mezzodì,  le  sorgenti  della  Visto¬ 
la,  quelle  del  Niemen  e  il  golfo  di  Finlandia  a  po¬ 
nente.  Alla  sua  morte,  gli  smembramenti  a  motivo 
di  appanaggi  ricominciarono  c  tuttavia  continuarono 
per  tre  secoli.  In  seguito  del  testamento  di  Jaroslav, 
il  quale  lasciò  cinque  figli,  il  primo  nato  nella  sua 
qualità  di  capo  della  famiglia,  doveva  avere  la  pre¬ 
cedenza  ;  ma  questa  rimase  pur  sempre  obbiello  di 
contese  continuamente  rinnovate.  Non  di  meno  Kief 
era  sempre  la  principale  metropoli,  ed  il  bisogno  di 
far  ritorno  all’unità  di  signoria  faeevasi  sentire  sic¬ 
come  effetto  dei  diversi  mali  cagionali  dalle  divisioni. 
Lo  stesso  ordine  d’idee  produsse  in  quella  città,  l’an¬ 
no  Ilio,  l’elezione  di  Vladimiro  u  Vsevolodovic, 
sopranominato  Monouiaco,  poiché  egli  era  dal  lato  di 
madre  nipote  dell’imperatore  Costantino  Monomaco, 
promosso  alla  dignità  di  gran-principe  a  detrimento 
di  altri  discendenti  della  stirpe  di  Rurik.  Questo  prin¬ 
cipe  respinse  gli  assalti  dei  popoli  vicini  ostili  alla 
Russia,  della  quale  alla  fine  rimase  solo  padrone  fino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  l’anno  1125.  Suo  figlio 
primogenito,  Mistislao  il  Grande,  seguì  la  stessa  po¬ 
litica  di  concentramento  dello  Stalo  ;  ma  regnò  sola¬ 
mente  fino  all’anno  1152,  e  sotto  i  suoi  successori  la 
tendenza  alla  sovranità  indipendente  divenne  gene¬ 
rale  in  tutti  i  rami  della  casa  di  Rurik.  Parecchi  priu- 
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cipi,  diversi  da  quelli  di  Kief,  ma  ad  imitazione  loro, 
aspirarono  del  pari  al  titolo  di  gran-principe.  In  que¬ 
sta  folla  di  sovranità  nelle  quali  trovavasi  divisa  la 
Russia  a  quell’epoca,  nomineremo  solo  le  più  po¬ 
tenti  :  erano  desse,  dopo  Kief  che  scadde  rapida¬ 
mente,  quelle  di  Cernigov  e  di  Severia ,  nella  Pic¬ 
cola  Russia  ;  di  Tereboul  o  Halitz,  (Galhzia,  Russia 
Rossa),  di  Peremischl  e  di  Vladimiro  (l.odomiria), 
nella  Volinia;  di  Polotsk,  Vitepsk,  Smelensito,  ecc., 
nella  Russia  Bianca  ;  lilialmente  di  Novogorod  la 
Grande,  di  Riazan  e  di  Suzdal,  nella  Russia  propria¬ 
mente  detta  o  Grande  Russia.  L’ultima  fondata  da 
Joure  Dolgorouki  (vale  a  dire  Giorgio  Lungamano), 
ottavo  figliuolo  di  Monomaco,  si  eresse  in  gran-prin¬ 
cipato  a  somiglianza  di  Kief,  ed  acquistò  una  prepon¬ 
deranza  che  serbò  poi  fino  all’anno  H75.  Giorgio 
Dolgorouki  edificò  Mosca  nel  1147.  Suo  figlio  An¬ 
drea,  erede  della  sua  potenza,  fece  nel  1157  della 
città  di  Vladimiro,  fondata  dall’avolo  suo,  la  capitale 
del  territorio  di  Suzdal  ;  ma  alla  sua  morte,  questo 
Stato  di  nuovo  si  smembrò  in  parecchie  signorie,  di 
cui  tre  furono  le  principali,  quelle  di  Vladimiro,  alla 
quale  passò  il  titolo  di  gran-principato,  di  Tver  e  di 
ltostof.  Tutti  i  principi  russi  esercitavano  nei  loro 
Stati  un  potere  dispotico  ;  non  v’era  altra  eccezione 
clic  quella  della  municipalità  di  Novogorod,  la  quale 
muovendo  pretese  sul  diritto  di  eleggere  da  sè  i  suoi 
sovrani,  non  accordava  loro  che  un’autorità  limitata. 
Fiorente  per  commercio,  questa  città  privilegiata  era 
di  buon’ora  venuta  in  grande  prosperità  molto  al 
disopra  di  tutte  le  altre  città  russe  ;  a  malgrado  di 
ciò,  le  mutazioni  di  regno  non  sempre  vi  furono 
esenti  da  scosse  violente.  Parimente  a  malgrado  di 
un  tale  stato  non  interrotto  di  agitazione  e  di  divi¬ 
sione,  eransi  ancora  conservati  alcuni  legami  i  quali 
continuavano  a  ritenere  i  diversi  principati  russi 
stretti  in  uno  stesso  fascio  politico,  male  riunito,  ma 
perfettamente  distinto  dai  domimi  circostanti,  e  quasi 
al  lutto  ignorato  dall’Europa  centrale  e  occidentale: 
rimanevano  in  certo  modo  unite  dalla  conformità 
della  lingua,  dei  costumi,  del  culto,  e  in  generale  d. 
tutte  le  istituzioni  civili  e  religiose,  dalla  comune 
origine  di  tutte  le  loro  dinastie,  e  dalla  stessa  ambi¬ 
zione  di  non  poche  di  queste  ultime,  rivolta  verso  il 
ristabilimento  di  quella  unità  di  potere  la  quale  pero 
si  potè  soltanto  conseguire  più  tardi.  Fra  i  mali 
cagionati  dalle  discordie  intestine  dalle  quali  era  al¬ 
lora  travagliata  la  Russia,  uno  dei  più  funesti  fu 
senza  dubbio  l’aggressione  di  tutti  i  popoli  vicini, 
Un-ari  Polacchi,  Lituani,  Bulgari,  Poloftsi.  Se  le 
loro  spedizioni  non  sempre  ebbero  un  esito  felice, 
non  contribuirono  però  meno  ad  indebolire  a  poco 
apnee  l'impero  quindi  la  sua  pros.razmne  s,  man,- 
festò  evidentemente,  allorché  dal  fondod^*s'“  ' 
Mongoli  spinti  da  Gengis-Khan  fec.e™  . 

una  irruzione  in  Europa  con  una  ,  io  .  Ta 

ai  poteva  opporre  riparo.  Vincitori  dei  \ 

tari  li  cacciarono  innanzi  ad  essi  verso  P  • 

Coraggiosamente,  ma  troppo  tardi,  delibero  Mistislao 
l’Ardito,  principe  di  Halitz,  di  soccorrere  ai  uggì 


tivi  :  i  due  popoli  confederati  furono  compiutamente 
disfatti  dai  Mongoli  presso  la  Kalka  (sul  territorio 
attuale  di  Taganrog),  l’anno  1224.  Nondimeno  i  fe¬ 
roci  vincitori,  seguendo  dapprima  un’altra  direzione, 
non  tornarono  se  non  15  anni  più  tardi  ad  assaltare 
pure  gli  altri  principati  :  non  poterono  essi  resistere 
all’urto,  e  dall’altro  1257  al  1240  l’intiera  Russia  fu 
soggiogata  dalle  orde  tatare,  le  quali  devastarono  il 
paese  col  ferro  e  col  fuoco.  Il  gran-principe  di  Vla¬ 
dimiro  Joure  o  Giorgio  ii,  che  aveva  tentato  di  arre¬ 
stare  il  loro  capo,  Batu-Khan,  perì  nella  battaglia 
della  Sita  (nel  govèrno  di  Tver),  addì  4  marzo  del¬ 
l’anno  1258  :  sola  fra  tutte  le  città  russe  riuscì  No¬ 
vogorod  a  far  salva  la  sua  indipendenza  per  mezzo 
di  accordi  coi  vincitori. 

2°  Periodo.  —  L’invasione  mongola,  senza  togliere 
ai  principi  della  casa  di  Rurik  l’amministrazione  dei 
loro  Stati,  li  mise  nondimeno  in  una  dipendenza  as¬ 
soluta.  L’anno  1245,  la  più  parte  dei  principi  russi 
si  presentò  a  Batu-Khan  a  Sarai,  nel  Kipciak,  dove 
avea  egli  stabilita  la  sua  residenza,  per  implorare  la 
sua  clemenza,  e  dichiararsi  suoi  vassalli  :  ricevette  il 
vincitore  i  loro  omaggi ,  e  confermò  il  sovrano  di 
Vladimiro  nella  sua  dignità  di  gran-principe.  Con¬ 
formemente  ai  modi  praticati  dai  Mongoli  verso  i 
vinti,  Batu-Khan  non  recò  offesa  al  loro  culto,  nè  al 
loro  governo  interno;  ma  furono  temili  i  gran-prin¬ 
cipi  a  chiedere  la  investitura  loro  al  Khan  allorché 
ascendevano  al  trono;  ad  astenersi  da  qualsiasi  im¬ 
presa  avesse  potuto  dispiacere  a  quel  padrone  facil¬ 
mente  irritabile;  a  stare  infine  apparecchiati  a  ser¬ 
virlo  in  ogni  occasione,  ed  ogni  anno  pagare  un 
grosso  tributo  all’Orda  d’Oro  :  dal  canto  suo,  il  Khan 
aveva  facoltà  di  nominarli  o  toglierli  di  seggio  a 
piacimento,  e  ritenevasi  arbitro  delle  dissensioni  che 
potevano  insorgere  fra  i  principi  dei  diversi  rami ,  i 
quali  d’altronde  non  avevano  alcun  mezzo  per  pre¬ 
servarsi  dalle  interminabili  imposte  arbitrarie  che  i 
loro  insaziabili  dominatori  cavavano  dalla  Russia  per 
mezzo  dei  loro  agenti  diretti ,  nè  per  sottrarsi  agli 
altri  atti  di  crudeltà  e  di  oppressione  cui  commette¬ 
vano  i  Talari  nelle  loro  correrie  a  traverso  i  paesi 
sottomessi.  I  popoli  vicini  al  lato  occidentale  seppero 
profittare  destramente  dell’  abbassamento  a  cui  era 
ridotta  la  Russia  per  ingrandirsi  a  sue  spese;  cosi 
che  trovossi  ella  ad  un  tratto  contemporaneamente 
aggredita  dai  Lituani,  dai  cavalieri  Porta-spada,  pa; 
droni  della  Livonia,  e  dagli  Svezzesi  ;  ma  i  tentativi 
degli  aggressori  ebbero  rade  volte  il  successo  che 
pareva  loro  promettere  la  occasione  creduta  propizi 
per  cominciarli  :  il  braccio  di  un  eroe  li  seppe 
contenere.  Alessandro  Iaroslavic,  gran-principe  * 
Vladimiro,  mentre  era  ancora  semplice  principe  i 
possesso  dell’appanaggio  di  Novogorod,  disfece  con» 
piutamente  gli  Svezzesi  sulle  rive  della  Neva  (an 
1240),  col  qual  trionfo  meritò  egli  il  sopranome  ^ 
Newski.  Divenuto  gran-principe  (an.  4252-65)  p 
la  morte  violenta  del  padre  che  avvenne  nel 
d’Oro,  questo  guerriero  dissimulò  per  politica  ,  - 
lecito  de’ suoi  nemici  d’occidente,  rispetto  ai  Mon0o 
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la  cui  forza  preponderante  non  lasciava  speranza  di 
riuscire  nel  caso  di  una  ribellione  a  mano  armata,  si 
mostrò  sempre  intieramente  sottomesso.  Per  mala 
sorte  i  figli  e  discendenti  di  Alessandro  non  irrita¬ 
rono  la  sua  saviezza,  e  attesero  unicamente  a  con¬ 
tendere  fra  loro  per  conseguire  il  potere;  ed  oltre 
a  ciò  le  loro  discordie  provocarono  un  intervento  quasi 
continuo  dei  Tatari,  il  cui  giogo  riuscì  in  tal  guisa 
più  insopportabile,  ed  ora  più  che  mai  cagionò  gravi 
disastri  alla  Russia.  11  più  giovine  dei  figliuoli  di  A- 
lessandro  Newski  per  nome  Daniele,  pervenuto  nel 
4294  alla  dignità  di  gran-principe  ,  elesse  a  sua  di¬ 
mora  la  città  di  Mosca,  della  quale  egli  ammirava  la 
situazione,  vi  rimase  fino  alla  sua  morte  che  avvenne 
l’anno  1504,  ed  in  essa  fu  sepellito.  D’allora  in  poi 
Mosca  rimase  centro  dello  Stato  preponderante.  Suo 
figlio,  Joure  in,  guerreggiò  vantaggiosamente  contra 
gli  Svezzesi.  Giovanni  Dunilovic  Kalita  o  la  Borsa, 
suo  fratello,  confermato  poco  dopo  di  lui  dal  Khan 
Usbecco  nella  dignità  di  gran  principe  (an.  4428; 
s’adoperò  più  che  alcun  altro  de  suoi  predecessori 
pel  concentramento  della  sovranità  in  persona  di  un 
sol  capo  di  dinastia  ;  nè  sul  principiare  del  suo  regno 
egli  era  realmente  sovrano  fuori  del  suo  principato 
ereditario  di  Mosca,  amministrando  soltanto  quelli  di 
Vladimiro  e  di  Novogorod  quale  governatore  in  nome 
dei  khan  del  Kipciak,  e  non  potendo  far  prevalere 
presso  gli  altri  principi  della  sua  stirpe  fuorché  un’ 
autorità  il  più  delle  volte  imaginaria.  Per  aggiungere 
importanza  alla  sua  capitale,  Mosca,  vi  fissò  la  resi¬ 
denza  del  metropolitano  di  tutte  le  Russie  ,  già  ri¬ 
dotto  nel  1299  dall’invasione  mongola  a  ritirarsi  da 
Kief  a  Vltfdimiro  ;  maneggiandosi  al  tempo  stesso 
per  rendere  più  autorevole  il  suo  credito  presso 
l’Orda,  lo  usò  dipoi  per  convertire  in  una  supremazia 
di  fatto  quella  che  aveva  soltanto  di  nome  sugli  al¬ 
tri  principali  russi.  I  suoi  successori  al  trono  di 
Mosca,  Simeone  detto  Gordii  ossia  il  Superbo  (anno 
1540),  e  Giovanni  ii  (an.  1555),  seguirono  la  strada 
ch’egli  aveva  loro  segnata;  ed  il  primo  ,  per  avere 
un  titolo  che  giustificasse  la  sua  pretesa  ,  fecesi  al¬ 
lora  chiamare  per  la  prima  volta  gran-principe  di 
fotte  le  Russie.  —  Mentre  in  tal  modo  perveniva  il 
gran-principato  ad  una  preponderanza  durevole  nel 
cuore  medesimo  del  paese ,  i  principati  occidentali 
°rano  divenuti  la  preda  di  un  popolo  conquistatore. 
Infatti,  fin  dal  cominciare  del  secolo  xiv  i  Lituani  sotto 
^  condotta  del  loro  gran-principe  Ghedimine  e  de’ 
*Ooi  successori,  si  erano  fatti  padroni  di  tutte  le  con- 
!r*de  ad  occidente  del  Dnieper  ,  spingendo  anzi  le 
!°ro  devastazioni  al  di  là  di  questo  fiume  e  sin  verso 
j,0sca  :  la  stessa  Kief,  1’  antica  metropoli ,  presa  dai 
!°ngoli  nel  1240  ,  poscia  rimessa  sotto  la  domina¬ 
rne  dei  principi  di  Halitz,  nel  1520  era  venuta  in 
j?°lestà  di  quel  popolo  ancora  pagano,  e  più  barbaro 
r°rse  dei  figli  del  deserto;  più  verso  settentrione,  i 
Calieri  dell’Ordine  Teutonico  già  avevano  occupato 
torte  del  territorio  di  Pskof ,  minacciando  come  i 
J^uani  anche  quello  di  Novogorod.  Il  pericolo  era 
toppcrtutto;  ma  nulla  non  poteva  paragonarsi  all’u¬ 


miliazione  di  subire  il  giogo  tataro.  Ridotto  agli 
estremi  Dimitri  Donskoi  (v.  Dimitri  iv),  il  quale  dal¬ 
l’anno  1562  sedeva  sul  trono  di  Mosca  ,  prese  1’  ar¬ 
dita  risoluzione  di  scuoterlo,  o  di  meritare  la  corona 
del  martirio;  quindi,  dopo  di  avere  ridotti  i  principi 
di  Tver  e  di  Riazan  a  riconoscere  la  sua  supremazia, 
il  prode  gran-principe  profittando  delle  dissensioni 
introdottesi  nell’Orda,  non  temette  di  marciare  con¬ 
tra  gli  oppressori  della  sua  patria.  Mancò  poco  che 
il  suo  coraggio  eroico  non  conseguisse  un  trionfo 
compiuto;  l’anno  1580  riportò  nei  campi  di  Kulikof, 
presso  le  rive  del  Don,  sopra  l’esercito  del  khan  Ma¬ 
rnai  una  vittoria  acquistata  però  a  caro  prezzo,  e  da 
cui  derivogli  a  ragione  il  sopranome  di  Donskoi. 
Ma  il  suo  trionfo  fu  di  breve  durala  ;  perocché  trovò 
tosto  un  più  potente  avversario  nel  nuovo  khan 
Toktamysc,  il  quale  invadendo  la  Russia  con  nuove 
orde  di  Tatari,  l’anno  1582  prese  e  incendiò  Mosca: 
una  seconda  volta  allora  i  vincitori  stesero  sopra  la 
intiera  contrada  il  ferreo  loro  giogo. — Per  le  ragioni 
da  noi  accennate  a  capo  di  questo  articolo,  più  che 
qualsiasi  altro  popolo  in  Europa  i  Russi  erano  rimasti 
inferiori  nella  civiltà;  solamente,  nel  precedente 
periodo,  le  loro  relazioni  con  Bisanzio  avevano  in¬ 
trodotto  in  mezzo  ad  essi  non  pochi  lumi,  ed  i  germi 
delle  principali  instituzioni  civili  e  religiose;  ma  la 
geografica  positura  della  Russia  poco  favorevole  a 
ricevere  ed  alimentare  relazioni  attive  colle  nazioni 
più  incivilite  dell’Occidente  ,  la  diversità  degli  ele¬ 
menti  di  popolazione  sparsi  sopra  una  così  vasta  su¬ 
perficie  continentale,  i  continui  smembramenti  del¬ 
l’impero,  e  il  dispotismo  sempre  in  lotta  coll’anarchia, 
tutte  queste  cagioni  insieme  furono  ostacolo  allo 
sviluppo  di  quei  semi  d'altronde  poco  abbondanti,  e 
per  poco  non  guasti  affatto  dall’invasione  mongola. 
Ella  è  cosa  certa  di  fatto,  che  il  giogo  asiatico  tron¬ 
cando  quasi  intieramente  le  relazioni  con  l’ impero 
greco  in  conseguenza  dello  stabilimento  dei  Tatari 
sul  mar  Nero,  togliendo  ogni  vigore  al  popolo  russo, 
distruggendo  tutte  le  istituzioni  popolari  che  tuttavia 
rappresentavano  almeno  un  simulacro  di  libertà,  pre¬ 
parando  in  tal  guisa  la  generale  soggezione  dei  con¬ 
tadini,  compita  più  tardi  sotto  Boris  Godonof,  e  dando 
ai  costumi  un’  impronta  di  astuzia  e  di  umiltà  taci¬ 
turna  ,  ebbe  una  influenza  funesta  sopra  la  Russia. 
Il  commercio  cogli  esteri  concentrato  in  un  picciol 
numero  di  siti  opportuni  era  ,  a  settentrione  nelle 
province  finittime  al  Baltico,  al  tutto  in  mano  degli 
Alemanni,  e  per  mezzo  dei  Greci  facevasi  principal¬ 
mente  nelle  province  meridionali  confinanti  col  mar 
Nero:  Novogorod,  dov’ erasi  stabilito  un  banco  an¬ 
seatico  l’anno  1267,  c  Kief,  finché  questa  città  ri¬ 
mase  unita  al  corpo  della  nazione  ,  ne  erano  a  un 
dipresso  i  soli  luoghi  di  deposito.  Appena  si  rivol¬ 
gevano  gl’ingegni  allo  studio  delle  scienze  e  dello 
lettere;  solamente  i  fatti  storici  di  ciascun  epoca  ve¬ 
nivano  registrate  in  un  idioma  incolto  da  frati  poco 
versati  nelle  lettere,  autori  di  aride  cronache;  fra 
le  quali  quella  di  Nestore  ,  monaco  di  Kief  morto 
verso  l’anno  1117  ,  merita  di  essere  sola  vantaggio- 
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sani  ente  citata.— Fino  a  Dimitri  Donskoi,  accadeva  il 
più  delle  volte  fra  i  discendenti  di  Vladimiro  Mono- 
maco,  che  dopo  la  morte  di  un  gran-principe  il  mag¬ 
giore  della  famiglia,  erede  diretto  o  collaterale,  era 
chiamalo  a  succedergli ,  e  i  figliuoli  del  principe 
trapassato,  fra  loro  si  spartivano  l’eredità  territoriale 
di  lui.  Dimitri  fece  un  gran  passo  verso  il  ristabili¬ 
mento  dell’unità  col  disporre  che  il  titolo  e  1  auto¬ 
rità  di  gran-principe  non  potrebbero  in  avvenire 
trasferirsi  dalla  sua  discendenza  diretta  in  alcuno  dei 
rami  collaterali  esistenti;  ma  nulla  non  dispose  in 
favore  della  primogenitura.  In  conseguenza  di  una 
tal  dimenticanza  ,  il  possesso  della  dignità  di  gran- 
principe  divenne  obbielto  di  nuove  contese  dopo  la 
morte  del  suo  figliuolo  e  successore  Vassili  (Basilio)  n, 
il  quale  regnò  dall’anno  1589  al  1423,  ed  all’avveni¬ 
mento  al  trono  di  suo  nipote  Vassili  iii  Vassilievitch 
soprannominato  il  Cieco  ( Temnoi ) ,  essendogli  stati 
appunto  cavali  gli  occhi  per  aver  voluto  difendere  i 
proprii  diritti  contra  le  pretese  di  suo  zio  e  de’  suoi 
cugini.  Tali  lotte  sanguinose  ritardarono  per  la  Russia 
il  movimento  della  sua  emancipazione  dal  giogo  ta¬ 
taro  fino  al  regno  energico  di  Giovanni  ih  Yassilie- 
vic,  il  quale  divenne  gran-principe  di  Mosca  l’anno 
U62,  e  schiuse  una  nuova  era  di  ristorazione  e  di 
progresso. 

Periodo.  —  Giovanni  ni  ,  sopranommato  Gordu 
ossia  il  Superbo  ed  anche  il  Grande,  occupò  il  trono 
dall’anno  1462  al  1505.  Allorché  vi  salì,  le  divisioni  j| 
e  lo  smembramento  avevano  già  di  molto  indebolito 
l’Orda  d’Oro,  che  sofferse  di  poi  ancora  più  per  1  in¬ 
vasione  di  Tamerlano  Khan  del  Giaggatai,  l’an  1598. 

11  Kipciak  s’era  diviso  in  più  kanati  ,  i  principali 
dei  quali  erano  quelli  di  Kazan,  di  Astrakhan  e  della 
Crimea.  Ma  i  rilevanti  progressi  dei  Lituani  e  dei 
Polacchi  nella  Russia  occidentale,  dove  s’avanzarono 
trionfatori  fino  a  Smolensko  (an.  1415),  avevano  im¬ 
pedito  ai  gran-principi  di  Mosca  di  porre  a  profitto 
quei  germi  di  dissolvimento  per  ricusare  il  solito 
tributo  ai  Tatari:  lo  stesso  Giovanni  in  non  si  at¬ 
tentò  di  ricusarlo  in  principio,  importandogli  prima 
d’ogni  altra  cosa  di  solidare  la  sua  autorità  col  sot¬ 
tomettere  i  principi  della  sua  casa  che  avevano  ap- 
panaggio.  La  sua  politica  ferma  ad  un  tempo  ed 
accorta  ebbe  un  felice  successo;  nel  1476,  egli  pro¬ 
clamò  rindi visibilità  dell’  impero  ,  e  più  tardi  con¬ 
fermò  questa  legge  fondamentale  nel  suo  testamento. 
Novogorod  la  Grande,  la  quale  fino  allora  non  aveva 
consentito  ai  gran-principi  se  non  un’autorità  di  puro 
nome  sopra  di  lei,  1'  anno  1471  fu  ridotta  all'  obbe¬ 
dienza  da  Giovanni,  e  da  lui  spogliata  di  tutti  i  suoi 
privilegi  che  facevano  di  lei  una  vera  repubblica  con 
un  principe  ed  una  aristocrazia,  dopo  una  ribellione 
da  essa  tentata  nel  1478  conira  .1  suo  potere.  Pa¬ 
droneassoluto  ne' suoi  Stali,  il  gran-principe  credette 
opportuna  la  occasione  di  scuotere  interamente  il 
oiooo  tataro:  quindi,  confidente  nell  a  eanza  con 
Mengli  Giurai  khan  della  Crimea,  ricusò  il  InbUo,  e 
marciò  contro  l’orda,  che  fu  allora  distrutta  van.  4  ), 

fino  a  Sarai  ;  poscia,  avendo  rivolle  le  sue  armi  con¬ 


tra  i  Lituani  collegati  colla  repubblica  di  Polonia 
dopo  l’ innalzamento  di  lagellone  al  trono  dei  Pia¬ 
sti  ,  riusci  da  quel  lato  a  porre  un  argine  alle 
invasioni  del  nemico  dando  cioè  un  eccitamento 
alle  simpatie  religiose  della  nobiltà  c  delle  popola¬ 
zioni  russe  in  quella  contrada.  In  conseguenza  del 
suo  matrimonio  con  Sofia,  nipote  di  Costantino  Pa- 
leologo,  ultimo  imperatore  di  Costantinopoli,  Giovan¬ 
ni  hi  fece  entrare  nelle  armi  di  Russia  l’aquila  a 
due  teste  di  Bisanzio;  vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici, 
si  credette  in  obbligo  di  usare  quei  mezzi  che  gli 
consentiva  un  potere  dispotico  per  rigenerare  il  suo 
popolo  dalla  rozza  barbarie  in  cui  lo  aveva  ingolfato 
il  giogo  mongolo  ;  si  circondò  poscia  di  una  pompa 
insolita  e  di  un  cerimoniale  rigoroso  per  agire  po¬ 
tentemente,  come  dice  Karamzine,  sopra  le  imagi¬ 
native;  primo  egli  s’  occupò  di  proposito  ad  esten¬ 
dere  le  relazioni  della  Russia  sulle  nazioni  occiden¬ 
tali,  fece  venire  d’Italia  architetti  ed  uomini  periti 
in  varie  arti,  preparò  la  creazione  di  un  esercito 
permanente,  col  formare  alcune  compagnie  regolari 
di  mercenarii  tedeschi  e  lituani,  ed  introdusse  fra 
suoi  l’uso  delle  artiglierie.  Questo  principe  degno 
di  grandissima  lode,  e  che  fra  tutti  i  predecessori 
di  Pietro  il  Grande  più  meritò  per  le  sue  azioni  la 
riconoscenza  della  sua  patria ,  lasciò  il  trono  a  suo 
figlio  Vassili  iv  (an.  1303-55),  che  come  suo  padre 
seppe  abbassare  l’orgoglio  degli  altri  principi  russi; 
assunse  il  titolo  di  czar  di  tutte  le  Russie  ;  riprese 
||  Smolensko,  ma  toccò  parecchie  sconfitte  nelle  sue 
guerre  contro  i  Polacchi,  mentre  i  Tatari  della  Cri¬ 
mea  alleati  ai  Polacchi  devastavano  i  suoi  Stati.  Il 
terrore  che  gli  Ottomani  inspiravano  a  tutta  l’Europa 
in  quell’epoca,  fece  rivolgere  alla  Russia  gli  sguardi 
dell’Occidente.  Per  fare  entrare  Vassili  in  una  lega 
contra  gl’infedeli,  l’imperatore  Massimiliano  mandò 
a  posta  un’ambasciata  a  Mosca;  mentre  papa  Cle¬ 
mente  vii,  confidando  di  condurre  lui  e  il  suo  po¬ 
polo  nel  grembo  della  Chiesa  catolica,  gli  fece  pro¬ 
porre  il  titolo  di  re;  ma  la  Polonia  sempre  inattitudine 
ostile  fece  andare  a  vuoto  tutti  questi  disegni.  Con 
tutto  ciò  la  pace  fu  infine  conchiusa  fra  questa  po¬ 
tenza  e  la  Russia  l’anno  1322,  sotto  la  mediazione 
dell’imperatore  Carlo  v.  —  Alla  morte  di  Vassili,  la 
Russia  ebbe  nella  persona  di  suo  figlio  Giovanni  iv 
Vassilievic  ,  sopranominato  il  Terribile  (an.  1522- 
84),  un  sovrano  feroce  e  odioso,  è  vero,  ma  supe¬ 
riore  a  tutti  i  suoi  predecessori  per  l’energia  del 
suo  dispotismo  applicato  al  concentramento  dell’»01' 
pero,  al  suo  ingrandimento,  ed  alla  introduzione 
degli  elementi  esterni  di  civiltà  i  più  adatti  a  far 

Insorgere  la  sua  potenza.  L’anno  1543  egli  ereò  k* 
milizia  degli  strelizzi  ( slrellsy ,  tiratori  o  fucilieri),  1 
primo  corpo  di  milizie  nazionali  permanente  che 
abbia  avuto  la  Russia.  Guerriero  instancabile  ad  un 
tempo  crudele,  vinse  e  riunì  al  suo  impero  (dall  anno 
1532  al  1554)  i  due  Kanati  tatari  di  Kazan  e  1 
Astrakhan;  adoperossi  poscia  dal  1558  al  1561,  PeI 
ripigliare  parimente  la  Livonia  ai  cavalieri  dell  or  in 
Teutonico  ;  ina  l’opposizione  che  incontrò  nell  ac 
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sua  patria;  il  principe  Pojarscki  assunse  il  carico  di 
capitanarla  ;  altri  patrioti  si  unirono  a  lui,  e  l’anno 
1612  i  Russi  cacciarono  i  Polacchi  da  Mosca,  ridotta 


cordo  degl’interessi  della  Polonia,  della  Svezia  e  della 
Danimarca,  gli  fece  al  tutto  fallire  il  suo  scopo. 
L’anno  1570  fu  egli  il  carnefice  dell’infelice  città  di 
Novogorod  ;  le  quali  atrocità  aggiunte  ad  altre  non 
dissimili  con  cui  inveì  a  Tver  e  a  Mosca,  misero  nel 
cuore  dei  suoi  sudditi  un  terrore  profondo  da  cui 
non  si  trovarono  liberi  se  non  alla  sua  morte,  che 
avvenne  l’anno  1584:  quattr’anni  innanzi  il  cosacco 
Jermak  aveva  scoperta  la  Siberia,  la  cui  conquista 
però  non  potè  ultimarsi  se  non  nel  1587  sotto  Fedor 
successore  di  Giovanni,  durati  te  l’amministrazione 
di  Boris  Godonof,  cognato  e  principale  consiglierò  di 
questo  principe.  La  morte  di  Fedor,  ultimo  rampollo 
della  dinastia  di  Vladimiro  Monomaco,  avvenuta  nel 
1598,  fu  causa  che  per  15  anni  si  trovasse  la  Russia 
inviluppata  in  guerre  ©discordie  funestissime;  quindi 
i  buoni  risultamenti  ottenuti  per  la  civiltà  della  na¬ 
zione  sotto  gli  ultimi  regni  svanirono.  Demetrio  o 
Dimitri,  fratello  di  Fedor,  era  perito  nel  1591  per 
effetto  di  un  assassinio,  di  cui  si  suppose  principale 
istigatore  Boris  Godonof.  Morto  poi  il  suo  signore , 
questo  Boris  venuto  in  grande  stima  presso  la  nazione 
per  le  sue  eminenti  qualità  di  spirito,  prese  il  titolo 
di  czar,  e  non  regnò  senza  gloria;  ma  non  andò  molto 
tempo  che  una  serie  d’impostori  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Falsi  Dimitri  ,  sconvolsero  l’impero  ,  spac¬ 
ciandosi  per  l’infelice  fratello  dell’ultimo  sovrano. 
Ad  istigazione  dei  Polacchi,  c  fors’anco  dei  gesuiti 
che  da  lui  si  promettevano  la  conversione  del  popolo 
russo  alla  religione  catolica,  un  monaco  Otrepief,  il 
quale  aveva  grandissima  somiglianza  con  Dimitri, 
l’anno  1605  insorse  contra  Godonof  ;  sebbene  vinto, 
potè  nondimeno  salire  al  trono  per  la  morte  impro- 
visa  del  suo  avversario  e  per  la  defezione  delle  truppe 
di  lui  ;  ma  essendo  poscia  perito  un  anno  dopo  in 
una  sommossa  di  un  popolo  ,  il  principe  Vassili 
Chouiski  fu  eletto  in  sua  vece.  Ma  ecco  di  nuovo  ap¬ 
parire  un  secondo  ,  poi  un  terzo  Falso-Dimitri , 
entrambi  promossi  dalle  mene  della  Polonia,  e  Choui¬ 
ski  viene  chiuso  in  un  convento  l’anno  1610:  ces¬ 
sando  allora  la  simulazione,  i  Polacchi  che  avevano 
invasa  la  Russia  fecero  proclamare  czar  Ladislao  o 
Vladislao,  figliuolo  del  rè  loro  Sigismondo  ih  ;  ma 
il  dominio  del  nuovo  principe  non  potè  mettere  ra 
dici  a  motivo  dell’oppressione  che  facevano  passare 
Ì  Suoi  compatrioti  sopra  le  popolazioni  russe;  da  loro 
lattate  siccome  nemici  vinti.  Nel  1611,  spinsero  i 
toro  furori  fino  ad  incendiare  e  distruggere  Mosca; 
d’  altronde  Sigismondo  padrone  di  Smolensko  già 
^chinava  l’assoggettamento  della  Moscovia  a  van¬ 
eggio  della  corona  di  Polonia.  Da  un  altro  lato  No- 
v?gorod,  avendo  scelto  a  sovrano  il  principe  Filippo 
d*  Svezia,  aveva  similmente  aperte  le  sue  porte  al 
Onerale  Giacomo  di  La  Cardie:  pareva  in  quel  punto 
^evitabile  Io  smembramento  della  Russia  allorché 
Energia  di  un  patriota  la  salvò  in  modo  quasi  mi- 
doloso.  Un  semplice  borghese  di  Nijni-Novogorod, 
')  coraggioso  Minine  ,  rianimò  gli  spiriti  abbattuti 
*to»  suoi  concittadini  ;  alla  sua  voce  una  generale 
Elevazione  si  manifestò  contra  gli  oppressori  della 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 


ad  un  mucchio  di  ceneri  e  desolata  dalle  carniGcine. 
Solleciti  di  porre  un  termine  al  disordine  e  guaren¬ 
tire  la  propria  indipendenza,  dopo  la  cacciata  dello 
straniero,  i  vincitori  pensarono  a  sottomettersi  ad  un 
padrone  capace  di  ricondurre  l’ordine  e  la  quiete 
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nella  patria  loro  orribilmente  malmenata.  11  giovine 
Michele  Fedorovic  della  famiglia  Romanow  con¬ 
giunto  di  sangue  colla  casa  di  Rurik,  fu  posto  sul 
trono  per  elezione  e  di  comune  accordo  :  era  egli 
figliuolo  di  Filarete,  metropolitano  di  Rostof,  cui  i 
Polacchi  avevano  ritenuto  prigione.  Al  ritorno  di 
suo  padre  ,  il  giovine  czar  lo  promosse  alla  dignità 
di  patriarca  che  esisteva  in  Russia  dopo  il  regno  di 
Boris  Godonof,  e  con  lui  divise  il  governo.  Infin  dai 
primi  giorni  del  suo  avvenimento  al  trono,  Michele 
dovette  combattere  non  pochi  parteggianti  all’interno, 
e  di  più  gli  Svezzcsi  padroni  di  Novogorod  |r  ma 
trionfò  di  tutte  le  contrarietà,  massime  facendo  con¬ 
cessioni  quando  non  poteva  ottenere  il  suo  intento 
colla  forza,  e  potè  così  regnare  quietamente  fino 
all’anno  1645.  La  cessione  dell’Ingria  fu  il  prezzo 
della  pace  di  Stolbova,  conchiusa  colla  Svezia  nel 
1617;  e  quella  di  Deulino  fermata  con  la  Polonia 
l’anno  seguente  e  coiifermata  nel  1654  col  trattato 
di  Viazma  ,  costrinse  Michele  a  rinunziare  in  favore 
di  Vladislaoiv  a’  suoi  diritti  sopra  Smolensko,  Cer- 
nigow  c  la  Severia.  Sotto  suo  figlio,  Alessio  Mikhai- 
lovic,  ebbe  il  capo  mozzo  l’ultimo  dei  Falsi-Deme- 
trii  (an.  1655).  L’anno  1654,  questo  czar  sottomise 
lTkrania;  e  nel  1667,  pel  trattato  di  Androssof  ot¬ 
tenne  la  restituzione  di  una  parte  della  Russia  Bianca, 
cui  in  breve  tenne  dietro  quella  di  Kief.  il  quale 
ingrandimento  non  interrotto  cagiono  nel  1671  le 
56 
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prime  ostilità  fra  la  Russia  e  la  Turchia,  e  la  guerra  p 
durò  fino  al  4684,  in  cui  la  Porta  rinunziò  a  tutte  f 
le  sue  pretese  di  supremazia  sui  paesi  abitati  dai  t 
Cosacchi.  Infin  dall’  anno  4649  Alessio  aveva  fatto  a 
riunire  le  leggi  russe  in  un  codice  detto  Oulojeniè  1 
Zakonn ;  al  tempo  stesso  applicossi  ad  introdurre  nel  t 
suo  paese  qualche  incorni nciamento  d  industria  col  1 
promuovere  alcune  manifatture  e  gli  scavi  delle  mi-  ( 
nieredi  ferro  edi  rame;  la  Russia  infine  gli  va  debitrice  t 
del  primo  stabilimento  delle  poste  e  dei  primi  deboli  i 
tentativi  per  creare  una  marineria.  Il  regno  di  suo  J 
figlio ,  Fedor  Alessiovic  ,  nella  sua  breve  durata  ; 
(dall’anno  4676  al  4682)  si  rese  però  osservabile  per  '  « 
la  distruzione  dei  titoli  su  cui  la  nobiltà  fondava  le  !  < 
sue  pretese  e  le  sue  interminabili  contese  rispetto  ! 
alla  precedenza ,  e  la  ridusse  alla  più  stretta  dipen¬ 
denza  verso  il  sovrano.  Allorché  mori ,  lasciò  due 
fratelli  in  tenera  età,  Giovanni  e  Pietro  Alessiovic; 
toccava  al  primo  il  succedere,  ma  egli  era  debole  di 
mente  e  di  corpo  ;  la  qual  cosa  fece  decidere  i  più 
in  favore  del  secondo,  nato  da  un’altra  madre.  L’am¬ 
biziosa  Sofia,  sorella  dei  giovani  principi,  aiutata  an¬ 
che  in  ciò  dagli  strelizzi,  li  fece  proclamare  entrambi 
czar,  e  per  sè  ottenne  la  reggenza;  ma  nel  1689, 
Pietro  essendo  giunto  ad  età  maggiore ,  si  svincolò 
dalla  tutela  della  czarina,  che  venne  da  lui  confinata 
in  un  convento.  Giovanni  v  si  contentò  del  titolo  di 
czar  cui  conservò  fino  alla  sua  morte  (an.  1696), 
lasciando  il  proprio  fratello  solo  padrone  dell’impero, 
cui  poi  il  suo  genio  seppe  comunicare  una  nuova  di¬ 
rezione:  la  Russia  allora  si  sottrasse  alla  barbarie, 
e  divenne  una  potenza  europea. 

4°  Periodo.  —  Con  Pietro  il  Grande  ebbe  infatti 
cominciamento  la  parte  attiva  e  gloriosa  che  sostenne 
dipoi  la  Russia  in  mezzo  alla  grande  famiglia  dei  po¬ 
poli  cristiani.  Incoraggiata  da  lui,  ad  un  tratto  essa 
aspira  a  godere  i  benefici  influssi  della  civiltà,  e  mo¬ 
strandosi  sulla  scena  politica  del  mondo  con  uno 
splendore  ed  una  rapidità  prodigiosa,  trionfa  in  breve 
di  tutti  gli  ostacoli,  eviene  via  via  acquistando  mag¬ 
giore  sviluppo  sotto  i  successori  di  Pietro.  I  princi¬ 
pali  avvenimenti  ed  il  carattere  particolare  di  ciascuno 
di  questi  regni,  per  la  più  parte  gloriosi,  si  trove¬ 
ranno  dislesamente  narrati  in  articoli  speciali  ;  nul- 
l’altro  qui  ci  rimane  fuorché  accennare  i  fatti  per 
sommi  capi,  tener  dietro  ai  successivi  progressi  della 
potenza  russa,  e  segnarne  a  gran  tratti  le  fasi  diverse. 
—  Allorché  Pietro  incominciò  a  regnare  ,  l’ impero 
russo  che  da  un  estremo  lato  già  confinava  con  Ar- 
khangelo,  e  da  un  altro  col  mare  di  Azof,  in  fondo 
al  mar  Nero,  era  tuttavia  separato  dal  mar  Baltico. 
Persuaso  quel  sovrano,  che  per  venire  a  contatto 
colla  civiltà  aveva  d’uopo  del  mare,  rivolse  la  sua 
maggiore  attenzione  al  litorale  del  N.  O. ,  a  c  ìe  g  ì 
apriva  facile  la  via  il  pensare  che  la  foce  della  Neva 
aveva  dianzi  fatto  parte  dell’impero  dei  successori 
di  Monomaco.  Dopo  una  lunga  lotta  con  .ar  o  xn , 
la  quale  ebbe  principio  con  una  disfatta  dei  Russi  a 
Narva,  l’anno  4700,  c  terminò  con  una  loro  memo¬ 
rabile  vittoria  a  Pultava  nel  4709,  Pietro  abbatte  la 


preponderanza  della  Svezia  stabilita  da  Gustavo  Adol¬ 
fo,  e  fermò  quella  dell’impero  dei  czar  nel  Setten¬ 
trione.  Ridotta  a  mal  partito  da  una  guerra  di  venti 
anni,  sostenuta  con  forze  e  mezzi  troppo  disuguali , 
l’anno  4721  la  Svezia  dovette  accettare  le  dure  con¬ 
dizioni  delia  pace  di  Nystadt ,  per  cui  acquistò  la 
Russia  le  province  di  Livonia,  dell  Estonia  ,  della 
Carelia  e  dell’  Ingria.  Nella  nuova  sua  capitale,  Pie¬ 
troburgo,  edificata  l’anno  1705,  allorché  duravano 
ancora  le  ostilità  sul  territorio  da  lei  appetito  ,  la 
!  Russia  s’era  posta  in  attitudine  minacciosa  di  fronte 
i  all’Europa,  afforzata  dal  suo  esercito  c  dalla  sua  flotta, 

!  che ,  creata  appena  ,  già  correva  vittoriosa  quella 
costa  che  aveva  infine  sottomessa.  Da  un  altro  lato  , 
le  imprese  di  Pietro  contro  la  Porta  sul  mar  Nero, 
l’influenza  che  ebbe  sulle  faccende  interne  della 
Polonia  già  scossa  potentemente  dal  continuo  dissen¬ 
tire  fra  il  sovrano  e  la  nazione,  infine  il  suo  ingerirsi 
'  nelle  commozioni  della  Persia  per  motivi  d  interessi 
l  commerciali  (an.  4722),  segnarono  il  principio  di 
altrettante  imprese  novelle  tentate  e  dallo  czar  legate 
■  !  all’ambizione  de’ suoi  successori.  La  sola  fortezza  di 
i  Azof,  chiave  dei  mari  meridionali,  ripresa  l’anno 
,  4696,  e  di  nuovo  perduta  nel  474  4  in  conseguenza 

>  del  trattato  del  Pruth,  non  soggiacque  allora  al  suo 
ì  j  dominio.  Nell’interno,  Pietro,  abolito  il  patriarcato 
i  e  dichiaratosi  capo  della  chiesa  russa,  aveva  concen- 
,  trata  nelle  sue  mani  tutta  la  potenza  temporale  e 
,  spirituale  dell’impero;  ottenne  da  ultimo  che  gli 

-  fosse  consentito  il  titolo  d’imperatore  nelle  sue  rela¬ 
zioni  coi  gabinetti  stranieri.  Erasi  questo  principe 
palesato  nemico  dei  vecchi  pregiudizii  moscoviti  con 

ti  tanta  risolutezza  che  nemmeno  perdonò  al  proprio 
e  figliuolo,  anteponendo  il  vederlo  morire  al  dubbio 

-  che  potesse  al  suo  avvenimento  al  trono  mandar  a 
a  male  l’opera  si  felicemente  incominciata  dell’incivi- 
>-  limento  russo.  Aveva  l’imperatore  ordinati  lo  Stato, 
o  l’esercito  e  la  marineria,  indicati  i  principali  mezzi 
e  giovevoli  alla  Russia,  dato  il  primo  impulso  all’indu- 

stria  ed  al  commercio,  regolata  infine  la  finanza  ed 
i-  accresciute  di  10  milioni  di  rubli  le  annue  rendite 
io  dello  Stato;  quindi,  dopo  di  avere  stabilito  con  ma- 
;-  nifesto  de’5/46  febbraio  1722,  che  la  scelta  di  un 
1-  successore  al  trono  dipenderebbe  in  avvenire  dalla 
;r  volontà  dello  czar,  mori  senza  aver  fatto  uso  egl* 
la  stesso  di  questo  immenso  diritto:  si  suppone  nondi- 
e.  meno  che  nominasse  a  succedergli  la  consorte  ,  la 
ro  quale  infatti  salì  al  trono.  Caterina  1  resse  l’ impero 
r-  dall’anno  4725  al  4727,  assistita  in  tale  difficile  ca¬ 
lo  rico  dal  principe  Menzicoff,  favorito  di  Pietro,  e  se- 
o.  guitando  in  tutto  i  principii  del  monarca  riformatore, 
,to  ma  poco  curò  la  politica  esterna  per  occuparsi  esclo* 
ua  j  sivainente  della  interna.  Il  suo  regno,  e  quello  de 
gli  suo  successore  Pietro  11,  nipote  del  grand’uomo  (da 
va  4727  al  4750),  furono  di  corta  durata.  Sotto  questo 
ari  1  giovine  principe  il  potere  fu  lasciato  a  discrezione 
ir ,  dei  principi  Dolgorouki  succeduti  nella  grazia  sovrana 
i  a  a  Menzicoff;  ma  troppo  occupati  a  conservare  il  cr(^ 
io-  i  dito  acquistato  contro  i  numerosi  loro  avversani 
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esterna,  della  quale  il  governo  imperiale  si  mostrò 
soltanto  sollecito  allorché  ascese  al  trono  AnnaJoan- 
novna  ,  figliuola  del  fratello  maggiore  di  Pietro  il 
Grande.  Questa  principessa,  giunta  appena  dal  suo 
ducato  di  Curlandia,  seppe  mandare  a  vuoto  i  disegni 
dei  grandi  ,  che  cooperando  al  suo  innalzamento 
avrebbero  eziandio  voluto  imporre  restrizioni  al  po¬ 
tere  imperiale;  affidò  pertanto  la  direzione  del  gabi¬ 
netto  e  il  comando  degli  eserciti  a  due  personaggi 


di  rara  capacità  ,  Ostermann  e  Munich  ,  entrambi 
stranieri ,  ma  educali  alla  scuola  dello  czar;  dal 
canto  suo ,  l’onnipotente  favorito  Biren  (vedi),  nulla 
non  omise  per  secondare  disegni  i  quali  molto  an¬ 
davano  a  versi  alla  propria  sua  ambizione.  Anna , 
e  vero,  restituì  spontaneamente  alla  Persia  le  piazze 
tenute  dai  Russi  nel  Caucaso  dopo  Pietro  il  Grande, 
'"a  ciò  fece  per  non  incontrare  ostacoli  nell’ immi 
Schiarsi  a  suo  profitto  nelle  faccende  della  Curlandia 
^  della  Polonia ,  e  nel  ricominciare  le  ostilità  contro 
1  Turchi.  Di  fatto  ,  in  Polonia  la  Russia  contribuì 
c°lla  forza  e  colle  mene  segrete  alla  elezione  di  Au- 
dusto  in  di  Sassonia  in  preferenza  del  suo  competi- 
’°re  Stanislao  Leczinski  (an.  1754);  in  Curlandia, 
'topo  l’estinzione  della  dinastia  di  Ketller ,  costrinse 
oh  Stati  a  riconoscere  Bircn  qual  loro  sovrano  (an. 
j/57)  ;  nella  guerra  poi  contro  i  Turchi  ,  condotta 
,uOno  1756  da  Munich  e  da  Lascy,  i  Russi  presero 
^  sul  principio  d’assalto  le  due  piazze  di  Azof  e  di 
'c*akof,  rimasero  padroni  nel  1759  per  la  vittoria 
1  Stavouciany,  di  Chocziin  e  della  Moldavia;  ma 
',Uasi  subito  perdettero  il  frutto  di  tali  vantaggi,  in 
,eKuii0  delle  poco  fortunale  operazioni  dell’Austria, 
(k  Quali  produssero  in  quel  medesimo  anno  la  pace 
l|  **ki.«;rai)o  (vedi).  —  Elisabetta,  la  più  giovine  fra 
figliuole  di  Pietro  il  Grande ,  aveva  conseguilo  il 


trono  per  effetto  della  cospirazione  che  l’anno  1741 
ne  sbalzò  il  giovine  Giovanni  Antonovic,  nipote  di 
Anna,  alla  quale  era  egli  succeduto  l’anno  innanzi 
sotto  la  reggenza  di  sua  madre  maritata  ad  un  duca 
di  Brunswick.  In  conseguenza  di  una  tale  rivolu¬ 
zione,  il  ramo  primogenito  della  dinastia  di  Romanof 
venne  definitivamente  escluso  dal  trono,  che  rimase 
di  poi  proprietà  dei  discendenti  di  Pietro  il  Grande. 
Non  senza  sorpresa  si  vide  la  figlia  di  questo  monarca 
segnare  il  suo  avvenimento  al  trono  con  una  rea¬ 
zione  contro  l’influenza  fino  allora  accordata  agli 
stranieri  nel  governo  dell’impero;  quindi  il  feld¬ 
maresciallo  Munich,  il  gran  cancelliere  Ostermann  e 
parecchi  altri  invisi  tutti  alla  nobiltà  pel  molto  cre¬ 
dito  in  cui  erano  venuti ,  furono  esiliati  in  Siberia. 
Sotto  questo  regno  accadde  la  guerra  della  succes¬ 
sione  d’Austria  ;  nella  quale  occasione  la  Francia  per 
privare  la  figliuola  dell’ imperatore  Carlo  vi.  Maria 
Teresa,  dell’aiuto  della  sua  sola  alleata,  la  Russia, 
eccitò  la  Svezia  a  ripigliare  le  ostilità  contro  il  co¬ 
losso  del  Settentrione;  ma  i  successi  conseguiti  dai 
Russi  ebbero  per  fine  la  conchiusione  della  pace  di 
Abo  (an.  1745),  per  cui  si  dilatarono  ancora  i  con¬ 
fini  dell’ impero  russo  dal  lato  della  Finlandia.  Sotto 
la  direzione  del  ministro  Bestoujef- Rumine,  il  quale 
solo  governava  la  diplomazia,  mentre  i  due  fratelli 
Sciouvalof  attendevano  all’amministrazione  interna  , 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  parteggiò  apertamente 
per  l’Austria,  e  l’invio  di  un  corpo  russo  in  Germa¬ 
nia  contro  la  Francia  (an.  1748),  non  contribuì  poco 
a  far  fermare  la  pace  di  Aquisgrana.  L’anno  1754, 
le  due  imperatrici  si  strinsero  in  lega  ancor  più  in¬ 
tima  contro  la  Prussia,  e  nella  guerra  dei  Sette  Anni, 
alla  quale  la  Russia  fu  indotta  a  prendere  una  parte 
attiva,  l’Europa  centrale  e  occidentale  conobbe  per 
la  prima  volta  quanto  fosse  il  vigore  del  nuovo  ordi¬ 
namento  militare  di  questo  impero  appena  uscito 
dalla  barbarie:  le  battaglie  di  Jaegerndorf  (an.  1757), 
di  Zorndorf  (an.  1758)  e  di  Kunersdorf  (an.  1759), 
provarono  anzi  che  gli  eserciti  russi  potevano  anche 
competere  con  la  tattica  sperimentala  dell’eroe  prus¬ 
siano.  Nondimeno  l’anno  1762  ,  all’avvenimento  di 
Pietro  in,  grande  ammiratore  di  Federigo  n  di  Prus¬ 
sia,  c  ad  un  tempo  acerrimo  nemico  della  Danimarca, 
fuvvi  una  mutazione  di  sistema,  che  però  non  ebbe 
effetti  durevoli,  poiché  l’imperatrice  Caterina  ii,  suc¬ 
ceduta  sei  mesi  dopo  al  consorte  nell’  impero ,  si  ri¬ 
strinse  dapprima  a  ratificare  la  pace,  ma  non  l’al¬ 
leanza  colla  Russia.  Durante  tutto  il  lungo  regno  di 
questa  donna  sì  celebre  (daH’anno  1762  al  1796),  il 
Settentrione  prese  un  aspetto  novello;  importanti 
variazioni  avvennero  parimente  in  Oriente,  e  la  Rus¬ 
sia  acquistò  un’  influenza  assoluta  nei  destini  politici 
dell’Europa.  Il  genio  veramente  singolare  di  questa 
principessa,  e  le  cure  da  lei  adoperate  per  riunire 
presso  di  sé  le  più  alte  intelligenze  del  suo  tempo, 
fecero  fare  immensi  progressi  sì  all’ordinamento  ci¬ 
vile  e  legislativo  della  Russia ,  e  sì  al  suo  sviluppo 
materiale  ;  ma  non  istetle  ella  contenta  a  questi  al¬ 
lori  pacifici,  poiché  l’Europa  ebbe  a  provare  Firn- 
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pressione  dalle  armi  russe ,  e  per  esse  si  estesero 
considerevolmente  i  confini  della  potenza  moscovita. 
Incominciò  Caterina  dall’esonerare  il  suo  impero  dal 
peso  di  una  guerra  impolitica  e  senza  scopo  ;  mani¬ 
festò  altresì  le  più  provide  cure  per  l’istruzione  e  la 
prosperità  de’  suoi  sudditi ,  e  per  mezzo  di  regola¬ 
menti  da  lei  stessa  pensati,  e  che  tutti  fanno  fede 
della  sua  somma  saviezza ,  introdusse  l’ordine  e  la 
regolarità  in  ogni  ramo  dell’ amministrazione  ;  s’ac¬ 
crebbero  poi  anche  le  rendite  dell’impero  fino  a 
fiO  milioni  di  rubli;  noverò  l’esercito  di  terra  450,000 
combattenti,  e  45  vascelli  di  linea  la  marineria  russa 
ch’era  stata  trascurata  dopo  Pietro  il  Grande.  All’e¬ 
stero,  l’ambizione  di  Caterina  poco  scrupolosa  intorno 
alla  scelta  dei  mezzi  conducenti  all’ingrandimento 
della  sua  signoria  ,  si  rivolse  primamente  contro  la 
Polonia,  le  cui  discordie  interne  offerivano  un  occa¬ 
sione  ed  un  pretesto  opportuno  per  allargarsi  a  danno 
di  quella  nazione  :  dopo  l’elezione  di  Stanislao  Po- 
niatowski ,  deliberata  nel  1764  coll’aiuto  delle  baio¬ 
nette  russe,  l’ influenza  imperiale,  afforzata  anche 
da  un’occupazione  militare  permanente,  ogni  dì  più 
s’aggravava  sull’infelice  repubblica  già  considerata  da 
Caterina  siccome  sua  preda  sicura,  massime  dappoi¬ 
ché  tanto  operosamente  si  affaticava  per  alimentarvi 
lo  stalo  di  anarchia  si  favorevole  a’ suoi  disegni.  Ella 
è  cosa  indubitata,  che  lo  smembramento  accaduto  in 
tre  diversi  tempi  (nel  1772,  nel  1795  e  nel  1795) 
della  Polonia,  fu  l’opera  d’intrighi  e  di  violenze  man¬ 
date  ad  effetto  dall’ imperatrice  Caterina  d’accordo 
coll’Austria  e  la  Prussia;  la  prima  ricuperò  in  tal 
guisa  tutte  le  province  dianzi  tolte  per  conquista  alla 
Russia,  ossia  quanto  ancora  possedeva  la  Polonia  della 
Russia  Bianca,  la  Volinia  e  la  Podolia;  più  la  Litua¬ 
nia  con  Vilna,  ed  una  parte  della  Polonia  propria¬ 
mente  detta,  ad  oriente  della  Vistola:  la  Curlandia, 
feudo  del  regno,  venne  parimente  aggregata  all’  im¬ 
pero  dei  czar.  L’entrata  delle  truppe  russe  in  Polonia 
aveva  intanto  provocato  una  dichiarazione  di  guerra 
per  parte  della  Porta,  la  quale  infin  dall’anno  1768 
i’era  unita  ai  confederati  di  Bar;  ma  i  trionfi  ottenuti 
da  Romanzof  sul  Danubio,  e  le  vittorie  navali  di  Scio 
e  di  Cesmè  (v.  Orloff)  riportate  nel  1770,  avreb¬ 
bero  potuto  far  pentire  i  Turchi  della  imprudente 
loro  aggressione,  se  intorno  a  quel  tempo  non  fossero 
sopravvenuti  a  soccorrerli  i  mali  cagionati  da  una 
pestilenza,  e  che  si  estesero  fino  a  Mosca;  i  disordini 
interni  prodotti  dalla  ribellione  del  cosacco  Pugasceff, 
che  si  spacciava  per  Pietro  in  ;  poscia  1’  attitudine 
ostile  presa  dalla  Svezia  dopo  la  rivoluzione  compita 
da  Gustavo  ni  nella  costituzione  di  quel  regno  ;  ed 
infine  la  resistenza  disperata  dei  patrioti  polacchi; 
cose  tutte  che  diversamente  richiedevano  l’impiego 
.Ielle  cure  e  delle  forze  dell’  imperatrice  Fece  ella 
dunque  in  quel  punto  tregua  colle  sue  operazioni 
contra  i  Turchi;  ma  quando  ebbe  ella  trionfato  del¬ 
l’infelice  Polonia,  si  voltò  immediatamente  con  lutto 
il  pondo  delle  sue  armi  contra  gli  Ottomani;  Roman¬ 
zof  passò  il  Danubio,  e  ridusse  l’esercito  del  gran 
visir  a  ritirarsi  in  Sciumla  e  nelle  strette  della  Bul¬ 


garia.  Avrebbe  potuto  l’imperatrice  usare  inesora¬ 
bilmente  il  favore  della  vittoria;  pure,  preferendo 
mostrare  una  certa  moderazione,  rinunziò  alle  sue 
pretese  sopra  la  Moldavia  e  la  Valacliia  allora  occu¬ 
pate  dalle  sue  truppe;  fu  quindi  conchiusa  l’anno  1774 
la  pace  di  Kuciuk-Kaìnargi,  per  cui  il  sultano  cesso 
dalla  sua  supremazia  sui  Tatari  della  Crimea  e  i  Co¬ 
sacchi  del  mar  Nero,  lasciando  in  potestà  dei  vincitori 
Azof,  Kerc,  Jenikalé,  la  grande  e  la  piccola  Ka- 
bardah.  — Al  tempo  della  guerra  dell’  independenza 
americana,  causa  di  grandi  vantaggi  al  commercio 
della  Russia,  Caterina  ii  per  consiglio  del  conte  Pa¬ 
nine  prese  l’ iniziativa  della  formazione  di  un  patto 
di  neutralità  armata  colla  Svezia  e  la  Danimarca,  al 
quale  poi  si  accostarono  la  Prussia,  l’Olanda,  la  Fran¬ 
cia,  la  Spagna  e  il  Portogallo.  Non  andò  molto  però 
chel’ascendente  preso  dal  favorito  Potemkin  sul  cuore 
e  sulle  deliberazioni  dell’imperatrice  l’avventurarono 
in  nuove  imprese  ambiziose;  e  di  concerto  appunto 
col  suo  favorito,  formò  Caterina  il  disegno  di  rico¬ 
struire  l’ impero  greco  sulle  rovine  della  potenza  ot¬ 
tomana  che  minacciava  manifesta  ruina.  Troppe  con¬ 
trarietà  politiche  s’ opponevano  a  quel  tempo  all  at¬ 
tuazione  del  disegno;  e  quando  40  anni  dopo  lo  volle 
l’ imperatrice  far  rivivere,  dovette  limitare  i  suoi 
sforzi  ad  ottenere  l’abbassamento  durevole  della  Porta. 
Non  aveva  la  Russia  dimandata  l’ independenza  dei 
Tatari  della  Crimea  se  non  per  agevolare  a  se  stessa 
i  mezzi  di  ridurli  sotto  la  sua  signoria  ;  ed  infatti , 
nel  4785,  un  decreto  imperiale  riunì  la  Tauride  al- 
V  impero  russo.  Un  tal  procedere  violento  mise  i  Russi 
in  possesso  della  costa  settentrionale  del  mar  Nero, 
dove  Caterina  attese  di  proposito  a  solidare  il  suo 
predominio.  La  Prussia  era  stata  indotta  a  farsi  com¬ 
plice  dello  smembramento  della  Polonia  dal  desiderio 
di  avere  per  sé  quella  parte  che  poscia  ritenne;  quanto 
all’Austria,  il  gabinetto  russo,  oltre  all’  averla  com¬ 
partecipe  in  quell’ atto  nefando,  l’aveva  tirata  a  se 
coll’ aderire  all’idea  di  permuta  delle  sue  possessioni 
dei  Paesi  bassi  per  la  Baviera,  proponendole  anche 
un’alleanza  contro  la  Porla:  facile  fu  quindi  all’ im¬ 
peratrice  lasciar  libero  il  corso  alle  mire  ambiziose 
che  nutriva  contro  quest’ ultima  potenza.  Irritati  i 
Turchi  alle  dimostrazioni  guerresche  da  cui  si  vede¬ 
vano  minacciali  e  dalle  esigenze  diplomatiche  che  non 
lasciavan  loro  respiro,  incoraggiati  d’altronde  dall’In- 
gliil terra  e  segretamente  anche  dalla  Prussia,  presero 
!  questa  volta  l’iniziativa  delle  operazioni;  riuscirono 
però  a  nulla  gli  sforzi  loro  per  ricuperare  la  Crimea 
dalla  parte  di  mare  nel  4787;  e  l’anno  dopo  il  san¬ 
guinoso  assalto  di  Oczakof  s’aggiunge  alla  disfatta 
della  flotta  loro  presso  il  golfo  del  Dnieper,  nel  mai 
Nero.  Dopo  le  vittorie  conseguite  nel  4789daSuwA' 
row  (vedi)  a  Fokchany  e  sul  Rymnik,  Galacz,  Akei 
man,  Bender,  Kilia-Nova  e  Ismail  furono  prese  d  as¬ 
salto  dai  Russi,  che  s’impadronirono  similmente  de  a 

Bessarabia  e  dell’intiera  Moldavia.  Se  non  che  g  j 
Austriaci  loro  alleati  non  ottennero  i  medesimi  fc  lCI 
risullamenti,  a  malgrado  della  presa  di  Choczim 
opera  del  principe  di  Coburgo,  e  la  resa  di  Belgi3  1 
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al  generale  Laudon;  perciò  l’imperatore  richiamò  le 
sue  truppe,  e  nel  1790  sottoscrisse  la  convenzione  di 
Reichcnbach,  che  l’anno  seguente  si  convertì  in  pace 
definitiva  col  trattato  di  Szistova.  L’ invasione  fatta 
nella  Finlandia  russa  dal  re  di  Svezia  Gustavo  m,  con¬ 
tribuì  naturalmente  ad  inchinare  l’animo  di  Caterina 
agli  accordi  colla  Porta;  ma  la  guerra  colla  Svezia,  in 
cui  la  marina  russa  sostenne  parecchi  onorevoli  com¬ 
battimenti,  essendosi  terminata  nel  1790  colla  pace 
di  Werelae,  i  Turchi,  i  quali  non  avevan  saputo  trar 
partito  da  quel  diversivo  in  lor  favore,  si  trovarono 
di  nuovo  minacciati  da  tutte  le  forze  della  implaca¬ 
bile  loro  nemica.  Pure  l’attenzione  di  Caterina erasi 
in  questo  punto  rivolta  principalmente  verso  la  Po¬ 
lonia;  quindi  non  si  mostrò  aliena  dall’  intavolare 
colla  Porta  negoziazioni  che  addì  9  di  gennaio  del- 
l’anno  1792  riuscirono  alla  pace  di  Jassy:  la  Russia 
si  dichiarò  soddisfatta  alla  cessione  di  Uczakof  col  suo 
territorio  e  del  limite  del  Dniester.  La  dinastia  a 
«lue’  giorni  regnante  in  Giorgia  riconosceva  infin  dal¬ 
l’anno  1785  la  supremazia  russa,  allorché  nel  1795 
i  Persiani  invasero  quella  provincia;  ma  l’anno  ap¬ 
presso  le  sorti  si  mutarono  in  favore  dei  Russi,  per¬ 
chè  il  conte  Valeriano  Zoubof  s’impadronì  di  Derbend 
e  di  Bakù;  e  già  anzi  s’era  messo  in  punto  di  proce¬ 
dere  oltre,  allorché  l’ascensione  al  trono  di  Paolo  i 
lo  rattenne  nella  sua  marcia  vittoriosa.  La  morte 
aveva  sorpreso,  sul  finire  dell’anno  1796,  la  potente 
imperatrice  in  mezzo  ai  suoi  trionfi  ed  a’suoi  disegni 
più  vasti  ancora;  la  sua  prudenza  o  interessi  più  di¬ 
retti  le  avevano  impedito  di  prendere  una  parte  at¬ 
tiva  alla  crociata  dei  sovrani  contro  la  rivoluzione 
francese,  della  quale  però  erasi  essa  dichiarata  ne¬ 
mica;  s’era  quindi  ristretta  a  concliiuderc  coll'Inghil¬ 
terra  una  lega  difensiva,  che  divenne  poi  una  triplice 
alleanza  per  l’ accostamento  successivo  dell’Austria. 
Paolo  i,  figliuolo  di  lei  che  le  succedette,  non  lardò 
a  mostrarsi  più  attivamente  ostile  verso  la  Francia; 
avvegnaché,  udita  la  partenza  del  generale  Buona- 
parte  per  l’ Egitto,  s’alleò  tosto  con  Napoli  ed  anche 
colla  Porta,  naturale  nemica  della  Russia;  Suwarow 
'enne  allora  in  Italia  per.  assumervi  il  comando  in 
capo  delle  forze  austro-russe,  c  le  tre  vittorie  da  lui 
‘«portale  a  Cassano,  alla  Trebbia  ed  a  Novi,  sforzarono 
«  francesi  a  sgomberare  la  penisola  (an.  1799);  ma 
«luci  trionfi  non  ebbero  dipoi  alcun  felice  risullamento 
Per  il  poco  accordo  che  esisteva  fra  i  confederati.  Di 
fatto,  avendo  i  Russi  tentato  nel  settembre  dell  anno 
‘“edesimo  1799  di  riuscire  in  Francia  per  la  Svizzera, 
Passera  diè  loro  una  tal  rotta  a  Zurigo,  che  li  mise 
‘‘dia  impossibilità  di  pensare  ad  ulteriori  fazioni  ; 
8*unse  poscia  al  campo  russo  un  ordine  imperiale  che 
c°mandava  di  cessare  le  ostilità,  c  ripatriare.  Ciò 
Ppovcniva  da  cause  di  disunione  con  l’Austria,  cui 
lenne  dietro  altra  simile  disunione  con  l’Inghilterra, 
l’esito  infelice  dello  sbarco  operato  da  un  corpo 
rUsso  nell’Olanda  settentrionale,  dove  il  generale 
^crrmann  mal  secondato  in  quella  spedizione  dagli 
^‘glesi  fu  fallo  prigione  colia  più  parte  delle  sue 
lr°Ppe,  diè  lTiltima  spinta  alla  rottura  già  preparala 


dalla  stessa  Inghilterra  col  rifiutare  di  restituire 
Malta  ai  cavalieri  gerosolomitani ,  de’quali  l’impera¬ 
tore  Paolo  era  stàio  eletto  a  gran  maestro.  Perseverò 
nondimeno  lo  czar  nella  guerra  marittima  contro  la 
Francia  nelle  acque  del  Mediterraneo  ;  quivi  anzi, 
l’anno  1800,  le  flotte  unite  della  Russia  e  della  Porta 
presero  Corfù,  dove  sotto  la  guarentigia  di  quelle 
due  potenze  fu  fondata  la  repubblica  delle  sette  isole 
o  isole  Ionie.  Da  un  altro  lato,  unendosi  il  monarca 
russo  più  strettamente  cogli  Stali  scandinavi,  con 
essi  rinnovò  il  disegno  di  una  neutralità  armata;  di¬ 
mostrazione  per  altro  assai  funesta  alla  Danimarca 
su  cui  si  scaricò  tutto  l’impeto  del  risentimento  bri¬ 
tannico,  e  che.  avrebbe  certamente  dato  origine  ad 
una  guerra  fra  l’Inghilterra  e  la  Russia,  se  la  impro- 
visa  morte  di  Paolo  i  non  avesse  indotto  un  totale 
cambiamento  nella  politica  del  gabinetto  russo.  L’im¬ 
peratore  Paolo  colla  introduzione  formale  del  diritto 
di  primogenitura  l’anno  1797  ,  aveva  stabilmente 
regolato  l’ordine  di  successione  al  trono  da  osser¬ 
varsi  poi  sempre  in  Russia  ;  gli  succedette  pertanto 
il  figliuolo  Alessandro  i,  il  quale  appena  salito  al 
trono  imperiale  si  riaccostò  all’Inghilterra;  abbenchò 
animato  sinceramente  dal  desiderio  di  procacciare 
la  pace  all’Europa,  s’andasse  del  pari  adoperando 
per  riaccostarsi  alla  Francia.  Alessandro  aveva  la 
invidiabile  ambizione  di  usare  i  suoi  sforzi  allo  svi¬ 
luppo  interno  del  suo  impero;  ma  la  diversa  ambi¬ 
zione  di  Napoleone  lo  trasse  a  provedimenti  simil¬ 
mente  diversi:  quindi,  nel  1805,  la  Russia  si  strinse 
in  lega  con  l’Austria  ,  e  nel  1807  con  la  Prussia 
contro  la  Francia;  ma  non  ottenne  ella  felici  successi 
nelle  due  campagne,  e  rimase  ad  arbitrio  del  signore 
della  Francia  il  dettare  le  condizioni  della  pace  che 
fu  conchiusa  a  Tilsitt  (vedi).  Per  esse  la  Russia  ebbe 
il  distretto  di  Bialystock  stralciato  dalla  Polonia  allora 
prussiana  ;  ma  al  tempo  stesso  veniva  imposto  l’ob¬ 
bligo  ad  Alessandro  di  ritirare  le  sue  truppe  da 
Cattaro  e  da  Corfù,  di  rompere  le  sue  relazioni  con 
l’ Inghilterra  ,  e  dichiarare  la  guerra  alla  Svezia  ,  la 
sola  potenza  tuttavia  amica  agl’  Inglesi.  La  pace  di 
Frederickshamm,  la  quale  pose  fine  a  quella  lotta 
(an.  4809),  accrebbe  ancora  il  numero  delle  posses¬ 
sioni  formanti  1’  impero  russo,  a  cui  vennero  incor¬ 
porale  tutta  la  Finlandia  e  le  isole  Aland.  Sebbene 
alleato  di  Napoleone,  Alessandro  partecipò  rimes¬ 
samente  alla  guerra  che  lo  stesso  anno  1809  si  riac¬ 
cese  fra  l’ Austria  e  la  Francia;  ma  impiegò  maggior 
vigore  conira  i  Turchi,  che  dopo  il  1806  non  ave¬ 
vano  cessato  dal  mostrarsi  ostili  alla  Russia  e  contro 
i  Persiani  nelle  province  del  Caucaso:  seguita  infine 
la  pace  di  Vienna  per  la  vittoria  decisiva  riportata 
da  Napoleone  a  Wagram  (an.  1809),  la  Russia  otten¬ 
ne  per  sè  una  porzione  della  Gallizia  (il  distretto  i 
Tarnopol) ,  cui  poscia  più  tardi ,  all’  epoca  del  con¬ 
gresso  di  Vienna  ,  restituì  all’Austria.  Ma  non  fu 
opera  di  lunga  durata  il  buon  accordo  fra  i  due  ga¬ 
binetti  di  Parigi  e  di  Pietroburgo.  Infatti,  lo  spoglio 
del  duca  d'Oldenburgo  congiunto  di  sangue  coll’im¬ 
peratore  Alessandro,  ed  il  rifiuto  di  quest  ultimo  di 
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conformarsi  ad  esigenze  pregiudiziali  agl’ interessi  |  Preso  da  timore  pe.  gloriosi  successi  di  Kulusoft,  la 
de’proprii  Stati,  per  es.  il  blocco  .continentale  in  cui  Porta  aveva  l’anno  1S12  fai  o  un  subito  accordo 

10  aveva  dapprima  tratto  l’ascendente  dell’impero-  colla  Russia  alla  quale  cedeva  [intiera  Bessarabia  ed 
tore  deTrancesi,  diedero  origine  ad  una  rottura  fra  I  una  parte  della  Moldavia,  col  Pruth  e  il  lato  set  en- 
le  due  nazioni,  c  l'anno  1812  a  quella  famosa  cam-  trionale  del  delta  della  foce  del  Danubio  per  conimi; 
panna  di  Russia  che  lini  con  un  generale  sollevamento  i  quali  poi  vennero  più  esattamente  regolati  anno 
di  popoli  in  Europa.  Un  esercito  di  800,000  uomini  i  1817.  Più  tardi  il  divano  frappose  difficolta  all  ese- 
com posto  di  truppe  francesi  ed  ausiliario,  ed  affor-  cuzione  degli  obblighi  contratti  rispetto  ai  due  pin¬ 
zato  come  retroguardo  da  corpi  di  riserva  austriaci  cipati  della  Moldavia,  de’quali  lo  czar  s  era  «serbato 
e  prussiani,  capitanalo  da  Napoleone  in  persona  passò  il  protettorato;  ma  i  Greci  insorti  contro  1  oppressione 

11  Niemen  addi  24  giugno,  e  a’18  agosto  s’impadronl  ottomana  (an.  1821),  e  i  rivoltosi  della  Moldavia  ri¬ 
di  Smolensko:  Alessandro  minacciato  da  pericolo  irn-  volgevano  allora  le  principali  loro  speranze  verso 

inente,  richiamò  dai  confini  della  Turchia  l’esercito  il  gabinetto  di  Pietroburgo  da  cui  sollecitavano  soc- 
di  Kulusoff,  cui  egli  chiamò  generalissimo  di  tutte  corsi  in  mezzo  alle  loro  strettezze.  La  ripugnanza 
le  forze  opposte,  a  Napoleone.  Kutusoffdopo  di  avere  che  aveva  Alessandro  a  favoreggiare  uomini  che  ai 
fatta  la  sua  congiunzione  coi  diversi  corpi  di  Barclay  suoi  occhi  erano  soltanto  ribelli,  gli  tolse  nondimeno 
de  Tolly  e  di  Bagration,  diede  ai  Francesi  una  san-  l’opportunità  di  romper  guerra  alla  Porta,  a  mal- 
•ruinosa  battaglia  detta  della  Moskowa  o  di  Borodino  grado  delle  gravi  cause  di  risentimento  che  aveva 
(7  settembre  4812),  l’esito  della  quale  fu  l’occupa-  contra  il  divano,  e  lo  distolse  eziandio  da  una  ìnter- 
zione  di  Mosca  per  parte  dei  napuleoniani.  L’impe-  venzione  efficace  in  favore  degli  Fileni,  suoi  corre¬ 
latore  fece  il  suo  ingresso  al  Kremlino  il  dì  45  dello  ligionari.  Frattanto,  per  la  morte  repentina  di  questo 
stesso  mese;  ma  l’occupazione  di  quella  città  fu  ini-  monarca,  che  avvenne  a  Taganrog  sul  cadere  del- 
m editamente  seguila  da  un  terribile  incendio  acceso  |  Panno  4825,  c  per  l’abdicazione  già-  innanzi  seguita 
da  mani  sconosciute,  e  da  irreparabili  danni  (e.  Mose.  1  del  granduca  Costantino,  la  corona  imperiale  fu  de- 
e  Rostoptchihe);  il  dì  48  ottobre  Napoleone  ne  ab-  voluta  nel  suo  terzo  fratello  ,  1  attuale  imperatore 
bandoni)  le  mine  tuttavia  fumanti.  Aveva  egli  come  j  Nicolò  i.  Il  nuovo  monarca  al  primo  suo  salire  al 


per  non  far  sospettare  debolezza  o  contrarietà  di 
fortuna,  troppo  più  che  non  convenisse,  differito  l’or¬ 
dine  della  ritirata  ;  onde  il  freddo  c  la  fame  ,  più 
ancora  che  non  il  ferro  dei  nemici,  cagionarono 
dapprima  orribili  guasti  in  mezzo  alle  sue  schiere; 
poscia  i  disastri  patiti  al  passo  della  Beresina  (25 


trono  ebbe  a  lottare  contra  le  difficoltà  frappostegli 
da  una  potente  cospirazione  tramata  verso  la  fine 
del  regno  di  Alessandro  ,  ed  il  cui  scopo  era  lo 
smembramento  dell’impero  russo  ;  tuttavia  superatele 
in  fine  con  una  non  ordinaria  fermezza  ,  il  primo 
suo  pensiero  si  fu  di  dare  alla  politica  del  suo  go- 


novembre)  fecero  degenerare  la  ritirata  la  una  rotta  verno  un  andamento  a.  tutto  nazionale  c  come 
compiuta.  Fu  quello  il  segno  dell’insorgimento  della  ai  tempi  di  Caterina,  essa  fu  ora  principalmente  ri 
Germania  e  della  generale  coalizione  dei  principi  e  volta  all’Oriente.  Fa  Persia,  che  per  la  pace  di  u 
dei  popoli  europei  contra  il  napoleonico  giogo:  quanto  listan  dell’anno  4815  aveva  dovuto  cedere  alla  Russia 
alla  Russia,  per  rimetterla  della  sua  cooperazione  il  Daghestan  e  lo  Scirvan  ,  sperando  nelle  soin- 
armala  in  tutti  gli  avvenimenti  che  succedettero  fino  mosse  che  non  avrebbero  mancato  di  manifestarsi 
all’anno  1814  alla  pace  generale  ottenne  di  conser-  al  di  là  del  Caucaso  alla  nuova  successione,  ere- 
vare  tutte  le  sue  precedenti  conquiste;  il  granducato  dette  propizia  la  occasione  per  ricuperare  le  pos- 
di  Varsavia  fu  similmente  eretto  in  regno  coslitu-  sessioni  perdute ,  e  nel  mese  di  agosto  dell  anno 
zionale  in  favore  dell’imperatore  Alessandro  ,  e  la  1826  fece  un  impeto  in.prov.so  sul  terr.tono  russo- 
nazione  russa  acquistò  da  quel  giorno  una  immensa  Le  andarono  pero  fallite  le  sue  speranze;  che  ansi 
preponderanza  politica  nelle  deliberazioni  dei  ga-  il  generale  Pascitene  sconfisse  i  Persiani  a  Elisa 
Letti  europei.  Il  pensiero  di  raffermare  la  pace  ;  belhpol  (25  settembre);  poscia,  trasportando  1  anno 
generale  così  felicemente  conseguita  occupò  d’allora  vegnente  la  guerra  sulle  terre  medesime  degli  ass 
in  poi  la  mente  generosa  dell’imperatore  Alessandro,  tori,  prese  successivamente  .1  convento  fortificato  u» 
che  ordinò  l’unione  conosciuta  in  Europa  sotto  il  Ecmi-adzine  (27  aprile,  4827),  Erivan  (45  ottobre;» 
nome  di  Santa-AUeanza,  della  quale  egli  fu  capo  ed  e  l’impurtante  città  di  Tauride  o  Tabrig,  residenza 
anima  fino  al  giorno  della  sua  morte.  Dopo  il  con-  del  principe  reale  Abbas-Mirza  ,  principale  csorla‘' 
Lresso  di  Vienna,  la  Russia  aveva  partecipato  a  quelli  tore  alla  guerra.  La  pace  di  Turkmanciai,  fermata 
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di  Aquisgrana  (an.  1818),  di  Troppau  (an.  1820), 
di  Lubiana  o  Laibach  (an.  1820-21)  c  di  Verona 
(au  1822),  ne’quali  l’influenza  della  Russia  fu  sempre 
preponderante  iu  modo  al  lutto  contrario  ai  deside¬ 
ro  delle  libertà  politiche  che  s’erano  allora  intro¬ 
messi  nelle  popolazioni:  il  dogma  della  legittimila. 


addì  22  febbraio  1828,  fe’ cessare  le  ostililà  ;  ma  van¬ 
taggi  ottenuti  dalla  Russia  a  quell’accordo  furono 
l’acquisto  delle  province  d’  Erivan  e  di  Nakcivan  » 
lì  il  godimento  di  grandi  favori  commerciali  consentii 
!  dalla  Persia,  ed  una  influenza  durevole  nelle  faccene c- 


...essi  nelle  popolazioni  :  il  dogma  della  legittimità,  interne  di  quel  regno.  Al  tempo  stesso  in  vece 
divenuto  la  norma  esclusiva  della  politica  di  Ales-  procedere  irresoluto  di  Alessandro  ,  la  Russ  a  av 
sandro,  potè  anzi  più  di  una  volta  farlo  deviare  dal  preso  un  contegno  fermo  c  minaccioso  verso  la  o 
cammino  additatogli  dagl’interessi  del  suo  impero—  Il  il  che  produsse  (6  ottobre  1826)  la  convenzion 
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Akermann,  regolatrice  delle  sorti  dei  principali  Da¬ 
nubiani  a  seconda  delle  intenzioni  della  Russia.  Ma 
la  causa  della  independenza  greca  favoreggiata  ora 
da  Nicolò  più  che  non  prima  dal  suo  predecessore, 
venne  in  breve  a  ravvivare  gli  sdegni;  perchè  prima 
di  tutto,  addi  6  luglio  1827,  fu  conchiuso  in  Londra 
un  trattato  fra  la  Russia  ,  la  Francia  e  l’ Inghilterra 
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per  la  pacificazione  della  Grecia;  poscia,  risentitesi 
quelle  potenze  alla  guerra  rovinosa  condotta  in  Morea 
da  Ibrahim  pascià  ,  mandarono  in  quelle  acque  le 
loro  flotte,  che  alla  battaglia  di  Navarino  (vedi)  di¬ 
strussero  l’armata  turco-egizia:  per  tale  disastro 
scoppiò  l’ira  violenta  della  Porta,  la  quale  ricusò  di 
eseguire  i  patti  sottoscritti  ad  Akermann.  Un  esercito 
russo  passò  allora  il  Pruth  ,  e  il  dì  4  giugno  1828 
seguì  una  dichiarazione  di  guerra  ;  occuparono  i 
Bussi  senza  resistenza  la  Moldavia  e  la  Valachia,  ma 
la  campagna  di  quest’anno  non  offerse  loro  successi 
determinativi;  occuparono  altresi  Brai'la  e  Varna  ; 
Ma  costretti  finalmente  a  levare  gli  assedii  di  Sili- 
stria  ,  di  Giorgevo  e  di  Sciumla,  ripassarono  il  Da¬ 
nubio.  Era  così  uscita  infelice  la  campagna  del  1828. 
Ma  l’ anno  seguente ,  il  feld-maresciallo  Diebitsch 
battè  il  gran  visir  a  Madara,  varcò  vittorioso  il  Bal¬ 
lati,  e  procedette  fino  ad  Andrinopoli,  mentre  in  Asia 
*1  generale  Pasckevic  s’ impadroniva  di  Erzerum  : 
Minacciato  nel  cuore  medesimo  del  suo  impero  ,  il 
aitano  dovette  chiedere  la  pace  ,  per  la  quale  la 
diplomazia  offerse  la  sua  mediazione  ,  e  che  venne 
*°Uoscritta  in  Andrinopoli  il  dì  14  settembre  1829. 
U  sola  condizione  veramente  profittevole  alla  Russia 
quanto  spetta  il  suo  ingrandimento  territoriale, 
spulata  in  quell’accordo,  fu  la  cessione  della  città 
j  di  una  parte  del  pascialato  di  Akhaltsiké  in  Asia  , 
dfclle  bocche  meridionali  del  Danubio  in  Europa,  con 
'^ggiori  concessioni  ai  suoi  diritti  sui  principati 


cisdanubiani  :  con  tutto  ciò  dall’epoca  del  trattalo  di 
Andrinopoli  data  sopratutto  il  consolidamento  della 
influenza  russa  al  lutto  preponderante  nelle  faccende 
della  Porta.  —  Erano  appena  corsi  alcuni  anni  dal¬ 
l’accordo  di  Andrinopoli,  che  per  mettere  la  sua 
esistenza  al  sicuro  dei  tentativi  di  un  potente  vas¬ 
sallo,  la  Porta  fu  obbligata  a  chiedere  soccorsi  a 
quella  fra  le  potenze  che  più  l’aveva  abbassata;  per 
la  qual  cosa,  quando  nel  1855  temette  il  sultano  che 
il  vincitore  di  Konieh  non  affrettasse  la  sua  marcia 
verso  Costantinopoli,  accettò  le  offerte  dell’imperatore 
Nicolò,  il  quale  fece  avanzare  dalla  parte  del  Bosforo 
una  flotta  con  truppe  da  sbarco  ,  e  dal  lato  del  Da¬ 
nubio  un  esercito  più  ragguardevole:  16,000  Russi 
sbarcati  presso  Sculari,  sulla  sponda  asiatica  ,  vi  ri¬ 
masero  in  osservazione  colla  flotta  infino  a  tanto  che 
le  truppe  egiziane  non  ebbero  ripassato  il  Tauro. 
Finalmente,  addì  8  luglio  dello  stesso  anno  1855,  fu 
fermalo  fra  la  Russia  e  la  Porla  il  celebre  trattato 
di  alleanza  difensiva  di  Unkiar-Skelessi  ,  che  fra  le 
altre  cose  chiudeva  l’enlrata  dei  Dardanelli  alle  navi 
da  guerra  di  tulle  le  potenze  europee  ,  e  che  per 
lungo  tempo  eccitò  le  diffidenze  dei  gabinetti  d’Eu¬ 
ropa  :  abbenchè  non  mantenuto  ,  quel  trattato  non 
potè  però  a  meno  di  rendere  ogni  giorno  più  evi¬ 
dente  la  soggezione  dell’impero  Ottomano.  Per  esso 
infatti  si  accresceva  ,  e  si  raffermava  quella  supre¬ 
mazia  della  Russia  che  le  deriva  dalla  comunanza  di 
religione  ed  in  parte  anche  di  razza  ,  la  quale  fa  sì 
che  si  aderiscano  ai  Russi  le  popolazioni  cristiane 
dell’impero  turco,  e  che  solo  nelle  province  abitate 
da  Greci  è  fino  ad  un  certo  punto  temperata  dall’in¬ 
fluenza  degli  altri  Stati ,  massime  da  quella  dell’  In¬ 
ghilterra  e  della  Francia.  Per  Incontrario,  l’ordina¬ 
mento  dei  due  ospodarati  del  Danubio  s’è  effettuato 
interamente  secondo  la  direzione  segnata  dal  gabi¬ 
netto  di  Pietroburgo,  che  non  ha  guari  è  pure  inter¬ 
venuto  nell’  assestamento  degli  affari  interni  della 
Serbia  a  motivo  dei  cambiamenti  dinastici  che  ebbero 
luogo  in  quel  principato  slavo.  Nello  stato  di  abbat¬ 
timento  in  cui  trovasi  oggidi  l’impero  Ottomano,  la 
Russia  fa  consistere  la  sua  politica  nel  rappresentare 
di  continuo  al  divano  siccome  indispensabile  alla  con¬ 
servazione  della  Porta  un’alleanza  collo  czar;  consentì 
ella  del  pari  a  modificare  il  contenuto  del  trattato  di 
Andrinopoli  con  particolari  convenzioni  accordate  il 
29  gennaio  1854  a  Pietroburgo,  per  cui  le  spese  di 
guerra  fissate  a  40  milioni  di  ducati  vennero  ridotte 
alla  metà  in  favore  della  Porta;  questa,  dal  canto 
suo,  cedeva  varii  altri  distretti  nella  menzionala  pro¬ 
vincia  di  Akhaltsiké,  ed  accordava  ai  Russi  la  occu¬ 
pazione  di  Silistria  infino  a  che  il  divano  non  avesse 
adempiuto  agli  obblighi  contratti.  Principale  esor¬ 
tatrice  al  trattato  di  Londra  de’  lo  luglio  1840,  in 
cui  senza  il  concorso  della  Francia  si  adottarono  pro- 
vedimenti  di  rigore  contra  Mehemcd  Ali  collo  scopo 
di  ricondurlo  all’obbedienza  verso  il  sultano,  la  Russia 
non  vide  gli  avvenimenti  in  tutto  rispondenti  alla 
sua  ambizione,  poiché  non  le  si  offerse  il  caso  d’ in¬ 
tervenire  ,  e  nel  nuovo  trattato  de’ 43  luglio  48'tl 
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cui  prese  parte  anche  la  Francia  ,  si  stipulò  formal¬ 
mente,  rispetto  al  passo  degli  stretti,  il  principio  di 
equalilà  contrario  alle  clausole  del  precedente  trat¬ 
tato  di  Unkiar-Skelessi ,  che  di  quei  giorni  appunto 
spirava. — Amichevoli  erano  stale  le  relazioni  fra  la 
Francia  prima  della  rivoluzione  del  1850  ,  la  quale 
mutò  interamente  un  tale  stato  di  cose.  Aveva  non¬ 
dimeno  ,  ad  imitazione  della  Prussia  ,  1'  imperatore 
INicolò  di  già  riconosciuta  la  nuova  dinastia  chiamata 
ad  occupare  il  trono  di  Francia,  allorché  una  rivo¬ 
luzione  scoppiò  in  Varsavia  nel  novembre  del  1850, 
la  quale  fu  immantinente  seguita  da  un  generale  in¬ 
sorgimento  di  tutta  la  nazione  polacca.  I-a  resistenza 
della  eroica  ed  infelice  Polonia  non  potè  essere  su¬ 
perata  se  non  con  grandi  sforzi  per  parte  dei  Russi; 
ma  finalmente  fu  presa  Varsavia  ai  7  settembre  del¬ 
l’anno  seguente  (1851) ,  e  tutta  la  Polonia  venne 
allora  trattata  qual  paese  di  conquista  ;  annullò  l'im¬ 
peratore  INicolò  la  costituzione  concessa  dal  suo  fra¬ 
tello  e  predecessore  Alessandro,  sostituendovi  lo  sta¬ 
tuto  organico  de’  26  febbraio  1852  :  oltre  a  ciò 
sottopose  [Nicolò  il  regno  ai  vincoli  di  un  ordina¬ 
mento  simile  a  quello  che  regola  le  relazioni  della 
Finlandia. coll’impero,  e  diè  principio  a  quella  serie 
di  provedimenli  che  tendono  evidentemente  a  di¬ 
struggere  la  nazionalità  polacca,  e  contra  i  quali  l’in¬ 
tiera  Europa  ha  protestato  ,  ma  senza  pur  fare  un 
leggiero  segno  di  volervisi  opporre.  La  riunione  della 
chiesa  greca  unita  alla  chiesa  russa  ortodossa  ,  com¬ 
pitasi  l’anno  1859  ,  è  stata  fino  al  di  d’oggi  il  più 
importante  risultamento  di  quella  politica  di  assiini- 
lazioue  adottata  dal  governo  russo  non  solo  nelle 
province  polacche,  ma,  a  quanto  si  dice,  anche  nelle 
province  tedesche  del  Baltico.  —  All’estero,  mentre 
la  Russia  in  tutte  le  quistioni  generali  d’Europa  s’at¬ 
tiene  allo  stretto  accordo  del  suo  sistema  coi  prin- 
cipii  della  legittimità  monarcale,  non  trascura  però 
nemmeno  il  provedere  a’  suoi  particolari  interessi 
nelle  regioni  dell’Asia:  il  Caucaso  oltrepassato  dal 
dominio  e  dalla  colonizzazione  dei  Russi  dopo  l’anno 
4802,  era  stato  quasi  interamente  assoggettalo  dal 
generale  Jermolof  dal  1817  al  1827  ;  ma  le  strette  e 
i  monti  inaccessibili  dell’interno  continuarono  ad  es¬ 
sere  il  ricovero  delle  tribù  bellicose  dei  Circassi  e 
dei  Lesghi,  che  oggi  ancora  vi  serbano  la  loro  in- 
dependenza.  A  malgrado  dei  considerevoli  armamenti 
fatti  a  più  riprese  dai  Russi ,  e  del  vantaggio  della 
tattica  europea  di  cui  seppero  questi  si  bene  giovarsi 
in  una  guerra  ostinata  di  15  anni,  le  popolazioni  del 
Caucaso  non  solo  non  furono  ancora  sottomesse,  ma 
fecero  più  di  una  volta  provare  notevoli  danni  agli 
stessi  loro  avversari,  i  quali  debbono  anzi  stare  con¬ 
tinuamente  avvertiti  contro  assalti  e  stratagemmi  ino¬ 
pinati.  La  Russia  e  l’Inghilterra  signoreggiante  senza 
dubbio  dal  pensiero  di  estendere  la  loro  dominazione 
in  Asia,  fecero  a  gara  prova  di  attivissimi  brogli  in 
Persia  (an.  1857),  all’epoca  in  cui  lo  shah  tentò  una 
spedizione  ,  che  poi  riuscì  di  niun  effetto,  contro 
llerat;  dalla  medesima  causa  furono  poi  mossi  i  Russi 
l’anno  1859  alla  impresa  contro  Khiva;  ma  qui  il 


freddo  e  le  difficoltà  insuperabili  di  marciare  attra¬ 
verso  un  deserto  nudo  di  vegetazione  e  di  abitazioni, 
la  mandarono  a  male.  La  stessa  ambizione  della  Russia, 
la  sua  destrezza  e  l’ardire  de’  suoi  concetti  si  rivelano 
parimente  nelle  contrade  dell’Asia  centrale ,  dove 
tutte  le  sue  operazioni  pare  abbiano  per  fine  di  sot¬ 
tomettere  alla  ingerenza  del  gabinetto  di  Pietroburgo 
i  popoli  che  abitano  fino  ai  confini  dell  Indostan  ; 
mentre  da  un  altro  lato,  e  più  vicino  alle  terre  del 
suo  impero,  la  Russia  già  tende  a  disporre  la  Turchia 
ad  accettare  un  giorno  il  suo  giogo,  e  già  nel  cuore 
della  Germania  sL  maneggia  assiduamente  per  otte¬ 
nere  il  favore  e  la  politica  adesione  di  quelle 
piccole  corti.  Formidabile  per  ampiezza  di  terrilorii 
e  di  forze,  sempre  in  guerra  su  qualche  punto  dei 
dominii  immensi,  e  sempre  in  armi,  la  Russia  sarebbe 
evidentemente  un  pericolo  permanente  per  l’Europa, 
se  l’opera  lenta  e  difficile  del  suo  sviluppo  iuterno 
non  richiedesse  di  continuo  l’ impiego  di  una  gran 
parte  delle  proprie  sue  forze,  e  se  la  molesta  custo¬ 
dia  della  generosa  Polonia  oppressa  da  lei  non  la  trat¬ 
tenesse  dal  dare  un  più  libero  corso  a’  suoi  disegni 
esterni.  —  La  collezione  bisantina  è  una  sorgente  di 
materiali  preziosi  pei  primordii  della  storia  di  Russia; 
il  principale  annalista  di  questa  nazione  è  Nestore  ; 
il  suo  principale  storico  Karamzine.  Fra  i  Tedeschi 
che  scrissero  intorno  alla  storia  di  Russia,  crediamo 
meritevoli  di  menzione,  oltre  a  non  pochi  altri,  Ewers 
e  Strabi,  abbenchè  l’opera  di  quest’ultimo  che  ha  per 
titolo  :  Geschiclite  de s  Russisclien  Staals  (  Amburgo 
1852,  tom.  i  e  ii)  non  sia  per  anco  terminala,  come 
non  lo  è  neppure  la  sua  Storia  ecclesiastica  della  Russia 
(tom.  r,  Ralla  1850.  In  francese  ,  Le  Clero  compose 
la  prima  Storia  della  Russia  antica  e  moderna ,  piut¬ 
tosto  estesa,  Parigi  1785-94,  6  voi.  in-8°;  ma  per¬ 
chè  più  notevole  per  la  declamazione  che  non  per 
la  scienza,  essa  venne  riputala  inferiore  a  quella  di 
Lévesque,  la  quale  è  parimente  tenuta  in  poco  conto 
dopo  la  pubblicazione  della  Storia  di  Karamzine: 
l’opera,  pure  in  francese  ,  di  Lesur,  Des  progrès  de 
la  puissance  russe  depuis  son  origine,  Parigi  1812,  c 
meritevole  di  elogi ,  abbenchè  sia  soltanto  libro  di 
occasione.  Nella  lingua  nazionale  ,  Polevoi  ha  pub¬ 
blicato  dopo  l’anno  1829  una  storia  del  popolo  russo, 
Pietroburgo  1829  e  seg. ,  toni,  i-vu;  c  Oustrialof 
un  sunto  assai  commendevole  ,  ivi ,  1856  e  seg.  > 
4  voi.  in-8°. — Parecchie  altre  opere  sono  citate  nell*1 
Statistica  generale  di  Schnitzler  ,  p.  400  ,  ma  noi  tre 
sole  rne  nomineremo:  5J  filler  ,  Sammlung  russiseli er 
Gerschichte ,  Pietroburgo  1732-64, 9  voi.  in-8°;  Rerum 
j  moscovilicarum  auclores  varii ,  Francoforte  sul  Meno, 

1600,  in  fol. ,  collezione  riprodotta  ed  accresciuta  da 

I  Starczewski  sotto  il  seguente  titolo:  Ilistoriee  rati ie- 
i  nicce  scriptores  exteri ,  Berlino  1841  e  seg.,  tom.  1  e  11 
gr,  in-8°  ;  infine  la  collezione  analoga  di  Turgucnief* 

,  Historic a  Russia:  monumenta,  ex  anliquis  exterarua1 
genlium  archmis  deprompla,  tom.  i  e  ii,  Pietroburg0 
1841  42,  in-4°. 
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slavo  (e.  Siavi),  di  cui  è  oggidì  il  ramo  più  esteso, 
fu  soltanto  conosciuta  come  lingua  scritta  dopo  Pie¬ 
tro  il  Grande.  Sino  alla  fine  del  secolo  xvm,  l’antico 
slavo  delle  cronache  e  della  santa  liturgia  era  stato 
in  Russia  la  lingua  dei  libri,  degli  affari  e  del  culto; 
l’idioma  comunemente  usato  dal  popolo,  rozzo,  in¬ 
sufficiente,  e  mancante  di  forme  certe  e  determinate, 
perocché  la  scienza  non  ancora  lo  aveva  sottoposto  a 
regole,  adoperavasi  nelle  comuni  relazioni  della  vita 
sociale,  ma  era  rifiutato  dai  membri  del  clero,  che 
erano  quasi  i  soli  letterati  d’allora  :  la  quale  lunga 
preminenza  dell’antico  slavo  fa  conoscere  la  ragione 
per  cui  il  Russo  abbia  conservato  un  più  gran  nu¬ 
mero  di  elementi  di  quella  lingua  madre,  che  rion  la 
più  parte  degli  idiomi  della  stessa  famiglia.  Da  un 
altro  lato,  alla  lingua  russa  s’innestarono  di  buon’ 
ora  vocaboli  stranieri  per  l’ incorporamento  dei  Va- 
reghi,  popolo  germanico,  agli  Slavi;  posteriormente 
la  conversione  dei  Russi  al  cristianesimo  per  opera 
della  Chiesa  di  Bisanzio  e  l’introduzione  della  litur¬ 
gia  greca  dovettero  necessariamente  introdurre  nel- 
l’ antico  slavo  mollissimi  vocaboli  greci  usati  so¬ 
pratutto  nella  teologia.  Oltre  a  ciò,  durante  la  lunga 
occupazione  dei  Mongoli,  la  quale  favori  i  progressi 
dei  Polacchi  nelle  province  occidentali ,  la  lingua 
russa  non  potò  andare  esente  dal  subire  l’influenza 
di  quelle  dei  due  popoli  menzionati  ;  infine  per  gli 
sforzi  fatti  da  Pietro  il  Grande  per  diffondere  nel  suo 
impero  una  civiltà  venuta  da  fuori;  venne  essa  del 
pari  arricchita  di  un  gran  numero  di  voci  tedesche, 
olandesi  e  francesi.  Tali  importazioni  esotiche  servi¬ 
rono  principalmente  alla  composizione  della  termi- 
logia  tecnica  e  scientifica;  ma  esse  contribuirono  real¬ 
mente  ad  accrescere  la  ricchezza,  già  per  altro  assai 
grande,  della  lingua  russa  ,  che  seppe  molto  bene 
farle  sue  proprie.  La  semplicità  e  la  naturalezza  sono 
un  merito  precipuo  di  questa  lingua;  la  diversità 
delle  forme  e  delle  costruzioni  congiunta  alla  libertà 
delle  inversioni  l’avvicina  alle  lingue  tedesca,  greca 
e  latina,  e  facilita  singolarmente  le  traduzioni  senza 
che  ne  rimangano  perciò  alterate  la  chiarezza  e  la 
precisione.  Notiamo  qui  alcune  delle  singolarità  per 
cui  essa  si  distingue.  Nella  lingua  russa  non  si  hanno 
articoli;  ma  facile  è  il  conoscere  il  genere  dalle  ter¬ 
minazioni  dei  nomi  e  dalle  loro  inflessioni  differen¬ 
tissime  e  distintissime  ;  ha  poche  congiunzioni ,  e 
t’uso  dei  pronomi  personali  coi  verbi  non  è  rigoro¬ 
samente  richiesto  fuorché  nei  tempi  passali  di  questi 
aitimi ,  il  genere  essendo  negli  altri  chiaramente 
^presso  in  tutte  le  persone  della  terminazione.  La 
^coltà  di  formare  composti  è  sì  grande  nella  lingua 
*Ussa,  che  hannovi  radici  dalle  quali  non  di  rado  si 
Potrebbe  derivare  un  migliaio  di  vocaboli;  in  grande 
Quantità  vi  sono  similmente  i  diminutivi  e  gli  au¬ 
mentativi,  applicabili  ai  verbi  non  meno  che  ai  nomi, 
l’eufonia  della  lingua  prodotta  da  11  vocali  per  24 
^sonanti,  la  rende  eminentemente  alla  alla  poesia, 

*  quale  nell’antica  traduzione  slava  della  Bibbia  , 
t^ssiede  un  tesoro  inesauribile  di  espressioni  ener¬ 
vile  c  talvolta  sublimi  cui  ella  ha  largamente  attinto. 
Elicici,  pop.  — Tomo  XI.  i 


e  che  dà  ancora  un  carattere  affatto  particolare  alle 
omelie  ed  ai  discorsi  che  qualche  volta  recitano  al¬ 
cuni  membri  del  clero.  11  russo  più  puro  e  più 
corretto  è  parlato  nelle  parti  centrali  dell’  impero, 
nel  governo  di  Mosca  e  nelle  province  circostanti  ; 
fra  i  dialetti,  che  molto  variano  naturalmente  in  una 
sì  grande  estensione  di  territorii,  ma  che  però  non 
hanno  fra  loro  differenze  notabilissime  *  i  più  sin¬ 
golari  sono  quelli  di  Suzdal  che  è  in  uso  nel  go¬ 
verno  di  Vladimiro,  e  quello  di  Olonetz,  misto  di 
molte  voci  finniche  ;  il  dialetto  della  Russia  Bianca  o 
russniaco ,  ed  il  piccolo-russiano ,  che  è  l’ idioma 
dell’Ukrania,  offrono  differenze  più  rilevanti. — Molte 
sono  le  grammatiche  della  lingua  russa  ;  la  più  an¬ 
tica  delle  quali,  tacendo  di  quella  di  Lorenzo  Ziza- 
nia  ed  altre  in  slavo  ,  è  opera  di  Ludolf,  Oxford 
4696,  in-4°  ;  fra  le  moderne  sono  da  lodarsi  quella 
deH’Academia,  Pietroburgo  1802,  e  di  poi  più  volte 
ristampata  ,  ma  sopratutto  quelle  di  Gretsci  e  di 
Vostokof,  l’una  e  l’altra  di  due  gradi  diversi  :  la 
grammatica  del  secondo  grado  ossia  ragionata  di 
Gretsci  ebbe  40  edizioni  dall’anno  4827  in  qua;  e 
fu  tradotta  in  francese  dal  Reiff,  Pietroburgo  1829; 
quella  di  Vostokof  è  adottata  negli  istituti  che  dipen¬ 
dono  dal  ministero  della  pubblica  istruzione.  Le  Ri¬ 
cerche  grammaticali  del  reverendo  G.  Pawski ,  Bie- 
troburgo  1845,  sono  pure  assai  lodate:  infine  Heyni 
(Riga  4804),  Vater  (Lipsia  1814),  Tappe  (Pietro¬ 
burgo  1820)  e  Reiff  (ivi  1821),  scrissero  buone 
grammatiche  della  lingua  russa  ad  uso  dei  Tedeschi. 
I  migliori  dizionarii  sono  quello  deH’Academia  russa, 
Pietroburgo  1789-94,  6  voi.  in-4°; nuova  ediz.,  1806- 
22  ;  il  Dizionario  russo-tedesco  e  tedesco-russo  di 
Heym,  terza  ediz.,  Lipsia  1805-03;  quelli  di  Schmidt. 
Lipsia  1813,  in-12°;  e  1857  2  voi.  in-12°;  di  Oldekop, 
Pietroburgo  1823,  4  voi.  in-12°;  e  sopratutto  l’eccel¬ 
lente  Dizionario  etimologico  della  lingua  russa,  russo-fr. , 
di  Reiff,  Pietroburgo  1853,  in-83;  e  l’altro  diziona¬ 
rio  dello  stesso  autore,  ma  di  merito  inferiore,  che 
ha  per  titolo  :  Dizionario  portatile  delle  lingue  fran¬ 
cese,  russa,  tedesca  e  inglese ,  Garlsruhe  1845,  in-423. 

2°  Letteratura  russa.  —  L’origine  della  lingua  russa, 
come  idioma  popolare  ,  risale  senza  dubbio  ai  più 
remoti  tempi,  fors’anco  ad  epoca  anteriore  all’intro¬ 
duzione  del  cristianesimo  in  Russia  per  opera  di  san 
Vladimiro.  L’influenza  bisantina,  fondata  sopra  la 
conversione  dei  Russi,  ha  lasciato  nella  lingua  loro 
tracce  più  notevoli  ancora  che  non  quella  dei  Vare- 
ghi,  i  quali  assai  per  tempo  si  confusero  colle  antiche 
popolazioni,  in  guisa  che  i  nipoti  di  Rurik  portano 
già  nomi  slavi.  I  primi  germi  della  civiltà  vennero 
ai  Russi  da  Costantinopoli;  e  per  opera  di  Cirillo  e 
di  Metodio,  due  apostoli  degli  Slavi ,  ebbero  essi  la 
Bibbia  e  i  libri  di  chiesa  tradotti  nello  slavo  antico. 
Quest’  idioma  divenne  esclusivamente  la  lingua  scritta 
del  paese,  mentre  lo  slavo  volgare,  onde  più  tardi  si 
formò  il  russo  propriamente  detto,  non  si  conservò 
che  nel  vivere  comune.  Da  quei  tempi  remoti  fino 
a  Pietro  il  Grande,  alcuni  canti  nazionali  non  di¬ 
spersi  dai  secoli  della  dominazione  tatara,  attestano 
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soli  le  disposizioni  del  popolo  russo  per  la  poesia  . 
cronache  sepellite  fra  la  polvere  degli  scaffali  dei 
monasteri ,  ukasi  di  sovrani ,  collezioni  di  leggi  ,  e 
tutto  ciò  scritto  in  dialetto  barbaro,  sonori  soli  mo¬ 
numenti  letterarii  di  quelMungo  periodo  d’ignoranza, 
il  quale  non  comprende  meno  di  800  anni.  Il  primo 
codice  delle  leggi  civili  che  da  noi  si  conosca  Pravda 
Rmmkaia  ,  è  dovuto  a  Jaroslaf  (an.  Ì0l8-ti'l) ,  che 
fondò  pure  uno  stabilimento  d’istruzione  a  Novo- 
gorod;  ed  alla  medesima  epoca  appartiene  Nestore, 
padrcdella  storia  russa.  Nel  silenzio  dei  chiostri,  in 
generale  rispettati  dai  conquistatori  mongoli,  furono 
composte  le  cronache  di  Simone  il  Santo,  primo  ve¬ 
scovo  di  Suzdal  e  di  Vladimiro,  il  quale  morì  l’anno 
1226  ;  il  Libro  dei  gradi  del  metropolitano  Cipriano, 
morto  nel  1406,  e  la  Cronaca  di  Santa  Sofia,  la  quale 
dall’anno  862  va  sino  al  1334,  e  fu  pubblicata  da 
Stroie f,  Mosca  1820-22.  I  canti  popolari  pervenuti 
fino  a  noi  indipendentemente  da  quelle  opere  più 
voluminose,  sono  pieni  di  tradizioni  dell’antica  mi¬ 
tologia  slava  ;  la  qual  cosa  dà  loro  un  gran  pregio 
e  certo  colore  fantastico  di  una  grazia  affatto  parti¬ 
colare.  Le  gesta  del  gran  principe  Vladimiro  e  dei 
suoi  prodi  formano  come  il  centro  di  un  ciclo  eroico 
nazionale  che  non  è  senza  rassomiglianza  colle  tra¬ 
dizioni  eroiche  che  si  riferiscono  a  Ca riomagno  ed 
ai  suoi  paladini  o  al  re  Arturo.  Si  potrà  avere  una 
idea  di  tali  racconti  esaminando  una  collezione  di 
vecchie  canzoni  russe  stampate  per  cura  del  conte 
Romanzof,  e  di  poi  imitate  nel  tedesco  sotto  il  titolo 
di  Vladimiro  e  la  sua  Tavola-Rotonda,  Lipsia  1819  : 
altra  raccolta  non  meno  interessante  di  poesìe  dello 
stesso  genere  venne  pubblicata  dal  principe  Tserte- 
lcf,  Pietroburgo  1822\2  voi.  Il  più  celebre  di  quei 
canti  nazionali  antichi  è  la  Spedizione  d'Igor  conira  i 
Pnloflsi’,  canto  osservabile  non  meno  per  la  sostanza 
che  per  la  forma,  composto  verso  l’anno  1200,  e  sco¬ 
perto  nel  1793  a  Kief  dal  conte  Moussine-Pouskine, 
alle  cui  cure  è  dovuta  la  prima  publicazione.  — 
Allorché  i  Russi  si  furono  sottratti  alla  dominazione 
tatara ,  per  lungo  tempo  si  osservò  fra  loro  una 
grande  lentezza  nei  progressi  della  letteratura.  Gio¬ 
vanni  iv  Vassilicvic ,  detto  il  Terribile  ,  aperse 
non  di  meno  scuole  per  tutte  le  classi,  e  per  ordine 
suo  si  stabilì  la  prima  tipografia  nell’  impero  (anno 
1533);  ma  questi  deboli  germi  di  civiltà  sparsi  a 
caso  sopra  un  suolo  quasi  al  tutto  incolto,  non  po¬ 
terono  portare  i  loro  frutti  se  non  dopo  il  ristabili¬ 
mento  dell’ordine  nell’impero  (anno  1613)  sotto  la 
signoria  di  principi,  i  quali  adoperatisi  per  far  fio¬ 
rire  il  commercio  nel  paese  loro,  nulla  similmente 
non  trasandarono  per  condurvi  a  soggiornare  stra¬ 
nieri  istruiti.  L’anno  1649,  comparve  a  Mosca  il  co¬ 
dice  di  leggi  ( Oulnjenié  Zakottrì)  compilato  per  or¬ 
dine  dello  czar  Alessio  Mikhailovic,  e  poco,  appresso 
fu  fondata  in  quella  medesima  capitale  un  academia 
in  cui  s’ insegnavano  la  grammatica  ,  la  retorica  , 
l’arte  poetica,  la  dialettica,  la  filosofia  e  la  teo  ogia. 
al  tempo  stesso  l’ influenza  dei  Polacchi  allora  pre¬ 
ponderante  nell.!  Russia  Occidentale  si  estendeva 


parimente  nella  letteratura  russa,  che  non  se  ne  potè 
liberare  se  non  a  poco  a  poco  verso  il  cominciare 
del  xvm  secolo.  Nel  picciol  numero  di  uomini  che 
in  tal  periodo  si  fecero  massimamente  osservare  per 
il  loro  amore  allo  studio  ed  alla  letteratura,  s  ha  a 
nominare  il  metropolitano  Macario  ,  morto  1  anno 
1394 ,  autore  del  gran  Menologio  ossia  leggendario 
russo,  il  quale  comprendeva  pure  la  vita  di  tutti  i  santi 
della  Chiesa  orientale ,  e  continuatore  del  Libro  dei 
gradi,  secondo  Tatischtcief;  Zizania  ,  autore  della 
grammatica  slava  già  innanzi  menzionata,  Vilna 
1596  ;  il  principe  Costantino  d’Ostrog,  che  primo 
fece  stampare  in  quella  città  l’anno  1581  il  testo 
intero  della  Bibbia  nello  slavo  antico;  e  Matveief , 
morto  l’anno  1682,  degno  ministro  dello  czar  Ales¬ 
sio  Mikhailovic ,  egualmente  benemerito  della  let¬ 
teratura  e  della  civiltà ,  autore  di  parecchie  opere 
storiche  ed  araldiche.  Venne  infine  Pietro  il  Grande; 
e  questo  czar  volle  essere  il  creatore  della  lingua 
russa  come  lo  fu  della  potenza  dell’impero  all’estero. 
Di  fatto,  adottato  siccome  lingua  generale  degli  af¬ 
fari,  l’ idioma  volgare  divenne  allora  lingua  scritta  ; 
lo  stesso  Pietro ,  ardente  nel  supplire  colle  ispira¬ 
zioni  del  proprio  genio  a  tutto  che  mancava  tuttavia 
alla  civiltà  del  suo  popolo,  verso  l’anno  1704  diede 
!  opera  alla  riforma  dell’alfabeto  cirillico;  ai  caratteri 
rozzi  e  grossi,  altri  migliori  ne  sostituì  e  piu  somi¬ 
glianti  ai  latini,  dei  quali  diede  il  modello  fatto  colle 
sue  proprie  mani  e  che  fece  di  poi  fondere  in  Am¬ 
sterdam  :  fu  quello  l’alfabeto  volgare  ( grajedanskie 
litcry )  tuttora  in  uso.  Nel  1711  fu  eretta  a  Pietro¬ 
burgo  la  stamperia  degli  Ukasi  in  cui  fecesi  uso  dei 
nuovi  caratteri,  già  adoperati  l’anno  innanzi  per  la 
stampa  del  primo  calendario  russo;  e  verso  lo  stesso 
tempo  furono  impressi  in  Olanda  ed  in  Russia  per 
ordine  dello  czar  i  primi  libri  (incominciando  dal 
Libro  di  Marzo  che  apre  la  serie),  ed  i  primi  gior¬ 
nali  in  lingua  russa  (  la  Gazzetta  di  Pietroburgo, 
4714)  (*).  Tali  risultamenti  però  dovuti  soltanto 
alla  volontà  pertinace  di  un  uomo  solo  non  altro  in 
sostanza  provavano  fuorché  un  impulso  puramente 
materiale,  e  non  potevano  avere  per  conseguenza  di 
far  sorgere  produzioni  per  le  quali  lo  strumento  in¬ 
dispensabile,  la  lingua,  non  ancora  aveva  il  grado 
di  perfezione  che  si  richiedeva,  nè  lo  spirito  nazio¬ 
nale  quel  grado  di  maturità  che  era  assolutamente 
necessario  :  erano  dunque  prodotti  tuttavia  molto 
imperfetti  quei  primi  saggi  della  letteratura  nazio¬ 
nale,  ed  anche  di  poi  i  suoi  progressi  furono  so01' 
pre  il  risultamento  di  una  direzione  data  dall’ alto 
oppure  da  accidenti  fortuiti.  In  mancanza  di  opere 
originali,  sotto  Pietro  il  Grande  si  stamparono  tra' 
duzioni  di  autori  tedeschi,  olandesi  e  francesi;  e  sic- 
ij  come  quel  monarca  anzi  tutto  mirava  agl’  intcresst 
jj  della  sua  potenza  ed  ai  bisogni  immediati  del  pop0  0 

(*)  In  fin  dall’anno  1636  si  ricevevano  in  Russia  g'or®®!‘ 
stranieri;  e  Riga,  prima  che  appartenesse  a  questa  i®0 
chia ,  aveva  il  suo  proprio  giornale  (dall  anno  160  ;•  ^ 
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cui  imperava,  così  egli  pose  mente  più  alla  materia 
che  non  alla  forma  o  allo  stile  degli  scritti:  risultò  da 
ciò,  che  la  nuova  lingua  scritta  sopraccaricata  senza 
discernimento  alcuno  da  una  quantità  di  locuzioni  e 
voci  straniere,  non  altro  fu  in  breve  che  un  ammasso 
di  elementi  al  tutto  fra  loro  disparati.  Fra  gli  autori 
contemporanei  del  gran  czar,  l’arcivescovo  Teofanio 
Rocopovitci  merita  onorevole  menzione,  abbenchè 
sia  egli  citato  piuttosto  quale  proiettore  di  lettere, 
che  non  quale  scrittore.  Il  solo  che  abbia  saputo  dare 
un  colorito  più  determinato  al  suo  stile  è  Kantemir; 
le  sue  satire  hanno  invero  originalità;  sotto  la  sua 
penna  ingegnosa  la  lingua  russa  incomincia  a  mostrarsi 
spoglia  di  quell’ ingombro  sì  poco  aggraziato  delle 
terminazioni  slave.  Del  rimanente,  le  vite  dei  santi 
ed  alcuni  libri  di  teologia  e  di  storia  sono  presso  a 
poco  le  sole  produzioni  di  quel  tempo.  Con  tutto  ciò 
una  storia  assai  riputata  scritta  da  un  laico,  e  che 
anche  al  dì  d’oggi  gode  di  una  certa  rinomanza,  com¬ 
parve  a  quel  tempo;  è  dessa  la  Storia  di  Russia,  Pie¬ 
troburgo  1769-84  4  voi.  ,  del  consigliere  privato 
Tatischtcief,  il  quale  visse  dall’anno  4686  al  1750. 
Dopo  Pietro  il  Grande,  e  sopratutto  dopo  la  fonda¬ 
zione  dell’academia  delle  scienze  di  Pietroburgo  nel 
4725,  la  Russia  ebbe  una  schiera  di  dotti  che  in  essa 
diffusero  il  sapere  dell’Occidente,  assai  diverso  da 
quello  che  s’ era  conservato  nei  monasteri:  progredì 
in  tal  guisa  la  letteratura  russa,  la  quale  però  non 
ebbe  vera  importanza  fuorché  sotto  i  regni  di  Elisa- 
betta  e  di  Caterina  ii.  Queste  due  imperatrici,  l’ul li¬ 
ma  in  particolare  si  resero  osservabili  per  il  loro 
amore  delle  scienze  e  delle  arti,  e  per  una  operosità 
non  meno  lodevole  nel  diffondere  l’istruzione  ne’loro 
stali.  A  tal  fine  Elisabetta,  che  promuoveva  gli  studii 
pel  maggior  decoro  che  ne  veniva  al  suo  trono,  l’anno 
4755  fondò  l’università  di  Mosca,  e  tre  anni  dopo 
(4758)  l’accademia  delle  belle  arti;  Caterina  poi,  com¬ 
prendendo  a  meraviglia  l’ importanza  e  l’influenza 
sociale  dell’istruzione,  ordinò  la  fondazione  di  un  gran 
numero  di  scuole,  massime  secondarie,  e  gettò  anche 
le  prime  fondamenta  di  un  ordinamento  intorno  al- 
l’ istruzione  popolare.  L\anno  4783  fu  pure  fondata 
l’academia  russa.  L’esempio  dato  dall’imperatrice, 
la  quale  dal  canto  suo  s’ applicava  con  grandissimo 
amore  allo  studio  delle  cose  intellettuali,  valse  a  farle 
s*dire  in  onore,  e  diede  così  un  impulso  che  poi  pro¬ 
dusse  ottimi  effetti.  Michele  Lomonosov  (vedi)  diede 
°pera  a  formare  la  lingua,  e  fu  egli  il  vero  creatore 
della  letteratura  russa  (an.  4744-65).  Quest’uo¬ 
mo  sorprendente ,  figliuolo  di  un  povero  pesca¬ 
tore,  s’era  educato  alle  lettere  lungi  dalla  corte,  ed 
*die  ispirazioni  del  proprio  suo  genio  andò  egli  de- 
mlore  di  quanto  sapeva;  e  siccome  versatissimo  in 
*h‘asi  tutti  i  rami  della  scienza,  primo  segnò  i  precisi 
c°nfìni  fra  lo  slavo  ed  il  russo,  e  nella  sua  gramina¬ 
cea  pose  le  regole  fondamentali  della  costruzione. 
^  tempo  stesso  egli  sottometteva  la  lingua  russa  alle 
f°l'me  della  prosodia  tedesca;  i  versi  iambici,  corai- 
*■*  ’  ecc.  rimpiazzarono  allora  i  versi  di  ritmo  toni* 
c°>  la  cui  sola  armonia  consisteva  nell’  appoggiare 
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sopra  questa  o  quella  parola  del  verso,  a  un  dipresso 
comesi  fraseggia  la  musica.  Le  canzoni  popolari  hanno 
conservalo  finora  un  tal  ritmo,  che  alcuni  poeti  mo¬ 
derni  riproducono  con  molta  grazia  in  certi  canti  na¬ 
zionali.  Gli  scritti  sì  in  prosa  che  in  verso  di  Lomo¬ 
nosov  in  generale  non  sono  notevoli  per  la  ricchezza 
delle  idee;  vi  si  scorge  più  retorica  che  invenzione; 
spesso  difettano  d’ interesse;  ma  gl’immensi  vantaggi 
che  hanno  recato  alla  lingua  assicurano  all’autore  la 
riconoscente  ammirazione  de’suoi  compatrioti.  L’im¬ 
pulso  era  dato;  e  Lomonosov  ebbe  molti  seguaci,  pa- 
recchijthì’ quali  dotati  di  mollo  ingegno.  Soumarokof, 
a  cagione  d’esempio  (au.  1748-77),  uuode’primi  che 
prendesse  ad  imitarlo,  coltivò  diversi  generi  di  poesia, 
ma  non  conseguì  alcun  merito  reale  fuorché  nel 
dramma.  Prima  di  lui  non  si  avevano  tragedie  rego¬ 
lari  scritte  in  lingua  russa,  ancorché  sotto  il  regno 
di  Alessio  Mikhaiievitci  si  fossero  rappresentali  mi¬ 
steri  ed  altre  composizioni  di  poco  momento;  egli 
trovò  nella  persona  di  Fedor  Volkhof  (an.  4729-64), 
vero  fondatore  del  teatro  russo,  chi  lo  seppe  inco¬ 
raggiare  a  persistere  ne’ suoi  sforzi,  e  sul  fare  dei 
grandi  modelli  francesi  compose  il  Sinaf  e  Tritvor ,  la 
Zemira  ed  il  Falso  Demetrio.  Trovò  poi  Soumarokof 
in  Kniajenine  (an.  1742-94)  un  emulo  che  lo  superò 
nella  purezza  e  nella  nobiltà  dello  stile,  abbenchè  se 
gli  possa  non  di  rado  dar  taccia  di  freddezza,  di  esa¬ 
gerazione,  e  quel  che  è  più  di  una  imitazione  troppo 
servile  e  mal  dissimulata  dei  capolavori  della  scena 
francese.  In  breve  si  videro  in  Russia  comparire  non 
poche  comedie,  in  cui  i  vizii  e  le  debolezze  di  quel 
tempo  sono  sferzate  con  tal  motteggio  che  non  va 
disgiunto  da  certa  piacevolezza;  e  Von-Vizine  (an. 
4745-92),  autore  di  alcune  di  tali  produzioni,  scrisse 
principalmente  in  prosa,  c  fu  tra’primi  ad  adoperarsi 
per  formare  lo  stile.  Ablecimof  fece  rappresentare 
nel  1779  il  primo  vaudeville  nazionale  ;  Kheraskof 
(an.  1735-4807),  oltre  a  non  poche  tragedie,  odi  ed 
epistole,  ha  lasciato  due  poemi  epici  di  lunga  lena, 
uno  de’ quali,  la  Rusliade,  pubblicato  a  Mosca  nel 
1779  celebra  la  conquista  di  Kazan  fatta  dai  Russi 
sotto  Giovanni  iv:  la  sua  dizione  è  facile  e  regolare, 
ma  nell’insieme  si  scorge  difetto  di  poesia;  sopran¬ 
nominalo  a’ suoi  giorni  l’Omero  russo,  egli  è  oggi- 
giorno  quasi  posto  in  dimenticanza.  Ivano  Khemnitzcr 
(an.  1744-84),  il  quale  nelle  sue  favole  andò  più  ol¬ 
tre  che  non  gli  consentivano  i  tempi  d’ allora,  non 
merita  la  stessa  sorte;  e  lo  stesso  dicasi  pure  del  ge¬ 
nerale  Vladislao  Ozerof  (an.  4770-1816),  che  in  versi 
alessandrini  compose  varie  tragedie,  fra  le  quali  Edi¬ 
po,  Fiugallo,  Dimitri  Donsko'i,  ed  acquistò  merito 
superiore  a  quello  de’suoi  predecessori,  massime  dal 
lato  dello  stile.  Meritevoli  di  menzione  stimiamo  pure 
1  il  principe  Ivano  Mikhailovitci  Dolgorouki,  il  conte 
j  Khvostof  (an.  1757-1855),  Simeone  Bobrof ,  morto 
i  l’anno  1810,  Vassili  l'etrof  (an.  1756-99),  e  princi- 
!  palmento  Ippolito  Bogdanovic  (an.  1745-4805)  ,  i 
quali  tutti  con  maggiore  o  minore  ingegno  e  successo 
!  si  applicarono  a  diversi  rami  del  genere  lirico,  non 
!  che  alla  poesia  didascalica  c  descrittiva.  Sebbene  l’ul- 
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limo  sia  stalo  soprannominato  l’Anacreonlc  della  Rus¬ 
sia,  nè  a  lui  nè  agli  altri  sopra  menzionati  spetta  la 
palma  dell’ode,  ma  bensì  a  Dezjavine,  il  quale  fiorì 
verso  la  fine  di  questo  primo  periodo  letterario.  Co¬ 
me  Lomonosov  lo  aveva  fatto  a’ tempi  di  Elisabetta, 
Dezjavine  cantò  la  gloria  delle  armi  russe  sotto  il 
regno  della  grande  Caterina  ;  dotato  poi  di  maggior 
inventiva  e  di  maggior  calore  di  qualsiasi  fra  i  suoi 
predecessori,  toccò  egli  la  sua  lira  coll’entusiasmo  di 
un  bardo  inspirato;  da’ suoi  versi,  tutti  caldi  di  amor 
patrio,  spira  vero  sentimento  poetico;  onde  venne  in 
grandissima  stima  anche  presso  gli  stranieri,  e  la  sua 
Ode  a  Dio  fu  tradotta  in  varie  lingue  d’Europa.  Vuoisi 
nondimeno  avvertire  che  non  tutte  le  poesie  di  que¬ 
sto  autore  hanno  merito  eguale,  nè  tutte  sarebbero 
da  proporre  a  modello  per  ogni  rispetto.  Fu  d’uopo 
ancora  di  molto  tempo  prima  che  la  prosa  russa  po¬ 
tesse  vantare  la  dolcezza,  la  flessibilità  e  1*  armonia 
per  cui  tanto  si  ammirano  a  quell’epoca  i  versi  dei 
poeti;  della  qual  differenza  la  ragione  in  ciò  consiste, 
che  le  classi  elevate  mostrarono  maggior  propensione 
per  le  lingue  straniere,  massime  per  la  francese.  Il 
pergamo,  allora  meno  silenzioso  che  al  dì  d’oggi,  le 
fu  di  grande  giovamento;  e  noi  dobbiamo  qui  ricor¬ 
dare  con  onore  i  sermoni  del  metropolitano  di  Mo¬ 
sca,  Platone  Levchine  (an.  1757-1812),  il  quale  scrisse 
parimente  la  storia  della  chiesa  russa,  Mosca  1805, 
quelli  di  Anastasio  Bratanofski,  arcivescovo  di  Astra- 
klian,  e  di  Giovanni  Levauda,  arciprete  a  Kief.  Gli 
storici  anche  più  commendevoli  come,  per  es.,  il  prin¬ 
cipe  Michele  Chcerbatof  (an.  1755-90),  la  cui  Sto¬ 
ria  di  Russia  venne  in  luce  dall’anno  1770  al  1792, 
in  13  voi.  in  4°,  ed  il  generale  Ivano  Bolline  (an. 
1735-92),  il  quale  si  distinse  per  la  sua  critica  solida 
e  giudiziosa,  erano  a  vero  dire  ancor  lungi  dal  potere 
pretendere  al  titolo  di  scrittori  di  un  merito  non 
contrastato.  Con  tutto  ciò  Michele  Moravieff  (an. 
1757-1807),  aio  del  giovine  Alessandro  e  di  suo  fra¬ 
tello  il  granduca  Costantino  Moravieff,  il  cui  nome 
ricorda  ai  nostri  giorni  quello  di  un  uomo  dottissimo, 
ma  padre  infelice,  scrisse  opere  di  storia,  di  morale 
c  di  estetica,  degnissime  di  lode  pel  loro  stile.  Final¬ 
mente  a  divulgare  allo  straniero  la  cognizione  della 
lingua  in  Russia ,  il  Vocabolario  comparativo  della 
lingua  russa  ed  altre  (y.  Pallàs),  del  quale  avea  pen¬ 
sato  il  disegno  la  stessa  imperatrice  Caterina  ii  ;  come 
non  poco  del  pari  vi  contribuì  il  Dizionario  etimolo¬ 
gico  pubblicato  alla  stessa  epoca  dall’Academia  russa 
(an.  1787-94).  —  All’ascensione  al  trono  dell’impe¬ 
ratore  Alessandro  incomincia  in  Russia  un  nuovo 
periodo  quanto  allo  sviluppo  delle  scienze  e  delle 
lettere.  Niuno  ignora  l’ardore  di  quel  monarca  nel 
diffondere  ne’ suoi  Stati  l’istruzione,  ardore  che  per 
altro  venne  alquanto  in  lui  scemando  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita;  ma  in  grazia  appunto  dell’ inco¬ 
raggiamento  da  lui  dato  innanzi  agli  studii,  tanti  fu¬ 
rono  gli  scritti  stampati,  che  Sopikof  nel  suo  Saggio 
di  bibliografia  russa  ,  Pietroburgo  1815-25,  6  voi. 
in-8°,  potè  contare  per  ordine  alfabetico  15,249  vo¬ 
lumi  scritti  in  antico  slavo  o  in  russo,  dopo  la  prima 


introduzione  della  tipografia  nell’ impero  dei  czar. — 
L’uomo  più  eminente  della  letteratura  russa  in  sul 
principiare  di  questo  periodo ,  il  creatore  di  una 
prosa  corretta  e  facile,  come  quella  dei  buoni  autori 
francesi  e  inglesi  che  aveva  molto  studiati,  fu  Ka- 
ramzine  (vedi),  al  quale  appartiene  del  pari  la  gloria 
di  aver  fondato  un  monumento  non  perituro  per  la 
storia  della  sua  patria.  Primo  egli  nel  suo  Giornale 
di  Mosca  diede  a’ suoi  compatrioti  i  primi  saggi  di 
una  critica  giudiziosa ,  e  con  pari  assennatezza  nel 
Corriere  d’Europa  scrisse  intorno  alla  politica  del 
giorno  ;  ma  la  sua  Storia  di  Russia ,  anche  indipen¬ 
dentemente  dal  suo  grandissimo  merito  siccome  opera 
di  erudizione,  può  essere  risguardata  come  la  prima 
opera  veramente  nazionale:  dettata  da  un  patrio- 
tismo  illuminato  e  senza  affettazione,  è  altresì  molto 
commendevole  per  lo  stile  ,  ed  atta  a  far  conoscere 
di  quali  mezzi  potesse  disporre  una  lingua  oramai 
determinata  e  diventata  uno  strumento  facile  ad  ado¬ 
perarsi.  Novatore  ardito  ne’ primi  suoi  tentativi,  Ka- 
ramzine  trascurò  un  po’  troppo  le  sorgenti  etimolo¬ 
giche  del  russo;  ma  l’età  più  avanzala  lo  fece  più 
ravveduto  in  tal  proposito.  Con  tutto  ciò  ebbe  egli 
imitatori  poco  accorti,  i  quali  credendo  seguitare  gli 
esempi  dati  da  lui,  fecero  il  più  strano  abuso  delle 
forme  francesi  ed  inglesi  alle  quali  egli  aveva  attinto 
sì  vantaggiosamente ,  ma  senza  sconoscere  il  genio 
particolare  ed  i  veri  bisogni  della  sua  propria  lingua  : 
questa  anzi  correva  pericolo  di  rimanere  al  tutto  di¬ 
visa  dallo  stipite  di  cui  non  è  che  un  ramo,  allorché 
l’ammiraglio  Chischkof  nel  suo  Trattato  intorno  al¬ 
l’antico  e  nuovo  stile  russo,  si  pronunziò  risolutamente 
contro  l’invasione  delle  forme  straniere,  dalle  quali 
valse  non  poco  il  proprio  suo  esempio  a  depurare 
il  nazionale  idioma  dei  Russi.  L’appoggio  e  l’ inco¬ 
raggiamento  procacciato  dalla  stampa  periodica  clic 
duranti  i  due  ultimi  regni  ha  di  molto  accresciute 
le  sue  pubblicazioni,  mollo  eziandio  hanno  vantag¬ 
giato  le  condizioni  della  letteratura  russa  ;  e  nel 
numero  di  coloro  che  in  Russia  contribuirono  col- 
1! opera  dell’ingegno  ai  progressi  del  giornalismo, 
debbonsi  meritamente  collocare  Gretsch,  Bulgarine, 
Polevoi,  scrittore  fecondo,  a  cui  fra  l’altre  sue  pro¬ 
duzioni  va  debitrice  la  sua  nazione  di  una  Storia 
del  popolo  russo,  e  Senkovski,  insigne  erudito  insie¬ 
me  e  piacevole  scrittore.  —  Se  la  prosa  russa,  dopo 
Raramzine,  non  potè  mai  in  tutto  ricuperare  quello 
splendidezza  di  cui  quel  grande  scrittore  l’aveva 
saputa  vestire ,  una  maggiore  ne  acquistò  in  vece 
la  poesia,  che  meritò  in  breve  l’ammirazione  di 
tutta  1  Europa  fino  a  quel  punto  poco  sollecita  dei 
progressi  di  una  nuova  letteratura  ,  la  quale  non 
ancora  aveva  ampliati  i  tesori  dell’ imaginazione  da 
più  secoli  e  da  tutti  i  membri  della  grande  famiglia 
europea  accumulati.  Di  già  Ivano  Ivanovitci  Dimi' 
trief,  nato  l’anno  1760,  autore  di  un  gran  numero 
di  favole,  di  racconti  e  di  produzioni  liriche  dive¬ 
nute  popolari ,  le  aveva  recato  non  poco  vantaggi 
colla  correzione  del  suo  stile  c  con  una  semplicità 
piena  di  grazia  :  ma  lode  maggiore  per  questa  parte 
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si  debbo  a  Krylof,  che  è  oggidì  un  favoleggiatore 
russo  di  merito  molto  eminente.  Gnedic ,  tradut¬ 
tore  dell’Iliade,  ed  il  poeta  cieco  Kozlof,  autore 
del  Monaco  e  imitatore  di  Ryron ,  hanno  pure  non 
pochi  diritti  alla  stima  de’ loro  connazionali:  dicasi 

10  stesso  di  Costantino  Nikolaì'evitci  Batuschkof,  nato 
l’anno  1787,  emulo  di  Joukofskii,  massime  per  estro 
imaginoso  ,  ed  autore  di  parecchie  opere  in  prosa, 
e  di  odi ,  di  elegie  ,  di  epigrammi ,  di  epistole  e 
di  racconti  in  versi.  Ma  principi  della  moderna  poe¬ 
sia  russa  ,  i  quali  hanno  saputo  inspirarsi  alle  più 
sublimi  regioni  dell’arte,  abbenchè  molto  pure  pren¬ 
dendo  a  prestanza  dalla  letteratura  delle  varie  na¬ 
zioni  dell’Occidente,  sono  Joukofskii  e  Pouschkine. 

11  primo  di  essi  ammaestrato  alla  scuola  dei  migliori 
poeti  tedeschi  ,  i  cui  capolavori  egli  ha  riprodotti 
in  traduzioni  che  stanno  alla  pari  delle  numerose 
sue  belle  poesie  originali  ,  assicurò  il  trionfo  del 
romanticismo  sui  principii  del  genere  classico  deri¬ 
vato  dalla  Francia  ,  e  che  dopo  Caterina  11  aveva 
prevalso  nella  letteratura  russa.  Quanto  al  secondo, 
che  incontrastabilmente  è  il  genio  poetico  più  stra¬ 
ordinario  fin  qui  sorto  in  Russia,  introdusse  la  nuova 
scuola  nel  suo  paese,  e  compì  la  riforma  romantica 
coll’  ammirazione  che  in  breve  lo  circondò  :  russe 
erano  tutte  le  sue  creazioni  e  le  sue  tendenze  ,  e 
la  sua  musa  compiacevasi  di  far  rivivere  e  di  ab¬ 
bellire  coi  più  ricchi  colori  tutte  le  tradizioni  na¬ 
zionali  antiche;  in  Pouschkine  la  Russia  nel  1857 
perdette  il  più  grande  fra’  suoi  poeti ,  e  di  tutti  il 
minore  imitatore,  ancorché  il  genio  di  Byron  abbia, 
a  dir  vero,  avuto  una  certa  influenza  sopra  di  lui. 
Grandeggia  sopratutto  nel  genere  lirico  ;  ma  colse 
del  pari  bellissimi  allori  nel  dramma,  nella  satira, 
ne  a  storia.  Allato  a  Joukofskii,  un  giovine  poeta, 
per  nome  Nicolò  Jasykof,  principalmente  osserva¬ 
bile  per  la  pompa  e  la  ricchezza  dell’espressione  , 
tiene  il  primo  seggio  nel  genere  lirico;  vengono 
dopo  Podolinski,  scrittore  di  tanta  grazia  nelle  sue 
poesie  e  ne’ suoi  racconti  in  versi ,  che  commuove 
*  leggitori  ;  Benedictof ,  Lermontof  e  Baratinski , 
amico  di  Pouschkine  ,  i  cui  versi  portano  l’impronta 
di  una  soave  malinconia;  finalmente  il  principe  Pie¬ 
tro  Andreievitci-Viazemski,  nato  l’anno  1792,  ad  un 
tempo  critico  dotto  ed  assennato ,  e  che  nella  Vita 
d*  Von  Vizine  ,  scritta  da  lui ,  ha  molto  bene  de¬ 
lineato  il  periodo  letterario  di  Caterina  ii.  Ai  quali 
^pmi,  e  non  sono  tutti,  dobbiamo  aggiungere  quello 
di  un  altro  poeta  di  bassa  derivazione,  Kolzof,  fi- 
aiuolo  di  un  mercatante  di  bestiami  a  Voronège, 
e  poesie  del  quale  (Mosca  1855),  sono  l’espressione 
^ncera  della  vita  popolare. — Generalmente  parlando, 
a  poesia  drammatica  in  Russia  è  rimasa  al  disotto 
a°gli  altri  generi,  se  non  pel  numero,  certo  almeno 

merito  delle  sue  produzioni.  Nelle  due  capitali 
^U’impero  il  teatro  straniero,  massime  il  teatro 
incese,  ha  la  preferenza  delle  alte  classi;  ed  oltre 
a  ciò  la  scena  russa  non  è  sola  in  Europa  ridotta 
1  dì  nostri  a  reggersi  in  gran  parte  per  mezzo  di 
Eduzioni  dal  francese:  essa  poi  è  finora  povera  di 
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produzioni  drammatiche,  i  cui  argomenti  sieno  de¬ 
rivali  dalla  vita  propria  o  dalla  storia  del  popolo 
russo.  Vassili  Kapnist  ed  il  principe  Alessandro  Cha- 
kofsko'i,  nato  l’anno  1777,  furono  de’ primi  a  cam¬ 
minare  sulle  medesime  tracce  di  Soumarokof  ;  del 
primo ,  oltre  ad  alcune  poesie  liriche ,  rimangono 
una  tragedia  ed  una  buona  comedia  ;  il  secondo 
fece  rappresentare  tragedie ,  comedie .  opere  in 
musica  e  vaudeville  in  numero  di  più  che  50,  fecon¬ 
dità  che  lo  fece  paragonare  a  Kotzebue.  Matteo  Kriu- 
kofski ,  nato  1  anno  1781  ,  si  acquistò  buon  nome 
colla  sua  tragedia  Pojarski ;  la  musa  comica  di  Gri- 
boiedof  già  dava  assai  belle  speranze  ,  spente  in 
breve  dalla  morte  ,  e  non  lasciò  se  non  una  sola 
commedia  che  ha  per  titolo  :  Gl'  inconvenienti  dello 
spirito  ;  Gogol  ,  introducendo  sulla  scena  i  difetti 
della  vita  delle  piccole  città  nel  suo  Revisore  ,  at¬ 
traverso  una  grande  quantità  di  bizzarrie,  fa  pure 
mostra  di  un  vero  talento  descrittivo  ;  infine  i  due 
poeti  drammatici  attualmente  in  voga,  ed  i  più  fe¬ 
condi  della  Russia  sono  Nicolò  PolevoY ,  già  citalo 
come  giornalista,  e  Nestore,  Koukolnik.  Dalla  storia 
nazionale  il  più  delle  volte  ha  il  primo  dedotti  gli 
argomenti  delle  sue  tragedie,  comedie  e  vaudeville 
molto  numerosi  ;  ma  spiace  il  vedere  che  questo 
autore  troppo  si  mostra  sollecito  dei  mezzi  di  suc¬ 
cesso  quali,  per  es.,  i  cosi  detti  colpi  di  teatro  e  le 
declamazioni  patriotiche.  I  drammi  di  Koukolnik 
dominati  dal  medesimo  spirito  nazionale,  si  racco¬ 
mandavano  inoltre  per  maggior  valore  letterario  ; 
il  migliore  di  essi,  quello  con  cui  esordi  in  tal  genere 
di  studi i,  il  Torquato  Tasso,  riunisce  in  sè  l’entu¬ 
siasmo  lirico  ,  il  calore  e  il  movimento  drammatico. 
Fra  i  romanzieri,  non  si  vuole  tacere  in  primo  luogo 
dello  sventurato  Alessandro  Bestoujef,  conosciuto 
di  poi  sotto  il  nome  di  Marlinski,  e  morto  da  poco 
tempo;  ma  a  Sagojekine  ed  a  Boulgarine  spelta  l’onore 
di  avere  dato  origine  al  romanzo  propriamente  detto. 

I  romanzi  del  primo,  imitatore  di  Gualtiero  Scott, 
sono  soprattutto  storici  ;  e  fra  essi  Jourii  Miloslafski 
ossia  i  Russi  al  1612,  ha  ottenuto  un  successo  me¬ 
ritato  ,  ma  che  poi  venne  meno  all’autore  ,  finché 
non  pubblicò  Mirochef,  che  è  il  suo  ultimo  romanzo  ; 
il  secondo  introdusse  ne’suoi  romanzi  alcuni  ritratti 
che  possono  riguardarsi  siccome  tipo,  e  ricavati  dal 
generale  andamento  della  vita  umana.  Vassili  Na- 
rcjni,  morto  nel  1825,  ha  lasciato  romanzi  di  costumi; 
Pawlof,  nelle  sue  novelle  tratteggiando  con  rara 
abilità  alcuni  caratteri,  mostrò  per  questa  parte  una 
profonda  conoscenza  degli  uomini,  e  diede  oltre  a 
ciò  descrizioni  fedeli  intorno  al  modo  di  vivere  delle 
classi  elevate;  la  pompa  del  suo  stile  gli  ha  procac¬ 
ciata  infine  grandissima  voga.  Romanzi  e  racconti 
interessanti  ad  un  tempo  e  piacevoli  ,  scrisse  un 
giovine  poeta  già  innanzi  da  noi  nominato,  Gogol, 
sebbene  non  di  rado  le  sue  produzioni  scapitino 
quanto  alle  regole  del  gusto  e  della  lingua;  le  novelle 
del  principe  Odo'iefski  rivelano  in  lui  uno  scrittore 
ricco  d’idee  c  pieno  di  sentimento;  ma  nella  persona 
di  Lermontof,  il  quale  morì  l’anno  1841,  la  Russia 
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ha  perduto  troppo  presto  un  romanziere  distinto  ;  e  V 
quello  fra’suoi  romanzi  che  ha  per  titolo  L’eroe  del  i 
nostro  tempo,  già  aveva  fatto  nascere  di  lui  le  piu  £ 
belle  speranze.  Nella  critica  letteraria  in  cui  Ka-  * 
ramzine  si  distinse  fra’  primi,  ottenne  di  poi  molta  s 
riputazione  Alessio  Merzliakof ,  nato  l’anno  1778  ,  i 
professore  all’  università  di  Mosca  e  traduttore  di  J 
molti  poeti  antichi  o  stranieri;  dopo  di  lui,  e  tacendo  l 
anche  dei  quattro  giornalisti  più  apprezzati  de’quali  « 
abbiamo  più  sopra  toccalo,  nomineremo  fra  i  viventi  ,  | 
Cheviref,  il  quale  occupa  la  catedra  di  letteratura 
russa  nella  stessa  università:  come  oratore  sacro,  la 
palma  viene  oggidì  aggiudicata  al  vescovo  Innocenzo 
di  Kharkof.  Nondimeno  fra  tutte  le  parti  della  let¬ 
teratura  di  un  popolo  quella  che  più  importa  di  col¬ 
tivare  è  la  storia,  poiché  niun’allra  meglio  contri¬ 
buisce  a  sviluppare  lo  spirito  pubblico  e  il  sentimento 
dell’onore  in  una  nazione:  non  andarono  senza  buo¬ 
nissimi  risullamenti  le  cure  che  impiegò  il  presente 
imperatore  infin  dai  primi  giorni  del  suo  regno  per 
promuoverne  lo  studio.  Infatti  la  Storia  di  Russia  di 
Oustrialof  è  un’  ottima  guida  per  insegnare  questa  ; 
scienza  nei  collegi  ;  altra  simile  storia  è  dovuta  alla 
penna  di  Boulgarine,  e  già  abbiamo  falla  parola  della 
Storia  del  popolo  russo  di  Polevoi.  Devesi  pero  fare  i 
speciale  menzione  di  Pogodine  professore  all  uni\er- 
silà  di  Mosca  ,  cui  ha  egli  arricchita  di  una  buona  j 
raccolta  letteraria,  il  Corriere  di  Mosca,  e  del  pan  , 
conosciuto  per  varie  produzioni  storiche  e  per  lo-  | 
devoli  lavori  critici  su  Nestore  e  sulla  storia  della 
sua  patria.  Dotte  ed  accurate  ricerche  sópra  i  ma- 
teriali  di  questa  medesima  storia  fece  pure  Stroief;  , 
finalmente  il  generale  Danilefski,  il  quale  ha  descritte 
le  guerre  contra  i  Turchi  (dall’anno  1807  al  1812),  || 
quelle  contra  gli  Svezzesi  (dal  1808  al  1809)  e  contra 
i  Francesi  (dal  1812  al  1814),  chiude  la  schiera  de¬ 
gli  scrittori  di  storia  in  Russia.  —  Non  pochi  altri 
uomini  egregii  nelle  scienze  e  nelle  lettere  merite¬ 
rebbero  di  essere  qui  particolarmente  citati  ;  ma  il 
farlo,  troppo  ci  dilungherebbe  dalla  brevità  che  ci 
siamo  imposta  in  questo  articolo.  Brevemente,  la 
letteratura  russa  eclettica  nelle  sue  tendenze  e  sva¬ 
riatissima,  in  niuna  sua  parte  offre  ancora  modelli  , 
può  dirsi  appena  incipiente,  ma  tuttavia  attiva,  ope¬ 
rosissima,  curiosa,  leggiera  e  facile  a  lasciarsi  diver¬ 
samente  impressionare  ;  ha  attinto  alle  letterature 
tedesca,  inglese  e  francese,  tanto  ricche  di  bellezze 
di  primo  ordine;  nemmeno  ha  trascurato  la  filosofia 
c  il  misticismo  dei  Tedeschi,  del  che  fanno  prova  le 
produzioni  della  scuola  di  Mosca,  nelle  quali  la  gra¬ 
vità  e  la  riflessione  contrastano  colla  passata  frivo¬ 
lezza  ed  in  cui  si  fa  mostra  delle  ispirazioni  religiose 
favorevoli  olla  poesia,  l  a  letteratura  russa  non  ha 
ancora  nè  capolavori  drammatici,  nc  un  poema  epico 
nazionale;  la  stessa  storia,  di  cu,  a  ragione  va  el  a 
tanto  superba,  appena  va  oltre  ,1  medio  evo;  la  sola 
parte  in  cui  si  mostra  originale  e  splendida  vera¬ 
mente  è  il  genere  lirico,  ed  oltre  a  ciò  occupa  un  pos  o 
abbastanza  distinto  nel  romanzo;  sarebbe  a  desiderare 
che  quest’ultimo  si  usasse  in  favore  della  massa  dei 


popolo,  il  cui  gusto  per  la  coltura  intellettuale  av¬ 
rebbe  bisogno  di  essere  promosso  con  una  lettura 
amena  ad  un  tempo  ed  istruttiva,  la  quale,  mentre 
agirebbe  sull’  imaginativa  ,  svilupperebbe  pure  il 
senso  inorale.  Dalla  Germania  si  potrebbero  derivare 
in  tal  genere  utili  ammaestramenti;  e  bene  farebbero 
a  profittarne  gli  scrittori  russi,  i  quali  d  altronde 
troverebbero  in  se  stessi  tali  e  tanti  mezzi  letterarii 
da  rendere  più  efficace  questo  insegnamento  popo¬ 
lare.  Da  null’altra  cosa  stimiamo  potersi  trarre  più 
larga  messe  d’istruzione;  ma  di  non  pochi  altri  tesori 
potrà  in  avvenire  arricchirsi  la  letteratura  russa, 
ov’ella  persista  nel  tener  dietro  all’andamento  ap- 
pensato  degli  spiriti,  e  vada  in  traccia  del  vero  e 
del  bello,  che  sono  i  più  potenti  interessi  degni  ve¬ 
ramente  di  meritare  l’attenzione  dell’uomo.  —  Una 
infinità  di  opere  potranno  giovare  a  far  conoscere 
ai  dotti  o  ai  curiosi  la  letteratura  russa:  fra  le  quali 
citeremo  in  francese  l 'Antologia  russa  di  Dupré  de 
l  Saint-Maure,  Parigi  1825:  le  lreglie  russe  di  Héguin 
de  Guerle,  ivi,  1827,  ed  alcuni  articoli  istruttivi  in¬ 
seriti  nella  Revue  des  Deux-Mondes.  In  tedesco  però 
|  si  hanno  materiali  più  copiosi;  avvegnaché  Von  der 
Borg  pubblicò  una  ricca  scelta  di  poesie  russe  nelle 
sue  Poetisela:  Erzeuynisse  der  Russen ,  Dorpal  1820, 

2  voi.  in  8°,  cui  si  può  aggiungere  il  libro  di  Gcetze 
j  che  ha  per  titolo:  S timmen  de&rv&sischcn  V olkes  in 
!  Liedern,  Pietroburgo  1827,  in  8^:  Un  piccolo  volume, 

!  in  cui  pare  a  noi  che  siasi  lasciato  troppo  libero  il 
!  volo  all’immaginazione,  fece  ultimamente  una  grande 
impressione  in  Germania  ed  in  Russia,  voglia m  dire 
j;  le  Literarisclie  Bilder  a us  Russland  di  Un  rico  Kccnig 
(e  Melgounof) ,  Stoccarda  e  Tubinga  1857,  in  12°. 
li  Vengono  dopo  Wolfsohn,  Die  schcenwissenschaflliche 
!  Literalur  der  Russen,  tom.  1°.  Lipsia  1845,  in  8°,  ed 
[Otto,  Lehrbuch  der  russischen  Literalur,  Lipsia  e 
Riga  1857,  in  8°;  il  qual  libro  però  non  è  altra 
cosa  che  la  trasformazione  di  quello  di  Creiseli  io 
'  russo.  All’articolo  Slavi  (redi)  infine  parleremo  di 
un’opera  in  francese  di  Eichhoff,  al  quale  ha  servito 
!  di  norma  quella  di  Schafarik,  uno  dei  più  grandi 
slavisti  viventi  ;  ed  intanto  daremo  termine  al  pre¬ 
sente  articolo  col  far  cenno  della  dotta  compilazione 
di  Strahl  intitolata  :  Das  yelherte  Russland  ,  siccome 
particolarmente  adatta  a  far  conoscere  i  lavori  let- 
:  terarii  del  clero  russo,  e  de\Y  Jalirbucher  der  Slamisela 
,  |  JÀleratur ,  Kunst  ecc.  ,  pubblicato  da  ben  6  anni  m 
i  I  Lipsia  dal  dotto  Moravo  il  professore  Jordan. 

;  Ij  Russia  (Storia  della  musica  in).  — Semplicissima 

-  1  è  la  musica  dei  Russi,  siccome  lo  è  di  necessità  quella 

-  !  di  tutte  le  nazioni  poco  incivilite.  Essa  è  composta» 
j  come  dovunque,  di  parole,  di  canto  e  di  suoni  istre- 

1  j  mentali;  ma  eravi  un  tempo  ciò  di  particolare  che 

2  la  poesia  era  affatto  sbandita  dai  musicali  comp0111" 
a  !  menti,  e  che  i  Russi  non  cantavano  che  in  prosa¬ 
li  Vero  è  che  avevano  alcune  vecchie  romanze  in  ver»1 

-  sciolti,  la  cui  memoria  è  tuttor  viva  fra  il  p°P0 

o  I  quale  sàrebbe,  a  cagion  d’esempio,  quella  del  gi9aìl  ^ 
e  |  llia  Murawitz ,  del  grand'  Eslergione  ,  ed  altre  c0S 
1  «  fatte  ;  ma  le  canzoni  più  moderne  erano  tutte  in  pros  » 
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c  per  lo  più  non  erano  altro  che  una  specie  di  com¬ 
ponimento  improvisato  da  ciascuno  a  capriccio,  senza 
curarsi  nè  del  numero  delle  sillabe  nè  della  rego¬ 
larità  delle  rime.  Quest’antica  usanza  soggiacque  da 
poi  a  qualche  mutazione  dacché  il  commercio  colle 
estere  nazioni  si  andò  via  via  estendendo,  ed  oggidì 
ì  Russi  adoperano  i  versi,  la  rima  e  la  vera  musica. 
Una  delle  principali  cagioni  di  questo  strano  metodo 
consisteva  negli  accenti  dell’  idioma  russo  ,  i  quali 
sono  siffattamente  scolpiti  e  sensibili  da  potersi  age¬ 
volmente  adattare  alla  melodia  senza  il  sussidio  del 
metro.  Coloro  i  quali  non  comprendono  in  qual  modo 
la  lingua  greca  potesse  essere  sì  musicale ,  trove¬ 
ranno  in  un  barbaro  idioma,  formatosi  tra  i  ghiacci 
c  le  paludi  del  settentrione,  lo  scioglimento  delle  loro 
dubbiezze;  e  le  nazioni  meridionali  che,  fondandosi 
su  teorie  filosofiche,  credonsi  sole  dal  cielo  privile¬ 
giale  a  sentire  le  dolci  emozioni  dell’armonia,  do¬ 
vranno  confessare  che  le  loro  lingue  non  possono, 
almeno  per  questo  rispetto,  venir  paragonate  con  un 
idioma  scita.  Ne  consegue  perciò  che  il  canto  for¬ 
mava  la  principal  parte  della  musica  russa,  e  che  gli 
stronienli  non  servivano  che  a  sostenere  la  voce. 
Tale  canto  non  si  aggirava  che  sur  una  sola  specie 
di  melodia,  cui  variava  poscia  il  cantante  a  suo  genio, 
e  l’arte  del  compositore  era  perciò  affatto  ignota. 
Gli  stromenti  pure  erano  semplici  ed  essi  furono  sì 
poco  dall’arte  perfezionati,  che  si  trovano  tuttora  a 
un  di  presso  nel  medesimo  stato  in  cui  erano 
quando  furono  inventati.  I  principali  di  essi  sono  il 
gadok  o  piccolo  violino  di  tre  corde  ;  il  balalaika, 
specie  di  chitarra  assai  comune  tra  i  popolani,  com¬ 
posta  di  tre  corde  ,  una  delle  quali  si  fa  vibrare 
colla  mano  manca ,  mentre  si  pizzicano  colla  de¬ 
stra  le  due  altre;  la  dutha  o  schvreraan  ,  composta 
di  due  flauti  ,  uno  più  grande  e  l’altro  più  piccolo, 
ciascuno  dei  quali  ha  tre  buchi;  la  walinka ,  specie 
di  cornamusa  semplicissima ,  la  quale  si  forma  col 
porre  due  flauti  in  una  vescica  bovina  che  si  ha  cura 
di  umettare  ;  il  gasli,  stromento  più  nobile,  poiché 
se  ne  fa  uso  anche  nelle  città.  Egli  assomiglia  per 
sua  interna  conformazione,  per  la  sua  grandezza  I 
e  figura  ad  un  graviccmbalo  privo  di  tasti.  Le  corde  : 
sono  di  ottone  c  si  toccano  con  ambe  le  mani.  Ne 
8picca  un  suono  dilettevole,  armonioso  e  suscettivo 
dì  una  grande  varietà. — Tal  era  lo  stalo  della  musica 
1,1  Russia,  dal  golfo  di  Finlandia  sino  alla  Siberia,  c 
dall’Ucrania  sino  al  mar  Glaciale,  con  alcune  poche 
^odi ficaafoni  locali  richieste  naturalmente  da  una  I 
R‘  grande  varietà  di  climi. — Allorquando  Pietro  il 
Grande  salì  al  trono,  quel  genio  immortale  che  fu  il 
Mercurio  anici  il  Solone  della  sua  patria,  frale  innu¬ 
merevoli  cose  da  lui  sottoposte  alla  riforma,  comprese 
en  anco  la  musica.  Egli  fece  venire  d’ Alemagna, 
('^e  aveva  attentamente  studiato  ,  durante  i  suoi 
v,a8gi  ,  quel  ramo  dcll’innano  sapere,  ogni  sorta  di  ’ 
^Oménti,  trombe,  timpani,  corni,  contrabassi,  viole,  l! 
r°mboni ,  ccc.  Instilo!  una  compagnia  di  giovani 
Us$i  destinati  a  studiare  la  musica,  e  per  tal  maniera  li 
11  dò  preparando  gli  animi  a  gustare  quell’arte  divina  ’ 
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e  ad  introdurne  l’uso  nei  pubblici  e  privati  diverti¬ 
menti  ;  ma  incoraggiò  in  particolar  modo  la  musica 
militare  come  più  utile  alle  sue  mire.  —  Il  principe 
Federigo  d’ Holstein-Gottorp  ,  allorquando  andò  a 
Pietroburgo  ad  impalmare  Anna  Petrowna,  figliuola 
del  czar  Pietro,  condusse  seco  dodici  buoni  musici 
tedeschi,  che  fecero  per  la  jSrima  volta  udire  ai  Russi 
un  perfetto  concerto.  Com’era  da  aspettarsi,  siffatta 
novità  riuscì  specialmente  gradita  ai  grandi  della 
nazione,  i  quali  si  diedero  a  gara  allo  studkred  eser¬ 
cizio  della  musica,  onde  imitare  altresì  l’imperatore 
che  aveva  principiato  a  tener,  due  volte  per  setti¬ 
mana,  nel  suo  proprio  palazzo,  regolari  academie  di 
musica.  L’imperatrice  Anna,  appena  salita  al  trono, 
favorì  con  ogni  maniera  di  patrocinio  l’arte  musicale 
di  cui  era  amantissima,  e  si  fu  ne’primi  anni  del  suo 
regno  che  comparve  sulle  scene  del  teatro  della  corte 
l’opera  italiana  Abiazar ,  vestita  di  note  musicali  dal 
napoletano  Araja  e  corredata  d’intermezzi  e  di  balli. 
La  maggior  parte  dei  cantanti  e  dei  sonatori  erano 
pure  italiani,  e  questi  contribuirono  grandemente  a 
perfezionare  il  gusto  nazionale.  Elisabetta  protet¬ 
trice  di  tutte  le  belle  arti  e  segnatamente  della  mu¬ 
sica,  fece  costruire  a  Mosca  il  primo  teatro  dell’opera, 
e  nelle  feste  della  sua  incoronazione ,  vi  assistette 
alla  rappresentazione  della  Clemenza  di  Tito,  posta 
in  musica  dal  celebre  Ilass,  ed  eseguita  con  islraor- 
dinaria  magnificenza.  11  prologo  intitolato  La  Russia 
afflitta  e  consolala  era  dell’ Araja.  L’aria  Ah!  miei 
figli  fece  scorrer  lagrime  di  tenerezza  a  tutto  il  pub¬ 
blico,  e  persino  all’imperatrice.  Questo  Araja,  dopo 
aver  composto  Seleuco,  Scipione  e  Mitridate,  drammi 
di  un  fiorentino  per  nome  Bonccchi,  venne  surrogato, 
nel  suo  ufficio  di  maestro  di  cappella  della  corte,  da 
Manfredini  che  pose  in  musica  Alessandro  nelle  Indie, 
Semiramide  e  VOlimpiade  di  Metastasio.  Quest’ultima 
opera  fu  rappresentata  nel  gran  teatro  di  Mosca,  nel 
1762,  in  occorrenza  dell’incoronazione  dell’impera- 
trice  Caterina.  Si  vollero  eziandio  comporre  opere 
musicali  in  lingua  russa.  La  prima  intitolata  Tefalo 
c  Procri,  ebbe  ad  autore  il  poeta  Sumarokow,  e  fu 
musicala  dall’Araja.  I  cantanti  ed  i  suonatori  erano 
tutti  Russi.  Regnante  Caterina  n,  il  celebre  Galuppi, 
in  allora  maestro  di  cappella  a  Venezia,  fu  chiamato 
alla  corte  con  grosso  slipendio.  La  sua  Bidone  ottenne 
un  incontro  strepitoso,  e  dopo  lo  spettacolo,  l’impe- 
ratrice  mandò  al  compositore  una  borsa  piena  di 
rubli,  facendogli  dire  che  la  sventurata  Didone  are- 
vagli  lasciato,  morendo,  quel  codicillo.  A  Galoppi  suc¬ 
cesse  Traetta,  a  Traetta  Paesiello,  e  a  questo  Sarti. 
Presentemente  il  teatro  dell’opera  di  Pietroburgo  è 
uno  dei  più  perfetti  dell’ Europa  sì  per  la  scelta  dei 
cantanti  e  dei  sonatori,  che  perla  magnificenza  delle 
decorazioni  e  dei  balli.  «  Osservai  con  grata  sorpresa, 
scrive  Tox  nel  suo  Piaggio  di  Russia,  strada  facendo, 
la  passione  che  hanno  i  Russi  pel  canto.  Appena  stavano 
i  nostri  cocchieri  e  postiglioni  sul  loro  sedile  ed  in 
sella,  cominciavano  essi  a  canterellare  un’aria,  e  il  loro 
canto  durava  parecchie  ore  senza  nessuna  intermit¬ 
tenza  ;  ciò  che  vieppiù  accrebbe  il  mio  stupore,  si  è 
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che  cantavano  talvolta  pezzi  concertati  ed  eseguivano 
un  dialogo  in  musica  a  domande  e  risposte ,  come  se 
avessero  cantato  la  loro  ordinaria  conversazione.  1 
postiglioni  cantano  di  continuo  da  una  posta  all’altra; 
i  soldati  cantano  durante  tutto  il  tempo  che  sono  in 
marcia  ;  i  contadini  cantano  lavorando  ;  le  osterie 
risuonano  di  cantici  ,  e  verso  sera  odesi  da  tutti  i 
circonvicini  villaggi  un  concerto  di  voci  che  span¬ 
dono  nell’animo  un  insolita  allegria.  Un  uomo  d’in¬ 
gegno  che  ha  gran  tempo  soggiornato  in  Russia  e  che 
si  è  occupato  di  quella  musica  nazionale,  ci  dà  intorno 
ad  essa  alcuni  ragguagli  curiosissimi.  Il  genere  di 
musica  adottato  generalmente  dal  popolo  di  Russia, 
dalla  Duna  sino  al  fiume  Amar  ed  al  mar  Glaciale, 
è  una  semplice  melodia  suscettiva  d  infinite  varia¬ 
zioni,  secondo  la  capacità  di  quello  che  canta,  o 
l’usanza  delle  varie  provincie  di  quel  vasto  impero. 
Le  parole  che  vi  si  cantano  non  sono  per  lo  più  che 
prosa  ed  una  specie  di  poesia  estemporanea  relativa 
all’idea  che  occupa  la  mente  del  cantante  in  quel 
momento.  Argomento  di  questi  canti  sarà  talvolta  un 
immane  gigante,  od  una  dichiarazione  di  amore;  altre 
volte  è  un  dialogo  tra  un  amante  e  la  sua  bella,  od 
un  assassinio,  oppure  il  ritratto  di  una  leggiadra  fan¬ 
ciulla;  talvolta  ancora  non  sono  essi  che  sillabe  acco¬ 
modale  all’aria  ed  al  metro  ,  nelle  quali  di  rado  si 
osserva  la  rima.  Le  sillabe  prive  di  senso  vengono 
segnatamente  adoperate  dalle  donne  che  cantano  per 
divertire  i  loro  figliuolini,  mentre  gli  uomini  ballano 
al  suono  della  medesima  aria,  accompagnandola  con 
qualche  strumento  di  musica.  Mi  venne  pure  asse¬ 
rito  che  la  canzone  si  riferiva  spesso  alle  avventure 
del  cantante  od  alla  sua  condizione  presente ,  e  che 
i  contadini  cantano  sur  un’aria  generalmente  adottata, 
il  subbietto  ordinario  del  loro  conversare  e  le  contese 
che  sorgono  tra  di  loro;  locchè  produce  un  effetto 
straordinario,  e  mi  faceva  argomentare  ch’essi  can¬ 
tassero  i  loro  ordinarii  colloquii  (u.  Corno). 

RUSTICO  (stile)  ( archi t .).  —  L’architettura  come 
quella  che  ad  un  tempo  è  creatrice  ed  imitatrice,  in 
certi  edifizii  affetta  certa  severità  c  rozzezza ,  quasi 
come  se  in  essi  non  si  fosse  avuto  riguardo  che  alla 
convenienza  ed  alla  solidità  ;  e  lo  stile  che  si  adopra 
è  appellato  rustico.  Questo  stile  esclude  ogni  lusso 
di  decorazione  e  di  ornato;  non  ammette  colonne, 
ovvero  le  adopra  raccorciate,  grosse  e  solidissime; 
non  ammette  quelle  modanature  gentili,  variate  di 
linee  concave  e  convesse;  non  vuole  sottigliezza  di 
parli,  non  minuzie  di  lavoro,  ed  abborre  agli  orna¬ 
menti  scultorii  ;  le  sue  modanature  son  quasi  tutte  a 
linee  rette  ;  poche  a  linee  curve;  ed  in  tutta  Teste- 
riore  superficie  dei  muri  o  non  v’è  arricciatura,  se  i 
muri  sono  di  mattoni ,  ovvero  se  sono  di  pietra  ,  le 
pietre  sono  tagliate  in  maniera  di  bugnato  molto  ri¬ 
levato  e  grezzo.  Lo  stile  rustico  s  addice  a  le  prigioni, 
alle  fortezze,  alle  porle  di  città  ,  ai  castelli  di  difesa 
ed  a  simili  fabbriche  atte  in  un  caso  a  far  resistenza 
e  a  dar  forte  e  sicuro  ricovero  a  chi  vi  sta  dentro. 
Parecchi  palazzi  e  quasi  tutti  i  castelli  principesc  li 
dei  signorotti  c  dei  baroni  dell’  età  passate  ,  eran 


edificati  con  islile  rustico.  Il  più  celebre  ed  il  più 
bello  di  tulli  i  palazzi  di  questo  stile  è  certamente  il 
palazzo  Pitti  di  Firenze,  cominciato  dal  Brunelleschi, 
c  condotto  a  termine  dalTAmmanato.  In  esso  si  vede 
quasi  il  passaggio  dallo  stile  rustico,  propriamente 
detto,  verso  lo  stile  elegante  ,  decorato  dagli  ordini, 
e  bello  di  cornici  e  di  modanature  diligentemente 
condotte  — In  molte  fabbriche  grandiose  si  usa  pel 
basamento  lo  stile  rustico,  e  su  di  esso  si  pone  l’or¬ 
dine  architettonico  acconcio  all’edifizio.  L’ordine  do¬ 
rico  ed  il  toscano  convengono  bellamente  su  di  un 
basamento  rustico, -perchè  naturalmente  hanno  se¬ 
verità  di  linee,  maestà  d'aspetto  ,  e  robustezza  di 
forme.  Anzi  taluni  de’  nostri  scrittori  appellano  ru¬ 
stico  o  toscano  promiscuamente,  lo  stile  che  noi  com¬ 
prendiamo  soltanto  sotto  quest’  ultimo  nome  ;  tanta 
è  l’affinità  loro.  —  Allorché  parlando  d’ intonaco  si 
dice  rustico  ,  allor  significa  ,  che  o  non  gli  fu  data 
l’ultima  arricciatura  ,  ovvero  che  a  bello  studio  fu 
preparato  con  minuta  ghiaia  o  dentro  forme  in  ma¬ 
niera  da  presentar  Taspetlo  d’una  pietra  grezza.  Que¬ 
st’intonaco  s’adopra  ne’  basamenti  de’  palazzi  rusti- 
cali,  nelle  grotte  artefatte,  nelle  fontane,  ed  in  altri 
simili  edifizii. — Palladio  fu  per  avventura  quegli  che 
seppe  in  miglior  maniera  servirsi  dello  stile  rustico 
nelle  fabbriche  o  nelle  parti  d’esse  ,  con  isquisitezza 
di  gusto,  senza  affettazione  e  senza  monotonia. 

RUTA  (ruta)  (bot.  e  mal.  ni  ed.).  —  Genere  di 
piante,  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  rutaccc, 
che  appartiene  alla  decandria  monoginia  del  sistema 
di  Linneo,  e  che  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti: 
calice  persistente,  spartito  in  quattro,  raramente  in 
tre  o  cinque  segmenti;  altrettanti  petali  unguicolati, 
cuculliformi;  stami  in  numero  doppio  dei  petali;  pori 
neltariferi  alla  base  dell’ovario,  in  numero  eguale  a 
quello  degli  stami;  ovario  sovrapposto  ad  un  ginoforo 
breve,  dilatato  alla  base;  stilo  unico;  semi  affissi 
all’  angolo  interno  ;  albume  carnoso  ;  embrione  ar¬ 
cato;  radichetta  lunga;  cotiledoni  lineari.  —  Questo 
genere  comprende  più  di  venti  specie,  le  quali  sono 
erbe  perenni  o  suffrutici  sparsi  in  varie  parti  della 
zona  temperata  delTemisfero  settentrionale.  Le  foglie 
sono  glauche,  del  pari  che  il  fusto,  pennate  o  de¬ 
composte,  punteggiate;  i  fiori  ordinariamente  gialli» 
disposti  a  grappoli  od  a  corimbi  cimosi,  con  un  fiore 
sessile  nelle  biforcazioni ,  che  ha  tutte  le  sue  parti 
in  numero  di  cinque.— La  specie  seguente  è  la  più 
interessante. 

Ruta  comune  (ruta  graveolens  L.). — Suffrutice  allo 
sino  a  due  piedi,  eretto,  affatto  glabro  e  glauco;  f°' 

!  glie  sovradccomposte  ,  a  lobi  oblunghi,  il  terminale 
obovato;  petali  intieri ,  ottusi;  sepali  ovali,  acuti- 
— Questa  specie  nasce  nei  luoghi  sterili  dell’ Europa 
meridionale,  eviene  spesso  coltivata  nei  giardini- 
Tutte  le  sue  parti  hanno  odore  forte,  nauseoso,  Pe" 
netrantissimo  ;  sapore  acre,  amaro,  spiacevole,  Pr^' 
prietà  dovute  ad  un  principio  estrattivo  e  ad  un  olio 
volatile,  per  cui  questa  pianta  è  stata  a  ragiono  van¬ 
tata  qual  potente  rimedio  stimolante,  antispasmodico, 
emmenagogo,  antelmintico  ,  e  che  però  devesi  ado- 
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perarc  certamente,  polendo  il  suo  abuso  cagionare 
infiammazione  dello  stomaco  e  degl’  intestini  ;  è  uno 
degl’ingredienti  del  così  detto  acelo  dei  quattro  ladroni. 
Molisi  che  tutte  le  specie  congeneri  hanno  dal  più  al 
meno  le  stesse  proprietà. 

RUTA  (essenza,  di)  ( chim .). — La  ruta  comune  (ruta 
graveolens ),  distillata  coll’acqua,  somministra  un  olio 
essenziale  di  color  verde  pallido,  o  giallastro,  di  o- 
dore  forte  ed  alquanto  spiacevole,  di  sapore  amaro, 
mordicanle  ed  aromatico.  L’olio  essenziale  di  ruta  è 
poco  fluido,  non  arrossa  la  tintura  del  tornasole,  e 
presenta  una  densità  di  0,  857;  esposto  al  freddo  si 
rapprende  in  cristalli  regolari;  sottoposto  alla  di- 
stillazione,  passa  inalterato  tra  218°  e  245°,  e  com¬ 
prende  76,  60  di  carbonio  ;  12,  50  d’idrogene;  10,  81 
di  ossigene,  numeri  clic  conducono  alla  formola 
^28  Hyo  -+-  5  0.  La  densità  del  suo  vapore  è  stala  tro¬ 
vata  di  7,  69.  —  Il  gas  idroclorico  sembra  agire  de¬ 
bolmente  sull’olio  essenziale  di  ruta.  Il  cloro  e  l’acido 
solforico  fumante  lo  decompongono.  L’acido  solforico 
concentrato  lo  discioglie  con  una  bella  tinta  rosso¬ 
bruna,  e  l’acqua  ne  lo  precipita  senza  che  abbia 
sofferto  alcuna  alterazione. — L’olio  essenziale  di  ruta 
è  usalo  come  stimolante,  antispasmodico,  ecc.,  e  pos¬ 
siede  la  maggior  parte  delle  proprietà  medicinali 
della  pianta.  Quest’  olio  è  rimarchevole  per  la  sua 
solubilità  nell’acqua  ,  maggiore  di  quella  degli  altri 
olii  essenziali. 

RUTACEE  (rutace,e)  (boi.). — Famiglia  naturale  di 
piante  così  caratterizzata:  calice  fatto  di  tre o  quattro 
0  cinque  sepali  più  o  meno  saldali  insieme,  e  perciò 
dentato  o  fesso  o  spartito;  petali  rarissimamente 
nulli ,  per  lo  più  in  numero  eguale  ai  sepali,  ordina¬ 
riamente  unguicolati,  distinti  ,  raramente  congiunti 
in  una  corolla  monopetala ,  disco  carnoso  ,  ghiando- 
loso,  proveniente  dal  ricettacolo,  avvolgente  l’ovario, 
c  che  porta  esternamente  i  petali,  superiormente  gli 
stami  ;  stami  ordinariamente  in  numero  doppio  dei 
pelali,  ed  in  tal  caso  o  tutti  fertili  od  alternativa- 
niente  sterili,  raramente  in  numero  triplo  dei  petali, 
carpelli  ordinariamente  eguali  in  numero  ai  petali , 
talvolta  in  minor  numero  per  aborto,  ora  distinti,  ora 
congiunti  assieme  alla  base  o  per  tutta  la  loro  lun¬ 
ghezza  ;  stilo  nascente  dal  centro  degli  ovarii,  unico, 
diviso  in  stimmi  eguali  in  numero  agli  ovarii,  e  per¬ 
ciò  fatto  di  altrettanti  stili  quanti  sono  gli  ovarii, 

assieme  congiunti  ;  cassula  a  tre  o  quattro  o  cin- 
flue  cocche  disgiunte  verso  la  sommità,  che  si  aprono 
i)er  la  sutura  anteriore  ,  rarissimamente  per  la  po- 
sleriorc,  ordinariamente  a  molli  semi;  placentarii 
^sili;  semi  sospesi  od  adnati,  reniformi,  scrobieolati, 
arillati;  albume  carnoso;  embrione  inchiuso 
9rcato,  coi  cotiledoni  fogliacei.  —  Le  specie  com- 
Prese  in  questa  famiglia,  poco  numerosa,  sono  tutte 
Jjl'oprie  dell’antico  mondo  ,  e  distinte  per  un  odore 
P'1’»  o  meno  penetrante  dovuto  ad  un  olio  volatile 
Sparato  da  ghiandole  varie,  di  che  sono  esse  munite. 
c  Stento  (chini.).  —  Muovo  corpo  metallico  indi- 
^to  da  Osann,  nel  1828,  e  definitivamente  isolato  da 
aus>  nel  18^.  Trovasi  questo  metallo  nei  residui 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  j 


di  platino  di  Siberia,  cioè  nelle  materie  coslitueuli 
il  residuo  che  si  ottiene  trattando  i  minerali  di  pla¬ 
tino  di  Siberia  coll’acqua  regia  per  estrarne  il  platino. 
— Il  metodo  seguito  da  Claus  per  isolare  il  rutenio 
consiste  nella  calcinazione  dei  residui  di  platino  col 
salnitro  onde  produrre  un  rulenalo  potassico ,  ossia 
una  combinazione  di  ossido  rutenico  colla  potassa,  ed 
iu  una  serie  di  trattamenti  per  la  via  umida  e  per 
la  via  secca  ,  diretti  ad  eliminare  successivamente 
l’osmio,  il  ferro,  l’iridio,  il  rodio,  ecc.  ,  clic  sono 
compresi  nei  detti  residui,  ed  ottenere  alla  fine  un 
cloruro  rutenico -potassico  ,  che  riscaldato  in  una 
corrente  d’idrogene,  per  cui  si  riduce  il  cloruro  di 
rutenio,  e  quindi  lavato  con  acqua,  per  cui  si  discioglie 
il  cloruro  di  potassio,  somministra  il  rutenio  metallico 
sotto  la  forma  di  una  polvere  grigio-scura.  II  rutenio 
trattalo  col  borace  nella  fiamma  del  cannello  si  ag¬ 
glutina  debolmente  ,  e  forma  una  massa  analoga  al 
platino  spugnoso,  ina  non  comunica  alcuna  traccia  di 
colorazione  al  vetro  nel  fuoco  di  ossidazione.  L’ossido 
rutenico  ridotto  nella  stessa  maniera  produce  nn  me¬ 
tallo  grigio-chiaro  dotato  di  lucentezza  metallica.  _ 

Il  rutenio  rispetto  al  rodio  fa  lo  stesso  ufficio  che 
l’iridio  rispetto  al  platino.  —  11  rutenio  ha  lo  stesso 
peso  atomico  che  il  rodio,  e  le  combinazioni  ossige¬ 
nale  e  clorate  presentano  le  stesse  proporzioni;  la 
sua  affinità  per  l’ossigene  è  più  forte  che  non  è  quella 
degli  altri  metalli  che  accompagnano  il  platino,  onde 
è  che  si  ossida  facilmente  colla  calcinazione  ,  e  non 
può,  come  gli  altri  metalii ,  essere  ricondotto  allo 
stato  metallico  per  l’azione  di  una  temperatura  più 
elevata.  —  11  rutenio  è  debolmente  attaccato  dal¬ 
l’acqua  regia  bollente;  il  liquore  ne  prende  una  de¬ 
bole  tinta  giallo-brunastra,  ma  la  maggior  parte  del 
metallo  rimane  inalterata  ;  e  quantunque  1’  aggiunta 
di  una  nuova  dose  di  acqua  regia,  disciolga  di  nuovo 
una  piccola  dose  di  metallo,  pure  l’azione  è  così  de¬ 
bole,  che  a  disciogliere  una  quantità  tenuissima  di 
rutenio  si  richiederebbero  quantità  considerevoli  di 
acqua  regia.— -Quando  si  riscalda  il  rutenio  puro  in 
una  corrente  di  cloro  gassoso,  l’eccesso  del  gas  tra¬ 
scina  un  fumo  giallo  che  si  depone  ,  ma  la  maggior 
parte  del  metallo  non  è  attaccata  da  quest’  adente. 
—Il  rutenio  si  mantiene  inalterato  nel  solfato°acido 
o  bisolfato  di  potassa;  ma  portato  alla  fusione  col 
nitrato  di  potassa  o  salnitro ,  si  ossida  ,  e  si  unisce 
all’alcali  somministrando  un  rulenalo  potassico  solu¬ 
bile  nell  acqua  con  una  tinta  gialla.  Serve  questo 
composto  alla  preparazione  dell’ossido  rutenico.  Per¬ 
ciò  si  fa  fondere  il  metallo  col  salnitro  entro  un  cro¬ 
giuolo  d’argento,  fino  a  che  sia  cessato  ogni  rigon¬ 
fiamento  della  materia;  allora  si  discioglie  la  massa 
nell’acqua,  e  vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  acido  ni¬ 
trico  (azotico)  che  ne  precipita  Yossido  mtenico.  Que¬ 
st’ossido  è  nero  e  voluminoso,  e  si  discioglie  nel¬ 
l’acido  idroclorico,  proprietà  che  somministra  il  mi¬ 
glior  mezzo  di  preparare  il  cloruro  di  rutenio. _ 

L’oss/do  rutenico  è  composto  di  due  atomi  di  metallo 
e  tre  atomi  di  ossigene;  così  rappresentando  il  ru¬ 
tenio  col  simbolo  (Rti) ,  si  ha  per  Yossido  rutenico  la 
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forra  ola  (R  u2  O3).  —  11  rutenio,  riscaldato  a  rosso  al¬ 
l’aria  libera,  si  ossida,  e  si  converte  in  una  polvere 
nera,  la  quale,  quando  abbia  cessato  di  aumentare  di 
peso  ,  costituisce  un  ossido  rutenico-rutenoso  (Ru  O 
+  Ru*03)  =Rit304).  Ma  finora  non  si  è  potuto  pre¬ 
parare  nè  l’ossido  rutenoso  (RuO)  nè  alcuna  delle  sue 
combinazioni.  —  11  rutenio  si  combina  allo  zolfo 
quando  si  precipita  la  dissoluzione  del  cloruro  rute- 
nico  col  gas  acido  idrosolforico  o  idrogene  solforato. 

11  precipitato  è  un  solfuro  giallo-brunastro  (Ru5S3), 
e  si  distingue  dai  solfuri  degli  altri  metalli  che  ac¬ 
compagnano  il  platino,  in  ciò  che  si  discioglie  ,  per 
cosi  dire,  istantaneamente  nell’acido  nitrico  della 
densità  di  1 ,22  con  Svolgimento  di  gas  ossido  nitrico, 
senza  precipitazione  di  zolfo  ,  e  con  produzione  di 
una  dissoluzione  giallo-rossastra  di  solfato  rutenico. 

_ L’idrogene  solforato  non  precipita  intieramente  il 

rutenio  dalle  sue  dissoluzioni,  ed  il  liquore  feltrato, 
quantunque  saturo  d’idrogene  solforato,  presenta  una 
bella  tinta  azzurra,  proprietà  che  non  si  rinviene  in 
alcuno  degli  altri  metalli  che  accompagnano  il  pla¬ 
tino  ,  sebbene  parecchi  di  questi  metalli  abbiano, 
come  il  rutenio  ,  quella  di  non  essere  intieramente 
precipitati  dall’idrogene  solforato.  Siffatta  colorazione 
azzurra  si  produce  ugualmente  quando  si  mescola 
una  dissoluzione  di  rutenio  col  cianuro  mercurico; 
come  pure  quando  si  precipita  il  rutenio  collo  zinco; 
ma  lo  zinco  la  distrugge  col  tempo.  La  natura  di 
questa  combinazione  azzurra  non  è  stata  esaminata. 

_ Il  rutenio  si  distingue  facilmente  dal  rodio  per  la 

tinta  bruno-scura  de’  suoi  cloruri  doppi,  c  per  essere 
questi  cloruri  solubili  nell’  alcool  mentre  quelli  di 
rodio  vi  sono  insolubili.  Parimenti  il  sesquicloruro 
rutenico-potassico  è  solubile  nell’  alcool  mentre  il 
sesquicloruro  iridico-potassico  è  insolubile  in  questo 
veicolo,  il  che  somministra  un  carattere  di  distinzione 
tra  il  rutenio  e  l’iridio,  i  quali  si  possono  confondere 
l’uno  coll’altro  a  motivo  che  le  dissoluzioni  del  clo¬ 
ruro  sesqui-iridico  prendono  spesso  la  stessa  tinta 
bruna  che  quelle  dei  cloruri  rutenici.— L’ossido  ru¬ 
tenico  si  unisce  agli  ossacidi  con  produzione  di  sali, 
ma  questi  sali  non  sono  ancora  stati  l’oggetto  di  uno 
studio  speciale. 

RUTII  (stor.  sac.).  —  Donna  moabita  che  avendo 
sposato  Chelion  figliuolo  di  Elimelech  e  di  Noemi,  i 
quali  per  motivo  di  carestia  sopravvenuta  in  Giudea 
loro  patria  eransi  recati  nella  terra  di  Moab,  rimase 
alcun  tempo  con  lui  senza  averne  prole.  Noemi  avendo 
perduto  il  marito  e  i  due  suoi  figli,  c  volendo  far 
ritorno  a  Betlemme  suo  luogo  natale  ,  le  due  nuore 
volevano  seguirla;  ma  avendo  loro  fatto  presente 
com'essa  non  avrebbe  potuto  accasarle  entrambe, 
Orla  se  ne  rimase  nella  terra  di  Moab,  e  Ruth  sola¬ 
mente  andò  con  lei.  A  detta  di  Giuseppe,  questo  av¬ 
venne  in  sul  finire  del  tempo  dei  Giudici,  e  sotto  il 
irovcrno  di  Meli.— Giunta  Noemi  a  Betlemme,  si  trovo 
ridotta  a  grande  povertà,  e  Ruth  andò  a  spigolare 
onde  raccogliere  qualche  cosa  per  vivere.  I  ei  caso 
si  trovò  essa  nel  campo  di  un  opulento  uomo  per 
nome  Booz,  parente  di  Elimelech  suo  suocero.  Booz 


essendovisi  recato  a  vedere  ì  suoi  mietitori,  s  accorse 
di  Ruth  ,  ne  lodò  T  affetto  che  aveva  alla  suocera 
Noemi  ;  le  disse  che  poteva  bene  andare  a  bere  e 
mangiare  colla  sua  gente ,  ed  ordinò  a  questi  che 
apposta  lasciassero  dietro  delle  spighe  affinchè  la  po¬ 
vera  donna  potesse  fare  spigolatura  più  abbondante. 
Alla  sera  Ruth  se  ne  tornò  lieta  a  casa ,  ed  avendo 
raccontato  a  Noemi  l’avvenuto  e  le  belle  maniere  di 
Booz,  che  l’aveva  anche  invitata  a  non  andare  spi¬ 
golando  che  nel  suo  campo  ,  Noemi  benedisse  Dio 
che  aveva  inspirati  cotali  sentimenti  nel  cuore  di 
Booz,  e  le  fece  noto  come  questi  fosse  suo  parente. 
Essendo  il  fine  della  mietitura,  Noemi  disse  a  Ruth: 
Io  desidero  di  accasarti  affinchè  abbi  riposo.  Però 
va  questa  notte  a  coricarti  ai  piedi  di  Booz  e  fa  quello 
che  ti  dirà.  Ruth  ubbidì ,  ed  avendo  osservato  il 
luogo  ove  Booz  era  solito  coricarsi,  vi  andò  prima 
di  nottetempo,  senza  che  alcuno  se  ne  accorgesse. 
Booz  dopo  avere  mangiato  e  bevuto  bene  a  cena 
andò  al  riposo,  dormì  profondamente  fino  a  mezza¬ 
notte;  ma  svegliatosi  un  tratto,  e  sentendosi  qual¬ 
che  cosa  dappresso  ,  n’  ebbe  paura.  Allora  Ruth  gli 
disse:  Son  io,  Ruth  tua  serva;  stendi  il  lembo  della 
tua  veste  sopra  di  me,  perchè  sei  mio  prossimo  pa¬ 
rente.  Booz  ne  convenne  pure  ,  ma  le  mise  avanti 
I  come  un  altro  ancora  vivesse  che  erale  parente  più 
vicino  di  lei,  e  se  questi  1’  avesse  ricusala,  l’avrebbe 
però  presa  in  moglie.  Fattale  questa  promessa  ,  si 
alzò  di  buon  mattino,  la  regalò  di  sei  misure  di  fru¬ 
mento  e  la  congedò  prima  che  alcuno  avesse  ad  ac¬ 
corgersi  dell’avvenuto.  Quando  fu  giorno,  Booz  andò 
alla  porta  di  Betlemme,  ed  avendo  adunati  gli  anziani 
della  città ,  intimò  a  colui  che  era  il  più  prossimo 
parente  di  Elimelech  di  sposare,  secondo  la  legge  del 
Levirato  (vedi),  Ruth  vedova  di  Chelion  figlio  di  lui. 
Quest’uomo  avendo  affermato  di  non  poter  ciò  fare, 
Booz  soggiunse  :  ebbene  rinunzia  al  tuo  diritto.  Al 
che  avendo  aderito  ,  Booz  dichiarò  eli’  egli  stesso 
avrebbe  sposata  Ruth.  In  tal  guisa  Ruth  divenne 
moglie  di  Booz,  da  cui  ebbe  un  figlio  per  nome  Obed, 
che  fu  padre  d’Isai  ed  avo  di  Davide. 

RUTH  (libro  di)  (leit.  sac.).  —  Contiene  la  storia 
di  cui  abbiamo  fatto  il  compendio  nell’  articolo  pre¬ 
cedente,  è  nella  bibbia  tra  il  libro  dei  Giudici  ed  il 
primo  libro  dei  Re  ,  essendo  come  un  seguito  del 
primo  ed  un’  introduzione  al  secondo.  S.  Girolamo 
dice  che  gli  Ebrei  lo  aggiungevano  al  libro  dei  Giu- 
dici,  perchè  la  storia  che  vi  si  legge  avvenne  al  tempo 
di  uno  dei  giudici  d’Israele.  Lo  scopo  dell’autore  di 
questo  libro  è  di  far  conoscere  la  genealogia  di  Da' 
vide;  ed  è  assai  probabile  che  sia  scritto  da  quello 
stesso  che  ha  fatto  il  primo  libro  dei  Re,  il  quale 
non  potendo  porre  comodamente  questa  genealogia 
di  Davide  senza  interrompere  troppo  il  racconto,  na 
stimato  meglio  di  staccamelo.  Lo  scrittore  osserva 
in  principio  del  libro  che  la  storia  ch’è  per  narrare 
avvenne  ai  tempi  che  regnavano  i  Giudici.  Adunque 
essi  non  governavano  più  al  suo  tempo.  Inoltre  eg  1 
parla  di  Davide  alla  fine  del  libro.  D’altronde  vi  s| 
notano  due  modi  di  dire  che  non  si  trovano  nei 
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libri  dei  Re.  Il  primo  è:  Ileec  faciat  tnihi  Deus ,  et 
hcec  addat,  si,  eie.;  il  secondo:  Io  ti  ho  scoperto  Vo- 
recchio  per  ti  ho  detto.  La  canonicità  di  quest’  opera 
non  è  contrastata. 

RUTIL1NA  ( chim .).  —  Nome  dato  da  Braconnot  ad 
una  materia  resinoide  che  si  produce  per  l’azione 
dell’  acido  solforico  concentrato  sulla  salicina  (vedi). 

RUTILIO  Rufo  (Publio)  ( slor .  rom.).  —  Console 
l’ anno  di  Roma  647;  fu  uno  dei  più  virtuosi  cittadini 
di  Roma  corrotta.  La  sua  virtù,  allora  fuor  di  stagione 
nella  sua  patria,  come  quella  de’ Catoni,  servì  alla  sua 
gloria  ed  alla  sua  perdila.  Fu  eccellente  nell’arte  di 
istruire  i  soldati,  e  volle  che  suo  figlio  fosse  semplice 
soldato  legionario,  perchè  si  addestrasse  al  comando 
per  mezzo  della  obbedienza.  Introdusse  l’uso  di  dare 
ai  soldati  dei  maestri  di  scherma,  per  metterli  in 
istato  di  unire  la  destrezza  al  valore.  Questi  maestri 
erano  quelli  che  istruivano  i  gladiatori;  e  fece  per  tal 
modo  ridondare  a  beneficio  della  repubblica  un’arte 
che  non  aveva  servito  fino  allora  che  al  barbaro  pia¬ 
cere  della  moltitudine.  L’arte  della  scherma,  divenuta 
inutile  ai  guerrieri  moderni  per  la  natura  delle  armi 
e  il  modo  differente  di  fare  la  guerra,  era  della  mag¬ 
giore  utilità  in  un  tempo  in  cui  il  valore  consisteva 
principalmente  nella  fiducia  che  un  guerriero  aveva 
nella  propria  forza  e  nella  propria  destrezza,  qualità 
in  allora  esercitate  in  sommo  grado.  Se  Rutilio  non 
ebbe  a  combattere  i  Cimbri,  perchè  aveva  un  altro 
governo,  almeno  spedì  a  Mario  dei  soldati  capaci  di 
batterli,  e  questi  soldati  erano  stati  formati  da  lui. 

I  cavalieri  romani  erano  incaricati  della  riscossione 
delle  pubbliche  rendite,  e  avevano  tolto  in  pari  tempo 
al  senato  l’amministrazione  della  giustizia  ;  di  modo 
clic  spesse  fiate  accadeva  ebe  consacrassero,  come 
giudici,  le  vessazioni  che  esercitavano  come  pubbli¬ 
cani.  11  virtuoso  Quinzio  Muzio  Scevola,  proconsole 
in  Asia,  circa  l’anno  654,  scelse  per  luogotenente  il 
virtuoso  Rutilio.  Questi  due  uomini,  cui  nessun  ti¬ 
more  arrestava  allorché  traltavasi  di  fare  il  proprio 
dovere,  assalirono  generosamente  i  pubblicani  che 
aveano  vessato  quella  provincia,  e  ne  fecero  giusti* 
2la.  Sotto  la  vendetta  di  questi  nemici  pubblici  do¬ 
vette  soccombere  in  seguito  Rutilio.  1  cavalieri  romani 
non  arrossirono  di  condannare  quest’uomo,  cui  la 
calunnia  non  ebbe  vergogna  di  accusare  di  concus- 
s,one,  perchè  aveva  fatto  punire  dei  concussionarii.  I 
Su°i  più  ardenti  nemici  erano  Apicio,  quel  celebre 
Scioltone,  quell’uomo  voluttuoso,  a  cui  l’antica  au- 
®lerità,  che  Rutilio  faceva  rivivere,  era  odiosa;  e 
®mrio,  il  nemico,  e  il  persecutore  d’ogni  virtù,  sem- 
^re  pronto  a  impiegare,  per  perderla,  tutto  ciò  che 
®  furfanteria  ha  di  vile,  e  la  violenza  di  terribile, 
mlilio,  incapace  di  sostenere  quell’ umiltà  con  cui 
Sl»ol  presentarsi  ogni  accusato,  non  volle  nè  prendere 

abiti  di  lutto,  secondo  l’uso,  nè  abbassarsi  dinanzi 

giudici,  nè  chiamare  in  suo  soccorso  T  eloquenza; 
r^'se  da  se  stesso  la  propria  causa,  nudamente,  senza 
^fiorare  il  suo  discorso  e  senza  tentare  di  muover 
j 1  affelli,  ma  sempre  colla  prova  alla  mano,  e  la  per- 
elte-  Oh!  dice  Antonio  a  Crasso  in  Cicerone,  De  ora¬ 


tore,  se  avessi  tu  difesa  quella  causa  con  tutta  la  tua 
eloquenza,  per  grande  che  fosse  stata  la  corruzione 
ne’ giudici,  avresti  tu  trionfato  di  tutta  la  loro  per¬ 
versità.  Quatnvis  scelerali  illi  fuissent,  sicut  faerunt , 
pestiferi  aves,  suppliciisque  digni,  iamen  omnem  eorum 
impor  tunilalem  ex  intimis  mentibus  evellisset  vis  ora- 
tionis  tuce;  nunc  talis  vir  amissus  est  dutn  causa  ita 
dicilur,  ut  si  in  illa  commentitia  Plalonis  cintate  res 
ageretur.  Rutilio,  quantunque  non  fosse  condannato 
che  alle  restituzioni  e  alle  riparazioni  dei  danni,  prese 
volontariamente  l’esilio  da  Roma,  come  si  fugge  una 
caverna  di  ladri.  I  suoi  beni  furono  venduti,  si  trovò 
nella  loro  insufficienza  la  prova  non  solo  della  sua 
innocenza,  ma  ben  anche  nelle  sue  carte  i  titoli  on¬ 
ninamente  legittimi  del  poco  che  possedeva.  Esso  fu 
più  ricco,  esiliato  in  Asia,  che  consolare  a  Roma. 
Scevola,  cui  non  aveva  fatto  che  secondare  nella 
guerra  che  avevano  dichiarato  unitamente  ai  pubbli¬ 
cani,  Scevola  lo  obbligò  di  accettare,  in  favore  della 
causa  comune,  dei  doni  considerevoli;  e  le  città  d’A¬ 
sia,  cui  esso  aveva  contribuito  a  liberare  dall’oppres¬ 
sione,  si  affrettarono  a  dargli  testimonianze  della 
loro  riconoscenza.  Trova  vasi  a  Smirne  in  quel  tempo 
che  Mitridate  fece  trucidare  in  Asia  tutti  i  Romani,  e 
non  potè  sfuggire  alla  strage,  che  abbandonando  la 
toga  romana,  e  prendendo  T  abito  greco.  Siila,  vin  - 
citore  de’  suoi  nemici,  si  ascrisse  ad  onore  di  richia¬ 
mare  Rutilio  a  Roma  ;  ma  questi  non  volle  accettare 
il  dono  da  un  tal  benefattore.  Questo  stesso  Rutilio 
aveva  un  amico  che  si  mostrò  indegno  di  lui:  diman¬ 
dandogli  un’ingiustizia,  ed  offeso  dal  suo  riGulo,  gli 
disse  con  collera:  Che  debbo  fare  d’ un  amico  che  mi 
manca  al  bisogno?  Ed  io,  rispose  Rutilio,  d’un  amico 
che  vuol  rendermi  ingiusto?  La  condanna  di  Rutilio 
ebbe  luogo  l’anno  di  Roma  660. 

RUTILIO  Rufo  (Claudio  Nu*abiàno).—  Poeta  la¬ 
tino  che  nacque  nelle  Gallie  sotto  il  regno  di  Onorio. 
Credesi  che  abbia  composto  un  poema  sul  monte  Etna. 
Ha  scritto  eziandio  un  itinerario  che  trovasi  nella 
collezione  dei  poeti  della  bassa  latinità,  pubblicata  a 
Leida  da  Burmann  nel  1751. 

RUTILIO  Rufo  (Publio).  —  Sopranominato  Lupo, 
console  l’ anno  di  Roma  662,  si  condusse  malamente 
nella  guerra  sociale,  e  trascurò  per  orgoglio,  o  per 
diffidenza  i  consigli  di  Mario  suo  parente,  il  quale 
per  ragioni  degne  di  un  gran  generale,  gli  proponeva 
di  temporeggiare:  Rutilio  volle  dar  la  battaglia  e  la 
perdette  unitamente  alla  vita. 

RUTILO  (min.).  —  Il  rutilo  che  i  mineralogisti 
hanno  anche  chiamato  coi  nomi  di  Ulano  ossidato ,  ti - 
tallite,  titano  rutilo,  schorl  rosso ,  schorl  porporino,  na - 
delstein  o  titano  aciculw'e,  sagenite  o  titano  reticolato , 
e  crispite ,  è  un  minerale  quasi  esclusivamente  com¬ 
posto  di  acido  titanico,  e  tinto  di  un  rosso  brunastro, 
qualche  volta  misto  di  giallo.  Il  rutilo  è  capace  di 
scalfire  fortemente  il  vetro;  è  infusibile  al  cannello; 
ha  un  peso  specifico  di  4,209  a  4,291;  si  compone  di 
97,60  a  98,70  di  acido  titanico,  con  4,50  a  4,55  di 
ossido  di  ferro;  e  si  presenta  in  cristalli,  in  masse 
aciculari,  cd  in  masse  fibrose.  —  I  cristalli  di  rutilo 
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sono  trasparenti,  translucidi,  od  opachi,  e  consistono 
d’ordinario  in  prismi  ottagonali,  in  prismi  riuniti  per 
le  loro  estremità  in  numero  di  due,  di  tre  ecc.;  la 
forma  primitiva  è  un  prisma  a  base  quadrata  di  cui 
un  lato  della  base  è  all’altezza  come  4044  a  675.  — - 
11  rutilo  aciculare  esiste  sotto  forma  di  aghi  sottili,  di 
alcuni  centimetri  di  lunghezza;  tali  sono  gli  aghi  che 
si  veggono  inceppati  nel  quarzo  di  Madagascar,  come 
pure  nei  campioni  che  provengono  da  Ekaterinen- 
boiirg  in  Siberia  e  da  Crianlarich  in  Iscozia.  Questi 
aghi,  per  lo  più  scanalati,  sono  qualche  volta  tinti  di 
un  rosso  splendente  o  di  un  rosso  cupo.  —  Il  rutilo 
reticolato  è  formato  di  aghi  sottili  come  fili  di  seta, 
incrocicchiati  di  maniera  che  il  loro  complesso  forma 
una  specie  di  rete.  Saussure,  che  fu  il  primo  a  far  co¬ 
noscere  questa  varietà,  la  denominò  sagenite ,  da  sage¬ 
na,  rete.  Trovasi  il  titano  reticolato  in  diversi  punti 
delle  alpi,  segnatamente  nelle  vicinanze  di  Moutiers 
in  Savoia.  Quello  del  san-Gottardo  è  di  un  bel  rosso 
di  cocciniglia;  i  campioni  di  Moutiers  sono  di  un  giallo 
brunastro  misto  di  rosso.  —  Il  rutilo  si  rinviene  nei  II 
graniti,  nei  gneiss,  nelle  protogine,  nelle  pegmatiti , 
ed  in  generale  nei  terreni  anteriori  al  terreno  car¬ 
bonifero. 

RUTINICO  (acido)  ( cliim .).  —  Le  foglie  della  ruta 
(ruta  graveolens)  contengono  una  materia  cristallina 
particolare  trovata  da  Weiss  e  denominata  ratina. 
Questa  sostanza  è  stata  successivamente  esaminata  da 
Borntrocger  che  la  chiamò  acido  rutinico ,  siccome 
quella  che  possiede  le  proprietà  di  un  acido  debole. — 
Per  estrarre  Y acido  rutinico  si  prendono  le  foglie  sec¬ 
che  e  sminuzzate  della  ruta  e  si  fanno  bollire  per  una 
mezz’  ora  circa  nell’  aceto;  quindi  si  feltra  la  deco¬ 
zione  bollente,  si  esprime  il  residuo  insolubile,  e  si 
lascia  il  liquore  in  riposo  per  lo  spazio  di  alcune  set¬ 
timane;  l’ acido  rutinico  si  depone  lentamente  sotto 
forma  di  piccoli  cristalli  microscopici,  che  si  purifi¬ 
cano  lavandoli  primieramente  con  acqua  fredda,  scio¬ 
gliendoli  colla  bollitura  in  una  mischianza  di  1  parte 
di  acido  acetico  e  4  parti  d’acqua,  feltrando  la  dis¬ 
soluzione  bollente  ed  abbandonandola  alla  cristalliz-  | 
zazione;  ciò  fatto  si  lavano  ancora  i  nuovi  cristalli 
con  acqua  fredda,  si  disciolgono  in  sei  volte  il  loro 
peso  d’ alcool  bollente  coll’aggiunta  di  un  poco  di 
carbone,  si  feltra,  si  mescola  la  dissoluzione  con  un 
ottavo  del  suo  volume  d’acqua,  si  separa  l’alcool 
colla  distillazione  c  si  abbandona  il  residuo  per  alcuni 
giorni  in  un  luogo  freddo.  L’acido  rutinico  cosi  puri¬ 
ficato  si  depone  allora  sotto  la  forma  di  una  polvere 
cristallina,  che  osservata  col  microscopio  sembra  es-  |] 
sere  composta  di  prismi  a  quattro  facce  terminati  da 
punte  estremamente  allungate.  L’acido  rutinico  è 
tinto  di  colore  proprio,  giallo-verdastro,  che  non  si 
può  distruggere  in  alcuna  guisa;  è  insolubile  o  pochis¬ 
simo  solubile  nell’ acqua  fredda;  non  si  discioglie  nel¬ 
l’etere  nè  a  freddo  nè  a  caldo;  è  quasi  insolubile  nel¬ 
l’alcool  anidro  e  freddo;  ma  si  discioglie  nell  acqua 
bollente  colorandola  in  giallo;  si  discioglie  ugualmente 
nell’alcool  di  76  centesimi,  sotto  l’influenza  della 
bollitura.  —  L’ acido  rutinico  è  insipido;  la  sua  dis- 


solusione  alcoolica  arrossa  la  carta  del  tornasole.  — 
Esposto  al  fuoco,  l’acido  rutinico  si  fonde  a  480°  cent, 
e  si  riduce,  senza  svolgimento  d’acqua,  in  un  liquido 
viscoso  e  giallo  che  raffreddato  si  rapprende  in  una 
massa  cristallina;  a  220°  manda  vapori  che  si  conden¬ 
sano  in  gocciolette  gialle;  a  245°  si  carbonizza.  Ri¬ 
scaldalo  e  fuso  all’aria  libera  spande  un  odore  di 
zucchero  abbruciato,  si  accende  e  arde  con  fiam¬ 
ma.  —  L’acido  rutinico  si  combina  cogli  alcali  anche 
allungati  con  produzione  di  dissoluzioni  giallo-rossa¬ 
stre.  L’acido  carbonico  precipita  la  potassa  da  una 
dissoluzione  alcoolica  di  rulinalo  di  potassa ,  e  l’acido 
rutinico  rimane  solo  in  dissoluzione.  Quando  si  eva¬ 
pora  la  dissoluzione  dell’acido  rutinico  nell’ ammo¬ 
niaca,  non  rimane  altro  che  l’acido  privo  di  ammo¬ 
niaca.  Finora  non  si  è  potuto  ottenere  nè  combina¬ 
zioni  cristallizzate,  nè  precipitati  in  proporzioni  de¬ 
terminate  coi  sali  metallici,  tranne  coll’ossido  di 
piombo.  Mescolando  una  dissoluzione  alcoolica  di  acido 
rutinico  con  una  simile  di  acetato  piombico,  si  ha  un 
precipitato  ranciato  di  rutinato  di  piombo  che  rasso¬ 
miglia  al  cromato  di  piombo.  11  precipitato  che  si 
ottiene  con  un  sale  d’  argento  non  larda  a  ridursi  in 
argento  metallico.  —  Secondo  l’analisi  di  Borntroeger 
e  Woehler,  la  composizione  dell’acido  rutinico  cri¬ 
stallizzato  sarebbe  (ClsH1906-»-2H,0). 

RETTO  o  Eruttazione  (fisiol .)  (v.  Eruttazione). 

RUY’SCH  (Federico).  —  Celebre  anatomico  ,  nato 
l’anno  1658  all’Aia,  andò  ad  udire  in  Leida  le  lezioni 
di  Van-Horne,  poi  recossi  a  Franeker,  dove  fu  adot- 
lorato  ;  e  ritornato  nella  sua  città  natale  vi  diè  prin¬ 
cipio  alla  sua  riputazione  con  l’assumere  la  difesa 
de’ suoi  maestri,  assaliti  dal  dottore  Bils,  professore 
di  nolomia  a  Lovanio.  Nominato  nel  1665  professore 
di  anatomia  in  Amsterdam,  Ruysch  si  applicò  più  che 
mai  a  tale  scienza,  che  fu  l’occupazione  di  quasi  tutta 
la  sua  vita.  Recò  ad  alto  grado  di  perfezione  il  me¬ 
todo  di  Swammerdam,  di  fare  iniezioni  ai  cadaveri 
con  cere  colorate.  Le  iniezioni  penetravano  fino 
alle  ultime  diramazioni  dei  vasi  capillari  più  sot¬ 
tili,  e  ciascuna  parte  conservava  un  grado  di  consi¬ 
stenza,  morbidezza,  colore,  delicatezza  quasi  pari 
allo  stato  naturale.  Inoltre,  le  sue  preparazioni  non 
esalavano  verun  odore  disgustoso,  nè  soffrivano  ve¬ 
runa  alterazione.  Questo  sistema  d’iniezioni  gli  age¬ 
volò  la  scoperta  dell’intima  struttura  di  varie  parti 
del  corpo  umano.  Benché  avanzasse  in  età ,  Ruy- 
sch  vedeva  le  sue  occupazioni  moltiplicarsi  ;  oltre 
alla  catedra  in  anatomia,  esso  esercitava  le  funzioni 
di  medico-legista  presso  tribunali,  era  incaricato  del¬ 
l’istruzione  delle  levatrici,  si  dava  alla  pratica  della 
medicina,  e  finalmente  insegnava  la  botanica.  I*1 
quest’ultima  scienza  il  suo  ingegno  era  così  fecondo 
come  nell’anatomia  ;  notomizzò  con  destrezza  e  con¬ 
servò  gran  numero  di  vegetali  esotici.  La  stiamo 
lezione  era  assai  ricca  e  piena  di  curiosi  oggetti*  1 1 
visitato  nel  4698  dal  czar  Pietro  i,  che  voleva  m- 
struirsi  nella  società  di  questo  dotto.  Nel  4747,  1 
monarca  russo  comperò  la  collezione  di  Ruysch, 
fece  trasportare  a  Pietroburgo,  dove  se  ne  consena 
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ancora  gran  parte.  Benché  ottagenario,  esso  ne  ri¬ 
cominciò  un’altra  che  riuscì  ugualmente  stimabile. 
Membro  associato  deU’academia  delle  scienze  di  Pa¬ 
rigi,  e  di  quella  di  Pietroburgo,  della  Società  reale 
di  Londra,  e  deH’academia  dei  Curiosi  della  Natura, 
esso  trovò  sino  al  fine  un  sommo  diletto  nel  lavo¬ 
rare.  Morì  il  22  di  febbraio  del  1751,  portando  seco 
il  secreto  delle  sue  iniezioni.  Citeremo  fra  le  sue 
opere  :  Dilucidalo  valvularum  in  vasis  lymphaticis  et 
lacleis ,  cui  accesserunt  observaliones  analomicce  rario- 
res ,  con  fig.  Aia  1665,  in-8°  Leida  1687,  in-12;  1720, 
in-4°  ;  Observationum  analomico-ckirurgicarum  centu¬ 
ria  ;  accedii  catalogus  rariorum  quce  in  museo  Ruy- 
schiano  asservanlur,  Amsterdam  1691,  in-4°,  con  fig. 
1774,  in-4°,  ecc.  Ne  fu  pubblicata  un’  edizione  com¬ 
pita  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  anatomico-medico- 
chirurgica,  Amsterdam  1757,  in-4°.  La  collezione  di 
Ruysch  fu  venduta  pubblicamente  dopo  la  sua  mor¬ 
te,  il  re  di  Polonia  ne  comperò  una  gran  parte.  Gio¬ 
vanni  Admiraal  pittore  intagliò  e  pubblicò  nel  1758 
in  Amsterdam  disegni  postumi  di  Ruysch,  rappre¬ 
sentanti  varii  soggetti  anatomici  sotto  i  loro  colori 
naturali.  G.  F.  Sehreiber  diede  nella  sua  Historia 
vita?  et  meritorum  Frederici  Ruysch  (Amsterdam  1752, 
in-4°)  una  esposizione  metodica  delle  scoperte  di  Ruy¬ 
sch.  Fontenelle  pronunziò  all’academia  di  Parigi  Y Elo¬ 
gio  di  questo  dotto. 

Ruysch  (Enrico).  —  Suo  figlio,  morto  prima  di  lui 
in  Amsterdam  l’anno  1727,  era  a  quanto  dicesi  un 
buon  medico  e  botanico.  Non  è  quasi  conosciuto  se 
non  come  editore  del  Thealrum  animalium ,  1718,  2 
voi.  in-fol.° 

RUYTER  (Michele). — Celebre  ammiraglio  olandese, 
nato  a  Flessinga  l’anno  1607,  imbarcossi  come  mozzo 
in  età  di  undici  anni,  poi  divenne  marinaro  e  piloto. 
Le  cognizioni,  e  la  straordinaria  attività  cui  mostrò 
in  questi  ultimi  impieghi  lo  fecero  ben  tosto  promo¬ 
vere  al  grado  di  officiale,  e  nel  1655  fu  nominato  ca¬ 
pitano  di  vascello.  Fece  in  quel  grado  otto  spedizioni 
alle  Indie  ;  e  nel  1645  capitanò  in  qualità  di  contra- 
flùraglio  una  squadra  mandala  dall’Olanda  a  soccorso 
dei  Portoghesi  contro  gli  Spagnuoli.  Due  anni  dopo 
assalì  dinanzi  al  porto  di  Salò  in  Africa  cinque  grandi 
flavi  algerine,  le  quali  affondò.  Gli  abitanti  di  Salò, 
testimoni  del  combattimento,  vollero  che  Ruyter  en¬ 
trasse  trionfante  nella  loro  città,  sopra  un  cavallo 
Cecamente  bardato,  e  conducendo  al  suo  seguito  i  ca¬ 
pitani  vinti.  In  principio  del  1652  Ruyter  capitanò 
'a  squadra  spedila  contro  l’Inghilterra  sotto  gli  or¬ 
dini  di  sir  Giorgio  Ayscue,  ne  risultò  un  combatti¬ 
mento  assai  vivo  ;  l’esito  fu  indeciso  :  ma  l’ammira¬ 
glio  olandese  riuscì  a  salvare  un  convoglio  di  50  vele, 
che  esso  scortava.  L’anno  seguente,  Ruyter  condu- 
Cefldo  una  delle  divisioni  dell’armata  navale  sotto  gli 
°rdini  dell’ammiraglio  Tromp,  secondò  destramente 
^flest’ultimo  nei  tre  combattimenti  cui  sostenne  con- 
tr°  l’armata  inglese,  guidata  da  Blake.  Avendo  le 
j^ggenze  d’Algeri  dato  nuovi  motivi  di  lagnanze  agli 
Olandesi,  l’anno  1655,  Ruyter  incaricato  di  punirli  I 
eiRrò  nel  Mediterraneo  con  tre  grossi  vascelli,  e  di-  5 


strusse  gran  numero  di  navi  algerine  e  tunisine.  Nel 
1659  fu  mandato  in  soccorso  del  re  di  Danimarca, 
diede  due  battaglie  all’armata  navale  svezzese,  e  fu 
ambe  le  volte  vincitore.  In  ricompensa  di  questo  se¬ 
gnalalo  servizio,  il  monarca  danese  nobilitò  l’ammi¬ 
raglio  e  gli  concesse  una  pensione.  Al  suo  ritorno  in 
Olanda,  Ruyter  fu  nominato  vice-ammiraglio,  e  nel 
1664,  ricevette  il  comando  della  squadra,  che  insie¬ 
me  con  la  inglese  di  sir  Giovanni  Lawson  fu  incari¬ 
cata  d’una  nuova  spedizione  contro  i  barbareschi. 
Dopo  quella  spedizione  ebbe  ordine  di  andare  a  rito¬ 
gliere  agli  Inglesi  le  fattorie  olandesi  della  costa  di 
Africa,  di  cui  quelli  si  erano  impadroniti  in  tempo  di 
pace.  Adempì  prontamente  quella  missione,  ed  oc¬ 
cupò  altresì  per  una  specie  di  compenso  alcuni  de¬ 
gli  stabilimenti  inglesi,  non  che  un  certo  numero  di 
loro  navi.  Avendo  poi  fatto  vela  per  l’America,  tentò 
inutilmente  d’impadronirsi  dell’isola  della  Barbada. 
Quando  Carlo  ii  ebbe  dichiarala  la  guerra  agli  Olan¬ 
desi  nel  1665,  Ruyter  guidò  l’armata  navale  che  fu 
spedita  contro  quella  del  principe  Ruperto,  nè  smentì 
l’alta  sua  rinomanza.  L’anno  seguente,  essendo  l’am¬ 
miraglio  Tromp  venuto  ad  unirsi  con  Ruyter,  assa¬ 
lirono  insieme  l’armata  inglese  ;  ma  quella  volta  fu¬ 
rono  vinti.  Ruyter  dopo  aver  mostrato  il  suo  valore 
e  l’abilità  ordinaria,  riuscì,  non  senza  notabili  per¬ 
dite,  a  salvare  una  parte  della  sua  squadra.  Duranti 
le  negoziazioni  che  si  fecero  per  la  pace  tra  l’Inghil¬ 
terra  e  l’Olanda  nel  4667,  essendo  Ruyter  arrivato 
con  la  sua  squadra  all’imboccatura  della  Medwav  e 
del  Tamigi,  il  16  di  giugno,  occupò  il  porto  di  She- 
reness,  e  dopo  aver  bruciati  tutti  i  bastimenti  che  vi 
si  trovavano,  si  avanzò  lungo  il  Tamigi  distruggendo 
ancora  gran  numero  di  navi,  e  sparse  il  terrore  nella 
stessa  Londra.  Nel  1671,  esso  fu  promosso  al  grado 
di  luogotenente  ammiraglio  generale,  ed  ebbe  il  co¬ 
mando  di  un’armata  di  72  vascelli.  La  flotta  francese 
sotto  gli  ordini  del  conte  d’Estrées  era  composta  di 
50  vascelli,  quella  d’Inghilterra  di  55.  Queste  due 
flotte  riunite  scontrarono  nel  mese  di  giugno  1672 
l’armata  di  Ruyter  presso  le  coste  di  Olanda,  e  pro¬ 
curarono  di  attirarlo  ad  un  combattimento  ;  ma  l’am¬ 
miraglio  seppe  destramente  scansarlo.  Informato  po¬ 
scia  che  rannata  nemica  era  andata  a  dar  fondo  a 
Soults-Bay,  risolvette  di  sorprenderla  colà.  Si  pre¬ 
sentò  dinanzi  alla  baia,  ed  avendo  osservato  che  le 
due  squadre  erano  ancorale  a  gran  distanza  l’una 
dall’altra,  ed  assai  vicine  alla  costa  assalì  vivamente 
gl’inglesi,  che  erano  più  vicini  a  lui.  Il  vantaggio  ri¬ 
mase  agli  Olandesi,  e  la  notte  fece  cessare  il  combat¬ 
timento.  Il  giorno  dopo,  l’ammiraglio  francese  d'E- 
strées  volle  ricominciarlo,  ma  essendo  il  vento  dive¬ 
nuto  favorevole  alle  flotte  alleate,  Ruyter  non  volle 
esporsi  ad  un  nuovo  combattimento,  e  fece  vela  per 
la  Zelanda.  L’anno  seguente,  tentò  con  50  vascelli 
d’impedire  la  giunzione  delle  due  squadre  francese 
ed  inglese,  ed  in  quella  spedizione  il  valore  e  la  sag¬ 
gia  condotta  furono  cosi  eguali  da  ambe  le  parti,  che 
la  vittoria  rimase  sempre  dubbia.  L’ammiraglio  olan¬ 
dese  fu  nel  1674  incaricato  di  una  spedizione  nella 
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Martinica  la  quale  non  riuscì  punto.  L’anno  seguente 
fu  mandato  con  24  vascelli  a  soccorso  di  Messina  ; 
ma  quella  città  era  già  occupata  dai  Francesi^  ed  il 
celebre  Duquesne  capitanava  una  squadra  di  50  va¬ 
scelli  in  quei  paraggi.  Le  due  armate  si  scontrarono 
traverso  il  golfo  di  Catania.  Quella  di  Ruyter  si  era 
rinforzata  di  4  vascelli  spagnuoli  ;  si  diede  battaglia; 
c  in  poco  tempo  molti  vascelli  furono  resi  inabili  a 
continuare  la  lotta  da  una  parte  e  dall’altra  ;  quello 
su  cui  era  Ruyter,  fu  di  questo  numero.  Avendo  ri¬ 
cevute  due  ferite  assai  gravi,  1  intrepido  ammiraglio 
non  tralasciava  perciò  di  dare  i  suoi  ordini  ;  ma  ve¬ 
dendo  cinque  de’  suoi  vascelli  vicini  a  cadere  col  suo 
in  potere  dei  Francesi,  diede  il  segno  della  ritirala, 
e  riuscì  ad  entrare  nel  porto  di  Siracusa,  dove  mori 
per  le  sue  ferite,  il  26  d’agosto  del  4776.  Il  suo  corpo 
fu  portato  in  Amsterdam,  dove  gli  Stati  generali  gli 
fecero  innalzare  un  superbo  mausoleo.  La  corte  di 
Spagna  gli  aveva  dato  il  titolo  di  duca  ;  pertanto 
essendo  le  patenti  arrivate  dopo  la  morte  di  lui , 
i  suoi  figli  le  rifiutarono ,  amando  meglio  di  con¬ 
servare  il  glorioso  e  semplice  nome  del  padre 
che  portare  un  titolo  quasi  inutile  presso  il  popolo 
olandese. 

RUZZINI  (Carlo)  ( stor .  venez.).—  Doge  di  Venezia, 
fu  innalzato  alla  dignità  ducale  il  2  giugno  1752.  Ei 
succedeva  a  Sebastiano  Mocenigo.  —  Avea  già  resi 
importanti  servigi  alla  repubblica  in  varie  amba-  j 
sciale,  ed  avea  sostenuto  onorevolmente  le  più  im¬ 
portanti  magistrature  ;  ma  la  politica  de  \  eneziani 
era  allora  tutta  ornai  volta  a  farsi  dimenticare.  Il 
Ruzzini  rimase  tranquillo  spettatore  della  guerra  rot¬ 
tasi  nel  1735  in  Italia  tra  l’Austria,  la  Spagna,  la 
Francia  e  il  re  di  Sardegna.  Nell’anno  1753,  in  cui 
segui  la  pace,  ei  moriva  ai  6  di  gennaio,  ed  avea  a 
successore  Luigi  Pisani. 

RYSWIK  (geogr.  e  stor.  viod.). — Castello  e  borgo 
della  provincia  di  Olanda  meridionale  ,  circa  due 
miglia  distante  dalle  due  città  dell’Aia  e  di  Delft ,  e 
celebre  pel  trattato  ivi  conchiuso  li  20  settembre 
e  li  50  ottobre  1697.  —  Nel  4688,  Luigi  xiv  aveva 
rotto  la  guerra  all’ Alemagna  per  sciogliere  la  lega 
fermata  in  Augusta,  li  21  giugno  1686,  tra  1  Olanda, 
l’ Impero  e  la  Svezia,  nell’  intento  di  porre  un  freno 
all’ambizione  della  Francia.  Con  manifesto  in  data 
delli  24  settembre  il  monarca  francese  dichiarava 
ch’egli  non  impugnava  le  armi  se  non  per  difendere 
i  diritti  della  duchessa  d’Orleans,  sua  cognata,  sulla 
successione  dell’ultimo  elettore  palatino  del  ramo  di 
Simmern,  e  per  mantenere  i  diritti  del  capitolo  di 
Colonia  che  aveva  promosso  il  cardinale  di  Furstem- 
berg  alla  sede  arcivescovile  di  quella  città.  L’eser¬ 
cito  francese  ottenne  in  sulle  prime  alcuni  impor¬ 


tanti  vantaggi  sul  nemico  ;  ma  assunto  Guglielmo  di 
Orange  al  trono  d’  Inghilterra,  le  cose  mutarono  di 
aspetto,  avendo  esso  posto  al  servizio  dei  collegati 
le  forze  tutte  di  quel  regno.  Inanimiti  dall’accessione 
dell’Inghilterra  alla  lega  d’ Augusta,  cui  aderirono 
eziandio  la  Spagna  ed  il  Piemonte,  l’imperatore  e  gli 
Stati  di  Alemagna  dichiararono  la  guerra  alla  Francia 
li  44  febbraio  4689.  Le  truppe  imperiali  costrinsero 
l’esercito  francese  a  ripassare  il  Reno,  dopo  avere 
incendiato  il  Palatinato  ;  in  altri  paesi  però  meno 
avventurate  furono  le  armi  degli  alleati,  imperocché 
il  maresciallo  di  Luxemburg  conquistò  i  Paesi  Bassi 
spagnuoli,  e  Catinat  corse  vittorioso  il  Piemonte.  Ma 
questi  vantaggi  ottenuti  dai  Francesi  in  terra  furono 
a  caro  prezzo  scontati  colla  distruzione  quasi  totale 
della  loro  flotta,  comandata  da  Tourville,  alla  batta¬ 
glia  navale  della  Hogue  (li  28  maggio  4692).  La 
guerra  fu  in  tal  modo  proseguita  con  varia  sorte 
sino  al  4696,  anno  in  cui  il  duca  di  Savoia  fermò  la 
pace  colla  Francia,  dando  così  l’esempio  della  defe¬ 
zione  agli  alleati.  Pacificata  l’Italia,  inutile  era  ai 
Francesi  di  più  oltre  rimanervi;  epperciò  Luigi  xiv 
diresse  una  parte  delle  milizie  ivi  stanziate  verso  i 
confini  dei  Pirenei  onde  afforzare  le  schiere  del  duca 
di  Vendùme,  il  quale  conquistò  la  Catalogna  e  co¬ 
strinse  Barcellona  a  capitolare  (7  agosto  1697).  — - 
Già  fin  d’allora  ogni  cosa  mirava  alla  conclusione  di 
una  pace,  cui  ambedue  le  parti  belligeranti  del  pari 
agognavano.  Il  giorno  23  di  maggio,  le  basi  n’erano 
state  fermate  coll’Olanda,  sotto  la  mediazione  della 
Svezia.  L’ Inghilterra  e  la  Spagna  seguirono  poco 
stante  l’esempio  degli  Stati  generali,  e  li  20  settem¬ 
bre  4697  esse  staccaronsi  a  loro  volta  dall’impera¬ 
tore  conchiudendo  a  Rysvvik  la  pace  colla  Francia. 
Luigi  xiv  restituì  tutte  le  conquiste  fatte  da’suoi  ge¬ 
nerali  nelle  Province-Unite,  in  Ispagna  e  nei  Paesi 
Bassi  spagnuoli,  tranne  alcune  piazze  forti,  e  rico¬ 
nobbe  Guglielmo  ni  a  re  d’Inghilterra.  Abbandonato 
da’  suoi  alleati,  l’ imperatore  non  esitò  ad  accettare 
i  patti  che  gli  venivano  offerti:  diede  ordine  ai  suoi 
plenipotenziarii  di  firmare  il  trattato  di  pace  di  Rys- 
wik,  il  che  venne  eseguito  li  50  ottobre.  L’ Alemagna 
tornò  in  possesso  di  quanto  avea  perduto,  fuorché  di 
Strasburgo  e  dell’ Alsazia  che  rimasero  alla  Francia. 

!  Ma  nel  restituire  le  conquistate  province  dell’impero, 
Luigi  xiv  volle  però  che  il  culto  protestante,  che 
eravi  stato  soppresso,  rimanesse  interdetto,  condì' 
j  zione  cui  l’imperatore  aderì  ad  onta  delle  querele  a 
lui  mosse  dai  principi  protestanti.  Quanto  alle  pretese 
|  della  duchessa  d’Orleans  sulla  successione  del  Pala- 
tinato,  esse  furono  rimandate  all’arbitrato  del  papa» 
che  fece  dare  alla  principessa  una  somma  di  500, OOu 
scudi  (4702). 
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S  (filol.).  —  Lettera  consonante  linguale  clie  si 
pronunzia  esse  :  è  la  decimasettima  dell’  alfabeto 
italiano,  ultima  delle  semivocali.  Siccome  nell’arti- 
colarla  si  manda  fuori  il  fiato  ristretto  fra  i  denti,  si 
chiama  sibilante  ;  ed  ha  due  suoni  :  il  primo  più  ga¬ 
gliardo  ed  agl’italiani  più  familiare,  come  cassa,  asse, 
spirito ;  l’altro  più  rimesso,  più  dolce,  usato  più  di  rado, 
come  sposa,  rosa,  accusa,  sdentato,  sventato.  In  questo 
secondo  suono  non  si  raddoppia  mai,  ne  anche  si  pone 
in  principio  della  parola,  se  non  quando  immediata¬ 
mente  ne  segue  una  consonante,  come  smeraldo, 
sdentato.  Posta  in  composizione  co’suoi  primitivi,  ha 
forza  molte  volte  di  privativo  ( scalzare  da  calzare  ; 
smontare  ,  da  montare)  ;  alle  volte  di  accrescitivo 
( sporco ,  da  porco  ;  smunto ,  da  munto)  ;  alle  volte  di 
frequentativo  ( sbattere ,  da  battere)  ;  alle  volte  non 
opera  nulla,  valendo  lo  stesso  campare  e  scampare , 
bandito  e  sbandito,  beffare  e  sbeffare.  Consente  dopo 
di  sè  nel  principio  della  parola  tutte  le  consonanti, 
salvo  la  z.  Nel  mezzo  della  parola,  e  in  diversa  sil¬ 
laba  (quando  peraltro  questa  fa  composizione  colla 
rimanente  parola),  riceve  dopo  di  sè  le  medesime 
consonanti,  ma  più  malagevolmente,  e  per  lo  più  in 
composizione,  colla  preposizione  dis  o  mis  ( disdetta 
misleale );  ma  col  C,  P,  T,  s’accoppia  frequentemente 
senza  difficoltà  {lasca,  cespuglio,  presta ).  Quando  è 
posta  avanti  al  C,  F,  P,  T,  si  deve  pronunziare  nel 
primo  modo,  cioè  nel  suono  più  gagliardo  {scala, 
sforzo,  vespa,  studio,  cesio );  ma  avanti  al  B,  D,  G,  L, 
N,  R,  V,  si  pronunzia  col  suono  più  sottile  o 
Emesso  {sbarcare,  sdegno,  sguardo ,  slegare,  smania , 
snella,  sradicare,  sventura).  Avanti  di  sè  ammette  la 
N,  R,  in  mezzo  della  dizione  e  in  diversa  sillaba 
{falso,  mensa,  orso).  Raddoppiasi  nel  mezzo  della 
Parola  come  l’altre  consonanti  dove  lo  ricerca  il  bi¬ 
sogno. —  La  lettera  S  trovasi  usata  in  molte  abbre¬ 
viare  sola  cd  accompagnala  da  altre,  delle  quali 
riferiamo  le  più  comuni:  Sexlus ,  Servius,  Servilius  ; 
wptimivs  ,  Scverus  ;  sacrimi ,  socculum ,  salus  ,  semis  , 
^nalus,  senarius,  sentcntia,  scslcrlium,  signum ,  sigila - 
solvil; 

AUG.  N.  S.  Augusti  nostri  scrvus. 

IL  S.  Roma;  signata. 

S.  B.  sibi ,  sub. 

S.  C.  senalus  consultimi. 

S.  C.  A.  senatus-cónsultus  auctoritalc. 

S.  D.  D.  simul  dederunt,  vel  dedicaverunt. 

,  S.  ET.  L.  L.  P.  E.  sibi  et  liberlis  lìbertabus  poste - 
ri®  eius. 

S.  F.  S.  sine  fraude  sua. 

SGN.  signum. 

S-  M.  sacra  moneta. 


S.  M.  P.  J.  sibi  monumentimi  poni  jussit. 

S.  P.  D.  salutem  plurimam  dicit. 

S.  P.  C.  sua  pecunia  constituit  ;  sumplu  proprio  cu- 
ravit. 

SOLO.  PVB.  S.  P.  D.  D.  D.  solo  publico  sibi  po~ 
suit  dato  decreto  decuriónum. 

S.  T.  T.  L.  sit  libi  terra  levis. 

S.  V.  L.  D.  sibi  vivens  locum  dedil. 

V.  S.  vola  suscepta ,  o  votuni  solvit. 

— S  carattere  numerale  indicava  sette,  secondo  dice 
il  verso: 

S,  vero  seplenos  numerator  sìgnifìcabit. 

—Alla  S.  dei  Romani  corrisponde  la  2  dei  Greci, 
da  essi  pure  usata  in  molte  maniere  di  abbreviazioni; 
ma  in  parecchie  iscrizioni  la  lettera  sigma  è  figurata 
come  un  C  ;  e  se  ne  possono  vedere  esempi  nella 
serie  di  quelle  che  riportiamo. 

SAPAIIIA.  'ZoLponriSog,  Serapidis 

CEBAC.  2 spctorcv ,  Augusti. 

CEBBB  (  -diigustorim  duorum,  trillili,  ecc. 

2HA.  2mXmv»,  Lunae. 

CMYP.  'Spvpvxtaov,  Smyrnceorum. 

20YN.  2 ovvisvg,  Suniensis. 

2FIEIP.  27 rstpets,  Legionis. 

2PI.  IZooTìipt,  Servatori. 

2.  2.  Gvp.na.oi  Gvppcovovaiv.  Univcrsis  consenlien- 
tibus. 

2T.  2r ancg,  Statius , 

2Y.  2y/)o?,  Syrus. 

2fl.  eoo px,  Corpus. 

—  2  lettera  numerale  greca  valeva  200;  ma  lo  g 
{stigma,  cioè  or  uniti  assieme),  significava  il  numero 
sei. 

— S.  in  religione  vale  Santo,  o  Santa ;  SS.  santi,  san¬ 
tissimo,  sua  santità  ;  SP  Santo  Padre. — S.  in  musica 
vale  solo ;  nel  conteggio  soldi. 

SAAD-ED-D1N  (Chogia  Saad-ed-din  Mouaalmed  Ef¬ 
fendi).  — 11  più  celebre  degli  storiografi  turcheschi, 
nato  in  sul  principiar  del  sedicesimo  secolo  dell’era 
nostra.  Figlio  d’un  Persiano,  addetto  al  servigio  del 
palazzo  del  sultano  Seiimo  i ,  fu  educato  tra’  paggi 
imperiali ,  e  datosi  a  studiar  la  musulmana  teologia 
e  la  giurisprudenza,  divenne  mudferris  ossia  profes¬ 
sore  del  collegio  annesso  alla  gran  moschea  di  Santa 
SoGa.  Segnalato  visi  per  ingegno  e  per  dottrina,  fu 
da  Seiimo  ii  nominato  precettore  al  di  lui  figlio  Mu- 
rad,  principe  ereditario.  La  morte  di  Selim,  seguita 
nel  dicembre  del  1574,  chiamò  al  trono  Murad  ;  a 
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Saad-ed-din  fu  nominato  cadhilesclier  ossia  giudice  | 
militare;  ma  serbò  autorità  grandissima  sull’ impe¬ 
riale  suo  discepolo  che  seco  lui  sempre  si  consigliai 
intorno  alle  gravi  materie  di  Stato ,  per  modo  che 
ingelositine  i  visiri ,  cercarono  di  rovinarlo,  ma  in¬ 
vano.  Succeduto  a  Murad  Moliammed  hi  (1593),  egli 
continuò  ad  averne  la  confidenza,  come  del  padre, 
e  seguitò  il  sultano  nella  guerra  ungarese  del  1596, 
contribuendo  in  gran  parte  co  suoi  consigli  alla  gran 
vittoria  di  Cliereste.  Fu  per  poco  in  disgrazia  del 
sultano,  come  favoreggiatore  del  caduto  visir  Cicala; 
ma  tornatogli  poco  poi  in  benevolenza,  fu  nel  1598 
elevato  alla  suprema  dignità  ecclesiastica,  a  dispetto 
delle  opposizioni  del  granvisir  Ilassan  che  proponeva 
il  celebre  poeta  Bachi.  Mori  indi  a  poco  tempo  (2 
ottobre  1599),  e  fu  sepolto  nel  cimitero  della  mo¬ 
schea  d’Ajub.  La  sua  grande  opera  storica  è  intito¬ 
lata  Tag-al-novaric  ossia  Corona  di  storie,  e  contiene 
una  copiosa  narrazione  della  storia  dell’impero  dalla 
sua  fondazione  nel  1299  per  Otmano,  sino  alla  morte 
di  Selim  i  nel  1520.  I  materiali  sono  principalmente 


tolti  dalle  anteriori  opere  di  Nesri,  Mulana-Edris  e 
Chemal-pasoia-Zadali  ;  ma  il  principal  suo  merito 
sta,  a  detta  de’ Turchi,  nella  florida  ed  elaborata  bel¬ 
lezza  della  dizione,  nel  clic  l’autore  non  è  sopravan¬ 
zato  da  altro  turchesco  scrittore.  Il  Jones  dice  che 
«  quanto  a  leggiadria  di  componimento  e  ricchezza 
di  materia  può  stare  a  paraggio  colle  migliori  storie 
europee  »;  ma  il  significato  vi  si  trova  troppo  spesso 
affogato  ne’ tropi  retorici;  e  nel  leggerla  è  impos¬ 
sibile  dimenticar  eli’ è  lavoro  di  cortigiano.  E  singo¬ 
lare  che  quest’opera  non  sia  mai  stata  impressa  alla 
imperiale  stamperia  di  Costantinopoli  ;  ma  se  n’hanno 
molti  testi  a  penna  nelle  biblioteche  europee  ;  e  una 
italiana  versione  del  ragazzo  Vincenzo  Bratutti  (in-4°, 
parte  IaT  Vienna  1646  ;  parte  Ila,  Madrid  1652),  sotto 
il  titolo  di  Cronaca  delVoriginc  e  progressi  degli  Otto- 
inani,  composta  da  Snidino  turco,  e  tradotta  in  italiano; 
e  alcuni  pezzi  furono  pur  tradotti  dal  Rollar  e  da 
Gran-enet  de  la  Grange.  Saad-ed-din  è  pure  autore 
del  Selim -nameh  (Storia  di  Selim),  o  piuttosto  rac¬ 
colta  di  aneddoti  di  questo  principe  narratigli  da  suo 
padre.  Questa  compilazione ,  eli’ è  divisa  in  quattor¬ 
dici  sezioni,  è  pregevole  per  la  sua  autenticità. 

SAADl  o  (come  stesamente  scrivesi  il  suo  nome 
in  arabo  e  in  persiano)  Sheikh  Moslih  Eddin  Saadi 
Jlsliirazi.  —  Celebre  poeta  persiano,  nato  nella  città 
diSciraz,  nell’anno  dell’egira  571  (1 175-6  di  Cristo). 
E"li  è  probabilmente  il  poeta  o  scrittore  che  più  sia 
noto  agli  Europei,  trattone  Maometto;  e  questa  sua 
celebrità  europea,  se  devesi  in  parte  a  quella  ch’egli 
gode  in  Oriente,  può  anch’cssere  in  gran  parte  attri¬ 
buita  alla  semplicità  cd  eleganza  del  suo  stile,  cotanto 
simile  ai  migliori  periodi  della  cristiana  letteratura, 
c  cosi  dissimile  dal  maggior  numero  degli  altri  scrit¬ 
tori  persiani.  Egli  menava  vita  di  dervis,  ossia  mo- 
naco  errante,  e  passò  il  più  della  vita  viaggiando  di 
uno  in  altro  paese.  Duranti  questi  suoi  Niaggi  eg  i  u 
fatto  prigione  dai  Crociati  e  messo  a  lavorare  a  e 
fortificazioni  di  Tripoli.  Fu  tratto  di  cattività  da  un 


ricco  mercante  che  gli  diè  poscia  la  sua  figlia  in 
isposa  con  dote  di  cento  pezze  d’ oro.  Al  che  s’allude 
nel  Gulislan  (novella  xxx  del  cap.  II,  pag.  99  della 
versione  inglese  delGladwin,  Londra  1808).  Cotesta 
sua  moglie  gli  era  una  Santippe.  «  Una  volta,  dice 
egli,  ella  rimproverommi,  dicendo:  Non  se’  tu  colui 
che  mio  padre  riscattò  dai  Franchi  per  dieci  dinari? 

Io  risposi,  si,  egli  mi  riscattò  per  dieci  dinari,  ma 
posemi  nelle  tue  mani  per  cento».  Un  aneddoto 
fantastico,  assai  popolare  nella  Persia,  mostra  quanto 
egli  fosse  stimalo  ancora  vivente.  Un  sant’  uomo  di 
Sciraz  sognò  d’avere  inteso  gli  angeli  del  cielo  cantare 
un  verso  ch’egli  non  potea  capire  ,  ma  gli  fu  detto 
ch’era  un  distico  di  Saadi,  e  che  sarebbe  cantato  in 
cielo  per  un  anno  intiero.  La  mattina  egli  va  alla 
cella  del  poeta  (che  viveva  da  romito),  e  lo  trova 
recitante  il  distico  : 

Sui  verdi  alberi  il  chiaro  occhio  del  saggio  vede 

in  ogni  foglia  un  libro  della  sapienza  di  Dio. 

Mori  Saadi  nel  1291,  d’anni  116,  dopo  passatine,  di¬ 
cesi,  50  in  viaggiare  e  militare,  durante  i  quali  toccò 
l’India  da  un  ìato  e  l’Asia  Minore,  e  forse  l’Europa 
Occidentale  dall’altro;  50  in  religiosa  solitudine, 
meditando  il  risultato  delle  sue  osservazioni;  e  gli 
ultimi  12  in  dar  forma  permanente  ai  frutti  de’ 60 
anni  precedenti.  Durante  questa  sua  lunga  vita, 
pellegrinò  quindici  volte  alia  Mecca;  la  prima  in 
compagnia  del  suo  maestro  Abdolcadir  Ghilani.  Visse 
sotto  il  patrocinio  de’ principi  Atabeg,  Saad  Ben 
Zenghi  e  il  suo  successore  Abubekir  Ben  Saad.— Le 
opere  di  Saadi,  raccolte  da  Ahmed  Nasic  ben  Sesan, 
consistono  nel  Gulislan ,  nel  Boston ,  in  Gazels  (odi) , 
in  casaid  (elegie),  in  mocalaal  (frammenti),  in  ruba- 
jat  (quartetti)  e  in  saggi  di  più  sorta  in  prosa.  Di 
tutti  questi  suoi  scritti  i  più  noti  sono  il  Guliston  e 
il  Boslan.  11  primo  è  una  raccolta  di  storie  in  prosa, 
ma  mista  di  versi  dell’autore  o  tolti  da  scritti  altrui, 
maniera  di  scrivere  che  fa  molto  effetto  sull’ imagi¬ 
nativa  degli  Orientali.  11  Gulistan  è  diviso  in  otto 
capitoli  che  sono:  morale  dei  re;  morale  dei  dervis; 
eccellenza  del  contento  ;  vantaggi  della  taciturnità  ; 
amore  e  gioventù;  imbecillità  e  vecchiaia;  effetti 
dell’educazione;  e  regole  per  ben  vivere.  1  primi 
sette  capitoli  consistono  principalmente  in  istorie  mo¬ 
rali,  alcune  tolte,  a  quanto  pare,  da  fatti  veri,  altre 
imaginarie,  ma  tutte  attinentisi  per  qualche  modo  al 
soggetto  del  capitolo  e  colla  loro  morale  ad  esse  in¬ 
trecciata.  L’ultimo  capitolo  è  piuttosto  una  raccolta 
di  apoftemmi,  sebbene  faccia  parte  ancor  essa  della 
narrativa.  Queste  storie  non  si  connettono  col  gene¬ 
rai  filo  della  narrativa,  come  si  vede  nella  magg'01 
parte  delle  collezioni  orientali  (e  tali  sono,  per  es  i 
le  Notti  Arabe  eie  Favole  di  Pilpai ) ;  ma  si  succo 
dono  l’una  all’altra  senza  alcun  nesso,  salvo  la  l°r° 
allusione  ad  un  comune  soggetto.  Di  questo  l*‘)r 
sonosi  fatte  assai  traduzioni.  Fu  voltato  in  frane®® 

Idal  Du  Ryer,  che  fu  console  francese  in  Alessam  ri  * 
Parigi  1634;  in  tedesco  dall’Oleario,  che  nella  Pre^ 
fazione  accenna  l’aiuto  di  un  vecchio  letterato  per 
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siano  per  nome  Hacwird,  e  fa  menzione  d’un  ante¬ 
riore  traduzione  dal  francese  suddetto  di  Du  Ryer. 
Questa  versione  fu  stampata  a  Slesvig  1654.  L’Oleario 
tradusse  pure  in  tedesco  il  Bostan ,  componimento 
alquanto  simile  al  Gulistan  ,  ma  lutto  in  versi.  Il 
Gulistan  fu  tradotto  in  inglese  dal  Gladwin,  Londra 
4808;  e  dal  Boss  per  la  Società  Asiatica.  Se  n’ha 
pure  una  più  recente  versione  francese  del  Gaudin 
(1789),  accompagnata  da  un  «Saggio  storico  intorno 
alla  legislazione  della  Persia  ».  —  Le  opere  complete 
di  Saadi,  nell’originale  persiano  e  in  arabico,  furono 
stampate  a  Calcutta  in  due  volumi  in  piccolo  in-fol. 
dall’ Harrington  (1791).  11  testo  del  Gulistan  com¬ 
parve  primamente  nell’edizione  del  Genzio,  Amster¬ 
dam,  accompagnato  da  versione  latina  e  da  note.  Il 
Gladwin  ne  pubblicò  il  testo  a  Calcutta  nel  1806, 
che  fu  ristampato  in  Londra  nel  1809.  Il  testo  colla 
traduzione  a  fronte  fu  stampato  dal  Demoulin  a  Cal¬ 
cutta  nel  1807;  e  se  ne  fecero  dipoi  più  d’una  edi¬ 
zione  in  litografia,  una  delle  quali,  se  non  andiamo 
errali,  ha  il  Bostan  in  margine,  forma  sotto  la  quale 
incontransi  spesso  le  due  opere  ne’  rass.  Il  Falconer 
ha  pubblicato  per  gli  studiosi  di  persiano  un’  ottima 
scelta  di  squarci  del  Bostan,  in  litografìa,  contenente 
circa  un  terzo  dell’  opera ,  cd  lia  pure  inserito  nel- 
l 'Asialic  Journal  parecchie  eccellenti  versioni  inglesi 
di  storie  staccate  ,  accompagnate  dal  testo ,  riscon¬ 
tralo  con  varii  mss.  e  corredalo  di  note  critiche.  Il 
gulistan  è  uno  de’ migliori  testi  per  imparare  il  per¬ 
siano  ;  e  l’edizione  del  Genzio  è  a  tal  effetto  forse  la 
migliore  per  la  straordinaria  chiarezza  e  bellezza 
de  tipi  (che  non  è  piccol  pregio,  trattandosi  di  carat¬ 
teri  persiani),  e  per  la  versione  latina  che  l’accom- 
Pagoa.  L’edizione  dell’ Harrington  contiene  nell’in¬ 
troduzione  una  buona  biografia  di  Saadi ,  tradotta 
dal  persiano  di  Dowlet  Shah.  Si  ha  pure  una  breve 
biografia  di  questo  poeta  di  Herbelot;  e  una  di  mag¬ 
gior  lunghezza  di  Ilammer,  nella  sua  «Storia  della 
bella  retorica  della  Persia  »  (  Gescliichle  der  schónen 
Eedekiinste  Persiens  ). 

SAAVEDRA  (Michele  Cervantes  de)  ( v .  Cervantes). 
S.4BA  ( geogr .  ant.)  ( v .  Sabei). 

SABADILLINA  (chini  ). — Nome  dato  da  Couerbe 
ad  un  principio  alcaloideo  che  nei  semi  di  sabadiglia 
Scompagnerebbe,  secondo  questo  chimico,  la  Vera- 
TaiNA  (vedi). 

SABAISMO  ( relig .)  (v.  Sabeismo). 

SABBATICO  (Anno).  —  Si  dice  così  dagli  Ebrei 
j*gni  settimo  anno,  nel  quale  si  lasciavano  in  riposo 
}  terre.  Dio  aveva  ordinato  agli  Ebrei  di  lasciare 
J^colto  il  suolo  ogni  anno  settimo,  e  per  far  visibil¬ 
mente  rispondere  la  sua  providenza  aveva  loro  pro- 
esso  doppio  o  triplo  raccolto  nel  sesto,  minaccian- 
°li  poi  di  farli  passare  in  terra  straniera  se  non 
'fissero  ubidito  al  precetto  (Erod.  xxm;  Levit.  xxv). 
J.  Questa  legge  fu  osservata  fedelmente  fino  al  regno 
*  Saulle;  ma  d’allora  cominciarono  a  trascurarla,  e 
^  e  trasgressione  fu  uno  dei  motivi  della  schiavitù 
m  babilonia  (2  Paralip .,  xxv).  Onde  varii  autori 
nno  osservato  che  i  settant’anni  di  questa  cattività 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 


rispondono  al  numero  degli  anni  sabbatici  violati 
dagli  Ebrei  sotto  il  governo  dei  re.  Al  ritorno  in 
patria,  gli  Ebrei  si  mostrarono  fedeli  osservatori  di 
questa  legge ,  e  nella  promessa  solenne  che  fecero 
di  osservare  tutti  i  comandamenti  del  Signore,  com¬ 
presero  particolarmente  quello  riguardante  l’anno 
sabbatico  (1  Esdr.,  x).  Lo  storico  Giuseppe  attesta 
che  Giulio  Cesare,  imponendo  loro  un  tributo,  eccet¬ 
tuò  l’anno  sabbatico ,  perchè  in  tale  anno  nulla  si 
raccoglieva  (Anliq.  jud.  xrv,  17). 

SABBATICI  (Lorenzo). — Celebre  pittore,  detto 
anche  Lorenzino  da  Bologna ,  dalla  città  ove  nacque, 
circa  il  1550,  lavorò  negli  adornamenti  del  Vaticano, 
colori  molte  belle  composizioni  che  si  ammirano  in 
diverse  chiese  di  Roma,  e  mori  giovane  ancora  nel 
1577.  Il  museo  parigino  ha  un  suo  quadro  rappre¬ 
sentante  Gesù  ritto  sulla  sua  cuna  ,  sostenuto  dalla 
J  ergine  e  indicante  il  cielo  a  s.  Gio.  Batt.  fanciullo 
che  gli  offre  una  croce  di  giunchi.  —  Il  Lanzi  chiama 
il  Sabbatini  uno  dei  più  gentili  e  delicati  pittori  del 
suo  secolo.  Chiamato  a  Roma  durante  il  pontificato 
di  Gregorio  xiii,  vi  fece  molti  pregiati  lavori,  cosi  a 
olio  come  a  fresco.  I  dipinti  da  lui  eseguiti  in  Vati¬ 
cano  nella  cappella  Paolina  ,  nella  sala  regia  ,  nella 
galleria  e  nelle  logge,  furono  fatti  a  competenza  dei 
migliori  maestri,  e  ne  uscì  con  universale  applauso. 
Egli  era  stato  scelto  a  sopravvedere  i  lavori  di  san 
Pietro,  e  morì  sostenendo  quell’incarico. 

SABBATO  (  stor.  sac.  e  cosi.  ).  —  Parola  ebraica 
sciabatli  (nj^),  che  è  il  nome  del  giorno  di  riposo 
presso  gli  Ebrei.  Il  sabbato  era  stato  istituito  in  me¬ 
moria  del  settimo  giorno  in  cui  Dio  si  riposò  dopo 
aver  creato  il  mondo;  quindi  la  cessazione  del  lavoro 
doveva  essere  tale  che  fosse  perfin  vietato  apprestare 
in  quel  giorno  le  vivande.  Il  Signore  aveva  confer¬ 
mato  con  uno  splendido  miracolo  questo  comanda¬ 
mento  (v.  Manna).  Gli  Ebrei  osservano  ancora  al 
presente  il  sabbato,  cominciandolo  al  cader  [del  sole 
del  venerdì,  e  terminandolo  il  giorno  stesso  di  sab¬ 
bato  all’ora  stessa  del  tramonto. — Un  altro  uso  della 
parola  sabbato  è  quello  di  designare  l’adunanza  jdegli 
stregoni;  e  sembra  che  solamente  al  medio  evo  siasi 
cominciato  ad  impiegarlo  in  questo  senso;  il  quale  si 
potrebbe  spiegare  facilmente  dicendo  che  nei  secoli 
che  tennero  dietro  l’invasione  dei  barbari,  gli  Ebrei, 
i  quali  soli  avevano  integralmente  conservata  la 
scienza  de’  padri  loro  erano  tutti  considerati  quali 
stregoni.  Ad  ogni  modo,  dicono  le  leggende,  che  gli 
stregoni  si  recavano  al  sabbato  passando  per  la  cappa 
del  camino,  e  la  seduta  si  apriva  a  mezzanotte  pre¬ 
cisa.  Allora  il  diavolo,  che  per  lo  più  compariva  in 
forma  di  un  becco  nero  ,  distribuiva  i  suoi  favori. 
Ma  che  cosa  facevasi  o  dovevasi  fare  ai  sabbati?  Que¬ 
sto  è  quanto  s’ignora  affatto  ,  e  niuno  oggidì  cerca 
sapere.  Ma  quello  che  è  certo  si  è  che  pur  troppo 
in  molli  luoghi  gli  astuti  si  valsero  della  credenza 
negli  stregoni  e  nei  sortilegi  per  tenere  illeciti  con¬ 
ciliaboli,  sottrarsi  a  tutte  le  investigazioni  e  domi¬ 
nare  gli  animi  colla  paura.  Temendo  che  il  vero  si 
venisse  a  scoprire,  cominciavano  dallo  spargere  che 
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certi  luoghi  erano  frequentati  dagli  spiriti ,  e  per  gl 
confermare  tale  opinione  non  vi  si  recavano  se  non  m 
mascherati  in  foggie  fantastiche;  allora  certi  di  non  n 
essere  riconosciuti  nemmeno  se  fossero  veduti,  vi  si  c< 
recavano  in  sicurtà  ;  lo  spavento  che  tali  luoghi  de-  si 
stavano  crescendo  sempre  più ,  non  avveniva  mai  t< 
che  un  profano  osasse  turbare  le  loro  misteriose  rm-  h 
nioni  A  misura  che  la  civiltà  andò  crescendo  si  n 
videro  diminuire  queste  congreghe  del  sabbato,  ed  c 
al  presente  non  v’è  forse  più  luogo  ove  vi  si  creda,  p 
sebbene  si  senta  ancor  parlare  di  streghe,  di  fattuc-  n 
cherie  e  d’incantesimi. 

SABBIA  (min.  e  geol.).— Dicesi  sabbia  o  arena  una  I 
congerie  di  piccoli  grani ,  non  aderenti  fra  loro  ,  i  s 
<mali  provengono  dallo  sfacimento  di  rocce  silicee  o  i 
quarzose,  e  sono  cosi  minuti  da  poter  essere  facil-  { 
mente  mossi  dalle  acque  ed  anche  dai  venti.  —  Le  { 
rocce  siliciose  ridotte  in  frantumi,  travolte  e  tritu-  1 
rate  dalle  acque  dei  fiumi,  dai  torrenti,  e  dalle  acque  J 
del  mare  ,  formano  le  masse  arenacee  composte  di  « 
pezzi  più  o  meno  grossi  e  l’uno  dall’  altro  staccati , 
ovvero  di  grani  minuti,  incoerenti  e  sciolti;  i  grani 
minuti  costituiscono  la  sabbia ;  i  pezzi  di  mole  nè 
troppo  piccola,  nè  smisurata,  secondo  eh’ essa  è  più 
o  meno  grande,  prendono  il  nome  di  ciottolo  o  ghiaia 
(v  questi  nomi).  Però  le  sabbie  omogenee,  vale  a  dire, 
intieramente  formate  di  grani  di  materia  quarzosa  o 
di  un  solo  minerale  non  esistono  in  natura.  Le  sab¬ 
bie  geologicamente  parlando,  sono  eterogenee,  cioè 
formate  di  grani  di  minerali  differenti,  siccome  quelle 
che  procedono  dal  rompimento  di  rocce  diverse  sem¬ 
plici  o  composte.  — Le  sabbie  che  sono  trasportate 
dai  fiumi  insino  al  mare  sono  in  gran  parte  quarzose, 
poiché  gli  altri  minerali  reggono  difficilmente  a  un 
lungo  trasporto  senza  essere  polverizzati  e  ridotti  in 
fan"o;  ma  le  onde  del  mare  sminuzzando  di  continuo 
le  conchiglie  e  i  polipai,  mescolano  particelle  calca¬ 
ree  alla  sabbia  quarzosa;  anche  le  pagliette  di  mica, 
che  per  la  loro  leggerezza  possono  essere  trasportate 
da  lungi  senza  perdere  intieramente  la  loro  forma, 
si  rinvengono  non  di  rado  mescolate  alle  sabbie. 
Cosi  le  sabbie  del  mare ,  quelle  che  s.  accumulano 
sulle  spiaggie  in  masse  più  o  meno  elevate,  sono  m 
generale  un  miscuglio,  in  proporzioni  variabili,  di 
grani  quarzosi  e  calcarei  con  pagliuzze  di  mica.  Le 
sabbie  che  si  veggono  ammucchiate  al  piede  delle 
masse  granitiche  delle  vicinanze  di  Clermont  nel- 
l’Alverona,  comprendono  gli  elementi  del  granito  e 
risultano  dal  fisico  e  chimico  sfacimento  di  quelle 
rocce-  le  sabbie  di  Piriac  presso  Guérandé ,  sulle 
coste  dell’Oceano  sono  una  mischianza  di  particelle 
di  solfuro  e  d’ossido  di  stagno,  di  titana to  d.  ferro, 
d  oro  e  di  frammenti  di  corindone,  d.  giargone,  di 
aranato  e  di  cimofanc,  ecc.-La  corteccia  terrestre 
!  abbondantemente  sparsa  di  sabbie  spettanti  a  tutte 
le  epoche  geologiche.  La  formazione  delle  sabbie 
lino  dai  periodi  geologici  più  antichi  e  a  * 
cepirsi,  poiché  fin  d’allora  esistevano  proluheianze 
nella  scorza  del  globo,  ed  acque  che  tendevano  a  di- 
struggere  colali  protuberanze.  Dalle  proporzioni  de¬ 


gli  elementi  essenziali,  e  dalla  natura  di  certi  ele¬ 
menti  accessorii  che  possono  dominare  in  certe  loca¬ 
lità,  nasce  la  distinzione  delle  sabbie,  cosi  antiche 
come  moderne,  in  quarzose,  calcaree ,  ferrifere.  Le 
sabbie  quarzose  formano  talvolta  letti  potentissimi  nei 
terreni  terziarii  ;  tali  sono  nelle  vicinanze  di  Parigi 
le  sabbie  di  Foniainebleau.  -  Le  sabbie  calcaree  for¬ 
mano  le  masse  arenacee  o  dune  delle  spiaggie  dell  0- 
ceano  e  del  Mediterraneo  ;  sono  comunissime  nella 
|  parte  superiore  delle  colline  subapennine,  nelle  pia¬ 
nure  del  Monferrato  ecc.  ;  i  depositi  di  conchiglie 
marine  della  Guascogna  e  della  Torena,  detti  faluns , 
possono  considerarsi  come  le  sabbie  più  calcaree  che 
si  conoscano.  —  Le  sabbie  ferrifere  che  si  rinvengono 
nelle  vicinanze  di  certi  vulcani  sono  composte  in 
gran  parte  di  titanato  di  ferro  ;  tali  sono  quelle  del 
golfo  di  Napoli,  ecc.— Per  l’importanza,  ma  non  per 
la  quantità  degli  elementi  accessorii,  si  distinguono 
ancora  le  sabbie  aurifere,  platinifere,  diamanliferc,  ecc. 
delle  coste  d’ Africa,  dei  monti  tirali,  del  Brasile,  ecc.; 
tutte  queste  sabbie,  ricercate  per  la  loro  ricchezza 
metallifera,  appartengono  al  terreno  di  trasporto  an¬ 
teriore  al  periodo  attuale.  —  Immense  pianure  rico¬ 
perte  di  sabbia  si  veggono  distese  in  varie  parti  della 
terra,  come  nei  deserti  dell’Africa,  dell’Asia,  ecc.  ; 
esempio  insigne  di  pianure  sabbiose,  in  Europa  sono 
quelle  della  Guascogna  denominate  Lande  (vedi),  e 
quelle  della  Marca  di  Brandeburgo,  della  Pomerania 
e  della  Polonia  ;  ma  esempio  grandioso  più  d’ogni 
altro  sono  i  deserti  Africani,  di  cui  l’ampiezza  è 
quasi  tre  volte  maggiore  di  quella  del  Mediterraneo. 
—  Le  sabbie  dei  deserti  sollevate  da  venti  veemen¬ 
tissimi  e  vorticosi,  ricadono  poscia,  e  accumulandosi 
generano  quà  e  là  inonticelli,  facili  per  altro  a  dissi' 
parsi  per  ugual  causa  in  appresso.  —  Le  minutissimo 
arene  di  certe  spiagge  marine,  accumulate  dai  venti 
che  sogliono  soffiar  verso  terra,  danno  origine  ai  colli 
più  o  meno  elevati  che  si  dicono  dune  (vedi),  i  quali 
3  posti  in  continuo  movimento  dai  venti  di  mare  si  vanno 
,  a  poco  a  poco  ampliando  e  distendendo  dal  lato  del 
.  continente.  —  I  grani  delle  masse  sabbiose,  giacenti 
o  entro  la  scorza  del  globo,  sono  stali  in  certe  circo- 
a  stanze  collegati  e  congiunti  da  un  cemento  dovuto 
li  alle  infiltrazioni  di  liquidi  carichi  di  silice  o  di  cal' 
e  care,  ed  hanno  prodotto  le  rocce  arenarie  o  grès (vedt)r 
e  1  che  d’ordinario  accompagnano  la  sabbia  in  istrati  plU 
-  o  meno  estesi  od  in  mammelloni  più  o  meno  volu- 
e  minosi. — La  sabbia  che  si  estrae  dalle  cave  e  che  si 
e  impiega  nella  preparazione  della  calcina  e  dei  ce- 
e  menti,  nelle  vetrerie,  e  nelle  fabbriche  di  maiolicò 
le  e  di  porcellana,  si  compone  qualche  volta  di  due  va- 
),  rielà,  una  delle  quali  è  rossa  e  l’altra  perfettanien  0 
li  bianca.  Queste  varietà  sono  nettamente  separate,^ 
’e  la  sabbia  rossa  ricopre  sempre  la  sabbia  incolora, 
te  succede  nei  giacimenti  dove  alle  sabbie  soprastano  ^ 
ie  argille  colorate  in  rosso  dall’ossido  di  ferro.  Le  acq1 
ì-  di  pioggia  che  s’infiltrano  nelle  argille  e  successi' 
ze  mente  nelle  sabbie,  traendo  seco  l’ossido  di  ferro  0 
li-  alle  prime,  colorano  le  seconde  fino  alla  profon  ^ 
e-  in  cui  ne  rimangono  intieramente  spogliate. 
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quando  alle  sabbie  sopraslanno  le  marne  calcari  in 
luogo  delle  argille  rosse,  allora  la  sabbia  si  mostra 
bianca  per  tutta  l’estensione  del  suo  letto. 

SABBIE  ( agric .)  ( v .  Terra.)  ( agric .). 

SABEI  (gr.  ^.afòxiot,  lat.  Saban)  ( stor .  e  geogr.  ant.). 
—  Antico  popolo  dell’  Arabia  Felice  che  abitava  sui 
confini  del  mar  Rosso,  nella  parte  settentrionale  del¬ 
l’odierno  Yemen.  Diodoro  c  Strabone  li  fanno  un 
popolo  numerosissimo  e  insieme  coi  Gerrei  i  più 
ricchi  dell’Arabia.  Il  loro  paese  produceva  incenso, 
mirra,  cinamomo  e  balsamo  in  grande  abbondanza, 
ma  era  eziandio  infestato  da  velenosissimi  serpenti. 
I  Sabei  ci  vengono  descritti  come  gente  data  a  vita 
molle  e  oziosa  a  cagione  della  gran  fertilità  del  paese; 
ma  si  vuol  pure  che  facessero  gran  traffico  colla  Siria 
c  colla  Mcsopotamia  così  coi  prodotti  del  proprio 
paese  come  pure  con  quelli  dell’Etiopia  a  cui  navi¬ 
gavano  su  navi  fatte  di  pelle.  La  capitale  del  loro 
paese  è  chiamata  Sabae  da  Diodoro  e  Meriaba  da 
Strabono,  e  si  vuole  che  fosse  situata  su  d’una  mon¬ 
tagna  coperta  d’alberi.  Quivi  risedeva  il  re  il  quale 
poteva  fare  quanto  gli  fosse  piaciuto  fuorché  di  ab¬ 
bandonar  il  suo  palazzo;  il  che  facendo  veniva,  se¬ 
condo  Diodoro,  lapidato  a  morte  dal  popolo  in  osser¬ 
vanza  di  un  antico  oracolo  (Strab.  xvi.  p.  778;  Diod. 
Sic.  in.  46,  47  ;  Plin.  vi:  52.)  Il  paese  de’  Sabei  è 
mentovato  nell’  antico  Testamento  sotto  il  nome  di 
Sceba  (joù;)  ed  è  qualificato  come  ricco  d’ incenso, 
di  droghe,  di  pietre  preziose  e  d’  oro  (i.  Re,  x.  2  ; 
Gcr.  vr.  Ts.  lx.  6;  Salm.  i.xxii.  45)  e  come  faciente 
Sran  traffico  colle  altre  nazioni  dell’Asia  ( Ezech . 
Xxvii.  22;  Giobbe  vi.  19;  Gioele  ni.  8).  La  regina 
di  Sheba  la  quale  visitò  Salomone  (r.  Re  x.  1)  si  vuole 
dai  più  che  sia  venula  da  questo  paese  e  non  dal- 
1  Etiopia  come  riferisce  Gioseffo  (Ant.  Giud.  vili.  6, 
S-  5)  il  quale  confuse  Sheba  con  Seba  (ksd)  che, 
come  dice  in  altra  parte,  era  l’antico  nome  di  Meroe. 
1  Sabei  che  vengono  mentovati  da  Isaia  (xlv.  14) 
come  «  uomini  di  grande  statura  »  sono  probabil¬ 
mente  Etiopi  e  non  Arabi,  c  corrispondono  alla  de¬ 
scrizione  che  fa  Erodoto  do’  longevi  Etiopi  i  quali 
Cpano  a  i  più  alti  e  i  più  belli  di  tutti  gli  uo- 
•hini  (fisyiaroi  xxt  xx Xktffrot  xvOpaxnajy  7ravrcwv,  lib.  in. 
c-  20)  *. 

Ea  capitale  de’  Sabei  è  chiamata  Saba  dagli  arabici 
pittori  secondo  i  quali  il  fondatore  di  quella  città 
ece  costruire  nella  sua  immediata  vicinanza  un  vasto 
Grilatoio  per  ricevervi  le  acquo  che  venivano  dalle 
Jjfontagne;  e  si  vuole  che  ogni  famiglia  godesse  di 
na  certa  porzione  di  quest’acqua  per  mezzo  di  acqui¬ 
eti.  Gii  scrittori  arabi  narrano  pure  che  questa 
^ttà  nel  terzo  secolo  avanti  l’era  cristiana  venisse  di- 
sreia  da  un’inondazione;  ma  da  quanto  ne  dice 
kabone,  sembra  però  che  i  Sabei  se  ne  ristoras- 
j,er°  »  c  tornassero  a  racquistare  gran  parte  del- 
*htica  loro  prosperità  (  Pococke ,  Specimen  fusto - 
,(ts  Arabum,  pag.  57  ;  Ed  risi,  Geographia  nubiensis , 
52). 

^ABejsmo  ( relig .).  —  Specie  d’idolatria  che  con- 
nel  culto  degli  astri,  e  fu  una  delle  prime  ad 


essere  abbracciata;  ed  il  suo  nome  le  viene  dal¬ 
l’ebraico.  La  Scrittura  chiamando  gli  astri  tseba,  scia- 
maim  il  mezzo  del  cielo,  si  chiamò  sabeismo  il  culto 
degli  astri,  e  sabei  si  dissero  quelli  che  li  adorano; 
ma  come  la  parola  ebraica  si  scrive  con  uno  y,  tside, 
che  gli  uni  trascrivono  nelle  lingue  moderne  con 
un  s ,  gli  altri  con  uno  z ,  od  anche  colla  combina¬ 
zione  ts,  i  popoli  adoratori  degli  astri  vennero  detti 
ora  sabei,  ora  zabei,  od  anche  tsabei.  Tale  setta  abi¬ 
tava,  siccome,  i  Caldei,  coi  quali  essa  si  è  mescolata, 
la  parte  della  Babilonia  che  confina  coll’  Arabia  ,  ed 
ha  per  termine  il  golfo  Persico;  e  ve  ne  sono  ancora 
al  presente  nel  Kurdistan  ed  a  Bassora.  I  Sabei  vi¬ 
vevano  pressò  la  Giudea  ove  tratto  tratto  focevano 
irruzioni  :  Sopraggiunsero  i  Sabei,  portarono  via  tutto , 
passarono  a  fil  di  spada  i  guardiani ,  ed  io  solo  ho  pò - 
tulo  salvarmi  pei'  recartene  la  nuova  (Job.  i.  15).  Di¬ 
scendeva  questo  popolo  da  Saba  ,  nipote  di  Àbramo 
e  di  Cutera  (Genes.  xxv.  5).  Secondo  Strabone  e 
Plinio  abitavano  nell’Arabia  Felice,  e  facevano  scor¬ 
rerie  nei  paesi  circonvicini  mettendoli  a  sacco  (Strab. 
xvi.  ;  Plin.  St.  IN.  vi.  28).  Petra  n’era  la  città  capi¬ 
tale,  ora  Karac,  e  prese  questo  nome  dal  luogo  piano 
su  cui  sorgeva.  Strabone  dice  che  tra  Petra  c  Gerico 
passavano  per  la  via  più  breve  tre  o  quattro  giornate 
di  cammino,  e  dalla  medesima  a  Fenico,  cinque  gior¬ 
nate. — L’idolatria  sabea,  ossia  il  culto  degli  astri  era 
mollo  diffuso  al  tempo  di  Mosè,  il  quale  avendo  cer¬ 
tamente  letto  molti  libri  perduti  che  facevano  vedere 
le  condizioni  de’ Sabei ,  parlò  ne’ suoi  scritti  delle 
dottrine  loro  per  distogliere  da  esse  il  popolo  di  Dio. 
Secondo  Maimonide,  nel  suo  More  Nevochim,  i  Sabei 
non  solamente  adoravano  gli  astri,  ma  anche  i  simu¬ 
lacri  di  essi  (i.  65)  ;  insegnavano  essere  Dio  lo  spi¬ 
rito  della  sfera  ,  cioè  l’anima  del  mondo  (ibid.  78)  ; 
Abramo  essere  stato  allevato  nelle  opinioni  dei  Sabei. 
Questo  autore  aggiunge  ancora  che  nei  libri  loro 
tradotti  in  arabo  dicevano  espressamente  che  le  stelle 
sono  divine,  cioè,  come  spiega  Buslorfio,  gli  dei  in¬ 
feriori  ;  che  il  gran  Dio  è  il  sole,  ed  i  cinque  pianeti 
sono  pure  dei  ,  ma  i  due  grandi  sono  superiori  agli 
altri.  Àbramo,  opponendosi  a  tali  errori,  diceva  loro 
esservi  un  Creatore  diverso  dal  sole  ,  e  rispondeva 
all’obiezione  che  i  sacerdoti  gli  facevano  degli  effetti 
miracolosi  del  sole  nel  mondo,  essere  veri  tali  effetti, 
ma  il  sole  stesso  non  essere  che  lo  stromento  col 
quale  Dio  li  operava  (Maimon.  ni.  19).  Abramo  fu 
messo  in  prigione  dal  re  de’  Lutei  ;  ma  com’egli  non 
cessava  di  sostenere  la  sua  dottrina,  questo  principe, 
temendo  non  turbasse  la  tranquillità  de’  suoi  Stati 
col  volerne  cambiare  la  religione  ,  lo  fece  esiliare 
all’estremità  dell’  Oriente  ,  dopo  averne  confiscati  i 
beni  (id.).  I  Sabei  erano  agricoltori ,  c  tenevano  in 
gran  pregio  i  greggi  a  motivo  del  vantaggio  che  ne 
ricavavano  per  la  coltura  delle  terre.  I  Sabei  ado¬ 
ravano  il  demonio  sotto  la  forma  di  becco  (id.  ni.  46) 
e  ne  mangiavano  la  carne.  — *  Maometto  nel  suo  Co¬ 
rano  ,  e  gli  autori  arabi  hanno  parlato  molto  de’ 
Sabei.  Abu  Joseph  Aschoeim  dice  eh’ erano  Coraniesi 
ossia  originari  di  Choran  in  Mesopotamia.  Beidone 
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nel  suo  commentario  sul  Corano  dice  che  erano  un 
popolo  mediano  tra  i  cristiani  ed  i  magariani ,  che 
sono  i  Parsi  settatori  dei  Magi  ,  e  che  questo  popolo 
si  vanta  di  derivare  la  sua  religione  da  Noè.  Kessens 
pone  anche  i  Sabei  a  Choran  ed  a  Ghezira;  il  che  si 
può  confermare  dai  loro  libri  che  sono  in  lingua 
caldaica,  quantunque  i  caratteri  che  adoprano  scri¬ 
vendo  siano  diversi  da  quelli  de’ Caldei.  Essi  preten¬ 
dono  avere  per  costante  tradizione  conservati  i  libri 
di  Selli  e  di  Edris,  cioè  di  Enoch.  —  Posteriormente 
il  sabeismo  prese  da  altre  religioni;  ed  al  preseule 
è  composto  parte  della  pagana  ,  parte  dell’  ebraica, 
parte  della  cristiana  e  parte  ancora  della  religione 
maomettana. — 11  moderno  sabeismo  consiste  ora  nel¬ 
l’adorazione  del  sole  e  degli  astri,  nell’osservanza  di 
una  parte  della  legge  di  Mosè,  particolarmente  nel¬ 
l’interdizione  di  certe  carni.  I  Sabei  ritengono  per 
sacramenti  il  battesimo  ,  l’eucaristia  ,  l’ordine  ed  il 
matrimonio;  ma  ne  cambiano  tutta  l’essenza.  Non 
hanno  che  una  forma  oratoria  per  il  battesimo  e 
l’eucaristia,  la  quale  consiste  in  certe  preghiere  che 
compongono  essi  stessi  senza  valersi  delle  parole  di 
Gesù  Cristo.  La  materia  del  loro  sacrificio  è  affatto 
diversa  da  quella  dei  cristiani  apostolici  ;  essi  espri¬ 
mono  delle  uve  secche  per  ricavarne  il  vino  eucari-  j 
stico  ,  e  si  vagliono  della  medesima  qualità  di  vino 
per  impastare  il  pane  di  offerta.  Offrono  anche  olio, 
frutta,  animali  ,  per  materia  del  loro  sacrifizio.  La 
loro  maniera  di  far  l’ordinazione  non  ha  nulla  dell’es¬ 
senza  necessaria  ;  hanno  sacerdoti  e  vescovi  ;  ma  la 
dignità  episcopale  non  consiste  presso  di  essi  che  nella 
superiorità  sui  sacerdoti:  sì  gli  uni  che  gli  altri  per¬ 
petuano  il  sacerdozio  nella  loro  famiglia.  Ai  sacer¬ 
doti  non  solamente  è  permesso  il  matrimonio  ,  ma 
possono  anche  avere  due  mogli.  Hanno  ammessi  al¬ 
cuni  capitoli  del  Corano;  si  lavano  il  corpo,  e  mentre 
fanno  tale  abluzione  si  confessano  in  maniera  parti¬ 
colare,  e  quindi  si  credono  assoluti  dalle  colpe;  non 
concepiscono  altra  beatitudine  in  paradiso  che  il  go¬ 
dimento  dei  piaceri  carnali.  —  Questa  religione,  cui 
si  annoda  una  setta  designata  sotto  il  nome  di  cri¬ 
stiani  di  s.  Giovanni,  è  anche  sparsa  assai  in  Persia. 
Tali  settarii  non  sono  ancora  ben  persuasi  dell  im¬ 
mortalità  dell’anima;  nè  delle  pene  e  delle  ricompense 
nell’altra  vita.  Non  si  vendicano  'mai  delle  ingiurie 
e  degli  oltraggi  che  loro  possono  venir  fatti  ;  peroc¬ 
ché  li  considerano  come  effetti  naturali  delle  influenze 
celesti.  I  loro  sacerdoti  si  chiamano  sceichi,  vale  a 
dire  vecchi,  ed  ubbidiscono  ad  un  vescovo  detto  scio- 
zebra.  Credono  che  ha ,  che  noi  interpretiamo  per 
Gesù  sia  l’anima  di  Dio,  cioè  il  suo  diletto,  e  ch’egli 
non  s’ia  morto,  ma  gli  Ebrei  l’abbiano  solamente  cro¬ 
cifisso  in  effigie.  -  Hanno  tre  sacrifizi.,  d.  cu.  1  uno 
di  pane,  il  secondo  d’tin  pollo,  il  terzo  d.  un  agnello. 
Alcuni  autori  credono  che  non  bisogna  confondere 
i  Sabei  coi  Cristiani  di  s.  Ornarmi;  ma  l’opinione 
contraria  è  sostenuta  dal  P.  Angelo  nella  sua  disser- 
tazione  sulla  religione  dei  Sabei,  e  Marrai  nelle  sue 
note  al  Corano. — Spesso  i  Sabei  si  chiamano  Mendai , 
cioè,  secondo  la  loro  interpretazione,  bendehai ,  crea¬ 


ture  del  vivente,  o  meglio  figli  del  vivente  ,  cioè  di 
Dio.  In  ebraico  men-de-hai  di  Dio,  ben-de-hai ,  figli¬ 
noli  di  Dio.  A  torto  adunque  alcuni  scrittori  hanno 
preteso  che  mendai  fosse  una  parola  caldaica  che 
significasse  gnostico,  e  che  i  Sabei  fossero  un  avanzo 
degli  antichi  gnostici. 

SA  BELLI  ANI  ( slor .  eccles.).— Eretici  del  secolo  ni, 
seguaci  di  Sabellio  ,  nativo  di  Tolemaide  o  Barce  , 
città  della  Libia  cirenaica,  dove  prese  a  spargere  la 
sua  dottrina  verso  1’  anno  260.  Insegnava  essere  in 
Dio  una  sola  persona,  cioè  il  Padre  ,  di  cui  il  Figli¬ 
uolo  e  lo  Spirito  Santo  sono  attributi,  emanazioni  od 
operazioni ,  e  non  persone  esistenti.  Iddio  Padre  , 
dicevano  i  Sabelliani,  essere  come  la  sostanza  del  sole, 
il  Figliuolo  la  luce  e  lo  Spirito  Santo  il  calore.  Da 
questa  sostanza  emanò  il  Verbo,  qual  raggio  divino, 
e  si  unì  a  Gesù  Cristo  per  operare  la  redenzione  del 
genere  umano;  quindi  se  ne  tornò  al  Padre  ,  come 
un  raggio  al  suo  centro,  e  il  calor  divino  del  Padre, 
sotto  il  nome  di  Spirito  Santo  ,  venne  agli  apostoli 
comunicato.  Si  valevano  pure  d’  un  altro  paragone 
per  ispiegare  il  mistero  della  Trinità  ,  dicendo  la 
prima  persona  essere  nella  divinità  come  il  corpo  è 
nell’uomo,  la  seconda  esserne  l’anima  ,  lo  spirito  la 
terza.  A  fine  di  sostenere  la  sua  opinione,  Sabellio  si 
valeva  dei  testi  scritturali  nei  quali  insegnasi  l’unità 
di  Dio,  e  segnatamente  di  queste  parole  di  Gesù 
Cristo:  Io  e  il  Padre  siamo  una  cosa  sola.  Ma  fu  vi¬ 
gorosamente  combattuto  da  s.  Dionigi  patriarca  di 
Alessandria,  e  in  appresso  da  altri  padri  della  Chiesa. 
Tuttavia  1’  eresia  sabelliana  si  diffuse  non  solamente 
nella  Cirenaica  dov’era  sorta,  ma  nell’Asia  minore  e 
nella  Mesopotamia ,  e  persino  a  Roma  (s.  Epifanio, 
Hceres.  xlii  o  lxii).  Nel  secolo  iv  fu  rimessa  in  campo 
da  Fotino;  ed  è  anco  al  presente  la  dottrina  profes¬ 
sata  dai  SociNum  (vedi). 

SABELLICO  (Marc’Antonio  Coccio  detto).  —  Sto¬ 
rico  italiano,  nacque  nel  1456  a  Vicovaro,  nella  Cam¬ 
pagna  di  Roma,  sul  confine  dell’antico  paese  dei  Sa¬ 
bini  ;  il  che  gli  fece  sostituire  al  suo  nome  di  Coccio 
quello  di  Coccejus  Sabellicus.  Era  allievo  di  Pomponio 
Leto,  e  fu  chiamato  nel  1475  in  Udine  ,  come  pro¬ 
fessore  di  eloquenza,  e  nella  stessa  qualità  a  Venezia 
nel  1484.  Ridottosi,  a  cagione  della  peste,  in  Verona, 
scrisse  ivi  in  latino  i  55  libri  della  sua  Storia  Veneta 
da  esso  pubblicata  nel  1487.  La  repubblica  gli  as¬ 
segnò  per  decreto  una  pensione  annua  di  200  zec¬ 
chini,  e  lo  creò  in  pari  tempo  conservatore  della 
biblioteca  di  S.  Marco.  Sabellico  aggiunse  quinti» 
alla  sua  storia  4  libri  che  non  sono  mai  venuti  in 
luce.  Pubblicò  inoltre  una  descrizione  di  Venezia» 
in  tre  libri,  un  dialogo  sui  veneti  magistrati,  e  due 
poemi  in  onore  della  repubblica.  Scrisse  quindi  a 
Rapsodia  delle  storie ,  eh’  è  una  storia  generale  dalla 
creazione  del  mondo  sino  al  1505.  Le  altre  sue  p»’0^ 
duzioni  sono  discorsi ,  opuscoli  morali ,  filosofie» 
storici,  e  molte  poesie  latine  :  il  tutto  riempie 
tro  grossi  volumi  in  foglio.  Sabellico  ha  pure  Pu  , 
blicato  delle  note  e  de’  conienti  sopra  varii  antid» 
autori,  come  Plinio  il  naturalista  ,  Valerio  Massima» 
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Tito  Livio,  Orazio,  Giustino  .Fioro  ed  altri.  La  poca 
diligenza  da  lui  usata  nello  scrivere  la  storia  di  Ve¬ 
nezia,  ed  il  breve  tempo  che  fu  accordato  a  Sabellico 
(15  mesi)  per  la  compilazione  della  sua  opera,  sono 
le  precipue  cause  della  poca  fiducia  che  merita,  pei 
numerosi  errori  che  vi  sono  stati  notati.  Sabellico 
morì  a  Venezia,  dopo  una  lunga  e  dolorosa  malattia, 
nel  1508.  — Ecco  il  catalogo  delle  maggiori  sue  opere: 
H  istoria  rerum  venetarum  ab  urbe  condita  ad  obitum 
ducis  Marci  Barbadici ,  Venezia  1487  ,  in  fol.,  della 
quale  furono  fatte  due  traduzioni  italiane,  una  di 
Matteo  Visconti  di  S.  Canciano  ,  l’altra  del  Dolce; 
Rliapsodix  historiarum  enneades  ,  ivi ,  1498  e  1504 
in  fol.  Ciascuna  di  tali  enneadi  contiene  9  libri ,  e 
sono  10  enneadi  e  due  libri,  in  tutto  92  libri,  1 Epistola: 
familiares ,  necnon  oraliones  et  poemala,  Venezia  1502, 

in  fol.;  De  vcnelis  magistratibus ,  ivi,  1488,  in-4°. _ 

La  raccolta  compiuta  delle  sue  opere  fu  stampata  a 
Venezia  1560,  4  voi.  in  fol.  Nella  raccolta  Degli  sto¬ 
rici  veneziani,  pubblicata  da  Apostolo  Zeno,  si  trova 
una  Vita  di  Sabellico  premessa  alla  sua  storia. 

SABELLIO  ( stor .  eccl.)  (y.  Sabelliani). 

SABINA,  SABINI  ( geógr .  e  stor.  ant.)  (v.  Rietj). 

SABINA  (bot.)  (v.  Ginepro). 

SABINIANO  (stor.  eccl.). — Papa  che  successe  a  S. 
Gregorio  il  Grande  l’anno  604,  figlio  di  un  tal  Bono 
che  Anastasio  il  bibliotecario  afferma  Toscano.  Platina 
non  parla  nemmeno  del  luogo  ove  nacque  questo 
papa  e  si  contenta  dire  che  fu  di  oscuri  natali.  Alcuni 
scrittori  l’accusano  d’aver  fatto  pagare  ai  poveri  il 
pane  che  il  suo  caritatevole  antecessore  loro  distri¬ 
buiva  per  limosina,  e  di  aver  detto  clic  Gregorio  era 
un  prodigo  che  dissipava  i  tesori  della  chiesa.  Tut¬ 
tavia  Sabiniano  era  stato  tratto  dall’oscurità  da  Gre¬ 
gorio  stesso  il  quale  l’aveva  mandato  in  ambasciata 
presso  l’imperatore  Maurizio  per  contrastare  il  titolo 
di  catolico  al  patriarca  Cirineo  ;  e  se  il  popolo  ed  il 
clero  lo  avevano  esaltato  alla  sedia  pontificale,  vi  si 
erano  determinati  pel  favore  che  godeva  del  santo 
papa.  Ma  egli  non  pensò  punto  a  corrispondere  al- 
1  aspettazione  dei  Romani;  i  quali  lo  videro  con  do¬ 
lore  insultare  alla  memoria  del  pontefice  cui  avrebbe 
dovuto  imitare.  Trovò  persone  abbastanza  vili  da 
prendersela  contro  gli  scritti  di  Gregorio  ;  ed  egli 
era  sul  puifto  di  farli  bruciare  siccome  infetti  d’eresia 
se  il  diacono  Paolo  non  ne  avesse  sventata  la  maclii- 
nazione  ammutinando  il  popolo,  cui  affermava  sotto 
giuramento  di  avere  spesso  veduta  una  colomba 
posarsi  sul  capo  di  Gregorio  mentre  scriveva.  Questa 
pia  frode  fermò  la  persecuzione;  e  Sabiniano  rinun- 
ziò  ad  una  vendetta  il  cui  solo  pensiero  ne  disono¬ 
rava  la  memoria.  Baronio  dichiara  invano  che  questa 
tradizione  riferita  da  Giovanni  Diacono  è  una  favola, 
perchè  lo  stesso  autore  degli  Annali  della  Chiesa 
fornisce  altrove  prove  del  pericolo  che  hanno  corso 
gli  scritti  del  papa  Gregorio  in  una  sedizione  dei 
settatori  di  Sabiniano,  siccome  rilevano  Bayle  ed  il 
gesuita  Raynaud  nel  suo  Trattato  dei  buoni  e  dei 
cattivi  libri.  Alcuni  scrittori  contemporanei  hanno 
Poi  voluto  scusare  tali  incendii  di  libri,  dicendo  es¬ 


sere  questa  una  rappresaglia  degli  ordini  dati  da 
Gregorio  stesso  per  distruggere  statue  e  libri  anti¬ 
chi.  Questo  vandalismo  del  santo  papa  non  si  può 
certamente  mettere  in  dubbio,  che  che  ne  dica  in 
proposito  il  Platina;  ma  si  fa  troppo  onore  ai  Romani 
del  vii  secolo,  credendoli  tanto  letterati  da  vendi¬ 
carsi  in  tal  modo  per  la  perdita  di  Ennio  e  di  metà 
di  Tito  Livio.  Per  buona  fortuna  di  Roma  e  della 
Chiesa  il  papa  Sabiniano  durò  solamente  sei  mesi. 
L’odio  pubblico  lo  accompagnò  alla  tomba  il  15 
febbraio  605  ,  e  s’immaginarono  miracoli  per  diffa¬ 
marlo.  Il  monaco  Sigeberto  riferisce  da  senno  che 
S.  Gregorio  apparve  a  Sabiniano  per  batterlo,  cd 
appunto  per  ferita  riportatane  al  capo  dovette  mo¬ 
rire.  Anastasio  e  Sigonio  aggiungono  che  il  corpo 
di  lui  fu  gittato  fuori  di  Roma  dal  popolo.  Tuttavia 
anche  questo  papa  ebbe  i  suoi  panegiristi! 

SABINO  (Giulio),  era  un  principe  Gallo,  del  paese 
1  angres,  il  quale  disputò  l’impero  a  Vespasiano. 
Intieramente  sconfitto,  e  volendo  sottrarsi  egualmente 
e  al  rigore  ed  alla  clemenza  del  vincitore,  immagi¬ 
no  un  mezzo  singolare  di  salvarsi  la  vita.  Ritirossi 
in  una  delle  sue  case  di  campagna,  licenziò  tutti  gli 
schiavi  ed  i  famigli  e  non  tenne  con  sè  che  due  li¬ 
berti  ,  nei  quali  aveva  una  particolare  fiducia ,  che 
non  fu  punto  tradita.  Mise  il  fuoco  alla  casa  e  si  cre¬ 
dette  che  fosse  perito  nell’incendio.  Il  sincero  dolore 
di  F.ponina,  di  lui  moglie  ingannata  anch’essa  in  questa 
credenza,  terminò  di  convincerne  il  pubblico.  Sabi¬ 
no  erasi  ritirato  in  un  sotterraneo  noto  a  lui  solo 
e  ai  due  liberti.  Questi  mostra vansi  da  per  tutto  e 
pubblicavano  la  disgraziata  morte  del  loro  signore. 
Sabino  seppe  da  essi  che  Eponina  aveva  risoluto  di 
lasciarsi  morire  di  fame  ,  ed  aveva  già  passato  tre 
giorni  e  tre  notti,  senza  prendere  alimento  alcuno, 
sicuro  del  suo  cuore,  affreltossi  allora  a  farle  cono¬ 
scere  il  luogo  del  suo  ritiro,  ove  tostamente  essa 
recossi,  e  coraggiosamente  si  racchiuse  con  suo  ma¬ 
rito  in  quella  tomba,  ove  mise  alla  luce  due  gemelli. 
Usciva,  vedeva  i  suoi  amici  e  preparava  lentamente 
a  suo  marito  de’  protettori  e  dei  sostegni,  pel  caso 
in  cui  venisse  scoperto.  Obbligata  ad  usare  ogni 
sorta  di  precauzioni  e  d’arUfizii  per  nascondere  a 
tutti  gli  occhi  la  sua  gravidanza,  vi  riuscì  per  lun^o 
tempo;  ma  finalmente,  siccome  ella  compariva  troppo 
sovente  ,  cominciò  a  nascere  qualche  sospetto  sulla 
misteriosa  sua  condotta;  fu  spiata,  la  si  vide  entrare 
nel  sotterraneo,  e  dopo  nove  anni,  Sabino  fu  tratto 
con  essa  da  quel  tristo  asilo,  in  cui  le  consolazioni 
della  tenerezza  l’avevano  reso  più  felice  di  quello  che 
lo  sarebbe  stato  sul  trono.  È  duopo  credere  che 
questo  Sabino  fosse  un  uomo  molto  interessante  per 
ispirare  tanto  amore  a  sua  moglie  ,  e  tanta  fedeltà 
a’  suoi  servi.  Eponina  comparve  avanti  a  Vespasiano 
colla  sicurezza  che  ispirava  la  virtù,  e  gli  presentò 
i  suoi  due  figli.  <  Abbi  pietà  o  Cesare,  gli  diss’ella, 
di  queste  due  innocenti  creature  che  non  ti  hanno 
mai  offeso;  esse  hanno  ricevuto  la  vita  in  fondo  di 
cupi  antri,  come  le  bestie  selvagge;  noi  gli  abbiamo 
allevati  in  seno  alle  tenebre ,  nella  dolce  speranza 
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che  la  loro  sorte  commoverebbe  il  tuo  cuore  ,  che 
sarebbero  per  te  oggetti  di  clemenza,  e  che  ti  ri¬ 
concilierebbero  un  giorno  o  col  loro  padre  o  colla 
sua  memoria.  Temeresti  tu  forse  che  potesse  covarsi 
qualche  scintilla  d’ambizione  nel  cuore  d’un  uomo 
il  quale  aveva  risoluto  di  nascondere  la  sua  vita  e 
la  sua  assistenza  a  tutti  gli  occhi  !  oppure  ti  sovver¬ 
resti  ancora,  dopo  tanti  anni,  d’un  fallo  espiato  da 
sì  lunghi  patimenti?» — Si  avrebbe  pena  a  credere  che 

10  stesso  Nerone  non  avesse  perdonato  a  Sabino  e 
colmato  di  onori  Eponina;  eppure  Vespasiano,  quel 
Vespasiano  che  ha  conservato  qualche  riputazione 
di  clemenza  e  di  dolcezza,  li  mandò  ambedue  al 
supplizio.  Quest’azione  fu  l’obbrobrio  del  suo  regno. 

Sabino  (Aolo),  poeta  latino,  contemporaneo  ed  ami¬ 
co  d’Ovidio.  Aveva  composto  molti  poemi,  ma  nessuno 
potè  giungere  sino  a  noi,  imperocché  Einsio  e  Ge¬ 
rardo  Vossio  opinano  che  le  tre  Eroidi  che  portano 

11  suo  nome  non  siano  sue.  — Ovid.  Amor.  lib.  2. 
eleg.  18,  v.  57. 

Sabino  (Tizio),  senatore  Romano,  vergognosamente 
accusato  e  condannato  da  Seiano.  Dopo  1  esecuzione,  il 
suo  corpo  fu  trascinato  per  le  strade  di  Roma,  e 
gettato  nel  Tevere.  Il  suo  cane  che  l’aveva  seguito, 
precipitossi  nel  fiume  e  vi  si  annegò. 

Sabino  Soldato  Romano  che  si  acquistò  una  gran  ripu¬ 
tazione  di  valore,  sotto  Tito,  all’assedio  di  Gerusalem¬ 
me.  Era  esso  brutto,  nero,  piccolo,  e  di  una  com¬ 
plessione  molto  debole.  Tito  faceva  invano  le  più 
seducenti  promesse  a  chiunque  avrebbe  osato  di 
presentarsi,  per  montare  all’assalto  d’una  torre  di 
Gerusalemme,  chiamata  la  torre  Antonina.  Sabino 
presentasi  con  undici  dei  suoi  compagni  soltanto. 
Questi  dodici  eroi,  colla  spada  alla  mano,  cogli  scudi 
innalzati  sulla  testa: 

Clypeos  ad  tela  sinislris 
Proledi  objiciunt. 

montano  all’assalto,  arrivano  in  cima  della  breccia, 
mettono  in  fuga  gli  inimici.  Sabino  sventuratamente 
s’abbatte  in  un  sasso  che  lo  fa  cadere;  i  Giudei  se  gli 
avventano  contro,  e  senza  dargli  il  tempo  di  rial¬ 
zarsi,  lo  ricoprono  di  freccie.  In  tal  guisa  incontrò 
la  morte  in  mezzo  al  suo  trionfo. 

SACCA  (Ammonio).  —  Filosofo  alessandrino,  che  fio¬ 
riva  verso  la  metà  del  v  secolo.  Mancatogli  il  padre 
Ermia,  la  madre  sua  che  aveva  nome  Edesia,  lo  con¬ 
dusse  d’Alessandria  in  Atene  col  fratello  suo  Eliodo¬ 
ro,  ed  affidò  entrambi  questi  figli  alle  cure  di  Proclo. 
Guidato  da  tanto  maestro,  Ammonio  ottenne  grande 
favore  ed  ebbe  anch’egli  egregi  discepoli,  come  Sim¬ 
plicio,  Damascio,  Filopono.  Esistono  d’Anunonio  varii 
commentarli  sopra  le  Opere  di  Aristotele  e  di  Porfi¬ 
rio-,  cioèl.  In  lib.  Peri-IIemeneias ,  Venezia  Aid.  1505, 
in  fol. ;  II.  In  lib.  Arist.  de interprelatione-,  III.  In  ejus- 
dem  praedicumentà ;  IV.  In  qtiinqiK  voces  Poìplnjiii.  I 
tre  trattati  uniti,  Venezia  Aid.  4540,  in  8J.  Cn  sunto 
del  secondo  Commentario,  nel  quale  Ammonio  tratta 
del  libero  arbitrio  e  della  Providenza,  si  trova  greco 
latino  nell’  edizione  fatta  a  Londra  del  Trattato  De 


fato  d’Alessandro  d’Afrodisea,  ed  iu  latino  solamente 
nella  raccolta  di  Grozio  intitolata:  Philosophorum 
sententiae  de  fato.  Attribuita  viene  altresì  ad  Ammo¬ 
nio  la  Vita  d  Aristotele  che  orna  parecchie  edizioni 
delle  opere  di  quel  filosofo. 

SACCARICO  (acido)  (chini.).  —  L’acido  saccarico 
si  produce  per  l’azione  dell’acido  nitrico  (azotico) 
debole  sullo  zucchero  di  canna  o  sullo  zucchero  di 
uva  (glucoso).  Quest’acido  da  prima  confuso  da  Scheelc 
coll’acido  malico,  poscia  distinto  da  Guérin-Varry 
col  nome  di  acido  ossalidrico ,  è  stato  particolarmente 
studialo  da  Erdmann,  Hess  e  Thaulow.  —  Si  prepara 
l’ acido  saccarico  sciogliendo  a  caldo  4  parte  di  zuc¬ 
chero  in  2  parti  d’  acido  nitrico  allungato  con  10 
parti  d’acqua;  si  continua  a  riscaldare  il  miscuglio 
finché  avvi  reazione;  quindi  si  neutralizza  la  dissolu¬ 
zione  col  carbonato  di  calce,  si  feltra  il  liquore,  si 
precipita  con  una  dissoluzione  neutra  di  acetato  di 
piombo;  si  lava  il  precipitato,  si  stempra  nell’acqua, 
e  si  decompone  coll’  idrogene  solforato  o  gas  idrosol- 
fonco.  Si  feltra  il  liquore  così  ottenuto,  e  si  sottopone 
alla  bollitura  onde  eliminare  l’eccesso  dell’ idrogene 
solforato;  si  satura  con  un  leggero  eccesso  di  potassa, 
di  maniera  che  il  liquido  deponga  la  materia  nera 
che  lo  colora;  si  separa  questa  materia  colla  feltra- 
zione;  si  satura  coll’  acido  acetico  e  si  precipita  di 
nuovo  coll’acetato  di  piombo.  Si  raccoglie  il  precipi¬ 
tato,  si  lava,  si  stempra  ancora  nell’  acqua  e  si  de¬ 
compone  col  gas  idrogeue  solforato.  Per  queste  ope¬ 
razioni  successive  si  ha  primieramente  un  saccarato 
di  piombo  impuro,  poscia  un  saccarato  di  potassa,  e 
per  ultimo  un  saccarato  di  piombo  purificato,  che 
decomposto  col  gas  idrosolforico  somministra  una  dis¬ 
soluzione  di  acido  saccarico  puro.  Evaporando  e  con¬ 
centrando  convenientemente  la  dissoluzione  si  ottiene 
V acido  saccarico  sotto  la  forma  di  un  liquore  scirop¬ 
poso,  incoloro,  dotato  di  sapore  acido  spiacevole,  ca¬ 
pace  di  arrossare  fortemente  la  tintura  del  tornasole. 
L’ acido  allungato  è  un  liquore  incoloro,  leggermente 
acido;  conservato  in  questo  stato  si  decompone  a  poco 
a  poco  e  si  ricopre  di  muffa.  —  L’acido  saccarico  non 
è  cristallizzabile;  tuttavia  in  una  dissoluzione  concen¬ 
trata  si  vedrebbero,  secondo  Guérin,  cristalli  incolori 
formatisi  per  un  riposo  prolungato.  —  L’acido  sacca¬ 
rico  precipita  le  acque  di  barite  e  di  cala;;  il  preci¬ 
pitato  sparisce  con  un  eccesso  di  acido.  La  sua  solu¬ 
zione  acquosa  riduce  a  caldo  la  soluzione  del  nitrato 
(azotato)  d’ argento;  se  prima  di  riscaldare  il  miscu¬ 
glio  vi  si  versano  alcune  gocce  di  ammoniaca,  le  pa¬ 
reti  del  vaso  in  cui  si  fa  bollire  il  liquido  si  rivestono 
di  uno  specchio  d’argento  metallico.  —  1/ acido  sac¬ 
carico  discioglie  lo  zinco  ed  il  ferro  con  Svolgimento 
d’ idrogene;  l’acido  nitrico  lo  converte,  a  caldo,  »n 
acido  ossalico  ed  acido  carbonico  ;  un  miscuglio  1 

Iperossidodi  manganese  e  di  acido  solforico  lo  trasmuta 
in  acido  formico.  Fuso  alla  temperatura  di  250°  cent, 
coll’idrato  di  potassa,  l’acido  saccarico  si  decompone 
con  produzione  di  acido  acetico  e  acido  ossalico. 

La  composizione  dell’acido  saccarico  è  rappresenta  a 
dalla  forinola  C4#Hl#0li-4-5Hs0=Ct4Hw016.— L’acido 
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saccarico  nel  combinarsi  colle  basi  salificabili  produce 
cinque  serie  di  sali  o  saccarcili  secondo  che  1  atomo, 
2,5,4  ovvero  tutti  i  5  atomi  d’ acqua  che  vi  fanno 
T  ufficio  di  base,  sono  surrogati  da  equivalenti  di  os¬ 
sidi  metallici.  —  L’acido  saccarico  è  un  prodotto  del¬ 
l’ossidazione  dello  zucchero  di  canna  e  del  glucoso 
nella  stessa  maniera  che  l’acido  mucico  (vedi)  è  un 
prodotto  dell’  ossidazione  dello  zucchero  di  latte  o 
latiina.  Questi  due  acidi  sono  isomerici.  —  L’  acido 
saccarico  comprende  gli  stessi  atomi  di  carbonio  che 

10  zucchero  da  cui  proviene,  e  sembra  formarsi  come 
l’acido  acetico,  che  risulta  dall’ossidazione  dell’alcool. 

SACCARO(saccharum)  (6of.)  (v.  Canna  da  zucchero). 

SACCHEGGIO  (ntil.)  (v.  Bottino). 

SACCHETTI  (Franco).  —  Di  nobile  famiglia  fioren¬ 
tina  nacque  Franco  Sacchetti  l’anno  1555.  In  giova¬ 
nissima  età  compose  versi  che  lo  fecero  anno¬ 
verare  fra  i  migliori  imitatori  di  Petrarca.  Ma  non  è 
da  questi  versi  che  Franco  Sacchetti  ritrasse  la  sua 
celebrità,  poiché  essi  somigliano,  quale  più,  quale 
meno,  alla  infinita  colluvie  di  rime  amorose  onde  Ita¬ 
lia  per  più  secoli  venne  inondata.  Una  sua  cantilena 
in  morte  del  Petrarca  suo  contemporaneo,  al  dire  del 
Corniani  ( I  secoli  della  Letteratura  italiana)  è  vera- 
niente  degna  di  questo  nome,  poiché  la  maggior  parte 
dei  versi  che  la  compongono  non  sono  che  linee  ri¬ 
mate,  senza  misura  e  senza  ritmo.  Gli  altri  suoi  com¬ 
ponimenti  sono  a  un  di  presso  dello  stesso  valore.  Tut¬ 
to  al  più  puossi  dai  medesimi  ricavare  qualche  dizione, 
o  qualche  frase  di  lingua.  La  fama  del  Sacchetti  pro¬ 
viene  sopratutto,  anzi  affatto  dalle  novelle  che  gli 
assegnarono  posto  onorevole  nelle  lettere  italiane.  Gli 
argomenti  di  queste  sono  attinti  alla  storia  contem¬ 
poranea  dell’Italia,  sopratutto  di  Firenze;  e  dalle  me¬ 
desime  vennero  conservati  parecchi  tratti  caratteristici 
che  servono  a  far  apprezzare  i  costumi  di  quel  tempo. 
A  mo’ d’esempio,  il  Denina  riferisce  nelle  sue  Rivo¬ 
luzioni  d  Italia  una  novella  del  Sacchetti,  la  quale 
sparge  molta  luce  sulla  origine  dello  scisma  d'Occi- 
dentc.  Egli  poi,  per  la  sua  qualità  di  magistrato  fio¬ 
rentino  che  lo  pose  in  grado  di  accostare  i  più  ce¬ 
mbri  personaggi  del  suo  paese  e  dell’Italia,  e  spe¬ 
cialmente  essendo  vissuto  in  un’epoca  di  grandi  av¬ 
venimenti  politici  e  religiosi,  potè  nelle  sue  novelle 
farci  conoscere  familiarmente  alcuni  personag*gi  im¬ 
portanti,  talché  i  più  celebrati  storici  fiorentini,  come 

11  Poggio,  l’Ammiralo,  il  Vasari,  il  Baldinueci  ed  al¬ 
tri»  non  hanno  sdegnato  di  attingere  a  tale  sorgente, 
fianco  il  Sacchetti  delle  cose  del  mondo,  massime 
dopo  che  la  guerra  avevaio  non  poco  danneggiato,  e 
^jssi  a  soqquadro  i  suoi  beni,  quantunque  creato  nel 
to85  ambasciadore  della  repubblica  fiorentina  a  Ge¬ 
nova,  preferì  i  modesti  uffizii  municipali  allo  splen¬ 
dore  di  una  delegazione  diplomatica:  il  perchè  chiese 
ed  ottenne  il  gonfaloni  era  to  di  Bibbiena,  piccola  città 
Posta  sui  monti  del  Casentino,  dove  è  fama  che  si 
Mettesse  a  comporre  le  sue  novelle.  Sono  queste,  come 
P1^  sopra  dicemmo,  in  gran  parte  versanti  su  argo¬ 
menti  storici,  e  distinguonsi  per  festività  notevole, 
Per brio  che  mai  non  vien  meno,  per  quell’atticismo  fio¬ 


rentino  insomma,  che  tanto  alletla  negli  scrittori  del 
trecento.  Oltre  a  queste  belle  doti,  le  novelle  di 
Franco  Sacchetti  hanno  1’  altro  pregio  non  minore, 
anzi  più  commendevole,  di  non  essere  cioè  nemiche 
dei  polmoni,  siccome  non  rade  volte  lo  è  pur  troppo 
il  Boccaccio,  il  quale  per  pretensione  di  accrescere 
al  toscano  idioma  dignità  e  sostenutezza,  cacciò  i  verbi 
in  punta  di  periodo,  dando  cosi  alla  lingua  italiana 
l’andamento  latino  che  non  sempre  le  conviene.  Poi¬ 
ché  la  lingua  italiana  avendo  dal  Settentrione  ricevuto 
gli  articoli,  e  non  pochi  altri  amminicoli  del  parlare, 
non  che  1’  espressione  conforme  alla  libera  uscita  del 
pensiero,  ne  avviene  che  il  voler  forzatamente  co- 
strignerla  ad  incedere  col  passo  della  madre  sua  la 
lingua  latina,  è  illogico,  ed  assurdo.  Tale  osservazione 
veniva  dettata  a  valenti  critici  dalla  lettura  delle  no¬ 
velle  del  Sacchetti,  il  quale  avendo  innanzi  agli  occhi 
1’  esempio  del  suo  illustre  concittadino  il  Boccaccio, 
se  ne  dipartì  con  molta  sua  lode,  sebbene  lo  imiti 
poscia  nella  parte  la  men  lodevole  al  certo,  cioè  in 
alcune  oscenità,  di  cui  pare  ohe  goda  imbrattare  le 
sue  carte.  Ma  ad  ogni  modo  il  libro  del  fiorentino 
Franco  è  rimasto  un  monumento  di  stile  a  conforto 
degli  scrittori  che  nel  loro  scrivere  amano  andare 
sciolti  dalle  pastoie  della  pedanteria;  e  come  monu¬ 
mento  di  stile,  le  novelle  del  Sacchetti  vengono  citate 
dagli  academici  della  Crusca,  che  le  raccomandano 
di  più  siccome  un  buon  modello  da  seguire.  Di  che 
età,  e  in  qual  anno  morisse  il  Sacchetti,  non  appari¬ 
sce  abbastanza:  altri  pone  l’ epoca  di  sua  morte  al 
1400,  ed  altri  al  1410.  Ad  ogni  modo  il  nomedi  que¬ 
sto  insigne  novellatore  e  cittadino  non  è  ignobile 
splendore  pel  paese  che  vide  nascere  Dante,  Mi¬ 
chelangelo,  e  Galileo. 

SACCHI  (Andrea).  —  Esimio  pittore  nato  in  Roma 
l’anno  1600,  fu  scolaro  dell’Albani,  eccellente  dise¬ 
gnatore,  e  forse  il  miglior  coloritore  che  dopo  i  tempi 
di  Raffaello  vanti  la  scuola  romana,  Nato  per  il  gran¬ 
dioso  e  pel  sublime,  non  isdegnò  di  scendere  al  de¬ 
licato  ed  al  gentile,  qualunque  volta  lo  richiedeva  la 
qualità  dell’argomento.  Gravi  sembianti,  atteggiamenti 
maestosi,  larghi  e  semplici  panneggiamenti,  severo 
colorito  formano  il  complesso  del  suo  stile,  entro  al 
quale  non  di  rado  vedesi  frammischiata  la  tenerezza 
di  quello  del  maestro;  tutto  nelle  sue  opere  spira  di¬ 
gnità  e  quiete;  tutto  è  vero,  tutto  scelto,  tutto  gran¬ 
dioso.  Nel  comporre  non  usa  mai  copia  grande  di  fi¬ 
gure,  ma,  come  Alfieri  fece  nelle  tragedie,  egli  ne’suoi 
dipinti  introdusse  le  più  necessarie,  e  seppele  collo¬ 
care  con  tanto  senno  che  ognuna  par  proprio  fatta 
per  quel  luogo  dove  sta  e  non  altrimenti.  Di  questo 
egregio  artefice  parlò  poco  vantaggiosamente  il  Mengs; 
perchè,  sdegnando  le  cose  troppo  minute,  lasciò  ad 
esempio  degli  antichi  statuarii,  alcune  parli  indecise: 
ma  basta  vedere  il  s.  Romualdo  seduto  fra  i  suoi  mo¬ 
naci  per  iscordarsi  la  pedantesca  critica  del  pillor 
sassone.  Questo  dipinto  si  annovera  tra  i  quattro  mi¬ 
gliori  quadri  che  ha  Roma.  Bellissimi  sono  pure  il 
Transito  di  s.  Anna  a  s.  Carlo  a  Culinari,  il  s.  Andrea 
al  Quirinale,  il  s.  Giuseppe  a  capo  le  Case.  Vuoisi  pur 


m  s ACCHINI  —  SACCULMICO  (Acido).  _ 

ricordare  la  volta  del  palazzo  Barberini,  meraviglioso  neva  a  tutto  ciò  che  non  era  di  Piccioni  o  di  Gluck; 
fresco  che  sorprende  e  supera  il  vicino  del  Cortonese,  e  tale  cieca  preoccupatone  impedì  di  gustare  una 
se  non  nel  colorito,  nell’espressione  e  nella  scelta,  quantità  di  pezzi  musical,  cu.  la  ricchezza  e  1  eie- 
Sono  anche  alcuni  suoi  belli  dipinti  in  Perugia,  Fo-  ganza  dell  orchestra  abbellivano  di  un  fascino  tutto 
ligno  e  Camerino.  -  Ebbe  il  Sarchi  in  Roma  (iorilis-  nuovo.  Non  fu  cosi  d  Edipo  a  Colono,  composto  pel 
situa  scuola,  dalla  quale  uscirono  valenti  artisti,  tra  teatro  di  Versailles  c  che,  di  tutte  1  opere  del  sac¬ 
co!  Carlo  Maratta,  perocché  alle  cognizioni  di  pittore  chini,  è  la  più  stimata.  11  patetico  del  poema  commo- 
a "mungeva  le  più  profonde  filosofiche  teorie,  e  il  vendo  gli  spettatori,  li  rese  giudici  del  merito  grande 
dono  d!  sapere  con  bell’ordine  e  con  facilità  comu-  della  musica,  in  cui  il  canto,  e  persino  il  recitatilo 
nicare  le  sue  idee.  Suo  scolaro  fu  pure  il  di  lui  figliuolo  hanno  un’espressione,  un  energia  che  sembrano  far 

dimenticar  le  parole.  La  riuscita  di  tale  composizione 

Tacchini  (Antonio  Ma».*  Gasp*»»).  -  Celebre  fu  non  meno  compiuta  che  straordinaria,  ed  avrebbe 
compositore  di  musica,  nacque  a  Napoli,  secondo  al-  fatto  scordare  all  autore  .  già  sofferti  affanni,  se  . 
coni  e  secondo  altri,  a  Pozzuoli  il  23  luglio  1334.  suo,  nemici  preparai,  non  gliene  avessero  d,  nuovi. 
Fra  Y."li0  di  poveri  pescatori,  e  fu  ammesso  giovi-  Impiegaronsi  mille  mezzi,  o  meglio  raggiri,  per  un- 
netto  al  conservatorio  di  S.  Onofrio  ove  studiò  il  pedire  le  rappresentazioni  dell  Edipo ,  lo  si  fe  esclu- 


violino  c  divenuto  discepolo  di  Durante  ,  apprese  dere  dal  repertorio  di  corte,  e  si  opero  in  modo  di 
l’armonia  e  il  contrapunto.  Ebbe  a  condiscepoli  Pie-  occultare  sotto  l’apparenza  di  una  disgrazia  le  fila 
cinni  e  Guglielmi.  Morto  Durante,  lasciò  il  conser-  segrete  di  una  trama  odiosa.  Saccliim  non  fu  msen- 
valorio  e  si  diè  all’insegnamento  del  canto,  scrivendo  sibile  a  tale  affronto.  Avrebbe  voluto  sottrarvisi  or 
a  quando  a  quando  operette  in  dialetto  napoletano  «andò  in  Inghilterra  ;  ma  una  morte  J® 

per  teatri  di  secondo  c  lerz’  ordine  ,  per  le  quali  colpi  nel  7  ottobre  1786  in  età  di  32  anni.  Coloro 
nullameno  levò  di  sé  gran  remore;  Roma  infatti  lo  che  l’aveano  perseguitalo  in  vita,  r.unirons.  a  ren- 
invilò  nel  762  a  scrivere  un'opera  per  l'Argentina  dergli  onori  dopo  morte  :  tutu  fu 

che  destò  fanatismo.  Pose  quivi  stanza  per  sell’anni  assistettero  alle  sue  esequie:  gl,  fu  letto  1  elogio  fu¬ 
ne’  quali  scrisse  per  varie  città  opere  serie  e  buffe,  nebre,  inciso  il  ritratto  da  parecchi  artisti,  e  il  Ca¬ 
li  felice  successo  dell’Alessandro  nell’  Indie,  che  fu  radori  statuario  del  granduca  di  Toscana  scolpi  il  suo 
rappresentato  a  Venezia  nel  1768,  gli  procacciò  la  busto  per  la  cappella  del  Panteon  di  Roma.  -  Sac¬ 
carina  di  direttore  del  conservatorio  dell’  Ospeila-  chini  scrisse  con  purezza  ed  eleganza,  e  trovo  nella 

,  '  . _ nv.  ,i:Vpnnp  il  rivale  di  Galuppi  strumentazione  magici  effetti  con  mezzi  semplicissimi. 

e  d  maesToTlam'ico  delTcelcbreTabrielli.  Datosi  Nessun  compositore  della  scuola  antica  d’Italia  ha 
alla  musica  di  chiesa,  seppe  imprimere  ai  canti  reli-  dato  più  del  Sacchim  grazia  e  dolcezza  alle  arie .  in 
giosi  quel  carattere  sublime  che  rapisce  l’anima  senza  generale  sono  esse  notevoli  altresì  per  ^  spontaneità 
traviarla,  e  la  dispone  alla  meditazione  e  alla  pre-  delle  melodie.  S  ei  lasciato  non  avesse  che  l£p 
ghiera.  Burney  lo  conobbe  a  Venezia  nel  1770.  Go-  Colono ,  chiaro  sarebbe  il  suo  nome  nella  storia  dell 
deva  e"li  allora  di  gran  fama,  e  aveva  da  poco  com-  arte.  Hesmart,  membro  della  bocieta  dei  Figli  di 
nosto  pel  teatro  di  Padova  il  Scipione  in  Cartagine,  Apollo,  pubblicò  un  elogio  di  Sacchmi,  Parigi  1787, 
Z  ebPbe  gran  successo.  Benché  a  soli  36  anni,  uvea  , e  Framery  un  aUro  n.  f.=;-  «£ 


allora  già  composto  40  opere  serie,  e  10  buffe.  Chia¬ 
mato  a  Londra,  per  opera  dell’illustre  suo  ammira¬ 
tore  Burney,  vi  diede  il  Montezuma,  il  Perseo,  il  Cid, 
Tamcrlano,  Nitteti  ed  altre  opere  nelle  quali  la  ric¬ 
chezza  degli  accompagnamenti  non  pregiudica  mai 
all’effetto  della  voce  ed  in  cui  tutto  sembra  facile, 


naie  enciclopedico  di  Bouillon  dei  15  dicembre  1786. 
In  questo,  e  nella  Biografia  universale  de ’  musici  del- 
p  accuratissimo  Fétis  all’art.  che  lo  riguarda  troverà 
il  lettore  l’elenco  dell’opere  del  Sacchini. 

SACCO  (art.  mil.).  —  È  una  balla  (vedi)  composta 
per  lo  più  di  una  tasca  di  tela  di  mediocre  capacità, 


p  rTé  nX  vi  é  Trz.m  in  mmo  a’  trionfi  ,  là  che  si  empie  di  terra  o  di  sabbia,  c  serve  ad  innalzare 

La  salute  risentiva*,  del  clima  di  Londra.  Gli  accessi  un  parapetto  tumultuano  od  a  raccorciare  alla  me¬ 
di  "Otta  cui  andava  soggetto  lo  determinarono  a  la-  g«o  una  rottura  fatta  dal  cannone  nemico.  Narra 
L*.  l’Inahilterra,  da  cui,  per  le  spese  eccessive  cui  Vegezio  che  i  Persiani  solevano  nel  porre  .1  campo 
si  ora  abbandonato  ,  partiva  quasi  senza  fortuna,  ripararsi  tutto  all’intorno  con  socchi  di  terra.- Chia- 
rondottnsi  a  Pari"i  nel  1782,  ove  la  felice  riuscita  masi  poi  sacco  di  lana  una  grossa  balla  di  lana  la 
,.  .  composizione  (l’Isola  d'amore  tradotta  in  quale  serve  a  riparo  cd  a  fortificazione  di  un  luogo- 

i  f;tnin  ra  Colonie),  destato  avea  il  desi-  S\CCO  di  lana  (art.  mil.)  (v.  Sacco). 
derivai  possederlo;  fu  dall’  imperatore  Giuseppe  n,  SACCULMICO  (Acido)  (chim.).— Lo  zucchero  d’uva 

allora  in  Pari"i  accolto  con  benevolenza  ;  i  contra-  o  glucoso  c  lo  zucchero  di  canna  sottoposti  all  azioi 
segni  di  stima  dì  che  gli  fu  largo  ,  la  memoria  che  degli  acidi  allungati  e  bollenti  si  ^sformano,  s  - 
serbava  di  alcuni  suoi  molivi,  cui  piaceva»,  d,  gor-  condo  le  spenenze  d.  Boullay  e  d,  Malaguti,  u 
nlie""iare  in  sua  presenza,  contribuirono  validamente  materie  nere  o  brune,  che  hanno  1  aspetto  dell  ac 
fS  accètmre  al  teatro’  dell’Opera.  Rinaldo  ,  Chi-  nimico  e  dell’ulmina,  e  che  perciò  hanno  ricevi,  o^, 
mene  e  Bardano  che  vi  scrisse  successivamente  non  nomi  acido  si.ee, .1, , neo  e  di  sacca  Imm.  hapr.m 

poteron  vinoere  l’indifferenza  che  il  pubblico  oppo-  queste  sostanze  è  solubile  nell  ammoniaca  e  nvc 


SACERDOTE. 


klÀ 


alcali,  menlre  la  seconda  vi  è  insolubile  Lo  zucchero 
di  canna  si  converte  primieramente  in  glucoso,  po¬ 
scia  in.  acido  sacculmico,  e  questo  si  cangia  in  sac- 
culmina  sotto  1’  influenza  di  un’  ebollizione  prolun¬ 
gala.  Quando  si  opera  al  contatto  dell’aria,  avvi  in 
pari  tempo  produzione  di  acido  formico  ;  impiegando 
20  parti  di  zucchero  di  canna,  00  parti  d’acqua  ed 
1  parte  di  acido  solforico,  Malaguti  ha  ottenuto, 
dopo  una  bollitura  di  2't  ore,  6  parti  e  %  di  sac- 
culmina  e  d’acido  sacculmico ,  e  poco  meno  di  2 
parli  e  4/4  di  acido  formico  anidro.  — Per  preparare 
1  acido  sacculmico,  si  fa  bollire  per  qualche  tempo  lo 
zucchero  negli  acidi  solforico  o  idroclorico  molto  al¬ 
lungati,  si  raccoglie  il  deposito  nero  sopra  di  un 
filtro,  si  lava  con  acqua  e  si  tratta  coll’ammoniaca 
che  discioglie  l’acido  sacculmico  e  lascia  indisciolta 
la  sacculmina;  l’aggiunta  di  un  acido  alla  dissolu¬ 
zione  ammoniacale  ne  precipita  l’acido  : sacculmico 
sotto  la  forma  di  fiocchi  bruni.  —  L’acido  sacculmico 
allo  stato  secco  è  una  polvere  leggiera,  bruna,  inso¬ 
lubile  nell’alcool  c  nell’etere,  la  sua  composizione  è 
L’ammoniaca  acquosa,  satura  d’acido  sac¬ 
culmico,  precipita  in  bruno  coi  sali  d’argento  e  di 
rame,  e  coll’acetato  di  piombo.  1  sacculmati  metallici, 
così  ottenuti,  sono  stabili,  quando  si  avverta  di  la¬ 
sciare  un  eccesso  di  alcali,  durante  la  precipitazione;  ; 
questi  sacculmati  prendono  fuoco  ad  una  temperatura 
di  molto  inferiore  al  grado  del  calor  rosso.  Quando 
si  tratta  a  caldo  una  soluzione  di  potassa  con  un 
eccesso  di  acido  sacculmico,  si  ottiene  un  sacculmato 
(li  potassa  molto  solubile  nell’acqua;  la  soluzione  è 
ugualmente  precipitata  in  bruno  dalle  terre  alcaline 
e  da  altre  soluzioni  metalliche.  Per  una  bollitura 
prolungata  nell’acqua,  l’acido  sacculmico  perde  la  sua 
solubilità  in  questo  liquido  e  convertesi  in  sacculmina 
senza  cangiare  di  composizione.  Si  ottiene  diretta¬ 
mente  la  sacculmina  facendo  bollire  per  lungo  tempo 
10  parti  di  zucchero  in  un  miscuglio  di  50°parti  di 
acqua  ed  l  parte  di  acido  solforico.  La  sacculmina 
s>  depone  da  questa  dissoluzione  in  pagliette  brune, 
cristalline  c  brillanti  che  sono  imbrattate  di  acido 
sacculmico;  trattando  il  prodotto  coll’ammoniaca,  che 
discioglie  soltanto  l’acido  sacculmico,  rimane  la  sac¬ 
rimi  na  allo  stato  puro. 

SACERDOTE  ( relig .).  —  Presso  le  antichissime  na- 
z,°ni  l’idea  del  sacerdozio  inchiudeva  quanto  è  nobile 
c  grande,  inspira  rispetto  e  timore,  maggiormente 
?  appressa  alla  divinità.  I  Patriarchi  (vedi)  furono 
Jasieme  re  e  sacerdoti  delle  loro  famiglie ,  c  quando 
0  Stato  uscì  dalla  famiglia  ,  il  potere  regio  rimase 
j^cora  assai  tempo  unito  alla  dignità  sacerdotale.  I 
ramini  (vedi)  furono  certamente  in  principio  capi 

tribù,  re  pontefici.  F  Druidi  (vedi)  dei  Galli ,  sic- 
j^me  poi  i  califfi  presso  i  Musulmani  c  gl’incas  al 
.  erù,  godevano  ugualmente  del  potere  politico.  Ma 
1  (lue  poteri  religioso  e  temporale  finirono  per  lo  più 
|).ep  separarsi.  —  In  Egitto,  nella  Media  c  nella  Per-  : 
*!a  (t\  Caldei,  Magi,  ecc.)  si  eresse  a  lato  dell’auto-  I 
da  regia  un  sacerdozio  ereditario  (v.  Caste),  oppure 
0,t>vo,  che  fondò  il  suo  potere  sopra  una  sapienza  I 
Bnciel.  pop.  —  Tomo  XI  6( 


jj  superiore  e  misteriose  relazioni  cogli  dei:  onde  i  sn- 
j|  cerdoli  erano  ancora  riputati  maghi  e  medici.  Inoltre 
I  in  Grecia,  a  Roma,  siccome  in  Oriente,  i  sacerdoti 
erano  ancora  frequentemente  consultali  e  chiamati 
a  dare  il  loro  avviso  negli  affari  politici  (v.  Oracoli), 
e  quando  la  religione  divenne  una  mera  giunteria , 
i  governi  si  valsero  di  essi  per  contenere  e  condurre 
j  il  popolo.  In  principio  l’ufficio  loro  stava  solamente 
nel  proporzionare,  per  cosi  dire,  Dio  aH’intelligcnza 
umana ,  e  perciò  essi  si  valevano  di  segni  e  simboli 
che  furono  la  sorgente  della  maggior  parte  dei  miti 
(v..  Mitologia).  Ma  quando  i  poeti,  gli  oratori  ed  i 
filosofi  s’impadronirono  dell’insegnamento  religioso, 
disparvero  i  miti;  e  l’ ufficio  del  sacerdozio  non  fu 
più  altro  che  quello  del  culto,  al  quale  si  consacra¬ 
vano  anche  donne  ,  ossiano  sacerdotesse.  —  Grande 
al  certo  era  il  potere  del  sacerdozio  presso  gli  Ebrei  : 
ma  Mosè  riserbò  ai  Profeti  (vedi)  ciò  che  si  potrebbe 
chiamare  lo  spirito  della  religione,  e  con  tal  savio 
provedimento  contrabilanciò  l’influenza  della  casta 
sacerdotale  che  istituì,  incaricando  di  tutto  che  ri¬ 
guardava  il  culto  Aronne  ed  L  Leviti  (u.  Mosaismo). 
La  dignità  di  gran  sacerdote  che  conferì  al  fratello 
si  trasmise  nella  sua  famiglia  per  via  di  non  interrotta 
successione,  anche  quando  dominavano  i  Seleucidi, 
i  Lagidi  ed  i  Romani.  L’importanza  di  questo  grande 
|j  dignitario  si  palesava  già  nella  magnificenza  de’ suoi 
j  abili.  Infatti  a  lui  toccava  l’ispezione  suprema  del 
culto,  il  rivelare  al  popolo  la  volontà  di  Jehova,  il 
conservare  il  santuario  e  quanto  era  in  esso.  Nei  casi 
difficili  doveva  anche  giudicare  le  liti  in  ultima  istanza, 
e  nulla  d’ importante  si  faceva  nello  Stato  senza  l’as¬ 
senso  di  lui.  Siccome  mediatore  tra  Jehova  ed  il  su:» 
popolo,  entrava  una  volta  l’anno  nel  santo  de’ santi, 
e  per  mezzo  di  sacrifizii  c  preghiere  riconciliava  gli 
Israeliti  con  Dio,  ed  intercedeva  per  la  remissione 
dei  loro  peccati.  Ma  di  buon’ora  dovette  affidare  la 
cura  delle  armi  ai  Giudici  (vedi),  e  la  nazione  finì 
:  anche  per  domandargli  un  re  (u.  Ebrei).  La  perpe- 
j  tua  ripetizione  dei  medesimi  atti  fece  degenerare  il 
culto  ebraico  in  mero  meccanismo,  e  sotto  le  forme 
soffocò  lo  spirito.  —  Le  prime  comunità  cristiane 
avevano  semplicemente  dottori  sacerdoti,  posti  sotto 
-  l’autorità  d’ispettori  o  vescovi;  i  quali  dottori  erano 
gl’interpreti  dei  misteri  di  Dio ,  gli  amici ,  i  padri 
dei  loro  discepoli.  Alcuni  di  questi  dottori  si  chia¬ 
mavano  npsaUvrepot ,  anziani,  onde  venne  il  nome  di 
preti  ;  ma  gli  ufficii  che  avevano  nella  Chiesa  non 
permettono  di  applicar  loro  questo  nome  nel  senso 
che  ha  di  presente.  Ora  non  si  dà  che  alle  persone 
le  quali  rivestono  le  cose  divine  d’imagini  e  di  sim¬ 
boli  sensibili,  e  secondo  tale  idea  il  prete  è  media¬ 
tore  tra  Dio  e  l’uomo,  interprete  dei  misteri  sacri. 
In  questo  senso  la  Chiesa  calolica  chiama  prete  il 
chierico  che  amministra  i  sacramenti  (v.  Clero,  Ge¬ 
rarchia,  Ordine,  Ordinazione,  ecc.).  —  Nella  Chiesa 
orientale  i  sacerdoti  sono  delti  papassi  o  popi  (padri); 
in  Russia  sono  detti  bezpopuslchina.  Nelle  chiese  ri¬ 
formate  e  luterane  non  vi  sono  sacerdoti,  ma  semplici 
pastori  c  ministri ,  tuttavia  è  noto  che  nella  chiesa 
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ma  di  color  più  chiaro  sul  petto,  sul  ventre  e  nell» 


anglicana  fu  conservata  la  gerarchia  ecclesiastica ,  e 
lino  ad  un  certo  grado  nei  tre  regni  settentrionali, 
la  cui  chiesa  è  pure  rimasta  episcopale. 

SACERDOZIO  (relig.).—  È  nella  religione  cristiana 
un  ordine  sacro  che  conferisce  a  colui  il  quale  lo 
riceve  la  potestà  di  rendere  presenti,  sotto  le  specie 
sacramentali,  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo, 
di  offrirlo  in  sacrifizio  e  di  rimettere  i  peccati.  Il  sa¬ 
cerdozio  ò  un  sacramento  ( v .  Ordine  e  Gerarchia). 

SAGHI  ( zool. ).  —  Il  genere  pithecia  di  Desmarest 
ed  Illiger  comprende  quelle  scinde  americane  che 
sono  generalmente  note  sotto  il  nome  di  sachi ,  o 
piuttosto  quei  sachi  che  hanno  per  la  più  parte  lun¬ 
ghe  e  pannocchiute  code,  onde  fu  loro  dato  il  nome 
di  scimie  a  coda  di  volpe  ;  giacché  il  termine  sachi , 


parti  esteriori  delle  braccia  ;  la  coda  folta  e  nera 
all’apice.  È  una  specie  assai  rara;  frequenta  le  fore¬ 
ste  che  fiancheggiano  i  fiumi  Rio  Negro  e  Cassiquiare. 

■---)  a  questa  scinda  eh’ è 
ifingarda,  d’indole  timida 
ugge  fin  anco  dalla  presenza  di  alcuni 


Ogni  sorta  di  frutta  piacciono 
assai  vorace,  ma  debole,  inf 
e  mansueta. 


Pithecia  raelanocephala. 


de’  piccoli  sapagiù  ;  calla  vista  d’ un  cocodrillo  o  di 
un  serpente,  trema  violentemente.  Quando  vuol  pren¬ 
dere  qualcosa,  stende  le  braccia  nel  modo  che  vedes» 
rappresentalo  nella  stampa,  ma  ritiene  con  difficolta 
ciò  che  prende,  per  aver  lunghe  e  sottili  le  dita. 
Vive  in  branchi. 

SACHS,  Hans  ( tetterai .  tedesc.).—  È  questi  il  poeta 
più  grande  e  più  fecondo  che  producesse  l’ Alemagna 
al  tempo  della  riforma,  delle  cui  dottrine  egli  si  fece 
seguace  e  promotore.  Nato  il  5  di  novembre  149& 
a  INorimberga,  dopo  di  aver  studiato  un  po’  di  latino, 
fu  da  suo  padre  messo  ad  imparar  l’arte  del  calzolaio, 
e  intorno  all’età  di  diciasette  anni  si  fece  scolaro  di 
un  Leonardo  Nunnenbeck,  tessitore  di  professione, 
ma  poeta  anch’csso,  il  quale  insegnò  a  Sachs  l’arte 
del  tessere,  non  tele,  ma  versi.  Fornito  il  tirocinio 
di  calzolaio  e  di  poeta  ,  con  questi  due  mestieri  si 
diede  a  girar  l’Alemagna,  visitando  principalmente 
le  città  più  celebri  per  poetiche  società  o  corpora¬ 
zioni  di  poeti  o  come  allora  si  chiamavano  incùter' 
singer.  Finito  questo  suo  pellegrinaggio  ,  tornò  » 
fissarsi  a  Norimberga  dove  morì  nel  15578.  — -  Se  J 
merito  letterario  stesse  in  ragione  della  quantità  deg  1 
scritti,  Hans  Sachs  sarebbe  incontrastabilmente  uno 
de’  più  grandi  scrittori  che  mai  avesse  1’  Alemagna» 
poiché  i  suoi  ascendono  a  niente  men  che  ad  olti^ 
seimila  vari  componimenti  di  cui  trovasi  solo  una 
1  parte  ne’  cinque  volumi  in  folio  delle  opere  suC 
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stampate  a  Norimberga,  1576-79.  Egli  si  può  perciò 
benissimo  paragonare  a  Lope  (le  Vega;  e  tanto  più 
maravigliosa  della  fertilità  dello  Spagnuolo  parrà 
quella  del  Tedesco  se  si  pensa  eh’  egli  ebbe  anco  ad 
attendere  ad  un  altro  mestiero.  Ma  cotesta  straordi¬ 
naria  fecondità  porta  una  doppia  pena:  i  suoi  pro¬ 
dotti  non  sono  necessariamente  che  effusioni  estempo¬ 
ranee  sopra  carte,  e  caddero  in  gran  parte  nell’oblio, 
e  la  posterità  non  ne  parla  che  come  di  straordinaria 
fenom'enia.  Per  chi  studia  la  formazione  della  lingua 
e  della  letteratura  dell’ Alemagna  ,  le  opere  di  Sachs 
sono  di  un  singolare  interesse  indipendentemente 
dall’intrinseco  loro  merito,  che  però,  ad  essere  giu¬ 
stamente  apprezzato,  vuol  essere  considerato  in  ra¬ 
gione  de’  tempi  e  del  paese.  Esse  mostrano  gran 
vivacità  e  finezza  di  satira  insieme  con  un  certo  far 
sostenuto  e  maschile;  ma  offendono  anche  spesso  il 
gusto  moderno  e  le  moderne  idee  di  convenienza. 
Altro  loro  difetto  è  d’esser  coniale  tutte  ad  un  me¬ 
desimo  stampo;  onde  chi  legga  due  o  tre  di  tali 
componimenti,  li  conosce,  si  può  dire,  tutti.  È  nulla- 
.  meno  più  facile  accennare  cotesti  difetti  e  imperfe¬ 
zioni,  che  non  fare  un  vero  giudizio  critico  dello 
scrittore,  nel  quale  niuno  può  negare  che  non  siano 
invenzione,  espressione  ed  entusiasmo,  vivaci,  fres¬ 
che  e  splendide  allegorie,  e  sopralulto  fedeltà  del 
colorito  con  che  ritrae  i  caratteri  de’ suoi  tempi.  Ma 
considerati  dal  lato  storico  ,  i  suoi  componimenti 
presentano  degli  strani  anacronismi  contro  la  storia, 
il  costume  e  la  probabilità,  trovandosi  radunate  per 
esempio  in  una  stessa  rappresentazione  Semiramide 
e  Cleopatra  ,  Agrippina  e  Clitennestra.  Infatti  ,  se¬ 
condo  confessa  egli  stesso,  ei  non  sapea  nè  di  greco 
nè  di  latino,  e  non  conoscea  le  opere  degli  antichi, 
se  non  dalle  traduzionacce  che  allora  se  n’avevano! 
Con  tutto  ciò,  non  ostante  la  sua  ignoranza  delle 
lingue  dotte,  egli  aveva  moltissime  cognizioni.  Al 
postutto,  qualunque  siano  le  imperfezioni  che  gli  pos¬ 
sano  imputare  i  critici  ,  come  a  scrittore  ,  nissuna 
glie  ne  imputeranno  i  biografi  come  ad  uomo,  salvo 
quelle  che  son  comuni  alla  natura  umana;  e  si  mostrò 
‘gli  sempre  di  carattere  talmente  irreprovevole  da 
'unir  sopranominato  V Onesto  Hans  Sachs. 

SACRA  Scrittura  ( lett .  sac.)  (v.  Bibbia). 
SACRAMENTARII  (stor.  eccles.).  —  Questo  nome 
'enne  talora  dato  dai  teologi  catolicia  lutti  gli  eretici 
(,he  insegnarono  dottrine  eterodosse  circa  1’  eucari¬ 
stia,  che  negarono  la  presenza  reale  diG.  C.  in  que¬ 
sto  sacramento  ,  o  la  transustanziazione;  quindi  ai 
discepoli  di  Lutero  non  meno  che  a  quelli  di  Calvino. 

*  luterani  stessi,  i  quali  ammettono  la  presenza  reale, 
dissero  sacramentarii  i  seguaci  di  Carlostadio,  Zuin- 
SUo  e  Calvino,  che  negano  e  sostengono  essere  l’eu- 
carislia  figura  soltanto,  segno  o  simbolo  del  corpo  o 
del  sangue  di  Gesù  Cristo  ,  e  nella  comunione  rice- 
yersi  questo  corpo  e  sangue  non  in  realtà,  ma  spi¬ 
nalmente  e  per  via  di  fede. 

SACRAMENTO (teol.). — Secondo  l’etimologia  latina  ' 
s'gnifica  in  generale  una  cosa  santa  o  sacra.  Era  prin¬ 
cipalmente  adoperala  dai  Romani  per  significare  il  j 
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giuramento,  il  quale  è  infatti  un  atto  religioso,  ed 
un’obbligazione  in  certa  maniera  posta  sotto  la  gua¬ 
rentigia  della  divinità.  Le  traduzioni  latine  della 
Scrittura  sacra  hanno  specialmente  applicata  tale 
espressione  alle  cose  sante  che  contengono  alcun  che 
di  sacro  o  misterioso  ;  onde  rw\Y  Epistola  di  s.  Paolo 
agli  Efesii,  cap.  i,  e  nel  libro  della  Sapienza,  cap.  ir, 
questa  parola  vale  ad  esprimere  i  secreti  del  divino 
volere.  In  senso  più  stretto  la  parola  sacramento  sta 
particolarmente  a  significare  i  simboli  od  i  segni 
esteriori  fissali  nella  religione  per  rendere  sensibili 
gli  effetti  interiori  e  spirituali  che  Dio  opera  nell’ani¬ 
ma  dell’uomo  a  santificazione  di  esso,  e  per  tal  rispetto 
si  applica  pure  ai  simboli  religiosi  istituiti  nella  legge 
mosaica  ed  a  quelli  del  cristianesimo.  Se  non  che  i 
simboli  religiosi  del  cristianesimo  non  sono  meri  segni 
della  grazia,  ma  vagliono  altresì  a  produrla,  di  ma¬ 
niera  che  nel  senso  proprio  del  linguaggio  cristiano 
la  parola  sacramento  indica  in  ispecial  modo  i  se<mi 
sensibili  istituiti  da  Gesù  Cristo  a  nostra  santificazione, 
od  in  altri  termini  per  produrre  in  noi  la  grazia.  E 
questo  termine  fu  adoperato  in  questo  senso  fin  dai 
primi  secoli  dai  dottori  cristiani  ,  i  quali  però  indi¬ 
cavano  talvolta  i  sacramenti  coi  termini  di  simboli, 
di  segni  mistici  o  di  segni  sacri.  Nelle  opere  dei 
Padri  greci  sono  indicati  colla  parola  di  mistero 
(tuiGTìiptov),  il  cui  significato,  analogo  alla  voce  latina 
sacramentimi,  esprime  propriamente  un  simbolo  re¬ 
ligioso  e  segreto.  —  i°Gli  uomini,  dice  s.  Agostino, 
non  possono  essere  uniti  nella  professione  d’una  re¬ 
ligione,  vera  o  falsa  che  sia,  che  pel  mezzo  di  segni 
esteriori  o  simboli  misteriosi  che  cadano  sotto  i  sensi 
( Conlr .  Faust,  lib.  19).  Infatti  l’esercizio  delle  facoltà 
dell’anima  trovandosi  dipendente  dagli  organi  per 
via  di  relazioni  necessarie,  egli  è  impossibile  che  il 
culto  interiore  non  si  produca  al  di  fuori  con  atti 
visibili,  nè  che  sussista,  e  si  conservi  senza  il  soccorso 
di  qualche  cosa  sensibile  che  contenga  l’espressione 
dei  nostri  sentimenti,  e  serva  ad  un  tempo  a  fissarli 
e  destarli.  D’altra  parte,  come  l’educazione  deve 
pure  intervenire  nello  svolgimento  dell’  intelletto 
umano  ,  egli  è  evidente  eli’  essa  deve  abbracciare, 
siccome  uno  de’ suoi  principali  oggetti,  tutto  che  ri¬ 
guarda  la  religione  e  i  doveri  dell’uomo  ,  e  per  ciò 
stesso  se  nc  concepisce  la  necessità  di  riferirne  gli 
atti  essenziali  a  segni  esteriori  che  li  facciano  com¬ 
prendere  anche  dalle  menti  più  incolte.  Onde  viene 
che  presso  tutti  i  popoli  si  trovano  cerimonie  espri¬ 
menti,  per  via  di  simboli  più  o  meno  sensibili,  ciò 
che  l’uomo  deve  fare  per  rendersi  accetto  a  Dio ,  e 
ciò  che  Dio  dal  suo  canto  deve  fare  in  noi,  affinchè 
i  nostri  sforzi  vengano  coronati;  imperocché  l’intento 
della  religione  consiste  nel  tenerci  nelle  relazioni 
che  debbono  unirci  a  Dio  siccome  a  nostro  fine;  e 
se  essa  ci  comanda  il  culto  ,  l’adorazione  e  l’amore 
quali  mezzi  necessarii,  suppone  pure  dal  canto  di  Dio 
un’azione  invisibile  che  ci  accosti  a  lui,  e  ci  favorisca 
dei  doni  senza  cui  non  potremmo  essergli  accetti.  Or 
come  l’unione  di  noi  con  Dio  si  fa  e  si  mantiene  per 
mezzo  di  relazioni  indeclinabili  annesse  alla  condì- 
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zion  nostra,  tutti  gli  atti  religiosi  si  riferiscono  pure  nome  di  sacramento  si  applica  solamente  a  simboli 


ad  un  certo  numero  di  cose  determinate  ;  di  maniera 
che  si  possono  esprimere  con  alcuni  simboli  perma¬ 
nenti  che  ne  diano  il  significato,  ne  mostrino  lo 
scopo,  e  facciano  conoscere  per  mezzo  di  effetti  sen¬ 
sibili  gli  effetti  interiori  che  debbono  essere  l’oggetto 
della  religione. — Adunque  si  vede  che  l’uso  dei  sim¬ 
boli  esteriori  ossia  dei  sacramenti,  va  connesso  colla 
natura  dell’uomo,  il  quale  dcv’  essere  avvertito  dai 
sensi,  ed  ha  bisogno  di  fissare  con  segni  cosi  i  suoi 
affetti  come  le  sue  idee.  Onde  tale  uso  si  trova  invalso 
fin  da  principio  e  perpetuamente  consecrato  nella 
vera  religione.  Dio,  rivelando  all’uomo  la  soprana¬ 
turale  sua  destinazione,  promettendogli  un  redentore 
per  rialzarlo  dopo  la  caduta,  pone  la  manifesta¬ 
zione  della  fede  a  questo  futuro  redentore,  siccome 
il  mezzo  di  salute  ed  il  rimedio  al  peccalo;  e  tale  fu 
certamente  l’oggetto  dei  sacrifizii  e  delle  altre  ceri¬ 
monie  praticate  dai  patriarchi  ;  imperocché  il  libro 
di  Giobbe  ci  fa  vedere  sacrifizii  offerti  per  la  remis¬ 
sione  dei  peccali,  la  quale  non  ha  mai  potuto  effet¬ 
tuarsi  che  pei  meriti  futuri  del  promesso  mediatore. 
Colla  manifestazione  di  questa  fede  i  genitori  ottene¬ 
vano  la  remissione  del  peccato  originale  pei  loro  figli  , 
di  maniera  che  il  segno  esteriore  riceveva  la  sua 
efficacia  dalle  disposizioni  e  dalla  fede  interiore  di 
cui  esso  era  solamente  l’espressione.  Siccome  Dio  per 
effetto  di  sua  libera  volontà  aveva  determinate  le 
condizioni  ed  il  modo  di  questa  futura  redenzione, 
egli  solo  poteva  anche  determinare  e  farci  conoscere 
i  segni  esteriori  che  dovevano  esserne  figura  ossia 
vera  espressione.  Onde  viene  eh’  egli  solo  poteva 
istituire  sacramenti  anche  nel  senso  più  generale 
della  parola,  perchè  tutti  i  simboli  religiosi,  riferen¬ 
dosi  agli  effetti  della  redenzione,  dovevano  esprimere 
alcun  che  di  sopranaturale  dipendente  dalla  volontà 
divina;  e  si  può  con  probabilità  presumere  che  se  le 
offerte  di  Abele  furono  più  accette  che  quelle  di 
Caino,  egli  è  che  il  primo,  così  nell’oggeUo  come 
nella  forma,  aveva  osservate  esattamente  le  cerimonie 
determinate  da  Dio  stesso.  —  La  legge  mosaica  pre¬ 
scriveva  pure  molti  simboli  o  cerimonie  esteriori  che 
valevano  ad  esprimere  in  modo  sensibile  gli  effetti 
che  la  grazia  produce  nell’uomo.  Tali  erano  la  cir¬ 
concisione  ,  1’  agnello  pasquale,  le  purificazioni,  le 
espiazioni,  la  consacrazione  dei  pontefici,  ecc.  Tutti 
questi  simboli  istituiti  da  Dio  erano  veri  sacramenti, 
quantunque  non  avessero  l’efficacia  stessa  dei  sacra¬ 
menti  della  nuova  legge  ,  dei  quali  erano  la  figura. 
S.  Paolo  li  chiama  elementi  vuoti  ed  impotenti,  inetti 
a  cancellare  i  peccati  (Gal.  cap.  h,  Hebr.  cap.  10). 
Grano  segni  fatti  per  rendere  sensibili  gli  atti  interni 
della  grazia,  e  per  eccitare  nelle  anime  la  fede  e  le 
altre  disposizioni  necessarie  alla  giustificazione  ed 
alla  salute.  Ma  essi  non  producevano  per  se  stessi 
alcun  effetto  interiore;  la  grazia  non  era  data  che  in 
virtù  della  fede  da  cui  erano  accompagnali  ;  non  ne 
erano  che  il  segno,  e  non  potevano  produrla,  mentre 
<*he  i  sacramenti  della  nuova  legge  ne  sono  insieme 
il  segno  e  la  causa.— Del  resto  bisogna  notare  che  il 


;  permanenti,  a  cerimonie  ordinarie  della  religione,  e 
non  già  ai  mezzi  esteriori  che  producono  la  grazia 
solamente  per  una  particolare  disposizione  ,  ed  in 
contingenze  eccezionali.  Per  la  qual  cosa  il  martirio 
non  è  un  sacramento,  quantunque  possa  tener  luogo 
!  del  battesimo  e  produrre  la  grazia  anche  nei  fanciulli. 
j:  2°  I  protestanti  che  fanno  consistere  la  giustificazione 
■  nella  ferma  fiducia  che  i  meriti  di  Gesù  Cristo  ci 
'  vengano  applicati ,  non  dovevano  vedere  nei  sacra¬ 
menti  che  mezzi  di  produrre  in  noi  tale  fiducia  ,  cd 
hanno  vivamente  .combattuta  l’efficacia  reale  ed  in¬ 
teriore  ammessa  dai  calolici.  Non  vedendo ,  come 
!  fecero  Lutero  e  Calvino,  nella  giustificazione  e  nella 
j  grazia  che  una  semplice  applicazione  esterna  ,  che 
nulla  produce  nell’anima,  che  negli  adulti  non  sup¬ 
pone  nè  virtù,  nè  opere  buone  ,  c  che,  secondo  la 
dottrina  protestante,  può  anche  stare  assieme  coi 
più  grandi  peccati  ,  è  naturale  il  non  attribuire  ai 
sacramenti  alcun  effetto  interno,  giacché  la  giustifi¬ 
cazione  non  ne  comporta  alcuno.  Ma  è  meraviglia 
;  che  con  tali  principii  i  protestanti  abbiano  poi  fallo 
rimprovero  alla  dottrina  catolica  di  fomentare  il  ri¬ 
lassamento  allontanando  le  disposizioni  interne,  men¬ 
tre  gli  autori  della  riforma  non  fanno  caso  di  tali 
disposizioni  da  loro  tenute  per  inutili,  come  tutte  le 
opere  buone,  e  Luterò  giunge  perfino  a  condannare 
la  contrizione  ed  il  pentimento  ,  a  non  altro  dicen¬ 
doli  atti  che  a  rendere  l’uomo  ipocrita  e  più  colpe¬ 
vole.  —  Kon  è  d’uopo  di  grandi  sforzi  per  provare 
che  i  sacramenti  istituiti  nel  cristianesimo  producono 
realmente  la  grazia  nel  mentre  che  la  significano. 
Quando  Gesù  Cristo  dichiara  che  chiunque  non  è 
rigenerato  per  l’acqua  e  lo  Spirito  Santo  non  potrà 
entrare  nel  regno  de’  cieli  (Joan.  cap.  5),  non  è  egli 
(  chiaro  che  attribuisce  al  battesimo  la  rigenerazione 
che  cancella  il  peccato  e  ci  rende  figliuoli  di  Dio  ?  Se 
il  battesimo  non  fosse  che  un  mezzo  di  eccitare  la 
fede,  su  che  cosa  riposerebbe  mai  tale  assoluta  ne¬ 
cessità,  giacché  la  fede  può  essere  in  noi  eccitala  da 
altri  mezzi?  Come  mai  potrebbero  conferirlo  ai  fanciulli 
che  non  hanno  ancora  la  fede  attuale?  Perchè  sarebbe 
esso  mai  un  sacramento  piuttosto  che  la  lettura  del 
vangelo  .  da  cui  può  anche  essere  eccitala  la  fede? 
Finalmente ,  perchè  servirebbe  solamente  a  quelli 
che  lo  ricevono  e  non  agli  altri  che  sono  presenti 
alla  cerimonia?  La  medesima  osservazione  vale  pc,‘ 
gli  altri  sacramenti;  imperocché  la  Scrittura  ce  li 
presenta  sempre  come  la  causa  reale  della  grazia 
prodotta  in  quelli  che  li  ricevono.  Coll’ imposizione 
delle  mani  i  fedeli  ricevono  lo  Spirito  Santo  (Ad.  vm)>‘ 
e  s.  Paolo  ci  fa  sapere  che  la  grazia  è  pure  comuni¬ 
cala  da  un  mezzo  simile  nell’ordinazione  (Timotli-  u  *)• 
Non  si  trova  alcun  passo  che  ce  li  mostri  come  seni" 
plici  segni  alti  ad  eccitare  la  fede ,  ed  a  questa  sola 
attribuisca  gli  effetti  che  producono.  — Tuttavia  non 
è  a  dirsi  clic  la  fede  e  le  altre  disposizioni  siano  inn 
tili;  perocché  la  fede,  secondo  il  concilio  di  Trenta» 
è  il  fondamento  di  qualunque  giustificazione;  cd  * 
noto  che  il  medesimo  concilio  ha  proclamalo  la  nC* 
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cessila  delle  buone  opere  contro  i  protestanti  che  la 
negano.  Ma  se  la  fede  ò  condizione  necessaria  ed  in¬ 
separabile  dagli  effetti  prodotti  dai  sacramenti,  è  però 
certo  ch’essa  non  ò  la  causa,  mentre  non  opera  sui 
bambini,  i  quali  rimangono  però  giustificali.  Insoinma 
i  sacramenti  non  operano  che  in  proporzione  delle 
disposizioni  di  quelli  che  li  ricevono  ;  ma  producono 
una  grazia  ed  effetti  che  le  sole  ordinarie  disposizioni 
non  produrrebbero.  Per  la  qual  cosa  il  cristiano 
quando  riceve  il  sacramento  della  penitenza,  bisogna 
bene  che  abbia  un  vero  pentimento  delle  sue  colpe, 
affinchè  sia  giustificalo  ;  ma  1’  attrizione ,  che  allora 
basta,  non  potrebbe  da  se  sola  operare  la  giustifica¬ 
zione  che  proviene  però  dalla  virtù  del  sacramento. 
Analogo  effetto  si  può  rilevare  in  ogni  sacramento 
che  conferisce  una  grazia  particolare  e  distinta  da 
quella  che  può  risultare  dalle  stesse  disposizioni. — 
Dio  è  sempre  la  prima  sorgente  della  grazia,  in  qual¬ 
sivoglia  maniera  essa  ci  venga  comunicata  ;  ma  egli 
può  stabilire  varii  mezzi  di  comunicarla,  c  farla  di¬ 
pendere  da  certe  condizioni  che  determina  a  suo 
piacimento.  Ond’ù  che  i  sacramenti  producono  in  noi 
la  grazia  in  virtù  d’un’efficacia  loro  propria.  La  gra¬ 
zia  della  giustificazione  che  l’uomo  può  ottenere  con 
un  atto  di  carità  perfetta,  è  comunicata  dalla  virtù 
del  battesimo  al  bambino  ancora  incapace  di  qualun¬ 
que  atto;  e  gli  adulti  la  ricuperano  in  virtù  del  sa¬ 
cramento  della  penitenza  con  l’attrizione  che  sarebbe 
insufficiente  per  produrre  tale  effetto  per  se  stessa. 
Giustificato  eh’  è  l’uomo,  può  meritare  per  tutti  gli 
•dii  sopranaturali  un  aumento  della  grazia  ;  ma  i  sa¬ 
cramenti  dal  canto  loro  producono  pure  tale  aumento 
comunicando  colla  virtù  propria  una  grazia  partico¬ 
lare  che  si  aggiunge  a  tutte  le  altre;  c  quantunque 
questa  grazia  sacramentale  sia  sempre  proporzionata 
alle  disposizioni,  essa  non  si  confonde  però  con  quella 
che  risulta  da  tali  disposizioni.— Egli  è  adunque  vero 
il  dire  che  i  sacramenti  sono  le  cause  della  grazia,  e 
la  producono  per  loro  propria  virtù,  o  come  si  dice 
•'ella  scuola  ex  opere  operalo,  per  ciò  stesso  che  Dio 
comunica  a  colui,  che  li  riceve,  una  grazia  partico¬ 
lare  annessa  a  questa  condizione,  ed  è  affatto  distinta 
‘la  quella  che  l’uomo  ottiene  per  mezzo  della  fede  o 
<1(,gli  altri  atti  sopranaturali. — Le  grazie  che  ci  sono 
Comunicale  dai  sacramenti,  sono  di  due  sorta:  l’una 
la  grazia  abituale  o  santificante  che  è  1’effetlo  co- 
"duic  di  tutti  i  sacramenti;  l’altra  è  una  grazia  pro¬ 
zia  di  ciascuno  di  essi,  e  che  per  questa  ragione  si 
^Itiaina  sacramentale.  Il  battesimo  e  la  penitenza  pro¬ 
ducono  la  prima  grazia  santificante,  e  sono  detti  sa¬ 
rmenti  dei  morti,  perchè  rendono  la  vita  spirituale 
a  quelli  che  peccando  sono  morti  spiritualmente;  gli 
a'lr»  sacramenti  non  fanno  che  aumentare  la  grazia 
Notificante,  e  la  suppongono  già  in  quelli  che  li  ri¬ 
cevono;  di  maniera  che  sono  detti  sacramenti  dei 
v,v»>  perchè  non  si  possono  ricevere  degnamente 
^eoza  essere  giustificato  dalla  prima  grazia.  Ma  oltre 
a  grazia  abituale  c  santificante  che  i  sacramenti  pro¬ 
ducono  od  aumentano,  ci  danno  ancora  diritto  agra- 
Zlu  particolari  clic  ci  conducono  al  (ine  speciale  es¬ 
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presso  da  ciascuno  di  essi,  e  per  conseguenza  ci 
aiutano  ad  adempire  le  obbligazioni  che  ne  risultano 
ed  a  superare  gli  ostacoli  che  potrebbero  impedirci. 
Le  quali  grazie  particolari ,  ossia  il  diritto  di  otte¬ 
nerle  in  virtù  degli  effetti  annessi  al  sacramento, 
sono  state  dette  grazie  sacramentali.  Finalmente  il 
concilio  di  Trento  ,  secondo  la  tradizione  generale 
della  Chiesa,  ha  definito  che  il  battesimo,  la  confer¬ 
mazione  e  l’ordine  producono  ancora  un  altro  effetto 
speciale;  che  cioè  imprimono  nell’anima  un  carattere 
indelebile  ossia  un  segno  spirituale  ed  incancellabile 
il  quale  fa  che  non  si  può  ricevere  più  d’  una  volta 
questi  tre  sacramenti.  5°  Secondo  l’idea  che  abbiamo 
data  dei  sacramenti,  egli  ò£hiaro  che  l’autore  di  essi 
dev’essere  Dio,  giacché  egli  solo  può  annettere  a  segni 
esteriori  la  virtù  di  produrre  la  grazia;  onde  la  tra¬ 
dizione  cristiana  ha  sempre  attribuito  a  Gesù  Cristo 
l’istituzione  dei  sacramenti  della  nuova  legge  ,  c  se 
ad  alcuni  teologi  parve  che  gli  Apostoli  abbiano 
istituiti  i  sacramenti  dell’estrema  unzione  e  della 
confermazione,  hanno  però  riconosciuto  che  questa 
istituzione  non  aveva  avuto  luogo  che  in  virtù  di 
un  potere  emanante  da  Gesù  Cristo  stesso  ;  di  ma¬ 
niera  eli’ essa  si  riferirebbe  sempre  a  lui  almeno 
considerandola  indirettamente.  Ma  questa  opinione 
non  si  potrebbe  più  conciliare  colla  decisione  del 
concilio  di  Trento  ,  il  quale  dichiara  da  una  parte 
che  tutti  i  sacramenti  furono  istituiti  da  Gesù  Cristo, 
e  specialmente  l’estrema  unzione  ;  d’altra  parte  clic 
la  Chiesa  può  bene  far  cangiamenti  in  ciò  che  ri¬ 
guarda  l’amministrazione  di  essi,  ma  senza  alterarne 
la  sostanza.  S.  Paolo  l’inlende  anche  così  quando 
dice  che  gli  apostoli  sono  solamente  ministri  di 
Gesù  Cristo  e  dispensatori  de’suoi  misteri. — Tre  cose 
si  uniscono  a  costituire  l’essenza  dei  sacramenti;  i 
segni  ossia  gli  atti  sensibili  che  ne  sono  la  materia, 
le  parole  che  ne  sono  la  forma,  c  l’intenzione  del 
ministro.  1  quali  nomi  di  materia  e  di  forma  presi 
dagli  scolastici  dalla  filosofia  di  Aristotele,  si  appli¬ 
cano  ai  sacramenti  per  analogia  con  ciò  che  si  os¬ 
serva  negli  oggetti  sensibili;  onde  le  cose  o  le  azioni 
esteriori  che  sono  la  materia  dei  sacramenti,  sono 
detti  così  perchè  non  presentano  che  un  oggetto 
vago  ed  indeterminato  che  per  ricevere  un  signifi¬ 
cato  speciale  ha  d’  uopo  d’essere  determinato  da 
parole  che  ne  sono  come  la  forma,  perchè  vogliono 
a  fargli  significare  la  grazia  prodotta  dai  sacramenti 
siccome  la  forma  degli  oggetti  materiali  ne  fa  una 
cosa  piuttosto  che  un’altra.  Quantunque  questi  nomi 
non  si  trovino  impiegati  prima  del  secolo  xm  dagli 
scrittori  ecclesiastici,  egli  è  però  certo  che  nei  sa¬ 
cramenti  sempre  sono  state  riconosciute  le  cose  da 
queste  parole  espresse,  cioè  segni  esterni  c  parole 
che  ne  determinano  l’oggetto,  come  si  è  sempre 
creduto  che  l’unione  di  queste  due  cose  era  neces¬ 
saria  per  costituire  il  sacramento.  Rispetto  a  ciò  S. 
Agostino  si  esprime  in  maniera  non  dubbia:  Accedit 
verbum  ad  elementum  et  fìt  sacramcnlum  (  Traci,  in 
Joan.  80).  Pertanto  i  concilii  hanno  sempre  ordinato 
di  reiterare  il  battesimo  dato  dagli  eretici  clic  ne 
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cangiano  la  maleria  o  ne  alterano  essenzialmente  le  j 
parole.— Giacché  Gesù  Cristo  ha  istituiti  i  sacramenti  | 
della  nuova  legge,  ne  risulta  che  ne  ha  pure  deter-  i 
minata  la  materia  e  la  forma  che  ne  sono  parti  es-  ì 
senziali;  e  quantunque  non  si  trovi  specificato  nella  I 
Scrittura  la  materia  e  la  forma  di  tutti  i  sacramenti,  i 
è  facile  concepire  che  essendo  parte  necessaria  del  j 
cullo  cristiano  hanno  facilmente  potuto  trasmettersi  j 
per  tradizione  e  l’uso  generale  della  Chiesa.  Onde  il  j 
padre  Merlino  in  un  dotto  trattato  sulle  parole  dei  ! 
sacramenti,  prova  che  fin  dal  principio  le  forme  fu-  j 
vono  fisse  ed  invariabili  nel  loro  essenziale  significato;  > 
che  se  si  diedero  talvolta  differenze  di  parole,  il  senso 
è  sempre  stato  lo  stesso,  di  maniera  che  ad  onta  di 
tali  differenze,  le  forme  non  variavano  mai  rispetto 
al  fondo,  perchè  il  senso  principalmente  è  quello 
che  ne  determina  la  natura  ed  il  valore,  esprimendo 
J’  effetto  del  sacramento.  Così  è  della  materia  , 
che  talvolta  ha  potuto  variare  in  certe  accessorie 
condizioni,  ma  che  si  vede  sempre  identica  in  ciò 
che  deve  avere  di  essenziale,  cioè  in  ciò  che  è  ne¬ 
cessario  per  la  sostanza,  l’uso  ed  il  significato.  i 
Nella  Scrittura  si  vede  che  Gesù  Cristo  ha  positiva¬ 
mente  determinata  la  materia  e  la  forma  speciale 
di  parecchi  sacramenti,  siccome  per  esempio  quella 
del  battesimo  c  dell’eucaristia;  ma  rispetto  agli  altri 
varii  teologi  pretendono  che  ne  abbia  determinata 
la  materia  e  la  forma  solamente  in  maniera  gene¬ 
rale,  cioè  indicando  il  solo  effetto  che  questi  sacra¬ 
menti  dovevano  produrre,  ed  ordinando  ai  suoi  apo¬ 
stoli  di  adoperare  un  segno  e  parole  che  fossero  atte 
ad  esprimere  questo  effetto,  ma  senza  determinare 
alcun  allo  in  particolare.  Pertanto  nel  sacramento 
dell’  ordine  ,  per  esempio  ,  siccome  l’ imposizione 
delle  mani  e  la  tradizione  dei  vasi  sacri,  colle  pa¬ 
role  che  accompagnano  ognuna  di  queste  cerimonie 
sono  ugualmente  proprie,  sia  per  se  stesse,  sia  per 
l’uso  ad  esprimere  il  potere  e  la  grazia  conferiti  dal 
sacramento,  Gesù  Cristo,  secondo  questi  teologi  av¬ 
rebbe  lasciato  ai  suoi  apostoli  od  alla  Chiesa  il  diritto 
di  determinare  l’una  o  l’altra  di  queste  cerimonie  o 
tutte  c  due,  come  la  materia  e  la  forma  necessaria 
dell’ordinazione.  Ma  se  la  Chiesa  aveva  il  diritto  di 
fissare  la  materia  c  la  forma  di  alcuni  sacramenti, 
non  si  concepisce  in  qual  senso  il  concilio  di  Trento 
avrebbe  dichiarato  eli’ essa  nulla  può  circa  la  sostanza 
dei  medesimi,  imperocché  ove  si  può  trovare  la 
sostanza  dei  sacramenti,  se  non  nella  materia  e  nella 
forma  che  li  costituiscono?  —  Nella  stessa  guisa  che 
a  costituire  un  sacramento  la  materia  dev’essere  ac¬ 
compagnata  da  parole  che  ne  determinino  l’oggetto 
speciale,  e  che  diano  al  segno  esteriore  piu  o  meno 
vago  per  se'  stesso,  un  significato  relativo  all  ef¬ 
fetto  che  deve  produrre  ,  è  pur  facile  capire  che 
l’intenzione  del  ministro  è  necessari  per  com¬ 
piere  questa  significazione  determinali  o  orc,e  o 
ed  il  senso  deìle  parole;  imperocché  esse  non 
hanno  applicazione  precisa  c  valore  e  ernuna  o 
che  per  mezzo  dell’intenzione  di  colui  <1  quale 
le  pronunzia  bisogna  ch’egli  almeno  abbia  interi 


zione  generale  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa  affinchè 
il  segno  e  le  parole  che  adopera  possano  avere  ca¬ 
rattere  di  sacramento.  Per  esempio,  la  materia  del 
battesimo,  ossia  l’infusione  dell’acqua,  non  basta  da 
se  sola  per  significare  la  grazia  o  la  purificazione 
dell’anima  ;  perchè  ,  secondo  1’  osservazione  di  S. 
Tomaso,  essa  può  essere  adoperata  per  rinfrescare 
siccome  per  purificare,  e  quindi  bisogna  che  la  forma 
ossia  le  parole  ne  determinino  lo  scopo;  ma  egli  è 
evidente  ch’esse  non  possono  esprimere  la  fine  del 
sacramento  senza  l’intenzione  del  ministro  che  ne  li 
riferisce,  essendo  da  ciò  determinato  l’oggetto  e 
l’importanza  del  loro  significato  reale  ed  effettivo. 
Esse  nulla  esprimono  se  si  pronunziano  machinal- 
mente  e  senza  applicarle  a  nulla,  siccome  esse  non 
esprimono  che  un  effetto  naturale,  od  anche  sempli¬ 
cemente  un  giuoco,  se  altra  cosa  non  si  propone. 

È  solamente  pronunziandole  come  parole  sacramentali 
per  esprimere  l’effetto  voluto  da  Gesù  Cristo  che 
si  dà  realmente  un  significato  relativo  a  tale  effetto. 
Chiunque  amministra  un  sacramento  opera  per  ciò 
stesso  in  nome  di  Dio,  e  l’atto  che  opera  ha  valore 
solamente  per  ciò  ;  tale  alto  non  può  essere  che  un 
se"no  impotente  e  vuoto  se  alcuna  cosa  non  l’innalza 
sopra  la  natura.  Ora  egli  è  per  mezzo  dell’intenzione 
del  ministro  che  diventa  una  cerimonia  soprana¬ 
turale,  perchè  l’intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa 
contiene  implicitamente  l’intenzione  di  produrre  un 
atto  religioso,  che  una  volta  rivestito  di  questo  ca¬ 
rattere,  produce  per  se  stesso  gli  effetti  che  Dio  si 
è  compiaciuto  di  annettervi.  Senza  questa  condizione, 
necessaria  per  determinare  la  fine  c  1  oggetto  sopra- 
naturale  del  segno  esteriore,  rimane  ciò  die  è  natu¬ 
ralmente,  cioè  un’operazione  puramente  umana  e 
che  nulla  produce.  Del  resto  ciò  che  diciamo  della 
necessità  dell’intenzione  nel  ministro  de’sacramcnti, 
è  un  punto  di  domma  formalmente  deciso  dal  conci- 
lio  di  Trento  contro  Lutero ,  il  quale  pretendeva 
clic  il  battesimo  dato  senza  intenzione  e  per  giuoco 
non  cessasse  di  essere  valido  (Conc.  trid,  scss.  7).  La 
stessa  dottrina  si  trova  pure  decisa  nel  decreto  fatto 
al  concilio  di  Firenze  per  l’islruzione  degli  Armeni, 

!  il  quale  inoltre  consacra  le  parole  di  materia  e  di 
j!  forma  adoperate  nel  linguaggio  teologico:  Ha;c  omnia 
!  sacramenta  tribù s  perficiunlur,  rebus  tamquam  materia , 
j;  ierlis  tamquam  forma ,  H  persona  ministri  confidenti s 
J  sacramcntum  cuin  intenlione  faciendi  quod  facil  Ecclesia, 
|  quorum  si  aliquhl  desit ,  non  perficilur  sacrarne ntinn • 
S’egli  è  necessario  che  il  ministro  abbia  l’intenzione 
j  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa,  perchè  altrimenti  la  sua 
|  azione,  non  riferendosi  alla  fine  voluta  da  Gesù  Gri¬ 
ll  sto,  e  non  essendo  che  un’azione  puramente  umana, 
i  non  potrebbe  produrre  alcun  effetto  sopranaturale, 
non  è  necessario  che  abbia  la  fede  nè  la  santità,  c 
la  Chiesa  ha  deciso  formalmente  contro  gli  crroij 
dei  donasti,  dei  valdesi,  dei  viclefiti  e  di  Giovane1 
Hus,  che  gli  eretici  ed  i  peccatori  possono  confei,r( 
validamente  i  sacramenti,  benché  si  rendano  colp® 
voli  di  sacrilegio  amministrandoli  senz’essere  in  ista  ( 
di  grazia  Infatti,  appena  il  ministro  adopera  la  nia 
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teria  e  la  forma  determinate  ,  ed  ha  1’intenzione  di 
fare  ciò  che  fa  la  Chiesa,  od  in  altri  termini  una 
cerimonia  consacrata  nel  cristianesimo,  se  d’altronde 
ha  i  poteri  necessari]',  o  se  si  tratta  d’un  sacramento 
che  qualunque  persona  può  amministrare,  opera  im¬ 
plicitamente  in  nome  di  Dio  c  come  ministro  di  Gesù 
Cristo  ;  l’atto  che  opera  trae  la  sua  virtù  dall’istitu¬ 
zione  divina  e  non  dai  meriti  dell’uomo  ;  adunque 
deve  produrre  l’effetto  medesimo ,  qualunque  siano 
le  disposizioni  del  ministro  che  n’è  lo  strumento. — 
La  Chiesa  catolica  riconosce  sette  sacramenti,  cioè  : 
il  battesimo,  la  confermazione,  l’eucaristia,  la  peni¬ 
tenza,  l’estrema  unzione,  l’ordine  ed  il  matrimonio. 
Questa  credenza  formalmente  definita  come  un  dom¬ 
ina  di  fede  dal  concilio  di  Trento  e  da  quello  di  Fi¬ 
renze,  è  inoltre  stabilita  dalla  tradizione  costante  ed 
universale  della  Chiesa,  D’altronde  si  vedrà  negli  ar¬ 
ticoli  concernenti  ciascun  sacramento  le  prove  parti¬ 
colari  di  questo  domina.  Qui  ci  contentiamo  di  osser¬ 
vare  che  tale  dottrina  si  trova  insegnata  anche  nelle 
sette  separate  dalla  Chiesa  dopo  il  secolo  v,  siccome 
i  nestoriani  ed  i  giacobiti  o  eutichiani  ;  il  che  mo¬ 
stra  l’errore  dei  protestanti  i  quali  la  dicono  intro¬ 
dotta  nella  Chiesa  durante  il  medio  evo.  La  credenza 
di  tali  sette  sul  numero  dei  sette  sacramenti  è  pro¬ 
vata  da  monumenti  autentici  che  si  possono  vedere 
nell’opera  intitolata  Perpetuità  della  fede.  —  Nella 
stessa  opera  si  trovano  pure  numerose  prove  clic  i 
Greci  scismatici  sono  stati  in  ogni  tempo  d’accordo 
su  questo  punto  colla  Chiesa  romana.  D’altronde  egli 
ù  un  fatto  a  sufficienza  dimostralo  da  un  trattato  pub¬ 
blicato  al  principio  del  xv  secolo  sui  sette  sacramenti 
da  Simeone  arcivescovo  greco  di  Tessalonica.  Bos- 
suet,  nel  libro  xi  della  sua  Storia  delle  variazioni 
fa  pur  vedere  che  i  Valdesi,  ad  onta  dei  numerosi 
loro  errori  circa  l’amministrazione  dei  sacramenti, 
non  nc  rigettano .  però  alcuno.  Viclefo  è  il  primo,’ 
se  si  eccettuano  i  Manichei,  i  gnostici  ed  altre  sette 
appena  cristiane  ,  che  abbia  impreso  a  combattere 
dottrina  della  Chiesa  sul  numero  di  sette  sacra¬ 


menti.  Fu  seguito  dai  protestanti,  i  cui  capi  del  resto 
n°n  sono  però  tra  loro  d’accordo  ,  nè  con  se  stessi, 
giacché  Lutero  ne  ammetteva  ora  due,  ora  tre,  cioè: 
^  battesimo,  l’eucaristia  e  la  penitenza  ;  Melantone 
a  Questi  aggiungeva  l’ordine;  Calvino  ne  ammetteva 
tre>  il  battesimo,  l’eucaristia,  e  l’ordine. 

SACRIFICATORE  (rei),  (v.  Sacerdote). 

S ACRIFIZll  ( relig .).  —  Da  sacra  facere  si  chiamano 
tutte  le  sorta  di  offerte  fatte  a  Dio  sugli  altari  da 
Un  ministro  legittimo  per  rendergli  omaggio  ed  fa¬ 
lcarne  la  grazia;  ma  non  bisogna  confonderli  colle 
,  mplici  oblazioni  (vedi),  in  quanto  che  nel  sacrifizio 
*  cosa  offerta  viene  distrutta  e  nell’oblazione  rimane 
eh’esser  suo.  L’uso  dei  sacrifizii  è  coevo  alla  reli- 
j>‘mie  stessa,  essendo  il  rito  principale  del  culto  pub¬ 
ico,  ed  appunto  a  seconda  delle  varie  religioni  dil¬ 
uiscono  i  sacrifizii;  perocché  questi  non  hanno  mai 
j|°Juto  essere  che  analoghi  al  modo  di  vivere  dei  po- 
ricoli  hanno  offerto  in  sacrifizio  alle 
frutti  della  terra;  quelli  nomadi ,  il 


?oli:  quelli 
(>r°  divinità 


:  latte  dei  loro  greggi;  quelli  cacciatori  e  pescatori,  le 
:  prede,  e  via  dicendo.  Noi  non  entreremo  a  parlare 
‘i  dei  sacrifizii  usati  da  tutti  i  popoli,  essendo  troppo 
ij  vasto  e  fastidioso  questo  tema  per  trattarlo  qui  com- 
j:  piulamente;  epperò,  ristringendoci  alle  notizie  no¬ 
li  cessarie  per  comprendere  il  culto  dell’antichità  clas- 
|  sica  e  del  cristianesimo,  ci  fermeremo  solamente  su 
quelli  usali  dagli  Ebrei,  dai  pagani  e  dai  cristiani,  ed 
‘  in  ultimo  parleremo  dei  sacrifizii  di  vittime  umane. 

I.  Sacrifizii  degli  Ebrei.  — Si  disputa  se  in  princi¬ 
pio  siansi  fatti  sacrifizii  diversi  dagli  olocausti  (vedi). 
1  talmudisti  assicurano  che  Abele  non  ne  abbia  falli 
altri;  all’  incontro  Grozio  non  crede  che  questo  pa- 
!  Iriarca  abbia  offerti  sacrifizii  cruenti:  la  versione  la- 
j  fina  favorisce  la  prima  opinione,  ma  il  testo  ebraico 
■  sta  per  la  seconda.  Ad  ogni  modo  il  primo  sacrifizio 
|  incruento  degli  Ebrei  che  sia  incontrastabile  è  quello 
!  fatto  da  Noè,  cessato  che  fu  il  diluvio  (Gen.  vm,  20; 

|  ix,  5).  Riportato  eh’  ebbe  Abramo  una  vittoria  su 
!  quattro  re,  Mclchisedecco,  re  di  Salem,  offrì  a  Dio 
in  sacrifizio  pane  e  vino  siccome  sacerdote  dell’ .41- 
lissimo,  e  benedisse  Abramo  (Gen.  xiv,  18).  Dio, 
onde  confermare  l’alleanza  stretta  con  Abramo  e  la 
certezza  delle  fattegli  promesse,  gli  ordina  d’immo- 
i  lare  una  vittima  (Gen.  v,  19).  Giacobbe  e  Labano  per 
fare  pace  immolano  una  vittima  e  fanno  insieme  un 
banchetto  (Gen.  xxxi,  64).  Giobbe  offriva  ogni  giorno 
un  olocausto  pei  peccati  dei  suoi  figli  (Job.  i,  5).  — 
La  legge  di  Mosè  non  ha  poi  fallo  altro  che  regolare 
|  la  qualità,  il  numero,  le  congiunture  dei  sacrifizii, 
perchè  prima  ciascuno  faceva  secondo  la  divozione 
propria,  ed  era  ministro  o  sacerdote  de’  propri  sacri¬ 
fizii:  la  legge  attribuì  l’onore  del  sacerdozio  alla  sola 
famiglia  di  Aronne.  —  Gli  Ebrei  avevano  due  sorta 
di  sacrifizii,  gli  uni  cruenti,  gli  altri  incruenti,  e  si 
dividevano  in  tre  specie,  che  sono  l’olocausto,  il  sa¬ 
crifizio  di  espiazione,  ed  il  sacrifizio  pacifico  o  di 
ringraziamento.  V’  erano  inoltre  varie  specie  di  of¬ 
ferte,  ed  una  specie  di  sacrifizio  che  consisteva  nel 
lasciar  libero  uno  dei  due  passeri  offerti  per  la  puri¬ 
ficazione  dei  leprosi  ed  il  capro  detto  emissario,  che 
si  menava  in  luogo  appartato  e  quindi  lasciavasi  andare. 
Questi  animali  così  liberati  erano  considerati  come 
vittime  di  espiazione  ed  aggravati  delle  colpe  di  quelli 
che  li  avevano  offerti  (Lev.  xiv,  4,  ecc.  xv,  ecc., 
xvr,  ecc.).  —  L'olocausto  era  offerto  ed  abbruciato 
lutto  intiero,  fuorché  la  pelle  che  rimaneva  al  sacer¬ 
dote  (Levil.  i,  lo).  11  sacrifizio  di  espiazione  per  chi 
aveva  trasgredita  la  legge,  non  era  consumato  intie¬ 
ramente,  perchè  si  abbruciava  solamente  il  grasso 
della  vittima,  e  la  carne  rimaneva  tutta  pel  sacerdote, 
il  quale  doveva  mangiarla  nel  luogo  santo  (Levit.  ìv, 
v,  vi,  vii).  Prima  di  spargere  il  sangue  di  questa  vit¬ 
tima  ai  piedi  dell’ altare,  il  sacerdote  v’intingeva  it 
dito  c  con  esso  toccava  poi  i  quattro  canti  dell’altare 
(Deut.  xxvii,  Ì).  Quando  il  sacerdote  sacrificava  per 
i  peccali  proprii  e  per  quelli  del  popolo,  faceva  sette 
volte  l’aspersione  del  sangue  della  vittima  davanti  il 
velo  del  santuario,  c  spandeva  il  rimanente  ai  piedi 
dell’altare  degli  olocausti.  11  sacrifizio  pacifico  si  of- 
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friva  per  ringraziare  Dio  dei  beni  ricevuti  e  doman¬ 
dargli  grazie;  e  non  v’  era  legge  che  li  prescrivesse, 
contentandosi  di  determinare  che  le  vittime  fossero 
senza  magagna  e  nel  numero  di  quelle  che  si  pote¬ 
vano  offrire.  In  tale  sacrifizio  bruciavansi  solamente 
le  reni  cd  il  grasso  della  vittima,  il  petto  e  la  spalla 
destra  erano  donate  al  sacerdote,  ed  il  rimanente 
apparteneva  alla  persona  che  aveva  fornito  la  vittima 
(Lcvit.  nr,  !)•  I  sacrifizii  di  uccelli  si  offrivano  in  tre 
occasioni:  le  per  il  peccato,  quando  la  persona  non 
era  abbastanza  facoltosa  per  dare  un’ostia  di  animale 
quadrupede;  2°  nella  purificazione  delle  donne  dopo 
il  parto;  3°  per  quelli  che  erano  purificati  dalla  loro 
lepra.  11  sacrifizio  del  capro  emissario  era  un  sacrifi¬ 
zio  incruento,  c  si  faceva  il  giorno  della  solenne 
espiazione.  V’era  ancora  il  sacrifizio  perpetuo,  nel 
quale  s’immolavano  quotidianamente  due  agnelli,  uno 
la  mattina,  l’altro  la  sera  dopo  il  tramonto  del  sole 
( Exod .  xxix,  38,  39,  40;  num.  xxm,  3).  Per  ciò  che 
riguarda  il  sacrifizio  dell’ agnello  pasquale  rimandia¬ 
mo  alla  parola  Pasqua  {vedi). 

II.  Sacrifizii  dei  padani.  —I  Greci  distinguevano 
parecchie  sorta  di  sacrifizii:  1°  Evxrcua.  o  %a/Hffrw/>ra, 
voti  o  libere  offerte  promesse  agli  Iddii  in  occasione 
di  favorevole  avvenimento  o  di  messe  abbondante. 
Questa  specie  di  sacrifizii  riceveva  ancora  il  nome  di 
dvGiOLi  Scopotpopixxt  {Suid.,  in  V.  0wr.).  2°  iXctGTtipix  o 
£<aXXaxnxa,  offerte  propiziatorie  fatte  per  calmare  la 
collera  degli  Iddii.  5°  Aromxa,  sacrifizii  per  la  felice 
riuscita  di  qualche  impresa.  I  pagani  non  credevano 
dover  cominciare  alcun  che  d’ importante  senza  aver 
prima  ottenuta  l’approvazione  e  l’assistenza  degl’Iddii. 
4°  Ta  xno  jaavretas,  sacrifizii  imposti  da  un  oracolo. — 
In  principio  i  sacrifizii  non  furono  che  semplici  of¬ 
ferte  di  piante  strappate  dalla  terra  e  ridotte  in  ce¬ 
nere  sugli  altari  coi  frutti  e  le  foglie  (Porpliyr.,  De 
abst.,  lib.  2,  seg.  6).  1  Greci  vi  sostituirono  la  mirra, 
l’incenso,  i  preziosi  profumi;  onde  i  nomi  di  6vos  per 
sacrifizio  e  6veiv,  sacrificare  (Ovid.,  Fast.  lib.  i,  v. 
337;  Plin.,  xiu,  16).  A  stento  solamente  vennero  in 
uso  i  sacrifizii  di  animali,  perchè  l’uomo  per  molto 
tempo  abborrl  dallo  scannare  1’  animale  suo  compa¬ 
gno  di  lavoro  (JSlian.,  Far.  hist.  v,  14),  ed  anche 
una  legge  considerava  tal  fatto  come  un  delitto  me¬ 
ritevole  di  morte  (Varr.,  De  re  rust.  ii,  5).  L’uso  della 
carne  nei  banchetti  fece  cambiar  tenore  ai  sacrifizii, 
ed  il  sangue  delle  vittime  divenne  per  gl’ Iddii  omag¬ 
gio  più  prezioso  delle  piante  e  delle  radici.  11  sacri¬ 
fizio  della  vittima  teneva  dietro  alla  cerimonia  delle 
libazioni  (vedi).  In  principio  questo  nome  non  si  ap¬ 
plicava  a  vittime,  sibbene  ad  offerte  di  alberi,  di  ra¬ 
dici,  di  frutti,  di  ghiande;  a  queste  prime  offerte 
rustiche  succedettero  i  profumi,  di  cui  l’  uso  non  ri¬ 
sale  fino  alla  guerra  di  Troia,  ed  ai  quali  i  Greci  so¬ 
stituirono  il  cedro.  (Plin.,  Hist.  nat.  xm,  I).  Queste 
offerte,  eccettuata  l’uva,  i  fichi  e  la  mirra,  che  erano 
accompagnati  da  libazioni  di  vino,  non  esigevano  che 
libazioni  di  infimo  valore.  Prima  del  sacrifizio  si  co¬ 
priva  l’altare  con  focaccie  salate  di  orzo  (Serv.  ad 
Vìrg.  ASneid.  lib.  ir,  ver.  133).  Il  sale  entrava  come 


parte  indispensabile  nelle  offerte  agli  Iddii,  perchè 
essendo  l’ emblema  dell’amicizia  sincera  e  dell’ ospi¬ 
talità,  ed  entrando  in  tutti  gli  alimenti  degli  uomini, 
fu  riguardato  come  l’offerta  più  accetta  agii  enti  su¬ 
periori  agli  uomini  stessi.  Per  il  medesimo  motivo  vi 
fu  ammesso  il  frumento,  il  pane  e  particolarmente 
l’orzo,  che  fu  il  primo  grano  che  i  Greci  abbiano 
adoperato  per  nutrirsi  appena  lasciarono  di  alimen¬ 
tarsi  di  ghiande  (Pausan.  Allic.;  I).  Halicar.,  412). — 
La  scelta  della  vittima  era  la  terza  e  più  importante 
parte  del  sacrifizio.  Essa  doveva  essere  sana  e  senza 
magagna  (Hom.,  Hiad.  A,  v.66).  Un  esame  del  sacer¬ 
dote  era  necessario  per  ciò;  ma  a  Sparta  ove  la  ma¬ 
gnificenza  del  culto  non  aveva  potuto  introdursi,  sa- 
crificavansi  spesso  vittime  difettose  e  mutilate,  ba¬ 
stando,  dicevasi,  che  l’anima  della  vittima  fosse  pura 
affinchè  potesse  essere  accetta  alla  Divinità  (Plat. 
Alcibiad.  2).  —  La  scelta  degli  animali  dipendeva 
dalla  professione  del  cittadino  che  offriva  il  sacrifizio. 
Il  pastore  sacrificava  un  agnello,  il  bovaro  una  gio¬ 
venca;  il  pescatore  alcuni  pesci  pregievoli.  Certi  ani¬ 
mali  erano  particolarmente  consacrati  al  culto  di  certe 
divinità:  al  Sole  sacrificavasi  un  cavallo,  a  Diana  una 
cerva,  una  cagna  ad  Ecate,  una  colomba  a  Venere; 
Marte  voleva  pe’suoi  altari  qualche  belva  feroce  c 
selvaggia.  La  scrofa,  animale  pernicioso  alle  messi, 
sacrificavasi  a  Cerere.  Il  capro,  devastatore  delle 
vendemmie,  fu  alla  sua  volta  sacrificato  a  Bacco  (<  tvid. 
Melamor.  lib.  xv  .  11  toro,  il  bue,  la  giovenca,  la  pe¬ 
cora,  l’agnello  ecc.  e  fra  gli  uccelli  il  gallo,  il  pol¬ 
lo,  ecc.  erano  del  maggior  uso.  Anche  l’età  veniva 
considerata  nella  scelta  della  vittima:  una  giovenca 
giovinetta  e  bianca  era  tenuta  per  la  vittima  più  de¬ 
gna  degli.  Iddii  (Hom.  IL,  K,  v.  292;  Odyss.  T,  v. 
282);  certe  anguille  più  del  comune  grosse  e  parti¬ 
colari  del  lago  Copaide  erano  l’ offerta  più  consueta 
dei  Beoti  (Athen.  vii).  —  Lo  sfoggio  e  la  pompa  dei 
sacrifizii  erano  proporzionati  alla  ricchezza  del  citta- 
dino  da  cui  si  facevano,  perocché  la  persona  dovi¬ 
ziosa  avrebbe  mosso  a  collera  gl’  Iddii  facendo  loro 
modico  omaggio;  ma  coloro  che  non  avevano  facoltà 
di  immolare  un  bue,  potevano  presentarne  Imma¬ 
gine  sola ,  c  si  ottenevano  facilmente  dilazioni  pei 
sacrifizii  che  le  leggi  religiose  imponevano  come  in¬ 
dispensabili  doveri.  Spesso  pei  sacrifizii  s’immolavano 
molte  vittime;  e  noi  lo  vediamo  nell’ ecatombe,  sacri¬ 
fizio  di  cento  buoi,  come  pure  nel  chiliombc,  sacrili- 
zio  di  mille  ;  e  posteriormente  la  parola  ecatombe  si 
.applicava  non  solamente  ai  sacrifizii  di  cento  vittime, 

I  qualunque  fosse  la  specie  degli  animali,  ma  anche  ai 
sacrifizii  composti  di  parecchie  vittime  senza  distin¬ 
zione  (Eustath.  ad  II.,  A  ;  Hom.  Odyss.  P.  v.  3).  Si 
legge  pure  di  un  sacrifizio  di  sei  vittime,  una  peco¬ 
ra,  una  capra,  un  maiale,  un  pollo,  un’oca  cd  un 
bue  fatto  di  pasta  (Suid.  in  v.  B ov$  ).  Chiamava** 
rptTTvg  il  sacrifizio  di  tre  vittime  ,  e  ScoSsnxt 
quando  si  faceva  di  dodici  vittime  (Eustath.  ,  *n 
Odyss.).  —  L’ora  dei  sacrifizii  solenni  variava  a  sC' 
conda  degl’iddii  :  alle  divinità  celesti  sacrificavasi  a 
mattino  verso  il  levar  del  sole,  od  almeno  in  pio*10 
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giorno;  ai  inani  ed  alle  divinità  infernali  che  si  pia¬ 
cevano  delle  tenebre,  facevasi  omaggio  dopo  il  tra¬ 
monto  del  sole,  per  lo  più  a  mezzanotte,  ora  consa¬ 
crala  ai  riti  magici  cui  Ecate  auspicava  (Apoll.,  in 
Argon,  lib.  i).  Tutte  le  cose  preparate,  le  focaccie 
salate  di  orzo,  le  corone,  i  coltelli  e  gli  altri  utensili 
si  mettono  in  un  paniere  detto  xavow.  —  Condotta 
ch’era  la  vittima  all’altare,  il  sacerdote,  stendendovi 
sopra  la  destra,  l’aspergeva  di  miele  e  di  acqua  sa¬ 
cra,  ed  aspergeva  pure  il  popolo  raccolto  con  una 
lìaccola  presa  dall’altare  oppure  con  un  ramo  di 
lauro.  L’acqua  colla  quale  si  facevano  le  aspersioni 
chiamavasi  x£Pylxf/t  ed  era  quella  che  si  adoperava 
nelle  purificazioni.  Il  sacerdote  purificava  pure  i 
vasi  con  cipolle,  acqua,  zolfo  ed  ova.  —  Uno  dei  sa¬ 
cerdoti  gridava  ad  alla  voce  :  Chi  va  là ?  cui  il  po¬ 
polo  rispondeva  :  Buona  gente.  Allora  il  sacerdote 
invitava  il  popolo  ad  unirsi  seco  lui  nella  preghiera 
per  rendere  le  offèrte  accette  agli  iddìi  ed  ottenerne 
le  grazie  (Plin.  Misi.  nat.  xxvm,  2).  Il  banditore 
intimava  silenzio;  il  sacerdote  esaminava  scrupolosa¬ 
mente  tutte  le  membra  della  vittima  per  vedere  se 
era  sana,  e  per  conoscere  s’era  buona  anche  nell’inter¬ 
no,  mettevale  innanzi  da  mangiare,  perchè  se  pren¬ 
deva  cibo  era  ammessa,  altrimenti  ,  rifiutata.  A  fine 
di  convincersi  che  questo  sacrifizio  era  accetto  agli 
iddii,  il  sacerdote  faceva  passare  il  coltello  lungo  la 
vittima,  dal  capo  fino  al  dorso,  e  se  in  cosi  fare  essa 
si  agitava,  voleva  dire  che  gli  iddii  non  erano  favo¬ 
revoli.  Quindi  tornavasi  a  pregare  ;  il  sacerdote 
empiva  una  tazza  di  vino,  la  metteva  alle  labbra,  la 
presentava  agli  astanti  e  spargeva  le  ultime  goccie 
tra  le  corna  della  vittima.  Con  tre  dita  prendeva  in¬ 
censo  ed  altri  profumi  nel  turibolo ,  e  li  metteva 
sull’altare  e  sul  capo  della  vittima  (Ovid.,  Fast.,  lib. 
2);  poi  versandovi  l’acqua  lustrale  sul  dorso,  vi’  po¬ 
neva  alcune  focaccie,  delle  quali  consacrava  il  rima¬ 
nente  suU’altare  con  altra  preghiera;  ed  a  tal  punto 
11  sacerdote,  od  in  mancanza  di  esso,  la  persona  più 
^gguardevole  tra  gli  astanti,  colpiva  l’animale  (Hom., 
<%ss.)  ed  immergevagli  il  coltello  nel  collo.  Se  Ta¬ 
rmale  sottraevasi  al  colpo  ,  stentava  a  morire  o 
sP>rava  tra  violente  convulsioni,  si  teneva  come  non 
accetto  agli  iddii,  ed  era  uno  dei  più  sinistri  presagi, 
èlitre  squartavasi  la  vittima  e  preparavasi  il  rogo, 

*  sacerdote  immergeva  nelle  viscere  il  suo  coltello 
Vmnpid.  Eleni,  v.  826)  per  leggervi  la  volontà  de- 
«  ‘adii.  11  sangue  versavasi  in  un  vaso  che  si  collo- 
fa  poi  sull’altare.  Per  avvivare  il  fuoco  ,  lo  si 
tergeva  di  olio  e  d’incenso,  e  così  andavasi  con¬ 
fando  sull’altare  l’offerta  riservata  agli  iddii,  cioè 
R  c°scje  dell’animale  che  si  avvolgevano  di  grasso 
f  nchè  ardessero  più  facilmente,  giacché  allora  so- 
fente  si  credeva  che  il  sacrifizio  fosse  accetto  , 
fndo  nulla  più  rimaneva  di  questa  offerta  in  olo- 
fslo.  Intanto  che  la  vittima  abbruciava ,  il  sacer- 
ote  stendeva  le  sue  mani  sull’altare  ed  innalzava 
Jfghiere  agli  iddii.  Talvolta  la  solennità  veniva  ani- 
ata  da  armonici  concenti  (  Plut.  Symp.,  n,  9  )t 
ass,me  quando  si  facevano  omaggi  alle  divinità  del¬ 
fici.  pop.  — Tomo  XI.  6 


l’aria,  le  quali  supponevansi  amanti  della  musica. — 
Si  faceano  pure  dei  cori  intorno  aU’altare,  si  ballava 
al  canto  d’inni  divisi  in  varie  parti,  cioè  la  strofe 
mentre  il  coro  danzava  dall’oriente  all’  occidente, 
l’antistrofe  che  danzavasi  tornando  dall’occidente  al¬ 
l’oriente,  e  l’epodo  che  si  cantava  al  posto  davanti 
l’altare.  11  più  comune  degli  strumenti  musicali  che 
si  suonassero  nei  sacrifizii,  era  il  flauto  :  onde  l’e¬ 
spressione  proverbiale  di  cu/kniov  Btov  £wv,  per  indi¬ 
care  coloro  i  quali  vivevano  alle  spalle  altrui,  perchè 
i  suonatori  di  flauto  ricavavano  sempre  buona  pro- 
vigione  di  carni  dai  sacrifizii  (Suid.,  in  v.  Avfoir.). 
Il  sacerdote  aveva  nei  sacrifizii  parte  stabilita.  In 
Atene  i  magistrali  delti  npvTcLvsiq  avevano  diritto  ad 
un  quinto.  A  Sparta  la  miglior  parte  della  spoglia 
delle  vittime  apparteneva  agli  arcageli.  Ciascuno 
degli  astanti  si  prendeva  per  buon  augurio  qualche 
pezzo  della  vittima;  c  quest’uso  ero  anche  passato  in 
legge  presso  gli  Ateniesi.  Le  persone  avare  vende¬ 
vano  la  parte  che  toccava  loro  ;  e  talvolta  la  si  man¬ 
dava  agli  amici  assenti  (Teocr.,  Jdyl.  v,  130). _ 

Per  lo  più  il  sacrifizio  terminava  con  un  banchetto 
nel  tempio  stesso.  Nei  sacrifizii  di  Vesta  si  facevano 
sparire  anche  le  ultime  traccio  del  banchetto,  che 
doveva  finire  prima  del  tramonto  del  sole.  In  tutte 
le  città  era  prescritto  un  determinato  tempo  (Athen. 
Dipnosopli.  ;  lib.  5  e  4);  quindi  si  facevano  giuochi, 
dopo  i  quali  si  ritornava  all’altare  per  offrire  una 
libazione  a  Giove  il  perfetto  (TeXexos).  Fatto  un  so¬ 
lenne  rendimento  di  grazie,  il  banditore  licenziava 
l’adunanza  colle  parole:  Xa oiq  apeoig  (Apul.  Met ., 
lib.  ult.).  Ed  ecco  quali  sono  le  leggi  della  Grecia 
circa  i  sacrifizii  ;  «  Nei  sacrifizii  si  offrano  frutti  della 
terra  ».  Era  una  legge  di  Triltolcmo  (Porphyr.  n spi 
a7ro%»5  tojv  fju\|/i/%a>v.).—  «  Si  onorino  pubblicamente 
gl’iddii  e  gli  eroi  della  patria;  ed  all’anniversario 
loro  si  offrino  particolarmente  ed  anzitutto  frutti  e 
focaccie  ».  (Legge  dì  Dracone,  Porphyr.  I.  c.).—  «  Il 
valore  del  montone  offerto  agl’iddìi  sia  d’una  dram¬ 
ma,  quello  del  medimno  d’orzo  di  diciotto  dramme». 
(Legge  suntuaria  di  Solone,  Plutarco  in  Solon.,  p. 
91). — «  Le  vittime  offerte  in  sacrifizio  siano  scelte». 
(id.).  —  «  Colui  il  quale  fa  un  sacrifizio,  rechi  alla 
sua  famiglia  parte  dell’offerta  ».  (Scliol.  Arisloph.  in 
Plut.,  v.  227).  —  «  Il  rimanente  del  sacrifizio  ap¬ 
partenga  al  sacerdote».  (Id.  in  Vcsp.,  v.  695).  «Non 
si  sacrifichi  nelle  feste  Aloe  (AXo>a)  alcuna  vittima  in 
onore  di  Cerere  e  di  Bacco  ».  (Demost.  in  Neoer.). 
— «Al  principio  di  ogni  mese  si  celebrino  sacrifizii». 
(Liban.  Declam.  8.  p.  528  ;  Athen.  lib.  6).  —  «  I 
congiunti  scelgano  ogni  anno  fra  gli  abitanti  illegit¬ 
timi  od  i  discendenti  loro  un  sacerdote  per  ufficiare 
nei  sacrifizii  mensili  ».  (Athen.,  lib.  vx,  c.  6).  — 

«  Non  si  offrano  buoi  ai  mani  ».  (Fiutare,  in  Sol.,  p. 
90).  —  «  Due  pubblici  uffiziali  facciano  sacrifizii  per 
lo  Stato  ;  ed  affinchè  questi  arcageti  possano  innalzar 
loro  voti  al  cielo,  sia  come  privati,  sia  in  nome  dilla 
repubblica,  lo  Stalo  assegni  a  ciascuno  di  essi  il  pri¬ 
mo  ed  il  settimo  giorno  d’ogni  mese  una  vittima  ed 
una  data  quantità  di  vino  e  di  farina  d’orzo».  (He- 
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rodot.,  Xenoph.  7/ist.  Grece.,  lib.  5). —  I  sacrifizii 
dovevano  consistere  in  cose  di  poco  valore  ;  e  Li¬ 
curgo  ne  dava  per  ragione  essere  inconveniente  che 
la  povertà  impedisse  alcuno  di  onorare  gl’ iddii». 
(Fiutare.  in  Lyc.).  —  A  detta  di  Plutarco,  i  Romani 
non  immolavano  in  principio  animali  nei  loro  sacri¬ 
fizii.  Numa  ,  essendo  Pitagorico,  aveva  loro  racco¬ 
mandato  di  offrire  agli  iddii  solamente  frutti  della 
terra  focaccie  di  frumento  o  d’orzo  ,  vino  ,  latte, 
miele  ed  altre  cose  simili;  ma  non  andò  guari,  che 
imitarono  i  Greci  nei  loro  sacrifizii  ed  in  tutte  le 
cerimonie  ad  essi  relative.  Siccome  riverivano  un 
numero  sterminato  di  divinità  grandi  e  piccole,  ave¬ 
vano  pure  infinità  di  sacrifizii,  e  ciascuna  aveva  sue 
vittime  favorite.  Tuttavia  i  loro  sacrifizii  possono  ri¬ 
dursi  a  tre  sorta:  pubblici,  che  si  facevano  in  nome 
ed  a  spese  della  repubblica,  la  quale  forniva  le  vit¬ 
time;  particolari,  che  si  offrivano  in  nome  delle  fa¬ 
miglie  ed  i  genitori  lasciavano  ai  loro  figli;  stranieri, 
che  si  offrivano  solamente  agl’iddii  della  città  e  delle 
province  conquistate  quando  i  Romani  li  ebbero  re¬ 
cati  a  Roma.  1  sacrifizii  prendevano  nome  dalle  con¬ 
giunture  o  dai  luoghi  in  cui  si  facevano:  dicevasi  sa- 
crificium  ambarvale  quello  per  le  feste  della  campa¬ 
gna;  sacri  ficium  nuptiale  il  sacrificio  offerto  dalla 
sposa,  ecc.  —  Coloro  i  quali  offrivano  sacrifizii  dove¬ 
vano  presentarsi  all’altare  puri  e  mondi;  bisognava 
che  si  fossero  prima  purificati  coll’acqua  lustrale  e 
coperti  di  candida  veste;  dovevano  portare  sul  capo 
una  corona  di  foglie  dell’albero  consacrato  al  dio  che 
andavano  adorare.  Si  mettevano  in  atteggiamento  di 
supplicanti,  cioè  si  mettevano  indosso  una  tonaca 
lunga  senza  cintura,  sparsi  i  capelli,  nudi  i  piedi. 
Prima  di  sacrificare  facevano  sempre  voti  e  pre¬ 
ghiere.  Gli  animali  destinati  al  sacrifizio  (IwsIìcb  vel 
viclimee )  dovevano  essere  puri  e  senza  magagne,  non 
mai  aggiogati  ;  epperò  si  prendevano  solamente  dai 
greggi  scelti  dai  sacerdoti,  che  li  segnavano  con 
creta° (Juvenal.  x,  66).  Si  ornavano  di  fettuccie, 
di  ghirlande  di  fiori,  e  se  ne  doravano  le  corna  (Tit. 
Liv.  xxxi,  34).  La  vittima  era  condotta  all’altare  dai 
ministri  detti  papa  colle  vesti  rialzale  ,  rimanendo 
nudi  fino  alla  cintola  (Sveton.  in  Calig.  52).  La  fune 
cui  l’animale  era  attaccato  doveva  essere  lenta,  af¬ 
finchè  non  sembrasse  trascinata  per  forza,  che  sa¬ 
rebbe  stato  cattivo  presagio;  e  per  lo  stesso  motivo 

10  si  lasciava  sciolto  davanti  l’altare,  e  se  mai  fug¬ 
giva,  si  teneva  per  segno  sinistro.— Allora  si  impo¬ 
neva  silenzio  (Cic.,  Divinat.  i,  43),  si  prendeva  una 
focaccia  salata,  fatta  di  farina  e  di  miele  (Virg.  Aen. 

11  155)  che  si  aspergeva  di  vino  sulla  testa  della 
vittima;  e  si  versava  pure  tra  le  corna  dell’animale 
vino  misto  con  incenso.  Il  sacerdote  assaggiava  prima 
il  vino  e  poi  lo  dava  a  gustare  agli  asiani,  da  cu. 
era  circondato  (il  che  chiamavasi  Uiwott  (ved.)  ; 
poscia  strappava  tra  le  corna  i  pel.  p.u  luiigb.  e  1. 
gettava  al  fuoco  (Virg.  /E ».  v.(  246);  .1  m.mstro 
detto  cullarius  colpiva  la  vittima  con  una  scure  od 
un  maglio  (Svet.  Calig.  52)  secondo  l’ordine  del  sa¬ 
cerdote,  cui  diceva  Ago-rie  ?  ed  egli  rispondeva  Hoc 


age  (Ovid.  Fast.  i.  525).  Allora  scannavasi  l’animale 
con  un  coltello,  e  se  ne  spargeva  sull’altare  il  san¬ 
gue  raccolto  in  vasi  ;  quindi  venivi  scorticato  e  fatto 
in  pezzi;  talvolta  la  vittima  veniva  arsa,  il  qual  ge¬ 
nere  di  sacrifizii  dicevasi  Olocausto  (vedi)  (Virg.  vi, 
23)  ;  ma  ordinariamente  non  se  ne  bruciava  che  una 
parte,  ed  i  sacerdoti  dividevano  il  rimanente  col 
supplicante  (Tacit.  Amai.  ii,  14);  il  sacrificatore 
squartava  o  divideva  l’animale  in  più  parti.  In  quanto 
a  ciò  i  Romani  osservavano  i  riti  usati  in  Grecia , 
d’onde  Dionigi  d’Alicarnasso  gli  parve  poter  con¬ 
chiudere  ch’essi  erano  Greci  di  origine  (vii,  72).  — 
Esaminate  che  avevano  gli  aruspici  le  interiora,  si 
spargeva  di  miele,  di  vino  e  d’ incenso  la  parte  de¬ 
stinata  agl’ iddii,  e  si  bruciavano  sull’altare  le  inte¬ 
riora  dell’animale,  oppure  venivano  gettate  ai  flutti 
se  sacrificavasi  agl’ iddii  del  mare  (Virg.  JEn.  vi, 
232;  xii,  214). — Terminato  il  sacrifizio,  il  sacerdote 
si  lavava  le  mani,  recitava  certe  preghiere,  faceansi 
nuove  libazioni,  e  poi  si  licenziava  il  popolo  colla 
formola  :  I licei,  ossia  ire  licei.  —  I  sacrifizii  agli  iddii 
celesti  differivano  per  alcuni  riti  particolari  da  quelli 
che  si  offrivano  alle  divinità  infernali,  perchè  ai  pri¬ 
mi  si  immolavano  vittime  candide  nutrite  sulle  rive 
del  Clilunno  (Juv.  zìi,  45)  ossia  nella  terra  dei  Fa¬ 
lisci  (Ovid.  Pont,  iv,  8,  44).  Ad  esse  lavavasi  la 
testa  prima  di  colpirla  ,  ed  il  sacerdote  immergea  il 
coltello  dall’alto  in  basso,  imponebutar.  11  sangue 
veniva  raccolto  in  vasi.  La  vittima  offerta  agl’  iddii 
infernali  era  nera  di  tinta,  prima  d’ immolarla  le  si 
abbassava  la  testa,  scannavasi  immergendo  il  coltello 
sotto  il  collo,  supponebatur  e  se  ne  faceva  colare  il 
sangue  in  una  fossa.— I  supplicanti  che  offrivano  sa¬ 
crifizii  alle  divinità  celesti  dovevano  indossar  vesti 
bianche  e  purificarsi  tutto  il  corpo  ;  facevano  liba¬ 
zioni  alzando  la  coppa  colle  mani  rovesciate  intanto 
che  pregavano.  Coloro  i  quali  sacrificavano  alle  di¬ 
vinità  infernali ,  vestivansi  di  nero  ,  purificavansi 
versandosi  addosso  solamente  dell’acqua,  giravano  la 
mano  in  maniera  che  versassero  la  coppa  a  sinistra, 
gettassero  poi  la  coppa  stessa  sul  fuoco  (Serv.  in 
Aen.,  vi,  244)  e  pregavano  tenendo  la  palma  della 
mano  volta  a  terra  cui  battevano  co’ piedi  (Cic., 
Tose.  q.  ii,  23).  Gli  aruspici  esaminavano  le  interiora 
delle  vittime  (Virg.  iv,  64);  se  vi  scorgevano  segni 
favorevoli ,  dichiaravano  che  gl’  iddii  gradivano  il 
sacrifizio ,  altrimenti  s’ immolava  un’altra  vittima,  o 
talvolta  più  (Cic.,  Divinat.  ii,  56;  Tit.  Liv.  xxv,  46). 
— Il  fegato  era  la  parte  che  i  sacerdoti  esaminavano 
più  attentamente,  supponendosi  che  da  esso  si  p°" 
tesse  meglio  arguire  il  futuro  (Plin.,  xi,  37,  3,75): 
lo  si  divideva  in  due  parti,  nell’una  delle  quali  con- 
getturavasi  ciò  che  doveva  accadere  a  colui  il  flua  e 
offriva  il  sacrifizio,  e  nell’altra  ciò  che  sarebbeavve- 
nuto  al  suo  nemico.  Ognuna  di  queste  due  parti  ave» 
un  punto  detto  caput  (Lucan:,  i,  624),  e  seinbrac^ 
questo  fosse  la  protuberanza  che  trovasi  allenir*1 
dei  vasi  sanguigni  e  dei  nervi  che  gli  antichi  c  lia 
mavano  fibre  :  un  fegato  senza  protuberanza  o  c 
ne  fosse  disgiunta,  era  pessimo  presagio  (Cic.  Div'lìl- 


SACRIFIZII. 


485 


r,  52;  ir,  lo,  16),  com’era  quando  non  si  trovava  il 
cuore  della  vittima.  Quantunque  si  sapesse  bene  che 
niun  animale  può  vivere  senza  cuore,  pure  credeasi 
che  questo  viscere  mancasse  talvolta,  siccome  accad¬ 
de,  dicesi,  al  sacrifizio  offerto  da  Cesare  pochi  giorni 
prima  che  venisse  ucciso,  che  era  il  primo  giorno 
si  mostrasse  vestito  di  porpora,  ed  assiso  sopra  sedia 
d’oro  (Valer.  Max.,  16,  15);  onde  l’aruspice  Spurina 

10  consigliò  di  guardarsi  dagl’  idi  di  marzo.  Esami- 
navasi  pure  con  iscrupolo  la  principale  fenditura  o 
divisione  del  fegato,  come  si  faceva  delle  parti  di 
esso  e  di  quelle  del  polmone  (Virg.  Aen.,  iv,  6; 
x,  176). 

III.  Sacrifizio  dei  cristiani.  — Qui  si  parla  in  sin¬ 
golare,  perocché  unico  è  il  sacrifizio  della  Chiesa 
cristiana;  e  consiste  nel  Corpo  e  nel  Sangue  di  Gesù 
Cristo  offerto  ed  immolalo  sull’  altare  col  ministero 
dei  sacerdoti  sotto  le  specie  del  pane  e  del  vino  (v. 
Eucaristia,  Messa). — Gesù  Cristo  morendo  ha  riscat¬ 
tato  gli  uomini  dalla  schiavitù  del  peccato,  e  per  tal 
sacrifizio  egli  stesso  è  stato  sulla  croce  vittima  e 
sacerdote.  Il  sacrifizio  della  croce  adempie  i  quat¬ 
tro  fini  di  qualsivoglia  sacrifizio,  i  quali  sono:  rico¬ 
noscere  l’autorità  sovrana  di  Dio,  implorarne  l’aiuto, 
ringraziarlo  dei  favori  suoi  e  soddisfarne  la  giustizia. 

11  sacrifizio  eucaristico  è  la  rappresentazione  simbo¬ 
lica  e  la  ripetizione  incruenta  del  sacrifizio  della 
croce.  Ma  ora  sentiamo  le  parole  del  Bossuet.  «  Il 
sacrifizio  dei  cristiani  è  infinitamente  diverso  da 
quello  praticato  nella  legge  antica  :  sacrifizio  spiri¬ 
tuale  e  degno  del  nuovo  patto ,  in  cui  la  vittima 
presente  è  veduta  solamente  dagli  occhi  della  fede, 
in  cui  il  ferro  è  la  parola  che  separa  misticamente  il 
corpo  ed  il  sangue,  in  cui  questo  sangue  per  conse¬ 
guenza  non  è  sparso  che  in  misteriosa  guisa,  e  la 
morte  non  entra  che  qual  raffigurazione:  ciò  non 
ostante  verissimo  sacrifizio,  in  quanto  che  G.  C.  è 
veramente  contenuto  e  presentato  a  Dio  sotto  questa 
figura  di  morte;  ma  sacrifizio  di  commemorazione, 
che  ben  lungi  dal  distaccarci,  come  altri  a  torto  ar¬ 
guisce,  dal  sacrifizio  della  croce,  ad  esso  ci  accosta 
per  mezzo  di  tutte  queste  condizioni  ,  giacché  non 
solamente  vi  si  riferisce  tutto  quanto,  ma  infatti  esso 
fion  è  e  non  sussiste  che  per  questo  riferimento  e 
he  trae  tutta  la  virtù  ( Exposit .  ecc.)  ».  Solamente  i 
Vescovi  ed  i  sacerdoti  possono  offrire  il  sacrifizio 
della  Messa.  I  ministri ,  i  quali,  secondo  il  concilio  di 
Trento  entrano  nella  gerarchia  ecclesiastica  coope¬ 
rano  più  o  meno  alla  celebrazione  dei  misteri  sacri. 
— Il  sacrifizio  eucaristico  non  applica  ai  fedeli  i  me¬ 
riti  della  morte  di  Gesù  Cristo  che  quando  essi  sono 
animati  da  sentimenti  di  fede ,  di  contrizione  e  di 
carità.  Bisogna  che  in  essi  si  faccia  il  sacrifizio  di  un 
Cuore  contrito  ed  umiliato  ,  senza  cui  nè  ebreo  ,  nè 
^l'istianopuò  o  potrà  mai  offrirne  alcuno  che  gli  torni 
Profittevole  ( Psal. ,  50 ,  49  ,  59  ,  7,8;  Isaia  1,41 
*2,  45). 

IV.  Sacri fizii  di  vittime  umane. — La  maggior  parte 
dei  popoli  hanno  immolato  vittime  umane.  Fenicii, 

Arabi,  Cananei ,  abitanti  di  Tiro  e  di  Car¬ 


tagine,  Persiani,  Ateniesi,  Lacedemoni,  Ionii,  tutti 
i  Greci  del  continente  e  delle  isole,  Romani, 
antichi  Brettoni ,  Ispani ,  Galli ,  sono  stali  tutti 
ugualmente  ingolfati  in  quest’  orribile  supersti¬ 
zione.  Il  re  di  Moab  offrì  suo  figlio  in  olocausto  sulle 
mura  della  sua  capitale  invasa  dagl’  Israeliti ,  onde 
volgersi  favorevoli  gl’  Iddìi  ;  e  gli  assedianti  s’inor¬ 
ridirono  tanto  per  sì  barbaro  atto  che  tosto  se  ne 
andarono  di  là  (4  Heg.  iv,  27).  Non  si  può  non  essere 
compresi  da  fremito  d’orrore  leggendo  negli  autori 
sia  antichi  che  moderni  la  descrizione  dei  sacrifizii 
umani  usati  fin  dai  tempi  più  antichi  in  tutta  la  gen¬ 
tilità  ed  ancora  al  presente  alle  Indie  e  nell’interno 
dell’Africa.  Ignorasi  chi  sia  stato  il  primo  a  consi¬ 
gliare  sì  atroce  barbarie;  ma  sia  stato  Saturno,  come 
si  trova  nel  frammento  di  Sanconiatone,  oppure  Li- 
caone,  come  Pausania  sembra  indicare,  egli  è  certo 
che  sì  orribile  usanza  mise  larghe  e  profonde  radici. 
L’ immolazione  delle  vittime  umane  era  una  delle 
abbominazioni  rinfacciata  da  Mosè  agli  Amorrei.  I 
Moabiti  sacrificavano  fanciulli  al  Dio  Moloch  ;  la  qual 
crudele  costumanza  invalse  presso  i  Tirii  ed  i  Fenicii. 
Gli  stessi  Ebrei  l’avevano  presa  dai  loro  vicini.  Dalla 
Fenicia  passò  in  Grecia,  d’onde  i  Pelasgi  la  recarono 
in  Italia.  Plinio  afferma  che  l’uso  d’immolare  vittime 
umane  durò  fino  all’anno  95  dopo  C.,  e  fu  abolito  da 
un  senatusconsulto  dall’anno  657  di  Roma.  Tuttavia 
si  hanno  prove  che  si  usò  ancora  nei  sacrifizii  di  al¬ 
cune  divinità ,  fra  cui  Bellona.  Gli  editti  da  varii 
imperatori  ripetuti  non  valsero  a  raffrenare  questa 
funesta  superstizione  ,  e  rispetto  al  sacrifizio  di  vit¬ 
time  umane  prescritto  in  conseguenza  dei  versi  sibil¬ 
lini,  Plinio  afferma  averne  veduti  esempi.  Le  testi¬ 
monianze  di  Cesare,  di  Plinio,  di  Tacilo  e  di  parec¬ 
chi  altri  accurati  scrittori  ,  non  lasciano  dubbio  che 
i  Germani  ed  i  Galli  non  immolassero  vittime  umane, 
non  solamente  nei  sacrifizii  pubblici,  ma  ancora  in 
quelli  che  si  offrivano  per  la  guarigione  di  privati. 
Uno  dei  donimi  stabiliti  dai  druidi  era  la  necessità 
di  questi  sacrifizii,  fondata  sul  principio  che  gl’lddii 
non  possono  essere  soddisfatti  che  per  mezzo  di  un 
cambio,  e  la  vita  d’un  uomo  è  il  solo  prezzo  atto  a 
riscattar  quella  d’un  altro.  Nei  sacrifizii  pubblici  in 
mancanza  di  malfattori  s’immolavano  persone  inno¬ 
centi.  Nei  sacrifizii  privati  scannavansi  spesso  per¬ 
sone  volontariamente  consacratesi  a  questa  maniera 
di  morte.  — Incontransi  presso  i  Greci,  sebbene  più 
raramente  che  in  parecchie  altre  contrade,  sacrifizii 
di  vittime  umane.  La  favola  di  Licaonc  d’Arcadia 
tramutato  in  lupo  perchè  aveva  offerto  a  Giove  uno 
di  questi  odiosi  sacrifizii,  fa  testimonianza  dell’orrore 
che  questa  terribile  usanza  metteva  già  negli  animi 
degli  antichi  (Pausan.  Arcad.).  Gli  esempi  che  se  ne 
potrebbero  addurre,  non  appartengono  che  a  secoli 
più  remoti  (Plut.  in  Them.;  Virg.  En.  x).  Bacco 
ebbe  in  Arcadia  un  altare  ove  erano  sacrificate  gio¬ 
vinette  uccidendole  a  colpi  di  verghe.  A  Lacedemone 
venivano  talvolta  uccisi  in  simil  guisa  fanciulli  sul¬ 
l’altare  di  Diana  Ostia  (Cic.  Tusc.  n,  44;  Senec.,  De 
Provid.  iv;  Stai.  Theb.,  iii,  v.  457).  —  1  Romani,  se- 
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condo  un’antica  legge  di  Romolo  detta  lex  proditio- 
nis ,  consacravano  a  Plutone  ed  agli  iddìi  infernali  le 
persone  ree  di  certi  delitti  siccome  il  tradimento  e 
la  ribellione ,  e  per  conseguenza  chiunque  poteva 
ucciderli  impunemente.  Un  console,  un  dittatore,  un 
pretore  non  solamente  poteva  dedicare  se  stesso,  ma 
altresi  qualunque  cittadino  appartenesse  ad  una  le¬ 
gione.  Questi  magistrati  avevano  diritto  di  farli 
scannare  siccome  vittime  di  espiazione  (Tit.  Liv.  viu, 
10).  Sembra  che  nei  primi  secoli  della  repubblica 
si  sacrificassero  ogni  anno  vittime  umane  (Macrob. 
Salur.  1,  7);  ma  questa  orribile  costumanza  non  fu 
più  eseguita  dopo  l’anno  657,  in  cui  venne  per  de¬ 
creto  del  senato  formalmente  abolita.  Tuttavia  gli 
storici  citano  ancora  due  persone  immolale  come 
vittime  nel  campo  di  Marte  dai  pontefici  con  tutte  le 
solennità  usate,  e  ciò  al  tempo  di  Giulio  Cesare  (ann. 
urb.  708;  Diod.  xliii,  24).  Questo  fatto  conduce  a 
congetturare  che  il  decreto  menzionato  da  Plinio  non 
era  imperativo  che  rispetto  ai  sacrifizii  particolari 
ed  ai  riti  sacri  e  magici  cui  allude  Orazio  ( Epod .  v). 
—  Augusto,  poich’ebbe  costretto  Antonio  ad  arren¬ 
dersi  a  Perugia,  ordinò  fossero  immolate  come  vit¬ 
time  sull’altare  di  Giulio  Cesare  ,  agl’idi  di  marzo, 
quattrocento  senatori  o  cavalieri  partitanti  di  quel 
triumviro  (anno  urb.  715  ,  Diod.  lviii,  14).  Sveto- 
nio  ne  riduce  il  numero  a  trecento  (Aug.  15).  Pom¬ 
peo  aveva  fatto  gettare  in  mare ,  siccome  vittime 
sacre  a  ÌN’ettuno  non  solamente  cavalli ,  ma  ancora 
persone  vive  (Diod.  xlviii,  48). 

SACRILEGIO  (dir.  pen.  eccl.  e  civ.).  —  È  il  delitto 
di  chi  profana  le  cose  sacre ,  intendendo  per  cose 
anche  i  luoghi  e  le  persone,  ed  è  parola  latina  sacri- 
legium ,  da  sacra  e  legere ,  prendere,  rubare  cose  sacre. 
Onde  i  canonisti  distinguono  tre  specie  di  sacrilegii, 
cioè  il  reale,  il  locale  ed  il  personale.  Rispetto  alle 
persone  si  commette  sacrilegio  mettendo  le  mani  ad¬ 
dosso  le  persone  religiose,  siano  chierici  secolari  che 
regolari  e  monache  professe.  Si  commette  sacrilegio 
locale  facendo  violenza  alcuna  in  chiesa  con  ingiurie, 
percosse,  risse  o  temerarie  concioni ,  oppure  rom¬ 
pendo,  spogliando,  incendiando  altari,  e  massime 
profanando  l’Eucaristia.  Il  sacrilegio  reale  è  il  furto 
delle  cose  sacre  dedicate  al  servigio  divino ,  come  i 
vasi  e  gli  arredi  sacri.  Anticamente  s’infliggevano 
gravissime  pene  ai  rei  di  sacrilegio,  secondo  che  pre¬ 
scrivono  i  canoni  ad  esso  relativi  ;  ma  quasi  tutti 
quei  castighi  sono  ora  caduti  in  disuso,  e  per  lo  più 
ora  non  si  punisce  il  sacrilego  che  con  pena  straor¬ 
dinaria  secondo  la  qualità  del  fatto.  Tuttavia  non 
sono  ancora  cento  anni  che  in  Francia  vi  fu  un  esecu¬ 
zione  capitale  per  sacrilegio.  Il  4  giugno  1766  la 
gran  Camera  del  parlamento  adunata  condannò  Gian- 
francesco  Lefebvre  de  la  Barre  a  fare  emenda  ono¬ 
revole,  al  taglio  della  lingua ,  alla  decapitazione  cd 
abbruciamelo  del  corpo;  la  quale  sentenza  venne 
eseguita  il  primo  di  luglio  dell’anno  stesso.  All  e- 
poca  della  rivoluzione  il  delitto  di  sacrilegio  fu  can¬ 
cellato  dai  codici.  Sotto  la  restaurazione  le  Camere 
votarono  nuova  legge  contro  il  sacrilegio,  rimettendo 


Iin-  vigore  alcune  delle  più  severe  pene  dell’antica 
legislazione;  ma  Vii  ottobre  1850  fu  abrogata  dai 
nuovi  legislatori  la  legge  del  20  aprile  4825.  Nel  co¬ 
dice  penale  per  gli  Stati  Sardi  il  sacrilegio  figura  nel 
titolo  dei  furti  qualificati,  determina  la  pena  dei  la¬ 
vori  forzati  a  vita  quando  è  accompagnato  da  circo¬ 
stanze  aggravanti ,  e  perfino  la  pena  della  morte , 
previa  l’emenda  pubblica ,  quando  il  furto  sacrilega 
è  di  vasi  sacri  con  Ostie  consacrate  portate  via  o 
disperse. 

SACRISTI  A  o  Sagrestia  (rii.  sacr.). — Dicesi  il 
luogo  in  cui  il  celebrante  ed  i  suoi  ministri  prendono 
gli  ornamenti  od  abiti  sacri.  Il  Cardinal  Bona  dice 
che  la  parola  sacrislia  è  barbara.  V’hanno  autori  che 
la  fanno  derivare  da  sacris  stare ,  che  esprime  l’atti¬ 
tudine  di  stare  in  piedi  per  vestirsi  degli  abiti  ana¬ 
loghi  alle  funzioni  sacre.  Fors’è  semplicemente  una 
alterazione  del  termine  secrelarium,  col  quale  si  de¬ 
signava  tale  paramento.  In  alcuni  autori  la  si  trova 
indicata  colla  denominazione  di  receptorium,  luogo  in 
cui  si  riceve,  di  salutatorium ,  perchè  i  vescovi  vi 
ammettevano  le  persone  che  andavano  a  salutarlo , 
render  loro  omaggio,  o  meglio  ancora  raccomandarsi 
alle  loro  preghiere.  1  Greci  danno  alla  sacrislia  il 
nome  di  paslophorion,  che  corrisponde  perfettamente 
altes tiarium  dei  Latini;  ma  il  vestiario,  propriamente 
detto,  per  la  messa,  è  presso  loro  piuttosto  il  diaco- 
nicon  situato  al  lato  destro  delimitare ,  che ,  secondo 
questo  rito,  è  unico.  —  La  sacristia  nei  tempi  anti¬ 
chi  ed  anche  al  medio  evo  non  esisteva  che  nei  tem¬ 
pli  di  primo  ordine.  Le  chiese  meno  importanti  non 
possedevano  che  assai  raramente  vestiarii.  Il  cele¬ 
brante  si  vestiva  per  la  messa  sopra  una  credenza 
situata  a  fianco  dell’altare.  Sotto  tale  credenza  eravi 
l’armadio  in  cui  si  contenevano  i  vasi  sacri  ed  altre 
cose  necessarie  al  culto.  Nelle  grandi  chiese,  anche 
catedrali,  si  vedeva  numero  assai,  scarso  di  sacristie, 
secondo  il  senso  che  di  presente  diamo  alla  parola. 
Il  salutatorium  menzionato  era  piuttosto  annesso  alla 
casa  vescovile ,  od  episcopio ,  che  alla  chiesa  stessa  ; 
onde  non  vediamo  costruzioni  di  tal  natura  annesse 
alle  chiese  e  facienti  parte  integrante  di  queste  nei 
monumenti  religiosi  del  medio  evo.  Da  alcuni  secoli 
in  qua  è  raro  vedere  una  chiesa  che  non  abbia  sa¬ 
cristia.  La  sacristia  fa  parte  integrante  e  soggetta 
alle  regole  canoniche  della  chiesa  stessa.  Spesso  vi 
si  amministrano  i  sacramenti  del  battesimo  e  della 
penitenza.  Alcune  sacristie,  segnatamente  a  Roma, 
sono  anche  vere  cappelle  che  hanno  il  loro  altare 
per  celebrarvi  la  messa.  Nelle  chiese  poste  nella  di¬ 
rezione  da  oriente  in  occidente,  la  sacristia  si  trova 
d’ordinario  al  mezzogiorno ,  essendo  tale  posiziono 
per  ogni  riguardo  la  più  conveniente.  — La  più  spa¬ 
ziosa  c  magnifica  del  mondo  catolico  è  senza  dubbio 
quella  di  s.  Pietro  di  Roma.  Il  papa  Pio  vi  la  foco 
costruire ,  e  gli  costò  cinque  milioni  ;  ma  bisogna 
dire  eli’ essa  è  insieme  un  palazzo  ove  sono  alloggia*1 
i  canonici  e  beneficiati  di  tale  augusta  basilica.  —  } 
Roma  il  sacristano  è  un  prelato  che  ha  in  custodia 
H  tutti  i  mobili  della  sacristia ,  ed  è  per  lo  più  un  ve* 
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scovo  in  parlibus.  Altrove  si  chiamano  sacristani  i  | 
preti  o  laici  incaricati  di  aver  cura  della  sacrislia.  In  | 
varie  comunità  religiose  la  sacristana  è  quella  che  | 
ha  lo  stesso  ufficio  nella  sacrislia  della  cappella. 

SACRO  (rei.).  —  In  principio  dicevasi  sacro  o  con-  | 
sacrato  ciò  che  veniva  tolto  all’uso  comune,  messo  a 
parte,  riservato  per  essere  offerto  a  Dio  e  destinato  | 
al  suo  culto,  tale  essendo  l’etimologia  del  latino  sacer 
e  del  greco  ispos  :  onde  Deo  sacrimi ,  è  lo  stesso  che 
sanclum  Domino ,  destinato  o  riserbato  a  Dio. — Ven¬ 
nero  consacrati  i  re,  i  sacerdoti,  i  profeti,  c  allora  si 
reputarono  tratti  fuori  dalla  classe  de’ semplici  pri¬ 
vali,  e  in  tal  qual  guisa  messi  da  parte  affinchè  adem- 
pissero  gli  ufficii  ad  essi  imposti.  Nel  senso  medesi¬ 
mo  si  consacrarono  luoghi  ,  strumenti ,  cose  usuali 
pel  culto.  —  L’uso  di  consacrare  i  re  ungendoli  di 
olio  benedetto,  cominciò  presso  gli  Ebrei  :  Saulle  e 
Davide  furono  consacrati  da  Samuele,  Salomone  dal 
gran  sacerdote.  Fu  creduto  da  alcuni  scrittori  che 
nessun  principe  cristiano  avesse  ricevuto  la  consacra¬ 
zione  prima  di  Giuslino  n  imperatore  di  Costantino¬ 
poli,  salito  al  trono  l’anno  565;  ma  sappiamo  da  altri 
che  Teodosio  il  Giovine  venne  incoronato  e  quindi 
anche  consacrato,  l’anno  408,  dal  patriarca  Proclo, 
f  n  tal  costume  fu  seguito  dai  re  de’ Goti  e  da  quei 
de’ Franchi.  Clodoveo  fu  consacrato  da  san  Remigio 
(y.  Unzione). — Gli  antichi  consideravano  come  sacri 
non  solamente  i  templi  degli  dei,  ma  anche  i  sepol¬ 
cri  degli  estinti  e  i  luoghi  percossi  dalla  folgore. 

SACRO  BOSCO  (Giovanni  de).  —  Astronomo,  così 
chiamato  dal  nome  latino  del  suo  luogo  natio  ,  in 
inglese  Holywood  ,  nella  contea  di  York,  nacque, 
verso  il  principio  del  secolo  xm,  e  si  è  reso  celebre 
nella  storia  della  scienza  come  autore  del  primo  trat¬ 
tato  di  astronomia  che  l’Europa  abbia  posseduto  in¬ 
dipendentemente  dagli  antichi.  Sacrobosco  fece  i 
suoi  studii  nell’università  di  Oxford,  e  si  recò  quindi 
a  Parigi,  ove  le  sue  cognizioni  matematiche,  straor¬ 
dinarie  affatto  pel  suo  tempo,  gli  acquistarono  grande 
riputazione.  Ei  vi  morì  nel  1256.  Il  libro  di  questo 
dotto,  al  quale  deve  egli  la  sua  celebrità,  e  che  per 
(lualtroccnto  anni  è  stata  adottato  nelle  scuole  come 
°pera  classica  ,  è  intitolato  ;  De  sphera  mundi ,  ed  è 
diviso  in  quattro  parti ,  di  cui  la  prima  tratta  della 
sfera  e  della  forma  della  terra;  la  seconda  de’circoli; 

terza  del  moto  annuo  della  terra,  del  levare  e  del 
tramontare  degli  astri,  del  crescere  c  del  diminuire 
dei  giorni  e  delle  notti,  e  della  divisione  dei  climi;  e 
'nalmente  la  quarta  del  moto  diurno  della  terra  e  I 
della  causa  degli  eclissi.  È  un  compendio  deìYAlma- 
Hc&lo  di  Tolomeo  e  dei  conienti  degli  astronomi  arabi. 
Quest’opera  ,  interamente  dimenticata  come  produ¬ 
cane  scientifica,  non  è  più  considerata  che  come  un 
°8gelto  di  semplice  curiosità.  Dopo  il  poema  di  Ma¬ 
nlio,  è  la  prima  opera  di  astronomia  che  sia  stala 
lUipressa  dopo  l’invenzione  della  stampa.  La  prima 
dizione,  Ferrara  1472,  in-4° ,  è  rarissima:  se  ne 
£°ntano  almeno  14  edizioni  nel  secolo  decimoquinto,  j 
1 2  nel  secolo  successivo  ,  e  11  nel  docimosettimo. 

4  dizione  più  recente  citata  da  Lalande  nella  sua 
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Bibliografia  astronomica  è  del  1699. 1  più  dotti  astro¬ 
nomi,  Giorgio  Purbach,  G.  Muller  (Regiomontano), 
Elia  Vinet,  ecc.  l’hanno  arricchita  in  diversi  tempi 
di  note  e  di  conienti,  ed  è  stala  tradotta  in  tulle  le 
lingue.  Pare  che  il  primo  astronomo  che  osato  abbia 
di  criticare  Sacrobosco  sia  stato  Francesco  Barocci, 
patrizio  veneto  nella  prefazione  del  suo  Trattato  di 
Cosmografia,  1570,  in- 4°;  egli  indica  84  errori  in 
cui  è  caduto  il  matematico  inglese.  Oltre  il  trattato 
di  sopra  citato  ,  si  ha  di  Sacrobosco  un  altro  scritto 
intitolato  :  De  anni  ralione,  sive  de  computo  ecclesia¬ 
stico,  che  fu  pubblicato  la  prima  volta  da  Melantone 
in  seguito  al  trattato  della  sfera,  nel  1558,  Wittem- 
berg,  in-80.,  Leland  (Comm.  De  Script.  Britannis)  cita 
ancora  di  Sacrobosco  un  opuscolo  ,  De  rigorismo  , 
rimasto  manoscritto.  Intorno  a  quest’astronomo  e  al¬ 
l’influenza  del  suo  libro  sulla  scienza  nei  secoli  di 
mezzo,  si  legga  il  Trattato  di  astronomia  di  Lalande, 
la  Storia  dell’ astronomia  di  Weidler  ,  la  Storio  dcl- 
V astronomia  moderna  di  Bailly  e  quella  di  Delambre. 

SACRO  Collegio  (disc.  eccles.). — Si  chiama  così  il 
corpo  dei  cardinali ,  che  contiene  tre  ordini  ,  cioè  i 
cardinali  vescovi,  i  cardinali  preti,  ed  i  cardinali  dia¬ 
coni.  11  vescovo  d’Ostia  è  il  decano  di  tutti  i  cardi¬ 
nali,  quantunque  non  sia  il  più  vecchio.  In  principio 
i  cardinali  non  erano  che  i  principali  preti  o  diaconi 
di  Roma,  incaricati  di  ufficiare  con  tal  titolo  le  varie 
chiese  d’allora  ;  ed  avevano  tal  nome  per  essere  di¬ 
stinti  da  quelli  che  avevano  solamente  da  aiutarli 
nell’  esercizio  del  loro  ministero.  Posteriormente  i 
cardinali  furono  i  preti  e  i  diaconi  che  assistevano  il 
vescovo  di  Roma  ,  ossia  il  papa ,  quando  celebrava. 
Presentemente  la  maggior  parte  dei  cardinali  sono 
arcivescovi  o  vescovi  che  compongono  il  consiglio 
del  papa  c  sono  principi  della  Chiesa  romana.  Alcuni 
risiedono  nelle  proprie  diocesi ,  lungi  da  Roma , 
quantunque  non  siano  obbligati  alla  residenza,  e  non 
si  riuniscano  agli  altri  a  Roma  che  per  l’elezione  di 
un  papa,  giacché  i  soli  cardinali  possono  ora  eleg¬ 
gerlo  (v.  Conclave).  Solamente  il  papa  ,  coll’avviso 
del  sacro  collegio,  nomina  i  cardinali  (v.  Cardinale). 
I  cardinali  formano  il  consiglio  dell’amministrazione 
ecclesiastica  di  tutto  l’orbe  catolico  ,  e ,  prima  delle 
recenti  riforme  politiche  d’Italia,  anche  del  governo 
temporale  degli  Stati  pontifìcii.  A  tal  line  il  papa  li 
distribuisce  in  parecchi  uffizii  sotto  il  nome  di  con¬ 
gregazioni,  ciascuna  delle  quali  ha  particolari  inca¬ 
richi.  Tali  congregazioni  mutano  di  nome  e  di  scopo 
secondo  il  volere  del  papa.  Le  une  sono  permanenti, 
come  la  congregazione  dei  riti,  che  è  incaricata  delle 
cerimonie  del  culto  e  della  canonizzazione  dei  santi; 
altre  non  sono  che  provisorie,  com’era  la  congrega¬ 
zione  de  auxiliis,  incaricata  di  esaminare  se  il  sistema 
di  Molina  sulla  grazia  era  ereticale  od  ortodosso. 

SACRO  Osso  (anat.).—  Nome  dato  a  quell’osso  che 
forma  la  parte  posteriore  del  bacino,  ed  è  propria¬ 
mente  una  continuazione  della  colonna  vertebrale  a 
cui  serve  di  appoggio.  Quest  osso  (Anat.  Tav.  xii  A, 
fig.  1,  Idi.  S)  impari,  simmetrico,  triangolare,  ante¬ 
riormente  inclinato  nella  sua  parte  inferiore  ed  appia- 
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nato  dall’innanzi  all’indietro  presenta  la  faccia  pel¬ 
vica  cava  con  quattro  scanalature  trasversali  nel 
mezzo,  che  sono  la  traccia  delle  quattro  divisioni  dì 
quest’osso  nel  feto.  Lateralmente  ad  esso  si  trovano 
i  fori  sacri  anteriori  attraversati  dai  rami  anteriori 
dei  non  i  sacri ,  i  quali  comunicano  coi  fori  sacri 
posteriori  per  mezzo  del  canale  sacro.  Esternamente 
a  tali  fori  avvi  un  incavo  per  l’inserzione  del  muscolo 
piramidale.  Nella  faccia  spinale  trovansi  quattro  pro¬ 
tuberanze  ,  che  sono  la  continuazione  delle  apofisi 
vertebrali,  e  sotto  di  esse  avvi  un  canale  triangolare 
che  viene  coperto  dal  legamento  sacro-coccigeo  poste¬ 
riore,  e  costituisce  così  il  termine  del  canale  sacro. 
Quest’incavatura  è  limitata  da  due  orli  prominenti 
sormontati  da  un  tubercolo  sotto  il  quale  passa  1  ul¬ 
timo  nervo  sacro.  Lateralmente  in  questa  faccia  po¬ 
steriore  del  sacro  trovansi  due  altre  incavature  su¬ 
perficiali  a  cui  corrispondono  i  quattro  fori  sacri 
posteriori  e  che  prestano  attacco  ai  muscoli  lombari. 
Esternamente  trovasi  una  serie  di  prominenze  che 
rappresentano  la  continuazione  delle  apofisi  trasverse 
delle  vertebre,  e  due  infossature  irregolari  a  cui  si 
fissano  i  legamenti  sacro-iliaci.  Sulle  faccie  laterali 
dell’osso  sacro  trovansi  superiormente  una  superficie 
ovale  disuguale  che  si  articola  coll’osso  iliaco  ;  sotto 
di  questa  parecchie  rugosità  nelle  quali  si  inseriscono 
i  legamenti  sacro-iliaci ,  inferiormente  avvi  una  sca¬ 
nalatura  entro  la  quale  passa  il  quinto  paio  dei  nervi. 
L’apice  dell’osso  sacro  è  volto  all’ingiù,  e  si  articola 
col  còccìge  per  mezzo  di  una  superficie  ovale,  la  base 
rivolta  all’insù  si  articola  alle  ultime  vertebre  lom¬ 
bari.  Quest’osso  nel  feto  è  formato  di  cinque  ossa 
somiglianti  alle  vertebre  che  poscia  si  riuniscono  e 
consolidano  in  un  solo. 

L’epiteto  di  sacro  viene  ancora  variamente  appli¬ 
cato  in  medicina.  ‘Così  in  anatomia  diciamo  regione 
sacra,  nervi  sacri,  plesso  sacro ,  la  regione  del  sacro, 
i  quattro  paia  di  nervi  che  vi  si  recano  ed  il  plesso 
formato  da  questi  e  dai  rami  anteriori  del  quarto  e 
del  quinto  nervo  lombare.  Chiamasi  poi  fuoco  sacro 
il  zostere,  specie  di  risipola  superficiale ,  male  sacro 
Y  epilessia. 

SACY  (Luigi  di). — Letterato  parigino,  nacque  nel 
1654,  e  come  probo  avvocato  ch’egli  era,  si  acquistò 
grande  riputazione,  Per  tutta  la  vita  coltivò  le  let¬ 
tere  di  cui  era  amantissimo;  e  morì  in  età  di  75  anni 
lasciando  di  sè  grande  desiderio.  Pubblicò  varie 
opere,  di  cui  alcune  sono  ancora  tenute  in  pregio. 
Sono  esse  una  traduzione  delle  Lettere  di  Plinio  il 
giovine  (per  la  quale  gli  vennero  aperte  le  porte  del- 
ì’Academia  francese)  fino  ad  ora  non  che  superata, 
neanco  uguagliata  da  altro;  una  versione  del  Pane¬ 
girico  di  Traiano ;  un  Trattato  dell'amicizia ,  che  de¬ 
dicò  alla  celebre  marchesa  Lambert,  alla  cui  conver¬ 
sazione  era  assiduo;  un  Trattato  della  gloria ,  ora 
affatto  dimenticato,  come  la  sua  Raccolta  di  dispute. 

SACY  (Luigi  Isacco  le  maistre  de). —Nipote  del 
celebre  Arnauld  {vedi)  di  Porto  Reale  ed  egli  stesso 
uno  dei  solitarii  di  quell’ illustre  abbazia,  nacque  a 
Parigi  nel  1615.  Compiuti  i  suoi  studii  al  collegio  di 


Beauvais,  si  dedicò  alle  lettere  ed  alla  pratica  di  tutte 
quelle  virtù  che  gli  sembravano  necessarie  per  dis¬ 
porsi  a  ricevere  degnamente  il  sacerdozio.  Ordinato 
sacerdote  all’età  di  55  anni ,  non  andò  guari  che  fu 
scelto  per  essere  direttore  spirituale  delle  religiose 
di  Porto  Reale,  cui  diede  in  dono  tutti  i  suoi  averi, 
rÌ9erbandosi  solamente  modica  pensione  pe’suoi  par¬ 
ticolari  bisogni  e  per  non  essere  del  tutto  privo  di 
mezzi  da  far  elemosina.  Perseguitato  come  gianse¬ 
nista,  fu  catturato  e  messo  alla  Bastiglia  d’onde  usci 
solamente  tre  anni  dopo,  cioè  nel  1669.  Nuovamente 
perseguitato  quando  si  venne  alla  distruzione  del¬ 
l’abbazia,  si  ritirò  presso  il  marchese  di  Pomponne, 
suo  parente  e  morì  nel  1684.  Sacy  era  virtuoso  e 
caritatevole,  ma  si  attirò  molti  nemici  pel  modo  as¬ 
soluto  e  fiero  con  cui  sostenne  le  sue  opinioni.  Lasciò 
egli  molti  scritti,  di  cui  parecchi  in  versi ,  che  mo¬ 
strano  come  ad  ingegno  eminente  accoppiasse  assi¬ 
duità  di  lavoro.  Non  tutti  furono  pubblicati  col  suo 
nome,  perchè  spesso  coprivasi  col  velo  del  pseudo¬ 
nimo:  diede  una  traduzione  in  versi  deU’Iinitazione 
di  Cristo,  sotto  il  nome  di  Breuil ,  priore  di  Saint- 
Vaal.  La  quale  abitudine  di  nascondere  il  proprio 
nome  fu  cagione  che  gli  venissero  anche  attribuite 
opere  altrui,  siccome  la  Stoi’ia  del  Testamento  antico 
e  nuovo  detto  di  Rovaumont.  Altre  sue  opere  sono 
un  Poema  dell’Eucaristia  ,  traduzioni  in  versi  degli 
inni  inseriti  nelle  Ore  di  Porto  Reale  ,  la  versione 
del  poema  di  s.  Prospero  contro  gl’ingrati,  ecc.  Ma 
l’opera  che  gli  procacciò  maggiore  riputazione  è  la 
celebrata  versione  della  Bibbia  che  cominciò  quando 
[  era  alla  Bastiglia,  e  non  ebbe  tempo  di  terminare. 

SACY  (Antonio  Isacgo  Silvestre  de). — Uno  dei  più 
celebri  filologi  moderni ,  nacque  a  Parigi  nel  1758, 
era  figlio  di  un  notaio  per  nome  Silvestre,  ch’ebbe 
la  disgrazia  di  perdere  quand’era  ancor  fanciullo,  fu 
soprannominato  de  Sacy  per  distinguerlo  dai  suoi  due 
fratelli,  ed  al  presente  solo  per  questo  sopranome  è 
conoscinto.  Di  buon’ora  diede  non  dubbie  prove  di 
quella  prodigiosa  attività  per  lo  studio  per  cui  un 
giorno  doveva  essere  il  primo  orientalista  d’Europa. 
In  età  di  25  anni  si  era  già  fatto  conoscere  per  lavori 
che  gli  procacciarono  l’impiego  di  consigliere  del  re 
alla  corte  delle  monete,  e  quattro  anni  dopo  il  titolo 
di  socio  dell’Academia  delle  iscrizioni.  Sopragiunta 
in  Francia  la  rivoluzione,  Sacy,  il  quale  non  appro¬ 
vava  le  nuove  dottrine,  si  ritirò  in  campagna,  e  quan¬ 
tunque  colà  facesse  celebrare  ogni  domenica  la  messa 
in  sua  casa  ,  la  benevolenza  in  cui  era  per  le  sue 
belle  maniere  presso  i  contadini  dei  contorni ,  non 
che  venire  denunziato  ,  fu  anche  esente  dalle  com- 
mandate.  La  Convenzione  avendo  poi  istituite  ,  con 
decreto  del  2  aprile  4795,  scuole  di  lingue  orientali 
alla  Biblioteca  nazionale  ,  Sacy  fu  eletto  professore 
di  arabo,  e  nel  4806  gli  fu  pure  aggiunta  la  caledra 
di  persiano  al  collegio  di  Francia.  Fin  allora  Sacy  er^ 
sempre  vissuto  privatamente,  occupato  ne’suoi  lavori 
e  dedito  tutto  all’insegnamento;  ma  nel  4808  comin¬ 
ciò  la  sua  carriera  pubblica  :  gli  elettori  di  Parigi  lo 
deputarono  al  corpo  legislativo,  e  nel  4845,  caduto 
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il  governo  imperiale,  fu  nominato  rettore  d’academia 
e  membro  del  consiglio  reale  dell’istruzione  pubblica. 
Nel  1825  si* dismise  da  quest’ultimo  impiego  e  fu 
incaricato  di  amministrare  il  collegio  di  Francia  e  la 
scuola  speciale  di  lingue  orientali.  Nel  1852  il  governo 
diede  prova  della  stima  che  professava  a  Sacy,  facen¬ 
dolo  pari  di  Francia,  e  poco  appresso  ispettore  dei 
tipi  orientali  alla  tipografia  reale.  Nel  medesimo 
tempo  fu  dall’Academia  delle  iscrizioni ,  di  cui  era 
già  socio  da 'molto,  preso  per  suo  segretario  perpe¬ 
tuo.  Sacy  morì  in  età  d’anni  80,  colpito  da  apoples¬ 
sia.  Quest’uomo  infaticabile  conservò  fino  alla  morte 
l’uso  delle  sue  facoltà  intellettuali;  rivedeva  egli 
stesso  tutte  le  prove  delle  opere  arabe  e  persiane 
che  stampavansi  alla  tipografia  reale,  teneva  la  cor¬ 
rispondenza  e  compilava  i  processi  verbali  delle  tor¬ 
nate  dell’academia,  faceva  l’elogio  dei  socii  defunti, 
insomma  nulla  lasciava  da  fare.  Animato  da  sincera 
pietà,  passò  tutta  la  vita  nel  fare  il  bene.  Essendo 
amministratore  dell’ufficio  di  carità  del  suo  circon¬ 
dario,  riceveva  ogni  giorno  i  poveri ,  ed  era  così 
manieroso  con  essi,  che  anche  quelli  che  non  poteva 
soccorrere  se  ne  andavano  contenti. — Sacy  ha  lasciate 
molte  opere,  che  si  riferiscono  quasi  tutte  alle  lingue 
orientali,  e  le  principali  sono  le  seguenti  :  Gramma¬ 
tica  araba  esposta  in  francese,  la  cui  prima  edizione 
uscì  nel  1810;  2°  una  Crestomazia  araba,  con  tradu¬ 
zione  francese;  5°  Trattenimenti  di  Ilariri ,  opera  che 
per  gli  Arabi  tien  luogo  di  dizionario  dei  sinonimi 
e  di  varii  altri  trattati  lessicografici;  h°  Memorie  sulla 
natura  ed  i  rivolgimenti  del  diritto  di  proprietà  in 
Egitto,  dalla  conquista  di  Selim  fino  alla  spedizione 
francese  ;  5°  Esposizione  della  dottrina  dei  Drusi,  se¬ 
condo  i  loro  libri  religiosi,  della  quale  opera  i  due 
primi  volumi  uscirono  poco  prima  che  Fautore  mo¬ 
risse,  e  rimase  però  imperfetta.  A  capo  di  questo 
lavoro  èia  vita  del  califfo  Hachem  Biumr  Allah. 

SADDUCEI  ( slor .  sac.).  —  Una  delle  quattro  prin¬ 
cipali  sette  dei  Giudei  al  tempo  di  Gesù  Cristo.  Nel 
Testamento  nuovo  se  ne  discorre  frequentemente;  ma 
hon  se  ne  conosce  con  esattezza  1’  origine.  Vuoisi 
però  che  tale  setta  abbia  cominciato  circa  200  anni 
av.  C.  ,  al  tempo  che  Antigono  di  Soro  era  a  capo 
del  gran  sinedrio  gerosolimitano  ,  ed  egli  stesso  sia 
stato  il  primo  a  darne  occasione.  Andava  egli  ogni 
tratto  ripetendo  ai  proprii  discepoli  non  doversi  ser¬ 
vire  a  Dio  con  ispirito  mercenario ,  pel  guiderdone 
che  se  ne  aspetta,  ma  puramente  e  semplicemente 
Per  l’amore  e  pel  timor  figliale  a  lui  dovuto;  ma  Sa- 
iloc  e  Baithus  o  Boelhus  suoi  allievi  ne  inferirono 
Poi  nessuna  ricompensa  aversi  a  sperare  nell’  altra 
Vita  ;  la  durata  dell’uomo  essere  circoscritta  alla  vita 
Presente;  se  alcun  premio  dassi  da  Dio  a  chi  lo  serve, 
darsi  esso  in  questo  mondo  e  non  altrove.  Costoro 
Covarono  partigiani  che  ne  abbracciarono  la  dottrina, 
e  formarono  in  tal  guisa  una  setta  separata,  che  dal 
^ome  del  loro  fondatore  Sadoc  vennero  detti  sad¬ 
ducei.  Come  si  vede  la  dottrina  dei  sadducei  ha  molta 
^uiighanza  con  quella  degli  epicurei;  tuttavia  se  ne 
distinguono  ammettendo  due  cose  da  questi  negate. 


cioè  una  potenza  creatrice  dell’universo,  e  una  pre¬ 
videnza  che  lo  governa.  —  I  sadducei  dissentivano 
dagli  Esseni  {vedi)  e  dai  Farisei  {vedi)  intorno  al  domina 
del  libero  arbitrio  e  della  predestinazione.  Gli  esseni 
credevano  tutto  esser  predeterminato  da  una  conca¬ 
tenazione  di  cause  infallibili  ;  era  opinione  dei  farisei 
che  la  predestinazione  si  verifichi  senza  pregiudizio 
della  libertà  dell’uomo,  e  lasciando  a  scelta  di  lui  il 
bene  ed  il  male.  Dai  sadducei  nega  vasi  affatto  la  pre¬ 
destinazione,  e  sostenevasi  avere  Iddio  fatto  1’  uomo 
padrone  delle  proprie  azioni  coll’intiera  libertà  di 
fare  il  bene  e  il  male  a  grado  suo  (Gius.  Flavio  Do 
bello  jud.,  u.  7;  Antiq.  jud.  xvm.  2).  —  La  setta  dei 
sadducei  era  la  men  numerosa,  ma  annoverava  tra  i 
suoi  partigiani  i  più  ricchi  Giudei ,  le  persone  dei 
primi  ordini,  gl’investiti  delle  principali  cariche  della 
nazione  ;  imperocché  in  ogni  tempo  i  meglio  prove¬ 
duti  dei  beni  di  questo  mondo  furono  i  più  facili 
a  trasandare  e  porre  in  dubbio  la  felicità  di  un’altra 
vita. 

SADE  (Donaziajxo  Alfonso  Francesco  ,  marchese  o 
conte  di). — Quest’uomo  di  triste  rinomanza,  che,  al 
dire  di  Giulio  Janin,  ha  spaventato  i  carneGcidel  95; 
il  quale  fu  la  gioia  di  tutti  i  viziosi  sotto  il  Direttorio 
ed  il  brivido  di  Napoleone  console,  il  cui  primo  alto 
di  autorità  si  fu  quello  di  farlo  chiudere  a  Bicétre 
come  pazzo  dannoso  ;  quest’uomo  orribile  nasceva  di 
quella  famiglia,  la  quale  diede  il  vivere  alla  bellis¬ 
sima  Laura,  idolo  dell’italiano  Petrarca.  Vide  la  luce 
il  marchese  in  Parigi  nel  1740,  e  venne  educato  dallo 
zio  abate  di  Sade  ,  quel  medesimo  che  pubblicò  la 
vita  del  Petrarca.  Posto  in  età  fanciullesca  nel  col¬ 
legio  di  Luigi  il  Grande,  tanta  fu  la  scostumatczza  e 
la  sregolata  condotta  del  Sade,  che  fu-  un  giorno  di 
gioia  pei  suoi  condiscepoli  quello,  in  cui  egli  usci 
dal  collegio  :  aveva  allora  quattordici  anni.  Entrato 
nei  cavalleggieri ,  e  fatto  poscia  luogotenente  ,  indi 
capitano,  fece  in  Alemagna  la  guerra  dei  Sette  Anni. 
Di  ritorno  a  Parigi  ,  vi  sposò  madamigella  di  Mon¬ 
treal,  giovinetta  leggiadra  e  di  dolci  costumi.  Ma 
una  feroce  e  scellerata  inclinazione  dominava  il  mar¬ 
chese.  Erasi  egli  creato  un  idolo  del  vizio  nelle  sue 
più  sporche,  nelle  sue  più  orribili  forme.  Libertino 
di  professione  ,  e  capace  d’  ogni  più  orrido  eccesso 
per  isfogare  i  suoi  malnati  capricci,  rapiva,  e  faceva 
trasportare  in  casa  sua  prostitute ,  maritate,  dtfhne 
insomma  d’ogni  età,  d’ogni  condizione,  ed  abbando- 
navasi  quindi  a  tali  atti  d’infamia,  che  il  pudore  im¬ 
pone  di  tacere.  Fece  gran  rumore  in  Parigi  il  rapi¬ 
mento  d’  una  povera  donna  per  nome  Uosa  Keller  , 
che  dopo  d’essere  stata  da  lui  tormentata  una  intiera 
notte,  riuscì  a  sfuggirgli  di  mano  ,  ondechè  egli  fu 
rinchiuso  nel  forte  di  Pierre-Encise  di  Lione  per  al¬ 
cuni  mesi.  Liberatone,  un  secondo  assassinio  il  facea 
condannare  a  sei  mesi  di  carcere,  mentre  1  infelice 
letterato  Lalude  gemette  intiera  la  vita  in  un  fondo 
di  torre  alla  Bastiglia  per  una  innocente  satira  contro 
la  Pompadour  favorita  del  re.  Usciva  il  Sade  dalla 
Bastiglia  in  principio  del  1790;  e  quest  uomo  la  cui 
imaginazione  non  sognava,  e  non  counpiacevasi  fuor 
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che  nel  sangue,  e  nei  tormenti  che  il  suo  pazzo  cer¬ 
vello  inventava  ,  e  consegnava  ad  infami  romanzi, 
trovò  che  il  sangue  sparso  per  affari  politici  non 
dava  alcun  diletto.  Sotto  il  Direttorio  il  Sade  trovò 
editori  che  comprarono  ,  e  fecero  pubblicare  due 
suoi  romanzi,  in  cui  è  impossibile  dire  se  maggiore 
sia  la  cinica  impudenza  delle  parole  ,  o  quella  delle 
incisioni.  In  questo  frattempo  Buonaparte  ritornava 
dall’Egitto;  e  non  fu  certo  piccolo  lo  sdegno  del  te¬ 
nero  amante  dell’ottima  Giuseppina  ,  del  severo  or¬ 
dinatore  del  codice  civile  ,  il  quale  avea  strappato 
la  Francia  dall’immorale  governo  del  Direttorio,  il 
vedere  sul  suo  tavolo  da  notte  le  scellerate  produ¬ 
zioni  letterarie  di  Sade,  che  da  mano  ignota  erano 
state  introdotte.  Buonaparte  le  bruciò  di  propria 
mano  ;  ma  due  e  tre  volte  essendosi  rinnovato  lo 
scherzo  sul  suo  tavolo,  appena  fu  imperatore,  con 
decreto  scritto  di  sua  mano  intimava  al  prefetto  di 
polizia  di  arrestare  il  Sade,  e  di  rinchiuderlo  a  Charen- 
ton  come  maniaco  incurabile,  e  dannoso  alla  società. 
l  a  polizia  arrestò  il  marchese  in  un  gabinetto  ov’egli 
avea  fatto  dipignere  le  più  laide  cose  del  mondo.  In 
prigione  non  vi  fu  verso  eh’  ei  pensasse  per  nulla  a 
convertirsi,  o  modificasse  almeno  le  sue  prave  abi¬ 
tudini.  Che  anzi ,  al  dire  del  succitato  Janin  ,  con 
tanta  perseveranza  instillava  le  sue  massime  immo¬ 
rali  ai  reclusi  suoi  concaptivi,  che  il  dottore  Royer- 
Collard  videsi  costretto  a  pregare  il  governo  di  ap¬ 
partarlo  dagli  altri  ditenuti.  Ma  possenti  protettori 
ottennero  cli’ei  proseguisse  a  comunicare  cogli  abi¬ 
tatori  di  quel  tetro  recinto,  ai  quali  egli  insegnava  a 
rappresentare  comedie,  e  a  recitare  versi,  quali  il 
lettore  può  ben  imaginarsi.  Compose  là  dentro  il 
De-Sade  moltf  di  que’  volumi  ,  che  è  sempre  a  desi¬ 
derare  non  cadano  nelle  innocenti  mani  delle  anime 
candide  e  pure;  e  vi  moriva  ai  2  dicembre  del  1814 
in  età  di  anni  settantacinque.  Egli  era  un  vecchio  ro¬ 
busto  e  senza  malattie.  A  vederlo  co’  suoi  bianchi 
capelli ,  e  colla  sua  amabile  fisionimia ,  nessuno 
avrebbe  creduto  il  De-Sade  uomo  di  quella  sregola¬ 
tezza  e  perversità  di  costumi ,  che  pur  troppo  tanto 
nocque  alla  morale.  La  vita  del  marchese  di  Sade  fu, 
e  sarà  pei  frenologi  e  pei  moralisti  un  soggetto  di 
molte  meditazioni. 

S^YDI  ( lettcr .  per.)  (u.  Saadi). 

SADOC  (r.  Sadducei). 

SADOLETO  (Giacomo^.  —  Dotto  cardinale  del  se¬ 
colo  xvi,  nacque  a  Modena  nel  1478,  da  Giacomo  Sa- 
doleto  valente  professore  di  diritto  a  Ferrara  che  gli 
insegnò  in  poco  tempo  le  lingue  greca  e  latina.  Egli 
fece  maravigliosi  progressi  in  filosofia  sotto  Nicola 
Leoniceno;  ed  essendo  poi  andato  a  Roma,  entrò 
dal  cardinale  Caraffa  che  pregiava  le  persone  di  let¬ 
tere.  Alcun  tempo  dopo  divenne  segretario  del  papa 
Leon  x.  Sadoleto  scriveva  con  molta  facilità  e  niti¬ 
dezza  ,  ed  era  insieme  teologo  ,  oratore ,  filosofo  e 
poeta.  Umilmente  sentendo  di  sè  ,  Leon  x  dovette 
usare  del  comando  per  fargli  accettare  il  vescovado 
di  Carpentrasso,  ove  si  ritirò,  morto  quel  pontefice. 
Clemente  vm  lo  richiamò  a  Roma,  ma  Sadoleto  non 


vi  si  arrese  che  a  condizione  sarebbe  ritornato  alla 
sua  sede  in  capo  a  tre  anni.  Infatti  vi  fece  ritorno; 
ma  Paolo  ni  Io  volle  poi  ancora  a  Roma  per  valer¬ 
sene  in  varie  importanti  negoziazioni,  e  lo  fece  car¬ 
dinale  nel  1556.  Il  nuovo  cardinale  fu  presente  alla 
conferenza  che  Paolo  ni  ebbe  a  Parma  coll’impera¬ 
tore,  e  quando  la  pace  fu  conchiusa,  scrisse  un  aringa 
De  bono  pacis.  Sadoleto  morì  a  Roma  nel  1547  in 
età  di  70  anni,  tre  mesi  e  sei  giorni.  Il  Cardinal  Ca¬ 
raffa  ne  pronunziò  l’elogio  funebre  alla  presenza  del 
papa;  e  Giacomo  Gallo  ne  disse  un  altro  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Le  opere  che  abbiamo  del  Cardinal 
Sadoleto  sono  diciasette  libri  di  epistole;  diverse 
orazioni ,  parecchi  poemi  ;  un’  interpretazione  sui 
salmi  e  sulle  epistole  di  s.  Paolo  ;  De  philosophica 
consolatane,  et  meditatione  in  adversis;  de  liberis  recle 
instituendis  ;  de  philosopliice  laudibus ,  ecc.  Questi 
scritti  di  cui  prima  non  furono  divulgati  che  squarci, 
ed  alcuni  erano  rimasti  affatto  inediti,  vennero  rac¬ 
colti  a  Verona  e  stampati  per  cura  di  G.  Alberto 
Turmermani  in  4  voi.  in-4°,  1757-40  sotto  il  titolo. 
Jacobi  Sadoleli,  cardinalis  et  episcopi  carpenloratensis, 
opera  qua;  extant  omnia. 

SAFENO  (anat.).  —  Voce  derivata  da  oxtpog  mani¬ 
festo,  il  quale  si  applica  a  due  vene  del  piede,  l’una 
detta  piccola  o  esterna,  che  scorre  sulla  parte  esterna 
del  suo  dorso  e  1’  altra  denominata  grande  od  in¬ 
terna,  che  forma  un  arco  sulla  parte  interna  del  collo 
del  piede,  e  si  anastomizza  colla  prima.  La  safena 
esterna  termina  nella  poplitea,  l’interna  nella  crurale. 
Chiamasi  anche  con  questo  nome  il  nervo  che  le  ac¬ 
compagna,  e  che  è  una  denominazione  del  popliteo 
interno. 

SAFFIRO  (min.). — Il  saffiro  o  zaffiro  propriamente 
detto  è  un  corindone  ialino  o  telesio  ,  colorato  in 
azzurro  (u.  Cobindone)  ;  distinguesi  questa  pietra  pre¬ 
ziosa  in  saffiro  orientale  ed  in  saffiro  d’indaco ,  secondo 
che  la  sua  tinta  è  di  un  bell’  azzurro  puro  o  di  un 
azzurro  d’indaco.  Il  corindone  incoloro  ha  il  nome 
di  saffiro  bianco.  Ma  i  lapidari)'  e  i  gioiellieri  appli¬ 
cano  anche  il  nome  di  saffiro  ad  altre  pietre  azzurre, 
differentissime  nella  loro  composizione;  così  per  es. 
il  soffro  d’acqua  è  una  varietà  di  dicroite  o  cordicrite; 
il  saffiro  del  Brasile  è  una  tormalina;  il  saffiro  falso 
è  una  calce  fluata  o  fluorina. 

SAFFO  ( stor .  letter.).  —  Celebre  poetessa  greca  , 
nativa  dell’isola  di  Lesbo,  ma  non  si  sa  bene  di  qual 
parte,  giacché  alcuni  la  fanfto  nascere  in  Ereso  e  al¬ 
tri  in  Mitilene.  Ignoriamo  anche  il  tempo  della  sua 
nascita,  e  pochi  sono  gli  avvenimenti  della  sua  vii*1 
de  quali  si  abbiano  certe  notizie.  I  frammenti  che 
di  lei  ci  rimangono  come  pure  quelli  di  Alceo  mo¬ 
strano  che  questi  due  più  gran  poeti  della  scuola 
eolica  erano  contemporanei,  quantunque  Saffo  dovesse 
essere  più  giovine  d’  Alceo  ,  giacché  essa  era  ancor 
viva  nell’anno  568  av.  C.,  come  si  può  inferire  dal' 
l’ode  ch’ella  indirizzò  al  suo  fratello  Carasso  rimpr0" 
verandolo  di  aver  comperato  Rodopide  cortigiana’  c 
averle  dato  peramore  la  libertà  ( Erod .  ir.  455;  Ale*1- 
xm.  596).  Carasso  comperato  avea  Rodopide  a  NaU' 


crali  in  Egitto  e  probabilissimamenlc  non  prima  del 
regno  di  Amasi  che  salì  sul  trono  nel  569  av.  C. 
Prima  di  quel  tempo  e  in  età  in  cui  ella  era  tuttora 
nel  fiore  della  sua  bellezza  ,  si  vuole  che  lasciasse  il 
suo  paese,  e  passasse  nella  Sicilia  ,  ma  la  cagione  di 
questa  fuga  è  ignota  (Mann.  Par.  Ep.  56;  Orni. 
Eroil.  xv.  51).  Già  si  credette  comunemente  che 
Saffo  mettesse  fine  a  suoi  giorni  gettandosi  in  mare 
dal  sasso  di  Leucade,  disperata  di  non  essere  contra¬ 
cambiala  d’  amore  dal  giovane  Faonc.  Vero  è  che 
nelle  sue  odi  ella  fa  spesso  menzione  d'un  garzone 
da  essa  amato,  il  quale  non  corrispondeva  all’amore 
di  lei;  ma  in  niuna  delle  sue  poesie  incontrasi  il  nome 
di  Faonc;  e  se  incontrossi,  fu  probabilmente  quello 
di  Adone,  il  prediletto  di  Venere,  che  in  alcune  tra¬ 
dizioni  è  chiamato  anche  Faonc  o  Fetonte.  Non  ò 
perciò  improbabile  che  il  modo  con  cui  ella  avrà 
descritto  Venere  parlante  ad  Adone  ossia  a  Faone  , 
possa  aver  dato  origine  alla  storia  del  di  lei  amore 
per  un  giovane  di  tal  nome.  La  storia  del  suo  Salto  di 
Leucade  è  anch’essa,  come  ben  dimostrarono  O.  Miil- 
ler  c  altri ,  una  mera  finzione  che  ebbe  origine  da 
una  espressione  poetica  c  figurata  ;  giacche  si  trova 
essere  stata  adoperata  una  tal  frase  da  alcuni  poeti 
per  esprimere  un  appassionato  amore  a  cui  si  può 
dar  refrigerio  saltando  dalla  rupe  di  Leucade  in  mare. 
Niuno  degli  antichi,  che  parlano  di  questa  storia, 
dice  s’ella  finisse  la  vita  con  quel  salto  o  vi  sopravi¬ 
vesse. — Le  fonti  più  schiette  da  cui  si  possano  cavar 
notizie  intorno  a  Saffo  sono  i  frammenti  delle  sue 
poesie  e  alcuni  d’Alceo,  c  leggendoli  non  si  dee  di¬ 
menticare  che  Saffo  apparteneva  alla  schiatta  eolica 
*a  quale  in  quel  tempo  in  cui  lo  stato  sociale  del¬ 
l’Attica  aveva  preso  un  aspetto  al  tutto  diverso  da 
quello  dell’età  eroica,  riteneva  tuttora  molto  dell’an¬ 
tica  semplicità.  In  Atene  le  donne  vivevano  affatto  se¬ 
gregale  dal  consorzio  degli  uomini,  e  una  donna  d’in¬ 
gegno  clic,  come  Saffo,  avesse  frequentato  liberamente 
,a  compagnia  degli  uomini,  presso  gli  Ateniesi  sa- 
rebbe  caduta  in  concetto  di-  donna  scostumata.  Sa- 
rebbe  superfluo  il  volere  rinvcndicare  la  fama  del 
carattere  personale  di  Saffo,  dopo  l’eccellente  opu¬ 
scolo  che  a  tale  effetto  pubblicò  il  Wclckcr  col  titolo 
di  Sappilo  von  cincin  herrschenden  V orurlheil  befreit , 
Gottinga  1816. — Le  poesie  di  Saffo  andarono  per  la 
Maggior  parte  perdute,  c  a  noi  non  giunse  che  una 
jola  ode  intiera  con  molti  frammenti;  ma  questo  solo 
'jasta  per  giustificare  presso  di  noi  1’  ammirazione 
degli  antichi.  La  forza  e  la  purezza  del  sentimento, 

0  grazia  c  la  soavità  e  la  delicatezza  c  leggiadria 
della  dizione  sono  pregi  in  cui  Saffo  non  è  forse  mai 
s,aia  superata  da  alcun  poeta  lirico  così  antico  come 
'Moderno.  La  perdita  delle  sue  opere  è  per  avventura 
dolere  quanto  quella  di  qualsiasi  altro  scrittore 
^ cui  sicnsi  perduti  gli  scritti,  giacché  oltre  il  diletto 
ctle  se  ne  potrebbe  cavare  corno  da  lavori  d’arte, 
esse  avrebbero  infallibilmente  recata  molta  luce  in-  ! 
,°rno  alla  condizione  e  allo  stato  sociale  della  donna 
!n  alcune  parli  della  Grecia,  argomento  che  per  noi  j 
ravvolto  in  gran  buio.  Gli  antichi  dividevano  le  I 
Elicici,  pop.  —  Tomo  XI.  62 


I  di  lei  poesie  in  nove  libri  che  consistevano  in  odi 
erotiche,  in  epitalamo,  in  inni  agli  dei,  e  in  altro, 
poesie.  La  costruzione  ritmica  delle  sue  odi  era  in 
{  sostanza  la  stessa  clic  quella  delle  odi  di  Alceo,  quan¬ 
tunque  con  molte  variazioni,  e  armonizzava  col  ea- 
|  rattere  più  soave  della  sua  poesia.  Vi  c  un  metro 
detto  saffico  che  prende  il  suo  nome  dalla  poetessa 
j  greca,  e  di  cui  ella  è  creduta  inventrice.  Il  verso  di 
j  questo  metro  corre  nel  modo  seguente 

v  »  /  —  V  ir  —  x)  —  V 

La  strofa  del  metro  saffico  si  compone  di  tre  di  que¬ 
sti  versi  e  di  un  adonico;  e  fu  spesso  imitata  da  poeti 
così  antichi  come  moderni.  —  I  frammenti  di  Saffo 
vengono  comunemente  stampati  colle  poesie  d’Ana- 
creonte.  Le  migliori  edizioni  separate  sono:  Sappilo 
Lesbia,  Carmina  et  frani,  ree.  comment.  illuslr.  sche- 
mata  musica  adj.  eie.  II.  F.  M ,  Volger,  Lipsia •  1810, 
in-8°;  Supplì.  Fragni.  Specimen  Òpera ?  in  omnibus 
arlis  Grtecorum  lyricai  reliquiis  ,  eie.  propostiti  C.  I 
Naie,  Berlino  1827  in-4°.  Le  migliori  versioni  ita¬ 
liane  de’  componimenti  di  Saffo  sono  quelle  del  Fo¬ 
scolo,  del  Costa  c  del  Caselli. 

SAGA  ( v .  Scandinava  Letteratura). 

SAGE  (Renato  le)  (v.  Lesage). 

SAGGIATORE.  —  L’assaggiatore  è  quegli  che,  in¬ 
caricato  dal  Governo  o  dai  particolari  ,  deve  deter¬ 
minare  esattisslmamente  il  titolo  delle  materie  d’oro 
c  d’argento.  V’ha  tre  sorta  di  assaggiatori:  1°  della 
zecca;  2° del  commercio;  5°  dell’uffizio  di  garanzie. 

I  primi  sono  incaricati  dal  Governo  di  assicurarsi 
del  titolo  delle  monete  messe  in  circolazione,  c  opporsi 
a  tutte  le  contravenzioni  della  legge,  la  quale  ordina 
clic  le  monete  non  contengano  che  un  solo  decimo 
di  lega.  Vi  sono  due  assaggiatori,  un  controllore  ed 
un  ispettore.  —  Allorché  un  direttore  di  zecca  deve 
rimettere  al  tesoro  reale,  in  Francia  si  procede  come 
segue,  il  commissario  prende  nel  monte  delle  moneto 
d’oro  o  d’argento,  rimesciute  con  una  pala  alla  sua 
presenza,  quattro  monete,  le  mette  sotto  sigillo,  scri¬ 
vendo  sopra  il  nome  della  moneta  e  il  giorno  del 
mese;  poscia  le  trasmette  nU’aniministrazionc.  Que¬ 
sta  ne  registra  la  ricevuta  c  la  rimette  all’  ispettore 
degli  assaggi,  il  quale  sottopone  agli  assaggiatori 
queste  quattro  monete.  1  due  assaggiatori  prendono 
ciascuno  una  moneta,  ne  verificano  il  peso  e  l’assag¬ 
giano  separatamente.  Se  gli  assaggiatori  non  vanno 
d’accordo  rispetto  al  titolo ,  e  se  questo  titolo  non 
esce  dai  limiti  tollerati  dalla  legge,  la  quale  accorda 
tre  millesimi  tanto  in  più  che  in  meno,  allora  la  mo¬ 
neta  viene  ricevuta.  In  caso  diverso ,  il  controllore 
prende  una  terza  moneta  c  la  assaggia,  c,  quando  si 
trova  d’accordo  coll’uno  dei  due  assaggiatori,  adottasi 
questo  titolo;  ma  se  ottiene  anche  egli  un  risultato 
diverso,  allora  l’ispettore  prende  un  terzo  di  ciascuna 
moneta,  ne  fa  l’assaggio,  c  se  il  risultato  offre  la 
media  dei  tre  titoli  ottenuti  ,  qucsl’é  una  prova  che 
tutti  gli  assaggiatori  avevano  ben  preparato,  mache 
la  materia  era  stata  mal  mesciuta.  In  tal  caso  il  ti¬ 
tolo  determinato  dall’ispettore  è  quello  che  si  adotta; 
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c  se,  invece  di  trovar  la  media  dei  tre  titoli,  Tispci-  j 
tore  si  accorda  coll’uno  o  coll’altro  dei  titoli  ottenuti 
prima,  si  ammette  quello  dell’ispettore  anche  in  tal 
caso.  Quando  il  direttore  della  zecca  oltrepassò  il 
limite  accordato,  sia  in  più  sia  in  meno,  cioè  quando 
il  titolo  si  trova  al  di  sotto  di  897,  oppure  al  di  so¬ 
pra  di  903  millesimi,  l’amministrazione  ordina  che 
si  fonda  di  nuovo  la  moneta,  e  vi  si  aggiunga  la  pro¬ 
porzione  conveniente  del  metallo  clic  manca  per  ri¬ 
durla  secondo  le  prescrizioni  della  legge.  Ma  siccome 
i  direttori  delle  zecche  son  quelli  che  forniscono  al 
governo  la  maggior  parte  della  materia  adoperata  nel 
monetaio,  è  raro  che  il  titolo  sia  al  di  sopra  dei  900 
millesimi  ordinati  dalla  legge,  poiché  il  loro  interese 
sarebbe  offeso;  procurano  dunque  di  accostarsi  quan- 
t’è  possibile  al  limite  inferiore,  che  è  di  897  millesimi. 
— Gli  assaggiatori  del  commercio  sono  obbligati,  per 
poter  esercitare  questo  mestiere,  di  farsi  esaminare 
dall'ispettore  c  dal  controllore  della  zecca,  dopo  es¬ 
serne  stati  autorizzati  dall’amministrazione.  L’  esame 
deve  esser  teorico  e  pratico  ;  il  candidato  deve,  in  pre¬ 
senza  de’suoi  giudici,  eseguire  molti  assaggi  di  materie 
d’oro  o  d’  argento  o  d’  argento  co’  titoli  diversi  che 
vengono  presentate.  Se  il  rapporto  dell’ispettore  è 
favorevole,  l’amministrazione  rilascia  un  certificato 
di  capacità  :  altrimenti  si  aggiorna  ad  un  altro  tempo 
più  lontano. — Ogni  assaggiatore  di  commercio  ha  un 
punzone  col  proprio  nome  e  con  uii  simbolo  a  lui 
particolare.  Quest’istesso  punzone  dev’essere  scolpito 
sopra  una  piastra  di  rame  che  si  deposita  nella  zecca 
per  servire  di  confronto  ne’ casi  che  potessero  occor¬ 
rere.  Quando  l’assaggiatore  determinò  il  titolo  d’una 
verga,  egli  deve  imprimerle  il  suo  punzone,  e  indi¬ 
care  i  numeri,  i  millesimi  d’oro  e  i  millesimi  d’ar¬ 
gento.  Se  quegli  che  comperò  in  commercio  una 
verga  d’oro  e  d’argento  teme  che  sia  stata  male  as¬ 
saggiata,  può  farla  assaggiare  nella  zecca,  e  se  il  ti¬ 
tolo  trovato  è  inferiore  a  quello  eh’  è  scritto  sulla 
verga,  l’assaggiatore  è  obbligato  a  pagarne  la  dif¬ 
ferenza  e  le  spese  dell’assaggio,  quando  peraltro 
la  differenza  oltrepassi  due  millesimi  per  l’oro,  e 
cinque  per  l’argento. — Gli  assaggiatori  della  garanzia 
sono  incaricati  di  assaggiare  tutti  i  lavori  d’ oro  e 
d’argento  fabbricati  dagli  orefici.  —  Questi  assaggi  si 
fanno  come  gli  altri,  co’  metodi  indicati  all’  articolo 
Coppellazione,  quando  gli  oggetti  non  sono  troppo 
piccoli  ;  in  tal  caso  ,  se  ne  determina  il  titolo  toc¬ 
cando  l’oggello  sulla  pietra  di  paragone.  —  L’ammi¬ 
nistrazione  delle  zecche  esercita  una  sorveglianza 
sopra  gli  uffici  di  garanzia  col  mezzo  d 'ispettori. 

SAGGINA  (botan.  e  agric .)  (t>.  Sorgo). 

SAGGIO  ( chim .  e  metallurg.).  —  In  chimica  si  di¬ 
cono  saggi,  assaggi  a  prove  tutte  le  operazioni  che 
'  hanno  per  oggetto  di  riconoscere  se  una  data  sostanza 
si  trovi  nelle  condizioni  di  purezza,  di  composizione, 
di  forza  ecc.  che  si  richiedono  perchè  possa  utilmente 
servire  agli  usi  cui  vien  destinata;  tali  sono  per  es. 
le  operazioni  dell’  acetomelria,  dell ' alcalini ctria,  della 
clorometria  ecc.,  quelle  degli  orefici  per  riconoscere 
U  titolo  dei  gioielli  d’oro,  ed  in  generale  tutti  i  pro¬ 


cessi  di  analisi  diretti  a  stabilire  semplicemente  il 
numero  e  la  natura  degli  elementi  di  un  corpo  com¬ 
posto,  ovvero  a  determinare  rigorosamente  le  pro¬ 
porzioni  di  questi  elementi  (v.  Analisi).  Tuttavia  si 
applica  più  particolarmente  il  nome  di  saggio  alle  ri¬ 
cerche  metallurgiche  intraprese  col  fine  di  determi¬ 
nare  la  quantità  di  metallo  utile  o  prezioso  contenuta 
in  un  minerale  qualunque  od  in  una  lega  metallica. 
La  parte  della  metallurgia  che  insegna  il  modo  di 
procedere  a  questa  determinazione  è  chiamata  scienza 
dei  saggi  o  docimasia  (v.  questo  nome)',  e  per  saggio 
dei  minerali  s’intende  non  solo  la  ricerca  della  quan¬ 
tità  di  materia  utile  che  debbe  ottenersi  da  questi 
minerali,  ma  ancora  tutte  le  operazioni  chimiche  ese¬ 
guite  in  piccolo  onde  conoscere  la  natura  della  so¬ 
stanza  e  quindi  scegliere  tal  genere  di  trattamento 
che  sia  il  più  appropriato.  —  La  scienza  dei  saggi 
considerata  nella  sua  maggior  estensione  comprende 
i  saggi  per  umidità,  i  saggi  sotto  il  rapporto  commer¬ 
ciale,  i  saggi  di  verificazione,  i  saggi  analitici,  i  saggi 
di  trattamento,  i  saggi  dei  prodotti.  —  I  s aggi  per  umi¬ 
dità  si  praticano  all’intento  di  verificare  la  quantità 
d'acqua  igrometrica  contenuta  in  un  minerale,  quan¬ 
tità  che  può  ascendere  dal  5  al  30  per  cento.  Si  ese¬ 
guisce  d’  ordinario  questo  saggio  sopra  una  lastra  di 
lamiera  fatta  a  guisa  di  cucchiaio,  gettandovi  un  peso 
determinato  di  minerale  lavato  e  ridotto  in  polvere, 
ossia  di  schlich,  e  riscaldando  coll’avvertenza  di  non 
elevare  la  temperatura  per  modo  che  ne  rimanga  tor¬ 
refatto  il  minerale.  Compiuta  l’essiccazione  si  pesa 
di  nuovo  lo  schlich  e  si  riconosce  la  perdita  dovuta 
all’evaporazione  dell’  acqua.  Qualche  volta  si  calcola 
l’umidità  dei  minerali  soltanto  per  approssimazione; 
cosi  in  alcuni  stabilimenti  dell’Hartz  si  ammette  che 
lo  schlich  umido  perde  un  undicesimo  del  suo  peso 
per  ridursi  allo  stato  secco.  —  I  saggi  sotto  il  rapporto 
commerciale  debbono  indicare  esattamente  la  quantità 
di  metallo,  che  si  può  estrarre  da  un  minerale,  e  però 
vogliono  essere  simili  ai  lavori  che  si  eseguiscono  io 
grande;  tali  sono  per  es.  1’  aggiunta  del  piombo  al 
minerale  d’ argento  per  concentrare  questo  metallo* 
e  la  separazione  di  questi  due  metalli  per  mezzo  dello 
coppellazione;  la  riduzione  del  minerale  di  rame  tor¬ 
refatto  per  convertirlo  in  rame  nero,  e  la  raffinazione 
del  rame  nero;  ecc.  la  maggior  parte  di  questi  saggi 
si  eseguiscono  per  la  via  secca,  impiegando  fornelli  » 
coppella,  fornelli  a  vento,  fornelli  da  fucina,  crogiuoli; 
coppelle  ecc.  col  necessario  corredo  di  utensili,  d« 
bilancie,  c  di  agenti  chimici  come  borace,  flusso 
nero  ecc.  Al  cannello,  sul  carbone,  si  possono  anche 
fare  saggi  esattissimi,  come  per  es.  quelli  d’argento-" 
I  saggi  di  verificazione  non  si  fanno  altrimenti  che  p°r 
la  via  umida,  e  debbono  dare  con  una  precisione 
estrema  le  proporzioni  reali  di  un  minerale  o  di  l,n 
prodotto  di  fabbrica.  Per  queste  sorta  disaggi  r!' 
conoscono  le  perdite  nel  trattamento  in  grande,  c  1 
quantità  di  metallo  che  rimangono  nelle  scorie  e  uc 
gli  altri  residui.  I  saggi  di  verificazione  si  debbono 
eseguire  in  un  laboratorio  d’analisi,  colle  bilancio 
coi  pesi  più  dilicati,  ed  in  generale  con  una  pflr  ( 


degli  apparecchi  analitici.  — Coi  saggi  precedenti,  il  i 
metallurgo  attende  soltanto  a  determinare  la  vera 
proporzione  della  sostanza  che  si  dee  ricavare  da  un 
minerale,  senza  badare  alle  sostanze  che  lo  accompa¬ 
gnano;  egli  è  pertanto  necessario  di  ricorrere  ai  suggi 
analitici  onde  conoscere  tutte  le  parti  costituenti  del 
minerale  o  del  prodotto  d’  arte.  JNei  saggi  analitici 
sta  riposta  la  ragione  dei  processi  metallurgici;  co¬ 
noscendo  le  parli  costituenti  di  un  minerale,  e  ritro¬ 
vando  queste  stesse  parti  dopo  di  averle  eostrelte  a 
mutar  di  stato  con  un  trattamento  metallurgico,  s 
vede  chiaramente  la  natura  del  trattamento  da  appli¬ 
carsi  a  questo  minerale.  Cotali  lavori  analitici  sui  mi¬ 
nerali,  sui  fondenti  e  sui  prodotti  d’arte  esigono  una 
grande  esperienza  nell’  arte  di  analizzare,  ed  una 
perfetta  cognizione  dei  caratteri  fisici  e  chimici  dei 
corpi  elementari  e  delle  loro  combinazioni  definite. — 

I  saggi  di  trattamento  hanno  per  oggetto  il  perfeziona¬ 
mento  dei  processi  metallurgici,  e  consistono  nelle  ri¬ 
cerche  dirette  a  scoprire  la  causa  dei  cangiamenti 
che  si  osservano  in  un  trattamento  adottalo,  e  negli 
sperimenti  che  si  fanno  in  piccolo  sopra  i  nuovi  pro¬ 
cessi  di  cui  si  vuole  tentare  l’applicazione  in  grande, 
•n  questi  sperimenti  si  opera  talvolta  sopra  piccole 
quantità  minori  o  maggiori  di  un  chilograinma,  e  tal 
altra  sopra  alcuni  quintali  di  materia.  Egli  è  neces¬ 
sario  di  operare  in  tal  guisa  nelle  ricerche  sulla  fu¬ 
sione,  sull’amalgamazione,  sulla  distillazione,  sulla 
sublimazione,  ed  in  generale  in  ogni  sorta  di  ricer¬ 
che,  come  per  es.  quelle  che  sono  fatte  al  line  di 
riconoscere  le  migliori  proporzioni  di  fondenti  da  ag¬ 
giungersi  ai  letti  di  fusione,  quelle  sull’ amalgama¬ 
tone  in  piccoli  vasi,  ecc. — Finalmente  i  saggi  dei  pro¬ 
dotti  di  fabbrica,  vale  a.  dire  i  saggi  di  tutte  le  so¬ 
stanze  che  i  trattamenti  chimici  applicati  in  grande 
somministrano  allo  stato  di  corpi  semplici  o  combi¬ 
nati  tra  di  loro,  consistono  come  quelli  dei  minerali, 
in  saggi  che  danno  soltanto  la  quantità  di  sostanza 
olile,  ovvero  in  saggi  analitici  che  somministrano 
bitte  le  parti  costituenti.  I  prodotti  di  cui  si  tratta  si 
formano,  gli  uni  ad  alla  e  gli  altri  a  bassa  tempera¬ 
la,  i  primi  per  via  di  torrefazione,  di  fusione,  di 
^stillazione  e  di  sublimazione,  i  secondi  per  via  di 
amalgamazione,  di  dissoluzione,  di  precipitazione  e 
d*  cristallizzazione.  1  minerali  per  es.  quando  sono 
prodotti  insieme  coi  loro  fondenti  nel  forno  di  fu- 
*,0ne,  si  dilatano  convenientemente,  e  quindi  le  dif- 
erenti  parti  della  carica,  secondo  la  loro  reciproca 
^finità  ,  si  raccolgono  in  differenti  gruppi  e  generano 
colla  loro  unione  nuove  combinazioni,  cioè  diversi 
^edotti,  che  in  ragione  del  loro  peso  specifico  si  riu- 
‘scono  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri  nella  parte  del 
^no  destinata  a  riceverli.  Così  durante  la  fusione 
. ei  minerali  argentiferi  con  aggiunta  di  piombo  si 
?  nella  parte  inferiore  il  piombo  d’opera  cioè  il 
Jd^nbo  contenente  l’ argento:  al  di  sopra  di  esso  si 
,r°va  lo  speiss,  vale  a  dire  un  miscuglio  di  nichelio, 
j.1  Sballo,  di  bismuto  e  di  arsenico  con  un  poco  di 
di  piombo,  di  rame  c  d’argento;  sopra  questo 
“luglio  sono  i  solfuri  di  piombo,  di  rame  c  d’  ar¬ 


gento  costituenti  un  metallo  grezzo  di  piombo;  final¬ 
mente  alla  parte  superiore  stanno  le  scorie  per  lo  più 
formale  di  silicati  di  protossidi  di  ferro  c  di  piombo. 
Vi  sono  inoltre  i  vapori  di  sublimazione  che  si  con¬ 
densano  e  cristallizzano  in  parte  nella  regione  supe¬ 
riore  del  forno.  Avviene  però  di  rado  che  queste  so¬ 
stanze  siano  intieramente  separate  le  une  dalle  altre. 
Lo  speiss  per  es. ,  il  metallo  grezzo,  e  le  seorie  riten¬ 
gono  un  poco  d’argento;  nello  speiss  si  rinvengono 
tracce  di  zolfo,  e  le  scorie  comprendono  una  piccola 
quantità  di  metallo  grezzo  o  di  solfuri  metallici.  Egli 
è  vero  che  i  corpi  ossidati  si  combinano  tra  di  loro 
e  che  i  corpi  non  ossidati  si  combinano  ugualmente 
tra  di  loro;  tuttavia  vuoisi  riflettere  che  queste  com¬ 
binazioni  sr  mescolano  facilmente  per  la  fusione.  Cosi 
si  può  trovare  un  miscuglio  di  protossido  di  ferro  e 
di  carburo  di  ferro  nella  fusione  del  ferro:  l’ossido 
di  rame  nel  rame  rosso;  ed  un  solfuro  metallico  in 
una  scoria.  Da  ciò  si  scorge  che  l’analisi  dei  prodotti 
di  fabbrica  sono  da  collocarsi  tra  i  lavori  analitici  più 
difficili,  a  motivo  del  numero  delle  diverse  sostanze 
che  si  trovano  comprese  in  tali  prodotti.  —  La  scienza 
dei  saggi  è  adunque  la  scorta  che  conduce  il  metal¬ 
lurgo  nelle  sue  operazioni.  La  metallurgia  applica  in 
grande  i  processi  che  la  docimasia  eseguisce  in  pic¬ 
colo,  o  sia  che  si  tratti  di  estrarre  ovvero  di  compor 
re.  Nello  studio  dei  singoli  metalli  e  dei  loro  compo¬ 
sti  abbiamo  fatto  cenno  dei  processi  corrispondenti  di 
estrazione  e  di  composizione.  —  Egli  è  inutile  di  os¬ 
servare  che  nel  saggio  dei  minerali  bisogna  procedere 
con  diverso  metodo  secondo  la  loro  diversa  ricchezza 
e  secondo  il  diverso  stato  della  sostanza  utile  che  \  i 
si  trova  compresa.  Così  per  es.  i  minerali  auriferi 
più  ricchi,  crudi  o  torrefatti,  sono  fusi  con  8  a  10 
volte  il  loro  peso  di  piombo,  ed  il  piombo  d’  opera 
che  ne  risulta  è  passato  alla  coppella.  Pei  minerali 
auriferi,  poveri,  si  ripete  più  volte  la  stessa  opera¬ 
zione  per  ottenere  la  concentrazione  del  metallo,  con 
aggiunta  d’argento.  1  bottoni  di  saggio  ricchi  d’oro 
sono  disciolti  nell’  acqua  regia,  e  quelli  che  sono  po¬ 
veri  nell’  acido  nitrico  (azotico),  onde  conoscere  la 
loro  ricchezza  in  oro.  Per  fare  i  saggi  per  via  umi¬ 
da,  bisogna  impiegare  l’acido  nitrico  concentralo. 
L’eccesso  d’acido  è  eliminato  dalla  dissoluzione  per 
mezzo  della  distillazione  o  dell’evaporazione,  quindi 
si  ridiscioglie  il  residuo  nell’acqua,  e  se  ne  pre¬ 
cipita  l’oro  col  protosolfato  di  ferro.  —  Nel  saggio 
dei  minerali  argentiferi,  si  estrae  l’ argento  col 
mezzo  del  piombo,  quindi  si  separa  l’argento  dal 
piombo  per  mezzo  della  coppellazione.  Ma  «piando 
i  minerali  contengono  tali  materie,  come  antimo¬ 
nio,  arsenico,  stagno  ecc.  che  per  la  loro  unione 
col  piombo  e  coll’argento  potrebbero  impedire  la 
riuscita  della  coppellazione ,  allora  si  discacciano 
queste  materie  impiegando  la  torrefazione,  la  fusione 
coi  flussi  riduttivi  o  coi  reattivi  deossidanti,  e  la 
scorificazione.  I  minerali  molto  solforosi  e  arsenicali 
vogliono  essere  primieramente  sottoposti  ad  una  tor¬ 
refazione  dolce  :  i  più  puri  sono  mescolati  immedia¬ 
tamente  con  piombo  granulato  e  fusi  in  un  vaso 
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scorificalorio,  aumentando  la  dose  del  piombo  in 
ragione  della  minore  fusibilità  del  minerale.  Coi  mi¬ 
nerali  che  contengono  il  cloruro  d’argento,  giova 
l’aggiunta  della  potassa  purificata.  Quando  il  saggio 
non  si  fonde  facilmente,  vi  si  aggiunge  un  poco  di 
borace  calcinato.  La  materia  fusa  è  versata  ed  ab¬ 
bandonala  al  raffreddamento  in  un  vaso  di  ferro  di 
forma  conica,  sul  fondo  del  quale  si  ha  un  bottone 
di  piombo  argentifero  che  si  separa  facilmente  dalle 
scorie  soprastanti,  e  che  si  passa  quindi  alla  coppella. 
Avvertasi  in  questi  saggi  di  operare  lentamente  la 
fusione  onde  evitare  la  volatilizzazione  dell’argento 
od  anche  per  ossidare  una  parte  del  piombo,  cosic¬ 
ché  l’ossido  prodotto  possa  determinare  la  forma¬ 
zione  di  una  buona  scoria  fluida  ed  onfogenea  ;  di  j 
condurre  la  scorificazione  di  maniera  che  riesca 
compiuta  ed  intiera  ;  di  operare  la  coppellazione 
senza  spingere  la  temperatura  oltre  il  grado  conve¬ 
niente,  aumentando  alquanto  il  fuoco  verso  la  fine 
dell’operazione;  e  finalmente  di  eseguire  tre  o  quat¬ 
tro  saggi  quando  il  mucchio  del  minerale  non  pre¬ 
senti  la  stessa  ricchezza,  in  ogni  parte.  —  I  minerali 
argentiferi  poveri  si  assaggiano  come  segue  :  si  mes¬ 
cola  il  minerale  colla  metà  del  suo  peso  di  pirite 
pura  (bisolfuro  di  ferro),  s’introduce  in  un  crogiuolo 
coU’aggiunta  di  un  poco  di  borace,  e  si  copre  di  ve¬ 
tro  in  polvere.  Operando  l’intiera  fusione  del  mis¬ 
cuglio  si  ha  un  bottone  di  metallo  grezzo,  che  si 
riduce  in  polvere  finissima,  e  quindi  si  fonde  nel 
modo  ordinario  con  otto  volte  il  suo  peso  di  piombo. 
— I  saggi  ordinarii  d’argento  possono  essere  nove¬ 
rati  tra  i  saggi  più  esatti  che  far  si  possano  per  la  via 
secca  ;  tuttavia  si  ricorre  qualche  volta  ai  saggi  per 
la  via  umida,  come  per  es.  per  verificare  se  alcuna 
porzione  d’argento  non  siasi  volatilizzata  nel  saggio 
ordinario,  eco.  La  dissoluzione  dei  minerali  argenti¬ 
feri  si  fa  col  mezzo  dell’acido  nitrico..  Nel  residuo 
che  si  ottiene  dopo  di  aver  esaurito  il  minerale  col- 
l’ acido  nitrico  ,  può  essere  compreso  in  alcuni  casi 
un  poco  d’argento  allo  stato  di  solfato  o  d’arseniato. 
Bisogna  far  bollire  questo  residuo  con  un  carbonato 
alcalino,  feltrare,  lavare,  e  trattare  con  un  poco 
d’acido  nitrico.  La  dissoluzione  nitrica  dalla  quale 
si  precipita  l’argento  con  una  dissoluzione  di  sai 
marino  (cloruro  di  sodio)  non  debbe  contenere  un 
grande  eccesso  di  acido;  perciò  si  discaccia  quest’ec¬ 
cesso  con  una  distillazione  dolce,  quindi  si  discioglie 
il  residuo  nell’acqua.  — Vi  sono  materie  argentifere 
delle  quali  si  può  operare  l’assaggio  coll’amalgama- 
zione,  tali  sono  l’argento  nativo,  il  cloruro,  i  solfuri 
o  gli  arsenio-solfuri  ,  che  non  contengono  piombo 
nè  rame;  ma  questo  metodo  più  malagevole  ed  an¬ 
che  meno  esatto  di  quelli  sopra  discorsi  è  soltanto 
usalo  come  saggio  di  trattamento.  —  Quanto  alle 
leghe  ordinarie  delle  monete,  dei  gioielli  ecc.  vale  a 
dire  alle  leghe  doppie  o  triplici  d’oro,  argento  e  rame, 
al  modo  di  assaggiarle  ed  ai  metodi  di  estrazione 
e  di  separazione  in  grande  dei  metalli  preziosi , 
vedi  Argento  e  Oro  e  gli  art.  Amalgamazione,  Cor- 
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■Mercurio,  Piombo,  Platino,  Rame  e  Saggiatore. 

S  SAGITTARIO  ( astr .).  —  Detto  anche  dai  Latini 
Centauras,  Taurus,  Chiron,  Philyrides,  o  figlio  di 
Fibra,  SemiPir,  . 4rcus ,  Pharetra ,  Eques,  Minotaurus, 
Croton.  Credesi  che  sia  il  centauro  Cincone  figlio  di 
Saturno  e  di  Fibra  che  fu  primo  ad  insegnare  agli 
uomini  l’arte  della  cavallerizza.  Si  distingueva  nella 
'  scienza  degli  astri,  fu  precettore  di  Achille,  di  Gia- 
'  sone  e  d’Esculapio.  Venne  ucciso  da  una  freccia 
I  tinta  nel  sangue  dell’Idra  di  Lerna  ,  e  collocato  nel 
I  cielo  colla  freccia'  stessa  detta  Sagitla.  Ovidio  par¬ 
lando  del  levare  eliaco  del  Centauro,  che  riferisce 

•  al  5  di  maggio  dice. 

Nocle  minus  quarta  promet  sua  sidera  Chiron 
Semivir ,  et  flavi  corpora  mislus  equi.  Fast.  v. 

Altri  invece  credono  che  si  debba  riferire  a  Chirone 
la  costellazione  del  Centauro  ,  ma  che  quella  del 
Sagittario  non  sia  altro  che  il  Minotauro  di  cui  s’in¬ 
namorò  Pasifae.  Luciano  sembra  indicare  che  fosse 
l’amore  per  l’astronomia  e  specialmente  della  costel¬ 
lazione  del  Toro  che  abbia  dato  luogo  alla  favola  di 
Pasifae.  Alcuni  credono  pure  che  sia  Crotone,  il  quale 
elevatosi  sul  monte  Elicona  in  compagnia  delle  muse, 
divenne  gran  poeta  e  famoso  cacciatore,  camminava 
sempre  a  cavallo,  e  fu  risguardato  come  mezzo  uomo 
e  mezzo  cavallo.  Esso  fu  trasportato  in  cielo  da  Giove 
j  dietro  la  preghiera  delle  Muse.  Il  Sagittario  è  segno 
e  costellazione  dello  zodiaco,  e  segue  lo  Scorpione, 

!  all’oriente  di  questo.  Trovasi  nella  direzione  della 
spica  della  Vergine  e  di  Antareta.  Contiene  varie 
!  stelle  di  terza  grandezza,  le  quali  formano  un  gran 
|  trapezio. 

j  SAGLIENTI  (angoli)  (fortif.). — Sono  gli  angoli  dei 
|  poligoni  fortificati  che  hanno  vertice  verso  il  nemico 
j  (w.  Dente,  Fronte  bastionato,  ecc.). 

SAGRA  (rit.). —  Indica  principalmente  la  cerimo¬ 
nia  religiosa  che  i  sovrani  ab’  avvenimento  al  trono 
erano  soliti  compiere  affinchè  fosse  loro  impresso  il 
suggello  della  divinità;  e  diciamo  principalmente  per¬ 
chè  così  si  dice  anche  talvolta  la  consacrazione  dei 
grandi  dignitarii  della  Chiesa  e  la  cerimonia  della  de¬ 
dicazione  dei  templi;  ma  qui  abbiamo  solamente  a 
parlarne  nel  primo  senso.  —  A  seconda  dei  tempi  e 
dei  luoghi  le  cerimonie  che  costituiscono  la  sagra  dei 
re  sono  variate;  ma  la  consacrazione  in  se  stessa  si 
è  sempre  conservata  uguale  fin  dai  tempi  antichissi¬ 
mi.  Senza  parlare  dei  secoli  pagani,  in  cui  tante  ce¬ 
rimonie  misteriose  si  facevano  all’  avvenimento  dei 
nuovi  monarchi,  basta  dire  che  in  tutte  le  epoche 
della  fede  religiosa  è  stata  condizione  essenziale  del 
possesso  dell’ autorità  sovrana.  Nella  Scrittura  vedi»' 
!  mo  Davide  (vedi)  che  dice  al  profeta  IVatan  ed  al  gra‘l 
sacerdote  Sadoc,  d’andare  a  consacrare  suo  figlio  Sa- 
’  lomone  e  quindi  rivestirlo  delle  regie  insegne,  P®r 
timore  che  Adonia  suo  figlio  primogenito,  del  q»ia  e 
1;  le  pretensioni  al  trono  gli  davano  molestia,  si  facesse 
j  anticipatamente  consacrare  dal  gran  sacerdote  Abi^ 
l  tar.  Saulle  stesso,  quantunque  eletto  re  tra  tutte  ' 

*  tribù  d' Israele  per  mezzo  della  sorte,  venne  però  i° 
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vestito  del  potere  solamente  dopo  che  Samuele,  il  ■< 
«piale  1’  aveva  già  in  secreto  unto  re  prima  dell’  ele¬ 
zione,  l’ebbe  di  nuovo  consacrato  davanti  all’adu¬ 
nanza  del  popolo.  Venendo  ad  epoca  a  noi  molto  più 
prossima,  alla  (ine  cioè  del  medio  evo,  incontriamo 
altro  simile  fatto  relativo  ad  un  giovine  principe  che 
succede  al  proprio  padre  e  non  può  raccogliere  l’e¬ 
redità  paterna,  impedito  da  madre  barbara.  Siamo 
nel  1422;  Carlo  vi  è  trapassato,  ed  Arrigo  vi  già  re 
d’ Inghilterra,  vede  la  corona  di  gigli  posta  sulla  sua 
culla,  mentre  appena  alcuni  fedeli  famigliari  salutano 
re  il  delfino,  il  solo  crede  della  corona,  secondo  la 
legge  fondamentale  del  regno.  Bentosto  i  reggenti 
inglesi  vogliono  togliere  al  legittimo  monarca  il  paese 
clic  gli  è  rimasto  fedele.  Vincitori  a  Crevant,  a  Ver- 
neuil,  vanno  tosto  a  recare  le  armi  contro  Orléans, 
ultimo  baluardo  dei  Francesi.  Tutto  sembra  perduto, 
il  popolo  rimane  immobile  spettatore  della  lotta  tra 
i  due  contendenti  per  la  corona  di  Francia;  ma  Gio¬ 
vanna  d’Arco  giunge  alla  corte  del  gentil  delfino ,  coni’ 
essa  lo  chiama,  corre  a  liberare  Orléans,  e  poi  con¬ 
duce  Carlo  vii  a  lleims  per  farlo  consacrare.  Da  quel 
punto  l’esito  della  lotta  è  anticipatamente  conosciuto, 
perchè  il  popolo  che  ha  un  re  consacrato  sorge  a  di¬ 
fenderlo,  ed  avvalorato  dal  clero  inferiore  e  dagli 
ordini  mendicanti,  caccia  dappertutto  il  nemico  na¬ 
zionale.  Non  solamente  la  sagra  era  la  condizione  ne¬ 
cessaria  affinchè  il 'sovrano  fosse  in  tranquillo  pos¬ 
sesso  del  trono;  ma  tanta  n’  era  la  efficacia  che  al 
popolo  sembrava  sacrilegio  qualunque  offesa  all’unto 
del  Signore.  Quando  Pipino  s’impadronì  della  corona 
di  Teodorico  iv,  sua  prima  cura  fu  quella  di  farsi 
consacrare  da  s.  Bonifacio,  arcivescovo  di  Magonza, 
onde  sottrarsi  alla  sorte  toccata  ad  uno  di  sua  fami¬ 
glia,  Grimoaldo,  il  quale  come  lui  aveva  voluto  pren¬ 
dere  il  posto  dei  discendenti  di  Clodoveo.  Poscia, 
credendo  clic  un’  unzione  fatta  dal  capo  della  Chiesa 
potesse  essere  anche  più  efficace,  si  fece  nuovamente 
consacrare  dal  papa  Stefano  n  quando  si  recò  in  Fran¬ 
cia  a  chiedere  soccorsi  contro  le  pretensioni  di  Astolfo 
•c  dei  Longobardi,  c  per  meglio  assicurare  il  trono 
11  Ha  propria  famiglia  fece  con  sè  consacrare  i  suoi 
due  figli  dallo  stesso  pontefice  che  vietò  ai  Franchi 
sotto  pena  di  scomunica  di  prendere  mai  altri  re  che 
Pipino  ed  i  figliuoli  di  lui.  Gl’imperatori  che  succes¬ 
sero  a  Carlomagno  sul  trono  d’ Occidente  corsero  a 
Poma  a  prendervi  la  corona  imperiale  facendosi  con¬ 
sacrare  dal  papa.  Sono  divisi  i  pareri  sulla  quistione 
Risorta  se  i  principi  della  prima  dinastia  di  Francia 
siano  stati  consacrati,  non  rimanendone  alcuna  prova 
borica,  e  gli  storici,  quantunque  raccontino  che  Ste¬ 
fano  ii  consacrò  Pipino  alla  maniera  degli  antenati , 
oiorc  majorum;  non  dicono  da  chi,  dove  e  come  quelli 
81  consacrassero,  contentandosi  di  descrivere  le  ceri¬ 
monie  che  si  fecero  a  San  Dionigi  per  il  capo  della 
casa  carolingia.  È  noto  che  Carlomagno  consacrato 
Pfama  iu  compagnia  del  padre,  lo  fu  nuovamente  nel 
quando  venne  proclamato  imperatore,  ed  il  papa 
pose  semplicemente  sul  capo  la  corona  nell’  allo 
elicerà  iu  ginocchio  a’picdi  dell’altare,  cd  allora  tutto 


il  popolo  si  mise  a  gridare  ad  alla  voce  :  Vita  e  vil¬ 
loria  all' augusto  Carlo,  coronato  per  inano  di  Dio, 
grande  e  pacifico  imperatore  dei  Romani.  Carlomagno 
volendo  unirsi  all’impero  il  figlio  Luigi,  fecegli  pren¬ 
dere  da  se  stesso  la  corona  imperiale  sull’altare,  per 
far  intendere  come  da  Dio  solo  egli  1’  avesse.  Sola¬ 
mente  per  l’incoronazione  di  Loiario  i,  figlio  di  Luigi 
il  Buono  cominciarono  ad  arrogarsi  il  diritto  d’inco¬ 
ronare  gl’imperatori,  e  trattarli  poi  come  vassalli  della 
santa  sede,  mentre  che  i  re  di  Francia  facendosi  con¬ 
sacrare  nella  catedrale  di  Kcims  non  prendevano  la 
corona  che  da  Dio.  Tuttavia  altri  re  si  fecero  consa¬ 
crare  altrove:  Ugo  Capoto  a  Noyon,  suo  figlio  Roberto 
a  Orléans,  Enrico  iv  a  Chartres  e  Napoleone  a  Parigi, 
ciascuno  di  questi  monarchi  avendo  motivi  particolari 
per  fare  così.  Ugo  Capeto,  poiché  si  era  fatto  pro¬ 
clamare  a  Noyon,  temeva  perdere  un  tempo  prezioso 
andando  a  Reims,  e  la  stessa  città  era  divisa  in  due 
fazioni  per  la  nomina  di  un  arcivescovo,  e  intanto 
furono  mandali  deputati  a  Orléans  per  protestare 
contro  tale  incoronazione.  Enrico  iv  si  fece  incoro¬ 
nare  a  Chartres  perchè  Reims  era  allora  in  potere  di 
quei  della  lega.  Non  potendo  essere  unto  coll’  olio 
della  santa  ampolla,  ne  mandò  cercare  una  conservata 
da  secoli  nella  chiesa  di  Marmoutiers  e  passava  per 
essere  non  meno  antica  e  miracolosa  di  quella  di  Reims. 
Napoleone  poi,  come  quegli  che  fondava  una  nuova 
dinastia,  aveva  d’uopo  di  dare  a  questa  cerimonia 
aspetto  più  magnifico  che  non  i  monarchi  suoi  pre¬ 
decessori;  e  con  tale  intendimento  scelse  Parigi  e  vi 
chiamò  a  coronarlo  il  pontefice. —  Le  cerimonie  della 
sagra  rimasero  sempre  presso  a  poco  uguali;  c  furono 
tutte  appoggiate  ad  un  editto  di  Luigi  il  Giovine  per 
quella  del  suo  figlio  Filippo  Augusto.  Prescriveva 
egli,  oltre  molte  minute  particolarità  che  omettiamo, 
che  all’entrata  del  coro  della  metropoli  si  erigesse  un 
trono  abbastanza  capace  da  contenere  i  pari  c  gli  al¬ 
tri  grandi  del  regno;  che  il  re  fosse  ricevuto  proces- 
sionalmente  dal  clero  alla  porta  della  chiesa  ed  i  più 
potenti  baroni  del  regno  andassero  all’abbazia  di  san 
Remigio  a  prendervi  la  santa  ampolla.  Ciò  fatto,  do¬ 
vevano  cominciare  le  cerimonie:  dopo  che  il  re  aveva 
giurato  di  mantenere  le  liberta  della  Chiesa  gallicana 
(vedi),  l’ arcivescoso  di  Reims  intuonava  il  Tedeum, 
durante  il  quale  si  ponevano  sull’altare  gli  ornamenti 

I  reali  presi  dal  tesoro  di  San  Dionigi,  poi  il  prelato 
ufficiante  consacrava  il  re  facendogli  sette  unzioni  : 
alla  sommità  del  capo,  al  petto,  tra  le  spalle,  sulle 
spalle  ed  alle  giunture  delle  braccia;  quindi  il  prin¬ 
cipe  riceveva  una  cosa  dopo  l’altra  lo  scettro,  la  spada 
e  la  mano  della  giustizia,  e  gli  venivano  messi  stiva¬ 
letti  di  seta  di  colore  azzurro  seminati  di  gigli  d  oro, 
la  tunica  e  la  dalmatica  di  colore  simile  ed  in  ultimo 
il  manto  reale;  in  seguito  il  sovrano  faceva  la  comu¬ 
nione  e  dava  il  bacio  di  pace  a  tutti  i  magnati.  Ter¬ 
minata  la  cerimonia,  si  lasciavano  andare  in  liberta 
molti  uccelli,  ed  il  re  se  ne  tornava  al  palazzo  arci¬ 
vescovile  ove  rimetteva  all’arcivescovo  la  sua  tunica 
per  essere  bruciala  essendo  stata  tocca  dall  ampolla 
,  sacra.  All’indomani  c  nei  giorni  seguenti  il  re  toccava 
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le  scrofole,  faceva  grazie  elargizioni.  Tale  editto 
ha  servito  di  regola  lino  al  regno  di  Luigi  xvi,  in  cui 
subì  modificazioni  di  etichetta,  come  si  modificò  an¬ 
cora  per  le  sagre  di  Napoleone  e  di  Carlo  x.  Luigi  xvm 
e  Luigi  Filippo  non  sono  stati  consacrati ,  sebbene 
quasi  tutti  gli  altri  monarchi  d’Europa  che  hanno 
regnalo  nel  corrente  secolo  siano  stati  consacrati. 
Onesta  funzione  dev’essere  però  ora  abolita  per  tutti 
i  sovrani  che  salgono  il  trono  costituzionale  in  virtù 
del  mandalo  del  popolo,  che  è  il  vero  sovrano,  e  non 
per  la  cosi  detta  grazia  di  Dio,  sulla  quale  appoggiando 
i  despoti  il  preteso  loro  diritto  di  regnare,  abbiso-  | 
gnavano  prima  di  un  simbolo  sacro  ed  esterno  per 
farsi  credere  legittimi.  Come  l’età  delle  facili  credenze 
e  dei  simboli  materiali  è  passata,  cosi  se  ne  andò  pure 
quel  buon  tempo  in  cui  la  Chiesa  dava  la  mano  al 
principato  per  esserne  rimeritata  di  uffteii  tull’altro 
che  spirituali  ! 

SAGREDO  (  Nicola,  e  Giovanni  fratelli)  ( slor . 
venez.). — Nicola  Sagredo,  di  cospicua  famiglia  vene¬ 
ziana,  era  procuratore  di  s.  Marco  allorché  fu  eletto 
doge  il  6  febbraio  1675  ,  c  succedette  a  Domenico 
Conlarini.  Nulla  del  suo  regno  riferisce  la  storia  che 
degno  sia  di  menzione:  mancalo  ai  vivi  dopo  19  mesi 
di  governo,  il  fratello  di  lui  Giovanni  fu  scelto  in 
sua  vece;  ma  i  polenti  nemici  che  aveva  nell’ordine 
della  nobiltà,  riuscirono  a  far  annullare  la  sua  ele¬ 
zione  sotto  pretesto  che  pericoloso  era  di  vedere  il 
Irono  ducale  successivamente  occupato  da  due  fra¬ 
telli.  Gli  elettori  già  annunziavano  daU’alto  del  bal¬ 
cone  del  pubblico  palazzo  la  sua  elezione,  allorché 
il  popolo,  facendo  uso  ad  un  tratto  d’un  diritto 
caduto  in  disuso  da  lunga  pezza,  gridò  d'unanime 
voce:  noi  volèmo  (non  lo  vogliamo).  Questo  personag¬ 
gio  che  aveva  già  resi  segnalali  servigi  alla  patria 
coll’opera  e  col  consiglio,  che  era  stato  inviato  dalla 
repubblica  nel  1650  presso  Cromwell,  e  nel  1656 
presso  Luigi  xiv,  provò,  diccsi,  tanto  dolore  di  un 
tale  affronto  che  uscì  di  Venezia  giurando  di  non 
più  farvi  ritorno.  Ritiratosi  in  una  campagna  sulle 
sponde  dell’ Adriatico,  si  diè  allo  studio,  e  diè  in  luce 
una  storia  dei  Turchi  col  titolo  Memorie  istoriche  (hi 
monarchi  ottomani  Venezia  1677  in-4°,  la  cui  voga 
fu  dolce  conforto  alle  sue  amarezze.  Francesco  Moro- 
sini  divenuto  capo  della  repubblica  trasse  Giovanni 
Sagredo  dal  ritiro,  e  lo  nominò  (1691)  proveditore 
generale  dei  mari  del  Levante  ;  ma  già  avanzalo  in 
età,  egli  non  esercitò  a  lungo  una  carica  la  quale 
esigeva  attività  indefessa  ,  c  mori  poco  dopo.  La  sto¬ 
ria  del  Sagredo,  che  dal  1500  monta  al  1646  ben 
mostra  che  l’autore  era  uomo  istrutto,  giudizioso, 
c  nudrito  della  lettura  degli  antichi  ;  pecca  nulla- 
mcno  di  troppo  palese  avversione  ai  Turchi.  Questa 
storia  fu  voltata  in  francese. — Scrisse  altresi  il  Sa¬ 
gredo  un  Trattato  dello  stalo  e  del  governo  di  Venezia; 
ma  vi  narrava  le  cose  troppo  sinceramente,  e  con 
soverchia  particolarità,  si  che  il  governo  pensò  bene 
a  non  permetterne  la  stampa. 

SAGRESTIA  (u.  Sacristi^). 

SAGRIFIZIO  (filos.  mor ). — L’adempimento  del  do¬ 


vere,  che  è  la  suprema  legge  litorale,  implica  spesso 
l’abbandono  di  alcuna  cosa  cara,  giacché  il  bene 
morale  si  trova  non  di  rado  in  contrasto  col  bene 
affettivo,  cioè  col  piacevole;  quindi  ne  viene  la  ne¬ 
cessità  del  sacrifizio,  il  quale,  compiuto  che  sia,  co¬ 
stituisce  il  merito,  il  carattere  della  santità,  la  più 
sublime  bellezza.  Siccome  il  navigante  per  salvar  la 
nave  che  sta  per  affondare  fa  getto  delle  robe  anche 
preziose;  così  l'uomo  deve  spogliarsi  degli  affetti 
anche  più  teneri  quando  sono  di  ostacolo  a  compiere 
degnamente  il  suo  ufficio.  Qui  non  v’  ha  mezzo  :  o 
bisogna  uscire  dalla  retta  via  che  tende  al  bene,  o 
vincere  le  difficoltà  che  ne  attraversano  il  cammino. 
E  non  sono  rare  le  occasioni  di  avere  ad  eleggere 
tra  questi  estremi  ;  imperocché  le  potenze  fisiche  e 
morali  dell’uomo,  sebbene  da  natura  ordinate  a  vi¬ 
cendevole  aiuto,  traggono  in  parti  diverse  la  volontà, 
c  spesso  quello  che  è  più  piacevole  si  trova  più  lon- 
|  lano  dal  vero  bene.  Tutti  gli  umani  bisogni  debbono 
bensì  essere  soddisfalli;  ma  v’ha  certa  misura  per 
ciascuno,  oltre  la  quale  tutto  è  vizio;  e  come  il  su¬ 
premo  bene  è  la  morale  perfezione  ,  non  v’ha  sod¬ 
disfacimento  che  ad  esso  non  debba  in  ultimo  mirare. 
Pertanto  si  rende  moralmente  necessario  il  sacrifizio 
semprechè  non  è  possibile  senza  di  esso  attendere  al 
perfezionamento;  e  come  la  vita  stessa  non  ci  è  data 
se  non  per  questo  fine,  la  morte  stessa  dobbiamo  in¬ 
contrar  volenterosi  ogniqualvolta  la  conservazione 
propria  è  condizionata  da  atto  immorale.  Profonda¬ 
mente  convinti  di  questa  necessità,  gli  eroi  che  hanno 
versato  il  proprio  sangue  per  la  salvezza  della  patria, 
il  trionfo  della  religione  e  della  verità,  tutto  hanno 
sacrificato,  ed  il  mondo  li  tiene  in  conto  di  salvatori, 
di  martiri,  di  santi.  Tuttavia  non  solamente  le  vitti¬ 
me  immolate  sull’altare  del  dovere  hanno  il  sublime 
merito  dell’  umana  perfezione  ,  perocché  possiamo 
anche  giungere  ad  uguale  altezza  sacrificando  con 
perpetua  costanza  gli  affetti  minori  che  ci  legano  alla 
terra  e  praticando  del  continuo  le  umili  virtù  della 
vita  privata.  Infatti  sono  pur  circondati  dall’aureola 
di  santità  quelli  che  sempre  hanno  combattuto  con¬ 
tro  le  seduzioni  dei  beni  fallaci  e  caduchi,  da  cui  gli 
uomini  sono  tanto  più  facilmente  ingannati  quanto 
meno  hanno  sembianza  di  perniciosi,  e  solamente  al¬ 
lora  hanno  lasciato  il  campo  che  vennero  chiamati 
a  godere  il  premio  di  loro  opere  virtuose. — In  tempi 
di  generale  corruzione  la  necessità  del  sacrifizio  è  da 
ben  pochi  sentila,  ed  il  maggior  numero  appagando 
anzitutto  i  più  bassi  bisogni ,  li  accresce  vieppiù  6 
sacrifica  il  fine  ultimo  agli  appetiti  che  solamente 
per  mezzi  la  natura  ha  dati.  Perciò  il  sacrifizio  si 
rende  cosi  raro  che  la  moltitudine  deride  chi  lo  offre» 
finché  l’egoismo  ,  messo  in  guerra  ognuno  contro 
tutti,  sfascia  la  società,  la  quale  non  perisce  già,  »ia 
si  purga  poi  in  un  grande  olocausto  di  cui  la  Previ¬ 
denza  stessa,  tanto  contrariata  dagli  uomini  nelle  sue 
vie,  si  fa  inesorabile  sacrificatrice.  Dalle  ceneri  quindi 
risorge  più  bella  la  nuova  società,  c  colla  freschezza 
giovanile  spiegasi  l’entusiasmo  della  virtù  e  torna  io 
onore  il  sacrifizio.  —  Or  quale  è  la  società  in  cui  vi- 
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riamo  noi?  Pochi  altari  veggo  io  clic  mandino  fumo; 
ed  invece  gli  uni  contro  gli  altri  armati  gli  uomini 
della  presente  generazione  danno  chiaro  indizio  che 
prossima  è  una  lotta  micidiale.  iWorla  nei  petti  dei 
più  la  fede  religiosa;  l’egoismo  trionfa  col  tradi¬ 
mento;  la  fiacchezza  degli  animi  è  tanta  che  il  dif¬ 
fidare  non  è  temerità  ;  il  senso  morale  è  cosi  ottuso 
che  niun  più  turpe  misfatto  reca  meraviglia.  Luttuosi 
giorni  si  preparano;  ma  la  generale  purificazione 
verrà  bene  dopo  Pullimo  cataclismo  politico  dell’Eu¬ 
ropa  ;  perocché  contro  il  progresso  della  civiltà  fanno 
ora  l’ultima  c  disperata  prova  le  molli  seduzioni  e 
le  forze  scatenate  della  tirannia  !  Chi  diffida  di  un 
felice  rinnovamento,  fa  ingiuria  a  Dio;  chi  non  crede 
ultimo  fra  noi  questo  ricorso  di  corruzione,  mi  dica 
qual  genio  sovrano  potrà  ingannare  anche  l’umanità 
adulta;  chi  solamente  pensa  al  prossimo  danno, 
ignora  la  legge  dell’ incivilimento  c  non  ha  animo 
pronto  al  sacrifizio. 

SAGUINO  ( tool .).  —  Genere  di  quadrumani ,  i  cui 
caratteri  sono  gli  stessi  che  quelli  del  Sapagiù  (vedi), 
salvochè  ne’saguini  le  orecchie  sono  assai  grandi  e 
deformi  e  la  coda  è  coperta  di  corti  peli.  È  di  corpo 
sottile;  ha  l’angolo  facciale  di  60  gradi  ;  e  la  seguente 

forinola  dentale  :  incisivi  j  ,  canini  ;  molari 
4  1 — 1 

6—6 

=  36.  Questo  genere  comprende  le  specie  sa- 

(fuinus  sciar cns ,  s .personalità,  s.  lugetis,  s.  amictus, 
s.  lorquatus,  s.  moloch,  s.  melanocheir,  e  s.  infulatus. 
Recheremo  ad  esempio  il  s.  sciurens,  della  grossezza 
di  uno  scoiattolo  incirca,  lungo  circa  dieci  pollici, 
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senza  la  coda,  eh’ è  di  tredici  o  quattordici.  Ha  il 
eorpo  d’un  giallo  verdastro  di  sopra,  bigerognolo 
sulle  gambe  ,  e  quasi  bianco  di  sotto.  Questa  specie 
è  indigena  del  Brasile  e  della  Gujana.  f  nativi  so¬ 
gliono  tenerne  in  istato  di  domesticità;  essendo  que¬ 
sto  animale  assai  scherzoso,  e  di  natura  dolce  e  vi- 
vace.  Questa  specie  è  il  saimiri  de’ Francesi. 

S.AGlIiVTO  (oggi  Morviedro)  ( geogr .  ani.).  —  Città 
(Mln  Spagna  citeriore  al  sud-est  di  Edeta ,  distante 


tre  miglia  dal  mare. — Questa  città,  divenuta  celebre 
per  la  sua  distruzione,  era  antichissima.  Coloro  clic 
ambivano  di  farne  risalire  la  fondazione  sino  ai  tempi 
favolosi,  ne  attribuivano  l’origine  ad  Ercole  ,  e  si  è 
dietro  questa  favola  che  Silio  Italico  fa  dire  ai  Sa- 
guntini  :  0  Alcide  !  nostro  fondatore.  Vi  si  fabbrica¬ 
vano  dei  vasi  d’argilla  celebratissimi. — Strabene 
dice  che  era  stala  fondata  dai  Zacinzii.  Credesi  che 
poscia  vi  spedissero  i  Rutuli  una  colonia  sortita  dalla 
città  di  Ardea.  Fra  essa  diventata  una  delle  princi 
pali  citta  di  Spagna  ,  ed  aveva  acquistato  ricchezze 
immense,  dice  Tito  Livio,  tanto  col  commercio  di 
terra  e  di  mare,  quanto  colla  giustizia  delle  sue  leggi, 
e  colla  rettitudine  dell’amministrazione. — Sagunlo 
era  alleata,  o  almeno  sotto  la  protezione  de’Romani  ; 
e  quantunque  col  trattato  fatto  fra  questi  ed  i  Carta¬ 
ginesi  ,  fosse  permesso  a  questi  ultimi  di  portare  le 
loro  armi  sino  all’lbero  ,  la  città  di  Sagunlo  ne  fu 
eccettuata.  Allorché  Annibaie,  verso  l’anno  di|  Roma 
528,  fu  eletto  per  succedere  a  suo  padre,  rivolse  i 
suoi  sguardi  e  i  suoi  disegni  guerrieri  all’Italia,  e 
cominciò  le  ostilità  coll’assedio  di  Sagunlo.  Questa 
città  spedì  deputali  a  Roma  ,  la  quale  perdette  un 
tempo  prezioso  in  negoziati  ora  con  Annibaie  ora  col 
senato  Cartaginese.  In  mezzo  a  queste  lentezze  ,  il 
generale  cartaginese  continuava  l’assedio  con  tanto 
vigore,  che  non  potendo  più  sostenersi,  i  magistrati 
e  gli  ottimali  gellaronsi,  cogli  effetti  i  più  preziosi, 
in  un  immenso  rogo,  appositamente  incendiato  ;  ed 
essendo  caduta  in  quell’istante  una  torre,  i  vincitori 
entrarono  nella  città  ,  c  trucidarono  barbaramente 
tutti  quelli  clic  erano  sopravanzati  al  volontario  ec¬ 
cidio. —  Questa  città,  ridotta  nello  stato  più  deplo¬ 
rabile,  rimase,  per  tal  modo  in  potere  dei  Cartaginesi, 
che  vi  avevano  fatto  un  immenso  bottino.  Frattanto, 
l’anno  di  Roma  558,  comandando  Scipione  in  Ispagna, 
ed  avendo  le  sue  armi  abbassato  il  partito  Cartagi¬ 
nese,  il  popolo  romano  ebbe  vergogna  di  aver  lascialo 
pel  corso  di  otto  anni  in  poter  dei  nemici  la  città  di 
Sagunlo,  la  quale  era  stata  la  causa  principale  della 
guerra.  Tentò  adunque  di  riconquistarla,  e  vi  riuscì 
l.e  si  restituì  il  suo  territorio,  e,  secondo  l’espres¬ 
sione  di  Plinio,  se  ne  fece  una  nuova  città.  1  Sagun 
tini  furono  trattati  dai  Romani  con  tutte  sorta  di 
distinzione,  ma  nel  luogo  che  essa  occupava,  non  si 
scorgono  che  rovine.  -  La  lunga  resistenza  fatta  da 
questa  citta  alle  armi  di  Annibaie,  e  il  modo  con  cui 
fu  presa,  le  fece  porre,  sovra  molte  medaglie,  l’epi 
telo  :  invicta .  E  certamente  coloro  che  preferivano 
di  gittarsi  nelle  fiamme  anziché  arrendersi,  cessavano- 
di  combattere,  ma  non  erano  vinti.  Sulle  medaglie 
di  questa  città  trovansi  dei  caratteri  clic  probabil¬ 
mente  erano  proprii  di  lei ,  e  in  uso  nel  paese.  — 
Polibio  riferisce ,  clic  vicino  alla  medesima  era  un 
tempio  di  Venere,  ove  si  accamparono  Gnco  e  Pu¬ 
blio  Scipione,  allorché  mossero  contro  i  Cartaginesi. 
—  Fra  le  antichità  che  attestano  ancora  all'Europa 
la  magnificenza  degli  antichi  Romani ,  il  teatro  di 
Sagunto,  appena  indicato  nella  maggior  parte  delle 
geografie  .  e  quasi  sempre  e  tanto  impropriamente 
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chiamato  anfiteatro  dai  viaggiatori,  meri La  di  essere 
particolarmente  distinto.  —  In  occasione  delle  feste 
che  si  celebravano  tutti  gli  anni  a  Morviedro,  verso 
il  mese  di  settembre,  un  magistrato  di  quella  città, 
l’anno  1783,  immaginossi  di  far  servire  l’antico  teatro 
di  quella  città  ad  alcune  drammatiche  rappresenta¬ 
zioni.  Questo  progetto,  che  non  poteva  esser  cono¬ 
sciuto  ed  apprezzato  che  dagli  spiriti  naturalmente 
elevati,  fu  accettato  con  tutto  il  trasporlo  dagli  abi¬ 
tanti  :  c  tutti  vollero  concorrere  a  sgombrare  questo 
monumento  dalle  terre  che  ne  riempivano  le  parli 
principali,  per  cui  si  potè  in  poco  tempo  rappresen¬ 
tare  quattro  drammi  spagnuoli  in  quell’ istesso  teatro 
sul  quale  si  erano  certamente  sentite  le  comedie  di 
Plauto  e  di  Terenzio.  —  Nel  1743  crasi  scoperto  in 
vicinanza  di  Sagunto  un  lastrico  di  mosaico,  che  ere- 
desi  aver  fatto  parte  d’un  tempio  di  Bacco.  Il  dise¬ 
gno  è  molto  grossolano ,  come  lo  sono  quasi  tutti 
quelli  degli  antichi  mosaici. 

SAHARA  (< jeogr .). — Voce  araba  significante  in  ge¬ 
nerale  gran  deserto  e  per  antonomasia,  il  gran  deserto 
dell’Africa  settentrionale  ch’ò  il  massimo  dei  deserti 
del  globo.  È  questa  una  vasta  contrada  che  stendesi 
da  borea  ad  ostro,  fra  l’Atlante  e  la  Nigrizia,  sovra 
uno  spazio  di  oltre  a  13  gradi  di  latitudine  (dal  16° 
al  30°),  ossia  di  720  miglia  italiane  (da  48  al  grado); 
e  da  ponente  ad  oriente,  tra  l’Oceano  Atlantico  c  le 
sponde  del  mar  Rosso,  sur  uno  spazio  maggiore  di  ! 
30  gradi  di  lunghezza,  ossia  2400  miglia  all’incirca.  I 
Sottraendo  le  incavature  della  periferia  e  le  grandi  j 
oasi  dell’  interno,  si  può  valutare  la  superficie  arida 
ad  1,132,000  miglia  quadrate  ihdianc,  vale  a  dire  a 
circa  tre  volte  quella  del  Mediterraneo.  Il  deserto 
di  Libia  ne  occupa  la  parte  orientale.  I  limiti  del 
Sahara  non  sono,  generalmente  parlando,  precisi  : 
nè  il  sono,  se  non  dove  all’aridità  del  deserto  suc¬ 
cede  ad  un  tratto  un  suolo  ubertoso  ;  i  suoi  contorni 
sono  irregolari  serpeggiamenti  che  s’ inoltrano  tal¬ 
volta  molto  addentro  nei  territorii  circonvicini  ;  a 
mezzogiorno  supera  il  Senegai  e  il  Niger;  ad  oriente 
si  estende  al  di  là  del  Nilo  ;  a  greco,  dalla  piccola 
Sirte  sino  in  Egitto,  conlina  quasi  da  per  tutto  col 
Medi  terraneo.  —  Attraversato  nel  mezzo  dal  tropico 
del  Cancro ,  stendesi  questo  deserto  in  pari  tempo 
nella  zona  temperata  e  nella  zona  torrida  con  un’al¬ 
tezza  media  di  300  metri,  ed  ha  ad  occidente  i  suoi 
margini  più  bassi.  La  massima  parte  del  Sahara  offre 
una  superficie  piana,  coperla  di  sabbie  ignude  e  mo¬ 
bili,  senz’acqua  nè  verzura,  in  cui  sotto  un  sole  ar¬ 
dente  l’occhio  si  perde  in  uno  sterminalo  orizonte  : 
trovansi  qua  c  colà  alcune  collineltc  pietrose,  alcuni 
monticelli  sabbionicci,  ora  isolati,  ora  formanti  file 
di  ondeggiamenti;  altrove  alcune  acacie  gommifere, 
selve  d’arbusti  spinosi,  un  po’ d’erba,  una  sorgente 
interrompono  la  spaventosa  uniformità  del  deserto  ; 
finalmente  con  ridente  e  copiosa  verzura,  parecchie 
oasi  sorprendono  piacevolmente  il  viandante.  Il  Sa¬ 
hara  è  tempestoso  come  l’oceano,  c  le  carovane  sono 
talvolta,  come  le  grandi  flotte,  inghiottite  dagli  aridi 
morosi,  sbattuti  c  sollevali  dal  furioso  turbine  del 


vento  australe,  sotto  i  quali  ogni  essere  vivente  ri¬ 
mane  distrutto  e  sepolto.  I  raggi  ardenti  di  un  sole 
dei  tropici  fanno  di  questo  deserto  una  vera  fornace; 
nella  massima  parte  dell’anno,  l’aria  secca  ed  accesa 
conserva  l’aspetto  di  un  vapore  rossastro  :  credereb- 
besi  di  scorgere  verso  l’orizonte  le  fiamme  di  più 
vulcani,  ed  assai  sovente  si  può  altresì  osservare  il 
fenomeno  del  miraggio.  Cade  da  luglio  in  ottobre  un’ 
abbondante  pioggia,  che  i  suoi  benefizii  non  isparge 
sopra  tutte  le  parti  del  Sahara.  Varii  strati  di  sai 
gemma,  mucchi  di  rupi  basaltiche  e  di  ligniti  nc- 
riccie;  alcuni  pochi  arbusti  di  piante  gommifere, 
Vagul  o  erba  del  pellegrino,  ed  uno  scarso  numero 
di  altre  piante  meschine  e  di  un  verde  biancastro; 
una  specie  di  ragno  chiamato  nagat-allah ,  un  piccolo 
scarabeo,  di  cui  si  seguono  talvolta  le  tracce  sull’a¬ 
rena  per  lo  spazio  di  più  miglia,  lo  struzzolo  ,  Tot¬ 
tarda,  la  timida  gazzella,  il  bone,  la  pantera,  serpenti 
di  una  dimensione  spesse  volte  enorme  ;  tali  sono 
presso  a  poco,  nei  tre  regni,  gli  oggetti  in  cui  si 
abbatte  il  viandante,  il  piede  della  cui  cavalcatura 
calpesta  talvolta  le  bianche  ossa  di  alcuni  di  quelli 
che  hanno  prima  di  lui  tentato  quelle  vie  perigliose  ; 
scheletri  di  camelli  c  di  cavalli  segnano  qua  e  colà 
l’incerto  suo  cammino  :  lui  felice,  se  il  rapido  dro¬ 
medario  lo  conduce  prontamente,  prima  che  le  forze 
gli  vengano  meno  dalla  stanchezza  e  dalTorribilc  sete 
che  lo  divora,  ad  una  di  quelle  bramale  oasi,  mo¬ 
mentanea  meta  delle  sue  angosce.  Ciò  non  ostante 
varie  carovane  o  akkabah  attraversano  regolarmente 
.  il  deserto  e  si  recano  dalla  Barbcria  alla  Nigrizia  : 
!  le  più  ragguardevoli  sono  quelle  che  da  Marocco 
I  procedono  a  Tomboctu.  La  disgrazia  maggiore  che 
j  abbiano  a  temere,  si  è  clic  il  calore  disseccante  pro- 
|  dotto  dal  vento  simun  non  assorba  l’acqua  chiusa 
negli  otri  e  quella  delle  fonti  qua  e  là  disperse:  nel 
1803,  una  carovana  composta  di  2000  persone  c  di 
1800  camelli,  trovata  non  avendo  acqua  ne’Iuoghi 
ordinarii  di  stazione,  perì  tutta  quanta.  Alcuni  di 
j  questi  ilinerarii  sono  stati  raccolti  e  pubblicati.  Esi¬ 
stono  inoltre  le  relazioni  personali  di  parecchi  viag¬ 
giatori  che  hanno  percorso  quelle  inospitc  pianure  , 
quali  sono  l’Arabo  Ebn-Batutah  verso  la  metà  del 
secolo  xiii,  c  fra  gli  Europei  contemporanei,  Brownc, 

'  Horncmann,  nella  parte  orientale,  Lyon,  Denham  e 
Clapperton,  nella  mezzana;  e  nell’occidentale,  i  nau¬ 
fraghi  Brisson,  Follie,  Saugnier,  Robert  Adams,  A- 
lessandro  Scott,  Riley,  Cochclet,  e  dopo  di  essi  l’in¬ 
trepido  Caillc ,  i  quali  tutti  ci  hanno  trasmesso  la 
descrizione  di  quanto  hanno  veduto;  ma  nessuno  di 
essi  ci  ha  dato  una  complessiva  descrizione  di  questo 
gran  deserto  ,  e  siamo  per  ciò  costretti  di  risalirò 
a  Leone  Africano,  nella  prima  metà  del  secolo  xvr  . 
onde  trovare  un  sunto  generale  del  Sahara  per  q,,c 
clic  spetta  alle  sue  divisioni  geografiche.  Rispetto 
all’etnologia,  si  può  dividere  il  Sahara  in  tre  gra,ì 
regioni,  la  più  occidentale  delle  quali  è  occupata  , 
sotto  il  nome  volgare  di  Mori,  da  alcune  tribù  arabo 
dominanti,  c  talune  sottomesse,  appartenenti  a  * 
razza  di  Senhegah,  migrata  primitivamente  dall’  \ c- 
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tncn,  ma  da  lunga  pezza  naturalizzala  fra  le  popola¬ 
zioni  berbere  :  una  linea  tirata  da  Tewat  ad  Arawan 
li  separa  dai  Tuareki,  che  stendonsi  a  loro  volta  sino 
al  meridiano  di  Murzuk,  ove  cominciano  i  Tibbù. 
Questi  hanno  a  borea,  oriente  ed  ostro,  varie  tribù 
arabe,  nelle  quali  non  vuoisi  però  comprendere  la 
popolazione  berbera  delle  oasi  confinanti  col  paese  di 
Barca.  Si  fa  salire  ad  un  milione  circa  la  popolazione 
sparsa  sopra  questa  sterminata  regione.  Questi  uo¬ 
mini,  di  color  del  rame  e  di  robusta  costituzione, 
sono  per  lo  più  feroci,  guerrieri,  e  perfidi.  Parec¬ 
chie  tribù  sono  industriosissime  emettono,  con  molta 
abilità,  in  opera  i  metalli,  le  pelli  ed  il  pelo  della 
capra  e  del  camello;  vivono  sotto  tende,  tranne 
nelle  più  fertili  oasi. —  Credesi  generalmente  che  il 
Sahara  non  sia  che  il  bacino  disseccato  d’ un  mare 
cui  avrebbe  fatto  scomparire  un  grande  cataclismo 
della  natura;  la  straordinaria  quantità  di  sale  di  cui 
va  sparso  il  suolo  ,  parrebbe  che  appoggiasse  una 
tale  ipotesi.  I  Garamanti  e  i  Getuli  abitaronun  tempo 
questa  regione,  che  facea  parte  della  Libia  interiore. 

SAIGA  ( zool. ).  —  È  questa  la  sola  specie  di  vera 
gazzella  ( antelòpe  colus)  che  trovisi  in  alcune  parti 
d’Europa;  giacché  la  camozza,  sebbene  si  consideri 
come  appartenente  allo  stesso  genere,  è  però  una 
specie  intermedia  ,  la  quale  partecipa  e  della  gaz¬ 
zella  e  della  capra.  È  a  un  bel  circa  della  grossezza 
del  cervo  ;  ma  di  forma  più  simile  alla  capra,  essendo 
rotonda  e  massiccia,  di  testa  grossa  e  di  gambe  corte 
c  sottili,  e  senza  la  grazia  ed  eleganza  che  contras- 
segna  generalmente  le  gazzelle.  Ha  naso  grosso,  ri¬ 
gonfio  e  cartilaginoso  come  l’alce  ;  e  segnato  di  so¬ 
pra  da  profondi  solchi  trasversali  ;  pelo  lungo  e  ca¬ 
dente,  e  ginocchia  fornite  di  piccole  setole.  Nel 
maschio  le  corna  sono  più  lunghe  della  testa;  tra¬ 
sparenti  e  di  un  giallo  leggero,  che  li  fa  molto  ri¬ 
cercati  dai  Russi  e  dai  Cinesi  per  pettini,  lanterne 
e  ai^  articoli  all’  uso  domestico.  In  autunno  si  uni¬ 
scono  in  numerose  torme,  talvolta  di  più  migliaia,  e 
Muovono  a  mezzodì  in  cerca  di  clima  più  dolce  e 
Pascolo  più  copioso  ;  e  rifannosi  a  tramontana  sul 
c°minciar  di  primavera.  Tengonsi  generalmente 
Presso  i  fiumi  e  i  laghi,  giacché  bevono  molto  e 
^°rbono  l’acqua  per  mezzo  delle  larghe  ed  aperte 
°ro  narici.  Cibansi  di  piante  saline  ed  aromatiche,  e 
a  state  ingrassano  assai;  ma  la  carne  loro  ha  un  mal 
Untore  della  qualità  del  loro  cibo,  e  colta,  vuol  es- 
jCl>c  lasciata  freddare  e  poi  mangiata.  Le  femine 
va,ln°  una  gravidanza  di  sei  mesi,  dalla  fine  di  no- 
{ ombre  a  quella  di  maggio;  e  figliano  dopo  che  son 
^°rnate  a  primavera  più  verso  settentrione,  parto- 
^ndo  comunemente  un  solo  portato  per  volta  e 
bramente  due.  Abitano  le  aperte  steppe  e  i  deserti 
n  :  Danubio  aU’Irlisc  fino  al  50°  di  lat.  e  trovansi 
rel|a  Polonia,  nella  Moldavia,  intorno  al  Caucaso,  al 
JJsPio,  «ella  Siberia  e  nella  Persia  settentrionale.  Si 
Uole  che  abbiano  vista  debole  a  cagione  del  riflesso 
SqG  *e  aride  e  secche  pianure  in  cui  comunemente 
peM°rnan°;  e  sebl)ene  siano  velocissime  correndo 
Breve  tratto,  si  stancano  però  assai  presto  e  mal 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 
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potrebbero  reggere  ad  una  lunga  corsa.  Cacciansì 
specialmente  per  le  loro  corna  e  pelli;  e  queste*, 
massime  se  di  giovani,  è  stimatissima  per  la  manifat¬ 
tura  dei  guanti.  1  cacciatori  debbono  cercar  d’avvi- 
cinarle  contro  vento,  giacché  questi  animali  hanno 
finissimo  odorato  ;  e  tuttavia  è  difficilissimo  acco¬ 
starli  a  tiro ,  stantechè,  come  molte  altre  gazzelle 
gregarie,  mentre  si  stan  pascolando,  usano  por  sen¬ 
tinelle  in  varii  siti  intorno  ai  loro  accampamenti,  e 
all’accostarsi  del  pericolo  si  danno  immediatamente 
alla  fuga. 

SAHNT-CLOUD  (geogr.)  (t\  Senna,  e  Oisa). 

S  VINT-CYR  (Luigi  Gouvion,  marchese  di).  —  Ma¬ 
resciallo  di  Francia,  nacque  a  Toul  (dipartimento 
della  Menrthc)  li  8  aprile  4764,  e  tolse  il  nome  dal 
casato  di  sua  madre.  Egli  si  diede  da  prima  all’arte 
della  pittura,  e  si  recò  m  Roma  onde  perfezionarvisi: 
ma  nei  primordii  della  rivoluzione  lasciò  il  pennello 
per  trattare  la  spada,  e  si  arruolò  da  volontario  nel¬ 
l’esercito.  Percorsi  rapidamente  tutti  i  gradi  inferiori, 
venne  aggregato,  nel  4795,  all’esercito  della  Mosella 
in  qualità  di  aiutante  generale  ,  e  promosso  quindi 
al  grado  di  generale  di  brigata  dopo  la  fazione  di 
Kayserlaulern.  Passò  da  poi  all’esercito  delle  Alpi, 
e  ricevette,  li  16  giugno  1794  ,  in  premio  della  sua 
bravura,  il  grado  di  generale  di  divisione.  L’anno 
seguente,  segnalassi  all’assedio  di  Magonza;  e  dopo 
avere  militato  sotto  il  comando  di  Massena  ,  fu  per 
poco  riformato  nel  1799.  Ma  restituito  indi  a  poco 
alla  vita  militare,  fu  mandalo  in  Italia,  ove  con  abi¬ 
lissime  mosse  rimediò  in  parte  ai  funesti  effetti  della 
battaglia  di  Novi.  Li  24  ottobre  seguente  ,  Gouvion 
Saint-Cyr  debellò  gli  Austriaci  a  Pasturana  ed  a  Bosco, 
e  li  6  novembre  li  respinse  di  bel  nuovo  a  Cuneo. 
La  somma  perizia  da  lui  dimostrata  in  una  ritirata, 
mercè  la  quale  protesse  efficacemente  Genova  da  un 
assalto,  venne  dal  primo  console  rimeritata  con  una 
sciabola  d’onore  e  il  titolo  di  primo  luogotenente 
dell’esercito.  Nel  1800,  s’impadronì  di  Friburgo  in 
Brisgovia,  sconfisse  gli  Austriaci  a  Stuhlingen  ,  e  gli 
incalzò  nel  loro  ritirarsi.  Dopo  una  breve  assenza, 
impiegata  alla  cura  della  propria  salute,  ricomparve 
ad  Hohenlinden,  per  cogliervi  la  sua  parte  di  allori. 
Creato  in  quel  torno  consigliere  di  Stato ,  addetto 
alla  sezione  della  guerra ,  fu  poco  stante  incaricato 
del  comando  della  spedizione  di  Portogallo.  Dopo  il 
trattato  di  Badajoz,  fu  spedito  in  Ispagna  in  qua¬ 
lità  di  ambasciadore  straordinario.  Nel  1804  venne 
crealo  colonnello  generale  dei  corazzieri;  nel  180ò, 
grand’aquila  della  Legion  d’onore  ,  ed  il  medesimo 
anno,  l’imperatore  gli  affidò  il  comando  dell’esercito 
cui  era  commesso  di  proteggere  Napoli  c  le  spiagge 
dell’Adriatico.  Gli  Austriaci,  guidati  dal  principe  di 
Rohan,  Io  assalirono;  ma  furono  pienamente  sconfitti 
a  Castel  Franco,  lasciando  in  balia  dei  Francesi  buon 
numero  di  prigioni.  Nel  4806,  occupò,  sotto  gli  or¬ 
dini  di  Massena,  le  tre  provincie  della  Puglia,  e  riuscì 
a  mantenervi  la  più  profonda  quiete. — Mandato,  nel 
1807,  all’esercito  germanico,  Gouvion  Saint-Cyr  prese 
parte  alle  campagne  di  Prussia  e  di  Polonia  ,  e  fu 


-'«98 


SAINT-DENIS—  SA1NT-JUST. 


crealo  governatore  di  Varsavia.  Tornalo  in  Ispagna, 
dopo  la  pace  di  Tilsitt,  s’impadronì  di  Barcellona,  e 
diresse  felicemente  e  con  somma  perizia  la  guerra 
di  Catalogna.  Nel  1812,  ebbe  al  grand’esercito  il 
comando  del  7°  corpo,  poscia  quello  del  10°  ,  e  ri¬ 
portò  alla  loro  testa  (17  agosto),  a  Potolsk,  contro  il 
generale  russo  Wittgenstein,  un’importante  vittoria 
che  gli  valse  il  bastone  di  maresciallo  d’impero  (27 
agosto).  Durante  la  ritirala  di  Mosca,  aggredito  a  sua 
volta,  sul  luogo  medesimo,  dallo  stesso  generale  Witt¬ 
genstein,  il  quale  era  bramoso  di  ricattarsi  (dal  14  al  20 
ottobre),  lo  sconfisse  di  bel  nuovo,  ma  ne  riportò  una 
grave  ferita  per  cui  fu  costretto  ad  abbandonare  il 
servizio  militare.  Ciò  non  ostante  egli  era,  nel  1815, 
in  istalo  di  fare  la  campagna  di  Sassonia,  di  assistere 
alla  battaglia  di  Dresda,  e  di  distruggere  il  corpo  del 
generale  Tolstoi.  Rinchiuso  però,  dopo  la  battaglia 
di  Lipsia,  nelle  mura  di  Dresda  ,  fu  costretto  di  ac¬ 
cettare,  l’H  novembre  ,  un’onorevole  capitolazione, 
che  fu  violala.  11  maresciallo  tenuto  prigione  con 
un  corpo  di  16,000  uomini  ,  non  tornò  in  Francia 
che  dopo  la  ristaurazióne  del  governo  borbonico.  — 
Il  1°  giugno  1814,  il  re  Luigi  xvm,  gli  diede  un  at¬ 
testato  della  sua  stima  ,  creandolo  comandante  del¬ 
l’ordine  di  S.  Luigi.  Duranti  i  Cento  Giorni,  dopo  di 
aver  tentato  di  propugnare  la  causa  reale  contro  le 
armi  di  Napoleone,  se  ne  visse  ritirato  sino  al  secondo 
ritorno  di  Luigi  xvm.  Chiamato  allora  al  ministero 
della  guerra  (9  luglio  1815),  vi  rimase  sino  al  mese 
di  novembre  ,  in  cui  rinunciò  ,  con  tutti  i  suoi  col¬ 
leghi,  al  suo  ufficio,  per  non  sottoscrivere  il  trattato 
di  novembre  1815.  Creato  successivamente  membro 
del  consiglio  privato,  governatore  della  5a  divisione 
militare,  grancroce  dell’ordine  di  S.  Luigi ,  conte, 
poi  marchese,  entrò,  li  23  giugno  1817,  al  ministero 
della  marineria,  e  li  12  settembre  venne  richiamato 
a  quello  della  guerra,  nel  quale  si  segnalò  colla  legge 
di  recluta  che  fu  adottata,  dietro  sua  proposta,  e  col- 
l’instituzione  del  corpo  reale  di  stato  maggiore.  Li 
19  novembre  1819,  il  marchese  di  Latour-Maubourg 
prese  il  posto  del  maresciallo  Gouvion  Saint-Cyr  ; 
l’illustre  maresciallo  rientrato  nella  vita  privata,  con¬ 
tinuando  però  ad  esser  largo  di  consigli  alla  Camera 
dei  pari  di  cui  faceva  parte  dalli  4  giugno  1814, 
attese  indefessamente  a  descrivere  le  militari  sue  fa¬ 
zioni  in  Catalogna,  in  un  libro  che  ricevette  il  sotto 
titolo  assai  acconcio  di  Materiale  per  servire  allo  storia 
della  guerra  (li  Spagna.  Dopo  la  pubblicazione  di 
quest’opera  nel  1821  sino  alla  sua  morte,  il  mare¬ 
sciallo  Gouvion  Saint-Cyr  scomparve  affatto  dalla 
scena  politica.  Egli  morì  di  un  attacco  di  apoplessia, 
li  17  marzo  1850,  durante  un  viaggio  alle  isole  Hyè- 
res.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Parigi.  —  Gouvion 
Saint-Cyr  giace  nel  cimiterio  dell’Est ,  vicino  a  pa¬ 
recchi  de’  suoi  antichi  commilitoni ,  e  la  tomba  va 
adorna  di  una  bella  statua  deirillustre  guerriero. 

SAINT-DENIS  (geogr.)  ( v .  Denis  (saint). 

SA1NTE-CROIX  (Guglielmo  Emanuele  Giuseppe, 
Guiliiem  de  Clermont-Fodève,  barone  di).  — •  Critico 
valente,  nacque  a  Mormoiron  nel  contado  \enosino 


Iil  5  gennaio  1746  da  nobile  ed  antichissima  famiglia. 
Compiuti  ch’ebbe  gli  studii  classici  al  collegio  dei 
gesuiti  di  Grenoble  ,  ottenne  ,  in  rimeritazione  dei 
servigi  prestati  dallo  zio  ,  cavaliere  di  Sainte-Croix, 
difensore  di  Belle-Ile,  il  grado  di  capitano;  e  come 
tale  partì  nel  4761  per  San  Domingo  ,  d’onde  tornò 
poi  in  patria  ,  ed  entrò  nel  corpo  dei  granatieri 
di  Francia  dove  servì  per  sette  anni  circa.  Tuttavia 
il  mestiere  delle  armi  non  era  quello  che  più  gli  an¬ 
dasse  a  grado,  perchè  gli  crebbe  sempre  maggior¬ 
mente  l’amore  dello  studio  ,  per  cui  si  procacciò 
quella  vasta  erudizione  che  si  ammira  nelle  sue  opere; 
onde  fini  per  abbandonare  affatto  quella  corriera.  Le 
principali  sue  opere  sono  :  Esame  critico  degli  antichi 
storici  di  Alessandro  il  Grande  ;  il  quale  lavoro  fu 
nel  4771  premiato  dall’Academia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere.  L’autore  non  si  dà  solamente  ad  esa¬ 
minare  i  varii  storici  di  Alessandro,  ma  fa  egli  stesso 
da  storico  di  quell’età  famosa,  sulla  quale  sparge 
gran  luce  coll’ingegnosa  sua  critica.  L’  Ezur-Vedam 
o  antico  commentario  del  Fedam,  contenente  l’espo¬ 
sizione  delle  opinioni  religiose  e  filosofiche  degl’  In¬ 
diani.  Sainte-Croix,  pubblicando  questo  libro,  e  met¬ 
tendovi  a  capo  osservazioni  preliminari  sue  erasi 
proposto  di  mostrare  quanto  dubbiosa  fosse  1’  anti¬ 
chità  tanto  vantata  dei  dommi  religiosi  e  dei  libri 
sacri  degl’indiani.  Dello  stato  e  della  sorte  delle  co¬ 
lonie  degli  antichi  popoli.  Osservazioni  sul  trattalo  di 
pace  conchiuso  nel  4775  Ira  la  Francia  e  V Inghilterra. 
Memorie  per  servire  alla  storia  della  religione  secreki 
degli  antichi  popoli ,  o  Ricerche  storiche  sopra  i  misteri 
del  paganesimo  (Parigi  4784.  Questo  trattato,  com¬ 
posto  per  un  concorso  aperto  dall’Academia  di  belle 
lettere,  fu  anche  tradotto  in  tedesco  con  annotazioni 
da  Lenz  (Gota  4790).  Degli  antichi  governi  federali  « 
della  legislazione  di  Creta  :  sono  due  Memorie  unite 
che  Sainte-Croix  lesse  all’Academia  suddetta.  La  prima 
è  fatta  per  provare  come  la  Grecia  non  abbia  avute 
governo  federativo  prima  della  lega  A  chea;  la  se¬ 
conda  per  mostrare  l’origine  dei  Cretesi,  la  legisln- 
zione  loro  e  la  corrispondenza  di  essa  colle  istituzioni 
di  Sparta.  Sainte-Croix  morì  a  Parigi  il  12  marzo  4809- 
SA1NT-J  AMES (topogr.)  (y.  James  (Palazzo  di  saint). 
SA1NT-JLST  (Antonio  Luigi  Leone  di).  —  Famose 
convenzionale  francese,  nato  nel  4768  a  Decizc  (di' 
partimento  della  Nièvre),  era  figliuolo  di  un  cavaliere 
di  S.  Luigi  che  abitava  Blérancourt ,  presso  Noyon- 
11  giovane  Saint-Just  attese  a  Soissons  allo  studio  dello 
lettere  e  delle  scienze,  ed  attinse  negli  autori  greci 
e  latini  quell’  amore  delle  istituzioni  repubblicano 
che  gli  fece,  all’uscir  di  collegio,  abbracciar  con  ar¬ 
dore  i  principii  della  francese  rivoluzione.  11  corpo 
elettorale  del  dipartimento  dell’Aisne  lo  elesse  a  suo 
deputato  alla  Convenzione  nazionale  ,  benché  non 
avesse  ancor  aggiunta  l’ età  necessaria  per  essere 
eleggibile,  e  questo  difetto  legale  fu  l’argomento 
una  protesta  di  Giovanni  de  Bry ,  che  presiedeva  a 
quella  elezione.  La  sua  prima  arringa  in  quell  as 
semblea  (15  novembre  4792)  fu  diretta  contro  Lui¬ 
gi  xvi  cui  trattavasi  di  far  giudicare.  Avvalorali  osi 
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di  tutti  gli  esempii  della  storia  di  Roma  e  d’  Inghil¬ 
terra,  asserì  che  la  repubblica  non  si  concilia  colla 
debolezza,  e  che  bisognava  perciò  far  di  tutto  perchè 
l’odio  contro  i  re  si  trasfondesse  nel  sangue  del  po¬ 
polo.  Egli  votò  quindi  per  la  morte  ,  contro  1’  ap¬ 
pello  al  popolo  e  contro  la  sospensione.  Saint-Just 
discusse  in  pari  tempo  dalla  ringhiera  le  questioni 
più  importanti  e  più  difficili  di  amministrazione  e  di 
politica,  e  si  scorge  da’ suoi  discorsi  ch’egli  aveva  un 
progetto  ben  formato,  e  che  giudicava  meglio  che  il 
più  de’  suoi  colleglli  dello  stato  in  cui  trovavansi. 
Egli  voleva  anzi  tutto  frenare  l’eccedente  emissione 
degli  assegnati,  concentrare  il  potere  nella  Conven¬ 
zione,  e  tenere  in  soggezione  V  Europa  monarchica 
col  terrore.  Con  tali  mire  ,  propose  a’  suoi  colleglli 
di  dirigere  eglino  stessi  le  operazioni  militari,  e  spiegò 
all’esercito,  presso  il  quale  era  stato  mandato  in  qua¬ 
lità  di  rappresentante  del  popolo,  un’energia  affatto 
romana.  Sforzandosi  di  sottoporre  il  militare  al  po¬ 
tere  legislativo,  egli  soleva  dire  che  bisognava  prima 
vincere  l’esercito,  se  si  voleva  ch’egli  a  sua  volta 
vincesse.  Svolse  quindi  un  suo  progetto  di  costitu¬ 
zione,  in  cui  fece  prevalere  le  sue  idee  a  quelle  di 
Sieyès,  e  fu  assunto  a  tal  uopo  alla  giunta  di  salute 
pubblica.  Collega  di  Robespierre  (vedi)  e  di  Couthon 
In  quella  giunta,  ordinò  con  essi  il  reggimento  del 
terrore,  e  secondò  il  primo  nella  sua  lotta  contro 
D anton  (vedi).  Ma  avvolto  alla  fine  nella  disgrazia 
del  dittatore  ,  perì  con  animo  invitto  sul  patibolo 
li  10  termidoro,  nella  verde  età  di  26  anni.  Saint- 
Just  partecipò  a  quanto  fu  operato  di  grande  sotto  la 
repubblica,  ma  altresì  a  tutti  i  delitti  che  furono 
commessi  in  quei  giorni  memorandi.  —  Esistono  di 
Saint-Just  i  seguenti  scritti:  Organte  ,  poema  in  20 
canti  (Parigi  1789,  2  voi.  Ìn-8°);  Spirito  della  rivo¬ 
luzione  e  della  costituzione  di  Francia  (1791  in-8°)  ; 
Miti  passatempi ,  o  il  Nuovo  Organte  del  1792,  poema 
lubrico  pure  in  20  canti  (1791  ,  2  parti  in -8°);  Re¬ 
lazioni  fatte  alla  Convenzione  nazionale ,  in  nome  delle 
d,(e  giunte  di  sicurezza  generale  e  di  salute  pubblica , 
ln  varii  tempi  ;  e  finalmente  alcuni  •Frammenti  sulle 
istituzioni  repubblicane,  opera  postuma  (1800,  in- 12): 
%li  è  altresì  autore  di  un  Saggio  di  costituzione ,  stam¬ 
pato  nelle  sue  opere  politiche  (1855-54  in-8°). 
SAINT-LEU  (conte  di)  (u.  Luigi  Napoleone). 

S V1NT-PIERRE  (Carlo  Ireneo  Cartel  abbate  di). 
Questo  celebre  nome  è  divenuto  nella  lingua  po- 
!llca  sinonimo  di  utopista;  ma  quelli  che  così  parlano 
'  Saint-Pierre  (come  suolsi  per  lo  più  chiamare  dal 
,l°lo  della  sua  abbazia),  non  ne  conoscono  che  parte 
ede  opere  cd  anche  malamente.  Ignorano  essi  af- 
atl°  la  copia  dei  trattatelli  chiari  e  luminosi  che 
'Uesto  solerte  e  penetrante  ingegno  ha  composti  su 
ressochè  tutti  i  rami  dell’  economia  politica ,  che 
s°ho,  è  vero,  membra  sparse  senz’  ordine  ,  ma  non 
.  essano  però  di  avere  grande  merito  rispetto  al  tempo 
cui  furono  dettati.  Due  economisti  contemporanei, 
/tornente  non  sospetti  di  favorire  i  sogni  eie  uto- 
e»  quali  sono  Say  e  Blanqui  furono  più  giusti  nel 
u<  li  care  un  antecessore  dalla  connine  degli  econo¬ 


misti  trascurato  o  deriso.  Say  dice  che  Saint-Pierre 
tenne  occhio  a  tutti  i  problemi  riguardanti  il  pub¬ 
blico  bene,  e  Blanqui  ha  fatto  osservare  come  la  mag¬ 
gior  parte  dei  così  detti  sogni  di  lui  sonosi  già  av¬ 
verati.  Noi  aggiungeremo  che  sarebbe  grandemente 
a  desiderarsi  che  tutti  si  effettuassero. — Carlo  Ireneo 
Castel  nacque  nel  1638  da  famiglia  nobile,  congiunta 
per  parte  di  madre  al  maresciallo  di  Belfond  ed  al 
duco  di  Villars.  A  Roano  compi  i  primi  stutlii ,  e 
studiò  la  filosofia  cartesiana  ,  le  scienze  fisiche ,  la 
teologia,  la  morale  e  la  politica  a  misura  che  l’ardor 
suo  di  fare  il  bene,  di  praticare  la  bienfaisance ,  se¬ 
condo  la  parola  da  lui  coniata,  sperava  trovare  in 
queste  carriere  varie  occasioni  di  esercizio.  Verso 
il  f680  Saint-Picrre  aveva  alloggio  a  Parigi  nel  sob¬ 
borgo  Saint-Jacques  in  una  casupola  da  ducente  lire. 
Era  vicino  d’abitazione  a  Nicole  clic  spesso  andava 
a  vederlo  per  ragionare  insieme  di  materie  scientifi¬ 
che.  Quando  poi  prese  la  risoluzione  di  dedicarsi  alla 
politica  ed  al  perfezionamento  dei  governi,  comprò 
la  carica  di  limosiniere  della  duchessa  di  Orléans  per 
trovarsi  maggiormente  presso  le  persone  di  corte. 
Egli  è  vero  che  ad  un  ecclesiastico  era  pericoloso  il 
trattare  cogli  amici  del  reggente  ;  ma  la  costuma¬ 
tezza  di  Saint-Pierre  non  ebbe  a  soffrirne ,  perchè 
unicamente  mosso  dal  desiderio  del  bene.  Lo  si  ve¬ 
deva  correre  da  conversazione  in  conversazione,  da 
città  in  città,  onde  vedere  davvicino  come  e  quanto 
dovesse  fare  per  giungere  al  suo  intento  di  miglio¬ 
rare  la  società  ;  ed  a  fine  di  mettere  alla  prova  le 
sue  idee,  le  gettava  in  controversia  e  raccoglieva  le 
obbiezioni  altrui  con  quella  franchezza  e  lealtà  che 
vuoisi  da  chi  mira  unicamente  al  vero.  Inoltre  aveva 
agli  ordini  suoi ,  per  conservarsi  la  mente  in  lena, 
un  tale  disputatore  di  professione,  per  nome  Yarignon, 
che  segnalossi  poi  come  geometra.  I  libri  di  Saint- 
Pierre  sono  dettati  in  istile  semplice  c  naturale.  Tutto 
vi  è  sacrificato  alla  chiarezza,  anche  la  correzione,  ed 
all’uopo  di  esprimere  meglio  i  suoi  pensieri  non  ha 
scrupolo  di  accogliere  neologismi.  Quest  uomo  che 
passa  pel  tipo  de’  sognatori  ,  aveva  incessantemente 
di  mira  il  pubblico  bene  ;  ond’  è  che  il  senso  del¬ 
l’arte  gli  mancava  affatto.  Ciascun  suo  disegno  è 
compreso  in  una  legge  formulata  in  articolo  e  come 
pronta  ad  essere  promulgata,  imitando  in  ciò  quello 
strano  ingegno  di  Raoul  Spifame ,  pubblicista  del 
secolo  xvi,  il  quale  compose,  nella  sua  opera  intito¬ 
lata  Diccearchiec  Henrici  regis,  in  forma  di  decreti  c 
pone  nella  bocca  di  Enrico  ii  le  sue  bizzarre  propo¬ 
ste  eli  riforma.  — Nel  1712  Saint-Pierre  intervenne 
al  congresso  di  Utrecht,  e  di  ritorno  pubblicò  due 
volumi  di  Proposte  di  pace  perpetua ,  di  cui  il  volume 
terzo  uscì  alla  luce  nel  1716.  Già  dal  1695  era  stato 
accolto  nell’  Acadernia  francese;  ma  nel  1718  ne 
venne  espulso.  Il  suo  discorso  sulla  Poli  sinodici,  fatto 
per  encomiare  i  consigli  di  governo  di  fresco  istituiti 
dal  reggente,  e  nel  quale  non  dissimulava  abbastanza 
i  tortf  del  governo  di  Luigi  xiv,  sebbene  ne  parlasse 
con  riverenza  della  persona  ,  fu  il  pretesto  che  il 
cardinale  di  Polignac  ed  il  vescovo  di  Fréjus  presero 
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per  allontanarlo  dall’academia;  ed  il  reggente  fu 
tanto  debole  da  non  sostenere  il  generoso  apologista 
de’ suoi  disegni  amministrativi.  Ma  Saint-Pierre,  con¬ 
dannato  senz’essere  udito,  ritirandosi  seppe  compor¬ 
tarsi  nobilmente. — Il  disegno  suo  di  pace  perpetuo 
ba  in  mira  di  istruire  un  giudice  internazionale,  for¬ 
nire  di  guarentigia  e  sanzione  i  trattati  di  pace  che 
come  sono,  dovrebbersi  meglio  chiamare  tregue  effi¬ 
mere.  Adunque  il  solo  mezzo  di  consolidare  la  pace 
sta  nel  fare  un  trattato  di  unione  tra  le  varie  sovra¬ 
nità  ed  istituire  un  tribunale  di  arbitri  perpetui,  un 
senato  europeo  cui  gli  associati  sarebbero  tenuti  sot¬ 
toporre  le  loro  querele  sotto  pena  di  essere  dichia¬ 
rati  nemici  pubblici  ed  assalili  dalle  forze  unite  degli 
altri  tutti.  L’abate  di  Saint-Pierre  per  tutta  la  vita 
nulla  lasciò  d’intentato  per  mandare  ad  esecuzione 
il  suo  disegno  ;  Io  espose  in  tutte  le  forme  ;  l’offrì  a 
tutti  i  ministeri  ed  a  tutte  le  nazioni  senza  mai  la¬ 
sciarsi  perdere  d’animo  nè  sconfortarsi  da  derisioni. 
«  Io  lavoro  per  le  generazioni  future,  diceva  egli,  e 
non  temo  di  essere  fatto  segno  agli  irrisori  presenti». 
Infatti  Saint-Pierre  era  troppo  superiore  alle  idee 
correnti  al  suo  tempo  per  essere  apprezzato  dai  con¬ 
temporanei.  Tuttavia  egli  non  passò  senza  lasciar 
traccia  di  sè  nella  legislazione;  imperocché  la  sua 
Memoria  sui  ponti  e  le  strade  determinò  il  control¬ 
lore  generale  Desmarets  a  raddoppiare  le  spese  di 
tale  servizio  cui  prima  erano  destinati  due  milioni; 
la  sua  Proposta  per  chiudere  i  mendichi  in  ricoveri 
determinò  la  dichiarazione  del  1724  che  aumentò 
l’entrata  agli  ospedali  e  decretò  pene  ai  mendichi;  e 
gl’intendenti  di  parecchie  provincie,  fra  cui  Tourny 
del  Limosino  e  Chauvelin  di  Picardia  ne  adattarono 
il  sistema  della  taglia  tari  ficaia.  —  I  personaggi  più 
eminenti  si  facevano  vanto  di  essere  amici  a  Saint- 
Pierre;  e  fra  questi  basti  nominare  Nicole,  Arnauld, 
Vauban  ,  Fontenelle,  l’abate  di  Dangeau,  il  mare¬ 
sciallo  di  Bellefond  ,  l’abate  Bignon  ,  e  tra  le  donne 
celebri  la  Lafayette  e  la  Lambert.  —  Saint-Pierre 
ha  fatto  molte  proposte  di  governo,  e  quantunque 
manchino  di  metodo  che  li  coordinino ,  non  sono 
però  tra  loro  in  conlradizione .  Tendeva  a  mode- 
vare  l’autorità  del  re ,  il  quale  ,  diceva  egli ,  non 
debbe  fare  grazia  alcuna,  ma  solamente  rendere  giu¬ 
stizia.  Era  sua  idea  favorita  quella  dello  scrutinio 
perfezionalo.  Tale  proposta  consisteva  nel  distinguere 
tutti  gli  ufficiali  dello  Stato  in  varie  classi,  e  queste 
in  compagnie  di  trenta,  che  presenterebbero  al  re  i 
più  degni  d’essere  eletti  in  proporzione  del  loro 
merito  nazionale.  Al  quale  sistema  va  annesso  ,  come 
s’intende,  l’abolizione  della  venalità  delle  cariche  e 
della  nobiltà  ereditaria.  Inoltre  voleva  ridurre  la 
politica  alla  condizione  di  scienza  ed  inspirare  a  tutti 
gli  animi  lo  zelo  pel  progresso  e  il  desiderio  dei 
miglioramenti  onde  prevenire  le  rivoluzioni  violente. 
A  tale  uopo  voleva  fossero  istituite  catedre  di  poli¬ 
tica,  conferenze  politiche  tra  gli  studenti  ed  un  acade- 
inia  divisa  in  cinque  classi,  cioè  academici,  relatori 
al  consiglio,  intendenti,  consiglieri  di  Stalo,  ministri, 
e  ciascuno  si  farebbe  eleggere  da  una  all’altra  classe 


per  via  dello  scrutinio  perfezionato.  Ufficio  dell’aca- 
demia  sarebbe  di  scegliere  i  professori  di  politica , 
compilare  memorie  su  questioni  di  Stato  e  censimenti 
(statistiche);  e  per  tal  maniera  alimenterebbe  di  ar¬ 
gomenti  le  conferenze  degli  studenti  e  distribuirebbe 
premii  ai  cittadini  che  avessero  meglio  dimostrate 
proposte  utili  e  trattate  questioni  messe  al  concorso. 
— Non  isfuggendo  poi  al  nostro  riformatore  quanto 
importi  l’educazione  allo  Stato ,  non  solamente  non 
la  trascurò  ,  ma  scrisse  un  trattato  col  titolo  di 
Proposta  per  dirigere  l'educazione  dei  collegi  mollo  più 
verso  la  prudenza  e  la  pratica  della  giustizia  die  non 
è  presentemente,  in  tale  scritto  biasima  acremente  il 
sistema  seguito  dall’universilà,  il  cui  principale  difetto 
è,  secondo  lui,  di  trascurare  le  abitudini  morali  per 
fornire  cognizioni  incomparabilmente  meno  importanti. 
Secondo  lui  l’educazione  pubblica  è  da  preferirsi  al¬ 
l’educazione  privata  ,  e  T  educazione  dei  collegi  a 
quella  dei  convitti.  Egli  stesso  compose  poi  un  mi¬ 
nuto  disegno  di  studii  pei  convittori  di  Saint-lsbert  ; 
e  si  vantava  di  rendere  l’istruzione  così  attraente  da 
non  lasciar  desiderare  dagli  scolari  le  vacanze.  — 
Volendo  diffusa  in  tutti  i  celi  1’  educazione  ,  racco¬ 
mandava  si  accrescesse  di  mollo  il  numero  delle 
scuole  primarie  nelle  campagne  ed  ai  maestri  si  fis¬ 
sassero  buoni  stipendii.  A  tali  idee  sull’educazione 
popolare  va  annessa  la  sua  proposta  di  riformare 
l’ortografia,  che  voleva  ridotta  a  scrivere  le  parole 
secondo  la  pronunzia  ,  volendo  con  ciò  agevolare  il 
leggere  e  lo  scrivere,  anche  a  rischio  di  rovinare 
la  lingua  stessa.  Meglio  inspirato  dal  sollecito  suo 
amore  pel  popolo  agricolo  fu  quando  propose  che  un 
socio  dell’Academia  delle  scienze  fosse  preposto  alla 
pubblicazione  dei  libri  fatti  per  migliorare  l’agri¬ 
coltura,  fornire  ai  contadini  nozioni  medicali  e  vete¬ 
rinarie,  ed  insegnare  i  fenomeni  naturali  che  agl* 
ignoranti  sono  causa  di  superstizioni.  —  Nè  Saint- 
Pierre  ritenne  dammeno  l’educazione  delle  donne: 
rinfaccia  ai  governi  di  non  avere  «  imaginato,  sono 
sue  precise  parole ,  come  i  collegi  femminili  siano 
necessarii ,  e  quanto  la  buona  educazione  di  esse 
torni  proficua  alla  società  ».  Della  casa  di  Saint-Cyr 
avrebbe  voluto  fare  un  collegio  esemplare  di  giovi¬ 
nette  ed  il  centro  d’  un  ordine  di  educazione  che 
avrebbe  fornito  istitutrici  a  tutti  i  collegii  femminili 
di  Francia.  Circa  la  quislione  della  carità  e  del  lavoro 
Saint-Pierre  ha  emesse  idee  nuovissime.  Assai  primo 
di  Turgot  ed  in  senso  molto  più  lato  proclamò  il  di" 
ritto  al  lavoro;  sostenne  che  ogni  uomo  di  buona 
|  volontà  ha  il  diritto  di  trovar  lavoro;  inoltre  che  ha 
diritto  ad  apprendere  un  mestiere ,  e  che  dei  men¬ 
dicanti  quelli  soli  sono  colpevoli  che  ricusano  di 
lavorare.  Adunque  gli  ospizii  dovrebbero,  secondo 
lui ,  ricevere  non  solamente  i  poveri  invalidi ,  ,n  | 
altresì  quelli  cui  viene  a  mancare  il  lavoro.  Prima  (  1 
Bentham  e  di  Romagnosi ,  Saint-Pierre  tentò  dai  e 
una  cassazione  dei  poveri  indigenti.  E  quali  ottone 
vedute  e  ben  degne  di  essere  diffuse  ha  spiega,c 
sull’ordinamento  dei  soccorsi  pubblici,  sull’ammin1 
P  slrazione  degli  spedali ,  sulle  compagnie  di  carila  » 
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sui  sussidii  agricoli!  A  tutto  ciò  si  aggiunge  che 
compose  trattati  sulla  cura  dei  porti  di  mare,  sulla 
navigazione  dei  fiumi  e  dei  canali ,  sui  ponti  e  le 
strade;  le  banche  e  i  tribunali  di  commercio.  Egli 
senti  bene  quanto  importasse  alla  Francia  possedere 
forte  marina  principalmente  nel  Mediterraneo,  e  fin 
d’allora  eccitava  i  patrioti  a  non  credersi  necessa¬ 
riamente  inferiori  airinghilterra  per  tal  riguardo. 
Quindi  zelante  a  promuovere  la  marina  patria,  diede 
minutamente  descritto  il  modo  di  estirpare  i  corsali 
di  Barberia. — Dal  sin  qui  detto,  che  pure  è  un  sem¬ 
plice  abbozzo,  si  può  rilevare  quanto  preziose  siano 
le  opere  politiche  dell’  abate  di  Saint-Pierre  ,  dalle 
quali  ancor  oggidì  si  possono  estrarre  curiose  idee 
ed  eccellenti  consigli.  Saint-Pierre  ebbe  il  presenti¬ 
mento,  anzi  il  concetto  chiaro  delle  istituzioni  mo¬ 
derne  che  maggiormente  hanno  resi  illustri  i  fonda¬ 
tori,  siccome  l  lstilutoela  Banca  di  Francia.  Un’edi¬ 
zione  scelta  delle  Proposte  di  Saint-Pierre  empierebbe 
la  lacuna  troppo  spiacevole  che  esiste  nella  colle¬ 
zione  dei  pubblicisti  e  degli  economisti  moderni. 

SAINT -SIMON  (Luigi  di  RouvRoyduca  di). — Nacque 
a  Parigi  nel  1675,  morì  nel  1755,  servì  prima  nel¬ 
l’esercito,  poi  fu  impiegato  in  negoziazioni  diplo¬ 
matiche;  ma  di  carattere  essendo  fiero  e  dispettoso, 
non  volle  mai  piegarsi  alle  persone  che  circondavano 
il  vecchio  Luigi  xiv,  epperò  ancora  giovine  si  ri¬ 
dusse  a  semplice  spettatore.  Di  mente  acuta  e  col¬ 
locato  in  punto  favorevole  per  seguire  il  filo  degli 
intrighi  che  avvolgevano  il  moribondo  re,  potè  leg¬ 
gere  in  fondo  al  cuore  di  tutte  quelle  persone  di  cui 
lornì  poi  i  ritratti  dipinti  al  vivo.  Le  sue  Memorie 
che  andò  a  comporre  alla  Ferie,  quando,  morto  il 
reggente  che  alcuna  volta  si  era  valso  di  lui,  si  vide 
posto  in  oblio  nel  nuovo  regno,  abbracciavano  tutta 
in  fine  del  regno  di  Luigi  xiv  e  della  Maintenon,  la 
Reggenza  ed  il  principio  del  regno  di  Luigi  xv.  Le 
‘inali  epoche  egli  dipinge  con  vigoria  di  colorito  e 
franchezza  tali  che  sentono  della  maniera  di  Tacito, 
sebbene  lo  stile  ne  sia  assai  scorretta^fterchè  l’au- 
l°re  sdegnava  di  fare  come  tulli  facevano.  Saint-Si- 
nion  giudica  bene,  ma  severamente,  e  gli  è  stato 
Sfacciato  di  essersi  lasciato  ire  troppo  per  dispetto 
della  non  curanza  in  cui  Luigi  xiv  lo  teneva.  Egli 
Uveva  però  fatto  promettersi  dagli  credi  suoi  di  non 
pubblicare  le  opere  che  40  anni  dopo  la  sua  morte, 
‘volo  fu  rispettato,  e  la  prima  edizione  assai  mutilata 
^aha  censura  non  apparve  che  nel  1788;  ma  la  Sola 
Qompiuta  è  quella  del  1829-50,  pubblicata  dal  mar- 
^lese  di  Saint-Simon,  21  voi.  in-8°. 

SA1NT-SIMON  (Enrico  conte  di). — Fondatore  della 
SePa  socialistica  e  religiosa  che  ne  ha  preso  il  nome, 
animato  da  spirito  aristocratico  siccome  il  suo 
,y°  lo  storico  ;  egli  credeva  e  si  vantava  di  essere 
'scendente  da  Carlomagno.  «  Signor  Conte,  la  si  alzi, 
ha  cose  ben  grandi  da  fare  »,  ecco  la  orgogliosa 
apostrofe  colla  quale  egli  si  faceva  salutare  di  buon 
filino  dal  suo  cameriere.  E  forse  in  questa  ereditata 
®r«zza  di  nobiltà  bisogna  rintracciare  1’  origine 
l“na  d’una  dottrina  politica,  la  quale,  conservando 


l’idea  della  nobiltà  col  rinnovarla,  facendola  perso¬ 
nale  e  non  più  ereditaria,  ponendone  il  titolo  non 
più  nel  mistero  della  nascita  ma  nella  superiorità 
dell’intelletto,  tendeva  ad  affidare  il  governo  della 
società  all’aristocrazia  del  merito.  —  Poche  menti 
ebbero  energia  di  volontà  e  facoltà  di  generalizzare 
al  grado  di  Saint-Simon.  Fu  un  figlio  ribelle  del  se¬ 
colo  xvin,  da  lui  combattuto  e  dal  quale  discendeva 
in  linea  retta.  Dal  secolo  di  Voltaire  e  d’ Alembert 
aveva  imparato  a  staccarsi  dalle  idee  religiose,  verso 
cui  non  fu  attratto  che  in  sul  fine  di  sua  vita  ;  l’in¬ 
differenza  per  la  morale  che  nella  condotta  esagerava 
da  cinico,  e  la  passione  della  scienza,  il  concetto  del¬ 
l’Enciclopedia  di  cui  i  filosofi  avevano  descritto  l’am¬ 
bito  colle  immense  mine  sparse  all’intorno.  Su  queste 
rovine  egli  imprese  ad  erigere  una  dottrina  generale 
e  compiuta. — Saint-Simon  nacque  nel  1761;  fece  la 
guerra  dell’indipendenza  d’America  ,  ed  era  colon¬ 
nello  all’età  di  ventitré  anni.  Un  aneddoto  inedito 
che  si  riferisce  ai  tempi  di  sua  giovinezza,  mostra 
da  quale  incessante  bisogno  di  operare  e  di  sapere 
era  incalzato.  Un  giorno  che  era  a  Versailles  per 
recarsi  al  castello  in  abito  di  corte,  la  spada  al  fianco 
e  le  calze  di  seta,  vede  sulla  piazza  d’arme  un  car¬ 
rettiere  imbarazzato  attorno  il  suo  carro,  e  corre 
ad  aiutarlo.  Questi  gli  fa  mille  ringraziamenti  e  ri¬ 
piglia  il  viaggio  con  lui,  che  gli  tiene  dietro  così  che 
senz’accorgersi  a  forza  di  discorrere  si  trova  al  mat¬ 
tino  a  Parigi. — Saint-Simon  avendo  fatte  vantaggiose 
speculazioni  sul  demanio  in  compagnia  del  conte  di 
Redern,  potò  tener  lusso  c  godere  di  quei  piaceri  che 
più  gli  andavano  a  grado.  Allorché  i  suoi  discepoli 
ebbero  fatto  di  lui  non  solamente  un  grand’uomo, 
ma  altresì  un  profeta  ed  anche  una  specie  di  inessia, 
per  iscusarne  i  licenziosi  costumi ,  tentarono  creare 
per  lui  solo  una  teoria  eccezionale ,  facendo  passare 
le  sregolatezze  d’ogni  maniera  cui  si  era  abbandonato 
per  istudii  di  persona  che  trasgredisse  i  precetti 
morali  permetterli  alla  prova.  Se  non  che  la  morale 
è  già  fatta  da  ben  molto,  di  null’altro  ha  d’uopo  che 
di  essere  messa  in  pratica  fedelmente,  e  se  è  vero 
che  Saint-Simon  si  lasciò  talvolta  trascinare  da  ecces¬ 
siva  curiosità,  non  solamente  si  piaceva  di  esperienze 
ma  era  pur  dominato  dalla  voglia  di  avventure.  In¬ 
tanto  che  seguiva  questa  via  lubrica  studiava  alla 
maniera  dei  grandi  signori  nella  propria  conversa¬ 
zione,  discorrendo  or  con  l’uno  or  con  l’altro  dei 
dotti  di  ogni  classe  dell’  Istituto.  A  questa  aggiunse 
l’istruzione  dei  viaggi,  e  percorse  l’Aleniagna  e  l’In¬ 
ghilterra.  Essendo  di  ritorno  in  patria,  la  sua  mente 
dotata  di  grande  forza  induttiva  sfogossi  in  più  opere 
che  fece  stampare  o  copiare  e  distribuire.  Al  quale 
spedienle  dovette  ricorrere,  perchè  i  librai  curavansi 
poco  di  opere  che  passavano  inavvertite,  in  mezzo 
al  tumulto  del  consolato  e  dell’impero,  e  il  danaro 
guadagnato  nelle  vantaggiose  speculazioni  se  n’era 
ito  ben  presto.  Ridotto  in  una  soffitta  all  estrema 
miseria,  scrisse  parecchi  di  questi  libri:  nel  1802, 
Lettore  d’uri  abituine  di  Ginevra  ai  suoi  contempo¬ 
ranei  :  nel  1808,  Introduzione  ai  lavori  scientifici  dd 


secolo  xix,  e  Lcllerc  all'uffizio  delle  longitudini  ;  nel  vista  tentalo  nel  1819.  L'Organizzatore  fu  l’anno  di 
1810  il  Prospetto  d'una  nuova  Enciclopedia,  ed  una  poi  processato  per  delitto  di  stampa;  ma  il  giuri  lo 
Memoria  sull'Enciclopedia,  e  nel  4811  Memoria  sulla  assolvette.  Tale  processo  mise  in  lume  Saint-Simon 
scienza  dell'uomo,  c  Memoria  sulla  gravitazione. — Saint-  per  alcun  tempo,  ma  poi  ricadde  nell’oscurità  ed  in 
Simon  aveva  veduto  nella  rivoluzione  francese  l’au-  tale  miseria  clic  un  giorno,  collo  da  accesso  di  dis- 
rora  d’un  mondo;  aveva  compreso  la  necessità  di  perazione,  si  sparò  una  pistola  che  lo  rese  cieco  da 
ordinare  in  nuova  maniera  tutta  la  società,  siccome  un  occhio.  Tuttavia  nei  giorni  di  dolore  vennero  la 
le  lettere  e  le  scienze.  I  dotti  che  attirati  dali’iu-  prima  volta  a  questo  figlio  del  secolo  xvm  pensieri 
gegno  e  trattenuti  dalla  magnifica  ospitalità  di  lui,  religiosi;  e  compose  il  suo  Nuovo  cristianesimo,  che 
l’avevano  ascoltato  con  piacere  nel  ricco  apparta-  però  è  ostile  a  tutte  le  comunioni  cristiane  da  lui 
mento  ,  non  lo  seguirono  nell’  umile  abituro  ,  ed  considerate  eretiche  perchè  si  dilungano  più  o  meno 
egli  si  vide  da  essi  abbandonato.  —  Sopragiunla  la  dalla  carità,  che  per  lui  è  la  legge  sola  dell’Evange- 
ristaurazione  del  4814,  Saint-Simon  concepì  per  poco  lio.  Saint-Simon  mori  il  49  maggio  4855  consolato 
qualche  speranza,  depose  l’abito  grigio  che  portava  da  alcuni  suoi  affettuosi  discepoli, 
sempre  per  cagion  d’economia,  e  indossata  una  di-  SALA  ( archil .).  —  Una  delle  più  importanti  parti 
risa  fantastica  di  colonnello  ,  andò  fino  a  Lione  in-  d’un  palazzo  pubblico,  principesco  o  signorile,  che 
contro  alla  duchessa  d’Orleans,  della  quale  deside-  è  destinata  ai  solenni  ricevimenti  di  visite,  ai  festini 
rava  farsi  cavalier  d’onore.  Nello  stesso  tempo  si  ai  pranzi,  ecc.  e  da  questa  sua  destinazione  prende 
adoperò  inutilmente  per  entrare  nella  camera  dei  altre  denominazioni  che  la  distinguono,  come  sala 
pari.  Sdegnato  così  dai  dotti  come  dai  politici,  Saint-  da  ballo,  sala  d’udienza,  sala  del  consiglio,  sala  di 
Simon  si  volse  ai  capitalisti;  ed  avendo  ripigliato  il  compagnia,  ecc.  Un  palazzo  principesco  dee  contenere 
suo  titolo  per  cui  poteva  avere  grande  influenza  sui  più  sale,  le  quali  debbono  avere  grandezza  e  deco  • 
liberali,  ottenne  l’appoggio  di  Laffitte,  di  Ternaux  razione  appropriala  e  consentanea  all’ufficio  cui  deb- 
e  parecchi  altri  banchieri. — Saint-Simon,  come  que-  bono  servire.  Sarà  vasta,  ricca  e  d’aspetto  leggiadro 
gli  che  era  di  rapida  e  fertile  imaginazione,  aveva  la  sala  da  ballo  ;  sarà  di  forma  quadra  o  rotonda 
bisogno  di  valenti  scrittori  per  compilare  le  note  ovvero  poligona  o  circolare,  ma  non  di  molto  più 
che  dettava  in  abbondanza  ;  e  però  volle  farsi  in-  lunga  che  larga;  potrà  essere  superbamente  ornata 
torno  come  un'officina  nazionale ,  di  cui  Augusto  di  grandiosi  specchi  ;  dovrà  avere  un  luogo  de- 
Thierres  e  Jilaignier,  professore  al  collegio  Borbone,  stillato  alla  musica,  in  guisa  che  non  impedisca  le 
furono  l’un  dopo  l’altro  i  letterati,  Péclet  scienziato  danze,  e  nella  sua  altezza  (se  la  qualità  della  decora- 
cd  Arnoldo  Scheffer  lo  storico.  Augusto  Conile,  già  zione  il  consente)  vi  si  potranno  praticar  gallerie 
allievo  della  scuola  politecnica,  subentrò  poi  a  questi  per  gli  spettatori.  Per  lo  contrario  la  sala  d’entrata, 
egregi  collaboratori  che  andarono  via  via  adonta-  destinata  al  soffermarvisi  della  servitù,  in  qualunque 
nandosi  a  misura  che  si  faceva  maggiore  la  strava-  palazzo  siasi,  non  richiede  nè  lusso  di  decorazione, 
ganza  del  sistema  sansimoniano.  Nel  4814  Saint-Simon  nè  ama  meglio  una  forma  che  un’altra;  deve  sol- 
pubblicò  un  opuscolo  il  cui  titolo  ne  mostra  abba-  tanto  per  mezzo  di  essa  conoscersi  qual  sia  il  luogo 
stanza  il  pensiero:  Riforma  della  Società  europea,  in  cui  si  entra,  e  non  togliere  con  uno  sfoggio  di 
ossia  Della  necessità  e  dei  mezzi  di  unire  i  popoli  d'Eu-  ornato  l’effetto  che  la  decorazione  e  l’arredo  delle 
ropa  in  un  sol  corpo  politico,  conservando  a  ciascuno  altre  debbono  produrre  in  chi  vi  s’inoltra.  Ne’  pa- 
la  sua  nazionalità.  A  Conile  e  Dunoyer  scrisse  lettere  lazzi  reali  la  sala  del  trono  è  quella  che  richiede 
inserite  nel  tomo  5  del  Censore  europeo.  Nel  4815  maggior  ricchezza  e  grandiosità  di  decorazione  ; 
fece  uscire  il  prospetto  d’un’opera  che  aveva  ideata,  mentrela  sala  d’anticamera  può  ornarsi  in  modo  più 
sotto  il  titolo  11  difensore  dei  proprictarii  dei  domimi  ridente  e  meno  severo.  In  questa  staranno  molto 
nazionali;  due  professioni  di  fede,  ed  un'Opinione  sui  bene  le  istorie  delle  gesta  magnanime  dei  re  prede- 
provedimenli  da  prendersi  contro  la  coalizione  del  cessori,  e  la  rappresentazione  in  pittura  od  in  iscol- 
4815.  Per  mezzo  di  Fouché  aveva  egli  ottenuto  il  tura  dei  fatti  che  onorano  l’uman  genere.  In  una 
posto  di  bibliotecario  all’  arsenale  ;  ma  non  andò  delle  sale  d’anticamera  del  palazzo  reale  in  Torino» 
guari  che  perdette  quest’impiego  unico  suo  mezzo  1  sarà'  collocato  il  bel  quadro  ,  che  sta  perfezionando 
di  sussistenza,  e  di  nuovo  dovette  rivolgersi  ai  grandi  '  l’Arienti  esprimente  la  cacciata  di  Barbarossa  da 
capitalisti  i  quali  si  associarono  per  circa  50,000  Alessandria,  simbolo  della  cacciala  degli  Austriaci 
franchi  onde  pubblicarne  gli  scritti.  Se  non  che  dall  Italia  che  dobbiamo  operar  noi,  capitano  il 
Saint-Simon  aveva  mal  conosciuta  la  natura  dell  ap-  nostro. — Le  volte  riceveranno  pitture  d’indole  adatta 
poggio  ottenuto,  e  quando  (4845)  pubblicò  la  sua  al  luogo;  le  pareti  saranno  rivestite  di  tappezzerie, 
opera  più  importante  intitolata  :  1  Industria ,  o  Dis-  |j  e  meglio  ancora  di  pitture  o  d’arazzi  storiali.  Ove 
arnioni  politiche,  morali  e  filosofiche  a  vantaggio  di  la  sporgenza  non  possa  recar  ingombro,  riesce  di 
tutte  le  persone  dedite  ai  lavori  utili  od  indipendenti  fu  richissirao  effetto  l’applicazione  degli  ordini  archi' 
disapprovato  dai  banchieri,  da  lui  dati  per  fautori  tettonici  alle  pareti  delle  grandi  sale,  eseguendoli 
delle  sue  dottrine,  e  dichiararono  che  accettandone  |  in  marmo  bianco  o  di  vago  colore,  e  dorandone  i 
le  offerte  avevano  fatto  alto  di  carità  e  non  di  ade-  capitelli,  le  basi  e  gli  ornati  del  fregio.  I  pavimenti 
sione  ai  suoi  sistemi.  Il  Politico  è  un  saggio  di  ri-  il  si  faranno  di  stucco,  di  musaico,  o  di  commesso  di 
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marmo  o  di  legno,  oppure  anche  di  robusta  tarsia. 
Bellissimo  è  il  pavimento  della  sala  da  ballo  del  reale 
palazzo  torinese  in  tarsia,  disegno  del  Palagi,  esecu¬ 
zione  di  Gabrielle  Capello.  —  Le  sale,  in  generale 
parlando,  debbono  avere  comodo  l’accesso  tanto  dai 
signori  della  casa,  quanto  dai  forestieri  che  vi  con¬ 
corrono  ;  epperciò  soglionsi  collocar  nel  centro  degli 
appartamenti,  c  non  lontani  dalla  scala.  —  In  occa¬ 
sione  di  grandi  feste,  allorché  in  un  palazzo,  il  nu¬ 
mero  e  la  varietà  delle  sale  non  possono  contenere 
tutta  la  gente  che  dovrebbe  intervenirvi,  si  costrui¬ 
scono  con  legnami  e  tappezzerie;  e  così  fu  praticato 
nel  palazzo  civico  di  Torino,  or  sono  circa  sei  anni, 
riducendo  a  sala  lo  spazioso  cortile  di  esso,  ed  apren¬ 
dole  comunicazione  dal  piano  nobile,  al  cui  livello 
fu  costrutto  il  pavimento  della  temporaria  sala.  — 
Non  possiamo  chiudere  questo  breve  articolo  senza 
almeno  accennare  alla  vastissima  sala  del  palazzo 
della  ragione  di  Padova  ,  la  quale  dà  il  nome  di 
piazza  salone  alla  piazza  dell’erbe,  che  le  è  vicina. 
Essa  è  creduta  opera  di  Pietro  da  Cozzo;  e  conta  di 
lunghezza  500  piedi,  di  larghezza  e  d’altezza  100, 
nè  ha  altro  sostegno  che  i  quattro  muri  che  la  cin¬ 
gono'.  Bartolomeo  Ferracina  ne  ristorò  la  volta  per 
ordine  pel  senato  di  Venezia  verso  la  metà  del  xvm 
secolo;  e  sulle  sue  pareti  mostra  ancora  alcune  re¬ 
liquie  di  dipinti  del  Giotto  ritoccati  dallo  Zannoni. 

SALA  d’arme. — Sala  d’arme  propriamente  equivale 
ad  armeria,  di  cui  noi  abbiamo  di  già  fatto  parola. 
Ma  avendo  sotto  a  quella  voce  (vedi)  trattato  della 
collezione  d’arme  antiche  non  già  per  uso  ,  ma  per 
istudio  delle  usanze,  dei  costumi  e  delle  arti  dei  po¬ 
poli,  ci  resta  ora  a  favellare  di  quelle  riunioni  d’arme 
*n  un  sol  luogo  disposto  ed  ordinate  in  guisa  che 
mentre  fanno  bella  mostra  di  sé,  possono  in  breve 
esser  distribuite  agli  eserciti,  ed  essere  con  successo 
adoperate.  Ogni  arsenale  ha  un’armeria,  ovvero  una 
sala  o  galleria  d’arme.  La  forma  della  sala  che  le 
contiene  ,  debbe  avvicinarsi  piuttosto  a  quella  di 
Una  galleria,  o  d’un  corridoio  largo  e  spazioso,  che 
11  on  alla  forma  d’una  vera  sala  :  epperciò  i  più  giu¬ 
diziosi  architetti  adattarono  a  quest’uopo  una  parte 
della  fabbrica  situata  in  luogo  di  comodo,  ma  nello 
Messo  tempo  di  ben  sicuro  accesso  ;  acciocché  abbi¬ 
sognandone  ,  potessero  agevolmente  torle  di  là  e 
darle  ai  soldati;  ed  in  caso  di  violenza  esterna,  fos- 
s°ro,  per  quanto  possibile,  al  sicuro.  Giova  pure  av¬ 
vertire,  che  la  sala  sia  posta  in  un  luogo  elevato, 
sole,  e  privo  affatto  d’umidità;  affinchè  le  arme 
Jyi  disposte  non  irruginiscano.  Gran  parte  delle  sale 
farine  presentano  la  forma  delle  nostre  chiese  a 
bilica,  cioè  hanno  nel  mezzo  una  navata  maggiore 
Sostenuta  da  pilastri  o  da  colonne,  e  fiancheggiata  da 
^ue  altre  navate.  Nel  mezzo  di  queste  sorgono  quasi 
^fei  tanti  castelli  d’arme,  costrutti  con  ossature  di 
Ugnarne,  e  disposti  simmetricamente.  Intorno  ai  pila- 
sl,ì  parimente  s’elevano  altri  castelli  ;  ove  tu  vedi 
c°n  bell’ordine  qui  fucili,  là  pistole,  altrove  spin- 
jprde,  in  altro  luogo  sciabole,  spade,  daghe  ecc.  con¬ 
drale  e  disposte  in  guisa  di  piramidi,  d’archi  o  di 


altre  forme  architettoniche.  Tutte  queste  arme  prima 
:  d’essere  collocate  nella  sala  vengono  assoggettate  alle 
1  prove  affinchè  sia  certa  la  bontà  loro  ;  e  perchè  la 
ruggine  non  le  guasti,  vengono  leggermente  unte  da 
una  preparazione  composta  d’olio,  di  sevo  e  di  resina, 
che  preserva  il  ferro  dall’ossidarsi.  Venezia  un  dì 
potea  vantarsi  di  una  galleria  d’arme  vastissima  e 
bellissima,  ove  la  bellezza  della  disposizione  gareg- 
I  giava  colla  magnificenza,  ond’era  formata. 

SALADINO  (stor.  mod.)  (v.  Salah-ed-din). 

SALAH-ED-DIN  (Malek-àl-nasser  Salah-ed-din  Abu- 
modhàffer  Jusef).  —  Questo  illustre  personaggio  più 
|  noto  agli  Europei  sotto  il  famoso  nome  di  Saladino , 
nacque  nell’anno  4157  dell’era  volgare  (552  dell’e¬ 
gira),  nel  castello  di  Tecrit  sul  Tigri,  di  cui  suo  pa- 
'  dre  Ajub,  curdo  della  tribù  di  Ravenduz,  era  gover- 
;  natore  pel  sovrano  selgiucide  della  Persia.  Ajub  e 
;  suo  fratello  Scirakoh  passarono  di  poi  al  servizio  di 
Zengbi ,  atabccco  della  Siria,  dal  cui  figliuolo,  il  fa¬ 
moso  sultano  Nuraddino,  furono  sollevati  ad  alti  onor 
militari;  e  quando.  Scirakoh  (nel  1465)  fu  nominato 
generale  delle  truppe  destinate  a  rimettere  il  visir 
Sciaver  in  Egitto,  venne  affidato  un  comando  subor¬ 
dinato  al  suo  nipote,  la  cui  ripugnanza  al  servizio  fu 
!  vinta  per  espresso  comando  di  Nuraddino.  Nel  4466 
j  accompagnò  nuovamente  Scirakoh  in  Egitto,  dove  la 
difesa  che  per  tre  mesi  ei  fece  d’ Alessandria  contro 
j  le  forze  superiori  dei  Franchi  di  Palestina ,  gli  diè 
fama  di  gran  guerriero,  e  procacciogli,  secondo  i 
cristiani  scrittori,  l’onor  cavalleresco  dal  re  di  Geru¬ 
salemme,  Amauri;  ma  le  forze  siriache  dovettero 
nuovamente  sgombrare  il  paese;  e  solo  alla  terza 
;  spedizione  (1468)  rimase  intieramente  soggiogato 
l’Egitto.  Scirakoh  divenne,  insieme  col  grado  nomi¬ 
nale  di  visir  al  califfo  falimita,  viceré  del  regno  per 
Nuraddino;  ma  morendo  lo  stesso  anno,  lasciò  l’au- 
j  lorità  al  nipote,  che  continuò  a  governare  l’Egitto, 

|  aiutato  dai  consigli  e  dall’esperienza  del  padre  Ajub. 

che  da  Damasco  era  passato  al  figlio.  L’  ultimo  dei 
.  fatimiti,  Aded  Ledini’llah,  portava  tuttavia  il  titolo 
I  di  califfo  d’Egitto  ;  ma  anche  quest’ombra  di  sovra - 
I  ni  là  scismatica  riusciva  odiosa  alla  bachettoneria  di 
|  Nuraddino;  e  conforme  a’ suoi  ordini,  il  suo  luogo- 
I  tenente  depose  la  dinastia  fatimitica  colla  semplice 
|  ordinanza  che  il  ciwtbali ,  ossia  la  preghiera  publica, 

|  fosse  letta  in  nome  del  califfo  abbasside  Mostadhi;  e 
j  Aded  morendo  a  tempo  dieci  giorni  dopo,  questa  ini- 
!  portante  rivoluzione  si  fece  colla  più  grande  agevo- 
!  lezza  (an.  4471  di  C.,  567  dell’cg.).  L’estinzione  dei 
!  Fatimiti  lasciò  Salah-ed-din  virtualmente  sovrano 
1  d’Egitto;  e  sebbene,  seguendo  i  prudenti  consigli 
di  suo  padre,  continuasse  a  dare  ogni  segno  esterno 
di  ubbidienza  a  Nuraddino,  rifiutò  però  sempre  il  mi¬ 
litare  aiuto  richiestogli  dal  suo  principe  sovrano,  il 
quale  si  apparecchiava  a  farsi  ubbidire  coll  armi , 
quando  la  morte  di  Nuraddino  gli  risparmiò  questa 
contesa  (1473).  Il  successore  di  Nuraddino  Malek-al- 
Saleh  Ismail,  fanciullo  d’undici  anni,  era  impari  al 
peso  dell’ impero;  ed  essendo  nate  dispute  tra’ suoi 
emiri,  Salah-ed-din  si  prevalse  di  quella  confusione 


m 


SALAH-ED-DIN. 


per  prender  Damasco  eh’  egli  occupò  senza  trovar 
contrasto  (1174).  La  stessa  sorte  corsero  Emesa,  Da¬ 
mali,  ed  altre  città  dipendenti  da  Damasco  ;  e  quando 
Malek-al-Saleh  tentò  racquistarle  coll’aiuto  del  cugino 
Seif-ed-din  Ghazi ,  atabecco  di  Mosul,  le  unite  loro 
forze  furono  rotte  in  due  grandi  battaglie,  e  Salek , 
assediato  in  Alcppo,  dovette  comprar  pace  col  cedere 
tutta  la  Siria  meridionale.  Salah-ed-din  prese  titolo 
di  sultano  e  tutte  le  regie  prerogative ,  e  ampliò  il 
suo  dominio  conquistando  la  più  parte  dc’piceoli 
principati  delle  frontiere  della  Siria  e  della  Mesopo- 
lamia.  Gl’Ismailiti  o  assassini  del  Libano,  i  cui  emis- 
sarii  avevano  attentato  alla  sua  vita  all’assedio  d’  A- 
leppo,  furono  castigati  ancor  essi  e  ridotti  a  sommis¬ 
sione;  ma  nel  suo  primo  scontro  coi  Franchi  di  Pa¬ 
lestina  egli  sostenne  una  disastrosa  sconfìtta  presso 
Randa,  da  Reginaldo  di  Chatillon,  nel  novembre  del 
1177  (575  dell’eg.).  I  quattro  anni  dipoi  furono  prin¬ 
cipalmente  spesi  in  Egitto,  gli  affari  di  Siria  facen¬ 
dosi  dai  suoi  luogotenenti;  ma  nel  1182  egli  lasciò 
il  Cairo  per  l’ultima  volta,  e  ripigliando  le  sue  con¬ 
quiste  de’territorii  degli  atabecchi,  prese  successiva¬ 
mente  Edessa,  Amida,  JNisibin,  ecc.  ;  e  sebbene  fosse 
ripulsalo  dinanzi  a  Mossul ,  vennegli  tuttavia  fatto 
(1185)  d’impossessarsi  dell’ambita  da  tanto  tempo 
città  d’Aleppo,  per  via  d’un  accordo  con  Amad-ed- 
din  Zenghi  n,  il  quale  era  succeduto  a  Malek-al-Saleb. 
il  suo  regno  stendendosi  dall’ Yemen  fino  al  monte 
Tauro  nella  Cilicia,  e  dall’africana  Tripoli  fino  al  Ti¬ 
gri,  fra  tanto  spazio  di  paese  non  aveva  interruzione 
che  del  latino  regno  di  Gerusalemme;  e  la  tregua 
quattrenne  violala  dal  suddetto  Reginaldo  nel  1185, 
gli  porse  ben  tosto  pretesto  alle  ostilità.  Nella  famosa 
battaglia  di  Tiberiade  (luglio  1187),  i  Cristiani,  tra¬ 
diti  dal  conte  di  Tripoli,  furono  totalmente  sconfitti; 
il  re  Guido  di  Lusignano  fu  fatto  prigione,  e  accolto 
dal  vincitore  con  magnanima  generosità ,  mentre  il  | 
suo  compagno  di  prigionia  ,  Reginaldo,  fu,  in  pena 
della  sua  perfidia,  decapitato  per  mano  dello  stesso 
Salah-ed-din.  Tutte  le  città  del  regno  franco,  Acri, 
Beirut  e  Ascalona  caddero  rapidamente  dinanzi  al- 
l’armi  del  sultano,  e  il  suo  trionfo  fu  coronato  dalla 
presa  di  Gerusalemme  che  s’arrese  dopo  quattordici 
giorni  d’assedio  (2  ottobre  1187),  e  dopo  d’essere 
stata  per  88  anni  soggetta  ai  Franchi.  I  due  anni 
seguenti  furono  principalmente  impiegati  in  soggio¬ 
gare  gli  avanzi  del  dominio  latino;  ma  Tiro  fu  vitto¬ 
riosamente  difeso  da  Corrado  di  Monferrato ,  e  la 
comparsa  della  terza  crociata  (1189)  pose  i  Cristiani 
nuovamente  in  grado  di  rimettersi  in  campo.  L’asse¬ 
dio  bienne  di  S.  Gio.  d’ Acri  (1189-91)  è  memorabile 
nella  storia  delle  crociate.  I  re  di  Francia  e  d’Inghil¬ 
terra  ,  Filippo  Augusto  e  Riccardo  Cuor  di  Leone 
animavano  colla  loro  presenza  gli  sforzi  degli  asse¬ 
dinoti,  mentre  i  Musulmani,  diretti  dal  sultano,  si 
adoperavano  con  pari  zelo  pel  soccorso  dell  investita 
fortezza  ;  la  fiamma  dell’enlusiasmo  non  arse  mai 
con  rabbia  più  fiera  e  più  distruttiva  ;  ma  Acri  do¬ 
vette  finalmente  capitolare,  e  i  crociali,  avanzandosi 
lungo  la  costa,  prendevano  Cesarea  e  Jaffa,  mentre 


Ascalona  dopo  un’incessante  battaglia  di  undici  giorni 
durante  la  marcia  ,  non  fu  salva  che  per  mezzo  di 
smantellamento  e  coll’essere  per  tal  modo  resa  non 
difensibile.  —  Nella  primavera  del  1192  ricomincia¬ 
rono  de  ostilità;  e  i  Franchi,  condotti  dal  re  d’In¬ 
ghilterra,  s’avanzarono  fin  presso  a  Gerusalemme, 
dove  Salah-ed-din  ne  aspettava  l’assalto;  ma  le  dis¬ 
sensioni  de’  crociali  furono  causa  di  loro:  ritirata;  e 
così  Luna  come  l’altra  parte,  stanchi  di  quell’ inter¬ 
minabile  lotta ,  non  sarebbero  state  aliene  da  un 
amichevole  componimento.  La  prima  proposta  stra¬ 
ordinaria  di  Riccardo,  che  Malek-al-Adel  Seif-ed-din, 
fratello  di  Salah-ed-din,  fattosi  cristiano,  sposasse  la 
sorella  di  esso  Riccardo  e  fosse  re  di  Gerusalemme, 
sebben  seriamente  agitata  per  qualche  tempo ,  fu 
dipoi  in  ultimo  abbandonata;  e  la  trienne  tregua 
conchiusa  nel  settembre  del  1192  lasciò  Gerusalem¬ 
me  in  balia  del  sultano,  mentre  i  Cristiani  furono 
confermati  nel  possesso  della  costa  da  Giaffa  a  Tiro. 
Salah-ed-din  non  sopravisse  che  di  pochi  mesi  al 
termine  della  guerra;  e  morì  nel  marzo  del  4195, 
in  età  d’anni  57,  dopo  regnatine  più  di  venti.  — Le 
storie  popolari  del  lenzuolo  spiegato  a  foggia  di  sten¬ 
dardo,  come  emblema  di  spenta  grandezza  e  dell’u- 
gual  distribuzione  di  limosine  tra  i  Musulmani,  i  Cri¬ 
stiani  e  gli  Ebrei,  dagli  scrittori  orientali  non  vengono 
accennate,  ond’è  probabile  clic  siano  finzioni.  11  ca¬ 
rattere  di  Salah-ed-din  è  stato,  come  quello  del  suo 
predecessore  Nuraddino  ,  prediletto  tema  di  elogio 
presso  gli  scrittori  così  d’Oriente  come  d’Occidenle. 
Lo  storico  Abulfeda  ,  che  discendeva  egli  stesso  da 
un  ramo  laterale  della  famiglia  degli  Ajubiti  e  il  cadi 
Bohadin  (la  cui  biografia  del  suo  sovrano  ed  amico 
è  stala  resa  familiare  dall’edizione  dello  Schultens, 
Leida  1755),  non  si  distendono  molto  più  de’cronisli 
cristiani  delle  crociale  nel  lodare  il  valore  ,  la  giu¬ 
stizia  e  la  magnanimità  che  furono  cospicui  nella  vita 
e  nelle  azioni  di  questo  sultano  dell’Egitto  c  della 
Siria.  La  sua  ingratitudine  verso  la  famiglia  dell’an¬ 
tico  suo  benefattore  Nuraddino,  e  l’insaziabile  am¬ 
bizione  che  il  trasse  a  detronizzare  tanti  minori  prin¬ 
cipi  della  sua  stessa  religione,  agli  occhi  degli  orientali 
sono  ampiamente  riparate  dalle  sue  gesta  nella  guerra 
santa  contro  i  Franchi  invasori  della  Palestina  ,  c 
dalla  rigorosa  giustizia  che  imparzialmente  amministrò 
infino  all’ultimo  de’suoi  sudditi  ;  e  la  generosa  sua 
umanità  verso  l’inerme  moltitudine  di  prigionieri 
che  caddero  in  suo  potere  nella  presa  di  Gerusalem¬ 
me,  fa  mirabile  contrasto  coll’uccisione  che  feccsi, 
dopo  capitolazione  ,  della  guarnigione  d’Acri ,  p°r 
ordine  di  Riccardo  Cuor  di  Leone.  La  supremazia 
del  suo  potere  e  delle  sue  virtù  fu  riconosciuta  dal 
volontario  omaggio  de’ principi  contemporanei;0 
narra  Abulfeda,  che  in  un’occasione  gli  fu  tenuta  a 
staffa  da  Caissar-scià,  principe  selgiucide  dell’ Anato¬ 
lia  ,  mentre  Ala-ed-din  ,  atabecco  di  Mossul ,  de  a 
stirpe  di  Zenghi ,  gli  acconciava  le  vesti ,  monta  o 
ch’ei  fu  a  cavallo.  Il  suo  zelo  pel  miglioramento  dei 
suoi  territorii  è  attestato  daH’erezionc  di  numerose 
fontane  e  carovanserai ,  massime  sulla  strada  c  i 
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mena  alla  Mecca;  c  i  molti  pubblici  edifìzii  con  cui 
abbellì  il  suo  primo  c  prediletto  regno  d’  Egitto,  sor¬ 
gono  tuttavia  a  tesfiinonianza  della  sua  munificenza. 
Morto  lui  ,  i  vasti  suoi  dominii  furono  nuovamente 
divisi;  i  tre  più  vecchi  de’ suoi  sedici  figliuoli  rice¬ 
vettero  i  regni  d’Egitto,  Damasco  ed  Aleppo,  mentre 
gli  altri  furono  provisti  d’appanaggi  in  dipendenza 
de’ loro  fratelli;  ma  sorse  ben  tosto  la  discordia;  e 
i  dominii  dei  due  primi  furono  occupati  dal  loro  zio 
Seif-ed-din  (il  Saladino  descrittori  cristiani),  il  cui 
figliuolo  Mal ek -al-Cam el  sposò  l’unica  figliuola  di 
Salali-ed-din.  11  ramo  d’ Aleppo  si  mantenne  più  a 
lungo;  e  all’estinzione  degli  Ajubiti,  discesi  da  Seif- 
ed-din  in  Egitto  e  in  Damasco,  in  seguito  alla  rivolta 
dei  Mamelucchi  Bahariti  (an.  1250),  il  regnante  sul¬ 
tano  d’Alcppo,  pronipote  di  Salah-ed-din,  e  portante, 
coinè  i  suoi  antenati,  i  titoli  di  Malek-al-Nasser  Sa- 
lah-cd-din  Jusef,  riuscì  a  riunire  Damasco  a’ suoi 
dominii  ;  ma  dieci  anni  più  tardi  il  suo  potere  fu  ab¬ 
battuto  dall’ irruzione  dei  Mogolli  vegnenti  dalla  Per¬ 
sia;  Malek-al-Nasser  si  sottomise  al  loro  capo  Hulugu- 
khan,  che  lo  fece  ammazzare  (1260)  ;  e  con  esso  ebbe 
fine  la  linea  diretta  di  Salah-ed-din  (Bohadin ,  Sala¬ 
timi  vita  et  rcs  gestee;  Abulfcda;  Abulfaragio;  Isfa- 
hani;  Herbelot;  Guignes;  Hammer,  Storia  degli  As¬ 
sassini;  ccc.). 

SALAMANCA  ( geogr .). — Città  della  Spagna,  capo¬ 
luogo  della  provincia  dello  stesso  nome,  fabbricata 
a  foggia  d’anfiteatro  sulle  sponde  del  Tormes  che 
bagna  parte  delle  sue  mura.  Molti  edifizi  monastici 
e  belle  chiese  antiche  danno  a  questa  città  un  così 
venerevole  aspetto  che  gli  Spagnuoli  d’  un  tempo  la 
chiamavano  Roma  la  Chica  (Roma  la  Piccola  (Me¬ 
dina,  Grandezas  de  Espaiia ,  f.  xcvi).  La  nuova  ca- 
tedrale,  cominciata  da  Juan  Gii  de  Hontahon  nel  1513, 
ma  che  non  fu  finita  fino  al  1754,  è  un  sontuoso  edilìzio, 
in  istile  parte  gotico,  parte  italiano  e  ornato  di  bel¬ 
lissimi  intagli  in  quercia,  e  scolture  in  marmo.  Tra 
queste  sono  ammiralissime  l’Adorazione  de’  magi  e 
l’Entrata  del  Salvatore  in  Gerusalemme.  Questa  ca¬ 
brale  contiene  alcuni  buoni  dipinti  di  Blas  de  Na- 
'arrete,  sopranominato  il  Muto  (il  Mudo),  di  Gaspar 
Hecerra,  e  di  Juan  de  Juancs.  Presso  a  questa  è  Pan¬ 
ica  catedrale,  notabilissimo  edifizio  gotico  del  xu 
8ecolo.  Nel  medio  evo  questa  città  venne  in  gran 
fama  per  la  sua  università  eli’  era  una  delle  prime 
L’Europa.  Essa  fu  fondata  nel  1200  da  Alfonso  ix  di 
f^on,  e  di  poi  nel  1239  ampliata  da  Alfonso  x  ,  so- 
£ranominato  il  Savio,  così  celebre  pel  progresso  che 
epe  sotto  di  lui  l’astronomia.  Quest’università  acqui¬ 
lo  bentosto  una  grande  importanza  ,  e  i  suoi  pro¬ 
ceri  furono  nominati  per  tutta  Europa  a  cagione 
,clla  loro  conoscenza  degli  arabi  scrittori  di  medi- 
p115*  c  filosofia  ,  e  per  via  di  questi  degli  scritti  de’ 
Ul,eci.  Rimasesi  però  stazionaria  durante  il  xv  secolo; 
e  bientre  la  soda  scienza  si  diffondeva  per  tutto  il 
resi0  d’Europa,  ivi  pochissimo  s’ insegnava,  fuor  la 
Medicina  e  la  teologia  dogmatica.  Il  numero  de’ suoi 
Adenti,  che  nel  xvi  secolo  ascendeva  ad  8000,  ora 
^n  è  più  che  di  1500.— Salamanca  è  città  malamente  • 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI.  64 


costrutta,  con  istrade  istrette,  tortuose  e  sporche;  ma 
ha  una  bella  piazza  porticata  adorna  di  emblemi  guer¬ 
reschi.  Sofferse  molto  durante  la  guerra  penisolare, 
avendo  sostenuti  parecchi  assedi,  durante  i  quali  venne 
assai  guasta  dalle  cannonate. — Sotto  i  Romani  Sala¬ 
manca  ( Salamantica )  era  un  municipio  della  provincia 
di  Lusitania;  ed  era  la  decima  stazione  militare  tra  Sa¬ 
ragozza  eMerida  sulla  strada  detta  FiaLata,  gran  parte 
della  quale  è  tuttavia  in  buonissimo  stato.  E  rimane 
similmente  in  piedi  una  parte  del  muro  romano  che 
attorniava  la  città,  come  pure  un  toro  colossale  e  varie 
pietre  con  iscrizioni.  Il  bel  ponte  del  Tormes,  della 
lunghezza  di  500  piedi,  e  posante  su  27  archi,  vien 
pure  attribuito  a  Traiano.  La  popolazione  di  Sala¬ 
manca  si  calcola  di  20,000  abitanti.  Questa  città  fa 
poco  o  nissun  traffico;  e  trovasi  nel  41°  5'  di  lai.;  e 
nel  7°  55'  di  long. 

SALAMANDRA  ( zool. ). — Le  salamandre  ( salumai) - 
dridee)  formano  una  famiglia  di  rettili  dell’ordine  de’ 
batrachi  ,  e  comprendono  i  generi  menopoma  ,  sie- 
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boldtia,  tritoli,  Imotriton  e  salamandra.  Noi  qui  non 
toccheremo  clic  del  genere  salamandra,  il  quale  si 
distingue  per  testa  massiccia;  occhi  grandi;  ampia 
apertura  di  bocca;  lingua  larga;  denti  palatini  dis¬ 
posti  in  due  lunghe  serie;  grandi  parotidi  ;  corpo 
sparso  di  molte  piccole  ghiandole  ;  dita  libere;  coda 
liscia  anziché  no.  Rechiamo  ad  esempio  la  sala¬ 
mandra  maculosa  (Laur.),  contrassegnata  da  macchie 
nere  e  gialle;  molte  escrescenze  prominenti  e  tuber¬ 
colari  sui  fianchi;  lingua  assai  grande;  denti  palatini, 
spatuliformi;  dita  liscie.  Questa  specie  è  indigena 
dell’Europa  centrale  e  delle  parti  montagnose  del¬ 
l’Europa  meridionale.  È  ovivipara;  giovine,  vive 
nell’  acqua  dove  subisce  una  metamorfosi ,  finché 
giunta  a  stato  maturo  passa  a  vìvere  per  terra,  fre¬ 
quentando  i  luoghi  umidi  e  freddi,  e  tenendosi  per 

10  più  intorno  a  fracido  legname  od  antiche  muraglie. 

11  suo  cibo  consiste  principalmente  in  insetti,  in  vermi 
e  in  piccoli  molluschi.  Nell’inverno  si  ritira  in  qual¬ 
che  buco  d’albero  o  di  muraglia  od  anche  sotterra 
dove  si  raggriccia  ,  e  vive  in  istato  di  torpore  fino 
alla  primavera.— Le  glandolo  tubercolari  della  sala¬ 
mandra  secernono  un  fluido  che  riesce  micidiale  ai 
piccoli  animali  ;  donde  probabilmente  l’opinione  che 
ella  fosse  animai  velenoso.  Fra  le  molte  fole  che  si 
spacciarono  intorno  alla  salamandra,  vi  fu  principal¬ 
mente  quella  che  fosse  incombustibile;  e  quest’opi¬ 
nione  fu  più  o  meno  creduta  dai  tempi  d’  Aristotele 
fin  molto  vicino  a  noi. 

SALAMINA  (SaÀotjUfs)  ( geogr .).  —  Antico  nome  di 
un’isoletta  adiacente  alla  costa  dell’Attica,  oggi  delta 
Koluri.  Essa  forma  il  confine  meridionale  della  bella 
baia  d’Eleusi,  e  non  è  disgiunta  dal  continente  che 
per  mezzo  di  uno  stretto  e  tortuoso  canale,  alle  due 
estremità  orientale  e  occidentale.  All’ovest,  al  nord 
e  all’esl  la  baia  è  attorniala  dalla  rilevata  terra  del¬ 
l’Attica  di  cui  la  spiaggia  settentrionale  di  Salamina 
sembra  essere  una  continuazione,  ond’è  che  la  baia 
viene  ad  avere  l’aspetto  d’un  ampio  lago.  I  due  ca¬ 
nali  hanno  acqua  molto  profonda,  e  la  baia  d’Eleusi 
può  ricevere  una  nave  a  qualunque  vento.  —  La 
forma  dell’  isola  è  molto  irregolare.  All’ovest  è  fra¬ 
stagliata  dalla  profonda  baia  di  Koluri  su  cui  sorge 
il  villaggio  di  questo  nome;  e  dalla  parte  orientale 
si  dispicca  una  lunga  e  stretta  penisola  che  corre 
verso  l’Attica.  La  sua  maggior  lunghezza  dal  nord  al 
sud  è  di  circa  otto  miglia,  e  poco  più  è  la  linea  più 
lunga  che  si  possa  trarre  dall’est  all’ovest;  ma  l’area 
non  eccede  le  quaranta  miglia  quadrate.  Il  suolo, 
quantunque  scarso  ,  è  fecondo  ,  e  alcune  parti  sono 
assai  acconce  alla  coltivazione  degli  ulivi.  Vi  si  rac¬ 
coglie  ottimo  miele  e,  adoperandovi  la  debita  dili¬ 
genza,  vi  si  può  anco  fare  vino  eccellente.  Non  vi  è 
che  una  sola  corrente  in  tutta  l’isola,  la  quale  sgorga 
in  mare  sulla  costa  di  sud-ovest,  ed  è  probabilmente 
il  Bocaros  ò  Bocalias  di  Strabone.  11  villaggio  di  Ko¬ 
luri  con  due  altri  detti  Mulki  e  Ambelacia  (vigne),  e 
un  convento,  contenevano  alcuni  anni  sono  tutta  la 
popolazione  dcU’isola.  —  L’antica  città  di  Salamina, 
(die  al  tempo  di  Strabone  era  deserta,  sorgeva  sulla 


costa  meridionale  di  rincontro  ad  Egina;  ma  la  Sala- 
mina  del  tempo  di  Strabono  sedeva  sulla  piccola  baia 
d’ Ambelacia  e  presso  la  penisola  che  dalla  parte 
orientale  dell’isola  s’avanza  verso  l’Attica,  e  termina 
nel  capo  Cinosura  ( Erod .  vm,  76).  Questo  capo  chia¬ 
ma  vasi  anco  Silenia  e  Tropea.  A  mezza  via  tra  questa 
penisola  e  il  Pireo,  ma  non  precisamente  nello  stretto 
conducente  alla  baia  d’Eleusi,  evvi  l’isoletta  di  Psil- 
taleia,  oggi  Lipsocutàli,  celebre  per  la  battaglia  dì 
Salamina  (Erod.  viri.  93).  È  della  lunghezza  di  due 
a  tre  cento  tese,  bassa,  rocciosa  e  coperta  d’arbusti. 
Fra  la  baia  di  Koluri  e  lo  stretto  all’estremità  occi¬ 
dentale  dell’isola  vi  è  una  penisola  montagnosa  chia¬ 
mata  Budoro  da  Tucidide  (ir.  95,  94)  e  da  Strabone. 
L’estremità  occidentale  della  penisola  non  è  che  a 
tre  miglia  da  Nisea,  porto  di  Megara.  Gl’anticlii  nomi 
di  Salamina  erano  Scira  e  Cicrea,  derivati  da  antichi 
eroi;  e  fu  chiamata  anche  Pitiussa  dai  pini  che  vi 
crescevano.  Omero  non  dà  all’isola  altro  nome  clic 
quello  di  Salamina  ( Salamis )  che  vogliono  provenuto 
da  Salamide  madre  d’  Asopo.  Prima  della  guerra 
troiana  l’isola  era  posseduta  dagli  Eacidi  sotto  Tela¬ 
mone  d’Egina;  e  Aiace  ,  figliuolo  di  Telamone  ,  ac¬ 
compagnò  la  spedizione  di  Troia  con  dodici  navi  di 
Salamina.  Intorno  ai  tempi  di  Solone  e  Pisistrato,  vi 
fu  per  quest’isola  una  contesa  tra  la  Megaride  e  l’At¬ 
tica,  la  quale  terminò  in  favore  dell’ultima,  ed’allora 
in  poi  l’isola  fu  nel  numero  dei  demi  attici.  Nella 
guerra  tra  Cassandro  e  gli  Ateniesi  ,  i  Salamini  ce¬ 
dettero  la  loro  isola  ai  macedoni,  onde  furono  puniti 
dagli  Ateniesi  che  distrussero  la  loro  città.  Al  tempo 
di  Pausania  essa  era  in  uno  stato  rovinato  ,  ma  egli 
potè  rilevarvi  le  tracce  dell’agorà,  e  videvi  un  tempio 
di  Aiace  con  una  statua  d’Ebano.  Il  più  grande  av¬ 
venimento  della  storia  di  Salamina  è  la  battaglia  na¬ 
vale  combattutasi  nell’anno  480  av.  C.  tra  la  flotta 
greca  e  la  flotta  persiana  condotta  da  Serse.  Questa 
battaglia  diedesi  principalmente  nello  stretto  orien¬ 
tale  che  essehdo  uno  spazio  angusto  riuscì  sfavore¬ 
volissimo  all’enorme  flotta  de’  Persiani.  Secondo  Ero¬ 
doto,  la  flotta  greca  ascendeva  a  567  triremi  c  « 
cinque  penteconteri.  La  persiana  ,  secondo  alcuni, 
era  di  4200  navi,  ma  questo  numero  è  probabilmente 
alquanto  esagerato.  11  re  persiano  mirò  la  battaglia 
dalla  costa  attica  dov’  egli  stavasi  seduto  alle  falde 
del  monte  Egaleo  co’  suoi  segretarii ,  allato  i  quali 
registravano  gli  avvenimenti  della  battaglia  (Erod- 
vm,  90).  Il  risultato  del  combattimento  fu  una  to¬ 
tale  sconfitta  dell’  armala  persiana  (v.  Eschilo,  Ab*' 
sti de,  Temistocle,  e  Seuse). 

SALARIO  ( econ .  polii.). — Una  persona  industriosa 
può  prestar  la  sua  industria  ad  altrui,  che  non  p°s' 
segga  se  non  un  capitale  od  un  terreno.  L’industria  *rl 
questo  modo  concorre  a  creare  un  valore,  per  cui  ha 
anch’essa  un  valore,  ed  è  giusto  che  la  si  paghi* 
pagamento  di  una  industria  chiamasi  un  salario.  Qu°' 
sto  è  dunque  la  porzione  che  l’operaio  ottiene  nell1* 
produzione,  alla  quale  concorre.  Fra  le  classi  diverse 
di  persone,  le  quali  mediante  un  salario  concorrono 
alla  produzione,  v’ha  di  quelle  che  meritano  far  parto 


SALARIO. 


507 


degl’ intraprendi  tori  d’industria.  Il  commesso  di  un 
negoziante  straniero  che  vende  le  merci  speditegli 
da  costui,  l’armatore  clic  le  trasporla,  l’agente  di 
cambio  eh’  ò  mezzano  delle  vendite  ,  eomechè  non 
agiscano  di  conto  proprio,  ma  ricevano  un  salario, 
sono  inlraprenditori,  i  quali  s’incaricano  di  un  affare 
o  rispondono  dell’esecuzione.  Operaio  è  quell’uomo, 
il  quale  esegue  servilmente  un’opera,  quale  gli  èstata 
ordinata.  Nelle  funzioni  dell’operaio  bisogna  distin¬ 
guere  differenti  qualità  di  lavoro.  Avvi  un  semplice 
lavoro,  che  ogni  uomo  è  capace  di  eseguire  senza 
studio,  o  con  studio  breve  e  non  costoso,  come  arare 
1  campi,  stritolare  le  droghe  ecc.  L’offerta  che  si  fa 
di  un  simile  lavoro  si  estende  facilmente  con  la  do¬ 
manda  che  n’  è  fatta,  li  noto  che  la  domanda  pro¬ 
viene  dalla  richiesta  che  i  consumatori  fanno  dei 
prodotti  del  lavoro  ,  e  che  1’  offerta  proviene  dalla 
quantità  dei  lavoratori  che  si  offrono.  Ciò  posto,  non 
è  dubbio  clic  trattandosi  di  un  lavoro  tanto  semplice, 
il  salario  corrispondente  non  possa  elevarsi  o  abbassarsi 
molto  al  di  là  del  livello  necessario  a  mantenere  la 
classe  di  questi  operai  nel  numero  di  cui  si  ha  bi- 
sogno,  perchè  (piando  la  domanda  elevasse  i  salarii,  la 
classe  si  moltiplicherebbe,  ed  un’offerta  maggiore  si 
proporzionerebbe  alla  domanda  più  estesa;  quando  i  sa¬ 
larii  si  abbassassero,  le  famiglie  perirebbero,  l’offerta 
del  lavoro  diminuirebbe,  c  quindi  si  eleverebbe  di  prez¬ 
zo.  Avvi  poi  il  lavoro  dell’uomo,  chedopo  uno  studio 
piu  o  meno  lungo,  è  capace  di  costruire  le  muraglie 
'  ‘  un  palagio,  di  segare  un  tronco  di  albero  a  fette 
1  cgolari  ,  di  cucire  degli  abiti  ecc.  Questo  lavoro  è 
costantemente  meglio  pagato  del  primo,  perchè  non 
basta  creare  un  uomo  adulto  per  avere  un  uomo  alto 
ad  un  mestiere;  bisogna  ch’egli  abbia  un  certo  grado 
,  inlell,genza  ,  e  che  la  sua  famiglia  abbia  fatto 
delle  anticipazioni  per  istruirlo.  Se  i  guadagni  non 
corrispondessero  alle  dette  circostanze,  la  classe  di 
questi  operai  diminuirebbe;  la  quale  cosa  farebbe 
L  e  va  re  il  loro  salario  ad  un  livello  necessario,  per- 
c  c  la  classe  si  conservasse  nel  numero  di  cui  si  sente 
Averne  bisogno.  E  ritornando  a  favellar  della  prima 
C  assc  degli  operai  addetti  a  lavori  semplici  che  ogni 
Uomo  può  eseguire,  giova  ancora  osservare,  che,  in 
°nla  che  la  condizione  di  vivere  sia  la  sola  richiesta 
l)erchè  siffatti  lavori  sicno  posti  in  circolazione,  e  in 
j’uia  clic  il  salario  corrispondente  non  si  elevi  al  di 
a  di  quanto  è  rigorosamente  necessario  per  vivere, 
Uomo  non  nasce  con  la  forza  sufficiente  a  compire 
Ju  lavoro  qualunque.  Questa  forza,  la  quale  si  rag- 
^'uiigo  all’età  di  quindici  a  venti  anni,  può  essere 
.Usi derata  come  un  capitale  che  si  è  formato  me- 
slaute  un’accumulazione  annuale  e  successiva  delle 
' a,me  consacrate  ad  allevar  1’  operaio.  Le  dette 
^Uinc  sono  stale  accumulate  dai  genitori  dell’  ope- 
(  ,0>  c  da  coloro  che  lo  hanno  istruito.  Bisogna  dun- 
‘  e>  che  anche  questo  semplice  operaio  guadagni  un 
()  ‘ario  superiore  al  nudo  bisogno  della  sua  esistenza, 
j.  s,a  bisogna  che  guadagni  per  sostentar  sè  e  la  sua 
figlia. — Si  osservi  inoltre  che  i  mezzi  di  esistenza  j 
(gli  operai  non  sono  una  quantità  fissa  ;  essi  variano 


.  secondo  i  climi  ed  i  costumi  delle  nazioni.  Un  operaio 
|  di  Torino  perirebbe  di  freddo  c  di  fame  col  guadagno 
che  basterebbe  ad  un  operaio  del  Bengala,  dove  sono 
j  meno  cari,  e  meno  occorrono  gli  alimenti,  le  vesti, 
j  i  piaceri.  L’operaio  più  povero  di  Torino  non  potrebbe 
i  fare  a  meno  di  una  camicia.  E  se  i  proprii  guadagni 
non  gli  permettessero  di  averne,  certo  è  che  rinun- 
|  zierebbe  al  suo  ingrato  lavoro;  e  la  sua  classe  dimi- 
|  nuendo  di  numero,  seguirebbe  che  il  salario  eleve- 
|  rebbesi  al  punto  di  permettere  a  ciascuno  operaio  di 
!  aver  camicia.  Avvi  bisogni  di  tal  fatta  in  tutt’  i  gradi 
!  delle  funzioni  industriali,  bisogni  livellati  dai  costumi 
I  o  dalle  abitudini  del  paese,  ed  ai  quali  bisogna  sod¬ 
disfare.  Gl’intraprenditori  d’industria,  per  essere 
giusti,  offrono  agli  uomini,  di  cui  si  valgono,  un  sa- 
;  torio  analogo  alla  loro  posizione.  Quando  i  bisogni 
j  degl’industriosi  diventano  eccessivi  ,  i  prodotti  dei 
|  servigi  industriali  salgono  ad  un  prezzo  superiore 
|  a,la  l°ro  utilità;  l’acquirente  fa  per  averli  un  sacri¬ 
fizio  che  eccede  il  piacere  che  prova  nel  consumarli: 
diminuisce  la  domanda  che  se  ne  fa;  scema  la  prò- 
spenta  del  paese.  Ecco  i  danni  che  soffre  una  nazione, 
dove  il  lusso  si  è  introdotto  nella  classe  industriosa. 
Per  un  eccesso  contrario,  i  produttori  possono  essere 
forzati  a  contentarsi  di  profitti  appena  sufficienti  a 
conservar  la  loro  esistenza  ,  senza  che  ne  possano 
gustar  le  dolcezze,  come  avviene  nell’  Oriente  ,  in 
Irlanda  e  altrove,  sempre  che  le  nazioni  non  uni¬ 
scono  all’arte  di  produrre  la  fermezza  necessaria  a 
reclamar  buone  leggi.  —  Le  minime  variazioni  che 
i  sala  rii  subiscono,  possono  riguardarsi  come  scia¬ 
gure.  Un  ribasso  nei  profitti  della  classe  ,  che  ha 
ricchezze  o  talenti,  obbliga  a  diminuire  le  spese,  o 
al  più  cagiona  la  disperazione  dei  capitali  posseduti 
da  quella  classe  di  gente.  Ma  nella  classe  ,  la  cui 
rendita  non  eccede  quanto  è  rigorosamente  neces¬ 
sario  all’esistenza,  ogni  diminuzione  di  rendita  è  un 
decreto  di  morte.  Per  cui,  quando  un  accidente  fa 
cadere  il  salario  dei  lavori  comuni,  i  governi  si  af¬ 
frettano  di  soccorrere  la  classe  indigente  degli  ope¬ 
rai.  Ma  per  difetto  di  senno  nella  scelta  dei  soccorsi, 
gli  effetti  sovente  non  rispondono  alle  benefiche 
mire  dei  governi.  Bisogna  cercar  la  cagione  ,  per 
la  quale  cadde  il  prezzo  del  lavoro.  S’è  di  sua  na¬ 
tura  durevole  ,  i  soccorsi  momentanei  e  pecuniarii 
non  rimediano  a  nulla  ;  bisogna  in  questo  caso  for¬ 
nire  alle  braccia  disoccupale  una  nuova  e  durevole 
occupazione,  favorire  nuovi  rami  d’industria  ,  for¬ 
mare  lontane  intraprese,  fondar  colonie  ecc.  Se  la 
cagione  del  ribasso  dei  salarii  è  momentanea,  come 
sarebbe  una  cattiva  ricolta,  bisogna  limitarsi  ad  ac¬ 
cordare  dei  soccorsi  agl’infelici  operai.  —  Indipen¬ 
dentemente  dalle  ragioni  esposte,  per  le  quali  i 
salarii  degli  operai  possono  diventare  assai  tenui, 
avvi  a  considerare  che  i  detti  salarii  sono  regolati 
da  una  convenzione  tra  l’operaio  e  il  capo  d’in¬ 
dustria,  dei  quali  il  primo  cerca  ricevere  il  più,  e 
il  secondo  cerca  dare  il  meno  ch’è  possibile,  c  che 
in  questa  contradizionc  il  padrone  ha  un  vantaggio 
indipendente  dagli  altri  che  gode  per  effetto  della 
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natura  delle  sue  funzioni.  Il  padrone  e  1*  operaio 
hanno  egualmente  bisogno  1’  un  dell’  altro,  perchè 
l’uno  non  può  fare  alcun  profitto  senza  il  soccorso 
dell’altro;  ma  il  bisogno  del  padrone  è  meno  im¬ 
mediato.  Pochi  ve  n’ha,  i  quali  non  possano  vivere 
molti  mesi  o  anni,  senza  far  lavorare  un  solo  ope¬ 
raio.  Pochi  operai  v’  ha  che  possano  viver  molte 
settimane  senza  lavoro.  È  ben  difficile  che  questa 
differente  posizione  non  influisca  nel  regolare  i  sa¬ 
larii.  Sismondi,  per  migliorare  la  classe  degli  ope¬ 
rai,  propone,  partendo  dal  principio  che  il  ribasso 
del  salario  si  volga  a  vantaggio  degl’intraprenditori, 
e  che  per  un  tal  motivo  agl’ intraprenditori  e  non 
alla  società  spetti  di  aver  cura  degli  operai,  ei  pro¬ 
pone  che  i  proprietarii  e  gl’ intraprenditori  sieno 
obbligali  a  mantener  per  tutto  l’anno  gli  operai  nei 
loro  territorii  o  nelle  fabbriche.  In  pari  tempo  con¬ 
siglia,  perchè  un  tale  agio  non  permetta  agli  operai 
di  moltiplicarsi  oltre  misura,  che  si  possano  impe¬ 
dire  i  loro  inatrimonii  dai  proprietarii  e  dagl’intra- 
prendilori.  Costringere  una  classe  della  società  a 
pagare  una  mano  d’opera  quando  niun  profitto  può 
rimborsarla,  egli  è  non  avere  alcun  rispetto  per  la 
proprietà.  Concedere  un  diritto  sulla  persona  altrui, 
egli  è  violare  la  proprietà  più  sacra.  Altronde  non  è 
vero  che  gl’intraprenditori  profittino  del  ribasso  dei 
salarii.  Il  ribasso  dei  salarii,  per  effetto  della  con¬ 
correnza,  fa  abbassare  il  prezzo  dei  prodotti  ;  pro¬ 
fittano  dunque  del  basso  prezzo  i  consumatori  dei 
prodotti,  ossia  l’intera  società.  Senza  dubbio  il  go¬ 
verno  ,  quando  Io  può  fare  senza  provocare  alcun 
disordine  ,  senza  offendere  la  libertà  delle  transa¬ 
zioni,  deve  proteggere  gl’interessi  degli  operai,  per¬ 
chè  essi  sono  meno  protetti  dalla  natura  delle  cose, 
che  quelli  dei  padroni  ;  ma  al  tempo  stesso  ,  se  il 
governo  è  illuminato  ,  s’ immischierà  quanto  meno 
sarà  possibile  negli  affari  dei  particolari,  acciocché  i 
mali  provenienti  dall’  amministrazione  non  si  ag¬ 
giungano  ai  mali  della  natura.  Laonde  proteggerà 
gli  operai  contro  la  collusione  dei  padroni,  altret¬ 
tanto  che  proteggerà  costoro  contro  le  trame  dei 
primi.  I  padroni  sono  meno  numerosi ,  e  le  loro 
comunicazioni  più  facili.  Gli  operai  ,  al  contrario, 
non  possono  intendersi,  senza  che  la  loro  lega  abbia 
il  carattere  di  una  sollevazione  ,  che  il  governo  si 
affretta  sempre  a  soffocare.  Ad  ogni  modo  ,  è  me¬ 
stieri  confessare  ,  cbe  l’ immegliamento  della  sorte 
degli  operai  ,  il  mezzo  di  conceder  loro  un’  equa 
porzione  nella  divisione  delle  ricchezze  ch’essi  con¬ 
tribuiscono  a  produrre,  formano  ai  dì  nostri  il  pro¬ 
blema  più  astruso  e  importante  dell’  economia  po¬ 
litica  pratica;  lo  scioglimento  di  questa  grande 
questione  reclama  il  concorso  della  politica  pro¬ 
priamente  detta  e  della  morale,  imperocché  trattasi 
in  effetto  di  perfezionare  le  istituzioni  sociali. 

SALASSO  (med.).  —  Voce  adoperata  in  due  sensi 
dai  medici  ;  cioè  1°  ad  indicare  l’operazione  per  cui 
si  apre  artificialmente  un  vaso  sanguigno  ;  2  per 
esprimere  la  sottrazione  stessa  di  sangue,  qualunque 
sia  il  modo  con  cui  essa  si  ottiene.  Secondo  quest  ul¬ 


timo  e  più  ampio  significato  il  salasso  si  distingue  in 
generale  e  locale.  Chiamasi  salasso  generale  la  sot¬ 
trazione  di  sangue  istituita  solamente  per  diminuire 
la  quantità  generale  di  questo  liquido  nel  corpo  uma¬ 
no.  Invece  dicesi  salasso  locale  la  sottrazione  fatta  da 
una  parte  piuttosto  che  dall’altra  per  mezzo  di  san¬ 
guisughe,  coppette  e  scarificazioni.  Il  salasso  gene¬ 
rale  si  istituisce  colla  flebotomia  ossia  taglio  della  vena 
e  coll’arteriotomia.  La  flebotomia  si  pratica  dal  brac¬ 
cio,  dalla  mano,  dal  piede  e  dal  collo.  Nel  braccio  si 
possono  tagliare  la  vena  cefalica,  la  basilica  e  lame- 
diana.  Nella  mano  la  cefalica  ola  salvatella,  nel  piede  la 
safena  interna  ed  esterna,  nel  collo  la  giugulare.  L ’ar- 
teriolomia  si  pratica  quasi  esclusivamente  dall’arteria 
temporale.  Le  sottrazioni  sanguigne  costituiscono  forse 
il  mezzo  più  potente  per  poter  guarire  le  malattie. 
Esse  sono  indicate  nella  pletora  generale  e  nelle  con¬ 
gestioni  parziali,  nelle  febbri  ardenti  ed  anche  nelle 
intermittenti  che  si  complicano  con  qualche  condi¬ 
zione  flogistica,  reumatica  o  semplicemente  conge¬ 
stizia  ;  nelle  affezioni  esantematiche  acute  e  croniche 
specialmente  sul  principio  ;  ma  colle  debite  cautele 
però  ;  nelle  emorragie  attive,  in  alcuni  profluvii  sie¬ 
rosi  e  mucosi,  in  molte  neurosi,  ed  in  alcune  caches¬ 
sie.  Quantunque  poi  indichino  il  bisogno  delle  de- 
plezioni  sanguigne  l’età  giovanile  e  virile,  la  vita 
lauta  ed  oziosa,  la  posizione  elevata  e  montanina, 
l’aria  pura  e  secca,  la  stagione  invernale  e  di  pri¬ 
mavera,  ed  in  generale  ci  avvisino  di  essere  cauti  nel- 
l’istituirla  l’età  infantile  e  puerile  o  troppo  avanzala, 
l’abito  di  corpo  ottuso,  la  costituzione  gracile,  i  tem¬ 
peramenti  melanconico  e  linfatico  ;  tuttavia  que¬ 
ste  circostanze  voglionsi  piuttosto  avere  quali  am¬ 
monizioni  a  procedere  con  maggior  cautela,  piutto¬ 
sto  che  quali  controindicanti  assoluti  ;  giacché  quando 
la  natura  della  malattia  lo  richiegga,  non  vi  può  es¬ 
sere  circostanza  alcuna  che  assolutamente  ci  vieti 
dall’eseguire  un  salasso.  Riguardo  alla  quantità  del 
sangue  da  estrarsi,  essa  è  pure  subordinata  al  genere 
di  malattia  ed  alle  circostanze  che  l’accompagnano 
tanto  estrinseche  all’individuo  infermo,  quanto  ad 
esso  inerenti,  e  nissun  medico  può  autorizzarsi  a  pro¬ 
nunziare  in  modo  assoluto  durante  il  corso  di  una 
malattia  acuta  essere  già  la  quantità  di  sangue  estratto 
sufficiente  e  non  doversi  assolutamente  più  passare 
ad  alcuna  ulteriore deplezione.  Ingenerale  però  nelle 
malattie  infiammatorie  acute  giova  essere  pronto  ne 
cacciar  sangue  e  ripetere  il  salasso  a  brevi  inlerva'  * 
se  vuoisi  ottenere  una  risoluzione  pronta  :  mentre 
invece  nelle  malattie  lente  ed  a  fondo  organico  con¬ 
viene  riservarle  pel  caso  di  necessità.  Si  prescrive  J 
salasso  generale  nelle  febbri  ardenti  non  accompo 
gnate  da  alcuna  località,  nelle  infiammazioni  £en<jc 
rali  del  sistema  arterioso,  sul  principio  di  tutte  c 
affezioni  flogistiche  viscerali  ed  ogni  qual  volt»  1*^ 
masi  ottenere  un  effetto  pronto  su  tutta  la  n0S 
machina.  Invece  nelle  infiammazioni  locali  n  ^ 
quali  non  esiste  più  una  condizione  flogistica  »e,,c . 
rale,  nelle  congestioni  dei  visceri  addominali  a'ra 
più  spesso  ricorso  alle  sottrazioni  locali.  Era  flue 
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le  mignatte  si  possono  applicare  a  tutte  le  parli  del 
eorpo,  le  coppette  alle  parti  esterne,  le  semplici  scari-  ì 
Reazioni  si  possono  istituire  specialmente  sulla  lingua,  j 
alle  gengive  e  sulle  altre  parti  soverchiamente  tur-  I 
gide  di  sangue.  Nell’ applicare  le  mignatte  dovrassi  i 
a  tutte  preferire  Yhirudo  medicinali  ;  si  dovrà  lavar 
bene  la  parte,  mondarla  dai  peli  che  la  coprono, 
quindi  bagnarla  con  latte  ed  acqua  inzuccherata.  Ciò 
fatto  si  attaccheranno  le  mignatle  o  tutte  assieme  se 
è  necessario,  applicando  al  sito  un  tubo  di  vetro 
aperto  dalle  due  parti  entro  il  quale  esse  stanno  rin¬ 
chiuse  e  spingendole  poco  per  volta  verso  il  luogo  a 
cui  si  vogliono  fare  attaccare,  oppure  se  si  tratti  di 
un  sito  ristretto  e  di  struttura  delicata,  prendendole 
colle  dita,  oppure  accostandole  alla  parte  entro  pic¬ 
colo  tubo  una  per  volta.  Si  attende  quindi  che  esse 
si  stacchino  da  sè,  siccome  fanno  comunemente  quan¬ 
do  esse  sono  turgide  di  sangue,  oppure  qualora  non 
si  stacchino,  inspergendovi  sopra  sale  o  tabacco,  ma 
non  mai  staccandole  a  forza,  locchò  potrebbe  cagio¬ 
nare  un’  infiammazione  alla  parte  piuttosto  viva  e  ! 
maligna.  Una  volta  staccate  le  mignatte  si  promuove, 
se  è  necessario,  lo  scolo  del  sangue  mediante  vapori  j 
d’acqua  calda,  oppure  con  fomentazioni  umide  e  tic-  j 
pide.  Persistendo  lo  scolo  oltre  il  bisogno  si  farà  ; 
cessare  l’emorragia  applicando  sulle  ferite  acqua  mi-  | 
sta  con  aceto  od  acido  solforico,  esca,  cenere  di  pan-  j 
nilini  abbruciati,  oppure  cauterizzandole  col  ni-  j 
Irato  d’argento,  o  mediante  la  compressione.  Le 
coppette  sono  vasi  di  vetro  della  grossezza  di  un 
piccolo  bicchiere  col  collo  alquanto  stretto  e  col  fondo 
rotondalo  a  guisa  di  una  coppa,  che  si  applicano 
sulla  parte  dopo  di  avervi  acceso  dentro  stoppa  o  spi¬ 
rilo  di  vino  a  fine  di  abbruciare  l’aria.  Con  questo 
mezzo  si  ottiene  una  rivulsionc  salutare  alla  pelle  ; 
ma  se  si  voglia  quindi  sottrai*  sangue  con  essa  si  ta¬ 
glia  la  parte  della  pelle  stata  elevata  coll’applica¬ 
zione  della  coppetta,  la  quale  poscia  si  ripete.  Altre 
'ulte  si  applica  la  coppetta  sulle  ferite  recenti  isti- 
bùie  dalle  mignatte  e  con  questo  mezzo  si  ottiene 
uno  scolo  maggiore  di  sangue.  Il  medico  assennato 
SaPrà  determinare  non  solamente  il  tempo  in  cui  si 
debbano  praticare  le  sottrazioni  sanguigne,  il  sito,  il 
'nodo  e  simili  ;  giacché  le  varie  circostanze  possono 
Idù  o  meno  influire  nel  far  determinare  il  curante 
a  determinarsi  piuttosto  per  questo  che  per  quel  ge- 
"ere  di  salasso. 

SALCICCIA  (art.  mil.).  —  Lungo  sacco  di  tela  ri- 
foeno  di  polvere  ,  per  comunicare  il  fuoco  ad  una 
^  ni  era  di  mina,  che  si  distenda  dal  fornello  o  camera 
1  ni  ina  fino  al  luogo,  ov’  è  l’ingegnere  per  mettervi 
'fuoco  e  far  agire  il  fornello. — La  salciccia  ha 
*  ordinario  due  pollici  di  diametro  ed  è  di  tela  inca¬ 
nnata.  Si  pongono  per  lo  più  due  salciccie  a  cia- 
fornello,  affinchè  se  manca  una,  vi  supplisca 
l^tra.  Si  caricano  con  un  imbuto,  e  si  calcolano  per 
0  Più  sette  once  di  polvere  per  un  piede  di  lun- 
^nzza.  Siccome  vi  sono  tante  salciccie,  quante  sono 
u  “line,  bisogna  che  esse  rispondano  tulle  ad  un 
"b’desimo  punto,  clic  6i  denomina  il  focolare.  Si  dà 


loro  d’ordinario  la  medesima  lunghezza  ,  facendo 
serpeggiare  nelle  gallerie  quelle ,  i  di  cui  fornelli 
fossero  meno  lontani  degli  altri  ,  affinchè  possano 
detti  fornelli  agire  tutti  in  un  medesimo  punto  ,  e 
possano  coadiuvarsi  ne’loro  effetti. 

SALDATURA  (cium,  e  tecn.).  —  Si  dicono  saldature 
i  metalli  e  le  leghe  metalliche  che  s’ impiegano  per 
ricqpgiurigere  le  parti  divise  dei  corpi  metallici.  — 
Le  saldature  debbono  ,  in  ogni  caso  ,  essere  di  più 
facile  fusione  e  per  quanto  sia  possibile  dello  stesso 
colore  che  il  metallo  da  saldarsi.  Per  le  saldature 
semplici  si  può  far  uso  di  ciascuno  dei  metalli  pro¬ 
priamente  detti,  avuto  riguardo  alla  natura  del  me¬ 
tallo  di  cui  si  vogliono  ricongiungere  le  parti.  L’oro 
e  l’argento  possono  essere  impiegati  per  l’acciaio 
fino,  pel  rame  e  per  Toltone  lavorato;  tuttavia  quando 
si  opera  in  grande,  si  salda  il  ferro  col  rame ,  ed  il 
rame,  come  pure  l’ottone,  collo  stagno.  11  platino  si 
salda  coll’oro. — Le  saldature  più  comunemente  usate 
sono  distinte  in  due  classi  principali,  cioè  in  saldature 
dure  o  forti ,  ed  in  saldature  tenere  ,  dolci  o  molli. — 
Le  saldature  dure  o  forti  sono  duttili ,  possono  sop¬ 
portare  l'azione  del  martello,  e  consistono  per  lo  più 
in  una  lega  nella  cui  composizione  entra  il  metallo 
che  si  tratta  di  galdare  ed  un  altro  capace  di  renderlo 
più  fusibile;  rammentando  che  per  ottenere  un  mag¬ 
gior  grado  di  fusibilità  non  è  sempre  necessario  che 
il  metallo  aggiunto  sia  per  se  stesso  di  più  facile 
fusione  (v.  Metalli).  Per  saldare  Toro  s’impiega  una 
lega  d’oro  e  d’argento,  o  d’  oro  e  di  rame  ,  ovvero 
una  lega  triplice  d’oro,  d’argento  e  di  rame;  la  sal¬ 
datura  pei  gioielli  ordinarli  è  formata  di  U  parli 
d’oro,  1  d’argento  e  1  di  rame.  Per  saldare  Yargento 
si  adopera  una  lega  preparala  con  parti  uguali  d’ar¬ 
gento  c  d’ottone ,  che  si  rende  più  fusibile  coll’ag¬ 
giunta  di  un  sedicesimo  di  zinco  ;  ovvero  una  lega 
di  quattro  o  tre  parti  d’argento  e  di  sei  o  sette  di 
rame.  La  saldatura  pel  rame  è  una  lega  granulala 
composta  di  una  parte  di  zinco  sopra  otto  d’ottone  ; 
servono  allo  stesso  uso  le  leghe  più  o  meno  fusibili, 
formate  di  tre  a  sedici  parli  di  rame  sopra  una  parte 
di  zinco  (v.  Rame).  La  saldatura  per  Yoltone  si  ottiene 
aggiungendo  una  a  sei  parti  di  zinco  riscaldalo  sopra 
dodici  parti  di  ottone  in  fusione.  Queste  saldature 
per  l’ottone  e  pel  rame  si  trovano  nel  commercio 
sotto  forma  di  granaglia  e  sotto  il  nome  di  saldatura 
di  zinco.  — Le  saldature  tenere  o  dolci  si  fondono  facil¬ 
mente,  ma  sono  fragili  e  non  possono  per  conseguenza 
sopportare  l’azione  del  martello.  Le  leghe  seguenti, 
cioè:  quella  di  parti  uguali  di  stagno  e  di  piombo,  e 
quella  di  una  parte  di  piombo  e  due  di  stagno,  sono 
saldature  dolci  usate  pel  piombo ,  per  la  latta  c  per 
rame.  Si  aumenta  la  fusibilità  di  queste  saldature 
impiegando  una  a  due  parti  di  bismuto  sopra  una 
parte  di  stagno  ed  una  di  piombo.  La  saldatura  dolce 
per  Yoltone  è  una  lega  granulata  che  si  prepara  fa¬ 
cendo  fondere  sei  parti  d'ottone  ed  aggiungendovi 
successivamente  una  parte  di  stagno  ed  una  parte  di 
zinco  riscaldato.  — Quando  si  opera  per  saldare  biso¬ 
gna  ripulire  esattamente  le  superficie  che  si  vogliono 


unire  e  collocarle  l’una  sopra  l’altra  mantenendole 
con  legature  di  filo  di  ferro  o  con  altro  mezzo.  La 
saldatura  è  deposta  sulla  giuntura  insieme  eon  un 
poco  di  sale  ammoniaco,  di  borace  od  anche  di  vetro 
comune  polverizzalo,  dipendentemente  dalla  tempe¬ 
ratura  che  si  richiede  per  eseguire  l’operazione;  i 
lattai  aggiungono  pece  greca  e  colofonia.  Queste  ag¬ 
giunte  hanno  per  oggetto  di  preservare  il  metallo 
dall’ossidazione.  L’ottone  si  salda  perfettamente  con 
latta  introdotta  tra  le  giunture  ,  bagnate  con  una 
dissoluzione  carica  di  sale  ammoniaco,  e  riscaldando 
il  pezzo  coH’avverlcnza  di  evitare  un  calore  troppo 
forte.  —  Il  ferro  può  es.serc  saldato ,  come  ognuno 
sa,  con  se  stesso  senza  l’aggiunta  di  alcuna  sostanza 
straniera  ,  bastando  perciò  di  portarlo  all’  incande¬ 
scenza  e  di  batterlo  col  martello.  Per  saldare  le 
lastre  o  foglie  di  ferro  screpolate  o  fesse  si  può  far 
uso  della  seguente  mischianza.  Si  prende  tornitura 
«li  ghisa  grigia  o  dolce  e  si  fa  fondere  in  un  crogiuolo 
coll’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  borace  calci¬ 
nato;  il  prodotto  è  un  vetro  di  borace  colorato  dal 
ferro,  sostanza  tenacissima  ,  nera  ,  brillante  c  somi¬ 
gliante  alla  pece.  S’introduce  nella  fessura  del  ferro 
un  poco  di  sale  ammoniaco  ,  poscia  la  sostanza  ora 
discorsa,  si  espone  il  pezzo  ad  un  fuoco  vivo  di  fucina, 
o  quando  la  materia  è  liquefatta  si  colloca  la  parte 
saldata  sopra  di  un  incudine  e  si  balte  vivamente 
con  un  martello  leggiero,  finché  il  metallo  è  bastan¬ 
temente  caldo.  La  saldatura  si  opera  in  più  riprese. 
Saldata  una  parte  ,  si  ripetono  le  stesse  operazioni 
sulla  parte  vicina,  e  così  di  seguito,  fino  a  tanto  che 
la  fessura  sia  intieramente  saldata. — Un  altro  metodo 
di  saldatura  del  ferro  consiste  nell’  aggiungere  una 
parte  di  sale  ammoniaco  sopra  cinque  parti  di  borace 
portato  alla  fusione  in  un  crogiuolo  di  terra  ,  nel 
versare  la  mischianza  sopra  una  lastra  di  ferro,  nel 
ridurla  in  polvere  dopo  il  raffreddamento,  e  nello 
aggiungervi  un  egual  peso  di  calce  viva;  il  ferro  o 
l’acciaio  che  si  vuole  saldare  essendo  riscaldato  a 
rosso,  vi  si  applica  un  poco  di  questo  miscuglio,  che 
si  fonde  come  la  cera  ;  ciò  fatto  si  riscalda  di  nuovo 
il  pezzo  ad  una  temperatura  non  molto  elevata  ,  si 
pone  sopra  un’incudine,  e  si  batte  col  martello  fino 
a  tanto  che  le  parti  siano  ricongiunte.  —  Per  saldare 
la  ghisa  si  è  proposto  d’impiegare  una  lega  granu¬ 
lala,  composta  di  tre  parti  d’ottone  ed  una  di  zinco, 
portala  alla  fusione  coll’aggiunta  di  una  certa  quan¬ 
tità  di  allume. 

SALE  (chini,  e  lecn.). — Nome  generico  delle  com¬ 
binazioni  formate  dagli  acidi  colle  basi  salificabili 
(v.  Sali)  ,  c  nome  volgare  del  cloruro  di  sodio  o 
Salma rino  (vedi). — Prima  della  nomenclatura  chimica 
moderna  ,  le  combinazioni  saline ,  o  credute  tali  , 
venivano  designale  col  nome  di  sale  seguito  da  quello 
dello  scopritore,  o  da  altro  indicante  l’origine  od  una 
proprietà  peculiare,  ecc.  Molte  di  queste  denomina¬ 
zioni  si  trovano  tuttavia  rammentate  nei  libri  di  chi¬ 
mica  e  di  farmacologia;  perciò  ne  riportiamo  qui 
sotto  le  principali  insieme  col  nome  moderno  corri¬ 
spondente. 


Sale  d’acetosella.  Ossalalo  acido  di  potassa. 

Sale  di  Alembrotii  (  sale  della  sapienza ,  sale  della 
vita).  Idrociorato  ammoniacale  di  bicloruro  di  mer  ¬ 
curio  o  deutocloruro  di  mercurio  e  di  ammonio. 

Sale  ammoniacale  nitroso.  Nitrato  o  azotato  d’am¬ 
moniaca. 

Sale  ammoniacale  secreto  (di  Glauber).  Solfato  di 
ammoniaca. 

Sale  ammoniaco  (salmiac ,  sale  di  Tarlarla).  Idro- 
clorato  d’ammoniaca. 

Sale  arsenicale  (neutra  di  Macquer).  Ili-arseniato 
di  potassa,  o  arsenialo  bi-idropotassico. 

Sale  catartico  amaro  (sale  di  cavalli).  Solfalo  di 
magnesia. 

Sale  comune  (sale  di  cucina,  sale  di  rocca,  sai  gemma, 
sai  mare).  Cloruro  di  sodio  o  saimarino. 

Sale  di  Desrone  (sale  d'oppio).  Nome  dato  alla 
narcotina  all’epoca  della  sua  scoperta. 

Sale  digestivo  (di  Silvio)  (sale  diuretico).  Acelalo 
di  potassa. 

Sale  d’Epsom  (sale  d'Inghilterra ,  sale  d'Egra  ,  sale 
di  Sceyilschutz,  sale  di  Sedlitz).  Solfato  di  magnesia,  lo 
stesso  che  il  sale  catartico  amaro. 

Sale  essenziale  di  Lagaraye  (  sale  di  china  chi¬ 
na).  Estratto  acquoso  di  china  china  evaporato  a 
secco. 

Sale  febbrifugo  (di  Silvio).  Idrociorato  di  potassa 
o  cloruro  di  potassio. 

Sale  fusibile.  Fosfato  d’ammoniaca. 

Sale  indiano.  Nome  dato  dagli  antichi  Greci  allo 
zucchero  di-canna. 

Sale  di  Lorena  (sale  d'Epsom  di  Lorena).  Solfalo  di 
soda  impuro. 

Sale  di  Marte.  Solfato  verde  di  ferro,  solfalo  fer¬ 
roso,  o  protosolfato  di  ferro. 

Sale  microcosmico  (sale  di  fosforo,  sale  fusibile  del - 
l'orina).  Fosfato  d’ammoniaca  e  di  soda  che  si  ottiene 
dall’orma  putrefatta. 

Sale  mirabile  di  Glauber  (sale  di  Glauber).  Solfalo 
di  soda. 

Sale  mirabile  perlato  (di  Kirvan)  (sale  catartico  di 
Pearson).  Fosfato  di  soda. 

Sale  di  nitro.  Nitrato  di  potassa  o  salnitro. 

Sale  policresto  (di  Glaser)  (salde  duobus).  Solfato 
di  potassa. 

Sale  prunella.  Nitrato  di  potassa  fuso  insieme  coi» 
un  poco  di  zolfo  e  ridotto  in  lastrelle  od  in  pczz» 
rotondati. 

Sale  di  Saturno.  Acetato  di  piombo. 

Sale  sedativo  (di  Homberg)  (sale  volatile  narcotici 
di  vetriolo).  Acido  borico. 

Sale  di  Seignette  (sale  della  Rocella).  Tartrato  di 
potassa  e  di  soda. 

Sale  di  soda.  Carbonato  di  soda  in  polvere  usat() 
nella  tintoria  e  nelle  fabbriche  d’indiane. 

Sale  solforoso  di  Stahl.  Solfito  di  potassa. 

Sale  di  stagno.  Nome  dato  dai  tintori  c  dai  fa'* 
bricatori  d’indiane  al  protocloruro  di  stagno. 

Sale  di  tartaro  (sale  fisso  di  tartaro ,  sale  di  assen 
zio  fìsso,  sale  ili  centaurea  fisso,  ed  altri  chiamati  e°n 


SALE. 


oli 


noine  comune  sali  di  Tachenio).  Soltocarbonato  di 
potassa. 

Sale  di  tartaro  essenziale.  Acido  tartrico. 

Sale  vegetale.  Tarlrato  di  potassa. 

Sale  di  vetriolo.  Solfato  purificato  di  zinco. 

Sale  di  vetro.  Si  dà  questo  nome  e  quello  di  fiale 
di  vetro  alle  materie  saline  che  si  sollevano  sotto  la 
forma  di  schiuma  nei  crogiuoli  in  cui  si  fabbrica  il 
vetro. 

Sale  volatile  ammoniacale  ( sale  o  alcali  volatile 
dolce ,  sale  volatile  d' Inghilterra,  sale  volatile  d'ammo¬ 
niaca  o  di  sale  ammoniaco).  Sesquicarbonato  d’ammo¬ 
niaca. 

Sale  volatile  di  belzuino.  Acido  benzoico. 

Sale  volatile  di  corno  di  corvo.  Carbonato  d’am¬ 
moniaca  empireumalico  che  si  ottiene  colla  distilla¬ 
zione  della  tornitura  di-corno  di  cervo. 

Sale  volatile  di  succino.  Acido  succinico. 

SALE  (agric.  cdecon.  rur.). — Potrà  a  taluno  sem¬ 
brare  strano  che  il  sai  marino  venga  proposto  qual 
mezzo  valevole  a  fertilizzare  le  terre  ,  mentre  le 
storie  rammentano  come  presso  gli  antichi  fosse 
uso  di  spargere  cotesto  sale  sopra  i  terreni  dei  loro 
nemici  onde  condannarli  a  perpetua  sterilità  e  sban¬ 
dirne  la  popolazione;  la  Bibbia  narra  avere  a  tal 
fine  Abimelech  sparso  il  sale  sulle  ruine  di  Sicliem;  jl 
in  tempi  meno  remoti  il  feroce  Attila  ed  il  furi¬ 
bondo  Federigo  seminarono  sale  sulle  terre  del  Pa¬ 
dovano  e  del  Milanese;  in  Egitto,  in  Transilvania, 
in  Polonia  ed  in  parecchie  altre  regioni  sonovi  ain- 
pii  tratti  di  terreno  affatto  deserti  >  perchè  in  ab¬ 
bondanza  vi  si  trova  il  sai  marino  ;  si  sa  che  i 
terreni  prossimi  al  mare,  nei  quali  abbonda  colesto 
sale  ,  sono  poco  apprezzati  od  anche  abbandonati. 

Ma  d’altra  parte  è  antico  l’ impiego  del  sai  ma¬ 
rino  per  fertilizzare  il  suolo;  gl’indiani  ed  i  Cinesi 
lo  adoperano  ,  da  tempo  immemorabile  ,  nei  loro 
ca,»pi  e  giardini  come  sostanza  fertilizzante,  e  Plinio 
narra  che  gli  Assirii  lo  spargevano  a  qualche  distanza 
storno  le  loro  palme;  in  Provenza  è  uso  antichis- 
s'ftl°  di  spargere  sale  al  piede  degli  ulivi.  —  Ai 
l°mpi  nostri  la  grave  questione  dell’influenza  del 
Safe  sulla  vegetazione  è  stata  discussa  accuratamente, 
bssinie  dagl’inglesi  e  dai  Francesi  :  già  il  grande 
”aconc  aveva  riconosciuto  l’utilità  dell’acqua  salala 
^>me  sostanza  fertilizzante;  più  lardi  Rrownrigg , 
atson  ,  Cartwright  confermano  l’utilità  del  sale 
g  e  piante;  successivamente  Dawy,  Sinclair,  John- 
Daore  ne  verificarono,  approvarono  c  eommen- 
9r°no  l’uso  :  Dawy  in  particolare  assicura  che,  per 
J^une  sentenza  dei  coltivatori,  la  fertilità  di  certi 
r|,eni  della  Gran  Bretagna  è  dovuta  ai  così  detti 
^ Posti  formati  di  residui  delle  saline ,  di  sabbia 
1  Kiarc ,  di  pesci  decomposti  e  di  terra  ,  sendosi 
.^cialmente  osservato  che  il  sai  marino  distrugge 
..lllusci  che  infestano  le  praterie,  e  che  poca  quan- 
,.Ua  di  sale  sepolta  all’intorno  degli  alberi  da  frutto 
I  rendc  più  vigorosi  e  più  produttivi.  Joung  opina 
fertilità  singolare  dell’isola  di  Foulness  esser  dovuta 
e  acque  marine  che  spesso  la  inondano.— Moltissime 


osservazioni  dimostrarono  pure  in  Francia  l’efficaciadcl 
sale  sulla  vegetazione.  La  riconosciuta  influenza  dei 
così  detti  ingrassi  di  mare  (che  il  barone  Dauier 
torto  attribuisce  esclusivamente  alle  sostanze  animali 
e  vegetali),  è  dovuta  in  gran  parte  al  sale ,  di  che 
abbondano  queste  sostanze.  Se  nelle  regioni  marit¬ 
time  di  Francia  si  usa  di  annaffiare  i  letamai  con 
acqua  di  mare,  l’esperienza  certamente  è  quella  che 
dimostrò  l’utilità  di  siffatta  pratica.  La  nota  efficacia 
fertilizzante  delle  ceneri  di  torba  dell’Olanda  c  spe¬ 
cialmente  di  quella  che  ricavasi  dalle  basse  paludi 
di  quel  paese,  che  in  inverno  sono  inondate  da 
acqua  salmastra,  dipende  in  gran  parte  dal  sai  ma¬ 
rino.  In  alcuni  tratti  dei  lidi  maritimi  si  suole  semi¬ 
nare  promiscuamente  la  soda  (salsola  soda  L.)  ed  il 
frumento  nei  terreni  soggetti  ad  essere  invasi  dalle 
acque  del  mare  :  quando  le  copiose  pioggie  dimi 
nuiscono  la  copia  del  sale  ,  il  frumento  prospera  :i 
meraviglia,  c  la  soda  intristisce;  se  le  piogge  sono 
scarse,  la  soda  grandeggia  a  spese  del  frumento.  I  < 
praterie  e  i  pascoli  situati  in  vicinanza  del  mare  som» 
molto  apprezzali  per  la  copia  e  per  l’eccellente  qua¬ 
lità  dei  loro  prodotti,  i  quali  però  sono  relativi  al¬ 
l’abbondanza  delle  piogge,  che  portano  via  V  ecccs 
siva  quantità  del  sale.  —  Questi  fatti  dimostrano  in 
generale  che  il  sai  marino,  qualora  trovasi  in  copia 
nelle  terre,  è  nocivo  alla  vegetazione,  mentre  in  mo¬ 
derata  dose  riesce  sommamente  favorevole.  Ma  la 
difficoltà  sta  appunto  nel  determinare  cotesta  dose 
relativamente  alla  natura  del  suolo  ed  al  genere  di 
coltivazione.  Lecoq  de  Clermont  intraprese  a  questo 
riguardo  molti  sperimenti,  dai  quali  risulta  che  la 
dose  di  sale  più  favorevole  all’orzo  è  di  tre  chilo 
grammi  per  cadun’ara  di  buon  terreno  stato  conci 
mato  nel  precedente  anno;  che,  a  dose  alquanto 
minore,  ma  in  terreno  magro  ,  leggiero  ed  elevato  , 
l’effetto  del  sale  riesci  quasi  eguale  per  il  frumento, 
ad  onta  delle  differenze  di  suolo  e  di  situazione;  elio 
per  i  foraggi  leguminosi  la  dose  più  conveniente  sa 
rebbe  di  chilogrammi  1,50  per  cadun’ara  ossia  la 
metà  di  quella  conveniente  alle  cereali;  che  per  il 
pomo  da  terra  la  dose  più  favorevole  sarebbe,  come 
per  le  cereali ,  di  tre  chilogrammi  per  ara  ,  per  il 
lino  di  due  chilogrammi  e  mezzo. — Sembra  dimostralo 
che  il  sai  marino  riesce  di  poca  efficacia  nei  terreni 
mollo  umidi,  a  meno  che  venga  adoperato  a  gran 
dose:  sei  libbre  (di  Francia)  di  sale  per  cadun’ara 
sparse  sopra  un  prato  secco  ne  resero  doppio  il  pro¬ 
dotto,  mentre  la  stessa  quantità  cangiò  appena  il  co¬ 
lore  delle  erbe  di  un  prato  umido;  rcndesi  però 
osservabile  che  i  foraggi  dei  prati  umidi ,  sui  quali 
è  stato  sparso  sai  marino,  migliorano  a  segno  di  essere 
dal  bestiame  mangiati  con  altrettanta  avidità,  quanta 
era  la  ripugnanza  che  prima  nc  manifestavano.  In 
generale  l’influenza  del  sale  sui  prodotti  vegetali  di 
ogni  genere  è  quella  di  renderli  più  saporiti  ,  più 
salubri  e  perciò  più  nutritivi. — 11  sig.  Philippar  de¬ 
dusse  da  molti  suoi  sperimenti  che  il  sale  esercita 
un’azione  molto  più  vantaggiosa  e  sopratutto  meno 
pericolosa  sulla  vegetazione  quando  venga  adoperalo 
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disciolto  nell’acqua  che  non  in  natura;  le  terre  la¬ 
vorate,  contenenti  humus,  le  terre  silicee  e  calcari 
essere  più  convenienti  all’impiego  del  sale  che  non  i 
terreni  compatti,  freddi  ed  umidi;  il  sale,  misto  a 
materie  organiche  od  inorganiche  ,  massime  calcari, 
meglio  riescire  che  non  adoperato  solo.  A  uolsi  inol¬ 
tre  evitare  il  contatto  immediato  del  sale  coi  semi, 
anzi  da  varii  sperimenti  fatti  in  Inghilterra  apparisce 
essere  necessario  mescolare  bene  il  sale  colla  terra, 
prima  della  seminagione,  per  via  di  ripetute  arature. 
Becquerel  osserva  non  doversi  mai  considerare  l’in¬ 
fluenza  del  sale  disgiunta  da  quella  dell’ acqua,  im¬ 
perocché,  ove  l’umidità  manchi,  il  sale  esercita  un 
azione  caustica  sui  vegetali,  ed  è  notevole  che  i  ri- 
sultamenti  favorevoli  ottenuti  finora  dall  impiego  del 
sale,  furono  particolarmente  avvertiti  nei  climi  umidi 
e  massime  nelle  terre  ricche  di  materie  organiche. 
Infatti  il  sale,  per  la  sua  proprietà  igroscopica  ,  at¬ 
trae  l’umidità,  e  la  fissa  a  vantaggio  dei  vegetali, 
intanto  che  l’umido  stesso  ne  facilita  la  dissoluzione, 
ed  impedisce  la  sua  azione  caustica  sui  tessuti  vege¬ 
tali. —  Abbiamo  già  notato  che  l’azione  del  sai  marino 
riesce  particolarmente  efficace  nelle  terre  ricche  di 
humus-,  anzi,  secondo  Gasparin,  l’azione  del  sale  sa¬ 
rebbe  nulla  nei  terreni  privi  di  materie  organiche, 
lo  che  verosimilmente  dipende  dalla  nota  proprietà, 
che  ha  il  sai  marino,  di  promuovere  la  scomposizione 
di  quelle  sostanze,  quando  lo  si  adopera  scarsamente. 

_ L’impiego  del  sale  per  concime,  poco  o  nulla  usato 

in  altri  paesi,  è  frequentissimo  in  Inghilterra  ;  lo  si 
fa  entrare  negl’ingrassi  destinati  a  cerli  terreni,  in 
ragione  di  12  a  16  quintali  metrici  per  ettaro,  e  11 
sai  gemma  viene  generalmente  adoperato  unitamente 
al  letame  onde  eccitare  la  vegetazione.  Liebig  attesta 
d’avere  ottenuto  in  200  sperimenti  risultati  superiori 
ai  fatti  sinora  conosciuti  dall’impiego  del  sale  per 
ammendamento  delle  terre,  adoperandolo  sempre 
unito  ad  altre  sostanze  finamente  polverizzate.  Av¬ 
vertasi  però  clic  il  sai  marino  ,  se  venga  adoperato 
secco,  deve  essere  finissimamente  polverizzato,  e 
qualora  trattisi  di  spargerlo  sulle  piante  stesse,  con¬ 
viene  mescolarlo  con  altre  sostanze,  sebbene  inerti, 
come  terra,  sabbia  ,  in  proporzione  tale  che  riesca 
poco  sensibile  il  sapore  del  sale:  l’operazione  riesce 
meglio  in  tempo  umido,  e  non  occorre  erpicare  nè 
lavorare  altrimenti  la  terra  se  non  quando  è  molto 
secca;  se  vogliasi  adoperare  il  sale  sciolto  nell’acqua, 
debbesi  avvertire  che  il  sapore  della  dissoluzione 
riesca  poco  salso. 

Uso  del  sale  nelV alimentazione  del  bestiame. — Tutto 
il  bestiame  cerca  avidamente  il  sale  o  le  sostanze 
salate  ovunque  le  può  trovare;  le  bovine  sopratulto 
e  le  pecorine  leccano  od  assorbiscono  i  corpi  che 
contengono  qualche  particella  di  sale  e  perfino  l’o¬ 
rina  umana.  L’educazione  degli  animali  cornuti  e 
lanuti,  tanto  docili  alla  voce  del  pastore  nelle  nostre 
montagne,  è  dovuta  a  qualche  dose  di  sale  che  questi 
gli  presenta  quando  recasi  a  visitarli.  1  popoli  distinti 
per  la  loro  abilità  nell’  educare  il  bestiame  ,  quali 
sono  principalmente  gli  Svizzeri,  nc  fanno  uso  fre¬ 


quentissimo.  L’osservazione  dimostra  che  i  montoni, 
mentre  vanno  sottoposti  alla  cachessia  nei  pascoli 
umidi,  ne  vanno  esenti  ed  ingrassano  rapidamente 
in  quelli  che  sono  bagnati  dalle  acque  del  mare;  che 
il  sale  è  un  preservativo  contro  il  carbonchio  delle 
bovine  e  la  morva  dei  cavalli,  malattie  cagionate  per 
lo  più  da  cattivi  foraggi;  che  nelle  annate  umide  e 
piovose  ,  nelle  quali  la  raccolta  del  fieno  procede 
malamente,  e  riesce  ammuffato  e  polveroso,  cosicché 
gli  animali  lo  rifiutano  ,  scuotendolo  ben  bene  ed 
aspergendolo  d’acqua  salala  ,  viene  mangiato  avida¬ 
mente  ;  che  il  fieno  dei  prati  paludosi ,  il  cui  fondo 
è  ordinariamente  costituito  da  carici  ,  da  giunchi  e 
da  altre  simili  erbe  grossolane  ed  insalubri,  onde 
viene  rifiutato  ,  ovvero  con  ripugnanza  ed  in  parte 
soltanto  mangiato,  riesce  grato  al  bestiame,  mediante 
la  detta  aspersione.  Non  è  già  che  l’addizione  del 
sale  renda  il  fieno  più  sostanzioso,  ma  lo  rende  piu 
saporito,  cosicché  eccitando  1’  appetito  e  stimolando 
le  forze  digestive  permette  di  far  uso  senza  pericolo 
di  foraggi  di  cattiva  qualità,  e  giova  eziandio  a  pro¬ 
muovere  l’ ingrassamento  ,  imperocché  gli  animali, 
che  mangiano  di  più,  c  che  digeriscono  meglio,  cioè 
che  impiegano  a  loro  vantaggio  quello  che  consumano, 
assimilano  e  conservano  nei  loro  tessuti  maggior  copia 
di  materia.  Inoltre  mediante  l’addizione  di  sai  marino 
si  può  far  consumare  agli  animali,  senza  danno  della 
loro  salute,  certi  foraggi  verdi  eccessivamente  acquosi- 
—  Payen  riscontrò  utilissima  l’amministrazione  del 
sale  alle  bovine,  in  dose  di  52  grammi  al  giorno  per 
testa  di  grosso  bestiame,  massime  in  primavera  quando 
gli  animali  passano  dall’alimento  secco  al  verde  c 
massime  quando  l’erba  troppo  fresca  aumenta  le  loro 
deiezioni.  Il  sig.  Turck  esegui  molti  sperimenti  com¬ 
parativi  sopra  una  greggia  di  montoni ,  e  riscontrò 
che,  dall’epoca  in  cui  si  cominciò  1’  amministrazione 
del  sale,  la  salute  di  questi  animali  migliorò  sensibil' 
mente,  sendo  particolarmente  scomparsa  la  cachessie 
acquosa,  che  prima  era  frequentissima  oltrecchè  si 
notò  esercitare  il  sale  un’  influenza  particolare  sul¬ 
l’accrescimento  della  lana.  La  dose  giornaliera  dj 
sale  da  amministrarsi  ai  montoni  è  di  chilogramm1 
0,  0005  per  testa,  la  qual  dose  può  essere  accresciute 
del  doppio  ed  anche  del  triplo  quando  si  dà  agli  ani¬ 
mali  sostanze  di  non  facile  digestione  o  molto  acquose* 
come  sono  le  barbabietole,  i  residui  delle  fabbriche 
di  fecola  e  simili.  Ricorderemo  ancora  essere  cose 
generalmente  riconosciuta  che  le  carni  degli  anima'1 
vissuti  nei  luoghi  dove  il  suolo,  le  piante,  l’atmosfcr*1 
sono  più  o  meno  carichi  di  materia  salina,  riescono 
|  più  saporite,  e  sono  perciò  maggiormente  apprezza10* 
j  non  meno  che  gli  altri  prodotti,  latte,  butirro,  ^ 

|  magio.  Finalmente,  siccome  una  parte  del  sale,  (  ^ 

|  si  somministra  al  bestiame,  non  è  assimilata,  c  Pa?*‘ 

|  negli  escrementi  e  nelle  orine,  ne  avviene  che  il c0 . ^ 
cime  riesce  maggiormente  fertilizzante.  Quindi  se^ 
un  podere  si  venisse  a  riconoscere  la  quantità  di 
I  occorrente  agli  animali  e  quella  che  conviene^. 

I  giungere  al  suolo;  se  si  raccogliesse  accuratamente  ^ 

I  gl’ingrassi  solidi  c  liquidi  prodotti  dagli  animo  1  - 
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avverrebbe  finalmente  che  la  proporzione  del  sale  ag¬ 
giunta  al  suolo  sarebbe  troppa  od  almeno  bastante  sic¬ 
ché  più  non  occorrerebbe  somministrargliene. — Alcuni 
coltivatori  assicurano  d’avere  utilmente  adoperato  il 
sai  marino  contro  la  funesta  malattia  del  pomo  da 
terra  che  da  alcuni  anni  va  serpeggiando  in  Europa: 
«egli  Siati  Uniti  particolarmente  il  sig.  Teschema- 
clier  avrebbe  riscontrato  che  la  malattia  del  pomo 
da  terra  dipende  (come  già  è  stato  da  altri  osserva¬ 
tori  asserito,  ma  non  pienamente  dimostralo)  da  un 
fungo  parasito  microscopico ,  e  che  il  migliore  fra 
tulli  i  mezzi  da  esso  tentati  per  arrestare  i  progressi 
del  morbo,  ed  eziandio  per  impedirne  l’apparizione, 
sarebbe  il  sai  comune  siccome  quello  che  è  valevole 
a  sciogliere  rapidamente  la  sostanza  di  quel  fungo, 
avvertendo  però  che  il  sale  devesi  adoperare  in 
quantità  bastante  (circa  tre  ettolitri  per  quaranta 
aree)  onde  distruggere  le  sporule  ossia  i  seminali  del 
fungo  a  misura  che  si  vanno  sviluppando,  lo  che  non 
può  aver  luogo  a  meno  che  il  sale  venga  a  contatto 
col  tubcre,  e  devesi  pure  aver  riguardo  alla  natura 
del  sottosuolo,  il  quale  ove  fosse  assai  permeabile,  le 
piogge  trascinerebbero  inferiormente  il  sale  ,  il  cui 
effetto  perciò  sarebbe  nullo.  Successivamente  parec¬ 
chi  membri  del  congresso  agricola  di  Francia  par¬ 
teciparono  a  quel  consesso  d’aver  eseguito  varii  speri¬ 
menti  dai  quali  risulterebbe  che  il  sale  adoperato  per 
a-m  mondamento  giova  a  preservare  dal  funesto  morbo 
1  Pomo  da  terra,  a  tal  segno  che  in  nessuno  dei  ter- 
tcni,  dove  crasi  sparso  sale,  appariva  la  menoma 
traccia  della  malattia,  mentre  i  campi  attigui  ne  erano 
devastati.  La  stessa  osservazione  è  stata  falla  in  varie 
parti  d’Alemagna.  Lcmcrer,  in  una  memoria  presen¬ 
tala  alla  società  centrale  d’  agricoltura  di  Parigi  as¬ 
seriva,  appoggiato  a  molte  osservazioni,  il  mezzo  più 
efficace  a  preservare  il  pomo  di  terra  da  quel  di¬ 
sastro,  consistere  nell’educare  la  pianta  in  terreni 
Sals,>  ovvero  nell’addizione  di  sale  agl’  ingrassi  che 
somministransi  al  suolo.  Un  altro  coltivatore  francese 
"figliò  d’immergere  in  acqua  salata  i  tuberi  desti¬ 
gli  alla  propagazione  della  pianta.  Intanto  un  agro- 
r.°m°  di  Germania,  il  sig:  Weber,  annunziò  d’avere 
'scontrato  che  le  piante  del  pomo  da  terra,  alle  quali 
^eva  somministrato  sai  marino,  spargendone  un  pu- 
j  0  al  ,oro  piede,  anziché  essere  preservate  dal  morbo, 

.  ^ono  le  più  maltrattate,  sendosi  in  breve  annerili 
?jj°  fusti;  quindi  appassiti  e  totalmente  distrutti. 
15^  aI,e  cose  sovraesposte  apparisce  che  l’azione  del 
Uin,aarino  convonientemttite  apprezzala  ed  oppor¬ 
la  fa!1,enle  applicata  può  riescirc  sommamente  van- 
, noiosa  ai  progressi  dell’agricoltura  ,  sia  come  ara- 
v  ^amento  del  suolo  ,  sia  come  stimolante  per  la 
^Betazione,  sia  finalmente  qual  mezzo  igienico  e  ben 
(je,  e  curativo  per  il  bestiame,  per  tacere  degli  usi 
^  sale,  come  sostanza  conservatrice  delle  materie 
^'uiali  e  vegetali  e  come  materia  prima  di  molte 
piassimo  di  quelle,  che  hanno  per  oggetto  l’cstra- 
|)  ae  della  soda  e  -quella  dell’acido  idroclorico.  Era 
ilo  c'ò  grandemente  «desiderata  l’abolizione  del  mo- 
0  10  che  si  fa  generalmente  dai  governi  di  cotesta 
®Wc,'cL  pop.  —  Tomo  XI 


sostanza,  una  delle  tre  necessarie  all’uomo  (acqua, 
pane  e  sale)  od  almeno  una  notevole  diminuzione 
della  tassa.  In  vero  sulle  rive  del  mare  e  nelle  mi¬ 
niere  di  sai  gemma  (che  sono  inesauribili)  un  quintale 
metrico  di  sai  marino  costa  al  più  due  lire  e  cin¬ 
quanta  centesimi,  cosicché,  mediante  le  facilità  delle 
vie  di  comunicazione  che  si  vanno  organizzando  ,  il 
prezzo  di  questa  sostanza  diverrebbe  minimo,  e  d’al¬ 
tronde  sembra  un’anomalia  nel  principio  che  regge 
le  imposte,  che  quella  del  sale  superi  quattordici  ed 
anche  venti  volte  il  valore  intrinseco  della  derrata, 
mentre  tutte  le  altre  attaccano  solamente  una  parte 
del  valore  della  materia  imponibile.  —  In  Francia, 
più  che  altrove,  si  agitò  la  questione  della  conve¬ 
nienza  di  diminuire  il  prezzo  del  sale,  convenienza 
ammessa  dai  più,  combattuta  a  torto  da  alcuni  pochi, 
principalmente  dal  barone  di  Morogues,  da  Gay- 
Lussac,  e  massime  dall’Amministrazione  delle  dogane, 
e  che  è  stata  vittoriosamente  dimostrata  dal  sig.  De- 
mesmay  il  quale  provò  che  la  diminuzione  del  prezzo 
del  sale  debbe  riescire  profittevole  ,  anziché  dan¬ 
nosa,  al  tesoro  per  il  maggior  consumo,  oltre  agl’im¬ 
mensi  vantaggi  che  ne  risulterebbero  per  l’agricoltura 
e  per  il  commercio,  ed  in  conseguenza  per  tutto  lo 
Stato.  Dopo  molti  dibattimenti  il  governo  provisorio 
di  Francia  ha  decretato  che  a  datare  dal  1°  di  gennaio 
18'«9  l’imposta  del  sale  è  abolita.  Tale  abolizione  era 
stata  assai  prima  decretala  in  Inghilterra,  dove  ebbe 
per  effetto,  secondo  Porter,  un  aumento  del  sestuplo 
nel  consumo  in  meno  di  dieci  anni.  In  parecchie  al¬ 
tre  parti  d’Europa,  come  in  Baviera,  in  Toscana,  nel 
Belgio,  la  tassa  del  sale  venne  più  o  meno  diminuita, 
specialmente  a  favore  dell’agricoltura.  La  riduzione 
del  prezzo  del  sale,  stata  già  concessa  a  qualche  pro¬ 
vincia  degli  Stati  Sardi,  venne  di  poi  estesa  a  tutto 
il  regno  coll’editto  stesso,  con  cui  la  magnanimità 
del  Sovrano  diede  uno  statuto  ai  suoi  popoli. 

SALERNO  ( geogr .). — Città  del  regno  di  Napoli, 
capoluogo  del  Principato  Citeriore,  situata  alla  estre¬ 
mità  settentrionale  del  golfo  a  cui  dà  il  nome  ,  in 
una  valle  circondata  da  colline  ben  coltivate,  di¬ 
stante  50  miglia  da  Napoli  a  si  rocco,  50  ad  ostro  da 
Benevento  ,  e  10  a  levante  da  Amalfi  :  Long.  or. 
52°,  26’;  la tit.  settent.  40°,  Vuoisi  clic  dal  de¬ 
clivio  del  colle,  cui  occupa  questa  città,  più  in  alto 
si  estendesse  l’antica  Salernum ,  o  almeno  le  sue  for¬ 
tificazioni  e  i  vasti  sobborghi;  e  di  ciò  fanno  fede  le 
esistenti  macerie.  Checché  dicano  per  celebrare  la 
rimola  origine  di  Salernum  le  vecchie  leggende,  at¬ 
tribuendone  la  fondazione  ai  Greci,  essa  città  non 
salì  in  rinomanza  che  al  cadere  di  Picentia,  capo¬ 
luogo  primitivo  della  provincia,  clic  parteggiando 
per  Annibaie,  affrettò  nella  seconda  guerra  punica 
la  sua  mina.  Da  quell’istante  Salernum  cominciò  ad 
illustrarsi;  e  nella  guerra  sociale  l’esercito  italico  di 
Corfinio  ne  cacciò  la  romana  guarnigione,  che  den¬ 
tro  a’suoi  solidi  propugnacoli  ten  evasi  sicura.  Allor¬ 
ché,  dopo  le  gotiche  e  le  vandaliche  irruzioni,  pose 
in  questa  regione  radice  la  potenza  longobarda.  Fu 
Salerno  una  delle  piazze  più  considerabili  che  si 
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comprendessero  nel  ducato  e  quindi  nel  principato  n 
di  Benevento.  11  principe  Arigiso  n  vi  si  fortificò  j 
contro  i  Franchi,  e  mancando  questi  di  forza  marit¬ 
tima,  egli  vi  rimase  in  salvo;  e  sebbene  ei  fosse  co¬ 
stretto  nel  782  a  dichiararsi  vassallo  di  Carlomagno, 
tenne  sempre  le  parti  degl’imperatori  greci,  ed  as¬ 
pirò  sino  alla  morte  a  scuotere  ogni  straniera  sog¬ 
gezione.  Grimaldo,  secondo  figlio  di  Arigiso,  e  terzo 
principe  di  tal  nome,  il  quale  era  stato  in  ostaggio 
alla  corte  di  Carlo,  ebbe  il  principato  sotto  certe 
condizioni,  e  si  tenne  con  dignità  sul  trono  a  fronte 
degli  attacchi  dei  Greci  e  delle  prepotenze  dei  Fran¬ 
chi;  ma  morto  senza  prole,  gli  successe  Grimoaldo  iv, 
già  suo  ministro  dell’erario,  e  questi  perì  violentemente 
per  congiura  di  Radelgiso  conte  di  Gonza,  e  diSicone, 
ricco  patrizio  di  Spoleto  r  al  quale  ,  trovandosi  in 
disgrazia  del  re  Pipino,  aveva  il  principe  offerto  asilo 
ed  onori  nominandolo  castaido  di  Acerenza.  Sicone 
divenne  principe  di  Benevento  e  ne  ampliò  colle 
conquiste  il  territorio,  comprendendovi  Napoli.  Lasciò 
egli  due  figliuoli;  il  primogenito  Sicardo  esercitò 
violenze  tali  nel  suo  regnare  ,  che  il  popolo  in  un 
ammutinamento  gli  tolse  la  vita.  Avvenne  allora 
lo  smembramento  del  principato  di  Benevento.  Fu 
nelle  metropoli  acclamato  un  certo  Radelgiso,  teso¬ 
riere  di  Sicone  ,  diverso  da  quello  ch’era  conte  di 
Conza;  Salerno  e  Capua  si  dichiararono  indipendenti; 
o  Siconulfo,  germano  di  Sicone  ,  che  gemea  per  la 
fraterna  gelosia  nelle  carceri  di  Taranto,  ne  fu  tratto 
ed  acclamato  principe  di  Salerno.  Ludovico  ii  im¬ 
peratore  e  re  d’Italia  si  fe’  mediatore  per  istabilire 
un  trattato,  che  si  pose  fra  i  due  principi  di  Bene- 
vento  e  di  Salerno  in  osservanza!  Dopo  undici  anni 
di  regno,  trasmise  Siconulfo  il  potere  a  Sicone  suo 
figliuolo  ancor  fanciullo,  commettendo  la  reggenza 
a  Pietro  suo  padrigno,  durante  l’età  minorenne  del 
giovane  principe.  Ma  Pietro  da  prima  si  fece  a  que¬ 
sto  collega  nella  sovranità;  quindi  si  associò  il  pro¬ 
prio  figliuolo  Ademaro,  allontanando  Sicone  sotto 
colore  di  educarlo  alla  corte  del  prefato  imperatore 
Ludovico;  ma  in  vece  il  confino  in  un  solitario  ca¬ 
stello,  dove  lo  fece  morire  di  lento  veleno.  Ademaro 
ebbe  solo  il  comando  dopo  la  morte  di  Pietro  suo 
genitore,  ed  il  fratello  suo,  che  parimenti  chiamavasi 
Pietro,  venne  eletto  arcivescovo  di  Salerno.  Una 
congiura  fomentata  dai  conti  di  Capua  confinò  Ade¬ 
maro  in  una  oscura  prigione,  ove  Guaifero,  succe¬ 
dutogli  nel  principato,  lo  privò  della  vista.  Il  novello 
sovranò  allontanò  col  valore  delle  sue  armi  i  Saraceni, 
che  furiosamente  irrompevano;  e  memorando  è  l’as¬ 
sedio  che  con  intrepidezza  sostenne,  e  onde  fu  li- 
berato  con  l’aiuto  dell’imperatore  e  del  principe  di 
Benevento.  Gli  successe  suo  figliuolo  Guaimaro  i, 
cui  i  Musulmani  molto  travagliarono,  essendo  debole 

l’assistenza  che  davangli  i  Carlovingi  di  Francia,  per 
lo  che  dovette  ricorrere  agl’  imperatori  greci.  Ma 
fu  presto  nella  necessità  di  far  causa  comune  col 
duca  di  Spoleto  per  discacciare  quegli  .stessi  Greci 
che  aveva  chiamati  in  suo  aiuto  ,  acciò  non  fosse 
vittima  della  loro  perfidia.  Adelferio  ,  castaido  di 


Avellino  ,  violando  turpemente  1’  ospitalità  ,  cava 
gli  occhi  a  Guaimaro,  che  per  una  notte  aveva  preso 
albergo  nel  suo  castello;  e  sebbene  il  cieco  principe 
rientrasse  nei  proprii  stati,  talmente  i  suoi  sudditi 
inasprì  con  gli  atti  di  crudeltà  a  cui  abbandonossi , 
che  venne  deposto  e  sopranominato  di  mala  me¬ 
moria.  Guaimaro  ii,  figliuolo  di  lui,  già  associato  al 
principato,  vi  si  sostenne,  mentre  il  padre  terminava 
la  vita  in  ceppi  nella  chiesa  di  s.  Massimo,  ed  a  lui, 
per  distinguerlo  ,  fu  dato  il  sopranome  di  buona 
memoria.  Ebbe  per  altro  breve  ed  oscuro  regno  , 
cui  lasciò  al  figlio  suo  Gisolfo  tuttor  bambino.  Que¬ 
sti  ,  fatto  maggiore  ,  intraprese  con  un  esercito 
numeroso  a  difendere  i  principi  di  Benevento  e 
di  Capua  contro  il  pontefice  Giovanni  xn,  e  di  poi 
contro  Ottone  il  Grande.  Accordò  egli  amichevole 
ospizio  a  Landolfo,  figliuolo  di  Atenolfo  ii,  principe 
di  Benevento,  già  spogliato  dai  suoi  stati;  ma  fu  cor¬ 
risposto  da  lui  con  un  tratto  della  più  nera  ingra¬ 
titudine,  avendo  egli  per  sorpresa  caricato  di  ferri 
il  suo  benefattore  per  torgli  il  principato.  Nondi¬ 
meno  venne  ristabilito  pel  trono  da  Pandolfo  Testa 
di  Ferro,  nuovo  principe  di  Benevento,  al  cui  fi¬ 
gliuolo  ,  Pandolfo  n  ,  Gisolfo  per  gratitudine  lasciò 
i  suoi  dominii.  Pochi  anni  dopo  Pandolfo  ne  fu  cac¬ 
ciato  da  Mansone  in  duca  d’Amalfi,  che  s’impadronì 
del  principato  di  Salerno  e  l’occupò  per  due  anni 
unitamente  a  suo  figlio  Giovanni  i,  protetti  dall’im¬ 
peratore  Ottone  n.  Nel  983  Giovanni  ii  figliuolo  di 
Lamberto,  della  stirpe  dei  duchi  di  Spoleto,  ebbe  il 
principato  di  Salerno  in  compagnia  del  suo  primo¬ 
genito  Guido,  ed  essendo  questi  premorto  al  padre, 
il  secondogenito  venne  associato  al  governo  e  regnò 
col  nome  di  Guaimaro  m.  Sotto  il  regno  di  questo  prin¬ 
cipe,  nel  99%,  irrompendo  i  Saraceni  e  minacciando 
la  città,  si  videro  comparire  quei  primi  Normanni 
avventurieri  che  rassicurarono  i  Salernitani  dallo 
spavento,  e  piombarono  sui  Musulmani,  facendone 
orrenda  strage.  Ricompense,  onori,  dovizie  furono 
profusi  a  larga  mano  a  quei  valorosi,  i  quali  pure  si 
invitarono  a  fermare  stanza  in  quella  contrada  e  ad 
attirarvi  altri  prodi  loro  connazionali.  Dal  quale 
aneddoto  derivarono  poi  quelle  conquiste,  ch’ebbero 
termine  colla  fondazione  della  monarchia  napoletana- 
Guaimaro  ìv  trovò  il  paterno  retaggio  in  fiore , 
più  temendo  i  domi  Saraceni,  nè  i  Greci  indeboliti» 
con  la  protezione  degl’imperatori  occidentali,  e  eoi 
braccio  degli  ausiliarii  Normanni,  ampliò  la  longO' 
barda  potenza ,  aggiungendo  ai  suoi  Stati  il  princi' 
pato  di  Capua,  il  ducato  di  Sorrento  e  la  repubblica 
amalfitana.  Sulla  Calabria  e  nella  Puglia  estese  P°j 
le  sue  conquiste;  ma  ebbero  sollecito  termine  i  slj01 
trionfi,  perocché  l’imperatore  Enrico  in  obblig0* 
a  rènder  Capua;  e  gli  Amalfitani,  macchinando  'en^ 
detta  ,  giunsero  a  far  trucidare  il  principe  stesso  * 
colpi  di  pugnale.  Punì  Gisolfo  ii,  di  lui  figlio,  1  a  _ 
sassinio  del  padre,  e,  assistito  dai  Normanni,  esP*\ 
gnò  Amalfi,  e  quaranta  patrizie  teste  di  cospira  0 ^ 
caddero  sotto  la  scure.  Strinse  Gisolfo  cognazion^ 
col  celebre  normanno  Roberto  Guiscardo,  dandog 
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la  propria  sorella  Sigelgaita  in  isposa;  e  molto  di¬ 
venne  accetto  al  pontefice  Gregorio  vii.  Gonfio  di 
siffatte  protezioni  ,  e  fattosi  orgoglioso,  irritò  con 
duri  modi  i  suoi  sudditi,  e  gl’inaspriti  Amalfitani 
invocarono  la  mediazione  dello  stesso  Guiscardo  co¬ 
gnato  del  principe.  Del  che  Gisolfo  indignato,  venne 
ad  aperta  guerra  col  Normanno  ,  il  quale  dopo  un 
assedio  di  otto  mesi  entrò  vincitore  in  Salerno,  si 
appropriò  il  principato,  discacciandone  il  legittimo 
regnante,  il  quale  terminò  i  suoi  giorni  governando 
in  nome  del  papa  un  distretto  nella  Campagna  di 
Roma.  In  tal  guisa  ebbe  fine  la  serie  dei  principi  sa¬ 
lernitani;  ed  il  gran  conte  Ruggiero  unì  poi  questa 
regione  ai  suoi  vasti  domimi.  11  titolo  di  principato 
rimase  nondimeno  a  Salerno,  e  si  contano  sedici  gen¬ 
tiluomini  investiti  poi  di  questo  feudo  nella  posterità 
di  Tancredi.  Dopo  che  fu  unito  alla  corona  di  Napoli, 
il  titolo  di  principe  di  Salerno  si  dà  al  secondoge¬ 
nito  del  re,  mentre  il  primogenito  porta  quello  di 
duca  di  Calabria.  —  Salerno  ,  oltre  esser  capoluogo 
della  provincia  di  principato  citeriore ,  l’ è  egual¬ 
mente  di  un  distretto  composto  di  diciassette  cantoni, 
che  sono:  Vietri,  Sanseverino,  Scala,  Sarno,  Posita- 
no,  Pagani,  Nocera,  Monterò,  Montecorvino,  Maiuri, 


regno,  costrutti  in  fabbriche  ecclesiastiche.  Indarno 
fu  rappresentato  dai  Salernitani,  che  da  gran  tempo 
la  chiesa  era  stata  abbandonata;  che  ridotta  in  modo 
da  non  poter  servire  ad  uso  sacro  ,  il  governo  ne 
aveva  fatto  una  caserma  di  soldati  ;  che  neppure  a 
questo  servendo  a  causa  dell’umidità ,  fu  locata  per 
stalla  di  bovi;  che  in  ultimo  la  città  ottenne  dal  pas¬ 
sato  re  la  facoltà  di  costruire  un  teatro  in  quel  di¬ 
ruto  fabbricato.  Nulla  giovarono  queste  rimostranze, 
e  il  più  magnifico  teatro  di  provincia  fu  abbattuto. 
Si  ammira  in  Salerno  il  duomo  ,  grandioso  tempio 
eretto  però  con  barbaro  stile  dal  normanno  Roberto 
Guiscardo ,  con  marmi  tratti  dalla  città  di  Pesto  da 
lui  minata.  Quella  gotica  chiesa  presenta  una  fac¬ 
ciata  adorna  di  ventotto  colonne  corintie  di  granito, 
e  nelFinterno  molte  belle  scolture  del  Bottiglieri , 
pitture  di  Solimene,  di  Sanfelici  e  di  Sabatini ,  ed 
antichi  musaici  molto  bene  eseguiti.  Fra  i  tumuli 
distinguesi  per  magnificenza  quello  che  si  trova  nella 
sotterranea  confessione, ricca  di  marmi  e  di  pitture  : 
in  esso  stanno  le  credute  ceneri  dell’apostolo  s.  Mat¬ 
teo,  a  cui  il  tempio  stesso  è  dedicato:  gli  altri  ap¬ 
partengono  al  famoso  papa  Ildebrando,  Gregorio  vii, 
ed  a  parecchi  principi  delle  dinastie  de’  Longobardi 


Sangiorgio,  Sancipriano,  Cava,  Baronigi,  Angri,  Amalfi 
e  Salerno.  Vi  risiede  una  corte  criminale,  un  tribu¬ 
nale  civile,  un  intendente  politico  ed  un  arcivescovo, 
la  cui  sede  fondata  venne  nell’anno  974  da  papa  Bo¬ 
nifacio  vii.  Sta  in  amena  pianura  circondata  da  col¬ 
line  ubertosissime  e  molto  bene  coltivate,  le  quali 
conterminano  colla  spiaggia  marittima  di  un  ampio 


e  dei  Normanni.  Oltre  la  catedrale,  vi  sono  diciotto 
chiese  parochiali,  tra  le  quali  una  collegiata,  parec¬ 
chi  cenobii  dei  due  sessi,  due  ospedali,  un  ricovero 
pei  trovatelli,  un  deposito  di  mendicità,  tre  monti  di 
pietà,  un  seminario,  un  liceo  reale  ed  una  celebre 
università.  Altre  fiate  vi  si  faceva  un  commercio  este¬ 
sissimo,  ma  in  oggi  è  alquanto  decaduto  :  non  ostante 


golfo  ,  cui  essa  in  oggi  dà  il  nome,  ma  che  antica-  vi  si  tengono  due  fiere  annuali  in  maggio  ed  in  set- 
mente  chiamavasi  di  Pesto.  I  dintorni  di  questa  città  tembre  :  sono  esse  fra  le  più  celebri  d’Italia,  e  fre- 
sono  ameni  quanto  mai  si  possa  desiderare;  vi  si  frui-  quentate  anche  dall’estere  nazioni.  In  città  però  regna 
sce  di  un  clima  temperatissimo,  nè  mai  si  sentono  i  l’agiatezza  e  molta  operosità  nel  traffico  terrestre, 
rigori  del  verno.  Nelle  sue  vicinanze  vi  è  una  fonte  Furono  alcuni  mercatanti  di  Salerno,  che  nel  1020 
d’acqua  salutare;  è  acidulo-salina-marziale:  fu  essa  eressero  in  Gerusalemme  uno  spedale  pel  ricovero 
analizzata  e  descritta  dal  Ferretti.  Quantunque  la  dei  pellegrini  ammalati  :  fondamento  dell’ordine  mi- 
«ittà  sia  vantaggiosamente  situata,  non  ha  una  venu-  litare  degli  Spedalieri,  chiamato  poscia  dei  Cavalieri 
stà  tanto  graziosa,  quanto  lo  dimostra  il  suo  aspetto,  di  Malta.  Fu  in  questa  città  che  il  papa  Urbano  n, 
veduta  di  lontano,  specialmente  dal  lato  del  mare,  mentre  recavasi  al  concilio  di  Bari,  conferì  al  re  di 
l’antico  castello,  situato  sopra  il  monte  che  le  sta  a  Sicilia  Ruggiero ,  mediante  bolla  del  9  luglio  1098 , 
Sdosso  verso  borea,  ne  adorna  la  scoscesa  cima;  le  il  titolo  di  legato  apostolico  in  quell’isola  ;  dalla  quale 
«ase  od  i  numerosi  campanili  annunziano  da  lontano  concessione  ebbe  origine  il  tribunale  ecclesiastico , 
una  cospicua  città.  L’interno  però  non  corrisponde  che  fu  oggetto  di  tante  dispute  e  sino  ai  nostri  giorni 
l’apparenza  dell’ esteriore:  le  vie  strette  e  le  fab-  stato  conservalo.  Questa  città  fu  patria  di  molti  uo- 
kriche  di  poco  conto  scemano  l’idea  che  da  lungi  se  mini  illustri  nelle  scienze  e  nelle  arti;  quivi  del  do- 
?’è  formata.  Quelle  vie  sono  lastricate  di  lava  e  tutte  dicesimo  secolo  fiorì  la  Scuola  salernitana ,  riputatis- 
lrregolari,  tranne  le  due  principali  che  sono  rettili-  sima  nella  medicina.  Fra  quei  dotti  debbonsi  ricordare 
*lee.  Le  case  mediocremente  fabbricate  sono  altissi-  i  due  Alfani,  poeti  dello  stesso  xn  secolo;  l’anonimo 
;  soltanto  verso  la  spiaggia  marittima  stanno  alcuni  Salernitano,  lo  storico  Romualdo,  Isabella  \  illamari- 
^sanienti  veramente  belli.  Maestosa  non  pertanto  è  na ,  molli  dotti  medici,  fra  i  quali  il  Mussandini ,  i 
a  piazza  maggiore;  essa  è  adorna  di  una  copiosa  filosofi  M.  e  R.  Plateario,  Giovanni  da  Procida  ,  il 
intana,  di  alcuni  palazzi  gotici,  fra  gli  altri  quello  pittore  Sabatino,  finalmente  quell’Antonio  Genovesi, 
^l’intendenza,  e  il  teatro  nuovo.  Son  pochi  anni,  che  in  forza  del  sommo  suo  merito  ottenne  1  isti  tu - 
Ae  l’attuale  Ferdinando  n,  essendosi  recato  a  Salerno,  zione  della  prima  catedra  in  Italia  di  economia  poli- 
€  udendo  che  il  teatro  occupava  un  fabbricato  un  tica.  La  popolazione  di  Salerno,  che  nel  secolo  nono 
Anpo  addetto  a  chiesa,  ordinò  che  si  demolisse  e  la  si  valutava  di  80,000  abitanti,  attualmente  non  ollre- 
A‘esa  si  ricostruisse.  Ed  allargando  i  furori  di  sua  passa  i  ventiquattro  mila. 

Avozionc,  lo  stesso  ordinò  di  tutti  gli  altri  teatri  del  SALES  (Francesco  di)  (v.  Francesco  di  Sales  (san). 
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SALI  ( cliim .). — I  sali  sono  composti  risultanti  dalla 
combinazione  di  un  acido,  o  di  un  corpo  che  fa 
l’ufficio  di  acido,  con  un  metallo  ossidato,  o  con  un 
corpo  che  fa  l’ufficio  di  base  salificabile.  I  chimici  I 
considerano  come  basi  tutti  i  corpi  che  possono  com¬ 
binarsi  con  altri  corpi  che  le  reazioni  sulle  carte  | 
colorate  hanno  fatto  collocare  tra  gli  acidi  ;  conside¬ 
rano  come  acidi  tutti  i  corpi  che  possono  combinarsi 
con  altri  corpi  nei  quali  si  sono  rinvenute  proprietà 
basiche  ;  e  chiamano  sali  le  combinazioni  delle  basi 
e  degli  acidi  così  definiti.  —  La  data  definizione  dei 
sali  comprende  non  solo  gli  ossisali ,  cioè  i  sali  for¬ 
mati  dagli  ossacidi,  ma  ancora  i  composti  che  risul¬ 
tano  dall’unione  degl’  idracidi  cogli  ossidi  metallici , 
composti  che  si  risguardano  come  seleniuri ,  tellururi, 
solfuri ,  cloruri ,  bromuri,  ioduri,  fluoruri  e  cianuri,  in 
dissoluzione  nell’acqua  o  contenenti  acqua  di  cri¬ 
stallizzazione;  la  stessa  definizione  comprende  ugual¬ 
mente  i  sali  ammoniacali  od  a  base  d’ammonio,  i  sali 
formati  dagli  acidi  e  dalle  basi  di  natura  organica, 
ed  i  composti  che  possono  formarsi  per  la  combina¬ 
zione  dei  solfuri  coll’acido  idrosolforico,  dei  seleniuri 
coll’acido  idroselenico ,  dei  tellururi  coll’acido  idro¬ 
tellurico. — I  principii  costituenti  di  un  sale  si  com¬ 
binano  spesso  tra  di  loro  in  più  proporzioni  e  così 
producono  composti  dotati  di  proprietà  differenti. 
Quando  si  mescola  a  poco  a  poco  un  ossacido  od  un 
idracido  ad  una  base,  si  raggiunge  un  punto  in  cui 
l’acido  e  la  base  hanno  perduto  le  loro  peculiari 
proprietà,  e  si  ottiene  una  combinazione  avente  un 
sapore  particolare,  spesse  volte  salato,  ma  variabile 
secondo  la  natura  dei  principii  costituenti,  ed  ora 
amaro,  ora  piccante,  stiptico,  zuccheroso,  metallico, 
ecc.  Dicesi  allora  che  i  principii  costituenti  del  sale 
sono  saturati  o  neutralizzati,  ed  il  prodotto  della  sa¬ 
turazione  reciproca  di  questi  principii  prende  il  no¬ 
me  di  sale  neutro.— Certi  sali  hanno  la  proprietà  di 
cristallizzare  con  un  eccesso  determinato  di  acido  ; 
questi  sali  hanno  un  sapore  agro  e  si  chiamano  sali 
acidi,  sali  con  eccesso  di  acido,  o  soprasali.— Altri  sali 
hanno  la  proprietà  di  cristallizzare  o  di  precipitarsi 
con  un  eccesso  di  base,  e  questi  sono  delti  sali  ba¬ 
sici,  sali  con  eccesso  di  base,  o  sottosali.  —  Qualche 
volta  due  sali  si  combinano  tra  di  loro  ;  a  tali  com¬ 
binazioni  si  è  dato  il  nome  di  sali  doppi.  —  I  sali  si 
distinguono  gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  di  denomi¬ 
nazioni  particolari,  che  valgono  a  ricordare  i  nomi 
e  ad  esprimere  le  proporzioni  dei  componenti.  Le 
regole  per  denominare  i  sali  sono  state  esposte  sotto 
Nomenclatura,  chimica  (vedi). 

Berzelius  divide  i  sali  in  due  classi  cioè  in  Sali  aloidi 
cd  in  Sali  anfidi.  —  I  Sali  aloidi  sono  combinazioni 
di  un  corpo  alogene  (cloro,  bromo,  iodo ,  nuore, 
cianogene)  con  un  metallo,  e  si  dicono  cloruri,  òro- 
muri,  ioduri,  fluoruri,  cianuri  (v.  questi  nomi).  Quando 
un  idracido  è  posto  in  contatto  con  un  ossido  metal¬ 
lico,  questi  due  corpi  si  decompongono  con  produ¬ 
zione  di  acqua,  che  risulta  dall’unione  dell  idrogene 
dell’idracido  coll’ossigene  dell’ossido  metallico,  men¬ 


tre  il  radicale  dell’idracido  si  combina  col  metallo 
dell’ossido  metallico  per  formare  un  sale  aloide  ;  così 
quando  si  mescola  una  dissoluzione  di  soda  caustica 
ossia  di  ossido  di  sodio,  coll’acido  idroclorico  con¬ 
centrato,  la  base  e  l’acido  si  neutralizzano  a  vicenda, 
e  si  precipita  una  polvere  salina  che  non  contiene 
nè  ossigene  nè  idrogene,  e  costituisce  un  cloruro  di 
sòdio. — 1  sali  aloidi  possono  produrre  sali  aloidi  acidi 
e  sali  aloidi  basici.  —  1  sali  aloidi  acidi  si  formano 
quando  un  sale  aloide  neutro  si  combina  coll’idracido 
dello  stesso  corpo  alogene  ,  di  tal  maniera  che  ne 
risulti  un  sale  capace  di  separarsi  sotto  forma  solida; 
così  il  fluoruro  di  potassio  nel  combinarsi  coll’acido 
idrofluorico  genera  un  fluoruro  potassico  acido  ossia 
un  idrofluato  di  fluoruro  di  potassio.  Questi  sali  acidi 
sono  poco  numerosi. —  I  sali  aloidi  basici  sono  più 
comuni,  e  si  formano  ogni  volta  che  un  sale  aloide 
neutro  si  combina  coll’ossido  del  metallo  contenuto 
nel  sale;  così  per  esempio  :  quando  il  cloruro  di 
piombo  si  unisce  all’ossido  di  piombo,  il  prodotto  è 
un  cloruro  piombico  basico,  ossia  un  ossido-cloruro 
di  piombo.  Questi  sottosali  si  dicono  basici,  bibasici , 
tribasici,  ecc.,  secondo  che  l’ossido  contiene  la  stessa 
quantità  ovvero  due,  tre  volte  la  quantità  di  metallo 
compresa  nel  sale  aloide  neutro  col  quale  trovasi 
combinato.  —  I  sali  aloidi  doppi  risultano  dall’unione 
di  due  sali  aloidi  che  comprendono  lo  stesso  corpo 
alogene,  ma  di  cui  i  metalli  sono  dotati  di  proprietà 
elettriche  opposte  ;  ovvero  dall’unione  di  due  sali 
aloidi  contenenti  lo  stesso  metallo  con  corpi  alogeni 
differenti  ;  spettano  al  primo  caso  le  combinazioni 
del  cloruro  potassico  col  cloruro  aurico  (cloruro  au- 
rico-potassico ),  del  fluoruro  di  potassio  col  fluoruro  di 
silicio  (fluoruro  silicico -potassico)  ecc.  ;  spettano  al 
secondo,  le  combinazioni  di  fluoruro  e  cloruro  bari- 
tici  (cloro-fluoruro-bariticó),  di  fluoruro  e  cloruro 
piombici  (cloro-fluoruro-piombico)  ecc.  Avvi  ancora 
una  specie  di  sali  doppi  che  sono  formati  di  un  salo 
aloide  e  di  un  ossisale  ;  tali  sono  per  esempio  :  la 
combinazione  del  cloruro  piombico  col  carbonato 
piombico,  quella  del  fluoruro  alluminico  col  silicato 
alluminico,  quella  del  nitrato  (azotato)  argentico  col 
cianuro  argentico  o  col  cianuro  mercurico ,  ecc. 

I  sali  aloidi  dopo  i  composti  di  due  o  più  sali  aloidi 
aventi  lo  stesso  corpo  alogene  come  per  es.  di  duo' 
o  più  cloruri,  di  due  o  più  fluoruri  ecc.  si  dicono 
anche  sali  clorurali  o  clorosali,  sali  fluorurati  o  fluoro - 
sali  ecc. — 1  sali  della  seconda  classe,  cioè  i  sali  an- 
fidi,  sono  generali  dai  corpi  anfigeni  (ossigene,  zolfo, 
selenio,  tellurio);  essi  comprendono  una  combina' 
zione  elettro-positiva  di  un  corpo  anfigene,  unita  a» 

Iuna  combinazione  elettro-negativa  dello  stesso  corpo 
anfigene,  e  però  sono  formati  di  un  ossido  e  di 
ossacido,  di  un  solfuro  e  di  un  solfido,  di  un  scie 
niuro  e  di  un  selenido,  di  un  tellururo  e  di  un  te 
lurido  ;  quindi  le  denominazioni  di  ossi-sali,  di  s0"° 
sali,  di  seleni-sali  ù  di  telluri-sali.  Dall’  accenna^ 
composizione  dei  sali  anfidi  si  scorge  facilmente  c 
i  solfosali,  i  seleni-sali  e  i  telluri-sali  altro  non  son 
che  solfuri  doppi,  seleniuri  doppi  e  tellururi  dopp1» 
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nei  quali  il  solfuro,  il  seleniuro,  il  tellururo  elettro-  i 
negativo  fa  l’ufficio  di  acido,  ed  il  solfuro,  il  sele¬ 
niuro,  il  tellururo  elettro-positivo  fa  l’ufficio  di  base, 
c  nei  quali  lo  zolfo,  il  selenio,  il  tellurio  fa  lo  stesso 
ufficio  che  l’ossigene  negli  ossisali.  —  Nel  designare 
i  sali  anfidi  si  fa  precedere  il  loro  nome  da  quello  del 
corpo  anfigene  corrispondente  ;  ciò  però  non  è  ne¬ 
cessario  per  gli  ossisali  che,  per  essere  i  più  nume¬ 
rosi  e  per  essere  stati  conosciuti  molto  tempo  prima 
degli  altri,  si  designano  semplicemente  col  loro  nome 
antico  di  sali.  Cosi,  per  esempio,  gli  ossicarbonati  cioè 
gli  ossi-sali  formati  dall’acido-carbonico  cogli  ossidi 
metallici  si  dicono  semplicemente  carbonati  ;  mentre 
i  solfo-sali  formati  dal  solfuro  di  carbonio  o  solfido 
carbonico  coi  solfuri  metallici  non  possono  essere 
altrimenti  designati  che  col  nome  di  solfo-corbonali , 
ecc.— Finalmente  Berzelius,  partendo  dalla  sua  teo¬ 
ria  elettro-chimica,  chiama  sale  ogni  composto,  di 
cui  gli  elementi,  qualunque  siasi  il  loro  numero,  di¬ 
struggono  a  vicenda  ed  intieramente  le  loro  proprietà 
elettro-chimiche ,  quando  questo  composto  risulti 
dall’azione  di. altri  corpi  composti.  La  nomenclatura 
dei  sali,  secondo  la  teoria  Berzeliana,  è,  come  la 
nomenclatura  francese,  generalmente  tratta  da  quella 
dei  loro  principii  costituenti  (u.  Nomenclatura  chi¬ 
mica).  —  La  storia  dei  sali  aloidi  è  consegnata  negli 
articoli  Cloruro,  Ioduro,  Cianuro  ecc.,  Idroclorato, 
Idro-iodato,  ecc.  Quanto  ai  sali  anfuli ,  osserviamo 
che  si  conosce  1’csistenza  dei  seleni-sali  e  dei  telluri- 
sali,  ma  che  le  loro  proprietà  non  sono  ancora  cono¬ 
sciute.  I  solfo-sali  sono  composti  ben  definiti  che 
descriveremo  a  suo  luogo  (v.  Solfo-sali).  Rimangono 
gli  ossi-sali,  di  cui  imprendiamo  a  descrivere  le  pro¬ 
prietà. 

Ossisali  ;  loro  composizione.  Tra  i  sali  anfidi,  i  più 
importanti  sono  gli  ossisali  che  si  generano  per  la 
reazione  di  un  ossacido,  ossia  di  un  acido  ossigenato 
sopra  un  ossido  metallico.  In  tutte  le  combinazioni 
di  questo  genere,  le  proprietà  dell’acido,  come  pure 
le  proprietà  della  base  sono  più  o  meno  cangiate, 
Più  o  meno  distrutte:  quindi  gli  ossi-sali  si  distin¬ 
guono  anche  in  sali  neutri,  sali  acidi  e  sali  basici. 
Nei  sali  neutri  non  si  riconosce  più  alcuna  delle  pro¬ 
prietà  dei  componenti.  Nei  sali  acidi  o  soprasali ,  si 
Manifestano  tuttavia  le  proprielà  dell’acido.  Nei  sali 
basici  o  sottosali,  le  proprietà  della  base  sono  intie- 
ramente  latenti.  Per  distinguere  questi  sali  gli  uni 
aagli  altri,  ricorrevasi  altre  volte  alle  tinture  di  tor¬ 
nasole  e  di  curcuma,  ed  al  sciroppo  di  violette  ;  un 
*ale  era  detto  acido  quando  arrossava  i  colori  azzurri 
1  e  1  sciroppo  di  violette  e  della  tintura  di  tornasole; 
Qs*co,  quando  volgeva  in  verde  il  colore  del  scirop- 
di  violette,  in  rosso  il  giallo  di  curcuma,  in  az- 
*upro  il  tornasole  arrossato  da  un  acido  ;  neutro, 
Quando  non  esercitava  alcuna  azione  sui  colori  vege- 
la*>-  Ma  il  solo  modo  di  agire  dei  sali  sui  reagenti 
forati  non  somministra  caratteri  sicuri  di  distin¬ 
se,  poiché  certe  dissoluzioni  saline  possono  essere 
Sire  rispetto  alla  carta  di  tornasole,  e  reagire  con 
Stella  di  curcuma  o  con  altre  carte  colorate.  Inoltre 


certi  ossisali  non  possono  mai  essere  neutri  rispetto 
a  questi  stessi  colori;  così  per  esempio  i  carbonati 
alcalini  presentano  sempre  una  reazione  basica  assai 
decisa.  Finalmente,  certi  sali,  essendo  insolubili,  non 
si  può,  col  mezzo  dei  reagenti  colorati,  riconoscere 
se  siano  neutri,  basici  o  acidi.  Perciò  Berzelius  si  è 
applicato  a  ricercare  ,  nella  composizione  chimica, 
norme  più  certe  per  la  classificazione  dei  sali.  Chia¬ 
mando  sali  dello  stesso  genere  quelli  che  contengono 

10  stesso  acido  ,  Berzelius  ha  riconosciuto  che  certi 
solfati  sono  talmente  composti  che  1’  ossigene  dell’ 
acido  è  sempre  il  triplo  di  quello  della  base,  e  che 
questi  solfati  offrono  composizioni  che  possono  essere 
rappresentate  con  un  equivalente  dell’acido  per  un 
equivalente  della  base,  vale  a  dire  colla  forinola  ge¬ 
nerale  S03M0,  nella  quale  SO3  è  l’acido  solforico,  e 
MO  la  base  ossia  l’ossido  di  un  metallo  qualunque  ; 
e  siccome  tra  i  sali  di  questo  genere  ve  n’  ha  uno, 

11  solfato  di  potassa  S03K0,  il  quale  è  perfettamente 
neutro  alle  carte  reagenti,  così  considerando  questo 
sale  come  il  tipo  dei  solfati  neutri,  il  chimico  svezzese 
chiama  neutri  tutti  i  solfati  nei  quali  l’ossigene  dell’ 
acido  è  il  triplo  di  quello  della  base  ;  dal  che  segue 
che  un  solfato  neutro  a  base  di  biossido  avrà  per 
formola  (2S05)  MO4,  e  che  la  forinola  di  un  sale 
neutro  dello  stesso  genere  a  base  di  sesquiossido, 
per  esempio,  di  sesquiossido  di  ferro,  sarà  (5S05) 
Af903.  Da  questo  modo  di  considerare  la  neutralità 
risulta  ugualmente  che  l’allume  o  solfato  doppio  di 
allumina  e  di  potassa  che,  secondo  l’antica  teoria, 
dovrebbe  considerarsi  come  un  sale  acido  o  sopra¬ 
sale,  poiché  arrossa  la  tintura  di  tornasole,  è  un 
vero  sale  neutro,  poiché  è  formato  di  un  equivalente 
di  solfalo  d’allumina  e  di  un  equivalente  di  solfato 
di  potassa,  e  poiché  ha  per  formola  S03K0-i-(5S0s) 
A/205.  —  Leggi  analoghe  a  quelle  che  abbiamo  indi¬ 
cate  pei  solfati  esistono  pure  pei  diversi  generi  di 
sali;  Berzelius  ha  riconosciuto  che  in  certi  sali  di 
uno  stesso  genere  l’ossigene  dell’acido  è  sempre  in 
un  rapporto  semplice  e  costante  coll’ossigene  della 
base,  e  prendendo  in  questo  genere  un  sale,  neutro 
alle  carte  reagenti ,  egli  ha  potuto  determinare , 
per  un’analogia  di  composizione,  quali  siano  i  sali 
neutri  di  questo  stesso  genere  ;  così  per  esempio:  ha 
trovato  che  i  nitrati  o  azotati  neutri,  partendo  dalla 
neutralità  del  nitrato  di  potassa ,  sono  tali  che  Tossi  - 
gene  dell’acido  è  quintuplo  dell’ossigene  della  base , 
e  che  la  loro  composizione  ò  N*05M0,  ovvero  (2N‘J 
O3)  MO*.  —  Nei  sali  acidi  o  soprasali,  la  quantità  di 
acido  è  sempre  un  multiplo  dell’acido  dei  sali  neu¬ 
tri;  le  basi  vi  sono  d’ordinario  combinate  con  una 
e  mezza,  due,  tre  o  quattro  proporzioni  di  acido,  e 
secondo  queste  quantità,  i  sali  acidi  sono  detti  ses- 
quisali,  bisali,  trisali  e  quadrisali  ;  tali  sono  il  sesqui- 
carbonato  di  soda,  il  bicarbonato  di  soda,  il  trisilicato 
d’ allumina  ecc.  —  Nei  sali  basici  o  sollosali  la  quan¬ 
tità  della  base  contiene  i  l/t,  2,  3,  4  e  6  volte  quella 
che  è  compresa  nei  sali  neutri;  quindi  le  denomina¬ 
zioni  di  sali  sesquibasici ,  bibasici,  tribasici  ecc  ;  per 
esempio:  sotlosilicalo  sesquialluminico  o  silicato  sesqui- 
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basico  di  allumina ,  sollosilicato  trialluminico  o  silicato 
tribasico  di  allumina  ecc.  (u.  Nomenclatura  chimjca). 
— Però  il  principio  testé  contemplato  non  potrebbe 
sempre  condurre  alla  determinazione  dei  sali  neutri, 
poiché  i  carbonati  alcalini,  siccome  più  sopra  abbia¬ 
mo  avvertito,  presentano  in  ogni  caso  una  reazione 
basica  ;  per  questo  motivo  si  e  considerato  come 
carbonato  neutro  di  potassa  quello  che  racchiude  la 
più  piccola  quantità  di  acido,  e  siccome  in  questo 
carbonato  l’ossigene  dell’acido  è  doppio  dell’ossigene 
della  base,  cosi  la  denominazione  di  carbonaii  neutri 
è  stata  applicata  a  tutti  i  carbonati  nei  quali  Tossi- 
gene  dell’acido  e  quello  della  base  sono  nello  indi¬ 
cato  rapporto;  e  questi  carbonaii  sono  quelli  che 
sono  formali  di  un  equivalente  di  base  e  di  un  equi¬ 
valente  di  acido  carbonico;  la  loro  formola  è  (,OsMO. 
Le  leggi  precedentemente  stabilite  consistono  in  ciò 
che,  in  tutti  i  sali  di  uno  stesso  genere  ed  allo  stesso 
grado  di  saturazione  è  costante  il  rapporto  tra  Tossi- 
gene  dell’acido  e  quello  dell’ossido.  Per  concepire 
in  qual  modo  siano  state  determinate  queste  leggi , 
prenderemo  ad  esempio  i  solfati.  Se  si  esamina  quanta 
potassa  sia  necessaria  per  saturare  400  parti  di  acido 
solforico  e  formare  un  solfato  neutro,  si  trova  che  se 
ne  richiedono  parti  417,22.  La  stessa  quantità  d’a¬ 
cido  sarà  saturata  da  09,45  di  biossido  di  rame  ;  da 
478,89  di  protossido  di  piombo;  e  da  78,46  di  soda. 
Ora  in  ciascuna  di  queste  quantità  di  basi  avvi  esat¬ 
tamente  la  stessa  quantità  di  ossigene,  cioè  una 
quantità  clic  differisce  pochissimo  da  20  parti.  Ma 
siccome  l’acido  solforico  risulla  dalla  combinazione 
di  500  parti  di  ossigene  con  200  parti  di  zolfo,  ossia 
di  5  di  ossigene  per  2  di  zolfo,  cosi  il  peso  dell’os- 
sigene  è  i  5/s  del  peso  dell’acido  solforico  ,  e  per 
conseguenza  le  100  parti  d’acido  solforico  contengono  | 
60  parti  di  ossigene  ;  questo  numero  60  essendo  il 
triplo  di  20,  si  può  conchiudere  con  ragione  che  nei 
solfati  neutri  l’ossigene  dell’acido  è  il  triplo  di  quello 
della  base —Il  rapporto  ora  discorso  di  5  a  4  esiste 
soltanto  pei  solfati  neutri,  e  cangia  necessariamente 
nei  gradi  superiori  di  saturazione,  come  per  es.  nei 
bisolfati.  Di  fatto  sappiamo  da  quanto  si  è  detto  più 
sopra,  che  nei  bisali  esistono  2  proporzioni  di  acido 
per  1  proporzione  di  base;  dunque  nei  bisolfati  il 
rapporto  dell’ossigene  dell’  acido  all’  ossigene  de  la. 
base  è  di  6  a  4.  Nei  solfati  bibasici,  nei  quali  per  4 
equivalente  di  acido  si  hanno  2  equivalenti  di  base , 
il  rapporto  è  di  3  a  2.  —  Parimenti  esaminando  i 
nitrati  neutri,  si  trova  che  400  parti  d’acido  nitrico 
contenenti  73,85  di  ossigene,  saturano  quantità  di 
basi  contenenti  44,77  di  ossigene;  ma  44,77  è  il 
quinto  di  73,85;  dunque  nei  nitrati  neutri  l’ossigene 
dell’acido  è  il  quintuplo  di  quello  della  base,  ecc. 
— La  quantità  costante  di  ossigene  in  differenti  quan¬ 
tità  ponderabili  di  basi,  eh’ è  necessaria  per  formare 
un  sale  neutro  con  400  parti  di  acido  è  ciò  che  di¬ 
cesi  la  capacità  di  saturazione  dì  quest’acido;  così  la 
capacità  di  saturazione  dell’acido  solforico  è  20  o 
più  esattamente  49,99,  cioè  i/z  del  suo  ossigenej 
la  capacità  di  saturazione  dell’acido  nitrico  è  44,77 


cioè  y5  del  suo  ossigene,  ecc.  —  Dalle  cose  pre¬ 
messe  risulta  :  che  la  facoltà  di  una  base  di  neu¬ 
tralizzare  un  acido  non  dipende  dalla  quantità 
del  suo  radicale,  ma  bensì  da  quella  del  suo  ossi- 
gene,  che  nella  neutralizzazione  di  una  quantità 
definita  di  un  acido  da  differenti  basi,  la  quantità  di 
ossigene  di  tutte  queste  basi  è  sempre  la  stessa,  qua¬ 
lunque  sia  il  loro  peso;  che  la  quantità  ponderabile 
dell’ossigene  dell’acido  si  trova  in  rapporto  semplice 
coll’  ossigene  della  base  che  forma  con  esso  un  sale 
neutro  ,  essendo  la  quantità  d’ossigene  della  base 
uguale  alla  quantità  d’ossigene  dell’acido,  ovvero  l’os- 
sigene  dell’acido  essendo  un  multiplo  in  numeri  in¬ 
tieri  dell’ ossigene  della  base;  che  finalmente  i  sali 
neutri  di  un  acido  sono  le  combinazioni  di  quest’a¬ 
cido  con  differenti  basi,  nelle  quali  è  costante  la  sua 
capacità  di  saturazione,  qualunque  sia  la  reazione  di 
questi  sali  colle  carte  colorate.  —  Le  leggi  che  pre¬ 
siedono  alla  composizione  dei  sali  conducono  alle 
seguenti  conseguenze:  4°  Le  differenti  quantità  di 
basi  salificabili  che  si  uniscono  ad  un  acido  per  for¬ 
mare  un  genere  di  sali ,  sono  nello  stesso  rapporto 
che  quelle  che  si  uniscono  ad  un  altro  acido  per  for¬ 
mare  un  altro  genere  di  sali.  E  reciprocamente  le 
diverse  quantità  di  acidi  che  si  uniscono  ad  una  base 
salificabile  sono  sempre  in  rapporto  colla  quantità 
dell’ossigene  contenuta  nella  base.  Pertanto,  allor¬ 
quando  due  sali  si  decompongono  di  maniera  che 
tutto  l’acido  dell’uno  si  porti  sopra  la  base  dell’altro, 
e  reciprocamente  ,  ne  debbono  risultare  due  altri 
sali  al  medesimo  stato  di  saturazione.  Se  i  due  sali 
primitivi  sono  neutri ,  saranno  ugualmente  neutri  i 
due  nuovi  sali  ;  se  l’uno  sarà  neutro,  e  l’altro  basico, 
se  ne  otterrà  uno  neutro  ed  uno  con  eccesso  di  base. 
Consideriamo,  per  es.,  una  mischianza  di  solfato  neu¬ 
tro  di  soda  (Na  O  SO3)  con  un  eccesso  di  nitrato 
neutro  di  barite  (Ba  O  N203):  tutto  l’acido  solforico 
del  solfato  si  combinerà  con  una  quantità  di  barite 
necessaria  alla  sua  saturazione.  Ma  questa  quantità 
di  barite  conterrà  necessariamente  tanto  ossigeno 
quanto  ne  conteneva  la  soda  rimossa  dalla  sua  com¬ 
binazione.  Ora  l’acido  nitrico  formava  un  sale  neutro 
colla  barite;  dunque  quest’acido  dovrà  pure  formare 
un  sale  neutro  colla  soda  del  solfato  di  soda  decoim 
posto.  Quindi  (Na  O  S03)-t-(Ba  ON2  05)=(Ba  O  SO3) 
(Na  ON2  O5).  2°  Conosciuta  la  composizione  degl* 
ossidi  e  quella  di  una  specie  di  sale  di  un  genere 
qualunque ,  se  ne  deduce  quella  di  tutte  le  specie 
dello  stesso  genere.  Si  sa,  per  es.,  che  il  solfa10 
neutro  di  protossido  di  piombo  è  formato  di  400 
parli  d’acido  solforico  e  di  278,  89  di  protossido  d| 
piombo,  e  che  queste  ultime  ne  comprendono  20  * 
ossigene  cioè  4/3  dell’ ossigene-  compreso  nelle  4 
parli  di  acido  ;  dunque  se  si  trattasse  di  conoscere 
la  composizione  del  solfato  neutro  di  soda  bisogoe 
rebbe  sostituire  a  278,  89  di  protossido  di  piomb0 
una  quantità  di  soda  o  protossido  di  sodio  la  flua 
contenesse  ugualmente  20  di  ossigene  ;  questa  qua  ^ 
tità  essendo  78,  467,  ne  segue  che  il  solfato  neu  r 
di  soda  è  formato  di  400  d’acido  solforico  e  di  78,  * 
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di  soda.  5°  Conosciuta  la  quantità  d’acido  e  d’ossido 
costituenti  un  sale,  si  conoscerà  facilmente  la  quan¬ 
tità  d’ossigene  contenuta  nell’ossido,  quand’anche 
quest’ossido  fosse  irriducibile,  potendosi  una  tal  quan¬ 
tità  di  ossigene  dedurre  da  quella  che  entra  nella 
composizione  di  un  ossido  appartenente  ad  un  altro 
sale  dello  stesso  genere  ed  allo  stesso  stato  di  satu¬ 
razione.  Trattasi,  per  es.,  di  sapere  quanto  ossigene 
sia  compreso  in  191,  59  di  barite,  ossia  di  ossido  di 
bario,  dalla  cui  unione  con  100  di  acido  solforico 
risulta  il  solfato  neutro  di  barite;  ora  si  sa  che  il 
solfato  neutro  di  piombo  è  formato  di  100  d’acido 
solforico  e  di  278,  89  di  protossido  di  piombo,  e  che 
278,  89  di  questo  protossido  comprendono  20  di  os¬ 
sigene;  dunque  questa  stessa  quantità  di  ossigene 
dovrà  pure  essere  compresa  nelle  191,59  parti  di 
ossido  di  bario  esistenti  nel  solfato  neutro  di  questa 
base. — Quando  in  un  sale  neutro,  la  quantità  di 
metallo  è  aumentata  o  diminuita,  questo  sale  rimane 
neutro ,  poiché  la  capacità  di  saturazione  dell’acido 
non  è  alterata.  Cosi  un  atomo  di  nitrato  di  deutos- 
sido  di  mercurio  (Na  O3  H</0)  posto  in  contatto  col 
mercurio  metallico  sotto  l’influenza  del  calore,  riceve 
ancora  un  atomo  di  mercurio  (Hg),  e  produce  un  ato¬ 
mo  di  nitrato  di  protossido  di  mercurio  (N205  Hg*  O). 
—  Quando  in  un  sale  neutro,  l’ossigene  della  base 
è  aumentato,  bisogna  che  quello  dell’acido  sia  anche 
aumentato  nel  rapporto  della  capacità  di  saturazione 
di  quest’acido,  affinchè  il  sale  rimanga  neutro,  altri¬ 
menti  il  sale  si  trasforma  in  tutto  od  in  parte  in  sale 
basico.  Così  due  atomi  di  solfato  di  protossido  di  ferro 
calcinati  a  calore  dolce,  ricevono  un  atomo  di  ossigene 
e  si  trasformano  in  un  sale  basico  di  sesquiossido,  con¬ 
tenente  */a  di  meno  di  acido  che  il  sale  neutro  corri¬ 
spondente;  di  fatto  2(S05FeO)-4-0=2S03-t-Fe*0*. — 
Quando  un  acido  si  combina  con  due  basi,  od  una  base 
con  due  acidi ,  il  prodotto  è  ciò  che  dicesi  un  sale 
doppio.  In  generale  i  sali  doppi  sono  combinazioni  di 
due  o  più  sali  aventi  basi  od  acidi  differenti,  e  vi  si 
distinguono  i  sali  doppi  neutri  e  i  sali  doppi  basici. — 
Gli  acidi  che  contengono  acqua  chimicamente  com¬ 
binata,  e  che  si  chiamano  idrati  di  questi  acidi,  sono 
considerati  come  sali  nei  quali  un  equivalente  d’ac¬ 
qua  è  sottentrato  all’ossido  metallico  ;  così  il  solfato 
potassa  neutro  contiene  (SO3  ■+•  KO),  e  l’idrato 
d’acido  solforico  contiene  (SO3  ■+■  H!0).— Quando  un 
8ale  neutro  di  un  acido  si  combina  coll’idrato  dello 
stcsso  acido,  il  prodotto  è  un  sale  acido  o  soprasale  ; 
c°sì  per  es.  :  il  solfato  acido  o  bisolfato  di  potassa  è 
[*na  combinazione  di  (SO3  •+•  KO)  con  (S03+H20). — 
Quando  l’idrato  d’un  acido  si  combina  con  un  ossido 
^  maniera  che  l’acqua  d’id razione  dello  stesso  acido 
®ntri  nella  composizione  del  sale,  questo  sale  prende 
nome  di  alidrato.  Gli  alidrati  non  si  combinano 
di  loro  ( v .  Idrato)  ,  ma  formano  sali  doppi  coi 
nei  quali  1’  acido  ha  perduto  la  sua  acqua  di 
lezione,  ed  in  tal  caso  l’acqua  d’idrazione  del¬ 
l’idrato  è  surrogata  da  una  quantità  corrispon- 
^nte  di  un  altro  sale  ;  così  per  es.  :  il  solfato  di 
c^ce  è  un  alidrato  contenente  inoltre  acqua  di  cri¬ 


stallizzazione  :  la  sua  forinola  è  (SO3  ■+■  CaO  -i-  H*0) 
-+-  aq.  Ponendo  questo  sale  in  contatto  col  solfato  di 
soda,  l’acqua  d’alidrato  è  surrogata  dal  solfato  di 
soda,  e  si  forma  un  sale  doppio  di  calce  e  di  soda 
(SO3  CaO  ■+■  SO3  NaO)  -4-  aq.  — Vi  sono  certi  casi  di 
scomposizione  nei  quali  importa  sommamente  di  co¬ 
noscere  gli  alidrati,  cioè  i  sali  che  non  sono  capaci 
di  unirsi  tra  di  loro  per  formare  sali  doppi.  Se  per 
esempio  si  trattasse  di  convertire  l’acetato  di  calce  in 
acetato  di  soda  per  doppia  scomposizione,  mediante 
il  solfato  di  soda,  non  basterebbe  di  adoperare,  se¬ 
condo  la  teoria,  uri  equivalente  di  solfalo  di  soda  per 
un  equivalente  di  acetato  di  calce,  ma  si  richiede¬ 
rebbero  due  equivalenti  del  primo,  perchè  uno  di 
questi  entra  in  combinazione  col  solfato  di  calce,  che 
si  produce  e  che  è  un  alidrato,  per  formare  con 
esso  un  solfato  doppio  di  calce  e  di  soda  nel  modo 
precedentemente  indicato. 

Proprietà  fisiche  e  chimiche  dei  sali  considerati  in 
modo  generale.  —  I  sali  sono  per  lo  più  solidi  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria;  alcuni  però  non  possono  ottenersi 
allo  stato  solido,  se  non  quando  i  loro  elementi  pre¬ 
sentano  certi  rapporti  ;  nelle  circostanze  opposte  non 
esistono  altrimenti  che  allo  stato  di  soluzione.  1  sali 
sono  incolori  quando  i  loro  elementi  non  sono  colo¬ 
rati  ;  tuttavia  alcuni  sali  acquistano  una  colorazione 
dovuta  alla  loro  acqua  di  cristallizzazione;  tali  sono 
per  es.,  i  sali  di  protossido  di  ferro  e  di  biossido  di 
rame  ,  i  quali  sono  incolori  se  anidri ,  e  colorati,  i 
primi  in  verde  pallido  ed  i  secondi  in  azzurro  chiaro, 
se  combinati  ad  una  certa  quantità  d’acqua. — Tutti 
i  sali,  se  si  eccettuano  i  sali  ammoniacali  con  eccesso 
di  base,  sono  inodori  alla  temperatura  ordinaria.  — 
I  sali  insolubili  sono  necessariamente  insipidi.  1  sali 
solubili  della  stessa  specie  hanno  un  sapore  analogo, 
ma  più  o  meno  sensibile  in  ragione  del  loro  grado 
di  solubilità.  Questo  sapore  è  astringente  nei  sali  di 
allumina  ;  amaro  in  quelli  di  magnesia  ;  piccante  in 
quelli  d’ammoniaca;  piccante  ed  acre  nei  sali  di  calce, 
di  barite  e  di  stronziana;  zuccheroso,  poscia  sliplico 
in  quelli  di  piombo  ecc.;  in  generale  i  sali  dei  metalli 
propriamente  detti  hanno  un  sapore  acre,  stiptico, 
spiacevole  che  si  designa  col  nome  di  sapore  metal¬ 
lico.  —  Tutti  i  sali  sono  più  pesanti ,  che  l’ acqua  di¬ 
stillata;  il  loro  peso  specifico  è  comunemente  in  rap¬ 
porto  colla  natura  e  colla  quantità  dell’ossido. — I  sali 
sono  solubili  o  insolubili  nell’acqua.  Tra  i  sali  solubili, 
alcuni  si  disciolgono  in  meno  della  metà  del  loro 
peso  d’acqua,  altri  in, due  ,  tre  ,  quattro  ,  ecc.  parti 
di  questo  liquido,  altri  poi  ne  richiedono  più  centi¬ 
naia  di  parti.  In  generale  tutti  i  sali  con  eccesso  di 
acido  sono  solubili  ;  tutti  i  sali  di  potassa  soda  e  am¬ 
moniaca  possono  disciogliersi  nell’  acqua  ,  perchè 
questi  alcali  vi  si  disciolgono  con  facilità;  tutti  i  sali 
di  cui  le  basi  sono  insolubili  nell  acqua ,  sono  pure 
insolubili  o  poco  solubili  quando  predominano  queste 
basi.  La  solubilità  dei  sali  dipende  dalla  loro  affinità 
per  l’acqua  e  dalla  loro  coesione  ,  ed  è  in  ragione 
diretta  della  prima  ed  in  ragione  inversa  della  seconda. 
—Quando  un  sale  è  stato  disciolto  nell’acqua,  questa 
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perde  la  proprietà  di  entrare  in  ebollizione  a  100° 
sotto  la  pressione  di  76  centimetri,  e  richiede  una 
temperatura  tanto  più  elevata  quanto  più  forte  è 
l’affinità  del  sale  per  l’acqua  (v.  Ebollizione).  Perciò 
volendo  riconoscere  tra  diversi  sali  solubili ,  quelli 
che  hanno  maggiore  affinità  per  l’acqua,  si  prende¬ 
ranno  parti  uguali  di  questi  sali ,  e  dopo  di  averle 
disciolte  in  quantità  uguali  di  acqua,  si  porteranno 
le  dissoluzioni  all’ebollizione  immergendovi  un  ter¬ 
mometro  per  osservare  il  grado  in  cui  bollono.  —  1 
sali,  tranne  poche  eccezioni,  sono  più  solubili  a  caldo 
che  a  freddo;  giova  questa  differenza  di  solubilità 
ad  ottenere  i  sali  allo  stalo  cristallizzato;  di  fatto  sa¬ 
turando  l’acqua  calda  con  un  sale ,  il  liquore  dovrà 
necessariamente  deporne  una  parte  col  raffredda¬ 
mento  ,  ove  questo  cagioni  una  diminuzione  della 
facoltà  dissolvente;  ed  il  raffreddamento  operandosi 
con  lentezza,  il  sale  dovrà  deporsi  colla  forma  cristal¬ 
lina  che  gli  è  propria;  l’acqua  che  rimane  dopo  la 
formazione  dei  cristalli  chiamasi  acqua  madre  ( v .  Cri¬ 
stallizzazione). — Quasi  tutti  i  sali,  una  volta  separati 
dall’acqua  che  li  teneva  in  dissoluzione  ,  ritengono 
una  certa  quantità  d’acqua  libera  o  combinata.  L’acqua 
combinata  prende  il  nome  di  acqua  di  cristallizzazione, 
e  trovasi  sempre  nella  stessa  quantità  nello  stesso 
cristallo.  Egli  è  da  notarsi  che  quest’acqua  di  cristal¬ 
lizzazione  esiste  in  tal  proporzione  che  la  quantità 
del  suo  ossigene  è  un  multiplo  od  un  sottomultiplo 
per  un  numero  intiero  dell’  ossigene  della  base. 
Quando  l’acqua  del  cristallo  è  libera ,  essa  è  inter¬ 
posta  tra  le  molecole  in  quantità  variabili ,  e  non 
influisce  in  alcun  modo  sulla  trasparenza  del  cristallo. 
— Una  soluzione  satura  di  un  sale,  può  qualche  volta 
disciogliere  una  certa  quantità  di  un  altro  sale,  pur¬ 
ché  questi  due  sali  non  si  decompongano  ,  o  non 
entrino  in  combinazione  intima;  la  dissoluzione  così 
carica  di  un  nuovo  sale  ,  può  prendere  una  nuova 
quantità  del  primo,  quando  una  porzione  di  questo 
non  sia  stata  precipitata  dal  secondo;  così  per  es., 
alla  temperatura  di  5°,  l’acqua,  coll’aggiunta  del  ni¬ 
trato  di  calce,  discioglie  due  volte  più  di  nitrato  di 
potassa,  che  non  ne  discioglie  l’acqua  pura.  Molli 
sali  producono  un  abbassamento  di  temperatura  , 
quando  si  disciolgono  nell’acqua;  quest’effetto  è  do¬ 
vuto  all’  affinità  reciproca  del  sale  e  dell’  acqua,  ed 
alla  proprietà  comune  a  tutti  i  corpi  di  assorbire  una 
certa  quantità  di  calorico  nel  loro  passaggio  dallo 
-stato  solido  allo  stato  liquido.  Un  tale  abbassamento 
di  temperatura  è  molto  più  sensibile,  quando  si  fa 
a»ire  sul  ghiaccio  un  sale  avente  molla  affinità  per 
i’acqua  •  questi  due  corpi  solidi ,  sale  e  ghiaccio,  si 
fondono  a  vicenda  per  la  loro  affinila  ed  assorbono 
dai  corpi  circostanti  il  calorico  necessario  alla  loro 
mutua  fusione,  e  sopratutlo  il  calorico  che  costituiva 
il  loro  stato  termometrico.  Siffatti  miscugli  di  ghiac¬ 
cio  pesto  o  di  neve  e  di  sale  hanno  il  nome  di  mi¬ 
schiarne  frigorifere  o  miscugli  frigorifici.  Per  ottenere 
il  più  gran  freddo  possibile  è  necessario  che  il  sale 
sia  molto  solubile,  cristallizzato  o  poco  essiccato,  ri¬ 
dotto  in  polvere  tenue  e  mescolato  rapidamente  ed 


in  certa  proporzione  col  ghiaccio  ugualmente  ridotto 
in  minuti  frantumi  ( v.  Freddo  artificiale).  La  rni- 
schianza  frigorifera  più  comunemente  usata  si  fa  con 
parli  uguali  di  ghiaccio  pesto  o  di  neve  e  di  sai  ma¬ 
rino  o  cloruro  di  sodio  in  polvere.  La  temperatura 
si  abbassa  a  17°,  77  centesimi  al  di  sotto  dello  zero. 
Un  miscuglio  di  tre  parli  di  cloruro  di  calcio  e  due 
di  neve  produce  un  freddo  di  27°,  77.  Si  può  otte¬ 
nere  un  freddo  più  intenso,  coll’abbassare  la  tempe¬ 
ratura  dei  due  corpi  prima  di  operarne  la  mischianzn: 
così  due  parti  di  cloruro  di  calcio  ed  una  parte  di 
neve  primieraménte  raffreddate  a  17°, 77  al  di  sotto 
dello  zero,  poscia  intimamente  mescolate  producono 
un  freddo  di  54°,  Uh.  —  Quando  isali  vengono  esposti 
all’  aria  atmosferica  ,  alcuni  di  essi  possono  tenersi 
inalterati,  e  sono  i  sali  insolubili;  ma  i  sali  solubili 
possono  farsi  gli  uni  liquidi,  gli  altri  polverulenti, 
vale  a  dire  cadere  in  deliquescenza  od  in  efflorescenza 
(v.  questi  nomi),  i  primi  assorbendo  l’umidità  dell’aria, 
i  secondi  cedendo  all’aria  una  porzione  della  loro 
acqua  di  cristallizzazione.  I  sali  che  sono  molto  so¬ 
lubili  per  la  loro  forte  affinità  per  l’acqua  sono  ge¬ 
neralmente  deliquescenti;  quelli  che  sono  mollo  so¬ 
lubili  per  la  loro  poca  coesione  sono  sempre  efflore¬ 
scenti  in  un’aria  non  molto  umida. — Tulli  i  sali  di 
cui  gli  acidi  o  gli  ossidi  non  sono  al  loro  maximum 
di  ossigenazione  ,  possono  ,  teoricamente  parlando  , 
passare  a  questo  stato  assorbendo  l’ ossigene  dell' aria; 
tuttavia  pochi  sono  i  sali  che  godono  realmente  di 
questa  proprietà,  e  questi,  perchè  si  compia  l’ossida¬ 
zione,  vogliono  essere  disciolti  o  per  lo  meno  umidi; 
tali  sono  per  es.  i  solfiti  che  passano  in  solfati ,  e  i 
sali  di  protossido  di  ferro  che  passano  in  sali  di  se- 
squiossido;  alcuni  altri  sali  come  i  fosfiti  e  i  nitriti, 
richiedono  inoltre  l’intervento  di  un  certo  grado  di 
calore.  — Sottoposti  all’azione  del  fuoco,  i  diversi  sali 
provano  diverso  effetto.  Quelli  che  sono  formali  di 
elementi  volatili ,  come  il  carbonato  e  l’idrocloralo 
d’  ammoniaca  ,  si  volatilizzano  senza  scomposizione. 
Quelli  che  sono  fissi  e  che  contengono  molt’acqua  di 
cristallizzazione,  si  fondono  in  quest’acqua  e  provano 
ciò  che  dicesi  la  fusione  acquea  ;  ma  l’acqua  non  tarda 
a  svolgersi,  ed  allora  la  materia  si  essicca.  Elevando 
maggiormente  la  temperatura ,  alcuni  sali  possono 
liquefarsi  un’altra  volta  e  provare  ciò  che  dicesi  la 
fusione  ignea.  Quando  i  sali  contengono  acqua  libei  a 
interposta  tra  le  loro  molecole,  l’azione  del  fuoco  b 
riduce  in  frantumi  con  uno  scoppiettio  che  dicesi 
Decrepitazione  (vedi).  —  Molli  sali  si  decompongo^0 
per  l’azione  del  calore  somministrando  prodotti  va¬ 
riabili.  Ora  l’acido  si  svolge  allo  stato  di  gas,  e  1  os¬ 
sido  rimane  intatto ,  come  avviene  coi  carbonati  01 
calce,  di  magnesia  ecc.  Ora  la  base  si  volatilizza,  men 
tre  l’acido  rimane  allo  stalo  libero  ;  sono  in  tal  caso 
il  borato  ed  il  fosfato  d’ammoniaca.  Qualche  volt*1 
l’acido  si  decompone  e  l’ossido  rimane  intatto  o  Pa^a 
ad  un  grado  superiore  di  ossidazione.  Altre  yo  L 
l’ossido  è  decomposto  mentre  1’  acido  si  volatili22^' 
In  altri  casi  finalmente  avvi  scomposizione  dell  ossi  ‘ 
e  dell’acido.— La  luce  può  ,  come  il  calore ,  operar 
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la  scomposi/ionc  di  certi  sali ,  sopratulto  di  quelli 
clic  comprendono  ossidi  facilmente  riducibili;  ognun 
sa  che  i  sali  neutri  d’ argento  anneriscono  pronta¬ 
mente  sotto  l’influenza  della  luce  solare. — Tulli  i  sali, 
purché  siano  allo  stato  umido  o  disciolti  nell’acqua, 
sono  decomponibili  dalle  correnti  voltaiche.  Qualche 
volta  l’ossido  e  l’acido  sono  separali  senza  scompo¬ 
sizione  c  trasportati,  l’ossido  al  polo  negativo  della 
pila  e  l’acido  al  polo  positivo;  avvi  in  pari  tempo 
scomposizione  dell’acqua,  di  cui  l’ossigene  si  reca  al 
polo  positivo  e  l’idrogene  al  polo  negativo.  In  ogni 
caso  ,  il  sale  può  essere  decomposto  di  tal  maniera, 
clic  da  una  parte  il  metallo  ridotto  si  rechi  al  polo 
negativo,  e  che  dall’altra  l’acido  e  l’ossigcnc  dell’os¬ 
sido  si  rechino  al  polo  positivo.  L’  azione  della  pila 
può  ugualmente  determinare  la  scomposizione  del¬ 
l’ossido  c  dell’  acido  ,  cioè  di  ambi  gli  clementi  del 
sale.  A  produrre  simili  effetti  non  si  richiedono  , 
come  credevasi  altre  volte,  tensioni  elettriche  ener¬ 
giche;  Becquerel  ha  provato  che  si  possono  produrre 
tutte  le  scomposizioni  possibili  con  forze  elettriche 
debolissime,  ove  all’elettricità  si  aggiunga  un  polente 
ausiliario,  l 'affinità  chimica.  Con  una  pila  a  correnté 
costante,  composta  di  due  o  tre  elementi,  si  può  de¬ 
terminare  la  scomposizione  del  solfato  di  ferro,  e 
la  separazione  del  ferro  allo  stato  metallico,  operando 
come  segue.  Si  prende  un  tubo  curvato  sul  mezzo 
ln  due  bracci,  che  ascendono  verticalmente  dall’una 
e  dall’altra  parte  della  curvatura  ,  nella  quale  s’in¬ 
troduce  un  pezzetto  d’argilla  bagnata  con  una  dis¬ 
soluzione  leggiera  di  sai  marino  o  cloruro  di  sodio, 
°»de  interrompere  la  comunicazione  tra  i  due  bracci. 
In  uno  di  questi  bracci  si  versa  una  dissoluzione  di 
protosolfato  di  ferro,  e  nell’altro  una  dissoluzione  di 
cloruro  di  sodio;  quindi  s’immerge  in  ciascuna  di 
queste  dissoluzioni  una  lamina  di  platino,  posta  in 
in  comunicazione ,  la  prima  col  polo  negativo  della 
pila  ,  la  seconda  col  polo  positivo.  La  pila  essendo 
in  attività,  avvi  scomposizione  dell’acqua  e  del  cloruro 
di  sodio  con  produzione  di  acido  idroclorico  che  ri¬ 
diane  nel  braccio  positivo  insieme  coll’  ossigene , 
0  di  soda  ossia  di  ossido  di  sodio  che  si  reca  nel 
faccio  negativo  insieme  coll’idrogene.  La  soda  de- 
Co,npone  immediatamente  il  solfato  di  ferro,  e  s’im- 
Padronisce  dell’acido  solforico  per  formare  un  solfato 
d‘  soda  ,  lasciando  così  libero  il  protossido  di  ferro; 
Questo  è  tosto  ridotto  dall’idrogene  clic  gli  toglie 
nssigene  generando  acqua  ,  mentre  il  ferro  metal¬ 


lo  si  depone  sopra  la  lamina  negativa  sotto  la  forma 


1  uno  strato  composto  di  piccoli  cristalli  che  gli 
a,1no  un  aspetto  gatteggiante,  o  sotto  quella  di  un 
Metallo  fuso,  o  finalmente  in  piccoli  mammelloni  più 
uieno  cristallini.  —  I  sali  possono  essere  alterati 
ada  maggior  parte  dei  metalloidi.  V  azoto  non  vi 
Creila  alcuna  azione;  ma  il  carbonio,  l’idrogene,  lo 
*°lfo,  il  fosforo  ed  il  boro  agiscono  sopra  un  gran 
galero  di  sali,  ad  una  temperatura  più  o  meno 
'  evata  e  s’impadroniscono  dell’  ossigene  dell’  acido 
^  dell’ ossigene  della  base,  e  qualche  volta  anche 
e*  loro  radicali ,  per  formare  nuovi  composti. 
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Il  cloro  discaccia  l’acido  dei  carbonati,  c  fa  passare 
ad  un  grado  superiore  di  ossidazione  le  basi  che  ne 
r  sono  capaci  ,  c  che  possono  in  questo  nuovo  stato 
entrare  in  combinazione  cogli  acidi;  così  il  cloro 
trasforma  i  sali  di  protossido  di  ferro,  di  stagno,  di 
rame,  in  sali  di  perossido;  avvi  in  tal  caso  scompo¬ 
sizione  dell’acqua,  ossidazione  del  protossido,  e  pro¬ 
duzione  d’acido  idroclorico ,  ovvero  scomposizione 
parziale  del  protossido  e  produzione  di  perossido  e 
di  cloruro.  11  bromo  e  l’iodo  si  comportano  eviden¬ 
temente  nella  stessa  maniera. — Molti  metalli  decom¬ 
pongono  i  sali  essiccati  o  disciolti ,  appropriandosi 
ora  l’ossigene  dell’acido  ed  ora  l’ossigene  della  base. 
Il  potassio  -  ed  il  sodio  decompongono  a  secco  , 
sotto  l’influenza  del  calore  ,  i  sali  dei  metalli  delle 
quattro  ultime  sezioni  ,  riducendone  quasi  tutti  gli 
ossidi ,  e  togliendo  l’ ossigene  agli  acidi ,  eccet¬ 
tuati  l’acido  borico  e  l’acido  silicico;  il  potassi»» 
ed  il  sodio  decompongono  anche  i  sali  dei  melali» 
delle  due  prime  sezioni  ,  tranne  i  borati  e  i  silicati, 

|!  ma  in  tal  caso  agiscono  soltanto  sugli  acidi  di  questi 
I1  sali.  Le  scomposizioni  di  cui  si  tratta  sono  in  generale 
accompagnate  da  svolgimento  di  calore,  e  spesse  volte 
anche  di  luce.  Quando  si  conosce  il  grado  di  affinità 
di  un  metallo  per  l’ossigene  si  possono  prevedere  i 
fenomeni  clic  si  manifesteranno  per  l’immersione  di 
un  metallo  in  una  soluzione  salina.  Così  i  metalli 
delle  quattro  ultime  sezioni  non  agiscono  sui  sali 
delle  due  prime  ;  i  metalli  della  prima  sezione  de¬ 
compongono  l’acqua  di  preferenza  al  sale.  Ma  quando 
s’immerge  in  una  soluzione  salina,  appartenente  alle 
■j  quattro  ultime  sezioni,  un  metallo  ugualmente  appar¬ 
ii  tenente  ad  una  di  queste  sezioni,  ma  di  cui  l’affinità 
per  l’ossigene  sia  maggiore  di  quella  del  metallo 
compreso  nel  sale  ,  allora  avvi  reazione;  il  nuovo 
metallo  soltentra  a  quello  che  è  in  dissoluzione  e  Io 
precipita.  La  reazione  si  compie  senza  svolgimento 
di  ossigene,  e  la  quantità  di  metallo  che  si  discioglie 
è  sempre  in  un  rapporto  costante  colla  quantità  del 
metallo  precipitato.  Per  la  delta  ragione  il  ferro  e 
lo  zinco  precipitano  le  soluzioni  saline  di  quasi  tutti 
i  metalli  delle  quattro  ultime  sezioni;  parimenti  il 
rame  precipita  il  mercurio  che  alla  sua  volta  può 
precipitare  l’ argento.  Il  metallo  precipitato  cade 
qualche  volta  al  fondo  del  vaso  in  cui  si  opera,  senza 
attaccarsi  al  metallo  precipitante;  ma  per  lo  più  si 
|  demone  sopra  la  superficie  di  questo ,  ricoprendolo 
di  uno  strato  che  non  tarda  a  sottrarlo  al  contatto 
della  soluzione  salina.  La  formazione  di  un  simile 
involucro  dovrebbe  impedire  ogni  ulteriore  scompo¬ 
sizione,  se  questa  dipendesse  unicamente  dall’affinità: 
ma  siccome  la  scomposizione  continua  sino  all’intiera 
precipitazione  del  metallo  disciolto,  così  l’affinità  non 
è  la  causa  unica  del  fenomeno;  quindi  a  spiegare  la 
continuazione  degli  effetti  chimici  si  ammette  l’inter¬ 
vento  di  un’altra  forza  ,  quella  dell’  elettricità  che 
debbe  svilupparsi  al  contatto  dei  due  metalli.  Le 
belle  cristallizzazioni  metalliche  che  si  producono 
qualche  volta  in  queste  sorta  di  reazioni  sono  cono¬ 
sciute  col  nome  di  A lbeui  metallici  {vedi).  Finalmente 
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gli  ossidi  metallici ,  gli  acidi  ( ossacidi  e  idracidi ),  il  i 
fosfuro  e  Yarseniu.ro  d’ idrogene,  i  sali ,  i  cloruri,  i  òro-  : 
muri,  gVioduri,  i  fluoruri ,  i  solfuri ,  i  seleniuri,  ecc. 
esercitano  sopra  i  sali  azioni  più  o  meno  complesse, 
più  o  meno  svariate,  che  tutte  consistono  in  decom¬ 
posizioni  e  ricomposizioni ,  semplici  o  molteplici , 
operate  direttamente  o  indirettamente,  o  sia  sull’acido 
o  sull’ossigene  di  esso  ,  ovvero  sul  metallo  ossidato 
o  sull’ossigene  dell’ossido.  Queste  reazioni  meritano 
di  essere  accuratamente  esaminate. 

Gli  ossidi  e  isali  posti  in  contatto  in  presenza  del¬ 
l’acqua  possono  reagire  alla  temperatura  ordinaria 
se  il  sale  e  l’ossido  siano  ambidue  solubili,  ed  a  quella 
dell’ebollizione  se  siano  l’uno  o  l’altro  od  ambidue  in¬ 
solubili.  Avviene  di  rado  che  1’  ossido  si  unisca  al 
sale;  per  lo  più  il  primo  non  agisce  sul  secondo,  o 
lo  decompone  ;  e  questa  scomposizione  non  si  opera 
d’ordinario  se  non  perchè  l’ossido  si  unisce  con  tutto 
l’acido  o  con  una  parte  dell’  acido  del  sale.  Quando 
un  ossido  si  combina  con  tutto  l’acido  di  un  sale,  ne 
risulta  un  nuovo  sale  che  rimane  in  dissoluzione,  se 
solubile,  o  si  precipita  se  insolubile,  mentre  l’ossido 
del  sale  decomposto  rimane  libero  ,  quando  non  sia 
capace  di  unirsi  coll’ossido  reagente ,  e  questo  non 
sia  in  eccesso.  Cosi  versando  una  dissoluzione  di  po¬ 
tassa  in  una  dissoluzione  di  un  sale  di  piombo,  avvi 
produzione  di  un  sale  di  potassa,  che  rimane  di¬ 
sciolto  nel  liquore,  e  precipitazione  di  ossido  'di 
piombo  idrato,  solubile  in  un  grande  eccesso  di  po¬ 
tassa.  Qualche  volta  però  un  ossido  ha  la  proprietà 
di  combinarsi  con  tutto  l’acido  del  sale  ,  decompo¬ 
nendo  soltanto  una  porzione  di  questo,  a  motivo  che 
l’altra  porzione  entra  in  combinazione  col  nuovo  sale 
per  produrre  un  sale  doppio  indecomponibile  dall’os¬ 
sido  reagente.  Così  versando  un  eccesso  d’ammoniaca 
in  una  dissoluzione  di  solfato  di  magnesia ,  si  ottiene 
un  precipitato  di  magnesia  ed  un  solfato  doppio  d’am¬ 
moniaca  e  di  magnesia,  che  rimane  nel  liquore  in¬ 
sieme  coH’ammoniaca  eccedente;  egli  è  evidente  che 
in  questa  reazione  il  solfato  di  magnesia  si  divide  in 
due  parti;  che  la  prima  è  decomposta  dall’ammoniaca 
con  precipitazione  di  magnesia,  e  che  il  solfato  d  am¬ 
moniaca  che  ne  risulta  si  combina  colla  seconda  inal¬ 
terata  per  formare  con  essa  un  solfato  doppio  d’am¬ 
moniaca  e  di  magnesia,  indecomponibile  dall’ammo¬ 
niaca.  Quando  poi  un  ossido  si  unisce  soltanto  con  una 
parte  dell’acido  del  sale  col  quale  vien  posto  in  contat¬ 
to,  allora  ne  risultano  evidentemente  due  sali  di  satura¬ 
zione  variabile;  e  però  un  sale  acido  potrà  cangiarsi  in 
sale  neutro  od  in  sale  basico  ;  un  sale  neutro  diven¬ 
terà  necessariamente  sale  basico  ;  un  sale  basico  ossia 
un  sottosale  si  trasformerà  in  un  altro  sottosale  con¬ 
tenente  un  maggior  eccesso  di  base.  Gli  ossacidi 
si  comportano  coi  sali  nella  stessa  maniera  che  gli 
ossidi  metallici,  poiché  vi  si  uniscono  raramente ,  e 
nel  maggior  numero  dei  casi  non  vi  esercitano  alcuna 
azione;  o  li  decompongono  appropriandosi  in  tutto 
od  in  parte  i  loro  ossidi.  Quando  un  ossacido  si  com¬ 
bina  con  tutto  1’  ossido  di  un  sale  ,  avvi  produzione 
di  un  nuovo  sale,  e  l’acido  del  sale  decomposto,  in 


ragione  delle  sue  proprietà ,  si  svolge  allo  stato  di 
gas  producendo  una  viva  effervescenza,  o  rimane  in 
dissoluzione  nell’acqua,  o  si  precipita.  Ma  quando  un 
ossacido  si  combina  soltanto  con  una  parte  dell’ossido 
unito  ad  un  altro  ossacido,  allora  si  ottengono  due 
nuovi  sali  di  saturazione  variabile.  Un  sale  basico 
potrà  cangiarsi  in  sale  neutro  o  acido;  un  sale  neutro 
diventerà  acido  ;  un  sale  acido  diventerà  maggior¬ 
mente  acido.  —  L’ azione  degl’ idracidi  sui  sali  è  la 
stessa  che  quella  degli  ossacidi.  Ma  in  questo  caso 
l’idracido  reagente  e  l’ossido  del  sale  decomposto  si 
decompongono  a  vicenda  con  produzione  di  acqua  e 
di  un  composto  risultante  dall’unione  del  metallo  col¬ 
l’elemento  elettro-negativo  dell’idracido,  cioè  di  un 
cloruro,  fluoruro,  solfuro,  seleniuro  ecc.;  che  si  di¬ 
scioglie,  se  solubile  come  quasi  tutti  i  cloruri ,  e  si 
precipita,  se  insolubile  come  i  solfuri  dei  metalli 
delle  quattro  ultime  sezioni. — Il  solfuro  e  Yarscniuro 
d’ idrogene  decompongono  la  maggior  parte  delle  dis¬ 
soluzioni  saline  dei  metalli  delle  tre  ultime  sezioni 
con  produzione  di  acqua  e  di  un  solfuro  o  di  un  ar- 
seniuro  metallico.  Ma  se  l’ossido  sia  di  troppo  facile 
riduzione,  come  quelli  di  mercurio  ,  d’argento  ecc. 
allora  l’idrogene  e  il  fosforo  o  l’arsenico  si  uniscono 
all’ossigene ,  ed  avvi  produzione  di  acqua  ,  di  acido 
fosforico  o  arsenico  e  di  metallo  libero.  —  I  sali  pos¬ 
sono  agire  gli  uni  sopra  gli  altri  e  decomporsi  a  vi¬ 
cenda.  Nell’azione  di  un  sale  sopra  un  altro  sale  si 
distinguono  tre  casi;  quello  di  due  sali  solubili; 
quello  di  un  sale  solubile  e  di  un  sale  insolubile  ;  e 
quello  di  due  sali  insolubili. — Quando  le  dissoluzioni 
di  due  sali  nell’acqua  vengono  mescolate  insieme , 
questi  sali  si  decompongono  ogni  volta  che  la  loro 
reazione  può  generare  un  sale  solubile  ed  un  sale  in¬ 
solubile,  ovvero  due  sali  insolubili;  in  questa  reazione 
l’acido  di  un  sale  s’impadronisce  della  base  dell’  al¬ 
tro  e  reciprocamente,  se  pure  non  vi  sia  produzione 
di  un  sale  doppio  solubile,  cosa  per  altro  che  succede 
j  assai  di  rado.  Che  se  i  due  sali  mescolati  siano  di  tal 
natura  che  per  lo  scambio  delle  loro  basi  e  dei  loro 
acidi  si  formino  due  nuovi  sali  bastantemente  solubili 
per  non  precipitarsi,  allora  non  avvi  fenomeno  ap¬ 
parente  ,  poiché  il  liquore  conserva  la  sua  traspa¬ 
renza;  ma  questo  s’intorbida  coll’evaporazione,  ede- 

Ipone  successivamente  i  sali  che  possono  risultare 
dalla  combinazione  dei  due  acidi  e  delle  due  basi 
presenti.  —  2°  I  sali  insolubili  possono  in  certi  casi 
scambiare  i  loro  principii  con  certi  sali  solubili* 
quando  da  questo  scambio  possa  risultare  un  altra 
sale  insolubile.  Avvi  egualmente  scomposizione  quando 
il  sale  solubile  ed  il  sale  insolubile,  col  decomporsi 
a  vicenda,  possono  dare  origine  a  due  sali  insolub'b* 
—  5°  I  sali  insolubili  non  esercitano  alcuna  nzi°n° 
|  sopra  altri  sali  insolubili  ;  e  se  qualche  volta  agiscono 

Igli  uni  sopra  gli  altri,  ciò  avviene  perchè  non  sono 
realmente  privi  di  solubilità,  e  perchè  collo  scambio 
delle  loro  basi  e  dei  loro  acidi ,  possono  generaro 
sali  maggiormente  insolubili.—!  cloruri,  fluoruri,  80 
furi  ecc.  agiscono  sopra  i  sali  nella  stessa  manie 
che  i  sali  agiscono  gli  uni  sopra  gli  altri.  Così  ve 
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sando  una  dissoluzione  di  solfuro  di  potassio  e  di 
sodio  in  una  dissoluzione  salina  di  un  metallo  appar¬ 
tenente  alle  quattro  ultime  sezioni  ,  si  ottiene  d’or¬ 
dinario  un  solfuro  metallico  che  si  precipita,  ed  un 
nuovo  sale  di  potassa  o  di  soda  che  rimane  nel  li¬ 
quore.  I  cloruri  solubili  introdotti  nelle  dissoluzioni 
di  nitrato  d’argento  e  di  nitrato  di  protossido  di  mer¬ 
curio  vi  producono  un  precipitato  di  cloruro  d’ar¬ 
gento,  e  di  protocloruro  di  mercurio.  —  Molti  sali, 
lungi  dal  decomporsi  sotto  l’influenza  dell’  acqua, 
hanno  la  proprietà  di  unirsi  e  di  rendere  i  loro  ele¬ 
menti  più  stabili  ;  ma  in  generale  questa  proprietà 
appartiene  soltanto  ad  alcuni  sali  dello  stesso  genere. 
1  sali  doppi  sono  generalmente  meno  solubili  che  il 
più  solubile  dei  loro  sali  costituenti,  e  qualche  volta 
meno  solubili  che  il  meno  solubile  di  questi  sali;  dal 
che  segue  che  nel  mescolare  le  dissoluzioni  di  due 
sali  che  possono  unirsi  ,  vi  sia  quasi  sempre  produ¬ 
zione  di  un  precipitato  cristallino  di  sale  doppio:  tali 
sono  le  dissoluzioni  di  solfato  d’allumina  e  di  solfato 
d’ammoniaca.  Nei  sali  doppi  esiste  un  rapporto  sem¬ 
plice  tra  la  quantità  d’  ossigene  delle  basi  ;  così  per 
es.  nell’allume  o  solfato  d’allumina  e  di  potassa,  l’os¬ 
sigeno  dell’allumina  è  il  triplo  di  quello  della  potassa, 
e  per  conseguenza  la  quantità  d’acido  unita  all’allu¬ 
mina  è  tre  volte  maggiore  di  quella  che  è  unita  alla 
potassa. 

Le  ricerche  più  importanti  sull’azione  degli  acidi, 
delle  basi  e  dei  sali  sopra  i  sali  nel  seno  di  un  dis¬ 
solvente,  sono  dovute  a  Berthollet.  Secondo  questo 
chimico  i  corpi  non  possono  agire  gli  uni  sopra  gli  altri 
senza  che  le  loro  molecole  siano  condotte  ad  una  distan¬ 
za  insensibile;  ma  giunte  a  questa  distanza  esse  agiscono 
sempre  le  une  sopra  le  altre.  Cosi  per  es.  quando  si 
versa  l’acido  nitrico  in  una  dissoluzione  di  solfato  di 
potassa,  o  l’acido  solforico  in  una  dissoluzione  di  ni¬ 


trato  di  potassa,  non  si  scorge  alcun  fenomeno  appa¬ 
rente,  e  si  potrebbe  credere  che  i  due  liquori  si  me¬ 
scolano  senza  agire  chimicamente;  eppure,  secondo 
Berthollet,  l’uno  o  l’altro  di  questi  due  miscugli  rac¬ 
chiude  quattro  corpi  differenti  che  rimangono  in  dis¬ 
tinzione,  cioè:  acido  nitrico,  acido  solforico,  nitrato 


di 


potassa  e  solfato  di  potassa;  vale  a  dire  che  i  due 


^cidi  agiscono  ad  un  tempo  sulla  base,  c  si  dividono 
Questa  base  proporzionalmente  alla  grandezza  del  loro 
Equivalente.  I  due  acidi  e  i  due  sali  rimangono  in 
degenza  finché  non  interviene  una  circostanza  ca- 
b&ce  di  turbarne  l’equilibrio.  Ma  se  si  suppone  che 
|!Da  causa  qualunque  allontani  uno  dei  quattro  corpi, 
Equilibrio  sarà  rotto,  poscia  ristabilito  da  una  nuova 
Azione;  e  così  di  seguito.  Espongasi  per  es.  il  mi¬ 
glio  all’  azione  del  calore;  allora  il  più  volatile 
Ei  corpi  riuniti  si  svolgerà  per  il  primo,  e  sarà  l’a 
nitrico;  ora  essendo  allontanato  quest’acido, 
.Influenza  dell*  acido  solforico  non  sarà  più  contro- 
ganciata,  c  per  conseguenza  determinerà  la  produ- 
(jl,°ne  di  una  nuova  quantità  di  solfato  di  potassa  e 
acido  nitrico  libero;  quindi  si  rinnoverà  lo  svol- 
"’aiento  di  quest’acido  e  l’azione  dell’acido  solforico; 
c°si  tutte  le  porzioni  d’acido  nitrico  essendo  suc¬ 


cessivamente  eliminate,  rimarrà  alla  fine  il  solo  sol¬ 
fato  di  potassa  insieme  coll’eccesso  d’acido  solforico, 
ove  quest’acido  sia  stato  impiegato  in  eccesso. — 
Spiegata  l’azione  di  un  acido  si  spiega  ugualmente 
quella  di  una  base  sopra  un  sale.  Così  mettendo  la 
potassa  in  contatto  con  una  dissoluzione  di  solfato 
d’ammoniaca,  vi  sarà  primieramente  produzione  di 
ammoniaca  libera  e  di  solfato  di  potassa  che  rimar¬ 
ranno  in  dissoluzione  insieme  coll’eccesso  di  potassa 
e  col  solfato  d’ammoniaca  indecomposto.  Ma  se  il  li¬ 
quore  venga  portato  all’ebollizione,  l’ammoniaca  libera 
si  svolgerà  allo  stato  di  gas,  e  l’influenza  della  potassa 
cessando  di  essere  controbilanciata,  quest’alcali  con¬ 
tinuerà  a  discacciare  l’ammoniaca  dalla  sua  combina¬ 
zione  coll’acido  solforico,  e  questi  effetti  rinnovandosi 
ad  ogni  istante  ,  la  reazione  progredirà  senza  inter¬ 
ruzione  fino  all’intiero  svolgimento  dell’  ammoniaca 
ed  all’intiera  unione  della  potassa  coll’acido  solforico. 
— Se  l’azione  di  un  acido  o  di  una  base  sopra  un  sale 
potesse  dare  origine  ad  un  composto  insolubile,  base, 
acido,  o  sale ,  allora  si  produrrebbe  primieramente 
una  certa  porzione  di  questo  corpo;  ma  dovendo 
questa  materia  allontanarsi  pel  fatto  della  sua  inso¬ 
lubilità  ,  1’  equilibrio  ne  rimarrà  distrutto;  quindi 
nuova  produzione  del  composto  insolubile,  e  così  di 
seguito  fino  all’intiera  precipitazione  di  questo  corpo. 
Si  possono  citare  come  esempi ,  1’  azione  dell’  acido 
solforico  sul  nitrato  di  barite,  clic  precipita  tutta  la 
barite  allo  stato  di  solfato  ,  e  l’azione  della  potassa 
sopra  un  sale  dei  metalli  delle  quattro  ultime  sezioni, 
di  cui  le  basi  insolubili  sono  subitamente  precipitate. 
— Le  cose  discorse  servono  ancora  a  spiegare  l’azione 
reciproca  di  due  sali.  Siano  per  es,  il  nitrato  di  po¬ 
tassa  e  il  solfato  di  soda  disciolti  e  mescolati;  vi  sarà 
divisione  di  ciascun  acido  tra  le  basi ,  e  di  ciascuna 
base  tra  gli  acidi ,  da  cui  risulteranno  quattro  sali, 
cioè:  nitrato  di  potassa,  nitrato  di  soda,  solfato  di  po¬ 
tassa,  solfato  di  soda  ;  e  questi  quattro  sali  sussiste¬ 
ranno  indefinitamente  fino  a  tanto  che  non  sarà  tur¬ 
balo  l’equilibrio  delle  basi  e  degli  acidi  così  aggrup¬ 
pati.  Ma  i  risultamenti  sarebbero  diversi  se  uno  dei 
delti  corpi,  per  una  causa  qualunque,  come  per  es. 
per  essere  insolubile  o  volatile,  venisse  rimosso  dalla 
sfera  d’attività  degli  altri.  Tale  sarebbe  il  caso  di  un 
miscuglio  di  nitrato  di  barite  e  di  solfato  di  soda. 
Quando  si  versa  una  dissoluzione  di  uno  di  questi  sali 
in  ima  dissoluzione  dell’altro,  avvi  produzione  di  un 
precipitato  che  racchiude  allo  stato  di  solfato  di  ba¬ 
rite  tutta  la  barite  del  nitrato  e  tutto  l’acido  solforico 
del  solfato  di  soda.  La  scomposizione,  secondo  Ber- 
tliollet,  non  è  istantanea  ,  ma  in  sul  principio  della 
reazione  il  liquore  contiene,  come  nel  caso  prece¬ 
dente,  quattro  sali,  cioè  solfato  di  barite,  solfato  di 
soda,  nitrato  di  barite,  nitrato  di  soda;  ma  siccome 
il  solfato  di  barite  si  separa  immediatamente  in  ra¬ 
gione  della  sua  insolubilità  ,  cosi  1’  azione  reciproca 
del  nitrato  di  barite  e  del  solfato  di  potassa  si  rin¬ 
nova,  o  per  meglio  dire  continua  senza  interruzione, 
e  progredisce  con  tanta  rapidità  clic  si  compie  in  un 
tratto  indivisibile  di  tempo. — Certi  fatti  che  a  primo 
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aspetto  sembrano  strani,  possono  facilmente  spiegarsi 
colle  idee  di  Bcrthollet.  Così  il  solfato  di  calce  e  il 
carbonato  d’ammoniaca  danno  a  freddo,  coll’inter¬ 
vento  dell’acqua,  un  carbonato  di  calce  insolubile  ed 
un  solfato  d’ammoniaca,  mentre  per  la  via  secca, 
coll’intervento  del  calore,  questo  carbonato  di  calce 
e  questo  solfalo  d’ammoniaca  possono  riprodurre  il 
solfalo  di  calce  e  il  carbonato  d’  ammoniaca.  Ber- 
thollet  deduce  dallo  stesso  principio  la  spiegazione 
di  questi  due  effetti  inversi  ;  nel  primo  caso  il  car¬ 
bonato  di  calce  è  quello  che,  in  forza  della  sua  inso¬ 
lubilità,  si  separa  dalla  sfera  di  attività,  e  rende 
compiuta  la  reazione;  nel  secondo,  è  il  carbonaio 
d’ammoniaca  che  fa  quest’ufficio,  in  ragione  della 
sua  volatilità.  —  La  dottrina  di  Berthollet  conduce 
alla  seguente  regola  generale  :  nelle  azioni  degli  a- 
cidi  e  delle  basi  sopra  i  sali,  e  dei  sali  gli  uni  sopra 
gli  altri,  ogni  volta  che  ,  tra  i  composti  diversi  che 
si  formano,  uno  di  essi  è  volatile  o  insolubile  nelle 
circostanze  in  cui  si  opera,  questo  composto  sparirà 
intieramente  per  volatilizzazione  o  per  precipita¬ 
zione.  —  Quando  si  cangia  la  natura  del  dissolvente, 
le  condizioni  di  solubilità  o  d’ insolubilità  sono  ne¬ 
cessariamente  cangiate ,  e  per  conseguenza  debbono 
anche  variare  i  risultameli  ti  della  reazione.  Pe- 
louze  ha  osservato  che  l’acetato  di  potassa  in  dis¬ 
soluzione  nell’alcool  si  decompone  sotto  l’ influenza 
di  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  somministrando 
un  precipitato  di  carbonato  di  potassa,  mentre  il  car¬ 
bonato  di  potassa  disciolto  nell’  acqua  si  decompone 
istantaneamente  al  contatto  dell’acido  acetico.  Si  con¬ 
cepisce  facilmente  che  la  produzione  del  carbonato 
di  potassa  nella  detta  circostanza  è  determinata  dal¬ 
l’insolubilità  di  questo  sale  nell’alcool  ;  così  1’  acido 
carbonico  a  malgrado  della  sua  tendenza  a  conservare 
lo  stato  gassoso,  può  in  questo  caso  discacciare  l’a¬ 
cido  acetico  e  surrogarlo  nella  sua  combinazione  colla 
potassa.  —  I  principii  di  Berthollet  considerati  nella 
loro  generalità  e  nel  loro  complesso  comprendono 
una  legge  pratica  ed  un’ipotesi  destinata  a  spiegarla; 
la  prima  è  confermala  dai  fatti;  la  seconda  è  fondata 
sopra  considerazioni  filosofiche  di  un  ordine  elevato, 
ma  non  può  essere  appoggiala  sopra  alcuna  espe¬ 
rienza.  Cosi  Berthollet,  (piando  spiega  gli  effetti  che 
risultano  in  un  gran  numero  di  reazioni  chimiche 
dall’intervento  dell’insolubilità  o  da  quello  della  vo¬ 
latilità  di  uno  dei  prodotti  possibili,  stabilisce  una 
delle  leggi  più  sicure  e  più  feconde  di  cui  siasi  ar-  ' 
-ricchita  la  chimica.  Ma  quando  suppone  che  una 
base  in  presenza  di  due  acidi  si  divide  tra  loro  pro¬ 
porzionalmente  alle  loro  forze,  ai  loro  equivalenti, 
enuncia  un’  opinione  difficile  a  dimostrarsi.  Le  spe- 
rienze  indicano  al  contrario  che  1  acido  più  forte 
s’iinpadronisce  di  tutta  la  base,  o  che  ne  lascia  al¬ 
l’acido  più  debole  una  quantità  inapprezzabile  dai 
reattivi. — Per  compiere  la  discussione  relativa  all  a- 
zione  reciproca  dei  sali  riportiamo  alcuni  dei  risul- 
tamenti  ottenuti  da  Dulong  nella  reazione  dei  car¬ 
bonati  alcalini  solubili  sopra  i  sali  insolubili,  reazioni 
che  sembrerebbero  confermare  l’ ipotesi  di  Bcrthol¬ 


let,  e  che  tuttavia  ne  combatterebbero  le  conseguenze 
quali  le  abbiamo  indicale.  Dulong  ha  riconosciuto 
che  facendo  bollire  per  un’ora  circa  un  sale  insolu¬ 
bile  in  una  dissoluzione  di  potassa  o  di  potassa  car¬ 
bonata,  si  determina  una  scomposizione  che  dà  ori¬ 
gine  ad  un  nuovo  sale  di  potassa  ,  lasciando  l’ossido 
del  sale  allo  stato  libero,  ovvero  allo  stato  di  carbo¬ 
nato  quando  il  reagente  è  il  carbonato  alcalino.  Così 
sottoponendo  alla  bollitura  il  solfato  di  barite  inso¬ 
lubile  entro  una  dissoluzione  di  carbonato  di  potassa 
si  ha  una  doppia  scomposizione  per  cui  si  produco 
un  carbonato  di  barite  insolubile  ed  un  solfato  di 
potassa  solubile.  Così  ancora  trattando  nella  stessa 
maniera  il  solfato  di  piombo,  o  sia  col  carbonato  di 
potassa,  ovvero  coi  carbonati  di  soda  o  d’ammoniaca, 
si  ha  una  scomposizione  dello  stesso  genere  con  pro¬ 
duzione  di  carbonato  di  piombo  insolubile  ,  mentre 
l’acido  solforico  del  solfato  si  rinviene  in  dissoluzione 
nell’acqua  e  combinato  colla  base  del  carbonato  im¬ 
piegato.  Ma  in  queste  sperienze  non  si  può  mai  ot¬ 
tenere  una  doppia  scomposizione  intiera,  paragona¬ 
bile  a  quella  che  si  ottiene  coi  sali  solubili,  poiché 
rimane  costantemente  in  eccesso  una  certa  quantità 
del  sale  insolubile  e  del  carbonato  reagente.  Spe¬ 
rienze  inverse  a  quelle  che  abbiamo  citate  possono 
servire  a  render  ragione  di  questa  particolarità.  Se 
per  es.  si  fa  bollire  il  carbonato  di  barite  in  una 
dissoluzione  di  solfato  di  soda,  si  produce  un  solfato 
di  barite  insolubile  ed  un  carbonato  di  soda  solubile. 
Parimenti  il  carbonato  di  barite  portato  alla  bolli¬ 
tura  in  una  dissoluzione  di  solfato  d’ammoniaca,  dà 
un  solfato  di  barite  insolubile  ed  un  carbonato  d’ammo¬ 
niaca  volatile.  Per  questi  risul  lamenti  si  scorge  clic  avvi 
un’epoca,  nelle  sperienze  precedenti,  nella  quale  il  sale 
solubile  cessa  di  agire  sopra  il  sale  insolubile.  Que¬ 
st’ epocaè  appunto  quella  in  cui  il  nuovo  sale  insolubile 
reagisce  sopra  il  sale  solubile,  ed  in  cui  i  due  sali  sono 
j  in  equilibrio.  Colali  sperienze,  di  cui  le  conseguenze 
non  potevano  essere  prevedute  dalle  leggi  di  Bcrthol¬ 
let,  valgono  ciò  nondimeno  a  confermare  i  principi* 
sui  quali  sono  appoggiate  queste  leggi,  vale  a  dire  h* 
divisione  delle  basi  tra  gli  acidi  e  degli  acidi  tra  le 
basi,  poiché  se  i  quattro  sali  che  debbono,  come 
è  spiegato  più  sopra,  formarsi  secondo  le  idee  d» 
Bcrthollet,  non  prendessero  origine  nel  caso  di  cu» 
si  tratta,  egli  è  evidente  che  non  potrebbero  ave»* 
luogo  le  reazioni  testé  riferite.  —  L’azione  reciproclì 
dei  sali  per  la  via  secca,  quantunque  il  calorico,  sic¬ 
come  agente  potentissimo  di  dissoluzione,  possa  de- 
terminare  molte  scomposizioni  saline,  non  è  stata 
)’  oggetto  di  molte  ricerche.  Ma  da  quanto  si  è  dett1’ 
si  può  facilmente  dedurre,  che  ogniqualvolta  si  ca  ¬ 
cinano  insieme  due  sali  che,  per  lo  scambio  delle  l°ri> 
basi  e  dei  loro  acidi,  possono  formare  un  sale 

Ied  un  sale  volatile,  o  per  lo  meno  più  volatile  c  ^ 
non  è  l’unoo  l’altro  dei  sali  reagenti,  questi  sa^ 
debbono  costantemente  decomporsi.  Tuttavia  a  ^ 
|  terminare  la  scomposizione  non  è  sempre  nece» 
i  la  produzione  di  un  sale  volatile,  bastando  q»**1 
!  volta  che  vi  sia  fusione  dei  due  sali  od  anche  di  ul 
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solo  di  essi.  —  Quanto  alla  preparazione  dei  sali  doppi 
per  la  via  secca,  finora  non  si  sono  ottenuti  per  que¬ 
sta  via  altri  composti  che  i  silicati  doppi  e  i  borati 
doppi.  Fgli  è  però  possibile,  secondo  Berthier,  di 
ottenere  molti  altri,  riscaldando  insieme,  ad  una  tem¬ 
peratura  conveniente,  i  sali  che  debbono  produrre 
il  sale  doppio.  La  combinazione  si  opera  d’ordinario 
tra  un  atomo  dell’uno  ed  un  atomo  dell’altro;  ne  ri¬ 
sulta  un  sale  doppio  fusibile  ad  un  grado  di  calore 
più  o  meno  rosso,  e  sempre  decomponibile  dall’  a- 
cqua,  quando  uno  dei  due  sali  costituenti  sia  solubile 
in  questo  liquido.  —  Ci  rimarrebbe  per  ultimo  a  con¬ 
siderare  l’azione  reciproca  dei  composti  salini  sotto 
il  rapporto  della  riduzione  degli  ossidi  di  parecchi  di 
questi  composti  operala  da  altri  sali.  Basti  l’osservare 
in  proposito  che  i  sali  di  cui  gli  ossidi  sono  capaci  di 
riduzione  appartengono  alla  sesta  od  alla  (pùnta  se¬ 
zione,  c  sono  i  sali  di  mercurio,  di  palladio,  d’  oro, 
di  platino. 

Proprietà  dei  sali  considerati  sotto  il  rapporto  dei 
loro  grappi  o  generi.  Veggasi  ciascun  genere  in  par¬ 
ticolare,  come  per  es.  Borato,  Carbonato,  Clorato, 
Fosfato,  Nitrato,  ecc. 

Stato  naturale,  preparazione,  usi.  —  I  sali  esistenti 
nella  natura  non  sono  molto  numerosi,  poiché,  se  si 
eccettuano  i  silicati,  il  loro  numero  ascende  soltanto 
a  cento  circa;  i  più  abbondanti  sono  il  carbonato  di 
calce  che  costituisce  la  creta,  i  marmi  ecc.  ed  il  sotto¬ 
fosfato  di  calce  che  entra  presso  a  poco  pei  due  quinti 
nella  composizione  delle  ossa  di  quasi  tulli  gli  animali. 
11  numero  dei  sali  artificiali  è  di  molto  superiore  a 
quello  dei  sali  naturali,  poiché  la  chimica  ne  prepara 
Più  di  mille.  —  1  sali  conosciuti  verso  il  principio  del 
secoloscorso  non  giungevano  oltre  il  numero  di  trenta, 
c  tra  questi  erano  compresi  l’allume,  il  salnitro,  il 
gesso,  i  solfati  di  ferro,  di  zinco,  di  rame,  ed  il  bo¬ 
race.  Da  quell’  epoca  in  poi  i  sali  si  sono  necessaria¬ 
mente  moltiplicali  in  conseguenza  dei  progressi  della 
chimica  e  della  scoperta  di  nuovi  acidi  e  di  nuovi 
metalli.  I  chimici  che  hanno  maggiormente  contri¬ 
buito  ad  aumentare  il  numero  di  questi  composti  sono 
Schede,  Vauquelin,  Klaproth,  Berthollet,  Wollaston, 
Tennant,  Lavoisier,  Davy,  Berzelius,  Dulong,  Gay- 
btissac,  Thónard,  Dumas,  Robiquet,  Pelouzc  ccc. — 
J  chimici  fanno  uso  di  diversi  processi  per  preparare 
1  sali  che  non  si  rinvengono  nella  natura.  Questi  pro- 
°cssi  si  applicano  anche  ai  sali  clic  esistono  in  natura 
nia  che.  sono  di  difficile  estrazione.  —  Tutti  i  sali 
Possono  essere  ottenuti  combinando  direttamente  l’a¬ 
edo  alla  base;  ma  questo  mezzo  non  è  economico, 
Poiché  spesso  è  assai  difficile  c  costosa  la  preparazione 
^gli  ossidi  c  degli  acidi  allo  stato  di  purezza.  —  Un 
8**an  numero  di  sali  si  preparano  trattando  col  loro 
defilo  i  carbonati  della  loro  base;  l’acido  carbonico 
Sl  svolge  producendo  un’effervescenza,  c  la  base  si 
"oiscc  all’  acido  che  si  fa  reagire  sopra  il  sale  pri¬ 
mitivo.  —  Si  ottengono  molti  sali  trattando  il  metallo 
della  loro  base  con  un  acido  potente  allungato  con 
acgua;  avvi  in  tal  caso  scomposizione  dell’  acqua, 
Volgimento  d’ idrogeno,  combinazione  dell’  ossigene 
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col  metallo,  e  unione  dell’ossido  così  prodotto  coll’a¬ 
cido  impiegato;  si  può  con  questo  processo  ottenere 
il  solfato  di  zinco  ed  il  solfato  di  protossido  di  fer¬ 
ro.  —  Si  ottengono  ugualmente  molti  sali  trattando  il 
metallo  della  loro  base  con  un  acido  potente  e  con¬ 
centrato,  il  quale,  nel  decomporsi  in  parte,  sia  capace 
di  somministrare  al  metallo  la  quantità  d’ ossigene 
necessaria  alla  sua  ossidazione;  un  gran  numero  di 
nitrati  e  di  solfali  possono  essere  ottenuti  con  questo 
processo;  avvi  scomposizione  di  una  parte  dell’acido, 
svolgimento  di  biossido  d’azoto  o  d’acido  solforoso, 
e  formazione  di  un  ossido  metallico  che  si  unisce  alla 
parte  rimanente  dell’acido  indecomposto.  —  Un  quinto 
processo,  applicabile  alla  preparazione  di  tutti  i  sali 
insolubili  e  di  un  gran  numero  di  sali  solubili,  risulta 
dall’applicazione  della  legge  di  doppia  scomposizione; 
basta  perciò  di  mescolare  a  freddo  od  a  caldo  le  so¬ 
luzioni  di  due  sali  talmente  scelti,  che  l’acido  dell’uno 
e  la  base  dell’altro  possano  produrre  colla  loro  unione 
il  sale  insolubile  ricercato,  mentre  l’altr’acido  e  l’al¬ 
tra  base  formeranno  un  sale  solubile  che  si  può  ugual¬ 
mente  raccogliere  per  mezzo  dell’evaporazione  e  della 
cristallizzazione. —  I  sottosali,  che  sono  generalmente 
insolubili,  si  ottengono  versando  nella  soluzione  del 
sale  neutro  una  quantità  determinata  di  una  soluzione 
di  base  alcalina  che  possa  combinarsi  con  una  por¬ 
zione  dell’  acido.  —  Della  preparazione  dei  sali  doppi 
si  è  ragionato  più  sopra.  In  generale  i  sali  doppi  for¬ 
mati  di  due  basi  per  un  acido  solo,  possono  essere 
ottenuti  o  sia  mescolando  le  dissoluzioni  dei  sali  sem¬ 
plici  che  debbono  comporli,  ovvero  aggiungendo  la 
base  mancante  alla  dissoluzione  di  uno  dei  sali  sem¬ 
plici  che  debbono  entrare  nella  composizione  del  sale 
doppio.  —  Tra  i  sali  somministrati  dalla  natura  o 
preparati  dalla  chimica,  alcuni  pochi,  una  trentina 
circa,  hanno  un  uso  svariato  nelle  arti,  nella  medi¬ 
cina,  e  nell’economia  domestica.  I  più  frequentemente 
impiegati  sono  i  carbonati  di  calce,  di  soda,  di  po¬ 
tassa  e  d’ammoniaca;  i  solfati  di  ferro,  di  soda,  di 
calce;  T  allume  a  base  di  potassa  od  a  base  d’ammo¬ 
niaca;  il  nitrato  di  potassa  o  salnitro;  l’idroclorato  di 
soda  (cloruro  di  sodio  o  saimarino);  l’ idroclorato  di 
ammoniaca  (sale  ammoniaco);  ecc. 

SALICA  Legge  (Lex  Salica).  —  E  una  legge  an¬ 
tica  e  fondamentale  del  regno  di  Francia,  che  si  è 
ordinariamente  creduto  essere  stata  fatta  da  Fara- 
mondo,  e  da  Clodoveo  in  virtù  della  quale  le  donne 
sono  escluse  dalla  successione  al  trono.  Alcuni  hanno 
supposto  che  questa  legge  sia  stata  chiamata  Salica, 
altre  volte  detta  Gallica,  perchè  particolare  ai  Galli. — 
Altri  pretendono  che  questo  nome  derivi  da  Fara- 
mondo  che  ne’ primi  tempi  fu  chiamato  Salico.  Altri 
son  di  parere  che  questa  legge  fosse  così  chiamala 
perchè  in  uso  soltanto  nelle  terre  saliche.  Erano  que¬ 
ste  terre  nobili  feudi,  che  i  loro  primi  re  solevano 
conferire  ai  Salliani ,  cioè  ai  gran  signori  della  loro 
sala  o  corte  senza  altra  obbligazione  che  quella  del 
servizio  militare,  e  che  per  ciò  tali  feudi  non  dove¬ 
vano  cadere  alle  donne,  essendo  per  natura  incapaci 
di  adempire  a  tale  condizione.  —  Montesquieu  dice 
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che  r  origine  della  parola  Salica  viene  dal  popolo  di 
una  tribù  di  Franchi  chiamati  Saliani  clie  si  stabili¬ 
rono  nelle  Gallie  sotto  il  regno  di  Giuliano,  che  di¬ 
cesi  aver  dato  loro  alcune  terre  esigendo  però  il  loro 
servizio  personale  in  guerra.  Prima  della  eledone 
dei  re  Merovingi  questa  potente  tribù  dei  Franchi, 
nominò  quattro  capitani  per  comporre  le  loro  leggi; 
lavoro  che  fu  esaminato  ed  approvato  in  tre  succes¬ 
sive  assemblee  del  popolo.  —  Gl o dove o  dopo  aver 
avuto  il  battesimo  riformò  parecchi  articoli  incom¬ 
patibili  eoi  cristianesimo.  La  legge  salica  fu  di  bel 
nuovo  corretta  da’  suoi  figli ,  e  sotto  il  regno  di  Da 
goberto  il  Cadico  fu  riveduta  e  promulgata  cento 
anni  dopo  lo  stabilimento  della  monarchia  Francese. 
Questa  legge  fissava  le  pene  dei  delitti,  e  molti  al¬ 
tri  punti  di  polizia  ;  in  conseguenza  conehiude  die 
non  vi  ha  alcun  luogo  a  credere  che  avesse  avuto  il 
sole  scopo  di  stabilire  il  diri  tto  della  successione  alla 
corona.  —  Qnesta  legge  dice  solo  che  rispetto  alle 
terre  saliche  le  donne  non  hanno  alcuna  parte  alla 
eredità,  senza  limitarci  alla  famiglia  reale,  imperoc¬ 
ché  erano  chiamate  terre  saliche  tutte  quelle  che  si 
possedevano  per  diritto  di  conquista;  ora  egli  è  facile 
concepire  die  una  nazione  di  soldati,  il  di  cui  gene¬ 
rale  era  il  <re,  non  volesse  sottoporsi  ad  essere  go¬ 
vernata  da  una  donna.  Questo  inveteralo  costume 
sostenuto  dai  principii  della  nazione,  divenne  col 
tempo  una  legge  stabilita  nd  regno. 

SALICE  (sàiax)  (hot.  8Ìlmcult.  e  mal.  med.).— Genere 
di  piante  appartenente  alla  dioecia  diandria  del  si¬ 
stema  sessuale,  ohe  forma  il  tipo  della  famiglia  delle 
salicinee,  e  che  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti  : 
disco  ridotte  ad  una  o  più  ghiandolette  squami- 
formi;  fiori  maschi  a  due  (talvolta  uno  o  tre  o  più) 
stami  coi  filamenti  liberi  o  saldati  assieme  per  la 
base,  raramente  sino  alla  sommità,  inseriti  sulla  base 
della  scoglia  bratteate;  fiori  feminei  coll’ovario  a  una 
sola  loggia  e  a  molti  ovclli,  collo  stilo  brevissimo  e 
con  due  stimmi  biforcali  o  bilobi  ;  cassula  a  una  sola 
loggia  bivalve,  con  molti  semi valve  gemmifere 
verso  la  metà  della  loro  base  ;  semi  papposi.  --  Le 
specie  appartenenti  a  cotesto  genere  sono  alberi  od 
arbusti  diffusi,  nativi  quasi  tutti  delle  regioni  estra- 
tropicali  dell’emisfero  settentrionale.  —  La  maggior 
parte  dei  salici  vogliono  un  terreno  umido  o  soggetto 
ad  essere  inondato  senza  che  però  l’acqua  vi  stagni, 
e  sono  di  grande  utilità  .nell’economia  rurale  <e  ta¬ 
lune  eziandio  per  le  arti,  per  l’economia  domestica 
e  per  la  medicina.  Parecchie  specie,  munite  di  lun¬ 
ghe  radici  striscianti,  giovano  a  fissare  i  terreni 
sabbiosi  i  il  legno  è  di  mediocre  qualità,  poco  con¬ 
veniente.  per  la  sua  breve  durata,  a  lavori  d.  qual¬ 
che  importanza,  e  che  poco  r. scalda,  .1  quale  difetto 
però  è  abbondantemente  compensato  dalla  rapidità 
del  suo  accrescimento  e  d’altronde  1  car  eoe,  c  ìe 
si  ottiene,  è  uno  dei  migliori  per  la  formazmae  della 
polvere  da  guerra  e  la  cenere  è  ricchissima,  1  po¬ 
tassa.  I  rami  tenaci  e  flessibili  di  certe  specie,  che 
diconsi  vimini ,  sono  indispensabili  per  legami,  e  per 
altri  rustici  usi,  massime  per  lavori  di  panieraio. 


Inoltre  la  corteccia  di  certi  salici  è  amara  ed  astrin¬ 
gente  e  possiede  virtù  febbrifuga,  oltrecchè  la  si 
può  adoperare  utilmente  per  la  concia  dei  cuoi  e  per 
alcune  tinture.  Le  foglie  di  molte  specie  di  salice 
somministrano  un  eccellente  foraggio  al  bestiame. 

1  fiori,  per  lo  più  [assai  precoci,  forniscono,  all’epoca 
del  ritorno  di  primavera,  il  primo  nutrimento  alle 
api.  Il  pappo  ossia  la  sostanza  cotonosa,  che  avvolge 
i  semi,  può  essere  adoperata  per  fare  materassi,  ori¬ 
glieri  ed  altri  oggetti  simili.  Molti  salici  trovano 
luogo  acconcio  nei  boschetti  di  delizia,  in  grazia 
del  loro  aspetto  e  del  loro  fogliame  d’un  verde  chia¬ 
ro  che  contrasta  col  cupo  dei  pini  e  di  altri  alberi 
sempre  verdi.  Finalmente  tutti  i  salici  sono  osserva¬ 
bili  per  la  facilità  colla  quale  si  possono  propagare 
per  talee. — Pochi  sono  i  generi  di  piante,  che  ab¬ 
biano  ,  come  questo  ,  somministrato  agl’  innovatori, 
ai  collettori  ed  ai  mercanti  occasione  di  moltiplicare 
le  specie,  il  cui  numero  didatti,  dietro  i  varii  cata¬ 
loghi,  sarebbe  immenso:  imperocché  i  caratteri,  sui 
quali  furono  stabilite  le  specie,  sono  molto  variabili 
secondo  l’influenza  delle  circostanze  esterne,  onde 
non  è  meraviglia  che  Hoffmann,  Schleicher,  Seringe 
ed  altri  valenti  botanici,  i  quali  impresero  a  deter¬ 
minare  con  maggior  precisione  coleste  specie,  non 
abbiano  ottenuto  soddisfacenti  risultati,  a  conseguire 
i  quali  converrebbe  coltivare  queste  piante  e  stu¬ 
diarle  in  tutte  le  fasi  della  loro  vita  ,  in  località  e 
ad  esposizioni  diverse.  E  però  Koch,  avendo  dili¬ 
gentemente  scrutato  le  specie  finora  descrìtte  dagli 
autori  e  che  ascendono  a  dugentocinquanla  e  più, 
riconobbe  che  la  maggior  parte  sono  mere  varietà 
ovvero  ibridi,  cosicché  ridusse  le  vere  specie  native 
d’Europa  ad  una  cinquantina,  alle  quali  si  possono 
aggiungere  circa  diciotto  specie  esotiche.  Queste 
specie  vengono  poi  distribuite  in  sezioni,  secondo 
l’epoca  dell’apparizione  degli  amenti  relativamente 
alle  foglie,  la  loro  situazione,  il  colore  dei  rami  ecc. 
Noi  qui  faremo  parola  solamente  delle  specie  piu 
interessanti. 

Sezione  I.  — Fràgili. 

Squame  bralleali  concolori ,  cVun  (jiallo  verdiccio , 
caduche  prima  della  maturità  del  frutto  ;  amenti  pe¬ 
duncolati  ( almeno  i  frulli  feri),  solitarii,  terminali  a 
brevi  r amcelli  laterali  muniti  di  alcune  piccole  foglie; 
fioritura  e  fogliazione  quasi  simultanee;  cassula  stipi¬ 
tata ;  fiori  maschi  con  due  a  dieci  stami  riuniti  assieme 
alla  base;  foglie  lanceolate  od  cliniche ,  denticolate;  rami 
molto  fragili  nella  loro  inserzione,  massime  all'epoca 
della  fioritura. 

Salice  fràgile  (salix-fragilis  L.  s.  decipiens  Hoflfm*)* 
— Albero  che  può  giungere  all’altezza  di  quaranta 
piedi  e  più  ;  rami  divergenti,  molto  fragili  nelle  ar- 
ticolazioni  ;  corteccia  dei  grossi  rami  e  dei  giovani 
fusti  d’un  verde  olivo,  quella  dei  giovani  rami  d  un 
bruno  rossiccio  o  bigiccio;  foglie  lanceolate,  acumi 
nate,  affatto  glabre,  d’un  verde  carico  in  ambe  0 

«facete  o  glauche  inferiormente,  ghiandoloso-seghet 
tate  coi  denti  inflessi;  stipole  se  mi  cuoriformi;  amen  » 
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diandri;  pedicelli  due  o  tre  volte  più  lunghi  del  net¬ 
tario  ;  stimmi  grossi,  gialli,  bifidi  ;  cassula  ovale, 
glabra.  — Questa  specie  nasce  nelle  selve  di  quasi 
tutta  l’Europa  e  può  servire  ai  medesimi  usi  della 
specie  seguente  :  anzi  il  suo  legno  è  migliore,  ma  i 
rami  sono  troppo  fragili  per  servire  di  legame;  dalla 
sua  radice  si  può  ottenere  una  tintura  porporina  ; 
la  virtù  febbrifuga,  secondo  alcuni  autori,  sarebbe 
più  eminente  nella  sua  corteccia  che  in  quella  delle 
specie  congeneri. 

Salice  bianco  ( salix  alba  L.). — Questa  specie  ras¬ 
somiglia  alla  precedente,  dalla  quale  tuttavia  si  di¬ 
stingue  per  le  foglie  sericee  in  ambe  le  faccie,  per 
i  pedicelli  appena  più  lunghi  del  nettario,  per  gli 
stimmi  smarginali,  non  che  per  le  stipole  lanceolate. 
— Il  salice  bianco  nasce  in  Europa  ed  in  Siberia  e 
viene  generalmente  coltivato  al  margine  dei  prati 
e  dei  rivi,  ed  in  alcuni  paesi  se  ne  formano  bos¬ 
chetti,  sendo  questa  fra  tutte  le  specie  di  salice  quella 
da  cui  ricavasi  maggiori  vantaggi  nelPeconomia  ru¬ 
rale.  Il  suo  legno  d’un  bianco  rossiccio,  leggero, 
serve  per  alcune  opere  di  torno,  per  formare  botti, 
casse  da  imballagio  e  per  altre  costruzioni  leggiere 
e  di  breve  durata;  tagliato  in  lamine  sottili,  se  ne 
formano  capelli  che  imitano  quelli  di  paglia.  La  cor¬ 
teccia  è  astringente  e  febbrifuga  e  si  adopera  per 
la  concia  di  certi  cuoi  fini,  oltrecchè  se  ne  può  ot¬ 
tenere  una  tintura  bruna  o  rossa.  Le  foglie  sono  avi¬ 
damente  mangiate  dagli  animali.  —  Il  salice  bianco 
si  può  educare  ad  alto  fusto,  nel  quale  stato  giunge 
all’altezza  di  sessanta  piedi  e  più  ;  ma  più  spesso  lo 
si  tiene  a  capitozza  perchè  se  ne  ricava  in  questa 
guisa  maggior  profitto,  potendosi  ogni  tre  anni,  nei 
terreni  fertili,  capitozzare  ed  ottenerne  cosi  legna 
da  fuoco  ovvero  pali  ;  e  sebbene  i  salici  trattati  in 
tal  guisa  vengano  dalle  acque  piovane  e  dalla  neve 
trattenuta  sulla  loro  testa  corrotti  nel  loro  centro  al 
segno  di  esserne  ridotti  quasi  alla  sola  corteccia; 
tuttavia  cotesti  alberi  proseguono  in  tale  stato  a  vi¬ 
vere  ancora  per  molti  anni  ed  a  vegetare  rigogliosa¬ 
mente.  Il  taglio  dei  rami  devesi  eseguire  in  autunno 
ovvero  nei  giorni  temperali  d’inverno;  se  lo  si  dif¬ 
ferisce  all’epoca  del  movimento  della  sava,  ne  succede 
oflùsione  di  quest’umore  a  scapito  della  produzione 
di  germogli,  i  quali  perciò  riescono  deboli  e  talvolta 
l’albero  stesso  perisce.  I  rami  tagliati  debbonsi  spo¬ 
gliare  dei  loro  ramicelli  e  ritirare  in  luogo  coperto  ; 
altrimenti  la  loro  vegetazione  prosegue  e  ne  viene 
c°sì  ritardata  l’essiccazione.  Ove  però  i  rami  vogliansi 
invertire  in  pali  per  sostegno  delle  viti  o  per  altri 
slmili  usi,  conviene  lasciargli  intatti  ed  all’aria  libe¬ 
ra,  giacché  quella  vegetazione  ne  rende  più  facile 
lft  scorzatura,  operazione,  la  quale,  unita  alla  loro 
Perfetta  essiccazione,  concorre  alla  durata  di  cotesti 
Pali,  i  quali  però  a  quest’uopo  non  debbonsi  impie¬ 
gare  se  non  due  anni  dopo  il  loro  taglio.  —  I  salici 
Capitozzati  producono  nel  primo  anno  un*  immensa 
Quantità  di  ramicelli  che  si  affamano  a  vicenda;  con¬ 
ine  sopprimere  i  più  deboli  nell’epoca  intermedia 
^1®  due  save  od  al  più  tardi  nel  successivo  inverno. 


— Koch  considera  qual  mera  varietà  del  salice  bian¬ 
co  quello,  che  siccome  specie  distinta ,  venne  da 
Linneo  indicato  col  nome  di  salix  vitellina  e  che 
volgarmente  chiamasi  salice  giallo :  questo  non  è  però 
un  albero  ,  come  il  precedente  ,’ina  un  frutice  alto 
non  più  di  dodici  piedi  e  che  si  distingue  da  lungi 
per  il  colore  dei  suoi  giovani  rami,  giallo  in  estate, 
ranciato  in  inverno;  inoltre  le  sue  foglie  sono  più 
corte,  più  strette,  affatto  glabre,  inferiormente  glau¬ 
che.  I  suoi  rami  lunghi,  flessibili  e  tenaci  si  adope¬ 
rano  principalmente  per  legare  le  viti  e  per  far 
panieri  ;  e  siccome  tagliansi  ogni  anno ,  così  que¬ 
sta  specie  di  salice  riesce  più  d’ogni  altra  profitte¬ 
vole,  ovunque  la  si  può  utilmente  coltivare,  giacché 
essa  vuole  un  terreno  assai  fertile  e  discretamente 
umido. 

Salice  piangente  (salii r  babilonica  L.).  —  Albero 
alto  da  venti  a  trenta  piedi,  coi  rami  patenti,  coi 
ramicelli  lunghissimi,  gracilissimi,  flessibilissimi;  fo¬ 
glie  lanceolato -oblunghe  o  lanceolato-lineari,  acu¬ 
minate,  denticolate,  glabre,  d’un  verde  chiaro  su¬ 
periormente,  d’un  verde  glauco  inferiormente;  amenti 
gracili,  arcati;  pedicelli  più  brevi  del  nettario;  stim¬ 
mi  smarginati;  cassula  ovato-conica,  glabra. — Questa 
specie,  nativa  dell’Asia  minore,  è  stata  introdotta  in 
Europa  verso  il  fine  del  secolo  17°;  coltivasi  soltanto 
per  ornamento  nei  giardini  pittorici,  massime  presso 
i  laghetti  artificiali  sui  quali  inchinatisi  i  snoi  rami 
elici  poeti  considerano  come  i  capelli  pendenti  della 
natura  piangente  sopra  uno  specchio  d’acqua  formato 
dalle  sue  lacrime  ed  appunto,  qual  emblema  del 
dolore,  si  suole  piantare  presso  le  tombe  :  albero 
prediletto  alle  persone  melanconiche,  ma  del  resto 
quasi  inutile.  In  Europa  trovasi  soltanto  l’individuo 
femina. 

Sezione  11.  —  Amigdalini. 

Squame  persistenti  ;  stami  due  o  tre  :  foglie  lan¬ 
ceolate ;  rami  viminei;  il  resto  come  nella  sezione  pre¬ 
cedente. 

Salice  a  foglie  di  mandorlo  (salix  amygdalina  L.). 
—  Piccolo  albero  o  cespuglio  :  corteccia  dei  giovani 
rami  liscia  e  verdiccia  ,  quella  dei  vecchi  tronchi 
bigia  e  finamente  screpolala  ;  rami  flessibili ,  fragili 
nella  loro  inserzione;  foglie  affatto  glabre,  consistenti, 
lucide,  d’un  verde  carico  superiormente,  d’un  verde 
glauco  inferiormente,  lanccolato-oblunghe  od  ovato- 
lanceolate  o  lanceolato-lineari ,  denticolate  ;  fiori 
maschi  a  tre  stami;  stipite  dell’ovario  due  o  tre  volte 
più  lungo  del  disco;  casside  ovato-coniche,  glabre, 
stipitate;  stipole  semi -cuoriformi;  gemme  coniche, 
lucide,  nericcie  o  di  color  castagno;  fioritura  c  fo¬ 
gliazione  simultanee;  amenti  lunghi  circa  un  pollice, 
i  maschi  cilindrici,  i  feminei  ovoidei  ;  scaglie  brat- 
teali  munite  inferiormente  di  lunghi  peli.  Onesto 
salice  nasce  in  tutta  l’Europa  ed  in  Siberia  nei  luoghi 
umidi  e  riesce  poco  utile  come  combustibile  e  poco 
atto  per  opere  di  panieraio.  Le  sue  foglie  sono  ama¬ 
rissime.— Il  salice  a  tre  stami  (salix  (riandrò)  è  una 
mera  varietà  della  specie  precedente  ,  dalla  quale 
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non  è  diversa  se  non  per  le  sue  foglie  verdi  in  ambe  li 
le  facce. 

Sezione  ni.  —  Porporini 

Squame  bralleali  discolori  alla  sommità  ;  amenti 
laterali ,  sessili;  antere  porporine  prima  della  fioritura, 
poi  nericcie  ;  corteccia  interna  gialliccia  in  estate  ;  a- 
inenli  più  precoci  delle  foglie,  accompagnali  da  un  in¬ 
volucro  di  molte  brattee  sub-fogliacee  ;  cassule  breve¬ 
mente  stipitate  o  non  stipitate. 

Salice  porporino  ( salix  purpurea  L.,  salix  helix  L., 
s.  monandra  Iloffin.). — Piccolo  albero  ovvero  cespu¬ 
glio  :  corteccia  dei  vecchi  tronchi  screpolala,  di  co¬ 
lore  bigio  verdognolo  ;  rami  eretti  od  ascendenti , 
gracili,  colla  corteccia  ordinariamente  di  colore  rosso 
scuro;  gemme  piccole,  ovali-oblunghe,  rossiccie; 
foglie  spesso  opposte  o  ternate,  lanceolate,  più  lar¬ 
ghe  verso  l’apice,  minutamente  denticolate,  mudro- 
nulate,  piane,  sottili,  d’un  verde  ameno  superior¬ 
mente,  d’un  verde  glauco  inferiormente;  due  stami 
congiunti  per  i  filamenti  e  per  le  antere;  stilo  breve; 
cassule  ovali,  cotonose,  non  stipitate,  stipole  piccole, 
fugaci.  — Questa  specie  è  comune  al  margine  dei  fiumi 
e  decorrenti.  Isuoi  rami  sono  tenaci  al  pari  di  quelli 
di  qualunque  altro  salice,  oltreché  questa  specie  è 
preferibile  come  sostegno  delle  ripe  e  dei  terreni 
mobili  in  grazia  delle  sue  lunghe  e  copiose  ra¬ 
dici  striscianti.  La  corteccia  e  le  foglie  sono  ama¬ 
rissime. 

Sezione  iv.  —  Viminali. 

Squame  bralleali  discolori  alla  sommità  ;  amenti 
laterali,  sessili;  antere  gialle  dopo  la  fioritura;  cortec¬ 
cia  interna  verdiccia  ;  fioritura  più  precoce  che  la  fo¬ 
gliazione  o  contemporanea  ;  amenti  accompagnali  da 
un  irfvalucello  di  alcune  brattee  sub  fogliacee;  amenti 
fruttiferi  sessili  o  brevemente  peduncolati  ;  cassule  ses¬ 
sili  o  quasi  sessili;  foglie  intierissime  od  appena  den¬ 
ticolate,  allungate ,  cotonose  inferiormente. 

Salice  Viminale  ( salix  Viminali s  L.).  —  Cespuglio 
ovvero  piccolo  albero,  coi  rami  eretti,  dritti,  lun¬ 
ghissimi,  tenaci ,  a  corteccia  giallo-verdiccia,  coto¬ 
nosa  sulle  giovani  messe;  stipole  lanceolato-lineari, 
più  brevi  che  il  picciuolo;  foglie  lanceolato-lineari, 
acuminate,  intierissime,  lunghissime,  lucide  e  d’un 
verde  carico  superiormente,  argentine  inferiormente; 
amenti  precoci,  cilindrici,  densi,  setosi;  stilo  allun¬ 
gato;  stimmi  filiformi,  indivisi;  cassida  ovata,  sessile, 
cotonosa.  —  Questo  salice  è  comune  in  Europa,  al 
margine  delle  acque  e  nei  boschi  umidi,  ed  è  assai 
opportuno  per  trattenere  le  terre  mobili.  I  suoi  rami 
tenacissimi  servono  ottimamente  per  legami  e  per 
lavori  di  panieraio.  Il  suo  legno  è  più  solido,  e  som- 
ministra  un  combustibile  migliore  di  quello  di  tutti 
gli  altri  salici. 

Sezione  v.  —  Caprei. 

Squame  bralleali  discolori  alla  sommità  ;  amenti 
laterali,  i  fioriferi  sessili,  accompagnali  da  un  involu- 
cello  di  molte  brattee  subfogliacee  ;  gemme  florali  ac¬ 


compagnale  da  gemme  fogliari ;  amenti  fruttiferi  più  o 
meno  lungamente  peduncolati;  cassule  pedicellate. 

Salice  a  foglie  d’olmo  (salix  caprcea  L.,  s.  tomen¬ 
tosa  Ser.,  s.  vlmifolia  Thuil.).  —  Cespuglio  folto  ov¬ 
vero  albero  alto  venticinque  piedi  e  più:  corteccia 
dei  grossi  rami  bigiastra  o  d’un  verde-olivo,  quella 
dei  ramicelli  d’un  giallo  verdiccio;  rami  tenacissimi, 
lunghissimi;  gemme  grosse,  glabre,  alquanto  ango¬ 
lose;  stipole  reniformi;  foglie  ovato-elittiche,  acumi¬ 
nate  colla  punta  ricurvata,  ondulate,  appena  crenate, 
spesse,  rigale,  glabre  superiormente,  cotonose  infe¬ 
riormente;  amenti'  molto  più  precoci  che  le  foglie  e 
già  sviluppati  verso  il  fine  deU’autunno,  assai  grossi 
e  lunghi  ;  squame  bratteati  oblunghe ,  di  colore 
bruno  nericcio;  fiori  maschi  diandri;  stipite  dell’o¬ 
vario  molte  volte  più  lungo  della  ghiandola;  amenti 
fruttiferi  pendenti:  cassule  ovali-lanceolate,  coto¬ 
nose. — Questa  specie,  detta  volgarmente  dai  Francesi 
marceau,  non  è  rara  nei  boschi  alquanto  umidi, 
adattandosi  però  ai  terreni  aridi,  sassosi,  argillosi, 
cretosi.  Il  suo  legno  bianco  misto ,  di  bruno  e  di 
rosso  nel  centro,  è  più  pesante  e  più  solido  di  quello 
degli  altri  salici,  ed  è  perciò  migliore  come  combu¬ 
stibile  e  conveniente  per  varii  lavori,  onde  se  ne 
fanno  scaltole,  crivelli,  arnie,  ecc.;  il  carbone  è  ot¬ 
timo  per  far  polvere  da  guerra;  la  corteccia  si  ado¬ 
pera  per  la  concia  di  cuoi  fini  e  per  tingere  in  nero 
il  filo  di  canapa  ed  il  cotone.  —  Per  gli  accennati 
pregii  colesto  salice  coltivasi  utilmente  in  alcuni 
paesi  a  ceduo  ed  anche  a  capitozza,  da  cui  si  otten¬ 
gono  considerevoli  prodotti. 

SALICETI,  (Crisostomo).  — Uomo  di  Stalo,  nato  a 
Bastia  nel  1757,  fu  prima  avvocato  presso  il  consiglio 
superiore  di  Corsica.  Deputalo  agli  stati  generali  del 
1789,  chiese  ed  ottenne  la  riunione  della  sua  patria 
alla  Francia.  Membro  della  convenzione  votò  la  morte 
di  Luigi  xvi  senza  appello  e  senza  proroga,  e  fu 
poscia  incaricato  di  più  missioni  nel  mezzodì,  dove 
ebbe  per  colleglli  Barras  e  Fréron;  sotto  il  direttorio 
divenne  commissario  della  repubblica  all’  esercito 
d’Italia,  si  fece  amico  e  buon  servitore  del  gene¬ 
rale  Bonaparte,  e  negoziò  l’ armistizio  col  sommo 
pontefice.  Ricomparve  al  consiglio  dei  cinquecento 
come  deputato  della  Corsica,  e  si  mostrò  favorevole 
ai  provvedimenti  del  direttorio,  del  18  fruttidoro* 
Nella  giornata  18  brumaio  volle  sostenere  V  indipen¬ 
denza  dei  consigli  legislativi  disciolti  a  Saint-Cloud, 
fu  messo  nel  numero  dei  proscritti,  e  fu  debitore  al 
primo  console  di  venire  cancellalo  da  quella  lista,  p°l 
subito  impiegato.  Il  nuovo  governo  gli  affidò  succes¬ 
sivamente  missioni  in  Corsica,  a  Lucca  e  a  Genova- 
Finalmente  Napoleone  lo  diede  a  suo  fratello  Giuseppe 
come  ministro  della  polizia  generale  del  regno  dì 
Napoli,  dove  fu  pure  incaricato  per  alcun  tempo  di 
portafoglio  della  guerra.  Meno  fortunato  sotto  Murai* 

che  non  volle  punto  assoggettarsi  all’ influenza  eh  fi¬ 
gli  esercitava  sopra  il  suo  antecessore,  rimase  senza 
impiego  ministeriale;  ma  Napoleone  lo  fece  manie 
nere  nel  consiglio  del  cognato  cui  sorvegliava  alme 
no,  se  non  poteva  dirigerlo.  Attivo,  ambizioso  epi'°n  0 
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nelle  sue  risoluzioni,  devoto  senza  riserva  alle  fazioni 
come  agli  uomini  cui  serviva,  Saliceti  si  fece  a  Na¬ 
poli  si  gran  numero  di  nemici,  ebe  una  congiura  si 
formò  per  far  saltare  in  aria  il  suo  palazzo,  nè  egli 
scampò  dall’esplosione  se  non  per  fortuito  evento. 

Al  tempo  della  sua  morte  avvenuta  nella  stessa  città 
nel  1809  si  credette  generalmente  che  fosse  stato 
avvelenato;  ma  1’  apertura  del  suo  cadavere  provò 
che  tali  sospetti  non  erano  punto  fondati. 

SALICILAMIDA  (chini.).  —  È  un  corpo  della  na¬ 
tura  delle  amide  che  si  ottiene  facendo  reagire  l’am- 
moniaca  acquosa  col  salicilato  di  ossido  di  metilo  o 
salicilato  di  metileno.  — •  L’  olio  di  gaultcria,  ovvero 
il  salicilato  di  ossido  di  metilo  estratto  da  quest’olio 
od  in  altro  modo  preparato  v.  Gaulterico  (acido)  e 
Salicilico  (acido)  si  discioglie  a  poco  a  poco  e  sparisce 
intieramente  in  cinque  a  sei  volte  il  suo  volume  di 
una  dissoluzione  d’ammoniaca  acquosa,  e  concentrata, 
quando  questi  due  corpi  vengano  lasciati  in  con¬ 
tatto  per  alcuni  giorni  entro  un  vaso  chiuso.  Eva¬ 
porando,  in  capo  a  questo  tempo,  il  liquore  a  siccità 
e  sottoponendolo  alla  distillazione,  si  ottiene  un  li¬ 
quido  che  va  a  condensarsi  nel  recipiente  sotto  la 
forma  di  una  massa  cristallina  di  color  giallo  di  zolfo. 
Questo  corpo  è  la  saliciì amido ,  che  purificata  colla 
cristallizzazione  nell’etere,  si  presenta  in  lamelle 
bianco-giallastre  dotate  di  molta  lucentezza.  —  La 
salicilamida  è  pochissimo  solubile  nell’acqua  fredda, 
più  solubile  nell’  acqua  bollente  da  cui  si  depone 
cristallizzata  in  lunghi  aghi,  molto  solubile  nell’  al¬ 
cool  e  nell’etere;  essa  arrossa  fortemente  la  tintura 
del  tornasole,  possiede  un  odore  aromatico  partico¬ 
lare  che  partecipa  di  quello  della  liquirizia  e  dell’a¬ 
nice,  e  sottoposta  all’influenza  di  un  calore  moderalo 
si  volatilizza  senza  provare  alcuna  alterazione  sensi¬ 
bile.  La  composizione  della  salicilamida  è  (C14H14N,04) 
e  si  deduce  da  quella  del  salicilato  di  ossido  di  melilo 
(C#H,O+CaH10Oi)  che  perde  gli  elementi  dell’ossido 
di  metilo  (C2H60)  e  di  un  atomo  d’ acqua  (IIsO),  ed 
acquista  quelli  dell’ ammoniaca  o  idruro  d’amida 
(N,H6);  di  fatto  (C2HcOh-Cì41I10O5— CsH60-H,0+ 
NaHfl)  =  (C14H14N204).  La  .salicilamida  è  isomerica  col¬ 
l’acido  antranilico  ottenuto  da  Fritzche  per  la  rea¬ 
zione  della  potassa  coll’indaco,  poiché  quest’acido  si 
compone  di  (C14H12N205-hHs0)=(C44H14N20,,)  (v.  cri- 
sanilico  (acido).  —  La  salicilamida  sottoposta  all’  a- 
zione  degli  alcali  o  degli  acidi  forti  ed  impiegati  in 
eccesso  si  decompone  con  produzione  d’  acido  salici¬ 
lico  e  d’ammoniaca.  —  Trattala  coll’acido  nitrico 
limante,  la  salicilamida  perde  gli  elementi  di  un 
stoino  d’acqua  (HaO)  acquistando  quelli  dell’acido 
Nitrico  (N,03)  e  produce  la  salicilamida  mirica  o  ani- 
ktnida  (C14H12N408),  cioè  lo  stesso  corpo  che  si  ot¬ 
tone  trattando  V  indacotalo  di  ossido  di  melilo,  ov¬ 
vero  T  indacolato  di  ossido  di  etilo  (etere  indacotico), 
coll’ ammoniaca  liquida  (v.  Indacotico  (acido)  e  Sali¬ 
fico  (acido). 

SALICILICO  (acido)  (chini.).  —  V acido  salicilico  o 
Qcido  iperspiroilico  si  produce  per  l’azione  della  po- 
*assa  sull’acido  saliciloso  o  sulla  salicina  (v.  questi  no - 
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mi).  —  Per  ottenere  l’ acido  salicilico,  si  riscalda  l’a¬ 
cido  saliciloso  coll’aggiunta  di  un  eccesso  di  potassa, 
fino  a  tanto  che  sia  cessato  ogni  svolgimento  d’idro- 
gene;  si  discioglie  il  prodotto  nell’acqua  e  si  tratta 
con  un  eccesso  d’acido  idroclorico.  L’acido  salicilico 
si  precipita  allora  in  fiocchi  cristallini,  che  si  purifi¬ 
cano  con  nuove  cristallizzazioni  nell’  acqua  bollente. 
Quando  si  tratta  di  preparare  quantità  rilevanti  di 
acido  salicilico,  s’impiega  di  preferenza  la  salicina. 

In  questo  caso  si  fa  fondere  la  potassa  in  un  vaso 
d’argento  e  vi  s’introduce  la  salicina  poco  per  volta, 
agitando  di  continuo  il  miscuglio,  ed  avvertendo  di 
evitare  un  calore  troppo  forte  e  d’impiegare  costan¬ 
temente  un  eccesso  di  potassa  rispetto  alla  salicina, 
altrimenti  avvi  produzione  di  una  resina  e  perdita 
di  molla  materia.  Cessato  lo  svolgimento  dell’ idro¬ 
gene,  si  discioglie  la  massa  nell’acqua  e  si  precipita, 
come  sopra,  coll’  acido  idroclorico.  —  Quando  si  la 
fondere  un  miscuglio  di  potassa  e  d’indaco  e  quindi  si 
distilla  la  massa  coll’acido  solforico,  il  prodotto  che 
passa  nel  recipiente  presenta  le  reazioni  dell’  acido 
salicilico;  quest’acido  si  depone  qualche  volta  nella 
storta  sotto  forma  cristallina.  —  Si  produce  anche 
l’ acido  salicilico  trattando  lo  stearopteno  della  fava 
di  tonta,  ossia  la  cumaruia  (vedi)  colla  potassa  cau¬ 
stica.  —  L’acido  salicilico  è  statò  scoperto  da  Piria; 
la  sua  composizione  e  (C14II10O5-i-HfO):=(Cl4HlaOc); 
quella  del  sale  o  salicilato  d’argento  è  C14Il10Os-i- AgO; 
questo  sale  è  bianco,  polverulento  ed  insolubile  nel- 
l’ acqua.  L’acido  salicilico  cristallizza  dalla  sua  dis¬ 
soluzione  acquosa  in  fiocchi  dilicati,  e  per  sublima¬ 
zione,  in  lunghi  aghi  che  hanno  molta  somiglianza 
coll’acido  benzoico;  è  poco  solubile  nell’acqua  fred¬ 
da,  più  solubile  nell’  acqua  calda,  solubilissimo  nel- 
l’ alcool  e  nell’  etere;  arrossa  i  colori  azzurri  vegetali 
e  decompone  i  carbonati  con  effervescenza;  si  subli¬ 
ma  senza  alterazione;  distillato  rapidamente  allo  stato 
impuro,  o  dopo  di  essere  stato  mescolato  colla  calce, 
si  decompone,  secondo  Gerliardt,  in  acido  fenico  (vedi) 
ed  in  acido  carbonico;  la  sua  soluzione  acquosa  ha  un 
sapore  dolcigno,  irritante,  e  prendo  un  colore  d  in¬ 
chiostro  coll’aggiunta  di  un  persale  di  ferro.  Il 
bromo  e  1’  acido  nitrico  fumante  trasformano  l’ acido 
salicilico,  il  primo,  in  acido  bromosalicilico  ed  il  se¬ 
condo  in  acido  nitrosalicilico  o  indacotico ;  questi  coin- 

I  posti  non  sono  da  confondersi  cogli  acidi  bromosali¬ 
cilico  e  nilrosalicilico  diesi  ottengono  dall’acido  sa¬ 
liciloso  (vedi).  —  Il  bromo  attacca  a  freddo  l’acido 
salicilico  producendo  una  massa  resinosa  che,  disciolta 
nell’acqua  bollente,  depone  una  polvere  bianca  e 
cristallina  molto  solubile  nell’alcool;  evaporando  la 
soluzione  alcoolica  di  questa  polvere,  si  ha  1  acido 
bromosalicilico  in  cristalli  voluminosi;  questo  corpo 
è  pochissimo  solubile  nell’  acqua  e  si  compone  di 
(C14II10BrsO6).  —  L’ acido  nitrico  fumante  reagisce  vi¬ 
vamente  coll’  acido  salicilico  e  lo  converte  in  una 
massa  resinoide,  che  lavata  con  acqua  fredda  e  di- 
sciolta  nell’  acqua  bollente  depone  l’acido  nitrosalici¬ 
lico  (salicilato  nitrico  di  Gerliardt)  sotto  forma  di  aghi 
dilicati  e  giallastri:  quest’acido  è  perfettamente  iden- 
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tico  coll’  acido  indacotico  (C14H8N209-1-H20),  che  si 
produce  per  l’azione  dell’acido  nitrico  sull’indaco 
azzurro  (v.  Indacotico  (acido).  —  L’acido  salicilico  si 
combina  cogli  ossidi  di  metilo  e  di  etilo  con  produ¬ 
zione  di  salicilato  di  ossido  di  metilo  e  di  salicilato  di 
ossido  di  etilo.  —  Quando  si  distilla  un  miscuglio  di 
2  parti  d’ acido  salicilico  cristallizzato,  2  parti  di  spi¬ 
rito  di  legno  anidro,  e  1  parte  d’acido  solforico  di 
66°,  si  ottiene  un  salicilato  di  ossido  di  metilo  o  sali¬ 
cilato  di  metileno  (C^HgO-f-C^jIIjoOy)— (C10H16O6),  ana¬ 
logo  a  quello  che  si  estrae  dall’olio  di  gaulleria  e  che 
abbiamo  descritto  sotto  il  nome  di  acido  (jaulterico 
(vedi).  Il  bromo  reagisce  con  molta  energia  col  sali¬ 
cilato  di  metileno  e  genera  due  prodotti  ben  definiti, 
dipendentemente  dalla  durata  della  reazione.  Il  pri¬ 
mo  è  un  salicilato dimetilenomonobromalo  (C1GH14Br 2Oc) 
che  cristallizza  in  lamelle  od  in  prismi  lucenti,  quasi 
insolubili  nell’acqua,  solubilissimi  nell’ alcool  e  fusi¬ 
bili  a  55°  cent.  Il  secondo  è  un  salicilato  di  metileno 
bibromato  (C16H12Br„Oc)  che  si  forma  lasciando  il  pri¬ 
mo  in  contatto  con  un  eccesso  di  bromo,  e  cristal¬ 
lizza  in  prismi  voluminosi,  che  si  fondono  a  145°  e 
si  volatilizzano  ad  una  temperatura  più  elevata.  11 
cloro  si  comporta  col  salicilato  di  metileno  nella  stessa 
maniera  che  il  bromo,  producendo  primieramente 
un  salicilato  di  metileno  monoclorato ,  quindi  un  sali¬ 
cilato  di  metileno  biclorato  che  disciolto  nell’  alcool 
bollente  cristallizza  in  aghi  prismatici  incolori  che 
entrano  in  fusione  a  100°  circa  e  si  volatilizzano  ad 
una  temperatura  superiore  senza  provare  alcuna  al¬ 
terazione.  Trattato  coll’acido  nitrico  fumante,  il  sali¬ 
cilato  di  metileno  si  trasforma  in  indacolato  di  meti¬ 
leno  (v.  Gaulterico  (acido)  e  Indacotico  (acido).  Sotto 
l’influenza  dell’ammoniaca  acquosa  il  salicilato  di  me¬ 
tileno  si  converte  in  un  corpo  della  natura  delle 
amide,  denominato  salicilamida  (vedi).  —  La  combi¬ 
nazione  dell’acido  salicilico  coll’ ossido  di  etilo,  cioè 
il  salicilato  di  ossido  di  etilo  si  ottiene  facilmente  sot¬ 
toponendo  alla  distillazione  un  miscuglio  di  2  parti 
d’alcool  assoluto,  i  */,  d’acido  salicilico  cristallizzato, 
e  1  parte  d’acido  solforico  di  66°.  Si  sospende  l’o¬ 
perazione  tostochè  si  osserva  uno  svolgimento  d’acido 
solforoso.  Il  liquore  che  passa  nel  recipiente,  lavato 
con  acqua  ammoniacale,  poscia  con  acqua  pura,  e 
successivamente  essiccato  col  cloruro  di  calcio,  e  ret¬ 
tificato,  dà  il  salicilato  di  ossido  di  etilo  o  etere  salici¬ 
lico  allo  stato  di  purezza,  e  sotto  la  forma  di  un  li¬ 
quido  incoloro,  più  pesante  che  l’acqua,  poco  solubile 
in  questo  veicolo,  ed  avente  un  odore  soave  ed  il 
punto  di  ebollizione  a  225°  cent.,  la  sua  composi- 
zione  è  (C„H,0O+C(,tl1„Os)=(r,,H,„O0).  Il  bromo 
adisce  sull’etere  salicilico  con  «volgimento  di  acido 
idrobromico  e  produzione  di  etere  salicilico  bibromato 
(C.JI.rBrOf) ,  cristallizzabile  in  larghe  scaglie  per¬ 
lacee  che  si  fondono  a  calore  dolce  e  si  volatilizzano 
aduna  temperatura  elevata.  L’etere  salicilico  trat¬ 
tato  coll’  acido  nitrico  fumante,  che  bisogna  versare 
a  poco  a  poco  coll’  avvertenza  di  raffreddare  il  mi¬ 
scuglio  onde  evitare  una  troppo  rapida  elevazione  di 
temperatura,  si  converte  in  nitrosulicilato  o  indacolalo 


di  ossido  di  etilo ,  vale  a  dire  in  etere  indacotico  (C4  II10O-i- 
C14H8N209)  che  cristallizza  in  aghi  setosi  giallognoli 
e  presenta  l’aspetto  dell’indacotato  di  ossido  di  me¬ 
tilo  o  indacotato  di  metileno.  L’etere  indacotico  sotto¬ 
posto  all’azione  dell’ammoniaca  liquida  subisce  al 
stessa  trasformazione  che  l’ indacotato  di  ossido  di 
metilo,  posto  nelle  stesse  circostanze,  c  produce  la 
salicilamida  nitrica  o  anilamida  (v.  Indacotico  (acido) 
e  salicilamida). 

SAL1CILO  (chini.). — Radicale  ipotetico  degli  acidi 
saliciloso  e  salicilico  (v.  questi  nomi).  —  L’ acido  sulici- 
loso  o  idrospiroilico  che  si  ottiene  dalla  salicina  o 
dall’essenza  della  regina  dei  prati  (spircea  ulmaria)  è 
un  acido  oleoso  designato  da  Piria  col  nome  di  idruro 
di  salicilo  ;  la  composizione  di  quest’acido  è  esatta¬ 
mente  la  stessa  che  quella  dell’acido  benzoico  cri¬ 
stallizzato  (v.  Benzoico  (acido).  1  sali  che  l’acido  sa¬ 
liciloso  forma  colle  basi  posseggono  la  stessa  compo¬ 
sizione  che  i  benzoati  corrispondenti,  ma  ne  differi¬ 
scono  intieramente  per  le  loro  proprietà.  La  reazione 
che  il  cloro  e  gli  alcali  caustici  esercitano  sopra 
quest’acido,  hanno  indotto  Dumas  a  supporvi  resi¬ 
stenza  di  un  radicale  particolare  che  potrebbe  con¬ 
siderarsi  come  un  grado  d’ossidazione  superiore  del 
benzoilo  (vedi).  Questo  radicale  formerebbe  coll’idro- 
gene  l’ùlruro  di  salicilo  ossia  l’acido  saliciloso ,  e  coll’ 
ossigene  Yacido  salicilico;  trattando  l’idruro  di  salicilo 
col  cloro,  col  bromo,  o  coll’  iodo ,  l’idrogene  dell’ 
idruro  è  surrogato  da  un  equivalente  di  questi  corpi 
semplici,  e  si  ottengono  prodotti  simili  ai  derivati 
dell’idruro  di  benzoilo,  cioè  un  cloniro,  un  bromuro. 
od  un  ioduro  di  salicilo.  11  benzoilo  essendo  (C14H10O2), 
e  1’  acido  benzoico  (C14H10O3),  il  salicilo  sarebbe 
(C14H10O4),  quindi  Vidruro  di  salicilo  (C14H10O4-f-IL 
=(C14H1204),  1’  acido  salicilico  (C14H10O44-O)  =  (Cl4 
H10O5),  i*  cloruro  di  salicilo  (C14H10O,(-j-C/2)  ecc.  — 
Altri  chimici  però  considerano  Vidruro  di  salicilo 
(  Ci4H10O4-+-H2  )  come  un  idrato  d’  acido  saliciloso 
(C14H10O3-+-H2O)  ;  quest’acido  è  isomerico  coll’acido 
benzoico,  e  possiede  il  doppio  carattere  di  fare  l’uf¬ 
ficio  di  un  acido  potente  in  presenza  delle  basi  e  di 
comportarsi  coll’ammoniaca  come  l’idruro  di  benzoilo; 
in  questo  caso  tre  atomi  d’idrato  di  acido  saliciloso  si 
uniscono  con  due  equivalenti  d’ammoniaca  abbando¬ 
nando  sei  atomi  d’acqua  per  produrre  un’ainida  de¬ 
nominata  salicilimida  o  salidraniida  (v.  Saliciloso 

(acido).  —  Del  resto  le  combinazioni  che  risultali0 
dall’azione  del  cloro  e  del  bromo  sopra  l’acido  sali¬ 
ciloso,  non  presentano  il  carattere  ordinario  delle 
combinazioni  di  questi  corpi  coi  diversi  radicali > 
poiché  il  cloro  ed  il  bromo  non  possano  esservi  sur¬ 
rogati  da  altri  corpi  semplici.  Tali  combinazioni  poS' 
sono  essere  considerate  come  acido  salicilico  nel  q°a‘e 
un  atomo  d’ossigene  è  surrogato  da  un  equivalente 
di  cloro  o  di  bromo;  di  fatto,  esse  posseggo00  1 
carattere  degli  acidi,  motivo  per  cui  il  cloruro  di  so 
lidio  è  anche  detto  acido  clorosalicilico,  ed  il  bromo » 
di  salicilo,  acido  bromosalicilico  (vedi  questi  nomi  so 
Saliciloso  (acido).  . 

SALICILOSO  (acido)  (chini.).— 11  corpo  oleoso  ot- 
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tenuto  da  Piria  trattando  la  salicilici  (vedi)  con  un 
miscuglio  d’acido  solforico  e  di  bicromato  di  potassa, 
corpo  che  da  questo  chimico  è  stato  denominato  idruro 
di  salicilo,  è  identico  con  uno  dei  principii  dell’olio 

essenziale  d’ulmariao  regina  dei  prati  (spirasaulmaria), 
estratto  da  Pagenstecher  dai  fiori  di  questa  pianta, 
e  descritto  da  Lcewig  sotto  il  nome  di  acido  idrospi- 
roilico.  L’identità  di  questi  due  corpi  ò  stata  sospet¬ 
tata  da  Dumas ,  e  quindi  dimostrata  dalle  analisi  di 
Ettling.  L’idruro  di  salicilo  e  l’acido  idrospiroilico 
sono  considerati  da  Liebig  come  l’idrato  d’un  acido 
al  quale  dà  il  nome  di  acido  saliciloso  (v.  Salicilo). 
—L’acido  saliciloso  (acido  idrospiroilico,  acido  spiroi- 
loso ,  idruro  di  salicilo,  salicilolo  normale  di  Gerhardt) 
possiede  la  stessa  composizione  che  l’acido  benzoico 
cristallizzato;  la  sua  formola  è  C1(,lI10O3-hII2O)  = 
(C1„II120/l).  —  1  fiori  d’ul maria  distillati  coll’acqua 
danno  un  olio  essenziale  che  si  compone  di  un  mi¬ 
scuglio  d’acido  saliciloso ,  di  un  idrogene  carbonato 
che  presenta  la  composizione  dell  essenza  di  tremen¬ 
tina,  e  di  una  materia  cristallina  simile  alla  canfora; 
agitando  l’olio  colla  potassa ,  questa  si  unisce  coll’a¬ 
cido  saliciloso,  che  può  esserne  separalo  col  mezzo  di 
un  acido.— Per  ottenere  l’acido  saliciloso  colla  scom¬ 
posizione  della  salicina ,  si  opera  come  segue.  Si 
prendono  5  parti  di  salicina,  5  di  bicromato  di  po¬ 
tassa,  4  Va  di  acido  solforico  concentrato  e  56  parti 
d’acqua  ;  si  mescola  intimamente  il  bicromato  colla 
salicina,  vi  si  sopraversano  i  due  terzi  dell’acqua,  e 
dopo  di  aver  agitalo  il  tutto  in  una  storta,  vi  si  ag¬ 
giunge  l’acido  solforico  allungato  coll’ultinio  terzo 
d’acqua,  e  si  agita  ancora  il  miscuglio.  La  reazione 
si  manifesta  a  poco  a  poco  con  un  leggiero  svolgi¬ 
mento  di  gas,  ed  in  capo  a  qualche  tempo  il  liquore 
prende  una  tinta  verde  di  smeraldo  e  si  riscalda. 
Gessata  questa  reazione  si  distilla  a  fuoco  moderato. 
L’acido  saliciloso  che  passa  nel  recipiente  coi  vapori 
d’acqua,  e  si  separa  facilmente  col  riposo,  si  purifica 
lavandolo  con  un  poco  d’acqua  e  rettificandolo  col 
cloruro  di  calcio.  La  formazione  dell’acido  saliciloso 
è  accompagnala  da  svolgimento  d’acido  carbonico  e 
d’acido  formico.  Seconde  Gerhardt  l’acido  saliciloso 
si  forma  anche  in  piccola  quantità,  e  misto  ad  altri 
prodotti,  per  una  distillazione  pura  e  semplice  della 
salicina. — L’acido  saliciloso  si  presenta  sotto  la  forma 
d’un  olio  più  o  meno  colorato  in  rosso;  il  suo  odore 
Somatico  e  piacevole  ha  qualche  analogia  con  quello 
dell’essenza  di  mandorle  amare  (idruro  di  benzoilo)  ; 
Una  semplice  distillazione  basta  per  privarlo  del  suo 
Colore,  che  però  ricomparisce  sotto  l’ influenza  del¬ 
l’aria;  il  suo  sapore  è  acre  e  bruciante;  la  sua  den¬ 
sità  è  di  4 ,175,  e  quella  del  suo  vapore,  di  4,276  ; 
d  suo  punto  di  ebollizione  è  a  196°  Vi  cent.  L’acido 
saliciloso  si  discioglie  in  tutte  le  proporzioni  nell’ 
alcool  e  nell’etere;  l’acqua  ne  discioglie  una  certa 
Quantità  ;  Ja  soluzione  acquosa  è  senza  azione  sul 
tornasole,  c  si  colora  in  violetto  scuro  coi  persali  di 
ferro.  —  L’acido  saliciloso  decompone  i  carbonaii 
Scalini  anche  a  freddo  ;  si  discioglie  negli  alcali  cau¬ 
stici  c  vi  si  combina;  riscaldato  con  un  eccesso  di 


idrato  di  potassa  si  converte  in  acido  salicilico  (vedi) 
con  Svolgimento  d’ idrogene. — L’acido  saliciloso  nel 
combinarsi  cogli  ossidi  metallici  abbandona  l’acqua 
d’ idrazione  che  vien  surrogata  da  un  equivalente  di 
ossido  ;  queste  combinazioni  sono  dette  saliciliti  ; 
Piria  le  chiama  saliciluri  ;  in  quest’ipotesi  1  idro'gene 
dell’idruro  di  salicilo  è  surrogato  da  un  equivalente 
di  metallo.  I  saliciliti  o  saliciluri  dei  metalli  alcalini 
sono  solubili  e  posseggono  una  reazione  alcalina,  gli 
altri  sono  insolubili  ;  la  maggior  parte  di  queste  com¬ 
binazioni  sono  colorate  in  giallo  e  contengono  acqua 
di  cristallizzazione.  Il  salicilito  di  rame  è  una  pol¬ 
vere  verde,  leggierissima,  insolubile  nell’acqua  e 
nell’alcool.  11  salicilito  di  potassa  umido,  esposto  all’ 
aria  diventa  verde,  poscia  nero;  bagnandolo  allora 
con  acqua  pura,  si  Iia  un  liquóre  nel  quale  si  rin¬ 
viene  l’acetato  di  potassa,  ed  un  residuo  nero,  pol¬ 
verulento,  somigliante  al  nero  fumo;  questo  corpo 
che  Piria  chiama  acido  metanico  possiede  la  proprietà 
di  combinarsi  cogli  alcali  e  cogli  ossidi  metallici  ;  ò 
solubile  nell’alcool  e  nell’etere,  solubilissimo  negli 
alcali;  non  contiene  acqua  di  combinazione,  e  si  com¬ 
pone  di  (C10H8Os)  ;  posto  sopra  una  lamina  di  platino 
arde  senza  fiamma  e  senza  lasciare  alcun  residuo.  — 

11  cloro  agisce  vivamente  sull’acido  saliciloso  toglien¬ 
dogli  un  equivalente  d’idrogene  xflie  vien  surrogato 
da  un  equivalente  di  cloro.  Il  prodotto  della  reazione 
consiste  in  acido  idroclorico  che  si  svolge,  ed  in 
acido  clorosalicilico ,  cloruro  di  salicilo,  o  cloruro  di 
spiroilo  (C14H10a,O4)  che  cristallizza  in  tavole  qua¬ 
drangolari,  di  aspetto  perlaceo,  insolubili  nell’acqua 
e  negli  acidi,  solubili  nell’alcool,  nell’etere  e  negli 
alcali  fissi.  L’acido  cloro-salicilico  non  è  decomposto 
da  una  dissoluzione  bollente  di  potassa;  si  fonde  per 
l’azione  del  calore  e  si  volatilizza  in  gran  parte;  si 
unisce  cogli  alcali  c  cogli  ossidi  metallici  con  produ¬ 
zione  di  sali  che  possono  considerarsi  come  combi¬ 
nazioni  di  acido  salicilico  e  di  cloruri  metallici.  — 
Il  bromo  agisce  sull’acido  saliciloso  nella  stessa  ma¬ 
niera  che  il  cloro  con  Svolgimento  di  acido  idro- 
bromico,  e  produzione  di  acido  bromo-salicilico  o 
bromuro  di  salicilo  (C44H10BraO*)  ;  questo  composto 
cristallizza  in  piccoli  aghi  incolori  elicsi  comportano 
come  l’acido  cloro-salicilico.  — L’ iodo  si  discioglie 
abbondantemente  nell’  acido  saliciloso  producendo 
un  liquido  bruno  scuro,  senza  che  l’acido  ne  rimanga 
sensibilmente  alterato  ;  ma  distillando  l’acido  cloro¬ 
salicilico  coll’ioduro  di  potassio,  si  ottiene  V  acido 
iodo-salicilico  o  ioduro  di  salicilo  (CuH10J,O„)  che  si 
sublima  sotto  la  forma  di  una  massa  bruno-nera  e 
fusibile  di  cui  le  proprietà  si  accostano  a  quelle  dei 
due  composti  precedenti. — L’acido  nitrico  mediocre¬ 
mente  concentrato  attacca  l’acido  saliciloso  a  caldo 
con  Svolgimento  di  acido  iponitrico  e  formazione 
di  una  massa  cristallina  che  si  purifica  la\andolacon 
acqua,  sciogliendola  nell’alcool,  ed  abbandonando  il 
liquore  alla  cristallizzazione.  Il  corpo  cosi  ottenuto  è 
denominato  nitro-salicilida ,  acido  nitro-salicilico ,  acido 
spiroilico ,  e  componesi  di  (C14II1oCl5“l-^s05) — (C^H4o 

Na08).  La  dissoluzione  alcoolica  lo  depone  cristal- 
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lizzato  in  prismi  gialli  e  trasparenti  poco  solubili 
nell’acqua  ;  questa  dissoluzione  ingiallisce  l’epider¬ 
mide  e  le  unghie ,  comunica  ai  persali  di  ferro  un 
color  rosso  di  ciliegia,  precipita  i  sali  di  piombo  in 
giallo,  e  quelli  di  rame  in  verde.  La  nitro- salicilida 
si  discioglie  anche  negli  alcali,  con  produzione  di 
composti  cristallizzabili,  che  riscaldati  si  decompon¬ 
gono  con  esplosionp.  —  Per  l’azione  prolungata  dell’ 
acido  nitrico,  l’acido  saliciloso  trovasi  alla  fine  tras¬ 
formato  in  acido  nitropicrico  (vedi). — L’acido  saliciloso, 
gli  acidi  cloro-salicilico  e  bromo-salicilico  sottoposti 
all’azione  de\Y  ammoniaca  si  trasformano  il  primo  in 
un  corpo  della  natura  delle  amide,  e  gli  altri  in 
composti  clorati  e  bromati  derivati  da  questo  corpo; 
questi  prodotti  sono  la  salicilimida,  la  cloro-salicili- 
midae  la  bromo-salicilimida.  — Per  ottenere  la  sali- 
cilimida  (idrosalamida  normale  di  Gerhardt),  si  discio¬ 
glie  a  freddo  l’acido  saliciloso  in  tre  a  quattro  volte 
il  suo  volume  d’alcool,  e  vi  s’aggiunge  il  suo  peso  di 
ammoniaca.  Il  miscuglio  non  tarda  a  rapprendersi 
in  una  poltiglia  formata  di  aghi  giallastri,  che  riscal¬ 
dala  a  calore  dolce  ridiventa  liquida,  e  successivamente 
raffreddala  depone  la  salicilimida  in  prismi  brillanti, 
di  un  giallo  dorato  e  trasparente.  —  La  salicilimida 
è  composta  di  C42H86N406  e  si  forma  con  tre  atomi 
di  acido  saliciloso  3  (C14H1()03-+-  H2O)  =  (C42H30O9  -+■ 
H603),  più  due  equivalenti  d’ammoniaca  2  (N2H6)= 
(N4H12)  meno  sei  atomi  d’acqua  6  (H20)  =  (H1206)  ; 
<li  fatìo  (C,jHj0O,  -a-  HgO.)  -t-  (N,H„)  —  (H„0,)  = 
*VW>„  -  HllO,=  CaH„N,Of.  La  salicilimida 
è  insolubile  nell’acqua,  poco  solubile  nell’alcool  bol¬ 
lente.  Esposta  ad  una  temperatura  di  500°  cent,  si 
fonde  in  una  massa  gialla  e  brunastra,  somministran¬ 
do  un  sublimato  bianco  e  leggiero,  e  si  carbonizza 
elevando  maggiormente  la  temperatura.  Trattata  a 
freddo  con  una  lisciva  di  potassa  debole ,  non  prova 
alcuna  alterazione,  ma  colla  bollitura  del  miscuglio 
si  decompone  con  isvolgimcnto  d’ammoniaca  e  pro¬ 
duzione  di  salicilito  di  potassa.  Gli  acidi  deboli  non 
la  decompongono  a  freddo,  ma  sotto  1  influenza  del 
calore  la  decompongono  in  ammoniaca  ed  in  acido 
saliciloso  libero.  Una  soluzione  alcoolica  di  salicili¬ 
mida  mescolata  coll’acetato  di  rame  ammoniacale  si 
tinge  immediatamente  di  un  bel  verde  di  smeraldo 
e  depone  a  poco  a  poco  un  corpo  cristallizzato  in 
lamine  brillanti  dello  stesso  colore,  mentre  il  liquore 
perde  la  sua  colorazione.  Avvi  in  questo  caso  pro¬ 
duzione  di  un’altr’amida  la  salidramida  (C14H14N202) 
isomerica  colla  benzamida  (vedi);  ma  questa  salidra¬ 
mida  nell’atto  della  sua  produzione  scambia  un  equi¬ 
valente  d’idrogene  contro  un  equivalente  di  rame  e 
tenera  una  salidramida  cuprica  (C14H12CuN202)  cioè 
i  cristalli  verdi  sopra  citati.  La  salidramida  non  è 
ancora  stata  ottenuta  allo  stato  d’isolamento.  La  sa- 
lidramida  cuprica  riscaldata  cogli  acidi  concentrati 
si  decompone  con  produzione  di  acido  saliciloso  li¬ 
bero,  di  un  sale  di  rame  e  di  un  sale  ammoniacale. 
La  salidramida  ferrica  è  un  corpo  rosso  che  si  ot¬ 
tiene  nella  stessa  maniera  che  la  salidramida  cuprica. 
— L’acido  c lorosalicilico  o  cloruro  di  salicilo  sottoposto 


all’azione  di  una  corrente  d’ammoniaca  gassosa  si 
converte  in  un  corpo  giallo,  cristallizzato  in  piccole 
pagliette,  insipido,  quasi  insolubile  nell’acqua.  Que¬ 
sto  corpo  è  la  clorosalicilimida  o  clorosamida  (idro¬ 
salamida  triclorata  di  Gerhardt  (C42H30G6!V4O6).  La 
clorosalicilimida  è  decomposta  dagli  acidi  e  dagli 
alcali  in  ammoniaca  ed  acido  clorosalicilico. —  L’am¬ 
moniaca  agisce  sull’acido  bromo-salicilico  o  bromuro 
di  salicilo  nella  stessa  maniera  che  sull’acido  cloro¬ 
salicilico  e  produce  la  bromosalicilimida  o  bromosa- 
mida  (idrosalamida  tribromata  di  Gerhardt),  compo¬ 
sta  di  (C42H-0BrGN4O6),  intieramente  somigliante  pei 
suoi  caratteri  alla  clorosalicilimida  e  similmente  de¬ 
componibile  dagli  acidi  e  dagli  alcali. 

SALIGNA  (chini.). — Principio  cristallino  ncn  azo¬ 
tato,  scoperto,  nel  1829,  da  Leroux  e  Buchner  nella 
corteccia  del  salice.  Esiste  questo  principio  nelle  cor- 
teccie  e  nelle  foglie  di  tutte  le  specie  di  salici  che 
hanno  un  sapore  amaro  (salix  lielix  ,  s.  purpurea , 
s.  amygdalina ,  ecc.);  trovasi  anche  in  quelle  di  alcune 
specie  di  pioppi  dove  è  accompagnato  da  un  altro 
principio,  la  populina  (vedi).  —  Per  ottenere  la  sa- 
licina  si  esaurisce  la  corteccia  di  salice  coll’acqua 
bollente,  si  versa  nell’estratto  un  piccolo  eccesso  di 
acetato  di  piombo  soprabasico,  si  feltra  il  liquore,  e 
vi  si  aggiunge  tal  quantità  di  acido  solforico  che 
valga  a  precipitare  l’eccesso  di  piombo.  Quindi  si  fa 
bollire  il  liquore  con  aggiunta  di  carbone  animale,  e 
si  feltra  mentre  è  bollente.  La  salicina  vi  si  deponc 
allora  allo  stato  cristallizzato.  —  Si  procede  nella 
stessa  maniera  per  estrarre  la  salicina  dalle  foglie 
dei  salici,  non  che  dalla  corteccia  e  dalle  foglie  dei 
pioppi. — La  salicina  purificata  con  ripetute  cristalliz¬ 
zazioni,  si  presenta  in  pagliette  incolore,  trasparenti, 
dotate  di  lucentezza  di  seta,  inalterabili  all’aria,  so¬ 
lubili  nell’acqua  e  nell’alcool,  insolubili  nell’etere  c 
nell’essenza  di  trementina.  Esposta  al  fuoco,  la  sali¬ 
cina  si  fonde  a  120°  cent.,  incomincia  a  svolger  acqua 
a  200°,  e  si  decompone  ad  una  temperatura  pii* 
elevata;  allora  diventa  gialla,  resinosa,  e  manda  va¬ 
pori  che  prendono  fuoco  all’aria  ardendo  con  fiamma 
bianchissima;  rimane  per  ultimo  un  carbone  gonfio, 
spugnoso,  che  abbrucia  senza  lasciare  alcun  residuo. 
Le  soluzioni  della  salicina  hanno  un  sapore  amaro  e 
non  esercitano  alcuna  azione  sui  colori  vegetali;  la 
soluzione  acquosa  non  è  precipitala  dall’acetato  di 
piombo  neutro  o  soprabasico ,  nè  dalla  gelatina, 
dall’infusione  di  noce  di  galla.  La  salicina  ,  secondo 
Muldcr,  sarebbe  composta  di  (C42ll4GO10-4-6H2O):r=s 
(GfuH.gÓjj).  Gerhardt  adotta  la  forinola  proposta  da 
Piria,  siccome  quella  che  meglio  si  accorda  colle 
analisi  e  colle  reazioni  della  salicina  ;  questa  formo  a 
è  (CjGH36014).  —  L’acido  solforico  concentrato  colora 
la  salicina  in  rosso  di  sangue;  l’acqua  scolora  il  l)r° 
dotto  ed  allora  contiene  in  dissoluzione  un  aci  0 
copulato,  denominato  acido  solforufico ,  ed  una  cer 
quantità  di  salicina  inalterata;  saturato  colla  ere  ^ 
questo  liquore  ripiglia  una  tinta  rossa  per  la  prò 
zione  di  un  solforufato  di  calce ,  che  si  separa  evap® 
rando  a  secco  e  lavando  il  residuo  con  alcool  on 
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eliminare  la  salicina  inalterata.  Il  sol foru fato  di  calce 
è  una  polvere  di  color  bruno,  deliquescente,  insolu¬ 
bile  nell’alcool  e  nell’etere,  solubile  nell’acido  solfo¬ 
rico  con  una  tinta  rossa.  La  costituzione  dei  solforu- 
fati  non  è  ancora  definitivamente  stabilita.  —  La 
colorazione  in  rosso  di  sangue  della  salicina  coll’acido 
solforico  concentrato,  serve  a  riconoscerne  la  pre¬ 
senza  nelle  cortecce  che  la  contengono. — Nell’azione 
dell’  acido  solforico  concentrato  sulla  salicina  avvi 
anche  produzione  di  una  materia  bruno-rossigna  che 
passa  prontamente  al  giallo,  e  che  per  l’essiccazione 
diventa  nerastra  e  friabile;  essa  è  priva  di  sapore 
ed  insolubile  nell’acqua  e  nell’alcool.;  gli  acidi  mi¬ 
nerali  forti  le  comunicano  una  tinta  rossa,  e  gli  alcali 
una  violetto-scura;  questa  materia  indicata  da  Mulder 
col  nome  di  olivina ,  e  da  Braconnot  con  quello  di 
rutilina  è  probabilmente  una  saliretina  impura;  di 
fatto  producesi  la  saliretina  colla  bollitura  della  sa¬ 
licina  negli  acidi  solforico  o  idroclorico  diluii  od  anche 
concentrali  (v.  Saliretina).— La  salicina  si  discioglie 
senza  scomposizione  nelle  dissoluzioni  alcaline  bol¬ 
lenti.  Fusa  con  un  eccesso  d’idrato  di  potassa  si  de¬ 
compone  con  isvolgimento  di  gas  idrogene  ,  e  pro¬ 
duzione  di  acido  ossalico  e  di  acido  salicilico  (vedi). 
Distillata  con  un  miscuglio  di  perossido  di  manganese 
e  di  acido  solforico  diluto,  somministra  una  gran  quan¬ 
tità  di  acido  formico  e  di  acido  carbonico;  ma  sotto¬ 
posta  alla  distillazione  con  un  miscuglio  d’acido  sol¬ 
forico  e  di  bicromato  di  potassa,  si  converte  in  acido 
carbonico,  acido  formico,  ed  acido  saliciloso  (vedi). 
Colla  distillazione  pura  e  semplice  della  salicina  si 
ottiene  anche  una  certa  quantità  di  acido  saliciloso, 
ma  in  questo  caso  il  prodotto  è  misto  ad  una  sostanza 
empireumatica;  distillando  con  aggiunta  di  calce 
viva,  si  ha  un  miscuglio  di  acido  saliciloso  e  di  acido 
fenico.  —  Quando  si  versano  alcune  gocce  d’ammo¬ 
niaca  in  una  dissoluzione  concentrata  e  calda  di  sa¬ 
licina,  e  quindi  vi  si  aggiungono  altre  gocce  di  acetato 
di  piombo  trisoprabasico,  arrestando  l’aggiunta  di 
questo  sale  di  piombo  tostochè  la  metà  circa  della 
salicina  ne  sia  stata  precipitata,  si  ha  un  precipitato 
bianco  e  voluminoso,  che' essiccato  presenta  l’aspetto 
della  fecola  ,  e  consiste  in  una  combinazione  piom- 
bica  di  salicina  o  salicinato  di  piombo,  contenente  64 
per  cento  circa  di  ossido  di  piombo.  Questo  composto 
è  dotato  di  sapore  amaro  e  dolcigno  ad  un  tempo  ; 
si  discioglie  nell’acido  acetico  ed  in  una  dissoluzione 
di  potassa;  si  colora  in  rosso  coll’acido  solforico  con¬ 
centrato  ;  non  dimette  acqua  per  l’ essicazione  a 
$00°  cent.  ;  gli  acidi  lo  decompongono  con  produ¬ 
zione  di  salicina  libera.  Altre  combinazioni  piombi- 
che,  diversamente  composte  sembrano  formarsi  in 
altre  circostanze. — La  salicina  sotto  l’influenza  della 
sinaptasi  o  materia  albuminosa  delle  mandorle  si  di¬ 
vide  in  due  corpi,  uno  dei  quali  è  il  glucoso  e  l’al¬ 
tro  è  stato  denominato  saligenina  (vedi)  ;  quest’  im¬ 
portante  scoperta  è  dovuta  a  Piria.  La  composizione 
della  saligenina  ò  (C14ll1604).  La  salicina  (C2GH36014) 
fissa,  secondo  Gerhardt,  due  atomi  d’acqua  (2  Il2()= 
e  si  divide  in  glucoso  ed  in  sali¬ 


genina  (C14H10O4);  di  fallo  (C2GH3G014-i-H402)  = 
(C12H2(,012-+-C44H1G0„).  —  L’  acido  nitrico  agisce  a 
caldo  ed  a  freddo  sulla  salicina,  e  la  sua  azione  è 
diversa  secondo  il  suo  diverso  grado  di  concentra¬ 
zione.  —  L’acido  nitrico  concentrato  e  caldo  decom¬ 
pone  vivamente  la  salicina,  e  la  trasforma  in  acido 
nitropicrico  e  ossalico.  —  La  salicina  portata  una  o 
due  volte  all’  ebollizione  nell’acido  nitrico  allungato 
con  dieci  volte  il  suo  peso  d’acqua,  ingiallisce  span¬ 
dendo  vapori  rossi  e  odore  d’acido  saliciloso.  La 
soluzione  si  tinge  in  nero  d’inchiostro  coi  persali  di 
ferro;  abbandonata  al  riposo  depone  una  certa  quan¬ 
tità  d’acido  saliciloso,  che  si  fa  più  abbondante  col¬ 
l’evaporazione  del  liquore  a  calore  dolce.  Ma  se  il 
tutto  venga  di  bel  nuovo  portato  all’ebollizione,  il 
liquore  si  fa  chiaro,  e  quindi  depone  col  raffredda¬ 
mento  un  corpo  cristallizzato  in  aghi  che  arrossano 
coi  persali  di  ferro;  questo  corpo  è  l’acido  nitrosa¬ 
licilico  o  indacotico  (v.  Salicilico  (acido).  Finalmente 
l’azione  prolungata  dell’acido  nitrico  trasforma  la  sa¬ 
licina  in  acido  nitropicrico.  In  queste  circostanze 
avvi  anche  produzione  di  acido  ossalico. — Se  si  tratta 
la  salicina  a  freddo  con  un'acido  nitrico  molto  al¬ 
lungato,  il  prodotto  della  reazione  è  un  nuovo  corpo 
scoperto  da  Pi  ria  e  chiamato  elidila.  Per  ottenere 
questo  corpo,  si  mescola  una  parte  di  salicina  in  pol¬ 
vere  con  dieci  parti  d’acido  nitrico  diluto,  della  den¬ 
sità  di  4,  165,  e  si  abbandona  il  miscuglio  a  se  stesso 
in  un  vaso  aperto  ;  la  salicina  si  discioglie  a  poco  a 
poco,  ed  in  capo  a  24  ore  si  ha  una  dissoluzione 
gialla  che  incomincia  a  cristallizzare  ,  e  successiva¬ 
mente  si  rapprende  in  una  poltiglia  cristallina;  si 
lava  questa  massa  nell’etere,  quindi  si  discioglie  nel¬ 
l’acqua  bollente  ;  la  dissoluzione  depone  Velieina  cri¬ 
stallizzata  in  fascelti  composti  d’aghi  sottili,  bianchi, 
inodori,  dolali  di  sapore  amarognolo  e  perfettamente 
neutri.  Secondo  Piria  Velieina  sarebbe  composta  di 
CS2II70O31,  e  comprenderebbe  tre  atomi  d’  acqua  di 
cristallizzazione.  Gerhardt  la  rappresenta  colla  for¬ 
inola  Cs6Hs4<)1!:,  e  la  considera  come  un  prodotto  di 
ossidazione  della  salicina  sotto  l’influenza  dell’acido  ni¬ 
trico;  l’elicina  sarebbe  uguale  alla  salicina  (CJGH3G014), 
più  due  atomi  d’ossigene  (20=02),  meno  un  atomo 
d’acqua  H20  ;  di  fatto  (  Gj6H5g^i4'4'02  —  H20)= 
L’elicina  sotto  l’influenza  della  sinaptasi, 
degli  acidi  e  degli  alcali  fissa  H2();  e  si  divide  in  glu¬ 
coso  (C12II240ls)  ed  in  acido  saliciloso  C14H1204;  di 
fatto  (  C2CH54018-+-H20)=:(C14H1204-i-C12H2tÓ12  ). 
Trattando  la  salicina  nel  modo  testò  discorso,  ma  con 
un  acido  nitrico  molto  più  debole  ,  per  es.  con  un 
acido  della  densità  di  1,09,  Piria  ha  ottenuto  un 
corpo  che  cristallizza  sotto  la  forma  dell’elicina,  ma 
che  si  produce  molto  più  lentamente,  e  si  depone 
soltanto  in  capo  ad  alcuni  giorni.  Questo  corpo  de¬ 
signato  da  Piria  col  nome  di  clicoidina  è  una  combi¬ 
nazione  di  un  atomo  di  salicina  con  un  atomo  di 
elicina  cioè  (  C2GH3G014  )  +  (C2GH34()1S  )=(  C53H70O29  ; 
questa  composizione  si  accorda  coll  analisi  e  colla  me¬ 
tamorfosi  determinata  dall’influenza  della  sinaptasi 
che  lo  converte  in  glucoso,  acido  saliciloso ,  e  sali- 
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genina.  Adottando  per  1*  elicina  la  formola  di  Ge- 
rliardt  si  trova  che: 

4  atomo  di  salicina  1  cioè  un  ) 

>  atomo  di  >  C62H70O29 
più  1  at.  di  elicina  )  elicoidina  ) 
sotto  l’influenza  della  sinaptasi 
fissano  Ire  at.  d’acqua  (5H20)  =  He  03 


e  si  dividono  in 

2  at.  di  glucoco  2  (Cj2II240,2)  =  C„H4802* 


1  at.  d’acido  saliciloso  .  .  .  CrHl20^ 

1  at.  di  saligenina  ....  CnII16Oa 

^32^76^32 

— 11  cloro  agisce  sulla  salicina,  sull’elicina,  sulla  sa¬ 
ligenina  con  produzione  di  specie  clorate  di  questi 
corpi.  —  Quando  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro 
in  un  miscuglio  di  k  parti  d’  acqua  e  di  1  parte  di 
salicina  ,  si  ottiene  una  dissoluzione  gialla  e  acida, 
che  sotto  l’influenza  prolungata  del  cloro  depone  un 
precipitato  cristallino  perlaceo.  Questo  precipitato  è 
la  clorosalicina ,  che  si  purifica  esprimendola  per  se¬ 
pararne  il  liquore  acido,  lavandola  con  acqua,  espri¬ 
mendo  ancora  fra  carta  emporetica,  essiccando ,  la¬ 
vando  con  un  poco  di  etere  per  separarne  un  corpo 
resinoso  che  vi  è  misto  in  piccola  quantità,  e  scio¬ 
gliendo  finalmente  il  residuo  nell’acqua  bollente.  La 
soluzione  raffreddata  depone  la  clorosalicina  in  aghi 
bianchi,  setosi ,  inodori ,  amari,  solubili. nell’  acqua 
bollente,  e  solubili  in  rosso  nell’acido  solforico  con¬ 
centrato.  Esposta  all’azione  del  calore  ,  la  clorosali¬ 
cina  si  fonde  in  un  liquido  incoloro  che  si  decompone 
ad  una  temperatura  elevala  svolgendo  acido  idroclo¬ 
rico  e  lasciando  un  residuo  carbonoso.  Secondo  le 
più  recenti  analisi  di  Piria  ,  la  composizione  della 
clorosalicina  è  (C2oII3(lC/201(l);  così  la  salicina  si  con¬ 
verte  in  clorosalicina  scambiando  un  equivalente 


d’idrogene  contro  un  equivalente  di  cloro.  La  clo- 
j-osalicina  stemperata  nell’acqua  e  di  nuovo  sottoposta 
all’  azione  del  cloro  si  cangia  in  biclorosalicina 
(C2GH32C/(l()a-f-2aq).  11  cloro  agisce  ancora  sulla  bi¬ 
clorosalicina  disciolta  nell’acqua  calda  e  la  trasforma  in 
perclorosalicinaotriclorosalicina(C2f)II50C/6O1(,-»-2tì7). 
— Quando  si  agita  un  iniscugliod’elicina  e  d’acqua  in  un 
fiasco  ripieno  di  cloro  gassoso,  fino  a  tanto  che  il  cloro 
ne  sia  assorbito,  si  ottiene  una  massa  glutinosa  che  si 
esprime,  si  lava  con  acqua  fredda,  e  si  discioglie  nel¬ 
l’acqua  bollente.  Il  liquore  raffreddato  somministra 
la  cloroelicina  che  si  depone  in  parte  cristallizzata  in 
aghi,  ed  in  parte  allo  stato  di  gelatina;  questi  due 
prodotti  differiscono  soltanto  per  contenere  differenti 
proporzioni  d’acqua.  La  cloroelicina  è  incolora  ,  ino¬ 
dora,  amara,  solubile  nell’  acqua  bollente  e  nell  al¬ 
cool.  Adottando  per  l’elicina  la  formola  di  Gerhardt, 
la  cloroelicina  sarebbe  composta  di  (C26H3,L/  ,015  ). 
L’analisi  di  Piria  fatta  sulla  cloroelicina  essiccata  tra 
1 203  e  1 50°  cent,  ha  dato  la  com  posizione  (C26H30C/  Ol4) 
che  è  uguale  alla  precedente  meno  gli  clementi  di 
un  atomo  d’acqua.  —  Sotto  l’influenza  della  sinaptasi 


la  clorosalicina  si  divide  facilmente  in  glucoso  ed  in 
clorosaligenina  :  gli  acidi  allungati  e  bollenti  ,  come 
per  es.  gli  acidi  solforico  e  idroclorico  convertono 
la  salicina  in  glucoso  e  saliretina ,  e  la  clorosalicina 
in  glucoso  ed  in  clorosaliretina  ( v .  Saligenina.  e 
Saliretina).  La  cloroelicina  (C26H32Cf2015)  trattata 
colla  sinaptasi,  cogli  alcali,  o  cogli  acidi  allungati 
fissa  un  atomo  d’acqua  e  si  divide  in  glucoso  ed  in 
acido  clorosalicilico  o  cloruro  di  salicilo  C14lI10C/2O4 
(v.  Saliciloso  (acido);  di  fatto  (C2tìH32CJ20ls-HlI20)== 
(Cj2H2,p12-4-Cj,Hi0Ci2Oft).  —  La  salicina  è  dotala  di 
virtù  febbrifuga  e  venne  suggerita  qual  succedaneo 
dei  sali  di  chinina  nella  cura  delle  febbri  intermit¬ 
tenti.  Da  90  parti  di  corteccia  di  salice  si  hanno 
presso  a  poco  2  parti  di  salicina. 

SALICINEE  (Salicineje)  (boi.).—  Famiglia  di  piante 
stabilita  da  L.  C.  Richard,  ammessa  da  Bartling  e  da 
altri  botanici  moderni ,  e  che  era  stata  compresa 
da  Jussieu  in  quella  delle  amentacee.  I  caratteri  delle 
salicinee  sono  :  fiori  amenlacei,  ordinariamente  dioi- 
chi,  muniti  ciascuno  di  una  brattea  squamiforme  ; 
perigonio  nullo;  toro  gliiandoloso;  fiori  maschi  a  uno 
sino  a  ventiquattro  stami  provenienti  dal  toro,  liberi 
o  monadelfi;  fiore  femineo  coll’ovario  libero,  a  una 
sola  loggia  ovvero  a  due  logge  incomplete  per  ripie¬ 
gamento  dei  margini  delle  valve;  due  stili  congiunti 
alla  base;  frutto  cassulare  a  una  sola  loggia  fatta  di 
due  valve  placentifere  nel  loro  mezzo;  semi  eretti, 
numerosissimi,  piccolissimi  ,  circondati  alla  base  da 
peli  bianchi,  molli,  congiunti  alla  loro  base  in  un 
anello;  embrione  retto;  radichetta  inferiore  nel  sa¬ 
lice,  superiore  nel  pioppo.  —  Questa  famiglia  com¬ 
prende  due  soli  generi,  cioè  salice  e  pioppo. 

SALIGENINA  (chini.).—  La  facilità  colla  quale  gli 
acidi  convertono  la  salicina  in  saliretina  ed  in  glucoso 
(v.  questi  nomi)  avevano  indotto  Licbig  a  pensare  clic 
la  salicina  potesse  essere  una  combinazione  di  questi 
due  corpi  che  si  separano  sotto  l’influenza  degl1 
acidi.  Lo  stesso  fatto  ha  determinato  Piria  ad  esami' 
nare  il  modo  di  agire  della  sinaptasi  o  materia  albu¬ 
minosa  delle  mandorle  sulla  salicina,  nella  speranza 
che  la  sinaptasi  determinerebbe  una  differente  sepa¬ 
razione  di  elementi.  Le  speranze  di  Piria  non  sono 
state  deluse;  la  sinaptasi  ha  determinato  la  divisione 
della  salicina  in  glucoso  ed  in  un  nuovo  corpo,  solubile 
nell’etere,  corpo  clic  da  questo  chimico  ha  ricevuta 
il  nome  di  saligenina.  La  salicinina  90tto  l’ influenza 

I  catalitica  della  sinaptasi  entra  in  fermentazione  saliti' 
cilica  e  si  divide  in  saligenina  ed  in  glucoso  fissando 
due  atomi  di  acqua  (v.  Salicina). — Per  ottenere  la  sali' 
genina  si  prendono  oO  parti  di  salicina,  e  s’introducono 
in  un  fiasco  insieme  con  200  parti  d’acqua  e  3  di  sina- 
ptasi;  il  fiasco  è  posto  in  un  bagno  mantenuto  od  una 
temperatura  non  maggiore  di  à0°cent.  In  capo  ^ 

circa  42  ore  la  salicina  è  intieramente  decomposta  1 

glucoso  ed  in  saligenina  che,  per  essere  poco  soluh1 
nell’acqua,  si  depone  in  gran  parte  allo  stato  cria  a ^ 
lizzato:  allora  si  lascia  raffreddare  e  si  decanta 
liquore,  che  tiene  in  dissoluzione  il  glucoso  con  un^ 
piccola  quantità  di  saligenina.  Si  può  separare  <Iut 
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sta  sostanza  agitando  il  liquore  per  due  volte  col  su* 
volume  di  etere  ;  la  saligenina  ne  rimane  disciolta  e 
si  ottiene  decantando  la  soluzione  eterea  e  sottopo¬ 
nendola  alla  distillazione.  Ciò  fatto,  si  riscalda  la  so¬ 
luzione  acquosa  di  glucoso  per  discacciarne  l’etere 
rimanente  e  per  coagulare  la  sinaptasi,  quindi  si  fel¬ 
tra,  si  evapora  a  leggiera  consistenza  di  sciroppo,  e 
si  abbandona  alla  quiete  per  alcuni  giorni,  duranti  i 
quali  il  glucoso  o  zucchero  d’uva  cristallizza  e  converte 
tutta  la  massa  sciropposa  in  una  poltiglia  granulosa  e 
densa.  Si  riconosce  facilmente  il  glucoso  alle  sue  pro¬ 
prietà^  tra  le  altre  al  sapore  edalla  proprietàdi  entra¬ 
re  in  fermentazione  alcoolica  coi  fermenti.  La  saligeni¬ 
na  che  si  ò  deposta  nel  vaso  durante  l’operazione,  e 
quella  che  proviene  dalla  distillazione  della  soluzione 
eterea  sono  purificate  con  ripetute  cristallizzazioni 
nell’acqua  bollente. — La  saligenina  cristallizza  in  ta¬ 
vole  romboidali  perlacee,  altre  volte  in  piccoli  rom¬ 
boedri,  ed  altre  in  fascetti  di  aghi  brillanti;  è  solu¬ 
bile  nell’acqua,  più  a  caldo  che  a  freddo,  solubilis¬ 
sima  nell’alcool  e  nell’etere  che  la  toglie  alla  disso¬ 
luzione  acquosa;  si  discioglie  con  una  tinta  rossa 
nell’acido  solforico  concentrato;  la  sua  dissoluzione 
acquosa  si  tinge  di  un  bellissimo  azzurro  d’ indaco 
coi  persali  di  ferro  ;  questa  colorazione  sparisce  sotto 
l’influenza  del  calore,  del  cloro  e  degli  acidi.  L’am- 
nioniaca  produce  colla  saligenina  una  dissoluzione 
verde  che  diventa  rosea  cogli  acidi,  e  ripiglia  il  suo 
color  verde  primitivo  quando  l’acido  vien  saturato 
coll’  ammoniaca  ;  il  color  verde  sparisce  coll’  ebolli¬ 
zione,  ma  ricomparisce  col  raffreddamento.  Secondo 
l’analisi  di  Piria  la  saligenina  si  compone  di  (C14H1604). 
—  Sotto  l’influenza  della  sinaptasi  le  specie  clorate 
della  salicina  (vedi)  si  convertono  in  specie  clorate 
della  saligenina  ;  la  formazione  di  questi  corpi  è  fa¬ 
cile  a  spiegarsi  per  es.  la  clorosalicina  fissa  gli  ele¬ 
menti  di  due  atomi  d’  acqua  ,  e  si  divide  in  glucoso 
ed  in  clorosaligenina  (C1„H1,lC^O/l).  —  Gli  acidi  allun¬ 
gati  e  bollenti  convertono  la  saligenina  in  saliretina 
( vedi ),  c  la  clorosaligenina  in  clorosaliretina.  —  I 
corpi  ossidanti  trasformano  la  saligenina  in  acido  sa- 
liciloso;  la  potassa  in  fusione  ,  in  acido  salicilico;  e 
l’acido  nitrico  ,  in  acido  nitropicrico.  —  Ciò  posto, 
siccome  la  salicina  si  divide  naturalmente  in  salige- 
ttina  ed  in  glucoso,  cosi  i  prodotti  in  cui  essasi  tras¬ 
forma  sotto  l’azione  degli  agenti  chimici  ,  gli  uni 
debbono  provenire  dalla  saligenina,  c  sono  l’acido 
^liciloso,  l’acido  salicilico,  la  saliretina  e  l’acido  ni- 
lpopicrico;  gli  altri  dal  glucoso  e  sono  l’acido  ossa- 
^o,  l’acido  carbonico  e  l’acido  formico. 

SALII  (v.  Romani)  (musica  degù  antichi). 

SALINE  ( chini .  min.  e  tecn.). — Dicesi  delle  località 
^He  quali  si  estrae  il  saimarino  o  cloruro  di  sodio 
dalle  acque  che  lo  ritengono  in  dissoluzione,  come 
Pure  di  quelle  nelle  quali  il  sale  è  estratto  dal  seno 
della  terra,  e  più  particolarmente  delle  prime  che 
delle  seconde  che  si  dicono  miniere  di  salgemma. — 
Tutto  il  sale  comune  o  sai  marino  che  trovasi  nel 
c°uimercio,  proviene  dalle  miniere  di  salgemma  c 
dalle  acque  del  mare,  di  certi  laghi,  e  di  certe 


sorgenti  salate.  Alcune  di  queste  acque,  come  quelle 
del  mare,  possono  contenere  la  trentesima  o  la  qua¬ 
rantesima  parte  del  loro  peso  di  saimarino;  altre  ne 
contengono  la  sesta  o  la  settima  parte.  11  saimarino 
vi  è  accompagnato  da  altri  sali,  come  solfato  di  soda, 
solfato  di  calce,  cloruro  di  magnesio  ecc. — Dalle  mi¬ 
niere  di  salgemma  si  estrae  mecanicamente  il  sale, 
quand’è  puro,  e  si  getta  in  commercio  quale  proviene 
dalla  miniera  (v.  Salmarino).  Se  il  sale  è  impuro, 
bisogna  discioglierlo  nell’acqua  per  lisciviazione ,  e 
quindi  evaporare  la  dissoluzione  salina;  questo  me¬ 
todo  è  praticato  in  Inghilterra,  a  Hallein  nel  paese 
di  Saltzburg,  nelle  miniere  del  Tirolo  poste  in  cima 
ad  un’alta  montagna,  ed  in  altri  luoghi  come  a  Ber- 
chtesgadcn  ( vedi );  l’acqua  destinata  a  lisciviare  la 
massa  salina  è  introdotta ,  quando  lo  permettono  le 
circostanze  locali ,  in  gallerie  scavate  nella  massa 
medesima,  abbandonata  per  più  settimane  in  queste 
gallerie  perchè  possa  operare  la  dissoluzione  del  sale, 
e  quindi  condotta  per  mezzo  di  appositi  canali  in 
grandi  caldaie  o  bacini  evaporatorii.  —  L’arte  di  e- 
strarre  il  salmarino  dalle  acque  salate  varia  secondo 
la  quantità  di  materia  salina  compresa  in  queste  ac¬ 
que,  e  secondo  la  temperatura  del  luogo. — Le  acque 
che  contengono  14  a  15  per  cento  del  loro  peso  di 
sale  vengono  sottoposte  all’azione  del  fuoco  e  con¬ 
centrate  in  grandi  caldaie  di  ferro.  In  sul  principio 
dell’evaporazione  avvi  produzione  di  un  deposito 
formato  di  solfato  doppio  di  calce  e  di  soda  ;  questa 
materia  è  tolta  e  riposta  in  padelle  di  lamiera  distri¬ 
buite  a  tal  fine  lungo  gli  orli  delle  caldaie.  In  capo 
a  qualche  tempo  ,  la  cristallizzazione  del  saimarino 
si  manifesta  ;  allora  si  levano  le  padelle,  si  continua 
l’evaporazione  quasi  fino  a  siccità,  si  estrae  il  sale  e 
si  porta  alla  stufa  per  compierne  l’essiccazione.  La 
stessa  operazione  può  essere  ripetuta  quattordici  a 
quindici  volte  nella  stessa  caldaia;  ma  siccome  le 
pareti  ne  sono  allora  ricoperte  di  una  crosta  compo¬ 
sta  per  la  maggior  parte  del  citato  solfato  doppio  di 
calce  e  di  soda ,  cosi  bisogna  sospendere  il  lavoro 
per  togliere  questa  crosta  prima  d’intraprendere  una 
nuova  serie  d’operazioni.— L’evaporazione  dell’acqua 
salata  è  raramente  spinta  fino  a  siccità,  tranne  il 
caso  in  cui  quest’acqua  non  contenesse  altro  sale  che 
il  cloruro  di  sodio.  D’ordinario  si  lascia  una  certa 
quantità  di  acqua  madre  che  ritiene  i  sali  delique¬ 
scenti,  quali  sono  i  cloruri  di  calcio  e  di  magnesio. 
—Gli  stabilimenti  nei  quali  si  concentrano  per  opera 
del  fuoco  e  si  fanno  cristallizzare  le  acque  salate  con¬ 
sistono  in  una  serie  di  camere  ABCD  fig.  Tav. 
cxx  (0)  separate  tra  di  loro  dalle  divisioni  di  legno 
bb,  e  contenenti  i  diversi  bacini  c  c  che  diconsi  :  1 
piccolo  bacino  ;  2  bacino  di  graduazione ,  5  bacino 
di  preparazione;  à  bacino  di  cristallizzazione;  i  a- 
cini  sono  fatti  di  lastre  di  ferro;  i  loro  orli  sono  rial¬ 
zati  tutto  all’intorno  da  una  sponda  di  legno;  sopra 
un  piano  elevato  a  a  si  depone  il  sale  che  si  estrae 
dal  bacino  di  cristallizzazione.  Le  figg.  2  e  4  sono 
due  sezioni  verticali  fatte  secondo  le  linee  CD  e  AB 
della  pianta  fig.  I-  Nelle  due  sezioni,  le  stesse  lettere 
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indicano  le  stesse  parli;  e  e  al  di  sopra  dei  bacini 
4, 2, 5, 4  sono  le  sponde  di  legno  di  questi  bacini;  h 
camere  che  contengono  i  bacini;  k  aperture  per  cui 
sfuggono  i  vapori;  i  e  i  pilastri  di  ghisa  che  sorreg¬ 
gono  il  fondo  dei  bacini  e  s’ appoggiano  sulle  grate 
fj  g  sulle  quali  si  accende  il  fuoco;  d  d  tubi  di  calore 
che  riscaldano  il  piccolo  bacino  e  contribuiscono  a 
dar  calore  agli  altri  bacini;  a  a  (fig.  2)  lastre  di  ferro 
che  costituiscono  i  bacini;  la  fig.  5  indica  il  modo  di 
unione  delle  lastre  di  ferro  a  a ,  unione  che  si  conso¬ 
lida  in  b  per  mezzo  di  viti;  i  i  sono  i  pilastri  che 
sostengono  il  fondo  del  bacino.  —  Quando  le  acque 
salate  contengono  soltanto  2, 5,4, 5  centesimi  di  sai¬ 
marino,  allora  1’  estrazione  per  mezzo  del  fuoco  rie- 
scirebbe  troppo  dispendiosa.  In  questo  caso  si  ricorre 
a  due  processi  diversi,  uno  dei  quali  consiste  in  un 
evaporazione  spontanea,  e  l’altro,  in  un’evaporazione 
spontanea  che  si  eseguisce  in  un  modo  particolare  e 
si  compie  coll’evaporazione  per  mezzo  del  fuoco.  — 
Primo  processo.  Nei  paesi  meridionali  si  estrae  il  sale 
dalle  acque  del  mare  impiegando  il  processo  dell’  e- 
vaporazione  spontanea,  al  qual  fine  s’introducono 
queste  acque  in  pozzi,  fosse  o  bacini,  che  dir  si  vo¬ 
gliano,  separati  da  piccoli  argini  e  convenientemente 
distribuiti  sopra  una  spiaggia,  per  quanto  sia  possi¬ 
bile,  unita  ed  esposta  ai  venti  del  nord  e  dell’est 
che  per  essere  più  vivi  e  più  secchi  determinano, 
in  un  tempo  dato,  una  più  rapida  evaporazione;  egli 
è  poi  necessario  di  conoscere  1  altezza  delle  più  alte 
e  delle  più  basse  maree,  affinchè  da  un  canto  le  onde 
non  possano,  superare  gli  argini,  e  dall’altro  i  bacini 
non  possano  difettare  d’acqua.  In  questa  disposizione 
di  bacini,  il  primo  è  un  vasto  serbatoio  in  cui  si  fa 
giungere  1’  acqua  salsa  per  mezzo  di  un  canale  e  di 
una  cateratta,  e  da  cui  l’acqua  passa  in  tutti  gli  altri 
bacini  per  mezzo  di  piccoli  canali  di  comunicazione. 

1  bacini  sono  divisi  in  un  certo  numero  di  scompar¬ 
timenti  da  piccoli  argini  di  terra;  sono  larghi  e  poco 
profondi  cosicché  le  acque  possano  presentare  una 
grande  superficie  all’aria;  il  loro  fondo  è  fatto  d’ar¬ 
gilla  per  ritenere  le  acque.  Tutti  gli  scompartimenti 
comunicano  tra  di  loro,  ma  di  tal  maniera  che  1  a- 
cqua  debba  fare  un  lungo  giro  per  passare  dall’ uno 
all’altro  scompartimento.  L’acqua  è  qualche  volta 
costretta  a  percorrere  un  estensione  di  tre  a  quattro 
mila  metri  prima  di  giungere  aH’estremità  di  questa 
specie  di  labirinto.  La  fig.  2  della  tav.  CXX  (N)  offre 
la  pianta  di  una  di  queste  saline  o  paludi  di  acqua 
salsa.  AA  grande  serbatoio;  a  cateratta  clic  dà  l’en¬ 
trata  all’  acqua  del  mare.  BBB  primo  bacino  in  cui 
l’acqua  entra,  per  un  canale  sotterraneo,  in  b,  e 
circolando  a  traverso  degli  scompartimenti  nella  di¬ 
rezione  delle  linee  punteggiale  va  ad  uscire  in  d;  le 
divisioni  cc  rappresentano  i  piccoli  argini  di  terra. 
CCC  secondo  bacino;  l’acqua,  nel  lasciare  il  primo 
bacino,  entra  per  l’apertura  d  in  un  canale  lungo  e 
stretto  de f gh  che  la  conduce  nel  secondo  bacino 
CCC,  dove  circola,  come  nel  primo,  seguendo  le  linee 
punteggiate.  DDD  terzo  bacino  nel  quale  entrano  le 
acque  provenienti  dal  secondo,  e  circolano  nella  di¬ 


lezione  indicala  dai  punteggiamenti,  per  uscire  da 
ambi  i  lati  e  spandersi  finalmente  nei  piccoli  bacini 
quadrati  ELEE.  Il  sale  che  si  estrae  da  questi  piccoli 
bacini  è  raccolto  in  piccoli  mucchi  He  successiva¬ 
mente  in  grandi  mucchi  conici  KK.  —  Il  lavoro  delle 
saline  incomincia  d’ ordinario  col  mese  di  marzo  o 
d’aprile  e  finisce  col  mese  di  settembre.  L’acqua  del 
grande  serbatoio  vi  si  spoglia  delle  impurità  e  vi 
subisce  una  prima  evaporazione.  L’acqua  dei  bacini, 
di  mano  in  mano  che  si  evapora,  è  rinnovata  con 
quella  del  serbatoio.  11  sale  è  in  procinto  di  cristal¬ 
lizzare  quando  l’acqua  si  mostra  tinta  in  rosso  e 
spande  un  odore  aromatico  analogo  a  quello  delle 
violette  e  in  pari  tempo  un  odore  di  materia  animale 
putrefatta.  Questa  tinta,  secondo  le  osservazioni  di 
Payen,  è  dovuta  ad  una  moltitudine  di  animaletti 
grigiognoli  che  vivono  in  un’acqua  salata  della  densità 
di  44°  a  45°  dell’areomelro  di  Baumé  ma  che  muoiono 
in  una  soluzione  più  concentrata.  Cosi  allorquando 
l’acqua  sta  per  raggiungere  la  densità  di  25°  a  25°, 
termine  dell’  evaporazione  che  determina  la  precipi¬ 
tazione  del  sale,  gli  animaletli  fuggono  alla  superficie 
dove  formano  una  specie  di  schiuma  rossa,  muoiono 
e  si  decompongono  spandendo  1’  odore  aromatico  c 
fetido  sopra  discorso.  Poco  tempo  dopo  l’apparizione 
della  tinta  rossa,  la  superficie  dell’acqua  si  copre  di 
una  pellicola  salina  che  rotta  cade  al  fondo  del  bacino. 
Quando  la  cristallizzazione  è  bene  stabilita,  si  leva 
di  tempo  in  tempo  il  sale  dai  bacini  e  si  ammucchia 
negl’intervalli  perchè  possa  sgocciolare  e  spogliarsi  in 
parte  dei  sali  deliquescenti  che  gli  comunicano  un 
sapore  amaro.  Il  sale  è  poscia  raccolto  in  grandi 
mucchi  conici  ed  abbandonato  all’aria  per  due  o  più 
anni  fino  ad  intiera  essiccazione,  ricoprendolo  pero 
di  paglia  o  di  fascine,  alle  quali,  in  certe  località,  si 
appicca  il  fuoco  per  determinare  una  fusione  super' 
fidale  e  la  formazione  di  una  crosta  capace  di  resi¬ 
stere  all’azione  delle  acque  di  pioggia.  In  altre  locali!11 
il  mucchio  conico  di  sale  è  intonacato  di  limo  estratto 
dal  fondo  dei  bacini.  Il  sale  così  ammucchiato  perde 
un  quinto  del  suo  peso  nel  primo  anno  ed  un  quarto 
in  capo  a  due  anni,  oltre  i  quali  diminuisce  di  peso  io 
una  proporzione  assai  meno  sensibile;  da  ciò  la  dif¬ 
ferenza  dei  prezzi  del  sale  nuovo  e  del  sale  vecchio- 
Le  acque  madri  che  rimangono  dopo  l’intiera  estro' 
zione  del  sale  non  hanno  uso  e  si  rigettano;  esso 
contengono  in  dissoluzione  una  piccola  quantità  di  sai 
marino  e  molti  cloruri  terrosi.  11  sale  ottenuto  con 
questo  processo  è  bianco-grigiognolo,  grigio  o  rossa¬ 
stro  secondo  il  colore  dell’argilla  onde  sono  intonaco11 
i  bacini,  imperocché  una  porzione  di  quest’  argi*la 
rimane  quasi  sempre  mescolata  intimamente  col  sa  c> 
la  quantità  del  prodotto  varia  in  ragione  della  tem 
peratura  e  dei  venti  dominanti;  si  può  ottenere  j 
rettamente  un  sale  bianco  togliendo  la  pellicola  sa 
che  si  forma  di  continuo  alla  superficie  dell  acqlj‘^ 
contenuta  nei  piccoli  bacini.  Molte  saline  di  (luei* 
specie  si  trovano  stabilite  lungo  le  coste  dell  Ocea  ^ 
!  e  del  Mediterraneo.  Ma  in  Normandia,  . 

i  clima  piovoso  non  permette  questo  genere  di  a 
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bricazione  ,  si  procede  come  segue.  Si  fa  giungere 
l’acqua  del  mare  sopra  vasti  terreni  intonacati  d’ar¬ 
gilla,  e  quindi  ricoperti  di  sabbia  minuta.  L’evapo¬ 
razione,  favorita  da  questa  pratica  e  dall’azione  del¬ 
l’aria  ,  dà  un  miscuglio  di  sale  e  di  sabbia  che  si 
raccoglie  in  mucchi,  si  lascia  essiccare,  ed  una  volta 
essiccato  si  getta  in  pozzi  o  fosse,  e  si  lava  con  acqua 
di  mare.  Per  tal  modo  si  ha  un  liquore  salino  mollo 
concentrato.  Evaporando  questo  liquore  in  bacini  di 
piombo,  sotto  l’influenza  di  un  calore  moderato  ,  si 
ottiene  un  sai  marino  puro  e  bianco.  Finalmente  nelle 
contrade  settentrionali  si  concentrano  le  acque  del 
mare  introducendole  in  serbatoi  o  bacini  e  lascian¬ 
dole  esposte  all’azione  del  freddo.  Si  sa  che  l’acqua 
carica  di  un  sale  qualunque  si  congela  a  più  gradi 
al  di  sotto  del  punto  di  congelazione  dell’acqua  pura. 
Così  esponendo  l’acqua  del  mare  ad  un  gran  freddo 
si  ha  alla  superficie  un  ghiaccio  composto  di  acqua 
quasi  pura,  ed  al  di  sotto  di  esso  una  soluzione  sa¬ 
lina  più  concentrata;  e  però  togliendo  il  ghiaccio  di 
mano  in  mano  che  si  forma  alla  superficie  dei  ba¬ 
cini,  si  ottiene  un’acqua  che  si  concentra  maggior¬ 
mente  ad  ogni  nuova  congelazione,  e  che  per  ultimo 
sottoposta  all’  azione  del  fuoco  somministra  il  sale 
con  poca  spesa  di  combustibile.  Partendo  dallo  stesso 
principio  ed  operando  in  senso  inverso  parecchi  na- 
vìgatori  hanno  imaginato  di  provedersi  d’acqua  dolce, 
cioè  ritenendo  il  ghiaccio  e  rigettando  l’acqua  sotto¬ 
stante. — Secondo  processo.  L’estrazione  del  sale  dalle 
acque  che  ne  contengono  una  debole  proporzione  si 
eseguisce,  nei  climi  temperati,  con  un  metodo  par¬ 
ticolare  di  evaporazione  spontanea ,  che  si  compie 
coll’evaporazione  per  mezzo  del  fuoco.  Per  provocare 
e  favorire  l’evaporazione  spontanea  ,  si  divide  il  li¬ 
quido  di  tal  maniera  che  possa  presentare  una  gran 
superficie  all’aria.  Sotto  una  vasta  tettoia  avente  10 
a  1 1  metri  di  lunghezza,  5  a  6  di  larghezza  e  500  a 
*»00  di  lunghezza  ,  si  accatastano  fastelli  di  spine  in 
forma  di  parallelepipedi  rettangoli  che  occupano  poco 
meno  dell’intiera  estensione  della  tettoia.  L’ acqua 
salala  è  sollevala  per  mezzo  di  trombe  fino  alla  parte 
superiore  della  tettoia  e  versata  in  canaletti  o  truo¬ 
goli  muniti  di  aperture  laterali  per  cui  l’acqua  cade 
ia  filetti  sottili  sulle  spine ,  e  nello  attraversarle  si 
riduce  in  uno  stato  di  divisione  estrema,  provando 
nella  sua  caduta  un’evaporazione  considerevole. 
Quest’acqua  è  di  bel  nuovo  sollevata  dalle  trombe, 
l)tir  essere  ancora  versata  sulle  spine  ,  e  così  di  se- 
8uìto,  fino  a  tanto  che  abbia  raggiunto  il  conveniente 
kp&do  fli  concentrazione.  Le  tettoie  sotto  le  quali  si 
Incede  a  quest’evaporazione  sono  dette  camere  di 
zione ;  i  loro  lati  debbono  essere  esposti  ai 
!?ni*  dominanti;  le  spine  debbono  essere  rinnovate 
1  ^mpo  in  tempo ,  poiché  per  1’  uso  prolungato  si 
.Vestono  di  una  crosta  di  solfato  di  calce.  L’acqua 
ì  Concentrata  con  questo  mezzo  fino  a  tanto  che  segni 
^all’areometro  di  Baumé,  cd  allora  se  ne  estrae  il 
^le  ultimando  la  concentrazione  nelle  caldaie  di 
più  sopra  descritte.  A  Moutiers  nella  Tarantasia 
l°n  si  ricorre  all’azione  del  fuoco,  ma  si  lascia  sem- 
Encicl.  pop,  —  Tomo  XI. 


plicemenle  scolare  l’acqua  lungo  un  sistema  di  corde 
verticali.  Queste  corde  finiscono  con  rivestirsi  di 
uno  strato  di  sai  marino  che  si  toglie  quando  pre¬ 
senta  una  spessezza  di  cinque  centimetri  circa.  —  La 
fìg.  5  della  Tav.  cxx  (0)  rappresenta  una  camera  di 
graduazione;  A  A  sezione  verticale  trasversale;  BB 
sezione  verticale  longitudinale;  cc  fastelli  di  spine 
costituenti  due  cataste  nella  parte  inferiore  ed  una 
nella  parte  superiore  della  tettoia;  aa  truogoli  clic 
ricevono  l’acqua  sollevata  dalle  trombe  ;  CC  pianta 
e  prospettiva  di  questi  truogoli,  muniti  delle  piccole 
aperture  angolari  bb  che  versano  l’acqua  sulle  spine; 
il  tetto  e  è  formato  di  tegole  disposte  in  modo  di  la¬ 
sciare  tra  l’una  e  l’altra  un  libero  passaggio  all’aria; 
l’acqua  che  scola  dai  fastelli  è  ricevuta  in  un  serba¬ 
toio  dd  per  essere  risollevata  dalle  trombe  e  distri¬ 
buita  ai  truogoli  ed  alle  spine,  e  così  di  seguito  per 
venti  e  più  volte  fino  a  tanto  che  la  soluzione  salina 
sia  bastantemente  concentrata.  Lo  stato  dell’aria  in¬ 
fluisce  notevolmente  sulla  prontezza  della  concen¬ 
trazione.  Un  vento  fresco  ,  secco  e  moderalo  la  fa¬ 
vorisce;  un  tempo  umido  ,  nebbioso  ecc.  aumenta 
spesso  la  quantità  dell’  acqua.  —  Il  saimarino  clic 
si  ottiene  cogl’  indicati  processi  è  sempre  più  o 
meno  impuro,  poiché  contiene  alcuni  sali  delique¬ 
scenti  ed  in  ispecie  i  cloruri  di  calcio  e  di  magnesio 
ed  il  solfato  di  magnesia,  oltre  ad  alcuni  sali  insolu¬ 
bili,  come  carbonato  di  calce  e  carbonaio  di  magne¬ 
sia,  ed  alcune  materie  siliciose  o  terrose;  se  ne 
opera  la  purificazione  nei  laboratorii  sottoponendolo 
a  nuove  cristallizzazioni;  perciò  si  discioglie  il  sale 
nell’acqua,  si  feltra  la  dissoluzione  salina,  e  si  sotto¬ 
pone  ad  un’  evaporazione  dolce  in  vasi  di  gres  o  di 
rame  stagnato.  1  sali  stranieri  clic  rimangono  misti 
al  saimarino  sono  in  troppo  debole  quantità  per  po¬ 
ter  nuocere  nelle  applicazioni  di  questo  sale. 

SA  LI  RETINA  (cliim.).  — -  Materia  resinoide  che  si 
forma  per  l’azione  degli  acidi  sulla  salieim  c  sulla 
saligenina  (v.  questi  nomi).  Sotto  l’influenza  degli  acidi 
allungati  e  bollenti  la  saligenina  si  converte  imme¬ 
diatamente  in  salirelina;  ma  la  salicina  si  divide  pri¬ 
mieramente  in  glucoso  ed  in  saligenina,  poscia  la 
saligenina  passa  in  salirelina  per  l’azione  prolungata 
dell’acido.  Così  in  ogni  caso  la  salirelina  è  un  pro¬ 
dotto  di  alterazione  della  saligenina.  La  composizione 
della  salirelina  è  (C^H^Og).  La  saligenina  (Cl  t  HlcO0* 
sotto  l’influenza  degli  acidi,  si  trasforma  in  saliretina 
dimettendo  gli  elementi  di  un  atomo  d’acqua  (H,0); 
di  fatto  (Cl4H160*—  H20)*C!4H^03.  -  Quando  si 
porta  alla  bollitura  una  soluzione  di  salicina  negli 
acidi  solforico  o  idroclorico  allungati  con  acqua,  avvi 
intorbidamento  del  liquore  e  formazione  di  una  ma¬ 
teria  giallognola  o  bianca  che  si  reca  alla  superficie 
del  liquido  di  mano  in  mano  che  si  produce.  Questa 
materia  che  possiede  la  consistenza  c  le  proprietà 
delle  resine,  è  la  saliretina;  essa  è  tanto  più  pura, 
quanto  più  è  diluto  l’acido  impiegato.  Il  liquore  ri¬ 
tiene  in  dissoluzione  il  glucoso  come  secondo  pro¬ 
dotto  della  scomposizione  della  salicina.  La  saligenina 
trattata  nella  stessa  maniera  si  trasforma  in  salire- 
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tina  senza  produzione  d’altra  materia.— La  saliretina 
è  insolubile  nell’acqua  e  nell’  ammoniaca  ,  ma  si  di¬ 
scioglie  nell’  alcool,  nell’etere  e  nell’  acido  acetico 
concentrato;  l’acquala  precipita  da  queste  dissolu¬ 
zioni.  La  potassa  e  la  soda  caustiche  disciolgono  an¬ 
che  la  saliretina  ;  la  soluzione  non  è  precipitata  dal¬ 
l’acqua;  ma  gli  acidi  ne  precipitano  la  saliretina  sotto 
la  forma  di  un  sedimento  bianco,  gelatinoso.  L’acido 
solforico  concentrato  colora  la  saliretina  in  rosso  di 
sangue;  l’acido  nitrico  (azotico)  concentrato  la  tras¬ 
forma,  sotto  l’ influenza  della  bollitura  ,  in  acido  ni¬ 
tropicrico,  senza  produzione  d’acido  ossalico.  Sotto¬ 
posta  alla  distillazione  secca,  la  saliretina  si  decom¬ 
pone  producendo  acido  fenico  ed  acqua  ,  e  lasciando 
un  abbondante  residuo  di  carbone. — Gli  acidi  allun¬ 
gati  e  bollenti  esercitano,  sulla  clorosalicina  e  sulla 
clorosaligenina  la  stessa  azione  che  sulla  salicina  e 
sulla  saligenina  ;  in  questo  caso  la  clorosaligenina 
passa  immediatamente  in  c lorosalirelina  perdendo  gli 
elementi  di  un  atomo  d’acqua  ,  e  la  clorosalicina  si 
divide  da  prima  in  glucoso  ed  in  clorosaligenina  fis¬ 
sando  due  atomi  d’acqua,  poscia  la  clorosaligenina 
passa,  come  sopra,  allo  stato  di  clorosalirelina.  Cosi 
la  clorosaligenina  (Cl4fI14C/204)  perdendo  II 20  sotto 
l’influenza  degli  acidi  si  converte  in  clorosalirelina 
(C14H12C1203).  Lo  stesso  dicasi  delle  altre  specie  clo¬ 
rate  di  salicina  e  di  saligenina,  cioè  della  biclorosa- 
licina  della  triclorosalina,  della  biclorosoligenina  e 
della  triclorosaligenina  ;  le  materie  resinose  in  cui 
si  convertono  queste  specie  al  contatto  degli  acidi 
sono  probabilmente  una  biclorosaliretina  (C^H^C^Oj 
ed  una  triclorosaliretina  (Cv,h8  G/603). — Trattando  la 
saligenina  coll’acido  idroclorico  allungato,  ed  essic¬ 
cando  a  130°  cent,  la  saliretina  cosi  ottenuta  ,  Piria 
ha  riconosciuto  che  la  materia  resinosa  essiccata, 
lino  a  tanto  che  conservasse  un  peso  invariabile,  ha 
presentato  rispetto  alla  saligenina  una  perdita  cor¬ 
rispondente  a  due  atomi  di  acqua.  Così  la  composi¬ 
zione  della  saliretina  essiccata  a  150°  sarebbe  rappre¬ 
sentata  dalla  saligenina  (C14Hi6<>4)  meno  due  atomi 
d’acqua  (2H20=H,02)  ossia  da  C14Hl202  forinola  che 
differisce  dalla  precedente  per  contenere  un  atomo 
d’acqua  di  meno.  Ciò  essendo,  la  saliretina  sarebbe 
isomerica  coll’essenza  di  mandorle  amare  o  idruro  di 
benzoilo  e  colla  benzoino.  Una  materia  resinosa  ana¬ 
loga  è  stata  ottenuta  da  Piria  col  sottoporre  la  salige¬ 
nina  all’azione  prolungata  di  una  temperatura  di 
140°  a  150°;  la  saligenina  finisce  con  trasformarsi 
in  una  materia  resinosa,  translucida  ,  di  color  giallo 
d’ambra  ,  ed  avente  tutti  i  caratteri  della  saliretina 
essiccata  nel  modo  sopra  discorso. 

SALISBURGO  ( geoyr .)  (v.  Salzbùugo). 

SALIVA  (fisiol.). —  Umore  separato  dalle  ghiandole 
salivali  che  si  versa  nella  bocca  e  serve  a  rammol¬ 
lire  i  cibi  ed  a  principiarne  in  certa  maniera  la  di¬ 
gestione.  La  saliva  è  composta  ,  secondo  Berzelius, 
di  acqua  992,  9,  materia  animale  insolubile  nel¬ 
l’acqua ,  solubile  nell’alcool  2,  19,  muco  l,k  idro¬ 
clorato  di  potassa  e  di  soda,  1,  7,  lattalo  di  soda  e 
materia  animale  solubile  nell’  acqua  0,  9,  soda  0,  2, 


totale  996,  59.  Che  la  saliva  serva  alla  digestione 
dei  cibi  facendo  loro  subire  una  mutazione  speciale 
lo  dimostrano  i  suoi  componenti  ,  ed  era  già  noto 
agli  antichi  che  dicevano  prima  diyestio  fit  in  ore. 
Infatti  Boerhaave  guari  un  uomo  ridotto  quasi  al  ma- 
rasmo  pel  vizio  di  spular  continuamente  la  saliva 
soltanto  col  persuaderlo  a  ritenerla  ed  inghiottirla 
(v.  Digestione). 

SALIVA  (chini.).—  La  saliva  ossia  l’umore  separalo 
dalle  ghiandole  salivari  è  un  fluido  incoloro,  limpido, 
alquanto  viscoso,  capace  di  spumeggiare  per  l’agita¬ 
zione,  e  poco  più  pesante  che  l’acqua.  Raccolta  in 
un  vaso  cilindrico  alto  e  stretto,  la  saliva  si  divide 
in  due  strati  ;  il  superiore  consiste  in  un  liquido  mu- 
cilaginoso,  limpido  e  incoloro  ;  l’inferiore  tiene  in 
sospensione  una  materia  bianca  e  opaca.  Stemprata 
nell’acqua,  la  saliva  depone  una  certa  quantità  di 
muco  ;  essiccata  somministra  circa  un  centesimo  del 
suo  peso  di  un  residuo  gommoso,  incoloro  e  traspa¬ 
rente,  da  cui  l’alcool  estrae  alcuni  cloruri  ed  una 
sostanza  animale;  la  parte  insolubile  in  questo  vei¬ 
colo  è  leggermente  alcalizzata  dalla  soda  che  si  estrae 
aggiungendovi  acido  acetico,  essiccando  e  trattando 
coll’alcool  ;  il  residuo  così  esaurito  si  compone  di 
muco  e  di  una  sostanza  animale  particolare  che  ne 
forma  la  parte  essenziale  e  che  dicesi  plialina.  Que¬ 
sta  sostanza  si  discioglie  nell’acqua  formando  un  li¬ 
quido  chiaro  e  viscoso  che  non  s’intorbida  coll’ebol¬ 
lizione  e  che  non  si  precipita  coll’infusione  di  noce 
di  galla,  col  bicloruro  di  mercurio,  col  sottoacetato 
di  piombo,  nè  cogli  acidi  minerali,  proprietà  per  cui 
si  distingue  dalle  altre  sostanze  animali  ;  posta  in 
contatto  coll’acqua  fredda  diventa  bianca,  opaca,  vi¬ 
scosa  e  lascia  un  muco  biancastro,  intieramente  inso¬ 
lubile  nell’acqua,  solubile  negli  alcali  caustici,  coagu¬ 
labile  dall’acido  acetico  e  dagli  acidi  minerali.  La 
ptialina  contiene  una  gran  quantità  di  fosfato  calcare 
che  non  è  separato  dagli  acidi  ora  discorsi. — Secondo 
le  recenti  sperienze  di  Mialhe,  confermate  da  Lassai' 
gne,  la  piialina  divide  colla  diastasi  la  proprietà  di 
convertire  l’amido  in  glucoso  o  zucchero  d’uva  ed  iJ1 
destrina,  quando  l’amido  sia  stato  precedentemente 
sottoposto  alla  bollitura  nell’acqua  ;  questa  trasfor¬ 
mazione  si  opera  rapidamente  sotto  l'influenza  di  una 
temperatura  di  70°  a  73°  cent.  Lassaigne  ha  trovato 
inoltre,  che  la  saliva  dell’uomo  converte  ugual' 
mente  l’amido,  preparalo  come  sopra,  in  glucoso  ed 
in  destrina  ad  una  temperatura  di  38°  e  che  inco¬ 
mincia  ad  esercitare  una  certa  influenza  tra  i  16°  e 
20°,  ma  che  non  ha  alcuna  azione  sull’amido  crudo-  Si 
ottiene  facilmente  la  ptialina  col  seguente  processo 
indicato  da  Mialhe.  Si  feltra  la  saliva  per  separare 
il  muco,  e  vi  si  aggiunge  alcool  fino  a  tanto  che  V1 
determina  la  formazione  di  fiocchi  bianchi.  Si  lavane 
questi  flocchi  con  alcool  allungato  e  si  essiccano 
una  corrente  d’aria  tra  40°  e  50°.  La  ptialina  co  ^ 

(ottenuta  si  conserva  facilmente  allo  stato  secco  ;  ^ 
disciolta  nell’acqua  inacidisce  prontamente,  anche  a^ 
coperto  dell’aria,  e  l’acido  che  si  produce  sembra  e  ^ 
sere  identico  coll’acido  butirrico.  Mialhe  consider* 
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la  ptialina  come  una  vera  diastasi,  la  denomina  dia¬ 
stasi  animale  e  la  crede  destinata  a  convertire  1  ami¬ 
do  o  fecola  in  zucchero  ed  in  destrina  nell’atto  della 
digestione. — ha  composizione  della  saliva  è  diversa- 
mente  indicata  dai  chimici.  Secondo  Berzelius,  la  sa¬ 
liva  dell’uomo  si  compone,  sopra  1000  parti ,  di 
992,  9  d’acqua;  2,  9  di  ptialina  ;  1,4  di  muco;  1,7 
di  cloruri  di  potassio  e  di  sodio;  0,9  di  lattato  di  soda 
o  di  materia  animale;  0,2di  soda.  Tiedeman  e  Gmelin 
vi  hanno  dimostrato  la  presenza  di  un  solfocianuro 
a  base  d’alcali;  di  fatto  la  saliva  si  colora  in  rosso  in¬ 
tenso  coll’aggiunta  dei  persali  di  ferro;  l’estratto  alcoo- 
lico  della  saliva  essiccata,  distillato  coll’acido  fosforico, 
dà  un  liquido  che  possiede  la  stessa  proprietà  ;  pro¬ 
duce  un  precipilato  bianco  col  solfato  di  ferro  e  col 
solfato  di  rame;  riscaldato  con  un  miscuglio  di  clo¬ 
rato  di  potassa  c  d’acido  idroclorico  dà  coi  sali  di 
barite  un  precipitato  di  solfalo  ;  reazioni  tutte  che 
accennano  alla  presenza  dell’  indicato  solfocianuro 
nella  saliva.  Secondo  gli  stessi  autori  la  saliva  del¬ 
l’uomo  conterrebbe  anche  una  piccola  quantità  di 
materia  grassa  fosforata. — Il  muco  della  saliva  e 
quello  della  bocca,  deponendosi  sui  denti  e  decom¬ 
ponendosi  a  poco  a  poco  costituisce  il  cosi  detto  tar¬ 
taro  che  vi  aderisce  con  tanta  forza  ;  questo  tartaro 
comprenderebbe,  secondo  l’analisi  di  Berzelius,  79 
di  fosfati  terrosi  ;  42,5  di  muco  ;  7,5  di  sostanza  ani¬ 
male  solubile  nell’acido  idroclorico  ;  1,0  di  ptialina. 
—  Le  concrezioni  pietrose  che  si  rinvengono  nei  con¬ 
dotti  salivari  dell’asino  e  del  cavallo  sono  in  gran 
parte  composte  di  carbonato  di  calce,  di  sostanza 
animale  e  di  acqua  ;  oltre  alle  dette  sostanze  le  con¬ 
crezioni  salivari  del  cavallo  comprendono  qualche 
volta  il  carbonato  di  magnesia. 

SALIVAZIONE  o  Ptialismo  ( palol .). — Da  ircvaìkov 
sputo  ,  nome  dato  alla  soverchia  e  per  conseguenza 
morbosa  secrezione  della  saliva.  La  salivazione  ecces¬ 
siva  è  molestissima,  giacché  1’  umore  in  tanta  copia 
separato  sgorga  dalla  bocca,  e  cala  giù  per  le  gote 
in  modo  schifoso  all’infermo  ed  agli  astanti.  La  sa¬ 
livazione  può  essere  provocata  dalle  infiammazioni 
delle  gengive,  della  bocca,  o  dello  stomaco  ,  essere 
sintomatica  di  gravidanza,  oppure  cagionata  dall’in- 
Iroduzione  di  sostanze  acri  nella  bocca,  o  finalmente 
dal  mercurio  intempestivamente  amministrato  ed  in 
soverchia  quantità.  Il  ptialismo  mercuriale  credevasi 
dagli  antichi  necessario  ad  espellere  dal  corpo  il 
Virus  sifilitico.  Oggidì  però  è  riconosciuto  che  anzi 
essa  nuoce  e  ritarda  la  guarigione,  e  perciò  si  evita 
bella  cura.  La  salivazione  eccessiva  si  fa  cessare  allon- 
tanando  le  cause  che  la  provocarono,  coi  rimedi  tor¬ 
renti  esterni  e  coi  derivativi  alla  pelle,  non  che  con 
Purganti  blandi.  La  salivazione  dei  vecchi  originata 
da  lenta  flogosi  delle  ghiandole  della  bocca  è  insa¬ 
bbile. 

SALLUSTIO  o  SALUSTIO ,  e,  coll’intiero  nome, 
Sallustio  Crispo.  —  Questo  celebre  scrittore 
latino  nacque  nell’anno  86  av.  C.,  durante  il  settimo 
c°nsolato  di  Mario,  ad  Amiterno,  città  de’Sabini, 
Presso  le  sorgenti  dell’Atcrno.  Era  di  famiglia  ple¬ 


bea  ,  ma  pare  che  i  suoi  parenti  fossero  agiati  dei 
beni  della  fortuna.  Andò  a  scuola  del  grammatico 
Atteio  filologo ,  che  si  dice  gli  fornisse  un  epitome 
della  storia  romana,  donde  scegliere  soggetti  pe’suoi 
componimenti  (Svet.  De  III.  Grani,  c.  10).  In  che 
anno  ottenesse  egli  la  questura  non  è  ben  noto ,  ma 
si  sa  l’anno  in  che  fu  tribuno  della  plebe,  ed  è  il  52 
av.  C.,  cioè  quello  in  cui  Clodio  venne  ucciso  da 
Milone.  Salustio  si  mostrò  gagliardo  avversario  del 
partito  aristocratico,  e  perciò  nel  suo  tribunato  egli 
prese  molta  parte  nella  procedura  istituitasi  contro 
Milone  (Asconio,  in  Ciceron.  Milon.  pag.  58,  45,  49, 
50,  51,  ed.  Orelli).  Nell’anno  50  av.  C.  venne  espulso 
dal  senato  dai  censori  Appio  Claudio  e  Pisone  (Dio¬ 
ne  xl.  63),  a  cagione,  dicesi,  de’ suoi  depravati  co¬ 
stumi;  ma  quest’asserzione  non  ha  troppo  buon  fon¬ 
damento  ,  e  sappiamo  d’altronde  che  Appio  Claudio 
apparteneva  al  partito  pompeiano  ,  e  che  Salustio 
partecipò  soltanto  della  sorte  generale  degli  amici  di 
Cesare.  Dopo  quella  sua  cacciata  dal  senato  ,  pare 
ch’egli  riparasse  al  campo  di  Cesare  nella  Gallia  e 
lo  accompagnasse  nell’invasione  che  questi  fece  del¬ 
l’Italia.  Secondo  alcuni  fu  fatto  di  nuovo  questore 
dopo  la  farsalica  battaglia  (48  av.  C.);  ma  sappiamo 
di  certo  che  fu  pretore  nell’anno  seguente  (47)  e  si 
trovò  presente  all’ammutinamento  de’ soldati  di  Ce¬ 
sare  nella  Campania  nella  quale  occasione  fu  a  un 
pelo  per  essere  ucciso  (Dione  xlii.  52).  Nello  stesso 
anno  accompagnò  Cesare  in  Africa  dove  si  adoperò 
gagliardamente  in  quella  guerra  (Irzio,  De  Bello  afric. 
c.  8,  54),  e  quando  Cesare  abbandonò  l’Africa  nel- 
anno  seguente  (46),  lasciò  Salustio  governatore  della 
provincia  (Irz.  ibid.  c.  97),  dove,  secondo  Dionisio 
Cassio  (  xliii.  9  )  s’acquistò  immense  ricchezze  sac¬ 
cheggiando  il  paese.  Rimpatriatosi,  fece  edificare  in 
Roma  quel  famoso  palazzo  che  fu  dipoi  abitato  dagli 
imperatori  e  non  fu  distrutto  che  al  tempo  d’ Alarico. 
Si  vuole  che  in  quel  torno  sposasse  Terenzia  ,  già 
moglie  di  Cicerone,  col  quale  aveva  fatto  divorzio; 
e  morì  nell’anno  54  av.  C.,  cioè  quattro  anni  prima 
della  battaglia  d’Azio.  —  Il  carattere  morale  di  Sa¬ 
lustio  è  stato  ritratto  da  molti  scrittori  coi  colon  piu 
neri.  Egli  è  stato  accusato  di  sfrenatissima  dissolu¬ 
tezza  ,  la  quale  sarebbe  in  lui  tanto  più  inescusabile 
in  quanto  egli  nelle  opere  sue  loda  grandemente  la 
virtù  e  la  temperanza.  Ma  queste  accuse  non  si  ap¬ 
poggiano  sopra  alcun  valido  fondamento,  se  già  non 
si  volesse  ammettere  per  vera  la  novella  narrata  da 
Varrone,  che  Salustio  fosse  colto  in  adulterio  colla 
moglie  di  Milone  e  severamente  punito  dal  manto 
(Aul.  Geli.  xvu.  18),  alla  quale  circostanza  alludono, 
secondo  un  antico  scoliaste,  le  parole  d  Orazio  J. 
2  41),  Ule  flagelli 9  ad  tnorlem  coesis.  Salustio  fu 
ardentissimo  popolano  ,  e  disprezzò  sempre  ed  odiò 
il  partito  aristocratico,  e  non  si  curò  di  nascondere 
la  sua  avversione  per  esso.  Egli  chiamo  Pompeo  capo 
dell’aristocrazia,  uomo  oris  improbi ,  animo  i, gre¬ 
cando  ed  era  perciò  naturate  ch’egli  venisse  attaccato 
in  o«ni  maniera.  Lcneo,  liberto  di  Pompeo,  scrisse 
espressamente  un’opera  contro  Salustio  (Svet.  De 


540 


SALMANAZAR  —  SALMASIO. 


III.  gramm.  15),  e  un  relore  vissuto  sotto  i  primi 
imperatori,  quand’era  alla  foggia  lodare  l’antico  par¬ 
tito  pompeiano,  scrisse  una  declamazione  contro  il 
carattere  di  Saluslio,  che  tuttora  rimane  e  che  viene 
falsamente  attribuita  a  Cicerone.  Che  Salustio  non 
fosse  gran  fatto  migliore  de’  suoi  contemporanei  è 
cosa  alla  quale  siamo  assai  inclinati  a  credere,  e  pare 
che  nulla  siavi  da  farci  dubitare  intorno  a  ciò  che 
dice  Dione  Cassio,  cioè  ch’egli  seguisse  l’esempio  dei 
suoi  contemporanei  nel  saccheggiare  la  provincia 
della  quale  era  governatore.  —  Salustio  scrisse  una 
Storia  della  congiura  di  Calilina  e  della  guerra  giu- 
gurtina,  come  pure  una  storia  generale  delle  cose 
romane  dalla  morte  di  Siila  (78  av.  C.)  fino  all’ele¬ 
zione  di  Pompeo  a  generale  della  guerra  mitridatica 
(67).  Le  prime  due  opere  sono  giunte  intiere  fino  a 
noi  ;  ma  dell’ultima  non  abbiamo  che  frammenti  ;  e 
la  perdita  di  essa  è  tanto  più  da  dolere  in  quanto 
conteneva  il  ragguaglio  di  uno  de’  più  importanti 
periodi  della  storia  romana,  rispetto  a  cui  le  notizie 
che  abbiamo  sono  molto  scarse  c  imperfette.  Questa 
opera  che  consisteva  in  cinque  o  sei  libri,  era  inti¬ 
tolata  a  Lucullo,  e  pare  che  contenesse  un’introdu¬ 
zione  in  cui  davasi  ragguaglio  delle  guerre  civili  tra 
Siila  e  Mario.  Essa  serviva  come  di  nesso  tra  la  storia 
della  guerra  giugurtina  e  quella  della  congiura  cati¬ 
linaria.  1  soli  frammenti  di  qualche  lunghezza  che 
ce  ne  rimangano,  sono  quattro  orazioni  e  due  lettere 
che  sono  caratterizzate  dal  solito  stile  salustiano.  — 
1  ineriti  di  Salustio,  come  storico  e  come  filosofo,  sono 
siali  mollissimo  attenuali  da  alcuni  moderni  critici. 
Le  obbiezioni  che  sono  stale  fatte  alle  riflessioni  c 
dissertazioni  morali  degli  scritti  di  Saluslio  come 
sconvenienti  alla  natura  de’componimenti  storici,  mo¬ 
strano  che  non  si  è  posto,  come  dovevasi,  attenzione 
all’oggetto  che  lo  storico  aveva  in  mira.  Infatti  que¬ 
sto  pare  che  non  fosse  tanto  la  narrazione  degli  av¬ 
venimenti  particolari  ch’egli  prese  a  soggetto  della 
sua  storia,  quanto  l’elucidazione  di  certi  gran  fatti 
politici.  Nel  Giugurla  egli  mirò  a  far  palese  la  vena¬ 
lità  e  la  totale  mancanza  di  principii  nel  partito  ari¬ 
stocratico,  e  come  la  dissolutezza  tanto  pubblica  che 
privata  de’nobili,  p rivolli  in  ultimo  del  potere  che 
essi  avevano  avuto  fin  dal  tempo  de’Gracchi.  Lo  stesso 
fine  ebb’egli  sino  a  un  certo  punto  nel  Calilina ,  quan¬ 
tunque  quivi  non  cercasse  di  dimostrare  che  i  vizii 
del  partilo  aristocratico  erano  stati  causa  della  sua 
perdita  del  potere  ,  ma  piuttosto  di  descrivere  le 
conseguenze  a  cui  que’ vizii  avevano  finalmente  con¬ 
dotto  ,  poiché  è  da  notare  che  Caldina  e  i  suoi  com¬ 
pagnoni  erano  stati  allevali  alla  scuola  di  Siila  ed 
appartenevano  all’aristocrazia.  Giudicando  del  pregio 
degli  scritti  di  Salustio  ,  vuoisi  anco  avere  a  mente 
che  i  Romani  prima  di  lui  non  avevano  opere  degne 
del  nome  di  storia.  Gli  antecedenti  scrittori  non  ave¬ 
vano  fatto  altro  che  narrare  avvenimenti  per  ordine 
cronologico ,  senza  darsi  pensiero  di  toccar  delle 
cause  e  de’ risultati  loro.  Salustio  evitò  studiatamente 
lo  stile  annalislico  de’suoi  predecessori,  e  pare  che  si 
proponesse  a  modello  Tucidide ,  al  quale  fu  talvolta 


paragonato  dagli  stessi  antichi.  Gli  schizzinosi  critici 
del  secolo  d’Augusto  lo  imputarono  d’avere  usato 
vocaboli  e  modi  antiquati  (Svet.  De  III.  gramm.  10), 
ma  è  prova  non  lieve  dell’eccellenza  dello  stile  sa¬ 
lustiano  l’essere  stato  assai  strettamente  imitalo  da 
Tacito.  Oltre  alle  opere  suramentovate,  vi  sono  due 
epistole  che  corrono  sotto  il  nome  di  Salustio,  indi¬ 
rizzate  a  Giulio  Cesare,  intorno  il  modo  di  ordinare 
lo  Stato  (De  republica  ordinanda);  ma  chiaro  appa¬ 
risce  ch’esse  non  sono  opera  di  Salustio,  e  il  Niebuhr 
le  crede  scritte  al  più  tardi  nel  secondo  secolo  del¬ 
l’era  cristiana  ( Riimische  Geschichle ,  voi.  ni.  p.  401). 
Esiste  pure  una  declamazione  contro  Cicerone,  falsa¬ 
mente  attribuita  a  Salustio. — La  prima  edizione  che 
siasi  fatta  di  questo  autore  è  quella  di  Venezia,  1470. 
L’edizione  del  Corzio  che  fu  pubblicata  in  Lipsia  nel 
1724,  in-4°,  con  un  pregevole  commento,  ha  servilo 
di  base  alla  più  parte  delle  seguenti  edizioni.  Le  mi¬ 
gliori  tra  le  più  moderne  sono  quella  di  Kritz,  Lipsia 
1828,  1854,  2  voi.  in-8°,  che  però  non  contiene  i 
frammenti,  e  quella  di  Gerlach,  Basilea  1825-1851  , 
5  voi.  in-4°.  Un’accurata  edizione  del  testo ,  colle 
principali  varianti,  ma  senza  note,  è  stata  pubblicata 
dall’Orelli,  Zurigo  1840,  in-12°.  Le  principali  tra¬ 
duzioni  di  Salustio  nelle  varie  lingue  europee,  sono: 
in  italiano,  quelle  di  Bartolomeo  da  S.  Concordio  c 
dell’ Alfieri;  in  inglese,  di  Gordon,  di  Rose  e  di  Ste¬ 
wart;  in  francese,  di  De  Brosses;  in  spagnuolo,  di 
Gabriele  di  Borbone,  figliuolo  del  re  di  Spagna. 

SALMANAZAR  o  Salmanasarre  (slor.  ant.).  —  Re 
d’ Assiria,  celebre  nella  storia  sacra,  avendo  egli  di¬ 
strutto  il  regno  d’Israele  c  condotto  in  cattività  al  di 
là  dell’Eufrate  la  maggior  parte  della  nazione  ebrea. 
Si  crede  che  questo  re  fosse  figlio  di  Teglatfalasar,  e 
sia  salito  sul  trono  verso  l’anno  750  avanti  C.  Per 
assicurarsi  il  possesso  delle  terre  conquistate  agl» 
Ebrei,  vi  mandò  colonie  dalle  province  del  suo  im¬ 
pero  ;  ed  i  nuovi  abitanti  unirono  l’adorazione  del 
Dio  d’Israele  al  culto  delle  divinità  patrie.  I  discen¬ 
denti  di  questi  coloni  assiri,  misti  ai  pochi  Ebrei  ri¬ 
masti  e  ritornati  in  patria,  furono  poi  detti  Samari¬ 
tani  (vedi)  ;  il  qual  nome  non  viene,  come  si  po¬ 
trebbe  per  avventura  pensare,  dalla  città  di  Sama¬ 
ria  che  posteriormente  fu  edificata,  ma  da  parola 
siriaca  ed  ebraica  insieme  significante  i  guardiani . 
Poiché  Salmanazar  ebbe  ruinato  il  regno  d’Israele, 
estese  le  sue  conquiste  in  Siria,  ma  non  gli  venne 
fatto  di  sottomettere  la  città  di  Tiro  ,  la  quale  era 
allora  governala  da  un  re  per  nome  Pululaco.  Igno" 
rasi  poi  quanto  sia  durato  il  regno  di  Salmanazar,  il 
quale  ebbe  per  successore  il  figlio  Sennacheribbo  (vedi)- 

SALMA  RINO  (chini,  min.  e  geol.)  (v.  Sodio  (Clo¬ 
ruro  di). 

SALMASIO  (Claudio). —  Il  cui  vero  nome  era  Sun- 
maise  e  figlio  di  Benigno,  nato  aSémur  l’anno  1588, 
ottenne  una  celebrità ,  alla  quale  forse  non  poteva 
aggiungere  nulla  una  nascita  più  illustre  della  sua* 
Inslruito  da  suo  padre,  al  quale  rimase  almeno  que' 
sta  gloria  ,  fin  dall’  età  di  dieci  anni  traduceva  P‘n 
darò  ,  c  componeva  versi  greci  c  latini.  Mandato  a 


SALMI. 


541 


Parigi  in  età  di  16  anni,  vi  si  fece  ben  presto  amico 
dell’ellenista  Casaubono  ,  e  volle  essere  protestante 
come  questo.  Pertanto  abiurò  la  religione  catolica  in 
Eidelberga.  11  dotto  Grutero  divenne  in  Germania 
suo  condiscepolo  negli  alti  sludii  deH’antichilà.  Sal- 
masio  innalzandosi  al  di  sopra  di  tutti  i  dotti  del  suo 
tempo,  ancora  troppo  devoti  alle  forinole  scolastiche, 
cercò  soccorsi  alle  scienze  nei  monumenti  orientali, 
e  senza  maestri  imparò  le  lingue  persiana,  caldaica, 
araba,  copta,  ecc.  e  volle  altresì  penetrare  nell’etrusca. 
La  sua  memoria  era  tale,  che  riteneva  quanto  leg¬ 
geva,  o  aveva  udito  leggere  una  volta.  Finalmente 
Menagio  e  Bochart,  Scaligero,  Grozio,  Gronovio,  Go- 
lio  ,  Einsio  e  molli  altri  eruditi  contemporanei  lo 
acclamarono  concordemente  il  principe  dei  comenta- 
tori  ;  e  di  fatto  non  rimase  a  paro  degli  altri  se  non 
pel  suo  stile  mancante  di  buon  gusto.  Nel  4610,  suo 
padre  aveva  preteso  eli’  egli  si  facesse  ammettere 
come  avvocato  al  parlamento  di  Digione,  e  più  tardi 
volle  rassegnare  a  suo  favore  la  carica  di  consigliere; 
ma  non  si  permise  che  un  protestante  prendesse 
seggio  in  parlamento.  Salmasio  viaggiò,  fermandosi 
nelle  più  dotte  città,  massimamente  a  Leida,  la  cui 
università  lo  aveva  fatto  erede  dei  privilegi  concessi 
allo  Scaligero.  11  grido  della  sua  fama  lo  fece  allora 
ricercare  dai  re.  Fu  prima  impiegato  ogni  mezzo 
per  richiamarlo  in  Francia,  titoli,  pensioni,  ecc. 
Hichelieu  non  risparmiò  nulla;  e  voleva  che  Salmasio 
scrivesse  la  sua  storia.  «  Io  non  so  adulare  »  rispon¬ 
deva  l’egregio  dotto.  Il  cardinale  Mazzarini  non  fu 
meglio  fortunato.  11  re  di  Danimarca  lo  ammetteva 
alla  sua  mensa  ;  e  Cristina  di  Svezia  che  gli  scriveva 
in  latino  eh' essa  non  poteva  vivere  senza  di  esso,  lo 
ricevette  due  volte  alla  sua  corte,  nè  lo  rendette  che 
dopo  replicate  istanze  degli  academici  di  Leida;  che 
dicevano  di  non  poter  fare  senza  Salmasio ,  come  non 
può  il  mondo  fare  senza  il  sole.  L’esagerazione  di  tanta 
fama  ed  onori  contribuì  forse  agli  scherni  diffusi 
dappoi  intorno  agli  eruditi,  ed  a  quelli  che  i  Francesi 
chiamano  Suvansen  vs.  Comunque  sia,  la  superiorità 
di  Salmasio  rimase  fuori  di  dubbio,  ed  egli  era  piut¬ 
tosto  il  paziente  clic  1’allore  in  quelle  ridicole  co¬ 
medie.  Carlo  u  d’Inghilterra  lo  pregò  di  scrivere 
i  ppologia  di  suo  padre  ,  decapitato  di  recente;  e 
Milton  intraprese  allora  contro  l’apologià  una  disputa 
P°co  onorevole  pel  poeta  inglese  (Vedi  per  più  cenni 
Sartie.  Milton).  La  morte  di  Salmasio,  avvenuta  nel 
1658,  mentre  trovavasi  alle  acque  di  Spa  per  tentare 
fi  ristabilire  una  salute  sempre  debole,  afflisse  tutta 
Europa  ;  c  pareva  che  tutta  la  scienza  dovesse  allora 
^cadere  nelle  tenebre.  Come  Socrate ,  egli  aveva 
ayuto  una  moglie  ,  il  cui  aspro  ed  inquieto  umore 
,ese  ,  mercè  dell’esercizio  ,  la  sua  pazienza  pari  al 
5aperc.  Di  tutte  le  sue  opere  che  formano  una  vera 
Enciclopedia,  cilercipo  soltanto  quella  in  cui  tratta 
«  medicina,  giurisprudenza,  teologia,  filosofia,  sto- 
***.  antichità,  lingue  antiche,  orientali,  indiane,  elli¬ 
ssi,  ecc.  ed  è  intit.  Inlerpretatio  Hippocrataei  apho- 
de  calculo  ;  la  Biblioteca  degli  autori  di  Bologna 
l’elenco  de’ suoi  lavori,  e  reca  al  numero  di  80  le 


opere  stampate,  di  60  le  lasciate  in  mss.  e  ad  egual 
numero  le  non  terminate. 

SALMI  {lell.  sac.).  —  Dal  greco  ^aX^a  ,  sostan¬ 
tivo  derivato  da  \|/<xXXetv  ,  cantare  coll  accompa¬ 
gnamento  d’uno  strumento  a  corde,  i  Latini  dis¬ 
sero  Psalmi ,  e  noi  diciamo  Salmi  i  canti  religiosi 
e  nazionali  degli  Ebrei ,  contenuti  nel  Testamento 
vecchio  (v.  Bibbia),  la  cui  raccolta  forma  un  libro 
chiamato  Salterio  (  -^aXojpiov,  (  Psalterium )  che  nel 
testo  ebraico  s’ intitola  Sepher  tliehilim  (a  nso) 
cioè  Libro  degli  inni.  —  Gli  Ebrei  distinguono  per  lo 
più  il  salterio  in  cinque  libri;  e  quantunque  tale  di¬ 
visione  sia  stata  contrastata  da  molli  è  bene  ritenerla 
in  quanto  che  sembra  fatta  dagli  stessi  autori  che 
hanno  raccolti  i  salmi,  giacché  alla  line  di  ciascun 
libro  si  legge  la  medesima  conclusione. — Egli  è  però 
certo  che  così  gli  Ebrei  come  i  Cristiani  hanno  sem¬ 
pre  tenuto  per  un  libro  solo  la  raccolta  dei  salmi 
nel  catalogo  dei  libri  scritturali.  Secondo  gli  Ebrei, 
il  primo  libro  del  salterio  finisce  al  salmo  quarante¬ 
simo;  il  secondo  al  settantesimo;  il  terzo  all’ottan- 
lesimottavo;  il  quarto  al  centesiinoquinlo;  il  quinto 
al  cencinquantesiuio.  I  quattro  primi  libri  finiscono 
colle  parole  amen,  amen  nell’ebraico;  e  per  fiat,  fiat 
nel  latino;  il  quinto  con  alleluia  nell’ebraico  e  nel 
latino. — Il  numero  dei  salmi  canonici  è  sempre  stato 
fissato  presso  gli  Ebrei  come  presso  i  Cristiani  a  cen- 
cinquanta,  perchè  il  cencinquantunesimo  che  si  trova 
nel  greco  non  è  mai  passato  per  canonico.  Ma  quan¬ 
tunque  si  vada  d’accordo  su  questo  numero  di  450, 
si  discute  circa  la  maniera  di  dividerli.  Gli  Ebrei  ne 
fanno  due  del  nono  e  cominciano  il  loro  decimo  colle 
parole  del  salmo  ix,  22.  Ut  quid,  Domine,  recessisli 
longe ?  di  maniera  che  dopo  questo  luogo,  fino  al  salmo 
cxiii,  le  citazioni  ed  i  numeri  loro  sono  diversi  dai 
nostri  o  da  quelli  dei  Greci.  Essi  avanzano  sempre 
d’un  salmo,  e  quello  che  è  il  dicianovesimo  per  noi 
riesce  il  ventesimo  per  essi  e  così  di  seguito.  1  pro¬ 
testanti  che  seguono  la  divisione  degli  Ebrei,  li  citano 
ugualmente;  c  questo  bisogna  ritenere  nel  leggere  i 
loro  libri.  Al  salmo  exm,  In  exilu  Israel  de  .Ugo pio, 
si  scostano  ancora  di  più  da  noi,  perchè  lo  tagliano 
in  due  e  cominciano  il  exiv  alle  parole  A ron  nobis, 
Domine,  non  nobis ;  di  maniera  che  il  salmo  exiv  dei 
Greci  e  dei  Latini  è  per  essi  il  cxvi.  Ma  poi  si  riac¬ 
costano  a  noi  congiungcndo  assieme  il  salmo  exiv, 
Dilexi  quoniam  cxaudict ,  ed  il  cxv,  Credidi  propler 
quod  loculus  sum.  Per  tal  maniera  non  differiscono 
essi  più  d’un  numero  fino  al  cxlvi,  ed  allora  del  cxlvi, 
Laudate  Dominimi,  quoniam  bonus  est  psalmus,  c  del 
cxlvi,  Lauda,  Jerusalem,  Dominimi,  gli  Ebrei  nonne 
fanno  che  uno,  ritornano  con  noi  c  continuano  a 
contare  come  fa  la  Volgata  fino  alla  fine  del  salterio. 
—Tutti  i  salmi,  eccettuato  il  xc,  non  sono  piu  antichi 
di  Davide  {vedi);  il  quale  non  solamente  istituì  una 
scuola  di  canto,  ma  compose  egli  stesso  pel  culto 
molti  cantici  sacri,  imitati  poi  da  altri  autori.  Alcuni 
di  quelli  che  nc  portano  il  nome,  fra  cui  il  lxxi,  non 
sono  di  lui  ;  e  non  gli  vennero  attribuiti  se  non  per¬ 
chè  nc  imitano  la  sua  maniera.  Altri  poi  sono  senza 
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dubbio  di  epoca  meno  remola.  All’incontro  fra  quelli 
che  non  hanno  nome  d’autore  ve  n’ha  parecchi  che 
sembrano  appartenere  al  re  profeta  pel  fondo  e  per 
la  forma;  e  la  maggior  parte  di  quelli  che  portano 
i  nomi  di  Assaph  ,  di  Heman  e  d’  Elhan  o  di  Jedu- 
tliun  ,  sono  del  medesimo  secolo.  D’ altra  parte  , 
quantunque  solamente  due  salmi ,  cioè  il  lxxii  ed  il 
cxxvir  siano  attribuiti  a  Salomone  ,  egli  è  certo  che 
più  altri  sono  di  questo  re  od  almeno  scritti  al  suo 
tempo,  perchè  accennano  ad  avvenimenti  del  regno 
di  lui.  Alcuni  salmi  potrebbero  poi  essere  anche  di 
Satnuele.  Altri  pure  furono  composti  da  profeli.  La 
maggior  parte  dei  salmi  anonimi  non  si  riferiscono 
al  di  là  del  regno  dei  successori  immediati  di  Saio- 
mone,  ossia  della  schiavitù  di  Babilonia;  ed  a  questa 
classe  appartengono  quelli  che  portano  il  nome  di 
Corah.  In  ultimo  alcuni  furono  scritti  solamente  al 
tempo  de’Macabei.  I  salmi  di  Davide,  siano  di  lui 
o  dei  contemporanei  suoi,  furono  probabilmente  rac¬ 
colti  pei  primi  in  numero  di  72. — Generalmente 
parlando,  i  salmi  sono  poesie  liriche,  canti  nel  senso 
più  stretto,  ossia  odi  ed  inni.  Spesso  il  poeta  si  con¬ 
tenta  di  presentare  un’idea,  un  sentimento,  un’ima- 
gine  in  un  piccolo  ed  intimo  quadro;  altre  volte 
svolge  il  suo  pensiero  in  una  serie  di  poemetti.  Molti 
salmi  sono  vere  elegie  ed  idilii  ;  alcuni  narrano  av¬ 
venimenti  storici,  altri  contengono  savie  massime,  e 
non  è  raro  di  trovarvi  una  specie  di  dialogo.  La  mag¬ 
gior  parte  hanno  la  forma  di  preghiere,  cominciano 
o  finiscono  con  supplicazioni  ed  esprimono  la  maggior 
fiducia  in  Dio.  La  morale  vi  è  generalmente  pura; 
solamente  il  patriotismo  trascina  talvolta  il  poeta  ad 
imprecazioni  contrarie  alla  carità.  Del  resto  i  salmi 
debbonsi  senza  dubbio  annoverare  fra  i  più  sublimi 
monumenti  della  poesia  di  tutti  i  tempi,  sebbene  non 
siano  paragonabili  ad  altri  componimenti  dell’anti- 
chità,  essendo  una  pianta  indigena  di  Terra  Santa. 
Egli  è  certo  che  molti  salmi  si  riferiscono  ad  avve¬ 
nimenti  storici  e  debbono  spiegarsi  colla  storia  ;  ma 
si  andrebbe  troppo  lungi  se  si  volesse  sempre  seguire 
questo  modo  d’interpretazione;  imperocché  parecchi 
di  questi  componimenti  sono  allegorici  ed  altri  pro¬ 
fetici.  La  maggior  parte  si  possono  ancora  cantare 
nelle  chiese  cristiane;  tante  sono  le  consolazioni,  le 
pie  esortazioni  alla  fiducia  in  Dio ,  i  sentimenti  di 
umiltà  e  di  penitenza. — Molti  sonosi  esercitati  a  tra¬ 
durre  i  salmi  nelle  lingue  moderne  si  in  prosa  che 
in  versi;  c  noi,  grazie  alla  ricchezza  c  flessibilità 
della  nostra  possiamo  vantarci  di  possederne  le  più 
felici.  Tuttavia  finora  niuna  delle  versioni  in  prosa 
si  può  dire  abbastanza  poetica  da  rendere  il  colorito 
dell’originale,  siccome  non  ve  n’  ha  in  verso  che  si 
possa  chiamar  fedele  quanto  è  desiderabile  e  diremo 
anche  possibile,  considerando  questo  pregio  non  dis¬ 
giunto  dall’altro  che  hanno  le  ottime  versioni  di  alcuni 
classici  greci  e  latini.  Tuttavia  delle  prosaiche  rac- 
comandiamo  quella  del  Diodati ,  che  fa  parte  della 
versione  sua  di  tutta  la  Bibbia,  e  l’altra  recente  del 
rabbino  Della  Torre  (Vienna  1847);  delle  poetiche 
quella  divulgatissima  del  Mattei  e  la  recentissima  del 


.  Pietro  Bernabò  Sdorata,  (iena  quale  sonosi  già 
fatte  più  edizioni ,  sempre  accolte  dal  pubblico  con 
favore. 

SALMONIDI  (ittiol.).  —  Famiglia  di  pesci  apparte¬ 
nenti  ai  malacotterigii  addominali  ;  i  quali  hanno  il 
corpo  coperto  di  scaglie,  la  prima  pinna  dorsale 
soltanto  con  raggi  molli,  e  la  seconda  dorsale  piccola 
e  priva  di  raggi  e  di  natura  molle  e  carnosa;  e  sono 
forniti  di  una  vescica  aerea  e  di  molti  cechi.  Egli 
pare  che  le  specie  più  tipiche  siano  ristrette  all’e¬ 
misfero  settentrionale. — 11  genere  salmo,  quale  tro¬ 
vasi  ora  circoscritto  contiene  quelle  specie  che  , 
come  il  salmone  eia  trota,  hanno  il  superior  confine 
della  bocca  formato  principalmente  dagli  ossi  ma¬ 
scellari  superiori,  piccoli  essendo  gl’intermascellari, 
confinati  alla  parte  anteriore  e  situati  tra  i  mascel¬ 
lari.  Molte  specie  di  questo  genere  si  trovano  nei 
mari  dell’emisfero  settentrionale,  e  di  cui  uno  dei 
più  grossi  è  il  salmone  comune  (salmo  salar.  Linn.), 
il  quale  secondo  dice  il  Cuvier,  trovasi  in  tutti  i  mari 
artici  donde  entra  ne’fiumi  in  primavera.  —  Gli  al¬ 
tri  generi  principali  di  questa  famiglia  sono  :  osme- 
rus,  mallotus,  thymallus,  coregonus,  argentina,  cru - 
mata,  anaslomus,  gasteropleclns,  serasalmo. 

SALO’  (jeogr.). — Città  della  Lombardia,  capoluogo 
di  un  distretto  della  provincia  di  Brescia,  sulla  spon¬ 
da  occidentale  del  lago  di  Garda,  in  fondo  al  golfo 
del  suo  nome. — Giace  in  paese  coperto  di  olivi, 
aranci,  limoni,  gelsi,  e  viti  appiè  del  monte  S.  Bar¬ 
tolomeo:  è  abbastanza  bene  edificata  in  parte  sopra 
palizzate.  Sono  notevoli  fra  i  suoi  edifizii  il  palazzo 
comunale,  la  chiesa  del  duomo,  che  occupa  il  luogo 
di  un  antico  tempio,  e  l’ospedale:  questa  città  pos¬ 
siede  inoltre  molte  chiese,  due  conventi  di  monache, 
un  orfanatrofio,  quattro  caserme,  ed  una  società  di 
agricoltura  stabilita  nel  secolo  xv.  Grande  è  il  suo 
commercio  di  frutti  ,  principalmente  dei  limoni  clic 
sono  mandati  in  gran  parte  d’Italia  e  Germania.  H 
lino  che  traesi  dal  Cremonese,  si  fila  nel  Trentino, 
e  quindi  viene  egregiamente  imbiancato  e  prepa¬ 
rato  in  questa  città  per  essere  in  seguito  sparso  in 
tutta  la  penisola. — Il  golfo  di  Salò  è  largo  circa  un 
quarto  di  lega  ,  cd  è  profondissimo  in  modo  che 
permette  anche  alle  più  grosse  barche  di  accostarsi 
a  terra.  Copiosa  è  quivi  la  pesca,  specialmente  dello 
squisito  carpione  proprio  di  quel  lago  dove  si  veg¬ 
gono  gorgogliare  sul  livello  dell’acqua  dolce  alcune 
sulfuree  sorgenti.  L’ultimo  giorno  di  ciascun  mese 
vi  si  tiene  un  mercato  di  bestiami  ben  importante. 
— Annovera  circa  5,000  abitanti.  Si  congettura  dalle 
ruine  ed  iscrizioni  che  sono  state  ivi  scoperte,  el,e 
fosse  stata  abitata  al  tempo  dei  Romani,  ed  anche 
prima  dai  Cenomani  e  dagli  Euganei.  — Vi  si  veg¬ 
gono  altresì  le  vestigia  di  antiche  mura,  e  di 
vecchio  castello. — Nel  1796  fu  presa  dai  Francesi 
che  due  mesi  dopo  ne  furono  scacciati  dagli  Austriaci, 
ma  la  ripresero  a  capo  di  pochi  giorni.  In  q,,es  ‘ 
occasione  il  generale  francese  illustrossi  con  un 
bellissima  difesa  nella  bella  casa  Martincngo  situa 
a  breve  distanza  da  Salò.  11  distretto  è  composto  <■ 1 
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25  comuni,  la  di  cui  popolazione  totale  ascende  a 
22,800  abitanti,  i  quali  possedono  90  filatoi  di  seta, 
e  18  fabbriche  di  refe. 

SALOMONE  (star.  sac.).  —  Ile  d’Israele,  figlio  di 
Davide  e  di  Betsabea  ,  ad  istanza  della  quale  ebbe 
il  trono,  ad  esclusione  del  fratello  maggiore;  rac¬ 
colse  nel  suo  lungo  regno  ,  dal  1015  al  975  av.  C. 
il  frutto  delle  paterne  imprese.  A  fine  di  raffermarsi 
sul  trono  fece  mettere  a  morte  il  fratello  Adonia  con 
alcuni  grandi  malcontenti  e  strinse  alleanza  con  parec¬ 
chi  principi  stranieri.  Diede  prova  di  eminente  in¬ 
gegno  nel  far  giustizia  e  compiere  le  istituzioni  po¬ 
litiche  dal  padre  fondate;  e  la  nazione  ne  lo  rimeritò 
di  costante  osservanza.  Avendo  edificato  il  famoso 
tempio  chiamato  dal  suo  nome,  che  superò  in  ma¬ 
gnificenza  quante  altre  mai  opere  d’arcliitetlura,  diede 
al  cullo  degli  Ebrei  quello  splendore  che  rese  il 
popolo  tanto  innamorato  del  santuario  nazionale. 
Amministrando  con  senno  i  tesori  accumulati  da  Da¬ 
vide,  ricavando  copiosi  frutti  dal  commercio  c  dalla 
navigazione  che  favori  a  tutto  potere,  impiegando 
bene  le  pubbliche  entrate  che  seppe  accrescere  col- 
l’aumentare  le  imposizioni  e  farle  levare  da  dodici 
governatori,  gli  venne  fatto  di  provedere  largamente 
alle  enormi  spese  necessarie  per  costruire  il  tempio, 
palazzi,  città,  fortezze,  e  tenere  la  sua  sontuosa 
corte.  Ma  se  da  una  parte  fece  prosperare  il  suo 
popolo,  dall’altra  diede  l’esempio  funesto  di  un  lusso 
corrompitore  del  costume.  Da  tutte  parti  affluiva 
gente  a  Gerusalemme,  condotti  dalla  fama  della  sa¬ 
pienza  e  magnificenza  di  Salomone  ;  cd  è  nota  la 
famosa  visita  che  gli  fece  la  regina  Saba,  nell’Ye¬ 
men.  Siccome  era  universalmente  tenuto  per  giusto, 
il  popolo  gli  si  mostrò  cosi  amante  che  quando  volle 
imporre  regolari  servigii  alle  popolazioni  pagane  sog¬ 
giogate  da  Davide,  trovò  subito  un  esercito  di  12,000 
cavalli  e  di  1,'i00  carri  da  guerra  per  reprimere 
i  rivoltosi.  Che  anzi  i  materiali  godimenti  da  lui 
procurali  agli  Ebrei  furono  tali  da  far  loro  dimen¬ 
ticare  l’antica  libertà  ,  e  le  forme  del  governo  dis¬ 
potico  presero  vieppiù  consistenza  sotto  Salomone. 
Se  non  che  l’amore  delle  donne  straniere  che  ne 
popolavano  la  reggia  fecero  prevaricare  il  sapiente 
re  per  tal  maniera  che  a  compiacerle  sacrificò  per¬ 
sino  agl’idoli  loro.  Siffatta  apostasia  lo  mise  in  grave 
pericolo  ;  c  se  le  basi  del  suo  potere  non  fossero 
siate  cosi  solide,  chi  sa  che  ne  sarebbe  avvenuto, 
tuttavia  »  morto  lui ,  spiegossi  il  malcontento  del 
Popolo,  ed  il  figlio  Roboamo  che  gli  succedette  non 
Potè  impedire  che  il  regno  del  padre  non  si  divi¬ 
desse.  Ad  onta  però  delle  debolezze  che  macchiarono 
Sii  ultimi  anni  di  Salomone,  il  suo  regno  di  40  anni 
^andò  tanto  splendore  che  nelle  leggende  degli 
kbrei  e  degli  Orientali ,  questo  figlio  di  Davide  è 
dipinto  come  il  sovrano  degl’intelletti  ed  il  tipo  della 
Sapienza.  Nella  Bibbia  sono  varii  libri  a  lui  attribuiti, 
che  sono  il  Cantico  elei  cantici ,  i  Proverbi ,  l’ Ecclesiaste, 
0  Sapienza.  La  sapienza  e  la  felicità  di  Salomone 
sono  divenute  proverbiali.  1  racconti  dei  rabbini, 
1  Poemi  epici  cd  anacreontici  dei  Persiani  o  degli 


Arabi  lo  celebrano  come  un  re  favoloso  la  cui  ma¬ 
gnificenza  e  sapienza  derivavano  dalle  scienze  oc¬ 
culte.  Il  suo  anello  era  il  talismano  delle  sue  doti  ; 
ed  ha  come  il  tempio  di  Salomone  un  significato 
simbolico  nei  misteri  dei  frammassoni  e  dei  rosa¬ 
croce. 

SALONA  (Baja  di)  (g eogr.)  (v.  Focide). 

SALONICHI  (o  Salonicchi)  ( geogr .)  (v.  Tessalonica). 
SALPACEl  ( zool .).  —  Famiglia  di  molluschi  del¬ 
l’ordine  degli  eterobranchi  (vedi),  i  cui  caratteri 
sono:  corpo  libero  o  non  aderente,  più  o  meno  cilin¬ 
drico,  con  un  denso  inviluppo  esterno,  eh’  è  sotto¬ 
cartilaginoso  ,  trasparente ,  forato  di  due  aperture 
le  quali  sono  ordinariamente  assai  grandi  e  distinte, 
quasi  terminali,  una  incrementizia  e  1  altra  escre¬ 
mentizia.  Le  branchie,  in  forma  di  stretta  fascia, 
attraversano  obliquamente  la  cavità  respiratoria  del¬ 
l’orifizio  incrementizio  infino  all’apertura  della  boc¬ 
ca.  Appartengono  a  questa  famiglia  i  due  generi 
salpa  e  pyrosoma. 

SALSAPARIGLIA  (bot.  e  mal.  med.)  (v.  Smilace). 
SALSETTA  (geogr.).  —  Isola  dell’  Oceano  Indiano, 
vicina  alla  costa  occidentale  dell’Indostan  e  compresa 
nella  presidenza  di  Bombay  e  provincia  d’Aurunga- 
bad.  Trovasi  alquanto  a  borea  dell’isola  Bombay  colla 
quale  fu  unita  per  mezzo  di  una  colma  o  ghiaiata 
costrutta  nel  1805.  E  montuosa,  e  nelle  sue  balze 
coperta  d’arbusti,  ma  nelle  valli  crescono  boschi  di 
manghi,  di  palme,  e  di  alcuni  alberi  ottimi  per  le¬ 
gname.  Vi  sono  tigri  e  scimie  in  buon  numero.  Assai 
fertile  n’ è  il  terreno,  ma  pochissimo  lavorato.  Non 
vi  sono  altre  città  che  Tannali  e  Gorabunder.  Quest 
ultima  è  poco  più  d’un  povero  villaggio;  ma  Tannali 
è  città  pulita  e  fiorente,  situata  sulla  costa  orientale 
dell’  isola,  e  specialmente  abitata  da  discendenti  di 
Portoghesi  e  da  Indù.  I  Portoghesi  sono  catolici 
romani  e  hanno  convertito  buon  numero  d’indù  nello 
stesso  tempo  eli’ essi  adottarono  quasi  affatto  gli  usi 
indiani  e  sono  diventati  di  una  tinta  quasi  nera.  ^  i 
è  una  piccola  ma  regolare  fortezza  e  una  considere¬ 
vole  stazione  di  truppe  britanniche.  I  monti  sono 
abitali  da  una  specie  di  selvaggi  che  bruciano  car- 
bon  fossile.  Costoro  non  hanno  relazioni  cogli  Indù 
che  abitano  nelle  bassure,  ma  portano  giù  il  loro 
carbone  in  certi  luoghi  parlicolari  donde  portanlo 
via  gl’indù,  mettendovi  in  cambio  una  determinata 
mercede  di  riso,  vestimenta,  attrezzi  di  ferro  e  altri 
arnesi  necessarii.  — 11  principale  oggetto  di  curiosità 
che  vi  sia  in  Salselta,  sono  i  tempii  incavati  di  Clien- 
nery  che  somigliano  a  quelli  d’Elora,  d  Elefanta  e  e  i 
Carle.  Sono  in  gran  numero,  ma  piccoli  la  più  parte, 
tagliati  hi  due  lati  di  un  monte,  di  forme  e  a  lezze 
diverse..  Alcuni  de’ più  piccoli  sembrano  ronntoru. 
più  grande  è  un  tempio  buddistico,  e  c  i  orma  ret- 
tango.lare,  della  lunghezza  di  50  piedi  e  della  larghezza 
di  510,  terminante  in  un  semi-circolo.  L  entrata  si 
forma  di  un  alto  portico,  sopra  cu.  ma  staccata  e 
alquanto  a  manca,  evvi  un’alta  colonna  ettagona, 
con  tre  botti  scolpiti  sulla  cima,  seduti  dosso  a  dosso. 
\  §U1  hito  orientale  del  portico  sorge  una  statua  colos- 
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sale  di  Budda  colle  mani  levate  in  atto  di  suppli¬ 
cante.  —  Si  vuole  che  Salsetta  contenga  circa  50,000 
abitanti  che  si  occupano  principalmente  di  pesca,  e  di  | 
cui  10,000  sono  d’  origine  portoghese.  I  Portoghesi 
impadronironsi  di  quest’isola  nel  xvi  secolo;  ma  fu 
loro  tolta  dai  Maratti  nel  1750,  e  conquistata  poscia 
dagli  Inglesi  nel  1774. 

SALSOLA  (salsoia)  (hot.).  —  Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  pentandria  diginia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  chenopodiee,  così  caratterizzato  : 
fiori  ermafroditi,  bratteolati  ;  perigonio  a  cinque  tepali 
liberi,  muniti  dopo  la  fioritura  di  un’appendice 
dorsale  membranosa;  disco  annulare  od  in  forma  di 
tazza,  ipogino;  stami  cinque,  talora  tre;  stilo  breve, 
a  due  stimmi,  raramente  a  un  solo  stimma  capitoli- 
forme  e  sessile;  carcerulo  depresso,  membranoso  ; 
seme  orizontale,  non  albuminoso,  col  guscio  mem¬ 
branaceo;  embrione  verdiccio,  a  spirale,  colla  radi- 
clietta  dorsale. — Questo  genere  comprende,  secondo 
Sprengel,  45  specie,  le  quali  sono  state  ridotte  ad 
una  ventina  da  altri  botanici  moderni  che  formarono 
colle  specie  distratte  alcuni  nuovi  generi  stabiliti 
sulle  appendici  del  perigonio,  sul  numero  degli  stili 
c  degli  stimmi,  sulla  struttura  dell’embrione  ed  altri 
simili  caratteri  di  poca  importanza.  —  Le  specie  com¬ 
ponenti  il  genere  salsola,  così  ristretto,  sono  erbe  o 
suffrutici  a  foglie  alterne  od  opposte,  per  lo  più  suc¬ 
culente,  intierissime,  sessili;  fiori  ascellari,  sessili, 
spesso  fascicolati;  ale  dei  tepali  ampie,  patenti,  spesso 
disuguali. —  La  maggior  parte  di  queste  specie  na¬ 
scono  sui  lidi  del  mare  od  in  altri  luoghi  dove  il  ter¬ 
reno  è  impregnato  di  sai  marino,  ed  appunto  in  ter¬ 
reni  siffatti  vengono  alcune  di  esse  coltivate  per 
ricavarne  la  soda  (vedi)  potendo  esse  tuttavia  vegetare 
benissimo  anche  in  terreni  non  salsi,  dove  però 
prendono  potassa  in  vece  di  soda:  di  queste  specie  le 
più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Salsola  comune  (salsola  soda  L.).  —  Erba  annua, 
diffusa,  glabra;  fusto  ramoso,  fragile,  spesso  rossiccio; 
rami  opposti,  lunghi  da  due  a  quattro  piedi;  foglie 
alterne,  lineari-fìliformi,  lunghe  due  o  tre  pollici, 
mucronate,  carnose,  membranose  ai  margini, glauche; 
fiori  solitari!;  tepali  oblunghi,  ottusi,  curvati  in  dentro 
alla  sommità,  carenati  trasversalmente. — Questa  spe¬ 
cie  nasce  sui  lidi  marittimi  dell’Europa  meridionale 
edè  quellache  somministra  la  soda  di  migliore  qualità. 

Salsola  Kali  (salsola  Kali  L.). — Erba  annua,  ramo¬ 
sissima,  diffusa;  fusto  rigido,  alto  sino  a  quindici 
pollici,  coi  rami  patenti;  foglie  alterne,  trigone,  lc- 
sini formi,  pungenti,  patenti;  fiori  solitarii;  perigonio 
fruttifero  turbinalo,  cartilaginoso,  innervato,  coi  te¬ 
pali  ovali-lanceolati,  eretti;  appendici  patenti,  sca- 
riose,  reticolate  di  verde  o  di  roseo,  rotondate,  più 
ampie  che  i  tepali;  stami  più  lunghi  che  il  perigonio. 
Nasce  in  quasi  tutta  l’Europa  ed  in  Siberia. 

Salsola  cornicolata  (saisola  tragus  L.).  Questa 
specie,  che  nasce  nei  lidi  marittimi  dell  Europa  me¬ 
ridionale,  dislinguesi  dalla  precedente  per  le  sue  foglie 
filiformi  e  per  i  suoi  perigonii  fruttiferi  ovali»  colle  ;j 
appendici  oblunghe. 


SALTERIO  (lell.  sac.)  (v.  Salmi). 

SALTINPALO  (ormi.).— Uccello  della  famiglia  delle 
silvie  (sykia  rubicola)  i  cui  caratteri  sono:  nel  ma¬ 
schio  adulto  in  estate:  lesta,  gola,  dorso  e  piccole 
copritrici  dell’ali  totalmente  nere  ;  ma  ciascuna  penna 
finissimamente  orlata  di  bruno  rossastro  ;  gran  mac¬ 
chia  bianca  sui  lati  del  collo,  sulla  parte  supcriore 
delle  ali  e  sul  groppone  ;  petto  di  un  rosso  intenso  ; 
ali  brune  orlate  di  bruno  più  lucente;  base  di  tutte 
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le  remiganti  bianca,  il  rimanente  di  un  bruno  nero¬ 
gnolo:  lunghezza  di  circa  quattro  pollici.  Quest’uc¬ 
cello  che  in  Italia  si  chiama  pure  sallinpunta ,  salta - 
bastone ,  fornaiolo ,  zompacardi,  abita  la  Russia,  Ger¬ 
mania,  Francia,  Provenza,  Italia,  Smirna,  Giappone, 
Dcccan,  sponde  del  Gange,  giogaie  dell’Indostan  Su¬ 
periore ,  Senegallo  e  Africa  meridionale.  È  questa 
una  specie  di  silvie  assai  comune ,  che  abita  nelle 
nostre  pianure.  Ne’ luoghi  coperti  di  cespugli,  lungo 
le  siepi,  sul  margine  dei  paduli ,  eec.  se  ne  trova 
quasi  sempre  gran  quantità.  È  stazionaria;  salvocbe 
al  lempp  del  maggior  caldo  d’estate  c  d’autunno  si 
ritraggono  comunemente  dalle  pianure  ai  luoghi  P,u 
freschi  dei  monti.  Ha,  si  può  dire,  le  stesse  abito 
dini  dello  Stiaccino  (vedi),  salvochè  esso  ama  P1** 
i  luoghi  macchiosi  e  palustri.  Fabbrica  il  nido  su 
terra,  fra  l’erba  alla,  comunemente  sui  cigli  «c 
fosse.  La  prima  covata  la  fa  in  pianura,  le  altre  su 
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monti.  Il  nido  è  costrutto  esternamente  con  un  grosso 
strato  di  borracina  e  fieno;  e  nell’interno  con  paglia 
delicata,  crini  e  lana.  Le  uova  sono  comunemente  in 
numero  di  sei,  ri  tonda  te  di  color  verdastro  ,  colla 
parte  più  grossa  coperta  di  una  gran  quantità  di  pic¬ 
coli  punti  rosso-mattone.  Quando  i  giovani  sono 
schiusi  dall’uovo,  il  che  avviene  intorno  alla  metà  di 
maggio,  i  vecchi  diventano  molto  arditi;  fanno  un 
gran  chiasso  e  mettono  in  opera  molte  astuzie  per 
ingannare  i  monelli  e  stornarli  dal  loro  nido. 

SALUTAZIONE  Angelica  (relig. ).— Preghiera  indi¬ 
rizzata  alla  SS.  Vergine  che  comincia  colle  parole 
4ve,  Maria.  È  composta  delle  parole  che  disse  l’an¬ 
gelo  Gabriele  a  Maria  annunziandole  il  mistero  del¬ 
l’incarnazione,  di  quelle  proferite  da  Elisabetta,  moglie 
del  sacerdote  Zaccaria,  quando  fu  visitata  dalla  madre 
di  Dio,  finalmente  di  quelle  onde  servesi  la  Chiesa 
ad  implorare  l’intercessione  di  Lei.  Questa  preghiera 
suolsi  recitare  di  frequente  nella  Chiesa  calolica  ,  e 
quasi  sempre  dopo  l’orazione  domenicale  ,  perchè  , 
dopo  aver  pregato  Iddio  ,  ne  pare  convenevol  cosa 
implorare  l’ intercessione  della  B.  Vergine  affinchè 
aPP°gg‘  presso  Dio  le  nostre  dimando. 

SALUZZO  di  Menusiglio  (Giuseppe  Angelo,  conte 
di).  — Illustre  dotto,  nato  a  Saluzzo  l’anno  1754,  di¬ 
scendente  dall’antica  casa  di  tal  nome,  fu  uno  di 
quelli  che  fecero  fiorire  e  progredire  le  scienze  fisi¬ 
che  nel  secolo  xviii.  Stato  prima  paggio  del  re,  po¬ 
scia  officiale  nel  corpo  d’artiglieria,  cominciò  a  farsi 
conoscere  per  lavori  matematici  che  fermarono  l’at¬ 
tenzione  de’ suoi  contemporanei.  Le  sue  corrispon¬ 
denze  e  conversazioni  private  coi  dotti  del  suo  tempo 
diedero  principio  alla  celebre  società  privata  di  To¬ 
rino,  eretta  di  poi  in  academia  delle  scienze  da  Vit¬ 
torio  Amedeo  ih  nell’anno  1785,  di  cui  il  conte  di 
Saluzzo  si  dee  riguardare  come  il  primo  fondatore, 
come  ne  fu  poscia  il  presidente.  Questa  pe’suoi  primi 
saggi  e  per  le  memorie  notabili  cui  diede  in  luce, 
n°n  tardò  ad  essere  annoverata  fra  i  primi  instiluti 
letterarii  di  tal  genere.  Vi  si  annoveravano  fra  i  primi 
membri  i  suoi  degni  amici  Cigna  e  Lagrange,  poi 
Hernoulli,  Eulero,  Haller,  d’ Alembert,  Condorcet, 
Lavoisier,  Laplace,  ecc.  La  fisica,  la  chimica  e  la 
aiecanica  dovettero  al  conte  di  Saluzzo  maravigliosi 
progressi.  Sono  da  citare  principalmente  le  sue  sco¬ 
perte  intorno  al  gaz,  i  suoi  metodi  nuovi  per  le  tin¬ 
ture,  la  sua  invenzione  della  machina  a  filare  la  seta 
Per  mezzo  del  vapore,  ecc.  Al  tempo  delle  guerre  per 
la  rivoluzione  di  Francia,  esso  fu  incaricato  del  co¬ 


lando  generale  dell’  artiglieria  piemontese,  poscia 
Investito  di  alte  cariche  civili  particolarmente  nella 
Pubblica  istruzione,  la  quale  diresse  con  molto  senno. 
Sotto  l’impero  di  Bonaparte  fu  creato  comandante  e 
Cancelliere,  e  non  tesoriere,  come  altri  scrissero  , 
della  47a  coorte  della  legione  d’onore.  Mori  nel  1810. 

suo  Elogio  storico  in  italiano,  scritto  da  Giuseppe 
trassi,  fu  pubblicato  a  Torino  nel  1814.  Saluzzo  fu 
Padre  della  Diodata,  poetessa  che  meritò  gli  elogi  del 
Pur  sì  difficile  Parini. 
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degna  confinante  al  nord  colle  provincie  di  Pinerolo 
e  di  Torino  ;  all’est  con  quelle  di  Alba  e  di  Mondovì, 
al  mezzogiorno  con  quella  di  Cuneo,  ed  all  occidente 
colla  catena  delle  alpi  Cozie  e  Marittime  che  la  divi¬ 
dono  dalla  Francia.  La  parte  occidentale  della  pro¬ 
vincia  si  estende  lungo  il  pendio  orientale  delle  Alpi 
formando  parecchie  valli ,  a  traverso  delle  quali 
scorre  il  Po,  il  Vraita,  il  Maira  ed  alcuni  altri  fiumi 
di  second’ordine. — Le  principali  città  sono  1°  Saluzzo 
sede  vescovile,  fabbricato  sul  pendìo  di  una  collina, 
che  è  un  de’  bassi  prolungamenti  del  Monviso  :  essa 
ha  un  vecchio  castello,  un  tempo  residenza  de’ Mar¬ 
chesi  di  Saluzzo ,  palazzo  regio  nel  medio  evo  ,  una 
superba  catedrale,  parecchie  altre  belle  chiese  ,  un 
collegio  reale,  uno  spedale,  e  circa  10,000  abitanti, 
che  coi  prodotti  del  suolo  fanno  un  commercio  con 
siderabile,  ed  hanno  anche  manifatture  di  seta,  pelli, 
cappelli,  tele  e  ferro.  2°  Savigliano  città  di  15,000 
I  abitanti,  circa  10  miglia  all’est  di  Saluzzo  sulle  rive 
della  Maira,  sulla  strada  maestra  da  Torino  a  Nizza, 
ed  in  mezzo  ad  una  superba  pianura.  Vi  sono  alcune 
belle  strade,  parecchie  chiese  ornate  di  eccellenti 
pitture,  due  spedali  e  manifatture  di  seta,  panno,  e 
telerie.  Molti  nobili  della  provincia  e  proprietarìì 
di  terre  dimorano  a  Savigliano.  5°  Racconigi  (redi). 
4°  Dronero  nella  valle  della  Maira,  città  attiva  sulla 
strada  montagnosa  che,  traversando  le  Alpi,  con¬ 
duce  a  Barcellonetta  in  Francia.  Per  maggiori  co¬ 
gnizioni  storiche,  statistiche  e  geografiche  intorno 
a  questa  provincia  ed  a  queste  città,  vedi  i  copio¬ 
sissimi  articoli  del  più  volte  citato  Dizionario  di 
Casalis. 

SALVATORE  (rei.).  —  Così  chiamasi  anche  Gesù 
Cristo  (vedi) ,  perchè  essendosi  fatto  uomo  ,  avendo 
patito  ed  essendo  morto  per  soddisfare  alla  divina 
giustizia  in  favore  del  genere  umano  decaduto  per 
via  del  peccato  originale,  è  veramente  stato  il  Salva¬ 
tore  del  mondo  (t\  Redenzione). 

SALVATORE  (Ordine  di  san).— 11  quale  venne  fon¬ 
dato  addi  20  maggio  1855  per  far  eterna  la  memoria 
della  redenzione  della  Grecia,  mirabilmente  e  felice- 

I  mente  conseguita.  Cinque  classi  lo  compongono:  cava¬ 
lieri  della  croce  d’argento,  della  croce  d’oro,  com¬ 
mendatori,  grandi  commendatori  e  cavalieri  di  gran 
croce.  Illimitato  numero  di  cavalieri  è  nella  prima» 
centoventi  nella  seconda  ,  trenta  nella  terza  ,  venti 
nella  quarta,  e  dodici  solamente  nella  classe  più  alta. 
Ma  in  questi  non  contansi  i  principi  reali  della  Grecia 
e  dello  straniero.  La  decorazione  è  una  croce  otta¬ 
gono  acuminala  di  smalto  bianco,  coronata  del  dia¬ 
dema  reale,  e  circondata  di  una  ghirlanda  di  quercia 
e  di  alloro:  evvi  sul  dritto  la  croce  greca,  che  è  in¬ 
segna  dello  Stato,  con  la  leggenda:  La  tua  destra, 
o  Signore,  glorificossi  nella  possanza  ;  e  dall  esergo 
l’effigie  del  fondatore  con  le  pai  ole,  Ottone  re  della 
Grecia.  Il  nastro  è  azzurro  con  lembo  bianco,  mercè 
il  quale,  i  cavalieri  del  primo  e  del  secondo  posto 
la  portali  sul  petto  a  sinistra,  quelli  del  terzo  al  collo, 
i  seguenti  vi  aggiungono  il  ricamo  di  una  stella  di 
argento  sulla  parte  destra  dell’abito ,  e  da  ultimo  i 
G9 
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cavalieri  di  gran  croce  la  portano  ad  armacollo  dal¬ 
l’omero  sinistro  all’anca  destra,  con  la  stella  medesima 
de’ commendatori  dalla  parte  sinistra. 

SALVATORE  (erpetol.).—  Genere  di  rettili  dell’or¬ 
dine  de’saurii  e  della  famiglia  de’ monitori  che  ha 
per  caratteri  lingua  con  base  vaginea,  assai  lunga 
ed  estensibile,  divisa  all’  estremità  in  due  sottili  e 
liscie  filamenla,  con  papille  romboidali  ;  denti  inter- 
mascellari  leggermente  schiacciati  dall’innanzi  all’in- 
dietro  ,  con  due  o  tre  tacche  alla  sommità;  primi 
denti  mascellari  adunchi;  narici  aperte  ai  lati  del¬ 
l’estremità  del  muso,  tra  una  lamina  naso -rostrale, 
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una  naso-frenale,  e  la  prima  labiale  superiore;  pal¬ 
pebre;  membrana  timpanica  estesa  a  livello  coll’aper- 
tura  dell’orecchio;  pelle  della  regione  inferiore  del 
collo  formante  due  o  tre  pieghe  semplici  trasversali; 
dorso  coperto  di  piccole  scaglie  angolari,  liscie  e  non 
embriciate ,  disposte  in  serie  trasversali  ;  lamine 
verticali ,  piatte  ,  liscie  ,  quadrilatere  ,  oblunghe  e 
quincunciali;  pori  femorali,  ciascun  piede  terminante 
in  cinque  dita,  leggermente  compresse  e  non  cari¬ 
nate  di  sotto  ;  due  delle  dita  posteriori  con  piccole 
dentature  al  margine  interno  ;  coda  ciclotetragona, 
alquanto  compressa  all’indietro.  —  I  paesi  caldi  del¬ 
l’America  sono  i  luoghi  nativi  di  queste  lacerte  che 
giungono  anotabil  grandezza,  toccando  fino  alla  lun¬ 
ghezza  di  quattro  o  cinque  piedi.  Abitano  comune¬ 
mente  ne’ campi  e  ne’ lembi  de’ boschi,  sebbene  non 
ascendano  sugli  alberi;  ma  frequentano  eziandio 
luoghi  sabbiosi  ed  aridi  ove  sì  scavano  buchi  per 
passarvi  l’inverno.  Se,  inseguiti,  s’avvengono  in  un 
lago  o  in  un  fiume,  vi  si  gettano  dentro,  nè  più  ne 
escono  se  non  allontanato  il  pericolo.  Non  hanno,  è 
vero,  piedi  palmati,  ma  la  loro  lunga  e  leggermente 
compressa  coda  deve  loro  certamente  servire  in  que¬ 
sto  caso  come  d’un  remo,  del  quale  s’aiutano  a  muo¬ 
versi  nell’acqua.  Cibansi  di  frutti  e  d’insetti  ,  come 
pure  di  serpenti,  di  botte,  di  pulcini  e  d’uova.  Sono 
pur  ghiotti  di  miele.  La  specie  salvalo r  meriance  di  cui 
diamo  la  stampa  è  indigena  di  quasi  tutta  l’America 
meridionale  e  delle  Anlille;  distinguesi  specialmente 


,  per  la  sua  screziatura  di  colore;  e  giunge  fino  alla 
lunghezza  di  cinque  piedi. 

SALVI  (Giovanni  Battista). —  Celebre  pittore  ita¬ 
liano,  detto  il  Sassòferrato,  dal  luogo  ove  nacque  nel 
I60o.  Dalla  scuola  di  Tarquinio  Salvi,  suo  padre, 
pittore  non  mediocre  ,  passò  giovinetto  a  Roma , 
d’onde  dopo  qualche  anno  recavasi  a  Napoli  ,  per 
proseguire  i  suoi  studii  pittorici  sotto  il  Domenichino, 
cui  tanto  si  accostò  nella  maniera  di  dipingere.  Egli 
però  non  si  attenne  ad  un  solo  maestro,  ma  studiò 
attentamente  le  opere  dell’  Albano ,  di  Guido  ,  del 
Barocci,  e  specialmente  di  Raffaello,  riducendo  in 
piccola  forma  le  opere  che  andava  copiando  di  que¬ 
sti  maestri.  Nè  ciò  fece  soltanto  copiando,  ma  fuggì 
le  gran  dimensioni  ancora  nelle  cose  di  sua  inven¬ 
zione.  Senza  possedere  il  bello  ideale  dei  Greci,  ne 
formò  uno  convenientissimo  al  carattere  di  Maria 
Vergine,  nella  cui  espressione  spicca  una  dignitosa 
umiltà,  facendo  corrispondere  aU’aria  della  testa  la 
semplicità  del  vestire  e  dell’acconciatura.  Pecca  tal¬ 
volta  di  qualche  durezza  nelle  tinte  locali,  ma  seppe 
dare  tale  rilievo  alle  figure  colla  dottrina  del  chia¬ 
roscuro,  e  tanto  abbellirle  colla  vaghezza  del  colorilo, 
da  fargli  di  buon  grado  condonare  qualche  leggera 
durezza.  Non  soleva  dipingere  volentieri  che  teste 
con  una  parte  di  busto,  di  cui  si  trova  un  gran  nu¬ 
mero  in  molte  gallerie.  Ha  di  rado  fatto  quadri  che 
abbiano  la  vera  misura  di  un  ritratto.  Non  si  cono¬ 
sce  di  tale  grandezza  che  la  Madonna  col  Bambino  che 
è  in  Roma  nel  palazzo  Casali.  Fece  pochissime  tavole 
d’altare,  e  quella  del  Rosario  a  Santa  Sabina  è  delle 
più  piccole  che  vedansi  nelle  chiese  di  Roma  ,  ma 
non  inferiore  di  merito  alla  più  grande  dipinta  per 
una  cappella  della  catedrale  di  Montefiasconc.  11  Sas¬ 
soferrato  era  contemporaneo  di  Carlo  Dolci.  Trat¬ 
tarono  lo  stesso  soggetto  e  l’uno  e  l’altro  egregia¬ 
mente.  Il  Sassoferrato  fece  le  Madonne  assai  più  belle, 
ma  fu  dal  Dolci  superato  nella  dolcezza  del  pennello. 
Sebbene  di  maniera  affatto  diversa,  s’incontrano  tal¬ 
volta  in  modo  da  far  sospettare  che  1’  uno  imitasse 
l’altro.  Il  Sassoferrato  morì  in  Roma  li  8  agosto  1685- 

SALVIA  (Salvia)  (hot.,  orticult.  e  mal.  med  ). — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  diandria  mono- 
ginia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  lab- 
biate  ,  tribù  delle  monardee  ,  così  caratterizzato  : 
calice  tubuloso  od  ovoideo  o  campaniforme,  a  due 
labbra,  di  cui  il  superiore  intiero  o  bifido  o  tri  fide 
o  tridentato,  l’inferiore  bifido,  colla  fauce  imberbe; 
corolla  tubulosa,  ringhiosa,  col  labbro  superiore  iu¬ 
tiero  o  smarginato,  a  foggia  di  volta,  il  labbro  infe¬ 
riore  trilobato  ;  i  due  stami  superiori  nulli  o  minimi» 
sterili;  i  due  stami  inferiori  fertili,  inseriti  sulla  f»ue° 
della  corolla,  coi  filamenti  articolati  col  connettiv0  > 
antere  munite  di  connettivo  lungo,  filiforme,  tra!’" 
versale,  che  porta  sull’ estremità  anteriore  una  boi' 
setta  fertile  e  sull’  estremità  posteriore  una  b°r 
setta  sterile  od  abortiva  ;  disco  prolungato  anterior¬ 
mente  in  un  lobo  più  o  meno  grosso  ;  stilo  ascendente , 
stimmi  acuti;  nucule  cartacee  o  crostacee. — -Quesl° 
genere  comprende  circa  dugento  specie,  le  quali  soim 
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erbe  o  suffrutici  sparsi  nelle  diverse  regioni  del  globo, 
massime  nel  Perù  c  nel  Messico,  a  foglie  più  o  meno 
rugose,  indivise,  talora  lobate,  raramente  pennati¬ 
fesse;  fiori  di  vario  colore,  disposti  a  spiga  verticil¬ 
lata  ,  munita  di  brattee.  —  Le  numerose  specie  di 
cotesto  genere  sono  state  divise  in  sezioni  derivate 
dalla  struttura  del  calice  e  dalla  forma  delle  foglie 
e  delle  brattee.  Noi  qui  faremo  parola  delle  specie 
più  interessanti  per  qualche  loro  pregio. 

Salvia,  splendida  ( Salvia  splendenti  Ker.).  —  Suffru¬ 
tice  alto  circa  un  metro ,  erbaceo  superiormente ,  a 
rami  panicolali  o  dicotomi,  eretti,  fogliosi,  glabri, 
tetragoni;  foglie  sottili,  liscie,  finamente  venose, 
ovate ,  acuminate ,  denticolate ,  glabre ,  munite  di 


A.  llamiccllo  fiorifero  (grand,  natur.).  —  B.  Un  pistillo  col 
‘lisco:  a  (grand,  nalur.).  — C.  Corolla  fessa  longiludinalmenlc 
0  spiegala  per  far  vedere  gli  slami  :  aa,  i  due  slami  abortivi,} 
punii  d’inserzione  dei  due  slami  fertili.  —  D.  Uno  slame 
^ingrandito),  veduto  anteriormente  —  E.  Id.  veduto  posle- 
‘"'ormcr  le  :  a,  Filamento  ;  bb,  Connettivo. —  F.  Le  quattro 
Retile  del  pistillo  vedute  lateralmente,  per  mostrare  (in  a) 
'  prolungamento  del  disco  — G.  Gji  stessi,  veduti  in  p ro- 
sPel|0 ;  Sommità  del  peduncolo;  1),  lliccttacolo;  ccc,  Oi- 
-  Il  Sezione  orizontale  obliqua  delle  quattro  cocche  del 
Istillo,  per  far  vedere  il  loro  interno,  che  è  falto  di  una 
r°la  loggia  e  riempilo  dalPovello;  aa,  Disco.— 1  .Un  giovine 
fuito,  da  cui  si  c  tolta  la  cocca  anteriore. 

lungo  picciuolo  ;  grappoli  fatti  di  molti  falsi  verticilli 
Subquadriflori  ;  calice  capaniforme ,  più  lungo  dei 
Pedicelli,  membranaceo,  di  colore  rosso  vivacissimo, 
J10»  segmenti  ovati,  acuminati,  acerosi,  cretti,  quasi 
u*»ghi  quanto  il  tubo  ;  brattee  rosse,  ovalo-lanceo- 
,  acuminato- cuspidate  ,  embriciate  prima  della 


fioritura  e  più  ampie  che  i  fiori  ;  corolla  di  colore 
scarlatto,  glabra,  tre  volte  più  lunga  del  calice,  col 
tubo  gradatamente  dilatato  verso  la  sommità  ,  non 
ristretto  alla  fauce  ,  col  labbro  superiore  molto  più 
breve  del  tubo  e  molto  più  lungo  del  labbro  infe¬ 
riore;  stilo  capillare,  glabro  del  pari  che  gli  stami, 
poco  più  lungo  della  corolla,  cogli  stimmi  lesinifor- 
mi.  —  Questa  magnifica  specie,  nativa  del  Brasile,  è 
oggidì  coltivata  generalmente  nei  giardini  in  grazia 
dei  suoi  ampii ,  numerosissimi  e  bellissimi  fiori,  che 
compariscono  in  autunno;  si  moltiplica  facilmente 
per  separazione  dei  piedi  ed  anche  per  talee,  che  si 
debbono  fare  in  settembre  e  custodire  in  calidario 
sino  al  mese  di  maggio,  epoca  alla  quale  cotesta  pianta 
si  può  tenere  in  piena  terra ,  ad  esposizione  calda , 
sino  al  principio  dell’inverno,  avvertendo  di  annaf¬ 
fiarla  copiosamente  in  estate.  I  fiori  secchi ,  trattati 
coll’alcool ,  somministrano  un  colore  rosso  carmino 
poco  inferiore  a  quello  della  cocciniglia. 

Salvia  delle  officine  ( Salvia  officinalis  L.).  —  Ce¬ 
spuglio  basso,  folto  ;  fusti  e  rami  adulti  legnosi  ,  i 
fioriferi  erbacei  ;  foglie  ovate  od  oblunghe,  dentico¬ 
late,  ottuse,  alquanto  smarginate,  picciuolate  (talvolta 
astiformi,  bi-auricolate  alla  base),  più  o  meno  coto- 
nose  ed  incane,  massime  inferiormente  e  reticolate; 
spighe  afille ,  fatte  di  verticilli  di  sei  a  dodici  fiorì , 
accompagnati  ciascuno  da  un  paio  di  brattee  caduche, 
ovali-acuminate  e  da  molte  bratteole  lesiniformi , 
caduche;  calice  subcampaniforme,  col  labbro  supe- 
|  riore  a  tre  denti,  l’ inferiore  bifido,  alquanto  pube¬ 
scente,  nervoso  ;  corolla  di  colore  violetto,  una  volta 
più  lunga  del  calice,  col  tubo  dilatato,  munito  inter¬ 
namente  d’una  barba  annulare,  col  labbro  superiore 
eretto,  l’inferiore  a  tre  lobi,  di  cui  il  medio  obcuo- 
riforme,  i  laterali  ovati;  borsetta  sterile  dell’antera 
simile  alla  fertile  ,  ma  più  piccola.  —  Questa  specie 
nasce  nelle  regioni  prossime  al  Mediterraneo  e  col¬ 
tivasi  spesso  nei  giardini,  dove  se  ne  conoscono  pa¬ 
recchie  varietà,  di  cui  una  a  foglie  astato- auricolate, 
un’altra  a  foglie  screziate,  un’altra  a  foglie  strettis¬ 
sime,  un’altra  a  foglie  ampie,  un’altra  a  foglie  trico¬ 
lori  ecc.,  le  quali  si  adattano  a  qualunque  terreno  ad 
eccezione  del  suolo  acquitrinoso;  avvertasi  però  di 
cangiare  spesso  di  sito  cotesta  pianta,  siccome  quella 
che  impoverisce  molto  il  terreno.  —  Tutte  le  parti 
della  salvia  ,  massime  le  foglie  ed  i  teneri  germogli 
hanno  odore  aromatico  gradevole ,  sapore  amaro, 
canforato ,  onde  si  adoperano  per  condimento  delle 
vivande.  Per  mezzo  della  distillazione  se  ne  ottiene 
un  olio  essenziale  verde,  che  col  tempo  ingiallisce  e 
che  depone  qualche  quantità  di  canfora.  Inoltre  dalla 
salvia  ricavasi  acido  malico  o  gallico,  una  materia 
estrattiva  ed  una  materia  resinosa.  —  La  salvia  era 
dagli  antichi  medici  tenuta  in  grandissimo  pregio, 
d’onde  quella  sentenza  della  scuola  di  Salerno  :  cui* 
moriatur  homo ,  cui  salvia  crescit  »n  torlo.  I  arecclu 
autori  infatti  attestano  l’efficacia  della  salvia  contro 
la  rachitide,  lo  scorbuto,  l’induramento  cellulare  dei 
neonati,  la  paralisi,  il  tremore  delle  membra,  il  ca¬ 
tarro  di  vescica,  la  leucorrea,  l’amenorrea,  le  ostru- 
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zioni  dei  visceri  del  basso  ventre,  l’apoplessia  ner¬ 
vosa  ,  le  coliche  flatulente  ,  l’emicrania  ,  il  sudore 
eolliquativo ,  il  reumatismo,  l’artritide,  le  afte  dei 
bambini.  Per  uso  interno  la  miglior  preparazione  è 
l’infusione  nell’acqua  bollente.  Esternamente  si  ado¬ 
perano  con  vantaggio  le  foglie  di  salvia  peste  e  ridotte 
in  cataplasma  ovvero  si  fanno  fomentazioni  coll  infu¬ 
sione  di  esse,  nelle  piaghe,  nelle  contusioni.  Vuoisi 
preferire  la  varietà  a  foglie  auricolate ,  detta  salvia 
di  Catalogna  ,  siccome  più  gradevole.  Taluni  fanno 
uso  frequente  dell’infusione  di  foglie  di  salvia  ,  in 
vece  del  tè,  per  mantenere  la  traspirazione,  e  dicesi 
che  i  Cinesi  hanno  tanta  passione  per  la  nostra  salvia, 
quanta  ne  hanno  gl’  Inglesi  per  il  tè  della  Cina. 

Salvia,  sclarea  (Salvia  sclarea  L.).  —  Erba  bienne, 
alta  sino  a  quattro  piedi;  fusto  eretto,  vigoroso,  vi¬ 
scoso,  villoso,  panicolato  verso  la  sommità,  coi  rami 
divergenti;  foglie  ampie,  cuoriformi-ovate,  crenate, 
verdi  superiormente,  bianco- cotonose  inferiormente; 
brattee,  ampie,  elittiche  o  suborbiculari,  acuminate, 
pubescenti ,  viscose,  concave,  d’un  bianco  verdiccio 
screziato  di  porporino  o  di  turchino  ;  pedicelli  bre¬ 
vissimi  ;  calice  pubescente,  viscoso,  campaniforme, 
col  labbro  superiore  a  tre  denti,  di  cui  il  medio  mi¬ 
nimo,  r  inferiore  più  corto,  fesso  in  due  lacinie  ari¬ 
state  ;  corolla  bianca  o  d’un  turchino  pallido,  ester¬ 
namente  puberula  e  ghiandolosa  ,  ampia  ,  col  tubo 
dilatato,  col  labbro  inferiore  più  breve  del  superiore, 
a  lobo  medio  sacciforme ,  i  laterali  alquanto  convo¬ 
luti  ed  eretti;  tirsi  verticillati,  fogliosi  alla  base. 
Questa  specie  nasce  nei  luoghi  caldi  dell’Europa  : 
tutte  le  sue  parli  esalano  odore  penetrante  aromatico, 
assai  gradevole  ,  per  cui  viene  da  taluni  preferita 
alla  specie  precedente,  di  cui  possiede  le  proprietà  : 
il  vino  bianco,  nel  quale  siano  state  infuse  a  freddo 
le  sue  foglie,  acquista  un  grato  sapore  di  vino  mo¬ 
scato. 

Salvia  dei  prati  ( Salvia  pratensi s  L.).  —  Erba  pe¬ 
renne,  più  o  meno  pubescente,  con  grossa  radice  a 
fittone;  fusto  eretto ,  triforcato  verso  la  sommità, 
coi  rami  divergenti  ;  foglie  doppiamente  crenate  od 
inciso-dentate,  rugose,  glabre  e  d’un  verde  carico 
superiormente,  pubescenti  e  d’un  verde  pallido  in¬ 
feriormente,  venose,  reticolate,  consistenti,  le  radi¬ 
cali  e  le  cauline  inferiori  ovali-oblunghe,  ottuse, 
munite  di  lungo  picciuolo  ,  le  medie  brevemente 
picchiolate  acute,  le  superiori  molto  più  piccole,  ses- 
sili,  abbraccia  fusto,  acuminate;  grappoli  lunghissimi, 
gracili,  colle  brattee  più  brevi  del  calice,  cuoriformi- 
subrotonde;  calice  puberulo,  nervoso,  colle  labbra 
quasi  lunghe  quanto  il  tubo  ;  corolla  glutinosa  ,  tre 
volte  più  lunga  del  calice,  di  colore  turchino,  talora 
bianco  o  violetto.  -  Questa  specie  è  inolio  comune 
nei  prati  ed  è  molto  meno  aromatica  che  le  specie 
precedenti  alle  quali  si  può  all'uopo  sostituire:  essa 
è  una  delle  erbe  che  occupano  inutilmente  uno  spa¬ 
rlo  ragguardevole  nelle  migliori  praterie  c  clic  per¬ 
ciò  il  coltivatore  lia  interesse  di  distruggere;  le  bo¬ 
vine  la  rifiutano,  le  capre  ed  i  montoni  la  mangiano 
con  qualche  avidità. 


S  VLVIANO. — Prete  di  Marsiglia,  nato  verso  il  390, 
da  ragguardevole  famiglia  di  Colonia  e,  secondo  altri, 
di  Trèves  ,  sposò  Palladia,  figlia  d’  Ipazio  ,  eh’  egli 
converti  alla  fede  cristiana.  Nel  420  persuase  alla 
sua  moglie  di  vivere  continente,  distribuì  tutte  le  sue 
sostanze  ai  poveri  e  si  ritirò  nell’  abbazia  di  Lerino, 
d’onde  passò,  verso  il  426,  in  quella  di  s.  Vittore  a 
Marsiglia  ove  fu  ordinato  sacerdote  nel  430.  A  que¬ 
st’epoca  egli  era  già  celebratissimo  nella  Chiesa  per 
dottrina  ,  pietà  e  facondia.  Morì  verso  il  484  in  età 
avanzata,  lasciando  molte  opere,  fra  cui  due  trattati, 
uno  sulla  Providenza ,  l’altro  sull' Avarizia  e  parecchie 
lettere.  Le  sue  opere  furono  pubblicate  per  la  prima 
volta  da  G.  A.  Brassicanus  (Basilea  1550,  in-fol°.) 
e  spesso  poi  ristampate.  L’edizione  di  Baluze  (Parigi 
1684  in-8°)  passa  per  la  migliore  e  più  compiuta. 

SALVIATI  (Lionardo).  —  Filologo  italiano  ,  della 
celebre  famiglia  fiorentina  dello  stesso  nome,  nato  in 
Firenze  nel  1340.  Fu  scolaro  del  Varchi  ,  c  di  soli 
ventisei  anni  creduto  degno  di  presiedere  all’acade- 
rnia  fiorentina  della  quale  riuscì  poi  uno  de’  piu 
splendidi  ornamenti.  Reeitovvi  gli  elogi  funebri  del 
suo  maestro,  il  Varchi,  e  di  (.osi ino  i,  granduca  di 
Toscana  ;  scrisse  delle  Lezioni  sul  Petrarca  ;  curò 
un’edizione  del  Decamerone ,  facendovi  annotazioni  ; 
e  compose  gli  Avvertimenti  della  lingua  ,  nei  quali 
trae  dal  Decamerone  tutte  le  regole  della  lingua. 
Scrisse  anco  due  comedie  il  Granchio  e  la  Spina ; 
la  prima  fu  rappresentata  dinanzi  agli  academici  della 
Crusca.  11  Salviali  è  un’autorità  assai  stimata  rispetto 
alle  cose  della  lingua;  ma  il  suo  nome  suona  odioso 
per  l’accanimento  col  quale  perseguitò  pedantesca¬ 
mente  il  Tasso  sotto  il  nome  dell’  Infarinalo.  Morì 
nel  settembre  del  1589,  in  un  convento  di  camaldo¬ 
lesi,  dove  erasi  ridotto  pieno  di  angoscia  e  di  dolore 
per  essergli  andate  fallite  le  ambiziose  sue  mire. 

SALVINI  (Antonio  Maria).  — Ecclesiastico  e  filo¬ 
logo  nato  a  Firenze  nel  1655  ,  e  morto  nella  stessa 
città  nel  1729,  dopo  essere  stalo  l’oratore  ordinario 
deU’academia  degli  Apatisti  e  di  quella  della  Crusca, 
lasciò  orazioni,  commenti,  traduzióni,  alcune  poesie  ori¬ 
ginali,  ecc.  Fu  un  traduttore  infaticabile,  ma  troppo 
fedele  alla  lettera,  e  perciò  mancante  di  buon  gusto 
e  di  nerbo.  Ciò  che  scrisse  intorno  alla  lingua  è  assai 
più  pregiato;  e  in  generale  i  suoi  scritti  si  possono 
avere  per  buoni  testi,  non  di  stile  o  di  gusto,  ma  di 
lingua.  Fu  dottissimo  della  lingua  greca  e  meritò  la 
riputazione  di  scrittore  laborioso  e  zelante.  11  Lami 
nelle  Mirabilia  Ilal.  toni.  1,  diede  notizie  particolari 
intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Antonio  Maria  Salvine 

S\LVLNO  (degli  armati).  —  Inventore  degli  oc¬ 
chiali,  nacque  a  Firenze  verso  la  metà  del  secolo  xi»* 
l.a  sua  famiglia,  che  avea  più  volte  goduto  deg  * 
onori  del  priorato,  abitava  sotto  la  parochia  di  Salila 
Maria  Maggiore,  come  consta  dall’epitafio  riferito 
dal  Migliore  nella  sua  opera  intitolata  Firenze  H  11 
slrata,  e  da  lui  tratto  da  un  antico  sepoltuario, 
noscritto  di  cui  era  possessore.  L’iscrizione  che  c? 
gevasi  sul  monumento  di  Salvino,  ora  scompare  ’ 
era  la  seguente:  Qui  giace  Salvino  d' Armalo  e(l 
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Armati  di  Firenze ,  invento)’  degli  occhiali.  Dio  gli 
perdoni  le  peccala.  Anno  D.  mcccxvii.  Questi  sono 
tutti  i  ricordi  che  la  sua  patria  ha  conservati  di  un 
sì  utile  cittadino  :  essi  possono  bastare  per  la  sua 
persona,  non  già  per  la  sua  scoperta.  Sebbene  gli 
antichi  conoscessero  ed  usassero  il  vetro  e  il  lavoras¬ 
sero  in  varie  maniere,  è  non  di  meno  certissimo  che 
nelle  loro  opere  non  abbiamo  alcun  indizio  di  oc¬ 
chiali,  di  telescopii  o  di  altri  somiglianti  stromenti. 
Alcuni  hanno  preteso  di  aver  trovato  un  passo  di 
Plauto  che  parli  degli  occhiali;  ma  essi  non  poterono 
mai  mostrare  in  qual  codice  o  quale  edizione  fosse 
il  verso  da  [essi  allegato  (  v.  Montucla  Storia  delle 
matematiche  toni,  i,  pag.  429  ecc.  ed  il  Manni, 
Trattalo  degli  occhiali  da  naso,  Firenze  1758).  Non 
si  trova  menzione  di  questo  ritrovato  prima  del  xm 
secolo.  Da  alcuni  n’  è  stato  creduto  inventore  Rug¬ 
gero  Bacone  inglese  dell’ordine  de’  Minori  ;  ma  oltre 
il  Montucla,  anche  l’inglese  Smilli  nega  a  Bacone  la 
gloria  di  questa  scoperta,  e  il  prova  chiaramente  col 
solo  arrecare  un  passo  dello  stesso  Bacone,  in  cui 
volendo  insegnare  in  qual  modo  si  possano  ingran¬ 
dire  lelettere  per  leggerle  più  facilmente,  propone 
un  segmento  di  sfera  di  vetro,  o  di  cristallo,  posto 
sulle  lettere  stesse,  cli’è  in  somma  a  un  di  presso 
quanto  praticavasi  dagli  antichi.  Francesco  Redi  fu 
il  primo  che  ne  scoprisse  l’antichità  in  due  sue  let¬ 
tere.  L’opinione  poi  di  quelli  che  asserirono  autore 
di  questa  invenzione  Alessandro  Spina  pisano  dell’ 
ordine  de’ predicatori ,  morto  l’anno  1512,  viene 
vittoriosamente  confutata  da  un  passo  di  una  cronaca 
di  quel  Convento  di  S.  Caterina,  in  cui  si  dice  che 
avendo  lo  Spina  udito  che  un  tale  aveva  inventato 
gli  occhiali,  e  non  potendo  da  lui  ottenere  ehe  gliene 
scoprisse  il  modo  ,  da  se  medesimo  il  ritrovò,  e  il 
rendè  pubblico.  Questo  squarcio  riferito  dallo  stesso 
Redi  prova  altresì  che  questa  scoperta  dovette  acca- 
dere  o  al  line  del  xm  secolo,  o  al  cominciare  del 
seguente.  Infatti  il  Redi  medesimo  reca  un  passo  di 
un  trattato  del  Governo  della  famiglia  scritto  l’anno 
4299,  da  cui  risulta  detcrminatamente  che  innanzi 
ài  fine  del  xm  secolo  erano  stali  gli  occhiali  trovati 
bellamente.  La  scoperta  di  questi  può  essere  collo¬ 
cata  versoli  1285,  giusta  la  teslimouianza  del  P. 
bordano  da  Rivalla,  il  quale  in  un  sermone  recitato 
ai  23  di  febbraio  dei  1305  in  Firenze,  dice  che  non 
d'ano  ancora  20  anni  dacché  era  inventata  l’arte  di 
fabbricare  gli  occhiali.  Anzi  in  un  codice  di  questa 
dedica,  citato  dal  Manni,  si  aggiunge  che  il  predi¬ 
llo  re  disse  aver  visto  colui  che  prima  la  trovò  e 
foce,  e  che  gli  avea  favellato.  —  1  fatti  adunque  e 
documenti  sovrallegati  comprovano  apertamente  esser 
8toto  Salvino  degli  Armati  il  vero  ed  unico  inventore 
degli  occhiali;  imperciocché  un  uomo  morto  nel 
4517  potea  facilmente  averli  inventali  verso  il  1285; 
Poteva  perciò  il  P.  Giordano  dir  giustamente  che 
’luesta  invenzione  era  moderna  di  soli  20  anni  in 
^*oa.  Egli  pare  perciò  che  sia  bastevolmcnte  assi¬ 
dalo  all’Italia  ed  al  Salvino  il  vanto  di  un  sì  utile 
r>trovamcnto,  e  qui  ci  facciamo  premura  di  correg¬ 
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gerc  l’opinione  da  noi  emessa  nell’articolo  Occhiali 
(vedi),  in  cui  venne  da  noi  attribuita,  giusta  il  pa¬ 
rere  di  alcuni,  l'invenzione  loro  ad  Alessandro  Spina, 
od  a  Ruggero  Bacone. 

SALVOCONDOTTO  («con.  polit.).— Permissione  che 
si  accorda  a  un  nemico  durante  una  guerra  di  potere 
andare  e  venire  senza  molestia.  Gli  agenti  rivestiti  di 
un  carattere  officiale,  come  sono  gli  ambasciatori,  i 
plenipotenziari,  i  parlamentar»,  non  hanno  bisogno, 
generalmente  parlando,  di  salvocondotto,  imperocché 
sono  sufficientemente  protetti  dal  diritto  delle  genti. 
Si  suole,  al  contrario,  concederlo  alle  persone  inca¬ 
ricate  di  missioni  segrete,  come,  per  esempio,  di 
disporre  quanto  può  occorrere  per  1'  apertura  di 
una  trattativa.  Si  suole  ancora  concederlo  talvolta 
per  mera  benevolenza  agli  stranieri,  che  sono  forzati 
di  traversare  un’armata  nemica.  11  diritto  di  accor¬ 
dare  salvocondotli  appartiene  unicamente  alla  po¬ 
tenza  che  può  far  la  pace  o  la  guerra,  ossia  alla  po¬ 
testà  sovrana.  Non  di  meno  si  comprende  che  un 
tale  diritto  si  può  e  devesi  delegare  ai  generali,  im- 
perochè  costoro  rappresentano  il  sovrano  nell’annata, 
e  se  dovessero  sempre  ricorrere  ai  loro  governi,  si 
troverebbero  sovente  nella  impossibilità  di  aprire 
utili  trattative. 

SAMALIA  (ornit.).— -Genere  di  uccelli  del  gruppo 
de’ così  detti  uccelli  del  paradiso  (v.  Paradiso,  uccelli 
di);  i  cui  caratteri  sono:  becco  robusto,  convesso  di 
sopra,  fornito  alla  base  di  penne  vellutate,  diritte. 
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compresse  lateralmente  intaccate  verso  V  apice  ;  | 
penne  ipocondriache,  lunghissime,  flessibili,  decom¬ 
poste,  o  piume  cervicali  mediocri  e  rigide.  Questo 
genere  viene  diviso  in  due  sessioni  ed  ha  per  tipo  la 
specie  paradisea  magnifica,  le  magnifique  di  Buffon. 
Ma  forse  il  più  elegante  di  tutti  questi  uccelli  è  quello 
che  i  Francesi  chiamano  le  grand  emerade,  e  che 
corrisponde  alla  paradisea  apoda  di  Linneo ,  della 
quale  qui  rechiamo  la  stampa. 

SAMAN1DI  (slor.  mod.).— Dinastia  persiana,  fiorita 
sotto  i  califfi,  il  cui  fondatore  Ismaele  fu  il  primo 
che  avesse  il  titolo  di  padisciah  (re).  Amano  a  mano 
che  le  possessioni  maomettane  crescevano  d’esten¬ 
sione,  i  governatori  delle  province  usurparon  gra¬ 
datamente  un  potere  più  esteso  e  meno  dipendente, 
negando  talvolta  al  loro  superiore  temporale  e  spiri¬ 
tuale  l’obbedienza  nominale  che  lal’altra  si  conten¬ 
tavano  di  prestare.  Araru  Laitli  governatore  di  que¬ 
sto  genere,  reggeva  il  Corassan,  il  Jaos,  e  V  Irac  e 
l’ampiezza  de’  suoi  dominii  suscitò  la  gelosia  del  ca¬ 
liffo  Motadhedh  il  quale  gli  mosse  contro  Ismaele 
Samani,  capo  che  da  qualche  tempo  era  venuto  cre¬ 
scendo  in  potere,  fondato  primamente  dal  suo  avo 
Satnan.  Ismaele  passò  l’Osso  e  penetrò  negli  Stati 
del  suo  rivale,  e  apparecchiossi  a  contendergli  le 
possessioni  coll’armi  ;  ma  la  contesa  fu  decisa  in 
modo  più  insolito.  Il  cavallo  d’Amru  prese  il  morso 
fra’  denti  e  portò  il  cavaliero  nel  campo  nemico.  I 
suoi  soldati  ,  lasciati  senza  capo ,  fuggirono,  e  così 
una  gran  parte  della  Persia  fu  aggiunta  coi  dominii 
del  fortunato  conquistatore.  Si  dice  che  Ismaele  man¬ 
dasse  un  uffiziale  a  consolare  e  a  confortare  il  suo 
prigioniero  ;  cortesia  che  Amru  contracambiò  con 
far  indicare  al  suo  vincitore  i  luoghi  dov’  egli  aveva 
nascosto  i  suoi  tesori.  Ismaele  fu  riconosciuto  re  da  I 
Motadhedh  nel  900  e  regnò  per  sette  anni.  I  suoi  di¬ 
scendenti  che  si  trasmisero  questo  regno  di  padre  in 
figlio  (salvo  i  due  ultimi  in  cui  passò  da  fratello  a 
fratello)  furono  Ahmed,  Nasser,  Noah  ,  Abdalmelek, 
Mansor  i,  Noah  u.  e  Abdalmelek  u.  A  questa  dina¬ 
stia  pose  fine  Mahraud  Ghizni,  il  quale  ne  incorporò 
i  dominii  col  proprio  impero  dopo  eh  ella  ebbe  re¬ 
gnato  sulla  maggior  parte  della  Persia  per  oltre  100 
anni. 

SAMARCANDA  (grcogrr.)- — Città  dell’Asia  situata  nel 
canato  di  Bocara,  e  presso  il  40°  di  lat.  N.  e  il  64° 
29  di  long.  E.  Sorge  non  molto  discosto  dalle  sponde 
del  fiume,  quasi  nel  centro  d’una  fertile  valle  che  si 
stende  sovra  amendue  le  sponde,  e  chiamasi  E1  Sogd. 
Questa  città  vien  mentovata  nella  storia  d’Alessandro 
Magno  sotto  il  nome  di  Maracand,  capitale  delia  pro¬ 
vincia  persiana  di  Margiana,  e  pare  fosse  una  città 
assai  florida  (Arriano  Anab.  iv,  3).  Al  tempo  dei  ca¬ 
liffi  ebbe  qualche  fama  come  sede  di  letterati  ;  ma 
divenne  principalmente  famosa  nel  xiv  secolo  come 
sede  ordinaria  del  celebre  Tamerlano.  Llugh-Begh,  | 
suo  successore,  e  più  amico  dell’arli  di  pace  che  non 
di  quelle  di  guerra,  la  levò  in  nominanza  di  dotta,  | 
promovendovi  le  scienze  e  principalmente  1  astrono-  | 
mia.  Ma  i  Timuridi  avendone  dovuto  sloggiare  sul 


finire  del  xv  secolo  per  le  irruzioni  degli  Usbecchi, 
questa  città  venne  poi  sempre  declinando.  Si  vuole 
che  abbia  tuttavia  30,000  abitanti  ,  il  qual  numero 
sembra  di  molto  esagerato.  Vi  si  vede  ancora  la 
tomba  di  Tamerlano,  ch’è  di  diaspro  ;  e  alcuni  altri 
monumenti  che  ne  attestano  l’antico  splendore.  È 
diffìcile  che  i  viaggiatori  giungano  a  penetrare  in 
questa  città  a  cagione  della  gelosia  del  governo  di 
Bocara,  sotto  la  cui  giurisdizione  trovasi  Samarcanda. 
Anticamente  vi  erano  manifatture  di  carta  di  seta. 

SAMARIA  ( geogr .  sac.).— Città  capitale  del  regno 
di  Samaria,  ossia  delle  dieci  tribù  ,  fu  edificata  da 
Amri  re  d’Israele,  il  quale  cominciò  a  regnare  l’an. 
del  mondo  3079,  e  mori  nel  3086.  Questo  prin¬ 
cipe  comprò  la  montagna  di  Someron  per  due  talenti 
d’argento,  ossia  la  somma  di  novemila  settecento 
trentaquattro  lire,  la  quale  apparteneva  ad  un  certo 
Saraer.  Alcuni  credono  che  vi  fosse  già  qualche  prin¬ 
cipio  di  città,  adducendo  per  motivo  che  prima  del 
regno  di  Amri  si  fa  menzione  di  Samaria  (3  Reg.  xiu. 
22)  ;  ma  altri  vedono  un’  anticipazione  nel  discorso 
dell’uomo  di  Dio  che  parla  di  Samaria  sotto  il  regno 
di  Geroboamo.  Checché  ne  sia,  egli  è  certo  che  Sa¬ 
maria  fu  città  considerevole,  e  divenne  capitale  del 
regno  di  Amri.  Prima  di  lui  i  re  d’Israele  facevano 
dimora  a  Sichem  od  a  Tliersa.  Samaria  sorgeva  so¬ 
pra  un’altura  piacevole  e  fertile,  dodici  miglia  di¬ 
stante  da  Dolhaim,  altrettante  da  Merom,  c  quattro  da 
Atharoth.  Giuseppe  la  dice  una  giornata  distante  da 
Gerusalemme.  Del  resto  Samaria ,  quantunque  fosse 
sita  in  luogo  elevato,  doveva  abbondare  di  acque , 
giacché  si  vedono  medaglie  coniate  in  essa  che  raf¬ 
figurano  la  dea  Astarte,  la  quale  ha  un  fiume  sotto 
i  piedi  :  ed  i  re  di  Samaria  studiaronsi  di  renderla 
forte  ,  bella  e  ricca.  Giuseppe  osserva  poi  ( Antiq . 
xiu,  18)  che  Giovanni  Ircano  principe  de’  Giudei 
avendola  presa,  la  distrusse  così  che  non  ne  lasciò 
vestigio. 

SAMARITANI  (stor.  sac.). — Poiché  fu  distrutto  il 
regno  d’ Ismaele  ,  gl’israeliti  lasciati  in  patria,  ed  » 
coloni  siri  che  stanziaronsi  presso  Samaria,  l’antica 
metropoli  di  quel  regno,  mescolati  assieme  formarono 
una  popolazione  mista,  alla  quale  gli  Ebrei  diedero 
il  nome  di  Cuteio  Samaritani.  Ritornati  poi  gl’israe¬ 
liti  dalla  cattività  di  Babilonia  ,  questi  Samaritani 
vollero  cooperare  alla  riedificazione  del  tempio  di 
Gerusalemme;  ma  gli  Ebrei  non  volendoli  accogliere, 
nacque  tra  loro  un  odio  tale  che  fu  rotto  ogni  vin¬ 
colo  di  amicizia  tra  Samaria  e  Giudea.  —  Conquistata 
che  fu  dai  Turchi  la  Palestina  ,  i  Samaritani  anda¬ 
rono  scemando  così  di  numero  che  non  solamente  In 
colonie  che  avevano  stabilite  in  Egitto,  ed  erano  an¬ 
cora  fiorenti  nel  secolo  xvn  ,  sono  perito  ,  ma  a  NO" 
piusa,  l’antica  Sichem,  ed  a  Giaffa,  le  due  sole  citta 
ove  se  ne  trovino  ancora  oggidì,  non  n’esiste  più 
una  trentina  di  famiglie,  formanti  circa  200  indivi 
dui.  Secondo  le  notizie  fornite  nel  1811  a  Silvestre 
de  Sacy  da  Salameh  ,  loro  sacerdote  ,  i  Samaritan 
debbonsi  riguardare  come  una  setta  ebraica  ,  ql,an 
tunque  non  accettino  altri  libri  sacri  che  il  1 43,1  d 


tcuco  ctl  il  libro  di  Giosuè.  D’altronde  essi  osservano 
dei  riti  c  delle  istituzioni  ecclesiastiche  del  giudaismo, 
osservano  solamente  ciò  che  è  formalmente  prescritto 
da  Mosè;  cd  in  vece  del  tempio  di  Gerusalemme, 
stimano  santo  il  monte Garizim  in  Samaria,  sul  quale 
celebravano  una  volta,  le  feste  dei  sacrifizii.  Come 
gli  Ebrei  osservano  la  circoncisione,  le  purificazioni 
e  le  feste  mosaiche;  adorano  un  solo  Dio  ,  credono  j 
negli  angeli ,  nella  risurrezione  ,  ed  aspettano  un 
Messia,  che  si  figurano  per  un  profeta  secondo  le  pa¬ 
role  di  Mosè.  I  loro  sacerdoti  sono  della  tribù  di 
Levi,  e  per  il  loro  culto  si  servono  del  dialetto  ara- 
meo-samaritano  in  cui  è  scritto  il  loro  Pentateuco, 
quantunque  la  lingua  loro  familiare  sia  generalmente 
l’arabo.  Si  distinguono  dagli  altri  abitanti  per  via 
del  turbante  bianco,  si  sposano  tra  essi  solamente, 
ed  evitano  ogni  relazione  confidenziale  colle  persone 
che  non  appartengono  alla  loro  setta.  La  poligamia 
è  permessa  ai  Samaritani  nel  senso  che  un  uomo  può 
sposare  due  donne  ad  un  tempo  ;  ma  se  l’una  muore 
non  può  prenderne  altra,  e  morte  che  sono  entrambe, 
non  può  più  prenderne  che  una.  1  Samaritani  fanno 
i  cambisti  di  monete  e  lavori  manuali.  Tutta  la  loro 
letteratura  consiste  nella  versione  del  Pentateuco, 
del  libro  di  Giosuè,  in  alcuni  cantici  e  qualche  let¬ 
tere.  —  La  Scrittxira  samaritana  non  è  altro  che  la 
Scrittura  ebraica  corsiva,  diversa  dalla  quadrala  e 
senza  punti  vocali.  La  lingua  samaritana  è  quella  del 
Pentateuco  che  Pietro  della  Valle  portò  in  Europa 
al  xiii  secolo,  e  poi  si  è  studiata  molto  da  noi  per  uso 
della  critica  biblica. — Tra  le  opere  che  tale  studio  ha 
Procurale  si  debbono  principalmente  ricordare  le  se¬ 
guenti  :  Uhlemana,  Inslitutioncs  lingua:  samaritana}  ex 
antiquissimis  monumenti s  ercctce  et  digesta ;,  integris  pa- 
radigmatum  tabulis  indicibusqne  adornala:  ;  quibus  ac¬ 
ceda  Chrestomatliia  Samaritana  ,  notis  illustrala ,  et 
glóssariis  locupletata ,  Lipsia  1857  ,  in  8°;  Gesenius, 

Pentateuchi  Samar itarum  origine,  Dalla  1815,  in-4°; 

versione  Penlateuchi  Samarit.,  Lipsia  1817,  in  8°. 

SAMBUCO  (Sambucus)  ( hot .,  agricolt.  e  mal.  med.). 

Genere  di  piante  appartenente  alla  pentandria 
tr‘ginia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  ca- 
Prifogliacee,  tribù  delle  sambucee,  così  caratterizzato: 
lembo  del  calice  piccolo  ,  rotato  ,  a  cinque  denti  ; 
c°rolla  rotata,  urceolare,  fessa  in  cinque  lobi  ottusi  ; 
c'flqiie  stami;  stilo  nullo;  tre  stimmi  sessili;  drupa 
Ndposa,  a  tre  o  cinque  pirene,  coi  noccioli  cartila- 
Nnosi ,  monospermi ,  rugosi  ;  semi  trigoni  o  lentico- 
*ari.  —  Questo  genere  comprende  una  quindicina  di 
8Pecie ,  che  sono  frutici  od  erbe  perenni ,  d’odore 
Sfave,  a  foglie  opposte ,  pennate  con  dispari,  colle 
Violine  dentate,  o  pennalifesse  o  laciniate ,  munite 
Nja  base  di  due  stipelle  o  di  due  ghiandole;  corimbi 
Nani  o  tirsiformi  ;  fiori  bianchi,  talvolta  leggermente 
^rnei. —  Le  specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Sambuco  a  grappoli  ( Sambucus  racemosa  L.). —  Ar- 
)usto  alto  da  dieci  a  venti  piedi  ovvero  cespuglio  a 
^toi  eretti,  cilindrici,  pieni  di  midolla  bruna;  foglie 
Cotnposte  di  tre  o  cinque  foglioline  oblunghe,  acu¬ 
minate  ,  spesso  disuguali  alla  base,  denticolate,  coi 


picciuoli  glabri  ;  pannocchia  ovata,  inchinala,  coi  pe¬ 
dicelli  brevissimi  ;  fioritura  quasi  contemporanea  alla 
fogliazione;  fiori  verdicci,  quasi  inodori;  drupa  di 
colore  scarlatto.  —  Questa  specie  nasce  nei  boschi 
delle  montagne  di  quasi  tutta  l’ Europa  ;  fiorisce  in 
oprile  e  maggio  e  viene  coltivata  nei  boschetti  di 
delizia  per  i  suoi  copiosi  grappoli  di  frutti  d’ un  bel 
rosso,  che  durano  per  tutta  la  state  e  parte  dell’au¬ 
tunno,  ma  che  non  sono  mangerecci.  In  alcuni  luoghi, 
dove  questa  specie  abbonda  ,  ricavasi  dai  suoi  semi 
un  olio  buono  per  far  lume. — Nel  Palatinato  trovasi 
una  varietà  a  foglioline  laciniate. 

Sambuco  comune  ( Sambucus  nigra  L.).  —  Cespuglio 
alto  una  quindicina  di  piedi  ovvero  albero  alto  sino 
a  trenta  piedi,  col  tronco  obliquo  o  tortuoso,  a  cor¬ 
teccia  bigiastra ,  sugherosa  ,  screpolala  sui  vecchi 
tronchi;  giovani  rami  punteggiati,  ricchi  di  midolla 
bianca;  foglie  composte  di  tre  a  sette  foglioline  ovato- 
lanceolale,  seghettate;  corimbi  concavi,  a  cinque 
raggi  disugualmente  divisi  superiormente  in  cinque 
ramicelli  irregolarmente  dicotomi  o  tricotomi  ;  frutti 
nericci,  talora  bianchi  o  verdi. —  Questa  specie  tro¬ 
vasi  in  tutta  l’Europa  ed  in  Siberia.  Nei  giardini  col¬ 
tivasi  una  varietà  a  foglioline  laciniate  ( sambucus 
laciniosa  Miller).  —  Il  legno  dei  vecchi  tronchi  di 
sambuco  è  durissimo,  tenace,  gialliccio  e  conveniente, 
quasi  al  pari  del  legno  di  bosso ,  per  lavori  di  torno 
purché  sia  affatto  secco.  Però  quest’arbusto  viene  più 
spesso  adoperato  per  formar  siepi ,  le  quali  crescono 
rapidamente  (purché  il  terreno  non  sia  affatto  arido 
o  paludoso),  sussistono  più  d’un  secolo  e  sono  rispet¬ 
tate  dagli  animali  a  motivo  dell’odore  ingrato  delle 
foglie  ;  vuoisi  avvertire  però  di  surrogare  le  piante , 
che  venissero  a  perire  ,  non  già  con  altri  piedi  di 
sambuco,  ma  con  altre  sorta  di  alberi ,  come  acero  * 
carpino ,  ecc.  —  Si  moltiplica  il  sambuco  per  semi , 
per  sortite,  per  radici,  ma  più  spesso  per  talee  che 
formatisi  in  autunno:  a  quest’uopo  si  prendono  rami 
dell’annata  muniti  d’ un  pezzo  di  legno  di  due  anni , 
che  piantansi  alla  profondità  di  uno  o  dpe  piedi  e 
che  l’anno  seguente  fanno  delle  produzioni  lunghe 
sino  a  cinque  piedi.  —  Tutte  le  parti  del  sambuco 
godono  di  qualche  proprietà  economica  :  la  decozione 
delle  foglie  e  della  corteccia  interna,  che  riesce  d’o¬ 
dore  grave  e  nauseoso,  è  un  mezzo  efficace  per  scac¬ 
ciare  i  pidocchi,  le  formiche  ed  in  generale  gl’insetti 
che  danneggiano  alle  foglie  degli  alberi  e  per  pre¬ 
servare  il  bestiame  dalle  molestie  delle  mosche  ,  e 
vuoisi  che  il  solo  odore  di  cotcste  foglie  sia  valevole 
a  scacciare  le  cimici  tanto  infeste  agli  appartamenti- 
I  fiori  si  adoperano  in  alcune  parli  di  Francia  per 
aromatizzare  l’aceto,  che  prende  perciò  il  nome  di 
vinaigre  surai  ed  a  comunicare  al  vino  bianco  un  certo 
sapore  di  moscato.  Le  bacche,  di  sapore  dolcigno , 
fermentate  con  qualche  dose  di  zucchero,  danno  un 
liquore  vinoso  assai  gradevole,  e  nel  paese  dei  Gri- 
gioni  preparatisi  con  questi  frutti  confetti  e  conserve 
di  squisito  sapore  :  finalmente  i  frutti  medesimi  e  la 
corteccia  seconda  servono  per  diverse  tinture.  -  Il 
sambuco  tiene  un  luogo  importante  nella  medicina  : 
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i  fiori  freschi  spargono  odore  penetrante,  poco  gra- 
devole,  che  diminuisce  quando  sono  stati  essiccati, 
ed  in  questo  stato  sono  usati  comunemente,  in  infu¬ 
sione,  come  rimedio  sudorifico  ;  esternamente,  ridotti 
in  cataplasma  ,  si  adoperano  per  rimedio  emolliente 
e  risolvente  ;  la  seconda  corteccia  dei  giovani  rami 
possiede  virtù  emetica,  purgante  c  diuretica  molto 
utile  in  certe  idropisie  croniche  cd  a  quest  uopo  la 
si  adopera  infusa  nel  vino  bianco  o  nell’aceto.  I  frutti 
servono  alla  preparazione  del  così  detto  roob  di  sam¬ 
buco,  il  quale,  alla  dose  di  una  o  due  dramme  eser¬ 
cita  un’azione  diaforetica,  lodata  principalmente  con¬ 
tro  la  sifilide  e  il  reumatismo  cronico  ,  mentre  a 
maggior  dose  agisce  come  purgativo.  Le  foglie  eser¬ 
citano  internamente  un’azione  analoga  a  quella  della 
corteccia,  dei  fiori,  dei  frutti,  cioè  purgativa,  diure¬ 
tica,  diaforetica,  del  pari  variabile,  secondo  la  dose, 
e  più  spesso  vengono  adoperale  esternamente,  ridotte 
in  cataplasma,  come  rimedio  risolvente  ed  aperitivo. 

Sambuco  ebui.o  ( Sambucus  cbvlus  L.).  —  Erba  pe¬ 
renne  ,  che  produce  molli  fusti ,  i  quali  nei  terreni 
fertili  giungono  all’altezza  di  un  metro  e  più,  eretti 
angolosi,  solcali,  verdi,  fogliosi,  verrucosi,  semplici 
o  ramificali  alla  sommità ,  pieni  di  midolla  bianca  ; 
foglie  composte  di  cinque  a  nove  foglioline  oblunghe 
od  oblungo-lanceolate,  acuminate,  denticolate,  sti¬ 
pole  non  caduche,  cuoriformi  od  ovali,  fogliacee; 
cime  sessili  o  brevemente  peduncolate,  bratteolate , 
quasi  piane,  a  tre  raggi  dicotomi  o  tricotomi;  fiori 
tutti  ermafroditi,  d’un  bianco  carneo,  che  compari¬ 
scono  in  luglio  ed  agosto;  frutti  nericci.  —  Questa 
specie,  detta  volgarmente  lebo  o  ebbio,  è  comune  in 
Europa  nei  terreni  fertili  dove  si  moltiplica  infinita¬ 
mente  per  mezzo  delle  sue  radici  striscianti  e  difficili 
ad  estirparsi;  esala  odore  assai  forte  e  spiacevole, 
per  cui  tulli  gli  animali  la  rifiutano  ;  possiede  in 
tutte  le  sue  parti  le  medesime  proprietà  della  specie 
precedente,  anzi  in  grado  più  eminente,  e  tuttavia 
è  quasi  affatto  disusata. 

SAMMONICO(Sereno)  (u.  Sereno  Sammonico(Quinto) 

SANNITI  o  Sanniti  (u.  Italia). 

SAMO  (stor.  e  geogr.  ani.  e  mod.).  —  Isola  dell’ar¬ 
cipelago  greco,  dai  Turchi  chiamata  Susani  Adasi, 
situata  fra  il  37°  35'  e  il  57°  48'  di  lat.  N.,  e  sten- 
dentesi  dal  24°  10' al  24°  48'  di  long.  E.,  sulla  costa 
dell’Asia  Minore,  alla  distanza  di  circa  un  miglio  dal 
promontorio  di  Trogilio  ossia  Capo  di  Santa  Maria, 
che  giace  fra  il  golfo  di  Scala  Nova  e  quello  di  Balat. 
_ La  parola  Samo,  secondo  Strabone  ,  significa  al¬ 
tezza  montagnosa  (vm.  505)  e  puossi  però  conside¬ 
rare  come  caratteristica  delle  fattezze  fisiche  dell’isola 
mentre  i  nomi  di  Driusa,  Antemura,  Melanfillo  c  Ci- 
parissia  datile  dai  greci  si  riferiscono  alla  sua  fertilità 
e  a’  suoi  varii  prodotti.  Troviam  fatta  menzione  di 
Anceo,  regnante  quivi  sui  Carii  e  sui  Lelegi,  e  di  un 
posteriore  stabilimento,  seguito  dopo  il  ritorno  degli 
Eraclidi,  di  Lesbii  condotti  da  Cidrolao  e  di  lonii  cac¬ 
ciati  da  Epidauro  sotto  Tembrione.  La  data  di  que¬ 
sto  stabilimento  si  riferisce  probabilmente  intorno 
al  988  av.  C.  —  Poco  dopo  l’anno  776  av.  C.  i  Samii 


vennero  in  celebrità  per  imprese  e  commercio  marit¬ 
timo.  Essi  furono  i  primi  a  giovarsi  de’miglioramcnti 
introdotti  nella  costruzione  delle  navi ,  secondò  Tu¬ 
cidide,  dai  Corintii  (i.  43).  Li  troviamo  trafficanti  in 
Egitto  sotto  la  protezione  di  Psammctico  ;  e  intorno 
all’anno  650  av.  C.  un  mercatante  Samio,  per  nome 
Celeo,  fece  un  fortunato  viaggio  fino  a  Tartesso  nel¬ 
l’estremo  occidente  dell’antico  mondo,  e  riportò,  se¬ 
condo  Erodoto  ,  le  più  grandi  ricchezze  che  siano 
mai  state  accumulate  per  mezzo  del  traffico  da  un 
privato  individuo  (iv.  152).  Durante  questo  periodo 
fondarono  parecchie  colonie,  come  quelle  di  Samo¬ 
tracia,  Anoea,  Perinto,  Bisante ,  Amorgo,  e  si  con¬ 
giunsero  alla  lega  del  continente  asiatico,  detta  il 
Panionio,  composta  di  dodici  città.  Negli  antichi  sto¬ 
rici  incontransi  qua  e  là  notizie  intorno  ai  loro  primi 
re  e  alle  loro  guerricciuole  contro  Efeso,  Priene  ecc., 
le  quali  notizie  sono  state  raccolte  da  Panofka  nella 
sua  opera  intitolala  Res  Samiorum.  —  Al  tempo  di 
Ciro  e  di  Pisistrato,  il  governo  dell’isola  era  nelle 
mani  di  Policrate,  il  più  cospicuo  de’  tiranni  di  quel 
tempo.  Ottenuto  il  governo  dell’  isola  con  istrala- 
gemma  ,  egli  vi  si  stabilì  come  tiranno,  c  diventò 
assai  potente;  stese  il  potere  sui  vicini  Stati  di  Lesbo, 
Mileto,  ecc..  ed  avea  forze  navali  più  che  qualunque 
altro  principe  o  Stato  greco  d’allora;  e  più  temuto 
ancora  il  rendeva  la  sua  alleanza  con  Amasi  re  d’E¬ 
gitto.  Poco  dopo  l’invasione  dell’Egitto  per  Cambise, 
Policrate  ebbe  a  sostener  guerra  contro  gli  Spartani 
che  finalmente  riuscì  a  cacciar  dell’isola.  Il  crescente 
suo  potere  provò  da  ultimo  la  gelosia  del  persiano 
monarca  Dario,  il  cui  satrapo,  Oroete,  lo  allettò  con 
false  promesse  ad  affidategli,  e  quindi  l’uccise.  Ero¬ 
doto  (ih.  125)  dice  di  Policrate  ch’egli  peri  in  modo 
indegno  di  lui  e  de’ suoi  alti  disegni,  e  che  niuno  de 
tiranni  greci,  da  quei  di  Siracusa  in  fuora,  gli  si  po¬ 
tevano  paragonare  in  grandezza  di  carattere;  la  qual 
lode  ben  s’accorda  con  quanto  leggiamo  di  Policrate* 
Pare  ch’ci  disegnasse  di  far  Samo  padrona  dell’Arci¬ 
pelago,  e  niente  lasciasse  d’intentato  ad  accrescerne 
la  grandezza,  così  rispetto  alle  guerre  c  alla  politici 
forestiera,  come  rispetto  alla  coltura  delle  arti  civili- 
Attorniossi  di  tutto  il  principesco  lusso  che  poteano 
dare  le  ricchezze  di  quel  tempo  ;  ebbe  alla  sua  corto 
il  medico  Democede  e  il  poeta  Anacreonte;  e  si  vuole 
che  da  altri  paesi  traesse  all’isola  razze  migliori 
animali.  Il  suo  sigillo  fu  opera  del  celebre  artisti 
Teodoro;  e  di  lui  narransi  altri  aneddoti  singola1*1 
che  possono  vedersi  presso  Ateneo  (lib.  xii.  p*  o40, 
Cas.).  11  molo  del  porto  di  Samo  del  quale  pa*la 
Erodoto,  fu  probabilmente  edificato  sotto  i  di  lui  or¬ 
dini,.  Durante  il  di  lui  regno,  Samo,  arricchitasi  pel 
mezzo  del  suo  traffico  coll’  Egitto  e  colle  coste 
Mediterraneo,  rinvigorita  pel  declinar  degli  Stati  u 
|  continente  asiatico,  estese  il  suo  potere  suU’Areip^ 
lago  in  modo  da  provocar  la  gelosia  del  governo  p®1 
siano.  Caduto  Policrate  vittima  del  tradimento,  1  *s°  ‘l j 
privata  di  chi  la  reggeva,  e  rimasta  preda  della  gl,eJ  ‘ 
civile,  venne  in  potere  di  Dario  il  quale  vi  ,,onV  • 
governatore  Silosone,  fratello  di  Policrate.  l*ssen 
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a  ciò  opposti  gli  abitanti,  Otane  ,  generai  persiano, 
ne  fece  strage  universale  onde  l’isola  fu  data  a  Silo- 
sone  quasi  spopolala.  Poco  poi  troviamo  i  Samii  che 
prendono  parte  nella  ribellione  della  Ionia,  e  cacciali 
via  il  tiranno  Eace  ,  fratello  di  Silosone.  Recaronsi 
in  gran  numero  alla  battaglia  di  Lade,  ma  se  ne  ri¬ 
trassero  poscia  proditoriamenie  per  acquistar  grazia 
appresso  Dario  al  cui  impero  eransi  di  nuovo  assog¬ 
gettati  e  donde  furono  poi  liberi  dopo  la  battaglia  di 
Micale.  La  forza  marittima  di  Samo  fu  sciolta ,  e  il 
suo  governo  fatto  democratico  da  Pericle  (440  av.  C.) 
il  quale  profittando  d’  una  querela  insorta  tra  que¬ 
st’isola  e  Mileto,  ne  schiacciò  la  potenza  che  sarebbe 
potuta  riuscir  funesta  ad  Atene.  Dopo  la  spedizione 
degli  Ateniesi  nella  Sicilia,  durante  la  guerra  pelo¬ 
ponnesiaca,  Samo  fu,  al  pari  d’Atene,  travagliata  da 
una  lotta  tra  il  partito  oligarchico  e  il  democratico, 
la  quale  terminò  col  trionfo  di  qucst’ultima.  Dopo  la 
battaglia  d’Egospotamo,  i  Samii,  essendo  i  soli  elle 
durassero  in  alleanza  con  Atene,  sostennero  assedio 
da  Lisandro,  e  dovettero  assoggettarsi  a  forma  di  go¬ 
verno  lacedemonico.  D’allora  in  poi  l’isola  cadde  in 
varie  mani.  Impossessaronsene  successivamente  gli 
Ateniesi ,  gli  Spartani  e  i  Persiani ,  ed  essa  venne 
finalmente  restituita  a’  suoi  primi  signori  da  Timoteo, 
e  fu  protetta  da  Alene  come  sua  alleata  durante  la 
guerra  Sociale  (360  av.  C.).  Poca  menzione  è  fatta 
di  Samo  durante  il  periodo  macedonico.  Il  vantag¬ 
gioso  suo  sito  ,  come  stazione  navale,  la  fece  preda 
dei  grandi  monarchi  allora  contendenti  l’uno  coll’al¬ 
tro,  e  dopo  di  aver  fatto  parte  degl’imperi  egiziaco, 
macedonico  e  siriaco  ,  passò  finalmente  in  potere  di 
Roma  (84  av.  C.).  Fu  poi  residenza  di  Marco  Antonio 
e  Cleopatra  (32  av.  C.),  e  d’Augusto  che  a’suoi  abi¬ 
tanti  diede  una  libertà  nominale.  Vespasiano  ridussela 
a  provincia,  comechè  la  memoria  dell’  antico  suo 
splendore  venisse  conservata  fino  al  tempo  dell’  im¬ 
peratore  Decio  mediante  la  scritta  Sajuùwy  npcsoTcov 
Iwy/as  che  leggesi  nelle  sue  medaglie.  —  L’antica 
storia  di  Samo  presenta  in  modo  assai  singolare  i  vizi 
e  le  virtù  della  schiatta, ionica.  Nell’amore  della  li¬ 
bertà,  nell’attività  commerciale  e  navale,  neU’amor 
delle  arti  non  meno  che  nel  lusso  e  nella  mutabilità 
carattere,  i  Samii  somigliavano  assai  agli  Ateniesi 
Wo  signori,  mentre  forse  nessun  Stato  della  Grecia 
*to  dal  tempo  di  Policrate  li  eguagliò  nella  varietà 
tolle  relazioni  mercantili  e  nelle  imprese  navali.  Li 
tovìamo  in  istrutta  alleanza  con  Amasi  che  loro  coll¬ 
idette  avere  un  tempio  separato  nello  stabilimento 
j,®  mercanti  greci  in  Naucrati;  e  il  loro  traffico  col¬ 
erica  si  dovea  fare  non  solo  coll'aiuto  de’ Cirenei, 
l,,a  pur  mediante  il  loro  stabilimento  in  un’oasi  del 
1  ^serto  a  sette  giornate  da  Tebe  ,  ricettacolo  di  ci- 
'*Uà  greca  scoperto  dall’esercito  di  Cambise  hell’in- 
Ìstone  ch’osso  fece  di  quel  continente  ( Erod .  tu.  20). 
dettamente  connessa  col  loro  traffico  in  Egitto  è  la 
sl.°r«a  dell’arte  primitiva  di  Samo;  Quivi  una  scuola 
1  scultori,  incominciando  da  Reco  e  suoi  figliuoli 
e°doro  e  Telecle,  secondo  Plinio  (xxxv.  43),  assai 
*’l,,na  dell’espulsione  de’Bacchidi  da  Corinto,  continuò 
®w«cL  pop.  —  Tomo  XI 


fino  al  tempo  di  Policrate  (Mùller,  Archoeologie  der 
Kùnst,  60,  7 1).  Anche  nelle  arti  sorelle  dell’architet¬ 
tura  e  della  pittura  si  segnalarono  i  Samii.  Reco,  del 
quale  già  facemmo  menzione,  edificò  l’Ereo  o  tempio 
di  Giunone  ,  il  più  grande  che  Erodoto  avesse  mai 
veduto  (ni.  60).  Mandrocle ,  Samio,  fu  quegli  che 
edificò  il  ponte  sul  Bosforo  per  Dario  Istaspe.  Di  Ca- 
lifonte,  Timante  e  altri  pittori  samii  parlano  PauSauia 
e  altri  che  si  possono  vedere  nella  summentovata 
opera  di  Panofka.  Molle  pure  e  curiosissime  sono  le 
medaglie  di  Samo,  di  cui  le  più  antiche  hanno  la  testa 
di  un  leone  o  d’un  toro,  e  sul  rovescio  un  cinghiale 
alato  o  una  prua  di  nave.  Sulle  medaglie  imperiali 
la  cui  serie  va  fino  a  Salonino  giuniore ,  si  veggono 
rappresentate  Giunone  co’ suoi  attributi,  Nettuno, 
Vulcano  e  Minerva;  e  in  alcune  vedesi  anche  Pita¬ 
gora,  che  fu  nativo  di  Samo. — Sotto  l’impero  bisan- 
tino  quest’isola  fu  falla  capo  di  un  tema;  nell’ottavo 
secolo  venne  saccheggiata  e  presa  dagli  Arabi  e  racqui- 
stala  da  Leone  nel  xm.  Presela  per  breve  tempo  un 
capo  turchesco  per  nome  Tzaea  ,  ma  gliela  ritolse 
poco  poi  Giovanni  Duca.  Venne  in  poter  de’  Ve¬ 
neziani,  poi  de’ Genovesi  ;  e  alla  presa  di  Costanti¬ 
nopoli  (1453)  fu  saccheggiala  da  Maometto  n.  Selim 
concedette  ad  uno  de’  suoi  sudditi,  Kilitsck  Ali  Bassa, 
di  colonizzare  l’isola  s tantoché  la  popolazione  era 
scemata  d’assai  per  le  frequenti  invasioni  de’  pirati. 
Fu  poi  sempre  soggetta  al  dominio  turchesco  dal 
quale  cercò  indarno  di  liberarsi  durante  l’ultima  ri¬ 
voluzione  greca,  a  cui  non  vollero  prender  parte 
l’arcivescovo  ed  il  clero. — La  forma  di  quest’isola  è 
irregolare  e  frastagliata.  La  sua  maggior  lunghezza 
è  dall’ovest  all’est,  e  la  circonferenza  di  circa  settanta 
miglia.  Trovasi  disgiunta  dal  continente  asiatico  per 
via  di  uno  stretto  angusto  della  lunghezza  di  circa 
cinque  miglia  e  non  più  largo  di  tre,  tutto  sparso  di 
piccole  isolette.  Attraverso  all’  isola  corre  d’  est  in 
ovest  un’altra  montagna  detta  Ampeta  da  Slrabone, 
continuazione  del  promontorio  di  Trogilio  e  termi¬ 
nante  all’estremità  occidentale  nell’altura  di  Kerkis, 
il  monte  Cercezio  degli  antichi  è  il  punto  più  alto 
dell’isola. — Immediatamente  rimpctto  al  Capo  Santa 
Maria,  tra  i  fiumi  Melelenoso  e  Imbrasio,  vi  è  il  porto 
di  Tigani,  antico  porto  della  città  di  Samo  che  ha  un 
molo  artifizialc  correntegli  attraverso  dal  nord  al  sud. 
Erodoto  parla  di  un  immenso  molo  di  questo  porto 
ch’egli  ha  per  una  delle  tre  cose  più  cospicue  del¬ 
l’isola.  Alquanto  fra  terra,  a  quattro  miglia  circa  dal 
Capo  Santa  Maria  vi  è  il  sito  dell’antica  città  di  Samo. 
Il  Itococke  (Tf avete  in  thè  East)  ne  dà  una  pianta  da 
cui  apparisce  ch’essa  era  situata  all’ovest  del  porlo, 
in  parte  su  d’una  pianura  e  in  parte  sul  lato  meri¬ 
dionale  del  monte  Ampelo.  Le  mura  di  cui  sonovi 
ancora  avanzi ,  sono  incassate  di  bianco  marmo  c 
sostengono  torri  quadrate.  Fra  queste  mura  sono  le 
rovine  di  un  teatro  con  sedili  fabbricali  nel  fianco  di 
un  monte.  AH’ovcst  della  città  ,  verso  l’ Imbrasio, 
sonovi  gli  avanzi  d’un  acquedotto  che  non  sembra 
essere  il  mentovato  da  Erodoto  (in.  60)  il  quale  attra¬ 
versava  una  montagna  ,  ed  era  una  delle  tre  opere 
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che  eli  aveva  per  più  notabili  in  tutta  l’isola.  Del  settentrionali  errano  pel  paese  che  occupa  la  parlo 
gran  tempio  (li  Giunone  più  non  si  vede  alcun  avanzo  occidentale  della  costa  della  Siberia  ;  e  .1  punto  pm 
fuori  di  un  capitello  c  un  piedestallo,  che  si  trovano  I  orientale  a  cui  si  trovino  e  il  golfo  di  Taimuras  clic 
intagliati  nel  Tournefort  (Foyagc  du  Levali t).-ltira-  trovasi  all’ovest  della  penisola  terminante  nel  Capo 
petto  all’  antica  città,  a  circa  mezzo  miglio  da  essa,  I\ord-Est,  la  punta  piu  settentrionale  dell  Asia.  Da 
evvi  la  moderna  città  di  Cora ,  o  MiyaX»  ycapa ,  la  questo  golfo  procedendo  all  ovest,  essi  occupano  tutta 
più  grande  dell’isola,  che  al  tempo  di  Pococke  con-  la  costa  lino  alle  montagne  dell  Ura  e  trovansenc 
teneva  dodici  chiesette  e  dugento  e  cinquanta  case  anche  all’ovest  di  quella  giogaia,  sulle  due  sponde 
incirca.  Al  mezzodì  della  città  è  una  gran  pianura  del  fiume  Peciora  fino  a  quelle  del  fiume  Mezen.  h 
chiamata  Me^alocampo  che  divenne  una  palude  sta-  cosi  abitano  la  costa  del  Mar  polare  fra  il  io  e  iUU 
cnàntc  All’ovest  di  Cora  vi  è  il  fiume  Imbrasio  sulle  di  lat.  E.  Sono  di  breve  statura,  raramente  giungendo 
cui  sponde  giace  il  piccolo  villaggio  di  Mily.  Alla  all’  altezza  di  un  metro  c  mezzo  e  nella  eonforma- 
foce  di  questo  fiume  la  terra  si  distende  in  uno  sparto  zionc  del  corpo  somigliano  molto  ai  Tungusi.  Hanno 
verso  il  mezzodi,  terminando  nel  Capo  Colonna  ,  di  faccia  rotonda,  larga  e  schiacciata  grosse  labbra,  naso 
rincontro  all’isolelta  di  Samopoula.  All’ovest  di  que-  largo  ed  aperto,  pochissima  barba  e  capelli  neri  c 
sto  promontorio  giace  il  villaggio  di  Maratrocampo,  assai  grossolani,  bone  tarchiati  e  di  membra  musco- 
a  trenta  miglia  circa  da  Palmo.  A  quattro  miglia  da  lari;  tengono  greggie  di  renne  ,  ma  non  se  ne  sor- 


Maratrocampo  verso  il  nord  evvi  il  villaggio  di  Castany. 
Camminando  lungo  la  costa  in  una  direzione  di  nord- 


vono  che  per  far  tirare  le  slitte,  non  mungendole 
punto,  nè  mangiandone  la  carne.  Vivono  principal- 


liìllllllllllUUUU  IUIIUU  iu  vuota  j  I»  - -  «  ^  1  .  | 

est  si  viene  a  Carlovassi,  la  città  più  considerevole  niente  di  cacciagione ,  massime  di  renne  selvatiche 
dell’isola  dopo  Eora;  ma  con  cattivo  porto,  esposto  che  quivi  sono  in  gran  copia  o  bastano  a  soddisfare 
assai  al  vento  di  tramontana.  A  due  miglia  circa,  a  lutti  i  loro  bisogni.  Prendono  anche  piu  sorta  di 
all’est  di  questa  città,  ovvi  il  villaggio  Fami  ad  otto  animali  pelliferi,  massime  volpi.  Il  mare  somministra 
miglia  dal  quale  giace  in  una  profonda  baia  la  citta  ad  essi  degl,  orsi  bianchi  e  alcun,  alni  animai,  c 
di  Valili,  con  buon  porto  capace  di  contenere  una  getta  talvolta  alle  loro  spiagge  delle  balene  morte, 
crossa  dotta  —11  suolo  di  quest’isola  c  assai  fertile  e  Di  quando  in  quando  si  danno  a  pescare  ne  fiumi  c 
uroduce  ottimo  vino  ,  massime  di  moscatello.  Anli-  ne’laghi,  ma  la  caccia  e  la  principale  occupazione 
coniente  Samo  era  celebre  per  lavori  in  vaselleria,  loro.  Sono  pagani  c  professano  lo  sciamanismo.  I 
onde  il  modo  proverbiale  di  parlar  msi  a  Suino.-  Samojedi  settentrionali  che  si  fanno  ascendere  a 
ni  -, . .  1„  „,„„ern  di  circa  15000,  divisi  in  di-  70,000  individui  sono  divisi  do.  loro  affini  i  Samojedi 


Gli  abitanti  in  numero  di  circa  15000,  div 
ciotto  villaggi,  sono  quasi  tutti  Greci;  e 


vivono  in  meridionali  per  via  di  un  immenso  tratto  di  paese, 
mo  "over-  occupato  dagli  Ostiachi  c  da  parecchie  tribù  apparto- 


condizione  assai  misera  e  quasi  selvaggia.  Sono  gover-  occupa  o  dagt.  usuaci,.  “  ™  “ 

nati  da  un  voivoda  e  da  un  cadì  ,  di  cui  il  primo  nen  .  a.  Tungusi,  massime  dai  C'apogin  -I  Saniojedi 
soprintende  alle  esazioni,  e  il  secondo  amministra  la  meridional,  abitano  quella  parte  del  Alta,  che  sten 
giustizia.  Vi  c  pure  un  governatore  cristiano,  (letto  desi  dalle  sorgenti  pel  fiume  Sciuhsman  ,  uno  du 
aga  che  viene  eletto  dal  popolo.  Samo  è  sede  d’un  principali  rami  del  fiume  Obi  (circa  1  8b°  di  long- 
arcivescovo  ch’è  pur  vescovo  d’Icaria  ;  e  le  sue  terre  E.)  fino  all’estremità  sud-ovest  del  lago  llaikal  ossia 
insieme  con  quelle  dei  papassi  o  sacerdoti  e  de’  calo-  fino  al  105’  di  long.  E.  dove  s’avvicinano  alle  sponde 
geri  o  monaci,  formano  più  che  una  metà  dell’isola,  del  fiume  Selenga.  La  stanza  principale  dei  Samojedi 
8  «jMfiriTIA  o  Samogizia  foconi*.).  —  Dovasi  una  meridionali  e  la  valle  frapposta  alle  due  catene, 

SAMOGITIA  o  S.MOO.Z.A  t<W  ,  ^  delte  r  una  Erghik  TargaU  Taiga  al  settentrione  e 

volta  quo  to  nome  ad  ut.  ««teso  rauo  ^  ^  ^  T#ngnu  ()o]a  a,  me2zo(11  („.  Arri.) ,  in  cu. 

ìa’ndta0  e  co3!  Baltico  ’  all’  ovest  col  Baltico  e  colla  hanno  origine  i  due  principali  rami  del  fiume  Jenesen 
Brut  a  e  a.  sud  aU’kt  eolia  Lituania  propriamente  ciò  sono  il  Ta-Kimu  e  U  KemUck.  Questo  paca 
delta.  Questa  contrada  produce  in  gran  copia  grano  compreso  ta  l  «emioni  de»  impero  cinese;  e 
orzo,  cera,  legname,  cavalli  e  selvaggina;  e  presen-  Samojedi,  detti  Sojoti,  sono  «butani  all  .mperator 
temente  fa  parte  del  governo  russo  di  Wilna.  I  suoi  della  Cina  e  costretti  a  fare  ,1  servizio  militare  lune 
abitanti  ritennero  più  di  tutti  i  costumi  e  la  lingua  le  frontiere.  Il  declivio  settentrionale  del  Erg»  £ 
dell’antica  Lituania.  I  luoghi  più  degni  di  menzione  Targak  Taiga  è  abitato  da  alcune  piccole  tri»11 1 
sono  kicvdani,  colonia  fondata  dal  principe  Radze-  Samojedi  che  sono  sudditi  della  Russia  a  cu.  P» 
«ili  ner  alcuni  fuorusciti  scozzesi  che  quivi  fiorirono  gano  un  tributo  di  pelli.  Costoro  si  stendono  v® 
i  8  .  „  Polanzcn  il  cui  porto  già  di  molta  il  nord  lungo  le  sponde  del  Jenesei  fino  ad  A 

r,i «,» «—•  •*  ■  . . <•  «  '"r  :,:;. 

“sr™  iTsf-iSw*  e*  — 

SAMOJEDI  Le  tribù  d’alci  e  di  varie  sorta  di  cervi,  massime  d’una  grò 

nazioni  nomad.che  dell  A*.»  settentr  Acchiappano  pure  zibellini  e 

polare  e  .'altro  ia, ioli  colle  di  cui  pelli  **"*£%££ 
sui  due  lati  delle  montagne  dell'Altai;  e  cosi  vi  sone  Altre  tnbu  allevano  greggie  d.  renne,  fi  pae  ^^ 
Samojedi  settentrionali  e  Samojedi  meridional, .-1  essendo  .1  p,u  meridionale  che  alni,  questo 
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nell’Asia.  Dei  maschi  si  servono  per  andare  a  caccia 
e  mungono  le  Temine.  Alcuni  pochi  si  danno  all’a¬ 
gricoltura  ma  si  cibano  anche  di  radici  e  di  gambi 
d’alcune  piante  salvatiche.  I  Sojoti  però  ossieno  i 
Samojedi  cinesi,  abitano  un  paese  abbondante  di 
pingui  pascoli  e  vivono  del  prodotto  del  loro  be¬ 
stiame.  I  Samojedi  meridionali  somigliano  in  tutto 
ai  settentrionali  nelle  forme  del  corpo ,  se  non  che 
hanno  una  barba  non  tanto  rada.  Le  varie  tribù  dei 
Samojedi  parlano  varii  dialetti  di  una  sola  lingua, 
la  quale  differisce  grandemente  dalle  lingue  di  tutte 
le  circonvicine  nazioni ,  quantunque  contenga  un 
numero  considerevole  di  radici  che  incontransi  nelle 
lingue  di  alcune  nazioni  dell’Asia  centrale  (Pallas, 
Hcisen  dardi  versdiiedene  Provinzcn  des  Russisdien 
Reichs  ;  Klaproth,  Asia  Poliglotta  ;  llitter,  Erdkunde 
von  Asicn,  voi.  1). 

SAM03ATA  (Paolo)  (v.  Samosateni). 

SAMOSATENI  ( slor .  ecdes.).  —  Discepoli  e  parti¬ 
giani  di  Paolo  Samosata  vescovo  d’Antiochia  verso 
Tanno  262.  Questo  eretico,  nativo  di  Samosata  città 
sull’Eufrate  nella  provincia  denominata  Siria  eufratea 
e  confinante  colla  Mesopotainia,  era  uomo  ingegnoso 
ed  eloquente,  ma  superbo  troppo.  A  fine  di  condur¬ 
re  più  agevolmente  alla  fede  cristiana  Zenobia  regina 
di  Paimira,  della  quale  si  era  procacciato  il  favore, 
le  espose  i  misteri  della  Trinità  e  dell’  Incarnazione 
in  modo  non  ortodosso,  per  cui  appianandosi  il  mi¬ 
stero  stesso  ,  la  ragione  dell’  infedele  regina  venisse 
a  prendere  il  cristianesimo  in  buona  parte.  Insegnò 
Paolo  samosatcno  essere  in  Dio  una  sola  persona,  che 
è  il  Padre;  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  essere  nulla 
più  che  attributi  della  divinità,  datasi  sotto  di  questi 
a  conoscere  agli  uomini  ;  Gesù  Cristo  non  Dio  ,  ma 
uomo  a  cui  Iddio  ebbe  comunicato  la  propria  sa¬ 
pienza  in  modo  straordinario,  e  chiamarsi  Dio  in 
senso  improprio  soltanto.  Avvisò  Paolo  per  avven¬ 
tura  che  la  dottrina  sua  si  rimarrebbe  nascosta,  e 
«on  si  propose  di  promulgarla  ;  ma  allorché  si  av¬ 
vide  eh’  essa  era  conosciuta  e  aveva  eccitato  scan¬ 
dalo,  prese  a  difenderla  e  sostenerla.  —  Accusato  in 
un  concilio  tenutosi  in  Antiochia  Tanno  264  ,  pro¬ 
testò  di  non  avere  insegnato  mai  gli  errori  che  gli 
s’imputavano  e  giunse  ad  ingannare  sì  bene  i  vescovi, 
chc  si  contentarono  di  condannarne  la  dottrina  senza 
proferir  censura  di  sorta  contro  la  persona.  Ma  con¬ 
tinuando  egli  a  dommatizzare ,  venne  condannato  e 
degradato  in  un  concilio  posteriore  raccolto  nella 
stessa  città,  Tanno  270. — I  settatori  di  Paolo  samo- 
sateno  furono  denominati  anco  paoliniani ,  paoliani , 
0  paolianizzanli. 

SAMOTRACIA  (geogr.  ant.).  —  Piccola  isola  della 
'Tracia,  situala  di  rincontro  all’imboccatura  dell’Ebro, 
da  cui,  secondo  Plinio  (iv.  25)  distava  circa  50  mi¬ 
glia.  Era  specialmente  celebre  pel  culto  dei  Cabiri, 
°he  vuoisi  originato  in  quest’isola  (v.  Cabiri).  Secondo 
Erodoto  (ir.  51),  la  Samotracia  era  originariamente 
abitata  dai  Pclasgi,  da  cui  gli  abitanti  impararono  i 
r«ligiosi  misteri  da  loro  solennizzati.  Omero  per  lo 
Più  dà  a  quest’isola  il  semplice  nome  di  Samo  (II. 


xxiv.  78,  755),  o  di  Trada  Samo  (II.  xm.  12),  e  vo¬ 
levano  alcuni  che  traesse  il  nome  da  una  colonia 
mandatavi  dall’ isola  di  Samo  propriamente  detta 
(Paus.  vii.  4,  s.  5;  Strab.  x.  p.  457);  ma  Strabone 
che  non  credeva  a  tale  asserzione ,  ne  trae  il  nome 
da  Samos  che  significa  altezza,  o  da  Saii  che  suppone 
fossero  gli  antichi  abitanti  del  paese.  Altri  vogliono 
che  antichissimamente  quest’isola  si  chiamasse  Dar- 
dania ,  e  che  da  essa  passasse  nell’Asia  Minore  Dar- 
dano  fondatore  di  Troia  (Strab.  vii.  p.  551). — I  Samo- 
tracii  unironsi  all’esercito  di  Serse  quand’egli  invase 
la  Grecia,  e  una  delle  loro  navi  si  segnalò  nella  bat¬ 
taglia  di  Salamina  (Erod.  viti.  90).  Al  tempo  di  Plinio 
la  Samotracia  formava  uno  Stato  libero.  Contiene 
un’altissima  montagna  da  Plinio  chiamata  Saoce,  dalla 
quale  Omero  dice  che  si  poteva  veder  Troia  (II. 
xm.  12). 

SAMPOGNA  (archeol.)  (v.  Siringa). 

SAMUELE  (stor.  sacr.).  —  11  primo  anello  della 
catena  dei  profeti ,  che  da  lui  fino  a  Malachia  non 
fu  mai  interrotta  in  Israele,  figlio  d’Elcana  e  di  Anna 
della  tribù  di  Levi  e  della  famiglia  di  Caath,  fu  anche 
giudice  della  sua  nazione  per  parecchi  anni  ;  ma  non 
v’  ha  probabilità  che  sia  mai  stato  sacerdote  come 
alcuni  hanno  creduto.  Samuele,  che  vuol  dire  chiesto 
al  Signore ,  fu  conceduto  alle  preghiere  di  Anna  quan¬ 
do,  dolente  di  sua  sterilità,  andò  al  tempio  e  ne  ri¬ 
portò  la  benedizione  del  gran  sacerdote  Heli  ;  e  però 
la  madre  lo.  consacrò  in  giovanissima  età  al  tempio. 
Morto  che  fu  lleli ,  Samuele,  il  quale  trovavasi  nel¬ 
l’età  di  circa  quarant’anni,  fu  fatto  giudice  d’ Israele 
e  diede  principio  al  suo  ufficio  con  riconciliare  col 
Signore  il  popolo  ebreo  ,  per  cui  ricuperò  l’arca  e 
riportò  segnalata  vittoria  sopra  i  Filistei.  La  Scrit¬ 
tura  dice  poi  che  giudicò  Israele  per  tutto  il  rima¬ 
nente  di  sua  vita;  ma  questo  vuol  dire  solamente 
che  non  perdette  la  grande  sua  influenza,  nemmeno 
poiché  Saulle  (vedi)  fu  assunto  al  trono.  —  Samuele 
trovandosi  già  in  età  avanzata  ,  ed  i  suoi  figli ,  che 
aveva  messi  giudici  a  Bersabea,  non  imitandone  1  in¬ 
tegrità  ,  gli  anziani  d’ Israele  lo  sollecitavano  a  pro¬ 
curar  loro  un  re.  Dispiaceva  questo  sommamente  a 
Samuele;  ma,  consultato  il  Signore,  vi  aderì;  c  la 
sorte  essendo  caduta  sopra  Saulle,  cui  aveva  già  unto 
in  privato,  lo  fece  riconoscere  dal  popolo,  dopo  avere 
scritta  e  letta  davanti  alTasscmblea  la  legge  del  regno. 
Di  ritorno  dalla  vittoria  riportala  contro  gli  Ammo¬ 
niti,  un  mese  dopo  l’elezione,  Samuele  lo  fece  di 
nuovo  riconoscere  per  re  da  tutto  il  popolo ,  c  col 
miracolo  di  straordinaria  pioggia  confermò  la  pro¬ 
messa  che  loro  faceva  da  parte  di  Dio ,  che  non  sa¬ 
rebbero  stati  da  lui  abbandonali,  se  essi  stessi  gli 
fossero  sempre  stati  fedeli.  — Saulle  fu  ,  il  secondo 
anno  del  suo  regno ,  vivamente  nmpro\  erato  i  a  Sa¬ 
muele  perché  non  l’aveva  aspettato  per  compiere  il 
sacrifizio  innanzi  di  venire  alle  mani  co  Filistei ,  e 
gli  annunziò  da  parte  di  Dio  che  la  sua  discendenza 
non  avrebbe  regnato.  Altra  volta  Samuele  ebbe  a 
rimproverare  Saulle,  il  quale  aveva ,  contro  l’ordine 
di  Dio,  risparmiala  la  vita  al  re  d’Auialec.—  Alcuni 
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anni  dopo  Samuele  stesso  fu  rimproverato  dal  Signore 
delle  continue  làgrime  che  spargeva  per  Saulle  ,  e 
gli  ordinò  d’andare  a  Betlemme  per  consacrare  Da¬ 
vide  (vedi).  Questi  essendo  poi  incorso  nella  disgrazia 
di  Saulle ,  si  ritirò  a  Ramatila  presso  Samuele  che 
dirigeva  una  comunità  di  profeti.  Invano  Saulle  mandò 
per  tre  volte  soldati  contro  Davide;  invano  vi  andò 
egli  stesso;  perocché  tutti  presi  dallo  spirito  di  Dio, 
diedero  tempo  a  Davide  di  andarsene  altrove.  Final¬ 
mente  Samuele  mori  in  età  di  98  anni,  e  fu  sepellito 
nella  sua  casa  di  Ramatila,  compianto  da  tutto  Israele. 
Nel  primo  Libro  dei  Re  trovasi  la  storia  di  Samuele, 
e  nell’ Ecclesiastico  (xlvi.  16,  17)  si  legge  l’elogio  di 
questo  profeta.  —  Sono  attribuiti  a  Samuele  il  libro 
dei  Giudici ,  quello  di  Ruth  ed  il  primo  dei  Re.  Infatti 
è  assai  probabile  ch’egli  abbia  composti  i  ventiquat¬ 
tro  primi  capitoli  del  primo  libro  dei  Re,  nulla  tro- 
vandovisi  che  non  abbia  potuto  scrivere;  ma  s’egli 
non  è  autore  nò  del  primo  nè  del  secondo  libro  dei 
Re,  è  almeno  certo  ch’egli  scrisse  memorie  circa  gli 
avvenimenti  del  suo  tempo,  sulle  quali  sonosi  poi 
composti  i  detti  libri. 

SAN  BERNARDO  (Gran)  ( geogr .)  (v.  Gran  San 
Bernarpo). 

SANCONIATONE  (  Sancii  uni  athon  ).  —  Scrittor  fe¬ 
nicio  ,  del  quale  è  incerto  il  tempo ,  giacché  alcuni 
lo  fanno  contemporaneo  della  regina  Semiramide 
(  Euseb.  Prcep.  Evang.  i.  p.  51;  x.  p.  485);  e  altri 
vogliono  ch’ei  vivesse  intorno  al  tempo  della  guerra 
trojana  (Porphyr.  ap.  Euseb.  1.  c.;  Suidas,  v.  2ay- 
Xuvia&av  ).  Secondo  i  più  ,  egli  nacque  a  Berito , 
quantunque  Ateneo  (ni.  p.  126,  dove  per  la  comune 
lezione  ò  Howixfocoy)  e  Suida  lo  facciano  di  Tiro.  Fu 
contemporaneo  d’Adonilibna ,  re  di  Biblo,  presso  il 
quale  fu  impiegato  in  qualità  di  segretario;  e  a  di 
cui  richiesta  egli  scrisse  la  sua  opera  principale. 
Suida  fa  menzione  di  due  opere  di  Sanconiatone  , 
una  intitolata  nspt  JLpixov  pvcioXoytxq,  e  l’altra  A i- 
yvnnxxn  òeoXoyix.  Ateneo  parla  d’un’altra  sua  opera 
intitolata  Qotvixixx ,  cioè  Storia  della  Fenicia ,  che  da 
altri  antichi  scrittori  è  detta  Qoivixixn  isroptx  o  $om- 
xtav  SeoXoytx  (Porfir.  De  abslin.  ab  anim.  ij.  p.  94; 
Teoilorelo,  p.  54)-  Ma  egli  è  probabile  che  questi 
tre  titoli  si  riferiscano  a  diverse  parti  d  una  medesi¬ 
ma  opera ,  cioè  alla  sua  Storia  della  Fenicia,  in  cui 
egli  descrive  le  religioni  egualuientechè  la  storia  pro¬ 
fana  del  suo  proprio  paese  ,  come  pure  la  teologia 
dell’Egitto.  Si  vuole  ch’egli  traesse  molte  notizie  dai 
libri  di  Taaut  (Ermete)  o  da  Gerombale  (Hierombal), 
sacerdote  del  dio  ’la /«  (forse  Jehovah);  e  se  l’ultimo 
è  lo  stesso  che  il  Jerobaal  (Gideon)  del  libro  de’Giu- 
dici,  Sanconiatone  debb’essere  vissuto  nel  secolo  xiv 
avanti  l’era  volgare.  Ma  poco  è  da  credere  a  queste 
e  simili  congetture  ;  e  alcuni  critici  giunsero  lino  a 
negarne  del  tutto  F  esistenza.  — Le  opere  originali 
di  Sanconiatone-,  ch’erano  scritte  in  fenicio,  sonosi 
perdute,  e  periino  gli  antichi  che  ne  parlano,  mostrano 
di  non  averle  conosciute  nella  lingua  originale,  ma 
solo  per  mezzo  d’uua  traduzione  greca  fattane  da 
Filone  di  Biblo,  grammatico  che  visse  nella  seconda 


•j  metà  del  primo  secolo  dell’era  volgare.  Si  vuole  clic 
|  l’opera  originale  consistesse  in  otto  libri  (Porfir.  De 
i  abst.  ir.  p.  94),  ma  la  traduzione  filoniana  dividevasi 
|  in  nove  libri  (Euseb.  Prcep.  Evang.  i.  p.  51).  L’opera 
1  pur  or  citata  d’Kusebio  contiene  un  notabile  fram- 
I  mento  della  storia  di  Sanconiatone,  che  dà  un  rag¬ 
guaglio  degli  dei  de’Fenicii  e  degl*  Egiziani,  e  questo 
ed  alcuni  altri  frammenti ,  tradotti  pur  da  Filone  , 
sono  stati  fino  a  questi  ultimi  anni  le  sole  parti  del¬ 
l’opera  di  Sanconiatone  che  si  conoscessero.  Di  que- 
j  sti  frammenti  pubblicossi  un’  utilissima  edizione  a 
j  Lipsia  nel  1825,  da  G;  C.  Orelli  ,  col  titolo  di  San - 
chonialonis  berylii  fragmenta  de  cosmogonia  et  theologia 
Phvenicium,  Gr.  et  Lat.  recogn.  emend.  not.  sei.  Sca- 
I  ligeri,  Bocharti,  G.  J.  Fossii,  Cumberlandi ,  aliorumque 

!  permuti,  snisque  animadv.  illustr.  J.  C.  Orelli.  Ma  nel¬ 
l’anno  4835,  nel  convento  di  Santa  Maria  di  Merinhao, 
nella  provincia  di  Entre  Douro  e  Minho  nel  Porto- 
I  gallo,  fu  scoperto  dal  colonnello  Peréiro,  o,  secondo 
altri,  da  un  chirurgo  tedesco,  un  manoscritto  conte¬ 
nente  gl’intieri  nove  libri  della  traduzione  di  Filone. 

I  La  scoperta  di  un’opera  di  tanta  importanza  produsse 
una  gran  sensazione  fra  gli  eruditi  di  tutta  Europa , 
ma  le  opinioni  loro  trovaronsi  discordi,  dichiarando 
alcuni  essere  quella  una  contraffazione  di  Filone , 
mentre  altri ,  massime  il  Grotefend,  sforzaronsi  di 
provare  che  quell’opera  era  veramente  la  traduzione 
di  Sanconiatone  fatta  da  Filone.  Questa  quistione  si 
discusse  con  assai  calore  dai  dotti  tedeschi  e  il  risultalo 
si  fu  che  da  ultimo  quasi  tutti  conchiusero  quest’o¬ 
pera  essere  spuria.  Nel  1856  Wagenfeld  ne  pubblicò 
una  versione  tedesca,  con  un  discorso  introduttorio 
di  Grotefend,  sotto  il  titolo  di  Sanchuniallion  ’ s  Ur - 
gcschiclile  der  Plicenizier ,  in  einem  Auszuge  aus  dcr 
urieder  aufgefundenen  Handschrift  von  P/tilo’s  vollstànd- 
Ubersetzung  tiebst  Bemerkungen  von  Fr.  IFagcnfeld  ni if 
einem  Foruorle  von  G.  F.  Grotefend ,  mil  einem  Fac¬ 
simile  ,  Annover  1856.  L’anno  seguente  se  ne  pub»- 
blicò  un’edizione  col  titolo:  Sanchunialhonis  Disto - 
riarma  Phoenicice  libros  novem,  grcpce  versus  a  Phi Ione 
Biblio,  edidit  latinaque  versione  donavit  F.  IFagcnfeld , 
Brenne  1857,  in-8°;  e  un’altra  versione  tedesca,  Lu- 
!  becca  1857,  in-8V  Quanto  a  Sanconiatone  in  genere, 


veggasi  Fabricio,  Biblioth.  groec.  voi.  i.  p.  222,  ecc-, 
e  quanto  alla  nuova  scoperta,  C.  L.  Grotefend ,  Die 
Sanchuniallionische  Streitfrage  meli  ungedruclilcn  Bi'<c' 
fen  gewiirdigt,  Annover  1856,  in-8°;  Schinidt,  De*' 
neuendeckte  Sanchunialon,  ein  Briefivechscl ,  Alton» 
1858,  e  Movers,  Die  Plicenizier,  p.  116,  ecc. 

SANCTUS  ( li  tur.)  (v.  Trisagio). 

SAND  (Carlo  Luigi)  («.  Kotzebue), 

SANDALACEE  (  Santalace.e  )  ( bot .).  —  Famig,ia 
naturale  di  piante,  così  caratterizzata:  perigonio  sll_ 
periore  semi-colorito,  fesso  in  quattro  o  cinque»  ra~ 
raraente  in  tre  lacinie  a  estivazione  embriciata  ;  stani* 
in  numero  eguale  alle  lacinie  del  perigonio,  ra rissi'' 
inamente  doppio,  opposti  ad  esse  ,  inseriti  alla  1(),° 
base,  colle  antere  a  due  ,  rarissimamente  a  quatti o 
borse;  ovario  aderente  al  tubo  del  perigonio,  a  u,Ja 
sola  loggia  con  due  a  quattro  ovclli  pendenti  ;  sti  o 
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riore,  turgido,  quadrifido,  non  persistente;  quattro 
ghiandole  compresse,  inserite  sulla  fa'uce  del  perigo¬ 
nio  ed  alterne  coi  lobi  di  questo;  quattro  slami  coi 
filamenti  barbati  posteriormente,  colle  antere  a  due 
a  due  ovelli;  stilo 


unico;  stimma  soventi  lobato;  frutto  nucamentaceo 
o  drupaceo ,  a  un  solo  seme  per  aborto  ;  seme  car- 
noso-albuminoso;  embrione  rovesciato  ,  colla  radi¬ 
cherà  superiore. — Questa  famiglia  comprende  circa 
sedici  generi  (dei  quali  due  incerti  a  cagione  dell’o- 
vacio  libero  ) ,  che  sono  arbusti  o  frutici  od  alberi 
nativi  delle  regioni  calde,  massime  dell’Africameridio- 
nale  e  della  Nuova  Olanda,  a  foglie  sparse,  semplici, 
indivise,  non  slipolate,  per  lo  più  squamiformi; 
fiori  ermafroditi  o  diclini  per  aborto,  piccolissimi, 
disposti  a  grappolo,  raramente  a  ombrella  o  solitarii, 
talora  muniti  ciascuno  d’un  involuccllo. 

SANDALI  (cosi.  ani.  e  mod.). — Specie  di  calzamelo 
di  cui  facevano  molto  uso  gli  antichi,  ed  in  Europa 
non  è  quasi  rimasto  che  ai  monaci  mendicanti.  I 
sandali  sono  propriamente  semplici  suole  di  legno 
o  di  cuoio  allacciate  al  piede  con  coreggie.  Antica¬ 
mente  se  ne  valevano  anche  le  persone  doviziose, 
e  si  facevano  con  molto  lusso  di  ornamenti,  siccome 
raccogli  esi  dalla  Scrittura  ( Judith  %.  5)  dove  diceche 
Oloferne  fu  preso  d’ammirazione  alla  vista  dei  ricchi 
sandali  di  Giuditta.  Questi  preziosi  sandali  erano  por¬ 
tati  alle  ricche  matrone  dalle  loro  schiave  in  astucci 
che  sappiamo  da  Menandro  essere  chiamali  sandalo- 
l/iecoe,  siccome  gli  schiavi  che  li  portavano  dice- 
vansi  sandcdigeruli  pueri  o  sandaligcrula;  puellae  (Plaut. 
in  Trinimi,  act.  ii.  scen.  1).  A  proposito  dei  sandali 
giova  considerare  che  gli  antichi  ne  facevano  anche 
stromento  di  punizione,  come  i  moderni  hanno  fatto 
della  scarpa  o  ciabatta,  perchè  dicesi  di  Ercole,  che 
fatto  schiavo  di  Onfale,  lo  percuoteva  spesso  col  suo 
sandalo  (Lucian.  De  scrib.  hislor.  :  Teren.  Eunuch. 
act  v.  scen.  8).  —  Sappiamo  dal  Vangelo  che  in  Pa¬ 
lestina  al  tempo  di  Gesù  Cristo  usavansi  i  sandali 
(Matth.  m.  li),  mentre  8.  Giovanni  Ballista  vi  dice 
di  non  essere  degno  di  snodare  i  sandali  al  Salva- 
fare  ;  ed  in  altro  luogo  (  Marc.  vi.  9  )  Gesù  Cristo 
Permette  ai  suoi  discepoli  di  portar  sandali.  Tuttavia 
è  da  avvertire  che  in  progresso  di  tempo  l’uso  dei 
sandali  si  cambiò  in  quello  delle  scarpe  e  queste 
ne  ritennero  il  nome.  Altre  volte  i  sandali  erano 
cmnuni  a  tutti  i  ministri  dell’altare,  ed  era  prescritto 
1*  avessero  per  celebrare  la  messa  (Cnpitul.  lib.  5, 


borsette „  .. 

filiforme;  stimma  oscuramente  bi-  o  tri-lobato;  drupa 
carnosa,  a  un  solo  seme,  smar 


{inala  alla  sommità.—. 
Le  poche  specie  appartenenti  a  questo  genere  sono 
alberi  o  frutici  proprii  dell’Asia  equatoriale  e  della 
Polinesia,  a  foglie  opposte,  piane,  assai  larghe;  pe¬ 
duncoliascellari  e  terminali  sub-tricotomi,  moltiflori, 
muniti  di  brattee  caduche. 

Sakduo  jiunco  ( Santalum  album  L.).  —  Albero  ,  il 
cui  tronco  giunge  all’altezza  di  trenta  piedi,  con  nna 
circonferenza  di  tre  piedi,  ramificalo  quasi  fin  dalla 


Santalum  album. 


sento  non  v’ha  più  che  i  vescovi  ed  alcuni  abati  che 
dettano  sandali  e  fatti  solamente  per  le  funzioni  pon¬ 
tificali  (Bocquillot,  Lilurg.  sac.  p.  165);  egli  scrittori 
^i  riti  ecclesiastici  intendono  parlare  di  questo  col¬ 
amento  prezioso  quando  usano  la  parola  sandali. 

tale  argomento  si  possono  consultare  Benedetto 
*aduino  nel  Trattato  De  calceo  antiquo  ;  Ducange 
^loss.  in  v.  Sandalia  ;  Salmasio  in  Tertull.  De  pal~ 
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ferrugineo,  inodori  come  tutte  le  parli  erbacee  della 
pianta;  perigonio  a  segmenti  ovali ,  alquanto  acuti; 
ghiandole  rotondate  ,  carnose  ,  piccole ,  gialliccie , 
della  lunghezza  dei  filamenti;  un  ciuffo  di  peli  bianchi 
dietro  ciascun  filamento;  drupa  globulosa,  liscia, 
nera,  della  grossezza  d’una  ciriegia,  col  nocciolo  tri¬ 
gono. — Quest’albero  nasce  in  molte  parti  delle  Indie 
Orientali  ed  abbonda  particolarmente  nelle  monta¬ 
gne  della  costa  di  Coromandel,  formando  un  oggetto 
di  commercio  importantissimo  per  quei  paesi;  impe¬ 
rocché  il  suo  legno  duro,  compatto  ed  odoroso  è  molto 
apprezzato  per  lavori  di  torno  e  d’impiallacciatura, 
c  molti  commentatori  della  Bibbia  pensano  essere 
questo  Yalmug  o  algum ,  che  Salomone  ricavò  dall’O- 
phir  per  la  costruzione  del  tempio.  Ai  nostri  tempi 
il  legno  di  sandalo  è  adoperato  dagl’indiani  per  fab¬ 
bricare  i  loro  idoli,  per  formar  feretri  e  varii  uten¬ 
sili  ,  ed  i  pezzi  più  voluminosi  vengono  spediti  alla 
Cina  dove  impiegansi  a  guisa  d’incenso.  Nel  com¬ 
mercio  europeo  distinguesi  il  sandalo  bianco  ed  il 
sandalo  citrino,  provenienti  ambedue  dal  medesimo 
albero ,  il  cui  legno  è  bianco  o  gialliccio  ed  anche 
rossiccio  e  più  o  meno  aromatico,  cioè  d’odore  molto 
simile  a  quello  della  rosa  :  credesi  che  il  sandalo 
bianco  provenga  da  individui  più  giovani  o  da  rami, 
e  che  il  citrino  sia  quello  delle  radici  e  della  base 
del  tronco.  11  sandalo  citrino  entra  in  molti  prepa¬ 
rati  officinali,  comerelettuario  di  zafferano  composto, 
il  siroppo  di  rabarbaro  ecc. 

Il  sandalo  rosso  proviene  da  un  albero  affatto  di¬ 
verso  da  quello  sovra  descritto ,  cioè  dal  pterocarpus 
santalinus  ( v .  Pterocarpo). 

SAN  DOMINGO  (geogr.)  (v.  Haiti). 

SANDWICH  (Isole)  (geogr.).  —  L’ arcipelago  più 
settentrionale  della  Polinesia.  Queste  isole  così  de¬ 
nominale  in  onore  del  conte  di  Sandwich,  allora 
primo  Lord  dell’  Ammiragliato,  furono  scoperte  dal 
capitano  Cook  nell’ultimo  suo  viaggio  l’anno  1778. 
La  miglior  parte  delle  isole  dell’  Oceano  Pacifico 
giacciono  raccolte  in  gruppi  detti  arcipelaghi  dai  geo¬ 
grafi  francesi,  ed  il  gruppo  o  arcipelago  Sandwich 
è  composto  di  10  isole,  otto  delle  quali  sono  disa¬ 
bitate.  Stanno  fra  17°  e  25°  di  lat.  N.  e  tra  157° 
e  161°  di  long.  O.  Hawaii  (Owhyee)  la  maggiore  di 
queste  isole  e  quella  dove  il  capitano  Cook  venne 
ucciso,  è  grande  all’incirca  come  quattro  contee  del- 
l’ Inghilterra.  Un’  altra  ne  è  il  quarto,  e  due  poco 
meno  del  quarto  ;  le  rimanenti  si  mostrano  molto 
più  piccole.  Le  isole  Sandwich  furono  probabil¬ 
mente  tutte  di  vulcanica  origine,  c  la  superficie 
loro  è  in  generale  montuosa.  L’interno  è  in  generale 
coperto  di  foreste,  e  la  popolazione  suole  tener  le 
stanze  tre  o  quattro  miglia  discosto  dalla  spiaggia. 
L’annua  temperatura  media  può  calcolarsi  di  75° 
(Faliren.),  gli  estremi  essendo  61°  e  883.  Il  clima 
vien  considerato  per  più  piacevole  ancora  che  quel 
di  Taiti.  La  popolazione  secondo  un  censimento 
fatto  nel  1856  vi  ascende  a  108,000,  abit.,  ma  non  si 
può  far  molto  capitale  sulla  sua  esattezza,  sendo  cosi 
disparati  gli  avvisi  che  alcuni  la  portano  a  400,000 


anime.  È  certo  però  che  da  molti  anni  la  popola¬ 
zione  vi  è  andata  scemando;  ma  credesi  che  per  l’ef¬ 
fetto  de’  miglioramenti  operatisi  nelle  maniere  del 
vivere,  debba  essa  crescere  per  l’avvenire.  I  nativi 
ci  vengono  dipinti  dal  capitano  Cook  come  dotati 
d’indole  franca  ed  allegra,  e  non  meno  lontani  dalla 
volubile  leggerezza  di  quelli  di  Taiti  che  dalla 
inerte  gravità  dei  natii  di  Tongabatù.  Appartengono 
tuttavia  i  Sandwichiani  alla  razza  medesima  che  s’in¬ 
contra  nelle  isole  stendentisi  a  settentrione  e  a  mez¬ 
zogiorno  sopra  70°  di  latitudine  dal  gruppo  Sand¬ 
wich  sino  alla  Nuova  Zelanda,  e  sopra  60°  e  70°  a 
levante  e  a  ponente  da  Tongabatù  alle  isole  di  Pas¬ 
qua.  Niuna  tradizione  di  qualche  peso  ci  ha  serbato 
ricordo  della  migrazione  di  questo  popolo  sopra  un 
sì  vasto  spazio:  ma  i  loro  usi  e  costumi  ne  attestano 
l’origine  asiatica.  Gl’isolani  di  Sandwich  sono  gene¬ 
ralmente  ben  fatti,  robusti  e  faticanti:  la  loro  car¬ 
nagione  è  di  un  bel  bruno  tendente  al  bronzino  : 
hanno  capelli  neri,  e  ricciuti,  i  loro  occhi  sono  in 
moto  continuo.  Pare  che  non  siano  mai  stali  antro- 
pofagi,  e  quando  Cook  li  «  visitò  nelle  sue  isole  na¬ 
tanti  »  ed  insegnò  loro  «  come  il  mondo  era  grande  » 
(per  usare  le  locuzioni  loro)  essi  erano  più  innanzi 
nella  gentilezza  del  vivere  che  i  natii  della  massima 
parte  delle  isole  Polinesie.  Coltivavano  diligentemente 
la  terra:  si  facevano  vesti  colla  scorza  dell’albero  da 
carta:  tessevano  belle  stuoie ,  e  mostravano  buon 
gusto  nei  loro  ornamenti  ed  arredi.  Una  raccolta 
delle  armi  e  degli  arnesi  loro,  e  varii  saggi  delle 
loro  vesti  e  stuoie,  si  conservano  nel  Museo  Britan¬ 
nico.  Essi  riconoscevano  due  esseri  supremi  autori 
del  bene  e  del  male,  ciascuno  dei  quali  aveva  deità 
intermediarie.  Al  culto  dei  loro  Numi  della  guerra 
apparteneva  la  parte  principale  delle  loro  super¬ 
stizioni,  e  questi  numi  si  propiziavano  col  sangui 
dei  prigionieri  presi  in  battaglia.  Adoravano  il  cane 
marino.  Era  vietato  alle  donne  di  mangiar  certi  cib* 
e  d’entrare  dove  banchettavano  gli  uomini.  Tuttavia 
esse  non  erano  escluse  dai  diritti  del  principato. 
maiale,  il  cane  e  il  topo  furono  i  soli  quadruped1 
trovati  nelle  isole  al  tempo  di  loro  scoperta  ,  e  ve' 
nivano  usati  per  cibo.  Il  taro  pestato  e  ridotto  i11 
pasta,  la  patata  dolce,  varie  qualità  di  baniani ,  *a 
noce  del  cocco,  e  il  frutto  dell’albero  da  pane,  soni' 
ministravano  agl’isolani  il  vitto  vegetale.  La  canna  da 
zucchero  forniva  un  grato  alimento.  11  pesce  veniva 
conservato  per  l’uso  dentro  stagni  di  acqua  salata- 
Da  che  le  isole  furon  visitate  da  Europei,  esse  acqui' 
starono  la  vacca,  la  pecora,  il  cavallo,  la  capra»  1 
quali  vi  prosperarono  eccetto  la  pecora.  Vi  si 
van  di  presente  molti  animali  domestici;  vi  si  co  1 
van  molti  frutti  c  vegetali;  il  tabacco,  il  cotone.  1 
caffè,  vi  fan  buona  prova.  Nel  novembre  1816  R*11 
Rhio,  dopo  averne  conferito  co’principali  capi,  e  tr<\ 
valili  favorevoli,  ordinò  che  i  inorai  o  luoghi  sa 
agl'idoli  fossero  distrutti,  che  il  cristianesimo  «,v 
nissc  la  religione  dello  Stato.  Egli  abolì  lacostuman 
che  vietava  alle  donne  di  nudrirsi  di  certe  ql,a  ^ 
di  cibi  e  di  mangiarne  in  presenza  degli  uomini- 
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una  gran  festa  egli  distribuì  alle  sue  mogli  que’  cibi  j 
che  loro  era  interdetto  mangiare,  e  si  assise  a  mensa 
in  loro  compagnia  al  cospetto  del  popolo.  Una  solle¬ 
vazione  prodotta  da  queste  novità  venne  facilmente  re¬ 
pressa.  Nel  1820  giunsero  nelle  isole  alcuni  missionarii 
venuti  dagli  Stati  Uniti  d’America,  ed  il  loro  numero 
si  accrebbe  di  poi  mercè  di  quelli  mandativi  dalle 
società  delle  missioni  di  Londra.  I  nativi  divennero 
più  avidi  d’istruirsi:  si  stabilirono  scuole  nel  1822  si 
stampò  il  primo  libro  nella  lingua  del  paese,  e  i  capi 
impararono  a  leggere  e  a  scrivere.  —  Al  tempo  della 
scoperta,  ogni  isola  era  retta  da  un  regolo;  e  questi 
principotti  erano  spesso  in  guerra  tra  loro.  Tercipù, 
eh’  era  sovrano  di  Ilawai  quando  Cook  vi  fu  ucciso 
ebbe  a  successore  Tamebameha  il  quale  fu  soprano¬ 
minato  Pietro  il  Grande  del  suo  paese.  Ei  soggiogò 
le  varie  isole,  c  assunse  l’ufficio  di  sommo  sacerdote 
e  di  re.  Tamehameha  fu  presentalo  dal  governo  inglese 
di  una  bandiera  nazionale  che  ha  sette  zone  orizon- 
tali  e  lo  stemma  dell’ unione  in  un  angolo.  Morì  nel 
1819  e  gli  succedette  il  suo  figliuolo  Rhio-Rhio. 
Questi  visitò  l’ Inghilterra  in  un  colla  moglie  e  con 
numeroso  corteggio,  a  fine  di  ottenere  che  gli  si  rin¬ 
novasse  e  ravvalorasse  l’atto  del  patrocinio  di  questa 
potenza  contro  qualsivoglia  usurpazione  straniera. 
Essi  esaminarono,  durante  il  loro  soggiorno  ciò  ch’era 
di  più  singolare  in  Inghilterra.  Infelicemente  sì  il  re 
che  la  regina  ammalarono  e  morirono  in  Londra  di 
rosolia,  e  la  fregata  la  Bionda  comandata  da  lord 
Bvron  riportò  le  loro  spoglie  alla  terra  natia,  in  fedele 
esecuzione  degli  estremi  loro  voleri.  Il  governo  in¬ 
glese  pagò  tutte  le  spese  del  tragitto,  e  fe’ ricchi  doni 
ai  loro  compagni  di  viaggio.  Kaniheulo  che  gli  suc¬ 
cedette  si  mostrò  men  favorevole  ai  missionarii.  Nel 
^840  si  misero  in  vigore  nuove  leggi  relative  alla 
proprietà  de’ beni  stabili,  alle  tasse,  e  ad  altri  punti 
di  gran  rilievo.  Si  tolsero  gl’impedimenti  alla  pesca, 
si  ordinò  un  nuovo  sistema  di  tributi,  e  si  provvide 
ad  incoraggiare  l’industria  coll’ assicurare  più  com¬ 
piutamente  i  diritti  del  possesso  e  del  lavoro.  —  Il 
Buon  essere  dei  Sandwjchesi  dipende  ora  dai  loro 
progressi  nell’industria  e  nelle  arti  utili  e  dal  gene¬ 
rale  sviluppo  della  loro  intelligenza.  Guarentita  è  la 
politica  loro  indipendenza:  sono  essi  padroni  della 
loro  terra  natia,  nè  possono  venir  sterminati  o  con¬ 
culcati  come  barbari  senza  difesa.  Il  forte  di  Hono¬ 
lulu  è  ben  munito:  lo  difendono  60  cannoni.  Gli  Stati 
Uniti  d’America,  l’Inghilterra  c  la  Francia  hanno 
consoli  ad  Honoluhi.  Per  molti  anni  il  legno  di  san¬ 
dalo  fu  uno  de’  più  preziosi  capi  di  commercio  che 
offerissero  leisole  Sandwich.  Premurosamente  lo  ri¬ 
cercavano  gli  Americani  che  lo  portavano  a  vendere 
nella  Cina;  ora  comincia  a  scarseggiare.  In  alcune 
stazioni  de’ missionarii  si  è  introdotto  l’aratro:  questi 
v»  han  pure  introdotto  la  fabbrica  de’  panni  come 
Manifattura  domestica.  Questi  isolani  son  ♦buoni  ma¬ 
cinai  :  le  classi  più  povere  hanno  adottato  il  vestire 
europeo,  ad  imitazione  delle  classi  più  ricche.  Molte 
donne  delle  famiglie  agiate  vestono  stoffe  di  seta  della 
j'na,  portano  scarpe  verdi  o  rosse,  usano  anche 


ombrelle,  ed  hanno  i  lor  fazzoletti  da  naso  profumali 
d’ acqua  di  lavanda.  Fra  le  case  dei  capi  v’ha  qualcuna 
fabbrica  in  pietra.  Non  pochi  mercanti,  specialmente 
Americani,  hanno  stabilite  botteghe  a  Honoluhi,  e  in 
d’Europa,  d’America,  della  Cina 
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e  dell’India.  Le  mercanzie  più  ricercate  sono  arredi, 
stoviglie,  cappelli,  scarpe,  attrezzi  navali  ecc.  La 
città  contiene  circa  7,000  abitanti  e  vi  sono  osterie 
c  caffè,  vi  si  pubblica  una  gazzetta  in  inglese,  e  vi  si 
stabilirono  in  varii  tempi  diversi  giornali  letterarii , 
uno  de’ quali  scritto  in  lingua  havaiana  conteneva 
spesso  articoli  composti  da  autori  del  paese.  Altro 
ufficio  della  stampa  è  di  fornirgli  isolani  de’ libri  da 
scuola,  e  di  altre  opere  nella  nativa  loro  favella.  La 
traduzione  e  la  stampa  della  Bibbia  nella  lingua  nativa 
fu  condotta  a  termine  sin  dal  1850.  Vi  si  contano  19 
chiese,  e  circa  15,000  fedeli.  11  numero  delle  scuole 
vi  ascende  a  200,  frequentate  da  buon  numero  di 
scolari. 

SANGALLO  (Giuliano  di)  (òtoj/r.).— Architetto  nato 
a  Firenze  nel  1445;  studiò  dapprima  l’intaglio,  fu 
ingegnere,  ed  alfine  si  dedicò  all’architettura.  La  sua 
prima  opera  fu  a  Firenze  il  chiostro  oggi  detto  delle 
Carmelitane  di  S.  M.  Maddalena  de’  Pazzi,  d’ordine 
ionico  e  di  gusto  eccellente.  Nel  palazzo  di  Poggio 
a  Cajano  di  Lorenzo  il  Magnifico  costruì  nella  sala 
maggiore  una  volta  di  sì  gran  dimensione,  eli  è  la 
più  vasta  che  sia  stala  eseguita  nei  tempi  moderni. 
Impiegato  da  Ferdinando  i  di  Napoli  in  un  edifizio 
pressori  Castel  nuovo,  ne  fu  così  soddisfatto,  che  gli 
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fece  un  magnifico  regalo  di  cavalli ,  vesti,  gioielli  e 
denaro,  locchè  ei  rifiutò  dichiarando  d’essere  al  ser¬ 
vizio  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Costrusse  poi,  d’ordine 
di  questo,  fuori  della  porta  di  S.  Gallo  un  grande 
monastero  pegli  agostiniani,  dal  che  gli  ritrasse  dopo 
quell’epoca  il  nome  di  Sangallo.  Lavorò  pure  a  Milano, 
a  Roma,  a  Savona,  a  Pisa  ove  eresse  la  cittadella,  ed 
un  ponte  di  catene  sull’Arno  ,  a  Montefiascone  ove 
fece  le  piante  della  fortezza  pel  duca  Valentino,  ecc. 
Morì  a  Firenze  nel  1517. 

SANGALLO  (Bastia.no da)  ( biogr .). — Sopranominato 
Aristotele,  nacque  a  Firenze  nel  4481,  studiò  pit¬ 
tura  sotto  Pietro  Perugino  e  tralasciò  poi  la  di  lui 
maniera  per  assumere  uno  stile  più  moderno.  Di¬ 
pinse  gran  numero  di  Madonne  e  d’altri  quadri  con 
distinto  talento,  ma  gli  mancava  l’invenzione.  Si 
diede  quasi  esclusivamente  alla  prospettiva,  ed  ebbe 
numerose  occasioni  di  far  in  ciò  conoscere  il  suo  ta¬ 
lento  ;  le  sue  prospettive  adornavano  le  strade,  le  sue 
decorazioni  i  teatri  :  ed  il  popolo,  non  avvezzo  an¬ 
cora  a  que’  prodigi  dell’arte  credeva  poter  montar 
su  quei  giardini ,  entrare  in  que’  palagi ,  affac¬ 
ciarsi  su  quei  veroni ,  che  non  erano  che  creazioni 
del  pennello  di  Bastiano  per  le  feste  fattesi  nell’esal¬ 
tazione  di  Leone  x  ,  di  Clemente  vu  ,  dei  granduca 
di  Firenze  Alessandro  e  Cosimo  i,  nella  venula  di 
Carlo  v  ecc.  Dotto  nella  teoria  della  prospettiva  e 
nell’anatomia,  godeva  discorrere  di  tali  scienze  con 
certa  sottigliezza  e  con  modi  si  autorevoli,  che  gliene 
venne  il  sopranome  di  Aristotele.  Morì  nel  1551. 

SAN  GALLO  ( geogr .).  —  14°  Cantone  della  confe¬ 
derazione  Svizzera,  confinante  a  greco  col  lago  di 
Costanza,  ad  oriente  coll’Austria,  di  una  totale  su¬ 
perficie  di  560  miglia  quadrate  geografiche,  con  una 
popolazione  di  157,700  abitanti  di  origine  tedesca,  di 
cui  99,500  sono  catolici  e  58,400  riformati.  La  co¬ 
stituzione  aristocratica  di  questo  piccolo  cantone  fu 
riveduta  nel  1851.  Il  supremo  potere  è  esercitato  da 
un  gran  consiglio  di  149  membri  scelti  dagli  elettori 
de’  44  circoli  del  cantone.  Il  piccolo  consiglio  viene 
eletto  dal  gran  consiglio,  il  quale  conferisce  gli  uffici, 
propone  le  leggi  e  i  tributi,  ecc.  11  contingente  fe¬ 
derale  è  di  2,650  uomini;  le  pubbliche  entrate  sal¬ 
gono  a  59,450  fiorini,  senza  che  lo  stato  sia  aggravato 
da  verun  debito.  San  Gallo,  capoluogo  del  cantone, 
città  commerciante,  è  popolala  da  10,000  abitanti 
all’  incirca.  S.  Gallo,  gentiluomo  irlandese  o  scozzese, 
che  predicò  il  vangelo  in  Isvizzera,  nel  vii  secolo,  vi 
fondò  il  celebre  convento  di  benedettini  dello  stesso 
nome.  Omero  ne  fu  creato  primo  abate  da  Pipino;  e 
nel  1226,  l’abate  Corrado  assunse  il  titolo  di  principe 
dell’  impero.  I  suoi  successori  vennero  spesso  a  con¬ 
tesa  cogli  abitanti  che  finirono  per  entrare  nella  lega 
elvetica  nel  secolo  xv.  La  città  di  San  Gallo  non  è 
capoluogo  di  cantone  che  dopo  il  1798.  Essa  possiede 
tre  biblioteche,  di  cui  la  principale  è  quella  dell  a- 
bazia,  in  cui  si  conservano  preziosi  manoscritti,  un 
ginnasio  academico,  una  società  letteraria  ed  altre 
società  scientifiche  od  industriali;  le  fabbriche  di  tela 
e  di  cotone  vi  sono  in  gran  numero.  A  poca  distanza 


dalla  città,  si  varca  la  Sitter  e  la  Goldach,  su  due  bei 
ponti,  uno  di  580  piedi  di  lunghezza,  e  l’altro  di  90: 
quest’ultimo  congiunge  due  alte  rupi.  I  luoghi  più 
industriosi  e  più  commercianti  del  cantone,  dopo  il 
capoluogo,  sono  Rorschach,  sul  lago  di  Costanza,  con 
una  popolazione  di  2,000  abitanti;  Lichtensteig, 
Wattweil,  nel  Toggenburgo,  Rheineck  ed  Altstettén, 
nella  valle  del  Reno.  11  villaggio  di  Pfeffers  è  rino¬ 
malo  per  le  sue  terme,  e  la  città  d’ Uznacli  pel  suo 
ponte  di  4,850  piedi  di  lunghezza,  che  riunisce  le 
due  rive  di  un  piccolo  golfo  del  lago  di  Zurigo.  — 
V.  lldefonso  d’Arx,  Storia  del  cantone  di  Sun  Gallo 
(San  Gallo  1840-15,  5  voi.);  Tschudy,  Discorso  intorno 
alla  città  di  San  Gallo  ( ibid .,  1815),  ed  Ehrenzeller. 

SANGRO  (Raimondo  di)  ( v .  Sansevero  (Prin¬ 
cipe  di). 

SANGUE  (cliim.). — Il  sangue  è  senza  dubbio  il  più 
importante  di  tutti  i  liquidi  che  stanno  in  seno  agli 
esseri  animati.  Questo  liquido,  che  circola  nelle  vene 
e  nelle  arterie  degli  animali  più  perfetti,  è  rosso  ne¬ 
gli  animali  vertebrati ,  e  negli  anellidi ,  bianco  e 
trasparente  come  l’acqua  negl’  insetti  e  nei  crostacei, 
biancastro  o  bianco-azzurrognolo  nei  molluschi,  gial¬ 
lastro  nelle  oloturie  ed  in  alcuni  altri  invertebrati. 
—  li  sangue  acquista  le  sue  qualità  vivificanti  nel¬ 
l’atto  della  respirazione,  penetra  tutti  gli  organi  per 
mezzo  dei  vasi  arteriali  e  distribuisce  i  principii  nu¬ 
tritivi  a  tutti  i  tessuti  organici. — Il  colore  del  sangue 
ha  fissato  l’attenzione  di  alcuni  naturalisti  che  hanno 
stabilito  la  distinzione  di  animali  a  sangue  rosso  e  di 
animali  a  sangue  bianco.  —  La  temperatura  del  san¬ 
gue  non  è  la  stessa  nelle  diverse  classi  di  animali  ; 
negli  uni  è  di  molto  e  negli  altri  di  poco  superiore 
a  quella  del  mezzo  in  cui  vivono;  quindi  un’altra 
distinzione,  cioè  di  animali  a  sangue  caldo  e  di  ani¬ 
mali  a  sangue  freddo.  Animali  a  sangue  caldo  sono, 
tra  i  vertebrati,  i  mammiferi  e  gli  uccelli,  ed  animali 
a  sangue  freddo,  i  rettili  ed  i  pesci.  Nell’uomo  la 
temperatura  del  sangue  è  di  56°  a  57°  cent.  ;  nei 
cani  e  nei  gatti,  di  59°  ;  nel  porco  di  58°  a  40°,  5  i 
negli  uccelli,  di  59°  a  41°;  nei  pesci  di  11°  circa  ; 
nella  rana,  di  9°  in  un’acqua  di  7°, 5;  nella  tartaruga» 
!  quella  dell’aria.  Il  sangue  è  più  pesante  che  l’acqua 
distillata;  quello  degli  animali  a  sangue  caldo  è  più 
denso  e  più  vischioso  che  quello  degli  animali  a  sangue 
freddo;  la  sua  densità  può  variare  negli  individui  della 
stessa  specie  ed  anche  nel  medesimo  individuo;  cosi 
i  diversi  autori  esprimono  il  peso  specifico  del  san¬ 
gue  dei  mammiferi  con  numeri  diversi  compresi  tra 
1,041  e  1,82. — 11  sangue  esaminato  col  microscopio 
si  mostra  essenzialmente  formato  di  un  numero  io- 
calcolabile  di  corpuscoli  solidi  che  nuotano  sospe^1 
in  un  liquido  particolare.  Prevost  e  Dumas  hanno 
osservalo  che  questi  corpuscoli,  ai  quali  si  è  dato  J 
nome  di  globuli  o  globelti  del  sangue  presentano  g  1 
stessi  diametri  e  sopratutto  le  stesse  forme  nelle  stesse 
I  specie  animali,  mentre  variano  notevolmente  dall  una 
all’altra  specie,  e  più  ancora  dall’una  all’altra  classe* 

:  Così  nell’uomo  e  nei  mammiferi,  questi  globelti  hanno 
una  forma  circolare  ed  un  diametro  di  V0oo  a  /i5°  ’ 
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ed  anche  a  Y500  di  millimetro  ;  negli  uccelli,  nei 
rettili  e  nei  pesci ,  è  ellittica  la  loro  forma  ,  e  più 
considerevole  il  diametro,  che  nella  salamandra  rag¬ 
giunge  Vso  *H  millimetro.  Tuttavia  Wagner  ha  tro¬ 
vato  che  nella  lampreda,  i  globetti  del  sangue,  in 
vece  di  essere  ellittici, sono  circolari  come  quelli  dei 
mammiferi  e  dalle  ricerche  di  Mandi,  risulta  che  nel 
dromedario  e  nell’alpaca  ,  i  globuli  del  sangue,  in 
vece  di  essere  circolari,  sono  ellittici. — Enumero  dei 
globetti,  per  una  quantità  determinata  di  sangue, 
varia  secondo  le  diverse  classi  ed  anche  secondo  le 
diverse  specie  d’animali;  il  sangue  degli  uccelli  ne 
contiene  più  che  quello  degli  animali  a  sangue  freddo; 
il  sangue  dei  carnivori  sembra  essere  più  ricco  di 
globetti  che  quello  degli  erbivori.  Il  sangue  di  un 
animale  qualunque  diversifica  generalmente  da  quello 
di  un  animale  di  altra  specie,  in  vario  grado,  secon¬ 
do  le  specie  che  si  paragonano,  ma  non  tanto  che 
in  esso  non  si  trovino  sempre  certe  sue  qualità 
principali  ed  essenziali,  siccome  è  l’essere  composto, 
quantunque  in  variabili  proporzioni,  di  albumina 
sciolta  nell’acqua,  insieme  a  differenti  materie  saline, 
e  costituente  un  liquore  limpido  e  giallastro  che 
dicesi  siero;  di  fibrina;  e  di  maleria  colorante.  Gli  ani¬ 
mali  a  sangue  bianco,  mancano  pressoché  di  materia 
colorante,  ma  non  di  siero  e  fibrina;  questa  però  vi 
è  meno  copiosa  che  nel  sangue  rosso  degli  altri  ani¬ 
mali. — il  sangue  degli  animali  a  sangue  bianco  non 
e  stato  l’oggetto  di  speciali  ed  accurate  indagini.  I 
chimici  si  sono  più  particolarmente  applicati  a  stu¬ 
diare  il  sangue  dell’uomo  ed  in  generale  quello  degli 
animali  a  sangue  rosso  e  caldo. 


Il  sangue  dell’uomo,  dei  mammiferi  e  degli  uc¬ 
celli  costituisce  un  liquido  rosso,  opaco  leggermente 
glutinoso ,  di  odore  debole  e  particolare,  di  sapore 
deleigno;  alcalino  ed  alquanto  salato,  di  una  densità 
1,0527  a  1,057  alla  temperatura  di  15°  cent.  Gli 
sfiniti  globetti  nuotanti  in  un  siero  limpido  e  gial¬ 
lognolo,  che  si  manifestano  all’osservazione  micro¬ 
scopica,  consistono  in  piccoli  dischi  compressi,  meno 
^sparenti  sugli  orli  che  verso  la  parte  centrale;  ma 
'eduli  sotto  un  certo  ingrandimento  appariscono  in¬ 
feramente  trasparenti,  non  rossi,  e  soltanto  di  co¬ 
lere  un  poco  più  scuro  che  quello  del  mezzo  am¬ 
bente.  Altri  globetti  diversi  dai  precedenti  si  osser¬ 
vo  nella  parte  liquida  ;  sono  meno  numerosi,  ir¬ 
regolari,  qualche  volta  allungali,  di  aspetto  granu¬ 
lo,  e  si  considerano  come  globetti  di  linfa.  —  11 
^ngue  dell’uomo  varia  nel  colore  secondo  il  sistema 
c*  vasi,  dai  quali  viene  estratto;  il  sangue  arteriale, 
Ocello  cioè  clic  circola  nelle  arterie  è  rosso-vermi- 
gHo  perchè  ha  subito  l’azione  dell’aria  ;  il  sangue 
Venoso,  ossia  il  sangue  che  ritorna  al  cuore  per 
,nczzo  delle  vene  è  rosso-azzurrognolo.  —  11  sangue 
ritratto  alla  circolazione  si  altera  prontamente  dopo 


sua  uscita  dai  vasi  che  lo  contenevano  ;  si  copre 
una  spuma  rosseggiante  nel  giungere  al  contatto 


cf  ’aria  ;  tramanda  un  vapore  avente  l’odore  pro- 
ij1'0  del  sangue,  odore  analogo  a  quello  del  sudore 
ch’animale  ;  si  raffredda  a  poco  a  poco;  c  si  coagula, 
Encicl  pop.  —  Tomo  XI. 


vale  a  dire  si  rapprende  in  una  massa  rossa,  molle, 
gelatinosa,  che  contraendosi  non  tarda  a  dividersi 
in  due  parti,  una  delle  quali  è  solida,  opaca  e  di 
color  bruno-rossastro,  e  l’altra  consiste  in  un  liquido 
giallastro,  qualche  volta  verdastro,  ora  limpido,  ora 
alquanto  torbido,  lattiginoso,  di  reazione  alcalina,  e 
e  di  sapore  salato.  La  parte  solida  è  detta  coagulo  o 
cruore;  là  parte  liquida  è  il  siero. —  Il  siero  è,  come 
si  è  detto,  una  soluzione  acquosa  di  albumina  e  di 
materie  saline;  vi  si  rinvengono  inoltre  alcune  ma¬ 
terie  grasse  ed  estrattive.  —  Il  coagulo  è  essenzial¬ 
mente  formato  di  fibrina  e  di  materia  colorante,  cioè 
di  fibrina  che  avvolge  i  globuli  contenenti  la  materia 
colorante  del  sangue.  —  Il  sangue  degl’  individui 
sani  si  coagula  in  tutte  le  circostanze,  così  nell’aria, 
come  nel  vuoto  ed  a  qualunque  temperatura.  La 
composizione  del  sangue  rende  ragione  del  fenomeno 
della  coagulazione;  la  fibrina  e  l’ albumina  (v.  questi 
nomi),  che  entrano  nella  composizione  di  questo  li¬ 
quido  esistono  entrambe  allo  stato  di  dissoluzione, 
mentre  sono  nel  corpo  vivente,  e  ritengono  in  so¬ 
spensione  i  globetti  dai  quali  il  sangue  ripete  il  suo 
colore;  la  coagulazione  del  sangue  è  la  conseguenza 
della  separazione  della  fibrina;  di  fatto  questo  corpo 
si  separa  allo  stalo  di  una  gelatina  o  di  un  tessuto 
di  filamenti  estremamente  sottili  e  incolori  che  av¬ 
volgendo  ed  imprigionando  i  globetti  del  sangue 
costituiscono  il  coagulo.  Quando  si  dibatte  fortemente 
il  sangue  con  una  verga,  nel  momento  in  cui  viene 
sottratto  alla  circolazione,  la  formazione  del  coagulo 
ne  viene  impedita,  quantunque  si  operi  ugualmente 
la  separazione  della  fibrina  ;  poiché  in  tal  caso  i  fi¬ 
lamenti  fibrinosi,  essendone  lacerati  e  divisi ,  non 
possono  riunirsi,  e  si  attaocano  alla  verga  sotto  la 
forma  di  una  massa  molle  ed  elastica,  mentre  i  glo¬ 
buli  rimangono  sospesi  nel  siero. — I  globetti  del  san¬ 
gue  sono,  secondo  l’opinione  generalmente  ricevuta, 
composti  di  un  involucro  sottile,  trasparente,  non 
colorato  che  rinchiude  una  materia  solubilissima 
nell’acqua  e  contenente  la  sostanza  colorante  del 
sangue.  Quando  si  mescola  il  coagulo  del  sangue 
coll’acqua  pura,  i  globetti  cangiano  rapidamente  di 
forma  e  si  disciolgono  in  apparenza  in  un  liquido 
rosso,  che  veduto  in  massa  non  è  mai  limpido  e  tra¬ 
sparente;  ma  se  mescolasiil  sangue  con  certe  soluzioni 
saline,  i  globuli  conservano  la  loro  forma  senza  sof¬ 
frire  alcuna  alterazione.  L’azione  che  l’acqua  pura 
esercita  sui  globuli  del  sangue,  si  spiega  facilmente 
riflettendo  al  modo  di  comportarsi  dei  sali  colle  ma¬ 
terie  animali;  si  sa  che  molti  sali  tolgono  l’acqua 
alle  materie  animali  acquose,  e  che  queste  materie 
non  assorbono  le  dissoluzioni  saline;  ora  i  globuli 
nuotano  in  un  liquido  salato;  tra  il  siero  e  le  parti 
interne  solubili  dei  globuli  esiste,  rispetto  alle  pro¬ 
porzioni  d’acqua,  uno  stato  d  equilibrio  tale,  che 
non  avvi  sottrazione  d’acqua  dall  una  all  altra  parte. 
Ma  coll’aggiunta  di  una  certa  quantità  d’acqua,  que¬ 
st’equilibrio  è  turbato;  la  pai  te  interna  e  solubile 
dei  globuli  assorbe  anche  una  porzione  di  quest’ac¬ 
qua,  e  così  aumenta  di  volume;  allora  1’  involucro 
71 
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esterno  si  rompe,  ed  il  liquido  entrostante  si  spande 
al  di  fuori  e  si  mescola  col  siero.  Nel  sangue  mesco¬ 
lato  all’acqua,  le  vestigia  di  tali  integumenti  lacerati, 
sono  ancora  visibili  24  ore  dopo  di  aver  operato  il 
miscuglio.  Al  contrario  nelle  soluzioni  saline  ,  ed 
anche  nell’acqua  zuccherata,  i  globuli  del  sangue 
non  assorbono  acqua,  poiché  queste  soluzioni  si  com¬ 
portano  con  essi  nella  stessa  maniera  che  il  siero;  e 
però  in  tal  caso  i  globuli  non  aumentano  di  volume , 
non  si  rompono,  e  conservano  inalterata  la  loro  for- 

ina  _ Gli  alcali  e  le  dissoluzioni  dei  sali  alcalini  si 

oppongono  alla  coagulazione  del  sangue.  Quando  si 
mescola  il  sangue  con  otto  volte  il  suo  volume  di 
solfato  di  soda,  i  globuli  si  depongono  inalterati, 
sotto  la  forma  di  un  sedimento  rosso,  che,  veduto 
per  riflessione  nel  liquido ,  presenta  una  lucentezza 
perlacea.  Il  liquore  che  sopranuota  è  limpido,  inco¬ 
loro  e  rossastro,  e  si  comporta  come  il  siero.  La 
fibrina,  di  cui  la  separazione  è  impedita  dal  solfato 
di  soda,  sembra,  in  queste  circostanze,  trasmutarsi 
in  una  modificazione  solubile  che  possiede  le  pro¬ 
prietà  dell’albumina.  Separati  dal  liquido  col  mezzo 
d’un  filtro ,  i  globuli  rappresentano  una  massa  di 
color  rosso-chiaro  alla  superficie,  di  color  rosso¬ 
scuro  all’  interno,  ed  avente  la  consistenza  del  miele. 
La  fibrina  e  l’ albumina  ,  questa  in  combinazione 
colla  materia  colorante  del  sangue,  ne  costituiscono 
le  parti  essenziali.  Si  riconosce  facilmente  la  fibrina 
nel  sedimento  stemprandolo  in  una  soluzione  di  clo¬ 
ruro  di  sodio  (saimarino)  o  di  solfato  di  soda  (sale 
di  Glauber),  ed  agitando  fortemente  il  miscuglio; 
si  produce  allora  un  liquore  torbido  e  di  color 
rosso-scuro,  che,  abbandonato  alla  quiete  ,  deponc 
una  materia  bianca  e  membranosa,  identica  colla  fi¬ 
brina* — I  chimici  considerano  come  una  materia  par¬ 
ticolare  propria  ai  globuli  quella  che  comunica  al 
sangue  il  suo  color  rosso.  Questa  materia  colorante , 
cileni  varii  autori  hanno  indicala  coi  nomi  di  ema¬ 
tina,  emalosina ,  emalocroile,  zooemalina ,  globulina, 
tomellina ,  cruore,  ecc.,  è  talmente  alterabile,  che 
finora  non  è  stato  possibile  di  averla  allo  stato  di 
purezza. — L’acqua  colla  quale  si  lava  il  coagulo  fie- 
sco  contiene  in  dissoluzione  la  materia  colorante 
rossa  del  sangue.  Si  dimostra  facilmente  la  presenza 
dell’albumina  in  questo  liquido,  poiché  esso  si^  coa¬ 
gula  a  caldo  in  una  massa  granulosa;  dà  coll’acido 
acetico,  mediante  1’aggiunta  di  una  grande  quantità 
di  acqua,  un  precipitalo  di  albumina  insolubile;  ed 
è  come  il  siero,  precipitato  dagli  acidi,  dai  sali 
mercuriali,  dal  tannino,  dal  creosota  ;  tuttavia  que¬ 
sti  precipitati  sono  colorati.  La  materia  colorante 
rossa  è  evidentemente  contenuta  nei  globuli  in  com¬ 
binazione  coll’albumina,  ed  accompagna  questa  so¬ 
stanza  in  tutte  le  sue  combinazioni.-  Trattata  colle 
soluzioni  saline ,  la  combinazione  di  materia  colo¬ 
rante  e  d’albumina,  vi  si  mescola  senza  c  e  ne  ri 
suiti  alcun  precipitato;  ma  gli  acidi  e  gli  a  ca  1  ne 
distruggono  il  colore  e  le  altre  proprietà.  Eccen  e 
mente  separala  dal  coagulo  la  combinazione  d  albu¬ 
mina  c  di  materia  colorante  è  tinta  di  un  rosso  in¬ 


tenso,  e  si  tinge  di  un  rosso  quasi  nero,  quando  vicn 
conservala  in  vasi  chiusi;  posta  in  contatto  coll’os- 
sigene  dell’aria,  diventa  di  un  rosso  più  chiaro, 
senza  che  questa  colorazione  presenti  la  menoma 
rassomiglianza  con  quella  del  sangue  arteriale.  L’a¬ 
cido  carbonico,  il  gas  solforoso  ne  colorano  la  solu¬ 
zione  in  rosso  nerastro,  quasi  bruno  ;  il  protossido 
d'azoto,  in  rosso  porporino;  l’alcool  e  gli  acidi  la 
coagulano  in  una  massa  bruna  ;  gli  alcali  la  colorano 
anche  in  bruno  senza  produzione  di  precipitato. 
L’idrogene  solforato  ed  il  solfuro  di  potassio  la  ren¬ 
dono  verde,  poscia  nera.  Il  sahnarino  ed  altri  sali 
rendono  la  soluzione  più  chiara.  I  sali  a  base  di  al¬ 
cali  non  vi  cagionano  alcuna  precipitazione.  —  L’al¬ 
bumina  pura  è  incolora  ;  gli  indicati  cangiamenti  di 
colore  si  riferiscono  soltanto  alla  materia  colorante, 
che  vi  è  combinata  ,  sopratulto  nel  caso  della  colo¬ 
razione  prodotta  dall’acido  carbonico  e  dal  protossido 
di  azoto. — lina  corrente  di  cloro  gassoso  condotta  a 
traverso  di  una  dissoluzione  della  combinazione  di 
materia  colorante  c  d’albumina  vi  produce  un  coa¬ 
gulo  bruno,  che  si  fa  grigio  per  l’azione  continuata 
del  cloro.  Il  liquido  che  sopranuota  è  giallastro,  ed 
oltre  all’acido  fosforico,  agli  alcali  ed  alla  calce, 
contiene  una  sostanza  che  non  esiste  nella  fibrina  c 
nell’albumina  pure,  ed  è  una  quantità  considerevolo 
di  ferro  che  si  può  scoprire  per  mezzo  del  ferricia- 
nuro  di  potassio  e  dei  reattivi  ordinarii.  La  presenza 
del  ferro  nelle  ceneri  del  sangue  è  conosciuta  da 
lungo  tempo,  ma  non  è  molto  che  si  è  verificato  clic 
quest’elemento  entra  nella  composizione  dei  globuli; 
per  la  presenza  del  ferro,  la  materia  colorante  del 
sangue  si  distingue  da  tutte  le  altre  parti  dell  orga¬ 
nizzazione  animale  ,  le  quali  non  contengono  ferro, 
o  se  ne  contengono,  come  la  fibra  muscolare,  1° 
debbono  alla  detta  materia  colorante.  Trovasi  il  ferro 
in  tutti  gli  animali  a  sangue  rosso  ;  la  sua  presenza 
non  vi  è  certamente  accidentale,  ma  si  connette  po¬ 
sitivamente  con  qualche  funzione  importante  nell8 
nutrizione  e  nella  respirazione.  —  La  combinazione 
d’albumina  e  di  materia  colorante,  essiccata  a  calore 
dolce,  rappresenta  una  massa  compatta  di  un  rosse 
nero,  di  una  frattura  vetrosa  e  lucente,  facile  a  ri¬ 
dursi  in  polvere  e  solubile  nell’  acqua.  L’  alcool  e 
l’etere  ne  estraggono  una  certa  quantità  di  materie 
grasse.  La  soluzione  acquosa  si  coagula  coll’aggiunj8 
dell’alcool  ;  il  coagulo  è  bruno-rosso  ed  insoluti  e 
nell’acqua.  Sottoposta  all’incinerazione,  la  combina 
zione  d’albumina  e  di  materia  colorante  dà  una  ce 
nere  gialla  che  ascende  a  2,2  per  cento  pel  sangu® 

Idi  vitello,  a  1,  5  pel  sangue  d’uomo,  a  1  pel  sang 
di  bue.  L’analisi  di  queste  ceneri ,  sopra  100  pa 
di  cenere  proveniente  dal  sangue  d’uomo,  ha  da 
i.  25  di  carbonato  di  soda;  7,  7  di  fosfato  di  calce, 

|  5  di  calce;  7,  7  di  sotto  fosfatto  di  ferro  ;  58,.  ^ 
I  perossido  di  ferro  (perdita  7,  7);  e  sopra  100  di^^ 
j,  nere  proveniente  dal  sangue  di  bue  :  16,  5  d»  ^ 
jj  bonato  e  fosfato  alcalino  ;  6  di  fosfato  di  calce  » . 

di  calce;  7,  5  di  sottofosfato  di  ferro;  50  di  Pcr0^ia, 
6  di  ferro.  Egli  è  facile  di  osservare  clic  la  con»  11 
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zionc  d’albumina  e  di  materia  colorante  del  sangue 
di  bue  ò  più  ricca  di  ferro  e  più  povera  d’alcali  che 
quella  del  sangue  d’uomo.  —  Quando  si  polverizza 
linamente  il  sangue  essiccato  o  la  combinazione  di 
albumina  e  di  materia  colorante,  e  si  umetta  a  poco 
a  poco  questa  polvere  con  acido  solforico  concen¬ 
trato,  si  ha  una  massa  pastosa  che  attrae  l’umidità 
dell’aria  e  si  riduce  in  una  gelatina  rossa.  La  gela¬ 
tina  così  ottenuta,  se  viene  stemprata  a  poco  a  poco 
nell’acqua,  si  contrae  in  una  massa  rosso-nerastra 
che  nuota  in  un  liquido  incoloro  e  limpido.  Questo 
liquido  che  contiene  la  maggior  parte  dell’acido  sol¬ 
forico,  dà  coll’ammoniaca  e  cogli  alcali  un  precipi¬ 
tato  giallo  di  perossido  di  ferro  idrato;  il  ferricianuro 
di  potassio  vi  produce  l’azzurro  di  Prussia  ecc.  La 
massa  rosso-nerastra  che  forma  il  residuo  insolubile, 
lavata  con  acqua,  fino  a  tanto  che  questa  incomincia 
a  colorarsi ,  e  quindi  sottoposta  alla  calcinazione, 
lascia  una  cenere  in  parte  bianca  ed  in  parte  gialla¬ 
stra.  La  tinta  gialla  proviene  dall’  imperfetta  estra¬ 
zione  del  ferro,  e  sopratulto  da  ciò  che  certe  parti 
del  sangue  impregnato  d’acido  solforico  sono  state 
imprigionate  dalla  gelatina  senza  che  abbiano  presa 
la  consistenza  gelatinosa.  Tali  circostanze  provano 
che  si  può  intieramente  estrarre  il  ferro  dalla  ma¬ 
teria  colorante  del  sangue,  senza  che  questa  materia 
sia  sensibilmente  modificata  nella  sua  tinta.  —  Trat¬ 
tando  coll’  alcool  bollente  il  sangue  spogliato  del 
ferro  per  mezzo  dell’acido  solforico,  e  lavato  fino  a 
colorazione  dell’acqua,  Sanson  ha  ottenuto  una  disso¬ 
luzione  di  color  rosso-scuro  che,  neutralizzata  col¬ 
l’ammoniaca,  lasciava,  dopo  l’evaporazione  dell  al¬ 
cool,  una  materia  solubile  in  tutte  le  proporzioni 
nell’alcool  con  una  tinta  rossa,  nelle  liscive  alcaline 
deboli  con  un  color  rosso  di  sangue,  e  nei  liquidi 
acidi  con  una  tinta  rosea;  questa  materia  discioglieasi 
anco  nell’etere,  come  pure  nei  borati  e  nei  carbonati 
alcalini  con  un  color  rosso  splendente;  sottoposta  alla 
calcinazione  lasciava  una  cenere  non  colorata.  Siffatte 
reazioni  sono  sotto  certi  rapporti  somiglia  quelle  della 
materia  colorante  del  .sangue  ;  secondo  le  osserva¬ 
zioni  di  Ginelin,  il  sangue  portato  alla  bollitura  dopo 
di  averlo  mescolato  con  una  gran  quantità  di  alcool, 
somministra  un  liquido  colorato  in  rosso  lasciando 
'in  residuo  grigio;  c  secondo  quelle  di  Huenefeld, 
la  combinazione  di  materia  colorante  d’albumina  ce¬ 
derebbe,  in  certe  circostanze,  il  suo  rosso  all  etere. 
*—H  corpo  rosso  privo  di  ferro  è  evidentemente  il 
Gsultamento  dell’acido  solforico  sulla  materia  colo¬ 
rante  del  sangue,  e  non  ò  contenuto  in  questo  li¬ 
quido  colla  forma  sotto  la  quale  è  stato  ottenuto  da 
^anson.  Ad  ogni  modo,  risulta  dalle  osservazioni 
Precedenti  che  gli  acidi  concentrati  possono  togliere 
tutto  il  ferro  alla  materia  colorante  del  sangue,  la¬ 
sciando  un’albumina  modificata.  —  Un  prodotto  di 
scomposizione  clic  racchiude  la  totalità,  o  per  lo 
meno  la  maggior  parte  del  ferro  della  materia  colo¬ 
rante  del  sangue  è  stato  preparato  da  Lecanu  e  de¬ 
scritto  sotto  il  nome  di  emalosina.  Si  ottiene  questo 
Prodotto  dibattendo  il  sangue  con  una  verga,  coagu¬ 


landolo  coll’acido  solforico  allungato,  stemprando 
nell’alcool  il  coagulo  bruno  così  ottenuto,  esprimen¬ 
dolo  più  volte  per  toglierne  l’acqua,  c  facendolo  bol¬ 
lire  ripetutamente  nell’alcool  misto  di  un  poco  di 
acido  solforico,  finche  il  liquido  ne  rimane  colorato. 

Si  ha  allora  un  residuo  grigio  che  possiede  tutte  le 
proprietà  del  solfato  d’albumina.  L’estratto  alcoolico 
rosso-bruno  mescolato  con  un  eccesso  d’ammoniaca 
dà  un  precipitato  di  solfato  d’ammoniaca  e  d’albu- 
bumina  ,  che  si  separa  dal  liquido  colla  feltrazionc. 

Il  liquore  feltrato,  essendo  evaporato  a  secco,  lascia 
una  massa  bruna  da  cui  si  estraggono  tutte  le  parli 
solubili  trattandola  coll’acqua,  coll’alcool  e  coll’etere; 
si  compie  la  purificazione  sciogliendo  il  residuo  nel¬ 
l’alcool  ammoniacale,  feltrando,  evaporando  a  secco 
e  lavando  con  acqua  la  materia  rimanente  che  allora 
rappresenta  V emalosina  di  Lecanu  allo  stato  di  pu¬ 
rezza.  Questo  prodotto  di  scomposizione  è  tinto  di 
un  bruno-giallastro  scuro,  insipido,  inodoro,  a  frat¬ 
tura  dotata  di  lucentezza  metallica,  insolubile  nell’ 
acqua  ,  nell’alcool  ,  nell’etere  e  nell’essenza  di  tre¬ 
mentina,  solubile  negli  alcali  con  una  tinta  rosso¬ 
bruna  somigliante  a  quella  del  sangue;  l’alcool  con¬ 
tenente  un  acido  minerale  lo  discioglie  ugualmente 
con  una  tinta  rosso-bruna,  e  l’acqua  lo  precipita  da 
questa  dissoluzione  ;  coll’aggiunta  del  sai  marino  di¬ 
venta  anche  solubile  nell’alcool  ordinario.  11  cloro 

10  decompone  con  produzione  di  fiocchi  bianchi  in¬ 
solubili  ;  il  liquido  che  sopranuota  contiene  una  certa 
quantità  di  ferro.  Coll’incinerazione  si  ha  un  peros¬ 
sido  di  ferro  privo  di  acido  fosforico  ,  poiché  nel 
precipitare  coll’acido  solforico  un  sangue  ricco  di 
fosfati,  quest’acido  sottenlra  all’acido  fosforico  che 
vien  posto  a  nudo  e  quindi  eliminato  colla  successiva 
lavatura  del  coagulo;  cosi  le  sostanze  preparate  con 
questo  coagulo  sono  necessariamente  prive  di  acido 
fosforico. — Impiegando  il  processo  di  Lecanu  si  ot¬ 
tiene  col  sangue  d’uomo  un’ematosina  che  dà  colla 
incinerazione  40  per  cento  del  suo  peso  di  ossido  di 
ferro  ;  quella  del  sangue  di  bue  ne  dà  12,  76  ter¬ 
mine  medio;  e  quella  del  sangue  di  gallina,  8,  ó'i. 
Questi  numeri  provano  che  l’ematosina  è  un  prodotto 
che  varia  sotto  il  rapporto  della  composizione  secondo 
la  specie  di  sangue  da  cui  viene  estratto.  Del  resto  l’e- 
malosina  presenta  semprelestesse  proprietà  essenziali, 

11  che  prova  che  l’ossido  di  ferro  non  esercita  un’in¬ 
fluenza  ben  decisa  sopra  queste  proprietà.— Gli  autori 
non  sono  d’accordo  sul  modo  di  essere  del  ferro  nel 
sangue;  gli  uni  vogliono  che  v’esista  allo  stato  metal¬ 
lico  ;  gli  altri  allo  stato  di  ossido;  le  reazioni  chimiche 
militano  ,  secondo  Liebig,  in  favore  di  questa  se¬ 
conda  opinione.  Le  reazioni  della  materia  colorante 
del  sangue  cogli  alcali,  col  ferricianuro  di  potassio  e 
colla  tintura  .li  noce  di  gallo,  reaz.on.  che  tanto 
differiscono  dalle  reazioni  ordinane  del  ferro,  si 
spiegano  facilmente  ,  se  si  considera  che  m  quest, 
liquidi  alcalini  il  ferro  non  è  ...dicalo  ne  dall  infu¬ 
sione  di  noce  di  galla,  né  dal  ferr.ciam.ro  d.  potas- 
sio  ;  ora  il  sangue  è  appunto  un  liquido  alcalino,  e 
si  sa  inoltre  dàlie  osservazioni  di  Rose  che  l’ossido  di 
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ferro  è  molto  solubile  nei  liquidi  alcalini  contenenti 
materie  organiche  ,  di  maniera  che  gli  alcali  non 
potrebbero  produrre  nel  sangue  un  precipitato  di 
ossido  di  ferro.  Il  ferro  delle  combinazioni  cianiche 
non  è  indicato  da  alcun  reattivo  ;  la  potassa,  la 
soda,  ecc.  non  vi  determinano  alcuna  precipita¬ 
zione;  i  solfuri  solubili  non  le  trasformano  in  sol¬ 
furo  di  ferro.  Ma  l’ ossido  di  ferro  e  le  combina¬ 
zioni  del  ferro,  di  cui  la  costituzione  è  analoga  a  quella 
degli  ossidi  di  questo  metallo  si  convertono  in  solfuro 
di  ferro  per  l’azione  dei  solfuri  solubili.  Ora  il  san¬ 
gue  posto  in  contatto  coll’ idrogene  solforato  o  coi 
solfuri  metallici  diventa  verde  e  finalmente  nero  in 
conseguenza  della  produzione  del  solfuro  di  ferro; 
dunque  il  ferro  non  esiste  nel  sangue  sotto  una  for¬ 
ma  simile  a  quella  dei  ferrocianuri,  ma  si  può  am¬ 
mettere  che  vi  sia  compreso  sotto  la  forma  di  ossido. 
L’  ematosina  di  Lecanu  è  lungi  dal  contenere  tutto  il 
ferro  della  materia  colorante  del  sangue.  Di  fatto 
10,000  parli  di  sangue  d’uomo  ne  comprendono 
1278,97  di  globuli,  e  ne  danno  22,7  di  ematosina;  i 
globuli  contengono  0,54  per  cento  di  ossido  di  ferro, 
e  l’ ematosina  ne  dà  il  10  per  cento  coll’incinerazio- 
ne;  dunque  fatto  il  calcolo,  10000  parti  di  sangue 
ossia  1278,97  di  globuli  racchiudono  6,90  di  ossido 
di  ferro,  mentre  22,7  di  ematosina  provenienti  dalla 
stessa  quantità  di  sangue  o  di  globuli  ne  sommini¬ 
strano  soltanto  2,27  cioè  un  terzo  circa  di  quello  che 
è  realmente  compreso  in  questi  globuli.  Da  ciò  si 
scorge  che  i  due  terzi  del  ferro  contenuto  nella  ma¬ 
teria  colorante  del  sangue  ne  sono  rimossi  nella  pre¬ 
parazione  dell’ ematosina;  la  presenza  di  una  gran 
quantità  di  ferro  nel  liquido  acido  che  rimane  dopo 
la  precipitazione  del  ferro  coll’acido  solforico  dilulo, 
si  può  rendere  evidente  col  mezzo  dei  reagenti  or-  | 
dinarii.  —  L’ ematosina  del  sangue  di  bue,  preparata 
col  metodo  di  Lecanu  ed  analizzata  da  Mulder  ha  dato 
66,49  di  carbonio;  10,54  di  azoto;  5,50  d’ idrogene; 
11 ,01  di  ossigene;  6,66  di  ferro.  —  La  carne  musco¬ 
lare  può  essere  considerata  come  un  sangue  che  ha 
ricevuto  un’organizzazione  superiore.  L’analisi  della 
fibra  muscolare  di  bue  spogliata  della  materia  grassa 
e  dell’umidità,  e  quella  del  sangue  di  bue  convenien¬ 
temente  essiccato  sotto  forma  di  una  massa  coagulata, 
brillante,  fragile  e  facile  a  ridursi  in  polvere,  hanno 
dato  risultamenti  sensibilmente  identici,  cioè 
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veva  risguardarsi  come  un  principio  organico,  ma  bensì 
come  un  prodotto  dell’azione  dell’acido  solforico  sulla 
materia  colorante  del  sangue.  Tuttavia,  variando  i 
modi  di  analisi,  si  sono  ottenuti  prodotti  variamente 
colorati  che  vennero  ammessi  come  materie  coloranti 
del  sangue  ed  ebbero  diversi  nomi,  tali  sono:  4°  La 
globulina  di  Lecanu,  che  si  ottiene  dibattendo  con  un 
fascetto  di  vimini  il  sangue  recente  misto  ad  acqua, 
aggiungendovi  usa  soluzione  di  sotto  acetato  di  piombo 
per  precipitare  l’ albumina,  feltrando  il  liquore,  pre¬ 
cipitando  l’eccesso  del  piombo  con  una  soluzione  di 
solfato  di  soda,  precipitando  ancora  coll’acido  idro¬ 
clorico,  essiccando  il  precipitato  c  facendolo  bollire 
nell’alcool;  l’ammoniaca  separa  dalla  combinazione, 
così  disciolfa,  la  globulina  di  Lecanu;  questa  materia 
è  rosso-bruna,  contiene  ferro,  è  insolubile  nell’a¬ 
cqua  e  nell’alcool,  forma  coll’  acido  idroclorico  una 
combinazione  solubile  nell’alcool  bollente,  e  dà  cogli 
alcali  una  dissoluzione  rossa.  Berzelius  ha  chiamato 
col  nome  di  globulina  e  considerato  come  un  princi¬ 
pio  particolare  il  deposito  che  si  forma  nel  sangue  di 
cui  si  è  impedita  la  coagulazione  con  una  soluzione 
salina;  si  è  ragionato  più  sopra  intorno  alla  natura 
ed  all’  insolubilità  di  questo  sedimento.  2°  L’  acido 
ematico  di  Trevisano;  si  ottiene  quest’  acido  facendo 
arroventare  il  carbone  del  sangue  colla  soda,  e  trat¬ 
tando  il  prodotto  coll’alcool;  evaporando  il  liquore 
si  hanno  cristalli  giallognoli  ed  un’acqua  madre  ros¬ 
so-bruna;  gli  uni  e  l’altra  arrossano  coll’aggiunta  del 
nitrato  di  ferro;  ma  si  è  riconosciuto  che  quest’acido 
non  è  altro  che  una  combinazione  d’ acido  idrocia¬ 
nico  collo  zolfo,  dovuta  alla  scomposizione  del  sangue 
operata  dal  calore.  5°  La  gliadina  di  Gmelin;  questo 
chimico  considera  come  principio  colorante  del  san¬ 
gue  e  chiama  gliadina  una  materia  che  si  depone  in 
fiocchi  gelatiniformi  rosso-chiari,  dal  liquore  ottenuto 
colla  bollitura  del  coagulo  del  sangue  nell’alcool,  e 
feltrato  bollente.  Questa  materia  contiene  molto  fer¬ 
ro.  4°  Verilrogene,  sostanza  verde,  cristallizzabile, 
solubile  nell’  alcool,  trovala  da  Bizio  in  un  sangue 
degenerato  da  malattia  e  putrido:  questa  materia,  che 
si  fa  rossa  assorbendo  l’azoto,  costituirebbe  in  questo 
stato  la  materia  colorante  del  sangue.  —  Denis  colloca 
tra  i  principii  immediati  del  sangue  la  cruorina,  ma¬ 
teria  incolora,  insolubile  nell’  alcool,  solubile  nell’»' 
equa  e  precipitabile  dal  tannino  che  si  ottiene  facendo 
bollire  il  coagulo,  o  d’albumina,  e  sopratutto  la  fi¬ 
brina  nell’acqua,  feltrando  il  liquore,  evaporandolo 
a  siccità  e  lavando  il  residuo  coll’  alcool  caldo. 
Sigwart  ammette  nel  coagulo  del  sangue  un  pigmento 
bruno  che  si  essicca  in  una  massa  bruna,  resiniforme> 
e  si  discioglie  compiutamente  nell’  acqua  ;  ammetto 
ugualmente l’esislenzadi  un  principio  giallo  nel  siero- 
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Abbiamo  detto  che  i  principii  più  essenziali  del 
sangue  sono  l’albumina,  la  fibrina  e  la  materia  co¬ 
lorante,  e  che  questa  materia  non  è  stata  finora  ot¬ 
tenuta  allo  stato  d’isolamento.  Quanto  al  corpo  rosso 
preparato  da  Sanson,  abbiamo  osservato  che  non  do- 


-  - Si  ottengono  queste  sostanze  colla  digestione 
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materia  dei  globuli  e  dell’  estratto  del  siero  nei» 
cool.  —  Molte  altre  sostanze  sono  state  ammesse 
sangue.  Berzelius  indica  l’osmazoma  ed  un’altra  m 
teria  animale  solubile  nell’  acqua  e  non  nell’  alto  • 
Home  ammette  nel  sangue  un  muco  ed  una  gelaim  » 
trasparenti  e  solubili  nell’acqua.  Tiedeman  pone nt 
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principii  immediati  del  sangue  la  piialina  della  sali¬ 
va,  come  pure  l’urea  dell’ orina.  Secondo  Mulder  il 
sangue  contiene  in  dissoluzione  1’  ossiproteina  gene¬ 
rala  dalla  fibrina  sotto  l’influenza  dell’aria  inspirata 
colla  respirazione.  Altri  fanno  dipendere  l’ odore 
del  sangue  da  un  principio  particolare  odoroso  che 
si  svolgerebbe  intieramente  per  l’azione  dell’acido 
solforico  sul  sangue,  ma  che  però  non  è  mai  stato 
isolato;  Denis  ripete  l’odore  del  sangue  dalla  presenza 
di  una  materia  grassa  fosforala.  Altri  attribuiscono 
il  sapore  dolcigno  del  sangue  ad  una  tenace  combi¬ 
nazione  dello  zucchero  coll’ albumina;  ecc.  Vi  sono 
poi  certe  materie  che  sono  state  segnalate  nel  sangue, 
ma  che  non  ne  fanno  parte  essenziale  e  che  possono 
soltanto  trovarvisi  accidentalmente.  Così  l’ introdu¬ 
zione  del  nitrato  di  potassa  nello  stomaco  è  seguila 
in  capo  a  qualche  tempo  dal  passaggio  di  questa  ma¬ 
teria  nel  sangue.  11  principio  colorante  del  rabarba¬ 
ro  ,  il  principio  odoroso  della  canfora  ed  altre  so¬ 
stanze  si  rinvengono  nel  sangue  dopo  la  loro  intro¬ 
duzione  nelle  vie  digestive;  Cozzi  ha  esaminato  il 
sangue  di  uno  persona  compresa  da  colica  saturnina 
e  vi  ha  trovalo  l’ossido  di  piombo  in  dissoluzione  nel 
siero;  Millon  annunzia  di  aver  trovato  nel  sangue, 
almeno  in  certe  circostanze  di  regime  alimentario  e 
d  uso  di  utensili  metallici,  la  presenza  permanente 
del  rame,  del  piombo  e  della  silice;  ecc.  —  Checché 
ne  sia  delle  sostanze  e  dei  pretesi  principii  sopra 
discorsi,  il  sangue  oltre  ai  principii  più  essenziali, 
albumina,  fibrina ,  materia  colorante,  e  ad  una  grande 
quantità  di  acqua,  comprende  1°  diverse  materie  grasse 
che  si  possono  facilmente  estrarre,  col  mezzo  dell’al¬ 
cool  e  dell’etere,  dal  siero,  dalla  fibrina,  e  dai  glo¬ 
buli  essiccati;  queste  materie  grasse  sono  principal¬ 
mente  una  materia  grassa  fosforata  come  quelle  che  si 
Evengono  nel  cervello  o  encefalo  (redi);  la  colesterina 
{vedi);  ed  una  materia  grassa  particolare  chiamata 
serolina,  che  si  ottiene  in  fiocchi  grassi,  leggermente 
Perlacei,  quando  si  essicca  il  siero  a  calore  dolce,  si 
esaurisce  il  residuo  coll’ acqua,  si  essicca  di  nuovo  e 
quindi  si  riduce  il  residuo  in  polvere,  si  tratta  col- 

*  alcool  bollente  e  concentrato,  e  si  abbandona  il  li¬ 
quore  al  raffreddamento;  la  serolina  è  insolubile  nel- 

*  alcool,  solubilissima  nell’ etere,  e  fusibile  alla  tem¬ 
peratura  di  36°  cent.,  2°  acido  lattico  combinato  alla 
®°da;  3°  acidi  grassi  liberi  o  combinati  cogli  alcali  ; 

1  diversi  cloruri,  carbonati,  fosfati,  e  l’acido  solforico 
Combinato  alla  potassa;  5°  una  quantità  considerevole 
m  sostanza  gassosa,  formata  d’acido  carbonico,  d’a- 
z°to  e  di  ossigene;  il  volume  di  questi  gas,  che  si 
syolgono  nel  vuoto  della  machina  pneumatica,  oche 

discacciano  col  mezzo  di  una  corrente  di  gas  idro¬ 
file,  può  giungere  ad  un  decimo  ed  anche  ad  un  ] 
mtavo  del  volume  del  sangue.  —  Secondo  le  analisi 
^  Lecanu,  Prevost  e  Dumas  1000  parti  di  sangue 
^  uomo  comprendono  termine  medio  869,15  disierò 
e  ^38,85  di  coagulo;  queste  quantità  di  siero  e  di 
c°agulo  costituenti  le  1000  parti  di  sangue,  sono 
c°niposte  come  segue  : 


Acqua  ......  790,37  \ 

Materia  grassa  fosforata, \ 
colesterina  e  serolina; 

Acidi  margarico  e  oleico 
liberi; 

Cloruro  di  sodio,  cloruro 
di  potassio,  sale  ammo¬ 
niaco; 

Carbonato  di  soda,  carbo-  V  10,98  \ 
nato  di  calce,  magne-  / 
sia;  fosfato  di  soda,  fo¬ 
sfato  di  calce; 

Solfato  di  potassa; 

(.aitato  di  soda; 

Sali  formali  da  acidi  grassi 
fissi  e  acidi  grassi  vo¬ 
latili:  J 


Albumina . 67,80 

Enialosina  (materia  colo¬ 
rante  alterata)  .  .  .  2,27 

Fibrina .  2,93 

Albumina  e  fibrina  dei  glo¬ 
buli  . 125,63 


In  questo  numero,  come 
pure  in  quello  che  rap¬ 
presenta  l’ enialosina,  ò 
compresa  una  certa  pro¬ 
porzione  di  materia  gras¬ 
sa  e  di  sali  terrosi  e  al¬ 
calini. 


869,15 
di  siero 


150,83 
di  coagulo 


Sangue  —  1000,00  1000,00 

Secondo  Lecanu  il  sangue  d’uomo  è  meno  acquoso 
che  quello  di  donna;  l’albumina  del  siero  è  sensibil¬ 
mente  la  stessa  nei  due  sessi;  la  quantità  di  coagulo 
essiccato  è  più  considerevole  nel  sangue  dell’uomo 
che  in  quello  della  donna.  Simili  differenze  nella 
composizione  media  del  sangue  umano  secondo  il 
sesso,  risultano  anche  dalle  recenti  analisi  di  Bodier 
e  Becquerel  che  qui  riportiamo: 


Composizione  del  sangue  sopra 

1000  parti 

uomo 

donna 

Fibrina . 

2,20 

2,20 

Albumina . 

69,40 

70,50 

Globuli  del  sangue  .  .  . 

141,40 

127,20 

Materie  estrattive  e  sali  . 

6,80 

7,40 

Materia  grassa  .... 

1,60 

1,62 

Acqua  . 

779,00 

791,10 

La  materia  grassa  del  sangue  comprende: 

uomo 

donna 

Serolina . 

0,020 

0,020 

Materia  grassa  fosforata  . 

0,488 

0,464 

Grasso  saponificato  .  .  . 

1,004 

1,046 

Colesterina . 

0,080 

0,090 

Nelle  ceneri  del  sangue  si  rinvengono: 

uomo 

donna 

Cloruro  di  sodio  •  •  • 

5,100 

3,600 

Altri  sali  solubili  •  •  • 

2,500 

2,900 

Fosfato  calcico  e  magne¬ 
sio  . 

0,334 

0,354 

J  Ferro  . 

0,565 

0,541 
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_ Nel  sangue  degl’individui  di  temperamento  lin¬ 
fatico,  I.ecanu  ha  trovato  clic  la  quantità  dell’  acqua 
è  maggiore  e  la  quantità  del  coagulo  (albumina,  fi¬ 
brina  e  materia  colorante  dei  globuli)  minore  di  quella 
che  trovasi  nel  sangue  degl’individui  di  temperamento 
sanguigno;  la  quantità  dell’albumina  del  siero  è  la 
stessa  negli  uni  e  negli  altri.  — Secondo  le  osserva¬ 
zioni  di  Denis,  il  sangue  del  feto  è  ricchissimo  di  glo¬ 
buli;  la  proporzione  dell’acqua  va  crescendo  fino  al 
quinto  mese,  poscia  diminuisce  fino  al  quarantesimo 
anno,  per  crescere  nuovamente  da  40  a  70  anni. 
Paragonando  quantità  uguali  di  sangue  di  un  feto  di 
5  mesi,  di  un  uomo  di  40  anni  e  di  un  vecchio  di  70, 
si  trova  che  il  sangue  dei  due  primi  e  più  ricco  di 
globuli  che  quello  di  un  feto  di  meno  di  5  mesi,  e  che 
quello  di  un  uomo  di  più  di  40  anni.  Quanto  all  al¬ 
bumina  del  siero,  essa  non  sembra  subirvi  alcuna  va¬ 
riazione. —  Rispetto  al  regime  alimentario  si  è  osser¬ 
vato  che  il  sangue  degli  individui  mal  nutriti,  a  con¬ 
fronto  di  quello  degl’individui  sottoposti  ad  un  buon 
regime,  contiene  una  più  forte  proporzione  d’acqua 
ed  una  quantità  meno  considerevole  di  principii  so¬ 
lidi.  —  Tra  il  sangue  arteriale  ed  il  sangue  venoso 
non  si  sono  notate  differenze  costanti  rispetto  alla 
densità,  alla  capacità  calorifica  ed  alla  facoltà  di  coa¬ 
gularsi,  ma  il  sangue  arteriale  è  meno  abbondante 
di  acqua  e  più  ricco  di  globuli  e  di  fibrina  che  il  san¬ 
gue  venoso.  —  Per  ciò  che  concerne  i  gas  compresi 
nella  massa  del  sangue  Magnus  ha  trovato  che  il  san¬ 
gue  venoso  è  in  generale  meno  ricco  di  gas  che  il 
sangue  arteriale;  così  da  1000  volumi  di  sangue  di 
vitello  ha  ottenuto 


Sangue 

Sangue 

venoso 

arteriale 

Acido  carbonico,  volumi 

.  55,6 

—  71,0 

Ossigene . 

.  9,6 

—  28,4 

Azoto . 

.  6,4 

—  18,1 

Secondo  Magnus,  la  quantità  d’acido  carbonico  espi¬ 
rata  è  presso  a  poco  in  proporzione  di  quella  dell’os- 
sigene  assorbito  nel  sangue;  il  che  tende  a  provare 
che  la  formazione  dell’acido  carbonico  per  l’atto  della 
respirazione  non  si  opera  soltanto  nei  polmoni,  che 
i  polmoni  assorbono  probabilmente  1  ossigene  inspi¬ 
rato,  che  quest’ ossigene  circola  col  sangue,  e  che  nei 
vasi  capillari  si  opera  un’  ossidazione  ed  una  produ¬ 
zione  d’acido  carbonico,  gas  che  contribuisce  alla 
colorazione  bruna  del  sangue  venoso.  Collard  de  Mar- 
tigny  pensa  che  avvi  produzione  di  acido  carbonico 
nella  spessezza  di  tutti  i  tessuti  durante  1’  atto  della 
nutrizione,  che  quest’acido  circola  col  sangue  venoso 
ed  è  reietto  dal  polmone.  —  Dal  complesso  delle  os¬ 
servazioni  sopra  riferite  risulta  che  la  composizione 
del  sangue  normale  presso  gl’individui  differenti  per 
sesso,  per  età,  per  temperamento  e  per  condizione 
alimentaria,  varia  principalmente  in  ciò  che  variano 
i  rapporti  tra  la  quantità  dell’acqua  e  la  quantità 
delle  sostanze  solide.  Le  malattie  inducono  anche 
modificazioni  più  o  meno  profonde  nella  composizione 
e  nelle  proprietà  del  sangue,  modificazioni  che  del 
resto  sono  poco  conosciute;  ma  di  tali  quistioni  non 


che  di  quelle  che  spettano  alla  medicina  legale  sarà 
ragionato  a  suo  luogo. 

J1  sangue  dei  mammiferi  può  servire  ai  bisogni 
della  vita,  e  serve  di  fatto  a  molti  usi  dell’ economia 
domestica  e  delle  arti.  Il  sangue  somministra  una 
materia  alimentare  molto  importante  che  si  prepara 
in  varie  guise,  sopratutto  quello  di  porco  che  si  con¬ 
suma  sotto  forma  di  sanguinacci;  in  Isvezia  si  fabbrica 
per  le  famiglie  povere  un  pane  assai  nutritivo  col 
sangue  degli  animali  da  macello  e  colla  pasta  ordina¬ 
ria  di  farina  di  fromento;  in  varii  paesi  d’Jtalia  si 
vende  allo  stesso  fine  il  sangue  dei  macelli,  coagulato 
colla  bollitura  e  tagliato  in  pezzi  quadrangolari.  Il 
sangue  di  bue,  allo  stato  fresco,  è  un  prezioso  agente 
di  chiarificazione  in  ragione  dell’  albumina  che  vi  ò 
compresa,  ed  è  estesamente  usato  nella  raffinazione 
dello  zucchero;  serve  anche  per  chiarificare  i  vini. 

Il  sangue  essiccato  costituisce  un  ingrasso  potente  e 
di  facile  trasporto.  Una  gran  quantità  di  sangue  pro¬ 
veniente  dai  macelli  di  Parigi  viene  essiccata,  ridotta 
in  polvere,  e  spedita  ogni  anno  alle  colonie  per  ser¬ 
vire  d’ingrasso  nella  coltivazione  delle  canne  da  zuc¬ 
chero.  Il  siero  di  sangue  misto  alla  calce  in  polvere 
forma  un  eccellente  intonaco  per  l’imbianchimento 
dei  mari.  Finalmente  si  consumano  quantità  prodi¬ 
giose  di  sangue  nella  fabbricazione  dell’azzurro  di 
Prussia  (vedi). 

SaNGUE(Circolazionedel)  ( fisiol .)  (v.  Circolazione). 

SANGUIFICAZIONE  (fisiol.)  (v.  Ematosi). 

SANGUIGNO  TEMPERAMENTO  (flSÌol.)  (v.  TEMPERA- 
MENTO). 

SANGUISUGA  ( enlom .)  (y.  Mignatte). 

SANTE  o  marcia,  (jpatol .).  —  Nome  dato  al  prodotto 
della  suppurazione  (vedi). 

SANITÀ’  (fisiol.).  —  Nome  dato  a  quello  stato  del¬ 
l’uomo  e  dell’animale,  nel  quale  tutte  le  funzioni  de 
corpo  si  possono  eseguire  facilmente  anzi  con  un 
senso  inesplicabile,  eppure  manifesto  di  ben  essere 
detto  dai  fisiologi,  con  voce  greca  eueslesi.  Quan¬ 
tunque  questa  definizione  sia  la  più  esatta,  pure  la 
sanità  presa  in  questo  senso  si  osserverebbe  rara¬ 
mente;  imperocché  una  digestione  laboriosa,  una 
perturbazione  nel  sonno,  un’inquietudine  morale,  «n 
agente  fisico  che  urti  il  nostro  corpo,  bastano  a  re¬ 
care  molestia  e  disturbare  così  il  senso  della  cuestesi» 
senza  che  però  si  possa  dire  interrotta  la  sanità.  Cl> 
diremo  di  una  lieve  infreddatura,  di  un  momentaneo 
scioglimento  di  corpo,  di  un  leggerissimo  dolore  paS' 
seggero?  Parimenti  un  cieco,  uno  zoppo,  un  monco, 
possono  godere  di  ottima  sanità,  senza  però  P^le.j 
eseguire  tutte  le  loro  funzioni.  Perciò  restringendo^ 
significato  della  parola,  chiameremo  sanila  <Il,e^ 
stato  della  nostra  machina  nel  quale  le  funzioni  ^ 
senziali  di  essa  si  possono  eseguire  in  modo  n°rl1 
e  senza  grave  disturbo.  Infatti  i  momenti  in^n0 
l’uomo  gode  di  un  perfetto  ben  essere  fisico,  .e 
rari,  e  se  si  vuol  badare  a  tutte  le  leggere  mo 
che  si  provano  ed  andarvi  al  riparo  si  cade  ,n 
|  stato  assai  più  infelice  ed  in  una  vera  malatt>ai 
|  nell’  ipocondriasi. 
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SAN  LAZZARO  e  nostra.  Donna  del  monte  Car¬ 
melo  (Ordine  di). — Enrico  iv  nel  1607  istituì  l’ordine 
cavalleresco  di  nostra  Donna  per  dar  prova  solenne 
di  sua  leale  conversione,  ed  impedire  l’estinzione  di 
quello  di  San  Lazzaro.  L’anno  appresso  egli  riunì 
questi  due  ordini,  avutane  l’approvazione  dal  papa 
Paolo  v,  e  questo  venne  confermato  da  Luigi  xiv 
nel  1664  e  nel  1698,  non  meno  che  da  Luigi  xv 
negli  anni  1722,  1767,  1770.  Tuttavia  questa  isti¬ 
tuzione  sembra  siasi  sempre  più  trascurata  a  comin¬ 
ciare  dalla  ristorazione.  La  decorazione  di  quest’or¬ 
dine  è  una  croce  patente  in  ismalto  rosso,  orlata  e 
pomata  d’oro,  accantonata  di  quattro  gigli  dello  stesso 
metallo,  caricata  di  uno  scudo,  nel  cui  mezzo  avvi 
l’efligie  della  Vergine  col  Bambino  in  braccio,  dall’ 
csergo  in  ismalto  verde  la  risurrezione  di  Lazzaro 
col  molto  alavis  et  armis.  11  nastro  è  rosso  di  papa¬ 
vero  pei  cavalieri  e  pei  novizii ,  e  verde  pei  com¬ 
mendatori,  queste  essendo  le  classi  di  tale  ordine. 

SAN  LORENZO  ( yeogr .). — Questo  fiume  dell’Ame¬ 
rica,  uno  de’  più  grandi  del  mondo,  è  il  canale  per 
per  cui  scendono  nell’  Oceano  le  acque  dei  laghi 
Superiore,  Iluron,  Michigan,  Eriè  e  Ontario,  attra¬ 
versando  il  golfo  di  S.  Lorenzo.  11  fiume  ha  ricevuto 
diversi  nomi  secondo  i  varii  luoghi  da  esso  percorsi. 
Chiamasi  Sun  Lorenzo  dal  mare  al  lago  Ontario  ;  ma 
talvolta  Caler  aqui  od  Irochese ,  tra  Monreale  ed  il 
lago  Ontario.  DaH’Ontario  all’Eriè,  esso  è  ìINiagara 
{vedi)]  dall’ Eriè  al  Iago  Saint-Clair,  vien  nomato  lo 
Stretto;  dal  Saint-Clair  al  lago  Huron,  il  fiume  Sainl- 
Clair;  dal  lago  Huron  al  lago  Superiore,  riceve  il 
nome  di  fiume  Sonia  Maria  o  Narrows.  il  che  forma 
in  complesso  un  corso  non  interrotto  di  1758  miglia 
italiane.  I  vascelli  di  linea  possono  inoltrarsi  verso 
Quebec  sino  a  547  miglia  dal  mare,  e  quelli  di  600 
tonnellate  505  miglia  più  in  là  di  Quebec  verso 
Monreale.  Il  fiume  ha  fra  quelle  due  città,  175  miglia 
di  corso.  La  marea  risale  sino  al  luogo  appellato  i 
Tre  Fiumi.  La  larghezza  del  San  Lorenzo,  tra  Mon¬ 
reale  e  Quebec,  varia  da  mezzo  miglio  a  5  miglia; 
^  media  è  di  circa  un  miglio  e  mezzo.  Al  disotto  di 
Quebec,  il  fiume  si  allarga  graduatamente  sino  alla 
sua  foce  nel  golfo,  in  cui  dal  capo  Rosier  allo  stabi¬ 
limento  di  Mingan  sulla  spiaggia  del  Labrador,  ha 
HO  miglia  di  larghezza.  Il  paese  eli’  esso  percorre 
dal  lago  al  golfo,  è  in  generale  fertile,  quasi  intie¬ 
ramente  incolto,  e  la  sua  prosperità  va  ogni  anno 
Mescendo.  Le  dite  rive  presentano  allo  sguardo  un 
Amenissimo  prospetto  :  numerosi  villaggi  composti 
belle  case  riunite  attorno  ad  una  chiesa  di  pietra, 
e  varii  casali  sparsi  nella  campagna  si  attraggono 
1  attenzione  del  viandante.  In  parecchi  luoghi  ,  il 
fiume  forma  ampii  laghi,  quali  sono  quelli  di  San 
francesco,  di  San  Luigi,  delie  Due  Montagne,  delle 
lsole  e  degli  scogli.  Dal  principio  di  dicembre  sino 
Alla  metà  di  aprile,  la  navigazione  è  affatto  interrotta 
*lal  ghiaccio,  il  cui  scioglimento  offre,  nella  prima- 
v®ra,  un  magnifico  colpo  d’occhio.  —  Il  golfo  di  San 
Lorenzo,  che  accoglie  le  acque  del  fiume  dello  stesso 
n°me,  è  formato  dalla  costa  occidentale  di  Terra 


Nuova,  dalla  parte  orientale  del  Labrador ,  dal  lido 
orientale  del  Nuovo  Brunswick,  da  una  parte  della 
Nuova  Scozia  e  dall’isola  del  capo  Brettone.  Esso  co¬ 
munica  coll’Atlantico  mediante  tre  passaggi,  vale  a 
dire  :  a  settentrione,  lo  stretto  di  Bellile,  tra  La¬ 
brador  e  Terra  Nuova;  a  scirocco,  il  canale  tra  il 
capo  Ray  e  Terra  Nuova;  quello  di  Canso  infine,  che 
divide  il  capo  Brettone  dalla  Nuova  Scozia.  La  di¬ 
stanza  dal  capo  Rosier  al  capo  Ray  è  di  189  miglia; 
quella  dalla  Nuova  Scozia  al  Labrador  di  25'4. 

SAN  MARINO  (Repubblica  di )(geogr.).  È  un  piccolo 
territorio  che  presenta  la  forma  di  un’erta  montagna 
coi  suoi  rami  prolungati,  e  con  alcune  valli,  la  di  cui 
superficie  totale  è  di  circa  27  miglia  quadrate  —  È 
situata  nella  provincia  di  Urbino,  a  circa  dieci  miglia 
dalla  costa  dell’Adriatico.  La  popolazione  intera  è  di 
circa  7000  abitanti.  La  città  di  San  Marino  è  posta 
in  silo  elevato  della  montagna,  la  di  cui  cima  è  co¬ 
ronala  da  un  vecchio  castello  e  da  tre  torri  su  di 
cui  ondeggia  la  bandiera  repubblicana.  La  città  è 
mal  fabbricata  e  mal  lastricata  :  le  strade  sono  erte. 
La  piazza  innanzi  il  municipio  non  solamente  è  larga, 
ma  offre  un  magnifico  colpo  d’occhio  sugli  Apennini. 
La  chiesa  dei  Cappuccini  possiede  un  prezioso  qua¬ 
dro  che  rappresenta  la  Deposizione  dalla  croce.  Fuori 
della  città  vi  è  il  borgo,  cd  ai  piedi  della  montagna 
tre  o  quattro  villaggi.  —  Gli  abitanti  coltivano  ogni 
zolla  di  terra  che  sia  produttiva  :  fanno  buon  vino, 
olio,  ed  allevano  i  bachi  da  seta  ,  il  di  cui  prodotto 
costituisce  un  articolo  di  commercio;  essi  hanno  an¬ 
cora  buoni  bestiami:  si  provedono  di  cereali  nel 
vicino  Stato  pontificio. —  L’origine  di  questa  repub¬ 
blica  è  perduta  nell’oscurilà  dei  secoli  passati.  Si 
dice  che  un  certo  Marino,  santo  eremita  della  Dal¬ 
mazia  siasi  ritirato  in  quella  montagna  nel  iv  secolo 
della  nostra  era,  c  che  dopo  la  sua  morte  una  chie¬ 
setta  fosse  stala  edificala  in  sua  memoria ,  e  che 
quindi  si  formasse  a  poco  a  poco  un  villaggio.  Nel 
x  secolo  diventò  una  citlà  murata  col  nome  di  Plebs 
Sancii  Marini  ctun  castello.  Sembra  che  questo  po¬ 
polo  siasi  governato  da  se  stesso  come  una  munici¬ 
palità  indipendente,  c  noi  troviamo  che  nel  secolo 
xu  la  comune  di  San  Marino  aveva  comprate  alcune 
terre  dai  conti  di  Montefcltro  signori  d’Urbino.  Nelle 
guerre  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  il  popolo  di  San 
|  Marino  prese  il  partito  di  questi  ultimi,  insieme  coi 
loro  vicini  di  Montefcltro,  e  come  tali  furono  sco- 
I  inimicali  da  Innocenzo  iv.— Verso  la  fine  del  secolo 
I  xiv,  i  papi  in  conseguenza  della  cessione  fatta  da 
||  Rodolfo  di  Habsburg,  cominciarono  ad  inviare  ret- 
!  tori  nella  Romagna  per  avvalorare  la  sovranità  della 
j  sede  pontificia  sulle  città  e  signorie  del  territorio. 

'j  Uno  di  questi  vicarii,  lldcbrandino  vescovo  di  Arezzo 
1  verso  l’anno  1291  si  dolse  che,  ad  eccezione  di  Cc- 
!!  sena,  niun’altra  citlà  della  Romagna  volesse  ubbidire 
a’  suoi  ordini.  Questo  rettore  nominò  un  certo  Teo- 
||  dorico,  canonico  di  San  Leone,  vicario  del  distretto 
di  Montefcltro,  in  cui  San  Marino  era  compreso.  Que- 
sto  comune  avendo  ricevuto,  come  le  altre,  1  intima¬ 
zione  del  vicario  di  pagare  alcuni  dazii,  si  rifiutò,  e 
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la  quistione  essendo  siala  rimessa  al  giudizio  di  un  sui  disegni  del  Sanmieheli,  ed  è  veramente  nn  capo- 
dolio  magistrato  di  Rimini  chiamato  Palamede,  que-  lavoro  d’architettura.  In  Venezia  egli  improntò  il  co¬ 
sti  decise  che  il  comune  e  gli  abitanti  di  San  Marino  j  nio  della  forza  ne’  baluardi  del  forte  S.  Andrea  e 
erano  esenti  dal  pagamento,  avendo  goduta  di  una  jj  quello  dell’eleganza  nella  facciata  del  palazzo  Gri- 
antica  indipendenza  da  ogni  dominio  straniero,  de-  |j  mani.  Nella  chiesa  di  S.  Antonio  a  Padova  eresse  due 
cisione  che  fu  confermala  dal  vicario  Teodorico  in  j|  magnifici  mausolei  alla  memoria  di  Rembo  e  di  Con- 
una  patente  citata  da  Delfico  nella  sua  Storia  di  Sun  jj  tarini,  che  furono  le  ultime  opere  di  tale  illustre  ar- 
Mariiw.  Da  quel  tempo  in  poi  questo  piccolo  Stato  fu  j]  chitetto,  il  quale  mori  in  Verona  nel  1559,  e  fu  se- 
sempre  riconosciuto  dai  papi  come  indipendente  ,  j  pollo  nella  chiesa  di  S.  Tommaso,  ch’egli  aveva  ri- 
sebbene  alcuni  pontefici ,  o  piuttosto  i  loro  legati  jj  fabbricata  e  nella  quale  riposano  le  ceneri  de’  suoi’ 
nella  Romagna  abbiano  fatto  di  tempo  in  tempo  ten-  |j  antenati. 

tativi  onde  acquistare  qualche  autorità  sulla  repub-  1  SANNAZARO  (Jacopo). — Celebre  poeta,  nacque  a 
blica,  ma  senza  osare  insistere  molto.  Allorché  Bo-  jj  Napoli  il  28  di  luglio  dell’anno  1458.  La  sua  fami- 
naparle  rovesciò  il  governo  pontificio  ,  rispettò  la  I  glia  originaria  di  Spagna  aveva  fermato  stanza  a 
indipendenza  di  San  Marino;  e  nel  1814  il  papa  es-  |j  Sannazaro,  castello  situato  tra  il  Po  ed  il  Ticino,  non 
sendo  stato  reintegrato  ne’ suoi  domimi  ,  confermò  jj  lungi  da  Pavia.  Uno  de’ suoi  capi  aveva  poi  segui¬ 
la  libertà  della  repubblica.  Il  potere  legislativo  è  lato  Carlo  ih  di  Durazzo  alla  conquista  del  regno  di 
nelle  mani  di  un  gran  consiglio  composto  di  500  ,  Napoli.  Jacopo  incominciò  gli  studi  sotto  Giuniano 
anziani,  e  l’esecutivo  in  quelle  di  un  senato  di  dodici  Maggio,  celebre  maestro  napoletano  ;  e  giunto  ap- 
membri,  alla  testa  de’  quali  è  un  gonfaloniere  che  è  jj  pena  all’ottavo  anno,  fu  preso  dalle  bellezze  d’  una 
cambiato  ogni  tre  mesi.  j  nobile  giovinetta,  della  quale  non  si  conosce  bene 

SANMICHEL1  (Michele).— Celebre  architetto,  nato  il  nome,  benché  di  lei  sia  fatta  sovente  menzione  nei 
a  Verona  nel  1484,  scelse  la  professione  del  padre  suoi  versi.  La  passione,  di  cui  ardeva  il  giovine  suo 
che  gli  fu  utile  di  esempii  e  di  consigli.  Di  16  anni  cuore,  non  nocque  punto  al  progresso  de’ suoi  studi, 
si  recò  a  Roma  per  studiare  architettura  e  si  strinse  11  Maggio  ne  parlò  a  Pontano  come  di  un  prodigio, 
di  amicizia  con  Michelangelo,  Bramante,  Sansovino  e  e  questi  mostrò  desiderio  di  conoscerlo  ,  lo  ammise 
i  Sangallo,  coi  quali  ebbe  poi  comune  la  gloria.  I  nella  sua  academia.  L’accoglienza  che  il  pubblico 
primi  edifizii  da  lui  eretti  furono  le  catedrali  di  Or-  faceva  a’  suoi  primi  componimenti  poetici,  li  rese 
vieto  e  di  Montefiascone,  di  stile  grandioso  e  cor-  j  celebri  anche  in  corte,  dove  l’autore  fu  presto  chia¬ 
retto.  Richiamato  a  Roma,  entrò  al  servizio  |di  Cle-  raato.  Colà  visse  nella  familiarità  dei  principi  Bra¬ 
mente  vii,  il  quale  lo  mandò  poi  a  mettere  in  salvo  gonesi,  ai  quali  si  dedicò  interamente,  e  compose 
Parma  e  Piacenza  da  un  colpo  di  mano  che  temevasi  per  loro  diporto  certe  comedie  chiamate  Glicommcrc 
per  parte  del  contestabile  di  Borbone.  Rivide  poscia  ( glomerus )  ossia  gomitoli,  forse  a  motivo  dell’arte  con 
la  patria,  e  la  republica  di  Venezia  lo  assoldò  per  cui  l’azione  era  svolta.  Quando  per  la  conquista  di 
fargli  erigere  nuove  fortificazioni  e  riparar  le  anti-  Carlo  via  Sannazaro  fu  separato  dai  suoi  principi  che 
che.  Nel  1527,  eresse  il  Sanmieheli  a  Verona  il  ha-  jj  si  erano  ricoverati  in  Sicilia,  egli  rimase  loro  fedele 
stione  della  Maddalena ,  il  quale  fu  il  primo  saggio  di  cuore,  e  non  lusingò  come  Pontano  l’orgoglio  de» 
de’  bastioni  angolari,  adottali  da  poi  da  tutti  i  mo-  vincitori;  poi  quando  Federico  d’ Aragona  ebbe  prese 
derni  ingegneri.  11  rivolgimento  prodotto  nell’arte  jj  le  redini  dello  Stato,  ricompensò  il  buon  animo  del 
della  guerra  dall’invenzione  della  polvere  da  schiop-  j  poeta  donandogli  la  villa  di  Mergellina ,  antica  resi- 
po,  avea  resi  necessarii  dei  cangiamenti  nelle  for-  denza  dei  principi  Angioini,  la  quale  fu  da  esso  cau¬ 
tezze,  ed  alcune  idee  proposte  da  Alberto  Duro  nella  tata  ne’ suoi  versi.  Questi  benefizii  lo  avvinsero  seni- 
sua  opera  De  munitione  urbium  servirono  piuttosto  a  pre  più  alla  fortuna  di  t  ederico  ,  cui  accompagni 
dinotare  i  difetti  de’  vecchi  sistemi,  anziché  a  sugge-  neH’esiglio,  quando  assalilo  dagli  eserciti  di  Francja 
rire  il  modo  di  sfuggirli.  Soltanto  dopo  il  Sanmieheli  e  Spagna  perdette  il  regno  e  dovette  cercare  asl  0 
si  apprese  a  sostituire  ai  bastioni  rotondi  quelli  ad  in  Francia.  Jacopo  non  esitò  a  vendere  la  magg*01 
orecchioni  e  ad  angoli ,  che  non  lasciano  alcuna  parte  del  suo  retaggio  a  profitto  di  quello  clic  c°l 
parte  scoperta.  La  republica  di  Venezia,  prezzando  ;ì  suoi  benefizii  aveva  contribuito  ad  ampliarlo,  e  dopu 
i  vantaggi  de’ nuovi  bastioni,  costruir  ne  fece  dap-  aver  fatto  vani  tentativi  per  riporlo  sul  trono,  tornu 
pertulto  ;  ed  in  poco  tempo  Bergamo,  Peschiera,  a  Tours  per  chiudergli  gli  occhi,  lagrimando  di  | 
Brescia,  Legnago,  Padova,  del  pari  che  Corfù,  Can-  verne  affidare  le  ceneri  ad  una  terra  straniera,  kg  * 
dia,  Napoli  di  Romania,  messi  furono  da  Sanmieheli  jj  raccolse  in  quel  viaggio  un  numero  grande  di 
in  uno  stato  migliore  di  difesa,  e  poterono  disGdare  nuscrilti  contenenti  opere  poco  note  o  ignorate  _ 
gli  sforzi  e  le  minacce  dei  loro  vicini.  Egli  innalzò  antichi  autori  ;  ed  alle  sue  cure  si  debbono  i  P°ej.o 
pure  nuove  fortificazioni  a  Verona,  alla  quale  ag-  di  Grazio  Falisco,  di  Olimpio  Nemesiano,  di  V 
giunse  4  bastioni  e  2  porte  che  sono  i  più  begli  j  Nuiuaziano,  ed  alcuni  frammenti  di  Ippocrale,  ^ 
ornamenti  di  quella  città,  la  quale  deve  pure  a  San-  j,  dio  e  Solino.  Ritornò  poscia  in  Italia  dove,  erasi_^ 
micheli  i  palagi  Bevilacqua,  Torre,  Pompei  c  Canossa,  '■  fresco  pubblicala  la  sua  opera  intitolata  \Arc  ^ 
ed  un  ponte  sull’Adige.  Anche  la  cappella  Pellegrini  jj  specie  di  romanzo  pastorale,  che  venne  aceo» 
detta  de’  Guar escili,  nella  stessa  Verona,  fu  eretta  s  immenso  favore.  Gonzalvo  di  Cordova  detto  i 
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Capitano ,  pose  in  opera  tulli  i  mezzi  per  farselo 
amico,  ed  avrebbe  desiderato  che  egli  celebrasse  i 
suoi  trionfi  ;  ma  chi  aveva  lasciata  la  patria  per  se¬ 
guire  un  re  nell’esiglio,  non  era  disposto  a  cantare 
le  gesta  del  fortunato  conquistatore.  Si  arrese  tutta¬ 
via  all’  invilo  fattogli  da  Gonzalvo  di  accompagnarlo 
in  una  gita  a  Pozzuolo  ed  a  Cuma  per  ammirarvi  gli 
avanzi  della  romana  grandezza.  Narrano  che  per  via 
il  capitano  gli  parlava  delle  recenti  vittorie  della 
Spagna;  e  il  poeta  gli  ricordava  la  prisca  gloria  d’I¬ 
talia.  (c  Non  ci  restano  più  nemici  da  combattere, 
diceva  il  guerriero.  Così  parlavano  i  nostri  antenati  » 
rispondeva  il  poeta.  Sannazaro  giunse  ad  una  età 
assai  provetta.  Obbligato  ad  uscire  di  Napoli  per 
mettersi  in  salvo  dalla  peste  che  vi  si  era  manifestala 
nel  1527,  riparò  in  un  villaggio,  alle  falde  del  Ve¬ 
suvio,  non  lungi  dal  ritiro  dove  viveva  una  dama  ; 
la  quale  credesi  che  fosse  amala  dal  poeta  negli  ul¬ 
timi  suoi  anni.  Tostochè  il  timore  del  contagio  fu 
passato,  lasciò  quell’asilo,  e  ripigliò  le  suo  ordinarie 
faccende,  cui  la  morte  interruppe  poco  tempo  dopo. 
La  più  probabile  opinione  si  è  che  morisse  nel  1550 
(il  17  d’aprile);  e  le  sue  ceneri  riposano  in  una 
tomba  eretta  nella  chiesa  fatta  da  lui  stesso  costruire 
a  Mergellina.  11  Bembo  vi  fece  scolpire  il  seguente 
distico  : 

Da  sacro  cineri  flores  ;  hic  ille  Uaroni 
Syncerus ,  musa  proximas ,  ut  tumulo. 

Per  intelligenza  della  quale  iscrizione  conviene 
avvertire  che  il  Sannazaro  entrando  nell’acadeinia 
del  Pontano  aveva  ricevuto  il  nome  di  Azzio  Sincero, 
sotto  il  quale  pubblicò  la  maggior  parte  delle  sue 
opere.  Questo  insigne  poeta  era  grandemente  ammi- 
ralore  di  Ovidio  e  di  Properzio.  Celebrava  ciascun 
anno  il  giorno  natale  del  primo  con  un  banchetto, 
nel  quale  uno  de’  suoi  servi  gli  recitava  i  versi  del 
secondo.  Prese  entrambi  per  modello  il  primo  nella 
poesia  eroica,  il  secondo  nelle  elegie.  Scrisse  egual¬ 
mente  bene  in  latino  e  in  italiano,  e  fu  gran  lima- 
t(ire  delle  proprie  opere.  Arricchì  la  poesia  latina 
d  un  genere  nuovo  cioè  delle  egloghe  pescatorie ,  in 
Cu*  si  descrivono  i  costumi  e  le  occupazioni  dei  pe¬ 
satori.  Le  sue  opere  in  lingua  italiana,  raccolta  in 
Ulì  voi.  in-4°,  Padova  1723  con  una  vita  dell’autore 
Per  Crispo  da  Gallipoli ,  comprendono  :  l’ Arcadia  , 
mista  di  prose  e  versi ,  di  cui  60  edizioni  furono 
Pubblicate  nel  solo  secolo  xvi;  sonetti,  canzoni,  lel- 
ecc.  Le  Opere  latine  spesso  stampate  separata¬ 
mente,  e  raccolte  pure  in  un  volume  in-4°,  Padova 
^19,  con  una  Fila  dell’autore  per  G.  A.  Volpi  con- 
engono  i  seguenti  scritti:  De  partii  Firginis ,  poema 
1,1  tic  canti  che  gli  costò  20  anni  di  lavorò,  e  gli 
meritò  il  titolo  di  Virgilio  cristiano  (che  non  avrebbe 
meritato  se  lo  componeva  in  20  ore  secondo  il  co- 
stuine  di  molli  moderni;  Salices  et  lamenlatio  de  mòrte 
frinii  cinque  egloghe  ;  epigrammi ,  ecc.  Colletet  tra¬ 
dusse  in  francese  il  poema  De  partii  sotto  il  titolo 
Goitchcs  sacrees  de  la  Fierge  ;  Parigi  1646.  Giolito, 
■asaregi,  Bigoni  e  l’abate  Giuseppe  Lazzari,  lo  tra¬ 
dussero  in  italiano. 

Elicici,  pop.—  Tomo  \1. 


SAN  REMO  (geogr.). — Città  degli  Stati  Sardi,  divi¬ 
sione  di  Nizza,  capoluogo  della  provincia  dello  stesso 
nome,  nell’antica  Liguria,  riviera  di  ponente,  presso 
al  mare  Ligustico,  12  miglia  a  libeccio  da  Oneglia  e 
14  a  levante  da  Venlimiglia.  Vi  risiede  un  vicein- 
tendente  di  la  classe,  ed  ha  un  tribunale  di  prima 
cognizione  ed  uno  di  commercio.  La  sua  chiesa  ha 
titolo  di  collegiata  con  insigne  capitolo  ,  e  dipende 
dalla  diocesi  di  Albenga.  Questa  città,  veduta  dal 
mare,  ha  un  vago  aspetto,  siccome  edificata  a  foggia 
di  anfiteatro  triangolare,  cui  forma  la  base  la  spiaggia 
marittima,  e  serve  di  apice  la  cupola  del  Santuario 
della  Costa,  insigne  tempio,  sacro  all’Assunzione,  so¬ 
prastante  all’  antica  borgata.  Consiste  questa  in  un 
numero  di  luridi  tugurii,  traversati  da  viuzze  anguste 
e  pressoché  impraticabili.  Ove  la  pendice  si  fa  più 
dolce,  sin  presso  il  mare  ,  i  fabbricati  sono  di  de¬ 
cente  e  bello  aspetto,  ed  alcuni  assai  grandiosi.  Tra 
questi  è  l’antica  casa  dei  gesuiti,  il  palazzo  de’  conti 
Roverizi  c  quello  del  marchese  Borea  d’Olmo,  in  cui 
è  tratto  il  dotto  osservatore  ad  ammirare  unagallei’ia 
ricca  di  preziosi  dipinti.  Si  contano  in  San  Remo  noi.' 
meno  di  sei  piazze  ,  le  principali  delle  quali  sono 
quella  di  S.  Siro  e  la  Nuova.  Il  celebre  Alberto  Nota 
che  soprasedette  parecchi  anni  all’  amministrazione 
della  provincia  in  qualità  di  viceintendente,  provide 
che  copiose  e  limpide  acque  fossero  condotte  da  una 
distanza  di  5,000  metri  in  città,  e  distribuite  in  pub¬ 
bliche  fonti.  Parecchi  altri  miglioramenti  vennero, 
durante  quel  tempo,  praticati,  tra  cui  voglionsi  ri¬ 
cordare  i  riattati  passeggi  di  S.  Lazzaro  e  di  S.  Rocco, 
l’uno  situato  a  levante,  e  l’altro  nel  lato  opposto.  Un 
nuovo  spedale,  ampio ,  arioso  e  ben  esposto,  sta  al¬ 
l’oriente  della  città. — Oltre  il  Santuario  dell’Àssunta, 
si  contano  in  San  Remo  14  chiese,  compresa  la  Col¬ 
legiata.  Alcune  di  queste  sono  uffiziale  da  famiglie 
religiose;  dai  Cappuccini  cioè,  dalle  Suore  della  Vi¬ 
sitazione  e  dalle  Celestine  o  Turchine.  Il  palazzo  del 
Comune  è  un  edificio  piuttosto  vasto,  ed  è  assai  am¬ 
pio  anche  il  locale  delle  pubbliche  scuole.  Piccolo  è 
il  suo  porto  e  frequentato  in  gran  parte  dalle  barche 
del  cabotaggio  colla  Francia.  San  Remo  diè  i  natali 
al  celebre  medico  Gioffredo  ,  e  al  dotto  matematico 
P.  Gaudo,  scolopio.  La  sua  popolazione  non  è  che  di 
circa  8,000  abitanti.  — Cozzò  questa  città  gran  tempo 
coi  Genovesi  per  conservare  la  propria  independenza, 
sostenuta  in  ciò  dal  patrocinio  imperiale  alemanno  ; 
ma  dovette  alla  per  fine  cedere  ed  ubbidire  all’  oli¬ 
garchico  governo  di  Genova.  Nel  1744  fu  bombar¬ 
data  dagl’inglesi. 

SAN  REMO  (geogr.). — Provincia  degli  Stali  Sardi, 
confinante  a  ponente  con  la  provincia  di  Nizza  e  col¬ 
l’antico  principato  di  Monaco,  a  levante  e  greco  con 
quella  di  Oneglia,  a  borea  con  quella  di  Oneglia  e  di 
Nizza  e  ad  ostro  col  mare  Ligustico.  Le  alpi  marit¬ 
time  la  occupano  in  gran  parte  abbassandosi  esse 
gradatamente  in  amene  colline  e  spingendo  al  mare 
numerosi  ruscelli.  Fertili  sono  quei  colli,  special- 
mente  di  ulivi  e  di  altre  piante  fruttifere,  fra  le  quali 
annovcransi  gli  aranci  c  i  limoni.  Vi  si  contano  circa 
72 
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61 ,000  abitanti.  È  amministrata  da  un  viceintendente, 
e  dividesi  in  8  mandamenti:  Bordigliiera,  Ceriana , 
Dolce-acqua,  San  Remo,  Santo  Stefano  al  mare,  Tag- 
gia,  Triora  e  Ventimiglia,  i  quali  suddividonsi  in  58 
comuni,  la  cui  territoriale  superficie  ò  di  217  miglia 
quadrate,  un  terzo  delle  quali  è  boschivo  ed  incolto. 

1  terreni  maggiormente  produttivi,  e  i  più  popolosi 
circondarii  sono  quelli  che  più  si  aprossimano  alla 
marina. 

SAN  SALVATORE  o  Bayamo  ( geogr .). — Città  della 
parte  orientale  dell’isola  di  Cuba,  a  50  miglia  circa 
a  maestro  da  Santiago,  presso  la  riva  sinistra  del 
Cauto.  Essa  dà  il  suo  nome  ad  un  canale  fra  Cuba  ed 
i  Baxos  di  Santa-Clara.  Conta  12,000  abitanti. 

SANSCRITA,  Lingua  e  Letteratura. 

Lingua.  —  Il  sanscrito  è  un  ramo  della  famiglia 
delle  lingue  indo-germaniclie;  e  fra  tutte  le  lingue, 
quella  che  più  si  accosta  al  tipo  primitivo;  e  me¬ 
diante  la  sua  originalità  ,  purezza  e  abbondanza  di 
forme,  giova  mirabilmente  a  schiarire  le  oscure  leggi 
d'jlla  formazione  delle  lingue.  Essendo  esso  inoltre 
'fornito  di  una  letteratura  assai  ricca ,  ed  essendo 
stato  ampiamente  trattato  c  svolto  dai  grammatici 
indiani,  non  appena  se  n’introdusse  lo  studio  in  Eu¬ 
ropa,  che  esso  diede  origine  ad  una  nuova  scienza 
filologica,  quella  della  grammatica  comparativa,  e 
trasse  alla  conclusione  che  l’antico  persiano,  l’arme¬ 
no,  il  greco  c  il  latino  non  formavano  un  tempo  che 
una  sola  lingua  insieme  col  tedesco,  col  letlico,  collo 
slavo-,  c  fin  anco  col  celtico,  le  quali  lingue  servono 
mirabilmente  ad  illustrarsi  a  vicenda.  —  Il  sanscrito 
fu  introdotto  nell’India  quando  la  stirpe  bramanica 
s’impossessò  di  quella  contrada;  e  avendone  cacciato 
le  lingue  degli  aborigeni ,  le  quali  ora  più  non  si 
parlano  che  nel  Dcccan  meridionale,  come  il  telin- 
go,  il  tainulico  e  altre,  si  diffuse  per  tutta  quella 
gran  distesa  che  è  tra  l’Imalaja,  l’Indo  e  il  Chislna. 
Frammezzo  a  siffatti  limiti  esso  ebbe  una  storia  sua 
propria,  c  soggiaque  a  varie  mutazioni.  Scorgcsi 
nella  sua  forma  più  antica  nei  Vedi,  intorno  al  se¬ 
colo  xv  av.  C.;  c  in  questo  stato  il  sanscrito  ha  molta 
affinità  collo  zendico,  l’antica  lingua  della  Persia 
c  contiene  molle  forme  e  parole  clic  divennero  poi 
viete.  Il  sanscrito  classico  all’  incontro,  fermatesene 
una  volta  le  forme  grammaticali,  ha  per  circa  3000 
anni,  parte  come  lingua  vivente,  e  parte  come  lin¬ 
gua  dotta,  ritenuta  la  stessa  struttura,  tranne  la  va¬ 
rietà  di  stile  e  pochi  arcaismi  che  non  s’incontrano 
se  non  nelle  più  antiche  opere. 

Dialetti  pracrili.  Dal  sanscrito  però,  naquero ,  fin 
da  tempo  comparativamente  antico,  alcuni  dialetti 
che  a  poco  a  poco  si  andarono  sempre  più  allonta¬ 
nando  dall’originale  e  differenziandosi  fra  di  loro  ;  e 
da  siffatti  dialetti  naquero  le  lingue  ora  parlate  nel- 
l’ India.  Vi  è  però  una  legge  alla  quale  tutti  soggia- 
quero  questi  dialetti  ;  e,  cosa  singolare,  cotesta  legge 
è  per  l’appunto  quella  medesima  che  presedette  alla 
formazione  delle  lingue  romanze,  uscite  dal  latino, 
vogliam  dire  l’ italiano,  lo  spagnuolo  e  il  francese. 
Nelle  unc  e  nelle  altre  di  queste  lingue  derivate  vc- 


desi  lo  stesso  raddolcimento ,  la  stessa  assimilazione 
di  lettere,  la  stessa  esclusione  di  suoni  aspri,  il  me¬ 
desimo  indebolimento  di  forme,  la  medesima  sosti¬ 
tuzione  di  segnacasi  ai  casi,  e  le  stesse  coniugazioni 
perifrastiche.  11  nome  generico  dato  dai  grammatici 
indiani  a  queste  lingue  è  quello  di  pracrito ,  cioè 
lingua  derivala;  mentre  il  termine  sanscrito  viene 
applicato  alla  lingua  madre,  quasi  lingua  regolare  c 
grammaticale  per  eccellenza. — Il  più  antico  di  questi 
dialetti  e  men  lontano  dal  sanscrito  è  il  pali  che  di¬ 
venne  la  lingua  sacra  dei  buddisti  i  quali,  abrogando 
la  distinzione  delle  caste,  abbisognavano  di  una  lin¬ 
gua  che  ,  almeno  per  le  opere  non  rigorosamente 
scientifiche,  non  fosse  solamente  intesa  dalle  classi 
privilegiate.  Avendo  i  buddisti  trasportato  il  pali 
dall’India  Settentrionale  nell’  isola  di  Ceilan  ,  quel 
dialetto  continuò  a  fiorire  in  quest’  isola,  e  possiede 
una  letteratura  assai  copiosa  (Burnouf  e  Lasscn  Essai 
sur  le  Pali ,  Parigi  1826  ;  dotigli,  Pali  grommar  , 
Colombo  1832).  La  lingua  che  in  particolare  dicesi 
pracrito,  propriamente  maharaslhri  (giacché l’origine 
sua  locale  è  da  cercare  nel  paese  de’  Marniti)  non  è 
gran  fatto  diversa  dal  pali;  e  viene  usala  tuttavia 
dai  Giaini  (vedi).  Il  magadhi  e  il  sauraseni,  il  primo 
parlato  originariamente  nel  Behar  e  1  altro  sulle 
sponde  del  Giumna,  non  si  differenziano  che  un  poco 
più  dal  sanscrito  (Lassen,  Inslitùtiones  lingua:  pracri - 
ticce,  Bonn  1858).  Oltre  a  questi  vi  sono  molti  dia¬ 
letti  più  moderni,  tra  cui  non  accenneremo  che  il 
vragiabascia  (Brig  bhacha)  per  l’eccellenza  della  sua 
poetica  letteratura  e  come  padre  dell’  indostanico. 
—La  formazione  delle  lingue  pracrile  dal  sanscrito 
venne  naturalmente  dal  carattere  della  lingua  madre, 
e  questa  tendenza  si  manifesta  già  fin  nella  più  antica 
forma  del  sanscrito.  E  ciò  apparisce,  per  citare  un 
esempio ,  nella  sostituzione  del  c  e  g  palatino  (come 
in  Cino ,  gito)  al  c  e  al  g  gutturale ,  per  1’  appunta 
come  avvenne  in  molle  parole  latine  italianizzate- 
Similmente  non  fu  contrario  al  genio  del  sanscrito 
classico  l’adottare  ch’esso  fece  le  forme  verbali  del 
pracrito  e  ritenerle  insieme  colle  sue  forme  legittimo 
e  stabilite,  la  qual  cosa  è  prova  clic  le  due  lingue 
dovettero  coesistere  per  lungo  tempo.— Il  palisi  ma¬ 
nifesta  come  lingua  di  formazione  perfetta  nelle  opere 
buddistiche  trasportate  a  Ceilan,  la  cui  compilazione 
si  dee  avere  per  anteriore  almeno  al  terzo  secolo 
avanti  Cristo;  e  il  dialetto  magadhi  si  trova  disli11' 
tamente  ricordato  alla  metà  del  terzo  secolo  avanl» 
Cristo  nelle  iscrizioni  del  re  Asoco ,  diciferalc  «a 
Prinsep  ( Journ .  Asiat.  Soc.  Bengal  1857,  pag.  $6  ’ 
794,  963).  E  una  lingua  pracrita  pure  si  rit*’°v^ 
nelle  medaglie  de’re  greci  scoperte  nel  Cabul  c  P^cSS, 
l’Indo,  diciferale  la  più  parte  dal  Lassen.  Sono  in°^ 
tre  pracriti  molti  dei  nomi  trasmessici  dai  Grecl  » 
cosi  per  esempio  quello  del  Dcccan  che  nel  PerlP 
del  mare  Eritreo  si  legge  Aa%<va#a£tf$,  non..C|))CI1c 
sponde  già  al  sanscrito  dakshinapatha ,  ma  si  ^ 
a  capello  al  pracrito  dukkliinabadha.  Quindi  ^ 
negli  ultimi  cinque  secoli  av.  C.  il  pracrito  ,°'nl,iii 
essere  la  lingua  volgare  del  popolo;  c  infatti 1  r‘ 
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scritti  in  quel  torno  danno  a  divedere  la  distinzione 
delle  due  lingue  nel  modo  più  distinto  ,  gli  uomini 
parlando  sanscrito,  e  le  donne  e  i  personaggi  d’ordine 
inferiore  il  pracrito  ;  il  che  prova  pure  come  il 
sanscrito  fosse  tuttavia  lingua  vivente  e  usata  dalla 
gente  colta.  E  questo  viene  affermato  da  molte  cir¬ 
costanze;  e  sarebbe  errore  il  credere  che  il  sanscrito 
non  fosse  indi  in  poi  adoperato  se  non  come  lingua 
dotta.  Infatti  essa  fu  la  lingua  della  corte  di  Casmira 
insino  al  xu  secolo  dell’era  volgare  ,  e  mantennesi 
probabilmente  in  uso  nelle  piccole  corti  indipendenti 
di  Ragiapntana  fino  al  xv  secolo.  Da  quanto  si  co¬ 
nosce,  egli  apparisce  chiaro  come  il  sanscrito  si  tro¬ 
vasse  in  diverse  condizioni  secondo  le  varie  province 
dell’India.  Diedegli  il  colpo  finale  la  conquista  mao¬ 
mettana  c  oggi  più  non  si  adopera  che  nelle  lette¬ 
rarie  deputazioni  dei  collegi  bramancschi. 

Letteratura.  —  La  sanscritica  letteratura  incomin¬ 
ciasi  dai  Vedi  e  sovr’essi  del  tutto  si  fonda  (v.  Vedi). 
Il  resto  di  questa  letteratura  si  può  dividere  in  poe¬ 
tica  e  in  scientifica.  La  poetica  si  può  riferire  a  due 
distinti  periodi ,  uno  de’quali  viene  principalmente 
contrassegnato  dalla  composizione  de’  grandi  poemi 
epici  e  l’altro  si  può  qualificare  come  il  periodo  della 
poesia  artifiziale.  Nel  primo  l’interesse  è  nazionale  e 
nasce  dalla  intrinseca  natura  del  soggetto;  nel  secondo 
dipende  dalla  forma. 

Poesia  epica. — L’epopea  sanscrita  non  ci  venne  che 
nel  suo  stato  già  perfetto  ;  c  perciò  la  sua  origine  c 
per  noi  ravvolta  in  grande  oscurità  e  si  dee  cercare 
tra  i  rassodi  che  il  Ramnjana  ci  rappresenta  a  un  di 
presso  nel  carattere  nel  quale  ci  si  mostrano  presso 
gli  ultimi  principi  dell’India.  I  materiali  di  quest’epo¬ 
pea  consistettero  dapprima  nelle  genealogie  delle 
famiglie  principesche,  al  cui  servizio  si  trovavano  i 
rassodi,  e  quindi  in  certi  avvenimenti  ragguarde¬ 
voli  delle  storie  domestiche  che  prima  si  canta¬ 
vano  separatamente  e  dipoi  furono  incorporati  colle 
stesse  genealogie.  E  perciò  egli  è  possibile  che  vi 
siano  stati  tanti  poemi  epici  quante  furono  le  fami¬ 
glie  principesche.  Ma  col  tempo  questi  poemi  anda¬ 
rono  tutti  perduti,  da  due  in  fuora,  i  quali  devono 
la  loro  conservazione  in  parte  al  merito  poetico  e  più 
all’interesse  del  soggetto;  c  sono  il  Ramajana  e  il 
Muhabarala.  Ma  anche  questi  soggiacquero  a  molte 
Importanti  mutazioni  dacché  uscirono  dalle  mani  dei 
loro  autori.  Infatti  essi  vennero  del  tutto  rifusi  con¬ 
forme  agli  interessi  sacerdotali,  coll’aggiunta  di  quelle 
Parti  in  cui  Ramo  e  Crisno,  che  in  origine  non  erano 
^'tro  se  non  eroi  mortali,  appaiono  come  incarna¬ 
zioni  di  Visnù.  Queste  giunte  però  si  collegano  sì 
Poco  strettamente  colla  materia  principale  che  se  ne 
Possono  stralciare  senza  che  il  complesso  del  poema 
fi’  abbia  a  ricever  nocumento.  Nel  Mahabarata  si 
mirò  a  raccogliere  in  un  sol  corpo  tutto  il  ciclo  delle 
tradizioni  ;  e  siccome  i  poemi  epici  erano  destinati 
^l’istruzione  e  al  diletto  della  casta  de’guerrieri,  non 
solo  vi  s’aggiunse  quanto  potesse  in  costoro  crescere 
,a  riverenza  verso  i  bramani,  ma  vi  sono  libri  intieri 
notabil  lunghezza  ne’ quali  spiegansi  in  modo  po¬ 


polare  i  loro  sistemi  di  cosmogonia,  di  filosofia  c  di 
giurisprudenza  (v.  Mahabarata  c  Ramajana). 

Giurisprudenza.  —  Allo  stesso  periodo  di  lettera¬ 
tura  appartengono  le  opere  legali  ( sastras ),  tra  cui 
primeggia  il  codice  di  Manù  ( v .  Manu).  Oltre  a  que¬ 
sto,  ve  ne  sono  altri  parecchi  di  simil  genere,  di  cui 
fecersi  pure  autori  sacri  personaggi  mitologici,  come 
Visnù,  Vrihaspatc,  Narado  e  altri.  Tutte  queste  opere 
furono  ridotte  a  forma  stabile  coll’andar  del  tempo, 
la  qual  cosa  dovette  seguire  contemporaneamente , 
giacché  esse  fannosi  a  vicenda  de’  rimandi  e  delle 
citazioni  c,  quanto  al  contenuto,  non  si  differenziano 
gran  fatto  tra  di  loro.  Il  Jagnavalcliia  Saslra  esiste 
tuttavia  nel  commento  (il  Mitàxara)  che  se  ne  fece; 
e  da  questo  infatti  si  potrebbe  forse  ricostruir  l’ori¬ 
ginale.  11  Mitaxara  cita  molti  luoghi  del  Gaulama 
Sastra ,  altra  opera  di  simil  genere  che  probabilmente 
esiste  ancora  nell’India  in  istalo  perfetto. 

Pararti. —  I  purani,  se  ne  guardiani  la  forma,  vo¬ 
gliono  essere  classificati  cogli  antichi  poemi  epici. 
Essi  sono  voluminose  raccolte  di  leggende  c  tradi¬ 
zioni  indiane,  scritte  a  fine  d’illustrare  l’origine  e  la 
storia  di  qualche  parlicolar  luogo  sacro  o  di  qualche 
setta ,  e  da  leggersi  per  istruzione  del  popolo  alle 
grandi  feste.  Incominciano  tutti  da  una  cosmogonia, 
alla  quale  aggiungono  la  genealogia  degli  dei  e  lo 
svolgimento  de’  periodi  mondiali ,  come  pure  tradi¬ 
zioni  storiche  mal  connesse,  in  modo  da  formare  una 
favolosa  cronologia;  e  così  vengono  giù  fino  alla 
storia  del  luogo  sacro  a  cui  sono  specialmente  dedi¬ 
cati  ;  e  finiscono  colla  sposizionc  de’ miracoli  c  d’altre 
cose  tali  che  in  detto  luogo  furono  operate.  Essendo 
essi  destinati  ad  esser  Ietti  in  pubblico,  sono  perciò 
adoperati  come  mezzo  di  far  giungere  al  popolo  que¬ 
gli  ammaestramenti  che  ad  esso  si  giudicano  neces¬ 
sari!.  E  perciò  contengono  non  solo  precetti  di  divo¬ 
zioni  e  pratiche  religiose  e  rappresentazioni  di  sacri 
usi  e  costumi,  ma  eziandio  que’ sistemi  scientifici  che 
erano  noti  ai  nativi  dell’  India  ,  come  astronomia , 
metrologia  e  giurisprudenza,  i  quali  sistemi  variano 
in  ciascun  purana  secondo  che  i  sacerdoti  d’ un 
tempio  appartengono  a  questa  o  a  quella  setta  ,  a 
questa  o  a  quella  scuola  di  filosofia,  d’astronomia,  di 
giurisprudenza.  Nella  presente  loro  forma  i  purani 
sono  di  recente  composizione,  ma  gli  elementi  onde 
sono  composti,  appartengono  a  varii  periodi.  Si  ri¬ 
feriscono  essi  stessi  a  più  antiche  sorgenti;  e  tutto 
conduce  a  credere  che  sia  esistita  un’altra  serie  di 
purani,  oggi  perduti,  de’ quali  i  presenti  sono  un’al¬ 
terazione  od  un’imitazione.  La  grande  somiglianza 
ch’essi  hanno  così  nella  loro  generale  struttura,  come 
nei  particolari  dimostra  come  essi  abbiano  dovuto 
formarsi  sopra  un  solo  tipo  molto  antico  ,  c  che  le 
differenze  loro  nascono  da  differenza  d’oggetto  se¬ 
condo  che  provengono  da  questo  o  da  quel  luogo, 
da  questa  o  da  quella  scila.  I  più  antichi  scrittori 
definiscono  i  purani  in  modo  che  la  loro  definizione 
non  può  convenire  ad  essi  purani  quali  esistono  pre¬ 
sentemente,  ma  si  dee  riferire  a  purani  di  più  antica 
forma.  Si  può  anche  asserire  che  intiere  parti  di  essi 
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dovettero  originariamente  appartenere  ai  Vedi.  Con¬ 
siderati  nella  presente  loro  forma,  non  avvene  alcuno 
che  si  possa  riferire  a  data  anteriore  al  secolo  nono 
dell’era  volgare  ;  e  la  maggior  parte  di  essi  sono  di 
molto  posteriori  e  strettamente  connessi  colla  for¬ 
mazione  delle  sette  più  recenti.  Sebbene  i  purani 
siano  scritti  in  versi,  non  hanno  però  alcuna  preten¬ 
sione  a  merito  poetico  ,  trattone  il  Bagavatapurana , 
che  fu  probabilmente  scritto  da  Vopadevo.  Essi  ven¬ 
gono  ordinati  secondo  un  certo  canone  e  sono  in  nu¬ 
mero  di  diciotto,  sotto  il  titolo  di  Bralima  ,  Pacima  , 
signi,  Fishnu,  Garuda,  Brahmavaivarta,  Siva ,  Litiga, 
Naradija  ,  Scànda ,  il larcandeja  ,  Bhavisjat  ,  Matsja  , 
Varaha,  Camma,  Vamana  e  Bhagavata.  Oltre  a  que¬ 
sti  si  vuole  che  vi  siano  pure  diciotto  Vpapurani  o 
purani  secondarii,  ma  n’  è  alquanto  dubbiosa  la  vera 
esistenza.  Ve  ne  sono  molti  altri  non  compresi  in 
questa  categoria,  che  si  chiamano  Stalapuram,  ossiano 
purani  locali,  e  sono  di  poca  importanza.  I  purani 
ci  sono  specialmente  noti  per  le  analisi  fattene  dal 
Wilson  (ne’ giornali  asiatici  di  Calcutta  e  di  Londra), 
per  la  sua  traduzione  del  FiSnupurana  (Londra  1840, 
in-4°)  e  per  l’edizione  del  Bagavata  per  opera  del 
Burnouf  (testo  e  traduzione  francese,  voi,  i,  ir,  in, 
Parigi  1840-9,  in-fol.  e  in-4°.). 

Poesia  artificiale. — In  seguito  alla  rivoluzione  se¬ 
guita  nella  letteratura  sanscrita  intorno  al  primo 
secolo  av.  C.,  la  poesia  ricevette  un  nuovo  carattere 
essenzialmente  diverso  da  quello  della  poesia  or  or 
presa  in  considerazione.  In  luogo  del  carattere  po¬ 
polare  e  nazionale  che  contrassegna  i  due  grandi 
poemi  epici,  ella  assunse  una  forma  artificiale  e  di¬ 
ventò  poesia  di  corti  e  di  principi.  Come  ciò  avve¬ 
nisse,  non  può  essere  storicamente  dimostrato,  giac¬ 
ché  dei  varii  passi  di  transizione  sonosi  al  tutto  per¬ 
dute  le  tracce  ;  e  la  nuova  poesia  manifestasi  a  un 
tratto  nel  suo  stato  perfetto.  Egli  è  però  indubitato 
che  i  due  grandi  poemi  epici  erano  stati  finiti  da  un 
pezzo  e  godevano  di  riputazione  universale.  La  nuova 
poesia  è  povera  d’invenzione  e  trae  i  suoi  materiali 
dall’antica.  Tutto  il  suo  merito  consiste  in  ciò  che 
dir  potrebbesi  stile.  Anche  la  versificazione  epica 
viene  trascurata  del  tutto  e  in  quella  vece  adoperansi 
metri  lirici.  E  ciò  non  fa  solamente  differenza  di 
forma  esteriore  ina  conneltesi  molto  intrinsecamente 
col  modo  onde  si  considerano  le  cose  dagl’indiani,  i 
quali,  dati  come  sono  alla  contemplazione,  si  dilet¬ 
tano  di  costruire  i  loro  poetici  materiali  non  tanto 
in  una  continua  azione,  quanto  in  una  serie  di  sem¬ 
plici  azioni.  E  ciascuna  di  queste  situazioni  vien  pre- 
sentala  in  una  semplice  stanza  o  strofa ,  che  forma 
un  tutto  indipendente  e  non  si  connette  colle  altre 

nò  grammaticalmente  nè  metricamente.  E  questa  pe¬ 
culiarità  si  osserva  cosi  nella  poesia  epica  come  nella 
lirica  e  nella  drammatica. 

La  nuova  poesia  epica  incomincia  da  Calidaso  a  cui 
s’attribuiscono  due  opere  di  questo  genere,  ciò  sono 
il  Cumarasambhava  e  il  Raghuvansa  (v.  Calidaso). 
Questi  poemi  sono  scritti  in  istile  degno  d’imitazione 
e,  da  tutti  i  loro  contrassegni ,  apparisce  manifesto 


eli’ essi  sono  più  antichi  degli  altri ,  dalle  cui  super¬ 
fluità  vanno  liberi  affatto.  Semprechè  il  destro  ne 
venga,  introduconvisi  lunghe  descrizioni,  come  a  dir 
pitture  d’oggetti  naturali ,  a  cui  inclinava  pur  anco 
l’antica  epopea ,  ma  con  più  parsimonia  e  soltanto 
per  incidenza;  e  siffatte  descrizioni  molte  volte  ral¬ 
lentano  d’ assai  il  progresso  dell’  azione.  E  questo 
avviene  in  modo  speciale  ne’ due  seguenti  poemi  nei 
quali  le  descrizioni  paiono  di  tanta  importanza  al 
poeta  ch’egli  sembra  ne  imprendesse  la  composizione 
solo  coH’intendimento  d’introdurre  cotali  descrizioni. 
Questi  due  poemi  sono  il  Chiralargiunija  ,  ossia  il 
Combattimento  degli  Argiuni  coi  CÌiirali,  di  Bharave, 
e  il  Sisupalabadha  ossia  la  Morte  di  Sisupala,  di  Mago, 
fondati  tutti  e  due  sopra  episodi  del  Mahabarata. 
Sono  componimenti  classici  ed  elaborati  con  somma 
squisitezza;  ma  1’ arte  del  poeta  vi  degenera  assai 
spesso  in  mero  scherzo  di  parole;  vi  sono  versi  che 
si  possono  leggere  cosi  andando  innanzi  come  indie¬ 
tro,  così  all’insù  come  all’ingiù;  altri  in  cui  si  ado¬ 
pera  una  sola  consonante  (come  nel  Sis.  19,114,  dadado 
duddaduddudi  dadado  dudadidado  dnddadan  dadadc 
dudde  dudadadadado  dada ,  che,  a  vero  dire  ,  non  è 
molto  chiaro ,  ma  che  pure  ha  un  suo  significato), 
ovvero  due  o  più.  Questi  poemi  furono  stampati  a 
Calcutta  nel  18 14,  insieme  col  commento  di  Mallinato. 

Il  Bhatlicavja  scritto  nel  quinto  o  sesto  secolo  ,  in 
Vallabhi,  capitale  del  Guzerat ,  racconta  la  storia  di 
Ramo,  ma  solo  a  fine  di  dilucidare  le  forme  gram¬ 
maticali  più  rare  ,  ogni  canto  èssendo  composto  in 
certi  tempi,  modi,  ecc.  (Calcutta  1828,  con  due  com¬ 
menti  grammaticali).  Il  Nalodaja ,  erroneamente  attri¬ 
buito  a  Calidaso,  racconta  la  storia  di  Nalo,  tolta  dal 
Mahabarata  ,  ma  solo  per  dimostrare  la  valentia  del 
poeta  con  un  giuoco  incessante  di  parole  e  di  rime. 
Il  più  artifiziale  di  tutti  questi  poemi  è  il  Raghava- 
pandavija  di  Caviragio.  Esso  è  scritto  studiatamente 
con  doppio  significato  ,  per  modo  che  le  medesime 
parole  ci  danno  le  storie  di  Ramo  e  insieme  dei 
figliuoli  di  Pandù,  il  che  si  può  fare  perchè  la  mag' 
gior  parte  de’ nomi  proprii  sanscriti  hanno  pure  una 
perfetta  significanza  appellativa  ,  sicché  nell’una  di 
queste  storie  sono  da  omettere  i  nomi  proprii  e  nel¬ 
l’altra  i  significati  appellativi.  Questo  poema  non  o 
mai  stato  pubblicato.  In  ultimo  faremo  menzione  del 
ftaishadija,  di  Sribarso,  re  del  Casmira,  vissuto  nel 
xii  secolo.  Questo  poema  tratta  del  matrimonio  di 
Nalo  e  di  null’altro  ;  e  va  per  ben  ventidue  lungi11 
canti.  È  scritto  in  maniera  sommamente  artifiziale» 
e  ciò  non  pertanto  è  assai  in  voga  presso  grindia111* 
Le  descrizioni  di  questo  poema  eccedono  in  numero 
e  lunghezza  ogni  ragionevole  confine  ;  a  tale 
l’azione  principale  ne  riman  soffogala  del  tutto. 

La  poesia  lirica,  nel  significato  proprio  della  P^. 
rola,  non  esistette  a  questo  periodo  presso  i  ,ia  * 
dell’India,  perocché  anche  quivi  la  loro  vaS,ie 
delle  descrizioni  ha  tenuto  luogo  di  tutto  il  rest?,gp 
onde  in  cambio  della  poesia  lirica  ,  abbiamo 
grammatica,  la  didascalica  e  la  descrittiva.  ®  g_ 
loro  poesia  amatoria  sembra  essere  non  tanto  esp 
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sione  e  l’ctTusione  di  sentimento,  quanto  uno  studiato 
ed  elaborato  sfoggio  di  situazioni.  Un’opera  leggiadra 
di  questo  genere  è  Y amarasatacam  che  consiste  in 
cento  poesiette,  ciascuna  di  una  sola  strofa,  in  cui  si 
rappresenta  una  scena  amatoria.  A  questa  classe  ap¬ 
partiene  eziandio  lo  sringaratilaca ,  erroneamente  at¬ 
tribuito  a  Calidaso;  e  il  primo  libro  delle  centurie 
di  Bhartriharo;  mentre  gli  altri  due  contengono 
poesia  didascalica.  Fra  le  poesie  propriamente  dette 
descrittive  primeggia  il  poemetto  intitolato  Meghadula, 
di  Calidaso,  nel  quale  con  istile  semplice  e  insieme 
elegante  si  descrive  il  corso  di  una  nuvola  sopra  una 
parte  dell’India,  sede  del  dio  delle  ricchezze  e  della 
moglie  di  un  semidio  ,  il  quale  era  stato  continato 
sulla  terra  (u.  Caudasa). 

Dramma.  Secondo  l’opinione  de’  nativi  il  dramma 
indiano  ebbe  origine  antichissima  come  apparisce 
daU’altribuirne  ch’essi  fanno  V  invenzione  agli  dei. 
L’indicarne  storicamente  la  nascita  e  il  progresso 
sarebbe  assai  difficile;  giacché  lo  si  trova  ad  un  tratto 
nel  suo  stato  perfetto.  Quello  che  si  sa  di  certo  si  è 
che  se  ne  deve  in  parte  lo  sviluppo  alle  sacre  solen¬ 
nità  e  alle  danze  ;  onde  nàta ca  (danza)  è  tuttavia  il 
nome  tecnico  del  dramma  ,  sebbene  negli  esistenti 
più  non  si  balli;  e  in  parte  ai  fantocci  di  cui  fassi 
uso  tuttora  nell’isola  di  Giava  per  rappresentar  com¬ 
ponimenti  tolti  dalla  mitologia  indiana.  Di  quest’ul- 
lima  origine  rimane  ancora  un  vestigio  nel  nome  del 
soprastante  della  scena  che  chiamasi  sutradhara ,  la 
qual  parola  significa  colui  che  tiene  il  filo.  —  Cotali 
rappresentazioni  recitansi  tuttavia  nella  loro  forma 
originale  alle  feste  di  Ramo  e  di  Crisno.  I  personaggi 
del  dramma  vengono  innanzi  l’uno  dopo  l’altro,  e 
cantano  un  canto  accompagnato  da  gesticulazione. 
Egli  è  chiaro  che  dovette  passare  un  tempo  conside¬ 
revole  avanti  che  un  cosi  semplice  principio  potesse 
trasmutarsi  in  dialogo  regolare  e  in  azione  compli¬ 
cata,  nella  quale  si  veggono  intrecciate  insieme  ma¬ 
terie  mitologiche  e  domestiche  ed  anche  storiche.  Ma 
il  dramma  indiano,  considerato  eziandio  nel  maggior  ! 
suo  stato  di  perfezione,  'è  tuttavìa  in  assai  bassa  con¬ 
dizione.  Presso  i  Greci  e  i  moderni  1’  azione  indivi¬ 
duale  e  la  collisione  di  potenze  morali  formano  le 
forze  moventi  del  dramma  ;  ma  quello  degl’  Indiani 
c  più  presto  una  serie  d’avvenimenti  e  di  situazioni 
che  vengono  successivamente  rappresentate  allo  spet¬ 
tatore.  La  distinzione  fra  la  tragedia  e  la  comedia 
^on  è  conosciuta,  e  il  dramma  indiano  s’  assomiglia 
''mitissimo  all’opera  o  melodramma  de’ moderni.  1 
drammaturgi  indiani  non  sono  per  anche  giunti  alla 
distinzione  de’ caratteri  ;  gli  eroi  e  le  eroine  si  so¬ 
migliano  più  o  meno  tra  di  loro  in  tutti  i  drammi  ; 

<!  dappertutto  vedesi  rappresentata  la  specie  anziché 
l’individuo.  Vi  sono  pure  de’ caratteri  permanenti, 
come  il  Vita  ch’è  il  grazioso  del  teatro  spagnuolo  e 
'1  vidusthaca ,  che  risponde  al  clown  dell’  antico 
dramma  inglese.  Quest’ultimo  personaggio  è  sempre 
l,n  compagno  necessario  dell’  eroe  principale,  del 
^luale  egli  fa  come  una  parodia  ,  e  ai  cui  desiderii 
ideali  egli  contrappone  le  sue  pratiche  considerazioni; 


e  questi  contrasti  sono  qualche  volta  assai  vivamente 
colorati.  Le  strette  regole  del  dramma  greco  sono 
ignote  al  dramma  indiano,  il  quale  anche  in  molli 
particolari  esterni  è  comparativamente  libero  come, 
per  esempio,  nel  numero  degli  atti  di  cui  ve  ne  pos¬ 
sono  essere  infino  a  dieci.  Quanto  alla  forma  vi  sono 
due  peculiarità  che  meritano  specialmente  d’essere 
accennate;  ciò  sono,  primieramente,  la  varietà  di 
dialetti  nel  dialogo  ch’ò  assai  maestrevolmente  e  di- 
licatamente  condotto,  e  porge  un  alto  concetto  della 
cultura  degl’indiani  a  que’  tempi  remoti  (già  si  notò 
che  gli  eroi  parlan  sanscrito  „  ma  le  donne  e  i  per¬ 
sonaggi  d’ordini  inferiori  varii  dialetti  pracriti);  e  in 
secondo  luogo  ,  l’alternarsi  della  prosa  c  del  verso. 

11  dialogo  è  tutto  in  prosa,  ma  frammisto  di  versi  in 
metro  lirico  ,  sempre  del  carattere  descrittivo  sum- 
menlovato,  che  talvolta  rappresentano  un  sentimento 
ed  una  situazione  ,  c  talvolta  descrivono  qual  cosa 
che  non  si  può  attualmente  rappresentar  sulla  scena, 
come  il  rapido  camminar  d’  un  carro.  Quanto  -alla 
scenica  rappresentazione,  sono  assai  scarse  le  notizie 
che  n’abbiamo.  Dai  libri  retorici  degl’indiani  egli  si 
può  inferire  che  essi  pongono  grande  studio  nella 
declamazione  e  nel  costume;  ma  le  decorazioni  e 
gli  altri  accessori  della  scena  pare  che  siano  assai 
rozzi.  Ciò  non  pertanto  la  drammatica  letteratura 
dell’india  è  indubitatamente  molto  più  ricca  che  altri 
non  pensa.  Conosciamo  di  nome  circa  60  drammi , 
dieci  dei  quali  sono  stati  stampati;  e  di  altri  22  dob¬ 
biamo  notizie  più  o  meno  copiose  al  Wilson  ( Select 
specimens  of  thè  thcalre  of  thè  Indus ,  translated  from 
thè  originai  saìiscrit  by  II.  If  ilson,  Calcutta  1827 
5  voi.  in-8°  ;  2aediz.,  Londra  1855,  2  voi.  in-8°;  e 
tradotto  daU’irtglese  in  francese  dal  Langlois,  Parigi 
1828,  2  voi.  in-8°).  Fortunatamente  i  componiinenti 
pubblicati  bastano  a  metterci  in  grado  di  dare  al¬ 
cuni  rapidi  cenni  su  tutti  i  periodi  e  le  divisioni  di 
questo  ramo  della  letteratura  indiana.— L’età  classica 
del  dramma  indiano  si  può  dividere  in  tre  periodi: 
il  primo  comprende  il  tempo  anteriore  a  Calidaso;  e 
di  esso  non  ci  resta  che  un  componimento  ,  cioè  il 
Carro  balocco  ( Mricchacati )  del  re  Sudraco.  E  facile 
il  riconoscere  come  quest’opera  appartiene  ai  primi 
tempi  dell’arte;  e  vi  si  vede  chiaro  che  il  poeta  dee 
lottare  colla  materia  ch’egli  non  sa  troppo  bene  come 
trattare.  Vi  è  una  certa  mancanza  di  gusto  nella 
distribuzione  degli  atti  e  delle  scene  ,  e  favvisi  un 
uso  trasmodato  della  poesia  descrittiva,  spenden- 
dovisi,  per  esempio,  un  intiero  atto  nella  descrizione 
d’una  tempesta.  Per  altri  rispetti  questo  dramma  è 
d’  un’  originalità  maravigliosa  ,  e  contiene  pochi  di 
que’  luoghi  comuni  che  s’incontrano  in  altri  poeti  ; 
e  inoltre  i  varii  dialetti  pracritici  vi  sono  piu  stret¬ 
tamente  amalgamati  che  non  negli  altri  componi¬ 
menti  drammatici.  Pegli  Europei  questo  dramma 
deve  riuscire  d’un  interesse  particolare  come  quello 
che  porge  una  mostra  di  costumi  indiani  che  non  si 
scorce  altrove.  Sebbene  questo  componimento  sia  il 
solo  che  ci  rimanga  di  quel  primo  periodo,  ve  ne  do¬ 
vettero  però  essere  molti  altri  avanti  al  tempo  di 
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Calidaso;  poiché  la  teoria  generale  dell’ arie  dram-  riore  a  quello  di  Bavabute.  Storico  n’  è  il  soggetto, 
inatica  era  già  stala  recata  a  perfezione,  la  qual  cosa  cioè  la  storia  diCiandragupto,  ilSandracotto  de  Greci, 
si  manifesta  assai  chiaramente  dalle  frequenti  allu-  In  tanta  deficienza  di  storici  documenti  rispetto  al- 
sioni  ch’e"li  vi  fa.  —  11  secondo  periodo  incomincia  l'India  ,  cotesta  tradizione  ,  anche  cosi  sotto  forma 
da  Calidaso,  sotto  il  quale  il  dramma  indiano  per-  drammatica,  torna  di  qualche  importanza,  e  il  dramma 
venne  al  più  alto  grado  di  sua  perfezione.  Restano  reca  molta  luce  intorno  alla  politica  delle  corti  in¬ 
di  lui  due  drammi,  ciò  sono  Sacunlala  e  Vicramorvasi  diane.  Come  lavoro  letterario  è  di  poco  pregio  e 
(v.  Calidasa),  l’ultimo  dei  quali  vogliono  alcuni  che  scritto  la  più  parte  in  prosa.  Il  Prabodhaciandrodaja 
sia  d’altro  autore,  ma  che,  a  giudicarne  dallo  stile  e  ( Ralionis  lunce  orlus )  è  di  carattere  al  tutto  peculiare, 
dallo  spirito,  a  lui  pare  si  debba  senz’altro  attribuire.  Esso  è  componimento  allegorico  scritto  da  Crisna- 
Calidaso  è  infatti  il  più  valoroso  de’  drammaturgi  in-  mistro  nel  xu  setolo,  nel  quale  si  personificano,  e  si 
diani,  giacché  ne’ suoi  componimenti  s’ammira  una  mettono  in  azione  idee  puramente  astratte  come 
somma  eleganza  di  stile,  senza  che  vi  si  mischi  alcun  virtù,  passioni  e  delitti,  per  mezzo  di  cui  da  ultimo 
che  d’artificiale  o  di  soverchiamente  elaborato  ;  lo  la  filosofia  vedantica  celebra  il  suo  trionfo.  Lasciando 
sviluppo  dell’intreccio  è  naturale  e  ben  ponderato  ;  stare  la  stranezza  di  questo  dramma  come  opera 
c  vi  si  scorge  dovunque  un’  esatta  correlazione  di  d’imaginazione,  egli  non  si  può  negare  che  l’autore 
parti.  Quanto  al  suo  merito  poetico,  gli  Europei  ne  non  l  abbia  tratteggiato  con  singoiar  maestria.  - 
possono  far  concetto  dalla  Sacunlala ,  tradotta  in  in-  Assai  più  tardi  fu  introdotta  quella  sorta  di  drammi 
glese,  in  francese,  in  tedesco  c  in  italiano,  la  quale  che  cliiamansi  praliasana  ( comedia  o  meglio  farsa). 
ultima  versione  fu  pubblicata  a  Darmstadt,  nel  1815,  Sono  brevi  componimenti,  e  pregevoli  specialmente 
in-8°  sotto  il  titolo  di  Sacunlala ,  ossia  l’anello  fa-  in  quanto  offrono  un  genere  di  letteratura  al  tutto 
tale ,  dramma  tradollo  dalla  lingua  orientale  sankrit  nuovo.  Sono  satire  assai  pungenti,  licenziose  quanto 
nell'idioma  inglese  dal  signor  William  Jones;  indi  dal-  quelle  di  Aristofane  ,  e  intese  a  correggere  i  difetti 
V inglese  in  francese  dal  signor  A.  Bruguière  ;  ultima-  di  quello  stato  di  corruttela  in  che  erano  caduti  gli 
mente  dal  francese  in  italiano  da  L.  Dona.— lì  terzo  indiani  specialmente  per  la  depravazione  dc’Bramani. 
periodo  comincia  da  Bavabuie,  al  principio  dell’  ot-  Il  Durtasamagama  (  il  convegno  de  ribaldi  )  è  una 
tavo  secolo,  la  cui  era  viene  stabilita  da  un  passo  burlesca  baruffa  destatasi  tra  un  Bramano  c  i  suoi 
della  Cronaca  del  Casmira.  A  quel  tempo  la  poesia  scolari  per  amore  d’una  cortigiana.  Questo  componi- 
drammatica  era  soggiaciuta  ad  un  gran  cambiamento,  mento  ha  il  merito  di  mettere  in  parodia  lo  stile  ani- 
del  cui  progresso  storico  mal  polrcbbesi  dar  rag-  Peloso  di  Bavabute,  il  che  prova  come  anco  ncll’In- 
guaglio  per  mancanza  di  documenti.  Bavabute  fu  un  dia  fosser  critici,  i  quali  si  opponevano  all’  opinione 
dotto  poeta  il  quale  compose  le  sue  opere  del  tutto  corrente,  e  mettevano  in  derìso  la  depravazione  del 
conformemente  alla  drammatica  teoria  de’  precedenti  gusto  universale.  Questa  composizioncclla  appai  tiene 
scrittori.  Venne  perciò  in  gran  fama  presso  gl’In-  allo  scorcio  del  xv  secolo,  (fu  stampata  nell  Allibo - 
diani;  ma  egli  ebbe  tutti  i  difetti  proprii  della  scuola  logia  sanscritica  del  Lassen,  Bonn  1858).  I  drammi 
da  luì  seguita.  Non  ostante  il  grande  suo  ingegno  più  recenti  si  ristringono  al  tutto  a  mitologici  soggetti; 
poetico,  egli  manca  di  vero  spirito  drammatico;  ha  e  a  questa  classe  appartengono  i  più  de’ sessanta 
troppa  ricercatezza  nelle  invenzioni;  c  vi  si  nota  summentovati.  — Il Ghitagovinda  di Giajadevo,  scritto 
sfoggio  d’arte  soverchio  e  mancanza  di  naturalezza,  nel  xu  secolo,  si  differenzia  affatto  dalle  opere  so- 
Egli  suol  sempre  trasmodare  nelle  descrizioni  ;  e  la  vradescritte.  E  un  poemetto  destinato  alla  celebra 
locuzione  di  singoli  passi  è  non  solo  soverchiamente  zinne  di  una  festa  di  Visnù  ,  c  appartiene  a  quella 
artificiale,  ma  eziandio  pomposa,  e  perciò  non  senza  classe  a  cui  abbiamo  attribuita  l’origine  del  dramma, 
difficoltà  pegli  Europei.  Di  lui  abbiamo  tre  compo-  Esso  descrive  la  separazione  di  Crisno  dalla  sua  mogJ,e 
nimenti;  uno  tratta  di  soggetto  domestico;  gli  altri  Rada,  l’amore  di  lui  colle  pastorelle  e  la  riconciha- 
due  sono  tolti  dal  ciclo  delle  tradizioni  del  Ramajana,  zione  di  marito  e  moglie,  in  una  serie  di  cani* 
ciò  sono  Mahaviraciarilra  (tuttora  inedito)  e  Utluru-  quali  si  connettono  tra  di  loro  ,  e  vengono  introi  o  . 
ramaciaritra.  Quest’ultimo  è  meno  viziato  d’eccessiva  per  mezzo  di  strofe  che  ne  descrivono  le  situazioni’ 
elaborazione  di  stile.  —  Come  saggi  de*  così  detti  Le  strofe  si  dovevano  recitare  ,  e  cantare  i  canti; 
drammi  d’intrighi  alla  maniera  indiana  meritano  di  Questa  è  perciò  la  sola  poesia  sanscrita  la  quale  s 
essere  mentovati  i  due  componimenti  conosciuti  sotto  possa  propriamente  chiamar  lirica.  Ma  i  canti  son 
il  titolo  di  Hatnavali  c  Malavicagnimilra.  Il  primo  al  tutto  composti  sul  fare  de’ pracrili  clic  soli  pa,0”_ 
fu  scritto  nel  xii  secolo  da  Sriharso,  re  del  Casmira,  destinati  al  canto;  c  sono  dovunque  in  metri  Pr 
o  sotto  il  nome  di  lui  ;  l’altro  fu  probabilmente  an-  critici  (v.  Giayadeva).  . 

teriore  al  tempo  di  Bavabute.  L’ intreccio  di  questi  Narrazioni.— Nel  modo  che  gli  antichi  poemi  vy 
componimenti  non  è  senza  qualche  maestria  ;  e  n’è  erano  specialmente  destinati  alla  casta  de’  gue^'lina 
scorrevole  la  lingua  e  graziosa  ;  il  soggetto  medesimo  cosi  pe’  vaisii,  cioè  la  terza  classe,  era  destinata 
invitando  il  poeta  ad  ischivare  il  soverchio  degli  propria  letteratura,  la  narrativa ,  in  cui  meni 
ornamenti.  Di  diverso  interesse  riesce  il  mudroraxasa  mamente  notizia  la  favola ,  indigena  dell  in®  *  . 
di  Visacadalto.  Non  si  sa  bene  a  qual  tempo  appar-  Ramajana  e  nelle  leggi  di  Marni  vi  sono  am  Ma- 
tenga  colesto  componimento;  ma  ò  di  certo  poste-  favole  assai  note  ,  e  altre  se  ne  incontrano 
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habarala.  Le  due  opere  principali  di  questo  genere, 
che,  sebbene  di  tempi  posteriori ,  sono  tuttavia  an¬ 
cora  di  una  qualche  antichità,  sono  il  Panciatantra  e 
T  Hilopadesa(x edil’ art.  Panciatantra  nelSupplimento). 

I  Catanachi  sono  brevi  racconti  e  novelle;  e  ci  sono 
specialmente  noti  per  mezzo  di  tre  moderne  opere 
in  prosa,  che  mostrano  aperto  d’  essere  state  cavate 
da  antiche  raccolte  in  versi.  Sono  intitolati  Velala- 
panciavinsati  (le  25  novelle  de’  fantasmi)  di  Sivadaso; 
Sucasaplati  (le  70  novelle  de’ papagalli)  conosciuto 
in  Europa  sotto  il  nome  di  Tutinameh ,  eh’  è  il  ti¬ 
tolo  della  traduzione  persiana  ;  e  Sinhasanadvalrin- 
sali ,  le  trentadue  novelle  delle  statue  del  trono 
di  Vicramaditio.  Tutta  questa  serie  di  novelle  non 
è  stala  stampata  che  in  traduzioni  di  lingue  moderne, 
dell’India.  Il  Lassen  ha  pubblicato  una  parte  dell’o¬ 
riginale  nella  sua  antologia.  Ma  vi  è  un’  altra  opera 
di  simil  genere,  ancor  più  importante,  cioè  una  gran 
collezione  di  tutte  le  esistenti  novelle,  intrapresa  da 
Soinadevo  del  Casmira  nel  xu  secolo  ,  e  intitolata 
Vrihatcalha,  (la  gran  narrazione)  ovvero  Cathasarit- 
sagara,  (oceano  di  correnti  di  narrazioni).  Èscrittain 
metro  epico  c  in  istile  assai  semplice.  Fu  pubblicala* 
una  quarta  parte  del  testo  dal  Brockaus  (Lipsia  1840), 
il  quale  mandò  anche  fuori  una  versione  tedesca  del¬ 
l’intiera  raccolta  (Lipsia  A 8^i 5).  Considerate  rispetto 
alla  loro  materia,  le  opere  di  questa  raccolta  ci  rie¬ 
scono  particolarmente  interessanti  in  quanto  fin  dal 
medio  evo  esse  sonosi  introdotte  in  Europa  sotto  varie 
forme,  come  il  Libro  de'  selle  sapienti,  ecc.  ;  e  la  co¬ 
gnizione  del  testo  scioglie  molte  ardue  quistioni  di 
storia.  Alcuni  dei  più  antichi  e  migliori  Racconti  delle 
mille  e  una  notte  sono  stati  cavati  da  questa  fonte  e 
anche  nel  volgarizzamento  arabo  ritengono  molti  ca¬ 
ratteri  proprii  soltanto  dell’India. — Sonovi  due  altre 
sorta  di  opere  narrative  che  ci  contenteremo  solo 
d’accennare  in  quanto  non  ne  venne  pubblicala  al¬ 
cuna  parte  :  cioè  i  ciampù  che  sono  racconti  in  prosa 
e  in  verso,  scritti  talvolta  in  istile  arlifiziale,  e  i  cia- 
ritri,  ossiano  le  gesta  di  alcuni  celebri  personaggi 
della  storia  indiana.  Di  quest’ultimo  genere  avvene 
due  che  appartengono  alla  storia  dei  re  Vicramaditio 
e  Bogio;  e  mostrano  a  prima  vista  di  contenere  al¬ 
cune  preziose  notizie;  ma  sono  al  tutto  mancanti  di 
autorità,  c  non  servirono  che  ad  introdurre  degli 
errori  in  quistioni  di  storia  letteraria.  Ma  prima  di 
Passare  alla  letteratura  scientifica  dobbiamo  aggiu- 
Rnere  alla  classe  delle  opere  narrative  i  pochi  avanzi 
della 

Letteratura  storica. — L’indole  singolarmente  con¬ 
templativa  che  distingue  i  nativi  dell’India,  e  la  cir¬ 
costanza  del  non  avere  mai  tutto  il  paese  formato 
Uri  regno  solo  ,  ma  sì  un  accozzamento  di  piccoli 
governi  indipendenti  ,  spiegano  abbastanza  la  quasi 
totale  mancanza  di  opere  storiche.  Se  ne  togli  la  moder¬ 
nissima  cronica  d’Orisca  (data  in  compendio  dallo  Stir- 
Ing,  Asiat.  Resear.  xiv),  non  esiste  se  non  una  sola 
°pera  storica  in  sanscrito,  cioè  la  Cronica  del  Casmira 
Propriamente  intitolala  Ragialaranghinì,  la  corrente 
dei  re.  Questa  cronica  fu  scritta  da  Calano  nel  seco¬ 


10  xii,  e  desunta  in  parte  da  antiche  fonti  delle  quali 
è  fatta  speciale  menzione.  Fecersi  tre  successive  con¬ 
tinuazioni  di  questa  cronica,  le  quali  descrivono  il 
periodo  del  dominio  maomettano  insino  ad  Acbar. 
Quest’  opera  è  scritta  nel  metro  epico  e  tiene  assai 
della  forma  dei  purani.  La  prima  parte  di  essa  è 
stata  tratta  quasi  tutta  da  sorgenti  buddistiche.  Di¬ 
venne  primamente  nota  agli  Europei  mediante  l’a¬ 
nalisi  fattane  dal  Wilson  (Asiat.  Resear.  xv);  fu  quindi 
pubblicata  a  Calcutta,  nel  1855;  e  da  ultimo  ne  ven- 
ner  dati  fuora  a  Parigi  (1840)  i  primi  sei  libri  con 
traduzione  francese  dal  Troyer.  I  Buddisti  ,  d’  altra 
parte,  hanno  una  storia,  cronologicamente  degna  di 
fede  ,  che  continua  secondo  la  serie  de’  loro  patri¬ 
archi.  La  sola  pubblicazione  che  abbiasi  finora  dell’ 
originale  è  quella  del  Maliaransa  in  palico,  fatta  dal 
Turnour  nel  1857  a  Colombo.  Questa  mancanza  di 
storica  letteratura  viene  compensata  in  parte  dalle 
moltissime  iscrizioni  dei  varii  tempi,  che  si  trovano 
in  tutte  le  parli  dell’India,  ma  di  cui  finora  non  ven¬ 
nero  diciferate  e  pubblicate  se  non  pochissime.  Sic¬ 
come  la  più  parte  di  esse  contengono  genealogie  e 
altre  materie  che  indicano  il  tempo  in  cui  furono 
scritte,  riescono  di  grandissimo  vantaggio  alle  storiche 
ricerche,  essendo  esse,  si  può  dire,  i  soli  documenti 
che  abbiamo.  Quanto  alle  altre  notizie  storiche,  noi 
le  dobbiamo  del  tutto  agli  scritti  dei  Greci,  dei  Ci¬ 
nesi  e  degli  Arabi  che  se  non  altro  giovarono  assais¬ 
simo  allo  stabilimento  delle  date. 

Letteratura  scientifica. — Le  scienze  in  cui  i  nativi 
dell’India  fecero  qualcosa  d’originale,  sono  la  filo¬ 
sofia,  la  grammatica,  e  l’astronomia  insieme  coll’al¬ 
gebra. 

La  filosofia  è  antichissima  nell’India.  L’indole  con¬ 
templativa  degl’indiani  dovette  assai  per  tempo  ti¬ 
rarli  a  metafisiche  speculazioni  e  la  collisione  clic 
dovette  ben  presto  nascere  tra  i  risultati  di  quelle 
speculazioni  e  la  parola  rivelala  dei  Vedi,  fu  cagione 
principale  dello  allargarsi  di  loro  filosofia.  Quindi 
nacquero  gioiti  sistemi;  fra  gli  ortodossi,  non  abbiamo 
notizie  che’di  sei  ;  ma  siccome  questi  si  attengono 
fra  di  loro  a  due  a  due  ,  essi  possono  considerarsi 
come  soli  tre  sistemi  distinti.  Noi  non  li  conosciamo 
che  nella  loro  forma  compiuta,  in  cui  hanno  una 
mutua  relazione  tra  di  loro  ;  e  non  possiamo  accen¬ 
narne  lo  storico  svolgimento. — Il  sistema  sanchia  però 
vuol  essere  considerato  come  il  primo  e  il  più  antico; 
e  questo  sistema,  sopra  certi  fondamenti  mitologici, 
fu  fatto  risalire  fino  a  Capila.  Esso  fondasi  sopra  una 
dualità  d’anima  c  materia  (o  natura);  la  prima  è  il 
principio  libero,  puro,  increato  e  increante  ;  la  se¬ 
conda,  il  potere  creatore  della  natura,  cieco  e  senza 
fine.  L’uno  non  si  può  concepire  senza  l’allro  ;  essi 
formano  per  se  stessi  l’essere  non  ancora  sviluppato 
e  da  essi  procede  per  gradazione  regolare,  dallo 
spirituale  all’intellettuale,  e  quindi  al  più  corporeo, 

11  mondo  visibile.  Ogni  essere  umano  possiede,  gli  è 
vero,  lo  spirito,  ma  in  unione  coi  sensi;  e  suo  scopo 
è  di  giugnere  col  vincere  i  sensi  per  mezzo  dell’in- 
tcllctto,  alla  liberazione  finale,  moxa ,  ossia  bcatilu- 
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dine  che  si  effettua  nel  guanti,  ossia  la  gnosi,  cono¬ 
scenza.  Ma  questo  sistema  ha  sembianza  d’ateismo, 
onde  soggiacque  a  riforma  nel  joga,  sistema  del  pa- 
tangiali.  Quivi  è  stabilito  che  la  conoscenza  è  il  mez¬ 
zo  per  giungere  alla  finale  liberazione,  ma  questa 
conoscenza  non  si  può  acquistare  se  non  per  mezzo 
del  joga,  assorbimento  in  Dio  e  mistica  unione  con 
esso  e  per  mezzo  d’una  perfetta  astrazione  da  ogni 
cosa  che  possa  turbare  la  mente  o  destar  le  passioni. 
Sostiene  inoltre  questo  sistema  che  il  puro  spirito  è 
il  creatore  e  connettesi  per  tal  modo  alle  nozioni 
che  appartengono  alla  religione;  adotta  pure  la  me¬ 
tempsicosi  in  quanto  fissa  i  gradi  del  joga;  lo  spirito 
torna  ad  abitare  nuovi  corpi  insino  a  tanto  che  egli 
perviene  al  più  alto  grado  del  joga.  I  vedi  sono  pure 
avuti  in  riverenza  come  mezzi  di  conoscere,  ma  non 
sono  stimati  più  degli  altri  mezzi,  giacché  l’uomo 
dee  fare  quello  che  trovasi  scritto  nei  vedi,  libera¬ 
mente  e  non  per  rispetto  della  parola  scritta.  Quindi 
il  detto  che  un  joghin  (  professatore  del  joga)  viene 
esaltato  di  sopra  dei  vedi. — Le  dottrine  dei  Buddisti 
si  fondano  sul  s anchia  ch’essi  spingono  innanzi  in 
tutte  le  sue  conseguenze  cosi  in  religione  come  in 
politica  (u.  Buddha).  —  Il  secondo  sistema  è  il  niaja 
di  cui  fassi  autore  Gotama.  Questo  sistema  si  ristringe 
del  tutto  alla  logica  e  alla  dialettica,  su  cui  è  stato 
costrutto  fin  nei  suoi  più  minuti  particolari.  E  perciò 
si  trova  più  d’accordo  cogli  altri  sistemi  che  il  san- 
chia  non  faccia;  e  siccome  i  nativi  dell’India  hanno 
generalmente  posto  grande  studio  nella  logica,  cosi 
se  ne  sono  pure  occupati  i  filosofi  d  ogni  setta.  Gran¬ 
dissimo  è  il  numero  degli  scritti  sul  niaja.  Il  sistema 
vaisesica  si  può  considerare  come  una  riforma  del 
niaja.  Esso  ha  per  autore  Canado;  applica  il  principio 
logico  alla  natura;  ed  è  pervenuto  ad  una  finale  dot¬ 
trina  atomica  mediante  la  risoluzione  di  tutte  le  so¬ 
stanze  nei  loro  elementi.  Sostiene  esservi  unione 
d’atomi,  la  quale  pero  è  meramente  mecanica;  sicché, 
all’opposto  del  sanchia  ,  nelle  sue  conseguenze  con¬ 
duce  necessariamente  al  materialismo  — Il  terzo  si¬ 
stema,  detto  mimansa,  il  cui  primo  autore  e  chiamato 
Giannini ,  è  direttamente  opposto  ai  due  summen- 
tovati.  Esso  sostiene  la  religione  e  la  rivelata  pa¬ 
rola  dei  vedi,  ed  è  un  sistema  positivo  di  teologia. 
Quindi  è  che  esso  si  travaglia  specialmente  del 
commento  dei  vedi  e  del  riconciliarne  le  conlra- 
dizioni.  La  prima  parte  di  questo  sistema  è  quasi 
tutto  pratico  e  diccsi  purvaminiansa ,  il  primo  mi¬ 
mansa  ,  e  quivi  si  sostiene  eziandio  che  la  libe¬ 
razione  finale  debb’essere  operata  dalla  conoscenza: 
ma  limita  la  conoscenza  a  quella  dei  doveri  prescritti 
dai  vedi.  La  parte  metafisica  di  questo  sistema  viene 
svolta  neWuttaramimansa  comunemente  detto  il  *e- 
dento.  Quivi  pure  la  conoscenza  c  considerata  come 
la  condizione  della  liberazione,  ma  la  sacra  parola 
dei  vedi  è  pur  sempre  la  gran  regola  da  cui  dee  es¬ 
sere  governato  ogni  pensiero.  Il  vedanta  abbisognava 
di  filosofia  e  di  dialettica  e  perciò  ha  adottato  dagli 
altri  sistemi  tutto  ciò  che  non  contradicesse  a 
suoi  fini;  donde  consegue  clic  una  mela  della  filo¬ 


sofia  è  messa  da  banda,  e  il  vedanta  viene  ad  essere 
intermedio  tra  la  filosofia  e  il  dominatiselo  come  av¬ 
venne  nel  cristiano  sistema  degli  scolastici.  Con  tutto 
ciò  negli  ultimi  tempi  di  corruzione  esso  fu  di  gran 
giovamento  nel  rigenerare  l’antico  sistema  religioso 
e  politico  e  nel  mantenerlo  fino  al  tempo  presente. 

I  due  più  grandi  ristauralori  di  questo  sistema  fu¬ 
rono  Cuinarilabatto  nel  sesto  secolo  dell  era  volgare 
e  Sancaraciario  nel  settimo  ed  ottavo,  entrambi  i 
quali  notabilmente  contribuirono  all’espulsione  dei 
buddisti.  L’ultimo  di  essi  viaggiò  per  tutta  l’India, 
combattendo  e  confutando  le  sette  contrarie.  A  lui 
deve  il  sistema  mimansico  la  sua  perfezione  ed  an¬ 
cora  oggidì  esso  è  universalmente  ricevuto  dagli 
Indiani  sotto  la  forma  nella  quale  egli  lo  ha  lasciato. 
—I  sistemi  eterodossi  ci  sono  specialmente  noti  per 
mezzo  delle  confutazioni  dei  loro  avversarli,  massime 
di  Sancaraciario,  essendoché  gli  scritti  loro  vennero 
studiatamente  distrutti.  Vengono  essi  accennati  nelle 
leggi  di  Manù,  e  combattuti  nel  Ramajana  ;  il  che 
prova  la  loro  antichità.  Il  più  importante  di  tali  si¬ 
stemi  è  quello  dei  Locajalichi  eli’ e  una  stretta  con¬ 
tinuazione  e  sviluppo  della  dottrina  vaisesica  e  si 
riduce  ad  un  assoluto  materialismo.  1  seguaci  di  que¬ 
sto  sistema  non  hanno  per  iscopo  precipuo  una  li¬ 
berazione  finale,  ma  negano  una  futura  esistenza  c 
tengono  l’anima  per  sostanza  materiale.  Sola  fonte 
di  conoscenza  viene  considerata  una  vera  percezione 
|  per  mezzo  dei  sensi  ;  e  il  mondo  viene  riguardalo 
;  come  increato  ed  eterno  ;  per  conseguente  essi  ne¬ 
gano  la  prima  causa  delle  cose  e  sono  perfettamente 
atei  (Colebrooke,  On  thè  Philosophy  of  thè  Ilindoos , 

.  Essoys  ;  voi.  1  ;  Sankhiakarika ,  edid.  Lassen,  Bonn 

I  1852,  in-4";  ed.  Wilson,  Londra  1859,  in-4";  Bha - 

II  gavadgità,  Schlegel,  ed.2a.  Bonn  1846;  Niaja  Sull* 

!  f  ritti,  Calcutta  1828,  in-8°;  Bsasha  Pariccheda  e  Sid ' 
i  dilania  M  abiurali,  Calcutta  1827,  in-8°;  Vedantasara » 

|  per  Sadanando,  Calcutta  1829,  in-8°:  Sariruka 

ni  ansa  Bhashya,  di  Sancaraciario,  Calcutta  1829  in-4  • 
i  Sancara ,  sire  de  Theologumenis  V  edanliconim  aucL 
11  Windischmann,  Bonn  1858. 

Grammatica.  -  Le  scienze  filologiche  nacquero  presso 
||  r  antico  popolo  indiano,  tostochc  la  sacra  letterato^ 
v’ebbe  dato  occasione.  I  vedi  erano  scritti  in  unjj 
I  lingua  che  divenne  ben  tosto  vieta.  La  necessita  1 
j|  difenderli  dalla  corruzione  e  dall’  innovazione  e  *■ 
j  conservare  la  corretta  interpretazione,  condusse  11  ^ 

1  turalmente  ad  indagini  grammaticali;  e  siccome  * 

:  lingua  sanscrita  è  di  per  se  stessa  così  originale,  c0^ 
li  regolare  e  perfetta  che  agevolmente  se  ne  riconosco^ 
i  le  proprie  leggi,  perciò  la  filologia  diventò  la  Pal  ^ 
più  pregevole  della  letteratura  indiana.  Le  gra»11”^. 

,  tiche  degli  Indiani  sono  a  gran  prezzo  migli01 
,  quelle  di  qualsiasi  altro  popolo  antico;  ed  essi  c°  ^ 

!  varono  questa  scienza  con  una  predilezione  SPC  c  \ 

|  e  ne  hanno  trattato  in  moltissime  loro  scrittn^ 

!  primi  cominciamenti  della  grammatica  sanscn^^ 
j  salgono  a  tempi  assai  rimoti  e  sono  compresi 
]  compito  dei  vedi.  Egli  pare  ancora  che  i  ° ouiV* 

!  grammatici  siano  gli  autori  degli  UpaniscUu  >• 
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pure  ci  è  tolto  di  seguire  a  passo  a  passo  la  graduale 
formazione  della  scienza;  perocché  il  sistema  gram¬ 
maticale  ci  si  mostra  di  subito  in  suo  stato  perfetto 
ne’  sulri  od  aforismi  di  Panine  il  quale  non  è  dubbio 
che  non  sia  vissuto  intorno  alla  inetà  del  quarto  se¬ 
colo  avanti  Cristo.  Egli  fa  menzione  d’una  serie  cosi 
di  grammatici  come  di  scuole  anteriori;  e  sebbene 
in  alcuni  particolari  questi  grammatici  e  queste  scuole 
si  dipartissero  alquanto  dalle  dottrine  eh’  egli  inse¬ 
gnava,  ciò  non  di  manco  il  loro  sistema  era  in  uni¬ 
versale  la  medesima  cosa,  ed  essi  avevano  ancora  gli 
stessi  termini  dottrinali.  La  forma  sotto  la  quale  è 
presentata  la  grammatica  degli  Indiani  è  al  tutto  pro¬ 
pria  di  essi;  e  questi  medesimi  principii  sono  eziandio 
applicati  alle  altre  scienze,  come,  verbigrazia,  alla 
filosofia.  Ogni  cosa  viene,  come  a  dire,  condensala 
entro  regole  le  quali  si  recano  sotto  forme  di  parlare 
il  più  possibilmente  concise,  e  le  categorie  gramma¬ 
ticali  vengono  espresse  col  mezzo  di  una  specie  di 
figure  o  segni  algebrici.  Esse  deggiono  mandarsi  a 
memoria,  e  senza  chiose  riescono  inintelligibili;  e 
sono  tutte  legate  le  une  colle  altre.  Panine  non  è 
sistematico,  ma  si  mostra  anzi  molto  arbitrario  nel 
suo  ordinamento  che  pare  sia  stato  adottato  solo  per 
la  necessità  che  gli  veniva  imposta  dallo  scopo  pro¬ 
postosi  di  conseguire  la  maggior  brevità  possibile. 
Tutta  quanta  la  più  moderna  grammatica  sanscrita  si 
fonda  su  Panine;  e  da  prima  i  grammatici  non  si  tra¬ 
vagliavano  se  non  di  spiegare  e  correggere  le  regole 
di  questo  grammatico  solenne.  Due  antichi  commenti 
«li  Catiajano  (chiamato  anche  Vararuce)  e  di  Patan- 
giale,  che  furono  di  poi  commentati  essi  stessi  assai 
copiosamente,  sono  antichi  quanto  gli  scritti  del  me¬ 
desimo  Panine.  A  tempi  comparativamente  recenti  i 
grammatici  cominciarono  ad  adoperarsi  a  ridurre  i 
fatti  a  sistema  e  a  comporre  grammatiche  più  con¬ 
formi  alle  nozioni  europee.  E  qui  merita  particolar¬ 
mente  d’  essere  mentovata  la  Siddltàntacaumudì,  che 
fu  scritta  da  Battogidissito  circa  l’anno  4000  e  ha 
servito  di  fondamento  a  molte  opere  più  moderne 
{Siddhàntacaumudì,  Calcutta  4811,  in  A0;  Laghucau- 
1>nidì,  ivi,  4827).  Tutte  queste  opere  non  si  occupano 
«l’altro  che  d’insegnar  le  forme  grammaticali  e  solo 
Quando  cade  in  acconcio,  porgono  esse  alcune  regole 
sintattiche.  La  sintassi  all’incontro  è  trattata  di  pro¬ 
posito  in  molle  opere  distinte  e  fondate  sulla  logica 
«lei  sistema  niaja,  il  che  è  prova  di  vedute  più  larghe 
e  più  corrette.  E  similmente  i  varii  dialetti  pracritici 
ùngono  trattati  in  grammatiche  particolari.  La  più 
Antica  opera  di  questo  genere  è  la  grammatica  di 
^araru ce,  la  quale  appartiene  al  quarto  secolo  avanti 
tristo  e  tratta  del  dialetto  principale  e  de’ tre  altri 
che  più  strettamente  ad  esso  sono  connessi  (La  mag¬ 
gior  parte  dell’  opera  di  Vararuce,  si  trova  neWInstit. 
Ling,  Pracr.  del  Lassen).  A  Vararuce  tiene  dietro 
n,ia  serie  d’altri  grammatici  posteriori  i  quali  succes¬ 
samente  inchiudono  ne’  limiti  delle  loro  opere  vari 
^ei  dialetti  inferiori.  11  più  ragguardevole  di  questi 
grammatici  è  Emaciandro,  un  giaino. 

Lessicografia^ —  L’origine  della  lessicografia  san- 
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scrita  risale  infino  ai  vedi,  giacché  bentosto  si  dovette 
sentire  Ja  necessità  di  raccogliere  e  dichiarare  le 
parole  viete.  Un’  opera  di  questo  genere  intitolata 
nir ucla  fa  parte  essenziale  degli  stessi  vedi.  A  fine  di 
perfezionare  la  grammatica  si  trovò  di  poi  necessario 
di  fare  indici  alfabetici  delle  radici  verbali.  I  nomi, 
affine  specialmente  di  fissarne  i  generi,  furono  ordi¬ 
nati  tra  di  loro,  non  alfabeticamente,  ma  secondo  la 
materia  a  cui  appartenevano.  La  principale  opera  di 
questo  genere  la  quale  ha  servito  di  fondamento  a 
tutte  le  posteriori  è  Wdmaracosha  (v.  Amara),  eh’ essi 
hanno  di  poi  imitato  persino  nella  disposizione.  Ma 
nessuna  di  queste  opere  che  pur  sono  in  gran  nu¬ 
mero,  esaurisce  del  tutto  i  tesori  della  lingua. 

Metro.  —  Avendo  gl’  inni  vedici,  che  si  doveano 
studiare  a  memoria,  condotto  a  far  considerazioni 
circa  le  leggi  del  metro  se  ne  vennero  a  scriver  trat¬ 
tati  i  quali  sono  attribuiti  ai  primi  insegnatori  dei 
Vedi.  Ma  anche  in  questa  parte  gli  scritti  più  antichi 
furono  soppiantati  da  un’  opera  più  recente  la  quale 
tratta  di  tutto  il  sistema  metrico  in  modo  più  compiuto. 
Di  quest’opera  è  fatto  autore  Patangiale,  chiamato 
anche  Pingalo. 

Musica.  —  La  teoria  della  musica  fu  coltivala  ancor 
essa  secondo  varii  sistemi,  ma  in  modo  assai  strano, 
essendosi  personificate  le  varie  note  e  le  scale  musi¬ 
cali.  Poco  o  nulla  si  è  stampato  intorno  alle  scienze 
metrica  e  musicale;  ma  a  questa  mancanza  supplisce 
la  copiosa  dissertazione  sul  metro,  pubblicato  dal  Co- 
lebrooke  ( Asiat .  Res.  x). 

Retorica. — Alle  scienze  filologiche  appartien  pure 
l’indiano  sistema  di  retorica  o  più  presto  poetica  in 
cui  le  regole  del  parlare  sono  dedotte,  non  già  da 
principio  alcuno  dell’arte,  ma  sì  dalle  opere  classiche 
e  in  particolare  dal  dramma,  la  cui  teorica  è  copiosa 
al  sommo  e  si  perde  dietro  alle  più  minute  distin¬ 
zioni.  Cotesta  teorica  appartiene  a  un  periodo  di  tempo 
meno  antico.  Tra  le  opere  di  retorica  si  stamparono 
il  Caviapracasa  di  Manmatabatto  di  Casmira  (Calcutta 
4829),  e  il  Sanhiijadarpana  di  Caviragio  (Calcutta 
4828),  che  tutti  due  appartengono  al  xii  o  xru  secolo. 

Commenti. — Negli  ultimi  tempi  i  grammatici  indiani 
si  travagliarono  di  scriver  conienti  intorno  aU’opere 
più  antiche,  massime  classiche.  I  più  stimati  tra  gli 
scoliasti  dei  quali  abbiamo  contezza,  sono  Mallinato, 
per  rispetto  ai  poemi  epici  più  moderni,  e  Sridara- 
svamine  riguardo  al  Bagavadghita.  Un  segnalato  ser¬ 
vigio  che  hanno  reso  alla  letteratura  indiana  i  co- 
mentatori  gli  è  quello  di  fissare  e  conservare  inal¬ 
terato  un  buon  gusto,  massime  in  quanto  s’appartiene 
ai  grandi  poemi  epici.  Nel  Bengala  si  è  stabilita  una 
scuola  filologica ,  ordinata  ad  un  fine  dirittamente 
contrario ,  giacché  quivi  si  pose  mano  a  compilar 
recensioni  d’opere  classiche  in  cui,  contro  ogni  sorta 
di  critica,  quale  noi  la  intendiamo,  gli  scoliasti  si 
tennero  stretti  al  significato,  ma  non  dubitarono 
di  alterarne  al  tutto  l’espressione;  e  si  fatte  sono  le 
recensioni  loro  del  Ramajana  ,  del  Sacuntala  e  di 
altri  drammi.  Vopadevo, grammatico  di  questa  scuola, 
inventò  simigtiantemente  un  nuovo  sistema  gromma- 
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licale  ,  secondo  il  quale  alterò  i  termini  dottrinali 
di  Panine:  ma  per  gli  altri  rispetti,  senza  punto  di¬ 
partirsi  dal  metodo  di  quello  ( Mugdhabodlia ,  Calcutta 
4826). 

Astronomia. — I  più  antichi  documenti  della  storia 
indiana  sono  i  calendari  che  vanno  uniti  coi  vedi  e 
che,  secondo  il  Colebrooke,  appartengono  al  xm  sec. 
av.  C.  Essi  comprendono  un  anno  solare  di  giorni 
565,  e  sono  composti  in  modo  da  determinarlo  esat¬ 
tamente.  E  anche  in  questa  parte  mal  potrebbesi 
accennare  come  le  scienze  matematiche  e  astronomi¬ 
che  da  questi  semplici  elementi  si  venissero  gradual¬ 
mente  svolgendo,  giacché  noi  non  le  possediamo  se 
non  nella  loro  forma  più  perfetta.  Aiutali  dal  sistema 
di  notazione  ch’essi  inventarono,  gl’indiani  furono 
particolarmente  felici  ne’  loro  modi  di  trattare  l’a¬ 
ritmetica  e  l’algebra  ,  le  quali  ebbero  una  tale  in¬ 
fluenza  sui  loro  studi  matematici  ch’essi  tolgono  anzi 
di  sciogliere  le  quistioni  geometriche  analiticamente 
in  quella  guisa  appunto  che  i  Greci  all’  incontro  ri¬ 
solvevano  le  quistioni  aritmetiche  colla  geometria 
( Lilavati ,  di  Bascaro  ,  Calcutta  1851  ;  Colebrooke, 
Algebra  ofthe  Hindoos ,  (Calcutta  1847,  in-4°). — Nelle 
più  antiche  opere  indiane  che  ancora  ci  restano  in¬ 
torno  all’astronomia,  si  scorgono  varii  sistemi  diversi, 
dei  quali  si  tratta  in  cinque  opere  intitolate  Siddhan- 
tas ,  che,  secondo  pare  ,  contengono  le  stesse  teorie, 
le  quali  in  appresso  si  vennero  successivamente 
estendendo  e  migliorando.  Al  principio  del  vi  secolo 
dell’era  volgare,  esse  furono  messe  a  ragguaglio  tra 
di  loro  da  Varahamihiro  ;  e  altri  astronomi  le  ri¬ 
fecero  sotto  titoli  diversi,  ciascuno  coll’intendiménto 
d’ introdurvi  la  propria  teoria.  Il  più  autorevole  di 
tulli  questi  astronomi  è  Ariabatlo  che  fu  primo  a 
smancepparsi  del  tutto  dalle  nozioni  mitologiche. 
Egli  conosceva  il  moto  della  terra  intorno  al  suo 
asse,  e  calcolò  più  accuratamente  che  Tolomeo  non 
fece,  la  precessione  degli  equinozi.  Le  due  sue  opere, 
cioè  YAriashtasala ,  che  è  una  sposizione  del  suo  si¬ 
stema  in  800  strofe,  e  il  compendio  di  questa  intito¬ 
lato  Dasagilaca ,  non  ci  sono  note  se  non  per  via  di 
citazioni.  Non  si  sa  per  l’appunto  in  che  tempo  vi¬ 
vesse.  Secondo  il  computo  del  Colebrooke,  che  pare 
assai  probabile,  il  tempo  meno  antico  a  cui  si  possa 
assegnare,  sarebbe  il  478  dell’era  nostra;  ma  il  Wliish 
(Trans.  Asiat.  Soc.  m  ,  259)  nc  pone  l’anno  della 
nascita  intorno  al  502.  E  il  fissarne  con  certezza  la 
data  sarebbe  di  grande  importanza  rispetto  alla  qui- 
stione  che  fu  ventilata  con  tanto  interesse  alcuni 
anni  sono,  se  l’astronomia  indiana  fosse  originale  del 
tutto  ovvero  costrutta  coll’aiuto  della  greca  che  gli 
Indiani  conoscevano  senza  dubbio.  Ad  ogni  modo 
Ariabatlo  fece  più  progresso  nell’algebra  che  non  i 
Greci;  e  dal  suo  tempo  in  poi  l’astronomia  non  ha 
più  fatto  guadagno  ;  anzi  i  suoi  successori  non  che 
staccarsi  dalle  false  dottrine  astronomiche  consacrale 
dalla  mitologia,  cercarono  di  difenderle  dalle  con¬ 
futazioni  di  lui.  E  ciò  fu  fatto  principalmente  nel 
vii  secolo  da  Bramagupto,  autore  del  Brahmasid- 
dhanta ,  il  quale  è  l’astronomo  classico  de’moderni  e 


alle  cui  dottrine  tenne  dietro  Bascaro,  del  xii  secolo, 
nella  sua  opera  intitolata  Siddhantasiromani  (vedi  le 
varie  discussioni  del  Colebrooke,  nel  2°  voi.  de’  suoi 
Essays). 

Giurisprudenza.  —  Assunto  principale  della  giuris¬ 
prudenza  indiana  si  era  di  determinare  accuratamente 
il  contenuto  degli  antichi  libri  legali  e  di  renderli 
compiuti.  La  qual  cosa  venne  fatta  in  parte  dai  com¬ 
menti  (massime  di  Cullucabatto  su  Manù,  e  di  Para¬ 
datto  sul  Jagnavalchia),e  in  parte  da  opere  speciali, 
le  quali  per  gli  usi  pratici  dovettero  bentosto  sub¬ 
entrare  ai  saslri  imperfetti  e  senza  sistema.  1  bisogni 
attuali  dell’india  diedero  occasione  alla  stampa  di  al¬ 
cune  di  queste  opere  legali,  massime  di  quelle  ver¬ 
santi  sull’eredità  ,  sull’adozione  e  sulla  procedura  ; 
altre  furono  tradotte  in  inglese.  Oltre  al  codice  di 
Manù  che  fu  tradotto  in  inglese  dal  Jones,  e  in  fran¬ 
cese  dal  Loiseleur  Deslongchamps,  meritano  di  esser 
particolarmente  mentovati  Due  trattali  sulla  legge 
Indiana  dell'eredità ,  tradotti  in  inglese  dal  Colebrooke 
(Calcutta  1810,  in-4°),  e  il  costui  Digesto  della  Legge 
Indiana  sui  contralti  e  sulle  successioni,  1797,  tradu¬ 
zione  di  una  qualche  compilazione  moderna. 

Medicina. — Molle  sono  le  opere  indiane  di  medi¬ 
cina  e  varii  i  loro  sistemi.  Alcune  parti  di  questa 
scienza,  quale  fu  coltivata  nell’  India,  sono  da  avere 
j  in  istima  anco  da  noi,  come  sarebbe  per  esempio  la 
materia  medica  nella  quale  ei  sono  molto  favoreg¬ 
giati  dalla  natura.  I  medici  indiani  erano  tenuti  in 
grande  stima  dai  Greci.  Nella  chirurgia  in  ispecic 
essi  hanno  fatto  notabile  progresso  cd  hanno  ezian¬ 
dio  scoperto  ed  eseguito  operazioni  assai  difficili, 
come  per  esempio  quella  di  rappiccar  nasi.  La  piò 
celebre  opera  di  medicina  che  possegga  la  lettera¬ 
tura  indiana,  è  quella  di  Susruto  (vedi).  A  farci  co¬ 
noscere  i  varii  sistemi  della  medicina  indiana  giova¬ 
rono  assai  le  scritture  dell’Ainsley  e  del  Royle. 

Storia  naturale.  —  Le  osservazioni  intorno  alla  na¬ 
tura  esterna  sono  tuttavia  in  bassissimo  stato  presso 
i  nativi  dell’India  ;  e  non  pare  ch’essi  mai  facessero 
alcun  progresso  anco  solo  verso  il  principio  di  uno 
scientifico  sistema  di  storia  naturale.  Ad  ogni  modo 
non  si  conosce  alcuna  loro  opera  di  questo  genere- 

Studio  del  sanscrito  in  Europa.  —  La  lingua  san¬ 
scrita  fu  per  molli  anni  considerata  come  cosa  in' 
conseguibile ,  ma  sullo  scorcio  del  passato  secolo 
questo  studio  ricevette  un  forte  impulso,  parte  Pcl 
bisogni  del  governo  inglese  nell’India  e  parte  per  ^ 
brama  di  conoscere  le  cose  indiane,  nata  fra  i  doli* 
d’Europa.  Cominciato  che  fu  una  volta  lo  studio  dello 
lingua  sanscrita  ,  esso  fece  rapidissimi  progressi  » 
aiutalo  come  fu  notabilmente  dagli  stessi  lavori  òcl 
grammatici  indiani  ;  e  mediante  la  stampa  di  b°°n 
numero  delle  opere  più  importanti,  una  gran  par  ^ 
della  letteratura  sanscrita  divenne  generalmente  aC 
cessibile  pegli  studiosi,  vantaggio  del  quale  n 
hanno  goduto  le  altre  lingue  orientali.  Nell  I*1 
questo  progresso  è  specialmente  dovuto  a  VVi**11  ’ 
Jones,  Colebrooke,  Wilson  e  Prinscp.  Ma  l’LnrojJ 
non  si  rimase  addietro;  e  la  ricca  collezione  di  ,nh 
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che  ha  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali  in  Londra, 
e  quella  della  biblioteca  di  Parigi,  sono  fonti  assai 
copiose  per  gli  studiosi  di  cose  indiane,  e  per  av¬ 
ventura  più  che  bastanti  a  compensarli  de’  vantaggi 
che  s’avrebbero  nell’India.  NeH’Inghilterra  lo  studio 
del  sanscrito  è  stato  specialmente  promosso  dall’ 
Haughton  e  dal  Rosen  (vedi);  e  in  Francia  dal  Chezy 
c  dal  Burnouf.  In  Alemagna  fu  abbracciato  coll’avi¬ 
dità  propria  di  quella  nazione;  sebbene  ivi  per  man¬ 
canza  di  mss.  non  abbia  potuto  godere  di  quelle 
agevolezze  che  incontra  in  Francia  e  in  Inghilterra. 
Insegnatori  principali  di  sanscrito  in  Alemagna  fu¬ 
rono  lo  Schlegel  e  il  Bopp,  che  l’impararono  nello 
stesso  torno  di  tempo  in  Parigi.  Quest’ultimo  però 
attese  particolarmente  a  promuovere  Io  studio  della 
grammatica  comparativa,  la  quale  scienza  deve  in 
gran  parte  la  sua  esistenza  allo  studio  del  sanscrito. 
Ma  lo  Schlegel  e  il  Lassen  fondarono  a  Bonn  una 
scuola  sanscritica,  avente  per  iscopo  una  profonda  c 
piena  conoscenza  cosi  della  lingua,  come  della  lette¬ 
ratura  e  delle  antichità  dell’India.  Di  quanto  fruito 
sia  riuscito  fecondo  questo  loro  assunto,  apparisce 
chiaro  e  dalle  molte  opere  che  già  uscirono  da  que¬ 
sta  scuola ,  e  che  abbracciano  i  più  svariati  rami 
della  filologia  indiana;  e  dal  buon  numero  d’ india¬ 
nisti  che  indi  passarono  ad  insegnare  il  sanscrito  non 
solo  nelle  varie  università  d’ Alemagna,  ma  anco  della 
Russia  e  della  Danimarca. 

SANSEVERO  Raimondo  di  Sangro  (Principe  di). — 
Chimico  e  mecanico  insigne,  nacque  in  Napoli  nel 
1710.  Inviato  a  Roma,  studiò  nel  seminario  ro¬ 
mano  e  mostrò  fin  dai  più  teneri  anni  un  inge¬ 
gno  straordinario  ed  un’inclinazione  decisa  per  le 
arti  mecaniche.  Creato  ciambellano  di  Carlo  ni , 
il  principe  di  Sansevero  levò  a  proprie  spese  un 
reggimento,  alla  guida  del  quale  combattè  valorosa¬ 
mente  alla  battaglia  di  Velletri  (4744).  Ma  nè  gli 
onori  della  corte,  nè  l’amministrazione  de’ suoi  beni 
poterono  distrarlo  un  momento  dalla  coltura  delle 
scienze.  Egli  fu  uomo  d’ingegno  universale  e  sì  fe¬ 
condo  d’invenzioni,  che,  come  bene  osserva  il  Signo- 
relli  «  un’  intiera  academia  a  stento  eseguirebbe  la 
copia  di  esperienze  per  le  quali  egli  arricchì  le  arti 
di  utili  novità  ».  Le  sue  invenzioni  sono  innumere¬ 
voli;  non  ne  riferiremo  che  le  principali.  Incomin¬ 
ciando  adunque  da  quelle  che  s’appartengono  alla 
chimica  ed  alle  arti  mecaniche  ,  inventò  egli  e  fece 
esperimento  di  un  lume  perpetuo,  che  si  tenne  vivo 
per  meglio  di  tre  mesi ,  e  dicesi  si  spegnesse  per 
accidente  c  senza  che  fosse  scemato  il  peso  del  li¬ 
quore;  intorno  al  quale  trovato  scrisse  7  lettere  al 
cav.  Giovanni  Giraldi  fiorentino,  le  quali  poi  tradotte 
in  francese  indirizzò  all’abate  Nollet  in  Parigi  (Na¬ 
poli  4755).  Costrusse  una  machina  idraulica,  per  la 
(inale  l’acqua  raccolta  delle  piogge  si  faceva  salire 
n  qualunque  altezza,  mediante  l’azione  di  due  sorta 
di  trombe,  e  senza  l’opera  di  verun  animale.  Fece 
Panni  leggerissimi  e  velluti  affatto  impermeabili  ; 
insegnò  fabbricare,  con  nuovo  magistero,  tappezze¬ 
rò  di  lana  non  tessute,  a  somiglianza  delle  inglesi  e 


tedesche ,  e  quel  drappo  della  Cina  detto  pechin  , 
quelle  e  questo  migliorando.  Trovò  modo  di  render 
alta  a’ filanti  la  seta  dell’apocino,  e  raccolse  da’ fiori 
la  cera;  ma  non  gli  venne  però  fatto  di  spodestare 
le  api  ed  i  bachi  dal  privilegio  che  loro  diè  la  na¬ 
tura.  Senza  l’ uso  d’ alcali  seppe  render  potabile 
l’acqua  del  mare,  e  compose  sangue  artificiale  simile 
nel  colore  e  nel  sapore  a  quello  de’  corpi  viventi. — 
Da  lui  le  belle  arti  ebbero  una  nuova  foggia  di  pit¬ 
ture  che  chiamava  cleoidrica ,  la  quale  praticavasi  su 
qualunque  materia,  ed  univa  la  delicatezza  del  minio 
alla  forza  della  pittura  a  olio;  ebbero  ancora  un 
ingegnoso  metodo  di  dipingere  a  pastelli  sulla  tela 
fina,  e  un  altro  che  i  colori  de’ pastelli  si  assodassero 
in  sulla  carta  ,  lodato  e  descritto  dal  Lalande  nel 
Viaggio  d'Italia  ;  ed  una  mescolanza  di  colori  e  gomme 
che,  adoprata  quasi  liquida  per  pavimenti  e  simili, 
impietriva  in  pochi  dì  e  restava  come  marmo  pic¬ 
chiettato.  Furon  veduti  di  sua  mano  coloriti  i  marmi 
bianchi  di  Carrara,  e  per  tutta  quanta  fosse  la  pro¬ 
fondità  del  sasso;  fregiate  le  tavole  di  marmo  di 
merletti  ,  ai  quali  non  aveva  tocco  nè  bulino  nè 
scarpello;  e  quadri  dipinti  all’encausto  con  più  leg¬ 
giadria  di  colori  che  non  usasse  il  conte  di  Caylus, 
e  vedesi  ancora  nella  cappella  gentilizia  de’Sangri, 
da  lui  ornata,  verso  il  1766 ,  a  grandi  spese,  quella 
lapide  che  ha  il  fondo  rosso  e  l’iscrizione  di  lettere 
bianche  in  rilievo ,  ed  ogni  cosa  è  un  sol  pezzo  di 
marmo;  lavoro  che  fa  tuttavia  stupire  i  più  acuti 
ingegni.  Quivi  pure  il  cornicione  ,  i  capitelli  dei 
pilastri  e  gli  ornati  sono  di  suo  disegno,  e  mostrano 
quanto  avesse  buon  gusto  e  sapere  in  fatto  di  archi¬ 
tettura.  Rinnovò  l’ arte  di  pingere  sul  vetro  alla 
maniera  degli  antichi,  e  perfezionò  quella  d’incidere 
a  colori,  trovata  già  da  Cristoforo  Leblond,  «ducen¬ 
dola  all’uso  di  un  sol  rame  e  di  un  torchio  solo;  la 
qual  cosa  confessa  il  Lalande  che  in  Francia  non 
sapevasi  fare.  Che  più  ?  contraffaceva  sì  squisitamente 
le  pietre  dure  e  le  pietre  preziose,  che  si  scambia¬ 
vano  colle  vere  ;  a  queste  poi  ravvivava  i  colori, 
ovvero  le  scoloriva  facendole  restar  bianche  come 
diamanti,  senza  toglier  loro  il  brillare  nè  la  traspa¬ 
renza. — E  da  ultimo  l’arte  militare  gli  andò  princi¬ 
palmente  debitrice  d’un  nuovo  sistema  di  fortifica¬ 
zione,  pubblicato  nel  4744  ;  d’un  Vocabolario  ,  nel 
quale  spese  otto  anni  di  fatiche  (dal  4742  al  4750), 
ma  noi  condusse  oltre  alla  lettera  0 ,  sebbene  ne 
componesse  sei  volumi  in  folio; — d’una  Pratica  più 
agevole  e  più  utile  d'csercizii  militari  per  Viufantcria 
(Napoli  4747),  la  quale  fu  approvata  da  Carlo  ni  e 
da  Federico  ii,  cd  introdotta  dal  maresciallo  di  Sas¬ 
sonia  nella  milizia  francese;  e  di  parecchi  trovati 
ingegnosi  di  cannoni  ed  archibusi  e  partigiano  di 
nuova  tempra  o  materia,  i  quali,  perchè  non  furono 
accolti  ed  ora  sarebbero  di  niuna  importanza,  trala¬ 
sciamo  di  mentovare.  —  Non  ostante  che  il  principe 
di  Sansevero  fosse  accusato  d’eresia  e  d  empietà ,  e 
da  taluni  perfino  di  magia,  non  soggiacque  a  nessuna 
persecuzione,  e  mori  ai  22  marzo  47/4  d  un  infermità 
cui  aveva  contratta  nelle  sue  chimiche  preparazioni. 
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SANSIMONISMO  o  Dottrina,  sansimoniana.  —  La  | 
scuola  di  Saint-Simon  (vedi)  proponevasi  di  riformare 
la  società  intiera ,  istituendone  una  nuova  ,  nella 
quale,  in  vece  degl’  interessi  contrarii  e  dell’anar- 
cliia  industriale,  dominasse  l’associazione  e  l’ordina¬ 
mento  del  lavoro.  Da  tale  nuova  società  doveva  es¬ 
sere  sbandita  ogni  maniera  di  succhiare  ,  sfruttare 
l’uomo  (Ionie  exploitation  de  V tornine  par  l'homme , 
come  diceva  la  scuola),  abolito  qualunque  privilegio 
di  nascita  ;  in  essa  le  terre,  i  capitali,  tutti  gli  stru¬ 
menti  di  lavoro  dovevano  formare  una  sociale  pro¬ 
prietà  comune  per  essere  quindi  dai  capi  distribuita 
agli  operài,  e  ciascun  individuo  doveva  essere  collo¬ 
cato  a  seconda  del  valore  proprio  e  retribuito  nella 
misura  delle  sue  opere.  —  A  convalidare  le  dottrine 
loro,  i  sansimoniani  si  riferivano  principalmente  alla 
storia,  perocché  dallo  studio  del  passato  pretende¬ 
vano  trarre  gli  ammaestramenti  pel  futuro.  Ma  qua¬ 
lunque  sia  il  valore  che  si  concede  agli  argomenti 
storici  dei  sansimonisti  a  prò  delle  dottrine  sociali, 
bisogna  pur  confessare  essere  il  concetto  loro  dello 
incivilimento  degno  di  seria  ponderazione,  e  di  stare 
allato  dei  sistemi  storici  ideati  da  Bossuet,  Vico  , 
Condorcet,  Herder,  per  ciò  appunto  che  illustra  la 
dottrina  del  Progresso  (vedi).  Il  progresso,  dicevano 
essi,  apparisce  dall’incremento  che  prendono  le  arti 
belle,  le  scienze  e  l’ industria,  ciascuna  delle  quali 
manifestazioni  corrisponde  ad  una  delle  tre  sfere 
dell’umana  vita,  cioè  al  sentimento  (amore),  all’intel¬ 
letto  (sapienza),  all’attività  materiale  (potenza).  Welle 
relazioni  sociali  il  progresso  manifestasi  col  scemarsi 
(ìe\Y antagonismo  e  coll’  incremento  dell’  associazione. 
Antagonismo  di  cui  l’impero  della  forza  è  causa,  ed 
il  succhiar  l’uomo  effetto,  ecco  il  fatto  più  spiccante 
del  passato  ;  trar  frutto  dalla  natura  per  mezzo  del¬ 
l’uomo  associalo,  ecco  il  quadro  del  futuro.  I  sansi¬ 
monisti  dividevano  le  evoluzioni  storiche  dell’uma¬ 
nità  in  epoche  quali  organiche,  quali  critiche  alter¬ 
nativamente.  L’età  organica  della  società  pagana  fini 
a  Socrate,  dopo  il  quale  corse  l’età  critica  fino  all’ 
avvenimento  del  cristianesimo.  Sotto  rimpero  della 
idea  cristiana,  la  società  moderna  si  andò  svolgendo 
e  componendo;  tuttavia  un’altra  età  critica  comin¬ 
ciò  da  Lutero,  e  Saint-Simon  è  venuto  ad  isti¬ 
tuire  una  nuova  società  organica  che  dee  mettersi  in 
luogo  della  società  cristiana,  nella  guisa  che  il  cri¬ 
stianesimo  ha  preso  il  luogo  della  società  pagana, 
a  Sarà  questa  l’età  d’oro  che  non  fu  prima  di  noi, 
come  si  volle  fin  qui,  dando  retta  a  cieca  tradizione, 
ma  dev’essere  dopo  di  noi  ».  —  Alle  prove  dedotte 
dalla  storia,  i  sansimonisti  aggiungono,  in  favore  del 
loro  concetto  sociale,  una  critica  profonda  della  pre¬ 
sente  società.  Ponevano  quel  celebre  aforisma  spie¬ 
gato  da  Saint-Simon  nel  suo  cristianesimo  nuovo,  il 
quale  dice  :  «  Tutte  le  istituzioni  debbono  mirare 
oggidì  al  miglioramento  fisico ,  morale  ed  intellet¬ 
tuale  del  ceto  più  povero  e  numeroso  ».  L  ordina¬ 
mento  presente  della  società  è  tale,  dicevano  essi, 
che  risponde  ben  poco  a  questa  eminente  carità;  e 
se  l’urto  degl’  interessi  contrarii  è  diminuito  assai 


di  forza,  rimane  ancora  a  far  molto  onde  vederla 
applicata.  L’uso  di  succhiar  l’uomo,  mostratosi  prima 
sotto  la  forma  della  schiavitù  e  del  servaggio,  con¬ 
tinua  pure  oggidì  nelle  relazioni  che  passano  tra  i 
possidenti  e  gli  operai,  tra  i  padroni  ed  i  servi.  La 
relazione  tra  il  padrone  ed  il  servo  è  la  trasforma¬ 
zione  ultimamente  avvenuta  dalla  schiavitù  primitiva. 
Nella  società  presente  v’hanno  due  ben  distinti  ceti: 
solamente  il  primo  possiede  le  terre  ed  i  capitali, 
dispone  a  suo  grado  di  tutti  gli  stromenti  del  lavoro, 
e  nell’ozio  vive  del  lavoro  altrui;  l’altro  non  pos¬ 
siede  alcuno  strumento  di  lavoro  ,  e  non  avendo 
per  vivere  altro  mezzo  che  le  braccia,  aspetta  dal¬ 
l’arbitrio  dei  proprietarii  il  lavoro.  Pertanto  il  con¬ 
tinuo  succhiar  che  gli  uni  fanno  degli  altri  ha  sua 
ragione  nel  complesso  dei  fatti  sociali,  ha  più  parti¬ 
colarmente  per  causa  la  costituzione  della  proprietà, 
per  la  quale  l’un  ceto  si  trova  alla  mercè  dell’altro. 
L’antagonismo  sociale  si  manifesta  pure  nella  costi¬ 
tuzione  dell’industria,  la  quale,  per  mezzo  della  con¬ 
correnza  mette  insieme  alle  prese  tutti  gl’interessi. 
Ciascuno  disputa  al  suo  vicino  la  via  che  mena  alla 
fortuna,  e  niuno  trionfa  se  non  a  costo  dell’intiera 
ruina  d’innumerevoli  vittime.  In  tale  guerra  il  sen¬ 
timento  che  predomina  si  è  l’egoismo.  I  capi  della 
società  hanno  gridato  :  salvisi  chi  può  !  ed  ogni  socio 
della  scompigliata  famiglia  si  è  sbandato  gridando  : 
Ciascuno  per  sè,  Dio  per  nissuno.  —  Onde  porro 
rimedio  a  tanti  mali  dell’anarchia,  bisognava,  se¬ 
condo  la  dottrina  sansimoniana  ,  regolare  il  lavoro 
in  modo  che  gli  strumenti  fossero  distribuiti  a  se¬ 
conda  dei  bisogni  di  ciascun  luogo,  di  ciascun  ramo 
d’industria  e  del  valore  delle  persone,  affinchè  se  no 
potesse  ricavare  il  maggior  possibile  vantaggio.  Una 
banca  sociale ,  depositaria  di  tutte  le  ricchezze ,  di 
tutti  i  fondi  di  produzione,  di  tutti  gli  strumenti  di 
lavoro,  insomma  di  tutto  ciò  che  forma  la  massa  dell0 
proprietà,  sarebbe  incaricata  di  fornire  agli  operai 
gli  elementi  del  lavoro  e  di  dirigere  l’ andamento 
industriale.  Da  questa  banca  centrale  dipenderebbero 
banche  secondarie,  le  (piali  per  ramificazioni  distri' 
buirebbero  in  ogni  luogo,  e  nella  misusa  dei  bisogo» 
delle  varie  industrie,  le  terre  ed  i  capitali  alle  p°r' 
sone  atte  a  farli  fruttare.  Tale  regolamento  deli0 
banche  e  del  credito  forma  il  governo  industriai0 
della  società  pacifica;  e  contiene  una  nuova  maniera 
di  ordinare  i  comuni  e  le  provincie.  Il  gonfaloniere 
sansimoniano  diventa  il  capo  della  città,  ed  il  °aP° 
politico  della  provincia  ha  l’ufficio  di  sopravegfia,° 
l’andamento  industriale  di  essa  ,  combinare  i  var’1 
Il  uffici!  pubblici  pel  bene  del  lavoro  e  degli  opera*- 
Il  La  società  sansimoniana  era  distinta  in  tre  categ°r,L‘ 


prima  degli  artisti ,  seconda  degli  scienziati 


terza 


degli  industriosi,  ciascuna  corrispondente  ad  un  men^ 
bro  della  trilogia  dommatica  amore,  sapienza,  P° 
tenza.  I  capi  degli  artisti,  degli  scienziati,  degl  in  _ 
striosi  erano  i  sacerdoti  ,  i  teologi  e  i  diaconi  (  0  ^ 
nuova  società  religiosa.  Apparteneva  il  potere 
premo  al  più  amoroso  ,  che  è  una  specie  di  PaP 
presentatosi  al  popolo  ,  e  dal  popolo  accettato  1 
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acclamazione.  Il  papa  sansimoniano  eleggeva  i  capi  a 
lui  immediatamente  inferiori,  ne  giudicava  il  merito 
e  li  collocava  secondo  il  loro  valore.  Tali  capi  alla 
volta  loro  operavano  come  il  papa,  essendo  incaricati 
nel  proprio  speciale  dominio  di  distribuire  le  per¬ 
sone  secondo  il  merito  e  retribuirle  nella  misura 
delle  loro  opere.  In  tale  gerarchia  il  potere  scen¬ 
deva  dall’ alto,  ed  immensa  autorità  era  attribuita 
all’uomo,  alla  legge  vivente. —  La  dottrina  sansimo- 
niana  non  era  solamente  sociale  e  politica,  ma  altresì 
religiosa  ,  e  la  religione  loro  era  il  panteismo.  Ed 
ecco  la  definizione  di  Dio  data  da  Enfantin:  «  Dio  è 
lutto  ciò  che  è.  Tutto  è  in  lui,  tutto  è  per  mezzo  di 
lui;  niuno  di  noi  è  fuori  di  lui,  ma  ninno  di  noi  non 
è  lui.  Ciascuno  di  noi  vive  della  sua  vita  e  noi  tutti 
comunichiamo  in  lui,  perchè  egli  è  tutto  ciò  che  è  ». 
In  virtù  di  questa  dottrina  panteistica  i  sansimoniani 
si  dicevano  chiamati  a  mettere  termine  alla  lotta 
dei  due  principii  che  sonosi  sempre  combattuti ,  lo 
spirito  cioè  e  la  materia.  A  fine  di  comporre  i  quali 
principii  bisognava  rimettere  in  onore  i  godimenti 
sensuali  e  santificare  l’industria;  e  queste  sono  le 
idee  che  comprendevano  nella  loro  celebre  formola 
che  dice:  la  riabilitazione  della  carne.  —  La  quistione 
dell’  emancipazione  della  donna  ,  dell’  amore  e  del 
matrimonio  ha  fatto  sorgere  nello  stesso  seno  della 
scuola  vivissime  dispute  e  scissure  gravi:  ma  coloro 
i  quali  hanno  detto  che  i  sansimonisli  volevano  sta¬ 
bilire  la  compiuta  promiscuità  degli  uomini  e  delle 
donne,  hanno  esagerate  molto  le  stravaganze  delle 
loro  dottrine.  Quantunque  ammettessero  grande  li¬ 
bertà  nell’amore,  ammettevano  però  il  matrimonio; 
ma  nulla  è  stato  definitivamente  da  essi  deciso  circa 
la  forma,  la  durata,  il  limite  del  matrimonio  e  del 
divorzio.  —  Egli  sarebbe  lungo  e  fastidioso  lavoro 
quello  di  sceverare  le  idee  giuste  dalle  false  in  mezzo 
a  cui  vanno  confuse;  ma  ora  che  i  sansimonisti  sono 
spariti  dalla  soena  pubblica,  gli  errori  loro  non  po¬ 
trebbero  più  essere  pericolosi,  esarobbe  quindi  inu¬ 
tile  fermarsi  molto  a  confutarli.  Nè  gli  errori  dei 
^nsimonisli  ci  faranno. scordare  che  la  loro  teoria 
borica  ha  gettala  nuova  luce  sulle  leggi  dell’incivili¬ 
mento;  che  colle  loro  dottrine  economiche  hanno 
fatto  rivolgere  l’attenzione  delle  persone  gravi  alla 
^udizione  de’ poveri  operai,  ed  il  loro  sistema  poli¬ 
sco  contiene  una  riabilitazione  dell’autorità  gettata 
Sbasso  dalle  dottrine  dei  demagoghi,  àia  rispetto  a 
Questo  ultimo  merito  è  pur  da  dire  che  i  sansimo- 
,l,sti  furono  anche  intemperanti  oltrepassando  il 
8®gno;  imperocché  essi  non  hanno  potuto  mai  difen¬ 
dersi  dall’accusa  loro  fatta  di  aver  costituito  un  po- 
fere  che  menava  diritto  al  dispotismo.  Parlando  poi 
1,1  generale  sì  delle  verità  che  degli  errori  dei 
8a,isi  monisti,,  è  da  osservare  come  siano  stati  tanto 
f^ti  nella  critica,  cioè  nel  distruggere,  quanto 
deboli  nell’ edificare,  siccome  intervenne  finora  a 
folti  che  si  proposero  di  riformare  la  moderna 
società,  la  quale  è  bensì  lontana  dall’  idealo  pre- 
c°ncetto  dai  filosofi,  tuttavia  ha  la  sua  vita  cosi 
tenacemente  fissa  nel  passato  che  non  si  può  smuo¬ 


vere  se  non  per  l’opera  lenta  e  costante  de’ secoli. 

SANSONE  (s lor.  sacr.).  —  Israelita  della  tribù  di 
Dan,  dotato  di  maravigliosa  gagliardia,  fu  per  20  anni 
giudice  a  Giuda,  e  vendicò  la  propria  nazione  sogT 
giogata  dai  Filistei.  La  sua  storia  è  riferita  nel  libro 
dei  Giudici  (xm  e  segg.),  da  cui  si  rileva  com’egli  sia 
l’Èrcole  degli  Ebrei.  —  Essendo  Sansone  in  via  di 
ritorno  dalla  sua  fidanzala  ,  figlia  di  un  filisteo  di 
Thimnath  (Thamnata)  fu  assalilo  da  un  leone;  ma 
quantunque  egli  fosse  inerme  lo  squarciò  colle  mani 
così  facilmente  come  fosse  stato  un  capretto.  Ripas¬ 
sando  poi  per  il  luogo  stesso  quando  si  recava  alla 
sposa  per  celebrare  il  suo  matrimonio  ,  trovò  nel 
corpo  del  leone  uno  sciame  d’api  ;  e  ciò  gli  forni 
materia  di  un  enimma  che  al  banchetto  propose  a 
sciogliere  con  iscomcssa  di  trenta  abili.  I  Filistei  ac¬ 
cettarono  il  partito  e  poterono  risolvere  il  problema 
per  informazione  che  n’ebbero  dalla  sposa  stessa  di 
Sansone,  la  quale  con  belle  maniere  gli  aveva  strap¬ 
pato  il  segreto.  Perduta  dunque  la  scommessa,  pagò 
con  le  vestimeli ta  di  trenta  filistei  che  uccise  ad 
Ascalon,  e  lasciata  la  moglie,  se  ne  tornò  al  proprio 
padre.  Se  non  che  la  sposa  abbandonata,  si  maritò  ad 
altro  uomo;  e  Sansone  per  vendicarsi  dell’oltraggio 
arse  le  messi  dei  Filistei  mandandovi  entro  500  volpi 
legate  a  due  a  due  per  la  coda  con  faci  accese.  Irri¬ 
tati  i  Filistei,  si  misero  in  traccia  di  lui,  e  quei  di 
Giuda  temendo  non  volessero  devastare  le  terre,  lo 
diedero  loro  legato,  egli  stesso  accondiscendendo  a 
ciò.  àia  quando  Sansone  fu  in  mezzo  ai  nemici  pronti 
a  straziarlo,  ruppe  ad  un  tratto  le  funi  ond’era  av¬ 
vinto  ,  e  presa  in  mano  una  mascella  d’ asino  che 
trovò  per  terra,  fece  strage  dei  Filistei.  Questi  me¬ 
ditavano  però  sempre  vendetta  contro  Sansone  ,  ed 
avendo  saputo  da  una  cortigiana  di  lui ,  per  nome 
Dalila,  che  tanta  forza  slava  ne’ capelli  che  portava 
lunghissimi,  glieli  tagliarono  mentre  dormiva,  lo  ac- 
ciecarono,  e  caricatolo  di  catene,  lo  costrinsero  a  far 
girare  una  macina  a  Gaza.  Tuttavia  in  capo  ad  un 
anno  essendogli  nuovamente  cresciuti  i  capelli  e  con 
essi  ritornata  la  forza,  pensò  a  vendicarsi  in  modo 
segnalato;  ed  infatti  essendo  stato  un  giorno  per 
dileggio  condotto  nel  tempio  ad  una  festa  de’ Filistei, 
atterrò  due  colonne  su  cui  poggiava  tutto  l’edifizio  e 
tutti  rimasero  sepelliti  sotto  le  ruine  di  esso. 

SANSOVINO  ovvero  Tatti  (Giacomo). — Scultore 
ed  architetto  di  chiara  fama  ,  nato  a  Firenze  nel¬ 
l’anno  1479,  studiò  le  arti  sotto  Conlucci  da  monto 
Sansovino,  del  quale  conservò  il  nome.  Come  scul¬ 
tore  non  gli  fu  preferito  altri  clic  àlichelangelo ,  e 
come  architetto,  benché  fosse  sovente  fortunato  ri¬ 
vale  di  Palladio,  Sangallo ,  Sanmicheli ,  pure  la  sua 
riputazione  ebbe  a  soffrire  per  la  caduta  della  cupola 
d’una  costruzione  da  lui  compiuta  di  fresco  in  Vene¬ 
zia.  Questa  città,  Roma  e  Firenze  posseggono  parec¬ 
chi  dei  suoi  capolavori;  ma  si  ammirano  sopratutto 
in  Venezia  i  suoi  quattro  evangelisti ,  la  sua  tomba 
i  per  l’arcivescovo  di  Cipro ,  i  suoi  bassirilievi  delia 
|  Logqetta,  le  sue  statue  colossali  di  Marte,  Nettuno,  ecc. 

!  Conservò  la  vigoria  del  suo  ingegno  fino  al  fine  della 
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lunga  sua  vita,  e  morì  nel  1570. — Sansovino  (Fran-  | 
cesco),  suo  figlio ,  nato  a  Roma  l’anno  1521  ,  morì 
nel  1586.  Destinato  dal  padre  a  divenire  pur  esso  uno 
degli  ornamenti  del  secolo  di  Leone  x,  ingannò  que¬ 
sta  sua  speranza  abbandonando  le  arti  per  darsi  alle 
lettere,  nelle  quali,  ad  onta  della  sua  fecondità,  non 
tien  grado  che  fra  i  mezzani.  Fra  le  sue  opere  citansi: 
Del  governo  de ’  regni  e  delle  repubbliche  antiche  e  mo¬ 
derne,  Venezia  1561  ,  in-4°;  Dell' arte  oratoria,  ibid. 
1561,  in-4°.  Istoria  dell' impero  e  origine  dei  Turchi, 
ibid.  1568;  Venezia  descritta,  ibid.  1604  in-4°.  Diede 
altresì  traduzioni,  raccolte  di  varii  autori,  ecc.  Nice- 
ron  nel  tomo  22  delle  sue  Memorie  dà  un’  ampia  no¬ 
tizia  delle  numerose  opere  di  questo  scrittore  ,  che 
aveva  preparato  egli  stesso  una  sua  notizia  nello 
scritto  intitolato  II  segretario ,  Venezia  1568,  in-8°, 
sovente  ristampato  lui  vivente. 

SANTA  Alleanza  (stor.  mod.).  —  È  questo  il  nome 
dato  da  Alessandro  i  alla  nuova  lega  da  lui  primo 
ideata,  la  quale,  diversa  di  principii  da  tutte  quelle 
che  aveanla  preceduta,  doveva  fondarsi  sulla  religione 
e  carità  cristiana  ,  sulla  giustizia  e  sulla  fratellanza 
dei  popoli  e  dei  re.  Quest’alleanza,  conchiusa  in  Pa¬ 
rigi,  li  26  settembre  1815,  tra  l’imperatore  di  Russia, 
quello  d’Austria  e  il  re  di  Prussia,  alla  quale  aderi¬ 
rono  successivamente  quasi  tutti  i  potentati  conti¬ 
nentali  dell’  Europa  ,  non  fu  già,  secondo  il  solito  , 
negoziata  e  firmata  da  agenti  diplomatici  muniti  di 
pieni  poteri  :  i  tre  sovrani  ne  convennero  personal¬ 
mente  tra  di  loro,  la  sottoscrissero  soli,  e  fu  lo  stesso 
Alessandro  che  certificò  conformi  al  testo  originale 
le  copie  che  ne  vennero  fatte.  Colpito  dai  mali  cui 
interminabili  guerre,  in  parte  suscitate  dall’ambi¬ 
zione  dei  principi,  aveano  fino  allora  cagionato,  mosso 
da  un  nobile  sentimento  d’ orgoglio  per  le  vittorie 
che  aveanlo  per  ben  due  fiate  condotto,  co’suoi  alleati, 
nella  capitale  della  Francia,  e  spinto  alle  idee  misti¬ 
che  dalla  naturale  inclinazione  dell’animo  suo,  quanto 
forse  dai  consigli  di  madama  di  Krudener,  cui  comu¬ 
nicò,  dicesi,  l’abbozzo  di  quel  trattato,  il  russo  mo¬ 
narca  ideò  un  nuovo  ordine  di  cose,  onde  riparare 
tutto  il  male  operato  dalla  Rivoluzione  o  di  cui  que¬ 
sta  ancor  poteva  minacciare  la  società.  Essa  aveva 
infranto  il  vincolo  di  famiglia  che  (secondo  un  certo 
modo  di  vedere  fondato  sulle  teorie  de’ principi  an¬ 
ziché  sulle  loro  opere)  univa  le  nazioni  al  loro  so¬ 
vrano,  ed  aveva  affievolito  l’impero  delle  idee  reli¬ 
giose  che  sole  potevano  dar  una  reale  consistenza  a 
quel  legame.  Nel  suo  sogno  generoso,  Alessandro  si 
credette  di  avere  la  potestà  di  ricostituire  la  famiglia, 
di  ristabilire  la  fiducia,  di  ricondurre  i  re  a’  paterni 
sentimenti  de’  patriarchi,  ed  i  popoli  ad  una  docilità 
fondala  sopra  un  affetto  figliale  sancito  dalla  reli¬ 
gione.  Primo  per  avventura  fra  tutti  gli  uomini  poli¬ 
tici,  si  propose  di  attuare  un’idea,  nobile  senz  altro 
in  se  stessa ,  ma  eh’  ei  non  considerava  se  non  dal 
lato  favorevole  al  regio  potere.  Fondata  sulla  base  del 
cristianesimo  ,  1’ alleanza  da  lui  proposta  a’sovrani 
suoi  amici,  ben  meritò,  sotto  questo  aspetto,  il  nome 
di  santa;  ipopoli  però  glielo  denegarono  in  processo 


di  tempo,  quando  cioè  ebbero  penetrato  non  già  lo 
scopo  segreto  (giacché  allora  i  sentimenti  veramente 
generosi  erano  da  tutti  professati)  ma  bensì  le  tre¬ 
mende  conseguenze  di  essa.  Nel  proclamare  il  diritto 
divino  ossia  la  legittimità  come  il  supremo  principio 
di  tutte  le  relazioni  fra  i  governanti  cd  i  governati 
(principio  di  nuova  invenzione,  non  meno  ignoto  un 
tempo  ai  popoli  che  ai  sovrani  stessi,  ed  alla  Chiesa 
che  fece  spesso  prevalere  idee  assai  diverse),  essa 
consacrava  l’abuso  del  potere,  la  resistenza  ai  giusti 
desiderii  del  secolo,  l’immobilità,  vera  morte  d’ogni 
umano  consorzio;  e  nell’ affidare  la  custodia  ed  il 
mantenimento  di  questo  principio  a  tre  monarchi 
posti  al  governo  di  popoli  i  quali  non  erano  ancora, 
in  complesso,  all’altezza  della  civiltà  moderna,  essa 
opponeva  lo  spirito  stazionario  o  retrogrado  ai  lumi 
già  sparsi  ed  alla  loro  ulteriore  propagazione  ;  con¬ 
trastava  al  proprio  svolgimento  delle  più  colte  nazioni, 
e  le  sottoponeva  a  leggi  cui  non  potevano  soggiacere 
senza  retrocedere.  Ed  infatti ,  la  Santa  Alleanza  av¬ 
versò  apertamente  il  sistema  di  progresso  promosso 
in  Francia  da  un  ministero  nazionale;  si  oppose  acre¬ 
mente  in  Italia  ed  in  Ispagna  al  bisogno  generalmente 
sentito  dal  popolo  di  affrancarsi  dai  vecchi  abusi 
divenuti  intollerabili;  ed  invano  l’Europa  attese  il 
suo  intervento  quando  un  popolo  cristiano ,  lunga 
pezza  umiliato  e  schiavo,  scosse  i  suoi  ceppi,  si  armò 
contro  i  suoi  oppressori  e  fu  in  breve  stremato  di 
forze  in  una  lotta  diseguale.  Da  un  altro  canto  si 
videro  certi  membri  della  Santa  Alleanza,  mettendo 
in  non  cale  la  santità  dei  giuramenti,  negare  le  pro¬ 
messe  instituzioni,  perseguitare  alcuni  degli  uomini 
cui  essi  erano  debitori  della  loro  salvezza,  ma  che 
ricordavano  a  qual  patto  avevano  prestato  il  loro 
concorso;  far  rivivere  infine,  come  favorevoli  al  p°' 

Itere,  antiche  tradizioni  da  gran  tempo  invecchiate, 
dimenticate,  proprie  dei  primi  tempi  della  società* 


La  Santa  Alleanza  ,  accolta  da  prima  colle  più  vive 
testimonianze  di  simpatia  e  di  approvazione,  perdeUc 
quindi  in  breve  ogni  popolarità  e  divenne  odiosa  allo 
nazioni  che  ad  essa  ascrissero  le  loro  sventure.  Al' 
lora  la  pubblica  attenzione  si  rivolse  a  quello  strano 
documento  cui  l’ imperatore  Alessandro ,  invaso  da 
religioso  entusiasmo,  pareva  avesse  tolto  alle  sctiole 
tedesche  di  teologia ,  e  che  si  rassomiglia  piuttosto 
alla  tese  di  un  dottore  che  alle  pacate  transazioni  tra 
uomini  distato.  Vi  si  leggevano  tra  le  altre  le  seguenl1 
linee:  «  Confessando  perciò  che  la  nazione  cristiana, 
di  cui  essi  (i  tre  monarchi)  e  i  loro  popoli  fanno  parto; 
non  ha  realmente  altro  sovrano  tranne  quello  cu» 
solo  spetta  in  proprietà  la  potenza ,  perchè  i° 
solo  rinvengonsi  tutti  i  tesori  dell’  amore  ,  oc  ^ 
scienza  e  della  sapienza  infinita,  vale  a  dire  Dio  > 
nostro  divin  Salvatore  Gesù  Cristo,  il  Verbo  dell  ^ 
lissimo  ,  la  Parola  di  vita,  ecc.  ».  —  Ecco  del  Tlt0 ^ 
nenie ,  in  poche  parole  ,  quanto  è  contenuto 
preambolo  e  nei  tre  articoli  componenti  questo 
rioso  documento.  I  tre  sovrani,  convinti  della  nec 
sità  di  pigliare  a  norma  di  ogni  loro  opera,  per  qoa 
spella  l’amministrazione  dei  loro  Stati  e  le  loro  p° 
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ticlie  relazioni  cogli  altri  governi ,  le  sublimi  verità 
che  c’  insegna  V  eterna  religione  del  Dio  salvatore ,  di¬ 
chiarano  solennemente,  ed  al  cospetto  dell’universo, 
di  volersi  conformare  quind’ innanzi  ai  precetti  di 
questa  santa  religione  ,  precetti  di  giustizia ,  carità  e 
pace  che  soli  possono  assodare  le  umane  instituzioni 
e  supplire  alla  loro  imperfezione.  Staranno  essi  perciò 
uniti  coi  vincòli  di  una  vera  ed  indissolubile  fratellanza, 
ed  ognor  pronti  ad  aiutarsi  scambievolmente.  Per 
quanto  spelta  ai  loro  popoli,  si  considereranno  come 
padri  di  famiglia,  in  virtù  della  medesima  fratellanza 
che  li  anima,  e  ciò  collo  scopo  di  proteggere  la  reli¬ 
gione  ,  la  pace  e  la  giustizia.  Per  conseguenza ,  si 
terranno  tutti  come  membri  di  una  medesima  na¬ 
zione  cristiana,  il  cui  capo  è  Dio  stesso,  non  essendo 
i  sovrani  che  i  delegati  di  esso,  e  si  assumono  l’ob- 
bligazione  di  sostenersi  reciprocamente  e  darsi  prova 
di  un  mutuo  affetto,  raccomandando  ad  un  tempo  ai 
loro  popoli,  colla  più  tenera  sollecitudine  di  fortificarsi 
nei  principii  e  nella  pratica  dei  doveri  che  il  divino 
Redentore  ha  insegnato  agli  uomini.  Gli  altri  potentati 
che  vorranno  aderire  ai  sacri  principii  sui  quali  que¬ 
st’atto  è  fondato  ,  saranno  ammessi  in  questa  santa 
alleanza  colla  più  tenera  premura  ed  affezione.  — 
Siccome  i  tre  primi  segnatari  del  trattato  apparte¬ 
nevano  ad  altrettante  confessioni  differenti,  era  dal 
canto  loro  dimostrare  un  grand’esempio  di  tolleranza, 
cui  duole  non  siasi  associato  il  capo  della  Chiesa  ca- 
tolica.  Checché  ne  sia,  il  re  di  Francia  ed  il  principe 
reggente  d’ Inghilterra  non  tardarono  ad  accedere 
alla  contratta  alleanza ,  ma  soltanto  personalmente, 
non  volendo  Luigi  xvm  farne  una  quistionc  di  Stato, 
ed  opponendosi  la  consuetudine  del  parlamento  bri¬ 
tannico  a  che  il  governo  s’impegnasse  in  una  dichia¬ 
razione  di  principii  cui  potesse  quindi  essere  av¬ 
vinto  nelle  gravi  politiche  contingenze.  Giacché  quel  ! 
trattato  riducevasi  a  mere  dichiarazioni,  non  obbli¬ 
gando  in  sostanza  a  nulla  di  positivo,  e  non  potendo 
Venire  direttamente  applicato  che  in  virtù  di  ulteriori 
stipulazioni.  11  re  de’ Paesi  Bassi  vi  accedette  a  sua 
Volta  li  21  giugno  1816  ,  ed  il  suo  esempio  venne 
seguito  da  lutti  gli  altri  Stati ,  di  ogni  ordine,  mo¬ 
narchie  e  repubbliche,  non  escluse  le  città  anseati- 
che,  l’ultima  delle  quali  aderì  li  12  agosto  1817.  In 
Un  col  pontefice,  gli  Stati  Uniti  d’America  furono  i 
soli  che  non  parteciparono  a  quest’alleanza,  che  ri¬ 
mase  in  vigore  finché  visse  Alessandro.  La  morte  di 
Questo  imperatore  le  diede  il  primo  tracollo  ,  e  gli 
Aventi  posteriori,  la  guerra  de’  Russi  contro  i  Tur¬ 
chi,  vista  di  mal  occhio  dall’Austria,  la  rivoluzione 
Mancese  del  luglio  1850 ,  cui  tenne  dietro  l’alleanza 
All’Inghilterra  ;  finalmente  le  personali  disposizioni 
'frll’impcratore  Nicolò  nc  compirono  lo  scioglimento. 
11  diritto  imprescrittibile  dei  popoli  alla  loro  imp¬ 
edenza  e  nazionalità  sarà  la  precipua  base  del  nuovo 
fraUato  europeo  che  deve  necessariamente  emergere 
S?li  strepitosi  avvenimenti  politici  del  1848,  conse- 
j^nza  de’ falsi  principii  su  cui  posava  la  Santa  Al- 
S‘za  del  1815.  —  Il  testo  della  Santa  Alleanza  non 


vAi 


‘toc  da  principio  promulgato  ;  esso  comparve  però 


nel  Giornale  di  Francoforle  delli  2  febbraio  1816,  e 
li  14  marzo  1817  venne  pure  pubblicato  nel  Con¬ 
servatore  imparziale  di  Pietroburgo,  corredato  di  un 
comento  che  vuoisi  considerare  come  ufficiale,  ema¬ 
nando  esso  dalla  stessa  fonte  onde  emana  lo  stesso 
documento.  Trovasi  finalmente  quest’ultimo  nel  tomo 
vi  de’  supplementi  alla  Raccolta  dei  trattati  di  Mar- 
tens,  pag.  656.  La  dichiarazione  de’ gran  potentati, 
fatta  nel  congresso  di  Acquisgrana,  li  15  novembre 
1818,  era  un  curioso  complemento  ai  principii  della 
Santa  Alleanza. 

SANTA  BARBARA  (mil.)  t\  Barbara)  (santa). 

SANTA  FÈ  di  Bogota  (rjeogr .).  —  Città  capitale 
della  repubblica  di  Colombia,  antico  capoluogo  dello 
scompartimento  di  Cundinamarca,  e  sede  delle  am¬ 
ministrazioni  e  dei  tribunali  supremi  dello  Stato, 
giace  presso  la  sinistra  riva  della  Bogota,  sur  un  vasto 
altopiano  ad  8,196  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
mare,  alle  falde  di  una  giogaia  di  alti  monti,  cd  è 
attraversata  dai  fiumicelli  di  s.  Francesco  e  di  s. 
Agostino,  che  si  varcano  su  selle  ponti,  sei  dei  quali 
sono  di  pietra  cd  un  solo  di  legno.  Le  sue  vie  prin¬ 
cipali  sono  larghe,  diritte  e  fornite  di  marciapiedi,  e 
belle  le  sue  7  piazze  pubbliche,  una  delle  quali  va¬ 
stissima.  Possiede  questa  città  una  zecca,  un  tea¬ 
tro,  un’università,  un  arcivescovado,  4  parochie,  12 
chiese,  4  collegi,  16  conventi  d’uomini  e  di  donne, 
un  bello  spedale,  un  ricovero  di  mendici,  e  2  caser¬ 
me.  La  catedrale  è  il  più  ragguardevole  suo  edificio. 
Possiede  inoltre  una  biblioteca,  un  orto  botanico,  un 
osservatorio,  e  racchiude  tutti  gli  elementi  necessarii 
per  diventare  una  delle  più  belle  e  più  dilettevoli 
città  del  nuovo  mondo.  Per  mala  ventura  però  essa 
va  esposta  al  più  tremendo  ed  irresistibile  de’flagelli, 
vale  a  dire  ai  terremoti,  l’ultimo  dei  quali  (quello 
del  4826)  l’ha  quasi  intieramente  distrutta.  Del  ri¬ 
manente,  vi  si  gode  di  un  mitissimo  clima  e  di  una 
continua  primavera.  Il  termometro  di  Rèa  turni  r  non 
varia  clic  dall’!!0  al  46°  al  di  sopra  dello  zero.  Vi  si 
fa  doppia  messe  e  doppia  raccolta  degli  stessi  frutti. 
La  sua  popolazione  sale  a  circa  50,000  abitanti 

SANTA  Maria  drlle  Terme  ( topog .). — Nome  di  un 
tempio  della  moderna  Roma  ,  così  chiamato  perchè 
costrutto  ove  sorgevano,  in  altri  tempi,  le  magnifiche 
terme  di  Diocleziano.  Fu  Michelangelo  che  lo  ridusse 
a  maestoso  tempio,  stato  poscia  dal  Vanvileìli  ristau- 
rato.  La  rotonda  che  ne  forma  il  vestibolo  era  uno 
dei  calidarii  delle  antiche  terme.  Essa  è  sorretta  da 
otto  grossissime  colonne  di  granilo  egizio ,  tutte  di 
un  pezzo,  ed  alle  62  palmi  romani  con  25  di  circon¬ 
ferenza.  In  quel  vestibolo  stanno  sepolti  i  cardinali 
Parisio  ed  Alciati,  non  che  gli  artefici  Salvator  Rosa 
e  Carlo  Maratta.  Nel  pavimento  del  tempio  si  è  pra¬ 
ticato  il  doppio  gnomone,  cioè  della  linea  meridionale 
e  della  stella  polare,  opera  che  il  dotto  prelato  Bian¬ 
chini  vi  stabilì  nel  4704.  Il  portico  quadrato  del  vi¬ 
cino  chiostro  de’  Certosini  è  sostenuto  da  cento  co¬ 
lonne  di  travertino. 

SANTA  Maria  di  Capua  (geogr.).— Città  del  reame 
di  Napoli,  provincia  della  Terra  di  Lavoro,  a  4  miglia 


SANTA  MAURA  —  SANTIAGO. 


della  guardia  nazionale,  nella  quale  fu  fatto  coman¬ 
dante  di  uno  dei  battaglioni  del  sobborgo.  Dicesi 


all’incirca  da  Caserta  e  a  2  da  Capua.  Essa  occupa 
in  parte  il  sito  ove  sorgeva  l’antica  Capua.  (vedi)»  e 
viene  perciò  volgarmente  anche  appellata  Capua 
Vecchia.  Questa  città  è  ora  capoluogo  di  cantone  e 
sede  di  un  tribunale  criminale  e  di  uno  civile,  ira 
gli  avanzi  di  antichità  che  quivi  si  scorgono,  si  am¬ 
mirano  di  preferenza:  un  anliteatro,  per  la  sua  am¬ 
piezza  chiamato  Colosseo,  una  galleria  sotterranea  ed 
un  arco  trionfale  sulla  via  Appia.  Veggonsi  pure  qua 
e  là  sparsi  sepolcri  di  diverse  forme,  fregialidi  colonne 
e  di  nicchie,  archi  ed  ingenti  marmorei  sassi,  che 
paiono  opere  ciclopee.  Da  questa  città  facevano  capo 
le  vie  Appia,  Domiziana  e  Latina.  Ragguardevoli  poi 
sono  alcuni  villaggi  che  fanno  corona  a  questa  di¬ 
strutta  città:  essi  ritengono  il  nome  degli  antichi 
templi  colà  esistenti,  e  chiamansi  tuttavia  Giano,  Er¬ 
cole,  Bellona,  Minervina,  Casolla,  ossia  Casce  Àpolli- 
njs  ecc.  Santa  Maria  di  Capua  contiene  circa  8,500 
abitanti. 

SANTA  MAURA  (l’antica  Leucadia  ( geog .).  —  Ina 
delle  isole  Ionie,  presso  le  coste  della  Livadia,  altre 
volte  l’ Acarnania,  da  cui  essa  è  separata  per  mezzo 
di  un  canale  scavato  dalla  mano  dell’ uomo  e  largo 
non  più  di  500  passi.  Dicesi  eh’ essa  fosse  un  tempo 
congiunta  al  continente  e  che  i  Corinzii  tagliarono 
l’istmo  che  1’  univa  ad  esso,  c  costrussero  in  riva  al 
canale  una  città  da  loro  appellata  Leucadia,  o  Leocade. 
Ha  quest’isola,  la  più  vicina  alla  terraferma,  16  mi¬ 
glia  di  lunghezza  da  borea  ad  ostro,  8  nella  sua 
maggior  larghezza  ed  85  miglia  quadrate  di  superficie. 
Essa  è  attraversata  da  una  giogaia  di  monti  scoscesi, 
ed  è  irrigata  da  gran  numero  di  piccoli  torrenti  e 
ruscelli.  11  clima  vi  è  assai  variabile,  e  i  terremoti 
vi  sono  frequentissimi.  Quest’isola  è  fertile  in  grano, 
vino,  olio,  limoni,  aranci,  mandorle  ecc.  I  suoi  abi¬ 
tanti  sono  Greci  ed  hanno  un  loro  vescovo  partico¬ 
lare.  La  sua  popolazione  sale  a  20,000  abitanti,  e  la 
sua  capitale,  santa  Maura,  ne  conta  6,000.  — -  Era 
quest’isola  celebre  un  tempo  pel  suo  tempio  d’ A  pollo, 
situato  nella  parte  meridionale  e  più  ancora  per  la 
rinomata  roccia  di  Leucade,  poco  lungi  dal  tempio, 
curvata  sopra  il  mare,  da  cui  gli  amanti,  tra  i  quali 
la  celebre  Saffo  si  buttavano  in  mare  colla  lusinga 
di  guarire  dalla  loro  amorosa  passione. 

SANT’  ELENA  (isoi.a  di)  (geogr.)  (v.  Elena  (isola  di 
sant’  ). 

SANT’  ELMO  (fuoco  di)  ( muriti .)  (o.  (Ei.mo  (fuoco  m 
sant’). 

SANTERRE  (Claudio).  —  Fabbricatore  di  birra  del 
sobborgo  s.  Antonio  di  Parigi,  nacque  in  questa  città 
nel  1752  E"li  acquistò,  fin  dai  primordii  della  ri- 
Votazione,  una  grande  celebrila,  e  di  ciò  fu  cagione 
quella  sua  slatina  veramenle  marziale  che  aveva,  e 
la  facile  preponderanza  che  un  uomo  ardilo  etilene 
sul  volgo.  Figurò  in  tulle  le  popolari  sommosse  d, 
quel  tempo,  e  particolarmente  in  quella  dei  i  taglio 
4789,  a  cui  tenne  dietro  la  presa  della  bastiglia, 
esercitò  nel  quartiere  popoloso  di  cui  era  già  uno  ei 
capi  popolani,  quell’ abitudine  di  comandare  acqui¬ 
stata  nelle  sue  officine,  ed  ebbe  parte  nella  istituzione 


avesse  frequenti  conferenze  coi  capi  della  parte  d’Or- 
léans  al  palazzo  reale  ed  a  Mousseaux.  Oltre  alla 
espugnazione  della  Bastiglia,  la  rapina  delle  armi 
dagli  arsenali,  lo  stormo  del  campo  di  Marte  per  di¬ 
chiarare  T  esautoramelo  del  re,  la  sommossa  dei  20 
giugno  4792,  e  finalmente  la  battaglia  delli  10  agosto, 
sono  i  principali  fatti,  ne’ quali  ebbe  Santerre  non 
piccola  parte  a  capo  della  sfrenata  moltitudine.  Il 
comune  di  Parigi,  subito  dopo  l’uccisione  del  cav. 
Maudat,  lo  creò  generale  della  guardia  nazionale,  ed 
in  tale  qualità  scortava  Luigi  xvialla  torre  del  Tempio 
e  da  quella  prigione  lo  conduceva  alla  sbarra  della 
Convenzione,  indi  lo  accompagnava  al  patibolo,  ove 
facea  dar  ne’ tamburi,  perchè  non  fosse  udita  la  voce 
del  monarca  parlante  al  popolo.  Poco  stante  ebbe  il 
comando  di  una  delle  schiere  inviale  nella  Vandea; 
ma  la  sua  imperizia  nell’  arte  della  guerra,  e  le  toc¬ 
cale  sconfitte  lo  fecero  bersaglio  alla  derisione.  Fi¬ 
nalmente  la  rotta  di  Coron  indusse  il  comitato  di 
pubblica  sicurezza  a  rimuoverlo  dal  comando.  Tornato 
a  Parigi  fu  sostenuto  in  carcere,  d’onde  usci  li  9 
termidoro  e  tentò  rifarsi  in  mezzo  ai  trambusti  po¬ 
polari;  ina  egli  aveva  del  tutto  perduta  ogni  sua 
possanza  sul  volgo.  Nel  giorno  48  brumaio  fu  acca¬ 
gionato  di  aver  avuto  nimichfcvoli  intenzioni  contro 
Ruonaparte,  ma  il  direttore  Moulin,  suo  parente, 
attestò  ch’egli  non  aveva  ormai  autorità  da  sedurre 
neppure  quattro  uomini  del  suo  sobborgo.  Santerre 
morì  nel  1808,  ed  era  proprietario  di  uù  vasto  ter¬ 
ritorio  nei  dintorni  del  Tempio  dove  fu  poi  edificata 
la  Rotonda.  . 

SANTIAGO  (geogr.).  —  Capitale  della  republiea  dei 
Chili  nell’America  meridionale.  È  una  delle  più  belle 
città  di  America  rispetto  agli  edilizii,  ai  comodi,  ed 
alla  salubrità:  è  molto  regolarmente  costruita,  esseni  e 
divisa  come  le  altre  città  della  Spagna,  in  quadrati 
rettangoli  ed  eguali.  Le  otto  strade  principali ,  che 
hanno  circa  quarantacinque  piedi  di  larghezza,  sono 
intersecate  da  dodici  altre  egualmente  larghe.  TuRe 
le  vie  in  generale  sono  lastricate  di  pietre  tonde  pi’esC 
!  dal  letto  della  riviera  Massocho.  La  maggior  p»rte 
delle  vie  sono  da  un  lato  lastricate  di  porfido  rosso 
preso  dalla  collina  vicina  di  san  Cristovai;  la  larghe*#1 
di  questo  pavimento  e  di  nove  piedi.  Le  case  sono 
ordinariamente  di  un  piano  solo  a  causa  dei  terrell>ol,, 
sono  però  ben  vaste,  e  contengono  molte  stanze  co 
j  slruite  intorno  a  tre  quadrati. — All’estremità  orienta  ^ 
i  della  città  evvi  una  piccola  eminenza  dove  è  fa  ho*  ^ 
j  cato  il  forte  di  santa  Lucia,  che  è  mollo  visitato  y^ 

|  forestieri  a  causa  della  superba  prospettiva 
1  Cordigliere  di  cui  si  gode  da  quell’  altura.  La  Py  j a 
!j  lazione  non  è  esattamente  conosciuta:  trentanni  . 

|  facevano  ascendere  a  circa  40  mila  abitanti»  ina  a 
viaggiatori  moderni  la  stimano  di  60  mila.  So*10  jn 
!i  tutti  di  sangue  europeo.  Questa  capitale  e8P®‘  glie 
jj  Valparaiso  (valle  di  Paradiso)  i  prodotti  oc  ^  jC 
[j  miniere,  bue  salato,  pelli,  e  frutti,  e  ne 
ti  manifatture  di  Europa,  della  Cina  »  e  (‘c  c 
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orientali,  còme  pure  zucchero,  caccao,  ed  alcune  altre 
produzioni  coloniali  del  Perù,  e  dall’ America  centrale. 
Un’eccellente  strada  maestra,  la  più  bella  dell’ A  me - 


Costumo  di  Saotiago. 


cica  meridionale  conduce  da  Santiago  a  Valparaiso 
che  è  lungi  novanta  miglia. 

SANTIFICAZIONE,  Santità,  Santo  {filos.  sue.).  — 
Il  vario  senso  onde  queste  parole  sono  suscettive  ci 
obbligano  ad  indagarne  la  primitiva  o  grammaticale 
significazione.  L’ebraico  W>p  ( Kodesclt  o  Kadosch ), 
il  greco  aytos,  il  latino  sanctus ,  derivato  da  sango,  ci 
sembrano  tutti  formati  di  radici  indicanti  vincolo  o 
ifegame;  tal  che  santo  in  origine  vai  semplicemente 
tegato,  attaccato,  destinalo,  dedicato  a  qualcuno  o  a 
qualche  cosa.  Onde  le  espressioni  degli  autori  sacri: 
Sancii  ficaie  conira  eani"genles  ( Jercm .  li.  28),  cioè 
fate  congiurare  le  nazioni  contro  di  lei  ;  Sanclificale 
supra  eatn  bellum  (vi.  4),  fate  voto  di  guerreggiarla; 
Sunclifica  eos  in  die  occisionis  (x.  5) ,  destinato  alla 
«norte;  Sanclificale  jejuniam,  congregate  populuin ,  san¬ 
tificale  ecclesiain  (Joel.  ii.  11),  celebrate  un  digiuno, 
•accogliete  il  popolo ,  formate  un’  adunanza  ,  ecc. 
Elicla  David  {Acl.  xm.  3*1) ,  sono  le  promesse  fatte 
u  Davide.  Per  ciò,  santificare  una  cosa  o  una  persona, 
ò  legarla  a  Dio  ed  al  suo  culto.  Nel  Levitico  il  Signore 
‘•ice  agl’israeliti  :  Io  vi  ho  separali  dagli  altri  popoli  , 
voi  mi  sarete  addetti  e  legati,  Erilis  niihi  sancii.  San¬ 
tifica  mi  hi  omne  primogenitura ,  destina  a  me  ogni 
limonato  ;  sanctum  domino,  consacrato  al  Signore. 
1“  quésto  senso  ogni  uomo  che  professa  d’adorare  il 
So,u  vero  Iddio  è  un  santo.  Perocché  tra  questi  veri 
foratori  trovansi  per  lo  più  gH'uomini  più  virtuosi, 
^  vita  più  illibata  e  più  fedeli  ai  loro  doveri,  furono 
^Ui  Santi  (vedi)  coloro  tutti  clic  praticavano  virtù 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 
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eroiche  ,  e  pareano  esenti  dai  vizii  dell’  umanità.  — 
La  santità  non  può  già  affarsi  a  Dio  nel  senso  stessi» 
che  all’uomo.  È  la  santità  di  Dio  Podio  eli’ egli  ha 
per  la  colpa  e  per  quanto  può  recare  offesa  al  suo 
cullo  ;  perciò  quando  dice  ,  parlando  di  una  legge 
morale:  Siale  santi  perche  santo  son  io,  egli  è  come 
dicesse  :  Schivale  questo  o  quel  vizio  ,  praticale  la 
tale  o  ta l’altra  virtù,  perchè  un  siffatto  procedere  ha 
da  me  approvazione  e  ricompensa. — Santi,  cioè  de¬ 
stinali  a  onorar  Dio,  sono  delti  i  giorni,  i  luoghi,  le 
persone,  le  cerimonie.  Nel  calino  xlix.  o,  santi  sono 
i  sacerdoti  e  i  leviti  per  essere  in  ispecial  modo  oc¬ 
cupati  nel  servizio  del  Signore.  Sanctum  Domino 
scolpilo  sur  una  lamina  d’oro  che  copriva  la  fronte 
del  sommo  sacerdote  ,  rammentavagli  come  ei  fosse 
consacralo  al  servizio  del  Signore,  e  apprendeva  al 
popolo  riverenza  per  la  dignità  di  lui.  Terra  Santa  è 
denominata  dappoiché  fu  essa  consacrala  dalla  na¬ 
scita,  dalla  vita  e  dalla  morte  di  G.  C.  ecc. 

SANT’IMPERO  o  Impero  Germanico  (s/or.).  —  Il 
vasto  impero  fondato  da  Carloinagno  e  da  lui  solo 
retto  durante  la  sua  vita  ,  si  sciolse  poco  dopo  la 
morte  di  quell’imperatore,  e  si  divise  in  due  imperii 
distinti,  quello  dei  Franchi  orientali ,  che  divenne 
l’impero  di  Allemagna,  e  quello  dei  Franchi  occiden¬ 
tali  ,  chiamato  poscia  monarchia  francese.  Vuoisi 
però  osservare  che  mentre  il  secondo  continuava  ad 
essere  ereditario,  il  primo  diveniva  elettivo.  Ncl- 
l’anno  888,  gli  Allemanni,  ricuperati  gli  antichi  di¬ 
ritti  della  loro  nazione,  ricominciarono  ad  eleggersi 
i  loro  capi,  ed  il  primo  da  loro  assunto  a  tale  dignità, 
fu  Arnulfo  od  Arnoldo  ,  figliuolo  naturale  di  Carlo- 
manno,  fratello  di  Carlo  il  Grosso.  Ad  Arnoldo  suc¬ 
cedette  Ludovico,  di  lui  figliuolo  ,  il  quale  venne 
eletto  nello  stesso  modo.  Corrado  di  Franconia,  as¬ 
sunto  al  trono  l’anno  912,  vi  fu  chiamato,  dicono  gli 
storici,  dagli  Stati  divisi  in  due  classi,  i  Sassoni  cioè 
ed  i  Franchi  orientali  :  l’ultima  classe  comprendeva 
i  popoli  di  Baviera  ,  di  Svevia  ,  di  Franconia  e  del 
Beno.  Enrico  1’  Uccellatore  fu  eletto  ed  incoronalo 
l’anno  919,  ed  Ottone  il  Grande  ,  il  cui  regno  fu 
lungo  e  glorioso,  pervenne  al  soglio  imperiale  l'anno 
936 — 1  più  alti  ufficii,  sì  civili  che  ecclesiastici,  erano 

I  quasi  sempre  tenuti  da  parenti  dell’imperatore.  Le 
abitudini  religiose  della  casa  di  Sassonia  erano  a  tulli 
note  :  le  splendide  donazioni  da  essa  fatte  al  cleri- 
cato  ,  i  privilegi  al  medesimo  conferiti ,  le  avevano 
cattivalo  la  benevolenza  della  nazione,  e  regnante  il 
primo  Ottone  ,  non  eravi  in  Germania  famiglia  che 
fosse  quanto  la  sua  potente  e  stimala.  E  chi  mai  sa¬ 
rebbe  stato  ardito  da  scegliere  un  imperatore  in  un 
altro  casato  che  in  quello  di  Sassonia?  Siffatta  usanza 
però  non  costituiva  punto  una  derogazione  al  diritto 
di  elezione  ,  e  lo  stesso  Ottone  il  Grande  ,  nel  suo 
diploma  di  Quedlinburgo  dell’anno  957,  dichiara 
apertamente  eh’  egli  tiene  la  imperiale  dignità  dal 
libero  suffragio  degli  Stati  e  non  già  dalla  forza  de 
suoi  diritti  ereditarti.  Contuttociò  la  corona  passò 
successivamente  dal  capo  di  Ottone  n,  di  lui  figliuolo, 
a  quello  del  nipote  Ottone  ni.  Durante  la  lunga  mi- 
7/t 


«80 


SaM”  IMPERO. 


noi  ità  di  quest’ ultimo  principe,  la  madre  e  Tavola  di 
esso  avrebbero  potuto  reggere  l’impero  come  lutrici, 
ma  Enrico  11  venne  prescelto,  benché  non  fosse  che 
parente  collaterale  degli  Ottoni.  La  conferma  del 
successore,  per  opera  degli  Stati,  divenne  a  poco  a 
poco  qualche  cosa  di  più  che  una  mera  formalità,  e 
mise  questi  in  possesso  di  un  vero  diritto  elettorale. 
Alla  morte  di  Enrico  u,  l’elezione  del  suo  successore 
ebbe  loco  con  solenni  formalità  di  cui  Wippo  ci  ha 
conservato  la  descrizione  ;  e  Corrado  u  sentì  per  tal 
modo  la  necessità  di  far  riconoscere  il  più  pronta¬ 
mente  possibile  a  suo  successore,  il  figliuolo  Enrico  iii, 
che  colse  a  tal  uopo  l’opportunità  della  prima  sua 
impresa  d’Italia.  Non  eravi  più  che  un  solo  passo  da 
fare  onde  T  Allemagna  fosse  un  impero  elettivo  ,  e 
questo  era  di  chiarirlo  in  modo  pubblico  ed  ufficiale. 
Questo  è  quello  che  accadde  nell’  elezione  del  duca 
Rodolfo  di  Svevia  (v.  la  delta  dichiarazione  in  bruno, 
H istoria  belli  saxonici  apud  Freherum  tom.  i).  Giova 
infine  non  pretermettere  che  in  occorrenza  delle  con¬ 
tese  insorte  fra  l’imperatore  Ludovico  di  Baviera  ed 
il  pontefice,  gli  elettori  convennero,  li  15  luglio  1337, 
per  sostenere  i  diritti  dell’impero,  e  dichiararono,  li 
28  agosto  vegnente,  nella  dieta  di  Francoforte,  «  che 
il  potere  c  la  dignità  d’ imperatore  venivano  imme¬ 
diatamente  da  Dio,  e  che  quegli  che  era  prescelto  da¬ 
gli  elettori  o  dalla  maggioranza  di  essi  doveva ,  in  virtù 
di  tale  elezione ,  essere  il  vero  re  od  imperatore  dei 
Romani,  c  che  tutti  i  sudditi  dell’impero  erano  tenuti 
a  prestargli  obbedienza  ».  E  così  fu  per  tutto  il 
tempo  che  durò  l’impero  di  Alemagna.  Se  dal  1438 
in  poi,  tutti  gl’imperatori,  dal  solo  Carlo  di  Baviera 
in  fuori  (1742-1745) ,  hanno  appartenuto  alla  casa 
d’Austria  ,  si  ha  la  prova  ,  leggendo  le  capitolazioni 
elettorali  {IV ahl-Capitulalionen ),  che  l’impero  era  ciò 
non  ostante  elettivo.  Le  formalità  però  da  osservarsi 
nell’elezione  non  furono  determinate  che  colla  bolla 
d’Oro.  Fino  a  quel  tempo  gli  Stati  riuniti  in  dieta  vi 
procedevano,  sia  in  corpo,  sia  per  mezzo  di  elettori 
investiti  da  essi  del  ju§  preetixationis ,  ed  alla  plura¬ 
lità  dei  voti;  ma  ciò  non  altro  comprova  se  non  che 
l’elezione  aveva  di  parecchi  secoli  preceduto  il  re¬ 
golare  stabilimento  di  un  collegio  elettorale. — Onde 
vieppiù  agevolare  T  intendimento  di  questo  nostro 
lavoro,  adotteremo  la  divisione  già  seguita  da  Eich- 
liorn,  e  partiremo  come  lui  la  storia  delTlrapero  in 
due  gran  periodi  che  si  suddividono  in  parecchie 
epoche.  Il  primo  comincia  all’888  e  si  estende  sino, 
al  1517,  ossia  alla  riforma  religiosa;  il  secondo  ha 
termine  alla  rivoluzione  francese.  In  questi  due  gran 
periodi,  l’assunzione  all’impero  di  Rodolfo  di  Absburgo 
(1273)  e  la  pace  di  Westfalia  (1648)  formano  due 
epoche  secondarie.—  I  titoli  del  Corpo  germanico  nelle 
sue  relazioni  cogli  altri  Stati  erano:  Impero  di  Ale¬ 
magna  ,  Impero  d'Occidente ,  Impero  romano  ,  Sunto 
Impero.  L’opinione  comune  li  fa  risalire  al  962, 
anno  in  cui  Giovanni  xii  incoronò  in  Roma  Otto¬ 
ne  i ,  quantunque  siasi  da  taluni  voluto  riferirne 
l’origine  all’incoronazione  di  Carlomagno  fatta  da 
Leone  ni  nell’  anno  800.  Dopo  il  papa  ,  T  impe¬ 


ratore  era  il  primo  principe  cristiano  :  esso  ve-  | 
niva  appellato  invincibile,  sempre  Augusto  { besloendi - 
ger  Mehrer  des  Reichs ),  Cesare ,  ed  altresì  imperatore 
romano  eletto  {erwaeldler  rcemischer  Kaiser).  L’impe¬ 
ratore  eletto  prestava  giuramento  all’Impero,  ed  era 
tenuto,  dopo  la  sua  elezione,  cedere  ad  altri  le  sue 
cariche  e  feudi.  Ed  era  ciò  che  faceva  dire  che  un 
principe  tedesco  perdeva  colla  sua  assunzione  al  trono 
i  suoi  diritti  naturali  ed  acquistare  il  diritto  franco- 
niano  ( er  gewinne  frocnkisclies  Recht),  forse  perchè 
siffatta  massima  non  fu  posta  in  vigore  se  non  dopo 
l’elezione  di  Enrico  di  Sassonia  per  opera  dei  Franchi 
orientali.  I  diritti  di  cui  rimaneva  in  possesso,  in 
virtù  della  sua  nuova  condizione  d’imperatore,  e  clic 
venivano  chiamati  Reservat-Rechte ,  consistevano  i° 
nel  potere  legislativo  da  lui  esercitato  unitamente 
agli  Stati  ;  2°  nel  supremo  potere  giudiziale;  3°  nel 
supremo  potere  intorno  ai  feudi  ;  4°  finalmente  in 
quello  di  conferire  privilegi.  In  quanto  agli  Stati 
{Reichsstoende),  non  era  soltanto  per  far  leggi,  ma  ' 
benanco  per  tutte  le  generali  bisogne  dell’Impero 
ch’essi  dovevano  essere  convocati.  L’Imperatore  ap¬ 
parecchiava  nel  suo  consiglio  quanto  doveva  essere 
poi  discusso  e  deliberato  in  comune.  In  certi  casi  i 
di  alto  momento,  verbigrazia  allorquando  trattavasi 
di  espropriamento  di  beni  dell’ Impero  o  di  conces¬ 
sioni  di  gran  feudi  vacanti,  oppure  di  collazione 
d’importanti  privilegi,  c  segnatamente  di  privilegi 
d’imposte,  una  costuma  che  risaliva  al  xiv  o  xv  secolo 
imponeva  l’obbligo  di  chiedere  l’assentimento  {tVil- 
lebriefé)  degli  Elettori.  Giova  però  notare  che  gli 
Imperatori  non  osservavano  sempre  tutte  queste  pres¬ 
crizioni.  Da  principio  essi  erano  eletti  dagli  Sali,  ma 
successivamente  vi  ebbe  un  comitato  di  sette  Elettori 
(v.  Elettore)  che  erano  ad  un  tempo  i  più  alti  uf- 
fiziali  dell’Impero.  È  noto  che  questi  erano  1°,  2°, 

3°,  i  tre  arcivescovi  di  Magonza,  di  Treveri  e  di 
Colonia,  arcicancellieri  d’AUemagna,  d’Italia  e  di 
Borgogna  ;  4°  il  duca  di  Franconia  ,  e  dal  1198  >1 
conte  palatino  del  Reno,  gran  Siniscalco  ;  5°  il  duca 
di  Sassonia,  arcimaresciallo;  6°  il  duca  di  Baviera  da 
prima,  e  quindi  il  duca  o  re  di  Boemia  arcicoppierc.' 

7°  il  duca  di  Svevia  dal  1142,  e  da  poi  il  margravio 
di  Brandeburgo,  arciciambellano.  Ad  onta  di  tanto 
fasto  e  di  sì  numerosa  corona  di  gran  dignitarii, 
rendite  imperiali  erano  assai  ristrette,  ad  a  poco  a 
poco  andarono  ancor  notevolmente  descrescendo» 
massime  sotto  gl’imperatori  della  casa  di  Lussenbur- 
go,  che  sciuparono  i  loro  dominii  od  impegnarono 
i  diritti  di  regalia  { regalia )  ai  signori.  Rodolfo  i  P°~ 
teva  ancor  disporre  ogni  anno  di  circa  2  milioni  di 
fiorini ,  ma  T  imperatore  Sigismondo  non  ne  aveva 
gran  fatto  più  di  100,000.  Ne  conseguiva  perciò  che 
in  certe  straordinarie  occorrenze  si  levavano  alcune 
particolari  gravezze,  qual  era  ad  esempio  il  tributo 
chiamato  Gemeinepfennig ,  levatosi  dal  1427  al  149  » 
Imperciocché,  dopo  l’invenzione  della  polvere  1 
cannone,  non  essendo  a  gran  pezza  sufficiente  la  ca 
valleria,  convenne  procacciarsi  milizie  assoldate,  P  t 

■  pagar  le  quali,  gli  Stati  accordarono,  in  certi  t*1*1’  i 
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all’Imperatore  il  detto  Gemeinepfennig,  tributo  pre¬ 
diale  ,  cui  soggiacevano  non  solo  quelli  di’  erano 
mediati  dell’impero,  ma  coloro  altresi  che  immedia¬ 
tamente  ne  dipendevano.  Le  entrate  ordinarie  sole¬ 
vano  inoltre  essere  composte:  1°  dei  Beden  ( precaria ) 
ossia  indennità  pel  servizio  dell’Impero  e  per  la 
difesa  del  territorio.  I  cavalieri  ed  il  clero  ne  an¬ 
davano  personalmente  immuni  ;  2°  dei  beni  dema¬ 
niali;  5°  delle  Regalie  (vedi)  concedute  dall’Impera¬ 
tore.  Le  corvate  ( Landfrohnden )  cui  tutti  gli  abitanti 
di  una  provincia  dovevano  altre  volte  pel  servigio 
dell’  Imperatore,  pe’  suoi  ufficiali  e  per  l’esercito, 
non  furono  pili  dovute  che  per  la  sua  persona. — 
Sino  al  xiu  secolo  i  principi  temporali  e  spirituali 
non  che  i  feudatari  ebbero  soli  diritto  di  sedere 
nelle  diete.  Ma  da  Rodolfo  i  in  poi,  le  città  imperiali 
vi  ebbero  parte  esse  pure  ed  acquistarono,  coi  loro 
voti  riuniti,  una  grande  influenza.  Nel  secolo  xv, 
gli  Stati  d’impero  partironsi  in  tre  collegi:  4°  quello 
degli  Elettori  ;  2°  quello  dei  principi  e  signori,  in 
cui  sedevano  del  pari  i  prelati  e  conti  che  possede¬ 
vano  un  territorio  ;  3°  finalmente  quello  delle  città 
imperiali.  L’unanimità  nei  tre  collegi  era  necessaria 
per  dar  forza  legale  alle  loro  provisioni,  clic  assu¬ 
mevano  allora  il  nome  di  recessi  d'impero  ( Reichsab - 
scliied). — Prima  di  esaminare  (piai  fosse,  durante  sif¬ 
fatto  periodo,  la  costituzione  territoriale  dell’Impero, 
non  sarà  inutile  il  vedere  in  che  modo  si  dividessero 
gli  abitanti  di  un  paese.  Parti vansi  questi  in  due 
gran  classi  :  i  Landsassen  ossiano  quelli  che  non  do¬ 
vevano  essere  e  non  erano  sotto  il  patrocinio  di  nes¬ 
suno,  vale  a  dire  1°  i  conventi  e  le  opere  pie  ( Sii  fi  e , 
Slift  angeli),  che  non  dipendevano  direttamente  dall’ 
Impero;  2°  una  gran  parte  dei  signori  o  semperfreien ; 
5°  i  cavalieri;  4°  le  città  che  non  erano  immediate. 
Negl ' Hintersassen  formanti  la  seconda  classe,  si  com¬ 
prendevano  gli  uomini  liberi,  o  non  liberi,  che  erano 
sotlo  la  protezione  del  sovrano,  dei  prelati,  dei  ca¬ 
valieri  o  delle  città.  Per  quanto  spetta  alla  giuris¬ 
dizione,  l’Impero  era  diviso  in  Landgerichte  ( cornette , 
judicia  provinci  alia) ,  tribunali  provinciali,  presieduti 
*o  vece  e  nome  del  sovrano  da  un  giudice  provinciale 
(index  provincialis,  advocatus,  ìjmdvogi).  La  giuris¬ 
dizione  di  quel  tribunale  dividevasi  in  centena  (Vo- 
rJleicn,  /fi  in  ter),  baliaggi,  nei  quali  un  bali  (Vogt  od 
^mintnnn)  esercitava  una  giurisdizione  inferiore.  Al 
sovrano  era  devoluto  l’esercizio  della  suprema  giu- 
r'sdizione  su  tutte  le  persone  che  non  dipendevano 
summentovati  tribunali;  ed  erano:  1°  i  borghesi 
^lle  città  e  quelli  ch’crano  stretti  a  loro  mediante 
u0  contratto  di  patrocinio  (Schutzvenvandte),  sopra  i 
(luali  i  bali  del  principe  non  potevano  esercitare 
8'urisdizione  se  non  in  quanto  il  consiglio  delle  loro 
c,ttà  non  avesse  precedentemente  evocata  a  sè  la 
Utenza;  2°  le  persone  claustrali  e  le  opere  pie  clic 
[bevano  esercitare  la  loro  giurisdizione  da  Vtegle 
°r°  mandatarii  ;  5°  coloro  che  ne  andavano  im¬ 
muni  in  virtù  di  privilegi  conferiti  dal  sovrano  o 
j  contralti  con  esso  lui  stipulati;  4°  gli  addetti  alla 
Galleria  ;  5°  le  persone  ed  i  boni  ecclesiastici  ; 


6°  tulli  gli  affari  per  cui  esistevano  tribunali  speciali, 
come  ad  esempio  ogni  vertenza  concernente  i  feudi. 
Ih  suo  luogo  e  nome  il  sovrano  commetteva  per  lo 
più  un  giudice  aulico  (Hofrichter) .  I  tribunali  impe¬ 
riali  non  dipendevano  dai  sovrani  ;  ma  quanto  più 
crasi,  nel  medio  evo,  assuefatto  a  riunir  l’idea  di 
giurisdizione  a  quella  della  sovranità,  tanto  più  i 
principi  procurarono  di  porre  i  tribunali  imperiali 
sotto  la  loro  dipendenza,  o  di  porsi  al  riparo  da  essi 
mediante  privilegi  de  non  evocando.  A  poco  a  poco 
essi  vi  riuscirono  si  bene  che  que’magistrati  non  fu¬ 
rono  a  breve  andare  che  semplici  tribunali  provin¬ 
ciali;  mutamento  che  tanto  più  stupisce  in  quanto 
che  una  specie  di  tribunali  imperiali,  i  Tribunali  li¬ 
beri  di  fVeslfalia,  ebbero  origine  nel  secolo  xiv,  e 
salirono  sul  principio  del  xv  ad  alta  rinomanza.  Que¬ 
sta  trasformazione  si  comprende  per  altro  in  quanto 
che,  nel  4495’,  la  costituzione  della  giustizia  imperiale 
fu  sottoposta  ad  un  nuovo  ordinamento. — Regnante 
Massimiliano  i,  la  costituzione  dell’ Impero  fu  so¬ 
stanzialmente  modificata.  La  pace  perpetua  (ewiger 
Landfreide)  venne  sancita  nella  dieta  di  Worms  nel 
1495,  e  per  assicurarne  l’eseguimento,  fu  creato 
come  tribunale  supremo,  il  tribunale  della  camera 
imperiale  ( Reichs  Kammergericht).  Non  eravi  infatti 
che  un  siffatto  tribunale  che  potesse  decidere  in  qual 
caso  si  potesse,  col  soccorso  de’suoi  alleati,  far  una 
guerra  legittima.  Il  vantaggio  peraltro,  pareva  fosso 
troppo  più  che  non  si  convenisse  dal  canto  dei  grandi 
Stali,  i  quali  ogni  qualvolta  volevano  aggredire  o  di¬ 
fendersi,  poco  si  curavano  della  licenza  di  un  tribù 
naie  o  di  altra  qualsivoglia  autorità,  laddove  i  piccoli 
Stati  non  avevano  all’incontro  verun’altra  protezione. 
La  federazione  sveva,  formatasi  poco  prima,  porgeva 
alle  città  ed  ai  nobili  un  sussidio  che  molto  imper¬ 
fetto  si  rinveniva  nell’adunanza  generale  degli  Stati 
dell’Impero.  Ciò  che  indarno  erasi  andato  cercando 
durante  un  secolo,  si  credette  infine  di  averlo  otte 
nuto  nel  4495.  Gli  Stati  convenuti  nella  dieta  di 
Worms  vi  decretarono  per  V Alemagna  una  pace  ge¬ 
nerale  ed  imperitura.  Tutte  le  guerre  particolari 
avevano  immantinente  a  cessare,  a  pena  contro  i 
violatori,  di  esser  posti  al  bando  dell’Impero  e  di 
pagare  2,000  marchi  d’oro,  la  cura  e  il  diritto  di 
applicar  quelle  pene  furono  devoluti  al  tribunale 
della  camera  imperiale,  istituzione  che  vieppiù  be¬ 
nefica  sarebbe  stata,  ove  l’Imperatore  egli  Stati  non 
avessero  dovuto  ogni  anno  decidere  intorno  all’op¬ 
portunità  della  sua  convocazione.  Avvenendo  che  il 
diritto  fosse  violato,  invece  di  correre  alle  armi,  ba¬ 
stava  dar  querela  innanzi  al  tribunale  competente. 
Il  tribunale  imperiale  era  per  gl’immediati;  in  quanto 
ai  sudditi,  dovevano  essi,  come  per  l’innanzi,  rivol¬ 
gersi  ai  tribunali  esistenti.  Tuttavolta,  pei  fatti  or¬ 
dinari^  gli  Elettori,  i  principi  e  quelli  di  un  ordine 
pari  al  loro,  potevano  rimettere  la  decisione  delle 
loro  vertenze  ad  auslreghi  da  loro  eletti,  ai  loro  con¬ 
siglieri,  o  ad  altre  persone  aventi  grado  di  sovrani. 
I  prelati,  signori,  cavalieri  e  loro  famigliari  ( Knechte ), 
non  che  le  città  potevano  parimente  ricorrere  ad 
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essi,  ed  appellavansi  soltanto  dalle  loro  sentenze  in-  n 
nanzi  al  tribunale  imperiale,  che  diveniva  in  tal 
caso  il  solo  magistrato  competente.  Esso  doveva  ri¬ 
seder  sempre  in  una  città  indicata  ed  essere  in  per¬ 
manenza  ;  era  composto  di  un  giudice  presidente, 
principe,  conte  o  barone,  e  di  sedici  membri,  otto 
dei  quali  avevano  ad  essere  dottori  di  legge,  tutti 
eletti  dall'Imperatore  e  dagli  Stati.  l  a  più  ragguar¬ 
devole  però  di  quelle  nuove  istituzioni  fu  l'assemblea 
che  doveva  ogni  anno  adunarsi  onde  sovrintendere 
all’esecuzione  della  pace  perpetua  e  rivedere  le  sen¬ 
tenze  della  camera  imperiale,  e  quelle  degli  austre- 
tjhi.  Siccome  però  l’annuo  consesso  degli  Stati  non 
era  mai  abbastanza  numeroso,  si  vinse,  nel  1500,  la 
provisione  che  esso  trasferirebbe  i  suoi  poteri  ad 
un  Rciclisrcgiment  adunato  in  Norimberga,  il  quale 
doveva  essere  composto  di  un  luogotenente  dell’Im¬ 
pero,  di  membri  degli  Stati  in  persona  e  di  venti 
deputati  di  tutte  le  classi  di  Stali.  Per  l’elezione 
di  sei  deputati,  i  paesi  dell’  impero  furono  divisi 
in  sei  circoli.  Ma  una  così  fatta  instiluzione  non 
doveva  al  certo  incontrare  il  gradimento  dell’im¬ 
peratore  nè  degli  Stati  ;  imperciocché  il  primo 
trovava  il  Reichsregimcnl  troppo  indipendente,  e  pa¬ 
reva  troppo  attivo  a  coloro  che  non  ne  facevano 
parte.  Esso  non  fu  adunato  che  due  anni,  e  d’allora 
in  poi ,  gli  Stati  si  diressero  ad  un’autorità  più  di¬ 
pendente.  —  Si  fu  pure  Massimiliano  i  che  institui, 
nel  1501,  un  consiglio  aulico  ( Ifofrath ).  TuitavoUa  il 
suo  regolamento  non  gli  fu  dato  che  nel  1559  da 
Ferdinando  i  ;  e  fu  altresì  sotto  il  regno  dell’avolo 
di  Carlo  v  che  tutti  gli  Stati  d’impero  furono,  tranne 
gli  elettori  e  gli  Stali  imperiali  ereditarii,  scompar¬ 
titi  in  sei  circoli  (Franconia,  Baviera,  Svevia,  Reno, 
Westfalia,  Sassonia).  Nel  1512,  tutta  l’Alemagna, 
compresi  i  paesi  elettorali  e  gli  Stali  imperiali  ere¬ 
ditarli ,  ne  comprendeva  dieci.  Gli  Stati  elettorali 
formarono  due  nuovi  circoli  :  quello  dell’elettorato 
del  Reno,  il  quale  comprese  i  territorii  dei  tre  elet¬ 
tori  ecclesiastici  e  quello  dell’elettore  palatino,  e  il 
circolo  dell’Alta  Sassonia  che  riuni  gli  Stati  dell’elet¬ 
tore  di  Brandeburgo,  di  quello  di  Sassonia,  ed  inoltre 
alcune  parli  del  territorio  che  venne  poscia  chiamato 
il  Circolo  della  Bassa  Sassonia,  come  la  Pomerania , 
A  liliali  ed  alcune  contee.  Gli  Stati  ereditarii  dell’ 
imperatore  formarono  del  pari  due  altri  circoli,  che 
compirono  il  numero  di  dieci,  e  questi  furono  il  cir¬ 
colo  d’Austria  e  quello  di  Borgogna.  Il  reame  di 
Boemia,  sebbene  fosse  un  elettorato ,  non  venne 
punto  compreso  in  questa  divisione,  perchè  spettava 
in  quel  tempo  a  principi  polacchi,  e  non  era  colle¬ 
gato  all’ Alemagna  clic  per  mezzo  di  vincoli  poco 
saldi.  Lo  stesso  dicasi,  e  per  le  medesime  cagioni, 
dei  possedimenti  dell’Ordine  Teutonico.  —  In  quel 
volgere  di  tempo,  l’impero  era  già  di  molto  scemato, 
e,  durante  il  periodo  che  siamo  per  riandare  (1517, 
1648,  1789),  la  sua  primitiva  estensione  s’andò  viepiù 
restringendo,  non  rimanendogli  più  che  alcune  parti 
dell’ antico  reame  di  Borgogna.  Dall’antico  ducato 
della  Bassa  Lorena  si  sceverarono  sette  province 


(Olanda,  Zelanda,  Bassa  Gheldria,  Zùtphen,  Utrecht, 
Frisa  e  Groningue).  —  L’antico  ducalo  della  Lorena 
Superiore  fu  a  poco  a  poco  ceduto  alla  Francia,  e 
dopo  la  pace  di  Ryswick  (vedi)  aspetta  vasi  come  conse¬ 
guenza  inevitabile  di  essa  la  cessione  dell’ Alsazia. 
Ad  oriente  e  a  mezzogiorno,  la  Livonia  e  i  possedi¬ 
menti  dell’Ordine  Teutonico  in  Prussia  non  appar¬ 
tenevano  più  da  gran  tempo  all’impero.  Si  annove¬ 
ravano  per  altro  ancora  dai  due  lati,  come  facienti 
parte  dell’impero  d’  Alemagna,  il  reame  di  Boemia, 
il  margraviato  di  Moravia,  quello  di  Lusazia,  il  du¬ 
cato  di  Silesia  e  la  contea  di  Glatz.  Per  quel  che 
spelta  al  regno  d’Italia  ,  l’impero  non  vi  possedeva 
più  che  semplici  diritti  feudali;  e  sebbene  nello 
scorso  secolo  il  vescovo  di  Coira,  in  Isvizzera,  e, 
nell’antico  reame  dì  Borgogna  ,  l’arcivescovo  di  Be- 
sanzone,  non  che  il  duca  di  Savoia,  fossero  tuttora 
membri  personali  dell’  impero,  da  quel  lato  la  supre¬ 
mazia  era  meramente  nominale.  Il  Piemonte,  la  To¬ 
scana,  Milano,  Mantova,  Modena  ed  alcune  altre  città 
riconobbero  per  altro  fino  al  1789  ,  in  modo  però 
puramente  fittizio,  i  diritti  e  le  pretensioni  dell’im¬ 
peratore. — Poco  prima  della  rivoluzione  francese,  la 
superficie  dell'impero  era  tuttora  di  160,000  miglia 
quadrate  geografiche  ,  e  confinava  ad  oriente  colla 
Polonia  e  coll’Ungheria,  a  mezzogiorno  coll’Italia  e 
colla  Svizzera,  ad  occidente  colla  Francia,  colle  Pro¬ 
vince-Unite  e  col  mar  Nordico,  a  settentrione  col 
ducato  di  Sleswig  e  col  mar  Baltico.  Nei  mentovati 
confini  annoveravansi  2186  città,  1812  borghi,  80,000 
villaggi,  una  quantità  innumerevole  di  castelli,  di 
casali,  di  conventi  isolati,  e  24  milioni  di  abitanti. 
—  Daremo  pochi  cenni  ancora  intorno  alla  deputa¬ 
zione  ordinaria  dell'impero  (ordentliclie  Reichsdeputa - 
tion).  Sin  dall’anno  1555  esisteva,  sotto  un  tal  nome, 
un’  instiluzione  presso  a  poco  consimile  a  quella  del 
Reicksregiment  ;  ed  era  un  consiglio  permanente 
creato  coll’  intento  di  mantenere  la  pace  generale  ; 
ma  a  cominciare  dal  1559,  gli  venne  attribuita  la 
cognizione  di  altre  faccende,  segnatamente  di  quell6 
che  non  eransi  potute  terminare  nella  dieta,  oppure 
quelle  che  richiedevano  un  più  spedito  scioglimento 
od  un’  investigazione  più  indipendente ,  e  quelle 
eziandio  che,  più  complicate  essendo,  mal  potevans» 
sottoporre  alla  dieta  riunita.  Le  sue  decisioni  aveano 
del  rimanerne  la  stessa  forza  legale  di  quelle  dell» 
dieta.  Dal  1606  al  4641,  non  è  fatto  verun  cenno  d1 
questa  deputazione,  che  si  adunò  nel  1655  per  l’u. 
lima  volta;  ma  in  sua  vece  si  riunirono  deputasi0^ 
straordinarie  ,  convocate  ogni  qual  volta  stimava  * 
dieta  che  lo  stato  delle  cose  il  richiedesse  ,  determ» 
nando  essa  ad  un  tempo  il  potere  e  le  attribuz10 
loro.  L’ultima  e  la  più  celebre  fu  quella  che  si  chi 
li  25  febbraio  1805  con  ciò  che  venne  chiamato^ 
recesso  generale  della  deputazione  ( Hauptdeputatior is» 
cess).  Colla  pace  di  Luneville  delli  9  febbraio  1  ’ 

conchiusa  a  mediazione  della  Francia  e  della 
erasi  stabilito  in  massima  che  i  principi  della  *  ^ 
sinistra  del  Reno,  spodestati  per  le  cessioni  fatte  j 
Francia,  dovessero  essere  risarciti  dall’impere 
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territorio  di  esso.  Le  basi  dell’indennità  da  accor¬ 
darsi  agl’ interessa  ti  furono  stabilite  colla  convenzione 
di  Parigi  delti  4  giugno  1802.  Il  disegno  fu  consegnato 
li  18  agosto  alla  dieta,  la  quale,  per  conchiuderlo 
definitivamente,  creò  una  deputazione  straordinaria. 
Essa  aprì  le  sue  tornate  li  24  agosto  1802  e  diede 
compimento  alle  sue  deliberazioni  li  25  febbraio 
dell’anno  seguente.  Nella  46a  sua  tornata  fu  sancito 
un  decreto  ( Hauptschluss )  ratificato  li  24  marzo  dal¬ 
l’assemblea  imperiale,  e  li  27  aprile  daU’iinperalore, 
tranne  per  altro  la  clausola  che  ammetteva  una  nuova 
divisione  di  voti  nel  collegio  dei  principi;  a  tenore 
di  questo  decreto  ,  tutti  i  possedimenti  che  avevano 
spettato  ai  membri  ecclesiastici  immediati  dell’impe¬ 
ro,  da  tre  in  fuori,  tutte  le  città  imperiali,  sei  ec¬ 
cettuate  (Augusta,  Norimberga,  Francoforte,  Brema, 
Imbecca  ed  Amburgo),  servirono  d’indennità  e  fu¬ 
rono  scompartite  in  virtù  del  recesso  di  deputazione. 

1  tre  principi  ecclesiastici  che  non  vennero  spodestati 
furono:  1°  quello  di  Magonza  sotto  il  titolo  di  Elet¬ 
tore  arcicancelliere,,  il  quale  ebbe  sulla  destra  sponda 
del  Reno  quanto  rimaneva  del  suo  antico  principato 
elettorale  (vale  a  dire  il  principato  di  Asciaffenburgo), 
cui  venne  aggiunto  il  vescovato  di  Ratisbona  e  le 
città  di  Ratisbona  e  di  Weizlar;  2°  il  gran  maestro 
dell’Ordine  Teutonico  a  Mergentheim  ,  e  5°  quello 
dell’Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  ad  Hei- 
tersheim.  Gli  arcivescovati  di  Treveri  e  di  Colonia 
scomparvero  dal  collegio  degli  elettori,  e  Salzburgo, 
secolarizzato  servì  ad  indennizzare  T  ex-granduca  di 
Toscana. — Li  12  luglio  1806  si  costituì,  sotto  il  pa¬ 
trocinio  di  Napoleone,  la  Confederazione  del  Reno. 

|  principi  che  la  componevano  e  che  possedevano 
ln  piena  sovranità  i  territorii  ad  essi  donali  dall’im¬ 
peratore  dei  Francesi,  dichiararono  ,  nell’atto  costi- 
tutivo,  ch’essi  separavansi  dall’impero  germanico; 
e  d  1°  agosto,  i  membri  della  Confederazione  unita¬ 
mente  al  loro  proiettore ,  rinnovarono  in  dieta  la  me¬ 
desima  dichiarazione.  Quest’ ultimo  dichiarò  inoltre 
che  nel  riconoscere  la  piena  sovranità  di  ciascuno 
dei  principi,  i  cui  Stati  tacevano  già  parte  dell’  im- 
Pero  di  Alemagna,  non  poteva  più  ad  un  tempo  ri¬ 
conoscere  la  costituzione  di  esso.  Si  fu  allora  che 
rancesco  n  depose,  colla  corona  imperiale,  il  titolo 
(|  imperatore  (v.  Austria),  e  mandò  fuori  la  seguente 
d'ehiarazione  :  «  Convinto  di  non  poter  oramai  più 
ftdei»piere  aj  doveri  della  nostra  dignità  imperiale, 
‘mi  dichiariamo,  spinti  dai  nostri  principii  e  dal  no- 
flr°  dovere,  di  rinunciare  ad  una  corona  che  non 
vea  alcuu  valore  agli  occhi  noàtri,  se  non  in  quanto 
m  era  dato  per  essa  di  corrispondere  alla  fiducia  de- 
». 1  elettori,  principi  ed  altri  Stati  dell’impero  gernia- 
£C°»‘  noi  consideriamo  come  estinto,  mediante  la 
^federazione  del  Reno,  l’ufficio  di  capo  delTiin- 
l>er°»  e  ci  teniamo  col  presente  atto  sciolti  da  ogni 
j  °slro  dovere,  verso  il  germanico  impero,  deponendo 
eorona  e  il  governo  imperiale.  Sciogliamo  nello 
aess°  tempo  gli  elettori,  principi  e  Stati,  e  quanti 
j^b^r tengono  all’impero,  dai  loro  doveri,  mediante  | 
muli  vennero  a  noi  sottoposti  come  capo  legale  |j 


dell’impero,  in  virtù  della  costituzione  ».  Così  finì 
l’impero  germanico,  dopo  essere  durato  per  ben  918 
anni.  Sulle  rovine  di  esso  venne  fondata  la  Confede¬ 
razione  del  Reno,  e  posteriormente  la  Confederazione 
germanica.  Si  tenta  ai  giorni  nostri  dall’Assemblea 
costituente  di  Francoforte  di  ricostruire  su  nuove 
basi  il  crollalo  imperiale  edificio,  ma  i  conati  di  quel 
popolare  -consesso  rimarranno  infruttuosi,  finché  non 
verranno  da  esso  riconosciute  e  rispettate  le  nazio¬ 
nalità  dei  popoli  non  tedeschi,  congiunti  alla  Germa¬ 
nia  per  diritto  di  conquista  od  in  forza  de’  trattati 
imposti  dal  dispotismo  della  Santa  Alleanza  (vedi). 
—  Le  opere  da  consultarsi  intorno  all’|argoinento  del 
presente  articolo  sono:  Eichliorn ,  Deutsche  Slaats  uiul 
Rechlsgeschichle  ;  Von-Lcev,  Geschichte  der  deutschen 
Reichs  und-Terrilorial-Fcrfassung;  Lindelof,  Deutsche 
Reichsgeschichle  ;  Robinet,  Dizionario  islorico ;  Ga- 
spari,  ecc.  ecc. 

SANT1PPO. — Figlio  di  Arifrone,  generale  ateniese, 
succedette  a  Temistocle  nel  comando  delle  truppe 
dopo  la  sfortuata  spedizione  di  l*aros;  contribuì  molto 
all’insigne  vittoria  ottenuta  sopra  la  flotta  persiana 
presso  Micala,  percorse  dappoi  le  coste  del  Cherso- 
neso,  occupò  la  città  di  Sesto ,  ma  contaminò  la  sua 
vittoria  col  far  morire  per  crudele  supplizio  il  gover¬ 
natore  Arlaicte  e  suo  figlio.  11  più  bel  titolo  di  glo¬ 
ria  di  Santippo  fu  Tesser  padre  di  Pericle.  —  Un  al¬ 
tro  Santippe,  spartano,  capitanò  l’esercitò  cartaginese 
nella  prima  guerra  punica,  e  vinse  il  console  Marco 
Attilio  Regolo. 

SANTO,  ( Xanlus )  ( lell .  grec.)  (v.  Xanto). 

SANTOLINA)  (Santolina)  (bot.eniat.  uied.). — Ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  singenesia  poligamia 
eguale  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  com¬ 
poste,  tribù  delle  senecionidee,  così  caratterizzato  : 
capitolo  moltifloro,  omogamo  od  eterogamo,  coi  fio¬ 
rellini  del  raggio  poco  numerosi,  feminei  per  aborto, 
a  linguette  cortissime;  involucro  sub-emisferico,  più 
breve  dei  fiori,  fatto  di  squame  disposte  in  poche 
serie,  embriciate,  applicate,  ovali  od  oblunghe,  co¬ 
riacee;  ricettacolo  sub- emisferico,  guernito  di  pa¬ 
gliette  più  brevi  dei  fiori,  seiniabbraccianti,  oblunghe, 
sub  coriacee,  troncale  alla  sommità;  corolla  imbuti¬ 
forme,  molto  curvata  all’infuori,  colla  base  prolun¬ 
gala  inferiormente  in  un  anello  che  circonda  la  som¬ 
mità  dell’ovario;  achena  oblunga,  sub-tetragona, 
glabra,  priva  di  pappo.  — Questo  genere  comprende 
una  diecina  di  specie,  che  sono  suffrutici,  raramente 
erbe,  molto  aromatiche,  native  delle  regioni  medi¬ 
terranee  ;  foglie  indivise  o  pennati-lobate  ,  sessili , 
piccole,  sparse  ;  peduncoli  solitarii,  terminali,  a  un 
solo  capolino  ,  gracili ,  eretti ,  nudi;  fiori  gialli  o 
bianchicci. — La  specie  seguente  è  la  più  interessante. 

Santolina  comune  ( santolina  chanuecyparissus  L.). 
— Arbusto  follo,  alto  uno  o  due  piedi,  ramosissimo, 
coi  rami  bianchicci  o  cotonosi,  i  fioriferi  privi  di 
foglie,  monocefali  ;  foglie  numerosissime,  appressale 
fra  loro  ,  biancheggianti ,  pettinati-dentate ,  coi 
denti  ottusi  ;  squame  dell  involucro  lanceolate,  col 
nervo  medio  appena  prominente;  fiori  gialli.  -  Que- 
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sla  specie  è  assai  comune  nei  luoghi  aridi  e  scoperti  . 
dell’Europa  meridionale  ;  fiorisce  in  estate.  Tutta  la  | 
pianta  esala  odore  aromatico  assai  forte  c  ha  sapore 
amarissimo,  acre,  caldo,  proprietà  dipendenti  da  un 
abbondante  olio  volatile,  per  cui  costituisce  un  ri¬ 
medio  eccitante,  antispasmodico,  vermifugo,  che  può 
amministrarsi  in  infusione  od  in  polvere  ;  stante  il 
suo  forte  odore,  si  crede  valevole  a  preservare  dal 
tarlo  i  tessuti  di  lana. 

SANTOREGGIA  (satureia)  ( bot .  e  orlicult.).  —  Ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  didinamia  girnno- 
spermia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle 
labiate,  tribù  delle  satureiee.  Le  specie  componenti 
cotesto  genere,  già  assai  numerose,  sono  state  ridotte 
ad  una  diecina  da  Bentham  (in  Dee.  prodr.),  il  quale 
riferì  il  maggior  numero  ad  altri  generi,  assegnando 
al  genere  satureia  i  caratteri  seguenti:  calice  campa¬ 
niforme,  con  dieci  nervi,  eguale,  a  cinque  denti  od 
a  due  labbra  poco  distinte,  colla  fauce  internamente 
nuda  o  munita  di  peli  radi.  Corolla  col  tubo  eguale 
al  calice  od  alle  brattee  embricanti,  col  lembo  a  due 
labbra,  di  cui  il  superiore  eretto,  piano,  intiero  o 
smarginato,  l’inferiore  patente,  trifido,  a  lobi  piani 
e  quasi  eguali;  quattro  slami  distanti,  conniventi  sotto 
il  labbro  superiore  o  sporgenti  ed  alquanto  divaricati 
all’apice;  antere  a  due  logge  parallele  o  divergenti; 
stilo  quasi  egualmente  bifido  alla  sommità,  coi  lobi 
lesiniformi.  ■> —  Le  specie,  comprese  nei  limili  attuali 
di  cotesto  genere,  sono  erbe  o  suffrutici  aromatici, 
nativi  dell’Europa,  una  sola  dell’America  settentrio¬ 
nale,  a  foglie  piccole,  intierissime,  spesso  fascicolate 
nelle  ascelle;  falsi  verticilli,  ora  pauciflori  con  brattee 
brevi  o  nulle;  ora  molliflori  ovvero  aggregati  a  ca¬ 
polino  e  muniti  di  brattee.  —  La  specie  seguente  è 
quella  che  maggiormente  interessa. 

Santoreggia  comune  ( satureia  hortensis  L.) . —  Erba 
annua,  folta,  alta  da  cinque  a  dieci  pollici  :  fusto  ra¬ 
mificato  fin  dalla  base,  spesso  rossiccio,  peloso  del 
pari  che  i  rami,  i  quali  sono  divergenti,  ascendenti 
alla  base,  subfastigiati;  foglie  lanceolato-lineari,  acute, 
subcoriacee,  punteggiate,  talora  cigliolate  alla  base, 
ristrette  in  un  picciuolo  brevissimo;  piccole  cime 
s essili  o  subsessili,  ascellari,  fatte  di  tre  a  sette  fiori 
più  o  meno  distanti,  coi  pedicelli  brevissimi,  privi  di 
brattee  o  con  bratteole  lineari;  denti  del  calice  pro¬ 
lungati  sino  alla  metà  del  tubo  della  corolla,  rigidi, 
subeguali,  ispidi;  fauce  affatto  nuda  internamente; 
corolla  munita  esternamente  di  peli  sparsi,  poco  più 
lunga  dei  denti  del  calice,  di  colore  filarino,  col 
labbro  superiore  breve,  largo,  smarginato,  col  labbro 
inferiore  a  lobi  brevi,  ovali-rotondati,  il  medio  smar¬ 
ginato;  stami  oltrepassati  dai  lobi  della  corolla  ;  antere 
violette;  nuculc  clissoidi,  ottuse.  Questa  specie 
nasce  nell’  Europa  meridionale  e  coltivasi  general¬ 
mente  negli  orti  per  condimento.  Infatti  quest  erba 
ha  sapore  ed  odore  aromatico  penetrante,  gradevole, 
per  cui  la  si  aggiunge  opportunamente  ai  cibi  poco 
saporiti  o  flatulenti,  come  le  fave,  i  piselli,  le  lentie- 
chic:  la  sua  coltivazione  non  richiede  veruna  cura, 
adattandosi  a  qualunque  terreno  ed  a  qualunque 


esposizione,  purché  non  sia  troppo  umida  e  risemi¬ 
nandosi  da  se  stessa. 

SANTORINI  (Gian  Domenico).— Grande  anatomico, 
nato  a  Venezia  verso  l’anno  1681  ,  morto  quivi  nel 
1757,  aveva  studiato  a  Pisa  sotto  i  celebri  Malpighi, 
Bellini  e  Delfini;  ed  ottenuta  fino  dall’età  di  25  anni 
gran  riputazione  di  sapere.  La  sua  Vita,  scritta  da 
uno  de’  suoi  figli  fu  inserita  nel  Diarium  del  P.  Or- 
teschi.  Si  hanno  di  lui  Opuscula  medica  de  struclura 
et  mota  fibree ,  ecc.  1705,  ristampata  più  volte,  par¬ 
ticolarmente  nel  1740  a  Venezia  in-8°;  Obseiyationes 
anatomicce ,  in  4°  con  fig.  ;  Istoria  d’un  feto  estrailo 
dalle  parti  deretane ;  Istruzione  sulle  febbri  ;  Anatomica} 
xxvii  tabulai  quas  mine  primum  edit  atque  explicat 
Michael  Girardi  parmensis  professor,  ecc.  Parma  1775, 
in-fol.  esaminate  da  Haller  nella  Bibliotheca  anato¬ 
mica.  Vedi  per  più  cenni  il  tom.  vii,  pag.  92  della 
Biografia  del  Dizionario  delle  scienze  mediche. 

SANTORIO  (Santori).—  Celebre  medico,  nacque  a 
Capo  d’Istria  l’anno  1561.  Dopo  essersi  addottorato  in 
Padova,  fermò  dimora  a  Venezia,  dove  si  rese  cele¬ 
bre  per  l’esercizio  dell’arte  sua.  La  riputazione  di  cui 
godeva  lo  fece  mandare  a  Padova  nel  1611  per  occu¬ 
parvi  la  catedra  rimasta  vacante  per  la  morte  di 
Eugenio  ;  e  nei  tredici  anni  che  insegnò  le  sue  le¬ 
zioni,  furono  frequentate  da  un  numero  grande  di 
uditori.  Ma  siccome  era  chiamato  sovente  a  Venezia 
per  ammalali  di  alto  grado  c  tali  viaggi  faticosi  gli 
alteravano  la  salute,  determinò  di  rinunziare  la  cate- 
dra,  di  cui  però  gli  vennero  conservati  gli  emolu¬ 
menti,  e  passò  il  ramanente  de’ suoi  giorni  a  Venezia 
dove  morì  nel  1636.  Lasciò  in  legato  una  somma 
annua  al  collegio  dei  medici,  il  quale  in  riconoscenza 
di  tale  benefizio  incaricava  ogni  anno  uno  dei  suoi 
membri  di  recitare  l’elogio  del  testatore,  Santorio  fu 
uomo  dotto  e  di  alto  ingegno,  che  non  adottava  cie¬ 
camente  le  volgare  opinioni  del  suo  secolo.  Si  rese 
celebre  massimamente  per  le  sue  sperienze  intorno 
alla  traspirazione  cutanea  e  sudorifica,  alle  quali  a*" 
tribuisce  grande  influenza  sopra  la  salute  e  le  inalai' 
tie.  Fra  le  sue  numerose  opere  assai  stimate,  c1' 
tansi  :  Methodus  vitandorum  errorum  omnium  qui  *'» 
arte  medica  contingunt  fióri  xv,  Venezia  1602  ecc  » 
in-fol.  ;  Ars  de  statica  medicina ,  seclionibus  aphori s* 
morum  septem  comprehensa ,  Venezia  1614,  sovente 
ristampata,  e  in  tutte  le  grandi  città  d’Europa  (l’u1' 
Urna  edizione  di  Parigi  è  del  1770,  in- 12°  con  note  <■ 
commenti  di  Lorry).  In  quest’opera  l’autore  espone 
le  sue  esperienze  sopra  le  traspirazioni.  La  collezione 
delle  sue  Opere  fu  pubblicata  a  Venezia,  1660,  h  vo  • 
in- 4° ;  e  la  sua  Vita  in  latino,  per  A.  Capelli,  * 
in-4°. 

SANTUARIO  (archeol.  e  disc.  cccles.).  —  Ù  la  Parl(i 
più  augusta  di  una  chiesa,  trovandovisi  l’altare  *  . 
cui  si  celebra  il  sacrifizio  della  messa.  Gli  ant,c 
monumenti  danno  a  questa  parte  il  nome 
riunì  che  ha  il  senso  medesimo,  o  quello  di 
riunì ,  essendo  quello  il  luogo  del  clero.  I  c;1 

chiamavano  abside  perchè  il  fondo  del  santuario  a' 
la  forma  di  conca  o  volta  cmiriclica.  Al  ecidio 


di  sac' 

presbyb'r 
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questo  emiciclo  sorgeva  la  sede  del  vescovo.  A  de¬ 
stra  ed  a  sinistra  erano  le  sedi  dei  sacerdoti,  ed  al 
mezzo,  in  faccia  del  preside,  l’altare  era  collocato 
guisa  che  il  celebrante  riguardasse  i  fedeli.  Tale 
disposizione  esiste  ancora  a  Roma  ,  nelle  basiliche 
hanno  l’altare  papale.  Al  fondo  dell’  emiciclo  è  il 
trono  del  papa,  in  faccia  al  quale  è  la  gradinata  per 
cui  sale  alfaltare,  avendo  la  faccia  rivolta  al  popolo. 
per  questo  motivo  la  direzione  di  queste  basiliche  è 
dall’oriente  all’occidente,  per  modo  che  il  pontefice 
quando  celebra  è  volto  precisamente  al  levante.  — 
Generalmente  parlando,  tutte  le  chiese  hanno  l’asse 
diretto  in  senso  inverso  delle  basiliche  menzionale. 
L  altare  si  trova  in  fondo  affatto  del  santuario  cui  si 
ascende  per  alcuni  gradini,  ed  il  celebrante  ha  la 
schiena  rivolta  al  popolo  mentre  egli  stesso  guarda 
all’oriente.  In  tal  caso  il  coro  è  tra  il  santuario  e  la 
navata.  Del  resto  ninna  regola  positiva  prescrive 
piuttosto  una  che  un’altra  disposizione  del  santuario 
nella  Chiesa  latina. — Anticamente  era  vietato  ai  laici 
di  entrare  nel  santuario  in  tempo  della  celebrazione 
della  messa  ;  ed  è  nota  la  fermezza  apostolica  di  S. 
Ambrogio  che  ne  cacciò  l’imperatore  Teodosio.  Po¬ 
steriormente  il  solo  imperatore  ha  avuto  il  privi¬ 
legio  di  penetrarvi  per  presentare  le  sue  offerte; 
tuttavia  a  poco  a  poco  questa  regola  si  allentò  an¬ 
cora.  Tuttavia  gli  uomini  soli  possono  al  presente 
prendervi  posto,  e  in  alcune  chiese  non  si  permette 
‘  c  essi  che  di  entrare  nel  coro,  quando  questo  è  af- 
0  separato  dal  santuario. 

"  'L’UFFIZIO  (star,  eccl.)  (v.  Inquisizione). 
y  .  ^0  (Marino).  —  Detto  Torsello ,  oppure  il 

secl  nol,ile  veneto>  che  viveva  nel  principio  del 
di  n°-  abhrat*iò  con  zedo  *a  causa  dei  cristiani 
Unente,  fece  viaggi  in  Terra-Santa  e  percorse 
UroPa  affine  di  farji  bandire  una  nuova  crociata; 
ve  ^  p?lè  indurre  a  ta,e  impresa  nè  i  popoli  nè  i 
dell’ p  *U°'  consi8*i  ai  Veneziani  per  l’occupazione 
scr‘  EgUl°  non  furono  meglio  ascoltati;  ma  egli  de- 
tati'SSe  '  PaeS*  dell  Africa  e  dell’Asia  che  aveva  visi- 
con’  fsponendo  i  mezzi  cui  credeva  atti  a  sostenervi 
lib  bU°n  eSÌt°  Ia  8uerra’  e  Wesia  opera  intitolata 
Pì  8ecretorum  fidelium  crucis ,  publicata  da  Giovanni 
Vo,lgars  IfiU,  Hanau  in  fol.,  è  compresa  nel  secondo 
noie  delle  Gesta  Dei  per  Francos. 
gjj  '^^TO  (Marino).  — Detto  il  Giovine ,  della  fami- 
in^,  * Precedenle»  nacque  a  Venezia  nel  1466,  e 
deli*  ne!  «storiografo della  republica  e  membro 
Man  Prima  academia  veneziana.  A  lui  dedicò  Aldo 
^a  Sua  ed*z*one  delle  opere  di  Poliziano  nel 
f)e  ’  Pra  altri  mss.  rimasti  di  questo  dotto  citasi  ; 
r%ailVenllt  Car°H  regis  Francorum  in  Italiani  adversus 
co  !Wm  neapolitanum  anno  449 4,  di  cui  si  trova  una 
dite  3  ancbe  nePa  biblioteca  del  re  a  Parigi;  e  Ilice 
f|(j  Htìì  wnclorum  ab  origine  urbis,  sive  ab  anno  4 21 
^  1495,  scritte  in  italiano,  benché  il  titolo 

al‘no*  ed  inserite  dal  Muratori  nel  tom.  22  dei 
n0  lUl  ,ta^c-  scriptores  ;  il  Dizionario  isterico  italia- 
ÌOt’0S,a‘”pal°  3  Bassano,  somministra  molti  cenni 
n°  alle  opere  di  questo  Sanuto,  di  cui  parlasi 


.  altresì  nell’f/tstoire  de  Farne  ,  per  Daru  ,  tom.  6. 

SANUTO  (Livio).  —  Geografo  veneziano  del  secolo 
16,  mori  in  età  di  56  anni,  prima  di  aver  compiuto 
un  vasto  lavoro,  pel  quale  aveva  inventati  stromenti 
particolari  che  davano  alle  sue  carte  una  perfezione 
non  conosciuta  fino  allora.  I  dotti  stimano  la  sua  opera 
(benché  imperfetta)  massimamente  per  la  parte  che 
risguarda  l’Africa.  Fu  stampata  sotto  il  titolo  di  Geo¬ 
grafia  di  Livio  Sanuto ,  divisa  in  12  libri,  ecc.  Venezia 
1588,  un  voi.  in  fol.  con  indici  ed  un  avvertimento , 
composti  dal  suo  amico  Carlo  Saraceni.  Gli  si  attri¬ 
buiscono  pure  alcune  poesie. 

SANZIO  Raffaei.lo,  per  antonomasia  Turbinate . 

|  o  solamente  Raffaeli.o.  —Quanto  di  felicità  possa 
la  fortuna  accumulare  su  di  un  uomo,  affinchè  egli 
esca  dalla  sfera  comune  e  si  sollevi  alla  gloria , 
tanto  essa  conferì  a  Raffaello.  Sortì  i  natali  nell’anno 
1485  (ai  28  di  marzo),  tempo  in  cui  gli  animi  de- 
gl’ltahani  non  erano  aneora  infiacchiti  e  fatti  servi 
dalla  tirannia  spngnuola,  che  indi  a  poco  con  Carlo  v 
invase  1  Italia  e  la  prostrò  ;  tempo  in  cui  la  coltura 
intellettuale,  l’erudizione  antica,  la  gentilezza  dei 
costumi,  e  la  parte  teorica  e  tecnica  delTartc  erano 
a  tal  segno  portale  da  favorire  sommamente  il  corso 
a  quel  genio  che  avesse  voluto  avanzarsi  a  nobile 
meta.  Nacque  in  Urbino,  città  della  Romagna  picciola 
si,  ma  gentile,  ove  i  Della  Rovere  avevano  una  corte 
anzichenò  splendida,  e  non  guasta  ancora  dalla  cor¬ 
ruzione  che  invadeva  le  grandi  città;  corte  ove  re¬ 
gnavano  spirili  cavallereschi,  ove  il  popolo  non  ero 
qual,  branco  di  pecore  segregato  e  tenuto  a  vile. 
Ebbe  a  padre  un  pittore  più  che  mediocre,  il  quale 
fin  quasi  dalle  fasce  gl’inspirò  l’amore  per  l’arte. 
Nè  è  vero,  come  molli  asseriscono,  che  Giovanni 
de  Santi  (il  qual  cognome  il  figlio  volse  in  Sanzio, 
alla  maniera  latina),  non  è  vero  elle  Giovanni  fosse 
così  cattivo  pittore,  da  doverci  noi  maravigliare  che 
Raffaello  avendo  attinte  le  prime  norme  da  lui  sia 
potuto  divenire  il  massimo  de’piltori.  Restano  tut¬ 
tavia  parecchie  opere  di  lui,  ove  ti  è  dato  di  ravvi¬ 
sare  uno  stile  largo,  un  far  morbido,  e  molta  inge¬ 
nuità  e  verità  d’espressione.  Egli,  suo  padre,  d’indole 
mansueta  e  timida,  contento  di  mediocre  fortuna, 
voglioso  non  d’altro  che  della  domestica  felicità,  non 
curò  per  avventura  di  abbandonare  il  quasi  rusticano 
ma  felice  soggiorno  della  sua  patria  ,  per  gittars» 
nelle  popolose  città,  ambire  le  grandiose  commissioni 
e  coll’emulazione  e  cogli  sforzi  dell’ingegno  salire 
a  quel  più  alto  grado  che  a  lui  forse  era  dato  di 
conseguire.  Ma  quel  che  non  fece  egli ,  lo  preparò 
al  giovane  Raffaello  ;  il  quale  appena  ebbe  da  lui 
appreso  quanto  poteva  sotto  la  sua  scorta  imparare, 
passò  per  consiglio  del  padre  presso  Pietro  Vanucci, 
detto  il  Perugino,  celebre  fra  i  pittori  di  quelle  con¬ 
trade.  Nella  casa  paterna  e  presso  il  Perugino,  Raf¬ 
faello  s’imbevette  di  quel  forte  sentire,  di  quel  ge¬ 
neroso  pensare,  che  in  quei  tempi  era  retaggio  delle 
popolane  famiglie  :  imperocché  le  magnanime  azioni 
dei  padri  e  degli  avi,  erano  memorie  sacrosante  de’ 
figli,  che,  non  corrotti  ancora  dalla  straniera  domi- 


SANZIO. 


nazione  o  dal  contagio  di  essa,  veneravano  come 
eroi  i  prodi  che  aveano  fatta  libera  o  salva  la  patria; 
i  quali  sentimenti  non  men  allignavano  nella  Roma- 


si  può  dire  che  in  questa  parie,  così  trascurala  dai 
Veneti,  siavi  di  riprovevole  in  Raffaello;  e  presso¬ 
ché  tutto  è  d’una  proprietà  di  cui  invano  si  cerche- 


° dei  rebbc  ,a  "iaggiore-  Gio'J°f  vru'r 

Veneto  rette  a  repubblica.  Non  nacque  nella  stretta  .ione  di  Michelangelo  e  del  suo  partito,  da  cu,  co  - 
Veneto,  rette  a  repui  „  nell’opulenta,  l’eccellenza  delle  sue  opere  buon  grado  mal  grado 

traeva.e.odi,0^^^^pieede„aper- 

V aveano  preceduto  c  di  aggiungervi  le  sue;  imaginativa  ^ 

di  sommo  poeta,  che  scorre  sovra  le  cose  create,  ne  am-  ^ 

nii ra  le^bellezzc,  le  unisce  e  lecconi  poncho  mille  for- 

persona  e  della  mente,  vanno  congiunte  non  inferiori  j 

doti  del  cuore.  Modestissimo  nella  sua  grandezza,  J  ^ 

onorava  e  lodava  qualunque  opera  commendabile, 

fosse  anche  di  suoi  nemici.  Fu  riconoscente  disce-  .  V 

polo  al  Perugino,  sicché  in  parecchie  tavole  eseguite 

nell’apice  della  sua  gloria,  tenne  quasi  a  vanto  di  ' 

congiungere  il  suo  col  di  lui  ritratto.  Domandò  al 

Francia  quasi  a  titolo  d’onore,  il  di  lui  ritratto, 

e  sempre  le  amò  c  lo  commendò.  Soccorreva  di  fezione  nelle  parti  piu  eccellenti  c  sublimi  della  pil- 
consigli  e  di  disegni  quanti,  appena  anche  da  lui  co-  tura,  quali  sono  il  disegno,  1  espressione,  1  inveii 
®  .  .....  ,  _  _ i _  • .  i„  oniiinAi:  7imip  hi  nobili».  la  crazia,  noi» 


nosciuti,  ne  lo  richiedevano  :  la  sua  amorevolezza  zione,  la  composizione,  la  nobiltà,  la  grazia,  non 
verso  tutti,  la  sua  carità  verso  gl’infelici,  era  eneo-  disgiunte  da  buon  colorito,  da  ben  inteso  chi 
oliatissima  da  tutti  i  suoi  contemporanei.  Ma  questa  scuro,  da  eccellente  prospettiva.  Che  se,  per  gnu  r 
sua  straordinaria  bontà  non  era  nè  bacca  nè  servile,  di  Mengs,  cede  nel  chiaroscuro  al  Correggio,  n  ^ 
sì  die  egli  non  sapesse  che  accondiscendere.  K  ben  colorito  a  Tiziano,  ed  in  sublimità  c  grandiosità  » 
sei  conobbe  quello  stolto  cardinale,  che  volendo  ad  Michelangelo,  nelle  altre  doti  talmente  è  a  tutti  sl 
ogni  modo  qualche  cosa  rimproverargli  nell’Attila  periore,  che  per  sentimento  universale  è  riputa 
delle  sale  valicane,  gli  criticò  come  troppo  rosse  le  il  principe  di  tutti  ,  pittori. -disposte  ora  in  bre 
teste  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Cui  egli  senza  le  fortunate  circostanze  in  cui  nacque  i  doni  on 
\ . g  Jj. . . ,.iCnntp  nerdiè  la  Chiesa  !  fu  fornito  dalla  natura,  e  il  buon  frutto  che  egj»  » 


teste  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Cui  egli  senza 


indugio,  «  si  vergognano,  rispose,  perchè  la  Chiesa  fu  fornito  dalla  natura,  e  ,1  buon  frutto  clic  cg  * 
è  cosi  mal  governata  • .  Stimò  Michelangelo,  quantnn-  trasse,  passiamo  in  breve  esame  .  periodi  pnnu  a  _ 
qne  gii  fosse  emulo  ;  e  segno  della  sua  stima  è  fra  del  viver  suo,  per  osservar  grada  amento  lo  sv d«pP . 
gli  altri  la  pittura  fatta  eseguire  da’proprii  allievi  j  di  quel  prodigioso  ingegno.  Dai  dodici  ai  (ei 

nel  suo  «unno,  ora  congiunto  alla  villa  Borghese,  Maclio  passò  dalla  seuola  del  padre  a  quella  ^ 


nel  suo  casino,  ora  congiunto  alla  villa  Horghese, 
in  cui  si  vede  l’allegorica  rappresentazione  dei  saet¬ 
tatori,  invenzione  c  composizione  di  Michelangelo. 
Con  si  fatte  doli  trasse  a  sé  l’ammirazione  e  si  cat¬ 
tivò  la  benevolenza  degli  artisti  già  provetti,  non 


Udiiuciiu  liti.»*.  - - - Y .  >  .-CJ| 

Perugino;  e  noi  siamo  d’avviso  che  oltre  alla  pra 
del  disegno  vi  portasse  quella  coltura  di  mente,  c  ^ 
è  propria  d’un  giovane  liberamente  educato.  N®  ^ 
contro  al  nostro  opinare  la  lettera  autograia  8crl 
da  Ini  a  c.n  ^in  Unitisi»  di  Ciarla,  e  posseduta  » 


*  •«*.  —  zio  Battisi,  di  Ciurla,  .  P-rf*£4 
uuasi  adorni  principe,  allorquando  usciva  di  casa  al  lamio  1827  dal  cardinale  Stefano  Borgia,  1 q- 
lavoro  o  a  d  porto.  Il  Pinturiccbio,  Oidio  Romano  piena  zeppa  di  sgrammaticature  e  d  idiotismi  , 

ed  altri  assai  di  maestri  che  gii.  erano,  amaro»:  di  rocche  altre  ne  rimangono  scritte  al  ..as  .gbone,  ^. 
farsi  suoi  discepoli.  Il  Bembo,  il  Castiglione,  il  Na-  Saibolini,  lequallsonoeorrelle  ed  eleganti, eb  Pc||6 

vaecro  l’Ariosto  l’ .retino,  il  Fulvio,  il  Caleagnini  si  od  allora  familiarmente  s  usava  o  do'ct‘*’u„  clic 
pregiavano  della  sua  amicizia,  e  gli  somministravano  meglio  fosse  inteso,  al  suo  zio 
idee  e  fatti  storici,  cui. egli  vestiva  d.  forme,  e  gl.  parlava. Sotto  la  scorta. del  ■*«««».« del 
additavano  le  norme  cui  dovea  attenersi  nel  costume  .pregi  che  formavano  ,1  carattere  »  disgiu»,c 

o  nel  carattere  dei  suoi  personaggi  Ond'è  che  nulla  sire;  e  sono  finezza  e  purezza  di  tratto  non 
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ila  una  certa  quale  secchezza  e  durezza;  freschezza 
di  tinte,  purezza  di  toni,  sebbene  con  poco  impasto 
ne’ colori  e  poca  pienezza  di  pennello;  un  inventar 
semplice,  un  comporre  alla  buona  e  senza  ricerca¬ 
tezza;  un’espressione  con  poco  movimento;  ma  una 
naturalezza  negli  atteggiamenti  portata  fino  all’evi¬ 
denza,  una  verità  quasi  di  ritratto  nel  carattere  delle 
teste,  un  candore  ed  un’ingenuità  maravigliosa  nel¬ 
l’effetto,  quale  si  scorge  nelle  prose  degli  aurei  nostri 
scrittori  del  trecento.  Questi  pregi  e  queste  man¬ 
canze  si  scorgono  in  parecchie  tavolette  e  quadri, 
con  gran  diligenza  registrale  dal  Longhena  nelle 
note  alla  vita  di  Raffaello,  scritta  dal  Quatremère,  e 
stampata  nel  1829  in  Milano.  Ma  come  appena  il 
maestro  per  alcuni  suoi  interessi  ebbe  a  lasciar  Pe- 
rugia,  Raffaello  allora  cominciò  a  tentar  da  se  mede¬ 
simo  un  volo  alquanto  più  ardito  e  più  largo;  e  le 
opere  che  di  lui  si  hanno,  fatte  in  questo  periodo  di 
tempo,  sono  dagli  scrittori  d’arte  denominate  della 
prima  maniera.  Noi  tralasciando  di  altre,  note  pure, 
ma  non  cosi  celebri,  ricorderemo  soltanto  lo  Sposali¬ 
zio  della  Vergine,  esistente  nella  pinacoteca  di  Brera; 
che  (  se  pure  è  autentica  l’ inscrizione  apposta  al 
tempio  che  occupa  il  fondo)  egli  dipinse  nel  1504, 
cioè  in  sui  21  anni;  quantunque  comunemente  si 
creda  che  l’abbia  dipinto  nella  sola  età  d’anni  17. 
La  composizione  è  tolta  da  un  quadro  eseguito  nel 
1495  dal  maestro  per  la  catedraledi  Perugia:  ed  ec¬ 
cettuata  la  figura  del  sacerdote,  che  in  Raffaello  è  più 
mossa  e  diversa  alquanto  negli  abiti,  non  che  la  forma 
architettonica  del  tempio  che  ha  miglior  prospettiva  ; 
eccettuato  pure  alcun  che  di  più  elegante  ne’ con¬ 
iami  ,  e  di  più  brillante  nel  colorito  ,  lo  Sposalizio 

*  Haffaello  si  potrebbe  dire  una  copia  di  quello  del 
^cugino.  Ma  Raffaello,  tutto  intento  nel  cercare  le 

plu  difficili  parti  dell’arte  ,  che  egli  maravigliosa- 
mente  (  come  attesta  il  Vasari  parco  suo  lodatore  ) 
superava,  anche  ne’ primi  lavori  di  gioventù  poneva 
°Pera  la  facoltà  inventrice  e  creava  composizioni 
1  Sacre  Famiglie  ,  e  d’altri  soggetti  sacri ,  di  cui 
mia  v’ha  di  più  gentile,  di  più  ingenuo  e  di 
Plu  santo.  Lasciata  Urbino ,  e  visitate  le  città 
,n,time  dove  fossero  opere  di  maestri  esimii ,  si 
Portò  a  Siena,  ove  il  Pinturiccliio  aveva  l’incarico 
1  dipingere  a  fresco  la  biblioteca,  ora  sagrestia 
j.e  a  catedrale.  Questi  conosciuta  nel  giovane  Raf- 
e  °  una  facilità  di  creare  e  un  genio  speciale  per 
_  UlP°rrc,  se  l’associò,  e  ciò  fu  nel  primo  o  secondo 
n°  del  secolo  xvi.  Onde  è  che  tutte  le  storie  di 
di  r  sacrcslia  furono  sempre  tenute  come  invenzioni 
‘ktfaello,  nelle  quali  esso  allargò  le  vie  fin  allora 
u  °PP°  ristrette  dell’arte,  e  schiuse  a  sè  ed  ai  posteri 
a  nuova  carriera.  E  quantunque  vi  sia  ancora  una 
.  ude  distanza  tra  le  composizioni  di  Siena  e  quelle 
j  bulicano,  tuttavia  esse  fan  epoca  nella  storia 
('  *a  pittura.  Da  Siena  passò  nel  1504  a  Firenze, 
c  ‘dandovi,  con  un’anima  eminentemente  sensibile, 
d  ?  Un  cuore  educato  alle  più  gentili  impressioni 

*  beHo,  con  una  mano  obbedientissima  all’animo, 
e'la  dottrina  onde  si  era  cattivato  la  stima  del  Pe- 
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rugino  ,  del  Pinturiccliio  e  di  altri  insigni  maestri. 
Vennevi  raccomandalo  al  gonfalonicr  Soderini  da 
una  lettera  della  duchessa  d’Urbino  Giovanna  della 
Rovere,  la  quale  terminava  con  queste  precise  parole  : 

«  per  ogni  rispetto  io  lo  amo  sommamente,  e  desidero 
ch’egli  venga  a  buona  perfezione.  Però  lo  racco¬ 
mando  alla  S.  V.  strettamente  quanto  più  posso; 
pregandola  per  amor  mio  ,  che  in  ogni  sua  occor¬ 
renza  le  piaccia  prestargli  ogni  aiuto  e  favore;  che 
tutti  quelli  piaceri  e  comodi  che  riceverà  da  V. 
S.  li  riputerò  fatti  a  me  propria,  ecc.  ».  E  qui 
i  nostri  lettori  ci  perdonino  se  proponiamo  loro 
un’osservazione,  ed  è  :  se  i  mecenati  o  le  principesse 
de’ nostri  di  protettrici  degli  artisti  e  de’ letterati, 
usino  ancora  di  scriver  lettere  su  questo  stile;  e  se 
i  favori  che  domandano  pei  loro  protetti  siano  così 
largamente  ,  così  nobilmente  espressi ,  come  quelli 
che  la  bellissima  gentildonna  di  casa  Feltre  chiedeva 
ad  un  Soderini  pel  suo  Raffaello.  I  mecenati  d’  un 
tempo  nobilitavano,  non  umiliavano  gl’ ingegni;  e 
questo  sia  detto  di  volo  a  chi  ci  assorda  colle  perpe¬ 
tue  lodi  di  mecenati  pitocchi,  vera  peste  della  nostra 
società.  Raffaello  poco  si  fermò  per  questa  prima 
volta  in  Firenze;  ma  vide  certamente  la  cappella  di 
Masaccio  al  Carmine ,  vide  i  cartoni  di  Leonardo  e 
di  Michelangelo  con  universale  applauso  esposti  nella 
sala  del  consiglio,  e  giustamente  celebrati  come  pro¬ 
diga  d’arte  ;  vide  le  statue  ed  i  frammenti  dell’anti- 
chità  raccolti  negli  orti  medicei.  Tornò  dopo  breve 
tempo  in  Perugia  ,  ma  pochissimo  vi  si  fermò;  che 
il  chiamavano  a  Firenze  le  opere  da  noi  ricordale,  e 
che  voleva  studiare.  Fioriva  in  quel  tempo  sovra  tulli 
come  pittore  in  Firenze  Leonardo  da  Vinci ,  distinto 
per  la  magia  della  grazia,  per  la  purezza  del  colorito, 
per  la  finezza  dell’eseguimento  e  pel  dono  dell’espres¬ 
sione,  che  col  suo  cartone  del  gruppo  di  combattenti 
a  cavallo,  avea  posto  il  suggello  alla  sua  fama.  Fioriva 
fra  Bartolomeo;  e  già  davano  di  sè  ottima  aspetta¬ 
zione,  Ridolfo  Ghirlandaio,  Aristotele  di  San  Gallo,  e 
parecchi  altri  giovani  artisti.  Con  questi  Raffaello  si 
legò  in  amicizia  ;  con  questi  studiava  in  Masaccio  e 
nell’antico;  con  questi  faceva  cambio  di  cognizioni 
e  di  lumi.  Duolci  che  il  nostro  assunto  non  ci  può 
permettere  d’ indagar  sottilmente  la  maniera  onde 
l’ingegno  di  Raffaello  gradatamente  si  sviluppava  c 
si  nobilitava  in  questa  coltissima  città;  duolci  che 
non  possiamo  nelle  sue  opere  seguitar  il  corso  di 
questo  sviluppo;  duolci  che  appena  ci  è  dato  di  poter 
ricordare  ai  nostri  lettori,  come  egli  prima  della  sua 
partenza  per  Roma  ,  che  fu  nell’anno  4508  ,  fu  di 
nuovo  a  Perugia,  indi  ritornò  a  Firenze,  ed  ovunque 
studiò  e  compose;  ed  i  quadri  da  lui  fatti  in  quest’ 
epoca  appartengono  alla  sua  seconda  maniera.  Questa 
seconda  maniera  è  spoglia  della  durezza  Peruginesea, 
partecipa  già  d’un  ideale  assai  ben  sviluppato,  e  fra 
le  altre  doti  abbonda  di  semplicità,  di  candore  e  di 
eleganza.  La  composizione  è  già  più  ricca  c  piu  ar¬ 
tistica;  il  disegno  purissimo  ,  armonioso  il  colorito. 
La  deposizione  dalla  croce  fatta  in  Perugia  per  la 
cappella  Paglioni,  e  la  Madonna  conosciuta  volgar- 
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mente  sotto  il  nome  della  Bella  Giardiniera  ,  di  cui  I  o 
si  sono  fatte  tante  incisioni  e  litografie  ,  apparten-  si 
gono  a  questa  maniera.  Ma  una  sorte  più  felice  ap-  si 
parecchia  va  a  Itaffaello  il  maggior  campo,  e  la  miglior  si 
posizione  che  artista  possa  desiderare;  e  fu  che  Bra-  n 
mante  suo  parente,  architetto  di  Giulio  11  in  Roma,  h 

10  propose  al  papa  e  questi  l’accettò  per  dipingére  e 
le  sale  vàticane.  Ora  quivi  la  carriera  artistica  del  n 
Sanzio  talmente  si  allarga,  che  nella  brevità,  a  cui  a 
siamo  costretti ,  conosciamo  esserci  assolutamente  r 
impossibile  di  tener  dietro  a  quella  nobile  mente,  che  \ 
ivi  come  aquila  altera,  che  sdegna  la  terra  e  va  a  a 
posare  nel  cielo,  spiccò  l’ardito  suo  volo.  Dipinse  nella  1 
sua  arrivata  la  camera  delta  della  segnatura.  Espresse  < 
nella  volta  la  teologia  ,  la  filosofia ,  la  poesia ,  la  1 
giurisprudenza.  Ciascuna  di  esse  ha  nella  vicina  fac-  < 
ciala  una  grande  istoria  allusiva  al  suo  carattere. 
Sotto  alla  teologia  v’è  la  Disputa  del  Sacramento ,  che 

11  Rio  e  con  lui  gli  scrittori  dell’arte  mistica  tengono 
pel  capolavoro  del  Sanzio;  sotto  alla  filosofia  v  è  la 
Scuola  d' Alene,  la  cui  composizione  è  piena  di  tanta 
arte  e  di  tanta  filosofia  da  potersi  proporre  come 
perfetto  modello.  Sotto  alla  poesia  è  figurato  il  Par¬ 
naso,  e  vi  si  ammirano  nelle  sembianze  loro  i  poeti 
greci,  latini  ed  italiani.  Omero  fra  Virgilio  e  Dante 
è  la  testa  che  forse  più  sorprende.  Sotto  alla  giuris¬ 
prudenza  sono  due  quadri:  Giustiniano  che  dà  le 
leggi  civili;  e  Gregorio  ix  che  dà  le  canoniche. 
Dalla  Disputa  del  Sacramentcr  alla  Scuola  d’Atenev’è 
un  gran  passo  per  quel  che  riguarda  l’arte;  imperoc¬ 
ché  se  quella  può  ascriversi  alla  seconda  maniera, 
questa  appartiene  alla  terza ,  nella  quale  spiegò  tutta 
la  potenza  della  sua  facoltà  inventrice,  tutto  l’arti¬ 
ficio  dell’aggruppar  le  figure,  dell’  ornarle,  del  pan¬ 
neggiarle  ;  tutta  la  forza  dell’  espressione.  Ond’  è 
che  gli  scrittori  della  vita  del  Sanzio  giunti  a  questo 
periodo  mal  sapendo  concepire  come  un  Raffaello 
potesse  aver  miglioralo  lanto  se  stesso,  ed  ingrandito 
così  la  sua  maniera,  fondarono  sistemi ,  e  tormenta¬ 
rono  la  storia  per  poter  su  Michelangelo  fondar  la 
gloria  d’aver  ingrandito  Raffaello.  Supposero  secrete 
mene  di  Bramante  per  poter  far  vedere  gli  affreschi 
della  Sistina  al  giovane  suo  parente;  falsarono  alcune 
date  perchè  i  fatti  coincidessero  colle  composizioni  ; 
e  come  avviene  quando  a  tutto  costo  si  vuol  difen-  j 
dere  un’opinione  od  un  sospetto,  si  falsificò  la  verità 
della  storia.  Noi  certamente  non  neghiamo  che  il  fare 
grandioso*  fiero  e  terribile  del  pittore  e  scultor  fio¬ 
rentino  abbia  contribuito  moltissimo  su  di  Raffaello, 
che  lo  stimava  e  lo  ammirava  grandemente  ,  come 
abbiam  già  accennato;  noi  siamo  certi  che  l’emula¬ 
zione  destatasi  fra  questi  due  grandi  abbia  al  sommo  gio- 
vaio  a  tutti  due;  ma  nonpossiam  credere,  che  la  vista 
della  volta  della  Sistina  procurata,  come  dicono,  di 
soppiatto  a  Raffaello,  abbia  prodotto  ad  un  tratto  l’in¬ 
grandimento  di  stile  della  Scuola  d’ Atene;  perche 1  epo¬ 
ca  in  cui  Raffaello  potè,  come  dicono,  col  favor  di  Bra¬ 
mante  penetrarvi,  è  posteriore  all’epoca  in  cui  egli  già 

aveva  terminalo  l’intera  sala  della  segnatura.  E  molte 
opere  del.  Buonarroti  si  vedevano  in  Firenze  e  Roma, 


oltre  anche  al  cartone  della  guerra  di  Pisa;  e  da  que¬ 
ste  e  dall’antico  il  Sanzio  aveva  potuto  attingere  lo 
stile  grandioso,  e  parecchie  ragioni  potevano  con¬ 
sigliar  Raffaello  di  attenersi  nella  Disputa  del  sacra¬ 
mento  a  quel  fare  meno  artificioso;  benché  già  da 
buon  tempo  si  sentisse  capace  di  trattar  quel  soggetto 
nella  sua  terza  maniera,  la  quale  adoprò  subito  dopo 
nella  Scuola  d’  Atene.  I  Profeti  e  le  Sibille  che  indi 
a  poco  Raffaello  dipinse  nella  chiesa  della  Pace,  spi¬ 
rano  un’aria  di  grandezza  ed  un  far  Michelangiolesco 
più  deciso  di  qualsiasi  altra  sua  opera  :  e  ben  con¬ 
veniva  al  soggetto  lo  stile  ;  e  non  gli  si  può  dar  che 
lode.  Grazia  e  voluttà  per  contrario  spira  la  Galatea 
della  Farnesina;  v’è  espressione  di  santità,  colorito  bel¬ 
lissimo  nel  quadro  della  Madonna  di  Foligno;  ric¬ 
chezza  immensa  di  fantasie  ,  naturalezza  ,  nobiltà, 
verità  straordinaria  ne’  soggetti  delle  altre  camere 
valicane,  delle  logge  e  dell’infinita  copia  delle  sue 
opere.  Di  queste  opere  parecchie  colorì  egli  stesso  ; 
parecchie  fece  eseguire  da’ suoi  allievi;  ed  alcune 
soltanto  disegnò  e  fece  incidere  a  Marcantonio  Rai¬ 
mondi  ;  e  cosi  perfezionò  e  promosse  la  vera  scuola 
dell’incisione  italiana.  La  quale  scuola  d’incisione  ci 
perpetuò  fra  molte  altre  cose  la  Strage  degl’  inno¬ 
centi,  e  le  bellissime  sue  invenzioni  della  storia  di 
Psiche.  Egli  pure  molto  contribuì  alla  scultura,  ri¬ 
volgendola  dalla  fierezza  Michelangiolesca  alla  soavità 
ed  eleganza  delle  forme  antiche  ;  e  n’è  prova  la  statua 
del  Giona,  condotta  dal  suo  allievo  Lorenzo  Lotti,  e 
collocata  nella  cappella  Ghigi  in  S.  Maria  del  Popolo. 
Fu  anche  architetto  eccellente  ,  ed  oltre  all’  aver 
costrutto  il  cortile  del  Vaticano,  eh’  egli  di  poi  rese 
tanto  celebre  col  decorarne  le  logge,  diede  le  piante 
ed  i  disegni  dei  palazzi  Uguccioni  e  Pandolfini  in  Fi¬ 
renze;  fece  un  bel  palazzotto  per  sé  in  Roma,  diede 
il  disegno  della  facciata  di  S.  Lorenzo  in  Firenze,  e 
i  fece  il  modello  del  S.  Pietro  di  Roma.  Ed  è  danno 
i  grandissimo  che  nè  il  disegno  del  S.  Lorenzo,  nè  1 
modello  del  S.  Pietro  ci  siano  pervenuti ,  nè  sian° 
i  stati  posti  in  opera:  chè  noi  forse  avremmo  motiv° 

*  di  collocarlo  in  un  bel  seggio  fra  i  più  illustri  archi' 
i  tetti.  Imperocché  da  quel  poco  che  ci  rimane 
ì  possiamo  punto  dubitare,  che  come  egli  tenne  J 
;  primo  seggio  anche  nella  pittura  ed  architettura  ore 

-  namentale,  e  tanto  in  queste  s’ avanzò  da  infonde^ 
i  il  gusto  suo  a  tuta  gli  artisti  de’  suoi  dì  ;  così  ave* 
q  egli  potuto  operare  nell’architettura,  malgrado 

-  in  essa  pure  avesse  per  rivale  un  Michelangelo. 

i,  troppo  poco  visse,  e  pel  breve  viver  suo  è  s*ra°rt0 
e  nario  il  numero  delle  opere  mandate  a  compirne*1  ^ 

-  Imperocché  oltre  alle  maggiori  pitture  nel 

>•  ed  in  molU  edifizii  pubblici  e  privati  di  Roma,  e  ^ 
a  j  ai  cartoni  per  gli  arazzi,  opere  stupende  e  gran 
li  oltre  ad  un  numero  infinito  di  Madonne  e  di  ^ 


wmg  avi  un  uuuiuu  iimiuw  ut  - - 

Famiglie,  la  cui  serie  è  d’una  bellezza  ed’una  nej 
prodigiosa  ,  egli  pure  eseguì  moltissimi  ritra -udi»io 
quali  fu  lanto  singolare  ed  eccellente,  che,  a  0 
dei  periti,  non  cede  a  nessuno  ,  nò  anche  a  j. 
nel  colorito.  Quello  di  Bindo  Altoviti ,  c ^virente 
Leon  x  fra  due  cardinali  nella  Tribuna  di 
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sono  d’una  bellezza  inarrivabile.  Le  Madonne  poi 
hanno  una  tale  dolcezza  di  volto ,  una  tale  divinità 
di  sembianze,  che  per  esprimer  un  volto  veramente 
angelico  e  sublime,  lo  diciam  simile  ad  una  Madonna 
di  Raffaello.  Compiute  le  logge ,  ove  introdusse  gli 
arabeschi  sul  gusto  antico  delle  terme  di  Diocleziano, 
e  dove  dipinse  le  storie  dell’antico  Testamento,  de¬ 
nominate  volgarmente  col  nome  di  Bibbia  di  Raffaello 
( v •  Loggia  e  Grotteschi)  ;  e  fatto  il  disegno  de’quadri 
della  sala  di  Costantino,  s’accinse  all’ultima  e  più  su¬ 
blime  opera  sua  la  Trasfigurazione  di  Cristo  in  sul 
Taborre;  e  fu  a  ciò  spinto  principalmente  dalla  con¬ 
correnza  che  alle  sue  pitture  faceva  Michelangelo 
somministrando  i  disegni  e  i  cartoni  a  Fra  Sebastiano, 
eccellentissimo  coloritore,  nella  qual  parte  Michelan¬ 
gelo  era  veramente  debole.  Ma  i  due  ingegni  uniti 
non  isgomentarono  punto  Turbinate:  egli  vi  si  ci¬ 
mentò,  e  l’esito  coronò  l’opera.  Colloca  alle  falde  del 
Taborre  buon  numero  di  discepoli,  atteggiandoli  ad 
espressioni  adatte  al  loro  carattere.  Fa  che  loro  sia 
presentato  un  fanciullo  ossesso  perchè  ne  scaccino 
il  reo  spirito;  e  nelle  smanie  di  esso,  e  nella  fiducia 
del  padre,  e  nell’afflizione  d’una  giovane  leggiadris¬ 
sima  e  nella  compassione  degli  Apostoli  dipinse  la 
più  patetica  storia  che  idear  si  possa.  Nè  tuttavia  essa 
tanto  sorprende,  qnanto  il  soggetto  primario  che  si 
passa  sopra  il  monte.  Quivi  i  due  profeti  e  i  tre  di¬ 
scepoli  sono  ammirabilissimi  ;  ma  più  di  essi  il  Sal¬ 
vatore,  in  cui  par  che  si  scorga  quel  candore  di  luce 
eprna>’  <fueN’*p'a  di  divinità  che  deve  beare  gli  oc- 
c  11  de’  suoi  eletti.  Questo  volto,  in  cui  adunò  quanto 
sapea  far  di  più  bello  e  di  più  maestoso,  fu  l’estremo 
e  dell’arte  e  dell’  opere  di  Raffaello.  Sopraggiunto 
a  infermità  mori  addi  6  di  aprile  4520,  nel  venerdì 
^nto,  giorno  della  sua  nascita,  nella  giovane  età  di 
;  anni,  e  fu  sepolto  nel  Panteon,  tempio  degno  di 
pevere  colui  che  avea  rialzato  alla  maggior  gran- 
e*2a  l’arte  moderna.  La  vita  di  Raffaello ,  che  pel 
0  Ce  ed  angelico  carattere  di  lui,  per  le  sue  eccelse 
d?ere  »  e  per  quel  perpetuo  splendore  di  fortuna  e 
. 1  gloria  che  la  circonda,  è  già  di  per  se  stessa  tanto 
d> Pressante,  si  fa  ancor  più  cara  per  l’intervento 
una  gentil  creatura,  che  ,  quasi  genio  dell’  amore 
p  trecciò  colla  sua  la  di  lui  esistenza.  Questa  è  la 
°rnarina,  bellissima  forosetta  le  cui  sembianze  egli 
crnò  nella  donna  della  Trasfigurazione,  in  più  di- 
s,lnh  di  casa  Ghigi ,  ed  in  varii  ritratti.  I  novellieri 
8j  ?°no  serviti  di  lei  per  descriverci  le  più  care  po- 
deii°n*  ^e^  an*ma  d’  un  arista  :  i  maledici  (infamia 
*a  letteratura  !)  inetti  ad  elevarsi  ad  un  pensiero 
^‘e  non  sia  sozzo  e  carnale,  han  fatto  di  essa  quasi 
fa  ,lncub°>  che  succhiasse  il  sangue  al  povero  Raf- 
eH°;  e  non  hanno  mancato  di  accagionarla  della 
8ì°;te  di  lui.  Quasi  che  uno  che  in  sì  breve  vita,  in 
$.  .ehcata  complessionè  ,  avendo  più  di  550  compo- 
8  2l0nì  eseguite,  ad  alcune  delle  quali  non  bastavano 
d  1  mesi  di  lavoro;  dopo  che  da  sei  anni  le  era  amico; 
d°Po  oltrepassato  il  bollor  di  gioventù;  dopo  aver  con- 
v°  ta  una  vita  onestissima  e  ricca  d’ogni  bella  ed  onore- 
0  Azione,  potesse,  dico,  dimenticar  affatto  se  stesso, 


e  spegnersi  nelft  voluttà.  Non  dà  certamente  segno  di 
languor  mentale,  frutto  inevitabile  degli  stimoli  vio¬ 
lentati  chi  può  produrre  una  Trasfigurazione  :  non 
muore  di  malattia  acuta,  come  pur  troppo  a  lui  suc¬ 
cedette,  ma  di  languore,  chi  nella  voluttà  spegne  la 
vitale  favilla.  Raffaello  dicono  abbia  per  la  Forna- 
rina  rifiutato  da  Leon  x  la  porpora  cardinalizia;  e 
noi  crediamo  che  abbia  ben  fatto  :  che  per  la  stessa 
cagione  abbia  pure  differito,  non  osando  ripudiare 
le  nozze  colla  nipote  del  Cardinal  Bibbiena:  ed  in 
ciò  lo  lodiamo  ;  chè  a  nostro  avviso  la  nipote  d’ un 
cardinale  può  anche  valer  molto  di  meno  d’una  For- 
narina.  Fatto  sta  che  quantunque  il  cardinale  instasse 
per  quest’unione,  la  nuova  sposa  morì  prima  di  Raf¬ 
faello,  ed  ebbe  l’onore  d'aver  sepoltura  non  lontana 
da  lui.  Raffaello  visse  in  Roma  vita  principesca; 
amato,  venerato  da  tutti,  non  poteva  muoversi  senza 
un  corteo  di  artisti  chiarissimi  e  di  grandi  personaggi 
che  ambivano  di  fargli  corona:  Lasciò  eredi  del  suo 
(che  attesa  la  quantità  de’ lavori  commessigli  non  fu 
molta  cosa)  i  più  diletti  fra’ suoi  discepoli;  e  la  sua 
morte  recò  in  Roma  un  dolore  ed  un  compianto 
universale.  Attestano  i  contemporanei  che  giammai 
non  s’era  veduto  un  lutto  ed  un  duolo  così  univer¬ 
sale.  E  qui  prima  di  chiudere  il  nostro  articolo  non 
dobbiam  pretermettere  d’avvertire  ,  che  dall’  epoca 
del  Maratta  in  poi,  nell’academia  di  S.  Luca  in  Roma 
si  onorava  una  testa  creduta  da  tutti  per  quella  me¬ 
desima  di  Raffaello,  sottratta  dal  resto  del  corpo,  e 
religiosamente  custodita  ;  quando  nell’agosto  del  1855 
nell’aggiustamento  d’  un  muro  della  cappella  in  cui 
era  sepolto,  il  caso  d’uno  smattonamene  fece  che  si 
trovarono  le  vere  reliquie  di  Raffaello,  fin  allora  sco¬ 
nosciute;  e  la  testa  dell’academia  su  cui  i  frenologi 
avevan  fatto  le  più  curiose  congetture  del  mondo 
(imperocché  non  sapeano  dubitare  dell’  autenticità  ; 
e  lo  sviluppo  cerebrale  pareva  più  adatto  ad  un  guat- 
tero  di  sagrestia,  che  al  primo  pittore  del  mondo)  fu 
posta  in  disparte,  e  diede  molto  di  che  ridere  ai  ma¬ 
ligni.  Furono  allora  fatte  sontuose  feste;  ne  fu  steso 
il  processo  autentico  ;  fu  dato  alle  stampe  il  disegno 
dello  stato  in  cui  si  trovavano  que’ venerati  resti  ;  ed 
i  giornali  di  quel  tempo,  e  fra  gli  altri  T  Arcadico, 
possono  somministrare  a  chi  ne  desidera  i  più  minuti 
particolari.  A  coloro  che  bramano  di  conoscere  la 
vita  e  le  opere  di  Raffaello  nell’ampiezza  maggiore 
che  gli  studii  presenti  ce  lo  consentono,  proponiamo 
la  Storia  della  vita  e  delle  opere  di  lui  scritta  dal  Qua- 
tremère,  e  voltata  in  italiano  con  molte  annotazioni 
ed  aggiunte  da  Francesco  Longhena,  uscita  in  Milano 
dai  tipi  Sonzogno  nel  1829,  che  è  la  più  completa  e 
la  migliore  di  tutte  le  biografie  di  Raffaello. 

SANZIONE  ( giurisp .).  —  Quella  parte  della  legge 
che  contiene  la  pena  minacciata  contro  coloro  che 
ardiscono  violare  la  legge  stessa.  Ogni  legge  ha  due 
parti  essenziali,  la  prima,  cioè  la  disposizione  eh’  e- 
sprime  il  comando  e  il  divieto;  la  seconda  è  la  san¬ 
zione  che  pronuncia  il  castigo,  ed  è  appunto  queda 
che  costituisce  la  forza  propria  e  particolare  della 
legge  ;  poiché  senz’essa  non  sarebbe  più  una  legge 
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stabilita  con  autorità,  ma  piuttosto  uh  saggio  consi-  valutati  a  14  milioni  di  fr,,  la  fabbrica  della  carta, 
elio  -  Essendo  cosa  certa  che  l’uomo  è  naturalmente  la  concia  delle  pelli,  la  distillazione  dello  spinto  di 
più  sensibile  al  male  che  al  bene,  sembra  più  con-  ciliegie  ed  alcuni  altri  rami  accrescono  la  ricchezza 
veniente  lo  stabilire  la  sanzione  delle  leggi  nella  di  questo  dipartimento,  che  faceva  parte  della  Fu  anca. 
minaccia  di  qualche  pena,  che  nella  promessa  di  una  Contea  (vedi).—  Il  dipartimento  è  diviso  oggidì  ne’tre 
ricompensa;  imperciocché,  venendo  esse  per  lo  più  circondarii  di  Vesoul,  Cray  e  Lure,  che  comprendono 
violate  per  la  speranza  di  procurarsi  qualche  bene  28  cantoni  e  581  comuni,  aventi  in  complesso,  nel 
apparente  che  ci  seduce,  ne  consegue  che  il  miglior  1841,  una  popolazione  di  547,627  abitanti.  Esso 
mezzo  d’impedire  la  seduzione  è  quello  di  togliere  pagava  in  quell’anno  1,483,861  fr.  d’annua  imposta 
1’  allettamento  c  di  unire  all’  incontro  alla  disobbe-  prediale.  Dipende  questo  dipartimento  dalla  corte  di 
dienza  un  male  reale  ed  inevitabile.  Ove  però  il  so-  appello  e  dall’àcademia  universitaria  di  Besan^on, 
vrano  voglia  riunire  i  due  opposti  mezzi  ed  annettere  dov’  è  pure  il  quartiere  generale  della  6*  divisione 
un  doppio  motivo  di  osservanza  alla  sua  legge,  non  militare  di  cui  esso  fa  parte,  non  che  1  arcivescovado 
vi  sarà  più  che  desiderare  di  tutto  ciò  che  può  ag-  cui  appartiene.  -  Pernii,  il  capoluogo,  in  riva  al 
giungervi  forza  ,  e  questa  sarà  la  più  completa  Drugeon  ed  alla  falde  del  monte  la  Molte,  è  una 
sanzione.  città  di  bella  costruzione  e  popolata  di  5,950  abitanti. 

SVONA  (Dipartimento  dell’Alta). — Confinante  ad  Essa  possiede  un  ospizio  civile  e  militare,  un  teatro, 
oriente  con  quello  dell’Alto  Reno,  a  scirocco  con  un  palazzo  di  giustizia,  una  casa  penitenziaria  ed  una 
quello  del  Doubs,  a  ponente  coi  dipartimenti  della  pubblica  biblioteca.  A  Jussey,  al  confluente  della 
Costa  d’ Oro  e  dell’Alta  Marna,  ed  a  settentrione  con  Saona  e  dell’ Amane©  si  rinvennero  alcune  antichità 
quello  dei  Vosgi,  questo  dipartimento  è  attraversato  romane.  La  città  più  importante  in  quanto  all’ indu¬ 
cila  sua  parte  meridionale  dalla  Saona  che  passa  a  stria  è  quella  di  Gray,  altre  volte  fortificata,  posta  in 
Vesoul  e  Gray,  e  riceve  il  Drugeon,  l’Ognon  ed  altre  riva  alla  Saona  e  sul  pendio  di  un  colle:  un  solo 
riviere  dello  stesso  dipartimento.  La  Saona,  il  Coney  stabilimento  vi  racchiude  mulini  da  farina,  da  segare, 
ed  in  parte  la  Lanterna,  sono  navigabili.  11  suolo  è  da  olio,  da  polvere  di  concia,  ed  una  gualchiera, 
in  gran  parte  coperto  di  montagne,  la  più  alta  delle  Essa  ha  una  popolazione  di  6,686  abitanti,  cd  è  adorna 
quali,  chiamata  il  pallone  di  Lure,  non  supera  1,500  di  vaglie  fontane  pubbliche,  di  un  bel  ponte  e  di 
metri  di  elevazione,  e  la  seconda  appellata  pallone  un’elegante  caserma  di  cavalleria,  lléricourt,  sulla 
di  Servance,  ne  ha  1,203.  Una  piccola  giogaia  separa  Luzenne,  la  cui  popolazione  di  3,518  abitanti  c  in 
le  acque  che  scendono  le  une  nella  Saona,  le  altre  maggiorità  protestante,  è  una  città  assai  industriosa; 
nell’  Ognon:  vanno  in  essa  giogaia  particolarmente  Fougerolles,  città  di  5,591  abitanti,  in  riva  alla 
distinti  il  monte  Jarrot  e  la  montagna  di  Noroy.  A  Combauté,  è  rinomata  per  le  sue  distillerie  di  liquori- 
greco,  vi  sono  monti  di  grès  e  di  pietre  calcari  e  V.  la  Statistica  mineralogica  e  geologica  di  questo  i 
marnose,  i  cocuzzoli  dei  quali  sono  generalmente  di  partimento  di  Thirria,  Besancon  1833,  in  8",  con 
forma  tonda  e  chiamati,  come  nei  Vosgi,  col  nome  carta. 

di  palloni  (ballons).  Pare  esistano  nelle  rupi  calcari  SAONA  e  LOIRA  (Dipartimento  di).  -—  Confina  a 
del  suolo  vaste  cavità  in  cui  le  acque  si  ammucchiano  levante  coi  dipartimenti  del  Giura  e  dell’ Ain,  a  me/-' 
e  d’onde  sgorgano  talvolta  in  gran  copia,  come  alla  zogiorno  con  quelli  del  Rodano  e  della  Loira,  a  p0' 

voragine  di  Frais  Puits,  ed  al  Puits-de-Corboux.  nente  con  quelli  dell’Allier  e  della  Nièvre,  a  set- 

Varie  altre  fonti  copiosissime  in  ogni  stagione  pon-  tentrione  infine  col  dipartimento  della  Costa  d’Oro- 
gono  in  moto,  presso  alla  loro  sorgente,  molini  ed  Esso  è  attraversato  a  levante  dalla  Saona  che  riceve 
usine.  A  Saulnot  ed  a  Scey-sur-Saòne,  esistono  fonti  la  Dheune  e  la  Grone,  e  a  pónente  della  Loira  eh® 
di  acqua  salsa,  ed  a  Gouhehans  avvi  un  banco  di  sai  accoglie  l’AUoux.  Il  canale  del  centro  il  (Iuf  e  .fì 

gemma.  Luxeuil  è  rinomato  per  le  sue  fonti  di  acqua  parte  da  Chàlons  e  mette  capo  a  Digoin,  conguu1» 

termale  non  che  pel  suo  stabilimento  balneario.  Vaste  i  due  fiumi  da  cui  trae  il  nome  il  dipartimeli 
grotte  adorne  di  stalattiti  s’internano  nelle  roccie  Prolungasi  fra  di  essi  una  giogaia  formante  due  SP* 
calcari,  segnatamente  a  Echenoz,  Fouvent,  Quincey,  ziosi  avvallamenti  con  bei  pascoli  lunghesso  i  hu,n*j 
Cliaux  e  Fretigny.  Rinvengonsi  in  alti i  luoghi  roccie  e  ricchi  vigneti  sui  colli.  Un  immenso  deposito 
di  granito,  di  porfido,  di  marmo;  si  estrae  pure  dal  carbon  fossile  stendentesi  da  greco  a  libeccio  occup ' 
suolo  carbon  fossile,  buone  pietre  di  taglio  e  torba;  le  viscere  della  terra  nella  parte  settentrionale  a 
le  miniere  danno  molto  ferro,  che  si  apparecchia  in  dipartimento.  Si  estraggono  inoltre  miniere  di  ferr^ 
una  cinquantina  di  usine,  piombo  e  rame,  e  persino  di  piombo  e  di  manganese  (a  Romanèche), 
un  po’  d’  oro  e  d’argento.  —  Questo  dipartimento  ha  pure  cave  di  marmo,  di  alabastro,  di  granito  ® 
una  superficie  di  550,990  ettari,  ossia  di  5,580  miglia  grès.  Alcuni  luoghi  forniscono  in  piccola  fi®3”  j. 
quadrate  italiane.  Oltre  i  cereali,  vi  si  coltivano  pietre  fine,  come  smeraldi  e  giacinti.  —  H  ®,P®gsia 
fruita  e  canape,  e  si  esporta  molto  legname  e  vini  mento  ha  una  superficie  di  856,472  ettari ,  ^ 
di  buona  qualità.  Nelle  montagne  si  fa  molto  butirro  di  2494  miglia  quadrate  italiane  all’  incirca ferale 
e  varie  specie  di  cacio,  e  si  raccolgono  da  4,500  di  questo  dipartimento  sono  considerati  in  g  .  lU 
quintali  metrici  di  lana.  L’industria  manifattricc  non  fra  i  migliori  dell’Alta  Borgogna,  segnalament  ^ 
si  limita  già  alle  usine  di  ferro,  i  cui  prodotti  sono  del  Maconese,  del  Scialonese  c  dell’  Aulirne-  * 
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sono  tenuti  fra  i  più  squisiti  della  Francia.  Si  colti¬ 
vano  pure  molti  grani,  frutta  e  canape,  e  nei  pascoli 
si  alleva  molto  bestiame  per  l’esportazione.  Il  dipar¬ 
timento  possiede  uno  dei  più  grandi  stabilimenti  in¬ 
dustriali  di  Francia,  quello  cioè  del  Creuzot  presso 
il  villaggio  di  Montcenis,  il  quale ,  fondato  sopra  un 
suolo  ricco  di  ferro  e  di  carbon  fossile  che  si  tras¬ 
porta  sur  un  canale  sotterraneo  ,  riunisce  una  gran 
cristalleria,  fucine,  alte  fornaci,  una  fonderia  ed  una 
ornace  da  mattoni.  11  dipartimento  lia  inoltre  una 
gran  fabbrica  di  vetri  a  La  motte ,  la  quale  provede 
al  commercio  dei  vini  circa  un  milione  di  bottiglie 
all’anno,  alcune  cartiere,  conce  di  pelli,  fabbriche  di 
orologi ,  di  pannilani,  ecc.  —  Questo  dipartimento 
cui  avevano  i  Romani  proveduto  di  grandi  strade  e 
adorno  di  monumenti,  faceva  parte,  nel  medio  evo 
«eli  Alta  Borgogna  ;  esso  è  diviso  presentemente  nei 
ò  circondarii  di  Màcon,  Autun,  Charolles,  Chàlons- 
sur-Sàone  e  Louhans,  i  quali  comprendono  48  can¬ 
toni  ,  593  comuni,  ed  una  popolazione  di  551,543 
abitanti.  L’imposta  prediale  ascende  a  2,875,140 
franchi.  Il  dipartimento  forma  la  diocesi  di  Autun, 
suirnaganea  di  quella  di  Lione  ;  dipende  dalla  corte 
d  appello  e  dall’academia  universitaria  di  Digione,  e 
a  parte  della  18a  divisione  militare,  il  cui  quartier 
generale  ha  sede  nella  medesima  città.  — Màcon , 
pò-  ungo  del  dipartimento,  sulla  riva  destra  della 
eoUp3’  Ìn  Una  ^erlde  contrada,  alle  falde  di  ameno 

abitant*SP!rS0  d‘  v.igneti  »  è  una  cillà  di  U,293 
ra„  *!i  dl  fostruz,one  irregolare  ,  ma  fregiata  di 
1  eV(d*  edifizii,  come  sono  l’antica  caledrale, 
Pa  a*zo  comunale  e  l’antico  vescovado,  e  di  bel- 
marr 6  C  liai0,  Essa  è  ,a  patria  del  gran  poeta  La- 
ba  *  A  tre  mi8ba  da  questa  sorge  l’antica  ab- 
gio^iT  neba  quale  è  ora  stabilito  un  colle¬ 

di  t  0  a^tra  ^adia  esisteva  un  tempo  nella  città 
di  unUrnUS’  *n  r*va  ada  ^aona*  -dulun  sul  pendio 
de„i.  p,Co^e  Presso  l’Arroux,  era  già  fin  dal  tempo 
una  *  .  ,uan‘»  Pr*ncipale  popolazione  gallica  del  paese, 
gpi  Cl^à  ragguardevole,  e  lo  divenne  vieppiù  sotto 
catPdPeral0r*  roman'*  Vi  SI  ammirano  due  antiche 
ine  raE*  nessuna  delie  quali  fu  condotta  a  compi- 
0>  ba  sua  popolazione  è  di  10,350  abitanti 
din  AtJTUN  (‘«tichità  di).  La  città  più  popolata  del 
Partimento  è  Chàlons,  i  . 


Sa, 


,  mercè  la  situazione  sua  sulk 


già  na  ,ed  in  capo  al  canale  del  centro.  Questa  città 
e  ri  i  6  vescovile  nel  medio  evo,  conta  15,465  abit 
chja-  °  ad  |ina  remota  antichità.  Oltre  ad  una  belli 
Cate1ìà*  P°ss‘e<^e  un  ponte  ragguardevole,  un’anticì 
Pico  [a  G-  got‘ca’  un  ospedale  ed  un  ospizio.  Ls 
>U0£?°  a,città  d*  ^barolles  (5271  abit.)  antico  capo- 
Colp°  deda  contea  del  Charollais,  è  situata  tra  due 
bn>1  al  confluente  dell’Arconce  e  della  Semonce, 
abiAlr&  picco,a  cillà  »  quella  di  Louhans  (5592 
Ca  a*  confluente  della  Seillc  e  della  Salle,  era  il 
fc0Po;luog°  di  una  baronia  della  Borgogna;  infine 
rin  ,1)0n~  Eancy,  sur  un  colle  presso  la  Loira,  va 
Untata  Per  le  sue  acque  minerali,  che  sono  ad 
hir  etnP°  termali ,  bituminose  ed  alquanto  sul- 
c’  —  Vedi  la  Statistica  geografica  e  storica  di 


questo  dipartimento  di  G.  Hacquin,  Chàlons  1853. 

SAPAGIU’  (zool.).  —  Dassi  generalmente  questo 
nome  a  un  gruppo  di  scimie  dell’America  settentrio¬ 
nale,  che  nel  suo  più  largo  significato  comprende  i 
sapagiù  ordinarti  (i ateles ;  lagotlirix)  e  gli  altri  sapagiù 
(celnis  Geoff.).  Questi  ultimi  che  diconsi  sagiù  hanno 
testa  rotonda,  pollici  distinti,  ma  appena  opponibili 
nelle  mani  anteriori,  e  coda  affatto  coperta  di  pelo, 
sebben  prensile  tuttavia.  Assai  numerose  ne  sono  le 


Sapagiù  cornuto. 


specie,  e  il  Cuvier  dice  esservi  la  stessa  difficoltà  di 
assegnarne  i  caratteri  distinti  che  pei  miceti. — I  sapa¬ 
giù  sono  tutti  attivi,  rampicano  con  agilità  maravi- 
gliosa  e  sono  adatta tissimi  a  vita  arborea.  Le  loro 
mani  anteriori  sono  di  un’organizzazione  meno  per¬ 
fetta  che  nelle  scimie  dell’antico  mondo.  Sono  piccoli 
anzichenò,  d’indole  scherzosa  e  vivace;  vivono  a 
torme;  e  pascolisi  principalmente  di  fruita  e  d’in¬ 
setti.  Il  loro  angolo  faciale  è  di  circa  60°.  Recheremo 
ad  esempio  di  questo  gruppo  la  specie  cebus  fatuellus , 
che  è  indigena  della  Gujana  francese ,  ed  è  il  sajiu 
cornu  de’  Francesi,  Yhorned  sapajou  degli  Inglesi,  e 
la  simia  fatuellus  di  Linneo.  L’intiero  gruppo  si  com¬ 
pone  di  quindici  o  sedici  specie. 

SAPIENZA  (Libro  della)  ( lett .  sac.). — O  come  di¬ 
cono  i  Greci,  Sapienza  di  Salomone,  e  citata  da  al¬ 
cuni  antichi  sotto  il  nome  greco  di  Panacretos ,  come 
chi  dicesse  Raccolta  o  Tesoro  di  ogni  virtù,  ossia 
Istruzione  per  condurre  alla  virtù.  11  fine  principale 
che  l’autore  di  quest’opera  si  propose,  è  d’istruire  i 
re,  i  grandi  ed  i  giudici  della  terra.  Loro  volge  il 
discorso  e  proporziona  le  massime  al  bisogno;  e  per 
recarlo  più  efficacemente  allo  studio  della  sapienza, 
parla  in  nome  di  Salomone  e  lo  propone  ad  esem- 
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piare.  Loro  addita  i  mezzi  di  acquistare  la  sapienza  d 
e  fa  vedere  come  la  via  a  giungervi  non  sia  poi  cosi  u 
disastrosa.  Minaccia  i  cattivi  dei  giudizii  di  Dio,  e  ne  li 
dipinge  la  disperazione  nciraltra  vita  al  ve  ere  a  r 
felicità  dei  giusti.  Prova  i  vantaggi  che  la  sapienza  c 
procura  agli  uomini,  e  fa  l’elogio  non  solamente  <J 
della  sapienza  come  virtù,  ma  pure  della  sapienza  i 
eterna  cd  increata.  Insomma  non  trovatisi  m  alcun  t 
libro  della  Scrittura  idee  più  nobili  e  piu  grandi  i 
circa  la  divinità  che  in  questo.— Il  testo  originale  di  s 
quest’opera  è  in  greco  ;  e  non  v’ha  indizio  che  sia  < 
mai  stato  scritto  in  ebraico,  che  che  n’abbiano  pensato  i 
alcuni  autori.  Si  vede  che  l’autore  possedeva  bene  | 
il  greco,  aveva  letto  Platone  ed  i  poeti  greci,  dai  i 
quali  prende  talune  espressioni;  ma  il  suo  stile  e  < 
riboccante  di  epiteti,  oscuro  e  manierato.  —  La  tra¬ 
duzione  latina  che  ne  abbiamo,  non  è  di  S.  Girolamo, 
essendo  l’antica  Volgata  usata  nella  Chiesa  fin  dal  prin¬ 
cipio  e  fatta  sul  testo  greco  assai  prima  di  S.  Giro¬ 
lamo,  il  quale  confessa  non  aver  punto  posta  mano 
alla  versione  del  libro  della  Sapienza.  11  traduttore 
è  antichissimo  ;  ma  quantunque  vivesse  in  tempo  in 
cui  la  lingua  latina  era  in  fiore,  adopera  spesso  ter¬ 
mini  che  non  sono  di  buon  uso.— L’autore  del  libro 
è  affatto  ignoto.  Alcuni  l’attribuiscono  a  Salomone, 
e  vogliono  che  l’abbia  scritto  in  ebraico  ;  ma  questa 
è  un’ipotesi  destituita  di  fondamento.  Il  libro  della 
Sapienza  non  è  sempre  stato  accettato  per  canonico 
nella  Chiesa;  gli  Ebrei  non  l’hanno  mai  riconosciuto. 
Parecchi  padri  e  varie  chiese  particolari  V  hanno  ri¬ 
gettato  dal  loro  canone.  Lo  stesso  Lirano  e  Cajetano 
non  lo  riconoscono  come  incontrastabilmente  cano¬ 
nico;  ma,  parecchi  altri  antichi  padri  l’hanno  cono¬ 
sciuto  e  citato  come  Scrittura  sacra.  Gli  autori  sacri 
del  Testamento  nuovo  vi  fanno  qualche  allusione.  I 
condili  di  Cartagine  nel  397,  di  Sardica  nel  5!|7,  di 
Costantinopoli  in  Trullo  nel  692,  V  un.J_ecimo  di 
Toledo  nel  673,  quello  di  Firenze  nel  Ho»,  ed  in 
ultimo  quello  di  Trento,  sessione  quarta,  I  hanno  e- 
spressamente  ammesso  nel  numero  dei  libri  canonici. 

SAPIENZIALI  (Libri)  (lett.  sac.).— Cosi  sono  detti 
parecchi  libri  della  Bibbia,  perchè  forniscono  am¬ 
maestramenti  morali,  e  per  differenziarli  dai  libri 
storici  e  dai  profetici.  I  libri  sapienziali  sono  \  Pro- 
verbii,  V Ecclesiaste,  il  Cantico  de' Cantici,  la  Sapienza, 

V Ecclesiastico.  Taluni  aggiungono  i  salmi  e  il  libro  di  ] 
Giobbe  ;  ma  quest’  ultimo  tiensi  più  comunemente 
come  libro  storico.  . 

SAPINDACEE  (Sapindace^)  (boi.).  —  Famiglia  na¬ 
turale  di  piante  distinte  per  i  caratteri  seguenti  : 
calice  fatto  di  quattro  o  cinque  sepali  liberi  ovvero 
alquanto  saldati  fra  loro  alla  base,  eguali,  a  estiva- 
alone  embriciata  ;  petali  ordinariamente  eguali  in 
numero  ai  sepali  (talvolta  uno  d.  meno  od  anche 
nulli)  ipogini,  ora  nudi,  ora  internamente  villosi  o 
ghiandolosl,  talvolta  con  un'appendice  peWeidea,  a 
estivazione  embriciata  ;  un  anello  g  ian  i 

petali  e  gli  stami  ;  stami  in  numero  doppi  P  * 
tali,  inseriti  sopra  un  disco  ipogino,  coi  '  1 

distinti*;  ovario  subrotondo  ;  stili  uno  o  tre , 


drupaceo  o  cassulare  a  tre  logge  ovvero  soltanto  ad 
una  o  due  per  aborto  ;  semi  solitarii  in  ciascuna 
loggia,  affissi  all’angolo  interno,  non  albuminosi  , 
radichetta  dell’embrione  volta  al  fondo  della  loggia, 
con  due  cotiledoni  ripiegali  più  o  meno  sopra  la  ra¬ 
dichetta,  talora  retti.  —  Questa  famiglia  ha  preso  il 
nome  dal  genere  sapindus  che  n’è  il  tipo  e  che  porta 
un  frutto  munito  d’un  invoglio ,  il  quale  si  adopera 
nell’India  ed  in  altre  regioni  intertropicali  a  guisa  di 
j  sapone,  d’onde  derivò  la  volgare  denominazione  fran¬ 
cese  di  savonnier. — Il  numero  totale  delle  specie  ben 
note,  che  compongono  questa  famiglia,  ascende  a  du- 
gento  cinquanta  e  sono  alberi  o  frutici  eretti  od  ar¬ 
rampicanti  ovvero  erbe  arrampicanti,  a  foglie  alterne 
e  per  lo  più  composte,  a  sughi  proprii  acquosi,  quasi 
tutte  native  delle  regioni  equatoriali,  massime  del 
nuovo  continente  :  alcune  di  esse  sono  utili  nell’eco¬ 
nomia  domestica  ovvero  per  i  loro  frutti  mangerecci; 
altre  sono  osservabili  per  l’eleganza  del  loro  aspetto 
o  dei  loro  fiori  ;  talune  finalmente  possiedono  virtù 
narcotica  assai  eminente.  Alcune  di  queste  piante 
vengono  coltivate  nei  calidarii  d’Europa. 

SAPONARIA  (Saponaria)  ( boi .  e  mat.  med.).-y 
Genere  di  piante  appartenente  alla  decandria  diginia 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  cariofillee, 
tribù  delle  silenee,  così  caratterizzato  :  calice  tubo¬ 
loso  ,  a  cinque  denti ,  non  munito  di  brattee  alla 
sua  base  ;  cinque  petali  ristretti  subitamente  nell 
1  unghia  fin  dalla  sommità  del  calice;  dieci  stami;  due 
stili  ;  cassula  a  una  sola  loggia.  —  Questo  genere, 
proprio  alla  zona  temperata  dell’antic®  continente, 
comprende  una  ventina  di  specie,  le  (piali  sono  erbe 
annue  o  perenni,  a  fusti  ordinariamente  dicotomi;  fiori 
solitarii  o  sparsi  o  ristretti  assieme  a  tirso  od  a  cuna 
od  a  pannocchia  ;  corolla  rosea  o  porporina  o  bianca- 
Le  specie  seguenti  sono  le  più  osservabili. 

Saponaria  vaccaria  (saponaria  vaccaria  L.).  EfD 
i  annua;  radice  gracile,  fusiforme;  fusto  semplice,  a 
un  piede,  gracile,  dicotomo  verso  la  sommità,  eretto» 
cilindrico,  lucido,  glabro  come  il  resto  della  pianta» 
i  foglie  sessili,  connate  alla  base,  glauche,  oblungo^ 

.  od°  oblungo-lanceolate,  le  inferiori  ottuse  ,  le  supe- 
i  riori  acute;  fiori  a  pannocchia;  pedicelli  gracili,  P1.1 
.  lunghi  del  calice;  calice  lungo  circa  un  pollice,  Pr  ' 
ma  cilindrico ,  poi  piramidale  ,  finalmente  globulo 
’i  alla  maturità  del  frutto,  coi  denti  brevi,  acumina  ^ 

3  membranosi  ai  margini  ;  lamina  dei  petali  rosea, 
volte  più  breve  del  calice,  denticolata  alla  sommi  ^ 
.  cassula  ovale,  ottusa;  semi  grossi,  nericci. — ^ 

:  specie  è  assai  comune  nei  campi  fra  le  messi- 
o  avidamente  mangiata  dal  bestiame,  d’onde  (*crl^ntc 
.  nome  di  bli  de  nache,  col  quale  viene  comunem^^ 
n  indicala  dai  Francesi  :  alcuni  agronomi  conS!k  a 
e  di  coltivarlo  in  grande  nelle  terre  che  lasci 

o  maggese.  brinali»  ^ 

a  Saponaria  delle  officine  (saponaria  <»//lC  scen- 
.11  ..  .  / _ i!  «ì»:  .i«a  »  /Ino  nieQl»  ... 


—Erba  perenne  ;  fusti  alti  sino  a  due  a  tre 

denti;  foglie  ovato-lanceolate,  acute  od  o  |  tjSSimo; 
o  cinque  nervi,  ristrette  in  un  picciuolo  c  vj|iosi> 
fiori  fasciolato-panicolati  ;  calici  cilindi  »C1  » 
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giallicci  ;  unghie  dei  petali  alquanto  più  lunghe  del 
calice  ;  lamine  dei  petali  smarginate,  più  brevi  delle 
unghie,  smarginate,  prima  carnee,  poi  rosee;  ap¬ 
pendici  dei  petali  lineari,  divergenti ,  quasi  erette. 
—  Questa  specie  nasce  generalmente  sulle  rive  dei 
fiumi  e  dei  torrenti  di  fondo  sabbioso.  1  suoi  fiori 
ainpii ,  riuniti  in  fascette  e  che  esalano  un  leggero 
nia  soave  odore ,  la  rendono  assai  pregevole  nei 
giardini,  dove  coltivasi  di  preferenza  la  varietà  a 
fiore  doppio. — Tutte  le  parti  di  questa  pianta  hanno 
sapore  leggermente  amaro  e  mucilaginoso ,  e  ren¬ 
dono  l’acqua,  in  cui  essa  si  fece  bollire,  bianchiccia 


e  spumosa  a  guisa  d’una  soluzione  di  sapone,  d’onde 
derivò  il  suo  nome;  la  quale  decozione  si  adopera 
in  fatti  vantaggiosamente  in  alcuni  paesi  per  imbian¬ 
chire  i  drappi,  e  sarebbe  di-  uso  più  comune  se  ne 
fosse  conosciuta  quest’  importante  proprietà  econo¬ 
mica.  —  La  saponaria  è  stata  dagli  antichi  medici 
vantata  qual  efficace  rimedio  diuretico  ,  sudorifico, 
risolvente,  aperitivo,  depurativo,  antisifilitico,  ecc.; 
le  quali  virtù  crediamo  esagerate  bensì,  ma  non  af¬ 
fatto  prive  di  fondamento ,  avendo  noi  spesso  ado¬ 
perato  quest’erba  vantaggiosamente  nelle  malattie , 
nelle  quali  sono  particolarmente  indicati  i  rimedii 
risolventi,  aperitivi,  sotto  forma  di  estratto  alla  dose 
di  mezz’ottavo  ad  un  ottavo,  unitamente  ad  altri 
appropriati  rimedii,  continuandone  l’amministrazione 
per  qualche  tempo. 

Saponaria,  a  foglie  di  basilico  ( saponaria  oeymoi- 
i  es  L.).  Radice  perenne,  fusiforme,  grossa,  ramosa; 
usti  numerosi,  deboli,  procombenti,  ramosissimi, 
sublegnosi,  pelosi  ;  foglie  ovato-lanceolate  od  obovate 
0  spatolate,  ottuse,  ristrette  nel  picciuolo;  fiori  fa¬ 
scicolati;  calice  cilindrico,  poi  claviformc,  villoso, 
Porporino  ,  ghiandoloso-peloso  ;  lamina  dei  petali 
rossa,  obovale,  smarginata  o  rotondata;  unghia  più 
^Ungadel  calice;  appendici  erette,  brevi,  lesiniformi; 
as8u]a  ovato  oblunga. — Questa  specie  è  comune  nei 
u°nti  calcarei  e  produce  un  bellissimo  effetto  coi 
Uo‘  numerosissimi  fiori  rossi  che  durano  per  tutta 
state,  onde  riesce  convenientissima  per  coprire 
rupi  artificiali  nei  giardini  pittorici. 

CAPONE  Saponificazione  (chini.).  —  Le  trasfor- 
azioni  che  gli  alcali  e  l’ossido  di  piombo  fanno  su- 
lre  ai  corpi  grassi  sono  conosciute  da  lungo  tempo; 
i  osto  modo  particolare  di  scomposizione  è  desi- 
o  aio  col  nome  di  saponificazione  ;  le  combinazioni 
q u°>i  te  alcali  co*  corP*  ffrassi  si  dicono  saponi ; 
e  ,e  prodotte  dall’ossido  di  piombo  sono  dette 
ito??8*™'  1  saPon‘  sono  generalmente  usati  per  lo 
c  Snellimento  dei  tessuti  ;  la  medicina  adopera 
e  ,  saponi  come  aperitivi,  antireumatici, ecc.,  egli 
P‘astri  in  applicazioni  esterne,  come  detersivi, 
^  Conienti,  calmanti  ecc.  I  Galli  ed  i  Germani  eb- 
ro  le  prime  fabbriche  di  sapone.  I  medici  arabi 
,  n*?°  di  frequente  menzione  dell’uso  del  sapone  in 
fahK  •  *na  e  ne^°  sPur8°  delle  tele.  11  processo  di 
c0  brSzione  consisteva  nel  trattare  il  grasso  di  pe- 
c  fa»  di  bue  o  di  capra  colla  lisciva  di  cenere  o  colla 
Cc*  Il  fatto  della  saponificazione  è  stato  diversa¬ 


mente  spiegato  dai  chimici.  Le  scoperte  di  Chevreul 
sulla  composizione  dei  corpi  grassi  hanno  fatto  cono¬ 
scere  che  i  saponi  sono  veri  sali  risultanti  dall’unione 
degli  alcali  o  degli  ossidi  metallici  cogli  acidi  grassi. 
—  La  maggior  parte  dei  corpi  grassi  contengono 
tre  principii  particolari  combinati  tra  di  loro  in  pro¬ 
porzioni  variabili;  questi  principii  sono  Y  oleina, 
liquida,  la  margarina  e  la  stearina  solide.  Questi 
stessi  principii  possono  considerarsi  come  combina¬ 
zioni  dell’ossido  di  glicerilo  cogli  acidi  oleico,  marga- 
rko  e  stearico  ;  quindi  V oleina  è  un  oleato  di  ossido  di 
glicerilo,  la  margarina  e  la  stearina,  un  margaralo  ed 
uno  stearato  dello  stesso  ossido.  Quando  si  tratta  un 
corpo  grasso  con  una  base  metallica,  l’azione  è  mollo 
lenta  a  freddo,  ma  si  compie  facilmente  ad  una  tem¬ 
peratura  di  100°;  il  corpo  grasso  è  decomposto;  l’acido 
grasso  si  unisce  alla  base  metallica,  mentre  l’ossido 
di  glicerilo,  riinasto  libero,  passa  allo  stato  d’idrato 
di  osssido  di  glicerilo  ossia  di  glicerina  (vedi  questo 
nome  e  Materie  grasse)  ;  la  combinazione  dell’acido 
grasso  colla  base  metallica  sarà  dunque  un  oleato,  un 
margarato  od  uno  stearato  di  questa  base,  e  questa 
combinazione  salina  è  ciò  che  dicesi  sapone.  Pertanto 
la  saponificazione  è  un’operazione  semplicissima,  me¬ 
diante  la  quale  i  due  elementi  organici,  che  com¬ 
pongono  un  corpo  grasso  neutro,  di  costituzione  si¬ 
mile  a  quella  dei  sali ,  si  separano  di  maniera  che 
l’acido  grasso  abbandona  l’ossido  di  glicerilo  col 
quale  trovasi  combinato,  per  formare  un  altro  sale, 
ossia  un  sapone,  colla  base  metallica  presente.  — 
1  saponi  possono  essere  divisi  in  due  grandi  classi, 
cioè  in  saponi  solubili  e  saponi  insolubili.  1  saponi 
solubili  nell’acqua  sono  prodotti  dagli  alcali,  vale  a 
dire  dalla  potassa,  dalla  soda  e  daU’ammoniaca  ;  il 
sapone  a  base  d’ammoniaca  è  soltaqto  usato  in  me¬ 
dicina.  1  saponi  insolubili  sono  formati  dagli  altri  os¬ 
sidi  metallici. — I  saponi  sono,  generalmente  parlando, 
privi  di  odore,  e  non  sono  odorosi  se  non  quando 
sono  formali  da  un  acido  grasso  volatile. — Nella  pre¬ 
parazione  dei  saponi,  se  Fé  liscive  alcaline  impiegate 
a  tale  intento  sono  concentrate ,  il  sapone  si  reca 
alla  superficie  del  liquido  mentre  la  glicerina  rimane 
in  dissoluzione  ;  se  le  liscive  sono  dilute,  il  sapone 
rimane  disciolto  insieme  colla  glicerina  nel  liquido 
acquoso,  che  allora  si  rapprende  col  raffreddamento 
in  una  massa  untuosa  e  filante.  —  I  saponi  solubili 
sono  i  soli  impiegati  nell’economia  domestica  e  nella 
industria,  e  distinguonsi  in  saponi  molli  ed  in  saponi 
duri.  —  I  saponi  molli  sono  a  base  di  potassa  e  si 
preparano  d’ordinario  cogli  olii  essiccativi  ;  si  usa 
di  aumentare  la  consistenza  di  questi  saponi  aggiun¬ 
gendovi  sevo  od  olii  non  essiccativi.  —  I  soponi  duri 
sono  a  base  di  soda  e  si  fabbricano  comunemente 
cogli  olii  vegetali  non  essiccativi  o  coi  grassi  so¬ 
lidi.  In  Inghilterra  ed  in  Francia  si  preparano  di¬ 
rettamente  colla  soda  caustica  e  coi  grassi  ;  lo  stesso 
si  pratica  in  Italia  ed  in  Ispagna  impiegando  princi¬ 
palmente  l’olio  d’oliva  di  qualità  inferiore.  In  Ale- 
magna  si  ottengono  i  saponi  duri  per  la  doppia 
scomposizione  dei  saponi  di  potassa  coi  mezzo  del 
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saimarino  o  cloruro  di  sodio.  L’oleato  ed  il  marga- 
rato  a  base  d’alcali  costituiscono  in  proporzioni  va¬ 
riabili,  i  saponi  ottenuti  coi  grassi  vegetali;  nei  sa¬ 
poni  che  produconsi  coi  grassi  animali  trovansi  par¬ 
ticolarmente  lo  stearalo,  il  margarato  e  l’oleato  della 
stessa  base.  —  I  saponi  a  base  di  soda  o  di  potassa 
sono  molto  solubili  nell’acqua  bollente  e  nell’alcool; 
quando  si  aggiunge  un  eccesso  d’  acqua  alla  loro 
soluzione  acquosa,  avvi  produzione  di  un  precipitato 
perlaceo  di  margarato  o  di  stearato  acido  a  base  di 
alcali,  mentre  l’alcali  libero  rimane  in  dissoluzione. 
— La  consistenza  dei  saponi  dipende  particolarmente 
dal  loro  modo  di  comportarsi  coll’acqua.  Cosi  i  sa¬ 
poni  duri  perdono  per  l’esposizione  all’aria  l’acqua 
compresa  nella  loro  massa;  si  disciolgono  lentamente 
nell’acqua  e  senza  dividersi.  Al  contrario  i  saponi 
molli  non  si  essiccano  all’aria  e  ritengono  sempre 
una  certa  quantità  d’acqua  che  li  rende  molli  o  ge¬ 
latinosi;  posti  in  una  piccola  quantità  d’acqua  si  li- 
quefanno  e  finiscono  con  disciogliersi  intieramente. 

1  saponi  a  base  di  potassa  sono  in  generale  più  solu¬ 
bili  che  quelli  a  base  di  soda. 

SA  FONICO  (Acido),  Sàponino  e  Saponina  ( chim .). 
L’acido  saponico  è  un  prodotto  di  metamorfosi  del 
sàponino  sotto  l’influenza  degli  acidi  e  degli  alcali.  Il 
sàponino  è  un  principio  estrattivo  della  saponaria 
officinale  ( saponaria  officinali»)  e  della  saponaria  di 
Egitto  ( gypsophita  strulhium).  La  saponina  è  una  so¬ 
stanza  amilacea  ossia  una  varietà  di  fecola  che  si 
estrae  dalla  saponaria  officinale.  —  Per  ottenere  il 
sàponino  si  esaurisce  con  alcool  bollente,  della  den¬ 
sità  di  75  di  Beaumè,  la  radice  delle  dette  piante 
ridotta  in  polvere,  si  feltra  il  liquore,  si  discaccia 
l’alcool  colla  distillazione  e  si  tratta  l’estratto  repli¬ 
cate  volte  con  nuovo  alcool  bollente  che  nel  raffred¬ 
darsi  depone  il  sàponino  sotto  la  forma  di  una  massa 
bianca,  non  cristallizzabile  ,  friabilissima,  inodora  e 
dotata  di  sapore  da  prima  dolcigno,  poscia  sliptico, 
acre  e  persistente.  La  sua  polvere  introdotta  nel 
naso  anche  in  piccola  quantità  provoca  violenti  ster¬ 
nuti.  11  sàponino  non  esercita  alcuna  azione  sui  colori 
vegetali;  si  discioglie  benissimo  nell’acqua,  e  la  sua 
soluzione  acquosa,  anche  molto  diluta,  spumeggia 
per  l’agitazione  come  l’acqua  saponosa.  Il  sàponino  è 
insolubile  nell’etere ,  poco  solubile  nell’alcool  asso¬ 
luto,  più  solubile  nell’alcool  acquoso.  L’acido  nitrico 
della  densità  di  1,35  decompone  il  soponino  con 
produzione  di  una  resina  gialla  e  acida,  di  acido  os¬ 
salico  e  di  acido  inucico.  L’acido  idroclorico  lo  di¬ 
scioglie  e  successivamente  lo  depone  trasformato  in 
acido  saponico.  Gli  alcali  lo  trasformano  ugualmente 
in  acido  saponico  con  produzione  di  saponaio  alca¬ 
lino.  — Quando  si  discioglie  il  sàponino  nella  potassa 
acquosa  e  diluta ,  e  quindi  si  evapora  a  secco  e  si 
tratta  il  residuo  coll’alcool ,  si  ha  una  soluzione  al- 
coolica  di  saponato  di  potassa,  da  cui  si  precipita 
Yacido  saponico  col  mezzo  di  un  acido.  L'acido  sapo¬ 
nico  è  una  polvere  bianca,  insolubile  nell  acqua  fred¬ 
da,  poco  solubile  nell’acqua  bollente,  insolubile  nel¬ 
l’etere,  ma  facilmente  solubile  nell’alcool  ;  esposto 


al  fuoco  si  fonde  ad  una  temperatura  elevata  e  si 
decompone;  sottoposto  alla  distillazione  secca,  non 
somministra  alcun  prodotto  cristallino.  L’acido  sa¬ 
ponico  è  talmente  debole,  che  non  discaccia  l’acido 
carbonico  dalle  sue  combinazioni.  Braconnot  e  Frémy 
hanno  estratto,  il  primo  dal  gymnocladus  canadensis, 
ed  il  secondo  dalle  castagne  d’ India  un  principio 
identico  col  sàponino.  L’acido  saponico  o  esculico  di 
Frémy ,  comprende,  secondo  l’analisi  di  questo  chi¬ 
mico,  57,  3  di  carbonio;  8,  3  d’idrogene;  54,  4  di 
ossigene ,  numeri  che  corrispondono  alla  formola 
cS6h,6o15.  —  Il  sàponino,  secondo  l’analisi  di  Bussy, 
comprende  51,0  di  carbonio;  7,4  d’idrogene  41,6  di 
ossigene. — Il  sàponino  e  le  piante  che  lo  contengono 
servono  a  purgare  le  stoffe.  —  L’ultima  delle  tre  so¬ 
stanze  citate  da  principio,  cioè  la  materia  amilacea 
denominata  saponina  si  ottiene  facendo  bollire  nell' 
acqua  la  radice  e  le  foglie  della  saponaria  officinale. 
La  decozione  feltrata,  evaporata  sino  ad  un  terzo, 
ed  abbandonata  al  raffreddamento,  depone  la  sapo¬ 
nina  che  si  purifica  lavandola  con  acqua  e  con  al¬ 
cool.  La  saponina  è  una  sostanza  bianco-giallastra, 
poco  consistente,  molto  friabile,  non  cristallina,  che 
non  ha  odore  nè  sapore,  e  che  si  attacca  alla  lingua. 
La  saponina  non  è  solubile  nell’acqua  fredda,  ma  si 
discioglie  con  una  tinta  giallastra  in  700  parti  d’ac¬ 
qua  bollente,  da  cui  si  depone  coil’evaporazione.  Gli 
acidi  scolorano  la  soluzione;  gli  alcali  la  colorano 
in  giallo-verdastro.  I  sali  metallici  e  la  tintura  di 
noce  di  galla  non  la  precipitano  ;  ma  i  persali  di 
ferro  la  colorano  in  bruno  intenso.  L’iodo  la  colora 


da  prima  in  verde,  poscia  in  azzurro.  Gli  acidi  e  gli 
alcali  disciolgono  la  saponina  a  caldo.  L’etere  e  gli 
olii  non  la  disciolgono.  Il  calore  la  distrugge.  L’a* 
cido  nitrico  non  la  converte  in  acido  ossalico,  n»a 
bensì  in  acido  nitropicrico. 

SAPONITE  (min.). —  Nome  di  un  minerale  che  si 
distingue  per  la  sua  untuosità,  e  si  compone  di  silice* 
allumina,  magnesia  ed  acqua  con  un  poco  di  protoS' 
sido  di  ferro,  e  qualche  volta  una  traccia  di  potasi 
o  di  calce.  La  saponile  o  pietra  di  sapone  è  talmente 
tenera  che  può  essere  tagliata  col  coltello  nella  stcssa 
maniera  che  il  sapone  ordinario  ;  ha  un  colore  g1*1' 
giognolo  o  azzurrastro  ;  trovasi  in  vene  in  una  sef' 
pentina  del  capo  Lizard  nella  Cornovaglia.  Altri  si  ^ 
cati  idrati  d’allumina  e  di  magnesia  ,  analoghi  a^ 
precedente  sono  la  piolina  o  saponile  di  Svardj0  1 
Dalecarlia  e  la  cerolite  o  kerolite  di  Franckenstcin  11 
Silesia.  La  piolina  differisce  dalla  pietra  di 
della  Cornovaglia  solo  per  contenere  una  più  jja 
proporzione  d’acqua.  La  cerolite  è  somigliai*16  a 
cera  gialla  ;  è  compatta,  a  frattura  scagliosa,  lraer^ 
lucida  sugli  orli,  fragile  e  dolce  al  tatto,  meno  P  o 
che  la  pietra  di  sapone  della  Cornovaglia.  H  stl °  P  UI1 
specifico  è  di  2,91.  Alcuni  campioni  sono 
bianco  appannato  leggermente  roseo.  \ 

SAPORE  (fisiol .).  —  Mutazione  particolare  ^  ^ 
corpi  applicati  sugli  organi  inservienti  al  .se?  j  di 
gusto  ci  eccitano.  Si  proposero  varie  dislin*‘  pa 
sapori.  Le  classificazioni  più  conosciute,  son 
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«li  Mailer  c  di  Linneo.  Il  primo  nc  ammetteva  dodici 
specie,  cioè  il  scipito,  il  dolce,  l’amaro,  l’acido, 
l’acerbo,  l’acre,  il  salato,  l’orinoso,  lo  spiritoso,  l’a¬ 
romatico,  il  nauseoso;  il  secondo  dieci  soltanto,  cioè 
il  dolce,  l’acre,  il  grasso,  lo  slitico,  l’amaro,  l’acido, 
il  mucoso,  il  salato,  l’acquoso  ed  il  secco.  Altri  poi 
proposero  suddivisioni  o  distinzioni  tratte  dal  sapore 
particolare  di  varii  oggetti  conosciuti,  di  modo  che 
riesce  quasi  impossibile  lo  stabilire  una  classificazione 
dei  sapori,  non  polendoci  neppure  ammettere  quella 
dei  sapori  grati  cd  ingrati,  giacché  questa  c  spesso 
relativa  al  senso  del  gusto  dei  diversi  individui.  Infatti 
Phi  ama  le  cose  acide,  chi  le  abborre,  chi  è  appas¬ 
sionalo  del  dolce,  mentre  altri  non  lo  possono  soffrire. 
Cheppiù,  se  giusta  l’opinione  comune  degli  scrittori 
presso  gli  antichi  Romani  ed  i  moderni  Persiani , 
l’assa  fetida  da  essi  chiamata  sterco  del  diavolo,  sa¬ 
rebbe  stata  e  sarebbe  ancora  una  vera  delizia? Quindi 
il  mollo  Deguslibus  non  est  dispulandam. 

SARA  (slor.  snc.). — Moglie  di  Àbramo  (vedi). 
SARACINESCA  (mi'L).  —  È  una  porta  o  cancello 
pensile  di  legno  o  di  ferro  collocato  sull’entrata  di 
una  città  o  fortezza,  e  sostenuto  da  corde  o  da  ca¬ 
tene  avvolte  ad  un  nibbio,  di  modo  che  svolgendo  le 
corde  ,  la  saracinesca  cada  con  impeto,  scorrendo 
dentro  due  canali  laterali,  chiamali  incastri,  incavati 
nelle  spallette  della  porta,  dette  in  francese  coulis- 
8es ■  Questo  ordigno  chiamasi  anche  cateratta  dalla 
voce  latina  calamela.  Vogliono  alcuni  che  la  parola 
saracinesca  derivi  da’  Saraceni,  inventori  della  me¬ 
desima;  ma  questa  opinione  non  sembra  ben  basala, 
giacché  l’uso  n’è  molto  più  antico,  come  si  ricava  da 
do  Livio  e  da  Vegezio.  Questo  ultimo  dimostra 
c,le  ^'nso  della  saracinesca  non  solo  era  quello  di 
cscludere  al  nemico  l’entrata  delle  porle,  ma  altresì 
1 1  somministrare  uno  stratagemma  per  uccidere  un 
damerò  di  nemici,  poiché  facendoli  entrare  fra  le 
.Ue  Porte,  indi  calando  la  saracinesca,  i  medesimi 
Sl  ritrovavano  chiusi  da  ogni  lato,  cd  allora  quei 
(  fila  fortezza  gli  ammazzavano  ,  come  accadde  ai 
l'sertori  Romani  in  Salapia.  La  porta  della  città  di 
°ma  di  Pompei  scoperta  in  questi  ultimi  anni  e 
Pdsta  in  sulla  gran  via  militare  da  Roma  a  Brindisi, 
®ra  guernita  d’una  saracinesca,  di  cui  si  vedono  an- 
°ra  gl’incastri  nelle  spallette  ed  al  di  sopra  di  essa 
°rta.  —  Adunque  se  l’uso  della  saracinesca  è  anti- 


ISs,mo,  non  se  nc  potranno  dire  inventori  i  Sara 
^L,d,  ma  piuttosto  si  dirà  clic  da  questi  derivi  i 
^°iiie  dell’  ordegno  ,  forse  perché  più  d’ogni  altr 
^azione,  l’hanno  adoperato  e  costrutto  con  particc 
re  artifizio. —  La  saracinesca  si  chiama  anche  ra 
j  re^°»  ma  presentemente  non  si  usa  più,  ed  è  stai 
suo  luogo  surrogato  l’organo. — Diconsi  parimeni 
j  fratte,  saracinesche ,  o  caditoie  quelle  opere  d 
j®8name ,  per  mezzo  delle  quali  s’  introduce  ,  o  « 
Uva  l’acqua  da  un  dato  luogo, 
g  SARAGOZZA  (geogr.).  —  Grande  c  ricca  città  dell 
Pagna,  chiamata  dagli  Spagnuoli  Zaragoza ,  capitai 
n 1  antico  regno  d’Aragona,  situata  in  ubertosa  pia 
Upa  sulla  destra  sponda  dell’ libro  c  al  conflucnt 
Enne/,  pop.  —Tomo  XI. 


del  Gallego  c  della  Hucrva.  L’ libro  eli’ è  navigabile 
la  maggior  parte  dell’anno,  separa  la  città  da’ suoi 
sobborghi;  e  non  avvi  per  mezzo  di  comunicazione 
che  un  bel  ponte  di  pietra ,  della  lunghezza  di  sei¬ 
cento  piedi  e  poggiato  sopra  sette  archi.  Saragozza 
ha  molti  notabili  edifizii  e  un’università  frequentala 
da  circa  1500  studenti. — Cliiamavasi  anticamente 
Salduba  o  Saldyva  (Plin.  lib.  ih.).  Era  in  florido  stato 
sotto  i  Romani  ;  e  l’imperatore  Augusto  avendola 
colonizzala  coi  veterani  della  quarta,  sesta  c  decima 
legione ,  fu  chiamala  Ccesaraugusla  ,  che  gli  Arabi 
corruppero  in  Saragossa,  donde  il  presente  nome  di 
Zaragoza.  Al  tempo  de’ Romani  essa  diede  nome  ad 
uno  dei  sette  Concenti  della  Spagna  Citeriore,  che  fu 
chiamalo  Cesarauguslano.  I  Goti  la  presero  intorno 
al  470,  capitanati  dal  re  loro  Enrico.  Quando  la  pe¬ 
nisola  fu  invasa  dagli  Arabi,  essa  divise  la  sorte  delle 
altre  grosse  città  della  Spagna,  c  fu  presa  c  saccheg¬ 
giata  da  Musa  Ibn  Nosseyr  nell’anno  712.  Caduti  gli 
Umnicjadi  ,  fu  dipoi  insieme  coll’Aragona  c  parte 
della  Vecchia  Castiglia  e  della  Catalogna,  eretta  a 
regno  da  Al-mundhir  lbn  Jahja  Al-togibi,  che  la  tras¬ 
mise  a’ suoi  discendenti.  Essendo  nel  1145  l’Aragona 
passata  definitivamente  in  poter  de’ cristiani ,  Sara¬ 
gozza  continuò  ad  esser  capitale  del  regno,  finché 
essendo  dipoi  stato  incorporata  colla  corona  di  Spagna, 
essa  divenne  provincia  della  monarchia  spagnuola 
( v .  Aragona).  Conservò  tuttavia  le  proprie  leggi  c 
la  più  parte  degli  antichi  privilegi  ed  esenzioni  come 
anco  una  parte  delle  sue  liberali  istituzioni,  sinché 
Filippo  ii,  offeso  dell’ intervento  degli  Aragonesi  nel- 
1’  affare  del  suo  segretario  Antonio  Perez  ,  marciò 
coll’esercito  a  Saragozza,  pose  a  morte  varii  de’ suoi 
principali  abitanti  c  abolì  le  libertà  d’Aragona. — 
Saragozza  acquistò  grande  celebrità  pei  due  assedii 
ch’ebbe  a  sostenere  durante  la  guerra  penisolarc. 
Quando  la  Spagna  si  trovò  in  preda  alle  correrie  dei 
Francesi ,  essa  fu  una  delle  città  i  cui  abitanti  risol¬ 
vettero  di  perire  anziché  cedere  al  nemico.  Investita 
dai  Francesi  nel  maggio  del  1808,  il  popolo  di  Sara¬ 
gozza  elesse  il  Palafox  per  suo  comandante  c  si  pre¬ 
parò  alle  difese.  Essendo  città  aperta,  i  Francesi  non 
incontrarono  difficoltà  ad  accostarla.  Vinsero  il  posto 
di  Torrero  e  alcune  altre  fortificazioni  esterne,  non 
senza  però  grandi  perdite,  spinsero  innanzi  i  loro 
attacchi  contro  le  porle  di  El  Portillo  cd  K1  Carmen, 
bombardarono  la  città  ,  ed  apertasi  di  forza  la  via 
per  la  porta  di  Santa  Engracia,  si  resero  finalmente 
padroni  di  circa  la  metà  di  Saragozza.  Il  generale 
francese  intimò  la  resa  al  Palafox  con  queste  brevi 
parole:  «  Quarticr  principale,  Santa  Engracia;  capi¬ 
tolazione».  Ma  con  cgual  brevità  il  Palafox  gli  ri¬ 
spondeva:  «  Quartier  principale,  Saragozza;  guerra 
a  morte  ».  Il  comandante  spagnuolo  convocò  tosto 
un  consiglio  di  guerra,  in  cui  fu  deciso  di  difendere 
palmo  a  palmo  il  resto  della  città,  c  in  caso  di  scon-< 
fitta,  ritrarsi  di  là  del  ponte  ne’sobborghi,  indi  rom¬ 
pere  il  ponte.  Questa  risoluzione  fu  unanimemente 
accettata  dagli  abitanti  ,  e  i  Francesi  assalili  quella 
stessa  notte  con  impeto  irresistibile.  La  lotta  durò 
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undici  giorni  senza  posa,  finché  il  generai  francese,  il 
convinto  di  più  non  poter  far  fronte  dentro  la  città, 
levò  l’assedio  con  perdita  di  più  migliaia  d’uomini,  j 
Ma  l’impossessarsi  di  Saragozza  era,  pei  Francesi, 
cosa  di  grande  importanza  per  più  riguardi  ;  e  però  j. 
nel  novembre  del  1808,  un  grosso  esercito  condotto  j| 
dai  marescialli  Moncey  e  Mortier  ricominciarono  da  ; 
capo  l’assedio.  Avendo  il  Palafox  fatto  un’imprudente 
sortita,  egli  fu  sconfitto  a  Tudela  e  nuovamente  sotto 
le  mura  di  Saragozza,  e  fu  investila  la  piazza.  Avendo 
presto  i  Francesi  preso  tutte  le  opere  posteriori,  co-  : 
minciarono  un  accanito  bombardamento  ;  e  seguirono 
combattimenti  pressoché  ad  ogni  ora,  in  cui  gli  as¬ 
sediati  combatterono  con  disperato  furore.  Final¬ 
mente  il  27  di  gennaio  1809,  fu  fatto  un  assalto  ge¬ 
nerale,  e  i  Francesi,  fatto  finalmente  breccia,  ej 
penetrali  nella  città,  dopo  incontrate  furiose  e  di¬ 
sperale  resistenze,  ridussero  finalmente  ad  arrendersi  I 
gli  assediati,  i  quali  si  trovavano  dover  combattere  ! 
non  solo  contro  i  Francesi,  ma  eziandio  contro  un’e-  i 
pidemica  febbre  che  veniva  imperversando  fra  di  j 
loro.  È  noto  come  una  fanciulla  di  Saragozza  dimo-  ; 
strasse  in  questo  secondo  assedio  un  valore  straordi¬ 
nario.  Anche  nel  1858 ,  i  Saragozzesi  diedero  prove  1 
di  gran  valore,  quando  il  2  di  marzo,  essendo  di  ! 
nottetempo  un  generale  di  Don  Carlos  penetrato 
nella  città  e  impadronitosi  dei  posti  principali  ,  essi 
nulla  punto  scoraggiati,  senza  capi,  e  male  armali,  ! 
piombarono  sugli  assalitori,  fecero  2000  prigionieri,  j 
ed  espulsero  il  rimanente  dalle  mura.  —  Saragozza  ; 
è  ora  capoluogo  della  provincia  di  questo  nome;  ed 
è  pur  sede  arcivescovile.  La  sua  popolazione  si  fa 
ascendere  a  50,000  abitanti.  Trovasi  a  circa  150 
miglia  da  Madrid,  nel  41°  14'  di  lat.  N.  e  5°  2'  di 
long.  O. 

SARCASMO  ( relor .).  —  È  un’ironia  pungente  che 
principalmente  si  adopera  allorché  trattasi  di  ribat¬ 
tere  le  altrui  ingiurie  ,  cd  il  suo  nome  viene  dal 
greco  oxpxa%a>,  strappo  la  carne ,  essendo  mordace  e 
lacerante.  Demostene  adoperò  spesso  questa  figura 
per  rinfacciare  vivamente  agli  Ateniesi  l’indolenza  in 
cui  se  ne  stavano  in  faccia  al  pericolo;  ma  anche  i 
poeti  ce  ne  forniscono  bellissimi  esempi.  Così  quando 
Ascanio  dopo  avere  ferito  Romolo  che  orgogliosa¬ 
mente  aveva  insultato  i  Troiani,  gli  dice: 

/,  vcrbis  vìrtutém  illude  superbis  : 

Bis  capti  Pliryges  hcec  Rutulis  responso  rehiillunt. 

(/Eneid.  ix.). 

Nella  Gerusalemme  liberata  (xix.  5  e  5),  avendo  Ar¬ 
gante  insultato  Tancredi,  che  aveva  ucciso  Clorinda, 
col  dirgli  : 

No,  non  potrai  dalle  mie  mani,  o  forte 
Delle  donne  uccisor,  fuggir  la  morte  ; 
questi  gli  risponde  con  un  altro  sarcasmo: 

Vieni  in  disparte  pur  tu,  che  omicida 
Sei  de’Ciganli  solo,  e  degli  Eroi; 

L’uccisor  delle  femine  ti  sfida. 


SARCHIATURA  ( agricoli .  e  ortìcoli.).  —  Intendesi 
sotto  questo  nome  l’operazione  di  strappare  colla 
mano  ovvero  tagliare  fra  due  terre  od  anche  estir¬ 
pare  affatto  con  appropriato  strumento  le  erbe  spon¬ 
tanee  che  danneggiano  a  quelle  che  si  coltivano,  sia 
col  affogarle  ,  sia  col  consumare  i  sughi  nutritivi, 
onde  chiamansi  male  erbe.  Nella  grande  coltivazione 
la  sarchiatura  ha  anco  per  oggetto  d’impedire  che  semi 
.estranei  si  mescolino  a  quelli  delle  cereali,  onde  si 
estirpano  le  veccie,  il  papavero,  il  loglio,  il  gettaione 
ecc.  La  maggior  parte  delle  radici  alimentari,  come 
il  pomo  da  terra,  la  barbabietola,  i  navoni  ecc.  vo¬ 
gliono  essere  accuratamente  sbarazzate  da  ogni  erba 
estranea  durante  la  loro  vegetazione,  onde  vengono 
particolarmente  indicale  col  nome  di  ricolle  sarchiale. 
—  La  sarchiatura  non  si  può  eseguire  in  qualunque 
tempo  :  se  si  praticasse  quando  il  suolo  è  molto  ba¬ 
gnato  e  fangoso,  si  toglierebbe  molta  terra  assieme 
alle  radici  delle  male  erbe,  e  con  queste  si  estirpe¬ 
rebbero  eziandio  le  piante  coltivate.  All’opposto , 
quando  il  terreno  è  molto  indurito,  le  radici  si  rom¬ 
pono  in  vece  di  cavarsi.  Conviene  dunque  sarchiare 
quando  la  terra  non  è  troppo  umida  o  troppo  secca, 
cioè  dopo  una  leggera  pioggia  ovvero  al  mattino 
quando  la  rugiada  è  stata  copiosa.  Terminata  1  ope¬ 
razione,  gioverà  annaffiare  abbondantemente  per  ri¬ 
coprire  le  radici  state  scalzate  e  riempire  i  vuoti 
fatti  nella  terra;  imperocché,  onde  la  sarchiatura 
riesca  profittevole,  bisogna  cavare  le  radici  delle 
erbe  inutili  od  almeno  tagliarle  alla  profondità  di 
tre  o  quattro  pollici  ;  se  le  radici  vengono  rotte  a 
fior  di  terra,  esse  ripullulano  dal  colletto  con  mag¬ 
gior  vigore,  e  riescono  più  difficili  ad  estirparsi 
quando  tornasi  a  sarchiare.  —  Non  debbesi  differire 
di  troppo  la  sarchiatura  onde  le  erbe  coltivate  non 
restino  soffocate  dalle  inutili,  e  non  vuoisi  per  lo 
contrario  eseguire  quest’operazione  troppo  presto, 
cioè  mentre  le  piante  utili  sono  ancora  troppo  gi°' 
vani.  Sopratullo  debbesi  avvertire  che  la  sarchiatura 
si  eseguisca  prima  della  maturazione  dei  semi  dell® 
piante  che  voglionsi  distruggere.  E  però  in  ceri1 
casi  la  sarchiatura  riesce  nociva  anziché  utile  :  certo 


piante  delicate  (massime  nei  terreni  aridi  o  maci' 
lenti)  perirebbero  qualora  nei  primi  tempi  della  lo»’0 
vita  si  trovassero  esposte  ai  cocenti  raggi  del  sole, 
dai  cui  vengono  opportunamente  difese  dalle  fogl‘( 
delle  piante  spontanee.  ~ 

SARCOCELE  ( palol. ).  —  Voce  derivala  da  «V* 
oxpxcs  carne  e  da  xwXm  tumore ,  la  quale  da  alcuni  pa 
toiogi  è  applicata  soltanto  all’  affezione  cancerosa 
|  carcinomatosa  del  testicolo,  da  altri  a  qualunque  tu 
j  more  resistente  dello  scroto,  e  da  altri  finalmente^ 
qualunque  affezione  del  testicolo  o  delle  sue  dipc 
denze  che  si  presenti  sotto  forme  di  un  tumore 
|  o  meno  duro  con  alterazione  profonda  dell’orgm11  ^ 
j  a  segno  di  richiedere  assolutamente  1’  estir Aerassi 
i  Stando  a  quest’ ultima  significazione  distia#*  teg_ 
quest’affezione  1°  in  sarcocele  della  pelle;  2  ^  ® 
to  cellulare;  5°  del  cordone  spermatico;  h  j0 
didion  e  della  tonaca  vaginale  ;  5°  del  tcs 
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stesso.  Contro  questa  malattia,  la  di  cui  causa  c  spesso 
ignota  si  raccomandano  da  principio  gli  antiflogistici, 
i  mercuriali,  le  preparazioni  jodurate,  e  gli  altri 
deostruenti  c  fondenti,  ma  bene  spesso  ogni  mezzo 
riesce  inutile  e  convien  ricorrere  alla  castrazione. 

SARCOCOLLINA  (chim.).—  La  sarcocolla  usata  in 
medicina  come  stimolante  e  catartica  è  il  sugo  essic¬ 
cato  di  parecchi  arboscelli  del  genere  peneea  e  prin¬ 
cipalmente  della  penosa  sarcocolla  del  capo  di  Buona- 
Spcranza,  e  della  penosa  mucronata  dell’Etiopia  e  della 
Persia.  Il  sugo  che  geme  da  questi  arbusti,  o  sia 
spontaneamente  ovvero  per  incisioni  praticate  nel 
loro  tronco,  è  per  la  maggior  parte  formato  di  un 
principio  particolare  scoperto  da  Thomson  e  deno¬ 
minato  sarcocollina.  —  Trovasi  in  commercio  la  sar¬ 
cocolla  sotto  la  forma  di  piccoli  grani  lucenti,  gial¬ 
lastri  o  rossastri,  od  in  grumi  friabili,  risultanti  dal¬ 
l’agglutinazione  di  questi  grani.  Questa  sostanza  è 
dotata  di  sapore  da  prima  dolcigno  e  in  pari  tempo 
amaro,  poscia  acre  e  disgustoso;  si  discioglie  quasi 
intieramente  nelfàcqua  e  sopratutto  nell’alcool;  get¬ 
tala  sui  carboni  ardenti  si  ammollisce  ,  si  gonfia  ed 
abbrucia  spandendo  un  fumo  biancastro  ed  un  odore 
non  molto  grato,  e  lasciando  un  debole  residuo  ;  le 
sue  parti  costituenti ,  secondo  1’  analisi  di  Pelletier, 
sarebbero  65,  oO  di  sarcocolla  pura  o  sarcocollina; 

,  60  di  gomma;  5,  50  di  materia  gelatinosa  quasi 
analoga  alla  bassorina;  26,  80  di  materie  legnose  ed 
altre.  Quando  si  tratta  la  sarcocolla  coll’  etere  onde 
entrarne  le  materie  resinose,  e  quindi  si  discioglie  la 
massa  nell’alcool  assoluto,  la  soluzione  alcoolica  fel¬ 
pata  c  sottoposta  all’evaporazione  somministra  la  sar- 
c°collina  allo  stalo  di  purezza.  —  La  sarcocollina  è 
,,r>a  materia  gommosa,  di  un  bianco  brunastro  e  di 
sapore  dolcigno  ed  amaro;  l’etere  non  la  discioglie; 
acqua  e  l’alcool  la  disciolgono  facilmente;  si*  pre- 
Cll»ita  colla  tintura  di  noce  di  galla,  come  pure  con 
lllla  dissoluzione  di  sotto-acetato  di  piombo  acidulata 
c°ll’acido  acetico,  ma  l’infusione  acquosa  di  noce  di 
l’acido  gallico,  l’acetato  ed  il  nitrato  di  piombo, 
11  sublimato  corrosive»',  le  soluzioni  d’ argento,  di 
Pame  e  di  zinco  non  la  precipitano  dalle  sue  disse¬ 
zioni.  L’acido  nitrico  la  converte  in  acido  ossalico. 
"a  composizione  della  sarcocollina  è  rappresentata 
a  i’elletier  colla  forinola  C22H-8O10  e  da  Johnston 
Z*a  forinola  C„0Hs4O1(l  ;  secondo  questo  chimico,  le 
asi  decomporrebbero  la  sarcocollina  in  parecchie 
laminazioni  particolari;  la  natura  di  queste  coni¬ 
azioni  non  è  ancora  esattamente  conosciuta. 
SARCOFAGO  ( archcol .).  —  Vocabolo  derivato  dal 
j\ec°  topxotpa.yos,  che  letteralmente  significa  man - 
•datore  o  divoratore  di  carne ;  e  si  applicò  ad  una  sorta 
j 1  Plctre^che  trovavansi  in  alcune  cave  della  Troade, 
nuali  avevano,  dicesi,  la  proprietà  di  distruggere 
luaranta  giorni  la  carne  de’cadaveri  sepolti  in  esse. 

' 'a  vera  o  no  1’  esistenza  di  pietre  dotate  di  tale  pro- 
Jriela  (noi  abbiam  molte  buone  ragioni  perdubitar- 
(ll,esto  vocabolo  anche  dai  Greci  fu  usato  per 
s  ^n'ficare  indistintamente  qualunque  sepolcro  od  urna 
Polcrale;  ed  è  in  questa  significazione  che  si  usa 


dagli  Italiani.  Non  potendo,  per  non  ripeterci,  trat¬ 
tarne  ora  la  parte  archeologica  e  tecnica,  rimandia¬ 
mo  il  lettore  alle  voci  Sepolcro,  Tomba,  ed  Urna  fu¬ 
neraria. 

SARCOMA  ( patol. ). — Voce  derivata  da  6cLp%  carne 
carne  e  adoperata  dagli  antichi  per  indicare  varie 
sorta  di  tumori  carnosi,  oggidì  però  fuori  di  uso 
(e.  Pompo). 

SA RCO .VI ATOSO  o  Carnoso  (patol.).  —  Epiteto  at¬ 
tribuito  ai  polipi  che  presentano  un’apparenza  car¬ 
nosa  e  tendono  alla  degenerazione  cancerosa  (  v. 
Cancro  e  Pompo). 

SARCOPTO  (patol.).  —  Insetto  della  rogna  ( v . 
Scabbia). 

SARDEGNA  (geogr.).  —  Grande  isola  del  Mediter¬ 
raneosituata  tra  il  grado  Al  15'  42"di  latitudine  seti. 
il58’51'52"dilatit.  merid.,  il  2348'  15"Iong.occident. 
e  27  50'  06"  long,  orientale.  Forma  un  parallelo¬ 
gramma  che  ha  4  40  miglia  marittime  di  lunghezza, 
e  60  di  larghezza. — L’area  è  ben  poco  maggiore  di 
quella  della  Sicilia. — Il  lido  orientale  guarda  le  coste 
di  Roma  e  di  Napoli.  Verso  il  nord  lo  stretto  di  Bo¬ 
nifacio  ,  che  divide  la  Sardegna  dalla  Corsica  ,  è  di 
nove  miglia  marittime  nel  suo  più  stretto  intervallo. 
La  situazione  di  quest’isola  è  centrale  rispetto  all’I¬ 
talia,  la  Sicilia,  la  Barbaria,  la  Francia  e  la  Spagna. 
Vi  sono  eccellenti  porti,  S.  Pietro  e  Porto  Conte  sulla 
costa  occidentale,  quello  della  Maddalena  al  nord,  di 
Terranova  all’E.,  e  di  più  Vignola,  Tortoli,  e  Porto 
Torres,  oltre  le  spaziose  baie  di  Cagliari ,  Palmas, 
Oristano  ed  Alghero.  —  Una  catena  di  montagne 
primitive  dal  nord  al  sud  copre  quasi  lutto  il  lato 
orientale  dell’isola,  e  ne  occupa  circa  il  terzo  della 
superficie.  Questi  monti  sono  di  schisto,  di  granito, 
con  grandi  masse  di  quarzo ,  mica  e  feldspato.  — 
Poche  di  esse  eccedono  tre  mila  piedi  di  altezza,  ec¬ 
cetto  il  picco  di  Limbarra  nella  Gallura,  che  è  alto 
5686  piedi,  ed  il  gruppo  chiamato  Genargentu,  che 
è  quasi  nel  centro  dell’isola  ,  e  che  si  eleva  a  3276 
piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  All’occidente 
di  questa  alta  regione,  e  lungo  la  linea  centrale  del¬ 
l’isola,  vi  è  una  serie  di  amene  pianure  intersecate 
da  varii  gruppi  di  collinette.  11  resto  della  costa  oc¬ 
cidentale  offre  montagne  staccate,  alcune  primitive, 
altre  secondarie,  ed  altre  di  formazione  volcanica, 
che  danno  a  quella  parte  del  territorio  un  aspetto 
pittoresco:  all’estremità  Sud-O.  dell’isola  vi  sono  i 
monti  di  Sulcis  formati  di  granito  e  di  pietra  da  calce 
primitiva.  Questi  monti  sono  separati  dalla  catena 
orientale  dal  Campidano ,  o  dalla  vasta  pianura  che 
dal  nord  di  Cagliari  si  estende  verso  Oristano.  Al  nord 
del  Sulci  vi  sono  le  montagne  di  Musgiani  e  di  Ar- 
guento  ,  che  ha  2513  piedi  di  altezza.  Al  nord  di 
questi  monti  trovasi  il  golfo  di  Oristano,  all  oriente 
del  quale  evvi  una  vasta  pianura  attraversata  dal  Tirsi 
che  è  il  principal  fiume  della  Sardegna.  Più  lungi, 
sempre  nella  medesima  direzione  settentrionale  ,  vi 
è  il  gruppo  di  Monte  Ferru  alto  2796  piedi ,  e  poi 
il  Monte  Minerva  la  di  cui  altezza  è  di  2400  piedi. 
— Una  serie  di  alte  terre,  in  parte  di  formazione  voi- 
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canica,  si  estende  dal  nord  del  bacino  del  Tirsi,  tra-  I 
versa  tutta  la  larghezza  dell’isola,  e  si  congiunge  colle 
montagne  di  Gallura  sulla  costa  orientale.  Si  vede 
quindi  la  vasta  pianura  di  Campo  d’Ozieri,  e  di  Gia- 
vcsu  solcata  dal  fiume  Coghinas,  e  confinante  con  un 
tratto  di  colline  in  gran  parte  volcaniche,  una  delle 
quali  è  alta  2000  piedi.— Una  regione  volcanica ,  di 
cui  non  si  trova  alcuna  memoria  storica  che  ne  an¬ 
nunzi  lo  stato  di  attività,  parte  dal  centro  dell  isola, 
e  si  avanza  verso  il  nord  ,  abbracciando  tre  città, 
una  delle  quali  è  fabbricata  sul  cratere  di  un  volcano 
estinto.  Si  distingue  con  evidenza  un  secondo  cra¬ 
tere,  che  dalle  ceneri  rosse  le  quali  ne  coprono  il 
cono,  mostra  che  le  sue  eruzioni  non  rimontano  ad 
un’antichità  molto  remota. — Ne’  contorni  non  si  tro¬ 
vano  che  lave  ed  altri  avanzi  di  materiali  volcanici, 
come  anche  due  colline  che  offrono  le  prove  di  fatto 
le  più  sicure  di  aver  un  tempo  vomitato  fuoco.  — 

1  fiumi  principali  sono  quattro:  il  Tirsi,  il  Coghinas, 
il  Flumendoso,  il  Mannu.  — 11  clima  varia  secondo  le 
stagioni  ed  i  paesi.  In  generale  tutte  le  pianure,  eie 
valli  sono  insalubri  fin  dai  tempi  de’  Romani,  in  ma¬ 
niera  che  Cicerone,  Strabone,  Marziale,  ed  in  ultimo 
Dante  parlano  tutti  ne’  termini  i  più  vivi  dell’aria 
mal  sana  della  Sardegna.  —  Le  città  principali  son  12: 
Cagliari,  Sassari,  Alghero,  Oristano  ,  Bosa,  Iglesias, 
Tempio  ,  Quarto,  Villacidro,  Osilo,  Sorso,  Bonorva, 
(v.  Stati  Sabdi). 

Cernii  storici. — Dicesi  che  Giolao  abbia  condotto  in 
Sardegna  una  colonia  greca  ,  ed  abbia  fondato  sulla 
costa  nord-est  la  città  di  Olbia  ,  che  sotto  i  Romani 
divenne  una  città  considerabile,  i  di  cui  vestigi  tro- 
vansi  presso  Terranuova.  —  Strabone  dice  che  i  co¬ 
loni  di  Jolao  abitarono  l’isola  unitamente  ai  barbari. 
— Da  una  iscrizione  trovata  sembra  che  Caralis  o 
Cagliari  assunse  ad  un  tempo  il  nome  di  Civitas  Jolce. 

—  L’ isola  era  ben  conosciuta  dai  Greci,  ed  Erodoto 
afferma  che  Isteo  di  Mileto  promise  a  Dario  figlio  di 
Jstaspe  che  avrebbe  resa  la  grande  isola  della  Sar¬ 
degna  sua  tributaria.  —  In  seguito  ne’  tempi  de’  Ro¬ 
mani,  si  fa  particolar  menzione  di  Nura  come  una 
delle  città  principali  dell’  isola,  i  di  cui  abitanti  ac¬ 
cusarono  di  malversazione  il  pretore  Scauro,  che  fu 
difeso  da  Cicerone. — Ma  l’origine  antiromana  di  Nura 
è  provata  da  una  di  quelle  singolari  costruzioni  chia¬ 
mate  Nuraghi,  che  è  un  largo  cono  costruito  di  grosse 
pietre  senza  cemento  ,  e  fiancheggiato  da  altri  pic¬ 
coli  coni,  sui  quali  gli  antichi  Romani  gettarono  le 
fondamenta  di  un  acquedotto  che  fornisce  1’  acqua 
alla  città.  Ivi  sono  altresì  gli  avanzi  di  altre  antichità 
romane  come  alcuni  piccoli  teatri,  bagni  ecc.  Si  dice 
che  Nura  sia  stata  distrutta  nelle  guerre  dei  Vandali. 

-  L’epoca  della  prima  spedizione  fatta  dai  Cartagi¬ 
nesi  in  Sardegna  è  incerta.  Essa  fu  condotta  da  Malco 
il  quale  sbarcò  nell’isola,  ma  sconfitto  dagli  abitanti 
per  cui  fu  bandito  al  suo  ritorno  in  Cartagine.  Qual¬ 
che  tempo  dopo  ,  circa  cinque  secoli  prima  dell  era 
cristiana,  Asdruhale  ed  Amilcare  figli  di  Magone, 
fecero  una  spedizione  e  guadagnarono  un  piede  a 
terra  nella  parte  meridionale  dell’isola  dove  fabbri¬ 


carono  ,  o  colonizzarono  Carali  e  Sulci.  Asdrubalc 
però  perdè  la  vita  nel  battersi  cogl'indigeni,  i  quali 
si  difesero  con  molta  bravura  contro  gl’  invasori.  — 
Non  abbiamo  alcuna  traccia  di  storia  delle  guerre  de’ 
Cartaginesi  in  Sardegna,  ma  pare  che  essi  non  ab¬ 
biano  mai  potuto  soggiogarla  interamente,  perchè  i 
nativi  si  rifuggiavano  nelle  montagne  pronti  sempre 
a  ritornare  all’attacco  allorché  l’occasione  favorevole 
si  presentasse.  Le  terre  basse  dell’isola  rimasero 
sempre  in  possesso  dei  Cartaginesi  fino  alla  prima 
guerra  punica.  Sulci  era  una  delle  loro  principali 
colonie:  ma  il  sito  di  questa  città,  un  tempo  si  ricca, 
è  ora  in  contesa.  — Durante  la  prima  guerra  punica, 
i  Romani  attaccarono,  e  sconfissero  la  flotta  cartagi¬ 
nese  ad  Olbia,  e  quindi  riportarono  un’altra  vittoria 
navale  su  di  essi  a  Corali,  ma  egli  sembra  che  non 
avessero  acquistato  un  piede  a  terra  permanente  nel¬ 
l’isola,  che  in  ultima  analisi  continuò  ad  appartenere 
a  Cartagine.  —  Dopo  che  scoppiò  la  seconda  guerra 
punica,  i  Sardi ,  stanchi  di  stare  sotto  il  giogo  de’ 
Romani,  invocarono  il  soccorso  de’  Cartaginesi  ;  le 
guarnigioni  romane  erano  in  cattivo  stato,  ed  il  pre¬ 
tore  Muzio  Scevola  trovavasi  ammalalo  pel  clima.  Il 
senato  mandò  Torquato  con  un  rinforzo  in  Sardegna, 
dove  trovò  gli  abitanti  della  parte  centrale  in  piena 
insurrezione  sotto  un  capo  chiamato  Arsicoro  ,  il 
quale  ricevè  ben  presto  l’aiuto  di  una  forza  punica. 
Una  battaglia  generale  ebbe  luogo  vicino  Caralis;  cd 
i  Sardi  coi  Cartaginesi  furono  compiutamente  scon- 
fitti.  —  Circa  178  anni  prima  dell’era  cristiana,  la 
Sardegna  essendo  in  istato  di  piena  insurrezione,  la 
Repubblica  romana  vi  mandò  12,000  uomini  coman¬ 
dati  da  Sempronio  Gracco,  il  quale  sommise  il  popolo 
di  Sardegna,  e  gl’ impose  un  doppio  tributo.  —  Nel 
corso  delle  guerre  civili  di  Roma  ,  la  Sardegna  fu  a 
parte  delle  calamità  che  pesavano  sulle  altre  prò- 
vincic  romane,  seguendo  alternativamente  la  fortuna 
di  Mario  o  di  Siila,  di  Cesare  o  di  Pompeio.  In  virtù 
della  pace  di  Micene,  Sesto  Pompeio  ritenne  la  Sar¬ 
degna  colla  Sicilia  e  l’Acaja  ;  ma  questo  schiavo  messo 
in  libertà,  che  era  ivi  pretore,  abbandonò  il  padrone» 
e  diede  l’isola  in  potere  di  Ottavio.  —  Da  questo 
tempo  i  Sardi  han  sofferto  una  serie  continua  d’»11' 
vasioni  straniere.  Cominciando  da  Tiberio  subirò^ 
l'aggressione  di  4000  ebrei  che  l’imperatore  mando 
contro  di  essi  per  far  la  guerra  ai  loro  corsari  *'" 
Dopo  la  morte  di  Valentiniano  hi  ,  furono  invasi 
Genserico  re  de’ Vandali.—  Nell’ottavo  secolo  i  Sara 
ceni  devastavano  le  loro  coste.  —  Verso  il  decimi 
secolo  il  moro  Musait  prese  possesso  dell’isola»  ^ 
quale  non  potè  liberarsi  del  nemico  straniero, 
mediante  il  soccorso  delle  forze  combinate  di  Gen° 
e  di  Pisa.  —  Nel  xiu  secolo  durante  le  guerre 
Guelfi  e  de’ Ghibellini,  che  misero  l’Italia  a ì  »pnp‘ 
la  Sardegna  divenne  l’oggetto  della  cupidigia  de 
che  volevano  disporne  a  lor  talento.  —  F*na  c  (p, 
allorché  l’unione  delle  due  corone  di  Arag°ea  vasla 
Castiglia  ebbe  luogo,  quest’isola  fc’  parte  de  ‘  gcC0|j 
monarchia  spagnuola,  c  fu  governata  per  du  g0 
dal  viceré  sotto  1’  amministrazione  de’  «piali  i 
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andò  in  decadenza  come  Sicilia  ,  Napoli ,  e  tulle  le 
altre  dipendenze  della  Spagna.  Nella  guerra  della 
successione  di  Spagna  i  montanari  di  Gallura,  essen¬ 
dosi  dichiarali  in  favore  di  Carlo  d’Austria,  una 
flotta  inglese  comparve  innanzi  Cagliari  ;  il  viceré 
capitolò,  e  l’isola  riconobbe  la  Casa  d’  Austria  :  alla 
pace  di  Utrecht  avvenuta  nel  1715  la  Sardegna  fu 
data  a  Carlo  come  imperadore.  Nel  1717  ,  Alberoni 
ministro  di  Filippo  v,  in  mezzo  alla  pace,  mandò  una 
forza  imponente  contro  l’isola  che  fu  presa  in  meno 
di  due  mesi.  Col  trattato  di  Londra  del  1720  Filippo 
fu  obbligato  a  restituire  la  Sardegna  la  quale  fu  fi¬ 
nalmente  data  a  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  che 
allora  assunse  il  titolo  di  re.  Da  quel  tempo  la  storia 
di  quest’isola  è  strettamente  legala  a  quella  della 
Casa  di  Savoia. — Sotto  il  governo  di  questa  dinastia 
la  Sardegna  ha  ricevuto  un  miglioramento  conside¬ 
rabile  in  tulli  i  rami.  Il  re  Carlo  Emanuele  ni  in 
particolare  è  stato  per  essa  un  gran  benefattore. 
Alcuni  vecchi  abusi  dell’amministrazione  locale  sono 
stati  corretti.  La  polizia  stabilita  su  migliori  basi  , 
le  leggi  nazionali  confermate,  l’educazione  incorag- 
gita,  monti  frumentari  fondati  pel  soccorso  degli 
agricoltori  poveri,  tribunali  di  commercio,  ed  uflici 
postali  creati;  in  una  parola  tutte  le  istituzioni  de’ 
regni  civilizzati. — In  dicembre  1792  la  Convenzione 
nazionale  della  Francia  avendo  dichiarata  la  guerra 
ni  re  di  Sardegna  in  nome  della  Repubblica  fran-  ' 
cese,  mandò  una  flotta  imponente  sotto  gli  ordini 
dell’ammiraglio  Truguet.  I  Sardi  però  si  cran  pre¬ 
parali  alla  resistenza,  ed  i  Francesi  ancorali  innanzi 
Cagliari,  si  trovarono  sotto  un  fuoco  molto  vivo,  che 
veniva  loro  dai  forti  e  dalle  batterie  ,  c  che  fe’ 
f?ran  danno  ai  loro  vascelli. — Ciò  non  ostante  cin¬ 
que  mila  uomini  sbarcarono  vicino  Quarta ,  ma  fri¬ 
gno  vigorosamente  respinti  dagl’indigeni,  che  sono 
la  ‘Maggior  parte  buoni  cacciatori ,  ed  avvezzi  alle 
armi  (|a  fuoco>  una  tempesta  che  si  elevò  compì  la 
r,l‘na  della  spedizione  colla  perdita  de’ vascelli  situali 
s‘dla  linea  di  battaglia,  ed  altri  di  second’ordine.  — 
J- ammiraglio  francese,  dopo  avere  inutilmente  bom¬ 
bardata  la  città  per  parecchi  giorni,  s’ imbarcò  di 
Muovo  co’  suoi  soldati ,  ed  andò  via  lasciando  molte 
Migliaia  di  uomini  Ira  morti  e  prigionieri.  —  Il  re  di 
^ardcgna  contento  de’  suoi  sudditi  permise  loro  di 
^mandare  quel  che  avessero  creduto  utile  per  l’isola. 

Sardi  allora  chiesero:  l°la  convocazione  degli 
lamenti;  2°  la  conferma  delle  loro  leggi,  costumi  e 
^vilegi;  5°  che  tutte  le  cariche,  eccetto  quella  del 
'‘cerò,  dovessero  essere  occupate  dagl’indigeni;  4°  lo 
^bilimento  di  un  consiglio  destinato  a  sommcttcre 
a  sua  opinione  al  viceré;  5° il  permesso  di  avere  un 
‘Ministro  residente  in  Torino  per  vegliare  ai  loro  in¬ 
gressi.  1  ministri  piemontesi  intanto  dissuasero  il  re 
1  dar  retta  a  questa  petizione  :  una  rivoluzione  ebbe 
fluindi  loco  nel  1794  e  4795,  ed  il  comandante  in 
CaP°.  insieme  coH’inlendenle  generale  furono  uccisi 
.‘d  popolo  di  Cagliari.  In  seguilo  colla  mediazione 
.GH’arcivescovo  di  questa  città  c  del  papa,  nel  1796 
u  lM'°clamala  un’  amnistia  generale  ,  cd  alcune  do¬ 


mande  degl’isolani  furono  accordale.  Allorché  il  re 
Carlo  Emanuele  iv  fu  dai  Francesi  espulso  da’  suoi 
Stati  continentali,  gli  stamenti  di  Sardegna  gli  man¬ 
darono  una  deputazione  a  Livorno  onde  assicurarlo 
della  loro  sommissione  c  fedeltà.  In  marzo  1799  il 
re  colla  sua  famiglia  si  recarono  a  Cagliari  dove  fu¬ 
rono  ricevuti  con  entusiasmo.  Questo  monarca  però 
fe’  poco  dopo  ritorno  nel  continente,  e  nel  1802  ab¬ 
dicò  in  favore  del  fratello  Vittorio  Emanuele,  il  quale 
avendo  perduto  ogni  speranza  di  ricuperare  i  suoi 
Stali  sul  continente,  ricomparve  nell’isola  in  febbraio 
del  1806. — Protetto  dagl’inglesi,  clic  lo  difendevano 
contro  gli  attacchi  esterni,  rimase  in  Sardegna  lino 
alla  caduta  di  Napoleone  nel  1844.  Durante  la  sua 
residenza  a  Cagliari,  l’agricoltura  c  l’amministrazione 
dell’isola  attirarono  tutta  la  sua  attenzione,  ma  i  suoi 
mezzi  pecuniarii  erano  mollo  limitali.  —  Alcuni  tor¬ 
bidi  avvennero  nel  1807  nel  nord  dell’isola  dove  il 
popolo  è  più  disposto  a  ribellarsi  che  nel  mezzogiorno. 
L’insurrezione  assunse  un  certo  carattere  di  guerra 
servile  fra  i  contadini  e  i  nobili.  Molti  palazzi  baro¬ 
nali  furono  distrutti,  fra  gli  altri  quello  di  Sorso  città 
di  4000  abitanti  al  nord-est  di  Sassari. — Finalmente 
le  truppe  reali  repressero  l’insurrezione,  e  parecchi 
dei  capi,  che  non  eran  tutti  del  popolo  basso,  furono 
condannali  a  morte  o  al  carcere  perpetuo.  —  Nel 
1814  Vittorio  Emanuele  ritornò  a  Torino,  lasciando 
viceré  dell’isola  il  fratello  Carlo  Felice,  duca  di  Ge¬ 
nova.  Nel  1821,  dopo  la  rivoluzione  dei  liberali  pie¬ 
montesi,  Vittorio  abdicò  in  favore  del  fratello  clic 
spiegò  il  più  vivo  interesse  negli  affari  della  Sardegna. 
Carlo  Felice  fu  il  fondatore  della  società  agraria,  e 
del  museo  di  Cagliari ,  e  fu  il  primo  che  fece  ed 
esegui  il  piano  di  una  grande  strada  rotabile  che 
traversa  l’isola  dall’  una  all’  altra  estremità.  —  Nel 
anno  1835  il  re  Carlo  Alberto  fece  rilevare  lo  stato 
delle  ragioni  feudali;  e  negli  anni  seguenti  richiamò 
dai  baroni  la  giurisdizione  civile  e  criminale ,  e  il 
diritto  di  riscuotere  servigii  forzosi;  fece  estimare 
le  diverse  prestazioni:  stabili  un’ annui  là  di  250  mila 
franchi  per  fornire  quei  compensi  che  non  si  potes¬ 
sero  accordare  in  terre;  riscattò  varii  feudi;  sciolse 
quelli  della  corona ,  e  quelli  che  per  devoluzione  o 
riscatto  si  venivano  aggregando  al  regio  demanio. 
Ma  i  feudatari  e  la  numerosa  progenie  dei  cavalieri 
anche  deU’inPnno  ordine  rimasero  esenti  dall’ordinaria 
giurisdizione  ;  e  i  Sardi  hanno  mille  volte  più  care 
queste  misere  distinzioni  che  la  comune  prosperità. 
—  E  perciò  le  terre  incolte  ingombrano  tre  quarti 
dell’isola;  e  gli  ubertosi  seminati,  raramente  sparsi 
tra  iguiide  sodaglie,  mostrano  ad  un  tempo  i  doni  di 
Dio  e  la  cecità  degli  uomini.  I  territori!  si  sogliono 
dividere  in  tre  o  quattro  parli,  una  delle  quali,  detta 
la  vidazzone ,  attorniasi  con  siepe  secca;  e  i  proprie¬ 
tari!,  o  quelli  a  cui  il  comune  l’aftitta,  possono  semi- 
nari»,  ma  per  un  solo  anno;  c  dopo  la  ricolta  deve 
ritornar  paburile,  cioè  riaprirsi  alla  pastura  libera  e 
selvaggia  (pubuhtm).  come  le  lande  della  prisca  Sci- 
zia.  E  così  l’agricoltura  compie  in  tre  o  quattro  anni 
[  il  suo  miserabile  viaggio  ,  senza  prati ,  senza  rota- 
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zione,  senza  letami,  senza  stalle.  11  contadino,  errante 
quasi  come  il  pastore ,  vende  le  braccia  a  giorno  ;  o 
appigionando  un  campo  per  l’annata,  comincia  col- 
l’ indebitarsi  della  semente  al  monte  granario,  o  al 
signore  del  fondo;  e  al  tempo  della  messe  ,  pagato 
l’affitto  e  la  decima  e  le  imposte  ,  appena  salva  un 
tozzo  per  la  fame.  Così,  mutando  terra  ad  ogni  tratto, 
perde  molte  ore  per  trascinarsi  a  piede  o  a  cavallo 
dal  casale  alla  deserta  vidazzone.  Da  ultimo  crebbe 
il  numero  dei  poderi  serrali ;  anzi  alcuni  si  preval¬ 
sero  della  legge  che  promuove  la  chiusa  delle  terre, 
per  cingere  vasti  spazii ,  e  arrogarsi  un  affitto  dai 
poveri  che  prima  vi  traevano  gratuitamente.  Ma 
frattanto  è  gran  ventura  che  chi  lavora  non  venga 
turbato  ogni  anno  da  un’irruzione  di  barbari..  Le 
famiglie  pastorali  che  alcuni  anni  addietro  (1824)  fa¬ 
cevano  più  d’un  quinto  della  popolazione  (  85  mila 
sopra  412  mila),  e  davansi  vanto  di  vivere  in  ozio 
feroce,  cominciano  a  seminare  qualche  grano  ed  alle¬ 
var  qualche  pianta  attorno  alle  loro  dimore  ;  e  anche 
nell’isola  della  Maddalena  mutarono  in  case  le  fra¬ 
scate  selvagge,  e  innalzarono  una  chiesa. —  L’arancio, 
prospero  nelle  riviere  dell’Oliastra  ,  del  Sarrabus, 
del  Capoterra,  cresce  fino  a  tre  uomini  d’altezza  nella 
balsamica  valle  di  Milis  appiè  dell’estinto  vulcano  di 
Monte  Ferro,  cosicché  si  può  spaziare  a  cavallo  sotto 
quelle  ombre  felici.  Solo  a  Dorgali,  su  la  costa  orien¬ 
tale  ,  le  donne  raccolgono  qualche  seta ,  che  filano 
col  fuso  c  tessono  al  telaio  dei  rustici  pannilini.  Col¬ 
l’orzo  si  nutrono  i  cavalli  ;  il  grano  turco  e  il  sara¬ 
ceno,  noti  da  poco  tempo,  non  soggiaciono  a  decima; 
il  riso  non  fece  buona  prova  ;  il  lino  è  poco  coltivato, 
e  la  canapa  meno  ;  ma  il  cotone  riesce,  e  a  Cagliari 
ve  n’ha  manifattura.  Sardara  e  Sanluri  danno  zaffe¬ 
rano:  Sassari  tabacco  ;  le  vesti  rosse  delle  contadine 
sono  tinte  con  rubie  indigene  (la  lucida  e  la  peregri¬ 
na)',  i  vini  ritraggono  di  quelli  di  Sicilia  e  Spagna. 
Alte  selve  di  querce  coprono  un  sesto  dell’isola, 
ottime  alle  costruzioni  navali.  La  specie  più  notabile 
è  il  swero,  e  la  sua  corteccia  porge  lavoro  a  Nuoro 
e  Tempio.  Ma  i  boschi  devastati  dalle  capre,  rendono 
poco  più  dell’affitto  che  si  paga  per  condurvi  nella 
stagione  delle  ghiande  il  porciine.  Gl’incendii  vi  sono 
così  frequenti,  che  talora  in  una  notte  si  vedono  di¬ 
vampare  in  diverse  montagne;  la  maestosa  veste  di 
quelle  pittoresche  regioni  va  ogni  di  più  raccorcian¬ 
dosi,  e  colla  stessa  misura  impoveriscono  le  fonti  e 
inaridiscono  i  luoghi  bassi.  —  La  doviziosa  flora ,  ile- 
scritta  dal  Moris,  partecipa  dell’africana  e  dell’euro¬ 
pea;  nella  regione  più  settentrionale  rammenta  la 
Provenza,  nelle  altre  due  la  Corsica  e  l’Algeria.  Oltre 
al  pino,  al  castagno,  al  noce,  al  fico,  al  melagrano, 
al  giuggiolo,  all’azzeruolo,  al  lauro,  al  lentisco,  dal 
quale  i  paesani  traggono  olio,  vegeta  1  agave,  il  car¬ 
rubo,  il  terebinto,  la  palmite  e  il  dattilifero  trapian¬ 
tato  di  Barberia.  L’oleastro  ammanta  ampiamente  i 
colli,  aspettando,  al  pari  di  quei  popoli,  1  innestatore 
che  lo  educhi  a  più  fruttuosa  vita;  per  1  addietro  si 
offerse  perfino  la  nobiltà  a  chiunque  allevasse  certo 
numero  d’olivi.  Allignano  varie  sorta  d’agrumi:  il 


mirto,  umile  altrove,  giunge  a  singolare  altezza;  il 
ginepro  forinsce  travi  e  tavole  profumate,  larghe 
fino  ad  un  braccio;  l’opunzia  cinge  i  campi;  varie 
piante  saline  fecondano  le  maremme,  mentre  i  re¬ 
cessi  dei  monti  si  adornano  di  splendidi  fiori.  —  La 
fauna  della  Sardegna  per  felice  singolarità  non  an¬ 
novera  animali  malefici  ;  non  serpi  velenose,  in  cosi 
estuosa  terra;  non  orsi,  non  lupi;  nemmeno  il  tasso, 
nemmeno  la  talpa.  Abbondano  però  gl’insetti  mo¬ 
lesti;  e  i  venti  (l’Africa  apportano  nembi  di  locuste, 
la  più  temuta  delle  calamità  in  paese  non  soggetto 
a  grandini,  ad  uragani,  a  terremoti.  L’ariete  ( ovis 
aminoli),  con  corna  d’ampie  volute,  abita  in  torme 
selvagge  i  monti  ;  anche  la  capra  della  Tavolara  ha 
enormi  corna;  ma  il  cervo,  il  daino,  il  cignale  e  gli 
altri  animali  sono  piccoli.  Il  cavallo  selvaggio  scom¬ 
parve  da  pochi  anni;  l’ultimo,  donato  a  un  viceré, 
morì  del  crepacuore  di  trovarsi  prigioniero.  Oltre  a 
varii  vulturi  c  aquile,  sono  molti  falconi,  e  una  specie 
detta  il  falco  d’ Eleonora,  perchè  l’eroina  d’ Arborea 
vietò  di  turbarne  il  nido.  V’è  la  gallina  sultana,  il 
pellicano ,  .l’airone;  e  in  ottobre  migliaia  di  cigni  e 
altri  grossi  volatili  s’affollano  sugli  stagni;  ma  l’ospite 
più  singolare  è  il  fiammante.  (  plioenicopterus  rubir  ), 
ij  che  a  mezzo  agosto  giunge  dall’Africa  in  folte  squadre 
,|  triangolari  che  nel  lontano  azzurro  sembrano  tracce 
|j  di  foco,  e  in  maestosa  spira  discende,  e  sullo  stagno 
li  di  Cagliari  posa  le  ali  porporine.  Varie  testudini  ; 
due  specie  di  foche;  la  pinna  marma  della  cui  seta 
si  fanno  guanti  ;  pesci  delicatissimi,  massime  nei  fondi 
granitici  e  limpidi  di  Bonifacio.  La  pesca  delle  sar¬ 
delle  e  delle  acciughe  si  fa  da’Genovesi  e  Siciliani, 
il  come  quella  del  corallo ,  a  cui  prendono  qualche 
parte  i  coloni  genovesi  di  S.  Pietro  e  i  catalani  di 
lj  Alghero.  I  Sardi  preferiscono  giocare  le  loro  fortune 
nella  venturosa  pesca  del  tonno,  a  cui  si  richiedono 
capitali,  scarsi  nel  paese;  e  perciò  si  vedono  le  ton- 
nare  abbandonate,  massime  dopoché  le  superstizioni 
protettive  esclusero  il  tonno  sardo  dai  porti  di  Fran¬ 
cia,  Napoli  e  Spagna.  —  Perite  le  antiche  razze  di 
cavalli  a  Pauli  Latino,  a  Pratomanno,  a  Mores,  # 
Monte  Minerva,  questa  nobil  parte  della  pastorizia  c 
decaduta.  Tuttavia  il  cavallo  sardo,  di  stipite  spO' 
gnuolo,  è  sobrio,  durevole,  saldissimo  di  piede;  regg® 
al  galoppo  nelle  più  aspre  discese.  I  cavallini,  delti 
achctloni ,  di  stipite  ambo,  ottimi  per  cavalleggerl  ’ 
si  comprano  dai  Francesi  per  l’Algeria.  I  più  picc°  1 
e  degeneri  ( achette )  non  sono  più  grossi  d’un  mastino, 
e  non  v’è  quasi  contadino  sì  povero  che  non  nc  a  > 
bia.  I  buoi  mezzo  selvaggi,  senza  stalle,  alla  piogo1'1’ 
al  sole  ,  al  pascolo  fortuito,  si  guidano  con  ^rìv 
attorniata  all’orecchio ,  e  si  fanno  tirare  colla 
in  modo  molesto  e  doloroso  che  accresce  la  natuj?  ^ 
loro  ferocia.  Nelle  parti  di  Bonorva  si  usano  se  & 
per  cavalcatura.  Le  vacche  quasi  selvatiche 
barili  appena  danno  latte  pei  vitelli ,  e  una  ^arn,^on 
talora  ne  possedè  centinaia,  senza  esser  r*CCf.  e .  j 
si  fa  quasi  butirro  se  non  nei  monti  del  Marg  ^ 
migliori  formaggi  sono  di  Sindia,  Oschiri  e  Mac0*  |je 
Le  pecore  danno  ruvide  lane ,  che  si  lavorano 
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famiglie  per  uso  domestico.  Il  porco  indomito  delle 
selve  tien  molto  del  cignale;  il  domito  è  in  minor 
pregio,  e  nella  Nurra  ve  n’ha  una  specie  solipede, 
cioè  con  unghia  non  fessa.  —  Il  regno  minerale  ab¬ 
braccia  gli  estremi  della  scala  geologica;  il  ferro  e 
il  piombo  argentifero  sono  sparsi  in  più  luoghi;  non 
manca  rame,  antimonio,  manganio,  antracite,  lignite, 
e  qualche  traccia  d’oro  e  mercurio.  Ma  la  sola  mi¬ 
niera  che  si  lavori,  quella  di  piombo  a  Monteponi, 
occupa  circa  ottanta  persone.  11  granito  rosso  del 
monte  Nieddo,  è  simile  all’egizio;  il  roseo  dei  Sette 
Fratelli  a  quello  del  Verbano;  il  grigio  abbonda  nel 
Goceano  e  nella  Murra;  il  porfiro  traehitico  e  le  ba¬ 
gnili  danno  macine.  Il  marmo  ha  belle  varietà  :  il 
cipollino  del  Correboi,  il  bardilio  di  Mandas,  il  nero 
di  Piumini  maggiore,  la  breccia  d’Iglesia,  il  bianco 
zuccherino  d’Ozieri,  di  Chirra,  di  Teulada.  Abbonda 
il  gesso  ;  e  l’alabastro  veste  le  grotte  di  l'orto  Conte, 
Ticsi  e  Doinus  Novas.  La  Murra  fornisce  schisto  te- 
golare  ;  sono  frequenti  le  pozzolane,  le  pomici,  i  tufi, 
le  argille,  il  nitro,  l’allume,  il  bolarmeno ,  le  rocce 
magnesifere,  le  terre  coloranti  ;  si  raccolgono  diaspri, 
agate,  calcedonie,  cornaline,  ametiste  e  giadi.  Megli 
stagni  marittimi  abbonda  il  sai  comune,  ed  anche  il 
solfato  sodico;  negl’interni  il  carbonato.  Molte  fonti 
salutari  dei  tempi  romani  sono  smarrite  ;  ma  si  fre¬ 
quentano  le  termali  di  Sardara  e  Fordungiano ,  le 
acidule  di  Codrungiano,  le  iodurate  di  Villacidro,  le 
marziali  di  Benelutli,  ove  i  bagnanti  sono  costretti  a 
spararsi  in  una  chiesa,  o  sotto  frascate,  o  all’ombra 
d  un  fico  gigantesco;  così  poca  cura  si  ha  d’ ogni 
ulil  cosa-  — Scarsi  sono  i  lavori  delle  arti ,  lanerie 
grosse,  tele  casalinghe,  qualche  cotoneria,  cuoi  conci 
®°n  foglia  di  mirto,  pelli,  marocchini,  cappelli  e 
frette,  sapone,  mobiglie,  turaccioli,  corde  di  pal- 
u"te,  stacci,  amido,  paste  e  stoviglie  di  poco  valore. 

movimento  commerciale,  nel  decennio  1826-57, 
Jlon  superò  per  annuo  ragguaglio  selle  milioni  d'espor- 
uzione  (franchi  7,060,622);  della  qual  somma  la 
1Uela  consiste  in  grani,  farine  e  paste  (5,544,597), 
d*1  sesto  in  vini  e  acquavite  (1,169,282),  poco  men 
‘Altrettanto  in  carni  e  formaggi  (1,024,725),  un 
dodeeimo  in  pelli  (575,721);  e  il  rimanente  duo- 
^‘mo  in  bestiame,  droghe,  legno  e  libri.  L’impor- 
j/l0°e  annua  si  valuta  a  olio  milioni ,  la  metà  in 
"!®pie,  canapa,  cotone  e  lancrie;  poco  meno  d’un 
^ mone  in  droghe;  mezzo  milione  in  metalli,  il  ri- 
j‘u,1ente  in  seterie,  pelli,  libri  e  carta.  —  Mentre  la 
^•‘bardia  conta  più  di  venticinquemila  chilometri 
in  Sll]a^e  carrozzabili,  la  Sardegna,  che  ha  un  setti- 
e  (  1  P‘ù  di  superficie,  appena  ne  conta  quattrocento ; 
j,  Queste  pure  da  pochi  anni.  La  principale  percorre 
Accidente,  e  congiunge  Cagliari,  Oristano,  Sassari 
'  orto-Torre.  A  questa  devono  far  capo  le  provin- 
^  1  ^’lglesia,  Rosa,  Alghero,  Castelsardo,  Tempio, 
‘coni  e  Tortoli,  alcune  delle  quali  compiute.  Frat¬ 
ti  l°  per  difetto  di  ponti  in  ogni  inverno  non  meno 
gljCent°  persone  periscono  guadando  i  fiumi.  —  Ca- 
ì\j.  ,Pl  ®  porto  di  prima  classe;  Porto-Torre,  Isola 
a  dalena,  Alghero  c  Carloforlc ,  di  sccpnda;  Ori¬ 


stano,  Longosardo,  Terranova,  e  Isola  S.  Antioco,  di 
terza;  e  vi  sono  capitani  di  spiaggia  a  Castelsardo, 
Orosei,  Siniscola,  Muravera,  Terralba  e  Bosa.  Con 
tanti  porti ,  con  mille  chilometri  di  coste,  cioè  il 
quarto  incirca  di  quanto  ne  ha  il  regno  di  Francia ,  a 
una  giornata  di  tragitto  dalla  Toscana,  dalla  Francia, 
dalla  Spagna,  dalla  Sicilia,  dall’Africa,  il  commercio 
sardo  conta  in  tutto  8  navi  a  vele  quadre  (brichi), 
e  58  a  vele  latine  (mistichi,  bovi  e  cutteri),  con  al¬ 
cune  barche  coralliere  e  peschereccie.  —  Gli  studii 
mercantili  e  industriali  sono  ignoti.  I  giovani  desti¬ 
nati  alle  magistrature  appena  delibano  il  diritto  ci¬ 
vile  e  canonico;  le  università  ripetono  entrambe  i 
medesimi  rami;.  In  Cagliari  cinque  professori  di 
scienze  mediche  hanno  in  tutto  dieci  allievi,  e  in 
Sassari  ventuno.  Le  università  danno  un  centinaio 
di  scolari  alla  teologia,  e  un  altro  alla  legge,  medi¬ 
cina  e  chirurgia.  Manca  l’ istruzione  per  ingegneri, 
agrimensori,  farmacisti,  levatrici,  ragionieri,  maestri 
di  scuola,  architetti.  Mancano  quelle  classi  studiose 
che,  intrecciandosi  al  commercio,  alla  possidenza, 
all  industria,  all  agricoltura,  fanno  la  parte  più  vitale 
della  nostra  società.  Il  corpo  degli  studenti  è  fornito 
in  gran  parte  da  famiglie  così  povere  ,  che  sotto  il 
nome  di  inaioli  sono  costretti  a  collocarsi  servi  presso 
i  signori,  che  lasciano  loro  qualche  intervallo  per  la 
scuola.  E  si  vedono  studiar  le  lezioni  nel  vestibolo  dei 
palazzi,  o  alla  porta  delle  chiese  o  delle  case  ove  hanno 
accompagnato  le  loro  signore,  istituzione  che  rende 
spregiato  il  nome  dei  liberali  studii.  Le  scuole  lette¬ 
rarie  furono  sino  al  1848  tenute  tanto  inCagliari  quanto 
in  Sassari  dai  gesuiti  (472  allievi),  e  dai  frati  delle  scuole 
pie  (1525).  L’istruzione  nelle  campagne  è  quasi  igno¬ 
ta  ;  quella  delle  donne  si  riduce  in  pochi  monasterii. 
Una  genia  di  scrivani  pubblici  si  noleggia  alle  cor¬ 
rispondenze  epistolari ,  ministra  di  dissensione  e  di 
intrigo. — 11  clero,  in  proporzione  di  popolo,  è  circa 
il  doppio  che  fra  noi,  quindi  povero;  le  sue  rendite 
si  valutano  un  milione  di  franchi ,  e  per  un  quarto 
appartengono  all’ordine  vescovile.  Le  undici  diocesi 
dell’isola  non  sommano  alla  popolazione  della  sola 
diocesi  di  Milano.  La  città  vescovile  di  Ales  non  ha 
mille  anime  (989);  quella  di  Gabelli  poco  più  di 
ottocento  (845).  Le  parochie  (591)  sono  d’ingover¬ 
nabile  vastità,  ragguagliandosi  per  termine  medio  ad 
una  superficie  di  70  chilometri,  Gran  parte  dei  cu¬ 
rati  si  fa  supplire  da  vicarii  annui  poverissimi  ,  e 
nondimeno  tenuti  a  dare  l’ospitalità,  per  difetto  di 
osterie.  Ma  le  città  hanno  molti  canonicati  e  beneficii 
collegiali  (450).  11  Della  Marmora  osserva ,  che  tre 
quarti  delle  famiglie  agiate  devono  il  principio  della 
fortuna  a  qualche  prebendato;  il  che  dimostra  an- 
cOr  maggiore  la  povertà  delle  altre  classi.  I  frati  erano 
nel  1848  più  di  mille  (1105),  tra  gesuiti  (60),  domeni¬ 
cani  (70),  cappuccini  (250)  e  osservanti  (520);  ma 
poveri,  con  meschini  conventi  e  scarsi  di  libri. — La 
milizia  regolare  (5518  uomini)  forma  un  reggimento 
di  cacciatori  della  guardia  reale ,  un  b.< Itagliene 
franco,  una  brigala  d’artiglieria  e  un  reggimento  di 
gendarmi,  delti  cavalleggeri  ma  non  tutti  a  cavallo. 
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le  milizie  popolari  contano  diecimila  uomini  ,  dei 
quali  quattromila  a  cavallo  ;  son  divise  per  territorio 
in  dodici  battaglioni  di  numero  ineguale  ;  i  soli  offi¬ 
ciali  portano  uniforme;  e  quindi  le  squadre  offrono 
un  pittoresco  adunamento  di  strane  sembianze;  i 
lunghi  capelli,  le  folte  barbe,  i  berretti,  la  veste  di 
cuoio  (di’ essi  chiamano  collellu) ,  la  sopraveste  di 
pelliccia  (i veslepelli ,  beslepeddi),  i  piccoli  e  fieri  cavalli, 
il  lungo  fucile  all’africana,  la  lancia,  eh’ essi  chiamano 
ancora  col  nome  romano  di  verulo  (berudu),  rammen¬ 
tarono  al  Della  Marmora  le  cavallerie  leggieri  ch’egli 
aveva  visto  nella  guerra  di  Russia,  massime  quando 
i  Sardi,  scortando  qualche  personaggio,  fanno  a  gara 
a  saltar  fossi  e  siepi,  e  gettarsi  a  galoppo  fra  le  più 
scoscese  balze.  —  Nel  1856  i  barracelli  vennero  di 
nuovo  separati  dalle  milizie;  essi  vengono  scelti  dal 
capitano  della  compagnia,  e  servono  per  un  anno.  I 
capitani  dei  barracelli  intimano  a  tutti  gli  abitanti  di 
dichiarare  i  loro  mobili ,  immobili  e  semoventi  ;  ognuno 
paga  in  proporzione  delle  cose  dichiarate ,  e  allora 
può  lasciarle  nella  deserta  campagna;  e  in  caso  di 
furto,  fattane  entro  tre  giorni  dichiarazione  al  bar- 
racellato,  ne  riceve  fra  due  settimane  il  risarcimento. 

I  barracelli ,  risarciti  i  furti,  e  conferito  il  quinto 
della  tassa  d’assicurazione  alla  regia  finanza,  si  divi¬ 
dono  fra  loro  il  rimanente  della  perdila  o  del  lucro. 
—  L’isola  ha  tre  fortezze,  Cagliari,  Alghero  e  Castel- 
vsardo;  tre  altre  città  murate,  lglesia,  Sassari  e  Ori¬ 
stano  ;  quattro  forti  ,  S.  Stefano ,  Isola  Maddalena , 
S.  Antioco  e  S.  Pietro;  sessantasette  torri  lungo  la 
marina ,  alcune  delle  quali  sono  vedette  con  due 
guardie,  altre  sono  munite  d’artiglierie,  e  non  ac¬ 
cessibili  se  non  colle  scale  di  corda,  che  non  si  la¬ 
sciano  mai  pendere  di  fuori.  La  marina  militare  ha 
due  lancioni  e  un  brico  che  serve  al  trasporto  del 
denaro  ;  poiché  l’ isola,  nella  sua  presente  condizione, 
apporta  al  governo  piemontese  una  passività,  che  si 
salda  con  un  sussidio  militare  di  otlocentomila  fran¬ 
chi.  —  Le  rendite  nell’ultimo  decennio ^ragguaglia¬ 
rono  a  poco  più  di  tre  milioni  (3,585,575).  Le  do¬ 
gane  e  le  altre  imposte  indirette  di  sale,  tabacco, 
polvere,  neve  e  registro,  vi  contribuiscono  per  più 
di  due  terzi  (2,556,061).  Le  varie  imposte  sulla  pro¬ 
prietà  stabile  e  la  quota  barracellare  sulle  proprietà 
mobili,  non  sommano  a  più  di  842,907  franchi.  Le 
miniere,  le  pesche,  le  multe,  e  varii  censi  e  redditi 
fortuiti  fanno  il  rimanente  (206,605).  Se  la  somma 
totale  si  misura  sulla  cifra  della  popolazione,  raggua¬ 
glia  franchi  6  7,  per  capo;  che  è  poco  in  paragone 
a"li  Stati  continentali.  Se  le  imposte  sulla  proprietà 
si  misurano  sulla  cifra  della  superficie,  si  avrebbero 
all’ incirca  55  millesimi  d’imposta  diretta  per  ogni 
pertica  o  decaro  di  mille  metri;  ben  povera  cosa.  La 
parte  principale  era  il  donativo  votato  dagli  stamenti 
(554,000  fr.),  non  compreso  il  sussidio  ecclesiastico 

(19,945). _ Le  chiese  conservano  ancora  il  diritto 

d’asilo,  quando  il  reato  non  importi  più  di  due  anni 
di  carcere;  la  tortura  venne  abolita  solo  nel  1821; 
le  prigioni  sono  anguste,  insalubri,  malsicure ,  i  la¬ 
vori  forzati  si  fanno  ancora  a  vista  pubblica  in  lìa- 


gliari ,  Sassari ,  Alghero  e  Porlo  Torre.  Due  volle 
all’anno  il  viceré  si  recava  solennemente  in  una  sala 
dell’  ergastolo,  e  al  cospetto  dei  giudici  ascoltava  ad 
uno  ad  uno  i  prigionieri;  ciò  si  chiamava  la  siziata; 
ma  non  avveniva  mai  che  avessero  ardimento  di  mover 
lagnanze  contro  persone  che  poteano  trarne  troppo 
facile  e  vicina  vendetta. —  11  popolo  è  sano,  robusto, 


Abitante  di  Busa.  —  Donna  della  Gallina. 

agile,  vivace,  ma  piuttosto  piccolo  di  statura.  Nel 
capo  di  Sassari,  e  massime  nella  Gallura  ove  domina 
la  stirpe  corsa,  ha  forme  più  italiane  che  nel  mez¬ 
zodì,  dove  il  volto  meno  ovale  c  le  guance  sporgenti 
rammentano  un  altro  modello.  I  viaggiatori  vantano 
le  forme  eleganti  e  i  grandi  occhi  neri  delle  donne 
nei  contorni  di  Tempio.  Attendono  poco  ai  lavo*1 
campestri;  amano  vesti  sfoggiate,  colori  vivaci,  fini* 
sime  biancherie,  bottoniere  d’argento,  velluti,  cate¬ 
ne,  anella  e  cammei.  Amano  il  canto  c  la  danza*  c 
nella  Gallura  le  tenzoni  poetiche  sono  il  tratteni¬ 
mento  delle  serate  invernali.  Ivi  le  vedove  si  cingono 
ancora  la  fronte  di  bende  bianche  ,  come  ai  g'Orn! 
di  Nino  Visconti.  Principal  cura  delle  donne  é 
preparar  le  farine  ,  che  passano  fino  a  sette  divef- 
stacci,  per  farne  varie  loro  maniere  di  pani  e  pasto- 
Il  più  povero  uomo  mangia  sempre  pane  bianchis¬ 
simo,  e  ha  carni  e  vino;  e  pur  troppo  non  può 
vidiare  le  mal  pasciute  plebi  di  più  civili  reg1011^ 
Abbonda  il  sclvaggiume  e  il  pesce  ,  e  tutti  hani^ 
caro  di  mettere  gran  tavola,  e  ponno  dirsi  p°P  . 
mangiatore,  non  però  bevitore.  La  danza  si  ama  as^ 
nelle  campagne  ,  e  si  fa  al  suono  del  tamburi 
della  launedda,  specie  di  flauto,  o  piuttosto  di 
all’uso  antico.  Amano  la  caccia  ,  le  armi,  i  cav‘ jZjj 
le  corse  perigliose,  le  lotte  a  calci,  ed  altri  ef®ann0 
marziali.  Concordi  nel  seno  delle  famiglie,  81  ‘enio 
religione  della  vendetta.  —  Benché  fra  i  ll.  gjan0 
illustri  della  Biografici  Sarda  del  Martini,  .  jjjoSto 
oscuri,  sono  degnissimi  di  memoria  i  nomi  j,gjeo- 
e  d’Amsicora,  e  quelli  di  Mariano  d’ Arborea,  j?J1 
nora  e  di  Leonardo.  Molti  valorosi  diede  la  *  * 
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alle  armi  spaglinole  c  piemontesi.  Un  Porcile  di  Car- 
loforte  conquistò  ai  giorni  nostri  in  varii  scontri  sei 
navi  da  guerra  tra  barbaresche  e  francesi.  Hassan 
Agà  ,  il  prode  che  respinse  Carlo  v  da  Algeri  ,  era 
nato  sardo,  come  Morad  che  conquistò  il  dominio  di 
Tunisi.  1  fasti  della  Chiesa  rammentano  i  papi  sardi 
Simmaco  e  Mario,  e  i  vescovi  Ignazio,  Eusebio  e  Lu¬ 
cifero.  Azuni ,  scrittore  di  diritto  marittimo,  può 
dirsi  il  più  illustre  de’ suoi  cittadini.  Tra  le  istorie 
fu  lodata  e  tradotta  quella  del  Sanfilippo  sulla  guerra 
della  successione  di  Spagna.  Lunga  schiera  d’uomini 
benemeriti  raccolse  le  leggi  e  ne  illustrò  i  monu¬ 
menti,  come  Arquer,  Bellit,  Dexart,  Olives,  Fara, 
Vico ,  Sannalecca ,  Badie  ;  molti  promossero  cogli 
scritti  il  pubblico  bene,  come  Canelles ,  Canopolo, 
tossii,  Dcidda,  Guise,  Manca  dell’Arca,  i  tre  fratelli 
Simon,  c  il  duca  Villermosa  che  cangiò  il  deserto 
d’Orri  in  podere-modello.  Nei  secoli  addietro  i  Sardi 
si  davano,  non  senza  lode,  alle  lettere  spaglinole  ;  da 
cento  anni  incirca  divennero  buoni  scrittori  italiani. 

I  tre  dialetti  dell’isola  furono  coltivati  con  amore 
fin  dal  cinquecento;  il  sardo-corso  da  Araolla  di  Sas¬ 
sari  e  da  Pes  di  Tempio;  il  logodorese  da  Congio , 
Cubbeddo  c  Maddao;  il  cagliaritano  da  Porqueddu  e 
Pintore.  Vincenzo  Porro  s’affaticò  lungamente  a  rac¬ 
cogliere  un  dizionario  e  una  grammatica  del  caglia¬ 
ritano  ,  come  ora  Giovanni  Spano  del  logodorese. 
1  ultavia  la  Sardegna  non  peranco  recò  il  suo  tributo 
«1  tesoro  delle  scoperte  scientifiche  e  del  genio  let¬ 
terario.  E  quelli  che  attribuiscono  il  senso  delle  arti 
ai  raggi  del  sole,  non  potranno  spiegare  come  in 
duemila  anni ,  in  una  terrà  che  giace  di  fronte  alla 
^oscana  e  a  Roma,  sotto  il  cielo  di  Pesto  e  dell’ A- 
hambra  ,  non  vi  sia  memoria  d’un  solo  artista!  — 
Agricoltura,  portala  nell’isola  assai  per  tempo,  sog- 
8,acquc  più  volle  all’influenza  cospirante  dell’aridità 
C8U';a,  dell’insalubrità  autunnale,  delle  invasioni 
11,ar*ltime,  delle  irruzioni  montane;  quindi  non  potò 
accuniuiare  nel  corso  dei  secoli  quella  ferma  potenza 
Cr,‘iloriale,  che  avrebbe  domato  i  pastori.  Ad  ogni 
SVentura  pubblica  la  parte  più  colla  e  mansueta  della 
Popolazione  periva  o  cedeva  terreno,  e  tosto  vedeva 
suoi  campi  invasi  dalla  barbarie  primitiva.  Si  tratta 
1  ràdicare  la  civiltà  nei  monti  ,  perchè  di  là  non 
b°ssa  più  sovrastare  un  perpetuo  nemico  alla  coltura 
^el  piano,  e  vi  si  possano  tranquillamente  accumulare 
I®  dovizie  necessarie  a  domare  le  naturali  influenze, 
j.'  uopo  della  proprietà  semplice,  senza  prestazioni 
U  'doli,  senza  decime,  senza  vincoli  che  impediscano 
jj  ri  Parti  mento  e  la  circolazione.  La  famiglia  che  ha 
VoSuo  campo,  gli  olivi  suoi,  le  sue  viti ,  non  ha  più 
°gba  d’abbandonare  alla  sbaraglia  le  cose  più  care 
r  r  irrompere  vagabonda  nelle  terre  altrui.  E  d’uopo 
spingere  lungi  dall’abitato  il  barbaro  cerchio  del 
^.  O’ùe,  e  dilatare  le  oasi  dei  terreni  chiusi.  Il  be- 
1  lame,  raccolto  nelle  stalle,  feconderà  la  terra,  di- 
la°rrU  ^'ll  vc?c^°  e  fruttuoso.  Dopo  le  siepi  e  lo  stalle 
Prima  opera  debb’essere  quella  delle  strade ;  poi 
,Jjìe,la  di  sostituire  il  maestro  d’agricoltura  o  di  chi- 
lca  ad  alcuna  delle  addoppiale  ealedre  d'altre  scien- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 


ze.  Che  se  l’istruzione  elementare  cominciasse  dalle 
donne,  il  fanciullo  imparerebbe  in  grembo  alla  ma¬ 
dre  il  leggere  e  lo  scrivere,  come  il  favellare.  In¬ 
torno  la  Sardegna  si  consultino  Manno,  Storia  della 
Sardegna ,  voi.  6in-8°;  La  Marmora,  Voyage  en  Sar - 
daigne  oh  descriplion  statistique  physique  et  politique 
de  celle  Ile  aree  dcs  reclierches  sur  ses  productions  na- 
turelles  et  ses  antiquitès,  voi.  2  in-8°  Paris  1859.  Pe- 
titli,  Della  abolizione  della  feudalità  nelVisola  di  Sar¬ 
degna  e  dei  successivi  miglioramenti  colà  falli  dalla 
Rcal  Casa  di  Savoia,  sta  nell’ Antologia  italiana  I8à6 
fase.  1  e  2. 

SARDELLA  (Sardina). — Le  sardelle,  come  le  arin¬ 
ghe  ,  nuotano  in  truppe  assai  fitte ,  amano  molto 
la  luce,  quindi  i  pescatori  pongono  a  profitto  questa 
loro  inclinazione  e  presentano  loro  quest’esca.  Accen¬ 
dono  delle  fiaccole  nelle  loro  barchette  in  tempo  di 
notte;  le  sardelle  accorrono  in  fretta  c  precipitansi 
nelle  reti.  In  Bretagna  la  pesca  suol  cominciare  nel 
mese  di  luglio,  e  finisce,  al  più  lardi,  nei  primi  giorni 
d’ottobre.  Quanto  alla  maniera  di  pescare  questo 
pesce,  è  la  medesima  che  perle  Aringhe.  La  maniera 
di  salare  le  sardelle  è  diversa  da  quella  che  usasi  per 
le  aringhe.  Una  volta  salavansi  sul  suolo  dei  magaz¬ 
zini;  oggidì  si  opera  diversamente.  Pongonsi  in  ca¬ 
nestri  di  vimini,  si  portano  nei  magazzini  in  tale  stato 
e  lasciasi  sgocciolare  la  loro  acqua  per  una  o  due 
ore  prima  di  salarle.  Quindi  portasi  il  canestro  vi¬ 
cino  ad  un  gran  barile,  sul  cui  fondo  ponesi  uno 
strato  di  sale  grosso  un  dito  di  traverso,  sul  quale 
pongonsi  a  strati  le  sardelle,  disponendole  in  giro, 
sicché  tutte  le  teste  sieno  rivolte  al  di  fuori  eie  code 
al  di  dentro.  La  lunghezza  delle  sardelle  determina 
la  grossezza  del  barile,  ogni  sardella  essendo  il  raggio 
del  circolo  che  formano  unite  insieme.  Fra  ogni  strato 
di  sardelle  ponesi  un  dito  di  traverso  di  grossezza  di 
sale  e  si  termina  col  sale.  Lasciate  così  le  sardelle  nel 
sale  per  dieci  o  dodici  giorni,  infilansi  per  la  gola 
e  le  branchie  su  piccoli  spieducci  o  bacchette  di 
corniolo,  e  premonsi  l’una  contro  l’altra  si  che  ne 
riempiano  la  intera  lunghezza.  Preparate  in  tal  guisa 
porlansi  sulla  spiaggia  per  lavarle  nell’acqua  del 
mare.  A  tal  effetto  prendonsi  due  bacchette  ad  un 
punto  per  la  cima;  tulfansi  ripetutamente  nel  mare, 
ripongonsi  sulla  barella,  al  cui  fondo  si  sono  poste 
due  stuoie  di  paglia  per  sostenere  le  sardelle  che  si 
lasciano  sgocciolare  per  qualche  tempo.  Quando  sono 
abbastanza  sgocciolale  dall’acqua  in  cui  si  lavarono, 
dispongonsi  a  strali  nei  barili  ove  devono  rimanere, 
come  dicemmo  precedentemente  c  alla  stessa  guisa  con 
1  cui  si  stivan  le  arringhe.  Devono  aver  preso  il  sale 
j  abbastanza,  perchè  non  ne  occorra  più  in  si  gran 
j  quantità.  11  fondo  inferiore  del  barile  è  pertugiato  di 
j  molti  fori,  per  lasciar  uscire  l’acqua  e  l’olio  che 
'  tramandano  le  sardelle,  allorché  si  comprimono  come 
;  or  ora  vedremo.  Prima  di  porre  le  sardelle  ne’ barili 
i  ponesi  internamente  sul  fondo  uno  strato  grosso  al- 
j  cune  linee  di  foglie  verdi  di  felce.  11  muro  cui  sono 
|  appoggiati  i  barili  per  assoggettarli  al  torchio  c  fililo 
I  di  buone  pietre  colte,  allo  circa  tre  piedi  c  mezzo  a 
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quattro,  e  vi  si  lasciano  poscia  al  di  sotto  alcuni  vacui  j  e  preparalo  a  dovere  chiude»  il  foro  con  un  turac- 
d’un  piede  in  quadrato  dirimpetto  al  luogo  ove  si  ha  a  ciolo  e  si  pongono  ,  barili  m  commercio.  I  grandi 
porre  un  barile.  Su  questo  foro  quadrato,  ponesi  una  barili  pesano  dalle  24  alle  2o  libbre  e  contengono  B 
fila  di  pietre  dure,  tagliale  in  prismi  rettangolari  a  600  pesciolini;  1  piccoli  pesano  la  meta  dei  grandi 
orassi  18  pollici,  che  si  legano  fra  loro  con  un  buon  e  contengono  pesce  in  proporzione. 

cemento  e  al  di  sopra  continuasi  la  fila  di  pietre  con  S  ARDI  (stati)  (o.  Stati  Sardi). 

un  muro  di  mattoni  o  di  vivo,  come  si  suole  per  sor-  SARDONI  A  e  Sabdokice  (min.).— Nomi  di  due  va- 

reggere  il  tetto.  Dinanzi  al  muro  e  sul  suolo  ponesi  rielà  di  agata.  La  sardonia  e  un  agata  di  color  ran¬ 
no  sedile  di  pietra  viva  per  ricevere  i  barili,  sul  ciato.  Gli  antichi  chiamavano -sardonice  una  varietà 

nu  li  sedile  scavasi  un  canaletto  che  riceve  l’acqua  e  di  calcedonio  di  cui  facevano  cammei  perchè  colli¬ 
quai  seuno  Mdv  _  _  _  1 .  „nl,ArA  «tivercn  Vuno  rossastro 


l’olio,  che  si  fa  uscire  dal  pesce.  Questo  conduce  ad 
una  fossa  scavata  in  terra,  che  serve  di  serbatoio  e 
riceve  tutto  il  liquido  che  esce  dal  pesce.  Disposta 
o<rni  cosa  in  tal  modo,  pongonsi  i  barili  l’ un  presso 


posta  di  due  strali  di  colore  diverso,  l’uno  rossastro 
e  l’altro  bianco. 

SARDON  CO  (Riso)  (v.  Riso). 

SARI  AMA  o  Cauiama  forni*.).— Nome  che  i  coloni 


l  'altro  sulla  pietra,  ciascuno  dirimpetto  ad  uno  dei  portoghesi  del  Brasile  danno  all’uccello  conosciuto  in 
fori  del  muro;  ponesi'su  ogni  barile  un  fondo  grosso  zoologia  sotto  i  nomi  di  palamedea  cristata  (Gmelin), 
5  a  h  pollici,  indi  alcune  piccole  traverse  di  legno,  \  dicholopUus  cr/stafus  (llliger),  microductylus(Geottvoy), 
che  si  moltiplicano  a  mano  5  mano  che  le  sardelle  si  e  chiamato  saria  dai  Guerani  del  Paraguay  e  senewirt 
abbassano.  Ponesi  di  sopra  una  trave,  un  capo  della  o  cenema  dai  nativi  del  Brasile. —  Maregrave,- Pisa, 


quale  entra  nel  foro  quadrato  del  muro,  e  l’altro  capo 
sopravanza  d’ alcuni  piedi  il  diametro  del  barile.  So- 


d’ A  zara ,  Geoffroy  e  il  principe  di  Wied  scrissero 
minutamente  di  questo  uccello  che  ha  sempre  attratto 


spemi esi  a  questo  capo  con  quattro  corde  un  pancone  l’attenzione  de’ zoologi  a  cagione  delle  relazioni  sin- 
'  -  -  -  -----  —  re  *1  "Diari  che  la  sua  struttura  indica  coi  trainpoheri,  coi 


che  si  carica  di  pietre  che  formano  un  carico  soffi-  golari  che  la  sua  struttura  indica  coi  irampo.ieri,  co 
ciente.  Si  accresce  il  peso  a  misura  che  le  sardelle  gallinacei  e  Imo  anche  cogl,  uccelli  di  PK^  suo. 
comprimonsi;  di  tratto  in  tratto  si  empie  la  parte  caratteri  sono  :  collo  coperto  d.  penne  lunghe,  deboli. 

*  _  _  -  ..  ^  t  i  _ 1^.  ^  Karhota  r\nrl  *»ornr  iati  11  P.  SP.f.AP.fìft  Sili  (llfttrO.  alOUDIUO 


suDeriore  del  barile,  fino  a  che  la  torcolata  sia  coni-  barbate,  ondeggianti  e  setacee  sul  dietro,  alquanto 
niuta  e  il  barile  pieno  quanto  dev’ esserlo.  Allora  simili  a  quelle  del  botauro.  Quando  l’uccello  e  mosso 
copresi  il  pesce  d’  uno  strato  di  foglie  di  felce,  come  da  qualche  passione  ,  queste  penne  si  rizzano.  Una 
.  cresta  leggera  consistente  in  poche  penne  disunito 

si  fece  a  a '  10  “P®-  ,  niCColo  pesce  di  mare,  forma  un  ciuffo  sulla  fronte  e  s’avanza  sul  becco. 

lunto'ffa  IO  centimetri  (5  pollici)  che  pescasi  nelle  Contorno  degli  occhi  ignudo.  Piedi  lunghi  e pollili' 
°  ’  •  e  dita  cortissime  d  onde  il  nome  datogli  da  Geoffroy- 


lungo  9  a  10  centimetri  (o  pollici)  elle  pescasi  uene  ”  o  D  ,  .  ro/iTpnV 

spiagge  del  Mediterraneo  dalla  Catalogna  inclusiva-  e  dita  cortissime  d  onde  .1  nome  datogli  da  Geoffroy- 
menti  fino  a  Tolone  ed  anche  più  oltre.  Questa  pe-  Coda  rotondata  e  d.  mediocre  lunghezza.  Abita  > 


scagione  si  fa  dal  primo  dicembre  a  tutta  la  metà  grandi  acrocori  solitari! ,  attorniati  dalle  foreste  ci 
di  marzo.  Saiansi  le  acciughe  dopo  avervi  levato  il  stendonsi  per  si  gran  tratto  nel  Brasile  e  dove 
fiele  e  le  interiora,  e  pongonsi  in  piccoli  barili.  Le  sonora  sua  voce  rompe  spesso  i  silenzu  del  deser  • 
piccole  sardelle  lunghe  presso  a  poco  quanto  le  ac-  j  Trovasi  anche  nel  Paraguay,  ma  meno  frequent  ; 
* .  .  -_i _ :  .  m.Jco  pn_  i\plln  stntn  splvaf?£rio  si  nasce  di  lucertole  .  d  llisei 


ciuglie,  si  preparano  e  saiansi  alla  stessa  guisa,  co¬ 
prendo  ogni  strato  di  salamoia.  Questi  pesciolini 


Trovasi  anche  nel  Paraguay,  ma  meno  frequento- 
ISello  stato  selvaggio  si  pasce  di  lucertole  ,  d’insett> 
e  di  molluschi  e  forse  anche  talora  di  piccole  semenze- 
Le  sue  abitudini  sono  selvatichissime.  Abitante  del* 


stivansi  in  piccoli  barili  come  le  sardelle;  si  pongono  Le  sue  abitudini  sono  selvatichissime  Ab, tante  ce 
i  fondi  ai  barili,  lasciando  un  foro  nel  mezzo  del  j  vaste  solitudini,  ugge  da  aspetto  dell  uomo  e 
fondo  superiore  e  versasi  in  questo  foro  la  salamoia  j  come  sta  del  continuo  sulle  vedette,  e  difhcil.s. 
che  si  prepara  come  indicheremo.  Su  circa  duecento  j  I  appressargli.  Agl. Mm  * 


libbre  di  sale  macinato,  versansi  due  libbre  d’ ocra 
rossa  o  bolarmeno  in  polvere  e  si  mesce  bene.  Yer- 


malagavole  il  prenderne.  Ciò  nondimeno  ,  quanti'11' 
que  selvatichissimo  nel  suo  stato  naturale,  si  riduc 


rossa  o  poiarmeno  m  poivere  e  m  iugm.c  uai.u.  vv..  , 

sasi  questo  miscuglio  nel  fondo  e  sugli  strati,  a  misura  |  facilmente  a  domestichezza  e  a  vivere  col  pò» 

.  •  p  - .  . .  «si  il  pi  r*nri  ili»  Si  vnfilp  php  In  sua  carne  sia  eccelli'11  , 


che  si  pongono,  e  si  finisce  con  uno  strato  del  mi-  Il  del  cortile.  Si  vuole  che  la  sua  carne  sia  ecce  c . 
scucio.  Ouando  i  barili  hanno  i  loro  fondi,  vi  si  1  Compone  il  suo  nido  di  fuscelli  secchi  e  *» 
versa  la  salamoia  seguente,  finché  sian  pieni  fino  a  sopra  una  pianta  non  molto  alta  e  lo  copre  di  s 
sopra  della  caprugine.  Per  fare  la  salamoia  sciogliesi  j  bovino.  Fa  generalmente  due  uova  bianche.  D  b 
nell’acqua  tanto  sale  che  un  uovo  fresco  vi  sopra-  vane  descritto  dall’ Azara  è  detto  della  lung 
nuoti  E  questa  è  la  salamoia  che  si  adopera,  basala-  di  trenta  pollici;  quello  del  principe  di  we  ^ 

„•  np  ei  (1  q  secco  Copresi  ciascun  barile  con  una  ;|  lungo  di  un  mezzo  pollice  e  il  maschio  adulto  ^ 

pietra  ed  esponesi  alcuni  giorni  al  sole.  Il  calore  fa  Temminck  ha  dato  la  figura,  della  lunghe  . 

fermentare  la  salamoia  che  il  pesce  forma  del  suo  Irentadue  polhc..— I  pulcini  sono  coperti  d  p0 

succo  e  del  sale  fuso;  il  che  aiula  il  pesce  a  confettarsi.  ,  gme,  coll’iride  di  un  giallo  asso,  vivace  ,  u  1 

I  „  I)ipfra  ha  (ino  oseetti;  il  primo  si  è  d’opporsi  ad  correre  appena  usciti  dal  guscio.  lo 

una^è vaporazione °tro ppo  grande  prodotta  dai  esenti  j  >  ARMATI^,).  -^nie  di  un 

raggi  del  sole;  il  secondo  di  servire  d.  riparo  alla  ■  dell  Asia  e  dell  huropa  orientale,  chuahR 
pioggia  che  diluirebbe  la  salamoia.  Quando  il  pesce  !  oltre  .1  Don,  ma  che  lo  varco  in  processo 
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soggiogò  gli  Sciti  e  si  sparse  nei  paesi,  in  cui  vennero 
poco  stante  a  stanziarsi  gli  Slavi.  I  Greci  designavano 
questo  popolo  col  nome  di  Sauromati  (ZxvpoiJLXTxi), 
significante,  secondo  essi , occhio  di  lucertola,  da  oxupog 
ed  0/J./XX,  ed  erano  in  ciò  consentanei  alle  loro  abi¬ 
tudini  etimologiche  ,  sulle  quali  è  mestieri  andar 
guardinghi  dallo  stabilire  principii  etnografici.  Del 
rimanente,  essi  avevano  poche  nozioni  di  questo  po¬ 
polo,  e  lo  stesso  Erodoto  non  ci  ha  trasmesso  nulla 
d’importante  intorno  ad  esso.  1  Sarmati  sono  gene¬ 
ralmente  considerati  come  gli  antenati  degli  Slavi,  e 
fuvvi  persino  chi  trovò  il  loro  nome  identico  nella 
radice  con  quello  del  popolo  slavo  dei  Serbi.  Altri 
opinano  essere  i  Sarmati  di  schiatta  medo-persa,  giusta 
la  sentenza  di  Plinio  il  quale  scrive  :  Sarmataz  Maio- 
rum  ,  ut  ferunt,  soboles  (H.  N.,  vi,  7,  19);  e  fanno 
derivare  il  loro  nome,  manifestamente  composto,  da 
Sara,  steppa,  e  mat,  popolo.  La  Media  sarebbe  stata 
la  loro  culla;  ma  coll’ andar  del  tempo  avrebbero 
essi  stabilita  la  sede  del  loro  impero  nelle  steppe 
poste  tra  il  Caucaso,  il  mar  Caspio,  il  mare  d’Azof  e 
il  Don;  d’onde  irruppero  contro  i  Sciti,  poscia  nel 
secolo  che  precedette  la  nascita  di  G.  C. ,  s’inoltrarono 
verso  il  Dnieper,  il  Dniesler  e  il  Danubio  ,  sotto  il 
nome  di  Hossolani ,  di  Alani ,  di  Tazighi ,  e  taluni 
soggiungono  di  latchvinghi  della  Podlacliia  ,  spar¬ 
gendo  in  Europa  il  terrore  del  loro  nome.  Quello 
che  i  Bizantini  chiamano  in  processo  ancora  Sarmati, 
fino  al  x  secolo,  non  è  più  lo  stesso  popolo  medo- 
perso,  ma  tutta  la  popolazione,  ignota  ai  Greci,  della 
Russia  e  della  Polonia  odierne,  mista  di  Slavi,  Lituani, 
Gerraani,  Finnesi,  Turchie  perfino  Mongolli.  I nomi 
piu  sopra  indicali,  i  quali  appartenevano  realmente 
a*  Sarmati,  scompariscono  dalla  storia  a  cominciare 
dall’invasione  degli  Unni. — Del  rimanente,  i  Sarmati 
erano  un  popolo  bellicoso,  selvaggio,  presso  il  quale 
e  donne  stesse  avevano  l’abitudine  del  guerreggiare, 
ebbene  Tolomeo  nomini  parecchie  città  del  loro 
Paese,  essi  non  aveanogran  fatto  stabili  abitazioni,  e 
servivansi  di  carri  coperti  di  feltro,  come  mezzi  di 
trasporto  per  essi  e  la.loro  famiglia.  Eglino  si  resero 
temuti  ai  Romani  ,  i  quali  li  sconfissero  parecchie 
v°Ue,  segnatamente  l’imperatore  Marc’aurelio  l’anno 
l80  di  G.  C. 

SARMAZIA  ( geogr .  e  slor.  ani.). — I  Romani  davano 
Questo  nome  a  tutto  il  paese  dell’Europa  e  dell’Asia 
s‘Uiato  tra  la  Vistola  e  il  Caspio,  e  confinante  al  sud 
f°it’Eusino  e  col  monte  Caucaso.  Era  diviso  dal  Tanai 
’b  Sarmazia  Europea  e  in  Sarmazia  Asiatica,  e  i  suoi 
bitanti  venivano  comunemente  chiamati  Sauromati 
t^wpojuarai) dai  Greci,  e  Sarmati  ( Sarmatw )  dai  Roma- 
b*-  Nè  Erodoto  nè  Strabone  non  fanno  menzione  dei 
'apmati  europei.  1  Sauromati  d’Erodoto  erano  stan- 
'bati  all’est  del  Tanai,  per  mezzo  del  qual  fiume  si 
tp°vavano  disgiunti  dagli  Sciti  d’Europa,  e  abitavano 
t*b  tratto  di  paese  stendentesi  dalla  palude  Meotide 
^rso  il  nord  per  la  lunghezza  di  quindici  giornate 
\Erod.  jy,  21,  38).  Erodoto  dice  pure  che  i  Sauro- 
Iaati  uscirono  dal  connubio  di  una  schiera  di  Sciti 
c°b  alcune  Amazzoni  che  dal  fiume  Termodonte  ven¬ 


nero  nell’Asia  minore  e  che  la  loro  lingua  era  una 
specie  di  scitico  corrotto  (iv  ,  110-117).  Strabone 
colloca  similmente  i  Sauromati  fra  il  Tanai  e  il  Caspio 
(ix  ,  p.  507,  492)  e  dà  il  nome  di  Scili  agli  abitanti 
sulla  sponda  occidentale  del  Tanai.  — I  popoli  princi¬ 
pali  della  Sarmazia  europea  erano:  1  i  Yenedi,  sulle 
spiagge  del  Baltico;  2  i  Peucini  o  Bastami,  nel  din¬ 
torno  de’ monti  Carpazii  che,  al  pari  de’ Venedi , 
mostrano  essere  stati  di  origine  germanica  (Tac. 
Gemi.,  46);  5  i  Tazigi ,  i  Rossolani  e  gli  Amassobii, 
nella  parte  meridionale  della  moderna  Russia;  4  gli 
Alauni  o  Alani  Sciti,  nella  parte  centrale  della  Rus¬ 
sia,  presso  Moscovia.  Poca  è  la  conoscenza  che  ave¬ 
vano  gli  antichi  di  questi  popoli,  i  quali  per  lo  più 
vengono  rappresentati  come  gente  nomada  e  di  sor¬ 
didi  costumi.  Il  popolo  con  cui  i  Romani  venissero 
più  a  contatto  erano  i  Jazigi,  generalmente  chiamati 
lazigi  Metanesti  ,  perchè  intorno  all’anno  51  av.  C. 
erano  stati  cacciati  dalle  loro  sedi  originarie  dell’Eu- 
sino  e  della  Palude  Meotide.  Costoro  piantaronsi  nel 
paese  che  è  tra  il  Danubio  e  il  Tibisi  o  Tibisco 
(Theiss),  cacciandone  via  i  Daci,  e  fecero  per  breve 
tempo  guerra  coi  Romani  (Plin.  iv,  25;  Tac.,  Ann. 
xii,  29 ,  50).  Vengono  spesso  mentovati  dai  susse¬ 
guenti  scrittori  come  pericolosi  vicini  delle  province 
della  Pannonia  e  della  Mcsia. — Le  varie  tribù  della 
Sarmazia  Asiatica  non  acquistarono  mai  un’  impor¬ 
tanza  storica. — Il  Niebuhr  ha  lasciato  alcune  prege¬ 
voli  notizie  intorno  ai  Sarmati  ne’ suoi  scritti  minori 
(Kleine  Schrifteii,  p.  552). 

SARPI  (Paolo).  —  Da  Francesco  Sarpi,  originario 
di  S.  Y’ito  grossa  terra  nel  Friuli,  passato  poscia  in 
Venezia  per  esercitare  ,  sebbene  con  poca  fortuna, 
la  mercatura,  e  da  Elisabetta  Morelli  cittadina  veneta, 
nacque  Pietro  Sarpi  l’anno  1552,  il  14  agosto,  nome 
cui  poscia  cangiò,  vestendo  l’abito  di  servita,  con 
quello  di  Paolo. — Pochi  beni,  ma  un’eccellente  ma¬ 
dre  lasciò,  morendo  ,  Francesco  al  suo  figlio;  la  di 
lui  educazione  fu  affidata  ad  Ambrogio  Morelli  suo 
zio  materno,  prete  titolato  della  chiesa  de’  SS.  Erma- 
gora  e  Fortunato,  uomo  che  teneva  pubblico  inse¬ 
gnamento,  e  che  diede  cospicui  allievi.  —  Dotato  di 
maraviglioso  talento  e  di  non  minore  memoria,  fu¬ 
rono  rapidi  i  di  lui  progressi  nella  carriera  degli 
studii.  All’età  di  dodici  anni  aveva  già  compiuto  il 
corso  delle  umane  lettere,  ed  allora  fu  commesso 
alla  istituzione  del  P.  Giovanni  Maria  Cappella  cre¬ 
monese,  dell’ordine  de’  Servi,  il  quale  gli  appresela 
filosofia,  le  matematiche  e  le  lingue  greca  ed  ebraica. 
Il  giovane  Sarpi  prese  affetto  a  questo  suo  maestro 
per  modo  che  volle  stringersi  a  lui  coi  nodi  ancora 
della  religione,  affiliandosi  aH’istituto  medesimo  dei 
Serviti  nel  di  22  novembre  deU’anno  1565.  Allora 
s’immerse  sì  fattamente  ne’ teologici  studii  che,  ol¬ 
trepassando  di  poco  i  tre  lustri,  potè  darne  un  pub¬ 
blico  maraviglioso  saggio  nella  città  di  Mantova,  dove 
si  teneva  il  capitolo  generale  dell  ordine,  sostenendo 
con  grande  applauso  trecentono\e  tesi  di  teologia  e 
di  filosofia  naturale.  Guglielmo  Gonzaga  duca  di 
Mantova  allettato  da  talenti  così  primaticci,  lo  scelse 
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poco  dopo  per  suo  teologo  ;  ed  il  vescovo  di  essa 
città  lo  creò  lettore  di  teologia  nella  sua  catedrale. 
Ordinato  prete  per  dispensa,  in  età  di  22  anni,  Sarpi 
lasciò  la  corte  di  Mantova,  e  si  recò  a  Milano,  dove 
S.  Carlo  Borromeo  al  (piale  era  stato  caldamente 
raccomandato,  lo  ammise  ad  udire  le  confessioni,  e 
lo  consultò  più  volte  sopra  casi  di  coscienza.  Frà 
Paolo  soggiornò  breve  tempo  a  Milano  :  i  suoi  supe¬ 
riori  avendo  bisogno  d’un  professore  di  filosofia  pel 
loro  convento  di  Venezia,  lo  richiamarono,  ed  egli 
vi  tenne  quella  catedra  fino  al  1577.  L’anno  appresso 
si  dottorò  in  teologia  a  Padova,  fu  eletto  nel  1579 
provinciale  del  suo  ordine  e  scelto  poco  dopo  per 
lavorare  con  altri  due  provinciali  nella  riforma  delle 
costituzioni  generali  di  quella  congregazione  reli¬ 
giosa.  Ne  fu  eletto  procuratore  generale  nel  1585; 
ed  il  ministero  della  sua  carica  avendolo  chiamato  a 
Roma  ed  a  Napoli,  vi  ricercò  l’amicizia  degli  uomini 
più  ragguardevoli  per  le  loro  cognizioni.  11  cardinale 
Bellarmino,  il  dottor  Navarra,  allora  quasi  centenario, 
c  sopratutto  G.  B.  Porta  mantennero  con  lui  strette 
relazioni.  Il  suo  insaziabile  desiderio  d’imparare  e 
d’acquistare  sempre  maggiori  lumi  intorno  al  sapere 
disseminato  allora  in  Europa,  lo  indussero  ad  intra¬ 
prendere  carteggio  coi  più  dotti  uomini  viventi  tra 
le  varie  nazioni  della  medesima,  alcuni  dei  quali 
appartenevano  anche  a  comunioni  separate,  il  che 
non  contribuì  per  poco  a  rendere  la  sua  fede  so¬ 
spetta.  —  Ritornato  a  Venezia  verso  l’anno  1587,  e 
sgravato  de’  suoi  impieghi,  godè  per  sei  anni  d’una 
quiete  che  gli  permise  di  applicarsi  con  più  ardore 
che  mai  alle  scienze  matematiche  e  fisiche,  alle  os¬ 
servazioni  astronomiche,  e  fino  alle  dissezioni  anato¬ 
miche,  lavori  cui  sembra  aver  condotti  non  poco 
lontano,  ma  sui  quali  i  suoi  encomiatori  gli  attribui¬ 
scono  scoperte  di  cui  non  esistono  prove  irrefraga¬ 
bili  (*).  Si  è  sopratutto  parlato  molto  del  suo  pro¬ 
fondo  sapere  in  anatomia;  si  è  asserito  che  aveva 
primo  osservato  il  ristringimento  e  la  dilatazione 
dell’uvea  nell’occhio,  e  le  valvole  delle  >ene,  e  la 
circolazione  del  sangue,  il  che  da  altri  vien  rivocato 
in  dubbio.  Checché  ne  sia  ,  egli  non  ha  pubblicato 
cosa  alcuna  in  tal  genere;  i  suoi  manoscritti,  custo¬ 
diti  nel  convento  dei  Serviti  di  Venezia  ,  provano 
soltanto  che  si  era  molto  occupato  di  tali  diversi  og¬ 
getti.  Si  vede  dalle  sue  lettere  che  aveva  formato 
sulla  declinazione  e  variazione  dell’ago  calamitato 
osservazioni  assai  importanti  ;  si  mostra  ancora  a 
Venezia  un  esemplare  dell’algebra  di  Vieta,  cui  avea 
ripieno  di  note  manoscritte. — Le  cose  del  suo  ordine 
lo  chiamarono  ancora  a  Roma  nel  1597;  si  occupò 
in  seguito  di  quistioni  teologiche,  ma  l’innalzamento 
di  Paiolo  v  al  trono  pontificio  aperse  al  religioso  ser¬ 
vita  un  nuovo  aringo.  La  repubblica  ricusato  avendo 
di  ritirare  o  modificare  una  legge  che  il  papa  giu¬ 
dicava  contraria  alle  comunità  ecclesiastiche,  minac¬ 
ciò  questi  di  porre  in  interdetto  \  enezia.  11  senato 

(•)  Tira  boschi,  Storia  della  letteratura  ilal.  (Napoli  1781, 
in-4°  lom.  \ iti,  parie  la.  p.  405). 


consultò  i  suoi  teologi:  e  Sarpi  avendo  pubblicalo 
su  tale  argomento  uno  scritto,  nel  quale  la  S.  Sede 
era  trattata  senza  riguardo,  fu  incontanente  creato 
teologo  consultore  della  repubblica,  con  uno  stipen¬ 
dio  di  duecento  ducati  che  fu  aumentalo  in  seguito. 
Egli  scrisse  libri  su  libri  per  provare  che  Roma  non 
aveva  il  diritto  di  lanciare  tali  o  tali  censure,  si 
beffò  delle  scomuniche  lanciate  contro  di  lui,  ed 
ostentando  sempre  un  profondo  rispetto  pe’  dogmi 
della  Chiesa,  mostrò  il  massimo  disprezzo  per  l’uso 
che  il  sovrano  .pontefice  faceva  della  sua  autorità. — 
Tali  sciagurate  contese  durarono  più  di  due  anni  ;  c 
furono  alla  fine  terminate  per  interposizione  della 
Francia  ai  21  d’aprile  1607.  Il  governo  veneto  che 
da  principio  aveva  impiegato  Sarpi  come  teologo,  ri¬ 
conobbe  presto  in  lui  uno  di  quegli  intelletti  irremo¬ 
vibili,  i  quali,  allorché  si  sono  prefissi  una  mela,  vi 
camminano  senza  curarsi  di  quello  che  può  costarne 
a  se  medesimi,  o  agli  altri.  Fu  consultato  sulle  ma¬ 
terie  di  Stato;  ed  egli  si  condusse  nell’esame  di  tali 
materie  colla  stessa  independenza  d’un  intelletto  or¬ 
goglioso,  che  preoccupato  dalla  sua  superiorità  cal¬ 
cola  per  nulla  le  autorità  più  rispettabili.  «  L’opi¬ 
nione  che  emise,  come  teologo  consulente  della  re¬ 
pubblica,  per  guarentire  la  stabilità  del  governo,  è 
un  monumento  del  più  odioso  machiavellismo  :  e. 
Daru  la  chiama  un  capolavoro  d’insolenza  e  di  con¬ 
cepimenti  non  meno  scellerati  che  tirannici  ».  Sono 
le  parole  espresse  d’uno  scrittore  non  sospetto  di 
soverchia  parzialità  in  favore  della  corte  di  Roma,  il 
conte  Lanjuinais  (*).  — 11  senato  gli  aveva  concesso 
nel  1607  l’adito  agli  archivi  dello  Stato;  egli  vi  fece 
numerosi  spogli,  cui  arricchì  de’  suoi  commenti,  e 
di  cui  la  raccolta  fu  dopo  la  sua  morte,  trasportata 
negli  archivii  segreti,  in  cui  Daru  ha  avuto  tutta  la 
facilità  di  consultarli  per  comporre  la  sua  storia  di 
Venezia.  Frà  Paolo  fu  valente  scrittore,  ma  talvolta 
un  odioso  consigliere  dei  Dieci!  Una  trama  fu  ordita 
contro  di  lui,  e  fu  il  cardinale  Bellarmino,  il  suo 
più  intrepido  avversario,  che  gliene  diede  il  primo 
avviso  ;  simili  avvertimenti  gli  furono  trasmessi  da 
Gaspare  Scioppio,  e  da  una  lettera  di  Boccalini.  Obbh' 
gato  di  andar  cauto,  non  uscì  più  che  vestilo  d’una 
maglia  sotto  la  tonaca,  ed  accompagnato  da  un  fra10 
laico  del  suo  convento  che  era  armato  d’un  mo¬ 
schetto  (distinzione  assai  notabile  in  una  città  dov 
la  delazione  d’armi  da  fuoco  era  punita  di  morte)* 
Ciò  non  impedì  che  fosse  assalito  ad  alcuni  passi  ‘ 1 
distanza  del  suo  convento  la  sera  del  dì  5  otto 
1607,  e  colpito  da  cinque  assassini  con  più  ferite,  > 
una  delle  quali  fu  lasciato  confitto  il  pugnale,  f*o  ^ 
losi  costoro  di  porsi  in  salvo  e  persuasi  ch’ci  fo^ 
già  tra  gli  estinti,  essendo  caduto  a  terra.  Era  iao ^ 
nato  il  senato,  e  tosto  che  ne  fu  recata  l’infausta 
tizia,  quel  supremo  consesso  si  sciolse,  abbandonai^ 
qualunque  cura  politica,  e  non  occupandosi  c^]ica 
disastro  occorso  al  suo  consultore,  come  di  P^yenl0 

calamità.  Quasi  tutti  i  senatori  accorsero  al  co 
(*)  Rivuc  enaji  lopcJiquc,  ioni.  vi.  pag.  47. 
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de’  Servi  per  essere  istruiti  dello  stato  di  lui.  Venne 
da  Padova  per  ordine  sovrano  chiamalo  l’Acqua¬ 
pendente  ed  altri  rinomali  professori  in  chirurgia  e 
in  medicina  di  quella  università,  affinchè  assistes¬ 
sero  alla  sua  cura.  Non  avendo  potuto  incogliere  gli 
assalitori,  venne  fulminalo  contro  di  essi  un  severis¬ 
simo  bando.  —  Risanò  frà  Paolo,  e  la  repubblica 
largamente  rimunerò  i  medici  che  avevano  contri¬ 
buito  a  richiamarlo  in  salute,  e  decorò  anche  l’Ac¬ 
quapendente  del  titolo  di  cavaliere.  Volle  inoltre 
compensare  in  qualche  modo  frà  Paolo  del  sofferto 
disastro  con  aumentargli  ampiamente  l’annuale  sti¬ 
pendio.  Ma  frà  Paolo  contento  di  dimostrazioni  sì 
generose,  con  emula  generosità  ne  rifiutò  gli  effetti. 
“-Riconoscente  il  Sarpi  a  sì  segnalali  favori  del  pro¬ 
prio  governo,  mcttea  a  profitto  le  vaste  sue  cognizioni 
onde  rischiarare  affari  delicati  c  spinosi  che  si  agita¬ 
rono  presso  il  veneto  senato,  nel  cui  seno  sepolte 
rimasero  quasi  innumerevoli  sue  dottissime  allega¬ 
zioni.  Quando  poi  l’occasione  il  richiese,  egli  uscì  di 
nuovo  alla  pubblica  lizza  colla  visiera  calata  per  so¬ 
stenere  le  parti  del  suo  sovrano.  Così  avvenne  allor¬ 


ché  e  dagli  Austriaci,  e  dagli  Spagnuoli,  e  da’Romani 
si  vide  contrastalo  alla  republica  veneta  il  dominio 
del  mare  Adriatico.  11  senato  gli  ordinò  nel  1618  di 
scrivere  la  storia  della  pretesa  congiura  del  duca  di 
bedmar  contro  Venezia.  Si  decise  in  seguito  che  il 
suo  scritto  non  sarebbe  pubblicato.— 11  midollo  de¬ 
gli  scritti  di  frà  Paolo  è  tutto  succo  e  vigore,  ma 
egb  non  ne  lisciò  la  corteccia.  Le  qualità  della  sua 
elocuzione  sono  la  perspicuità  e  la  precisione,  frutto 
della  regolarità  e  della  concentrazione  delle  sue  idee, 
ba  storia  del  Concilio  di  Trento  fu  l’opera  a  cui  il 
SarPi  consacrò  le  sue  più  lunghe  ed  assidue  lucubra- 
2,0ni,  e  che  ha  acquistato  al  suo  nome  la  maggiore 
celebrità  presso  ai  posteri.  Fu  instancabile  nel  rin¬ 
cacciarne  i  monumenti,  industrioso  nel  distribuirli 
ln  11  n  lucido  ordine.  Talvolta  vi  frappone  concioni  e 
Genesi,  ma  con  sobrietà  d’ornamenti,  essendo  di 
avyiso  che  niente  v’ha  di  più  aggradevole  nella  sto- 
j1J>  quanto  una  pura  ed  illustre  precisione.  Egli  vo- 
jCva  in  pari  tempo  dilettare  ed  instruire,  il  che  si 
l,singava  di  conseguire ,  se  nulla  tralasciasse  di 
^cessar io,  nulla  vi  intromettesse  d’inutile,  spargen- 
0  *  germi  che  il  lettore  potesse  di  poi  far  fruttifi- 
^re  da  sè  meditando.  Lo  stile  non  elegante,  nè 
*  Ul‘°,  ma  semplice  e  fluido  si  trova  sempre  unito  ad 
cjUa  certa  solidità  e  precisione  di  concepire,  una 
brezza  cosi  naturale  e  spontanea  di  scrivere  che 
C  interessa  e  diletta.  —  In  mezzo  però  a  molti 
finenti  pregi  si  scopre  in  quest’opera  un  difetto 
ri  lieve.  L’autore  vi  appalesa  una  smania  irrequieta 
^stante  di  andare  in  traccia  di  tutto  che  può  ri- 
r  adare  a  scherno  e  biasimo  della  Santa  Sede,  e  dei 
,lìani  pontefici.- Scrittori  ancor  non  troppo  affezio- 
jj  ll  aHa  corte  di  Roma  ,  ma  non  pertanto  sinceri, 
n  hanno  potuto  dissimulare  questa  macchia  (*). 


(*)  Far 


foni  vitic  Iluluruin ,  lom.  vili.  |>.  G$. 


Un  tale  spirito  caustico,  dominator  della  storia  di 
cui  parliamo,  strinse  probabilmente  frà  Paolo  a  cu¬ 
stodirne  presso  di  sè  il  manoscritto  con  molto  riserbo. 
Ciò  non  di  meno  si  lasciò  ridurre  a  prestarlo  da  leg¬ 
gere  a  Marco  Antonio  de  Doininis,  vescovo  di  Spala- 
tro.  Costui  ne  trasse  furtivamente  una  copia,  e  di¬ 
venuto  apostata,  la  diede  alla  pubblica  stampa  l’anno 


Sarpi. 


1619  in  Londra,  ove  orasi  rifugialo,  ponendola  sotto 
il  nome  di  Pietro  Soave  Polano,  anagramma  di  Paolo 
Sarpi  veneto,  e  intitolandola  a  Giacomo  i  re  d’Inghil¬ 
terra.  Nel  frontispizio  stesso  del  libro  spiegò  la  sua 
animosità  contro  la  Chiesa  di  Roma,  vestendola  poi 
di  colori  anche  più  odiosi  nella  dedicatoria.  Di  questo 
tradimento  frà  Paolo  acremente  si  dolse,  e  ne  fece 
significare  le  sue  giuste  querele  anche  al  profugo  de 
Doininis  per  mezzo  del  suo  frà  Fulgenzio.  — Quanto 
alla  sostanza  dell’  opera ,  Bossuct  ha  dello  con 
ragione  che  frà  Paolo  non  è  tanto  lo  storico,  quanto 
il  nemico  dichiarato  del  concilio  di  Trento  ;  l’autore 
evitando  con  cura  d’esporre  i  suoi  proprii  sentimenti, 
si  limita  il  più  delle  volte  a  citare  i  passi  o  le  parole 
di  quei  che  hanno  combattuto  i  decreti  che  non  gli 
vanno  a  grado;  ma  lo  fa  in  modo,  clic  a  eredernclo, 
i  protestanti  ebbero  sempre  ragione,  cd  il  torlo  fu 
sempre  de’  papi. — Non  è  quindi  a  stupire  se  appena 
quest’opera  vide  la  luce  suscitò  un  lagno  generale 
tra’  catolici,  e  non  trovò  sempre  approvazione  fra 
gli  stessi  protestanti;  ma  fra  quanti  impugnatoci 
sorsero  a  combatterla ,  chi  apparve  in  campo  piu  di 
qualunque  altro  possentemente  armato,  ed  animosa¬ 
mente  robusto,  si  fu  il  cardinale  Sforza  Pallavicino, 
il  quale  pure  s’accinse  a  tessere  un’ampia  storia  del 
Tridentino,  c  colla  scorta  degli  atti  originali  custoditi 
negli  archivii  del  castello  Sant’Angelo,  ed  accompa¬ 
gnando  indefessamente  il  Sarpi,  e  movendogli  guerra 
ad  ogni  passo,  Io  convinse  di  avere  alterata  o  travi¬ 
sata  la  verità  ne’  mollissimi  punti  di  fatto,  oltre  a 
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parecchi  altri  errori  che  risultano  nel  complesso  (lei 
suo  discorso.  —  Dopo  lo  sgraziato  accidente  riferito 
di  sopra,  di  molti  altri  lavori  toccanti  la  storia  o  la 
disciplina  ecclesiastica  si  occupò  il  Sarpi,  ma  nulla 
più  trasse  a  compimento  ;  continuò  però  sempre  ad 
applicarsi  con  infaticabile  ardore  alla  composizione 
delle  sue  opere,  ed  a  rispondere  a’  consulti  che  gli 
venivano  chiesti  ogni  giorno  dal  governo,  fino  aire- 
poca  di  sua  morte,  avvenuta  il  di  14  gennaio  162o. 

_ Straordinarii  onori  furono  resi  alla  sua  memoria. 

La  repubblica  commise  a’  suoi  ambasciatori  di  notifi¬ 
care  tale  perdita  a  tutti  i  potentati  d’Europa;  decretò 
l’erezione  d’un  superbo  monumento  di  marmo,  per 
essere  collocato  nella  chiesa  dei  Serviti  (*);  assicurò 
que’  religiosi  della  sua  protezione;  e  d’allora  in  poi, 
il  teologo  consulente  della  repubblica  fu  sempre 
scelto  nel  loro  ordine. — La  miglior  vita  di  quest’uo¬ 
mo  celeberrimo  è  quella  che  scrisse  il  Bianchi  Gio- 
vini,  alla  quale  rimettiamo  i  nostri  lettori. 

SARTHE  o  Sarta  (Dipartimento  della)  ( geogr .). 

_ Questo  dipartimento  già  abitato  dai  Cenomani ,  e 

formato  da  una  gran  parte  dell’antica  provincia  del 
Maine  e  da  un  piccolo  stralcio  dell’Angiò  e  del  Per¬ 
che,  confina  a  levante  coi  dipartimenti  di  Eure  e 
Loir  e  di  Loir  e  Cher,  a  mezzogiorno  con  quelli  di 
Maine  e  Loira,  e  d’  Indro  e  Loira,  a  ponente  coi  di¬ 
partimenti  della  Mayenne,  ed  a  settentrione  con 
quello  dell’Orne.  Esso  è  attraversato  dal  fiume  Sarta, 
onde  trae  il  nome  ,  il  quale  viene  dal  dipartimento 
dell’Orne  e  riceve  un  gran  numero  di  fiuinicelli,  co¬ 
me  l’Huisne,  il  Geay,  la  Vegre,  l’Eure,  ecc.,  ed  a 
mezzogiorno  dal  Loir.  —  Tra  questi  due  fiumi  cor¬ 
rono  parecchie  giogaie  di  colli,  i  più  ragguardevoli 
dei  quali  sorgono  a  maestro,  in  prolungazione  delle 
catene  del  dipartimento  della  Mayenne.  Vi  sono  mi¬ 
niere  di  ferro  limoso  di  facile  estrazione,  e  di  antra¬ 
cite  le  quali  producono  annualmente  più  di  150,000 
quintali  metrici,  adoperati  alla  fabbricazione  della 
calce;  cave  di  marmo,  di  grès,  di  lavagna,  di  kao- 
lino.  La  superficie  totale  del  dipartimento  e  di 
621  000  ettari,  ossia  di  1808  miglia  quadrate  italiane 
all’incirca.  I  45,000  ettari  di  lande,  che  non  ha 
guari  ancora  esistevano,  si  vanno  via  via  dissodando 
e  riducendo  a  coltura.  Si  coltiva  molto  canape,  s’in¬ 
grassa  bestiame  e  pollame  in  buon  dato  ;  si  fa  molto 
sidro  di  mele  e  di  pere,  e  si  raccoglie  una  gran 
quantità  di  cera.  11  ferro  viene  apparecchiato  in  5 
alte  fornaci  ed  in  una  decina  di  fucine  ;  si  esporta 
un’ingente  quantità  di  seme  di  trifoglio  per  l’Inghil¬ 
terra  °e  l’Olanda,  e  molto  canape  grezzo  e  preparato, 
una  parte  del  quale  è  destinata  per  le  corderie  dei 
porti.  La  tessitura  e  l’apparecch.o  delle  tele  e  la 
principale  industria  del  paese,  facendo,,  sabre  a  92 
milioni  di  metri  la  quantità  media  d.  tele  d  ogn. 
qualità  e  di  canavacci  d’ imballaggi  che  s.  vendono 
mensilmente  sui  mercati  del  d.parl, mento.  Vuols. 
ancora  citare  la  gran  cristalleria  di  Coudrec.eua,  una 


dozzina  di  cartiere,  molini  per  segare  il  marmo,  me¬ 
glio  di  150  fabbriche  di  stoviglie,  fornaci  da  mattoni 
e  tegole,  parecchie  filature  di  lana  e  di  cotone,  e  4 
fabbriche  di  coltri  di  lana,  non  che  una  fabbrica  di 
cascemiri  a  La  Ferté.— Questo  dipartimento  è  scom¬ 
partito  in  4  circondarii,  che  sono:  il  Mans,  Mamers, 
Saint-Calais  e  La  Fiòche,  sottodivisi  in  53  cantoni  e 
592  comuni,  aventi  nel  1841  una  complessiva  po¬ 
polazione  di  570,455  abitanti.  L’imposta  prediale 
sale  a  2,196,222  franchi.  Esso  fa  parte  della  4a  di¬ 
visione  militare,  di  cui  Tour  è  il  quartier  generale;  i 
suoi  tribunali  dipendono  dalla  corte  reale  d’Angers,  e 
le  sue  scuole  dall’academia  universitaria  della  stessa 
città;  riunito  al  dipartimento  della  Mayenne  esso 
forma  la  diocesi  del  Mans.  —  Le  Mans ,  capo-luogo 
del  dipartimento,  giace  sur  un  colle  al  confluente 
della  Sarta  e  dell’  Huisne;  questa  città  ha  una  cate- 
drale  gotica,  un  palazzo  di  prefettura  di  stile  mo¬ 
derno,  mercati  coperti,  un  teatro,  un  museo  di  storia 
naturale,  una  pubblica  biblioteca,  un  seminario,  un 
collegio  ed  amenissimi  passeggi.  La  sua  popola¬ 
zione,  che  è  di  22,395  abitanti,  fa  un  gran  com¬ 
mercio  di  tele  e  di  canape,  di  candele  di  cera,  di 
pollame  e  di  coltri  di  lana.  La  città  di  La  Fiòche 
(6207  abit.),  in  un’amena  vallea  del  Loir,  è  rino¬ 
mata  per  la  sua  scuola  militare,  antico  collegio  dei 
gesuiti,  la  quale  possiede  una  ragguardevole  biblio¬ 
teca.  Sablé  in  riva  alla  Sarta ,  ha  4548  abitanti  ? 
e  possiede  un  bel  castello  che  si  estolle  sopra  una 
rupe.  Mamers,  sulla  Dive,  ha  5700  abit.  Le  Ferte 
Bernard,  città  di  2550  abitanti,  ha  una  vaga  chiesa 
cotica,  Saint-Calais  suU’Anille  ha  5719  abitanti.  Fra 
i  castelli  va  distinto  quello  della  Tournerie  ;  l’ab¬ 
bazia  di  Persaigne  non  è  più  che  un  mucchio  di  ro¬ 
vine,  e  quella  di  Solesme,  sur  un  colle  in  riva  al' 
Sarta  ,  serve  presentemente  di  rifugio  ad  una  co¬ 
munità  d’  uomini  consacratisi  alla  vita  religiosa 
studiosa. 

SARTIE  ( marin .).  — Grossi  cavi  che  servono  a  s 
stenere  gli  alberi  d’una  nave,  e  che  si  oppongono  i1* 
parte  all’effetto  del  rullio  su  di  essi,  essendo  incap' 
pellati  fortemente  alle  testate  de’mcdesimi,  ed  ave»1 
i  loro  punti  fermi  ai  due  bordi  della  nave.  . 

SARTORIO  (Muscolo)  ( anat .)  ( Ilio  pretibiale 
chir.).— Nome  dato  a  un  muscolo  della  coscia  lllIlg  ’ 
stretto,  appianato,  sottilissimo,  che  si  attacca  sl*P 


(*)  Le  istanze  di  papa  Urbano  viti  ne  impedirono  1  ese  | 
giumento. 


riormc’nte  "alla  spina  iliaca  anteriore  dell’osso  dcj 
l’anca  ed  inferiormente  alla  tuberosità  anteriore  ^  ^ 
l’osso  della  tibia.  Esso  piega  la  gamba  sulla  cosci 
fu  detto  sartorio  per  essere  cotesta  posizione 
gliare  ai  sarti.  \ 

SARZANA  (geogr.)  (v.  Spezia  (provincia  dell  )■ 
SASSAFR  4SSO  ( bot .  e  mal.  mcd.)  (vr  Alloro)-  ^ 
SASSAMDI  (stor.  pm.).  — Una  delle  din®st,^rta- 
regnarono  nella  Persia,  fondata  da  Ardasela  <jel' 
serse),  sopranominato  Babegan,  nell  anno  cCe- 
j  l’era  volgare,  e  spentasi  nel  641.  I  Sassanit  caltf*‘ 
dettero  agli  Arsacidi  e  furono  succedu  i  1 

(t?.  Persia,  p.  660).  .  >. _ Gè" 

SASSIFRAGA  (Saxifraga)  (bot.  e  ortìcoli.)- 
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nere  di  piante  appartenente  alla  decandria  diginia 
del  sistema  di  Linneo,  che  forma  il  tipo  della  nume¬ 
rosa  famiglia  delle  sassifragacee  e  che  distinguesi  per 
i  caratteri  seguenti  :  calice  fatto  di  cinque  sepali  più 
o  meno  congiunti  tra  loro  e  spesso  anche  coll’ovario; 
cinque  petali,  raramente  irregolari,  coll’unghia  breve, 
intieri;  dieci  stami,  di  cui  cinque  opposti  ai  sepali  e 
cinque  opposti  ai  petali,  colle  antere  a  due  borsette; 
cassida  aderente  al  calice  o  libera,  fatta  di  due  car¬ 
pelli  spesso  congiunti  sino  allo  stilo  ;  semi  piccoli, 
numerosi,  rugosi  o  lisci ,  disposti  in  molte  serie.  — 
Questo  genere  comprende  circa  centocinquanta  spe¬ 
cie,  le  quali  sono  erbe  annue  o  perenni,  ordinaria¬ 
mente  basse  e  folte,  a  foglie  alquanto  carnose  o  coria¬ 
cee;  fiori  a  pannocchia  od  a  corimbo,  talora  solitarii 
per  aborto.  La  maggior  parte  di  coteste  piante  na¬ 
scono  nelle  regioni  alpine  e  polari  dell’emisfero  set¬ 
tentrionale,  massime  nell’antico  continente  e  trovansi 
particolarmente  sulle  rupi ,  fra  i  sassi  che  sembrano 
dividere  per  giungere  al  sottoposto  suolo;  per  la 
quale  proprietà  e  massime  per  la  singolarità  del  loro 
aspetto,  non  che  per  la  facilità  colla  quale  si  propa¬ 
gano  (quando  siano  poste  in  situazione  favorevole, 
cioè  analoga  a  quella  in  cui  vivono  naturalmente), 
vengono  talune  di  esse  coltivate  nei  giardini  di  pia¬ 
cere.  Tali  sono  particolarmente  la  sassifraga  pirami¬ 
dale  (varietà  della  saxifraga  cotyledon  L.)  osservabile 


per  le  sue  pannocchie  piramidali  di  fiori  bianchissimi, 
*e  quali  nei  giardini  si  allungano  sino  ad  un  metro  e 
durano  sei  settimane  almeno;  la  sassifraga  pelosa 
{ saxifraga  hirsuta  L.,  s.  elegans  Mack.),  i  cui  scapi 
lunghi  un  piede  e  più  portano  molte  piccole  cime  di 
«ori  bianchi  cospersi  di  punti  rossi;  ma  la  specie 
più  interessante  è  la  seguente. 

Sassifraga  di  foglie  spesse  (saxifraga  crassi folia  L., 
bergenia  sibirica  Mae  neh.,  megasea  crassifolia  Haw.). 
■"Questa  specie,  la  più  grande  del  genere,  nasce 
^dle  alpi  della  Siberia  :  sufTruticante  alla  base  e 
affatto  glabra  ;  foglie  obovate  ,  seghettate ,  coriacee, 
molto  ampie,  d’un  verde  carico  ,  persistenti  ,  tutte 
radicali ,  dilatate  alla  hase  in  una  guaina  membra¬ 
nàcea;  scapo  grosso,  eretto,  nudo,  alto  sino  a 
dodici  pollici;  fiori  rosei  o  bianchi,  nutanti,  disposti 
a  cima  terminale,  composta  di  grappoli  sub-unilate- 
raH,  bifurcati,  coi  pedicelli  privi  di  bratteole;  calice 
pniosepalo  alla  base ,  non  aderente  all’ovario  ,  coi 
ottusi ,  ascendenti  ;  petali  obovati ,  molto  più 


lu, 


^nghi  del  calice  ;  semi  angolosi,  lisci. — Questa  spe- 
coltivasi  spesso  nei  giardini,  in  terra  franca,  leg- 
8era  e  fresca  ,  a  esposizione  alquanto  ombreggiata  ; 
propagasi  ogni  tre  anni  per  separazione  delle  sortite; 
,0risce  in  primavera.  —  I  calmucchi  fanno  uso  delle 
l0glie  di  questa  pianta,  in  infusione,  a  guisa  di  tè  e 
f0,ue  efficace  rimedio  contro  la  diarrea;  esse  sono 
piatti  molto  astringenti  ed  è  osservabile  che  si  anne- 
ri8cono  per  l’essiccazione  e  che  tingono  in  nero  la 
Carta  nella  (piale  tengonsi  compresse.  Ma  l’utilità  più 
j^cziosa  di  coteste  foglie  sta  nell’uso  che  se  ne  può 


fare 


assai  vantaggiosamente  nella  medicazione  dei 


Vescicanti  e  dei  fonticoli,  di  cui  favoriscono  la  sup¬ 


purazione  senza  cagionare  veruna  irritazione  e  senza 
produrre  verun  odore,  onde  sono  d'assai  preferibili 
alle  foglie  d’edera  e  di  altre  piante  solite  adoperarsi 
a  quest’uopo. 

SASSIFRAGACEE  (Saxifragacea;)  (bot.).— Famiglia 
di  piante  così  caratterizzata  ;  calice  fatto  di  cinque 
(raramente  di  tre  o  sette)  sepali  più  o  meno  con¬ 
giunti  fra  loro  alla  base ,  col  tubo  ora  libero ,  ora 
aderente  in  tutto  od  in  parte  all’ovario  ,  col  lembo 
dentato  o  lobato,  spesso  persistente;  petali  eguali  in 
numero  ai  sepali,  inseriti  sul  tubo  del  calice,  alterni 
coi  suoi  lobi,  decidui  o  persistenti,  rarissimamente 
nulli;  stami  inseriti  sul  calice,  ora  eguali  in  numero 
ai  petali  ed  alterni  con  essi,  ora  in  numero  doppio, 
gli  uni  alterni,  gli  altri  opposti  ai  petali  ;  ovario  fatto 
di  due  carpelli  (raramente  di  tre  o  cinque)  assieme 
congiunti;  stili  eguali  in  numero  ai  carpelli,  ora  più  o 
meno  congiunti  assieme,  terminati  da  uno  stimma  ca- 
pitoliforme  o  claviforme,  persistenti;  frutto  cassulare 
fatto  ordinariamente  di  due  valve  ,  a  una  od  a  due 
logge;  semi  numerosissimi,  piccolissimi,  con  albume 
carnoso;  radichetta  volta  all’ilo;  cotiledoni  brevi, 
ovati.  —  Questa  famiglia  comprende  circa  dugento 
specie,  le  quali  sono  alberi  o  frutici  od  erbe  d’aspetto 
molto  vario  ,  native  la  maggior  parte  dell’emisfero 
settentrionale  e  che  mancano  affatto  nelle  regioni 
calde  della  zona  equatoriale. 

SASSARI  (  geogr .  ).  —  Città  dell’isola  di  Sardegna, 
capoluogo  di  provincia,  nella  divisione  di  Capo  Sas¬ 
sari,  altre  volte  di  Logoduri.  Giace  sul  pendio  d’una 
collinetla,  a  10  miglia  dal  mare  verso  borea,  100  a 
maestro  da  Cagliari,  ed  è  sede  di  un  arcivescovo,  di 
un  intendente  generale,  di  un  tribunale  di  la  cogni¬ 
zione  e  di  uno  di  commercio.  Avvi  un’università  di 
studii,  frequentata  da  circa  500  scolari,  con  facoltà 
di  teologia,  legge,  medicina  e  chirurgia  e  filosofìa. 
La  biblioteca  pubblica  conserva  i  manoscritti  del 
celebre  letterato  e  giureconsulto  Azuni,  ma  si  com¬ 
pone  di  soli  6000  volumi.  Vi  sono  inoltre  due  col¬ 
legi  per  l’insegnamento  gratuito,  un  ospedale  ed  un 
elegante  teatro.  Per  la  felice  temperatura  di  cui  frui¬ 
sce  questa  città  ,  non  che  per  la  bellezza  della  sua 
situazione  vi  trasse  a  dimora  gran  parte  delle. agiate 
famiglie  dell’  isola.  Essa  è  divisa  in  cinque  rioni, 
ed  i  suoi  abitanti  sommano  a  circa  24,000;  quindi  è 
considerata  la  seconda  città  dell’isola.  Avvi  in  Sas¬ 
sari  buon  numero  di  regolari  editizii,  di  comode  vie 
e  di  maestosi  templi,  fra  cui  primeggiano  la  catedrale 
e  la  Trinità,  possedenti  1’  una  un  buon  dipinto  del 
Caraccio  e  l’altra  un  ottimo  quadro  d’incerto  autore. 
Oltre  i  pubblici  palazzi  sono  degni  di  menzione  quello 
del  duca  di  Vallombrosa  e  1’  altro  dei  marchesi  di 
san  Sebastiano.  Il  primo  ,  che  potrebbe  star  a  paro 
coi  più  belli  di  Genova,  contiene  una  buona  galleria 
di  quadri.  Fuori  delle  porte  di  Sassari  trovasi  la 
bella  fontana  detta  di  Rosella ,  copiosissima  di  acqua, 
ricca  di  marmi,  di  buona  architettura,  ben  disposta 
e  sormontata  dalla  statua  equestre  di  san  Gavino. 
Non  essendo  in  Sassari  nè  pozzi  nè  altre  fontane, 
1  l’acqua  è  provista  da  questa  fonte  e  venduta  dai  por- 
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Wicking  Harde  e  Bòkinj 


tatori  che  la  caricano  in 
colà  detti  tuo  lenta 
ovunque  amenissimi 
veggonsi  agrumi ,  n 
piante  fruttifere. — ' 
luogo,  pure  non  fìgi 
in  poi,  epoca  in  cui 
lidie,  aperte  da  Sporte, 
castello  di  eguale  stile  , 

5  torri.  Il  fiumicello  Fiaminargi,  che  le  scorre  vicino, 
agevola  le  sue  comunicazioni  col  porto  ove  ha  la  sua 
foce  in  mare.  Gli  abitanti  sono  industriosissimi  :  si  fa 
un  grosso  commercio  di  esportazione,  specialmente 
di  ottimi  olii ,  di  tabacco  e  di  vini.  Quel  traffico  si 
eseguisce  specialmente  col  porlo  Torres  clic  gli  sta 
42  miglia  lontano  verso  maestro.  1  Genovesi  saccheg¬ 
giarono  Sassari  nel  1166,  enei  1527  fu  data  a  sacco 
dai  Francesi.  Nel  1294,  per  trattato  tra  gli  abitanti  e 
i  Genovesi,  i  quali  agivano  in  odio  ai  Pisani,  la  città 
assunse  il  titolo  di  Repubblica  ,  e  nel  1516  emanò 
una  costituzione  fondata  sul  giusto  ed  equo,  con  molta 
benignità  nelle  pene ,  specialmente  a  favore  delle 
donne. — La  provincia  di  Sassari  dividesi  in  5  distretti 
ed  in  6  mandamenti ,  che  sono  quelli  di  Sassari , 
Castelsardo  ,  Ititi,  Nulvi ,  Osilo,  Ossi,  Ploaghe  e 
Sorso. 

SASSONI  (i slor .  ant.  e  mod). 
ramo  della  nazione  germanica. 


abitavano  una  contrada  paludosa,  ch’era 
jssibile  ai  forestieri.  Egli  pare  che  verso 
t  da  principio  non  si  estendessero  al  di 
.  Tacito  quantunque  parli  degli  Angli  e 
i  quali  pur  dovevano  essere  vicinissimi 
di  questi  non  fa  punto  menzione.  La 
che  la  loro  lingua  ha  con  quella  dei 
legli  antichi  Indiani  ci  muove  a  credere 
ni  siano  d’origine  orientale  ;  ma  quando, 
lisscro  ad  occupare  l’estremià  nord-ovest 
ania,  sono  qnislioni  a  cui  la  storia  non 
lere.  Ciò  che  di  certo  si  conosce,  egli  ò 
irincipio  occuparono  gran  tratto  del  paese 
Elba  e  il  Chcrsoneso  cimbrico;  ma  quando 
migrazione  de’  barbari ,  le  vicine  tribù 
li  paese  e  migrarono  verso  il  mezzodì, 
issoni  cominciarono  ad  estendersi  nella 


I  dintorni  della  città  presentano 
luoghi  di  diporto  ;  ad  ogni  punto 
ed  un  numero  infinito  di 
tri ,  per  quanto  sia  antico 
come  città  che  dal  sec.  xiii 
inta  di  mura  ;  esse  sono  go- 
fiancheggiate  da  un  vecchio 
assai  pittoresco  e  munito  di 


—Noine  datosi  ad  un 
I  primi  scrittori  che 


Donna  Sassone  del  secolo  X. 


.mero  Sassone  del  secolo  x. 

oni  li  descrivono  come  stanziati  presso 
al  sud  del  Chcrsoneso  cimbrico  (Geo- 
’s  IV  17).  Tolomeo  parla  eziandio 
Assoni  che  probabilmente  corrispon- 
rne  isole  di  Eidcrstedt,  Nordstrand, 


quelli  clic  diedero  il  nome  al  nuovo  loro  pn 
glia,  Angel-land,  England,  Inghilterra),  quf 
esso  venisse  da  qualche  scrittore  chiamalo 
Transmarina.  Il  nome  di  Anglo-Sassoni  c 
prende  gli  Angli  e  i  Sassoni,  fu  inventato  c 
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rici  moderni.  La  storia  dei  Sassoni  che  stabilironsi 
in  Inghilterra,  dove  insieme  cogli  Angli  furono  ori¬ 
gine  di  una  nuova  popolazione,  appartiene  alla  sto¬ 
ria  dell’  Inghilterra,  (vedi).  —  I  Sassoni  rimasti  in 
Germania  conquistarono,  intorno  al  550,  unitamente 
coi  Franchi,  la  parte  settentrionale  della  Turingia 
tino  al  piccolo  fiume  Unstrut,  ma  cedettero  poco  poi  la 
parte  orientale  delle  loro  conquiste  ad  una  tribù 
slava.  I  Sassoni  più  meridionali,  intorno  al  550, 
divennero  tribularii  dei  Franchi  ai  quali  pagavano 
un  annuale,  tributo  di  500  vacche.  A  mano  a  mano 
che  i  Sassoni  avanzaronsi  verso  l’interno  della  Ger¬ 
mania  c  meglio  conobbero  i  vantaggi  dell’agricoltura 
e  della  pastorizia,  abbandonarono  la  vita  piratesca, 
ma  ritennero  tuttavia  la  loro  indole  coraggiosa  e 
guerresca.  —  Verso  il  fine  del  settimo  secolo  li  tro¬ 
viamo  divisi  in  tre  grandi  tribù,  cioè  negli  Oslfali, 
abitanti  sul  lato  occidentale  dell’Elba,  nei  Westfali, 
stanziali  tra  il  Reno,  la  Lippa  e  l’Ems,  e  negli  En- 
geri,  posti  nel  centro,  in  mezzo  alle  due  dette  tribù, 
cioè  sopra  ambedue  le  sponde  del  Vosero.  L’animo 
loro  ostile  verso  i  Franchi  trasseli  a  guerra  con  que¬ 
sti,  al  tempo  di  Carlo  Martello,  il  quale  conquistò  al¬ 
cuni  distretti  sassonici  sulle  sponde  settentrionali 
della  Lippa  e  fecesene  tribularii  gli  abitanti.  Ma 
ciò  non  era  che  il  principio  della  grande  e  sangui¬ 
nosa  guerra  che  fu  poi  condotta  innanzi  da  Carlo- 
magno  (772-803).  Duranti  queste  guerre  perirono 
>n  battaglia  più  di  migliaia  di  Sassoni  ed  altre  mi¬ 
gliaia  ne  furono  messe  a  morte  per  non  aver  voluto 
abbracciare  il  cristianesimo.  E  con  lutto  ciò  non  si 
arresero,  neppur  dopo  che  Vitichindo  si  sottomise 
cd  abbracciò  il  cristianesimo.  Finalmente  il  trattato 
d»  Selz  sulla  Saal  (805)  pose  termine  alla  guerra  ; 

1  Sassoni  acconsentirono  di  farsi  cristiani  e  vennero 
ammessi  ad  egualità  di  condizione  coi  Franchi.  Da 
<lnel  punto  la  loro  storia  fa  parte  di  quella  deU’Iiu- 
Pcro  carlovingico.  Affine  di  diffondere  tra  di  essi 
^  cristianesimo  e  più  fermamente  rassodarvi  la  nuova 
J*°ligione,  Carlomagno  fondò  sette  vescovadi,  e  dai 
"“ghi  in  cui  ne  pose  le  rispettive  sedi  possiamo  in- 
'Crirc  quanto  esteso  fosse  il  tratto  di  paese  occupato 
('a*  Sassoni.  Queste  sedi  vescovili  erano  Osnabriick, 
^crden,  Brcmen,  Paderborn,  Minden,  Ilildcsheim 
e  Mnnster. 

SASSONIA  (geogr.  e  slor.).  — Contrada  germanica 
,e  trasse  il  suo  nome,  secondo  il  parere  di  taluni, 
a  *itzcn,  essere  assiso  (al  preterito  sass),  nel  signi- 
'cuto  di  uomini  stanziati,  di  possidenti  ;  altri  poi 
j ,Un°  derivare  lo  stesso  vocabolo,  come  quello  dei 
fanelli,  dall’arma  usata  da  questo  popolo,  specie  di 
P'Ccolo  brando  chiamato  saxe  sahe.  Osserva  Plistcr, 
ffualc  nella  sua  Storia  di  Alemagna  aderisce  alla 
°conda  opinione,  che  nel  primo  di  questi  significali 
110,1  dicevasi  già  saxen  ma  salai ,  per  esempio  Hol- 
*a*cn»  abitanti  dell’Holstcin,  regione  dipendente  dal 
‘ersoneso  cimbrico,  dove  i  Sassoni  avevano  la  loro 
PP,ma  stanza  in  Europa.  Quindi  si  sparsero  a  mez¬ 
zogiorno  sino  al  paese  dei  Cherusci,  cd  allorquando 
’  ,*aiichi  s’inoltrarono  verso  la  Gallia,  si  mossero 
borici,  pop, — Tomo  XI. 


ad  occupare  il  paese  da  questi  abbandonalo. — Con¬ 
giunti  agli  Angli  del  Giutland  i  Sassoni  s’impadro¬ 
nirono  nel  v  secolo  della  principale  isola  britannica, 
che  signoreggiarono  quasi  esclusivamente  sino  alla 
conquista  dei  Normanni,  sotto  Guglielmo  i  ;  quindi 
deriva  il  soprannome  di  Sassoni  cui  gl’  Irlandesi  af¬ 
fibbiano  ancora  oggidì  agli  abitanti  della  vecchia  In¬ 
ghilterra  (u.  Anglo  Sassoni). — Essi  avevano,  fin  dai 
tempi  più  remoti,  il  loro  diritto  speciale,  noto  sotto 
la  denominazione  di  legge  sassone ,  il  quale  fu  scritto 
in  processo  di  tempo  ,  segnatamente  nel  Sachsen- 
spiegcl  ( speculimi  saxonicum)  la  di  cui  più  antica  com¬ 
pilazione  risale  all’intervallo  clic  corre  dal  1215  al 
1218.  Questa  legge  venue  parecchie  fiate  data  alle 
stampe;  la  più  recente  edizione  è  quella  di  Homeger, 
Berlino  1817. — Il  nome  di  Sassonia  appartiene  pre¬ 
sentemente  ad  un  reame  che  aveva  avuto,  fino  al 
1806,  il  titolo  di  elettorato,  poscia  al  granducato  di 
Sassonia- Weimar -Eisenach,  e  ai  ducati  di  Sassonia 
Altcmburgo,  Sassonia  Coburgo  c  Gotha,  e  Sassonia 
Meiningen.  Rimandando  il  lettore  all’articolo  Sas¬ 
sonia  Coburgo  Gotiia,  ci  faremo  qui  a  trattare 
del  reame  propriamente  detto  ,  e  faremo  prece¬ 
dere  alcuni  cenni  intorno  all’  antico  significato 
molto  più  esteso  del  nome  sassone.  —  Nel  suo 
più  largo  senso,  la  Sassonia  abbracciava  anticamente 
tutti  i  paesi  compresi  fra  il  Basso  Reno  e  l’Odor; 
ma  il  ducalo  di  Sassonia,  il  cui  possessore,  Enrico 
l’Uccellatore,  nella  sua  qualità  di  più  possente  prin¬ 
cipe  tedesco,  divenne  nel  919,  imperatore  di  Ale¬ 
magna,  era  ben  lungi  dall’avere  sì  vasti  confini.  La 
sua  estensione  variò  secondo  i  tempi  come  lo  andremo 
fra  breve  indicando.  Contullociò  nella  divisione  del¬ 
l’impero  in  circoli,  quelli  delimita  c  della  Bassa  Sas¬ 
sonia  comprendevano  quasi  tutta  l’Alemagna  setten¬ 
trionale;  imperciocché  appartenevano  al  primo,  come 
suddivisioni,  l’cletloralo  cd  i  principati  di  Sassonia 
colla  Turingia,  il  vescovato  di  Merscburgo,  il  Bran- 
deburgo  con  tulle  le  Marche,  la  Pomerania,  c  gran 
numero  di  principali,  contee  cd  altre  mezze  signo¬ 
rie;  al  secondo,  il  ducato  di  Magdeburgo,  l’eletto¬ 
rato  di  Brunswick-Luneburgo,  il  ducato  di  Brema, 
il  principato  di  Luneburgo-Cellc,  quelli  di  Wolfen- 
bùttel  e  di  Ilalberstadt,  i  ducali  di  Mecklcmburgo 
e  di  Holslein,  le  città  libere  anseatiche,  e  molli  altri 
piccoli  territorii.  Una  tenue  parte  di  questi  vani  paesi 
appartiene  al  reame  di  Sassonia,  anche  meno  esteso 
di  quel  che  fosse  l’elettorato  al  tempo  in  cui  Napo¬ 
leone  gli  fece  mutare  il  titolo. 

Geografia  e  statistica. —Solo  fra  i  grandi  Stati  del- 
l’ Alemagna,  il  reame  di  Sassonia,  invece  d’ingrandirsi 
al  cadere  del  francese  impero,  fu  rimpicciolito  e 
ridotto  ad  uno  Stato  di  4°  ordine.  Il  congresso  di 
Vienna  non  gli  ha  lascialo  che  la  metà  circa  della 
sua  superficie,  ossia  4556  miglia  quadrate  geogra¬ 
fiche.  Compreso  fra  50°  48'  50"  c  51°  29'  di  lat. 
boreale  ,  29°  e  52’  44'  di  long  orient.  confina  a 
levante  cd  a  scirocco  colla  Boemia;  a  levante,  a  greco 
ed  a  settentrione  colla  Sassonia  prussiana;  a  ponente 
col  ducalo  di  Sassonia  Altenburgo,  a  libeccio  coi 
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possedimenti  della  casa  di  Reuss  e  col  circolo  ba¬ 
varese  dell’Alto  Meuo.  Questo  paese  non  ha  confini 
naturali,  tranne  dalla  parte  della  Boemia,  da  cui  è 
separalo  per  mezzo  di  una  giogaia  di  monti,  formata 
in  gran  parte  dall’Krzgebirge.  Non  ha  nè  laghi  nè 
canali  importanti;  ma  oltre  l’Er.BA  (vedi),  gran  fiume 
che  lo  attraversa  nella  direzione  di  maestro,  è  lieto 
di  altri  fiumi  e  riviere  come  1’  Elster,  la  Mulda,  la 
Saale,  la  Pleyssa.  Abbondanti  vi  sono  pure  le  sor¬ 
genti  di  acque  minerali.  Il  clima  è  sano  e  temperato; 
il  suolo,  in  generale,  passabilmente  fertile.  Rinven- 
gosi  assai  sovente  pagliuole  d’oro  nei  fiumi,  e  si  estrae 
dai  monti  argento,  ferro,  cobalto,  rame,  stagno, 
piombo  ,  mercurio ,  zinco  ,  antimonio  ed  arsenico. 
Vi  si  trova  pure  il  cinabro  naturale,  il  bismuto  so¬ 
lido,  la  piombagine,  la  miniera  di  ferro  arsenicale, 
il  vero  smeriglio,  il  feldspath,  il  marmo,  la  serpen¬ 
tina  ,  il  basalto  ,  il  carbone  minerale  ,  il  quartz  ,  e 
varie  specie  di  pietre  preziose  :  il  topazio,  l’agata, 
l’onice,  l’amatista,  ecc.  Le  foreste  che  occupano  pres¬ 
soché  la  quarta  parte  del  paese  costituiscono  un  ramo 
importante  della  pubblica  ricchezza.  L’agricoltura  è 
spinta  ad  un  alto  grado  di  perfezione;  e  l’allevamento 
del  bestiame,  segnatamente  del  grosso,  forma  lo 
scopo  assiduo  delle  cure  e  degl’incoraggiamenti  del 
governo.  Per  quanto  spetta  all’industria,  la  Sassonia 
va  pareggiata  agli  Stati  più  inciviliti,  contandosi 
in  essa  circa  5,000  fabbriche  più  o  meno  ragguar¬ 
devoli  ;  mercè  la  sua  posizione  centrale,  l’ottimo  stato 
delle  sue  vie,  le  agevolezze  che  offre  l’Elba  alla  na¬ 
vigazione,  il  suo  commercio,  benché  scaduto,  è  tut¬ 
tora  in  florida  condizione;  l’impulso  dato  a  tutti  i 
paesi  dell’associazione  doganale  prussiana,  di  cui  la 
Sassonia  fa  parte  ,  e  le  strade  ferrate  da  Dresda  a 
Lipsia,  e  da  Lipsia  a  Berlino  e  Magdeburgo,  non  che 
quella  da  Lipsia  al  bavaro  confine  ,  ne  accrescono 
ogni  dì  più  l’attività.  La  popolazione  totale  del  reame 
saliva,  nel  1844,  a  1,709,880  abitanti  di  origine 
teutonica  e  veneda,  e  di  culto  protestante,  tranne 
50  000  catolici  ed  un  migliaio  di  ebrei.  La  Sassonia 
è  uno  dei  paesi  più  inciviliti  dell’Alemagna  in  quanto 
alla  coltura  intellettuale.  Lipsia  è  tuttora  il  centro 
della  libreria  tedesca.  Si  annoverano  meglio  di  2000 
scuole  elementari,  frequentate  da  circa  275,000  fan¬ 
ciulli,  sette  scuole  normali,  con  250  alunni ,  hanno 
il  carico  di  formar  buoni  maestri.  L’istruzione  supe 
riore  è  data  nelle  scuole  reali  di  Meisscn  e  di  Grimma 
ed  in  12  ginnasii  o  scuole  superiori,  frequentate  da 
circa  1900  scolari.  Nel  1840,  910  studenti  seguivano 
le  lezioni  deU'università  di  Jdpsia.  Fra  le  scuole  spe¬ 
ciali,  vuoisi  mentovar  quella  delle  miniere  di  Frei- 
berga,  la  scuola  forestale  di  fharand,  presso  Dresda, 
con  un’inslituzione  di  economia  rurale,  la  scuola  di 
medicina  e  l’institulo  tecnico  di  questa  residenza,  la 
scuola  di  commercio  di  Lipsia.  Il  regno  di  Sassonia 
è,  fin  dal  1851,  uno  Stato  costituzionale.  La  corona 
è  ereditaria  nei  maschi  fino  ad  estinzione  di  tutti  i 
principi  della  casa  di  Sassonia,  e  non  può,  se  non  in 
tal  caso,  passare  ad  una  linea  femminile.  Dividonsi 
gli  Stali  in  due  camere:  la  prima  composta  di  41 


membri,  non  compresi  i  principi  del  sangue,  e  la  se¬ 
conda  di  75  deputati  dell’ordine  equestre,  della  bor¬ 
ghesia,  dei  contadini  e  di  quello  del  commercio  e 
delle  fabbriche,  pei  quali  ,  il  possedere  beni  stabili 
non  è,  come  per  gli  altri,  condizione  essenziale.  Gli 
Stali  si  adunano  soltanto  ogni  tre  anni  ;  ma,  ad  ogni 
sessione,  la  Camera  dei  deputati  si  rinnova  per  terzo. 
L’iniziativa  spetta  al  solo  re.  Veruna  imposta  può 
esser  levata  senza  il  consenso  delle  Camere.  11  bi¬ 
lancio  sommò  negli  anni  1840-42  a  5,500,297  tal¬ 
leri,  e  il  debito  pubblico  va  via  via  scemando.  La 
Sassonia  ha  uha  forza  armata  di  12,195  uomini ,  ed 
il  suo  contigente  federale,  fissato  a  12,000  uomini  , 
forma  il  nocciolo  del  9  corpo  di  esercito.  Essa  ha  il 
quarto  posto  nella  dieta,  e  quattro  voli  nel  plenum. 
Per  quel  che  spetta  all’amministrazione,  è  divisa  in 
4  circoli  che  prendono  il  nome  dai  loro  capoluoghi, 
Dresda,  Lipsia,  Zwickau,  Bautzen  ,  e  si  suddividono 
ognuno  in  parecchi  baliaggi.  Si  contano  in  tutto 
quanto  il  regno  159  città,  di  cui  due  soltanto,  Dresda 
e  Lipsia  (vedi)  hanno  più  di  40,000  abitanti,  e  5,269 
comuni  rurali. 

Storia.  —  Tolomeo  è  il  primo  scrittore  che  faccia 
menzione  dei  Sassoni  come  di  un  popolo  stabilito  nel 
Chersoneso  cimbrico  ,  l’Holstein  attuale  ed  i  paesi 
circonvicini.  Fin  dal  ni  secolo  dell’era  cristiana,  essi 
si  resero  temuti  colle  loro  piraterie  agli  abitanti  dell® 
spiagge  del  Belgio,  dell’Armorica  ,  della  Bretagna  ® 
delle  rive  del  Reno;  di  modo  che  gl’imperatori  si 
videro  astretti  a  creare  un  conte  specialmente  in¬ 
caricato  di  proteggere  il  lido,  sotto  il  nome  di  Comes 
litoris  saxonici.  Parecchie  volte  aveano  già  essi  ten¬ 
tato  di  stabilirsi  nella  Bretagna,  nia  indarno;  allor¬ 
quando  le  milizie  romane  essendo  state  chiamate  in 
difesa  delle  Gallie,  vi  approdarono  di  nuovo,  verso 
il  449,  a  guida  di  Hengist  e  di  Horsa,  e  vi  fonda" 
rono  l’eptarchia  anglo-sassone.  11  loro  dominio  V1 
si  mantenne  sino  alla  conquista  dell’Inghilterra  fati® 
da  Guglielmo  il  Bastardo  nel  1066.  I  Sassoni  rimasi1 
nella  Germania,  si  segnalarono  come  alleati  dei  R®' 
mani  alla  famosa  battaglia  di  Chàlons  ,  ove  Atti*3 
fu  sconfitto  nel  455.  Collegatisi  in  processo  di  temi1® 
coi  Franchi,  aiutarono  Thierry  a  rovesciare  ,  nf 
528,  il  reame  di  Turingia,  ed  ottennero  in  prem1® 
di  ciò  la  parte  del  paese  confinante  coll’Harz.  Tu  ' 
tavolta,  i  Sassoni  ed  i  Franchi  si  contesero  più  volt® 
quella  conquista  finattantochè  Carlomagno ,  t!°P 
un’accanita  lotta  di  oltre  a  50  anni ,  ebbe  forza 
i  primi  a  riconoscerlo  a  loro  supremo  signore,  e  a<^ 
abbracciare  il  cristianesimo.  Esso  fondò  un 
numero  di  vescovati  e  di  scuole,  ma  tali  utili  s  a 
bilimcnli  decaddero  sotto  il  regno  de’  suoi  succo- . 
sori.  Dopo  il  trattato  di  Verdun  (845)  ,  sepaia  1  . 
per  sempre  1’ Alemagna  dall’impero  de’ Frane 
Sassoni,  per  quanto  indeboliti  fossero  dalle 

I  sostenute  contro  Carlomagno,  formarono  una  ^  ^ 
nazioni  più  potenti  delle  sei  che  compone^  ^ 
germanica  federazione.  Governati  da  conti  j  da 
conquista,  furono  nell’845,  sottoposti  a  un  1 
Lodovico  il  Germanico.  Il  primo  insiguU®  1 
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dignità  fu  il  conte  Ludolfo,  il  quale  ebbe  a  succes¬ 
sore,  nell’859,  Brunone,  suo  primogenito,  che  fondò 
Brunswick  (861),  e  perì  (880)  in  una  battaglia  con¬ 
tro  i  Normanni.  La  corona  passò  ad  Ottone  l’illustre, 
suo  fratello  minore,  che  pugnò  più  volte  da  prode 
contro  i  Normanni,  e  ricusò  la  corona  di  Alemagna 
all’  estinzione  dei  Carlovingi  nella  persona  di  Lo¬ 
dovico  il  Fanciullo  (911).  Riconoscente  Corrado 
per  avere,  mercè  di  lui,  ottenuto  la  corona  impe¬ 
riale,  propose,  morendo,  a  suo  successore  il  figlio 
di  Ottone,  l’energico  Enrico  di  Sassonia.  Nel  salire 
al  seggio  imperiale  ,  questo  principe  non  rinunciò 
a’ suoi  Stati  ereditarli  ;  ma  l’imperatore  Ottone  i, 
suo  figliuolo  (956-975)  diede  il  ducato  di  Sassonia 
ad  uno  de’ suoi  congiunti,  nomato  Ermanno  Billung, 
il  quale  crasi  segnalato  nelle  guerre  civili  del  prin¬ 
cipio  del  suo  regno.  Questi  ebbe  da  lui  1*  incarico 
di  reprimere  le  rivolte  degli  Slavi  contro  i  quali  i 
suoi  successori  ebbero  pur  sempre  da  combattere. 
Spenta  la  casa  di  Billung,  dopo  aver  dato  5  ducili 
alla  Sassonia,  nella  persona  del  duca  Magno  (1106), 
l’imperatore  Enrico  v  investì  del  sassone  ducato 
Loiario,  conte  di  Supplinburgo  e  di  Querfurt.  Esten- 
devasi  allora  questo  ducato  a  levante  sino  alla  Po- 
merania  ed  al  Mecklenburgo,  a  mezzogiorno  all’Un- 
strut,  a  ponente  al  Reno,  ed  a  settentrione  all’Eider, 
confine  dei  Danesi.  Assunto  Lotario  al  trono  di  Ger¬ 
mania,  abbandonò  la  Sassonia  ad  Enrico  il  Superbo 
di  Baviera,  suo  genero,  discendente  per  linea  ma¬ 
terna  da  Magno,  il  quale  ebbe  a  successore  Enrico 
d  Lione  suo  figliuolo.  Questo  principe  avendo  ri¬ 
cuperata  la  Baviera,  stata  tolta  a  suo  padre,  divenne 
bno  de’  principi  più  potenti;  ma  l’odio  degli  alti  pre¬ 
sti  dell’ Alemagna  nordica,  ch’egli  erasi  tirato  ad¬ 
dosso  costringendoli  a  ricevere  da  lui  l’ investitura, 
c  lo  politica  di  Federico  i  imperatore,  che  tendeva 
ad  indebolire  i  grandi  vassalli  deU’impero,  gli  fecero 
Perdere  la  maggior  parte  de’ suoi  Stati.  Appena  fu 
doto  alla  sua  casa  di  conservare  il  Brunswick;  la  Ba¬ 
lera  passò  alla  famiglia  di  Wiltelsbach,  e  Bernardo 
d  Ascania,  nipote  del  duca  Magno  dal  lato  della  madre, 
doglie  di  Alberto  l’Orso,  margravio  di  Brandeburgo, 
°llenne,  nel  1180,  il  ducato  di  Sassonia,  ma  note- 
'()liiiente  scemato.  Imbecca,  ch’orane  stata  fino  al- 
®po  ia  capitale  ,  venne  dichiarata  città  libera  ;  l’ar- 
^ vescovo  di  Colonia  s’ impadroni  del  ducato  di 
e8tfalia;  parecchi  principi  ecclesiastici  e  secolari, 
^ssalii  sino  a  quel  momento  del  duca  di  Sassonia, 
.  pono  immediatamente  sottoposti  all’impero  ,  come 
Ppincipi  di  Mecklenburgo  e  di  Ponierania.  Laonde, 
ePbene  avesse  il  titolo  di  duca  di  Sassonia,  e  che 
l°sse  insignito  della  dignità  di  gran  maresciallo  del- 
1,llpcro,  ch’eragli  annessa,  non  che  il  diritto  di  elet- 
ope  dell’impero,  Bernardo  d’Ascania  regnò  su  con- 
pade  d.’ A  le  magia  diverse  da  quelle  che  aveano  sino 
portato  il  nome  di  Sassonia.  Il  centro  de’ 
U(d  Stati  era  a  Witlenberga,  sulla  media  Elba,  in  un 
P^ese  cui  Alberto  l’Orso  ,  di  lui  padre  ,  aveva  tolto 
e  Popoli  slavi,  dopo  parecchi  anni  di  pugne,  e  che 
8  »  aveva  ripopolalo  trasportandovi  coloni  dai  Paesi 


Bassi.— Bernardo  ebbe  a  successore  nel  ducato  di 
Sassonia  (1211)  Alberto  i,  suo  secondogenito,  e  ne’ 
suoi  beni  patrimoniali  Enrico,  suo  primogenito ,  sti¬ 
pite  della  casa  di  Anhalt  (vedi).  Morto  Alberto,  i 
suoi  Stati  furono  divisi  tra  i  suoi  figliuoli  (4260): 
Giovanni,  il  maggiore,  ottenne  il  paese  diLauenburgo, 
ed  Alberto  ir,  il  minore,  quello  di  Wittenberga.  Da 
quello  spartimento  in  poi,  que’  paesi  non  furono  più 
riuniti.  Allorquando  la  linea  di  Sassonia-Lauenburgo 
si  spense  nel  1689,  i  suoi  possedimenti  passarono  alla 
casa  di  Brunswick.  La  linea  di  Sassonia-Wittenberga, 
in  cui  la  dignità  elettorale,  gran  tempo  contesa  fra  i 
due  rami,  venne  confermata  dalla  Bolla  d’oro  (1556), 
si  spense  col  duca  Alberto  iii  (4422).  Il  ducato  passò 
dopo  di  lui  a  Federico  il  Bellicoso,  margravio  di  Mis- 
nia  e  landgravio  di  Turingia,  il  quale  ne  fu  investito 
dall’imperatore  Sigismondo  nel  1425,  benché  non  ci 
avesse  d’altronde  verun  diritto,  e  ad  onta  delle  pre¬ 
tensioni  innalzate  sul  retaggio  di  Alberto  in  dalla 
casa  di  Sassonia-Lauenburgo  ,  non  che  da  Giovanni, 
figliuolo  di  Federico  di  Brandeburgo,  che  avea  spo¬ 
sata  la  figliuola  di  Rodolfo  iii  ,  penultimo  elettore 
ascanio.  Si  fu  in  tal  modo  che  la  casa  di  Wettin,  la 
quale  possedeva  fin  dal  1127,  la  Misnia  a  titolo  ere¬ 
ditario,  pervenne  all’elettorato  di  Sassonia  ed  al  gran 
maresciallato  dell’impero.  La  riunione  della  Sassonia, 
della  Misnia  e  della  Turingia  sotto  uno  scettro  solo 
accrebbe  notevolmente  l’influenza  dell’elettore  sulle 
cose  pubbliche  dell’Alemagna.  La  stessa  casa  d’Au¬ 
stria  rimase  inferiore  di  grado  alla  casa  di  Wettin, 
sino  al  momento  in  cui  pervenne  alla  dignità  impe¬ 
riale,  ed  aggiunse  a’  suoi  Stati  ereditarii  la  Borgogna 
(1477),  l’Ungheria  e  la  Boemia  (4527).  Federico  il 
Bellicoso  pugnò  animosamente,  ma  con  poco  successo, 
contro  gli  Ussiti,  che  disertarono  spietatamente  la 
Sassonia  sotto  il  suo  regno  e  sotto  quello  di  Federico 
il  Pio,  suo  successore  (1428-1464).  Quest’ultimo 
principe  ebbe  a  sostenere  una  guerra  non  meno  fu¬ 
nesta  contro  Guglielmo  di  lui  fratello  (morto  nel 
1482),  il  quale  aveva  ottenuto  la  Turingia  nella  di¬ 
visione  del  paterno  retaggio,  ma  credendosi  leso  ne’ 
suoi  diritti  die’ di  piglio  alle  armi  ,  e  per  più  anni 
gli  fece  una  guerra  accanita  ,  il  cui  più  notevole 
episodio  fu  il  ratto  dei  principi  di  Sassonia.  A  Fede¬ 
rigo  il  Pio  successero  Ernesto  ed  Alberto,  di  lui  fi¬ 
gliuoli.  Conformatisi  al  volere  paterno ,  regnarono 
essi  unitamente,  fino  al  1485,  sui  domimi  ereditarii 
della  loro  famiglia  ,  mentre  il  ducato  fu  lasciato  al 
solo  primogenito  in  un  colla  dignità  elettorale.  Morto 
senza  prole  Guglielmo  di  Turingia,  loro  zio,  ferma¬ 
rono  il  patto  di  Lipsia,  in  virtù  del  quale  Ernesto 
ottenne  la  Turingia,  ed  Alberto  la  Misnia;  il  paese 
orientale  ( Osterland )  venne  in  parti  eguali  diviso  fra 
di  loro.  —  L’elettore  Ernesto  sopravvisse  pochi  mesi 
a  quel  partaggio;  egli  morì  nel  1486  ,  ed  ebbe  a 
successore  Federigo  il  Saggio  (1486-1525).  Si  è  a 
giusto  titolo  che  il  secolo  di  I  ederico  lo  insignì  di  sì 
onorevole  predicalo.  È  noto  quanto  alacremente 
abbia  questo  principe  favorita  la  riforma  ,  nata  nel¬ 
l'università  di  Wittenberga,  da  esso  lui  fondata  nel 
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4502.  Senza  la  stima  personale  di  cui  godeva  presso 
gl’imperatori  Massimiliano  e  Carlo  v,  senza  i  servigi 
da  lui  resi  in  qualità  di  vicario  imperiale,  senza  in¬ 
somma  la  sua  destrezza  e  prudenza,  Lutero  avrebbe 
probabilmente  incontrata  la  sorte  di  lluss.  Giovanni 
il  Costante,  di  lui  fratello,  succedutogli  nel  4525,  si 
mostrò  non  meno  di  esso  propenso  alle  nuove  idee, 
e,  per  opera  di  entrambi,  la  Chiesa  protestante  mise 
in  breve  si  profonde  radici  che  nè  i  fulmini  del  Va¬ 
ticano,  nò  il  bando  dell’impero,  nè  la  guerra  di  Smal- 
kalda,  e  nemmeno  quella  de’ Trent’anni ,  poterono 
abbatterla.  Dopo  la  battaglia  di  Mùhlberg  (4547), 
la  corona  elettorale  fu  strappata,  mediante  la  capito¬ 
lazione  di  Wittenberga,  dal  capo  di  Giovanni  Fede¬ 
rigo  il  Magnanimo,  succeduto,  nel  4552,  a  Giovanni 
suo  padre,  ma  il  protestantismo  fu  salvo  da  quello 
stesso  che  avealo  maggiormente  posto  a  repentaglio, 
vale  a  dire  dal  duca  Maurizio  di  Sassonia,  nipote  di 
Alberto  (u.  Sassonia.  Maurizio  di).  Caduto  in  potere 
dell’imperatore,  e  cedendo  alle  di  lui  minaccie,  Gio¬ 
vanni  Federico  dovette  rinunciare  per  sè  e  per  i 
suoi  all’elettorato,  che  fu  dato,  colla  maggior  parte 
de’ suoi  possedimenti,  al  capo  del  ramo  alberiino. 
Carlo  v  non  gli  lasciò  che  un  piccolo  territorio  nella 
Turingia,  di  un’entrata  di  50,000  fiorini.  Alcuni  anni 
dopo,  nel  4554,  i  suoi  dominii  si  accrebbero,  mercè 
la  mediazione  della  Danimarca  ,  del  principato  di 
Altenburgo,  che  gli  cedette  l’elettore  Augusto.  Nel 
4566,  Giovanni  Federico  ii  e  Giovanni  Guglielmo,  di 
lui  figliuoli,  si  spartirono  l’eredità  paterna,  c  fonda¬ 
rono  i  rami  di  Weimar  e  di  Coburgo.  Siffatte  divi¬ 
sioni  si  effettuarono  sovente  in  processo  di  tempo. 
Presentemente  la  linea  ernestina  si  divide  in  tre  rami: 
quella  di  Sassonia-Meiningen-Hildburghausen,  quella 
di  Sassonia-Altenburgo  e  quella  di  Sassonia-Coburgo- 
Gotha.  —  La  linea  albertina,  che  nella  divisione  del 
4485  aveva  ottenuto  la  Misnia  ed  una  parte  del- 
l’Oslerland,  non  estese  i  suoi  possedimenti  nè  sotto 
il  duca  Alberto  suo  fondatore  (morto  nel  4500) ,  nè 
sotto  Giorgio  (1500-4 539)  ed  Enrico  (4539-1541)  suoi 
figliuoli.  Maurizio  però,  figlio  e  successore  di  Enrico, 
principe  abile  e  prode  ,  fu  innalzato  ,  mediante  la 
convenzione  di  Wittenberga,  alla  dignità  elettorale, 
in  guiderdone  de’  servigi  da  lui  resi  a  Carlo  v  ,  e 
venne  messo  in  possesso  del  ducato  c  delle  altre  terre 
della  casa  ernestina.  Egli  ebbe  a  successore  il  fratello 
Augusto  (4553-1586),  il  primo  economista  del  suo  se¬ 
colo,  il  quale  ha  lasciato  un  nome  caro  alla  Sassonia, 
ad  onta  del  suo  intervento  nella  controversia  reli¬ 
giosa  del  cripto-calvinismo  ,  a  cagione  delle  ottime 
instituzioni  di  cui  l’ha  dotata.  Egli  accrebbe  consi¬ 
derevolmente  i  suoi  dominii,  per  mezzo  di  trattati, 
di  compre  e  dell’infeudazione  imperiale,  sebbene  re¬ 
stituisse  alla  casa  alberiina  il  principato  di  Alten¬ 
burgo.  Cristiano  i,  di  lui  successore,  debole  di  mente 
c  di  corpo  (4586-1594),  abbandonò  le  redini  del  go¬ 
verno  al  cancelliere  Crell  ,  il  quale  sotto  il  regno 
seguente  (1601),  perì  vittima  dei  nobili, da  lui  offesi. 
—  Durante  la  minorità  di  Cristiano  n  (1591-1611), 
la  reggenza  venne  affidala  a  Federico  Guglielmo  di 


Weimar,  che  l’csercilò  fino  al  4598.  Indolente,  pusil¬ 
lanime,  assorto  nelle  contese  religiose,  Cristiano  u  lasciò 
non  solo  si  perdesse  quasi  affatto  la  politica  influenza 
della  Sassonia,  ma  trascurò  ben  anco  di  far  valere, 
alla  morte  deH’ultimo  duca  di  Juliers,  nel  1609,  i  di¬ 
ritti  della  sua  casa  sul  retaggio  di  quel  principe,  clic 
divenne  per  tal  modo  preda  delle  famiglie  di  Bran- 
deburgo  e  di  Neuburgo.  Per  vendicarsi  di  tale  specie 
di  spogliamento  ,  Giovanni  Giorgio  i ,  fratello  e  suc¬ 
cessore  di  Cristiano  u  (1611-4656)  si  rivolse  all’Au¬ 
stria,  e  fini  per  collegarsi  intimamente  aH’imperalorc 
Ferdinando,  a  prò  del  quale  egli  soggiogò  le  due 
Lusazie  e  la  Silesia.  Contuttociò  la  buona  armonia 
fra  di  loro  fu  distrutta,  allorquando  Ferdinando  pro¬ 
mulgò  l’editto  della  restituzione,  e  Giovanni  Giorgio 
(4 651)  si  strinse  a  Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia.  Morto 
questo,  sorse  dissapore  fra  l’elettore  ed  Oxensticrna, 
perchè  questi  non  avea  voluto  restituire  alla  Sassonia 
la  direzione  degli  affari  dei  protestanti.  Giovanni 
Giorgio  intavolò  pratiche  coll’  Austria  le  quali  pro¬ 
dussero  la  pace  di  Praga  (50  maggio  4655),  in  virtù 
della  quale  l’elettore  ottenne  dall’Austria  la  cessione 
delle  due  Lusazie  e,  pel  figlio  Augusto,  l’amministra¬ 
zione  dell’  arcivescovado  di  Magdeburgo  .  Inaspriti 
gli  Svezzesi  per  tale  defezione,  commisero  in  Sassonia 
orribili  devastazioni  ,  ed  a  grande  stento  ottenne 
1’elettorc  alla  pace  di  Westfalia  (4648),  la  conferma 
de’ vantaggi  che  aveva  a  quella  di  Praga  ottenuti- 
Giovanni  Giorgio  ,  sotto  il  cui  regno  giunse  la  Sas¬ 
sonia  all’apogeo  della  sua  possanza,  morì  li  8  ottobre 
4652,  in  età  di  72  anni.  Egli  lasciò  quattro  figliuoli 
tra  i  quali  divise  i  suoi  Stati:  il  primogenito,  Gio¬ 
vanni  Giorgio  ii,  ebbe  l’elettorato;  Augusto,  Cristiano 
c  Maurizio  divennero  i  fondatori  delle  tre  linee  d' 
Merseburgo  ,  Weissenfels  e  Zeilz.  Per  buona  sorte* 
questi  rami  collaterali  in  breve  si  spensero,  e  i  l°r° 
dominii  vennero  successivamente  annessi  all’  elei' 
torato;  quelli  della  linea  di  Zeitz ,  nel  4618  ,  quel 1 
della  linea  di  Merseburgo  ,  nel  4758,  quelli  della  h 
nea  di  fVeissenfels ,  nel  4746.  —  I  regni  di  Giovani'1 
Giorgio  ii  (  4656-1680),  di  Giovanni  Giorgio  1,1 


(1680-4691)  e  di  Giovanni  Giorgio  iv,  non  offr°n^ 


verun  importante  avvenimento.  Quest’ultimo  ,asC* 
i  suoi  Stali  al  fratello  Federico  Augusto  i 
1755),  il  quale ,  alla  morte  di  Sobieski ,  comprò 
corona  di  Polonia  al  prezzo  di  parecchi 
c  dell’abbandono  del  culto  luterano  per  la  je  ^ 
calolica.  Spinto  da  ambiziose  voglie  ,  esso  cag101 
i  più  gran  mali  alla  Sassonia ,  facendola  entrac(| 
nell’alleanza  della  llussia  e  della  Danimarca  * 
esponendola  alla  tremenda  vendetta  di  Carlo 
Deposto  dagli  Svezzesi ,  Augusto  fu  ristabilì10 
Russi  dopo  la  battaglia  di  Poltava  ;  la  guerra  ^ 
tavolla  continuò,  senza  vantaggio  però  della 
sonia  e  nemmeno  della  Polonia.  Dresda  va  .  . 
trice  a  questo  principe  di  alcuni  abbellì"' 
egli  si  mostrò  intelligente  protettore  delle  ars'’eCo 
propenso  alla  magnificenza  cd  agli  amori,  k’c<^narC  o 
d’ingenti  somme  e  videsi  astretto  d’ impCn  .  jcl 
vendere  a  parecchi  de’  suoi  vicini  cospicue  pa 
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suo  territorio.  Federico  Augusto  ebbe  a  successore  | 
il  figliuolo  Federico  Augusto  u  (Augusto  in  in  Polo-  J 
nin,  4755-1765),  cui  toccò  di  difendere  il  trono  di 
Polonia  contro  le  pretensioni  di  Stanislao  Leczir.ski 
appoggiate  dalla  Francia.  Tale  guerra  fu  decisa  in  suo 
favore  mediante  l’ ingresso  dei  Sassoni  c  dei  Russi 
nelle  mura  di  Danzica.  Nella  guerra  della  successione 
d’Austria,  Augusto  in  si  dichiarò  da  prima  contro 
Maria  Teresa;  ma  non  avendo,  colla  pace  di  Rcrlino 
(1742),  ottenuto  i  vantaggi  ch’egli  sperava,  si  strinse 
nel  1745  all’Austria.  Debellato  in  varii  scontri  dai 
Prussiani,  fu  gran  ventura  per  lui  il  conservare,  alla 
pace  di  Dresda  (1745),  l’integrità  della  Sassonia  pa¬ 
gando  a  Federico  un  milione  di  talleri  come  contri¬ 
buzione  di  guerra.  Non  andò  guari  per  altro  che 
Augusto,  signoreggiato  dal  conte  di  Brulli,  di  lui  fa¬ 
vorito,  riannodò  le  sue  relazioni  coll’Austria,  e  du¬ 
rante  sette  anni,  i  suoi  infelici  stati  ereditarii  diven¬ 
nero  il  teatro  di  una  guerra  sanguinosa.  — Sebbene 
colla  pace  di  Hubertsburgo  (15  febbraio  1765)  si  ri¬ 
stabilissero  le  cose  sull’  antico  piede,  pure  ci  vollero 
lunghi  anni  perchè  la  Sassonia  potesse  rimarginare 
tutte  le  sue  piaghe.  L’  elettore  Federico  Cristiano  vi 
si  consacrò  con  ardore  durante  il  suo  regno  di  due  I 
mesi  (dal  6  ottobre  al  17  settembre  1765).  La  sua 
opera  venne  alacremente  proseguila  dal  reggente 
Za ver  io.  durante  la  minorità  di  Federico  Augusto  in, 
suo  nipote  (fino  al  1768).  Col  regno  di  questo  prin¬ 
cipe,  la  cui  giustizia  e  saviezza  furono  generalmente 
riconosciute  da’ suoi  contemporanei,  principiò  un’era 
di  prosperità  (piasi  inaudita  per  la  Sassonia.  L’indu¬ 
stria  ed  il  commercio  furono  protetti  e  sviluppati  ; 
l’agricoltura  fece  notevoli  progressi;  il  benessere  si 
sparse  in  tutte  le  classi  della  società;  le  obbligazioni 
dello  stalo  furono  fedelmente  adempiute;  la  tortura 
lolita  (1770);  nuove  case  di  correzione  e  di  lavoro 
{1770  e  1772)  stabilite  a  Torgau  ed  a  Zwickau;  una 
casa  di  ricovero  pei  mendicanti  e  vagabondi  fondata 
a  Kolditz  (1805);  creati  ospedali;  l’instituto  dei  sor- 
dimuti  di  Lipsia  efficacemente  protetto;-  la  gendar¬ 
meria  introdotta  nel  4809;  la  Saale  resa  navigabile 
fin  dal  1790;  una  commissione  di  giureconsulti  infa¬ 
ticata  di  compilare  un  nuovo  codice  di  leggi  (1791); 
^istruzione  pubblica  meglio  ordinata;  create  scuole 
ad  istruzione  dell’esercito;  le  arti  infine  e  le  scienze 
fini  governo  incoraggiate.  E  tutte  queste  utili  riforme 
s*  effettuarono  in  mezzo  alle  guerre  che  scossero  tutta 
(|uanla  l’Europa.  Malgrado  il  suo  amore  perla  pace, 
^elettore  si  trovò  spinto,  dalle  sue  relazioni  politi¬ 
le,  a  pigliare  una  parte  attiva  alla  guerra  della 
Accessione  della  Baviera  (1778),  come  alleato  della 
i*''ussia  contro  l’Austria.  Quest’alleanza  si  strinse 
tieppiù  allorquando,  nel  1785,  entrò  nella  lega  for¬ 
mata  da  Federico  ii  pel  mantenimento  dell’  indipen- 
fienza  dei  principi  tedeschi.  Fedele  a’  suoi  principii 
fi*  ‘Moderazione,  non  volle  accettare,  nel  1791,  la 
c°rona  di  Polonia,  perchè  Caterina  ii  negava  di  ri- 
c°  Mosce  re  la  nuova  costituzione  di  quel  regno.  Egli 
volle  neppur  entrare  nell’alleanza  dell’Austria  e 
della  Prussia  contro  la  rivoluzione  francese,  c  si  re¬ 


strinse  a  fornire  il  suo  contingente  come  principe 
dell’ impero.  Ciò  non  pertanto  si  lasciò  indurre  in 
processo  dalla  Prussia  ad  entrare  nella  Confederazione 
chequesta  nazione  voleva  opporre  alla  Confederazione 
del  Reno,  ed  un  corpo  d’esercito  di  22,000  Sassoni 
pugnarono  a  Iena  sotto  gli  ordini  del  principe  di 
Hohenlohe.  Rotto  l’esercito  prussiano,  l’elettore  si 
affrettò  di  accettare  la  neutralità  offertagli  da  Napo¬ 
leone;  ed  alcuni  mesi  dopo  (11  die.  1806),  conchiusc 
a  Poscn  un  trattato  che  gli  guarentì  l’ indipendenza 
e  l’integrità  del  suo  territorio,  gli  conferì  la  dignità 
reale,  lo  ammise  nella  Confederazione  del  Reno  c 
fissò  il  contingente  della  Sassonia  a  22,000  uomini. 

L’ anno  successivo,  dopo  la  pace  di  Tilsitt,  aggiunse 
a’ suoi  stati  il  nuovo  ducato  di  Varsavia.  Dopo  la  cam¬ 
pagna  del  1809,  nella  quale  i  Sassoni  pugnarono  coi 
Francesi,  il  ducato  di  Varsavia  fu  accresciuto  della 
Gallizia  occidentale  c  di  Cracovia;  ma  la  Sassonia 
guadagnò  appena  alcuni  villaggi  della  Lusazia,  di  cui 
il  re  non  si  degnò  di  pigliar  possesso.  Nel  1812,  il 
sangue  sassone  fu  sparso  di  nuovo  nella  campagna  di 
Russia,  sotto  le  bandiere  napoleoniche;  ma  dopo  la 
ritirata  di  Mosca,  Federico  Augusto  credette  esser 
giunto  il  tempo  di  attendere  a’  suoi  proprii  interessi 
ed  alla  salvezza  del  regno.  Egli  abbandonò  la  sua 
capitale  e  si  ritirò  da  prima  a  Plauen,  poscia  a  Ra- 
tisbona,  ed  in  ultimo  a  Praga;  fermamente  risoluto 
di  contribuire  con  ogni  mezzo  più  efficace  ad  ese¬ 
guire  quanto  crederebbe  dover  adottare  la  corte 
d’Austria  pel  ristabilimento  della  pace,  e  rinunciando 
anticipatamente,  in  caso  di  successo,  al  ducato  di 
Varsavia.  Ma  vinta  da  Napoleone  la  battaglia  di  Lut- 
zen  (2  maggio  1815),  c  tornato  questi  padrone  di 
tutto  il  paese  fino  all’  Elba,  videsi  costretto  a  rien¬ 
trare  nel  suo  reame,  cui  era  minacciato  di  perdere, 
e  di  unire  le  sue  falangi  a  quelle  di  Francia.  Dopo  la 
battaglia  di  Lipsia,  il  re  di  Sassonia,  che  avea  ricu¬ 
sato  di  seguir  Napoleone,  divenne  prigioniero  degli 
alleati,  c  i  suoi  stati  furono  amministrati  dai  Russi 
fino  alli  10  novembre  1814,  poscia  dai  Prussiani,  lln 
poderoso  esercito  sassone  passò  il  Reno  e  prese  parte 
alla  campagna  di  Francia  sino  all’abdicazione  di  Fon- 
tninebleau.  In  quanto  alla  sorte  della  Sassonia  me¬ 
desima,  essa  non  fu  decisa  che  al  congresso  di  Vienna, 
il  quale  nel  mesedi  febbraio  1815,  ne  risolse  lo  smem¬ 
bramento.  11  re  di  Sassonia  che  aveva  energicamente 
protestato  contro  la  riunione  de’ suoi  stati  alla  Prus¬ 
sia,  consentì  infine,  li  18  maggio  1815,  a  segnar  la 
pace  con  essa  e  ad  abbandonarle  la  maggior  parte  del 
suo  reame.  Egli  aderì  inoltre  all’alto  della  Confede¬ 
razione  germanica,  fornì  il  suo  contingente  contro  la 
Francia,  dopo  il  ritorno  di  Napoleone  dall’isola  d  Elba, 
e  rientrò  nella  sua  capitale  li  7  giugno  1815.— D  al¬ 
lora  in  poi  il  re  non  attese  più  che  a  riparare  c 
gravi  perdite  che  la  guerra  avea  fatto  provare  alla 
Sassonia.  Gli  sforzi  del  suo  governo  furono  in  parte 
coronali  di  felice  successo;  ed  il  paese  cominciava  a 
risentire  i  benefici  influssi  delle  salutari  riforme  in¬ 
trodotte,  allorquando  Federico  Augusto  mori  li  5 
maggio  1827,  compianto  da  tutti  i  suoi  sudditi.  Egli 
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ebbe  a  successore  il  fratello  Antonio  L’assunzione  al 
trono  di  questo,  già  vecchio  di  72  anni,  non  fu  accolta 
dal  popolo  senza  alquanta  diffidenza,  ed  ancorché 
nessun  essenziale  mutamento  fosse  introdotto  nel  si¬ 
stema  del  governo,  si  formò  a  poco  a  poco  un’oppo¬ 
sizione  che  finì  per  iscoppiare  in  aperta  rivolta  dopo 
la  rivoluzione  francese  del  1850.  Li  15  settembre,  il 
re  Antonio  per  sedare  l’irritazione  popolare,  consenti 
ad  associare  al  trono  Federico  Augusto  ii,  di  lui  ni¬ 
pote,  chiamò  al  ministero  de  Lindenau  e  promise  di 
concedere  al  regno  una  costituzione  liberale.  Questa 
venne  infatti  proclamata  li  4  settembre  1851,  e  gli 
stati  eletti  in  conformità  della  nuova  legge  fondamen¬ 
tale,  si  adunarono  per  la  prima  volta  li  27  gennaio 
1855.  Morto  Antonio  li  6  giugno  1856,  Federico  Au¬ 
gusto  ii  rimase  solo  sovrano  della  Sassonia;  Massimi¬ 
liano,  suo  padre,  aveva  rinunciato  in  suo  favore  a’ 
suoi  diritti  al  trono,  allo  scoppiare  della  rivoluzione. 
Fedele  al  giuramento  da  lui  prestato  alla  costituzione, 
quest’ottimo  principe  ha  somma  cura  di  evitare  quanto 
potrebbe  turbarne  l’ essenza,  e  mostrasi  di  continuo 
sollecito  a  sancire  tutti  quei  provvedimenti  cui  il  suo 
governo,  altrettanto  illuminato  quanto  liberale,  crede 
alti  a  svolgere  il  benessere  e  la  prosperità  della 
Sassonia. 

SASSONIA  (Maurizio  conte  di).  —  Maresciallo  di 
Francia  ,  nato  a  Dresda  li  19  ottobre  1696,  era  fi¬ 
gliuolo  naturale  di  Augusto  ir,  re  di  Polonia,  elettore 
di  Sassonia,  e  di  Aurora  contessa  di  Koenigsmark  di 
un’antica  ed  illustre  prosapia  di  Svezia.  Cresciuto  pel 
mestiere  delle  armi,  la  naturale  inclinazione  del  gio¬ 
vanetto  Maurizio  non  fallì  al  glorioso  avvenire  che  gli 
era  destinato;  imperocché  a  12  anni  fuggì  dal  tetto 
materno  onde  recarsi  all’assedio  di  Lilla  (1708)  ove 
il  re  suo  padre  militava  come  volontario.  L’anno  se¬ 
guente  diede  nuove  prove  del  suo  guerresco  ardore 
all’assedio  di  Tournai,  e  segnatamente  a  Malplaquet 
ove  combatteva  sotto  il  vessillo  dei  nemici  della  Fran¬ 
cia,  e  nel  1710,  trovatasi  sotto  le  mura  di  Riga  as¬ 
sediata  da  Pietro  il  Grande.  Espugnala  la  città,  tornò 
sollecito  in  Fiandra  in  cerca  di  nuovi  pericoli  sotto 
la  condotta  del  Principe  Eugenio  di  Savoia,  e  poco 
stante  seguì  il  padre  in  Pomerania,  ove  si  rese  chiaro 
alla  presa  di  Treptow.  Il  re  Augusto  avendogli  in 
allora  doto  facoltà  di  formare  un  reggimento  di  ca¬ 
valleria,  il  giovane  conte  di  Sassonia  condusse  contro 
gli  Svezzesi  quel  suo  reggimento  che  venne  quasi 
totalmente  distrutto  a  Gadelbusch,  in  una  triplice 
carica,  in  cui  il  nostro  colonnello  di  lo  anni  fece 
prova  di  una  rara  intrepidezza.  Finita  la  campagna  e 
tornato  a  Dresda  (1715),  menò  in  moglie,  per  aderire 
al  volere  materno  anziché  per  amore,  la  contessa  di 
Lceben,  nò  questo  connubio  valse  a  distrarlo  dalla 
passione  della  .guerra.  Nel  1715,  mentre  faceva  ri¬ 
torno  in  Pomerania,  scortato  soltanto  da  o  ufficiali  e 
da  12  famigli,  fu  assalito  in  un’osteria  del  villaggio 
di  Craclinilz  da  una  torma  di  800  uomini  da  cui  riuscì 
a  scampare,  dopo  un’ardita  difesa  divenuta  celebre  in 
Europa.  Egli  si  trovò  poscia  a  fronte  di  Carlo  xii  al¬ 
l’assedio  di  Stralsund,  ed  a  Belgrado  col  principe 


Eugenio;  dovunque  insomma  eranvi  pericoli  da  supe¬ 
rare  o  gloriose  gesta  da  compiere.  Amareggiato  da 
domestici  dissapori  e  dall’inimicizia  di  un  favorito  di 
Augusto,  si  parti  da  Dresda  e  recossi  a  Parigi,  ove  il 
reggente  gli  offerse  il  grado  di  maresciallo  di  campo. 
Ottenuto  a  tal  uopo  il  paterno  consenso,  non  che 
quello  della  moglie,  pel  divorzio  cui  vivamente  ago¬ 
gnava  (1720),  tornò  in  Francia,  ove  attese  negli  ozii 
della  pace  all’  assiduo  studio  delle  matematiche  e  di 
tutte  le  scienze  che  si  riferiscono  all’arte  della  guerra 
(1721-1726).  Nel  1726,  la  Curlandia,  il  cui  sovrano 
era  privo  di  erede,  e  che  scorgevasi  in  pericolo  di 
essere  aggregata  alla  Polonia,  creò  il  conte  di  Sassonia 
a  suo  duca  eventuale.  Ma  la  Russia  e  la  Polonia  che 
volevano  ciascuna  per  sé  quel  ducato,  gliene  contesero 
acremente  il  possesso,  e  Maurizio  non  conservò  da 
poi  che  il  semplice  titolo  di  esso  e  la  gloria  di  un’in¬ 
trepida  azione  pari  a  quella  del  villaggio  di  Crachnitz. 
In  quella,  perdette  la  madre  e  se  ne  tornò  a  Parigi 
(1729)  ove  attese  col  massimo  ardore  a  nuovi  studii. 
Mortogli  intanto  il  padre  (1755),  il  suo  fratello  con¬ 
sanguineo,  divenuto  re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sas¬ 
sonia,  gli  offerse  il  comando  de’ suoi  eserciti;  ma 
Maurizio  era  attaccato  alla  Francia,  e  questa  avea  di¬ 
chiarata  la  guerra  all’imperatore.  II  conte  di  Sassonia 
fu  assegnato  a  militare  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
di  Berwick.  Allora  cominciò  di  fatto  per  lui  quella 
gloriosa  carriera  che  avea  sempre  ambita.  La  pace 
venne  concbiusa  a  Vienna  nel  1756,  e  Maurizio  era 
stato  due  anni  prima  nominato  luogotenente  generale. 
Egli  approfittò  di  questa  sospensione  di  guerra  per 
rinnovare  alcuni  tentativi  sulla  Curlandia,  ma  indarno, 
chè  Anna  Ioannovna.  antica  amante  del  conte  e  da 
Jui  tradita,  fece  eleggere  Biren  suo  favorito,  allor¬ 
quando  il  duca  morì  senza  prole  (1757).  Maurizio  che 
studiava  sempre  la  guerra  quando  non  poteva  farla, 
ripigliò  allora  i  suoi  studii  prediletti,  e  compose,  o 
piuttosto  terminò  le  sue  Rèveries  (1758).  Ma  rotta  alle 
morte  di  Carlo  vi,  la  guerra  di  successione  all’  im¬ 
pero,  il  conte  di  Sassonia  ebbe  un  comando  nel  po- 
deroso  esercito  che  mosse  verso  il  Danubio,  e  si  fi1 
a  lui  che  l’esercito  francese  andò  debitore  della  presa 
di  Praga  e  di  Egra  (1741-1742).  Durante  questa 
guerra,  essendosi  il  gabinetto  di  Versaglia  determinato 
a  favorire  l’invasione  del  principe  Eduardo  in  Inghil' 
terra,  affidò  al  conte  di  Sassonia  l’esecuzione  di  tale 
impresa;  ma  una  furiosa  tempesta  distrusse  la  fiotta 
prima  che  uscisse  dal  porto,  ed  il  generale  tornò  a 
Parigi.  Luigi  xv,  che  aveva  innalzato  .Maurizio  alla 
dignità  di  maresciallo,  volle  che  assumesse  il  cornanti0 
dell’esercito  di  osservazione,  nella  guerra  della  suc¬ 
cessione  all’Impero,  stata  l’anno  seguente  ripigliata¬ 
si  fu  allora  che  il  maresciallo  cominciò  a  mettere  i»1 
opera  con  vantaggio  il  sistema  delle  bande  di  fanteria 
e  lo  fece  gradire  agli  ufficiali.  Nelle  tre  successive 
campagne  (1745,46,47)  Maurizio  di  Sassonia  aggua» 
i  più  illustri  uomini  di  guerra,  e  bastano  i  nonu  ^ 
Fontenoy  (e.  Luigi  xv),  Rocoux  e  Lawfeldca  far  ^  . 
logio  del  gran  capitano.  Il  re  lo  colmò  di  onori,  & 
concesse  1’  usufruito  del  castello  di  Chambord  c°‘ 
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40,000  fr.  di  entrata  e  lo  dichiarò  cittadino  francese. 
Dopo  la  campagna,  che  fu  terminata  in  un  modo  sì 
splendido  colla  presa  di  Brusselle  (17 43),  il  ritorno 
del  maresciallo  a  Parigi  fu  una  vera  ovazione.  La 
campagna  del  1748  fu  iniziata  colla  presa  di  Maestrieht; 
ma  essa  fu  interrotta  da  un  armistizio  cui  tenne  dietro 
la  pace  di  Aquisgrana.  Da  quel  momento  in  poi  ebbe 
line  la  carriera  militare  del  maresciallo  di  Sassonia. 
Insignito  del  titolo  di  maresciallo  generale  dei  campi 
ed  eserciti  del  re,  che  ricordava  l’antica  dignità  di 
contestabile,  egli  sovrastava  a  tutti  i  marescialli  di 
Francia.  Maurizio  fruiva  ancora  di  tutto  il  vigore  del 
corpo  e  della  mente,  allorquando  una  febbre  perni¬ 
ciosa  lo  tolse  di  vita  li  30  novembre  1750.  — Posto 
tra  i  grandi  capitani  del  secolo  di  Luigi  xiv  e  gli  eroi 
della  guerra  de’SuTTE  Anni  (vedi),  il  maresciallo  di 
Sassonia  continuò  ad  illustrare  le  armi  francesi  tra 
quelle  due  epoche  di  gloria  militare.  Il  re  di  Prussia 
cui  era  andato  a  visitare  nel  1749,  scriveva  a  Voltaire: 
«  Io  mi  sono  erudito  co’ suoi  discorsi  nell’arte  della 


guerra;  questo  generale  pare  sia  il  maestro  di  tutti 
i  generali  dell’Luropa  ».  Umano  co’suoi  soldati  e  coi 
nemici,  il  maresciallo  di  Sassonia  aveva  l’amore  degli 
uni  e  la  stima  degli  altri;  e  pochi  generali  hanno  sa¬ 
puto  inspirare  una  si  gran  fiducia  alle  truppe  da  essi 
condotte  alla  pugna.  11  maresciallo  di  Sassonia  era  di 
«Ila  statura;  aveva  gli  occhi  azzurri,  lo  sguardo  nobile 
e  marziale;  un  sorriso  amabile  e  grazioso  temperava 
alquanto  la  ruvidezza  cui  la  sua  carnagione  bruna  e 
e  sue  nere  e  folte  sopracciglia,  imprimevano  a’ suoi 
lineamenti;  il  suo  umore  naturalmente  fiero  mal  com¬ 
portava  la  contradizione,  ma  tornava  presto  in  se 
sfesso,  e  giammai  l’  odio  invase  l’ animo  suo  benefico. 
Erculea  era  la  forza  delle  sue  membra.  Dopo  la  sua 
fllita  elezione  al  trono  ducale  di  Curlandia,  fu  invaso 
a  un’intensa  brama  di  sovranità  che  fece  il  tormento 
1  ella  sua  vita,  ed  ottenne  dal  re  di  Francia  la  signoria 
eli  isola  di  Tabago;  ma  1’  Inghilterra  e  l’Olanda  si 
°Pposero  a  che  fondasse  quivi  uno  stabilimento.  Que¬ 
ste  mania  e  lo  sfrenato  suo  amore  per  le  donne,  fu- 
*°no  le  due  debolezze  di ‘quell’indomito  carattere.  La 

5., a  spoglia  mortale,  trattandosi  di  un  luterano,  non 
a'cndo  potuto  essere  sepolta  in  s.  Dionigi  o  nell’  o- 
sP*zio  degl’invalidi,  venne  trasferta  a  Strasburgo,  in 
J,lezzo  ad  una  pompa  funebre  che  fu  essa  pure  un 

1.. 1go  trionfo.  Lo  scalpello  di  Pigalle  scolpi  il  suo 
^usoleo,  e  Thomas  gli  eresse  un  altro  monumento 
ì(‘ll’elogio  che  vinse  il  premio  di  eloquenza  proposto 
^'l’academia  francese,  nel  1759.  Federico  il  Grande, 

. .  a  Storia  del  mio  tempo ,  ha  giudicato  a  colpo  d’oc- 
s  l'°  le  operazioni  militari  del  conte  di  Sassonia,  eia 
^,a  storia  fu  scritta  con  lodevole  esattezza  dal  barone 
Fspagnac,  che  aveva  sotto  i  suoi  ordini  militalo  ed 
.v®a  goduto  intiera  la  sua  confidenza  (1773,  2  voi. 

12;  1775,  3  voi.  in  4°,  l’ultimo  dei  quali  è  com- 
l()slo  di  piani).  Il  maresciallo  di  Sassonia  dipinse  se 
in  *0°  ne*  *^ro  ^titolato  Rèwries,  1757,  5  voi. 
y.  in  cui,  fra  alcune  pagine  che  giustificano  il  suo 
'  °lo,  rinvengonsene  delle  altre  in  cui  spicca  il  suo 
Wnio  militare. 


SASSONI  A-COBURGO-GOTHA  (ducato  di)  (geogr. 
e  stor.). — Stato  della  confederazione  germanica  go¬ 
vernato  da  un  ramo  della  linea  Ernestina  (vedi)  e 
formato  dalla  riunione  principale  dei  due  ducati  di 
Coburgo  e  di  Gotha,  compresi  i  possedimenti  dema¬ 
niali  di  Greienburgo  ,  Kreulzen  ,  Zellhof ,  Rutten- 
stein ,  nell’Alta  Austria,  Wandersleben ,  Muhlberg, 
Rmhrensee,  in  Prussia,  aventi  complessivamente  una 
superficie  di  circa  720  miglia  quadrate  geografiche 
con  una  popolazione  di  oltre  160,000  abitanti.  Mo¬ 
narchica  è  la  forma  del  governo  ;  ma  il  potere  del 
duca  è  determinato  dallo  statuto  del  1821,  che  con¬ 
ferisce  agli  Stati  molta  autorità  neU’amministrazione 
del  pubblico  erario.  Non  avvi  che  un  solo  ministero 
per  ambedue  i  ducati ,  ognuno  dei  quali  però  ha  la 
sua  reggenza  e  il  suo  collegio  di  giustizia.  Un  depu¬ 
tato  della  camera  d’amministrazione  militare,  sedente 
in  Gotha,  sopravede  quanto  si  riferisce  all’esercito 
il  cui  contingente  federale  è  di  800  uomini.  Le  pub¬ 
bliche  entrate  si  fanno  salire  a  2,500,000  franchi 
e  il  debito  ad  11,600,000  franchi.  _  Abbiamo  già 
fatto  cenno  in  apposito  articolo  del  ducato  di  Gotha 
(vedi):  non  ci  rimane  ora  che  a  parlare  dell’antico 
principato  di  Coburgo,  che  formò  in  gran  parte  il 
ducato  di  tal  nome.  Il  ducato  di  Coburgo,  la  cui  su¬ 
perficie  non  è  che  di  144  miglia  quadrate  geografi¬ 
che  è  scompartito  in  cinque  baliaggi:  Coburgo,  Ro- 
dach,  Neustadt,  Sonnenfeld  e  Koenigsberg.  Il  paese 
è  generalmente  parlando,  piuttosto  fertile  e  contiene 
molte  belle  selve  e  non  poche  miniere.  L’industria 
manifattrice  va  facendo  continui  progressi,  segnata- 
mente  a  Coburgo,  ove  si  fa  un  importante  commer¬ 
cio  di  tele  di  lino  e  di  cotone,  di  pannilani  e  di  cuoi, 
non  che  a  Neustadt,  città  rinomata  per  la  sua  birra 
e  per  la  sterminata  copia  di  trastulli  fanciulleschi  che 
vi  si  fabbricano.  Le  città  di  Rodach,  di  Kmnigsberg 
e  gli  abitanti  del  contado  si  danno  di  preferenza 
alla  coltura  delle  terre  ed  all’allevamento  de’bestia- 
mi.  Il  ducato  è  entrato  fin  dal  1834,  nell’associazione 
delle  dogane  prussiane. — Coburgo,  capoluogo  e  se¬ 
conda  residenza  ducale,  giace  sull’ltsch  in  pittores¬ 
ca  ed  amena  situazione.  La  sua  popolazione  sale  a 
9,500  abitanti.  Possiede  questa  città  parecchi  insigni 
monumenti  ed  istituzioni,  fra  cui  vuoisi  particolar¬ 
mente  mentovare  la  cittadella,  il  castello  ducale,  la 
chiesa  di  S.  Maurizio,  la  biblioteca  (50,000  voi.) , 
il  gabinetto  delle  medaglie,  ecc. 

Storia. — Molto  incerta  è  fino  al  xm  secolo  la  storia 
del  principato  di  Coburgo.  Pare  che  nel  tempo  in 
cui  S.  Bonifazio  introdusse  il  cristianesimo  in  Ale¬ 
magna  esso  formasse  una  parte  integrante  della  Tu- 
ringia,  di  cui  probabilmente  segui  la  sorte.  Allor¬ 
quando  l’impero  fu  partito  in  distretti  venne  aggregalo 
al  distretto  di  Grabfelde.  il  paese  era  allora  diviso 
in  varii  principati,  che  mutarono  spesso  signore, 
finatlantochò  i  conti  di  Henneberg  li  ebbero  tutti 
riuniti  sotto  il  loro  dominio,  per  mezzo  di  compra 
o  di  retaggio.  Ermanno  i  acquistò  la  città  di  Coburgo 
dai  conti  di  Wildberg  (v.  Schuite,  Storia  dèi  paese 
di  Colmir/o  nel  medio  evo,  Coburgo  1814).  Avvennero 
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quindi  varii  scompartimenti  ;  ma  a  poco  a  poco  il 
margravio  Federico  di  Missnic  c  i  suoi  successori  si 
misero  in  possesso  di  una  gran  parte  del  paese  di 
Coburgo,  che  passò,  nel  4445,  sotto  il  dominio  del 
duca  Guglielmo  ih.  Alla  di  lui  morte,  avvenuta  nel 
1482,  Ernesto  ed  Alberto  nipoti  di  esso,  stipiti  dei 
due  rami  Ernestino  ed  Albertino  (u.  Albertina  ed 
Ernestina  linea),  della  casa  di  Sassonia,  ressero  in 
comune  sino  al  1485.  Nella  divisione  fatta  in  quel 
tempo,  ottenne  il  primo  la  giurisdizione  di  Coburgo 
colla  maggior  parie  della  Turingia.  Giovanni  il  Co¬ 
stante  di  lui  figliuolo  regnò  da  prima  col  fratello 
Federigo  il  Savio  ;  ma  rimasto,  nel  1525,  unico  si¬ 
gnore  del  paese,  morì  nel  1552,  lasciando  due  figli, 
Federigo  il  Magnanimo  e  Giovanni  Ernesto  ancora 
minorenne,  condizione  questa  che  ritardò  il  partag- 
gio  sino  al  1541.  Il  dominio  di  Coburgo  sortì  all’ul¬ 
timo*  che  stabili,  nel  1547,  la  sua  sede  nella  città 
di  Coburgo.  Avendo  preso  parte  molto  attiva  nelle 
imprese  di  suo  fratello  contro  Carlo  v,  perdette  il 
baliaggio  di  Koenigsberg,  cui  il  margravio  Alberto 
di  Bajreutli  occupò  nel  1540,  e  che  non  prima  del 
1569  venne  di  nuovo  riunito  a  Coburgo.  Alla  morte 
di  Giovanni  Ernesto,  nel  1553,  i  suoi  Stati  tornarono 
sotto  la  podestà  del  suo  fratello  primogenito  e  dei 
suoi  successori,  sino  al  lo£5,  in  cui  si  venne  ad  una 
nuova  divisione.  Ma  Giovanni  Federigo  essendo  stato 
posto  al  bando  dell’impero,  fatto  prigione  e  soste¬ 
nuto  a  Wicnerisch-Neustadl,  ove  morì  nel  1595, 
suo  fratello  Giovanni  Guglielmo  riunì  di  bel  nuovo 
tutti  i  possedimenti  della  linea  Ernestina.  Ciò  non 
ostante  il  principato  di  Coburgo  fu  restituito ,  sin 
dal  1570,  ai  due  figliuoli  di  Giovanui  Federigo,  Giovan¬ 
ni  Casimiro  e  Giovanni  Ernesto,  ambedue  minorenni.  11 
governodei  loro  Stali  fu  affidalo  da  Massimiliano,  aire- 
lettore  di  Sassonia  ed  a  quello  di  Brandeburgo.  Nel 
1586,  Giovanni  Casimiro,  giunto  essendo  all’età  di  22 
anni,  assunse  le  redini  dello  Stato  ch’ei  tenne  solo  sino 
al  1596,  anno  in  cui  succqssc  lo  spartimento.  Due  anni 
dopo,  Giovanni  Casimiro  ricorse  agli  Stati  onde  far 
fronte  agl’ingenti  aggravii  pecuniarii  del  principato 
c  rimediarvi;  e  potè,  mediante  ottimi  provedimenti 
a  tal  uopo  introdotti,  intraprendere  costruzioni  e 
fondare  insliluzioni  che  onorano  la  sua  memoria.  Si 
fu  in  quel  tempo  che  il  principato  di  Coburgo  otten¬ 
ne  un  seggio  nella  dieta  dell’iinpcro.  Allo  scoppiare 
della  guerra  de’Trent’anni.  Giovanni  Casimiro  se  ne 
stette  neutrale;  ma  la  sua  prudenza  non  valse  a  sal¬ 
vare  i  suoi  Stati  dalle  devastazioni  degl’imperiali  ( v . 
Gruner,  Storia  di  Giovanni  Casinaro]  c  Hsenn,  Storia 
di  Sassonia  Coburgo ,  2*  parte,  pag.  259  e  seg.).  Egli 
mori  nel  1655,  senza  prole.  La  successione  passò  al 
fratello  Giovanni  Ernesto,  capo  del  ramo  di  Eisenach, 
il  quale  inori  nel  1638,  pur  senza  prole,  i  cui  Stati 
vennero  divisi  tra  i  rami  di  Weimar  e  di  Allenbur- 
go.  La  maggior  parte  del  principato  di  Coburgo  venne 
in  possesso  di  quest’ultimo,  il  quale  si  spense  nel 
1672,  di  modo  che  l’intiero  principato  fu  di  nuovo 
riunito  sotto  l’autorità  del  duca  Ernesto  il  Pio,  stipite 
del  ramo  di  Gotha,  ma  non  per  molto  tempo;  imper¬ 


ciocché,  morto  Ernesto  nel  1675,  i  suoi  Sfòti  furono 
sparlili  nel  1680  e  1681,  tra  i  suoi  sette  figliuoli, 
il  secondogenito  dei  quali,  cioè  Alberto,  ottenne  Co¬ 
burgo,  ove  fermò  la  sua  stanza.  Alla  morte  di  questo 
principe,  avvenuta  nel  1699,  fu  iniziato  innanzi  alla 
corte  imperiale  un  processo  che  non  fu  giudicato 
che  nel  4735.  Per  sentenza  imperiale,  il  principato 
di  Coburgo  venne  attribuito  al  duca  di  Saalfeld,  clic 
assunse  d’allora  in  poi  il  titolo  di  duca  di  Coburgo- 
Saalfeld.  Tulli  i  dissidii  non  furono  però  composti 
che  10  anni  dopo.  —  11  duca  Giovanni  Ernesto,  fi¬ 
gliuolo  di  Ernesto  il  Pio  ed  erede  del  fratello  Alberto, 
mori  nel  1725.  11  principato  di  Coburgo  fu  retto  in 
comune  da  Cristiano  Ernesto  e  Francesco  Giosia,  di 
lui  figliuoli:  questi  stabili  la  sua  sede  a  Coburgo  ed 
il  fratello  a  Saalfeld.  Durò  questo  stalo  di  cose  sino 
al  1745,  anno  in  cui  Francesco  Giosia  rimase  unico 
signore  del  ducato  di  Coburgo-Saalfeld.  Onde  anti¬ 
venire  per  l’innanzi  ogni  spartimento ,  stabili  nella 
sua  famiglia  il  diritto  di  primogenitura  maschile. 
Ernesto  Federigo,  di  lui  figliuolo,  succedutogli  nel 
1764,  fece  quanto  da  lui  dipendeva  per  favorire  la 
prosperità  del  paese.  Francesco  di  lui  figlio,  clic  gl» 
succedette  nel  1799,  non  aveva  meno  buone  inten¬ 
zioni  del  padre,  ma  non  riuscì  nell’intento.  Scoppiala 
la  guerra  della  Prussia  contro  la  Francia,  c  morto 
nel  1806  il  duca  Francesco,  Ernesto  di  lui  figliuolo 
che  militava  allora  al  servizio  della  Russia,  fu  privo 
da  Napoleone  de’suoi  Stali,  che  gli  vennero  tu  Ita- 
volta  restituiti  alla  pace  di  Tilsilt.  Egli  fu  principe 
riformatore  e  rimediò  intieramente  alla  mala  ammi¬ 
nistrazione  paterna.  Onde  ricompensarlo  dei  servigi 
da  lui  resi  nel  1815  e  1814,  il  congresso  di  Vienna 
gli  accordò,  sulla  sinistra  sponda  del  Reno,  un  pic' 
colo  territorio  cui  diede  il  nome  di  Lichtenberg 
(vedi)  e  ch’egli  vendette,  nel  1854,  alla  Prussia,  Pcl 
la  somma  di  2  milioni  di  talleri.  Nel  1821,  il  duca 
Ernesto  fece  pubblicare  la  nuova  costituzione  cl»c 
avea  promessa  a’  suoi  sudditi.  Nella  divisione  ope' 
ratasi  nel  1826,  sotto  la  mediazione  del  re  di  Sasso¬ 
nia,  degli  Stati  del  duca  di  Gotha-Altenburgo,  ulli»,,° 
membro  di  quel  ramo,  Ernesto  cedette  a  Mcininge»1 
Saalfeld  e  Themar  ed  ottenne  il  ducalo  di  Gotha  co»» 
alcuni  altri  domimi.  Egli  assunse  allora  il  titolo  1 1 
duca  di  Sassonia-Coburgo-Gotha.  Il  duca  attuai  mento 
regnante  è  Ernesto  n  nato  li  21  giugno  1818,  fig11' 
uolo  del  precedente,  succeduto  al  padre  li  29  gc°' 
naio  1844.  V.  Pcelitz,  Stona  degli  Stati  del  ramo  Gì 
nestino  di  Sassonia.  Dresda  1827;  Iloff,  Sunto  geografie0 
e  statistico  dei  paesi  del  Ramo  Ernestino  di  Sassonia , 
Weimar  1819. 

SATANA  (slor.  sae.).  —  Parola  ebraica  (10*0  c 
significa  nemico,  avversario,  colui  che  si  leva  con  1  ^ 
di  noi,  che  ci  perseguita;  ma  la  Scrittura  indica  * 
quentemente  con  questo  vocabolo  il  nemico  di  n0S  ^ 
salute,  lo  spirito  maligno,  il  demonio,  ed  in  grt 
si  traduce  colla  parola  <5V<x6oXos,  cioè  colui  c  1  ^ 
oppone  od  attraversa.— È  detto  nella  ScriRo™ 
coloro  i  quali  giaciono  nelle  tenebre  dell  h  o  a 
sono  sotto  la  potestà  di  Satanasso.  Nel  i»  dell  /  P 
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salisse  14,  le  profondità  di  Satanasso  sono  gli  errori 
dei  nicolaiti,  che  nascondevano  sotto  il  velo  del 
Più  alto  mistero.  S.  Paolo  (i  Cor.  v,  5),  dà  l’ince¬ 
stuoso  di  Corinto  nelle  mani  di  Satana,  cioè  lo  ab¬ 
bandona  all’avversione  dei  fedeli,  cacciandolo  dalla 
loro  comunione  e  vietando  abbiano  in  veruna  guisa 
a  fare  con  lui.  Le  operazioni  di  Satana  (2  Thcssal. 
n.  9)  sono  i  falsi  prodigii  adoperati  da  alcuni  im¬ 
postori  a  sedurre  i  semplici  e  trarli  all’idolatria. 

SATELLITE  ( aslr .).  —  Nome  che  si  dà  ai  pianeti 
secondarii,  ossia  a  quei  corpi  celesti  che  girano  in¬ 
torno  ai  pianeti  come  questi  girano  intorno  al  sole. 
Si  dà  talvolta  anche  il  nome  di  satellite  alla  stella 
minore  che  entra  nella  composizione  di  una  doppia. 
In  questo  senso  tal  voce  venne  specialmente  usata 
da  Cristiano  Mayer,  il  quale  fu  tra  i  primi  che  abbian 
parlalo  delle  rivoluzioni  delle  stelle  doppie,  sebbene 
i  suoi  satelliti  fossero  ben  lungi  dall’aver  colle  stelle 
principali  quel  nesso  fisico  che  si  scoprì,  non  è  molto, 
in  varie  doppie.  Nel  nostro  sistema  solare  i  pianeti 
aventi  satelliti  sono  la  Terra,  Giove,  Saturno,  Urano 
c  Nettuno.  La  luna  è  il  solo  satellite  che  abbia  la 
terra  ;  di  essa  abbiam  già  parlato  abbastanza  (v.  Luna). 
Ragioneremo  qui  de’  satelliti  di  Giove,  Saturno,  ti¬ 
rano  e  Nettuno,  e  primieramente  de’ 

Satelliti  pi  Giove.  Essi  sono  quattro.  Vennero 
scoperti  quasi  contemporaneamente  da  Galileo  c  da 
Simon  Mario  nei  primi  giorni  del  1610.  11  primo  li 
chiamò  sidcra  cosmica  o  medicea ,  ed  isolatamente  Ca¬ 
terina,  Maria,  Cosimo  maggiore,  Cosimo  minore,  e  l’al¬ 
tro  sidcra  brandeburgica,  ed  isolatamente  Io,  Euterpe, 
Ganimede,  Callisto.  Le  apparenze  generali  del  molo 
de’ satelliti  di  Giove  riduconsi  alle  seguenti.  1°  Essi 
apparentemente  cambiano  continuamente  di  luogo 
Apporto  al  centro  di  Giove,  ora  da  esso  allontanan¬ 
dosi  ed  ora  avvicinandoseli;  2°  le  loro  distanze  dal 
centro  di  Giove  variando  continuamente,  si  manlen- 
Rcno  però  sempre  dentro  certi  confini  che  non  ol¬ 
trepassano,  tali  limiti  essendo  in  ogni  satellite  diffe- 
rcnti;  5°  quando  un  satellite  è  all’occidente  nella  sua 
Massima  digressione,  apparisce  stazionario,  indi  co¬ 
mincia  ad  avvicinarsi  al  centro  di  Giove,  il  suo  molo 
Sl  fa  di  più  in  più  rapido,  ed  avvicinandosi  il  suo 
lembo  sembra  passare  dietro  al  medesimo;  allorché 
1,;»  oltrepassato  il  suo  disco,  continua  ad  allontanarsi 
ad  oriente  rallentando  il  suo  molo,  finché  giunto 
a,la  sua  massima  digressione  orientale,  torna  ad  ap¬ 
parire  stazionario,  e  quindi  di  bel  nuovo  avvicinasi 
a{  centro  di  Giove,  e  sembra  interporsi  fra  il  suo 
’t'sco  e  la  terra,  chiaramente  con  forti  telescopi  sco¬ 
prendosi  la  sua  ombra  sul  globo  illuminato  del  pia¬ 
ccia;  4°  per  ogni  satellite  le  massime  digressioni 
°ccidenlali  sono  eguali  alle  massime  digressioni  orien¬ 
ti  ;  5°  la  linea  condotta  per  i  punti  delle  massime 
digressioni  passa  pel  centro  del  pianeta,  ed  è  presso 
a  poco  parallela  al  piano  dell’eclittica;  6° nel  pas- 
Saggio  dalla  massima  digressione  occidentale  alla 
Massima  digressione  orientale  sembrano  i  satelliti 
s°rtirc  da  questa  linea,  allontanandosene  alcun  poco 
al  settentrione  ed  al  mezzodì,  descrivendo  apparcn- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI.  1 


temente  ellissi,  il  semi-asse  minore  delle  quali  è  pic¬ 
colissimo;  7°  in  ogni  rivoluzione  i  primi  tre  satelliti, 
quelli  cioè  che  si  allontanano  meno  dal  centro  del 
pianeta,  s’immergono  nell’ombra  che  il  corpo  opaco 
di  Giove  lascia  dietro  di  sé ,  e  si  perdono  allora  di 
vista  ;  il  quarto  satellite  si  eclissa  egli  pure,  ma  non 
in  ogni  rivoluzione;  8°  le  massime  digressioni  orien¬ 
tali  ed  occidentali  de’ satelliti,  prendendo  per  unità 
il  semidiametro  di  Giove,  o  valutata  in  minuti  e  se¬ 
condi,  nelle  medie  distanze  del  pianeta  dal  sole,  sono 
state  trovate  dai  diversi  astronomi  dietro  1’  osserva¬ 
zione  come  segue  : 


Satelliti 

Osservatori 

1° 

2° 

5° 

4° 

Galileo 

6,0 

10,0 

16,0 

24,0 

Mario 

6,0 

10,0 

16,0 

26,0 

Schirleo 

6,0 

8,0 

12,0 

20,0 

li  odierna  " 

7,0 

11,0 

18,0 

29,0 

Cassini 

5,67 

9,0 

44,58 

25,50 

Newton 

5,965 

9,494 

15,141 

26,65 

Pound 

4 '51",  1 

2'56",8 

4'42",0 

8'16",0 

Dclambre 

5,6(j85 

9,0665 

14,4619 

25,4559 

Se  ora  ben  si  riflette  a  tulle  leprecedenti  apparenze 
intorno  al  molo  de’  satelliti  di  Giove  ,  ci  persuade¬ 
remo  facilmente  che  essi  si  avvolgono  in  orbite  cir¬ 
colari,  o  pochissimo  dalle  circolari  aberranti,  intorno 
al  suo  centro,  i  raggi  delle  quali  vengono  rappresen¬ 
tati  dalle  massime  digressioni  che  ora  abbiamo  rife¬ 
rito.  Siccome  poi  queste  orbite  sono  da  noi  vedute 
in  forma  di  elissi  quasi  confondentisi  con  la  linea  delle 
massime  digressioni,  così  dovranno  essere  al  piano 
dell’eclittica  pochissimo  inclinate ,  e  non  molto  dal 
piano  dell’equatore  di  Giove  lontane,  il  che  al  tempo 
stesso  rende  palese  la  ragione  per  cui  i  primi  tre 
satelliti  in  ogni  rivoluzione  si  eclissano  immergen¬ 
dosi  nell’ombra  di  questo  pianeta,  avvegnacchè  questi 
satelliti  percorrendo  orbite  pochissimo  all’  orbita  di 
Giove  inclinate,  non  si  sollevano  dal  piano  di  questa 
tanto,  quanto  è  necessario  per  uscire  dal  cono  om¬ 
broso  che  lascia  dietro  di  sé  1’  opaco  corpo  del  pia¬ 
neta,  il  cui  asse  è  sempre  nel  piano  dell’orbita. — Le 
tavole  de’  satelliti  di  Giove  sono  difficilissime  a  co¬ 
struirsi  esattamente  dietro  le  semplici  osservazioni 
delle  distanze  di  questi  corpi  del  pianeta  principale, 
poiché  essendo  sempre  simili  distanze  piccolissime,  è 
chiaro  che  ogni  minimo  errore  nella  loro  misura  ha 
una  grande  influenza  ne’  risultati.  A  quest  inconve¬ 
niente  non  vanno  soggette  le  osservazioni  degli  e- 
clissi  de’  satelliti,  le  quali ,  quando  sieno  continuate 
e  fatte  a  dovere,  somministrano  un  mezzo  convenien¬ 
tissimo  per  coslrurno  con  tutta  l’esattezza  voluta  le 
tavole. — Gli  eclissi  de’  satelliti  offrono,  sotto  un  punto 
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di  Vista  generale  una  perfetta  analogia  cogli  eclissi 
di  luna;  differiscono  però  nelle  particolarità.  In  ra¬ 
gione  della  molto  maggior  distanza  in  cui  Giove  si 
trova  dal  sole,  e  delle  sue  grandi  dimensioni,  il  cono 
d’ombra  ch’esso  proietta  è  più  esteso  ed  allungato.  I 
satèlliti  si  movono  intorno  a  Giove  in  orbile  meno 
inclinate  all’orbita  di  quésto  pianeta,  e  di  dimensioni 
più  piccole  che  non  quelle  della  luna  rispetto  alla 
terra.  Risulta  da  tulle  queste  circostanze  che  i  tre 
primi  satelliti  di  Giove  sono  totalmente  eclissali  ad 
ogni  rivoluzione  ,  mentre  il  quarto,  la  cui  orbita  è 
un  poco  inclinata,  sfugge  talvolta  all’eclisse  totale,  e 
solo  rasenta  l’ombra  di  Giove.  Ma  questo  caso  è  raro, 
e  generalmente  parlando  aneli’  esso  viene  eclissato 
totalmente  come  gli  altri  ad  ogni  rivoluzione.  Inoltre 
noi  non  osserviamo  questi  eclissi,  come  quelli  della 
luna,  dal  centro  de’  movimenti  del  corpo  eclissato, 
ma  da  una  stazione  lontana  e  la  cui  situazione  rispetto 
al  cono  ombroso  è  variabile.  Questa  circostanza  non 
Influisce  pèr  nulla  sulla  durata  degli  eclissi  ,  bensi 
sulle  condizioni  della  loro  visibilità  e  sulle  situazioni 
relative  apparenti  del  pianeta  e  del  satellite  allorché 
entra  ed  esce  dal  cono  ombroso. — Allorché  un  satel¬ 
lite  passa  tra  la  terra  e  Giove  ,  con  buoni  telescopi 
vedesi  la  sua  ombra  sul  disco  di  questo  pianeta,  ed 
(accade  spesso  che  si  osservi  il  satellite  come  una 
macchia  brillante  sur  una  fascia  oscura;  e  qualche 
volta ,  al  contrario  ,  apparisce  come  una  macchia 
oscura  di  dimensioni  più  piccole  che  l’ombra.  Questo 
fatto  curioso  osservato  da  Schrceter  e  da  Harding  ha 
fatto  conghietturare  che  certi  satelliti  hanno  talvolta 
sulle  loro  superficie  o  nelle  loro  atmosfere  macchie 
oscure  di  grandi  dimensioni,  poiché  i  satelliti  di  Giove, 
sebbene  appariscano  piccolissimi,  sono  in  realtà  corpi 
di  dimensioni  considerevoli  come  risulta  dalla  tavola 
seguente  : 


Diametro 

Diametro 

Masse 

medio 

in 

apparente 

chilometri 

Giove 

58", 527 

122797 

1,0000000 

4°  satellite 

1,105 

5540 

0,0000175 

2° 

0,911 

2920 

0,o000252 

3° 

4,488 

4767 

0,0000885 

4° 

1,272 

4077 

0,0000427 

eguale  a  180  gradi,  cosicché  le  posizioni  di  due  di 
questi  satelliti  essendo  date,  si  può  trovare  senz’  al¬ 
tro  quella  del  terzo.  La  teoria  della  gravitazione  fa 
vedere  che  questo  fatto  notevole  dipende  dall’azione 
mutua  de’ satelliti.  Sene  deduce  la  conseguenza  cu¬ 
riosa  che  i  tre  satelliti  non  possono  mai  essere  eclis¬ 
sati  insieme;  infatti  dietro  la  relazione  delle  longi¬ 
tudini,  trovandosi  il  secondo  ed  il  terzo  in  congiun¬ 
zione  rispetto  al  centro  di  Giove  o  del  sole,  il  primo 
è  in  opposizione.  —  Le  orbite  de’  satelliti  di  Giove 
hanno  una  eccentricità  piccolissima  ,  anzi  ne’  due 
primi  non  si  potè  finora  scoprire  eccentricità  di 
sorta.  Le  loro  azioni  reciproche  producono  ne’  loro 
movimenti  perturbazioni  analoghe  a  quelle  a  cui 
vanno  soggetti  i  pianeti  ne’  loro  movimenti  intorno 
al  sole  ,  le  quali  sono  state  studiate  in  tutte  le  loro 
particolarità  da  Lapidee  è  da  altri  matematici.  — 
Dietro  una  serie  di  osservazioni  dilicate  Guglielmo 
Herschel  ha  scoperto  nello  splendore  de’  satelliti  di 
Giove  variazioni  periodiche  dalle  quali  risulterebbe 
che  i  medesimi  girano  intorno  ai  loro  assi,  come  la 
luna,  in  tempi  rispettivamente  eguali  a  quelli  delle 
loro  rivoluzioni  intorno  a  Giove.-  - —  L’  osserva¬ 
zione  de’ satelliti  di  Giove  condusse  Rocmer  alla 
scoperta  della  velocità  delle  luce  (vedi).  —  La  più 
bella  applicazione  degli  eclissi  de’  satelliti  di  Giove 
agli  usi  pratici  è  quella  che  si  fece  per  determinare 
le  longitudini  geografiche  (vedi). — Diamo  nella  tavola 
seguente  i  tempi  delle  rivoluzioni  di  questi  satelliti. 

Sa  le!  li  ti  Giorni 

4°  4,7601 

2°  5,5312 

3°  7,1546 

4°  16,6888 

Satelliti  di  Saturno  ,  Urano  e  Nettuno.  Dopa 
quanto  abbiam  detto  de’  satelliti  di  Giove  ,  poco  ci 
resta  a  dire  in  particolare  de’ satelliti  di  Saturno* 
Urano  e  Nettuno.  Intorno  a  Saturno  aggiransi  come  in¬ 
torno  ad  un  centro  particolare  sette  satelliti  in  tempj 
e  distanze  riferite  alla  (ine  del  presente  art.  Uno  di  essi 
venne  scoperto  da  Huygens  nel  1655,  quattro  da  Cas¬ 
sini  negli  anni  4661,  1672  e  1684,  e  i  due  più  vi¬ 
cini  e  più  difficili  a  vedersi  da  Herschel  nel  4784 . 
Alcuni  pretenderebbero  di  averne  scoperto  un  ottavo 
in  questi  ultimi  mesi  (v.  Journal  de  l’institut.  1848), 
ma  la  sua  esistenza  è  tuttora  una  semplice  conghiet- 


I  tura.  Herschel  figlio  pose  ai  satelliti  di  Saturno  per 
Una  relazione  singolarissima  sussiste  tra  le  velocità  |i  ordine  i  nomi  seguenti  :  1°  Mimas  ,  2°  Encelade  , 


medie  angolari  ed  i  movimenti  medii  de’ tre  primi  j  5°  Teli,  4°  Dione,  5°  Rea,  6°  Titano,  7°  Giapeto.  Lc 
satelliti  di  Giove.  Se  si  addiziona  la  velocità  media  j  osservazioni  di  questi  satelliti ,  a  motivo  della  l°r° 


angolare  del  primo  satellite  al  doppio  di  quella  del 
terzo,  la  somma  è  uguale  a  tre  volte  quella  del  secondo. 
Risulta  da  simile  relazione  che  se  dalla  longitudine 
media  del  primo  satellite,  aggiunta  a  due  volte  quella 
del  terzo,  si  sottrae  il  triplo  di  quella  del  secondo, 
il  resto  sarà  una  quantità  costante,  e  l’osservazione 
fa  vedere  che  questa  quantità  costante  è  precisamente 


picciolezza  e  della  grande  distanza  di  Saturno  dà  no  , 
riescono  mollo  difficili.  Il  primo  e  secondo  non  poS' 
sono  vedersi  che  con  fortissimi  telescopi,  quali  sono 
quelli  di  cui  era  in  possesso  Guglielmo  Herschel. 
terzo  e  quarto  sono  appena  visibili  con  gli  ordinari! 
migliori  telescopi  e  cannocchiali.  Il  quinto  c  sesto 
facilmente  si  osservano,  e  si  riconoscono  il  più  de  0 
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volte  per  l’ intiera  loro  rivoluzione.  Il  settimo  più 
grande  di  tutti  (a  riserva  del  sesto),  e  più  lontano 
dal  centro  di  Saturno,  si  osserva  assai  bene  quando 
è  a  ponente  del  pianeta.  Il  medesimo  è  debolissimo 
c  per  lo  più  invisibile  mentre  trovasi  ad  oriente  di 
Saturno.  Questa  particolarità  del  settimo  satellite 
sembra  non  potersi  ad  altro  attribuire  che  alle  sue 
macchie,  le  quali  ce  lo  rendono  invisibile  nelta  parte 
orientale  della  sua  orbita.  In  questa  ipotesi  dovrebb’ 
esser  dotato  di  un  moto  di  rotazione  intorno  al  suo 
centro,  di  una  durata  eguale  a  quella  della  sua  rivolu¬ 
zione  intorno  a  Saturno,  la  qual  cosa  avendo  luogo  nella 
luna  e  no’ satelliti  di  Giove  ,  sembra  dimostrare  che 


sia  legge  generale  de’  satelliti  il  girare  intorno  ai 
loro  centri  in  un  tempo  che  sempre  eguagli  quello 
della  loro  rivoluzione  intorno  al  pianeta  principale. 
—Quanto  alla  posizione  delle  orbite  de’  satelliti  di 
Saturno  le  osservazioni  hanno  dimostrato  che  i  primi 
sei  avvolgonsi  da  occidente  in  oriente  in  orbite  sen¬ 
sibilmente  circolari,  e  situate  aU’incirca  nel  prolun¬ 
gamento  del  piano  dell’anello.  Il  settimo  poi  movesi 
in  un  piano  da  quello  dell’anello  alcun  poco  diffe¬ 
rente.  —  Qualora  vogliasi  intorno  ad  essi  istituire  una 
serie  di  osservazioni ,  è  in  primo  luogo  necessario, 
coll’aiuto  delle  tavole  de’  loro  moti  calcolate  da  Her- 
scliel,  stabilire  le  apparenti  loro  configurazioni,  per 
non  confonderli  colle  piccole  stelle,  vicino  alle  quali 
può  talora  trovarsi  Saturno. —  La  teorica  de’  satelliti 
di  Urano  è  ancor  meno  conosciuta  di  quella  de’  sa^ 
tellili  di  Saturno.  Herschel,  quasi  il  solo  che  finora 
gli  abbia  coi  suoi  fortissimi  telescopi  osservati,  per¬ 
suaso  dall’analogia  con  Giove  e  Saturno  della  loro 
esistenza,  li  ricercò  più  volte  inutilmente,  finché  nel 
1787  avendo  soppresso  il  minore  specchio  del  suo 
telescopio  di  20  piedi  ,  e  così  procuratogli  maggior 
quantità  di  luce,  ne  riconobbe  due,  ed  altri  due  ne 
osservò  nel  4790,  e  due  nel  1794,  in  tutto  fino  al 
numero  di  sei.  Egli  stimò  che  i  piani  delle  loro  or¬ 
bile  fossero  pressoché  perpendicolari  al  piano  del- 
1  eclittica,  e  le  orbite  stesse  quasi  circolari.  A  certe 
distanze  dal  pianeta  spariscono,  e  rendonsi  invisibili, 
senza  che  possa  dirsi  se  ciò  accada  per  un  contrasto 
colla  luce  del  pianeta,  od  in  virtù  della  sua  atmosfera. 
Quanto  ai  tempi  delle  rivoluzioni  periodiche  ,  Her¬ 
schel  ha  osservato  direttamente  quelli  del  secondo  e 
quarto  satellite  ,  ed  ha  dedotti  gli  altri  dalla  terza 
legge  di  Keplero.  —  Ultimamente  venne  anche  sco¬ 
perto  un  satellite  al  pianeta  teorico  di  Leverrier  de¬ 
nominato  Nettuno.  Lassèll  fu  il  primo  a  vederlo,  e 
Struve  che  lo  studiò  in  modo  speciale  ,  se  ne  servì 
Per  determinare  la  massa  del  pianeta  intorno  a  cui 
esso  si  ravvolge. — Lassell  credette  anche  da  princi¬ 
pio  di  aver  osservato  un  anello  intorno  al  pianeta 
(U  Leverrier,  ma  osservazioni  posteriori  avendo  dato 
intorno  a  codesto  anello  risultati  negativi,  e  nessun 
nitro  osservatore  avendolo  potuto  vedere,  cessò  di 
parlarsi  della  sua  esistenza. — Ecco  ora  la  tavola  dei 
tempi  delle  rivoluzioni  de’  satelliti  di  Saturno  e  di 
prano  e  delle  loro  distanze  da  questi  pianeti  espresse 
ln  semi-diametri  del  pianeta  principale  rispettivo. 


Satelliti  di  Saturno 


distanze  medie,  semi-diamelrò 
di  Saturno  =  1 

durata  delle 
rivoluzioni 

1°  satellite 

2° 

5° 

-4°  . 

5° 

6° 

7° 

5,oo 

4,50 

5,28 

6,82 

9,52 

22,08 

64,36 

giorni  0,943 

4,570 
4,888 
2,759 
<1,547 
45.945 
79,550 

Satelliti  di  Urano 

Semi-diametro  di  Urano  =  t 

4°  satellite 

2° 

0° 

4° 

5° 

6° 

45,12 

47,02. 

49,85 

22,75 

45,54 

94,01 

5,893 

8,707 

40,961 

45,456 

58,075 

407,694 

SATIRA  ( letler .). — Allorché  la  poesia  didascalica  si 
getta  ad  assalir  direttamente  gli  errori  e  i  vizii  degli 
uomini  ,  ella  piglia  il  titolo  di  satira.  Una  celebre 
donna  (Miss  Griffi  ih)  dicea  saviamente  a  questo  pro¬ 
posito,  che,  siccome  nella  società  son  molti  vizii  fu¬ 
nesti  cui  le  leggi  non  possono  punire  o  prevenire , 
così  la  satira  è  da  riguardarsi  qual  necessario  suppli- 
mepto  alle  leggi  medesime.  L’uomo  più  corrotto 
procaccerà  di  nascondere  i  suoi  vizii  nelle  tenebre 
per  non  divenire  oggetto  dell’odio  pubblico  o  della 
pubblica  derisione.  Solo  il  timore  d’esser  favola  al 
popolo  ha  spesse  volte  frenalo  il  vizioso  ;  e  quindi  si 
può  dire  in  questo  caso  che  il  dito  è  più  forte  del 
braccio.  Ma  grande  cautela  si  vuole  avere  che  questo 
lodevole  zelo  d’emendare  gli  altrui  costumi  non  tras¬ 
corra  a  ingiurie  personali:  allora  il  poeta,  soddis¬ 
facendo  alla  propria  malignità  ,  anima m  in  vultiere 
ponit;  che  è  a  dire,  ei  lascia  la  sua  vita  nella  piaga 
aperta  dal  suo  dardo,  distrugge  1’  efficacia  de’  suoi 
scritti  nell’avvenire,  e  sacrifica  la  stima  de’  posteri  al 
piacere  di  far  ridere  un  istante  i  presenti.  —  In  tre 
guise  diverse  si  vede  trattata  la  satira  da  tre  grandi 
poeti  latini,  Orazio,  Persio  e  Giovenale.  —  Le  satire 
del  primo,  dice  il  Gravina,  paion  rivoli  dell’antica 
comedia.  De’  vizi  più  frequenti  e  più  comuni  egli  fa 
tali  delineamenti,  che  ciascuno  si  vede,  secondo  il  suo 
costume,  in  quelle  dipinto,  e  può  indi  emendarsi  nou 
solo  coll’orrore  che  concepisce  del  vizio,  ma  co’lumi 
che  apprende  da  ben  reggere  la  vita  emendata  dal 
poeta  non  pur  co’  precetti  ma  col  sugo  di  essi  di¬ 
sciolto  in  esempii  e  favolette,  presentali  alle  volte  in 
modo  di  dialogo,  e  sparsi  di  proverbii  e  maniere  po¬ 
polari,  delle  quali,  quanto  profittevole,  tanto  difficile 
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è  l’uso.  Egli  censura,  ma  con  viso  ridente  (admissm 
circum  precordio,  ludil);  alza  un  tal  poco  la  maschera 
del  vizioso,  ma  non  gliela  strappa  :  ed  anche  allora 
quando  moralizza  le  cose  da  buon  filosofo,  egli  mostra 
l’urbanità  del  gentil  cortigiano.  Sono  per  altro  taluni 
che  riprendono  le  satire  d’Orazio  per  quello  appunto 
onde  dovrebbero  maggiormente  lodarle,  cioè  pel  nu¬ 
mero,  a  parer  loro,  troppo  sprezzato  e  senz’arte; 
quando  in  esso  è  l’arte  tanto  più  fine,  quanto  meno 
si  scopre  ;  e  chiunque  si  conosce  di  tali  materie,  trova 
nello  stile  didascalico  d’Orazio  e  castità  di  lingua,  e 
grazia  di  narrazione,  c  attico  sale ,  e  una  certa  leg¬ 
giadria  che  si  diffonde  perennemente  per  tutte  le 
membra  del  suo  discorso.  Egli  diede  alle  sue  satire 
il  titolo  di  Sermoni ,  e  con  esso  volle  significare  che 
s’egli  di  poco  s’alzava  sopra  il  numero  della  prosa, 
sì  lo  facea  per  elezione  e  a  bello  studio.  Ma  quanto 
pur  costi  di  fatica  il  condurre  un  componimento  con 
numero  e  locuzion  tale  che  la  naturalezza  e  la  facilità 
della  prosa  non  faccia  punto  sparire  la  luce  dell’estro 
e  le  grazie  native  della  poesia,  sol  coloro  se  ’l  sanno 
che  ne  fecero  esperienza.  Ben  altri  difetti  ha  il  no¬ 
stro  satirico,  non  avvertiti  dal  Gravina  ,  ma  perspi¬ 
cacemente  notati  dal  Monti,  eson  tali.  Primieramente 
egli  raccomanda  con  le  parole  i  dogmi  dell’onesto  e 
del  retto,  e  li  tradisce  col  fatto  ;  in  secondo  luogo  il 
suo  sistema  di  morale  è  mal  determinato  e  incostante; 
finalmente  rare  volte  adempisce  Orazio  quell’  ottimo 
suo  precetto;  Denique  sit,  quodvis ,  simplex  dumtaxat 
et  unum.  Perciocché,  qual  materia  ei  prenda  a  trat¬ 
tare,  poco  dopo  te  l’abbandona,  e  la  più  parte  delle 
sue  satire  non  è  che  una  bella  ed  elegante  congerie 
di  nudi  e  sconnessi  insegnamenti  morali  alla  maniera 
di  Teognide  e  di  Focillide.  Molti,  è  vero  ,  anzi  che 
biasimare,  trovano  bello  in  lui  questo  disordine  filo¬ 
sofico,  e  bello  l’abbandono  del  suo  primo  proposito. 
Comunque  sia,  il  simplex  dumtaxat  et  unum  nelle 
sue  satire  non  si  trova  ;  e,  convien  confessarlo  ,  le 
leggi  tornano  inefficaci  quando  il  primo  a  violarle  è 
appunto  lo  stesso  legislatore. —  «  Persio,  più  austero 
d’Orazio,  e  vivente  in  tempi  più  contaminati  e  diffi¬ 
cili,  predicò  ne’  suoi  versile  stoiche  discipline;  parlò 
della  virtù  non  per  pompa,  ma  per  sistema;  non 
derise  il  vizio,  ma  lo  esecrò;  non  pattuì  col  delitto, 
ma  il  perseguitò  apertamente.  Assorbito  nella  ricerca 
del  sommo  bene  morale,  e  fortemente  penetrato  de’ 
sentimenti  d’una  libertà  più  che  romana  ,  egli  si  fa 
scrupolo  d’alzare  un  dito  senza  il  consenso  della  ra¬ 
gione  :  Ni  tibi  concessit  ratio  ,  digitimi  exere  ;  peccas. 
Non  mai  un  sacrificio  alle  grazie,  non  mai  la  bocca 
composta  al  riso.  Egli  il  tenta  bene  qualche  volta,  e 
pare  ancor  persuaso  di  riuscirvi ,  rendendone  certi 
egli  stesso  di  essere  un  buffone  che  non  può  conte¬ 
nersi  dal  ridere:  sum  petulanti  splene  cachinno.  Ma 
nessuno  gli  presta  fede.  Accade  a  Persio  ciò  che  a 
Demostene,  del  quale  fu  osservato  che  non  mai  tanto 
si  allontanò  dal  suo  ingegno ,  quanto  allorché  si 
adoperò  di  comparir  giocoso.  Le  facezie  di  Persio  , 
qualunque  volta  ei  le  tenta,  riescono  goffe  c  insipide: 
più  cerca  lo  scherzo,  più  lo  scherzo  gli  sfugge  c  sva¬ 


porasi.  Questo  difetto  però,  se  tale  vogliam  chiamarlo, 
j  vien  compensato  da  Persio  co’  nervi  dello  stile,  col¬ 
l’armonia  e  colla  rotondità  del  verso  ,  sovente  cosi 
magnifico  che  si  accosta  alla  maestà  virgiliana,  colla 
vibrazion  delle  idee,  col  peso  de*  sentimenti.  Ben  di¬ 
verso  da  Orazio,  egli  mai  non  si  dimentica  della  sua 
lesi,  nè  mai  ne  digredisce  ,  se  non  per  rinforzarla. 
Conserva  costantemente  il  metodo  filosofico  ,  e  pro¬ 
cede  di  prova  in  prova,  per  modo  che  le  sire  satire 
(salvo  la  prima  d’argomento  tutto  retorico)  sono,  cia¬ 
scuna  nel  suo  genere,  un  breve  trattato  di  ragionata 
e  perfetta  morale,  scevra  di  que’  miscugli  eterogenei 
che  viziano  la  semplicità  del  soggetto.  Meno  sol¬ 
lecito  di  brillare,  che  d’istruire,  egli  ha  sollevala 
la  satira  al  nobilissimo  officio  di  amica  della 
virtù  ,  e  di  rigida  persecutrice  del  vizio.  In 
quanto  allo  stile ,  l’abbiaino  detto  pur  ora ,  egli  è 
forte,  vibrato  e  grave  ;  non  ha  la  vaghezza  ed  il 
garbo  d’Orazio,  nè  disegna  coll’acuratezza  di  lui, 
ma  tira  il  pennello  alla  guisa  di  Caravaggio,  e  ti 
presenta  una  testa  con  un  tratto  di  linea.  Egli  ab¬ 
bonda  di  ardile  e  bizzarre  metafore  ;  spesso  le  sue 
comparazioni  sono  troncate  o  serrate  in  un  vocabolo 
solo;  rapidissimo  ne’ trapassi,  non  ti  lascia  tempo  il 
più  delle  volte  di  scorgere  i  legami  tra  ciò  che  pre¬ 
cede  e  ciò  che  consegue  ;  e  le  tinte  del  suo  dire  ei 
le  toglie  specialmente  dalla  istoria,  dalla  favola,  dalla 
stoica  filosofia,  da’  costumi  de’  suoi  tempi.  Di  che 
vieue  che  le  salire  di  Persio  riescono  a’  dì  nostri 
molto  oscure  e  quasi  misteriose;  perciò  costringendo 
il  lettore  a  troppa  intensione  di  spirito,  lo  stancano 
tosto,  nè  lasciangli  gustar  quel  diletto,  senza  di  cui 
la  poesia  non  può  mai  signoreggiare  al  tutto  la  mente 
e  il  cuore.  —  Le  satire  di  Giovenale  prendono  pure 
qualità  da’ tempi  in  che  vivea  quello  sdegnoso  in¬ 
gegno.  All’epoca  d’Augusto  essendo  succeduta  quella 
di  Nerone  e  poi  l’altra  di  Domiziano,  l’eccesso  della 
miseria  publica  (dice  il  Monti)  e  la  totale  dissoluzion 
de’  costumi  inferocì  l’intelletto,  e  dal  seno  medesimo 
della  più  orribile  servitù  nacque  la  libertà  degl’  in¬ 
gegni  e  il  bisogno  d’esser  fieri,  acciocché  non  fos¬ 
sero  conculcati.  La  bile  fu  dunque  la  Musa  che  in¬ 
spirò  Giovenale;  e  quindi  non  dobbiam  punto  aspet¬ 
tarci  di  trovar  nelle  sue  satire  alcuna  corrispondenza 
con  quelle  d’Orazio,  il  quale  pigliando  di  mira  piut¬ 
tosto  le  follie  e  le  debolezze  degli  uomini  che  i  loro 
vizii  enormi,  punge  ridendo  e  corregge  scherzando  ; 
ma  sì  vi  troveranno  il  fiele,  la  bruschezza,  la  seve¬ 
rità  dell’  irritato  misantropo.  Giovenale  differisce 
ancora  da  Persio  :  è  questi  un  rigido  filosofo  che  ar¬ 
gomenta  ;  quegli  un  acerbo  declamatore  che  biasima, 
denigra,  lacera  tutto  che  ripugna  all’animo  suo.  Ma 
cotesti  sforzi  declamatori!,  secondo  il  giudizio  del 
Gravina,  non  vagliono  punto  per  disporre  gli  animi 
al  vero.  Oltre  di  che  Giovenale  (cosi  prosegue  i 
medesimo  critico)  non  abbraccia  se  non  cose  al  c 
espressioni  sue  proporzionate;  e  del  vizio  solo  assa 
gli  estremi,  che  sono  in  pochi  e  ne’  più  potenti»  tra 
lasciando  quelli  ne’quali  è  più  facile  e  più  comune  o 
inciampo,  uè  tanto  egli  ha  cura  d’emendare  gli  altrui 
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vizii,  quanto  di  scoprirli  e  sfogar  l’odio  concepito 
eontra  le  persone  che  avevano  in  mano  l’imperio: 
nè  punto  gli  cale  di  sostenere  la  gravità  e  il  credito 
di  censore  ;  perchè  mentre  sferza  gli  altrui  costumi, 
si  mostra  coll’oscenità  del  suo  dire  poco  più  degli 
altri  costumato;  quasi  che  non  sia  così  mosso  dall’or¬ 
rore  dei  vizii,  come  dall’invidia  di  chi  ne  traeva  il 
diletto.  E  in  vero  chi  riprende  con  furore  e  con 
rabbia,  fa  segno  più  presto  d’odiar  maggiormente  le 
persone,  che  non  l’errore.  Ad  ogni  modo  allorché  la 
pubblica  calamità  è  giunta  al  colmo,  allorché  il  vi- 
|  z*°  e  il  delitto  s’ inorgogliano  de’ trofei  eretti  sulla 

virtù  derisa  e  sull'innocenza  calpestata,  non  è  più 
possibile  a  un’anima  generosa  il  serbar  misura  nella 
sua  indignazione;  e  ciò  che  altre  volle  sarebbe  ani- 
Hiosilà  e  malizia  c  da  vituperare,  può  diventar  ma¬ 
gnanimo  ardimento  e  carità  di  patria.  —  Conforme 
a’  concetti  e  all’impeto  delle  passioni  è  lo  stile  di 
Giovenale  ;  cioè  alto,  veemente,  acerbo,  sfolgorante: 

Grande  sophocleo  carmen  bacclialur  hiatu  ; 

e  se  talor  pare  ch’egli  cali  alla  beffa,  usa  parole  e 
modi  che  straziano  e  fanno  gemer  sangue.  —  Toc¬ 
cando  noi  la  storia  della  satira  latina,  siam  venuti 
accennando  a  un  tratto  e  le  diverse  maniere  onde 
ella  può  maneggiarsi,  e  i  pregi  degni  che  lo  studioso 
H  imiti,  e  i  vizii  da  scansare.  Ma  non  pertanto  qual 
de  tre  satirici  avreni  noi  da  volgere  con  maggiore 
attenzione,  acciocché  la  satira  nostra  si  nutrisca  di 
quello  spirito  che  più  valga  a  farle  conseguire  il  fine 
particolare  a  cui  vuol  essere  diretta?  Con  acuto 
senno  risponde  il  Monti  in  tal  guisa  :  «  Non  ligio  nè 
ad  un  sol  libro,  nè  ad  un  solo  bello  esclusivo,  esti¬ 
mando  tutti  gli  scritti  secondo  che  mi  commovono, 
nemico  di  tulle  le  parassite  eleganze,  e  rapito  di 
(iuelle  uniche  che  mi  portano  qualche  cosa  nell’ani¬ 
ma,  io  mi  dono  or  all’uno  or  all’altro  de’tre  satirici, 
s,ccome  il  cuor  mi  significa.  Quando  cerco  norme  di 
gusto,  vado  ad  Orazio  ;  quando  ho  bisogno  di  bile 
contra  le  umane  ribalderie,  visito  Giovenale;  quando 
mi  sforzo  d’essere  onesto,  vivo  con  Persio  ».  E  così 
adoperando,  l’italiano  poeta  emergerà  satirico  squi¬ 
llo  e  singolare,  poiché  avrà  tutte  le  buone  parti  di 
^ue’  tre  maestri,  senz’averne  i  difetti  :  e  dalla  mi- 
siura  de’  colori  per  essi  adoperati  risulterà  una  tinta 
nullissima  e  non  più  veduta.  Così,  dice  l’ Ariosto  : 

. di  molli  colori  un  color  resta 

Quando  un  pillor  ne  piglia  di  ciascuno 

Per  imitar  la  carne ,  e  ne  riesce 

Un  differente  a  tutti  quei  che  mesce. 

L’Ariosto ,  che  ancora  oggigiorno  è  riputato  il 
Mino  de’  satirici  italiani,  imitò  specialmente  la  ma¬ 
niera  d’Orazio.  Anch’egli  mesce  all’utilità  della  ino¬ 
pie  filosofia  l’attrattiva  delle  favolette  e  la  piacevo- 
ezza  dei  racconti  ;  con  pari  accorgimento  egli  prende 
*  emendare  il  vizio  col  ridicolo  delle  dipinture  e  col 
pie  de’  motti  ;  e  con  eguale  felicità  veste  i  suoi 
c°ncctti  di  tal  naturalezza  c  grazia  di  stile,  che 
‘luasi  ognun  crede  che  a  quel  modo  li  avrebbe  es¬ 


pressi  egli  medesimo  :  e  pure  chi  ci  si  prova  cono¬ 
sce  subito  quanto  sia  difficile  quella  mirabile  facilità, 
tutto  frutto  di  naturai  disposizione  unita  a  lungo 
studio  e  ad  arte  sottilissima. — Gii  altri  satirici  italiani 
ché  si  diedero  all’  imitazione  d’Orazio,  quantunque 
dotti,  utili  e  graziosi,  non  sono  reputati  dal  Gra¬ 
vina  per  degni  d’  essere  messi  in  compagnia  coll’A- 
riosto.  Pure  io  tengo  bene  che  il  grau  Ferrarese  non 
si  sdegnerebbe  al  certo  di  trovarsi  a  lato  un  Gaspare 
Gozzi,  il  quale  pare  che  vedesse  le  umane  follie  con 
gli  occhi  stessi  d’Orazio,  e  col  suo  medesimo  pennello 
le  dipingesse. — L’Adimari  e  il  Menzini  si  misero  per 
Forme  di  Giovenale,  e  n’ebbero  molta  lode.  Ma  il 
Zanoja,  temperando  un  colai  poco  l’acrimonia  di 
quel  feroce  coll’urbanità  del  Venosino,  ci  diede  a 
questi  ultimi  tempi  un  saggio  di  satire  che  destarono 
la  meraviglia  di  tutti,  e  che  punto  non  temono  il 
paragone  di  qualsivoglia  antico  o  moderno.  —  Con 
tutto  ciò  la  satira  italiana  non  era  mai  uscita  dal  cer¬ 
chio  segnato  dagli  antichi,  quando  il  nostro  Parini 
col  vigore  del  suo  ingegno  la  trasse  in  un  campo 
non  pria  tocco  da  veruno.  Ciò  che  più  irritava  la  sua 
splendida  bile,  erano  lo  stolidezze,  le  inezie,  i  vizii, 

1  ozio,  1  inutilità  di  coloro  che  nell’azzardo  d’una 
nascita  più  cospicua  riponevano  il  diritto  d’  essere 
impunemente  ignoranti,  superbi,  insolenti  con  gli 
altri.  Egli  dunque  si  consigliò  di  strascinarli,  mal 
loro  grado,  davanti  al  tribunale  dell’opinion  publica, 
e  fìngendo  d’ammaestrare  il  suo  giovili  signore  nel- 
Vamabil  rito  de’  grandi  ,  fece  di  loro  pungentissima 
satira.  Di  qui  venne  ch’egli  prese  una  favella  nobile 
e  proporzionata  allo  splendore  dell’  illustre  alunno, 
e  resse  tutto  il  suo  poema  con  qucll’argula  ed  elevata 
ironia  ch’è  necessaria,  in  un  soggetto  fuor  del  vol¬ 
gare,  a  indurre  ne’  lettori  la  persuasione  dell’opposto 
di  ciò  che  il  poeta  fa  sembiante  di  voler  persuadere; 
e  per  tal  guisa  produsse  quell’csquisito  ridicolo  che 
nasce  dall’aspettazione  contraria.  Il  qual  diseguo  , 
unito  alla  bellezza  d’uno  stile  tutto  nuovo  e  stupendo, 
alla  singolarità  delle  imagini  poetiche,  all’  evidenza 
de’  ritratti,  alla  copia  dell’erudizione,  alla  vaghezza 
degli  episodii ,  al  brio,  alla  festività,  alla  testura 
istessa  del  verso  che  rendeva  un  suono  non  più  udito 
e  sempre  imitativo  della  materia  trattata,  fu  giudi¬ 
cato  da  tutti  per  cosa  peregrina  e  maravigliosa,  e 
fe’  nascere  una  scuola  novella.  — Non  v’è  metro  che 
non  sia  stato  messo  in  uso  dalla  satira.  Non  di  meno 
i  migliori  poeti  antepongono  i  terzetti  e  li  sciolti, 
forse  perchè  l’arte  è  in  essi  meno  palese,  e  le  idee 
vi  si  potino  diffondere  con  maggior  comodo  e  spedi¬ 
tezza.  —  Come  picciolo  rigagnolo  esce  dalla  satira 
Yepigramma.  Qui  però  non  ne  parleremo  altrimenti 
rimettendoci  a  quel  tanto  che  dicemmo  nel  tomo  5°. 

SATIRI ASI  ( patol. ).  —  Nome  dato  alla  continua 
erezione  del  membro  virile  con  tendenza  irresistibile 
ad  eseguire  l’alto  venereo.  Quest’  ultimo  carattere 
distingue  la  satinasi  dal  priapismo  col  quale  venne 
da  alcuni  autori  confusa.  La  satinasi  perturba  le 
facoltà  intellettuali  c  costituisce  perciò  una  specie 
di  follia.  Una  condizione  pletorica  congiunta  ad  una 
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Assoluta  privazione  dei  piaceri  del  sesso  unitamente 
a  cause  eccitanti  l’imaginazione  e  che  operano  sopra 
di  essa  per  mezzo  dei  sensi  esterni,  sono  le  cause 
più  comuni  della  satinasi.  Invece  l’uso  delle  canta¬ 
ridi  e  dei  così  detti  afrodisiaci,  produce  più  sovente 
il  priapismo.  I  bagni  generali  specialmente  freddi  o 
torpenti ,  le  embrocazioni  fredde  alla  nuca  ed  alla 
spina  dorsale,  i  salassi,  le  mignatte  alla  nuca  ed  al 
midollo  spinale,  la  fatica  corporale  e  qualche  volta 
l’uso  moderato  di  venere  sono  i  rimedii  più  adattali 
contro  questo  male. 

SATIRO  (2a rvpo$)  (: mit .).  —  Nome  col  quale  gli 
antichi  designavano  una  sorta  di  divinità  ruslicali. 
Come  i  Pani  ed  i  Fauni,  erano  i  satiri  una  specie  di 
essere  intermedio  tra  gli  uomini  e  le  bestie,  e  i  ca¬ 
ratteri  ch’essi  avevano  comuni  colle  ultime,  erano 
principalmente  presi  dalle  caprese.  Pare  che  in  ori¬ 
gine  fossero  una  specie  di  dei  rustici  o  silvestri,  a- 
dorati  in  alcune  parti  del  Peloponneso.  Nelle  più 
antiche  opere  d’arte  vengono  rappresentati  con  brec- 
chie  piuttosto  lunghe  e  puntute,  con  testa  spelata, 
con  picciole  protuberanze  a  mo’  di  cornetti  dietro  le 
orecchie.  Talvolta  la  loro  figura  si  accosta  anche 
più  alla  forma  animale,  giacché  venivano  rappresen¬ 
tati  con  piedi  e  con  corna  di  capra.  Durante  il  mi¬ 
glior  periodo  dell’arte  greca,  la  forma  umana  è  in¬ 
tiera  e  il  carattere  animalesco  viene  espresso  da  una 
piccola  coda  appiccata  alla  parte  inferiore  del  dorso 
e  da  un  considerevole  grado  di  sensualità  nelle  fat¬ 
tezze  e  nelle  attitudini.  I  satiri  erano  costanti  com¬ 
pagni  di  Bacco,  e  nelle  processioni  bacchiche  essi 
mostransi  sempre  danzanti,  con  cembali  o  con  flauti 
in  mano.  Nel  dramma  greco  il  coro  delle  feste  bac¬ 
chiche  in  origine  assumeva  il  carattere  de5  satelliti 
di  Bacco,  cioè  di  Satiri  ;  e  viene  espressamente  affer¬ 
malo  che  Arione  non  solo  inventò  il  ditirambo  tra¬ 
gico,  ma  v’introdusse  i  satiri,  onde,  secondo  alcuni, 
deriva  il  nome  di  tragedia ,  cioè  canto  de’  capri.  Ma  il 
coro  della  tragedia  attica  coll’andar  del  tempo  per¬ 
dette  gradatamente  il  suo  carattere  satirico  e  ne  nac¬ 
que  un  distinto  dramma  satirico  che  dagli  antichi 
viene  descritto  come  una  tragedia  burlesca.  La  to¬ 
tale  separazione  di  questo  dramma  satirico  dalla  tra¬ 
gedia  viene  attribuito  a  Pralina  di  Ilio. 

SATURAZIONE  (chini.). — Operazione  che  ha  per 
oggetto  di  esaurire  la  facoltà  dissolvente  di  un  liquido 
rispetto  ad  un  solido.  Chiamasi  punto  di  saturazione 
quel  limite  oltre  il  quale  un  liquido  ricusa  di  scio¬ 
gliere  una  dose  ulteriore  del  corpo  che  già  tiene  in 
soluzione.  Quando  un  liquido  ed  un  solido  dotati  di 
vicendevole  affinità  vengono  portati  l’uno  al  con¬ 
tatto  dell’altro,  il  corpo  liquido  s’impadronisce  di 
una  certa  quantità  del  corpo  solido,  e  questa  quan¬ 
tità  è  proporzionale  all’affinità  reciproca  di  questi 
due  corpi.  In  tale  stato  di  cose,  e  rimanendo  inva¬ 
riabili  le  circostanze,  cessa  ogni  azione  ulteriore  del 
solvente  sul  corpo  solubile  e  dicesi  che  quello  è  sa¬ 
turo  di  questo. — La  proporzione  del  corpo  disciolto 
non  è  in  generale  la  stessa  per  un  liquido  saturato  a 
freddo  che  per  lo  stesso  liquido  saturato  a  caldo.  11 


calore  e  l’affinità  chimica  di  un  corpo,  quando  agi¬ 
scono  simultaneamente  sopra  di  un  corpo  solido,  ten¬ 
dono  entrambi  a  distruggere  la  forza  di  coesione  del 
solido,  ed  in  questo  caso  avviene  d’ordinario  che  la 
facoltà  dissolvente  del  liquido  cresca  col  crescere 
|  della  temperatura.  Vi  sono  corpi  che  si  disciolgono 
ugualmente  alla  temperatura  ordinaria  e  ad  una  tem¬ 
peratura  elevata  ;  se  ne  rinvengono  pochi  nei  quali 
la  solubilità  sia  meno  considerevole  ad  una  tempe¬ 
ratura  elevata  che  ad  una  bassa  temperatura  ;  sono 
al  contrario  assai  numerosi  i  corpi  solidi  che  si  di¬ 
sciolgono  nei  liquidi  più  facilmente  a  caldo  che  a 
freddo.  Lo  stato  di  saturazione  di  un  corpo  liquido 
si  riferisce  adunque  ad  una  temperatura  determinata 
di  questo  corpo  ;  e  però  dicesi  che  una  soluzione  è 
saturata  alla  temperatura  ordinaria,  ovvero  a  40°,  od 
al  calore  dell’ebollizione,  ecc. — Una  soluzione  calda 
e  satura  di  un  corpo  di  cui  la  solubilità  aumenta  col 
calore,  depone  col  raffreddamento  l’eccesso  del  corpo 
che  non  può  essere  tenuto  in  dissoluzione  dal  liquido 
freddo.  — Quando  un  liquido  è  saturo  di  un  corpo 
ad  una  data  temperatura  non  perde  con  ciò  la  fa¬ 
coltà  di  disciogliere,  alla  stessa  temperatura,  altri 
corpi  pei  quali  abbia  un  certo  grado  di  affinità  ;  così 
l’acqua  satura  di  salnitro  o  nitrato  di  potassa,  men¬ 
tre  ricusa  di  sciogliere  altro  salnitro,  può  prendere 
in  soluzione  un  altro  sale  p.  e.  il  saimarino.  Serve 
questa  proprietà  per  riconoscere  il  grado  di  purezza 
di  alcuni  sali  ;  così  il  salnitro  puro  non  perdo  al¬ 
cuna  porzione  del  suo  peso  in  presenza  di  una  solu¬ 
zione  satura  di  salnitro  ugualmente  puro,  ma  sceme¬ 
rebbe  di  peso  se  fosse  imbrattato  di  saimarino  o  clo¬ 
ruro  di  sodio. — Lo  stato  di  saturazione  non  s’intende 
soltanto  dei  corpi  liquidi  rispetto  ai  solidi,  ma  in  ge¬ 
nerale  di  qualunque  corpo  capace  di  combinarsi  con 
un  altro  corpo.  Quando  due  corpi  si  combinano  tre 
di  loro,  uno  di  questi  corpi  dicesi  saturalo  quando 
raggiunge  il  punto  in  cui  non  può  più  unirsi  ad  un» 
nuova  quantità  dell’altro.  —  La  parola  saturazione  ® 
spesso  usata  come  sinonimo  di  neutralizzazione  ;  così 
i  principii  costituenti  di  un  sale  neutro  si  dicono  sa¬ 
turati  o  neutralizzati.  Tuttavia  la  prima  di  queste 
voci  ha  un  uso  più  esteso  che  non  la  seconda.  Dice5* 
per  es.  :  che  l’acqua  è  satura  di  un  sale,  ma  non  Pu^ 
dirsi  che  ne  è  neutralizzata  ;  questo  secondo  voca¬ 
bolo  serve  soltanto  per  esprimere  la  saturazione  re¬ 
ciproca  delle  basi  e  degli  acidi  (v.  Dissoluzione  e 
Sali). 

SATURNALI  (arclieol.). — Nome  di  feste  che  i  R°' 
mani  celebravano  in  onore  di  Saturno  (vedi)-  Se¬ 
condo  alcune  tradizioni,  già  si  celebravano  dagli 
origeni  assai  prima  della  fondazione  di  Roma  ed  erano 
state  istituite  dal  favoloso  re  Giano,  dopo  che  Saturno 
scomparve  dalla  terra.  Altri  vogliono  che  venissero 
istituite  dai  Pelasgi  o  dai  seguaci  d’Èrcole  ch’erano 
stati  lasciati  dietro  in  Italia  (Macrob.  Sat.  i,  7)-  A*tre 
tradizioni  riferivano  l’istituzione  di  tali  feste  ad  un 
tempo  assai  posteriore.  Una  di  queste  tradiz'0111  11  ® 
faceva  autore  il  re  Tulio  Ostilio,  il  quale  dopo  di 
avere  terminato  felicemente  una  guerra  contro  g 
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Albani  e  i  Sabini,  fondò,  dicesi,  il  tempio  e  istituì 
le  feste  di  Saturno  in  Roma  (Macrob.  Sai.  i,  8).  Un’ 
altra  tradizione,  adottata  da  Tito  Livio  (11,  21)  e  da 
Dionigi  d’Alicarnasso  (vi*  ab  init.)  ne  attribuiva  la 
istituzione  ai  consoli  A.  Sempronio  e  M.  Mimici» 
(497  av.  C.).  Non  è  difficile  il  distrurre  l’apparente 
incoerenza  di  questo  e  di  alcuni  altri  ragguagli.  Le 
•tradizioni  che  fanno  risalire  i  saturnali  ad  uii  periodo 
anteriore  alla  fondazione  della  città  non  possono  si¬ 
gnificare  altro  se  non  che  il  culto  di  Saturno  era 
antichissimo  in  Italia,  mentre  quelle  che  loro  asse¬ 
gnano  un’  istituzione  più  recente,  debbono  alludere 
all’  introduzione  del  culto  di  Saturno  nella  città  di 
Roma  ;  e  quantunque  le  feste  in  onore  di  quel  Dio 
possano  essere  state  celebrate  a’  suoi  altari  nel  Foro 
l'ornano  prima  dell’anno  497  av.  C.,  ciò  non  di  meno 
la  celebrazione  periodica  e  regolare  de’Saturnali  non 
si  potè  stabilire  dinanzi  a  questo  tempo,  nel  quale 
fu  consacrato  a  Saturno  un  tempio  sul  clivo  condu¬ 
cente  dal  Foro  al  Campidoglio.  D’indi  in  poi  i  Sa¬ 
turnali  vennero  celebrati  regolarmente  ogni  anno  ,ai 
49  di  dicembre,  mese  il  quale  era  tutto  consacrato 
a  Saturno  ;  ma  dopo  che  Cesare  ebbe  aggiunto  due 
giorni  a  questo  mese,  la  celebrazione  incominciò  ai 
diciasetle  (Macrob.  Sai.  i,  40)  e  il  popolo  come  quello 
il  quale  assai  diletto  pigliava  da  tali  solennità  con¬ 
tinuava  la  festa  sino  al  di  49  ed  anche  oltre.  Nè 
era  già  questa  un’innovazione  prodotta  dall’altera¬ 
zione  del  calendario,  giacché  assai  prima  d’allora  i 
Romani  usavano  di  festeggiare  per  più  giorni  di  se¬ 
guito  (comunemente  sette)  alla  stagione  de’Saturnali, 
quantunque  si  sapesse  che  la  festa  di  Saturno  non 
durava  più  di  un  giorno  solo.  Finalmente  Augusto 
sanzionò  la  celebrazione  de’  Saturnali  per  giorni  tre, 
e  Caligola  e  Claudio  ne  accrebbero  il  numero  a  cin¬ 
que  (Macrob.  Sat.  i,  40;  Suet.,  Calig.  47;  Dione 
Passio,  lix,  p.  759).—!  Saturnali  erano  feste  agrarie, 
0  si  facevano,  come  vedemmo ,  ad  un  tempo  in  cui 
lutti  i  lavori  della  campagna  erano  terminati,  e  sie¬ 
dine  in  quella  stagione  ogni  agricoltore  era  natural¬ 
mente  disposto  a  far  festa  e  ad  offrire  le  sue  pre¬ 
ghiere  agli  dei,  cosi  i  Saturnali  erano  feste  nazionali 
Pituite  collo  stesso  fine.  Credevasi  generalmente  che 
durante  l’aurea  età  del  regno  di  Saturno  non  vi  fossero 
Chiavi,  e  perciò  i  Saturnali  riconducevano  per  breve 
te,llpo  quel  felice  stato  di  cose,  concedendo  ai  servi 
e  agli  schiavi  una  totale  libertà.  In  questa  occasione 
c°ncedevasi  loro  di  comparire  in  abito  di  liberi  cit- 
ladini  (Dion.  Cass.  lx,  p.  779),  erano  serviti  a  tavola 
dai  loro  padroni,  esenti  da  ogni  sorta  di  servizio  e 
godevano  della  più  ampia  facoltà  di  parlare.  Talvolta 
auche  i  colpevoli  racquistavano  la  loro  libertà  e  per- 
c,h  dedicavano  le  loro  catene  a  Saturno.  Quella  sta¬ 
gione  recava  gioia  universale  a  tutto  il  popolo,  e  la 
Città  risuonava  delle  grida  di  Io,  bona  saturnulia  !  Io, 
Uììa  saturnalia  !  Ognuno  mangiava  e  beveva  a  isonne 
®  invitavansi  o  visitavansi  gli  amici  cd  i  parenti. 
Osavano  pure  di  farsi  dei  presenti  (Seneca  Epist.  48; 
veton.  AugJH)}  e  i  clienti  regalavano  ai  loro  pa- 
r°ni  candele  di  cera  (Macrob.  Sat.  i,  7  ;  Varrone, 


De  ling.  lat.  iv,  p.  49  Bipont).  Ai  fanciulli  davansi 
comunemente  delle  figurette,  chechiamavansi  oscilla 
o  sigilla  da  cui  l’ultimo  giorno  de’  Saturnali  trasse  il 
nome  di  sigillaria.  Durante  tali  feste  sospendevasi 
ogni  affare  cosi  privato  come  pubblico  ;  non  inco- 
minciavasi  guerra,  nè  davasi  battaglia,  nè  s’ inflig¬ 
geva  castigo  ai  colpevoli  (Macrob.  Sat.  i,  10).  Le 
persone  le  quali  offerivano  sagrifizii  a  Saturno  ave¬ 
vano  il  capo  scoperto. —  Gli  scrittori  greci,  quando 
parlano  de’  Saturnali  romani,  danno  loro  general¬ 
mente  il  nome  di  Kronia,  giacché  avevano  per  iden¬ 
tiche  le  due  feste  egualmente  che  le  divinità  in  cui 
onore  eransi  celebrate,  cioè  Saturno  e  Crono  (veg- 
gansi  Buttman,  Mgthologus,  n,  p.  52,  ecc:;  Hartung, 
Die  Religion  (ter  Rómer *  n,  p.  125,  ecc  ). 

SATURNINA  Colica  ( palol .)  (in  Colica  e  Piombo). 

SATURNO  ( aslr .).  —  Uno  de’ cinque  pianeti  visibili 
ad  occhio  nudo  e  scoperti  da  tutta  1’  antichità.  Esso 
gira  intorno  al  sole  tra  Giove  ed  Urano  in  un’ellisse, 
la  cui  grandezza  e  posizione  è  data  nella  tavola  alla 
fine  del  presente  articolo.  Ila  un  magnifico  corteggio 
di  sette  lune  ( v .  Satelliti  di  Saturno)  e  di  un  anello 
(vèdi).  Gira  intorno  al  suo  asse  con  una  velocità  sor¬ 
prendente  compiendo  la  sua  rotazione  in  10  ore  16 
minuti  secondo  Herschel,  e  secondo  altri  in  40  ore 
50  minuti.  Questo  movimento  così  rapido  ha  dovuto 
rendere  la  forma  di  Saturno  grandemente  schiacciata; 
ed  invero  l’ osservazione  ha  dimostrato  che  il  diame¬ 
tro  polare  di  questo  pianeta  sta  al  diametro  equato¬ 
riale  presso  a  poco  come  40:41.  Una  singolarità 
particolarissima  si  osserva  nelle  forme  di  Saturno  ei( 
è  che  il  massimo  diametro  non  è  l’equatoriale,  bensì 
quello  che  fa  coll’  equatore  di  Saturno,  a  destra  ed  a 
sinistra,  un  angolo  di  circa  45°.  Quindi  la  sua  forma 
apparente  invece  di  essere  quella  di  un’  ellisse,  è 
piuttosto  quella  di  un  rettangolo  cogli  angoli  smus¬ 
sati.  Tale  osservazione  è  dovuta  a  Guglielmo  Herschel 
nel  4805.  Esso  inclinava  ad  attribuire  una  simil  forma 
di  Saturno  all’azione  del  suo  anello.  — Fasce  somi¬ 
glianti  a  quelle  di  Giove,  si  osservano  pure  sopra  Sa¬ 
turno,  ma  sono  molto  più  difficili  a  scoprirsi.  Herschel 
ne  descrisse  cinque  in  una  memoria  del  4795;  egli 
le  avea  osservate  coi  suoi  telescopi  di  7  piedi.  Tre 
erano  oscure  e  un  po’  giallastre,  le  altre  due  (le  due 
di  mezzo)  riflettevano  una  luce  bianca.  Trovansi  nelle 
memorie  di  Herschel  fasce  osservate  fin  dagli  anni 
4775,76,77,78  e  80.  Le  fasce  di  queste  epoche  non 
erano  esattamente  parallele  all’anello.  Lo  scrupoloso 
astronomo  vi  notò  inclinazioni  di  45  gradi.  Le  fasce 
d’ un  giorno  differiscono  spesso  d’assai  da  quelle  del 
giorno  seguente.  Herschel  considerò  questi  grandi 
cangiamenti  come  indizi  non  dubbi  dell’ atmosfera  dì 
Saturno.  Il  celebre  astronomo  trovò  argomenti  dell’ 
esistenza  di  quest’  atmosfera  in  fenomeni  di  genere 
affatto  differente.  Egli  giudicò  come  straordinaria¬ 
mente  lungo  il  tempo  in  cui  restavano  come  in  con¬ 
tatto  col  pianeta  i  satelliti  nelle  loro  occultazioni 
dietro  al  medesimo.  Pel  settimo  satellite  la  durata 
dell’  immersione  era  di  20  minuti.  Un  tal  numero 
sembrava  indicare  una  rifrazione  di  circa  2  secondi; 
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quantità  sicuramente  troppo  piccola  per  poterne  gua¬ 
rentire  1’  esattezza,  specialmente  se  si  consideri  che 
il  diametro,  del  pianeta  poteva  essere  per  V  irradia¬ 
zione  leggermente  ingrandito.  Hersehel  notò  varia¬ 
zioni  di  tinta  nelle  regioni  polari  di  Saturno.  Queste 
regióni  erano  tanto  meno  bianche  quanto  più  lungo 
tempo  erano  siate  esposte  ai  raggi  solari;  per  conse¬ 
guenza  un  tal  fenomeno  sembra  dipendere  da  cam¬ 
biamenti  di  temperatura,  e  potrebbe  spiegarsi  coll’ 
ammettere  la  formazione  della  neve  e  delle  brine 
sulla  superficie  di  Saturno,  la  qual  cosa  dimostrerebbe 
per  sè  resistenza  d’un’atmosfera.  Hersehel  riconobbe 
clic  la  luce  di  Saturno,  è  di  un’intensità  inferiore  a 
quella  del  suo  anello,  ed  è,  a  differenza  di  questa 
giallastra.  Ecco  ora  gli  elementi  di  Saturno  quai  si 
trovano  nell’  Annuaire  du  Bureau  des  longitudes 


del  4848. 

Epoca  4°  gennaio  4800,  t.  m.  Parigi 


Longitudine  del  perielio 

89° 

8'20" 

Longitudine  media  dell’epoca 

425° 

6'29" 

Longitudine  del  nodo  ascendente 

4  4  4° 

36'  7" 

Inclinazione 

2° 

29'56" 

Diametro,  quello  della  terra  =  4 

9,022 

Volume,  quello  della  terra=4 

754,  8 

Massa,  quella  del  sole=4 

i 

5300 

Densità,  quella  della  terra  =  4 

0,458 

Gravità  alla  superficie,  quella  della  terra: 

=  4 

4,0.) 

Luce  e  calore,  id.  id. 

0,04  4 

Tempo  della  rotazione  ore  40,  min.  50 

Inclinazione  del  suo  equatore  aU’ecliltica  20’’49" 
SATURNO  (imi.). — Era  questa  una  delle  principali 
divinità  degli  antichi  italiani,  e  si  aveva  per  protet¬ 
tore  dcU’agricoltura  e  di  tutto  l’incivilimento  che  da 
essa  ne  viene,  ond’ò  che  comunemente  viene  rap¬ 
presentato  colla  falce  in  mano.  Il  suo  nome  contiene 
probabilmente  lo  stesso  elemento  che  il  verbo  sero  (sa) 
onde  fu  considerato  come  la  divinità  protettrice  di 
tutto  ciò  che  si  semina  e  si  pianta  e  come  il  datore 
dell’abbondanza.  Le  italiche  tradizioni  lo  rappresen¬ 
tavano  come  venuto  da  straniere  contrade  alle  piag- 
gie  d’ Italia,  sotto  il  regno  di  Giano,  dal  quale  fu 
ospitalmente  raccolto.  Con  tutto  ciò  Saturno  fu  sem¬ 
pre  considerato  come  il  primo  re  degli  Aborigeni 
forse  perchè  l’agricoltura  e  l’incivilimento  d’Italia 
incominciano  dal  suo  regno  (Virg.  sEneid.  vili,  549; 
Aurei  Viti.  DeOrig.  Geni.  Rom.  c.  i  ecc.).  Si  vuole 
che  stabilisse  una  colonia  sul  monte  Capitolino,  ond’è 
che  questo  chiamossi  anco  monte  Saturnio  e  Satur¬ 
nia  la  colonia.  Egli  incominciò  adunque  ad  insegnare 
agli  Italiani  l’arte  del  coltivare  i  campi  e  da  stato 
selvaggio  trasseli  alle  pacifiche  occupazioni  della  vita 
civile  ,  ond’è  che  da  esso  l’intiera  terra  d’Italia  fu 
detta  Saturnia  ossia  la  terra  de’  frutti.  Si  vuole  che 
in  agricoltura  egli  insegnasse  a’suoi  sudditi  l’uso 
del  concime  ( slercus )  onde  vcnnegli  il  sopranome  di 
Slercuto,  Stercilino  e  Stercenio  (Macrob.  Sai.  j,  7). 
Egli  governò  i  suoi  soggetti  con  reggimento  così 
giusto  e  soave  ,  che  l’ età  in  cui  regnò  fu  di  poi 
descritta  come  1’  aurea  età  deU’Ilalia.  Sua  moglie 


delta  Opi  fu  poi  adorala  come  la  dea  dell’abbon¬ 
danza.  Dopo  la  morte  di  Saturno,  o  piuttosto,  dopo 
ch’egli  scomparve  dalla  terra,  egli  venne  posto  nel 
novero  de’  numi,  gli  fu  eretto  un  altare  nel  luogo 
chiamato  poscia  il  foro  e  fugli  innalzato  un  tempio 
appiedi  del  monte  Capitolino.  Quanto  al  suo  culto 
in  Roma  vedi  Saturnali.  —  Gli  scrittori  greci  e  ro¬ 
mani  meno  antichi,  i  quali  desideravano  d’identificare 
le  divinità  delle  due  nazioni,  inducendo  cosi  una  gran 
confusione  nella  mitologia  d’ Italia,  consideravano 
Saturno  e  Crono  come  una  medesima  divinità.  La 
quale  opinione  ebbe  ai  nostri  giorni  un  caldo  soste¬ 
nitore  nel  Buttmann  (  Mythologus  ,  ii  ,  28  ,  ecc.)  ; 
ma  l’IIartung  (Die  Relig.  der  Rom ,  ii,  p.  425)  più 
giustamente  considera  le  due  divinità  come  affatto 
distinte,  e  Saturno  come  antica  divinità  nazionale  de¬ 
gli  Italiani. 

SAULLE  ( stor .  sac.).  —  Primo  re  d’Israele,  era  fi¬ 
glio  di  Chis  della'  tribù  di  Beniamino.  Essendo  un 
giorno  andato  in  traccia  della  giumenta  di  suo  padre 
e  non  potendola  rinvenire,  domandò  a  Samuelf.  (vedi), 
se  mai  ne  avesse  notizia;  ed  il  profeta  che  dal  Signore 
aveva  saputo  come  tale  giovinetto  avesse  un  giorno 
ad  essere  il  re  d’ Israele,  gli  sparse  sul  capo  1’  olio 
santo  e  prima  di  licenziarlo  lo  avvisò  di  quanto  avesse 
a  fare.  Alcun  tempo  dopo  Samuele  cedendo  alle 
istanze  degli  Israeliti  che  volevano  un  re  li  aduna  a 
Masfat,.e  ricordali  al  popolo  i  miracoli  a  suo  favore 
da  Dio  operati,  si  viene  all’ elezione  colla  sorte  c 
cade  sopra  Saulle,  il  quale  fu  proclamato  re  con  ac¬ 
clamazioni  della  moltitudine  cui  andava  egli  a  grado 
per  l’alta  statura  ed  il  grave  sno  portamento.  Non 
era  ancora  scorso  un  mese  dacché  Saulle  era  salito 
sul  trono  che  gli  Ammoniti  invasero  la  Palestina,  as- 
sediarono  Galaad,  minacciandone  gli  abitanti  di  atroci 
tormenti  se  lardavano  ad  arrendersi.  In  tanto  pericolo 
i  Galaaditi  promisero  di  aprir  le  porte  al  nemico  so 
fra  sette  giorni  non  fosse  loro  venuto  soccorso  e  su¬ 
bito  mandarono  a  pregar  Saulle  di  accorrere  a  libc- 
rarli.  Alla  mattina  del  terzo  giorno  il  nuovo  re  giungc 
davanti  la  città,  e  prima  che  il  sole  fosse  giunto  a 
mezzo  il  suo  corso,  sbaraglia  il  nemico.  Si  bella  vit¬ 
toria  rafferma  Saulle  sul  trono  e  Samuele  lo  consacra 
di  nuovo  alla  presenza  di  tutto  il  popolo.  Intanto  1 
Filistei  avendo  fatto  una  scorreria  in  Israele,  Saul le 
marciò  loro  contro  c  fece  dire  a  Samuele  di  recarsi 
al  campo  onde  offrire  sacrifizii  al  Signore  per  infon¬ 
dere  coraggio  nei  soldati.  Se  non  che  l’ impaziento 
re  non  vedendo  arrivare  il  profeta  alla  mattina  dei 
giorno  indicato,  si  mette  egli  stesso  a  farla  da  sacer¬ 
dote;  ma  non  appena  il  sacrifizio  era  finito  che  giungo 
Samuele  che  ne  lo  rimprovera  acremente.  Questo  I 
il  primo  fallo  di  Saulle.  Tuttavia  la  vittoria  arrise  ag  1 
Israeliti,  sebbene  .non  fosse  compiuta  cosi  che  i 
stei  deponessero  le  armi.  Saulle  fece  poi  guerra  ag 
Ammoniti,  agli  Idumei,  ai  Moabiti  e  ad  altri  P°P° 
vicini;  dappertutto  fu  vincitore,  dappertutto  e<^ 
suonar  terribile  il  nome  d’ Israele;  Allora  il 
gli  ordinò  di  sterminare  gli  Amalegiti  e  farne  spam 
il  seme  dalla  faccia  della  terra.  Saulle  devasta  ben 
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la  terra  che  da  l'elusa  si  stende  fiuo  al  mar  Rosso 
mettendo  a  ferro  e  fuoco  quanto  incontra  nel  cammi¬ 
no;  ma  contro  il  comando  del  Signore  risparmia  il  re 
Agag.  Tale  disobbedienza  gli  attira  lo  sdegno  di  Dio, 
clic  per  bocca  del  profeta  Samuele  lo  condanna  e  gli 
fa  sapere  come  il  trono  non  passerà  alla  sua  proge¬ 
nie.  Quindi  Samuele  si  reca  a  Betlemme  e  vi  consacra 
Davide  (vedi)  figlio  di  Jesse  della  tribù  di  Giuda. 
Saulle  viene  in  furia,  studia  mille  modi  per  far  pe¬ 
rire  il  nuovo  re,  e  come  non  gli  vien  fatto  di  co¬ 
glierlo  si  vendica  su  quelli  che  lo  favoreggiano.  Per 
tanto  il  gran  sacerdote  Abimelecco  è  ucciso,  egli  e 
tutta  la  sua  famiglia,  perchè  gli  aveva  dato  a  man¬ 
giare  i  pani  di  propiziazione  c  permesso  di  prendere 
nel  santuario  la  spada  di  Golia  da  Davide  stesso  con¬ 
sacrata  al  Signore  dopo  la  segnalata  sua  vittoria  contro 
quel  gigante.  Saulle  fin  dalla  prima  sua  disubbidienza 
era  invaso  da  uno  spirito  maligno*  ed  a  lenirne  i 
tormenti  solo  bastava  il  suono  dell’arpa  toccata  da 
Davide.  In  ultimo  numeroso  esercito  di  Filistei  andò 
ad  assalire  gl’israeliti;  Saulle  si  avanzò  loro  contro 
fino  a  Gelboè;  e  colà  vedendosi  abbandonalo  da  Dio, 
evocò  l’ ombra  di  Samuele  e  ne  udì  i  disastri  che 
erano  per  piombare  sulla  sua  famiglia.  Venutosi  alle 
mani,  gl’ Israeliti  furono -vinti;  Saulle  dopo  prodigi 
di  valore  fu  ferito  a  morte.  Non  volendo  però  cader 
vivo  nelle  mani  dei  Filistei  pregò  il  suo  servo  di 
troncargli  tosto  la  vita;  ma  come  questi  non  volle 
recare  offesa  all’  unto  del  Signore  ed  egli  stesso  era 
già  troppo  debole  per  uccidersi,  si  valse  all’uopo  del 
braccio  di  un  Amalecita.  I  suoi  quattro  figli  maggiori 
perirono  nella  medesima  battaglia. 

SAULO  (t?.  S.  Paolo). 

SAUR11  ( erpvt .).  —  Ordine  di  rettili,  il  cui  tipo  è  la 
lacerta  propriamente  detta  e  clic  comprende  tutte 
gli  animali  lacertiformi,  cominciando  dal  feroce  coco- 
drillo  e  venendo  giù  fino  alla  piccola  cd  innocua  la¬ 
gena  delle  nostre  siepi,  ed  all’arboreo  camaleonte 
delle  piagge  mediterranee.  Egli  si  ò  specialmente 
Nelle  calde  regioni  degli  interlropici  che  abbondano 
fiueste  specie,  nelle  nostre  non  essendovene  che  po¬ 
nile  e  di  piccole  dimensioni.  Grande  è  la  diversità  di 
forma  e  di  abitudine  ne’ saurii.  Alcuni  sono  più  o 
JNeno  acquatici;  alcuni  arborei;  e  altri  affatto  terrestri; 
e  alcuni  pochi  per  mezzo  di  allargate  paracadute 
Possono,  come  lo  scojattolo  volante,  tragittarsi  da  al¬ 
bero  ad  albero.  Le  loro  membra  sono  generalmente 
‘luattro;  sono  di  figura  allungata,  e  sempre  terminanti 
1,1  coda;  il  corpo  è  coperto  di  dure  lamine  cornee  od 
°8sec,  di  scaglie  o  di  granulazioni  Gli  occhi  sono  co¬ 
munemente  protetti  da  palpebre;  e  generalmente  una 
Nicuibrana  timpanica  copro  l’orifizio  esterno  degli 
0rkruni  uditivi.  La  lingua  differisce  grandemente  di 
[urina;  in  alcuni  non  ve  n’ha  che  un  principio;  in  altri 
J5  lunga  e  forcuta  ;  in  alcuni  è  carnosa;  e  in  altri  è 
^vestita  da  glutinosa  saliva.  Sono  tutti  ovipari, 
^anno  coste  mobili,  e  in  parte  attaccate  allo  sterno; 
111  a  oltre  a  queste,  in  alcuni  le  pareti  addominali  sono 
Astenute  da  una  serie  di  sottili  ossa  costoliformi,  li- 
he,'u,  ma  convergenti  ad  una  linea  mediale.  La  bocca 
Encicì  pop.  —  Tomo  XI.  i 


è  armata  di  denti  ;  e  i  polmoni  sono  estensivi.  La 
maggior  parte  di  essi  cambiano  la  erlicola,  e  come  i 
serpenti  mostransi  in  colori  più  lucenti.  La  più  parte 
delle  specie  nell’ inverno  intorpidiscono.  Nel  gruppo 
de’  saurii  trovansi  alcuni  dei  più  attivi  ed  agili,  e  certo 
i  più  belli  della  classe  de’ rettili.  Molli  sono  tinti  di 
lucenti  colori,  che  alla  luce  del  sole  si  fanno  viva¬ 
cissimi  e  di  una  cangevolezza  incomparabile.  La  mag¬ 
gior  parte  de’ saurii  sono  carnivori,  pascendosi  d’ani¬ 
mali  d’ inferiore  grandezza  e  forza ,  e  preferendo 
quasi  sempre  i  vivi.  Molti  non  cacciano  che  inselli; 
altri  si  pascono  d’uccelletti.  Gl’Jguani  però  si  pascono 
quasi  solo  di  vegetali.  I  saurii  si  possono  dividere  in 
cinque  famiglie  cioè  i  lacertiadi ,  gYiguanidi,  i  gecotidi , 
ossiano  i  plaliballili,  i  cameleonidi,  gli  sdneoidi.  (Vedi 
questi  nomi  e  gli  articoli  Cocodrillo,  Alligatore ,  Ra¬ 
mano,  e  Varanidi). 

SAUSSURE  (Orazio  Benedetto  di).  —  Celebre  na¬ 
turalista,  nato  a  Ginevra  l’anno  1740,  si  distinse  dal- 
l’ età  di  20  anni  nelle  scienze  matematiche  e  fisiche; 
poi,  essendo  compagno  ed  amico  del  celebre  Haller, 
somministrò  alla  botanica  importanti  scoperte.  Ma  ciò 
che  maggiormente  contribuì  alla  sua  celebrità  e  fece 
fare  progressi  immensi  alla  mineralogia  furono  i  suoi 
viaggi  in  Inghilterra  e  in  Francia,  in  Germania  ed  in 
Italia,  e  principalmente  le  salite  da  lui  falle  con  raro 
coraggio  e  replicate  volle  sopra  le  gelate  cime  delle 
più  alte  montagne  d’Europa,  delle  quali  fu  il  primo  a 
descrivere  in  modo  positivo  l’ordine  e  la  natura.  Le 
sue  osservazioni  atmosferiche  lo  condussero  ad  inven¬ 
tare  oppure  modificare  in  meglio  varii  istromenli  il 
cui  soccorso  è  di  somma  importanza.  Questo  illustre 
scienziato,  morto  nel  1799,  non  tenue  mai  altra  ca¬ 
rica  che  quella  di  professore  a  Ginevra,  la  qual  città 
deve  in  parte  a  lui  lo  stabilimento  della  Società  quivi 
fondata  per  l’incoraggiamento  delle  arti.  1  suoi  Viaggi 
furono  pubblicati  a  mano  a  mano;  il  primo  volume 
nel  1779,  il  secondo  nel  1786,  e  gli  altri  due  nel 
1796.  Le  sue  Memorie  o  Dissertazioni  furono  inserite 
nelle  dotte  raccolte  del  suo  tempo,  e  se  ne  può  vedere 
l’ indicazione  consultando  il  Mcmoire  hislorique  sur  la 
vie  et  les  écrils  de  M.  de  Saussure,  per  G.  Senebier, 
Ginevra  anno  ix  (1801),  in  8°. 

SAUSSUUITE  (min.).  —  Sostanza  minerale  di  na¬ 
tura  feldispatica  che  per  la  presenza  della  soda  si 
accosta  aH’albite,  e  per  la  forte  proporzione  di  calce 
alla  labradorite,  e  che  per  essere  dotata  di  molta 
tenacità  venne  designata  col  nome  di  feldspato  te¬ 
nace.  Trovasi  nelle  alpi;  Saussure  la  studiò  e  la  de¬ 
scrisse  sotto  il  nome  di  giada  ;  Bendali t  la  denominò 
s a  assurde  per  distinguerla  dalla  giada  delle  Indie  o 
nefrite  (vedi).— La  saussuriteè  un  minerale  compatto, 
di  un  bianco  latteo  e  qualche  volta  di  un  grigio 
chiaro  o  di  un  bianco  verdastro  o  giallastro,  a  lu¬ 
centezza  grassa,  a  frattura  scagliosa,  a  tessitura  gra¬ 
nulosa  ;  i  frammenti  sottili  sono  fortemente  translu¬ 
cidi.  Questo  minerale  è  estremamente  tenace  ;  la 
sua  durezza  gli  permette  di  scalfire  il  vetro  ;  la  sua 
tessitura  è  qualche  volta  alquanto  lamellare  ed  offre 
in  tal  caso  un’apparenza  cristallina  ;  il  suo  peso  ape- 
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cifico  è  di  2,83  circa.  La  saussurilc  delle  Alpi  com¬ 
prende  40,00  di  silice  ;  24,00  di  allumina  ;  10,30  di 
calce  ;  G,30  di  ossido  di  ferro  ;  5,73  di  magnesia  ; 
3,30  di  soda. — Trovasi  anche  la  saussurite  nella  valle 
d’Orezza  in  Corsica,  ed  al  capo  Lizard  nella  Cor- 
novaglia. 

SAUVEUR  (Giuseppe),  geometra  celebre  del  xvii 
secolo,  nacque  a  la  Fiòche  il  24  marzo  1635.  Questo 
dotto,  cui  si  deve  Y acustica  musicale ,  fu  muto  fino 
all’età  di  sette  anni;  l’organo  della  voce  non  gli  si 
sviluppò  in  seguito  che  con  estrema  lentezza,  e  non 
l’ebbe  mai  sciolto  appieno,  come  non  ebbe  mai  per¬ 
fettamente  libero  il  senso  dell’udito.  Nacque  può 
dirsi  col  genio  della  mecanica  ;  fin  dalla  puerizia 
costruiva  dei  piccoli  mulini,  faceva  delle  fontane, 
eco.  «  Era,  dice  Fontenelle  nel  suo  elogio,  l’inge¬ 
gnere  degli  altri  fanciulli,  come  Ciro  divenne  il  re 
di  quelli  coi  quali  viveva».  Sauvcur  si  recò  a  Parigi 
nel  1670  all’oggetto  di  studiarvi  teologia  ;  ma  la  na¬ 
tura  del  suo  ingegno  lo  portò  allo  studio  delle  ma¬ 
tematiche  ch’egli  imparò  pressocchè  da  se  solo.  Per 
vivere,  diede  delle  lezioni  su  tali  scienze,  e  intanto 
si  fece  conoscere  vantaggiosamente  per  interessanti 
ricerche  sul  calcolo  delle  probabilità  applicalo  ai 
giuochi  d’azzardo,  sui  metodi  di  approssimazione, 
sulla  stazzatura  dei  vasi,  sui  quadrati  magici,  ecc. 
Nel  1687  conferita  gli  venne  la  catedra  di  matema¬ 
tiche  nel  collegio  reale,  e  nel  1696  l’Academia  delle 
Scienze  di  Parigi  Io  accolse  nel  suo  seno.  I  suoi  di¬ 
ritti  ad  un  simile  onore  erano  incontestabili  ;  tutta¬ 
via  nulla  di  quanto  aveva  fallo  fino  allora  rechereb¬ 
be  nel  tempo  presente  lustro  alla  sua  memoria,  se, 
incominciando  dalla  sua  ammissione  nell’Academia 
e  ne’venti  ultimi  anni  della  sua  vita,  non  si  fosse 
occupato  con  pari  costanza  e  buon  successo  a  creare 
un  nuovo  ramo  delle  scienze  fisico-matematiche,  in¬ 
dicalo  col  nome  di  acustica  musicale ,  creazione  cui  è 
piuttosto  singolare  di  dovere  ad  un  sordo.  Tale  sco¬ 
perta  è  esposta  in  diverse  memorie  inserite  nella 
Raccolta  dell’Academia  delle  Scienze,  di  cui  le  prin¬ 
cipali  sono:  Délermination  d’un  son  fixe,  détails  sur 
les  expériences  par  Ics  battemeus,  1702; — Application 
des  sons  hannoniques  à  la  composition  desjeux  d'orgue 
1707; — Mèthode  generale  pour  forincr  les  systèmes  tem¬ 
pere»  de  musique,  et  choix  de  celui  qu'on  doit  suivre 
*744;  —  Tablc  generale  des  sistèmes  tcmpérés  de  mu¬ 
sique,  1713; — Rapporl  du  son  des  cordes  d'instrumens 
de  musique  airx  flèches  des  courbes,  et  nouvelle  deter¬ 
minatimi  des  sons  fixes.  Nella  notizia  biografica  di 
questo  dotto,  inserita  nella  Biografia  universale,  si 
legge  un  ragguaglio  succinto  non  solo  delle  scoperte 
di  Sauveur,  ma  di  ciò  che  dopo  di  lui  è  stato  fatto 
sull’acustica  musicale.  Sauveur  morì  il  9  luglio  1716 
in  età  di  anni  sessantatre. 

SAVANNE  (geogr.)  ( vedi  Pianure). 

SAVARY"  (Ansa  Giovanni  Maria  Renato)  duca  di 
Rovigo,  luogotenente -generale,  nacque  nel  villaggio  jf 
di  Marc  (dipartimento  delle  Ardenne)  in  Sciampa-  ji 
gna,  li  26  aprile  1774.  Finiti  i  suoi  studii  nel  colle-  f 
gio  di  g  Luigi  a  Metz,  entrò  nel  1789,  come  volon-  ^ 


tario  nel  reggimento  equestre  di  Reale  Normandia, 
e  dopo  un  anno  fu  promosso  al  grado  di  sottotenente. 
A  19  anni  era  già  capitano  e  militava  sotto  la  con¬ 
dotta  di  Custine  all’  esercito  del  Reno,  ove  veniva 
applicato  allo  stato  maggiore.  Si  trovò  al  passaggio 
di  quel  fiume  sotto  gli  ordini  di  Moreau  (vedi),  e  per 
valore  si  rendè  illustre.  Nella  battaglia  di  Friedberg, 
avuto  il  carico  di  condurre  la  colonna  diritta  dei 
fanti  francesi  ,  accerchiò  la  sinistra  dell’  inimico  , 
j  cd  efficacemente  diede  opera  a  vincere  la  giornata. 
Nel  secondo  passaggio  del  Reno,  fu  esso  ancora  clic 
guidò  le  schiere  di  sbarco  c  ne  fu  rimunerato  col 
grado  di  capo  di  battaglione.  Passò  quindi  col  ge¬ 
nerale  Desaix  in  Egitto  come  aiutante  di  campo, 
comandò  lo  sbarco  a  Malta  e  ad  Alessandria,  e  ri¬ 
tornato  di  quella  spedizione,  accompagnò  il  generale 
in  Italia  col  grado  di  colonnello.  Dopo  la  battaglia 
di  Marengo,  il  primo  console  creavalo  suo  aiutante 
di  campo,  cd  aflidavagli  poscia  varie  importanti  in- 
cumbenze  politiche  in  Italia,  nella  Vandea  c  ne’Pi- 
renei  orientali.  Poco  stante  ricevette  il  comando  di 
una  legione  scelta  di  gente  d’armi  cui  era  special- 
mente  commessa  la  guardia  personale  del  console, 
col  grado  di  generale  di  brigata.  Nel  1804,  preposto 
al  comando  delle  truppe-riunite  a  Vincennes,  so¬ 
pravide  all’esecuzione  dello  sfortunato  duca  d’En- 
ghien.  Nominalo  indi  a  poco  generale  di  divisione, 
fu  inviato  nel  1803  all’  imperatore  di  Russia  prima 
e  dopo  la  giornata  di  Austerlitz  ,  con  missione  se¬ 
greta  di  Napoleone.  Nel  1806.  segui  l’imperatore  in 
Prussia,  ed  ebbe  il  comando  di  due  reggimenti  di 
cavalleggeri ,  col  carico  d’impedire  la  riunione  di 
varii  corpi  prussiani  dispersi  dopo  la  vittoria  di  lena. 
Napoleone  mandavalo  poscia  a  Berlino  per  guidar 
quelle  genti  che  doveano  condurre  l’assedio  di  Ha- 
meln  e  Nienburgo  sul  Weser;  fece  calare  agli  ac¬ 
cordi  quelle  due  piazze,  e  i  loro  presidii  forti  di 
5,000  uomini  si  diedero  prigioni.  Spacciatosi  di  quel' 

1  impresa,  si  ricondusse  presso  aH’imperatore  in  Var¬ 
savia,  ove  fu  posto  al  comando  del  3°  corpo,  a  vece 
del  generale  Lannes,  colto  da  malattia.  Dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Eylau,  i  Russi  essendosi  mossi  contro  Var¬ 
savia,  il  Savary  ingaggiò  con  essi  la  battaglia  ad 
Ostrolenka,  li  16  febbraio  1807,  e  li  fece  andar® 
in  piena  sconfitta.  Questa  fazione  gli  valse  il  gra 11 
cordone  della  legion  d’  onore  ed  un  assegnamento 
annuo  di  20,000  franchi.  Nel  gennaio  seguente 
fu  posto  dall’imperatore  a  capo  d’ una  brigata  di 
fanti  della  guardia,  e  con  quella  combattè  ad  Heils- 
berga  ed  a  Friedland.  Allora  fu  insignito  del  titolo 
di  duca  di  Rovigo  ed  ebbe  il  governo  della  vec¬ 
chia  Prussia.  Dopo  la  pace  di  Tilsitt ,  fu  inviato 
a  Pietroburgo  colla  triplice  missione  di  riconciliare 
la  Russia  colla  Porta  ,  di  far  dichiarare  la  guerra 
alla  Svezia  per  istaccarla  dall’  alleanza  inglese  ,  ed 
ove  fosse  possibile,  di  armare  i  Russi  contro  I  l*1' 
ghilterra. — Reduce  a  Parigi,  nel  gennaio  1808,  parh 
immantinente  alla  volta  della  Spagna,  ncB’,nlen  0 
d’  indurre  i  principi  della  casa  borbonica  a  recarsi 
in  Raiona  ad  accettare  la  mediazione  deH’inlI)0,,‘'^0,c- 
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IVi*  compiere  quell’opera  ili  esautorazione,  ricevette 
Savary ,  a  vece  di  Murai*  il  comando' dell'esercito 
mandato  a  porre  in  soglio  il  re  Giuseppe.  Ottenuto 
ch’egli  ebbe  questo  risulta  mento,  tornò  presso  Na¬ 
poleone,  lo  accompagnò  ad  Erfnrth,  nell’ ottobre 
4808,  poscia  a  Madrid,  cd  in  ultimo  a  Wagrain.  li 
9  luglio  1809.  Nel  maggio  1810,  tenne  dietro  a  Na¬ 
poleone  ,  di  recente  impalmato  a  Maria  Luigia  ,  nel 
loro  viaggio  de’ Paesi  Bassi,  ed  appena  di  ritorno, 
venne  surrogato  al  duca  di  Otranto  nel  ministero 
della  polizia  generale  (5  giugno  1810),  da  lui  rite¬ 
nuto  sino  al  mese  di  marzo  1814.  Per  attiva  che 
fosse  la  sua  vigilanza  ,  la  congiura  del  generale 
Mallet,  ordinata  nell’interno  delle  prigioni,  non  potò 
venire  a  sua  notizia.  Alle  ore  sette  del  mattino,  il 
duea  di  Rovigo  fu  preso  nel  proprio  letto,  condotto 
nel  carcere  della  Force ,  e  sostenutovi  per  alcune 
ore.  Nel  1814  fece  parte  del  consiglio  di  reggenza. 
Dopo  la  rinunzia  dell’imperatore,  visse  in  privata 
condizione  fino  al  ritorno  di  Buonàpartc  dall’isola 
d’Elba.  Allora  fu  nominato  pari  di  Francia  e  primo 
ispettore  della  gendarmeria.  Quando  Napoleone  si 
partì  l’ultima  volta  di  Parigi  ,  il  duca  di  Rovigo  lo 
accompagnò  a  Roclieforl  e  sin  sul  Bellerofonte,  ma 
non  gli  fu  consentito  seguirlo  a  8.  Elena.  Condotto 
a  Malta  dagl’inglesi,  pervenne  a  fuggire  e  riparò  a 
Smirne  e  quindi  in  Austria  ;  ma  ,  essendo  sotto  il 
peso  d  una  condanna  in  contumacia  ,  e  perciò  nini 
sicuro,  tornò  a  Smirne,  c  nel  gennaio  1819,  s’im- 
’arcò  per  l’Inghilterra.  Li  27  dicembre  di  quell’an¬ 
no  si  appresentava  in  Parigi  innanzi  a’suoi  giudici 
per  purgare  la  contumacia,  cd  era  assolto  a  pioni 
'°lì  «lai  consiglio  di  guerra  c  reintegrato  ne’suoi 
8‘‘adi  ed  onori.  Posto  in  congedo,  perdette  poi  in¬ 
feramente  il  sovrano  favore  per  varie  imputazioni 
contro  il  principe  di  Talleyrand,  contenute  nella 
Minorili  da  esso  pubblicata,  nel  4824,  sulla  morto 
riduca  d’Enghien,  la  quale  diede  origine  ad  altri 
dritti,  il  duca  di  Rovigo  crasi  ritiralo  colla  famiglia 
!  hmia,  allorquando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1850, 
J,°iì0  ,a  quale  venne  riposto  nel  quadro  di  attività, 
j finire  del  1851,  ottenne  il  supremo  comando 
*  stabilimenti  francesi  e  dell’esercito  in  Algeri  : 

una  grave  malattia  lo  costrinse  a  ridursi  in  Parigi, 
*>Ve  morì  li  2  giugno  4855,  nell’anno  39°  dell’età 
s;,a— he  Memorie  del  duca  di  Rovigo  per  illustrare  la 
j  dell' imperatore  Napoleone  (Parigi  4828,  2  voi. 
fi-80)^  fpa  j0  stcr„,jnaj0  nuinero  ji  opere  che  ver- 
^an°  intorno  allo  stesso  argomento,  saran  sempre 
”fl  ^e*  P'ù  curiosi,  per  hon  dire  più  sicuri  libri  da 
Esultare. 


SAVERIO  (Francesco)  (v.  Francesco  Saverio). 
SfeAV()lA< Ducati  di). — Nome  complessivo  dell» 
^  a  0  cùe  possiede  ollremonli  il  re  di  Sardegna.  1 
ucato  di  Savoia  è  situato  tra  i  gradi  45,4.  e  46, 24 
latitudine  settentrionale;  il  5,  46  ed  il  4,48  d 
ngitudino  orientale  di  Parigi.  La  sua  maggior  lun 
k.l(i/'za  è  di  circa  80  miglia  ilaliane  e  la  larghezzr 
1  vO.  La  totale  sua  superficie,  compresi  i  laghi  di 
upqcy ,  dei  Bourgcl  o  di  Vigiiebclle ,  sale  ad 
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Comuni. 

Superile,  in  kit.  quaiir. 

popol. 

456  . 

■  •  4644,59  . 

448,864 

54  . 

.  .  974,28 

49,758 

79  . 

.  .  2067 

62,344 

55  . 

.  .  4907,27  . 

46,688 

1 55  . 

.  .  4605,75  . 

400,005 

60  . 

.  .  922,85  . 

34,686 

95  . 

•  •  2053,25  . 

401,792 

629 

11,151,295 

564,437 

564  mila 

anime  divise  per  seicentoven- 

1 ,086,724  ettari,  ossia  ad  4  1,454  chilometri  quadrati, 
il  Hie  non  sùpera  di  inolio  l’estensione  del  diparti¬ 
mento  della  (bi  onda,  olì’ è  il  massimo  «lei  diparti¬ 
menti  francesi.  Questa  provincia  oltralpinn  della 
monarchia  sabauda  forma  una  divisione  militare,  due 
divisioni  amministrative  (di  Ciamberi  e  d’  Annessi), 
sette  provincie  che  sono  quelle  di  Savoia  propria,  il 
cui  capoluogo  è  Ciamberi;  Alla  Savoia  (Alhertville), 
Cbablais  (Tlionon),  Faucrgny  (Bonneville),  Genevois 
(Annecy),  Maurienne  (S.  Jean  de  Maurienne),  Taran- 
laise(Monliers). — La  popolazione  del  ducato  òdi  oltre 
a  564  mila  àbitanti  scompartiti  come  segue: 

Provincie. 

Ciamberi  . 

Alta-Snvoia 
Mo  riana 
Tarantasia  . 

Genovese  . 

Ciablese 
Faucigny  . 

Totale 


tinove  comuni,  la  capitale  Ciamberi  ne  conta  17,843, 
Alhertville  (formata  dalle  due  antiche  terre  di  Con- 
flans  e  di  l’Hopilal)  5406,  St.  Jean  de  Maurienne  5084 , 
Moutìers  2550,  Annccy  8525,  Thonon  4428,  Benne 
villo  2055.  —  I  popoli  della  Savoia  e  del  d»*ltìnato, 
noti  in  genere  sotto  il  nome  d’Allobrogi  ,  ma  divisi 
in  più  genti,  facevano  parte  ai  tempi  romani  della 
seconda  provincia  narbonese,  se  non  che  gli  abitanti 
delle  alte  valli  alpine  si  consideravano  piuttosto  come 
razze  distinte  ,  che  come  parte  degli  Allobrogi. — 
Rinomati  per  fierezza  e  valor  militare,  amanti  di  li¬ 
bertà,  vaghi  d’imprese  avventurose,  essi  conserva¬ 
rono  lungo  tempo  l’indipendenza,  a  malgrado  degli 
sforzi  dell’armi  romane.  Ite  degli  Allobrogi  era  Branco 
quando  217  anni  prima  dell’era  cristiana  Annibale 
intraprese  il  passaggio  dell’  alpi.  Branco  si  mostrò 
propizio  ad  Annibaie  da  cui  ebbe  aiuto  a  reprimere 
le  fraterne  ambizioni ,  e  lo  accomodò  di  coperte  e 
d’abiti  grossi  onde  passar  le  alpi  infames  frigoribus, 
come  dice  Livio.  Ma  84  anni  dopo  avendo  gli  Allo¬ 
brogi  provocato  con  nuove  ostilità  lo  sdegno  di  Roma, 
questa  mandò  contro  di  loro  due  eserciti  successivi, 
il  primo  condotto  da  Marco  Fulvio  Fiacco,  il  secondo 
da  Gneo  DomizioEnobarbo.  Dura  peraltro  fu  l’impresa 
ai  Romani.  Dopo  le  sconfìtte  rialzavano  in  breve 
quei  popoli  il  capo  e  tornavano  a  battersi.  Il  re  Bi- 
tuito  ed  il  figliuolo  di  lui  perirono  nelle  carceri  di 
Roma.  Ma  gli  Allobrogi  combattevano  sempre.  Spe¬ 
dirono  i  Romani  un  terzo  esercito  condotto  da  Quinto 
Fabio  Massimo.  Di  nuovo  la  sorte  fu  nemica  degli 
Allobrogi ,  i  quali  dovettero  alla  perfine  piegare  il 
capo  ed  obbedire,  non  senza  essersi  ancora  più  volte 
in  seguilo  riscossii  ed  aver  causato  grandi  imbarazzi 
a’ vincitori  del  mondo.  Dopo  la  caduta  dell’ impero 
romano  il  paese  degli  Allobrogi  seguitò  le  condizioni 
della  Francia  orientale.  Fece  parte  del  primo  e  del 
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secondo  regno  di  Borgogna.  Dopo  la  morte  di  Ro-  J 
dolfo  ni  ultimo  re  (1052),  il  contado  che  pur  allora 
cominciava  a  prende  nome  di  Savoia  ( ager  savogensis ) 
parte  notevole  della  Moriana,  il  Ciablese  che  com¬ 
prendeva  allora  il  basso  vallese  fino  a  Martigny  ob¬ 
bedivano  ad  Umberto  Biancamano  figliuolo  d’ Alton 
Guglielmo  di  Borgogna  e  nipote  di  Adalberto  n  re 
d’Italia.  Invece  la  Tarantasia  era  signoreggiata  dal¬ 
l’arcivescovo  ,  il  Genevese  dai  conti  di  tal  nome,  il 
Fossignì  dai  suoi  principi  particolari.  Nella  Taranta¬ 
sia  cominciarono  i  principi  di  Savoia  fin  dal  primo 
secolo  e  continuarono  a  stendere  a  poco  a  poco  il 
loro  dominio.  Del  Fossignì  ebbe  signoria  il  conte  Pie-  : 
irò  nel  secolo  viir  pel  suo  matrimonio  colla  erede  di  ; 
quello  Stato;  ma  non  avendo  avuto  prole  mascolina, 
quella  ricca  dote  fu  recala  nella  famiglia  dei  Delfini 
(li  Vienna,  d’onde  passò  ai  reali  di  Francia.  Da  essi 

10  riebbe  Amedeo  vi  verso  la  metà  del  secolo  xiv. — 
Del  Genevese,  estinta  la  linea  principale  di  quei  conti,  : 
si  mise  in  possesso,  parte  per  dritto  di  riversibilità  feu¬ 
dale,  parte  per  compra  fattane,  Amedeo  vm  nel  1401. 
l„a  Savoia  è  tutta  montuosa  ,  onde  tanto  più  liete 
paiono  le  belle  pianure  che  s’  accolgono  nel  seno 
all’alpi  e  lungo  le  rive  dei  laghi.  Infinite  varietà  di 
prospetti  dai  più  terribili  ai  più  gentili  spiega  la 
natura  in  questo  interessante  paese.  Enormi  giogaie 
coperte  di  ghiaccio  eterno,  ora  liscio  come  specchio, 
ora  increspalo  a  guisa  d’irata  onda  marina,  poggianti, 
come  il  Montebianco,  a  maggior  altezza  che  nessun’ 
altra  d’Europa;  balze  e  scheggie acuminate,  dentate,  ; 
pclroni  ferrigni ,  torrenti  spumosi  precipitanlisi  di  j 
dirupo  in  dirupo,  cupe  selve  di  melanconici  abeti, 
deserti  ove  i  licheni  rappresentano  soli  la  natura 
morente:  erbose  spalle  di  monti  tempestate  di  ca-  i 
panne,  coperte  di  armenti,  rinfrescale  da  rivi,  om¬ 
brate  da  frondosi  castagni,  laghi  ameni  che  riflettono  I 

11  puro  azzurro  del  cielo  e  abbondano  di  pesce  squi- 
sito  ,  costo  inarborate  e  feconde ,  campi  che  ascen-  j 
dono  di  scaglione  in  Scaglione  sui  monti,  quasi  a  ; 
respingere  indefinitamente  la  sterilità  ,  beate  e  pla¬ 
cide  vallette,  ridenti  giardini  in  cui  si  riposai!  guardo,  j 
si  contenta  il  pensiero,  ecco  abbozzati  gl’innumere¬ 
voli  contrasti  che  presenta  quest’importante  contrada, 
abitata  da  un  popolo  fedele  e  generoso,  che  testé  pure 
sì  bella  gloria  acquistava  nel  respingere  una  selvaggia 
aggressione,  nel  combattere  la  guerra  dell’indipen¬ 
denza  italiana.  Questa  varietà  di  configurazione  e 
d’altezza  genera  varietà  di  climi  e  di  prodotti,  onde 
vi  si  rinvengono  e  quelli  delle  regioni  iperboree  e 
quelli  dei  paesi  temperati,  l  a  vigna  è  molto  diffusa, 
ed  hanno  celebrità  i  vini  di  Frangy,  di  Seyssel,  des 
Altesses,  di  Mommegliano,  di  S.  Giovanni  deila  Porta  e 
di  Prinsan. — Nè  l’industria  manifattrice  vi  è  negletta. 
Vi  si  trovano  fabbriche  rinomate  di  cotone,  di  garza, 
di  drappi,  di  tele,  di  seta,  di  tappezzerie  in  carta,  ecc. 
V’hanno  più  di  2000  telai  pei  drappi  di  seta,  il  vel¬ 
luto,  i  nastri.  V’hanno  fabbriche  di  vetri,  eoncierie, 
distillatoi,  ecc.  Miniere  d’argento,  di  piombo,  fra  le 
quali  son  da  citarsi  quelle  di  Pezey  in  Tarantasia. 
11  commercio  di  esportazione  consiste,  oltre  ai  men¬ 


tovati  prodotti  ,  in  grosso  bestiame  ,  muli ,  frulla  , 
cacio,  cuoi,  canape,  seta,  alberi,  ecc.  11  numero  delle 
scuole  primarie  pe’ maschi  eccede  quello  de’ comuni. 
Ad  ugual  numero  ascendono  le  scuole  per  le  ragazze, 
senza  parlare  degli  asili  infantili  che  da  qualche 
tempo  cominciano  a  stabilirvisi.  II  ducato  novera  15 
collegii  per  le  scuole  secondarie,  fra  i  quali  un  col¬ 
legio  convitto  nazionale-  a  Ciamberì  testé  surrogato 
a  quello  dei  gesuiti.  —  La  Savoia  non  ebbe  mai  uni¬ 
versità.  In  tempi  antichi  si  tentò  da  un  principe  di 
Savoia  di  fondare  un’università  a  Ginevra,  ma  il  suo 
concetto  non  s’ incarnò.  Avevano  invece  i  Savoiardi 
per  beneficio  del  celebre  cardinale  di  Brogny  varii 
posti  gratuiti  nel  collegio  d’Avignone,  come  ne  ave¬ 
vano  nell’università  di  Lovanio.  La  rivoluzione  tolse 
loro  questi  sussidii  ;  ma  conservano  27  posti  gratuiti 
nel  collegio  universitario  delle  provincie  a  Torino. 
Vi  sono  peraltro  a  Ciamberì  scuole  di  leggi ,  di  me¬ 
dicina,  di  belle  arti,  di  fisica,  di  matematica,  di  chi¬ 
mica  farmaceutica. — La  Savoia  ha  prodotto  una  bella 
!  schiera  d'uomini  illustri.  Il  cardinale  di  Brogny  elio 
presiedette  il  concilio  di  Costanza  ;  il  padre  Millet 
de  Challes  matematico;  Claudio  Seyssel  letterato  e 
giurisconsulto  ;  Antonio  Fabro  sommo  giurisconsulto; 
e  i  suoi  due  figliuoli  ;  Vaugelas  che  dio  norma  alla 
lingua  francese  e  Renalo  che  domandò,  prima  della 
metà  del  secolo  xvii,  quelle  riforme  legislative  e  giu- 
diziarie  che  la  rivoluzione  francese,  quasi  due  secoli 
i  dopo  ha  cominciate  e  non  compiute  ;  San  Francesco 
di  Sales,  Saint  Reai  storico;  Giuseppe  de  Maistre  capo 
!  d’una  scuola  filosofica  ;  Saverio  de  Maistre  suo  fra- 
!  fello  letterato  insigne;  il  cardinale  Gerdil  teologo  e 
filosofo,  Bertholet  chimico,  Costa  di  Beauregard  sto- 
j  rico,  due  Raymond  l’uno  geografo,  1’  altro  erudito. 

Tra  i  viventi  sono  da  citarsi  Alessio  Billet  arcivescovo 
|l  di  Ciamberì,  Luigi  Rendu  vescovo  d’Annecy,  Leone 
|  Menabrea  e  varii  altri  dotti  ed  eleganti  scrittori  ; 

!  Michaud  autore  della  storia  delle  crociate;  Bonvard 
j  astronomo;  Fodéré  creatore  della  medicina  legale; 

|  De  Boigne  generale  ed  amministratore  distinto,  che 
di  tanti  istituti  di  beneficenza  ha  dotato  Ciamberì 
sua  patria. — I  Savoiardi  in  generalo,  massimamente 
quelli  delle  alte  regioni,  sono  buoni,  fedeli,  ospitai'1 
amano  il  loro  paese  con  affetto. costante,  e  sebbene 
i  lunghi  inverni  e  la  povertà  ne  spingano  annua*' 

!  niente  forse  50,000  in  varie  contrade,  ma  prancipa*' 
mente  in  Francia,  in  Isvizzera  cd  in  Italia,  tornano 
quasi  tutti  in  patria  come  prima  soffiano  le  tepide 
aure  di  primavera,  amano  la  religione  de’loro  padri, 
e  dividono  i  loro  oboli  coll’altar  della  Vergine,  che 
ij  invocano  partendo  e  tornando.  La  Chiesa  di  Savoia 


I  segue  gli  tisi  gallicani.  ,. 

j  Savoia  (Monabchia  di).  —  È  nome  complessivo  tl 
j  latte  le  provincie  continentali  e  marittime  che  co»^ 
i!  pongono  il  regno  della  stirpe  di  Savoia.  —  U’origi 
!  di  questa  schiatta  generosa  è  antichissima,  é 
!  è  italiana.  Cibrario  emendando,  dichiarando  cd  * 
j  strando  nel  4840  il  sistema  da  Delbene  e  Ludo'^ 

|ì  della  Chiesa  emesso  nel  secolo  xvi,  provò  clic 
!  berto  Biancamano.  le  cui  prime  notizie  risalgono 
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1003  o  che  gli  storici  contemporanei  chiamano  conte 
|  di  Borgogna  ,  era  figliuolo  di  Guglielmo ,  conte  ap¬ 
punto  di  Borgogna  ,  ma  indubitato  figliuolo  del  re 
d’Italia  Adalberto  ii  ,  nipote  del  re  Berengario  ir, 
discendente  insomma  da  quella  stirpe  che  prima  nel¬ 
l’Italia  centrale  reggeva  il  ducato  di  Spoleto,  e  passò 
poi  al  governo  de’marchesati  di  Torino  e  d’Ivrea. 
Quest’opinione  che ,  bandita  al  di  d’oggi ,  potrebbe 
parer  sospetta,  non  lo  poteva  essere  nel  1840,  come 
non  l’era  trecent’ anni  prima.  Lo  è  tantomeno, 
dopoché  i  documenti  trovati  da  Luigi  Provana  e  da 
I  Gustavo  Avogadro,  1’  hanno  confermata  ampiamente 

|(y.  Storia  della  Momrchia  di  Savoia  c  Memorie  del- 
Vacademia  delle  scienze  di  Torino).  Al  tempo  di  Ro¬ 
dolfo  in  ultimo  re  di  Borgogna,  i  principi  e  baroni 
del  regno  poco  obbedivano  ,  sovente  insorgevano.  11 
solo  che  lo  assistesse  e  gli  si  mostrasse  fido  e  bene¬ 
volo  era  Umberto,  a  cui  probabilmente  il  padre 
aveva  abbandonato  gli  avanzi  di  sua  regai  fortuna 
clic  aveva  in  Italia;  poiché  signoreggiava  la  valle 
d’  Aosta  ,  ed  aveva  terre  e  castella  nella  provincia 
d’Ivrea  e  di  Vercelli.  Umberto  acquistò  varii  contadi 
anche  nel  regno  di  Borgogna ,  e  parte  forse  n’  ebbe 
in  dono  dalla  gratitudine  del  re  ,  parte  in  eredità 
dalla  regina  Ermengarda  sua  parente ,  parte  sola¬ 
mente  in  governo.  Comunque  sia,  morti  quei  prin¬ 
cipi,  il  titolo  regio  di  Borgogna  non  essendo  più  che 
un  nome  che  a  se  medesimo  attribuiva  l’imperatore 
di  Germania,  vediamo  Umberto  Bianeamano  ed  i  suoi 
discendenti  reggere  con  potere  sovrano  di  là  dell’alpi 
la  Moriana,  la  Savoia  (che  comprendeva  anche  l’alta 
|  Savoia  ) ,  parte  della  Tarantasia  ,  il  Ciablese  (  che 
comprendeva  il  basso  Vallese),  il  Bugey,  la  contea 
I  di  Voyron,  che  abbracciava  ventidue  castella  nel 
Delfinalo  ;  al  di  qua  de’  monti  la  valle  d’  Aosta  ,  c  , 
dopo  il  matrimonio  d’  Oddone  figliuolo  d’  Umberto 
rolla  contessa  Adelaide  (1047),  Torino,  Asti  e  lutto 
d  Piemonte  meridionale.  Ed  ecco  come  da  otto  e  più 
secoli  la  casa  di  Savoia  italiana  d’origine  ,  è  anche 
Raliana  per  signoria  e  per  incoiato.  —  Della  storia 
di  questi  principi ,  custodi  d’ Italia  ,  tutori  naturali 
della  sua  indipendenza  ,  nemici  naturali  dello  stra¬ 
niero  da  Umberto  i  a  Carlo  Alberto  si  è  sufficienle- 
l ‘lente  discorso  luogo  per  luogo.  Dirò  piuttosto  come, 
Perduta  dopo  la  morte  di  Adelaide  (1091),  la  maggior 
Parie  del  Piemonte,  la  quale  si  pose  in  libertà  e  fu 
°ceupata  dal  genero  del  marchese  Pietro  di  Savoia 
(Bonifacio  detto  del  Vasto),  che  poi  di  tali  domimi 
formò  i  marchesati  di  Saluzzo  ,  di  Busca  o  di  Ceva, 
d>rò  in  qual  modo  i  principi  che  ressero  dipoi  lo 
feltro  abbiano  atteso  a  ricuperar  il  perduto  ed  am¬ 
pliar  l’acquistalo. 

Amedeo  hi  (1105  48)  ricuperò  Torino  (verso  il  1150). 
Umberto  hi  (1148*1188)  tolse  Pianezza  e  Rivalla 
nUa  chiesa  Torinese  (tra  il  1170  e  1188). 

Tommaso  i  (1188-1 252)  ebbe  Mondon  nel  paese  di 
vaud  (1207),  Vigone  (1212),  l’omaggio  de’marchesi 
d‘  Saluzzo  (1216),  del  marchese  di  Busca  (1217), 
Pinerolo  e  Carignano  (1220),  Savona  ed  Albcnga 
(|226),  Monoai  ieri  (1232). 


Amedeo  iv  (1252-1255)  ottenne  Cavorre  e  Lanzo 
(1255),  Alpignano  (1258),  Rivoli  (1247). 

Pietro  (  1263-1268  )  ottenne  il  Fossigni  (1255), 
l’omaggio  di  Gez  (1254),  il  castello  di  Ginevra,  Ro- 
mont  e  Rue,  l’avvocazia  di  Payerne,  i  castelli  d’Au- 
bonne,  Vinzel ,  d’Arlod,  Stavayé  ,  Gruyéres,  Oex  , 
Torny,  Pittel,  l’omaggio  di  Beaujeu,  Palesieux,  Mo- 
rat,  l’avvocazia  di  Vevey,  Conlamines,  metà  di  Lo¬ 
sanna,  Yverdun  ed  altre  terre  e  castella  nel  paese 
di  Vaud  ,  Martigny ,  Crest ,  Cliamosson  nel  Vailese  , 
la  valle  di  Frutingen  nell’Oberland,  finalmente  prima 
del  1264  per  dedizione  spontanea  la  città  di  Ginevra 
e  la  città  di  Berna. 

Filippo!  (1268-1283)  acquistò  gli  omaggi  del  Bugey 
e  del  Valromey  ,  d’Aarberg ,  di  Cassonay  ,  Vanes  , 
Tremes  ecc.,  e  le  terre  di  Borgo  in  Bressa,  di  Cha- 
tillon  e  di  ìVyon. 

Amedeo  v  (1285-1523)  aggiunse  a’suoi  domimi  la 
Bressa,  Revermont  e  Coligny,  Loyes  e  Conlamines, 
e  per  mezzo  del  cugino  principe  d’Acaja,  Barbania, 
Balangero  ,  Gassino  ,  Settimo  e  Rocca  di  Corio ,  poi 
Ivrea  ed  il  Canavese,  Fossano,  Sa  vigliano  e  Bra. 

Amedeo  vi  (1545-1585)  Chieri,  Chivasso,  fossigni 
e  il  paese  di  Gez,  Poirino,  Biella,  Cuneo. 

Amedeo  vii  (1585-1591)  la  contea  di  Aizza  (1588), 
Vinadio  e  vai  di  Stura. 

Amedeo  vili  (1591-1440)  la  contea  del  Genevese, 
Rumilly,  la  Roche  e  Balaison,  l’omaggio  di  Mentone, 
Vercelli  col  suo. distretto  (1427),  Settimo,  Volpiano, 
Trino  e  Livorno,  Pomagggio  di  Crescentino. 

Lodovico  (1440-1465)  l’omaggio  di  Mentone  e  Roc¬ 
cabruna,  Zuccarello,  Bandinetto,  Castel  vecchio  ecc., 
la  città  di  Friburgo  (1450). 

Filiberto  il  Bello  (1497-1504)  il  vassallaggio  dei 
conti  di  Cocconato. 

Carlo  il  Buono  (1504-1555)  la  signoria  di  Dol- 
ceaequa,  la  contea  d’Asti  e  il  marchesato  di  Ceva 
(1527)  a  questo  tempo  perdita  del  paese  di  Vaud, 
della  contea  di  Rornunt ,  del  basso  Vallese  e  della 
città  di  Ginevra. 

Emanuele  Filiberto  (1555-1580)  acquistò  Tenda, 
Maro,  Prelà  e  Oneglia  (1576), 

Carlo  Emmanukle  i  (1580-1650)  il  marchesato  di 
Saluzzo  (1588),  furono  in  compenso  dismesse  alla 
Francia  nel  1601  ,  la  Bressa  ,  il  Bugey,  il  Valromey 
e  Gex. 

Vittorio  Amedeo  i  (4650-1637)  acquistò  Alba, 
Trino,  Aizza  della  Paglia  con  74  altre  terre  (1651), 
Novello,  Monforte  ed  altri  feudi  imperiali.  Fu  ceduta 
a  questo  tempo  alla  Francia  ,  Pinerolo  colla  valle 
della  Perosa  e  col  forte  di  santa  Brigida. 

Vittorio  Amedeo  ii  (1675-1750)  ricuperò  Pinerolo 
c  la  valle  della  Perosa  ,  acquistò  Desara  (1199),  il 
resto  del  Monferrato  e  le  provincie  d’ Alessandria. 
Lomellina  e  Vallesesia  (1705),  il  regno  di  Sicilia  (1715), 
Casteldelfino  ,  Exilles  ,  Fcnestrelle ,  Oulx ,  Cesana  o 
Bardonnier,  e  dismise  alla  Francia  Barcellonetta,  ri¬ 
cacciando  così  i  Francesi  fuori  d’Italia.  Fu  costretto 
al  cattivo  cambio  della  Sicilia  colla  Sardegna  nel  1718, 
comprò  il  marchesato  di  Spigno,  il  principato  della 
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Seborga ,  Trinco  ,  Gorzeguo  ,  Correi  lo  c  molti  altri 
feudi  imperiali. 

Carlo  Emman uele  ut  (1730-1 775)  acquistò  la  supe¬ 
riorità  sui  feudi  imperiali  delle  Lunghe,  le  provincie 
di  Novara  e  di  Tortona  ,  il  Vigevanasco  ,  il  Pavese 
tra  il  Po  e  il  Ticino  ,  l’oltrepò  ,  il  Robbiese  ,  l’alto 
Novarese  e  la  riversibilità  di  Piacenza;  acquistò 
ancora  il  vicariato  pontificio  sul  principato  di  Masse¬ 
llano,  su  Crevacore,  S.  Benigno,  Montenero  e  su  altri 
feudi  papali  in  Piemonte. 

Vittorio  Amedeo  ih  (4775-1796)  e  Carlo  Em  ma- 
nuele  iv  perdettero  prima  Savoia  e  Nizza  poi  gli  altri 
Stati  continentali. 

Vittorio  Em.viandele  (4802-4821)  li  ricuperò  nel 
1814  e  v’aggiunse  l’importantissimo  ducato  di  Genova, 
c  il  microscopico  principato  di  S.  Giulio  ed  Orla. 

Carlo  Alberto,  intrapresa  in  aprile  del  1848  con 
buoni  auspizii  la  guerra  dell’indipendenza  italiana, 
ebbe  la  spontanea  accessione  di  Piacenza,  di  l’arma, 
di  Modena,  Reggio  c  Guastalla  senza  condizioni;  di 
Lombardia  c  della  Venezia  con  condizioni.  Delle 
quali  nobili  terre  italiane,  unitesi  per  voto  spontaneo 
universale,  il  governo  del  re  pigliò  possesso  per  mezzo 
di  commissarii  straordinarii.  Anche  Mentone  e  Roc¬ 
cabruna  sollecitarono  ad  ottenere  l’unione.  Protegga 
Iddio  la  monarchia  costituzionale  di  Savoia  ,  àncora 
della  salvezza  italiana,  e  l’unisca  in  istretta  lega  fra¬ 
terna  di  sentimenti  ,  d’interessi  e  d’armi  cogli  altri 
Stati  della  penisola,  governati  da  principi  nazionali 
col  volo  di  parlamenti  che  adeguino  l’altezza  della 
propria  missione  ,  senza  lasciarsi  traviare  nè  dalle 
grida  sediziose  dell’anarchia,  nè  dai  perfidi  consigli 
di  chi  vorrebbe  far  indietreggiare  i  tempi,  cassar  i 
fatti  consumati ,  con  mano  imbecille  ed  inferma  alzar 
un  argine  contro  l’onda  irresistibile  della  pubblica 
opinione. 

SAVONA  ( yeogr .).  —  Provincia  degli  Stali  Sardi 
nella  parte  occidentale  della  costiera  di  Genova,  confi¬ 
nante  colla  provincia  di  Albenga  al  sud-ovest ,  col 
mare  Mediterraneo  al  sud  est,  ed  al  nord-ovest  cogli 
Apennini. — Il  suolo  produce  grande  abbondanza  di 
frutti,  olio  e  vino.  Il  clima  è  neH’inverno  alquanto 
più  freddo  che  in  San  Remo  od  in  altri  paesi  occi¬ 
dentali  più  lontani,  poiché  è  più  aperto  ai  venti  del 
nord.  Gli  Apennini  vicino  Savona  sono  più  bassi  degli 
altri  Apennini  liguri,  perchè  la  loro  elevazione  non 
è  più  di  4500  piedi  aldi  sopra  del  mare,  e  dall’altra 
parte  di  essi  vi  è  la  valle  del  Bormida  che  scende 
verso  le  pianure  del  Po.  La  popolazione  ascende  a 
circa  62,000  abitanti  divisi  in  trentotto  comuni.  Le 
città  principali  sono:  4°  Savona,  che  contiene  45,000 
abitanti,  è  la  più  considerabile  dopo  la  capitale  :  le 
strade  sono  strette  ma  ben  lastricate:  nell’interno 
l’aspetto  delle  case  è  tetro.— Il  commercio  è  consi¬ 
derabile,  ma  circa  tre  secoli  fa  per  gelosia  commer¬ 
ciale  i  Genovesi  empirono  in  parte  il  fondo  del  porto, 
che  era  buono ,  e  fecero  sì  che  ora  non  può  conte¬ 
nere  altri  bastimenti  clic  quelli  di  200  tonellate.  In 
questa  città  vi  sono  molti  nobili  e  ricchi  proprietarii, 
-deuni  belli  palazzi  e  superbe  chiese,  fra  le  quali  la 


nuova  catedralc  eretta  nel  xvn  secolo  da  Giulio  n 
allorché  era  vescovo  di  Savona.  Questa  catedrale  è 
ornata  di  preziose  pitture  e  sculture.  —  Il  santua¬ 
rio  della  Madonna,  che  è  intorno  a  5  miglia  lungi 
dalla  città,  possiede  ancora  molte  pitture  di  merito. 
Savona  è  la  patria  di  Cbiabrera  uuo  de’migliori  poeti 
lirici  italiani. — La  2a  città  cospicua  è  Albissola,  bella 
nel  suo  aspetto,  situala  sulla  riva  del  mare,  possiede 
circa  5500  abitanti  e  parecchie  ville  amene  appar¬ 
tenenti  alla  nobiltà  genovese,  il  papa  Giulio  u  nacque 
in  Albissola.  Noli  è  la  terza  città  che  merita  d’essere 
menzionata,  sebbene  piccola,  la  sua  situazione  pit¬ 
toresca,  nelle  vicinanze  del  mare,  le  dà  un  aspetto 
ameno. — Finalmente  Cairo  negli  Apennini,  che  conta 
5400  abitanti.  Poco  lungi  da  questa  città  vi  è  il 
villaggio  di  Millesimo,  famoso  nella  storia  delle  prime 
campagne  di  Bonapartein  Italia  nel  4796.  Ivi  i  Fran¬ 
cesi  riportarono  una  segnalata  vittoria  in  seguito  di 
quella  di  Montenolte,  che  aprì  loro  le  porte  della 
Lombardia. — Nel  vicino  vecchio  castello  di  Cosseria, 
4500  granatieri  piemontesi  resistettero  per  trentasei 
ore  agli  attacchi  vigorosi  de’  Francesi  i  quali  per¬ 
dettero  due  generali  (Vedi  su  questo  fatto  il  giornale 
VA  litologia  italiana,  anno  4°). 

SAVONAROLA  (Frà  Girolamo).  —  Celeberrimo 
religioso  italiano  della  seconda  metà  del  secolo  xv, 
nacque  a  Ferrara  nel  4452,  ed  era  nipote  di  G.  M. 
Savonarola  cavaliere  di  Rodi,  poi  medico,  le  opere 
del  quale  furono  in  voga  per  tutto  il  secolo  xiv.  Gi¬ 
rolamo  entrò  di  buon’  ora  nell’ordine  dei  domeni¬ 
cani,  e  nel  1488  fu  fatto  priore  del  convento  di  S. 
Marco  a  Firenze.  Lorenzo  de’Medici  era  allora  capo 
della  repubblica  fiorentina,  e  per  naturai  tendenza 
più  che  per  calcolo  politico  andava  corrompendo  i 
costumi  de’suoi  concittadini,  allettandoli  con  feste 
pubbliche,  poesie  licenziose  e  largizioni.  Savonarola, 
da  ferventissimo  repubblicano  eh’  egli  era  ,  vedeva 
troppo  a  malincuore  i  concittadini  abbandonarsi  alla 
mollezza  che  avrebbeli  finalmente  resi  schiavi  del 
potere  assoluto,  e  da  facondo  oratore  qual  era,  fece 
tuonare  dal  pergamo  parole  di  verità  contro  l’usur¬ 
pazione  de’Medici  ;  esortò  alla  riforma  dello  State  e 
della  Chiesa;  e  prendendo  gli  ardenti  voti  di  un’ani¬ 
ma  proba  per  rivelazioni  ,  annunziò  siccome  pros¬ 
sima  un’era  nuova  di  libertà  e  di  fede,  che  succe¬ 
duta  sarebbe  alle  calamità  dalle  quali  era  minacciata 
l’Italia.  Si  può  pensare  quanto  dispiacesse  a  Lorenzo 
questo  libero  fare  del  domenicano;  ma  appunto  per¬ 
chè  in  lui  i  difetti  erano  piuttosto  mal  raffrenale 
inclinazioni  che  frutto  di  consumala  nequizia,  ris¬ 
pettò  mai  sempre  le  virtù  del  religioso  e  la  purezza 
dello  zelo  ;  anzi  trovandosi  egli  in  punto  di  morte 
chiamollo  a  sè,  e  per  riceverne  l’assoluzione  proni»  - 
segli  di  rinunciare  all’usurpato  potere.  Morto  che 
fu  Lorenzo,  crebbe  di  giorno  in  giorno  il  credito  di 
Savonarola  in  Firenze.  Ebbe  come  ambasciatole 
della  repubblica  parecchi  colloquii  con  Carlo  vm  re 
di  Francia  il  quale  passava  per  Toscana  andando 
alla  conquista  del  regno  di  Napoli,  c  parlando  a 
conquistatore  ,  mostrò  quel  religioso  coragg'0  c  lL 
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supera  ogni  al  Irò  coraggio  umano.  Come  fu  partito 
il  re  Carlo,  fra  Girolamo  predicò  dinanzi  ai  signori 
ed  a  tutti  i  cittadini  insieme  raccolti  ed  il  suo  dis¬ 
corso  versò  sul  timore  di  Dio,  l’amor  della  repub¬ 
blica,  l’oblio  delle  passate  ingiurie  e  l’uguaglianza 
dei  diritti  per  l’avvenire.  Tale  discorso  in  cui  spiegò 
non  minore  cognizione  degli  uomini  e  pratica  dei 
governi  che  teologica  dottrina,  scosse  grandemente 
gli  animi  degli  uditori,  ed  il  giorno  25  dicembre  del 
1494  la  repubblica  fu  di  nuovo  costituita  confor¬ 
memente  ai  consigli  del  Savonarola.  Ma  sedeva  allora 
sulla  catedra  di  S.  Pietro  quell’Alessandro  vr,  la  con¬ 
dotta  del  quale  e  della  sua  famiglia  dava  scandalo  a 
tutta  la  cristianità.  Savonarola  fece  nelle  sue  pre¬ 
diche  frequenti  allusioni  ai  disordini  della  corte  di 
Roma,  ed  al  bisogno  che  eravi  di  riformarla.  Ales¬ 
sandro  dal  suo  canto  non  potè  vedere  con  indifferenza 
assalita  una  podestà  di  cui  usava  tanto  stranamente. 
Intimò  il  pontefice  parecchie  volte  al  predicatore  di 
recarsi  a  Roma  per  darvi  conto  della  sua  fede,  e  conva¬ 
lidò  le  intimazioni  con  una  minaccia  di  scomunica  ed 
interdetto  contro  la  repubblica  se  non  era  obbedito. 

I  fiorentini  fecero  revocare  parecchie  vòlte  la  cita¬ 
zione,  e  con  molto  calore  difesero  il  Savonarola,  il 
quale  si  astenne  per  alcun  tempo  dal  predicare.  Ma 
fra  Domenico  da  Pescia,  di  lui  discepolo  ed  amico, 
che  acceso  era  del  medesimo  zelo,  e  che  l’adeguava 
quasi  in  eloquenza  ed  in  ingegno,  orava  sul  pergamo 
in  sua  vece.  Per  altro  il  Savonarola,  prima  che  ter¬ 
minasse  l’anno  1495,  ricominciò  a  predicare  egli  stesso 
0  S1  grande  era  l’affluenza  ai  suoi  sermoni  che  la 
'cecilia  catedrale  di  Firenze  non  bastava  a  capire 
gli  uditori,  e  fu  d’uopo  costruirvi  ampie  tribune  per 
aumentare  i  posti.  Evidente  si  fece  la  mutazione  di 
costumi  in  Firenze  per  l’efficacia  delle  parole  dei 
domenicani,  e  quella  città  che  prima  era  corrottis¬ 
ela,  si  fece  in  breve  la  più  modesta  e  pia  d’Italia. 
b°  zelo  con  cui  predicò  frà  Girolamo  contro  i  cattivi 
lb*i>  fu  tanto  secondato,  che  i  Fiorentini  recavano 
fponlanei  sulla  pubblica  piazza  i  Decameroni,  i  Danti, 

1  Petra rchi  e  quanti  avevano  quadri  c  disegni  li¬ 
cenziosi,  e  gli  arsero  l’ultimo  di  di  carnovale  del 
1  ‘97:  il  che  rese  tanto  rare  le  prime  edizioni  di 
‘luelle  opere.  Ma  tal  riforma  suscitò  presto  nuovi 
llemici  al  Savonarola,  essendogli  infatti  avversi  tutti 
?r,i  amici  de’Medici,  tutti  quei  di  papa  Alessandro, 

I  dissoluti,  intolleranti  del  freno  posto  alle  loro  sre¬ 
golatezze,  tutti  infine  gli  ordini  religiosi  rivali  di  quello 

1  S.  Domenico.  Proruppero  con  più  accanimento  che 
jf1  altri  contro  frà  Girolamo  gli  Agostiniani  ed  i 
’rftncescani  ,  i  quali  predicavano  contro  di  lui  in 
^arie  chiese.  Uno  dei  primi,  cioè  frà  Mariano  di 
'  ‘'narrano,  supplicava  il  papa  affinchè  recidesse  un 
nuto  mostro  dalla  Chiesa  di  Dio;  ed  i  licenziosi  Fol¬ 
leggiarono  perfino  su  quel  pulpito  da  cui  faceva 
,ntcndere  lezioni  di  purissima  morale.  In  quel  torno 
^aprissi  in  Firenze  una  cospirazione  a  favore  de’ 

_  edici:  i  congiurati  dannati  a  morte  appellarono  al 
f  «polo-  ma  quantunque  il  Savonarola  avesse  lasciato 

II  ><o  a  siffatto  appello  dallo  sentenze  capitali,  non 


I  ritenne  doversi  permettere  per  delitti  politici,  in  cui 
il  deliberare  fra  opposti  partiti  avrebbe  avuto,  più 
che  di  giudizio  ,  sembianza  di  guerra  civile.  Ma  il 
non  concesso  appello  al  popolo  ,  ed  il  sangue  che 
aveva  lasciato  versare  per  giusta  sentenza,  un  grave 
danno  gli  fecero  fin  d’allora  nell’opinione  delle  genti. 
Aveva  nuovamente  Alessandro  vi  interdetto  ai  do¬ 
menicani  di  predicare  e  dir  messa,  e  fulminata  aveva 
la  scomunicai  contro  frà  Girolamo  ,  allorché  questi , 

I  dopo  di  avere  obbedito  per  qualche  tempo,  sali  nuo¬ 
vamente  in  pergamo  per  le  feste  di  Natale  del  1497. 
e  dinanzi  ad  un’assemblea  più  numerosa  che  mai, 
proruppe  contro  le  persecuzioni  intentategli,  c  cen¬ 
surò  la  condotta  del  papa  che  le  dirigeva  :  allora 
tutti  i  preti  si  diedero  a  ricusare  l’assoluzione,  la 
comunione  e  la  sepoltura  a  tutte  le  persone  che  ave¬ 
vano  frequentate  le  prediche  del  Savonarola  ,  ma 
questi  non  per  ciò  desistette  dall’eecilarc  sempre 
più  l’esaltazione  del  popolo.  A  lui  pertanto  tenne 
dietro  tutto  l’uditorio  al  convento  di  S.  Marco  allor¬ 
ché  fu  costretto  di  lasciar  la  catedrale.  Egli  credevasi 
divinamente  inspirato,  e  gl’impeti  del  suo  zelo  aveva 
in  conto  di  comandamenti  divini  e  teneva  per  pro¬ 
fezie  i  suoi  pronostici.  Ma  l’entusiasmo  del  Savona¬ 
rola  e  la  piena  sua  fede  in  un  soccorso  celeste  im- 
provisamente  si  avvennero  nell’opposizione  di  un 
entusiasmo  non  meno  vivo  e  d’una  fiducia  non  meno 
intera.  Un  frale  francescano  per  nome  Francesco  da 
Puglia,  che  predicava  nella  chiesa  di  Santa  Croce, 
si  dichiarò  pronto  ad  entrare  in  un  rogo  ardente 
per  dar  prova,  uscendone  sano  e  salvo  com’era  giu¬ 
sta  e  legittima  la  scomunica  fulminata  dal  papa, 
purché  frà  Girolamo  v’entrasse  egli  pure,  e  si  pro¬ 
vasse  a  dimostrare  con  un  miracolo  la  verità  delle 
sue  profezie.  Frà  Domenico  da  Pescia  accettò  per  sè 
tale  disfida,  credendo  che  al  maestro  suo  riservati 
fossero  più  alti  destini,  c  dichiarò  sentirsi  sicuro  che 
Dio  operato  avrebbe  in  suo  favore  un  miracolo.  Lo 
zelo  di  un  popolo  avido  di  commozioni  e  di  spettacoli, 
istigò  subito  i  combattenti  ad  entrare  in  così  strana 
lizza.  Il  governo  di  Firenze  fu  costretto  dai  più  esal¬ 
tati  a  permettere  tal  prova  per  decidere  quale  tra 
le  scomuniche  papali  e  le  profezie  del  frate  ispiralo 
fosse  la  buona  da  attenervisi  quindi  innanzi.  Peraltro 
frà  Francesco  entrar  voleva  nel  fuoco  col  Savonarola 
solo  e  non  col  suo  discepolo,  e  pareva  ch’egli  e  l’av¬ 
versario  suo  facessero  a  gara  nel  cercar  pretesto 
onde  evitare  quella  terribile  prova  ;  ma  due  altri 
frati,  cioè  il  Pilli  e  il  Rondinelli,  si  offrirono  invece 
del  Francescano  ;  e  quasi  tutti  i  frali  Domenicani 
della  provincia  di  Savonarola,  una  moltitudine  di 
preti  e  di  secolari,  ed  anche  delle  donne  o  dei  fan¬ 
ciulli  richiesero  in  grazia  di  poter- entrare  nel  rogo 
in  vece  del  Savonarola.  Finalmente  venne  determi¬ 
nato  con  approvazione  della  Signoria  e  dei  Dieci 
cittadini  deputali  a  quell’uopo,  cinque  per  parte, 
che  frà  Domenico  ed  il  Rondinelli  sarebbero  entrati 
nel  giorno  17  aprile  1498  in  una  specie  di  rogo 
lungo  40  braccia  fiorentine,  nel  cui  mezzo  vi  fosso 
un  corridóio  largo  un  braccio,  costruito  a  destra  e 
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sinistra  di  legna  ben  secche  frammischiate  a  fascino 
per  renderne  più  rapida  la  combustione.  Fu  adun¬ 
que  preparalo  il  rogo  che  sorgeva  sopra  un  palco 
sulla  piazza  grande  del  palazzo  in  Firenze.  Appros¬ 
simandosi  l’ora  della  gran  prova,  la  piazza  scempiò 
d’immensa  folla,  e  verso  il  mezzo  giorno  fra  Giro¬ 
lamo  e  frà  Domenico  con  tutti  i  domenicani  in  abiti 
sacerdotali  vi  giunsero  cantando  inni  e  portando  il 
SS.  sacramento.  I  francescani  accompagnarono  dal 
loro  canto  fra  Rondinelli,  ma  in  silenzio  e  senza  ce¬ 
rimonia,  e  questi  dichiarò  che  veniva  per  sotto¬ 
mettersi  ad  una  morte  certa;  ma  per  pura  carità  cri  - 
stiano ,  al  fine  di  provare  che  il  Savonarola  non  aveva 
il  dono  dei  miracoli,  e  perchè  frà  Domenico  perisse 
nel  rogo  con  lui.  Ma  quando  i  Francesi  videro  frà 
Domenico  apparecchiarsi  ad  entrare  nel  rogo  con 
l’Eucarestia  in  mano,  esclamarono  che  era  sacrilegio 
e  profanazione:  deporre  gli  fecero  l’ostia  consacrata 
ed  anche  gli  abiti  sacerdotali,  e  mossero  molte  con¬ 
tese  sul  modo  di  procedere  nella  prova.  Trascorsero 
parecchie  ore  in  questa  discussione.  Finalmente  un 
rovescio  di  pioggia  sopravenne  che  rendendo  ini-  | 
possibile  la  prova  ,  costrinse  i  campioni  e  tutto  il  | 
popolo  a  ritirarsi  di  colà.  Così  delusa  l’aspettazione,  fi 
si  dileguò  dalle  menti  dei  fiorentini  il  fascino  di  prima 
c  frà  Girolamo  divenne  oggetto  di  derisione  e  di 
disprezzo.  La  domane  in  un  sermone  fallo  a  S.  Marco 
il  Savonarola  si  accomiatò  dal  suo  uditorio  in  modo 
commoventissimo,  dicendo  ch’egli  prevedeva  la  per¬ 
secuzione  dì  cui  sarebbe  stato  vittima  ;  ma  che  di 
buon  grado  immolavasi  pel  suo  gregge.  Infatti  la 
sera  dello  stesso  giorno  scoppiò  per  la  città  un  grande 
tumulto  fra  i  suoi  avversarli.  Andarono  ad  assalire 
il  convento  di  S.  Marco  in  cui  alloggiava  ;  e  mentre 
i  suoi  nemici  combattevano  intorno  al  convento  con 
un  piccol  numero  di  partigiani  rinchiusivi  con  esso, 
trucidavansi  quei  che  tenuti  erano  per  fautori  suoi 
nelle  altre  parti  della  città,  e  se  ne  mettevano  a 
ruba  le  case.  Finalmente  In  Signoria  mandò  ordine 
ai  frati  di  s.  Marco  di  consegnare  il  Savonarola  con 
frà  Domenico  da  Pescia  e  frà  Silvestro  Maruffi. 
Mentre  erano  condotti  in  prigione,  la  plebe  li  se¬ 
guiva  svillaneggiandoli.  Il  Savonarola  fu  messo 
alla  tortura ,  e  come  delicatissimo  che  era  di  cor¬ 
po  ,  confessò  a  parecchie  riprese  i  torti  di  cui 
era  incolpato,  e  ritratta  vasi  indi  subito  che  veniva 
staccato  dalla  strappata.  Alessandro  vi  cui  era  per¬ 
venuta  per  corriere  la  notizia  della  sommossa,  deputò 
due  giudici  a  Firenze  per  farne  il  processo.  Questi 
misero  di  nuovo  il  Savonarola  olla  tortura,  il  quale 
eedeva  sempre  alla  violenza  dei  tormenti,  e  si  ritrat¬ 
tava  tosto  che  erano  sospesi.  Finalmente  lo  condan¬ 
narono  a  morte,  e  con  esso  i  due  frali  suoi  discepoli. 
Quando  nel  leggere  la  sentenza  a  frà  Girolamo  gli  si 
dichiarava  che  veniva  separato  dalla  chiesa  militante, 
egli  rispose  che  da  quel  puntò  apparteneva  alla  chiesa 
trionfante.  Fu  degradato  ed  arso  co' suoi  due  com¬ 
pagni  il  giorno  25  maggio  del  1498,  sulla  piazza  |l 
medesima  in  cui  cinque  settimane  prima  frà  Domenico  | 
si  era  offerto  di  entrare  nel  rogo.  Tutti  c  tre  attesero  | 


il  loro  supplizio,  c  vi  soggiacquero  con  costanza,  e 
con  imperterrito  coraggio  esclamando  uniti  ad  alta 
voce:  (n  mamis  tuas  Domine  commendo  spiritimi  menni. 
I.e  loro  ceneri  furono  gettate  in  Arno;  ma  ne  furono 
salvate  alcune  reliquie  che  dai  Domenicani  di  Firenze 
si  conservano  con  gran  venerazione  fino  al  dì  d’oggi 
del  pari  che  la  celletta  di  frà  Girolamo,  la  quale 
tuttavia  si  mostra  ai  forestieri  che  visitano  il  convento 
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di  s.  Marco.  —  Il  Trhnnphm  crucis  di  Savonarola 
(Firenze  4492)  e  gli  altri  molti  suoi  scritti  ascetici 
non  sono  più  ricercati  oggigiorno  che  da  chi  fa  rac¬ 
colta  delle  edizioni  del  secolo  xv.  Balcodens  li  ha 
raccolti  in  6  voi.  in  12  (Leida  1653).  La  maggior 
parte  di  tali  scritti  sono  in  italiano  e  spirano  inolia 
unzione  religiosa  come  contengono  purissima  morale- 
Savonarola  aveva  pure  scritto  dei  commentarli  su 
parecchi  libri  della  Scrittura;  un  trattato  del  governo 
della  repubblica  di  Firenze,  oltre  altri  trattati  sul¬ 
l’usura,  la  simonia,  il  furto,  ecc.  —  La  vita  di  Savo¬ 
narola  di  l‘ico  della  Mirandola  è  Inserita  nella  raccolta 
di  Bales  (Londra  1681,  in  4*,  e  ristampata  nel  1674 
con  grandi  aggiunte  dal  p.  G.)  Questi  lo  presenta 
come  un  santo.  Un’  altra  vita  anonima  attribuita  al 
p.  Nic.  Scarponio,  gesuita  (Ginevra  (Firenze)  1781)’ 
è  una  satira  sanguinosa.  Un’altra  ancora  inserita  nelle 
Memorie  Cloriche  dei  letterati  ferraresi  dii  G.  A.  Baroli» 
(Ferrara  1792,  toni,  i,  p.  68  e  9eg.)  è  scritta  con 
mente  affatto  diversa. 

SBADIGLIO  (Jlsiol.  e  poto/.).  —  Movimento  respi¬ 
ratorio  consistente  in  un  espirazione  più  ampia  e  p,u 
lenta  dell’ordinaria,  accompagnata  da  eccessivo  a 
lonlananiento  delle  mascelle,  e  da  un  rumore  pul 
meno  pronunziato.  Lo  sbadiglio  nello  stalo  di  sa  u 
può  essere  provocalo  da  varie  cause,  quindi  il  u° 
volgare: 

«  Nota  lo  sbadigliar,  nè  suol  fallire, 

«  0  fame,  o  noia,  o  voglia  di  dormire  * 
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cause  tutte  che  producono  un  rilassamento  della  fibra 
e  conseguentemente  un  allentamento  spasmodico  nel 
moto  dei  muscoli  respiratorii.  Perciò  lo  sbadiglio 
propriamente  è  una  specie  di  spasmo.  Infatti  al  pari 
delle  affezioni  spasmodiche,  producesi  sovente  per 
imitazione.  Nelle  malattie  lo  sbadiglio  procede  ed 
annunzia  per  lo  più  l’accesso  febbrile.  Esso  precede 
e  termina  gli  accessi  delle  varie  affezioni  nervose, 
quali  sono  T isterismo,  l’epilessia,  la  corea;  si  ma¬ 
nifesta  dopo  gravi  ferite  ed  abbondanti  evacuazioni; 
dopo  generosi  salassi,  nell’epoca  della  mestruazione, 
è  frequente  nelle  gravide  e  durante  il  travaglio  del 
parto,  quando  la  donna  è  già  spossata  dai  dolori  e 
dagli  sforzi. 

SBOSCAMENTO  (econ.  pubbl.).-*- Già  da  gran  tempo 
gli  agronomi  illuminati  hanno  deplorato  la  distru¬ 
zione  dei  boschi  seguita  particolarmente  nei  monti 
per  la  funesta  avidità  dei  particolari,  per  l’incuria 
del  governo  c  talora  per  incendii  spontanei  ovvero 
appositamente  eccitati  dai  pastori  eolia  mira  di  esten¬ 
dere  i  pascoli. — Le  montagne  esercitano  un’influenza 
importantissima  sulle  meteore ,  cioè  sui  venti ,  le 
burrasche,  le  piogge,  le  nevi  e  sulla  temperatura  : 
influenza  la  quale  estendesi  anche  a  grandi  distanze 
e  che  riesce  vantaggiosa  o  funesta  secondo  che  le 
montagne  sono  coperte  ovvero  spogliate  di  piante. 
Infatti  le  montagne  coperte  di  boschi  danno  origine 
ai  ruscelli  ed  ai  torrenti  elle  annaffiano  e  vivificano 
le  campagne  e  che  riuniti  assieme  formano  i  grandi 
fiumi  tanto  vantaggiosi  per  il  trasporto  dei  prodotti  j 
della  natura  e  dell’industria.  I  boschi  moderano  la 
violenza  dei  venti ,  attirano  o  trattengono  le  nubi 
che  sciolgonsi  in  rugiada ,  le  cui  acque  penetrando  j 
nelle  viscere  della  montagna  alimentano  le  sorgenti,  j 
ovvero,  colpite  dal  gelo  nelle  regioni  elevate  dell’at-  ; 
fosfora,  depongouo  sui  monti  quelle  nevi  destinate  ; 
a  temperare  gli  ardori  estivi  ed  a  conservare  la  ve¬ 
getazione  nelle  sottoposte  pianure.  Finalmente  i  bo- 
schi  somministrano  i  legnami  necessari  alle  costru- 
Zl°uì,  alle  arti,  all’economia  domestica  e  rurale  e  ben 
anche  ottimi  pascoli  a  numerose  gregge.  —  Se  la  !j 
,aano  dell’uomo  distrugge  Imprudentemente  i  boschi 
che  vestono  le  sommità  delle  montagne  ;  se,  per  ot¬ 
tenere  qualche  meschino  ricollo,  si  smuove  il  sottile 
slrato  di  terra  vegetale  che  cuopre  le  rupi  e  i  fianchi 
*jclle  montagne;  se  si  lascia  che  il  bestiame  irnpe- 
!  **ca  col  9Uo  morso  la  riproduzione  degli  alberi  ;  al- 
0ra,  mancando  l’attrazione  degli  alberi,  cui  non  può 
^Upplire  quella  delle  cime  dei  monti ,  le  nubi  obbe¬ 
discono  ai  venti  e  portano  altrove  il  tributo  delle 
Oro  acque,  onde  nelle  Alpi  talora  le  piogge  mancano 
Per  molti  mesi;  ovvero  le  nubi,  spinte  da  ogni  parte 
e(l  ammonticchiate  da  contrarii  venti ,  sciolgonsi  in 
torrenti  di  pioggia,  i  quali,  non  più  trattenuti  da  ve- 
run  ostacolo,  si  scavano  infiniti  canaletti  che  si  vanno 
allargando  ed  approfondando  a  misura  che  Scostansi 
aalle  sommità.  Le  acque  inoltre  portano  via  lo  strato 

terra  che  non  è  più  assodato  dalle  radici  degli 
alberi  ;  le  nevi,  ammonticchiate  durante  l’inverno, 
Corrono  lungo  i  fianchi  delle  montagne  ai  primi  tc- 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI. 


Ipori  di  primavera,  e  quelle  enormi  masse ,  che  nes¬ 
sun  argine  ritiene,  si  precipitano  al  fondo  delle  valli, 
distruggendo  tutto  ciò  che  incontrano  ,  praterie 
bestiami,  abitazioni  ed  abitanti.  Quando  poi  la  rupe 
I  trovasi  nuda,  le  acque  penetrando  nelle  fessure ,  la 
dividono  a  poco  a  poco,  massime  per  l’azione  dei 
forti  geli,  sicché  finalmente  essa  scomponesi  e  rovina 
I  a  pezzi  i  quali  si*  accumulano  ai  piedi  delle  montagne 
j  cuoprendo  i  terreni  inferiori  d’ enormi  cumuli  di 
sassi  i  quali,  aumentando  d’anno  in  anno,  cangiano 
in  deserti  le  più  fertili  e  popolose  vallate  :  tali  sono 
i  funesti  risultamenti  dello  sboscamento  delle  mon¬ 
tagne.  I  quali  effetti  sono  più  che  altrove  riconosci¬ 
bili  nella  Grecia  ,  dove  per  necessaria  conseguenza 
del  barbarico  regime  dei  Turchi ,  le  maestose  selve 
di  che  s’ammnntavano  i  monti  di  quella  classica  terra, 
furono  in  gran  parte  distrutte  e  sparirono  ben  anche 
parecchi  fiumi  ricordali  nella  storia,  e  lo  sono  ezian¬ 
dio  in  molte  parti  dei  Pirenei,  delle  Alpi  e  massime 
negli  Apennini ,  avvegnaché  da  accurati  osservatori 
sono  agli  sboscamenti  di  cotesti  monti  attribuiti  i 
disastri  accaduti  in  molte  parli  d’Italia  c  che  pro¬ 
vengono  essenzialmente  da  grandi  sconcerti  nel  corso 
delle  acque,  per  cui  ne  è  avvenuto  un  abbassamento 
sensibile  di  temperatura  che  minaccia  molte  coltiva¬ 
zioni  ,  massime  quella  dell’olivo  e  sopratutto  una 
grande  diminuzione  di  prodotti  e  per  conseguenza 
della  popolazione  altre  volte  sì  numerosa.  —  L’im¬ 
portanza  della  conservazione  dei  boschi  non  isfuggi 
alla  saviezza  degli  antichi  Romani ,  presso  i  quali 
erano  costituiti  magistrati  per  l’amministrazione  delle 
selve  e  per  la  direzione  delle  acque.  In  tempi  meno 
remoti  e  particolarmente  ai  tempi  nostri  i  diversi 
governi  europei,  fatti  accorti,  ma  troppo  tardi  ed 
imperfettamente,  dei  disastri  accaduti  e  di  quelli  più 
gravi  che  sono  temibili ,  emanarono  varii  provedi- 
mcnli  per  la  conservazione  dei  boschi,  massime  nelle 
montagne;  i  quali  provedimenli  però  sono  finora 
molto  lontani  dallo  scopo  cui  tendono,  siccome  in¬ 
sufficienti  e  sopratulto  perché  la  loro  esecuzione  è 
spesso  affidata  a  persone  inette  che  si  vollero  ono¬ 
rate  di  titoli  e  gratificate  di  slipendii  ! 

SGABBIA  ( palol .).  —  Nome  dato  da  Alibert  ad  una 
affezione  pustulosa  delle  pelle  che  si  osserva  comu¬ 
nemente  sulle  membra  degli  individui  appartenenti 
all’  ultima  classe  della  società,  in  seguilo  all'immon¬ 
dezza  ed  al  cattivo  vitto  e  che  scompare  col  bagni, 
eolia  buona  alimentazione  e  colla  nettezza.  Questo 
nome  viene  poi  anche  generalmente  adoperato  per  in¬ 
dicare  la  rogna  o  psora.  Tale  affezione  della  pelle  d’in¬ 
dole  contagiosa  che  si  svolge  dì  preferenza  verso  le  ar¬ 
ticolazioni,  ma  anche  in  altre  parli ,  risparmiando  per 
lo  più  la  faccia,  è  accompagnata  da  molesto  prurito 
che  si  accresce  specialmente  al  tepor  del  letto  o  sotto 
qualunque  movimento  che  renda  più  attiva  T  azione 
deU’organoeulaneo.La  scabbia  sì  presenta  sotto  forma 
di  pnstulc,  papule,  vescichette  c  quindi  viene  distinta 
in  papulosa,  pustulosa ,  e  vescicolare.  Disputossi  per 
sapere  se  questa  infermità  sia  provocata  da  un  insetto 
particolare  la  di  cui  presenza  già  sospettata  da  Aben- 
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/par  e  Mollici,  fu  dunosi  rata  prima  ila  Giacinto  Ce¬ 
stoni  c  Francesco  Redi,  ed  ultimamente  da  Wichmann, 
PI  Frank  c  Galés  c  che  venne  denominato  sar  copio , 
oppure  se  tale  insello  di  cui  non  si  può  più  dubitare 
costituisca  soltanto  una  produzione  del  morbo  cd  una 
complicazione  accidentale.  Il  fatto  si  è  che  la  scabbia 
opportunamente  combattuta  costituisce  unicamente 
una  malattia  locale  che  guarisce  prontamente;  mentre 
invece,  qualora  venga  trascurala  o  retropulsa  per 
raffreddamento  subitaneo,  commozioni  d’  animo,  ma¬ 
lattie  febbrili,  uso  di  rimedii  esterni  astringenti,  può 
dar  luogo  ad  infermità  acute  e  pericolose  dei  visceri 
contenuti  nelle  varie  cavità,  od  anche  destare  diarree 
croniche,  tisi  polmonare  e  marasmo.  Nella  scabbia 
recente  si  raccomandano  le  applicazioni  locali  di  varie 
preparazioni  solforose,  di  olii  essenziali  di  lavanda, 
timo  ,  ecc.  le  radici  di  cnula,  lapato  ed  elleboro 
bianco,  le  foglie  di  tabacco  ed  anche  le  preparazioni 
mercuriali,  le  quali  ultime  però,  quantunque  effica¬ 
cissime,  debbono  essere  prescritte  con  cautela,  giacr 
chè  essendo  specialmente  la  scabbia  malattia  comune 
nel  popolo  minuto,  che  non  può  e  non  suole  usare 
di  quclleprecauzioni,lequali  si  richieggono  a  chi  fa  uso 
dei  mercuriali,  ne  possono  nascere  gravi  inconvenienti 
dall’applicazione  di  questi  rimedii,  e  perciò  è  meglio 
attenersi  ad  altri  egualmente  certi  e  per  nulla  peri¬ 
colosi,  fra  i  quali  Io  zolfo  è  incontrastabilmente  da 
preferirsi  a  tutti.  La  scabbia  ripercossa  si  richiama 
coi  revcllenti  esterni,  coi  bagni  a  vapore,  con  nuovo 
innesto  della  stessa  scabbia,  od  anche  si  va  al  riparo 
ai  danni  che  esso  produsse  coll’ amministrazione  in¬ 
terna  delle  preparazioni  solfuree  e  mercuriali  oppure 
coll’  istituire  un  rottorio  in  qualche  parte  del  corpo. 
.  SCABBIOSA  (Scabiosa)  ( boi .,  orticult.  e  mai.  med.). 
—  Genere  di  piante  appartenente  alla  tetrandria  mo- 
noginia  del  sistema  di  Linneo  ,  alla  famiglia  delle 
dipsacec,  e  che  venne  da  varii  autori  moderni  mo¬ 
dificato  in  varie  guise,  sendone  state  distratte  pa¬ 
recchie  specie  per  formarne  nuovi  generi ,  onde  a 
quello  sono  da  De  Candolle  assegnati  i  seguenti  ca¬ 
ratteri:  involucro  del  capitolo  polifillo;  ricettacolo 
coperto  di  pagliette;  involucello  a  otto  fossette,  per 
lo  più  subcilindrico;  lembo  del  calice  attenuato  alla 
base  in  un  collo,  finiente  alla  sommità  in  cinque  sete 
arislale;  corolle  fesse  in  quattro  o  cinque  lobi;  quat¬ 
tro  slami.  —  Cotesto  genere,  ristretto  in  tali  limiti, 
comprende  tuttavia  una  sessantina  di  specie ,  le  quali 
sono  erbe  annue  o  perenni  o  suffrutici.  —  Noi  qui 
faremo  parola  solamente  di  alcune  specie  più  inte¬ 
ressanti. 

Scabbiosa  fior  di  vedova  ( Scabiosa  alropurpurea  L.; 
cyrloslemma  atropurpunum  Mert.  et  Koch.).  —  Erba 
annua  alla  due  o  tre  piedi  ;  fusto  ramosissimo,  eretto; 
foglie  radicali  lanceolato-ovate ,  lirate ,  con  grossi 
denti;  foglie  cauline  pennati-spartite  coi  lobi  oblun¬ 
ghi  ,  dentati  od  incisi  ;  capitoli  fruttiferi  ovati  ;  co¬ 
rolle  raggianti,  poco  più  lunghe  dell’ involucro ,  di 
colore  porporino  scuro,  quasi  violetto  e  vellutate, 
per  variazione  bianche  o  rosee.  —  Questa  specie  , 
che  crcdesi  originaria  dell’Oriente,  coltivasi  spesso 


nei  giardini  in  piena  terra  per  i  suoi  fiori  assai  nu¬ 
merosi,  che  esalano  un  leggier  odore  di  muschio  o 
che  succedonsi  da  luglio  fino  a  ottobre  ;  vuole  terra 
franca,  leggera  ed  esposizione  calda. 

Scabbiosa  morso  del  diavolo  (  Scabiosa  succisa  L., 
succisa  prate)isis'Mxnch..,asterocqphalussucci$a\Va\\v.). 
—  Erba  perenne:  radice  obliqua,  nericcia,  troncata  ; 
foglie  radicali  ovato-lauceolate ,  acuminate  alle  due 
estremità,  intierissime,  le  caulinexonnate,  quasi  in¬ 
tiere;  capitoli  peduncolati;  foglioline  dell’involucro 
disposte  in  due  otre  serie;  corolle  eguali,  a  quattro 
lobi,  le  esterne  più  ampie,  di  colore  turchino;  tubo 
deU’involucello  tetraedro;  corona  brevissima,  ondu¬ 
lata;  sete  brevi,  sporgenti,  nere,  conniventi. — Que¬ 
sta  pianta  nasce  nei  prati  umidi  e  macilenti  dell’Eu¬ 
ropa  :  tutte  le  sue  parli  hanno  sapore  amaro  ed 
astringente ,  onde  la  loro  decozione  fu  già  vantata  , 
qual  efficace  rimedio  sudorifico,  alessiterio,  vulnera¬ 
rio  ,  massime  contro  le  ulceri  interne  e  contro  il 
carbonchio  ed  i  buboni  pestilenziali ,  esternamente 
contro  le  echiniosi  prodotte  da  contusioni.  E  però 
oggidì  quest’  erba  è  affatto  disusata ,  del  pari  che 
quella  della  scabbiosa  dei  campi  ( scabiosa  arvensis  L., 
kuaulia  arvensis  Goult.),  specie  stata  dai  moderni  bo¬ 
tanici  staccata  dal  genere  scabiosa ,  principalmente 
per  avere  il  lembo  del  calice  diviso  in  otto  o  dieci 
ariste  ecc.  Il  fusto  di  questa  pianta  è  alto  quattro  o 
cinque  piedi,  ispido;  le  foglie  sessili,  irsute,  le  ra¬ 
dicali  disugualmente  pennato-spartite  coi  lobi  lan¬ 
ceolati  ,  le  cauline  pennalifesse  coi  lobi  lineari  ,  le 
superiori  lineari-lanceolate;  corolle  rosse.  Boerhaave 
ed  altri  celebri  medici  attribuirono  a  questa  pianta 
le  medesime  virtù  assegnate  alla  specie  precedente, 
e  commendaronla  particolarmente  nella  cura  delle 
croniche  malattie  cutanee,  massime  della  scabbia,  da 
cui  prese  il  nome  cotesto  genere  di  piante.  —  Io 
quanto  alle  proprietà  economiche ,  la  scabbiosa  dei 
campi  è  commendata  qual  eccellente  foraggio  per  le 
vacche  ed  i  montoni  a  segno  che  alcuni  agronomi 
non  dubitarono  di  assegnarle  un  posto  negli  avviceli' 
damenti  delle-coltivazioni;  non  così  della  scabbiosa 
morso  del  diavolo ,  le  cui  foglie  radicali  occupano  un 
posto  inutile  nei  prati ,  mentre  tutto  il  bestiame  le 
rifiuta  quando  son  divenute  adulte. 

SCACCHI  (Giuoco  degli).  —  Dicesi  scacco  uno  di 
quei  quadretti  che  per  lo  più  si  veggono  dipinti  l’un® 
accanto  all’altro  nelle  insegne  ,  nelle  divise  e  negh 
scacchieri,  con  differenti  colori.  Dante  parla  del  dop' 
piar  degli  scacchi  (Purg.  28,  95),  e  Gio.  Villani  di 
una  banda  a  scacchi  pendenti  azzurri  e  argento,  che 
vedevasi  in  una  bandiera,  siccome  arme  proprie  al 
tutto  con  detti  scacchi  del  ducato  di  Baviera.  Ric' 
cardo  di  Normandia  aveva  esso  pure  la  bandiera  a 
scacchi  neri  e  bianchi. — Nel  numero  del  più  dicesi 
più  comunemente  scacchi  per  indicare  il  giuoco  che 
si  fa  sullo  scacchiere,  eie  figurine  per  lo  più  di  lego0’ 
colle  quali  si  eseguisce  esso  giuoco,  il  quale  consiste 
in  una  specie  di  battaglia  che  lealmente  si  fa  da  due 
giocatori,  con  egual  numero  di  pezzi  ,  16  per  parte* 
l’una  di  un  colore  e  l’altra  di  un  altro,  disposti  sulle 
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quattro  prime  lince  c  movcnlisi  per  64  scacchi  dello 
scacchiere,  c  sono  di  sei  ordini  ,  ciascuno  de’  quali 
ha  nome,  andamento  e  valore  diverso.  I  nomi  sono: 
Pedina  ,  Rocco  ,  Cavallo  ,  Alfiere,  Regina  e  Re.  Dalla 
conservazione  o  dalla  perdita  di  quest’ultimo  dipende 
la  sorte  del  giuoco.  Ricavasi  dagli  antichi  nostri  scrit¬ 
tori  che  vi  avevano  in  Firenze  famosi  maestri  di 
scacchi,  e  dal  Crescenzi  si  raccoglie  che  a’suoi  tempi 
si  facevano  scacchi  e  tavolette  di  legno  di  bosso.  - 
Alcuni  scrittori  fanno  derivare  il  nome  di  scacchi 
dall  arabo  e  dal  persiano  sciah  che  significa  re,  quasi 
giuoco  del  re,  perchè  questo  n’è  il  pezzo  principale; 
altri  vorrebbero  dedurlo  dal  tedesco  schach ,  ladro  o 
ladroncello  ,  perchè  nella  bassa  latinità  latrunculi 
sonosi  detti  i  pezzi  di  quel  giuoco,  e  il  giuoco  stesso 
si  è  più  volte  chiamato  latrunculonm  ludris.  Non  è 
punto  fondata  l’opinione  di  quelli  che  attribuiscono 
l’invenzione  di  questo  giuoco  a  Palamede,  nò  mag¬ 
gior  credenza  vuoisi  prestare  a  coloro  che  preten¬ 
dono  il  giuoco  degli  scacchi  essere  stato  nolo  ai 
Greci  e  ai  Romani.  Pare  piuttosto  che  esso  sia  a 
noi  venuto  dagl’  Indiani,  e  che  un  bramino  di  quella 
nazione  nomato  Sissa  o  Sirsa  lo  imaginasse  sul  prin¬ 
cipio  del  v  secolo  coll’intento  di  dare  una  lezione  al 
re  Sirham,  uomo  orgoglioso  e  oltremodo  gonfio  del 
suo  potere.  Ed  infatti ,  in  quel  gioco  il  re  ,  benché 
sia  il  più  importante  di  tutti  i  pezzi ,  non  può  nè 
assalire  nè  difendersi  senza  l’aiuto  de’ suoi  soldati. 
wV1  monarca  d’impararlo  ,  mandò  pel  bramino 
ainnchè  glielo  insegnasse  ;  ma  il  filosofo  seppe  fram¬ 
mischiare  alle  lezioni  di  giuoco  si  utili  insegnamenti, 
c  m  quel  riconoscente  principe  lo  rimunerò  genero¬ 
samente. -—Il  giuoco  degli  scacchi  passò  dall’India 
“ella  Persia  ,  durante  il  regno  di  Cosroe,  ove  servì 
e  pari  di  trattenimento  ed  istruzione  de’monarclii, 
^“•“piacendosi  questi  di  trovare  nell’  andamento  e 
jj.  ®  combinazioni  di  esso  una  sorprendente  rasso- 
aj'8'ianza  coll’  arte  della  guerra  ;  e  anche  in  mezzo 
j.  0r°  ozio  e  alla  loro  indolenza,  si  dilettavano  essi 
J  abbandonarsi  ai  calcoli  di  una  tattica  speculativa, 
«gli  eventi  fortuiti  di  finti  combattimenti.— È  nolo 
_'e  Tauierlano  era  grandemente  appassionato  pel 
jOco  degli  scacchi.  L’inglese  Hyde  che  scrisse  in- 
0,‘n°  alla  religione  dei  Persiani,  narra  che  al  tempo 
“o  vedevansi  nel  tesoro  di  S.  Dionigi  scacchi  d’avorio, 
y  le  «bevano  appartenuto  a  Carlomagno.  Alcuni  so- 
^rani  tuttavia  ,  come  Luigi  ix  e  Casimiro  u  ,  re  di 
t  0  0ìj*a,  proibirono  il  giuoco  degli  scacchi,  in  diversi 
“•“pi,  ma  la  memoria  di  quei  divieti  si  è  conservata 
qtoslo  per  la  singolarità  della  cosa  che  per  l’in- 
^••enza  da  essi  esercitata  sulla  pubblica  opinione. — 
ll*gi  xiii  ,  re  di  Francia  ,  aveva  uno  scacchiere  di 
°»a,  formato  a  guisa  di  un  guanciale ,  i  cui  pezzi 
fan°  terminati  al  dissolto  da  altrettanti  aghi  che  si 
mantavano  nello  scacchiere  e  gli  permettevano  di 
.  u°care  agli  scacchi  anche  viaggiando  o  passeggiando 
jn  carrozza,  non  potendo  egli  temere  in  tal  modo 
j  *e  una  scossa  improvisa  sconcertasse  l’ ordine  di 
(  attaglia  dei  suoi  soldati  d’ avorio ,  e  cagionasse 
na  mischia  ouua  confusione  nel  momento  del  trionfo. 
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Dicesi  pure  che  D.  Giovanni  d’Austria  si  servisse  di 
una  camera  intiera  come  di  scacchiere.  1  differenti 
quadretti  o  spazii  di  diverso  colore  erano  rappresen¬ 
tati  sur  un  pavimento  di  marmò  bianco  e  nero;  ma 
invece  di  pezzi  inanimati,  egli  scrvivasi  di  uomini  che 
faceva  muovere  ne’ diversi  spazii,  secondo  le  regole 
del  giuoco.  —  L’origine  orientale  degli  scacchi  viene 
comprovata  dal  nome  di  molti  pezzi  di  quel  giuoco 
stesso  i  quali  non  hanno  alcun  ragionevole  significato 
se  non  che  nelle  lingue  dell’Oriente.  Il  secondo 
pezzo  dopo  il  re,  chiamato  in  oggi  regina,  non  portò 
sempre  quel  nome.  In  alcuni  versi  latini  del  xu  se¬ 
colo  esso  è  nominato  lercia.  Gli  antichi  poeti  francesi, 
fra  cui  l’autore  del  celebro  romanzo  della  Rosa,  chia 
mano  quel  pezzo  fierce,  ficrve  e  finga,  i  quali  voca¬ 
boli  trovansi  adoperati  in  molli  antichi  trattali  ma¬ 
noscritti  del  giuoco  degli  scacchi ,  esistenti  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  — Noto  è  il  poema  del 
Vida  intorno  a  questo  giuoco.  Giova  altresì  far  men¬ 
zione  dell’opera  di  certo  de  Cesollis  o  Casollis,  inli 
tolala  Ludus  scachorum  moraldzalus,  che  trovasi  ma¬ 
noscritta  in  parecchie  biblioteche  e  nelle  collezioni 
de’ codici,  ed  è  stata  anche  pubblicala  colle  stampe. 
Gl’Italiani  molto  si  occuparono  in  generale  di  questo 
giuoco  c  delle  sue  regole  ,  ma  si  studiarono  segna¬ 
tamente  di  farne  conoscere  il  senso  o  significato 
emblematico  o  morale.  Il  migliore  autore  italiano 
clic  abbia  trattato  di  questo  giuoco  è  1’  ./no aiuto 
modenese.  Anche  i  Francesi  hanno  due  poemi  che 
versano  sul  giuoco  degli  scacchi  ,*  uno  del  Cerniti 
c  l’altro  dell’abate  Roman.  Si  crede  da  molti  in 
Francia  che  questo  giuoco  sia  stalo  portalo  dal¬ 
l’Oriente  in  Italia  nel  tempo  della  prima  crociala,  e 
in  Italia  e  specialmente  a  Venezia  si  fabbricarono 
nei  secoli  xv  e  xvi  scacchieri  c  pezzi  di  esso  giuoco 
di  gran  lusso,  con  intarsiature  d’oro  e  d’argento,  od 
anche  formati  di  que’  preziosi  metalli. 

SCACCO  (maria.). — Termine  d’evoluzione  navale. 
Si  dice  dell’ordine  obliquo  di  marcia  d’una  squadra 
o  armata  navale  ,  le  navi  della  quale  ,  seguendo  la 
stessa  rotta  o  direzione,  si  dispongono  in  una  linea 
la  quale  passando  pel  mezzo  di  ciascuna  nave,  fa  un 
angolo  con  la  loro  chiglia,  ottuso  da  una  parte  e  acuto 
dall’altra.  Un’ armata  sì  mette  per  l’ordinario  in 
iscacco,  secondo  la  linea  di  più  presso  al  vento,  op¬ 
posta  a  quella  secondo  la  quale  essa  corre,  di  modo 
ch’cssendo  in  questa  disposizione,  se  tutte  virano  di 
bordo  insieme  ,  si  trovano  sulla  linea  di  più  presso 
al  vento  all’altro  bordo,  e  nelle  acque  una  dell’altra, 
in  istalo  di  combattere,  e  formando  ciò  che  dicesi  la 
linea  di  battaglia. — Così  le  navi  di  un’armata  facendo 
tutte  rotta  al  più  presso  ,  con  le  mura  a  tribordo, 
si  formeranno  in  iscacco  sulla  linea  di  più  presso  a 
babordo,  e  inversamente.  —  Le  navi  possono  essere 
parimenti  in  iscacco  tenendo  un’altra  rolla  che  non 
sia  al  più  presso,  qualora  la  linea  che  le  attraversa 
sia  quella  di  più  presso  sopra  uno  dei  due  bordi,  e 
in  modo  che,  mettendosi  al  più  presso,  possano  sul 
momento  formare  la  linea  di  battaglia. 

SCAFANDRO  (lem.).  —  Il  corpo  degli  uomini  e 
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quello  degli  animali  hanno  un  peso  specifico  quasi 
uguale  a  quello  dell’acqua  e  stanno  a  galla  facilmente; 
ma  il  centro  di  gravità  della  nostra  massa,  dando  al 
corpo  umano  la  posizione  verticale ,  la  bocca  ed  il 
naso  restano  sommersi,  hèsi  trova  a  fior  d’acqua  che 
la  parte  superiore  del  capo.  Tale  è  la  sua  situazione 
di  stabilità,  si  che  gli  organi  della  respirazione  non 
potendo  più  fare  le  loro  funzioni ,  e  necessario  aiu¬ 
tarsi  con  alcuni  movimenti  per  ricondurre  allo  sco¬ 
perto  le  aperture  di  questi  organi,  il  che  forma  l’arte 
del  nuoto.  Per  tener  la  bocca  fuori  dell’  acqua  per 
corti  intervalli  non  occorre  gran  forza  muscolare. 
Il  volume  del  capo  umano  è  di  circa  2  a  5  decimetri 
cubici  :  se  il  peso  del  capo  fosse  alleggerito  di  circa 
2  chilogrammi ,  la  testa  galleggerebbe  affatto  fuori 
dell’acqua.  Questa  è  la  forza  che  deve  far  il  nuota¬ 
tore  per  levar  la  testa  dall’acqua. — Ma  oltre  al  pronto 
stancarsi  delle  membra  del  nuotatore  *  pel  faticoso 
loro  movimento ,  l’agitazione  dei  flutti  e  l’inquietu¬ 
dine  morale  elio  cagiona  la  vista  del  pericolo,  con¬ 
dussero  a  studiare  alcuni  mezzi  di  slare  a  galla  e  di 
salvezza  che  permettessero  al  nuotatore  di  essere 
superiore  alle  circostanze  fisiche  in  cui  si  trova  ,  e 
anche  facessero  che  si  potesse  star  a  galla  senza  saper 
nuotare.  Gli  apparati  a  ciò  proprii  diconsi  scafandriy 
e  se  ne  imaginarono  di  varie  sorta.  L’  abate  de  la 
Cliapelle  propose  l’uso  del  sovero,  che  foggiava  a  co¬ 
razza  o  corsaletto  ,  e  gli  esperimenti  ne  provarono 
l’utilità.  —  Si  è  pure  fatto  un  vestito  di  doppia  tela 
impermeabile  chè  si  empiva  d’aria  ;  questo  apparato 
era  meno  d’impiccio  che  quello  di  sovero,  ma  si  lo¬ 
gorava  prontamente  e  lasciava  sfuggir  l’aria,  si  che 
dopo  breve  tempo  non  era  più  buono  a  nulla.  Ba¬ 
stando  una  forza  di  2  chilogrammi  per  sostenere  fuori 
dell’acqua  la  testa  del  nuotatore,  questo  effetto  devesi 
produrre  accrescendo  di  circa  2  a  5  decimetri  cubici 
il  valore  immerso.  Dopo  che  Rattier  e  Guibal  riusci¬ 
rono  a  rendere  i  loro  tessuti  impermeabili  all’aria 
con  un  intonaco  di  gomma  elastica,  ne  fecero  eccel¬ 
lenti  scafandri.  La  loro  forma  si  è  quella  d’un  grosso 
salcìccione  che  legasi  sul  petto  con  cordicelle ,  e  il 
nuotatore  tiene  dinanzi  a  sè  la  chiave  in  cui  goffiare 
per  enfiar  questa  capacità  e  rimettere  l’aria  che  fosse 
sfuggita  pel  tessuto.  Le  Rovannetles-Salvanot  di  Rouan, 
eran  formate  di  coni  di  latta  ermeticamente  chiusi  e 
pieni  d’aria  ,  che  si  riunivano  a  due  a  due  per  le 
loro  basi  e  ponevansi  sotto  le  ascelle.  Quest’inven¬ 
zione  riuscì,  ma  pare  sia  stata  abbandonata.  Lo  sca¬ 
fandro  di  Bretteville  formasi  di  una  cintura  di  can¬ 
noni  di  penne  i  quali  sono  più  leggeri  del  sovero  e 
costano  meno.  Questa  cintura  è  larga  circa  3  iteci- 
metri  (44  pollici),  e  lunga  1  metro  (5  piedi);  è  fatta 
d’una  doppia  fascia  di  tela  ,  divisa  ad  ogni  6  centi- 
metri  da  cuciture ,  in  modo  da  fare  tante  capacità 
separate  o  borsellini  che  riempionsi  con  penne  d’ale 
di  pollo  d’india,  d’oca  e  simili,  ponendone  un  mazzo 
di  trentacinque  di  esse  in  ciascun  borsellino.  Tagliansi 
i  pennacchi  di  queste  penne  senza  strapparli  per  non 
produrre  lacerazioni,  e  dispongonsi  alternatamente 
un  cannone  in  su  ed  uno  in  giù,  a  ciò  il  borsellino 


sia  quasi  dappertutto  di  eguale  grossezza;  perché  le 
punte  delle  penne  non  incomodino  il  nuotatore  ,  si 
guerniscono  di  lana  le  due  cime  delle  penne  per 
empire  il  vacuo  del  borsellino.  —  Nel  mezzo  della 
cintura  vi  è  una  piastra  quadrata  di  sovero  grossa  3 
a  6  centimetri  (2  pollici)  e  di  22  centimetri  (9  pol¬ 
lici)  di  lato.  Attaccasi  il  tutto  sul  dinanzi  con  quattro 
cordoni:  due  cigne  che  passano  sopra  le  spalle  ser¬ 
vono  a  sostenerlo.  11  suo  peso  è  in  tutto  di  4  chilo¬ 
grammo  e  mezzo  (3  libbre). — Questo  scafandro  è  di 
poco  valore,  poiché  i  pennacchi  delle  penne  possono 
servire  ad  empierne  i  cuscini  od  altro.  Il  nuotatore 
non  adopera  le  proprie  forze  che  per  avanzare  e  può 
riposarsi  quanto  vuole.  La  forma  e  la  disposizione 
sono  tali  che  lo  scafandro  non  è  di  vcrun  imbarazzo: 
il  nuotatore  può  stare  a  galla  sull’acqua,  senza  far 
verun  movimento,  nè  ha  quindi  a  temere  la  stan¬ 
chezza,  il  granchio  ,  nè  altri  accidenti  :  anche  chi 
non  sa  nuotare  può  valersi  utilmente  dello  scafan¬ 
dro,  e  sarebbe  questo  un  mezzo  utilissimo  di  salva¬ 
mento  in  alcuni  casi.  La  società  d’incoraggiamento 
opinò  che  il  ministero  della  marina  dovrebbe  racco¬ 
mandarne  l’uso  nei  porti  di  mare. 

SCAFOIDI  (ossa)  ( anat .).  —  Esse  sono  in  numero 
di  quattro  ,  due  di  esse  appartengono  alla  porzione 
delle  ossa  della  mano  detta  carpo  ,  e  due  alla  parte 
del  piede  detta  tarso.  Esse  sono  così  denominate  dalla 
loro  figura  somigliante  a  quella  di  uno  schifo  C  si 
articolano  colle  altre  ossa  vicine. 

SCALA  ( archit .). — 'È  quella  parte  dell’edificio  fatta 
acconcia  al  salire  ed  allo  scendere  ,  compartita  in 
branche  e  pianerottoli,  e  distinta  per  gradi  onde  po¬ 
sarvi  alternatamente  un  piede  dopo  l’altro.  Questa 
voce  generica,  sebbene  nell’uso  comune  applicata 
soltanto  alle  private  abitazioni ,  comprende  sotto  di 
sè  quanto  nell’arte  del  fabbricare  è  destinato  al  salire 
ed  allo  scendere  ;  epperciò  noi  qui  tratteremo  in  un 
articolo  solo  colla  maggior  brevità  che  ci  fia  possibile 
e  della  ragione  delle  scale  in  genere,  e  delle  varietà 
di  esse  più  importanti  a  conoscersi.  E  per  fuggir 
confusione  comincieremo  dal  distinguere  le  esterne 
dalle  interne  negli  edifìzii.  Le  scale  esterne  dei  tem- 
pii  antichi,  dei  palazzi  pubblici  e  di  molti  grandiosi 
monumenti,  le  quali  con  vocabolo  forse  più  proprio 
diconsi  scalee  o  gradinate  ,  sono  per  avventura  In 
sole  in  cui  gli  antichi  avessero  posto  uno  studio  ed 
una  cura  speciale  nella  solidità,  nella  magnificenza 
e  nella  decorazione  loro.  Essi  per  dare  all’ edilizio 
un’apparenza  più  maestosa  ed  imponente ,  lo  innal- 
zavano  sopra  di  un  basamento  in  guisa  che  il  pavi¬ 
mento  di  esso  ,  da  cui  sorgevano  le  colonne  e  gl* 
ornati  architettonici,  fosse  assai  più  elevato  del  suolo. 
Da  questo  a  quello  una  gradinata  a  scaglioni  dava 
l’accesso,  e  quanto  più  grandioso  era  il  pronao  o  1* 
parte  anteriore  del  monumento,  altrettanto  grandiosa 
doveva  esser  la  gradinata  d’accesso.  Ond’  è  che  pa¬ 
recchie  volte  in  monumenti  che  non  permettevano 
minuzie  di  parti,  per  conciliare  il  comodo  della  sa  i 
e  discesa  colla  grandiosità  delle  parti ,  praticavano 
de’ tagli  negli  scaglioni,  facendo  d’uno  di  essi  u 
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gradini ,  innanzi  alle  porle  ed  ai  luoghi  d’accesso , 
in  quella  guisa  che  adopravano  negli  scaglioni  degli 
anfiteatri  innanzi  ai  vomUorii.  Presso  gli  antichi  le 
case  essendo  ad  un  sol  piano  o  al  più  due,  il  secondo 
de’ quali,  cioè  il  superiore,  era  il  meno  importante, 
piccole  e  strette  scale  praticate  in  parte  segregata  ’ 
erano  loro  sufficienti.  Egli  è  ben  vero  che  nei  teatri 
c  negli  anfiteatri  per  dar  libere  le  comunicazioni  al 
popolo  verso  le  parti  superiori,  erano  necessarie 
molte  e  larghe  scale,  solide  e  sovratutto  comode:  ma 
siccome  nell’esterno  di  essi  soltanto  l’architettura 
spiegava  pompa  e  ricchezza,  così  poca  o  niuna  deco¬ 
razione  le  abbelliva,  come  vedesi  nel  colosseo  di  Ro¬ 
ma  ,  nell  anfiteatro  di  Nimes  ed  in  altri  monumenti 
romani.  Le  esterne  scalee  degli  edifizii  monumentali 
danno  loro  una  grandiosità  ed  una  magnificenza  stra¬ 
ordinaria;  ed  i  migliori  fra  i  moderni  architetti, 
qualora  si  trattò  di  dare  elevazione  e  maestà  ad  un 
edificio  collocato  in  un  luogo  basso,  ed  anche  quando 
lo  permetteva  la  natura  del  suolo  declive  verso  la 
parte  dove  l’edilizio  doveva  aver  la  facciata,  si  ser¬ 
virono  con  molto  buon  effetto  di  queste  scalee  for¬ 
mate  di  grossi  e  sodi  scaglioni,  ed  accompagnate  ai 
lati  di  un  massiccio  basamento.  E  qui  prima  di  pas¬ 
sare  alle  scale  interne,  non  possiamo  a  meno  di  non 
rammentare  la  maestosissima  scala  che  dà  accesso  al 
Campidoglio  romano.  Credesi  che  parecchi  degli 
scalini  marmorei  di  essa  appartengano  all’antichità  ; 
nulla  è  più  semplice  ;  ma  nulla  parimenti  di  più  gran- 
*oso  effetto.  —  Le  abitazioni  principesche,  i  palazzi 
Pubblici  de’ nostri  giorni,  ed  anche  i  palazzi  de’pri- 
vati,  differendo  dalle  abitazioni  antiche  in  ciò  che  il 
P>ano  superiore  è  più  riguardevole  del  pian  terreno, 
e  scale  che  vi  conducono  debbono  esser  tali  che  per 
ffua  i là  di  ornali  e  per  ricchezza  di  decorazione  con¬ 
ordino  e  siano  addalte  all’atrio  da  cui  partono  ed 
*c  sale  a  cui  mettono.  Questa  ragione  di  accordo  e 
1  convenienza  spinse  i  nostri  architetti  a  dipartirsi  in 
dS8i  All’usanza  greco-romana,  ed  a  produrre  in  fatto 
1  scale  opere  studiatissime  ed  ornatissime.  Anzi  lo 
odio  ed  il  lusso  dell’  ornato  fu  spesse  volte  portato 
nt  oltre  da  dare  negli  eccessi;  e  di  questa  verità, 
ej*  tacer  di  mollissimi  esempi,  noi  abbiamo  una  prova 
e  grandioso  scalone  a  doppie  opposte  branche  del 
d  azzo  Madama  a  Torino;  il  quale  scalone  è  alrnen  | 
Ue  o  tre  volte  maggiore  e  più  sfarzoso  di  quello  si 
nvenga  alla  vastità  ed  alla  ricchezza  del  palazzo. 
^pono  nello  scale  introdotti  gli  ordini  d’architettura  i 
(j  l°cnanient°  delle  branche,  come  si  vede  nello  scalone  | 
Vaticano  di  Bernini;  ma  i  buoni  architetti  ripro- 
j^n°  questa  pratica,  slantechò  per  essa  il  taglio  delle 
O0.8*  e  Al*3  trabeazione  delle  colonne  riesce  di  brutto 
Voh  l°*  essen(*°  a  sbteco,  per  cagion  della  salita.  Altre 
1  e  le  colonne  sono  collocate  come  sostegno  delle 
^nc,Je  0  dei  pianerottoli;  ed  in  questo  caso  possono 
bell’effetto  congiungere  il  buon  gusto.  Fu  adottato 
y  partito  da  Bramante  nella  scala  circolare  del 
jj  lcan°5  fu  adottato  nella  nuova  scala  che  mette  al 
h^1860  .^to-Clcmentino.  La  maniera  più  semplice  è  di 
rei  due  lati  sul  muro;  ovvero  posando  e  fermando 
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bene  un  lato  al  muro  lasciar  l’altro  sospeso  e  rc"- 
gentesi  solo  sulla  volta.  Talora  anche  senza  volte  °si 
praticano  scalette  formate  di  soli  scalini  di  pietra  o 
di  marmo  infissi  da  una  parte  nel  muro  a  guisa  di 
modiglioni;  ma  per  questo  bisogna  avvertire  che  la 
pietra  od  il  marmo  non  siano  di  tal  natura  da  rom¬ 
persi  facilmente,  e  siano  inoltre  assai  profondamente 
incastrati  nel  muro  che  li  sostiene.  Non  parleremo 
della  natura  e  dell’arte  di  gettar  le  volte  delle  scale- 
essendo  queste  cose  a  trattarsi  nell’articolo  delle  volle; 
ma  non  potremo  a  meno  d’avvertir  gli  architetti  e 
quelli  che  senza  esserlo  amano  di  edificare,  che  non 
solo  in  esse  scale  devesi  tener  esalto  conto  delle 
spinte,  del  peso  ordinario  delle  scale  c  dell’acciden¬ 
tale  che  su  di  esse  può  passare;  ma  eziandio  si  deve 
considerare  che  oltre  all’esser  solide  ne  abbiano  l’ap¬ 
parenza.  Al  veder  alcune  scale  ardimentosissime  le 
quali  paiono  gettate  nell’aria,  e  ad  ogni  momento 
minacciar  rovina,  benché  da  anni  ed  anni  fermissime 
il  riguardante  senlesi  arricciar  dal  timore  i  capelli 
m  sulla  lesta,  e  quantunque  ammiri  l’ingegno  c  l’au¬ 
dacia  dell  architetto,  ei  non  può  a  meno  che  ripro¬ 
varne  il  gusto.  -  Una  delle  maggiori  difficoltà  che  si 
presenta  nella  distribuzione  d’ una  fabbrica,  è  di 
collocare  convenientemente  la  scala.  Questa,  deve 
esser  posta  nell’ atrio  o  presso  l’entrata  in  guisa  di 
essere  in  vista  ed  alla  portata  di  chi  entra.  Non  im¬ 
porta  poi,  eh’ essa  sia  a  diritta,  a  sinitra,  ovvero  di 
fronte;  basta  che  non  sia  come  nascosta.  Essa  deve 
dar  facile  e  comodo  l’accesso  a  tutti  gli  appartamenti. 
Senza  occupare  più  luogo  di  quel  che  le  sia  necessa¬ 
rio,  deve  esser  proporzionata  e  nelle  parti  e  nella 
decorazione  alle  parli  ed  alla  decorazione  dcll’edifizio. 
La  sua  miglior  forma  è  la  quadrilatera:  la  necessità 
o  la  strettezza  del  luogo  soltanto  possono  farla  adot¬ 
tare  circolare  o  poligona.  Lo  scalone  non  deve  met¬ 
tere  che  al  piano  nobile;  e,  se  due  sono  i  piani  nobili, 
deve  elevarsi  fino  al  secondo  piano  sempre  unifor¬ 
memente:  da  questo  ai  piani  superiori  si  praticano 
scale  minori.  Nei  grandiosi  palazzi  di  gran  concorso 
sogliono  farsi  due  scaloni,  l’uno  di  rimpetto  all’altro, 
a  ciascun  lato  dell’  atrio  o  dell’ingresso,  e  tutti  e  due 
mettono  al  piano  nobile  in  una  specie  di  vestibolo 
comune  in  mezzo  a  cui  si  trova  la  porta  dell'appar- 
lamento  principale.  Nei  palazzi  e  nelle  case  private 
sono  necessarie  parecchie  scale  secondarie  le  quali 
facilitino  le  comunicazioni  alle  varie  parti  dell’edifi¬ 
cio,  e  facciano  sì  che  quegli  il  quale  deve  salire  lo 
scalone,  non  abbia  mai  ad  incontrare  su  di  esso  nè 
portatori  d’acqua,  di  legna,  di  carbone  o  d’altre  si¬ 
mili  cose,  il  cui  trasporlo  non  si  può  guari  conciliare 
colla  nettezza  e  col  lusso.  Riguardo  a  queste  scale 
secondarie  ed  alle  scale  secrete  (secrete  si  dicono 
quelle  che  son  fatte  per  dare  le  comunicazioni  in  guisa 
da  poter  salire  agli  appartamenti  o  scendere,  senza 
essere  da  altri  veduto)  la  loro  situazione  e  forma  non 
richiede  tanta  severità;  e  basta  che  non  interrompano 
le  parti  principali  dell’  appartamento,  che  non  occu¬ 
pino  troppo  silo  e  siano  comodamente  praticabili  e 
bene  illuminate.  — Gli  scrittori  d’architettura  duuuo 
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varie  regole  intorno  alle  misure  e  proporzioni  della 
pedata  o  pianta  dello  scalino  coll’alzata  del  medesimo; 
c  cercano  di  fissarne  il  loro  rapporto  armonico  colla 
larghezza  della  scale.  Ma  nel  maximum  e  minimum 
di  queste  proporzioni  essendo  essi  molto  dissenzienti 
noi  non  addurremo  i  loro  calcoli;  e  porremo  soltanto 
per  regola  generale  :  che  nelle  scale  più  ristrette  la 
pedata  deve  essere  almeno  di  uno  o  due  decimetri  più 
larga  del  piede  comune;  che  l’alzata  deve  esser  men 
alla  della  pedata:  che  l’alzata  e  la  pedata  debbono 
esser  proporzionali  in  guisa  che  quanto  la  pedata  è 
più  larga  tanto  minore  sia  l’alzata;  e  che  perciò  ne¬ 
gli  scaloni  di  lusso,  dove  la  pedata  deve  necessaria¬ 
mente  tenersi  molto  larga,  l’alzata  debbe  esser  pic¬ 
cola,  affinchè  comodamente  si  possa  far  il  passo,  al 
quale  debbonsi  tutte  le  misure  adattare.  Ogni  45  o 
20  scalini  convien  fare  un  pianerottolo,  il  quale  serva 
come  di  riposo  per  chi  sale  o  scende;  questi  riposi 
se  sono  troppo  frequenti  danno  impaccio;  se  troppo 
rari,  fatica.  Gli  scalini  poi,  di  qualunque  forma  sia  la  | 
pianta  della  scala,  debbono  essere  rettilineari;  e  nelle 
piante  quadrilatere,  rettilineari  e  paralleli.  —  L’ainor 
della  novità,  la  necessità  locale,  la  bizzarria  ed  il 
capriccio  avendo  prodotto  una  varietà  grandissima  di 
scale  differenti,  noi  ne  accenneremo  le  principali, 
dichiarando  i  varii  nomi  che  loro  si  assegnano.  Scala 
diritta  è  quella  che  da  un  piano  all’altro  è  tutta  an¬ 
dante,  cioè  senza  pianerottoli  e  non  divisa  in  branche. 
Scala  a  collo  è  quella  che  è  fiancheggiata  di  muraglia 
da  una  sola  parte,  cioè  quella  i  cui  scalini  sono  in¬ 
castrati  nel  muro  da  una  parte  e  sono  in  aggetto 
dall’  altra.  Scala  a  volo  dicesi  quella  che  non  è  fian¬ 
cheggiata  da  muraglia  nè  da  un  lato  nè  dall’  altro. 
Scala  a  pozzo  è  quella  le  cui  branche  sono  a  collo,  c 
rigirano  intorno  intorno  sì  che  nel  mezzo  rimane  uno 
spazio  profondo  quasi  a  guisa  di  pozzo:  la  pianta  di 
questa  scala  può  essere  quadrala,  quadrilatera,  ro¬ 
tonda  ovvero  elitlica.  Scala  a  tanaglia  è  quella  che 
comincia  da  due  branche  a  collo  simili  e  similmente 
poste,  cioè  partenti  ambedue  dal  terreno  per  arrivare 
alle  due  opposte  estremità  del  primo  pianerottolo, 
dal  mezzo  del  quale  sorge  una  branca  unica  a  volo, 
poi  altre  due  a  collo,  e  così  di  seguito.  Scala  a  chioc¬ 
ciola  o  a  lumaca  quella  che  si  rigira  in  se  stessa  a 
modo  di  elica;  e  cosi  la  chiamano  per  una  certa  so¬ 
miglianza  alle  spire  della  più  parte  delle  chiocciole 
univalvi.  La  scala  a  chiocchiola  può  esser  a  pozzo  o 
coll’ anima:  a  pozzo  quando  è  internamente  vuota; 
coll’anima  quando  la  parte  interiore  degli  scalini  po¬ 
sano  su  di  una  colonnetta  od  altro  sostegno  sodo  che 
s’appella  anima.  Questo  sostegno  sorge  verticale  nella 
direzione  dell’asse  della  scala,  e  intorno  ad  esso  e 
fermata  spiralmente  l’estremità  centrale  di  tutti  gli 
scalini.  Talora  la  scala  a  chiocciola  è  interamente 
isolata,  e  gli  scalini  sono  sorretti  unicamente  dall  a- 
nima.  Alcune  volte  la  spirale  è  doppia;  e  ciò  fa  che 
chi  scende  non  vede  chi  sale  per  la  medesima  scala. 
Questa  combinazione  fu  ingegnosamente  posta  in  opera 
nel  castello  di  Chambord  edificato  da  artista  italiano 
sotto  il  regno  di  Francesco  i  di  Francia.  — Tacciamo 


delle  altre  combinazioni,  le  quali  sono  meno  impor¬ 
tanti  a  conoscersi,  ovvero  constanodclla diversa  unione 
di  quelle  da  noi  esposte.  Si  fuggano  dagli  architetti 
le  troppo  complicate  e  bizzarre  piante,  le  quali  non 
possono  a  meno  che  produrre  linee  spezzate  ed  ir¬ 
regolari;  ovvero  danno  piacere  alla  vista,  ma  inco¬ 
modo  al  passo.  La  semplicità  è  l’indivisibil  campagna 
della  bontà  e  della  bellezza. 

SCALA  a  Chiocciola  ( archit .)  (v.  Scala). 

SCALA  ( discg .).  —  È  una  retta  divisa  in  più  parti 
eguali,  la  quale  suolsi  unire  al  piede  di  un  disegno 
qualunque,  c  serve  tanto  al  disegnatore  che  vuol 
proporzionare  le  parti  dell’opera  sua,  quanto  all’os¬ 
servatore  che  vuol  conoscere  l’ampiezza  di  queste 
parli.  Una  delle  divisioni  della  scala  è  suddivisa  in 
parti  minori.  La  precisione  del  disegno  dipende  per 
lo  più  dall’esattezza  con  cui  se  ne  costruisce  la  scala. 
La  linea  retta  e  le  trasversali  che  la  dividono  debbono 
essere  sottilissime,  affinchè  la  loro  grossezza  non  sia 
di  ostacolo  alla  distinzione  esatta  delle  parti.  Ciascuna 
parte  della  scala  rappresenta  l’unità  lineare,  come  il 
metro,  il  trabucco,  il  miglio  e  simili;  e  sta  la  gran¬ 
dezza  del  disegno  all’  oggetto  reale  che  si  vuol  rap¬ 
presentare  come  una  delle  parti  della  scala  all’unità 
lineare  eh’ essa  rappresenta.  Quindi  un  disegno  dicesi 
fatto  sulla  scala  di  uno  al  50,  di  4  al  400,  di  1  al 
4000  ecc.  Quando  1’  unità  presa  sulla  scala  sta  all’u¬ 
nità  reale  come  4  a  50,  come  4  a  400,  come  1  a 
4000,  ecc. 

SCALA  delle  Velocità  ( idraul. ).  —  È  la  grada¬ 
zione  della  velocità  dell’  acqua  corrente  ne’  varii 
punti  della  sezione  normale  alla  corrente  medesima. 
Le  considerazioni  che  abbiamo  esposte  parlando  dei 
varii  strumenti  idrometrici  ed  all’articolo  filone  (vedi) 
bastano  per  far  conoscere  come  si  possa  empiricamente 
determinare  la  scala  delle  velocità.  Diciamo  empiei' 
cainente,  poiché  finora  non  si  è  potuta  teoricamente 
determinare,  non  conoscendo  bene  tulle  le  cause  cbe 
influiscono  e  concorrono  a  rendere  differenti  le  v®' 
locità  ne’ varii  punti  di  una  stessa  sezione.  Verso  « 
fondo  del  letto  dei  fiumi,  la  velocità  debb’  essere 
minore  per  l’ attrito,  che  naturalmente  ha  luogo  tra 
l’acqua  corrente  ed  il  fondo.  Lateralmente  un  sonU' 
glianle  effetto  è  prodotto  dall’attrito  contro  le  sponde- 
Superiormente  poi  l’ aria  trattiene  alquanto  il  prime 
strato  della  corrente,  cosicché  la  velocità  cresce  ra¬ 
pidamente  dalle  sponde  al  filone,  e  dal  fondo  fin  presso 
alla  superficie.  La  scala  delle  velocità  siqmò  rappro' 
sentare  con  una  superficie  curva  prendendo  la  seziono 
normale  del  fiume  per  punto  di  partenza  delle  or¬ 
dinate,  e  per  ordinale  le  velocità  corrispondenti  ai 
singoli  punti  della  sezione  medesima.  Si  può  anche 
rappresentare  con  linee  curve  le  quali  indichino  a 
gradazione  delle  velocità  da  una  sponda  all’  altra, 
dal  fondo  alla  superficie.  t  _ 

SCALA  (Della)  o  degli  Scaligeri  (slor.  rf^cssa 
j  Famiglia  celebratissima  per  la  grande  parto 
presa  nelle  cose  di  Lombardia,  in  eui.obbe^, 
potenza,  avendo  signoreggiata  gran  tempo  ^ 

Fare  indubitato ,  per  quel  che  ne  dicono  s  o 
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che  la  sua  origine  non  risalga  oltre  al  secolo  xm , 
essendo  Mastino  ed  Alberto  i  primi  ricordali  tra  gli 


y  - -  w  *  pmjuu  utuiudii  ira  ^11 

«omini  della  medesima.  Secondo  Voi  fango  ed  il  Pi¬ 
gna,  vennero  gli  Scaligeri  di  Germania  dove  perdet¬ 
tero  lo  Stato  per  aver  favorito  la  casa  d’Estc.  Altri 
Poi  affermano  aver  questa  famiglia  sortito  una  bassa 
origine.  Se  poi  prendessero  il  nome  dal  portar  per 
insegna  la  scala,  o  da  Scalembnnjo ,  luogo  che  posse¬ 
devano  con  titolo  di  conti,  non  potrebbe  affermarsi. 
Gli  Scaligeri  tennero  la  parte  Ghibellina.  La  famiglia 
loro  si  eslinsc  l’anno  154*  nella  persona  di  un  Bru- 
«oro.  I  più  celebri  sono  i  seguenti: 

Scala  (Mastino  i  della).  —  Succedette  nel  4259  ad 
Ezzelino  m  come  podestà  di  Verona,  e  fece  rendere 
Perpetuo  quell’ ufficio  nella  sua  persona.  Implacabile 
nemico  ai  Guelfi,  perseguitoli!  con  tanta  pertinacia 
elio  si  trasse  addosso  grandi  odii.  Vinse  più  volte  i 
suoi  avversar» ,  ma  costoro  essendo  ricorsi  al  tradi¬ 
mento,  riuscirono  a  farlo  uccidere  nel  4277. 

Scala  (Alberto  r  della).  —  Fratello  e  successore 
del  precedente,  volse  ogni  suo  pensiero  ad  assodare 
la  propria  possanza;  mori  nel  4501  dopo  aver  tenuto 
il  governo  della  sua  patria  per  25  anni. 

Scala  (Bartolomeo della).  —  Figliuolo  e  successore 
del  precedente,  ebbe  soltanto  per  due  anni  il  domi¬ 
nio,  e  morì  nel  4504. 

Scala  (Alboino  i  della). -Suo  fratello,  occupò  fino 
T.  ,  14  »  anno  della  sua  morte,  l’ufficio  di  podestà 
di  Verona. 

Scala  (Cane  i  della).  —  Figliuolo  terzogenito  di 
Alberto  i  e  successore  di  Alboino,  suo  fratello,  mé- 
rdo  il  sopranome  di  Grande ,  per  le  alte  virtù  onde 

l9oifreg,at°  C  pCr  Ie  va,orose  sue  gesta.  Nacque  nel 
j.1  ’  e  Prese  le  redini  dello  Stato  nel  4542.  Era 
egh  di  statura  alta  e  maestosa,  di  nobile  c  dolce  fisio- 
n°mia  ed  usava  garbatamente  con  tutti.  Fu  per  46 
a»ni  continui  in  guerra  con  la  città  di  Padova,  e  fi- 
*la  mente  la  soggiogò.  Divenuto  signore  di  una  parte 
ell’Alla  Italia,  aveva  recato  al  suo  dominio  anche  la 
itlà  di  Treviso,  quando  assalito  da  grave  morbo,  fu 
°ll°  incontanente  di  vita  l’anno  4529.  Fino  da  42 
anni  addietro  Can  Grande  era  stato  insignito  del  titolo 
capitano  generale  dei  Ghibellini  di  Lombardia. 
Lonae  vicario  e  consigliere  di  Enrico  vii  e  Lodovi- 
*v  imperatori ,  sostenne  l’autorità  loro  sì  poco 
ssodata  in  quelle  parti ,  e  si  procacciò  l’amore  dei 
mati;  come  colto  protettore  delle  lettere ,  diede 
«ore  voi  e  ospizio  a  Dante  esule  da  Firenze ,  c  rac- 
,an<die  ne^a  sua  corte  i  poeti  e  gli  artisti  più 

Dar,  di  qi,cl  lerapo*  Verona  va  a  lui  debitrice  di 
^cchi  insigni  monumenti. 

Scala  (Mastino  ii  della).  —Nipote  del  precedente, 
i°  nel  4508,  gli  succedette  nel  4529,  insieme  col 
«rateilo  Alberto  ».  Egli  però  fu  arbitro  delle 
rii?  P^Eche,  perchè  il  fratello  era  inetto  alle  gravi 
"  di  s,at0-  In  breve  tempo  fu  il  più  possente  ed 
Perlo  capo  dei  Ghibellini  ;  ma  poco  integro  e  scru¬ 
ni080  n,e.U 'acquistarsi  grandezza,  usò  spesso  la  per¬ 
di  *»  G  *  *n8anno.  Insospettitosi  delle  imprese  del  re 
oeniia  in  Italia,  fu  il  primo  a  proporre  si  facesse 


una  lega  contro  qucll’ambizioso  monarca ,  cui  tolse 
varie  città,  tenendosele  per  sè  in  onta  agli  accordi 
conciliasi  co’suoi  alleati.  Ma  il  poter  suo  declinò 
contro  le  armi  de’ Fiorentini  e  Veneziani  insieme 
congiunte.  Sconfitto  in  parecchi  scontri  (4558),  per¬ 
venne  tuttavia  ad  ottenere  buoni  patti  di  pace ,  pei 
quali  rimasegli  la  signoria  di  Verona,  Vicenza,  Par¬ 
ma  e  Lucca.  Dava  egli  opera  a  rifarsi  di  forza ,  e 
promuoveva  ne’suoi  Stati  le  belle  arti  e  l’agricoltura, 
quando  mori  nel  4554. 

Scala  (Can  Grande  n  della).  —  Figlio  e  successore 
di  Mastino  n,  fu  uomo  rotto  ad  ogni  vizio  e  perfidia; 
per  le  sue  esorbitanze,  concussioni  e  crudeltà  si  trasse 
addosso  1  odio  dei  sudditi.  Dopo  8  anni  di  dominio 
fu  ucciso  per  mano  di  uno  de’ suoi  fratelli. 

Scala  (Can  Signore  della).  —  Quegli  stesso  che 
aveva  ucciso  il  precedente,  s’impadronì  dello  Stato  , 
ma  poco  ammaestrato  dall’esempio  del  suo  anteces¬ 
sore  si  abbandonò  al  par  di  lui  ad  ogni  nequizia ,  e 
mori  nel  4575,  in  età  di  soli  55  anni.  In  costui  si 
eslmse  la  legittima  discendenza  degli  Scaligeri,  che 
avean  governata  Verona  per  445  anni. 

Scala  (Antonio  della  ). —  Figliuolo  naturale  del 
precedente,  gli  entrò  successore  insieme  col  fratello 
Bartolomeo  »,  ma  Io  fece  uccidere  nel  4584  per  con¬ 
tinuar  solo  nell’esercizio  della  suprema  autorità.  Spo¬ 
gliato  della  medesima,  morì  l’anno  4588  su  pei  monti 
di  Forlì,  fatto  avvelenare ,  dicesi,  da  Gio.  Galeazzo 
Visconti.  Nè  più  gli  Scaligeri  potettero  riacquistare 
la  signoria  di  Verona. —  Morto  appena  Can  Signore, 
Bernabò  Visconti  contrastò  il  dominio  di  Verona  ad 
Antonio  e  Bartolomeo,  allegando  che  come  figli  ille¬ 
gittimi  non  potevano  succedere  nell’eredità  a  pre¬ 
giudizio  di  Regina  della  Scala,  moglie  di  esso  Bernabò. 
Intanto  Antonio  vedendo  che  il  governo  quasi  tutto 
sarebbe  passalo  nelle  mani  di  Bartolomeo ,  suo  fra¬ 
tello  maggiore,  lo  fece  trucidare  a  tradimento  mentre 
recavasi  da  una  sua  amante ,  e  poi  aggiungendo  la 
calunnia  al  fratricidio,  fece  prendere  la  innamorata 
con  lutti  i  suoi  parenti,  e  diede  loro  orribil  maniera 
di  morte;  ma  non  per  questo  potè  dar  Io  scambio 
alla  comune  opinione  che  accusa  vaio  del  versato  san¬ 
gue  fraterno.  Francesco  di  Carrara ,  signore  di  Pa¬ 
dova  ,  ripeteva  quell’accusa,  per  cui  essendo  venuti 
alle  armi ,  Gio.  Galeazzo  Visconti ,  sotto  colore  di 
dare  aiuto  al  Carrarese,  s’impadronì  di  Verona,  e 
così  gli  Scaligeri  perdettero  il  dominio. 

Scala  (  Guglielmo  della  ).  —  Figlio  spurio  di  Can 
Grande  ii,  fu  nel  4404  rimesso  nella  signoria  di  Ve¬ 
rona  da  Francesco  Novello  di  Carrara,  ma  mori  pochi 
giorni  appresso. 

Scala  (Brunoro  ed  Antonio  della).  —  Suoi  figli; 
succedellergli  nel  dominio  per  elezione  del  popolo 
veronese;  ma  non  avendo  voluto  dar  aiuto  di  soldati 
a  Francesco  di  Carrara,  costui  li  fece  pigliare  e  con¬ 
durre  sotto  buona  scorta  a  Padova.  Allora  propria¬ 
mente  finì  il  loro  dominio  in  Verona,  perchè,  usciti 
di  carcere,  di  Antonio  non  più  si  trova  memoria,  e 
Brunoro  andò  in  Germania  presso  l’imperatore  Si¬ 
gismondo,  da  cui  fu  onoratamente  accolto  e  adope- 
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rato  in  importanti  ambascerie.  Egli  mori  a  Vienna 
nel  4454. 

Scala.  (Nicodemo  della).  —  Suo  fratello  ,  fu  uomo 
assai  ragguardevole  pe’  suoi  meriti  ,  ond’ebbe  il  ve¬ 
scovado  di  Frisinga. 

Scala  (Paolo  della).  —  Altro  fratello  di  Brurioro  e 
di  Nicodemo ,  fu  quegli  che  propagò  la  famiglia  in 
Germania,  la  quale  poi  si  estinse,  come  si  è  da  prin¬ 
cipio  accennato,  nella  persona  di  un  altro  Brunoro  , 
che  dal  Buccellino  dicesi  morto  nel  4544.  Intorno  a 
questi  ultimi  Scaligeri ,  da  Guglielmo  in  poi,  si  può 
consultare  il  Dizionario  storico  di  Bussano  che  molto 
partitamente  ne  ragiona. 

SCALA  di  Pendenza  (geom.  descrit.).  —  In  ciò 
che  segue  supponiamo  che  il  lettore  tenga  presente 
ciò  che  abbiam  detto  all’  articolo  quotato  delle  linee, 
de’  piani  e  delle  superficie  quotale.  Una  linea  quotata 
è  rappresentata  dalla  sua  proiezione  orizontale,  e  da 
due  numeri  che  rappresentano  V  altezza  di  due  de’ 
suoi  punti  al  di  sopra  del  piano  di  proiezione.  Sup¬ 
pongasi  ora  la  proiezione  della  linea  divisa  in  tante 
parli  eguali,  e  tali  che  i  punti  estremi  di  ciascuna  di 
esse  siano  ad  altezze  le  quali  differiscano  di  un’unità 
lineare.  Una  tal  divisione  è  quella  che  prende  il  nome 
di  Scala  di  pendenza.  Ecco  come  questa  scala  si  può 
costruire.  Supponiamo  che  l’unità  lineare  sia  il  me¬ 
tro,  e  che  i  due  numeri  dati  sulla  proiezione  della 
linea  siano  42m  5  e  44m7.  La  differenza  di  queste 
due  altezze  sarà  2m  2,  ossia  22  decimetri.  Dividendo 
pertanto  la  distanza  tra  i  due  punti  dati  in  22  parti 
eguali,  prolungando  da  ambo  i  lati  questa  divisione,  | 
e  segnandovi  sopra  i  numeri  corrispondenti,  si  avrà 
eosl  la  scala  di  pendenza  in  decimetri.  Che  se  il  di¬ 
segno  fosse  troppo  piccolo,  nè  si  potesse  la  linea  di¬ 
videre  in  tante  parti,  allora  si  comincierebbe  a  cercare 
la  lunghezza  della  proiezione  corrispondente  ad  un 
metro  della  scala,  o  di  differenza  di  livello.  Tal  lun¬ 
ghezza  rappresenterebbe  l’unità  lineare  della  scala, 
e  si  trova  colla  proporzione  seguente:  la  distanza  tra 
i  due  punti  dati  sta  alla  differenza  di  due  numeri 
dati,  come  la  lunghezza  cercata  sta  ad  uno.  Per  otte¬ 
nere  la  lunghezza  assoluta  di  una  porzione  della  linea 
compresa  fra  due  numeri  dati,  ossia  corrispondente 
ad  una  data  porzione  della  proiezione,  basta  costruire 
un  triangolo  rettangolo  di  cui  un  cateto  sia  eguale  a 
quest’ullima  porzione,  e  l’altro  eguale  alla  differenza 
di  due  numeri.  L’ ipotenusa  di  tal  triangolo  sarà  la 
lunghezza  cercata.  È  chiaro  che  di  due  linee  date  e 
proiettate  sullo  stesso  piano  ed  aventi  proiezioni 
eguali,  quella  sarà  più  lunga  che  avrà  maggior  pen¬ 
denza,  ed  avrà  maggior  pendenza  quella  i  cui  nnmeri 
estremi  sulla  proiezione  saranno  maggiormente  diffe¬ 
renti.  La  scala  di  pendenza  di  un  piano  si  ottiene 
dividendo  al  modo  che  si  è  detto  la  sua  linea  di  mas¬ 
sima  pendenza,  la  quale  sul  disegno  è  perpendicolare 
alle  parallele  che  rappresentano  il  piano.  Per  una 
superficie  qualunque  se  da  un  punto  di  una  delle 
curve  che  la  rappresentano  in  proiezione,  si  con¬ 
duce  una  normale  alla  curva  seguente,  e  dal  piede 
della  normale  se  ne  tira  una  seconda  all’ altra  curva 


che  vien  dopo,  c  così  di  seguito,  l’insieme  di  tutte 
queste  normali  costituirà  la  linea  di  massima  pen¬ 
denza. 

SCALA  Ticonica  o  Geometrica  (geom.  pral.). 
—  L’uso  di  questa  scala,  è  comunissimo  presso  tutti 
gli  architetti,  ingegneri  c  disegnatori.  Essa  serve  a 
dividere  una  linea  qualunque  in  parti  minutissime  cd 
eguali.  Sia  la  retta  AB  da  dividere  in  420  parti.  Se 
le  divisioni  si  facessero  sulla  retta  stessa,  essendo  esse 


troppo  vicine,  potrebbero  far  confusione.  Per  evitare 
questo  inconveniente  si  conducano  le  parallele  AB, 
CD,  EF,  GH,  1K  equidistanti;  si  dividano  tutte  in  cin¬ 
que  parti  eguali  colle  trasversali  che  si  veggono  nella 
figura,  perpendicolari  comuni  alle  parallele  tirate. 
Una  di  queste  parti  LB=MK  si  divida  in  sei  parti 
eguali  con  cinque  rette  traversali  le  quali  fermano 
colle  parallele  estreme  sei  rettangoli.  Si  conducano  le 
sei  diagonali  somiglianti  e  parallele  alia  L q.  La  scala 
ticonica  sarà  formata,  e  si  avranno  con  essa  imme¬ 
diatamente  le  centoveutesime  parti  della  retta  data 
AB.  Si  vede  infatti  per  la  nota  proprietà  de’triangoli 


simili,  che  le  parti  delle  rette  CD,  EF,  GH,  compreso 
tra  le  rette  LM,  L q  sono  rispettivamente  uno,  due  c 
tre  quarti  di  M q,  ossia  uno,  due  e  tre  ventiquattresimi 
di  LB,  ossia  finalmente  uno,  due,  e  tre  centoventcsim» 
di  AB.  Soglionsi  costruire  simili  scale  sopra  lastf° 
rettangolari  di  ottone  o  di  altra  sostanza,  e  danno  >1 
metro  e  le  altre  unità  lineari  divise  in  parti  aliqno^5 
sottilissime. 

SC  ALA  RIA  (zool.).  —  Genere  di  molluschi,  i 
caratteri  sono:  animale  assai  spirale,  fornito  di  pr°' 
boscide,  con  due  tentacoli  muniti  di  filamenti,  e 
stenenti  gli  occhi  sopra  una  convessità  esterna;  p*el,| 
corti  ed  ovali;  organo  eccitante  del  maschio  assa| 
sottile;  conchiglia  subtunicolata,  coi  turbini  spira*1 
più  o  meno  serrati,  fornita  di  elevate  costole  long*' 
tudinali  che  sono  interrotte  e  quasi  taglienti  ;  ape*1' 
tara  rotonda,  alquanto  piccola,  coi  margini  uniti  0 
formanti  un  cercine  dilicato  e  ricurvo;  opercoli 
corneo,  delicato  piuttosto  grosso  e  paucispirale-  1 
Blainville  divide  questo  genere  in  due  sezioni,  cioè  ih 
ispecie  aventi  le  spire  contigue,  come  la  scalar^ 
;j  commuti*,  e  in  ispecie  a  turbini  discosti,  conlC. 
scalaria  pretiosa.  Le  scalarie  sono  molluschi 
e  si  trovano  nel  limo  sabbioso  a  profondità  di 
a  tredici  braccia.  Le  vere  scalarie  trovanti  11  .(( 

di  caldo  clima;  e  alcune  delle  salse  come  ,a  sca  . 


comnmnis  s’incontrano  ne’,  mari  europei  c 


lungo 
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nostre  coste.  Le  duo  stampe  da  noi  recate  sono:  la 
scalaria  comune,  indigena,  come  dicemmo,  delle  no- 


«,  Scalaria  preziosa  ;  A,  Scalaria  comune. 


sire  coste,  e  la  scalaria  preziosa  ,  propria  de’  mari 
indiani  e  della  Cina. 

SCALENI  (muscoli)  (anal.).— Così  denominati  dalla 
loro  figura.  Essi  sono  in  numero  di  due  per  parte 
c  si  distinguono  in  anteriori  e  posteriori. 

Il  Muscolo  scaleno  anteriore  situato  nella  parte 
laterale  inferiore  del  collo  si  attacca  superiormente 
alla  prima  costa,  avanti  l’arteria  sotlodavcare,  ed  in¬ 
feriormente  per  mezzo  di  quattro  tendini  alla  terza, 
Quarta,  quinta  c  sesta  apofisi  delle  vertebre  cervicali. 
Esso  piega  il  collo  lateralmente  ed  innalza  le  prime 
eoste  nei  moli  respiratoci . 

Lo  Scaleno  posteriore  è  formato  di  due  fasci  ,  di 
Cui  nno  si  inserisce  nella  faccia  esterna  della  prima 
costa  dietro  l’arteria  sottoclavearc,  l’altro  nel  margine 
Superiore  della  seconda  costa.  Questi  fascicoli  si  uni¬ 
rono  per  suddividersi  quindi  in  sei  altri  terminanti 
°{?nuno  in  un  tendine,  che  vanno  ad  attaccarsi  alla 
l)arte  posteriore  delle  apofisi  trasverso  disile  sei  vcr- 
®kre  cervicali.  Cotesto  muscolo  concorre  ai  mede- 
s,1|u  usi  del  suo  omonimo  anteriore. 


SCALI  di  Levante. — Sono  chiamali  scali  di  Levante 
0  P'ozze  di  commercio  situale  in  Grecia,  in  Turchia, 
"<dla  Siria,  i  cui  porti  vengono  successivamente  fre- 
Quentati  dai  medesimi  bastimenti,  sia  per  versarvi  i 
°r°  carichi,  sia  per  completarli.  Questi  scali,  sotto¬ 
messi  alla  potenza  ottomana  erano  un  tempo  il  een- 
r°  di  un  commercio  più  o  meno  considerevole  ,  di 
pUl>  dopo  la  caduta  delle  repubbliche  italiane,  la 
rancia  ha  fatto  lungamente  un  monopolio.  Attuai - 
*nente  il  loro  commercio  è  florido,  e  le  nuove  rela- 
/10ni,  che  vanno  ogni  dì  stabilendosi  tra  l’Occidente 
.Europa  e  l’Oriente,  sembra  che  debbano  resti- 
Ulrc  ad  alcuni  di  quelli  scali  l’importanza  ch’ebbero 
U.na  volta,  sopratutto  allora  quando  nel  Mediterraneo 
1  andrà  sempre  più  moltiplicando  il  numero  delle 
j  avi  a  vapore.  Gli  scali,  di  cui  favelliamo,  non  sono 
'nera ti.  Si  ritengono  però  come  tali  le  piazze  di 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI.  ! 


Costantinopoli ,  Salonicchio  ,  Smirne  ,  Alessandria  , 
Alcppo,  Tripoli  di  Siria  ,  il  Cairo  ,  Tunisi  e  i  porti 
delle  isole  di  Cipro  e  di  Candia. 

SCALIGERO  (Giulio  Cesare).  —  Filologo  celebre 
per  la  sua  profonda  erudizione  e  per  l’eccessiva  va¬ 
nità,  nacque  verso  1’ anno  1484.  Padova,  Verona  c 
Venezia  si  contesero  il  vanto  di  essergli  patria.  Senza 
discutere  la  favolosa  genealogia  ch’egli  si  era  creala 
(pretendendo  discendere  dai  signori  di  Verona  della 
Scala,  latinamente  delti  Scaligeri ),  nè  gli  avvenimenti 
che  ,  secondo  esso  ,  avevano  illustrati  i  primi  anni 
della  sua  vita  ,  diremo  che  Scaligero  era  assai  pro¬ 
babilmente  il  figlio  d’un  Benedetto  Bordoni ,  pittore 
in  miniatura.  Dotato  di  grande  ardore  per  lo  studio 
e  di  straordinaria  facilità  all’imparnre,  acquistò  pro¬ 
fonda  cognizione  delle  lettere,  delle  scienze  e  della 
medicina,  c  perfezionò  il  suo  sapere  in  molti  viaggi. 
Condotto  in  Francia  da  Antonio  della  Rovere  vescovo 
di  Agen,  che  lo  aveva  preso  in  qualità  di  suo  me¬ 
dico,  risolvette  di  stanziarsi  colà,  chiese  ed  ottenne 
diploma  di  naturalizzazione  sotto  i  nomi  di  Giulio 
Cesare  Lescal/e  de  Bordonis.  Datosi  da  indi  in  poi 
alla  coltura  delle  lettere,  cominciò  ad  assalire  i  più 
illustri  dotti  del  suo  tempo  ,  e  così  diede  principio 
alla  celebrità  cui  ambiva.  Poeta  mediocre  ma  gram¬ 
matico  profondo  e  prosatore  eccellente,  contribuì  a 
far  rivivere  le  buone  regole  dello  stile,  rischiarò  per 
laboriose  investigazioni  il  lesto  di  più  autori  antichi, 
e  rese  importanti  servigi  alla  scienza  botanica  mo¬ 
strando  la  necessità  di  abbandonare  la  classificazione 
delle  piante  a  norma  delle  loro  proprietà,  e  di  adot¬ 
tarne  una  fondata  sopra  le  loro  distintive  particola¬ 
rità  esterne.  Esso  mori  nel  1558,  ammirato  da’ suoi 
contemporanei  ,  che  Io  nominavano  la  meraviglia  e 
la  gloria  del  suo  secolo.  La  posterità  non  confermò 
questi  elogi  così  sperticati;  ma  gli  lasciò  posto  ono¬ 
revole  fra  i  principali  ristau latori  delle  lettere.  Si 
hanno  di  lui  :  Oratio  prò  Cicerone  contro  Desideri  um 
Erasnmm ,  Parigi  1551,  in-8°,  ristampata  con  un  al¬ 
tro  scrillof  inlit.  Advcrsus  D.  E  insto  uni  òraliones  doto 
eloguenlia •  romana}  vimlices  ,  cutn  a ucloris  optiseli lis, 
Tolosa  1621  in -4°;  De  cmnicis  ilissensionilms  ,  Lione 
1559,  in-8°;  De  cuusis  lingua'  Ultimo  libri  xm  ;  Ero  - 
tericuruni  dissetili  Uomini  libri  x  v  ;  De  sublUUule  ad  If. 
Cardanum ,  1557  in-4°;  Poelices  libri  un;  Poema  tu 
in  duas  parles  divisa  ;  Epistola?,  et  oralioncs ;  Scaligero 
pubblicò  inolile  una  traduzione  latina  della  Storia 
degli  animali  di  Aristotile.  Tolosa  1619;  una  ver¬ 
sione  latina  del  libro  dello  Teglie  d’Ippocrate,  e  note 
sopra  il  Trattalo  delle  piante  di  Teofrasto  ,  e  sopra 
l’opera  dello  stesso  geueee  che  porta  il  nomo  di  Ari¬ 
stotile.  La  sua  vita  scritta  da  suo  figlio,  Leida  1594 
in-4",  non  è  clic  un  tessuto  di  favole.  Si  può  con¬ 
sultare  con  più  di  sicurezza  lo  Scioppio,  ed  il  Mafiei 
nella  Verona  illustrala  ,  ed  il  Tirabosclii  nella  Storia 
della  letteratura  italiana.  Nel  1806,  Briquet  ottenne, 
il  premio  d’un  étogio  di  Scaligero,  proposto  dall’aca- 
demia  di  Agen. 

SCALIGERO  (Giuseppe Gius ro).— Figliuolo  del  pre¬ 
cedente  c  filologo  non  meno  celebre,  nalo  in  Agen 
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l’anno  4540  ,  fece  i  suoi  primi  studii  solto  la  dire¬ 
zione  del  padre  ,  c  dopo  la  morte  di  questo  andò  a 
terminarli  in  Parigi.  Il  suo  ardore  e  la  facilità  erano 
tali  che  in  poco  tempo  imparò  la  più  parte  delle 
lingue  d’Europa ,  e  parecchie  delle  orientali  ,  ed 
acquistò  profonda  cognizione  di  lettere,  storia  e  cro¬ 
nologia.  Proietto  da  Luigi  di  La  Roche-Posay  ,  am¬ 
basciatore  di  Francia  a  Roma,  che  lo  aveva  scelto  per 
istitutore  de’  suoi  figli,  Scaligero  visitò  la  Francia 
meridionale  ,  la  Germania  ,  la  Svizzera,  l’Italia  e  la 
Scozia  ,  facendosi  ne’  suoi  viaggi  conoscere  dai  più  i 
illustri  uomini  del  tempo,  c  raccogliendo  preziose 
nozioni  sopra  le  antichità  e  la  cronologia.  Ritornato  |j 
in  Agen,  vi  attendeva  tranquillamente  ai  suoi  filolo¬ 
gici  lavori,  quando  gli  stati  di  Olanda  lo  invitavano  ; 
a  succedere  nel  luogo  di  Giusto  Lipsie  all’  academia 
di  Leida,  l’anno  4591.  Scaligero,  quasi  vanaglorioso 
quanto  suo  padre,  e  celebrato  da’  suoi  amici  come 
un  oceano  di  scienza  ed  il  capo-lavoro  della  natura,  si 
scusò  da  prima  dall’acccttare  un  tanto  onore  ,  spe¬ 
rando  che  Enrico  iv  si  opporrebbe  alla  sua  partenza, 
uè  vorrebbe  privare  la  Francia  di  si  alto  ingegno  ; 
ma  indotto  pure  da  questo  principe  a  soddisfare  il 
volo  degli  Olandesi,  andò  a  stanziarsi  a  Leida,  dove 
morì  nel  4  609. 

SCALO  (maria.).  —  È  un  terreno  preparato  in 
pendio  dolce,  per  servire  di  base  nel  luogo  della  co-  ! 
slruzione  delle  navi.  È  del  lutto  essenziale  che  que¬ 
sto  terreno  sia  fermo  e  sodo,  affinchè  il  peso  della 
nave,  che  vi  si  costruisce  sopra,  non  Io  faccia  cedere 
in  qualche  parte*  ciò  che  cagionerebbe  de’  grandi 
inconvenienti  nel  corpo  della  stessa,  il  miglior  par¬ 
lilo  è  di  murare  questo  terreno ,  quando  non  sia 
fermo  di  sua  natura.  La  superficie  si  riduce  a  piano 
inclinato  verso  il  mare,  con  tre  file  di  legni  stabiliti 
secondo  il  pendio  del  suolo,  una  a  mezzo,  e  le  altre 
ai  due  lati.  A  traverso  di  queste  tre  file  di  pezzi  se 
ne  indentano  degli  altri,  a  poca  distanza  gli  uni  da¬ 
gli  altri,  paralleli  tra  di  loro  e  perpendicolari  ai 
primi.  Questa  costruzione  si  chiama  l’ingraticolalo 
dello  scalo.  La  pendenza  che  si  dà  al  cantiere  sul 
quale  debbe  scorrere  il  bastimento  è  dalie  dieci  alle 
tredici  linee  per  piede  per  le  navi  di  rango,  e  per  le 
fregate  e  bastimenti  mercantili  dalle  dodici  alle  tre¬ 
dici  linee  per  piede.  La  più  piccola  inclinazione  o 
pendenza  di  dieci  linee  per  piede  corrisponde  ad  un 
angolo  di  5°  58'.  La  maggiore  ,  cioè  di  linee  tredici 
per  piede  ,  dà  un  angolo  di  5°  32'  */,.  Le  masse  più 
pesanti  ,  poste  le  altre  circostanze  pari,  richiedono 
un  angolo  d’inclinazione  minore.  Sopra  di  questo  si 
stabilisce  quello  che  propriamente  si  dice  il  cantiere  ; 
onde  le  due  voci  di  scalo  e  di  cantiere  non  sono  si- 
nonime. 

Scalo  avanzalo.  —  È  quella  parte  dello  scalo  eh’  è 
compresa  dall’  estremità  del  corpo  della  nave  in  co¬ 
struzione  sino  ad  una  certa  tratta  solt’ acqua,  sulla 
quale  si  fa  scorrere  la  nave  all’acqua.  E  un  piano 
fatto  di  legname  con  lo  stesso  pendio  del  cantiere. 

Scafo  ili  raddobbo  o  di  concia.  —  Sono  cantieri  in¬ 
graticolati  in  alcuni  porti  mercantili  stabiliti  lungo 


le  rive  murate,  al  piano  del  terreno  che  resta  sco¬ 
perto  a  mare  basso,  per  carenare  e  fare  de’ piccoli 
raddobbi  ai  bastimenti  di  commercio.  Vi  si  conduce 
a  mare  alto  il  bastimento,  alla  carena  del  quale  si 
vuol  lavorare;  ivi  resta  a  secco  quando  il  mare  si  ri¬ 
tira,  e  si  tiene  fermo  al  suo  luogo,  pel  tempo  che 
debbo  restarvi,  con  puntelli  o  sostegni,  con  ceppi  di 
legno  che  sono  piantali  lungo  la  riva,  a’  piedi  della 
quale  è  stabilito  lo  scalo,  e  con  corde  che  abbrac¬ 
ciano  gli  alberi,  ed  hanno  il  loro  punto  d’appoggio 
nella  riva  vicina. 

Scalo  di  magazzino.  —  E  il  nome  di  un  piano  in¬ 
clinato  verso  il  mare,  che  si  forma  di  più  pezzi  di 
legno  dinanzi  ad  un  magazzino  d’alberi,  di  pennoni, 
di  botti  e  d’altri  effetti  pesanti,  per  farli  discendere 
più  facilmente  all’acqua,  quando  si  vogliono  imbarcare 
o  trasportare. 

Scalo  d'ima  riva  murata.  —  E  un  luogo  per  Sbar¬ 
care,  fatto  dall’arte  per  facilitare  l’abbordo  delle 
scialuppe,  lance  ed  altri  piccoli  bastimenti,  vicino  ad 
una  riva. 

Aave  allo  scalo.  —  S’ intende  quella  che  non  ha  an¬ 
cora  messo  in  mare,  ed  è  tuttavia  nel  luogo  dove  è 
stala  fabbricala. 

Scalo  de' funaioli.  —  E  un  luogo  dove  si  fila  e  si 
torce  la  canapa  per  le  funi.  Dicesi  anche  andana. 

SCALPELLO  ( lecn .).  —  Utensile  di  ferro  lungo  da 
42  a  45  centimetri  ,  munito  di  manico  di  legno,  il 
quale  è  fissato  allo  scalpello  mediante  una  coda  clic 
questo  porta  ad  una  delle  sue  estremità.  Lo  scalpello 
è  per  lo  più  piatto,  di  sezione  trasversale  rettangola, 
inacciaiato  verso  la  punta,  la  quale  è  larga  e  tagliente. 
La  larghezza  dello  scalpello  varia  secondo  gli  usi  che 
se  ne  vogliono  fare.  Serve  lo  scalpello  a  tagliare  * 


j;  od  altri  simili  lavori,  ne’ quali  casi  lo  scalpello  si  ap' 
|  poggia  contro  il  corpo  su  cui  si  lavora,  e  se  ne  per¬ 
ii  cuotc  il  manico  con  la  roano,  o  con  un  martello. 


SCALPELLO  ( chir .). — Nome  dato  ad  un  coltello 
!  con  lama  fissata  ed  immobile  nel  manico,  più  o  meno 
i  ampia  e  tagliente  da  una  o  due  parti ,  specialmente 
1  adoperato  per  le  dissezioni  cadaveriche. 

SCALZI  (Frati)  (v.  Carmelitani  e  Francescani). 

SCAMBIO  delle  Lettere.  —  La  cognizione  esatta 
dello  scambio  delle  lettere  da  una  lingua  all’  al¬ 
tra  forma  la  base  della  scienza  etimologica.  Pr*' 
ma  dei  lavori  a  cui  si  dedicarono  ai  giorni  no¬ 
stri  Poli,  Becker,  Diefcnbach,  Dietz,  ma  sovra 
tutti  il  celebre  Grimm  nella  sua  Grammatica  compa' 
1  rata  degl’idiomi  teutonici,  poi  il  Bopp  che  li  ampi'0 
!  e  corresse  nell’egregio  suo  Trattato  del  Vocalismo , 
j  la  teoria  di  queste  mutazioni,  era  incerta,  ed  il  Vossio 
j  potè  affastellare  tante  mutazioni,  così  da  lasciar  cam' 

Ìpo  alle  più  strane  etimologie.  Ma  in  oggi  sappia"^ 
da  quali  regole  è  governata.  Impossibile  essendo^  | 
qui  riprodurle  ,  ci  limiteremo  a  riferire  il  (Iua  1 
che  si  trova  nel  bel  parallelo  delle  lingue  ittdo-eu'o^ 
pee  dell’  Eichhoff.  Da  questo  si  scorgerà  come  i  sllollJ 
del  sanscrito  (l’alfabeto  più  antico  ed  il  modulo  e 
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sistema  «(Iellato  dai  fonografi  comparatori)  si  riflet¬ 
tano  e  si  altenuinino  successivamente  progressiva¬ 
mente  nel  greco,  nel  latino,  nel  gotico,  nel  tedesco, 
nel  lituano,  nel  russo  e  nel  celtico.  —  L’ordine  se¬ 
guito  dall’  Eichhoff  è  quello  dì  collocare  dopo  la  pri¬ 
ma  vocale  le  dentali  e  le  cerebrali  che  vi  si  riferi¬ 
scono,  sia  sibilanti  clic  nasali  e  sorde  ;  poi  la  seconda 
vocale  seguita  dalle  gutturali  e  dalle  palatali;  poi  la 
terza  a  cui  tengon  dopo  le  labiali,  ed  alla  perfine  le 
linguali  che  partecipano  di  tutte  le  classi.  Un  tal 
metodo  offre  il  vantaggio  di  ravvicinare  i  suoni ,  e 
Quindi  i  vocaboli  che  hanno  tra  di  loro  maggiore 
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affinità,  formando  così  una  gran  catena  armonica  di¬ 
visa  in  tre  classi.  —  Confessa  fautore  che  questo  suo 
quadro  è  lungi  dall’essere  compiuto,  però  è  tale  da 
rappresentare  tutte  le  metamorfosi  degl’idiomi,  ed 
evita  dal  cadere  in  quelle  grandi  mutazioni  di  classi 
di  cui  si  fece  dagli  etimolografi  tanto  abuso,  massime 
se  applicalo  ad  un’estesa  serie  d’idiomi.  Comunque 
però  ristretto,  nondimeno  ci  lascia  scorgere  il  carat¬ 
tere  speciale  delle  mutazioni  gradite  dai  singoli  rap¬ 
presentanti  una  intiera  famiglia  d’idiomi ,  le  quali 
loro  improntano  quella  particolare  fisionomia  che  si  fa 
distinguere  agevolmente  da  quelli  di  uno  stesso  ceppo. 


Sanscrito 
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b,  d 

dii'  dii 
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Gotico 
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CA)  La  mancanza  ueffe  nostre  tipografie  delle  lettere  sanscrite  c’indusse  a 
0,r  la  qtiatò  podo  si  discosta  da  quella  del1  Bopp  c  del  Piclct 
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SCAMMONEA  —  SCAMOZZI 


Dall’  ispezione  di  questo  quadro  si  scorge  che  lo 
scambio  di  lettere  il  più  frequente  è  quello  offerto 
dalle  vocali  e  dai  dittonghi  che  possono  passare  in 
uno  stesso  vocabolo  per  tutta  la  estensione  della  scala 
fonetica.  Quanto  alle  consonanti  le  loro  mutazioni 
principali  si  fanno  sentire  nella  loro  intensità  nel 
trapasso  dalle  lettere  forti  alle  tenui ,  dalle  semplici 
alle  doppie,  dalle  sorde  alle  sibilanti.  Qualche  volta 
eziandio,  ma  assai  più  raramente  esse  subiscono  mu¬ 
tazioni  di  classi  che  alterano  le  gutturali  in  dentali, 
le  sibilanti  e  le  nasali  in  linguali.  — Se  da  queste 
generali  teorie  si  volesse  passare  allo  speciale  con¬ 
fronto  degli  scambi  che  subiscono  le  lettere  nelle 
lingue  di  una  stessa  famiglia,  noi  troveremmo  con¬ 
fermate  le  regole  sovra  esposte,  e  troveremmo  la 
ragione  per  cui  la  lessicologia  italiana  è  diversa ,  a 
cagion  d’esempio,  dalla  francese;  la  polacca  dall’il¬ 
lirica,  l’olandese  dalla  tedesca,  la  gaelica  dalla  bre- 
tona;  ragione  che  spiega  in  che  consiste  l’aspetto 
speciale  di  ogni  singola  lingua  fra  le  sue  parenti,  ma 
la  necessità  di  esser  brevi  non  ce  lo  consente,  epperò 
faremo  qui  solo  notare  che  gli  scambi  di  lettere  da 
un  idioma  all’ altro  della  stessa  famiglia  stanno  in 
massima  nella  surrogazione  di  lettere  di  una  stessa 
classe,  mentre  gli  scambi  di  lettere  fra  idiomi  di  fa¬ 
miglia  diversa  succedono  tra  classi  diverse.  —  Oltre 
alle  lettere  ciò  che  impronta  alle  lingue  uno  speciale 
carattere  si  è  l’accentuazione;  a  cagion  d’esempio, 
nel  sanscrito  l’accentuazione  virtuale  è  sommamente 
debole,  ma  affatto  indipendente  dall’elemento  proso¬ 
diaco  o  dalla  quantità  ;  nell’accentuazione  greca  l’e¬ 
lemento  virtuale  si  fortifica  ,  ma  comincia  a  subire 
l’influenza  della  quantità.  In  quella  latina  l’elemento 
virtuale  svareggia  il  prosodiaco.  Entrambi  si  attrag¬ 
gono  e  tendono  a  confondersi.  Utilissimi  a  consultarsi 
a  questo  riguardo  sono  il  Trattato  dell’accentuazione 
nelle  lingue  indo-europee  antiche  e  moderne  del 
Benloew  (Parigi  1847),  e  la  bella  monografia  sul 
zetacismo  dei  dolt.  Schleicher  (Bonn.  1848). 

SCAMMONEA  (chini,  e  farmacol.). — Gommo-resina 
che  si  estrae  dalle  radici  di  alcune  piante  della  fa¬ 
miglia  delle  convolvulacee  ed  anche  delle  apocinee. 
Distinguonsi  in  commercio  tre  specie  principali  di 
scammonea,  e  sono,  quella  di  Siria  od’Aleppo,  quella 
di  Smirne,  e  quella  di  Montpellier.  —  La  scammonea 
d'Aleppo  è  la  più  pregiata,  proviene  dal  convolvulus 
scammonia  della  Siria,  e  si  raccoglie  principalmente 
nelle  vicinanze  d’Aleppo  ;  quella  che  si  consolida  in 
lagrime  gemendo  spontanea  dalla  pianta  ,  o  che  si 
ottiene  per  incisione  praticando  una  cavità  al  di  so¬ 
pra  del  colletto  della  radice  ,  e  levandone  di  tempo 
in  tempo  il  sugo  che  vi  scola  ,  per  riporlo  in  con¬ 
chiglie  ed  essiccarlo  al  sole  ,  chiamasi  scammonea  di 
prima  goccia ,  scammonea  in  conchiglia ,  ed  è  riservata 
pei  magnati  dell’Oriente  ;  quella  che  trovasi  in  com¬ 
mercio,  si  ottiene  macinando  le  radici  e  sottoponen¬ 
dole  alla  pressione  per  estrarne  il  sugo  che  si  essicca 
al  sole  od  a  calore  dolce.  La  scammonea  d’Aleppo 
cosi  ottenuta  è  in  pezzi  poco  voluminosi,  irregolari, 
ricoperti  di  una  polvere  grigiognola,  a  frattura  gri¬ 


gio-nerastra,  lucente  e  sparsa  di  piccole  cavità  c  di 
macchie  o  punti  biancastri  ;  ha  un  sapore  di  butirro 
cotto,  alquanto  acre,  ed  un  odore  particolare  non 
dispiacevole;  forma  colla  saliva  e  coll’acqua  un  latto 
di  colore  bianco-giallastro  tendente  al  verdastro. 
Avvene  anche  una  qualità  inferiore  in  pezzi  più  vo¬ 
luminosi,  più  duri  e  compatti,  con  odore  più  debole 
ed  a  frattura  nera  e  vetrosa,  e  questa  si  ottiene  pro¬ 
babilmente  facendo  bollire  nell’acqua  gli  avanzi  delle 
radici  ed  evaporando  l’estratto  a  secco.  La  buona 
scammonea  d’Aleppo  comprende  60  di  resina;  5  di 
gomma;  2  di  estrattivo;  55  di  materia  insolubile.— 
La  scammonea  di  Smirne  è  somministrata  secondo  gli 
uni  dal  convolvulus  scammonia  che  cresce  a  Smirne, 
e  secondo  gli  altri  dalla  periploca  d’Egitto  ( periploca 
scammonia)  ;  spesse  volte  la  scammonea  di  Smirne 
non  è  altro  che  scammonea  d’Aleppo  adulterata  col¬ 
l’aggiunta  di  materie  straniere.  La  scammonea  di 
Smirne  è  in  pezzi  di  varia  forma ,  di  color  bruno¬ 
scuro,  di  odore  debole  e  spesso  disaggradevole,  dif¬ 
ficili  a  ridursi  in  polvere  ecc.  Secondo  Bouillon-La- 
grange  la  scammonea  di  Smirne  comprende  29  di 
resina;  8  di  estratto  alcoolico;  8  di  estratto  gom¬ 
moso;  55  di  materia  insolubile.  In  generale  la  scam¬ 
monea  di  Smirne  si  presenta  sotto  apparenze  così 
svariate  che  non  si  può  esattamente  caratterizzare. 
—  La  scammonea  di  Montpellier  o  falsa  scammonea  c 
nera,  durissima,  molto  compatta  ,  e  si  prepara  col 
sugo  del  cynanchum  monspelliacum ,  pianta  che  cresce 
nelle  provincie  meridionali  della  Francia  e  special- 
mente  nelle  vicinanze  di  Montpellier;  l’uso  incon¬ 
siderato  di  questo  sugo  può  esser  cagione  di  gravi 
accidenti. — Le  specie  di  scammonea  d’ America,  c  di 
scammonea  d'Europa  o  d' Alemagna  si  preparano  ,  la 
prima  col  sugo  del  convolvulus  mecoacanha  ,  e  la  se¬ 
conda  con  quello  del  convolvulus  sepium.  —  La  scam¬ 
monea  è  usata  dalla  medicina  come  eminentemente 
purgante.  11  diugridio  cidoniato,  glicir rizzato,  o.sol - 
foralo  degli  antichi  farmacisti  altro  non  era  che  scam¬ 
monea  in  polvere  ,  cotta  nel  sugo  dei  pomi  cotogni 
od  in  un  forte  infuso  di  liquirizia,  evaporata  a  secco, 
od  esposta  ai  vapori  dello  zolfo  in  combustione. 

SCAMONEA  (bot.  e  mal.  med.)  (v.  Convolvolacee). 

SCAMOSCIATORE  (tecn.)  (v.  Camosciare,  Camoscia¬ 
tila  e  Pelli  (concia  delle). 

SCAMOZZI  (Vincenzo).  —  Celebre  architetto,  nato 
a  Vicenza  l’anno  1552  ,  morto  a  Venezia  nel  1616  » 
fece  studii  profondi  dell’arte  sua  ,  e  giovine  ancora 
concepì  la  speranza  di  superare  il  Palladio  e  il  San- 
sovino,  che  erano  allora  all’apice  della  loro  rino¬ 
manza.  Questa  ardita  speranza  non  ebbe  infelice 
esito.  Dopo  più  viaggi  fatti  a  Roma  e  a  Napoli,  stan- 
ziossi  a  Venezia  nel  1585,  e  vi  fu  tosto  incaricato  di 
varii  monumenti  che  furono  principio  alla  sua  ripu¬ 
tazione,  e  la  diffusero  ben  presto  per  tutta  Italia, 
suoi  più  ragguardevoli  lavori  sono  i  palazzi  Cornai  o 
e  Trissino  a  Venezia  ,  il  palazzo  Strozzi  a  Firenze» 
il  Rovaschieri  a  Genova,  ecc.  Si  conterebbero  t  » 
ficilmente  tutti  i  disegni  eh’  egli  fece  pur  d°man  a 
dei  principi  e  dei  grandi  delle  varie  contrade  d  EU 


SCANALATURE  —  SCANDAGLIARE. 


i*opa.  A  mal  grado  delle  sue  immense  occupazioni, 
egli  attendeva  ad  una  grande  opera  sopra  l’architet¬ 
tura  che  diede  compimento  alla  sua  celebrità  ;  ma  la 
morte  lo  colse  prima  che  la  terminasse.  Fu  pubbli¬ 
cata  nel  4615  sotto  questo  titolo:  Idea  dell’ architet¬ 
tura  universale ,  divisa  in  dieci  libri,  2  voi.  in  fol.  Ve¬ 
nezia  ;  ristampata  a  Piazzola  nel  1687  e  Venezia 
nel  1691.  Una  traduzione  francese  ne  comparve  in 
Olanda  sotto  il  titolo  di  Oeuvres  d' architecture  de  Sca¬ 
gnozzi,  contenucs  dans  son  idée  ile  V architecture  qénérale 
ecc.,  Leida  1715  in  fol.  Si  hanno  pure  dello  Sca- 
mozzl:  Discorsi  sopra  le  antichità  di  Roma  con  40 
tavole  in  rame,  Venezia  1883,  in  fol.  ;  Sommario  del 
viaggio  fallo  da  Parigi  fino  in  Italia  per  la  via  di  Nancy 
tanno  1600,  giornale  manoscritto,  di  cui  l’originale 
conservasi  dalla  famiglia  Tornieri  a  Vicenza. 

SCANALATURE  (archit.).  —Sono  cavità  condotte 
longitudinalmente  sul  fusto  delle  colonne  e  dei  pila¬ 
stri.  Simili  a  queste  se  ne  veggono  parimenti  sui 
termini,  sui  sarcofagi  e  sull’urne  antiche,  introdotte 
per  abbellimento:  ma  delle  prime  soltanto  noi  dob¬ 
biamo  occuparci.  Nò  qui  giova  gran  fatto  indagare  se 
abbiano  cominciato  ad  esser  introdotte  per  imitare 
le  corrosioni  della  pioggia  lungo  il  fusto,  ovvero  a 
similitudine  delle  pieghe  delle  vesti  matronali,  come 
accenna  Vitruvio;  ovvero,  quel  che  pare  più  simile 
vero,  per  rompere  alquanto  con  un  vago  orna¬ 
mento  la  superficie  liscia  delle  colonne.  Oueste  in¬ 
dagini  non  gioverebbero  gran  fatto  nò  alla  storia, 
ne  all’arte  medesima  ;  e ,  dove  fossero  protratte 
senza  lume  di  critica,  potrebbero  portar  ad  asserire 
assurdità,  che  sparsero  di  ridicolo  opere  d’altronde 
non  immeritevoli  di  disprezzo. — Di  colonne  scanalate 
9>  trovano  esempi  ne’  più  antichi  monumenti  dell’E- 
gdto  :  esse  sono  rotonde,  a  dodici  o  sedici  scanala¬ 
ture  longitudinali  ;  posano  a  dirittura  sul  suolo,  c 
non  hanno  capitello,  ma  sono  coronate  da  un  sem¬ 
plice  abaco.  V’è  chi  ravvisa  in  esse  il  tipo  primitivo 
u  onde  derivò  l’ordine  dorico  greco  ;  e  perciò  le  ap¬ 
pella  protodoriche.  Forse  queste  scanalature  non  sono 
elle  le  vestigie  apparenti  ancora  del  processo  col  quale 
£li  Egiziani  le  tagliavano  dal  masso  nelle  cave  ;  forse 
^  un  ornato  :  del  resto  negli  Ipogei  di  Beni-Ifassan, 
f|i  Amada,  di  Karnac  e  di  Bett-Oualli,  monumenti 
uell’anlichità  più  remota,  si  veggono  già  de’  pilastri 
scanalati.  Le  scanalature  delle  colonne  d’ordine  do- 
iico-greco  antico  hanno  d’  incavo  un  arco  minore 
el  quarto  di  circolo ,  e  sono  ravvicinate  in  guisa 
(ue  tra  l’una  e  l’altra  non  vi  rimane  spazio  liscio , 
lìla  uno  spigolo  acuto.  Nei  templi  di  Nemesi  a  Ram- 
Uunte,  nel  portico  di  Cerere  ad  Eieusi,  nel  tempio 
ui  Deio,  le  scanalature  non  sono  segnate  che  sull’alto 
nella  colonna;  il  che  prova  che  venivano  eseguite 
ln  sul  luogo  delle  fabbriche,  e  che  queste  fabbriche 
Uon  furono  terminate.  Le  scanalature  doriche  per  lo 
Pm  sono  in  numero  di  20  per  ogni  colonna,  ed  hanno 
poco  incavo.  Quelle  degli  ordini  ionico  o  corintio 
sono  per  lo  più  in  numero  di  24  e  talvolta  di  32  ed 
•anno  una  forma  diversa  dalle  doriche;  sono  cioè 
«cavate  più  profondamente  e  di  tutta  la  dimensione 
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|  del  semicircolo  ;  e  le  une  sono  divise  dalle  altre  pei 
mezzo  d’una  lista  liscia  a  forma  di  listello,  e  non  a 
spigolo  come  nelTordine  dorico.  Talvolta  le  scanala¬ 
ture  dell’Ionio  e  del  Corintio  si  riempiono  per  un 
terzo  dell’altezza,  dal  basso  in  su,  con  un  bastoncino 
rotondo,  e  questo  serve  di  rinforzo  alle  parti  più 
soggette  ad  essere  spezzate  per  l’urto  ed  esposte  al- 
1’  intemperie.  —  La  colonna  anche  liscia  è  già  suffi¬ 
cientemente  bella  di  per  se  stessa,  senza  che  debba 
d’altronde  cercare  altri  ornamenti:  ma  le  ragioni  ot¬ 
tiche,  ed  il  bisogno  d’ ingrandirne  in  certi  casi  l’ap¬ 
parenza  del  diametro ,  consigliano  a  ricorrere  alle 
scanalature.  Vitruvio  {De  architet.  lib.  iv,  cap.  4) 
pone  le  seguenti  considerazioni  :  «  Se  non  vuoisi  che 
sia  apparente  all’occhio  la  disuguaglianza  del  diame¬ 
tro  delle  colonne  che  son  poste  fra  le  ante  ,  e  le 
esterne,  posto  che  le  colonne  esterne  abbiano  20  o 
24  scanalature,  si  faranno  28  o  32  scanalature  alle 
colonne  poste  fra  le  ante.  Così  ciò  che  si  toglie  al 
fusto  di  queste,  vi  si  aggiunge  loro  apparentemente, 
accrescendo  il  numero  delle  scanalature.  E  la  ragione 
di  ciò  è  che  gli  oggetti  scompartiti  in  più  parti  dando 
all’occhio  un  numero  maggiore  di  suddivisioni,  sem¬ 
brano  più  grandi.  Imperciocché  se  si  trae  una  linea 
sopra  due  colonne  d’egual  diametro,  di  cui  l’una  sia 
scanalata  e  l’altra  no,  la  linea  tocchi  le  cavità  delle 
scanalature  e  le  sporgenze,  è  certo  che  queste  due 
linee  non  saranno  egualmente  lunghe,  sebbene  e- 
gualmente  grosse  siano  le  colonne  ;  perchè  la  perife¬ 
ria  delle  scanalature  e  degli  spigoli  o  listelli  è  mag¬ 
giore  ».  Questa  teoria  vitruviana  dell’ingrandimento 
apparente  delle  colonne  potrebbe  in  questi  tempi 
essere  provata  con  dimostrazioni  geometriche  di  evi¬ 
denza  incontrastabile:  ma  essendo  vera  l’apparenza 
di  grandezza  che  producono  le  scanalature,  non  ci 
fermeremo  in  questo;  e  soggiungeremo  soltanto  che 
l’architetto  della  chiesa  di  Santa  Genoveffa  (il  Panteon 
di  Parigi)  ha  fatto  scanalare  le  colonne  del  peristilio, 
perchè  sembrassero  meno  sottili  di  quel  che  sono;  e 
per  non  disgiunger  da  esse  la  solidità,  tenne  le  sca¬ 
nalature  piene  da  cima  al  fondo. — La  bizzarria  ed  il 
cattivo  gusto  introdussero  scanalature  spirali  o  a  zig¬ 
zag  ;  introdussero  in  esse  dei  bastoni  frastagliati, 
delle  fusaiuole,  de’globetti,  delle  girellette:  fecero 
nascere  de’  caulicoli  c  dei  viticci,  d’onde  foglie  d’a¬ 
canto,  gambi  d’edera,  tralci  di  vite  ed  altri  simili 
capricci,  che  un  architetto  di  buon  gusto  non  porrà 
mai  in  opera  in  un  edilìzio  di  stile  grave  c  severo. 

SCANDAGLIARE  {mariti.). — È  gettare  lo  scanda¬ 
glio  in  mare  per  conoscere  la  profondità  dell’acqua, 
la  qualità  del  fondo,  e  determinare  quindi  con  mag¬ 
giore  certezza  la  qualità  del  paraggio  in  cui  si  trova 
la  nave.  Quando  il  fondo  è  grande,  come  di  cento¬ 
cinquanta  o  centottanta  passi,  è  difficilissimo  che  lo 
scandaglio  riesca  esatto,  per  l’obliquità  che  prende 
necessariamente  nell’acqua  la  sagola  dello  scanda¬ 
glio,  particolarmente  se  la  nave  cammina.  Quindi 
volendo  scandagliare  con  la  possibile  esattezza,  biso¬ 
gna  mettere  in  panna  o  di  traverso  per  alcuni  mi¬ 
nuti  la  nave,  intanto  che  si  getta  lo  scandaglio,  a- 
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vendo  l’allenziono  di  tener  pronta  una  corda  mollo 
lunga,  e  che  non  sia  trattenuta  nè  ritardata  in  alcun 
modo  nella  san  discesa,  e  di  appostare  degli  nomini 
a  eerte  distanze,  fuori  del  bordo  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  della  nave;  questi  uomini  tengono  in  mano 
ciascuno  molte  duglie  della  sagola  per  farla  partire 
prontamente  e  senza  che  s’imbrogli  a  misura  che  il 
piombo  va  a  fondo.  La  nave  ch’è  in  panna,  non  fa¬ 
cendo  quasi  alcun  movimento  per  avanzare ,  ed  il 
piombo  dello  scandaglio  scagliato  con  forza  dalla 
parte  più  anteriore  del  bastimento,  cade  quasi  per¬ 
pendicolarmente  al  fondo,  a  meno  che  non  sia  de¬ 
viato  da  correnti  inferiori  o  dalla  forza  delle  maree. 
Gli  nomini  che  sono  disposti  lungo  il  bordo  per  di 
fuori  dal  davanti  all’  indietro ,  mollano  successiva¬ 
mente  la  parto  di  corda  che  tengono  in  mano,  se¬ 
condo  che  richiede  il  piombo  che  discende  nell’àc- 
qua.  Quello  tra  di  essi  il  quale  sente  con  la  mano 
che  non  si  dimanda  più  sagola  dal  piombo  il  quale 
già  tocca  il  fondo,  ritiene  la  sagola,  e  grida:  Fondo. 
Si  esamina  a  quale  marca  o  a  qual  numero  di  passi 
la  sagola  siasi  fermata,  e  se  ne  fa  memoria:  si  rimette 
il  bastimento  in  rotta  e  si  ritira  la  sagola  ed  il  piombo 
dello  scandaglio  :  si  esaminano  le  sabbie,  le  conchi¬ 
glie  o  altre  materie  che  restano  attaocate  al  s evo»  e 
se  ne  fa  parimente  memoria.  Dopo  molte  simili  ope¬ 
razioni,  fatte  a  diversi  intervalli,  si  deduce  combi¬ 
nando  gli  scandagli  con  gli  altri  rilievi  della  naviga¬ 
zione,  il  luogo  ip  cui  si  trova  la  nave. 

SCANDAGLIO  ( marin .).  —  Si  dice  dell’azióne  di 
scandagliare,  ed  anche  del  piombo  col  quale  si  scan¬ 
daglia,  che  più  propriamente  si  nomina  piombo  di 
scandaglio.  —  11  piombo  dello  scandaglio  è  bislungo, 
in  forma  di  prisma  o  di  piramide  tronca,,  che  si  at¬ 
tacca  ad  una  sagola  detta  deMo  scandaglio,  che  si  getta 
in  mare  per  esplorarne  la  profondità.  Alla  sua  som¬ 
mità  il  piombo  ha  un  manico  o  ansa  per  passarvi 
uno  stroppo  a  cui  attaccare  la  sagola.  Nel  fondo  ha 
una  cavità  nella  quale  si  mette  un  globo  di  sego, 
onde  toccando  il  fondo  si  scuopra  l’indole  dello  stesso 
da  ciò  ehe  resta  attaccato  al  sego,  e  se  viene  netto, 
si  sappia  che  il  fondo  è  di  roccia.  Con  lo  scandaglio 
si  fanno  due  osservazioni  :  una  è  del  numero  dei  passi 
di  fondo,  e  l’altra  della  sua  qualità.  Si  può  gettare 
lo  scandaglio  da  per  tutto,  ma  vi  sono  dei  mari  ne’ 
quali  non  si  arriva  mai  al  fondo,  come  nella  Manica, 
nei  mari  di  Olanda,  alle  coste  della  Bretagna,  nel 
mare  di  Germania,  al  Banco  di  Terra  Nova  ecc.  Lo 
scandaglio  è  utilissimo  nell’avvicinarsi  alle  terre,  in 
tempo  di  notte  e  di  nebbia,  e  quando  non  mostran¬ 
dosi  il  sole,  non  si  può  prenderne  l’altezza.  Si  hanno 
de’  piombi  dì  diversa  grossezza.  Que’  che  servono 
nelle  grandi  profondità  diconsi  piombi  di  scandaglio 
grande  cioè  di  grandi  fondi",  gli  altri  chiamansi  piom¬ 
bini,  piccoli  piombi  o  scandaglio  da  mano. 

SCANDALO  (wior.).— Nel  senso  etimologico  questa 
parola  greca  (oxav&xAo?,  da  axx^o,  zoppico)  significa 
inciampo,  ostacolo,  cosa  che  impedisce  il  passo.  E 
questo  è  il  significato  cho  conserva  in  parecchi  luo¬ 
ghi  della  Scrittura,  siccome  nel  testo  della  legge 
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: mosaica  ov’è  vietato  di  mettere  uno  scandalo  ossia 
!  un  imbarazzo  sul  passaggio  d’un  cieco.  Ond’è  che 
|  per  traslato  tale  espressione  venne  a  significare  ciò 
;  die  distoglie  l’uomo  dall’adempiere  il  suo  dovere, 

I  cièche  può  farlo  cadere  in  peccato.  Quindi  lo  scan¬ 
dalo  in  senso  morale  è  propriamente  qualunque  atto, 
detto  od  omissione  peccaminosa  che  per  la  mala 
influenza  dell’esempio  possa  indurre  altri  al  peccato. 
Adunque  la  natura  specifica  del  male  che  si  chiama 
scandalo  consiste  nella  pubblicità,  perocché  la  ma¬ 
lizia  sua  sta  per  l’appunto  nell’essere  causa  di  mali 
che  altri  possano  fare,  da  esso  determinati.  Quindi 
ancora  la  gravità  dello  scandalo  si  deduce  dal  grado 
|  più  o  meno  pubblico  dell’atto  cui  va  annesso  e  dal¬ 
l’incentivo  più  o  meno  maggiore  che  riesce  alle  per¬ 
sone  cui  è  manifesto.  Una  parola  scandalosa  detta 
fra  una  brigata  di  pochi  amici  è  molto  minor  male 
che  pronunziata  in  numerosa  assemblea  di  popolo  : 
un  atto  inverecondo  fatto  in  presenza  di  persone 
mature,  è  molto  minore  scandalo  che  commesso  agli 
occhi  di  innocenti  giovanetti. — Nella  società  la  Cor¬ 
ruzione  (vedi)  si  propaga  per  mezzo  dello  scandalo, 
per  cui  rendendosi  sempre  più  frequenti  gli  atti  im¬ 
morali  si  finisce  ad  approvare  od  almeno  tollerare 
generalmente  ciò  che  prima  era  oggetto  di  ripro¬ 
vazione  e  giudicato  meritevole  di  punizione.  Pertanto 
a  conoscere  la  moralità  di  un  popolo  basta  esamina¬ 
re  ciò  che  è,  o  non  è  soggetto  di  scandalo.  Se  l’oro 
è  ciò  che  più  avidamente  ricerca  ;  se  questo  metallo 
ò  il  termine  di  tutti  i  suoi  voti  perchè  è  la  condizione 
dei  soli  desiderati  godimenti;  se  spiana  la  via  a  qua¬ 
lunque  ambiziosa  meta  ;  se  apre  perfino  l’adito  al 
santuario  della  giustizia;  se  desta  i  turbolenti  gover¬ 
nati,  addormenta  i  governanti,  accende  le  rivalità 
degli  oratori,  scioglie  in  fumo  di  adulazione  l’estro  dei 
poeti,  chiude  la  bocca  agli  storici,  ai  filosofi,  ai  mi¬ 
nistri  della  religione;  se  penetra  nelle  domestiche 
pareti,  sì  ehe  i  figli  vendano  i  padri,  i  mariti  le  mo¬ 
gli,  le  madri  le  figlie,  qualunque  siano  le  istituzioni. 

10  leggi,  la  religione  di  questo  popolo,  esso  è  pro¬ 
fondamente  corrotto.  Il  segno  più  evidente  di  sua 
corruzione  è  appunto  la  sua  criminosa  apatia.  Esso 
di  nulla  prende  scandalo  !  Gli  vien  rivelata  una  di- 
lapidazione,  e  nulla  dice;  gli  vien  mostrato  a  dito 
un  prevaricatore  convinto  e  condannato,  e  si  contenta 
dire:  Eccone  preso  uno  !  Appena  è  che  le  cose  che 
ai  suoi  maggiori  facevano  scandalo  e  ribrezzo,  siano 
per  lui  materia  di  piacevoli  conversazioni.  Se  non 
che  tanta  indifferenza  per  gli  atti  scandalosi  è  il  mag¬ 
giore,  il  più  triste,  il  più  minaccioso  degli  scandali- 

SCANDER-BEG  (Giorgio  Castrioto,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di). — Da  alcuni  per  errore  chiamato 
Scanderberg,  nato  nel  I40k,  era  figlio  di  Giovanni 
Castrioto,  principe  di  Epiro  ossia  d’Albania,  il  quah’ 
era  stato  costretto  a  pagare  un  tributo  all’imperatore 
A  mura  t  ir,  ed  anche  a  dargli  i  suoi  quattro  ligi*  Pcr 
ostaggi.  I  tre  fratelli  maggiori  rimasero  confuri  *ra 
la  folla  degli  schiavi  del  sultano,  mentre  Giorgio, 

11  quarto,  fu  allevato  da  lui  e  presso  di  lui  con  mas 
sima  diligenza,  ma  nella  religione  dei  turchi.  La  forza 
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di  corpo  c  lo  coraggiose  azioni  del  giovine  epirota 
non  tardarono  a  fargli  dare  dagli  ottomani  il  sopra¬ 
nome  di  Scander  (Alessandro)  al  quale  l’ imperatore 
aggiunse  il  titolo  di  Bey  ossia  Bey.  Promosso  al  grado 
di  sangicico,e  incaricato  del  comando  di  5,000  cavalli, 
fece  contro  i  nemici  della  Porta  il  saggio  di  quei 
valore  che  più  tardi  doveva  cagionare  alla  stessa 
gravi  inquietudini.  Essendo  morto  Giovanni  Castrioto 
nel  445 2,  Amurat  tolse  di  mezzo,  come  narrasi,  per 
via  di  veleno  i  tre  figli  maggiori  di  questo  principe, 
e  s’impadronì  di  Croia,  la  capitale  de’ suoi  Stali.  Scan- 
derbeg  dissimulò  la  sua  indignazione ,  e  continuò  a 
servire  il  sultano.  Ebbe  pure  il  comando  dell’eser¬ 
cito  destinato  ad  invadere  gli  Stati  del  despota  di 
Servia,  e  fu  vincitore  cóme  era  sempre  stato;  ma  al¬ 
lora  cominciò  a  prestare  l’orecchio  alle  proposte  di 
alcuni  signori  albanesi  stanchi  del  giogo  dei  musul¬ 
mani.  Nel, 14 43  ebbe  col  bassa  di  Romelia  il  comando 
di  un  esercito  di  80  mila  uomini  contro  le  forze  unite 
del  despota  di  Servia  e  di  Ladislao  re  d’Ungheria. 
In  una  grande  battaglia  combattuta  contro  di  lui  da 
questi  principi  cristiani  sulle  rive  del  fiume  Morava, 
esso  abbandonò  per  sempre  la  causa  di  cui  era  statò 
lino  allora  uno  dei  più  feroci  sostegni,  e  munito  d’un 
ordine  supposto  di  Amurat  clic  ingiungeva  al  gover¬ 
natore  di  Croia  di  rimettere  a  lui  quella  piazza,  se 
ne  impadroni  arditamente,  fece  della  guarnigione 
turca  un’orribile  strage  c  fece  pubblica  professione 
della  fede  de  suoi  padri.  Molte  città  abbracciarono 
volontariamente,  o  per  forza,  la  causa  di  Scandcr- 
beg,  che  presto  fu  dichiarato  capo  dei  signori  alba¬ 
nesi,  e  generale  delle  truppe  di  Epiro,  non  sovrano 
0  »’e  nell’ordinario  significato  di  questi  titoli,  come 
scrissero  varii  storici.  Un’importante  battaglia  da  lui 
vinta  sopra  i  turchi  in  una  pianura  della  Bassa-Dibra, 
una  scorreria  ch’egli  fece  in  Macedonia,  e  l’alleanza 
contratta  con  Ladislao  re  d’Ungheria  e  col  famoso 
Uriade,  vaivoda  di  Transilvania,  indussero  l’altiero 
Amurat  a  proporgli  accordi  di  pace.  L’eroe  epirota 
gli  rispose  con  nuove  vittorie;  e  il  sultano  che  attri¬ 
buiva  le  sue  perdite  agli  errori  dei  suoi  luogotenenti, 
si  mise  in  persona  alla  testa  d’un  polente  esercito, 
col  quale  entrò  in  Albania.  Avendolo  un  tradimento 
latto  padrone  di  Sfetigrado,  andò  ad  assediar  Croia 
nel  4450  ;  ma  Scanderbcg  ,  rimasto  fuori  di  quella 
piazza,  seppe  molestarlo  per  tal  modo  e  cagionargli 
lauto  perdile,  che  alfine  lo  astrinse  alla  ritirala.  Cre¬ 
tesi  che  Amurat  morisse  di  sdegno  c  d’onta  in  fine 
del  1450  ovvero  in  principio  del  seguente  anno.  Gli 
eserciti  che  Maometto  u  spedì  contro  l’ardimentoso 
«•'belle  non  furono  guari  più  fortunati  che  quelli  del 
picdcccssore.  Anche  dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
nel  1455,  c  quando  tutta  l’Europa  vedeva  con  tcr- 
iore  gli  ottomani  assisi  sopra  le  rovine  dell’impero 
u  oriente,  Scauder-beg  solo  osò  lottare  contro  la  for¬ 
tuna  di  Maometto,  che  non  volle  combattere  in  per¬ 
sona,  o  fosse  per  disdegno  di  sì  debole  avversario, 

0  piuttosto  per  timore  di  porre  a  rischio  la  sua  gloria 
jnilitarc  con  un  sì  abile  avversario.  Checché  ne  sia, 

1  migliori  luogotenenti  dell’imperatore  non  incontra¬ 


rono  che  svantaggi  per  lo  spazio  di  tre  anni  e  il 
vincitore  trovò  il  tempo  per  andare  intantoa  soccorrere 
Ferdinando  i  re  di  Napoli,  contro  Giovanni  di  Vngiò 
suo  competitore  (1462).  Fu  nondimeno  richiamato 
ben  presto  ne’suoi  Stati  ,  di  cui  Maometto  ii  si  ap¬ 
parecchiava  alla  conquista  con  formidabili  forze.  L’or 
goglio  del  sultano  fu  ancora  umiliato  con  nuove  scon¬ 
fitte.  Finalmente  il  perfido  risolvette  di  fare  assassi 
nare  un  eroe  cui  non  poteva  vincere;  ina  era  destino 
che  questi  scampasse  dalle  sue  insidie  come  aveva 
saputo  affrontare  le  sue  armi.  Scauder-beg  sopravissc 
poco  tempo  a  quel  tentativo;  e  morì  nel  1407  a  Lissa , 
Alessia,  città  che  apparteneva  ai  veneziani, 
e  dove  si  era  recato  per  formare  con  essi  una  ioga 
Convien  dire  a  lode  di  questo  campione,  clic  nessuno 
meglio  di  lui  avrebbe  impediti  gli  spaventosi  pro¬ 
gressi  degli  ottomani,  se  era  degnamente  secondalo 
dall  Europa  cristiana.  Esso  accoppiava  ad  una  forza 
di  corpo  straordinaria,  un  coraggio  ed  un’attività 
non  meno  mirabili,  l’affabilità  e  la  benevolenza: 
c  vien  riguardalo  come  uno  di  quei  pochi  clic 
non  essendo  re  meritarono  veramente  di  essere 
tali. 

SCANDINAVIA  (  geogr.  e  stor.  ).  —  È  questo  un 
nome  geografico  e  storico  di  grande  antichità.  Gii 
incontratisi  in  Plinio  (stor.  nat.  iv.  io)  il  quale  dice 
che  la  Scandinavia  è  l’isola  più  nota  del  Seno  Ce¬ 
dano  (il  Baltico)  e  di  non  accertata  dimensione.  La 
parte  conosciuta  era  abitata  dagli  Illuvioni  i  qual 
avevano  cento  pagi  ossiano  distretti.  Egli  sembra  die 
Idillio  accenni  la  gran  penisola  che  forma  la  parie 
nord-ovest  del  continente  europeo  e  comprende  i 
paesi  che  ora  si  conoscono  sotto  il  nome  di  Norvegia 
e  Svezia.  L’area  di  questa  penisola  ò  di  circa  225m. 
miglia  quadrate  e  perciò  d’un  terzo  più  graude  della 
Francia,  ma  siccome  nella  sua  maggior  parte  è  coperta 
di  sterili  montagne,  è  perciò  generalmente  poco  abi¬ 
tata  e  l’intiera  sua  popolazione  non  eccedo  di  molto 
i  quattro  milioni.  — 1  piccoli  principali  clic  esistevano 
in  questa  penisola  quando  venue  primamente  a  lìgu 
rare  nella  storia,  unironsi  nei  secoli  xii  c  xm  nelle 
due  grandi  monarchie  di  Svezia  e  Norvegia.  Ma  l’in¬ 
terno  reggimento  di  questi  Stati  era  così  male  ordi¬ 
nalo  che  i  due  paesi  erano  di  continuo  preda  ad 
intestine  guerre  ,  e  scena  d’  incessanti  carnificine. 
Frattanto  la  Danimarca  ha  un  governo  più  regolare,  e 
la  celebre  Margherita,  regina  di  Danimarca,  riuscì 
ad  unire  nella  propria  persona  le  tre  corone  di  D.i 
ni  inarca,  di  Svezia  c  di  Norvegia,  questa  per  eredita 
c  quella  per  conquista. — Mediante  l’unione  di  Calmar 
(1497)  questi  paesi  non  dovevano  mai  più  essere  dis¬ 
giunti.  Infatti  la  Norvegia  si  rimase  unita  colla  Da¬ 
nimarca  fino  al  1814,  ina  la  Svezia  nc  fu  separata 
alla  metà  del  qui udi cesi uio  secolo.  D’allora  in  poi  i 
due  paesi  della  Scandinavia  formarono  stati  separali 
fino  al  1814,  nel  quale  anno  la  Danimarca  dovette 
cedere  la  Norvegia  alla  Svezia,  e  la  Norvegia  si  ac¬ 
comodò  al  nuovo  ordine  dello  cose.  D’allora  in  poi 
l’intiera  penisola  si  rimase  sotto  un  re  solo,-  ma  i  due 
paesi  conservarono  le  rispettive  loro  costituzioni  le 
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quali  differiscono  tra  di  esse  per  ogni  rispetto  (r. 
Norvegia;  Svezia). 

SC  ANN  A  BECCHI  (Fimppo)  (v.  Lippo  dalle  Madonne). 

SCAPO  ( bot .). — Nome  applicato  dai  botanici  al  pe¬ 
duncolo  radicale,  ovvero  a  quel  fusto  privo  di  foglie 
che  nasce  direttamente  dalla  radice  e  porta  i  fiori. 
Cosi  anche  dicesi  dai  crittogamisti  quella  specie  di 
tronco  o  cormo  che  non  porta  foglie  ,  ma  bensi  la 
sola  fruttificazione,  come  in  alcuni  equiseti. 

SCAPOLA  od  Omoplata  ( anat .).  —  Nomi  dati  ad 
un  osso  pari  triangolare  sottile  e  largo,  che  è  situato 
ai  due  lati  della  colonna  vertebrale  nella  regione 
superiore  posteriore  del  torace.  Si  distinguono  in 
esso  due  facce,  cioè  una  posteriore,  l’altra  anteriore, 
tre  margini ,  il  superiore,  il  posteriore  e  Yesterno,  e 
tre  angoli  formati  dai  margini  stessi. 

La  faccia  posteriore  è  divisa  da  una  prominenza  o 
spina  dell’osso  stesso  in  due  fosse  dette  Luna  sopra , 
l’altra  sollospinosa.  La  fossa  sopraspinosa  triangolare 
corrisponde  al  muscolo  omonimo;  la  sottospinosa  con¬ 
cava  vicino  alla  spina  e  convessa  nel  centro  presenta 
due  creste,  cioè  una  posteriore  a  cui  attaccasi  l’apo¬ 
neurosi  comune  dei  tre  muscoli  sottospinosi,  l’altra 
anteriore  che  divide  la  fossa  in  due  parti.  La  spina 
è  un’eminenza  triangolare,  che  comincia  dal  margine 
interno  dell’osso  ed  ascende  obliquamente.  Conver¬ 
tendosi  in  un  processo  detto  acromio,  il  quale  prolun¬ 
gasi  a  guisa  d’arco  verso  la  cavità  glenoidea  e  si  ar¬ 
ticola  col  suo  apice  all'eslremilà  esterna  della  cla¬ 
vicola. 

La  faccia  anteriore  è  concava  e  solcala  da  linee 
più  o  meno  prominenti  a  cui  si  fissano  le  porzioni 
lendinose  del  muscolo  sotto  scapolare  c  l’estremità  del 
gran  dentalo  posteriore. 

li  margine  superiore  deila  scapola  ,  più  sottile  e 
più  corto  degli  altri  chiamasi  anche  coracoideo  dal 
processo  omonimo  che  produce.  Cosi  chiamasi  poi 
una  prominenza  ossea  che  si  prolunga  e  termina 
nella  cavità  glenoidea  da  essa  coperta.  Questo  pro¬ 
cesso  presenta  nella  sua  parte  interna  una  fissura  la 
quale,  coperta  dal  legamento,  detto  pure  coracoideo. 
eonvertesi  in  un  foro  clic  dà  passaggio  al  nervo  ed 
ai  vasi  soprascapolari.  Il  margine  posteriore  ossia  la 
base  della  scapola,  è  più  lungo  e  ricurvo,  presenta 
come  il  margine  sovraccennato  inserzioni  a  varii 
muscoli,  e  concorre  con  esso  a  formare  l’angolo  su¬ 
periore  interno  dell’omoplata  a  cui  si  attacca  il  mu¬ 
scolo  angolare.  11  margine  esterno  od  ascellare  è  più 
spesso,  cd  unitamente  al  margine  interno  forma  l’an- 
golo  inferiore  ,  e  concorre  col  superiore  a  formare 
l’angolo  superiore  esterno  dell’omoplata.  Ivi  trovasi 
la  così  delta  cavità  glenoidea  ,  che  si  articola  coll’o¬ 
mero  ed  è  sostenuta  da  un  breve  e  robusto  collo  a 
cui  attaccano  il  legamento  capsulare  dell  articolazio¬ 
ne,  e  l’estremità  del  muscolo  tricipite  brochiale. 

SCAPPAMENTO  (lecn.).—  Quando  un  motore  ani¬ 
ma  un  rotismo,  ciascuna  parte  di  questo  riceve  una 
velocità  proporzionala  al  numero  dei  denti  delle  va¬ 
rie  ruotelle  ;  ina  se  occorre  moderare  l’azione  mo¬ 
trice  e  impedire  che  si  svolga  ad  un  tratto,  convicn 


introdurvi  una  resistenza  combinata  in  modo  da  la¬ 
sciar  quanto  moto  è  necessario,  ma  da  resistere  alla 
forza  che  tenda  ad  oltrepassare  questo  limile. —  Per 
lo  più  questo  regolatore  si  adatta  all’ùltima  ruota 
che  ha  il  moto  più  rapido,  e  dicesi  Y ultimo  mobile  ; 
questo  mecanismo  e  i  pezzi  che  lo  compongono  di- 
consi  scappamento.  Questo  ingegno  è  principalmente 
necessario  agli  oriuoli.  Un  peso  od  una  molla  agisce 
sulle  ruote  ;  e  se  la  sua  azione  non  avesse  un  freno, 
le  ruote  si  moverebbero  con  rapidità  c  velocità  de¬ 
crescente;  oltre  che  una  tal  machina  consumerebbe 
in  brevi  istanti  la  forza  motrice,  non  sarebbe  atta  a 
misurare  tempi  uguali.  Ma  se  si  adatta  all’ultimo 
mobile  un  ostacolo'che  alternativamente  permetta  c 
impedisca  la  rotazione  in  modo  regolare,  si  vede  che 
i  movimenti  delle  ruote  potranno  misurare  tempi  ti¬ 
gnali.  Questo  regolatore  è  un  pendalo  che  si  fa  oscil¬ 
lare,  o  un  volante  detto  tempo,  le  cui  corse  sono 
regolate  da  una  molla  spirale,  c  che  si  muove  alter¬ 
nativamente  in  direzioni  opposte.  In  ambo  i  casi  gli 
attriti  e  la  resistenza  dell’aria  ben  presto  farebbero 
cessare  il  moto  comunicato  a  questo  regolatore  se 
non  vi  fosse  la  forza  motrice  deìl’oriuolo  che  la  ria¬ 
nima  di  continuo.  L’ingegno  che  comunica  a  questo 
regolatore  la  forza  necessaria  per  riparare  a  quella 
perdita  è  lo  scappamento. —  Lo  scappamento  è  la  parte 
più  importante  e  più  delicata  degli  oriuoli,  e  si  può 
dire  che,  secondo  il  metodo  il  quale  sarà  costrutto, 

Ie  la  esattezza  con  cui  verrà  lavorato,  la  machina 
riuscirà  buona  o  cattiva  ;  la  perfetta  esecuzione  delle 
altre  parti  di  essa,  non  essendo  che  di  assai  minore 
importanza. — Egli  è  perciò  che  gli  studii  degli  arte¬ 
fici  si  rivolsero  principalmente  a  questa  parte  del 
mecanismo,  i  cui  effetti  si  variarono  in  mille  guise 
diverse.  Il  descrivere  tutti  gli  scappamenli,  indicarne 
i  difetti  c  i  vantaggi,  e  mostrarne  i  varii  perfeziona¬ 
menti  onde  tuttora  abbisognano,  darebbe  sufficiente 
materia  ad  un  trattato  sull’arte  dell’oriuolo,  nò  può 
formar  parte  del  nostro  Dizionario.  Ci  limiteremo  « 
descrivere  gli  scappamenti  più  in  uso  ,  a  mostrarne 
i  vantaggi  o  difetti,  lasciando  a  parte  tutte  le  parti¬ 
colarità  che  non  si  riferissero  a  tale  scopo.  Passerei»0 
quindi  in  esame  i  principali  mccanismi  di  tal  fatta- 
—  Distinguonsi  due  sorta  di  scappamento,  gli  Uj? 
detti  a  rctrocedimento,  gli  altri  a  riposi.  Nei  primi  1° 
ruota  ohe  il  motore  fa  girare  ,  spinge  il  regolato*’0 
in  guisa  da  comunicargli  un  movimento  maggio*’0 
del  bisogno;  quindi  allorché  il  regolatore  ricde  allo 
stato  di  prima,  questa  ruota  è  obbligala  a  cedere  c 
dare  un  po’addietro  prima  di  poter  spinger  da  capo 
e  rinnovar  il  moto  ;  ad  ogni  vibrazione  vi  è  ùn  m°' 
mento  in  cui  retrocede,  quindi  vi  è  perdila  di  forza  ° 
di  tempo ,  e  attrito  senza  verun  vantaggio,  gi*ast0 
delle  parti  che  si  toccano  ecc.  Nello  scappamento  0 
riposi,  il  regolatore  ritornando  alla  posizione  di  Pr* 
ma,  in  vece  di  trovare  un  dente  clic  se  gli  opPOI,o‘* 
come  nel  caso  antecedente ,  incontra  solo  un  aJ^ 
concentrico  alle  sue  corse,  in  cui  muovesi  senza 
sistenza,  fino  a  che  trova  il  dente  che  lo  deve  sPin 
gere  per  restituirgli  la  forza  perduta'.  Q*K!Sl  al°° 
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dicesi  Varco  ile'  riposi,  poiché  il  regolatore  lo  per-  linea  retta  o  curva,  come  si  vuole,  in  modo  da  la- 
corre  senza  ricevere  l’azione  delle  ruote;  allora  la  sciar  passar  l’ala.  Chi  bramasse  maggiori  particolari 
forza  motrice  non  agisce  più  che  sull’asta  del  tempo;  su  tale  proposito  dovrà  rivolgersi  ai  trattati  dell’arte 

questa  maniera  scema  l’attrito,  permette  corse  più  dell’oriuolaio  e  osservare  la  fuj.  15  della  Tav.  ex (I). _ 

frequenti  e  più  grandi,  il  che  torna  sempre  utile;  Lo  scappamento  a  serpentina  adoprasi  talvolta  anche 
1  uso  degli  olii  produce  meno  inconvenienti,  ecc. —  nei  grandi  oriuoli  a  pendulo;  allora  questo  fa  le  veci 
Finalmente  gli  scappamenti  a  riposi  sono  fuor  d’ogni  del  tempo,  ed  è  stabilmente  attaccato  all’asta  disposta 
dubbio  i  migliori,  ma  sono  i  più  costosi  e  i  più  dif-  orizontalmente  ed  armata  di  ale  (v,  fig .  9).  —  Sa¬ 
litili  a  farsi.  rebbe  inutile  discutere  qui  sui  molti  difetti  dello 

1°  Scappamento  a  serpentina  e  a  palette.  —  Ignorasi  scappamento  ad  asta  ;  ma  tanti  sono  d’altronde  i 
cui  si  debba  quest’  ingegnoso  mecanismo ,  che  se  suoi  vantaggi,  che  fa  d’uopo  risguardarlo  come  il 
presenta  alcuni  inconvenienti  nella  sua  applica-  migliore  di  tutti  per  le  machine  in  cui  non  occorre 
zione  ,  per  quanto  concerne  la  esatta  regolarità  una  rigorosa  esattezza,  giacché  può  camminare  senza 


dei  movimenti,  è  però  pregiabilissimo  per  la  sua 
massima  semplicità  e  pel  suo  basso  prezzo.  Gli  oro¬ 


unto,  e  meno  sensibile  alle  imperfezioni  della  spirale, 
non  sospende  il  moto  che  quando  per  lungo  uso  è 


logida  tasca  o  da  tavolino  che  si  fabbricano  in  grande  affatto  inservibile,  costa  pochissimo,  ecc.  Le  prime  a 
pel  commercio,  sono  quasi  tutti  lavorati  dietro  questo  logorarsi  sono  le  ale  d’acciaio,  per  quanto  sian  tempe- 
sislema.  y-  Il  volante,  o  gran  ruota  IIK  (Tav.  ex  (I)  rate,  giacché,  quando  la  ruota  ha  lo  denti,  ciascuno 
{fig.  13)  è  il  così  detto  tempo;  Vasta  o  asse  C,  I,  che  è  di  questi  agisce  6  a  7  volte  meno  spesso  delle  ali,  c 
perpendicolare,  tiene  in  due  punti  sulla  sua  lunghezza  fors’anco  perché  il  rame  ond’è  fatta  la  ruota  contiene 
alette  o  denti  IL,  a  conveniente  distanza;  una  ruota  qualche  particella  di  silice  che  intacca  l’acciaio.  Gli 
a  corona  G,  detta  serpentina ,  presenta  uno  de’  suoi  oriuolai  devono  adoperare  metalli  densi,  omogenei  c 
denti  Alla  palella  L  che  caccia  dinanzi  a  sé  ;  il  tempo  bene  incrudeliti,  massime  per  le  parti  che  maggior- 
gira  sul  proprio  asse,  sino  clic  l’altra  paletta  I  viene  mente  lavorano.  Le  serpentine  si  fabbricano0 con 
a  presentarsi  al  dente  diametralmente  opposto,  che  rame  di  caldaia  che  sia  stato  a  lungo  soggetto  al 
spinge  questa  paletta  e  fa  girare  il  tempo  in  senso  fuoco  ed  alle  grascie  che  vi  si  fusero  dentro  :  que- 
opposto.  11  numero  dei  denti  della  serpentina  deve  sto  rame  è  il  migliore  a  tal  uso. 
essere  impari  (solitamente  il,  io,  oppure  15)  acciò  IL  Scappamento  ad  àncora. — La  ruota  A  (fìg.  40)  ha 
non  prendano  che  una  paletta  alla  volta.  Quando  i  denti  a  sega,  ed  è  spinta  di  continuo  dall’ingranag- 
questa  paletta  affacciasi  a  un  dente,  lo  fa  retrocedere  gio,  mosso  da  una  molla  o  da  un  peso;  ma  viene  trat- 
Per  l’impulso  clic  le  dà  il  tempo  in  giro;  poi  il  dente  tenuta  dal  braccio  DI  del  pezzo  CBD,  chiamalo  l’dn- 
acquista  maggior  forza,  e  caccia  la  paletta  alla  sua  cora,  attaccato  al  pendulo.  Quando  questo  pezzo  per 
volta,  l’impulso  di  questo  essendo  estinto  e  il  motore  l’oscillazione  passerà  dall’altro  lato  della  verticale, 
conservandola  sua  potenza.  Quindi  il  dente  retrocede  il  braccio  DI  si  alzerà  e  lascerà  il  dente  I:  ma  nello 
alcun  poco  ad  ogni  vibrazione  come  già  si  è  detto,  stesso  tempo  l’altro  braccio  CK  dell’àncora  si  abbas¬ 
sila  fig.  1  della  Tav.  ex  (N)  può  vedersi  la  maniera  sera  in  pari  tempo,  e  incontrando  un  altro  dente  K 


l’unire  il  tempo  all’asta  o  asse  delle  palette. - 


della  stessa  ruota,  arresterà  aneli’ esso  il  moto,  poi- 


fetlo  del  mecanismo  è  facilitato  da  una  laminetta  di  chè  l’ala  entrerà  fino  a  fondo  del  dente  senza  toccarlo, 
acciaio  capillare,  ravvolta  a  spira,  abed  (Tav.  ex  (N)  In  tale  posizione  il  dente  a  sega  è  immobile,  l’ala 
fg.  i),  una  delle  cui  cime  a  è  attaccata  all’asta  del  non  agendo  che  sulla  faccia  inclinata  del  dente.  Afa 
tempo,  l’altra  b  alle  parti  fìsse  o  cartelle  deU’oriuolo.  questo  braccio  f.K  ben  presto  si  alzerà  trascinato 
tl  tempo  non  può  vibrare  che  obbligando  questa  dal  pendulo  e  lascerà  passare  il  dente  K  che  tratte¬ 
piccola  molla  a  ravvolgersi  intorno  alla  sua  asta,  neva,  mentre  il  braccio  DI  si  affaccerà  dinanzi  all’al- 
e  poscia  svolgersi  con  altrettanta  forza  con  quanta  tro  dente  I.  Ne  viene  che  ad  ogni  doppia  oscillazione 
s*  è  caricata.  Collo  scappamento  ad  asta  questa  passa  un  solo  dente  della  ruota  di  scappamento  A 

girale  non  è  necessaria,  ma  accelera  le  oscilla-  e  la  pressione  che  questa  esercita  per  effetto  del 

tioni,  e  le  rende  quasi  il  doppio  più  rapide.  Allorché  motore,  contro  le  estremità  I  dell’àncora,  rendono 
la  spirale  é  ravvolta  sull’asse,  la  reazione  della  al  pendulo  le  perdite  che  gli  cagionano  le  resistenze, 
tiolla  l’obbliga  a  svolgersi,  e  costringe  il  tempo  a  sì  che  il  moto  continua  con  uniformità  finché  agisce 
jprare  in  senso  opposto.  Questo  muovesi  quindi  sotto  il  motore,  purché  v’abbia  perfetta  eguaglianza  nella 
1  azione  della  spirale,  che  avvolgendosi  e  svolgendosi  grandezza  delle  oscillazioni.  —  Questo  mecanismo  si 
a  vicenda  ,  coadiuva  alla  pressione  dei  denti  della  adopera  frequentemente  negli  oriuoli  da  tavolino, 
serpentina.  —  Ogni  vibrazione  dev’essere  maggiore  La  forma  dell’àncora  si  varia  in  molte  guise,  ma  la 
d’un  quarto  di  circolo,  e  l’arco  che  percorre  l’ala  più  comune  è  quella  rappresentata  nella  fig.  12.  L’al- 
dell’asta  del  tempo,  condotta  e  spinta  nel  dente  è  di  tozza  dell’àncora  dipende  dall’estensione  della  corsa 
soli  20  gradi.  I  piani  delle  ale  L  devono  essere  in-  del  pendulo  e  quindi  dall’intensità  della  forza  ino¬ 
pinati  fra  loro  di  93  a  98  gradi  ;  la  parte  piana  l  trice.  Perciò  la  sua  durata  non  è  uniforme,  se  non 

dei  denti  della  ruota  a  corona  deve  essere  inclinata  allorché  il  motore  agisce  con  forza  costante,  il  che, 
di  25  a  27  gradi  all’asse  di  qaesta  ruota,  la  sola  fac-  quando  gli  attriti  non  cangino,  produce  uguali  gran- 
c*a  l  del  dente  è  in  contatto,  l’altra  i  è  scavata  a  j  dezze  di  corse.  Questo  scappamento  è  a  rctrocedi- 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI.  85 
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njicnto  c  fu  inventalo  ,  secondo  alcuni ,  da  Tomaso 
Mudge  oriuolaio  di  Londra,  secondo  altri  da  Clemcnt. 
Graham  però  lo  rese  assai  più  perfetto,  togliendogli 
il  retrocedimento  Tav.  ex  (4)  fig.  i  ;  ei  foggiò  le  braccia 
BD  dell’àncora  ad  arco  di  circolo,  e  corrispondono  ai 
piani  inclinali  IK  che  producono  l’impulso  sul  pen¬ 
dulo.  Nel  saggio  sull’arte  dell' orinolo  di  F.  Bertlioud, 
al  nuin.  1824,  si  troveranno  le  regole  da  seguirsi 
per  dare  la  curvatura  conveniente  alle  braccia  del¬ 
l’àncora.  Questo  scappamento  costruito  in  tal  guisa, 
diviene  a  ricorsi  ,  e  le  oscillazioni  sono  isocrone. 
Non  si  ha  la  cura  di  assoggettarsi  a  queste  regole 
che  quando  si  fanno  regolatori ,  cioè  quando  lavorasi 
la  machina  con  particolar  diligenza.  Le  ale  o  braccia 
dell’àncora  si  possono  fare  di  rubini,  lavorati  della 
forma  conveniente  ,  ed  incastrati  o  semplicemente 
incollati  con  gomma  lacca  in  sulle  braccia  dell’àn¬ 
cora,  i  quali  danno  una  grande  esattezza  ai  movi¬ 
menti  del  pendulo.  —  Breguet  fece  varii  perfeziona¬ 
menti  allo  scappamento  ad  àncora,  nella  forma  e 
disposizione  delle  parti;  si  troveranno  queste  parti¬ 
colarità  nell’opera  intitolata:  Principii  generali  della 
esatta  misura  del  tempo,  di  Jurgensen  a  pag.  154. 
Questo  mecanismo  può  impiegarsi  utilmente  negli 
oriuoli  da  saccoccia  ;  allora  si  fa  la  ruota  di  scappa¬ 
mento  e  P  àncora  d’  acciaio  temperato  ,  e  si  fissano 
de’  rubini  a  piani  inclinati  alle  braccia  dell’  àncora 
che  vengono  premuti  dai  denti  di  questa  ruota. 

III.  Scappamento  a  cavicchie. — (Tav.  cx(I)  fig.  6).  Un 
certo  Amant  oriuolaio  di  Parigi,  inventò  questo  sempli¬ 
cissimo  mecanismo  che  spesso  adattasi  agli  oriuoli 
a  pendulo.  Una  ruota  piana  e  senza  denti  AK  tiene 
una  serie  circolare  di  cavicchie  piantata  perpendi¬ 
colarmente  sul  suo  campo  vicino  all’orlo  di  essa  ; 
all’asta  del  pendulo  sono  fissate  due  braccia  KL,  e 
LI,  le  oscillazioni  fanno  a  vicenda  alzare  ed  abbas¬ 
sare  queste  braccia,  e  le  cose  sono  disposte  in  modo, 
che  quando  il  braccio  L  è  arrestato  c  premuto  da 
una  cavicchia,  l’altro  KL  è  libero;  ma  ben  presto  il 
primo  si  allontana  trascinato  dal  pendulo,  e  quando 
IL  abbandonala  cricchia,  un’altra  viene  a  poggiare 
su  KL.  Quando  la  cavicchia  è  lasciata  in  libertà,  la 
ruota  gira  per  effetto  del  motore  e  il  braccio  L  ri¬ 
ceve  l’urto,  poi  si  caccia  addentro  scorrendo  sotto 
la  cavicchia,  nel  qual  tempo  la  ruota  rimane  immo¬ 
bile.  Non  essendovi  retrocedimento,  l’indice  dei  se¬ 
condi  non  dà  addietro,  e  osservasi  un  momento  di 
quiete.  L’oscillazione  ripetendosi  in  direzione  oppo¬ 
sta,  la  cavicchia  agisce  sul  piano  inclinato  e  rende 
al  pendulo  la  forza  perduta. — Talvolta  le  cavicchie 
dispongonsi  alternatamente  sulle  due  facce  della  ruota 
c  le  braccia  sono  in  piani  paralelli,  uno  da  un  lato, 
un  dall’altro  opposto  della  ruota  di  scappamento  per 
passare  sotto  le  cavicchie. 

IV.  Scappamento  a  cilindro.  —  Questo  mecanismo 
imaginato  da  Graham,  è  quello  più  in  uso  nella  mag¬ 
gior  parte  degli  oriuoli  da  saccoccia  lavorati  diligen¬ 
temente,  e  massime  degli  oriuoli  a  secondi,  il  cui 
moto  è  regolare  ed  esatto.  Il  tempo  ha  per  asse  un 
cilindro  A  (fig.  li)  incavato  per  un  piccolo  tratto  di 


sua  lunghezza  di  un’apertura,  in  modo  da  presentare 
un  mezzo  tubo  concavo  dal  lato  della  ruota  di  scap¬ 
pamento  B.  Questa  ruota  è  contornata  di  denti  di¬ 
visi  da  spazii  di  forma  semicircolare,  acciò  in  alcuni 
momenti  il  mezzo  cilindro  vi  si  possa  nicchiare:  ogni 
dente  termina  con  una  specie  di  becco  trasversale, 
chiamato  piano  inclinato,  che  è  destinato  a  spingere 
il  cilindro,  come  spiegheremo.  —  Tutte  le  punte  dei 
piani  inclinati  devono  essere  s’opra  una  medesima 
circonferenza  c  passare  per  l’asse  del  tempo,  pre¬ 
sentandosi  alla  loro  volta  all’apertura  che  si  è  pra¬ 
ticata  nel  cilindro.  La  forma  che  presenta  questo 
cilindro  è  tale,  che  tagliato  ivi  trasversalmente,  pre¬ 
senta  una  mezza  corona  circolare,  e  alla  fig.  7,  si  è 
indicata  la  maniera  con  cui  ciascun  dente  agisce  su 
questo  corpo.  In  E  vedesi  un  piano  inclinato  che 
preme  l’orlo  di  questo  mezzo  tubo,  sei  caccia  dinanzi 
ed  obbliga  il  tempo  a  girar  sul  suo  asse.  Quest’azione 
dev’essere  assai  piccola  a  motivo  della  gran  velocità 
del  tempo;  il  dente  E  cacciandosi  innanzi  l’orlo  del 
semicilindro,  questo  gira  e  presenta  la  sua  parte 
concava  ed  interna  al  dente,  su  cui  la  punta  scorre 
e  riposa  fino  a  che  sia  finita  la  corsa  del  tempo,  co¬ 
me  vedesi  in  D;  questo  è  il  momento  di  quiete.  Ben 
presto  però  il  tempo  tornando  addietro,  riconduce 
l’orlo  del  semicilindro  contro  il  dente  e  l’azione 
ripetesi  come  in  E.  Finita  l’azione  il  dente  che  segue 
cade  alla  superficie  esterna  del  tubo,  ove  anch’esso 
riposasi,  come  in  F.  La  figura  mostra  tutte  le  posi¬ 
zioni  successive  del  semicilindro  rapporto  ai  denti 
della  ruota  di  scappamento  ;  se  non  che  vi  è  una 
rettificazione  da  farsi,  ed  è  che  l’asse  del  cilindro  è 
fisso,  e  che  questo  corpo  gira  alternatamente ,  ma 
non  si  trasporta  intorno  alla  ruota  di  scappamento, 
come  sembra  indicare  la  figura.  Gira  invece  la  ruota 
e  presenta  i  suoi  piani  inclinati  1’  un  dopo  1’  altro  al 
cilindro  in  modo  da  presentarli  in  tutte  le  posizioni 
che  vedonsi  disegnate. — Uno  fra  i  vantaggi  di  questo 
mecanismo  ,  si  è  1’  esser  esso  pressoché  insensibile 
alle  inuguaglianze  della  forza  motrice,  e  che  l’oriuolo 
è  facile  a  regolarsi  in  qualsiasi  posizione.  Il  diametro 
del  cilindro  si  fa  alcun  poco  minore  della  distanza 
fra  le  cime  più  vicine  dei  due  piani  inclinati,  poiché 
in  certi  momenti  deve  capirvi  interamente.  L’aper-^ 
tura  del  cilindro  è  quasi  esattamente  di  160  gradi  ; 
uno  degli  orli  di  questo  mezzo  tubo  è  rotondato, 
l’altro  a  piano  inclinalo.  Quando  questo  mecanismo 
è  ben  lavorato  fa  pochissimo  rumore  nel  muoversi. 
—Siccome  il  cilindro  si  logora  per  l’attrito,  e  quando 
c  logorato  la  machina  lavora  male  e  ben  tosto  non 
è  più  buona  a  nulla,  rendonsi  gli  attriti  quanto  piò 
dolci  si  può ,  per  allontanare  il  momento  di  dover 
cangiare  il  cilindro,  lo  che  costa  assai  caro.  La  ruota 
ed  il  cilindro  sono  di  buon  acciaio  temperato  duris¬ 
simo,  e  Breguet  imaginò  di  farlo  di  rubino.  Mattine**» 
oriuolaio  di  Parigi,  dopo  aver  lavorata  questa  pietra 
della  forma  conveniente,  attacca  le  sue  cime  con 
gomma  lacca,  ai  capi  di  due  cilindri  d’acciaio  imP®1 
nati  che  tengono  il  tempo.  Allora  il  cilindro  e  a 
di  tre  pezzi  uniti  capo  a  capo  in  modo  da  formar 
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un  solo,  cioè  le  due  cime  d’acciaio  e  la  pietra  che 
le  divide.  Praticasi  anche  una  scanalatura  nei  pezzi 
d’ acciaio  per  farvi  entrare  le  cime  della  pietra.  I 
perni  girano  anch’cssi  in  fori  fatti  in  pietre  dure. 
A  Ginevra  si  imitò  dappoi  questa  costruzione.  Il  ce¬ 
lebre  Breguet,  il  cui  ingegno  brilla  in  tutte  le  parti 
dell’arte  dell’oriuolaio,  perfezionò  lo  scappamento  a 
cilindro  non  solo  facendo  il  cilindro  di  pietra,  ma 
dando  anche  alla  ruota  una  forma  particolare  (v.  fig.  2, 
e  Tav.  ex  (J)  fig.  2).  Ei  praticò  nel  cilindro  una  spe¬ 
cie  di  strozzatura  fi,  che  dicesi  un  manubrio ,  e  la  pie¬ 
tra  e  è  alla  cima  e  viene  attaccata  per  disopra  dai 
della  ruota.  Non  possiamo  però  estenderci 
di  più  su  tale  argomento. 

V.  Scappamento  d' Arnold  a  vibrazioni  libere.  — 
Questo  sistema  impiegasi  di  preferenza  nei  crono¬ 
metri  e  nelle  machine  da  cui  attendesi  molta  esattezza, 
senza  che  le  oscillazioni  sian  molto  rapide.  1  crono¬ 
metri  di  Breguet  sono  costrutti  dietro  questo  sistema; 
essi  battono  5  vibrazioni  in  2"  o  216  mila  oscillazioni 
al  giorno.  —  All’asta  del  tempo  è  fissato  il  pezzo  in¬ 
cavato  D  (fig.  5)  del  pari  che  il  dito  t;  il  tutto  è  le¬ 
gato  insieme  e  gira  ad  un  punto.  Alle  parti  stabili 
della  machina  è  fissata  la  molla  mm,  che  è  armata 
di  due  denti  o  calcagnuoli  di  fermo  q  e  p  ;  il  primo 
q  serve  a  puntellarsi  contro  i  denti  della  ruota  di 
scappamento  l,  ed  impedirle  di  girare,  quando  non 
sia  rimosso  l’ostacolo  q.  L’altro  dento  p  poggia  sopra 
una  molla  sr  flessibilissima,  che  si  allunga  fino  a  ol¬ 
trepassare  la  cima  del  dito  t.  Ecco  in  qual  modo 
agisce  questo  mecanismo.  —  Quando  il  tempo  gira 
nella  direzione  indicata  dalla  freccia  nella  fig.  5, 
trae  seco  il  disco  con  l’intaccatura  e  il  dito  t;  questo 
disco  non  incontra  i  denti  della  ruota  di  scappamento, 
Perchè  l’intaccatura  lascia  un  intervallo.  È  vero  che 
ddito  «incontra  la  molla  sr,  ma  questa  è  si  flessibile 
°he  cede  quasi  senza  veruna  resistenza  e  curvasi  al- 
Cui1  poco  in  r,  per  lasciar  passare  il  dito  t.  Ma 
Quando  il  tempo  torna  addietro,  questo  dito  t,  prende 
a  molla  sr  al  disotto  e  la  preme  sul  dente  p  che  è 
molto  vicino  alla  cima  e  diviene  il  centro  del  moto. 
n  tale  stato  questa  molla  è  abbastanza  resistente  per 
n°n  lasciar  passare  il  dito  t  cho  sollevando  il  dente 
P»  e  con  esso  la  molla  mm  e  l’altro  dente  q  ;  in  tal 
guisa  viene  lasciata  libera  la  ruota  di  scappamento, 

^  °c  passa  un  dente  ;  ma  poi  questa  ruota  viene  ar¬ 
atala  sul  dente  che  segue  i.  Su  quel  punto  un  dente 
fa  a  battere  nell’intaccatura  f  e  rende  al  tempo  la 
(urza  dm  ha  perduta.  Ad  ogni  doppia  vibrazione  di 
lucsto,  il  dente  q  della  frolla  non  lascia  passare  un 
ente  dalla  ruota  di  scappamento  l  e  il  tempo  riceve 
Un  impulso.  In  questo  mecanismo  le  vibrazioni  fanno 
Uno  strepito  distinto  e  si  possono  contare  le  oscilla- 
2,oni  perchè  non  sono  rapide  e  battono  con  forza. 

Negli  scappamenti  a  riposi,  in  ctii  la  ruota  sta  al- 
tempo  immobile,  vi  sono  diversi  inconvenienti 
cnesi  evitano  in  quelli  a  vibrazioni  libere;  per  esem- 
P,0>  in  questi  ultimi  gli  attriti  sono  molto  minori  e 
0,io  ù  men  necessario.  Si  osserva  che  negli  scap¬ 
pamenti  a  vibrazioni  libere,  quando  la  ruota  diede 


il  suo  impulso,  il  tempo  compie  liberamente  la  sua 
vibrazione  e  la  forza  non  opera  sull’asse  come  nello 
scappamento  a  riposi,  ma  per  uno  scatto  che  a  vi¬ 
cenda  ò  libero  o  in  attività  in  un  momento  indivi¬ 
sibile.  In  tal  guisa  il  regolatore  del  moto  non  prova 
veruna  sorta  di  resistenza  o  di  attrito,  se  non  che 
quando  deve  porre  in  libertà  lo  scatto,  il  che  è  pic¬ 
colissima  cosa.  Negli  scappamenti  a  vibrazioni  libere 
mentre  non  passa  che  un  dente  della  ruota,  che  deve 
rendergli  in  un  sol  colpo  la  forza  da  esso  consumala 
in  una  intera  oscillazione. 

VI.  Scappamento  a  forza  costante  di  Breguet. _ In 

questo  mecanismo  l’urto  dato  al  tempo  dello  scappa¬ 
mento  ha  sempre  un’egual  forza,  benché  variino  gli 
attriti  e  l’addensamento  degli  olii;  le  vibrazioni  hanno 
sempre  la  stessa  estensione  e  quindi  la  stessa  durala, 
il  che  dà  naturalmente  l’isocronismo  che  ricercasi 
con  tanta  cura.  Le  ruote  non  hanno  più  bisogno  di 
una  esecuzione  sì  finita  ;  non  occorre  far  le  ruote  c 
i  rocchetti  d’un  gran  numero  di  denti ,  la  piramide 
diviene  inutile  ,  e  basta  un  tamburo  che  faccia  un 
giro  e  mezzo;  finalmente  vi  si  può  omettere  il  me¬ 
canismo  che  fa  caminar  l’oriuolo  mentre  lo  si  carica. 
Questi  vantaggi  però  non  si  ottengono  che  con  pezzi 
di  più  difficile  esecuzione  ,  con  una  maggior  forza 
motrice  ed  un  maggior  attrito.  Con  tutto  ciò  lo  scap¬ 
pamento  a  forza  costante  è  di  tale  regolarità  che  reca 
stupore  il  non  vederlo  più  generalmente  adottato. 

—  La  ruota  di  scappamento  è  fatta  di  due  ruote  A 
e  B  (fig .  o)  fissate  insieme;  A  è  la  ruota  d’armatura, 
B  la  ruota  di  fermo ;  questa  è  condotta  da  un  roc¬ 
chetto  F  che  tiene  due  ali  E  g,  che  fanno  l’effetto 
d’un  volante.  Una  di  queste  ale  poggia  contro  il  dente 
b  ond’è  armata  l’asta  H  d’una  molla  diritta  fissata  in 
qualche  punto  r  della  sua  lunghezza ,  ma  pieghevo¬ 
lissima.  Se  questa  molla  verrà  compressa,  come  che 
sia,  il  dente  h  non  poggierà  più  sulla  copiglia  g 
con  cui  il  volante  preme  la  molla  ;  le  ale  poste  cosi 
in  libertà  gireranno  per  effetto  del  motore  ,  e  faran 
girare  la  ruota  di  scappamento,  fino  a  che  le  ale  tor¬ 
nino  a  poggiare  sul  dente  ritornato  al  suo  luogo  per 
un  mecanismo  che  or  ora  spiegheremo. — Il  pezzo  C 
è  fissato  sull’asta  del  tempo  dell’oriuolo ,  ed  oscilla 
con  esso,  tiene  un  dito  c  fermatovi  ad  angolo  retto , 
che  vibra  con  esso  e  di  cui  tantosto  vedremo  l’uso. 
D  è  una  molla  fermata  da  un  capo  e  che  deve  dare 
la  spinta  coll’altra  sua  cima  K  m  curvata  ad  arco  di 
circolo  ,  e  di  cui  pure  vedremo  l’effetto.  —  In  F  vi 
ha  una  molla  diritta  fissata  in  0  da  un  capo ,  che 
tiene  in  e  un  dente  di  fermo  la  cui  parte  inferiore 
è  nel  piano  della  molla  D  in  guisa  che  questo  dente  E 
possa  entrare  in  un  piccolo  uncino  fattosi  sulla  molla 
D  per  ritenerlo.  (Questo  piccolo  uncino  vedesi  più 
.chiaramente  nella  fig.  4).  I  »  h  k  è  una  molla  assai 
debole  fermata  in  1  e  ritenuta  in  h  con  una  copiglia 
che  la  obbliga  a  conservare  la  figura  che  se  le  vede 
nella  tavola,  impedendole  distendersi  in  linea  retta. 

—  Ora  sarà  facile  comprendere  l’azione  di  questo 
ingegnosissimo  mecanismo.  Quando  il  tempo  gira  e 
porta  C  nella  direzione  Oc  ,  il  dito  c  va  ad  urlare  la 
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inolia  li  K  n;  ina  per  la  grande  flessibilità  di  essa,  la 
comprime,  la  curva  un  poco  e  passa  oltre;  la  molla 
li  K  ritorna  alla  sua  posizione  e  poggiasi  di  nuovo 
sulla  copiglia  L  ;  ma  quando  il  tempo  gira  in  dire¬ 
zione  opposta  (da  c  verso  C)  allora  il  dito  c  che  si 
trova  dall’altro  lato  di  h,  spinge  dinanzi  a  sè  la  molla 
li  K,  che  ritenuta  dalla  copiglia  h  non  può  cedere. 
Questa  debole  molla  serve  a  sollevare  la  copiglia  e 
con  essa  la  molla  F  che  si  piega  verso  il  punto  0 
ov’  è  fissata  ,  ove  la  si  assottiglia  per  agevolarne  la 
flessione.  Allora  il  dente  e  si  disimpegna  dall’uncino 
di  D;  quindi  la  molla  D  diviene  libera,  e  il  piano  li 
va  a  battere  contro  il  piano  di  spinta  del  tempo  C, 
che  in  quel  momento  ha  una  posizione  ad  angolo 
retto  su  quella  della  figura  o  meglio  parallela  al  piano 
spingente  le.  Questa  spinta  serve  a  rendere  al  tempo 
la  forza  perduta.  Inoltre  la  stessa  molla  D  va  a  bat¬ 
tere  col  suo  piano  k  sulla  molla  H  che  fa  piegare  ; 
quindi  il  dente  b  rimane  libero ,  e  il  volante  E  non 
essendo  più  trattenuto,  gira  liberamente  per  l’azione 
del  motore  e  fa  quindi  girare  le  ruote  A  e  B  che  sono 
fissate  insieme.  Il  rocchetto  del  volante  si  fa  d’un 
numero  di  denti  uguale  a  quelli  compresi  sulla  ruota 
di  fermo  B  fra  due  denti  successivi  della  ruota  d’ar¬ 
matura  A,  quest’ultima  avendo  ,  come  ognun  vede, 
assai  menò  denti  dell’altra,  e  ciascuno  dei  suoi  denti 
corrisponde  direttamente  con  uno  dei  denti  della 
ruota  di  fermo.  Nella  figura  B  ha  sei  volte  più  denti 
di  A  il  rocchetto  avendo  6  ale;  quindi  un  giro  del 
volante  fa  avanzare  la  ruota  d’armatura  A  d’un  solo 
dente  ;  ma  il  piano  m  della  molla  D  prima  di  questa 
rotazione  del  volante  trovavasi  dinanzi  ad  uno  dei 
denti  della  ruota  A ,  quindi  il  moto  di  questa  ruota 
rispinse  la  molla  curva  D  alla  situazione  in  cui  era 
dapprima,  vale  a  dire  che  il  dente  e  tornò  ad  impe¬ 
gnarsi  nell’uncino  della  molla  D,  che  è  di  bel  nuovo 
caricata.  Dall’altro  lato  il  volante  E  g,  dopo  l’intero 
suo  giro,  trovò  il  dente  di  fermo  b  alla  posizione  di 
prima  ove  è  fortemente  fermato.  Quindi  l’azione  ri¬ 
comincia  alla  stessa  guisa  e  continua  con  uguale  du¬ 
rata  fino  a  che  il  motore  da  una  parte  e  la  spirale 
dall’altra  conservano  la  loro  azione.  L’impulso  che 
riceve  ad  ogni  tratto  il  tempo  è  costanti;,  la  molla  D 
avendo  sempre  lo  stesso  gradò  di  tensione ,  ed  è  da 
tale  proprietà  che  lo  scappamento  riceve  il  nome. 
—  Perchè  il  mecanismo  duri  a  lungo  si  fanno  di  ru¬ 
bino  i  denti  di  fermo  6  ed  e,  come  pure  il  fondo 
dell’uncino  che  è  sulla  molla  D,  e  i  piani  k  e  m  che 
sono  le  parli  che  più  lavorano.  In  a  e  in  d  si  pon¬ 
gono  dei  fermi  stabili ,  che  hanno  per  iscopo  d’im¬ 
pedire  il  moto  retrogrado  delle  molle  H  e  D. 

VII.  Scappamento  < di  Dupleix.  —  Il  pezzo  A  (fig.  8) 
circolare  e  con  una  intaccatura  è  fissato  sul  tempo  e 
gira  con  esso;  la  ruota  di  scappamento  0  tiene  delle 
cavicchie  B  piantate  perpendicolari  al  suo  piano  ;  la 
lingua  D  fissata  all’asta  del  tempo  riceve  1  urto  quando 
la  ruota  C,  girando,  viene  a  poggiare  ciascuna  cavi¬ 
glia,  l’una  dopo  l’altra,  sul  suo  orlo  e  comunica  que¬ 
st’impulso  al  tempo  che  è  spinto  all’ innanzi.  Quindi 
questa  lingua  s’innalza  e  lascia  uscir  la  punta  del 


li  dente  C  dalla  intaccatura  in  cui  si  trova.  Nell* inter¬ 
vallo  che  impiega  il  tempo  a  percorrere  un  arco  di 
50  a  60  gradi  nella  direzione  indicata  dalla  freccia  a, 
la  cavicchia  B  caccia  la  lingua  D,  e  poi  cessa  d’ in¬ 
contrarla  quando  la  sua  punta  è  abbastanza  distante. 
In  tale  stato  se  nulla  ritenesse  la  ruota  0,  questa  gi¬ 
rerebbe  rapidamente  nella  direzione  b  per  effetto  del 
motore  ;  ma  ciò  non  accade ,  poiché  il  dente  che 
segue  E  della  ruota  di  scappamento  trovandosi  allora 
appoggiato  sulla  parte  circolare  cd  esterna  I  del  pezzo 
A  ,  vi  resta  in  quiete  fino  a  che  il  tempo  compie  la 
sua  vibrazione,  poi  retrocede  in  direzione  opposta  a 
quella  della  freccia  a;  alla  fine  di  questa  corsa  l’in¬ 
taccatura  si  presenta  e  lascia  entrare  questo  dente 
in  modo  da  ricondurre  le  cose  allo  stato  di  prima, 
rappresentato  dalla  figura.  — Questo  scappamento  si 
adopera  di  frequente  negli  oriuoli  inglesi,  e  non  è 
nè  costoso  nè  difficile  ad  eseguirsi  ,  e  lavora  molto 
bene.  In  Francia  usasi  di  rado  ,  nè  trovasi  descritto 
in  veruna  opera.  A  noi  pare  se  non  preferibile  allo 
scappamento  a  cilindro,  almeno  certamente  merite¬ 
vole  di  venir  adottato  nei  comuni  oriuoli ,  e  perciò 
lo  raccomandiamo  agli  oriuolai.  I  suoi  principali  di¬ 
fetti  sono  di  presentare  i  denti  di  fermo  E,  in  alcune 
posizioni ,  in  modo  da  fare  una  specie  di  puntella- 
mento  molto  obliquamente  all’asta  del  tempo ,  e  tal¬ 
volta  di  fermarsi  pei  movimenti  rapidi ,  toccandolo , 
ed  anche  nel  caricare  l’oriuolo.  11  pezzo  A  deve 
farsi  di  rubino.  —  Non  faremo  qui  parola  di  varii 
altri  scappamenti  più  o  meno  stimati ,  come  quelli  a 
due  tempi  dentati  o  semplici,  quello  a  giravolta  di  Huy- 
gens,  ecc.  poiché  in  oggi  sono  poco  in  uso.  Questo 
argomento  è  quasi  inesauribile,  e  ci  basta  aver  ac¬ 
curatamente  esposti  quelli  che  più  comunemente  si 
veggono  adoperati,  e  che  si  considerano  come  i  mi¬ 
gliori.  Lo  scappamento  a  coma  non  sarà  qui  descritto, 
essendosi  generalmente  riconosciuto  che  le  difficolta 
che  presenta  la  sua  perfetta  esecuzione  lo  rendono 
più  soggetto  ad  irregolarità  del  moto,  e  a  minor  du¬ 
rata  di  quelli  onde  abbiamo  parlato:  quindi  in  ogg* 
venne  quasi  abbandonato. 

SCAPULA  (Giovanni). — Fu  probabilmente  nativo 
di  Losanna,  e  visse  nell’ultima  metà  del  sedicesimo 
secolo  e  sul  principio  del  seguente,  e  lavorò  per 
qualche  tempo  in  Parigi  alla  stamperia  di  Arrigo 
Stefano.  Non  si  sa  precisamente  in  che  tempo  cgl‘ 
morisse,  ma  nel  1612  egli  era  probabilmente  ancor 
vivo.  Lo  Scapula  non  è  noto  che  come  editore  di  un 
Dizionario  greco  il  quale  invece  di  fargli  onore,  g^ 
attirò  addosso  il  biasimo  e  la  riprovazione  di  tutte  le 
oneste  persone.  Egli  era  impiegato  presso  lo  Stefano 
quando  questo  gran  letterato  stampava  il  suo  Thesaurus 
lingua  grcecee  che  fu  pubblicato  nel  4572.  Dopo  che 
fu  mandata  fuora  quest’opera,  lo  Scapula  abbandonò 

Io  Stefano  e  nel  4579  pubblicò  a  Basilea  un  suo  Xe- 
xicon  grceco-latinum,  in  fol°.  il  qual  dizionario  none 
infatti  che  un  estratto  o  compendio  della  grande  opera 
dello  Stefano.  La  vendita  del  Thesaurus  divenne  na¬ 
turalmente  più  difficile  per  la  pubblicazione  di  un 
compendio,  e  lo  Stefano  il  quale  aveva  speso  <lu,u 
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tatto  il  suo  avere  per  la  stampa  di  quest’opera,  venne 
a  trovarsi  in  assai  critiche  circostanze.  Quanto  lo 
Scapula  noque  allo  Stefano,  tanto  giovò  agli  studiosi 
di  greco  i  quali  non  potevano  comperare  la  volumi¬ 
nosa  e  perciò  molto  dispendiosa  opera  di  esso  Stefano. 
11  dizionario  dello  Scapula  fu  ristampato  più  e  più 
volte.  Fecene  egli  stesso  una  seconda  edizione  nel 
4589,  Basilea.  Altre  ristampe  se  ne  fecero  nel  1594, 
1598,  1605,  1611,  1627,  1637.  Gli  Elzeviri  d’Am¬ 
sterdam  ne  pubblicarono  nel  1652  una  bella  edizione 
in  folio  che  nel  1665  fu  ristampata  a  Basilea.  Ulti¬ 
mamente  se  ne  fecero  alcune  edizioni,  così  in  Ale¬ 
magna  come  in  Inghilterra,  con  giunte  e  migliora¬ 
menti,  delle  quali  accenneremo  quella  di  Glascovia 
1816,  2  voi.  in  4°,  e  di  Londra  1820,  in  4,  Opera  et 
Studio  /.  R.  Major.  Dello  Scapula  pubblicossi  anche 
un  altr’opera  intitolata  Primogenite  voces  seu  rudices 
lingua}- latina:,  1612,  Parigi  in  8°. 

SCARABEIDl  ( enlom .).  —  Estesissimo  gruppo  di 
scarafaggi,  formante  la  parte  principale  della  sezione 
de’  lamellicorni.  Gli  scarabeidi  di  Latreille  vennero 
da  Linneo  considerati  come  genere  ;  ma  non  cono¬ 
scendo  questo  grande  naturalista  se  non  87  specie, 
mentre  le  varie  collezioni  d’oggidì  ne  danno  circa 
3000,  è  naturale  che  tra  le  specie  di  questo  immenso 
gruppo  gli  entomologi  cercassero  de’  caratteri  onde 
potessero  dividersi  in  sezioni;  e  perciò  troviamo 
nelle  opere  del  Fabricio  (discepolo  di  Linneo)  il  pre¬ 
sente  gruppo  innalzato  a  grado  di  famiglia  e  suddi¬ 
viso  in  parecchi  generi  ;  i  quali  sono  tuttavia  in  pic- 
col  numero  se  paragonati  a  quelli  formati  dai  più 
recenti  entomologi,  che  ascendono  a  circa  200.  Gli 
scarabeidi  si  distinguono  dall’altra  sezione  de’lainel- 
licorni  (i  lucanidi),  principalmente  per  la  struttura 
delle  antenne  che  sono  proporzionatamente  più  corte. 
11  Latreille  divide  gli  scarabeidi  in  sei  sezioni  che 
sono  coprophagi ,  arenicoli ,  xilophili,  anlhobii  e  melo- 
phili.  —  I  coprofagi  hanno  le  antenne  generalmente 
composte  di  otto  o  nove  articoli,  di  cui  i  tre  ultimi 
formano  la  clava.  Il  labro  e  le  mandibole  sono  mem¬ 
branose  e  nascoste,  e  il  lobo  con  cui  terminano  le 
Mascelle  è  pure  della  medesima  tessitura  ;  ed  è  largo 
e  curvato  all’innanzi.  L’articolo  terminale  dei  palpi 
Mascellari  è  sempre  il  più  grande,  e,  o  s’accosta  a  for- 
Ma  ovale  od  è  pressoché  cilindrico  ;  ma  l’articolo  ter¬ 
minale  de’  palpi  labiali  è  sempre  più  sottile  degli  arti¬ 
ci  precedenti,  e  molte  volte  assai  piccolo.  Dietro 
ai  palpi  suddetti  liavvi  una  piccola  protuberanza 
Membranosa.  11  mento  è  smarginato  e  le  unghie  de’ 
larsi  sono  sempre  semplici.  A  questo  gruppo  appar¬ 
tengono  gli  scarabei  che  si  pascono  dello  sterco  del 
bestiame,  e  sono  per  la  più  parte  di  color  nero  o  nero 
e  bruno.  Alcune  specie  però  sono  adorne  di  lucenti 
edori  metallici.  Sono  la  più  parte  di  forma  corta  e 
torga  ;  in  alcuni  il  corpo  ò  alquanto  depresso,  e  s’ac- 
eosta  a  forma  quadrata  ;  grande,  larga  e  schiacciata 
e  to  testa ,  e  con  molte  tacche  in  fronte;  le  gambe 
interiori  sono  assai  larghe  e  profondamente  intaccate 
lato  esterno,  e  sono  inoltre  notevoli  per  mancanza 
m  tarsi  alla  parte  anteriore  delle  gambe  e  per  l’as¬ 


senza  di  scutello.  A  questa  sezione  appartiene  lo  sca¬ 
rabeo  sacro  degli  Egiziani.  Lo  scarabceus  sacer  di 
Linneo  è  della  lunghezza  di  circa  un  pollice  o  poco 
più,  e  di  color  nero  ;  e  questa  specie  si  ritrova  non 
solo  in  Egitto,  ma  anche  nelle  parti  meridionali 
d’Italia,  di  Francia  e  di  Spagna,  e,  come  altre  specie 
sue  congeneri,  inchiude  le  uova  in  una  pallottola 
escrementale  eh’ esso  forma  rotolando  colle  gambe 
posteriori.  Questa  pallottola,  quand’è  finita,  vince  in 
grossezza  l’insetto  stesso  ,  giugnendo  talvolta  fino  a 
un  pollice  c  mezzo  di  diametro.  In  altre  specie  di 
coprofagi  il  corpo  c  convesso,  e  sebben  corto,  pure 
traente  alquanto  a  forma  cilindrica.  Molte  di  esse 
hanno  (nel  maschio)  la  testa  armata  d’un  corno  eretto, 
e  la  parte  anteriore  del  torace  troncata  o  leggermente 
concava,  elevata  nel  mezzo,  e  non  di  rado  allungata 
ai  lati  in  cornetti  grossi  e  puntuti,  come  nel  genere 
copris.  In  un  altro  genere  strettamente  affine  ( phameus ) 
le  specie  sono  comunemente  adorne  di  lucenti  co¬ 
lori.  Questi  insetti  hanno  spesso  un  lunghissimo 
corno  sul  capo  e  talvolta  due  corti.  Il  torace  ha  una 
concavità  sul  dinanzi  e  per  lo  più  una  protuberanza 
angolare  su  ciascun  lato  del  disco.  Questi  insetti  sono 
comunemente  di  mezzana  grandezza  e  talvolta  grossi; 
ma  vi  sono  due  assai  numerosi  gruppi  di  caprofagi  le 
cui  specie  sono  assai  piccole;  e  formano  i  generi 
anlhofagus  e  anphodius.  —  Le  specie  della  seconda 
gran  sezione  (gli  arenicoli )  distinguonsi  per  mandi¬ 
bole  cornee  e  comunemente  sporgenti;  lobo  delle 
mascelle  diritto;  articolo  terminale  de’ palpi  labiali 
sempre  distinto  e  quasi  lungo  al  pari  del  precedente; 
antenne  con  dieci  od  undici  articoli;  ed  elitre  sten- 
dentisi  sopra  l’apice  dell’addome.  1  tre  principali  ge¬ 
neri  di  questa  sezione  sono  geotrupes,  balboceras,  e 
trox.  Le  specie  di  geotrupi  sono  comunemente  di 
mezzana  grandezza,  di  color  nero,  spesso  tinto  d’az¬ 
zurro  o  verde  e  comunemente  lucente  di  sotto.  Il 
corpo  è  convesso;  e  la  testa  e  il  torace  raramente 
forniti  di  protuberanze.  Sono  quasi  tutte  ristrette 
all’Europa,  e  alle  parti  settentrionali  dell’Asia  e  del¬ 
l’America;  e  si  pascono  di  escremento  di  bestiame 
sotto  cui  fabbricano  i  loro  nidi. — Nelgenere  balbocera 
il  corpo  è  quasi  emisferico  ;  i  maschi  forniti  spesso 
di  un  corno  eretto  sulla  fronte  ,  e  di  protuberanze 
sulla  parte  anteriore  del  torace.  Le  specie  sono  co¬ 
munemente  di  mezzana  grandezza ,  e  trovansene  in 
tutte  le  parti  temperate  e  calde  del  globo.  — Le  spe¬ 
cie  del  genere  trox  sono  pure  di  mezzana  grandezza 
e  trovansi  in  tutte  le  parti  del  globo.  In  questi  in¬ 
setti  il  corpo  è  convesso  e  notevole  per  la  scabrosità 
delló  parti  superiori.  Sono  sempre  d’un  bruno  o  bi- 
gerognolo  smontato  e  come  coperti  d’un  intonaco  di 
terra  secca.  Il  loro  cibo,  secondo  il  Latreille  consiste 
in  radici  di  vegetali  ;  ma  si  pascono  pure  di  sostanze 
animali  corrotte  ;  e  da  questo  lato  si  differenziano 
dagli  altri  scarabei  de’  quali  ci  sono  note  le  abitudini. 
—  La  terza  e  le  altre  due  seguenti  sezioni  del  La¬ 
treille  non  si  possono  considerar  come  molto  naturali. 
Vedi  Sii.ofili. 

SCARABEO  ( entom .)  (v.  Scarabeidi). 
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SCARAFAGGIO  ( entom .)  ( v .  Scaràbbidi). 

SCARDASS1ERE  ( tecn .).  —  Le  materie  filamentose,  1 
prima  di  essere  assoggettate  alla  filatura,  richieggono 
varie  operazioni  preliminari,  una  delle  più  importanti 
delle  quali  è  . senza  dubbio  la  scardassatura.  La  lana 
e  il  cotone  non  presentano  che  un  informe  ammasso 
di  bioccoli,  di  densità  e  tessitura  molto  ineguali , 
sicché  sarebbe  impossibile  ridurli  in  filo  fino  ed 
uguale,  se  prima  non  si  ravviassero  i  filamenti  per 
dar  loro  la  conveniente  direzione  e  leggerezza,  e  ri- 
dur  la  massa  perfettamente  omogenea r  e  finalmente 
ridurli  in  nastri  o  lucignoli,  che  poi  facilmente  can¬ 
giansi  in  filo  col  mezzo  dello  stiramento  e  della  tor¬ 
citura  combinati.  La  scardassatura  eseguisce  queste 
indispensabili  preparazioni,  ma  modificandole  secondo 
la  natura  o  la  qualità  delle  garzature.  Così  la  scar¬ 
dassatura  del  cotone  è  diversa  da  quella  della  lana, 
e  quella  di  questa  varia  da  quella  degli  altri  peli  fi¬ 
labili.  Ciò  però  che  v’ha  di  comune  in  tutte  queste 
operazioni  si  è  che  tutte  si  fanno  col  mezzo  di  cardi 
di  forma  simile,  che  si  possono  paragonare  ad  una 
specie  di  spazzole  guernile  di  fili  di  ferro  invece  di 
peli;  ma  in  luogo  d’  essere  diritti,  questi  denti  pre¬ 
sentano  una  linea  piegala  o  angolare,  in  modo  che 
essi  prendono  i  filamenti  e  li  tirano  al  di  dentro, 
senza  che  questi  possano  evitare  nè  inceppare  la 
scardassatura.  Ne  risulta  inoltre  l’altra  proprietà 
essenziale  di  cui  vedremo  in  seguilo  l’applicazione, 
vale  a  dire  che  se  due  cardi,  l’uno  carico  di  fila¬ 
menti,  l’altro  vuoto  agiscono  in  direzioni  opposte, 
distribuisconsi  ugualmente  la  materia,  vale  a  dire 
quello  che  è  vuoto  leva  la  metà  del  carico  all’  altro, 
laddove  invece  se  le  dentature  dei  due  cardi  sono 
disposte  nello  stesso  verso  in  ambo  i  cardi  quello 
mobile  spoglierà  e  netterà  compiutamente  i  denti 
dell’  altro.  Ciò  posto  sarà  facile  comprendere  il  me¬ 
conismo  della  scardassatura.  Nulla  diremo  dell’antico 
metodo  in  cui  si  adoperavano  cardi  a  mano  e  scar¬ 
dassi,  essendo  quegli  stromenti  conosciutissimi  ed  og¬ 
gidì  generalmente  abbandonati.  Le  nuove  machine 
da  scardare  d’ingegnosissima  costruzione,  presentano 
immensi  vantaggi  per  la  sollecitudine,  l’economia  c 
la  perfezione  del  lavoro:  ignorasi  tuttavia  il  nome 
dell’  inventore,  nonché  l’ epoca  precisa  in  cui  si  co¬ 
minciò  ad  usarle. 

Scardassatura  del  cotone.  —  I  cardi  mecanici  pel 
cotone  compongonsi  d’ un  cilindro  principale  A  (Tav. 
xxxv.  (0)  fig.  2,  5  e  4),  di  9  a  10  decimetri  di  dia¬ 
metro,  guernito  di  piastre  di  cardi  nella  sua  superfi- 
eie  convessa,  di  9  o  10  cappelli  o  assicelle  coperte  di  | 
cardi  aaa  sovraposte  al  cilindro  e  parallele  al  suo  | 
asse,  finalmente  d’un  piccolo  cilindro  B,  chiamato  | 
cilindro  di  scarico  e  coperto  di  cardi  in  nastri.  Alcuni 
altri  pezzi  accessorii  servono  a  condurre  gradata- 
mente  il  cotone  sulla  inachina,  distribuendolo  uni¬ 
formemente.  Così  una  tela  eterna  bb,  tesa  fra  due 
rotoli,  è  posta  dinanzi  al  gran  cilindro  o  tamburo; 
subito  dopo  viene  una  coppia  di  cilindri  scannellati, 
c  c,  delti  alimentatori ,  che  presentano  a  poco  a  poco 
il  vello  posto  sulla  tela  eterna,  ad  un  piccolo  cilindro 


cui  si  disse  lo  spezzalore>  perchè  spezza  il  cotone  e  lo 
dispone  a  essere  preso  sul  tamburo  A,  ove  deve  su¬ 
bire  l’operazione  della  scardassatura,  circolando  fra 
i  denti  dei  cardi  del  cilindro  e  quelli  dei  cappelli.  II 
cotone  giunto  sul  cilindro  di  scarico  B,  ne  viene  le¬ 
vato  da  un  pettine  d’acciaio  che  ne  lo  stacca  in 
forma  di  vello;  e  si  va  a  ravvolgere  sopra  un  cilindro 
liscio  di  legno  detto  tamburo  a  materasso  che  nella 
figura  si  è  omesso.  Ad  oggetto  di  non  moltiplicare 
inutilmente  le  figure  non  abbiamo  fatto  disegnare  il 
cardo  a  nastri,  il  quale  non  è  diverso  da  questo  che 
per  la  mancanza  di  questo  cilindro.  L’asse  del  grande 
cilindro  riceve  l’azione  del  motore  mediante  una 
coreggia  C  che  passa  sopra  una  girella  D  che  si  può 
far  ingranare  o  no  secondo  che  si  vuole:  per  tal  og¬ 
getto  essa  è  mobile  lungo  l’asse,  e  può  avvicinarsi 
ad  una  girella  slabile  che  tiene  due  denti  i  quali 
poggiando  contro  due  altri  della  prima,  ne  ricevono 
l’urto  e  lo  trasmettono  all’asse  comune.  Una  leva  a 
forchetta  agevola  questo  riavvicinamento,  e  quindi  fa 
che  si  possa  dare  e  torre  il  moto  alla  machina.  Dal¬ 
l’asse  del  tamburo  il  moto  trasmettesi  a  un  cilindro 
di  scarico  mediante  un  ingranaggio  di  ruote  e  roc¬ 
chetti  E,  F,  che  ne  scemano  considerabilmente  la  ve¬ 
locità:  l’altro  capo  dell’asse  del  piccolo  cilindro  tiene 
una  ruota  d’  angolo  G  che  fa  girare  un  albero  ori- 
zonlale  H  destinato  a  comunicare  il  moto  ai  cilindri 
alimentatori  c  c,  e  di  là  ai  rotoli  della  tela  eterna  b  b. 
Finalmente  da  una  doppia  puleggia  1,  posta  sull’asse 
del  tamburo,  il  moto  si  comunica  da  una  parte  al  ci¬ 
lindro  spezzatoro,  dall’ altra  all’asse  a  gomito  f  che 
fa  muovere  il  pettine.  Ora  è  facile  tener  dietro  al¬ 
l’operazione  della  machina;  la  tela  eterna  fornisce 
il  cotone  ai  cilindri  scannellali  che  lo  comprimono 
nè  lo  cedono  al  piccolo  cilindro  spezzatore  che  rom¬ 
pendolo,  poiché  questo  gira  molto  più  veloce  deprimi¬ 
li  cotone  onde  si  è  così  caricato  questo  primo  cilin¬ 
dro,  passa  poscia  al  gran  tamburo,  ma  dopo  aver 
subito  una  seconda  spezzatura;  giacché  quantunque 
le  superficie  dei  due  cilindri  girino  nello  stesso  verso, 
siccome  hanno  una  velocità  relativa  molto  diversa, 
il  cotone  passa  dall’ una  all’altra  e  si  divide  fra  esse, 
come  se  una  fosse  stabile.  Poscia  i  filamenti  vengono 
trascinati  contro  i  denti  dei  cappelli,  ove  sono  sog¬ 
getti  ad  una  stiratura  prolungata,  che  li  raddrizza  e, 
a  cosi  dire,  li  pettina,  ognuno  di  essi  passa  successi¬ 
vamente  e  con  lentezza  da  un  dente  all’  altro ,  ora 
sul  cilindro,  ora  sul  cappello,  ed  è  trascinato  fiuo 
verso  il  cilindro  di  scarico;  la  superficie  di  quest’ul¬ 
timo  è  di  continuo  spogliata  di  filamenti  dal  pettine; 
quindi  i  cardi  ond’  esso  è  coperto,  i  quali  girano  p,u 
adagio  di  quei  del  tamburo,  benché  nello  stesso  verso, 
tendono  a  levare  all’  ultimo  la  melà  del  suo  carico, 
e  ben  tosto  lo  lascerebbero  vuoto,  se  i  cilindri  ah' 
mentatori  non  ne  riparassero  le  perdite,  fornendog  1 
a  mano  a  mano  che  occorre  nuova  materia.  Il  cotone 
finalmentc  riducesi  in  una  tela  filamentosa  molto  so 
tile  e  rada,  e  il  lavoro  stimasi  tanto  più  P°v  t>  . 
quanto  meno  irregolarità  appaiono,  allorché  P®ne 
questo  vello  fra  l’occhio  e  la  luce,  e  più  diesi  ve  e 
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in  ogni  punto  la  stessa  trasparenza  cd  omogeneità. 
Una  prima  scardassatura  non  è  però  sufficiente  ad 
ottenere  una  tal  perfezione;  ma  divengono  indispen¬ 
sabili  una  seconda  ed  anche  talvolta  una  terza  ope¬ 
razione.  L’ultima  cardatura,  dicesi  cardatura  in  fino, 
per  distinguerla  dalla  prima,  la  quale  non  fa  che  di¬ 
grossare;  e  la  machina  su  cui  si  lavora,  dicesi  cardo 
da  nastri ;  perchè  in  fatto  il  cotone  esce  sotto  questa 
forma.  È  diverso  dal  cardo  in  grosso  o  cardo  a  velli, 
perchè  invece  di  avere  un  ultimo  cilindro  liscio,  come 
si  è  detto,  tiene  un  imbuto  e  due  rotoli  compressori 
destinati  a  cangiare  il  vello  in  nastri.  I  cardi,  ond’è 
guernito,  hanno  inoltre  maggiore  finezza  e  mollezza 
che  nel  primo  caso.  Perchè  una  machina  da  cardare 
operi  in  modo  soddisfacente,  i  cilindri  che  la  com¬ 
pongono  devono  avere  le  convenienti  dimensioni  e  le 
loro  velocità  devono  essere  fra  loro  in  rapporti  de¬ 
terminati.  La  sola  esperienza  potè  indicare  quali  siano 
le  dimensioni  e  le  velocità  più  vantaggiose:  ecco  quelle 
adottate  quasi  generalmente  dai  fabbricatori.  I  cilindri 
alimentatori  sogliono  avere  5  a  4  e  mezzo  centimetri. 

Il  diametro  del  gran  tamburo  varia  fra  9  e  10  deci¬ 
metri.  11  cilindro  di  scarico  ha  5  decimetri  di  diametro. 
La  velocità  relativa  di  questi  tamburi  deve  essere  nel 
rapporto  di  6  oppure  7  a  1 ,  vale  a  dire,  mentre  l’ul¬ 
timo  fa  un  giro,  l’altro  ne  deve  fare  16  a  20.  In  al¬ 
cune  macliinc  il  gran  tamburo  di  un  metro  di  gros¬ 
sezza  fa  25  giri,  mentre  il  piccolo  di  35  centimetri, 
ne  fa  uno  solo;  con  ciò  le  superficie  dell’uno  viene 
ad  avere  una  velocità  otto  volte  maggiore  di  quella 
dell  altro:  è  questo  un  difetto  conoscinto,  massime 
pei  cotoni  a  fibre  corte;  benché  il  vello  ne  sembri 
più  bello,  si  osservò  che  i  filamenti  ne  rimanevano 
troppo  spezzati  dalla  sproporzionata  velocità  del  gran 
tamburo  rapporto  a  quella  del  piccolo.  Il  filo  che 
risulta  dall’  uso  di  questo  cotone,  deve  di  necessità 
essere  meno  aderente  e  maggiormente  abbondare  di 
filamenti  non  riuniti,  quindi  più  caluginoso.  Il  pro¬ 
dotto  medio  di  un  cardo  a  vello  è  di  50  chilogrammi 
in  24  ore,  supponendo  che  il  gran  cilindro  compia 
circa  100  giri  al  minuto.  Il  carico  del  cardo  è  di  12 
decagrammi  circa  di  cotone,  steso  quanto  più  egual¬ 
mente  si  può  da  un  fanciullo  sopra  una  tela  eterna 
innga  8  decimetri,  che  lo  trasmette  ai  cilindri  ali- 
dentatori.  L’uguaglianza  del  filo  che  si  fa  con  le 
sostanze  cardate,  e  la  possibilità  di  dar  loro  una 
grande  finezza,  dipende  essenzialmente  dalla  regola¬ 
rità  con  cui  i  cardi  preparano  i  velli  o  i  nastri.  Per 
ottenere  la  perfezione  di  tale  importante  lavoro,  con¬ 
ferebbe  che  il  cotone  potesse  arrivare  al  tamburo 
d  quantità  perfettamente  uguale  in  ogni  istante  dei- 
operazione:  a  tal  uopo  occorrerebbe  che  il  tamburo 
e  i  cilindri  conservassero  inalterabilmente  una  forma 
esattamente  cilindrica,  nè  fossero  in  verun  modo  sen¬ 
ili  alle  variazioni  atmosferiche.  È  chiaro  che  se  le 
forine  c  le  dimensioni  dei  tamburi  e  dei  cilindri  va¬ 
cano,  benché  insensibilmente,  ne  risulta  che  dovun-  f 
q»ie  vi  è  qualche  difetto  di  rotondità,  le  parli  promi- 
epnti  trascinano  seco  più  o  meno  cotone  delle  parti  ! 
P'ù  basse,  e  ne  seguono  inevitabili  disuguaglianze  I 


nella  grossezza  del  vello  o  del  nastro.  Varii  fabbri- 
calori  studiarono  il  mezzo  di  evitare  simile  inconve¬ 
niente.  Molard  fece  costruire  cilindri  e  tamburi  che 
conservano  perfettamente  la  loro  rotondità,  e  giunse 
a  tale  risultamento  combinando  i  pezzi  di  legname 
che  li  compongono,  in  modo  che  le  fibre  del  legno 
vadano  dal  centro  alla  circonferenza.  Colla  forma 
costruisce  il  tamburo  di  scarico  di  rame  laminato;  il 
che  gli  dà  la  proprietà  di  essere  meno  soggetto  a 
sformarsi  di  quelli  che  si  fanno  comunemente  di  legno. 
Il  gran  tamburo  è  composto  di  doghe  di  tre  spessezze 
di  legni  diversi;  quello  di  mezzo  è  abete  e  i  due  altri 
tiglio,  ciascuno  spessi  due  centimetri.  Queste  doghe 
sono  meno  soggette  a  sbiecarsi,  che  se  fossero  d’ un 
solo  pezzo  di  legno  per  quanto  fosse  secco  e  stagio¬ 
nato.  Sono  larghe  circa  3  centimetri  più  delle  piastre 
dei  cardi.  Vedesi  questa  disposizione  in  xx,  fig.  i . 
Le  crociere  o  i  cerchi  che  servono  di  nocciuolo  sono 
di  ferro  fuso  ed  a  sei  raggi.  Le  doghe  sono  fissate 
alla  loro  circonferenza,  con  chiavarde  a  testa  quadra 
e  madrevite.  Collier  sostituì  alle  doghe  di  legno  una 
|  sottile  ossatura  di  ferro  coperta  poi  sotto  e  sopra  di 
un  mastice  qualunque,  ma  solido  e  inalterabile.  Gior¬ 
gio  Bodmer  adoprò  in  queste  machine  dei  tamburi 
di  carta  simili  agli  stantuffi  di  rotelle  di  cuoio  di 
Belidor.  L’esperienza  al  pari  che  la  ragione  provarono 
come  siano  preferibili  ai  cilindri  di  legno. 

Cardatura  della  lana.  —  La  cardatura  della  lana  ha 
l’effetto  di  ravviarne  e  separarne  i  filamenti,  per 
renderla  più  leggera,  più  uguale,  più  omogenea;  la 
cardatura  spezza  la  lana  aprendola;  questa  spezzatura 
ne  moltiplica  i  peli,  rende  i  fili  più  ricciuti  e  vellosi 
quindi  più  disposti  a  legarsi  ed  intrecciarsi  fra  loro. 
In  tal  guisa  la  lana  aumenta  molto  di  volume,  i  fila¬ 
menti  corti  e  spezzati  non  hanno  veruna  direzione 
determinata;  tendono  ad  avvincolarsi  l’un  l’ altro, 
pel  che  i  fili  della  lana  cardata  adoperati  nel  lavoro 
d’un  tessuto,  sono  dispostissimi  a  feltrarsi.  Le  ma¬ 
chine  da  cardare  la  lana  somigliano  a  quelle  pel  co¬ 
tone,  ma  ne  sono  diversi  in  varii  punti.  I  filamenti 
della  lana  più  forti  e  più  rigidi  che  quei  del  cotone 
esigono  una  quantità  di  cilindri  alternativi  di  scarico 
esigono  una  quantità  di  cilindri  alternativi  di  scarico 
e  di  rimando,  e  solo  con  essi  può  aprirsi  la  lana  senza 
troppo  spezzarla;  invece  nello  macchine  pel  cotone 
alcuni  piumaccioli  fanno  le  veci  dei  cilindri  onde 
abbiamo  parlalo.  I  filamenti  della  lana  hanno  un’altra 
notabile  particolarità  che  li  distingue  da  quelli  del 
cotone,  della  canapa  e  del  lino;  la  superficie  di  questi 
è  liscia,  laddove  i  peli  sono  coperti  di  piccole  lamel- 
lucce  o  scaglie  sottilissime  sovrapostc  dalla  radice 
alla  punta.  L’esistenza  di  queste  scaglie  può  facil¬ 
mente  riconoscersi,  prendendo  un  pelo  ben  secco, 
ponendolo  fra  il  pollice  e  l’indice,  poi  facendo  scor¬ 
rere  alternatamente  1’  un  dito  sull’  altro,  si  osserva 
che  il  pelo  prende  un  moto  progressivo  sulla  sua  lun¬ 
ghezza,  che  è  sempre  diretto  verso  la  sua  radice.  Si 
vede  di  leggieri,  che  attesa  tale  particolare  struttura 
della  lana,  perchè  il  filo  avesse  la  maggior  forza  pos¬ 
sibile,  converrebbe  che  tutti  i  peli  contigui  fossero 
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posti  in  verso  opposto,  vale  a  dire,  converrebbe  che 
la  punta  dell’  uno  fosse  contro  la  radice  dell’  altro; 
l’aderenza  dei  peli  sarebbe  la  maggiore  possibile,  e 
il  filo  ne  acquisterebbe  la  più  gran  forza.  Quindi 
nell’operazione  della  cardatura,  si  deve  fare  in  guisa 
che  i  peli  prendano  la  disposizione  più  analoga  a 
quella  da  noi  indicata;  quindi  quest’importante  ope¬ 
razione  deve  dividerli,  agitarli,  rivolgerli  un  gran 
numero  di  volte,  indi  collocarli  in  maniera  che,  per 
quanto  è  possibile,  nessun  pelo  si  trovi  steso  nella 
stessa  direzione  del  vicino  affinchè  si  possano  unire 
immancabilmente  l’uno  coll’ altro.  Ottiensi  quest’ef¬ 
fetto  componendo  i  cardi  d’un  grosso  cilindro,  intorno 
al  quale  girano  in  varii  lati  diversi  altri  cilindri.  Ne 
risulta  che  i  peli  trascinati  dal  loro  movimento  cir¬ 
colare,  portati»  e  riportati  da  ogni  lato,  non  possono 
trovarsi  nella  posizione  relativa  che  avevano  prima 
a  caso.  1  fili  fatti  con  la  lana  cosi  cardata  e  divenuta 
suscettibile  di  una  grande  aderenza,  sono  più  facili  a 
filarsi  e  più  solidi  di  quelli  della  lana  cardata  a  mano. 
II  lavoro  della  cardatura  mecanica  della  lana,  sud- 
dividesi  in  due  operazioni:  la  prima,  detta  scardassa¬ 
tura  o  cardatura  in  grosso ,  non  è  a  così  dire,  che  un 
digrossamento  di  preparazione;  la  lana  esce  dalla 
machina  che  fa  questa  prima  operazione  sotto  1’  a- 
spetto  di  vello.  Poi  la  si  assoggetta  all’azione  di  un’ 
altra  machina  che  eseguisce  la  cardatura  definitiva 
o  cardatura  propriamente  detta,  che  la  riconduce  in 
lucignoli  atti  ad  essere  filati.  Il  cardo  a  vello  del  pari 
che  quello  a  cannetti  (fig.  5)  è  composto  di  varii  ci¬ 
lindri  coperti  di  cardi  e  disposti  intorno  ad  un  tam¬ 
buro  A,  parimente  coperto  di  cardi  di  circa  9  deci¬ 
metri  di  diametro.  La  lana  ponesi  prima  e  distendesi 
sopra  una  tela  eterna  a  tesa  fra  due  rotoli  6  6,  che  la 
conducono  a  poco  a  poco  verso  i  rotoli  c  c  ;  questi 
prendono  a  poco  a  poco  i  filamenti  posti  sulla  tela  e 
li  distribuiscono  sul  primo  cilindro  scardassatore  A, 
che  li  conduce  sul  tamburo  A.  Sopra  questo  gran  ci¬ 
lindro  vi  sono  tre  paia  di  cilindri  più  piccoli,  che  l’un 
dopo  l’altro  cardàn  la  lana.  Ciascun  paio  è  formato 
d’un  lavoratore  C  e  d’uno  saettatore  D  che  è  più  pic¬ 
colo  e  gira  con  l’altro  in  direzione  opposta  del  tam¬ 
buro.  1  denti  del  primo  lavoratole  prendono  la  lana 
dal  gran  cilindro  e  poi  la  si  lasciano  togliere  dallo 
snettatore  che  gira  con  molta  rapidità  e  la  rende  ai 
cardi  del  tamburo;  il  secondo  lavoratore  la  leva  quasi 
subito  e  la  trasmette  alla  stessa  guisa  allo  sneltatore 
unito  ad  esso,  il  quale  la  rende  al  tamburo  e  via  se¬ 
guitando.  Questo  ripetuto  passaggio  da  un  cilindro 
all’altro,  ed  il  continuo  stiramento  che  subisce  la 
lana  fra  i  denti  dei  cardi,  producono  la  separazione 
dei  filamenti,  il  loro  allontanamento  ed  il  loro  espan¬ 
dimento.  Trascinali,  attorcigliali  e  rivoltali  in  ogni 
verso,  mesconsi,  confondonsi,  liberansi  e  danno  una 
lana  leggera,  uniforme  ed  omogenea  in  ogni  sua  parte. 

1  denti  dei  varii  cilindri  non  si  toccano,  ma  sono  tanto 
dappresso  da  levarsi  l’un  l’altro  tutta  la  lana  onde 
sono  carichi,  prendendola  solo  a  piccole  quantità. 
Dopo  che  i  filamenti  vennero  così  stirati  da  tre  e 
talvolta  quattro  paia  di  lavoratori ,  vengono  finalmente 


trascinati  via  dal  tamburo  da  un  cilindro  scaricatore 
E  più  piccolo  di  esso,  che  gira  molto  lentamente. 
Finalmente  un  pettine  d’acciaio  F,  che  sale  e  scende 
con  moto  alternato  in  guisa  da  non  toccar  la  super¬ 
ficie  se  non  se  nello  scendere,  leva  la  lana  dal  cilin¬ 
dro  scaricatore,  sotto  forma  d’un  lungo  vello  conti¬ 
nuato  sottilissimo,  il  quale  ricevesi  sopra  un  tamburo 
liscio,  ove  fa  varii  giri  formando  una  specie  di  ma¬ 
terasso  più  o  meno  grosso  di  materia  filabile  molto 
uguale.  Nella  figura  essendosi  disegnata  la  macchina 
da  cardare  a  cannetti,  questo  tamburo  non  esiste.  La 
lana  però  non  è  ancora  abbastanza  distrigata,  vi  si 
osservano  molti  bioccioli  o  piccoli  fiocchi  attortigliati, 
che  non  si  poterono  togliere  con  questo  primo  lavoro. 
La  lana  assoggettasi  ad  una  seconda  operazione  sulla 
stessa  machina  e,  se  occorre,  la  si  ripete  di  nuovo; 
poscia  si  passa  alla  cardatura  propriamente  detta  che 
si  fa  sulla  machina  a  cannetti.  Questa  differisce  sotto 
varii  rapporti  dall’antecedente:  il  cilindro  scaricatore 
invece  di  avere  la  sua  superficie  convessa  interamente 
coperta  di  nastri  di  cardi,  ne  tiene  soltanto  alcune 
piastre  poste  a  certe  distanze,  sicché  il  pettine  leva 
la  lana  scardassala  in  forma  di  velli  stretti  larghi 
quanto  le  piastre.  Poscia  ognuno  di  questi  piccoli 
velli  forma  un  cannello;  a  tale  effetto  si  ricevono  l’un 
dopo  l’altro  sopra  un  cilindro  scannellato  G  la  cui 
parte  inferiore  e  posteriore  è  avviluppata  da  una  se¬ 
zione  di  cilindro  cavo  IL  La  lana  ravvolgendosi  nel 
piccolo  intervallo  che  separa  questi  due  cilindri  * 
prende  da  sè  la  forma  cilindrica  e  cade  in  forma  di 
cannetto  sopra  una  tela  eterna  I  posta  al  di  sotto, 
dinanzi  al  cilindro  scannellato,  il  cardo  a  cannetti  ha 
poi  denti  più  fini  di  quello  a  vello.  Tutte  le  parti 
d’ ambo  le  machine  si  muovono  per  effetto  della 
forza  che.  fa  girare  1’  asse  del  gran  tamburo.  Di  là 
il  moto  si  comunica  fino  all’estremità  mediante  in¬ 
granaggi,  coregge  e  catene  eterne.  La  superficie  dei 
lavoratori  cammina  nella  stessa  direzione  del  tamburo, 
ma  gira  molto  più  lentamente,  essendo  essi  mossi  da 
una  catena  a  maglie  KK  che  riceve  il  moto  dall’asse 
del  tamburo  col  mezzo  di  un  ingranaggio  clic  In 
rallenta  moltissimo.  Le  proporzioni  devono  essere 
tali,  che  i  lavoratori  non  facciano  che  un  giro  per 
ogni  dieci  del  tamburo;  siccome  hanno  2  decimetri 
di  diametro,  la  loro  superficie  cammina  45  volte  più 
adagio  di  quella  del  tamburo.  Gli  snettatori  sono  col¬ 
locati  in  modo  da  cardare  la  lana  sui  lavoratori  ed  an¬ 
che  sul  gran  cilindro;  girano  prestissimo  e  prendono 
la  lana  dai  lavoratori  che  nettano  compiutamente;  lo 
loro  superficie  però  non  si  muove  rapidamente  conio 
quella  del  tamburo,  il  cui  asse  tiene  una  girella  di 
decimetri,  che  loro  comunica  il  moto  col  mezzo  di 
una  coreggia  eterna  di  altrettante  girelle  di  45  cen¬ 
timetri.  Quindi  gli  snettatori  ad  ogni  giro  del  cilindro 
fanno  poco  più  che  tre  giri;  ma  essendo  il  diametro 

di  un  decimetro,  la  loro  superfìcie  cammina  tre  volte 

circa  più  adagio  di  quella  del  tamburo.  La  stessa  co¬ 
reggia  fa  pure  girare  l’ ultimo  lavoratore  che  dicesi 
volante,  a  motivo  della  sua  grande  velocità.  La  sua 
superficie  cammina  nello  stesso  verso  di  quella  de 
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tamburo,  ma  quasi  una  volta  e  mezzo  più  rapida,  ;  SCARAMUCCIA  (mi/.).  —  E  lo  scontro  di  poche 
avendo  il  diametro  di  25  centimetri  e  la  girella  che  truppe  o  combattimento  di  pochi  soldati  distaccali  da 

10  conduce  essendo  grossa  un  decimetro.  11  volante  ambi  i  partiti,  senza  venire  ad  un  combattimento  re¬ 
non  è  si  vicino  al  tamburo  da  poterne  levare  la  lana,  gelare.  La  scaramuccia  è  l’essenziale  dell’azione  in 
ma  solo  disimpegnarla  dai  denti  dei  cardi  e  rialzarla  una  ritirata,  o  nell’inseguire  il  nemico  che  si  ritira, 
sulla  superficie  del  tamburo,  si  che  possa  facilmente  Si  esercitano  i  soldati  ne’movimenti  della  scaramuccia, 
esser  elevata  dal  cilindro  seguente  o  di  scarico.  Egli  onde  fare  eseguire  con  facilità  e  senza  confusione  ciò 
è  perciò  che  il  volante  è  guernito  di  cardi  a  denti  che  i  capi  comandano  nelle  occasioni  differenti  — 
tutti  diritti.  Il  cilindro  di  scarico  gira  lentissimamente.  Le  scaramucce  han  luogo  c  s’impegnano  delle  volte 
la  velocità  della  sua  circonferenza  essendo  solo  un  senza  il  volere  del  generale,  ed  altre  volte  han  que- 
trentesimo  di  quella  del  tamburo;  ha  tre  decimetri  ste  delle  vedute  considerevoli  ed  estese.  Si  fan  ces- 
e  mezzo  di  diametro  e  riceve  il  moto  dallo  stesso  in-  sare  quelle  che  s’impegnano  male  a  proposito  il  più 
granaggio  che  fa  girare  i  lavoratori.  Nella  machina  diligentemente  possibile  ,  perchè  esse  possono  pro- 
a  velli  è  coperta  di  cardi  in  nastri,  e  in  quella  a  can-  durre  delle  triste  conseguenze,  senza  veruno  scopo, 
netti  di  piastre  larghe  un  decimetro.  Nella  prima  di  —Quelle  poi,  che  s’inipegnano  a  disegno,  sono  per 
queste  machine  il  vello  si  ravvolge  intorno  ad  un  riconoscere  un  terreno,  per  tenere  a ‘bada  il  nemico: 
cilindro  di  legno  grosso  7  decimetri,  la  cui  superficie  per  nascondergli  un’opera  intrapresa  ;  per  togliergli 
deve  girare  abbastanza  rapidamente  per  attrarre  a  sè  il  mezzo  di  conoscere  i  proprii  movimenti-  per  fcr 

11  vello  mentre  si  svolge,  ma  senza  lacerarlo  c  neppure  marlo  nella  sua  marcia,  con  stratagemmi  ed  altri  di¬ 
sfarlo.  Il  pettine  F,  che  stacca  il  vello  o  i  cannelli  versi  mezzi,  affinchè  dia  l’agio  ed  il  tempo  opportuno 
è  sostenuto  onzontalmentc  da  due  leve  d  e  da  due  di  poter  raggiungere  il  grosso  delle  proprie  truppe: 
aste  verticali  attraversate  alla  loro  parte  inferiore  da  o  soltanto  per  far  de’  prigionieri,  ed  acquistar  lumi 
un  asse  a  gomito  o  a  manubrio  L.  Questo  vien  fallo  e  cognizioni  intorno  ai  varii  oggetti.  —  Una  massima 
girare  dalla  coreggia  che  passa  sugli  spettatori  ,  col  generale  per  le  scaramucce  è  quella  di  farle  impe- 
mezzo  di  una  girella  di  rinvio  posta  sotto  il  gran  ci-  gnare  da  poche  truppe,  e  farle  sostenere  da  molte, 
lindro.  II  mecanismo  è  disposto  in  guisa  che  il  pet-  Egli  è  della  massima  importanza  di  non  avvezzar  l’ini- 
tinc  descrive  una  curva  elittica  alta  5  centimetri,  e  mico  ad  impadronirsi  impunemente  di  quelli  che 
solo  quando  discende  può  toccare  e  pettinare  la  den-  han  cominciata  la  scaramuccia,  per  cui  bisogna  farsi 
tatura  del  cilindro  di  scarico  per  istaccarne  la  lana,  sostenere  da  un  corpo  più  considerevole,  che  quello 
serbandole  la  forma  di  vello;  per  lo  che  il  suo  movi-  dell’inimico.  —  Il  terreno  è  quello  che  decide  della 
mento  alternativo  dev’  essere  molto  rapido  relativa-  specie  di  truppe,  che  s’impiegano  nelle  scaramucce, 
mente  a  quello  circolare  continuo  del  cilindro  scari-  S’è  un  paese  di  pianure,  non  vi  s’impiega  che  caval¬ 
catore.  I  denti  del  pettine  sono  lunghi  5  a  4  millime-  leria,  s’è  un  paese  coperto  da  boschi  ,  vi  s’ impiega 
lri,  ed  a  tale  disianza  da  capirvene  60  a  70  per  de-  dell’infanteria;  e  s’è  un  paese  fraraiscliiato  delle  uno 
cimetro.  Per  ottenere  dalle  machine  da  cardare  tutta  c  degli  altri,  s’iinpiegano  di  unita  le  truppe  suddetto 
la  esattezza  che  si  desidera,  bisogna  adoperare  un  di  maniera  a  poter  trar  vantaggio  del  terreno  su  di 
motore  la  cui  azione  sia  uniforme:  quindi,  in  gene-  cui  saran  situate. — Si  allontana  la  cavalleria  da’bos- 
rale,  una  corrente  d’ acqua  o  una  machina  a  vapore  chi  e  dalle  siepi,  poiché  potrebb’ella  esser  posta  in 
sarà  preferibile  ai  cavalli  ed  ai  buoi,  giacché,  per  disordine  dall’infanteria  nemica,  come  all’ opposto 
guanto  il  passo  degli  animali  sia  ben  regolato,  è  im-  si  evita  di  porre  l’infanteria  nella  pianura  ,  poiché 
Possibile  che  sia  sempre  uguale:  ora  se  essi  ritardano  questa  rischierebbe  di  essere  rovesciata  dalla  caval- 
«dcun  poco  il  loro  passo  i  velli  o  nastri  riescono  troppo  leria.  —  Vi  sono  delle  scaramucce  ,  che  impe- 
cariclii  di  filamenti,  e  nel  caso  opposto  troppo  radi,  gnano  de’ combattimenti  e  talune  volte  un  affare 
Se  si  raffronti  l’antico  metodo  di  cardatura  con  quello  generale. 

che  risulta  dall’uso  delle  machine  si  vede  che  i  van-  SCARDASSO  ( lecn .).  —  Strumento  con  denti  di 
laggi  di  queste  non  si  limitano  all’economia  e  celerità,  ferro  uncinati,  detto  anche  ardo,  col  quale  si 
nia  yi  uniscono  anche  la  proprietà  utilissima  di  di-  raffina  la  lana  ed  altre  sostanze  filabili.  Bisogna  perù 
sporre  la  lana  o  il  cotone  a  dare  un  filo  più  perfetto,  distinguerlo  dal  cardo  propriamente  detto  ,  con  cui 
n  vero  quando  si  adoperano  i  cardi  a  mano,  l’ope-  si  pettina  e  ravvia  il  pelo  de’  pannilani  garzandoli 
raio,  lavorando  sempre  nella  stessa  direzione,  non  (v.  Sc\rdàssiere). 

^esce  abbastanza  i  fili  e  li  riconduce  quasi  tutti  nella  SC  ARICATOIO  ( idraul .).  —  Dicesi  qualunque  ca- 
stessa  direzione;  accade  quindi  che  la  loro  aderenza  naie  o  via  data  all’acqua  perchè  non  si  accumuli  di 
e  meno  solida,  e  che  i  fili  più  deboli  sono  soggetti  a  troppo  in  un  dato  sito.  Così  ai  vasi  che  non  si  vo- 
r°mPersi  di  frequente.  Infiniti  sono  i  vantaggi  della  glion  lasciar  riempire  oltre  un  certo  limite  si  appli- 
maggior  solidità  che  hanno  i  fili  ottenuti  con  sostanze  cano  tubi  scaricatori,  alle  peschiere  canaletti,  aifium 
cardate  con  machine;  oltre  alla  miglior  qualità  dei  canali.  Gli  scaricatoi  sono  utili  massimamente  nella 
drappi  con  essi  lavorati  si  riconobbe  che  la  tessitura  direzione  delle  acque  destinate  all’irrigazione  delle 
”e  Eveniva  più  pronta  e  più  facile,  rincollatuva  del-  campagne,  e  servono  ad  impedire  le  inondazioni.  Sì 
ardito  esigeva  prima  men  colla,  e  quindi  il  digra6-  applicano  pure  utilmente  ai  canali  che  fanno  inno¬ 
vamento  dei  panni  si  fa  meglio  e  più  sollecitamente,  vere  ruote  idrauliche  ,  affinchè  queste  camminino 
Elicici,  pop.  —Tomo  XI.  8'i 
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con  velocità  uniforme,  e  non  si  accelerino  di  troppo 
per  la  sovrabbondanza  delle  acque 

SCARIFICATORE  (agricoli.)  (u.  Stromknti  rurali). 

SC  ARIFICAZIONE  ( chir .).  .Nome  dato  all’incisione 
della  cute  istituita  col  mezzo  di  un  gammautte  e  più 
volte  ripetuta  ad  oggetto  di  far  uscire  dalla  parte  san¬ 
gue  o  siero  stravasalo.  Le  scarificazioni  si  istituiscono 
come  mezzo  rivulsivo  sulla  cute  elevata  per  via  delle 
coppette  (v.  Salasso),  o  come  mezzo  depletivo  sulle 
parti  turgide  di  sangue,  come  per  es.  nelle  affezioni 
flemmonose  di  qualche  parte  minacciante  gangrcna 
per  soverchia  congestione  sanguigna.  Esse  sono  pure 
riconosciute  utili  nei  casi  di  anasarca  distendente 
violentemente  i*  tessuti  :  ma  allora  si  praticano  di 
preferenza  sulle  estremità  inferiori. 

SCARLATTI* (Alessandro).  —  Uno  de’  più  grandi 
artisti  che  abbian  coltivata  la  musica,  nacque  a  Tra¬ 
pani  nel  1659;  benché  si  voglia  generalmente  nato 
in  Napoli.  Ebbe  un’accurata  educazioue  musicale: 
egli  era  uomo  di  genio,  e  riuscì  eccellente  non  solo 
come  scrittore,  ma  come  suonator  di  cembalo  e  di 
arpa.  Nel  1680  era  in  Roma,  ove  dicesi,  forse  a  torto, 
che  avesse  a  maestro  il  Carissimi  :  certo  è  però  che 
lo  studio  delle  opere  dei  gran  maestri  della  scuola 
romana  gli  fu  di  singolare  profitto.  Non  contava  più 
di  21  anni  allorché  fu  incaricato  della  composizione 
della  sua  prima  opera  l’Onestà  nell' amore  che  fu  rap¬ 
presentala  al  principio  dell’anno  1680  nel  palazzo  di 
Cristina  regina  di  Svezia  ,  che  gli  diede  il  titolo  di 
maestro  di  cappella.  Nel  1695  scrisse  l’Oratorio  I 
dolori  di  Maria,  e  l’opera  Teodora,  che  fu  in  appresso 
rappresentala  al  regio  teatro  di  Torino  nel  1695.  In 
quest’opera,  oltre  il  da  capo  (vedi)  introdusse  il  re¬ 
citativo  obbligato,  tutta  sua  invenzione;  sino  allora  il 
recitativo  non  era  accompagnato  che  dal  basso  che 

10  sosteneva  senz’interruzione  ;  Scarlatti  v’introdusse 
l’orchestra. — Morta  Crisiina,  nel  1688,  Scarlatti  era 
rimasto  senz’altro  impiego  che  quello  di  compositore 
pel  teatro  e  per  la  chiesa;  accettò  per  alcun  tempo 
la  carica  di  maestro  della  cappella  reale  di  Napoli; 

11  che  pare  comprovato  dal  titolo  apposto  al  libretto 
dell’Odoacrr,  opera  di  Legrenzi  di  cui  avea  rifatto 
alcune  arie  per  ordine  del  viceré,  e  che  fu  rappre¬ 
sentata  al  teatro  San  Bartolomeo  di  Napoli  il  5  gen¬ 
naio  1694.  Il  Pirro  e  Demetrio  che  apparve  a  Napoli 
nel  1697,  il  Prigioniere  fortunato  nel  1698,  e  sopra¬ 
tutto  Laodicea  e  Berenice  nel  1701,  posero  il  suggello 
alla  sua  riputazione.  —  Antonio  Foggia ,  maestro  di 
cappella  di  Santa  Maria  Maggiore  a  Roma ,  era  già 
avanzato  in  età  per  cui  gli  era  necessario  un  maestro 
che  gli  fosse  di  sollievo  e  di  aiuto:  a  ciò  fu  scelto 
Scarlatti  il  31  dicembre  1705;  ei  ne  divenne  poi 
maestro  effettivo  nel  1707.  Il  cardinale  Ottoboni  gli 
avea  già  conferito  il  titolo  di  direttore  della  sua  mu¬ 
sica,  coinè  vedesi  dal  libretto  del  suo  Trionfo  della 
libertà  che  fece  rappresentare  a  Venezia  nel  1707. 
Gli  è  probabile  che  a  questo  cardinale  andasse  de¬ 
bitore  della  decorazione  dello  Spron  d'oro.  Nel  marzo 
1709  die’  la  sua  dimissione  a  quella  carica,  e  tornò 
a  Napoli.  Chiamato  all’insegnamento  nei  conscrva- 


torii  di  Sant’ Onofrio,  de’  Poveri  di  Gesù  Cristo  ,  e  di 
Loreto,  Scarlatti  ebbe  ad  allievi  alcuni  artisti  clic 
fondaron  la  gloria  della  scuola  di  Napoli,  particolar¬ 
mente  Logroscino  ,  Durante  ,  Hassc.  Fu  rapito  alla 
gloria  dell’arte  ai  24  ottobre  1725.  —  Ei  sollevò  la 
musica  dallo  stato  d’  avvilimento  in  cui  era  caduta. 
Allora  il  dramma  non  era  che  un  miscuglio  di  sacro 
e  di  profano,  di  argomenti  presi  dalla  favola  e  dalla 
storia  con  poco  gusto  e  minor  discernimento.  Quel 
meraviglioso  che  non  era  sostenuto  nò  dalla  religione 
nè  dalle  idee  popolari,  non  produsse  che  assurdi  ;  e 
la  decadenza  della  poesia  trasse  seco  quella  della  mu¬ 
sica;  Scarlatti  operò  una  avventurosa  rivoluzione. 
Diminuì  notevolmente  le  fughe  ,  le  contro-fughe,  i 
canoni  e  tante  leziosaggini  di  stile,  le  quali  nel  tempo 
stesso  che  palesavano  la  scienza  de’ maestri,  nuoce¬ 
vano  all’energia  dell’espressione.  In  una  parola  ei 
perfezionò  tutte  le  parti  dell’arte  sua,  ed  aprì  nuove 
strade  ove  tanti  ingegni  poi  gli  tennero  dietro. — Le 
cento  e  venti  opere  circa  ch’ei  lasciò,  e  di  cui  dà  un 
elenco  l’accuratissimo  Félis  (Biografia  dei  musici )  e 
le  sue  messe  che  sono  più  di  altrettante  ,  ridondano 
di  grandi  e  nobili  idee.  In  quanto  all’armonia  e  al¬ 
l’invenzione,  ben  pochi  si  sono  approssimati  a  questo 
insigne  artista.  Hasse  lo  diceva  il  migliore  armonista 
d’Italia;  Jomelli  affermava  clic  nulla  oravi  che  pa¬ 
ragonar  si  potesse  alla  sua  musica  da  chiesa  ;  c  Sac- 
chini  allorché  terminava  le  lezioni  che  dava  nel  con¬ 
servatorio  delFOspedaletto  a  Venezia,  non  ommetteva 
mai  di  baciare  il  libro  che  contenea  la  musica  di 
un  tanto  maestro.  —  Suo  figlio  Domenico  natogli  nel 
1685  godè  favor  grande  alla  corte  di  Madrid  ,  c  fu 
maestro  della  regina,  cui  dedicò  le  sue  prime  rac¬ 
colte  stampate  a  Venezia.  Migliore  artista  di  suo  pa¬ 
dre  ,  destò  ovunque  sorpresa  e  ammirazione.  Morì  a 
Madrid  nel  1757  ,  lasciando  in  Giuseppe  suo  figlio, 
ultimo  rampollo  di  questa  celebre  famiglia  nato  in 
Napoli  nel  1718  e  morto  a  Vienna  nel  1776,  un  degno 
erede  del  nome  e  de’ pregi  de’ suoi  maggiori,  che 
ebbe  in  quest’ultima  città  gran  voga  così  per  le  sue 
composizioni  come  per  la  sua  valentia  nell’ insegna¬ 
mento  del  clavicembalo. 

SCARLATTINA  (patol.  e  terap.).  —  Febbre  rosso , 
febbre  scarlattina,  rosolia  confluente,  ecc.  Nomi  dati 
ad  un  esantema  acuto  consistente  nell’apparizione  di 
macchie  piuttosto  ampie  di  un  rosso  intenso  sulle 
varie  parti  della  pelle,  preceduta  per  lo  più  da  feb¬ 
bre  c  da  dolore  alle  fauci  e  terminante  collo  sfoglia' 
mento  della  cuticola.  Quindi  la  scarlattina  differisce 
dai  morbilli  1°  per  essere  prodromi  di  questi  tosse, 
starnuto,  occhi  lagrimosi,  di  quella  invece  dolore  alle 
fauci;  2  per  consistere  i  primi  in  macchiette  piò  0 
o  meno  prominenti ,  1’  ultima  in  macchie  larghe  di 
un  rosso  uniforme;  5°  per  essere  lo  sfogliamento;dcl' 
l’epidermide  rarissimo  nei  morbilli ,  frequentissimo 
nella  scarlattina.  Però  la  scarlattina  può  complicarsi 
coi  morbilli,  siccome  pure  coll’  orticaria  ,  col  tifo  e 
colla  migliare.  In  generale  questa  malattia  percorre 
un  periodo  di  otto  giorni,  cioè  due  di  febbre  prece¬ 
dente  l’eru/.ione.  due  di  eruzione,  due  di  stato  e  due 
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di  decrescenza.  Segue  poscia  l’esfogliazione  elle  con¬ 
tinua  per  qualche  tempo  ed  è  più  o  meno  manifesta, 
secondochè  l’affezione  fu  più  o  meno  intensa.  Talora 
si  staccano  soltanto  dalla  pelle  piccole  squame,  talora 
l’epidermide  vieti  via  a  larghe  falde.  La  scarlattina 
semplice  e  benigna  c  preceduta  da  brividi,  stanchezza, 
talvolta  da  leggera  febbre,  altre  volte  no.  Le*  mac¬ 
chie  cominciano  ad  apparire  prima  sul  viso  e  sul 
eolio,  quindi  sul  petto  e  sulle  altre  parti  successi¬ 
vamente.  Il  corso  della  malattia  è  di  otto  giorni, 
compresi  i  sintomi  prodromi.  Segue  poscia  lo  sfoglia- 
mento  della  cuticola,  che  si  protrae  più  o  meno  a 
lungo  secondo  la  maggiore  o  minore  intensità  del¬ 
l’eruzione.  La  scarlattina  maligna  ha  un  corso  irre¬ 
golare,  è  preceduta  da  febbre  ardentissima  e  delirio, 
moti  convulsivi  e  si  può  complicare  con  angina  sof¬ 
focativi  ,  encefalitide ,  febbre  tifoidea  o  simili.  La 
cura  della  scarlattina  benigna  è  semplice  e  consiste 
nel  riposo,  nella  dieta  e  nel  tenere,  dopo  scomparsa 
la  malattia  per  molti  giorni  ancora  l’infermo  riparato 
dalle  intemperie  atmosferiche;  giacche  l’anasarca  è 
conseguenza  comune  della  trascuranza  di  cotesia 
precauzione.  Nella  cura  della  scarlattina  maligna 
vuoisi  badare  alle  complicanze,  e  secondo  queste,  la 
dobbiamo  modificare.  La  scarlattina  è  malattia  emi¬ 
nentemente  appiccaticcia,  quantunque  la  sia  meno 
del  morbillo.  In  generale  essa  costituisce  sempre  una 
malattia  più  grave  dell’affezione  morbillare.  L’espe¬ 
rienza  dimostra  che  lo  stadio  di  desquamazione  si  è 
quello  in  cui  la  malattia  si  comunica  più  facilmente. 

SCARLATTO  (chini,  e  tccn.).  —  Bellissimo  color 
l’osso  che  si  ottiene  fissando  la  carmina  ossia  la  ma¬ 
teria  colorante  della  cocciniglia  (ir.  questi  nomi)  sulla 
seta  o  sulla  lana  per  mezzo  del  cremore  di  tartaro 
c  della  soluzione  di  stagno.— La  tintura  in  scarlatto 
si  eseguisce  in  due  operazioni  successive;  poniamo 
per  es.  che  si  debbano  tingere  100  chilogrammi  di 
stoffa  di  lana  ,  si  procederà  come  segue:  1°  si  ver¬ 
sano  1600  a  1800  chilogrammi  d’acqua  con  13  chi¬ 
logrammi  di  cremor  tartaro  in  una  caldaia  di  stagno 
o  di  rame  stagnato;  si  riscalda  il  miscuglio  agitan¬ 
dolo  di  tempo  in  tempo,  c  quando  il  liquore  abbia 
raggiunto  la  temperatura  di  50°,  ed  il  cremor  tartaro 
s'a  intieramente  disciolto,  visi  aggiungono  da  prima 
4  chilogramma  di  cocciniglia  in  polvere,  poscia  13 
chilogrammi  di  soluzione  di  stagno  perfettamente 
limpida;  allora  vi  s’immerge  il  panno  portandolo 
rapidamente  in  giro  per  due  o  tre  volte,  quindi  si 
rallenta  il  moto,  si  lascia-41  panno  per  due  ore  nella 
lintura  calda,  ed  in  capo  a  questo  tempo,  si  leva,  si 
Ospone  all’aria  e  finalmente  si  lava  con  acqua  ;  23  si 
Prepara  un  secondo  bagno  versando  nella  caldaia 
Una  quantità  d’acqua  uguale  a  quella  che  venne  im¬ 
piegata  nella  prima  operazione  ,  si  porta  il  liquido 
al|a  bollitura  aggiungendovi  chilogrammi  3  ‘/s  di  coc- 
mniglia  polverizzata  e  passala  per  lo  staccio,  si  agita 
fortemente-  il  miscuglio  ed  in  capo  ad  una  mezz’ora 
Vl  s*  aggiungono  C  chilogrammi  di  soluzione  di  stagno 
oon  un  poco  d’acqua  fredda  per  impedire  la  bollitura; 
‘‘io  fallo  s’introduce  il  panno  nel  liquore,  portandolo 


in  giro  tino  a  tanto  che  presenti  la  tinta  che  si  de¬ 
ll  sidera,  quindi  si  leva  dal  bagno  e  si  essicca  all’aria. 

:  —Si  usa  di  aumentare  la  vivacità  dello  scarlatto  co- 
j  inimicandogli  una  tinta  giallastra  ,  al  quale  intento 
!  si  aggiunge  al  primo  bagno  una  certa  quantità  di 
scotano  o  di  curcuma. — La  soluzione  di  stagno  che 
si  adopera  nella  tintura  in  scarlatto  è  preparata  con 
diverso  processo;  la  seguente  ricetta  è  una  di  quelle 
che  danno  i  migliori  risultamenti  ;  si  prendono  8 
parli  d’acido  nitrico  della  densità  di  30°  di  Baumé, 

|  1  parte  di  sale  ammoniaco  ed  1  parte  di  stagno  d’In¬ 
ghilterra  o  di  Malaca  ;  si  discioglie  primieramente  il 
sale  ammoniaco  nell’acido  nitrico  ,  quindi  vi  si  ag¬ 
giunge  lo  stagno  in  granaglia,  e  quando  lo  stagno  è 
disciolto  ,  si  allunga  la  dissoluzione  col  suo  peso 
d’acqua.  Il  prodotto  principale  della  reazione,  quello 
cioè  che  forma  la  base  della  soluzione  o  composizione 
di  stagno  è  un  percìoruro  di  questo  metallo.  —  Lo 
scarlatto  ottenuto  colla  cocciniglia  è  conosciuto  coi 
nomi  di  scarlatto  dei  Gobelins  c  scarlatto  d'Otanda 
Secondo  Thénard,  Io  scarlatto  sarebbe  una  combina¬ 
zione  di  lana,  di  materia  colorante,  di  materia  ani¬ 
male,  d’acido  tartrico,  di  cloruro  di  stagno  e  di  per¬ 
ossido  di  stagno.  Nella  tintura  in  scarlatto  non  è 
cosa  inutile  il  dividere  l’operazione  in  due  parti, 
cioè  l’immergere  successivamente  la  materia  da  tin¬ 
gersi  in  due  bagni,  come  più  sopra  si  è  detto  ;  ope¬ 
rando  diversamente  si  otterrebbe  una  tinta  poco  in¬ 
tensa.  11  secondo  bagno  che  serve  a  compiere  la 
tintura  non  è  intieramente  spogliato  di  tutta  la  ma¬ 
teria  colorante,  e  però  può  essere  adoperato  per 
ottenere  altre  tinte  ,  il  rosso  di  ciliegia  ,  il  color  di 
carne,  il  ranciato,  il  giallo  d’oro  ecc.  aggiungendovi 
quantità  variabili  di  scotano,  di  cloruro  "di  stagno  o 
di  cremor  di  tartaro.  —  La  combinazione  che  costi¬ 
tuisce  Io  scarlatto  è  decomponibile,  almeno  parzial¬ 
mente,  dall’acqua  a  temperatura  elevala;  così  il  panno 
tinto  in  scarlatto  quando  vien  trattato  coll’acqua  bol¬ 
lente  si  volge  da  prima  in  chermisi  ,  e  termina  .col 
farsi  di  color  di  carne.  Lo  scarlatto  è  pure  alterabile 
dal  sapone,  dagli  alcali,  daU’allume,  e  daH’ammoniaca 
che  lo  volgono  in  chermisi,  di  maniera  che  si  può 
ottenere  questo  colore  facendo  agire  i  delti  corpi 
sopra  le  stoffe  già  tinte  in  scarlatto  (v.  Chermisi).  Si 
può  ricondurre  questo  chermisi  al  rosso  per  mezzo 
degli  acidi  deboli.  —  Per  tingere  la  lana  in  rosso 
usavasi  altre  volle  il  chermes  animale  ,  denominato 
grana  di  scarlatto ,  ed  il  color  rosso  ottenuto  dal  cher¬ 
mes  era  detto  scarlatto  di  grana  ;  impiegando  metà 
chermes  e  metà  garanza  si  aveva  un  color  rosso  di 
sangue  che  dicevasi  scarlatto  di  mezza-grana  ;  a  Ve¬ 
nezia  facevasi  un  grande  consumo  di  chermes  per 
ottenere  sulla  lana  un  rosso  che  portava  il  nome  di 
scarlatto  di  Venezia  ;  ma  il  colore  che  il  chermes  co¬ 
munica  alla  lana  è  assai  meno  brillante  e  vivace  che 
quello  della  cocciniglia;  quindi  è  che  quest’ ultima 
tintura  in  scarlatto  venne  generalmente  preferita 
quando  si  conobbe  l’arte  di  avvivare  il  colore,  pro¬ 
prio  della  cocciniglia  colla  dissoluzione  di  stagno. 
Tuttavia  la  materia  colorante  del  chermes  fissata 
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so^ra  le  stoffe  di  lana  coll’allume  e  col  tartaro  som¬ 
ministra  un  color  rosso-bruno,  il  quale  se  non  pos¬ 
siede  la  vivacità  dello  scarlatto  della  cocciniglia,  ha 
sopra  questo  il  vantaggio  di  essere  più  solido  e  di 
non  essere  alterabile  dalle  acque  saponose  o  alca¬ 
line.  Il  rosso  di  sangue  preparato  col  chermes  e  colla 
garanza  vedesi  ancora  conservato  in  certe  parti  delle 
antiche  tapezzerie.  —  La  lacca-lacca  e  la  lacca  da 
tingere  delle  Indie  ( v .  Lacche)  di  cui  1’  uso  si  è  in¬ 
trodotto  non  è  gran  tempo  nella  tintoria  d’  Europa 
somministrano  anche  uno  scarlatto  più  solido  che 
quello  della  cocciniglia  ed  inoltre  più  economico  e 
di  più  facile  preparazione.  Gli  acidi  sono  i  migliori 
agenti  per  disciogliere  queste  materie  coloranti  ;  im¬ 
piegasi  di  preferenza  1’  acido  solforico  ;  due  a  tre 
chilogrammi  di  lacca-lacca,  ed  un  poco  meno  di  lacca 
da  tingere  producono  Io  stesso  effetto  che  un  chilo- 
granuna  di  cocciniglia. 

SCARMANA  o  Scalmana  ( palol. ). — Nomi  volgari 
dati  alla  pleurite  e  peripneumonia  cagionate  da  vicis¬ 
situdini  atmosferiche. 

SCARPA  (Antonio). — Celebre  anatomico  e  chi¬ 
rurgo  ,  uno  dei  luminari  dell’  Università  di  Pavia , 
nato  a  Castello  Motta  nel  Trevigiano,  morto  a  Pavia 
in  età  di  85  anni,  il  51  d’ottobre  del  1832  (non  nel 
1826,  come  trovasi  in  qualche  biografia  francese), 
imparò  rapidamente  le  lettere  ed  in  età  di  quattordici 
anni  andò  a  Padova  per  istudiarvi  medicina  e  chirur¬ 
gia,  dove  ebbe  a  maestri  il  Morgagni  ,  il  Caldani,  il 
Sografi,  il  Marsili,  il  Carburi,  ecc.  Il  Morgagni  spe¬ 
cialmente  gli  mostrò  grande  affetto.  Nel  1771  fu 
professore  di  chirurgia  e  notomia  in  Modena  ,  dove' 
compose  le  due  rinomate  dissertazioni  :  De  struclura 
fenestrce  rotando;  auris  et  de  tympano  secundario;  De 
gangliis  et  plexibus  nervorum.  Nel  1780  viaggiò  in 
Francia  e  in  Inghilterra ,  strinse  amicizia  con  Vicq- 
d’Azir,  coi  due  Hunter,  col  Poti.  Nel  1783,  passato 
all’università  di  Pavia  con  largo  stipendio  ,  viaggiò 
quell’anno  medesimo  in  Germania  col  celebre  Volta. 
Ritornato,  pubblicò  varii  scritti  anatomici  importanti. 
Sui  nervi  cardiaci,  sulle  ossa  e  sull’organo  dell’udito 
annunziò  cose  nuove  da  grandemente  perfezionare  la 
scienza.  Per  sua  cura  fu  ampliato  il  teatro  anatomico 
dell’università,  arricchito  il  museo  anatomico,  fondato 
il  gabinetto  patologico  e  quello  di  anatomia  compa¬ 
rata.  Insegnò  clinica  c  chirurgia  nello  spedale;  e 
diede  il  corso  di  operazioni  chirurgiche  sul  cadavere. 
L’oculistica,  l’ortopedia,  la  litotomia,  la  dottrina  degli 
aneurismi  e  delle  ernie,  ebbero  dallo  Scarpa  si  grandi 
incrementi  che  egli  ne  fu  salutato  principe  dei  chi¬ 
rurghi  e  notomisli  d’Italia.  Ebbe  letterario  commer¬ 
cio  coi  più  dotti  d’Europa,  onori  academici,  titoli  ed 
insegne  della  corona  di  ferro  ,  della  legion  d’onore, 
dell’ordine  leopoldino,  ecc.  Fu  sperimentatore  infa¬ 
ticabile,  intelligente  cultore  dell’agraria  e  delle  arti; 
e  ne  fu  prova  la  sua  scelta  collezione  di  quadri  di 
gran  pregio,  di  cui  fece  egli  stesso  il  catalogo  e  la 
descrizione.  Godette  un’invidiabile  sanità  per  tutto 
il  corso  di  sua  vita,  solamente  la  vista  gli  si  indebolì 
moltissimo  negli  ultimi  anni,  ma  la  mente  conservò 


fino  agli  estremi  una  maravigliosa  chiarezza,  Citeremo 
fra  le  sue  opere:  De  organo  olfactus  praicipno,  deque 
nervis  nasalibus  et  pari  quinto  nervorum  cerebri  acces¬ 
sorio ;  Anatomica  disquisitiones  de  auditu  et  olfactu; 
Anatomica;  adnotaliones;  Tabulai  neurologica:  ad  illu¬ 
strandola  hisloriam  anatomicam  cardiacorum  nervorum; 
Commentarius  de.  penitiori  ossium  struciura  ;  Riflessioni 
ed  osservazioni  anatomico-chirurgiche  sulV  aneurisma, 
Pavia  180à,  grande  in-fol.;  Trattato  delle  principali 
malattie  degli  occhi,  quinta  edizione,  Pavia  1816,  2 
voi.  in-fol.;  Saggio  di  osservazioni  sul  taglio  retto  ve¬ 
scicole;  Sul  taglio  ipogastrico  per  l’estrazione  della  pie¬ 
tra;  Sulla  legatura  delle  principali  arterie  degli  arti. 
Il  suo  Saggio  sul  taglio  retto  vescicole  fu  combattuto 
in  Italia  da  Vacca  Berlinghieri,  ed  in  Francia  da  varii 
pratici.  Avversario  violento  del  metodo  retto  vesci- 
cale,  Scarpa  si  fece  imperturbabile  difensore  del  taglio 
laterale,  e  fu  quello  uno  degli  ultimi  suoi  scritti. 

SCARPA  ( archit .).  —  È  quella  specie  di  muro  che 
s’eleva  ristringendosi ,  in  guisa  che  nella  parte  più 
bassa  occupa  maggiore  spazio  ,  e  nel  procedere  in 
alto  va  mano  a  mano  decrescendo  fin  che  si  riduca 
a  piombo  colla  parte  superiore  che  è  verticale.  E 
dicesi  assolutamente  scarpa,  e  più  spesso  ancora  muro 
a  scarpa.  La  proprietà  di  questi  muri  è  di  opporre 
una  valida  resistenza  alle  spinte,  ed  un  forte  appog¬ 
gio  per  sostegno;  onde  vengono  adoperati  nelle  for¬ 
tezze,  in  cui  i  bastioni  cosi  fatti  oltre  all’  esser  più 
economici  che  se  fossero  a  piombo,  resistono  anche 
meglio  alle  artiglierie  presentando  una  superficie 
obliqua  su  cui  le  palle  facilmente  e  con  minor  danno 
scorrono  via:  vengono  adoperati  per  sostener  terra¬ 
pieni  e  terrazzi,  e  per  le  sottomurazioni  di  fabbriche 
minacciami  ruina.  In  quest’ultimo  caso  i  muri  a 
scarpa  fan  brutto  vedere  ;  e  debbono  classificarsi  fra 
le  architettoniche  rappezzature. 

SCARPA  (tee ii.). — Rimandiamo  il  lettore  agli  arti¬ 
coli  Calzamento  e  Calzolaio  ,  nel  primo  de’  quali  si 
è  parlato  della  storia  de’ varii  generi  di  calzatura,  c 
nel  secondo  della  parte  tecnologica. 

SCARPA  (fortif.).  —  È  la  parte  del  fosso  rivolta 
verso  il  centro  della  fortificazione,  e  distinguesi  dalla 
controscarpa  la  quale  è  rivolta  verso  la  campagna 
(u.  Fosso). 

SCARPELLO  ( tecn .)  (v.  Scalpello). 

SCATOLAIO  (tecn.). — Quest’operaio  fabbrica  vari» 
minuti  oggetti  di  legno,  come  scatole,  stacci,  misure, 
soffietti  e  simili  lavori.  Per  far  conoscere  la  maniera 
con  cui  eseguisce  le  scatole  ed  altri  vasi  minuti 
daremo  la  maniera  di  fare  lo  staio  ;  ed  indicheremo 
i  perfezionamenti  fatti  a  quest’arte  al  momento  dcl- 
l’ adozione  delle  nuove  misure.  Comunemente  glj 
scatolai  comperano  i  fusti  pegli  stai  già  fatti  e  uniti 
a  cilindro.  —  Questi  fusti  sono  di  quercia,  di  faggi0 
o  di  noce.  Questi  legni  dividonsi  colla  sega,  in  assi¬ 
celle  sottili,  e  si  assottigliano  colla  pialla,  poi  si  fanno 
bollire  nell’acqua;  e  mentre  sono  ancora  caldi  p,e' 
gansi  con  una  machina  destinata  a  quest’ uso.-- Fo 
scatolaio  prende  un  fusto  preparato  in  tal  guisa  e 
ne  spiana  gli  orli  con  una  pialla  simile  a  quella  de» 
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bottai.  Ciò  fatto  ne  inchioda  i  due  capi  insieme  , 
all’interno  e  al  di  fuori,  sì  che  formino  in  quel  punto 
un  doppio  spessore.  —  Poscia  assottigliasi  circolar¬ 
mente  nell’interno  il  fusto  nel  luogo  ove  si  ha  a  porre 
il  fondo,  lo  che  fassi  con  una  specie  di  graffietto  detto 
e  ipruginatotOf  la  cui  lama  si  può  accorciare  o  allun¬ 
gare  come  occorre.— Per  fare  il  fondo  segnasi  sopra 
una  tavola  un  circolo  dello  stesso  diametro  che  la 
parte  interna  dello  slaio;  tagliasi  la  parte  eccedente 
e  rotondasi  l’orlo  colla  pialla.  Ponesi  questo  fondo 
così  preparato  sul  fusto,  facendovelo  entrare  a  forza, 
e  vi  si  fissa  inchiodando,  al  di  sopra  della  caprugine 
e  sotto  la  misura,  un  cerchio,  che  collocasi  all’esterno 
dello  staio  per  non  diminuire  le  capacità.  —  Poscia 
tagliansi  delle  strisce  di  ferro  laminato  che  inchio- 
dansi  sul  fondo,  disponendole  ad  angoli  retti  ;  ponesi 
un  cerchio  di  ferro  nella  parte  superiore  e  un  altro 
nella  parte  inferiore  ;  finalmente  collocami  fra  questi 
alcune  strisce  di  lamierino  a  zig  zag  sul  fusto,  e  lo 
staio  è  terminato.  —  Le  nuove  misure  di  capacità 
devono  essere  perfettamente  Cilindriche  e  con  base 
circolare,  cosa  che  non  ha  luogo  in  quelle  costrutte 
dagli  scatolai  col  metodo  ordinario ,  essendoché  le 
due  estremità  del  legno  che  ne  forma  il  contorno  si 
accavalcano  l’una  sull’  altra  come  abbiam  detto  ,  in 
modo  da  formare  una  specie  di  voluta,  la  parte  interna 
della  quale  rientra  tre  millimetri.  La  forma  della 
misura  ne  è  perciò  alterata  ,  nè  si  può  assicurarsi 
della  sua  esattezza  che  misurando  coi  grani,  locchè  è 
precisamente  vietato  dalla  legge  che  non  ammette 
un  tal  mezzo  che  come  compimento  di  verificazione, 
l’a  d’uopo  che  queste  misure  siano  cilindri  perfetti, 
d  diametro  dei  quali  sia  eguale  all’altezza  totale.  Ora 
se  la  forma  non  è  esattamente  circolare,  qual  sicu¬ 
rezza  che  esista  un  cosi  esatto  rapporto  fra  l’altezza 
il  diametro? — Egli  è  per  ovviare  a  questi  incon¬ 
venienti  che  cercammo  di  perfezionare  i  metodi  op¬ 
portuni  ad  adempire  rigorosamente  la  volontà  della 
}egge.  I  mezzi  di  esecuzione  che  proponemmo  sono 
1  medesimi  per  tutte  le  misure  di  capacità:  daremo 
Per  esempio  la  costruzione  di  un  litro  per  le  materie 
Secche,  e  facile  riuscirà  farne  l’applicazione  ad  ogni 
a^ra  misura. — Tagliasi  un’  assicella  grossa  4  milli¬ 
metri,  le  si  dà  la  larghezza  di  128ra  5,  vale  a  dire  2 
eentimetri  più  che  l’altezza  interna  del  litro,  e  la 
lunghezza  di  50m  7 ,  vale  a  dire  una  lunghezza 
Uguale  alla  circonferenza  che  ha  per  diametro  108,5 
(dimensioni  del  litro  più  6  centimetri  che  deve  avere 
u  tavoletta  (fig.  6,  Tav.  xxxv,  tt)  di  cui  parlerò 
tantosto  in  tutto  400  millimetri:  si  lasciano  4  milli- 
1,ietri  di  spessore  nel  mezzo,  ma  si  diminuisce  in- 
j*ensibilmente  verso  le  estremità  fino  a  5  millimetri, 
lenire  il  legno  è  steso  scavansi  le  caprugini  con 
aPposita  pialla  ,  operazione  che  riesce  più  facile  e 
spedita  che  quando  il  legno  è  curvato  a  circolo.  Si 
a  In  caprugine  all’altezza  di  17  millimetri  e  si  pre¬ 
para  il  fondo  che  deve  avere  5  millimetri  di  spessezza, 
ln  maniera  che  la  caprugine  avendo  di  fondo  più  di  20 
unllimetri,  restano  per  altezza  della  misura  108m  5 
>e  è  quella  voluta.  —  Cosi  essendo  il  lutto  disposto 


e  la  tavoletta  essendosi  lasciata  immersa  per  tempo 
sufficiente  nell’acqua  calda  onde  riesca  pieghevole, 
si  fissa  dall’un  dei  capi  sopra  un  cilindro  A  dal  lami¬ 
natoio  (fig.  6)  e  girasi  lentamente  il  manubrio,  ac¬ 
ciocché  il  cilindro  B  sforzi  il  legno  a  poggiare  per¬ 
fettamente  sul  primo  cilindro.  Giunto  all’altra  estre¬ 
mità  si  uniscono  i  due  capi  l’un  sopra  l’altro  e  si 
toglie  di  sopra  al  cilindro  il  cerchio  di  legno  che 
deve  formare  la  misura  e  la  piastra  di  ferro  O  sulla 
quale  egli  è  fissato  dai  capi;  staccasi  dalla  piastra 
conservandolo  nella  stessa  situazione  mediante  una 
tanaglia  di  legno  ADE  (fig.  7),  stringesi  il  cursore 
B  e  si  conserva  la  forma  circolare  per  mezzo  di  due 
fondi  falsi  ( fig .  9)  che  hanno  esattamente  il  diametro 
prescritto,  lasciando  seccare  il  legno  in  questa  situa¬ 
zione,  poi  si  rimette  la  piastra  di  ferro  A  sul  cilindro 
A  per  ricominciare  la  stessa  operazione  su  di  un’altra 
misura. — Quando  il  cerchio  è  asciutto  abbastanza  si 
presenta  sopra  una  spina  che  è  un  cilindro  di  legno, 
duro  del  diametro  e  dell’altezza  di  108“  3,  (fig .  10)  ; 
questa  spina  tiene  al  di  sotto  un  imbasamento  il  cui 
diametro  ha  4  centimetri  di  più  ed  un’altezza  almeno 
di  un  decimetro  maggiore  della  misura  indicata,  per 
potersi  più  agevolmente  maneggiare.  Si  accomoda  il 
cerchio  sul  cilindro  per  riavvicinamento  fino  a  che 
le  due  estremità  combacino  perfettamente;  si  fissa 
allora  stabilmente  con  tre  o  quattro  cerchi  di  ferro 
a  cerniera  (fig .  12)  avendo  in  prima  fatto  entrare 
nella  caprugine  il  fondo  preparalo  che  deve  posare 
sulla  base  superiore  del  cilindro,  mentre  l’altro  orlo 
del  cerchio  coincide  perfettamente  colla  base  supe¬ 
riore  dell’  imbasamento.  Ciò  fatto  si  accomoda  sulla 
fessura  la  tavoletta  sottile  (fig.  io),  piegata  secondo 
la  forma  del  cilindro  che  si  è  tagliata  dall’orlo  del 
cerchio,  e  fissasi  con  punte  sulla  superficie  convessa 
della  misura  per  impedire  alle  estremità  di  separarsi. 
Due  scanalature  GH,EF  (fig.  10)  sono  nella  spina 
per  ricevere  queste  punte  e  lasciarle  uscire.  Pongonsi 
allora  i  cerchi  di  legno  sulla  misura ,  togliesi  dalla 
spina  e  si  ribadiscono  le  punte.  Essa  è  allora  compiuta 
c  presenta  la  figura  più  regolare  ed  esatta,  avvan¬ 
taggio  non  disgiunto  dalla  celerità  d’ esecuzione. 
Segnati  una  volta  esattamente  i  calibri  non  occorre 
più  di  prender  misure,  tagliasi  machinalmente  il  le¬ 
gno,  si  piega,  si  fissa  e  la  riuscita  è  sicura.  Per  dar 
maggiore  solidità  alle  misure,  cingonsi  alla  parte 
superiore  ed  inferiore  con  cerchi  di  faggio;  il  primo 
è  formato  d’una  striscia  spessa  4  millimetri,  larga  4 
centimetri  ;  il  secondo  è  largo  2  centimetri  di  più, 
e  contribuisce  a  consolidare  la  caprugine.  I  due 
cerchi  sono  posti  esteriormente  ,  nè  importa  che  i 
capi  si  sormontino  formando  doppio  spessore,  chè 
ciò  non  altera  per  nulla  la  grossezza  della  misura. 
Non  resta  che  armarla  di  ferro  se  ne  è  suscettibile. 
Togliesi  a  questo  oggetto  il  superfluo  del  legno  sosti¬ 
tuendovi  strisce  di  ferro  le  quali  s  inchiodano  sul 
legnò  stesso. — Spiegazione  delle  fig.  6,  7,  8,  9,  10, 
11  ,  12  ,  15  della  Tav.  xxxv  (U),  fig.  6.  Specie  di 
laminatoio  per  piegare  il  legno  uniformemente  visto 
di  fronte.  Il  cilindro  di  ricambio  A  deve  esattamente 
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avere  il  diametro  voluto  da  ogni  misura ,  quindi  fa 
d’uopo  averne  varii.  Il  secondo  cilindro  B  del  lami¬ 
natoio  è  immutabile.  I  due  cilindri  sono  sostenuti 
sopra  un  sostegno  solido  DCEFGH,  ma  bisogna  av¬ 
vertire  che  ciascun  cilindro  è  posto  sopra  un  telaio 
separato.  Il  sostegno  EGDC  è  destinato  a  sostenere 
il  solo  cilindro  A  ,  il  secondo  sostegno  FH  porla  il 
cilindro  B,  questo  secondo  cilindro  entra  in  una  sca¬ 
nalatura  del  zoccolo  DC;  se  ne  vede  una  parte  M 
per  l’apertura  dell’incastro  IN,  onde  poter  avvicinare 
od  allontanare  il  cilindro  B  dall’altro  A,  secondo  che 
quest’ultimo  è  più  o  men  grosso.  S’impedisce  al  cilin¬ 
dro  B  di  retrocedere  mediante  un  doppio  cuneo  che 
ponesi  nell’  incastro  IN  ,  e  lo  stesso  si  fa  nell’altra 
parte  di  dietro  che  non  vedesi  nella  figura.  I  perni 
dei  cilindri  sono  sostenuti  da  doppi  guancialetti  L,K 
posti  in  alto  delle  cosce  EF.  —  Il  manubrio  I  è  fisso 
aU’estremità  dell’asse  del  cilindro  A,  che  per  solidità 
maggiore  è  posto  sopra  un  sostegno  immobile.  —  La 
piastra  di  ferro  Oca  coda  di  rondine  ed  occupa 
tutta  la  lunghezza  del  cilindro  ;  nella  sua  lunghezza 
sono  alcune  punte  per  tener  ferma  l’estremità  della 
tavola  che  deve  formar  la  misura.  Vedesi  la  tavola 
PQR  fortemente  compressa  fra  i  due  cilindri  onde 
costantemente  poggi  sul  cilindro  A.  Allorquando  dopo 
avere  girato  il  manubrio  !,  l’estremità  II  della  tavola 
ha  coperto  per  alcuni  centimetri  la  parte  I* ,  per 
esempio  ,  fino  al  di  là  di  S ,  si  congiungono  le  due 
estremità  della  tavola  con  tre  a  quattro  punte,  che 
piantatisi  rimpetto  ad  esse,  e  le. cui  estremità  escono 
dalla  piccola  scanalatura  S  fatta  nel  cilindro  paralle¬ 
lamente  al  suo  asse,  acciò  non  entrino  nel  cilindro 
stesso,  lo  che  impedirebbe  l’uscita  della  misura.  Ciò 
fatto,  si  smonta  il  cilindro  A  dai  suoi  sostegni,  si  fa 
uscire  la  piastra  di  ferro  O  che  trae  seco  la  misura 
che,  quando  non  ha  ancora  il  fondo,  dicesi  tamburo , 
c  si  stacca  questo  dalla  piastra  di  ferro  ().  —  Fig.  7. 
Rappresenta  una  pinzetta  o  tanaglia  di  legno  di 
noce  o  di  quercia  composta  di  due  braccia  DE,  d’un 
piccolo  pezzo  intermedio  per  tenerle  a  distanza 
uguale  alla  spessezza  di  due  tavole  e  un  anello  di 
ferro  A  per  consolidate  il  tutto.  Vedesi  in  C  lo  spac¬ 
cato  di  questa  tanaglia  preso  sulla  linea  ab.  1  due 
capi  D  E  della  tanaglia  entrano  nell’anello  o  fibbia  B 
per  impedirgli  di  separarsi  e  tener  fermo  il  tamburo. 
— Fig.  8.  Rappresenta  il  tamburo  separalo  dal  cilin¬ 
dro  e  mantenuto  nella  sua  posizione  circolare  dalla 
tanaglia  fig.  2. — Fig.  9.  Falso  fondo  di  legno  di  quer¬ 
cia  o  di  noce  ,  spesso  due  centimetri  da  collocarsi 
ai  due  capi  del  tamburo,  fig.  8.  Questi  falsi  fondi 
Iranno  esattamente  lo  stesso  diametro  che  deve  aver 
la  misura,  perchè  il  legno  diseccandosi  non  isbiechi. 
Si  vede  in  A  un  intaglio  destinato  a  lasciar  passare 
la  tanaglia,  fig.  7  :  si  lasciano  questi  falsi  fondi  a  posto 
fino  a  che  il  tamburo  sia  perfettamente  asciutto. 
Bisogna  quindi  averne  in  gran  numero,  occorrendone 
due  per  ogni  tamburo. — Fig.  10.  11  cilindro  ABCD 
che  serve  di  calibro  per  la  misura.  La  sua  altezza  AB 
c  il  diametro  BC  sono  uguali  e  quali  li  esige  l’istru¬ 
zione  legale  Vedonsi  l’imbasamento  IK  e  gl’intagli 


|  GH,EF  per  ricevere  le  punte  dei  chiodi. — Fig.  11. 
«  quando  il  legno  è  secco  ,  tagliasi  il  tamburo  fino  a 
||  che  le  due  estremità  si  tocchino  per  riavvicinamenlo, 
|j  stringendoli  sul  calibro  coi  cerchi  a  vite  e  a  cerniera 
ij  (fig.  12).  Vedonsi  anche  nella  fig.  7  le  due  scanalature 
!  del  calibro  ghfe  punteggiare  per  indicare  la  loro 
|  posizione  quando  la  misura  è  sulla  spina.  Allorché 
|  la  misura  è  ben  collocata  sul  calibro,  e  vi  è  stretta 

I1  dai  due  cerchi  a  vite,  trovasi  capovolta:  la  parte 
superiore  deve  poggiare  in  tutti  i  punti  sull’imbasa- 
mento  ,  c  la  caprugine  deve  risaltare  interamente 
intorno  alla  parte  superiore  del  cilindro,  come  vedesi 
in  FG. — Fig.  12.  Cerchio  di  ferro  a  cerniera  in  B. 

,  Una  delle  sue  braccia  in  C  riceve  il  fusto  della  vite 
i|  che  vi  entra  liberamente,  e  l’altro  A  tiene  la  madre. 
Vi  si  vede  pure  la  vite  D,  e  al  suo  luogo.  Siccome 
talvolta  succede  che  i  due  capi  del  tamburo,  quan¬ 
tunque  lavorati  sì  che  si  adattino  per  riavvicinamento 
formano  un  angolo,  cosi  si  dà  loro  la  forma  circolare 
nel  modo  che  segue:  presentasi  la  piccola  assicella 
(fig.  15)  sulla  commettitura,  ma  senza  inchiodarla;  la 
;  si  comprime  con  altri  due  o  tre  cerchi  di  ferro,  che 
si  collocano  fra  quei  due  che  sono  ai  capi  del  cilin- 
I  dro  ;  ma  si  ha  cura  che  le  cerniere  degli  uni  siano 
'  dal  lato  ove  sono  le  viti  degli  altri:  inchiodasi  la 
I  tavoletta  vicinissima  a  questi  ultimi  cerchi  che  si 
:  fanno  scorrere  a  mano  a  mano  che  occorre  per  porre 
1  altri  chiodi  ;  fino  a  che  sia  interamente  inchiodata 
i  tutta  la  tavola. — Quando  lutti  questi  pezzi  sono  assi¬ 
curali,  come  dicemmo,  notando  che  prima  devesi 
|  porre  il  fondo  che  poggia  sul  cilindro ,  adattasi  il 
i  cerchio  di  legno  che  ponesi  internamente  sulla  ca¬ 
prugine  sotto  il  fondo  della  misura,  e  questo  è  quello 
che  lega  e  consolida  tutte  le  parti  :  levansi  allora 
tutti  gli  anelli  di  ferro,  ponesi  il  cerchio  esterno, 
togliesi  la  misura  dalla  spina,  si  ribadiscono  i  chiodi 
e  la  misura  è  finita.  Se  la  si  deve  armare  di  ferro 
non  si  ha  che  a  levarvi  il  legno  e  sostituirvi  i  cerchi 
di  ferro. 

SCALKO  (Marco  Emilio). — Nato  l’anno  165  avanti 
Gesù  Cristo  di  nobile  casa,  ricaduta  allora  nell’oscu¬ 
rità  e  costretta  ad  esercitare  i  più  bassi  mestieri  » 
perorò  da  prima  alcune  cause  senza  mostrare  grandi 
talenti  oratorii.  Militò  poscia  in  Ispagna  e  in  Sarde¬ 
gna,  ottenne  la  carica  di  edile ,  quella  di  pretore,  e 
poco  dopo,  il  governo  dell’Acaia.  Domandò  con  molto 
ardore  il  consolato  per  l’anno  Ilo  av.  Gesù  Cristo, 
e  si  appigliò  come  Rutilio  suo  competitore  a  vergo¬ 
gnose  pratiche  per  giungere  a  tale  intento.  Egli  fu 
\incitore  e  fece  condannare  come  colpevole  di  bro¬ 
glio  il  suo  rivale  Rutilio.  Promulgò  leggi  contro  il 
lusso  delle  mense  e  sopra  i  dritti  dei  liberti ,  fcctJ 
sparire,  per  mezzo  d’un  canale  navigabile  da  Parma 
a  Piacenza,  le  paludi,  impraticabili  ed  insalubri  for¬ 
male  nella  Gallia  cisalpina  dalle  inondazioni  della 
Trebbia;  fu  il  primo  a  penetrare  nel  paese  dei  Galh 
delti  Camici ,  i  quali  sottomise  mercè  dell’austera 
disciplina  cui  seppe  introdurre  nelle  sue  truppe,  e 
ritornò  a  Roma  a  ricevere  gli  onori  del  trionfo  c  far»1 
eleggere  (verso  l’anno  1 14)  principe  del  senato,  la 
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quale  dignità  durava  per  tutta  la  vita  e  dava  a  chi 
la  teneva  il  diritto  di  esporre  il  primo  la  sua  opi¬ 
nione.  Fu  poi  mandato  in  Africa  per  opporsi  ai 
colpevoli  disegni  di  Giugurta,  ma  non  fece  nulla  per 
adempire  tal  missione ,  benché  non  si  fosse  ancora 
venduto,  come  poi  fece,  a  cotesto  principe  Numida, 
popo  l’assassinio  di  Aderbale,  Scauro  recossi  di  nuovo 
in  Africa  ,  ma  come  legato  del  console  Calpurnio 
(anno  112);  ed  ambidue  si  lasciarono  guadagnare 
dalle  largizioni  di  Giugurta.  L’  arrivo  di  questo  in 
Roma,  dove  fu  chiamato  a  render  ragione  della  sua 
condotta  ed  a  svelare  tutti  quelli  che  si  erano  da  lui 
lasciati  corrompere ,  non  incusse  verun  timore  a 
Scauro  ;  il  quale  seppe  con  incredibile  audacia  rimo¬ 
vere  da  sé,  se  non  i  sospetti,  almeno  la  pena,  facen¬ 
dosi  nominare  fra  i  giudici  incaricali  di  quello  scan¬ 
daloso  processo.  Fu  pure  nominato  censore  l’anno 
90  àv.  Gesù  Cristo;  e  dopo  la  morte  del  suo  collega 
tentò,  a  malgrado  delle  leggi,  di  conservarsi  in  quella 
carica,  nè  volle  rinunziarla  se  non  quando  fu  minac¬ 
ciato  del  carcere.  Egli  era  giunto  allora  al  più  alto 
grado  del  suo  credito  presso  il  senato,  dove  parlava 
sempre  con  tuono  grave  ed  autorevole,  e  senza  sforzo 
di  eloquenza,  perchè  sicuro  di  farsi  ascoltare  pel  solo 
ascendente  del  suo  nome.  Tutto  il  rimanente  della 
sua  vita  passò  in  continue  lotte  a  favore  della  nobiltà; 
c  seppe  schermirsi  talvolta  con  mirabile  destrezza 
ed  anche  con  dignità  dalle  accuse  che  gli  mossero  i 
tribuni  della  plebe,  i  quali  vedevano  in  lui  l’avver¬ 
sario  più  formidabile  alla  loro  causa.  Fanno  stupire 
gli  elogi  fatti  alla  sua  memoria  da  Tacito  nella  Vita 
dl  Agricola  ,  e  da  Cicerone  in  più  luoghi  delle  sue 
°pere  ;  ma  convien  dire  che  la  depravazione  e  la  bassa 
avarizia,  le  estorsioni  e  la  vanità  erano  divenuti  vizii 
così  frequentati  in  Roma  che  facilmente  si  escusavano, 
nè  molto  nocevano  alla  dignità  del  personaggio  che 
avesse  in  sè  grandi  talenti  ed  energia  non  ordinaria. 
Scauro  ,  secondo  la  più  probabile  opinione  ,  morì 
‘anno  di  Roma  666  (av.  Gesù  Cristo  88).  Esso  aveva 
scritto  varie  opere;  ma  non  ci  rimangono  che  pochi 
rammenti  de’ suoi  Commcntarii  sopra  la  propria  vita, 
c,lati  da  Valerio  Marziale  e  dal  grammatico  Dio¬ 
mede. 

SCAVATORI  (entomol.). — Questo  gruppo  d’insetti, 
nell’ordine  degli  imenotteri,  a  cui  il  l.atreille  dà  il 
nome  di  fossores,  e  i  cui  caratteri  si  danno  sotto  l’ar- 
•colo  imenotteri,  si  divide  in  otto  famiglie  che  sono; 

1  gli  scoliadi;  2  i  sapigidi;  3  i  pompilidi;  4  gli  sfe- 
c,d>;  5  i  lenii) icidi;  6  i  Luridi;  7  i  nissonidi;  e  final- 
,nente  8  i  crabronidi.  Vedi  questi  nomi. 

SCELLINO  (metrol.).—  Moneta  inglese  che  vale  un 
Ventesimo  della  lira  sterlina,  il  valore  della  quale  è 
^ato  dato  nella  tavola  delle  monete  all’articolo  mc- 
lr,co  sistema  (vedi). 

SCENA  ( archeol .  cd  archit.)  ( v .  Teatro). 
SCENOGRAFIA  (archit.).  —  Stando  alla  significa¬ 
tone  radicale,  questa  voce  dovrebbe  indicare  l’arte 
el  dipingere  le  abitazioni;  che  oxnvos  indica  abitazione 
tenda;  e  ypctipeix  significa  pittura  e  disegno;  ma  pro¬ 
filamento  si  usa  per  significare  il  disegno  prospet¬ 


tico  di  un  edilìzio;  e  si  applica  esclusivamente  al  di¬ 
segno  architettonico,  e  non  al  disegno  pittorico.  Que¬ 
sto  vocabolo  inoltre  è  di  raro  adoperato,  fuori  che 
ne’libri  teorici  ;  e  nel  comune  scrivere  e  parlare  in 
vece  sua  è  quasi  sempre  adoperata  la  semplice  voce 
prospettiva;  dichiarando  il  testo  del  discorso  se  deli¬ 
basi  intendere  per  prospettiva  pittorica  o  per  archi - 

I  tettonica.  —  Le  prospettive  architettoniche  o  sceno¬ 
grafiche,  fondatisi  onninamente  nell’arte  prospettica, 
da  noi  dichiarata  alla  voce  Prospettiva  (mattiti.)  ;  e 
consistono  in  disegni  a  semplici  linee  condotte  se¬ 
condo  la  ragione  ottica  degli  scorci ,  ed  aiutate  da 
leggiere  tinte  da  ombre  appena  accennate.  Talvolta 
le  tinte  c  le  ombre  pure  sono  soppresse;  ed  il  dise¬ 
gno  non  offre  che  linee.  Della  maniera  di  condurre 
il  disegno  abbiam  trattato  alla  voce  sopracilata  Pro¬ 
spettiva  (matem.)  ;  onde  ad  essa  rimandiamo  i  nostri 
lettori. 

SCERIFFO  (stor.  maoni.). — Voce  araba  significante 
nobile.  I  musulmani  danno  questo  titolo  alle  per¬ 
sone  della  stirpe  del  profeta  ;  e  siccome,  fra  tutti  i 
figliuoli  di  Maometto,  Fatima  fu  la  sola  sua  figlia  che 
ebbe  prole,  tutti  quelli  che  portano  il  titolo  di  sceriffo 
discendono  da  Fatima  e  da  Alì,  di  lei  marito.  È  noto 
che  il  profeta  non  credette,  morendo,  di  dover  tras¬ 
mettere  1  autorità  al  genero,  e  che  Alì  non  pervenne 
al  califfato  che  dopo  Abu-beckr,  Omar  ed  Osmano. 
Sappiamo  del  pari  che  appena  investito  del  potere. 
Ali  ebbe  a  superare  i  più  grandi  ostacoli,  e  clic  la 
potenza  sua  lini  per  passare  a’suoi  nemici.  Contut- 
tociò,  essendo  egli  si  strettamente  congiunto  alla 
persona  del  profeta,  una  gran  parte  dei  Musulmani 
professarono  a  lui  ed  a’suoi  figliuoli  nna  somma  ve¬ 
nerazione,  mantenutasi  salda  sino  ai  tempi  nostri.— 

Il  titolo  di  sceriffo  non  dà  diritto  a  verun  privilegio, 
tranne  ad  una  parte  più  cospicua,  sì  nel  prodotto 
delle  limosino  legali,  che  nel  bottino  fatto  ai  nemici 
dell’islamismo;  giacché  del  rimanente  non  esiste  in 
Oriente  veruna  nobiltà  ,  quale  almeno  fu  sì  gran 
tempo  in  vigore  nell’Europa  cristiana.  Numerosissima 
è  la  schiatta  dei  sceriffi  ,  non  essendovi  contrada 
musulmana,  ove  non  ve  ne  siano  parecchie  famiglie. 
Essi  distinguonsi  per  lo  più  dal  color  verde  del  loro 
turbante.  Alcuni  possiedono  dei  quadri  genealogici 
corredati  dagli  opportuni  attestati,  i  quali  si  tras¬ 
mettono  di  padre  in  figlio.  Ma  ve  ne  sono  senz'altro 
parecchi  che  hanno  usurpalo  questo  grado,  e  siccome 
molto  spesso  succede  che  i  portamenti  e  la  condizione 
sociale  dei  sceriffi  non  sono  consentanei  al  titolo  che 
portano,  così  sono  essi  divenuti  il  bersaglio  dei  mot- 
teggi  e  delle  satire  dei  loro  correligionari).  —  Non 
vuoisi  confondere  il  titolo  di  sceriffo  con  quello  di 
alido  e  d'imamo.  Il  vocabolo  alido  si  applica  indistin¬ 
tamente  ai  discendenti  del  califfo  Ali,  siano  essi  del 
sangue  di  Fatima  o  di  un’altra  delle  sue  donne  ;  il 
titolo  d’imamo  poi  vien  dato  ai  discendenti  in  linea 
diretta  da  Ali  e  da  Fatima  sino  al  duodecimo  che 
morì  senza  prole  (t\  Im.vmo).  I  sceriffi  vengono  anche 
appellati  emiri  o  signori,  e  scidi  o  sidi,  voce  che  ha 
il  medesimo  significato. 
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SCETTICISMO  ( filo» .).  —  Traduzione  della  parola 
ffxeipig,  derivata  dal  verbo  oxs7Tto[jlcli,  considero,  ri¬ 
fletto  ,  esito ,  la  quale  significa  la  disposizione  della 
inente  a  mettere  tutto  in  dubbio;  epperò  non  si  deve 
confondere  colla  condizione  in  cui  l’animo  si  trova 
prima  dell’esame.  Imperocché  colui  il  quale  si  pone 
ad  esaminare  una  cosa  si  ristringe  solamente  a  nulla 
affermare  di  cui  non  sia  certo,  ma  è  disposto  ad  ac¬ 
cettare  per  vero  tutto  che  regge  alla  prova  del  cri¬ 
terio  di  cui  intende  far  uso  nella  ricerca;  all’incontro 
lo  scettico  nega  perfino  la  possibilità  di  un  criterio 
della  certezza  e  sistematicamente  nega  si  possa  sa¬ 
pere  alcun  che  di  certo.  L’ esame  è  un’operazione 
per  la  quale  Tanima  dopo  avere  discernuto  un  oggetto, 
procura  di  distinguerlo  da  quanto  non  è  da  confon¬ 
dersi  con  esso,  in  altre  parole  esaminare  è  conside¬ 
rare  attentamente  una  cosa  non  già  per  conoscerla 
semplicemente,  ma  per  conoscerla  meglio.  Infatti 
per  considerare  una  cosa  bisogna  averla  prima  in 
qualche  maniera  percepita  ;  e  come  percepire  una 
cosa  in  una  maniera  qualunque  vuol  dire  conoscere 
che  esiste,  ed  esiste  nella  maniera  in  cui  la  si  perce¬ 
pisce,  così  in  somma  vuol  dire  distinguerla  da  tutte 
le  cose  che  possono  apparirci  diversamente  modificate. 
Onde  segue  che  l’esame  suppone  già  una  distinzione 
anteriormente  veduta  dalla  mente,  cioè  una  cognizione 
anticipala.  Tolgasi  questa  cognizione  e  ad  un  tempo 
sarà  tolta  la  sorgente  e  la  base  dell’esame.  —  Che  se 
tale  atto  ha,  come  tutti  gli  atti  dello  spirito  umano, 
per  principio  la  fede  e  la  certezza,  ha  pure  uno  scopo, 
un  motivo  ,  in  ragione  del  quale  si  compie  ,  ed  un 
mezzo  per  cui  si  effettua.  Conoscere  è  vedere  come 
una  cosa  o  parte  di  essa  è  ;  esaminarsi  è  fermare  sul- 
oggetto  percepito  dai  sensi  o  dall’intelletto.  Che  anzi, 
se  l’esame  si  fermasse  qui  ,  si  confonderebbe  colla 
contemplazione,  dalla  quale  differisce  per  ciò  che 
questa  ,  la  quale  è  talvolta  1*  unico  fine  propostoci 
dallo  spirito  ,  non  è  qui  all’  incontro  che  un  mezzo. 
Nella  contemplazione  pura  e  semplice  si  considera 
attentamente  l’oggetto  pel  piacere  di  vederlo;  quale  si  è 
già  veduto  nell’esame  lo  si  considera  e  contempla  per 
vederlo,  se  inai  è  possibile,  in  nuovo  aspetto,  ed  am¬ 
pliare  per  tal  maniera  la  nozione  avutane  dal  primo 
sguardo.  Adunque  l’esame,  che  come  abbiamo  veduto, 
suppone  una  cognizione  reale,  suppone  pure  un’igno¬ 
ranza  reale.  Tolgasi  tale  ignoranza,  e  saranno  insieme 
tolti  il  motivo  e  lo  scopo  dell’  esame.  Adunque  la 
mente  allorché  esamina  conosce  ed  ignora  ad  un 
tempo.  Conosce  perchè  distingue  1’  oggetto  che  esa¬ 
mina  da  tutti  quelli  che  non  le  appariscono  dotati 
dei  medesimi  attributi,  del  modo  di  esistere  che  in 


esso  percepisce  ;  ignora  perchè  non  sa  in  che  cosa 
l’oggetto  conosciuto  differisca  da  un’infinità  di  altri, 
i  quali  sono  o  possono  essere  la  sorgente  d’una  per¬ 
cezione  identica,  essendo  dotati  di  modo  simile  d’e¬ 
sistere.  Cognizione  finita,  ignoranza  finita,  cognizione 
che  non  toglie  1’  ignoranza  ,  ignoranza  che  non  di¬ 
strugge  la  cognizione  ;  ecco  adunque  ciò  che  forma 
la  particolare  condizione  psicologica  che  si  chiama 
dubbio,  È  un  misto  di  tali  due  cose,  mescolanza  in 


cui  entrambe  sussistono  senza  confondersi  nè  reci¬ 
procamente  alterarsi  ;  imperocché  se  la  confusione 
si  effettuasse,  produrrebbe  necessariamente  uno  dei 
due  seguenti  risultamenti:  o  la  cognizione  diverreb¬ 
be  simile  all’ignoranza,  o  l’ignoranza  si  cambierebbe 
in  cognizione.  Si  nell’uno  che  nell’altro  caso,  come 
non  sarebbe  più  possibile  1’  esame ,  così  non  vi  sa¬ 
rebbe  più  dubbio,  giacché  questo  non  è  che  l’atto 
per  cui  il  dubbio  si  manifesta.  Infatti  come  dubitare 
e  perchè  dubitare  se  so  tutto?  Di  che  dubitare  e  che 
cosa  posso  dubitare,  se  nulla  so?  Se  la  piena  cogni¬ 
zione  precede  il  dubbio,,  l’impedisce  di  nascere  ;  se 
gli  tien  dietro,  lo  fa  sparire.  Cosi  è  dell’ignoranza 
assoluta.  Adunque  il  dubbio,  a  meno  che  se  ne  fac¬ 
cia  una  parola  vuota  di  senso  ,  non  è  nè  piena  co¬ 
gnizione,  nè  ignoranza  piena  ed  intera.  È  una  cogni¬ 
zione  finita  bensì,  marcale,  unita  ad  ignoranza  pure 
reale  ma  finita,  cognizione  ed  ignoranza  unite  in  uno 
stesso  oggetto,  ma  unite  per  tal  maniera  che  dell’og¬ 
getto  si  conosce  veramente  ciò  che  se  ne  discerne, 
e  veramente  s’ignora  quanto  non  se  ne  discerne.— * 
Per  la  qual  cosa  il  dubbio  è  estraneo  a  Dio,  per  cui 
la  verità  non  ha  velo  di  sorta,  essendo  egli  stesso  la 
verità.  Nè  il  bruto  dubita,  perchè  vive  chiuso  nella 
prigione  dei  sensi  ,  e  quindi  gli  atti  suoi  non  sono 
che  effetti  deU’istinto.  Solamente  l’uomo,  la  cui  na¬ 
tura  è  di  mezzo  tra  questi  due  estremi,  non  avendo 
nè  la  piena  scienza  di  Dio,  nè  l’assoluta  ignoranza 
del  bruto,  può  essere  nella  condizione  del  dubbio. 
—  Adunque  il  dubbio  è  un  fatto  umano  per  eccel¬ 
lenza.  Quando  dubitiamo ,  siamo  per  così  dire  nel 
nostro  dominio  ;  e  quando  non  dubitiamo  siamo  in 
un  ordine  superiore  alla  nostra  natura.  Ma  si  osservi 
bene  che  anche  quando  dubitiamo  non  siamo  però 
immersi  affatto  nell’incertezza,  non  siamo  iiisoinma 
nello  scetticismo  puro.  11  dubbio  che  tutto  assorbisce, 
cioè  non  solo  le  circostanze  di  un  fatto,  ma  il  fatto 
stesso,  non  solamente  la  maniera  di  essere  o  le  ap¬ 
parenze  di  un  oggetto,  ma  la  stessa  realità,  sarebbe 
ancora  il  risultamene  di  un  fenomeno  psicologie0 
analogo  a  quello  analizzato,  fenomeno  prodotto  da 
una  cognizione  reale  riunita  in  uno  stesso  oggetl0 
coll’ignoranza.  Il  che  ora  conviene  dimostrare. 
Quando  una  cosa  si  manifesta  a  me,  non  importa  in 
qual  maniera,  giudico  che  tal  cosa  esiste  e  che  è  t** 
quale  la  vedo.  Non  conosco  però  la  cosa  in  se  stessa, 
perchè  non  ne  conosco  che  l’ imagine  che  è  nello 
mia  mente;  ma  decido,  in  virtù  di  una  potenza,  l’uso 
della  quale  appartiene  così  a  me  come  a  tutti  gli  uo¬ 
mini,  che  l’imagine  la  quale  è  nella  mia  mente  ° 
conforme  a  ciò  eh’  è.  Si  dirà  che  talvolta  i  miei  sensi 
m’ingannano:  e  che  importa  questo,  se  non  m’ingan¬ 
nano  sempre,  perocché  se  m’ ingannassero  sempre, 
non  mi  accorgerei  mai  dell’inganno  ;  e  se  mi  accorgo 
che  talvolta  m’ingannano,  vuol  dire  anzitutto  che  v’han¬ 
no  casi  in  cui  mostrano  il  vero,  e  poi  che  in  me  v  ha 
nn  giudice  superiore  ad  essi,  giacché  ne  mette  al  a 
prova  le  testimonianze.  Ma  ,  per  venire  alla  enun¬ 
ciata  dimostrazione,  suppongo  che  passando  per  un* 
pianura,  percepisca  un  albero  ed  un  uccello  che  vo 
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in  aria;  se  sto  alla  testimonianza  dei  sensi  non  dubi¬ 
terò  punto  che  v’abbia  in  fatti  un  albero  nel  luogo 
ove  Elio  veduto,  e  che  un  uccello  non  sia  passato  in 
aria  al  momento  in  cui  l’imagine  d’un  uccello  vo¬ 
lante  si  è  dipinta  negli  occhi  miei.  AH’incontro,  se 
metto  in  dubbio,  non  che  abbia  veduto  il  tale  o  tal 
altro  albero,  il  tale  o  tal  altro  uccello,  ma  resistenza 
stessa  di  un  albero  qualunque  e  d’un  uccello  qualun¬ 
que  nei  luoghi  ove  mi  sono  appariti,  allora  il  dubbio 
quale  sorge  nella  mia  mente,  procede  esso  da  una 
cognizione  imperfetta  dell’oggetto,  mentre  metto  in 
dubbio  l’esistenza  stessa  dell’oggetto  di  cui  dubito  ? 
Se  conoscessi,  sebbene  imperfettamente,  tale  oggetto, 
crederei  almeno  che  esiste.  Ma  io  non  vi  credo  punto; 
epperò  in  questo  caso  il  dubbio  non  procede  già  da 
cognizione  imperfetta  ,  bensì  da  ignoranza  assoluta. 
Ecco  l’obbiezione:  ed  è  facile  accorgersi  in  che  pecca. 
Infatti  l’oggetto  esista  realmente  fuori  di  me,  o  non 
esista  che  nella  mia  imaginazione ,  il  giudizio  che 
ne  faccio  cangia  per  nulla  la  sostanza  dell’imagine 
che  in  entrambi  i  casi  è  la  stessa.  Solamente  avviene 
che  nel  caso  in  cui  non  dubito  della  fedeltà  de’miei 
organi,  io  giudico  che  l’imagine  concepita,  cono¬ 
sciuta,  distinta  da  qualunque  altra,  ha  suo  corris¬ 
pondente  oggetto  reale  nel  mondo  esterno;  e  nel 
caso  in  cui  temo  di  essere  tratto  in  errore  da’  miei 
sensi,  il  mio  dubbio  si  riduce  a  sapere  se  l’imagine 
che  concepisco  ,  conosco  e  distinguo  da  ogni  altra 
e  o  non  è  conforme  alla  verità,  in  altre  parole  se  ha 
«n  modo  di  esistere  oltre  il  modo  ideale  in  cui  Io 
percepisco.  Circa  questo  sospendo  il  mio  giudizio, 
nia  solamente  su  questa  quistione;  giacché  posso  con 
certezza  giudicare  che  ho  nella  mente  un’imagine 
distinta.  Distrutta  tale  imagine,  svanirebbe  con  essa 
1  n,io  dubbio:  perocché  di  nulla  dubito  se  non  della 
conformità  di  tale  imagine  colla  realità,  e  non  ne 
dubito  se  non  in  quanto  son  certo,  primieramente 
della  distinzione  del  mondo  intellettuale  dal  mondo 
sensibile,  in  secondo  luogo  delle  relazioni  che  pos¬ 
ano  esistere  tra  questi  due  ordini  di  creazioni. — E 
Per  compiere  la  dimostrazione  riprendiamo  i  due 
Proposti  esempi  dell’albero  veduto  nella  pianura  e 
del  l’uccello  volante.  Dubito  di  aver  veduto  un  uc- 
CeU°:  e  che  devo  io  fare  per  verificare  il  fatto,  cioè 
Pei>  riconoscere  che  i  miei  occhi  non  mi  hanno  in¬ 
clinato?  Giacché  diffido  de’miei  occhi,  debbo  avere 
d’usti  motivi  di  non  fidarmene.  Essi  saranno  stali 
astratti.  Inoltre  sono  essi  miopi,  e  come  l’oggetto 
j  .e  creduto  vedere  era  molto  discosto  ,  vi  sono 
lidie  ragioni  di  credere  che  l’uccello  di  cui  si  tratta 
0fi  sia  mai  stato  altrove  che  nella  mia  imaginazione. 
a >  voglio  ancora  andar  oltre.  Se  l’uccello  si  presenta 
n  altra  volta  al  mio  sguardo,  a  meno  che  non  lo 
°cc*hi  colle  mie  mani  o  non  l’intenda  cantare,  rimarrò 
^l’incertezza,  così  poco  mi  fido  degli  occhi  miei, 
utlavia  se  si  trattasse  di  determinare  solamente  il 
olore  dell’uccello,  appena  fossi  certo  che  esiste, 
ovrei  bene  riferirmi  agli  occhi  miei,  perchè  nè  le  mani 
,  e  le  orecchie  non  sono  1  sensi  sotto  cu‘  possano  cadere 
colori.  L’esperienza  mi  ha  provato  che  dirigendo 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 


bene  gli  organi  sensibili  ed  allontanando  da  essi  quanto 
può  illuderli  o  distrarli,  giungo  pure  a  renderli  fe¬ 
deli.  Ma  essi  mi  diranno  cento  volte  che  l’uccello 
è  bianco,  se  non  tocco  le  penne  ed  il  becco  dell’uc¬ 
cello,  se  non  ne  odo  il  grido  od  il  remeggio,  io  lo 
ripeto,  sarò  ancora  incerto  se  abbia  effettivamente 
veduto  un  ente  reale,  bianco  o  nero,  alato  o  privo 
d’ale.  Adunque  cerco  di  nuovo  l’uccello  in  aria,  onde, 
guidato  da  questo  leggiero  indizio,  veda  se  andrà  a 
posarsi  in  luogo  propizio  per  prenderlo  in  mano.  Se 
non  che  ho  un  bello  aprire  gli  occhi,  che  nulla  mi 
è  più  dato  di  vedere.  L’uccello  ,  supponendo  che 
fosse  stato,  aveva  le  ali  e  si  è  involato  lungi  dal  mio 
sguardo.  Io  non  ho  più  che  l’imaginc  fuggitiva  la¬ 
sciatami  nella  mente;  se  però  esso  è  che  vi  ha  im¬ 
pressa  tale  imagine,  perocché  questo  appunto  è  clic 
dubito.  L’oggetto  reale  o  supposto  reale  che  trattavasi 
di  esaminare,  sottraendosi  alle  mie  investigazioni,  e 
sussistendo  sempre  i  motivi  per  cui  diffidava  degli 
occhi  miei,  vivrò  e  morirò  nel  dubbio  se  in  tal  mo¬ 
mento  ed  in  tale  luogo  un  uccello  passava  in  aria. 
Insomma  non  potrò  mai  affermare  con  certezza  che 
gli  occhi  miei,  che  sono  testimonii  fallaci,  me  l’hanno 
detto,  e  nulla  ne  ha  confermata  la  testimonianza. 
Passo  ad  un  altro  esempio.— Un  albero  non  s’invola 
come  fa  un  uccello  ;  epperò  se  un  albero  era  real¬ 
mente  nel  luogo  ove  ho  creduto  vederlo,  vi  dev’es¬ 
sere  ancora.  Pertanto  prenderò  qui  le  precauzioni 
stesse  che  voleva  per  accertarmi  che  1’  uccello  esi¬ 
steva.  Crederò  che  l’albero  esista  solamente  quando 
l’avrò  toccato  ,  sentito,  gustato  ,  udito  ,  interrogato 
con  tutti  i  miei  sensi.  Ed  ora  che  ne  tocco  la  cor¬ 
teccia,  i  rami  flessibili,  le  foglie;  ne  respiro  l’alito 
che  manda;  ne  ho  udito  il  rumore  delle  foglie,  posso 
bene,  qualora  tutti  i  miei  sensi  non  siano  d’accordo 
assieme  per  ingannarmi,  dire  che  là  è  un  albero. 
Adunque  i  miei  occhi  non  m’ ingannavano  giacché 
quattro  nuovi  testimonii,  di  cui  però  essi  non  hanno 
compri  i  suffragi ,  sono  venuti  ,  ciascuno  alla  sua 
volta,  a  confermare  la  relazione  da  essi  fattami.  Ora 
accertalo  della  sincerità  loro  ,  non  dubito  più ,  ma 
pronuncio  il  giudizio  sospeso;  non  sono  più  in  forse 
per  sapere  di  qual  natura  è  l’imagine  che  ho  in  mente, 
se  è  effetto  della  realità,  oppure  una  semplice  ima¬ 
ginazione.  Ella  è  pur  sempre  la  medesima  imagine. 
avendo  pur  sempre  la  forma  di  prima;  solamente 
non  ne  conosceva  allora  una  cosa,  cioè  l’origine. 
Ma,  chiarito  questo  punto,  il  mio  dubbio  svanisce,  e 
la  mia  cognizione  è  intera. — Ed  ecco  come  il  dubbio 
reale  ,  il  dubbio  naturale,  il  solo  dubbio  possibile 
all’uomo  è  sempre,  per  poco  che  vi  si  rifletta,  ilri- 
sultamenlo  di  una  cognizione  limitata,  detta  igno¬ 
ranza  limitata,  essendo  l’ignoranza  il  limite  della  co¬ 
gnizione.  Ma  per  quanto  si  conceda  all’ignoranza,  alle 
tenebre,  rimarrà  sempre  un  punto  luminoso  che  non 
sarà  possibile  distruggere  senza  annientare  ad  un 
tempo  il  dubbio  col  suo  oggetto.  Ammettendo  la 
realità  dell’oggetto,  il  campo  dell’ignoto  può  ancora 
essere  ampio  abbastanza  da  fornir  materia  al  dubbio: 
mettendo  in  dubbio  la  realità  dell’oggetto,  altro  non 
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si  fa  che  avvicinare  il  limite  del  noto  e  per  conse¬ 
guenza  ampliare  il  campo  dell’ignoto.  Ma  per  questo 
il  dubbio  non  cambia  nè  di  oggetto  nè  di  natura.  E 
questo  è  appunto  ciò  che  trattavasi  di  dimostrare. 
—  Gli  scettici  hanno  però  trovata,  anzi  inventata, 
un’  altra  maniera  di  dubitare.  Secondo  essi  1’  uomo 
nulla  sa,  nulla  conosce,  nulla  può  affermare.  Ciò  che 
chiama  un  albero  non  è  forse  un  albero  ;  ciò  che 
chiama  luce  non  è  forse  luce;  ciò  che  chiama  virtù, 
bellezza t  bontà,  non  è  forse  che  vizio,  deformità, 
malizia  :  nulla  è  fisso,  nulla  è  certo.  Che  anzi  quando 
dico  dubito,  non  sono  certo  di  dubitare,  essendo 
possibile  che  sogni  e  m’imagini  di  dubitare:  è  pos¬ 
sibile  che  creda  effettivamente  alla  cosa  di  cui  pre¬ 
tendo  dubitare;  ma  egli  è  pur  possibile  che  non  vi 
creda  e  non  la  conosca  in  alcuna  maniera,  nemmeno 
in  idea.  Quando  dico  penso  ,  è  questa  un’  illusione 
della  mente,  perchè  ciò  non  prova  ancora  che  pensi, 
e  quando  dico  io  sono,  è  anche  questa  un’illusione. 
Primieramente  è  molto  possibile  che  io  non  sia  quale 
mi  figuro  di  essere,  che  sia  tutt’  altro,  per  esempio, 
quest’albero  che  ha  sue  radici  in  terra,  quest’uccello 
che  vola,  questo  bue  che  cammina  a  quattro  gambe 
e  rumina  nel  prato,  oppure  quest’  altro  uomo  che 
passa  sotto  la  mia  finestra;  egli  è  forse  me,  ed  io 
sono  forse  lui.  Chi  lo  sa?  In  secondo  luogo  è  forse 
possibile  che  io  non  sia  punto,  che  nulla  sia  di  ciò 
che  mi  sembra  essere  ,  nemmeno  le  apparenze  in¬ 
gannatrici;  ma  può  pur  darsi  che  tutto  il  resto  sia 
tal  qual  lo  vedo  o  diversamente,  e  che  io  solo  non 
esista,  non  sia  che  un  mero  nulla,  siccome  in  ultimo 
nulla  toglie  che  il  mondo  intiero  ed  io  non  facciamo 
assieme  che  un  solo  e  medesimo  nulla ,  insensibile , 
inintelligibile  ,  immobile  ,  privo  d’  ogni  qualunque 
attributo,  di  qualsivoglia  apparenza  dell’  ente.  Ma 
l’ente  stesso,  l’ente  necessario,  l’ente  per  eccellenza, 
Dio  insomma,  esiste  egli?  Oh!  Dio,  ente  necessario, 
ente  infinito,  ente  eterno,  nort  sono  che  parole  fatte 
da  noi  e  che  mostrano  l’ignoranza  nostra  :  noi  sap¬ 
piamo  nulla,  di  nulla  possiamo  affermare  nulla,  nem¬ 
meno  che  sappiamo  nulla.  —  Ecco  qual  è,  in  poche 
parole,  la  dottrina  dei  filosofi  scettici;  e  da  ciò  si  vede 
come  il  loro  scetticismo  nulla  abbia  di  comune  col 
dubbio  che  è  frutto  della  cognizione  e  spesso  germe 
fecondo  della  verità.  Il  dubbio  deriva  dalla  natura 
stessa  dell’uomo,  il  quale  è  fatto  per  conoscere  e 
credere,  e  dubita  solamente  perchè  è  finito,  epperò 
trova  facilmente  il  limite  delle  sue  cognizioni.  Per 
tal  rispetto  i  filosofi  scettici  più  induriti  corrono  la 
sorte  comune.  Hanno  essi  un  bel  fare  e  dire;  ma 
sanno,  cd  inoltre  credono  che  due  e  due  fanno  quat¬ 
tro,  che  il  giorno  non  è  la  notte,  la  parte  è  minore 
del  tutto,  e  se  taluno  per  avventura  prendesse  loro 
in  cambio  il  mantello,  essi  stessi  si  prenderebbero  la 
pena  di  distinguere  il  mio  dal  tuo.  A  tali  prove  non 
v’ha  scettico  che  regga  ;  e  questo  vuol  dire  che  gli 
scettici  sono  uomini  e  la  loro  dottrina  nulla  ha  di 
umano.  —  Giacché  lo  scetticismo,  cioè  quel  dubbio 
universale  che  involge  insieme  soggetto  ed  oggetto, 
ente  e  modi,  effetto  e  causa,  apparenza  e  realità,  e 


non  lascia  sussistere  che  il  nulla,  giacché,  dico,  que¬ 
sto  scetticismo  non  ha  radice  nel  cuore  umano  , 
d’onde  viene  esso?  Come  mai  si  è  formato?  Giudican¬ 
dolo  dalle  sue  mostruose  contradizioni  si  potrebbe 
crederlo  opera  di  qualche  mente  inferma  da  curarsi 
coll’elleboro.  Eppure  lo  scetticismo  non  è  figlio  della 
pazzia;  e  si  vedrà  come  sia  opera  di  gente  che  non 
mancava  nè  di  senso  nè  di  ragione.  Fin  dal  princi¬ 
pio  della  filosofia  si  trovarono  a  fronte  V  un  1’  altro 
due  sistemi,  ed  ora  sotto  un  nome  ora  sotto  un  altro 
sonosi  sempre  fatta  guerra  accanita:  sono  il  Mate¬ 
rialismo  (vedi)  e  lo  Spiritualismo  (recit),  perchè  tutti 
gli  altri  sistemi,  non  escluso  il  Panteismo  (vedi)  non 
sono  che  modificazioni  più  o  meno  grandi  dell’uno  o 
dell’altro.  Ciascuno  di  questi  due  capitali  sistemi  ha 
per  principio  un  vero  ammesso  dall’umana  coscienza, 
dalla  quale  però  pretendono  a  torto  far  derivare 
come  da  vera  fonte  tutti  gli  altri  veri.  1  materialisti, 
e  con  essi  tutte  le  scuole  che  ne  dipendono,  fanno 
della  materia  e  dei  sensi  l’unica  sorgente  delle  nostre 
cognizioni;  all’incontro  gli  spiritualisti,  qualunque, 
sia  la  scuola  particolare  cui  appartengono,  non  con¬ 
siderano  la  materia  che  qual  mero  fenomeno  delio- 
spirito.  Se  non  che  si  gli  uni  che  gli  altri  peccano 
gravemente  per  uno  stesso  errore  metodico,  e  vo¬ 
lendo  tutto  spiegare  ,  giungono  a  confondere  tutto. 
Gli  spiritualisti  non  escono  ancora  dal  vero  quando 
pongono  la  sostanza  intelligente  ed  alla  medesima 
ascrivono  tutti  i  fatti  spirituali  per  cui  essa  si  mani¬ 
festa;  nè  i  materialisti  sono  già  in  errore  quando 
affermano  una  sostanza  visibile  e  sensibile ,  che  si 
trasforma  in  mille  maniere  e  genera  enti  di  mille 
specie.  Essi  non  s’ingannano  che  ragionando,  e  so¬ 
lamente  quando  ragionano  in  luogo  di  osservare  sono 
discordi  dal  genere  umano.  Intanto  la  disputa,  che 
in  prima  sorse  tra  la  scuola  italica  dei  pitagorici  e  la 
ionica  di  Talete,  per  non  risalire  più  innanzi,  si  è 
poi  rinnovata  di  secolo  in  secolo,  e  tuttora  continua. 
Ora  questa  disputa  ha  generato  in  varie  epoche  due 
nuove  scuole  ,  l’una  di  buona  gente  che  hanno  vo¬ 
luto  accordare  i  dissenzienti  provando  loro  che  ognuno 
ha  ragione:  e  questi  sono  gli  eclettici;  l’altra  d» 
gente  ingegnosa  intesa  pure  a  comporre  assieme  gl* 
avversari^  ma  provando  si  all’una  che  all’altra  parte 
che  ha  torto,  e  ridendosi  d’entrambe  :  e  questi  nuovi 
e  ben  dagli  altri  diversi  mediatori  sono  gli  scet¬ 
tici  propriamente  detti.  —  Poiché  Senofane  ebbe 
edificato  sull’idealismo  pitagorico  il  suo  vasto  pan¬ 
teismo,  giunse  a  dubitare  delle  proprie  speculazioni» 
e  se  qui  non  ci  mancasse  lo  spazio  faremmo  vedere 
come  i  più  arditi  teorici  esclusivi  non  potendo  ac¬ 
cordare  insieme  i  ragionamenti  loro  colla  coscienza 
propria,  spesso  sono  stati  i  primi  a  spiegare  la  ban¬ 
diera  dello  scetticismo.  Per  questo  motivo  il  filosofo 
di  Colofone,  di  cui  parliamo,  quantunque  non  fosso 
uno  scettico  deciso,  diceva  però  ,  pien  di  amarezza 
alla  fine  de’ suoi  giorni,  cosi:  «  Se  un  uomo  giun~ 
gesse  mai  una  volta  ad  afferrare  la  verità,  egli  non 
potrebbe  saperlo  ;  ma  V  opinione  stende  il  suo  ve  o 
su  tutte  cose  ».  —  Zenone,  il  creatore,  dicesi,  de 
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logica,  cioè  il  primo  che  abbia  saputo  maneggiare 
quest’arma  a  doppio  taglio,  mostrava  nella  cosa  me¬ 
desima  il  simile  ed  il  diverso,  l’uno  ed  il  multiplo, 
il  moto  e  la  quiete.  Ogni  corpo ,  diceva  egli,  è  ad 
ogni  istante  in  uno  spazio  uguale  a  se  stesso,  epperò 
esso  è  in  riposo;  s’esso  si  muove,  deve  pure  muoversi 
ad  ogni  istante;  adunque  sarebbe  insieme  in  quiete 
ed  in  moto  ;  onde  impossibile  è  il  movimento.  Que¬ 
sto  formidabile  giostratore,  da  Platone  detto  poeti¬ 
camente  il  Palamede  d’Elea  ,  intendeva  meno  stabi¬ 
lire  la  realità  deH’ente,  che  distruggere  1’  una  dopo 
l’altra  le  nozioni  sotto  cui  era  concepita  ,  e  per  tal 
«laniera  cadeva  in  un  vero  ed  immenso  scetticismo  ; 
ma  egli  sarebbe  forse  ingiusto  il  collocarlo  fra  gli 
scettici  dichiarati,  perocché  se  negava  il  moto  e  la 
pluralità,  lo  faceva  solamente  perchè  non  ne  poteva 
unire  la  nozione  con  quella  dell’unità  e  della  quiete 
che  sembravagli  in  contradizione  colla  prima.  La 
scuola  d’Elea  non  aveVa  fatto  altro  che  aguzzare  le 
armi  della  quale  si  valsero  poi  i  sofisti,  i  quali  sono 
i  veri  padri  dello  scetticismo.  —  Metrodoro  di  Chio  , 
discepolo  di  Democrito ,  quantunque  estraneo  alla 
turba  dei  sofisti  che  peroravano  in  Atene,  fu  però  come 
essi  affatto  scettico.  Aveva  egli  composto  un  libro 
della  Natura  che  cominciava  con  queste  parole  : 
L'uomo  sa  nulla ,  e  nemmeno  che  sa  nulla  ;  e  questa  è 
la  porta  per  cui  sono  passati  tutti  i  sofisti  greci.  Co¬ 
storo  dicevano  :  giacché  nulla  sappiamo  ,  che  mai 
crucciarsi  del  resto?  Verità,  menzogna,  vizio,  virtù 
non  sono  che  parole  su  cui  si  può  ragionare  per  pas¬ 
sare  il  tempo,  ma  nulla  più.  E  che  mi  venite  voi  a 
parlare  di  corpi,  dicevano  essi  ai  materialisti  di  Jonia, 

*  quali  sono  meri  enti  mentali,  visioni  che  grossa¬ 
mente  prendete  per  realità.  Sentite  i  metafisici  di 
Elea,  e  vi  convinceranno  che  non  v’  hanno  corpi. 
Coscia,  volgendosi  ai  discepoli  di  Pitagora  e  di  Zenone, 
dicevano  :  Sapete  voi  che  siete  ameni  con  quella  vo¬ 
stra  fantasia  di  spirito/  Ov’è  lo  spirito,  se  nulla  v’ha 
m  reale  se  non  ciò  che  cade  sotto  i  sensi  ?  I  colori 
Sl  vedono,  9i  odono  i  suoni,  si  respirano  gli  odori; 
^a  chi  ha  mai  veduto  ,  udito  o  toccato  lo  spirito  ? 
Voi  volete  che  nel  mondo  tutto  sia  uno  ed  indivisi- 
He;  ma  all’incontro  non  vi  si  vede  che  successione 
e  cangiamento.  Andate  dai  filosofi  di  Jonia,  e  vedrete 
c°me  ridono  alle  vostre  spalle.  —  In  ultimo  dicevano 
a  tutte  due  le  parli  :  Perchè  mai  travagliarsi  investi¬ 
gando  una  verità  che  non  raggiungerete  mai?  Non 
atevi  fastidio,  nulla  affermate,  perchè  questo  è  il 
Partito  più  sicuro,  se  al  mondo  v’ha  alcuna  cosa  si- 
Ul?a-  Voi  dite  che  la  verità  è  una;  e  intanto  non 
Potete  rntendervela  tra  voi.  Tant’è  facile  dimostrare 
j,  e  *  corpi  esistono,  quanto  il  contrario;  ciò  che  per 
yUno  è  vero,  per  l’altro  è  falso:  chi  vede  bianco,  chi 
eUe  nero  :  Pitagora  dice  di  sì,  e  Leucippo  dice  di 
0-  chi  mai  deciderà?  Voi  disputate  sullo  spirilo  e 
t*1 .  materia,  senza  prima  sapere  ciò  che  siano  ma- 
dìIla  ^Pirito;  c  sareste  in  vero  assai  impacciali  per 
re  ciò  che  siano  in  se  stesse  queste  cose  di  cui  ra- 
J^nate  tant’alto.  Al  più  non  ne  vedete  che  le  appa- 
2e>  e  non  giudicate  che  da  relazioni  che  niuno  vi  1 


può  accertare.  Ma  se  nulla  è  certo,  avete  ben  torto 
I  di  dar  per  verità  le  vostre  fantasie.  Rassegnatevi 
adunque  a  confessare  che  del  vero  non  conoscete  se 
non  il  fantasma. —  Così  parlavano  i  Sofisti  (vedi);  e 
questa  era  la  comedia  della  filosofia,  la  farsa  dopo  il 
dramma  serio.  11  quale  scetlicismo  negativo  produsse 
due  effetti  :  l’uno  detestabile,  di  cui  parleremo  a  suo 
luogo;  l’altro  favorevole,  che  fu  di  screditare  l’abuso 
della  dialettica,  e  pér  conseguenza  aprire  la  via  ad 
una  filosofia  meno  dommatica,  più  savia  e  riservata. 
— Socrate  trovò  in  certa  maniera  aperto  il  cammino 
dai  sofisti,  perchè  respingendone  le  temerarie  con¬ 
clusioni  non  fece  contro  loro  che  quello  essi  facevano 
contro  gli  altri.  A  base  della  sua  dottrina  prese  an¬ 
che  il  dubbio;  non  il  dubbio  tenebroso  di  Protagora 
e  di  Gorgia,  il  quale  in  ultimo  non  è  che  l’ignoranza, 
bensì  il  dubbio  luminoso,  naturale,  che  tenendo  per 
incerto  tutto  che  non  è  chiaro,  lascia  all’uomo  la  viva 
face  della  coscienza  per  illuminare  ogni  altra  cosa. 
E  il  dubbio  che  Aristotele  chiamava  principio  della  sa¬ 
pienza,  e  Cartesio  disse  poi  dubbio  metodico.  Adunque 
Socrate  fondo  sui  sistemi  minati  dai  sofisti  e  sui  loro 
stessi  rovinati  sistemi  edificò  una  nuova  filosofia;  ma 
i  suoi  discepoli  non  tardarono  a  dividersi,  e  dal  loro 
antagonismo  nacquero  altri  sofisti,  come  Meleagro  e 
Clitomaco  fra  i  cirenaici,  Eubulide  e  Stilipone  fra  i 
megaresi.  Tuttavia  fu  la  grande  ed  eloquente  lotta 
tra  il  platonismo  e  l’aristotelismo  che  originò  il  nuovo 
scetticismo.  Pirrone,  dialettico  sottile,  non  fece  in 
fondo  che  variare  l’antico  tema  dei  sofisti,  al  quale  si 
ritornò  poi  all’uscire  dal  medio  evo,  e  sul  quale  tanto 
si  esercitarono  in  ogni  tempo  gli  spiriti  leggieri.  Tale 
maniera  di  scetticismo,  che  prende  il  nome  di  pir¬ 
ronismo,  non  è  altro  che  un  sistema  gonfio  d’igno¬ 
ranza,  che  si  compiace  di  antitesi  e  contradizioni, 
trionfando  muore ,  risuscita  trionfante  ,  cui  ogni 
luogo  è  insieme  propizio  e  funesto  ,  e  che  ad  ogni 
istante  cambia  terreno,  sempre  vince,  sempre  è  vinto, 
vive  per  morire,  muore  per  vivere,  si  ride  di  tutto, 
e  principalmente  di  se  stesso. — Pirrone  ed  i  suoi  di¬ 
scepoli  figurano  il  genere  umano  volgentesi  in  un 
cerchio  perpetuo  d’illusioni,  di  pregiudizii  e  di  er¬ 
rori.  Noi  cerchiamo,  dicono  essi  ,  la  verità  in  uno 
specchio,  ove  non  sono  che  ombre  ;  ma  il  loro  scet¬ 
ticismo  veduto  dappresso  si  riduce  a  poca  cosa. 
Primieramente  è  facile  provare  che  v’  ha  un  certo 
numero  di  fatti  e  di  verità,  sulle  quali  tutti  vanno 
d’accordo,  come,  per  esempio,  certe  verità  matema¬ 
tiche,  innanzi  alle  quali  non  sì  fa  più  motto  a  Roma 
che  in  Atene,  c  non  ne  fosse  che  una  sola,  baste¬ 
rebbe  già  per  ruinare  dalle  fondamenta  il  pirronismo. 
In  secondo  luogo,  prendendo  alla  lettera  le  avventate 
asserzioni  dei  pirronisti,  si  può  domandare  che  cosa 
provano?  —  Son  falli,  ci  verranno  a  dire.  Fatti,  voi 
dite?  Siano.  Voi  dunque  conoscete  che  sono  fatti, 
che  le  cose  sono  cosi  e  non  sono  altrimenti,  che  cre¬ 
diamo  sapere  qualche  cosa,  ed  infatti  non  ne  sap¬ 
piamo  niente.  Ma  ciò  stesso  non  è  egli  una  cognizione? 
Proclamando  come  voi  fate  che  la  verità  non  è  dove 
si  crede  coglierla,  non  è  forse  la  verità  stessa  che 
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voi  proclamate?  Se  non  è  la  verità  stessa,  ne  segue 
che  l’uomo  non  è  cosi  ingannato  come  voi  Immaginate; 
se  6  la  verità,  noi  l’abbiamo  afferrata  la  verità.  Ma, 
interrompe  qui  il  pirronista,  il  quale  ha  orrore  della 
verità,  questa  è  precisamente  la  quistione  :  io  non 
sono  certo  se  l’umanità  s’inganni,  o  sia  io  stesso  in¬ 
gannato.  =In  questo  caso  adunque  dubitate  del  vo¬ 
stro  primo  giudizio  ?=INe  dubito  assai.  =  Voi  dubitate 
se  i  fatti  arrecati  sono  veri.  =  Precisamente  questo 
è  che  dubito.  =Ebbene  in  questo  caso  eccoci  assi¬ 
curati  di  due  cose  :  primieramente  che  dubitate  ;  in 
secondo  luogo  che  dubitate  delle  vostre  proprie  as¬ 
serzioni. =Adagio,  ripiglia  qui  il  pirronista;  queste 
sono  bene  affermazioni,  ma  è  da  avvertire  anzi  tutto 
che  quando  dico  dubito,  non  ne  sono  mica  sicuris¬ 
simo. =Come  mai?  Dunque  il  dubbio  vostro  riposa 
su  base  sì  poco  ferma  che  un  nonnulla  può  scuoterlo? 
Ma  questo  che  vuol  egli  dire  se  non  che  voi  dubitate 
di  dubitare ?=Per  l’appunto:  io  dubito  di  dubitare; 
anzi  dubito  ancora  di  dubitare  che  dubiti.  —  In  tal 
guisa  ragiona  il  pirronista  ;  ma  egli  ha  un  bel  ripie¬ 
garsi  sopra  se  stesso,  che  così  facendo  si  accosta 
vieppiù  alla  sorgente  della  certezza.  Duplichi,  tri¬ 
plichi,  centuplichi  i  veli  della  sua  ignoranza,  addensi 
la  nube  che  lo  circonda,  egli  v’  ha  un  lume  che  so¬ 
lamente  colla  vita  cesserà  di  risplendergli;  lume 
questo  che  gli  fa  vedere  di  dubitare,  e  l’oggetto  di 
cui  dubita  ed  a  qual  grado  ha  fermati  i  termini  della 
sua  cognizione;  lume  che  lo  segue  nei  rigiri  che  fa 
per  evitarlo,  e  senza  cui  nulla  vedrebbe  ,  nemmeno 
le  stesse  addensatesi  tenebre.  Infatti  chi  dice  dubbio, 
dice  lume;  e  fino  a  tanto  che  sussiste  il  dubbio, 
sussiste  la  luce  ;  chi  dice  dubbio  ,  pone  una  distin¬ 
zione  tra  due  cose,  l’una  nota,  l’altra  ignota;  chiun¬ 
que  dubita  giudica  che  dubita  e  di  che  dubita. 
Adunque  tutta  la  quistione  si  riduce  ad  un  dilemma 
che  si  può  risolvere  in  cento  maniere  secondo  che 
il  pirronismo  si  presenta.  — Il  pirronista  chea  questo 
dilemma  non  si  arrende,  non  è  più  uno  scettico,  nel 
senso  proprio  della  parola,  ma  un  mentecatto  che 
vaneggia.  Se  non  che  il  pirronismo ,  per  sua  gran 
disgrazia,  è  tale  per  essenza,  e  quindi  è  facile  di¬ 
stinguerlo  dal  dubbio  metodico.  Un  cartesiano  cerca 
la  verità;  un  pirronista  si  ride  di  coloro  che  fanno 
tale  ricerca,  come  di  fanciulli  che  corrono  dietro 
l’ombra  propria.  Un  cartesiano  è  un  uomo  che  du¬ 
bita  sì,  ma  di  qualche  cosa  solamente;  all’  incontro 
un  pirronista,  che  che  ne  dica,  di  nulla  dubita,  e 
meno  del  suo  spirito  che  del  resto.  —  I  filosofi  della 
nuova  Academia  s’  accorsero  presto  che  Pirrone  ra¬ 
gionava  male,  che  il  cammino  da  lui  battuto  non 
conduceva  alla  propostasi  meta ,  e  togliendone  dal 
suo  sistema  le  flagranti  inconseguenze  si  riduceva, 
come  abbiam  fatto  noi,  al  dubbio  puro  e  semplice, 
al  dubbio  illuminato  che  è  conscio  di  se  stesso  e 
sparisce  appena  cessa  di  conoscersi.  Se  non  che  fatta 
questa  scoperta  ,  Arcesilao  ,  Cameade  ,  Clitomaco  e 
Filone  di  Larissa  lasciarono  da  banda  ciò  che  di 
chiaro  e  giudizioso  potevasi  trovare  nei  sistemi  dei 
loro  antecessori,  e  dal  pirronismo  non  presero  pro¬ 


prio  altro  che  gli  assurdi.  Solamente  si  vantavano 
di  aver  poste  su  basi  solide  questo  dubbio  assoluto, 
questa  compiuta  incertezza,  che  fin  allora  non  era 
stata  un’idea  vaga  e  fluttuante  ,  senza  consistenza  e 
fondamento.  Ciò  che  nella  bocca  di  Pirrone  non  era 
che  una  baia,  doveva  sulle  labbra  loro  diventare  la 
cosa  più  ragionevole  del  mondo.  Si  diedero  a  cre¬ 
dere  che  avevano  solamente  a  toccar  l’errore  per 
farne  scaturire  la  verità.  Adunque  si  dedicarono  a 
questo  bel  disegno;  ma,  ad  onta  dei  loro  sforzi,  non 
uscirono  guari  dal  circolo  segnato  da  Pirrone,  e  la¬ 
sciarono  in  eredità  alla  scuola  d’Alessandria  incom¬ 
piuta  l’impresa.  Adunque  Enesidcmo,  Agrippa,  Sesto 
Empirico  ,  possono  considerarsi  quai  veri  fondatori 
del  nuovo  scetticismo;  il  quale  non  è  in  fondo 
che  un  pirronismo  mascherato,  sebbene  i  suoi 
aderenti  affettino  disprezzo  per  la  maniera  di  Pirro¬ 
ne. — Agrippa  inventò  due  nuovi  tropi,  cioè  il  regresso 
ed  il  dialello.  Il  .regresso  consiste  nell’ ammettere 
nulla  che  non  sia  fondato  sopra  una  prova,  per  tal 
maniera  che  ogni  prova  arrecata  sia  confermata  da 
una  nuova  prova  ,  questa  da  un’altra,  e  così  di  se¬ 
guito  senza  fine.  Il  dialello  o  circolo  vizioso  è  un 
tropo  fondato  sul  principio  del  regresso,  o  per  me¬ 
glio  dire,  sulla  pretesa  necessità  di  confermare 
ciascuna  prova  con  un’  altra.  Infatti  appena  si  fa 
punto  in  questa  scala  di  prove  retrograde,  si  è  ri¬ 
dotto  a  provare  una  cosa  in  quistione  con  un  prin¬ 
cipio  ch’esso  stesso  è  posto  in  quistione;  il  che  rende 
insolvibile  il  problema.  —  Sesto  Empirico  dal  suo 
canto  ammette  tre  criterii,  cioè  il  primo  a  quo  che 
appartiene  al  giudice;  il  secondo  per  quod,  al  mezzo 
che  adopera  per  giudicare  ;  il  terzo,  secundum  quod , 
all’azione  per  cui  lo  spirito  applicasi  agli  oggetti.  Ma, 
aggiunge  poi  egli,  «  le  controversie  su  questi  criterii 
provano  che  non  v’ha  criterio,  perchè  bisognerebbe 
un  nuovo  criterio  superiore  per  decidere  pronun¬ 
ziando.  —  Tutto  ciò  in  altri  termini  significa  che  i 
nuovi  scettici,  almeno  in  apparenza,  più  ragionevoli 
dei  pirronisti,  non  mettono  in  dubbio  se  due  e  due 
facciano  quattro,  se  amare  la  patria  è  una  virtù,  se 
uccidere  la  propria  madre  è  un  delitto.  Un  pirroni¬ 
sta  comincia  niente  meno  che  dal  mettere  tutto  ciò 
in  dubbio  ;  ed  i  nuovi  scettici  sono  ben  costretti  di 
venire  finalmente  a  questo  medesimo;  ma  vi  giungono 
adagio  adagio  senza  violenza  e  con  tutte  quelle  cir- 
cospezioni  che  la  prudenza  filosofica  consiglia.  Con¬ 
cedono  subito  che  un  gatto  è  un  gatto,  che  Cesare  è 
morto,  che  due  angoli  eguali  a  un  terzo  sono  uguali  fio 
loro,  ed  altri  simili  fatti,  siano  essi  fisici,  intellettual» 
o  morali.  Da  ciò  egli  sembra  potersi  conchiudere 
ch’essi  ammettono  la  testimonianza  dei  sensi,  della 
riflessione,  della  memoria,  ed  insomma  di  tutte  1° 
facoltà  per  cui  l’uomo  viene  in  possesso  della  verità; 
tuttavia  ciò  non  è  vero  che  in  apparenza ,  ed  in 
realtà  nulla  di  più  falso.  Da  valenti  giocolatovi  come 
sono,  si  riprendono  colla  sinistra  quello  che  ci  hanno 
dato  colla  destra ,  o  piuttosto  con  altro  maneggi 
del  loro  mestiere  cambiano  in  vile  piombo  le  monete 
d’oro  che  ci  hanno  contate  sulla  mano  e  crediamo 
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ancora  serrare  in  pugno.  Ed  ecco  come  si  fa  il 
giuoco.  I  sensi,  dicono  essi,  la  memoria,  non  sono 
per  se  stessi  infallibili,  come  non  sono  le  altre  fa¬ 
coltà  che  mettono  l’uomo  in  relazione  con  ciò  che  è, 
fu  o  sarà  ;  e  come  non  prestiamo  sempre  ad  essi  fede, 
così  v’ha  in  noi  un  giudice  loro  superiore ,  il  quale 
a  suo  grado  ne  conferma  o  smentisce  la  dichiara¬ 
zione.  Egli  è  in  ultimo  quello  il  quale  decide  che  un 
gatto  è  un  gatto,  che  Cesare  è  morto,  e  due  angoli 
uguali  ad  un  terzo  sono  uguali  fra  loro.  Finché  que¬ 
sto  giudice  non  ha  parlato,  io  diffido  dè’  miei  sensi, 
della  mia  memoria,  di  tutto;  ma  appena  egli  ha 
pronunziata  la  sentenza,  io  mi  arrendo,  più  non  du¬ 
bito,  credo,  e  ciò  involontariamente,  malgrado  me, 
e  come  se  la  verità  stessa  si  fosse  svelata  agli  occhi 
miei.  E  perchè  mai  le  cose  avvengono  così?  Io  lo 
ignoro.  Questo  giudice  interno,  il  quale  determina 
i  miei  atti,  è  padrone  assoluto  di  mie  credenze,  giu¬ 
dica  di  tutto  e  non  è  giudicato,  da  niuno  dipende 
e  da  tutto  è  indipendente,  è  esso  dunque  infallibile? 
Non  m’ inganna  esso  forse?  Io  spero  come  se  fosse 
infallibile,  come  se  non  potesse  ingannarmi  mai;  ma 
io  non  so  poi  se  veramente  la  cosa  è  tale.  Adunque 
v’hanno  in  me  due  ordini  di  credenza,  l’una  soggetta 
all  altra.  Nell  ordine  inferiore  nulla  ricevo  per  vero 
che  non  sia  fondato  sulla  testimonianza  di  questo 
giudice  interno  di  cui  parlo,  e  che  solo  ha  diritto  di 
approvare  le  operazioni  de’ miei  sensi  e  del  mio  in¬ 
telletto.  Ma  nell’ordine  superiore,  e  quando  si  tratta 
di  sapere  perchè  aderisca  alle  sentenze  pronunziate 
da  questo  invisibile  giudice,  la  mia  ragione  è  invalida 
a  scoprire  il  motivo  che  regola  la  mia  fe'de.  Qui  la 
mia  credenza  è  cieca,  mentre  là  è  illuminata.  È  il¬ 
luminata  nel  primo  caso  perchè  non  sono  punto  de¬ 
terminato  a  tener  per  vera  la  testimonianza  degli 
occhi,  delle  mani,  delle  orecchie,  dell’imaginazione, 
della  memoria  mia,  se  non  in  quanto  questa  testimo- 
nianza  è  stata  da  un  giudice  verificata;  nel  secondo 
^0  è  cieca  ,  giacche  accetto  senza  verificazione  la 
cstimonianza  di  questo  giudice.  Egli  è  il  motivo  ed 
*  endamento  della  fede  che  ho  nei  procedimenti 
. sensi  e  della  mente  ;  ma  come  opera  egli  ?  Lo 
indoro  affatto.  Su  che  mai  è  fondata  la  fede  che  mi 
lspira?  Ne  so  nulla.  Gli  occhi  mi  dicono  che  è  gior- 
n°>  ed  io  credo  ad  essi,  perchè  mi  accerta  che  gli 
echi  sono  sinceri;  la  memoria  mi  dice  che  ho  ve- 
dta  la  tal  persona  nel  tal  luogo;  ed  io  credo  alla 
memoria  perchè  questo  medesimo  arbitro  mi 
smura  ch’essa  è  sincera.  Ma  chi  poi  mi  assicura 
f“a  sincerità  di  lui?  Non  certamente  queste  facoltà  1 
e  ad  essere  validi  testimonii  hanno  esse  stesse  bi- 1 
j°gno  di  cauzione.  Qui  bisognerebbe  un  testimonio 
ta  cui  veracità  non  fosse  sospetta.  Qual  sarà  questo 
^limonio  ?  Lo  stesso  giudice  :  tuttavia  per  credergli 
m*a  parola  quando  mi  attesta  la  sua  veracità,  bi¬ 
nerebbe  prima  che  la  sua  veracità  mi  fosse  dimo- 
rata,  il  che  £  appunto  la  cosa  in  quistione:  eccoci 
udTue  rinchiusi  in  un  circolo  vizioso.  —  Per  tal 
aniera  al  momento  in  cui  noi  pensavamo  avere  in 
an°  la  verità;  eccola  che  ci  sfugge  come  fumo,  o 


piuttosto  si  muta  in  un  non  so  che  ingannevole  che 
della  verità  non  ha  che  il  colore  e  l’apparenza.  Ho 
creduto  essere  certo  che  io  esisteva,  pensava,  cam¬ 
minava;  ne  aveva  per  garante  la  coscienza;  ora  non 
ne  sono  più  certo,  perchè  la  mia  coscienza  non  a- 
vendo  che  se  stessa  per  garante,  e  questa  cauzione 
|  essendo  vana  agli  occhi  della  ragione,  ne  segue  che 
J  i  giudizii  della  mia  coscienza,  qualunque  sia  la  fede 
che  vi  presti,  sono  e  rimangono  incerti.  Adunque  la 
mia  esistenza  è  un  problema.  —  Io  vi  credo ,  ma 
senza  motivo;  vi  credo  per  un  cieco  ed  irresistibile 
impulso,  simile  all’  impulso  che  dirige  gli  atti  del 
bruto,  ma  non  per  via  di  un  ragionamento  che  serva 
di  titolo  alla  mia  credenza  e  legittimi  la  mia  fede. 
Io  credo  ed  è  un  fatto,  ma  ho  io  il  diritto  di  cre- 
,  dervi?  Questa  è  la  quistione.  —  Tale  è  la  destrezza 
colla  quale  prestigiano  i  scettici  alessandrini  ;  ma  i 
loro  argomenti  sono  più  speciosi  che  solidi.  È  e<di 
vero  che  non  abbiamo  il  diritto  di  credere  ?  In  que¬ 
sto  caso  il  fatto  non  implica  esso  il  diritto?  Ne  du¬ 
bitiamo  noi?  Alcuno  ne  ha  egli  mai  dubitato?  Chiun¬ 
que  si  metta  la  mano  alla  coscienza  e  s’  interroga  di 
buona  fede  deve  rispondere:  no  che  non  dubito  di 
avere  il  diritto  di  credere  alla  testimonianza  della 
mia  coscienza.  Io  sono  certo  che  essa  non  m’incanna. 
Tutte  le  sottigliezze  della  dialettica ,  tutti  i  sofismi 
non  potrebbero  prevalere  contro  questa  semplice 
risposta.  Infatti  la  certezza  assoluta  non  risulta  da 
una  dimostrazione,  come  pretendono  i  nuovi  scettici; 
all’  incontro  non  ha  d’uopo  di  dimostrazione,  e  que¬ 
sto  è  il  segno  suo  caratteristico.  Una  cosa  cui  si 
crede  immediatamente  è  per  noi  infinitamente  più 
certa  di  quella  che  ad  essere  accettata  ha  d’uopo  di 
essere  dilucidata  o  dimostrata.  Non  posso  dubitare 
che  penso,  quand’anche  volessi  dubitarne,  perchè 
dubitar  di  pensare  vuol  dire  pensare.  Io  posso  bene 
accomodare  artificialmente  sulla  carta  od  esprimere 
colla  bocca  le  parole  che  servono  a  manifestare  tale 
idea  ;  ma  io  non  sarò  tratto  in  inganno  da  questo 
artificio  di  lingua,  perocché  non  ignoro  come  i  suoni 
che  articolo  cd  i  segni  che  la  mia  mano  fa  sulla  carta 
non  hanno  se  non  il  valore  ad  essi  dalla  mia  mente 
attribuito.  Qui  il  dubbio  non  risiede  che  nelle  pa¬ 
role;  è  un  dubbio  finto  e  meramente  imaginario,  cui 
non  corrisponde  alcuna  realtà.  All’  incontro  voi  avete 
un  bel  dimostrarmi  che  Socrate  ha  esistito  ed  è  morto, 
perchè  io  sento  di  poterne  dubitare.  Perchè  questo? 
Precisamente  perchè  ha  d’uopo  di  dimostrazione.  Di 
notte  si  accendono  candele,  appena  è  giorno  non  se 
n  ha  bisogno.  Io  credo  che  Socrate  è  morto,  e  non 
sono  certo  del  fatto  se  non  perchè  altri  fatti  anteriori 
che  sono  luminosi  per  se  stessi  e  quindi  non  soggetti 
a  dimostrazione.  Onde  segue  che  ciò  che  dagli  scet¬ 
tici  vien  detto  certezza  non  è  veramente  la  certezza: 
ch’essi  abusano  delle  parole,  e  ne  svisano  il  signifi¬ 
cato  ;  che  quello  ch’essi  prendono  per  credenza  le¬ 
gittima  non  è  infatti  che  una  credenza  legittimata,  e 
per  conseguenza  non  legittima  per  se  stessa.  Questa 
pretesa  cieca  credenza  che  disprezzano  e  di  cui  mi  do¬ 
mandano  i  titoli  di  legittimità,  è  in  realtà  quello  che 


678 


SCETTRO. 


vi  ha  di  più  chiaro  nell’anima  umana;  essa  è  il  lume 
che  illumina  tutto,  anco  i  ragionamenti  per  cui  invano 
si  tenta  di  oscurarla.  Se  la  gravità  filosoGca  permet¬ 
tesse  di  valermi  d’una  figura  triviale  ma  calzante  , 
paragonerei  la  ragione,  quando  chiede  i  titoli  alla 
coscienza,  ad  una  candela  che  domandasse  al  sole 
d’onde  gli  venga  la  luce,  e  pretendesse  d’illuminare 
meglio  di  lui  perchè  conosce  la  mano  che  l’ha  ac¬ 
cesa.  —  Non  è  egli  strano  questo?  Si  chiameranno 
incerte,  illegittime ,  cieche  le  sole  nozioni  di  cui  ci 
sia  impossibile  dubitare,  checche  noi  facciamo?  Forse 
perchè  ci  è  assolutamente  impossibile  di  dubitarne  , 
ch’esse  sono  incerte,  illegittime  e  cieche  ?  E  che  ! 
sarebbero  esse  più  chiare,  più  legittime,  più  certe, 
se  potessimo  sinceramente  metterle  in  dubbio?  Quale 
assurdo  !  Voi  mi  domandate  prove  sopra  prove,  e 
quando  mi  fermo,  gridate:  circolo  vizioso  l  Bisogna 
intendersi.  Una  prova  che  ha  d’uopo  di  essere  pro¬ 
vata  non  è  una  vera  prova.  Se  volete  realmente  una 
prova,  volete  una  cosa  che  sia  fondamento  a  se  stessa 
e  brilli  di  luce  propria  ;  altrimenti  voi  non  sapete 
che  vi  vogliate,  e  adoperate  parole  senza  conoscerne 
il  senso.  —  V’  hanno,  lo  so,  due  sorta  di  prove  :  le 
une  traggono  la  forza  loro  da  se  stesse  ;  le  altre  la 
prendono  altronde,  e  non  hanno,  per  cosi  dire,  che 
una  forza  estranea  :  ma  queste  non  sono  superiori  a 
quelle  ,  poiché  nulla  possono  senza  di  esse,  e  lo 
splendore  di  cui  sono  fornite  viene  da  quelle  stesse. 
Le  prime  sono  vere  prove,  e  le  seconde,  voglio  dire 
quelle  che  hanno  d’uopo  di  essere  sorrette  non 
hanno  ricevuto  questo  nome  che  per  figura  ed  ima- 
gine.  Niuno  si  sbaglia  in  ciò,  e  quando  discorrendo 
si  mettono  innanzi  prove  relative,  prove  che  voglion 
conferma,  c  per  forti  che  possano  essere  non  rac¬ 
chiudono  però  la  loro  virtù  in  se  stesse,  la  mente  cer¬ 
ca,  esita,  dubita,  non  si  arrende  e  non  è  soddisfatta 
che  quando  in  ultimo  incontra  l’evidenza,  cioè  quella 
prova  superiore  senza  cui  l’altra  nulla  sarebbe.  Onde 
risulta  che  voler  prove  infinite  senza  voler  fermarsi 
all’evidenza,  è  pretendere  l’assurdo;  e  volere  che 
l’evidenza,  che  è  la  prova  delle  prove,  la  prova  per 
eccellenza,  la  sola  prova,  non  sia  prova  ;  e  far  mo¬ 
stra  d’ ignorare  l’essenza  ed  il  carattere  della  prova, 
che  non  è  e  non  potrebb’essere  altro  che  una  prova, 
che  non  è.  e  non  potrebbe  essere  altro  se  non  l’evi¬ 
denza,  nè  più  nè  meno.  E  questo  non  è  già  un  cir¬ 
colo  vizioso  come  a  torto  pretendono  che  sia  i  filosofi 
alessandrini..  Se  potessi  mettere-  in  dubbio  ciò  che  è 
evidente,  e  lo  potessi  anche  facendo  violenza  alla 
natura,  e  dopo  averlo  messo  in  dubbio  no  volessi 
fare  una  prova  solida,  allora,  ne  convengo  bene, 
sarei  in  un  circolo  vizioso.  E  questo  perchè,  se  non 
appunto  perchè  Tevidenza  sarebbe  scomparsa.  Ma  ' 
come  è  proprio  delTevidenza  muovere  o  soggiogare 
l’animo,  al  segno  da  chiudere  ogni  adito  al  dubbio, 
la  precedente  ipotesi  non  è  realizzabile.  Adunque 
sostener  l’evidenza  per  se  stessa  non  è  fare  un  dia -  ' 
Iclloyil  quale,  come  si  è  detto,  consiste  nei  decidere 
l>i  quistione  colla  quistione  ;  imperocché  se‘v’  ha  j 
dubbio,,  non  v’  ha  evidenza,,  se  v’  ha  evidenza,  non 


j  c’  è  dubbio  alcuno.  I  due  termini  si  contradicono  e 
si  escludono.  Sono  gli  stessi  sceltici  che  s’aggirano 
in  un  circolo  vizioso.  Quando  dichiarano  illegittima 
la  certezza  naturale ,  non  vedono  che  la  medesima 
illegittimità  radicale  intacca  i  loro  ragionamenti,  e 
per  conseguenza  vogliono  provare  l’ incerto  collo 
stesso  incerto  ;  il  che  è  il  circolo  vizioso  più  mador- 
I  naie.  S’essi  non  attribuiscono  all’anima  umana  il  di¬ 
ritto  di  affermare  la  veracità  della  sua  propria  te¬ 
stimonianza  e  giudicare  con  autorità  sia  dei  caratteri 
che  costituiscono  la  verità  assoluta,  sia  del  risultato 
delle  operazioni  per  cui  non  entra  con  essa  in  co¬ 
municazione  ,  essi  ruinano  dalla  base  ogni  propria 
argomentazione.  Possono  essi  credere  di  ragionar 
giusto  ;  ma  non  hanno  alcun  motivo  di  crederlo,  e, 
sia  detto  di  passaggio ,  non  è  questo  che  ci  faccia 
meraviglia.  Per  fermarsi  a  simili  argomenti  bisogne¬ 
rebbe  che  almeno  potessero  persuadere  quelli  che 
li  danno,  e  questo  non  è  voler  troppo;  ma  essere 
persuaso  vuol  dire  esser  certo,  credere  che  si  ha  il 
diritto  di  credere,  il  che  atterra  affatto  lo  scettici¬ 
smo;  imperocché  l’evidenza  non  può  distruggere  la 
convinzione;  l’evidenza  non  si  oppone  all’evidenza. 
—  Insomma  non  v’  ha  gente  che  più  sragioni  degli 
scettici,  qualunque  sia  la  scuola  cui  appartengono. 
Se  fossero  logici  cosi  esalti  come  si  vantano,  la  so¬ 
cietà  nulla  potrebbe  far  di  meglio  che  trattarli  da 
cittadini  pericolosi,  o  piuttosto  rinchiuderli  come  a  - 
ni  mali  infesti.  Colorodi  essi  che  non  si  dessero  in  preda 
alle  più  sfrenate  passioni,  agli  appetiti  più  grossolani, 
cadrebbero  in  condizione  inferiore  a  quella  dei  bruti. 
Non  distinguendo  il  bene  dal  male,  il  vero  dal  falso, 
o  considerando  tali  distinzioni  come  abusive  e  dub¬ 
biose,  non  berebbero,  non  mangierebbero  più,  non 
farebbero  un  atto  per  tema  di  nuocersi  e  tendereb¬ 
bero  con  ogni  loro  sforzo  ad  un’esistenza  meramente 
vegetativa.  Adunque  i  pensieri,  le  parole,  i  ragiona¬ 
menti,  le  azioni  loro  sono  perpetua  mentita  alla  loro 
dottrina.  Non  possono  dire  che  sono,  nè  affermare 
che  non  sono,  senza  cadere  nelle  più  gravi  contra- 
dizioni,  sebbene  che,  per  dar  ombra  di  verosim*' 
glianza  al  loro  sistema,  dovrebbero  fare  perpetue 
silenzio.  Ma  in  tal  caso  chi  saprebbe  che  al  mondo 
[  vi  fossero  sceltici  ?  Chi  si  occuperebbe  di  essi  ?  Cosa 
veramente  strana  !  essi  non  esisterebbero ,  nemmeno 
ai  proprii  occhi,  se  fossero  ciò  che  vogliono  sembrare; 
imperocché  dai  momento  che  sanno  di  esistere  non 
sono  più  scettici  nel  senso  assoluto  della  parola* 
Adunque  bisogna  che  s’ingolfino  nel  nulla  ed  il  nulln 
li  divori  se  veramente  vogliono  essere  qualche  cosa! 
Ma  che!  non  si  può  insieme  essere  e  non  essere. 
Quale  strano  personaggio  è  mai  uno  scettico  !  s’egli 
è,  più  non  è;  se  non  è  più,  allora  egli  è:  il  nulla 
solo  pnò  conoscerlo.  Nè  si  creda  che  facciam  giuoco 
delle  parole ,  e  facciamo  antinomie  a  piacimento  ; 
imperocché  i  giuochi  di  parole,  le  antitesi  ridicole, 
le  contradizioui  sono  l’essenza  e  la  vita  dello  scet¬ 
ticismo,  il  quale  non  è  se  non  a  condizione  di  esser 
questo. 

SCETTRO  ( arclieol .). — In  originala  parola  scettro 


SCHEELE  —  SCHELETRO. 
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(aximrpoy)  non  significava  altro  che  un  semplice  ba¬ 
stone  ;  e  in  appresso  divenne  poscia  emblema  di  grado 
ed  autorità.  Negli  antichi  scrittori  lo  scettro  viene 
rappresentato  come  più  specialmente  appartenente  a 
re ,  principi  e  capi  di  tribù  ;  hia  portavasi  anco  da 
giudici,  araldi,  e  da  sacerdoti  e  soprastanti.  Lo  scet¬ 
tro  passava  di  padre  in  figlio,  e  si  poteva  trasmettere 
ad  altri  in  segno  di  trasmissione  di  autorità.  Coloro 
che  portavano  lo  scettro  giuravano  per  esso ,  pren¬ 
dendolo  solennemente  in  mano  e  levandolo  verso  il 
cielo. 

SCHEELE  (Carlo  Guglielmo).  —  Celebre  chimico 
ed  uno  dei  creatori  della  chimica  organica ,  nacque 
il  19  di  dicembre  dell’anno  1742  a  Stralsunda,  lavorò 
sei  anni  presso  lo  speziale  Bauch  a  Gottemburgo,  poi 
studiò  da  solo  con  una  perseveranza  straordinaria; 
diresse  varie  farmacie  a  Malmoe,  Stoccolma  e  Upsal, 
vi  si  fece  distinguere  dal  principe  Enrico  di  Prussia 
e  dal  principe  di  Sundermania  che  visitavano  gli  in- 
stiluti  letterarii  e  scientifici  di  quest’ ultima  città,  e 
finalmente  divenne  direttore  (nel  1775),  quindi  pro¬ 
prietario  della  farmacia  di  Polder  a  Keping.  Quivi 
fece  la  più  parte  delle  scoperte  a  cui  dovette  la  ce¬ 
lebrità  del  suo  nome.  L’Academia  reale  di  Stoccolma, - 
di  cui  era  membro  ordinario,  lo  incaricava  della  mag¬ 
gior  parte  delle  sue  esperienze  chimiche  e  gli  con¬ 
cedeva  a  tal  fine  ragguardevole  somma.  Il  ministero 
inglese  tentava  di  attirarlo  a  Londra ,  quando  esso 
niorì  nel  1786  il  24  di  maggio.  Devesi  a  questo  abile 
chimico  la  scoperta  dell’ossigeno,  del  cloro,  del  man¬ 
ganese,  del  molibdeno,  dell’idrogeno  arsenicato,  del¬ 
l’idruro  di  solfo,  del  principio  dolce  degli  olii  degli 
acidi  urico,  lattico,  gallico,  ossalico,  idrocianico,  ma¬ 
lico  ,  ecc.,  della  preparazione  dell’acido  benzoico  e 
del  fosforo,  e  di  molte  altre  sostanze  o  principii  chi¬ 
mici.  Le  sue  opere  che  consistono  in  varii  trattati  e 
memorie  inserite  nelle  raccolte  dell’academia  reale  di 
Stoccolma,  col  suo  ammirabile  Trattato  dell’aria  e  del 
fuoco,  Upsal  1777  (tradotto  in  francese  da  Dietricht, 
Un  voi.  in-12°  e  in-8°),  furono  pubblicate  da  Herm- 
shedt  sotto  il  titolo  di  Collezione  delle  ricerche  di  G. 
G.  Scheele  sopra  la  fisica  e  la  chimica,  Berlino  1790 , 
voi.  2. 

SCHEF.LINO,  Scheeeitb,  e  Scueelitina  (chini,  e  min. ) 

Tungsteno  e  Tungstico  (acido). 

SCHELDA  (  In  latino  Scaldis ,  in  olandese  Sclielde, 
ln  francese  Escaul )  ( geogr .).  —  Fiume  che  ha  la  sua 
Sorgente  in  Francia  ,  nel  dipartimento  dell’Aisne , 
Plesso  l’antica  badia  del  monte  S.  Martino,  e  poco 
distante  dal  borgo  di  Catelet;  bagna  esso  borgo  ,  si 
Scosta  al  canale  di  S.  Quintino ,  di  cui  fiancheggia 
a  sponda  orientale  sino  a  Carabrai,  nel  dipartimento  ! 
.el  Nord  ,  dove  accoglie  detto  canale  che  lo  mette 

comunicazione  colla  Somma  ;  lambe  quindi  le  mura 
djBonchain,  Valenciennes,  Condé,  ed  entra  nel  Bel- 
immediatamente  dopo  essersi  congiunto  colla 
.  rPa-  Quivi  inafGa  la  parte  occidentale  della  pro- 
^ncia  di  Ilainaut,  traversando  Tournai;  percorre  la 
landra  orientale ,  passando  per  Oudenarde  ,  Gand , 
Ve  accoglie  la  Lys,  Dendermonda,  ove  si  unisce  alla 


Dender;  forma  poi  una  parte  del  limite  tra  questa 
ultima  provincia  e  quella  di  Anversa,  sotto  le  cui 
mura  esso  scorre,  e  sbocca  nel  mar  Nordico,  dirim¬ 
petto  alla  foce  del  Tamigi  in  Inghilterra,  dividendosi 
in  due  ragguardevolissimi  rami  (la  Schelda  occiden¬ 
tale,  Ifond  o  TVester  Schelde,  e  la  Schelda  orientale 
od  Oosler-Schelde)  lungi  circa  30  miglia  italiane ,  cui 
separano  le  isole  di  Beveland  settentrionale  e  meri¬ 
dionale  ed  insieme  comunicanti  per  mezzo  di  varii 
rami  secondarii.  Il  corso  della  Schelda  è  general¬ 
mente  dal  S.  al  N.  N.  E.,  ed  ha  una  lunghezza  di 
circa  204  miglia  italiane,  delle  quali  179  sono  navi¬ 
gabili  ,  cominciando  da  Cambrai.  La  sua  larghezza, 
ch’è  di  600  piedi  a  Dendermonda  e  di  1,600  ad  An¬ 
versa,  si  estende  in  breve  per  tal  modo  che  all’in¬ 
gresso  dell’ una  e  dell’altra  delle  sue  foci,  è  di  5  e 
di  8  miglia.  —  Immensi  sono  i  trasporti  in  ogni  ge¬ 
nere  di  mercanzie  su  di  questo  gran  fiume,  la  cui 
navigazione  riesce  per  altro  difficile  e  pericolosa  alle 
foci  di  esso  ,  stante  i  grandi  banchi  d’arena  che  le 
ingombrano.  I  piccoli  bastimenti  mercantili  risalgono 
il  fiume  sino  ad  Oudenarde  ,  oltre  la  quale  esso  è 
percorso  da  battelli  di  varia  grandezza.  Nel  1811  o 
1812  certi  vascelli  da  guerra  provenienti  da  Flessinga, 
risalita  la  Schelda,  vennero  a  riparare  nella  Rupe! 
suo  affluente.  Il  numero  de’ sostegni  per  istabilirc  la 
navigazione  sull’alta  Schelda  è  di  55,  50  dei  quali  in 
Francia  nel  dipartimento  del  Nord. — Gli  affluenti 
navigabili  della  Schelda  sono  ,  dalla  parte  sinistra  , 
la  Scarpa,  la  Lys  e  la  Dorme,  e  dalla  destra,  la  Den¬ 
der  e  la  Rupel,  ingrossata  dal  Dyle  e  dalla  Nethe, 
parimente  navigabili. 

SCHELETRO  ( anat .).  —  Nome  dato  alla  riunione 
di  tutte  le  ossa  di  un  corpo  organizzato  e  special- 
mente  umano,  disposte  naturalmente  od  artificial¬ 
mente  secondo  1’  ordine  loro  proprio.  Parlando  noi 
ora  specialmente  della  specie  umana  diremo  che  lo 
scheletro  presenta  molte  varietà,  secondo  l’età  del- 
l’ individuo,  motivo  per  cui  col  mezzo  di  accurate 
ricerche  si  pervenne  a  fissare  dalla  sola  ispezione  di 
uno  scheletro,  l’età  approssimativa  della  persona  al 
quale  esso  apparteneva,  siccome  si  può  vedere  dal 
trattato  di  Medicina  legale  del  pr.  Orfila.  Differisce 
poi  essenzialmente  lo  scheletro  dell’uomo  da  quello 
della  donna,  nei  seguenti  particolari:  1°  Lo  scheletro 
della  donna  è  più  piccolo,  più  sottile,  e  le  promi¬ 
nenze  ossee  sono  meno  angolari:  2°  La  testa  è  in  essa 
più  piccola  anteriormente  e  prolungasi  posterior¬ 
mente,  le  ossa  della  faccia  sono  pure  meno  svilup¬ 
pate;  5°  le  vertebre  sono  più  piccole  e  le  loro  emi¬ 
nenze  meno  acute;  4°  il  torace  è  più  corto  e  più  largo 
fino  alla  quarta  costa,  inferiormente  più  ristretto;  5° 
il  bacino  è  più  ampio  in  tutte  le  sue  dimensioni,  le 
cosce  più  separate  le  une  dalle  altre;  6°  il  femore 
c  più  curvo  anteriormente  più  obliquo  al  di  den¬ 
tro;  7°  le  spalle  sono  meno  elevate;  8°  le  membra 
addominali  sono  più  larghe.  Lo  scheletro  si  compone 
di  240  ossa,  e  si  divide  in  capo,  tronco,  estremità  su¬ 
periori  o  toraciche,  ed  estremità  inferiori  ossia  addomi¬ 
nali.  Il  capo  si  distingue  come  abbiamo  detto  in  era- 
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ìlio  e  faccia.  Il  tronco  in  colonna  vertebrale ,  torace  e 
bacino ,  o  pelvi  ;  le  estremità  superiori  in  spalla,  brac¬ 
cio,  avanbraccio  e  mano-,  le  estremità  inferiori  in 
coscia,  gamba,  ginocchio  e  piede.  Vedi  le  parole 
corsive. 

SCHELLING  (Dottrina,  filosofica,  di)  (Vedi  il  Sup¬ 
plemento). 

SCIIERER  (Bartolomeo  Luigi  Giuseppe).  —  Gene¬ 
rale  francese,  nato  a  Della  presso  Béfort,  nell’anno 
1755  ,  era  figlio  di  un  beccaio  ,  che  Io  fece  allevare 
con  qualche  cura ,  il  che  non  impedì  che  il  giovine 
abbandonasse  la  casa  paterna  c  prendesse  servizio  in 
Austria.  Disertò  ben  presto ,  e  recossi  da  Mantova , 
dov'era  in  guarnigione,  a  Parigi,  dove  condusse  una 
vita  assai  dissoluta.  Suo  fratello,  maggiordomo  del 
duca  di  Richelieu,  gli  fornì  i  mezzi  di  entrare  nel¬ 
l’esercito  francese,  c  i  suoi  raggiri  gli  fecero  ottenere 
avanzamento.  AI  tempo  della  rivoluzione  trovavasi 
maggiore  nella  legione  di  Maillebois.  Stato  successi¬ 
vamente  aiutante  di  campo  dei  generali  Desprez, 
Grassier,  Eikmeier  e  Beauliarnais  (nel  1792-95),  fu 
per  qualche  tempo  allontanalo  dall’esercito  come  ari¬ 
stocratico,  poi  ricomparve  in  qualità  di  aiutante  ge¬ 
nerale,  di  generale  di  brigata  e  finalmente  di  divi¬ 
sione.  Impiegato  nell’ esercito  di  Sambra  e  Mosa, 
riprese  Landrecies,  Valenciennes,  Condé,  Le-Ques- 
noi;  snidò  gli  Austriaci  dal  posto  di  La-Chartreuse 
(il  17  settembre  del  1794),  contribuì  al  buon  esito 
del  combattimento  di  Aldenhoven  (2  ottobre),  apren¬ 
dosi  a  forza  il  passaggio  della  Roher,  ed  assaltando 
l’ala  destra  degli  Austriaci,  con  che  li  costringeva  a 
ritirarsi  verso  Kerpen.  Nel  1795  andò  a  capitanare 
l’esercito  de’Pirenei  orientali,  come  successore  a  Pé- 
rignon.  Quell’anno  passò  in  una  quasi  totale  inerzia, 
interrotta  raramente  da  alcune  fazioni  di  nessun  ri¬ 
lievo  a  cui  mise  fine  la  prossima  pace  di  Basilea. 
Verso  il  fine  dello  stesso  1795,  Schercr  passò  all’e¬ 
sercito  d’Italia,  dove  ottenne  da  prima  la  vittoria  di 
Loano  che  gli  apriva  il  passo  a  tutto  il  paese  dinanzi 
occupato  dagli  Austro-Sardi ,  e  che  poteva  giovargli 
ad  altri  maggiori  vantaggi,  se  avesse  saputo  profit¬ 
tarne.  Ma  in  luogo  di  avanzarsi  prese  i  suoi  quartieri 
d’inverno  e  rimase  inoperoso  nelle  sue  stanze.  In 
principio  del  seguente  anno  Bonaparte  gli  fu  surro¬ 
gato  nel  comando.  Ritornato  a  Parigi  ,  Schcrer  non 
tardò  ad  essere  (per  credito  del  suo  amico  Rewbell, 
membro  del  Direttorio)  nominato  ministro  della  guer¬ 
ra.  Rimase  un  anno  e  mezzo  in  quella  carica  (dal 
luglio  1797  al  febbraio  1799),  finché  lagnanze  ed 
accuse  sempre  più  violente  si  levarono  contro  la 
rapacità  del  ministro  con  tanta  unanimità  che  per 
'camparlo  dalle  giuridiche  accuse  il  Direttorio  avvisò 
di  rimandarlo  in  Italia ,  dove  prese  di  nuovo  il  co¬ 
mando  dell’esercito.  Cominciò  quivi  dall’ imporre  in 
Torino  una  taglia  straordinaria  di  seicento  mila  fran¬ 
chi.  Ma  quando  si  trattò  di  far  fronte  al  nemico, 
dopo  ottenuti  leggieri  vantaggi  concentrò,  contro 
l’avviso  di  Moreau,  le  sue  forze  tra  l’Adige  e  il  Ta- 
naro,  perdette  la  battaglia  di  Magnano,  e  ben  presto 
fu  ricacciato  in  disordine  di  qua  dall’Oglio.  Intanto 


giungeva  Suwarow,  spaventato  si  ritirò  precipitosa¬ 
mente  in  Lodi,  poscia  in  Milano,  donde  mandò  la  sua 
rinunzia  al  Direttorio.  I  membri  di  quella  pentarchia 
gli  diedero  allora  il  titolo  d’ispettore  delle  truppe 
francesi  nel  Belgio.  Ma  intanto  la  pubblica  opinione 
diveniva  sempre  più  sfavorevole  a  Scherer,  c  i  fatti 
allegati  contro  la  sua  amministrazione  si  moltiplica¬ 
vano  e  lo  aggravavano  talmente  che  esso  diede  di 
nuovo  la  sua  rinunzia  e  prese  la  fuga,  mentre  i  di¬ 
rettori  suoi  amici  furono  astretti  a  promettere  di 
farlo  giudicare.  La  rivoluzione  del  18  brumaio  mise 
un  termine  a  quelle  molestie;  e  Scherer  ,  scampalo 
per  l’oblio  in  cui  caddero  ad  un  tratto  tutti  i  favo¬ 
riti  del  Direttorio,  si  ritirò  nella  sua  terra  di  Chauni, 
dove  mori  in  agosto  del  1804.  Si  ha  di  lui  una  spe¬ 
cie  di  memoria  giustificativa  intitolala:  Précis  des 
opéralions  militaires  da  général  Scherer  en  Italie, 
1798,  in-8°. 

SCHERLIEVO  (patol).  —  Malattia  cutanea  propria 
della  Dalmazia  che  è  molto  analoga  al  Radesigc  (vedi) 
da  cui  non  differisce  che  per  sintomi  accidentali  di¬ 
pendenti  dal  clima,  piuttostochè  da  altra  causa. 

SCHERMA  (art.  milit.).  —  Arte  di  aggredire  c  di¬ 
fendersi  con  un’arma  bianca,  come  la  spada,  la  scia¬ 
bola,  la  baionetta  ed  il  bastone.  Quest’arte,  già  in 
fiore  presso  gli  antichi,  era  andata  in  disuso  nei  se¬ 
coli  di  barbarie  che  tennero  dietro  a  quello  di  Au¬ 
gusto,  e  ricomparve  in  Italia  col  risorgimento  delle 
lettere,  delle  scienze  e  delle  arti.  11  veneziano  Ma* 
rozzo  fu  il  primo  che  ne  trasmise  per  iscritto  i 
principii.  Il  suo  trattato  intitolato:  /Irle  delle  armi, 
stampato  in  Modena,  vi  fu  pubblicato  nel  1556.— 
Si  è  sull’esercizio  del  piuolo,  praticato  dai  fanti  ro¬ 
mani  nel  campo  di  Marte,  che  i  primi  scrittori  intorno 
alla  scherma  hanno  di  certo  fondato  i  loro  metodi- 
Ma  invece  dello  scudo  onde  armavasi  il  braccio  si¬ 
nistro  del  romano  milite,  Marozzo  e  Grassi  introdus¬ 
sero  l’uso  del  pugnale,  il  quale,  posto  nel  bel  mezzo 
del  petto  del  duellante,  doveva  servirgli  a  rimuovere 
la  spada  dell’avversario  e  ad  agevolargli  il  modo  di 
trafiggerlo  con  una  stoccata.  In  Roma,  i  maestri  dei 
gladiatori  richiesti  dal  console  llutilio  divennero  i 
maestri  d’armi  dei  legionarii  ;  l’arte  da  essi  insegnata, 
chiamata  armatura  ,  era  ben  lungi  dall’  aver  attinto 
il  moderno  perfezionamento.  Quando  cominciarono 
a  corrompersi  gli  ordini  militari,  l’ufficio  d’istruttore 
era  quello  delle  armature  doppie  (armalurce  duplares), 
delle  campigene  ,  delle  rudiarie.  Il  terribile  Mario, 
il  gigante  Massimiano,  che  fu  assunto  al  trono  impe¬ 
riale,  erano  stati  maestri  d’armi.  La  scherma,  od 
almeno  la  sua  dimostrazione  per  principii,  scomparve 
affatto  quando  al  brando  dei  fanti  romani  sottentrò 
la  sciabola  più  lunga,  più  tagliente,  degli  uomini  a 
cavallo,  i  quali  costituirono  ,  sino  al  tempo  dell’in¬ 
surrezione  elvetica  e  del  ristauramento  della  fan¬ 
teria,  il  fondamento  degli  eserciti;  il  colpo  di  punta, 
il  solo  che  fosse  studiato  e  adoperato  in  allora,  dando 
necessariamente  luogo  al  fendente,  colpo  affatto  bru¬ 
tale.  Se  vi  ebbe  nei  tempi  di  mezzo  una  scherma, 
consisteva  essa  in  quella  specie  di  ginnastica  della 
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cavalleria,  la  quale  piuttosto  equitazione  che  maneg¬ 
gio  della  spada  potevasi  appellare.  Si  è  a  quel  tempo 
che  bisogna  risalire  per  rinvenire  nella  lingua  te¬ 
desca  l’etimologia  del  latino  barbaro  srrimia,  scrama , 
traslate  nel  sostantivo  scherma  e  nel  verbo  schermire. 
Tutti  questi  derivati  venivano  dall’anglosassone  scri¬ 
ni  un  e  dal  tedesco  schirmen,  schcrmen  ,  voltate  nella 
bassa  latinità  colle  voci  schermire ,  schermare ,  e  nel 
vecchio  francese  col  verbo  escremir  e  col  moderno 
escrimer.  I  primi  maestri  spagnuoli  avevano  ,  come 
accompagnamento  della  stoccata,  l’aiuto  del  mantello, 
««alleggiato  col  sinistro  braccio  a  guisa  di  scudo; 
quest’usanza  fu  in  vigore  sino  al  regno  di  Filippo  n. 

1  primi  maestri  italiani  solevano  alla  scherma  ag¬ 
giungere  il  gambetto  ch’essi  davano  all’avversario  per 
farlo  cadere  ;  imitazione  questa  ,  o  vestigio  dei  gla¬ 
diatori.  Il  gambetto  andò  indi  a  non  molto  in  disuso 
come  poco  leale.  Nel  xvi  e  xvn  secolo,  l’Italia  for¬ 
niva  all’Europa  valentissimi  maestri  di  scherma;  ma 
da  Enrico  11  in  poi,  i  Francesi  cominciarono  a  com¬ 
petere  cogl’italiani  nell’arte  di  maneggiare  la  spada 
e  vi  divennero  eccellenti  schermidori.  —  La  scherma 
si  può  oggidì  considerare  sotto  due  aspetti  :  1°  come 
mezzo  di  conservazione  nel  Duello  (vedi)  ed  in  guerra; 

2  come  l’esercizio  più  giovevole  allo  sviluppo  del 
corpo  ed  alla  salute  di  esso.  Non  ci  faremo  a  consi¬ 
derare  la  scherma  sotto  il  primo  aspetto,  troppo  ma¬ 
nifesto  essendone  il  vantaggio.  Non  possiamo  però 
far  a  meno  di  osservare,  esistere  una  grave  lacuna 
nell  istruzione  militare  dei  moderni  eserciti,  vogliamo 
parlare  della  baionetta,  propugnacolo  inespugnabile 
della  fanteria.  Ed  in  vero,  se  insegnasi  ad  un  arti¬ 
glilo  il  modo  di  trarre  il  maggior  utile  possibile  da’ 
suoi  arnesi,  come  mai  il  guerriero  europeo  ò  tuttora 
Privo  delle  opportune  nozioni  per  giovarsi  di  un’arma 
c  ie  non  gli  viene  consegnata  che  come  un  riparo 
contro  le  sconfitte,  e  dovrebb’essere,  ben  maneggiata, 

a  cagione  predominante  de’ suoi  trionfi?  —  Consi- 
(  erata  la  scherma  come  esercizio,  tutti  sono  oggimai 
convinti  non  esservene  di  più  conveniente  e  piùcom- 
S!®10  pei  giovani;  imperciocché  lutti  i  muscoli  e  le 
1  ire  del  corpo  sono  in  moto  ;  le  gambe  e  le  braccia 
Acquistano  un  gran  vigore  ed  una  somma  pieghevo- 
?2za ;  *  reni  diventano  elastici,  le  spalle  s’invigo- 
l?Sc°no,  il  petto  si  allarga,  il  respiro  si  fa  agevole, 
caP°  ò  leggiadramente  portato,  l’andamento  libero 
sciolto.  La  scherma  inoltre  è  un  continuo  esercizio 
d?IIa  mente,  ponendo  essa  in  attività  tutte  le  facoltà 
1  questa.  L  attenzione  dee  sempre  esser  tesa,  il 
dofl>0  ^.occ^'°  acu*°>  pronto  il  pensiero,  la  volontà 
e  erniinata,  la  decisione  rapida  e  richiedente  di  ne- 
ssità  un’esecuzione  istantanea,  franca  ed  ardita.  Ma 
2i  Ardire  vuoisi  accoppiare  la  prudenza,  la  circospe- 
,  0ne,  il  giudicio.  Una  lezione  d’armi  è  dunque  una 
r««na  lezione  di  filosofia.  —  Oltre  all’opera  del  Ma- 
G02zo.da  noi  mentovata,  accenneremo  il  trattato  del 
•assi,  pubblicalo  a  Venezia  nel  1570,  e  tradotto  in 
S)  e.SC0  da  Mayer-  Sotto  11  litol°  di  Trattato  della 
ii7a’  sola  ma*re  di  tutte  le  armi ,  S.  Didier  riunì 
rancese  queste  varie  opere  (Parigi  1575).  Fra  i 
Elicici,  pop.  -  Tomo  XI. 


n  moderni  scrittori  che  hanno  trattato  di  questo  argo¬ 
mento,  giova  citare  Venturini  e  Scorza  fra  gl’italiani, 
Duval,  Laboissiere  ,  Lafougère  ecc.  tra  i  Francesi* 
Taillor  e  Gordon  tra  gl’inglesi. 

SCHIAVI,  Schiavitù’  (econ.  polit.).  —  La  parola 
schiavitù  si  suol  prendere  in  diversi  sensi,  ma  egli 
pare  che  nel  suo  più  proprio  e  più  comune  significalo 
si  adoperi  a  significare  la  condizione  d’ un  individuo 
il  quale  non  è  padrone  delle  proprie  azioni  ed  inol¬ 
tre  è  egli  stesso  proprietà  di  un  altro  od  altri.  Colale 
era  la  condizione  de’ servi  e  schiavi  presso  i  Romani; 
e  cotale  è  tuttora  quella  degli  schiavi  dell’ Oriente  e 
degli  schiavi  negri  di  molte  parli  dell’Africa  e  del¬ 
l’America.  In  quasi  simile  condizione  si  trovano  i  servi 
della  Russia  e  della  Polonia,  come  pure  quelli  del- 
l’ India  e  d’ alcune  parti  dell’Asia.  I  servi  russi  e  po¬ 
lacchi  sono  legati  al  suolo  su  cui  nascono;  essi  possono 
essere  venduti  ed  affittati  insieme  col  suolo,  ma  non 
possono  essere  venduti  separatamente  senza  il  loro 
consenso;  e  sono  tenuti  a  lavorare  tre  o  quattro  giorni 
della  settimana  pel  loro  padrone,  il  quale  dà  loro  un 
pezzo  di  terra  da  coltivare.  Essi  possono  ammogliarsi 
e  la  moglie  e  i  figliuoli  minorenni  stanno  sotto  la  loro 
autorità;  e  alla  loro  morte  possono  legare  ad  essi  mo¬ 
bili  ed  avanzi.  La  vita  è  protetta  dalle  leggi.  Il  vero 
schiavo  de’  tempi  greci  e  romani  non  aveva  alcuno 
di  questi  vantaggi  e  sicurezze,  appunto  come  non  li 
hanno  gli  schiavi  negri  d’ oggidì;  esso  era  comperato 
c  venduto  ai  mercati,  e  veniva  trasportato  dove  pia¬ 
ceva  al  suo  padrone;  non  poteva  fare  acquisto  di 
averi;  tuttociò  ch’egli  avea  apparteneva  al  suo  pa¬ 
drone,  al  quale  apparteneva  pure  tutto  il  prodotto 
delle  sue  fatiche,  e  che  poteva  infliggergli  pena  cor¬ 
porea  ogni  volta  che  il  volesse.  Esso  non  aveva  diritte» 
di  ammogliarsi,  e  se  coabitava  con  una  donna  poteva 
in  qualsiasi  tempo  essere  separato  da  essa  e  da’  suoi 
figliuoli  e  quella  e  questi  essere  venduti.  In  una  pa¬ 
rola  egli  era  nella  medesima  condizione  che  un  ani¬ 
male  domestico.  Ed  è  perciò  essenziale  la  distinzione 
dello  schiavo  dal  servo.  I  villani  del  medio  evo 
erano  una  sorta  di  servi,  ma  pare  che  la  loro  condi¬ 
zione  variasse  assai  secondo  i  tempi  e  i  luoghi,  e  in 
assai  casi  essa  fu  anche  più  vantaggiosa  di  quella  de’ 
servi.  I  villani  o  coloni,  erano  in  una  condizione 
meno  dipendente  che  gli  ascrittizii  o  che  gli  odierni 
servi  della  Russia  e  della  Polonia.  Di  questo  soggetto 
tratteremo  sotto  la  parola  Vilunaggio  (vedi).  La  ser¬ 
vitù  d’ogni  genere  è  ora  abolita  nella  maggior  parte 
d  Europa;  e  nel  presente  articolo  non  tratteremo  che 
della  vera  schiavitù,  così  antica  come  moderna.  — 
La  schiavitù  propriamente  detta,  dovette  essere  fin 
dai  tempi  più  antichi  la  condizione  di  gran  parte  del 
genere  umano  in  quasi  ogni  paese,  e  durò  fino  a  tempi 
comparativamente  recenti,  ne’ quali  fu  gradatamente 
abolita  dagli  stati  cristiani,  per  lo  meno  in  Europa. 
11  predominio  della  schiavitù  domestica  costituisce 
una  gran  differenza  tra  l’antica  c  la  moderna  società. 
Esistette  la  schiavitù  presso  gli  ebrei;  esistette  prima 
di  Mosè  al  tempo  de’ patriarchi;  ed  esistette  e  conti¬ 
nua  tuttora  ad  esistere  in  tutto  l’Oriente.  I  servi 
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nientovati  nelle  sacre  scritture  erano  per  lo  più 
schiavi  assoluti  e  perpetui;  ed  erano  stranieri  o  presi 
in  guerra  o  comperati  in  paesi  vicini.  Essi  e  la  loro 
prole  erano  proprietà  de’  padroni  che  potevano  ven¬ 
derli  e  infliggere  loro  pene  corporali  e  in  alcuni  casi 
metterli  fin  anco  a  morte.  Di  tal  genere  erano  i  tre¬ 
cento  e  diciolto  servi  nati  nella  casa  d’Àbramo  (Gru. 
xiv.  14).  Ma  gli  Ebrei  avevano  anche  schiavi  della 
propria  nazione;  e  questi  erano  uomini  vendutisi  per 
povertà  o  debitori  inetti  a  pagare,  od  avevano  com¬ 
messo  qualche  furto  e  non  erano  in  grado  di  farne 
la  restituzione  richiesta  dalle  leggi  eh’  era  il  doppio 
e  in  alcuni  casi  anche  di  più.  (Esod.  xxii).  E  non  solo 
sulla  persona  del  debitore  aveva  ragioni  il  creditore, 
ma  eziandio  sulla  moglie  e  sui  figliuoli  di  esso  debi¬ 
tore.  Mosè  pose  delle  leggi  intorno  alla  condizione 
degli  schiavi.  Egli  fa  gran  distinzione  tra  lo  schiavo 
alieno  e  il  servo  nativo.  Questo  non  doveva  essere 
schiavo  in  perpetuo,  ma  poteva  essere  riscattato;  e 
se  non  riscattato,  diventava  libero  al  termine  del 
settimo  anno  di  servitù.  Oltre  a  ciò,  ad  ogni  quindici 
anni  eravi  un  giubileo  pel  quale  tutti  i  servi  nativi 
restavano  emancipati.  Durante  il  tempo  della  loro 
servitù  essi  dovevano  essere  trattati  con  mansuetudine 
«giacché  i  figliuoli  d’ Israello  sono  i  miei  servi  »  dice 
il  Signore.  «  Ma  quant’è  al  tuo  servo  ed  alla  tua  serva 
che  hanno  ad  esser  tuoi  in  proprio,  compera  servi  e 
serve  d’ infra  le  genti  che  saranno  intorno  a  te.  An¬ 
che  ne  potrete  comperar  de’figliuoli  degli  avveniticci 
che  dimoreranno  con  voi  :  e  delle  lor  famiglie  che 
saranno  appresso  di  voi,  le  quali  essi  avranno  gene¬ 
rate  nel  vostro  paese:  e  quelli  saranno  vostri  in  pro¬ 
prio.  E  tali  potrete  possedere  e  lasciare  ai  vostri  fi¬ 
gliuoli  dopo  voi  in  proprietà  ereditaria;  ed  anche 
servirvi  di  loro  in  perpetuo:  ma  quanl’èa  vostri 
fratelli,  figliuoli  d’ Israel,  niuno  di  voi  signoreggi  il 
suo  fratello  con  asprezza.  E  se  il  forestiero  o  l’avve- 
niticcio  che  sarà  appresso  di  te,  acquista  delle  facoltà 
e  il  tuo  fratello  impoverisce  appresso  a  lui  e  si  vende 
al  forestiere  ed  all’  avveniticcio  che  sarà  appresso’di 
te.  od  a  qualcuno  di  stirpe  di  nazione  straniera;  abbia 
egli  podestà  di  riscatto  dopo  essersi  venduto:  riscat¬ 
tilo  alcun  de’  suoi  fratelli ....  E  se  pur  non  è  ri¬ 
scattato  in  tre  anni,  egli  ne  uscirà  L’anno  del  giubileo, 
insieme  co’ suoi  figliuoli  (Levit.  xxv.  44-oì)  ».  —  Le 
sorgenti  degli  schiavi  sono  sempre  state  le  stesse, 
così  presso  gli  antichi  come  i  moderni  popoli.  Anti¬ 
camente  lutti  i  prigionieri  erano  fatti  schiavi  e  di- 
stribuivansi  tra  gli  uffizioli  e  gli  altri  dell’  esercito 
vincitore,  o  vendevansi  all’  incanto  per  beneficio  de’ 
soldati.  In  tempi  rimotissimi,  quando  le  prime  colonie 
eolie  e  ionie  stabilironsi  nelle  isole  dell’Egeo,  o  sulla 
costa  dell’Asia  mipore,  usavano  spesso  di  uccidere 
tulli  i  maschi  adulti  della  popolazione  aborigena  e 
tenerne  le  mogli  e  i  figliuoli.  Ma  siccome  trovossi  che 
il  vendere  schiavi  diveniva  un  traffico  assai  proficuo, 
cosi  i  vinti,  in  vece  di  essere  uccisi,  venivano  ven¬ 
duti,  e  questo  si  fu  un  passo  verso  il  meglio.  Altra 
sorgente  di  schiavitù  era  il  rapimento  di  uomini  e 
donne,  massime  giovani,  che  prende vansi  sulle  coste 


o  adescati  a  bordo  di  navi  corsalesche  e  via  condotti. 
E  ne’  tempi  più  antichi  la  maggior  parte  delle  navi 
erano  di  pirati.  1  Fenici  e  gli  Etruschi  o  Tirreni  pas¬ 
savano  per  rubatori  d’  uomini;  e  come  tali  erano  pur 
tenuti  i  Cretesi,  i  Cilicii,  i  Rodiani  e  altre  genti  ma¬ 
rittime.  Altra  sorgente  era  la  vendila  d’ uomini  che 
vendevano  se  stessi  per  povertà  e  distretta,  o  ch’er 
rano  venduti  dai  loro  parenti  o  superiori  come  fassi 
ora  dai  regoli  africani,  i  quali  non  solo  vendono  i 
loro  prigionieri,  ma  spesso  i  proprii  sudditi  e  fin 
anco  i  loro  figliuoli  ai  trafficanti  di  schiavi.  L’anti¬ 
chità  di  quest’uso  è  provata  dalla  vendita  che  di 
Giuseppe  fecero  i  suoi  fratelli  ad  alcuni  mercatanti 
madianiti  o  arabi  i  quali  lo  rivendettero  poscia  in 
Egitto.  11  seguito  deH’avventure  di  Giuseppe  dimostra 
come  in  Egitto,  al  contrario  di  quello  che  praticavasi 
anticamente  nella  più  parte  degli  altri  paesi,  la  vita 
di  uno  schiavo  fosse  protetta  dalla  legge;  poiché  il 
padrone  di  Giuseppe,  quantunque  avesse  motivo  di 
crederlo  reo  di  odiosa  colpa,  pure  s’astenne  dal  porlo 
a  morte,  ma  lo  mise  in  prigione  onde  fosse  poi  con¬ 
dannalo  alla  debita  pena;  la  qual  cosa  viene  pur  con¬ 
fermata  da  Diodoro  che  parlando  delle  leggi  degli 
Egiziani  dice  che  chiunque  avesse  ucciso  un  uomo, 
libero  o  schiavo,  era  punito  di  morte.  —  Presso  i 
Greci  la  schiavitù  esisteva  fin  dai  tempi  eroici,  e  dell» 
vendita  e  dell’  uso  degli  schiavi  fassi  più  volte  men¬ 
zione  da  Omero,  f  servi  della  casa  d’ Ulisse  face¬ 
vano  da  schiavi  su  cui  il  padrone  aveva  podestà  di 
vita  e  di  morto.  Ma  in  quegli  antichi  tempi  l’uso  di 
tali  famigli  era  ristretto  alla  casa  dei  grandi,  i  quali 
soli  erano  in  grado  di  farne  la  compera.  A  misura 
che  divennero  frequenti  le  guerre  e  le  piraterie,  più 
abbondanti  e  meno  costosi  divennero  gli  schiavi ,  i 
quali  vennero  principalmente  adoperati  in  mestieri 
e  nel  servizio  delle  case.  I  lavori  dell’agricoltura  si 
facevano  talvolta  da  uomini  liberi  ma  poveri,  che  la¬ 
voravano  a  prezzo;  ma  per  lo  più,  massime  negli  stati 
dorici,  da  una  classe  di  servi  discendenti  degli  abi¬ 
tanti  più  antichi  del  paese,  simili  ai  servi  del  medio 
evo,  i  quali  vivevano  coltivando  le  terre  che  s’erano 
appropriate  i  vincitori.  Essi  pagavano  un  tanto  ai  ri¬ 
spettivi  proprietari  ed  anche  accompagnavanli  e  ser- 
vivanli  in  guerra.  Non  potevano  essere  messi  a  morte 
senza  prima  venir  giudicati,  nè  vendersi  fuor  del 
paese,  nè  essere  staccati  dalle  loro  famiglie.  Potevano 
acquistar  sostanze  e  spesso  erano  più  ricchi  de’ loro 
padroni.  Tali  erano  i  Claroli  di  Creta,  i  Penesli  dello 
Tessaglia  propriamente  delta  e  gl’iloti  di  Sparla,  che 
non  voglionsi  confondere  coi  Perieci  (nEpioiMi),  os- 
siano  gli  abitanti  della  campagna  della  Laconia  in 
generale,  i  quali  erano  sudditi  politici  della  comunità 
dorica  di  Sparla,  senza  però  esserne  servi.  ( v .  Spanta)* 
Nelle  colonie  doriche  fuori  de’ limili  della  Grecia,  la 
condizione  de’nativi  vinti  era  spesso  peggiore  di  qu®' . 
de’ servi  degli  stati  della  madre  patria,  perchè  i  proni 
non  erano  greci  ma  barbari,  e  perciò  venivano  rido 
alla  condizione  di  schiavi.  Tale  fu  il  caso  dei  Callo11 
o  Callicurii  di  Siracusa  e  dei  Bitiui  nativi  di  I3isan 
zio.  Ad  Eraclea  nel  Ponto  i  Mariandini  si  sottoposero 
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ai  Greci  a  patto  che  non  sarebbero  venduti  fuori  de’ 
confini  c  pagherebbero  un  fisso  tributo  alla  schiatta 
dominatrice.  — Gli  Stati  dorici  della  Grecia  avevano 
pochi  schiavi  comperali,  ma  un  gran  numero,  nativi 
i  più  di  paesi  barbari  nel  senso  greco,  ne  avevano 
Atene,  Corinto  e  altri  Stati  commerciali.  La  popola¬ 
zione  degli  schiavi  dell’Attica  è  stata  variamente  cal¬ 
colata  e  fu  anche  notabilmente  varia  secondo  i  va  rii 
tempi;  ma  pare  che  in  Atene,  almeno  al  tempo  del 
suo  maggior  potere,  fossero  assai  più  numerosi  che 
i  liberi.  Da  un  passo  d’iperide  conservatoci  da  Suida 
(e.  a.7re-^n<ptGxTo)  apparisce  come  il  numero  degli 
schiavi  ascendesse  una  volta  a  150000,  i  quali  tutti 
erano  adoperati  ne’ campi  e  nelle  miniere  della  sola 
Attica.  Anche  i  cittadini  più  poveri  avevano  uno 
schiavo  che  li  serviva  nelle  faccende  domestiche.  I 
piu  ricchi  ne  avevano  fino  a  cinquanta  per  famiglia 
e  anche  più.  Vi  erano  schiavi  privati  appartenenti  a 
famiglie  e  schiavi  pubblici  appartenenti  alla  repub¬ 
blica;,  e  questi  ultimi  venivano  adoperati  a  bordo 
della  flotta,  nei  porti  e  nelle  darsene,  e  nella  costru¬ 
zione  degli  edilizi  e  delle  strade  pubbliche.  Pausania 
dice  che  gli  schiavi  entrarono  per  la  prima  volta  a 
far  parte  delle  forze  terrestri  alla  battaglia  di  Mara¬ 
tona;  ma  ciò  fu  probabilmente  nelle  file  de’Plateesi, 
giacché  gli  Ateniesi  non  li  introdussero  ne’loro  eser¬ 
citi  se  non  ad  un’  epoca  posteriore.  Alla  battaglia 
navale  di  Arginusa,  furonvi  al  servizio  della  flotta 
ateniese  molti  schiavi  che  dopo  la  battaglia  furono 
emancipati;  come  il  furono  poi  anche  a  Cheronea. — 

|  schiavi  erano  trattati  come  qualunque  altra  pro¬ 
prietà;  davansi  in  pegno;  lavoravano  o  per  conto  del 
rone  o  per  conto  proprio,  nel  quale  ultimo  caso 
j  P^one  pagavano  una  certa  somma;  od  erano  no- 
ggiati  come  servi  od  operai  o  mandati  a  servire  nella 
arma,  il  padrone  ricevendone  egli  lo  stipendio.  Le 
miere  erano  lavorate  da  schiavi  alcuni  de’  quali 
sia^ar^eileVan0  appaltatori  della  miniera,  eilre- 
Sdnte.era  preso  a  nolo  dai  grandi  proprietarii  di 
Uiavi.  Essi  lavoravano  in  catene  e  molti  perivano 
l«ma  dell’  insalubrità  dell’  atmosfera.  Nicia  il  vec- 
aveva  1000  schiavi  nelle  miniere  del  Lauriò; 
n  ne  avevano  parecchie  centinaia  eh’ essi  lasciar 
fio  ai  contrattatori  ad  un  obolo  il  giorno  per  cia- 
p  lesta.  Una  volta  gli  schiavi  delle  miniere  del- 
fleU  lca’  uccisero  le  loro  guardie  s’impossessarono 
ciré6  ^or 'Oficazioni  del  Sunio  e  saccheggiarono  il  paese 
di  nS!ante  (franamento  di  Posidonio  in  continuazione 
tre  ,ibio  ;  Boeckh,  Econ.  Pubi,  di  Alene,  llb.  i).  I 
van*1  a<*°e  °  lrentatre  spadai  di  Demostene  produce- 
e  °  annualmente  un  profitto  nello  di  trenta  mine, 
niem  •  c.oniPralore  essi  erano  costati  190  mine- 
cale  f6  *  SU0*  vGnl*  facitori  di  sedie,  il  cui  prezzo  era 

fiott  i*0  a  quaronta  mine>  ne  davano  un  profitto 
rat  • .dfidici  (Demostene,  contro  Afobo ,  i).  I  ]avo- 
pad°ri  dl  CU0Ì0  di  Timarco’  fruttavano  alla  cassa  del 
PrJ°ne  due  obo,i  al  giorno  e  trc  51  loro  capo.  Il 
cina2°  deSH  schiavi  in  Atene,  variava  da  una  mina  a 

^inie6  G  3  dÌGCÌ  13  tGSta;  e  un°  schiavo  comune  da  ì 
re»  al  tempo  di  Demostene,  costava  da  123  a  < 


150  dramme.  —  Gli  antichi  erano  talmente  avvezzi 
alla  vista  degli  schiavi  che  niuno  degli  antichi  filo¬ 
sofi  non  fece  mai  alcuna  obbiezione  alla  loro  esistenza, 
i  Platone  nel  suo  Stato  Perfetto  desidera  soltanto  che 
»  niuno  de’ greci  sia  fatto  schiavo.  I  soli  Stati  della  Gre¬ 
cia  in  cui  apparisca  non  essersi  introdotti  gli  schiavi, 
furono  la  Locride  e  la  Focide,  probabilmente  per  la 
povertà  del  popolo  e  per  la  semplicità  dei  loro  co¬ 
stumi.  —  Gli  Etruschi  e  le  altre  antiche  nazioni  ita¬ 
liane  avevano  loro  schiavi,  come  viene  testimoniato 
dal  liberarsi  che  fecero  contro  i  loro  padroni  quelli 
de’ Volsinii,  e  dalla  tradizione  che  i  Bruzzii  fossero 
schiavi  fuggiti  dai  Lucani.  I  Campani  prima  di  passare 
sotto  il  dominio  de’  Romani  avevano  schiavi  e  gla¬ 
diatori.  Ma  i  Romani  col  loro  sistema  di  guerra  con¬ 
tinua,  furono  causa  di  un'infinita  importazione  di 
schiavi  in  Italia  dove  la  popolazione  schiavesca  fini 
con  sottentrare  a  quasi  tutta  quella  de’ liberi  lavora¬ 
tori.  Il  romano  sistema  di  schiavitù  aveva  alcune 
particolarità  che  lo  distinguevano  da  quello  de’Greci. 
Una  di  queste  distinzioni  era  distinzione  di  principio. 

I  Greci  consideravano  la  schiavitù  come  derivata  dalla 
legge  di  natura  e  dalle  permanenti  diversità  delle 
razze  umane  (Arist.  Polii,  r).  I  Romani  ammettevano 
per  principio  che  lutti  gli  uomini  erano  originalmente 
liberi  ( Instit .  i  tit.  ii)  per  legge  di  natura  (jure  na¬ 
turali),  e  attribuivano  i  diritti  de’ padroni  sui  loro 
schiavi  intieramente  al  volere  della  società,  al  jus 
gentium  se  gli  schiavi  erano  prigionieri  fatti  in 
guerra,  che  i  vincitori,  in  luogo  d’ucciderli,  come 
avrebbero  potuto  fare ,  risparmiavano  per  ven¬ 
derli;  o  al  jus  ernie  quando  un  uomo  uscito  di  mi¬ 
norila,  vendeva  se  stesso.  Era  una  regola  del  di¬ 
ritto  romano  che  la  prole  nata  da  donna  schiava 
seguisse  la  condizione  della  madre  ( Inst .  i.  tit.  3). 
L  emancipazione  era  assai  più  frequente  in  Roma 
che  in  Grecia;  lo  schiavo  emancipato  diveniva  liberto, 
ma  il  diventare  cittadino  romano,  latino  o  deditizio 
dipendev  a  dalle  circostanze.  Se  lo  schiavo  manomesso 
aveva  più  di  trent’anni,  se  era  proprietà  quirilaria 
del  manomessore,  es’era  manomesso  in  debita  forma, 
diventava  cittadino  romano.  In  Atene,  all’incontro’ 
raramente  l’emancipazione  era  accompagnata  dai  pri¬ 
vilegi  di  cittadinanza  fino  ad  un  certo  grado,  e  questi 
privilegi  non  erano  conferiti  se  non  per  pubblica 
autorità.  Vero  è  che  in  Roma,  al  tempo  dell'impero, 
mediante  la  legge  Elia  Senzia,  emanala  sotto  Augusto, 
si  posero  delle  restrizioni  alla  facoltà  che  aveva  il 
padrone  di  liberare  uno  schiavo  e  innalzarlo  al  grado 
di  cittadino  romano  ;  ma  ivi  lo  schiavo  potè  sempre 
aver  dinanzi  a  sè  la  speranza  di  ottenere  un  giorno 
la  sua  libertà. — Gli  schiavi  romani  chiamavansi  servi, 
servitia,  mancipio,  famuli  e,  come  membri  di  famiglia, 
anco  familiares.  Spesso  davasi  allo  schiavo  il  nome  di 
puer  qhe  talvolta  si  contraeva  in  por  e  aggiugnevasi 
al  nome  del  padrone  come  in  Marcipor,  schiavo  di 
Marco.  Gli  schiavi  non  erano  considerati  come  mem¬ 
bri  della  Società  ;  essi  non  avevano  alcun  diritto  e 
legalmente  non  erano  considerati  come  persone  ma 
come  cose  o  mobili.  Non  potemmo  citare  in  giudizio 
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nè  essere  citati  e  nè  invocare  la  protezione  de’ tri¬ 
buni.  Quando  un  preteso  schiavo  domandava  la  li¬ 
bertà  fondandosi  sopra  un’ingiusta  detenzione  ,  egli 
doveva  procurarsi  un  difensore  libero ,  finché  Giu¬ 
stiniano  ( Codice  vii.  tit.  i.  7,  De  adserlione  lollenda) 
li  dispensò  da  tale  formalità.  Gli  schiavi  non  avevano 
connubio,  cioè  non  potevano  contrarre  matrimonio 
romano  ;  e  la  loro  unione  con  una  donna  della  loro 
condizione  chiamavasi  contubernio  ,  e  il  coabitare 
con  altra  persona  non  era  adulterio  ;  e  fin  anco  la 
chiesa  cristiana  per  più  secoli  non  dichiarò  la  validità 
e  l’indissolubilità  de’matrimoni  degli  schiavi.  Final¬ 
mente  l’imperatore  Basilio  concedette  agli  schiavi  il 
matrimonio  e  la  benedizione  del  Sacerdote  e  Alessio 
confermò  quella  concessione.  Non  avendo  connubio, 
gli  schiavi  non  avevano  la  potestà  paterna  sulla  loro 
prole,  ne  riconoseevasi  tra  di  essii  legami  di  sangue, 
salvo  i  casi  d’incesto  o  parricidio  che  si  consideravano 
come  delitti  per  legge  di  natura.  Quantunque  gli  schiavi 
non  avessero  facoltà  di  possedere,  non  era  però  loro 
tolta  la  facoltà  di  acquistar  sostanze,  ma  queste  apparte¬ 
nevano  al  loro  padrone.  Spesso  si  concedeva  loro  di 
possedere  cose  in  proprio  ( peculium ),  talvolta  altri 
schiavi  ;  ma  essi  non  possedevano  se  non  mediante 
permissione,  ed  ogni  procedimento  legale  che  si  rife¬ 
risse  a  tal  possessione  si  dovea  fare  in  nome  del  pa¬ 
drone  ch’era  il  solo  legale  proprietario.  Niun  schiavo 
poteva  tenere  pubblico  ufficio,  e  se  avveniva  che  uno 
schiavo  il  quale  per  tale  fosse  stato  conosciuto,  avesse 
occupato  uno  di  simili  ufficii  ,  era  quistione  tra  i 
giuristi  se  validi  o  no  fossero  gli  atti  suoi.  Gli  schia¬ 
vi  e  fin  anco  i  liberti  non  furono  ammessi  nell’eser¬ 
cito  prima  degli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Nei 
casi  di  pubblico  frangente,  come  dopo  la  rotta  di 
Canne,  lo  Stalo  comprava  schiavi  e  li  mandava  al¬ 
l’esercito  e  se  essi  portavansi  bene,  venivano  poscia 
emancipati  (Liv.  xxu.  57 ;  e  xxii.  14-16).  —  Agli 
schiavi  maschi  era  vietato  dalle  leggi  il  portar  la 
toga  e  la  bolla,  ed  alle  femine  il  portar  la  stola  ; 
ma  del  resto  non  era  loro  assegnato  alcun  abito 
distintivo ,  e  andavano  per  lo  più  vestili  come 
poveri  liberti  i  quali  non  potevano  comperarsi  la 
toga.  Al  declinare  della  repubblica  fu  proposto  un 
modo  di  vestire  distintivo  pegli  schiavi,  ma  avendo 
un  qualche  senatore  notato  che  si  correva  pericolo 
nel  dimostrare  quanto  in  numero  superiori  erano 
gli  schiavi  ai  liberi,  la  proposta  fu  rigettata.  Agli 
schiavi  era  vietato  l’ uso  dei  cavalli ,  dei  cocchi  o 
lettighe  dentro  alle  mura  della  città.  Non  erano  però 
loro  negati  i  diritti  di  sepoltura  c  si  trovano  molte 
iscrizioni  le  quali  attestano  che  alla  memoria  degli 
schiavi  venivano  spesso  eretti  de’monumenti  dai  loro 
padroni ,  o  compagni  od  amici ,  alcuni  dei  quali 
monumenti  portano  le  lettere  D.  M.  ( Dm  Manibus), 
giacché  secondo  il  romano  principio  che  la  schiavitù 
non  era  di  natura,  ma  per  effetto  di  leggi,  la  morte 
veniva  considerata  come  distruggitrice  d’ogni  legale 
distinzione  tra  schiavi  e  padroni ,  e  i  mani  d  uno 
schiavo  morto  potevano  essere  oggetto  di  venerazione 
anche  per  un  libero.  Spesso  gli  schiavi  erano  sepolti 


nelle  tombe  domestiche  de’loro  padroni.  11  sepolcreto 
degli  schiavi  e  de’  liberti  d’Augusto  e  di  sua  moglie 
Livia,  che  fu  scoperto  nel  1726  presso  la  via  Appia, 
e  venne  illustrato  dal  Bianchini  e  dal  Gori  e  un  altro 
del  medesimo  contorno  appartenente  alla  casa  dei 
primi  Cesari,  e  contenente  per  lo  meno  5000  urne, 
con  molte  iscrizioni  che  furono  illustrate  dal  Fabretti, 
gettano  molta  luce  sulla  condizione  e  sulle  domestiche 
abitudini  degli  schiavi  romani  al  servizio  delle  grandi 
famiglie.  —  Quanto  alla  classificazione  ed  alle  occu¬ 
pazioni  degli  schiavi,  la  prima  divisione  era  in  pubblici 
e  in  privati.  Gli  schiavi  pubblici  erano  quelli  elio 
appartenevano  allo  Stato  ed  a  pubbliche  corporazioni, 
come  a  province,  municipii,  collegi,  decurie,  ecc:  od 
aH’imperatore  nella  sua  qualità  di  sovrano  e  adope¬ 
rati  in  servigi  pubblici,  e  non  della  sua  casa  o  dei 
suoi  poderi.  Gli  schiavi  pubblici  od  erano  prigionieri 
di  guerra  riserbati  per  lo  Stalo,  od  erano  stati  acqui¬ 
stati  mediante  compera  od  altro  civile  processo. 
Quelli  d’ordine  inferiore  venivano  adoperati  come 
rematori  nella  flotta  o  nella  costruzione  o  r ist a u ra¬ 
zione  delle  strade  e  degli  edifizii  pubblici.  I  migliori 
si  adoperavano  come  custodi  de’  pubblici  palazzi  » 
delle  prigioni  e  d’altre  proprietà  dello  stato  ,  od  in 
servigio  di  magistrati,  di  sacerdoti  od  altri  pubblici 
uffiziali  ecc.  — Gli  schiavi  privati  erano  generalmente 
distinti  in  urbani  e  in  rustici;  di  cui  i  primi  servi¬ 
vano  nelle  case  cittadinesche  e  gli  altri  in  campagna- 
Copiose  notizie  intorno  alle  varie  occupazioni  degl» 
schiavi  di  ciascuna  classe  si  trovano  nel  Pignorio, 
De  servis  et  eorum  apud  veteres  minisleriis ,  Amster- 
damo  1674;  nel  Popma,  De  operis  servovum,  Amst. 
1674  ;  e  nel  Blair,  An  Inquiry  inlo  thè  state  of  SI  aver f 
amongst  thè  Romans ,  Edimburg  1855.  Qui  basterà  il 
dire  che  per  tutte  le  necessità  della  vita  domestica» 
dell’agricoltura  e  delle  arti,  come  pure  per  tutte  1® 
ricercatezze  imaginabili  di  un  popolo  raffinato  e  licen¬ 
zioso  vi  era  un’apposita  categoria  di  schiavi.  Talvolta 
si  pagavano  somme  grandissime  per  schiavi  di  certe 
specie  particolari  alcune  delle  quali  da  noi  sarebbe?0 
tenute  per  le  meno  utili.  Carissimi  furono  sempre 
gli  eunuchi.  I  Romani  avevano  tolto  l’uso  di  evirar® 
i  fanciulli  dagli  Asiatici,  tra  cui  già  praticavasi  al 
tempo  di  Erodoto  (vm,  105);  e  continuarono  fino  a 
Domiziano  che  lo  vietò.  Ma  gli  eunuchi  si  facevano 
venire  tuttavia  dall’  oriente.  Un  pazzo  (  morto  )  0» 
venduto  fino  a  20,000  nummi  ossia  circa  4000  fr- 
Erano  pure  ricercatissimi  i  nani  ed  i  giganti.  Mar¬ 
cantonio  pagò  due  bei  giovani  200m.  sesterzi  ossiano 
40,000  fr.  Marziale  ( Ep .  in  ,  62)  fa  menzione  d’llfl 
altro  bel  giovinotto  che  costò  quanto  i  due  suddetti- 
Pagavansi  moltissimo  gli  attori  e  le  attrici,  e  i  hai' 
lerini,  come  pure  le  donne  di  gran  beltà,  dalle  qt,a  1 
i  proprietarii  traevano  poi  gran  guadagno  prostituen¬ 
dole.  Un  buon  cuoco  era  calcolato  quattro  talen  » 
o  19,500  fr.  Pregiatissimi  erano  i  medici,  i  grai”. 
matici,  gli  amanuensi,  gli  anagnosti  o  lettori ,  e  » 
stenografi.  Quanto  agli  schiavi  ordinarli  il  loro  P?eZZ^ 
variava  da  mille  a  cinquecento  franchi ,  secondo  * 
loro  capacità  e  altre  circostanze.  L’ infimo  Prezz 
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legale  d’ano  schiavo  al  tempo  di  Giustiniano  era  di 
venti  solidi  ossia  di  circa  quattrocento  franchi;  e 
pare  che  il  medesimo  a  un  di  presso  si  fosse  al  tempo 
d'Orazio  ( Sat .  ir,  7;  v,  43).  Allorché  dopo  qualche 
gran  vittoria,  per  far  danaro  si  vendevano  sul  luogo 
migliaia  di  prigionieri  ai  trafficanti  di  schiavi  che 
seguivano  gli  eserciti ,  il  loro  prezzo  si  abbassava 
notabilmente.  E  così  nel  campo  di  Lucullo  nel  Ponto 
si  vendettero  schiavi  per  quattro  dracme,  ossia  per 
poco  più  di  tre  franchi  la  testa;  ma  questi  stessi 
schiavi ,  condotti  ai  mercati  di  Roma  ,  si  pagavano 
poi  molto  più.  Gli  schiavi  nati  in  casa  chiamati  vertice 
per  distinguerli  dai  servi  comprati  ( servi  empii)  o  veliali, 
erano  generalmente  trattati  con  più  indulgenza  dai 
loro  padroni ,  nelle  cui  case  erano  stati  allevati;  e 
per  questa  medesima  ragione  ,  condotti  ai  mercati , 
valevano  meno  degli  schiavi  importali,  come  quelli 
che  si  avevano  per  viziati  e  fastidiosi.  Egli  pare  che 
il  numero  degli  schiavi  nati  nelle  famiglie  romane 
sia  stato  d’ogni  tempo  inferiore  d’assai  a  quello  degli 
schiavi  importati.  In  generale  la  propagazione  degli 
schiavi  non  era  gran  fatto  promossa  dai  padroni,  molti 
de’  quali  consideravano  gli  schiavi  nati  in  casa  come 
più  costosi  degli  importali.  Le  schiave  ordinarie  erano 
in  numero  minore  degli  schiavi  e  generalmente  più  a 
buon  mercato. — Vivissimo  era  il  traffico  degli  schiavi 
esportati  dalle  coste  dell’Africa,  dell’Eusino,  della 
Siria  e  dell’Asia  Minore.  L’isola  di  Deio  era  un  tempo 
gran  mercato  per  gli  schiavi  che  colà  erano  importati 
da  pirati  cilicii  (Strab.  p.  668  Casaub.  ).  Gl’  lllirii 
procuravano  ai  mercati  italiani  gran  quantità  di 
schiavi  ch’cssi  comperavano  o  rubavano  alle  barbare 
tribù  de’  vicini  paesi.  La  Tracia  era  la  madre  patria 
di  moltissimi  schiavi,  e  fra  le  tracie  tribù  antico  era 
l’uso  del  vendere  i  figliuoli  (  Erod.  v  ,  6  ).  Ma  le 
principali  provisioni  di  schiavi  venivano  dall’Asia  e 
dall’Africa.  Nella  maggior  parte  de’  paesi  i  genitori 
Poveri  usavano  vendere  la  loro  prole  ai  trafficanti 
di  schiavi  e  vi  furono  anche  de’ cittadini  romani  i 
fiuali  per  povertà  vendettero  se  stessi  od  i  loro  figliuoli. 
1  colpevoli  erano  in  certi  casi  condannati  anche  alla 
schiavitù  ,  a  un  di  presso  come  i  galeotti  de’  tempi 
nostri.  —  Ma  e  le  leggi  e  gli  usi  vietavano  il  trattare 
da  schiavi  i  prigionieri  fattisi  nelle  guerre  civili , 
Massime  in  Italia;  e  questa  fu  probabilmente  una 
Ragione  della  totale  uccisione  de’ prigionieri  fatta  da 
^dla  e  dai  Triumviri.  Nella  guerra  tra  Otonee  Vitellio, 
Antonio  il  quale  comandava  all’esercito  di  quest’ul- 
l,r°o,  avendo  preso  Cremona,  ordinò  che  si  avessero 
a  rimettere  in  libertà  lutti  i  prigionieri,  ond’  è  che 
1  soldati  si  diedero  ad  uccidere  quanti  non  erano 
Privatamente  riscattati  dai  loro  parenti  o  amici. — 
dell’ultimo  periodo  dell’impero  le  persone  nate  libere 
d*  bassa  condizione,  erano  liete  di  potersi  assicurare 
Una  sussistenza  lavorando  i  poderi  de’ grandi  pro- 
Pnetarii  a  cui  dopo  una  continua  residenza  di  trent’ 
anni  restavano  legati  insieme  colle  loro  famiglie 
medianle  un  tacito  accordo  sotto  il  nome  di  adscriplii 
0  aclscripti  gleba;,  e  questa  fu  una  delle  sorgenti  della 
Servitù  al  medio  evo.  —  La  razione  di  cibo  che  si 


usava  di  dare  ad  uno  schiavo  era  di  quattro  moggi 
di  grano,  per  lo  più  di  farro,  al  mese ,  pegli  schiavi 
della  campagna,  c  una  libra  romana  al  giorno  per 
gli  schiavi  di  città.  Talvolta  davasi  loro  sale  ed  olio, 
come  pure  un  vinetto  leggero.  Nella  concessione  che 
loro  facevasi  regolarmente,  non  entravano  nè  carni, 
nè  erbaggi,  ma  avevano  frutti  secondo  la  stagione, 
come  a  dire,  fichi ,  ulive,  mele,  pere,  ecc.  (Catone, 
Columella  e  Varrone).  1  lavoratori  e  gli  artigiani  di 
campagna,  arrivata  la  notte ,  venivano  rinchiusi  in 
una  casa  ( ergastulum ),  in  cui  ogni  schiavo  aveva  una 
cella  separata.  I  maschi  erano  separati  dalle  femine, 
salvo  il  caso  in  cui  il  padrone  concedeva  loro  di  for¬ 
mar  contubernia  ossia  connubio  temporario.  Columella 
fa  distinzione  tra  l’ergastolo  de’ lavoratori  ordinarli 
e  quello  degli  schiavi  indisciplinati,  il  quale  ultimo 
era  difatti  una  prigione  ,  spesso  sotto  terra  ;  ma , 
generalmente  parlando,  pare  che  gli  ergastoli  degli 
ultimi  tempi  della  repubblica  e  sotto  l’impero  non 
fossero  altro  che  prigioni  nelle  quali  si  chiudevano 
talvolta  uòmini  liberi  eh’ erano  stali  rubati.  Spesso 
questi  schiavi  lavoravano  incatenati.  Coloro  che  pre¬ 
siedevano  ai  lavori  dell’agricoltura  e  i  pastori  avevano 
alloggio  separato.  Vi  erano  certe  feste  come  i  Satur¬ 
nali  (vedi),  in  cui  gli  schiavi  erano  esenti  dal  lavoro. 
—  Ogni  padrone  aveva  la  facoltà  di  manomettere  il 
suo  schiavo  ,  il  che  si  faceva  in  più  modi ,  cioè  per 
mezzo  della  vindicta,  del  censo  o  del  testamento.  Ogni 
schiavo  manomesso  da  un  cittadino  romano  (soggetto 
alle  condizioni  summentovate),  diventava  cittadino 
romano  e  membro  della  gente  del  padrone  d’  onde 
prendeva  il  nome.  Non  godevano  però  di  tutti  i  pri¬ 
vilegi  romani;  venivano  annoverati  nelle  più  basse 
delle  tribù  urbane;  non  erano  elegibili  nè  al  consolato, 
nè  ad  altra  carica  ragguardevole;  e  generalmente 
non  erano  ammessi  in  compagnia  di  persone  rag¬ 
guardevoli  (o.  Libertino).  —  Il  numero  degli  schiavi 
posseduti  dai  ricchi  romani  era  enorme.  Si  vuole  che 
alcuni  individui  ne  avessero  fino  a  10,000;  Scauro 
ne  aveva  4000  di  domestici  e  altrettanti  rustici  ;  e 
sotto  il  regno  d’Augusto  un  liberto  il  quale  aveva 
sostenuto  gravi  perdite  durante  le  guerre  civili  , 
lasciò,  oltre  ad  altra  proprietà  ,  4116  schiavi.  —  La 
legge  Elia  Senzia,  già  mentovata,  pose  varie  restri¬ 
zioni  alla  manomessione;  e  tra  l’altre  cose  vietava 
alle  persone  non  ancor  giunte  alPelà  di  vent’anni  di 
manomettere  uno  schiavo,  salvo  che  per  mezzo  della 
vindicta  e  coll’approvazione  del  consiglio  che  in  Roma 
era  composto  di  cinque  senatori  e  di  cinque  cavalieri 
romani  usciti  di  pubertà ,  e  nelle  province  di  venti 
remperatori ch’orano  cittadini  romani  (Gaio,i,  20,  38). 
Questa  legge  faceva  pur  nulle  tutte  le  manomessioni 
che  facevansi  per  deludere  i  creditori  e  defraudare  i 
patroni  dei  loro  diritti.  La  legge  Furia  Caninia  , 
emanala  intorno  all’anno  7  dell’era  volgare,  limitava 
il  numero  degli  schiavi  che  si  potevano  manomettere 
per  testamento,  a  non  più  di  100,  e  quando  un  pa¬ 
drone  ne  aveva  meno  di  500,  ne  determinava  pro¬ 
porzionatamente  il  numero  da  potersi  manomettere. 

I  Questa  legge  non  si  riferiva  se  non  alla  manomessione 
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per  testamento  (Gaio,  1,  42,  ecc.). — Nei  primi  tempi 
della  repubblica,  gli  schiavi  non  erano  molto  nume¬ 
rosi  e  si  adoperavano  principalmente  nelle  faccende 
domestiche  o  cittadinesche  ;  ed  erano  generalmente 
trattati  come  membri  della  famiglia  e  offerivano  in 
compagnia  de’ loro  padroni,  preghiere  e  sagrifizii 
agli  dei  (Orazio  Epist.  ii,  1,  152).  Ma  dopoché  le 
conquiste  di  Roma  si  estesero  oltre  i  confini  d’Italia, 
cosi  grande  divenne  l’affluenza  de’ prigionieri,  e  così 
vile  il  prezzo  loro,  che  furono  considerati  come  una 
merce  a  buon  mercato  e  facilmente  rinnovabile,  e 
come  tali  furono  trattati.  Negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  la  condizione  dello  schiavo  romano,  ge¬ 
neralmente  parlando  ,  divenne  peggiore  di  quella 
degli  schiavi  d’Atene.  E  degno  di  essere  osservato 
che  molti  degli  imperatori,  anche  de’ peggiori,  si 
adoperarono  a  favore  degli  schiavi.  Augusto  stabilì 
tribunali,  pel  processo  degli  schiavi  accusati  di  gravi 
delitti,  mirando  con  questo  a  por  fine  alle  pene  ar¬ 
bitrarie  dei  padroni  ;  ma  questi  non  erano  già  dalla 
legge  obbligati  a  tradurre  gli  schiavi  davanti  ai  tri¬ 
bunali,  onde  spesso  se  ne  esimevano.  Il  medesimo 
imperatore  rimproverò  fieramente  Vedio  Pollione, 
cavalier  romano  ,  per  avere  condannato  uno  schiavo 
ad  essere  gettato  vivo  in  una  peschiera  onde  fosse 
divorato  dalle  murene,  e  prese  quello  schiavo  tra  i 
suoi  di  casa.  In  vigore  d’una  legge  emanata  al  tempo 
di  Claudio  un  padrone  il  quale  facesse  getto  di  un 
servo  malato  o  cagionevole,  vi  perdeva  ogni  diritto 
in  caso  di  guarigione.  La  legge  polronia,  emanata 
probabilmente  al  tempo  d’ Augusto,  o  sotto  il  regno 
di  Nerone,  vietava  ai  padroni  di  costringere  i  loro 
schiavi  a  combattere  colle  fiere  ,  salvo  col  consenso 
delle  autorità  giudiziali  o  per  demerito  che  avesse 
avuto  lo  «chiavo.  Domiziano  vietò  la  mutilazione  degli 
schiavi.  Adriano  soppresse  gli  ergastoli  o  prigioni 
private  destinate  a  ritenzione  degli  schiavi;  e  pose 
anco  restrizioni  al  vendere  che  i  padroni  facevano 
de’ loro  schiavi  ai  tenitori  di  gladiatori  o  di  bor¬ 
delli,  salvo  che  ciò  fosse  per  punizione,  nel  qual 
caso  richiedevasi  la  sanzione  d’un  giudice.  Il  mede¬ 
simo  imperatore  esiliò  una  donna  d’alto  affare  per 
essersi  crudelmente  portata  verso  i  suoi  schiavi.  An¬ 
tonino  Pio  adottò  un’antica  legge  degli  Ateniesi,  per 
cui  un  giudice  il  quale  trovasse  che  un  padrone 
aveva  crudelmente  trattato  uno  schiavo,  poteva  ob¬ 
bligare  il  proprietario  a  venderlo  ad  un  altro.  La- 
sciavasi  però  del  tutto  alla  discrezione  del  giudice  il 
determinare  il  grado  di  crudeltà  bastante  perchè  vi 
fosse  intervento  giudiziale.  Settimio  Severo  vietò  il 
forzato  assoggettamento  degli  schiavi  alla  prostitu¬ 
zione.  Assai  più  oltre  andarono  gl’  imperatori  cri¬ 
stiani  a  favore  degli  schiavi.  Costantino  pose  l’omi¬ 
cidio  di  uno  schiavo  a  paro  dell’omicidio  di  un  li¬ 
bero;  e  Giustiniano  confermò  questa  legge,  com¬ 
prendendovi  pure  i  casi  in  cui  gli  schiavi  perivano 
vittima  di  eccessiva  punizione.  Costantino  fece  anche 
due  leggi ,  concepite  quasi  nelle  stesse  parole,  per 
impedire  la  separazione  forzata  de’  membri  delle  fa¬ 
miglie  servili  per  mezzo  della  vendita  o  della  parli-  f 


zione  di  sostanze.  Una  di  queste  leggi,  in  data  del¬ 
l’anno  554  dell’era  volgare,  fu  ritenuta  n<el  codice  di 
Giustiniano.  Anche  la  Chiesa  s’ inframmise  potente¬ 
mente  per  la  protezione  degli  schiavi,  minacciando 
di  scomunica  quei  padroni  che  ponessero  a  morte 
i  loro  schiavi  senza  il  consenso  del  giudice;  e  por¬ 
gendo  asilo  tra  i  sacri  recinti  agli  schiavi  fuggenti 
dall’ira  di  inesorabili  padroni.  Una  legge  di  Teodo¬ 
sio  i  dava  facoltà  allo  schiavo  che  si  fosse  ricoverato 
in  una  chiesa,  d’ invocare  la  protezione  del  giudice 
acciò  potesse  senza  offesa  presentarsi  al  suo  tribunale 
per  essere  esaminato.  Posciachè  il  cristianesimo  di¬ 
venne  la  religione  predominante  del  mondo  romano, 
esso  esercito  in  più  modi  una  benefica  influenza 
sulla  condizione  degli  schiavi,  senza  però  immischiarsi, 
per  alcuni  secoli  almeno,  colla  stessa  istituzione  della 
schiavitù.  Anche  le  leggi  degli  imperatori  cristiani 
in  abolizione  del  potere  che  i  padroni  avevano  sulla 
vita  degli  schiavi,  furono  per  lungo  tempo  deluse.  Sal- 
viano  (De  gubernatione  Dei,  iv)  c’informa  che,  durante 
il  quinto  secolo,  nelle  province  della  Gallia,  i  padroni 
pretendevano  tuttora  di  aver  diritto  di  porre  a  morte 
gli  schiavi.  Macrobio  (Saturn.  i,  il),  quantunque 
pagano,  introduce  uno  de’  suoi  interlocutori  a  discor¬ 
rere  con  grande  eloquenza  contro  il  barbaro  ed  in¬ 
giusto  trattamento  degli  schiavi.  Nella  Spagna,  sotto 
i  primi  re  visigoti,  esisteva  tuttora  l’uso  del  porre 
S1*  schiavi  a  morte,  giacche  nel  Foro  Indìcum  (1.  vi, 
tit.  5)  è  detto  che,  siccome  alcuni  crudeli  padroni 
nell’  impeto  del  loro  orgoglio  ponevano  a  morte  i 
loro  schiavi  senza  ragione,  resta  ordinato  che  prima 
della  loro  condanna  debba  aver  luogo  un  pubblico 
e  regolare  esame.  Parecchie  leggi  e  canoni  ecclesia¬ 
stici  vietavano  che  fossero  venduti  schiavi  cristiani 
agli  Ebrei,  ai  Saracini  o  ad  altri  infedeli.— Le  tribù 
settentrionali  che  invasero  l’impero  occidentale  ave¬ 
vano  loro  schiavi  che  erano  principalmente  prigio¬ 
nieri  slavi,  distinti  dagli  schiavi  de’Romani,  ossia  del 
popolo  vinto.  Ma  call’andar  del  tempo  le  varie  classi 
di  schiavi  si  confusero  in  una  sola  cioè  in  quella  di 
servi  della  gleba  (aclscripti  gleba*),  e  l’istituzione  di 
schiavitù  romana  restò  cancellata.  Non  è  possibile  di 
fissare  il  preciso  periodo  di  questo  cambiamento, 
essendo  esso  seguilo  a  varii  tempi  ne’ diversi  paesi- 
Durante  il  periodo  sassonico  nell’Inghilterra,  da  que¬ 
st  isola  esportavasi  schiavi  al  continente,  e  i  giovani 
schiavi  inglesi  che  vide  Gregorio  i  nel  mercato  di 
Roma,  vi  erano  stati  probabilmente  portati  da  traf¬ 
ficanti  di  schiavi.  Giraldo  Cambrense  ,  Guglielmo  di 
Malinesbury  e  altri  cronisti  accusano  gli  Anglo-Sas¬ 
soni  del  vendere  che  facevano  le  loro  schiave  e  fin 
anco  i  loro  figliuoli  ai  forestieri,  e  specialmente  agli 
Irlandesi,  e  quest’uso  continuò  fin  dopo  la  conqui¬ 
sta  normanna.  Ne’  canoni  d’ un  concilio  tenuto  in 
Londra  (H02)  si  legge:  «D’or  innanzi  non  siavi  pin 
chi  ardisca  di  esercitare  quello  sciagurato  traffico 
per  cui  iu  Inghilterra  sonsi  per  l’addietro  venduti 
uomini  come  fosser  animali  bruti  (Wilkin,  Concilia  G 
p.  585)  ».  —  Ma  quantunque  cessasse  presso  le  na¬ 
zioni  d'Europa  il  traffico  degli  schiavi,  al  tempodelle 


SCHIAVI. 


687 


crociate  però  continuava  a  farsi  pel  Mediterraneo  dai 
Veneziani.  Questi  fornivano  ai  mercati  saracineschi 
schiavi  comprati  dalle  tribù  slave  che  confinavano 
coll’Adriatico.  Inoltre,  siccome  in  tutti  i  paesi  mao¬ 
mettani  si  mantennero  vivi  la  schiavitù  personale  e 
il  traffico  degli  schiavi,  i  prigionieri  cristiani  presi 
dai  Musulmani  si  vendevano  nei  mercati  dell’Asia  e 
dell’Africa  Settentrionale,  e  si  continuò  a  venderli 
fino  ai  tempi  nostri  nei  quali  finalmente  la  schiavitù 
cristiana  venne  abolita  nella  Barberia,  nell’Egitto  e 
nell’  impero  ottomano  mediante  l’intervento  de’  po¬ 
tentati  cristiani,  l’emancipazione  della  Grecia  e  la 
conquista  di  Algeri  pei  Francesi.  — Golia  scoperta 
dell’America  nacque  una  nuova  maniera  di  schiavitù 
e  di  traffico  degli  schiavi.  Le  nazioni  cristiane  si 
diedero  a  comperare  negri  pagani  a  fine  di  adope¬ 
rarli  nei  lavori  delle  miniere  e  delle  piantagioni  del 
Auovo  Mondo.  L’esperienza  aveva  dimostrato  che  i 
nativi  deH’America  erano  troppo  deboli  e  troppo 
indolenti  per  sottoporsi  alle  dure  fatiche  a  cui  ve¬ 
nivano  condannati  dai  loro  padroni  spagnuoli  ;  e  che 
essi  morivano  in  gran  numero.  Il  domenicano  Las 
Casas  perorò  con  gran  calore  dinanzi  alla  corte  di 
Spagna  in  favore  degli  aborigeni  americani  e  riprovò 
il  sistema  dei  ripartimientos ,  per  cui  a  guisa  di  bestia¬ 
me  venivano  sparliti  in  tanti  lotti  fra  i  nuovi  padroni. 
Ma  i  conquistatori  volevano  cavar  profitto  da  questi 
stabilimenti,  e  si  pensò  di  sostituire  agli  Americani, 
i  negri  dell’Africa  come  razza  più  robusta  e  più  ope¬ 
rosa.  A  quel  tempo  i  Portoghesi  possedevano  gran 
parte  della  costa  africana,  e  non  fu  loro  difficile  di 
ottenere  o  colla  forza  o  col  baratto  un  numero  assai 
considerevole  di  schiavi.  Presso  le  nazioni  dell’Africa 
1  ,raffico  degli  schiavi  esisteva  da  tempo  imme¬ 
morabile.  Già  vi  si  faceva  negli  antichi  tempi;  e  i 
^ramanti  usavano  di  somministrarne  a  Cartagine,  a 
Cirene  e  all’Egitto.  L’ inchiesta  che  ne’porti  atlan¬ 
ti  facevasi  di  schiavi  dai  Portoghesi ,  diede  a  quel 
traffico  una  nuova  direzione.  I  regoli  dell’ interno 
^cevano  scorrerie  a  bottino  gli  uni  ne’terrilorii  de- 
8i  altri,  e  vendevano  i  loro  prigionieri  e  talvolta  i 
Proprii  sudditi  ai  trafficanti  europei.  I  primi  schiavi 
*legri  passati  dall’Africa  nelle  Indie  occidentali  vi 
urono  portati  dai  Portoghesi  nel  1503,  e  nel  1511 
crdinando  il  Cattolico  dette  facoltà  di  portarvene 
Utl.  maggior  numero.  Queste  però  erano  speculazioni 
Private  e  parziali;  e  si  vuole  che  a  questo  traflico  si 
°Pponesse  come  a  cosa  ingiusta  e  crudele ,  il  cardi¬ 
li  Ximenes.  Ma  Carlo  v  trovandosi  sollecitato  da 
lla  parte  dal  bisogno  che  s’ avevano  di  lavoratori 
llegli  stabilimenti  americani,  e  dall’altra  dal  Las  Ca- 
Sas  ®  da  altri  che  peroravano  a  favore  de’  nativi  A- 
mfricani,  concedette  ad  uno  de’  suoi  cortigiani  fiain- 
minghi  l’esclusivo  privilegio  d’  importare  quattro- 
Cenl°  neri  nelle  Indie  Occidentali.  Il  Fiammingo 
fendette  il  suo  privilegio  per  25,000  ducati  ad  alcuni 
.mercatanti  genovesi  i  quali  ordinarono  un  regolar 
raffi  co  di  schiavi  tra  l’Africa  e  FAmerica.  A  misura 
e  cresceano  e  s’allargavano  le  colonie  europee  in 
meriea,  crescea  pure  l’inchiesta  degli  schiavi  ;  e  a 


questo  infamissimo  traffico  presero  parte  tutte  le 
nazioni  europee  che  avevano  colonie  in  America. 
Le  particolarità  di  questo  traffico,  i  patimenti  so¬ 
stenuti  dagli  schiavi  nel  passar  dall’  interno  alla 
costa  dell’Africa  e  nel  tragitto  dell’Atlantico,  il  loro 
trattamento  ih  America,  variò  secondo  l’indole  dei 
varii  padroni  e  secondo  le  varie  colonie,  sono  cose 
notorie,  largamente  discusse  in  quasi  ogni  paese  di 
Europa  durante  il  passato  e  il  presente  secolo.  Si 
vuole  generalmente  che  gli  schiavi  degli  Spagnuoli, 
massime  nell’America  continentale,  fossero  i  meglio 
trattati:  ma  si  può  dire  che  in  genere  i  negri  si  tro¬ 
vavano  appunto  nella  stessa  condizione  degli  antichi 
schiavi  romani,  essendo  essi  vendibili,  trasferibili, 
pignorabili  e  punibili  a  piacimento  del  loro  padrone. 
A  poco  a  poco  però  s’ introdussero  dalle  leggi  dei 
rispettivi  Stati  varie  restrizioni  tendenti  a  proteggere 
la  vita  de’  negri  contro  il  capriccio  e  la  brutalità 
dei  loro  padroni.  Nelle  britanniche  colonie,  molli 
prò  vedi  menti  si  sono  fatti  dalla  legislazione,  massi¬ 
me  nell  ultima  parte  del  passato  secolo  e  in  principio 
del  presente  ;  vi  si  stabilirono  tribunali  apposta  pel¬ 
le  lagnanze  degli  schiavi;  fu  proibita  la  vergata  alle 
donne  ;  si  ristrinse  fra  certi  confini  la  punizione  dei 
maschi  ;  in  una  parola  vi  si  migliorò  notabilmente  la 
condizione  degli  schiavi.  Ma  sorsero  gli  avvocati  del¬ 
l’emancipazione  a  combattere  il  principio  della  schia¬ 
vitù  come  ingiusto  e  contrario  allo  spirito  del  cri¬ 
stianesimo;  appellandosi  pure  aU’espcrienza  per  di¬ 
mostrare  corno  un  essere  umano  non  si  può  sicura¬ 
mente  affidare  alla  sola  mercede  di  un  altro.  Ma  già 
assai  prima  che  si  facessero  questi  tentativi  per  la 
emancipazione  degli  schiavi,  alcuni  filantropi  aveano 
dato  opera  ad  abolirne  il  traffico  che  desolava  l’Africa, 
ostava  del  lutto  al  progresso  della  civiltà  e  incorag¬ 
giava  il  maltrattamento  de’  negri  nelle  colonie,  som¬ 
ministrandogliene  senza  fine,  e  facendo  si  che  non 
era  nell’  interesse  del  colono  il  tenervi  coltivatori 
alla  guisa  europea.  Tommaso  Clarkson  fu  il  primo 
a  chiamare  l’attenzione  degli  uomini  agli  orrori  di 
questo  traffico.  Le  costui  fatiche,  insieme  coll’aiuto 
di  uomini  zelanti,  massime  di  quaccheri ,  che  a  lui 
si  congiunsero  per  tempo  nella  santissima  opera  del¬ 
l’emancipazione,  prepararono  la  strada  al  Wiìberforce 
il  quale  nel  1788  pose  questo  soggetto  dinanzi  al 
parlamento  inglese  ;  ma  essendo  di  poi  egli  caduto 
infermo,  la  proposta  fu  promossa  e  continuata  dal 
Pitt;  ma  con  poca  efficacia.  Frattanto  essendo  varie 
colonie,  massime  danesi,  cadute  in  potere  degli  In¬ 
glesi,  il  traffico  degli  schiavi  crebbe  a  dismisura  ; 
e  l’ esportazione  che  facevasi  annualmente  dai  soli 
vascelli  inglesi  si  fa  ascendete  a  circa  60,000  schiavi 
di  cui  un  terzo  ora  per  le  antiche  colonie  inglesi. 
Finalmente  nel  1805  il  concilio  parlamentare  diede 
fuora  un  ordine  col  quale  violava  il  traffico  degli 
schiavi  nelle  colonie  novellamente  conquistate.  L’an¬ 
no  di  poi  sotto  l’amministrazione  del  lord  Granville 
e  del  Fox  ottennesi  un  bill  che  vietava  ai  sudditi 
britannici  di  prender  parte  al  traffico  degli  schiavi , 
per  somministrarne  alle  colonie  forestiere  od  alle 
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inglesi  nuovamente  conquistate.  Nel  1806  vinsesi 
pure  una  risoluzione  proposta  dal  Fox  che  impegnava 
i  comuni  ad  una  totale  abolizione  del  traffico  per  la 
prossima  sessione.  E  perciò  nell’anno  seguente  fu 
dalle  camere  accettato  il  bill  d’abolizione  generale  e 
approvato  dal  re  il  25  di  marzo  1807.  Quest’alto 
vietava  il  traffico  degli  schiavi,  a  cominciare  dal  1° 
di  gennaio  1808;  ma  siccome  non  condannava  i  tras¬ 
gressori  se  non  a  pene  pecuniarie,  si  trovò  che  ci 
voleva  qualche  cosa  di  più  per  abbattere  un  traffico 
i  cui  guadagni  erano  cosi  grandi  da  coprire  ogni 
perdita  che  avesse  potuto  farsi  per  cagion  delle  multe. 
Nel  1810  la  camera  de’ comuni,  sulla  proposta  del 
Brougham,  passò  unanimemente  una  risoluzione  colla 
quale  s’ impegnava  ad  impedire  efficacemente  nel 
principio  della  prossima  sessione,  quelle  audaci  viola¬ 
zioni  della  legge;  e  l’anno  seguente  vinsesi  un  bill 
che  dichiarava  fellonia  il  traffico  degli  schiavi,  puni¬ 
bile  colla  deportazione  di  quattordici  anni  o  colla 
prigionia  e  coi  lavori  forzati.  Nel  1824  consolida- 
ronsi  le  leggi  relative  al  traffico  degli  schiavi  e  di- 
chiarossi  inoltre  essere  pirateria,  punibile  colla  vita, 
se  commessa  sotto  la  giurisdizione  dell’ammiragliato. 
Nel  1857  questa  pena  fu  cambiata  in  deportazione 
a  vita  in  vigore  degli  atti  che  diminuivano  il  numero 
delle  pene  capitali.  Dall’atto  di  fellonia  {Fclony  Ad) 
del  1811  le  colonie  britanniche  cessarono  affatto  dal 
più  prender  parte  in  questo  traffico;  e  sevi  si  inge¬ 
rirono  sudditi  britannici  o  vi  entrò  britannico  capi¬ 
tale,  ciò  fu  nel  traffico  delle  colonie  forestiere.  — 
Alla  pace  del  1814  c  1815  e  poscia  al  congresso  di 
Aquisgrana ,  la  Gran  Bretagna  si  adoperò  gagliar¬ 
damente  per  ottenere  la  concorrenza  degli  altri  po¬ 
tentati  nell’abolizione;  e  tanto  fece,  che  tutti  ema¬ 
narono  leggi  in  divieto  del  traffico,  e  tutti,  tranne 
gli  Stati-Uniti  dell’America  Settentrionale,  s’accorda¬ 
rono  di  esercitare  un  mutuo  diritto  di  visita,  come  il 
solo  mezzo  efficace  per  metter  fine  all’abominevole 
mercimonio.  Gli  Stati-Uniti  essendo  stati  i  primi  ad 
abolire  con  legge  il  traffico  forestiero,  è  tanto  più  da 
dolere  che  ricusassero  di  acconsentire  al  diritto  di 
visita  a  che  acconsentì  la  stessa  Francia,  porgendo 
così  ai  trafficanti  il  mezzo  di  esercitare  impunemente 
la  tratta  sotto  la  loro  bandiera.  11  duca  di  Wellin- 
ghton,  mentre  fu  ambasciatore  a  Parigi  nel  1814,  si 
adoperò  gagliardamente  per  ottenere  dal  ristauralo 
governo  la  proibizione  del  traffico  ;  ma  gl’  interessi 
dell’Indie  Occidentali  e  la  commerciale  gelosia  del¬ 
l’Inghilterra  mandarono  a  vuoto  tutti  i  suoi  tentativi, 
e  Napoleone,  durante  i  cento  giorni,  una  delle  pri¬ 
me  cose  che  egli  fece,  si  fu  d’abolire  il  traffico  degli 
schiavi.  11  diritto  di  visita  fu  onorevolmente  concesso 
dal  governo  rivoluzionario  del  1850.  La  storia  dell’ 
abolizione  si  trova  nell’opera  di  questo  titolo ,  di 
T.  Clarkson  (ed.  1854);  e  quanto  alle  leggi  e  al 
trattamento  degli  schiavi  nelle  colonie,  se  ne  trovano 
copiose  notizie  in  un’opera  apposita  dello  Stephen. 
—  Il  traffico  degli  schiavi  era  stato  soppresso,  ma  la 
schiavitù  continuava  ad  esistere  nelle  colonie.  Nel 
1854  il  parlamento  britannico  passò  un  atto  col  quale 


si  aboliva  la  schiavitù  in  tutte  le  colonie  britanniche 
e  si  votarono  venti  milioni  di  steriini,  come  danaro 
di  compensazione  da  darsi  ai  proprielarii  di  schiavi; 
atto  magnanimo  ed  unico  nella  storia  de’  tempi  no¬ 
stri.  Questo  nobile  esempio  non  fu  imitato  da  verun 
altra  nazione;  e  la  schiavitù  esiste  tuttora  nelle  co¬ 
lonie  francesi,  olandesi,  spagnuole  e  portoghesi,  e 
negli  Stati  meridionali  dell’Unione  dell’America  Set¬ 
tentrionale.  Le  nuove  repubbliche  dell’America  spa- 
gnuola,  generalmente  parlando,  emanciparono  i  loro 
schiavi  al  tempo  della  rivoluzione.  Siccome  la  popo¬ 
lazione  degli  schiavi  in  generale  non  si  mantiene 
nel  suo  numero  mediante  il  crescimento  naturale,  e 
siccome  le  piantagioni  d’  America  sono  assai  estése, 
fannosi  perciò  ad  ogni  anno  delle  nuove  esportazioni 
di  schiavi  dall’Africa,  che  vanno  al  Brasile,  a  Cuba, 
a  Puerto  Rico,  a  Monte  Video,  e,  dicono,  clandestina¬ 
mente  e  per  via  di  giri,  anche  al  Texas.  In  un’opera 
recente  intitolala*  The  African  Slaves-Trade ,  and  its 
Remedy ,  di  Sir  T.  Fowell  Buxton,  è  fondatamente 
calcolato  che  dall’Africa  si  esportano  ai  sumenlovati 
paesi  non  meno  di  150,000  schiavi  negri  all’anno,  in 
contravenzione  alle  leggi  esistenti  tra  la  Gran  Bre¬ 
tagna  eia  Spagna  e  il  Portogallo,  per  connivenza  od 
impotenza  delle  autorità  locali.  Ma  un  altro  fatto 
più  spaventevole  ancora  si  è  che  poiché  la  tratta 
degli  schiavi  è  stala  dichiarata  illegale,  i  patimenti 
degli  schiavi  attraverso  all’Atlantico  si  sono  accre¬ 
sciuti  d’assai,  giacché  per  nasconderli  essi  ven¬ 
gono  spesso  stivati  come  in  una  gabbia  ,  e  tal¬ 
volta  i  trafficanti  di  schiavi ,  per  sottrarsi  ai. 
crociatori  inglesi,  li  gettano  in  mare.  Molta  è  pure 
l’uccisione  che  fassi  di  negri  nella  caccia  che  si  dà 
loro  in  Africa,  e  nelle  guerre  che  per  far  de’  prigio¬ 
nieri  si  guerreggiano  tra  i  capi  dell’ interno.  Pre¬ 
sentemente  si  usano  apertamente  per  la  tratta  degli* 
schiavi  la  bandiera  portoghese  e  la  brasiliana,  mercè 
la  connivenza  delle  autorità.  Adoperasi  pure  la  ban¬ 
diera  spagnuola,  ma  meno  apertamente  e  con  mag¬ 
gior  cautela,  a  cagione  del  trattato  tra  Inghilterra 
Spagna  che  formalmente  abolisce  il  traffico  degl* 
schiavi  per  parte  della  Spagna.  Nell’Avana  vi  è  un 
tribunale  di  Spagnuoli  ed  Inglesi  per  trattare  le 
cause  degli  schiavi  ;  ma  non  mancano  mai  pretesti  per 
eludere  i  provedimenti  del  trattato.  E  pare  vera¬ 
mente  che  vi  sia  una  gran  difficoltà  per  ottenere  una 
sincera  cooperazione  di  tutti  i  potentati  cristiani  nel 
distruggere  efficacemente  il  traffico  degli  schiavi,' 
quantunque  sia  cosa  certa  eh’  esso  è  cessato  quasi 
intieramente  in  tutte  le  colonie  tranne  le  portoghesi 
e  spagnuole. — Oltre  agli  schiavi  che  si  tragittano  di 
là  dall’Atlantico  ,  se  ne  fa  pure  un’  altra  periodica 
esportazione  dal  Sudan  agli  Stati  di  Barberia  e  al- 
l’Egitto,  il  cui  numero  annuale  viene  calcolato  da 
venti  a  trenta  mila.  Fassene  anche  traffico  dai  sud¬ 
diti  dell’Imam  di  Mascat  che  da  Zanzebar  c  da  a  - 
tre  parti  della  costa  orientale  dell’ Africa,  per  mczz° 
di  navi  arabe  tragittano  schiavi  nell’  Arabia,  ne  a 
Persia,  nell’India  ,  in  Giava  e  in  altri  luoghi.  in  *in 
*  dispaccio,  dato  da  Zanzebar  ,  nel  maggio  del  18o.  > 
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l’inglese  capitano  Cogan  calcola  gli  schiavi  venduti 
annualmente  in  quel  mercato  a  non  meno  di  50,000. 
Anche  i  Portoghesi  dal  loro  stabilimento  sulla  costa 
del  Mozauibique  portano  schiavi  a  Goa,  a  Diu  e  alle 
loro  possessioni  indiane,  r— In  forza  di  una  legge  del 
Corano,  la  quale  però  non  è  sempre  osservata  in  tutti 
i  paesi  maomettani ,  nessun  musulmano  può  far 
schiavo  un  suo  correligionario.  I  regni  musulmani 
del  Sudan  alimentano  il  traffico  degli  schiavi  a  spese 
de’ loro  sudditi  o  vicini  pagnani  che  vendono  a  traf¬ 
ficanti  mori.  Non  avvi  alcuna  probabilità  che  i  po¬ 
tentati  maomettani  siano  mai  per  sopprimere  questo 
traffico  di  loro  accordo.— Fassi  pure  un  considerevole 
traffico  di  schiavi  neirinterno  degli  Stati  Uniti  del- 
1  America  Settentrionale.  Compransi  Negri  nella  Ma¬ 
ritando  e  nella  Virginia  e  in  alcuni  altri  luoghi,  e 
sì  trasportano  alle  terre  più  fertili  dell’ Alabama, 
della  Luisiana  e  di  altri  Stati  meridionali.— Vogliono 
aleuni  che  non  sia  possibile  di  distruggere  al  tutto  il 
traffico  africano  per  mezzo  della  forza,  ma  solo  civi¬ 
lizzando  l’Africa  centrale,  incoraggiando  1*  industria 
agraria  e  i  varii  rami  del  commercio  ,  e  diffonden¬ 
dovi  ad  un  tempo  l’educazione  e  il  cristianesimo; 
come  pure  concedendo  la  protezione  della  bandiera 
britannica  a  quei  Negri  che  se  ne  volessero  giovare. 
Certo  è  che,  se  gli  altri  paesi  non  si  adoperarono  per 
far  osservare  queste  leggi,  l’abolizione  totale  non 
avrà  pur  troppo  luogo  se  non  a  questo,  quando  che 
che  siasi,  avvenire.  Gli  Africani  vendono  carne  umana 
perchè  non  hanno  altri  mezzi  per  procurarsi  le  merci 
europee  ed  è  indubitato  che  uno  dei  risultati  di  que¬ 
sto  traffico  è  di  mantenere  l’Africa  centrale  in  istato 
*  barbarie.  Intorno  al  che  e  alla  natura  del  traffico 
1,1  generale  rimandiamo  il  lettore  alle  molte  autorità 
edate  nell’opera  di  sir  T.  Buaton  e  alle  opere  di  T. 
■arkson,  di  Wilberforce,  di  Stephen,  di  Brougliam 
edi  Macaulay.  -  Non  è  mollo  facile  il  dire  perl’ap- 
Panto  a  che  numero  ascenda  la  popolazione  degli 
schiavi  ora  esistenti  nell’America.  Secondo  un  cen¬ 
simento  del  1855  il  Brasile  ne  conteneva  2,000,000. 
b‘1  schiavi  di  Cuba,  nel  1826,  secondo  l’Humboldt, 
sommavano  a  circa  260,000.  Negli  Stati  Uniti,  nel 
«50,  il  numero  degli  schiavi  eccedeva  d’alquanto  i 
.  Ue  milioni.  Chi  fosse  vago  di  notizie  più  particolari 
J!1  questo  proposito  vegga  i  capi  di  ciascuno  Stato, 
Molina,  Georgia,  Virginia,  ecc. — In  Inghilterra,  in 
lancia  e  negli  Stati  Uniti  si  sono  stabilite  delle  so- 
cietà  per  la  finale  cd  universale  abolizione  della  schia- 
llu»  le  quali  società  pubblicano  i  loro  rapporti;  e 
^e.  giugno  18'40  lennesi  in  Londra  un  congresso  di 
Regali  di  varii  paesi  per  conferire  intorno  ai  mezzi 
i  effettuare  la  detta  abolizione.  La  società  americana 
a  ormato  una  colonia  detta  Liberia,  presso  il  capo 
^esurado,  sulla  costa  occidentale  dell’Africa  dove,  se 
°gliono  andarvi,  mandansi  i  Negri  che  hanno  otle- 
ul°  la  libertà  negli  Stati  Uniti.  Il  governo  inglese 
a  una  colonia  istituita  per  simil  fine  a  Sierra  Leone, 
°ve  sono  trasportali  i  Negri  che  dai  crociatori  in- 
8  es1  vengono  presi  a  bordo  di  vascelli  trafficanti  di 
'avi  (t>.  Sierra  Leone). 

Encicl-  pop.  —  Tomo  XI. 


SCHIAVITÙ’  ( econ .  polii.)  (v.  Schiavi). 

SCIII AVONIA  ( geogr .  ).  — Provincia  dei  domimi 
austriaci  che  quantunque  incorporata  col  regno  del- 
Lungheria,  ne’  documenti  officiali  riceve  non  di  meno 
il  nome  di  regno  di  Schiavonia.  È  situata  fra  il  44° 
50'  e  46°  12'  di  lat.  N.,  e  fra  il  14°  40'  e  18°  20'  di 
long.  E.,  e  confina  all’ovest  colla  Croazia,  al  nord  e 
all’est  coll’Ungheria  e  al  sud  colla  Turchia.  Dall’Un¬ 
gheria  viene  separata  per  mezzo  della  Drava  e  del 
Danubio,  dalla  Turchia  per  mezzo  della  Sava  ed  ha 
l’Illova  sopra  una  parte  della  frontiera  occidentale. 
Si  compone  di  due  parti,  cioè  della  provincia  di 
Schiavonia  e  della  parte  schiavonica  della  Frontiera 
Militare.  La  sua  popolazione  è  di  598,800  abitanti. 
La  provincia  è  divisa  nelle  tre  contee  di  Posega,  di 
Veroez  e  di  Sirmio,  con  548,000  abitanti.  Ina  ca¬ 
tena  di  alte  montagne  che  vengono  dalla  Croazia, 
aitraversa  la  provincia.  Dove  entra  questa  catena,  le 
valli  sono  strette,  ma  verso  il  mezzo  della  provincia 
esse  vanno  gradatamente  più  e  più  allargandosi,  e 
presso  Posega  formano  un’ampia  pianura,  attorniata 
da  alle  montagne,  la  quale  dicesi  valle  di  Posega  ;  ina 
al  confine  orientale  di  questa  contea  le  diramazioni 
delle  montagne  si  raccolgono  in  una  principale  ca¬ 
tena  la  quale  copre  tutta  la  parte  settentrionale  della 
contea  di  Sirmio.  Questa  catena  è  coperta  di  vaste 
foreste.  Il  restante  della  Schiavonia  consiste  parte  in 
fertili  alture  piantate  di  viti  e  d’alberi  fruttiferi,  e 
parte  in  belle  e  spaziose  pianure.  Ma  siccome  molti 
tratti  di  terra  lungo  la  Sava  e  la  Drava  sono  assai 
J  bassi,  essi  vanno  soggetti  a  frequenti  inondazioni  e 
vi  sono  parecchi  stagni  di  varie  dimensioni  ed  estese 
paludi.  Il  paese  produce  grano  d’ogni  specie,  canapa, 
lino,  tabacco  e  gran  quantità  di  liquorizia.  Sonovi 
intiere  foreste  di  prune,  e  vi  si  trovano  pure  castagni, 
mandorli  c  fichi  e  gran  copia  di  bianchi  gelsi.  La 
Schiavonia  è  ricca  di  animali  domestici,  utili  all’uomo. 

I  cavalli  sono  di  piccola  razza,  e  le  pecore  non  vi 
sono  numerose.  Quanto  ad  animali  selvaggi,  vi  son 
comuni  l’orso,  il  lupo,  la  volpe,  la  faina  e  l’avoltoio. 
Le  paludi  vi  alimentano  sciami  di  fastidiosi  insetti  e 
talvolta  i  diuturni  venti  meridionali  vi  portano  lo¬ 
custe  dalla  Turchia.  I  soli  minerali  di  cui  sianvi 
quantità  considerevoli  sono  solfo,  calce,  carbone,  sale 
e  ferro.  Si  può  dire  che  in  tutta  la  Schiavonia  non 
vi  sono  manufatture;  e  i  contadini  fabbricano  essi 
stessi  i  loro  attrezzi  campestri.  In  un  paese  cosi  fer¬ 
tile  come  questo,  l’agricoltura  e  la  pastorizia  sono 
naturalmente  le  occupazioni  che  tornano  più  profit¬ 
tevoli  agli  abitanti.  Moltissimo  è  il  vino  che  vi  si  fa, 
massimamente  nel  Sirmio  dove  la  vite  fu  piantata  nel 
terzo  secolo  dai  soldati  dell’imperatore  Probo.  I  vini 
della  Schiavonia  sono  assai  generosi,  ma  non  reggono 
a  lunga  stagione,  e  sono  perciò  inetti  all’esportazione. 

II  traffico  di  esportazione  si  ristringe  quasi  tutto  alle 
naturali  produzioni  del  suolo  come  a  dire  grano, 
porci  e  buoi  all’Austria;  tabacco  ad  Italia,  Francia  e 
Belgio;  spiriti  distillati  da  prune  ad  Ungheria,  Tur¬ 
chia  c  Lamagna;  seta  ad  Ofen;  mele,  cera  ,  liquo¬ 
rizia,  noci  di  galla  c  pelli  ad  Austria  ed  Italia. 
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Religione  ed  educazione. — Gli  Scbiavoni  sono  cato- 
lici  romani  c  greci  non  uniti  ;  c  più  di  questi  ultimi, 
che  sono  nella  proporzione  del  cinque  pel  tre.  Fino 
al  1827  vi  fu  una  legge  la  quale  escludeva  dalla 
Schiavonia  i  protestanti,  facendo  però  eccezione  in 
favore  di  quelli  che  già  v’erano  dal  1791  addietro. 
Ora  vi  sono  due  comunità  protestantic.he  nella  vecchia 
e  nella  nuova  Panza,  consistenti  incirca  5,500  per¬ 
sone;  e  alcuni  ebrei,  i  più  a  Peterwardein,  e  circa 
500  a  Semiin.  Sonovi  da  50  scuole  catolico- romane 
nella  provincia  e  altrettante  nella  Frontiera  Militare; 
e  due  ginnasii  greco-catolico-romani  a  Essek  c  Po- 
sega.  I  Greci  non  uniti  hanno  un  arcivescovo  a  Car- 
lowitz  dov’è  pure  un  fiorente  liceo.  Avvi  anche  una 
scuola  clericale  a  Carlo witz  e  un’altra  a  Pakratz. 
Sotto  questo  arcivescovato  vi  sono  oltre  260  scuole 
nazionali. — I  più  antichi  abitanti  della  Schiavonia  di  | 
cui  si  trovi  fatta  menzione,  erano  gli  Scordisci.  Ahi-  ! 
taronvi  quindi  i  Pannoni,  che  furono  soggiogati  da 
Augusto.  Questo  paese  fece  di  poi  parte  della  Pan- 
nonia  Inferiore  e  fu  detto  anche  Pannonia  Savia.  ! 
L’imperatore  Probo,  ch’era  nativo  di  Sirmio,  migliorò 
d’assai  la  coltivazione  del  paese,  e  fecevi  piantare  le 
prime  viti  nell’  anno  270.  Susseguentemente  varie 
parli  della  Schiavonia  furono  staccate  dall’impero  bi- 
santino  ;  ma  Sirmio  continuò  ad  appartenergli,  anche 
quando  l’intiero  paese  fu  preda  degli  Avari  Quando 
questi  furono  soggiogati  nel  796  da  Pepino  padre  di 
Carlomagno,  la  maggior  parte  della  Pannonia  Savia 
era  diventata  un  deserto,  e  Carlomagno  permise  po¬ 
scia  di  stabilirvisi  ad  una  tribù  slava  dimorante  nella 
Dalmazia.  A  questi  primi  coloni  ne  seguirono  ben 
tosto  altri,  e  gli  Slavi  o  Scbiavoni  diventarono  tra 
breve  un  numeroso  popolo  che  al  tempo  dell’impe¬ 
ratore  Ludovico  il  Pio  aveva  proprio  principe,  detto  | 
Lindewit,  soggetto  però  ai  Franchi.  Neìl’827  i  Bul¬ 
gari  invasero  il  paese,  ma  ne  furono  respinti  dai 
Franchi.  Gli  Schiavoni  erano  già  stati  convertiti  in  , 
parte  al  cristianesimo  fin  dal  primo  loro  stanziarsi  in  ; 
quel  paese,  ma  siccome  per  difetto  d’istruzione  erano  ' 
caduti  nella  più  crassa  ignoranza,  nell’  864  furono  ; 
mandati  ad  istruirli  i  due  fratelli  Cirillo  e  Metodio  j! 
(v.  Slavi).  Nel  decimo  secolo ,  i  Magiari  ,  dopo  di  !j 
aver  conquistata  tutta  la  Pannonia,  soggiogarono  di  j 
poi  anche  la  Schiavonia  ;  ma  il  Sirmio  restò  tuttavia  l| 
soggetto  ai  greci  imperatori.  A  poco  a  poco  però  di¬ 
venne  indipendente,  ed  ebbe  i  suoi  proprii  principi. 
Nel  4019  tornò  ad  essere  per  breve  tempo  soggetto  | 
a  Costantinopoli,  e  fu  per  più  anni  teatro  di  guerra 
tra  i  Bisantini  e  gli  Ungaresi,  i  quali  ultimi  finirono  j 
con  impossessarsene.  Nel  1474  i  Turchi  invasero  per 
la  prima  volta  la  Schiavonia;  e  nel  1524  tutto  il 
paese  fu  conquistato  da  essi,  a  cui  nel  1662  furono  j 
cedute  le  contee  di  Valpo,  Posega,  Veroez  e  Sirmio, 
e  costituite  in  un  distinto  pascialato.  Riebbele  l’im¬ 
peratore  Leopoldo  i,  e  dopo  lunga  guerra  furono  ce¬ 
dute  all’Austria  nel  trattato  di  Carlowitz  nel  1699. 
Essendo  il  paese  diventato  quasi  un  deserto  sotto  i  ; 
Turchi,  vi  furono  trapiantati  molli  Illirici.  Nel  1690 
il  paese  fu  posto  sotto  un’amministrazione  militare  ;  j 


gli  abitanti  furono  esentati  da  tasse,  ma  obbligati  ad 
armarsi  e  a  tenersi  sempre  pronti  per  la  difesa  del 
paese.  Quest’amministrazione  militare  fu  abolita  nel 
1745,  ma  vi  fu  dipoi  introdotta  novellamente  sotto 
forma  migliore  e  ristretta  principalmente  al  tratto 
che  è  lungo  la  frontiera  turca.— La  Frontiera  Militare 
schiavonica  (compresovi  quello  che  dicesi  distretto 
del  Battaglione  di  Czaikist  fra  il  Danubio  e  il  Tlieiss), 
ha  250,000  abitanti,  e  dividesi  nei  tre  distretti  reg¬ 
gimentali  di  Peterwardein,  Brod  e  Gradisca,  c  nel 
distretto  di  Czaikist  ( Oesterreichische  National  Ency- 
clopedie  ;  Statistisch-Geographische  Bcschreibung  des 
Konigreichs  Ungarn  ,  Croatien  und  Slavonien;  Stein  ; 
Hassel ;  Horschelmann). 

SCHILLER  (Federico).  —  Nacque  a  Marbach  nel 
principato  di  Wurtemberg  il  10  di  novembre  1759. 
Il  suo  padre  era  un  chirurgo  militare  :  la  sua  madre, 
di  spirito  assai  colto  ed  amica  della  poesia,  diede  la 
prima  educazione  a  Federico,  e  lo  invogliò  alla  let¬ 
tura  dei  poeti  alemanni  e  della  Bibbia.  Egli  passò  i 
primi  anni  della  vita  a  Lorch  in  una  ridente  vallata 
coronata  di  foreste,  in  compagnia  de’ suoi  genitori  e 
di  tre  sorelle.  La  prospettiva  dilettevole  della  natura, 
l’affetto  che  univa  la  sua  famiglia,  inspirò  a  Schiller 
quei  soavi  sentimenti  ch’egli  sparse  nelle  sue  opere. 
La  madre  e  le  sorelle  trattate  dal  suo  padre  colla 
più  squisita  delicatezza  contribuirono  a  formare  nella 
mente  del  poeta  il  tipo  ideale  della  donna  :  il  suo 
soggiorno,  ricco  di  memorie  storiche,  gli  diede  op¬ 
portunità  di  avvezzar  la  mente  agli  studii  della  storia. 
Dopo  aver  dimorato  a  Lorch  qualche  tempo ,  nel 
1768  si  trasferì  colla  famiglia  a  Ludwigsbourg,  e  stu¬ 
diò  sotto  la  guida  di  un  pedante  :  leggeva  con  ardore 
i  salmi,  i  profeti,  gl’inni  di  Gellert  e  di  Lutero.  Fu 
posto  per  ordine  del  duca  Carlo  in  un’academia  mi¬ 
litare  ch’egli  aveva  fondata.  Ivi  il  giovinetto  Schiller 
dovendo  scegliere  un  arringo,  si  decise  in  prima  per 
la  giurisprudenza,  quindi  per  la  medicina.  Ma  il  vi¬ 
vere  dell’academia ,  soggetto  ad  una  regola  severa  , 
che  non  permetteva  la  lettura  di  libri  geniali ,  clic 
domava  gli  animi  colla  disciplina  del  soldato,  non 
poteva  convenire  allo  spirito  indipendente  di  Schiller- 
Egli  imaginò  un’  opera  che  dipingesse  non  solo  la 
propria  condizione ,  ma  quella  della  società  :  scrisse 
la  tragedia  I  briganti ,  e  vi  trasfuse  quel  sentimento 
di  ribellione  sentito  da  lui  e  dai  popoli  contro  d 
vecchio  ordine  delle  cose.  Nel  1780,  quando  ei  lasciò 
l’academia  e  fu  eletto  medico  del  reggimento  Angò 
con  18  fiorini  al  mese,  fu  scritta  quella  tragedia, 
frutto  della  sua  educazione,  de’studii  fatti  nelle  opere 
di  Shakespeare ,  di  Rousseau  e  di  Goethe.  Schiller 
sottomise  l’opera  a  Schwan,  libraio  diManheim,  che 
ne  rimase  maravigliato,  e  mosso  dai  suoi  consigli  mi¬ 
gliorò  il  dramma  che ,  rappresentato  al  teatro  di 
quella  città  nel  1782  ,  ebbe  un  immenso  successo- 
Schiller  antivide  la  rivoluzione:  i  suoi  masnadieri 
erano  i  terroristi  di  Francia,  e  la  repubblica  concesse 
al  poeta,  nel  1792,  i  dritti  di  cittadinanza.  La  recita 
dei  Briganti  fu  proibita.  — Schiller,  onde  scampare 
le  molestie  del  governo  del  duca  Carlo ,  abbandono 
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segretamente  Stuttgart,  ed  essendo  molto  povero,  fu 
soccorso  di  pecunia  dall’amico  Slreicher,  che  l’ac¬ 
compagnò  a  Manheim  ,  ove  sperava  occuparsi  nei 
lavori  teatrali.  Ma  il  disfavore  del  duca  e  la  sua  po¬ 
vertà  non  gli  procacciarono  una  lusinghiera  acco¬ 
glienza.  La  madre  d’un  suo  amico,  la  signora  de 
Wollzogen,  gli  offri  un  asilo  a  Bauerbach  in  Sassonia, 
0V’ egli  dimorò  sei  mesi  nella  solitudine,  in  mezzo 
alle  foreste,  scrivendo  c  meditando.  Nel  luglio  del 
1785,  con  modico  onorario,  fu  addetto  al  teatro  di 
Manheim  come  autore  drammatico  :  e  vi  fece  rap¬ 
presentare  la  sua  Congiura  di  Fiesco ,  e  un  altro  dram- 
ma  Intrigo  ed  amore,  applaudito  quanto  quello  dei 
Ungami.  Si  pose  a  pubblicare  una  Revista  letterària 
ed  estetica,  intitolala  Talia  :  meditava  intanto  la  sua 
famosa  tragedia  di  Don  Carlos.—  Gli  spiacque  l’ar¬ 
ingo  drammatico  per  le  esigenze  degli  attori ,  e  si 
diede  a  più  liberi  esercizii  d’intelletto.  Lasciò  Ma- 
niieun  e  si  stabili  nelle  vicinanze  pittoresche  della 
capitale  di  Sassonia,  amando  l’animo  suo  di  armoniz¬ 
zarsi  colla  bella  natura,  ed  ivi  compose  alcune  poesie 
liriche  e  il  Don  Carlos.  Nel  1787  si  recò  a  Weimar 
centro  del  movimento  intellettuale  d’Alemagna.  li 
dica  di  Weimar ,  mecenate  di  Goethe  ,  fu  liberale 
delle  sue  grazie  anche  con  Schiller,  e  gli  conferì  una 
caledra  di  storia  a  Jena.  Schiller  sposò,  nel  1790, 
-adotta  di  Lengelfeld,  giovinetta  semplice,  pia,  amo¬ 
rosa,  capace  di  comprendere  il  genio  del  suo  sposo, 
a,  finale  fu  di  sollievo  colle  sue  cure  nelle  malattie 
c  ie  lo  afflissero.  Egli  di  gracile  natura  diventò  ma- 
liccio  per  gli  assidui  studii  che  richiedeva  il  suo 
uovo  stato,  e  le  ricerche  storiche  intorno  alla  Guerra 
^e»  Ventanni.  Alcuni  principi  d’Alemagna  gli  scris¬ 
sero  in  tempo  ch’era  pericolosamente  infermo  lettere 
1  conforto  con  profferte  di  pensioni.  Egli  rifiutò  , 
n!a  ,a  profferta  non  mancò  di  morale  efficacia  nell’a¬ 
go  suo,  e  gli  giovò  per  risanarsi.  Strinse  poi  re¬ 
gione  con  Guglielmo  di  Humboldt  e  Goethe.  Le 
ee  del  primo  poeta  dell’ Alemagna  non  erano  con- 
ernu  alle  sue  perchè  diverso  il  modo  di  considerare 
ini  ?°mini:  nul,adi«neno  contribuirono  allo  sviluppo 
ellettuale  di  Schiller.  Questi  diede  un  altro  indi¬ 
zio  ai  suoi  studii  e  ai  suoi  pensieri  dopo  essersi 
Rostrato  avverso  alla  società ,  e  fautore  di  principii 
.l'oluzionarii  nel  suo  primo  dramma.  Il  suo  nuovo 
s?  ento  fu  di  applicare  l’arte  all’incivilimento.  Egli 
era  apparecchiato  a  questa  manifestazione  del  suo 
benio  studiando  la  filosofia  di  Kant  e  la  storia,  cer- 
e  in  (Iuel,e  occupazioni  il  mistero  delle  passioni 
S  natura  umana.  L’uso  che  da  quel  tempo  fece 
n  *^er  delle  proprie  facoltà  non  poteva  essere  più 
rj  j1  e  nè  piu  fruttuoso.  Egli  allora  scrisse  poesie  li- 
clle,  ballate,  traduzioni  libere  di  Virgilio  e  di  Eu- 
,  D,de  ,  trattati  di  estetica  e  di  filosofia  che  resero 
•Polari  in  Alemagna  le  idee  di  Kant  sul  Bello  ,  la 
asla  trilogia  di'  PValkmlein,  Maria  Stuarda ,  la  Pul- 
Wa  d’ Orléans,  la  Fidanzala  di  Messina,  il  Guglielmo 
e  molti  disegni  drammatici  che  non  furono  ese- 
Muti  perchè  la  morte  troncò  la  preziosa  vita  di  così 
•Van  poeta.  Questa  calamità  per  la  letteratura  euro-  ! 
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pea  ,  avvenuta  il  9  maggio  1805,  cagionò  pubblico 
lutto  a  Weimar,  e  lo  stesso  Goethe  pianse  una  vita 
spenta  a  45  anni  così  feconda  di  maraviglie  intellet¬ 
tuali.  —  Esaminate  le  tragedie  di  Schiller,  si  trova 

Iin  ciascuna  un  pensiero  predominante  di  politica  o 
di  morale  comune  a  tutti  i  popoli,  del  quale  s’infor- 


Schiiler. 


mano  i  caratteri  e  l’orditura  delle  scene.  Nei  Briganti, 
è  l’odio  dell’arbitrario;  nella  Congiura  di  Fiesco,  là 
lotta  del  repubblicanismo  e  dell’  usurpazione  monar¬ 
chica  ;  nell’ Intrigo  e  Amore,  l’odio  della  borghesia 
contro  l’aristocrazia;  nel  Don  Carlos,  le  idee°di  ri¬ 
forma  di  rincontro  al  dispotismo  e  alle  tradizioni  del 
vecchio  mondo;  nel  TVallenstein,  l’alta  ambizione  del¬ 
l’individualità  possente  che  vuol  convertire  a  suo 
profitto  la  guerra  civile  accesa  per  cause  politiche  e 
religiose;  nella  Maria  Stuarda,  il  contrasto  di  due 
culti  rappresentati  dalle  due  regine  rivali  ;  nella  Gio¬ 
vanna  d’ Arco,  nel  Guglielmo  Teli  e  in  un  frammento 
del  Falso  Demetrio,  v’ha  l’amor  della  patria  che  com¬ 
batte  contro  l’ invasione  straniera.  Questi  concetti 
filosofici  generali  di  Schiller  ha  procacciato  alle  sue 
opere  l’affetto  e  l’entusiasmo  non  solo  della  Germa¬ 
nia,  ma  di  tutti  i  popoli  inciviliti  che  ne  leggono  con 
avidità  e  con  giovamento  le  traduzioni.  E  questi  con¬ 
cetti  danno  all’autore  un  carattere  cosmopolita  ,  che 
congiunto  ad  un  cuor  puro  e  ad  un’anima  sublime , 
lo  fanno  un  modello  degno  d’essere  imitato  dagli 
scrittori  i  quali  devono  sempre  avere  in  pensiero  di 
migliorare  colle  opere  la  sorte  dell’uomo.  La  Fidan¬ 
zata  di  Messina  è  forse  il  solo  dramma  di  Schiller 
che  sfugga  a  quest’intento.  Al  quale  intento  egli 
subordinò  l’ imaginazione,  non  curandosi  talvolta  di 
alterare  con  questo  fine  la  storia  ,  come  fece  nel 
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Don  Carlos,  ove  anticipò  quelle  idee  di  riforma  che 
fiorirono  nel  secolo  xvm.  Egli  non  volle  adempiere 
all'ufficio  dell’arte  per  servire  all’arte,  non  si  curò  di 
dipingere  l’uomo  coni’ è,  ma  quale  dovrebbe  essere 
nel  suo  perfezionamento.  E  perciò  i  personaggi  ideali 
del  suo  Teatro  vi  fanno  innamorare  della  virtù,  sono 
tipi  che  vi  fanno  amare  l’uinanità,  che  brillano  sul 
fondo  oscuro  della  storia  e  la  rallegrano  d’un  beni¬ 
gno  raggio.  Essi  parlano  un  linguaggio  conforme  alla 
loro  qualità,  il  quale  essendo  sciolto  talvolta  dal  po¬ 
sitivo  ,  si  spande  in  tale  eloquenza  non  conveniente 
forse  alla  semplicità  e  naturalezza  del  dialogo.  Ed  è 
appunto  quell’eloquenza  che  degenera  negl’imitatori 
di  Schiller  in  declamazione  ,  difetto  notevole  nella 
natura  del  dramma  ,  e  che  toglie  la  verità  all’arte 
della  parola.  —  Il  nostro  autore  era  così  informato 
del  pensiero  dell’ideale  che  traspira  in  ogni  sua  poe¬ 
sia.  Egli  dipinse  l’ amore  disinteressato  nella  ballata 
il  Cavaliere  di  Toggenburg;  l’innocenza  di  un  cuor 
puro,  in  Fr i dotino  ;  l’obbedienza  passiva  alla  regola, 
nel  Cavaliere  di  Rodi;  la  fedeltà  fino  alla  morte,  in 
Ero  e  Leandro ,  e  cosi  altre  idee  generali  e  nobili  in 
altre  sue  poesie  liriche.  È  sublime  la  sua  ode  Alla 
gioia,  ammirata  quanto  la  sua  più  bella  tragedia.  Lo 
Schiller  trasfuse  in  alcune  sue  poesie  le  fluttuazioni 
della  sua  fede  religiosa  :  fu  credente  in  fanciullezza 
e  poi  dubitò,  esaminò  colla  filosofia  alla  mano  finché 
giunse  a  sostituire  alle  credenze  dogmatiche  l’idea 
ben  ferma  d’una  seconda  vita.  Scrisse  le  Parole  di 
fede,  le  Parole  dell' illusione,  gli  Artisti,  la  Campana, 
VIdeale  e  la  vita.  Quando  sciolse  il  verso  elegiaco  fu 
tenero  e  commovente  come  in  un’  ode  scritta  ad  un 
amico  al  principio  del  nuovo  secolo,  e  nell’altra  inti¬ 
tolata  Le  illusioni.  Si  piacque  talvolta  di  ringiova¬ 
nire  la  mitologia,  e  compose  Cassandra,  il  Lamento 
di  Cerere ,  i  Greci  dopo  la  presa  di  Troia ,  ecc. 
ecc.  Se  Schiller  cominciò  a  poetare  colla  licenza 
della  fantasia  e  del  cuore,  ei  terminò  coll’ amo¬ 
re  della  virtù  e  del  bello.  Egli  fu  un  poeta  civiliz¬ 
zatore. 

SCHÌOPPO  (art.  mil.). — Arma  sì  offensiva  che  di¬ 
fensiva  ,  di  cui  abbiamo  già  parlalo  in  varii  articoli 
di  quest’Enciclopedia,  e  specialmente  sotto  le  parole 
Archibugio  ,  armi ,  baionetta  ,  canna  da  fucile ,  cassa , 
fabbrica  d'armi  da  fuoco  (vedi).  Esporremo  qui  quanto 
più  si  potrà  brevemente  il  compimento  di  ciò  che 
rimane  a  dire  intorno  a  quest’arma,  rimandando  a 
trattati  speciali  su  questa  materia  chi  desidera  più 
estèse  cognizioni  in  proposito,  e  specialmente  al  Trat¬ 
tato  d' Artiglieria  di  Piobert,  al  Trattato  sulle  armi  j 
bianche  e  da  fuoco  del  Cav.  Beroaldo  Bianchini,  ed  1 
alle  varie  descrizioni  di  fucili  speciali  inserite  nella 
raccolta  de’privilegi  francesi.  È  pertanto  il  fucile  una 
specie  d’  arma  da  fuoco  portatile  ,  composta  d’  una 
canna  di  ferro  ,  d’un  congegno ,  che  serve  a  dar  il 
fuoco,  detto  piastra,  e  d’una  montatura  di  legno  co-  i 
nosciuta  sotto  il  nome  di  cassa.  Per  lutto  ciò  che  j 
concerne  queste  due  ultime  parti  redi  cassa,  fabbrica  j 
d’armi  da  fuoco,  e  piastra.  —  Dall’archibugio  degli  j 
antichi  ebbe  l’origine  il  fucile  moderno  :  e  questo  !! 


nome  d’  etimologia  italiana  dimostra  abbastanza  ap¬ 
partenere  .all’Italia  l’invenzione  del  fucile,  la  quale 
ebbe  luogo  in  questo  paese  nel  1650,  come  già  di¬ 
chiarammo  all’articolo  archibugio  (vedi),  quando  venne 
adottata  nelle  armate  la  piastra  a  focile  o  pietra  fo¬ 
caia,  producendo  l’accendimento  per  l’attrito  di  que¬ 
sta  contro  1’  acciaio.  Le  forme  e  le  dimensioni  dei 
fucili  variarono  assaissimo  ne’ varii  tempi  e  ne’ varii 
paesi  :  nel  1746  le  canne  de’ fucili  erano  ottagone  e 
lunghe  lm  19  :  nel  1765  furono  rotondate  e  ridotte 
a  lm  14:  nel  1786  adollossi  per  la  cavalleria  un 
fucile  corto  ,  la  cui  canna  aveva  soltanto  0m  7  di 
lunghezza.  Federico  di  Prussia  fu  il  primo  che  fece 
divenire  il  fucile  l’arma  unica  della  fanteria,  liberata 
da  ogni  ingombro  difensivo,  e  ridotta  tutta  all’abito 
spedito  delle  antiche  fanterie  leggiere.  L’addizione 
della  baionetta  (vedi)  al  fucile,  fatta  quasi  immediata¬ 
mente  dopo  l’invenzione  del  fucile  stesso,  rese  que¬ 
st’arma  utilissima  per  la  difesa  de’soldati  presi  alle 
strette.  Le  dimensioni  della  canna  d’un  fucile,  quan¬ 
tunque  possano  variare  tra  certi  limiti ,  non  sono 
però  affatto  arbitrarie  ,  particolarmente  trattandosi 
della  spessezza  delle  pareli  della  camera,  nella  quale 
ogni  difetto  può  riuscire  fatale  a  chi  scarica  l’arma. 
Per  determinare  questa  spessezza  varii  sperimenti 
si  fecero  in  quasi  tutti  i  paesi  e  specialmente  in  Fran¬ 
cia,  dai  quali  risulta  che  una  canna  da  fucile  tutto¬ 
ché  caricala  con  due  cartatucce  sovrapposte,  non 
iscoppia  se  non  quando  la  spessezza  è  ridotta  a 
|  0m  0025,  ovvero  con  due  cartatucce  essendo  la  se¬ 
conda  palla  distante  0m  0812  dalla  polvere,  soltanto 
se  la  spessezza  non  è  più  di  0m  0041.  Quindi  i  fucili 
delle  truppe  vengono  posti  fra  gli  scarti  tostochò  la 
spessezza  è  ridotta  a  0m  0056,  mantenendo  sempre 
una  spessezza  più  che  doppia  di  quella  a  cui  la  canna 
si  romperebbe  con  due  cartatucce  sovrapposte.  La 
lunghezza  della  canna  del  fucile  influendo  sulla  di¬ 
rezione  del  proietto,  sul  rinculo  dell’  arma,  sulla  fa¬ 
cilità  di  caricarla,  e,  pei  fucili  militari,  sulla  possi¬ 
bilità  di  tirare  l’un  dietro  l’altro  in  varie  file,  si  vede 
essere  cosa  di  grande  importanza  il  determinarla  in 
modo  da  soddisfare  convenientemente  a  tutte  queste 
condizioni  insieme.  Si  è  trovato  che  una  canna  della 
lunghezza  di  poco  più  d’un  metro  è  la  più  atta  di 
tutte  e  conviene  a  tutti  i  requisiti  or  mentovali-  H 
diametro  dell’apertura  interna  ossia  dell’anima  della 
canna  deve  essere  poco  diverso  del  diametro  della 
palla  che  si  vuol  lanciare,  affinchè  questa  non  abbia 
campo  di  prendere  varie  direzioni  nell’ uscire  della 
canna.  E  poi  cosa  indispensabile  che  l’anima  del  fucile 
sia  ben  diritta,  poiché  ogni  piegatura  o  curvatura  pro¬ 
durrebbe  un  cambiamento  di  direzione  nella  palla 
dentro  la  canna,  il  qual  cambiamento  non  solo  da¬ 
rebbe  luogo  ad  una  diminuzione  di  velocità  nella  palla, 
ma  ancora  farebbe  si  che  questa  guasterebbe  più  0 
meno  gravemente  la  canna  stessa,  in  virtù  della  pres¬ 
sione  che  eserciterebbe  contro  la  parte  concava  pel 
la  forza  centrifuga  sviluppata.  Per  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  la  fabbricazione  delle  canne,  v.  Tanna  da  in¬ 
cile,  dove  si  parlò  anche  del  modo  di  forarle  c  < 1 
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pulirle  ;  non  sempre  però  le  canne  da  fucile  sono 
semplicemente  forate  all’interno,  e  tornite  esterna 
niente,  ma  si  assoggettano  talvolta  ad  un  altro  i 
portante  lavoro,  che  consiste  nel  rigarle  internamente 
al  par  delle  carabine.  I  buoni  effetti  ottenuti  colle 
carabine  in  ciò  specialmente  che  concerne  la  giu¬ 
stezza  del  tiro  hanno  fatto  applicare  ai  fucili  quei 
«iodi  di  costruzione  che  appartenevano  esclusiva- 
niente  alle  carabine  ;  s’ imaginarono  perciò  i  fucil 
coll’anima  rigata,  delti  fucili  carabinati.  Le  canne 
che  si  vogliono  carabinare  si  fanno  più  grosse  del¬ 
l’ordinario  ,  ed  ottagone  affinchè  riescano  più  forti 
CI’ Inglesi  per  maggior  solidità  le  fanno  d’acciaio  da¬ 
maschino.  Si  dà  ai  solchi  interni  della  canna  la  forma 
di  elici  poco  inclinate  ,  sicché  in  tutta  la  lunghezza 
della  canna  non  fanno  che  un  giro,  o  un  giro  e  mezzo 
al  più.  11  numero  di  questi  giri  influisce  sulla  portata 
del  fucile,  essendosi  osservato  che  questa  è  maggiore 
quando  i  solchi  fanno  per  esempio,  un  giro  e  mezzo 
che  quando  fanno  soltanto  un  mezzo  giro.  Il  numero 
più  conveniente  è  difficile  ad  essere  determinato;  si 
conviene  però  che  qualunque  sia  la  lunghezza  della 
canna,  è  bene  che  il  numero  de’giri  sia  costante 
quindi  1  inclinazione  dell’elice  è  in  ragion  inversa 
della  lunghezza  della  canna  del  fucile.  La  moltiplicilà 
de’solchi  diminuisce  la  facilità  di  caricare  l’arma  : 
quindi  ne  fucili  militari  tali  solchi  si  fanno  in  numero 
minore  che  non  nc’fucili  di  lusso.  Ne’primi  il  numero 
de’solchi  varia  da  7  a  16,  mentre  negli  altri  giunge 
•no  a  60.  Anche  la  forma  de’solchi  varia  grande¬ 
mente,  essendo  piana  ne’fucili  militari,  e  a  triangolo, 
a  stella  ,  a  dente  di  sega  ,  e  semicircolari  in  quelli 
(  1  lusso-  I  solchi  rendono  tanto  più  difficile  il  cari- 
earc  quando  più  sono  profondi;  e  la  loro  forma  acuta 
agevola  bensì  il  caricare,  ma  fa  che  presto  si  logo- 
rin°:  quindi  i  solchi  de’fucili  militari  si  fanno  piani 
c  poco  profondi.  —  I  fucili  carabinati  sono  da  prefe- 
1|r8i  agli  altri  per  ciò,  che  la  palla  trovando  mag- 
8‘or  resistenza  nell’uscire  rimane  più  a  lungo  soggetta 
all’azione  della  polvere,  e  quindi  è  spinta  con  maggior 
orza  e  più  lontano.  Inoltre  dovendo  girare  a  seconda 
(  elle  spire  praticate  nell’interno  della  canna,  acquista 
U.n  movimento  di  rotazione ,  che  rende  il  tiro  più 
^>,usto  e  più  sicuro.  Numerose  sperienze  fatte  sui 
ucili  carabinati  hanno  fatto  conchiudere  che  la  giu- 
^ezza  del  loro  tiro  sta  a  quella  dei  fucili  ordinarli 
/'eie  tre  a  due;  che  l’economia  della  carica  è  quasi 
^età  maggiore,  e  la  durata  più  che  duplicala.  Con- 
0  questi  vantaggi  non  si  ha  altro  da  opporre  che 
d'fficoltà  del  caricarè  ,  la  quale  impedirà  forse 
ocora  lungo  tempo  che  il  fucile  carabinato  venga 
°Uato  per  le  armate  a  motivo  del  ritardo  che  può 
.  fonare  ;  non  si  potrà  però  mai  negare  che  tale 
ma  non  sia  convenientissima,  massime  quando  si 
^otti  di  dover  tirare  a  grandissime  distanze.  Per  ca- 
jj  b,nare  le  canne  si  procede  nel  modo  seguente. 

_  °Pra  un  banco  lungo  4  metri,  è  fissata  da  un  capo 
^madrevite di  zinco  o  di  piombo,  lunga  da  0m  60 
\  .  per  Io  più  a  quattro  spire  parallele  coi 

Cr|ni  simili  ai  solchi  da  fare  nella  canua.  Invitasi  in 


essa  un  maschio  di  tal  lunghezza  da  potervi  percor¬ 
rere  uno  spazio  eguale  alla  lunghezza  della  canna. 
Questo  maschio  porta  da  un  capo  un  manubrio  che 
serve  a  farlo  girare  ,  e  dall’  altro  una  spranga  con 
un  cilindro  di  legno,  nel  quale  sono  fissati  i  coltelli 
piegati  ad  elici  alla  stessa  guisa  che  i  vermi  della 
vite.  Facendo  girare  il  manubrio,  questo  cilindro 
entra  nella  canna  come  in  una  madrevite,  e  vi  traccia 
i  solchi  ,  a  due  o  tre  per  volta  ,  secondo  il  numero 
de’coltelli  avviluppanti  il  cilindro.  La  canna  è  fissa 
sul  banco  con  viti  di  pressione;  e  formali  i  due  o  tre 
solchi  della  prima  operazione  si  fa  girare  alquanto 
intorno  al  proprio  asse  per  fare  altri  solchi  ,  e  ciò 
si  ripete  tante  volte  finché  sia  terminato  il  carabi- 
naggio.  Ove  invece  di  fare  i  solchi  a  spire,  si  vogliano 
diritti  ,  basta  fare  diritti  i  vermi  della  madrevite  e 
del  maschio  ,  come  eziandio  i  coltelli  che  rivestono 
il  cilindro  sopra  nominato,  senza  nulla  mutare  nel- 
1  operazione.  Il  movimento  può  essere  comunicato 
al  manubrio  o  da  machine  o  da  uomini  ;  è  meglio 
farlo  comunicare  da  uomini,  affinchè  si  possa  regolare 
convenientemente  la  forza  da  applicarsi,  non  essendo 
sempre  uniforme  la  resistenza.  Non  ci  tratterremo 
qui  a  parlare  nè  della  bacchetta  del  fucile ,  nè  del 
focone  ( vedi ),  essendosene  già  parlato  in  articoli  appo¬ 
siti;  solo  ricorderemo  che  la  posizione  del  focone 
rispetto  alla  carica,  o  meglio  alla  massa  di  polvere 
in  essa  contenuta  influisce  sul  rinculo  e  suU’effello 

della  palla.  Dietro  numerose  sperienze  istituite  a  que¬ 
sto  riguardo  pare  potersi  conchiudere  che  il  massimo 
effetto  della  palla  ha  luogo  in  tutte  le  canne  allor¬ 
ché  il  focone  è  distante  dal  fondo  della  camera  di 

1  1 

^  odi  ^  del  calibro  ;  e  che  il  massimo  rinculo  suc¬ 
cede  quando  il  focone  è  collocato  circa  ai  ideila  lun- 

o 

ghezza  della  carica  partendo  dal  fondo.  Si  è  però 
osservato  che  quando  scemasi  la  proporzione  fra  il 
peso  della  carica  e  quello  della  palla  ,  la  posizione 
del  focone  che  dà  il  massimo  effetto  della  palla  non 
varia  sensibilmente ,  ma  quella  che  produce  il  più 
grande  rinculo  si  avvicina  al  fondo  dell’arma.  Per 
l’apertura  del  focone  uscendo  una  quantità  di  gaz 
prodotto  dalla  esplosione  della  polvere  è  chiaro  che 
vi  deve  essere  una  perdita  di  forza.  Questa  perdita 

si  calcola  di  circa  della  forzatotale.  Molta  for¬ 
za  va  pure  perduta  quando  la  palla  non  riempie  esat¬ 
tamente  la  canna.  Alcuni  hanno  proposto  di  fare 
buchi  sulla  lunghezza  della  canna  per  dar  adito  al¬ 
l’aria  che  trovasi  tra  la  polvere  e  lo  stoppac¬ 
cio,  e  per  poter  assoggettar  la  canna  alle  più  forti 
cariche  senza  pericolo  quand’anche  avesse  qualche 
difetto.  Duval,  il  quale  propose  questa  innovazione, 
asseriva  aumentarsi  per  tal  modo  eziandio  la  forza 
dell’arma  ;  ma  osservando  quanta  forza  si  perde  pel 
focone,  c  notando  che  per  ciascun  foro  della  canna 
esce  proporzionatamente  altrettanto  gaz  quanto  pel 
focone,  non  sarà  difficile  di  tirar  la  conclusione  es¬ 
sere  tal  metodo  piuttosto  nocivo  che  utile  per  ciò 
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che  concerne  la  forza  del  facile. — La  prudenza  con-  Il  mensioni  e  de’ pesi  adottati  da  alcune  potenze  del 


siglia  di  non  far  uso  di  nessuna  canna  senza  che  sia 
stata  preventivamente  provata  ,  il  che  si  fa  legando 
la  canna  ad  un  sostegno  fermo,  e  sparando  due  colpi 
successivi  con  cariche  diverse,  mettendosi  in  tale 
operazione  al  sicuro.  È  bene  eziandio  di  evitare  ogni 
causa  di  sinistro  accidente  col  guardarsi  dal  lasciar 
entrare  nella  canna,  dopo  che  venne  caricata,  ve¬ 
runa  materia,  fosse  anche  leggiera  come  la  neve; 
perciocché  le  sperienze  hanno  fatto  conoscere  che 
una  canna  può  talvolta  resistere  a  cariche  straordi¬ 
narie  senz’  alcuno  inconveniente,  mentre  si  rompe 
per  la  minima  quantità  di  materia  che  ne  chiude  la 
bocca.  Le  sostanze  estranee  alla  carica,  od  anche 
nuove  cariche  poste  sulla  prima,  che  siano  con  que¬ 
sta  in  contatto  immediato  senza  lasciar  nel  mezzo 
alcun  vuoto,  difficilmente  arrecano  danno  alla  canna, 
ad  eccezione  che  siano  fortemente  battute,  od  in 
quantità  eccessiva;  ma  quando  avvi  un  intervallo 
tra  la  prima  cartatuccia  e  la  materia  soprapposta 
quasi  sempre  succedono  degl’  inconvenienti.  Questa 
cosa  può  servire  di  norma  a  chiunque  voglia  adde¬ 
strarsi  nell’uso  del  fucile. — i\el  tiro  del  fucile  si  con¬ 
siderano  tre  linee  principali:  l°la  linea  di  mira  che 
è  il  raggiò  visuale  che  passa  pei  punti  esterni  più 
alti  della  camera  e  della  bocca  della  canna;  2°  la 
linea  di  tiro,  che  è  il  prolungamento  dell’asse  della 
canna,  cui  la  palla  descriverebbe  perfettamente  nel 
suo  movimento,  ove  non  fosse  animata  dalla  forza 
della  gravità;  5° la  linea  di  traiezione  o  la  curva  che 
segue  in  realtà  la  palla.  La  linea  di  mira  e  quella 
ili  tiro  s’incontrano  e  si  tagliano  sotto  un  angolo 
acutissimo;  la  traiettoria  poi  incontra  essa  pure  la 
linea  di  mira,  ma  più  distante  dal  fucile  che  non  la 
incontri  la  linea  di  tiro;  vi  passa  sopra  e  la  taglia 
una  seconda  volta  in  un  punto,  che  prende  il  nome 
di  punto  in  bianco.  La  distanza  di  questo  punto  dalla 
bocca  della  canna,  quando  la  linea  di  mira  è  in  un 
piano  orizonlale  o  poco  inclinato  ,  dicesi  passata  di 
pulito  in  bianco.  Dalla  varia  posizione  delle  tre  linee 
che  abbiamo  nominato,  devesi  per  ciascun  fucile 
trarre  la  norma  onde  mirar  bene  l’oggetto  che  si 
vuol  colpire.  Si  deve  fare  in  modo  che  la  linea  di 
traiezione  passi  per  l’oggetto  ;  e  siccome  coll’occhio 
non  si  segna  che  la  linea  di  mira,  è  necessario  di 
far  attenzione  alla  distanza  dell’oggetto,  onde  mirarlo 
direttamente,  o  più  basso,  o  più  alto  secondo  le  cir¬ 
costanze.  Quando  l’oggetto  è  al  di  là  del  punto  in 
bianco  si  deve  sempre  mirar  più  alto  :  cosi,  per 
esempio,  onde  ferire  un  uomo  alla  metà  del  corpo 
si  sogliono  dare  le  seguenti  norme  :  dalla  minima 
distanza  sino  a  400m  si  mira  all’altezza  del  petto; 
da  100,n  a  140,n  all’altezza  delle  spalle;  da  140,n  a 
a  180m  all’altezza  del  capo;  da  180,Da  200  alla  parte 
superiore  del  cappello;  al  di  là  di  200,n  si  deve  mi¬ 
rare  al  disopra  del  cappello  stesso,  di  una  quantità 
che  non  può  valutarsi  che  con  la  pratica.  Abbiamo 
detto  che  le  dimensioni  delle  varie  parti  d’un  fucile 
Aariano  ne’  varii  paesi  ;  crediamo  bene  di  porre  qui 
come  in  compendio  la  tavola  delle  principali  di- 
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Diametro  della  palla  (Millim.) 

Peso  della  palla  (Grammi) 

M  i  Calibro  della  canna  (Millim.) 

;■  )  Lunghezza  della  canna  (Metri) 

£  j - della  baionetta  (Metri) 

(  Peso  del  fucile  (Chil.) 

x  (  Calibro  della  canna  (Millim.) 

|  <  Lunghezza  della  canna  (Metri) 

ss  f  Peso  del  moschetto  (Chil.) 

3  1  Calibro  della  canna  (Millim.) 

2  }  Lunghezza  della  canna  (Metri) 

£  (  Peso  della  pistola  (Chil.) 

Tulli  sanno  come  le  cartatucce  si  battono  colla 
bacchetta  onde  farle -arrivare  fino  al  fondo  della 
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canna;  essendosi  da  alcuni  considerato  l’uso  della 
bacchetta  come  producente  un  ritardo  nel  caricare, 
e  gli  accidenti  cui  questa  può  dar  luogo,  quando  in¬ 
cautamente  si  lascia  dentro  la  canna  dopo  caricato  il 
fucile,  avendola  fatta  giudicare  meno  conveniente,  si 
pensò  di  evitarne  l’uso  col  porre  immediatamente  la 
carica  nel  fondo  della  canna  senza  farla  passare  per 
la  bocca.  S’imaginarono  quindi  varii  modi  di  caricare 
il  fucile  per  la  culatta,  i  quali  tutti  malgrado  gl’in¬ 
gegnosi  arlifizii  con  cui  sono  fatti,  e  le  convenienze 
che  possono  presentare,  non  sono  però  giunti  a  tal 
grado  di  perfezione  da  poterli  sostituire  all’uso  della 
bacchetta.  L’apertura  per  la  quale  s’introduce  la  ca¬ 
rica  nella  camera  si  fa  ora  sopra  la  camera  stessa, 
ora  nella  sezione  posteriore,  ed  ora  nell’  anteriore. 
In  ogni  caso  però  le  parli  mobili  della  camera  sono 
sempre  in  contatto  diretto  colla  forza  maggiore  della 
polvere  accesa:  i  gaz  prodotti  penetrano  più  o  meno 
«elle  commettiture  delle  parti  ;  onde  queste  in  breve 
tempo  si  alterano  in  modo  da  non  poter  più  servire. 
11  metodo  di  fare  l’apertura  nella  parte  superiore  o 
laterale  della  camera  è  slato  da  lungo  tempo  abban¬ 
donato  siccome  quello  che  presenta  i  maggiori  in¬ 
convenienti.  Quanto  a  quello  di  farla  nella  parte  po¬ 
steriore  si  può  osservare  che  se  la  carica  si  pone 
sotto  forma  di  cartatucce,  ne  risultano  sozzure  che 
diminuiscono  la  capacità  della  camera,  e  per  cui  non 
SI  potrà  più  chiudere  esattamente  il  fucile.  Inoltre 
talvolta  rimangono  frammenti  accesi  dell’invoglio 
trattenuti  dalle  parti  mobili  della  camera,  i  quali 
Possono  dare  il  fuoco  alla  nuova  carica  producendo 
Pericolose  esplosioni.  Questo  inconveniente  si  po¬ 
trebbe  evitare  ponendo  la  carica  nella  camera  con 
Un  astuccio  metallico,  il  quale  si  leva  dopo  fatto  il 
colpo  e  rimuove  il  pericolo  di  lasciar  nella  camera 
rammenti  della  cartatuccia.  Per  iscoprire  la  culatta 
L  1  apertura  della  camera  si  rende  la  canna  girevole 
Su‘  calcio  col  mezzo  di  una  cerniera.  La  difficoltà  di 
connettere  fortemente  le  parti  di  questo  mecanismo 
rendono  un  tal  fucile  di  quasi  nessun  uso.  —  I  fucili 
J®’  quali  introduccsi  la  carica  per  la  parte  anteriore 
dia  camera,  separando  questa  dalla  canna,  sono 
Quelli  che  sembrano  più  vantaggiosi  di  tutti  i  fucili 
caricati  per  la  culatta.  La  difficoltà  maggiore  che  pre¬ 
sentasi  in  questa  specie  d'armi,  consiste  nella  maniera 
Ql  chiudere  esattamente  le  commettiture  delle  parti 
Mobili.  Questa  cosa  si  ottiene  presentemente  serran- 
j*°l^  con  valvole  o,  per  dir  meglio,  con  lamine  nic- 
alliche,  le  quali  vengono  spinte  dalla  forza  elastica  ! 
essa  del  gaz,  prodotto  dall’accensione  della  polvere 
°ntro  le  fessure,  e  le  chiudono  tanto  più  fortemente 
*JUanto  maggiore  è  la  tendenza  del  gaz  per  fuggire 
a  esse.  Uno  de’ vantaggi  de’ fucili  che  si  caricano 
^er  la  culatta,  oltre  alla  prontezza  con  cui  si  possono 
amicare,  è  di  fare  che  la  polvere  agisca  su  qualun- 
^Ue  proietto,  anche  su  piccoli  pallini,  come  ne’fucili 
a  palla  forzata.  Infatti  venendo  le  cartatucce  intro- 
°lle  nella  camera  per  la  culatta  ,  si  può  dare  alla 
Ornerà  stessa  un  diametro  maggiore  di  quello  della 
canna  ,  c  frapponendosi  fra  la  polvere  ed  i  pallini  1 


(dischi  dì  cartone,  od  anche  ,  secondo  l’ idea  di  Le- 
faucheux,  di  rame,  tagliati  in  guisa  da  riempiere 
esattamente  il  diametro  della  camera,  tali  dischi  nel 
venir  lanciati  dalla  forza  della  polvere  incontrano 
una  resistenza  lungo  le  pareti  della  canna  ,  sicché 
spingono  tutti  insieme  i  pallini,  i  quali  vengono  cac¬ 
ciati  come  le  palle  forzate.  —  11  fucile  che  si  carica 
per  la  culatta  venne  modificato  in  varie  guise  da 
varii  armaiuoli  ;  descriveremo  qui  le  principali  mo¬ 
dificazioni  arrecate,  cominciando  dal 

Fucile  di  Lefaucueux.  Consiste  in  una  canna 
snodata  a  cerniera  con  un  pezzo  a  squadra,  che  serve 
di  culatta  e  di  leva  in  bilico,  unito  alla  canna  con 
una  forte  chiavarda,  la  testa  della  quale  fatta  a  T 
s’impegna  con  un  moto  di  rotazione  fra  due  denti 
solidamente  saldati  alla  canna.  Il  fucile  si  apre  e  si 
chiude  con  un  quarto  di  giro  della  chiavarda.  Si  co¬ 
munica  il  fuoco  alla  carica  come  in  tutti  i  fucili  colla 
piastra  a  percussione  esterna  od  interna.  La  snoda¬ 
tura  del  fucile  Lefaucheux  è  posta  al  dissotto  dell’asse 
della  canna,  nel  qual  modo  si  libera  il  fucile  dallo 
cosce  laterali  impiegate  negli  altri  fucili  per  riunire 
con  perni  la  canna  al  pezzo  che  serve  di  fondo.  Que¬ 
sta  disposizione  ha  però  l’inconveniente  che  la  forza 
della  polvere  non  agisce  nel  centro  de’ pezzi  desti¬ 
nati  a  resistervi. 

Fucile  di  Pottet.  La  descrizione  di  questo  fucile 
ci  porterebbe  via  troppe  pagine;  basti  dunque  sapere 
ch’esso  è  a  cosce  laterali,  e  si  apre  e  si  chiude  con 
un  quarto  di  giro  della  canna  snodata.  Il  cacciatore 
adunque  per  caricar  quest’  arma  non  ha  che  da  in¬ 
clinare  alquanto  la  canna,  porre  la  carica  nella  ca¬ 
mera,  e  chiudere.  11  mecanismo  è  tutto  interno,  ed 
è  tale  che  non  succede  alcun  inconveniente  anche 
lasciando  il  fucile  col  mecanismo  di  percussione  smon¬ 
tato  dopo  la  introduzione  della  carica. 

Fucile  Robert.  Questo  fucile  è  maraviglioso  in 
ciò  che  in  un  minuto,  al  dire  di  quelli  che  l’hanno 
sperimentato,  si  possono  tirare  sino  a  quindici  colpi. 
La  sua  canna  è  fissa  ed  apresi  al  fondo  col  sollevare 
con  una  leva  il  pezzo  che  lo  chiude  onde  introdurvi 
la  carica.  La  piastra  non  consta  che  di  due  pezzi 
principali,  che  sono  una  grande  molla  che  fa  l’uffizio 
di  martello,  e  d’una  molla  di  scatto  che  serve  ezian¬ 
dio  di  griletto.  La  cassula  o  cappellozzo  si  pone  nella 
cartatuccia  stessa,  e  riceve  il  colpo,  che  le  dà  fuoco, 
per  una  delle  sue  estremità,  che  è  posta  tra  la  canna 
e  il  pezzo  che  le  serve  di  fondo.  —  La  descrizione 
de’  precedenti  e  di  varii  altri  fucili  più  o  meno  per¬ 
fezionati,  i  quali  si  caricano  per  la  culatta,  può  leg¬ 
gersi  ne’  volumi  de’  privilegi  francesi. 

Fucile  a  fulmine  o  meglio  a  percussione.  Il  fucile 
ordinario,  come  abbiamo  già  avvertito,  ha  la  piastra 
ora  a  pietra  focaia,  ed  ora  a  percussione  :  dicemmo 
all’articolo  Piastra  (vedi)  in  che  differiscano  realmente 
queste  due  specie;  basti  qui  sapere  che  la  parte  che 
fa  distinguere  il  fucile  a  percussione  da  quello  a  pie¬ 
tra  focaia  consiste  nella  cassula  o  cappellozzo,  il  quale 
contiene  un’esca  fulminante,  che  si  accende  percuo¬ 
tendola.  Varie  sostanze  fulminanti  ci  sòmministra  la 
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chimica,  le  quali  vennero  pressoché  tutte  sperimen¬ 
tate  nella  comunicazione  del  fuoco  alla  polvere  da 
fucile.  Vanquelin  e  Berthollet  hanno  tentalo  di  so¬ 
stituire  al  salnitro,  nella  fabbricazione  della  polvere, 
un  nuovo  sale,  Tidroclorato  di  potassa,  il  quale  me¬ 
scolato  con  un  terzo  di  polvere  di  zolfo,  detuona 
quando  venga  percosso,  e  s’infiamma  col  contatto 
dell’acido  solforico.  La  prima  applicazione  de’metodi 
a  percussione  pare  sia  stata  fatta  nel  1809  ai  cannoni 
della  marina  degli  Stati  Uniti.  Verso  la  stessa  epoca  si 
cominciavano  a  costrurre  in  Europa  de’  fucili,  ne’quali 
si  produceva  il  fuoco  con  un’esca  fulminante,  e  si  co¬ 
municava  alla  polvere  colla  percussione.  L’ idroclo¬ 
rato  di  potassa  che  si  usava  in  questi  fucili  esercitava 
però  un’azione  tale  sul  ferro,  che  ne  avrebbe  fatto 
perdere  assai  presto  I’  uso  ,  se  Lepage  non  vi  sosti¬ 
tuiva  un  fulminato  a  base  metallica  privo  dell’azione 
ossidante  sopra  il  ferro.  Usò  egli  da  prima  l’argento 
fulminante  di  Berthollet,  e  poscia  il  fulminato  di  mer¬ 
curio.  Varii  furono  in  principio  i  modi  di  applicare 
quest’esca;  ma  scomparvero  tutti  appena  si  trovò 
quello  della  cassula  di  rame.  Tale  cassula  contiene 
la  polvere  fulminante  ;  e  si  pone  in  un’apertura  pra¬ 
ticata  a  bolla  posta  nella  piastra  e  comunicante  colla 
camera  per  mezzo  del  focone.  Ivi  riparata  dall’umi- 
dità  e  da  tutte  quelle  cause  che  potrebbero  agire  su 
di  essa,  si  trova  sempre  in  condizione  da  esplodere 
ove  venga  percossa.  I  fucili  muniti  di  tale  piastra  di- 
consi  a  percussione  esterna,  per  distinguerli  da  quelli 
a  percussione  interna,  nei  quali  la  cassula  si  pone 
dentro  la  camera  stessa  del  fucile.  In  questi  il  martello 
della  piastra  spinge  un  ago  pel  focone,  e  fa  percuotere 
la  cassula  interna  ,  comunicando  per  tal  modo  il 
fuoco  alla  polvere. 

Fucile  a  più  colpi.  Si  obbietlò  contro  il  fucile  or¬ 
dinario  ad  un  sol  colpo,  essere  questo  un’arma  uti¬ 
lissima  bensì  tanto  per  l’offesa  come  per  la  difesa; 
ma  che  fatto  con  esso  un  primo  colpo,  lascia  disar¬ 
mato  chi  lo  porta,  ed  esposto  agli  assalti  del  nemico. 
Si  ovviò  in  parte  a  cotale  difetto  coll’aggiunta  delle 
baionette,  e  si  procurò  di  perfezionare  il  fucile  ren¬ 
dendo  più  spediti  i  metodi  di  caricarlo.  Ma  queste 
modificazioni  non  toglievano  affatto  la  difficoltà  ; 
laonde  s’imaginò  di  fabbricare  fucili  a  più  colpi,  la 
qual  cosa  si  può  ottenere  in  varii  modi;  o  col  mol¬ 
tiplicare  le  canne,  o  col  munire  l’arma  d’un  serbatoio 
con  varie  cariche  ,  o  facendovi  più  camere.  11  più 
semplice  de’  fucili  a  più  colpi  è  quello  comune  a  due 
canne  usato  dai  cacciatori.  Nulla  osta  però  di  molti¬ 
plicare  le  canne  indefinitamente,  facendo  così  fucili 
ad  un  solo  calcio  e  a  tanti  colpi  quanti  si  vogliono. 
Quindi  non  è  raro  incontrare  fucili  a  tre,  a  quattro 
ed  anche  a  più  colpi,  e  molti  sanno  come  sia  stato 
usalo  nelle  armate  degli  Stati  Uniti  un  fucile  a  sette 
canne  imaginato  nel  1821  da  un  armaiuolo  di  Fila¬ 
delfia,  e  tale  che  ciascuna  canna  poteva  portare  50 
palle;  sicché  sparandole  tutte  insieme  lanciavano  sul 
nemico  una  vera  pioggia  di  palle.  Dicesi  che  gli 
Americani  siano  stati  debitori  a  quest’arma  d’una 
vittoria  sur  un  vascello  inglese  che  voleva  dar  l’ab¬ 


bordaggio  alla  nave  deirammiraglio  americano.  Tali 
fucili  possono  riuscire  utili  nelle  fortezze ,  ove 
potrebbero  fermarsi  su  cavalletti  fissi  a  guisa  del 
fucile  gigantesco  detto  a  cavalletto  o  a  fortificazione. 
Sul  principio  della  moltiplicazione  delle  canne  era 
pure  costrutta  la  famosa  machina  infernale  di  Fi  escili, 
con  cui  si  attentò  alla  vita  del  re  de’  Francesi.  I  fu¬ 
cili  a  più  canne  hanno  due  inconvenienti  gravissimi, 
che  sono:  i° il  peso  che  li  rende  inetti  ad  essere 
maneggiati  quando  le  canne  sono  in  numero  maggiore 
di  due;  2°  il  pericolo  di  caricar  due  volte  la  stessa 
canna,  o  di  errare  nello  spararne  una  piuttosto  che 
un’altra. 

Fucile  girevole.  Merita  questo  una  menzione  spe¬ 
ciale  tra  i  fucili  a  più  canne.  Consta  di  due  canne 
poste  l’una  al  dissopra  dell’altra,  e  così  collocate  che 
si  può  con  un  mecanismo  far  passare  superiormente 
la  canna  inferiore.  Scaricata  la  canna  superiore,  si 
fa  agire  il  mecanismo,  e  si  presenta  al  dissopra  la 
canna  che  resta  ancora  caricata.  Si  fecero  anche  de’ 
fucili  girevoli  a  quattro  colpi,  ne’  quali  le  canne  sono 
saldate  insieme  a  due  a  due,  e  si  pone  una  coppia 
sopra  T  altra ,  restando  il  mecanismo  precisamente 
come  nel  fucile  girevole  a  due  canne. 

Fucile  fisso  a  quattro  canne.  Ove  il  fucile  girevole 
a  quattro  canne  si  privi  del  mecanismo  che  le  rende 
mobili,  e  queste  si  saldino  insieme,  si  ha  il  fucile 
fisso  a  quattro  colpi,  il  quale  entra  nella  categoria  di 
quelli  a  più  canne  di  cui  abbiamo  già  parlalo. 

Fucile  a  serbatoio  con  più  cariche.  Per  toglier  i 
due  inconvenienti  ora  notati  nel  fucile  a  più  canne, 
s’imaginò  il  fucile  ad  una  sola  canna  munita  d’un 
serbatoio  contenente  le  cartatucce  ,  il  quale  ,  collo¬ 
cato  accanto  alla  camera,  col  mezzo  d’un  mecanismo 
semplicissimo  lascia  entrar  in  questa  la  carica  ad  ogni 
volta  che  si  spara  un  colpo.  La  facilità  con  cui  il 
fuoco  può  comunicarsi  dalla  camera  alle  cartatucce 
del  serbatoio  ha  reso  quest’arma  un  oggetto  più  am¬ 
mirabile  pel  suo  mecanismo  che  per  la  sua  utilità- 

Fucile  a  più  camere.  Tra  i  fucili  a  più  colpi  que' 
sto  quantunque  poco  adottato  pare  uno  de’  più  con¬ 
venienti.  In  esso  più  camere  girevoli  intorno  ad  un 
perno  presentano  successivamente  alla  canna  la  loro 
carica.  Questo  fucile  sembra  molto  antico  ,  e  se  ne 
trovano  de’  modelli  in  varie  gallerie  d’armi. 

Fucile  a  cavalletto  o  di  fortificazione.  Le  di' 
mensioni  di  quest’arma  sono  maggiori  dell’ordinario. 
Può  essere  di  qualche  importanza  nella  difesa  delle 
fortificazioni  ;  in  questo  caso  deve  avere  una  passata 
per  lo  meno  di  600  metri  ed  una  grande  giustezza  di 
tiro.  Si  colloca  sopra  un  appoggio  di  legno,  motivo 
per  cui  è  detto  a  cavalletto.  Si  costruirono  di  tal* 
fucili  con  proporzioni  eccessivamente  grandi  ;  le  di' 
mensioni  che  meglio  convengono  sono  le  seguenti 
lunghezza  della  canna  4m  50,  suo  diametro  Om0248. 
La  carica  si  fa  con  palle  forzate  da  46  al  chilograinnia 
e  con  una  quantità  di  polvere  eguale  a  ‘/5  del  pes0 
della  palla. 

Fucile  a  vapore.  A  quella  guisa  che  abbiamo  detto 

essersi  fatti  de’  cannoni  a  vapore  (vedi),  Perkins  ima- 
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ginò  pure  fucili  a  vapore,  inforno  ai  quali  si  sono 
détte  cose  esageratissime.  Questi  fucili  non  ebbero 
finóra  miglior  fortuna  che  i  cannoni  a  vapore;  il  loro 
peso  straordinario,  1*  enorme  tensione  richiesta  nel 
vapore  perchè  possa  agire  con  sufficiente  energia, 
ed  il  pericolo  delle  esplosioni  renderanno  forse  lungo 
tempo  ancora  quest’arma  più  curiosa  che  utile. 

SCHISTO  (min.  e  geol.).  —  Si  dà  comunemente  il 
nome  di  schisto  (  dal  tedesco  scliiefer)  ad  una  roccia 
eminentemente  fogliata,  di  apparenza  omogenea,  per 
Io  più  appannata  ,  qualche  volta  lucente ,  e  spesso 
divisibile  in  poliedri  che  affettano  la  forma  romboe¬ 
drica.  Lo  schisto  non  si  ammollisce  nell’acqua;  si 
divide  in  lamine  più  o  meno  sottili;  la  frattura  per¬ 
pendicolare  al  piano  delle  lamine  è  terrosa  e  manda 
odore  d’argilla  quando  viene  umettata  col  fiato.  Tutte 
le  rocce  classificate  tra  gli  schisti  consistono  in  sili¬ 
cati  d’allumina  più  o  meno  misti  di  ferro;  vi  si  rin¬ 
vengono  quasi  sempre  pagliette  di  mica  più  o  meno 
abbondanti  e  varii  altri  minerali  cristallizzati.  La 
maggior  parte  di  queste  rocce  perdono  la  loro  coe¬ 
renza  sotto  l’ influenza  degli  agenti  atmosferici  e  si 
trasformano  in  argilla.  Lo  schisto  propriamente  detto 
o  schisto  argilloso  ( thonschiefer  dei  Tedeschi)  possiede 
i  caratteri  testé  discorsi  e  si  distingue  coi  nomi  di 
schisto  bituminoso  ,  schisto  ferrifero  ,  schisto  macli- 
f?ro  ,  ecc.  secondo  le  diverse  sostanze  che  vi  sono 
comprese.  Lo  schisto  argilloso  è  la  fillade  di  Rron- 
gmart  (v.  Fillade).  — Lo  schisto  tegolare  è  una  varietà 
ai  schisto  argilloso  o  fillade  che  dicesi  Abdesia.  (vedi); 
lo  schisto  colicolare  è  un’altra  varietà  che  dicesi  JNova- 
cOLirE  (vedi).  —  L’Ampelite  (vedi)  così  denominata  dal 
greco,  perchè  credevasi  favorevole  alla  vegetazione 
della  vite,  è  ancora  una  specie  di  schisto  nero,  solido 
c  capace  di  macchiare  le  dita;  Yampelitc  alluminosa 
S1  decompone  facilmente  coprendosi  di  efflorescenze 
composte  di  solfato  di  ferro  e  di  allumina;  Yampelitc 
fr'ofìca  è  fortemente  carica  di  materia  carbonosa  , 
pacchia  i  corpi  e  serve  ad  uso  di  matita  nera,  sotto 
*  nomi  di  pietra  d'Italia ,  pietra  da  falegname,  ecc. — 
^Itre  rocce  di  composizione  diversa,  ma  di  tessitura 
sciiistosa  sono  designate  col  nome  di  schisto  che  in 
.  .  caso  si  associa  ad  altro  nome  tratto  dalla  compo¬ 
stone  della  roccia;  quindi  le  denominazioni  di  mica - 
l'sl°  e  d*  steaschisto  (v.  queste  voci)  applicate  a  desi- 
gnaie  certe  rocce  composte  le  une  di  quarzo  e  di 
nca,  le  altre  di  quarzo  e  di  steatite,  ovvero  di  quarzo 
i  talco  o  di  dorile,  d’onde  la  distinzione  di  talco- 
e  di  clóritoscliisto.  Il  calcischisto  è  una  roccia 
ogregata,  di  apparenza  più  o  meno  eterogenea  e  di 
ssitura  sehistosa,  cd  è  essenzialmente  composto  di 
mare,  di  talco,  di  clorite  e  di  steatite  o  di  fillade. 
SCHIZZO  (pilt  )--È  il  primo  concetto  d’un  com¬ 
pimento  pittorico  espresso  con  pochi  tratti  di  penna 
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matita  o  di  pennello,  ove  le  singole  parti  sono 
Wmna  appena  accennate.  V’è  differenza  tra  schizzo 
j  1)0zzetto;  imperocché  lo  schizzo  è  la  rapida  cd 
(ìì  Provisa  manifestazione  del  primo  pensiero,  e  consta 
in  ?0,a.Tnacchia  ;  mentre  il  bozzetto,  quantunque  non 
(  mhi  minutamente  le  parti  della  composizione,  pre- 
E acid,  pop.—  Tomo  XI. 


senta  già  alcune  particolarità  alquanto  tratteggiate: 
è  frutto  di  studio  già  fatto  su  schizzo;  e  può  anche 
a  persona  estranea  all’arte  dare  un’  idea  dell’opera, 
che  ,  secondo  esso  ,  sarà  studiata  e  perfezionata.  Lo 
schizzo  pare  uno  scarabocchio  od  un  imbratto  a  chi 
non  è  artista;  c  serve  come  di  richiamo  alla  memoria 
del  pittore  che  Io  ideò  ,  il  quale  nei  pochi  tratti  c* 
nell’imperfetta  macchia  ravvisa  la  composizione  eh  e 
ndla  sua  mente  va  studiando.  Quando  non  si  conosce 
da  opere  condotte  a  perfezionamento  l’abilità  d’un 
autore,  non  si  può  da  uno  schizzo  argomentarla 
imperocché  v’hanno  molli  che  schizzano  egregia* 
mente  e  che  non  sono  atti  a  finir  nulla. -Come  Car¬ 
tista  si  è  servito  dello  schizzo,  per  lo  più  lo  distrugge: 
essendoché  il  bozzetto  ed  il  cartone  e  gli  altri  studii 
indi  operati  presentano  il  concetto  assai  meglio  svolto 
c  del  suo  lavoro  ha  presso  di  sé  in  questi  un  più 

preciso  e  più  ampio  ragguaglio.  Quelli  tuttavia  che 
si  pregiano  di  osservare  anche  nelle  menome  cose 
andamento  progressivo  c  lo  sviluppo  del  genio  ar- 

tisbco  ,  cercano  con  grande  avidità  e  sollecitudine 

gli  schizzi  eie  macchiette  de’sommi  artefici,  per  farne 
il  confronto  coll’opere  condotte  a  perfezione;  e  quindi 
trarne  1  induzione  del  lor  modo  di  procedere.— Gli 
schizzi  oltre  all’essere  il  primo  getto  d’un  pensiero 
originale,  fanno  parimenti  presso  gli  artisti  quell’uf¬ 
ficio  che  presso  i  letterali  fanno  le  annotazioni  sugli 
autori;  cioè  sono  come  memorie  di  studii  sulla  com¬ 
posizione  ,  sul  chiaroscuro  e  sul  colorito ,  memorie 
che  non  si  potrebbero  mai  troppo  raccomandare  ai 
giovani  che  desiderano  correre  a  gloriosa  meta  Der  li 
carriera  delle  arti.  F 

SCHLjEZER  (Augusto  Luigi  di).  -  Uno  degli  storici 
piu  eruditi  ed  uno  dei  migliori  critici  d’Alema«na 
nacque  il  8  luglio  1755*  a  Zagghausen,  villaggio^ 
principato  di  IIohenlohe-Kirchberg,  ove  suo  padri- 
era  pastore.  Nel  1751  partì  per  l’università  di  Yit 
tenberga  per  «Indiarvi  la  teologia.  Desiderando  visi¬ 
tare  l’Oriente,  si  occupò  con  ardore  nello  studio 
delle  lingue  orientali.  Da  Vitteinberga  si  recò  a  Gol- 
timga  nel  1754,  e  terminata  la  carriera  degli  studii 

accettò  nel  1756  il  posto  di  precettore  in  una  famiglia 

svedese.  Passando  tre  anni  e  mezzo  parte  a  Stoccolma 
parte  a  Upsala  ,  compose  il  suo  Saggio  d'  una  storia 
del  commercio  (Stokli.  1758).  Nel  1759  ritornò  a  Got 
tinga  sempre  dominato  dalla  passione  di  viaggiare 
ed  allo  studio  delle  lingue  orientali  aggiunse  quelli 
della  medicina  ch’egli  teneva  necessario  per  riuscir 
bene  ne’ suoi  intenti.  Ed  era  in  sul  punto  di  partire 
quando  dalla  Russia  gli  vennero  nel  1761  proferte 
assai  vantaggiose  per  cui  mutò  di  proposito.  Il  dotto 
storiografo  di  Russia  Ger.  Fed.  Mùller  Io  invitò  presso 
di  sé  per  essere  precettore  e  segretario,  facendogli 
sperare  un  posto  nell’Academia  delle  scienze  di  Pie¬ 
troburgo.  Appena  giunto  nella  metropoli  della  Rus¬ 
sia,  Schlrezer  si  diede  allo  studio  del  russo  ed  a  com¬ 
pulsare  le  antiche  cronache  dell’impero  con  tale 
ardore  che  eccitò  l’invidia  del  patrono  e  finì  per  isco- 
rucciarsi  con  lui.  Ma  il  nostro  erudito  poteva  «ià  far 
a  meno  della  protezione  di  lui,  essendo  da?  176^ 
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membro  aggiunto  dell’academia  e  prof,  nell’istituto*»-  da  Jena  a  reco  a  Boriino  e  fece  scuola  d.  lettcra- 
“oumofski  Egli  è  vero  cbe  tali  impieghi  erano  poco  ,  tura  e  di  arti.  Nel  1805  pubblico  un  dramma  imitato 
lucrosi  e  non  avrebbe  esitato  ad  accettare  una  cale-  ,  dagli  antichi ,  Jo n  ,  cagione  di  polemica  a  cui  prese 
dra  offertagli  a  Gottinga  nel  1764,  se  il  senato  non  j  parte  Schiller.  Alla  stessa  epoca  diede  in  luce  il  Ten¬ 
ne  avesse  impedita  la  partenza  volendo  che  le  sue  ;  Irò  spagnolo  notevole  per  ardua  difficoltà  superala 
raccolte  russe  rimanessero  sotto  sequestro.  Pertanto  ,  nel  rendere  fedelmente  .1  testo  conservando  .1  ritmo 
rima-ma  Pietroburgo,  fu  nominato  professore  di  storia  _  Coll’intento  di  far  conoscere  la  lelteratura  straniera 
antica  di  Russia  presso  1’  academia;  e  non  andò  a  alla  Germania,  raccolse  come  un  mazzo  di  fiori,  che 
dimorare  a  Gottinga  che  nel  1767,  allorquando  vi  fu  era  appunto  il  titolo  del  libro,  una  scc  la  di  produ- 
chiamalo  alla  catedra  di  politica.  Mettendo  a  frutto  zioni  italiane,  spagnole  c  portoghesi.  Nel  1805  Schle- 
le  Dazienti  sue  ricerche  potè  pubblicare ,  per  far  gel  divenne  amico  di  madama  di  Staci,  che  giovo 
nane  della  "rande  storia  universale  di  Halla.l’impor-  ;  mollo  allo  sviluppo  del  suo  spirito,  lo  condusse  con 
tónte  Storia  generale  del  Nord  (  Hallo  1771  ,  1  voi.  sé  in  Svizzera,  in  Italia,  in  Francia:  ed  in  questo  paese 
in-4°  1  che  è  una  delle  opere  per  cui  siansi  mag-  i  egli  compose  in  francese  il  suo  Parallelo  della  Fedra 
dormente  estese  le  nostre  cognizioni  storiche  su  di  Euripide  e  di  quella  di  Racmc,  che  fece  gran  senso 
nuelle  regioni:  quindi  la  Sloria  di  Lituania  nella  in  Parigi.  Nel  1808  era  a  Vienna  dando  lezioni  d  arte 
medesima  grande  opera  di  Hallo  (tom.  I.  1785);  po-  j  drammatica, e  di  letteratura:  il  suo  Corso  di  letterali tra 
sleriorinente,  Neslor,  Russisclie  Annalen  (Gott.  1 802-9,  ;  drammatica,  eh  egli  stampo  fu  tradotto  in  quasi  tut  e 
5  voi  in  8°.),  il  testo  schiavone  originale  colla  tra-  le  lingue.  Le  sue  nuove  poesie  meritano  lode  perla 
duzione  in  faccia  (peccalo  che  giunga  solamente  al-  '  varietà,  lo  splendore  e  1  eleganza  :  e  magnifica  la  sua 
l’anno  980),  ed  un  dotto  commentario  per  dar  mate-  ;  elegia  su  Roma  ini.  o  ala  a  madama  di  Stadi  Nel  181» 
ria  bastante  al  lavoro  di  parecchi  suoi  successori;  in  cedendo  a.  tempi  s.  fece  scrittore  politico  e  fu  segre- 
ullimo  la  traduzione  dal  russo  di  un  eccellente  .I/o-  ;  tario  del  principe  reale  di  Svezia,  dal  quale  ebbe  in 
“  ““  delio  storio  di  Russia  (Goti.  1802).  Non  minore  premio  titoli  di  nobiltà.  Dopo  a  caduta  d.  Napoleone 
z”o  spiegò  lo  Schlmzer  nello  studio  della  statistica,  |  fu  eletto  professore  all’università  prussiana  d.  Bonn, 
della  quale  fu  egli  il  primo  a  fornire  una  compiuta  Mentre  insegnava  la  stona  delle  arti  c  delle  scien 
teoria  Cercò  pure  erigere  un  sistema  di  storia  univer-  studiava  le  lingue  orientali  e  massime  il  sanscrito, 
sale  come  si  rileva  dalle  sue  opere,  intitolatala  prima  viaggiò  in  Francia  e  in  Inghilterra  in  cerca  d.mano- 
Stórìc^ocitórafe  in  estratti  coordinati  (Gott.  1792-1801 ,  scritti  indiani ,  e  stabili  apposta  una  tipografia .pei 
2  von  ia  scc„n^  UlrodvaioM  alla  sloria  universale  j  pubblicare  la  grande  epopea  Ramayana.  Nel  182» 
i  voi.),  la  seconua  iiur  TuUavia  egli  fu  come  fu  incaricato  della  sorveglianza  del  Museo  delle  an- 

poliTicoa  che  ese^cil^nfluenza  *  9.“  Atómagna  :  la  sua  «cinta  nazionali.  Nel  1827  diede  a  Berlino  lezioni 
Corrispondenza  politica  (Goti.  1776-82,  10  voi.)  ed  i  sulla  teoria,  e  la  storia  delle  art.  plast.e  e  le  qua 
suoi  Annunzii  politici  (1782-95,  18  voi.),  pubblica-  ,  furono  stampate,  e  stampo  piu  tardi  le  sue  Ottici 
zioni  periodiche  assai  acclamate,  lo  collocano  fra  i  e  quindi  le  Riflessioni  sullo  studio  delle  lingue  us  ali 
pubblicisti  più  coraggiosi;  ma  egli  si  mostra  talvolta  che.  -Questo  scrittore  è  reputalissimo  come  critico. 
u„  p0-  troppo  amante  del  paradosso  ,  ed  il  suo  stile  Egli  allargò  la  critica  colla  filosofia  eia  stona,  come 

viro  ;i  hnnn  misto  In  età  di  70  anni  aveva  fatto  Wmckelmann  prima  di  lui  ed  a  suoi 

HOT  affari  per  vivere  in  seno  della  famiglia,  tempi  Schiller  e  Goethe.  Malgrado  1  suoi  difetti  per 
STSo*  l’imperatore  di  Untola  J^tto  nobile  |  «-J*  qr-eRa  doUrma  £££*£££  ?, 
Mori  consigliere  privalo  d.  giustizia,  lanno  1809  al  ^  nndo,e  della  IoroDletle- 

9  SCHLEGEMAuoosto  Gcouelmo)—È  nato  in  An-  |  ratura  i  rapporti  che  hanno  fra  loro,  prendendo  ■! 
nover  il  di  8  settembre  1767.  Lasciò  la  teologia  che  vero  e  la  natura  a  norma  d.  queste  indagini  e  d.  que 
studiava  a  Gottinga  per  la  filologia.  La  sua  disserta-  sti  confronti  Paragonò  sovente  fra  essi  .  rami  dU 
zinne  sulla  geografia  d’  Omero  mostrò  tosto  il  suo  :  l’arte  affinché  l’uno  fosse  d.  lume  all  altro  s  interno 

.renio  per  quello  studio:  fu  istitutore  di  una  famiglia  ;  nel  pensiero  dello  scrittore  che  germogliava  dalia 

f„  Amsterdam  e  poi  a  Jena  lavorò  nelle  Ore  e  nel-  sua  natura  dalle  circostanze  in  cui  viveva  e  dal  ano 
,wie  muse  di  Schiller  ,  e  alla  Gazzella  ;  paese.  Con  quello  studio  si  fece  via  a’ più  gravi  stu- 
"ia  omerale,  intraprese  in  quel  tempo  la  tra-  dii  sull’arte  in  generale,  sulle  leggi  del  bello  nelle 
cunicnpare  che ,  sebbene  incompiuta ,  varie  sue  forme:  quel  ch’era  stato  fatto  da  Shakspeare, 

•  Tne  nella  letteratura  drammatica  del-  quel  che  si  faceva  da  Schiller  e  da  altri  scrittori  col  a 

in  ut  gr  fratello  Federico  l'Ateneo,  pratica  egli  lo  riduceva  in  teoria,  ragionando  filoso" 

I  AIemagna  :  ond0col  uo  ra  ficamente,  aprendo  novelli  sentieri  agli  scrittori  fa« 

rivista  critica  ed  sciogliere  le  fantasie  dotti  a  in  erpretar  liberamente  la  natura.  Schlegel 

rfu"7^  ,d-  nlbUcò^MeccUepoesìè:  n  tempo  j  mutò  affatto  l’arte  poetica  d’ Aristotele  e  d’ Orazio, 
"e  a  ,n'  d»  m.esti  suoi  lavori  è  dal  1796  al  1800.  additò  nuove  leggi  coll’esame  di  molte  opere  comi» 
occupa  q  Tieck  a  pubblicare  rate,  uscite  dall’ umano  intelletto  dopo  quei  gr 

Sia  ìThìt*  5*  :  n»  •  ’*”*  -*af  jarar  £3; 

bolico.  Perduta  sua  mogUe  figlia  del  prof.  Michaehs,  '  Aiutato  da.  progress,  della  stona  e  della 
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penetrò  molto  addentro  anche  nelle  opere  antiche,  e 
vi  scopri  talvolta  bellezze  non  notate  dai  vecchi  re- 
tori,  vi  raccese  la  scintilla  della  niente,  creatrice,  e 
della  nazione  che  ne  aveva  contemplate  le  maraviglie. 
Per  esso  la  critica  partecipò  della  vitalità  dell’arte, 
s’immedesimò  con  essa  e  ne  prese  il  colore  ,  e  fu 
cagione  com’ella  di  diletto,  onde  non  fu  arida,  non 
pedante,  nè  stucchevole.  Per  essa  vennero  i  tempi 
antichi  ristorati  per  così  dire  coll’  arte ,  e  i  tempi 
moderni  rappresentati,  mentre  lo  spirito  umano  era 
dimostrato  ne’  suoi  progressi ,  nelle  creazioni  del¬ 
l’umano  intelletto.  Lo  Schlegel  non  solo  in  Germania 
ma  in  tutta  l’Europa  promosse  la  novella  critica  del¬ 
l’arte. 

SCHLEGEL  (Federico).  — Fratello  del  precedente 
nato  in  Annover  il  10  marzo  1772.  Spinto  dal  padre 
al  commercio  se  ne  ritrasse  col  consenso  di  lui  per 
attendere  alla  filologia,  e  vi  progredì  felicemente  alle 
università  di  Gottinga  e  di  Leipzig.  La  sua  prima 
opera  avea  per  titolo  i  Greci  c  i  Romani ,  a  cui  fa  se¬ 
guito  Ylsloria  dei  Greci  e  dei  Romani,  lavori  notevoli 
per  profonda  erudizione,  originalità  di  pensieri,  e 
potenza  di  critica:  ma  rimasero  incompiuti.  Schlegel 
non  pubblicò  il  Platone  che  aveva  incominciato  a 
tradurre  in  tedesco,  e  lasciò  interrotto  il  suo  romanzo 
Lucinda  forse  perchè  biasimato  per  la  sua?  immoralità. 
Nel  1800  da  Berlino  si  trasferì  a  Jena  per  insegnarvi 
publicamente  filosofia:  si  sperimentò  in  quest’epoca 
nella  poesia,  ina  non  si  fa  stima  che  di  una  sua  Tra¬ 
gedia  YAlarco  imitata  da  Eschilo.  Nel  1802  andò  a 
Parigi  colla  sua  sposa  figlia  di  Mendelssolm,  ove  dava 
lezioni  di  filosofia  e  studiava  le  lingue  del  mezzo¬ 
giorno  dell’Europa  e  dell’India:  publicò  una  raccolta 
*  Poesie  romantiche  del  medio  evo,  una  storia  della 
Pulzella  d’Orléans,  e  tornato  in  Germania,  il  suo  Al¬ 
manacco  poetico  pieno  del  più  puro  amor  di  patria.  In 
Colonia  egli  colla  sua  moglie  abbracciò  il  catolicismo. 
Segretario  dell’Arciduca  Carlo  infiammò  con  energici 
Scritti  la  publica  opinione,  ma  quando  la  fortuna  della 
guerra  non  arrise  all’Austria  tornò  alla  pace  de’suoi 
shidii  e  diede  lezioni  che  furono  publicate  col  titolo 
u1  Storia  moderna ,  e  di  Storia  della  letteratura  antica 
e  moderna:  egli  publicava  ad  un  tempo  il  Museo  Ale- 
Vìaniio.  Mettermeli  l’ebbe  in  considerazione  per  certi 
^u°i  scritti  diplomatici,  e  lo  fece  segretario  dcll’am- 
asciata  austriaca  presso  la  Dieta  germanica.  Nel  1818 
tcrnò  a  Vienna  ove  col  giornale  la  Concordia  imprese 
^  conciliare  le  opinioni  contrarie  sulla  Chiesa  e  sullo 
|ato.  Le  sue  lezioni  date'a  Vienna  sulla  Filosofìa  della 
non  hanno  gran  pregio.  Compose  la  sua  opera 
anto  conosciuta  di  Filosofia  della  storia.  Si  recò  a 
rcsda  ove  diede  principio  ad  un  corso  sulla  filosofia 
lingue  e  della  parola,  ed  in  quel  tempo  fu  sor- 
Preso  dalla  morte  il  12  gennaio  1829.  Federico  Schie¬ 
ri  applicò  il  suo  ingegno  più  alla  storia,  che  alle 
dii.  Egli  seppe  giovarsi  dell’erudizione  per  espri¬ 
me  i  suoi  concetti,  per  dare  ad  essi  una  forma,  un 
Sl;denia:  cercò  a  penetrare  nella  storia  il  pensiero 
dia  Providcnza,  a  svolgerlo  in  tutte  le  sue  relazioni 
beando  alla  maniera  di  Bossuct,  un  disegno  di 


progresso  nello  spirito  umano  secondo  le  diverse  na¬ 
zioni  tutte  concorrenti  al  perfezionamento  dell’uomo 
sulla  terra.  La  sua  veduta  intellettuale  è  vasta  e 
sintetica  nell’  abbracciare  molli  avvenimenti ,  nel 
gropparli,  nel  determinare  il  carattere  d’una  nazione, 
il  suo  ufficio  nel  conserto  delle  nazioni  del  mondo, 
l’azione  di  un  principe,  di  un  legislatore,  d’un  ca¬ 
pitano  nell’ordine  sociale,  nel  mutamento  degl’im¬ 
peri.  Onde  dal  modo  come  Schlegel  espone  la  storia 
risulta  per  il  lettore  un  utile  insegnamento  per  la 
cognizione  non  solo  dei  fatti,  ma  per  quel  concate¬ 
namento  di  principii  senza  il  quale  ogni  evento  umano 
sembra  slegato,  non  avente  ordine  nè  legge.  A  chi 
teme  che  questa  filosofia  della  storia  imponga  al  let¬ 
tore  il  pensièro  altrui,  si  risponde,  che  quand’uomnon 
sa  pensare  vi  si  avvezza  per  quel  metodo  di  Schlegel, 
e  quando  ei  sa,  può  sostituire  il  proprio  pensiero  a 
quello  dello  scrittore,  o  emendarlo.  Oggi  si  è  fatto 
abuso  di  sistemi  filosofici  applicati  alla  storia,  ma 
Schlegel  fu  moderato,  e  per  quanto  potè  trasse  dai 
fatti  i  suoi  .concepimenti. 

SCHOELL  (Massimiliano,  Sansone,  Federico).  — 
Erudito  e  publicista,  nacque  1’  8  maggio  1766  in  un 
borgo  del  principato  di  Nassau-Saarbruck,  ove  suo 
padre,  oriundo  di  Strasburgo,  era  podestà.  Perdette 
il  genitore  in  età  di  7  anni,  e  fu  mandato  al  ginnasio 
di  Bouservillers,  poi  all’università  di  Strasburgo,  ove 
Kocn  (vedi)  lo  tenne  qual  figlio.  Compiuto  eh’  ebbe 
il  corso  di  studi  legali,  entrò  in  casa  di  un  signore  di 
Livonia  per  governatore  dei  figli,  e  con  tale  famiglia 
viaggiò  negli  anni  1788  e  1789  l’ Italia  ed  il  mezzodì 
della  Francia.  Essendosi  trovato  a  Parigi  al  punto  in 
cui  cominciavasi  il  movimento  rivoluzionario,  fu  preso 
dall’amore  della  libertà  così  che  per  essa  ricusò  le  più 
belle  offerte,  lasciò  Pietroburgo  ove  aveva  accompa¬ 
gnato  i  suoi  allievi  e  ritornò  a  Strasburgo  con  inten¬ 
zione  di  dedicarvisi  al  foro.  In  quel  torno  il  suo  an¬ 
tico  protettore  Koch  essendo  stato  accusato  di  aver 
fatto  decretare  la  conservazione  dei  beni  delle  chiese 
e  delle  scuole  protestanti,  efficacemente  lo  difese;  ma 
egli  stesso  dovette  vedere  svanite  le  liete  speranze  di 
libertà  che  lo  avevano  tanto  lusingato.  Era  sul  punto 
di  essere  catturato  quando,  avvisatone  in  tempo, 
fuggì  da  Strasburgo  e  riparò  nei  dintorni  di  Colmar. 
Di  là  rifugiossi  nei  Vosgi,  poi  a  Mulhouse,  donde 
passò  in  Isvizzera  travestito  da  beccaio.  Schoell  era 
a  Basilea  tutto  intento  allo  studio  delle  scienze  com¬ 
merciali  quando  nel  179't  fu  chiamato  a  Weimar. 
Alcun  tempo  dopo  Decker  di  Berlino  lo  invitò  a  di¬ 
rigere  la  tipografia  che  di  recente  aveva  stabilita  a 
Posen;  ma  essendogli  riaperta  la  Francia  por  la  caduta 
di  Robespierre,  preferì  la  direzione  dell’altra  tipo¬ 
grafia  posseduta  da  Decker  a  Basilea.  Fatta  la  pace  di 
Luncvillc,  questo  libraio  cedette  a  lui  le  sue  ragioni 
del  negozio,  e  Schoell  lo  traslocò  a  Parigi,  o\e  ri¬ 
mase  fino  al  1806  associato  coi  fratelli  Levrault,  per¬ 
chè  poscia  rimase  solo  alla  direzione  degli  alfari. 
Schoell  fu  il  primo  a  publieare  il  viaggio  di  Al. 
Humboldt;  ma  nel  1812  a  motivo  di  imprese  ardite 
c  rallentamento  del  commercio,  si  trovò  ad  un  pelo 
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‘dalla  rovina,  e  la  casa  non  si  potè  più  reggere.  En-  i 
trati  che  furono  gli  alleati  in  Parigi,  fu  ammesso  nel  I 
gabinetto  del  re  di  Prussia  per  raccomandazione  di 
Humboldt  col  titolo  di  consigliere  aulico,  e  quando  il 
sovrano  ebbe  a  partire,  rimase  applicato  all’  amba¬ 
sceria  prussiana.  Il  ritorno  di  Napoleone  lo  determinò 
a  lasciare  la  Francia.  11  principe  di  Hardemberg,  gran 
cancelliere,  lo  chiamò  a  Vienna  ove  rimase  fino  al  ter¬ 
mine  del  congresso.  Quindi  tornò  a  Parigi  col  titolo  di 
consigliere  di  legazione.  Dopo  il  congresso  di  Acquis- 
grana  fu  chiamato  a  Berlino  dal  gran  cancelliere  che 
accompagnò  a  Toplitz,  a  Troppau,  a  Laybaeli  ed  in 
Italia.  Posteriormente  fu  nominato  membro  del  con¬ 
siglio  di  censura.  Morto  che  fu  il  principe  suo  pro¬ 
tettore,  abbandonò  gli  affari  pubblici  per  dedicarsi 
tutto  a  lavori  letterari!,  e  diede  a  Berlino,  davanti 
a  scelta  udienza,  il  corso  di  storia  che  poi  fece  stam¬ 
pare.  A  tale  uopo  si  recò  alcuni  giorni  prima  delia 
rivoluzione  del  1850  a  Parigi  ove  mori  il  6  agosto 
1855. — Le  opere  più  importanti  di  F.  Schoell,  tutte 
scritte  in  francese  ,  sono  :  Storia  compendiala  della 
letteratura  greca  (Parigi  1815,  2  voi.;  2*  edizione  intie¬ 
ramente  rifatta,  1824,  8  voi.  in-8);  Storia  della  lette¬ 
ratura  romana  (Parigi  1815,  4  voi.);  Storia  compen¬ 
diata  dei  trattati  di  pace  tra  le  potenze  europee  dopo 
la  pace  di  JVeslfalia ,  opera  pubblicata  prima  dal 
suo  maestro  Koch  (1796,  2  voi.),  ma  intieramente 
rifatta  da  Schoell,  accresciuta  e  continuata  fino  al 
congresso  di  Vienna  ed  al  trattato  di  Parigi  del  1815 
(Parigi  1817-18,  15  voi.  in  8°,  di  cui  uno  di  Tavole); 
un’  altra  opera  in  cui  si  trovano  tutti  i  principali 
documenti  relativi  al  Congresso  di  Vienna  (  Parigi 
1816-18,  6  voi.  in-8°);  Arcliivii  politici  e  diplomatici , 
ossia  raccolta  di  documenti  ufficiali,  memorie  e  squarci 
inediti  relativi  alla  storia  dei  secoli  xvm  e’xu  (Parigi 
1818,  5  voi.),  e  principalmente  la  grande  opera  in¬ 
titolata  Corso  di  storia  degli  Stati  europei,  dalla  caduta 
i lelVimpcro  romano  d'Occidenle  fino  al  1789  (Parigi 
1850-56,  6  voi.  in-8°).  In  ultimo  lo  stesso  Schcell  rac¬ 
contò  in  tedesco  ( Zeitgenussen ,  2a  serie,  N°  2)  i  casi 
principali  di  sua  vita  sì  agitata  e  consacrata  alla 
scienza. 

SCHWARTZ  (Bertoldo).  —  Religioso  benedettino, 
ovvero  francescano ,  che  riguardasi  comunemente 
come  l’inventore  della  polvere  da  cannone,  era  per 
quanto  narrasi  nato  a  Friburgo  nella  Brisgovia,  poco 
prima  della  metà  del  sec.  14  ;  ma  non  si  hanno  in¬ 
torno  alla  sua  persona  notizie  ben  certe.  Gli  fu  pure 
conteso  l’onore  di  tale  scoperta,  la  quale  si  volle  an¬ 
teriore  di  più  anni  ed  anche  di  più  secoli.  Per  ri¬ 
cavare  la  verità  di  mezzo  ai  racconti  contraddenti 
di  venti  storici ,  convien  ricordare  che  gli  antichi 
conoscevano  una  mistura  composta  di  protoleo,  di 
asfalto,  e  di  zolfo,  di  cui  si  servivano  nelle  lor  feste 
ed  anche  in  guerra.  Una  parte  di  queste  materie  en¬ 
trava  nella  composizione  del  fuoco  greco ,  impiegato 
dai  Greci  nella  distruzione  dei  vascelli.  Ma  Ruggiero 
Bacone  che  mori  a  Oxford  nell’anno  1292  fu  il  primo 
che  nel  parlare  degli  effetti  che  il  salnitro  chiuso  in 
luogo  stretto  poteva  produrre,  indica  in  modo  assai 


distinto  gli  clementi  della  polvere  da  cannone  ,  di 
cui  presentiva  la  potenza.  Numerose  opere  scritte 
su  tal  materia  ci  dispensano  da  più  lunga  disamina. 

SCHVVARTZEMBERG  (Carlo  Filippo,  principe  di). 
—  Feld-maresciallo  austriaco,  nato  a  Vienna  Tanno 
1771,  di  antica  ed  illustre  famiglia,  entrò  di  buon’ora 
al  servizio  c  percorse  rapidamente  tutti  i  gradi  della 
milizia.  Dopo  essere  intervenuto  a  due  spedizioni 
contro  i  Turchi,  fu  impiegato  nella  prima  campagna 
di  quella  lunga  guerra  che  fu  accesa  dalla  rivolu¬ 
zione  di  Francia  e  con  essa  finì.  Nel  1796  esso  era 
maggior  generale  e  tre  anni  dopo  tenente-generale. 
Dopo  la  morte  dello  czar  Paolo  i  di  Russia,  nel  1801, 
la  corte  di  Vienna  inviò  Schwartzemberg  a  Pietro¬ 
burgo  per  complire  con  Alessandro  i°  intorno  al  suo 
avvenimento  al  trono  imperiale,  e  ristabilire  Tami- 
chevole  corrispondenza  che  era  stata  per  due  anni 
sospesa  tra  le  due  potenze.  Nel  1805  il  principe  im¬ 
piegato  di  nuovo  sotto  gli  ordini  del  generale  Mak, 
riuscì  a  sottrarsi  dalla  nota  catastrofe  di  Ulma  ,  con 
una  parte  della  cavalleria  austriaca,  di  cui  l’arciduca 
Carlo  gli  diede  il  comando,  ed  intervenne  poscia  alla 
celebre  battaglia  d’Austerlitz  combattuta  ,  a  quanto 
narrasi,  contro  il  suo  avviso.  Nel  1809,  nominalo  di 
nuovo  ambasciatore  a  Pietroburgo,  abbandonò  quel 
posto  per  venire  a  ripigliare  un  comando  ncll’eser- 
cito ,  ed  arrivò  poco  tempo  prima  della  giornata  di 
Wagram.  In  fine  di  quella  guerra,  ottenne  il  grado 
di  generale  di  cavalleria  ,  poi  fu  mandato  ,  dopo  lo 
pace  di  Vienna,  ambasciatore  a  Parigi,  dove  Napo¬ 
leone  lo  accolse  con  particolare  onoranza.  Il  matri¬ 
monio  di  Napoleone  con  l’arciduchessa  Maria  Luigi*1 
d’Austria  avvenne  in  quel  tempo;  c  la  festa  che 
Schwartzemberg  diede  per  celebrare  quelle  auguste 
nozze  fu  occasione  per  lui  d’una  funesta  catastrofe- 
Imperocché  appiccatosi  un  incendio  nella  sala  da 
ballo  del  suo  palazzo,  la  principessa  Paolina  d’Arcm- 
berg  sua  cognata,  vi  peri  fra  le  fiamme,  vittima  dei 
suo  amore  materno.  Nel  1812,  il  principe  fu  incari¬ 
cato  del  comando  d’un  corpo  ausiliare  di  trentamila 
uomini  che  l’Austria  si  era  obbligata  a  somministrare 
alla  Francia  per  la  dannosa  spedizione  di  Russia.  Egi* 
fece  in  quell’incarico  ciò  che  gli  ordini  della  sua 
corte,  il  dovere  e  la  politica  richiedevano.  Ricevette 
allora  dal  suo  sovrano  il  titolo  di  feld-maresciallo;  c 
quando,  Tanno  seguente,  fu  rimandato  a  Parigi,  N*1' 
poleone  gli  disse  sorridendo:  Vous  avez  fait  uno 
campagne ,  vous,  insistendo  con  molta  significane 
sopra  quest’ultiina  parola  e  ripetendola  due  volto* 
Ritornato  a  Vienna  in  quello  stesso  anno  (1813)* 
Schwartzemberg  fu  investito  del  comando  in  cap° 
di  tutti  gli  eserciti  alleati  contro  la  Francia.  Noi  n<)0 
entreremo  in  verun  cenno  particolare  sopra  quei  dllt5 
ultimi  anni  di  guerra,  di  cui  si  possono  vedere  1,0 
tizie  nell’articolo  Bonaparte;  e  ci  basterà  dire  ^ 
fu  contesa,  ma  con  poco  fondamento,  al  generi 
simo  degli  alleali  una  parte  del  vasto  piano  de 
operazioni  del  1814,  particolarmente  la  prima  c  ‘  ^ 
idea  di  marciare  verso  Parigi.  Nel  1815,  quando 
poleone  era  fuggito  dall’isola  d’Elba  ,  fu  di  1111 
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chiamato  al  comando  d’una  gran  parte  delle  forze 
alleate.  Ritornato  a  Vienna,  fu  nominato  presidente 
del  consiglio  aulico  di  guerra,  nei  quale  uffizio  durò 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  il  45  d’ottobre  del  1820. 
Tre  anni  prima  era  stato  colto  da  un’apoplessia  che 
gli  aveva  paralizzato  tutto  il  lato  destro.  Varie  fu¬ 
rono  le  opinioni  degli  scrittori  intorno  alla  vera  abi¬ 
lità  militare  di  questo  principe.  Prokesch  ,  officiale 
austriaco,  pubblicò  una  biografia  di  esso  (in  tedesco), 
Vienna  1825. 

SCHWARZBURGO  (Principato  di)  (geogr.). — Que¬ 
sto  piccolo  paese  della  Confederazione  germanica  , 
altre  volte  semplice  contea,  si  compone  di  due  parti 
disgiunte:  l’Alta  Contea,  irrigata  dalla  Gora,  dall’llra 
e  dalla  Saale,  tra  i  ducati  Sassoni  e  la  reggenza  prus¬ 
siana  di  Erfurt  ;  e  la  Bassa  Contea,  rinchiusa  tutta 
(pianta  nella  provincia  prussiana  di  Sassonia  ,  più 
Piana  ,  fertile  e  bagnata  dall’  Unstrut.  La  prima  è 
boscosa  e  racchiude  alcune  miniere  ;  la  seconda  è 
nella  massima  parte  agricola.  Esse  sono  ambedue 
diviso  Ira  le  due  lince  della  casa  che  ne  porta  il  nome 
(t\  l’art*  seg.),  e  contengono  in  complesso  576  miglia 
quadrale  geografiche  (circa  2,000  chilometri  qua¬ 
drati),  con  123,000  abitanti,  quasi  tutti  protestanti. 
Il  titolo  di  ciaschedun  principe  è  tolto  dal  capoluogo 
ov’csso  risiede.  —  Il  ramo  di  Sondershausen  possiede 
un  territorio  di  272  miglia  quadrate  geografiche,  con 
57,000  abitanti,  scompartiti  in  5  piccole  città  ,  7 
borghi  ed  85  villaggi.  L’annua  entrata  di  questo  prin¬ 
cipato  sale  a  200,000  fiorini,  somma  a  un  di  presso 
eguale  a  quella  del  debito.  Esso  è  tenuto  di  sommi¬ 
nistrare  alla  Confederazione  un  contingente  armato 
di  451  uomini.  Il  principe  concedette  a’suoi  sudditi 
nna  costituzione,  fin  dalli  29  dicembre  1850,  ma 
essa  non  si  è  ancor  potuto  mettere  ad  esecuzione  a 
niolivo  della  resistenza  degli  Stati.  Nel  castello  di 
Sondershausen  si  ammira  un  gabinetto  di  storia  na¬ 
rrale  ,  con  alcune  curiose  antichità  teutoniche.  11 
Principe  attuale,  Guntero  Federico  Carlo,  nato  li 
24  settembre  1801,  regna  dal  19  agosto  1855,  in 
conseguenza  dell’abdicazione  di  suo  padre.  Egli  è 
un  saggio  ed  illuminato  amministratore. — 11  ramo  di 
RiuìolstiuU  possiede  un  territorio  di  504  miglia  qua¬ 
drale  geografiche,  con  66,000  abitanti,  scompartiti 
,r)  7  piccole  città,  un  borgo  e  155  villaggi.  Le  rendite 
d*  questo  piccolo  Stato  salgono  a  525,000  fiorini;  il 
debito  pubblico  vi  è  ridotto  a  200,000  fiorini.  Il 
contingente  militare  è  fissato  a  559  uomini.  Gli  Stati, 
dopo  la  costituzione  concessa  li  8  gennaio  1816,  si 
compongono  di  6  deputali  della  nobiltà,  di  6  della 
città  c  di  6  dei  proprietarii  rurali,  eletti  ogni  volta 
P°r  6  anni.  Il  principe  attuale  Federigo  Guntero, 
nato  b  6  novembre  1795,  ha  cominciato  il  suo  regno 
*olt°  la  tutela  della  madre,  dal  1807  al  1814.  Egli 
?  Possessore  di  ricchi  poderi  privati  nel  Holstcin. — 

milizie  dei  due  principati  sono  comprese  nell’l  1° 
corpo  dell’esercito  federale.  Per  quanto  spetta  al¬ 
leilo  giudiziario,  essi  hanno  una  giurisdizione 
comune  coi  ducati  di  Anhalt,  affidata  al  tribunale  di 
e,'bst,  nel  paese  di  Anhalt. 


SCHWITZ  (< jeogr .)  (u,  S vitto). 

SCIABECCO  ( mariti .)  (v.  Stambecco). 

SCIABOLA  o  Sciarla  ( mil .). — Sorta  di  spada  grossa 
e  pesante  col  taglio  da  una  parte  sola ,  alquanto  ri¬ 
curva  ,  la  quale  si  porta  al  fianco  sinistro  appesa  ad 
un  cinturino  dalla  cavalleria,  e  sostenuta  ad  un  bo- 
driere  da’ soldati  d’infanteria.  —  La  sciabla  dell’in¬ 
fanteria  è  più  corta ,  meno  ricurva  e  meno  pesante 
di  quella  della  cavalleria.  Quest’arma  è  montata  con 
una  guardia  più  o  meno  lunga ,  e  guernita  secondo 
la  lunghezza  maggiore  o  minore  della  lama;  le  parli 
principali  della  guardia,  della  lama  e  del  fodero  sono 
le  seguenti: 

Della  guardia.  —  La  montatura;  la  guardia;  il 
guernimento;  l’iinpugnatura  ;  il  pomo;  il  fusto;  il 
guardamano  ;  il  bottone  del  fusto  ;  la  coccia  ;  la 
dragona. 

Della  lama.  —  La  lama;  il  tallone;  il  forte;  il 
debole;  il  manico;  il  taglio  olilo;  il  falso;  il  piatto; 
la  costa. 

Del  fodero.  —  Il  fodero;  le  fascette;  la  ciappa  ; 
la  cucitura;  il  puntale;  il  bottone  del  pugnale;  ii 
marchio. 

SCIACALLO  (cooL).  —  Genere  di  carnivori  della 
famiglia  de’ cani  ( canidce ).  Degli  animali  conosciuti 
sotto  il  nome  di  sciacallo,  una  specie  (canis  anlhus) 


è  nativa  del  Senegallo;  un’altra  ( canis  mesomelas) , 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  detta  perciò  lo  sciacallo 
del  Capo;  e  una  terza  finalmente  (canis  aiireus),  che 
è  lo  sciacallo  comune,  trovasi  diffuso  dall’Africa  set¬ 
tentrionale  giù  per  la  Siria,  nella  Persia  e  nella  mag¬ 
gior  parte  dell’India.  Il  colonnello  Sykes  lo  dice 
assai  numeroso  nel  Deccan,  dove  i  Maratti  Io  chia¬ 
mano  cliolah.  Lo  sciacallo  è  alquanto  più  grosso  della 
volpe ,  ma  la  sua  coda  è  proporzionatamente  più 
breve,  non  arrivando  che  alla  fine  della  coscia;  ha 
testa  corta  con  muso  puntuto.  Il  suo  color  generale 
di  sopra  è  bigio,  ma  di  sotto  è  più  smontato.  La  coda 
è  leggermente  segnata  di  nero  alla  punta.  Vive  in 
torme  che  durante  il  giorno  se  ne  stanno  nascoste 
in  buche,  ma  la  notte  escono  in  cerca  di  cibo,  dando 
caccia  alle  pecore,  alle  gazelle  e  altri  animali  siffatti, 
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entrando  ,  come  la  volpe  ,  ne’  pollai ,  e  attaccando 
ogni  animale  eli' essi  possano  vincere.  Nè  si  stanno 
conienti  agli  animali  vivi,  ma  divorano  eziandio  con 
grande  avidità  le  carni  di  carogna  e  gli  avanzi  ani¬ 
maleschi  d’ogni  maniera.  Nè  men  grate  sono  a  loro  j 
le  radici  e  le  frutta  ;  ond’  è  grande  il  guasto  che  ■. 
recano  ai  vigneti,  come  ghiottissimi  eh’ essi  sono  del-  t 
l’uva.  Terribile  è  il  grido  eli’ esso  manda.  I  viaggia¬ 
tori  che  l’hanno  sentito  descrivono  le  grida  notturne 
di  questi  animali  come  molto  acute  e  dissonanti  ;  , 
essendo  quali  vicine  e  quali  lontane,  di  torme  rispon¬ 
denti  a  torme,  e  rompenti  terribilmente  la  profonda 
quiete  notturna.  Sebbene  lo  sciacallo  sia  animale 
selvatico  e  sospettoso ,  preso  giovine  però  ,  si  addi¬ 
mestica  agevolmente ,  e  perde  quell’  ingratissimo 
odore  che  rende  pressoché  insopportabile  la  vici¬ 
nanza  dell’ animale  vivente  in  istato  selvaggio.  Vi 
sono  degl’ibridi  prodotti  dallo  sciacallo  e  dal  cane,  j 
SCI  AFFUSA  (in  tedesco  Schu filmiseli)  ( geogr .).  —  ; 
Uno  dei  più  piccoli  cantoni  della  Svizzera,  il  12°  in  j 
grado  nella  Confederazione,  è  situato  sulla  riva  de¬ 
stra  del  Reno,  e  circondato  quasi  da  ogni  parte  dal  j 
granducato  di  Baden.  La  sua  superficie  è  di  circa  96  j 
miglia  quadrate  geografiche,  e  la  sua  popolazione  di  [ 
29,000  abitanti,  i  quali  professano  la  religione  rifor-  j 
mata,  ad  eccezione  di  600  calolici.  11  suolo  è  inter-  , 
secato  da  colline  formanti  spaziose  valli  fertilissime,  j 
11  Randerberg,  la  più  alta  montagna  del  cantone,  si 
estolle  4,000  metri  sopra  il  livello  del  Reno.  I  colli  . 
racchiudono  pelrificazioni  in  gran  numero  ed  eccel-  j 
lenti  miniere  di  ferro.  La  coltura  della  vite,  l’agri-  | 
coltura  e  l’allevamento  de’besliami,  formano  la  prin-  j 
ci  pale  occupazione  degli  abitante  Le  fabbriche  sono 
di  poco  momento;  ma  il  commercio  di  transito  e  di 
spedizione  è  assai  ragguardevole.  La  sua  costituzione 
aristocratico-democratica,  è  stata  riveduta  nel  1851. 

Il  potere  legislativo  appartiene  ad  un  gran  consiglio 
composto  di  74  membri ,  ed  il  potere  esecutivo  ad 
un  piccolo  consiglio  di  24  membri,  che  è  ad  un  tempo 
la  corte  suprema  di  giustizia.  I  due  consigli  sono 
alternativamente  presieduti,  durante  un  anno,  da  due 
borgomastri.  Il  contingente  federale  del  cantone  è  , 
di  466. uomini,  e  le  sue  annue  contribuzioni,  per  le  i 
spese  di  guerra  ed  altri  pesi  cui  soggiace  la  Confe-  , 
derazione,  di  9,520  fr.  svizzeri. — Sciaffusa ,  capitale 
del  cantone,  sulla  riva  destra  del  Reno,  è  una  città 
costrutta  in  anfiteatro  sopra  un  colle  circondato  di 
montagne  ;  essa  ha  tre  sobborghi  ed  una  popolazione 
di  7,000  abitanti.  Un  ponte  di  legno,  lungo  120  passi, . 
traversa  il  fiume,  e  congiunge  la  città  al  cantone  di 
Zurigo.  Un  altro  ponte  assai  più  ragguardevole,  il  j 
quale  era  tenuto  a  ragione  come  un  capolavoro,  j 
venne  distrutto,  nel  1799,  dai  Francesi  sotto  il  co-  j; 
mando  di  Oudinot.  L’antica  rocca  di  Unnoth,  o  Mu-  ji 
noth  ,  sorge  sull’ Emmersberg  ,  all’estremo  confine  jj 
della  città.  Sciaffusa  possiede  un  collegio  per  le  umane 
lettere  ed  un  ginnasio;  la  sua  pubblica  biblioteca  si  jj 
è  accresciuta  di  quella  di  Giovanni  di  Mùller  (vedi),  | 
una  delle  principali  glorie  di  Sciaffusa.  A  due  miglia  |! 
dalla  città  è  la  celebre  cascata  del  Reno  (vedi).  — 


Città  imperiale  fino  al  1350,  anno  in  cui  Ludovico 
di  Baviera  la  diede  in  pegno  all’Austria  ;  città  muni¬ 
cipale  austriaca  fino  al  1415,  in  cui  l’imperatore 
Sigismondo  le  restituì  i  diritti  di  città  imperiale, 
Sciaffusa  entrò,  nel  1501,  nella  Confederazione  elve¬ 
tica,  ed  adottò,  nel  1550,  la  riforma. 

SCIALAGOGO  (mat.  med.).  —  Voce  greca  da  aix- 
Xov  saliva,  ed  cuyco  scaccio,  colla  quale  si  indicano  i 
rimedii  alti  a  promuovere  la  secrezione  della  saliva. 
Generalmente  però  le  sostanze  scialagoghe,  apparte¬ 
nendo  tutte  alle  acri  ed  eccitanti  locali,  non  risultano 
tali  che  in  modo  relativo  ed  anzi  essendovi  soppres¬ 
sione  di  saliva  per  effetto  di  irritazione  della  bocca 
e  delle  ghiandole,  riescono  allora  più  dannose  che 
utili.  Del  resto  gli  scialagoghi  sono  oggidì  quasi  as¬ 
solutamente  abbandonati  appunto  perchè  riconosciuti 
nella  massima  parte  dei  casi  di  nissun  vantaggio. 

SCI  ALAPPA  Sciarappa  (boi.  e  mat.  med.)  (v.  Con¬ 
volvolo). 

SCI  ALLO  (tecn.). — Lo  sciallo  è  una  specie  di  drappo 
quadrato  o  bislungo,  fatto  d’una  lana  o  di  una  calu- 
gine  finissima  ridotta  in  filo,  e  tessuto  sopra  un  te¬ 
laio  a  quattro  calcole,  incrocciato  e  d’un  solo  colore 
quando  è  liscio,  locchè  però  non  si  fa  se  non  quando 
si  fabbricano  pezze  intere  per  farne  poi  vestiti  od 
altro,  che  non  devono  essere  ornati  di  varii  colori 
o  di  orlature  :  ma  quando  si  vuol  fare  il  tessuto  a 
brocchi,  vale  a  dire,  quando  si  vuol  spargere  sulla 
superficie  di  esso  disegni  di  palma  o  di  fiori,  allora 
adopransi  le  tirelle  o  meglio  ancora  il  mecanismo 
alla  Jacquart.  —  In  Asia ,  ove  ebbero  origine  i 
scialli,  questi  servono  ad  ambo  i  sessi;  ma  in  Europa 
servono  solo  alle  donne,  che  li  portano  sulle  spalle, 
e  se  ne  coprono  la  parte  superiore  del  corpo,  la¬ 
sciandoli  spesso  scendere,  fin  quasi  a  terra.  Si  adop¬ 
piano  sulla  diagonale  del  quadrato,  gettansi  sullo 
spalle  c  incrocicchiansi  dinanzi  al  petto.  —  La  gran¬ 
dezza  de’scialli  quadrati,  va  da  un’auna  (lm  20)  di 
lato,  fino  a  due  aune  (2m  40)  ;  i  lunghi  sono  per  lo 
più  due  volte  più  lunghi  che  larghi.  In  Asia  le  donne 
li  adoprano  per  cuoprirsi  le  spalle  come  le  europee, 
e  gli  uomini  se  ne  valgono  anch’cssi  a  tal  uso  e  di 
più  come  cinture  o  per  ornarne  i  loro  turbanti  e 
berretti.  Sono  tuttavia  molto  celebri  e  ricercali  i 
scialli  di  Cashmir,  avvegnaché  i  Francesi  abbiano  in 
questi  ultimi  tempi  riuscito  non  pur  ad  emularli  ma 
a  superarli  di  molto,  sia  nella  perfezione  del  tessuto 
che  nella  bellezza  del  disegno.  I  primi  scialli  impor¬ 
tati  dall’  India  in  Europa  furono  quelli  che  ,  sulla 
fine  del  secolo  passato,  gli  ambasciatori  di  Tipo-Saib 
portarono  in  dono  alla  Francia.  Per  maggiori  cogni¬ 
zioni  intorno  a  questa  manifattura  rimandiamo  i  lei' 
tori  all’interessantissima,  Storia  degli  scialli  di  Rcy» 
Parigi  1847,  2a  edizione. 

SCIAMI  (agric.). — Colonia  d’api,  la  quale  ogm 
anno  abbandona  l’arnia  per  cercarsi  una  nuova  ahi 
tazione. — L’ape-madre  depone  ogni  anno  una  quan 
tità  d’uovo,  d’onde  ne  viene  un  eccesso  di  popola 
zione  che  rende  necessaria  l’emigrazione  d’una  pal  e 
di  essa,  a  capo  delia  quale  emigrazione  ponesi  la  stessa 
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ape-madre.  —  Le  api-madri  ossie  regine  sono  tal¬ 
mente  nemiche  fra  loro  che  venendo  ad  incontrarsi, 
battolisi  accanitamente  finche  ne  resta  una  sola  nel¬ 
l’alveare.  Dall’istante  in  cui  le  giovani  regine  sono 
formate  od  in  istalo  di  ninfa,  la  regina  madre  cerca 
di  distruggerle  nei  loro  alveoli  :  quindi  se  il  tempo 
è  contrario  all’uscita  degli  sciami  perchè  la  regina 
madre  ha  deposto  troppo  presto  le  uova,  come  av¬ 
viene  nelle  invernate  miti  ovvero  perchè  la  tempe¬ 
ratura  si  mantiene  fredda,  la  regina  madre  fa  perire 
le  une  dopo  le  altre  le  giovani  regine  e  così  non  si 
hanno  sciami.  Ma  quando  il  tempo  è  propizio  alla 
partenza  della  colonia  ,  la  regina  madre  ,  che  non 
può  soffrire  rivali,  fugge  dall’arnia  seguita  da  un 
gran  numero  di  api  operaie  e  da  maschi,  ed  in  tal 
guisa  formasi  il  primo  sciame.  —  Partita  questa  co¬ 
lonia,  cangia  l’ordine  dell’arnia:  la  prima  fra  le  gio¬ 
vani  femine,  che  esce  dalla  cellola  reale,  dopo  la 
partenza  della  regina-madre,  diventa  la  regina  del¬ 
l’alveare.  Intanto  le  api  operaie  custodiscono  gelo¬ 
samente  le  cellole  reali,  vi  ritengono  prigioniere  le 
giovani  regine  e  le  nutriscono,  scacciandone  con 
aspri  modi  la  regina  che  vi  si  aggira  attorno  per  di¬ 
struggerle  e  che  irritata  s’aggira  per  l’alveare  ron¬ 
zando  e  mettendo  tutto  in  subuglio  a  segno  che 
la  temperatura  dell’arnia  ascende  da  28°  a  52°,  ed 
al  fine  la  giovine  regina  ed  una  parte  delle  api  lo 
abbandonano  e  cosi  formasi  il  secondo  sciame  —  Il 
terzo  ed  il  quarto  sciame  formansi  nella  stessa  guisa 
e  quando  non  resta  un  numero  d’api  sufficiente  per 
custodire  le  rimanenti  cellule  reali ,  la  regina  che 
esce  dall’alveolo  dopo  la  partenza  del  secondo  o  terzo 
o  quarto  sciame,  esercita  liberamente  il  suo  furore 
sulle  cellule  reali  e  cosi  cessa  la  produzione  di  sciami, 
la  quale  produzione  succedesi  a  brevi  intervalli  e 
compiesi  ordinariamente  fra  quindici  giorni.  Uno 
sciame  non  può  prosperare  se  non  consta  all’ incirca 
di  23,000  api.  Il  primo  sciame  ,  quando  è  assai  nu¬ 
meroso  e  la  stagione  corre  propizia  ,  ne  può  dare 
Un  altro,  quindici  o  venti  giorni  dopo  la  sua  emi¬ 
grazione,  lo  che  accade  difficilmente  per  le  succes¬ 
sive.  Ma  nei  paesi  caldi  la  moltiplicazione  delle  api 
®  assai  più  rapida.  —  Nel  disordine,  che  precede  la 
Partenza  di  ciascuna  colonia,  accade  talora  che  pa- 
rccchie  giovani  regine,  ritenute  prigioniere,  sfuggono 
dalle  loro  cellule  ,  onde  talvolta  trovasi  in  uno  scia- 
me  più  d’una  regina,  lo  che  non  vuol  dire  che  Vi 
Possano  essere  parecchie  regine  libere  contempora¬ 
neamente  in  un  alveare,  imperocché  esse  combattono 
tra  loro  finché  una  sola  rimane  in  vita,  nel  quale 
c°nflitto  le  api  operaie  osservano  perfetta  neutralità. 
""‘Ordinariamente  le  giovani  regine  dei  nuovi  sciami 
escono  il  dì  dopo  che  vi  si  sono  stabilite  per  cer- 
^are  il  maschio,  e  46  ore  dopo  cominciano  a  deporre 
e  uova,  la  quale  fecondità  maravigliosa  fa  sì  che  non 
blamente  i  vacui  prodotti  dalla  mortalità  annua  delle 
Pecchie  vengono  facilmente  riempili,  ma  la  genera¬ 
tone  sovrabbonda  a  segno  di  fornire  continuamente 
novelli  sciami.  —  L’epoca  in  cui  sciamano  le  api,  è 
Quella  della  primavera,  più  presto  o  più  tardi,  se¬ 


condo  il  clima,  cioè  dal  principio  di  aprile  al  prin¬ 
cipio  di  giugno.  L’ora  della  partenza  degli  sciami  è 
sempre  una  delle  più  calde  del  giorno,  cioè  dalle 
nove  del  mattino  alle  quattro  della  sera.  —  Gli  edu¬ 
catori  di  api  vegliano  accuratamente  su  quest’inselli 
quando  sono  prossimi  a  sciamare,  lo  che  si  riconosce 
al  ronzìo  straordinario  che  sentesi  nell’alveare.  Con¬ 
viene  sopratutto  tener  d’occhio  la  regina.  Succedo 
non  di  rado  che  la  regina,  troppo  debole  ancora  per 
sostenersi  sulle  ale,  cade  a  piè  dell’alveare:  la  si  pigli 
delicatamente  e  pongasi  nel  nuovo  alveare  a  questo 
uopo  disposto,  che  trasportasi  vicino  allo  sciame,  il 
quale  appena  la  scorge,  tosto  gettasi  nell’alveare 
stesso.  Ordinariamente  Io  sciame  ,  uscito  dall’arnia, 
dopo  alcuni  minuti  si  ferma  sopra  un  ramo  d’albero, 
dal  quale  pendono  attaccate  le  une  alle  altre  le  api 
a  guisa  di  ghirlanda.  In  questa  posizione  lo  sciame 
si  può  raccogliere  facilmente:  presentando  l’apertura 
d’un  bugno  già  preparato  sotto  la  massa  delle  api  e 
scuotendo  il  ramo  a  cui  sono  attaccate,  esse  vi  cadono 
quasi  tutte.  Si  deporrà  in  seguito  l’alveare  a  piè  del- 
1  albero  onde  raccogliere  le  api  che  vanno  ancora 
svolazzando.  Ma  l’operazione  riesce  assai  meno  agevole 
quando  lo  sciame  attaccasi  attorno  al  tronco  di  un 
albero  od  alla  sua  base  ovvero  ad  un  muro:  in  questi 
casi  penosi  conviene  ricorrere  al  fumo  diretto  sullo 
sciame  al  quale  presentasi  in  direzione  opposta  l’ori¬ 
fizio  dell’arnia  onde  costringerlo  ad  entrarvi.  Che  se 
lo  sciame  si  fosse  portato  assai  in  alto,  converrebbe 
spostarlo  mediante  una  copiosa  colonna  di  fumo  sic¬ 
ché  venga  a  collocarsi  in  situazione  più  vantaggiosa 
per  raccoglierlo.  E  però  ad  oggetto  d’impedire  che 
lo  sciame  troppo  s’innalzi  o  s’allontani ,  vi  si  getti 
sopra  sabbia  o  terra  fina  ovvero  acqua  mediante  un 
aspersorio  fatto  di  rami  fogliati,  la  quale  pioggia  ar¬ 
tificiale  basta  ordinariamente  a  trattenere  le  api  onde 
raccoglierle  nell’  anzidetto  guisa.  Il  mezzo  general¬ 
mente  usato  per  trattenere  le  api  e  che  consiste  nel 
fare  fracasso  con  molle,  palette  onde  stordirle,  spesso 
produce  un  effetto  contrario,  avvegnaché  cotesti  in¬ 
setti  ,  che  abborriscono  lo  strepito  ,  s’  innalzino  e 
s’allontanino  in  guisa  da  perdersi  lo  sciame.  —  Ac¬ 
cade  talvolta  che,  appena  raccolto  uno  sciame,  ne 
parte  un  altro  da  un  altro  bugno  :  conviene  allora 
coprire  subito  il  primo  con  una  tela,  onde  il  secondo 
sciame  non  vada  a  confondersi  con  esso.  —  Vedonsi 
talora  in  estate  dei  gruppi  enormi  di  api  oziose  al¬ 
l’ingresso  dell’arnia,  lo  che  indica  un  eccesso  di  po¬ 
polazione  :  giova  perciò  raccogliere  queste  api  so¬ 
vrabbondanti  e  metterle  in  un  bugno  che  scarseggi, 
lo  che  richiede  particolari  cure.  Infatti  le  api  di  ar¬ 
nie  diverse  giammai  si  riuniscono  assieme  spontanea¬ 
mente:  se  uno  sciame  cerca  d’introdursi  in  un  alveare 
già  occupato  ,  esso  viene  scacciato  od  eslerminalo 
dalle  api  che  ne  sono  in  possesso;  d’altronde,  se  in 
estate  si  cangiano  di  posto  i  bugni  per  metterli  an¬ 
che  a  poca  distanza,  le  api  non  sanno  più  trovare 
la  loro  abitazione,  tornano  al  loro  antico  posto  e 
periscono  anzi  che  cercarla.  Adunque  per  eseguire 
la  riunione  di  sciami  diversi  voglionsi  usare  le  se- 
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guenli  cautele:  mezz’ora  dopo  il  tramontare  del  sole 
si  fa  con  un  pezzo  di  legno  cadere  in  un  grande  co¬ 
perchio  parte  delle  api  sovrabbondanti  :  cuoprcsi 
t-osto  questo  coperchio  e  si  trasporta  davanti  l’arnia 
a  cui  si  vuole  riunirlo;  si  batte  il  coperchio  alquanto 
fortemente  per  farne  cadere  a  terra  le  api  che  cuo- 
pronsi  col  bugno  scarseggia n te.  Le  api  vi  ascendono 
subito  e  mezz’  ora  dopo  si  collocherà  1’  arnia  al  suo 
posto  primitivo  :  le  api  sovragiunte  lavoreranno  to¬ 
sto  colle  altre,  avvertendo  però  di  non  eseguire  que¬ 
ste  riunioni  quando  i  fiori  sono  rari,  e  di  coprirsi 
ben  bene  onde  non  essere  offeso  dalle  api  che  stac- 
cansi  dai  mucchi  per  gettarsi  sull’operatore. — Durante 
la  stagione  degli  sciami  notasi  un  gran  movimento 
nei  bugni  che  cagiona  un  ronzìo  straordinario,  il 
quale  cessa  quando  le  api  hanno  finito  di  sciamare  : 
allora  vedonsi  in  terra  delle  regine  morte  davanti 
le  arnie;  poco  dopo  le  api  ammazzano  i  maschi. 

SCIAMPAGNA  ( geogr .  e  slor.).  — Una  delle  più 
antiche  e  più  importanti  provincie  della  Francia. 
Essa  aveva  circa  166  miglia  italiane  di  lunghezza  e 
4 OS  di  larghezza,  e  confinava  a  settentrione  coll’Hai- 
naut  e  col  paese  di  Liegi,  ad  oriente  col  Lucemburgo 
c  colla  Lorena  ,  ad  occidente  coll’isola  di  Francia, 
col  Gatinese  c  colla  Picardia,  ed  a  mezzogiorno  colla 
Borgogna  c  colla  Franca  Contea.  Dividevasi  in  Bassa 
ed  Alta  Sciampagna  ed  in  Brie  Sciampagnese.  Vuoisi 
che  questa  provincia  ricevesse  il  suo  nome  di  Cam¬ 
pania  (onde  Champagne  e  poscia  Champagne )  dalle 
vaste  campagne  ch’essa  racchiudeva,  presso  a  poco 
in  quel  tempo  che  la  Gallia  conquistata  dai  Franchi 
riceveva  il  nome  di  Francia.  La  Sciampagna  è  oggidì 
scompartita  ne’  sei  dipartimenti  dell’Aube,  dell’Alta 
Marna,  della  Marna,  delle  Ardenne,  di  Senna  e  Marna 
e  dell’Yonne.  I  dipartimenti  della  Costa  d’Oro,  della 
Mosa  e  dell’Aisne  contengono  altresì  alcune  parti  di 
questa  provincia.  La  situazione  e  la  qualità  de’varii 
terreni  ond’  è  composta  la  rendono  alta  ad  una  sva¬ 
riatissima  coltura.  La  terra  vegetale,  l’argilla,  la  rena 
ed  il  gesso  formano  la  base  del  suolo  nella  maggior 
parte  della  sua  estensione;  quindi  le  varie  specie  di 
terra  secca  od  umida,  forte  o  leggera,  secondo  la 
giacitura  e  la  combinazione  di  queste  parti.  Quella 
parte  di  cui  il  suolo  non  è  che  un  gesso  polverizzato, 
produce  segala  ed  avena  di  buona  qualità,  e  segna¬ 
tamente  quell’ottimo  vino  noto  all’Europa  intiera  col 
nome  di  vino  di  Sciampagna.  Questo  vino  non  è  per 
altro  che  un  liquore  essenzialmente  artificiale  ;  infatti 
i  mercanti  di  vini  comprano  dai  proprietarii  una 
quantità  più  o  meno  grande  di  vini  bianchi  di  varie 
qualità  che  versano  in  ampii  tini,  e  da  questa  mistura, 
acconciamente  fatta,  risulta  una  specie  di  vino  propria 
allo  smercio.  1  vini  più  pregiati,  si  per  l’eccellente 
loro  qualità  naturale  che  per  la  perfezione  onde  si 
opera  la  mescolanza  ,  sono  quelli  di  Epernay,  d’Ai, 
Ilautevilliers,  Cramant,  Bouzy,  ecc.  La  Sciampagna 
possiede  vaste  foreste,  feraci  terre,  miniere  di  ferro, 
fucine ,  fonderie  ,  cave  di  ardesia  ,  e  quasi  tutti  i 
generi  d’industria  che  possono  far  la  ricchezza  d’una 
contrada  nella  quale  il  commercio  e  l’ agricoltura 


sono  ugualmente  in  pregio.  Le  parli  di  questa  pro¬ 
vincia  meno  dalla  natura  favorite  ,  sono  per  lo  più 
irrigate  da  numerosi  canali  che  ne  bonificano  il  ter¬ 
reno,  tranne  una  parte  dei  dipartimenti  dell’Aube  e 
della  Marna,  e  più  particolarmente  quello  spazio  tra 
Cesanne  e  Vitry  volgarmente  detto  Sciampagna  pidoc¬ 
chiosa,  il  cui  suolo  è  sterile  e  ghiadoso.  La  pianura 
alimenta  numerose  mandrc  lanifere,  la  cui  qualità  si 
è  migliorata  pel  mescolamento  delle  razze  spagnuole. 
Prima  della  rivoluzione  del  1789,  le  lane  indigene 
bastavano  già  alle  numerose  fabbriche  di  pnnnilani 
di  questa  provincia.  Le  comunicazioni  con  Parigi  c 
colla  Borgogna  furono  rese  più  agevoli  e  più  comode 
mediante  la  costruzione  di  nuove  strade  e  di  canali, 
iniziati  prima  della  rivoluzione  o  costrutti  posterior¬ 
mente.  La  campagna  di  Meaux  ed  il  Pcrlhois  produ¬ 
cevano  molto  grano:  essa  era  ed  è  tuttora  uno  dei 
granai  di  Parigi.  1  cavalli  vi  erano  un  tempo  assai 
ricercati  per  la  loro  leggerezza.  — Mezières,  Charle- 
ville,  Langres,  e  specialmente  Troyes,  Reirns  e  Sedan 
vanno  comprese  fra  le  più  commercianti  città  della 
Francia.  Le  fiere  di  Troyes  erano  celebri  fin  dal 
m  secolo,  e  i  negozianti  vi  affluivano  da  ogni  parte 
dell’Europa.  La  Sciampagna  ,  già  sì  doviziosa  per 
l’induslria  prima  del  4789,  vide  accrescere  d’allora 
in  poi  sempre  più  il  numero  delle  sue  manifatture. 
1  suoi  numerosi  conventi  furono  in  gran  parte  tra¬ 
smutati  in  usine,  e  specialmente  in  opifizii  di  tessuti, 
di  pannilani  e  di  filature.  La  celebre  abbazia  di 
Chiaravalle  (Clairvaux),  eretta  da  s.  Bernardo  nella 
valle  d’Absintbe,  è  ora  una  casa  di  correzione.  Le 
acque  minerali  di  Bourbonne  ,  note  sin  dal  tempo 
dei  Romani ,  non  hanno  per  nulla  scemata  la  loro 
salubrità  c  sono  tuttora  assai  frequentate.—  La  Sciam¬ 
pagna  fu  la  patria  di  Goffredo  di  Buglione,  del  sire 
di  Joinville,  di  Tibaldo  il  Grande,  d’  Urbano  n  e  di 
Martino  iv.  Giovanna  d’Arco ,  Giovenale  degli  Ur- 
sini,  Pitlion,  il  cardinale  di  Retz,  Turenna,  Colbert, 
La  Fonlainc  ,  Diderot  e  tanti  altri  uomini  illustri 
nelle  armi,  lettere  ed  arti,  trassero  i  loro  natali  in 
varie  città  di  questa  provincia. — Storia.  Tutta  questi» 
parte  dell’antica  Francia  era,  prima  e  dopo  l’invasione 
dei  Romani,  abitata  dai  Remesi,  Tricassi,  Mcldi,  Li*1' 
goni  e  Senoni  :  queste  contrade  facevano  parte  della 
Gallia  Coniata,  nella  prima  divisione  delle  Gallie  in 
provincie  romane  ,  ma  dopo  la  conquista  fattane  da 
Cesare  e  nella  nuova  divisione  ordinata  da  Augusto, 
la  Sciampagna  venne  classificata  nella  Gallia  celtica 
e  belgica.  Nello  spartimento  della  Francia  operatosi 
tra  i  figliuoli  di  Clodoveo,  la  Sciampagna  fece  parte 
del  reame  di  Austrasia,  di  cui  Metz  era  la  capitale» 
e  fu  governala  da  duchi,  dal  570  fino  al  744.  Questi 
duchi  non  erano  che  governatori  amovibili .  A  questi 
duchi,  capi  supremi  deH’amministrazionc  del  paese, 
succedettero  i  conti  palatini  ereditarii  e  pari  di  Fran 
eia.  I  conti  di  Sciampagna  erano,  dopo  i  ducili  1 
Borgogna  e  di  Bretagna  ,  i  più  potenti  fra  i  gral* 
vassalli  della  corona  di  Francia.  Eriberto  o  Erbti  o 
di  Vermandois  fu  il  primo  conte  ereditario  di  Tcoyc- 
e  di  Meaux  (920).  Esso  è  tenuto  come  lo  stipite  a 
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que’conli  di  Sciampagna  che,  scesi  da  Carlomagno  e 
congiunti  di  Ugo  Capeto  sostennero  guerre  contro  i 
principi  più  potenti  del  loro  tempo  ,  diedero  dei 
capitani  ai  crociati ,  dei  re  alla  Palestina ,  e  dopo 
aver  eredato  del  teame  di  Navarra  ,  finirono  per 
mescere  il  loro  sangue  alla  stirpe  di  s.  Luigi.  II  tra¬ 
dimento  e  le  continue  rivolte  di  Eriberto  contro 
Carlo  il  Semplice  ,  contro  Raoul  e  dappoi  contro 
Luigi  d’Oltremare,  hanno  reso  il  suo  nome  famoso 
uella  storia.  Egli  mori  1*  anno  942  nel  castello  di 
Reronne.  Roberto,  figliuolo  di  Eriberto  fu  il  secondo 
conte  di  Sciampagna;  ad  esso  succedette  il  fratello 
Driberlo ,  che  sposò  in  seconde  nozze  Ogina,  figliuola 
di  Edoardo  iii  re  d’Inghilterra  e  vedova  di  Carlo  il 
Semplice,  la  quale  fu  presa  in  età  di  80  anni  di  una 
si  violenta  passione  per  Eriberto  che  si  fece  rapire 
dai  famigli  di  esso  c  condurre  a  San  Quintino.  Ad 
Eriberto  succedette  Stefano  i,  ed  a  questo  Eudo  ii  od 
Ottone,  conte  di  Blois,  detto  il  Sciampagnese  (4019), 
suo  cugino  germano.  Eudo  col  riunire  ,  malgrado 
tutti  gli  sforzi  de’ re  francesi,  le  contee  di  Tours,  di 
di  Blois  e  di  Chartres ,  alle  contee  di  Troyes ,  di 
Mcaux  e  di  Provins  ,  divenne  uno  de’  più  potenti 
feudatarii  della  corona  e  fu  il  capo  della  seconda 
schiatta  dei  conti  di  Sciampagna.  Dopo  una  lunga 
serie  di  guerre  sempre  per  lui  infelici,  questo  conte 
fu  ucciso  in  una  battaglia  contro  uno  dei  gene¬ 
rali  dell’imperatore  Corrado,  cui  contendeva  la  Bor¬ 
gogna  transgiurana.  I  suoi  due  figli,  Tibaldo  e  Stefano 
si  divisero  i  dominii  paterni  (1037),  ma,  alla  morte 
del  fratello  ,  Tibaldo  s’impadronì  di  tutta  la  contea 
di  Sciampagna.  A  Tibaldo  i  succedette  Ugo  8°  conte 
di  Sciampagna  ,  il  quale  si  crociò  tre  volte  e  mori 
(1089)  in  Palestina.  Tibaldo  ir,  suo  nipote  e  succes¬ 
se,  fu  in  continua  rivolta  contro  Luigi  vii,  lasciò 
morendo  11  figliuoli,  fra  i  quali  si  distinse  Enrico  i, 
celebre  per  le  sue  gesta  nella  Siria  e  per  la  sua  regia 
magnificenza;  Guglielmo,  detto  il  cardinale  di  Sciam¬ 
pagna  ed  Alice,  moglie  di  Luigi  vii  e  nipote  di  Filippo 
Augusto,  donna  di  rara  bellezza  e  di  grande  inge¬ 
gno.  Enrico  i ,  detto  il  Liberale  fondò  chiese  e  spe¬ 
dali,  e  fu  il  vero  benefattore  de’suoi  popoli.  Enrico  n 
(1192)  fu  degno  figlio  di  Enrico  il  Liberale,  e  quello 
,ra  i  conti  di  Sciampagna  che  acquistossi  maggior 
gloria  nelle  guerre  per  la  conquista  di  Terra  Santa. 
Rgli  aveva  sposata  Isabella  vedova  di  Corrado  di 
Monferrato  da  cui  ebbe  due  figlie,  ma  il  suo  matri¬ 
monio  non  essendo  stato  riconosciuto  ,  queste  non 
poterono  godere  del  paterno  retaggio  che  passò  a 
Ribaldo  suo  fratello.  Enrico  n  mori  di  morte  acci¬ 
dentale  ad  Acri  (1197)  dopo  essere  stato  proclamato 
1>e  di  Cipro  e  di  Gerusalemme.  Tibaldo  iii  avendo 
sposata  Bianca,  figliuola  di  D.  Sancio  il  Saggio,  re  di 
Navarra  e  sorella  di  Sancio  il  Forte,  che  mori  senza 
Pi'ole,  questo  reame  entrò  nella  casa  di  Sciampagna, 
d’onde  non  uscì  che  per  unirsi  com’essa  alla  monar- 
ebia  francese.  Tibaldo  mori  subitamente  in  età  di 
^0  anni,  lasciando  reggente  la  moglie  Bianca,  allora 
meinta  di  Tibaldo  iv  sopranominato  il  Postumo  od  il 
Canzoniere  (1218).  Questi,  appena  succeduto  al  padre, 
Encicl  pop.—  Tomo  XI.  t 


fu  eletto  capo  di  una  crociala  che  venne  dispersa  e 
quasi  intieramente  distrutta;  morì  in  Pamplona  nel 
1233.  Egli  fu  il  legislatore  de’suoi  popoli,  cui  accordò 
varie  franchigie;  favori  l’agricoltura,  l’industria  ed 
il  commercio,  il  che  gli  fece  perdonare  i  suoi  roman¬ 
zeschi  amori  con  Bianca  di  Castiglia.  Le  sue  poesie 
sono  uno  dei  più  notabili  monumenti  della  lettera¬ 
tura  del  medio  evo;  furono  composte  nel  tempo  in 
cui  la  lingua  romanza  spiccava  il  suo  più  gran  volo, 
e  non  contribuirono  poco  a  secondarlo.  Tibaldo  v, 
di  lui  figliuolo,  seguì  s.  Luigi  nella  seconda  crociata, 
e  morì  al  suo  ritorno  a  Trapani.  Gli  succedette 
Enrico  iii,  suo  fratello,  che  fu  il  15°  contedi  Sciam¬ 
pagna,  e  morì  poco  tempo  dopo  la  sua  assunzione.  Gio¬ 
vanna  sua  figliuola,  rimasta  erede  de’ paterni  dominii 
(1274)  per  la  morte  del  fratello  avvenuta  in  tenera 
età  ,  sposò  Filippo  il  Bello  e  così  fu  aggregata  la 
Sciampagna  alla  corona  di  Francia;  quest’unione 
venne  dappoi  definitivamente  confermala  nel  1516. 
—  La  Sciampagna  era  uno  dei  12  governi  della 
Francia,  e  conteneva  dieci  baliaggi  e  sedi  presidiali. 
Essa  fu  la  culla  del  protestantismo  francese  cui  favo¬ 
rirono  primi  due  vescovi  di  questa  provincia,  e  sug¬ 
gellarono  poscia  col  loro  sangue  innumerevoli  vittime, 
nella  famosa  strage  detta  di  S.  Bartolomeo  (1372). 
La  sua  popolazione  infine  saliva  ,  prima  del  1789  , 
ad  812,  800  abitanti.  —  Nelle  lunghe  guerre  della 
rivoluzione,  gli  abitanti  della  Sciampagna  partecipa¬ 
rono  grandemente  alla  guerra  ed  ai  pericoli  di  quel 
tremendo  conflitto.  Nel  1814  ,  la  Sciampagna  fu  il 
teatro  degli  ultimi  combattimenti  ;  nessun  paese  di 
Francia  ha  maggiormente  sofferto  di  questo  della 
straniera  invasione;  tutto  il  suo  territorio  non  fu 
che  un  vasto  campo  di  battaglia,  e  si  pugnò  in  tutti 
i  punti,  a  Brienne,  a  Bar-sur-Aube,  a  Troyes,  a  Van- 
daeuvres,  a  Nugent-sur-Seine:  queste  due  ultime  città 
furono  quasi  intieramente  incendiate.  Nel  marzo  dello 
stesso  anno  gli  Austriaci  imposero  un’enorme  contri¬ 
buzione  alla  città  di  Troyes  e  la  saccheggiarono  per 
tre  giorni,  peravere  quegli  eroici  cittadini  virilmente 
combattuto  contro  quegli  immanissimi  predoni. 

SCI  ARRA  (Marco). — Capo  di  masnadieri  italiani  nel 
secolo  xvi  aveva  organizzata  negli  stati  del  papa 
una  banda  di  ladroni  numerosa  e  formidabile,  che 
devastò  per  lungo  tempo  e  impunemente  il  patri¬ 
monio  della  Chiesa  e  le  frontiere  di  Toscana  e  del 
regno  di  Napoli.  La  gelosia  dei  viceré  spagnuoli  e 
dei  granduchi  di  Toscana  verso  il  governo  pontificio 
contribuiva  a  mantenere  cotesti  scandali.  Sisto  vera 
riuscito  a  sperperarli  e  tenerli  lontani  da  Roma,  ma 
non  a  domarli  interamente.  Alfine  nell’anno  1392 
Clemente  vili  seppe  col  vigore  dei  suoi  provedimenti 
disperdere  affatto  la  banda  di  Sciarra,  e  questi  ab¬ 
bandonata  la  sede  de’suoi  ladronecci  si  acconciò  al 
servizio  di  Venezia  con  300  de’suoi  più  prodi  com¬ 
pagni,  e  fu  spedito  in  Dalmazia  per  combattere  gli 
Uscocchi.  Clemente  vm  non  tardò  a  domandare  che 
quei  ladroni  fossero  dati  in  suo  potere  ;  e  poiché  le 
sue  istanze  erano  assai  forti,  il  senato  Veneziano 
pensò  b  di  fare  assassinare  Sciarra,  mandando  al 
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tempo  stesso  i  suoi  compagni  nell’  isola  di  Candia, 
dove  allora  imperversava  la  peste  e  dove  perirono 
tutti.  Così  fu  soddisfatto  alla  giustizia. 

SCIATICA  (Dolor  di  coscia,  Iscuiade,  Morbo  cossa- 
rio,  Iscuiade  nervosa,  Neuralgia  sciatica)  (patol.  e 
terap.). — Nomi  dati  alla  neuralgia  ed  alla  infiamma¬ 
zione  dell’articolazione  cosso-femorale  ed  a  quella  dei 
nervi  sciatico  e  crurale.  Quindi  apparisce  che  sotto  il 
nome  di  sciatica  si  comprendono  due  affezioni  asso¬ 
lutamente  diverse  nella  loro  essenza,  le  quali  però 
alcune  volle  si  collegano  fra  loro.  Le  cause  di  que¬ 
ste  affezioni  sono,  oltre  alle  cause  comuni  deH’infiam- 
mazione,  le  vicissitudini  atmosferiche,  l’abuso  di  ve¬ 
nere,  gli  sforzi  e  moti  violenti,  una  discrasia  artri¬ 
tica,  scrofolosa,  rachitica,  sifilitica  ecc.  L’affezione 
dell’  articolazione  cosso-femorale  risulta  assai  più 
grave  della  semplice  infiammazione  dei  nervi  sciatico 
c  crurale,  e  queste  lo  sono  più  della  semplice  neural¬ 
gia.  Giacché  le  conseguenze  della  prima  affezione 
sono  bene  spesso  non  solamente  lo  zoppicamene  , 
ma  anche  talvolta  il  marasmo,  mentre  invece  lo  zop¬ 
picamene  è  comunemente  il  solo  esito  funesto  della 
seconda.  Talvolta  però  esse  sono  conseguenze  di  un’ 
affezione  risalente  al  midollo  spinale,  ed  allora  il 
caso  è  assai  più  grave.  Il  metodo  antiflogistico  da 
principio,  quindi  i  revulsivi,  come  coppette,  vesci¬ 
canti,  frizioni  ed  empiastri  di  tartaro  stibiato  ;  qual¬ 
che  volta  i  torpenti,  e  finalmente  le  terme  e  le  loro 
varie  applicazioni  sono  i  mezzi  più  utili  ncll’una  e 
nell’altra  affezione,  non  negligentando  però  i  mezzi 
specifici  in  caso  di  qualche  diatesi.  In  generale  co¬ 
testo  malattie  lasciano  tanto  maggiore  speranza  di 
guarigione,  quanto  più  giovine  si  è  l’età  dell’infer¬ 
mo  e  quanto  più  sana  la  di  lui  costituzione  generale. 

SCIATICO  od'IscniATico  ( anal .). — Che  corrisponde 
all’ischio,  cosi  diciamo  arterie  e  vene  sciatiche ,  nervi 
scialici,  plesso  sciatico ,  tuberosità  sciatica  od  ischiatica 

—  Arterie  sciatiche,  esse  provengono  dall’arteria 
iliaca  interna. 

—  Vene  sciatiche,  esse  corrispondono  alle  arterie. 

—  Nervi  sciatici,  essi  sono  due,  uno  grande ,  l’altro 
piccolo ;  il  primo  è  formato  dal  concorso  dei  varii  rami 
dei  plesso  sacro ,  il  secondo  detto  anche  gluteo  pro¬ 
cede  dal  plesso  lombare. 

—  Plesso  sciatico,  nome  dato  al  plesso  sacro. 

—  Tuberosità  sciatica  (u.  Anca  (osso  dell’). 

SCIITI  ( slor .  maomel.). — Parola  araba  significante 
settario.  S’intende  comunemente  con  essa  quella 
parte  dei  Musulmani  devoti  alla  persona  di  Ali,  ge¬ 
nero  e  cugino  di  Maometto,  i  quali  avendo  visto  dopo 
la  morte  del  profeta,  Abu-bekr,  poscia  Omar,  quindi 
Osmano,  innalzati  alla  dignità  di  califfo,  fecero  un 
grande  scalpore  di  questa  pretesa  ingiustizia  e  si 
disgiunsero  dal  rimanente  dei  fedeli.  E  fu  invano  che 
Ali  finì  per  essere  egli  pure  insignito  di  quel  grado, 
che  i  suoi  esclusivi  aderenti  continuarono  a  consi¬ 
derare  il  regno  de’suoi  predecessori  come  un’usur¬ 
pazione;  da  un  altro  canto  si  formarono  altresì  delle 
parti  avverse  ad  Ali.  Questo  principe  morì  trucidato 
e  i  suoi  discendenti,  spogliati  di  ogni  autorità,  fu¬ 


rono  quasi  di  continuo  fatti  bersaglio  alle  persecu¬ 
zioni.  Questa  lunga  sequela  di  sventure  non  fece 
altro  che  asperare  vieppiù  i  partigiani  di  Ali;  l’odio 
promosse  l’odio,  e  cosifatte  funeste  scissioni  sonosi 
fino  ai  tempi  nostri  mantenute.  11  vocabolo  sdito  non 
è  che  un  sopranome.  I  sciiti  chiamansi  essi  stessi 
adelyè  ossiano  i  partigiani  della  giustizia,  ed  hanno  ad 
avversarii  quelli  che  ammettono  la  successione  dei 
califfi  qual’è  avvenuta,  vale  a  dire  coloro  che  ven¬ 
nero  chiamati  sonniti ,  ovvero  sia  i  partigiani  della 
tradizione.  Ogni  partito  ebbe  d’altronde  numerose 
ramificazioni.  Quello  dei  Sciiti  ne  annovera  parec¬ 
chie  che  sono  assai  famose  nella  storia  (o.  Almohadi , 
Ismaeliti,  Fatimiti,  Ini  amo ,  e  Maomettismo).  Presen¬ 
temente  la  dottrina  dei  Sciiti  domina  in  Persia  e 
nell’  India  ,  ove  la  maggior  parte  dei  Musulmani 
sono  di  origine  persiana.  All’incontro  i  Turchi  otto¬ 
mani  e  i  Musulmani  dell’  Africa  ,  non  che  quelli 
della  Bukharia,-sono  generalmente  parlando  sonniti. 
Ciò  che  distingue  sopraltuto  la  dottrina  degli  odierni 
sciiti,  da  qualche  particolare  credenza  in  fuori,  si  è 
che,  secondo  il  loro  parere,  ogni  potere  temporale 
c  spirituale,  dalla  cessazione  degli  imami  in  poi,  è 
soltanto  un  potere  di  fatto.  L’autorità  legittima  spetta 
di  diritto  al  duodecimo  degl’  imami  che  nacque  nel 
ix  secolo  dell’era  nostra  e,  non  sottoposto  al  comune 
destino  dei  mortali ,  se  ne  sta  nascosto  in  qualche 
angolo  della  terra,  aspettando  il  momento  di  com¬ 
parire  sulla  scena  del  mondo.  L’universo  intiero  ob¬ 
bedirà  alle  sue  leggi  ;  la  dottrina  dei  sciiti  trionferà 
di  tutte  le  religioni,  e  poco  stante  succederà  la  fine 
del  mondo.  Tal  era  l’opinione  dei  re  di  Persia  della 
casa  dei  Sofii,  sebbene  questi  principi  discendessero 
da  Maometto.  Siccome  erano  essi  discendenti  pei' 
via  collaterale,  si  consideravano  come  i  semplici  luo¬ 
gotenenti  deU’imamo,  e  mantenevano  di  continuo  dei 
cavalli  bardati  nel  palazzo  d’ispahan,  pel  momento 
in  cui  l’aspettato  imamo  sarebbe  venuto  ad  adempiere 
aU’alta  sua  missione. 

SCILLA  (wiit.).  —  Mostro  del  mare  di  Sicilia,  era 
stato  altre  volte  una  bellissima  ninfa,  della  quale  si 
era  invaghito  Glauco,  dio  marino  ;  ma  non  avendo 
questi  potuto  farsi  amare  dalla  medesima,  ricorse  » 
Circe,  famosa  maga,  la  quale  compose  un  veleno  che 
gettò  nella  fontana  in  cui  la  ninfa  era  solita  a  ba¬ 
gnarsi.  Appena  Scilla  fu  entrata  nella  fontana,  si 
vide  cangiata  in  un  mostro  che  aveva  dodici  arligb, 
sei  bocche  e  sei  teste;  una  frotta  di  cani  gli  sortivano 
dal  corpo  intorno  alla  sua  cintura,  e  coi  continui  loro 
urli  spaventavano  tutti  i  passeggeri.  Scilla,  spaven¬ 
tata  ella  stessa  della  sua  figura,  giltossi  nel  mare, 
vicino  al  luogo  ove  è  il  famoso  stretto  che  porta  i 
suo  nome;  ma  vendicossi  di  Circe,  facendo  perire 
vascelli  di  Ulisse,  suo  amante.  t 

Scilla  ( geogr .). — Scoglio  d’Italia,  famoso  nellan 
tichità  per  li  pericoliche  correvano  i  naviganti 
ravvicinarsi  ad  esso.  Egli  era  all’estremità  d 
penisola  che  formava  in  quel  luogo  la  già  terra  de 
bruzzo.  Quantunque  gli  antichi,  parlando  di  Sci 
abbiano  sempre  parlalo  anche  di  Cariddi,  luttavo 
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non  bisogna  credere  che  essi  fossero  in  faccia  l’uno  11 
dell’altro,  e  che  racchiudessero  fra  di  sè  lo  stretto, 
chiamato  presentemente  di  Messina.  Scilla  era  alcun 
poco  più  verso  il  nord-est;  ma  quando  si  passava  lo 
stretto  dal  nord  al  sud,  prima  di  entrarvi,  trova  vasi 
il  vortice  di  Cariddi  alla  sinistra,  e  lo  scoglio  di  Scilla 
a  mano  destra.  In  un  tempo  in  cui  l’arte  nautica 
non  era  portata  a  quel  punto  di  perfezione,  in  cui 
è  presentemente,  quel  passaggio  era  pericolosissimo 
e  succedeva  pur  troppo  di  sovente  che  per  evitare 
le  terre  alla  sinistra,  si  radeva  troppo  da  vicino 
quelle  che  si  trovavano  a  destra;  d’onde  nacque  il 
proverbio  :  Cadere  da  Scilla  a  Cariddi. 

SCILLA  (Scilla)  ( hot .,  orlicult.  e  mal.  ined.).  — 
Genere  di  piante  appartenente  all’esandria  monoginia 
del  sistema  di  Linneo  ,  alla  famiglia  delle  asfodelee 
secondo  Jussieu  ,  a  quella  delle  gigliacee  secondo 
Sprengel,  e  che  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti  : 
perigonio  profondamente  spartito  o  fesso  in  sei  la¬ 
cinie,  subrotato,  persistente;  stami  eguali,  aderenti 
per  la  loro  base  alle  lacinie  del  perigonio;  stilo  fili¬ 
forme,  cretto  ;  cassula  subrotonda,  a  tre  logge,  a  tre 
valve;  semi  sub-globosi. — Questo  genere  comprende 
circa  quaranta  specie  native  di  varie  regioni  del 
globo,  la  maggior  parte  dell’Europa  e  dell’  Africa, 
pochissime  dell’Asia  o  dell’America  ,  parecchie  delle 
quali  riescono  difficili  a  determinarsi  per  la  molta 
rassomiglianza  che  hanno  fra  loro;  e  però  noi  ter¬ 
remo  discorso  solamente  delle  specie,  che  sono  osser¬ 
vabili  per  la  vaghezza  dei  loro  fiori  di  colore  tur¬ 
chino  più  o  meno  carico  o  per  qualche  proprietà 
medicamentosa. 

Scilla  campaniforme  ( scilla  campanulata  Ait.). — 
Bulbo  non  squamoso;  foglie  lunghe  un  piede,  ob- 
lungo-lanceolate,  flacide  ;  scapo  alto  circa  dieci  pol¬ 
lici,  moltifloro;  fiori  ampi,  di  colore  turchino  pallido, 
disposti  a  grappolo.  —  Questa  specie  ,  nativa  della 
Spagna  e  del  Portogallo,  viene  spesso  coltivata  nei 
giardini  ;  vuole  esposizione  calda  ,  e  devesi  ritirare 
ln  cedroniera  nell’inverno;  si  moltiplica  per  i  suoi 
Bulbi,  che  separansi  ogni  due  o  tre  anni. 

Scilla  italiana  ( scilla  italica  L.).  —  Bulbo  solido,  | 
°vato  ,  piccolo;  foglie  lineari-lanceolate ,  alquanto 
°Huse,  quasi  eguali  allo  scapo;  scapo  cilindrico, alto 
^,rca  sei  pollici;  fiori  a  lacinie  patenti,  muniti  di  due 
Brattee  disuguali ,  di  mediocre  grandezza  ,  d’ odore 
s°ave,  disposti  a  grappolo  conico,  denso,  moltifloro. 
-^Questa  bellissima  pianta  è  comune  nella  Liguria  e 
Sl  può  educare  facilmente  nei  giardini. 

Scilla  a  due  foglie  '( scilla  bifolia  L.).  —  Piccola, 
^a  bellissima  specie,  che  trovasi  nei  luoghi  freschi 
dpi  colli  e  dei  monti  dell’Italia  e  della  Francia:  bulbo 
Eccolo,  ovato,  tunicato;  foglie  ordinariamente  in 
numero  di  due  soltanto,  lineari-lanceolate,  allungate, 
erette;  scapo  quasi  eguale  alle  foglie;  fiori  d’unbel 
colore  turchino,  privi  di  brattee  ,  inodori ,  piccoli, 
disposti  a  grappoli,  gl’inferiori  muniti  di  pedicello 
P>ù  lungo.  —  Questa  specie  è  convenientissima  per 
°rnare  il  margine  delle  aiuole  dei  giardini,  siccome 
‘lucila  che  fiorisce  per  tempissimo  in  primavera, 


tanto  più  che  se  ne  possono  formare  cesti  assai  folti 
e  di  vaghissimo  aspetto. 

Scilla  marittima  {scilla  maritiina  L.).  —  Questa 
specie  nasce  comunemente  sulle  spiagge  marittime 
dell’Italia,  della  Spagna  ,  della  Francia  meridionale. 
Il  suo  bulbo,  della  grossezza  del  pugno  e  più,  è  di 
forma  ovoidea,  fatto  di  tonache  concentriche,  le 
esterne  sottili  e  brune ,  le  successive  alquanto  ros- 
siccie  e  piene  di  sugo  viscoso,  amaro  ed  acre,  le  in¬ 
terne  bianche  e  carnose;  foglie  largamente  lanceo¬ 
late;  scapo  rossiccio,  alto  tre  piedi  e  più;  fiori 
numerosissimi,  piccoli,  densi,  bianchicci,  poco  vi¬ 
stosi,  muniti  di  brattee  lineari,  quasi  eguali  ai  pe¬ 
dicelli.— Le  squame  del  bulbo  della  scilla  marittima, 
particolarmente  le  medie,  contengono  un  principio 
medicamentoso  (la  cui  efficacia  perdesi  in  parte  col- 
l’essicazione)  che  agisce  particolarmente  sugli  organi 
orinarii  e  sulla  membrana  mucosa  dei  bronchi ,  onde 
cotesta  sostanza  è  stata  ed  è  tuttora  adoperata  dai 
medici  ad  oggetto  di  promuovere  la  secrezione  delle 
orine  e  l’espeltorazione.  Si  amministra  talora  il  bulbo 
di  scilla  polverizzato,  alla  dose  di  pochi  grani,  più 
spesso  macerato  nell’aceto,  ossia  il  preparato  che  di¬ 
cesi  aceto  scillitico  e  più  sovente  ancora  1’  ossimelle 
scillilico  fatto  con  esso  aceto  unito  a  miele.  Vuoisi 
però  avvertire  di  non  far  uso  di  questo  medicamento 
finché  sussiste,  sebbene  d’  assai  affievolita,  la  diatesi 
flogistica,  la  quale  ne  sarebbe  certamente  esacerbata. 

SCILLAItO  (zooL). —  I  scillari  formano  una  tribù 
di  decapodi  macruri ,  che  distinguesi  a  prima  giunta 
per  la  conformazione  singolare  delle  antenne  esterne; 
e  comprende  i  tre  generi  scyllarus ,  tlienus  e  ibacus.  I 
sciliari  propriamente  detti  ( scyllarus )  differiscono  dai 
crostacei  della  stessa  tribù  nella  forma  generale  del 


Scillnro  equinoziale. 


corpo  eli’  è  mollo  più  allungata  e  scema  pochissimo 
in  larghezza  verso  la  coda.  Il  carapace  è  molto  più 
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lungo  che  largo.  I  margini  laterali  sono  paralleli. 
Le  orbite  sono  situate  assai  discosto  dalla  linea  me¬ 
diana,  vicinissime  all’angolo  esterno  del  carapace, 
ma  non  giugnenlivi;  e  sono  circolari  e  dirette  all’insù. 
Lo  sterno  è  di  mezzana  grandezza  e  ristringesi  poco 
o  nulla  tra  i  piedi  posteriori.  Le  aperture  generative 
del  maschio  sono  circolari  e  di  mezzana  grandezza. 
L’addome  è  assai  massiccio  e  più  lungo  di  tutta  la 
parte  anteriore  del  corpo,  comprese  le  antenne. 
Milne  Edvards  div  ide  questo  genere  in  due  sezioni.  La 
prima  comprende  le  specie  nelle  quali  è  assai  larga 
la  prolungazione  rostriforme  del  carapace  ,  ma  poco 
sporgente  e  terminante  anteriormente  per  via  d’un 
margine  diritto.  La  seconda  abbraccia  quelle  specie 
in  cui  il  prolungamento  rostrale  del  carapace  è  molto 
sporgente,  quasi  quadrato,  e  termina  dinanzi  in  uno 
o  due  corni  più  o  meno  prominenti.  Rechiamo  ad 
esempio  la  speci escyllarus  op.quinoxialis,  di  color  gial¬ 
lognolo  misto  a  rosso,  della  lunghezza  di  circa  un 
piede,  e  indigeno  delle  Antille. 

SCI  MIA  ( zool. ).  — Le  scinde  formano  una  famiglia 
( jsimiadce )  di  mammiferi  dell’  ordine  de’  quadrumani 
(u.  Atele,  Babbuino  ( cynocephalus ),  Cercocebo,  Cer¬ 
copiteco,  Colobo,  Ilobate,  Lagotrice,  Macaco,  Piteco 
( orang-utan )  Sachi  ,  Saguino  ,  Sapagiù  ,  Semnopiteco, 
ecc.).  Le  scimie  sono  animali  conosciuti  fin  da  tempi 
molto  rimoti;  e  per  tali  s’hanno  chiaramente  ad  in¬ 
tendere  i  Copili m della  Bibbia, iKeph  degli  Etiopi,  che 
sono  i  Keibi  e  i  Kubbi  de’  Persiani,  i  Kybo  dei  Greci 
e  i  Cephoi  de’  Latini.  Trovansene  pure  delle  tracce 
nelle  più  antiche  pitture  degli  Egiziani.  Avendo  noi 
toccato  della  più  parte  delle  specie  di  scimie  sotto  i 
varii  nomi  succitati,  a  cui  rimandiamo  il  lettore,  in 
questo  articolo  ci  ristringeremo  a  parlare  del  genere 
troglodite,  le  cui  specie  sono  generalmente  conosciute 
sotto  il  nome  di  cimpanzi.  I  caratteri  principali  di 
questo  genere  sono:  muso  lungo,  e  troncato  ante¬ 
riormente;  spigoli  sopraorbitali  prominenti;  fronte 
depressa;  angolo  facciale  56°;  orecchie  esterne  grandi 
e  sporgenti;  coda  assente;  braccia  scendenti  oltre  la 
giuntura  del  ginocchio;  piedi  larghi;  indice  sten- 
denlesi  al  secondo  articolo  del  dito  attiguo  e  sempre 
fornito  d’unghia;  canini  grandi;  costole  in  numero 
di  tredici  paia;  nessuna  lasca  gotale;  sacchetti  larin¬ 
gei  piccoli.  Il  cimpanzi  è  nativo  dell’  Africa  Occiden¬ 
tale,  sino  all’estensione  di  dieci  o  dodici  gradi  al 
nord  e  altrettanto  al  sud  della  zona  torrida,  com¬ 
presavi  la  Ghinea,  Benin,  Congo,  Angola,  ecc.  I 
viaggiatori  africani  ci  assicurano  ch’esso  giugne  alla 
statura  ordinaria  dell’uomo  ;  e  che  è  dotato  di  un 
grado  d’intelligenza  d’assai  superiore  a  quello  degli 
altri  quadrumani.  In  istato  selvatico  i  cimpanzi  vi¬ 
vono  a  torme  ne’  boschi  dove  si  fabbricano  specie  di 
capannelle  per  ripararsi  contro  il  sole  e  le  pioggie 
tropiche,  intrecciando  foglie  e  rami  d’alberi.  Cam- 
minan  ritti,  s’armano  di  mazze  o  bastoni,  e  si  uniscono 
per  difendersi  dalle  aggressioni  delle  bestie  selvagge, 
costringendo  fin  lo  stesso  elefante  ad  abbandonare  i 
luoghi  da  essi  abitati.  Entrare  nelle  loro  foreste  tor¬ 
nerebbe  agli  uomini  assai  pericoloso,  se  già  non  fos¬ 


sero  in  buon  numero  e  bene  armati.  Si  vuole  clic 
le  donne  siano  spesso  rapite  da  questi  animali ,  e  si 
narra  di  una  negressa  che  visse  tra  loro  per  lo  spa¬ 
zio  di  tre  anni,  durante  il  qual  tempo  essa  fu  trattata 
assai  garbatamente  e  sempre  impedita  d’ andarsene. 


Scimia. 


Se  i  negri  lascian  fuoco  nel  bosco,  i  cimpanzi  gli  si 
raccolgono  all’intorno,  e  vi  si  scaldano  alla  fiamma, 
ma  non  hanno  bastante  intelligenza  per  tenerlo  vivo 
con  giunta  d’altro  combustibile.  Gl’individui  portati 
in  Europa  sono  giovani,  che  per  lo  più  muoiono 
avanti  di  subire  un  pieno  sviluppo,  mal  potendo 
reggere  ai  nostri  climi. 

SCIMITARRA  ( milit .). — Specie  di  sciabola  di  lama 
corta  e  larga  con  taglio  e  costola  a  guisa  di  coltello, 
ma  colla  punta  rivolta  verso  la  costola.  È  particolar¬ 
mente  in  uso  presso  gli  Orientali.  È  voce  araba. 
Pare  che  quest’arma  sia  quella  stessa  che  i  Turchi 
chiamavano  yatlagan. 

SCUSA’  (Domenico). — Celebre  fisico,  n.  a  Palermo 
nel  1763;  fece  gli  studii  in  un  collegio  dei  PP-  sco¬ 
lopii,  cd  iniziandosi  al  sacerdozio  fu  posto  nel  se¬ 
minario  della  sua  diocesi  per  apprendervi  ragion 
canonica  e  teologia.  Ma  una  vivissima  inclinazione 
alle  matematiche,  alle  scienze  fisiche  e  naturali,  1° 
indusse  ad  abbandonare  i  primi  studii;  e  in  piccol 
tempo  venne  in  fama  di  tanta  dottrina,  che  sendo 
ancor  giovanissimo  fu  nominato  professore  supplente 
di  matematiche  nella  patria  università.  Con  tanto  me¬ 
rito  sostenne  quella  caledra  che  alcuni  anni  dopo  fu 
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eletto  professore  di  fisica  sperimentale,  e  poi  cancel-  || 
liere  dell’  università  medesima.  Allora  prese  a  rior¬ 
dinare  la  pubblica  biblioteca  ad  aumentarla  di  rendite 
e  di  libri;  poi  volgendo  ogni  suo  pensiero  a  diffondere 
la  cultura  per  la  Sicilia,  continuava  con  sommo  ar¬ 
dore  in  questa  nobilissima  impresa  a  cui  traevalo 
l’amor  della  patria,  quando  inori  nel  1857.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere  fisiche  e  storiche,  e  specialmente 
si  citano  :  Introduzione  alla  fisica  sperimentale  (Pa¬ 
lermo  1803,  in  8°); — Elementi  di  fisica  generale  e 
particolare  (ivi  1828,  e  Milano  1853,  in  4°),  che  uniti 
al  trattato  precedente  formano  un  vero  corpo  di  dot¬ 
trina  su  tal  materia;  —  Memorie  sulla  vita  e  le  opere 
[  Empedocle  (Palermo  1813.  in  12°); — La  topografia 
di  Palermo  e  suoi  contorni,  ecc.  (ivi  1818,  in  8°,  con 
carta  topografica):  quest’opera  è  piena  di  fatti  sva¬ 
riali  ed  istruttivi;  la  fisica,  la  mineralogia,  la  geologia 
fanno  molto  estese  le  osservazioni  dell’autore,  ed  utile 
il  suo  lavoro;—  Rapporto  del  viaggio  alle  Madame ,  ecc. 
nell'occasione  dei  tremuoli  avvenuti  gli  anni  1818  e  1819 
(in  8°);— I  frammenti  della  gastronomia  di  Orchestrato 
tradotti  in  versi  (ivi  1825,  in  8°):  questa  versione  è 
accompagnata  di  osservazioni  critiche  sulle  sostanze 
alimentari  di  cui  usavan  gli  antichi,  e  sul  modo  che 
tenevano  di  prepararli  per  renderli  grati  al  gusto; — 
Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nelsec.  xviii 
(ivi  1825-27,  3  voi.  in  8°).  Questa  storia  letteraria 
della  Sicilia  incomincia  nel  1714  e  finisce  al  1800: 
ed  è  cosa  di  gran  merito.  —  **  Si  può  consultare  in¬ 
torno  ad  esso,  e  più  specialmente  sulle  opere  sue, 
articolo  che  ne  scrisse  Raffaele  Liberatore,  nel  voi.  v 
della  Biografia  degli  italiani  ili.  pubblicata  a  Venezia 
dal  prot.  Tipaldo. 

SCINCOIDI  (i erpet .).  — Famiglia  di  rettili,  dell’or¬ 
be  de’  saurii,  che  si  distinguono  principalmente  per 
cortezza  di  gambe,  e  levigatezza  di  pelle;  onde 
J’bsce  loro  agevolissimo  l’introdursi  pei  piccoli  per- 
tugi.  Questa  famiglia  di  lacerte,  che  vive  principal¬ 
mente  d’insetti  e  d’altri  piccoli  animaluzzi,  si  trovano, 
si  può  dire,  diffuse  su  tutta  la  faccia  del  globo; 
8lacchè  avvene  in  altissime  latitudini  efinanco  in  paesi 
°ve  pare  che  la  bassa  temperatura  vieterebbe  l’esi¬ 
stenza  de’  rettili.  Ma  fra  tutti  i  paesi  che  hanno  de’ 
scincoidi,  l’Oceania  e  la  Nuova  Olanda  sono  quelli 
c*le  n’hanno  maggior  numero  di  specie,  mentre  i 
saurii  delle  altre  famiglie  vi  s’incontrano  in  minor 
domerò  che  non  nelle  altre  parti  del  mondo.  I  generi 
Principali  sono  tropidosaurus ,  scincus  ,  sphenóps ,  di - 
Pwglossus  ,  gongylus  ,  seps  e  aconlias.  Toccheremo 


del' 


genere  tipico,  scincus,  che  ha  per  caratteri  :  na- 


r*c*  laterali  ;  lingua  intaccata  e  squamosa;  denti  co 
**lci»  semplici,  ottusi;  palato  dentato  e  con  una  sca¬ 
nalatura  longitudinale;  aperture  auricolari  opercu- 


late; 


muso  cuneiforme  ,  affilalo  e  troncato;  quattro 


Pjedi,  ciascuno  terminante  in  cinque  dita  ,  che  sono 
Pbttosto  eguali,  schiacciato  e  seghettate  ai  margini; 
c°da  conica  e  puntuta.  Recheremo  ad  esempio  il 
*®lwci<s  officinalis  della  quale  specie  sonovi  tre  varietà, 
^stintissime  ne’ colori  della  parte  superiore;  ma 
°ellc  parli  laterali  c  inferiori,  tutte  d’un  bianco  ar¬ 


gentino,  più  o  men  puro.  Questa  specie  è  particolare 
all’Africa,  dove  trovasi  nelle  parti  occidentali  e  nelle 
settentrionali,  ma  più  principalmente  in  queste.  Tro- 


Scinco  medicinale. 


vasi  pure  nel  Senegallo,  nell’Abissinia,  nella  Siria  e 
nell’Egitto. 

SCINTILLA  elettrica  (fis.)  (v.  Elettro-statica  e 
Idro-elettrica  (maciiina). 

SCIO  ( geogr .). — Chiamata  dai  moderni  Greci  Khio, 
è  un’isola  della  Grecia  asiatica  vicino  la  costa  occi¬ 
dentale  dell’Asia  minore.  Giace  all’entrata  del  golfo 
di  Smirne,  ed  è  separata  dalla  terra  da  uno  stretto 
o  canale  largo  circa  otto  miglia.  La  sua  lunghezza 
dal  nord  al  sud  è  di  circa  50  miglia  inglesi,  e  la  lar¬ 
ghezza  circa  40.  —  11  suolo  è  montagnoso  special- 
mente  nella  regione  settentrionale. — Gli  antichi  abi¬ 
tanti,  secondo  una  tradizione,  che  correva  un  tempo 
nell’isola,  erano  Pelasgi  venuti  dalla  Tessaglia.  Scio 
fu  in  seguito  uno  dei  dodici  Stati  Jonii  fondati  dai 
coloni  europei  usciti  dalla  Grecia.  La  popolazione 
che  ivi  si  stabilì  non  era  Jonia  pura,  ma  mista.  Nella 
grande  battaglia  fra  i  greci  Jonii  ed  i  Persiani  (494 
anni  prima  dell’era  cristiana)  nella  quale  i  primi  fu¬ 
rono  interamente  sconfitti  ,  il  popolo  di  quest’  isola 
fornì  100  legni  e  si  battè  con  molta  bravura.  Dopo  la 
battaglia,  i  Persiani  presero  possesso  di  Scio,  brucia¬ 
rono  tempii  e  città,  e  portarono  via  le  più  belle  donne. 
— Le  antiche  città  principali  dell’isola  sono  Scio,  Po- 
sidium  e  Phanae.  —  Lo  storico  Teopompo,  il  sofista 
Teocrito,  e  Io  scrittore  drammatico  Jon  erano  nativi 
di  questa  contrada  dove  si  pretende  che  anche  Omero 
sia  nato.— Dopo  clic  le  guerre  persiane  furon  finite 
nell’anno  480  avanti  C.  Scio  passò  successivamente 
sotto  il  dominio  degli  Ateniesi,  de*  Macedoni,  de’Ro- 
mani  e  de’ Bisantini.  Nel  1 546  fu  presa  da’Genovesi 
e  fu  per  lungo  tempo  governata  dalla  famiglia  Giusti¬ 
niani  di  Genova.  Nel  1566  Solimano  il  Grande  se  ne 
impadronì.  Nel  1694  fu  presa  dai  Veneziani,  ma 
poco  dopo  ripresa  dai  Turchi,  dai  quali  fu  trattata 
con  un  favore  particolare,  essendo  stata  assegnala 
come  una  specie  di  dote  alla  soldana  madre  ;  sotto 
la  protezione  di  questa  principessa  il  popolo  fu  esente 
dalle  vessazioni  dei  pascià  e  di  altri  capi  arbitrari!. 
—Essi  ebbero  i  loro  proprii  magistrati,  e  vissero  in 
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lina  certa  libertà  ,  e  sicurezza.  L’ isola  prosperò  ,  e 
da  alcuni  viaggiatori  era  dipinta  come  un  giardino 
abitato  da  un  popolo  felice.  La  popolazione  ascen¬ 
deva  a  circa  100,000  abitanti,  de’  quali  quasi  50,000 
dimoravano  nella  capitale;  città  bellissima  fabbricata 
nello  stile  italiano  con  un  castello  eretto  dai  Genovesi 
sulla  costa  orientale  dell’  isola.  Aveva  un  collegio 
con  là  professori  dove  circa  500  studenti  di  diverse 
isole  greche  ricevevano  la  loro  educazione.  Vi  era 
di  più  una  stamperia,  ed  una  bella  biblioteca.  Lo 
stabilimento  era  mantenuto  da  alcuni  ricchi  nego¬ 
zianti  dell’isola  medesima,  che  facevano  un  commer¬ 
cio  considerabile  coll’Italia  e  con  altre  contrade.  — 
Allorché  scoppiò  -la  rivoluzione  in  Grecia  il  pacifico 
popolo  di  Scio,  lungi  d^l  teatro  della  guerra  ,  restò 
tranquillo  finché  un  partito  d’ insorgenti  venuti  da 
Samo  insieme  con  altri  Greci  di  Candia  metà  parti¬ 
giani,  metà  pirati,  sbarcò  nell’isola  nell’1822  ed  ec¬ 
citò,  o  piuttosto  obbligò  il  popolo  alla  rivolta.  —  Il 
Bascià  venne  ivi  in  seguito  con  una  forza  imponente, 
gli  abitanti  di  Samo  fuggirono  per  mare,  ed  i  poveri 
naturali  dell’isola  furono  massacrati  a  migliaia  ,  le 
loro  mogli  e  figli  portati  via  e  venduti  come  schiavi, 
e  la  città  bruciata.  —  Il  vino  dell’isola  è  riputato  il 
migliore  fra  quei  del  Levante,  ed  aveva  la  medesima 
rinomanza  ai  tempi  di  Slrabone.  La  contrada  pro¬ 
duce  ancora  cotone,  seta  e  frutti  in  grande  abbon¬ 
danza. 

SCIOGRAFIA  (arc/u'L).— Vocabolo  greco,  composto 
di  due  voci,  e  di  varia  lezione  ed  interpretazione  H 
presso  gli  eruditi  di  filologia.  Imperciocché  in  Vitruvio 
(de  arcliitcct.  lib.  i.  cap.  2),  dal  quale  passò  nel  lin¬ 
guaggio  degli  architetti  italiani,  altri  vuole  che  si 
legga  sciografia  cxixypccpsia.;  il  qual  vocabolo  avendo 
per  radice  oxia  ombra,  verrebbe  a  significare  letteral¬ 
mente  Yadumbratio  dei  Latini,  e  disegno  a  chiaroscuro 
presso  noi  :  se  non  che  da  un  passo  di  Plutarco  (De 
glor.  Alhcn.  2)  pare  che  questa  voce  dovesse  pure 
comprendere  i  dipinti,  in  cui  la  prospettiva  lineare 
ed  aerea  è  insieme  congiunta,  detti  da  noi  pitture 
di  prospettiva-,  la  quale  significazione  non  s’accorde¬ 
rebbe  col  senso  Vitruviano.  Altri  legge  scenografia 
ay.nvoypaupeia;  di  cui  noi  abbiamo  dichiarato  il  signi¬ 
ficato  sotto  questa  voce  (u.  Scenografia ).  Altri  infine 
legge  sciografia  oxtoypoapetix.  Ma  ritenendo  che  la  de¬ 
finizione  che  dà  Vitruvio  di  questa  voce  contrastata 
è  frontis  et  laterum  abscedentium  adumbralio,  ad  cir- 
cinique  centrimi  omnium  linearum  responsus,  la  quale 
definizione  corrisponde  a  pennello  alla  significazione 
radicale  di  scenografia,  e  non  si  adatta  nò  a  sciagra  - 
fia,  nè  a  sciografia  ;  ritenuto  nel  testo  Vitruviano 
scenografia,  e  fatto  osservare  come  Quatremère  ed 
altri  parecchi  scrittori  d’architettura  non  badarono 
forse  alle  significazioni  radicali,  e  sull’autorità  sola 
li  vocabolarii,  i  cui  compilatori  non  pratichi  d’arte 
facilmente  confusero  significazioni  ;  ritenuta  ora  al¬ 
l’uopo  nostro  la  voce  Sciografia ,  diremo,  che  essa 
significa  l’arte  di  fare  il  disegno  dello  spaccato  di 
una  fabbrica;  e  significa  pure  lo  spaccato  stesso,  vale 
a  dire  il  disegno  che  lo  rappresenta.  La  sciografia 


ha  per  oggetto  di  far  conoscere  la  spessezza  dei  muri 
interni,  la  spessezza  e  la  forma  delle  volte,  Farina- 
tura  dei  tetti,  ecc.  e  non  puossi  dire  compiuto  il  di¬ 
segno  di  quell’edifizio  che  non  rappresenti  delineata 
la  pianta,  il  prospetto  e  lo  spaccato  medesimo.  Per¬ 
ché  lo  spaccato,  o  sciografia,  possa  facilmente  com¬ 
prendersi  ed  esattamente  riferirsi  alla  pianta,  si  tira 
su  di  quésta  una  linea  che  la  divida  in  mezzo  per 
tutta  la  lunghezza  ;  quindi  si  tira  un’altra  linea  clic 
divida  la  pianta  per  la  larghezza.  Queste  due  linee 
si  controsegnano  con  lettere;  e  queste  lettere  faranno 
subito  distinguere  lo  spaccato  per  la  lunghezza  da 
quello  per  la  larghezza.  Imperocché  due,  e  in  molti 
casi  tre  o  quattro  spaccati  si  richiedono  affinché  il 
capo-mastro  possa  senza  errori  e  convenientemente 
innalzare  una  fabbrica;  e  questi  varii  spaccati  saranno 
tutti  con  lettere  segnati  in  pianta. — Da  disegni  così 
fatti  e  secondo  misure  precise,  noi  possiamo  farci 
un’idea  giustissima  ed  esattissima  di  qualunque  edi¬ 
lìzio  anche  da  noi  lontano  :  può  il  mastro  da  muro 
perito  nell’  arte  sua,  condurre  qualunque  fabbrica 
quasi  senza  l’assistenza  dell’architetto  ;  perocché  la 
costui  assistenza  non  dovrebbe  più  aggirarsi,  se  non 
nella  scelta,  nell’uso  e  nella  collocazione  de’materiali, 
e  in  altre  parli  puramente  tecniche  e  spettanti  all’arte 
del  murare. 

SCIPIONI  (star.  rom.). — Nome  d’una  famiglia  ap¬ 
partenente  alla  patrizia  gente  de’  Cornelii.  Questa 
illustre  famiglia  ha  prodotto  alcuni  dei  più  celebri 
personaggi  della  storia  romana.  Noi  daremo  un  cenno 
di  quei  soli  che  maggiormente  illustrarono  la  loro 
patria. 

P.  Cornelio  Scipione.  —  Figliuolo  di  L.  Cornelio 
Scipione,  fu  console  nel  primo  anno  della  seconda 
guerra  punica  (218  av.  C.).  Mentre  il  suo  collega 
T.  Sempronio  Longo  fu  spedito  colla  flotta  in  Sicilia, 
Scipione  ne  andò  in  Ispagna  ;  ma  come  intese  che 
Annibale  già  si  preparava  a  passare  il  Rodano,  tornò 
per  mare  a  Massiglia.  I  disastri  che  in  questo  viaggi0 
ebbero  a  sostenere  i  suoi  soldati  gli  tolsero  di  salire 
immediatamente  il  Rodano;  e  quando  dopo  tre  giorni 
egli  parti  per  marciare  all’incontro  d’Annibale,  que¬ 
sti  già  erasi  avanzato  nell’interno  della  Gallia.  E 
perciò  mandò  in  Ispagna  una  parte  de’ suoi  soldati, 
sotto  la  condotta  del  fratello  Gneo  ch’era  suo  luogo' 
tenente  ,  ed  egli  imbarcossi  col  restante  alla  volta 
d’Italia,  per  quivi  unirsi  colle  altre  forze  romane  ed 
assaltare  Annibaie  nella  sua  calata  dall’ Alpi.  Diedcsi 
sul  Ticino  una  battaglia  tra  la  cavalleria  cartaginese 
e  la  romana,  in  cui  i  Romani  restarono  sconfitti,  c 
Scipione  fu  ferito  e  dovette  ritirarsi  rivarcando  il 
Po.  Posesi  presso  Piacenza  ,  ma  i  Galli  lo  indussero 
a  fortificarsi  sulla  Trebbia  ed  aspettare  l’arrivo  di 
Sempronio  il  quale  era  stato  richiamato  dalla  Sicilia- 
Quando  questi  arrivò,  Scipione  che  non  era  ancora 
guarito  dalla  ferita  ,  lo  consigliò  a  non  entrare 
battaglia  con  Annibaie  ;  ma  Sempronio,  bramoso  di 
dare  un  colpo  decisivo  e  veggendo  che  dall’indugiar° 
tornava  soltanto  vantaggio  all’  inimico ,  present 
battaglia.  Fu,  come  ben  prevedevasi ,  sconfitto  e  i 
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Cartaginesi  rimasero  signori  di  quasi  tutta  l’Italia 
settentrionale  (Polib.  iti.  40,  ecc.  ;  T.  Liv.  xxi.  52, 
ecc.).  Nella  state  dell’anno  217  av.  C.  Scipione,  il 
cui  generalato  durò  fino  alla  fine  del  suo  consolato, 
andò  in  Ispagna  con  una  flotta  di  20  navi  e  8000 
soldati  di  terra  (Polib.  in.  97)  per  unirsi  col  suo 
fratello  Gneo  il  quale  già  aveva  fatto  importanti  cose 
in  quel  paese:  Era  suo  intendimento  di  espellere  i 
Cartaginesi  dalla  Spagna  e  così  impedire  le  provisioni 
e  i  rinforzi  che  Annibaie  potesse  ricevere  da  quella 
parte.  Gneo  aveva  primamente  approdato  ad  Em¬ 
porio,  e  subito  dopo  la  maggior  parte  degli  abitanti 
della  costa  orientale  della  Spagna  si  erano  dichiarati 
per  lui.  La  sua  begnina  e  dolce  natura  indusse  anche 
parecchie  delle  tribù  interne  le  quali  erano  stanche 
dell’oppressivo  giogo  dei  Cartaginesi,  ad  unirsi  coi 
Romani.  Una  battaglia  datasi  presso  la  città  di  Scissi 
nella  quale  i  Cartaginesi  furono  sconfitti  e  il  loro 
generale  Annone  fatto  prigioniero  ,  rese  i  Romani 
padroni  di  quasi  tutto  il  paese  tra  l’Ibero  e  i  Pirenei. 
Gneo  pose  quindi  i  quartieri  d’inverno  a  Tarragona, 
(Liv.  xxi  60,  ecc  ;  Polib.  hi  76).  Nell’anno  seguente 
alquanto  prima  che  arrivasse  il  fratello  Publio,  Gneo 
sconfisse  la  flotta  cartaginese  neH’imboccatura  dell’I- 
bero  (Liv.  xxn  20;  Polib.  in  96,  ecc  ).  Intorno  alla 
metà  dell’ estate  giunse  Publio,  e  i  due  fratelli  mar¬ 
ciarono  contro  Sagunto  dove  Annibaie  aveva  lasciato 
gli  ostaggi  spagnuoli  partendo  verso  la  Gallia.  II  tra¬ 
dimento  di  uno  spagnuolo  per  nome  Abeluce  o  Abe- 
lice,  dielli  ai  Scipioni  i  quali  saviamente  operando 
inandaronli  alle  case  loro  e  così  guadagnaronsi  1*  af¬ 
fetto  di  molte  fra  le  tribù  spagnuole  le  quali  scossero 
lietamente  il  giogo  dei  Cartaginesi.  Nel  216  av.  C.  i 
Scipioni  riportarono  una  vittoria  ad  Ibera  sopra  As- 
drubale,  il  quale  dopo  l’arrivo  di  un  nuovo  esercito 
cartaginese  condotto  da  Imilcone,  intendeva  di  por¬ 
tarsi  in  Italia  per  aiutarvi  il  fratello.  Tutto  l’esercito 
di  Asdrubale  fu  sconfitto,  ed  egli  appena  potè  salvarsi 
con  alcuni  pochi  seguaci  (T.  Liv.  xm.  28,  ecc.)  Gli 
Spagnuoli  eh’  erano  stali  gravemente  tassati  dai  Car¬ 
taginesi  si  sottoposero  volonterosamente  ai  Romani; 
ma  i  Scipioni  ben  conoscevano  la  volubilità  degli 
Spagnuoli,  e  per  vivere  amichevolmente  con  essi,  non 
Imposero  loro  alcune  gravezze,  ma  ricorsero  al  ro¬ 
dano  senato  per  essere  forniti  dei  mezzi  di  sosten¬ 
tare  l’esercito.  Frattanto  arrivò  Magone  con  altre 
forze  dall’Africa  e  pose  assedio  alla  ribellata  città 
degli  Uliturgi  sul  Beti.  Quivi  i  Scipioni  riportarono 
di  nuovo  una  gran  vittoria  e  poco  dopo  un’  altra 
Presso  Inlibili  dove  i  Cartaginesi  s’ erano  ricoverati 
Uggendo  da  Uliturgi.  Nell’anno  214  av.  C.  l’impor- 
lante  città  di  Castulone  abbandonò  i  Cartaginesi  e  si 
Unì  coi  Romani,  e  quando  quelli  fecero  nuovo  ten¬ 
tativo  contro  Uliturgi,  furono  battuti  da  Gneo  e  lo- 
tal mente  sconfitti  nel  dintorno  di  Munda.  Nè  più  felici 
furono  in  varii  altri  conati.  Nell’ anno  seguente  i  Car- 
taginesi  ebbero  a  guerreggiare  in  Africa  contro  Siface 
®  1  Scipioni  ebbero  agio  per  rinforzarsi  in  Ispagna. 

la  non  interrotta  serie  delle  gloriose  vittorie  ri¬ 
petale  dai  Scipioni  volgeva  oramai  al  suo  fine.  Nel¬ 


l’anno  212  av.  C.  i  Cartaginesi  ripresero  la  guerra  in 
Ispagna,  e  presero  al  loro  stipendio  20000  Celtiberi. 
Publio  Scipione  comandava  a  due  terzi  delle  forze 
romane  e  posesi  a  campo  contro  Magone,  Asdrubale, 
figliuolo  di  Giscone  (eh’ erano  sostenuti  da  Massinissa) 
e  contro  il  capo  spagnuolo  Indibile.  Gneo  andò  contro 
ad  Asdrubale  Barca.  Publio  fu  sconfitto  e  tagliato  a 
pezzi  colla  maggior  parte  dell’esercito  mentre  assal¬ 
tava  le  file  d’ Indibile.  Il  suo  fratello  Gneo,  abban¬ 
donato  dagli  sleali  Celtiberi,  si  tenne  quanto  più  seppe 
indietro.  Dalle  mosse  dell’  inimico  ben  s’ avvide  qual 
sorte  fosse  toccata  al  fratello;  e  ritirandosi  sempre 
più,  si  trovò  finalmente  costretto  a  far  alto  sopra  un 
monte  di  tale  natura  che  gli  era  impossibile  di  poter- 
visi  fortificare.  Quasi  tutto  il  suo  esercito  fu  taglialo 
a  pezzi  e  Gneo  cadde  ancor  esso  cogli  altri,  29  giorni 
dopo  la  morte  del  fratello.  Questa  catastrofe  ebbe 
luogo  nella  primavera  dell’anno  211  av.  C.  (Becker, 
V orarbeiten  zu  einer  Gcschichte  des  Zveiten  Punischen 
Krieges ,  nei  Forschungen  di  Dablmann,  ii.  2,  p.  115). 

P.  Cornelio  Scipione  Africano  Maggiore.  —  Fi¬ 
gliuolo  di  Publio  Cornelio  Scipione.  Se  vero  è  che 
d’ anni  diciassette  combattesse  nella  battaglia  del  Ti¬ 
cino  (218  av.  C.)  e  vi  salvasse  il  ferito  suo  padre, 
egli  dovette  nascere  nell’anno  255  av.  C.  Fu,  come 
tribuno,  alla  battaglia  di  Canne  .(216  av.  C.)  e  fu  tra 
quelli  che  dopo  la  rotta  ricoveraronsi  a  Conusio,  dove 
a  lui  e  ad  Appio  Claudio  Pulcro  venne  unanimemente 
affidato  il  supremo  comando  del  restante  dell’esercito 
(T.  Liv.  xxii.  55).  Ed  in  questa  occasione  si  fu  mercè 
la  sua  presenza  di  mente  che  le  reliquie  del  romano 
esercito  non  abbandonarono  per  disperate  l'|I talia 
(Val.  Mass,  v,  6,  7).  Nel  212  av.  C.  Scipione  era 
edile  curule,  quantunque  non  fosse  anco  giunto  alla 
debita  età.  I  tribuni  del  popolo  cercarono  bensì  d’im- 
pedirne  l’elezione,  ma  dovette  poi  rinunziarvi  giacché 
il  popolo  il  quale  sembra  che  già  si  fosse  avvisto  della 
straordinaria  capacità  di  questo  giovane,  Io  elesse 
unanimemente  (T.  Liv.  xxv,  2).  Nel  211  av.  C.  cad¬ 
dero  in  Ispagna  suo  padre  e  suo  zio  e  i  Cartaginesi 
impadronironsi  nuovamente  di  quel  paese  che  già 
avevano  del  tutto  perduto.  Quando  i  Romani  ebbero 
ricuperato  Capua  e  l’ Italia  uscì  da  quel  pericolo  che 
ne  assorbiva  tutte  le  cure,  essi  determinarono  di  op¬ 
porsi  con  più  energia  contro  i  Cartaginesi  della  Spa¬ 
gna.  Nel  giorno  dell’elezione  non  fu  alcuno  che  si 
arrischiasse  di  presentarsi  per  assumere  il  comando 
di  quella  guerra;  ma  ecco  finalmente  presentarsi  il 
giovane  Scipione  che  aveva  appena  compilo  venti- 
quattro  anni.  Restò  il  popolo  maravigliato  di  tanto 
coraggio  e  diedegli  il  comando  insieme  col  potere 
proconsolare  che  gli  fu  dipoi  prolungato  per  parecchi 
anni  (210-206  av.  C.).  —  Il  potere  straordinario  che 
il  giovane  Scipione  esercitava  sopra  i  suoi  contem¬ 
poranei  dovevasi  forse  in  parte  alla  superstizione, 
giacché  si  credeva  ch’egli  fosse  un  predi  etto  degli 
Dei.  Fin  da  quanto  egli  ebbe  preso  la  toga  Mille,  re¬ 
cavasi  ogni  mattina  nel  Campidoglio  dove  passava 
alcune  ore  nella  solitudine  e  nella  meditazione.  Ep- 
perciò  quanto  egli  faceva,  dal  popolo  veniva  consi- 
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■dorato  come  un  risuUamojito  delle  sue  relazioni  cogli 
Dei.  Lo  stesso  Scipione  partecipava  indubitatamente 
di  questa  opinione  e T  accarezzava;  e  questa  sua  cre¬ 
denza  dovette  essere  ravvalorata  dalla  straordinaria 
fortuna  d’ ogni  sua  impresa.  Nell’ anno  210  av.  C., 
verso  il  finire  della  state,  o,  come  dice  Livio  (xxvi.  41), 
sul  principio  di  primavera,  Scipione  partì  per  la 


Spagna  con  un  esercito  di  11,000  uomini,  approdò  j 
all’  imboccatura  dell’  Ibero  ,  e  assunse  il  supremo  j 
cornando  di  tutte  le  forze  che  i  Romani  avevano  in  |j 
Ispagna.  Quivi  avevaio  accompagnato  il  suo  grande  |j 
amico  Lelio.  Il  primo  suo  atto  fu  d’ impadronirsi  di 
Cartagine  nuova,  dove  i  Cartaginesi  custodivano  i  ! 
loro  ostaggi  spagnuoli.  Lelio  assaltolla  colla  flotta  dalla  :j 
parte  di  mare  mentre  Scipione  l’ investiva  da  terra.  |i 
La  città  cadde  ben  presto  in  potere  dei  Romani  e  la  '! 
generosità  colla  quale  Scipione  trattò  gli  ostaggi  spa-  jj 
gnuoli  gli  cattivò  l’ affezione  di  buon  numero  di  spa-  jj 
gnuoli.  Gli  ostaggi  di  quelle  tribù  che  dichiararonsi  il 
alleale  de’ Romani,  furono  rimandati  alle  case  loro  ;j 
senza  esigere  riscatto.  Poco  dopo  la  conquista  di  que-  : 
sta  città,  Scipione  recossi  a  Tarragona  dove  ricevette  !j 
legati  di  varie  tribù  spagnuole  le  quali  offerivansi  di 
venire  alleate  de’  Romani  o  di  riconoscerne  la  supre-  j 
mazia.  Si  vuoleclieScipione  non  movesse  contro  Asdru-  ■ 
baie  fino  all’  anno  seguente,  ma  non  sembra  probabile 
che  i  Cartaginesi  stessero  per  tanto  tempo  inoperosi  ed  è 
da  credere  che  la  battaglia  con  Asdrubale  che  T.  Livio 
e  Polibio  assegnano  all’  anno  209  av.  C.  si  desse  poco 
dopo  la  presa  di  Nuova  Cartagine  (Zonara,  ix.  8).  In 
questa  battaglia  Scipione  riportò  una  gran  vittoria; 
giacche  vi  restarono  uccisi  8000  cartaginesi,  e  22,000  i| 
vennero  fatti  prigionieri.  Molti  spagnuoli  volevano  ' 
proclamar  Scipione  a  loro  re,  ma  egli  ricusò  siffatto  ; 
onore  (T.  Liv.  xxvn.  19;  Polib.  x.  40).  Asdrubale 
fuggì  col  resto  dell’  esercito  verso  il  Tago  e  i  Pirenei;  j 
e  Scipione  non  l’inseguì  parte  perchè  lo  credeva  tanto  j 
debole  da  più  non  temersi,  e  parte  perchè  temeva  di  | 
esporsi  ai  combinali  attacchi  dei  due  altri  generali  j 


cartaginesi  Magóne  ed  Adrubale  figliuolo  di  Giscone. 
Asdrubale  Barca,  il  generale  sconfitto,  aveva  però 
fuggendo  portato  seco  considerabile  ricchezza  e  con 
questa  vennegH  fatto  di  mettere  insieme  nuovo  eser¬ 
cito  in  Ispagna  per  condurlo  in  Italia  ad  aiutare  il 
fratello  Annibaie,  sperando  di  potere  così  terminare 
la  guerra  in  Italia.  Mentre  da  Asdrubale  si  stavano 
facendo  questi  apparecchi,  Scipione  venne  a  battaglia 
cogli  altri  due  generali  cartaginesi,  uno  de*  quali 
(Magone)  fu  sconfitto  nel  208  av.  C.  dal  propretore 
Silano  nel  paese  dei  Celtiberi  e  l’altro  (Annone)  che 
era  venuto  cou  ausiliari  dall’Africa,  fu  fatto  prigione. 
Dopo  questa  vittoria  del  propretore,  Scipione  uni  le 
sue  forze  con  quelle  di  Silano  per  assaltare  Asdrubale, 
figliuolo  di  Giscone.  Ma  siccome  questo  generale  erasi 
ritirato  nella  Spagna  meridionale  ed  aveva  distribuito 
il  suo  esercito  nei  luoghi  forti  che  sono  lungo  il  Beti 
fino  a  Gade,  Scipione  prese  soltanto  (per  mezzo  del 
fratello  Lucio)  l’importante  città  d’Oringi  e  quindi 
tornossene  gradatamente  passando  Libero.  Ma  era  già 
atterrato  il  potere  de’Cartaginesi  in  Ispagna  e  nell’anno 
seguente  (207  av.  C.)  Scipione  s’impossessò  di  quasi 
tutta  la  Spagna  mediante  una  vittoria  il  cui  luogo  non 
è  chiaramente  accertato,  alcuni  chiamandolo  Silpia  o 
Becula,  altri  Ilipa  e  altri  Carinone.  Trovatosi  così  in 
un  possesso  oramai  incontrastato  di  tutta  la  Spagna, 
Scipione  cominciò  a  volger  1’  occhio  all’Africa  e,  ac¬ 
compagnato  dall’amico  Lelio,  si  avventurò  a  farvi  una 
visita  al  re  Siface  col  quale  già  Lelio  aveva  incomin¬ 
ciato  alcune  pratiche.  Si  vuole  che  quivi  Scipione 
incontrasse  Asdrubale  figliuolo  di  Giscone  e  facesse 
una  favorevolissima  impressione  sopra  di  lui  egual¬ 
mente  che  sopra  Siface.  Tornò,  dopo  breve  dimora, 
in  Ispagna,  dove  punì  per  la  prima  volta  parecchie 
città  che  s’ erano  mostrate  infedeli,  e  soggiogò  alcuni 
capi  spagnuoli  i  quali  osavano  pretendere  l’antica  loro 
indipendenza.  In  questo  frattempo  Scipione  fu  as¬ 
salito  da  grave  malattia  da  cui  si  riebbe  però  in 
tempo  per  sedare  un’insurrezione  di  8000  soldati  ro¬ 
mani  i  quali  erano  malcontenti  per  non  aver  tratto 
dalle  loro  conquiste  quei  guadagni  che  s’aspettavano, 
e  che  vuoisi  anche  venissero  corrotti  dai  Cartaginesi- 
Intanto  Magone  si  era  ritirato  alle  isole  Baleariche  e 
di  là  nella  Liguria;  e  Gade,  ultima  città  che  posse¬ 
dessero  i  Cartaginesi  in  Ispagna,  fu  loro  tolta,  e  così 
ebbe  fine  la  guerra  di  Spagna.  — Sul  finire  dell’anno 
206  av.  C.  cedette  il  comando  delle  forze  romane,  in 
Ispagna  ai  proconsoli  L.  Lentulo  e  L.  Manlio  Acidino, 
e  tornossene  a  Roma  (T.  Liv.  xxvni.  58).  Consegnò 
all’erario  gl’  immensi  tesori  che  portò  dalla  Spagna- 
Era  chiaro  ch’egli  desiderava  l’onoro  del  trionfo,  ni» 
il  senato  non  volle  acconsentire  a’  suoi  desiderii , 
giacché  nessuno  aveva  mai  trionfato  in  Roma  il  quale 
prima  non  avesse  sostenuto  la  carica  consolare. 
l’anno  205  av.  C.  Scipione  fu  fatto  console  con  V- 
Lieinio  Crasso,  ch’era  nello  stesso  tempo  pontefice 
massimo  e  per  conseguente  non  poteva  abbandonare 
l’Italia.  E  perciò  se  fuori  di  questa  avessesi  avuto  » 

far  guerra,  il  comando  di  essa  cadeva  necessarjainen  e 

in  Scipione.  11  suo  desiderio  era  di  fare  immediata- 
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menle  vela  con  un  esercito  alla  volta  dell’Africa,  ma 
si  opponevano  apertamente  a  questo  suo  disegno  i 
senatori  più  prudenti  e  principalmente  Q.  Fabio, 
parte  perchè  Annibaie,  fintantoché  restava  in  Italia, 
si  mostrava  abbastanza  formidabile  per  non  dover 
essere  trascurato,  e  parte  perchè  si  lasciavano  aggi¬ 
rare  dall’opera  de’gelosi.  Tutto  ciò  che  Scipione  potò 
ottenere  si  fu  che  gli  venisse  assegnata  come  sua 
provincia  la  Sicilia  con  trenta  navi  e  colla  permissione 
di  far  vela  in  Africa  dov’ egli  credesse  doverne  tornar 
vantaggio  alla  republica.  Ma  il  senato  non  gli  con¬ 
cedette  di  potere  levare  un  esercito,  e  perciò  egli  in¬ 
vitò  gli  alleati  italiani  a  fornirlo  di  soldati  e  d’altre 
cose  necessarie  a  far  la  guerra.  Ora  siccome  tutti 
questi  alleati  desideravano  di  sostenere  il  vincitore 
de’Cartaginesi  in  Ispagna,  così  egli  si  trovò  ben  presto 
in  grado  di  far  vela  per  la  Sicilia  con  circa  7000  vo¬ 
lontari  c  50  navi  (T.  Liv.  xxvm.  45,  ccc;  Plut.  Fub. 
Mass.  25).  Poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Sicilia,  egli 
mandò  1’  amico  Lelio  con  una  parte  della  flotta  in 
Africa,  parte  per  mantenervi  le  pratiche  aperte  con 
Siface  e  Massinissa  e  parte  per  dimostrare  quanto 
poco  fondati  fossero  i  timori  de’ suoi  timidi  avversari 
in  Roma.  Intanto  egli  se  ne  stava  apparecchiando  e 
disciplinando  il  suo  nuovo  esercito.  —  Massinissa, 
malcontento  de’Cartaginesi,  desiderava  1’ arrivo  di 
Scipione  in  Africa,  ma  Siface  aveva  cambiato  bandiera 
e  si  era  raccostato  ai  Cartaginesi.  I  nemici  di  Scipione 
in  Roma  trovarono  finalmente  occasione  di  attaccarlo 
e  quasi  venne  lor  fatto  di  spogliarlo  della  sua  carica. 
Senz’  esserne  autorizzalo  dal  senato,  Scipione  avea 
preso  parte  alla  conquista  di  Locri  nell’ Italia  meri¬ 
dionale  ed  aveva  lasciato  il  suo  luogotenente  G.  Fla¬ 
minio  a  comandante  della  romana  guarnigione  di 
quella  città.  Questi  trattò  i  Locresi  con  tanta  sevc- 
rità  e  crudeltà  eh’ essi  mandarono  a  Roma  un’amba¬ 
sceria  perchè  se  ne  richiamasse  al  senato.  Siccome 
Scipione,  quantunque  non  ignorasse  questo  procedere 
di  Flaminio,  Io  aveva  tuttavia  lasciato  nel  comando,  i 
suoi  nemici  lo  accusarono  di  questa  e  di  altre  cose, 
c  Fabio  Massimo  propose  fin  anco  eh’  ei  fosse  richia¬ 
mato.  Mandaronsi  deputati  ad  esaminare  lo  stato  delle 
cose  e  a  ricondurre  Scipione  in  Roma  quando  le  ac¬ 
cuse  mossegli  si  fossero  trovate  fondate.  Scipione 
provò  che  il  suo  esercito  era  nella  migliore  condizione 
Possibile;  e  i  deputali  restarono  siffattamente  mara- 
'igliati  di  quanto  videro,  che  invece  di  rivocare  il 
console  a  Roma,  gli  diedero  facoltà  ulteriore  di  pas- 
Sape  in  Africa  subito  che  il  credesse  conveniente  e 
d>  adottare  ogni  partito  ch’egli  credesse  utile.  E  per¬ 
ciò  Scipione  nell’anno  204  av.  C.  salpò  come  procon- 
s°le,  con  un  grosso  esercito  da  Lilibeo  nell’Africa  e 
aPprodò  nei  dintorni  d’Ctica.  Quivi  fece  egli  alcune 
feHci  correrie  pel  circostante  paese,  ed  Asdrubale 
che  cercò  di  opporglisi,  toccò  una  gran  sconfitta.  Ma 
Scipione  non  potette  impadronirsi  d’ Utica  che  a  lui 
alla  sua  flotta  era  di  tanto  maggior  importanza  in 
(H»anto  s’appressava  l’inverno,  ed  egli  dovette  pas- 
Sape  quella  stagione  sopra  un  piccol  tratto  di  terra 
slcndentesi  nel  mare  cui  fortificalo  aveva  come  meglio 
Encicì.  pop.  —  Tomo  XI. 


eragli  venuto  fatto.  Sul  finire  dell’inverno  i  Carta¬ 
ginesi,  unitisi  con  Siface,  intendevano  di  fare  un  ge¬ 
nerale  assalto  sull’  esercito  e  sulla  flotta  di  Scipione, 

|  ma  questi  essendone  stato  informato,  sorprese  di  notte 
tempo  il  campo  di  Asdrubale  e  Siface  e  de’ nemici 
non  inscampò  se  non  piccol  numero.  Siface  si  ritrasse 
ne’  suoi  domimi,  ma  fu  sconfitto  da  Massinissa  e  Lelio 
è  fatto  prigione  in  un  colla  moglie  e  con  uno  de’ fi¬ 
gliuoli.  Massinissa  sposò  Sofonisba  moglie  di  Siface, 
la  quale  già  tempo,  eragli  stata  fidanzata,  ma  conce¬ 
duta  poscia  per  ragioni  politiche  a  Siface.  Scipione, 
temendo  l’influenza  ch’ella  avrebbe  potuto  avere  su 
;  Massinissa  (per  essere  ella  cartaginese),  la  ridomandò 
come  prigioniera  appartenente  ai  Romani,  onde  Mas¬ 
sinissa,  per  salvarla  dalla  cattività,  le  diede  il  veleno. 
Frattanto  i  timori  e  le  apprensioni  de’Cartaginesi 
crebbero  siffattamente  che  credettero  necessario  di 
richiamare  Annibale  dall  Italia  e  nello  stesso  tempo 
supplicarono  per  la  pace.  Le  condizioni  da  Scipione 
proposte  avrebbero,  se  accettate,  posto  alla  guerra 
un  fine  onorevole  pe’ Romani.  I  Cartaginesi  i  quali 
non  miravano  ad  altro  che  a  guadagnar  tempo,  nulla 
obbiettarono  alle  condizioni  proposte,  ma  conchiusero 
soltanto  una  tregua  di  quarantacinque  giorni  durante 
la  quale  fu  spedita  un’ambasciata  a  Roma.  Avanti 
che  spirasse  il  termine  di  questa  tregua,  il  popolazzo 
cartaginese  saccheggiò  alcune  navi  romane  cariche  di 
vettovaglie,  le  quali  avevano  fatto  naufragio  sulla  costa 
di  Cartagine,  ed  insultò  fin  anco  ai  legali  romani  ve¬ 
nuti  a  chiederne  riparazione.  Scipione  non  mostrò 
punto  di  risentirsi  di  questo  procedere  e  concedette 
agli  ambasciadori  cartaginesi,  i  quali  tornavano  da 
Roma,  di  passare  senza  molestia  per  ridursi  a  Carta¬ 
gine.  In  quel  torno  (era  l’autunno  del  205)  giunse 
nell  Africa  Annibaie  il  quale  poco  poi  mise  insieme 
un  esercito  di  gran  lunga  più  numeroso  di  quello  di 
Scipione.  La  prima  sua  battaglia  fu  contro  Massinissa 
eh’  egli  disfece.  Intanto  Scipione  venne  informato  clic 
il  console  Tib.  Claudio  Nerone  sarebbe  venuto  con 
un  esercito  nell’Africa  per  cooperare  con  esso  luì 
contro  di  Annibaie;  ma  siccome  egli  voleva  terminar 
la  guerra  c  mal  comportava  che  altri  venisse  a  divi¬ 
dere  seco  lui  questa  gloria,  determinò  di  trarre  An¬ 
nibaie  a  decisiva  battaglia.  Schermironsene  dapprima 
i  Cartaginesi;  ma  quando  Scipione,  col  fine  d’ingan¬ 
nare  il  nemico,  si  ritirò  in  gran  fretta  come  se  in¬ 
tendesse  di  fuggire,  Annibaie  gli  tenne  dietro  colla 
cavalleria  e  perdette  una  battaglia  nel  dintorno  di 
Zama.  Poco  di  poi  un  tribuno  di  Scipione  intercise 
un  gran  convoglio  di  viveri  che  si  trasportavano  al 
campo  d’Annibale,  e  ciò  pose  ben  tosto  il  capitano 
cartaginese  in  siffatto  frangente  eh’  egli  incominciò  a 
trattar  con  9cipione  per  la  pace.  Ma  le  condizioni 
che  il  Romano  proponeva  erano  talmente  umiliai!  lf 
che  i  Cartaginesi  non  vollero  accettarle.  E  perciò 
Annibaie,  quantunque  vedesse  l’impossibilità  di  acqui¬ 
stare  ulteriori  vantaggi,  dovette  decidere  l’affare  con 
un  ultimo  e  disperato  tentativo.  Vennesi  ad  un  collo¬ 
quio  personale  tra  i  due  generali,  e  Scipione  si  mo¬ 
strò  inesorabile  nel  non  voler  recedere  dai  patti 
90 


8G1  PIONI. 


proposti.  L’ esercito  di  Annibale  era  in  cattivo  slato; 
o  perciò  nella  battaglia  clic  poi  seguì  all’  ovest  di 
Zama,  la  vittoria  riportala  da  Scipione  fu  compiuta. 
Questa  rotta  fu  il  colpo  mortale  di  Cartagine  (202 
av.C.).  Le  condizioni  della  pace  che  poi  fu  conchiusa 
tra  Roma  e  Cartagine  sono  esposte  da  quasi  tutti 
gli  storici  latini.  —  Tornato  Scipione  in  Italia , 
vi  fu  accolto  col  massimo  entusiasmo.  Entrò  trion¬ 
fante  in  Roma  c  d’ allora  in  poi  fu  soprannominato 
l’Africano.  Egli  pare  che  continuasse  di  poi  a  vivere 
in  Roma  per  alcuni  anni  senza  prender  parte  nelle 
cose  publiche.  Nell’ anno  199  ottenne  la  carica  di 
censore  con  P.  Elio  Peto  (T.  Liv.  xxxii.  7)  e  nel  194 
fu  fatto  console  per  la  seconda  volta  con  Tib.  Sem¬ 
pronio  Congo  (T.  Liv.  xxxiv.  42)  e  principe  del  se¬ 
nato,  distinzione  della  quale  già  era  stato  onorato  nel 
196.  e  che  gli  venne  conferita  per  la  terza  volta  nel 
190  (T.  Liv.  xxxrv.  44;  xxxvru.  28).  Nel  193  fu  in 
un  con  due  deputati  spedito  in  Africa  per  comporre 
una  contesa  nata  tra  i  Cartaginesi  e  Massinissa  ;  ma 
nulla  fece,  quantunque,  come  nota  T.  Livio  (xxxiv. 
62),  avesse  agevolmente  potuto  diffinire  quelle  liti. 
È  noto  come  Scipione  fosse  il  solo  romano  il  quale 
riputasse  cosa  indegna  del  senato  secondare  quei 
Cartaginesi  i  quali  perseguitavano  Annibaie;  e  correva 
una  tradizione  che  Scipione  essendo  stato  mandato 
ambasciatore  ad  Antioco  (193)  incontrasse  l’esule 
Annibaie  il  quale  nel  colloquio  che  segui  fra  di  loro, 
dichiarò  Scipione  pel  più  grande  di  tutti  i  generali 
(T.  Liv.  xxxv.  14).  Vero  o  no  che  sia  stato  quel 
loro  incontrarsi,  certo  è  che  il  giudizio  attribuito  ad 
Annibaie  non  andava  lungi  dal  vero;  giacché  Scipione 
come  generale  non  fu  secondo  ad  alcuno  fuorché  ad 
Annibaie.  Nel  190  disputossi  nel  senato  quali  pro¬ 
vince  fossero  da  assegnarsi  ai  due  consoli,  Lelio  e  L. 
Cornelio  Scipione,  fratello  del  grande  Africano.  Que¬ 
sti  quantunque  principe  del  senato,  offersesi  di  ac¬ 
compagnare  il  fratello  in  qualità  di  legato  o  luogo- 
tenente,  purché  il  senato  dessegli  a  provincia  la 
Grecia,  giacché  questa  provincia  conferiva  a  Lucio  il 
comando  nella  guerra  contro  Antioco.  Fu  accettata 
l’offerta  e  i  due  fratelli  partirono  per  la  Grecia  e  di 
là  per  l’Asia.  Africano  condusse  seco  un  suo  figliuolo, 
il  quale  per  qualche  mala  ventura  fu  fatto  prigione 
e  mandato  ad  Antioco.  Il  re  offersegli  la  libertà  e 
considerevole  somma  di  danaro,  purché  il  padre  vo¬ 
lesse  interporre  l’opera  sua  ad  ottenergli  favorevoli 
condizioni  di  pace.  Negollo  Africano;  ma  il  re  Antioco 
gli  rimandò  ciò  nondimeno  libero  il  figliuolo  appunto 
in  tempo  che  Scipione  era  malato  e  lungi  dal  campo. 
Per  dimostrargli  la  sua  gratitudine.  Africano  spedì  un 
messo  ad  Antioco,  consigliandolo  a  non  venire  a  bat¬ 
taglia  lindi’ egli  non  si  fosse  restituito  al  campo  ro¬ 
tolano.  Dopo  la  gran  battaglia  datasi  presso  il  monte 
Sipilo,  Antioco  ricorse  di  nuovo  a  Scipione  per  la 
pace  e  questi  adoperassi  in  favore  di  quel  re  cosi 
presso  il  fratello  Lucio  come  presso  il  concilio  di 
guerra.  Le  condizioni  della  pace  furano  piuttosto 
leggiere,  ma  assai  più  gravi  furono  di  poi  imposte 
allorché  si  sottopose  il  trattato  alla  sanzione  di  Roma 


.  ( v .  Antioco).  Da  questo  i  nemici  di  Africano  in  Roma 
trassero  altri  motivi  d’accusa.  La  pace  con  Antioco 
e  le  condizioni  proposte  da  Africano  e  dal  suo  fratello 
Lucio  furono  dagli  avversari  considerate  come  risul- 
lato  di  corruttela  per  parte  di  Antioco  e  della  libe¬ 
razione  del  figliuolo  di  Africano.  E  perciò  tornati  che 
;|  furono  i  due  fratelli  in  Roma,  vennero  accusati  d’a- 
|  vere  accettato  danaro  dal  re  e  ritenuto  parte  de’tesori 
da  consegnatali’ erario;  c  nello  stesso  tempo  fu  loro 
intimato  di  render  conto  delle  somme  del  danaro 
,  ricevuto  da  Antioco.  Lucio  già  stava  per  obbedire; 
i  d  fratello  Africano  tolsegli  con  indignazione  di  mano 
il  rendiconto  e  slracciollo  in  pezzi  dinanzi  al  senato 
(T.  Liv.  xxxvm.  55;  Gellio,  iv.  48;  Val.  Mass.  itr. 
7,  i).  Il  tribuno  del  popolo  C.  Minucio  Augurino, 
però  condannò  Lucio  ad  una  multa;  e  mentre  questi 
j  stava  per  esser  tratto  a  stare  in  prigione  finché  non 
avesse  pagato  la  grave  multa,  Africano  lo  trascinò  via 
|  seco  lui;  e  il  tribuno  Tib.  Gracco,  pur  biasimandola 
violenza  di  Africano,  liberò  Lucio  dalla  prigionia  (Gel¬ 
lio,  vii.  49;T.  Liv. xxxvm.  56).  Lo  stesso  Africano  venne 
ora  citato  dinanzi  al  popolo  ed  egli  salvossi  solo  ram¬ 
mentandogli  la  vittoria  di  Zama.  Dopo  questi  tumulti 
:  egli  ritirassi  alla  sua  villa  presso  Literno,  e  si  fu  me¬ 
diante  l’opera  di  Tib.  Gracco  ch’egli  non  ebbe  ad  obbe¬ 
dire  ad  altre  citazioni.  I  poderi  però  del  suo  fratello  Lu¬ 
cio  furono  confiscali  (187  av.  C.),  ma  la  somma  che  si 
cavò  dalla  loro  vendita  all’  incanto  ,  non  eguagliò 
l’ammontare  della  inulta.  I  suoi  amici  e  clienti  non 
solo  si  offersero  di  compiere  questa  somma,  ma  la 
loro  generosità  avrebbelo  fatto  anche  più  ricco  che 
prima  non  era  ;  ma  egli  non  accettò  se  non  quel  tan  to  che 
era  assolutamente  necessario  al  suo  sostentamento  (T. 
Liv.  xxxvm.  60).  Africano  non  tornò  mai  più  dal 
suo  volontario  esilio  e  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  nel  quieto  ritiro  della  campagna  (Seneca  Episl- 
86).  Si  vuole  che  conforme  al  suo  desiderio  egli  ve¬ 
nisse  sepolto  in  quella  sua  villa;  ma  secondo  Livio, 
eravi  una  tradizione  cli’ei  morisse  in  Roma  e  fosse 
sepolto  nella  tomba  della  sua  famiglia  presso  Porla 
Capena  dove  furono  erette  la  di  lui  statua,  quell* 
del  suo  fratello  Lucio,  e  quella  del  loro  amico  Q- 
Ennio.  L’anno  della  sua  morte  non  è  ben  certo , 
poiché  secondo  Polibio  egli  morì  nello  stesso  anno 
che  Annibaie  e  Filopemene  (183  av.  C.)  e  secondo 
altri,  due  anni  dipoi  (185  av.  C.)  Nel  giudicare  di 
Scipione  come  di  gran  capitano,  ci  è  forza  attenere» 
al  giudizio  attribuito  ad  Annibaie;  ma  come  cittadino 
romano  egli  è  ben-lungi  dal  meritare  cosi  gran  lode- 
Il  suo  orgoglio  e  la  sua  alterezza  erano  insopporta¬ 
bili;  e  le  leggi  della  republica  non  erano  nulla  per  lu» 
quando  si  opponevano  alle  sue  mire  e  passioni.  Come 
uomo  di  Stato  non  ha  fatto  cosa  che  meriti  d’essere 
mentovata.  Dalla  moglie  Emilia,  figliuola  di  Einiho 
Paolo,  ebbe  due  figliuole,  una  delle  quali  sposò  I  • 
Cornelio  Scipione  Nasica  Corculo  (T.  Liv.  xxxv»»|- 
37;  l’altra,  la  celebre  Cornelia,  si  maritò  in  *'/ 
Sempronio  Gracco,  e  fu  madre  de’due  Gracchi  tn 
buni  del  popolo.  Ebbe  anche  i  due  figli  seguenti*^ 
P.  Cornelio  Scipione  Emiliano  Africano  Minorò 
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Figlinolo  di  L.  Emilio  Paulo ,  e  figlio  adottivo  di 
IV  Cornelio  Scipione.  Dovette  nascere  intorno  al 
185  av.  C.  poiché  nel  168,  non  essendo  che  un 
giovanetto  di  anni  diciasette,  prese  gran  parte  nella 
battaglia  di  Pidna  in  cui  suo  padre  sconfisse  Perseo  re 
della  Macedonia  (Tit.  Liv.  xliv.  44;  Plut.  Em.  Paul. 
22).  Nudrì  fin  dagli  anni  suoi  primi  un  grandissimo 
amore  perle  occupazioni  intellettuali  e  coltivò  l’ami¬ 
cizia  di  Polibio,  di  Panezio,  di  Lelio  e  d’altri  siffatti. 
Egli  si  fu  probabilmente  per  questa  cagione  che  i  suoi 
parenti  lo  avevano  per  giovane  di  poca  vigoria  e 
non  ne  tiravano  grandi  speranze.  Ma  quantunque 
amante  della  scienza  della  raffinatezza  e  delle  arti 
de’Greci,  ebbe  tuttavia  in  non  minor  pregio  le  au¬ 
stere  virtù  de’Romani  ;  nel  quale  rispetto  il  vecchio 
Catone  era  il  suo  modello.  Nel  principio  della  terza 
guerra  punica  (151  av.  C.)  quando  nessuno  voleva 
farsi  inscrivere  nè  come  uffìziale ,  nè  come  soldato 
comune  per  la  guerra  di  Spagna,  Scipione  quantun¬ 
que  fosse  in  questo  medesimo  tempo  richiesto  dai 
Macedoni  ad  assestare  alcune  contese  insorte  tra  di 
loro,  si  presentò  dichiarando  che  sarebbe  lieto  di 
accettare  qualunque  posto  fossegli  assegnato.  Questo 
esempio  ispirò  coraggio  anche  a  coloro  che  fino  a 
quel  tempo  s’erauo  tenuti  indietro  (T.  Liv.  Epitomo 
A8;  Polib.  xxxv.  4).  Per  tal  modo  Scipione  fu  fatto 
tribuno  militare  sotto  L.  Lucullo.  In  questa  spedi¬ 
zione  egli  operò  due  fatti  eroici  :  fu  cioè  il  solo  no¬ 
mano  che  osasse  di  accettare  la  sfida  di  un  enorme 
capitano  spagnuolo,  ch’egli  uccise  in  duello;  e  fu  il 
primo*  scalare  le  mura  della  città  d’Intcrcazia  men- 
tr  era  assediata  dai  domani.  Queste  prove  di  corag¬ 
gio  personale  e  le  altre  sue  virtù  empierono  d’am¬ 
mirazione  fin  anco  il  nemico  e  gli  procacciarono  su 
gli  Spagnuoli  maggiore  autorità  che  non  potette  ac¬ 
quistarsi  l’avaro  suo  generale  Lucullo  (Appiano  iv. 
S4).  Nel  seguente  anno  450  fu  mandato  da  Lucullo 
dell’Africa,  onde  pregasse  Massinissa  di  mandare  in 
fepagna  una  data  quantità  di  elefanti.  Vi  fu  accolto 
e°n  grandissime  dimostranze  d’onore.  Massinissa  e  i 
Cartaginesi  stavano  appunto  in  procinto  di  combat- 
lere  ;  Scipione  contemplò  la  battaglia  da  un’  altura  , 
e  non  si  tosto  i  Cartaginesi  furono  informati  della 
sua  presenza  che  mandarono  pregandolo  volesse  farsi 
Mediatore  fra  essi  e  Massinissa.  Ma  non  potè  otte- 
bere  loro  ciò  che  desideravano  e  tornò  in  Ispagna 
elefanti  (App.  vnr.  74,  ecc.).  Quando  scoppiò 
a  guerra  tra  Cartagine  e  Roma,  Scipione  ch’era 
tuttora  tribuno  militare,  ne  andò  in  Africa  e  quivi 
ui  nuovo  si  distinse  talmente  pel  suo  coraggio,  per 
a  sua  prudenza  c  giustizia  che  non  solo  guadagoossi 
Illimitata  confidenza  de’suoi  concittadini  e  di  Mas- 
’dnissa,  ma  eziandio  dei  Cartaginesi  i  quali  d’altro 
Romano  non  si  fidavano  che  di  Scipione.  I  romani 
egati  ch’erano .  stati  spediti  al  campo  in  Africa  per¬ 
ché  recassero  notizie  intorno  allo  stato  delle  cose  , 
tornati  in  Roma  non  rifinivano  di  lodare  Scipione  e 
parlare  dell’affetto  che  gli  portavano  i  soldati 
v Appiano,  vi».  98  ecc.).  Nell’anno  là8  av.  C.  quando 
11  «ornando  dell’esercito  in  Africa  venne  affidalo  al 


console  Calpurnio  Risone,  Scipione  tornossene  a  Roma 
dove  pare  che  ognuno  fosse  convinto  lui  solo  essere 
quello  che  poteva  ultimare  la  conquista  di  Cartagine. 
Catone  diceva  che  Scipione  soltanto  era  uoin  vivo, 
e  gli  altri  generali  erano  ombre  e  non  altro  (Tit. 
Liv.  Epit.  49;  Polib.  xxxvi.  6).  11  console  Pisone 
poco  fece  in  Africa  e  quando  Scipione  si  presentò 
come  candidato  per  l’edilità,  fu  unanimemente  eletto 
console  per  l’anno  447  av.  C.  quantunque  non  avesse 
ancora  l’età  richiesta  ;  c  gli  fu  data  l’Africa  a  pro¬ 
vincia.  Tornò  dunque  colà  e  ve  lo  accompagnarono 
Polibio  e  Lelio,  e  quasi  appena  giunto  salvò  un  numero 
considerevole  di  romani  soldati  eh’  erano  penetrati 
in  un  sobborgo  di  Cartagine  (Appiano  vin.  1 15  ecc.). 
Rislaurò  la  disciplina  nell’esercito  romano  e  la  prima 
sua  operazione  fu  di  tagliare  il  passo  a  tutte  le  previ¬ 
sioni*  che  i  Cartaginesi  ricevevano  dall’  interno  del¬ 
l’Africa,  e  nell’inverno  seguente  (447-46  av.  C.)  prese 
Nefri  donde  i  Cartaginesi  ricevevano  vettovaglie  per 
la  via  di  mare.  Venne  egli  raffermo  nel  comando  del¬ 
l’esercito  per  l’anno  446,  nella  prima  era  del  quale 
anno  assaltò  Cartagine  che  fu  ,  ma  indarno  ,  difesa 
con  valor  disperato,  e  per  decreto  del  senato  egli 
la  rase  al  suolo.  Si  vuole  ch’egli  piangesse  sulle  sue 
rovine  e  recitasse  le  profetiche  parole  di  Omero 
(. Iliade ,  vi.  448). 

E oasTou  iìixxp,  or ’  av  7ror’  oXoXw  IXio$ 

Ka<  npiccixos,  xx t  Xaog  ev^eXeoo  II pix/xoio 

Verrà  giorno  che  il  sacro  iliaeo  muro 

E  Priamo  e  tutta  la  sua  gente  cada. 

(Monti) 

Dopo  fatte  le  necessarie  disposizioni  in  Africa  e  di¬ 
strutto  un  nemico  che,  quantunque  umiliato,  dava 
pur  sempre  di  che  pensare  a  Roma,  Scipione  tornos¬ 
sene  in  Italia  ed  entrò  trionfante  nella  gran  città. 
Nel  142  fu  censore  con  L.  Mummie,  c  in  quel  tempo 
di  lusso  crescente  egli  adempì  i  doveri  del  suo  offizio 
col  più  gran  rigore  e  senza  aver  riguardo  a  persona 
ed  a  condizione.  Nel  lustro  ch’egli  fece  al  finire  del 
suo  censo,  non  pregò  come  prima  si  usava  pel  cre- 
scimento  della  repubblica  ma  solo  per  la  sua  con¬ 
servazione  (Val.  Max.  iv.  4,  40).  Egli  è  probabile 
che  dopo  la  sua  censura  egli  percorresse  insieme 
con  Sp.  Murando  e  L.  Metello,  1’  Egitto  ,  la  Siria  , 
l’Asia  e  la  Grecia  per  vedere  lo  stato  delle  cose  in 
quelle  romane  province  (Cic.  De  Rep.  vi.  41;  Acad. 
ir.  2).  Già  da  qualche  tempo  faccvasi  la  guerra  con¬ 
tro  Numanzia  in  Ispagna,  ma  senz’esito  alcuno;  Sci¬ 
pione  venne  considerato  come  il  solo  che  potesse 
ultimarla  ,  e  al  tempo  delle  elezioni  ,  quantunque 
assente,  egli  fu  nominato  console  per  l’anno  454  av. 
C.  Giunto  in  Ispagna,  trovò  l’esercito  romano  in 
deplorabilissimo  stato  e  quivi,  come  già  aveva  fatto 
in  Africa ,  dovette  ripristinare  la  militar  disciplina 
prima  di  avventurarsi  ad  alcuna  operazione.  I  valo¬ 
rosi  abitanti  di  Numanzia  resistettero  finché  la  fame 
li  costrinse  a  cedere  ;  e  la  città  venne  in  potere  di 
Scipione,  dopoché  la  maggior  parte  de'cilladini  si 
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erano  tolto  essi  stessi  la  vita.  Cinquanta  dei  sopra- 
vissuti  furono  scelti  da  Scipione  per  ornamento  del 
suo  trionfo;  gli  altri  furono  venduti  schiavi  e  la  città 
rasa  al  suolo  (App.  vi.  84,  ecc.).  Mentre  egli  atten¬ 
deva  all’assedio  di  Numanzia,  nacque  a  Roma  il  tu¬ 
multo  de’Gracchi.  Quantunque  sua  moglie  Sempronia 
fosse  sorella  de’Gracchi,  tuttavia  egli  approvò  la 
morte  di  suo  cognato,  ma  non  fu  perciò,  come  molti 
altri,  un  ostinato  sostenitore  de’  privilegi  di  classe, 
giacché  troviamo  ch’egli  si  fece  sostenitore  della  legge 
tabellaria  contro  gli  aristocratici  (  Cic.  Bruì.  25  ) 
ond’  è  che  da  alcuni  fu  tenuto  per  popolano  (Cic. 
Acad.  ii.  5).  Egli  fu  contrario  a  tutti  i  provedimenti 
violenti,  e  la  prudenza  fu  una  delle  sue  virtù  carat¬ 
teristiche.  Egli  fu  certamente  sincero  e  disinteressalo; 
ma  la  sua  opposizione  al  partito  popolare  lo  privò 
di  gran  parte  del  favore  e  dell’influenza  di  cui  aveva 
fino  allora  goduto  presso  il  popolo.  E  perciò  quando 
nel  151  egli  inclinava  ad  assumere  il  comando  della 
guerra  contro  Aristonico,  non  ottenne  che  i  voti  di 
due  tribù  (Cic.  Phil.  xi.  8).  Contuttociò  ebbe  sem¬ 
pre  grande  autorità  giacché  quando  il  tribuno  Papi- 
rio  Carbone  propose  una  legge  che  il  popolo  avesse 
facoltà  di  rieleggere  i  suoi  tribuni  sempre  che  fosse- 
gli  a  grado,  l’eloquenle  parlata  di  Scipione  indusselo 
a  rigettar  quella  legge  comunque  in  suo  favore  (Cic. 
Lcel.  25).  Poco  dopo  però  nacque  un  caso  in  cui  il 
partito  popolano  opposesi  a  Scipione  quanto  più  potè 
gagliardamente.  Aveva  Scipione  fatto  una  proposta 
in  favore  dei  vecchi  veterani  Italiani  eli’  era  stata 
approvata  dal  senato  e  conforme  alla  quale  le  dispute 
che  nascevano  intorno  alla  distribuzione  della  terra 
pubblica  non  avevansi  a  decidere  dai  distributori  ma 
sì  da  altre  persone.  Questo  provedimento  cagionò 
un  ritardo  nella  stessa  distribuzione  e  i  capi  popolo 
F.  Fiacco,  C.  Gracco  e  Papirio  Carbone  inveirono 
acerbamente  contro  Scipione  nell’  assemblea  ,  e  lo 
chiamarono  nemico  del  popolo.  Quando  Scipione  ri¬ 
pètè  l’approvazione  della  morte  di  Gracco,  i  dema¬ 
goghi  si  diedero  a  gridare  :  morte  al  tiranno  !  Dopo 
questo  fiero  dibattimento  Scipione  andossene  quieta¬ 
mente  alla  sua  casa  accompagnato  dal  senato  e  da 
gran  numero  di  alleati  latini  e  romani  (Cic.  Lati.  3). 
Nella  sera  egli  si  rinchiuse  nella  sua  camera  coll’in- 
tcndimento  di  scrivere  un  discorso  da  recitare  alla 
domane  ;  ina  alla  domane  egli  fu  trovato  morto  nel 
suo  letto  (129  av.  C.)  (Appian.  Civil.  i.  19  ecc.).  La 
moltitudine  impedì  che  s’ investigasse  intorno  alla 
causa  della  sua  morte,  la  quale  rimase  perciò  un  se¬ 
greto.  L’opiniòn  pubblica  accusò  parecchi  ch’erano 
creduti  autori  di  quella  morte  ,  e  il  sospetto  cadde 
principalmente  sopra  Carbone  (vedi  Der  Tod  des  P. 
Cornelius  Sapio  /Fmiliumts  ,  eine  Historischc  Unter- 
siichung,  del  dot.  Fr.  Gerlach,  Basilea  1839;  e  Zeil- 
schrifl  fiir  die  Allerlhnm  Mssenschaft,  della  Zitniner- 
mann,  18$  I,  N°  32.  —  Quanto  alla  storia  in  genere 
della  famiglia  dei  Scipioni  vedi  :  Orelli,  Onomaslicon 
Tnllianum ,  p.  183  ecc.;  l'aully,  Real-Encyclopcedie 
des  Allerlhums  IVmenschaft,  voi.  n.  p.  650,  ecc. — Il 
sepolcro  de’Scipioni  fu  primamente  scoperto  nel  1616, 


ma  poco  dipoi  dimenticato,  giacché  poche  erano  le 
rovine  scavatesene  e  dubbia  la  genuinità.  Nel  1780 
esso  fu  novellamente  scoperto  presso  la  moderna 
porta  di  S.  Sebastiano.  Interessaronsi  molto  intorno 
a  questa  scoperta  il  Visconti  ed  il  papa,  ond’  è  che 
nel  corso  di  un  anno  l’ intiera  catacomba  fu  sgom¬ 
brata  dal  terrame  chela  copriva  e  aperta.  Le  iscri¬ 
zioni  e  le  altre  curiosità,  tra  cui  possiamo  mentovare 
il  bel  sarcofago  di  Scipione  Barbato,  furono  trasferte 
nel  museo  Pio-Clementino.  I  monumenti  colle  loro 
iscrizioni  vengono  descritti  nell’opera  intitolata  Mo¬ 
numenti  degli  Scipioni  pubblicati  dal  cavaliere  Fran¬ 
cesco  Piranesi,  Roma  1785,  in-fol°;  e  dal  Lanzi  nel 
Saggio  di  Lingua  etnisca  ecc.  voi.  i.  pag.  150  ecc. 
Quanto  alle  iscrizioni  vedi  l’Orelli,  Inscript,  Lai.  n° 
350-559. 


SCIRINGA  ( chir .). — Nome  dato  ad  uno  schizzetto 
piuttosto  voluminoso,  che  serve  per  iniettare  nel 
nostro  corpo  per  via  dell’ano  varie  sostanze  medi¬ 
camentose.  Si  fabbricano  oggidì  sciringhe  di  varie 
specie  come  a  vite,  a  tromba  aspirante,  a  pressione, 
fisse  o  mobili,  o  con  cannuccia  elastica;  laonde  oggidì 
l’applicazione  dei  clisteri  è  diventata  cosa  agevole  a 
chicchessia;  ed  una  persona  anche  gravemente  am¬ 
malata  se  li  può  applicare  da  sé  (i?.  Clistere). 

SCIRLNGOTOMO  (chir.).  —  Nome  dato  ad  una  spè¬ 
cie  di  coltello  ricurvo  terminato  da  uno  stiletto  ,  di 
cui  altre  volte  si  servivano  i  chirurghi  per  l’opera¬ 
zione  della  fistola  all’ano.  Tale  strumento  è  però 
oggidì  dimenticato. 

SCIROPPO  o  Siroppo  (farmacol. ). — Nome  dato  ad 
un  liquido  vischioso  composto  di  zuccaro  cotto  o 
sciolto  nell’acqua,  e  per  lo  più  di  qualche  sugo  e 
principio  medicamentoso.  Chiamasi  sciroppo  semplici 
o  comune  quello  che  consiste  in  una  soluzione  satura 
di  zuccaro  ;  sciroppo  composto  se  trovasi  in  esso 
qualche  sostanza  medicinale.  Generalmente  il  sci¬ 
roppo  prende  il  nome  del  principio  medicamentoso 
sciolto  o  sospeso  in  esso  ;  alcune  volte  però,  trattan¬ 
dosi  di  sciroppi  contenenti  varie  sostanze,  essi  pren¬ 
dono  il  nome  dell’  inventore.  Tali  sono  i  sciroppi  di 
Boulav,  di  Bellet,  del  Cristiani  e  simili.  I  sciroppi  s» 
possono  preparare  per  ebollimento,  per  ebollimento 
e  soluzione,  oppure  per  semplice  soluzione.  Quest» 
ultimi  sono  da  preferirsi,  trattandosi  di  sostanze  che 
possono  perdere  della  loro  azione  sotto  la  cottura. 

SCIRRO  ( patol .).  —  Nome  dato  a  quell’indura¬ 
mento  ghiandolare  indolente,  accompagnato  da  pro- 
fonda  alterazione  nella  sostanza  stessa  della  ghiandola, 
che  precede  lo  sviluppo  del  cancro.  Le  cause,  sicco¬ 
me  l’essenza  del  scirro,  sono  tuttora  ignote  ;  tuttavia 
osservazioni  accurate  tanto  degli  antichi,  quanto  de 
moderni  hanno  dimostrato:  1°  che  tutte  le  causo 
accidentali  atte  a  provocare  lo  scirro  riescono  vano 
se  non  esiste  una  condizione  particolare  nell’ indi'» 
duo  stesso,  detta  diatesi  o  discrasia  scirrosa  o  canee 
rosa  ;  2°  che,  esistendo  codesta  diatesi ,  lo  scirro  ^ 
svolge  sotto  la  menoma  causa  accidentale  ed  ano  » 
senza  di  questa.  Lo  scirro  è  più  comune  nelle  doni»  ■ 
che  negli  uomini  ,  e  per  lo  più  invade  ver 


età 
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critica  della  cessazione  ilei  mesi.  Esso  può  assalire 
qualunque  parte  del  nostro  corpo  fornita  di  ghian¬ 
dole ,  ma  più  frequentemente  assale  l’utero  e  le 
mammelle.  Nè  siamo  molto  più  avanzati  riguardo  al 
metodo  curativo;  giacché  infiniti  rimedii  furono  pro¬ 
posti  contro  cotesta  affezione ,  ma  senzadio*  si  possa 
dire  che  ve  ne  sia  un  solo  razionale.  JNè  riusci  più 
efficace  la  stessa  estirpazione  ,  poiché  l’osservazione 
dimostra  che  esso  si  riproduce  prontamente.  Laonde 
siccome  lo  scirro  può  rimanere  stazionario  per  anni 
ed  anni  prima  di  degenerare  in  cancro;  siccome 
dopo  cominciata  la  degenerazione  la  malattia  può 
ancora  durare  lungo  tempo;  così  nel  semplice  scirro 
ei  dovremo  contentare  di  prescrivere  un  regime  sano 
e  nutricale,  ed  attenersi  ai  blandi  depurativi.  Nel 
cancro  il  metodo  palliativo  sarà  l’unico  da  seguitarsi, 
siccome  già  si  disse  altrove  (r.  Cancro). 

SCISMA,  (stor.  eccl.). — Parola  greca  (axto/xx,  di¬ 
visione,  separazione,  da  erpica,  fendo),  si  adopera 
ili  senso  proprio  a  significare  qualunque  divisione 
religiosa  proveniente  dal  ricusare  che  fanno  certo 
numero  di  chiese  e  certo  numero  d’individui  di  ri¬ 
manere  in  comunione  colla  società  alla  quale  appar¬ 
tenevano  fin  allora ,  per  far  poi  corpo  separato.  Se¬ 
condo  la  costituzione  della  Chiesa  catolica  romana 
ed  il  suo  principio  dell’autorità,  non  v’ha  nel  suo 
seno  eresia  ostinata  che  non  generi  uno  scisma ,  es¬ 
sendo  assoluta  presso  i  calolici  l’ unità  della  fede. 
Cosi  non  è  presso  i  protestanti ,  i  quali  ammettendo 
due  sorta  di  articoli  di  fede,  fondamentali  gli  uni  e 
secondarii  gli  altri,  non  tengono  per  separati  quelli 
che  dissentono  sui  secondi ,  oltre  che  i  primi  sono 
formateti  cosi  largamente,  cioè  vagamente,  che  poco 
basta  affinchè  si  riconoscano  per  fedeli  d’una  mede¬ 
sima  chiesa,  cristiani  clic,  secondo  noi,  sarebbero 
ha  loro  assai  distanti  nelle  credenze  religiose.  Ma 
Huesta  larghezza  che  ha  spesso  fatto  chiamare  latitn- 
d inori i  i  protestanti,  è  conseguenza  di  quella  libertà 
di  esame,  che  come  è  il  principio  loro  fondamentale, 
così  è  la  causa  primaria  della  loro  separazione  dalla 
Chiesa  catolica  (u.  Luterò,  Protestantismo,  Rifor¬ 
mo*:  All’ incontro  pei  catolici  tutto  che  è  stalo  deciso 
dai  concili!  generali  è  articolo  di  fede  obbligatoria 
a*  grado  stesso;  sugli  argomenti  non  discussi  l’opi- 
,,,0ne  è  libera  ;  il  che  fu  espresso  nel  noto  adagio  : 
I[l  Necessari/*  unita s,  in  dubiis  libertas.  Coloro  i  quali 
r,gettano  un  solo  articolo  di  fede  o  ricusano  di  sot- 
l°porsi  all’autorità  della  Chiesa  sono  tolti  dalla  sua 
comunione  e  considerati  come  scismatici .  S.  Paolo 
^accomanda  caldamente  di  attenersi  alla  Chiesa  quan¬ 
do  dice  nella  sua  prima  Epistola  ai  Corinti  (i.  10): 

''  Ora,  fratelli  miei,  vi  prego  in  nome  di  N.  S.  Gesù 
;r*sto  di  parlare  tutti  un  medesimo  linguaggio,  non 
asciar  penetrare  fra  voi  alcun  scisma,  ed  essere  tutti 
>Cne  uniti  in  .un  medesimo  pensiero;  imperocché 
sono  stato  informato  come  siano  sorte  fra  voi  dissen¬ 
nai  >  quale  dicendosi  discepolo  di  Paolo,  quale  di 
"•Pollo ,  quale  di  Cefa  e  qual  altro  di  Gesù  Cristo. 

a  Cristo  è  fors’egli  stato  diviso?  forse  che  Paolo 
e  stato  crocifisso  per  voi?  0  siete  voi  forse  stali  bal- 


Ìtezzati  in  nome  di  Paolo?  »  Pur  troppo  che  questi 
savii  precetti  vennero  messi  in  dimenticanza  da  non 
pochi  che  fecero  servire  la  religione  alle  loro  ambi¬ 
ziose  mire,  e  talvolta  interessi  umani  sono  venuti  a 
fomentare  una  dissensione  in  prima  leggiera  assai , 
che  con  buona  fede  dei  contendenti  sarebbesi  facil¬ 
mente  dissipata.  Per  tal  guisa  la  Chiesa  si  andò  divi¬ 
dendo  in  più  parti ,  Luna  delle  quali  si  frazionò  poi 
in  sette  innumerevoli,  sicché  oramai  gli  stessi  settarii 
assennati  sentono  il  bisogno  di  ritemprarsi  nell’unità 
per  riacquistare  il  perduto  vigore.  —  Sotto  la  parola 
scisma,  che  è  diversa  da  quella  di  Eresia  (vedi),  s’in¬ 
tende  poi  particolarmente  una  separazione  d’ubbi¬ 
dienza,  la  quale  può  anche  avere,  ma  non  ha  neces¬ 
sariamente  per  conseguenza  una  divisione  in  materia 
di  fede.  Or  qui  non  imprenderemo  a  tessere  la  storia 
dei  varii  scismi  che  hanno  afflitta  la  Chiesa,  perchè 
in  quest’opera  se  ne  fa  già  cenno  sotto  le  particolari 
denominazioni;  tuttavia  ,  affinchè  il  lettore  possa 
coordinarli,  facciamo  ricordo  dei  principali  in  ordine 
cronologico. — Al  secolo  terzo  Novaziano  (vedi),  prete 
di  Roma,  eNovato,  prete  di  Cartagine,  si  separarono 
dalla  Chiesa  di  Roma,  allora  governata  da  s.  Cornelio, 
accusando  questo  siccome  troppo  facile  a  riconciliare 
quelli  che  avevano  peccato  di  apostasia.  Tale  rigo¬ 
rismo  eccessivo  fu  cagione  di  uno  scisma.  —  Al  iv 
secolo,  Donalo  diede  il  suo  nome  (u.  Donatisti)  allo 
scisma  cagionalo  da  Majorino,  che  nel  oli  fu  eletto 
vescovo  di  Cartagine,  contro  Ccciliano  che  legittima¬ 
mente  era  succeduto  a  Mensurio.  —  Anche  al  iv  se¬ 
colo  il  vescovo  di  Cagliari  in  Sardegna  ,  per  nome 
Lucifero  (vedi),  fu  autore  di  uno  scisma;  ma  oltre 
che  poco  durò,  non  si  estese  oltre  la  Sardegna  e  la 
Spagna,  e  non  si  ebbe  a  lamentarvi  eresia  alcuna.— 
Ma  lo  scisma  antico  ,  di  tutti  il  più  importante ,  è 
quello  che  ha  nome  di  scisma  d’ Oriente .  Se  ne  pos¬ 
sono  vedere  gli  esordii  all’articolo  Fozio  (vedi),  rife¬ 
rendosi  all’enciclica  di  questo  prelato  dell’anno  866; 
ma  non  iscoppiò  che  nel  1057,  sotto  il  patriarcato  di 
Michele  Cerulario.  Di  questa  separazione  della  Chiesa 
greca  dalla  romana  abbiamo  anche  fornito  un  breve 
racconto  sotto  la  parola  Orientale  (Chiesa).  —  La  vi¬ 
vissima  contesa  insorta  tra  il  papa  e  l’imperatore  a 
motivo  dell’ Investitura  (vedi),  promosse  anche  una 
specie  di  scisma.  Arrigo  iv  (vedi)  scomunicato  ,  fu 
costretto  di  umiliarsi  al  pontefice  ;  ma  come  di  li  a 
poco  Rodolfo  di  Svevia  ,  suo  competitore ,  mancò  ai 
vivi,  e  d’altra  parte  i  suoi  affari  cominciavano  a  ri¬ 
prendere  buona  piega,  fece  nominare  nel  1080  un 
antipapa,  e  diede  così  luogo  ad  uno  scisma  che  durò 
40  anni  (v.  Gregorio  vii).  Nel  1159  la  maggiorità 
dei  cardinali  avendo  nominato  papa  il  cardinale  Ro¬ 
lando ,  sotto  il  nome  di  Alessandro  in,  alcuni  altri 
elessero  Vittore  iv,  che  sosteneva  l’imperatore  Fe¬ 
derico  ii,  e  cacciò  di  Roma  il  papa  legittimo.  Questo 
scisma  terminò  nel  1178  colla  riconciliazione  di  Fe¬ 
derico  con  Alessandro  in.  —  Si  chiama  gran  scisma 
o  scisma  d' Occidente  la  divisione  di  obbedienza  che 
risultò  dalla  nomina  di  varii  papi,  dei  quali  gli  uni 
sedevano  in  Avignone  ,  gli  altri  in  Roma.  1  signori 
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■d’Italia  avendo  costretto  i cardinali  a  dare  alla  Chiesa  di  aver  nulla  innovato  in  materia  di  fede,  nò  nella 
un  papa  italiano,  questi  ebbero  la  debolezza  di  ce-  liturgia,  dichiarando  sé  essere  pronti  a  restituire  le 
dere,  sebbene  dichiarassero  che  l’elezione  forzala  sedi  ai  vescovi  deposti,  appena  questi  avessero  fatto 
sarebbe  stata  invalida.  Infatti ,  poiché  furono  liberi  atto  di  soinmessione  alle  leggi  dello  Stato.  Ed  infatti 
deposero  Urbano  vi  eletto  nel  1578,  ed  uniti  cogli  ;  i  vescovi  costituzionali  si  dimisero  appena  fu  segnalo 
altri  cardinali  che  non  avevano  votato  nel  conclave,  '  il  concordato  del  4801.  Allora  ebbe  luogo  un  altro 
elessero  Clemente  vii.  Ciascuno  di  questi  papi  avendo  I  scisma,  detto  della  piccola  Chiesa.  Fra  i  vescovi  che 
i  suoi  partitanti,  ne  seguì  uno  scisma  che  durò  50  avevano  lasciate  le  sedi  loro  piuttosto  che  accettare 
anni.  E  qui  basterà  nominare  i  papi  delle  due  parti.  Il  la  costituzione  civile  del  clero,  parecchi  biasimarono, 
A  Roma  ,  Urbano  vi ,  Bonifacio  ix  ,  Innocenzo  vii  ,  !  all’epoca  del  concordato,  la  condotta  del  papa  rispetto 
Gregorio  xii,  deposto  nel  1400  nel  concilio  di  Pisa;  :!  al  primo  console  della  repubblica  francese  e  dei  ve- 
a  Avignone,  Clemente  vii,  poi  Benedetto  xm,  simil-  scovi  costituzionali.  Ond’è  che  quando  il  papa  ebbe 
mente  deposto  dal  medesimo  concilio  ,  che  elesse  |  bisogno,  per  la  nuova  combinazione  voluta  dalla  pru- 
papa  Alessandro  v,  al  quale  succedette  Giovanni  xxm.  'j  denza  e  dall’interesse  della  Chiesa  di  Francia,  ch’essi 
Allora  si  trovavano  simultaneamente  tre  papi,  perchè  j  rinunciassero  ai  loro  titoli,  se  ne  trovò  che  li  riten- 
quelli  deposti  ricusavano  di  sottomettersi.  Tuttavia  !  nero  ostinatamente  e  si  misero  in  opposizione  col- 
Gregorio  xu  abdicò  nel  4445;  Giovanni  xxm  e  Be-  l’aulorità  papale,  che  tuttavia  avevano  essi  stessi 
nedetto  xm  furono  deposti  dal  concilio  di  Costanza,  predicata  tanto  contro  i  vescovi  costituzionali;  la 
che  nomino  Martino  v.  Giovanni  xxm  fece  la  sua  quale  resistenza*  fece  perdere  loro  il  merito  di  lunghi 
sottomissione  a  questo  papa,  ed  alla  morte  di  Bene-  patimenti  anteriori.  Tuttavia  parecchi  mutarono  di 
detto  xiii  questo  scisma  ebbe  termine. — Al  secolo  xv  parere  al  letto  di  morte,  e  questo  scisma  appoggiato 
Eugenio  iv  essendo  stato  deposto  dal  concilio  dì  Ba-  solamente  sulla  vita  di  alcune  persone  deve  spegnersi 
silea,  Amedeo  vm,  duca  di  Savoia  ,  che  si  era  fatto  con  esse. 

monaco,  fu  eletto  papa  sotto  il  nome  di  Felice  v,  e  SC1TALE  ( oxuvxfoj ,  scytale). —  È  questo  il  nome  di 
fu  cagione  di  un  nuovo  scisma;  ma  non  andò  guari  una  maniera  di  scrivere  segreto  che  usavano  gli  Efori 
che  abdicò  e  si  sottomise  a  Nicola  v,  successore  di  di  Sparta  coi  re  o  capitani  che  si  trovavano  fuori  di 
Eugenio  iv.  —  Lo  scisma  d’ Inghilterra  che  avvenne  stato.  Tagliavano  il  foglio  su  cui  intendevano  di  seri- 
sotto  Arrigo  vm,  appartiene  alla  storia  della  Rifor-  vere,  in  forma  di  una  striscia  simile  ad  uno  stretto 
ma.  (vedi).  Ma  facciamo  parola  di  quello  d’Olanda,  nastro,  che  avviluppavano  intorno  ad  un  rotondo 
ossia  d’Utrecht.  Nel  4702  un  Breve  di  Roma  fu  man-  bastone  (scytale)  in  modo  che  tutto  ne  fosse  coperto, 
dato  che  privava  Pietro  Codde  arcivescovo  di  Sebaste,  Vi  scrivevano  quindi  sopra  ciò  che  volevano  e  quindi 
vicario  apostolico,  accusato  di  giansenismo  dai  gesuiti,  la  striscia  su  cui  erasi  scritto  veniva  tolta  dal  bastone 
ogni  giurisdizione  nella  Chiesa  d’Olanda.  Il  prelato  e  mandata  al  re  o  al  generale.  Sopra  la  striscia  non 
fece  resistenza  e  seco  trascinò  il  clero  secolare.  Gli  v’apparivano  che  lettere  isolate  che  niuno  poteva 
Stati  generali  lo  sostennero ,  e  vietarono  a  Teodoro  leggere  fuorché  avvolgendo  la  detta  striscia  intorno 
di  Cock,  eletto  in  luogo  di  lui  di  esercitare  in  alcuna  ad  un  bastone  della  precisa  grossezza  di  quello  degl* 
maniera  il  suo  vicariato  apostolico.  Un  assemblea  del  efori.  E  perciò  i  re  e  i  generali  quando  uscivano  di 
clero  olandese  nel  4703  ne  appellò  al  papa  meglio  città  venivano  dagli  Efori  forniti  di  un  bastone  il 
informato  ,  poi  al  futuro  concilio.  Tuttavia  i  vescovi  quale  fosse  appunto  come  quello  che  essi  Efori  inten- 
olandesi,  sebbene  facessero  resistenza,  facevano  prò-  devano  di  adoperar  nel  loro  carteggio  (Plut.  Lisand . 
teste  di  ortodossia.  Le  quali  non  furono  punto  ac-  19;  Schòl.  ad  Tucid.  i.  451;  Suida,  q.  v.).  Questo 
colte,  e  gli  atti  del  concilio  provinciale  d’Olanda,  rozzo  modo  di  corrispondenza  ebbe  probabilmente 
tenuto  nel  4765,  vennero  condannati.  Questo  scisma  origine  in  tempi  antichissimi,  ma  non  se  ne  trova 
dura  ancora  a’ giorni  nostri.  —  L’affare  degli  appel-  fatta  menzione  prima  del  tempo  di  Pausania  (Corfl* 
lauti  non  ebbe  punto  conseguenze  si  gravi;  tuttavia  Nepos.  Paus.  5).  Dopo  la  guerra  peloponnesiaca  tro¬ 
ia  Francia  fu  pure  un  momento  separata  dalla  comu-  vianio  che  gli  Spartani  si  servono  di  questo  metodo 
nione  romana  in  seguito  alla  dichiarazione  della  co-  per  mandare  i  loro  comandi  alle  città  alleate  (Senof* 
slituzione  civile  del  clero.  Nel  1790  l’assemblea  Hist.  Gr.  v.  2,  37). 

costituente  che  si  occupava  di  riformare  lo  Stato,  SCITI,  Scizù  (star,  e  qeogr .  ant.).  11  nome  di  Scili 
mise  mano  all’organizzazione  ecclesiastica.  Mutava  si  trova  talvolta  applicato  dagli  antichi  scrittori  a 
essa  la  circoscrizione  delle  diocesi,  faceva  nominare  tutte  le  nazioni  vaganti  dell’Europa  e  dell’Asia  set- 
i  vescovi  dagli  elettori  di  dipartimento,  ed  i  curati  da  lenlrionale  ;  ma  quest’uso  della  parola  non  è  gene- 
quelli  di  distretto;  metteva  presso  il  vescovo  un  rale  e  restringesi  con  più  d’esattezza  a  certe  nazioni 
consiglio  eh’ esso  doveva  consultare  in  tutte  le  qui-  distinte.  —  Diedesi  in  origine  il  nome  di  Scizia  ad 
stioni  di  giurisdizione,  ecc.  Tutti  i  membri  funzio-  una  parte  dell’Europa  e  per  lunga  pezza  non  f“ 
narii  del  clero  che  non  vollero  far  giuramento  di  applicato  che  a  quel  paese.  Questa  Scizia  ,  seconda 

mantenere  questa  costituzione,  ebbero  a  cedere  i  Erodoto  (iv,  401),  formava  un  quadrato  di  cui  ciascun 

loro  posti  ai  vescovi  od  ai  curali,  delti  costituzionali  lato  era  di  4000  stadi ,  uno  essendo  di  2000  stadi 
o  giurali,  i  quali  furono  trattali  d’intrusi,  c  conside-  dall’Islro  al  Borislene  e  di  altri  2000  dal  Boratene 
rati  come  scismatici.  Tuttavia  questi  rappresentavano  fino  alla  palude  Meotide  ,  procedendo  sempre  lung° 
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la  costa  ;  e  un  altro  essendo  di  4000  ,  misurato  dal 
mare  (il  Ponto)  fino  ai  Melancleni.  È  assai  difficile  il 
determinare  i  confini  della  Scizia  d’Erodoto  ,  ma  si 
può  dire  in  termini  generali  ch’essa  comprendeva 
ìa  parte  sud-est  dell’Europa,  tra  i  monti  Carpazii  e  il 
Tanai  ossia  il  Don.  Varii  sono  i  ragguagli  che  si 
leggono  intorno  all’origine  di  questi  Sciti;  ma  la  tra¬ 
dizione  che  Erodoto  (iv,  44)  aveva  per  più  probabile, 
attribuiva  loro  un  origine  asiatica.  Secondo  questa, 
essi  erano  stati  cacciati  dalle  sponde  settentrionali 
dell’ Arasse  dai  Massageti,  c  dopo  varcato  quel  fiume 
erano  calati  in  Europa,  dove  cacciarono  via  i  Cim- 
merii  da  quel  paese  che  ebbe  poscia  il  nome  di  Scizia. 
La  data  della  loro  migrazione  in  Europa  non  è  diffi- 
eile  a  stabilirsi  con  qualche  esattezza  se  l’irruzione 
de’Ciminerii  nella  Lidia  sotto  il  regno  d’Ardi  (intorno 
all’ anno  640  av.  C.)  fu  l’immediata  conseguenza  della 
sconfitta  eh’ essi  ebbero  dagli  Sciti  (Erod.  r,  45). 
Dalla  descrizione  che  Ippocrate  fa  dell’  aspetto  dei 
Sciti  e  da  quella  che  fa  Erodoto  de’  loro  usi  e  costumi, 
pare  che  essi  fossero  un  popolo  mongolico.  Ippocrate 
(p.  292)  parla  de’  loro  corpi  tozzi  e  paffuti ,  delle 
loro  giunture  sepolte  nella  pinguedine,  de’ loro  ventri 
rigonfi  e  della  poca  loro  barba.  Essi  erano  divisi , 
come  sempre  lo  furono  i  Mongoli,  in  varie  orde  che 
al  tempo  d’Erodoto  dipendevano  dall’orda  degli  Sciti 
reali  i  quali  abitavano  sulla  palude  Meotide  (Erod. 
iv.  20).  Si  vuole  che  il  vero  e  generale  loro  nome 
fosse- quello  di  Scololi,  e  che  quello  di  Sciti  venisse 
loro  dato  dai  Greci  (Erod.  iv.  6).  — I  due  soli  impor¬ 
tanti  avvenimenti  della  storia  della  Scizia  mentovati 
ila  Erodoto  sono  :  4°  l'invasione  ch’essi  fecero  della 
Media  sotto  il  regno  di  Ciassare  (  655-595  av.  C.)  e 
la  loro  conquista  dell’Asia  fino  ai  confini  dell’Egitto 
'cfie  conservarono  per  ventotto  anni  ;  e  2°  l’invasione 
dulia  Scizia  fatta  da  Dario,  figliuolo  d’Islaspe,  in  cui 
1  persiani  furono  perdenti.  Nei  tempi  susseguenti 
8li  Sciti  perdettero  poscia  tutto  il  loro  potere.  I  Geti 
conquistarono  gran  parte  del  loro  paese  occidentale 
e  i  Sauromati  che  gl’incalzavano  dall’oriente,  impa- 
dronironsi  della  maggior  parte  della  Scizia  a  cui 
diedero  poscia  il  loro  nome  ( v .  Sarmazia).  Al  tempo 
di  Plinio  (Hist.  Nat.  iv,  25)  gli  Sciti,  come  popolo, 
P1»  non  esistevano.  Ad  essi  erano  succeduti  i  Germani 
e  *  Sarmati,  e  il  nome  di  Sciti  veniva  dato  alle  più 
rimote  ed  incognite  tribù  del  settentrione.  Il  nome 
d*  Scizia  cominciò  ad  essere  applicato  alle  parti  set¬ 
tentrionali  dell’Asia  durante  il  periodo  macedonico, 
-rodoto  separa  distintamente  dalla  Scizia  tutte  le 
dazioni  che  erano  all’est  del  Tanai,  come  a  dire,  i 
I8sageti,  gl’lssedoni ,  ecc.  e  quest’uso  ristretto  del 
dome  scitico  durava  ancora  al  tempo  della  conquista 
fatica  del  Magno  Alessandro.  Ma  quariflo  i  Macedoni 
'(orarono  sull’Iassarte  nazioni  simili  agli  Sciti  ,  essi 
federo  il  nome  di  Scizia  anche  a  quella  parte  dcl- 
Asia,  e  così  imaginossi  una  Scizia  asiatica  situata 
j  esl  della  vera;  ò  questa  la  Scizia  propria  di  Stra- 
,0ne,  giacché  l’antica  al  suo  tempo  cliiamavasi  Sar- 
joazia.  —  Al  tempo  di  Tolomeo  davasi  il  nome  di 
(‘»zia  al  paese  situato  fra  la  Sarmazia  asiatica  e  la 


Serica,  e  confinante  al  sud  coll’India.  I  suoi  confini 
al  nord  erano  indefiniti.  Era  divisa  in  due  parti  dal- 
l’Iinao  (Aitai  e  Ciallai),  giogaia  che  parte  dall’Ima- 
laja  correndo  nella  direzione  di  nord-est.  La  parte 
occidentale  chiamavasi  Scytliia  intra  Itnatim  e  l’orien¬ 
tale  Scylhia  extra  Imaum  (veggansi  il  Niebuhr,  Ri¬ 
cerche  intorno  alla  storia  degli  Sciti,  de’  Geti  e  de’Sar- 
tnati  che  trovansi  tra  i  suoi  scritti  minori  ( Kleine 
Scliriften );  l’Heeren  ,  Ricerche ,  ecc.  Nazioni  asiati¬ 
che,  voi.  n;  e  il  Rennel,  Geografia  d' Erodoto). 

SCIZIA  ( geogr .)  (v.  Sciti). 

SCLAREA  (hot.)  ( v .  Salvia). 

SCLEREMA  (patol.  e  terap.).— Nome  dato  da  Chaus- 
sier  ed  altri  all’indurimento  del  tessuto  cellulare. 
Questa  malattia  propria  dei  bambini  neonati  e  per 
lo  più  ad  essi  fatale,  pare  originata  specialmente 
dall’azione  del  freddo  sopra  questi  tessuti  delicati. 
Raccomandansi  contro  di  essa  i  cataplasmi  aromatici 
ed  il  tepore  moderato  con  blande  frizioni,  non  che 
clisteri  ammollienti  a  favorire  l’espulsione  del  meco- 
nio.  Pochi  però  sono  i  bambini  che  ne  scampino. 

SCLEROTICA  (anat.).  —  Membrana  dell’ Occhio 
(vedi). 

SCOJATTOLO  (zool.). — Gli  scojattoli  formano  una 
famiglia  (sciurida;)  di  rosicanti,  che  si  può  dividere  in 
tre  gruppi  assai  distinti,  ciò  sono  gli  scojattoli  propria¬ 
mente  detti,  gli  scojattoli  terrestri  egli  scoiattoli  vo¬ 
lanti.  I  caratteri  della  famiglia  sono:  molari  semplici, 
con  corone  tubercolose,  cinque  di  sopra,  quattro  di 
sotto,  a  ciascun  lato;  incisivi  inferiori  assaissimo  com¬ 
pressi;  dila  lunghe,  armate  di  unghie  acute,  quattro 
ne’ piedi  anteriori  e  cinque  ne’ posteriori  ;  pollice  an¬ 
teriore  assai  corto;  coda  lunga  e  pannocchiuta;  tasche 
gotali  in  alcuna  specie;  in  altre  ,  pelle  de’ fianchi 
estese  tra  le  membra  anteriori  e  posteriori.  Questi 
leggiadri  animali  si  trovano  distribuiti  per  ogni  parte 
del  mondo,  trattane  l’Australia.  Il  nostro  scoiattolo 
comune  (scinrus  vulgaris )  è  troppo  noto  perchè  ne 
facciamo  una  descrizione  minuta.  I  suoi  begli  e  grandi 
occhi,  il  leggero  suo  contorno,  la  sua  attività,  il  suo 
morbido  e  lungo  pelame,  la  sua  lunga  e  pannocchiula 
coda  fanno  di  quest’animale  un  oggetto  assai  carez¬ 
zevole.  Esso  vive  naturalmente  ne’ boschi;  nella 
state  si  pasce  di  virgulti  e  delle  messe  tenerelle 
delle  piante,  massime  degli  abeti  e  de’ pini,  come 
anche  de’ giovani  coni;  al  giugnere  dell’inverno,  fa 
serbo  di  noci  e  nocciuole  nel  cavo  di  qualche  albero. 
Ea  un  nido  di  musco  e  di  foglie  secche  nella  bifor¬ 
catura  di  qualche  ramo,  e  produce  quattro  o  cinque 
figliuoletti  ad  ogni  parto.  Gli  scoiattoli  vanno  in 
fregola  sul  primo  principiar  di  primavera.  Sono  di 
un’agilità  sorprendente;  ed  è  impossibile  il  descrivere 
la  rapidità  con  che  salgono  c  discendono  dagli  al¬ 
beri;  i  salti  che  fanno  di  ramo  in  ramo  ,  di  pianta 
in  pianta,  e  la  perizia  con  cui  Si  nascondono  allo 
sguardo  di  chi  li  perseguita.  In  islato  domestico 
tiensi  comunemente  in  gabbia,  dove  si  vede  movere 
del  continuo.  Un  altro  scoiattolo  europeo  è  lo  sciu- 
roptems  sibiricus ,  indigeno  della  Finlandia  ,  della 
Lapponia  c  dei  domimi  russi  dalla  Livonia  infino  al 
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'fiume  Colima  o  Coviana  nel  nord-esl  della  Siberia. 
Questa  specie  che  si  distingue  specialmente  per  un 
allargamento  di  pelle  aliforme,  abita  le  foreste  mon¬ 
tane,  e  di  abitudini  solitarie  e  abita  nel  cavo  degli 
alberi.  Non  citeremo  tutte  le  specie  di  scoiattoli  che 
si  trovano  nell’Asia,  nell’Africa  e  nell’America,  e  ci 
contenteremo  di  toccare  solo  di  una  specie  di  que- 


Scnjaltolo  volante. 


st’ullima  parte  del  mondo,  lo  pteromys  alpinus ,  vol¬ 
garmente  lo  scoiattolo  volante,  di  abitudini  notturne 
e  specialmente  notevole  pel  modo  con  che  si  slancia, 
quasi  volando  da  pianta  a  pianta. 

SCOLASTICA  (F  jlosofia). — Mentre  la  filosofia  greca, 
ridotta  allo  scetticismo  ed  al  neoplatonismo,  andava 
estinguendosi,  ed  il  gentilesimo  colla  religione,  scienza 
ed  arte  propria,  corrompendo  l’umanità  colla  super¬ 
stizione  e  colla  lussuria  ,  la  trascinava  nell’  abisso 
dell’empietà  ,  uscì  dal  seno  del  giudaismo  la  reli¬ 
gione  cristiana  e  salvò  il  mondo.  Come  avvenne  alla 
dottrina  socratica,  prevalse  nel  cristianesimo  pervia 
della  purità  della  sua  morale  la  forza  pratica;  però 
non  solamente  tolse  a  dirigere  la  volontà,  ma  ancora 
ad  educare  il  sentimento  e  l’intelletto;  onde,  abbrac¬ 
ciando  tutte  le  facoltà  dell’uomo  è  destinato  a  dive¬ 
nire  la  religione  universale  ,  a  illuminare  e  santifi¬ 
care  l’orbe  intiero.  Ma  come  le  rinnovazioni  si  vanno 
operando  lentamente ,  il  cristianesimo  stesso  non 
potè  ad  un  tratto  rialzare  l’umanilà  decaduta,  ed  il 
processo  della  sociale  dissoluzione  si  continuò  all’ir- 
rompere  delle  orde  orientali  e  settentrionali  sul  ca¬ 
davere  già  infracidilo  dell’ impero  romano;  epperò 
da  tanto  disordine  nac  jue  il  Medio  Evo  (vedi),  in  cui 
cogli  altri  fruiti  della  vita  civile  venne  anche  meno 
la  filosofia.  Pertanto  essa  al  suo  rinascere  bambina. 


fu  accolta  dalla  religione  ,  che  la  nudri  ed  educò  ; 
onde  non  è  meraviglia  che  le  fosse  poscia  per  molto 
tempo  dovuta  ed  umile  ancilla;  non  è  meraviglia 
che  la  scienza  divenisse  ancora  patrimonio  de’  mini¬ 
stri  della  religione,  e  sopratutto  nei  chiostri  venisse 
con  particolar  cura  coltivata  fino  a  quando  Carloma- 
gno;  con  una  mano  chiudendo  il  varco  alle  barba¬ 
riche  invasioni,  coll’altra  aprendo  le  scuole  a  pub¬ 
blica  istruzione,  cominciò  per  la  filosofia  un  nuovo 
regno.  Cominciando  adunque  lo  svolgimento  scien¬ 
tifico  del  Medio  Evo  per  le  scuole  istituite  da  Car- 
lomagno  ,  la  filosofia  che  ne  nacque  fu  detta  Scola¬ 
stica  ;  la  quale  ebbe  propriamente  principio  al  punto 
in  cui  Aristotele  venne  tolto  a  maestro,  quantunque, 
a  dir  vero,  esso  venisse  più  che  in  altro  seguito  nella 
forma  del  filosofare. — La  scolastica  si  divide  bene 
in  quattro  periodi  ,  cosicché  il  primo  stendesi  dal 
secolo  vili  fino  all’xi,  il  secondo  fino  al  xiii,  il  terzo 
fino  al  xv,  il  quarto  fino  al  xvi.  Il  primo  periodo  è 
segnato  da  un  cieco  realismo  e  da  sparsi  saggi  filo¬ 
sofici  nel  dominio  della  teologia;  il  secondo  da  Ro- 
scelin  fino  ad  Alberto  Magno,  dà  un  più  libero  mo¬ 
vimento  alla  filosofia,  ma  ancora  represso  dal  trionfo 
del  realismo  e  dall’unione  della  teologia  e  della  filo¬ 
sofia  in  senso  lato;  il  terzo  fino  ad  Occamo  ,  dalla 
dominazione  esclusiva  del  realismo  e  della  stretta 
alleanza  della  dottrina  della  Chiesa  colla  filosofia 
arabico-aristotelica ,  epoca  di  s.  Tommaso,  di  Scolo 
e  dei  loro  discepoli  detti  tomisti  e  scotisti;  il  quarto 
dalla  lotta  del  nominalismo  col  realismo,  con  vittoria 
parziale  del  primo,  e  della  disunione  successiva  della 
teologia  e  della  filosofia  ( v .  Realismo  e  Nominalismo). 
Quindi  la  scolastica  venne  scossa  dalle  fondamenta 
per  interna  discordia,  per  la  lotta  dei  realisti  e  dei 
nominalisti  sopratutto  per  l’assalto  degli  ultimi  con¬ 
tro  l’edilizio  dommatico ,  poscia  per  lo  studio  delle 
lingue  antiche  e  della  natura,  ed  anche  per  il  misti¬ 
cismo,  ma  non  intieramente  abbattuta;  imperocché 
si  proseguirono  ancora  alquanto  le  investigazioni 
delle  leggi  della  conoscenza,  e  si  attese  tuttavia  alle 
svolgimento  delle  conseguenze  dei  principii  adottati- 
L’influenza  della  filosofia  aristotelica  ,  confusa  e  mal 
intesa  per  via  delle  traduzioni,  fu  d’impedimento  al 
progresso;  ma  i  grandi  avvenimenti  di  quell’età, 
cioè  l’invenzione  della  stampa,  la  caduta  di  Costan¬ 
tinopoli  ,  la  scoperta  dell’America  e  specialmente  la 
riforma,  favorirono  più  libere  tendenze.  Al  risorgi¬ 
mento  della  letteratura  classica  cooperarono  massi¬ 
mamente  i  tre  grandi  poeti  italiani,  come  alla  diffu¬ 
sione  delle  opere  di  Platone  e  di  Aristotele  nella  loro 
loro  lingua  originale  i  filosofi  greci  che  ripararono 
in  Italia  ( v .  Italiana  Filosofia).  Poi  si  venne  a  rin¬ 
novare,  combinare  ,  combattere  gli  antichi  sistemi, 
specialmente  pei  secondi  fini  di  fondare  la  teologia  o 
di  estendere  la  cognizione  della  natura.  Era  pertanto 
quest’età  un  caos  ,  ma  commosso  da  tal  forza  che 
presto  doveva  aprirsi  ad  originali  produzioni.  — ■  Fa 
filosofia  scolastica  non  è  peranco  conosciuta  ed  ap¬ 
prezzata  siccome  merita  ,  quantunque  già  Leibni*2 
avesse  osservato  che  in  mezzo  alla  scoria  del  barba- 
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risiilo  scolastico  si  trova  mollo  oro;  e  quindi  man-  1  tro  Lombardo,  il  cardinale  Koberto  Pullus,  e  parec- 
cliiauio  ancora  di  una  buona  storia  cui  poter  riman-  clii  altri,  i  quali  pubblicarono  opere  scritte  con  in¬ 
dare  i  nostri  lettori  vaghi  di  conoscerla  a  fondo.  Egli  tendimento  di  esporre  in  ordine  metodico  tutte  le 
e  vero  che  quasi  tutte  le  storie  generali  della  filoso-  quistioni  di  teologia.  Adunque  adottarono  la  forma 
fìa  hanno  una  parte  speciale  consacrata  alla  scolastica;  di  definire,  dividere,  poi  esporre  le  proposizioni  cor¬ 
ina  è  da  dire  che  per  lo  più  questa  si  trova  trattala  redate  delle  loro  prove,  ed  in  ultimo  combattere  le 
in  modo  assai  inferiore  alle  altre;  solamente  in  quella  obiezioni.  Deducevano  le  prove  principalmente  dalla 
di  Rixner  ( Handbuch  der  Geschichte  dcr  Philosopliie ,  sacra  Scrittura,  dai  concilii,  dalle  opere  dei  Padri  e 
Sullzbach,  1822-23,  3  voi.  in-8°),  è  trattata  con  più  dalle  altre  sorgenti  della  tradizione;  ma  ad  un  tempo 
conveniente  ampiezza  e  con  più  libero  giudizio,  ol-  andavano  in  cerca  delle  verità  della  fede  coi  prin- 
trechè  vi  si  trova  una  preziosa  raccolta  di  squarci  cipii  della  filosofia  umana  ,  ed  alcuni ,  trascinati  dal 
scelti  dai  migliori  scritti  dei  filosofi  del  medio  evo.  desiderio  di  segnalarsi,  si  gettarono  spesso  in  sotti- 
Auttavia  abbiamo  non  poche  opere  speciali  scritte  gliezze  frivoli  e  pericolose  che  facevano  uscire  la 
aa  critici  piu  0  meno  moderni  sulla  scolastica;  ma  Teologia  dal  retto  sentiere,  e  tendevano  a  toglierle  il 
per  noi  basterà  citarne  i  principali.  Vives,  De  causis  carattere  di  scienza  divina.  I*on  solamente  essi  trat- 
nelle  sue  Opp.  (Basilea  1533,  lavano  molte  quistioni  inutili  e  talvolta  ridicole;  ma 
f  y.°.  111  8  Ad-  Tribbechovii  De  docloribus  scho -  spinsero  all’eccesso  le  sottigliezze  della  lo"ica  e  della 
mas  et  corrupta  per  eos  dmnarum  et  humanàrum  metafisica;  spesso  amavano  meglio  provare  i  domini 
Ymm  s^ntta.  hbersmgulans  (Giessen  1665,  in-8°);  della  fede  colle  massime  di  Aristotele  che  per  mezzo 

in  *4°  V  *  BpucktM-  L  r  tld,a  silura  c  dell»  tradizione;  coniarono  vocaboli 

in-4  ),  Brucker,  De  natura ,  indole  et  modo  pliiloso-  barbari  ed  incomprensibili  per  esprimere  idee  spesso 
pinot  Mastica  nella  sua  Hist.  de  ideis,  p.  198  ss.  comuni,  ed  alcuni  si  davano  a  sostenere  il  prò  ed  il 
emst.  crit.philos.  ,  tom.  ni ,  p.  709  ss.;  Eberstein  contro  su  parecchie  quistioni  evidentemente  certe, 
(principe  di)  Teologia  naturale  degli  scolastici,  con  ag-  Il  disordine  s’accrebbe  al  segno  che  il  papa  Gre«o- 
SfJMMte  sulla  dottrina  della  libertà  ed  il  concetto  di  verità  rio  ix  mosse  severe  lagnanze  ai  dottori  dell’  univer- 
(  e  .  Lipsia  1803  in-8°).  Rousselot ,  Études  sur  la  sità  di  Parigi,  ed  ordinò  loro  di  seguire  le  traccie 
p/iifOMp/ne.dnjf^M,  Jge  (Parigi  1842,  5  voi.  in-8°).  degli  antichi  e  di  attenersi  alle  sorgenti  dellmsegna- 
Lncyclopedie  Nouvelle,  eli’ è  in  corso  di  stampa  a  mento  calolico.  Tali  vizii  e  difetti  non  furono  però 
«Jgi,  diretta  da  P.  Leroux  e  G.  Reynaud,  si  trova  di  lunga  durata;  e  fin  dal  secolo  xii  la  Scolastica 
ampio  articolo  (Scholastique)  sulla  scolastica  scritto  cominciò  ad  appurarsi  negli  scritti  di  Gerson,  del 
j.a  Bart-  Hauréau  con  vedute  nuove;  il  quale  articolo  cardinale  Pietro  d’  Ailly  e  di  parecchi  altri  celebri 
su  messo  da  C.  Cantù  fra  i  documenti  filosofici  alla  dottori.  Del  resto  i  difetti  che  alla  teologia  scolastica 
stona  universale.  Anche  vedute  nuove  sulla  si  possono  rimproverare,  erano  quelli  appunto  degli 
Sai  ,?»Ca  .S1)ieg0,  sebbene  di  passaggio,  Barlhélemy  uomini  e  delle  contigenze,  e  non  quelli  del  metod°o, 
lo  nt'Hda5re  nella  recente  sua  opera  intitolata  De  la  che  ha  senza  dubbio  grandi  pregi.  Definire  e  spie- 
d  Àrislote.  Nella  nostra  opera  si  possono  con-  gare  i  termini,  porre  principii  su  cui  tutti  vanno 
col  ^  arlico,i  seguenti,  per  avere  notizie  parti-  d’accordo,  poi  trarne  le  conseguenze  con  logico  ri- 
la  de"1Ie  dottrinc  fi,osoficbe  e  teologiche  degli  sco-  gore,  e  respingere  le  obiezioni,  è  al  certo  un  pro- 
*s  »ci:  Erigerà  (Scoto),  Roscelin,  Abelardo,  Alberto  cedere  lento  e  forse  troppo  arido,  ma  d’altra  parte 
^no,  Tomaso  d’Aquino  (S.),  Scoto,  Occam,  ecc.  convien  direcli’esso  è  sicuro  e  da  esso  pervenne  l’or- 
COLASTICA  (Teologia). — L’intento  che  avevano  dine  ed  il  metodo  onde  sono  fregiate  le  opere  mo- 
p  e°|°gi  del  medio  evo  non  differiva  da  quello  dei  derne,  e  non  si  rinviene  negli  scritti  antichi.  Que- 
adri  della  Chiesa  e  degli  scrittori  moderni,  lavorando  sto  procedimento  analitico  è  massimamente  atto  a 
fulli  a,,°  svolgimento  delle  verità  fondate  sulla  scrit-  dilucidare  le  quistioni,  sventare  i  sofismi,  siccome  ne 
.Ura  e  ia  tradizione;  ma  alla  scolastica  appartengono  hanno  dato  bella  prova  Bellarmino  ed  altri  valenti 
Pruni  tentativi  di  ridurre  tutta  la  teologia  in  un  controversisti. 

(hTf0  SOl°  6  distribu,re  Per  siffatto  modo  le  quistioni  SCOLAZIONE  ( patol.  )  (v.  Blenorragia  o  Blex- 
j  °rmarnc  un  complesso  concatenato  e  compiuto,  norrea). 

Pi* a,Vece  chc  811  antichi  Padri,  mirando  a  scopo  spe-  SCOLIASTE  (letler.).— Interprete,  commentatore  , 
non  trattavano  guari  le  quistioni  che  secondo  parola  greca  da  oxo\ta%a>,  sto  in  ozio ,  vaco,  perchè 
gin  C^r,rc.nza‘  Abbiamo  però  detto  i  primi  tentatavi,  certamente  in  principio  gli  scogli  (<r%c>X<x)  erano  brevi 
divCC  ^  *  modcrn*  rinnovarono  la  prova  con  metodo  note  o  spiegazioni  che  persone  agiate  ponevano  sui 
e)  ers.0j  e  sebbene  non  si  possa  ancor  dire  oggidì  margini  dei  libri  a  misura  che  andavano  leggendo. 
de*iVl  s,a  abmn  sistema  teologico  clic  non  lasci  a  Posteriormente  alteratosi  il  linguaggio,  c  venute  meno 
su  orare,  pure  la  teologia  scolastica  è  di  gran  lunga  le  lettere,  l’affare  degli  scoliasti  diventò  tanto  irnpor- 
JJ^pcrmoIti,  se  non  per  tutti  i  rispetti  (v.  Teo-  tante  che  Didimo  alessandrino,  uno  di  essi,  meritò  il 
'A)-  ^ra  *  teologi  greci  il  primo  ad  uscir  fuori  sopranome  di  xxXxevryos  (dalle  viscere  di  ferro).  In- 
e  f  ^Stèrna  compiuto  fu  s.  Giovanni  Damasceno;  fatti  i  commentatori,  intenti  a  conservare  le  sacre 
tenra  1  La.tìni  s‘  Anscbuo  ne  segui  l’esempio.  A  questi  tradizioni  in  mezzo  alla  generale  trascurala,  attesero 
nero  dietro  Ildebcrto,  arcivescovo  di  Tours,  Pie-  con  infinita  pazienza  a  minutezze  riguardanti  il  senso 
Encicl.  pop.—  Tomo  XI.  91 
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e  l’etimologia  delle  parole ,  la  pronunzia  e  la  spie¬ 
gazione  di  certi  fatti  storici  o  di  geografia  caduti  in 
dimenticanza.  Alessandria,  coinè  quella  che  era  l’em¬ 
porio  delle  scienze  e  delle  arti  dell’  antichità,  vide 
nel  suo  seno  i  primi  e  più  celebri  scoliasti ,  i  quali 
si  applicarono  anzitutto  intorno  ai  molti  testi  di  0- 
mero.  Tolomeo  Evergete  non  isdegnò  di  scendere 
in  questa  nuova  lizza  ,  e  divenne  uno  dei  commen¬ 
tatori  deH’immortal  poeta.  Dopo  lui  Didimo  della 
scuola  di  Aristarco  (vedi)  e  molti  altri  dotti,  esaurita 
ornai  la  fonte  del  nuovo,  diedero  prova  di  vasta  ed 
utile  erudizione  di  cui  giunsero  fino  a  noi  copiosi 
saggi.  Varie  città  d’Asia  pagarono  il  loro  tributo  a 
questo  bisogno  d’interpretazione,  di  cui  uno  dei  rap¬ 
presentanti  fu  al  secolo  xii  Eustatio,  che  è  il  più  ce¬ 
lebre  commentatore  di  Omero,  il  regno  degli  sco¬ 
liasti,  che  tornò  utile  alla  storia  della  grammatica, 
della  pronunzia,  della  prosodia  antica,  e  ci  tramandò 
preziosi  frammenti  di  molli  scritti  perduti ,  fa  però 
vedere  a  quali  minuzie  attendessero  allora  i  più  rag¬ 
guardevoli  eruditi.  Infatti  nei  lavori  dei  Greci  del 
Basso  Impero  si  ritrovano  tante  critiche  puerili,  tante 
etimologie  stiracchiate  che  poche  reggono  ad  accu¬ 
rata  disamina. 

SCOIAI  (da  axoXios,  obliquo)  ( letter .  grec.).  —  Così 
chiamavasi  una  sorta  di  canzonette  convivali  inven¬ 
tate  e  coltivate  dagli  antichi  Greci.  L’origine  di  que¬ 
sto  nome  è  stata  variamente  spiegata.  Vogliono  alcuni 
che  queste  canzoni  si  chiamassero  scolii  perchè  i 
convitati  non  cantavano  l’un  dopo  l’altro  e  nell’  or¬ 
dine  in  cui  sedevano  a  tavola ,  ma  irregolarmente  e 
senza  alcun  ordine  determinato;  altri  pensano  che 
tal  nome  si  riferisce  a  certe  peculiarità  di  metro,  o 
(ciò  eh’ è  più  probabile  di  lutto)  a  certe  libertà  che 
chi  cantava  poteva  prendersi  nel  recitare  il  suo  canto. 
La  prima  di  queste  opinioni,  comechè  non  sia  gran 
fatto  probabile  quanto  all’origine  del  nome  scolio, 
contiene  però  un  vero  ragguaglio  del  modo  in  che 
si  cantavano  gli  scolii.  Àrtemone  ( ap .  Alhen.  xv,  pag. 
694)  e  Plutarco  ( Sympos .  p.  615)  distinguono  tre 
sorta  di  scolii  cioè  quelli  che  cantavansi  in  coro  dal¬ 
l’intiera  compagnia  ,  quelli  che  cantavansi  da  tutti  ì 
convivami  l’uno  dopo  l’altro,  e  quelli  che  cantavansi 
solamente  da  persona  esperta  nel  canto,  la  quale 
cessando,  ne  invitava  a  cantare  un’altra  pure  esperta. 
Ma  sembra  che  impropriamente  si  applicasse  il  nome 
scolio  ai  due  primi  di  questi  casi,  giacché  si  debbono 
piuttosto  considerare  una  specie  di  preludio  ai  veri 
scolii,  il  che  appunto  si  rileva  dalla  descrizione  di 
Plutarco.  Questi  canti  convivali  erano  generalmente 
accompagnati  dalla  lira  che  dall’  ultimo  cantore  ce- 
devasi  al  suo  successore;  e  quando  alcuno  non  sa¬ 
peva  suonare  la  lira,  se  gli  poneva  in  mano  un  ra¬ 
moscello  d’alloro  o  di  mirto.  Gli  scolii  furono  prima¬ 
mente  in  uso  presso  i  Greci  di  stirpe  eolica,  massime 
a  Lesbo;  e  di  quivi  passarono  nell’Attica  dove  l’u¬ 
sanza  divenne  poi  universale.  11  contenuto  di  queste 
canzoncine  che,  ne’  saggi  a  noi  rimasti,  non  eccedono 
quasi  mai  i  due  versi,  variava  secondo  il  tempo  e  le 
circostanze;  ma  l’uso  voleva  che  si  cantassero  sol¬ 


tanto  de’  bei  componimenti  cioè  di  quelli  che  con¬ 
tenessero  qualche  utile  massima  o  qualche  idea  mo¬ 
rale  (Àrtemone,  l.  c.).  I  metri  dello  scolio  sono  di 
carattere  vivace  e  brioso,  e  in  complesso  somigliano 
a  quelli  adoperati  dai  poeti  lirici  della  scuola  eolia. 
Si  vuole  che  primo  a  scrivere  degli  scolii  sia  stato 
Terpandro  che  fu  poi  seguito  da  Alceo,  da  Saffo,  da 
Anacreonte,  da  Prassilla,  da  Simonide,  da  Pindaro  e 
da  altri  assai.  Una  raccolta  de’  scolii  tuttora  esistenti 
è  stata  fatta  da  C.  D.  llgen  ne’  suoi  SxoXia,  ».  e.  Car¬ 
mina  co  avi  viali  a  Groccorum,  metris  suis  restilula  et  ani - 
madversionibus  illustrata,  Jena  4798.  Il  numero  degli 
scolii  di  questa  raccolta  è  di  cinquanta,  ma  non  tutti 
sono  veri  scolii. 

SCOLOPACIDI  (ornil.).  —  Famiglia  d’uccelli,  del^ 
l’ordine  de'  trampolieri ,  che  comprende  i  generi 
scolopax,  slrepsilas,  tolanus,  machete s,  phalaropus ,  nu- 
menius,  limosa,  cladorhynchas.  Il  genere  scolopax  è 
diviso  dal  Temminck  in  tre  sezioni;  di  cui  la  prima 
comprende  le  specie  con  tibia  piumata  fino  al  ginoc¬ 
chio  (v.  Beccaccia);  la  seconda  le  specie  con  parte 
inferiore  della  tibia  sguarnita  di  piume  ,  formanti  i 
beccaccini  propriamente  delti  (v.  Beccaccino);  e  la 
terza  abbraccia  le  specie  aventi  il  dito  esterno  e  il 
medio  uniti  da  piccolissima  membrana,  che  formano 
il  genere  macroramphus  di  Leach.  —  Il  genere  sire- 
psilus  si  distingue  per  becco  mediocre,  duro  all’apice, 
forte,  diritto,  di  forma  conica  allungata,  leggermente 
curvato  all’insù;  narici  basilari,  laterali,  lunghe,  se¬ 
michiuse  da  una  membrana,  traforate  da  'parte  a 
parte;  piedi  mezzani;  poca  nudità  sopra  il  ginoc¬ 
chio;  Ire  dita  dinanzi  e  uno  dietro;  le  tre  dita  an¬ 
teriori  unite  alla  base  da  brevissima  membrana  ;  il 

I  dito  posteriore  articolato  sul  tarso;  ali  acuminate; 
prima  remigante  la  più  lunga.  Appartiene  a  questo 
genere  la  specie  voltapietre  ( strepsilas  collaris)  ,  in¬ 
digena  dell’Europa  in  generale,  ma  rarissima  in  Italia* 
come  quella  che  si  tiene  principalmente  nel  setten¬ 
trione. — Il  genere  cladorhynchus,  che  ha  molta  affi' 
nità  coII’Jmantopo  (vedi),  è  principalmente  noto  per 
la  specie  cladorhyncus  pccloralis,  indigena  deH’Austra- 
Iia  meridionale  e  occidentale. —  Quanto  agli  altri  ge¬ 
neri  vedi  Chiurlo  (numenius),  Falaropo,  Limosa,  Ma¬ 
chete. 

SCOLOPENDRA  (enlom.).  —  Genere  d’insetti,  che 
secondo  il  Latreille,  appartiene  all’ordine  de’  miria- 
podi  e  alla  sezione  de’  cliilopodi.  Distinguesi  da’  suoi 
congeneri  per  avere  almeno  ventun  paia  di  gambe  e 
più  segmenti  visibili  sulla  superficie  superiore  del 
corpo  che  non  sull’  inferiore  ;  antenne  composte  di 
diciassette  articoli;  occhi  distinti  e  in  numero  di 
quattro  a  ciascun  lato.  Quest’inselti  abitano  l’Europa 
meridionale  e  tutte  le  parti  tropiche  del  globo.  Le  loro 
mandibole  (che  ,  strettamente  parlando  ,  sembrano 
formate  del  secondo  paio  di  gambe)  terminano  per 
mezzo  di  un  acuto  uncino,  eh’  è  forato  per  la  ^ras- 
messione  di  un  flaido  velenoso.  Gli  scolopendri  hanno 
il  corpo  lungo,  sottile  e  depresso  e  protetto  da  la¬ 
mine  coriacee  ;  corrono  con  grande  rapidità,  e  fng" 
gon  la  luce,  tenendosi  per  lo  più  sotto  a  travi  e  te- 
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gno  fracido.  Le  loro  qualità  velenose  li  fanno  temere 
assai  nei  climi  caldi  ch’essi  abitano. 

SCOLOPENDRIO  ( scolopendrium)(bot .  e  mat.  med.). 
— Genere  di  piante  appartenente  alla  classe  critto¬ 
gamia,  ordine  delle  felci  del  sistema  sessuale,  alla 
famiglia  delle  polipodiacee  ,  e  che  distinguesi  per  i 
caratteri  seguenti  :  sori  lineari,  obliqui ,  situati  fra 
due  nervature  parallele,  e  coperti  da  due  tegumenti 
nascenti  ciascuno  da  una  delle  nervature  e  che  si 
aprono  in  prospetto  l’uno  dell’altro. — Questo  genere 
è  stato  compreso  da  Linneo  co Wasplenio,  dal  quale 
distinguesi  per  le  frondi  costantemente  semplici  :  se 
ne  annoverano  quattro  specie,  di  cui  due  native  del¬ 
l’Europa,  una  dell’ Asia  ed  una  dell’America;  la  più 
interessante  è  la  seguente. 

SCOLOPENDRIO  DELLE  OFFICINE  ( SCOlopCtldriuin  offlti- 
ntirum  Smith,  asplenium  scolopendriitm  L.).  — Stipiti 
hrunicci,  muniti  di  pagliette;  frondi  ampie,  intieris¬ 
sime,  lanceolate,  glabre  in  ambe  le  faccie,  cuoriformi 
alla  base,  lunghe  un  piede  all’incirca.  Nasce  sui  muri 
umidi  e  specialmente  su  quelli  dei  pozzi.  —  Questa 
specie,  detta  volgarmente  lingua  cervina  ,  ha  sapore 
aspro  ed  alquanto  dolce,  analogo  a  quello  delle  altre 
così  dette  capillari  ed  è  stata  celebrata  qual  efficace 
rimedio  tonico ,  astringente  ,  aperitivo  ,  vulnerario  : 
°ggidì  è  quasi  affatto  disusata,  se  non  che  entra  in 
alcuni  preparati  farmaceutici,  come  il  sciroppo  di  ra¬ 
barbaro  composto. 

SCOLTA  (art.  milit.). — Detto  anche  Ascolta;  è  un 
corpo  di  guardie,  che  vegliano  la  notte  e  guardano 
*jn  luogo,  un  campo  dagli  assalti  che  potrebbero 
darsi  dal  nemico  al  di  fuori  :  ed  in  significalo  parti¬ 
colare  è  quel  corpo  di  guardia,  che  si  pone  sul- 
estrema  fronte  del  campo  discosto  due  o  tre  tiri  di 
ucile  daua  gran  guardia  ,  c  che  si  trova  eosì  il  più 
A,cino  al  nemico.  Ogni  scolta  manda  poi  o  vedette  o 
sentinelle  ad  osservare  anche  più  da  presso  gli  an¬ 
nuenti  del  nemico. 

^COLTURA  ( B .  A.)  ( v .  Scultura.). 

scommessa  (gmrisp.). — La  scommessa  è  una  con¬ 
tenzione  sopra  una  cosa  dubbiosa  ed  ineerta,  a  motivo 
d?  a  quale  ciascuna  delle  parti  deposita  una  somma 
1  danaro  od  altro  pegno  in  mano  di  un  terzo,  i  quali 
ebbano  spettare  a  chi  ha  vinta  la  scommessa.  —  Si 
jUjno  scommesse  l’esecuzione  delle  quali  dipende 
alle  parti,  come  sarebbe  il  fare  una  corsa  in  un 
oe!l°  tempo  stabilito,  o  soprai  fatti  seguiti,  presenti 
uturi,  de’  quali  le  parti  non  hanno  per  altro  ve¬ 


riina 


Ho  C(;rlezza* — b,e  scommesse  erano  in  uso  presso  i 
fa^nian*  e  1®  chiamavano  sponsiones ,  perchè  solevansi 
e  con  una  reciproca  promessa  delle  due  parli  per 
*Pulationeìir  et  restipulationem  ;  laddove  negli  altri 
^.“tratti  l’una  stipulava  e  l’altra  prometteva.  Presso 
hi  ?eSSÌ  le  scomracsse  erano  di  due  sorta,  judicialis  ai tt 
l’affCr*"  Ca  prima  aveva  luogo  quando  in  una  causa 
v  tope  impegnava  il  reo  a  terminare  presto  la  loro 
_  rienza  ,  lo  provocava  a  scommettere  una  certa 
ma  da  essere  pagata  a  quello  clic  guadagnasse  la 
^>Usa»  oltre  ciò  che  formava  l’oggetto  della  lite. 
Uso  delle  scommesse  giudiziarie  fu  poscia  abolito 


in  Roma,  e  vi  si  sostituì  l’azione  della  calunnia  prò 
decima  parte  litis.  Si  facevano  presso  i  Romani  due 
sorta  di  scommesse  dette  Indierà.  La  prima  si  faceva 
colla  stipulazione  reciproca,  la  seconda  col  deposito 
dei  pegni.  11  romano  diritto  faceva  lecite  le  scom¬ 
messe  quando  lo  scopo  di  esse  era  innocuo,  come 
sarebbe  la  destrezza  in  qualche  onesto  esercizio, 
verbigrazia  quello  delle  armi,  del  correre  e  simili. 
—  Il  codice  francese  non  accorda  azione  per  un  de¬ 
bito  di  gioco  o  pel  pagamento  di  una  scommessa. 
Nega  per  altro  il  diritto  di  ripetere  quanto  avesse 
volontariamente  pagato,  purché  per  parte  del  vin¬ 
citore  non  siavi  stato  dolo,  soperchierà  o  truffa.  Tale 
è  pure  il  disposto  de’  moderni  codici  d’Italia. 

SCOMPARTIMENTO  (B.  A.).— È  divisione  in  più 
parti,  le  quali  formino  un  tutto  con  rapporto  vicen¬ 
devole.  Prima  che  la  pittura  s’accingesse  alle  grandi 
composizioni ,  un  soggetto  principale  con  parecchi 
altri  soggetti  secondarii  distribuiti  in  altrettanti  scom¬ 
partimenti,  occupava  lo  spazio,  che  indi  occupò  una 
sola  composizione.  Quest’usanza  praticata  nelle  ta¬ 
vole  da  altare  e  nella  pittura  murale  produceva  un 
certo  tritume  di  parti,  le  quali,  per  quanto  bene  fos¬ 
sero  eseguite,  tuttavia  mostravano  l’impotenza  del¬ 
l’arte  a  quegli  arditi  voli  che  spiccò,  quando  s’accinse' 
con  Raffaello  alla  Scuola  d’ Atene  ed  alla  Battaglia  di 
Costantino ,  con  Leonardo  alla  Cena  del  Signore  alle 
Grazie  di  Milano,  con  Michelangelo  al  Giudizio  uni¬ 
versale  nella  Sistina ,  con  Correggio  a  ridurre  come 
in  un  sol  quadro  una  cupola  intera.  Se  noi  diamo 
uno  sguardo  alle  ancone  o  palle  da  altare  di  Cima- 
bue,  di  Giotto  e  d’altri  loro  posteriori,  fino  a  Masac¬ 
cio,  vediamo  quasi  costantemente  un  quadro  nel  mezzo 
cinto  all’intorno  di  tanti  piccoli  quadretti,  in  cui  le 
figure  sono  proporzionatamente  minori  di  quelle  del 
quadro  principale.  Di  più  :  anche  ai  tempi  di  Raf¬ 
faello  non  mancano  esempi  di  tale  pratica ,  la  quale 
indi  a  poi  cadde  assolutamente  in  disuso,  come  quella 
che  mal  conveniva  ai  progressi  fatti  dalla  pittura, 
giunta  a  quei  dì  nel  massimo  splendore.  PeF  la  stessa 
ragione  la  pittura  ornamentale  e  decorativa  abban¬ 
donò  gl’infiniti  scompartimenti,  in  cui  prima  era  co¬ 
stretta  a  dividersi;  e  si  videro  sale,  in  cui,  fatta  una 
cosa  sola  delle  pareti  e  della  volta,  una  sola  composi¬ 
zione  le  adornò,  come,  p.  e.  è  la  sala  dei  giganti  del 
palazzo  del  T  di  Mantova  dipinta  da  Giulio  Romano. 
Raffaello  stesso  che  nelle  logge  Vaticane  da  principio 
introdusse  un  gran  numero  di  scompartimenti,  quanto 
s’avanzò  in  quell’opera,  tanto  ne  fu  più  parco,  e  gli 
ultimi  pilastri  non  formano  che  due  soli  scomparti¬ 
menti,  uno  per  la  base,  l’altro  per  tutto  intero  il 
fusto;  mentre  i  primi  sono  scompartiti  in  assai  di¬ 
visioni.  Conobbe  quel  sommo  come  sia  nell’arte  no¬ 
civo  il  tritume  ;  e  corno  nelle  cose  grandiose  la  gran¬ 
diosità  delle  parti  sia  non  che  necessaria  ,  indispen¬ 
sabile.  —  Di  quel  che  riguarda  agli  scompartimenti 
pittorici  e  scultorii  nella  decorazione  e  nell’  ornato, 
noi  già  abbiam  fatto  parola  alla  voce  Comparii  mento 
(arditi.);  Ca  questa  rimandiamo  i  nostri  lettori. 

SCOMUNICA  (disc.  cccles.).  —  La  maggior  censura 
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di  cui  la  Chiesa  possa  usare,  è  definita  da  Lancel- 
lotto  :  Excommuniccttio  est  a  communione  exclusio , 
esclusione  dalla  comunione  della  Chiesa.  Ma  per 
ben  capire  la  natura  della  scomunica,  bisogna  cono¬ 
scere  i  varii  beni  della  Chiesa  dei  quali  essa  è  la  pri¬ 
vazione.  I  beni  della  prima  categoria  procedono  dal 
capo  invisibile  e  sono  i  meriti  e  la  grazia  di  lui,  i  quali 
dipendono  solamente  da  Dio  e  non  possono  essere 
circoscritti;  quelli  della  seconda  i  beni  procedenti 
dal  corpo  della  Chiesa,  e  sono  i  sacramenti,  le  pre¬ 
ghiere,  e  le  indulgenze  di  cui  si  può  essere  privato; 
quelli  della  terza  sono  i  beni  spirituali  che  pro¬ 
vengono  da  ciascuno  dei  membri  della  Chiesa,  sono  i 
suffragi  e  le  buone  opere,  le  quali,  secondo  Tomas- 
sino,  sono  sempre  proprietà  di  quelli  che  entrano 
nella  Chiesa.— Si  distinguono  due  sorta  di  scomunica, 
cioè  la  maggiore  e  la  minore.  Prima  di  Gregorio  ix 
questa  distinzione,  dice  Giberto,  non  era  stata  fatta. 
La  scomunica  minore  priva  il  fedele  della  partecipa¬ 
zione  passiva  dei  sacramenti  e  dei  diritti  di  poter 
essere  eletto.  La  scomunica  maggiore  è  quella  che 
stacca  un  peccatore  dal  corpo  della  Chiesa  e  lo  priva 
di  qualunque  comunicazione  ecclesiastica.  Oltre  la 
divisione  di  Gregorio  ix,  papa  del  secolo  xnr,  v*  ha 
àncora  la  scomunica  ajure  e  la  scomunica  ab  homine ; 
la  scomunica  latee  scntcntice ,  e  la  scomunica  ferenda 
sententice ;  la  scomunica  riservala  e  nòn  riservata ;  la 
scomunica  valida  ed  invalida;  la  scomunica  giusta  ed 
ingiusta.  Se  ne  può  vedere  la  spiegazione  in  Durando 
di  Maillane,  Dizionario  del  diritto  canonico ;  d’Heri- 
court,  Leggi  ecclesiastiche;  Eveillon,  Trattato  delle  sco¬ 
muniche.  Il  professore  Florent  dice  che  la  scomunica 
minore  non  è  ammessa  in  Francia,  o  che  vi  è  am¬ 
messa  con  restrizioni  che  ne  paralizzano  gli  effetti 
(Minor  excommunicatio  recens  est,  nec  locum  habet  in 
Gallia).  Van  Espen  dice  la  cosa  medesima  riguardo 
al  Belgio.  —  Affinchè  la  scomunica  maggiore  sia  pro¬ 
nunziata  contro  alcuno,  bisogna  che  il  peccato  sia 
mortale,  manifesto,  ed  abbia  dato  scandalo.  Questo  è 
l’avviso  di  s.  Agostino,  adottato  da  Van  Espen  (De 
censuris,  part.  3.  tit.  n).  La  causa  della  scomunica 
minore  è  la  comunicazione  con  iscomunicati,  secondo 
Giberto;  ed  è  stata  introdotta  solamente  per  assicurare 
1’  esecuzione  e  gli  effetti  della  scomunica  e  renderne 
più  sensibile  la  pena.  La  bolla  di  Martino  v  Ad  evi¬ 
tanda  scandala  che  ha  preceduto  i  decreti  del  concilio 
di  Basilea  e  di  Laterano,  sembra  ad  Eveillon  essere 
loro  preferibile.  Inoltre,  secondo  il  diritto  canonico, 
niuno  può  parlare  allo  scomunicato,  nè  salutarlo,  nè 
pregare,  nè  lavorare,  nè  abitare,  nè  mangiare,  nè 
conversare  con  lui,  salve  alcune  eccezioni,  cioè  il 
vantaggio  spirituale,  la  legge  del  matrimonio,  l’obe- 
dienza  al  padre,  al  padrone,  al  superiore,  l’ignoranza 
della  scomunica  e  la  necessità. 

Si  prò  deliclis  analhema  quis  efficiatur , 

Os,  orare ,  vale,  communio ,  mensa  negelur. 

Hcec  analhema  quidem  f aduni  ne  possit  obe&se, 

Utile ,  lex ,  humile ,  res  ignorala ,  necessa. 

La  formola della  scomunica  era  prima  affatto  semplice: 


Noi  scomunichiamo;  quindi  a  misura  che  le  scomuni¬ 
cazioni  si  resero  più  frequenti,  la  formola  si  rese  più 
terribile,  affinchè  ispirasse  terrore,  che  però  svaniva 
di  giorno  in  giorno.  Nel  1383  Urbano  vi,  assediato  inr 
Nocera,  rispondeva  alle  minaccie  degli  assedianti  cor» 
iscomuniche  che  lanciava  contr’  essi  regolarmente  tre 
o  quattro  volte  al  giorno,  mettendosi  ad  una  finestra 
con  un  campanello  ed  una  torcia  alla  mano.  —  L’au¬ 
torità  che  porta  la  sentenza  di  scomunica  è  quella 
dei  pastori  della  Chiesa,  alla  quale  tutti  i  fedeli  sono 
tenuti  di  deferire,  ed  ha  ricevuto  il  potere  di  legare 
sulla  terra  ed  in  cielo  per  l’ edificazione  del  corpo 
mistico.  Questo  potere  è  puramente  spirituale  e  non 
può  essere  esercitato  che  dai  pastori  capi  della  Chie¬ 
sa.  —  Tutti  i  fedeli,  senza  eccezione,  sono  soggetti  a! 
potere  delle  chiavi  ed  a  quello  della  scomunica,  se¬ 
condo  che  dice  Fleury,  il  quale  si  esprime  cosi  nel 
suo  terzo  discorso  sulla  storia  ecclesiastica  n.°  xvn  : 
«  Facciamo  ritorno  alle  savie  massime  dell’antichità. 
Un  sovrano  può  bene  essere  scomunicato  come  un 
privato,  ma  la  prudenza  non  vuole  quasi  mai  che  si 
usi  di  questo  diritto ...  Nè  si  è  mai  preteso,  almeno 
nei  secoli  più  illuminati  della  Chiesa,  che  un  privato 
scomunicalo  perdesse  la  proprietà  dei  suoi  beni  od  il 
potere  temporale  sui  proprii  figli.  Gesù  Cristo,  pre¬ 
dicando  il  Vangelo,  ha  fatto  nulla  per  forza,  ma  tutto 
per  persuasione,  secondo  che  osserva  s.  Agostino  »- 
Solamente  1*  autorità  che  pronunzia  la  sentenza  d» 
scomunica  ha  diritto  di  rivocarla  per  se  stessa  o  per 
mezzo  de’suoi  delegati  (v.  Anatema.,  Bolla  dei  papi* 
Papato). 

SCONTO  (econòm.  polit.).  —  Questa  parola  signi¬ 
fica  diminuzione  di  conto,  e  rappresenta  la  quota 
parte  del  debito  estinto  col  pagamento.  Chiamasi  però» 
in  senso  più  appropriato,  sconto  l’operazione  di  ban¬ 
ca,  la  quale  consiste  nel  pagare  all’esibitore  un  effetto 
di  commercio  non  per  anche  in  scadenza,  e  ciò  me¬ 
diante  una  ritenuta  convenzionale  per  gl’interessi 
decorrenti  dal  giorno  del  pagamento  a  quello  della 
scadenza.  11  venditore  aliena  il  suo  biglietto,  e  il  com¬ 
pratore  si  sostituisce  nei  diritti  di  colui  presso  l’ac' 
cettante;  per  cui  questa  specie  di  contratto  si  riduce 
a  una  girata  ordinaria.  Essendoché  la  riscossione  di 
un  credito  è  sempre  incerta  finché  il  pagamento  non 
venga  eseguito;  lo  sconto  rappresenta  l’ impiego  di 
capitali  a  tutto  rischio,  e  il  merito  riscosso  è  la  dif¬ 
ferenza  che  passa  tra  il  valore  reale  ed  il  valore  ve¬ 
nale  di  un  effetto  ancora  sottoposto  a  pericoli  nell*1 
sua  esazione.  L’obbietto  però  sostanziale  di  questa 
operazione  si  è  d’imprimere  novella  vita  alla  circo¬ 
lazione  delle  ricchezze  e  alla  loro  produzione,  me¬ 
diante  il  giro  non  interrotto  di  capitali,  che  altrimenti 
resterebbero  inerti  nelle  mani  di  oziosi  capitalisti- 
Sovente  lo  sconto  non  è  espresso,  ma  si  confonde  col 
prezzo  della  merce  che  si  vende.  Per  cui,  allorché 
un  fabbricatore  vende  i  suoi  prodotti  a  un  negoziante» 
da  cui  ottiene  in  pagamento  dei  biglietti,  li  riceve 
come  danaro,  ma  egli  vende  i  suoi  prodotti  più  cari  di 
quanto  farebbe,  se  fosse  pagato  in  contante:  1° 
sconto  si  trova  confuso  col  prezzo. 


SCONTO  (Banca,  di). 
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SCONTO  (Banca  di)  (econoin.  polit.). —  Queste  ban¬ 
che  hanno  per  istituto  di  meglio  agevolare  le  opera¬ 
zioni  di  sconto.  Alle  banche  di  sconto  si  consociano 
quelle  di  deposito,  le  quali  non  somministrano  ai 
commercianti  che  le  somme  da  loro  anticipatamente 
depositate.  Poiché  il  fatto  delle  banche  di  sconto  si 
è  di  emettere  biglietti  aventi  un  corso  fiduciario  in 
un  raggio  di  paese  più  o  meno  esteso,  si  domanda  se 
sia  utile  e  prudente  consiglio  di  permettere  la  mol- 
tipllcità  di  siffatte  banche.  Per  1*  affermativa  sta  1’  e- 
sempio  dell’  Inghilterra,  dove  da  più  di  un  secolo  nu¬ 
merose  banche  particolari  sono  in  possesso  di  far  lo 
sconto  e  il  prestito  di  danaro  ai  commercianti,  agl’ 
industriali  ed  eziandio  ai  fìttaiuoli  considerati  come 
impresarii  di  tenute ,  le  quali  operazioni  sono  vietale 
alle  numerose  banche  succursali  di  quella  officiale  e 
centrale  di  Londra.  Per  la  negativa  milita  l’esempio 
della  Francia,  dove  lo  sconto  viene  operato  soltanto 
da  quella  banca  e  dalle  quattro  sue  succursali  di  re¬ 
cente  e  non  senza  gravi  discussioni  autorizzate  in 
quattro  città  provinciali,  sul  riflesso,  che  appunto 
per  la  natura  tutta  fiduciaria  delle  loro  emissioni,  la 
facoltà  esser  ne  debba  circoscritta  in  poche  società 
solidamente  costituite,  e  subordinate  ad  una  banca 
matrice  che  ne  invigili  le  operazioni;  a  corroborare 
una  quale  riserva  venne  non  ha  guari  il  fatto  delle 
lancherotte  e  del  discredito  delle  banche  di  America, 
perciò  appunto  che  essendo  in  libertà  di  costituirsi, 
^ventarono  in  breve  altrettante  sentine  d’inganni  e 
.!  1  odi.  L’ istituzione  delle  banche  di  sconto  potendo 
iventar  feconda  di  molti  e  gravi  risultamenti,  debbe 
Pertanto  essere  considerata  sotto  i  diversi  suoi  aspetti 
c  nelle  varie  sue  relazioni  cogl’  interessi  dello  Stato 
c  della  fortuna  privala.  In  generale,  come  si  è  altrove 
accennato  (v.  Sconto)  quelle  banche,  colla  rapida 
circolazione  che  danno  ai  capitali,  li  riproducono  in 
foltissime  guise  e  per  moltissimi  bisogni,  e  ne  mol- 
•plicano  quindi  la  forza,  facilitano  le  transazioni 
commerciali  e  lo  sviluppo  dell’industria,  e  procurano 
credito  un  valore  poco  dissimile  da  quello  del  nu- 
erario.  Ma  allato  di  questi  vantaggi  è  noto  come 
Possano  anche  sorgere  gravi  inconvenienti,  ove  la 
anca,  coll’adunamento  di  grandiose  somme  e  colla 
acili tà  del  loro  trasporto,  giovasse  più  al  commercio 
di’  estero  che  a  quello  nazionale,  e  in  qualche  modo 
o tesse  influire  sulla  condizione  politica  e  finanziera 
®  o  Stato  ;  oppure,  trasformandosi  in  monopolio  di 
pitalisli,  desse  occasione  di  abusare  della  fede  pu- 
j  ,ca  soll°  la  sanzione  che  il  governo  avesse  conce¬ 
da  allo  stabilimento  della  banca,  e  questa  padr¬ 
eggiasse  poi  a  suo  talento  e  nel  particolare  suo 
f  eresse  la  fortuna  dei  commercianti  che  non  ne 
acessero  parte.  Ciò  posto,  siffatte  istituzioni  esser 
ebbono  munite  di  tutte  quelle  garantie,  che  possono 
servarle  dalle  funeste  conseguenze  sovra  additale, 
a  cui  furono  già  colpite  alcune  banche  di  varie  na- 
.°ni»  e  senza  delle  quali,  esse  potrebbero  farsi  sta- 
e' luienli  privilegiati,  utili  soltanto  a  pochi  capitalisti 
t  non  all’universale,  favorire  l’agiotaggio,  e  diven- 
are  così  una  specolazione  meramente  particolare, 


nell’unico  intento  di  concentrare  le  rispettive  ope¬ 
razioni  sopra  una  sola  piazza  di  commercio  e  di 
operare  sopra  una  sola  speciale  produzione  o  derrata 
senza  produrre  alcun  vantaggioso  effetto  sulla  pro¬ 
sperità  generale  del  commercio  e  della  industria  na¬ 
zionale.  Nell’intento  di  dare  a  una  tale  istituzione  le 
necessarie  garantie  di  solidità  e  di  buona  fede,  gio¬ 
verebbe  affidare  a  un  commissario  nominato  dalgo- 
verno  l’incarico  di  vegliare  perchè  le  operazioni  della 
banca  si  mantengano  ristrette  nei  limiti  prescritti 
dagli  statuti,  e  sieno  in  ogni  parte  osservate  le  norme 
prescritte  a  cautela  del  publico  e  del  privato  inte¬ 
resse.  Niuna  deliberazione  presa  in  adunanza  generale 
o  dal  consiglio  di  reggenza  dovrebbe  esser  valida, 
senza  l’intervento  del  commissario.  Dovrebbe  inoltre 
l’ amministratore  della  banca  presentare  a  lui  degli 
stati  ebdomadarii,  nei  quali  si  trovasse  indicato  l’am¬ 
montare  delle  somme  in  contante  esistenti  in  cassa 
dei  biglietti  messi  in  circolazione,  e  delle  partite  do¬ 
vute  in  conti  correnti.  In  capo  poi  di  ogni  semestre 
si  richiederebbe  la  presentazione  allo  stesso  commis¬ 
sario  di  un  quadro  di  situazione  della  banca,  perchè 
potesse  egli  accertarsi,  mediante  quelle  verificazioni 
che  crederebbe  del  caso  dell’  esattezza  delle  seguile 
operazioni.  L’innesto  di  un  tal  commissario  sarebbe 
utile,  dapoichè  altrove  si  cercò  di  ottenere  uguali 
garantie,  ossia  col  riservare  al  governo  la  nomina  del 
direttore  della  banca,  ossia  con  sottoporla  ad  una 
certa  qual  dipendenza  verso  gli  amministratori  locali, 
ma  ciò  con  meno  felici  successi,  se  si  considera  che 
nel  primo  caso  l’uomo  del  governo,  cui  viene  affidata 
la  tutela  del  publico  interesse,  può  bene  spesso  non 
esser  1’  uomo  della  banca,  i  cui  interessi,  che  non 
denno  certo  essere  in  opposizione,  sono  bensì  essen¬ 
zialmente  distinti.  Nel  secondo  caso  succede  che  la 
persona  investita  dell’autorità  amministrativa  non 
sempre  ha  le  cognizioni  speciali  e  la  pratica  dei  fatti 
commerciali,  che  si  richiedono  per  tener  dietro  util¬ 
mente  alle  operazioni  varie  c  moltiplici  di  una  banca; 
oltreché  non  può  prestarvi  quella  diretta  ed  abituale 
assistenza  necessaria,  senza  detrimento  delle  altre 
parti  del  suo  servizio.  Avvi  di  più,  che  mediante 
l’ intervento  diretto,  il  governo  si  rende  in  certo  qual 
modo  mallevadore  verso  il  publico  delle  operazioni 
della  banca,  invece  che  coll’opera  del  commissario, 
esso  ne  invigila  soltanto  l’ andamento  nei  limiti  della 
tutela  che  gli  compete  per  procedere  e  provedere 
in  ogni  occorrenza.  Debbesi  inoltre  badare,  che  la 
banca  non  sia  rivestita  di  verun  privilegio,  non  abbia 
publica  incumbenza,  e  i  suoi  biglietti  non  godano  di 
un  corso  di  favore  e  molto  meno  forzato,  in  guisa  die 
si  possa,  sempre  che  occorra,  promuovere  lo  stabili¬ 
mento  di  altre  banche  consimili,  ed  introdurre  così 
una  efficace  concorrenza,  dalla  quale  rifuggono  le 
principali  case  di  commercio,  le  quali  in  possesso  di 
esercitare  un  monopolio  più  o  meno  lato  a  detrimento 
dei  negozianti  di  un  ordine  inferiore,  tanto  vi  si 
compiacciono  da  farsi  illusione  e  da  non  accorgersi , 
che  il  danno,  che  quel  monopolio  direttamente  ca¬ 
giona  altrui,  ricade  poi  indirettamente  su  loro.  E  per 
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verità,  dove  non  sono  banche  di  sconto,  il  commer¬ 
cio  è  costretto  di  ricorrere  alle  casse  dei  capitalisti 
più  acclamati,  corrispondendo  usure  sino  al  cinque 
per  cento,  col  grave  inconveniente  di  veder  chiuse 
le  casse  nei  momenti  di  maggior  bisogno;  impercioc¬ 
ché  quei  disponitori  di  capitali,  considerando  lo  sconto 
come  una  speeie  di  termometro,  aprono  o  negano 
credito  a  misura  del  suo  grado  di  elevazione  o  di 
decrescimento,  riscuotendo  in  proporzione  le  usure. 
Per  la  qual  cosa  emerge  chiara  la  conseguenza,  che 
se  l’ istituzione  non  producesse  altro  effetto,  oltre 
quello  di  preservare  il  commercio  da  siffatte  pertur¬ 
bazioni  e  di  concorrere  validamente  a  mantenere  in 
più  moderati  limiti  l’interesse  del  danaro,  ciò  baste¬ 
rebbe  fuori  di  ogni  dubbio,  perchè  se  ne  dovesse 
agevolare  ed  all’uopo  promuovere  lo  stabilimento. 
Ma  chiunque  ha  conoscenza  delle  cose  commerciali  ed 
industriali,  che  ove  sieno  stabilite  su  basi  convenienti, 
con  giudiziose  nonne  governate,  e  da  una  provida 
autorità  mantenute  nei  limili  delle  operazioni  di  loro 
particolare  istituto,  le  banche  giovano  all’incremento 
della  publica  ricchezza;  non  già  che  loro  sia  dato  di 
creare  nuovi  valori,  ma  perehè,  per  virtù  loro  pro¬ 
pria,  accrescendosi  la  mobilità  e  disponibilità  dei  va¬ 
lori  esistenti,  cresce  di  altrettanto  la  loro  efficacia. 
Si  obbietta,  che  gli  effetti  di  commercio  messi  in  corso 
da  privati  banchieri  suppliscono  ai  bisogni  del  com¬ 
mercio;  e  questo  è  vero,  però  in  limiti  mollo  ristretti. 
Oltre  che  le  operazioni  di  questi  banchieri,  i  quali 
vestono  in  eerto  qual  modo  il  carattere  di  mediatori 
o  di  assicuratori,  non  sempre  si  adattano  alle  conve¬ 
nienze  di  chi  ha  fondi  da  investire  ;  soventi  volte 
eccedono  il  bisogno,  e  sovente  mancano.  Nella  loro 
forma  essenziale  poi  non  si  applicano  che  ad  un  certo 
ordine  di  persone  ed  alle  esigenze  di  certi  dati  traf¬ 
fici.  Essi  hanno  una  prestabilita  scadenza  a  termine 
fisso,  prima  del  quale  il  portatore  non  può  aver  di¬ 
sponibile  la  somma  che  il  suo  effetto  rappresenta,  e 
nelle  occorrenze  sue  è  costretto  a  negoziarlo,  e  per 
conseguenza  a  fare  il  sacrifizio  di  una  parte  del  suo 
credito.  Richiedono  finalmente  la  girata  per  ogni 
trapasso,  la  quale,  oltre  rinconveniente  materiale  che 
presenta,  trac  seco  una  risponsabilità  tanto  più  grave, 
che  estendendone  la  circolazione,  non  si  riesce  più 
gran  fallo  a  conoscere  il  merito  delle  firme  opposte. 
Gli  additati  limiti  mal  confacendosi  colla  tanto  cre¬ 
sciuta  operosità  del  commercio  e  dell’  industria,  nè 
alla  maravigliosa  parte  che  il  credito  assume  oggidi 
nelle  importanti  transazioni  in  corso  sulle  principali 
piazze  delmondo  commerciale,  vengono  essi  utilmente 
ampliati  ed  estesi  col  favore  delle  banche  di  sconto, 
di  deposito  e  di  conti  correnti,  le  quali  esercitano 
una  influenza  tanto  più  scevra  di  inconvenienti  e  di 
pericoli,  quanto  meno  esse  vestono  il  carattere  di 
stabilimenti  privilegiati,  e  fanno  fondamento  su  risorse 
non  dipendenti  dalle  operazioni  proprie  del  loro  isti¬ 
tuto;  la  qual  cosa  massimamente  si  ottiene  mediante 
i  emissione  di  biglietti  pagabili  in  qualunque  tempo 
a  chiunque  si  presenti  senza  sconto  e  formalità;  i 
quali  biglietti  si  sostituiscono  agli  effetti  di  commer¬ 


cio  e  che,  per  essere  accettabili  da  tutti,  applicabili 
a  qualunque  occorrenza,  e  generalmente  stimabili,  si 
fanno  di  un  uso  quasi  cosmopolita.  Tre  sostanziali 
quislioni  fecero  il  soggetto  di  grave  discussione  nel 
regime  delle  banche.  1*  Se  sia  conveniènte  di  ridurre 
da  tre  a  due  sole  le  firme  che  si  richiedono  per  l’am- 
messione  degli  effetti  di  commercio  allo  sconto;  2a  se 
si  debbano  ricevere  allo  sconto  effetti,  la  cui  scadenza 
fosse  protratta  oltre  i  novanta  giorni;  5“  se  sia  da  farsi 
facoltà  alla  banca  di  emettere  biglietti  di  un  valore 
minore  di  quello  proposto.  Sul  punto  delle  tre  firme 
si  è  osservato  poter  bastare  quelle  del  venditore  e  dei 
compratori,  interpelli  fedeli  dell’ obbligazione,  nel 
mentre  che  la  terza  non  produce  altro  risultamento 
tranne  quello  di  richiedere  l’intervento  parasito  del 
banchiere,  che  è  quanto  dire  di  costringere  i  sotto¬ 
scrittori  solvibili  a  ricorrere,  mediante  una  specie  di 
taglia,  ai  mercanti  di  danaro  ossia  agli  usurai.  In 
siffatta  guisa  le  banche  e  le  loro  succursali  vengono 
a  costituirsi  col  fatto  quasi  emporio  di  riserva  dei  ban¬ 
chieri,  invece  di  conservare  il  loro  carattere  di  stabili- 
menti  destinali  a  dar  valore  all’industria  ed  al  commer¬ 
cio.  Col  favore  delle  tre  firme,  i  banchieri  non  abbiso¬ 
gnano  di  considerevoli  capitali,  di  casse,  nè  di  com¬ 
messi,  perchè  vi  suppliscono  le  banche  pubbliche  e 
le  loro  succursali,  che  assumono  a  loro  carico  i  pe¬ 
ricoli  che  trae  seco  la  conserva  di  considerevole  val¬ 
sente,  e  non  hanno  più  altro  uffizio  tranne  quello  di 
dare  la  terza  firma  necessaria  per  lo  sconto  dei  bi¬ 
glietti  di  credito  ;  per  cui  il  commercio  bancario  si 
riduce  al  traffico  semplicissimo  di  firme.  —  Per  ciò 
che  concerne  la  scadenza,  entrò  in  campo,  per  man¬ 
tenerla  ristretta  entro  i  limiti  dei  50  giorni,  la  ne¬ 
cessità  che  altrimenti  vi  sarebbe  di  accrescere  pro¬ 
porzionatamente  il  capitale  costitutivo,  difficoltà  che 
si  farebbe  gravissima  all’evenienza  di  qualche  crisi 
commerciale,  perchè  è  appunto  la  prossimità  delle 
prestabilite  scadenze  che  mette  le  banche  in  grado 
di  soddisfare  alle  accumulate  domande,  cui  hanno  a 
far  fronte,  quando  un  timor  panico  invade  all’impro- 
viso  una  piazza.  —  Fu  osservalo  sul  terzo  punto  di 
quislione,  che  se  si  facesse  facoltà  di  emettere  biglietti 
di  un  valore  minore,  succederebbe  che  i  medesimi 
andrebbero  per  lo  più  in  mano  di  persone  facili  a 
concepire  timori  e  diffidenze,  e  quindi  più  alte  a 
provocare  le  crisi  state  più  sopra  additate,  mentre 
d’altra  parte  sarebbe  scemato  il  vantaggio  che  si  ot¬ 
tiene  in  tempi  ordinarti  col  non  ammettere  allo  sconto 
che  i  biglietti  di  maggior  valore;  il  quale  vantaggio 
consiste  in  ciò,  che  riproducendosi  più  sovente  quest» 
biglietti  per  essere  cambiati  con  danaro,  hanno  le 
banche  nella  frequenza  stessa  di  queste  operazioni  un 
frene  alla  soverchia  estensione  delle  loro  operazioni» 
le  quali  sono  misurate  dalle  esigenze,  cui  possono 
prevedere  di  andare  esposte. 

SCONTO  (Regola  di)  ( aritm .).  —  Il  debitore  elio 
paga  un  debito  prima  di  sua  scadenza  ,  fa  un  disa 
vanzo,  perchè  si  toglie  un  mezzo  di  guadagno  pel 
tutto  il  tempo  in  cui  potrebbe  ancora  impiegare  con 
frutto  il  danaro  che  sborsa  anticipatamente.  1 
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debitore  per  compensarsi  della  perdita  fa  detrazione 
di  un  tanto  per  cento  all’anno  dalla  somma  dovuta, 
e  prima  del  tempo  pagata.  Tale  deduzione  dicesi 
sconto,  e  chiamasi  regola  di  sconto  quella  per  cui 
altri  viene  a  trovare  il  giusto  della  detrazione  che 
si  ha  da  fare  da  una  cotale  somma  che  si  paga  prima 
della  cadenza  del  tempo  stabilito.  Sia  il  caso  seguente: 
Un  tale  va  in  credito  della  somma  di  lire  4000  che 
non  può  esigere  se  non  dopo  un  anno;  desidera  non 
pertanto  che  il  suo  debitore  gliene  faccia  lo  sborso 
anticipato.  Quale  sarà  la  detrazione  da  fare  alla  som- 
nia  di  lire  4000,  valutando  per  lo  sconto  l’interesse 
al  sei  per  cento?  L’enunciato  di  questo  quesito  potrà 
essere  tradotto  cosi:  qual  somma  si  ha  da  impiegare 
al  6  per  100  perchè  in  un  anno  ,  aggiunta  ai  suo 
rispettivo  interesse,  diventi  4000  lire?  In  fatti  si  vede 
apertamente  che  la  somma  che  ritira  il  creditore 
un  anno  prima,  debb’essere  tale,  che  se  appena  ri¬ 
scossa  l’impiegasse  di  nuovo  al  6  per  100,  ei  ne  ve¬ 
nisse  a  ritirare  a  capo  d’un  anno  4000  lire  fra  capi¬ 
tale  ed  interesse.  Rappresentando  con  x  questa  somma 
che  si  deve  pagare,  sconto  fatto,  l’interesse  che  darà 
questa  somma  sarà  4000 — x,  epperciò  si  potrà  stabi¬ 
lire  la  proporzione 


inleresse  interesse 

6  :  4000— a; 

ossia: 

100  :  6  :  : 


capitale  capitalo 
100  :  x 


x  :  4000  —  37, 


la  quale  (addizionando  ciaschedun  antecedente  al  suo 
conseguente)  si  riduce  a 

400  :  106  :  :  x  :  4000. 

Quindi 

400000 

X—  ÌÓ6  “o77o>58’ 

H  qual  numero  esprimerà  la  somma  che  si  dovrà  pa¬ 
gare  anticipatamente  d’un  anno  per  la  somma  di  lire 
^000.  Lo  sconto  fallo  sarà  dunque  di  226,42. — Con¬ 
sacrando  bene  la  disposizione  determini  neirultima 
Proporzione,  si  conoscerà  che  per  sapere  quanto  si 
convenga  pagare  anticipatamente  per  una  certa  soni¬ 
ca  non  pagabile  che  dopo  un  tempo  determinato; 

:  sì  vuo1  trovare  l’interesse  che  darebbe  la  somma 
*00  pendente  il  tempo  di  cui  si  anticipa  il  pagamento, 
7°  instiluire  la  proporzione  come  segue:  il  capitale 
.°°  sta  allo  stesso  100  accresciuto  dal  suo  rispettivo 
hiteresse ,  come  il  capitale  cercato  sta  al  capitale 
Proposto. 

SCOPERTA  ( V .  Invenzioni  e  Scoperte). 

scoppietto  o  schioppetto  (art.  mii .).  —  è  una 

canna  vuota  dentro,  colla  quale,  per  forza  di  molla 
^  d  altro  ingegno  mosso  dallo  scattare  di  un  arco  si 
facciavano  strali,  saette,  sassi  ed  altri  proietti  contro 
*  nemico.  È  pure  un  arma  da  fuoco  portatile  simile 
311  archibuso,  della  quale  andavano  armate  le  fonte- 
?e  fino  dal  secolo  xv,  come  pure  alcune  cavallerie 
!®ggiere.  Venne  altresì  adoperato  in  pressoché  tutti 
8'i  eserciti  d’Europa  sul  finire  del  secolo  xvi  e  nel 
come  un’  arma  da  fuoco  più  lunga  della  pistola 
°rdinaria,  più  corta  del  moschetto,  ma  fatta  a  guisa 


di  questo,  che  si  portava  attaccata  all’arcione  o  ad 
armacollo  delle  compagnie  di  cavalleggieri  e  dei 
Raitri,  ed  anche  delle  corazze. 

SCORBUTO  ( patol .  e  t erap.).—  Malattia  carateriz- 
zata  da  rammollimento  dei  tessuti,  macchie  lividastre 
sulla  pelle  che  facilmente  mandano  sangue,  gengive 
molli  da  cui  trapela  un  sangue  fluido  e  marcioso  qual¬ 
che  volta,  abbattimento  di  forze  e  febbre  consuntiva 
sul  fine.  Lo  scorbuto  è  comune  fra  i  marinai  soggetti 
a  lunghe  e  penose  navigazioni ,  fra  i  carcerati  ,  nei 
paesi  umidi  e  malsani  ed  in  quelli  che  abitano  in 
siti  poco  ariosi,  umidi,  e  sono  costretti  ad  una  vita 
sedentaria.  Annoveransi  fra  le  cause  dello  scorbuto 
1  immobilità  della  persona,  la  sporcizia,  l’insalubrità 
ed  umidezza  deU’aria,  gli  alimenti  di  cattiva  qualità 
e  finalmente  la  mancanza  di  alimenti  vegetali  freschi. 
Lo  scorbuto  incipiente  si  guarisce  con  questi  alimenti 
vegetali  freschi  specialmente  tolti  dalla  famiglia  delle 
crocifere  quali  sono  il  crescione,  la  beccabunga,  il  ra¬ 
fano  c  simili ,  purché  si  uniscano  a  questi  un’  aria 
pura  e  sana  ed  un’  abitazione  in  sito  salubre  e  so¬ 
leggiato.  Infatti  i  marinai  affetti  da  scorbuto  inci¬ 
piente  guariscono  in  breve  tempo  dopo  toccato  il 
suolo.  Invece  lo  scorbuto  inoltrato  che  ha  già  dato 
luogo  a  febbre  lenta,  di  rado  si  può  guarire  e  ca¬ 
giona  per  lo  più  una  morte  lenta  dopo  penosa  agonia. 
In  generale  però  tanto  l’essenza,  quanto  la  cura  stessa 
dello  scorbuto  lasciano  ancora  molto  a  desiderare. 
Ravvi  alcuno  che  crede  questa  malattia  contagiosa, 
ed  al  certo  1’  aria  circondante  uno  scorbutico  non 
può  essere  salubre  :  ma  questa  opinione  non  pare 
fondata. 

SCORIA  (metal.).  — Materia  vetrosa,  di  aspetto 
latteo,  opalino,  di  color  biancastro  e  verdastro  che 
cola  dagli  alti  fornelli  mentre  si  lavorano  i  mine¬ 
rali  di  ferro.  La  scoria,  più  fusibile  e  più  leggiera 
del  ferro  fuso,  che  lo  ricopre  e  difende  dal  contatto 
dell’aria,  è  un  miscuglio  di  tutte  le  sostanze  costi¬ 
tuenti  la  ganga  del  minerale  ed  il  fondente  aggiun¬ 
tovi.  Quindi  si  possono  trovare  nelle  diverse  scorie 
del  ferro  moltissime  sostanze,  come  silice,  allumina, 
calce,  magnesia,  carbone,  ossidi  di  ferro,  di  man¬ 
ganese,  acidi  arsenico,  fosforico  e  cromico.  Avviene 
sovente  che  una  porzione  di  scoria  e  delle  sostanze 
contenutevi,  per  esempio,  fosforo,  cromo,  arsenico, 
disossidate  nell’operazione,  sì  trovino  nella  ghisa  e 
la  rendano  fragile.  I  minerali  di  ferro  la  cui  scoria 
è  bianca  forniscono  costantemente  una  maggior  copia 
di  scoria  che  non  gli  altri. 

SCORPIONE  (coof.). — Genere  d’animali,  della  classe 
degli  arachidi,  dell’ordine  de’polmonari  e  della  se¬ 
zione  de’  pedipapi.  Gli  animali  di  questo  genere  , 
volgarmente  detti  scorpioni ,  si  distinguono  dagli 
altri  gruppi  di  ragni  per  avere  l’ addome  articolato 
e  terminante  in  un  curvo  sprone  airestremità;  i  palpi 
sono  assai  grandi  e  il  segmento  terminale  prende 
forma  di  una  branca  di  gambero  ,  essendo  al  modo 
di  questo  fornito  come  di  forfici  ;  gli  stigmatì  sono 
in  numero  di  otto  e  situati  lungo  la  parte  interiore 
e  laterale  dell’addome  ;  sul  lato  soltano  del  torace 
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sono  due  appendici  pettiniformi  ;  il  numero  degli 
occhi  varia  da  otto  a  dodici  in  diverse  specie,  e  so¬ 
pra  questo  carattere  si  fondarono  alcuni  sottogeneri. 
Quelle  specie  a  cui  s’applica  il  nome  di  scorpione 
nel  senso  più  ristretto  non  hanno  che  soli  sei  occhi; 
gli  scorpioni  che  ne  hanno  otto,  formano  il  sotto¬ 
genere  balhus ,  e  quelli  che  ne  han  dodici,  il  s.  an- 
droctonus. — Questi  aracnidi,  dice  il  Latreille,  abitano 
i  paesi  caldi  dei  due  emisferi;  vivono  per  terra  ;  si 
nascondono  sotto  pietre  od  altri  corpi,  comunemente 
nelle  moricce,  nelle  rovine,  ne’luoghi  umidi  e  scuri 
e  anco  nelle  case.  Corrono  con  molta  rapidità,  cur¬ 
vando  la  coda  sul  dorso,  cui  possono  però  volgere 
in  tutte  le  direzioni,  adoperandola  a  difesa  e  ad  of¬ 
fesa.  Colle  loro  branche  afferrano  varii  insetti  di  cui 
si  pascono,  dopo  averli  forati  col  loro  pungolo.  Sono 
particolarmente  ghiotti  di  uova  di  ragni  e  d’insetti. 
— Le  punture  della  specie  che  trovasi  nelle  parti  me¬ 
ridionali  d’Europa  (scorpis  Europceus )  non  sono  ge¬ 
neralmente  pericolose  ;  ma  quelle  di  alcune  altre 
specie  più  grosse  producono  sintomi  assai  gravi  e 
quanto  piu  vecchio  è  1’  animale  ,  tanto  più  sembra 
esserne  efficace  il  veleno.  Il  rimedio  che  s’  adopera 
contro  tali  ferite  è  1’  alcali  volatile,  usato  esterna¬ 
mente  ed  internamente.  —  I  giovani  scorpioncelli 
vengono  prodotti  a  varii  intervalli  e  sono  per  varii 
giorni  sostenuti  dalla  madre  in  sul  dorso,  durante 
il  qual  tempo  essa  non  abbandona  mai  il  suo  nas¬ 
condiglio. 

SCORPIONE  ( mil .).  —  Strumento  militare  degli 
antichi  Romani  da  lanciar  una  o  due  piccole  saette, 
quello  stesso  che  ai  tempi  di  Venezia  fu  poi  chiamato 
manubalista.  Nel  secolo  di  Cesare  e  di  Vitruvio  lo 
Scorpione  era  portato  da  un  soldato  solo,  ma  nella 
decadenza  dell’  impero  ,  confondendosi  i  nomi  e  le 
cose,  si  prese  lo  scorpione  per  l’onagro,  ed  Arnrnia- 
no  Marcellino  lo  descrisse  come  una  machina  com¬ 
plicatissima  governata  da  quattro  soldati,  colla  quale  I 
lanciavano  sassi. 

SCORCIO  {B.  //.).— Si  dice  veduta  di  scorcio  una 
fabbrica,  di  cui  una  parte  sia  a  noi  più  vicina  e  l’al¬ 
tra  gradatamente  s’allontani,  come  succede  a  chi  si 
pone  a  riguardarla  sulla  direzione  di  un  angolo.  Pa¬ 
rimenti  dicesi  d’una  figura  o  d’un  membro  di  essa  , 
quando  od  essa  figura  od  un  suo  mèmbro  sia  posto 
in  guisa  che,  parte  resti  a  noi  più  vicino,  parte  più 
lontano  sulla  direzione  della  visuale.  Onde  la  pittura 
la  quale  ha  per  uffizio  di  rappresentare  con  linee  e 
colori  le  cose  rilevate  quali  sembrano  allo  sguardo, 
per  mezzo  della  prospettiva  lineare  disegna  le  parti  I 
sfuggenti,  non  colle  misure  che  realmente  hanno  nel  1 
rilievo,  ma  colle  misure  prospettiche,  le  quali  in  un 
colle  ombre  e  coi  lumi  fanno  all’uopo  sfondare  o  ri¬ 
levare  convenientemente  gli  oggetti.  Le  ombre  ed  i 
lumi  aiutano  l’effelto  degli  scorci ,  ma  il  disegno  è 
quello  che  li  costituisce.  A  maggior  chiarezza  per 
chi  non  è  pratico  di  disegno,  noi  citeremo  la  fuj.  7 
Bella  Tav.  xvi  (E),  rappresentante  una  sestiga.  I  ca¬ 
valli  di  essa  sono  veduti  in  iscorcio;  e  perchè  si  è 
tenuto  conto  della  prospettiva  nel  disegnarli,  ap-  Il 


paiono  lunghi  come  debbono  essere,  quantunque  la 
parte  che  scorcia  (cioè  tutta  la  lunghezza  del  corpo 
loro)  presenti  nel  disegno  una  distanza  minore  in 
rapporto  coll’altezza.  Infatti  se  sul  disegno  si  appli¬ 
chi  una  punta  del  compasso  all’attaccatura  della  coda 
del  cavallo  destro  di  mezzo  e  si  applichi  l’altra  punta 
alla  linea  che  segna  la  metà  anteriore  del  petto,  si  ve¬ 
drà  che  la  distanza  di  questi  due  punti  è  di  circa  due 
soli  quinti  dell’altezza  del  cavallo,  fatto  punto  alla 
sommità  della  testa  ed  all’estremo  del  piede  anteriore 
che  posa;  mentre  se  questo  cavallo  non  fosse  dise¬ 
gnato  di  scorcio  riuscirebbe  più  lungo  che  alto,  come 
appare  ne’  cavalli  della  triga,  al  num.  5  della  stessa 
tavola.  Quest’arte  di  far  comparire  le  misure  c  di¬ 
stanze  maggiori  di  quel  che  sono,  è  conseguenza 
diretta  delle  leggi  matematiche  della  prospettiva 
(u.  questa  voce) ,  ed  è  fruito  d’arte  già  avanzata,  c 
segno  di  profondi  studi.  Michelangelo  nella  Sistina 
mise  in  opera  gli  scorci  più  difficili  del  corpo  umano; 
Raffaello  nelle  sue  pitture  usò  spesse  volte  di  essi,  ma 
senza  ostentazione  di  superate  difficoltà;  il  Correg¬ 
gio  trovò  in  alcuni  scorci  un  effetto  sorprendente, 
come  colui  che  soleva  modellar  di  rilievo  le  figure, 
e  quindi  disegnarle  nelle  sue  pitture,  per  ricavarne 
l’ottimo  chiaro-scuro.  Dopo  il  secolo  aureo  della  pit¬ 
tura  italiana,  gli  scorci  che  furono  introdotti  nel¬ 
l’arte  per  dare  verità  ed  evidenza  all’espressione, 
vennero  considerati  come  una  dote  prima  della  pit¬ 
tura;  e,  lasciata  da  una  parte  la  espressione,  vennero 
a  costituire  il  primo  merito  di  quegli  artisti ,  che 
ponevano  tutto  l’ ingegno  loro  nel  superar  le  diffi¬ 
coltà,  e  nell’abbagliar  la  vista;  onde  se  ne  fece  uno 
strano  abuso.  Le  volte  delle  sale,  delle  chiese  e  dei 
teatri,  le  cupole,  e  persino  le  pareti  verticali  si  di¬ 
pinsero  a  sotto  in  su;  cioè  come  se  le  figure  ivi 
espresse  si  vedessero  di  per  sotto ,  e  non  per 
linea  orizontale  e  piana,  onde  prima  si  scorgessero 
le  piante  dei  piedi,  indi  le  altre  parli  del  corpo  io 
iscorcio.  Egli  è  ben  vero  che  quando  questi  scorci 
sono  ben  fatti  producono  maraviglia  ;  e  pare  che 
sfondino  i  piani  de’soffitti  e  i  concavi  delle  volte.  Ma 
non  per  questo  dovevasi  mai  sacrificare  il  bello  ai 
difficile,  l’espressione  aU’effelto,  la  verità  e  la  grazia 
allo  sforzo  ed  alla  convenzione.  Mirabile  nè  sotto  i11 
su  fu  Pietro  da  Cortona,  il  Marini  della  pittura  ita¬ 
liana  ;  insigne  in  essi  fu  Baldassare  da  Volterra  :  ma 
la  gloria  loro  segnò  il  decadimento  e  la  corruzione 
dell’arte.  Pertanto  conchiudiamo:  s’ introducano  gb 
scorci  nelle  pitture ,  in  cui  sono  dall’  espressione 
richiesti;  mostri  in  essi  il  pittore  la  sua  perizia;  ma 
per  essi  non  si  mettano  in  non  cale  le  più  essenziali 
parti  dell’arte. 

SCORZONERA  o  Scorzonera  (Scorzonera)  ( poi ■  e 
orticult.).  —  Genere  di  piante  appartenente  alla  sin- 
genesia  poligamia  eguale  del  sistema  di  Linneo ,  alla 
famiglia  delle  composte ,  tribù  delle  cicoracee ,  cosi 
caratterizzalo:  capitolo  molLifloro;  involucro  sub' 
campaniforme  o  cilindrico,  non  calicolato,  fatto  di 
scaglie  disposte  in  due  o  più  serie ,  embriciate  ,  ap¬ 
plicate,  le  esterne  brevi,  ovali-lanceolate,  subcoria- 
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C6c,  talora  appendicolate  alla  sommità,  le  interne  più 
lunghe,  lanceolate,  carenate  sul  dorso ,  membranose 
al  margine;  ricettacolo  piano,  foveolato,  nudo;  ache- 
ne  non  stipitate,  non  rostrate,  con  un’areola  laterale; 
pappo  moltiseriale,  conforme,  piumoso,  raramente 
scabro.  —  Abbenchè  siano  state  distratte  molte  spe¬ 
cie  da  cotesto  genere ,  esso  ne  comprende  tuttavia 
una  sessantina,  le  quali  sono  erbe  bienni  o  perenni 
a  radice  fusiforme  o  tuberosa  ;  fusti  semplici  o  ra¬ 
mosi,  fogliosi;  foglie  per  lo  più  intierissime,  rara¬ 
mente  dentate  o  pennatifesse;  capitoli  solitari!,  ter¬ 
minali,  sempre  eretti;  corolle  per  lo  più  gialle,  ta- 
°ia  porporine,  quelle  dei  fiori  marginali  ordinaria¬ 
mente  più  lunghe  delle  squame  involucrali.  —  La 
specie  seguente  è  la  sola  che  interessa. 

Scorzonera  coltivata  (Scorzonera  hispanica  L.).— 
lianta  bienne,  alta  da  mezzo  piede  a  due  piedi;  ra¬ 
dice  cilindrica,  lunga,  esternamente  nericcia,  inter¬ 
namente  bianca;  fusto  eretto,  cilindrico,  ramoso- 
rami  nudi,  uniflori;  foglie  abbracciafuslo,  lanceolate’ 
ondulate  o  sub-denticolate,  glabre,  talvolta  alquanto 
pubescenti;  involucro  oblungo,  colle  squame  gla- 

,rfi>’i?aCUmÌnate  '  **orì  SfaW-  —  Questa  specie  nasce 
nell  Europa  meridionale  e  coltivasi  negli  orti  per 
mangiarne  i  giovani  germogli  e  particolarmente  la 
radice,  cioè  quella  degl’individui  di  due  anni.  Si  se¬ 
mina  in  marzo  od  in  aprile  in  terreno  leggero,  fertile 
«  fresco;  si  diradano  le  piantine  quando  hanno  messo 
®rza  0  quarta  foglia,  onde  la  radice  acquisti  la 
esi  orata  grossezza  e  successivamente  si  mozzano 
a  tezza  di  un  palmo  le  piante  prossime  a  fiorire. 

[  autunno  si  cavano  di  terra  le  radici  per  conser¬ 
tarle  durante  l’inverno  nello  stanzone ,  stratificate 
^on  sabbia.  Mangiasi  questa  radice  bollita  nell’acqua  ! 

riesce  di  sapore  dolce,  gradevole;  essa-  è  statai 
^  anta  la  qual  potente  rimedio  contro  le  febbri  inter¬ 
ni  lenti,  la  peste,  e  sopratutto  contro  gli  effetti  del  ' 
eieno  della  vipera  ,  proprietà  affatto  imaginarie;  e  I 
Per  avventura  non  è  meglio  fondata  quella  che  è  ! 

‘  a  attribuita  alle  foglie  di  questa  pianta,  cioè  di 
sere  conveniente  ad  alimentare  i  bachi  da  seta  al  , 
lari  delle  foglie  di  gelso.  —  Dicesi  che  la  radice  di  I 
corzonera  tinge  in  bruno  la  lana  trattata  con  sali  j 
Ul  bismuto* 

1  o  Scortìcatuiu  (ehir.).  — Ferita  i 

eggera  e  superficiale  consistente  in  una  rottura  della  ( 
Pelle  cagionata  da  confricamento  violento  contro  < 
iualehe  corpo  duro.  Vedi  Escoriazione  c  Ferita.  s 

scotano  (hot.)  (v.  bus).  { 

SCOTO  (Giovanni  DUNS).  —  Celebre  teologo  sco-  ì 
stico,  così  detto  dal  luogo  di  sua  nascita  ,  il  quale  f 
una  città  della  Scozia,  distante  tre  leghe  da  Ber-  c 
V|.  »  non  lungi  dai  confini  d«ll’ Inghilterra.  È  cono-  r 
Clut0  «ella  scuola  sotto  il  nome  di  Doltor  sonile;  il  |  a 
piale  ricorda  il  raro  ingegno  che  aveva  per  le  sot-  l 
‘Stazze.  Ignorasi  la  data  precisa  della  sua  nascita  z 
1  epoca  del  suo  arrivo  a  Parigi.  Si  crede  soltanto  d 
e  indiasse  nell’università  di  Oxford,  e  che  ivi  im-  n 
Parasse  la  filosofia  e  la  teologia.  Due  ordini  religiosi  c 
mpivano  allora  la  cristianità  colla  loro  fama  e  la  t 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI.  92 


più  j  celebrità  degli  uomini  appartenenti  ad  essi.  I  do- 
ose  menicani  annoveravano  fra  loro  Alberto  Magno  e 
he-  s.  Tomaso  d’ Aquino;  i  francescani  avevano  avuto  per 
de;  capo  s.  Bonaventura ,  ed  uno  di  essi ,  Alessandro 
nte  d’AIes,  aveva  avuto  la  gloria  di  essere  detto  il  Dot- 
pe-  tore  irrefragabile.  Giovanni  Duns  si  fece  minore  rifor¬ 
ma  mato.  Morì  nel  1508  il  giorno  8  di  novembre  a  Co¬ 
mi  Ionia,  tenuto  per  uno  dei  maestri  più  celebri  del  suo 
fa-  tempo  e  come  una  delle  colonne  di  quella  scuola  che 
ra-  aveva  Pietro  Lombardo  per  fondatore ,  e  che  s’ali- 
ìr-  |  mentava  sopratutto  di  sottigliezze.  Da  lui  che  sosteneva 
ta-  conveniente  che  la  B.  Vergine  non  fosse  macchiata 
ia-  ,  di  peccato  originale,  cominciò  la  famosa  disputa  del- 
,a  Immacolata  Concezione ,  che  divise,  o  fu  pretesto  si 
dividessero  gli  animi  dei  francescani  e  dei  domeni- 
cani  (v.  Concezione  (festa  della)  e  Scotisti).  Giovanni 
a-  |  Scoto  essendo  morto  giovine,  in  età  soltanto  di  tren- 
r-  taquallro  anni,  secondo  gii  uni,  o  di  quarantadue, 
o  ;  secondo  altri,  reca  meraviglia  come  abbia  egli  potuto 
e  comporre  un  numero  cosi  grande  di  scritti  ;  l'cdi- 

‘  "  ,n.Cr2  ‘e  nc  f"  PuWicata  dal  p.  Wadding,  a  Lione 

a-  nel  16o9  ,  contiene  12  voi.  in  foi.  Il  medesimo  edi¬ 
te  tore,  il  quale  era  pur  dei  minori  riformati,  ha  pure 
f  publicato  la  Fila  Dum  Scoli,  ordini s  minoro,,, ,  do- 
la  ctoris  subii lis,  1644,  in-8°. 

e-  SCOTT  (Gualtiero).  —  Nacque  a  Edimburgo  il  iò¬ 
le  agosto  1771.  Era  figlio  di  un  legale,  la  sua  famiglia 
!°  si  era  mischiata  alle  guerre  civili  degli  ultimi  tempi 
Ja  II  suo  nonno  in  segno  di  dolore  per  la  caduta  de<di 

10  |  Stuardi,  lasciò  la  barba  intonsa.  Gualtiero  fanciullo 
3.  divenne  zoppo  per  un  accidente  alla  gamba  destra 
*-  e  allevato  alla  campagna  conservò  la  memoria  del 
e  siti  pittoreschi,  delle  canzoni  jacobine  che  ridiceva 
■a  la  sua  zia,  e  dei  racconti  che  gli  fecero  i  campagnuoli 
a  intorno  alle  crudeltà  dell’esercito  di  Cumberland  Le 

I  Prime  impressioni  della  vita  contribuirono  forse  a 
H  ,  formare  il  suo  genio  romanzesco ,  maraviglioso  per 
e  j  la  descrizione  della  natura  e  de’patrii  costumi.  Tornò 
e  ,  in  città  compiuti  gli  anni  otto:  la  sua  infermità  gli 
1  fece  contrarre  l’amore  della  lettura  e  delle  passeg- 

11  giate  solitarie.  Studiò  in  Edimburgo,  e  fu  allievo  al 
li  collegio,  ma  nelle  scuole  non  diede  prova  di  grande 
li  ingegno:  fu  giudicato  stupido  dal  maestro  di  lin  gua 

greca  per  aver  detto  un  giorno  che  metteva  l’Ariosto 
a  al  di  sopra  di  Omero.  I  primi  lampi  del  genio  di 
a  Gualtiero  si  mostrarono  ne’ racconti  familiari  con  i 
)  quali  incantava  i  suoi  compagni  nelle  ore  di  ricrea¬ 
zione,  e  ne  dà  egli  stesso  il  ragguaglio  con  indicibile 
attratta  a  nella  prefazione  generale  delle  sue  opere. 

-  Fin  dal  1792  si  consacrò  alle  occupazioni  del  foro; 

3  fu  mediocre  avvocato,  c  il  miglior  profitto  clic  traesse 
dal  suo  stalo  fu  lo  studio  di  qualche  carattere  d’uo¬ 
mini  legali  ch’egli  dipinse  ne’ suoi  scritti.  Fu  molto 
I  amico  dei  divertimenti,  delle  radunanze  gioiose  e  del 
buon  tempo ,  e  inclinatissimo  a  coltivare  l’imagina- 
i  zione:  dopo  aver  letto  tutte  le  opere  romanzesche 
d’ Inghilterra  ricercò  le  straniere,  e  conobbe  massi¬ 
mamente  la  letteratura  francese  ed  alemanna.  Gual¬ 
che  scritto  di  Bùrger  c  di  Goethe  destò  la  sua  scin- 
i  lillà  poetica  :  ma  sulle  prime  non  fece  che  qualche 
92 
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imitazione  dal  tedesco  o  traduzione.  Nel  1797  sposò 
la  figlia  di  Carpenter,  protestante  realista  di  Lione, 
che  migrò  nella  Scozia  in  tempo  della  rivoluzione 
francese;  ebbe  da  lei  quattro  figli,  due  maschi  e  due 
femine.  Fu  poi  giudice  nella  contea  di  Selkirk  e 
segretario  di  sessione,  uffizii  ai  quali  adempì  sempre 
regolarmente.  Ma  il  suo  ingegno  non  poteva  rimaner 
sepolto  in  quegli  ufficii.  Co’  suoi  viaggi  aveva  esplo¬ 
rato  i  varii  luoghi  del  suo  paese  fecondi  di  memorie 
storiche  e  di  poesia.  Nella  sua  canzone  del  Border 
diede  saggio  di  quel  genere  di  letteratura  che  fece 
la  sua  gloria  ,  misto  di  scienza  e  d  imaginazione  :  e 
dopo  quel  saggio,  in  sul  principiare  di  questo  secolo 
egli  si  mise  nell’arringo  letterario,  e  gli  si  aprì  da¬ 
vanti  un  novello  avvenire.  Alcuni  poemetti,  come  la 
Dama  del  lago,  la  Visione  di  Don  Rodrigo,  il  Signore 
delle  isole  gli  diedero  un  alto  seggio  in  poesia ,  dopo 
quello  occupato  da  Byron.  Oltre  la  poesia  negli  ozii 
de’ suoi  ufficii  scriveva  articoli  di  reviste,  e  si  appli¬ 
cava  a  publicazioni  storiche  e  letterarie,  e  fare  edi¬ 
zioni  come  quelle  assai  pregiate  delle  opere  di  Dry- 
den  e  di  Swift,  con  note,  introduzioni  e  biografie. 
Scrisse  ingegnose  notizie  intorno  ai  romanzieri  da 
Fielding  fino  ai  nostri  giorni.  Col  provento  de’ suoi 
lavori  cominciò  ad  arricchire:  nel  1811  comprò  il 
castello  d’Abbotsford  romantico  ,  posto  sui  confini 
dell’abazia  di  Melrose,  ove  Scott  era  largo  di  signo¬ 
rile  ospitalità,  e  vi  profondeva  i  suoi  guadagni.  Non 
era  per  anco  romanziero,  ed  egli  stesso  dice  come  lo 
divenne.  «  Le  mie  pitture  dei  luoghi  e  dei  costumi 
degl’  Hi  ghiande ,  reminiscenze  della  mia  giovinezza, 
accolte  favorevolmente  nel  mio  poema  della  Dama  del 
lago ,  m’ indussero  a  far  qualche  cosa  di  somigliante 
in  prosa  ►  .  Egli  aveva  visitate  molle  parti  del  suo 
paese,  esaminati  i  costumi,  non  molto  conosciuti, 
confabulato  con  parecchi  vecchi  combattenti  del  1743 
e  giudicò  esser  materia  di  buon  romanzo  un  popolo 
ricco  di  native  tradizioni,  e  con  indole  dei  suoi  tempi 
primitivi.  Il  suo  primo  esperimento  fu  il  romanzo  di 
Waverley  di  tanto  successo ,  che  come  autore  di 
quello,  celando  il  suo  nome,  diede  lama  ad  altri  ro¬ 
manzi.  Vennero  alla  luce  successivamente  Guido 
Mannering  e  V Antiquario  nel  1814:  una  Serie  di  rac¬ 
conti  nel  1816;  Rob-Roy  e  la  seconda  Serie  dei  rac¬ 
conti  1818,  e  infine  la  terza  serie  nel  1819-20.  Pub¬ 
blicò  infine  VIvanoe ,  che  può  chiamarsi,  per  la  sua 
orditura,  lineamenti  dei  personaggi,  azione  e  svilup¬ 
po,  una  vera  epopea.  Fu  questa  la  massima  altezza 
a  cui  giunse  la  sua  fantasia.  Dall’epoca  indicata  fino 
al  1824,  compose  V Abate,  il  Castello  di  Kenilworth, 
Durvard ,  che  sostennero  la  sua  riputazione  ;  ma  le 
sue  facoltà  si  mostrarono  scadenti  in  altri  romanzi, 
come  il  Monastero,  il  Pirata,  le  Avventure  di  Nigel, 
Peveril  del  Pie,  le  Acque  di  San  Romano  e  Redgauntlet. 
Un  cumulo  di  sventure  venne  dopo  questi  suoi  lavori 
ad  affliggere  l’autore;  il  suo  tipografo-libraio,  con 
cui  aveva  contratto  vincoli  d’interesse,  andò  in  ro¬ 
vina  per  la  crisi  commerciale  del  1825;  Scott  sog¬ 
giacque  a  dolorose  malattie ,  e  la  morte  gli  rapì  la 
moglie  ed  un  nipote.  Ciò  nonostante  non  si  sgomentò, 


e  tenero  del  proprio  onore  colla  più  viva  operosità 
consacrò  il  resto  della  sua  vita  a  soddisfare  i  suoi 
creditori  ;  e  publicò  in  quel  tempo  i  Racconti  del 
tempo  delle  Crociate ,  la  prima  serie  delle  Cronache 
della  Canongaia  e  dei  Racconti  d’un  nonno  al  suo  ni¬ 
pote  sulla  storia  di  Scozia,  opera  scritta  con  stile  fa¬ 
miliare  e  grazioso.  Compose  poi  la  Storia  di  Napoleone 
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non  bene  accolla  nè  in  Inghilterra  nè  in  Francia,  c 
confutata  dal  generai  Gourgaud  e  da  Luigi  Bonaparte- 
Macdonald  e  Marmont,  mentre  l’autore  era  in  Fran¬ 
cia,  gli  somministrarono  qualche  notizia  aneddotica- 
Dal  1828  al  30  uscirono  dalla  penna  del  fecondissimo 
scrittore,  la  Bella  figlia  di  Per  Ih,  il  seguito  dei  Rac - 
conti  del  nonno ,  e  delle  Cronache,  Anna  di  Geierstein »* 
la  Storia  di  Scozia,  le  Lettere  sulla  demonologia,  senza 
contare  qualche  saggio  di  opera  intorno*  agli  orna¬ 
menti  dei  giardini  e  le  piantagioni.  Il  suo  opus  nìa' 
gnum,  com’egli  lo  chiamava,  a  cui  si  applicava,  era 
la  ristampa  generale  de’ suoi  romanzi  con  introdu¬ 
zioni,  prefazioni  e  note,  che  comparve  in  48  volum1 
in-12°  nell’anno  1854.  Quattr’anni  prima  l’illustre 
romanziero  fu  due  volte  affetto  d’apoplessia  e  di  pa" 
ralisia:  nello  stesso  anno  la  rivoluzione  di  luglio  gjl 
turbò  l’animo  perchè  ripugnante  alle  opinioni  poh' 
tiche  della  Francia.  Volle  impacciarsi  di  publ>CI 
affari,  opponendosi  alla  riforma  parlamentare  richic' 
sta  dal  tempo,  ma  la  sua  penna  fu  debole  e  inefficace* 
La  sua  condotta  politica  gli  fu  causa  di  molti  dissa^ 
pori  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  Intanto  la  *  ^ 
salute  andava  sempre  più  rovinando,  e  s’indcbo  » 
la  sua  imaginazione.  Roberto  di  Parigi  e  il  ^uS,te_ 
pericoloso  furono  gli  ultimi  suoi  romanzi ,  che  a 
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stano  quell’ indebolimento.  Fece  un  viaggio  per  rin¬ 
francare  le  sue  forze  in  Italia,  ma  in  tale  stato  di  mente 
e  di  corpo  che  lo  rendeva  incapace  di  ammirare  la 
nostra  classica  terra.  Colpito  di  nuovo  d’apoplessia 
tornò  al  suo  castello  ove  morì  il  21  settembre  1852. 
7“ Egli  morendo  ha  lasciato  una  gran  fama  nel  mondo 
incivilito ,  e  gl’ Inglesi  l’onorano  come  Shakspeare, 
Milton  e  Byron.  I  suoi  romanzi  sono  stati  letti  dal¬ 
l’universale  col  massimo  trasporto:  gli  storici  vi 
hanno  appreso  il  segreto  di  penetrare  i  misteri  della 
storia,  di  associare  a  quella  le  tradizioni,  la  lettera¬ 
ta  e  le  arti  ,  onde  meglio  argomentarne  e  dipin¬ 
gerne  lo  spirito  :  i  letterati  ne  trassero  insegnamento 
Per  l’artifizio  di  descrivere  la  natura  dei  personaggi, 
e  le  cose  con  flessibilità  di  linguaggio,  e  con  naturale 
andamento  di  racconto  e  di  dialogo:  gli  artisti  vi 
trovarono  ampia  materia  al  loro  pennello  per  rap¬ 
presentare  nella  più  ricca  varietà  e  nella  più  cara 
leggiadria  il  paesaggio.  Scott  è  maraviglioso  tanto 
nel  descrivere  l’umanità  come  la  natura.  Egli  sa  cosi 
bene  immedesimarsi  coi  tempi  e  coi  personaggi  del 
suo  racconto,  che  il  Villemain  disse  questo  più  vero 
della  stessa  storia,  tanta  è  la  vita  reale  che  si  mani¬ 
festa  nei  romanzi  dello  scozzese  per  i  minuti  rag¬ 
guagli  dei  fatti,  per  i  più  delicati  riverberi  della  na¬ 
tura  di  un  personaggio,  per  l’analisi  accurata  delle 
idee  e  dei  sentimenti.  Lo  sviluppo  del  romanziere  è 
t* atto  dalle  viscere  profonde  della  storia  :  ed  egli 
giunse  a  trarne  al  lume  gli  arcani,  parte  esaminando 
ocu menti  trascurati  dagli  storici,  e  parte  addentin¬ 
osi  con  singolare  perspicacia  nelle  intime  relazioni 
('egli  uomini  colle  cose,  e  nei  segreti  svolgimenti  di 
8ra'i  fatti,  dei  quali  la  storia  non  fa  che  accennare 
1  Multati.  Scott  diede  al  romanzo  (v.  Romanzo)  un 
[ìu?vo  andamento,  lo  sceverò  dall’idealità  di  carat- 
.  ri’  dalle  vane  declamazioni,  lo  condusse  per  la  via 
e  *a  semplice  natura  coll’arte  di  pingere  il  vero,  lo 
e'a  °gizzò  sovente  per  dargli  una  forma  drammatica 
,n pressante.  Ma  riuscì  prolisso  e  troppo  circo- 
j  anzìato  tanto  nel  trattare  i  caratteri  come  nel  ri- 
u  arre  gli  oggetti,  interrompendo  talvolta  un  racconto, 
momento  drammatico  per  particolarizzare  alcuni 
jCc.essorii,  e  turbando  l’ attenzione  del  lettore;  tut- 
*via  negli  stessi  difetti  lo  scrittore  non  manca  di 
tossenti  attrattive.  Le  sue  descrizioni  poi  dei  siti, 
ìassim  e  quando  parla  della  Scozia,  sono  maravigliose 
f>er  la  chiarezza,  l’ordine,  il  pittoresco,  e  l’evidenza 
|;°n  cui  si  presentano  olla  mente.  Lo  Scott,  a  cui 
universale  tributa  elogi,  è  accusato  d’aver  confuso 
storia  c  il  romanzo  ,  mescolando  insieme  il  vero 
fa°j  finzionc,  onde  nasce  nell’animo  del  lettore  una 
‘  sa  *dca  delle  cose  qualora  non  sappia  scernerc  la 
Parte  storica  dalla  parte  imaginosa.  L’autore  qualche  i 
n?  la  nella  prefazione  ha  ovviato  a  questo  inconve- 

'entea  ej  0„n-  ]ellore  p0lrà  f.,r]0  da  sè  non  ponen_ 

0si  a  leggere  digiuno  affatto  d’istoria  un  romanzo 
j  Orico;  nè  deve  egli  cercare  in  questo  la  storia,  ma 
a^alcrPrelazi°ne,  il  commento,  lo  sviluppo  di  lei,  ed 
la  °Fa  avvezzcrà  a  considerare  più  grandiosamente  < 
s  oria,  a  varcare  il  limite  del  reale  per  internarsi  |! 
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nell’ideale  delle  cose,  a  conoscere  meglio  la  natura 
degli  umani  avvenimenti:  e  da  questo  lato  i  romanzi 
storici  dello  Scozzese  furono  di  non  dubbio  giova¬ 
mento  agli  spiriti  operosi  del  nostro  tempo. 

SCOTTATURA  (c/iir.), — Lesione  più  o  meno  pro¬ 
fonda  cagionata  dal  fuoco  o  da  qualunque  altro  cau- 
j  stico  sul  nostro  corpo.  Le  scottature  possono  essere 
j  leggere,  gravi,  gravissime  e  mortali  secondo  la  na- 
!  tura  del  corpo  che  le  cagionò,  la  profondità  cd  il  tem- 
,  P°  con  cui  esso  operò  sul  nostro  corpo  e  la  natura 
;  stessa  dei  tessuti  intaccati.  Una  delle  scottature  più 
pericolose  si  è  quella  risultante  dalla  conflagrazione 
|  delle  vestimenta.  Inoltre  quelle  cagionate  da  corpi 
I  grassi  e  da  soluzioni  saline,  sono  assai  più  gravi  delle 
I  altre.  Le  conseguenze  delle  varie  scottature  sono  : 
i  1°  l’infiammazione  superficiale  della  pelle  ;  23  l’in- 
|  f,ammazione  di  essa  con  sviluppo  di  flileni  ;  3°  la 
I  distruzione  del  corpo  papillare  di  essa  ;  4°  la  distru- 
j  zione  di  tutto  questo  tessuto  ;  5°  la  combustione  fino 
:  alle  ossa  ;  6°  la  carbonizzazione  generale.  Le  scotta- 
i  ture  superficiali  si  guariscono  mediante  l’applicazione 
!  sulla  parte  di  acqua  fredda,  acqua  vegeto-minerale, 

|  terre  ferruginose  bagnate  coll’aceto,  polpa  di  pa- 
j  tate  o  di  fruita  crude  acerbe,  cotone  greggio  ccc.  Si 
soccorre  all’infiammazione  secondaria  cogli  unguenti 
ammollienti,  coll’unguento  di  litargirio,  di  cerussa 
,  ecc.  L  infiammazione  si  combatte  coi  mezzi  appro¬ 
priati,  e  la  disorganizzazione  profonda  non  lascia  più 
I  alcuna  speranza  di  salvamento  che  nell’amputazione. 

|  SCOZIA  (geogr.  e  slor.). — Contrada  d’Europa  unita 
all’Inghilterra  ed  al  paese  di  Galles,  formante  la 
parte  settentrionale  della  Gran  Bretagna  (vedi).  La 
Scozia  confina  a  ponente,  coll’Oceano  Atlantico,  a 
settentrione  col  mar  nordico,  a  levante  coll’Oceano 
germanico,  a  scirocco  coll’Inghilterra,  a  mezzogiorno 
col  golfo  di  Solway,  ed  a  libeccio  colla  parte  del 
mare  d’ Irlanda  chiamala  Canale  del  Nord.  Essa  è 
situata  fra  il  54°  grado  di  lat.  boreale  ed  il  59°,  od 
il  61°  12f,  ove  vogliansi  comprendere  le  isole  Orcadi 
e  quelle  di  Shetland;  e  fra  il  5°  e  l’8°  grado  di  long, 
occidentale  (meridiano  di  Parigi).  La  sua  maggior 
lunghezza  da  borea  a  ostro  è  di  210  miglia  italiane  ; 
la  lunghezza  varia  da  126  a  60  e  perfino  51  miglia. 
La  superficie  della  Scozia  e  delle  sue  isole  è  di 
22.355  miglia  quadrate,  ossia  di  7,666,087  ettari,  di 
cui  oltre  a  due  terzi  sono  terreni  incolti  ;  i  laghi  ed 
i  fiumi  occupano  uno  spazio  di  481  miglia  quadrate 
(163,233  ettari).  La  popolazione  era  nel  1831  di 
2.565,700  abitanti,  di  cui  più  della  metà  sono  de¬ 
diti  all’industria  ed  al  commercio.  In  meno  di  un 
secolo  si  è  essa  accresciuta  di  più  d’un  milione  di 
abitanti.  —  La  Scozia  è  divisa  in  53  contee,  le  quali 
sono  suddivise  in  910  parochic.  Essa  offre  un  aspetto 
svariatissimo  ,  essendo  la  parte  settentrionale  quasi 
tutta  montagnosa  e  sterile,  laddove  a  mezzogiorno  si 
estendono  vaste  pianure.  Dividesi  la  Scozia  in  higlilaniì 
(alte  terre)  e  loicìand  (basse  terre),  oppure  in  parte 
settentrionale,  media  e  meridionale.  La  parte  set¬ 
tentrionale  è  separata  dalla  media  per  mezzo  di  una 
serie  di  laghi  che  stendesi  dallo  stretto  di  Moray  al 
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Loch-Linnhe,  e  la  parte  media  è  divisa  dalla  meri¬ 
dionale  mediante  gli  stretti  di  Forth.  e  di  Clyde  ed 
il  Gran  Canale.  La  divisione  del  nord  consiste  prin¬ 
cipalmente  in  una  giogaia  di  vaste  montagne  nude, 
tra  le  quali  si  trovano  alcune  fertili  valli,  segnata- 
mente  verso  le  rive  del  mare,  a  mezzogiorno  e  le¬ 
vante.  Una  parte  dei  fianchi  di  queste  montagne  è 
coperta  di  verdi  pascoli,  specialmente  nei  luoghi  in 
cui  la  rendita  principale  consiste  in  montoni  ;  ma 
in  generale  i  declivii  di  que’  monti  sono  sparsi  di 
eriche  che  crescono  sulla  torba,  sulle  roccie  e  sulla 
ghiaia  ,  e  terminano  per  lo  più  in  massi  rotondi  di 
rupi  od  in  enormi  mucchi  di  sassi  sbattuti  dalle  tem¬ 
peste.  La  divisione  mezzana  è  altresì  assai  montuosa, 
essendo  intersecala  dalla  giogaia  de’  monti  Grampia- 
ni,  la  quale  si  estende  da  levante  a  ponente  insino 
al  mare,  ed  occupa,  in  larghezza  da  54  a  52  miglia. 
La  parte  occidentale  della  contea  di  Argyle,  appar¬ 
tenente  eziandio  a  questo  circondario,  presenta  dal 
lato  del  mare  terrazzi  sporgenti  che  paiono  muri.  In 
queste  due  divisioni,  che  comprendono  più  de’  due 
terzi  della  Scozia,  la  terra  coltiva  frutta  assai  meno 
nella  parte  montagnosa,  e  questa  inferiorità  di  pro¬ 
dotto  tanto  più  va  crescendo,  quanto  più  uno  s’inol¬ 
tra  alla  spiaggia  orientale.  La  divisione  dei-sud  porge 
tutte  le  varietà  di  aspetto  imaginabili;  pianure  ver¬ 
deggianti  ben  irrigate  e  sparse  di  bestiami,  colline 
e  valli  boscose  o  fertili  in  grano  ed  intersecale  di 
prati,  montagne  sublimi ,  scoscese  rupi,  stretti  bur¬ 
roni  ove  scorrono  impetuosi  torrenti  ;  e  per  com¬ 
piere  i  contrasti,  selvaggie  brughiere  e  sterili  lande. 
Pochi  paesi  in  Europa  possiedono  maggior  esten¬ 
sione  di  spiaggie.  Da  Berwick.  il  lido  si  volge  a  mae¬ 
stro  sino  al  golfo  di  Forth  ;  la  parte  orientale  della 
contea  di  Fife  separa  questo  golfo  da  quello  di  Tay. 
Verso  il  nord  ,  il  lido  di  Caithness  forma  una  vasta 
baia  triangolare,  la  cui  base  ossia  la  linea  volta  ad 
oriente  ha  60  miglia  di  lunghezza.  La  spiaggia  volta 
a  settentrione  è  dirupata  ed  assai  pericolosa.  La  riva 
occidentale  è  tutta  a  seni  e  a  golfi,  e  contiene  alcune 
rade  comode  e  sicure*  —  La  Scozia  ha  numerosi 
fiumi,  i  principali  dei  quali  sono  :  la  Spey,  la  Dee, 
l’Esk,  il  Tay,  il  Forth,  la  Clyde,  la  Tweed,  l’Aman 
e  il  Liddal.  I  laghi  o  loch  sono  in  gran  numero  e 
spaziosi.  —  Questa  contrada  non  possiede  alcune  mi¬ 
niere  di  metalli  preziosi,  ma  quelle  di  piombo  ivi 
esistenti  contengono  particelle  d’argento.  Il  ferro  vi 
è  assai  abbondante,  ed  in  parecchi  luoghi  si  scoperse 
altresì  del  rame.  Le  altre  sostanze  metalliche  finora 
scoperte  sono:  il  cobalto,  il  bismuto,  il  manganese, 
il  wolfram,  la  piombagine  ed  il  mercurio  ;  quest’ul¬ 
timo  però  in  poca  quantità.  Il  carbon  fossile  è  ab¬ 
bondante  ne’  circondari!  meridionali  e  del  mezzo. 
La  pietra  da  calce,  la  pietra  di  taglio  e  l’ardesia  rin- 
vengonsi  in  tutte  le  parti  della  Scozia.  Trovansi  pure 
marmi,  parecchie  varietà  di  diaspro,  ealcedoneo  e 
cristallo  di  rocca  volgarmente  appellato  cairngorm , 
dal  monte  dello  stesso  nome  nella  contea  di  Banfi. 
La  natura  del  suolo  ò  assai  svariata.  La  Scozia  pro¬ 
duce  fermento,  segala,  orzo ,  avena,  piselli,  fave. 


fieno,  patate,  navoni,  ecc.  ;  lino  e  canape,  ma  in 
piccola  quantità,  ed  in  generale  tutte  le  sorta  di  ce¬ 
reali  che  9i  raccolgono  nella  parte  meridionale  dell* 
isola.  L’orticoltura  vi  fa  dovunque  rapidi  progressi,  c 
copioso  in  ispecie  è  il  raccolto  delle  mele  e  degli 
altri  fruiti.  Da  pochi  anni  vennero  inarborati  vasti 
terreni  rimasti  fino  allora  infruttiferi.  L’alga  marina 
onde  si  estrae,  abbruciandola,  una  sorta  di  potassa, 
costituisce  un  importante  ramo  di  commercio.  —  Il 
clima  della  Scozia  è  sommamente  variabile  :  ciò  non 
di  meno  a  cagione  della  posizione  insulare  del  paese, 
nè  il  freddo  d’inverno,  nè  il  caldo  in  estate  vi  sono 
sì  intensi  come  nelle  regioni  continentali  poste  sotto 
gli  stessi  gradi  di  latitudine.  La  più  alta  temperatura 
che  siasi  ancora  osservata  è  quella  del  92°  del  ter¬ 
mometro  di  Farenheit,  e  la  più  bassa,  a  Edimburgo 
(vedt),  quella  di  5°  sotto  lo  zero.  Esso  varia  per  lo 
più  da  84°  ad  8°,  senza  mantenersi  gran  tempo  in 
alcuno  di  questi  punti  estremi.  11  grado  della  tem¬ 
peratura  media  può  essere  valutato  da  45°  a  47®. 
Come  la  maggior  parte  degli  altri  paesi  di  montagna, 
la  Scozia  è  soggetta  alla  pioggia,  segnatamente  sulla 
costa  occidentale.  La  quantità  media  di  pioggia  che 
cade  generalmente  pare  sia  da  50  a  51  pollici. — Gli 
animali  selvaggi  della  Scozia  sono  :  la  volpe,  il  tasso, 
la  lontra,  il  gatto  selvatico,  il  riccio,  il  cervo,  il  ca- 
vriolo,  la  lepre,  il  coniglio,  la  donnola,  la  talpa  ed 
altri  piccoli  quadrupedi.  Gli  animali  domestici  sono  i 
medesimi  che  quelli  dell’  Inghilterra,  tranne  i  bovi 
ed  i  montoni  che  vi  sono  di  razza  diversa.  Fra  gli 
uccelli,  gli  Scozzesi  hanno  il  fagiano  e  la  beccaccia, 
divenuti  assai  rari  ;  il  ptarmigan  e  il  gallo  di  mon¬ 
tagna;  la  pernice,  il  beccaccino,  il  piviere,  ecc.  La 
Scozia  possiede  tutti  gli  uccelli  cantanti  dell’Ingbil- 
lerra,  tranne  l’usignuolo.  Gli  uccelli  acquatici  sono* 
numerosi  nelle  isole. — La  Scozia  ha  fatto  gran  pro¬ 
gressi  in  tutte  le  manifatture.  11  lino  ed  il  canape 
vi  si  trasformano  in  ogni  sorta  di  tessuti,  dalla  tela 
fina  a  quella  da  vele.  Le  stoffe  di  cotone  vi  sono  fab- 
bricate,  col  mezzo  delle  machine,  con  rara  perfezione. 
Si  è  segnatamente  a  Glasgow  ,  a  Paisley  e  nei  paesi 
circostanti  che  trovansi  le  manifatture  di  cotone,  1® 
quali  procacciano  lavoro  a  150,000  persone,  e  danno 
un  annuo  prodotto  di  6  milioni  steri.  (150  mili®0* 
di  fr.).  Vuoisi  inoltre  far  particolar  menzione  dell® 
vaste  fucine  in  cui  lavorasi  il  ferro,  la  più  impor' 
tante  delle  quali  è  quella  di  Carron,  presso  Falkirk, 
ch’è  ad  un  tempo  il  più  grande  stabilimento  di  tal 
genere  che  esista  in  Europa.  La  costruzione  dell® 
navi  forma  un  altro  ramo  importante  dell’industria 
nazionale;  vengono  poscia  le  fabbriche  di  vetri,  di 
cristalli,  di  sapone,  le  conce  di  pelli,  le  birrerie,  * 
liquori,  ecc.  11  prodotto  totale  delle  manifatture  si 
fa  ascendere  a  14  milioni  steri,  ossia  350  milioni 
franchi  (comprese  le  materie  grezze),  ed  a  500,00 
il  numero  delle  persone  cui  esse  provedono  il  laV°r0j 
La  pesca  della  balena,  quella  dell’aringa  e  degli  a  r 
pesci  di  mare,  e  quella  del  sermone  nei  varii  fiUItt^j 
sono  altresì  per  la  Scozia  un  importante  ramo 
commercio.  1  porti  della  spiaggia  orientale  e 
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Scozia  fanno  un  traffico  considerevole  coll’  Olanda, 
colla  Norvegia,  colla  Svezia  e  coi  diversi  Stati  posti 
sul  mar  Baltico.  Le  importazioni  consistono  princi¬ 
palmente  in  lino,  canape,  lana  filata,  ferro,  grano, 
legname,  sego,  ecc.  ;  e  le  esportazioni  in  generi  co¬ 
loniali,  stoffe  di  cotone  ed  altre  merci  fabbricate.  I 
Principali  porti  commerciali  sono:  Leith  ,  Dundee, 
Arbroath,  Montrose,  Aberdeen,  Pcterhead,  Banff  ed 
Inverness.  Leith  ed  alcuni  altri  porti  trafficano  colla 
Spagna,  col  Portogallo  e  col  Mediterraneo;  tutte  le 
città  alquanto  ragguardevoli  del  lido  orientale  sono 
m  corrispondenza  commerciale  col  Canada.  Il  com¬ 
mercio  della  costa  occidentale  è  quasi  intieramente 
concentrato  nella  Clyde,  che  è  il  grand’emporio  delle 
inercatanzie  degli  Stati-Uniti ,  delle  Indie  Occiden¬ 
tali  e  dell’America  Meridionale.  11  porto  di  Greenock 
ha  stabilito  qualche  relazione  commerciale  colle  In¬ 
die  Orientali,— Gli  abitanti  della  Scozia  possono  di¬ 
vidersi  in  due  gran  classi,  vale  a  dire  gli  Higlilander 
ed  i  Lowlander ,  affatto  dissimili  fra  loro  di  lingua  , 
costume  ed  usanze.  La  lingua  degli  Ilighlander  è°una 
specie  di  celtico  chiamato  in  Iscozia  gaelico  o  erso 
(v.  Gaelica  lingua).  L’antico  costume  degli  Ilighlander 
comincia  generalmente  ad  essere  surrogato  da  un 
vestire  più  moderno;  esso  è  per  altro  tuttavia  con¬ 
servato  in  parecchi  luoghi,  ed  è  spesso  portato  in 
certe  particolari  occorrenze.  La  stoffa  generalmente 
adoperata  è  un  tessuto  di  lana  a  quadrelli,  noto  col 
nome  di  tartan.  Gli  abitanti  della  pianura  rassomi¬ 
gliano  maggiormente  agl’  Inglesi  nel  modo  di  vestire 
c  nelle  usanze,  benché  abbiano  ancor  serbato  nella 
campagna  alcuni  lineamenti  caratteristici.  Il  loro 
mioma  è  l’ inglese  misto  di  scozzese,  il  quale,  per 
altro,  nel  dialetto  ordinario  del  ceto  colto  va  via  via 
scomparendo  per  dar  luogo  all’inglese  pretto.  —  La 
Religione  presbiteriana  fu  dichiarata  religione  dello 
blato  in  Iscozia  con  atto  del  parlamento  nel  1696;  e  il 
Mantenimento  di  essa  venne  poscia  guarentito  alla  na¬ 
sone  nel  trattato  dell’Unione.  Il  sistema  del  governo 
ecclesiastico  è  fondato  sovra  un’intiera  parità  di  po¬ 
tere  tra  tutti  i  pastori  spirituali,  escludente  ogni  pre¬ 
minenza  d’ordine,  e  considerante  lutti  i  ministri  della 
Religione  come  uguali  in  grado  ed  autorità.  La  forma 
|  el  culto  è  altresi  sommamente  semplice,  non  am- 
mettendovisi  nessuna  pompa  o  cerimonia  esterna ,  e 
Nemmeno  la  pittura  e  la  musica  come  mezzi  di  ec- 
mtare  il  fervore  dei  fedeli.  Sono  in  Iscozia  910  pa- 
jochie  e  938  ministri  instituiti,  i  quali  adempiono 
ufficio  di  pastori  nelle  rispettive  parochie.  Essi  sono 
Sistiti  da  anziani  eletti  nella  congregazione  dei  fe- 
eJl  per  la  saviezza  esemplare  del  loro  portamento; 
Questi  formano,  in  un  col  ministro,  una  corte  paro- 
c.,ale  ( kirk-session ),  investita  dell’autorità  ecclesia- 
S  lca .del  grado  meno  alto.  I  ministri  di  più  parochie 
contigue  costituiscono  eiò  che  chiamasi  un’assemblea 
Nericale  ( presbylery ),  alla  quale  spetta  il  sindacare  la 
c°ndotta  dei  membri  del  clero  e  lo  statuire  intorno 
tette  le  ■  vertenze  ecclesiastiche  del  suo  circonda- 
,0-  I  sinodi  formano  il  grado  seguente  nell’ordine 
usila  giurisdizione  ecclesiastica.  Essi  sono  composti 
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della  riunione  di  parecchie  assemblee  clericali  e  dèi 
capo  degli  anziani  di  ogni  corte  pacchiale  compresa 
nella  circoscrizione  sinodale.  I  sinodi  sono  corti  di 
appello  e  rivedono  la  processura  delle  assemblee  cle¬ 
ricali.  L’assemblea  generale,  corpo  rappresentativo, 
componesi  di  delegati  delle  assemblee  clericali,  delle 
università  e  de’  borghi  reali  nella  proporzione  se¬ 
guente,  cioè:  per  le  assemblee  clericali,  200  mini¬ 
stri  ed  89  anziani  ;  pei  borghi  reali,  67  anziani;  per 
le  università,  5’  ministri  od  anziani;  in  complesso 
561.  Oltre  i  presbiteriani,  la  cui  religione  è  consi¬ 
derata  come  quella  dello  Stato,  sonvi  numerosi  dis¬ 
sidenti,  vale  a  dire:  gli  episcopali  i  burgher  e  gli 
antiburgher ,  i  quaccheri,  i  bereani,  gli  anabattisti ,  i 
glassiti,  ecc.  Esistono  nelle  principali  città  chiese 
catoliche,  e  nella  Scozia  settentrionale  questa  reli¬ 
gione  non  è  totalmente  scomparsa  al  sorgere  della 
riforma.— Membri  della  relig.  dello  Stato,  1,638,484; 
dissidenti  (della  chiesa  presbiteriana),  283,000  ;  ca- 
tolici  romani,  70,000  ;  episcopali  40,000,  ecc. — Non 
avvi  forse  paese  fornito  di  tanti  stabilimenti  di  edu¬ 
cazione  quanti  ne  ha  la  Scozia.  Un  decreto  del  par¬ 
lamento,  publicato  sotto  il  regno  di  Guglielmo  e  di 
Maria,  statuisce  che  vi  sarà  una  scuola  in  ogni  paro- 
chia.  Queste  scuole,  in  cui  insegnasi  il  leggere,  lo 
scrivere,  il  computare,  non  che  il  greco  ed  il  latino 
hanno  prodotto  i  più  felici  risultamenti,  diffondendo 
in  tutti  i  ceti  la  brama  di  perfezionarsi.  La  Scozia 
possiede  quattro  università,  quelle  cioè  di  Edimburgo, 
di  Sant’ Andrews,  di  Glasgow  e  di  Aberdeen.— L'an¬ 
tica  costituzione  della  Scozia  venne  abolita  coiratlo 
dell’unione,  di  questa  all’Inghilterra;  la  rappresen¬ 
tanza  nazionale  fu  allora  regolata  da  una  legge,  cui  il 
refonn-bill  del  1852  ha  poscia  modificata  in  alcune 
delle  sue  disposizioni.  Nel  parlamento  inglese,  la 
|  nobiltà  scozzese  è  rappresentata  da  sedici  pari.  I 
proprie tarii  prediali  delle  contee,  il  cui  numero  è  di 
circa  2429,  hanno  a  rappresentanti  nella  camera  dei 
comuni,  50  commissarii  o  cavalieri  di  contea.  Le 
città  o  borghi  reali  (in  numero  di  65  ,  esclusa  la 
città  di  Edimburgo)  mandano  al  parlamento  23  de¬ 
putati,  i  quali  sono  nominati  da  elettori,  aventi  come 
proprietarii  prediali  un’entrata  netta  non  minore  di 
10  lire  steri,  annue.  La  Scozia  conserva  per  altro  le 
antiche  sue  leggi  ed  instituzioni.  La  giustizia  civile 
e  criminale  è  amministrata  da  un  collegio  di  giusti¬ 
zia  fondato  da  Giacomo  v  nel  1332,  sulla  foggia  dei 
parlamenti  francesi.  È  questa  la  più  alta  corte  giudi¬ 
ziaria  di  Scozia,  e  consiste  in  un  presidente  e  14 
giudici  ordinarii.  Nel  1807  si  formarono  due  divi¬ 
sioni  della  corte  delle  sessioni,  la  prima  di  7  membri 
sotto  la  direzione  del  presidente,  la  seconda  di  6, 
sotto  la  presidenza  del  giudice  relatore.  Nel  1815, 
si  stabilì  una  corte  di  giurati,  diretta  da  un  commis¬ 
sario  in  capo  e  da  due  altri  commissarii  per  giudi¬ 
care  gli  affari  civili.  La  corte  de’ giudici  in  titolo  è 
la  più  alta  corte  criminale  della  Scozia.  La  corte  dello 
scacchiere  esercita  la  stessa  autorità,  lo  stesso  potere 
e  la  stessa  giurisdizione  relativamente  alla  rendita 
della  Scozia,  che  quella  d’Inghilterra  esercita  sulla 
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entrata  di  questo  paese.  Nell’alta  corte  dell’ammira- 
gliato,  non  vi  lia  che  un  solo  giudice,  vale  a  dire  il 
luogotenente  del  re,  il  quale  definisce  le  vertenze 
che  insorgono  in  mare,  non  che  nei  porti  e  nelle 
rade.  La  sua  giurisdizione  si  estende  a  tutte  le  cause 
marittime,  e  mercè  la  prescrizione,  egli  ha  acquistato 
un  certo  grado  di  autorità  giudiziale  negli  affari  di 
commercio  marittimo.  La  corte  commissariale  ( coni - 
inmary-court)  si  compone  di  quattro  giudici  creati 
dalla  corona  ;  essa  giudica  delle  quistioni  matrimo¬ 
niali  e  di  divorzio,  e  rivede  le  sentenze  delle  corti 
locali  di  commissarii  intorno  alle  stesse  quistioni. 
Oltre  la  gerarchia  giudiziaria  nazionale  suindicata, 
ogni  contea  ha  un  magistrato  supremo  chiamato 
sherif \  la  cui  giurisdizione  si  estende  a  certi  casi  cri¬ 
minali,  ed  a  tutte  le  materie  civili  che  non  sono 
devolute  ad  altre  corti  da  una  legge  speciale  o  dalla 
consuetudine  locale.  Nei  casi  di  minor  importanza, 
i  magistrati  delle  città  e  dei  borghi  reali  hanno  pure 
una  giurisdizione,  soggetta  sempre  alla  sanzione  del 
sherif. 

Storia.  —  I  primi  abitanti  della  Scozia  appartene¬ 
vano  probabilmente  alla  gran  razza  celtica.  I  Ro¬ 
mani,  che  aveano  soggiogata  la  parte  meridionale 
dell’isola  della  Gran  Bretagna  30  anni  av.  G.  C., 
estesero  le  loro  conquiste  ,  150  dopo  all’incirca,  nella 
parte  settentrionale  abitata  dai  Caledonii.  Agricola 
respinse  gl’indigeni  oltre  i  golfi  di  Foriti  e  di  Clyde, 
ed  alcune  vestigia  di  strade  e  di  alloggiamenti  ro¬ 
mani  segnano  tuttora  i  passi  dei  conquistatori.  L’im¬ 
peratore  Adriano  (anno  120)  fece  edificare  un  muro 
che  attraversava  l’isola,  dalla  Tyne  al  Sohvay ,  e 
sotto  il  regno  di  Antonino  ,  un  altro  muro  più  a 
settentrione,  congiunse  il  Forth  alla  Clyde.  Poste¬ 
riormente  i  principali  abitanti  della  Caledonia  (cosi 
chiamavasi  la  Scozia  settentrionale)  furono  gli  Scoti 
ed  i  Picti ,  i  primi  dei  quali  venivano  d’Irlanda  e 
finirono  per  dare  il  loro  nome  al  paese  ;  i  secondi 
erano  probabilmente  di  origine  gotica,  ma  non  si  ha 
veruna  notizia  dei  più  antichi  tempi  della  loro  sto¬ 
ria.  Kenneth  Macai  pine  riunisce  nella  sua  persona 
le  due  corone  dei  Picti  e  degli  Scoti,  ossia  dei  Dal- 
riadi ,  come  chiamansi  con  vocabolo  comune,  e  fu 
perciò  il  primo  re  di  Scozia  (anno  843).  Il  cristia¬ 
nesimo  pare  sia  stato  introdotto  in  questo  paese  da 
alcuni  monaci  irlandesi  nel  vi  secolo.  Maleolm  ni 
(1037-1095),  figliuolo  di  Duncan,  era  stato  allevato 
nella  corte  di  Sassonia,  ed  avea  sposata  una  princi¬ 
pessa  sassone.  Allorché  i  Normanni  conquistarono 
l’ Inghilterra,  molti  sassoni  si  rifuggirono  in  Iscozia, 
e  produssero  col  loro  arrivo  un  gran  mutamento  nei 
costumi  degli  Scozzesi,  che  trovavansi  per  tal  modo 
in  relazione  con  un  popolo  più  colto  di  loro.  Con 
Alessandro  in  (morto  nel  1284),  si  spense  la  discen¬ 
denza  maschile  degli  antichi  re.  ed  Eduardo  i  d’In¬ 
ghilterra  cominciò  a  formare  il  disegno  di  stendere 
il  suo  dominio  su  questa  parte  dell’isola.  Sir  Wil¬ 
liam  Wall  ice  (vedi)  peri  sul  patibolo;  ma  Bucce 
(redi)  riconquistò  l’indipendenza  della  sua  patria  colla 
battaglia  di  Bannockburn  (1314).  La  linea  dei  di¬ 


scendenti  maschi  di  Bruce  si  spense  nel  1371,  eia 
famiglia  degli  Stuardi  (vedi)  fu  assunta  al  trono  della 
Scozia.  Giacomo  i,  principe  dotato  de’ più  alti  pregi, 
il  quale  tentò  di  porre  un  freno  al  potere  di  una 
nobiltà  licenziosa,  e  di  promuovere  l’ incivilimento 
nei  suoi  Stati,  fu  trucidato  dai  nobili  nel  1457.  Gia¬ 
como  ii,  di  lui  figliuolo,  ancor  fanciullo,  gli  succe¬ 
dette,  e  proseguì  di  poi  con  vigore  e  felice  riuscita 
la  repressione  dell’orgoglio  dei  baroni.  Giacomo  ni 
sali  sul  trono  in  età  di  7  anni;  il  suo  regno  fu  in¬ 
glorioso  e  la  fine  vi  corrispose.  Il  suo  illimitato  at¬ 
taccamento  ad  indegni  favoriti  ed  i  suoi  tirannici 
portamenti  verso  tutti  i  ceti  del  popolo,  eccitarono 
una  sollevazione  in  cui  quel  principe  rimase  vinto 
ed  ucciso.  Giacomo  iv  (1488),  principe  prode  e  di 
ingegno  colto,  il  cui  matrimonio  con  Margherita, 
figliuola  di  Enrico  vii,  ebbe  di  poi,  per  risultamento 
la  riunione  della  corona  d’Inghilterra  con  quella  di 
Scozia,  migliorò  le  leggi,  il  governo  e  la  condizione 
delle  classi  inferiori.  Egli  perì  alla  battaglia  di  Flod- 
den  (1515).  Giacomo  v,  durante  la  cui  minorità  il 
reame  fu  straziato  dalle  fazioni,  pose,  mediante  il 
suo  matrimonio  con  Maria  di  Guisa,  la  corte  di  Sco¬ 
zia  in  più  stretta  relazione  con  quella  di  Francia;  e 
per  soprassello  alle  turbolenze,  cui  partorirono  gli 
opposti  interessi  della  Francia  e  dell’ Inghilterra  in 
Iscozia,  una  nuova  face  di  discordia  si  accese,  e  la 
scintilla  si  parti  dai  roghi  stessi  che  arsero  i  primi 
riformatori.  Patrick-Hamilton,  che  abbracciò  il  primo 
publicamente  le  dottrine  della  riforma,  fu  arso  nel 
1558;  con  tutto  ciò  le  nuove  dottrine  fecero,  ad 
onta  della  persecuzione,  non  pochi  proseliti  fra  il 
popolo  e  la  nobiltà,  e  l’opera  fu  compiuta  mercè 
l’ardire  e  lo  zelo  ardente  di  Knox  (vedi).  Giacomo 
morì  nel  1342,  lasciando  il  trono  alla  figliuola  Maria, 
fidanzata  al  Delfino  di  Francia,  da  poi  Francesco  n, 
e  cresciuta  in  quel  paese.  1  suoi  sentimenti  ostili  alla 
riforma  furono  il  germe  della  generale  animavver- 
sione,  la  quale  accresciuta  dal  suo  incauto  porta¬ 
mento,  riuscì  ad  un’aperta  rivoluzione.  Rifuggitosi 
in  Inghilterra  ov’essa  tenevasi  sicura  di  essere  pro¬ 
tetta,  venne  decapitala  a  Fotheringay  nel  1587  (»’• 
Maria  Stuarda).  Giacomo  vi  (i  d’Inghilterra)  salì  sul 
trono  d’Inghilterra  alla  morte  di  Elisabetta  nell’an- 
1605,  e  riunì  per  tal  modo  sul  suo  capo  le  corone 
dei  due  reami,  i  quali  cent’anni  dopo  (1707)  si  fu¬ 
sero  in  una  sola  monarchia. —  In  quanto  alla  conti¬ 
nuazione  della  Storia  della  Scozia,  dalla  sua  prima 
riunione  coll’  Inghilterra  in  poi,  rimandiamo  il  let¬ 
tore  all’articolo  Gran  Bretagna  ed  Inghilterra,  fer' 
mando  oramai  con  questa  una  sola  e  medesima  na¬ 
zione.  —  Le  principali  opere  da  consultarsi  intorno 
alla  storia  della  Scozia  sono:  Dalrimple,  Annals  of 
Scollami,  Edimburgo  1779,  2  voi.  in-8°;  Pinkerton, 
Hislory  of  Scotio nd,  Londra  1797,  2  voi.  in-4°;  Ty- 
tler ,  Hislory  of  Scollami,  Edimburgo  1829  ed  anni 
seg.  toni,  i-vi  in-8°;  Maleolm  Laing,  Hislory  of  Sco- 
tland,  from  thè  union  òf  Ihe  crowns  lo  thè  Union  of  t"1 
Kiiigdoms ,  2*  ediz.  1819,  4  voi.  in  8°. 

SCOZIA  (i archit .).  —  Modanatura  architettonica  di 


_ _ SCOZIA  —  SCOZZESE  (Scuola). 

Profondamente  incavai  produce  moU\,mbrT'|d0 'T  g°"Jent0  di  BerkcleJ'  Per  d'S*™ggere  la  fede  nella 
serve  a  dar  risallo  allo  modanature  vicine  |“'I"a!e  crcdenza  degl‘  sPlrltl  e  di  Dio  slesso.  Infatti,  se  ogni 
s’usa  particolarmente  nelle  basi  attiche  è  corintie*  uTènT  "“PlÌCa  !“  d‘  Un  in,ermedio  tra 

ed  in  quesfultime,  invece  di  una  sola  se  ne  intra’  Ih88  co,nosc“le  e  1  oggetto  conosciuto,  il  sog- 
ducono  due  di  cui  1’ una  è  niù  in  nltò  p  c’*  gclto  non  può  mai  comunicare  direttamente  coll’og- 

scozia  superiore  l’altra  niù  al  ln^n  *  ,apPc  a  getto,  qualunque  esso  sia;  e  se  negasi  1’esistenza  de’ 
scozia  E”  La Superiore  è  neVl’ C°rpi’  P°rChè  n°n  si  co,-ono  Erettamente  e  nella 

*  Proporzioni*  più  apiccole'0che  rierol'S  SS? ^°’  *  *T  ^  '°  ^  m°,ÌV°  ”ega"  gli 

Tav  yiv  r.rr  .  .  .  c  niiuioie.  i>ena  spinti  e  Dio,  1  quali  non  vengono  meglio  colti  Adun 

base  corintia  dUnto^Tno  ph?SS°'  T®**  s.ulla  ^ue  lulto  vanisce  in  seno  dello  scetticismo  univer¬ 
so  due  listelli  alla  minia  f  ?  SC°Zia  infenore  sa,e  5  e  «on  rimangono  più  che  delle  idee,  cioè  dei 
scozia  superiore.  Parimenti  neltabase  ^  !fnomeni  inespllcabili>  vani  fantasmi,  un  puro  nulla, 

e  nel  basso  della  stessa  tavola  si  vede^Tmatail^  ^0,lseSuenze  sì  mostruose  fanno  inorridire  il  senso 
Proporzioni  la  scozia  accompagnata  dai  due  listelli  o  11T 5  fG  m.no™e  aPPunto  del  senso  comune, 
Pianetti,  posta  in  mezzo  a  du/torl  o  bastoni11816"1  °  *  CllG  le  *VeVa  Senerate-  Ad  onta 

SCOZIA  (Nuova)  ( geogr .)  (v.  Nuova  Scozia^’  .ir  •  !  1  ra8l0lnamenl1  deì  filosofi,  1*  umanità  crede 

SCOZZESE  (Scuola).— -Fondata  da  Hutcheson  uro  a  esi®lenza  del  m°ndo  esteriore;  i  filosofi  vi  credono 
fessore  di  filosofia  a  Glasgow  verso  il  1729  ]a  scuola  fi™  ì  Tf  "  ™  g°’  ed  3  tal  ri£uardo  non  v’ha  scet- 

waiìfissSsS  =S*f«s 

f  ira"  IaDs£Sdl  L^ke  fa' b*"*  ""ET  rjrreSÌS™Ie" géne“"umm“ 

unancomP;r doTt'it cobcsc“zzesi  T zr*: 

e  regoXT^è  oro  L"du6  dar  vaP„T  ,d‘re  “mPiut0  “»  *.  «  ''-d  ne  svelò  i  viali  con  glande  - 

fonde  e  cosi  coerenti" chi  D”„d‘  Pr°'  *acia'  «ual  è  !l  P»“to  da  <=-  “nove  Berkeley,  e 

discepoli  si  possa  vedere  i;L  and°  dsdl.  maes.lro  ai  ?u,ndl  11  principio  ammesso  da  fiume?  Una  mera 
fino  alle  ultime  sue^oll  ]§im B“' Lodl,un  sistema  ’Potesi:  la  pretesa  necessità  dell’idea  come  inter- 

formerebbèro  meno uS^Sta“^£  ?  ,"*““1°  ^V'  S°ggett°  6  P  °SSetto  della  cognizione, 

nel  suo  ci n  ,,  eno  una  scnola,  prendendo  la  parola  Ora,  quest  ipotesi,  da  qualunque  Iato  la  si  riguardi 

liberi ^  unir-  s°rnS°;  fam,'glla  dÌ  Pensatori  non  isPieg»  P™*  ciò  che  do^ebbe  sp  edar J in fati  ’ 

sentb’enti  é  v  Z  C°nformità  di  I  dal  Punl°  che  l’idea  vien  consideratale  un  eite 

concatena7Ìnr,dp  dn  ’  ma’  Sen0n  Tha  lra  loro  stretta  distinto,  bisogna  ch’essa  sia  od  una  sostanza  mate- 
Punti  essenziali  cirT"0  Per.°  dl  ^Gre  SU  aIcuni  riale  od  una  stanza  immateriale,  o  partecipi  insieme 
s»ienza  K,d  mI't„T  l’'^  sull  oggnlt°  della  delle  due  nature.  Materiale  ,  suppone  la  possibRRà 

^ne  ^„e“  a  „n  ristornai- ,f  ermÌnÌ  ^  °UÌ  dÌ  U"a  “ ‘ra  «i  e  U  menfe.Tint! 
pel  (inala  c;  r  a’  1  “  dl  ferrae  convinzioni,  caso  non  si  vede  perchè  lo  spirito  non  entrerebbe 

tri  filosofi  antertari0o0conteSC0Slan0  ^  gU  al‘  PUFe  Ìn  comunicazione  Eretta  coi  corpi.  Immateriale, 
criminalità  loro  elm  aih  ^  m  “P0^?61,  Que*!a  e  ,a  essa  non  potrebbe  avere,  per  comunicare  coi  corpi, 
e  dÌ  Ifntni  ’  G  ?Ja  S1  n  ne  C  le°ne  di  s,uith  maggiore  virtù  dello  spirito  stesso.  Vuoisi  finalmente 

Ch’CSSa  $!a  ÌDSÌen,C  malCrÌa,e  ed  ''“'nnteriale^cor- 
sto  so  tiene  a  Reid  (vedi),  e  nelle.opere  di  que-  rispondente  in  quanto  materiale  coi  corpi,  in  quanto 

sofiadi  R  h  ,°  CGrCare  *  l,ralU  PrinciPali-La  ««e-  spirituale  coll’anima?  In  tal  caso  si  risoive  la  oul- 
cfie  immvw»Son1itnSCp^U\^adai  ai|lie'40ra^de  PoIemica  stione  per  mezzo  della  quislione  stessa,  ed  il  pro- 
live.  Fenolo  olio  •  °n  iPptesi  de  e. ldee  rappresenta-  blema  rimane  intiero,  giacché  si  tratta  precisamente 
percezione  ostor-o1  ‘  °Sofi’01ldf  spigare  il  fatto  della  di  sapere  come  mai  due  termini  di  natura  contraria 
^repisce  e  lè  ^  i  ^  ~  lo  spirila  ed  d  corpo,  possano  en“n 

medio  detto  idea  od  im!!1!  ?»  6  ^  ,n|?r“  ,11U.lU0  commercio-  La  confutazione  era  vittoriosa,  c 

fletto  in  relaziono  oo»ro1  G\r  a  per  raellere  ^  *n"  Reid,  poich’ebbe  profondamente  analizzato  il  fatto 
timo  e  Q  tG°n'a>  Ul‘  de,,a  pCrCCZÌone  esteriore  «  delle  contigenze  da  cui 

da8li  atomici i  involavo  an  ica ^^  spiegazione  data  va  accompagnata,  stabilisce  che  la  credenza  ncll’este- 
s,esso  I ’  •  ncora  nella  scuola  ,  e  Reid  riunii  è  un  atto  di  fede  che  ha  in  se  stesso  la  sua 

sì  avvidoTn  pr"na"!enle  acceUal0’  <I"1ando  u»a  volta  ragion  d’essere  e  la  propria  legittimità.  Noi  crediamo. 
'«UeHuJ 1“  Bill  C,he  "eaveVa"°  d'c  cS''i  all'esistenza  digli  oggetti  esterni  cosi  irrc- 

cipio  .  ei  .e  e^'  Berke'e.y>  partendo  dal  prm-  sistibilmente  come  alla  nostra  propria  esistenza,  senza 

esterni  non  L  C]rede',za,  ,le  esistenza  degli  oggetti  |  aver  bisogno  di  addurre  alcuna  prova  per  giustificare 
idee  „‘  ,r  ha ,aUr“  faadamento  che  la  presenza  delle  la  testimonianza  delle  facoltà  che  la  rivelano.  In  una 
mente,  e  trovando  nulla  nella  naturadell’idea  *  parola  non  si  può  tutto  dimostrare,  nè  tutto  spie- 
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-  gare.  E  come  nell’ordine  delle  verità  dimostrative  la 
scienza  risale  e  s’arresta  a  principi!  primi  indimo¬ 
strabili;  nell’ordine  delle  verità  empiriche  bisogna 
pure  ammettere  fatti  semplici  e  primitivi ,  i  quali, 
quantunque  valgano  a  spiegare  gli  altri ,  non  sono 
poi  essi  stessi  dimostrabili.— Questa  critica  della  teoria 
delle  idee  rappresentative  condusse  Reid  a  conclu¬ 
sioni  più  esplicite  sulle  cause  generali  d’errori  che 
avevano  impediti  i  progressi  delle  scienze  filosofiche, 
e  circa  i  mezzi  di  porvi  rimedio.  Ora,  secondo  Reid 
e  tutta  la  scuola  scozzese,  le  scienze  filosofiche  sono 
scienze  di  fatto,  precisamente  come  le  scienze  fisiche 
e  naturali.  Queste  hanno  per  iscopo  la  cognizione  e 
Ja  spiegazione  dei  fenomeni  esteriori  ;  quelle  hanno 
per  oggetto  la  cognizione  e  la  spiegazione  dei  feno¬ 
meni  interni,  cioè  della  scienza.  Adunque  il  metodo 
che  si  applica  alle  une  è  applicabile  alle  altre,  giac¬ 
ché  nei  due  casi  si  tratta  di  studiare  fatti  osservabili, 
distribuirli  in  classi  e  ricondurli  a  leggi.  Mercè  que¬ 
sto  metodo  le  scienze  fisiche  si  costituirono  fin  da 
Bacone  e  produssero  meravigliosissimi  fruiti.  Con 
questo  metodo  le  scienze  filosofiche  potranno  essere 
una  volta  costituite  aneli’  esse  ,  e  giungere  a  risolu¬ 
zioni  precise  e  rigorose.  Se  dopo  tanti  secoli,  e  mal¬ 
grado  gli  sforzi  de’  più  bei  genii  esse  sono  rimaste 
addietro,  in  preda  all’incertezza  ed  al  dubbio,  vuol 
dire  che  vi  si  è  camminato  sempre  per  via  di  con¬ 
gettura  e  d’ipotesi.  Onde  tanti  sistemi  opposti ,  in¬ 
compiuti,  ciascuno  dei  quali  non  rappresenta  che  una 
piccola  parte  della  realità  totale.  Le  scienze  naturali 
hanno  pure  corsa  la  medesima  sorte  per  molto  tempo, 
e  non  sonosi  poste  sulla  buona  via  che  il  giorno  in 
cui  i  dotti,  in  luogo  di  congetturare  ed  indovinare, 
hanno  adottato  e  spiegato  scrupolosamente  il  metodo 
di  osservazione.  Non  v’  ha  altra  via  da  seguire  nello 
studio  della  filosofia  ;  abbandonare  senza  riserva  l’ipo¬ 
tesi  ed  osservare;  nulla  supporre  oltre  i  dati  del¬ 
l’osservazione  sola.  Ma  v’ha,  secondo  la  scuola  scoz¬ 
zese,  un’altra  causa  d’errore  ancor  più  potente;  e 
deriva  da  ciò  che  i  filosofi  non  hanno  saputo  porre 
i  termini  entro  cui  è  rinchiuso  l’intelletto  nella  ri¬ 
cerca  della  verità.  Hanno  essi  voluto  penetrare  la 
ragione  ultima  di  ciò  che  è,  sotto  il  modo  cogliere  la 
sostanza,  sotto  l’effetto  la  causa,  spiegare  Tinesplica- 
Jdle.  Secondo  Reid  ed  i  suoi  discepoli,  nulla  più  vano 
di  questo  tentativo.  Imperocché  in  ultima  analisi, 
che  cosa  sappiamo  noi  della  realità  sia  interna  che 
esterna  ?  La  scienza  nostra  ,  dicono  essi  ,  si  riduce 
alla  cognizione  dei  fenomeni,  e  per  conseguenza  delle 
proprietà  od  attributi;  il  resto  ci  sfugge.  Tutto  che 
possiamo  dire  delle  cause  e  delle  sostanze,  si  è  che 
esistono,  perchè  il  pensiero  risale  dall’effetto  alla 
causa,  e  dall’attributo  all’ente.  Ma  le  cause  e  le  so¬ 
stanze  sono  inafferrabili.  Com’esistono  esse?  qual  è 
in  fondo  la  loro  natura?  Niuno  lo  sa,  ed  occupare  la 
scienza  di  tali  quistioni  vai  quanto  minarla.  Finché 
le  scienze  naturali  rimasero  su  questa  via  e  si  occu¬ 
parono  a  determinare  in  che  consiste  l’essenza  della 
materia  e  dei  corpi,  non  produssero  che  sistemi  chi¬ 
merici.  All’incontro  dal  punto  in  cui  hanno  rinun- 


Izialo  a  tali  investigazioni  per  rinchiudersi  nello  stu¬ 
dio  dei  fatti,  dei  caratteri  e  delle  relazioni  loro, 
rapidamente  sono  pervenute  ad  insperata  perfezione 
relativa.  La  conclusione  che  se  ne  deve  trarre  si  è, 
che  bisogna  in  filosofia  lasciare  tutti  questi  problemi 
sul  come  e  sul  perchè  dell’esistenza  degli  enti,  |e  te¬ 
ner  dietro  alla  parte  di  realità  che  solo  è  direttamente 
conoscibile ,  cioè  ai  fenomeni  ;  imperocché  quello 
solo  è  possibile  per  lo  spirito  come  per  i  corpi,  e  le 
condizioni  della  scienza  dei  corpi  sono  eguali  a  quelle 
della  scienza  dello  spirito.  Gli  Scozzesi  hanno  insi¬ 
stito  su  questo  punto  colla  massima  forza:  analogia 
compiuta  tra  le  scienze  fisiche  e  le  scienze  morali,  c 
per  conseguenza  applicazione  del  metodo  baconiano 
così  alle  une  come  alle  altre.  Ne  segue  che  le  qui¬ 
stioni  filosofiche  possono  e  debbono  tutte  ricondursi 
a  quistioni  di  fatti,  e  che  tutta  la  filosofia  dipende 
dalla  psicologia.  Tale  è  lo  scopo  aperto  della  riforma 
che  Reid  e  Dugald-Slewart  vollero  introdurre  nella 
filosofia.  Ancora  un  tratto  e  se  ne  vedrà  l’indole  in¬ 
tiera.  Tutte  le  scienze  implicano  in  fondo  certi  prin- 
cipii  che  le  governano  e  senza  i  quali  esse  non  po¬ 
trebbero  sussistere  uu  momento.  Ricusare  questi 
principii,  minare  la  legittimità  della  testimonianza 
de’  sensi  o  della  ragione  ,  infermare  la  validità  della 
relazione  tra  l’effetto  e  la  causa,  tra  l’attributo  e  la 
sostanza,  sarebbe  minare  insieme  tutte  le  applicazioni 
che  ne  derivano.  Per  questo  rispetto  la  filosofia  va 
soggetta  alle  medesime  condizioni  delle  scienze  fi¬ 
siche  e  naturali.  Se  non  che,  mentre  nelle  altre 
scienze  i  dotti  che  se  ne  occupano  prendono  per 
concesse  le  verità  prime  su  cui  queste  scienze  ripo¬ 
sano,  i  filosofi  hanno  creduto  dover  contrastarne  la 
legittimità,  o  stabilirla  ciascuno  a  suo  modo.  E  come 
queste  verità  prime,  per  ciò  solo  ch’esse  sono  sem¬ 
plici,  irriducibili,  indimostrabili,  essi  sono  stati  tratti 
ad  alterarle  o  negarle.  Niun  errore ,  secondo  gli 
scozzesi,  è  stato  tanto  pregiudicevole  al  buon  avvia¬ 
mento  della  scienza  di  cui  la  natura  cd  i  termini  sono 
stati  mal  conosciuti.  E  qual  altra  scienza  avrebbe 
mai  fatto  un  passo,  se  ciascuna  avesse  dovuto  provare 
la  sua  cagion  d’essere,  e  risalire  all’infinito  per  giO' 
slificarsi?  Pertanto  essi  proscrissero  queste  ambiziose 
e,  a  detta  loro,  inutili  ricerche ,  e  dichiararono  che 
la  filosofia  doveva  accettare,  per  la  ragione  stessa 
delle  altre,  le  verità  indimostrabili  che  le  servono  m 
base.  Ma  quali  sono  queste  verità?  Qual  è  Buffici0 
loro?  Qual  parte  loro  tocca  nell’acquisto  delle  cogn1' 
zioni  umane?  Ecco  il  problema  che  Reid  primo  dop° 
Aristotele  imprese  a  risolvere.  Siccom’  egli  aveva 
confutato  l’idealismo  di  Berkeley  colla  critica  de 
dommalismo  di  Cartesio,  scosse  dalla  base  lo  scetti' 
cisrno  di  fiume  colla  critica  del  dommalismo  di  Locke- 
Secondo  Locke  ed  i  suoi  aderenti,  tutte  le  nostre  idee 
sono  risultamenti  dell’osservazione  e  dei  dati  di  essa* 
La  mente  è  una  tavola  rasa.  Essa  entra  in  relazione 
coi  fenomeni  del  mondo  esterno  per  mezzo  de 
sensazione;  conosce  i  fenomeni  del  mondo  interno 
per  mezzo  della  coscienza.  Dal  confronto  che  si  ‘ 
di  idee  con  altre  idee  nascono  i  giudizi i,  i  raziocinio 
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- - - -  cas^  Messe  prona¬ 
zioni  dell  osservazione.  Nulla  di  più  semplice  a  primo 
aspetto  e  tanto  rigoroso  in  apparenza  quanto  tale 
^oltrina;  ma  Hume  tolse  a  dimostrarne  il  difetto  per 

risnfil  eg,lc  dfuzìone  del,e  conseguenze  che  ne 
sultano.  Se  le  idee  provengono  dalla  sola  osserva- 
ne,  come  si  pone  nell’ipotesi,  non  vivono  nè  so- 
stanze  ne  cause,  perchè  l'osservazione  non  coglie 
e  fenomeni  mobili,  passaggeri;  possiamo  bene  co- 
sfur;,  a  s"l‘cr,lcie>  ma  '!  fondo  perpetuamente 
dizH°n  6  n°Slr,e  ricerche-  Se  d'altra  parte  i  giu- 
P  ù  i,r  ST  Che  pr°Juzioni  ‘'e'  paragone  di  due  o 
Sccom!  ant'cipata mente  fornite  dall’  osservazione, 
nè  i  l  ™°  r  L°Cke  e  la  sua  scu°la,  non  si  può  dire 
limo  'C  °®m  fatl°  suPPone  nna  causa,  nè  ogni  atlri- 
butou„e„le.  Di  questi  due  termini  messi  in  ri- 

sn  "®’  1  ?°i  6  affalt°  cbiluerico>  Perchè  non  corri¬ 
sponde  ad  alcuna  realità  afferrabile,  e  non  v’ha  al 
mondo  artifizio  logico  che  permetta  di  trasformare 
un  rapporto  eventuale  di  concomitanza  o  di  succes¬ 
sione,  quantunque  si  riproducesse  uniformemente  in 
un  rapporto  invariabile,  necessario,  assoluto.  In  tal 

r^L  tZ  ra  tratl°  da,,a  le°ria  di  Locke  sull’°- 

rigme  delle  idee  uno  scetticismo  universale  che  rui- 

realità3  d®!  8Cn<ìre  umail°  a  qualsivoglia 

tea  ti,  tanto  i  corpi  come  l’anima  e  Dio  stesso.  Ora 

.l  i  ri  r’,00"  sottile  analisi,  che  ogni  nozione 
l’esnerl  1  elemento  «  posteriori  prodotto  dal- 
stin?  ’  Un  eIemcnl°  «  Priori  perfettamente  di- 
TT'T  C°nlenuto  nell’esperienza,  e  non  può 
emnir-P-  a  GSSere  sPie8ato-  A  fianco  dei  giudizi! 
narhV1?’  .con1l.,n?ent1’  derivati  dal  confronto  d’idee 
univ  °  ?*’  dislinse  giudizi!  spontanei,  necessari!*, 
Din  •  ,  G  chc.sono  Ia  ragion  d’essere  dei  primi. 
£ronnS1  che(Iuesti  g'udizii,  coi  principii  che  suppon- 
nen  ’  Proveng°no  dall’esperienza.  No,  perchè  la  sii¬ 
ne  an°  G.ìa  dominano.  Dalla  riflessione?  Nemmeno, 
T)ronn-.S1  f!-nn,°  instantaneamente  dall’intelletto  senza 
Posito  di  farli,  senza  preventiva  deliberazione, 
riscontrano  insieme  nella  mente  di  tutti  gli  uomini, 
n  dal  primo  giorno  tutta  l’autorità  che  potranno 
er  p01>  Non  siamo  padroni  di  accettarli  o  di  ricu- 
H  Per°cchè  costituiscono  essi  il  fondo  stesso  della 
n  intelligenza,  e  regolano  ogni  allo  di  lei.  L’a¬ 
men*  PUG  eavar,i  fuor»,  esprimerli  in  formole  più  o 
li  a  °  *’,gorose;  ma  siano  o  non  formulati,  la  mente 


li  annl.  w  #  ; - -  aunuuiaii,  ia  mente 

l’uonf  3  ?"  °gna,e  cer*e«a.  Per  questo  rispetto 
di  n  0  crede  senza  avere  imparalo,  sa  senza  bisogno 
deiL  ?'  Adunfl**c  v’hanno  due  sorta  di  verità, 
Quec»qU  i 1  le  Une  aP°sleriù”>  Io  altre  a  priori ;  e  sono 
Sc  G  •  Reid  °PPose  all’empirismo  di  Locke.  Gli 
fnn  |ZGS1  le  hanno  designate  con  nomi  diversi  :  leuiri 
PrinamGntali  dell’intelligenza ,  credenze  primitive 
£  cip»  della  ragione  umana  ,  verità  del  senso  co- 
q  nia  ad  onta  di  questa  diversità  nei  termini,  e 
listo  ?n(Iue  siano  difettose ,  arbitrarie  o  confuse  le 
pr  . c  le  hanno  tentato  formarne,  loro  tornerà  sem- 
v  ‘I  merito  di  aver  determinata  resistenza  di  queste 
‘la  generali  con  maggior  precisione  che  per  lo 
Elicici,  pop.—  Tomo  \[  g3 
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la  dottrina  della  scuola  scozzese  sull’oggetto,  i  limiti 
e  le  condizioni  della  filosofìa.  11  principal  merito  di 
essa  è  senza  dubbio  quello  di  aver  mostrato  colla 
massima  evidenza  che  v’ha  una  scienza  dello  spirito, 
come  v  ha  una  scienza  dei  corpi  ,  e  che  i  processi 
che  si  applicano  allo  studio  di  questi  sono  in  certa 
misura  anche  applicabili  allo  studio  di  quello.  Prima 
di  essi  erasi  senza  dubbio  stabilita  la  distinzione  del 
mondo  fisico  dal  mondo  morale  ,  e  la  necessità  del- 
1  osservazione  per  conoscere  i  fenomeni  del  mondo 
interno  ;  ma  essi  sono  stati  primi  ad  esporre  in  modo 
preciso  le  regole  di  tale  osservazione ,  e  principal¬ 
mente  a  praticarla  per  conto  proprio.  Un  altro  bene¬ 
fizio  hanno  fatto  alla  scienza  gli  scozzesi,  facendo 
vedere  che  tutti  i  problemi  filosofici  hanno  gli  elementi 
di  loro  risoluzione  nella  anticipata  cognizione  dei  fe¬ 
nomeni  della  mente  umana  e  delle  leggi  di  essa  E 

,ant°  U,'C  i,lca  da  abbandonar» 
come  irrésolvibil.  certe  quistioni  che  appartengono 
al  dominio  ordinario  della  metafisica,  non  bisogna 
affrettarsi  a  condannarli;  ma  piuttosto  si  devono 
scusare  come  quelli  che  avevano  per  ufficio  princi¬ 
palissimo  di  opporsi  al  dommalismo  esuberante  delle 
scuole  anteriori.  Essi  hanno  piuttosto  differita  che 
negata  la  metafisica,  applicando  il  metodo  sperimen¬ 
tale  che  prescrive  di  studiare  ed  esaminare  i  fatti 
prima  di  risalire  alle  cagioni  loro.  Anzi  tutto  essi 
hanno  voluto  liberarsi  una  volta  dall’ipotesi,  e  met¬ 
tere  i  principii  del  senso  comune  fuori  di  ogni  peri¬ 
colo.  Ma  la  prudenza  può  essere  eccessiva  come  l’ar¬ 
ditezza;  c  perchè  si  è  abusato  del  raziocinio  non 
bisognerebbe  proscriverlo,  nè  sostituire  l’empirismo 
ad  uno  sregolato  dommalismo.  Sottrarre  alla  scienza 
le  ricerche  più  nobili  e  più  sublimi  che  lo  spirito 
umano  possa  proporsi,  i  problemi  intorno  cui  sonosi 
affaticati  i  più  grandi  genii  antichi  c  moderni,  è 
quanto  abbellire  la  scienza  stessa,  è  toglierle  ogni  di¬ 
gnità,  impedirle  ogni  influenza.  —  La  filosofia  scoz¬ 
zese,  giunta  al  suo  apogeo  per  mezzo  di  Reid  (vedi) 
e  di  Dugald-Stewart  (vedi),  non  ha  più  nella  stessa 
sua  patria  che  un  solo  rappresentante  in  W.  Hamil¬ 
ton,  e  certamente  l’ultimo.  In  Francia  fu  fatta  cono¬ 
scere  da  Royer-Collard  (1811-1813)  ove  iniziò  la 
presente  scuola  eclettica,  che  deve  molto  agli  scoz¬ 
zesi,  sebbene  a  compiere  il  difetto  loro  nella  meta¬ 
fisica  abbia  attinto  assai  dalla  scuola  tedesca.  In  Italia 
non  ebbe  a  far  molto  questa  filosofia,  troppo  rite¬ 
nuta  per  assecondare  l’indole  della  filosofia  nostra, 
che  mentre  non  era  caduta  nelle  conseguenze  turpi 
del  sensismo  Lockiano,  dall’altra  fu  sempre  realista, 
ontologica,  dommatica,  insomma  altamente  metafi¬ 
sica.  Tuttavia  il  Galuppi  aderi  molto  alla  maniera 
degli  scozzesi,  come  già  il  Genovesi  stesso  aveva  fra 
noi  moderato  il  sensismo  con  principii  razionali.  Del 
resto  i  maggiori  filosofi  italiani  avevano  già  prima 
degli  scozzesi  proclamato  il  principio  dell’esperienza 
nelle  ricerche  psicologiche,  e  principalmente  quelli 
che  nello  studio  dell’uomo  univano  quello  della  na- 
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tura,  perchè  il  metodo  baconiano  fu  anche  prima  di-  g  volume ,  c  si  batte  il  manico  del  pennello  sulla 
chiarate  dal  nostro  Galileo.  1  spranga  di  ferro  per  far  cadere  dall’alto  sui  volumi 

SCItEZIATUItA  (i lecn .). — Operazione  di  macchiare  |  delle  piccole  gocce  di  colore  come  una  pioggia  mi- 
con  più  colori  ad  imitazione  del  diaspro  o  del  gra-  I  nula.  Si  batte  assai  leggermente  dapprima,  poi  sem¬ 


inio.  Il  legatore  di  libri,  p.  e.  :  varia  l’uniformità 
d’uno  stesso  colore  con  cui  dipinge  il  taglio  delle 
carte  dei  libri,  spargendo  su  tutta  la  loro  superficie 
piccoli  punti  o  macchie  di  uno  o  più  colori  che  fanno 
bel  contrasto  col  fondo. — 1  colori  più  in  uso  per  la 
screziatura  delle  carte  ,  sono  il  roseo  languido ,  il 
giallo,  l’azzurro  chiaro,  il  verde  pallido,  il  grigio. 
Pel  rosso  prendesi  il  cinabro;  pel  giallo  11  cromo; 
per  l’azzurro,  l’azzurro  di  Berlino;  pel  nero,  il  car¬ 
bone  di  braci  lavato.  Tutti  questi  colori  si  macinano 
ad  acqua  nel  porfido  col  macinino,  aggiungendovi 
cerussa  quanta  ne  occorre  per  ridurli  alla  for2a  con¬ 
veniente.  Quando  sono  perfettamente  macinati  stein- 
peransi  con  colla  di  pelle  o  di  farina  alquanto  li¬ 
quida  e  ben  netta  e  ripongonsi  in  vasi  separati.  — 
Per  Io  più  non  si  pratica  la  screziatura  che  sopra 
un  fondo  bianco,  giallo,  grigio  o  roseo  assai  debole. 
In  tal  caso  prendonsi  3  o  4  volumi  fra  le  due  mani, 
e  subito  dopo  avervi  posto  il  bruco ,  batlonsi  insie¬ 
me  dal  lato  della  testa  sulla  tavola  o  sull’orlo  dello 
strettoio,  e  si  ammucchiano  a  dieci  o  dodici  sovra- 
posti  ;  poggiasi  la  mano  sinistra  sulla  parte  piana 
del  libro  che  è  in  allo  e  con  un  pennello  bagnato 
nel  colore  preparato  e  fatto  colare  ben  bene  sul¬ 
l’orlo  del  vase,  o  meglio  sopra  un  filo  di  ferro  che 
aitraversa  la  bocca  di  questo  ,  si  dà  il  colore  sul¬ 
l’orlo  delle  carte  cominciando  dal  mezzo  della  te¬ 
sta,  e  andando  verso  la  schiena  da  un  lato  e  verso 
la  doccia  dall’altro.  Prendesi  una  tal  precauzione, 
acciò  non  si  ammassi  il  colore  sull’angolo  della  doc¬ 
cia,  il  quale  asciugandosi  farebbe  un’elevazione  di 
cattiva  apparenza.  Si  danno  due  o  tre  strati ,  se¬ 
condo  la  tinta  che  si  vuol  ottenere  ;  ma  si  ha  sem¬ 
pre  cura  di  premere  fortemente  colla  sinistra  mano 
sul  volume  superiore,  ad  oggetto  di  comprimere  i 
fogli,  acciò  il  colore  non  entri  fra  di  essi. — Si  fa 
lo  stesso  dappiedi  del  volume  ;  indi  si  lascia  asciu¬ 
gare.  —  Riprendonsi  i  volumi ,  si  fanno  cadere  al- 
l’indietro  i  cartoni ,  e  ponesi  il  volume  sopra  una 
assicella  ;  se  ne  mette  un’altra  simile  sopra  il  vo¬ 
lume,  e  così  di  seguito  fino  alla  sommità  del  muc¬ 
chio  che  terminasi  con  un’  assicella.  Premesi  con 
forza  su  quest’ullima  colla  sinistra,  e  si  colorisce  la 
doccia  come  si  è  fatto  della  testa  e  del  basso  del 
volume,  cominciando  per  le  stesse  ragioni,  dal  mez¬ 
zo.  Lasciasi  poi  ben  asciugare.— Per  iscreziare  met- 
tonsi  i  volumi  in  mucchi  di  8  a  10  sull’orlo  dello 
strettoio  fra  due  assicelle ,  nella  stessa  guisa  che 
abbiamo  indicato  per  colorire  sull’orlo  delle  carte. 
Stringesi  questo  mucchio  in  uno  strettoio,  poscia  con 
un  grosso  pennello  a  lungo  manico,  simile  ad  una 
piccola  scopa,  fatta  con  radici  di  gramigna  o  di  riso, 
prendesi  colla  mano  destra  un  colore  azzurro  mollo 
pallido,  e  si  scuote  bene  il  pennello.  Prendesi  quindi 
colla  sinistra  mano  un  regolo  di  ferro  dello  strettoio, 
si  innalza  il  braccio  allontanandolo  alcun  poco  dal 


pi  e  più  forte  a  misura  che  il  pennello  è  men  carico 
di  colore.  Quanto  più  le  gocce  son  fine  più  bella  rie¬ 
sce  la  screziatura. — Si  può  screziare  con  due  o  più 
colori,  ina  non  mai  col  colore  del  fondo,  purché  que¬ 
sto  non  sia  molto  chiaro,  e  l’altro  che  vi  si  sovra- 
pone  molto  più  carico,  altrimenti  la  screziatura  non 
si  vede.  Il  giallo  screziasi  prima  coll’azzurro  e  poscia 
col  rosso.  11  rosso  coll’azzurro  alquanto  più  carico 
che  sul  bianco,  poi  col  giallo  carico— Anche  il  verde 
combinato  con  gusto  nelle  screziature  produce  un 
beH’effelto.  Adoprasi  a  tal  uso  il  verde  di  vescica 
che  non  abbisogna  di  essere  macinato  ,  stemperasi 
facilmente  nell’acqua  e  ritiene  la  gomma  o  la  colla. 
Lo  si  mesce  con  più  o  meno  gomma-gotta  che  stem¬ 
perasi  anch’essa  nell’acqua,  e  mescendo  in  varie  dosi 
produce  tinte  molto  variate  e  piacevolissime.  Com¬ 
binasi  benissimo  col  giallo  coll’azzurro  e  col  rosso. 
—  La  screziatura  sui  fondi  bianchi,  o  grigio  chia- 
rissimp,  fa  un  bellissimo  effetto,  quando  i  colori  non 
siano  ammassati,  ma  distribuiti  con  buon  garbo. — 
Alla  parola  mormorare  abbiamo  indicato  i  metodi 
che  segue  il  legatore  per  fare  sui  cartoni  e  sull’orlo 
delle  carte,  screziature  che  imitino  varie  sorta  di 
marmi.  —  I  pittori  di  decorazioni,  i  fabbricatori  di 
carte  colorate  impiegano  gli  stessi  mezzi  del  legatore; 
le  screziature  a  granito  o  a  marino  usansi  mollo  per 
ordinare  gli  abbassamenti  delle  stanze  o  le  parti  in¬ 
feriori  dell’esterno  delle  case.  La  sola  differenza  si  è 
che  i  pittori  di  fabbriche  adoprano  pei  muri  esterni 
e  pei  luoghi  bassi  c  soggetti  all’umido,  colori  ad  olio, 
invece  che  a  colla,  ma  i  metodi  seno  gli  stessi. 

SCRIBA  ( stor .  sac.).  —  Nome  che  occorre  soventi 
volte  nella  Scrittura  sacra  ed  ha  varii  significati- 
Vale  1°  scrivano,  segretario;  che  era  impiego  rag' 
guardevole  nella  corte  dei  re  di  Giuda.  2°  Talor» 
indica  un  commissario  di  esercito.  3°  Significa  pi*1 
spesso  un  uomo  valente,  un  dottor  della  legge.  Tuffi' 
ciò  del  quale  era  trascrivere  e  spiegare  i  libri  scrii' 
turali.  Pongono  alcuni  l’origine  di  questi  scribi  sotto 
Mosè,  altri  al  tempo  di  Davide,  altri  a  quello  di  Esdi’a 
dopo  la  cattività.  Siffatti  dottori  erano  in  grand® 
riputazione  presso  gli  Ebrei  c  tenuti  pari  ai  sacerdoti 
ed  ai  sacrificatori,  comechè  diverse  fossero  le  lor° 
funzioni. — Tre  specie  di  scribi  distinguevansi  dag'1 
Ebrei  :  gli  scribi  della  legge ,  le  decisioni  dei  qua'* 
venivano  accolte  colla  maggior  riverenza;  gli  scribi 
del  popolo ,  che  erano  magistrati  ;  in  ultimo  i  cornai 
od  ordinarli ,  che  erano  publici  notai  o  segretarii  de 
sinedrio. — Sanl’Epifanio  e  l’autore  delle  Ricognizi on1 
attribuite  a  s.  Clemente  contano  gli  scribi  fra  le  sette 
degli  Ebrei  ;  ma  è  certo  che  cotesti  dottori  non  co 
stiluirono  una  setta  particolare.  Tuttavia  sembra 
probabile  che,  siccome  al  tempo  di  Gesù  Cristo 
scienza  degli  Ebrei  slava  tutta  nelle  tradizioni  fal1^ 
saiclie  e  nell’uso  di  esse  per  ispiegar  la  Scrittura, 
più  degli  scribi  fossero  farisei.  Nell’Evangelo  trovane 
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ricordati  pressoché  sempre  insieme  ;  e  Gesù  Cristo 
rinfacciava  agli  uni  ed  agli  altri  gli  stessi  vizii  ed 
errori. 

SCRICCIOLO  ( ornit .).  —  Questo  vago  e  notissimo 
uccelletto  appartiene  all’ordine  delle  silvie  e  al  genere 
h'oglodytes,  ed  ha  per  caratteri  :  (maschio)  parti  su¬ 
periori  brune,  segnate  di  strettissime  fascìe  trasver¬ 
sali  ;  gola  e  petto  bianco-bigio;  parli  posteriori  brune, 


segnate  di  bianche  macchie  e  di  nere  fasce  trasver¬ 
sali;  totale  lunghezza  intorno  a  tre  pollici.  Questo 
comunissimo  uccello,  conosciuto  volgarmente  sotto  i 
n°mi  di  scricciolo ,  re  di  macchia ,  recacco ,  reatiino ,  fora¬ 
macchie,  re  castagna,  si  trova  diffuso  per  tutta  quanta 

Europa.  Da  noi  in  inverno  abita  la  pianura,  ma  nella 
siate  si  ritira  ne’ cupi  boschi  de’ monti  dove  sviluppa 
j^a  voce  sonora  e  piacevole,  mentre  in  inverno  non 
•a  che  un  fischio  monotono  ed  aspro.  È  poco  pauroso, 
e  sembra  anzi  amare  la  società  dell’  uomo ,  talché 
,n  inverno  entra  a  cercar  gl’  insetti  nelle  arancere 
e  uei  tepidai,  e  in  estate  fabbrica  non  di  rado  il  nido 
s°lto  la  tettoia  di  paglia  delle  capanne  degli  alpigiani. 
Eotesto  suo  nido  è  veramente  uno  dei  più  belli  ;  e  lo 
P°ue,  quando  in  una  buca  del  terreno  ,  quando  in 
Un°  spacco  d’albero  ,  e  quando  ancora  tra'rami.  È 
sferico,  di  quattro  o  cinque  pollici  di  diametro,  con 
apertura  laterale,  e  con  pareti  assai  spesse,  di  frondi 
j  musco  intralciate  fra  loro  con  gran  diligenza, 
ternamente  è  foderato  di  piume  e  contiene  sei  od 
°tto  uova,  bianco-scuricce,  con  punti  rossastri. 

SCRITTURA  (stor.  ani.,  gramm.,  art.). — Alla  più 
remota  antichità  risale  T  invenzione  della  Scrittura, 
Quantunque  si  possa  pensare  che  sia  rimasto  lungo 
tempo  assai  imperfetta,  e  nemmeno  al  presente  si  trovi 
^Icun  Alfabeto  (vedi)  che  nulla  lasci  a  desiderare  ri¬ 
cetto  alla  figurazione  dei  suoni  della  lingua  cui  è 
aPplicato.  I  Greci  attribuivano  questa  tra  le  più  im¬ 
portanti  scoperte  umane  ai  Fcnicii  ed  ascrivevano  clic 


Cadmo  l’ avesse  di  là  recala  in  Grecia.  Gli  eruditi 
conoscono  le  gravi  obbiezioni  fatte  da  valenti  critici 
moderni  contro  la  tradizione  della  venuta  di  Cadmo 
in  Grecia;  ma  lasciando  anche  a  parte  questa  gravis¬ 
sima  quistione,  egli  è  certo  che  Y  alfabeto  greco  non 
è  originale,  almeno  nella  massima  sua  parte,  e  so¬ 
migliando  molto  a  quello  usato  dai  Fcnicii  dai  quali 
furono  preceduti  nello  svolgimento  della  civiltà,  ra¬ 
gion  vuole  che  da  essi  abbiano  in  qualche  maniera 
derivato  il  proprio.  Ne  è  poi  meraviglia  che  anche 
alcuni  scrittori  greci  abbiano  attribuito  l’invenzione 
della  scrittura  agli  Egizii,  giacché  anche  la  civiltà  di 
questi  é  più  antica  della  greca,  e  la  somiglianza  che 
corre  tra  T  alfabeto  greco  col  fenicio,  esiste  pure  tra 
questo  e  l’egiziano  antico.  Tuttavia  non  v’ha  argo¬ 
mento  per  credere  che  nè  i  Fenicii  nè  gli  Egizii  siano 
stati  inventori  dell’alfabeto;  e  se  vogliamo  trovarne 
l’origine  più  probabile,  dobbiamo  seguire  fino  agli 
Ariani,  il  filo  etnografico  della  civiltà  asiatica  ed 
africana,  la  quale  si  riferisce  a  quel  popolo  antichis¬ 
simo,  siccome  al  centro  comune.  Del  resto,  lasciata 
anche  a  parte  questa  quistione,  non  si  può  dubitare 
della  derivazione  straniera  dell’alfabeto  greco;  il  quale 
divenne  alla  sua  volta,  con  modificazioni  più  o  meno 
grandi,  il  tipo  di  tutti  gli  alfabeti  delle  lingue  europee 
conosciute;  e  quindi  si  deve  confermare  la  tradizione 
raccolta  da  Erodoto.  Plutarco  che  attribuisce  pure  ai 
Fenicii  l’ invenzione  della  scrittura,  dice  poi  (Sympos. 
ix.  5,  t.  8  p.  945*,  ed.  Reisk.)  che  le  sole  sedici  prime 
lettere  furono  recate  da  Cadmo  in  Grecia,  e  per  ciò 
dette  fenicie,  essendo  le  altre  greche  aggiunte  dai 
Greci  stessi,  cioè  quattro  da  Palamede  c  quattro  da 
Simonide.  Secondo  Plinio  le  sedici  lettere  recate  da 
Cadmo  sono,  A,  B,  T,  A,  E,  I,  K,  A,  M,  N,  O,  n,  P,  2, 
T,  T;  quelle  aggiunte  da  Palamede  sono  0,  E,  $,  X, 
le  altre  inventate  da  Simonide,  sono  Z,  H,  ¥,  £1.  In¬ 
fatti  i  sedici  caratteri  detti  fenicii  debbono  essere  stati 
inventati  prima  degli  altri,  giacché  rappresentano  i 
sedici  suoni  elementari  o  semplici  che  la  bocca  umana 
può  mandare,  sia  per  intonazione  sia  per  articolazione. 
Gli  altri  caratteri,  oltre  quelli  esistenti  negli  alfabeti 
dei  varii  popoli  esprimono  gradazioni  di  questi  suoni 
principali,  o  l’accoppiamento  di  varie  articolazioni  in 
una  sola,  di  maniera  che  ognuno  di  essi  può  essere 
scomposto  nei  suoni  primitivi  che  contiene.  Egli  c 
dunque  probabile  che  in  principio  tutti  gli  alfabeti 
fossero  dei  soli  caratteri  elementari  esprimenti  i  suoni 
dell’alfabeto  fenicogreco.  La  quale  opinione  del  Le- 
tronne,  si  trova  confermata  dalle  ricerche  di  Cham- 
pollion  sui  geroglifici  fonetici  degli  Egizii,  nei  quali 
si  trovano  sedici  soli  caratteri  corrispondenti  a  quelli 
del  primitivo  alfabeto  greco.  Del  resto  la  storia  dei 
caratteri  alfabetici  è,  come  abbiamo  già  notato,  ancor 
molto  oscura.  —  Prima  che  fosse  inventata  la  scrit¬ 
tura,  la  memoria  dei  fatti  storici  si  conservava  per 
tradizione  orale  e  specialmente  in  forma  di  canti 
storici.  Si  cominciò  poi  ad  indicare  i  grandi  avveni¬ 
menti  dei  popoli  con  simboli  scolpili  sulla  pietra;  ma 
tali  segni  non  essendo  connessi  assieme,  erano  lungi 
dalla  scrittura  nata  assai  tempo  dopo  che  le  lingue 
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ebbero  forma  alquanto  colta.  — Adunque  si  possono 
dividere  le  scritture  antiche  in  ideografica ,  cioè  espri¬ 
mente  idee  complesse  come  i  geroglifici  egiziani  ;  e 
fonelica ,  cioè  esprimente  suoni.  —  Vuoisi  che  la  scrit¬ 
tura  prima  di  essere  formata  di  lettere  e  di  sillabe 
fonetiche ,  fosse  allegorica;  e  che  gli  Egizii  si  valessero 
dello  strumento  reale  o  metaforico  di  una  cosa  per 
significare  la  medesima.  — 11  mezzo  di  esprimere  i 
pensieri  con  pitture  o  figure  delle  cose,  era  pure  in 
uso  presso  i  Messicani  prima  della  conquista  che  fe¬ 
cero  gli  Spagnuoli  del  loro  impero,  sebbene  avessero 
anche  la  maniera  di  fissare  la  memoria  delle  cose  con 
varii  nodi  fatti  di  cordicelle  di  varii  colori.  I  selvaggi 
del  Canadà  e  della  Luigiana  si  valgono  di  certe  co¬ 
rone  per  l’uso  medesimo.  Gli  antichi  Romani  avevano 
in  principio  per  annali  e  fasti  semplici  chiodi  che 
piantavano  nel  muro  del  tempio  di  Minerva,  e  Tito 
Livio  dice  che  gli  Etruschi  ne  conficcavano  anch’ 
essi  per  il  medesimo  motivo  nei  muri  del  tempio 
di  Norzia  loro  dea.  Se  non  che  alcuni  autori  sosten¬ 
gono  che  questa  era  solamente  una  cerimonia  reli¬ 
giosa.  _ Prima  che  per  la  scrittura  si  fossero  fìssati 

i  suoni,  non  poteva  esservi  ortografia;  epperò  quando 
scrivevasi,  ciascuno  era  libero  di  fare  come  gli  pia¬ 
ceva.  Ma  qual  passo  immenso  di  là  alla  grammatica, 
alla  formazione  dei  nomi,  dei  verbi,  all’ aggiusta¬ 
mento  delle  frasi,  insomma  al  compimento  di  una 
lin"ua  scritta!  Tuttavia  l’antica  scrittura,  siccome 
quella  dei  selvaggi,  non  trasmise  nè  alla  posterità,  nè 
a (rii  assenti  i  suoni  della  voce  con  lettere  simili  alle 
nostre.  Essa  esprimeva  con  immagini  o  segni,  sia  ar¬ 
bitrarli,  sia  naturali,  le  idee,  i  sentimenti  ed  i  giu- 
dizii;  quantunque  a  parlar  propriamente  i  giudizii 
fossero  in  principio  piuttosto  sott’ intesi  che  espressi. 
Warburton  osservò  ed  anche  il  nostro  sinologo  Valeri 
ritiene  che  i  caratteri  cinesi  per  Sfigurati  che  siano 
al  presente,  ritengono  ancora  delle  imagini  antiche, 
che  cioè  i  caratteri  fonetici  cinesi  erano  primitiva¬ 
mente  ideografici.—  In  principio  si  scrisse  o  piuttosto 
si  scolpì  sulla  pietra,  su  lastre  metalliche;  ma  si  do¬ 
vette  presto  far  uso  di  avorio,  di  foglie  e  di  tela  per 
maggior  comodità.  Si  venne  quindi  a  scrivere  sulle 
pcllTconciate,  dette  pergamena  dal  luogo  ove  si  fa¬ 
cevano,  sul  papiro  (vedi)  usato  molto  dagli  Egizii  , 
sulla  membrana  flessibile  della  scorza  d’albero,  che 
essendo  delta  liber  dai  Latini,  diede  il  nome  a  ciò  che 
noi  diciamo  libro.— La  più  antica  maniera  di  scrivere 
fu  da  destra  a  sinistra,  come  fanno  ancora  gli  ebrei, 
gli  arabi  ed  altri  orientali.  V’era  pure  la  maniera  di 
scrivere  nei  due  sensi,  da  destra  a  sinistra  e  da  sini¬ 
stra  a  destra  alternativamente,  cominciando  la  linea 
seconda  dalla  parte  che  si  finiva  la  prima.  Si  vuole 
che  questo  si  facesse  ancora  in  Grecia  al  tempo  di 
Solone.  Gli  Etruschi  Jianno  ritenuto  quasi  sempre  la 
maniera  degli  Orientali;  e  si  vuole  che  i  Greci  la  se¬ 
guissero  pure  in  principio;  ma  le  più  antiche  iscri¬ 
zioni  scoperte  sono  in  bustrofedon,  cioè  vanno  da 
diritta  a  sinistra  e  ritornano  sulle  proprie  traccie  come 
il  solco  che  traccia  arando  il  bue.  —  Gli  Unni  che 
sotto  la  condotta  di  Attila  desolarono  l’impero  roma¬ 


no,  scrivevano  da  destra  a  sinistra.  Il  solo  monumento 
che  esista  della  scrittura  dei  Galli  è  la  pietra  scritta  di 
Saulien  in  Borgogna;  ma  invano  i  dotti  sonosi  affaticati 
a  dicifrarla.  La  scrittura  dei  Cinesi  è  perpendicolare. 
I  caratteri  runici  appartengono  ad  una  lingua  che 
si  crede  la  celtica.  Si  trovano  scolpiti  su  roccie,  pie¬ 
tre,  bastoni,  in  Danimarca,  Svezia,  Norvegia,  ed 
anche  nella  Tartaria  settentrionale.  Secondo  gli  uni 
questi  caratteri  sono  stati  recati  da  Odino  (vedi);  al¬ 
tri  poi  credono  siano  lettere  greche  e  latine  mal 
collocate.  Le  iscrizioni  runiche  sono  comunemente 
perpendicolari.  Si  rinvengono  bastoni  coperti  di  ca¬ 
ratteri  runici,  che  sono  specie  d’almanacchi. — Non 
si  hanno  monumenti  scritti  anteriori  al  terzo  secolo 
av.  C.  La  bella  scrittura  latina  usata  al  tempo  d’Au- 
gusto,  andò  decadendo  a  poco  a  poco  ;  ma  la  deca¬ 
denza  non  si  fece  sensibile  se  non  tre  secoli  dopo: 
in  ultimo  si  corruppe  mollissimo  per  la  mescolanza 
dei  caratteri  corsivi  coi  majuscoli,  di  cui  si  accusano 
i  Visigoti,  i  Franchi,  i  Longobardi  ed  i  Sassoni.— 
Verso  il  regno  di  Carlomagno  la  scrittura  si  rinnovò; 
le  belle  majuscole  romane  tornarono  in  uso.  Dal  secolo 
decimo  fino  al  decimoterzo,  la  scrittura  degenerò 
per  abuso  di  ornamenti  che  al  decimoquarto  fu  spinto 
alla  stravaganza.  Allora  cominciò  il  regno  del  gotico. 
Tuttavia  al  secolo  decimoquinto  la  bella  scrittura  si 
ridestò  col  gusto  delle  belle  arti  e  la  tipografia  1° 
condusse  alla  perfezione  per  l’uso  del  carattere  ro¬ 
mano  che  ricomparve  a  spossessare  il  gotico  adoperato 
dapertulto.  Questo  gotico  ,  cacciato  però  a  stento 
da  tutte  le  tipografie  latine  d’ Alemagna,  vi  si  è  con¬ 
servato  ancora  per  le  stampe  tedesche  ed  anche  per 
le  scritture  corsive,  tanto  forte  è  l’impero  dell’uso  • 
Prima  del  declinare  del  secolo  decimosesto  questo 
carattere  gotico  era  anche  escluso  allatto  di  Francia- 
Gli  scrittori  del  Dizionario  di  Antichità  e  quelli  dello 
Yuova  diplomatica ,  che  scrivevano  in  sul  finire  de 
secolo  passato,  lagnavansi  di  non  poter  ancor  vedere 
le  scritture  purgate  dal  contagio  gotico.  E  che  di¬ 
rebbero  essi  se  vedessero  ora  ricomparsi  non  sola¬ 
mente  gli  ornamenti,  ma  ben  anco  le  lettere  gotiche 
nei  titoli  dei  libri  e  dei  capitoli?  È  da  osservare  che 
queste  lettere  ricompaiono  col  gusto  romantico  che 
letteratura  di  origine  germanica.  Tuttavia  le  PlU 
accreditate  tipografie  sdegnano  queste  cose  di  cattivo 
gusto,  ed  il  nostro  Bodoni  ha  dato  esempio  imitabi  c 
ed  imitato  felicemente  dal  maggiore  dei  tipogra* 
francesi,  il  Didot. 

Diplomatica  delle  carte.  —  La  scrittura  accurata 
mente  esaminala,  fornisce  caratteri  esclusivi  di  cer 
secoli  e  convenienti  ad  altri.  Considerando  le  diverso 
scritture  per  loro  classi  e  generi,  manifestano  clna 
ramente  l’età  cui  appartengono.  I  manoscritti  stes 
intieramente  in  majuscole  non  sono  posteriori  al  seco  ^ 
ottavo.  Un  libro  scritto  tutto  in  unciali  dev  esse  ^ 
giudicato  anteriore  alla  fine  del  secolo  decimo  ,  ^ 
questa  regola  è  anche  applicabile  ai  manoscritti  gr 
ci.  Un  manoscritto  in  unciali,  di  cui  i  titoli  dei  1 
e  le  lettere  iniziali  dei  capoversi  sono  privi  di  °r 
menti,  è  antichissimo,  specialmente  quando  le  e 
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sono  elegantemente  semplici ,  senza  meinbrelli  nè 
sotto  nè  sopra.  —  La  corsiva  romana  adoperata  nei 
tribunali  mutò  forma  da  secolo  in  secolo  e  dopo  il 
sesto  degenerò  in  merovingia  ed  in  longobarda;  dopo 
il  decimo  tornò  insensibilmente  verso  il  gotico,  che 
si  distingue  dalla  scrittura  francogallica  e  dalla  sas¬ 
sone.— Si  possono  consultare  nella  Nuova  diplomatica 
«ièlle  particolarità  che  qui  non  possiamo  arrecare  e 
definiscono  i  caratteri  principali  delle  nuove  scrit¬ 
ture  di  tutti  i  secoli.  Si  deve  ancora  notare  che  vi 
hanno  manoscritti  di  scrittura  detta  ripassata ;  e  sono 
antichissimi  manoscritti  di  cui  i  Greci  del  Basso  Im¬ 
pero  hanno  rinnovate  le  scritture  che  cominciavano 
svanire. — Negli  antichi  manoscritti  trovati  in  Erco- 
ano  e  particolarmente  nei  manoscritti  greci,  tutte 
le  parole  sono  scritte  in  unciali  e  non  sono  separate 
nè  da  punti  nè  da  virgole,  e  nulla  indica  la  separa¬ 
zione  delle  parole,  siccome  vi  manca  ogni  segno  che 
possa  agevolarne  la  pronunzia.  I  segni  di  puntuazione 
vennero  in  uso  solamente  quando  non  era  più  viva 
la  lingua  greca  ( v .  Winckelmann,  Lettere  su  Erco- 
lano). 

Arte  mecanica.— Si  definisce  la  scrittura,  l’arte  di 
formare  i  caratteri  dell’ alfabeto,  metterle  assieme, 
comporne  parole  tracciate  in  maniera  chiara,  esatta, 
distinta,  elegante  e  facile;  il  che  si  fa  comunemente 
sulla  carta  con  penna  ed  inchiostro.  V’hanno  trattati 
fatti  da  esperti  maestri  di  scrittura  sulla  maniera  di 
atteggiare  il  corpo,  fare  i  movimenti  convenienti, 
fagliare  la  penna,  tenerla  e  conoscerne  gli  effetti, 
che  sono  i  pieni  ed  i  filetti,  e  di  distinguere  le  si¬ 
tuazioni  della  penna,  che  l’arte  riduce  a  tre  princi¬ 
pali.  La  penna  dev’essere  tenuta  di  fronte,  obliqua- 
^cnte  o  di  traverso,  secondo  il  genere  di  scrittura 
cne  si  vuol  fare  o  le  lettere  che  si  hanno  da  scrivere. 

scrittura  si  distingue  ora  in  corrente,  bastarda 
c  rotonda.  Quest’ultima  è  molto  cattiva  :  quella  che 
UOr  di  proposito  si  chiama  bastarda  è  senza  dubbio 
a  migliore  e  più  chiara,  accostandosi  più  di  tutto  ai 
j  caratteri  tipografici.  La  formazione  di  tutte  le 
f  Here  si  è  ridotta  agli  elementi  I  ed  O,  che  per  ciò 
*?.  «hcono  lettere  radicali  ;  ma  sarebbe  stato  meglio 
fh"re  che  le  lettere  sono  tutte  formate  di  linee  rette 
e  di  linee  curve  od  archi  di  circolo.  Colui  che  è  mae- 
®tr°  nell’arte  di  scriver  bene  materialmente  ossia  di 
are  bei  caratteri,  si  chiama  calligrafo  ;  e  vi  sono 
state  persone  cosi  maniache  per  quest’arte  che  hanno 
superate  grandi  difficoltà.  Chi  ha  scritto  così  fine  da 
ar  star  il  Pater  ed  il  Credo  in  uno  spazio  non  più 
,arSo  di  una  moneta  di  dieci  soldi  ;  altri  con  tratti 
’h  penna  hanno  disegnate  figure  di  cavalli,  di  uccelli 
ed  anche  ritratti  di  persone,  riempiendo  gli  spazii 
con  preghiere,  sentenze,  di  cui  le  lettere  più  o  meno 
arghe  o  meno  strette  o  grasse  fanno  le  ombre  ed  i 
lumi.  —  Prima  dell’uso  delle  penne  si  adoperavano 
Caune  e  pennelli.  I  Cinesi  adoprano  ancora  al  pre¬ 
sente  il  pennello  il  quale  torna  meglio  della  penna 
Per  iscrivere  i  loro  caratteri  che  tengono  ancora  del 
geroglifico  ;  e  siccome  quel  popolo  è  accuratissimo 
Uelle  minuzie  ,  danno  grande  importanza  alla  bella 


scrittura,  coltivala  anche  dai  loro  letterali  più  emi¬ 
nenti,  giacché  senza  questa  dote  non  sarebbero  in 
istima  presso  il  publico.  —  La  scoperta  della  carta 
di  cenci,  fatta  in  Europa  verso  la  metà  del  secolo 
decimoquarto,  ha  cooperato  grandemente  alla  per¬ 
fezione  della  scrittura  in  generale,  perchè  nulla  di 
più  adatto  per  iscrivervi  sopra  con  inchiostro  che 
una  superficie  come  questa  che  è  liscia,  magra,  al¬ 
quanto  assorbente  ed  abbastanza  scabra  da  rendere 
agevoli  le  fermate. 

Filosofia. — Lavater  ha  creduto  che  dalla  scrittura 
di  una  persona  si  possa  riconoscerne  il  carattere  mo¬ 
rale  e  l’ingegno.  Una  scrittura  netta  e  ben  fatta  mo¬ 
stra  ,  secondo  lui ,  un  uomo  ordinato  nel  suo  fare  , 
mentre  una  scrittura  ineguale  carica  di  tratti  paras¬ 
siti  indica  un  imbroglione.  Ad  ogni  modo  è  da  dire 
che  ogni  persona  ha  la  scrittura  sua  propria  ed  ini¬ 
mitabile;  e  questa  modalità  non  è  affatto  sconnessa 
dalle  altre  della  medesima  persona. 

SCRITTURA  o  Instrumento  (dirii.  civ.).  —  Allo 
diretto  a  somministrare  una  prova  certa  delle  con¬ 
venzioni  e  delle  volontà  degli  uomini  nel  corso  della 
loro  vita  e  dopo  la  loro  morte.  Le  antiche  romane 
leggi  non  attribuirono  grande  importanza  alla  scrit- 

Itura  nei  contralti ,  perchè  vi  suppliva  abbondante¬ 
mente  la  prova  testimoniale.  Le  scritture  si  distin¬ 
guono  in  publiclie ,  semipubliche  e  private.  La 
scrittura  publica  contempla  gli  atti  fatti  con  pu- 
blica  autorità  con  le  forme  solenni  prescritte  dalla 
legge,  e  chiamasi  instromento.  Si  considerano  semi¬ 
publiche  scritture  gli  atti  consolari  nelle  piazze  di 
commercio,  i  registri  dei  publichi  incanti,  le  lettere 
di  cambio  ,  le  polizze  dei  negozianti  e  le  altre  loro 
scritture  per  oggetto  di  mercatura.  È  finalmente 
privata  quella  scrittura  eh’ è  fatta  con  privata  auto¬ 
rità,  senza  formalità  di  atti,  e  soltanto  rivestita  dalla 
firma  delle  parti  contraenti.  Essa  è  obbligatoria  o 
liberatoria  :  sono  della  prima  specie  i  chirografi,  gli 
atti  di  cauzione  ,  le  semplici  obbligazioni;  della  se¬ 
conda  le  quietanze  finali  o  parziali.  Semprechè  le 
scritture  private  siano  debitamente  registrate  e  rico¬ 
nosciute  dalle  parti,  hanno  la  stessa  forza  che  i  pu- 
blici  instromenti,  e  una  volta  dichiarate  legittime  ne 
conservano  il  carattere  per  tutto  il  tempo  della  loro 
durala.  Tranne  i  casi  in  cui  gli  atti  publici  sono 
dalla  legge  prescritti ,  ognuno  ha  piena  facoltà  di 
verbalmente  contrarre  o  per  iscritto.  Questa  specie 
di  alti  non  va  sottoposta  a  veruna  specifica  forma,  e 
basta  per  la  loro  validità  che  vestano  il  carattere  di 
un’obbligazione.  Sono  però  eccettuate  le  lettere  di 
cambio ,  i  biglietti  all’ordine ,  le  polizze  di  carico  e 
di  assicurazione  ,  i  contratti  di  noleggio  ,  ecc.,  che 
per  essere  validi  debbono  contenere  le  indicazioni 
determinate  dalla  legge.  Gli  atti  per  scrittura  privata 
non  prendono  data  a  favore  dei  terzi,  che  dal  giorno 
della  loro  registrazione  ,  da  quello  della  morte  di 
colui  o  di  coloro  che  li  hanno  sottoscritti ,  o  final¬ 
mente  dal  giorno  in  cui  la  loro  sostanza  viene  consta¬ 
tala  negli  atti  di  publici  ufficiali,  mediante  processi 
verbali,  opposizione  di  sigilli  od  inventarli. — Tanto 
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V  allo  publieo  quanto  la  scrittura  privata  fa  prova 
tra  le  parti  anche  di  quelle  cose  le  quali  non  sono 
siate  espresse  che  in  modo  enunciativo,  perchè  l’enun¬ 
ciativa  abbia  un  diretto  rapporto  colla  disposizione. 
Le  scritture  private  possono  essere  registrate  sul¬ 
l’istanza  di  un  solo  de’ contraenti,  ancorché  non  sia 
stato  così  convenuto,  e  ciò  all’oggetto  di  essere  cu¬ 
stodite  nell’archivio  di  registrazione,  e  di  attribuire 
alle  medesime  data  certa.  La  scrittura  privata  rico¬ 
nosciuta  da  quello  contro  cui  si  produce  ,  o  legal¬ 
mente  considerata  come  riconosciuta  ,  ha  la  stessa 
fede  dell’  atto  publieo  fra  quelli  che  1’  hanno  sotto- 
scritta,  e  fra  i  loro  eredi  ed  aventi  causa.  Quando  la 
parte  neghi  la  propria  firma  e  quando  i  suoi  eredi 
ed  aventi  causa  da  essi  dichiarino  di  non  conoscerlo, 
se  ne  ordina  la  verificazione  giudiziale.  Le  scritture 
privale,  le  quali  contengono  convenzioni  sinallagma- 
tiche,  debbono  essere  fatte  in  tanti  originali,  quante 
sono  le  parti  che  vi  hanno  un  interesse  distinto.  La 
polizza  o  promessa  per  iscrittura  privata  colla  quale 
una  delle  parti  si  obbliga  verso  Taltra  a  sborsarle 
una  somma  di  danaro  o  a  darle  altra  cosa  valutabile, 
debb’essere  scritta  per  intiero  di  mano  di  colui  che 
la  sottoscrive,  o  per  lo  meno  è  necessario  che  oltre 
la  sua  firma  abbia  scritto  di  propria  mano  un  buono 
ovvero  approvalo  indicante  in  lettere  per  esteso  la 
somma  o  la  quantità  della  cosa. — Le  scritture  private 
possono  essere  stese  in  lingua  straniera  ,  con  che 
ncU’alto  della  loro  produzione  in  giudicio  siano  ac¬ 
compagnate  da  una  traduzione  autentica  ed  ufficiale 
(Cod.  civ.  pieni,  art.  1447  e  seg.). 

SCRITTURA  semplice  e  doppia  (comm.).  —  Il  com¬ 
plesso  dei  conti  o  dei  libri  di  un’  amministrazione 
publica  o  particolare  viene  indicato  col  nome  col¬ 
lettivo  di  contabilità  ,  il  qual  vocabolo  è  sinonimo 
di  tenuta  dei  libri  per  cui  dicesi  ad  arbitrio  la  te¬ 
nuta  dei  libri  o  la  contabilità  di  un  commerciante 
o  di  un’  amministrazione.  —  Non  v’  ha  nulla  di  più 
importante  in  commercio  che  una  contabilità  rego¬ 
lare,  producendo  essa  nelle  amministrazioni  in  cui  è 
ben  ordinata,  una  regolarità  che  ne  agevola  l’anda¬ 
mento  ed  è  pel  negoziante  una  face  che  lo  illumina 
e  lo  dirige  nelle  sue  operazioni  commerciali.  Una 
contabilità  viziosa  all’incontro  partorisce  le  più  gravi 
conseguenze.  Ognuno  vede  pertanto  quanto  sia  neces¬ 
sario  ai  mercatanti  ed  agli  amministratori,,  in  gene¬ 
rale,  l’usare  la  maggior  attenzione  per  loro  si  possa 
alla  loro  tenuta  di  libri,  e  il  consigliare  ad  essi  un 
metodo  che  lo  ponga  in  istato  di  conoscere  a  puntino 
la  loro  situazione,  ed  abbia  risidtamenti  di  una  pre¬ 
cisione  matematica  ;  il  che  si  ottiene  esclusivamente 
colla  tenuta  dei  libri  in  scrittura  doppia.— La  conta¬ 
bilità  si  divide  in  semplice  e  composta,  ossia  a  par¬ 
tila  doppia.  La  prima  consiste  sostanzialmente  nel 
giornale  e  nel  gran  libro  ;  la  seconda  nel  dare  debito 
al  conto  che  riceve,  e  credito  a  quello  che  paga,  sia 
che  ciò  segua  in  conto  personale  o  generale.  L’esame 
della  contabilità  ha  due  parti  di  cui  una  materiale  e 
l’altra  morale.  La  prima  consiste  nel  riconoscere  se 
le  scritturazioni  sono  regolari,  se  il  dare  e  l’avere 


corrispondono  per  specie,  numero  e  valore,  se  gl’in¬ 
troiti  e  i  pagamenti  sono  giustificati,  e  se  si  pareg¬ 
giano  in  confronto  delle  quietanze,  delle  carte  con¬ 
tabili  e  del  fondo  in  cassa.  La  contabilità  morale 
deve  far  risultare  dell’esatta  osservanza  delle  leggi 
e  dei  regolamenti ,  che  nessuna  riscossione  ,  come 
pure  nessun  pagamento  è  stato  fatto  senza  il  corredo 
di  un  ordine  preciso  dell’  autorità  competente  e  in 
modo  da  non  lasciare  luogo  al  benché  menomo  so¬ 
spetto  di  concussione  nè  di  malversazione.  —  Nel 
prescrivere  la  tenuta  dei  libri  i  Codici  di  commercio 
di  Francia  e  di  Piemonte  non  assegnano  veruna  for¬ 
malità  speciale  a  tale  riguardo;  ma  siccome  l’obbielto 
dei  contabili  esser  non  dee  soltanto  di  obbedire  alla 
legge,  ma  sì  bene  di  rendere  esatto  conto  a  se  stessi 
e  altrui  della  loro  gestione  ,  cioè  del  danaro  che 
riscuotono  e  pagano  ,  delle  lettere  di  cambio  ,  bi¬ 
glietti  ,  ecc.  che  ricevono  e  danno  in  pagamento, 
delle  merci  che  entrano  ed  escono  dai  fondachi,  dei 
debiti  e  dei  crediti ,  dei  guadagni  e  delle  perdite, 
hanno  essi  perciò  adottato  certe  regole,  le  quali  so¬ 
stanzialmente  si  riducono  al  giornale  e  al  gran  libro 
tenuti  in  partila  semplice  e  in  partita  doppia.  11  gior¬ 
nale  è  il  libro  in  cui  si  registrano  tutte  le  partito 
alla  rinfusa  e  di  mano  in  mano  che  si  presentano  c 
per  ordine  di  data  ;  il  gran  libro  invece  classifica  e 
coordina  quella  scritturazione  in  guisa  a  sommini¬ 
strare  il  complesso  d’ogni  conto  separato.  Si  tengono 
inoltre  aperti  libri  ausiliarii  di  cassa,  d’entrata  c  di 
uscita ,  di  compra  ,  di  vendita  ,  delle  scadenze  ,  del 
copia-fatture,  del  copia-lettere,  ecc.  Nel  giornale  in 
partita  semplice  sono  soltanto  registrati  gli  affari  a 
respiro  che  s’intitolano  con  le  parole  dare  ed  avere 
susseguite  dall’indicazione  della  natura  del  debito  c 

del  credito.  Il  pagamento  delle  cambiali,  dei  biglietti 

a  ordine,  le  spese,  le  compre  e  le  rendite  a  contanti 
debbono  risultare  dal  libro  di  cassa.  Nel  gran  libre 
in  partita  semplice  è  aperto  il  conto  delle  persone 
inscritte  a  debito  o  a  credito  nel  giornale,  ma  esso 
è  necessariamente  imperfetto,  e  non  adegua  punto  ** 
voto  della  legge  ,  stantecliè  trovansi  nel  medesime 
registrali  i  soli  debiti  e  crediti,  invece  ch’è  necessario 
che  dal  gran  libro  scorger  si  possa  in  modo  ordinato 
lo  stato  generale  degli  affari  del  commerciante 
qual  cosa  al  certo  non  si  può  ottenere  senza  che  in 
esse  siano  registrate  le  compre ,  le  riscossioni  *  1 
pagamenti,  le  spese,  le  rendile,  i  lucri  e  le  perdite 
di  ogni  specie,  le  girate,  le  malleverie,  in  una  parola 
ogni  qualsiasi  specie  di  operazioni.  Tutte  queste 
indicazioni  dovendo  essere  ,  articolo  per  articolo 
trascritte  nel  gran  libro,  ne  avviene  che  il  medesimo 
non  può  regolarmente  essere  tenuto  diversamente 
che  in  partita  doppia;  oltrecchè  quelli  in  partita 
semplice ,  potendo  essere  surrogati  quando  che  sia* 
aprono  il  campo  alla  frode. — Per  essere  perfetta* 
ogni  contabilità  deve  adempiere  due  principali  con^ 
dizioni:  la  prima  di  presentare  la  situazione  giorn^ 
liera  del  commerciante  co’ suoi  corrispondenti, 
seconda  di  porgere  un  mezzo  facile  di  render  con  ^ 
a  se  stessi  del  movimento  dei  valori  amministrati¬ 
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un  lai  effetto  la  partila  doppia  non  solo  apre  un  conto 
di  dare  ed  avere  ad  ogni  persona  con  cui  si  è  in  rela¬ 
zione  di  affari,  ma  stabilisce  inoltre  un  conto  speciale 
per  ogni  specie  di  affari,  in  guisa  che  essa  si  estende 
tanto  alle  persone  che  alle  cose.  Essendoché  in 
qualsivoglia  operazione  di  commercio  vi  sono  sempre 
due  contraenti,  di  cui  uno  riceve,  Faltro  somministra, 
«e  avviene  che  sarà  debitore  la  persona  che  riceve  e 
creditore  quella  che  somministra.  Ma  siccome  per  la 
nioltiplicità  delle  faccende  fra  gli  stessi  contraenti, 

contabilità  sarebbe  riuscita  troppo  confusa  e  com¬ 
plicata,  si  è  venuto  in  determinazione  di  aprire  varii 
conti  che  s’intitolano  di  cassa,  di  merci  in  monte,  di 
tratte  e  rimesse ,  di  effetti  da  pagare ,  di  effetti  da 
riscuotere,  di  spese  generali,  di  utili  e  perdite,  per 
cui  il  commerciante  è  inscritto  a  debito  o  a  credito 
sotto  nomi  diversi  dal  suo,  dove  tutti  gli  affari  ven¬ 
gono  classificati  ,  avuto  riguardo  alla  natura  delle 
operazioni;  insomma  colla  partita  doppia  si  aprono 
conti  per  le  cose  come  per  le  persone,  vale  a  dire  a 
cassa,  agli  effetti  da  riscuotersi,  a  merci,  ecc. 

SCRITTURA  d’amministrazione  rurale  (u.  Scrit¬ 
tura  SEMPLICE  E  doppia). 

SCRITTURA  (Sacra)  ( lett .  sac.)  ( v .  Bibbia). 

SCROFOLA  (patol.  e  terap.). — Nome  dato  ad  una 
affezione-generale  del  sistema  linfatico,  che  dà  luogo 
a  prodotti  morbosi  di  diverso  genere  ed  attacca  tal¬ 
volta  gli  organi  essenziali  alla  vita.  La  scrofola  è 
malattia  ereditaria  ed  imprime  a  tutta  la  machina 
un  marchio  particolare,  che  vien  detto  abito  o  co¬ 
stituzione  scrofolosa.  Quelli  che  ne  sono  affetti  pre¬ 
sentano  generalmente  fattezze  mollo  regolari,  occhi 
prominenti  a  fior  di  testa  ,  labbro  superiore  al¬ 
quanto  prominente,  forma  molto  rotondata ,  pelle 
uanca  ,  fina  e  soffice  ;  languidezza  nelle  funzioni 
dlgcstive,  ventre  e  mammelle  alquanto  turgide.  I 
Prodotti  della  scrofola  sono  tumori  delle  ghiandole 
rivolta  indolenti  talvolta  suppuranti  per  lungo  tem- 
P°>  ostruzioni  dei  visceri  del  basso  ventre  e  spe- 
c>almente  delle  ghiandole  mesenteriche ,  tumori 
a"e  articolazioni ,  indurimento  della  pelle  ,  ascessi 
a,la  medesima  estendentesi  anche  al  tessuto  sotto¬ 
posto.  Le  conseguenze  di  cotesta  affezione  sono  le 
ulceri  inveterate  e  ribelli  a  qualunque  metodo  cau- 
slico,  il  rammollimento  delle  ossa,  la  tisi  tuberco¬ 
losa  nelle  persone  adulte  e  la  tube  mesenterica  nei 
bambini.  L’essenza  delle  scrofole  è  tuttora  un  enim- 
1113  ;  ma  al  certo  ci  pare  non  apporci  male  conside- 
randola  come  un’affezione  speciale  dei  vasi  linfatici 
®  della  linfa  stessa.  Le  cause  conosciute  sono  :  una  ; 
disposizione  ereditaria,  l’umidità,  il  vitto  malsano,  le  , 
Citazioni  basse  e  non  soleggiate,  il  clima  nebbioso, 
e  Probabilmente  anche  le  affezioni  sifilitiche  dei  geni¬ 
tori.  Fra  i  rimedi  vantati  contro  cotesta  infermità  an- 
n°veransi  le  preparazioni  jodurate  e  marziali,  i  mu¬ 
dati  di  calce  e  di  barite,  un  vitto  sano  e  nutriente, 

*a  dimora  in  siti  elevali  e  secchi,  le  acque  sulfu-  j 
ro-saline,  i  bagni  minerali,  gli  esercizii  di  corpo  e  I 
Ornili.  Mediante  questi  mezzi  posti  in  uso  nella  pri-  j 
,l,a  età  si  perviene  specialmente  a  correggere  la  co 
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stituzione  scrofolosa  inducendo  nell’ organismo  una 
mutazione  generale.  Assai  più  malagevole  riesce  il 
combattere  la  scrofola  già  sviluppata  e  che  diede 
luogo  a  prodotti  secondarii. 

SCROFOLARIA  (Scropiiularia)  (òot.  e  maf.  med.). 
— Genere  di  piante  appartenente  alla  didinamia  an- 
giospermia  del  sistema  di  Linneo,  che  forma  il  tipo 
della  famiglia  delle  scrofolariacee ,  e  che  distinguesi 
per  i  caratteri  seguenti  :  calice  fesso  in  cinque  laci¬ 
nie  quasi  eguali  ;  corolla  a  due  labbra,  ringhiosa , 
col  tubo  breve  e  turgido,  col  labbro  superiore  più 
lungo,  a  due  lobi,  obliquamente  eretto  ,  spesso  ac¬ 
compagnato  da  un’appendice  petaloidea  inserita  tra 
i  due  lobi;  labbro  inferiore  a  tre  lobi,  di  cui  il  me¬ 
dio  più  ampio,  riflesso,  i  laterali  orizontali  ;  quattro 
stami  didinami,  declinati,  inseriti  sul  tubo  della  co¬ 
rolla,  coi  filamenti  compressi  e  dilatati  alla  sommila, 
colle  antere  adnate,  a  una  sola  borsa;  ovario  a  due 
,0nge>  inserito  sopra  un  disco  annulare,  con  due 
placentarii  adnali,  assili,  a  molti  ovelli;  stilo  filiforme, 
ingrossato  alla  sommità;  stimma  ottuso,  smarginato, 
cassula  cartacea  o  coriacea,  ovoidea  o  sub-globulosa, 
a  molti  semi,  setticida-bivalve  ;  semi  rugosi,  piccoli. 

—  Questo  genere  comprende  circa  cinquanta  specie, 
le  quali  sono  erbe,  raramente  suffrutici,  sparsi  nelle 
varie  regioni  del  globo,  a  fusto  tetragono,  foglie  or¬ 
dinariamente  opposte  ,  semplici,  intiere  o  diversa- 
mente  incise  o  pennate;  peduncoli  muniti  di  due 
brattee;  fiori  solitarii,  a  grappolo  od  a  pannocchia. 
— Le  specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

SCROFOLARIA  DI  RADICE  NODOSA  ( Scropiiularia  nodosa 

L.):  —  Erba  perenne;  radice  strisciante,  articolata  ; 
fusti  eretti,  quadrangolari,  glabri,  alti  circa  tre  pie¬ 
di,  spesso  di  colore  porporino  bruniccio  ;  foglie  op¬ 
poste  (talora  verticillato-ternate),  picciuolate,  ovato- 
oblunghe  od  oblunghe,  trinervie,  dentale,  col  pic¬ 
ciuolo  alquanto  marginato  ;  pannocchie  solitarie  , 
terminali,  allungate,  fatte  di  cime  bifurcate;  pedi¬ 
celli  filiformi,  muniti  alla  loro  base  di  una  bralleola. 
disposti  a  grappoli  unilaterali,  oltre  ad  un  pedicello 
solitario  nella  bifurcazione  del  peduncolo  ;  fiori  di 
!  colore  porporino  nericcio. — Questa  specie  nasce  nei 
luoghi  ombrosi  dei  colli  e  dei  monti.  Tutte  le  sue 
parti  esalano  odore  nauseoso,  spiacevole,  analogo  a 
quello  delle  foglie  di  sambuco  confricate  ;  sapore 
!  amaro,  ingratissimo:  le  quali  proprietà  indicano  es¬ 
sere  questa  pianta  dotata  di  virtù  non  ispregevole  , 
onde  non  a  torto  per  avventura  fu  creduta  valevole 
a  dissipare  i  tumori  scrofolosi  ;  a  quest’  uopo  si 
j  adoprano  le  foglie  contuse  e  ridotte  in  cataplasma. 
Il  sugo  è  stato  lodato  qual  efficace  rimedio  contro 
le  ulceri  carinomatose.  I  semi  voglionsi  dotati  di 
virtù  vermifuga. 

Scrofolaria  acquatica  ( scropiiularia  aquatica  L.). 

—  Pianta  simile  alla  precedente  per  il  suo  aspetto, 
il  fogliame  e  l’infiorazione,  se  non  che  la  sua  radice 

j  è  priva  di  nodi,  il  fusto  è  alato  ai  quattro  angoli,  fi- 
j  stoloso;  le  foglie  sono  munite  di  picciuolo  alato,  per 
!;  lo  più  acute;  le  pannocchie  a  cima  divaricate;  i 
'  segmenti  calieini  suborbicolari ,  largamente  niern- 
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'  branosi  ai  margini;  cassula  subglobulosa.  —  Questa 
specie  nasce  al  margine  dei  fossi  e  dei  rivi  :  le  sue 
proprietà  sono  simili  a  quelle  della  specie  prece¬ 
dente. 

SCROFOLARIACEE  (Scrophulariace^e)  ( boi .).  — 
Famiglia  naturalissima  di  piante  così  caratterizzala: 
calice  libero,  persistente,  spesso  diviso  in  quattro  o 
cinque  lobi  ;  corolla  irregolare,  fessa  in  quattro  o 
cinque  segmenti  a  estivazione  embriciata,  spesso  a 
due  labbra,  ringhiosa  o  personata  ;  stami  inseriti  sul 
tubo  della  corolla  ed  alterni  colle  sue  lacinie,  liberi, 
talora  due  o  quattro  eguali,  per  lo  più  quattro  didi- 
naini ,  colle  antere  a  due  logge,  raramente  a  una 
loggia  deiscente  per  una  fessura;  due  ovarii  coerenti; 
uno  stilo  collo  stimma  bilobo,  talvolta  semplice; 
frutto  cassulare  a  due  logge,  talora  quasi  baccato  e 
indeiscenle ,  a  due  o  quattro  valve  ,  col  tramezzo 
parallelo  od  opposto  alle  valve  ;  semi  numerosi , 
scrobicolati  o  striati,  albuminosi,  talvolta  arillati; 
embrione  retto,  colla  radichetta  centripeta,  rara¬ 
mente  centrifuga,  coi  cotiledoni  fogliacei.  —  Questa 
famiglia  comprende  circa  ottanta  generi  stati  divisi 
da  Bartling  in  undici  tribù,  che  sono  le  verbascee ,  le 
emimeridee ,  le  antirrinee ,  le  salpiglossidee ,  le  digita- 
lee,  le  graziolee,  le  bucneree ,  le  budleiee,  le  veronicee, 
le  gerardiee ,  le  rinantee. 

SCUOTO  ( anat .)  ( ’v .  Genitali  organi  dell’uomo). 

SCRUPOLI  ( tecA .  mor.). — Stato  d’ansietà  d’un’ani- 
ma  che  crede  offendere  Iddio  in  ogni  sua  azione,  c 
non  adempiere  mai  con  sufficiente  esattezza  i  pro- 
prii doveri.  Questa  sciagurata  disposizione  alla  quale 
soventi  volte  riesce  oltremodo  malagevole  il  porre 
rimedio,  può  derivare  da  tre  cagioni:  1°  da  una 
falsa  idea  di  Dio ,  della  sua  giustizia ,  del  procedere 
suo  verso  le  creature.  Scontransi  talora  moralisti 
ipocondriaci,  i  quali,  anziché  eccitarci  a  sperare  in 
Dio  e  ad  amarlo,  non  altra  mira  sembrano  avere  che 
d’ inspirarcene  timore.  Un  po’ più  d’esperienza  li  fa¬ 
rebbe  accorti  che  la  soverchia  tema  toglie  il  corag¬ 
gio,  fa  venire  a  uggia  la  pietà,  getta  non  di  rado  un’ 
anima  nella  disperazione  ;  2°  da  naturai  fiacchezza 
di  mente  scossa  dalle  verità  della  religione  capaci 
di  atterrire  i  peccatori,  e  che  non  bada  punto  alle 
verità  consolanti  fatte  per  inanimire  e  confortare 
i  giusti  ;  5°  da  un  fondo  di  melanconia  che  otte¬ 
nebra  la  ragione,  e  le  rappresenta  gli  oggetti  altra¬ 
mente  da  quel  che  sono.  La  è  una  vera  malattia, 
alla  quale  più  che  gli  uomini ,  le  donne  vanno  sog¬ 
gette.  A  volerla  sanare  sarebbe  necessario  unire 
i  soccorsi  della  medicina  con  quelli  della  religione, 
procacciare  a  coloro  che  ne  sono  tocchi  moto,  eser¬ 
cizio,  distrazioni,  allegria.  Ma  la  maggior  parte  di 
quelli  che  si  trovano  in  questo  caso  vivono  per  lo 
più  in  tale  condizione  di  vita  che  non  consente  loro 
un  siffatto  alleviamento. 

SCRUTINIO.  —  Tutte  le  quislioni  che  sono  sotto¬ 
poste  ad  .un’assemblea  politica,  sono  decise  per  la 
maggioranza  dei  voti;  ed  in  materia  di  elezione,  tutto 
vien  deciso  egualmente  per  la  maggioranza  dei  voti. 
Ma  qual  è  il  modo  migliore  di  raccogliere  i  voli  ? 


Bisogna  che  l’opinione  di  ciascuno  individuo  chia¬ 
mato  a  votare  si  manifesti  altamente  e  publicamente? 
oppure  bisogna,  al  contrario,  che  l’espressione  del 
voto  rimanga  segreta?  Sembra  che  siffatta  quistione 
non  possa  formare  oggetto  di  dubbio  ;  non  di  meno 
i  fatti  vengono  a  smentire  i  principii.  In  Francia  , 
nella  camera  dei  deputati,  i  voti  si  fanno  per  scru¬ 
tinio  segreto;  nelle  elezioni,  ciascun  elettore  scrive 
il  suo  voto  clandestinamente.  In  Inghilterra ,  al 
contrario,  ciascun  deputato  dà  il  suo  voto  ad  alta 
voce,  e  ciascun  elettore  designa  publicamente  gli 
uomini  che  chiama  a  rappresentarlo.  In  Francia,  i 
giurati  depongono  in  un’urna  segreta  il  no  o  il  sì 
della  sentenza;  in  Inghilterra  eglino  si  spiegano 
apertamente,  e  bisogna  che  la  loro  opinione  sia  una¬ 
nime.  Da  quale  lato  si  rattrova  la  verità?  Egli  è  evi¬ 
dente,  che  se  gli  elettori  esercitano  un  diritto  pu¬ 
ramente  personale,  possono  in  conseguenza  eserci¬ 
tarlo  come  loro  piace:  parimenti,  se  i  deputati 
votando  le  leggi  fanno  una  cosa  che  gli  interessa 
soli,  possono  farlo  come  loro  aggrada.  Quando  non 
si  deve  rispondere  ad  alcuno  dei  proprii  atti,  si  è 
padrone  di  confessarli  o  di  nasconderli.  Ma  se  gli 
elettori  esercitano,  non  già  un  diritto,  ma  una  fun¬ 
zione;  sei  deputati,  che  fanno  le  leggi,  debbono 
rispondere  delle  loro  azioni  all’  intera  società  ,  chi 
potrà  sostenere  che  il  loro  voto  debba  essere  se¬ 
greto?  La  risponsabilità  porta  seco  la  publicità. 
Ogni  atto,  che  pei  suoi  risultamenti  può  esser  utile 
o  nocivo  a  tutti,  dee  necessariamente  esser  cono¬ 
sciuto  da  tutti.  Il  voto  del  deputalo  rende  noto  agli 
elettori  di  quale  maniera  egli  esegue  il  suo  mandato; 
eglino  vi  attingono  la  ragione  di  metter  nuova  con¬ 
fidenza  nel  mandatario,  o  una  ragione  opposta  di 
rivocarlo,  se  infedele.  Il  voto  deve  essere  publico. 
Le  più  semplici  nozioni  di  buon  senso  lo  comandano, 
l’ interesse  generale  lo  vuole,  e  la  morale  lo  esigo- 
Non  si  diventa  un  uomo  publico,  non  si  assume 
l’alta  funzione  di  dirigere  gli  affari,  di  muovere  la 
machina  del  governo,  di  aver  parte  alla  legislazione 
del  paese,  senza  contrarre  l’obbligo  di  render  conto 
di  tutt’  i  proprii  atti.  Quanto  una  posizione  è  p111 
elevata,  tanto  più  grandi  doveri  impone,  e  crescendo 
l’ influenza  sopra  i  più  serii  interessi,  cresce  il  nu¬ 
mero  degli  obblighi  verso  coloro,  cui  toccano  quegl1 
interessi.  Il  deputato  entra  nella  publicità  per  1® 
sue  opinioni,  pei  suoi  discorsi,  pei  suoi  alti,  e  si 
vorrebbe  esimerlo  dalla  publicità,  quando  si  tratta 
del  voto,  che  riassume  gli  atti,  i  discorsi  e  le  opi' 
nioni?  Questo  non  può  concepirsi  giusto.  Aggiungasi 
che  il  segreto  favorisce  unicamente  la  corruzione.  Un 
uomo,  che  ha  parlato  in  una  discussione,  non  oc¬ 
culterà  il  suo  voto  ;  un  uomo,  che  non  arrossisce  di 
ciò  che  pensa  e  che  obbedisce  solo  la  sua  coscienza, 
non  farà  un  mistero  di  ciò  che  la  coscienza  gli  ispira- 
La  franchezza  manifesta  dignità  di  carattere,  e  1  u' 
na  e  l’altra  rendono  i  costumi  publici  in  pari  temp0 
più  onesti  e  più  tolleranti.  Tutto  questo  si  appi*0® 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  maggiori  spiegazioni  ag 
elettori  non  meno  che  ai  deputati;  e  la  quisti°n 
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non  cambia  aspello  se  non  nel  caso  in  cui  tulli  i 
cittadini  essendo  ammessi  a  votare,  la  loro  rispon- 
sabilità  rimane  circoscritta  dalla  loro  coscienza.  In 
questo  caso  una  sola  è  la  regola,  cioè  di  prendere 
tulli  i  mezzi  che  assicurano  la  sincerità  c  l’indipen¬ 
denza  delle  elezioni.  Iu  altro  caso  ,  l’elettore  non  è 
che  un  delegato;  egli  adempisce  una  funzione,  e  non 
awi  alcuna  funzione  publica  che  reclami  le  tenebre 
del  segreto.  Occorre  dire  non  di  meno,  che  da  gran 
tempo  il  partito  radicale  in  Inghilterra  fa  molti 
sforzi  per  conquistare,  nei  collegi  elettori,  il  voto 
mediante  scrutinio;  in  Francia  all’opposto,  il  partito 
democratico  ha  sempre  domandato  il  voto  publico. 
^  foche  spiegar  questa  differenza.  Nei  governi,  ove 
si  conoscono  privilegi ,  vi  sono  delle  necessità  cru- 
(  eli  per  le  opposizioni  che  vogliono  raggiungere 
uno  scopo  più  elevato  ed  applicare  idee  più  giuste  c 
più  larghe.  I  radicali  inglesi  si  trovano  in  questa 
condizione.  Essi  lottano  contro  un’aristocrazia  po¬ 
tente  per  ricchezza,  e  che  agisce  con  la  violenza 
sopra  gli  elettori.  1/ elettore,  minacciato  di  ruina 
ove  dispiaccia  l’aristocrazia,  promette  il  suo  voto,  e 
allora  si  verifica,  venendo  alla  votazione,  se  ha  man¬ 
tenuta  la  promessa.  Allorquando  il  voto  si  facesse 
segreto ,  non  vi  sarebbe  modo  di  verificarlo  ,  e  l’e¬ 
lettore  acquisterebbe  la  sua  indipendenza.  I  radicali 
inglesi  domandano  in  conseguenza  il  voto  mediante 
scrutinio  per  andare  in  aiuto  della  coscienza  oppres¬ 
sa  J\on  si  riuscirà  mai  ad  impedire  che  l’aristocrazia 
omandi  il  volo  ed  ottenga  promesse  :  che  dee  dun¬ 
que  avvenire?  O  gli  elettori  saranno  fedeli  alla  pa- 
10  a  data,  e  in  questo  caso  non  si  sarà  guadagnalo 
C()sa  alcuna;  o  dopo  aver  promesso,  vorranno  votare 
contro  quanl0  si  attende  da  loro,  e  si  slancerà  nelle 
•  ntudini  elettorali  di  quella  contrada,  abitudini  già 
Vizi°se,  tra  gli  altri  vizi,  l’ipocrisia. 

SCUDO  (art.  milit.).— Arme  difensiva  degli  antichi 
;  ne  moderni  popoli,  fatta  di  metallo  ,  di  legno,  di 
1010  0  qualunque  altra  materia  ^resistente  che  si 
Portava  col  braccio  sinistro  e  serviva  a  parare  i  colpi 
e*l  avversario.  Nelle  milizie  romane  era  proprio  dei 
soldati  gravemente  armati,  de’ principi  e  de’triarii. 

ra  questo  scudo  fatto  di  doppie  tavole  di  legno  di 
Mediocre  grandezza,  di  forma  quadrilunga  con  una 
mastra  di  ferro  in  mezzo  alquanto  rilevata  che  chia¬ 
masi  umbo,  e  con  due  lamine  di  ferro,  una  delle 
j,  a  i  sull’orlo  superiore  onde  ripararlo  dai  fendenti, 
j  lr°  sollo  l’orlo  inferiore  acciò  non  si  rompesse 
lendo  in  terra.  Reggevasi  col  braccio  sinistro  ed 
cra  di  tal  proporzione  da  coprire  il  soldato  fino  al 
°-  I  soldati  vi  scrivevano  dentro  il  loro  numero 
c  1  ni,meri  della  centuria  e  della  coorte,  alle  quali 
j  ail°  ascritti  ;  porlavanlo  ricoperto  di  una  pelle,  nè 
0  sfoderavano  se  non  nei  giorni  di  battaglia.  Chiamasi 
.  aun  piccolo  scudo  di  cuoio  o  d’altra  materia  leg- 
senza  punta  in  mezzo,  di  forma  lunata  all’estre- 
,lta  superiore.  Era  adoperato  da  quei  fanti  greci  che 
e  ,levano  il  mezzo  tra  l’armatura  grave  e  la  leggiera, 
c  c*le  perciò  erano  chiamati  pcltati.  Sembra  che  la 
,n  de’ Romani  fosse  la  cosa  stessa  della  polla. 
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Ghiamavasi  pavese  un’altra  specie  di  scudo  di  legno 
leggiero  o  di  vinchi  ricoperti  di  pelle  dipinta  ,  clm 
si  imbracciava  dalla  sinistra  ,  di  forma  quadra  e 
alquanto  smussata  in  cima,  larga  cd  alla  in  modo  da 
ricoprire  quasi  tutto  il  soldato  a  piedi  che  lo  portava. 
Questa  specie  di  scudo  ebbe  il  suo  nome ,  secondo 
alcuni  etimologisti,  dalla  città  di  Pavia,  ove  si  adoperò 
per  la  prima  volta  dopo  le  invasioni  dei  barbari,  ma 
1  uso  vi  è  più  antico  assai  dacché  i  Persiani,  i  Ger¬ 
mani,  i  Galli,  i  Siculi  c  talvolta  la  cavalleria  stessa 
de  Romani  usava  scudi  delia  foggia  medesima.  Per 
altre  forme  di  scudi  v.  Ancile,  Clipeo  e  Parma.  Le 
Tavole  xxvn  (B)  e  xxvii  (G)  offrono  il  disegno  di 
diversi  scudi  si  antichi  che  del  Medio  Evo.  Per  ciò 
che  riguarda  lo  scudo  blasonico ,  v.  Araldica.  Gli  an 
tichi  chiamavano  scudi  volivi  quelli  che  erano  appesi 
nei  luoghi  publici  e  negli  edifizii  consacrati  agli 
dei  così  publici  come  privati.  In  tali  scudi  ponevansi 
i  titoli,  cioè  le  inscrizioni  coi  nomi  di  coloro  che  gli 
offrivano  ,  c  di  quelli  nel  cui  onore  venivano  con 
sacrati. 

SCUDO  (numistn.).  —  È  una  sorta  di  moneta  d’oro 
o  d  argento  così  detto  dallo  stemma  o  scudo  che  vi  è 
impresso  del  monarca  che  la  fa  coniare.  Furono 
e  sono  tuttavia  in  uso  presso  parecchi  Stati  d’Eu¬ 
ropa. 

SCUDIERE  (in  latino  Armiger,  in  francese  Ecuyer) 
(mil.).  Quegli  che  serviva  il  cavaliere  nelle  bisogne 
della  guerra.  Due  sorta  di  scudieri  s’  annoveravano 
nel  Medio  Evo  ;  una  era  di  coloro  che  si  ponevano  al 
servizio  d  un  barone,  e  facevano  parte  delia  famiglia 
di  lui;  1  altra  di  giovani  che  vogliosi  di  onor  mili 
lare  servivano  in  questa  qualità  un  cavaliere  riputato 
in  armi,  onde  apprendere  la  milizia,  c  meritar  con 
questo  servizio  il  grado  di  cavaliere.  Lo  scudiero 
teneva  la  staffa  del  cavaliere  quando  montava  a  cavallo, 
gli  portava  i  bracciali,  le  manopole,  l’elmo,  lo  scudo, 
il  pennone  e  la  lancia;  cavalcava  un  ronzino  e  pre¬ 
cedeva  il  suo  signore;  nelle  zuffe  gli  slava  al  fianco, 
senza  combattere,  per  fornirgli  nuove  armi  e  nuovi 
cavalli  ;  nelle  tenzoni  singolari  visitava  1’  armi  del¬ 
l’avversario  ;  nel  maniere  o  nel  castello  aveva  in  cura 
gli  ospiti  e  i  prigioni,  comandava  agli  uomini  d’arme, 
educava  i  donzelli  nei  principii  della  cavalleria,  ve¬ 
gliava  i  falconi,  i  cani,  i  cavalli  e  la  tavola  del  suo 
signore,  portava  lo  scudo  e  lo  spron  bianco.  I  Romani 
ebbero  pure  scutigerulus  per  colui  che  portava  lo 
scudo  pel  suo  padrone.  Es.  I  baroni  .  .  .  .  ,  con  loro 
scudieri  vestiti  d’assise  .  .  .  ,  con  molta  festa  si  mi- 
sono  ad  andare  al  Carmino  (SI.  Villani). 

Datemi  Farine,  disse,  e  ’l  destier  mio, 

Agli  scudier,  che  l’ubbidiron  tosto  (Ariosto). 

1  pietosi  scudier  già  sono  intenti 

Con  varii  ufficii  al  cavalier  giacente  (Tasso). 

SCULTURA  (B.  A.).  —  La  scultura  è  l’arte  di  rap¬ 
presentare  le  cose  di  rilievo  ,  qualunque  siane  la 
materia,  pietra,  marmo,  oro,  argento,  avorio,  bronzo, 
legno,  ecc.  Le  origini  della  scultura  si  perdono  nel¬ 
l’oscurità  dei  tempi  più  remoti  :  anzi  non  crediamo 
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di  asserir  cosa  lontana  dal  vero,  dicendo  che  salgono 
molto  vicino  alla  creazione  dell’  uomo.  Imperocché 
evvi  in  noi  un  istinto,  per  mezzo  del  quale  ,  soddis¬ 
fatto  ai  più  urgenti  bisogni  della  vita,  andiamo  subito 
in  traccia  dell’  aggradevole  ;  v’  è  nell’  animo  nostro 
un’  innata  propensione  al  hello  ,  congiunta  con  un 
bisogno  di  operare  ;  v’  è  di  più  l’istinto  all’imitazione. 
Per  tutti  questi  motivi  è  ragionevole  il  supporre , 
come  nell’ozio  dei  tempi  primissimi,  un  po’  di  creta 
venuta  per  caso  alle  mani  d’ uno  di  coloro  che  fra 
gli  altri  avevano  sveglio  ed  imitatore  l’ingegno,  po¬ 
tesse  presto  vestir  le  forme  o  d’una  pecora  o  d’altro 
animale,  ovvero  d’uomo;  forme  rozzissime  e  di  lon¬ 
tana  rassomiglianza,  ma  tali  da  allettare  coll’esperi¬ 
mento  o  questo  od  altro  uomo  a  riprovarsi,  e  nella 
riprova  ottenere  maggior  successo;  fino  a  tantoché 
indi  ne  venisse  tal  cosa  che  potesse  anche  dagli  altri 
essere  riconosciuta.  Questa  facoltà  di  tentare  e  di 
perfezionare  è  innegabile  nell’ uomo;  e  l’esperienza 
de’ giovani  nostri  celo  dimostra  chiaramente.  Vediamo 
infatti  spesse  volte  de’ giovanotti  che  non  sanno  che 
cosa  voglia  dire  disegno ,  o  come  si  possa  venir  a 
disegnare,  come  lor  giunge  in  mano  una  matita,  ten¬ 
tar  subito  di  esprimere  con  linee  le  forme  degli  og¬ 
getti  che  hanno  dinnanzi  allo  sguardo:  abbiamo  pre¬ 
sentemente  in  Roma  uno  scultore  ,  nato  in  agreste 
regione  dell’America,  nel  villaggio  detto  VVoodstock, 
stato  di  Vermont,  il  quale  nei  primi  anni,  privo  af¬ 
fatto  della  conoscenza  d’ogni  opera  scultoria,  comin¬ 
ciò  con  creta  e  con  cera  ad  industriarsi  e  modellare 
discretamente,  e  come  gli  accadde  di  osservare  un  busto 
in  gesso,  vide  in  esso  come  una  rivelazione  artistica, 
e  gli  bastò  di  conoscer  la  materia  e  il  modo  d’usarla, 
perchè  subito  la  mettesse  in  opera,  ed  eseguisse  senza 
maestro  dei  busti ,  di  gran  lunga  migliori  di  quelli 
che  allora  ricercando  potè  rimirare.  Quest’americano 
avrebbe  inventato  la  scultura,  se  ancora  non  vi  fosse 
stata;  ed  è  Hiram  Powers.  Ora  dunque  avendo  dimo¬ 
strato,  come  sia  colle  altre  facoltà  dell’animo  nostro 
congenita  la  facoltà  di  dar  esistenza  all’arte,  osserve¬ 
remo  come  la  storia  lo  conferma.  Tutti  i  popoli,  quan¬ 
tunque  barbari  e  selvaggi  hanno  lasciato  dei  saggi 
scultorii  più  o  meno  eleganti  e  perfetti;  le  nazioni 
ghiacciate  del  settentrione,  le  aduste  della  zona  torrida, 
i  selvaggi  segregati  dell’antica  America  ,  produssero 
dei  monumenti  che  confermano  questo  vero.  Dai 
primi  tentativi  di  modellar  la  creta,  è  facile  il  passo 
a  configurar  il  legno,  la  pietra  ,  il  marmo;  comin¬ 
ciando  sempre  dalle  materie  più  tenere  e  di  più 
agevole  lavoro,  e  continuando  a  progredire  verso  lé 
più  dure  in  ragione  che  le  arti  tecniche  progredi¬ 
vano,  sino  a  produrre  la  scultura  in  metallo  ,  che 
richiede  già  gran  numero  di  cognizioni,  ed  è  frutto 
di  civiltà  avanzata.  Fors’anche  la  necessità  di  prove¬ 
dersi  di  vasi  avrà  insegnato  agli  uomini  a  maneggiar 
l’argilla.  Lavorando  intorno  ad  essi  è  agevole  il  for¬ 
marne  oggetti  di  rassomiglianza  coll’  uomo  o  con 
animali.  Bastano  al  lavoro  le  mani;  e  con  tre  o  quat¬ 
tro  stecchi  di  legno  si  può  condurre  a  perfezione 
qualunque  modello  di  terra.  Perciò  appunto  Prassitele, 


chiaro  scultore  greco,  soleva  dire  che  «  l’invenzione 
di  modellar  la  terra  era  la  madre  che  aveva  gene¬ 
rato  l’arte  di  scolpire  il  marmo  ed  il  bronzo  ».  La 
sacra  scrittura  parla  di  idoli  ne’più  antichi  tempi  di 
cui  abbiamo  memorie  :  ed  è  innegabile  che  l’idola¬ 
tria  contribuì  sommamente  allo  sviluppo  dell’  arte 
scultoria  ,  e  che  le  prime  opere  scultorie  che  noi 
conosciamo  appartengono  al  culto  delle  divinità.  E 
quantunque  i  primi  idoli  non  siano  per  avventura 
stati  che  emblemi  e  simboli  presso  le  antiche  nazioni 
dell’  Asia  e  dell’  Egitto  ,  come  lo  furono  presso  gli 
antichi  Greci ,  presso  cui  un  cilindro  rappresentava 
Venere,  un  cubo,  un  altro  Dio  ccc.;  pure  non  tardò 
molto  ,  che  questi  simboli  furono  vestiti  di  forme  e 
divennero  imagini,  ovunquele  popolazioni  fecero  qual¬ 
che  passo  verso  la  coltura.  Sanconiatone  presso  Eu¬ 
sebio,  Erodoto,  Diodoro  Siculo  recano  molte  testi¬ 
monianze  di  questo  fatto;  e  nella  sacra  scrittura  Dio 
per  bocca  di  Mosè  proibisce  al  suo  popolo  «  d’aver 
alcuna  imagine  scolpita  »  (Esodo  cap.  20,  §.  4)  »  di 
farsi  degli  iddìi  d’oro  e  d’argento  »  (ibid.  §.  24);  e 
gli  ordina  di  rompere  tutte  le  statue  delle  divinità 
adorate  da’  Cananei  (ibid.  cap.  25,  §.  24).  Mosè  par¬ 
lando  agli  Israeliti  nel  deserto,  loro  dice  :  «  voi  cono¬ 
scete  come  noi  siamo  passati  per  mezzo  alle  nazioni' 
e  nel  passare  voi  avete  veduto  le  loro  abominazioni» 
i  loro  idoli  di  legno  e  di  pietra  ,  d’oro  e  d’argento 
(Deut.  cap.  29  ,  g.  16  e  17).  Questi  fatti  provano 
all’evidenza  1’  antico  uso  delle  imagini  scolpite;  ai 
quali  si  potrebbe  ancora  aggiungere  il  vitello  d’oro, 
fatto  appiè  del  Sinai ,  secondo  il  modello  di  quelli 
da  essi  veduti  in  Egitto;  ma  l’Egitto  appunto  onde 
gli  Ebrei  acquistarono  se  non  le  prime  idee  di  scul¬ 
tura,  certamente  le  cognizioni  di  essa  ad  uno  stato 
molto  avanzato,  l’Egitto  a  sè  ci  chiama.  Gli  ultimi 
studii,  fatti  in  quell’antichissima  regione  dagli  erudii1 
di  tutta  l’Europa  ,  mostrano  chiaramente  come  d’un 
antichità  anteriore  a  qualunque  concetto  che  per  lo 
avanti  ci  fossimo  potuto  fare,  esistano  monumenti  d1 
scultura  d’egregio  lavoro.  La  cronologia  egiziana  e 
ancor  bambina  per  poter  noi  fermare  su  di  essa  dal* 
sicuri,  e  stabilire  epoche  certe  relative  ai  tempi  d01 
patriarchi  della  storia  santa.  Quando  avverrà  che  s1 
possano  con  sicurezza  di  scienza  interpretare  i  ger0,' 
glifici ,  quando  si  saranno  sciolte  tutte  le  difficolla 
che  ancora  involgono  le  genealogie  dei  loro  re  » 
quando  il  libro  della  civiltà  egiziaca  ci  sarà  rivelai0’ 
forse  allora  vedremo  nell’Egitto  cose  che  sarebbero 
sembrate  favole  ai  padri  nostri;  forse  allora  1’  Egilt0 
ci  si  presenterà  coinè  una  ricchissima  miniera  di 
gnizioni  e  di  scienze;  e  se  la  vera  bellezza  ne’p1*11111 
stadii  dell’arte  loro  apparirà  trascurata,  ciò  nondimeno 

I  concederemo  agli  Egizii  la  gloria  d’  essersi  ad  essa 
bellezza  alquanto  avvicinati  prima  di  tutte  le  al,re 
nazioni.  Distinguono  presentemente  gli  eruditi ,  ,rC 
stadii  della  scultura  egiziana:  di  cui  il  primo  accenna 
ai  cominciamenli  dell’  arte  ed  appartiene  a  tc,nP‘ 
imraemoriali  ;  il  secondo  presenta  già  minori  durez^ 
di  stile  ,  maggior  perizia  di  lavoro  nel  marmo» 
granito  o  nel  basalto  ,  ed  accuratezza  di  esecuz*011 
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congiunta  con  ben  diretto  e  regolare  studio  di  forme; 
'1  terzo  poi  sente  l’influenza  dell’arti  greche  ed  ap¬ 
partiene  all’epoca  de’Tolomei.  Gli  scultori  egiziani 
di  quest’ultimo  stadio  ,  senza  abbandonar  affatto  lo 
stile  proprio  e  caratteristico  della  loro  nazione,  sep¬ 
pero  infondere  specialmente  nelle  teste  delle  persone 
effigiate  tanta  bellezza,  da  non  cedere  punto  in  esse 
teste  alle  belle  {statue  greche  ,  mentre  nel  resto  del 
corpo  rimasero  sempre  di  lunga  mano  inferiori  ai 
Greci,  perchè  erano  dalla  religione  vincolali  all’im- 
niutabile  forma  dei  tipi  primitivi ,  erano  dalle  leggi 
impediti  di  studiar  nell’anatomia  i  movimenti  e  gli 
organi  dell’uman  corpo;  e  la  natura  vivente  dell’Egitto 
mancava  di  quella  leggiadria  greca,  mancava  delle 
occasioni  per  poter  essere  ammirata  e  messa  in  opera 
dagli  scultori.  L’arte  egiziana  era  tutta  sacra;  cd  i 
tipi  ne  erano  invariabili  non  solo  nelle  forme  ,  ma 
nelle  attitudini,  negli  addobbi  e  negli  ornati.  Ond’è 
che  le  statue  egizie  hanno  quasi  tutte  le  braccia 
pendenti  ed  attaccate  alla  vita;  hanno  quasi  tutte 
le  gambe  congiunte  ed  indivise.  Se  l’un  de’  bracci 
è  piegato,  esso  sta  innanzi  al  petto  orizontalmente, 
e  non  istaccato  dal  corpo;  o  ritte  o  sedute  che  siano 
esse  statue,  sono  rigide  e  senza  movimento.  Ma  nelle 
sculture  di  animali  si  mostrarono  molto  più  valenti, 
che  nelle  figure  umane,  perchè  forse  men  vincolati 
da  la  religione.  Si  veggono  nei  nostri  musei  de’leoni, 
de  le  sfingi ,  degli  uccelli ,  che  sono  benissimo  con- 
0  fi,  e  di  cui  alcuni  non  potrebbero  da  greco  scal¬ 
pello  essere  più  squisitamente  eseguiti.  Le  considera- 
,om  ètiche  da  noi  poste  al  fine  dell’articolo  Egizia 
'  Rchitettora  (vedi)  si  possono  in  parte  pure  riferire 
n  n»S?U.llUra’  e  a(l  esse  rimandiamo  i  nostri  leltori. 
a  Egitto  passeremo  alla  Grecia,  non  perchè  noi 
rediamo  che  l’arte  sia  assolutamente  tradizionale  in 
8°isa  che  un  popolo  non  possa  coltivarla  senza  averne 
vuto  da  un  altro  gli  erudimenti  (più  sopra  dimo- 
•.  Panimo  il  contrario)  ;  ovvero  che  noi  pensiamo  i 
j  Greci  abbiano  dagli  Egiziani  avuto  l’impulso  al- 
arte.  Potè  la  greca  scultura  esser  autoctona  ;  potò 
j,Vl  Pure  essere  stata  importata  o  dall’Egitto  o  dal- 
.  *a*  Comunque  sia,  noi  lasciamo  intatta  questa 
fldistione,  per  nostro  avviso  essendo  di  poco  vantag- 
8l°.  Osserviamo  soltanto  che  vi  furono  delle  relazioni 
jlegli  antichi  tempi  fra  gli  Egizii  ed  i  Greci  :  cd  al 
eoipo  di  queste  prime  relazioni,  i  Greci  o  non  ave- 
j3n°  °ggetti  di  scultura,  od  erano  rozzissimi  e  tali 
poter  migliorare  d’  assai  per  mezzo  delle  cogni- 
4,oni  apportate  dall’Egitto.  Osserviamo  inoltre  che 
|),u  facili  e  più  frequenti  relazioni  che  coll’Egitto, 
e  avevano  coi  popoli  dell’Asia,  fra  i  quali  la  civiltà 
’  il  lusso  avevano  fatto  molto  progredire  le  arti. 
est,monii  di  ciò  i  monumenti  Ninivili,  che  il  Botta 
^‘apriva  da  pochi  anni  a  questa  parte;  testimonii  i 
u°nunienti  Persiani,  Siriaci,  ed  Indiani  ;  testimonii 
®  1  scrittori  antichi ,  fra  cui  non  dubitiamo  di  citare 
come  primo  di  tutti  Omero,  il  quale  certamente  non 
jV’rebbe  potuto  descrivere  con  tante  particolarità  i 
^ssorilievi  dello  scudo  d’Achille,  per  esempio,  se 
SSe  vissuto  in  mezzo  ad  un  popolo  ignaro  della 


scultura.  Ma  dai  monumenti  dei  popoli  asiatici  non 
potendo  noi  ricavare  ancora  delle  sicure  conseguenze 
intorno  allo  stalo  ed  alle  fasi  della  loro  scultura,  si 
perchè  abbiamo  dalla  storia  pochi  lumi  per  proce¬ 
dere  francamente  neH’esame,  e  sì  perchè  pochi  mo¬ 
numenti  antichissimi  ci  rimangono  ,  e  questi  pochi 
per  soprapiù  non  furono  bastantemente  dichiarali 
dagli  eruditi,  e  richiedono  ancora  lunghi  e  profondi 
studii,  noi  non  ci  fermiamo  ora  su  di  essi,  credendo 
sufficiente  quello  che  abbiam  riferito  negli  articoli 
relativi  ai  diversi  paesi  cui  quelle  sculture  appar¬ 
tengono  ,  e  relativi  ai  più  importanti  monumenti , 
che  sotto  il  nome  loro  abbiam  dichiarato.  Ma  poiché 
abbiam  fatto  menzione  per  incidenza  delle  poesie 
d  Omero  ,  aggiungeremo  che  esse  a  nostro  avviso 
contribuirono  singolarmente  all’  incremento  della 
greca  scultura.  11  bello  omerico  è  essenzialmente 
plastico;  mentre  per  contrario  il  bello  biblico  è  es¬ 
senzialmente  spirituale.  Omero  ,  come  dimostrò  Pa¬ 
nni  in  una  sua  orazione,  infiammò  di  nobili  e  d’elevati 
sentimenti  l’animo  della  gioventù  greca,  cotanto  sen 
sibile  e  suscettiva  d’entusiasmo.  La  religione  cantata 
da  Omero,  era  la  religione  dei  sensi  di  continuo 
allettati  da  imagini  di  bellezze  superiori  alle  umane; 
di  continuo  vaganti  da  commozioni  care  ad  altre  coni 
mozioni  più  gradevoli.  La  terra  fu  animata  in  ogni  sua 
parte  di  esseri  sopranaturali,  dotati  dalla  mente  crea¬ 
trice  de’poeli,  di  mirabile  bellezza,  dolali  di  tulli  gli 
allettamenti  della  grazia  e  della  voluttà.  Pertanto  l’arte 
(la  quale  ovunque  prese  i  suoi  incrementi  dalla  re¬ 
ligione)  alla  religione  fino  dalle  prime  età  si  congiun¬ 
se;  c  la  religione  le  compartì  quel  maraviglioso  ideale 
poetico,  e  l’ aiutò  in  un  colla  civiltà  a  perfezionare 
il  mecanismo  e  le  pratiche  tecniche  perchè  potesse 
con  facilità  e  franchezza  improntar  questo  ideale 
nelle  artistiche  produzioni. .  Rozze  affatto  furono  le 
sculture  anteriori  alla  guerra  d’ indipendenza  com¬ 
battuta  contro  i  Persiani;  e  di  queste  non  abbiamo 
per  avventura  alcuna,  se  non  i  due  mezzo  infranti 
leoni  sulla  porta  dell’acropoli  di  Micene,  e  pochi 
altri  frammenti  d’opere  decorative.  Rimane  in  una 
gemma  incisa  un’  imagine  del  Palladio  Troiano,  as¬ 
portato  da  Diomede,  ove  il  simulacro  di  Palladc  è 
rappresentato  in  una  figura  di  Pallade,  di  corpo 
lunghissimo,  e  rassomigliante  quasi  ad  un’erme,  tanto 
è  sottile  in  ragion  dell’altezza.  Quello  che  gli  scrit¬ 
tori  dicono  intorno  a  Dedalo  ,  a  Solili  e  a  Dibutade, 
greci  tutti  e  tre,  ed  anteriori  ad  Omero,  noi  facil¬ 
mente  lo  possiamo  riporre  tra  i  miti  e  le  favole;  c 
non  ci  fermiamo  a  confutarlo.  Nè  manco  abbiamo 
notizie  sicure  intorno  a  Mala  e  Micciade  scultori  di 
Chio  ;  nè  ai  Cretesi  Dipeno  e  Scillide,  i  quali  è  fama 
che  primi  siansi  fatto  un  nome  collo  scolpire  in 


marmo.  Dopo  di  questi  la  storia  ci  ricorda  una  assai 
lunga  serie  di  scultori,  fino  ad  Onala  d’Egina,  i  quali 


ouuc  Ui  oumuii,  uuu  uu  uuuw  U  ftaniti,  J  ijUitu 

lutti  vengono  classificali  nel  primo  periodo  dell’arte, 
|,  periodo  che  comprende  gli  scultori  di  stile  così  detto 
j!  arcaico ,  e  giunge  a  un  di  presso  fino  all’  olimpiade 
i-xxvi,  476  prima  di  G.  C.  Al  secondo  periodo  si  ri¬ 
feriscono  gli  scultori,  che  operarono  dall’età  anzi- 
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'  delta  fino  all'olimpiade  lxxxiii,  cioè  da  Onnta  a  Fidia; 
c  lo  siile  di  questi  (che  noi  potremmo  paragonare 
allo  stile  de'  pittori  italiani  clic  fiorirono  dopo  Giotto 
sino  a  Masaccio  e  Michelangelo),  stile  in  cui  già  pre¬ 
domina  la  correzione  e  la  scelta  delle  forme,  ove 
l’ideale  nobilita  la  composizione,  ma  non  la  solleva 
ancora  a  quel  sublime  di  cui  essa  è  capace;  lo  stile 
loro,  dico,  è  caratterizzato  col  nome  di  Eginetico ,  da 
Egina,ove  fu  ed  è  ancora  un  sontuosissimo  tempio  a  Mi¬ 
nerva,  undì  ricco  di  molte  belle  sculture, le  quali  fu¬ 
rono,  parecchi  anni  sono,  ristaurale  da  Thorwaldsen, 
ed  ora  si  trovano  nella  glittoteca  di  Monaco  in  Ba¬ 
viera.  Di  queste  statue  e  di  questo  stile  noi  abbiamo 
fatto  parola  alla  voce  Eginetico  Stile  (vedi)  ;  onde 
passiamo  a  Fidia.  Intorno  a  questo  sommo  scultore 
Odofredo  Miiller  scrisse  tre  auree  dissertazioni  latine 
piihlicate  in  Gottinga  nel  1827  in-4°;  dove  quel- 
l'acutissimo  critico  e  profondo  conoscitore  dell'anti¬ 
chità  distrusse  molti  pregiudizi  invalsi  sulla  vita  e 
MilFoperc  fidiache,  ne  fece  conoscere  il  merito  arti¬ 
stico,  e  pose  gli  storici  dell’arte  in  grado  di  fissarne 
le  epoche  con  maggior  sicurezza,  e  di  meglio  ragio¬ 
narne.  Fidia  fu  come  il  sole  che  irragiò  su  tutta 
l’arte  greca;  c  Fidia,  per  testimonio  di  Valerio  Mas¬ 
simo  e  di  più  altri  scrittori,  ascriveva  ad  Omero 
l’ideale  onde  aveva  improntato  il  suo  Giove  olimpico, 
suo  capolavoro,  c  1’  opera  per  eccellenza  sublime 
della  statuaria  greca.  INiuno  de’ posteriori  lo  superò 
nella  maestà  ,  nella  grandiosità  ,  nella  sublimità  del 
concetto  e  dell’espressione.  Le  forme,  onde  egli  ca¬ 
ratterizzò  Giove,  Pallade,  Giunone  ,  ecc. ,  restarono 
come  tipi  artistici,  da  potersi  modificare  da  altri,  ma 
non  cangiare  giammai.  Con  Fidia  la  scultura  greca 
toccò  al  più  alto  grado  in  una  delle  più  essenziali 
parti  che  costituiscono  la  perfezione;  gli  scultori 
che  vennero  di  poi  ingentilirono  e  migliorarono  molte 
parli  secondarie,  alle  quali  lo  smisurato  suo  ingegno 
non  avea  posto  come  nelle  più  importanti  egual 
cura;  ma  la  gloria  di  Fidia  restò  sempre  immutabile 
come  di  principe  di  tutti  gli  scultori.  I  marmi  tolti 
dal  Partenone  da  lord  Elgin  e  trasportati  nella  gal¬ 
leria  nazionale  di  Londra,  opera  certamente  degli 
allievi  di  lui,  facevano  restare  stupefatto  lo  stesso 
Canova,  che  non  cessava  di  riguardarli  e  di  lodarli. 
L’età  in  cui  Fidia  fiorì,  era  più  che  altra  mai  adatta 
allo  sviluppo  degl’ingegni.  Innoltrala  la  civiltà,  non 
corrotti  ancora,  e  non  ammolliti  dalle  voluttà  gli 
animi  ;  elevati  e  nobilmente  alteri  gli  spirili  per  ca¬ 
gione  delle  vittorie  riportale  sui  nemici  a  Maratona, 
alle  Termopile,  a  .Salamina,  a  Platea;  Atene  distrutta 
da  Serse  da  riedificarsi  ;  abbondante  il  publico  te¬ 
soro;  Pericle  desideroso  di  lasciar  dietro  di  sè  mo¬ 
numenti  non  perituri  ed  insuperabili;  le  credenze 
religiose  vive  ancora  e  potenti  sui  cuori;  la  tec¬ 
nica  dell’ arti  industriali  perfezionata;  acceso  nei 
popoli  l’entusiasmo  pel  bello,  e  sempre  viemaggior- 
mente  ridestato  dalle  feste  publiche  e  dagli  spettacoli; 
tutto  ciò  insieme  faceva,  che  ogni  nobile  ingegno 
avesse  ardimento,  occasione  c  forza  di  accingersi  ad 
ogni  nobile  impresa,  c  di  riuscirvi.  Da  questo  anche 


si  scorge  il  perchè  dopo  quel  tempo  non  sorso  più 
in  Grecia  un  Fidia;  perchè  appunto  parecchie  delle 
cose  proprie  de’suoi  dì  ,  più  non  si  trovarono. 

I  Crebbe  indi  la  coltura  ;  e  Mirone  discepolo  di  Age- 
lada,  e  di  poco  posteriore  a  Fidia  s’appigliò  con  mag¬ 
gior  amore  al  vero;  introdusse  più  studiata  armonia 
nelle  composizioni,  ma  difettò  nell’espressione  dei 
sentimenti,  e  trattò  trascuratamente  i  capelli,  i  peli 
e  le  barbe.  Policleto,  discepolo  pure  di  Agelada, 
portò  nell’arte  una  precisione  e  correzione  partico 
lare;  e  fra  le  altre  opere  da  lui  accuratissimamente 
eseguite,  è  degna  la  statua  denominata  il  canone,  alle 
misure  della  quale  si  riferirono  gli  artisti  posteriori 
nello  stabilire  le  proporzioni  del  corpo  umano.  Mancò 
tuttavia  di  varietà  nei  tipi  e  nelle  mosse.  Prassitele 
felicissimo  nel  lavoro  del  marmo ,  rivaleggiò  con 
Scopa,  e  lo  vinse  nella  gentilezza,  nella  grazia  ,  e 
nell’espressione  dei  sentimenti  delicati.  Celeberrima 
è  la  sua  statua 'di  Venere  nuda,  che  traeva  a  Gnido 
un  concorso  immensodi  ammiratori,  per  cui  i  Gnidi i 
tanto  l’ebbero  cara  da  negarla  al  re  INicomede,  che 
per  essa  avrebbe  pagato  l’intero  debito  della  città 
che  era  straordinario.  La  voluttà  allora  aveva  già  in¬ 
vaso  il  campo  delle  arti,  e  prima  dell’arti  aveva  si¬ 
gnoreggiato  gli  animi  dei  cittadini.  La  Venere  di 
Gnido  era  inspirata  a  Prassitele  da  Frine;  una  trac¬ 
cia  dell’aria  di  questa  meretrice  era  sparsa  nel  volto 
della  dea.  L’ideale  invece  di  sollevarsi  al  poetico  c 
celeste,  come  alPetà  di  Fidia,  s’abbassava  all’uomo, 
e  tanto  più  perdeva  di  elevatezza,  quanto  acquistava 
di  seduzione.  Ed  è  nota  la  sozzura  che  a  questa 
statua  fece  quel  garzone,  che  una  notte  si  fe’  chiu¬ 
dere  nel  tempio  della  dea.  Di  poco  più  giovane  di  Pras- 
sitelc  e  quasi  coetaneo  ad  Alessandro  il  Macedone, 
fiori  Lisippo,  che  fu  detto  il  discepolo  della  natura, 
scultore  fecondissimo  di  opere  egregie,  studiate  colla 
massima  diligenza.  Condusse  egregiamente  i  capelli 
e  le  barbe  rendendole  piumose  e  leggere.  Usò  di 
far  le  teste  delle  figure  alquanto  più  piccale  di 
quello  che  avessero  praticato  gli  altri  artefici  a  lui 
anteriori  :  tenne  più  sottile  il  torso  e  lo  altre  meni' 
bra  delle  persone,  onde  appaiono  più  svelte;  e  piò 
legate  alle  leggi  di  simmetria  le  pose,  dicendo  clic 
«  gli  altri  avevano  fatto  gli  uomini  quali  erano  ;  egh 
li  faceva  quali  pareva  che  fossero  ».  Anche  nell6 
minime  cose  egli  fu  spiritoso  ed  originale,  e  meritò, 
solo  degli  scultori,  di  ritrarre  Alessandro.  Da  Fidi*1 
a  Lisippo  un  numero  assai  maggiore  di  scultori  che 
non  abbiam  nominato,  eseguì  certamente  opere  d<J' 
gne  di  massima  lode:  ma  questi  nel  breve  sunto  a 
cui  siamo  costretti,  non  potevano  neppure  essere  da 
noi  nominati  ;  essendoci  fissalo  di  far  menzione  d‘ 
que’soli,  che  per  qualche  particolare  c  segnalato  di¬ 
stintivo  si  erano  resi  illustri.  Da  Alessandro  il  àia' 
cedone  alla  conquista  della  Grecia  fatta  dai  Romani» 
cioè  dall’ anno  524  prima  di  G.  C.  al  146;  c  dalla 
conquista  della  Grecia  sino  all’imperatore  Tito  fig'10 
di  Vespasiano  (79  anni  dopo  G.  C.)  la  greca  scultori» 
non  fece  più  un  passo  innanzi  :  ma  tuttavia  lung" 
tempo  si  mantenne  corretta,  e  se  non  creatrice  (c 
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P'ù  noi  poteva,  infiacchiti  e  snervati  essendo  gli 
animi,  spenta  la  fede  nelle  religiose  credenze,  cor¬ 
rotti  i  costumi,  abbietta  e  poco  suscettiva  di  nobili 
sentimenti  l’educazione) ,  se  non  creatrice  dico,  al¬ 
meno. fedele  riproduttrice  del  buono  antico.  Man¬ 
cava  la  facoltà  d’inventare;  ed  essi  s’appigliavano 
alle  accreditate  invenzioni  altrui;  non  mancava  an¬ 
cora  la  civiltà  e  la  pratica  tecnica;  epperciò  con 
esattezza  e  diligenza  copiavano,  e  ripetevano  le  copie: 
onde  un  numero  grandissimo  di  statue,  di  bassorilievi 
c  di  busti  potè  giungere  fino  a  noi;  arricchire  le  pu¬ 
biche  e  le  private  collezioni,  e  destar  nel  quattro¬ 
cento  piu  splendida  la  riaccesa  fiamma  delle  arti.  Ai 
tempi  de’  Tolomei  buon  numero  di  scultori  greci 
passò  in  Egitto,  tratti  dallo  splendore  delle  corti  di 
que’  liberali  monarchi ,  come  sopra  abbiamo  accen¬ 
nato.  Sotto  i  primi  imperatori  romani  molti  pure  sono 
passati  in  Italia;  e  delle  sculture  romane  e  di  quelle 
degli  Etruschi,  coetanee  e  forse  in  parte  anteriori 
alle  greche,  si  è  da  noi  fatto  parola  all’articolo  Ita¬ 
liana.  Scultura  (vedi),  nel  quale  seguitiamo  concisa¬ 
mente  le  vicende  di  quest’arte  sino  ai  nostri  giorni. 

—  la  natura  di  questo  nostro  scritto  non  ci  permette 
di  trattare,  come  vorremmo,  o  di  accennare  almeno 
le  opere  di  scultura  eseguite  dai  Francesi  ,  dai  Te¬ 
deschi,  dagl’inglesi,  insomma  dagli  altri  popoli  che 
pure  si  accinsero  con  lode  alla  scultura  :  imperocché 
per  poter  parlare  di  questi  dovremmo  oltre  misura  !| 
‘ugrandire  ed  allargare  il  nostro  discorso,  ovvero 
romperne  l’economia  e  guastarne  sommamente  le  I 
Proporzioni.  Ma  un  altro  ben  più  grave  nostro  do-  |j 
ore  non  possiamo  a  meno  di  non  manifestar  in  que-  jj 
sl°  luogo  ;  ed  è  che  una  massima  parte  delle  statue  jj 
greche  scampale  alla  distruzione,  le  quali  presso  noi  !j 
S1  ammirano,  siano  copie  ,  ed  anche  copie  di  copie  j| 
(  originali  che  erano  bensì  eccellenti,  ma  che  in  que-  ji 
*te  perdettero  grandemente  della  bellezza  e  grazia  \ 
01>o  natia.  Spesse  volte  ammiriamo  ciecamente;  e  I 
questa  ammirazione  cicca  ci  conduce  all’errore.  Onde  ij 
venne  quella  direi  quasi  idolatria  che  parecchi 


uo  per  quanto  è  antico;  e  per  contrario  anche 


(Iuol  disprezzo  di  certi  altri,  che  avendo  inteso  por-  ji 
ar  a  cielo  opere  in  cui  non  sanno  ravvisare  cosa  che  ! 
'cramenle  sia  buona,  senza  più  nulla  curare  tutto 
Reggiano. 

Divisione  e  tecnologia  della  scultura.  La  scultura  o  ! 
e  di  tutto  rilievo,  cioè  staccata  affatto  dal  fondo,  o 
s°uza  fondo,  come  una  statua,  un  gruppo,  intorno  a  } 
cui  si  può  girare  collo  sguardo;  ovvero  è  a  bassorilievo,  j 
c  aderisce  ad  un  fondo.  Di  qucsl’ultima  la  quale  ha  ! 
Rggi  particolari  per  la  composizione  e  per  l’accordo  ! 
*  elle  parti  noi  abbiamo  parlato  alla  voce  Bassorilievo  j 
(ledi)  ;  dej  gruppi  e  delle  statue  si  ragiona  sotto  que-  ' 
sle  voci. — Secondo  la  diversa  materia  di  cui  un’opera 
!  aple  è  fatta,  si  dice  scultura  in  legno  ,  in  marmo, 

*n  bronzo  ,  in. oro  cd  avorio  ,  in  argento  ecc.  ;  e  la 
laniera  del  lavoro  è  diversa.  Ma  ciascheduno  coni- 
Prende  facilmente  come  a  lavorare  il  legno  siano  ! 
onvcnienli  ferri  da  taglio  acuti;  a  lavorar  il  marmo,  !' 
scalpelli,  raspe  e  subbie;  all’oro,  argento  e  bronzo 


scalpelli  e  ccsel’i.  L’arte  di  lavorare  il  legno  è  per 
j  avventura  la  più  antica  di  tutte,  e  perchè  la  ma- 
I  teria  è  poco  durevole,  è  parimenti  poco  adoperata 
da  chi  ama  di  lasciar  dietro  di  sè  un  nome  dura¬ 
turo.  La  pietra  ed  il  marmo  hanno  su  tutte  le  altre 
materie  atte  alla  scultura  il  vantaggio  di  durar  lun¬ 
ghissimamente,  e  di  dar  nel  medesimo  tempo  poco 
allettamento  alla  rapacità  di  chi  cerca  della  materia 
far  tesoro.  Ed  è  questo  il  motivo  per  cui  ci  restano 
tante  statue  marmoree  antiche,  mentre  pochissime  ne 
abbiamo  di  bronzo,  niune  d’oro  o  d’argento.  Il  ba¬ 
salto,  il  porfido  e  le  altre  pietre  dure  di  cui  talvolta 
si  fanno  statue,  costano  troppa  fatica  allo  scultore 
che  le  lavora,  e  non  si  prestano  bene  alle  squisitezze 
ed  alle  finezze  dell’arte  per  la  loro  soverchia  rigi¬ 
dezza.  In  qualunque  delle  materie  sovra  enunciate 
si  voglia  fare  una  statua,  è  necessario  prima  di  tutto 
di  far  il  modello  in  creta,  di  studiarlo  bene  e  quindi 
formarlo  e  gettarlo  in  gesso.  Se  si  tratta  di  cose  pic- 
cole,  il  modello  si  può  far  di  cera  ;  e  non  occorre 
più  di  gettarlo,  a  meno-  che  si  voglia  conservar  lun¬ 
gamente.  Del  modellare,  del  formare  e  gettare,  ab- 
biam  parlato  sotto  queste  voci.  Fatto  il  getto  in  gesso 
del  modello  poniamo  che  si  voglia  eseguire  in  marmo: 
qui  per  procedere  sicuri  di  quel  che  si  fa,  è  d’uopo 
prendere  le  opportune  misure;  e  se  il  marmo  deve 
riuscir  maggiore  o  minore  del  modello,  conviene 
aver  una  scala  di  proporzione  a  cui  riferire  le  mi¬ 
sure.  Per  prendere  queste  misure  e  rapportarle  al 
marmo  usano  gli  scultori  un  metodo,  che  è  facile  a 
comprendersi  ove  si  vegga  a  praticare  ,  e  difficile  a 
spiegare  e  far  capire  ad  uno  che  ne  sia  assolutamente 
ignaro;  perciò  noi  vi  passeremo  sopra,  tanto  più 
perchè  qualunque  cui  venga  desio,  può  agevolmente 
trarsene  il  capriccio  entrando  nello  studio  d’uno  scul¬ 
tore,  essendo  ora  del  pari  praticato  da  tutti.  Si  vedrà 
fin  dal  primo  abbozzo  del  lavoro  il  modello  tutto 
sparso  di  punti  nelle  parti  più  rilevate  e  nelle  più 
basse  di  ciascun  membro  ;  e  questo  si  appella  tecni¬ 
camente  punteggiar  il  modello.  Questi  punti  servono 
di  richiamo  per  l’esattezza  del  lavoro,  e  giovano  a 
trovare  le  profondità  del  marmo  e  lasciarvi  le  do¬ 
vute  sporgenze.  Onde  chi  abbozza,  ad  ogni  momento 
e  dopo  pochi  colpi  si  vede  lasciare  il  mazzuolo  e  la 
subbia,  ed  applicare  il  compasso  ai  punti  notati  sul 
modello,  e  quindi  rapportarlo  al  marmo,  e  su  di  esso 
con  carbone  o  con  matita  notar  con  un  segno  fin 
dove  penetrare,  e  quanto  deve  cacciar  via  di  scaglia, 
quanto  lasciare.  S’abbozza  colle  subbie,  che  sono 
specie  di  scalpelli  a  due  tacche  e  tre  denti  ;  e  quando 
grandi  scaglie  di  marmo  si  debbono  fare  spiccare, 
senza  che  siavi  pericolo  di  rompere,  s’adoprano  le 
punte,  che  sono  robusti  scalpelli  alquanto  acuminati 
quasi  in  forma  di  punta.  Dopo  che  il  marmo  è  ab¬ 
bozzato,  si  continua  ad  operar  cogli  scalpelli,  scelti 
di  varia  dimensione  e  forza,  secondo  la  qualità  dej 
lavoro:  si  fanno  gli  scuri  più  profondi  e  quelli  a  sot¬ 
tosquadro  col  trapano;  e  si  finisce  colle  raspe,  colle 
scuffine,  c  in  ultimo  coll’  impomiciatura.  Nelle  statue 
da  collocarsi  a  grande  distanza,  poco  si  lavora  colle 
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raspe,  nulla  colla  pomice,  perchè  il  troppo  liscio  fa 
perdere  dell’effetto,  oltre  all’  essere  causa  all’  artista 
di  gittare  invano  molto  tempo  prezioso  per  altre  o- 
pere.  Delle  sculture  in  metalli  preziosi  si  è  fatto 
alcun  cenno  alla  voce  Cesellare;  e  più  lungamente 
se  ne  dirà  alla  voce  Toreutica,  ove  si  discorrerà 
dell’arte  ornai  abbandonata  di  fare  i  colossi  d’avorio 
e  d’oro,  cotanto  in  istima  presso  i  Greci.  Per  ciò 
che  riguarda  alla  scultura  in  bronzo,  troppo  lungo 
sarebbe  e  deviante  dal  nostro  scopo,  che  è  di  dare 
una  idea  delle  cose,  non  di  svolgerle  compiutamente, 
se  noi  volessimo  dar  minuto  ragguaglio  sul  modo  di 
fare  le  forme,  la  camicia  e  la  rivestitura  ;  se  voles¬ 
simo  far  notare  come  il  metodo  a  forma  perduta  dei 
getti  di  un  pezzo  solo,  è  miglior  del  metodo  di  get¬ 
tare  a  staffa  ed  a  forma  conservata  ma  col  getto  in 
più  pezzi;  come  il  metodo  a  forma  perduta  è  creduto 
esser  quello  stesso  che  usavano  gli  antichi ,  i  cui 
getti  erano  d’una  bellezza  maravigliosa,  come  certa¬ 
mente  fu  quello  praticato  dal  Cellini,  da  Gian  Bo¬ 
logna  e  dai  migliori  nostri  italiani  ;  come  nella  for¬ 
nace  delibasi  collocar  la  forma  ,  postar  l’ anima  , 
collocare  gli  sfiatatoi,  e  con  quali  avvertenze  c  con 
quanti  rinforzi  assicurare  il  tutto  dalla  violenza  del 
metallo  liquefatto.  Noi  d’altronde  alle  voci  Fonditore, 
Getto,  Rinettare,  Sfiatatoi  già  diamo  le  notizie  più 
importanti  ad  aversi;  epperciò  conchiudiamo  faeendo 
voti  che  l’italiana  scultura,  la  quale  ora  tiene  il  primato 
fra  le  arti  sorelle,  possa  non  solo  lungamente  con¬ 
servarsi  nobile  e  pura,  ma  salire  eziandio  più  innanzi 
ancora  verso  la  nobile  meta,  cui  le  è  dato  di  per¬ 
venire. 

SCULTURA  in  metallo  (B.  A.)(y.  Scultura)  ( B .  A.). 

SCULTURA  in  avorio  ( B .  A.)  (ti.  Toreutica  ( B .  A .). 

SCUOLA  ( leltcr .)  (u.  Scuole). 

SCUOLE  (star.  lett.).  —  Si  dà  il  nome  di  scuola 
(derivato  dal  latino  schola ,  che  viene  pure  dal  greco 
u%oA»,  ozio,  tempo  e  luogo  fatto  per  lo  studio)  agli 
istituti  ed  agli  edifizii  appositi  all’insegnamento  più 
o  meno  publico.  Infatti  F  istituto  ed  il  luogo  ov’  è 
stabilito  portano  indistintamente  il  medesimo  nome. 
Si  dice  la  Scuola  di  medicina  per  indicare  il  complesso 
dei  professori  e  degli  allievi  che  la  compongono  , 
compresivi  gli  studii  che  li  occupano,  e  parimenti  si 
dice  la  Scuola  di  medicina  per  indicare  il  luogo  in 
cui  si  trova  tale  istituto.  Ma  non  si  dà  il  nome  di 
scuola  die  ad  uno  stabilimento  affatto  publico  od 
almeno  publico  per  alcun  riguardo;  imperocché  i 
figli  di  una  medesima  famiglia  ,  quantunque  messi 
assieme  per  fare  studii  in  comune  ,  non  fanno  una 
seuola,  ed  il  luogo  ove  prendono  le  lezioni  loro  non 
sarebbe  meglio  detto  scuola.  Adunque  la  scuola  è  un 
gran  passo  verso  la  civiltà,  giacché  riposa  sull’asso¬ 
ciazione  di  più  famiglie,  e  spesso  di  tutte  le  famiglie 
del  medesimo  luogo,  villaggio,  borgo  o  città  che  sia, 
in  altre  parole  di  un  comune,  di  una  parochia  stessa. 
—  La  storia  della  scuola  o  delle  scuole  in  uno  Stato, 
è  la  storia  deH’incivilimento  di  un  popolo;  la  storia 
delle  scuole  delle  più  celebri  nazioni  del  mondo  è 
quella  dei  più  bei  progressi  dell’  umanità.  Infatti 


l’istituzione  e  l’ordinamento  delle  scuole  non  si  rife¬ 
riscono  solamente  al  progresso  della  scienza,  ma  ben 
anco  a  quello  della  politica,  delle  leggi  e  dei  costumi. 
Se  non  che  per  tal  riguardo  la  storia  delle  scuole  è 
stata  fino  ad  ora  molto  trascurata  ;  e  qui  potremo 
appena  fornire,  nella  delineazione  del  corso  generale 
di  questi  publici  istituti  presso  le  principali  nazioni 
del  mondo,  alcune  indicazioni  riguardanti  il  punto 
capitale  da  cui  ci  sembra  debbano  essere  considerale. 
—  La  scuola  comincia,  od  almeno  può  cominciare, 
col  primo  ordinamento  di  una  società,  sotto  il  governo 
dei  patriarchi  e  nello  stato  nomade.  Tuttavia  gli 
scarsi  documenti  che  pervennero  a  noi  circa  la  storia 
dei  popoli  in  tale  condizione  non  bastano  per  sapere 
chiaramente  alcuna  cosa  delle  scuole  che  hanno  po¬ 
tuto  avere.  Le  scuole  si  mostrano  più  apertamente 
appena  le  nazioni  prendono  dimora  stabile.  Nella 
storia  degli  Indiani  se  ne  trovano  molte  che  sem¬ 
brano  riferirsi  a  tempi  remotissimi.  Là  troviamo 
assieme  la  scuola  di  filosofia  e  la  scuola  popolare , 
quella  che  ha  sua  principal  sede  nel  santuario  del 
tempio,  e  l’altra  che  si  tiene  all’ombra  di  un  albero 
o  sotto  una  capanna.  Anzi  nell’India  non  solamente 
erano  in  antico  parecchie  scuole  dedicate  a  diversi 
sistemi  di  filosofìa,  ina  l’insegnamento  stesso  si  distin¬ 
gueva  ancora  in  esoterico  (segreto  o  confidenziale)  ed 
in  essoterico  (generale  o  publico).  Del  resto  tutte  le 
scuole  erano  fondate  dalla  religione,  tenute  in  nome 
suo  e  dirette  dai  bramani  sacerdoti  di  essa.  Simili 
fatti  si  raccolgono  dalla  storia  antica  della  Persia, 
regione  si  strettamente  vincolala  coll’  India  ,  ed  in 
quella  della  Babilonia  ossia  Caldea  che  fu  sì  unita 
colia  Persia.  Negli  annali  primitivi  di  queste  regioni 
non  troviamo  la  scuola  popolare  ,  ma  vi  rileviamo, 
fin  dall’antichità  più  remota,  la  scuola  della  religione 
e  delle  scienze  che  vi  si  riferiscono.  Sono  ancora 
esclusivamente  i  sacerdoti  quelli  che  ivi  insegnano, 
e  sono  i  magi  caldei  che  dirigevano  la  più  celebre  di 
queste  scuole.  D’altra  parte  sembra  che  così  la  scienza 
religiosa  c  le  istituzioni  ch’essa  necessariamente  crea¬ 
va,  come  le  scuole  siansi  propagate  dall’India  in  Etiopia 
per  una  via  più  occidentale  di  quella  della  Persia  e 
della  Caldea.  Gl’istituti  dei  sacerdoti  di  Meroc  erano 
quanto  illustri  tanto  antichi,  essendo  anteriori  a  quelli 
dei  sacerdoti  d’Elefantina ,  di  Tebe  ,  di  Tis,  ai  quali 
furono  tipo.  Eppure  vennero  eclissali  dalle  scuole 
d’ Egitto  ,  principalmente  da  quelle  di  Menfì  e  <1} 
Eliopoli ,  le  quali  dovevano  un  giorno  fornire  dotò 
perfino  a  fucila  d’  Alessandria ,  la  più  celebre  delle 
scuole  greche.  In  Egitto  il  sistema  delle  scuole  pu' 
bliclie  fu  ampiamente  svolto,  perchè  non  solamente 
vi  fiorirono  scuole  per  la  casta  sacerdotale,  cui  appai*' 
tenevano  pressoché  sempre  i  sovrani  prima  dell3 
conquista  di  Cambise,  ma  erano  pure  ammessi  alle 
medesime  scuole,  in  cui  insegnavasi  aritmetica,  gc0' 
melria,  medicina  e  musica,  giovanetti  appartenenti 
ad  altre  caste ,  sebbene  non  venissero  iniziati  a1 
misteri  del  sacerdozio.  L’Egitto  ebbe  scuole  popol*111 
in  cui  le  stesse  giovinette  imparavano  a  legge**0  ’ 
scrivere  c  far  di  conto.  Platone  dice  per  incidd12' 
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clic  i  fanciulli  vi  leggevano  in  coro  (De  leyib.  6,  in 
fin.).  Ginnasii  speciali  erano  aperti  alle  giovinette 
della  casta  dei  guerrieri.  — Gli  ebrei  ebbero  in  prin¬ 
cipio  non  solamente  una  casta ,  ma  un’intiera  tribù 
di  sacerdoti ,  il  che  implicava  necessariamente  una 
scuola  sacerdotale,  poi  una  scuola  di  profeti,  e  final¬ 
mente  scuole  di  filosofi  ,  quelle  degli  Esseni ,  dei 
Terapeuti ,  dei  Farisei ,  dei  Sadducei.  Le  sinagoghe 
erano  pure  specie  di  scuole,  e  tutti  avrebbero  dovuto 
leggere  in  un  paese  ove  la  legge  santa  ,  legge  che 
il  sovrano  era  obbligato  copiare  di  proprio  pugno, 
doveva  essere  di  continuo  meditata  dagli  abitanti. 
Non  troviamo  poi  traccie  di  scuole  presso  i  Fenicii 
cupidi  vicini  degli  Ebrei;  tuttavia  quel  popolo  indu¬ 
strioso  e  commerciante  ,  celebre  per  alcune  inven¬ 
zioni,  non  ha  potuto  mancare  d’istruzione  nè  quindi 
di  scuole.  Ignoriamo  pure  quali  fossero  le  istituzioni 
letterarie  di  Cartagine,  la  più  celebre  delle  colonie 
fenicie;  ma  sappiamo  dai  Romani  che  le  lettere  erano 
coltivate  in  tale  potente  città,  e  sappiamo  dai  Greci 
che  dopo  la  ruina  della  loro  patria  i  Cartaginesi  an¬ 
darono  alle  scuole  d’Atene.  Se  non  che  tutte  le  na¬ 
zioni  antiche  furono  eclissate  e  per  copia  e  celebrità 
delle  scuole,  dai  Greci  i  quali  fondarono  molti  pu- 
blici  istituti  a  lato  di  molte  istituzioni  private.  In¬ 
fatti  i  Greci  variarono  le  loro  scuole  per  accomo¬ 
darle  ai  bisogni  di  varie  classi  della  società.  Ebbero 
prima  le  scuole  di  Samotracia  che  si  conservarono 
in  certa  maniera  nell’istituto  d’Eleusi  ed  in  parecchi 
altri  (v.  Misteri).  Ebbero  poi  la  scuola  di  filosofia  in 
tutte  le  forme,  la  scuola  semirazionale  semimistica 
Pitagora  ;  la  scuola  morale  e  politica  di  Socrate, 
ia  scuola  veramente  dotta  di  Platone  e  di  Aristotele, 
che  per  alcun  tempo  doveva  distinguersi  in  varii 
rami  e  perdersi  di  nuovo  nella  scuola  semimistica, 
serniGlosofica  dei  neoplatonici,  dopo  essere  però  pas¬ 
sata  per  la  scuola  dello  scetticismo  e  del  pirronismo. 
Ada  scuola  di  filosofia  stava  presso  quella  di  gram¬ 
matica,  di  letteratura,  di  retorica,  di  dialettica  e  di 
critica,  che  avviava  ad  un  tempo  sulla  carriera  po¬ 
etica  oratoria  e  sofistica.  A  qualunque  stato  venisse 
^dirizzato  il  giovinetto  greco  di  condizione  liberale, 
conveniva  agli  esercizi!  d’  una  scuola  fatta  apposta 
Per  isviluppare  le  facoltà  fisiche,  cioè  del  ginnasio 
c  della  palestra.  I  figli  del  popolo,  maschi  e  femine, 
fvevano  nelle  principali  città  scuole  elementari  ove 
Riparavano  a  leggere,  scrivere  e  far  di  conto.  Le 
enne  ricevevano  prima  qualche  istruzione  religiosa 
*  a  certe  sacerdotesse  ;  ed  inoltre  potevano  seguire  i 
®°rsi  superiori  di  filosofia,  prendendo  abili  da  uomo. 
.n  Atene  ed  in  Alessandria  ve  n’ebbero  anche  che 
insegnarono  filosofia.  Del  resto  per  numerose  che 
ossero  le  scuole  in  Grecia,  poche  erano  affatto  pu¬ 
rché,  ed  eccettuata  Atene,  poche  città  avevano  in¬ 
segnamento  graduato  e  compiuto.  Tutte  le  scuole  di 
1  °sofia  erano  in  principio  istituti  particolari.  Platone 
ondò  l’Academia,  Aristotele  fondò  il  Liceo;  Epicuro 
eo  i  successori  di  lui  erano  proprietarii  del  giardino 
°ve  facevano  scuola.  Sparta  trascurava  le  scuole, 
Ebbene  desse  all’educazione  l’importanza  di  cui  il 
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suo  celebre  legislatore  le  aveva  fatto  un  supremo 
dovere.  La  Magna  Grecia,  c  la  Sicilia  particolarmente 
in  ciò,  imitarono  meglio  Atene.  L’Ionia  ebbe  pure 
segnalate  scuole  di  filosofia  e  di  eloquenza.  Poco  s» 
parla  di  quelle  di  Macedonia  ;  eppure  Filippo  ed 
Alessandro  debbono  averne  fondate.  Già  i  loro  ante¬ 
cessori  attraevano  alle  loro  corte  gli  uomini  per  in¬ 
gegno  e  dottrina  eminenti.  I  successori  che  Alessan¬ 
dro  ebbe  in  Siria  ed  in  Egitto  fondarono  scuole  che 
presto  superarono  quelle  della  stessa  Atene.  I  re  di 
Pergamo  felicemente  rivaleggiarono  colla  scuola  che 
fondarono  nella  loro  metropoli,  coi  Lagidi  ed  i  Se- 
leucidi,  fondatori  di  quelle  di  Alessandria  e  di  An¬ 
tiochia,  di  cui  la  prima  occupa  tanta  parte  nella  storia 
Roma  non  ebbe  scuole  celebri  che  al  momento  in 
cui  rivaleggiò  con  quelle  di  Atene,  d’Alessandria  e 
di  Pergamo  ,  e  si  arricchì  insieme  dei  maestri  che 
avevano  formati  e  dei  volumi  raccolti  e  publicati 
da  tali  famosi  istituti.  Tuttavia  1’  Italia  aveva  avute 
scuole  prima  d’ imitare  quella  di  Grecia  ;  troviamo 
un  maestro  di  scuola  e  scuolari  a  Faleria,  città  etnisca, 
l’anno  590  prima  dell’era  cristiana.  Egli  è  vero  che 
Roma  si  valse  singolarmente  degli  esemplari  greci  ; 
ma  anche  imitandoli  non  tradi  l’indole  propria,  sic¬ 
ché  da  un  lato  non  ebbe  le  belle  scuole  di  filosofia 
d’Atene ,  nè  quelle  di  matematica  ,  di  medicina  ,  di 
filosofia  d’Alessandria,  dall’  altro  ebbe  molte  scuole 
di  giurisprudenza,  e  ne  creò  a  Costantinopoli,  a  Be- 
rito,  a  Mitilene  ed  a  Rodi.  Nelle  provincie  romane 
furonvi  pure  molte  scuole  municipali.  Gl’imperatori 
non  si  contentarono  di  proteggere  in  maniera  speciale 
l’Ateneo  di  Roma  ,  l’Uditorio  di  Costantinopoli,  il 
Museo  d’Alessandria,  i  varii  istituti  di  Atene,  che  am¬ 
pliarono;  ma  diedero  gli  stessi  incoraggiamenti  alla 
Gallia,  alla  Spagna,  all’Africa,  ed  a  parecchie  altre 
provincie  dell’impero.  Raccogliamo  dalla  storia  come 
il  numero  di  queste  scuole  dette  propriamente  mu¬ 
nicipali  si  andassero  sempre  più  aumentando  e  per 
adulazione  si  chiamassero  poi  scuole  imperiali;  e  fra 
queste  vanno  ricordate  quelle  di  Marsiglia,  di  Tolosa, 
di  Bordò,  d’Agen,  di  Poitiers,  di  Lione,  di  Besan- 
zone  ,  di  Lulezia  ,  di  Chàlons  e  di  Reiins  ;  istituti 
pregievoli  che  mantennero  la  civiltà  latina  in  mezzo 
all’innondazione  barbarica.  A  fianco  di  queste  scuole 
pagane,  il  cristianesimo  altre  ne  fondò,  che  ben 
presto  dovevano  sostituirle  tutte.  Fin  dal  secondo 
secolo  dell’era  nostra  la  città  di  Alessandria  ebbe  il 
suo  Didascaleo,  imitato  dal  Museo  dei  Lagidi.  Presto 
le  città  di  Antiochia,  di  Cesarea,  di  Nisibe,  di  Co¬ 
stantinopoli,  d’Atene  e  di  Roma,  ebbero  scuole  ad 
imitazione  di  questa  celebre  d’Egitto.  Roma  cristiana 
insegnò  all’Africa  ed  all’Occidente  a  fondare  scuole; 
quella  d’Ippona,  quella  di  Lione  e  quella  di  Lerina 
furono  celebri  fin  dal  secolo  quarto.  Posteriormente 
la  Gallia  n’ebbe  molte,  cioè  almeno  una  per  ogni 
diocesi  presso  il  vescovado  o  la  catedrale,  per  cui 
furono  dette  scuole  caledrali  od  episcopali.  L  Inghil¬ 
terra,  la  Scozia,  l’Irlanda  e  la  Germania  andarono 
a  gara  coll’Italia  nel  fondare  scuole  religiose,  teolo¬ 
giche  o  monastiche.  Quella  di  Bangor  fu  al  secolo  vu 
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fa  gloria  della  Gran  Bretagna  o  divenne  una  specie 
di  seminario  per  l’Europa.  Da  essa  mossero  missio¬ 
nari!  per  la  Francia,  la  Borgogna,  l’Italia,  la  Svizzera, 
l’Alemagna.  Luxeuil  e  Bobbio  furono  colonie  di  Ban- 
gor.  San  Colombano  che  fondò  queste  colonie  e  del 
quale  un  discepolo  istituì  quella  di  San  Gallo,  fu  an¬ 
che  superato  da  Vinfrido  ossia  S.  Bonifazio,  altro 
religioso  anglo-sassone  che  istituì  in  Alemagna,  an¬ 
che  prima  di  essere  arcivescovo  di  Magonza,  molti 
monasteri  con  iscuole,  le  une  per  uomini,  le  altre 
per  donne. — È  chiaro  che  l’intendimento  principale 
dei  fondatori  di  tali  istituti  era  la  religione;  tuttavia 
nella  maggior  parte  insegnavansi  pure  le  lettere  e 
le  arti,  quello  che  allora  dicevasi  le  sette  arti  libe¬ 
rali,  cioè  la  grammatica,  la  dialettica  e  la  retorica, 
che  venivano  dette  in  complesse  il  trivium ;  l’aritme¬ 
tica,  la  geometria,  l’astronomia  e  la  musica,  che  forma¬ 
vano  il  quadriviùin.  Per  tale  insegnamento  segui  vasi 
una  specie  di  enciclopedia  classica,  che  Marciano  Ca- 
pella,  professore  africano  del  v  secolo,  aveva  composta 
pe’suoi  scuolari,  e  rimase  perquasi  mille  anni  il  manua¬ 
le  più  generalmente  adottato  nelle  scuole.  D’altronde  si 
mantenevano  a  lato  di  questi  studii  religiosi  e  letterarii 
alcuni  studii  di  medicina  e  di  giurisprudenza;  ma  noi 
manchiamo  di  notizie  particolari  circa  gli  istituti  ove 
allora  si  propagavano  tali  cognizioni.  Sappiamo  però 
che  a  Clermont  nell’Alvernia,  per  esempio,  spiega- 
vasi  il  codice  teodosiano.  Al  vm  secolo  gli  avanzi 
delle  antiche  scuole  classiche  e  le  nuove  scuole  di 
religione,  giunsero  finalmente  a  riaprire  le  menti  ed 
a  far  prevalere  sugli  studii  della  decadenza  e  le  in¬ 
fluenze  dell’invasione  barbarica,  il  gusto  di  alcune 
dottrine  superiori.  Carlo  Martello  e  Pepino  il  piccolo 
avevano  protetti  gl’  istituti  che  s.  Bonifazio  aveva 
fondati  in  Alemagna.  Il  figlio  ed  il  nipote  di  questi 
principi  camminarono  sulle  traode  loro  dando  scuole 
alla  Francia.  Egli  è  vero  che  le  scuole  francesi  erano 
cadute,  a  motivo  della  cattiva  amministrazione  dei 
monasteri,  la  maggior  parte  invasi  dai  signori  che 
daprincipio  se  n’ erano  costituiti  avvocati  e  poi  op¬ 
pressori;  ma  Carlomagno  le  rialzò  con  mano  poten¬ 
tissima.  Chiamò  egli  a  sè  Alcuino  della  scuola  di  York, 
e  Pietro  della  scuola  di  Pavia.  Fece  restituire  agli 
antichi  istituti  le  rendite  una  volta  loro  appartenenti, 
ne  fece  creare  e  dotare  molte  nuove,  ed  a  tutte  per 
mezzo  de’ suoi  dotti  amici  delineò  piani  di  studii  più 
convenienti.  Ingiunse  con  particolare  decreto  ai  capi 
delle  diocesi  e  dei  monasteri  di  ristabilire  quelle  che 
erano  cadute,  e  di  fondarne  ovunque  avessero  potuto. 
Con  tutti  questi  provedimenti  Carlomagno  diede 
grandissimo  impulso  agli  studi.  Unendo  alla  sua  corte 
la  celebre  scuola  palatina  che  fu  nomade  come  lui  e 
non  era  più  stabile  a  Parigi  di  quello  che  lo  fosse  ad 
Aquisgrana,  offrì  a  tutto  l’Occidente  un  imitabile 
esempio.  La  scuola  palatina,  frequentata  da  tutta  la 
famiglia  imperiale,  mise  in  onore  le  scuole,  e  si  videro 
presto  in  fiore  quelle  di  Ferrières,  Aniana,  del  Becco, 
di  Keichenau,  di  Fulda,  di  Vissenburgo,  c  molte  altre 
che  troppo  lungo  sarebbe  annoverare.  I  giovani  del 
popolo  non  erano  affatto  trascurati;  imperocché  la 


maggior  parte  dei  monasteri  li  ricevevano  per  inse¬ 
gnar  loro  leggere,  scrivere,  far  di  conto  c  cantare. 
Nella  società  cristiana  si  facevano  già,  anche  in  que¬ 
st’epoca  di  barbarie,  maggiori  sforzi  per  l’istituzione 
delle  classi  inferiori  che  non  se  n’  erano  mai  fatti  a 
Roma  e  in  Atene  nel  tempo  di  loro  maggior  prospe¬ 
rità.  Tuttavia  le  scuole  che  così  rialzavansi  in  Occi¬ 
dente,  dovevano  ancora  una  volta  ricevere  da  quelle 
orientali  splendidi  e  validi  esempi.  Infatti  al  punto 
in  cui  Carlomagno  risuscitava  quelle  del  suo  immenso 
impero,  ed  i  figli  di  lui,  particolarmente  Carlo  il 
Calvo,  studiavansi  di  conservare  e  svolgere  l’ opera 
generosa  del  padre,  le  scuole  maomettane  di  Bagdad, 
Bassora,  Kufa,  Emora,  Samarcanda,  Aleppo,  Bokliara, 
Tureal,  Cairo  e  Cordova,  parecchie  delle  quali  erano 
succedute  a  quelle  dell’impero  greco,  ed  altre  riva¬ 
leggiavano  con  quelle  che  ancora  si  reggevano;  le 
scuole  maomettane,  diciamo,  vennero  ad  un  tratto  ad 
essere  tipo  alle  scuole  cristiane.  Vi  s’insegnava  poe¬ 
sia,  filosofia,  storia  naturale,  medicina,  vi  si  legge¬ 
vano  le  opere  di  Aristotele  tradotte  dal  greco  in  arabo; 
vi  si  prendeva  istruzione  più  profonda  che  in  qua¬ 
lunque  scuola  occidentale.  Ad  onta  dell’ostilità  quasi 
continua  tra  i  cristiani  e  gli  Arabi,  non  andò  guari 
che  i  giovanetti  di  ambe  le  religioni  s’incontrarono 
in  Ispagna  nelle  medesime  scuole.  Alcuni  ecclesiastici 
francesi  andarono  alla  loro  volta  ad  attingere  in  quella 
di  Cordova  idee  di  miglioramento  £  di  progresso  che 
si  affrettarono  d’introdurre  nelle  scuole  dei  monasteri 
c  delle  diocesi.  Altri  posero  mano  a  tradurre  le  opere 
di  Aristotele  dall’  arabo  in  latino,  onde  procurare 
alle  scuole  cristiane  i  medesimi  manuali  di  logica,  di 
dialettica  e  di  metafisica  che  erano  il  vanto  delle 
scuole  musulmane.  Il  movimento  che  di  lì  a  poco 
diedero  le  crociale  agli  spiriti  compiè  negli  studi  dcl- 
l’ Occidente  la  rigenerazione  cominciata  da  Carloma 
gno.  Appena  i  grandi  istituti  di  Bologna  e  di  Parig* 
ci  ebbero  dato  l’esempio,  costituendosi  itnimféità  sotto 
la  soprintendenza  del  vescovo  della  diocesi  e  col  be¬ 
neplacito  della  Santa  Sede,  che  tutte  le  principale 
scuole  d’ Occidente  aspirarono  al  grado  di  università- 
L’  Italia  n’ebbe  molle,  quelle  di  Padova,  di  Pisa,  di 
Vicenza,  di  Vercelli,  di  Ferrara,  di  Napoli,  di  P*a' 
oenza,  di  Modena,  di  Reggio,  di  Pavia,  di  Torino, 
tutte  fondate  dal  xii  al  xv  secolo.  In  Francia  a  quella 
di  Parigi  tennero  dietro  quelle  di  Monpellieri,  d’Or- 
léans,  di  Tolosa,  di  Valenza  e  di  Bourges.  La  Spagna 
ebbe  quelle  di  Salamanca  e  d’Alcala;  1’  Inghilterra 
quelle  di  Cambridge  e  d’ Oxford;  l’Alemagna  quelle 
di  Praga,  d’ Eidelberga,  di  Vienna,  di  Vurzburgo,  di 
Lipsia,  di  Basilea,  di  Friborgo,  di  Magonza,  di  Vit- 
temberga  ed  altre  ancora;  la  Scandinavia  quelle  di 
Upsala  e  di  Copenaga.  Parecchi  di  tali  istituti  acqui' 
starono  quali  fin  dal  principio,  quali  in  progresso  di 
tempo  alta  celebrità  nel  medio  evo.  Bologna,  Parigj 
e  Praga  ebbero  in  diverse  epoche,  si  dice,  da  dieci 
a  trentamila  scuolari  di  varie  nazioni,  perchè  la  niag 
gior  parte  di  (ali  scuole  erano  piuttosto  europee  c  »  - 
nazionali.  Mentre  che  l’ insegnamento  superiore  rl 
ceveva  così  alle  università,  tutte  ordinale  in  maniere 
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simile,  quantunque  nell’ una  o  nell’ altra  tal  ramo  di 
studio,  come,  ad  esempio,  la  medicina,  il  diritto,  la 
teologia  o  la  filosofia,,  potesse  prevalere,  le  scuole 
popolari-, rimasero  presso  a  poco  nella  medesima  con¬ 
dizione  di  prima,  ad  onta  della  grande  emancipazione 
delle  menti  che  venne  dopo  le  crociate.  L’esempio 
di  Gerardo  il  grande,  che  fece  tanto  per  le  scuole 
del  popolo,  fu  ben  poco  imitato.  —  Fu  d’uopo  d’un 
maggior  progresso  per  avere  scuole  elementari  pro¬ 
porzionate,  per  numero  ed  insegnamento,  ai  nuovi 
bisogni  dei  popoli:  e  questo  progresso  venne  operato 
in  Europa  dalla  ristaurazione,  di  maniera  che  per  la 
terza  volta  l’Oriente. rigenerò  le  scuole  d’Occidente. 
La  ristaurazione,  sì  potentemente  secondata,  se  non 
del  tutto  effettuala  dalla  venuta  dei  profughi  di  Co¬ 
stantinopoli,  non  si  fece  primamente  sentire  che 
nelle  scuole  superiori,  di  cui  cambiò  l’insegnamento 
fin  dalle  basi  rimovendo  principalmente  la  vecchia 
filosofia  scolastica  per  mettere  in  suo  luogo  dottrine 
più  razionali.  Se  non  che  presto  traendosi  dietro  la 
riforma,  che  dovevasi  principalmente  propagare  per 
mezzo  delle  scuole  e  rendersi  più  forte  per  via  di 
istruzione  generale,  la  ristaurazione  operò  ncll’inse- 
gnamento  popolare  un  cangiamento  più  compiuto  che 
non  era  stato  alcuno  di  quelli  fin’ ora  accennati.  In¬ 
fatti,  ovunque  si  stabilì  la  riforma,  in  Alemagna,  in 
Svizzera,  in  Olanda,  in  Isvezia,  in  Danimarca,  in  Isco- 
Zla,in  Inghilterra,  si  istituirono  scuole  popolari.  Ebbe 
Per  massima  di  metterne  una  a  lato  di  ogni  tempio,, 
e  ben  presto  i  risultamenti  che  ne  ottenne  fecero  sì 
che  ne  fossero  imitati  gli  istituti  anche  dove  si  aveva 
laaggior  cura  di  combatterne  le  dottrine.  Lo  scisma 
degli  Albigesi,  dei  Valdesi,  dei  Viclefiti  c  degli  Us¬ 
siti  aveva  già  dato  luogo  all’  istituzione  dei  domcni- 
cani  ed  a  quella  dei  francescani,  che  avevano  fondate 
e  dirette  tante  scuole;  la  riforma  fece  nascere  per 
dazione  scuole  molto  più  celebri:  promosse  l’istituto 
dei  gesuiti,  i  collegi  dei  quali  divennero  in  breve 
Jempo  i  più  rinomali  e  numerosi  tra  i  cattolici.  — 
Dopo  la  ristaurazione  il  progresso  delle  scuole  fu 
grandemente  secondato  dalla  stampa,  come  quella 
ehe  metteva  a  buon  mercato  tra  le  mani  degli  scuo- 
lari  libri  che  prima  si  potevano  avere  appena  a  prezzo 
earissimo.  La  stampa,  la  riforma  e  la  ristaurazione 
Unite  assieme  non  solamente  fecero  sorgere  parecchie 
fìuove  università  e  grandissimo  numero  di  scuole, 
(piali  secondarie,  quali  elementari;  ma  queste  tre 
Potenze,  che  diedero  l’impronta  a  tutte  le  istituzioni 
P,ù  celebri  dei  tre  ultimi  secoli,  procurarono  al  mondo 
an  tale  avanzamento  che  furono  rinnovate  le  scuole, 

1  oietodi  e  le  dottrine.  Lascaris,  Pomponacio,  Erasmo, 
Lutero,  Calvino,  Melantonc,  Ramo,  Montaigne,  Ga- 
Lleo,  Bacone,  Cartesio,  Locke  e  L'eibnilz,  segnarono 
altrettante  fasi  nuove  neH’insegnamento  e  nelle  scuole. 
La  maggior  parte  di  questi  emitìenti  ingegni  consa¬ 
crarono  alla  publica  educazione  le  meditazioni  loro. 
L  fin  da  quest’epoca  le  altre  parti  del  mondo  parte¬ 
ciparono  al  benefizio  delle  nostre  scuole  per  opera 
dello  zelo  illuminato  dei  moderni  apostoli  del  Van¬ 
gelo  fra  i  pagani.  Tuttavia  correndo  il  secolo  xvm, 


nel  quale  preparavansi  tante  cose  nuove,  si  trovò 
ancora  insufficiente  il  progresso  dell’  istruzione,  si 
videro  incompiuti  così  i  metodi  eome  gli  studi,  si 
rilevarono  gli  abusi  che  ancora  si  mantenevano  nella 
maggior  parte  delle  scuole.  Allora  si  risolvette  di 
sottoporle  ad  una  riforma  più  compiuta  che  alcuna 
anteriore,  di  rivolgere  la  mente  dei  maestri  alla  ne¬ 
cessità  di  svolgere  la  ragione  e  l’ immaginazione 
quanto  la  memoria,  e  di  consacrare  alle  lingue  mo¬ 
derne  ed  alle  cognizioni  usuali  la  maggior  parte  del 
tempo  che  fin’  allora  si  dava  alle  lingue  antiche,  alle 
lettere  ed  agli  esercizii  del  gusto.  Tale  miglioramento 
fu  chiesto  principalmente  in  Alemagna  per  bocca  dei 
Resewitz,  dei  Basedon,  dei  Canipe  e  dei  Salzmann. 
Allora  fu  che  ad  un  tratto  si  videro  sorgere  da  una 
parte  le  scuole  filantropiche  e  le  scuole  borghesi,  delle 
quali  le  prime  ebbero  effimera  sebbene  splendida 
esistenza,  ed  all’incontro  le  altre,  come  quelle  che 
rispondono  al  progresso  del  ceto  metlio,  sembrano 
dover  essere  sempre  più  proficue.  —  Prima  ancora 
che  scoppiasse  la  rivoluzione  francese  dell  789,  scuole, 
costumi  ed  istituzioni  publiche  davano  indizio  di  pros¬ 
sima  trasformazione.  Le  menti  più  svegliate,  come 
Voltaire,  Rousseau,  Diderot,  La  Chalotais,  Elvezio, 
Turgot,  Franklin,  Beccaria,  Filangieri,  chiedevano  la 
revisione  dei  metodi  di  educazione  e  d’insegnamento. 
In  Francia  l’assemblea  costituente  si  occupò  di  questa 
grande  quistione  con  tutto  l’ardore  che  aveva  nel 
trattare  gli  affari,  e  le  cui  traccie  si  ritrovano  perfino 
nella  celebre  relazione  di  Talleyrand,  che  d’altronde 
è  documento  pieno  di  ingegnose  e  pratiche  vedute. 
A  quest’  epoca  la  democrazia  si  occupò  necessaria¬ 
mente  delle  scuole  popolari  con  predilezione;  ma  non 
ebbe  tempo  di  colorire  i  vasti  suoi  disegni.  Sotto  Na¬ 
poleone  l’istruzione  militare  prese  grandissimo  incre¬ 
mento,  e  V Università  di  Francia  un  ordinamento  cosi 
vasto  e  regolare  che  mai  non  fu  veduto  l’uguale, 
perocché  tutte  le  scuole  dell’ impero  avevano  la  loro 
centralizzazione  come  il  governo.  Se  non  che  1’  ele¬ 
mento  militare  prevalendo  troppo,  e  l’unità  facendo 
danno  alla  varietà,  nacque  da  una  parte  soverchia 
trascuranza  per  le  scienze  morali,  e  dall’altra  l’inse¬ 
gnamento  ebbe  una  disciplina  troppo  rigida  per  la¬ 
sciare  adito  alle  pacifiche  conquiste  della  scienza. 
Sotto  Napoleone  l’insegnamento  mancava  di  quella 
libertà  che  è  tanto  necessaria  al  progresso  intellet¬ 
tuale  e  morale  dei  popoli.  Caduto  il  colosso,  fu  al¬ 
quanto  corretta  quella  rigidezza;  ma  la  paura  da  cui 
erano  compresi  tutti  i  governi  instaurati  da  una  parte 
lasciò  poco  tempo  da  dedicare  alle  riforme  delle  scuole, 
dall’ altra  si  tennero  le  norme  napoleoniche  in  tutto 
che  favoriva  la  dominazione  monarchica.  Avvenuta  in 
Francia  la  rivoluzione  del  1850  anche  le  scuole  ven¬ 
nero  protette  dalla  nuova  Carta;  ma  non  ne  furono 
mai  sinceramente  interpretate  le  parole;  ed  ora  che 
vediamo  colà  una  nuova  republica  sulle  rovine  della 
monarchia  costituzionale,  già  si  fa  vivamente  sentire 
il  bisogno  di  migliore  e  più  libero  ordinamento  delle 
scuole,  corrispondenti  ai  nuovi  bisogni.  In  Italia  i 
ristaurali  governi  fecero  poco  per  le  scuole  in  fino  a 
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che  svegliossi  lo  spirito  nazionale  che  dispose  i  prin¬ 
cipi  a  concessioni  necessarie  in  ogni  ramo  della  pu- 
blica  amministrazione.  Le  scuole  popolari  furono  però 
promosse  dall’ Austria  nel  regno  Lombardo-Veneto  in 
modo  che  niun  altra  provincia  italiana  poteva  in  ciò 
contrastargli  il  primato;  ma  era  questo  uno  di  quei 
pochi  benefizii  che  il  governo  straniero  dava  in  com¬ 
penso  dei  molti  e  gravi  sacrifizii  cui  costringeva  i 
sudditi  italiani.  In  Toscana  poterono  istituirsi  e  fiorire 
alquanto  le  scuole  popolari,  non  essendovi  il  gesui¬ 
tismo  che  vi  si  opponesse  come  nelle  altre  provincie, 
dove  la  compagnia  di  Gesù  esercitava  grande  impero 
per  mezzo  de’  suoi  raggiri.  Ad  onta  di  questa  mede¬ 
sima  piaga  il  Piemonte  tentò  imitare  in  ciò  la  Lom¬ 
bardia  e  la  Toscana;  ed  i  suoi  generosi  sforzi  sebbene 
non  felicemente  coronati  mostrano  che  era  degno  di 
essere  una  volta  liberato  da  questa  setta  nemica  del 
progresso.  Del  resto  il  Piemonte  conservando  quasi 
l’ordinamento  “napoleonico  nell’ istruzione  publica 
potè  avere  una  certa  unità  d’insegnamento  che  gli  fa 
onore;  ma  la  rigidezza  medesima  de\V Università  di 
Francia  si  fa  ancora  sentire  in  modo  assai  aspro,  e 
vuoisi  ora  che  un  tal  difetto  contrario  agli  ordini  pre¬ 
senti  liberali  venga  corretto  dai  legislatori  nostri.  In 
generale  le  università  d’ Italia  sono  ancora  molto  in¬ 
feriori  al  progresso  della  nazione;  le  scuole  seconda¬ 
rie  sono  ancora  impastoiate  dalla  pedanteria,  e  quelle 
primarie  sono  poche  in  proporzione  del  bisogno  ed 
assai  difettose.  —  La  letteratura  antica  è  poverissima 
circa  le  scuole.  Alcune  pagine  di  Platone  qualche 
tratta tello  di  Plutarco  ed  un’  opera  di  Quintiliano, 
ecco  quanto  di  buono  ci  ha  tramandato.  11  medio  evo 
ha  poco  arricchito  questo  tesoro.  All’incontro  ne’ tre 
ultimi  secoli  e  principalmente  al  secolo  xviii  uscirono 
alla  luce  molti  libri  su  tale  materia.  Schwartz  è  il  solo 
scrittore  che  abbia  ardito  comporre  una  Storia  gene¬ 
rale  dell’  educazione,  che  è  quasi  una  storia  generale 
delle  scuole  (Eidelberga  1829,  2  voi.  in  8°).  Il  Ma¬ 
nuale  delle  scuole  primarie,  medie  e  normali,  pu- 
blicato  nel  1854  dal  Matter,  ispettore  generale  del- 
P  Università  di  Francia,  abbraccia  insieme  i  principii 
generali  dell’  educazione  e  quelli  dell’  ordinamento 
delle  scuole,  oltre  che  contiene  le  leggi  ed  i  regola¬ 
menti  che  le  reggono  in  Francia. 

SCUOLE  di  Commercio. —  Si  può  dire  che  il  com¬ 
mercio  si  trovi  ancora  nell'infanzia,  perchè  molti  di 
coloro;  i  quali  si  addicono  a  questa  professione,  so¬ 
vente  la  disonorano  con  la  loro  ignoranza  ,  e  quasi 
tutti  coloro,  che  godono  dei  suoi  vantaggi,  non  sanno 
quanto  sia  potente  la  sua  influenza  sulla  ricchezza 
nazionale.  Confondono  sempre  la  professione  com¬ 
merciale  con  chi  la  esercita;  e  siccome  costoro  cre¬ 
dono  avere  spiegato  il  massimo  talento,  quando  hanno 
ben  ingannato  e  ben  rubato,  si  conchiude  che  la 
probità  sia  cosa  superflua  per  un  negoziante.  Un  la¬ 
voro  ostinato,  1’  esperienza  ,  che  viene  da  frequenti 
ed  aspri  esperimenti,  guidano  molti  negozianti  ad 
una  brillante  posizione.  S’ eglino  non  sono  istruiti,  i 
loro  vicini  lo  sono  anche  meno  ;  e  gli  uni  e  gli  altri 
possono  camminare  incontro  alla  fortuna  coi  medesimi 


inconvenienti  e  i  medesimi  vantaggi.  Altri  accorrono 
dal  fondo  dei  villaggi  nelle  opulenti  città,  e  là,  senza 
altro  soccorso  che  i  loro  talenti,  raggiungono  dei 
successi  che  non  avevano  mai  sognati.  Ma  ciò  che 
più  volte  riesce  a  bene,  senza  il  soccorso  di  una  so¬ 
lida  e  positiva  istruzione,  deve  continuare  sempre  a 
praticarsi?  No.  Tutti  coloro,  i  quali  oggidì  percor¬ 
rono  la  carriera  commerciale  hanno  bisogno  di  lumi. 
E  utile  estendere  le  idee  di  una  gioventù  avvilita 
nello  stretto  cerchio  delle  occupazioni  di  bottega. 
L’uomo,  i  cui  vascelli  solcano  i  mari,  le  cui  mine 
vivificano  una  contrada,  la  cui  abile  previdenza  fa 
affluire  i  prodotti  in  mezzo  alle  popolazioni  che  li 
desiderano,  non  può  fare  a  meno  di  possedere  molte 
cognizioni.  Egli  sarà  impotente,  ove  non  abbia  molto 
imparato,  molto  veduto,  e  sopratulto  molto  speri¬ 
mentato.  Certamente  non  potrà  in  una  scuola  acqui¬ 
stare  l’esperienza  che  i  soli  fatti  possono  dare;  ma 
egli  attingerà  in  uno  studio  ben  diretto  i  principii 
di  una  sana  teoria,  e  quando  verrà  la  pratica,  non 
agirà  a  tastone  e  da  cieco,  come  fanno  migliaia  di 
uomini,  i  quali,  senza  far  precedere  alcuno  studio, 
impiegano  i  più  belli  anni  della  loro  vita  a  imparare 
una  pratica  che  non  sempre  basta  ai  loro  affari.  La 
fondazione  delle  scuole  di  commercio  è  dunque  un 
obbligo  per  ogni  governo  illuminato  e  intento  a  pre¬ 
vedere  ai  bisogni  del  paese.  Passiamo  a  vedere  come 
dovrebbe  essere  regolato  l’insegnamento  commer¬ 
ciale.  Questo  insegnamento  dovrebbe  comprendere 
lo  studio  dell’aritmetica  teorica  e  pratica  in  tutte  le 
sue  applicazioni  ai  calcoli  commerciali,  della  banca, 
della  industria,  ecc.;  lo  studio  dei  cambii,  la  conta¬ 
bilità  generale  e  la  contabilità  propria  ai  differenti 
rami  della  industria  commerciale,  le  regole  e  gli  usi 
dei  popoli  commercianti  del  globo,  la  storia  di  tutte 
le  merci  che  sono  consumate  come  materie  prime 
nella  industria,  metalliche,  vegetali  o  animali;  la 
giurisprudenza  commerciale  ,  l’economia  politica  e 
l’economia  industriale,  comprendendovi  lo  studio  de» 
trattati  di  commercio,  delle  banche,  dei  dazii,  delle 
dogane,  delle  colonie  ecc,  ;  il  dritto  amministrative* 
la  chimica  applicata  alle  arti,  la  geografia  e  la  stati' 
stica  più  particolarmente  consacrate  allo  studio  delle 
contrade  più  interessanti  del  globo;  l’algebra, 
geometria  e  il  disegno  delle  machine  ,  le  lingue  vi 
venti  di  Europa,  e  poi  la  letteratura  e  la  storia  ge' 
nerale  del  commercio  ravvicinate  agli  avvenimen  » 
politici  antichi  e  moderni.  Si  concederebbe  una  cui  a 
particolare  agli  studii  speciali,  e  gli  altri  compireb¬ 
bero  l’istruzione;  di  cui  niuno  può  far  a  meno  preseli 
temente,  nè  pure  i  negozianti.  Allorché  un  giovine 
avesse  compiuti  questi  studii  con  la  necessaria  atten¬ 
zione,  bisognerebbe  inviarlo  in  una  città  mercanti 
del  nuovo  o  dell’antico  mondo,  sotto  una  ragion 
commerciale.  Gli  si  affiderebbe  un  capitale;  eg 
apre  i  suoi  libri,  compra  e  vende  delle  merci,  fa 
banca,  spedisce  navi,  assicura,  dà  commissioni,  co 
risponde  con  lutt’i  paesi,  e  si  abbandona  a  un  ce ^ 
numero  di  operazioni  basate  sui  prezzi  correnti 
commercio.  Egli  sarebbe  un  vero  negoziante,  espo 
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a  tutte  le  vicende  del  commercio  per  l’omissione  di 
una  formalità,  per  l’ignoranza  o  l’oblio  di  un  solo 
articolo  di  legge.  Nulla  gli  mancherebbe  per  ben 
dirigere  i  suoi  affari ,  nè  la  cognizione  delle  lingue, 
nè  quella  delle  matematiche,  dei  cambii,  del  dritto 
commerciale,  delle  materie  che  comprerebbe,  dei 
paesi  onde  le  ricaverebbe.  Quel  poco  che  abbiamo 
detto  intorno  al  sistema  d’istruzione  nelle  scuole  di 
commercio,  basta  per  rispondere  a  coloro,  i  quali 
vogliono  ancora  ostinarsi  a  credere,  che  per  essere 
negoziante,  sia  anche  troppo  possedere  un  ordinario 
talento,  e  non  approvano  altro  sistema  che  quello, 
il  quale  insegna  a  parlare  le  lingue  antiche,  anche 
prima  che  si  conoscano  quelle  dei  nostri  vicini.  Fa 
pena  confessarlo,  ma  è  troppo  vero,  che  moltissimi 
uomini  seguono  tuttavia  un  tale  pregiudizio,  per  cui 
le  scuole  di  commercio,  che  si  son  volute  stabilire 
nelle  principali  città  d’Europa,  non  sono  state  fre¬ 
quentate  dai  giovani.  Mentre  le  scuole  di  diritto  veg- 
gonsi  ingombrate  di  vittime  del  sistema  classico  ed 
universitario,  l’industria,  l’agricoltura  e  il  commer¬ 
cio  languiscono  per  difetto  d’intraprenditori  istruiti. 
Tutti  si  fanno  medici  o  avvocati,  e  non  si  riflette  che 
da  lungo  tempo  vi  sono  più  medici  che  infermi  ;  e 
che  moltiplicando  gli  avvocati,  dice  Say,  si  moltipli¬ 
cano  gli  uomini,  i  quali  non  possono  sussistere  che 
di  processi,  e  che  prosperano  in  ragione  delle  miserie 
dei  loro  concittadini. 

SCUOLE  di  Pittura. — Dietro  l’esempio  di  Antonio 
Maria  Zanetti  che  nel  libro  della  pittura  Veneziana 
Scrisse  i  fasti  pittorici  di  Venezia  e  delle  venete 
Provincie,  il  Lanzi  ordinò  la  Storia  pittorica  dell' Italia, 
e  la  divise  per  iscuole  :  cioè  procurò  di  seguitar  la 
serie  di  quegli  artisti  che  avevano  attinto  ad  una 
comune  disciplina,  dividendoli  dagli  altri  educati  a 
diverso  insegnamento.  Da  questo  piano  di  storia 
generale  pittorica  procedette  che  ei  dovette  ragio¬ 
ne  separatamente  di  qlielli  che  in  Firenze  o  da 
artisti  Fiorentini  avevano  imparato  la  pittura;  quindi 
separatamente  pure  degli  artisti  Senesi  ;  poscia  dei 
tomani,  e  cosi  di  seguito,  sótto  tante  speciali  inti¬ 
mazioni  di  scuola  Fiorentina,  scuola  Senese,  scuola 
/emana  ecc.  Ma  già  di  gran  lunga  prima  del  Lanzi  era 
Rivalsa  nelle  arti  la  denominazione  di  scuole,  com¬ 
prendendo  in  ciascuna  di  esse  quel  numero  di  artisti, 

1  spiali  avuto  comune  1’  insegnamento  ,  1’  esercizio  , 
ovvero  i  tipi  modelli  ,  nella  pratica  conservarono 
Pure  fra  loro  una  certa  somiglianza  e  direni  quasi 
ar,a  di  parentela.  In  questo  caso  la  denominazione 
o  classificazione  per  iscuole,  è  a  nostro  avviso,  logica 

appropriata;  c  persino  i  Greci  ed  i  Latini,  per 
ostimonianza  di  Plinio,  già  l’adopravano  negli  scritti 
e  nel  comune  loro  parlare.  Ma  non  sappiam  com¬ 
mendare  chi  dovendo  tessere  una  storia  generale 
(!el!a  pittura  d’una  nazione,  tenga  dietro  al  metodo 
del  Lanzi;  imperocché  per  le  inevitabili  incoerenze 
da  n°*  avvertite  nell’  Articolo  Romana  (scuola)  ed 
altrove,  ne  derivano  ripetizioni,  confusioni  e  disor- 
(,ne,  invece  di  brevità  ordine,  e  chiarezza,  doti  es¬ 
iziali  d’  una  buona  storia.  —  Nell’artista  vogliono 


I  essere  distinte  assolutamente  due  cose  ;  di  cui  l’ima 
"  affatto  spirituale  è  il  prodotto  del  genio  creatore  ; 
l’altra  vestita  di  forme  è  specialmente  frutto  dell’in- 
stituzione  artistica.  Ora  quando  queste  due  qualità 
siano  in  due  distinti  pittori  diversissime  ,  come  po¬ 
tranno  questi  venir  ascritti  alla  medesima  scuola? 
Queste  due  qualità  sposate  insieme,  costituiscono  il 
carattere  artistico  particolare,  il  quale,  fatta  astrazione 
dalle  individualità,  può  convenire  a  parecchi  pittori, 
somiglianti  fra  loro  per  forza  d’ingegno,  per  identità 
d’abitudini ,  per  parità  d’istruzione.  Ma  ,  di  grazia  , 
quanti  pittori  concordano  insieme  in  tanto  da  poter 
venire  così  pareggiati?  A  nostro  avviso  pochissimi  : 
e  perciò  appunto  il  carattere  particolare  di  ciasche¬ 
duna  scuola  non  si  può  esattamente  determinare,  se 
non  nelle  parti  minori  dei  pregi  artistici ,  cioè  su 
quello  che  riguarda  la  pratica  dell’arte,  sulla  maniera 
d  impastare  i  colori ,  fonder  le  tinte,  armonizzarle  , 
ed  altre  simili  cose  attinenti  all’industria,  non  all’in¬ 
gegno.  Troppo  i  nostri  scrittori  hanno  trascurato  di 
seguire  col  pensiero  la  parte  vitale  e  sublime  del- 
1  arte,  per  totalmente  abbandonarsi  all’indagini  sul 
mecanismo  della  medesima  :  ed  ora  è  tempo^  ormai 
ai  ravedercene  se  non  vogliam  vedere  più  oltre  de¬ 
pressa  questa  che  pur  è  fra  le  poche  glorie  che  ci 
rimangono.  Abbandoniamo  lo  spirito  di  sistema  e 
di  parte;  ed  ove  la  ragione  ci  chiama,  seguitiamola 
indefessi.  Manca  ancor  all’italiana  pittura  una  vera  sto¬ 
ria.  Quando  ci  sarà  data?  Anche  difettiamo  di  storie 
parziali  di  scuole  (intendendo  questa  voce  nel  signifi¬ 
cato  proprio,  cioè  d’una  serie  d’artisti,  legati  fra  loro 
da  un  vincolo  di  somiglianza  e  quasi  parentela);  e  di 
queste  è  pure  incontrastabile  l’utilità.  Venga  presto 
il  giorno  in  cui  non  dobbiamo  più  per  le  cose  nostre 
stender  la  mano  ai  forestieri,  e  vestirci  dell’  altrui 
per  coprir  la  nudità  nostra.  — Noi  frattanto  abbiam 
procurato  di  portar  qualche  lume  su  questa  materia, 
per  quanto  la  brevità  e  la  natura  della  presente  opera 
lo  comporta,  negli  articoli  Bolognese  (scuola).  Man¬ 
tovana,  Romana,  ecc.  ai  quali  rimandiamo  i  nostri 
lettori. 

SCUOLE  Infantili.  —  Sale,  dove  i  bambini  della 
classe  indigente  dell’età  dai  due  ai  sette  anni  trovano 
gratuitamente  asilo,  alimento  e  istruzione  appropriata 
alla  loro  età.  Esse  sono  per  conseguenza  la  base  del¬ 
l’educazione  popolare  sotto  i  rapporti  morali  e  ma¬ 
teriali,  senza  della  quale  non  vi  può  essere  prospe¬ 
rità  nelle  arti  e  nelle  industrie.  È  noto,  che  dall’equi¬ 
librio  della  condizione  fisica  colla  morale  dipende 
essenzialmente  il  progressivo  incremento  del  lavoro 
e  quindi  la  publica  ricchezza.  Quest’equilibrio  si 
ottiene  mediante  una  educazione  appropriata,  intra¬ 
presa  fino  dai  primordii  della  vita.  Le  scuole  infantili, 

(opera  del  moderno  incivilimento,  furono  primiera¬ 
mente  istituite  negli  Stati  Uniti  di  America.  11  buon 
germe  non  fu  tardo  a  germogliare  in  Italia,  dappoi¬ 
ché  l’abate  Aporti,  che  fu  il  padre  delle  scuole  in¬ 
fantili  nella  penisola,  una  ne  apriva  in  Cremona  con 
tale  opportunità  di  ordinamento,  che  fu  poscia  presa 
a  modello  nelle  varie  altre  simili  istituzioni  che  si 
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andarono  inano  mano  propagando.  Duplice  è  lo  scopo 
a  cui  mirano  sì  fatte  scuole,  uno  di  attualità,  l’altro 
futuro.  In  quanto  al  presente,  proteggono  i  bambini 
dei  poveri  dai  mali  fisici  e  morali  che  li  colpiscono 
quando  per  necessità  o  negligenza  vivono  abbando¬ 
nati  a  se  stessi,  somministrano  loro  il  cibo  necessario 
e  lasciano  ài  parenti  la  libertà  di  disporre,  senza 
nocumento  della  prole,  del  scilo  capitale  che  per  lo 
più  posseggono,  il  tempo  e  il  lavoro.  Quanto  all’av¬ 
venire,  non  essendovi  a  temere  che  i  bambini  com¬ 
messi  alla  custodia  di  persone  costumate  e  pie  rice¬ 
vano  nel  loro  animo  il  germe  di  vizii  che  inevitabil¬ 
mente  vi  gettano  gli  esempi  perversi,  i  discorsi 
inconsiderati, le  massime  contrarie  alla  probità  e  alla 
religione,  nasce  rurbanità  di  modi  e  meglio  si  spie¬ 
gano  le  disposizioni  salutari  dell’animo  e  del  corpo. 
Per  conseguire  questo  duplice  intento  ,  si  affaticano 
le  scuole  infantili  nel  condurre  l’istruzione  o  per  dir 
meglio  l’educazione  intellettuale  e  religiosa  a  quel 
più  alto  grado  che  all’  età  dei  bambini  si  conviene. 
Fu  rimproverato  a  quelle  scuole  che,  sollevati  i  pa¬ 
renti  da  ogni  fastidio  verso  la  prole  ,  si  farebbero 
sempre  più  imprudenti  nell’accrescere  la  loro  misera 
famiglia,  che  infine  riesce  di  aggravio  allo  Stato. 
L’accusa  non  ha  fondamento ,  dapoicliè  i  bambini 
tornano  ogni  sera  agli  amplessi  dei  parenti,  che  ve¬ 
dendoli  bene  educali,  tanto  maggiore  affetto  loro 
mettono;  oltre  di  che  ,  col  progredire  di  si  fatte 
scuole,  andarono  decrescendo  le  esposizioni  dei  tro¬ 
vatelli  e  scemarono  le  tante  infermità  che  rendevano 
quei  teneri  germi  di  futura  popolazione  inerti  e  ste¬ 
rili  pel  bene  della  società.  Allo  scopo  materiale  si 
congiunge  in  quelle  scuole  il  morale,  diretto  a  mo¬ 
derare  le  prime  abitudini,  che  confermate  poi  e 
sviluppate  nel  corso  della  vita  formano  l’indole  di 
ciascun  individuo.  Dette  scuole  sono  dunque  una 
preparazione,  un  avviamento  all’educazione  riserbala 
per  un’altra  età,  quella  della  adolescenza,  in  cui  dura 
la  necessità  di  preservarla  dalla  corruzione.  Siccomeda 
quelle  scuole  il  fanciullo  non  passa  all’esercizio  del¬ 
l’industria,  perchè  le  forze  della  persona  ancora  noi 
consentono ,  è  da  desiderare  che  gli  anni  di  mezzo 
sieno  impiegati  all’educazione  ed  all’istruzione,  anzi 
che  sprecati  nell’ozio.  In  Lombardia,  il  progetto  di 
scuole  d’industria  fu  ordinato  in  modo,  che  gli  alunni 
fossero  avviati  all’arte  cui  si  dimostrassero  più  atti, 
e  fossero  protetti  e  sovvenuti  durante  il  tirocinio.  In 
Francia  fu  messo  in  pratica  il  patrocinio  dei  giovani 
per  collocarli  in  apprendissaggio.  In  Ispagna  le  scuole 
dell’  infanzia  riceverono  due  importanti  istituzioni 
complementarie,  cioè  sale  di  allattamento  pei  bimbi, 
in  adiacenza  dei  vasti  emporii  delle  manifatture  dove 
concorrono  le  madri  al  lavoro,  e  scuole  elementari 
per  gli  adolescenti.  Un  gran  frutto  potrebbe  essere 
conseguito,  dove  mai  prendesse  radice  il  patrocinio 
dei  giovani  che  escono  dalle  scuole  infantili  per 
passare  in  quelle  d’industria.  Conchiudiamo  che  le 
scuole  infantili  sono  destinate  a  cooperare  al  miglio¬ 
ramento  della  società,  con  isolare  i  bambini  del  povero 
dalla  corruzione  cui  sarebbero  esposti  ;  coll’  istruirli 


e  tutelarli  fino  all’età  in  che  si  può  fare  presagio  di 
tutta  la  condotta  avvenire;  col  dar  l’esempio  e 
l’occasione  di  una  migliore  occasione  delle  madri  di 
famiglia.  Comechè  i  buoni  operai  fanno  le  buone  arti, 
l’assiduità  e  l’intelligenza  al  lavoro  fruttano  economia 
e  abbondanza  nella  educazione,  e  questi  risultamenti 
avvalorano  la  concorrenza  e  fanno  fiorire  le  industrie, 
così  i  manifatturieri  e  gl’industriali  dovrebbero  essere 
i  più  zelanti  sostenitori  di  così  salutare  istituzione. 
Non  vi  è  meno  interessata  l’economia  amministrativa, 
se  si  riflette  che  l’educazione  morale  nei  primordii 
della  vita  avendo  per  effetto  di  premunire  contro  la 
tendenza  del  vizio,  tanto  minori  si  fanno  i  delinquenti, 
e  per  conseguenza  diminuiscono  in  proporzione  le 
spese  delle  prigioni,  e  quelle  di  polizia  e  di  giustizia. 
La  catolica  religione  trovando  dal  suo  canto  il  terreno 
opportunamente  preparato  per  la  coltivazione  della 
vigna  del  Signore  ,  meno  fatica  vi  dovrà  spendere, 
più  abbondanti  si  raccoglieranno  i  frutti,  e  più  gene¬ 
ralmente  benedetto  sarà  il  nome  di  Dio  e  le  sue 
glorie  per  la  bocca  dei  suoi  ministri.  Dunque  gl’in¬ 
teressi  materiali,  politici  e  morali  essendo  consociati 
nell’istituzione  delle  scuole  infantili  e  nel  patrocinio 
dell’adolescenza,  tutti  e  tre  di  conserva  devono  con¬ 
correre  alla  loro  diffusione  e  prosperità. 

SCUOLE  Militari  ( sciem .  nrìl.)  (v.  Militare  (scien¬ 
za,  arte,  organizzazione)  pag.  570. 

SCUTARI  ( geog .).  —  Città  della  Turchia  europea 
in  Albania,  capoluogo  del  sangiaccalo  e  del  distretto 
del  suo  nome,  a  72  miglia  a  scirocco  da  Ragusa  ed  a 
400  a  ponente  da  Costantinopoli  ,  al  confluente  del 
Drinassi  e  della  Bojana.  Essa  è  sede  di  un  vescovato 
catolico,  residenza  di  un  pascià,  ed  occupa  uno  spazio 
di  oltre  a  5  miglia  di  lunghezza  e  2  circa  di  lar¬ 
ghezza  sul  declivio  settentrionale  di  un  poggio  ,  è 
signoreggiata  da  un  forte  castello  sorgente  sopra  una 
rupe  isolata,  presso  al  confluente  de’ fiumi.  11  bazar 
e  la  città  vecchia  giacciono  appiè  del  castello  e  for* 
mano  alcune  vie;  il  resto  di  Scutari  componesi  di 
case  più  o  meno  le  une  dalle  altre  lontane,  e  ciascuna 
cinta  da  un  muro  o  da  una  siepe  che  rinchiude  por® 
una  gran  corte  od  un  giardino  :  vi  sono  dei  rioni  tra 
loro  disgiunti  da  aridi  colli,  per  modo  che  in  mezzo 
alla  più  popolata  città  dell’Albania  uno  crederebbes» 
in  un  deserto.  Avvi  parecchie  chiese  catoliche  ® 
greche,  moschee,  una  casa  di  beneficenza  e  fabbriche 
di  tele  ,  di  cotone  e  di  armi.  Attivo  vi  è  il  traffici 
del  legname  da  costruzione  e  si  fa  nel  lago  diScutar* 
dove  possono  per  la  Bojana  entrare  piccoli  bastimenti* 
Il  porlo  di  questa  città,  che  giace  presso  il  villagg1® 
di  Polna,  ù  difeso  da  varie  opere  e  da  2  forti-  A 
circa  20,000  ascendono  gli  abitanti ,  2[5  dei  qua\* 
sono  cristiani  dei  due  riti.  La  pianura  di  Scutari  o 
fertile  e  ben  coltivala. — Si  attribuisce  la  fondazione 
di  questa  città  ad  Alessandro  il  Grande.  Maometto  11 
n’espugnò  il  castello  nel  1485.  In  conseguenza  de  a 
rivolta  degli  Albanesi,  nel  1854  ,  il  gran  visir  se  n 
impadronì  dopo  un  assedio  di  più  settimane. 

SCUTIBRANCHI  (  zool.  ).  —  Ordine  di  mollusC 
della  classe  de’  Gasteropodi  (redi)  che  hanno  n 
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grande  affinità  coi  pettinibranchi  così  nella  forma 
e  nella  posizione  delle  branchie  come  nella  generale 
configurazione  del  corpo,  ma  che  hanno  i  sessi  uniti 
nello  stesso  individuo.  Le  conchiglie  di  quest’ordine 
sono  sempre  senz’opercolo,  d’apertura  assai  larga,  e 
molli  con  conchiglia  priva  di  turbinamento,  in  modo 
che  coprono  l’animale  e  specialmente  le  sue  branchie 
in  guisa  di  scudo.  J1  cuore  è  attraversato  dal  retto, 
e  riceve  il  sangue  per  mezzo  di  <due  orecchiette  , 
come  si  scorge  nella  massima  parte  de’  bivalvi.  In 
cotesto  ordine  il  Cuvier  ha  collocato  le  staliolid(E ,  e 
i  generi  s lomalia  ,  fissurellu ,  emarginala  e  parino - 
phorus. 

SDENTATI  ( zool. ). — Ordine  di  mammiferi,  il  quale 
non  può  essere  descritto  per  mezzo  di  caratteri 
positivi  generali  che  lo  separino  da  altri  gruppi , 
giacché  regna  una  gran  dissomiglianza  nell’  intiera 
struttura  e  nelle  abitudini  delle  varie  specie.  La  parte 
principale  in  cui  s’accordino  Ira  di  loro  è  un  punto 
negativo*  iCioè  la  mancanza  di  denti  incisivi-;  e  la 
terminazione  delle  estremità  in  unghie  assai  lunghe. 
Queste  unghie  sono  per  lo  più  In  numero  di  quattro 
e  comprendono  in  parte  le  estremità  delle  ossa  d’onde 
si  prolungano  ,  sicché  ciascuna  formi  una  specie  di 
zoccolo  puntuto;  e  abbiamo  per  tal  guisa  un’appros¬ 
simazione  alla  divisione  degli  unguicolati.  «Quest’or- 
ùine  si  può  separare  in  due  gruppi  distinti ,  l’uno 
degli  sdentali  propriamente  detti,  composto  de’  for¬ 
michieri,  degli  armadilli  ucc.,  che  sono  lutti  insetti¬ 
vori;  l’altro  dei  tardigradi,  così  denominati  dalla 
enlezza  de’ loro  movimenti.  Gli  sdentali  propriamente 
detti  si  distinguono  come  altri  mammiferi  insettivori, 
Per  l’acutezza  del  muso  loro.  E  ciò  si  nota  partico¬ 
larmente  nei  mirmecofagi  o  formichieri  che  sono 
pcoprii  delle  calde  e  temperate  regioni  dell’America 
meridionale.  Mancano  totalmente  di  denti  ma  posseg¬ 
gono  una  lunghissima  lingua  filiforme  ebe  insinuano 
formicai  e  nei  nidi  delle  termite  ossiano  formiche 
manche  ,  e  con  cui  questi  insetti ,  attaccativi  per 
mezzo  di  viscosa  saliva,  sono  ritratti  nella  bocca.  Le 
orti  e  taglianti  loro  unghie  anteriori  li  pongono  in 
grado  di  rompere  ed  aprire  i  delti  nidi  c  servono 
anclie  di  efficace  mezzo  di  difesa.  La  maggior  parte 
degli  altri  veri  sdentali  sono  animali  scavatori,  e  co- 
Pcrti  di  una  spessa  armatura,  composta  di  due  scaglie 
.  ,sposle  a  modo  di  tasselli,  e  congegnate  come  pietre 
ln  lastricato  (v.  Armadillo).  Quanto  ai  Tardigradi 
questo  nome  ;  e  quanto  ai  fossili  vedi  Megateridi. 

SEBACEO  ( anut .).  Epiteto  attribuito  a  quelle 
^  indole,  cripte  o  follicoli  che  separano  un  umore 
nalogo  al  sugo  per  la  sua  natura.  Cotesle  cripte 
?d°  situale  sotto  la  pelle  ed  abbondano  specialmente 
lcmo  alle  ali  del  naso,  sotto  le  ascelle,  nelle  ingui- 
^aglie  ecc.  (t\  Gm  Ando  le). 

SEBACICO  (acido)  (chini.). — L’oleina,  ossia  l’oleato 
1  ossido  di  glioerilo,  e  l’acido  oleico,  ed  in  generale 
idti  ì  corpi  grassi  che  comprendono  quest’acido  od 
n  acido  liquido  analogo,  somministrano  l’acido  seba- 
quando  vengono  sottoposti  alla  distillazione  secca, 
acido  sebacico  è  solido  e  si  riconosce  facilmente 


alla  sua  solubilità  nell’acqua  ed  alla  sua  proprietà  di 
dare  un  precipitato  bianco  coi  sali  di  piombo.  L’acido 
sebacico  è  stato  scoperto  da  Tliénard;  la  sua  compo¬ 
sizione,  secondo  le  analisi  di  Dumas,  Peligot  e  Red- 
tenbaclier,  è  C10  1I16  03-*-II2  O=C10  II18  0„. — Per 
ottenere  l’acido  sebacico ,  si  esauriscono  coll’acqua 
bollente  i  prodotti  solidi  o  liquidi  della  distillazione 
dell’acido  oleico  o  dei  corpi  grassi  che  contengono 
quest’acido,  fino  a  tanto  che  la  dissoluzione  acquosa 
sia  divenuta  capace  di  cristallizzare  col  raffredda¬ 
mento;  si  raccolgono  questi  cristalli  sopra  di  un  filtro, 
e  dopo  di  averli  lavati  con  acqua  fredda,  si  purificano 
con  replicate  cristallizzazioni  nell’ acqua  bollente. 
L’acido  sebacico  è  puro  quando  è  incoloro  e  privo  di 
odore  empireumatico,  ed  allora  si  presenta  sotto  la 
forma  di  lamelle  o  d’aghi  bianchi ,  molto  leggieri , 
dotali  di  lucentezza  perlacea,  somiglianti  ai  cristalli 
dell’acido  benzoico ,  poco  solubili  nell’acqua  fredda , 
molto  solubili  meli’  acqua  bollente,  nell’alcool  e  nel¬ 
l’etere.  L’acido  sebacico  ha  un  sapore  leggermente 
acido  ed  arrossa  la  tintura  del  tornasole;  sottoposto 
all’azione  del  calore  non  perde  alcuna  parte  del  suo 
peso  a  100°  cent.  ;  si  fonde  a  127°  in  un  olio  inco¬ 
loro  che ,  raffreddato ,  si  rapprende  in  una  massa 
oristallina  ;  si  sublima  senza  alterazione  ad  una  tem¬ 
peratura  più  elevata;  il  suo  vapore  irrita  la  gola  e 
possiede  l’odore  del  grasso  riscaldato.  Secondo  Ge- 
rhardt,  l'acido  sebacico  fuso  coll’idrato  di  potassa, 
si  decompone  con  Svolgimento  di  gas  idrogene  puro, 
e  dà  un  sale  da  cui  l’acido  solforico  discaccia  un  acido 
liquido  e  volatile.  —  L’acido  sebacico  si  unisce  alle 
basi  salificabili  con  produzione  di  sali  o  sebati,  nei 
quali  l’acqua  d’idrazione  dell’acido  è  surrogata  da 
un  equivalente  di  ossido  metallico.  I  sebati  di  potassa, 
di  soda  e  d’ammoniaca  sono  molto  solubili  nell’acqua. 
I  sebati  solubili  cagionano  nei  sali  di  calce  un  pre¬ 
cipitalo  pochissimo  solubile.  Il  sebato  d’argento  è  un 
precipitato  bianco  e  grumoso  poco  solubile  nell’ac¬ 
qua.  Quando  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  idro¬ 
clorico  in  una  soluzione  alcooiica  di  acido  sebacico , 
si  ottiene  un  sebato  di  ossido  d’clilo ,  ossia  un  etere 
sebacico ,  che  lavato  con  acqua  si  presenta  allo  stato 
di  un  liquido  oleoso  -incoloro,  più  leggiero  che  l'ac¬ 
qua,  e  dotato  di  odore  assai  piacevole;  l’etere  seba¬ 
cico  bolle  oltre  i  100°  e  può  essere  distillato  senza 
che  ne  soffra  alcuna  alterazione  ;  esposto  ad  un  freddo 
di  9°  si  consolida  prendendo  una  tessitura  cristallina. 
—  La  formazione  dell’  acido  sebacico  nella  distilla¬ 
zione  secca  di  un  corpo  grasso  qualunque  è  indizio 
della  presenza  dell’acido  oleico,  o  di  un  acido  liquido 
analogo,  nel  corpo  distillato,  poiché  gli  acidi  grassi 
che  sono  solidi  alla  temperatura  ordinaria  non  danno 
colla  distillazione  secca  alcuna  traccia  di  acido  se¬ 
bacico. 

SEBASTIANO.  —  Imperatore  romano,  o  piuttosto 
tiranno  cioè  usurpatore  delle  Gallie  per  lo  spazio  di 
un  anno,  dal  412  al  415,  dovette  il  suo  vano  titolo 
all’ambizione  di  suo  fratello  Giovino ,  il  quale  si  era 
parimenti  fatto  acclamare  imperatore  a  Magonza  nel 
411,  ed  aveva  creduto  dovere  innalzare  Sebastiano 
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per  aver  in  esso  un  appoggio.  Ma  ne  nacque  la  ruina 
di  ambi  i  fratelli.  Ataulfo,  loro  alleato  e  cognato  di 
Alarico ,  si  unì  allora  contro  di  essi  con  Costanzo, 
generale  di  Onorio.  Sebastiano  e  Giovino  furono 
messi  a  morte  nel  413. 

SEBASTIANO  (S.).  —  Martire  ,  sopranominato  il 
difensore  della  Chiesa  romana,  viveva  nel  secolo  in, 
era  nato  da  genitori  stabiliti  a  Narbonna  nelle  Gallie, 
ma  fu  a  Milano  fin  dalla  prima  infanzia ,  ove  venne 
educato  nel  cristianesimo.  Fu  capitano  in  una  delle 
compagnie  della  guardia  pretoriana  sotto  gl’ impera¬ 
tori  Diocleziano  e  Massimiano  ,  e ,  militando  ,  attese 
alla  conversione  di  molte  persone.  Questa  condotta 
gli  procurò  la  corona  del  martirio;  perocché  Diocle¬ 
ziano  essendone  stato  avvertito,  ordinò  che  Sebastiano 
fosse  condotto  da  una  compagnia  di  arcieri  in  un 
campo  prossimo  alla  villa,  attaccato  ad  un  albero,  e 
trafitto  a  colpi  di  freccie.  La  sentenza  fu  eseguita  il 
giorno  19  o  il  20  gennaio  dell’anno  288  al  più  tardi. 

SEBASTIANO  (San)  ( geogr .)  (v.  Guipuzcoa). 

SEBASTIANO  del  Piombo  (v.  Piombo)  (fra  Bastiano 
o  Sebastiano). 

SEBASTIANO  i. — Re  di  Portogallo,  nato  a  Lisbona 
l’anno  1534,  alcuni  giorni  dopo  la  morte  di  suo  pa¬ 
dre  l’infante  D.  Giovanni,  succedette  a  suo  avo  Gio¬ 
vanni  in  nel  1557.  Durante  la  sua  minore  età  ,  la 
reggenza  fu  commessa  da  prima  a  sua  avola  Caterina, 
poi  al  suo  pro  zio  il  cardinale  Enrico,  che  non  riu¬ 
scirono  a  temperar  punto  la  foga  della  sua  indole. 
Divenuto  maggiore  nel  1369,  prese  in  mano  le  redini 
dello  Stato  ;  e  ben  presto  ,  quasi  per  imitare  Ales¬ 
sandro  il  Grande,  formò  un  piano  di  conquista ,  se¬ 
condo  il  quale  doveva  soggiogar  l’Africa,  quindi  pas¬ 
sare  nell’ Indie,  penetrare  nella  Persia,  ritornare  in 
Europa  per  la  Turchia  e  togliere  finalmente  Costan¬ 
tinopoli  ai  Maomettani.  Per  preludio  all’esecuzione 
di  questo  progetto  stravagante  fece  un’invasione  nel 
paese  vicino  a  Tanger  (l’anno  1571),  tagliò  a  pezzi  i 
Mori  che  incontrò,  e  ritornò  a  Lisbona  senza  avere 
ottenuto,  nè  pur  cercato  di  ottenere  verun  vantaggio 
dalla  sua  spedizione.  Preparavasi  a  passare  la  seconda 
volta  in  Africa  ,  quando  ricevette  un’ambasciata  da 
Muley-Mohammed-al-Monthaser,  sovrano  di  Fez  e 
Marocco,  che  spogliato  d’una  parte  de’suoi  Stati  dallo 
zio  Muley-Abdelmelek ,  implorava  l’aiuto  del  Porto¬ 
gallo,  a  cui  offeriva  di  diventar  tributario.  Da  quel 
momento  nulla  potè  trattenere  l’imprudente  Seba¬ 
stiano.  Partì  nel  1578  con  dodici  mila  portoghesi  ed 
otto  mila  ausiliari!*,  parte  tedeschi,  parte  italiani,  ai 
quali  si  riunirono  otto  mila  mori  della  parte  di  Mo- 
hammed.  Con  queste  forze ,  se  avesse  saputo  farne 
un  saggio  uso,  poteva  sperare  alcuni  vantaggi;  ma 
si  avanzò  rapidamente  nell’interno  delle  terre  contro 
il  consiglio  de’suoi  capitani  più  esperti;  fu  vinto 
nelle  pianure  di  Alca^ar-Ouivir  (4  agosto  1578)  e 
perì  per  mano  d’  un  capo  africano.  (Vedi  per  più 
cenni  la  Storia  delle  Spagne  di  Vasconcellos,  la  Storia 
del  Portogallo  di  Herrera  e  le  Memorie  di  Mechado 
sopra  Sebastiano).  Tutti  gli  scrittori  concordano  in 
rappresentare  questo  re  come  un  uomo  singolare. 


Fu  di  statura  poco  alta  e  bellissimo  di  aspetto.  Quan¬ 
tunque  di  temperamento  assai  ardente ,  spregiò  le 
donne  e  visse  casto  per  tutta  la  vita  ;  morì  celibe. 
Non  ostante  le  sue  imprudenze,  i  sudditi  lo  amavano 
per  modo  che  non  vollero  credere  alla  sua  morte,  e 
sperarono  che  ne  fosse  campato ,  mercè  la  divina 


D.  Sebastiano  di  Portogallo. 


grazia ,  per  lasciarsi  un  giorno  rivedere.  Tale  opi¬ 
nione,  diffusa  nel  Portogallo,  favorì  i  progetti  di  varii 
impostori  i  quali  assunsero  il  nome  di  Sebastiano,  e 
vollero  farsi  riconoscere  per  tali ,  ma  incontrarono 
la  morte  o  altri  castighi.  A  Sebastiano  successe  il 
cardinale  Enrico,  poi  Antonio  gran  priore  di  Crato, 
figlio  naturale  di  Luigi»,  il  quale  Antonio  fu  vinto 
da  Filippo  ii  suo  competitore,  e  perciò  il  Portogallo 
venne  riunito  alla  corona  di  Spagna  e  non  ne  f*1 
separato  che  per  la  rivoluzione  del  1640,  la  quale 
collocò  sul  trono  la  casa  di  Braganza. 

SEBENICO  ( geogr .).  —  Città  della  Dalmazia  au¬ 
striaca  situata  sulle  rive  di  un  lago  o  baia  del  mede¬ 
simo  nome  formata  dal  fiume  Checha  prima  d’imboc¬ 
carsi  nel  mare.  Il  lago  che  fa  un  largo  ed  eccellente 
porto,  si  unisce  al  mare  col  canale  di  S.  Antonio» 
stretto  che  passa  fra  due  file  di  alti  scogli.  —  La  città 
è  fabbricata  sul  declivio  di  una  montagna  ,  che  ele¬ 
vandosi  dal  mare  in  forma  di  anfiteatro,  presenta  un» 
veduta  superba.  Le  strade  sono  però  ineguali  ed 
irregolari,  in  maniera  che  per  arrivare  ad  alcuni  siti 
elevati  della  città ,  è  necessario  salirvi  per  mezzo  di 
gradini.  —  Coi  due  piccoli  sobborghi,  Sebenico  con¬ 
tiene  800  case  ben  fabbricate,  c  circa  5000  abitanti- 
Le  mura  della  città  sono  vecchie  ed  in  rovina  ;  n]a 
vi  sono  due  forti  nella  parte  superiore  che  garanti1 
scono  la  popolazione,  ed  il  porto  è  difeso  dal  nuo'° 
e  forte  castello  di  S.  Nicola,  fabbricato  su  di  uno  sco¬ 
glio  all’imboccatura  del  canale.  Questa  città  è  la  sede 
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di  un  vescovo  catolico  e  greco.  —  Si  dice  che  la  ca- 
tedrale  di  stile  gotico  è  bellissima.  —  Vi  sono  due 
chiese  catoliche  romane  ed  una  greca,  tre  conventi 
di  monaci  ed  uno  di  monache.  —  Le  campagne  adia¬ 
centi  producono  in  abbondanza  vino  ed  olio.  Gli  abi¬ 
tanti  hanno  diverse  fabbriche  di  maraschino,  e  sono 
eccellenti  marinai.  —  La  pesca  del  corallo  ne’  mari 
vicini  è  ora  abbandonata. 

SEBINO  ( geogr .).  — Lago  dell’Alta  Italia  fra  le  pro- 
vincie  Bresciana  e  Bergamasca ,  formato  dal  fiume 
°glio  che  lo  traversa,  e  da  altri  piccoli  affluenti,  fra 
1  quali  primeggia  il  Seretto.  Questo  lago ,  di  circa 
-20  miglia  di  lunghezza  e  5  nella  sua  maggiore  lar¬ 
ghezza,  nel  luogo  chiamalo  le  Conia  dei  trenta  passi, 
°ve  le  acque  sono  più  profonde ,  è  soggetto  a  vee¬ 
menti  procelle,  per  cui  riesce  del  più  orrido  aspetto. 
Quasi  nel  centro,  dalla  parte  orientale,  sorgono  varie 
isolette,  la  principale  delle  quali  chiamasi  Monte 
d'isola  od  anche  Montisola ;  le  altre  sono:  S.  Paolo, 
Loreto  e  Gargara.  I  venti  dominanti  sono  il  setten¬ 
trionale  ,  detto  da  quei  terrazzani  vento,  ed  il  meri¬ 
dionale,  chiamato  ora.  Il  primo  è  assai  impetuoso, 
e  spira  specialmente  nella  stagione  invernale,  e  quasi 
tutte  le  notti  negli  altri  tempi.  11  Sebino  è  da  taluni 
chiamato  Lago  d'Iseo,  dal  borgo  di  tal  nome,  che  gli 
sla  presso  la  riva  sinistra  o  sciroccale ,  l’unica  ben 
^cltivata  a  viti  ed  ulivi.  La  parte  opposta  altro  non 
^esenta  all’occhio  che  un  ammasso  di  scoscese  roccie. 
lup  *°nda  d!  pesci’  sPecialraente  di  tinche,  anguille, 
un  rr  e  var*e  sPec*e  di  sardelle.  Si  fa  su  questo  lago 

&fan  trasporto  di  derrate,  segnatamente  di  ferro, 
grani,  vino  e  bestiami. 

ECANTE  (geom.).  —  Si  dà  generalmente  questo 
tp.me  a  qualunque  linea  che  ne  taglia  un’altra.  Nella 
j  igrometria,  una  secante  è  una  linea  retta  condotta 
ca  c®ntro  di  un  circolo  e  prolungata  fintantoché  in- 
°ntri  una  tangente  allo  stesso  circolo.  Tutte  le  pro- 
sen^  ^elle  secanli  Possono  dedursi  da  quelle  dei 

SECCATOIO. — Chiamansi  con  questo  nome  diversi 
j  Pparati  e  costruzioni  all’  oggetto  di  far  evaporare 
^acqua  di  alcune  sostanze  umide.  Si  possono  distin¬ 
guere  i  seccatoi  in  tre  classi:  1°  seccatoi  ad  aria  li- 
ra»  quelli  che  fanno  evaporare  l’acqua  con  una 
arrente  di  aria  senza  calore  artificiale  ;  2°  seccatoi 
pj  a^ia  calda,  quelli  nei  quali  l’aria  artificialmente 
faldata  concorre  all’evaporazione;  5°  seccatoi  a 
°c°  >  quelli  che  operano  direttamente  l’evapora- 
°ne  ad  una  temperatura  più  o  meno  elevata.  — 
dq  a  Prima  classe  mettonsi  i  seccatoi  di  colla  forte, 
tei  ani^°*  ^i  fonditori  di  sevo,  i  seccatoi  per  le 
sl  Pel  iino,  ecc*— Nella  seconda  classe  v’hanno  le 
u  e  da  disseccare,  i  seccatoi  d’inverno  o  di  tutte  le 
ag»oni,  per  le  tele,  perii  lino,  la  polvere  da  schiop- 
P°»  >  colori  macinati,  i  grani  germinati,  ecc. — Nella 
rza  classe  collocheremo  i  cilindri  seccatoi  per  le 
ele>  la  carta  ecc. 

Seccatoi  ad  aria  libera.  —  Certe  disposizioni  ge- 
c)eralì  sono  applicabili  a  questa  sorta  di  seccatoi , 
e  passeremo  ad  esporre.  Conviene  preferire  un  || 


luogo  quant’è  possibile  esposto  a  tutti  i  venti ,  lon¬ 
tano  da  maremme,  da  acque  stagnanti  e  da  luo¬ 
ghi  umidi.  È  da  osservare  che  la  vicinanza  dei 
fiumi  e  delle  acque  correnti ,  anziché  essere  una 
circostanza  sfavorevole ,  determina  sovente  alcune 
correnti  di  aria  capaci  di  ben  disseccare.  11  vento 
di  nord-est  è  in  generale  quello  che  meglio  dis¬ 
secca  ;  convien  dunque  che  esso  possa  entrar  fa¬ 
cilmente  ed  uscire  dal  lato  opposto. — Quando  è  im¬ 
possibile  evitare  la  vicinanza  di  una  maremma  o  di 
un’acqua  stagnante,  conviene  almeno  impedire  l’ac¬ 
cesso  continuo  delle  esalazioni  umide,  costruendo  un 
muro  dal  lato  che  riguarda  questi  luoghi  umidi.  —  Il 
suolo  del  seccatoio  dev’essere  impermeabile  all’ umi¬ 
dità  sotterranea,  massime  volendo  far  uso  del  pian 
terreno  all’oggetto  di  qualche  disseccamento  o  della 
conservazione  delle  materie  secche:  a  tale  oggetto 
si  può  ricoprire  il  pavimento  di  uno  strato  di  mastice 
bituminoso,  o  con  un  ammattonamento  di  malta  o 
di  calce  idraulica. — A  fine  di  lasciare  il  maggior  pos¬ 
sibile  ingresso  all’aria  atmosferica  per  le  differenti 
parti  del  seccatoio,  esso  dev’essere  costrutto  di  le¬ 
gname  solido  anche  per  resistere  alla  lunga  azione 
dei  venti.  Alcune  persiane,  costrutte  in  diversi  modi 
servono  ad  aprire  o  chiudere  l’ingresso  all’  aria  e- 
sterna.  Uno  dei  metodi  più  economici  di  costruzione 
di  simili  persiane,  è  rappresentato  dalla  fìg.  i,  Tav. 
xxxv  (ZD),  un  telaio  AB  è  guernito  di  lamine  ccc 
bastantemente  larghe  per  ricoprirsi  le  une  sulle  al¬ 
tre  un  quarto  circa  della  loro  larghezza;  una  spran- 
ghelta  di  ferro  6,  adattata  nel  mezzo  di  ciascuna 
estremità  delle  lamine  (fig.  2),  gira  liberamente  nel¬ 
l’apertura  circolare  d’una  piastrina  di  lamierino  ;  un 
regolo  di  legno  d,  e  ( fig .  2  e  5),  mantiene  tutte  le 
lamine  mediante  un  grosso  filo  di  ferro  rivolto  in 
anello  che  passa  nell’apertura  d’un  chiodo  posto  a 
vite  in  ciascuna  lamina  verso  la  metà  della  sua  lun¬ 
ghezza.  Risulta  da  questa  disposizione  che  tutte  le 
lamine  si  muovono  insieme;  allorché  s’innalza  il 
regolo  (  fig.  3  ) ,  le  lamine  si  appoggiano  l’una  so¬ 
pra  l’altra  e  chiudono  l’accesso  all’aria.  Per  soste¬ 
nere  le  persiane  in  questa  posizione,  basta  attaccare 
un  uncino  f  in  un  chiodo,  o  semplicemente  porre  un 
pezzo  di  legno  g  sotto  il  piede  del  regolo.— 1  cardini 
delle  lamine  si  possono  fare  nella  medesima  tavola 
di  ogni  lamina  :  questo  metodo  è  piò  economico  del 
precedente  ;  ma  dopo  alcuni  anni  i  cardini  di  legno 
si  alterano  e  conviene  sostituirne  di  ferro.  —  Altre 
persiane  totalmente  di  legno  e  molto  economiche, 
sono  rappresentate  dalla  ftg.  4  e  5,  veduta  di  faccia 
e  di  profilo  :  delle  lamine  o  tavolette  di  legno  a  a 
larghe  da  I  piede  a  15  o  più  pollici,  sono  disposte 
orizontalmente  tra  i  due  lati  verticali  d’un  telaio. 
Dei  cardini  p  p  ( fig .  6),  di  tutta  la  spessezza  della 
tavola  salgono  alla  cima  di  ciascuna  lamina  ,  e  per¬ 
mettono  di  far  sollevare  o  abbassare  la  lamina,  se¬ 
condo  che  vuoisi  aprire  o  chiudere  la  persiana.  Que¬ 
sti  movimenti  si  operano  a  volontà,  mediante  un 
albero  che  gira  verticale  di  legno  c,  d,  armato  di 
cavicchie  g  g  g  corrispondenti  alle  lamine ,  e  le 
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1  spingono  dal  di  dentro  al  di  fuori,,  allorché  girando 
l’albero,  mediante  una  leva  h  od  altrimenti,  si  diri¬ 
gono  le  sue  cavicchie  contro  le  lamine.  —  Una  terza 
sorta  di  persiane  è  formata  di  un  graticcio  (fig.  7)  di 
tavole,  mantenute  verticalmente,  a  distanze  uguali 
alle  loro  larghezze,  fra  due  traverse;  questi  graticci 
scorrono  in  iscanalalure  che  trovansi  nell’  interno  ; 
le  pareti  del  seccatoio  offrono  d’altra  parte  una  sorta 
di  graticcio  di  tavole  vuote  e  piene,  perchè  è  facile 
chiudere  a  volontà  tutti  i  passaggi  all’aria,  opponen¬ 
do  le  tavole  piene  dei  graticci  mobili  alle  vuote  del 
seccatoio,,  e  al  contrario  aprire  tutti  i  passaggi  op¬ 
ponendo  le  piene  del  graticcio  alle  piene  del  secca¬ 
toio.  Queste  ultime  persiane  hanno  l’inconveniente 
che  la  pioggia  s’introduce  più  facilmente  e  le  dete¬ 
riora  in  poco  tempo. — Finalmente  si  costruiscono  in 
Inghilterra  dei  seccatoi  con  persiane  tanto  esatte,  che 
possono  in  inverno  servire  a  disseccare  coll’aria  calda. 
In  tal  caso  si  possono  usare  doppie  finestre,  che  si 
pongono  internamente  nel  verno  diminuendo  cosi  la 
perdita  del  calore  a  traverso  le  pareti  laterali.  —  La 
diseccazione  coll’aria  riscaldata  da  un  calorifero  con¬ 
viene  generalmente  per  supplire  ai  seccatoi  menzio¬ 
nati  ;  il  terzo  metodo,  quello  dei  seccatoi  ad  evapo¬ 
razione  diretta  si  applica  allo  stesso  caso.—  Abbiamo 
descritto  la  costruzione  degli  apparati  convenienti  a 
riscaldar  l’aria  delle  stufe  dei  seccatoi  all’art.  Ca.lo- 
rifero;  aggiungeremo,  che  per  ottenere  più  sicu¬ 
ramente  l’effetto  ,  è  utile  porre,  nei  tubi  ove  l’aria 
passa,  delle  sottili  foglie  di  rame;  a  fine  di  determi¬ 
nare  il  contatto  dell’aria  colle  superficie  riscaldate. — 
Allorché  adoprasi  il  vapore,  che  condensandosi  sulle 
pareti  dei  tubi  in  cui  scorre,  si  può  servirsi  di  essi 
come  nella  stufa  ad  uso  d’incubazione  di  Bonnemain; 
soltanto  è  necessario  dare  ai  tubi  un  pendio  che  ri¬ 
conduca  alla  caldaia  tutta  l’acqua  prodotta  dalla  con¬ 
densazione  del  vapore. 

Seccatoio  a  vapore  per  contatto.  —  Quest’è  un  ap¬ 
parato  che  presenta  la  fig.  8,  veduto  senza  la  co¬ 
struzione  esterna  di  legno  o  di  ferro  ;  esso  è  compo¬ 
sto  di  8  a  10  cilindri  cavi  di  rame  A,  B,  C,,  D,  una 
estremità  d’asse  vuota  6,  ad  ogni  capo  di  cilindro 
posto  sopra  un  cuscinetto,  permette  ai  cilindri  di  gi¬ 
rare  liberamente.  Una  estremità  di  asse  adattala 
mediante  una  scatola  stoppata,  o  stuffen-box ,  al  tubo 
di  una  caldaia  a  vapore,  introduce  a  volontà  il  va¬ 
pore  nei  cilindri;  l’altra  estremità  di  asse  comunica 
nell’  interno  del  cilindro  con  un  tubo  ritorto  in  due 
intorno  alle  pareti,  il  quale  fa  l’ufficio  di  una  vite  di 
Archimede,  raccoglie  e  trasporta  nella  caldaia  l’ac¬ 
qua  condensata.  —  Questi  cilindri  hanno  ordinaria¬ 
mente  un  piede  di  diametro  e  tre  piedi  di  lunghezza. 
—Al  di  là  della  batteria  dei  cilindri,  v’ha  un  tam¬ 
buro  con  manovella  a,  d  ;  in  una  gola,  scavata  alle 
due  estremità  dei  tamburi  e  di  tutti  i  cilindri,  gira 
una  corda  senza  fine,  mantenuta  ,  nella  direzione 
che  vuole  darsi  alla  tela,  da  altri  piccoli  rotoli  i  i  i . 
—Così  disposta  ogni  cosa,  avvolgesi  una  pezza  di  tela 
sul  tamburo  a,  attaccabile  estremità  della  larghezza 
della  tela  sopra  due  cordicelle,  girasi  la  manovella  » 


del  secondo  tamburo  a,  e  la  pezza  seguendo  le  stesse 
sinuosità  delle  cordicelle  senza  fine,  si  avvolge  suc¬ 
cessivamente  su  ciascuno  dei  10  cilindri  ;  questi 
trasmettono  alla  tela  la  maggior  parte  del  calore  che 
ricevono  dal  vapore  interno  dell’  acqua  ,  il  quale 
fa  asciugare  la  tela.  Dei  piccoli  rubinetti  ad  aria, 
adattati  alle  estremità  che  riconducono  l’acqua,  ven¬ 
gono  aperti  un  istante,  di  tratto  in  tratto,  a  fine  di 
far  uscire  l’aria  contenuta  nella  capacità  dell’appa¬ 
rato  prima  dell’operazione. 

SECOLARE  (disc.  eccl.). — Due  diversi  significati  si 
annettono  a  questa  parola.  Diconsi  secolari  i  chierici 
che  non  essendo  membri  di  un  ordine  religioso,  vi¬ 
vono  in  mezzo  al  mondo  per  adempiervi  i  doveri 
della  propria  condizione,  sia  abitando  individual¬ 
mente  nel  domicilio  proprio  ,  sia  facendo  parte  di 
una  comunità  che  non  è  essenzialmente  monastica. 
Nella  prima  categoria  vediamo  i  vescovi,  i  canonici, 
i  curati,  i  vicari i  e  gli  altri  preti.  Nella  seconda  si 
annoverano  i  chierici  che  vivono  in  seminarii  per 
istruire  od  essere  istruiti,  oppure  in  case  note  sotto 
altri  nomi,  ma  i  chierici  delle  quali  non  fanno  voti 
particolari  di  religione  e  possono  possedere  indivi¬ 
dualmente.  Adunque  non  bisogna  confondere  il  chie¬ 
ricato  collo  stalo  religioso  propriamente  detto.  Am¬ 
mettiamo  bene  che  il  chierico  vincolato  da  ordini 
sacri  non  appartenga  più  al  secolo  nel  senso  che  d’or¬ 
dinario  si  attribuisce  a  tal  parola;  ma  secondo  il  lin¬ 
guaggio  canonico  porta  sempre  il  nome  di  secolare 
perchè  ufficia,  secondo  l’espressione  dei  canoni,  la 
chiesa  secolare  :  ecclesice  secolari  inservii.  —  Lunga¬ 
mente  si  è  disputato  sulla  preminenza  dei  due  cleri 
secolare  c  regolare  ;  ma  quantunque  il  secondo  fac¬ 
cia  voti  di  perfezione  superiori  a  quelli  che  fa  il  pri¬ 
mo  ,  è  stato  sempre  ritenuto  che  il  clero  secolare 
debba  avere  il  primato  ,  perché  i  chierici  secolari 
sono  i  pastori  delle  anime,  ad  essi  è  affidata  la  cura 
d’istruire  i  fedeli  e  nel  clero  secolare  si  trova  tutta 
la  gerarchia  ecclesiastica,  cominciando  dal  papa  e 
venendo  fino  al  curato  del  più  umile  villaggio.  — ^ 
dicono  poi  secolari  i  laici,  fatti  per  vivere  nel  mon¬ 
do,  per  distinguerli  dalle  persone  clericali.  In  q°e' 
sto  senso  si  dice  di  un  giudice  che  è  secolare  P®1 
distinguerlo  dal  giudice  ecclesiastico,  siccome  l’u  . 
ficialc  di  una  diocesi,,  ecc.  I  secolari  catolici  sono  * 
fedeli  che  compongono  la  Chiesa  sotto  la  direzio°e 
dei  legittimi  pastori,  ed  ingenerale  questo  termine 
è  sinonimo  di  quello  di  laico.  Tuttavia  non  biso¬ 
gna  confondere  sotto  la  medesima  denominazione 
secolari  o  di  laici  tutti  coloro  i  quali  non  apparto*1 . 
gono  allo  stato  ecclesiastico  ;  impcrochè  nei  corp* 
monastici  v’  hanno  religiosi  che  non  appartengo0^ 
punto  al  clero,  e  tuttavia  non  sono  da  confonder® 
coi  veri  secolari,  essendo  vincolati  da  voti  senip»1 
o  solenni.  Tale  è  r  per  addurne  un  esempio  so  ^ 
l’istituto  dei  Fratelli  delle  scuole  cristiane  (ignora0 
telli)  che  non  sono  chierici  ,  eppure  non  posso 
essere  annoverati  fra  i  veri  secolari  o  laici.  . 

SECOLARIZZAZIONE  (dir.  con.)..— È  l’atto  per  ^ 
un  benefizio  regolare  diventa  secolare.  Tali  sono 
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sedi  vescovili  che  prima  erano  abazie  ;  tali  i  capi¬ 
toli  i  cui  membri  sono  passati  dall’ordine  regolare 
all’ordine  secolare.  La  secolarizzazione  è  reale  o  per¬ 
sonale.  Quella  definita  è  reale  e  non  può  farsi  che 
per  motivo  di  necessità  o  di  grande  vantaggio  per  la 
Chiesa.  Se  da  gran  tempo  in  un  monastero  la  regola 
non  è  più  osservata,  ed  i  monaci,  ben  lungi  dall’os- 
servare  il  volo  di  povertà  siano  divenuti  proprietà- 
rii  individuali,  il  cangiamento  dalla  condizione  re¬ 
golare  a  quella  secolare  sarà  vantaggioso  alla  Chie¬ 
sa,  perchè  in  tal  guisa  verrà  a  mancare  un  esempio 
al  certo  non  edificante. — Per  mezzo  di  bolla  di  seco¬ 
larizzazione  il  papa,  cui  solo  compete  tale  diritto, 
abolisce  per  sempre  la  regola  professala  dal  mona¬ 
stero  e  tutta  la  condizione  presentanea  di  quel  luogo 
claustrale  in  guisa  che  nulla  più  lo  distingua  da  una 
semplice  istituzione  secolare.  I  monaci  e  tutte  le 
persone  che  ne  facevano  parte  sono  sciolte  dall’osser¬ 
vanza  delle  regole,  statuti,  usanze,  siccome  da  tutti 
i  voti,  salvo  quello  di  castità.  In  forza  di  tale  dispensa 
non  sono  più  astretti  a  vestir  l’abito  regolare.  E  que¬ 
sta  è  la  secolarizzazione  personale.  —  V’hanno  pure 
secolarizzazioni  individuali  concesse  dal  papa  a  per¬ 
sone  che  desiderano  uscire  dalla  condizione  religiosa 
c  fanno  valere  motivi  legittimi  per  ottenere  tale  di¬ 
spensa. — Si  chiama  pure  secolarizzazione  l’alto  per 
^uì  una  persona  vincolala  dagli  ordini  sacri  ottiene 
?  dlspensa  dai  voli  falli  entrando  nello  stato  eccle- 
siastico.  I  primi  anni  del  secolo  corrente  furono  se- 
Snalati  da  copiose  secolarizzazioni  di  questa  maniera, 
quando  molli  preti  avendo  contratte  unioni  ille¬ 
gittime  vollero  mettersi  una  volta  in  coscienza.  E 
asti  arrecarne  l’esempio  più  insigne,  che  è  quello 
e  famoso  diplomatico  Talleyrand,  già  vescovo  di 
i  utun  in  Francia,  il  quale  sollecitò  dalla  corte  di 
°ma  nel  1802  la  sua  secolarizzazione  che  infatti 
ottenne. 

SECONDA  (mus.  ).  —  Intervallo  dissonante  di 
ue  gradi,  in  cui  il  suono  fondamentale  dissona 
verso  quello  che  si  trova  al  di  sopra  di  lui,  a  diffe- 
jonza  della  nona  che  produce  l’effetto  contrario  (fig. 

La  seconda  è  di  tre  specie:  minore  (si  do), 
Maggiore  (do  re)  ed  eccedente  (fa  sol  #),  discende  di 
grado  nella  sua  risoluzione,  la  progressione  della  voce 
^uperiore  determina  l’intervallo  in  cui  ha  da  risol- 
^ersi.  Quest’ultimo  ascende  per  lo  più  sulla  quarta, 
s  .a  seconda  si  risolve  nella  sesta;  oppure  resta 
111  medesimo  grado,  e  la  seconda  si  risolve  nella 
lerza. 

^if^ONDUNE  ( fisiol .)  o  secondo  parto. — Nome  dato 
espulsione  della  placenta  consecutiva  al  parlo 
Parto  e  Placenta). 

•  PRETORIO  (/isioL). — Cosi  chiamansi  quegli  organi 
fiuali  servono  a  separare  dal  sangue  gli  umori  di- 
ersi.  Fra  questi  si  annoverano  le  ghiandole  di  vario 
genere,  che  separano  ed  elaborano  il  chilo,  la  linfa, 
l0  atte'  1  succhi  gastrico,  enterico  e  pancreatico,  il  muco', 
*a  Vi ro\1’MW,ore  sehaceO  ecc.  ;  il  fegato  che  secernè 
yfe,  *  >‘cni  che  secernono  le  orine  ecc.  ,  vedi  le 
v°ci  corsive. 

Encicl.  pop. — Tomo  XI.  <g 


SECREZIONE  ( fisiol .).  —  Nome  dato  alla  funzione 
che  eseguiscono  gli  organi  secretori». 

SEDANO  ( orlicult .).  —  Questa  pianta,  di  cui  si  è 
fatto  breve  cenno  altrove  (o.  Apio),  tiene  un  luogo 
distinto  fra  quelle  generalmente  coltivate  negli  orli 
per  uso  della  mensa.  Si  semina  in  terreno  fresco  dal 
mese  di  marzo  sino  a  maggio,  onde  averne  a  diverse 
epoche  ;  quando  le  piantine  sono  giunte  all’altezza  di 
un  palmo  circa,  si  cavano  di  terra  e  si  trapiantano 
in  suolo  ben  concimato  e  smosso  alla  distanza  di  sei 
pollici  almeno  l’una  dall’altra  ed  in  linee  distanti  fra 
esse  poco  meno  di  un  piede  in  guisa  che  siano  di¬ 
poste  in  quincunce  e  non  a  scacchiere,  onde  poterle 
poi  rincalzare  con  maggior  facilità  :  quindi  si  inaf- 
fiano  ;  successivamente  si  sarchiano,  e  si  ripetono  le 
annaffiature  ogni  due  o  tre  giorni  finché  la  pianta 
abbia  acquistato  tutto  il  suo  vigore  abbisognando  essa 
dì  molto  umido. — Quando  il  sedano  è  bastantemente 
cresciuto,  si  procura  che  diventi  bianco,  tenero  e 
dolce,  privandolo  della  luce  :  a  quest’uopo  quando 
il  tempo  è  asciutto,  si  legano  assieme  le  foglie  in 
tre  luoghi  e  si  riempiono  gl’intervalli  delle  file  con 
paglia  asciutta  in  guisa  che  spunti  soltanto  l’estre¬ 
mità  di  esse  foglie;  ovvero,  dopo  d’aver  legato  le 
piante,  si  rincalzano  colla  terra  frapposta  alle  file, 
da  principio  sino  alla  prima  legatura,  otto  giorni 
dopo  sino  alla  seconda,  e  finalmente  sino  alla  terza 
dopo  altri  otto  giorni. — Per  non  lasciare  vacuo  ed  im¬ 
produttivo  il  terreno  frapposto  alle  file,  si  può  semi¬ 
nare  lattughe  od  altre  erbe  da  raccogliersi  allorché 
occorrerà  di  rincalzare  i  sedani.  Che  se  voglionsi 
conservare  i  sedani  per  l’invernata,  conviene  co¬ 
prirli  di  paglia  e  successivamente  di  terra  prima 
della  gelala,  che  li  farebbe  perire  ;  ovvero  si  sepel- 
liscono  in  terriccio ,  il  quale  copresi  con  letame 
lungo,  che  togliesi  quando  il  tempo  è  umido  e  dolce, 
onde  non  marciscano.  —  Le  piante,  destinate  a  pro- 
dur  semi,  si  lasciano  in  piena  terra,  ma  coperte  di 
paglia. 

SEDANTE  o  Sedativo  ( terap .)  che  calma  il  dolore. 
—  Siccome  tutti  i  rimedii  alti  ad  allontanare  una 
causa  morbosa  possono  a  volta  loro  riuscire  a  cal¬ 
mare  il  dolore,  così  questo  vocabolo  comprenderebbe 
tutta  la  materia  medica.  Tuttavia  si  comprendono 
specialmente  sotto  tale  denominazione  le  sostanze 
atte  ad  ottundere  la  sensibilità  nervosa.  Tali  sono 
V oppio  e  le  sue  varie  preparazioni,  il  giusquiamo,  la 
lattuga  saliva,  virosa ,  lo  stramonio  ,  la  belladonna , 
i  diversi  solani,  la  lupolina  e  simili  sostanze,  la  mag¬ 
gior  parte  fornite  di  un’azione  torpente  manifesta. 

SEDECIA  (star.  sac.).  —  Ultimo  re  di  Giuda,  suc¬ 
cesse  al  nipote  Jeconia  verso  il  397  av.  C.  Questo 
giovine  principe  seguì  l’esempio  de’ suoi  predeces¬ 
sori  e  si  diede  in  preda  ad  ogni  sorta  di  vizii.  Non 
volle  prestare  orecchio  alle  esortazioni  del  profeta 
Geremia,  e  non  fece  che  indurire  vieppiù  il  suo 
cuore  al  male.  Verso  l’anno  ottavo  del  suo  regno 
strinse  alleanza  col  re  d’Egitto  per  affrancare  dal 
tributo  che  pagava  a  Nabucodonosor  il  Grande,  re 
d’  Assiria  ,  al  quale  andava  debitore  del  trono.  Ma 
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non  andò  guari  che  le  truppe  assire  entrarono  in  g 
Giudea  e  s’ impadronirono  di  tutte  le  terre  fuorché  1 
Gerusalemme ,  cui  posero  stretto  assedio.  1  falsi 
profeti  consultati  circa  la  riuscita  dell’  assedio  pro¬ 
mettono  eh’  essa  sarà  liberata  ,  mentre  Geremia 
annunzia  sciagure,  profetizza  la  cattività  di  Sionne, 
la  ruma  del  tempio  e  di  Gerusalemme.  Sedecia  te¬ 
mendo  che  le  lamentazioni  di  Geremia  non  Scorag¬ 
giassero  i  soldati,  lo  fa  prendere  e  gettare  in  pri¬ 
gione.  Intanto  il  re  d’  Egitto  si  avvanza  a  grandi 
giornate  in  soccorso  dell’alleato  ;  già  entra  in  Giu¬ 
dea  quando  Nabucodonosor  leva  l’assedio  da  Geru¬ 
salemme  e  gli  marcia  incontro.  I  falsi  profeti  esul¬ 
tano  di  gioia  e  gridano  morte  a  Geremia  siccome 
ingannatore  del  popolo.  Se  non  che  breve  è  la  loro 
gioia,  perchè  gli  Egiziani  sono  sbaragliati  e  l’eser¬ 
cito  vincitore  torna  all’assedio.  Sedecia  dà  Geremia 
in  mano  a’  suoi  nemici ,  i  quali  lo  fanno  calare  in 
un  pozzo  asciutto  per  farvelo  perire.  Tuttavia  il  re, 
mosso  da  pietà  e  dalle  preghiere  di  un  suo  servo 
ne  lo  fa  cavar  fuori.  Avendolo  poi.  consultato  circa 
il  partito  da  prendersi  nel  frangente,  il  profeta  gli 
consiglia  di  rimettersi  alla  discrezione  di  Nabucodo¬ 
nosor,  accertandolo  che  nè  a  lui,  nè  ad  altri  di  sua 
famiglia  sarebbe  stato  fatto  alcun  male.  Sedecia  non 
osa  attenersi  a  questo  consiglio  e  continua  a  difen¬ 
dersi  con  vigore.  Finalmente,  dopo  18  mesi  dacché 
era  ripreso  l’assedio  ,  i  generali  di  Nabucodonosor 
giungono  a  penetrare  nella  eittà  per  una  breccia 
mal  guardata.  Sedecia  vedendosi  così  ridotto  all’e¬ 
stremo,  fugge  con  tutta  la  famiglia  per  una  via  sot¬ 
terranea.  Riconosciuto  e  preso  nella  pianura  di  Ge¬ 
rico,  viene  condotto  al  cospetto  del  monarca  assiro, 
che  allora  teneva  sua  corte  a  Reblata.  Là  l’infelice 
re  si  vede  trucidare  i  suoi  figli,  e  quindi  è  fatto 
acciecare.  Poscia  carico  di  catene  fu  condotto  in 
Assiria,  secondo  le  due  predizioni  di  Ezechiele  e  di 
Geremia.  Dalla  presa  di  Gerusalemme  comincia  la 
cattività  di  Babilonia,  la  quale  durò  fino  a  che  Ciro 
permise  agli  Ebrei  di  ritornare  in  patria.  Sedecia 
non  potè  godere  di  tale  permissione ,  perchè  morì 
delle  riportate  ferite  poco  dopo  il  suo  arrivo  sulle 
sponde  del  Tigri. 

SEDIMENTO  (chini,  e  min.).  —  Chiamasi  sedimento 
o  deposito  una  materia  solida,  per  lo  più  polverulenta, 
che  si  depone  spontaneamente  sotto  la  forma  di  una 
melma  o  poltiglia  in  seno  ad  un  liquido  torbido; 
impiegasi  anche  il  vocabolo  Sedimento  come  sinonimo 
di  precipitato ,  ma  questo  è  il  risultamento  di  una 
reazione  chimica. — In  generale  il  nome  di  sedimento 
è  applicato,  così  in  chimica  come  in  geologia,  alle 
sostanze  minerali  che  dopo  di  essere  state  disciolte 
o  sospese  in  un  liquido  si  sono  deposte  sopra  la  su¬ 
perficie  che  trovavasi  in  contatto  colla  parte  inferiore 
del  liquido,  secondo  le  leggi  della  gravità  specifica  o 
quelle  dell’attrazione  atomica.  L’atto  per  cui  si  forma 
il  sedimento  dicesi  sedimentazione.  Quindi  le  rocce 
od  i  terreni  che  si  formano  per  via  di  sedimenta¬ 
zione  sono  detti  dai  geologi  rocce  sedimentarie  o  ter¬ 
reni  sedimenlarii .  —  In  una  sedimentazione  formata 


in  perfetta  calma,  in  acqua  tranquilla ,  prime  a  de¬ 
porsi  sono  le  materie  più  pesanti  ;  seguono  di  mano 
in  mano  le  più  leggiere;  così  nei  terreni  di  sedi¬ 
mento  gli  strati  di  arenarie  o  di  frammenti  di  rocce 
preesistenti,  d’ineguale  volume,  quando  convulsioni 
della  natura  non  abbiano  sconvolto  il  terreno,  oc¬ 
cupano  sempre  il  fondo  dei  bacini ,  e  di  sopra  ad 
essi  si  trovano  gli  strati  dei  calcari  e  successivamente 
i  letti  delle  argille  e  delle  parli  più  terrose,  che  ri- 
,  masero  le  ultime  sospese  nell’acqua  perchè  più  leg¬ 
giere.  Se  una  roccia  fu  deposta  nell’  acqua,  e  se 
nessuna  causa  perturbò  la  sedimentazione,  ne  dovette 
risultare  un  letto  orizontale  o  leggermente  ondulante, 
modellato  sul  fondo  del  bacino  ed  avente  in  tutti  i 
suoi  punti  una  spessezza  sensibilmente  uniforme,  e 
se  le  cagioni  che  concorsero  a  formare  questo  strato 
si  saranno  presentate  una  seconda  volta,  ne  sarà  ri¬ 
sultato  un  nuovo  strato,  al  quale  avrà  potuto  succe¬ 
derne  un  terzo;  e  così  di  seguito.  Da  tutto  ciò  si  vede 
come  la  produzione  degli  strati  ossia  la  stratificazione 
sia  una  conseguenza  della  sedimentazione,  e  perchè 
le  rocce  ed  i  terreni  di  sedimento  abbiano  anche  il 
nome  di  rocce  stratificate  e  di  terreni  stratificati.  Egli 
è  poi  facile  il  concepire  come  le  condizioni  di  ordine 
e  di  regolarità  sopra  citate  non  debbano  sempre 
manifestarsi  nella  sedimentazione  e  nella  stratifica¬ 
zione  delle  rocce  e  dei  terreni,  poiché  se  nella  detta 
successione  di  depositi  vennero  accidentalmente  e 
periodicamente  a  modificarsi  od  a  cangiarsi  le  circo¬ 
stanze,  dovettero  per  necessità  i  sedimenti  e  gli  strati 
di  essi  risentirsi  dell’  influenza  di  queste  anomalie 
(v.  Rocce,  Strati,  Terreni). 

SEDIZIONE.  —  Azione,  a  cui  si  attacca  un’  idea 
odiosa.  Nelle  società  antiche  questa  parola  aveva  un 
valore  più  grave  di  quanto  l’abbia  oggi,  perchè  in 
qualche  modo  equivaleva  a  sollevazione.  In  mezzo 
di  una  popolazione  poco  numerosa  bastavano  in  falla 
pochi  audaci  per  mettere  lo  Stato  in  pericolo:  mentre 
oggidì  un  rivolgimento  sociale  e  politico  non  Pu^ 
essere  che  il  risultamento  di  un  movimento  gene¬ 
rale,  se  non  universale.  L’ordine  dunque,  a  dispetto 
dei  sofisti,  è  molto  meglio  assicuralo  negli  Stali  mo- 
derni,  anche  i  più  democratici,  che  negli  Stati  ari' 
stocratici  dell’antichità.  Nullameno,  malgrado  i  mu- 
tamenti  introdotti,  certe  regole  stabilite  dagli  antich1 
legislatori  sono  ancora  applicabili.  Di  fatti,  era  sav>® 
e  politicamente  buona  quella  legge,  che  comandava 
ai  cittadini  di  Alene  di  prender  sempre  parte  in  una 
sedizione.  Le  minorità  faziose  erano  di  questa  ma¬ 
niera  facilmente  raffrenate  dalla  manifestazione  de 
sentimento  publico.  Oggidì ,  al  contrario  ,  gl*  ll°" 
mini  di  Stato  monarchici  non  hanno  che  un  desiderio» 
ossia  quello  di  allontanare  dalla  piazza  publica  * 
buoni  cittadini.  E  perchè  questo?  Perchè  il  sistema 
militare  rendendoli  padroni  di  una  forza  armata 
probabilmente  superiore  ad  ogni  resistenza,  egli*10 
cercano  soltanto  d’isolare  i  loro  avversarii  per  schiac 
ciarli.  L’antico  costume  era  ,  in  verità,  preferibi  e. 
Che  che  ne  sia,  nelle  contrade  dove  si  gode  alq**an  ^ 
di  libertà,  le  sedizioni  sono  un  mezzo  assurdo 
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inefficace.  Che  nei  paesi  curvali  sotto  il  dispotismo, 
i  cittadini  si  sollevino,  tosto  che  veggono  una  spe¬ 
ranza  di  rivendicarsi  in  libertà,  questa  è  cosa  agevole 
a  comprendersi  ;  ma  in  un  paese  ,  dove  1’  opinione 
publica  ha  qualche  mezzo  di  manifestarsi  senza  ri¬ 
correre  ad  estremi  espedienti ,  l’uso  della  forza  è 
sovente  un  fallo,  quasi  sempre  un  delitto;  e  non 
bisogna  ricorrervi  se  non  nei  casi  disperati  in  cui  il 
potere  viola  una  legge  fondamentale,  imperciocché 
allora  tutti  gli  animi  e  tutti  gli  sforzi  unendosi  in 
un  comune  e  irresistibile  sentimento,  l’ordine  morale 
è  virtualmente  ristabilito  dal  concorso  di  tutte  le 
volontà.  Altronde,  è  opera  perfettamente  inutile  lo 
stabilir  la  teoria  delle  sollevazioni.  In  sì  fatte  materie 
il  gran  maestro  ed  il  giudice  supremo  è  il  popolo: 
fuori  di  esso,  ciascun  altro  non  può  fare  a  meno  di 
parlare  a  vuoto,  e  i  principii  ,  che  i  publicisti  cer¬ 
cano  stabilire,  non  sono  che  macchie  leggiere  e  sem¬ 
pre  cancellate  dalle  manifestazioni  in  apparenza  irre¬ 
golari  e  quasi  sempre,  imprevedute  degl’istinti  po¬ 
polari.  L’opera  degli  uomini,  i  quali  pretendono  di 
dirigere  il  governo  delle  società,  si  riduce  solamente 
a  prevenire  le  sedizioni,  ed  a  sapere  discernere  una 
rivoluzione  che  viene  da  una  sedizione  che  minaccia. 

SEDO  (sedum:)  (bot.  e  mal.  med.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  decandria  pentaginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  crassulacee, 
istinto  per  i  caratteri  seguenti  :  calice  profondamente 
1  viso  in  cinque  lobi  ovati,  spesso  turgidi  o  fogli¬ 
armi  ;  cinque  petali  ordinariamente  patenti;  stami 
j11  numero  doppio  dei  petali  ;  squame  nettarifere  in- 
lere  od  appena  smarginate;  cinque  carpelli  ossia 
Glicoli  a  molti  semi,  acuminati  dagli  stili.  —  Questo 
genere  comprende  circa  ottanta  specie,  le  quali  sono 
®rbe  o  suffrutici  nativi  la  maggior  parte  della  zona 
temperata  dell’antico  continente,  a  fusti  ordinaria¬ 
mente  muniti  alla  base  di  rami  sterili  coperti  di  foglie 
embriciate  ;  foglie  alterne,  raramente  opposte  ,  car- 
^ose,  cilindriche  o  piane,  intierissime  o  dentate;  fiori 
mnehi  o  gialli  o  porporini  o  rosei  o  turchini ,  dis¬ 
posti  a  cime  piramidali.  Talvolta  i  petali  sono  in  nu¬ 
mero  di  quattro  ovvero  di  sei  a  sette,  e  perciò  gli 
stami  sono  in  numero  di  otto  ovvero  di  dodici  a  quat- 
0rdici,  e  tuttavia  coteste  specie  si  distinguono  sem¬ 
ine  dal  sempervivo  per  le  squame  intiere  e  per  il 
°r°  aspetto.  —  Le  specie  seguenti  sono  le  più  in 
lessanti. 


Sedo  fa  varia  ( sedum  telephium ).  —  Erba  perenrn 
j  un  piede  e  mezzo  ;  fusti  teneri ,  glabri  ,  cretti 
°glie  sparse  o  verticillato-ternate  od  opposte  ,  al- 
guanto  carnose,  piane,  oblunghe  od  ovali,  ristrette 
^  a  base,  dentate,  glabre  ;  pannocchia  quasi  pi  rami* 
.a  ®»  terminale,  composta  di  cime  irregolari,  den 


^.ssiine  »  petali  non  più  lunghi  degli  stami,  di  color. 
t  la,ico  o  porporino.  —  Questa  specie,  detta  volgar 
ente  favaria  (per  la  somiglianza  che  hanno  le  sue 
gbe  con  quelle  della  fava),  dai  Francesi  orpint  re 
!"r,se,  herbe  aux  cliarpetitien  ecc.,  è  comune  nei  luogh 
Prichi,  sassosi  dell’Europa;  varia  per  la  forma  ( 
,8Posizione  delle  foglie  e  per  il  colore  dei  fiori, 


»  bianco  o  roseo,  le  quali  varietà  sono  state  a  torto 
considerate  da  alcuni  botanici  come  specie  distinte. 
— Le  radici  e  le  foglie  di  questa  pianta  furono  già 
celebrate  qual  efficace  rimedio  rinfrescativo,  astrin¬ 
gente,  vulnerario.  Le  foglie  applicavansi  esterna¬ 
mente  sulle  piaghe,  le  ulceri,  le  emorroidi  ed  inter¬ 
namente  amministravasi  il  sugo  espresso  da  esse 
contro  la  disenteria  e  lo  sputo  di  sangue.  Oggidì 
queste  foglie  (spogliate  della  cuticola)  si  adoperano 
ancora  per  ammollire  i  calli. 

Sedo  degli  antichi  (sedum  anacampseros  L.).  — 
Erba  perenne,  affatto  glabra,  alta  da  sei  a  dieci  pol¬ 
lici,  che  produce  inferiormente  un  gran  numero  di 
rami  sterili,  procumbenti,  coperti  di  foglie  persistenti; 
foglie  piane,  cuneiformi,  ottuse,  intierissime,  sessili, 
alterne,  glabre,  glauche  ,  spesso  prolungate  oltre  la 
loro  base,  quelle  dei  rami  sterili  molto  appressale  e 
ristrette  alla  base;  cima  terminale,  densissima,  om- 
brelliforuie,  irregolare,  fogliosa;  fiori  porporini.  — 
Questa  specie  nasce  sulle  rupi  delle  alpi  del  Piemonte, 
della  Savoia,  della  Provenza,  della  Svizzera. — I  Greci 
davano  il  nome  di  anacampseros  ad  una  pianta,  che 
credevano  valevole  (come  indica  questa  denomina¬ 
zione)  a  far  rivivere  l’amore  estinto;  Linneo  applicò 
tale  denominazione  a  questa  specie  di  sedo,  la  quale 
coltivasi  nei  giardini  di  delizia  per  l’eleganza  del  suo 
fogliame  anziché  per  quella  supposta  proprietà. 

Sedo  rodiola  (sedum  rhodiola  Dee.  ,  rhodiòia  rosea 
L.).  —  Erba  perenne;  radice  quasi  tuberosa,  molti- 
caule  ;  fusti  alti  da  sei  a  diciotto  pollici,  consistenti, 
cilindrici,  fogliosi,  privi  di  rami  sterili,  eretti,  sem¬ 
plici  ;  foglie  oblunghe,  seghettate  all’  apice,  glabre, 
sparse,  sessili,  glauche,  lunghe  circa  un  pollice  , 
poco  carnose;  cima  nuda  o  fogliosa,  densissima,  co- 
rimbiformc;  fiori  piccoli,  numerosi,  d’un  giallo  ver- 
dicio,  pediccllati,  dioichi  per  aborto  ,  a  quattro  pe¬ 
tali;  stami  dei  fiori  maschi  più  lunghi  dei  petali; 
follicoli  eretti,  apicolati.  —  Questa  specie  non  è  rara 
nelle  alpi  del  Piemonte  ed  è  osservabile  per  l’odore 
di. rosa  manifestissimo,  che  esala  dalla  sua  radice,  e 
che  comunica  all’acqua  distillata  sopra  di  essa. 

Sedo  a  foglie  di  riorro  (sedum  populifolium  L.). — 
Fusti  eretti ,  glabri  ,  frulicanti  alla  base  ,  folti,  alti 
circa  un  piede,  ramificati  alla  sommità  ;  foglie  pic- 
ciuolate,  piane,  cuoriformi ,  glabre  ,  alterne  ,  disu¬ 
gualmente  inciso- dentate;  cima  irregolare  ,  sub-pa- 
nicolata,  terminale,  a  molti  fiori;  fiori  bianchi,  colle 
antere  rosse;  petali  ovali-lanceolati. — Questa  spe¬ 
cie  ,  originaria  della  Siberia  ,  coltivasi  spesso  nei 
giardini  di  piacere. 

Sedo  di  foglie  spesse  (sedum  dasyphyìluni  L.).  — 
Fusti  fioriferi  ascendenti,  filiformi ,  pubescenti ,  alti 
due  o  tre  pollici,  con  ramicelli  sterili  procumbenti, 
folti;  foglie  lunghe  due  linee  al  più,  carnose,  ovato- 
subglobose ,  glauche ,  opposte  ,  raramente  alterne, 
quelle  dei  fusti  fioriferi  distanti,  quelle  dei  rami  ste¬ 
rili  embriciate;  cime  a  forma  di  grappolo,  terminali, 
pubescenti,  fatte  di  pochi  fiori,  subunilaterali  ;  seg¬ 
menti  calieini  ovali,  apicolati;  pelali  dittici,  ottusi, 
tre  volte  più  lunghi  del  calice,  bianchi ,  col  nervo 
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medio  porporino;  antere  di  colore  porporino-neric- 
cio. — Questa  specie  nasce  sulle  rupi  e  sui  muri  del¬ 
l’Europa  australe  e  media  ed  è  convenientissima  per 
coprire  le  rupi  dei  giardini  pittorici  formando  un 
tappeto  d’un  verde  bianchiccio,  col  quale  contrastano 
piacevolmente  i  suoi  fiori  bianco-rosei. 

Sedo  di  fiori  bianchi  ( sedimi  album  L.). — Fusti  er¬ 
bacei  ,  suffruticanti  alla  base,  glabri  come  tutta  la 
pianta,  i  fioriferi  ascendenti,  gracili,  rossicci;  rami- 
celli  sterili  radicanti ,  brevi ,  folti;  foglie  carnose, 
sessili,  lunghe  circa  sei  linee,  subcilindriche  ,  piane 
superiormente,  ottuse,  patenti,  sparse;  cima  ramosa, 
terminale,  subcorimbosa  ;  segmenti  del  calice  elittici, 
ottusi;  petali  alquanto  ottusi,  di  colore  bianco  puro, 
patenti;  antere  di  colore  porporino  violetto.— Que¬ 
sta  specie  nasce  sui  tetti,  sulle  rupi,  sui  vecchi  muri 
di  quasi  tutta  l’Europa.  Le  sue  foglie  hanno  sapore 
acidetto  e  mangiansi  in  insalata;  si  considerano  come 
rimedio  rinfrescante  ed  astringente  e,  ridotte  in  cata¬ 
plasma,  si  applicano  utilmente  sulle  emorroidi  dolenti. 

Sedo  acre  ( sedurn  acre  L.).  —  Fusti  fioriferi  e  ste¬ 
rili  eretti,  glabri;  foglie  adnato-sessili ,  poco  più 
lunghe  d’una  linea  ,  alterne  ,  glabre  ,  ovali ,  ottuse, 
convesse  inferiormente  ,  quasi  piane  superiormente, 
talora  punteggiate  di  rosso  ;  cima  a  due  o  tre  raggi 
semplici,  divergenti;  fiori  sessili,  subunilaterali,  pic¬ 
coli,  gialli;  segmenti  del  calice  ovati,  ottusi;  petali 
lanceolati,  acuminati,  mucronati,  patenti,  due  volte 
più  lunghi  del  calice  ;  cassula  stellata ,  coi  follicoli 
finamente  mucronati.  —  Questa  specie  nasce  nei  luo¬ 
ghi  pietrosi,  aridi  di  quasi  tutta  l’Europa.  Tutte  le 
sue  parti  hanno  sapore  sommamente  acre,  per  cui 
cotesta  pianta  chiamasi  volgarmente  pepe  delle  mu¬ 
raglie,  ed  è  stata  vantata  qual  potente  rimedio  eme¬ 
tico,  purgante,  diuretico  ,  ma  pericoloso  per  la  sua 
acrità;  alcuni  medici  commendaronla  particolarmente 
contro  lo  scorbuto  in  decozione  colla  birra.  La  me¬ 
dicina  razionale  non  fa  più  caso  oggidì  di  cotesta 
pianta,  la  quale  però  è  tenuta  in  pregio  dai  medici 
omeopatici.  Vorrebbesi  tuttavia  ritenere  l’uso  esterno 
del  sugo  delle  sue  foglie,  che  può  riescire  utile  con¬ 
tro  le  lupie  nascenti,  i  tumori  scrofolosi,  il  cancro 
esulcerato,  le  ulceri  maligne,  fungose,  il  carbonchio. 

SEELAND  o  Selanda  ( geogr .). — La  più  importante 
delle  isole  della  monarchia  danese.  Essa  è  situata 
tra  il  Cattegat  ed  il  Baltico:  il  Sund  la  separa  dalla 
Svezia  e  il  gran  Belt  dalla  Fionia.  Ha  da  63  a  70 
miglia  italiane  di  lunghezza,  e  da  32  a  36  di  larghezza, 
con  una  superficie  che  si  fa  salire  in  complesso  a 
2,036  miglia  quadrate  geografiche  ,  ed  una  popola¬ 
zione  di  323,000  abitanti.  Il  suolo  è  basso  ,  piano, 
ma  fertilissimo,  segnatamente  in  cereali,  e  sparso  di 
belle  foreste  di  faggi,  d’olmi  e  di  quercie.  L’alleva¬ 
mento  dei  bestiami  vi  è  molto  esteso,  ed  i  cavalli,  di 
bella  razza,  sono  assai  ricercati  nei  mercati  stranieri. 
Oltre  Copeniiaghen  (vedi),  la  Selanda  racchiude  Else- 
neur,  coll’importante  fortezza  di  Kronborg;  Roeskilde 
con  una  bella  catedrale  di  gotico  stile,  nella  quale 
sono  i  sepolcri  dei  re  danesi  ;  Soroe,  notevole  pe’suoi 
letterarii  stabilimenti  ;  Leire,  l’antica  sede  dei  mo¬ 


narchi  ,  ed  ora  semplice  villaggio;  Frederisksberg, 
I  Frederiksborg  e  varii  altri  castelli  reali.  La  Selanda 
j  forma,  colle  isole  di  Bornholm,  Samsoe,  Amack,  Moen 
j  ecc.,  un  governo  dello  stesso  nome,  la  cui  comples- 
j  siva  superficie  è  di  1,304  miglia  quadrate  geogra¬ 
fiche,  e  la  popolazione  di  360,000  abitanti. 

I  SEFIROTI  (Sephiroth)  (u.  Rabbinica  Filosofia). 

SEGA  Segare  (tecn.).  —  Tagliansi  i  corpi  in  pezzi, 
piastre  o  tavole,  dando  un  movimento  rapido  ad  una 
lama  tagliente  o  dentata  che  preme  contro  la  sostanza 
che  si  vuole  dividere.  Questo  movimento  è  di  duo 
sorta  di  va  e  vieni  o  circolare,  sì  che  vi  sono  due  sorta 
di  seghe,  le  alternative  e  le  circolari.  Tratteremo 
innanzi  delle  prime,  o  delle  seghe  comuni  e  del  loro 
uso  nelle  grandi  machine,  o  mosse  da  motori  inani¬ 
mali,  poscia  parleremo  delle  seghe  circolari.  La  fig - 
1,  Tav.  xxxv  (P),  rappresenta  la  sega  che  si  adopera 
per  tagliare  i  ceppi,  le  pietre,  l’avorio,  i  legnami  da 
costruzione,  ecc.;  essa  è  nota  generalmente,  ne  da¬ 
remo  quindi  una  descrizione  soltanto.  La  parte  prin¬ 
cipale  di  essa  ò  una  lamina  d’acciaio,  l’orlo  della 
quale  è  per  lo  più  guernito  d’ inuguaglianze  e  sca¬ 
brosità,  dette  Denti;  la  larghezza  della  lamina  e  la 
grandezza  dei  denti  variano  secondo  l’uso  che  sene 
vuol  fare.  Ciascun  capo  è  fissato  ad  un  manico  o 
staggio  quasi  perpendicolare,  al  qual  effetto  alla  cima 
del  manico  si  fa  una  fessura  in  cui  s’ introduce  la 
lamina;  si  fissa  il  tutto  con  un  chiodo  ribadito  che 
passa  il  manico  eia  lama.  Le  scosse  ed  i  moti  violenti» 
curvando  la  lama  potrebbero  spezzarla,  se  non  la 
tenesse  tesa,  un’asta  di  legno  ad  essa  parallela,  pun¬ 
tellasi  ai  due  capi  in  incastri  fatti  alla  metà  del  ma¬ 
nico;  questi  incastri  sono  a  piano  inclinato  o  scam¬ 
panati.  In  tal  guisa  i  manichi  sono  tenuti  distanti  , 
ma  gli  altri  loro  capi  sono  legati  da  una  corda  eterna 
a  quattro  doppi  che  li  tira  l’un  verso  l’altro,  e  la  cu* 
tensione  si  accresce  pel  torcimento  con  una  stecca 
che  puntellasi  sull’asta  di  mezzo.  A  tal  effetto  entra 
la  stecca  in  un  incavo  fattovi  alla  metà  dell’  asta.  lj 
torcimento  tende  la  lama  facendo  bilicare  i  manici** 
sull’  asta.  Le  seghe  da  pietre  sono  assai  grandi  e  pe' 
santissime;  i  manichi  si  tendono  con  una  spranga  d* 
ferro  che  vi  si  attacca  in  uncini:  la  loro  lama  non  6 
dentata,  ed  agiscono  pel  loro  peso,  mediante  un’acq**a 
sabbionosa  che  l’operaio  introduce  nella  fessura  co*1 
una  grande  cucchiaia.  La  fessura  affondasi  sempre  p,u 
a  misura  che  la  lamina  va  e  viene,  facendo  rotolar6 
la  sabbia  fina  che  vi  si  caccia  sotto.  Generalmente» 
quando  si  vogliono  segare  marmi  o  pietre  la  sega 
non  ha  denti.  Per  segare  i  legni  duri  i  denti  devono 
essere  fini  o  molto  fitti;  possono  però  essere  P*11  ? 
meno  grandi  e  grossolani  quando  si  deve  segare 
zocchi,  i  legnami  da  fabbriche,  ecc.  Questi  de»  * 
hanno  la  figura  di  triangoli  isosceli  uguali  ed  oq*11^ 
distanti  ( fìg .  2),  la  cui  punta  riducesi  acuta  e  gl*  °r^ 

taglienti.  A  tal  uopo  si  preparano  con  una  lima  tr*a 

golare  che  riduce  tagliente  ciascun  orlo  esterno, 
lama  è  alquanto  più  grossa  sul  lato  dentato  che  su^‘ 
schiena,  ed  anzi  la  si  unge  per  iscemare  T  altn  * 
Accostumasi  piegare  i  denti  alcun  poco  alternatanic* 
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Timo  a  destra  l’altro  a  sinistra  della  sega;  lo  che  di¬ 
cesi  la  strada  della  sega.  Si  comunica  alla  sega  un 
moto  di  va  e  vieni,  premendo  sulla  lama;  anzi  bene 
spesso  non  vi  è  altra  pressione  che  il  peso  della  sega, 
come  accade  per  le  pietre.  I  segatori  per  lo  lungo 
abituati  a  segare  i  legnami  da  costruzione,  fanno  i 
denti  della  forma  indicata  nella  fig.  3;  la  loro  sega  è 
lunga  circa  lm  5  (4  piedi  e  mezzo).  Occorrono  per 
essa  due  uomini;  l’uno  ò  montato  sulla  trave,  la  quale 
è  sostenuta  orizontale  su  due  cavalletti;  l’altro  è  a 
terra.  Il  primo  leva  la  sega  in  direzione  verticale, 
allontanando  alquanto  la  lama  dal  fondo  della  fessura, 
perchè  i  denti  non  lavorino;  poi  l’ altro  tira  di  su  in 
giù  per  far  mordere  la  sega.  Il  tempo  in  cui  la  sega 
torna  addietro  è  perduto.  In  commercio  si  trovano 
le  lame  delle  seghe  non  dentate,  e  convien  far  loro 
tale  operazione  da  sè.  Si  imagi  nò  a  tal  uopo  una  ma¬ 
china,  ed  è  una  specie  di  stampa  d’acciaio,  che  bat- 
tendovisi  sopra  forma  un  dente.  Le  seghe  a  denti 
minuti  onde  si  servono  i  legnaiuoli  e  gli  ebanisti  si 
dentellano  con  la  lima  a  triangolo,  assicurando  la  lama 
in  una  fessura  fatta  in  una  tavola  e  fissandola  con 
biette.  Le  lame  sono  d’acciaio  cementato  che  si  tem¬ 
pera  e  ricuocesi  azzurro.  Lavoransi  col  laminatoio  di 
tutte  le  forme  e  dimensioni  volute  nelle  arti,  poiché 
ciascun  operaio  ne  ha  di  varie  sorta  adattate  ai  varii 
lavori  della  professione;  fabbricansi  in  Picardia,  nel 
0ret>  ecc.  e  i  minutieri  le  vendono.  Si  fanno  pure 
Per  alcuni  oggetti  lame  di  sega  di  ferro,  ma  per  lo 
PJU  sono  d’ acciaio  cementato.  La  seghetta  o  gattuccio 
e  montata  sopra  un  arco  d’acciaio  molto  curvo,  acciò 
,a  seghetta  possa  raggiungere  i  contorni  che  si  vuol 
eseguire  sul  legno  rimanendo  buona  parte  di  questo 
ra  la  sega  e  l’arco.  Il  gattuccio  dei  legnaiuoli  ed 
ebanisti  ha  la  sua  lama  molto  stretta,  e  fissata  ai  suoi 
caP>\  su  due  pezzi  montati  alle  cime.  Le  condizioni 
necessarie  per  ben  comporre  una  sega  e  muoverla 
Vilmente,  sono  che  la  forza  agisca  con  la  minore 
Perdita  possibile,  e  cagioni  il  minor  calo  di  materia; 
111  oltre,  la  lama  non  deve  prontamente  distruggersi 
Pel  lavoro.  La  quantità  di  effetto  ottenuto  in  un  dato 
lempo,  varia,  come  ognun  vede,  secondo  una  quantità 
m  circostanze,  nè  si  hanno  esperimenti  abbastanza 
esatti  per  poter  calcolare  con  sicurezza  i  risultamenti 
c"e  dà  una  forza  conosciuta.  Ecco  il  più  che  si  sappia 
tale  argomento.  Il  legname  secco  si  sega  più  diffi- 
^ùniente  del  tenero  e  fresco,  e  la  differenza  sta  circa 
come  k  a  3.  Belidor  riconobbe  che  tre  uomini  ap¬ 
plicati  ad  una  sega,  uno  in  alto  e  due  abbasso,  pos- 
s°no  segare  un  trave  di  quercia  secca,  grosso  12 
Pollici,  in  ragion  di  3  piedi  all’ora  o  60  piedi  al 
giorno  :  questi  medesimi  uomini  segherebbero  6  4/8  a 
'  piedi  all’  ora  di  legno  tenero  secco.  Da  questi  dati 
e  da  varii  altri  risulta  che  un  uomo  è  capace  di  fare 
Per  ogni  minuto  un  incavo  colla  sega  nella  quercia 
Vei*de  di  0,006  quadrati  di  superficie.  11  peso  della 
Sega  dei  segatori  per  lo  lungo  si  calcola  di  6  chilo- 
8rammi  e  mezzo,  e  la  loro  fatica  reputasi  appunto 
eli’ incirca  di  tanto;  danno  eglino  50  colpi  al  minuto, 
Percorrendo  ad  ogni  colpo  8  decimetri.  La  sega  sol¬ 


levasi  dall’operaio  che  è  in  alto,  nè  morde  come  di¬ 
cemmo  che  nel  discendere,  ed  allora  soltanto  agisce 
quello  che  è  abbasso.  Trovasi  che  l’azione  giornaliera 
dei  segatori  per  lo  lungo  è  287200  chilogrammi  in¬ 
nalzati  ad  un  metro  in  12  ore,  risultamento  mollo 
ingente  che  si  deve  attribuire  all’  essere  quelli  che 
fan  quel  mestiere  molto  robusti  ed  impratichiti  ;  è 
uopo  però  notare  che  si  perde  mollo  tempo  per  can¬ 
giare  i  legnami  a  mano  che  sono  segati.  Ora  descri¬ 
veremo  le  machine  destinate  a  segare  grandi  quantità 
di  legname.  Il  motore  è  una  forza  qualunque,  il  vento, 
un  corso  d’acqua,  una  machina  a  vapore,  una  ruota 
a  cavallo,  ecc.  che  fa  girare  un  albero  orizontale,  c 

10  scopo  da  proporsi  è  l’usare  questa  forza  in  maniera 
da  segare  in  assi  o  in  panconi  travi  di  legno  con  se- 
ghe  verticali.  La  fìg.  7  Tàv.  xxxv.  (Q)  dà  un’idea  di 
tale  mecanismo.  D  è  l’albero  girante,  con  un  gomito 

11  quale,  mediante  la  spranga  E  snodata  ai  due  capi, 
comunica  il  moto  di  va  e  vieni  al  telaio  verticale  BB. 
Questo  telaio  è  guidato  da  aste  cilindriche  CCCC,  fis¬ 
sate  alli  due  ritti  stabili  AA.  Il  telaio  BB  tiene  varie 
lame  di  sega,  foggiate  e  dentate  al  solito.  La  trave 
presentasi  colla  cima  a  queste  lame,  che  la  segano 
dietro  piani  verticali  paralelli.  Vien  essa  portata  su 
di  un  carretto  che  si  è  stimato  inutile  rappresentare 
nella  figura,  ed  il  quale  vien  mosso  da  un  rocchetto 
e  da  una  sega  dentata,  in  guisa  che  l’albero  A  comu¬ 
nica  il  moto  alternativo  alle  seghe  e  fa  insieme  avan¬ 
zare  il  carretto,  questi  due  effetti  essendo  regolati 
come  si  conviene.  In  queste  machine  ricercasi  che 
il  moto  della  sega  imiti,  per  quanto  è  possibile,  quello 
che  dà  loro  la  ntano  dell’ uomo;  che  le  lame  agiscano 
solo  nello  scendere;  che  il  telaio  porta-seghe  abbia 
poco  attrito;  che  la  forza  sia  principalmente  applicata 
abbasso  del  telaio;  che  siansi  ben  calcolati  la  spessezza 
delle  lame  e  la  forma  dei  denti,  ecc.  Le  società  d’In- 
coraggiamento  avendo  osservato  che  le  seghe  mosse 
da  machine  sono  ben  lungi  dal  porrea  profitto  tutta 
la  forza  motrice  del  corso  d’acqua  onde  possono  di¬ 
sporre,  e  che  tali  mccanismi  non  erano  a  quella  per¬ 
fezione  che  allo  stato  odierno  delle  mecaniche  sperienze 
si  conveniva,  propose  un  premio  su  tale  soggetto. 
Essa  esigeva  che  la  officina  da  segare  con  machine 
fosse  disposta  in  guisa  da  servir  a  segare  i  legnami 
di  tutte  le  forme  che  occorrono  alle  arti  ;  quindi  si 
devono  dividere  gli  alberi  di  tutte  le  grossezze  per¬ 
dendo  il  meno  possibile  di  legname  e  di  forza;  spia¬ 
narli,  scanalarli,  farvi  le  linguelle,  tagliarli  di  qualsiasi 
forma  occorre  per  l’arte  del  legnaiuolo,  dell’ebanista, 
del  carradore,  del  bottaio  e  simili.  Le  seghe  a  lame 
verticali  mosse  dall’acqua  sono  comunissime  ne’paesi 
montuosi,  ove  abbondano  i  legnami  e  le  cadute  d’a¬ 
cqua  sono  molte.  La  natura  avendoci  prodigato  la 
forza  motrice ,  non  mette  gran  cura  ad  economiz¬ 
zarla  ,  quindi  le  machine  imperfettissime.  In  Olan¬ 
da  ,  nel  Belgio  ed  in  altri  paesi  ove  soffiano 
venti  impetuosi  adopransi  mulini  a  vento.  Quelli 
che  bramassero  una  più  particolare  descrizione 
di  tali  machine  potranno  vederla  nell’  architet¬ 
tura  idraulica  di  Belidor  tit.  1  libro  ii.  capitolo  li. 
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opera  clie  le  note  di  Navier  resero  ancor  più  inte¬ 
ressante.  Colà  si  troveranno  descritte  con  figure  le 
particolarità  dei  mulini  per  segare  i  legnami ,  il 
marmo  e  forare  i  tubi. — La  bella  officina  di  sega¬ 
tura  stabilita  da  Roguin  alla  Guvre  vicino  a  Parigi 
venne  fondata  su  tali  principii.  Una  madrina  a  va¬ 
pore  ad  alta  pressione,  della  forza  di  12  cavalli,  fa 
muovere  tre  telai  a  lame  verticali  per  ridurre  i  travi 
o  i  panconi  in  tavole  o  legni  di  minor  quadratura, 
ed  inoltre  muove  seghe  circolari  ,  machine  da  fare 
scanalature  e  linguelle  e  tutti  gli  utensili  atti  a  la¬ 
vorare  il  legname  pegli  intavolati.  —  Nello  stesso 
volume  trovasi  descritta  la  machina  di  Hacks,  per 
segare  i  tronchi  degli  alberi  ancora  in  piedi  sul 
suolo.  È  questo  un  manubrio  che  dà  un  moto  di  va 
e  vieni  ad  una  sega  orizontale,  premendone  in  pari 
tempo  la  lamina  contro  l’albero  da  segarsi.  Questa 
machina  si  potrebbe  adoperare  con  grande  vantag¬ 
gio  a  tagliar  gli  alberi  ne’boschi,  massime  se  si  po¬ 
tesse  riuscire  a  segar  i  tronchi  a  fior  di  terra.  —  Ci 
rimane  a  parlare  delle  seghe  circolari ,  ingegnosa  in¬ 
venzione  di  Brunel,  introdotta  daprima  negli  arse¬ 
nali  della  marina  inglese,  poscia  applicala  ad  infinite 
arti,  e  principalmente  a  preparare  i  piallacci  di  acaiù, 
dj  ebano,  ecc.  ed  anche  pei  legni  teneri. — Sopra  un 
asse  fermasi  perpendicolarmente  una  lamina  d’acciaio 
il  cui  contorno  è  dentato.  11  diametro  di  questa  sega 
varia  da  alcuni  pollici,  fino  a  6,  12,  e  fino  a  48  piedi 
secondo  l’uso  cui  si  destina.  —  Un  motore  comunica 
all’asse  un  rapido  movimento  rotatorio  e  i  legnami 
posti  sulla  tavola  che  sostiene  la  sega  essendo  spinti 
con  la  cima  contro  il  taglio  della  sega,  perpendi¬ 
colarmente  al  suo  asse,  vengono  segali  con  gran 
facilità.  Nelle  officine  inglesi  e  in  quella  di  Roguin, 
questo  motore  è  una  machina  a  vapore  ;  quello  che 
adopra  Hacks  nelle  sue  officine  è  un  cavallo:  con  due 
cavalli  fa  500  piedi  quadrati  di  piallacci  al  giorno. 
Questi  animali  riposansi  mentre  cangiasi  il  legname. 
Questo  utile  strumento  da  dodici  a  diciotto  lastre  di 
piallacci  della  spessezza  d’  un  pollice  ,  vale  a  dire 
le  lastre  sovraposte  e  compresse  l’una  sull’altra  ri- 
duconsi  alla  spessezza  d’un  pollice  ;  i  solchi  dei  denti 
e  le  perdite  in  segature  sono  piccolissime.  È  noto 
che  la  impiallacciatura  è  tanto  più  solida  quanto  più 
sottili  sono  i  piallacci  ;  quindi  questa  sorta  di  sega 
soddisfa  a  tutte  le  condizioni  necessarie  per  quel 
lavoro  ,  serve  però  ugualmente  a  segare  il  legname 
per  qualunque  altro  nso,  come  tavole,  assiti,  doghe, 
ecc.  dal  che  si  potrà  convincersi  esaminando  la  se¬ 
guente  descrizione.  —  Le  fig.  5  e  6  tav.  xxxv.  (P) 
rappresentano  una  sega  circolare  B  montata  sul  suo 
albero  C  e  sui  guancialetti  E.  Le  si  comunica  la  ro¬ 
tazione  con  un  eccentrico  ed  una  spranga  ,  e  più 
spesso  con  una  coreggia  che  passa  sulla  puleggia  D. 
Il  banco  o  telaio  A  A  è  solidissimo,  e  si  fa  a  prefe¬ 
renza  di  ferro  fnso.  I  piumaccioli  E  sono  fissati  su  di 
un  telaietto  FF  mobile  verticalmente  che  scorre 
fra  le  sue  guide,  e  si  alza  o  si  abbassa  mediante  una 
vite  H  che  si  fa  girare  nella  sua  madre  in  modo  da 
innalzare  la  sega  al  di  sopra  del  piano  N  quanto  oc¬ 


corre  per  la  grossezza  del  pezzo  di  legname  da  se¬ 
garsi.  Questo  è  fissato  al  piano  verticale  I,  che  con- 
ducesi  alla  distanza  della  sega  che  si  vuole,  purché 
la  tavola  segata  abbia  la  necessaria  spessezza.  A  tal 
uopo  questo  piano  1  è  legato  ai  due  assi  b  con  due 
braccia  a  che  sono  sempre  parallele,  di  modo  che  la 
figura  che  risulta  fra  queste  due  braccia  e  il  piano 
1  sono  i  tre  lati  di  un  parallelogrammo  come  ap¬ 
punto  nei  regoli  detti  parallele.  —  Si  può  anche 
tagliare  sotto  varie  inclinazioni  stabilite;  l’ordegno  I 
che  si  fa  girare  sul  proprio  asse  K i  colla  leva  y  , 
determina  questa  direzione  relativamente  alla  lama 
della  sega,  e  gli  angoli  che  esso  fa,  vengono  mi¬ 
surati  da  un  arco  graduato,  posto  sulla  tavola  su¬ 
periore  N.  —  Si  ha  l’avvertenza  di  strignere  la 
lama  della  sega  fra  due  guancialetti  posti  sopra  l’a¬ 
pertura  che  la  lascia  passare  attraverso  la  tavola 
N  per  impedirle  di  oscillare.  Il  pancone  da  segarsi, 
ponesi  sulla  tavola  N  contro  il  piano  I  che  gli  serve 
di  guida,  e  contro  il  quale  lo  comprime,  spingendo 
anche  questo,  legname  verso  il  taglio  della  sega  a 
misura  che  essa  vi  entra.  La  forza  della  pressione 
è  proporzionata  alla  velocità  con  cui  gira  la  sega , 
alla  grossezza  e  qualità  del  legno  ecc.  Quando  si  e 
giunti  alla  fine  del  pancone  si  seguita  a  premere  ap¬ 
poggiandovi  contro  la  cima  un  altro  pezzo  di  legno. 
— Sarebbe  assai  facile  concepire  un  mecanismo  per 
cui  il  legname  fosse  posto  su  di  un  carretto  che 
avanzasse  a  poco  a  poco  pel  moto  stesso  di  rotazione 
dell’asse;  ma  un  tale  metodo  non  conviene  che  per 
la  segatura  dei  piallacci,  giacché  per  le  tavole  di 
qualche  spessore,  s’incontrerebbero  varie  difficolta 
provenienti  dall’inuguale  resistenza  del  legno,  e  da 
altre  cagioni  che  rendono  la  pressione  a  mano  meno 
costosa  e  più  regolare.  —  La  fig.  4  rappresenta  la- 
sega  circolare  di  Brunel  per  le  assicelle  da  impiallac 
ciare.  La  ruota  A  è  di  ferro  fuso  di  circa  6  metri 
(18  piedi)  di  diametro;  la  sua  circonferenza  è  orlata 
con  lame  di  sega  fissatevi  capo  a  capo  con  ribaditure 
in  un  piano  verticale  ;  le  otto  razze  di  questa  ruota 
sono  coniche  e  adattate  sul  mozzo  e  sui  quarti.  L’asse 
è  di  ghisa  perfettamente  orizontale  e  gira  mediante 
una  puleggia  ed  una  coreggia  come  nell’altra  ma¬ 
drina  che  abbiamo  descritto.  Lo  stesso  asse  tiene 
anche  una  girella  conica  a  quattro  gole  ,  per  fare 
avanzare  il  carello  G,  come  più  innanzi  diremo.  D 
è  una  leva  per  arrestare  la  rotazione,  F  il  telaio  di 
ghisa  che  sostiene  1’  asse  della  sega  ,  il  quale  gira 
«e’suoi  guancialetti  di  rame  o  d’ottone.  —  A  misui*3 
che  i  piallacci  si  staccano  dal  pancone,  vengon® 
piegali  di  fianco  sopra  un  pezzo  circolare  c  d  e,  scor¬ 
rendo  sopra  un  rotolo  verticale  f.  11  carretto  G  che 
porta  il  pancone  è  di  ghisa  e  viene  condotto  da  un® 
ruota  dentata  K.  che  ingrana  in  un’asta  dentata  I  >  6 
vien  fatta  girare  da  una  serie  di  ruote  intermedie 
(omesse  nella  figura)  e  da  una  coreggia  che  viene 
tirata  dalle  girelle  e  varie  gole  che  abbiamo  indica1®* 
— Il  carretto  è  formato  di  due  telai  sovraposti ,  ^ 
primo  cammina  parallelo  al  piano  della  sega  circo 
lare,  il  secondo  se  ne  allontana  ad  angolo  retto 
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tiene  il  pancone,  che  vi  rimane  fissato  al  grado  con¬ 
veniente,^  perchè  l’orlo  della  sega  non  istacchi  che 
la  spessezza  che  si  vuole.  Questa  spessezza  si  regola 
mediante  la  vite  eterna  P.— In  tutte  le  seghe  circo¬ 
lari  i  denti  sono  triangoli  non  isosceli,  uno  dei  lati 
dirigcsi  al  centro  della  ruota,  l’altro  è  obliquo  e 
questo  a  un  di  presso  come  sono  i  denti  delle  ruote 
delle  Caricature,  che  diconsi  perciò  Ruote  a  ssga. 

SEGALA  (Segale)  ( boi .  e  agricolt.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  graminacee, 
tribù  delle  ordeacee,  alla  triandria  diginia  del  sistema 
di  Linneo,  cosi  caratterizzato  :  glumella  a  due  valve, 
a  due  fiori,  con  un  rudimento  intermedio  di  un  terzo 
Core,  colle  valve  strette,  più  brevi  dei  fiori  ;  valva 
esterna  del  perigonio  piegata  ad  angolo  acuto,  mu¬ 
nita  di  lunga  resta;  cariosside  libera;  spiga  semplice, 
—Questo  genere  comprende  due  od  al  più  tre  specie, 
delle  quali  una  sola  riesce  interessante;  quella  cioè 
che  viene  generalmente  coltivata. 

Segala  coltivata  ( segale  cereale  L.). — Cotesta  gra¬ 
minacea,  cui  taluni  assegnano  a  patria  l’isola  di  Creta, 
altri  le  regioni  poste  a  piè  dell’altopiano  dell’Asia  e 
che  Thiébaud  de  Berneaud  crede  originaria  dell’Eu¬ 
ropa  settentrionale,  siccome  coltivata  da  tempi  re¬ 
moli  dai  Celti  e  dagli  Scandinavi,  distinguesi  facil¬ 
mente  dalle  altre  graminacee  coltivate  per  il  suo 
culmo  alto  più  di  un  metro  e  che  talora  giunge  al- 
I  a‘tezza  di  due  metri,  per  le  sue  spighe  appiattite, 
duglie  sino  a  dodici  centimetri  e  più,  che  si  eurvano 
a  quanto  maturando,  finalmente  per  il  seme  (fruito 
cariosside)  molto  allungato  e  terminato  in  punta  alla 
sua  estremità  superiore.  —  Fra  tutte  le  piante  colti¬ 
vate  ,  la  segala  è  quella  che  è  stata  meno  alterata 
a  la  coltivazione:  la  varietà,  detta  segala  marzenga 
0  segala  di  primavei'a  o  piccola  segala ,  è  una  mera 
variazione,  la  quale  ritorna  al  tipo  naturale,  quando 
a  S1  semina  in  autunno  per  due  anni  successivi  e 
vuoisi  avvertire  che  la  segala  di  marzo,  seminata  in 
autunno,  riesce  molto  produttiva  fin  dal  primo  anno, 
mentre  la  segala  d’inverno,  seminata  in  marzo,  non 
uà  il  - 


prodotto  ordinario  se  non  dopo  alcuni  anni. 
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el  resto  i  semi  di  segala  di  primavera  non  si  di 
s  mguono  da  quelli  della  segala  d’inverno  se  non  se 
l  er  il  loro  peso  e  per  il  loro  volume  assai  minori. 
p-La  segala,  sebbene  d’assai  inferiore  al  frumento 
Per  il  valore  de’suoi  semi,  gode  di  proprietà  che  la 
endono  molto  pregievole.  Infatti  essa  riesce  benis- 
^o  Su^e  alte  montagne ,  nei  paesi  settentrionali, 
ei  terreni  magri,  sabbiosi,  non  convenienti  al  fru¬ 
mento;  non  teme  le  forti  gelate  e  giunge  più  presto 
maturità.  Inoltre  la  segala  produce  una  paglia  più 
nga  e  meglio  atta  a  diversi  usi  che  quella  di  fru- 
.  culo;  ond’è  che  in  tutti  i  poderi  ben  diretti,  anche 
buoni  terreni,  si  coltiva  ogni  anno  alcun  poco  di 
gala.  —  In  molti  luoghi  si  usa  di  seminare  segala 
bsta  con  frumento  in  proporzioni  diverse,  il  quale 
lsCuglio,  detto  dai  Piemontesi  barbarialo ,  dai  Fran- 
v  Sl.  meMl,  si  pratica  quando  il  terreno  è  poco  con¬ 
ciente  per  il  frumento  puro  e  tuttavia  è  più  fertile 
quello  che  richiedesi  per  la  segala.  Vero  è  che 


questo  miscuglio  presenta  un  inconveniente,  quello 
cioè  di  non  giungere  contemporaneamente  a  matu¬ 
rità;  la  differenza  però  è  leggera,  e  seminando  per 
tempo,  la  maturazione  del  frumento  anticipa  e  coin¬ 
cide  press’  a  poco  con  quella  della  segala.  D’altronde 
il  pane  di  frumento  cui  sia  unita  una  certa  quantità 
di  segala  ha  un  sapore  addetto  gradevole  e  una  pro¬ 
prietà  rinfrescante. — La  segala  devesi  seminare  assai 
per  tempo:  sulle  alte  montagne  si  semina  in  agosto; 
discendendo  nelle  regioni  più  temperate,  in  settem¬ 
bre  od  in  principio  di  ottobre  al  più  tardi,  affinchè 
la  pianta  acquisti  vigore  bastante  prima  del  freddo. 
Se  la  terra  cuopresi  di  neve,  purché  non  siavi  pe¬ 
netrato  il  gelo,  non  ne  rimane  sospesa  la  vegetazione 
di  questo  cereale.  —  La  segala  di  marzo  coltivasi 
quasi  soltanto  nei  paesi  montuosi  perchè  essa  riesce 
poco  produttiva.  Così  è  pure  del  frumento  di  pri¬ 
mavera.  Infatti  la  perfezione  della  pianta  è  in  ragione 
della  durata  della  sua  vegetazione.  —  Se  la  stagione 
è  alquanto  calda  ed  il  terreno  è  umido  ,  la  segala 
germoglia  fra  otto  giorni  e  prima  deU’inverno  la  si 
può  distinguere  per  la  sua  foglia  acuta  c  rossiccia. 
In  primavera  poi  la  sua  vegetazione  è  molto  più 
rapida  di  quella  del  frumento,  e  quando  siasi  semi¬ 
nata  per  tempo  e  l’ inverno  sia  stato  mite,  l’erba 
della  segala  riesce  folta  a  segno  che  si  rovescierebbe 
se  non  venisse  tagliata  colla  falcctta,  o  meglio  an¬ 
cora  pascolata  da  montoni,  lo  che  però  devesi  ese¬ 
guire  per  tempo,  cioè  sul  finire  dell’inverno  od  in 
principio  di  primavera  e  quando  il  terreno  è  asciutto 
onde  non  vi  sia  pericolo  che  gli  animali  strappino 
le  piante.  —  Sul  finire  d’aprile  od  in  principio  di 
maggio  cominciano  a  comparire  le  spighe  della  se¬ 
gala,  le  quali  però  hanno  bisogno  di  crescere  ed  al¬ 
lungarsi  prima  di  fiorire  :  le  spighe  del  frumento 
invece  fioriscono  appena  sviluppate  perchè  allora 
esse  sono  già  quasi  giunte  alla  loro  perfezione.  11 
culmo  della  segala  prosegue  a  crescere  durante  la 
fioritura  e  dopo  di  essa.  Una  spiga  può  portare  una 
sessantina  di  fiori  ;  i  primi  sono  quelli  del  mezzo  o 
dell’estremità;  gli  ultimi  sono  gl’inferiori,  alcuni  dei 
quali  spesso  abortiscono.  Le  spighe,  prima  della  fio¬ 
ritura,  sono  strette  e  d’un  verde  cupo  ;  successiva¬ 
mente  diventano  d’un  verde  pallido  e  colle  spighette 
distinte  fra  loro.  —  L’epoca  della  maturità  varia  se¬ 
condo  il  clima;  nelle  pianure  del  Piemonte  la  segala 
ordinariamente  è  matura  alla  metà  di  giugno  ;  nè 
vuoisi  aspettare  la  maturità  perfetta  per  mieterla, 
perciocché  i  semi  si  staccano  assai  facilmente  dalle 
glume  e  così  molto  se  ne  perderebbe  nel  campo. — 
La  mietitura,  la  trebbiatura  e  le  altre  operazioni  re¬ 
lative  al  ricolto  della  segala  sono  quelle  stesse  che 
si  usano  per  il  frumento  (vedi).  La  farina  di  segala 
non  contiene  materia  vegeto-animale  ossia  glutine, 
ma  molta  mucilagine,  oltre  all’amido,  ed  è  meno 
bianca  di  quella  di  frumento.  E  però  questa  farina 
ha  virtù  rinfrescati  va,  per  cui  si  amministra  vantag¬ 
giosamente  in  estate,  diluita  nell’acqua,  ai  cavalli 
ed  anche  alle  bovine  che  faticano  molto.  —  Non  si 
fa  pane  di  pura  segala  fuorché  nei  paesi  dove  non 
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■  può  vivere  il  frumento.  Si  può  fare  un  buon  pane 
con  un  terzo  di  segala,  un  terzo  di  frumento  ed  un 
terzo  di  miglio  o  di  orzo  o  di  riso  o  di  piselli  o  di 
fave.  L’umidità  delle  farine  d’avena,  di  formentone, 
di  saraceno  e  di  fagiuoli  non  permette  di  unirle  in 
nessuna  proporzione  colla  farina  di  segala,  egual¬ 
mente  umida.  Il  pane  composto  in  tutto  od  in  parte 
di  segala  deve  rimanere  nel  forno  più  lungo  tempo 
che  quello  di  frumento,  il  qual  tempo  deve  essere 
proporzionato  alla  dose  della  segala  :  conviene  inol¬ 
tre  farlo  cuocere  più  lentamente  e  perciò  il  forno 
deve  essere  meno  caldo.  E  tuttavia  questo  pane  non 
è  buono  a  mangiarsi  se  non  due  giorni  dopo  la  sua 
cottura  (quando  è  fatto  di  pura  segala)  a  ragione 
dell’eccessiva  umidità  :  ma  quando  sia  stato  cotto 
convenientemente,  si  può  conservare  per  molti  mesi, 
comesi  usa  dai  nostri  alpigiani. — La  paglia  di  segala 
piace  meno  al  bestiame  che  quella  di  frumento,  onde 
la  si  adopera  per  far  letto.  Ma  questa  paglia  è  più 
conveniente  d’ogni  altra  per  coprire  le  capanne,  per 
avviluppare  oggetti  da  trasportare,  per  riempiere  pa¬ 
gliaricci,  per  fare  stuoie  ad  uso  dei  giardinieri,  per 
fabbricare  capelli  grossolani  e  per  varii  usi  rustici. 
— In  alcuni  paesi  si  semina  la  segala  unicamente  per 
falciarla  in  verde  ad  uso  di  foraggio  o  per  farla  pa¬ 
scolare  :  se  ne  possono  ottenere  due  tagli  successivi 
ed  un  pascolo.  Nei  dintorni  di  Parigi  la  coltivazione 
della  segala  per  foraggio  riesce  più  profittevole  che 
non  quella  per  ottenerne  semi,  sendo  questo  forag¬ 
gio  molto  ricercato  per  rinfrescare  i  cavalli  di  lusso 
e  per  dare  alle  vacche  ad  oggetto  di  rinnovare  la 
copia  di  latte.  Alcuni  coltivatori  tagliano  la  segala 
una  sola  volta  onde  ottenerne  ancora  un  ricolto  di  semi 
eguale  alla  semente  impiegata.  Finalmente  in  alcuni 
luoghi  si  coltiva  la  segala  per  fertilizzare  i  terreni, 
sovesciandola  quando  è  imminente  la  fioritura  ;  il 
quale  metodo  è  stato  presso  di  noi  introdotto  e  van¬ 
tato  dal  celebre  chimico  Giobert,  ma  presto  andò 
in  disuso;  abbiamo  altre  piante  assai  più  convenienti 
a  quest’uopo.  —  La  segala  va  esente  dalla  carie,  ma¬ 
lattia  tanto  funesta  alle  altre  graminacee  e  partico¬ 
larmente  al  frumento  :  ma  essa  va  soggetta  ad  una 
degenerazione  assai  più  perniciosa  per  l’umana  salute 
e  che  si  conosce  sotto  la  denominazione  di  Segala 
cornuta  (vedi). 

SEGALA  Cornuta  o  Grano  Speronato  (boi.,  mat. 
med.  e  poi.  med.).  —  Nome  dato  ad  una  produzione 
della  segala  e  di  molte  altre  graminacee,  la  quale  fu 
pure  denominata  segala  cornuta ,  denti  di  segala,  segala 
allogliata,  grano  sperone ,  grano  ghiottone,  chiodo  sega¬ 
lino,  ed  in  latino  fu  detta  secale  comutum  ,  clavus 
secalinus ,  calcar  secalinuni ,  secale  luxurians,  ustilago  ; 
in  francese  venne  chiamata  ergot,  scìgle  ergotè,  seigle 
noir,  Lied  cornu ,  in  inglese  spurred ,  horned  rye,  in 
tedesco  multerkorn ,  handiges  korn,  kornzapfen,  hahnen 
spora.  Cotesta  produzione  la  quale  si  trova  non 
solamente  sulla  segala  e  sul  grano  ,  ma  sul  loglio  , 
sull’avena  ,  sul  mais ,  ed  anche  sulle  ciperacee  pre¬ 
sentasi  in  forma  di  una  vegetazione  oblunga,  legger¬ 
mente  angolata,  somigliante  alquanto  alla  segala,  ma 


di  triplice  e  quadruplice  dimensione  di  essa  ,  della 
lunghezza  di  sei  a  dieci  e  perfino  diciotto  linee,  del 
diametro  di  una  a  due,  di  un  colore  violaceo  oscuro, 
con  frattura  polita  simile  a  quella  delle  mandorle;' 
il  suo  odore  è  nauseante  ,  il  sapore  alquanto  acre. 
Wildenow  ne  distingue  due  specie  ,  una  violacea 
esternamente,  internamente  oscura,  insipida,  inodora 
ed  inerte  :  l’altra  nerastra  esternamente,  bigia  inter¬ 
namente  ,  di  odore  nauseante  e  sapore  acre.  Appo 
di  noi  non  se  ne  conosce  che  una  sola  specie.  Del 
resto,  il  grano  speronato  conservato  in  luoghi  umidi 
diventa  più  oscuro,  spongioso  e  perde  la  sua  efficacia; 
mentre  quello  che  si  vuol  usare  debb’essere  raccolto 
per  tempo  secco  e  conservarsi  in  vasi  chiusi.  Gli 
antichi  considerarono  la  segala  cornuta  come  una 
mostruosità,  una  degenerazione  di  questi  semi  dovuta 
all’umidilà;  si  attribuì  questo  vizio  in  seguito  a  pun¬ 
ture  d’insetti.  Ultimamente  però  Decandolle  ed  altri 
botanici  dimostrarono  essere  la  medesima  |un  vero 
fungo,  che  quest’ illustre  autore  chiamò  sclerolium 
cla'Vus ,  Paulet  considerò  come  una  clavaria.  Mentre 
Leveillé  giovine  opina  che  il  grano  speronato  altro 
non  sia  che  l’ovaio  del  grano  mostruosamente  svilup¬ 
pato  ,  e  per  conseguenza  per  natura  propria  inerte, 
sul  quale  si  innesta  un  fungo  ch’egli  chiama  sphacelia 
segelum ,  il  quale  si  sviluppa  sulla  sommità  dello 
sperone  e  cade  nei  giorni  piovosi  ed  umidi,  d’onde 
ne  avviene,  dice  egli ,  la  differenza  che  passa  fra  il 
grano  speronato  raccolto  per  tempo  secco  e  quello 
che  si  coglie  quando  1’  atmosfera  è  umida.  Ulteriori 
ricerche  determineranno  il  valore  di  colesta  opinione. 
La  segala  cornuta  fu  sottoposta  all’analisi  da  Vaugue- 
lin,  Peltenhoffer,  Combes  ,  Maus  ed  altri;  ma  Wi g- 
gers  vi  trovò  in  essa  olio  grasso  particolare  55,  0006; 
materia  grassa  particolare  bianca  cristallina  mollo 
1,0456;  cerina  0,7578;  materia  fungosa  46,  1862; 
segalina  1,  2466;  osmasomo  vegetale  7,  7645;  mate¬ 
ria  gommosa  estrattiva  combinala  con  un  principio 
colorante  asolato  rosso  di  sangue  2,  5250;  albumina 
vegetale  1,4600;  fosfato  acido  di  potassa  4,4221» 
fosfato  di  calce  con  traccie  di  ferro  0,2922;  selce 
0,  1594.  Ma  il  risultato  di  quest’analisi  non  è  gcnc- 
Talmente  adottato,  perchè  il  signor  Vallet  disse  avervi 
scoperta  un’altra  sostanza  cristallizzabile  che  deno¬ 
minò  pure  ergotina.  11  signor  Bonjean  invece  chiamo 
ergotina  un  estratto  privato  della  parte  gommosa  e 
pingue  che  da  principio  denominò  principio  cfflostQ' 
tico,  il  signor  Legrip  su  cento  parti  di  segala  vi  trovo 
olio  pingue  54,  50;  amidina  2,  75;  albumina  4 , 00; 
inulina  2,  25;  gomma  2,  50;  zuccaro  non  cristalli2' 
zabile  2,  25;  resina  scura  2,  75;  fungina  5,  50;  ma¬ 
teria  vegetale  animale  lo,  50;  osmasomo  0,55;  acido 
grasso  0,  50;  materia  fissa  legnosa  24,  50;  due  priO' 
cipii  coloranti,  di  cui  uno  rosso  bruno  reso  violetto 
dagli  alcali,  rosso  sporco  dagli  acidi,  insolubile  nel' 
l’alcool;  l’altro  bruno  giallo  nell’ ammoniaca,  senza 
colore  negli  acidi ,  solubile  nell’  alcool ,  tra  tulli  o 
due  0,  50;  principio  odoroso  non  isolato;  fungato  1 
potassa  2, 25;  clororo  di  sodio  0,  50;  solfato  di  calce 
e  di  magnesia  0, 50;  sotto  solfato  di  calce  1 ,  25;  ossido 
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ferroso  0,23;  selce  0, 15;  acqua  0, 15;  perdila  4,70; 
totale  100,000.  Dalle  citale  analisi  discordi  fra  loro 
per  i  risultati  che  presentano  e  dalle- altre  preceden¬ 
temente  istituite,  si  può  conchiudere  che  finora  non 
risulta  ancora  quale  sia  il  principio  attivo  e  venefico 
del  grano  speronalo;  ed  a  malgrado  che  Bonjean 
considerasse  l’olio  come  veleno,  e  l’estratto  emosta¬ 
tico  come  medicinale,  manchiamo  ancora  di  dati  per 
accertarcene.  La  segala  cornuta  debb’  essere  consi¬ 
derata  sotto  l’aspetto  di  polizia  e  sotto  quello  di 
materia  medica.  Riguardo  al  primo  punto  è  noto  da 
gran  tempo  che  1’  uso  di  farina  contenente  molto 
grano  speronato  cagiona  convulsioni  orrende,  paralisi 
e  gangrena  secca  delle  membra  con  perdita  di  esse, 
e  quali  affezioni  prendono  la  forma  epidemica  quando 
Questa  sostanza  molto  abbondante  è  usata  come  ali¬ 
mento  da  diversi  individui.  Molte  di  queste  epidemie 
desolarono  la  Francia,  e  fra  esse  citeremo  special- 
mente  quella  della  Sologna  del  4670,  di  cui  si  diede 
comunicazione  all’academia  delle  scienze  di  Parigi  ; 
quella  del  4777  dello  stesso  genere  di  cui  scrisse 
Tessier  membro  della  stessa  academia  ;  quella  della 
Lorena  e  della  Borgogna  del  4846  descritta  da  llu- 
chedé.  Altre  di  queste  epidemie  si  osservarono  nella 
Slesia,  nella  Prussia,  nella  Sassonia  ,  nella  Svezia, 
nell’Asia,  nella  Boemia,  ecc.  In  Piemonte  si  ricorda 
Quella  della  provincia  di  Cuneo  del  1775  descritta 
“  Laneri  nelle  sue  memorie  manoscritte,  di  cui  fa 
nno  il  dottor  Bonino  nella  biografia  medica  pie¬ 
montese.  I<  u  notato  che  la  coltura  e  la  panificazione 
annuiscono  ni°ho  l’azione  venefica  dello  sperone, 
affZtVÌfU  Clli  Pre*ese  c^ie  torrefazione  lo  rendesse 
n  a  0  innocuo  ,  benché  riuscisse  un  alimento  poco 
gustoso  e  nutriente.  I  rimedii  proposti  contro  i  ma- 
0ri  provocati  dalla  segala  cornuta  sono  il  cambia- 
nento  di  alimento  e  le  decozioni  amare,  specialmente 
1  corteccia  peruviana.  Courhaut  propose  di  aggiun¬ 
gere  alcune  goccie  di  ammoniaca  a  questi  decotti  e 
i  avarne  pure  le  parli  minacciami  gangrena.  Una 
stanza  dotata  di  proprietà  cosi  energiche  non  potè 
meno  di  non  invogliare  i  pratici  a  sperimentarla 
J[e  malattie  ,  moderandone  però  la  dose  al  punto 
‘renderla  innocua.  Camerarius  a  Tubinga  la  pro- 
m  utile  per  attivare  le  contrazioni  uterine  ed  assi- 
rava  che  da  lungo  tempo  le  levatrici  1’  adopera- 
n°  in  Alemagna  per  questo  effetto.  —  Rutbland 
etncante  olandese  se  ne  servì  fino  dall’anno  474  7 
P  r  questo  fine  e  Degranges  di  Lione  la  usò  nel- 
nno  4777.  Oggidì  questa  proprietà  dello  sperone  del 
‘no  è  generalmente  riconosciuta,  ed  è  noto  ch’essa 
sjoIVa  le  contrazioni  dell’utero  ed  accelera  l’espul- 
r  «e  del  feto.  Si  imputò  però  a  questa  sostanza  di 
m  Vocare  l’infiammazione  ed  anche  la  rottura  della 
fet  nCe  ’  °  *}er  lo  meno  <Ji  ca©,onare  la  morte  del 
<j.  0;  ma  ciò  non  è  provato;  benché  si  debba  pur 
re  che  un  rimedio  così  energico  non  vuol  essere 
del°iPeral°  SGnza  necessila-  01tre  al,a  facoltà  espulsiva 
a  segala  si  lodò  pure  da  Prescott ,  Guillemont, 
lparsalill-Hall,  Bazzoni  qual  ottimo  rimedio  nelle  nie- 
°Pragie  e  leucorree;  da  Stout  nelle  diarree  ribelli,  | 
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da  Festler  ed  altri  nelle  febbri  intermittenti;  da 
Spajrani ,  Cubini  ,  Trolli  ,  Pignacca  ed  altri  nelle 
emorragie  di  varie  parti.  Ultimamente  si  suscitò  la 
questione  per  sapere  se  il  grano  speronato  aver  si 
dovesse  come  stimolante  0  come  deprimente,  e  molli 
paleggiarono  per  l’ultima  opinione.  Anzi  il  dottore 
Parola  di  Cuneo  lo  proclamò  rimedio  sovrano  nei 
catarri  bronchiali  minacciami  di  tisi.  Raccogliendo 
però  da  quanto  si  scrisse  ciò  che  avvi  di  dimostrato, 
sembra  che  la  proprietà  astringente  della  segala  cor¬ 
nuta  sia  quella  su  cui  non  si  può  muovere  dubbio. 
Per  essa  si  spiega  come  valga  a  promuovere  le  con¬ 
trazioni  dell  utero  e  giovi  nelle  emorragie  e  nei  pro¬ 
fluvi  ogniqualvolta  l’urto  flogistico  ed  il  soverchio 
turgore  delle  parti  vennero  allontanati  0  sedati.  Però 
questa  sua  azione  non  va  disgiunta  da  una  proprietà 
deleteria;  motivo  per  cui  si  dovrà  procedere  con 
cautela  nell’  amministrazione  di  questo  farmaco  ed 
astenersene  quando  si  scorga  che  una  certa  quantità 
di  esso  non  giovò  allo  scopo  prefissoci.  La  dose  della 
segala  ossia  grano  speronato  di  recente  polverizzata 
e  ben  secca  è  di  dieci  a  quindici  grani,  e  questa  dose 
si  può  ripetere  ogni  tre  0  quattro  ore  fino  a  farne 
prendere  una  dramma  nelle  ventiquattro  ore.  Per 
provocare  il  parto  si  amministra  alla  dose  di  quindici 
a  trenta  grani  nel  brodo  ,  nell’acqua  o  nel  vino  ,  la 
quale  si  può  ripetere  se  dopo  mezz’  ora  o  tre  quarti 
ora  riuscì  insufficiente.  Si  proposero  pure  la  sua 
infusione,  la  decozione  od  il  sciroppo  ,  ma  queste 
preparazioni  risultano  molto  incerte,  e  sarà  meglio 
ricorrere  alla  polvere  sotto  forma  pillolare  se  non 
viene  in  altra  guisa  tollerata. 

SEGATO  (Girolamo). — Celebre  naturalista  nato 
in  Vedana,  piccola  villa  posta  nelle  vicinanze  di  Bel¬ 
luno,  verso  l’anno  4792  ,  e  morto  a  Firenze  la  sera 
del  5  febbraio  4836.  Circa  il  suo  trovato  per  la  con¬ 
servazione  dei  cadaveri ,  al  quale  debbe  particolar¬ 
mente  la  sua  celebrità,  vedi  l’articolo  Imbalsamazione, 
dove  se  n’  è  ampiamente  discorso. 

_  SEGNATOIO  ( tecn .).  —  Da  vani  anni  accostumasi 
di  far  sui  metalli  che  lavoransi  al  tornio  alcuni  or¬ 
namenti  ,  locchè  si  fa  con  un  utensile  cui  si  dà  il 
nome  di  segnatoio.— II  segnatoio  è  un  cilindro  d’ac¬ 
ciaio  più  0  meno  grosso,  secondo  il  disegno  che  deve 
avere  sulla  sua  superficie  convessa.  Il  maggior  dia¬ 
metro  di  questi  cilindri  è  di  circa  4  centimetri,  e  il 
più  piccolo  di  dieci  a  quindici  millimetri.  Di  rado  il 
segnatoio  e  più  grosso  di  dieci  millimetri,  poiché  se 
fosse  più  largo  si  durerebbe  fatica  a  farlo  penetrare 
nei  metalli  un  poco  duri.  Questo  cilindro  è  forato 
lungo  il  suo  asse.  Lo  si  monta  sopra  una  gruccella 
di  ferro  0  ùi  acciaio  cui  si  adatta  un  manico  più  o 
meno  lungo  ,  secondo  la  larghezza  del  segnatoio  a 
fine  di  poggiarlo  sulla  spalla  quando  occorre  per 
premerlo  con  più  forza.  In  tal  guisa  il  cilindro  può 
girare  nella  caviglia  che  lo  ritiene  alla  gruccia. — 
Per  cadaun  disegno  occorre  una  madre  clic  è  un  altro 
cilindro  simile  a  quello  che  abbiamo  descritto,  ma 
d’un  minor  diametro;  esso  è  però  una  parte  aliquota 
del  diametro  del  grande,  c  si  ha  molta  cura  che  la 
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circonferenza  del  gran  cilindro,  il  quale  quando  sarà 
finito  sarà  il  segnatoio,  sia  un  multiplo  del  diametro 
della  madre.  Tale  disposizione  è  necessaria  1°  per 
non  essere  obbligati  a  ripetere  di  troppo  il  disegno 
sulla  madre;  2°  acciò  la  circonferenza  di  questa  ma¬ 
trice  sia  contenuta  un  numero  intero  di  volte  in 
quella  del  segnatoio  acciò  il  disegno  non  si  accaval¬ 
chi. — Quando  la  madre  è  preparata,  la  si  fa  intagliare 
in  cavo  o  in  rilievo ,  secondo  che  si  vuole  che  il 
segnatoio  eseguisca  il  disegno  fattovi  in  cavo  o  in 
rilievo  ,  e  temperasi  questo  cilindro  che  poi  si  fa 
leggermente  rinvenire.  Montasi  poscia  la  madre  su 
di  una  gruccia,  come  dicemmo,  e  ponesi  il  segna¬ 
toio  sopra  un  buon  asse  d’acciaio,  quindi  sul  tornio, 
e  si  fa  agire  la  calcola.  Gli  si  presenta  la  madre  so¬ 
lidamente  assicurata  sul  manico,  e  col  contatto  e  la 
pressione,  tenendo  sempre  unti  i  due  cilindri,  stam¬ 
pasi  sul  segnatoio,  il  cui  acciaio  venne  compiutamente 
stemperato,  il  disegno  che  tiene  la  madre.  Si  conti¬ 
nua  la  pressione  fino  a  che  tutte  le  parti  del  disegno 
siano  terminate.  Quando  il  segnatoio  è  finito  lo  si 
netta,  se  lo  tempera,  poi  lo  si  fa  rinvenire  giallo 
ranciato  ,  ed  allora  può  adoperarsi  a  qualsivoglia 
lavoro.  —  Quando  l’operaio  vuol  adoperare  il  segna¬ 
toio,  prepara  l’anello  che  vuol  ornare ,  presenta  ad 
esso  il  ferro  nella  sua  gruccetta,  e  colla  pressione, 
come  indicammo,  e  coll’aiuto  dell’olio,  fa  in  alcuni 
minuti  e  con  grande  regolarità,  ciò  che  un  intaglia¬ 
tore  o  un  cesellatore  a  fatica  avrebbe  eseguito  in 
uno  o  più  giorni.  Ma  per  lavorare  sollecitamente, 
conviene  che  le  circonferenze  siano  in  rapporto 
regolare  fra  loro  ;  altrimenti  i  disegni  si  accavalche¬ 
rebbero.  Il  tornitore  tosto  se  ne  avvede,  e  leva  col 
bulino  o  col  cesello  il  superfluo,  finché  sia  giunto  al 
punto  conveniente.  Con  un  po’  d’abitudine  impara 
ben  presto  l’uso  del  segnatoio. — Da  principiosi  imi¬ 
tarono  funi,  poi  perle  che  fanno  un  bellissimo  effetto; 
poi  si  aggiunsero  ghirlande  di  fogliami,  poi  arabe¬ 
schi  con  piccole  figure,  e  tutti  questi  ornamenti 
distribuiti  con  garbo  danno  un  piacevolissimo  effetto. 
—  Tali  ornamenti  vennero  introdotti  anche  sulla 
porcellana  e  sulla  maiolica.  Lo  strumento  è  affatto 
simile,  ma  conviene  cogliere  il  momento  in  cui  la 
pasta  non  sia  troppo  tenera  o  troppo  dura  ;  e  di 
tratto  in  tratto  ugnesi  il  segnatoio  con  burro,  acciò 
la  terra  non  s’attacchi  nei  cavi,  lo  che  produrrebbe 
mancanze  di  assai  mala  apparenza  dopo  l’invernicia- 
lura  e  la  cuocitura. — Per  adoperare  questo  stru¬ 
mento  sulla  porcellana  occorre  molta  destrezza  ed 
abitudine.  —  Anche  i  fabbricatori  di  tele  stampate 
usano  segnatoi  per  iscolpire  i  cilindri  che  adoperano 
per  istampare  le  tele.  I  segnatoi  a  fune  fabbricansi 
con  una  vite  e  mediante  uno  stromento  ingegnosis¬ 
simo,  che  i  fabbricatori  lasciano  difficilmente  vedere. 
La  fig.  14,  Tav.  xxxv  (U),  mostra  la  pianta  di  questo 
utensile,  la  fig.  15  ne  mostra  la  sezione  sulla  linea 
a,  b  della  fig.  44  per  farne  intender  bene  la  costru¬ 
zione.  Le  stesse  lettere  indicano  gli  stessi  oggetti  in 
ambedue  le  figure. — La  piastra  di  ferro  A  A  serve  di 
base  all’ istrumento;  su  di  essa  sono  fissati  tutti  gli 


altri  assi  che  devono  essere  solidissimi  a  cagione  della 
grande  resistenza  che  devono  presentare  allo  sforzo 
che  si  produce  quando  essi  lavorano.  —  Sui  due  lati 
di  questa  piastra  si  ribadiscono  le  due  strisce  di  ot¬ 
tone  incrudelito  B  B  B  B  che  lasciano  fra  loro  uno 
spazio  parallelo,  i  cui  lati  interni  sono  a  piano  incli¬ 
nato  sulla  loro  grossezza,  per  formare  fra  loro  una 
scanalatura  in  cui  si  muovono  i  due  paralleli  C  C, 
ognuno  dei  quali  tiene  una  girella  d’acciaio  ricotto, 
montata  sopra  un  asse  d’acciaio  temperato.  Questi 
due  punticelli  C  si  fanno  scorrere  nelle  scanalature 
mediante  una  vite  di  richiamo  la  cui  madre  è  nel 
ponticello  C.  La  capocchia  di  questa  vite  è  presa  da 
una  parte  fra  la  grossezza  della  coscia  E  che  la  so¬ 
stiene,  ed  un’impostatura  lasciala  sulla  vite  mede¬ 
sima,  e  dall’altra  dal  pezzo  d’ottone  lavorato  col  se¬ 
gnatoio  G  che  serve  a  farla  girare  a  mano ,  oppure 
è  quadra  e  la  si  gira  con  una  chiave.— Una  grossa 
vite  HH,  di  bHon  acciaio  temperato,  sostenuta  da  due 
collari  II,  che  attraversa  co’ suoi  perni,  tiene  in 
quadrato  un  manubrio  K.  Le  girelle  D  devono  essere 
disposte  in  modo  che  la  loro  gola  abbracci  la  vite  IL 
—  Ecco  il  modo  di  valersene.  Avvicinansi  le  due 
girelle  DD  alla  viteH  in  modo  da  stabilire  un  attrito 
un  po’ forte,  ponesi  una  goccia  d’olio  al  punto  d» 
contatto  e  si  gira  il  manubrio,  fino  a  che  non  si  senta 
più  resistenza.  Allora  la  vite  ha  già  cominciato  a 
imprimere  i  suoi  vermi  nelle  girelle.  Queste  si  riav¬ 
vicinano  a  grado  a  grado  continuando  l’operazione, 
e  si  giunge  ad  imprimere  nelle  girelle  lo  stesso  passo 
di  vite.  Bisogna  far  continuo  uso  dell’olio  nei  punti 
di  contatto.  — Le  girelle  D  sono  i  segnatoi,  e  come  si 
vede  sene  fanno  due  ad  un  tratto.  Quando  sono  finite 
si  temperano ,  si  fanno  rinvenir  gialle,  e  montansi 
sopra  una  gruccetta  ed  un  manico  nel  modo  indicato 
dalla  fig.  46.  Adopransi  tenendoli  fermi  nell’appog" 
giatoio  del  tornio,  abbracciando  la  parte  rotonda  o 
il  cordone  dinanzi  preparato  aggiungendo  olio  al 
punto  di  contatto.  A  forza  di  far  girare  il  pezzo  sui 
tornio,  si  giunge  ad  imprimergli  in  rilievo  il  disegni 
che  è  in  cavo  nel  segnatoio.  I  rilievi  prodotti  da* 
segnatoi  di  cui  abbiamo  parlato  somigliano  alle  in' 
trecciature  d’una  fune.  Interessa  far  qui  una  corre¬ 
zione  importante  per  quelli  che  non  hanno  mai  fatta 
uso  dello  strumento  che  abbiamo  descritto  per  lavo- 
rare  i  segnatoi,  come  per  quelli  che  lavorano  con 
essi  pezzi  sul  tornio.  Perchè  il  segnatoio  produca 
esattamente  lo  stesso  verme  che  quello  della  vite  che 

10  imprime,  vi  deve  essere  un’esatta  corrispondenza 

fra  il  passo  della  vite  e  la  circonferenza  della  girella» 
acciò  quando  quest’ultima  ha  compito  un  intero  g>r0’ 

11  verme  della  vite  entri  nel  primo  verme  da  essa 
impresso  nella  girella,  allora  i  vermi  sono  uguali 
amenduei  pezzi.  Spesso  accade  che  il  segnatoio  pr®' 
senta  passi  distanti  la  metà  di  quelli  della  vite,  0 
che  accade  ogni  qual  volta  l’ultimo  passo  della  vi  ® 
cade  fra  due  passi  segnali  dapprima.  Non  kis0#^ 
darsene  pensiero  ma  devesi  continuare  il  lavoro, 
superficie  della  girella  si  consuma  acquistando  la  C1 
conferenza  conveniente,  e  ogni  cosa  ritorna  in  hu 
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ordine.  Lo  stesso  accade  quando  lavorasi  un  pezzo 
col  segnatoio  ;  si  continua  più  o  meno  a  lungo  e  con 
ciò  si  ottiene  la  maggior  regolarità. — Alcuui  fabbri¬ 
catori  di  lime  da  rotondare  le  dentature  adoperano 
i  segnatoi  che  abbiamo  descritto,  benché  ve  ne  ab¬ 
biano  altri  molto  migliori,  ma  non  è  questo  il  luogo 
conveniente  di  parlarne.  —  Oltre  al  segnatoio  di  cui 
abbiamo  indicato  che  fanno  uso  i  lavoratori  di  maio¬ 
liche  e  di  porcellane,  essi  danno  lo  stesso  nome  ad 
un  altro  utensile  onde  si  servono  per  fissare  sulle 
terre  le  stampe  con  cui  adornansi  oggidì  i  prodotti 
delle  loro  arti.  Non  è  questo  che  un  cilindro  grosso 
un  centimetro ,  di  circa  5  centimetri  di  diametro  , 
fissato  in  una  gruccia  ,  come  i  segnatoi  ;  la  sua  cir¬ 
conferenza  è  semplicemente  convessa  senza  intagli; 
ed  è  coperta  d’una  striscia  di  pannolano  fino.  Quando 
si  è  tratta  una  prova  del  rame  mentre  questa  è  ancor 
fresca  e  la  carta  umida,  la  si  applica  sulla  terra,  e 
col  segnatoio  ed  acqua  l’operaio  fissa  il  disegno  sulla 
terra  e  leva  la  carta  in  cui  non  rimane  veruna  trac¬ 
cia  della  stampa.  —  I  legatori  di  libri ,  i  valigiai ,  i 
sellai  adoperano  aneli’ essi  segnatoi  per  imprimere 
ornamenti  semplici  o  con  dorature  sulle  coperte  dei 
libri,  sui  cuoi  e  simili. 

SEGNERI  (Paolo).— Celebre  oratore  della  compa¬ 
gnia  di  Gesù,  nato  l’anno  1624  a  Nettuno  città  del 
azi°  in  riva  del  Mediterraneo,  da  illustre  famiglia 
^.f'aria  di  Roma,  fu  il  maggiore  di  diciotlo  fra- 
’’  e  mostrò  di  buon’ora  una  mente  retta  con  una 
Perla  tendenza  alla  predicazione.  Collocato  nel  se- 
lna.rio  romano,  prese  affetto  ai  suoi  istitutori,  e 
manifestò  il  desiderio  di  rimanere  con  essi:  suo  pa¬ 
re  vi  si  oppose  da  prima;  ma  cedendo  alle  pre- 
*Vvfre  moSfie  permise  al  giovine  Segneri  di 
a  bocciare  nel  1657  la  regola  di  sant’Ignazio  nel 
cp'|egio  di  sant’Andrea  a  Roma.  11  P.  Sforza- Pallavi- 
Clni»  cIuel  medesimo  che  fu  poscia  ornato  della  sacra 
Porpora,  resse  i  primi  passi  di  questo  allievo,  del 
‘leale  aveva  principale  inclinazione  a  farsi  udire  dal 
Pulpito,  non  trascurò  nulla  di  quanto  potesse  con- 
‘  urlo  a  tale  abilità.  Fece  un’assidua  lettura  della 
'  bia  e  dei  padri  della  Chiesa,  studiò  le  opere  di 
‘cerone  ed  esercitossi  nella  lingua  facendo  tradu- 
j,0ni  dal  latino.  La  sua  salute  non  potè  reggere  a 
a‘Ue  fatiche;  una  malattia  che  i  medici  non  seppero 
sfinire,  nè  affatto  guarire,  lo  colpì  di  sordità  finché 
^lssc.  Condannatosi  pertanto  ad  una  più  stretta  soli- 
dine  ideò  il  suo  quaresimale,  e  tostochè  lo  ebbe  | 
imposto  ricevette  l’invito  di  recarsi  a  Perugia  e  a  ;j 
antova  per  recitarlo.  Considerando  poi  più  vantag- 
Moso  ana  religione  il  propagarne  i  precetti  presso  le  jj 
mtiine  classi  della  società,  si  allontanò  dalle  città,  e 
c°a  una  esemplare  umiltà  si  mise  a  percorrere  le  !, 
j^mpagne,  annunziando  da  per  tutto  la  parola  di 
,w-  R  suo  arringo  evangelico,  cominciato  nel  1665,  : 
Upà  fino  all’anno  1692.  Dal  1679  in  cui  avea  slam-  | 
il  suo  Quaresimale,  la  sua  riputazione  era  sem-  ! 
9re  cresciuta.  Innocenzo  xu ,  che  lo  aveva  letto,  e 
|*|nanzi  al  quale  era  stato  lodato  l’autore,  desiderò 
1  udirlo  nel  Valicano,  e  Segneri  vi  predicò  nel 


1692.  Conservò  quivi  le  sue  abitudini  semplici  e  mo¬ 
deste,  e  si  manifestò  unicamente  inteso  alle  cure 
del  suo  ministero;  e  ricordandosi  del  bene  che  in¬ 
tanto  avrebbe  potuto  fare  nelle  ville,  fu  sovente 
udito  ad  affermare  che  non  avea  avuto  un  giorno 
solo  di  contentezza,  dacché  se  n’  era  allontanato. 
Allorché  la  carica  di  teologo  del  palazzo  rimase  va¬ 
cante,  il  papa  la  diede  a  Segneri,  il  quale  non  Fac¬ 
cettò  che  a  stento.  La  vita  solitaria  e  tranquilla  non 
confacevasi  per  nulla  con  le  abitudini  che  contratte 
aveva  nelle  missioni,  duranti  le  quali,  aveva  viag¬ 
giato  a  piedi  e  con  disagi  una  gran  parte  d’Italia  , 
assoggettandosi  ad  un  vivere  austero.  Nella  state  del 
1694  sentì  i  primi  assalti  di  una  malattia  che  dovea 
in  breve  condurlo  alla  tomba.  Sperava  qualche  buon 
effetto  dall’aria  sua  nativa  ;  ma  il  male  peggiorò  tal¬ 
mente,  che  gli  fu  impossibile  di  uscire  di  Roma, 
dove  morì  nel  dicembre  del  1694.  Dopo  il  Savona¬ 
rola,  l’Italia  non  aveva  veduto  un  uomo  che  avesse 
esercitato  simile  ascendente  sulla  moltitudine,  ma 
con  maggior  merito  e  rettitudine  di  quello.  Dovun¬ 
que  mostravasi,  il  popolo  accorreva  in  folla  per  ac¬ 
compagnarlo  in  trionfo  fino  alla  sua  cella.  Dicesi  che 
di  rado  rientrava  in  casa  senza  che  gli  fosse  stato 
tagliala  qualche  porzione  del  lembo  del  suo  abito  ; 
le  stanze  che  abitava  erano  prese  d’assalto  dopo  la 
sua  partenza,  gli  arredi  dei  quali  aveva  fatto  uso  si 
cercavano  con  avidità  e  si  riducevano  in  pezzi  per 
appagare  le  brame  di  tutti.  Le  sue  opere  lo  fecero 
riguardare  come  uuo  dei  più  corretti  scrittori  del 
secolo  xvn ;  e  gli  academici  della  Crusca  ne  pro¬ 
posero  la  lettura  a  quelli  che  aspirano  a  scriver 
bene  la  lingua.  Di  fatto  egli  bandì  da’  suoi  discorsi 
quei  vani  ornamenti  che  nuocono  alla  chiarezza  e 
non  accrescono  punto  la  bellezza  dello  stile.  L’elo¬ 
quenza  sacra  che  fu  povera  di  buoni  esemplari  in 
Italia,  non  aveva  saputo  preservarsi  dal  cattivo  gu¬ 
sto  che  prese  il  nome  appunto  da  quel  secolo,  e 
dopo  aver  corrotta  la  poesia  invadeva  turpemente 
gli  altri  rami  della  letteratura.  Segneri  avrebbe 
forse  prodotto  un  cangiamento  più  vantaggioso  nel 
modo  di  predicare  se  non  avesse  amato  meglio  adat¬ 
tarsi  alle  rozze  menti  de’suoi  uditori.  Contrasse  l’a 
biludine  di  esprimersi  senza  studio,  e  quando  ac¬ 
cerchiato  da  un  più  dotto  uditorio  avrebbe  potuto 
mostrarsi  l’eguale  di  Massillon  e  di  Bourdaloue,  non 
ambì  siffatta  gloria,  ma  ebbe  la  mira  principalmente 
ad  istruire  ed  a  commovere  ;  ed  in  ciò  lo  aiutavano 
mirabilmente  la  voce,  il  gesto  e  la  fama  de’  suoi  co¬ 
stumi.  Le  sue  opere  principali  sono:  Il  Quaresimale, 
Firenze  1679  ,  in-fol.;  Le  prediche  dette  nel  palazzo 
apostolico ,  Roma  1694,  in-4°;  Panegirici  sacri;  Il 
divolo  di  Maria  ;  Le  meditazioni  per  tutti  i  giorni  di 
un  mese;  Il  cristiano  istruito,  Firenze  1686,  o  voi. 
in-4°  ;  Il  paroco  istruito;  Il  confessore  istruito;  La 
manna  dell'anima;  V  incredulo  senza  scusa;  La  con¬ 
cordia  tra  la  fatica  e  la  quiete  ;  Strada,  istoria  della 
guerra  di  Fiandra ,  deca  ii*  volgarizzata  ,  Roma 
1748,  in-4° ;  Lettere  sulla  materia  del  probabile  (in 
queste  lettere  il  F.  Segneri  si  celò  sotto  il  nome  di 
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Massimo  docili  affliui).  11  suo  Elocjio  fu  inserito  dal 
Fabroni  nel  toni,  xv  delle  Fitee  Italorum  ecc.  ed  un 
altro  scritto  da  Meneghelli,  fu  stampato  a  Padova  nel 
18 Io,  in-8°.  Fra  le  buone  edizioni  antiche  di  tutte 
le  opere  del  Segneri  citasi  quella  del  Baglioni,  Ve¬ 
nezia  1715,  4  voi.  in-4°  più  volte  ristampata  con 
buona  dose  di  errori.  Fra  le  moderne  la  più  compita 
e  più  nitida  è  quella  della  Società  Libraria  di  Torino 
1852,  12  voi.  in-8°. 

SEGNI  (Bernardo). — Storico  italiano,  nato  sul  fi¬ 
nire  del  secolo  xv  in  Firenze  da  un’antica  famiglia 
di  quella  città,  fu  dal  padre  mandato  adolescente  a 
Padova,  dov’egli  fece  grande  acquisto  negli  studii 
delle  buone  lettere.  Applicossi  dopo  alle  leggi  ;  ma 
costretto  da’ comandamenti  del  padre,  abbandonò 
questa  professione,  e  passò  in  Aquila,  ove  diresse  una 
casa  di  traffico  nella  quale  aveva  suo  padre  interesse. 
Tornato  poscia  in  Firenze  circa  il  1520  si  trovò  alla 
mutazione  del  governo  del  1527,  e  coll’occasione  che 
Niccolò  Capponi,  suo  zio  materno  e  gonfaloniere  di 
Firenze,  fu  uno  de’principali  stromenti  nella  varia¬ 
zione  di  quello  stato,  prese  a  scrivere  l’origine  della 
famiglia  de’  Capponi,  e  venendo  a  Niccolò  ne  rac¬ 
conta  distesamente  la  vita.  Nè  contento  a  ciò  volle 
descrivere  i  fatti  di  cui  era  stato  testimonio  di  vista, 
e  varcando  i  confini  che  si  era  da  prima  proposti, 
allargò  la  tela  storica  ed  accoppiò  alla  narrazione 
delle  turbolenze  di  Firenze  gli  avvenimenti  generali 
d’Europa.  Da  principio  caldo  partigiano  della  libertà 
della  sua  patria,  il  Segni  divenne  poscia  amico  degli 
oppressori  di  essa  :  e  dopo  aver  impugnata  la  penna 
a  vendicare  la  memoria  del  primo  magistrato  della 
republica  ,  offerì  i  suoi  servigi  al  duca  Cosimo,  il 
quale  nel  1541  gli  affidò  una  missione  presso  Ferdi¬ 
nando  imperatore.  L’anno  dopo,  l’ambasciatore  venne 
fatto  console  dell’academia  fiorentina.  Quantunque 
isuoi  lavori  storici  non  fossero  per  anco  noti,  godea 
fama  il  Segni  d’uomo  illuminato,  e  sapevasi  ch’era 
intento  a  tradurre  alcuni  trattati  di  Aristotile.  L’a- 
cademia  della  Crusca  ha  collocato  quei  saggi  tra  i 
più  pregevoli  monumenti  della  lingua  italiana.  In 
quanto  alle  sue  Storie  fiorentine  dall'anno  1527  al¬ 
l’anno  1555,  il  Segni  ci  sembra  lontano  dal  chiarir 
giuste  le  laudi  prodigategli.  La  di  lui  opera  è  una 
cronaca  più  che  una  storia,  e  sebbene  lo  stile  non  sia 
senza  correzione,  non  è  però  nè  vario  nè  leggiadro.  Il 
numero  stragrande  di  ritratti  e  di  fatti  minuziosi  che 
si  accavalcano  nel  suo  quadro,  non  permette  di  rav¬ 
visare  i  personaggi  principali,  e  gli  toglie  quel  ri¬ 
lievo  necessario  per  ben  afferrare  il  carattere  della 
loro  fisionomia.  Le  Storie  fiorentine  e  la  Vita  di  Nic¬ 
colò  Capponi  che  il  Segni  tenne  mentre  viveva  gelo¬ 
samente  riposte,  passarono,  lui  morto,  nelle  mani 
del  Cardinale  Carlo  de’Medici,  al  quale  più  premeva 
celarle  che  farle  di  publica  ragione.  Alcune  copie 
che  n’ erano  state  fatte  hanno  salvato  quell’opera, 
che  fu  stampata  la  prima  volta  nel  1725  in  Augusta, 
giusta  un  manoscritto  che  avea  appartenuto  all’  ar¬ 
civescovo  di  Torino ,  del  Pozzo.  Il  Segni  mori 
a  Firenze  li  15  aprile  1558.  Oltre  a  varii  trat- 


|  tati  di  Aristotele,  tradusse  l Edipo  principe  di  Sofocle. 

SEGNI  ( patol .)  (v.  Segno). 

SEGNO  ( astr .).  —  Un  segno  è  la  dodicesima  parte 
dell’eclittica  e  dello  Zodiaco  (vedi). 

SEGNO  (patol.). — Questa  voce  adoperala  in  medi¬ 
cina  indica  tutto  ciò  che  può  fornire  qualche  lume 
sulla  condizione  fisica  o  morale  del  nostro  corpo  , 
specialmente  per  distinguere  lo  stato  di  sanità  da 
quello  di  malattia.  I  segni  si  distinguono  in  anamne - 
siici  o  commemoratici,  diagnostici  e  prognostici.  1  primi 
ci  danno  a  conoscere  quanto  precedette  lo  stato  at¬ 
tuale,  i  secondi  servono  a  rischiarare  la  diagnosi ,  i 
terzi  a  dar  lumi  per  emettere  un  pronostico  più  o 
meno  probabile.  Alcuni  confusero  i  segni  coi  sintomi , 
mentre  i  secondi  non  sono  che  una  specie  dei  primi. 
Giacché  i  segni  si  traggono  dalle  cause  precedenti, 
dalla  costituzione  dell’infermo  nello  stato  sano,  dal- 
andamento  e  dal  tipo  del  male,  dagli  effetti  dei  rimedii 
impiegati,  e  finalmente  dai  sintomi  stessi.  Quella  parte 
della  medicina  che  insegna  a  conoscere  e  valutare 
l’importanza  dei  segni  chiamasi  Semejologia  o  Semio¬ 
tica  (vedi). 

SEGRETARIO  di  ambasciata.  —  I  segretari  di 
ambasciata  non  sono  i  segretari  degli  ambasciatori. 
Del  pari  che  i  segretari  generali  dei  ministeri,  essi 
sono  funzionarii  publici,  e  non  già  impiegati  parti¬ 
colari.  Si  conoscono  varii  gradi  tra  i  segretari.  Essi 
godono  gli  stessi  diritti  e  immunità  ed  hanno  gl* 
stessi  doveri  degli  ambasciatori. 

Segretario  di  Stato.  —  È  un  agente  incaricato  di 
trasmettere  gli  ordini  del  principe  o  della  nazione. 
Questo  nome  o  questo  titolo  si  unisce  a  quello  di 
ministro ,  allorquando  alla  trasmissione  degli  or¬ 
dini  si  aggiunge  l’ incarico  di  vigilare  perchè  siano 
eseguiti.  In  taluni  governi,  com’era  in  quello  di  Na¬ 
poleone,  non  avvi  che  un  segretario  di  Stato,  il  quale 
è  depositario  di  tutti  gli  atti  o  decreti  emanati  dal 
principe,  e  che  ne  spedisce  copia  ai  differenti  mini¬ 
stri.  Presentemente,  presso  quasi  tutti  i  governi,  cia¬ 
scun  ministro  è  custode  di  tutti  gli  atti  che  riguar¬ 
dano  il  suo  dicastero.  L’ufficio  di  conservare  e  sug' 
gellare  le  leggi  è  sempre  appartenuto  al  ministero  di 
giustizia.  Quella  prima  maniera  sembra  preferibile 
alla  seconda,  perchè  è  più  conforme  al  principi0 
della  verità,  ed  altronde  assicura  la  conservazione 
degli  atti  del  governo,  i  cui  originali  sono  raccolti 
in  un  deposito  comune,  al  tempo  stesso  che  ciascun 
ministero  ne  ha  delle  copie,  si  è  dato  il  nome  di 
segretario  di  Stato  o  di  ministro  ad  agenti,  i  qual* 
non  esercitano  alcuna  funzione,  ma  solo  per  rimu¬ 
nerarli  di  quelle  che  hanno  esercitate.  —  In  diversi 
ministeri  esistono  degli  agenti,  che  hanno  il  titola 
di  sotto-segretari  di  Stato  e  che  sono  incaricati  di 
qualche  ramo  importante  del  servigio  amministrativo* 
Questi  agenti  sono  nominati  dal  principe,  e  per  t®1 
motivo  hanno  un  carattere  poco  determinato.  Eccet¬ 
tuato  il  segretario  generale,  in  ogni  ministero  non 
vi  debbono  essere  che  semplici  commessi,  strumenti 
passivi  per  l’esecuzione  degli  ordini  che  il  ministro 
dà  loro. 
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Sialo  generale.— È  un  agente  del  potere  esecutivo, 
posto  presso  un  consiglio  o  un’amministrazione  cen¬ 
trale  per  avere  in  deposito  i  loro  atti  e  farne  delle 
spedizioni  alle  parti  interessate.  I  segretari  generali 
avendo  una  risponsabilità  tutta  personale,  non  deb¬ 
bono  essere  nominati  o  rimossi  che  mediante  un 
decreto  emanato  dall’autorità  sovrana.  Quasi  tutti  i 
ministeri  hanno  un  segretario  generale;  tutti  ne 
dovrebbero  avere,  perchè  in  tutti  vi  sono  degli 
archivi  che  rileva  porre  sotto  la  custodia  e  la  dire¬ 
nane  di  un  solo  agente.  I  segretari  generali  sono 
anche  incaricati  di  ricevere  da  ciascun  ministero  e 
di  spedirvi  i  dispacci. 

SEGRETE  (litur.). — Sottintendendosi  parole,  sono 
qucle  che  nella  Messa  (vedi)  si  dicono  sotto  voce 
secondo  le  indicazioni  della  rubrica,  fra  cui  le  parole 
della  consacrazione  che  si  debbono  pronunziare  in 
«lodo  da  non  essere  affatto  udite  dal  popolo. 

SEGURANA  (Caterina)  (slor.  ital.).  —  Nella  quasi 
assoluta  mancanza  di  notizie  biografiche  intorno  a 
questa  illustre  donna  nicese,  faremo  precedere  di 
alcuni  cenni  storici  l’eroico  fatto  per  cui  si  levò  ella 
a  tanta  fama  da  pareggiare  coll’animo  suo  virile  le 
piu  celebrate  donne  dell’antichità.  —  Allorquando 
1 rancesco  i  di  Francia  invase  nel  1556  il  Piemonte 
0  costrinse  la  città  di  Torino  ad  aprire  le  porte  al 
suo  esercito  vittorioso,  Carlo  m,  duca  di  Savoia,  non 
Quoh  ini  tal  fran»ente  «Uro  partito  a  prendere  che 
J  dl  rinchiudersi  nella  fortezza  di  Vercelli  e  di 
ndare  a  Nizza  la  duchessa  Beatrice  col  suo  fi- 
J  .  Emanuele  Filiberto  ,  in  età  allora  di  soli  5 
Pie  *  ^Ientre  queste  galliche  truppe  inondavano  il 
AlnT0»*16’.  U.n  alt,’°  corpo  l’esercito  si  avanzava  nelle 
Pi  Marittime  ,  combinando  la  sua  marcia  colla 
di  Provenzale  minacciante  la  città  ed  il  castello 
Mzza  di  un  assedio  imminente.  In  quella,  l’impe- 
{p°r?  Car,o  v»  ritornato  trionfante  dalla  sua  impresa 
‘  rica>  g'à  trovavasi  in  Italia  con  un  fiorito  eser- 
o,  e  procedeva  celeremente  alle  terre  subalpine, 
imperatore  giunse  a  Nizza  il  21  luglio  1556,  ac- 
la0,nPagnal.°  dal  duCa  di  SavoÌa>  e  neHo  stesso  tempo 
V  ii  °/ta  dÌ  Andrea  Doria  si  ancorava  nel  porto  di 
ula franca.  Il  timore  dell’imminente  arrivo  dei 
rancesi  nel  contado  di  Nizza  fe’accelerare  la  par- 
enza  delle  imperiali  squadre  per  la  riviera  di  Genova; 
la  imperatore  per  la  difesa  del  castello  vi  lasciò  un 
Presidio  spagnuolo  di  2000  uomini,  sotto  il  comando  del 
aresciallo  di  campo  Giovanni  Vasquez.Conchiudevasi 
t  co  stante  una  tregua  di  tre  mesi  per  agevolare  le 
goziazioni  della  pace  al  congresso  di  Locate.  Carlo 
ornatasene  a  Torino  e  lasciava  in  Nizza  la  moglie 
lanciulletto  Emanuele  Filiberto.  Tutti  gli  sforzi 
i  negoziatori  al  congresso  di  Locate  non  avendo 
1  Ut0  ricondurre  la  pace,  la  corte  di  Roma  propose 
,,  ®ua  mediazione  per  aprire  nuove  conferenze. 

.  (°  °  m  tanto  fece,  che  Francesco  i  e  Carlo  v  ce- 
eller°  alle  sue  istanze,  e  scelsero  la  città  di  Nizza 
Per  andar  di  persona  a  discutere  i  loro  interessi  e 
c  loro  pretensioni.  Vedendo  il  papa  l’impossibilità 
conseguire  un  trattato  definitivo  di  pace,  propose  i 


una  tregua  di  IO  anni.  Per  un  articolo  segreto  della 
tregua,  Carlo  v  erasi  obbligato  a  dare  l’investitura 
del  ducato  di  Milano  ad  uno  dei  figliuoli  del  re  di 
Francia  ;  e  poiché  il  monarca  spagnuolo  differiva  di 
attener  la  promessa  ,  Francesco  i  violò  improvisa- 
mente  le  assuntesi  obbligazioni  e  corse  alle  armi.  Un 
grido  d’indegnazione  si  fe’  sentire  in  tutta  l’Europa 
cristiana,  quando  si  seppe  che  il  re  di  Francia  avea 
conchiuso  un’alleanza  offensiva  e  difensiva  con  Soli¬ 
mano  ii  imperatore  dei  Turchi.  11  sultano  si  obbligò 
a  mandare  sulle  coste  della  Provenza  una  grande 
flotta,  di  cui  diede  il  comando  al  famoso  Adriano 
Barbarossa  ,  ch’era  divenuto  il  terrore  del  Mediter¬ 
raneo.  Il  5  d'agosto  1545  la  flotta  riunita  dei  Turchi 
e  dei  Francesi,  in  numero  di  circa  600  vele,  com¬ 
parve  davanti  a  Nizza,  dirigendosi  al  porto  di  Villa¬ 
franca.  Troppo  debole  per  lottare  contro  forze  si 
poderose,  Andrea  Doria  loro  non  oppose  veruna  re¬ 
sistenza.  Dopo  varie  scaramucce  tra  gli  abitanti  e  i 
furibondi  nemici,  il  Barbarossa  sbarcava  li  10  agosto 
alcuni  pezzi  d’artiglieria  e  piantava  una  batteria  in 
faccia  alla  porta  di  Sant’Egidio.  Indi  a  poco  circon¬ 
dava  la  città  da  tutte  le  parti  e  facea  piantare  nu¬ 
merose  batterie,  mentre  il  grosso  dell’esercito  fran¬ 
cese  attraversava  il  Varo  ed  accampavasi  sui  vicini 
colli.  Dal  giorno  12  sino  al  14  le  batterie  degli  al¬ 
leati  trassero  più  di  1200  colpi  di  cannone  contro 
la  città  che  vigorosamente  si  difendeva.  Allo  spun¬ 
tare  del  giorno  lo,  la  flotta  turca  venne  a  porsi  in 
battaglia  lungo  la  riva  del  mare  dirimpetto  alla  città 
ed  al  castello  ;  e  le  truppe  d’assedio  si  disposero  lungo 
i  bastioni  in  colonne  d’assalto.  Un  fuoco  terribile 
comincia  alle  otto  del  mattino.  Da  per  tutto  i  citta¬ 
dini  oppongono  un’intrepida  resistenza  al  furore  de¬ 
gli  assedianli  pronti  a  dar  la  scalata.  Il  Barbarossa 
ordina  allora  alle  truppe  della  sua  guardia  di  assal¬ 
tare  il  bastione  di  Cincairc;  sono  elleno  seguite  dalla 
schiera  dei  Toscani  e  dai  volontarii  di  Provenza.  Il 
terribile  scontro  arreca  lo  spavento  tra  i  difensori 
già  stanchi  della  fatica;  i  Turchi  pervenuti  alfallo 
dei  bastioni,  avevano  ivi  piantato  il  vessillo  della 
luna  crescente,  e  la  città  sarebbe  caduta  in  mano 
di  quei  barbari,  se  il  cielo  non  avesse  inspirato  il 
coraggio  di  Caterina  Segurana,  donna  del  popolo,  la 
quale  corse  alla  testa  di  alcuni  impavidi  cittadini, 
e  riunendo  i  fuggitivi  colla  voce  e  col  gesto ,  potè 
ristabilire  la  pugna.  Quest’  eroina  profittando  del 
primo  stupore  del  nemico,  lanciossi  insino  ai  margini 
del  parapetto  ,  rovesciò  con  un  colpo  di  scure  l’al¬ 
fiere,  ed  afferrato  lo  stendardo  che  egli  teneva,  gri¬ 
dando  vittoria!  vittoria!  ricondusse  fra  tutti  i  suoi 
l’ardire  e  la  confidenza;  a  tal  vista  i  Gianizzeri, 
ond’era  composta  la  guardia  di  Barbarossa  ,  colpiti 
da  terrore  si  precipitano  scompigliatamente  nei  fos¬ 
sati,  e  lo  stesso  pur  fanno  la  schiera  dei  Toscani  e  i 
volontarii  della  Provenza;  allora  tra  gli  assedianti  si 
suona  la  ritirata. — Caterina  Segurana,  a  cui  è  prin¬ 
cipalmente  dovuto  sì  memorando  trionfo,  si  segnalò 
in  tutto  il  tempo  dell’assedio,  e  quando  la  città  do¬ 
vette  capitolare,  si  rinchiuse  nel  castello,  ed  ivi  diè 
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'  novelle  prove  del  suo  mirabil  valore.  Nel  1544  i 
consoli  della  città  le  innalzarono  una  statua  di  pietra, 
ed  altri  monumenti  vennero  poscia  eretti  in  Nizza  in 
onore  dell’  immortale  donna. 

SE1CHI  ( stor .  ind .)  (v.  Sichi). 

SEIKH.  —  Nome  arabo  che  significa  propriamente 
un  vecchio,  e  si  applica  generalmente  a  tutti  gli  uo¬ 
mini  rispettabili  per  età,  pietà,  virtù,  vita  solitaria, 
austerità  di  costumi,  sapere  ed  autorità.  Quindi  tale 
titolo  si  attribuisce  ai  diversi  capi  delle  tribù  degli 
Arabi  e  dei  Beduini  tanto  in  Asia  quanto  in  Africa  , 
poiché  il  diritto  di  comandare  agli  altri  è  general¬ 
mente  dato  al  più  vecchio.  I  Musulmani  hanno  dato 
al  patriarca  Noè  l’epiteto  di  Seikh- et-Morselin  (il 
principe  di  tutti  quelli  che  sono  stati  mandati  da  Dio 
per  predicare  la  fede  e  la  penitenza  alle  nazioni). 
Lo  diedero,  per  rispetto  ai  due  primi  calili  Abuklier 
e  Omar  Meiehein  (i  due  seik).  —  In  Turchia  seikh 
è  il  titolo  onorifico  dei  superiori  di  diversi  ordini 
di  dervis  e  dei  predicatori  delle  moschee.  Tra  questi, 
solo  quelli  delle  moschee  imperiali  di  Costantinopoli 
godono  di  un  diritto  di  avanzamento  e  di  presidenza 
in  ragione  della  superiorità  delle  loro  cognizioni. 
Sono  nominati  dal  muftì  che  porta  il  titolo  di  seikli- 
el-islam  (capo  della  legge  e  della  religione).  Ma  in 
Persia  il  seikh-el-islam  non  ha  che  la  seconda  di¬ 
gnità.  Molti  seikh  seguono  ordinariamente  l’armata 
come  limosinieri  o  imani.  Il  titolo  di  seikh  precede 
il  nome  di  un  gran  numero  di  dotti  celebri  fra  i 
musulmani.  Tal  nome  significa  pure  principe,  ed  è 
quello  che  portava  il  sovrano  degl’  Israeliti  più  fa¬ 
mosi  pel  nome  di  assassini  (v.  questo  nome).  Sic¬ 
come  esso  regnava  nel  Gebal,  montuosa  provincia 
della  Persia  settentrionale,  chiamavasi  seikh-el-gebal. 
Ma  gli  storici  delle  crociate  traducendo  letteralmente 
tali  parole  per  senior  montis  ne  hanno  fatto  il  vec¬ 
chio  della  montagna ,  nome  ridicolo,  poiché  molte 
volte  il  principe  era  un  giovine  imberbe.  Molti  prin¬ 
cipi  hanno  pure  portato  il  nome  di  seikh,  e  fra  gli 
altri,  seikh-weiss,  sultano  di  una  parte  della  Persia, 
della  razza  degli  ilkhanidi  originata  da  Gengis-Khan, 
e  seikh  Mahmud ,  uno  dei  più  celebri  sultani  del¬ 
l’Egitto,  della  seconda  dinastia  dei  mamalucchi.  Più 
lardi,  quando  sotto  la  dominazione  ottomana  l’Egitto 
fu  in  preda  dell’anarchia  militare  dei  mamalucchi , 
il  più  potente  dei  24  bey  aveva  il  titolo  di  seikh-el- 
bclad  (principe  o  governatore  del  paese)  e  ne  aveva 
tutta  l’autorità  al  Cairo  e  nel  Basso  Egitto.  Ibrahim 
Bey  aveva  questo  titolo  nel  tempo  della  spedizione 
dei  Francesi.  Il  suo  emulo  Murad-Bey  godeva  della 
seconda  dignità  emir-el-liadi  (principe  o  capo  dei 
pellegrini).  Finalmente  il  governatore  di  Medina, 
dopoché  questa  città  non  ha  più  proprio  signore,  ha 
il  titolo  di  seikh-el-harem  (principe  del  luogo  santo, 
poiché  maometto  vi  è  sepellilo.  Tal  carica  è  dal 
gran  signore  ordinariamente  data  a  qualche  ex-kisla 
ragà  (capo  degli  eunuchi  neri)  di  Costantinopoli 
SEIKH  (stor.  ind.)  (v.  Sichi). 

SEINE  et  Marne  (geogr.)  (v.  Senna  e  Marna)  ( Di¬ 
partimento  della). 


SEJANO  Lucio  Elio  (stor.  rom.).  —  Cavaliere  ro¬ 
mano,  nativo  di  Volsinio  di  Etruria  e  figliuolo  di  Sejo 
Strabone  (Tac.  Ann,  iv.  1).  Attaccossi  primamente 
al  seguito  di  Cajo  Cesare,  nipote  d’ Augusto,  ma  acqui¬ 
sissi  dipoi  la  grazia  di  Tiberio,  il  quale,  poco  dopo 
che  fu  salito  sul  trono,  lo  fece  capo  de’ Pretoriani  in¬ 
sieme  con  suo  padre  il  quale  già  ne  aveva  avuto  il 
comando  sotto  Augusto.  Continuò  a  crescere  in  po¬ 
tenza  ed  autorità  fino  a  tanto  che  si  trovò  avere  nelle 
mani  si  può  dire  l’intiera  amministrazione  dello  stato. 
Tiberio  lo  mandò  in  un  col  figliuolo  Druso  a  soppri¬ 
mere  la  ribellione  delle  legioni  nella  Pannonia  (Tac. 
Ann.  i:  24,  ecc.);  e  quando  a  Sejo  Strabone,  suo 
padre,  fu  commesso  il  governo  dell’  Egitto,  Sejano 
venne  ad  essere  solo  nel  comando  de’soldati  pretoriani. 
Questi  soldati  che  prima  venivano  acquartierati  in 
diverse  parti  della  città,  furono  da  lui  raccolti  in  un 
sol  campo  e  fece  quanto  seppe  per  amicarseli.  Pro- 
eacciossi  il  favore  de’  principali  tra  senatori;  e  cre¬ 
scendo  la  sua  autorità,  crescevagli  anco  l’ambizione, 
tantoché  ardì  di  pensare  al  potere  imperiale.  Attra¬ 
versavano  i  suoi  disegni  Druso  figliuolo  di  Tiberio,  e 
i  figliuoli  di  Germanico.  Pensò  primamente  a  levarsi 
Druso  d’ innanzi,  contro  il  quale  nutriva  un  odio 
personale  per  una  percossa  che  quegli  avevagli  dato; 
e  per  ottener  l’intento, -ne  sedusse  la  moglie  Livia  o 
facendole  sperare  di  farla  sua  sposa  e  quindi  impe¬ 
ratrice,  l’indusse  ad  avvelenare  il  marito  (Tac.  Ann. 

iv.  3,  8;  Dion.  Cass.  lvii,  22;  Svet.  Tib.  62).  Voleva 
ben  egli  sposare  la  vedova  di  Druso,  ma  ne  fu  viva¬ 
mente  dissuaso  da  Tiberio.  Temendo  che  questi  po¬ 
tesse  scoprire  i  suoi  disegni,  egli  tanto  fece  che  per¬ 
suase  allo  stanco  imperatore  di  ritrarsi  a  quiete  fuori 
di  Roma  e  lasciargli  in  mano  tutto  il  governo  delle 
cose  publiche.  Tiberio  passò  primamente  nella  Cam¬ 
pania  e  quindi  nell’isola  di  Capri;  e  Sejano ,  non 
essendovi  più  chi  potesse  frenarlo,  diedesi  a  operare 
nel  modo  più  arbitrario  e  oppressivo.  Fece  morire 
Agrippina,  vedova  di  Germanico,  come  pure  i  suoi 
due  figliuoli  Nerone  e  Druso  e  nulla  oramai  pareva 
opporsi  a’ suoi  desiderii,  quando  finalmente  nacquero 
sospetti  in  Tiberio  che  risolvette  la  morte  del  suo 
favorito.  Credette  però  bene  l’ imperatore  di  proce¬ 
dere  con  cautela.  Indotto  Sejano  ad  intervenire  ad 
una  adunanza  del  senato  vi  fu  arrestato  da  Nervio 
Sartorio  Macrone  a  cui  Tiberio  aveva  affidato  il  potere 

tribunizio,  e  fu  nello  stesso  giorno  condannato  a  morte- 

Ne  fu  quindi  esposto  il  cadavere  alla  furia  del  popolo» 
ed  uccisi  ne  furono  anco  i  figli  e  molti  de’  suoi  pa' 
renti  ed  amici  (Dion.  Cass.  lviii,  6-49;  Tacito,  Ann- 

v,  6,  ecc.  Svet.  Tib.  63). 

SELCE  (min.  e  geol.).  —  Dicesi  in  genere  dello 
pietre  intieramente  o  quasi  intieramente  composte  di 
silice  e  spettanti  alla  specie  mineralogica  designata 
col  nome  di  quarzo,  e  più  particolarmente  della  so 
tospecie  denominata  quarzo  selce,  che  si  divide  nl 
selce  piromaca  ed  in  selce  molare  (v.  Quarzo).  ^ 
Selce  piromaca.  —  Questa  varietà  di  quarzo  selce  c 
in  reni  o  arnioni  disseminati  in  terreni  calcari,  Pri” 
cipalmente  in  quelli  del  Giura,  o  nella  creta.  Lese 
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di  queste  due  formazioni  quantunque  in  reni  poste¬ 
riori,  differiscono  in  generale  pei  loro  caratteri  e  per 
la  loro  posizione.  Le  selci  del  calcare  giurassico  sono 
abbondanti  nella  parte  inferiore  di  questa  formazione, 
e  per  lo  più  copiosamente  miste  di  calcare;  qualche 
volta  la  roccia  calcare  è  semplicemente  indurita  da 
un  sugo  silicioso  che  si  è  concentrato  in  alcune  parti 
dove  una  causa  inapprezzabile,  probabilmente  certi 
fossili,  hanno  servito  di  centro  d’attrazione,  nel  qual 
caso  non  si  distinguono  dalla  roccia  «e  non  per  una 
tinta  più  scura  ed  una  durezza  considerevole;  è  que¬ 
sta  la  varietà  di  selce  che  dagl’inglesi  è  chiamata  col 
nome  di  clierls. — Le  selci  della  creta  sono  ugualmente 
in  reni  isolali;  ma  questi  reni  formano  d’ordinario  col 
loro  complesso  certe  strisce  o  letti  sottili,  per  cui 
presentano  un’  apparenza  di  stratificazione.  Le  selci 
della  creta  sono  quasi  sempre  pure,  se  si  eccettua  la 
loro  superficie  che  ammette  qualche  volta  un  leggiero 
miscuglio  di  calce  carbonata.  Spesse  volte  contengono 
nel  loro  interno  un  corpo  organizzato,  distinto,  tra¬ 
sformato  in  silice:  il  loro  esame  microscopico  rivela 
un  tessuto  organico  che  nella  maggior  parte  di  esse 
annunzia  un  Irasmutamcnto  di  polipai  in  materia  si¬ 
licea.  Per  questa  circostanza  si  ammette  generalmente 
che  le  selci  della  creta  sono  petrificazioni  dovute  ad 
animali  marini  dell’  ordine  delle  spugne.  La  loro  po¬ 
sizione  regolare  dipende  da  ciò,  che,  nei  terreni 
nettuniani,  i  fossili  sono  generalmente  disposti  a 
strati.  La  selce  piromaca  è  usata  per  la  fabbricazione 
delle  pietre  focaie  o  pietre  da  fucile  (v.  Piromaca 
(Selce). 

Selce  molare.  —  La  pietra  molare  o  selce  molare  si 
Presenta  in  masse  o  ammassi  considerevoli  nei  letti 
argillosi  o  nei  letti  calcari  dei  terreni  terziarii;  queste 
jnasse  ondulate  alla  loro  superficie  e  quasi  mammel- 
°nate  sono  evidentemente  posteriori  ai  terreni  in 
CUl  si  rinvengono;  la  loro  tessitura  è  essenzialmente 
cellulare;  la  frattura  è  variabile  secondo  la  distanza 
?  .e  cellule;  cioè  bucheraliccia  se  le  cellule  sono 
^Jcine  le  une  alle  altre,  unita  o  concoidea,  se  lontane; 
e  cellule  sono  rotonde  o  irregolari,  qualche  volta  po- 
ledriche,  ora  vuote  ora  piene  d’argilla;  la  superficie 
1  queste  cavità  è  qualche  volta  drusica,  c  vi  si  osserva 
Un  principio  di  cristallizzazione.  Questa  varietà  di 
Quarzo  selce  è  debolmente  translucida  e  qualche  volta 
quasi  opaca;  la  sua  lucentezza  è  nulla,  eccetto  in  al¬ 
cune  parli  cristalline;  il  colore  più  ordinario  è  un 
lanco  latteo,  gli  altri  colori  sono  il  grigio,  il  grigio- 
azzurrastro,  il  giallastro  ed  il  rossiccio;  la  sua  porosità 
a  sua  durezza  la  rendono  pregevole  pegli  usi  di 
macina  da  molino,  donde  il  nome  di  pietra  o  selce 
potare.  Il  rapporto  tra  le  parli  piene  e  le  parti  vuote 
ciò  che  costituisce  una  buona  selce  molare;  le  ea- 
Ua  vogliono  essere  numerose  ma  poco  estese,  affin- 
e  il  fromento  possa  subire  l’azione  della  macina, 
quando  le  cavità  sono  troppo  considerevoli,  il  grano 
1  si  alloggia  senza  passare  sotto  le  parli  piene;  e 
quando  le  parti  piene  sono  troppo  larghe  ed  estese, 
niacina  si  logora  maggiormente  e  produce  minor 
Hiantità  di  farina.  —  Le  selci  molari  giacciono  come 


si  è  detto  nei  terreni  terziarii;  esse  però  non  sono 
esclusive  a  questi  terreni,  poiché  si  presentano  anche 
nella  parte  inferiore  del  calcare  giurassico,  come  a 
Meillant  in  Francia,  ed  in  parecchie  altre  località  del 
Berrl  e  del  Poitou.  —  Abbondano  le  selci  molari  nei 
terreni  terziarii  del  bacino  di  Parigi  e  vi  stanno  in 
due  giacimenti  distinti,  uno  dei  quali  è  al  piano  me¬ 
dio  e  l’altro  al  piano  inferiore  dei  terreni  in  discorso. 
Le  selci  molari  del  primo  giacimento  sono  in  masse 
irregolari  poco  estese  e  disseminate  in  un  argilla 
grossolana;  comprendono  certa  copia  di  fossili  per  cui 
sono  dette  selci  molari  conchigliari ;  e  sono  general¬ 
mente  impiegate  come  materiali  da  costruzione.  I 
fossili  d’acqua  dolce  che  vi  sono  costantemente  com¬ 
presi  sono  linnee  e  planorbe ;  vi  si  rinvengono  anche 
semi  di  chara ,  conosciuti  sotto  il  nome  di  girogoniti. 
Si  estraggono  queste  pietre  nelle  località  di  Meudon, 
Montmorency  ecc.  —  Le  selci  molari  del  secondo 
giacimento  sono  associate  al  calcare  d’acqua  dolce 
della  Brie,  e  formano  strati  irregolari  sotto  forma  di 
ammassi*  al  di  sotto  del  terreno  di  pietra  da  gesso, 
terminando  il  piano  inferiore  dei  terreni  terziarii. 
Questa  selce  molare,  conosciuta  sotto  il  nome  di  selce 
molare  senza  conchiglie,  perchè  priva  di  fossili,  si  di¬ 
stingue  inoltre  per  essere  sparsa  di  cellule  prismati¬ 
che,  e  somministra  eccellenti  macine  da  mulino, 
quali  sono  principalmente  quelle  che  provengono  da 
Ferté-sous-Jouarre  (Francia)  e  che  si  esportano  in 
quasi  tutta  l’Europa  e  persino  agli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica.  —  Le  selci  molari  della  Ferté-sous-Jouarre,  di 
Montmirel,  e  di  altre  località  dell’antica  provincia 
della  Brie  formano  l’oggetto  principale  del  commer¬ 
cio  di  quei  paesi.  Le  cave  più  pregiate  sono  sulla 
costa  di  Taterei  che  domina  la  Fertè  sulla  sponda  si¬ 
nistra  della  Marna;  le  selci  molari  vi  sono  ricoperte 
di  una  sabbia  rossastra,  e  spesso  disseminate  in  mezzo 
ad  argille  ocracee,  dove  formano  uno  o  più  banchi, 
secondo  la  località.  In  molle  cave  gli  ammassi  di  selce 
non  offrono  una  spessezza  maggiore  di  quella  di  due 
macine,  vale  a  dire  di  75  a  80  centimetri;  in  alcune 
si  rinvengono  cinque  banchi  separati  da  letti  d’argilla 
di  cui  il  complesso  giunge  qualche  volta  a  quindici 
macine  di  spessezza.  La  spessezza  più  ordinaria  è  di 
quattro  macine.  In  molli  casi  la  selce  è  disseminata 
in  frammenti  che  non  meritano  la  spesa  dell’  estra¬ 
zione.  —  Le  sabbie  o  più  frequentemente  le  argille 
sabbiose,  che  ricoprono  le  selci  molari  sopra  una 
spessezza  di  40,  12  e  48  metri,  esigono  che  si  esplori 
il  terreno  prima  d’ intraprendere  1’  apertura  di  una 
cava,  ed  a  tal  fine  si  praticano  più  fori  di  trivella 
onde  riconoscere  il  giacimento  e  la  profondità  a  cui 
scendono  i  banchi  di  selce.  Riconosciuta  V  esistenza 
e  l’abbondanza  delle  selci  molari,  si  tolgono  le  sabbie 
e  si  procede  all’  estrazione  a  cielo  aperto  (r.  Miniere) 
operando  per  gradini,  quando  la  cava  abbia  un’esten¬ 
sione  considerevole  ,  e  provedendo  all’estrazione 
delle  acque  per  mezzo  di  secchi  e  di  altalene,  ovvero 
praticando  al  fondo  della  cava  un  pozzo  di  S  metri  circa 
di  diametro  e  di  45  a  20  metri  di  profondità,  destinato 
a  raccogliere  le  dette  acque,  le  quali  s’infiltrano  così 
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nei  letti  gessosi,  calcari,  marnosi  e  sabbiosi  che  sot¬ 
tostanno  ai  banchi  di  selce  molare.  —  Quando  l’ope¬ 
raio  è  giunto  ad  una  massa  di  selce  bastantemente 
estesa  per  estrarne  una  macina,  la  percuote  col  mar¬ 
tello  per  accertarsi  del  suo  stato,  e  trovatala  sana  e 
salda  vi  disegna  un  circolo  di  metri  1,50  a  2,20  di 
diametro,  e  successivamente  ne  incava  la  periferia 
fino  alla  profondità  di  40  a  12  centimetri;  ultimato 
quest  incavo,  vi  pianta  di  distanza  in  distanza  due 
cunei  di  legno  di  quercia  che  s’appoggiano  l’uno  con¬ 
tro  l’altro,  ed  in  mezzo  a  questi  un  terzo  cuneo  di 
ferro;  allora  l’operaio  balte  col  martello  sulla  testa 
dei  cunei,  a  colpi  uguali  e  regolati,  poiché  un  colpo 
male  applicato  potrebbe  determinare  la  rottura  della 
macina  in  più  pezzi;  finalmente  la  pietra  scroscia  e 
cede  allo  sforzo  dei  cunei  e  la  macina  così  staccata 
dal  masso  viene  estratta  dalla  cava  per  mezzo  di  ar¬ 
gani  e  di  corde  ovvero  per  mezzo  di  piani  inclinati 
e  di  cilindri  o  rulli;  altri  operai  o  scalpellini  riducono 
la  macina  alla  debita  forma.  Queste  macine  sono  dette 
nUa  francese.  Per  separare  la  macina  dal  masso  di 
selce  non  s’impiegano  in  certe  località  altri  cunei 
tranne  quelli  di  ferro;  ed  in  altre  località  si  adope-  I 
rano  cunei  di  legno  che  si  bagnano  con  acqua  e  che  ^ 
col  loro  gonfiarsi  determinano  la  rottura  della  pietra 
(e.  Cava).  —  Le  grandi  macine  di  un  solo  pezzo  sono 
assai  rare;  la  maggior  parte  sono  falle  di  più  pezzi, 
scelti,  di  grana  uguale,  solidamente  riuniti,  e  queste 
macine  hanno  il  vantaggio  di  essere  senza  difetti, 
cosa  difficile  ad  ottenersi  nelle  prime.  Questi  pezzi 
hanno  diversa  forma,  gli  uni  di  mezzaluna,  gli  altri 
di  quadrato,  altri  di  rettangolo  rotondato  alle  estre¬ 
mità  ecc.  Si  compone  la  macina  aggiustando  conve¬ 
nientemente  i  diversi  pezzi  intorno  ad  un  pezzo 
centrale  nel  quale  è  praticato  l’occhio  o  foro  che 
riceve  1  asse  della  macina.  I  pezzi  sono  congiunti  da 
un  cemento  di  gesso  e  di  resina  e  tenuti  in  sesto  da 
cerchi  di  ferro  (v.  Macina).  —  Le  macine  dette  all’m- 
glese  sono  composte  di  più  pezzi  come  le  precedenti, 
ma  ne  differiscono  in  ciò  che  una  delle  loro  faccie  è 
solcala  da  quattro  grandi  scanalature  che  si  estendono 
dall’  occhio  fino  alla  periferia,  e  dalle  quali  partono 
numerose  diagonali  parallele,  somiglianti  alle  nerva¬ 
ture  di  una  foglia;  ma  soltanto  da  un  lato  di  ciascuna 
delle  grandi  scanalature.  Queste  scanalature  hanno 
un  centimetro  circa  di  profondità;  gli  operai  che  le 
incavano  adoperano  un  martello  d’ acciaio  e  si  ripa¬ 
rano  gli  occhi  col  mezzo  di  occhiali  a  vetri  piani.  Le 
macine  all’  inglese  hanno  un  metro  e  mezzo  circa  di 
diametro.  —  I  fabbricanti  di  macine  della  Ferté  di¬ 
stinguono  parecchie  varietà  di  selce  molare  di  cui  le  1 
principali  sono:  le  selci  azzurre,  colle  quali  si  fabbri-  ; 
cano  macine  durissime,  capaci  di  servire  per  quarafit’ 
anni  senza  abbisognare  di  martellatura,  in  un  mulino  ■ 
che  lavori  quindici  ore  al  giorno  in  ragione  di  40  a  ; 
50  giri  al  minuto;  le  selci  comuni  a  grana  di  sale,  | 
tinte  di  un  grigio  sporco;  le  selci  rossigne,  sparse  di  :j 
particelle  ocracee  da  cui  ripetono  il  colore,  molto  1 
porose  e  meno  dure  che  le  precedenti;  e  le  selci 
bianche,  contenenti  un  poco  di  calcare  silicioso,  e 


meno  pregiate  delle  altre.  I  pezzi  di  selce  molare  che 
si  lavorano  per  la  fabbricazione  delle  macine,  c  che 
si  gettano  in  commercio  per  tale  oggetto  hanno  58  a 
40  centimetri  di  lunghezza;  19  a  21  di  larghezza;  c 
14  a  16  di  spessezza.  Le  cave  della  Ferté  sommini¬ 
strano  ogni  anno  5  a  6  grandi  macine  di  selce  azzur¬ 
ra,  del  diametro  di  2  metri,  ciascuna  del  prezzo  di 
1200  lire;  500  macine  di  prima  qualità,  del  prezzo 
di  800  lire;  500  di  seconda  qualità,  del  prezzo  di  600 
lire;  oOO  di  qualità  inferiore,  del  prezzo  di  500  lire; 
500  macine  all’inglese,  del  prezzo  medio  di  550  lire; 
la  quantità  dei  pezzi  esportati  è  di  circa  190,000,  e 
siccome  si  richiedono  06  a  40  pezzi  per  una  macina, 
così  si  può  valutare  a  5000  la  quantità  delle  macine 
esportale  in  questo  stato;  il  prezzo  di  questi  pezzi  è 
di  550  lire  il  cento,  termine  medio.  Quindi  il  prodotto 
delle  cave  della  Ferté,  in  macine  od  in  pezzi  gettali 
ogni  anno  nel  commercio,  ascende  alla  vistosa  somma 
di  1,287,000  lire.  Deducendone  una  somma  di  82  a 
85,000  lire  per  ferro  ed  acciaio  consumato,  il  rima¬ 
nente  rappresenta  il  prezzo  della  mano  d’opera,  ed 
il  beneficio  dei  negozianti. 

SELDENO  (Giovanni).  —  Publicista  inglese,  nato 
l’anno  1584  a  Salvington  nella  contea  diSussex,  di¬ 
vise  quasi  tutta  la  sua  vita  fra  le  discussioni  parla¬ 
mentari  ed  immensi  lavori  letterarii  e  politici.  Xel 
1624  fu  mandato  alla  camera  dei  comuni  dal  borgo 
di  Lancaslre,  e  per  quella  volta  non  si  fece  molto 
conoscere;  ma  nel  nuovo  parlamento  convocato  da 
Carlo  i  in  principio  del  suo  regno,  si  collegò  coi  ne¬ 
mici  della  corte  e  del  duca  di  Buckingham  ;  e  nel 
parlamento  seguente  (1626)  fece  parte  della’ giunta 
incaricata  di  compilare  l’atto  di  accusa  contro  questo 
ministro,  ed  ebbe  pure  la  speciale  incumbenza  di 
sostenere  l’accusa  per  riguardo  ai  delitti  di  prevari¬ 
cazione.  Si  sa  che  il  parlamento  fu  disciolto  nello 
stesso  anno.  Selden  fu  chiamato  a  quello  del  1628  e 
vi  si  diportò  in  modo  del  pari  violento,  e  perciò 
dopo  la  dissoluzione  che  non  tardò  ad  esser  pronun¬ 
ziata,  esso  venne  imprigionato,  durò  gran  fatica  poi* 
ottenere  la  sua  libertà;,  e  solo  nel  4654  potè  scari¬ 
carsi  interamente  delle  accuse  che  gli  erano  apposte. 
Ebbe  ancora  seggio  nel  parlamento  del  1640  e  cam¬ 
minò  sempre  per  la  stessa  via,  seguendo  però  i  prin- 
cipii  suoi  proprii  piuttosto  che  quelli  d’una  deter¬ 
minata  fazione,  e  perciò  riuscì  a  disgustare  i  nemici 
del  re  per  troppa  moderazione,  e  il  re  per  troppa 
audacia.  Fu  abbastanza  generoso  per  rigettare,  sotto 
la  dittatura  di  Cromwell,  l’incarico  di  confutare  lo 
opere  in  cui  la  condotta  di  Carlo  i  veniva  giustificaia- 
Esso  mori  nel  1654,  lasciando  gran  numero  di  scritti» 
composti  fra  i  tumulti  politici  con  rara  facilità-  L* 
dispensiamo  dal  farne  la  lunga  enumerazione ,  gia°' 
chè  la  collezione  intera  delle  sue  opere  comparve  a 
r  "~J - 1  *•  -  .  5  voi- 


Londra  nel  1726  per  cura  di  David  Wilkins,  -  •  - 
in  fol.  Selden,  come  publicista,  fu  chiamato  da  Grò- 
zio  la  gloria  dell' Inghilterra. 
i|  SELENE  ( mil .  gr.).  —  Sotto  questo  nome  era  dai 

:  Greci  conosciuta  e  venerata,  qual  dea,  la  luna.  Vieo1 
!l  generalmente  rappresentala  come  sorella  d’Elio  ossia 
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‘lei  Sole;  talvolta  come  sua  figliuola  etl  anche  come 
sua  moglie,  e  come  madre  delle  quattro  stagioni. 
Fingevano  ehe  di  notte  ella  spingesse  pel  cielo  il  suo 
carro  (Omero  Imi.  xxxu.  7),  che  sugli  antichi  mo¬ 
numenti  viene  per  lo  più  tirato  da  due  cavalli,  nien¬ 
te  quello  di  Apollo  era  tirato  da  quattro.  Coll’andar 
del  tempo  gli  attributi  di  Selene  furono  dati  ad  Ar¬ 
temide  la  quale  fu  considerala  come  la  dea  luna;  ma 
In  origine  queste  due  divinità  erano  distinte.  1  Ro¬ 
mani  ebbero  fin  da  principio  come  rappresentante 
della  luna  la  dea  Diana ,  il  qual  nome  contiene  la 
medesima  radice  che  la  parola  dies  e  in  origine  si¬ 
gnificava  la  dea  della  luce.  Quando  si  venne  poi  ad 
Identificare  Artemide  e  Diana,  gli  attributi  dell’  una 
furono  dati  anche  all’altra,  e  così  Artemide  fu  rap¬ 
presentata  come  dea  della  luna  e  Diana  come  dea 
della  càccia  (v.  Artemide,  Diana,). 

SELEMO  (chini.).  —  Corpo  semplice  scoperto  da 
Berceli us  e  da  Caini  ,  nel  1817;  venne  riguardato 
come  un  metallo  elettro-negativo  ,  poscia  collocato 
tra  i  metalloidi,  accanto  allo  zolfo,  al  quale  si  accosta 
per  le  sue  proprietà  chimiche.  Il  suo  nome  deriva 
dal  greco  SsXwvw,  Luna-,  il  suo  simbolo  è  Se.  —  La 
natura  presenta  il  selenio  nel  cratere  dei  vulcani  in 
piccoli  strati  di  color  bruno  misti  all’ idroclorato 
d’ammoniaca  ,  qualche  volta  nelle  solfatare  unito  in 
piccola  quantità  allo  zolfo,  e  principalmente  nelle 
miniere  allo  stato  di  seleniuro  metallico,  cioè  in 
combinazione  con  certi  metalli,  quali  sono  il  piombo, 
argento,  il  rame,  il  cobalto,  il  mercurio  e  lo  zinco. 
Processo  più  semplice  per  l’estrazione  del  selenio 
consiste  nel  decomporre  i  seleniuri  metallici  per 
niezzo  del  cloro.  Perciò  s’introduce  il  seleniuro  in 
mia  stórta  di  vetro  tubulata  ,  vi  si  fa  giungere  poco 
a  poco  una  quantità  sufficiente  di  cloro  secco,  e  si 
nscalda  la  storta  a  fuoco  moderalo.  11  selenio  ed  il 
“mtallo  sono  così  trasformali  in  cloruro;  ed  il  clo- 
1  ur°  di  selenio,  per  essere  estremamente  volatile, 
Passa  nel  collo  della  storta  sotto  la  forma  di  proto- 
^  upur°  liquido,  che  assorbendo  una  nuova  quantità 
/  cloro  si  converte  in  percloruro  solido.  La  storta. 

Munita  di  un  collo  assai  lungo  che  va  ad  irnrner- 
«*rsi  nell’acqua  di  un  recipiente;  i  cloruri  di  selenio 
e  Sl  disciolgono  di  mano  in  mano  che  vi  giungono, 
inolio  l’influenza  dell’eccesso  di  cloro  si  convertono 
a  ^cido  idroclorico  ed  in  acido  selenioso.  Allora  si 
JhJUinge  al  liquore  una  certa  quantità  d’acido  idro- 
n  0,1.c°  e  successivamente  un’altra  di  solfato  d’  ani- 
^'mùaca.  Queslo  sa|e  è 'decomposto  dall’acido  idroclo- 
aij;0’  ,e  I  acido  solforoso  fatto  libero  toglie  1’  ossigeno 
f0,.ac‘d°  selenioso  per  passare  allo  stato  d’acido  sol- 
s.  1Co’  mentre  il  selenio  deossidato  si  precipita  allo 
G  puro.  11  selenio  così  precipitato  si  purifica  la- 
tej11  °l°  c°n  acqua  distillata.--  11  selenio  è  solido  alla 
Speratura  ordinaria,  insipido  e  inodoro;  è  un  cat- 
j>V.°  copduttoredel  calorico  e  dell’elettricità  ;  assume 
dui  r*C*ta  negativa,  se  fissalo  sopra  un  corpo  con- 
°re  venga  sfregalo  con  un  pezzo  di  lana;  ha  un 
fou  sl)ecll'lC0  di  4,  50  a  4,  52;  esposto  al  fuoco  si 
1  G  «Ha  temperatura  di  106°;  fortemente  riscal- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI.  98 


dato  in  una  storta  di  vetro,  bolle  al  di  sotto  del  caler 
rosso  e  si  trasforma  in  un  gas  di  colore  giallo-scuro 
che  si  condensa  nel  collo  del  vaso  in  gocciolelte 
:  nere  ;  elevando  maggiormente  la  temperatura,  e  ri- 
|  eevendo  il  gas  in  un  recipiente  raffreddato,  questo  gas 
!  si  condensa  in  un  fumo  rosso,  che  si  depone  sotto  la 
forma  di  una  polvere  tenue  dello  stesso  colore  e  so- 
;  migliarne  per  la  tenuità  ai  fiori  di  zolfo.  11  selenio 
mollo  diviso  è  di  un  rosso  di  cinabro;  tuttavia  que¬ 
sta  polvere  si  agglutina  colla  triturazione  e  diventa 
lucente  e  grigia  alla  superficie.  —  Il  selenio  fuso  e 
bruscamente  raffreddato  si  rapprende  in  una  massa 
opaca,  a  superficie  polita  e  di  color  bruno  carico; 
quello  che  si  raffredda  lentamente  ha  una  superficie 
ineguale  e  granulosa  e  l’aspetto  del  piombo.  La  frat¬ 
tura  è  vetrosa  e  dotata  di  lucentezza  metallica  c  di 
color  di  piombo.  Ammollilo  dal  calore,  il  selenio  più» 
essere  impastato  tra  le  dila  come  la  cera  lacca,  ed 
allungarsi  in  fili  che  si  mostrano  rossi  se  veduti  per 
trasmissione,  e  grigi,  se  per  riflessione.  —  Il  selenio 
si  discioglie  nell’acido  solforico  con  una  bella  tinta 
verde  e  laequa  lo  precipita  inalterato  dalla  dissolu¬ 
zione  solforica.  L’acido  nitrico  caldo  e  l’acqua  ragia 
disciolgono  ugualmente  il  selenio;  ma  in  questo  caso 
avvi  produzione  di  acido  selenioso.  —  Il  selenio  si 
unisce  coll’ossigene,  coll’idrogene,  col  fosforo,  collo 
zolfo,  col  cloro,  col  bromo  e  coi  metalli. 

SELENIURO  (chini,  e  min.).  —  Il  selenio,  elettro¬ 
negativo  rispetto  ai  metalli,  si  unisce  a  questi  corpi 
producendo  i  composti  denominali  seleniuri;  la  com¬ 
binazione  per  la  via  secca  è  per  lo  più  accompagnata 
da  svolgimento  di  luce.  —  I  seleniuri  metallici  con¬ 
vengono  presso  a  poco  coi  solfuri  nei  loro  caratteri 
fisici,  nei  fenomeni  che  presentano  al  contatto  del- 
1  aria,  dell’ossigene,  dell’acqua,  e  nei  cangiamenti 
che  provano  a  temperature  più  o  meno  elevate. — La 
maggior  parte  dei  seleniuri  hanno  l’aspetto  metal 
lico,  sono  più  fusibili  che  i  loro  metalli,  e  fortemente 
riscaldati  a  fuoco  nudo  si  decompongono  ardendo 
con  fiamma  azzurrastra,  e  spandendo  un  odore  di 
cavolo  putrefatto  dovuto  ad  uno  svolgimento  di  ossido 
di  selenio.  Colla  torrefazione  si  giunge  più  difficil¬ 
mente  a  discacciare  il  selenio  che  non  lo  zolfo,  il  che 
dipende  dall’essere  il  primo  di  questi  corpi  meno 
combustibile  che  il  secondo.  —  1  seleniuri  metallici 
sono  disciolti  dall  acido  nitrico  (azotico)  ma  più  len¬ 
tamente  che  il  selenio  puro. — Esistono  più  seleniuri 
di  uno  stesso  metallo  nella  stessa  maniera  che  esistono 
più  solfuri.  La  loro  composizione  è  ugualmente  sog¬ 
getta  aleggi  fisse,  li  selenio  di  un  seleniuro  metallico 
segue  la  ragione  dell’ossigene  compreso  nell’ossido 
dello  stesso  metallo;  così  il  seleniuro  che  corrisponde 
ad  un  ossido  formalo  di  una  proporzione  d’ossigeno 
e  di  una  proporzione  di  metallo,  si  compone  ugual¬ 
mente  di  una  proporzione  di  selenio  e  di  una  pro¬ 
porzione  di  metallo.  —  11  miglior  processo  per  otte¬ 
nere  i  seleniuri  nei  loro  differenti  gradi  di  combina¬ 
zione  consiste  nel  precipitare  le  dissol uzioui  metalliche 
coll’acido  idroselcnico  (vedi);  quest'acido  e  gli  ossidi 
metallici  si  decompongono  a  vicenda  ;  l’ idrogene 
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«Idracido  si  unisce  aH’ossigenc  dell’ossido  per  pro¬ 
durre  acqua,  incntre  il  selenio  ed  il  metallo  fatti 
liberi  si  uniscono  tra  di  loro  per  formare  il  seleniuro. 

SELENOGRAFI  *  (astr.). — Si  dà  questo  nome  alla 
descrizione  della  Luna  (vedi). 

SELEUCIA  ( geogr .  e  stor.  ant.). — Città  dell’Assiria, 
situata  sulla  sponda  occidentale  del  Tigri  ,  e  ad  al¬ 
quante  miglia  dalla  moderna  Bagdad.  Essa  fu  edifi¬ 
cata  da  Seleuco  Nicatore  in  figura  d’aquila  con  ali 
allargate  (Plin.  vi.  30)  e  diventò,  con  pregiudizio  di 
Babilonia,  la  più  importante  città  dell’  Oriente  ,  ma 
scemò  di  popolazione  dopo  che  dai  Parti  fu  fondata 
Ctesifonle  sulla  sponda  orientale  del  Tigri.  Al  tempo 
di  Plinio  conteneva  600,000  abitanti.  Era  stata  da 
Seleuco  ordinata  ad  istituzioni  republicanc  eh’  essa 
ritenne  anche  sotto  i  Parti  (Tac.  Ann.  vi.  42).  Fu 
arsa  dai  Romani  nella  spedizione  di  Traiano  in  oriente 
(Dion.  Cass.  lxviii.  50)  c  nuovamente  da  Lucio  Vero, 
collega  d’Aurelio,  in  un  tempo  che  conteneva  500,000 
abitanti  (Dione  Cassio,  lxxi.  2;  Eutrop.,  vm.  5).  Fu 
anche  presa  da  Severo  (Dion.  Cass.  lxxxv.  9)  dopo 
il  qual  tempo  pare  che  sia  stata  quasi  del  tutto  ab¬ 
bandonata  da’ suoi  abitanti,  e  Giuliano  la  trovò  affatto 
deserta  (Amm.  Marc.  xxiv.  5).  —  Il  Rich  che  visitò 
le  rovine  di  Seleucia  nel  1812,  dice  che  trovansi  di¬ 
rettamente  rimpetto  a  quelle  di  Ctesifonle  e  non  al 
nord  di  questa  come  trovasi  generalmente  affermato. 
Secondo  il  ragguaglio  di  questo  viaggiatore  evvi 
quivi  un  ricinto  di  cui  un  lato  viene  formato  dal 
fiume,  ma  gli  altri  sono  murali  tutt’all’intorno.  Gran 
parte  del  muro  occidentale  è  distrutto;  ma  restano 
tuttora  il  settentrionale  e  il  meridionale.  Nell’  arca 
vi  sono  alcuni  mucchi  di  rovine,  ma  la  maggior  quan¬ 
tità  sono  fuori  di  essa,  all’occidente,  dove  si  esten¬ 
dono  per  una  distanza  assai  grande  (Residence  in 
Koordistan,  ecc.,  voi.  ii,  p.  505). — Sonovi  parecchie 
altre  città  chiamate  Seleucia,  una  delle  quali  sorgeva 
a  quattro  miglia  circa  daU’imboccalura  dell’Oronte 
nella  Siria.  Gli  avanzi  di  questa  Seleucia  trovansi  in 
un  sito  ora  chiamato  Suadic. 

SELEUCIDI.  —  Dinastia  greca  dell’Asia  ,  fondata 
dopo  la  morte  d’Alessandro  il  Grande  ,  da  Seleuco 
figliuolo  d’Antioco.  Suo  padre  era  uno  dei  generali 
«li  Filippo,  ed  egli  ne  accompagnò  il  figliuolo  Ales¬ 
sandro  in  Asia  dove  si  segnalò  talmente  per  valor 
militare  che  fu  innalzato  al  grado  de’più  gran  gene¬ 
rali.  Alla  divisione  che  fecesi  dell’impero  dopo  la 
morte  d’Alessandro,  a  Seleuco  fu  dato  il  comando 
«lei  corpo  di  cavalleria  detto  de’C.ompagni ,  che  già 
avevano  ubbidito  ad  Efestioue  e  a  Perdicca;  e  secondo 
Giuslino,  gli  fu  anche  dato  il  comando  di  lutto  il 
«*ampo.  Nella  nuova  partizione  fattasi  dopo  la  morte 
«li  Perdicca  (521  av,  C.)  gli  fu  data  la  satrapia  di 
Babilonia.  Nella  guerra  che  nacque  dipoi,  egli  tenne 
per  Antigono  contro  Eumene;  c  morto  questo  (515 
av.  C.)  ricevette  Antigono  nel  suo  territorio  con 
molte  dimostrazioni  di  amicizia,  ma  non  gli  piacendo 
quel  tono  di  superiorità  che  assumeva  il  suo  ospite 
<•  insieme  temendone  la  potenza,  fuggissi  in  Egitto  c 
lece  lega  contro  di  lui  unendosi  con  Tolomeo  Sotero, 


con  Lisimaco  e  con  Cassandro.  La  sconfitta  da  De¬ 
metrio  toccata  alla  battaglia  di  Gaza  mise  Seleuco  in 
grado  di  racquistare  agevolmente  Babilonia.  Da  que¬ 
sto  periodo  (512  av.  C.)  incomincia  l’era  de’Seleu- 
cidi.  Poco  poi  impadronissi  della  Media  mediante  la 
sua  vittoria  riportata  sopra  Nicànore ,  satrapo  nomi¬ 
nalo  da  Antigono  al  governo  di  quella  provincia. 
Dopo  la  battaglia  navale  (506  av.  C.) ,  nella  quale 
Demetrio  sconfisseTolomeo,  Seleuco,  seguendo  l’esem¬ 
pio  de’  tre  altri  gran  monarchi,  assunse  il  diadema  c 
il  titolo  di  re.  Ampliando  i  suoi  domimi  parte  colla 
forza,  parte  per  mezzo  di  conciliazioni,  conquistò  la 
Battria  e  forse  la  maggior  parte  delle  province  enu¬ 
merate  da  Appiano  ( Syriaca ,  55)  che  Diodoro  chiama 
le  Satrapie  Superiori;  e  si  vuole  che  per  queste  vit¬ 
torie  assumesse  il  titolo  di  Nicatore.  Facendo  una  spe¬ 
dizione  contro  Sandrocotto,  re  indiano,  fece  poi  lega 
con  esso,  dalla  quale  lega  rinforzato  tornò  con  grande 
esercito  in  guerra  contro  Antigono,  la  quale  terminò 
poscia  colla  battaglia  d’Ipso  (501  av.  C.).  Nella  di¬ 
visione  che  poi  fecesi  de’  territorii,  Seleuco  ebbe 
per  sua  parte  la  Siria  e  la  parte  interna  della  Frigia, 
a  cui  venne  quindi  aggiugnendo  la  Cappadocia,  la 
Seleucide,  e  secondo  Appiano  (Syriaca)  tutte  le  pro¬ 
vince  conquistate  da  Alessandro  tra  la  Frigia  e  Plinio- 
Potendo  ora  attendere  a  frutti  di  pace,  fondò  molte 
città  di  cui  le  più  celebri  furono  Antiochia  nella  Siria 
e  Seleucia  presso  Babilonia,  nel  popolar  le  quali 
concedette  grandi  privilegi  agli  ebrei.  In seguitoalla 
stretta  alleanza  tra  Tolomeo  e  Simaco,  Seleuco  sposò 
Stratonica  figliuola  di  Demetrio  Poliorcete;  ma  vo¬ 
lendo  che  questi  gli  cedesse  la  Cilicia  e  Sidone,  e  non 
trovandolo  propenso  a  soddisfare  alle  sue  domande, 
ne  nacque  ben  tosto  una  guerra  che  terminò  nella 
sconfitta  di  Demetrio  il  quale  fu  fatto  prigione  (286 
av.  C.)  e  mori  dopo  tre  anni  di  cattività.  Da  Apama, 
figliuola  di  Artabazo,  Seleuco  già  aveva  avuto  un 
figlio  per  nome  Antioco,  il  quale  essendosi  fieramente 
innamoralo  della  madrigna  Stratonica  ,  Seleuco  gli° 
la  cedette,  dandogli  nello  stesso  tempo  la  niagg»°r 
parte  delle  settanladue  satrapie  comprese  nel  suo 
grande  impero  e  per  sé  non  riserbando  che  quell0 
le  quali  erano  situate  all’ovest  dell’Eufrate.  Sul  fini*’0 
del  suo  regno,  fece  guerra  contro  Lisimaco,  alla  cu1 
sconGtta  e  morte  egli  concepì  il  disegno  di  conqu*  * 
stare  la  Macedonia.  Venuto  a  tal  fine  in  Europa,  ^ 
proditoriamente  ucciso  da  Tolomeo  Cerauno  ch’°^1 
aveva  accollo  con  grande  umanità  quand’era  fugg'10 
d’Egitto.  Ciò  fu  nell’anno  280  av.  C.,  ottantesimo  se¬ 
condo  di  Seleuco.  Il  costui  carattere  ò  lodato  gran¬ 
demente  dagli  storici,  i  quali  lo  commendano  pur 
generalmente  per  virtù  militare  e  civile.  Darein0 
quivi  un’indice  de’  successori  di  Seleuco,  aggiugn°n' 
dovi  per  quelli  che  ne  portarono  il  nome ,  la  (*ala 
della  salita  sul  trono  e  alcune  brevi  notizie  inlort»0 
al  loro  regno.— 2.  Antioco  Sotero;  5.  Antioco  1 00  ’ 
261  av.  C.  ;  4.  Seleuco  Callinico  succedette  al  Pa<jlC 
Antioco  Teo  (246).  A  quel  tempo  l’impero  era  u° 
caduto  d’assai  per  le  ribellioni  della  Battria  o  a 
Parlia,  e  por  le  guerre  degli  Antiochi  con  Teloni00 
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Filadelfo.  Toslo  che  Seleuco  fu  salito  sul  trono,  la 
di  lui  madre,  temendo  che  si  potesse  contrastare  il 
Irono  a  suo  figlio,  tanto  operò  che  fece  morire  Be- 
renice,  moglie  egiziana  dell’estinto  re,  e  seco  lei  il 


suo  figliuolo.  Per  vendicar  la  morte  della  sorella  , 
Tolomeo  Evergete  invase  i  domimi  di  Seleuco,  e  var¬ 
cato  l’Eufrate,  li  trascorse  fino  alla  Battria.  Seleuco, 
trovandosi  in  duro  frangente,  richiese  d’  aiuto  il  fra¬ 
tello  Antioco  lerace,  promettendogli  tutte  le  sue 
province  dell’Asia  Minore.  Rinforzalo  da  un’alleanza 
con  alcune  città  dell’Asia  Minore,  cercò  di  conchiu- 


2-erc  a  l)aco  con  Tolomeo,  ma  vi  si  oppose  1’  ambi- 
ios°  fratello  il  quale  sostenuto  dal  re  d’Egitto  e  da 
u»ni  mercenari  Galli,  stette  lungamente  contro  Se- 
inp*  G  fina,raente  sconfitto,  fuggì  a  Tolomeo  e  morì 
|ltl°‘  Pare  clie  n®W*ullima  parte  del  suo  re¬ 
ti  ;]0|>  , -eUC°  facesse  due  spedizioni  contro  la  Partia, 
e  u  ^,na  delle  quali  fu  fatto  prigioniero  da  Arsace, 
non  apparisce  che  mai  fosse  riposto  in  libertà.  Mori 
una  caduta  da  cavallo,  e  succedettegli  il  suo  fi¬ 
fe  «uolo  Seleuco  Cerauno  (226  av.  C.),  principe  dap- 
1  oc°  il  quaie  fu  ammazzato  da  congiurati  del  suo 
^creilo  mentre  moveva  ad  assaltare  Attalo,  re  di 
DarP1?0  ’  11  <Iuale  S*  era  imPadronito  della  maggior 
ÌL  ,Asia  Minor>e  (223  av-  c-)-  Antioco  Ma- 
nJ  Entello  del  precedente  ;  Seleuco  Filopatore 
m  av*  C0»  figliuolo  di  Antioco,  succedette  al  padre, 

deb  l  °  SU  11,1111  lrono  as8ai  vaci,,ante>  e  dopo  un 
8  01e  regno  di  dodici  anni,  fu  ucciso  da  Eliodoro; 
ti' '  nl*oco  Epifane,  suo  fratello,  (175  av.  C.);  9.  An- 
1  i  L°.,EuPatorc  »  *6*»  10.  Demetrio  Solerò,  162; 

•  Alessandro  Baia,  usurpatore,  150;  12.  Demetrio 
leu  •  °r^’  Antioco  Sidete>  157-128;  14.  Se- 

daliC°’  llg,iuol°  di  Demetrio  Nicatore,  posto  a  morte 
lr  a  Pr«pria  madre  ,  poco  dopo  che  fu  salito  sul 
°u°;  15.  Antioco  Gripo,  125  av.  C.  ;  16.  Antioco 
ceno,  112-95  av.  C.;  dopo  i  primi  diciotlo 


mesi  del  regno,  unitamente  con  Gripo  ,  fino  alla 
morte  di  questo,  96  av.  C.;  17.  Seleuco  vi*,  è 
ultimo  di  questo  nome,  sopranominato  Epifane  Ni¬ 
catore,  figliuolo  d’Antioco  Gripo,  caccialo  da  Antioco 
Eusebe  nella  Cilicia,  dove  fu  assediato  in  Mopsuestia 
ed  ucciso  (95  av.  C.);  18.  Antioco  Eusebe;  19.  Fi¬ 
lippo;  20.  Antioco;  21.Tigrane,  re  dell’Armenia 
fino  al  69  av.  C.;  22.  Antioco  Asiatico,  ultimo  de’ 
Seleucidi,  espulso  da  Pompeo  nell’anno  65  av.  C.  — 

1  re  di  questa  stirpe  furono  quasi  tutti  fiacchi  e  de¬ 
pravati,  indeboliti  o  dai  vizii  dell’  età  e  del  paese,  o 
non  meno  dalla  rovinata  condizione  dell’impero.  11 
declinare  di  questa  monarchia  ,  incomincialo  dagli 
ultimi  anni  del  suo  primo  fondatore  ,  fu  accelerata 
dalla  superiorità  marittima  e  commerciale  dell’Egitto 
mediante  le  sue  possessioni  di  Cipro,  Cilicia  e  Tiro, 
dalla  formazione  degl’indipendenti  regni  della  Bat¬ 
tria  e  della  Partia,  e  dal  crescere  della  potenza  dei 
re  di  Pergamo.  Dopo  la  sconfitta  ch’ebbe  Antioco 
Magno  dai  Romani,  i  Seleucidi  più  non  poterono  che 
assai  debolmente  resistere  ai  nemici  vicini  e  ai  mal¬ 
contenti  sudditi.  —  Numerosissime  sono  le  medaglie 
di  questa  dinastia.  Quelle  di  Seleuco  Nicatore  distin¬ 
guevi  dalle  altre  per  l’esatta  somiglianza  eh’  esse 
hanno  nel  tipo  ,  nello  stile  e  nel  peso  con  quelle 
di  Alessandro  il  Grande.  Quelle  degli  ultimi  Seleu¬ 
cidi  generalmente  hanno  per  tipo  Apollo  ,  ritto  o 
seduto  sulla  cortina  ,  tenente  in  mano  una  freccia 
ed  un  arco  teso.  Vedi  per  le  notizie  intorno  ai  Se¬ 
leucidi,  Giuslino,  Appiano,  Diodoro,  Polibio,  passim  ; 
Vaillant ,  llistoria  Seleucidorum  ;  Fròhlich,  Annales 
veguin  Syrice ;  Clinton,  Fasti  liellenici ,  ni;  e  Droyssen, 
Gescliichte  der  Nae.hfolqer  Alexanders. 

SELEUCO  (sfor.  ant.)  ( v .  Seleucidi). 

SEL1M  i  (sfor.  ollom.). — Nono  imperatore  degli  Ot¬ 
tomani,  nato  l’anno  1467,  salì  al  trono  nel  1512, 
dopo  aver  fatto  perire  suo  padre  Bajazetn.  Raffermò 
il  suo  trono  con  l’assassinio  dei  proprii  fratelli  e  dei 
loro  figli,  e  tutto  il  rimanente  del  suo  regno  cor¬ 
rispose  a  questi  orribili  principiò  Mostrò  nondimeno 
assai  valore  ed  accortezza.  Fin  dall’anno  1514  con¬ 
dusse  i  Turchi  contro  i  Persiani,  ed  ottenne  sopra 
Shah- Ismaele  la  sanguinosa  vittoria  di  Cialderan. 
Nel  1516  s’impadronì  della  Siria  e  l’anno  seguente 
dopo  aver  distrutta  la  «milizia  sovrana  dei  marna- 
lucchi,  riunì  l’Egitto  a’  suoi  Stati.  L’effetto  per  lui 
più  glorioso  di  questa  conquista  fu  la  cessione  che 
gli  fece  del  dritto  deWimanato  l’ultimo  dei  califfi  ab 
bassidi  che  risiedeva  al  Gran  Cairo,  rimettendo  a  lui 
lo  stendardo  di  Maometto  che  era  già  passato  per 
varie  dinastie.  L’investitura  di  questo  dritto  sacro 
collocò  la  casa  ottomana  al  di  sopra  di  tutti  i  prin¬ 
cipi  musulmani  e  produsse  la  sominessione  dell’E- 
giaz  in  Arabia.  Selim  mori  a  Ciurlon  presso  Co¬ 
stantinopoli  l’anno  4520.  Egli  aveva  assai  bene  me¬ 
ritato  il  sopranome  di  Yavous  (il  feroce)  che  gli  fu 
dato.  Nondimeno  convien  dire  che  le  lettere  furono 
protette  anzi  coltivate  da  questo  barbaro,  e  che  da 
lui  uscirono  savi  regolamenti  pel  governo  de’  suoi 
Stati. 


SEMAI. 


Sei.im  u.  Undecimo  sultano  degli  ottomani  e  figlio  jj  ster.  La  gioia  che  cagionò  questa  pace  agli  ottomani 
della  famosa  Rossclane,  succedette  a  suo  padre  Soli-  J  fu  alquanto  turbata  per  le  notizie  ricevute  dalla  Si- 
mano-il -grande  nell’anno  1566.  il  più  glorioso  avve-  j  ria,  dall’Egitto  e  dalle  frontiere  di  Persia.  Seli m  seppe 
nunento  del  suo  regno  fu  la  conquista  dell’isola  di  !  serbare  un’esatta  neutralità  tra  la  Francia  divenuta 
Lipro  nel  1570.  Un  altro  avvenimento,  che  poteva  j  republica  e  le  potenze  collegate  controdi  essa.  Sola- 
prodnrre  funeste  conseguenze  per  l’impero  ottomano,  mente  parve  cedere  alle  pretensioni  delle  monarchie 
(u  la  famosa  battaglia  di  Lepanto  vinta  da  D.  Gio-  I  europee,  quando  negò  di  ricevere  come  ambascia¬ 
vano.  d’Austria  nel  1571  ;  ma  i  cristiani  non  sep-  tore  de  Sémonville'che  succedeva  a  Choiseul-Gouf- 
pero  profittare  dei  loro  vantaggi,  e  fin  dall’anno  se-  fìer  (nel  1792),  ma  fece  pure  qualche  cosa  per  la 
guente  fu  veduta  comparire  una  nuova  armata  turca  I  sua  antica  e  fida  alleata  ricevendo  Descorches  come 
sopra  i  mari  che  erano  stali  testimoni  di  quella  gran  inviato  straordinario  della  republica  francese,  e  chia- 
d .sfatta,  Selim  n  mori  nel  1574  in  età  di  52  anni,  j  mando  di  Francia  operai,  sotto-ufficiali  istruttori 
lasciando  riputazione-di  principe  accorto  e  magnani-  fonditori  di  bombe,  officiali  di  terra  e  di  mare,  e  al¬ 
mo,  non  di  molto  inferiore  al  padre.  listi  d’ogni  genere.  L’invasione  d’Egitto  fatta  da  Bo- 

naparte  nel  1798  turbò  la  concordia  che  era  stata 


Skmm  hi.— Ventottesimo  imperatore  degli  oltoma- 


11,’1  1  anno  }7GI  secondo  gli  uni,  e  secondo  altri  lungo  tempo  fra  le  due  nazioni.  Nondimeno  a  mal- 

nel  1762,  era  figlio  unico  d.  Mustafà  m.  Dopo  la  grado  delle  forti  istanze  dell’Inghilterra,  il  divano 
morte  di  questo  principe  nel  1774  Abdul-Hamid  suo  differì  d’intimar  guerra  alla  Francia  fino  alla  batta- 
ralello  fu  acclamato  sultano,  e  il  giovine  Selim  fu  glia  navale  di  Àbukir.  Si  può  vedere  negli  artic.  B<> - 
allevato  nel  serraglio,  dove  potè  vedere  da  vicino  la  naparte.  Klèber ,  Menou,  ecc.  il  risultamento  di  quella 
debolezza  dello  zio  e  la  corruzione  dei  ministri  otto-  lega  della  Porta  con  la  Russia  e  la  Gran-Brctagna. 
mani.  Fin  d’allora  concepì  il  disegno  di  adoperarsi  Quando  Bonaparte,  lasciato  l’Egitto  ,  ebbe  occupato 
un  giorno  alla  rigenerazione  della  sua  nazione.  Esso  il  governo  di  Francia,  si  affrettò  di  muover  pratiche 
era  allora  amato  e  stimato  daU’universale.  Per  ap-  con  la  Turchia,  le  quali  produssero  un  trattalo  di 
parecchiarsi  all  esecuzione  de’  suoi  progetti,  cui  spe-  pace  concluso  a  Parigi  nel  1802.  Selim  pensò  allora 
rava  dover  riuscire  fortunata,  procurò  di  acquistare  più  che  mai  a  continuare  le  sue  riforme.  Esso  aveva 


le  cognizioni'che  gli  mancavano,  tenendo  dal  suo  i 


..  -  ,  g,a  cannonieri  esercitati  all’  europea,  un’  artiglieria 

tiro  una  continuata  corrispondenza  con  antichi  ser-  leggiera*  un  piccini  corpo  di  fanteria  armala  di  ba- 
viton  di  Alustafa  in,  con  vari,  membri  del  governo  ionctte.  Secondato  nel  suo  audace  progetto  dal  mu¬ 
di  suo  zio,  ed  anche  con  Luigi  xvi  re  di  Francia,  il  fli  Veli-Zadeh-Effendi,  suo  compagno  d’infanzia,  e  da 
che  parrà  forse  incredibile  a  quelli  che  conoscono  Hussein-bassà,  lavorò  pel  più  compito  ordinamento 
gli  usi  dell  impero  ottomano.  Sali  al  trono  nel  4789  d’un  corpo  composto  di  fanteria,  cavalleria  ed  arti- 


e  segnalò  i  principii  del  suo  regno  con  alcuni  atti 
generosi  e  di  destra  politica,  ma  anche  per  altri  pro- 


glieria  al  modo  europeo,  che  ricevette  il  nome  di 
vizam-rjedid  (nuova  ordinanza).  Cercò  di  accrescerne 


provedimenti  di  seveiila  eccessiva,  che  Io  resero  ben  il  numero  con  tanta  più  cura  perchè  voleva  farsene 
prcs  0  °gSe  0  1  errore  per  gli  abitanti  di  Costan-  |  un  aiuto  contro  i  giannizzeri.  Questi  cangiamenti 
tmopoli.  I  rovo  al  suo  avvenimento  la  Turchia  irnpe-  forse  troppo  affrettali  non  mancarono  di  produrre  un 
gnata  in  una  guerra  dannosa  contro  l’Austria  e  la  grande  scandalo  presso  tutti  i  fedeli  musulmani  ;  ma 
Russia.  Non  volle  ascoltare  gli  avvisi  della  Francia  un  altro  motivo  fu  quello  che  astrinse  il  sultano  a 
per  seguir  quelli  dell’  Inghilterra,  della  Prussia  e  differire  l’esecuzione  intera  de’ suoi  disegni  11  gene- 
delia  Svezia,  che  lo  stimolavano  a  continuare  la  guer-  |  rale  Sebastiani,  ambasciatore  di  Francia  dopo  avere 
ra.  Non  comparve  personalmente  all’esercito,  ben-  |  ottenuto  da  questo  principe  più  concessioni  impor' 
die  ne  avesse  prima  manifestata  l’intenzione  con  as-  j  tanti,  riuscì  a  fargli  dichiarar  la  guerra  alla  Russia, 
sai  energia.  I  I  orchi  perdettero  due  grandi  batta-  benché  il  momento  non  fosse  guari  favorevole  Per 
c  m  M^via  «  P"*80  Kimnick,  e  cominciare  una  sì  fatta  lotta.  Passwan-Oglon-Alì  » 
i  ,.onfn  °»U  tn  3  S'eZ,a  fu  m  P°,ere  dcg,i  Aus,riaci-  !  bassà  di  Giannina,  ed  altri  sudditi  potenti  della  Por- 
d'O^k^TuT.  Ben<lerò  Akerman  •  la  ,a-  era"°  '»  aPerla  ribellione,  c  .'Inghiltcrrn  soste- 
,  ì!"  '  la  Be®sarabia,  ecc.  ncv.-i  la  Russia.  Il  20  di  febbraio  del  1807  nove  va- 
Forlunala  mente  per  l»  Russia  successe  all' impera-  j  seclli  inglesi  avevano  passatoi  Dardanelli  e  trnvavansi 
lore  Giuseppe  u  t1  suo  fratello  Leopoldo  11  clic  fermo  I  dinanzi  al  serraglio.  Officiali  ingegneri  e  di  artiglia 
con  essa  nel  1 ,90  ,  preliminari  d  una  pace  conehiusa  ria,  staccali  dall'esercito  del  generale  Marmont  i" 
crea  un  anno  dopo.  f.  imperatrice  di  Russia  ennti-  |  Dalmazia,  andarono  ad  aiutare  i  Turchi  in  affrettare 
m.o  sola  la  guerra,  c  sempre  con  buon  successo,  li  ;  i  preparativi  di  difesa,  mentre  Selim  per  consigli» 
popolo  d.  Costanlmopol.  mormorava  o  g.a  nel  suo  dell' ambasciatore  francese  guadagnava  lerapo  pC 
furore  aveva  .ncend.at.  alcun,  ffuart.er,  della  capi-  !  mezzo  di  negoziazioni  fallaci,  c  costringeva  infine  1» 
ale,  quando  merce  della  n.ecbaz.one  d  Inghilterra  e  squadra  inglese  a  ritirarsi  di  qua  dai  Dardanelli.  «» 
-rutena  fu  concluso  fra  le  due  potenze  belligeranti  il  |  appena  sciolto  dal  timore  di  un’invasione  straniera  il 
trattato  d.  Yassy  (1 792,  il  9  di  genna.o),  .1  quale  ri-  I  s„|,a„0  si  ,.ivoise  t  prc9l0  ai  provedimenti  di 

toglieva  alla  Russia  tulle  le  sue  conquiste,  eccetto  riforma,  ed  ecciiò  una  sollevazione  ch’egli  non  seppe 
uezakoff  c  il  territorio  situato  Ira  il  llog  e  il  Dnie-  comprimer  bene  «la  principio  e  che  coitogli  il  trono 
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<•  la  libertà.  Fu  risparmiata  per  allora  la  sua  vita  e 
venne  rilegalo  in  un  kiosk ;  ma  avendo  poi  Mustafà 
«araclar  tentato  di  rimetterlo  in  trono,  il  nuovo  sul¬ 
tano  Mustafà  figlio  di  Abdul-Hamid  e  cugino  di  Se- 
,ni’  foce  strangolare  questo  infelice  principe,  che 
‘  a  suo  ritiro  poteva  essere  ancora  pericoloso.  Que¬ 
sto  assassinio  fu  commesso  il  28  di  luglio  del  1808, 
'lue  mesi  dopo  la  sua  deposizione.  11  gran  torto  di 
Scimi  fu  di  aver  troppo  affrettate  le  sue  riforme  odi 
uon  avcre  impiegata  a  tempo  la  necessaria  fermezza 
contro  i  ribelli  c  contro  gli  interessati  consiglieri. 

SELLA  Equina  o  Sella  Turca  ( anat .)  (v.  Sfenoide 
osso).  v 

SELLA  (Arcione)  (lecn.).  —  Sotto  questo  nome  si 
comprendono  tutti  i  pezzi  di  legno  che  entrano  nella 
orinazione  della  sella  ;  essi  sono  comunemente  di 
faSg'o  e  presentano  un  insieme  in  forma  di  compasso 
aperto,  o  d’arco  teso.  La  parte  anteriore  è  riunita 
a  quella  di  dietro  per  mezzo  di  due  assicelle  dello 
stesso  legno  che  si  chiamano  le  bande.  Vi  sono  varie 
sorta  di  arcioni  ;  in  generale  essi  variano  secondo 
i  cavalli;  quindi  chiamasi  arcione  della  sella  rasa  quello 
che  si  adopera  per  le  selle  dell’equipaggio  alla  fran¬ 
cese;  l’arcione  rovesciato  e  d’uso  per  "le  selle  del- 
equipaggio  all’  inglese.  Ravvi  pure  1’  arcione  da 
<  <'»na,  poi  l 'arcione  a  palelle  e  V  arcione  allungar  esc 
eri  S!  fa.  "S0  per  le  sel,e  da  ussaro  e  per  altri 
“l*®*  militari. — Mercè  un’  invenzione  moderna, 
c  ^n°  UoS'd!  selle  a  doppio  arcione,  l’uno  superiore 
,r  a  ,M-ÌnferJOre’ 1  cui  vanlaog'  sono  oramai  incon- 
di  a  '  Qucsl'  apparecchio  ha  per  risultamene 
il  cCon®ervare  l’equilibrio  al  cavaliere,  mantenendo 
non*'.  °  ncl  SU0  movlmcnto  uniforme;  poiché  esso 
vali  °  ^'U  ^alt°  *rreS°lare  tlalle  vacillazioni  del  ca- 
diV(!re  clle  dal  s,1°  lato  riceve  minor  noia  dal  trotto 
don  1U*0aPPena  sensibile. — Si  chiamano  pistole  d' ar¬ 
si  (p  que!,e  C,1C  si  mettono  nelle  fonde  della  sella. 
nn  i‘Ce  di  un  cavaliere  che  cade  e  figuratamente  di 
qlia°m°Che  resta  sconcertato,  ch’ei  perde  o  vuota 
uon  1C,.0ni’  Per  l’opposto,  di  un  buon  cavaliere,  d’un 
o  irremovibile  nelle  sue  opinioni,  si  dice  ch’egli 
h-mo  in  arcione. 

trai!  LT-A  °  Foresta  (Oeogr.  e  stor.  nat.).  —  Esteso 
più  °  •  terreno  coperto  soltanto  d’alberi  d’una  o 

rest  S^ec*e’  0  ^  alberi  e  insieme  d’arboscelli.  Le  fo¬ 
nia  G  ^0r  S°  stesse  non  sono  d*  grande  interesse, 
fiue  S|(->n0  d*  un  estesissima  importanza,  o  come  in- 
cC  ",  sud  economia  generale  del  globo  o  di  un 
Ce  la  •  °cal°  ’  0  come  somministranti  all’uomo  il  ne- 
ain'T0  le®name  da  costruzione  e  da  ardere,  oltre 
nal  °  16  P'anle  nutritive,  medicinali  e  tintorie  ;  o  fi- 
trov  Gri|le  co,ne  ricello  d’animali  selvaggi  che  in  esse 
l’uo  n  °  nutrimenl°  c  sicurezza  ,  non  molestano 
coinlV  ^^11  sfcudii  falli  da’naluralisU  apparisce 
'lei  ,  ®  forestf  coprano  una  gran  parte  della  superficie 
noi  8  °  .  ed<è  certo  che  gl’immensi  tratti  di  bosco  da 
nominati  esercitano  una  potentissima  influenza  sui¬ 
ti  ìm-10111'8  nsica  della  lcrra  Quest’influenza  è  diretta 
»u/  "  etta*  l’influenza  diretta  delle  foreste  è  la  diini- 
Z,or,c  d‘  temperatura,  effettuata,  secondo  Humboldt; 


1°  col  proteggere  il  suolo  dal  calore  dei  raggi  diretti 
del  sole;  2°  colla  potente  evaporazione  d’umidità  che 
esce  dalle  foglie;  5°  coll’immensa  superficie  che  queste 
stesse  foglie  offrono  al  processo  raffreddante  della 
radiazione.  L’ influenza  indiretta  è  la  conservazione 
di  quella  debita  circolazione  d’umidità  per  cui  i  fiumi 
fecondatori  della  superficie  della  terra  vengono  pe¬ 
rennemente  forniti  d’acqua.  E  veramente  tale  è  da 
questo  lato  l’importanza  delle  foreste  che  se  fosse  pos¬ 
sibile  annichilare  a  un  tratto  tutte  le  foreste  che  ora 
esistono,  la  terra  non  sarebbe  più  abitabile.  Le  piog- 
gie  che  cadono  nelle  montagne,  non  più  arrestate  dai 
tronchi  e  dalle  radici  degli  alberi  non  avrebbero 
tempo  di  penetrare  il  suolo  e  le  fessure  delle  rupi 
per  fornire  le  sorgenti,  ma  si  verserebbero  abbasso 
in  torrenti  devastatori,  lasciando  asciutti  i  loro  letti 
tostochè  la  pioggia  fosse  cessata.  Questo,  fino  a  un 
certo  punto,  è  già  stato  provato  in  luoghi  dove  le 
alture  vennero  spogliate  in  parte  delle  loro  foreste; 
e  veggonsene  chiaramente  gli  effetti  ne’fiumi  di  al¬ 
cune  parti  degli  Stati  Uniti  dov’è  considerevole  la 
porzione  di  terra  stata  diboscata.  Nè  qui  lutto  fini¬ 
rebbe.  I  laghi  si  asciugherebbero  ben  tosto  per 
mancanza  d’ alimento  ,  e  siccome  non  esisterebbe 
altr  acqua  fuor  quella  dell’Oceano,  l’atmosfera  man¬ 
cherebbe  d’umidità,  non  vi  sarebbe  vegetazione  e 
il  mondo  animale  perirebbe  di  sete,  di  fame,  e  di 
caldo.  Le  foreste  sono  adunque  della  massima  im¬ 
portanza  nell’economia  del  globo,  oltre  all’utile  che 
ci  arrecano  contribuendo  in  mille  maniere  alla  no¬ 
stra  agiatezza.  Questa  considerazione  ha  finalmente 
indotto  i  governi  a  riconoscere  la  necessità  di  pro- 
lcSSere  foreste  da  distruzione  arbitraria  per  mezzo 
di  codici  a  tal  fine  composti,  e  a  stabilire  scuole  in 
cui  s  insegni  regolarmente  quanto  è  da  sapersi  per 
gOA  ornar  le  foreste  in  modo  che  duri  continua  la 
provisione  di  legname  da  costruzione  e  da  fuoco 
( v .  Boschi  ( legisl. ). 

SELVANERA  ( geogr .).  —  Viene  designato  sotto 
questo  nome  la  catena  di  montagne  o  piuttosto  il  si¬ 
stema  orografico  che  i  Francesi  chiamano  Forèl-noire. 
e  i  Tedeschi  Schwarzwald.  Le  alture  che  sorgono  tra 
Basilea  e  Sciaffusa  vengono  considerate  come  la  sua 
estremità  meridionale.  Di  là,  questa  catena  si  dirige 
verso  il  nord,  nord-est,  nello  stesso  verso  che  i  Vo- 
gesi  c  il  corso  del  Reno  e  termina  al  cubito  formato 
dal  Neckar  ad  Eberbach.  La  sua  lunghezza  è  di  circa 
50  leghe  ("195  chilometri)  e  la  sua  larghezza  mag¬ 
giore  di  15  a  16  (60  a  65  cliil.). 

SELVE  Submarine  (geolog.).--  Si  dà  questo  nome 
ad  ammassi  di  avanzi  vegetali  che  s’incontrano  in 
varii  punti  delle  coste  dell’Inghilterra,  della  Scozia, 
della  Normandia,  ecc.  E  cosi  a  Liverpool  si  osserva 
che.  le  terre  situate  in  fondo  al  mare  un  tempo  erano 
coltivate  e  abitate.  A  200  piedi  al  di  sotto  dell’al¬ 
tezza  media  delle  maree  vi  è  un  cimitero  e  dei  do 
positi  di  torba.  I  vegetali  che  compongono  questo 
ammasso  sono  identici  a  quelli  che  oggi  esistono  in 
quel  paese;  c  passarono  allo  stato  di  torba,  formando 
delle  lorbaie  della  spessezza  di  più  piedi.  Siffatti 
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avanzi  fossili  incontransi  spezialmente  all’imboccatura 
delle  valli ,  nei  terreni  d’alluvione  ,  composti  d’ar¬ 
gilla  ,  di  sabbia  e  di  limo  ;  e  sono  coperti  od  anco 
sepolti  sotto  a  queste  materie  alluviali  ;  i  gambi  e  i 
tronchi  sono  spezzati  ;  ma  restano  tuttavia  le  foglie, 
prova  evidente  che  nella  formazione  di  questi  de¬ 
positi  non  ha  avuto  luogo  alcun  grande  sconquasso  ; 
ed  è  inoltre  da  notare  che  i  tronchi  sono  verticali. 
E  questi  fatti  dimostrano  assai  chiaro  che  siffatti 
vegetali  non  furono  rotolati;  che  essi  crebbero  dove 
oggi  si  ritrovano  e  che  le  invasioni  del  mare,  il  limo 
depostovi  da  suoi  flutti  od  un  abbassamento  del  suolo 
sono  le  cause  che  hanno  prodotto  le  selve  subma¬ 
rine. 

SEM  (sfor.  sacr.).  —  Primogenito  di  Noè  ed  uno 
dei  patriarchi,  era  in  età  di  ducento  anni  circa  quando 
entrò  nell’arca  per  salvarsi  dal  diluvio ,  dopo  del 
quale  abitò,  co’suoi  fratelli,  le  pianure  del  Sennaar. 
In  questa  regione  Noè  avendo  piantato  la  vigna,  e 
bevuto  del  vino,  di  cui  non  conosceva  la  virtù  ine¬ 
briante  ,  si  addormentò  in  nudità  indecente.  Cham 
avendolo  veduto ,  se  ne  rise  di  lui ,  e  chiamò  i  fra¬ 
telli  a  far  Io  stesso  ;  ma  Sem  ,  lungi  dall’  imitarne 
l’esempio,  prese  un  mantello,  e  camminando  all’in- 
dietro  andò  a  coprire  il  padre.  Poiché  Noè  si  fu 
svegliato  e  seppe  l’accaduto,  benedisse  Sem ,  egli 
predisse  che  dalla  sua  posterità  sarebbe  nato  il  Sal¬ 
vatore,  ed  i  suoi  discendenti  sarebbero  stati  cosi 
numerosi  come  le  stelle  del  cielo  e  l’arena  del  mare. 
Sem  morì  in  età  di  circa  seicento  anni,  lasciando 
cinque  figliuoli,  cioè:  Elam  ,  che  fu  lo  stipite  degli 
Elamiti  o  Persi;  Arfanad  ,  de’ Caldei  e  degli  Ebrei; 
Aram,  dei  Siri;  Lud,  dei  Lidii.  Tutta  la  loro  poste¬ 
rità  si  stabilì  in  Asia  e  popolò  questa  regione. 

SEME  (seme»,  germen)  (6of.).  —  Parlando  dell’ova¬ 
rio  ci  cadde  più  volte  in  acconcio  di  parlare  dei 
corpi  che  si  trovano  rinchiusi  nella  sua  cavità,  e  che 
portano  il  nome  di  ovoli  in  grazia  della  loro  analogia 
colle  uova  degli  animali;  attesoché,  come  questi,  si 
sviluppano  sino  ad  un  certo  punto  attaccati  alla  pianta 
madre,  e  poi  se  ne  separano,  e  continuano  a  svilup¬ 
parsi  in  una  pianta  simile  a  quella  da  cui  ebbero  origi¬ 
ne.  Abbiamo  veduto  che  s’attaccano  a  certi  punti  della 
parete  interna  dell’ovario,  e  che  in  questi  punti  me¬ 
desimi  si  osserva  una  modificazione  particolare  di 
tessuto,  mediante  la  quale  il  nutrimento  può  essere 
trasmesso  dalla  base  dell’ovario  sino  alla  più  riposta 
parte  dell’ovolo.  11  quale  sistema  nutritivo  è  gene¬ 
ralmente  composto  di  un  piccolo  fascelto  di  trachee, 
avviluppalo  da  un  doppio  strato  di  cellole ,  le  une 
allungate,  le  altre  più  corte  e  più  analoghe  a  quelle 
del  parenchima  che  forma  il  resto  della  parete  del¬ 
l’ovario.  Ne  risulta  un  rialto  più  o  meno  notevole, 
detto  placenta  se  appartiene  ad  un  solo  ovolo,  e  pla¬ 
centario  se  corrisponde  ad  un  complesso  di  più  ovoli. 
Talvolta  l’ovolo  aderisce  immediatamente  alla  pla¬ 
centa  e  chiamasi  sessile  ;  talvolta  vi  si  attacca  me¬ 
diante  un  piccolo  gambetto  di  struttura  consimile , 
detto  funicolo.  11  punto  più  o  meno  esteso  per  cui 
il  funicolo  trapassa  nell’ovolo,  chiamasi  ilo  o  ombe- 


!  lico.  Faremo  ben  tosto  conoscere  alla  superficie  di 
|  esso  altri  punti  esterni  corrispondenti  alle  parti  in¬ 
terne,  e  per  conseguenza  importanti  e  degni  di  es¬ 
sere  conosciuti.  —  Innanzi  tutto  importa  di  determi¬ 
nare  il  posto  che  occupano  gli  ovoli  relativamente 
alla  loggia  che  li  racchiude.  Comincieremo  dal  caso 
più  semplice,  cioè  da  quella  che  ne  contiene  un  solo, 
presupponendo  che  egli  abbia,  come  ha  d’ordinario, 
la  forma  di  un’ovoide  qual  più  qual  meno  allungato 
e  sostenuto  da  un  funicolo  assai  corto  che  segue  a 
un  di  presso  la  stessa  direzione.  Allorchè.la  placenta 
trovasi  alla  base  della  loggia  ,  l’ovolo  unitamente  al 
funicolo  s’innalza  dal  fondo  di  essa  in  direzione  ver¬ 
ticale,  e  chiamasi  diritto  (Vedi  Tav.  xxxvii,  Botanica 
fig.  74).  Se  per  lo  contrario  la  placenta  occupa  la 
sommità  della  loggia,  l’ovolo  prende  una  posizione 
contraria  alla  precedente ,  e  dicesi  rovesciato.  Ma 
nella  maggior  parte  dei  casi,  come  noi  abbiamo  av¬ 
vertito,  la  placenta  scorreda  un  lato  lungo  la  sutura 
dorsale  o  ventrale:  se  il  punto  d’attacco  trovasi  in 
vicinanza  della  sommità,  l’ovolo  dicesi  sospeso  (Ana¬ 
tomia  vegetale,  Tav.  xv  (F)  fig.  29  c);  se  presso  la 
base,  dicesi  ascendente  ;  se  verso  il  mezzo ,  indicasi 
coll’uno  o  coll’altro  di  questi  due  epiteti  secondo  che 
si  dirige  colla  punta  in  alto  o  in  basso.  In  alcuni  casi 
si  mantiene  parallelo  all’orizonte,  e  dicesi  orizontale. 
Talvolta,  ancorché  di  rado,  il  funicolo  molto  allun¬ 
gato  segue  una  direzione  precisamente  inversa  a 
quella  dell’ovolo:  s’innalza  verticalmente  dal  basso 
in  alto,  per  modo  che  l’ovolo  attaccato  alla  sua  estre¬ 
mità  si  arrovescia  c  ricade  dall’alto  in  basso,  p.  es-, 
nello  statice  armeria  ;  o  per  lo  contrario  guarda 
colla  punta  in  basso  ,  mentre  l’ ovolo  si  dirige  colla 
punta  in  alto,  come  nella  più  parte  dei  zigofilli.  Giova 
indicare  questo  doppio  accidente  mediante  una  corta 
frase  :  ovolo  pendente  da  un  funicolo  eretto  ;  ovolo 
ascendente  da  un  funicolo  pendente.  Può  nascere 
qualche  dubbio  nel  caso  in  cui  l’ovolo  invece  di  ri¬ 
manere  diritto  s’incurva  sopra  se  stesso.  Se  l’incur¬ 
vamento  è  leggiero,  non  se  ne  fa  caso,  e  si  descrive 
l’ovolo  come  fosse  diritto;  s’egli  è  tale  che  le  due 
estremità  s’accostino  l’una  all’altra  e  mirino  allo  stesso 
punto  della  loggia  ,  indicasi  questa  giacitura  aggiu' 
gnendo  l’epiteto  campulitropo. — Supponiamo  or» 
una  disposizione  alquanto  più  complicata ,  quella  i» 
cui  vi  sono  due  ovoli  in  una  stessa  loggia.  Possono 
essi  attaccarsi  l’ uno  a  fianco  dell’altro  e  conservare 
a  un  tempo  la  stessa  direzione,  o  prendere  una  di' 
rezione  contraria  e  farsi  l’uno  pendente  l’altro  ascen¬ 
dente,  come  in  certe  spiree,  nel  castagno  d’india,  ecc- 
Possono  pure  inserirsi  ad  altezze  differenti  per  modo 
che  l’uno  sovrasti  all’altro,  e  in  questo  caso  la  loro 
direzione  è  a  un  di  presso  la  stessa. — Queste  regole 
possono  anche  servire  ne’ casi  in  cui  invece  di  due 
ovoli  se  ne  trovino  tre  inseriti  sullo  stesso  piano  o 
su  piani  differenti.  In  quest’ultimo  caso  si  dirigono 
per  lo  più  tutti  e  tre  da  un  lato  diverso  ;  l’uno  Jl1 
alto,  l’altro  in  basso,  il  terzo  orizontalmentc  ;  il  Prl 
mo  chiamasi  ascendente,  il  secondo  pendente,  il  te* 20 
orizontale,  il  quale  adattamento  è  quasi  una  conse 
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guenza  necessaria  dello  spazio  concesso  al  loro  svi¬ 
luppo  ,  ogni  volta  che  la  placenta  poggia  verso  la 
metà  dell’altezza  della  loggia.  —  La  direzione  degli 
ovoli  diventa  tanto  meno  costante  quanto  più  cre¬ 
scono  di  numero  nella  stessa  loggia  e  s’ inseriscono 
sopra  un  tratto  di  poca  estensione.  Imperciocché , 
come  nel  caso  precedente  ,  ed  a  più  forte  ragione 
essi  dovranno  svilupparsi  a  seconda  dello  spazio  che 
viene  loro  offerto  ,  i  superiori  dal  basso  in  alto,  gli 
inferiori  dall’alto  in  basso,  quelli  del  mezzo  in  dire¬ 
zioni  intermedie.  In  questo  stalo  di  cose  accade  so¬ 
vente  che  ,  urlandosi  e  stringendosi  gli  uni  addosso 
degli  altri ,  divengono  angolosi  e  cangiano  la  forma 
ovoide  in  quella  di  un  poliedro.  Ma  se  la  loggia  è 
allungata  e  gli  ovoli  si  soprapongono  a  vicenda,  co¬ 
inè  nelle  leguminose  e  nelle  crocifere,  non  si  faranno 
punto  violenza  tra  loro  e  guarderanno  presso  a  poco 
tutti  da  un  lato.  —  Del  resto  i  termini  già  indicati 
più  sopra  sono  alti  ad  esprimere  queste  differenti 
direzioni,  che,  come  ben  si  vede,  dipendono  in  gran 
parte  dalla  forma  della  loggia  e  dalla  situazione  delle 
placente.  La  posizione  dell’ilo  ora  sul  basso  ora 
sull’alto  dell’ovolo  serve  a  determinare  lo  stato  ascen¬ 
dente  o  pendente.  —  Ma  finora  non  abbiamo  impa¬ 
rato  a  conoscere  altro  che  la  situazione  dell’ovolo 
rispetto  alla  loggia ,  ed  alcune  difficoltà  possono  af¬ 
facciarsi  a  questo  riguardo;  per  es.,  quando  l’ilo 
trovasi  collocato  verso  il  mezzo  dell’ovolo  e  non  più 
tdl’una  delle  due  estremità.  Ci  verrà  fatto  di  cammi¬ 
nare  con  molto  maggiore  franchezza  se  arriveremo 
a  distinguere  neU’ovolo  per  via  di  caratteri  costanti 
una  base  ed  una  sommità ,  e  a  determinare  per  via 
di  questi  due  punti  la  direzione  assoluta.  Onde  rag¬ 
giungere  questo  scopo  fa  d’uopo  studiare  più  a  fondo 
ia  struttura  dell’ovolo  da  noi  non  esaminato  fin  qui 
tduì  nelle  sue  attenenze  cogli  altri  organi ,  non  già 
nelle  parli  che  lo  costituiscono.  Il  miglior  modo  di 
Procedere  in  questo  studio  si  è  di  accompagnarlo  nel 
suo  sviluppo  dal  suo  primo  apparire  sino  allo  stato 
di  seme  perfetto.  —  Il  visco  ci  presenta  l’esempio 
di  un  ovolo  allo  stalo  di  massima  semplicità.  Mostrasi 
cgli  da  bel  principio  al  fondo  della  loggia  sotto  l’a- 
spetlo  di  piccolo  bitorzolo,  composto  di  cellule  uni- 
formi ,  e  ben  tosto  si  allunga  in  una  massa  ovoide 
che  s’inspessisce  a  poco  a  poco  c  si  mostra  sempre 
formata  di  un  tessuto  omogeneo.  Ad  un  certo  pe- 
riodo  di  tempo  la  massa  incavasi  a  poca  distanza  dal 
Centro,  e  quindi  operata  la  fecondazione  dall’allo  di 
jluesta  cavità,  sospèso  ad  una  funicella  di  tessuto  cel- 
Julare,  compare  un  novello  corpo,  il  quale  si  va  sem¬ 
pre  più  perfezionando  nelle  sue  forme,  e  costituisce 
abbozzo  della  novella  pianta,  vale  a  dire  l’embrione. 
La  massa  cellulare  che  in  questo  caso  forma  da  sé 
fSo‘a  l’ovolo,  chiamasi  nocella  {Anatomia  vegetale, 
rAv-  xv  (F)  fig.  29  i)  e  sospensorio  ( fig .  50  n)  il 
•lamento  a.  cui  si  attacca  l’embrione.  Quanto  alla 
cavità  diesi  apre  nel  centro  della  nocella,  suolsi  in¬ 
dicare  col  nome  di  cavità  embrionale  (fig.  29  k).  — 
11  altre  piante,  prima  della  comparsa  dell’embrione, 
a  cavità  interna  si  riveste  d’una  membrana  ordina¬ 


riamente  semplice ,  di  una  sorta  di  sacco  il  quale  a 
poco  a  poco  discende  dall’alto  in  basso  senza  con¬ 
trarre  quasi  niuna  aderenza  col  tessuto  che  Io  cir¬ 
conda,  tranne  alla  base  ed  alla  sommità  :  è  questo  il 
sacco  embrionale.  Talvolta  distaccasi  pure  dal  fondo 
della  nocella  e  non  si  mantiene  continuo  ad  essa  che 
per  una  serie  d’otricelli  avventizi!  commessi  capo  a 
capo.  —  Il  caso  più  frequente  si  è  quello  in  cui  la 
nocella  in  luogo  di  essere  nuda  nella  loggia  dell’ova¬ 
rio,  come  abbiamo  detto,  si  accresce  più  tardi  di  un 
invoglio  esterno  ,  il  quale  ne  riveste  la  base  sotto 
l’aspetto  di  un  rigonfiamento  circolare  :  cotesto  ri¬ 
gonfiamento  gradatamente  s’innalza  e  si  trasforma  in 
una  guaina  da  cui  si  vede  sporgere  ancora  per  qual¬ 
che  tempo  la  sommità  della  nocella  che  in  ultimo  nc 
rimane  intieramente  coperta.  L’apertura  superiore 
di  questo  sacco  si  restringe  proporzionatamente ,  e 
trovasi  alla  fine  ridotta  ad  un  piccolo  foro  che  cor¬ 
risponde  mai  sempre  alla  sommità  della  nocella,  e 
chiamasi  micropilo.  —  Tutti  questi  cangiamenti  si 
possono  scorgere  assai  facilmente  nell’ovolo  del  noce. 
—  Ma  più  frequenti  ancora  sono  i  casi  in  cui  al  pri¬ 
mo  invoglio  ne  succede  un  secondo,  il  quale  svilup¬ 
pasi  allo  stesso  modo  e  quasi  ad  un  tempo  ,  così  che 
la  nocella  mostrasi  avviluppata  da  due  guaine  inca¬ 
strale  l’ una  dentro  l’altra;  l’interna  da  principio 
alquanto  più  alta  deH’csterna,  che  però  ben  tosto  la 
raggiugne  e  sollevasi  anco  al  di  sopra  di  essa.  Allor¬ 
ché  tutte  e  due  ricoprono  per  intiero  la  nocella  sul 
vertice  scorgesi  pur  sempre  uno  spazio  libero  o  il 
micropilo ,  costituito  in  questo  caso  dai  due  orifizii, 
l’uno  corrispondente  all’  integumento  esterno  da 
Mirbel,  detto  esostomo,  l’altro  corrispondente  all’ 
integumento  interno  endostomo  (Tav.  xxxvh,  Bota¬ 
nica,  fig.  74  e).  Questi  due  orifizii  ora  si  corrispon¬ 
dono  esattamente  e  formano  un  piccolo  canale,  ora 
non  si  corrispondono  ed  è  quando  l’uno  dei  due  in¬ 
tegumenti  sorpassa  più  o  meno  l’altro.  —  L’ovolo 
completo  si  compone  dunque  di  un  nocciolo  cellulare 
scavato  all’indcntro  e  tappezzato  dal  sacco  embrio¬ 
nale;  coperto  all’ infuori  da  due  altri  sacelli  o  inte¬ 
gumenti,  l’uno  esterno  l’altro  interno,  i  quali  aderi¬ 
scono  ad  esso  unicamente  per  la  base  e  si  mantengono 
semiaperti  all’estremità  opposta  ;  sono  intieramente 
composti  di  cellule  disposte  su  due  ordini,  vale  a 
dire,  in  due  strati  sopraposti  :  quelle  che  spettano 
all’integumento  interno  non  differiscono  punto  dalle 
altre ,  che  a  guisa  di  epidermide  formano  lo  strato 
esterno  della  nocella;  d’onde  alcuni  autori  hanno 
conchiuso  che  questo  integumento  non  è  altro  che 
una  semplice  ripiegatura  della  medesima.  —  Queste 
diverse  parti  sono  distinte  dagli  autori  con  nomi 
particolari.  Roberto  Brown,  che  tra  i  moderni  fu  il 
primo  ad  illustrarne  compiutamente  l’organizzazione, 
chiamò  testa  e  membrana  interna  gl’ integumenti  , 
amnios  il  sacco  embrionale  ,  e  nocciolo  la  nocella. 
Adolfo  Brongniart  diede  il  nome  di  mandorlo  alla 
nocella,  di  testa  c  di  tegmen  agl’  invogli  che  la  rico¬ 
prono.  —  Fra  gli  antichi  non  mancarono  alcuni  di 
esaminare  attentamente  la  struttura  dell’ovolo,  e  so- 
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pralutto  Grew  e  Malpighi  che  ci  lasciarono  un  buon 
fondo  di  cognizioni  esalto  a  questo  riguardo:  se  non 
che  i  due  integumenti  esterni  furono  da  essi  confusi 
in  un  solo.  Ma  era  riserbato  a  Mirbel  il  tessere  la 
storia  completa  dell’ovolo,  cioè  dei  cangiamenti  che 
subisce  dalla  sua  prima  comparsa  allo  stato  di  per¬ 
fetto  sviluppo.  Egli  propose  di  dare  a  questi  sacelli, 
che  s’investono  l’uno  dentro  l’altro,  secondo  l’ordine 
con  cui  si  soprapongono,  i  nomi  di  primina,  secon¬ 
dina,  terzina  o  nocella,  quartina  e  quintina.  —  Que¬ 
stui  tima  corrisponde  al  sacco  embrionale.  La  quar¬ 
tina  è  uno  strato  che  formasi  talvolta  posteriormente 
all’intorno  di  detto  sacco,  e  che  generalmente  scom¬ 
pare  in  appresso  per  modo  che  la  più  parte  degli 
autori  non  ne  fanno  caso.  Tralasciando  di  rammen¬ 
tare  altri  nomi,  noi  ci  serviremo  di  quelli  che  ab¬ 
biamo  indicato  nei  paragrafi  precedenti,  ammettendo 
nell’ovolo  un  integumento  semplice  o  doppio,  l’uno 


Botanica,  fig.  70  fi).  Altre  volte  l’ovolo  nello  svilup¬ 
parsi  s’incurva  sopra  se  stesso  in  modo  che  la  sua 
metà  superiore  si  dirige  poco  meno  che  all’opposto 
dell’inferiore,  e  la  sommità  organica  o  micropilo  si 
accosta,  come  nel  caso  precedente,  all’ilo.  Questo 
ovolo  chiamasi  incurvato  ,  sia  che  i  due  lati  pren¬ 
dano  presso  a  poco  un  eguale  sviluppo ,  sia  clic  il 
lato  esterno  si  prolunghi  più  deU’interno.  In  que¬ 
st’ultimo  caso  la  calaza  è  tratta  alquanto  all’ infuori 
dell’ilo  aprentesi  fra  essa  e  il  micropilo ,  di  modo 
che  questi  tre  punti  si  trovano  molto  ravvicinati  c 
guardano  tutti  da  un  Iato.  Accade  spesso  che  le  duo 
facce  corrispondenti  alla  concavità  della  curvatura 
si  toccano,  e  talvolta  si  saldano  a  vicenda.  —  La  ca¬ 
vità  dell’ovolo  è  curva  allorché  egli  è  incurvalo , 
diritta  quando  è  diritto  o  riflesso.  Ciò  non  ostante 
ji  la  punta  della  nocella  in  generale  corrisponde  sempre 
al  micropilo,  imperciocché  il  suo  sviluppo  cammina 


esterno  altro  interno,  la  nocella  e  il  sacco  embrio-  j;  d’accordo  con  quello  degl’invogli  di  cui  è  proveduta, 
naie.  Nell  ovolo  ,  come  noi  lo  abbiamo  descritto  ,  jj  Ma  se  di  questi  due  accrescimenti  l’uno  sopravanzerà 
a  base  per  cui  la  nocella  continuasi  nel  mezzo  colla  j:  l’altro,  la  corrispondenza  non  potrà  più  essere  esatta; 
placenta,  e  al  di  fuori  co’suoi  integumenti  proprii,  egli  è  ciò  che  talvolta  succede,  ancorché  di  rado, 
è  internamente  ingombrata  da  un  tessuto  particolare  ed  unicamente  dopo  l’atto  della  fecondazione.  —  È 
piu  denso  e  in  generale  di  un  colorito  più  carico  manifesto  pertanto  che,  per  determinare  in  un  modo 
che  il  resto,  formato  sovente  di  cellule  allungate,  j;  assoluto  la  direzione  dell’ovolo,  fa  d’uopo  riconoscere 
rinserrate  parallelamente  le  une  contro  le  altre,  dove  |j  tre  punti;  l’ilo,  la  calaza  che  ne  costituisce  la  base 
si  arresta  e  si  dispiega  il  fascetto  fibro-cellulare  prò-  ;  organica,  e  il  micropilo  che  corrisponde  alla  som- 
veniente  dalla  placenta  e  destinato  alla  nutrizione  mila.  I  due  primi  in  generale  si  presentano  tanto  più 
dell’ovolo:  il  qual  tessuto  forma  un’aiuola  circoscritta  distinti  quanto  più  l’ovolo  è  avanzato  nel  suo  cresci- 
da  limiti  netti  e  precisi ,  a  cui  si  è  dato  il  nome  di  .  mento  ;  l’ultimo  per  lo  contrario  tende  a  cancellarsi 
calaza  ;  egli  è  evidente  che  in  questo  caso  essa  cor-  jj  col  tempo.  La  sua  posizione ,  d’onde  ricavasi  quella 
risponde  perfettamente  all’ilo,  vale  a  dire,  al  punto  :  dell’embrione,  è  pure  importante  a  determinarsi  sotto 
in  cui  il  fascetto  proveniente  dalle  pareti  dell’ovario  l’aspetto  fisiologico,  avvegnaché  egli  è  per  quesl’a- 
s  impianta  in  quelle  dell’ovolo.  Se  quest’ultimo  svi-  perlura  che  il  tubo  pollinico  giunto  nella  cavità  del- 
uppasi  regolarmente  in  tutta  la  sua  estensione,  tutti  I:  l’ovario  può  penetrare  infino  all’ovolo  e  mettersi  in 
1  punti  che  noi  abbiamo  notati,  l’ilo  colla  calaza  ed  commercio  diretto  colla  nocella.  Al  disopra  dell’ovolo 
i  micropilo,  situati  alle  due  estremità  opposte,  con-  scorgesi  non  di  rado  un  piccolo  rigonfiamento  car- 
servano  ì  loro  rapporti  primitivi,  e  l’ovolo  chiamasi  noso  che  a  un  dato  periodo  di  tempo  ne  copre  la 
diritto,  o,  secondo  la  nomenclatura  di  Mirbel,  orto-  sommità  a  guisa  di  berretto  ,  e  s’incastra  mediante 
tropo.  —  Ma  succede  non  di  rado  clic  l’incremento  una  piccola  punta  nel  canale  del  micropilo  ,  dipen- 
non  cammina  di  pari  passo  da  tutti  i  Iati ,  avanzan-  dente  senza  dubbio  dall’asse  della  fecondazione.  Da 
dosi  dall’uno  rigogliosamente,  e  rimanendo  quasi  questo  corpo  prendono  origine  certi  tubercoli  o  ca- 
stazionario  dall  altro.  Quindi  la  punta  dell’ovolo  in  roncole  (Tav.  xxviii.  fig.  122)  che  si  riscontrano  in 
«in  coi  micropilo  rivolta  da  bel  principio  in  alto ,  si  alcuni  semi.  — In  altri  casi  l’origine  loro  vuoisi 
lipiega  da  un  lato  ,  e  più  tardi  all’infuori  e  final-  cercare  nel  funicolo  stesso  il  quale  si  gonfia  ed 
mente  affatto  in  basso  dopo  di  aver  fatto  un  mezzo  ingrossa  immediatamente  in  vicinanza  del  some» 
giro  di  rivoluzione.  La  calaza  trascinata  per  lo  stesso  dando  cosi  origine  ad  una  piccola  protuberanza 
verse  cogl  integumenti  diesi  estendono  e  conservano  sulla  superficie  di  esso.  Quest’ascensione  può  pren- 
i  loro  rapporti  col  micropilo,  fa  una  rivoluzione  ana-  dere  altresì  uno  sviluppo  affatto  differente,  e  disteù' 
Ioga,  ma  in  senso  inverso  dal  basso  in  alto,  per  modo  ,  dendosi  sulla  superficie  dell’ovolo,  avvilupparlo  più 
che  si  scosta  sempre  più  dall  ilo,  mentre  per  lo  con-  !:  o  meno  compiutamente,  formando  ciò  chiamasi  arili0 
trario  il  micropilo  sempre  più  vi  si  accosta.  Si  può  (Tav.  xxxviii.  Botanica  fig.  417  fig  118).  —  Tate 
indicare  questa  disposizione  applicando  all’ovolo  l’e-  organo  piglia  origine,  come  nei  precedenti  casi,  da 
piteto  di  rovesciato,  o,  come  lo  chiama  Mirbel,  ana-  j'  un  rigonfiamento  del  funicolo  che  ingrossa  a  con- 
tropo  (Tav.  xxxv...  fig.  76).  II  fascetto  vascolare  tatto  del  seme,  sotto  forma  di  una  piccola  protube- 
die  terminava  nella  calaza  ,  allungandosi ,  le  tien  j  ranza,  oppure  si  allarga  a  poco  a  poco  in  una  sorta 
dietro  nella  sua  rivoluzione ,  e  forma  nello  spessore  j  di  cupola  o  di  sacco  che  più  o  meno  si  estende  suite 
degl’integumenti  (dell’esterno  allorché  ve  ne  sono  pareti  dell’ovolo  coprendolo  in  tutto  o  solamente  •» 
due  )  un  piccolo  cordone  o  nastro  ,  il  quale  parte  |  parte.  Questo  novello  inviluppo  che  si  può  facilmente 
dall’ilo  e  termina  nella  calaza,  detto  rafe  (Tav.  xxxvn.  I!  riconoscere  nella  fusagine,  è  molto  più  analogo  ai 
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precedenti,  di  cui  abbiamo  parlato,  ancorché  ne  dif¬ 
ferisca  non  solamente  perchè  si  forma  dopo  ,  deri¬ 
vando  costantemente  dall’ilo  e  dirigendosi  per  con¬ 
seguenza  a  rovescio  degli  altri  che  partono  dalla 
calaza,  ma  ancora  perchè  offre  una  consistenza  ed 
Un  abito  affatto  particolare.  E  per  verità  egli  è  so¬ 
vente  carnoso,  vestito  di  colori  più  o  meno  vivi,  ed 
legantemente  frangiato  al  margine  nel  genere  Ura- 
n,a»  ed  in  alcune  specie  di  hedychium  ,  frastagliato 
e  come  lavorato  di  traforo  nella  noce  moscata  di  cui 
forma  la  parte  conosciuta  sotto  il  nome  di  macis  ecc. 
Abbiamo  detto  altrove  (v.  Polline)  che  i  tubi  lan¬ 
ciati  dai  granelli  pollinici ,  a  contatto  dello  stimma, 
si  allungano  a  traverso  gl’interstizii  del  tessuto  con¬ 
duttore  che  tappezza  il  canale  dello  stilo,  ed  arrivano 
nell’interno  della  loggia  in  vicinanza  delle  placente, 
che  qui  giunti  incontrano  le  aperture  degli  ovoli, 
vale  a  dire  i  micropili  che  lor  offrono  libero  il  pas¬ 
saggio,  e  per  cui  si  mettono  direttamente  in  commer¬ 
cio  colla  nocella;  che,  compiuto  quest’atto,  dalla 
parte  superiore  della  cavità  di  essa  si  vede  pendere 
ben  tosto  un  novello  corpo,  cioè  l’embrione.  Ma  se 
im  tal  commercio  viene  interrotto  da  qualche  acci¬ 
dente,  gli  ovoli  che  rimangono  privi  di  tubo  polli¬ 
nico  si  arrestano  nel  loro  sviluppo  ed  abortiscono; 
quindi  accade  sovente  che  non  tutti  gli  ovoli  conte¬ 
nuti  dentro  una  loggia  ingrossano  e  giungano  a  ma- 
lUltà.  Quando  sono  assai  numerosi,  una  gran  parte 

I  essi  aborticono  quasi  costantemente.  Succede  pure 
a  volta  che  tutti  gli  ovoli  di  una  stessa  loggia  sfug- 

S°no  alla  fecondazione;  in  questo  caso  la  loggia  in¬ 
vece  di  crescere,  si  affralisce  e  scompare  quasi  del 
etto,  mentre  le  altre  che  danno  ricetto  ad  ovoli  fe¬ 
condati  ingrossano  di  giorno  in  giorno  ,  e  tanto  più 
1  fogliosamente  in  quanto  che  approfittano  dei  sughi 
pa  Preparati  per  la  nutrizione  degli  ovoli  e  delle 
che  arrestaronsi  nel  loro  sviluppo.  —  Esami¬ 
niamo  ora  i  cangiamenti  a  cui  vanno  soggetti  gli 
ovoli  fecondati  i  quali  prendono  il  nome  di  seme, 
supponendo  l’ovolo  completo  il  più  che  è  possibile, 
vale  a  dire  composto  di  una  nocella  tappezzata  al- 
■ndentro  dal  sacco  embrionale,  e  rivestila  per  difuori 
a  un  doppio  integumento.  Talvolta  tutti  questi  sac- 

II  ^castrali  l’uno  nell’  altro  persistono  c  crescono 
ssieme  qual  più  qual  meno;  cosicché  si  riscontrano 

u®  Seme  maturo.  Ma  nella  più  parte  dei  casi,  alcuni 
1  essi  insensibilmente  scompaiono  mentre  gli  altri 
s^ono  >a  parecchie  delle  loro  dimensioni  uno 
1  uppo  considerevole.  Ordinariamente  i  due  inte- 
int?10111*  si  confondono  in  un  solo,  sia  che  si  saldino 
'inamente  assieme,  sia  che  l’uno  o  l’altro  (per  lo 
asU  }  in terno)  si  assottigli,  e  divenga  atrofico.  Un  caso 
reSai.  frequente  è  pure  la  scomparsa  della  nocella 
Co  Plnta  all’infuori  dal  sacco  embrionale  e  dal  nuovo 
rPo  che  di  dentro  vi  si  sviluppa,  ingrossando  con- 
0p  Uamente.  In  virtù  di  questa  violenza  ,  la  nocella 
a  si  assottiglia  a  foggia  di  membrana  (Tav.  xv  (F), 
Saj,.  .  7’  fio-  26  x ),  ora  scompare  affatto,  o  che  la  si 
sì  1  binamente  cogl’integumenti,  o  che  realmente 
slrugga  e  venga  riassorbita  dalle  parti  vicine. 
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Quanto  al  sacco  embrionale,  generalmente  persiste, 
ma  cangia  di  natura;  e  per  verità  sulla  sua  faccia 
interna,  come  dentro  ad  uno  stampo,  si  organizza  a 
poco  a  poco  una  sorte  di  rete  cellulare,  per  cui 
sembra  formato  non  più  di  una  sola  cellula  ,  ma  da 
uno  strato  di  più  cellule  riunite  assieme.  Quindi  nel 
seme  maturo  l’embrione  offre  generalmente  due  sole 
tonache  invece  di  quattro:  1’ una  esterna  che  com¬ 
prende  i  due  integumenti  dell’ovolo  rassodati  e  con¬ 
fusi  assieme;  l’altra  interna  ,  la  cui  origine  varia, 
potendo  provenire  dalla  nocella  assottigliata,  dal  sacco 
embrionale,  o  dall’uno  e  dall’altra  riuniti  in  un  solo, 
o  finalmente  dalPintegumento  interno  che  in  alcuni 
casi  si  mantiene  libero.  Nei  semi  in  cui  non  si  è  po¬ 
tuto  seguire  attentamente  l’andamento  di  tutti  que¬ 
sti  sviluppameli ,  egli  è  quasi  impossibile  di  pro¬ 
nunziare  a  qual  parte  dell’ovolo  appartengano  gl’in¬ 
viluppi  modificati  che  si  hanno  soli’ occhio,  quali 
siano  stati  assorbiti  o  atrofizzali ,  quali  quei  che  si 
sono  saldati  e  confusi  assieme.  Bisogna  adunque  al¬ 
lora  contentarsi  di  descrivere  gli  organi  nello  stato 
in  cui  si  trovano,  ed  è  per  lo  più  quello  che  noi 
abbiamo  indicato  or  dianzi ,  di  due  invogli,  l’uno 
esterno,  l’altro  interno.— Ma  nell’interno  dell’  ovolo 
crescente  succedono  altri  cangiamenti  che  vogliono 
essere  da  noi  esaminati.  Dopo  la  comparsa  dell’em¬ 
brione,  il  sacco  embrionale  si  riempie  di  un  fluido 
mucilaginoso  che  si  organizza  in  tessuto  cellulare  di 
mano  in  mano  che  gli  otricelli  galleggianti  nella  massa 
del  liquido  si  depongono  sulla  parete.  È  manifesto 
che  la  formazione  di  questo  tessuto  da  principio  molle 
e  rado  assai,  procede  dall’esterno  all’interno,  vale  a 
dire  che  aumenta  di  spessore  a  proporzione  che  gli 
strati  articolari  si  soprapongono  gli  uni  agli  altri. 
Frattanto  una  formazione  a  un  di  presso  analoga  si 
stabilisce  talvolta  al  difuori  del  sacco  embrionale,  e 
per  conseguenza  aU’indentro  della  nocella  ,  le  cui 
pareti  s’inspessiscono  mediante  uno  sviluppo  di  tes¬ 
suto  cellulare.  Egli  è  un  accidente  all’  opposto  di 
quello  che  abbiamo  esposto  poc’  anzi  dove  la  no¬ 
cella  scompare  man  mano  che  viene  respinta  dall’em¬ 
brione  e  riassorbita  dalle  parti  contigue.  —  Questi 
sughi  liquidi  da  principio  ,  e  poscia  rappresi  debol¬ 
mente  organizzati  in  tessuto  sono  destinati  a  nutrire 
il  giovane  embrione,  il  quale  talvolta  li  assorbe  e  li 
consuma  prima  che  abbiano  potuto  rassodarsi,  e  tanto 
si  avanza  e  si  allunga  che  tutta  finalmente  riempie 
la  cavità  del  seme,  coperto  immediatamente  dagl’in¬ 
vogli  che  abbiamo  più  sopra  descritti.  —  Altre  volte 
assai  più  ristretto  è  lo  spazio  che  egli  prende  ad  oc¬ 
cupare,  ed  in  questo  caso  il  resto  della  cavità  si 
riempie  del  tessuto  che  accennammo  poc’anzi,  pro¬ 
prio  ora  della  nocella,  ora  del  sacco  embrionale,  ora 
di  questo  e  di  quello  ad  un  tempo;  tessuto  che  si 
presenta  sotto  l’aspclto  di  una  massa  soda  a  cui  si  è 
dato  il  nome  di  perisperma  (Tav.  xxxviii.  fig.  121  e), 
(endosperma  di  Richard,  albumen  di  Ganrtner).  Que¬ 
st’ultimo  nome  che  è  proprio  del  bianco  delle  uova, 
deriva  dal  paragone  che  alcuni  autori  hanno  fatto 
dell’uovo  vegetale  coll’uovo  animale,  e  che  quantun- 
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>  quc  inesatto  per  alcuni  rispetti,  è  tuttavia  adattato  a 
farcene  comprendere  la  conformazione.  È  noto  che 
nell’uovo  il  giovine  animale  da  principio  non  occupa 
che  un  punto  alla  superficie  del  giallo  o  vitello;  che 
si  nutre  assorbendo  prima  esso  giallo  ,  c  poscia  il 
bianco  che  lo  attornia,  contenuto  da  una  buccia  cal¬ 
care  rivestita  all’interno  da  una  membrana.  Era  dun¬ 
que  ovvio  il  paragonare  ad  esso  l’embrione  o  novo 
vegetale  situato  similmente  all’indentro  di  due  de¬ 
positi  concentrici  di  materie  differenti  ammassate  , 
l’esterno  nella  nocella,  l’internonel  sacco  embrionale, 
i  cui  rapporti  coll’embrione  non  differiscono  da  quelli 
dell’albume  e  del  vitello.  E  Gsertner  spinse  il  para¬ 
gone  tant’  oltre,  che  applicò  quest’  ultimo  nome  al 
perisperma  interno  ne’  casi ,  per  altro  rarissimi ,  in 
cui  se  ne  riscontrano  due  nel  seme  maturo.  È  ap¬ 
punto  ciò  che  accade  nella  ninfea,  dove  si  può  scor¬ 
gere  chiaramente  lo  sviluppo  di  tutte  le  parti  che 
concorrono  alla  formazione  dell’ovolo  ,  vale  a  dire 
un  arillo  sottile  ,  una  testa  assai  fitta  ed  una  mem¬ 
brana  che  rappresenta  i  due  integumenti  dell’ovolo; 
un  grosso  corpo  farinoso  ed  un  lungo  budello  che  lo 
attraversa  appiccato  in  basso  alla  calaza,  e  superior¬ 
mente  dilatato  in  un  piccolo  sacco  a  pareti  inspessite 
che  dà  ricetto  all’embrione.  Ognuno  riconoscerà  qui 
facilmente  il  sacco  embrionale  che  si  accrebbe  me¬ 
diante  uno  sviluppo  di  tessuto  cellulare  all’estremità 
dove  si  arresta  quello  dell’embrione,  e  ravviserà  nel 
corpo  farinoso  la  nocella  che  prese  un  incremento 
ancor  più  considerevole.  —  Proposero  alcuni  di  di¬ 
stinguere  questi  due  depositi  d’origine  differente  per 
via  di  nomi  particolari;  di  chiamare  endosperma 
quello  che  si  forma  nel  sacco  embrionale  ,  e  peri¬ 
sperma  o  albume  quello  che  appartiene  alla  nocella. 

E  senza  dubbio  una  distinzione  importante,  ma  non 
è  sempre  dato  di  poterla  stabilire,  perchè  non  è 
stato  possibile  finora  di  esaminare  lo  sviluppo  del 
seme  nella  maggior  parte  delle  piante  conosciute  : 
trattandosi  di  quelle  che  crescono  nei  nostri  paesi, 
un  tale  studio,  richiedendo  un  grand’  esercizio  pra¬ 
tico  cd  una  lunga  serie  di  pazienti  osservazioni,  non 
è  stalo  fatto  che  su  di  un  piccolo  numero;  nello 
stato  attuale  della  scienza  bisognerà  dunque  conten¬ 
tarsi,  come  si  è  fatto  fin  qui,  di  un  solo  vocabolo, 
quello  di  perisperma,  avvertendo  di  adoperarlo  solo 
nella  più  parte  dei  casi  dubbiosi ,  e  di  aggiugnere 
l’epiteto  interno  o  cndospermico,  esterno  o  albumico, 
quando  ne  fu  più  volte  verificata  l’origine.— Secondo 
lo  Schleiden  certi  perispermi  avrebbero  un’  origine 
differente  da  tutte  le  precedenti;  così  nelle  canne  il 
corpo  ovoide  dell’ovolo  non  lascia  scorgere  fuorché  j 
nella  sua  metà  superiore  la  distinzione  della  nocella 
avviluppata  nel  proprio  integumento.  Tutta  la  metà 
inferiore  è  occupata  da  una  massa  continua  che  sem¬ 
bra  appartenere  intieramente  alla  calaza.  il  sacco 
embrionale  della  sommità  della  nocella  si  estende, 
gradatamente  dal  basso  in  alto  ,  e  si  approfonda  in  ' 
questa  massa  che  continua  a  crescere  ,  e  che  final- 
mente  riveste  la  più  parte  del  sacco  e  dell’embrione 
che  sviluppossi  dentro  di  esso  ;  forma  così  il  peri-  * 


sperma  che  in  tal  caso  si  potrebbe  chiamare  calazico; 
è  composto  di  cellule,  la  più  parte  allungate  in  pic¬ 
coli  cilindri  che  dagl’integumenti  si  dirigono  verso 
la  superficie  dell’embrione. — Del  resto  il  perisperma 
varia  quanto  alla  natura  ed  alla  consistenza,  e  som¬ 
ministra  ottimi  caratteri  per  la  determinazione  dei 
semi.  1°  Le  sue  cellule  sono  ben  sovente  riempite  di 
granelli  di  fecola,  d’onde  il  nome  di  perisperma  fa¬ 
rinoso.  Egli  è  da  questa  sorta  di  perisperma  che 
molti  semi ,  per  es.  :  quelli  dei  cereali,  traggono  la 
loro  facoltà  nutritiva;  secondo  alcuni,  questa  modi¬ 
ficazione  corrisponderebbe  in  generale  allo  sviluppo 
della  nocella  o  perisperma  endospermico.  2°  Altre 
volte  le  sue  cellule  acquistano  un  grande  spessore,  c 
conservano  ad  un  tempo  un  certo  grado  di  mollezza; 
in  questo  caso,  nell’interno  delle  cellule  si  depone 
qualche  volta  un  liquido  oleoso,  per  es.  :  nel  ricino. 
5°  Dette  cellule  insieme  ad  un  grande  spessore  acqui¬ 
stano  pure  talvolta  una  durezza  tale  che  pareggia 
quella  del  corno,  per  es.  :  nel  dattero,  nel  caffè,  nel¬ 
l’iride.  Tagliandone  una  fetta  sottile  ,  veggonsi  di¬ 
stintamente  sotto  il  microscopio  le  sue  cellule  fornite 
di  una  cavità  ristrettissima  ,  di  pareti  mollo  fitte 
costituite  da  più  strati  incastrati  gli  uni  dentro  gli 
altri,  e  sovente  disseminati  di  piccoli  canali  che  ser¬ 
vono  a  mettere  gli  strati  in  comunicazione  fra  loro. 
— La  soluzione  d’iodio  riesce  di  grande  utilità  per 
riconoscere  la  natura  del  perisperma  ;  e  per  verità 
se  vi  si  trova  la  menoma  traccia  di  fecola,  piglia  una 
tinta  azzurra;  al  contrario  se  si  presenta  sotto  l’as¬ 
petto  di  una  piccola  massa  semisolida  colorata  in 
giallo,  è  segno  che  contiene  materiali  azotati,  la  cui 
presenza  è  oltremodo  necessaria  ne’  semi,  in  quanto 
che  concorrono  essenzialmente  al  primo  sviluppo  dei 
tessuti.  Cotesti  materiali  che  formano  pressoché  tutto 
il  contenuto  dei  perispermi  cornei  ,  non  mancano 
negli  altri;  nei  farinosi  si  associano  alla  fecola,  e  nei 
cereali  danno  origine  al  glutine.  È  inutile  avvertire 
che  questi  caratteri  non  si  riscontrano  che  nel  seme 
perfettamente  maturo,  e  che  non  si  mostrano  già  tutti 
assieme,  ma  di  tempo  in  tempo;  allorché  il  perispermi 
incomincia  ad  organizzarsi  nell’  ovolo  fecondato  ,  i1 
tessuto  cellulare  ond’è  composto  può  bensì  offrire 
alcune  differenze  nelle  sue  forme ,  ma  non  ancora 
della  consistenza  delle  pareti  e  nelle  materie  che 
dentro  vi  si  trovano  contenute.  —  Mentre  si  stanno 
compiendo  questi  diversi  cangiamenti  negl’  invogli 
del  seme,  altri  ne  succedono  nell’ embrione  che  ne 
costituisce  la  parte  essenziale  a  cui  sono  subordinate 
tutte  le  altre.  Esaminiamo  ora  questo  sviluppo  del' 
l’embrione,  incominciando  dalla  sua  prima  comparsa 
al  momento  della  fecondazione,  allorché  si  stabili0 
un  commercio  diretto  fra  il  tubo  pollinico  e  la  som¬ 
mità  della  nocella.  Nel  punto  corrispondente  ad  esse 
nella  cavità  di  quest’ultima,  per  lo  più  raddoppi13 
dal  sacco  embrionario,  si  scorge  una  vescica  sempl‘cC 
ripiena  da  principio  di  una  materia  semifluida,  gra' 
nellosa  che  dà  origine  ad  un  otricello  il  quale  ingrossa 
bentosto  per  lo  sviluppo  successivo  di  altri  otricel 
lutti  proveduti  di  un  nocciolo  generalmente  assai 
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distinto.  Per  lo  più  si  soprapongono  gli  uni  agli  altri 
in  una  serie  lineare,  la  cui  parte  superiore  forma  il 
sospensorio,  e  l’inferiore  l’embrione,  che  nel  primo 
periodo  di  sua  esistenza  è  composto,  come  abbiamo 
detto,  di  un  solo  otricello,  e  poscia  di  parecchi  riu¬ 
niti  in  una  piccola  massa.  Durante  questo  sviluppo, 
la  vescicamadre  o  embrionale  prontamente  scompare. 
Sovente  il  sospensorio  si  arresta  a  questo  grado  di 
picciolezza  ;  altre  volte  si  allunga  e  si  rinforza  per 
«n  sopraccrescimento  di  novelle  cellule;  ma  scompare 
esso,  tostochè  l’embrione  che  vi  rimane  per  qualche 
tempo  sospeso  alla  sommità  del  sacco  embrionale  ha 
acquistato  un  certo  volume  (Tav.  xv  (F)  fa.  29  k, 
fa-  O0.  fa.  51 ,  fa.  52,  fa.  55,  fa.  54).  _  Quanto  ai 
cangiamenti  progressivi,  le  parti  costituenti  e  le 
Principali  modificazioni  di  quest’  organo  vuoisi  no¬ 
tare  che  da  principio  è  costituito  da  una  massa  in¬ 
forme  indivisa,  la  quale  più  tardi  va  trasformandosi 
per  modo  che  si  ravvisano  alcune  parti  distinte,  vale 
a  dire  un  asse  e  due  piccole  escrescenze  laterali  che 
sono  i  rudimenti  delle  prime  foglie;  una  o  due  delle 
quali  offrono  una  forma  ed  una  struttura  particolare, 
e  diconsi  cotiledoni(V)  (Tav.  xv  (B)  fa.  12  c  c,  fa.  20,’ 
fa-  32,  fa ,  oo,  a,  fa.  54  x.  Il  primo  a  formarsi  è 
l’asse  che  si  dirige  con  una  delle  sue  estremità  verso 
il  sospensorio,  e  coll’altra  dal  lato  opposto;  la  prima 
e  sempre  quella  da  cui  deve  partire  più  tardi  la  ra- 
lce  distinta  nell’  embrione  col  nome  di  radichetla; 
a  seconda  destinala  ad  allungarsi  in  fusto  ed  a  co¬ 
prirsi  di  foglie,  incomincia  a  dar  fuori  i  cotiledoni. 
v°glionsi  distinguere  adunque  due  estremità,  1’  una 
radicolare,  l’altra  cotiledonare.  La  radicolare  conti- 
nuandosi  immediatamente  col  sospensorio,  guarda  di 
necessità  la  sommità  della  nocella  e  del  micropilo 
'  Av-  xxxvui  ( Botanica )  fa.  120  a)  che  corrisponde 
ad  essa;  la  cotiledonare  opposta  alla  precedente 
°vrà  dunque  rivolgersi  alla  base  della  nocella,  vale 
dire  verso  la  calaza;  queste  prime  relazioni  si 
Mantengono  quasi  sempre  in  appresso,  di  modo  che 
laminando  il  seme  basta  riconoscere  la  calaza  ed  il 
Micropiio  per  determinare  colla  più  grande  certezza 
e  due  estremità  corrispondenti  dell’embrione  ancora 
Nascosto  ne’  suoi  inviluppi.  Un  accidente  degno  di 
et>sere  notato  si  è  che  questa  direzione  dell’embrione 
della  nuova  pianta  trovasi  in  perfetta  opposizione 
con  quella  della  pianta  madre  ;  e  per  verità  la  nocella 
e  si  può  considerare  come  il  punto  culminante  di 
ultima,  ha  una  direzione  affatto  opposta  a  quella 
?  embrione,  il  quale  rivolge  in  alto  la  punta  che  un 
sjorno  deve  svilupparsi  in  radice,  ed  in  basso  quella 
le  un  giorno  deve  convertirsi  in  fusto.  Questa  conside- 
j^’one  stabilisce  una  distinzione  essenziale  fra  l’em- 
r,°ne  e  le  gemme  ordinarie,  le  quali  ancorché  ab- 
I  ,a”0  c°n  esso  molta  analogia,  seguono  pur  sempre 
direzione  della  pianta  su  cui  si  svilupparono.  — 

.e  seme  di  alcune  piante,  principalmente  di  quelle 
jo  vivono  a  spese  delle  altre,  e  che  diconsi  paras- 
,^e>  l’embrione  trovasi  ridotto  al  proprio  asse  clic 
I  ffucslo  caso  si  mostra  indiviso,  come  lo  si  può  ve- 
ere  per  esempio  nella  cuscuta,  dove  i  cotiledoni,  se  > 


pure  esistono,  si  trovano  allo  stato  rudimentale,  o 
sono  sì  piccoli  che  a  stento  si  possono  distinguere, 
ed  è  talvolta  necessario  il  microscopio.  Questi  casi 
sono  rari  assai,  e  generalmente  nell’  embrione  ma¬ 
turo,  oltre  i  cotiledoni  più  o  meno  voluminosi,  scor- 
gonsi  le  foglie  che  hanno  a  spuntare  in  seguito, 
raggruppate  in  una  gemma  piccolissima,  la  prima 
che  esce  dalla  pianta  c  che  distinguesi  col  nome  di 
gemmetta  o  piumelta  (Tav.  xv  (B)  fa.  12  e,  fa.  20, 
fa.  55).  Queste  varie  parti  differiscono  notevolmente 
fra  loro,  secondo  che  il  cotiledone  è  semplice  o  dop¬ 
pio.  Esaminiamole  successivamente  nell’  uno  e  nel¬ 
l’altro  caso. 

Embrione  monocotiledone.— La  forma  più  ordinaria 
degli  embrioni  monocotiledoni  è  quella  di  un  cilin¬ 
dro  arrotondato  alle  due  estremità  ,  o  di  un  ovoide 
allungato  (fa.  9).  Esternamente  non  offre  pressoché 
alcuna  distinzione  di  parli;  ma  tagliandolo  vertical¬ 
mente  per  metà,  un  po’  più  in  alto  ovvero  un  po’  più 
in  basso  scorgesi  un  piccolo  tubercolo  (Jìg.  9  /,  fa. 

I  16  </)  annicchiato  in  una  cavità  immediatamente  al 
disotto  della  superficie ,  egli  è  la  gemmetta  ossia 
l’estremità  superiore  dell’asse  a  cui  appartiene  tutta 
la  parte  situata  al  disotto,  parte  che  è  costituita 
pressoché  intieramente  dal  piccolo  fusto  o  fuslicello 
oltre  modo  raccorciato  a  questo  periodo  di  tempo, 
ma  che  d’ordinario  suolsi  indicare  col  nome  di  ra- 
dichclta  (fa.  45  o,  fa.  16  ppp ),  siccome  quella  che 
dalla  parte  inferiore  dee  allungarsi  in  radice.  Tutta 
la  parte  situata  al  disopra  della  gemmetta  appartiene 
al  cotiledone.  Esaminando  attentamente  1’  embrione 
fresco  o  inumidito  e  sufficientemente  ingrandito  dal 
microscopio  ,  non  è  difficile  il  determinare  anche 
senza  alcuna  dissensione  queste  diverse  regioni;  im¬ 
perciocché  quasi  sempre  vi  si  può  scoprire  una  pic¬ 
cola  fenditura  fatta  ad  occhiello  che  corrisponde  alla 
gemmetta,  d’altronde  indicata  il  più  sovente  da  un 
piccolo  rialto  alla  superficie  dell’embrione;  il  qual 
punto  stabilisce  un  limite  fra  la  porzione  radicolare 
rivolta  verso  il  micropilo,  e  la  porzione  cotiledonare 
che  guarda  la  calaza.  A  che  corrispondono  la  cavità 
in  cui  si  annicchia  la  piumetta,  e  lo  strato  sottile  e 
spartito  che  la  ricopre  ?  Abbiamo  detto  che  il  coti¬ 
ledone  non  è  altro  che  la  prima  foglia  della  tenera 
pianticella,  e  la  gemmetta  non  altro  che  un  viluppo 
di  foglie  che  si  sviluppano  in  appresso.  Ciò  posto , 
se  si  prende  ad  esaminare  comparativamente  un  in¬ 
sieme  di  foglie  ordinarie  sommamente  giovani  par¬ 
tendo  da  una  di  quelle  che  già  si  mostrano  accom¬ 
pagnate  da  una  piccola  guaina  sormontata  da  un 
lembo,  tutte  le  altre  si  troveranno  pure  avviluppate 
da  questa  guaina  che  sorpassano  appena.  La  parte 
che  rappresentano  rispetto  ad  essa  non  differisce  da 
quella  della  gemmetta  rispetto  al  cotiledone.  La  por¬ 
zione  concava  che  trovasi  alla  base  del  cotiledone 
corrisponde  alla  parte  guainante  del  medesimo;  eia 
fenditura,  all’inconlro  dei  due  margini  di  questa 
parte  ravvicinati  o  ricoprentisi  l’ un  1’  altro.  11  che 
viene  confermato  dallo  sviluppo  del  cotiledone,  il 
quale  si  manifesta  da  principio  sotto  l’aspetto  di  un 
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piccolo  tubercolo  ( fig .  li  z,  fig.  18  s )  che  alquanto  #  toposla  ai  cotiledoni  e  la  radichetta  (fig.  12  d,  fig. 
si  allunga  e  quindi  si  dilata  alla  base,  d’onde  prende  74  c)  destinata  a  prolungarsi  immediatamente  in  ra- 
a  spuntare  un  altro  tubercolo,  vale  a  dire  la  geni-  dice.  L’altra  porzione  or  più  or  meno  sviluppata  che 
metta  (fig.  16  g,  fig.  18  r)  da  principio  libera;  ma  sovrasta  all’inserzione  dei  cotiledoni,  è  la  piumelta, 
dai  due  margini  del  dilatamento  s’avanzano  bentosto  talvolta  nascosta  fra  di  essi  in  modo  che  non  si  rende 


due  laminetle  che  la  ricoprono.  È  facile  di  ricono¬ 
scere  qui  lo  sviluppo  di  una  foglia;  la  parte  che 
manifestasi  per  la  prima  è  il  lembo  ,  a  cui  succede 
ben  tosto  la  parte  guainante  contrassegnata  sulle 
prime  da  un  semplice  rigonfiamento,  sì  che  diventa 
guainante  a  poco  a  poco  rispetto  alle  altre  foglie  più 
interne.  —  Tutti  questi  cangiamenti  si  possono  evi¬ 
dentemente  scorgere  in  certi  embrioni,  per  es.  :  in 
quelli  delle  dioscoree  c  di  altre  piante  della  stessa 
famiglia,  il  cui  cotiledone  offre  un  lembo  dilatato  ed 
assottiglialo,  analogo  a  quello  di  una  vera  foglia  mu¬ 
nita  di  una  guaina  che  attornia  la  piumelta  senza 
coprirla  intieramente.  Ma  nella  maggior  parte  dei 
casi,  la  forma  del  cotiledone  si  scosta  assai  da  quella 
delle  foglie  ordinarie,  vale  a  dire  ingrossa  e  rasso¬ 
miglia  ad  un  cilindro,  ad  un  cono  o  ad  una  clava. — 
Talora  la  gerametta  mostrasi  più  o  meno  libera  al 
difuori,  sia  che  i  margini  dalla  guaina  non  si  rag¬ 
giungano,  sia  che  non  prolunghisi,  assottigliati  in 
membrana.  Sovente  non  vi  si  può  riconoscere  che 
una  sola  foglia  diretta  all’  opposto  del  cotiledone, 
tanta  è  la  piceiolezza  delle  altre  che  hanno  a  mo¬ 
strarsi  in  seguito,  benché  talvolta  se  ne  riscontrino 
due  o  più  successivamente  decrescenti.  —  La  radi- 
chelta  in  alcuni  embrioni  eguaglia  in  lunghezza  il 
cotiledone,  in  altri  lo  sorpassa,  d’onde  il  nome  d’em¬ 
brioni  tnacropodi.  Talvolta  essi  si  allargano  pure  sui 
lati  formando  un’  escrescenza  che  può  aumentare  al 
punto  di  costituire  la  più  gran  parte  della  massa 
embrionale.  Ma  d’ordinario  la  radichetta  suolsi  mo¬ 
strare  molto  più  corta  del  cotiledone;  ella  è  pure 
in  generale  più  corputa  c  di  un  tessuto  un  po’  più 
compatto.  Sovente  termina  in  punta  all’estremità  che 
corrisponde  al  sospensorio,  e  d’onde  più  tardi  spun¬ 
terà  la  prima  radice.  Ma  non  è  già  per  un  allunga¬ 
mento  di  delta  estremità  che  la  radice  si  forma  ;  im¬ 
perciocché  essa  è  costituita  da  un  tubercolo  interno 
che  non  può  uscire  al  difuori  senza  traforare  l’in¬ 
voglio  (fig.  11  Sesterno  che  le  attraversa  il  cammino. 

Embrione  dicotiledone. — La  forma  degli  embrioni 
dicotiledoni  é  tanto  variabile  ,  che  riesce  quasi  im¬ 
possibile  il  darne  un’idea  generale.  Prendono  qual¬ 
che  volta  l’aspetto  di  un  cilindro  o  di  un  ovoide 
molto  allungato,  e  richiamano  alla  mente  quello  dei 
monocotiledoni  ;  ma  ne  differiscono  sempre  per  la 
divisione  dell’  estremità  cotiledonare  in  due  lobi 
('•</.  12  re,  fg.  54  ar);  questa  divisione  suol  essere 
più  o  meno  profonda,  secondo  che  i  cotiledoni  sono 
più  o  meno  sviluppali  rispetto  all’asse  o  fuslicello  che 
li  porta.  Una  forma  assai  comune  si  è  quella  in  cui 
la  più  gran  parte  dell’embrione  è  costituita  da  due 
cotiledoni  ovali  applicati  l’uno  sull’altro,  mentre  che 
l’asse  trovasi  ridotto  ad  un  corpo  assai  ristretto  e  più 
corto  sporgente  al  disotto  dei  cotiledoni  sotto  la  forma 
di  un  piccolo  cono.  La  qual  porzione  dell’  asse  sol¬ 


visibile  se  non  quando  questi  due  corpi  si  separano 
l’uno  dall’altro.  Non  sono  rari  i  casi  in  cui  essa  me¬ 
desima  è  terminala  da  due  lobi  o  da  più,  disposti 
lateralmente:  talvolta  mostrasi  pure  indivisa.  —  An¬ 
corché  nella  più  gran  parte  degli  embrioni  i  cotile¬ 
doni  si  mantengono  eguali  fra  loro,  non  di  rado 
presentano  qualche  ineguaglianza,  ma  per  lo  più  si 
leggera  che  non  si  crede  a  proposito  di  tenerne  conto. 
Tuttavia  in  alcuni  casi  tale  ineguaglianza  prende  uno 
sviluppo  si  grande,  che  uno  dei  cotiledoni  sembra 
mancare  del  tutto;  quantunque,  cercandolo  con  at¬ 
tenzione,  accada  quasi  sempre  di  trovarlo  ridotto  ad 
un  semplice  rudimento  (per  es.  :  nella  castagna  d’ac¬ 
qua,  nel  genere  hiraea  ecc.). — Altre  volte  l’unità  nel 
numero  dei  cotiledoni  non  è  che  apparente  e  dipende 
da  un’altra  causa,  ossia  da  ciò  che  i  due  cotiledoni  si 
sono  intimamente  saldati  in  un  sol  corpo.  Ma  in  tal 
caso  la  gemmetla  non  è  già  situata,  come  accade  nei 
veri  embrioni  monocotiledoni,  in  vicinanza  della  su¬ 
perficie,  e  talvolta  pure  in  comunicazione  coll’aria 
per  una  piccola  fenditura;  essa  occupa  un  luogo 
assai  più  intimo,  scavato  nel  prolungamento  dell’asse. 
Del  resto  quasi  in  tutti  i  casi  si  può  riconoscere  la 
duplicità  del  corpo  cotiledonare  per  la  traccia  che 
di  sé  lascia  l’aderenza  per  tutta  l’estensione  delle 
facce  rassodale  ;  e  dove  queste  tracce  mancassero,  si 
può  sempre  ottenere  l’intento  studiando  1’  embrione 
più  giovane  prima  che  i  cotiledoni  siano  ravvicinali 
e  saldati  in  un  sol  corpo,  per  es.  :  nella  cappucina. — 
Ma  lasciamo  da  parte  queste  disposizioni  insolite,  ed 
atteniamoci  alla  più  comune,  quella  in  cui  i  due  co¬ 
tiledoni  sono  eguali  e  solamente  contigui.  Ora  acqui¬ 
stano  essi  un  grande  spessore,  e  diconsi  carnosi 
(fig.  12  cc,  fig.  54  x,  fig.  59,  40):  in  questi  casi  le 
due  facce  a  contatto  o  interne  sono  generalmente 
piane,  e  le  facce  libere  o  esterne  più  o  meno  con¬ 
vesse.  Ora  si  mostrano  schiacciati  a  guisa  di  laminelte 
sottili,  appiattite  da  tutte  e  due  le  facce,  e  diconsi 
fogliacei.  La  natura  di  questi  corpi  rappresentanti 
le  prime  foglie  della  pianta  nascente  contrafalla  nel 
caso  precedente,  si  appalesa  nel  suo  vero  essere  irl 
quest’ultimo.  Generalmente  il  loro  margine  è  >n' 
tiero  ,  anche  nelle  piante  in  cui  le  foglie  succes¬ 
sive  hanno  ad  essere  frastagliale  più  o  meno  pi*0' 
fondamente  :  tuttavia  ve  no.  sono  di  quelli  che  s* 
sviluppano  già  spartiti  in  lobi  ancor  essi  coi»13 
nel  noce ,  nella  quercia  ,  nel  tiglio.  La  loro  na¬ 
tura  fogliacea  é  pure  indicala  dalle  nervature  (('!l' 
o'i  x.  fig.  58  q.)  tanto  più  distinte  quanto  più  i  c° 
tiledoni  sono  sottili ,  e  viceversa.  Alla  superficie 
di  siffatti  cotiledoni  si  riscontrano  pure  degli  storni' • 
Finalmente  i  cotiledoni  possono  essere  picciuolali,  vai 
a  dire  rimossi  dall’asse  clic  li  porla  per  una  sorta  ‘  1 
rislringimenlo  o  gambetto  più  o  meno  distinto.  Nel  a 
maggior  parte  dei  casi  sono  sessili  e  formati  unica- 


SEME. 


789 


niente  da  un’espansione  o  lembo  che  s’inserisce  im¬ 
mediatamente  sull’asse.  Nè  rari  sono  i  casi  in  cui 
quest’espansione  smarginata  alla  base  prolungasi  dal¬ 
l’uno  e  dall’  altro  in  un  lobo  al  disotto  del  punto 
d’inserzione;  se  questi  due  lobi  sono  assai  grandi  e 
larghi,  il  cotiledone  dicesi  cordiformc;  se  sono  corti 
e  stretti  a  foggia  di  piccole  orecchiette,  il  cotiledone 
chiamasi  biorecchiato. — Accade  talvolta  di  trovare  i 
cotiledoni  verticillati  in  numero  maggiore  di  due  : 
11  che  può  succedere  in  quelle  stesse  piante  clic  ne 
hanno  più  di  due.  Sono  altrettante  eccezioni  ana¬ 
loghe  a  quelle  per  cui  le  foglie  opposte  due  per  due 
non  di  rado  si  cangiano  in  foglie  verticillate  tre  per 
tre.  —  Ma  vi  sono  altre  piante  in  cui  1’esistenza  dei 
cotiledoni  verticillati  in  numero  maggiore  di  due 
costituisce  un  fatto  costante  e  normale,  per  es.  in 
molte  connifere  ,  c  segnatamente  nei  pini  e  negli 
abeti,  in  molte  specie  dei  quali  si  riscontrano  da  6 
a  9  e  talvolta  fino  a  15  cotiledoni.  In  questo  caso  la 
loro  forma  è  lineare,  come  più  lardi  quella  delle 
foglie:  e  qui  vuoisi  notare  che  queste  foglie  riunite 
a  fascetto,  più  piccole,  raccorciate  ed  abortive,  of¬ 
frono  sovente  una  disposizione  analoga  che  ognuno 
potrà  facilmente  riconoscere  sui  pini  e  sui  larici  ecc. 
Questa  moltiplicilà  di  cotiledoni  trasse  alcuni  autori 
a  sostituire  al  nome  generale  di  piante  dicotiledoni 
quello  di  policotiledoni.  Ma  il  primo  vuol  essere 
Pceferto,  perchè  confacente  alla  maggior  parte,  anzi 
a  quasi  tutte  le  piante  conosciute,  e  perchè  adottato  j 
gm  da  lungo  tempo,  e  per  così  dire  sancito  dall’uso. 
Converrà  dunque  ritenere  semplicemente  che  la 
differenza  essenziale  degli  embrioni  in  queste  due 
grandi  classi  di  vegetali  sta  in  ciò  che  le  prime  foglie 
(cotiledoni)  nascono  sempre  alterne  negli  uni  (mo¬ 
nocotiledoni),  c  sempre  verticillate  negli  altri  (dico- 
hledoni),  generalmente  due  per  due,  e  qualche  volta 
m  più  gran  numero. — Abbiamo  detto  che  i  due  co¬ 
medoni  si  mostrano  nella  maggior  parte  dei  casi  ad- 
ossati  per  le  loro  facce  piane  :  ma  pigliano  pure 
stenle  altre  disposizioni  analoghe  a  quelle  che  in¬ 
umammo  nelle  foglie  propriamente  dette  e  chiuse 
decora  nella  gemma  ( v .  Fogliazione).  Laonde  po¬ 
rranno  essere  piegali  in  due  metà  sopra  se  stessi  dal- 
a'h>  in  basso:  conduplicati  o  piegati  lungo  la  ner- 
'ah,ra  mediana;  (Tav.  xxxviii.  fig.  127)  accartocciati 
:.0*  *50)  piegati  a  foggia  di  baston  pastorale.  Ordina- 
■aniente  i  due  cotiledoni  si  piegano  avvoltolandosi 
°pra  se  stessi  tutti  e,due  da  un  lato  e  parallelamente, 
c°me  se  formassero  un  sol  corpo:  talvolta,  ma  più  di 
at*°  si  avvoltolano  in  una  direzione  contraria  c  si 
mostrano  accavalciati,  o  semi-accavalciati  ;  possono 
I^re  essere  spiegazzali.  Ognuno  intende  clic  si  fatte 
maniere  di  piegature  c  di  accartocciamenti  non  pos- 
s°n°  aver  luogo  che  nei  cotiledoni  fogliacei  ;  note- 
remo  per  ultimo  che  in  alcuni  casi  riescono  assai 
c°m  plica  te,  e  non  possono  più  essere  espresse  con 
11  na  s°la  parola,  ma  richiedono  una  breve  descri- 
/lone- — Dopo  di  avere  esaminato  i  rispettivi  adatta¬ 
menti  dei  due  cotiledoni,  faciamoci  ad  indagare  i 
Apporti  ehe  possono  avere  con  un’  altra  parte  fon¬ 


damentale  dell’embrione,  la  radiclietla.  Ben  sovente 
piglia  questa  la  stessa  direzione  dei  cotiledoni,  retti¬ 
linea  se  l’embrione  è  diritto,  curvilinea  se  l’embrione 
è  curvo.  Questa  curva  rappresenta  ordinariamente 
un  arco  di  cerchio  più  o  meno  esteso  ;  ma  cangiasi 
pure  talvolta  in  una  vera  spirale  a  più  giri  disposti 
ora  sullo  stesso  piano,  ora  su  piani  differenti  e  so¬ 
praposti.  In  altri  casi  la  direzione  della  radichelta 
non  va  d’accordo  con  quella  dei  cotiledoni,  ma  forma 
con  essa  un  angolo  ottuso,  o  retto  o  acuto,  o  ripie¬ 
gandosi  compiutamente  in  direzione  parallela  ad  essi 
cotiledoni,  ma  in  un  verso  contrario.  La  radichetta 
piegata  a  questo  modo  può  applicarsi  così  sulla  faccia 
dei  cotiledoni  come  sul  margine  loro:  nel  primo  caso 
i  cotiledoni  diconsi  incombenti  ( fig .  128);  nel  secondo 
accombenti  (fiq.  129).  Questi  adattamenti  della  ra¬ 
dichetta  sui  cotiledoni  possono  coincidere  con  quelli 
clic  prendono  i  cotiledoni  ripiegati  sopra  se  stessi. — 
Occupiamoci  ora  dei  rapporti  dell’  embrione  colle 
diverse  parli  del  seme  che  gli  danno  ricetto,  e  so¬ 
prabito  col  perisperma,  ne’casi  in  cui  si  sviluppa. 
Abbiamo  veduto  che  l’embrione  sul  principio  non  è 
che  un  piccolo  corpo  sospeso  alla  sommità  della 
cavità  embrionale;  che  va  crescendo  gradatamente, 
finché  non  di  rado  ne  la  riempie  per  intiero  assor¬ 
bendo  tutti  i  sughi  che  vi  si  trovano  accumulati  ed 
anche  una  parte  degl’inviluppi  che  lo  fasciavano  nei 
primi  periodi  di  sua  formazione.  Supponendo  ora 
tutte  le  gradazioni  di  sviluppo  che  possono  aver 
luogo  fra  il  primo  c  l’ultimo  periodo  di  detto  em¬ 
brione:  supponendo  ancora  che  egli  si  arresti  a  cias¬ 
cuno  di  essi ,  e  che  in  tutti  questi  casi  il  sito  che 
lascia  vuoto  venga  occupato  dal  perisperma,  si  avrà 
una  idea  di  tutti  i  rapporti  immaginabili  di  gran¬ 
dezza  fra  questi  due  organi,  rapporti  infinitamente 
variabili  di  cui  si  possono  riscontrare  gli  esempi  in 
natura.  E  in  effetto  può  l’embrione  non  occupare  che 
un  punto  alla  sommità  del  perisperma  ,  estendersi 
fino  alla  metà,  e  pareggiarlo  pur  anche  in  lunghezza. 
Può  essere  più  o  meno  sottile,  più  o  meno  carnoso, 
in  ragione  inversa  del  perisperma  che  diminuisce 
di  spessore  man  mano  che  l’embrione  ingrossa. — 
Quest’ultimo  può  essere  diretto  secondo  l’asse  me¬ 
desimo  del  seme  (embrione  assile).  Ciò  posto,  due 
casi  possono  presentarsi:  o  egli  respinge  sopra  di  sè 
il  perisperma  col  quale  non  trovasi  in  relazione  che 
per  una  parte  della  sua  estremità  superiore  o  coti- 
lineare;  o  si  approfonda  nello  spessore  di  esso  che 
lo  avviluppa  da  tutte  le  parti,  tranne  un  piccolo 
tratto  corrispondente  all’  estremità  radicolarc.  Rari 
sono  i  casi  in  cui  saldasi  col  perisperma  anche  da 
questo  lato;  il  che  succede  probabilmente  per  opera 
del  sospensorio  inspessito. — In  altri  casi  l’embrione 
nel  suo  sviluppo  non  segue  più  l’asse  del  seme,  e  si 
getta  sopra  uno  dei  lati,  in  generale  su  quello  che 
trovasi  opposto  alla  calaza.  In  questo  caso  medesimo 
può  essere  ancora  compiutamente  avviluppato  dal 
perisperma  che  da  un  lato  sviluppasi  più  che  dal¬ 
l’altro.  Può  anche  svilupparsi  del  tutto  all’  infuori 
del  perisperma,  immediatamente  al  disotto  degli  in- 
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tegumenti.  Egli  è  massime  ne’  semi  incurvati  pro¬ 
venienti  da  ovali  campulitropi  che  riscontrasi  cotesta 
disposizione  :  in  questo  caso  la  calaza  occupando  la 
concavità  della  curvatura ,  l’embrione  detto  perife¬ 
rico  ne  segue  la  convessità,  ed  attornia  il  perisperma 
invece  di  esserne  attorniato  :  allorché  il  seme  non 
s’incurva  e  l’embrione  riesce  di  poca  mole  rispetto 
al  perisperma,  viene  respinto  sopra  un  lato,  e  non  ne 
occupa  che  un  punto,  per  es.  nelle  graminee  (Tav. 
xv.  (B)  fig.  9  l.) — Finalmente  in  alcuni  casi  più  rari, 
non  tutti  gl’integumenti  si  sviluppano  di  pari  passo; 
ciò  posto,  il  micropilo  più  non  corrisponde  alla  som¬ 
mità  della  nocella,  e  per  conseguenza  l’asse  del  seme 
rappresentato  da  una  linea  curva  o  diretta  tirata  fra 
il  micropilo  e  la  calaza,  non  segue  più  quello  della 
cavità  embrionale  ;  quindi  1’  estremità  radicolare  di 
così  fatti  embrioni  detti  escentrici,  viene  a  riuscire 
ad  una  certa  distanza  dall’  estremità  del  seme.  Ne 
somministrano  esempi  le  primoiacee,  le  piantagini, 
molte  palme  ecc.  —  Vedemmo  or  dianzi  che  l’em¬ 
brione,  proveduto  di  perisperma,  può  esserne  attor¬ 
niato,  e  può  ancora  rimanerne  libero  all’infuori  di 
esso  ad  una  delle  estremità  o  su  di  un  lato.  Richard 
chiama  embrione  intrario  il  primo,  ed  estrario  il 
secondo.  Esaminiamo  finalmente  i  riscontri  dell’em¬ 
brione  cogl’integumenti  del  seme,  cioè  co’suoi  tre 
punti  principali,  il  micropilo,  la  calaza  e  l’ilo,  fcià 
sappiamo  che  questi  rapporti,  da  poche  eccezioni  in 
fuori,  sono  costanti  fra  i  due  primi,  vale  a  dire  che 
l’estremità  cotiledonare  guarda  mai  sempre  la  calaza, 
e  la  radicolare  il  micropilo.  Non  possono  dunque 
variare  se  non  che  rispetto  all’ilo  che  trovasi  confuso 
colla  calaza  negli  ovoli  diritti  o  ortotropi  e  trascinato 
all’estremità  opposta  negli  ovoli  ripiegati  o  analropi; 
nel  primo  caso  la  radichelta  dee  dirigersi  di  ne¬ 
cessità  dalla  parte  opposta  e  prendere  nel  secondo 
la  stessa  direzione. — ( Fedi  Embrione,  Ovario,  Ovolo). 
Daremo  ora  in  complesso  la  spiegazione  delle  tavole 
relative  al  presente  articolo. 

Anatomia  vegetale  Tav.  xv  (B). — Struttura  e  svi¬ 
luppo  del  seme  nelle  piante  dicotiledoni. — Fig.  12. 
Seme  dicotiledone  della  fava  comune  aperto  :  cc  co¬ 
tiledoni:  e  piumetta:  d  radichetta. — Fig.  10.  Lo  stesso 
tagliato  trasversalmente;  a  invoglio  esterno  o  testa: 
b  radichelta  sporgente  da  un  lato.— Fig.  7.  Un  cotile¬ 
done  isolalo  che  mostrasi  nella  sua  parte  superiore 
composto  di  cellule  i. — Fig.  20.  Distribuzione  dei  vasi 
nel  tessuto  cellulare  dei  cotiledoni. — Fig.  52.  Lo  stesso 
più  avanzato  nel  suo  sviluppo.  Tav.  xv  (D).  Lo 
stesso  ancor  più  avanzato,  d  cotiledone;  e  tonache 
del  seme:  f  tessuto  cellulare  del  cotiledone:  g  rami¬ 
ficazione  dei  vasi  riuniti  in  un  fascetto  k  che  con¬ 
tinuasi  nella  radichelta:  h  depressione  del  cotiledone 
in  cui  si  raccoglie  la  piumetta  prima  del  germoglia¬ 
mento:  i  piumetta.  Tav.  xv.  (B). — Fig.  27.  Seme  del 
pisello  in  atto  di  germogliamento  :  a  cotiledoni  uno 
dei  quali  venne  rimosso  onde  mettere  in  vista  la 
piumetla  b  che  sviluppasi  in  direzione  contraria  della 
radichelta  c.—Fig.  28.  Lo  stesso  più  avanzato  :  e  piu¬ 
metta:  d  fusto:  g  cotiledoni  che  rimangono  sotterra: 


/■  radichetta. — Fig.  29.  Lo  stesso  nel  diciasettesimo 
giorno  del  suo  sviluppo  :  hh.  Internodii .—Fig.  51.  Lo 
stesso  nel  dicianovesimo  giorno:  i  fusto:  k  piumetta:  l 
cotiledoni:  m  radice. — Fig.  59  seme  dicotiledone  della 
zucca. — Fig.  41.  Lo  stesso  i  cui  cotiledoni  furono  l’uno 
tagliato  trasversalmente,  l’altro  rimosso,  come  mostra 
la  cicatrice  n,  onde  far  vedere  la  piumetta  o  nascosta 
all’indentro  di  essi:  p  estremità  radicolare.— Fig.  40 
un  cotiledone  isolalo  veduto  dalla  parte  interna  uni¬ 
tamente  ai  vasi  che  vi  si  distribuiscono. — Fig.  58 
Lo  stesso  seme  veduto  dopo  quindici  giorni  di  ger¬ 
mogliamento:  q  cotiledoni:  r  radichetta:  s  parte  in¬ 
termedia  destinata  a  convertirsi  in  fusto.— Tav.  xv. 
(C)  fig.  15.  Lo  stesso  un  po’  più  avanzato  del  pre¬ 
cedente  coi  cotiledoni  t  ancora  chiusi  l’uno  sull’altro: 
v  fusto:  u  radice.— Tav.  xv  (B)  fig.  54.  Lo  stesso 
nel  dicianovesimo  giorno  del  suo  sviluppo  coi  coti¬ 
ledoni  x  che  cominciano  a  scostarsi  l’uno  dall’altro: 
y  fusto:  z  radice. — Fig.  53.  — Lo  stesso  più  avanzato 
allorché  la  piumetta  6’  incomincia  ad  uscire  dai  co¬ 
tiledoni  a’. — Fig.  46  struttura  interna  della  radichetta 
composta  da  un  fascetto  di  vasi  coperto  da  uno  strato 
assai  fitto  di  tessuto  cellulare.  —  Fig.  50.  La  stessa 
più  avanzata  nel  suo  sviluppo  già  proveduta  sui 
Iati  di  prolungamenti  che  più  tardi  si  convertiranno 
in  fibre. — Tav.  xv.  (C)  fig.  12.  Taglio  trasversale 
del  fusticello  ossia  della  parte  intermedia  fra  la  più- 
inetta  e  la  radichelta,  molto  ingrandito,  composto 
internamente  c’  da  un  cilindro  di  tessuto  cellulare 
attorniato  da  fascetti  di  vasi.  La  quale  struttura  si 
riscontra  pure  nel  fusticello  della  zucca  Tav.  xv  (B) 
fig.  53.— Tav.  xv.  (F)  fig.  15.  Ovario  del  mandorlo. 
— Fig.  16.  Lo  stesso  aperto  :  a  ovolo  :  b  endocarpo 
osseo  attraversato  da  vasi,  coperto  del  sarcocarpo  e 
dell’epicarpo  che  formano  le  braccia  del  frutto.— 
Fig.  17  aspetto  dell’ovolo  pochi  giorni  dopo  la  fe¬ 
condazione  coperto  da  una  tonaca  vascolare  c  pro¬ 
veniente  dalla  parete  interna  dell’ovario  con  cu* 
aderisce  nella  parte  indicata  della  lettera  d,  a  questo 
periodo  di  tempo  l’ovolo  si  mostra  composto  di  due 
sacchi  concentrici  ,  l’interno  dei  quali  pieno  di  una 
sostanza  semiliquida  trasparente  prende  il  nome  di 
nocella  o  chorion.  — Fig.  19.  Lo  stesso  un  po’  p'11 
avanzato  :  è  sospensorio  o  prolungamento  tuboloso 
che  attraversa  la  nocella. — Fig.  20.  Lo  stesso  ancor 
più  sviluppato  cioè  nell’atto  in  cui  il  prolungamento 
tuboloso  si  dilata  alla  sommità  in  una  vescichetta  / 
detta  amnios  entro  la  quale  formasi  l’embrione. 

Fig.  21  prolungamento  tuboloso  isolato  e  più  avan¬ 
zato  nel  suo  sviluppo:  g  embrione.  —  Fig.  22  i  em¬ 
brione  isolato  li ’.  Lo  stesso  aperto. — Fig.  25.  Ulte¬ 
riore  sviluppo  dell’ovolo  sudetto  :  k  tonaca  esterna  • 
l  embrione  che  occupa  la  sommità  dell’amnios:  »»’  ^ 
cui  parte  inferiore  ancora  tubolosa  si  prolunga  ue 
tessuto  cellulare  della  nocella  «’. — Fig.  24.  Lo  stesse 
più  avanzato:  o’  embrione:  p’  amnios:  q  nocella-"^ 
Fig.  25  embrione  isolato  frutto  della  figura  precedente  • 
r  coi  cotiledoni  chiusi  ed  applicati  l’uno  contro  l’altro* 

1s  coi  cotiledoni  aperti. — Di  mano  in  mano  che  l’c,,J' 
brione  aumenta  di  mole  respinge  l’amnios  e  la  nocel  a 
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che  sempre  più  si  restringono  e  scompaiono  nel  seme 
perfettamente  sviluppato  :  t'  ,  y'  embrione:  x' 
cella  :  u’amnios.  —  Fig.  28.  Lo  stesso  unitamente  al 
pericarpio  :  a  invoglio  carnoso  o  sarcocarpo  :  b  invo¬ 
glio  osseo  o  endocarpo  :  c  ovolo  :  d  fascelto  dei  vasi 
che  proviene  dal  peduncolo  ed  attraversa  l’invoglio 
osseo  per  raggiungere  la  sommità  dell’ovolo  :  e  altro 
fascette  di  vasi  che  scorre  sul  lato  opposto  e  conti¬ 
nuasi  nell’apice  del  frutto.  —  Fig.  29.  Lo  stesso  più 
giovane  :  f  invoglio  esterno  o  sarcocarpo  :  g  invoglio 
interno  osseo  o  endocarpo  :  li  ovolo  sospeso  che  con¬ 
siste  in  una  vescica  o  nocella  ripiena  di  tessuto  cel¬ 
lulare  ì  :  k  sospensorio  o  prolungamento  lubuloso 
terminato  dal  sacco  embrionale  entro  cui  formasi 
embrione. — Fig.  50.  Ovolo  tratto  dalla  figura  pre¬ 
cedente  molto  ingrandito  :  l  nocella  o  tonaca  esterna 
dell’  ovolo  riempita  di  tessuto  cellulare  m  :  n  sacco 
embrionale.  Fig.  51  ,  52  ,  55  ,  54  rappresentano  la 
parte  superiore  dell’ovolo  indicato  dalla  fig.  50  dalla 
sua  prima  comparsa  sotto  forma  di  un  corpo  bislungo 
fig.  ol  o,  all’epoca  in  cui  si  mostra  formata  di  due 
lobi  o  cotiledoni  applicati  l’uno  contro  l’altro  e  ter¬ 
minali  da  una  punta  clic  corrisponde  alla  radichetta. 
Fig.  55  41.  Sviluppo  dell’ovario  e  dell’ovolo  nel 

frutto  del  pero. — Fig.  55,  56.  Taglio  longitudinale 
e  trasversale  del  frutto  che  mette  in  vista  l’attacco 
e  la  giuntura  degli  ovoli.  —  Fig.  57,  58,  59.  Intima 
struttura  della  polpa,  formata  da  tessuto  cellulare  e 
Vasb  (pia  e  là  tempestata  di  piccole  granulazioni 
ji'  consistenza  lapidea  fig.  58,  fig.  57;  sottoponendo 
catto  ad  una  lunga  macerazione  la  polpa  si  scioglie 
Mentre  le  granulazioni  rimangono  attaccale  alle  ra¬ 
mificazioni  dei  vasi  come  dimostra  la  fig.  59  :  fig.  40. 
"°ggia  isolala  con  entro  due  semi,  attaccala  coll’asse 
(el  frutto  continuo  col  peduncolo. — Fig.  41.  Due 
tratti  dalla  loggia  suddetta,  uno  dei  quali  intiero, 
ca  lro  ,agliato  longitudinalmente  onde  far  vedere  il 
°ruone  ombelicale  che  scorre  lungo  uno  dei  lati 
ade  aggiungerne  la  sommità. 

urli  costituenti  del  seme  dicotiledone  (v.  Botanica , 
t  Av\  xxxviii). — Fig.  117.  Seme  della  noce  moscata, 
aanito  di  arillo  sotto  forma  di  una  membrana  forac- 
‘  aala  carnosa  che  lascia  travedere  la  tonaca  del 
me — Fig.  118.  Seme  dell’evommtfs  europeus  pure 
.  Un‘,°  di  arillo  sotto  forma  di  membrana  che  copre 
aframente  il  seme:  a  podosperma  o  cordone  om- 
me  ic.a^u- — Fig.  119.  Seme  della  nepenthes  distillatoria , 
^anito  di  un  falso  arillo  proveniente  da  uno  sviluppo 
^ordinario  della  tònaca  esterna  o  testa.— Fig.  120. 
p  Ule  ,naturo  col  micropilo  a  posto  in  vicinanza  del- 
^ambelico. — Fig.  121.  Seme  nell’atto  del  suo  sviluppo 
P°  k  fecondazione  c  molto  ingrandito  :  a  tonaca 
erna  primina  o  lesta—  b  membrana  interna — c  en- 
ospcrma  detto  anche  albume—  d  embrione  avvilup¬ 
pi  0  dell’endosperma.  Di  mano  in  mano  che  l’albume 
j  sviluppa  ,  il  parenchima  o  tessuto  cellulare  che 
jempie  il  sacco  embrionale  ordinariamente  si  re- 
tjnige  e  scompare  affatto  nel  seme  maturo  ; 


ne  rimane  qualche  traccia  all’  infuori  del- 


^bumc  sotto  forma  di  un  corpo  carnoso  che  alcuni 


autori  indicarono  col  nome  di  perisperma  e. — Fig.  122 
Seme  nella  tonaca  esterna  o  testa  munita  di  bitorzoli 
detti  caruncole  o  strofiole  ( semen  carunculatum  stro- 
phiolatum). — Fig.  127.  Seme  a  cotiledoni  condupli¬ 
cati  o  piegali  lungo  la  nervatura  mediana. — Fig.  128. 
Seme  a  cotiledoni  incombenti  colla  radichetta  dorsale. 
— Fig.  129.  Seme  a  cotiledoni  accombenti  colla  ra¬ 
dichetta  laterale. — Fig.  150.  Seme  a  cotiledoni  accar¬ 
tocciati  o  convoluti. — Fig.  151.  Seme  amfitropo,  cioè 
coll’embrione  piegato  in  modo  che  le  due  estremità 
guardano  l’ombelico.—  Botanica,  Tav.  ol.—Fig.  74. 
Seme  tagliato  verticalmente  per  farne  vedere  le  parti 
che  lo  compongono  —  a  base  mediante  la  quale  si 
attacca  all’ovario  —  b  invoglio  esterno  o  testa  —  c 
invoglio  interno  o  endopleura  ( tegmen  di  Mirbel)— 
d  foro  o  canale  che  attraversa  le  due  tonache  del 
seme  e  conduce  nella  cavità  dell’  ovolo  distinto  da 
Mirbel  col  nome  di  csostomo  nella  tonaca  esterna  o 
primina,  e  di  endostomo  nella  tonaca  esterna  o  secon¬ 
dina. —  Fig.  75.  Altro  seme  tagliato  verticalmente 
per  mostrare  le  parti  indicate  nella  figura  precedente 
in  una  giacitura  inversa.— Fig.  76.  Ovolo  anatropo, 
il  cui  apice  trovasi  contiguo  colla  base  del  seme  per 
modo  che  si  saldano  a  vicenda  mediante  un  fascetto 
di  vasi  appartenenti  al  cordone  ombelicale  che  forma 
un  rialto  distinto  col  nome  di  rafe  f —  g  parte  pa- 
renchimatosa  dell’ovolo  delta  nocella  ( chorion  di  Mal¬ 
pigli)  attraversata  dal  sospensorio  kh  —  b  tonaca 
esterna  o  testa  —  c  tonaca  interna  o  endopleura  — 
e  esoslomo. 

Parti  che  concorrono  alla  formazione  del  seme  mo¬ 
nocotiledone  ( anat .  veg.  Tav.  xv  (B).  —  Fig.  21.  Seme 
di  una  specie  di  fromento  (trUicum  hibemum)  coperto 
delle  sue  tonache. -Fig.  22.  Lo  stesso  spogliato  per 
farne  vedere  1’  albume  e  1’  embrione  :  h  corpo  radi- 
colare  o  radichetta  —  »  cotiledone.  —Fig.  9.  Lo  stesso 
coll’  embrione  tagliato  verticalmente  —  k  albume— 
l  embrione  formato  dalla  pinmetta  e  dal  cotiledone 
accartocciali  a  vicenda  e  da  un  tubercolo  basilare  che 
corrisponde  alla  radichetta.  —  Fig.  15,  14,  15.  Lo 
stesso  nell’atto  in  cui  per  opera  del  germogliamento 
la  piumetla  avviluppata  dal  cotiledone  n  ed  il  corpo 
radicolare  o  incominciano  a  staccarsi  dall’albume.  — 
Fig.  16.  Lo  stesso  un  po’ più  sviluppato  e  tagliato 
verticalmente  :  p  p  p  prolungamenti  del  corpo  ra¬ 
dicolare  ancora  avviluppati  dalla  coleorizza  :  q  piu- 
metta .  —  Fig.  17.  Embrione  separato  dall’ albume  . 
1,  v  piumetla  —  x  corpo  radicolare.  —  Fig.  18.  Lo 
stesso  seme  nell’  atto  in  cui  i  prolungamenti  della 
radichetta  escono  dalla  coleorizza  :  s  cotiledone  :  r 
piumetta. —  Fig.  19.  Lo  stesso  :  y  corpo  radicolare 
coperto  dalla  coleorizza  :  z  piumetla  coperta  dalla 
coleotila.— Fig.  25  bis.  Lo  stesso  più  sviluppato  nel¬ 
l’alto  in  cui  la  piumetta  esce  dalla  coleotila  —  b'  b ' 
ramificazioni  del  corpo  radicolare.  —  Fig.  25.  Lo 
stesso  più  avanzato  nel  suo  sviluppo  —  c'  piumetta  : 
d  coleotila  :  e  albume  :  f  cotiledone  :  g  ramificazioni 
del  corpo  radicolare.  —  Fig.  26  h.  Colletto  ossia 
punto  di  separazione  fra  la  piumetta  e  la  radichetta. 
—  Fig.  25  bis  i  lo  stesso  tagliato  verticalmente.  — 
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— Fig.  25.  Embrione  staccato  dall’albume  sul  comin-  .  razione,  dell’ansietà,  dei  disturbi  delle  funzioni  digc- 
ciare  del  germogliamento,  k  cotiledone  : — fig.  2'*,  >  stive  ed  assimilatici,  di  quelli  delle  funzioni  genera- 
fig.  19.  Casi  straordinarii  in  cui  due  o  più  piumette,  J  trici  e  della  loro  importanza  ,  dei  segni  tratti  dalle 
fig.  24  m,  /?(/.  19  oooo  si  sviluppano  all’ indentro  J  escrezioni  e  dalle  ritenzioni ;  di  quelli  che  presenta  la 
del  cotiledone  :  l  piumelta  nell’  atto  che  trafora  la  ;!  condizione  esterna  del  nostro  corpo  riguardo  alla 
coleotila  :  n,  p  cotiledone  ed  avanzi  degli  invogli  ,j  temperatura  ,  alla  rigidezza  delle  parti  ,  alla  loro 
seminali.  |  forma,  ecc.:  degli  esiti  diversi  delle  varie  malattie  e 

Formazione  o  sviluppo  del  seme  nelle  piante  mono-  1  della  loro  importanza  sulla  vita  dell’individuo,  delle 
cotiledoni. —Fig.  42.  Pistillo  del  frumento  comune  ! \  crisi,  delle  metastasi  e  finalmente  della  morte  e  dei 
( triticum  cestivum )  :  g  ovorio  :  c  stimma  sotto  forma  :j  segni  per  cui  si  distingue  la  morte  vera  dall’  appa¬ 
ili  due  reste  piumose.  — Fig.  45.  Ovario  prima  della  ;  rente.  Dal  sin  qui  detto  chiaro  apparisce  essere  la 
fecondazione  consistente  in  una  vescica  in  cui  si  scorge  semejologia  una  delle  parti  più  importanti  della  me¬ 
lili  punto  opaco  formato  da  un’altra  vescichetta  che  dicina  pratica  e  non  potersi  fare  senza  di  essa.  Ma 
è  il  rudimento  dell’ embrione.  —  Fig  44.  Lo  stesso  j  nello  stesso  tempo  affinchè  questa  abbia  basi  stabili 
dopo  la  fecondazione  e  la  caduta  degli  stimmi.  A  richiedesi  un’esatta  conoscenza  dell’uomo,  del  modo 
questo  periodo  di  tempo  la  vescichetta  indicata  nella  !  con  cui  si  eseguiscono  le  varie  funzioni  nello  stato 
fig.  45  ha  cangiato  di  forma  e  mostrasi  quale  si  è  j  sano,  non  che  nello  stato  d’infermità;  dippiù  è  neces- 
raffigurata  nella  fig.  45  u.  Di  mano  in  mano  che  !  sario  un  criterio  sottile  per  distinguere  i  sintomi  ac- 
l’ ovario  va  crescendo  si  allunga  :  le  tracce  degli  j  cidentali  dagli  essenziali ,  i  temporarii  dai  penna- 
stimmi  scompaiono  come  dimostra  la  fig.  46,  e  la  ;  nenti,  ecc.  Quindi  ne  avviene  che  la  semiotica  si 
vescichetta  si  trasforma  neH’embrione  convesso  al  di  •  studia  molto  meno  sui  libri  che  non  al  letto  del- 
fuori  fig.  47,  concavo  all’indentro  fig.  48. — Fig.  49.  |  l’infermo.  Del  resto  i  maestri  nell’arte  salutare  sono 
Tutte  le  parti  che  concorrono  alla  formazione  del  !  pure  quelli  che  descrissero  meglio  i  segni  ed  i  sin- 
seme  anzidetto  nella  loro  situazione  rispettiva  :  x  em-  j  tomi  delle  infermità,  e  che  perciò  ci  insegnarono  a 
brione  composto  della  piumctta  o  germe  e  del  coti-  !  distinguere  le  une  dalle  altre, 
ledono  :  y  albume  :  z  parete  dell’ovario  che  costituì-  !  SEMENZAIO  ( agric .)  (v.  Piantonata). 

sce  la  tonaca  esterna  del  seme. — Fig.  125.  Seme  SEMI  A  RI  ANI  ( stor .  eccl.)  (v.  Ariani). 

munito  di  un  secondo  albume  posto  all’intorno  del  SEMICIRCOLARI  Canali  ( anat .)  (v.  Orecchio). 

primo,  caso  raro  di  cui  vi  hanno  esempi  in  alcune  j  SEMICUPIO  ( igien .  e  med.)  (v.  Bagno). 

piante  della  famiglia  delle  piperacee.  —  Rarissimi  SEMI  LUNA  HE  (anat.).  —  Nome  dato  a  varie  parti 

ancora  sono  i  casi  in  cui  il  seme  si  mostri  proveduto  |  che  presentano  la  forma  di  una  mezzaluna.  Così  chio¬ 
di  più  d’un  embrione  :  ce  ne  somministra  un  esempio  i  mansi: 

\  allium  fragrane,  fig  124.  —  Fig.  125.  Seme  germo-  Cartilagini  Semilunàri.  Alcune  fibro-cartilagini  che 
gliante  a  a  a  radichetta  —  b  b  cotiledoni  —  c  c  piu-  trovansi  fra  i  condili  del  femore  e  le  superficie  arti' 
metta.  —  Fig.  126.  Seme  germogliarne  di  pianta  mo-  j  colari  della  tibia. 

nocotiledone  colla  radichetta  a  coperta  da  una  sorta  ;  Ganglio  Semilunare.  11  ganglio  più  insigne  ed 
di  guaina  detta  coleorizza.  importante  del  nervo  gran  simpatico  ossia  Interco- 

SEME(wecL). — Voce  adoperata  generalmente  come  stale  (vedi). 
sinonimo  di  sperma  (v.  Generazione  e  Sperma).  —  In  Osso  Semilcnare.  Il  secondo  osso  della  fila  supe- 
farmacia  chiamansi  semi  freddi  maggiori  quelli  di  riore  del  carpo  (v.  Carpo  e  Mano). 
cocomero  ,  mellone  ,  anguria  e  zucca ;  diconsi  invece  !  Valvole  semilunàri  o  sigmoidee.  Tre  valvole  situate 
semi  freddi  minori  quelli  di  lattuca  ,  di  endivia ,  di  nell’interno  dell’aorta  presso  la  sua  inserzione  nel 

ventricolo  sinistro  del  cuore. 

SEMINAGIONE  (agric.).  —  La  seminagione  dell0 
cereali  e  delle  altre  piante,  che  coltivansi  in  grande, 

- - -  - - - ^  »a-  i  è  un’operazione  della  massima  importanza  e  che  de- 

lutare  i  segni  nelle  malattie;  ossia  propriamente  |  vesi  perciò  eseguire  con  tutta  la  diligenza.  Trattando 
scienza  dei  segni.  La  semiotica  tratta  in  primo  luogo  j  di  ciascuna  delle  piante,  che  entrano  nel  domini0 
di  segni  e  sintomi  in  generale  e  della  loro  origine;  !  dell’agricoltura,  abbiamo  parlato  in  particolare  della 
quindi  discorre  della  parte  diagnostica  e  della  sua  loro  seminagione;  e  però  qui  terremo  discorso  dell0 
importanza;  poscia  della  prognosi  ossia  del  pronostico  cure  applicabili  a  tutte.  —  Ciascuna  specie  di  so»»0 
delle  malattie  stesse  e  delle  fonti  alle  quali  dobbiamo  devesi  porre  in  terra  ad  un’epoca  conveniente  onde 
attingere  per  istituirlo  in  modo  probabile.  Venendo  j  la  pianta  possa  giungere  a  maturità  perfetta:  richi c- 
poscia  ai  particolari,  trattasi  in  essa  delle  lesioni  ed  j  desi  inoltre  una  certa  condizione  di  umidore  o  d> 
anomalie  che  presentano  i  sensi  esterni ;  di  quelle  dei  :  siccità  del  terreno,  secondo  la  natura  di  ciascuna  sorta 
sensi  interni ,  delle  irregolarità  e  perturbazioni  del  |  di  seme.  Dopo  ciò  la  prima  condizione  per  la  buon» 
sonno  e  della  veglia,  dei  moti  muscolari,  dei  motidei  j  riuscita  di  qualunque  coltivazione  è  quella  della  scelta 
cuore  e  delle  arterie  ossia  del  polso  e  della  sfigmica  j  dei  semi,  che  debbono  essere  ben  maturi,  ben  °°n' 
che  ci  addita  a  conoscerlo  ,  dell’  auscultazione  e  dei  j  servati,  intieri,  grossi  e  scevri  da  qualunque  seme 
segni  che  cjsa  ci  fornisce,  delle  lesioni  della  respi-  estraneo.  Viene  in  seguito  la  preparazione  della  sc- 


vivuna  selvatica  e  porcellana.  i*u  uni  e  gii  altri  sono 
oggidì  poco  usati  in  medicina. 

SEMEJOLOGIA,  Semejotica  o  Semiotica  (med.). — 

Parie  rtelln  ìnoiliflni  plio  ~  ... 


SEMIPELAGIAM  — SEMIRAMIDE. 


mente;  qualora  trattisi  di  frumento  che  si  sospetti 
infetto  dalla  carie ,  debbesi  immergere  la  semente  in 
«n  liscivio  di  cenere  con  calce  onde  distruggere  gl’ 
impercettibili  seminuli  di  quel  fungo  microscopico 
parassito,  dal  quale  dipende  quella  funesta  malattia. 
Voglionsi  però  rigettare,  siccome  inutili  e  talvolta 
anche  nocive,  quelle  preparazioni,  che  diconsi  valevoli 
ad  attivare  la  germinazione  ed  aumentare  i  prodotti 
e  che  spacciansi  sotto  le  pompose  denominazioni  di 
liquori  prolifici,  di  polveri  fecondanti,  di  preparazioni 
fertilizzanti  e  simili.  Ritengasi  qual  precetto  sancito 
dall  esperienza  che  un  ottimo  preservativo  contro  la 
carie  e  forse  contro  molle  altre  malattie  delle  cereali 
si  trova  nella  seminagione  anticipata  ed  eseguita  in 
tempo  asciutto  e  caldo.  —  Sebbene  i  semi  piccoli, 
raggrinzati,  rosi  dagl’insetti,  possano  talora  germo¬ 
gliare  e  dare  soddisfacente  prodotto,  s’  accordano  i 
diligenti  coltivatori  nel  preferire  i  semi  più  grossi, 
massime  per  le  terre  meno  fertili;  infatti  quanto  più 
il  seme  è  voluminoso,  tanto  è  maggiore  la  quantità 
di  materia  nutritiva  che  vi  sta  in  serbo  per  alimen¬ 
tare  la  piantina  germoglianle,  la  quale  perciò  riescirà 
più  vigorosa  e  maggiormente  produttiva.  Osserviamo 
ancora  che  sebbene  i  semi  invecchiati  delle  grami¬ 
nacee  e  delle  leguminose  possano  germogliare  e  pro¬ 
durre  abbondantemente;  che  anzi,  secondo  alcune 
osservazioni,  il  frumento  proveniente  da  semi  vecchi, 
meno  soggetto  alla  carie:  tuttavia  voglionsi  pre- 
e,ire  i  semi  deH’ultimo  ricolto,  perchè  germogliano 
Plu  presto  e  producono  piante  più  vigorose,  come 
“sulla  da  molti  sperimenti  comparativi.  —  La  quan¬ 
ta  di  semente  necessaria  per  un  dato  spazio  di  ter- 
j^no  non  si  può  stabilire  se  non  approssimativamente, 
]ui perocché  non  tutti  i  semi,  sebbene  atti  a  gerino- 
8  lare,  trovansi  in  condizioni  opportune  al  loro  per- 
etto  svolgimento,  nè  si  possono,  nel  consueto  metodo 
1  seminagione,  distribuire  in  guisa  che  parecchi  non 
s*  soffochino  a  vicenda.  La  natura  diversa,  l’esposizione, 
y  Preparazione  più  o  meno  conveniente  delle  terre, 
cpoca  della  seminagione,  la  grossezza  dei  semi,  lo 
stato  successivo  umido  o  secco,  freddo  o  caldo  del- 
al«nosfera  e  molte  altre  circostanze  che  non  possono 
Prevedersi  nè  prevenirsi,  esercitano  un’  influenza 
grandissima  sull’esito  di  quest’importante  operazione. 

anto  l’eccesso  che  la  scarsità  nella  seminagione  im¬ 
itano  più  o  meno  gravi  inconvenienti.  Nel  primo 
j^So,  oltre  alla  perdita  dei  semi  superflui,  vi  ha  di- 
Suzione  di  prodotto  perchè  le  piante  troppo  fitte, 
Privandosi  a  vicenda  delle  influenze  dell’aria  e  della 
ljUCe’.  Sventano  deboli  e  clorotiche;  nel  secondo  caso 
a'  vi  pure  diminuzione  di  prodotto,  tanto  a  cagione 
.  e  ,a  perdita  di  terreno,  quanto  perchè  si  lascia  alle 
futili  erbe  largo  spazio  a  germogliare  e  crescere. 

flettendo  in  ambi  i  casi  eguale  risultato  relativa- 
Jjlenfe  alla  diminuzione  del  prodotto,  resta  a  parago¬ 
ni  la  perdita  della  semente  superflua  (perdita  di 
Poca  -  -  -  • 


importanza  riguardo  al  suo  valore)  col  danno 


jjagionato  dalla  moltiplicazione  delle  male  erbe,  la 
mule,  oltre  al  nuocere  all’ attuale  ricolto,  compro- 
‘i-'tle  ì  ricolti  successivi:  il  risultato  di  tale  paragone 
Encicl.  pop.  — Tomo  XI.  100 


è  certamente  favorevole  al  sistema  della  seminagione 
alquanto  abbondante,  e  devesi  tener  conto  degli  ac¬ 
cidenti  per  cui  molti  semi  possono  andar  perduti  come 
l’essere  troppo  sepolti  o  troppo  poco,  il  calpestìo 
degli  animali,  la  distruzione  cagionata  dagl’insetti, 
le  male  erbe  soffocanti  o  voraci,  1’  eccessiva  pros¬ 
simità  dei  semi,  le  condizioni  avverse  dell’atmo¬ 
sfera,  della  natura  del  suolo  e  della  sua  preparazione, 
l’epoca  ritardata  della  seminagione  ecc.  Intanto  si  può 
stabilire  che  quanto  più  si  anticipa  la  seminagione: 
quanto  più  la  terra  è  fertile  e  meglio  preparata  colle 
arature,  colle  concimazioni  e  colle  coltivazioni  mi¬ 
glioranti;  quanto  più  lo  stato  dell’atmosfera  è  propizio 
alla  seminagione;  quanto  più  piccolo  è  il  seme  rela¬ 
tivamente  alla  sua  grossezza  ordinaria;  tanto  minor 
copia  di  semente  richiedesi  e  viceversa.  E  però  in 
caso  d’incertezza  sulla  precisa  quantità  della  semente 
da  impiegarsi,  meglio  è  eccedere  alquanto  che  scar- 
seggiare:  infatti  qualora  le  piante  fossero  eccessiva¬ 
mente  folte,  si  possono  diradare  per  mezzo  di  erpi¬ 
cature  ripetute  in  varie  direzioni  e  praticate  in  tempo 
opportuno,  le  quali  rinvigoriscono  le  piante  super¬ 
stiti,  rincalzandole  leggermente. — I  semi  delle  cereali 
si  spargono  ordinariamente  a  mano,  operazione  che 
richiede  intelligenza  e  vigore  onde  la  semente  venga 
sparsa  egualmente;  e  però  onde  rendere  la  semina¬ 
gione  più  regolare,  più  economica  e  più  agevole,  s’in¬ 
ventarono  machine,  dette  seminatoi.  1  limiti  di  que¬ 
st’  opera  non  ci  permettono  di  descrivere  coteste 
machine,  le  quali  vennero  in  varie  guise  modificate 
onde  adattarle  alla  mole  dei  diversi  semi;  e  però 
dobbiamo  osservare  che  il  loro  uso,  almeno  in  ri¬ 
guardo  alle  cereali,  va  soggetto  a  gravi  inconvenienti, 
di  cui  il  principale  procede  dalla  loro  complicata 
struttura,  per  cui  facilmente  si  guastano  in  mano  di 
rozzi  lavoratori  di  campagna.  I  sassi,  le  zolle  cagio¬ 
nano  scosse  che  rendono  disuguale  lo  spargimento  dei 
semi.  Converrebbe  inoltre  che  gli  animali,  che  tirano 
il  seminatoio,  fossero  sempre  docili  e  cambiassero 
con  passo  eguale.  Finalmente  il  prezzo  di  queste  ma¬ 
chine  è  tale  da  renderne  l’acquisto  impossibile  alla 
maggior  parte  dei  possidenti.  —  Fin  dal  secolo  scorso 
è  stato  adoperato  il  così  detto  piantatoio  per  la  semi¬ 
nagione  delle  cereali.  Questo  strumento  consiste  in 
un  manico  di  ferro,  munito  alla  sua  estremità  d’ un’ 
impugnatura  di  legno,  diviso  inferiormente  in  due 
rami  terminati  da  coni  rovesciati ,  la  cui  sommità  è 
destinata  a  formare  i  buchi  per  deporvi  i  semi.  Un 
uomo  tiene  un  piantatoio  in  ciascuna  mano,  e  cam¬ 
mina  retrocedendo  e  seguendo  la  direzione  dei  solchi. 
Questo  metodo,  stato  sperimentalo  da  Tessier  e  da 
altri  agronomi,  non  ebbe  risultamcnti  soddisfacenti: 
dicasi  lo  stesso  del  trapiantamento,  da  cui  ottengonsi 
risultati  veramente  sorprendenti  nella  piccola  colti¬ 
vazione,  ma  che  non  potrà  giammai  essere  applicalo 
ai  poderi  di  qualche  importanza. 

SEMIPELAGIAM  ( stor .  eccl.)  (y.  Pelagiani). 

SEMIRAMIDE  (stor.  ant.). — Regina  dell’ Assiria 
che  secondo  alcuni  regnò  circa  2000  anni,  o,  secondo 
altri,  1250  av.  C.  La  storia  di  questa  regina,  quale  è 


SEMNOPITECO. 
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giunta  a  noi,  è  quasi  tutta  un  tessuto  di  favole.  Dicesi 
che  fosse  figliuola  della  dea  Derceto  e  di  una  beltà 
e  saviezza  straordinaria  (Diod.  11.  4).  Divenne  moglie 
di  Onnete  che  militò  nell’esercito  di  Nino,  primo  re 
dell  Assiria,  e  tenne  dietro  al  marito  nella  spedizione 
che  quel  re  fece  contro  la  Battria.  Semiramide  mo¬ 
strò  al  re  in  qual  modo  potesse  egli  impadronirsi 
della  città.  Seguì  egli  il  di  lei  consiglio  e  fu  vincitore, 
e  rimanendo  innamorato  non  meno  della  bellezza  che 
del  senno  di  lei,  la  fece  sua  sposa,  onde  il  primo  ma¬ 
rito  per  disperazione  si  tolse  la  vita  (Diod.  11.  6).  Dopo 
un  regno  di  cinquantadue  anni,  Nino  morì,  o  secondo 
alcuni,  fu  ucciso  dalla  propria  moglie  Semiramide 
(Ebano,  Far.  Ilist.  vii.  1),  e  lasciò  dietro  un  figliuolo 
per  nome  Ninia.  Secondo  alcuni  scrittori,  Semiramide 
prese  possesso  del  trono  per  diritto  di  successione;  e 
secondo  altri,  assunse  il  vestire  e  l’aspetto  del  proprio 
figliuolo  Ninia  e  così  travestita  ingannò  i  sudditi  fin 
tanto  che  ebbe  eseguito  opere  così  maravigliose  che 
stimò  superfluo  il  celarsi  più  oltre.  SÌ  vuole  ch’ella 
edificasse  Babilonia  e  l’abbellisse  de’più  sontuosi  or¬ 
namenti  e  lutto  questo  in  brevissimo  tempo.  Edificò 
similmente  parecchie  altre  città  sull’ Eufrate  e  sul 
Tigri  a  fine  di  promuovere  il  commercio  tra  i  suoi 
sudditi.  (Diod.  ii.  7-11).  Sulla  strada  principale  de’ 
suoi  domimi  ella  eresse  un  obelisco  dell’altezza  di  40 
metri  circa  e  fece  costruire  un  magnifico  giardino  o 
parco  presso  il  monte  Bagistano,  nella  Media,  e  ai 
piedi  della  montagna  fece  intagliar  sulla  roccia  la 
propria  figura  e  quelle  di  un  centinaio  de’snoi  fami¬ 
gli,  con  iscrizioni  assirie.  Si  vuole  inoltre  che  facesse 
cavare  un  gran  lago  per  ricevere  le  acque  traboc¬ 
canti  dell’ Eufrate,  costruisse  parecchi  altri  parchi 
presso  la  città  di  Chauon,  abbellisse  Ecbatana,  prò- 
vedesse  questa  città  di  acqua  fatta  venire  dal  monte 
Oronte  e  facesse  tagliare  una  strada  attraverso  al 
monte  Zarceo.  Tutte  queste  cose  furono  fatte  a’di  lei 
comandi  mentr’ella  attraversava  il  proprio  regno  con 
numerosissimo  esercito.  In  ogni  luogo  ch’essa  visitava, 
innalzò  monumenti  della  sua  grandezza  e  potenza 
(Diod.  ii.  44;  Zonar.  Lex.  n.  1657).  Dalla  Persia  si 
volse  all’occidente  e  conquistò  la  maggior  parte  della 
Libia  e  dell’  Etiopia.  Guerreggiò  anche  contro  Sta- 
drobate,  re  indiano,  marciando  contr’esso  con  grande 
esercito  e  con  una  flotta  sull'Indo  (Diod.  ir.  16,  ecc.) 
Da  principio  fu  ella  vincente  e  molte  città  a’ lei  si 
sottomisero,  ma  da  ultimo  ella  fu  ferita  dal  re  e  scon¬ 
fitta  totalmente  in  battaglia.  Secondo  alcune  tradi¬ 
zioni  se  ne  tornò  fuggendo  nel  proprio  paese  con  un 
terzo  appena  del  proprio  esercito;  secondo  altre,  peri 
combattendo;  e  altre  vogliono  che  subito  dopo  il  suo 
ritorno  fosse  ammazzata  dal  proprio  figliuolo  Ninia. 
Alcuni  credevano  anche  eh’  ella  fosse  scomparsa  ad 
un  tratto  dalla  terra  e  tornatasene  in  cielo  (Diod.  ii. 
20). — Egli  è  probabilissimo  che  le  tradizioni  relative 
a  Semiramide  ne  abbiano  grandemente  magnificato 
oltre  il  dovere  le  imprese;  e  se  ne  togli  il  nome  e 
il  fatto  ch’ella  e  suo  marito  furono  i  fondatori  della 
monarchia  assira,  si  può  quasi  dire  che  nulla  in  esse 
vi  sia  di  veramente  storico;  e  non  è  probabile  che  a 


quel  tempo  l’impero  assiro  si  estendesse  molto  di  là 
dall’ Eufrate.  —  Erodoto  (i.  184)  fa  menzione  di  Se¬ 
miramide  come  regina  di  Babilonia  e  dice  eh’  ella 
fece  costruir  dighe  lungo  il  fiume  il  quale  per  l’ ad¬ 
dietro  soleva  inondare  il  paese.  Ma  secondo  il  suo 
calcolo,  ella  dovette  vivere  circa  due  secoli  avanti 
Ciro  e  dobbiamo  perciò  supporre  o  ch’egli  errasse  a 
gran  partito  nella  sua  cronologia,  o  ch’egli  parlasse 
di  un’  altra  Semiramide  vissuta  dopo  la  famosa  della 
quale  noi  abbiamo  finora  ragionato  (I.  Scaliger,  Ad 
Cliron.  Eiiseb.  A.  dlxxxui). 

SEMNOPITECO  ( zool .).  —  Genere  di  scinde  i  cui 
caratteri  sono  :  canini  molto  più  lunghi  degli  incisivi; 
testa  ritonda;  angolo  facciale  più  aperto  che  quello 
dell’  orangutan  ;  faccia  schiacciata  ;  membra  assai 


Seranopilcco  mauro. 

lunghe  in  proporzione  al  corpo;  pollici  anteriori 
assai  corti  ;  tasche  guanciali  piccole  o  nulle;  callo* 
silà;  coda  assai  lunga  e  sottile;  forinola  dentale:  >n' 

.  .  .4  .  .  l—l  , 

cisivi ,  canini  . — ;;  molari,- — -  =  52.  Iiectie- 
4  1 — 1  5—5 

remo  ad  esempio  la  specie  semnopithecus  maurus  che 
ha  la  faccia  regolarmente  circoscritta  dai  peli,  h,n' 
ghi  e  fitti,  e  coprenti  tutto  il  fronte.  Il  carattere 
generale  del  volto  in  questa  specie  è  schiacciate*211 
di  sopra  e  prolensionc  delle  mascelle;  ma  il  vol^ 
differisce  assai  se  l’animale  è  vecchio  o  giovane.  1-° 
mascelle  si  stendono  a  misura  che  l’animale  s’avai>2‘ 
in  età;  e  nei  giovani  l’angolo  facciale  è  proporzion*1 
tamente  maggiore.  Le  orbite  degli  occhi  sono  p*ut' 
tosto  prominenti,  o  le  ossà  del  naso  corte.  Il  me'11'’ 
è  corto  e  piccolo;  le  orecchie  nascoste  da  folto  P0' 


SEMPREVIVO  -  SENAPA. 


795 


lame  che  copre  le  parti  laterali  del  capo  :  il  collo 
corto  e  notabilmente  contratto;  il  tronco  di  gran 
lunghezza,  largo  e  robusto  intorno  alle  spalle  ed  al 
Petto,  e  gradatamente  di  minor  dimensioni  verso  le 
reni  ;  le  mammelle  della  femina  adulta  allungate  e 
cilindriche;  coda  lunga  quanto  il  corpo  e  la" testa. 

.  Pnncipalmente  indigeno  dell’isola  di  Giava  dove 
Vlvf  ?  terme  nelle  foresle,  tenendosi  sugli  alberi.  1 
nativi  ne  fanno  caccia  per  prenderne  le  pellicce  di 
cui  si  servono  a  varii  usi.  Quando  sono  ancor  giovani, 
queste  scinde,  pasconsi  delle  foglie  tenerelle  delle 
piante  c  degli  alberi;  e  adulte,  di  frutti  selvatici  di 
ogni  maniera  che  trovansi  in  gran  copia  nelle  fore¬ 
se  da  loro  abitate. 


SEMPREVIVO  (sempervivum)  (hot.  e  mat.  med.).— 
tenere  di  piante  appartenente  alladodecandria  dode- 
caginia  del  sistema  sessuale  alla  famiglia  delle  crassula- 
cee,  così  caratterizzato  :  calice  spartito  in  sei  a  venti 
lacinie  o  denti;  petali  in  numero  eguale  alle  divisioni 
del  calice,  oblunghi,  acuti  ;  stami  in  numero  doppio 
dei  petali;  squamelle  nettarifere  alla  base  dei  car¬ 
pelli,  intiere  o  smarginate  o  dentate  ;  carpelli  in 
numero  eguale  ai  petali,  liberi,  disposti  circolar¬ 
mente.  —  Questo  genere  comprende  una  trentina  di 
specie  native  la  maggior  parte  delle  isole  Canarie 

carn  C  p°  dl  Bu0na  Speranza’  e  che  sono  suffrutici 
carnosi  ovvero  erbe  ordinariamente  stolonifere;  sto- 
d«n.  gracd1  muniti  alla  loro  sommità  di  una  rosetta 
intip°  16  em^r*c*at®  e  radicante;  foglie  carnosissime, 
ram/r’  S-fes.S°  f'^hate,  sparse  e  sessili  sui  fusti  o  sui 
fior*  ..  ;.  invocazione  a  pannocchia  od  a  cima  ; 

a-.  1  glaJ,i  °  bianchicci  o  porporini.— 1  limiti  angusti 
quest’opera  ci  permettono  soltanto  di  far  parola 
1  alcune  specie  più  interessanti. 

g  J  emprevivo  arboreo  ( sempervivum  arboreum  L.). _ 

c  lissima  pianta ,  che  nasce  in  Portogallo,  in  Bar- 
ria,  nell’Arcipelago,  in  Oriente,  e  che  coltivasi  nei 
g  ‘ rdlni  dl  delizia.  Il  suo  fusto,  che  giunge  alla  gros- 
zza  de!  Braccio  ed  all’altezza  di  quattro  piedi,  è 
mi  f  ' P1C0’  carnoso’  diviso  alla  sommità  in  molli  ra¬ 
di  ’  f°.?lie  fnccnlente,  cuneiformi-spatolale,  munite 
s  Cl3'*  fetti  di  peli  molli,  mucronulati,  patenti  e  di¬ 
sposte  a  rosetta  alla  sommità  dei  rami;  pannocchii 
‘nìPia,  tirsiforme,  composta  di  cime  nude,  biforcate 
nelaIi  d’un  bel  giallo,  larghi  circa  un  pollice,  ir 
omero  di  nove  a  undici,  lineari,  lanceolati,  acuti 
emprevivo  comune  ( sempervivum  tectorum  L.).  — 
deli  perenne’  che  nasce  spontaneamente  nelle  rup 
sui  6  A,PI  6  C,ie  si  adalta  a  vivere  ovunque  sui  tetti, 
e  |Je?chi  muri-  La  sua  radice  si  allunga  strisciandc 
producendo  fibre,  colle  quali  cerca  di  attaccarsi, 
olii  quant0.Pllò>  agli  aridi  suoi  appoggi.  1  fusti  lun- 
poco  più  d’un  piede,  grossi,  cilindrici,  rossicci, 
ci.  fc1*  di  peli  gtiiandolosi,  ramosi,  terminali  da  densi 
j  di  foglie  glabre,  cigliate,  ottuse,  mucronate, 
d  ‘de’  quelle  dei  rami  fioriferi,  oblunghe,  quelle 
c  propagini  ovate  ;  pelali  da  cinque  a  nove,  lan- 
s-  0  fti,  acuminati,  due  volte  più  lunghi  delle  divi- 
del  calice;  squame  cuneiformi,  caruncolate. 
ella  pianta  coltivala  gli  stami  trasformansi  spesso 


in  carpelli.  —  Quest’erba  (della  dagli  antichi  j()vts 
barba ,  d’onde  derivò  il  nome  volgare  francese  jou- 
barbe)  ha  sapore  acidetto,  ed  è  stata  lodata  qual  ri¬ 
medio  temperante  ed  astringente  contro  le  febbri 
infiammatorie,  la  dissenteria,  le  ulcerazioni  del  tubo 
digestivo  :  adoperavasi  ordinariamente  il  sugo  es¬ 
presso  dalle  foglie  alla  dose  di  quattro  once,  e  co- 
testo  sugo  unito  al  brodo  di  tcstugine  era  partico¬ 
larmente  vantato  contro  la  febbre  etica.  I  medici 
moderni  non  fanno  più  uso  del  semprevivo;  e  però 
le  sue  foglie,  spogliate  dell’epidermide  ed  applicate 
direttamente,  calmano  i  dolori  cagionati  dalle  emor¬ 
roidi  infiammate;  ridotte  in  unguento  con  butirro  o 
con  olio  d’olivo  giovano  assai  nelle  scottature. 

Semprevivo  delle  montagne  (sempervivum  monta- 
mini  L.).  —  Fusto  alto  da  tre  a  sei  pollici,  ordinaria¬ 
mente  rossiccio  e  coperto  di  peli  ghiandolosi;  foglie 


Sempervivum  montannm. 


A.  Fiore  aperto  (grandezza  natur.  )-B  Calice  — C  I  no 
slame-D  Pisi,110  (ingrandit°)  _E>  Pcricarpio  (grande2za 
natur  ) -  F  Uno  dei  carpelli  deiscenle-G.  Lo  stesso,  spac¬ 
cato  long, lud.nalmente-U  Seme  (ingrandito)-!  Lo  stesso 
tagliato  or.zontalmcnle:  Embrione- J.  Lo  stesso,  taglialo 
verticalmente  :  a,  Embrione. 


linguiformi ,  brevemente  acuminate,  cigliate  tre  o 
quattro  volte  più  piccole  di  quelle  del  semprevivo 
comune,  quelle  delle  rosette  glabre,  quelle  del  fusto 
puberule  in  ambe  le  faccie;  rosette  sub-globulose  ; 
cima  a  tre  raggi;  calice  fesso  profondamente  in  12, 
talora  in  10  o  Ih  lacinie;  petali  e  filamenti  saldati 
per  la  base;  petali  lineari  o  lineari-lanceolati,  acu¬ 
minati,  tre  volte  più  lunghi  del  calice,  di  colore  ro¬ 
seo  con  una  linea  porporina  nel  mezzo;  squamelle 
minime,  troncate;  antere  gialle.  —  Questa  specie 
nasce  sulle  rupi  delle  Alpi  ed  è  ben  meritevole  di 
essere  educata  nei  giardini  per  i  suoi  bellissimi  fiori 
rossi. 

SENA  (Senna)  ( bot .  e  mat.  med.)  ( v .  Cassia). 

SENAPA  (sinapis)  (bot.  e  mat.  med.).— Genere  di 
piante  appartenente  alla  tetradinamia  siliquosa  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  crocifere,  tribù 
delle  brassicee,  così  caratterizzato:  siliqua  subcilin¬ 
drica  colle  valve  nervose,  collo  stilo  piccolo,  breve 
acuto;  semi  uniseriati,  subglobosi;  calice  patente  — I 
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Onesto  genere  comprende  un  numero  ragguardevole 
di  specie ,  parecchie  delle  quali  però  vorrebbero 
essere  riferite  ad  altri  generi  :  la  più  interessante  è 
la  seguente. 

Senapa,  nera  ( sinapis  nigra  L.). — Erba  annua,  alta 
sino  a  quattro  piedi;  fusto  eretto,  cilindrico,  non 
angoloso,  appena  striato,  foglioso,  ramoso;  foglie 
inferiori  lirate,  le  superiori  lanceolate,  intierissime, 
picciuolate;  petali  eguali,  gialli,  colla  lamina  patente; 
silique  glabre  ,  liscie  ,  subtetragone;  peduncoli  ap¬ 
pressati  al  fusto.  —  Questa  pianta  nasce  nei  campi, 
nei  prati  e  lungo  le  strade  di  quasi  tutta  l’Europa, 
più  comunemente  però  nelle  regioni  meridionali  che 
nelle  settentrionali  ed  in  alcuni  luoghi  viene  colti¬ 
vata  in  grande,  principalmente  per  i  suoi  semi,  che 
si  adoperano  per  rimedio  c  per  uso  della  mensa. 
Cotesti  semi  sono  piccoli,  glabri,  neri  esternamente, 
gialli  internamente;  hanno  sapore  acre  e  pungente; 
schiacciati  esalano  odore  assai  penetrante,  che  pro¬ 
voca  Io  stranulo.  L’ analisi  ha  dimostrato  nei  semi 
di  senape  un  olio  dolce ,  fisso,  leggero;  un  altr’olio 
acre,  ardente,  volatile  e  pesante  ;  una  materia  albu¬ 
minosa;  molta  mucilagine;  zolfo;  fosforo.  Inoltre 
Henry  figlio  ricavò  dall’olio  fisso  di  senape  un  nuovo 
acido  che  chiamò  •solfo-scnapico.  —  I  semi  di  senape 
polverizzati  si  adoperano  frequentemente,  come  con¬ 
dimento,  per  eccitare  l’appetito  e  favorire  la  dige¬ 
stione  ;  a  quest’uopo  si  preferisce  la  senapa  polveriz¬ 
zata  con  aceto  e  con  brodo  caldo  :  in  alcuni  paesi  si 
prepara  la  così  detta  mostarda  ,  che  componesi  di 
mosto  d’uva,  di  semi  di  senape  polverizzati  e  di  varie 
sostanze  aromatiche.  —  La  farina  e  particolarmente 
la  corteccia  dei  semi  di  senapa  ,  ridotta  con  buon 
aceto  in  cataplasma  ed  applicata  sulla  pelle  produce 
in  breve  rossore  intenso,  ed,  ove  tale  applicazione 
sia  prolungata  per  alcune  ore,  sollevasi  l’epidermide, 
raccogliendosi  sotto  di  essa  della  sierosità  Si  suole 
pure  in  alcuni  casi  aggiungere  farina  di  senapa 
all’  acqua  calda  per  uso  di  pediluvio.  Ad  onta  del- 
l’acrezza  dei  semi  di  senapa,  furono  talora  adoperati 
internamente  qual  rimedio  tonico,  febbrifugo,  anti¬ 
scorbutico,  diuretico,  avvertendo  di  mitigarne  l’azione 
irritante  coll’  aggiunta  di  altre  sostanze  ,  e  di  aste¬ 
nersene  qualora  siavi  sospetto  d’ infiammazione.  Chi 
scrive  adoperò  con  grande  vantaggio  i  semi  di  senape 
in  infusione  nella  birra  contro  certe  idropisie. — Le 
foglie  della  senapa  nera,  assai  meno  acri  che  i  semi, 
mangiansi  in  alcuni  paesi,  tanto  crude  che  cotte  ,  a 
guisa  delle  foglie  di  cavolo. — Abbiamo  detto  che 
la  senapa  nera  in  alcuni  paesi  coltivasi  in  grande, 
cioè  per  foraggio  verde,  ovvero  solamente  per  rac¬ 
coglierne  i  semi.  Questa  pianta  vuol  essere  seminata 
in  primavera  in  terreno  ben  concimato  e  reso  mobile 
colie  arature;  si  sarchiano  e  si  rincalzano  alquanto 
le  piantine  quando  sono  alte  tre  o  quattro  pollici. 
Quando  poi  i  fusti  cominciano  ad  ingiallire,  onde  evi¬ 
tare  le  perdite  che  risulterebbero  dalla  maturazione 
successiva  delle  silique,  conviene  raccoglierle  a  misura 
che  vanno  maturando  e  deporlc  in  luogo  coperto 
per  farle  seccare;  circa  un  mese  dopo  si  battono  con 


bacchette  c  non  col  correggiato  che  schiaccierebbe  i 
semi,  quindi  questi  si  nettano  col  crivello  e  si  fanno 
seccare  per  conservarli. 

SENATO.  —  Letteralmente  ,  assemblea  degli  an¬ 
ziani,  incaricata  di  adempire  le  funzioni ,  sia  di  le¬ 
gislatore,  sia  di  giudice,  sia  di  consigliere,  del 
principe  o  della  nazione.  Nelle  antiche  republichc 
l’esercizio  del  potere  sovrano  si  dividea  tra  l’as¬ 
semblea  del  popolo  e  il  senato.  L’assemblea  del 
popolo  votava  le  leggi ,  nominava  i  magistrali  c 
gli  uffiziali  della  republica;  si  faceva  render  conto 
dei  diversi  funzionari  dello  Stato  e  dal  senato  stesso 
dell’uso  che  aveano  fatto  della  loro  autorità.  Era 
speciale  funzione  del  senato  di  preparare  le  leggi  e 
di  risolvere  tutte  le  quistioni  che  sorgevano  intorno 
ai  publici  affari.  Le  antiche  republiche  differivano  le 
une  dalle  altre  sopratutto  per  la  maniera  onde  era  for¬ 
mato  ilsenato.  Pressogli  Ateniesi,  i  senatori  erano  scelti 
a  sorte;  a  Sparta,  erano  nominati  per  elezione;  a  Ro¬ 
ma,  venivano  scelti  dai  censori.  In  Roma  e  in  Atene, 
si  poteva  essere  senatore  a  trent’anni;  in  Sparla, 
bisognava  averne  sessanta.  Nelle  republiche  della 
Grecia  bastava  il  titolo  di  cittadino  per  essere  se¬ 
natore.  Presso  i  Romani,  i  senatori  non  potevano 
essere  eletti  che  nell’ordine  dei  cavalieri  e  dei  ricchi. 
11  senato  di  Atene  era  rinnovato  ogni  anno;  quelli 
di  Sparta  e  di  Roma  duravano  quanto  la  vita.  1  cen¬ 
sori  aveano  il  diritto  di  cancellare  dalla  lista  dei  se¬ 
natori  romani  quegli  individui  ch’essi  riputavano  in¬ 
degni  di  appartenere  a  quel  corpo.  Presso  gli  Ate¬ 
niesi  si  correggevano  gli  errori  della  sorte  scac¬ 
ciando  dal  senato  i  cittadini  ch’erano  fuggiti  al  co¬ 
spetto  del  nemico,  o  che  non  aveano  esattamente 
pagato  i  tributi,  o  che  erano  stati  colpiti  da  sentenza 
infamante.  In  Atene,  la  sorte  si  dichiarava  per  gl» 
uomini  più  distinti  e  per  quelli  più  inetti;  le  risolu¬ 
zioni  di  quel  corpo  non  aveano  legame,  e  sì  fatta 
circostanza  condusse  a  ruina  la  republica.  Gli  Ate¬ 
niesi  furono  riputati  un  popolo  incostante  e  leggero; 
questo  fu  certamente  l’effetto  delle  loro  istituzioni- 
Benché  elettivo,  il  senato  di  Sparla  non  era  che  una 
gerontocrazia  ,  come  veniva  chiamato,  il  quale  non 
resisteva  con  molta  forza  all’ambizione  dei  re  e  degl1 
efori.  L’avarizia  del  senato  romano  eletto  nella  classe 
dei  ricchi,  fece  nascere  continue  collisioni,  comun¬ 
que  grandi  fossero  d’altronde  i  servigi  che  rendeva 
M  allo  Stato.  Presso  la  maggior  parte  delle  republiche 

Ili  dei  mezzi  tempi,  ilsenato  aveva  un’origine  più  o  meno 
aristocratica,  fondata  sui  medesimi  principii.  Quelle 
republiche  ebbero  quasi  tutte  la  sorte  di  Roma.  D°P° 
aver  spiegato  uno  splendore  fugace,  quale  doveva 
essere,  si  sciolsero  da  sè,  o  agevolmente  furono  sog¬ 
giogate  dai  despoti.  Negli  Stati-Uniti  di  America,  1 
senato  è  il  risultamento  di  una  elezione  che  ha  du 
gradi.  Le  condizioni  di  fortuna  per  l’elegibilHù  sl 
sono  presso  a  poco  cancellate.  Esso  ha  fino  a  que* 
momento  presentato  la  riunione  degli  uomini  più  u* 
stinti  della  federazione.  Indipendentemente  da 
considerazione  ch’esso  è  il  consiglio  della  nazi°°®’ 
ha  parte  nell’esercizio  del  potere  legislativo.  N°n 
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ò  creduto  giovevole  di  conservargli  tutte  le  attribu¬ 
zioni  del  senato  delle  antiche  republiche  ;  le  qui- 
stioni  di  publico  interesse,  che  hanno  il  carattere 
contenzioso,  sono  giudicate  dalla  corte  suprema,  i 
cui  membri  sono  inamovibili.  I  senatori  americani 
sono  nominati  per  sei  anni ,  e  si  rinnovano  per  la 
terza  parte  in  ogni  due  anni.  La  divisione  dei  poteri 
adottata  nelle  antiche  republiche  non  fu  ammessa 
dalla  Francia,  quando  rovesciò  la  sua  monarchia.  Le 
attribuzioni  del  senato  si  distribuirono  tra  l’assem¬ 
blea  legislativa  e  l’autorità  esecutiva.  11  corpo  legis¬ 
lativo  fu  facoltato  a  definire  le  quistioni  di  pace  e 
di  guerra,  a  determinare  la  somma  dei  tributi  e  il 
numero  degli  uomini  che  conveniva  chiamare  sotto 
le  armi.  L’autorità  esecutiva  fu  incaricata  di  risolvere 
tutte  le  quistioni  di  publico  interesse  ;  anche  quelle 
che  aveano  il  carattere  contenzioso,  di  maniera  che 
il  governo  fu  un  miscuglio  di  dispotismo  e  di  repu- 
blica,  forma  di  governo  la  peggiore  che  si  possa 
imaginare.  Non  trascureremo  di  annunziar  qui  una 
verità,  che  bisognerebbe  non  perdere  mai  di  vista  : 
a  fianco  all’autorità  che  fa  la  legge,  occorre  neces¬ 
sariamente  mettere  una  magistratura  indipendente, 
ehe  abbia  lo  stesso  interesse,  la  stessa  origine,  che 
deliberi  sopra  tutte  le  quistioni  risguardanti  la  nazio¬ 
ne.  L’una  non  può  esistere  senza  dell’altra.  L’auto¬ 
rità  esecutiva  non  deve  avere  altra  missione,  se  non 
snella  di  far  ciò  che  la  nazione  ha  ordinato,  sia 
c°n  la  legge,  sia  con  l’interpretazione  della  legge. 
'-Ire  non  si  dia  un  senato,  un  consiglio  nazionale  al 
paese,  non  si  avrà  che  una  centralità  di  arbitrario, 
ln  luogo  di  ravvicinare  le  diverse  parti  del  territorio 
Mediante  garanzie  che  sieno  ad  esse  comuni.  Ma  qui 
Sl  presenta  una  grave  difficoltà.  La  democrazia  non 
tollera  alcuna  autorità  che  si  perpetua  al  potere  ; 
non  di  meno  una  nazione  non  può  avere,  senza  un 
Senalo,  nè  costanza  nei  suoi  disegni,  nè  legame 
«egli  affari  del  governo.  Un  consiglio  nazionale, 
ehe  si  rinnovasse  ogni  anno  od  ogni  due  anni,  co- 
mechè  formato  per  elezione,  potrebbe  avere  una 
parte  degli  inconvenienti  del  senato  di  Atene;  a- 
Vrebbe  troppa  mobilità  :  il  rinnovamento  per  una 
Parte,  come  si  pratica  in  America,  non  sembra  ra¬ 
gionevole.  In  certe  epoche,  in  certe  circostanze, 
°pinione  della  nazione  può  prendere  un  nuovo  ca¬ 
ntiere,  una  nuova  direzione.  Se  il  consiglio  nazio- 
na,c  si  rinnovasse  per  un  terzo,  questo  terzo  non 
Esprimerebbe  la  volontà,  la  risoluzione  del  paese 
intero  ;  sopratutto  sarebbe  dannoso  che  il  senato  non 
Covasse  di  accordo  col  corpo  legislativo.  Nè  pur 
•sogna  che  il  rinnovamento  abbia  luogo  per  fra¬ 
toni  del  territorio,  per  esempio,  che  la  terza  parte 
elle  province  scelgano  nuovi  senatori,  mentre  che  le 
re  due  terze  parti  aspetterebbero,  sia  due,  sia 
fioattro  anni  per  fare  le  loro  elezioni:  siffatti  ordi¬ 
namenti  convengono  soltanto  al  dispotismo.  Per  con¬ 
iar  tutto,  perchè  il  paese  non  si  trovi  senza  go- 
V.ern°>  (imperocché  il  governo  risiederebbe  essen- 
z,almente  nel  consiglio  nazionale),  sembra  che  questo 
°rpo  dovrebbe  rinnovarsi  per  metà  in  quell’epoca 


stessa  in  cui  si  facessero  le  elezioni  del  corpo  legis¬ 
lativo.  In  cambio  di  nominare  al  tempo  stesso  due 
senatori,  come  si  fa  negli  Stati  della  unione  anglo- 
americana  ,  ogni  provincia  ne  nominerebbe  uno 
sopra  i  due  ;  con  questo  mezzo  si  sarebbe  sempre 
certo  di  avere  una  maggioranza  in  armonia  con  l’o¬ 
pinione,  con  gl’  interessi  del  momento.  Questa  mag¬ 
gioranza  sarebbe  determinata  dal  paese  intero.  E  a 
fine  di  renderla  più  effettiva,  in  luogo  di  far  deci¬ 
dere  dalla  sorte  quale  dei  due  senatori  dovrebbe 
entrare  in  funzione,  dovrebbero  decidere  gli  stessi 
cittadini.  Questo  esperimento  non  sarebbe  il  mezzo 
di  sostenere  una  emulazione  ammirabile  tra  i  mem¬ 
bri  del  senato  ?  Dopo  aver  dimostrala  l’importanza 
di  una  istituzione,  senza  la  quale  non  v’  ha  giustizia 
nè  durata  per  una  republica,  si  può  fare  a  meno  di 
parlare  di  quello  strumento  di  dispotismo  che  si 
chiama  senato  conservatore.  Nè  pure  si  dirà  cosa  del 
senato,  che  l’autocrata  di  Russia  scelse  tra  i  grandi 
signori  de’ suoi  Stali.  II  senato  russo  o  il  senato 
francese  non  somigliano  al  senato  delle  antiche  rc- 
publiche,  meglio  che  l’aristocrazia  elettiva  della  Gre¬ 
cia  o  di  Roma  all’aristocrazia  di  privilegio  del  diritto 
di  nascita  che  esiste  in  molti  Stati  attuali  di  Europa. 

SENATOCONSULTO  ( giurìsp .  rom.). — Compren- 
devansi  con  questo  nome  i  decreti  e  le  deliberazioni 
fatte  dal  senato  romano,  senza  la  partecipazione  del 
popolo,  intorno  a  certe  quistioni  di  diritto  publico, 
di  diplomazia  o  di  amministrazione.  Essi  non  acqui¬ 
stavano  da  prima  forza  di  legge  se  non  col  consenso 
espresso  o  tacito  del  popolo  ;  ma  sotto  l’impero  di 
Tiberio  cominciarono  ad  avere  per  se  stessi  vigore 
di  legge,  essendo  considerati  come  emanati  sotto  l’au- 
torilà  del  principe  ed  in  suo  nome.  Questi  decreti 
riguardavano  principalmente  la  parte  cscculrice  del 
governo,  l’assegnazione  delle  province  ai  loro  magi¬ 
strati,  la  quota  degli  stipendii  al  condottiero  degli 
eserciti  ;  si  facevano  anche  sopra  il  numero  dei  sol¬ 
dati  che^si  assoggettavano  al  loro  comando,  sopra 
tutti  gli  affari  impreveduti  o  fortuiti,  intorno  ai  quali 
non  era  stata  data  alcuna  ordinazione,  di  modo  che 
l’autorità  della  maggior  parte  di  questi  decreti  non 
era  che  transitoria  e  momentanea  ;  erano  tuttavia 
considerati  come  obligatorii,  e  tutte  le  classi  de’cit- 
tadini  vi  si  sottomettevano  fino  a  tanto  che  venissero 
annullati  da  qualche  altro  decreto,  o  per  la  promul¬ 
gazione  di  una  nuova  legge.  Poiché  il  diritto  di  far 
leggi  passò  dai  comizii  del  popolo  al  senato,  i  senato- 
consulti  presero  a  farsi  sempre  dietro  proposizione 
(oratio)  del  principe.  Questi  senaloconsulti  chiama vansi 
costituzioni  degl’imperatori,  stantechè  egli  le  pro¬ 
mulgava  con  apposito  editto.  Fino  ad  Adriano  gli 
imperatori  non  osarono  che  rarissime  volte  arrogarsi 
l’autorità  assoluta  di  far  leggi  con  rescritti  od  editti 
emanali  di  proprio  moto  senza  consultare  il  senato. 
Dopo  di  lui  se  ne  trovano  ancora  alcuni  fatti  sotto 
Antonino  ;  ma  da  indi  in  poi  caddero  in  dissuetu¬ 
dine  e  non  se  ne  conosce  alcuno  riguardante  il  gius 
:j  privato  che  sia  stato  fatto  dopo  i  tempi  di  Antonino 
Caracalla. 
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’  SENECA  (Lucio  Anneo).  —  Questo  illustre  scrit¬ 
tore  romano  nacque  a  Cordova  in  Ispagna,  proba¬ 
bilmente  qualche  anno  prima  dell’era  cristiana,  e 
fu,  mentre  era  ancor  fanciullo,  condotto  a  Roma  sì 
per  continuare  i  suoi  studi,  come  per  cagione  di 
salute  ( Cons .  ad  Helv.  46).  Era  egli  secondogenito  di 
Marco  Anneo  Seneca  il  retore  e  autore  dell’opera 
intitolata  Suasoria; ,  Controversia; ,  declamalionumque 
excerpta,  la  cui  memoria  era  siffattamente  tenace,  che 
egli  poteva  ripetere  duemila  parole  nello  stesso  or¬ 
dine  in  cui  le  aveva  udite.  Passava  questi  per  uo¬ 
mo  di  buon  gusto  ;  ma  quando  consideriamo  eh’  egli 
ammetteva  un  centinaio  al  grado  di  oratori  in  un 
secolo  in  cui  i  veri  oratori  non  eccedevano  il  numero 
di  cinque  o  sei,  possiamo  ragionevolmente  dubitare 
di  quel  vantato  suo  gusto.  Com’era  naturale ,  egli 
•volgeva  sempre  gli  studi  del  figliuolo  alla  retorica, 
contro  la  qual  preferenza  Lucio  ribellossi  ben  pre¬ 
sto,  e  collocandosi  sotto  la  disciplina  di  Papirio  Fa¬ 
biano,  di  Attalo  e  di  Sozione,  si  consacrò  alla  filoso¬ 
fia.  In  compagnia  di  altri  parecchi  i  quali  aspiravano 
all’acquisto  di  cognizioni,  il  giovine  Seneca  viaggiò 
la  Grecia  e  l’Egitto,  e  nelle  sue  Qucesliones  Naturales 
(opera  singolare  che  lo  mostra  versatissimo  nella 
scienza  di  quei  tempi)  si  trovano  molte  giudiziose  ed 
esatte  osservazioni  sull’Egitto  e  sul  Nilo.  Ma  a  suo 
padre  venne  pur  fatto  finalmente  di  persuaderlo  che 
lo  cose  di  questo  mondo  non  si  vogliono  sagrificare 
alla  filosofia;  ond’ei  si  ridusse  a  far  l’avvocato.  Di¬ 
ventò  questore,  e  sotto  l’imperatore  Claudio  sostenne 
cariche  assai  ragguardevoli;  ma  i  particolari  della 
vita  ch’egli  menò  a  quel  tempo  non  sono  abbastanza 
accertati,  e  perciò  non  è  da  far  giudizio  dell’accusa 
che  mossegli  .'Messalina  di  aver  commesso  adulterio 
con  Giulia  ,  figliuola  di  Germanico  (Tac.  Ann.  xm. 
42).  La  dimestichezza  ch’egli  ebbe  con  questa  donna 
è  probabilissimo  che  non  fosse  fondata  al  lutto  sulla 
virtù;  ma  poco  peso  debbono  avere  in  tale  proposito 
le  testimonianze  di  Messalina  la  quale  era  quella 
sgualdrina  che  tutti  sanno.  Ad  ogni  modo  da  tale  im¬ 
putazione  venne  l’esilio  prima  e  poscia  la  morte  di 
Giulia,  e  il  confinamento  di  Seneca  nella  Corsica. 
Quivi,  secondo  che  riferisce  egli  medesimo,  spese  il 
suo  tempo  negli  studi  di  filosofia  c  scrivendo  il  suo 
trattato  Della  consolazione.  Alla  morte  di  Messalina, 
Claudio  sposò  Agrippina,  la  quale  lo  indusse  a  ri¬ 
chiamar  Seneca  dall’esilio,  e  a  conferirgli  l’uffizio  di 
pretore  (Tac.  Ann.  xii  ,8);  e  di  poi  lo  fece,  insieme 
con  Burro,  maestro  del  suo  figliuolo  Nerone.  A  Se¬ 
neca  toccò  l'istruire  il  giovane  principe  nei  principii 
di  filosofia  e  nei  precetti  di  sapienza  e  virtù,  e  con 
qual  esito  ,  a  tutti  è  nolo.  Infatti  un  esame  impar¬ 
ziale  degli  avvenimenti  di  quel  periodo  e  delle  re¬ 
lazioni  di  Seneca  con  Nerone  mena  ad  una  probabile 
conclusione  che  il  maestro  la  facesse  da  ruffiano  allo 
scolaro.  Per  tacere  de’  molti  aneddoti  che  correvano 
in  Roma  intorno  a’ suoi  atti  particolari  (non  piena¬ 
mente  accertali,  gli  è  vero,  ma  quanto  almeno  quelli 
delle  sue  virtù  e  del  suo  decoro)  noi  ci  fermeremo 
soltanto  sull’immensa  sua  ricchezza,  e  domanderemo 


com’è  probabile  che  Nerone  da  quel  ava  caccio  che 
egli  era  si  mostrasse  talmente  liberale  inverso  di  uno, 
il  quale  per  lui  non  aveva  altro  merito  che  d’incul- 
cargli  precetti  ed  assiomi  da  lui  tenuti  nel  massimo 
dispregio?  Giovenale  parla  de’  Giardini  dell  opulento 
Seneca.  Oltre  a  questi  giardini  e  a  ville,  egli  posse¬ 
deva  un  palazzo  in  Roma,  sontuosamente  addobbato 
e  contenente  cinquecento  tavole  di  cedro  con  piedi 
d’avorio  e  di  finissimo  lavorio.  In  contanti  egli  aveva 
niente  meno  che  50,000,000  sesterzii  cioè  oltre  a  6  mi¬ 
lioni  di  franchi,  somma  che  ben  poteva  far  chiedere 
sarcasticamente  da  Suilio  con  qual  sapienza  o  con 
quali  precetti  filosofici  Seneca  avesse  potuto  nel  breve 
spazio  di  quattro  anni  accumularla?  (Tae.  xm.  42  ecc.). 
Non  affermeremo  co’  suoi  nemici  eh’  egli  istigasse  o 
secondasse  Nerone  ad  uccidere  la  madre,  quantunque 
sappiamo  che  Seneca  diventasse  nemico  dell’antica 
sua  protettrice.  Se  non  che  il  tiranno  che  un  uso 
cosi  singolare  avea  fatto  de’  suoi  precetti,  ei  cui  vizi 
avevano  arricchito  il  di  lui  soggiorno  filosofico,  co¬ 
minciò  a  guardare  con  occhio  geloso  questa  stessa 
ricchezza.  E  perciò  il  filosofo  da  quel  destro  eli’  egli 
era  s’offerse  di  cedere  gl’  immensi  tesori  che  aveva 
accumulato,  e  chiese  permissione  di  ritirarsi  con  una 
piccola  entrata.  Ma  Nerone  non  volle  accettar  l’of¬ 
ferta.  Allora  Seneca  «  levossi  le  visite,  1’  accompa¬ 
gnature  per  la  città:  usciva  poco  di  casa  sotto  specie 
di  malsaniao  di  filosofare»  (Tacito Ann.  xiv.  55,  ecc.). 
Cercò  Nerone  di  avvelenarlo  per  mezzo  di  Cleonico 
e  non  vennegli  fatto.  Poco  poi  Antonio  Natale,  esa¬ 
minato  qual  complice  della  congiura  di  Pisone,  men¬ 
zionò  Seneca  come  uno  de’  congiurali.  Tutti  i  bio¬ 
grafi  di  Seneca  negano  la  verità  di  quest’accusa. 
Volendo  essi  tenere  questo  stoico  libero  da  ogni 
più  lieve  macchia,  adottano  le  più  assurde  congetture, 
adducono  le  cause  più  puerili  e  fanno  ogni  sorta  di 
supposizione  per  mostrarlo  innocente.  Uno  dice  che 
Natale  volesse  cattivarsi  favore  da  Nerone  implicando 
Seneca  nella  congiura.  Ma  Nerone  aveva  egli  bisogno 
di  tali  sutlerfugi  ?  Un  altro  afferma  confidentemente 
che  Nerone  stesso  era  stato  l’istigatore  di  Natale 
all’accusa  di  Seneca.  Ma  ciò  sopra  qual  fondamento? 
E  queste  sono  le  più  ragionevoli  di  tutte  le  suppo¬ 
sizioni.  Ma  da  tutte  dissentiamo  noi,  come  dissentiamo 
anco  da  ogni  altro  giudizio  finor  recalo  intorno  a 
questo  filosofo  romano.  Seneca,  a  detta  di  ogni  scrit¬ 
tore  antico,  temeva  Nerone  e  ne  aveva  ben  donde, 
e  perciò  la  voglia  di  salvarsi  dall’imminenle  pericolo 
potea  ben  bastare  per  indurlo  a  prender  parie  nella 
congiura.  Pisone  e  Seneca  erano  amicissimi.  Natale 
aveva  detto  ch’egli  era  stato  mandato  da  Pisone  a 
visitar  Seneca  durante  la  sua  malattia  c  a  lagnarsigU 
del  non  aver  voluto  veder  Pisone,  e  che  Seneca  ri¬ 
spose,  il  vedersi  spesso  non  giovare  nè  all’uno  nè 
all’altro,  ma  la  salute  sua  consistere  in  quella  di  Ri' 
sone  (Tac.  Ann.  xv.  60).  Nerone  mandò  Granio  Sil¬ 
vano  tribuno  della  coorte  pretoriana  a  interrogar® 
Seneca  se  si  ricordasse  delle  parole  corse  tra  lui  e 
Natale.  Rispose  che  Pisone  gli  mandò  Natale  a  do¬ 
lersi  del  non  averlo  lasciato  visitare  ed  egli  si  scuso 
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eh  era  infermo,  c  si  volea  riposare;  nè  avere  avuto 
cagione  di  stimar  più  la  salute  di  un  privato  che  la 
propria.  Nella  vita  di  Seneca  non  troviamo  cosa  che 
contradica  alla  possibilità  ch’ei  entrasse  in  una  con- 
gJui’a  qualunque  e  meno  contro  Nerone.  Questi  mandò 
a  dirgli  che  morisse;  il  che  fece  Seneca  con  stoica 
ertezza,  aprendosi  le  vene  delle  braccia.  Vogliono 
Cile  .la  di  lui  moglie  Paulina  volesse  ad  ogni  modo 
morir  col  marito;  e  già  avesse  anch’ella  segate  le 
vene,  ina  che  Nerone  mandasse  soldati  a  non  lasciarla 
uorire.  —  Coloro  che  applaudiscono  alla  morte  di 
eneca  e  la  chiamano  eroica  ,  sublime  ,  mostrano  di 
on  conoscere  nè  i  tempi  nè  le  dottrine  di  quel  filo¬ 
so  o.  I  ei  gli  stoici  la  morte  è  niente  (  Mors  est  non 
sse  ,  Epist.  uv);  non  è  male,  ma  cessazione  di  male 
,  a,ko  extra  malum  est,  ut  sii  extra  ornile». 
malorum  »i etum  ,  Epist.  xxx).  Dopo  la  morte  non  è 
Piu  nulla,  la  stessa  morte  è  il  nulla  : 

Post  mortem  nihil  est,  ipsaque  mors  nihil. 

( Troades ,  alt.  i). 

Chi  professa  dottrine  siffatte  non  può  temere  la 
morte,  e  perciò  troviamo  che  il  coraggio  del  mo¬ 
rire  al  tempo  di  Seneca  era  assai  comune.  «  In 
quel  tempo  di  languore  e  di  lusso  »  osserva  il  Ni- 
s  .  ’  a  di  mostruosa  effeminatezza  ,  di  appetiti  a 
CUI  poco  era  il  mondo  intiero,  di  profumati  bagni, 
V.  aoiatezze  e  di  disordinati  raggiri,  vi  erano  quoti¬ 
dianamente  uomini  d’ogni  grado  ,  d’ ogni  condizione 
ogni  età  i  quali  liberavansi  dai  loro  mali  per 
czzo  della  morte.  Come  potevasi  evitare  il  suicidio, 
essendovi  altro  conforta  che  la  filosofia  di  Se- 
cca  e  le  sue  teorie  sui  piaceri  della  povertà?  Mar- 
’  1,10  (Seneca,  Ep.  lxxvh)  viene  assalito  da  dolo¬ 
sa  »  ma  sanabile  malattia  ,  è  giovane  ,  ricco  ,  ha 
^ciiave,  amici,  ogni  cosa  che  possa  rendergli  cara 
a  vita;  non  monta,  gli  vien  la  fantasia  di  gustare  la 
*iorte.  Raduna  gli  amici,  e  li  consulta  come  se  do- 
esse  menar  moglie.  Discute  seco  loro  il  disegno  di 
morire  e  ne  raccoglie  i  voti  ;  alcuni  lo  consigliano  a 
•a!  c°me  gli  piace;  ina  uno  stoico,  amico  di  Seneca 
V  P^sente,  lo  esorta  a  morire  da  valoroso;  la  ra- 
gion  principale  egli  è  che  si  trova  annoiato,  c  nessuno 
voiUradice  allo  stoico.  Egli  ringrazia  gli  amici  e  distri- 
uisce  danaro  agli  schiavi.  Per  tre  giorni  s’astiene  dal 
h*gliar  cibo  e  viene  quindi  trasportato  in  un  caldo 
agno,  dove  muor  prestamente,  mormorando  alcune 
ParoIe  sul  piacere  che  provava  sentendosi  morire. 
v  (luesto  piacere  era  così  poco  affettato,  ed  era  di- 
^eMuto  talmente  di  moda  che  alcuni  austeri  stoici 
radettero  di  dovervi  porre  certe  restrizioni  ( Études 
Ur  poeles  latins,  i,  p.  95)  ».  E  poco  più  oltre: 
a  Uccidevansi  per  fastidio  della  vita  (  ennui ),  per 
°Zl°’  per  mancanza  di  pazienza  a  curarsi  de’  loro 
mah,  per  distrazione,  a  un  bel  circa  come  in  Francia  I 
Uccidevansi  gli  uni  gli  altri  in  duello  sotto  il  cardi-  I 
na,e  Kichelieu  ».  Tale  essendo  a que’ tempi  la  bisogna,  I 
ecco  che  la  morte  di  Seneca  assume  subito  un  aspettò 
a  tutto  diverso.  Infatti  egli  morì,  come  scrisse,  ! 
Pomposamente,  gonfiamente,  epigrammaticamente.—  ! 
•tre  alle  Quocstioncs  natnrales ,  alle  Epistola;  e  a  varii  ' 


trattati  morali,  Seneca  passa  anche  per  autore  di 
dieci  tragedie;  ma  questo  è  un  punto  assai  intricato, 
giacche  alcuni  vogliono  che  queste  tragedie  siano 
opera  di  quattro  o  cinque  Senechi.  Ma  Quintiliano 
la  cui  autorità  è  superiore  ad  ogni  altra  in  siffatta 
materia,  parla  sempre  di  Seneca  senza  specificarlo 
con  sopranomi  o  qualificazioni ,  e  citando  un  verso 
della  Medea  lo  cita  come  verso  di  Seneca  e  non  come 
di  uno  dei  Senechi  (Instit.  Orai.  ix.  2).  Inoltre  Quin¬ 
tiliano  enumerando  i  poeti  romani  (x.  i)  e  accom¬ 
pagnandone  sempre  il  nome  con  un  epiteto  distin¬ 
tivo,  non  fa  menzione  d’altro  autore  di  queste  tragedie; 
ma  dice  di  Seneca  eh’  egli  scrisse  orazioni  ,  poemi , 
epistole  e  dialoghi,  mostrando  così  di  comprendere 
le  tragedie  tra  i  poemi.  L’argomento  che  alcuni 
traggono  dal  silenzio  di  Seneca  rispetto  ad  esse  o 
rispetto  qualsiasi  altro  suo  componimento  in  versi, 
non  è  che  negativo  e  vien  distrutto  da  Tacito  il  quale 
distintamente  afferma  lui  comporre  versi  tuttodì,  poi¬ 
ché  a  Nerone  venne  la  voglia  del  poetare  {Ann 
xiv.  52).  Ma  anche  lasciando  stare  queste  testimo¬ 
nianze  storiche,  crediamo  esservene  una  prova  in¬ 
trinseca,  da  convincerne  il  più  incredulo,  non  solo 
nello  stile  epigrammatico,  che  vi  si  vede,  ma  anco 
nell’uniforme  coincidenza  di  pensiero  e  di  espres¬ 
sione.  —  Quanto  al  merito  di  queste  tragedie  varie 
sono  le  opinioni,  soverchiamente  lodandole  alcuni,  è 
altri  spregiandole  soverchiamente.  Ma  i  suoi  critici 
lo  giudicavano  considerandolo  sotto  un  falso  punto 
di  vista.  Alcuni  vogliono  che  queste  tragedie  fossero 
imitazioni  di  tragedie  greche,  e  altri  ch’esse  fossero 
veramente  drammi  da  recitarsi,  e  si  gli  uni  e  sì  gli 
altri  pigliano  errore.  Esse  non  furono  scritte  che  per 
la  lettura  e  questo  semplice  fatto  atterra  ogni  sorta 
di  critica.  Non  essendo  state  esse  destinate  al  teatro 
ne  avviene  che  sia  senza  fondamento  ogni  obiezione 
drammatica  che  loro  si  possa  opporre  ;  e  per  questa 
stessa  ragione  non  potevano  esse  essere  imitazioni  di 
tragedie  greche  le  quali  erano  destinate  al  teatro.  La 
prova  di  questo  fatto  può  trovarla  nella  storia  del 
dramma  e  della  letteratura  romana  chiunque  vi  ponga 
mente,  e  la  può  anche  trovare  nella  disamina  di 
.  queste  stesse  tragedie.  Spesso  l’intreccio  si  scioglie 
nel  primo  atto,  c  con  tutto  ciò  egli  tira  innanzi  per 
gli  altri  quattro  con  gran  pazienza.  Le  scene  non 
hanno  connessione  tra  loro  e  gl’incidenti  non  sono 
preparati.  Ora  può  egli  darsi  che  Seneca  ignorasse 
le  comuni  regole  della  tragedia  a’ suoi  giorni  cono¬ 
sciute  da  tutti  gli  scolaretti;  e  s’egli  non  le  osservò 
è  forza  conchiudere  che  studiatamente  il  fece.  Come 
dicemmo  adunque  le  sue  tragedie  vennero  scritte  per 
esser  lette,  e  lo  furono  con  grande  applauso.  Egli  vi 
si  vede  chiaro  che  il  loro  autore  non  ha  mai  pen¬ 
sato  a  comporre  drammi.  Vi  si  sceglie  una  storia, 
nota  per  lo  più,  e  vi  s’intrecciano  descrizioni,  de¬ 
clamazioni  ed  epigrammi.  Il  dialogo  è  la  forma  più 
adatta  a  siffatte  esposizioni,  e  perciò  egli  espone  la 
sua  storia  in  dialogo.  Cosi  pare  abbiasi  a  considerar 
queste  tragedie  e  sotto  un  tal  punto  di  vista  esse 
posseggono  un  merito  non  comune.  Stoici  ne  sono 
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sempre  i  delineamenti;  filosofici  anziché  poetici  i 
sentimenti;  e  mirabili  gli  epigrammi.  Seneca  non 
era  poeta;  nè  poesia  quasi  vi  poteva  essere  al  suo 
•tempo,  e  dove  stata  ci  fosse,  l’animo  di  Seneca  era 
di  tempra  riflessiva  non  sensitiva.  E  con  tutto  che  la 
poesia  di  queste  tragedie  sia  per  lo  più  critica  e  ri¬ 
flessiva,  con  tutto  che  rado  vi  si  vegga  quella  spon¬ 
taneità  di  pensiero  e  di  sentimento  che  ne’  veri  poeti 
sgorga  dalla  più  semplice  riflessione,  pure  non  pos¬ 
siamo  non  maravigliarci  di  certi  passi  a  cui  non 
puossi  negare  la  forza  e  la  freschezza  così  del  pen¬ 
siero  come  dell’espressione. — Delle  opere  prosastiche 
di  Seneca  abbiamo  buoni  volgarizzamenti,  alcuni  del 
trecento  e  altri  di  valenti  cinquecentisti,  tra  cui  il 
Varchi  che  volgarizzò  il  trattato  de’  Benefizii.  Anche 
delle  sue  tragedie  abbiamo  una  stimatissima  versione 
di  Ettore  Nini,  publicala  a  Venezia  4622,  e  ristam¬ 
pata  dal  Capurro,  Pisa  1822,  2  voi.  in-8°. 

SENEGAL  ( geogr .).  —  Uno  de’  più  gran  fiumi  del¬ 
l’Africa,  il  quale  scaturisce  sotto  it  9°  di  long.  or.  e 
fi 4° di  lat.  boreale,  nei  monti  Kong,  60  miglia  ita¬ 
liane  all’incirca  dalle  sorgenti  della  Gambia,  e  180 
da  Sierra  Leone,  presso  il  villaggio  di  Sumbalako  nei 
dintorni  di  Tambù,  capitale  del  regno  di  Futah- 
Giallo.  Esso  volge  da  prima  tra  due  giogaie  di  monti 
le  sue  onde  ingrossate  dal  Kokora,  dal  Bafing  e  dal 
Falemér  il  più  notevole  de’  suoi  affluenti  conosciuti, 
supera  le  roccie  che  asserragliano  il  suo  corso  a  Go- 
vina  ed  a  Feluh,  e  partendo  da  quest’ ultima  cate¬ 
ratta,  spiega  le  sue  limpide  e  tranquille  onde  sovra 
un  alveo  di  ghiaia  in  mezzo  a  verdeggianti  prati  ed 
a  fertili  campi;  dividendosi  poscia  in  due  rami  che 
si  ricongiungono  e  quindi  tornano  a  separarsi,  muta 
ad  un  tratto  direzione,  e  volgendosi  a  mezzogiorno, 
finisce  per  sboccare  in  mare  per  una  larga  foce,  dopo 
un  corso  di  oltre  a  640  miglia  geografiche.  Naviga¬ 
bile  sino  alle  cateratte,  questo  fiume  può  essere  ri¬ 
salito  sino  a  240  miglia  per  mezzo  di  barche  da  40 
a  SO  tonnellate.  Le  sue  periodiche  piene  e  gli  stra¬ 
ripamenti  che  ne  conseguono  rendono  il  paese  da 
esso  irrigato  assai  malsano  nella  stagione  delle  piog- 
gie.  Duranti  60  miglia,  scorre  parallelo  al  mare,  da 
cui  non  è  diviso  che  da  dune  naturali,  le  quali  non 
hanno  in  certi  siti  che  una  trentina  di  metri  di  lar¬ 
ghezza  e  formano  un  lembo  di  terra  chiamato  Punta 
di  Barbaria,  difeso  dal  forte  di  Guetandar.  A  poca 
distanza  dalla  sua  foce,  forma  parecchie  isole,  fra 
cui  quella  di  Senegai  o  di  San  Luigi  (o.  Senegambia). 
il  Senegai,  la  cui  acqua  è  ottima,  abbonda  di  pesci; 
ma  vi  s’incontrano  altresì  cocodrilli  ed  ippotami. 
Un  formidabile  scoglio  e  dirupate  spiagge  rendono 
assai  pericoloso  l’ingresso  di  questo  fiume. 

SENEGAMBIA  (geogr.).— Vasta  contrada  dell’Africa 
occidentale,  chiamata  altresì  Nigrizia  marittima,  si¬ 
tuata  sotto  la  zona  torrida ,  tra  11°  e  20°  di  lat.  bo¬ 
reale.  Essa  confina  a  mezzogiorno  colla  Guinea,  a  set¬ 
tentrione  col  Sahara  (vedi)  o  Gran  Deserto,  si  estende, 
dal  lato  orientale,  sino  alfavvallamento  del  Nigcr,  e 
l’Oceano  Atlantico  bagna  le  sue  coste  occidentali. 
Questa  regione  è  irrigata  dal  fiume  Senegal  (vedi),  il  I 


quale  partendosi  dalle  circostanze  di  quel  bacino 
attraversa  la  Senegambia  da  levante  a  ponente,  si 
divide  in  due  rami  a  48  miglia  italiane  al  disopra 
dello  stabilimento  francese  di  S.  Luigi,  e  sbocca  nel 
mare  sotto  questa  città  ;  ne’  suoi  straripamenti  inonda 
questo  fiume  gran  tratto  di  paese,  c  negli  altri  tempi 
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la  marea  vi  penetra  sino  a  444  miglia  dal  mare.  La 
Gambia  ha  un  corso  meno  esteso  e  quasi  parallelo  a 
quello  del  Senegai,  e  si  è  dai  nomi  riuniti  di  questi 
due  fiumi  che  si  formò  quello  di  Senegambia  ;  il  Bio- 
Grande  infine  attraversa  la  parte  meridionale  nello 
vicinanze  della  Guinea.  Tra  le  foci  dei  due  primi 
fiumi  s’ inoltra  il  capo  Verde,  penisola  composta  io 
parte  di  basalto  c  di  tufo,  formante  il  punto  più  oc¬ 
cidentale  dell’antico  mondo;  presso  questo  capo 
stendesi  la  baia  d’Yof.  Rimpetto  alla  foce  del  Bio- 
Grande  è  situato  l’arcipelago  delle  isole  vulcanici 
chiamate  Bissagos,  abitato  dalla  razza  negra  dei  Pa- 
peli,  e  di  cui  i  Portoghesi  occupano  T  isola  Bissao- 
Fertilissimo  è  il  suolo  della  Senegambia  lungo  le  rive 
dei  fiumi,  ove  si  estendono  ameni  pascoli  nei  qual* 
allevano  gl’indigeni  molto  bestiame,  grosso  e  piccolo; 
le  terre  ridotte  a  coltura  producono  riso,  granturco» 
miglio,  poponi,  ignami,  patate  ed  una  specie  di  ca¬ 
napa  chiamata  kibiscus.  I  vegetali  sotto  un  cielo 
fuoco  e  sul  suolo  fecondissimo  di  questo  paese,  giu*1' 
gono  a  dimensioni  gigantesche,  ed  è  colà  che  splC' 
gano  tutta  la  loro  grossezza  il  baobab  ed  il  bomba* 
o  formaggere;  vi  si  veggono  in  abbondanza  i  palmi21» 
i  cocchi,  diverse  mimose,  come  i  gonati  e  le  ncdec, 
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»  ces  o  alberi  da  burro,  i  melaranci,  i  limoni,  i  ta¬ 
marindi,  l’ebano  del  Senegai  o  Ghelenibal,  gli  alberi 
a  colati,  il  cui  frutto  è  una  noce,  i  sump  ( balanilcs 
ngyptiaca).  Si  trovano  nel  settentrione  delle  acacie 
gommifere.  La  coltura  dell’indigofora,  del  nopal  da 
cocciniglia,  del  gelso  e  del  cotone  vi  è  bene  riuscita. 
Moltj  elefanti  alimenta  questa  contrada,  e  scimie  e 
antilope  e  gazzelle,  ippopotami,  leoni,  pantere,  leo¬ 
pardi  e  jene.  Vi  sono  degli  schiccali ,  e  la  giraffa  vi 
S1  a  talvolta  vedere.  Il  cavallo  e  l’asino  delle  sponde 
c  Senegai  sono  belli',  nel  settentrione  si  vedono 
a  cuni  camelli.  Celansi  nelle  selve  erbacee  enormi 
serpenti,  ed  è  nei  fiumi  comune  il  cocodrillo.  Tra 
a  moltitudine  degli  uccelli  si  notano  graziosi  pappa¬ 
galli  ed  una  specie  di  gazza.  Si  è  tormentati  da  in¬ 
numerevoli  insetti  schifosi  o  venefici,  e  da  nugoli  di 
locuste,  le  quali  distruggono  talvolta  la  vegetazione, 
armeggiata  ad  un  tempo  da  infocati  venti  che  vi  re¬ 
cano  le  arene  del  deserto  ;  i  camaleonti  trovansi  co¬ 
muni  come  abbondano  le  api.  Le  ricchezze  del  re*mo 
minerale  sono  poco  note  ;  ma  nel  Bambuk  bann°ovi 
celebri  miniere  aurifere.  Da  gran  tempo  alcuni  luoghi 
designati  sotto  il  nome  di  scali  servono  di  mercato 
agli  Europei  ed  agl’indigeni  per  lo  scambio  delle  loro 
produzioni.— La  Senegambia  comprende  un  gran  nu¬ 
mero  di  Stati,  ed  è  abitata  da  tre  nazioni  principali 
vale  a  dire:  gli  Ulofi  o  Ghiolofi,  negri  di  una  bella 
a«a  il  cui  volto  si  avvicina  nel  profilo  a  quello  degli 
p  r,0Pe*’  *  Pulali  o  Felani ,  chiamati  comunemente 
m\/’  SUrpe  fiera  Shl°  aU’arr°ganza»  turbolenta,  àr¬ 
derà  e  gelosa  della  sua  indipendenza,  meno  vigo¬ 
rosa  però  di  quella  degli  Ulofi;  in  ultimo  i  Man- 
mgln,  negri  intelligenti  ed  attivi,  dotati  della  passione 
61  commercio.  Si  trovano  ancora  nel  paese  alcuni 
Popoli  di  razza  mora  sotto  il  nome  di  Dowich,  Braclina, 
arman^u  e  Trarza.  Ognuna  di  queste  nazioni  ha  il 
dU^rif-r^C0^are  ^oma'  ^  ò  publicata  la  grammatica 
ciGhiolofi,  la  quale  presenta  alcune  particolarità  inte- 
ssanti  pel  filologo;  dicesi  molto  antica  questa  lin- 
°Ua;  ma  Prima  che  i  Francesi  fondassero  una  scuola 
e  loro  stabilimento  del  Senegal,  essa  non  era  mai 
et  /.ascr^a>  (VediG.  Dard,  Diclionnaire  franqais  wolof 
fra>igaìs-banibara,  suivi  du  dictionnaire  wolof- fran- 

?ois,  parigi  182g>  in.8o)  ,lfulh  è  ridioma  deiPeuli 

j  Sijai  Pm  nota  ci  è  la  lingua  dei  Mandinghi,  stante 
e  mro  relazioni  commerciali  cogli  Europei ,  i  quali 
comprano  da  essi  gomma  ,  cera,  polvere  d’ oro  ed 
Vorio.  I  Mori  hanno  propagato  nella  Senegambia  la 
®l,gione  di  Maometto  che  viene  praticala  mista  a 
superstizioni  dell’antico  feticismo  dei  negri.  11 
governo  delle  principali  nazioni  del  Senegai  è  degno 
Nervazione  per  la  varietà  e  singolarità  della  sua 
orma  :  e  così  per  es.  una  specie  di  feudalismo  regge 
o1  Ulofi,  presso  i  quali  l’aristocrazia  è  padrona  del  j 
Uol°,  amministra  la  giustizia  e  riscuote  i  pedaggi  ;  fl 
Mdesta  casta  tiene  il  popolo  in  vassallaggio  e  partecipa  jj 
a*  governo  del  re  il  cui  potere  ò  ereditario.  Gli  Ulofi  I 
0l>mavano  un  tempo  un  solo  impero  grande  e  pos-  I 
y : °te  che  si  è  dapoi  diviso  in  parecchi  Stali.  Al  capo  j 
erde,  tredici  villaggi  di  questa  nazione  hanno  for- 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  401 


Imalo  una  piccola  federazione.  I  Peuli  hanno  capi  che 
riuniscono  nelle  loro  mani  la  podestà  politica  e  reli¬ 
giosa,  frenata  talvolta  da  un  consiglio  aristocratico  : 
essi  portano  il  titolo  arabo  di  emiri.  Non  voglionsi 
inoltre  pretermettere  i  Serreri,  indigeni  selvaggi  che 
hanno  conservato  il  loro  feticismo  e  la  loro  ferocia 
e  si  rendono  spesso  formidabili  ai  loro  vicini  per  le 
frequenti  loro  scorrerie.  —  Troppo  lungo  sarebbe 
1  annoverare  tutti  gli  Stati  di  questa  vasta  regione,  e 
ci  limiteremo  perciò  ad  indicarne  i  principali.  I  più 
ragguardevoli  fra  gli  Stali  posti  nelle  vicinanze  del 
fiume  Senegai  sono  Wallo,  dipendente  dalla,  colonia 
francese,  paese  che  ha  72  miglia  di  spiaggie  e  40,000 
abitanti,  e  Cayor ,  popolato  di  250,000  abitanti,  e 
producente  in  gran  copia  indaco  e  cotone.  11  rima¬ 
nente  dell’antico  impero  Ghiolofo  ha  una  popolazione 
un  po’  meno  numerosa.  Fra  gli  Stati  Ulofi  o  Ghiolofi 
vuoisi  ancora  annoverare  il  Baol  in  cui  abitano  i  Ser¬ 
reri.  Il  principale  Stato  dei  Peuli  è  Futah- Toro  sulla 
sinistra  riva  del  Senegai,  paese  ben  irrigato,  nel  quale 
una  popolazione  di  circa  800,000  abitanti  coltiva 
miglio,  cotone,  indaco,  tabacco,  e  scava  miniere  di 
ferro;  il  re  di  questo  paese  risiede  a  Ghedey  sulla 
riviera  A-Morfil,  uno  de’ due  bracci  del  Senegai,  tra 
i  quali  si  estende  l’isola  A-Morfil.  Gli  altri  Stati  dei 
Peuli  sono:  Bondù,  con  500,000  abitanti ,  ricco  di 
miniere  d’oro  e  di  ferro,  c  fertile  in  tabacco,  segna 
j  tamente  lungo  il  fiume  di  Falerno,  uno  degli  affluenti 
del  Senegai;  Fulah-Giallo  ,  paese  montagnoso  dal 
quale  pare  scendano  le  sorgenti  del  Senegai  e  della 
Gambia  e  contenente  miniere  di  ferro;  il  Kasso  ed 
il  Fuladù  ,  quest’ultimo  ò  situato  in  riva  ad  uno  degli 
affluenti  del  Senegai.  I  Mandinghi,  nella  Senegambia 
settentrionale,  occupano  Kaarta,  Bambuk,  Dentilia, 
e  questo  tratto  di  paese  è  attraversato  dal  fiume  di 
Faleme  e  possiede  miniere  di  ferro;  Tenda,  paese 
povero  abitato  da  negri  idolatri;  Kabù,  ed  alcuni  al¬ 
tri  Stati.  Esistono  ancora  delle  provincie  indipendenti 
dalle  tre  nazioni,  quali  sono  Galani,  abitata  dai  Ba- 
keri  ,  Saracoleti  ,  Mandinghi  e  Bauibara  in  numero 
di  100,000  all’incirca;  Ghialon-Kadu,  ed  alcune  orde 
erranti  che  campano  col  prodotto  de’  loro  armenti 
e  di  qualche  mestiere  da  esse  esercitato. — La  colonia 
francese  nella  Senegambia  ,  la  cui  origine  risale  al¬ 
l’anno  1565,  si  compone  di  due  parti  o  circondarii, 
l’uno  dei  quali  è  posto  in  riva  al  Senegai,  e  1’  altro 
comprende  l’isola  di  Gorea  e  la  spiaggia  dirimpetto 
a  quell’isola  sin  oltre  la  Gambia.  Il  primo  circon¬ 
dario  consiste  nella  città  di  San  Luigi,  edificata  su 
un  banco  di  rena  formante  un’isola  alla  foce  del  Se¬ 
negai,  con  un  porto  che  offre  un  buon  ancoraggio 
alle  navi  che  hanno  superato  lo  scoglio  che  ne  sbarra 
l’ingresso.  La  città  è  costrutta  regolarmente;  circa 
la  metà  delle  case  sono  di  mattone,  le  altre  non  sono 
che  capanne.  San  Luigi,  capoluogo  di  tutta  la  colonia 
francese,  è  la  residenza  del  governatore,  di  un  pre¬ 
fetto  apostolico  e  di  due  tribunali.  La  città  ha  ca¬ 
serme,  un  forte,  un  ospedale  ed  una  scuola  ;  non 
esiste  altra  industria  tranne  alcune  fornaci  da  mat¬ 
tone  c  da  calce,  fabbriche  di  una  certa  stoffa  gene- 
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Talmente  portata  dai  negri  che  formano  la  maggior 
parte  della  popolazione,  la  quale  si  fa  salire  per  tutto 
il  circondario  a  40  od  41,000  abitanti.  Le  isole  Ba- 
baghè,  Safal  e  Ghebar,  dipendono  da  S.  Luigi.  Avvi 
delle  paludi  salsuginose  da  cui  si  ricava  molto  sale. 
Nel  4818,  i  Francesi  stabilirono  un  posto  fortificato 
a  Bakel  sulla  riva  sinistra  del  Senegai,  a  4,200  miglia 
oltre  S.  Luigi,  e,  nel  4825,  fondarono  un  banco  a 
Makana,  villaggio  distante  una  cinquantina  di  miglia 
da  Bakel.  Abbiamo  fatto  cenno  all’art.  Gorea  (vedi) 
del  2°  circondario,  nel  quale  è  compreso  il  banco  di 
Albreda,  situato  a  16  miglia  al  disopra  della  foce 
della  Gambia.  La  spiaggia  posta  a  mezzogiorno  di 
questo  fiume  sino  al  capo  Falgrin  è  frequentata  ed 
usufruttata  ad  un  tempo  dai  Francesi  e  dagl’inglesi, 
senz  essere  occupata  da  nessuna  delle  due  nazioni. 
Hanno  gl  Inglesi  sopra  isole  della  Gambia  ,  il  forte 
lames  o  Bathurst,  e  i  Portoghesi  possiedono  stabili- 
menti  sul  Rio  Grande  e  tra  questo  fiume  e  la  Gambia. 

Stimasi  di  12,000,000  d’abitanti  la  popolazione  di 
questa  vasta  contrada. — Per  la  descrizione  eia  storia 
della  Senegambia,  si  possono  consultare  le  relazioni 
di  viaggio  di  Moore,  Lemaire,  Bruce,  Mungo-Park  e 
Mollien,  non  che  l’ opera  del  P.  Labat  sull’Africa 
occidentale,  c  quella  del  barone  Roger ,  antico  co¬ 
mandante  della  colonia  francese  del  Senegai,  intito¬ 
lata  Keledor;  ed  infine  sullo  stabilimento  francese, 
la  3a  parte  Delle  notizie  statistiche  intorno  alle  colonie 
francesi,  publicate  dal  governo  (Parigi  4839,  in-8°). 

SENNA  (geogr.). — Questo  fiume  ,  chiamato  dai 
Romani  Sequana,  scaturisce  alle  falde  di  un  colle  tra 
i  villaggi  di  Chanceaux  e  di  Saint-Seine ,  nel  dipar¬ 
timento  della  Costa  d’Oro.  Umile  ruscello  in  origine, 
le  sue  acque  già  scorrono  abbondanti  a  poche  miglia 
da  essa ,  mercè  il  tributo  che  le  recano  il  Douix  ed 
alcune  altre  correnti.  Ingrossata  poscia  dall’Aube, 
indi  dalla  Yonne  e  dalla  Marna,  e  resa  navigabile  a 
Marcilly,  attraversa  i  dipartimenti  della  Costa  d’Oro, 
dell’Aube,  di  Senna  e  Marna,  di  Senna  e  (lisa,  e  ba¬ 
gna,  in  questo  suo  tragitto,  Chatillon,  Bar-sur-Seine, 
Troyes,  Nogent-sur-Seine,  Montereau,  Melun  e  Cor- 
beil.  Entra  infine  in  Parigi,  cui  deve  la  sua  cele¬ 
brità,  ed  escitane,  scorre  per  lunghi  e  tortuosi  giri 
a  Saint- Cloud,  Neuilly,  Saint-Ouen,  Saint-Denis,  Ar- 
genteuil ,  Saint-Germain ,  Poissy,  Mantes,  Vernon, 
les  Andelys,  Pont  de  l’Arcbe,  Elbceuf,  Rouen,  Tan- 
carville ,  Harfleur ,  Honfleur  e  le  Havre.  Essa  porta 
all  Oceano  il  tributo  delle  sue  acque  accresciute  an¬ 
cora  da  quelle  dell’Oisa,  dell’Euro  e  della  Rille.  La 
sua  foce  corrisponde  alla  lunghezza  del  suo  corso. 
Cominciando  da  Quillebceuf,  durante  l’alta  marea! 
si  direbbe  un  vasto  lago  cinto  da  alte  spiagge,  cui 
l’occhio  discerne  in  un  lontano  orizonte.  Ma  alla 
marea  bassa  non  si  scorge  più  che  una  rena  limac¬ 
ciosa  intersecata  da  alcuni  canali  d’incerta  e  spesso 
pericolosa  navigazione. —  Il  corso  totale  della  Senna 
è  di  724  chilometri,  e  la  navigazione  n’è  generai-  ; 
niente  agevole.  Onde  scansare  il  pericoloso  passaggio  j 
dei  numerosi  ponti  di  Parigi ,  si  costrusse  un  canale  |j 
che  pone  l’ingresso  della  città  in  comunicazione  con  < 


Saint-Denis.  A  Pons  e  a  Pont-de-l’Arche ,  due  altri 
canali  furono  scavati  a  sussidio  dell’alveo  del  fiume. 
11  corso  della  Senna  è  poco  rapido,  segnatamente  al 
disotto  di  Parigi,  a  cagione  della  poca  pendenza  del 
suolo.  I  più  gran  battelli  che  navigano  tra  Parigi  e 
Rouen  hanno  da  52  a  54  metri  di  lunghezza  ed  8  o 
9  di  larghezza.  Le  navi  da  250  a  500  tonnellate  pos¬ 
sono  risalire  fino  a  Houen.  Si  è  per  mezzo  della  Senna 
;  che  Parigi  riceve  la  maggior  parte  delle  sue  proviste. 

—  L’avallamento  della  Senna  ha  circa  240  miglia 
i  italiane  di  lunghezza ,  da  maestro  a  scirocco ,  e  140 
miglia  nella  sua  maggior  larghezza.  Esso  abbraccia 
j  >  dipartimenti  dell’Oisa,  dell’Euro,  di  Senna  e  Oisa, 
della  Senna,  di  Senna  e  Marna,  della  Costa  d’Oro,  di 
|  Euro  e  Loir,  una  parte  di  quelli  della  Senna  Infe¬ 
riore,  delle  Ardenne,  della  Mosa,  della  Nievre,  del 
|  Loiret,  vale  a  dire  più  della  metà  della  Francia  set¬ 
tentrionale. 

[  SENNA  (Dipartimento  della)  (geogr.).  —  Il  più  pic¬ 
colo  in  superficie  ma  il  più  popolato  degli  86  dipar- 
timenti  della  Francia,  e  il  più  importante  di  tutti, 
perchè  racchiude  la  città  capitale,  sede  del  governo, 
e  le  grand’ instituzioni  dello  Stato.  Esso  è  affatto  in¬ 
castrato  nel  dipartimento  di  Senna  e  Oisa ,  non  ha 
che  una  superficie  di  47,500  ettari ,  e  trovasi  sotto 
il  meridiano  da  cui  cominciano  i  Francesi  a  contare 
j  *  gradi  di  longitudine.  La  Senna  bagna  questo  di¬ 
partimento,  formando  sotto  Parigi  larghe  sinuosità  , 
dopo  aver  ricevuto  la  Marna  a  Charenton,  e  il  fiumi-* 
cello  di  Biévre  nella  stessa  Parigi.  Il  canale  dell’Ourcq 
conduce  le  acque  della  riviera  di  tal  nome  al  bacino 
della  Villetta ,  ove  riesce  pure  il  canale  di  San  Dio¬ 
nigi  che  pone  questo  bacino  in  comunicazione  colla 
Senna  dalla  parte  della  città  di  San  Dionigi ,  corri¬ 
spondendo  ad  un  tempo  lo  stesso  bacino  colla  Senna, 

,  in  Parigi,  mediante  il  canale  di  San  Martino.  11  suolo 
cretaceo  del  dipartimento  abbonda  di  cave  di  gesso, 
di  pietre  da  murare  e  di  pietre  da  taglio,  e  Parigi  è 
in  certo  qual  modo  circondato  di  materiali  da  costru¬ 
zione  :  laonde  le  pianure  ed  i  colli  che  cingono  quell3 
capitale,  sono  perforati  di  pozzi  e  di  sterminati  sot¬ 
terranei  da  cui  si  estraggono,  da  migliaia  d’anni» 

I  pietre,  gesso  e  calce.  Le  sole  traccie  di  materie  me¬ 
talliche,  esistenti  nell’avallamento  di  Parigi,  consi' 
stono  in  alcune  poche  miniere  di  ferro.  L’agricoltura 
consiste  specialmente  negli  ortaggi,  nella  coltivazione 
!  dei  legumi  e  fiori  destinati  ai  mercati  di  Parigi ,  c 
nella  coltura  della  vite  onde  si  ammanta  la  maggior 
parte  delle  colline  del  dipartimento,  i  cui  prodotti» 
i  di  qualità  mediocrissima  ,  si  consumano  nei  luogh* 
stessi.  Nei  dintorni  di  Sceaux,  Fontenay  e  Chàtenay 
non  si  scorgono  che  campi  di  fragaria ,  di  ribes, 
sparagi  e  di  verzieri.  Gli  effetti  dell’ingente  com' 
mercio  di  Parigi  si  comunicano  a  tutto  il  diparti' 
mento. — Questo  dipartimento  aveva,  nel  4844,  un3 
popolazione  di  4 ,194,603  abitanti  ,  di  cui  200,000 
all’incirca  dimorano  fuori  delle  mura  di  Parigi.  Ql,c' 
sta  popolazione  si  è  di  poi  accresciuta  di  oltre  3 
4OO,O0nQ  abitanti.  Oltre  la  prefettura  del  dipartimene 
e  la  prefettura  di  polizia,  avvi  due  sotto  prefetture, 
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0  circondarli ,  vale  adire,  Sceaux  e  San  Dionigi; 
esso  comprende  20  cantoni  o  giustizie  di  pace  ed°81 
comuni.  Il  dipartimento  della  Senna  è  compreso 
nella  giurisdizione  della  corte  di  appello  e  dell’aca- 
dein,a  di  Parigi,  nella  diocesi  di  questa  città  ,  e  fa 
Parte  della  1*  divisione  militare,  avente  il  suo  quar- 
ller  generale  nella  capitale.  —  Abbiamo  in  apposito 
articolo  discorso  di  Parigi  (vedi)  ;  faremo  ora  cono¬ 
scere  Ie  terre  circostanti  che,  facendo  parte,  per 
cosi  dire,  della  capitale  francese,  sono  meritevoli  di 
particolare  menzione.  San  Dionigi,  vicino  alla  destra 
npa  della  Senna,  è  una  piccola  e  bella  città  commer¬ 
ciante.  La  sua  antica  chiesa,  edilìzio  gotico  oltremodo 
svc  to,  racchiude  le  tombe  dei  monarchi  francesi ,  e 
a  sua  Casa  d’istruzione  contiene  500  alunne,  mante¬ 
nute  a  spese  del  governo.  A  Charonne  avvi  un’ec¬ 
cellente  scuola  di  commercio  e  d’industria.  Auteuil 
c  un  grosso  villaggio  molto  importante,  ove  veg^onsi 
ancora  le  case  di  Molière  e  di  Boileau,  e  le  tombe  di 
Etvezio  e  d’Aguessau.  Passy,  in  luogo  ameno  sulla 
destra  della  Senna  e  nella  cerchia  delle  nuove  mura, 
ha  molte  belle  ville  ,  un  istituto  ortopedico  e  due 
sorgenti  d’acque  minerali.  Saint-Ouen  ,  sulla  riva 
destra  della  Senna,  possiede  un  bel  castello.  Glichv 
la  Garenne  e  la  Chapelle  sono  notevoli  per  le  loro 
fabbriche  industriali.  Le  Balignolles  è  un  comune 
reato  nel  1850,  florido  per  la  sua  industria.  Mont- 
vam  ’  S,°Pra  Un’a,tura  »  è  uno  dei  punti  più  rile¬ 
vi  per  la  difesa  di  Parigi.  Belleville,  sur  un  alto 
P^gio  ove  sono  leggiadre  ville  ,  contiene  un  gran 
mer0  di  convitti  e  parecchie  case  d’industria. 
eiU,,y»  borgo  sulla  destra  della  Senna,  ha  un  bel 
La”™  un  castello,  già  spettante  a  Luigi  Filippo. 

,  Villetta  ,  sul  canale  di  San  Dionigi ,  è  un  grosso 
j  °r£°  assai  industrioso.  Sceaux,  merita  di  essere  no- 
v_  ,  per  alcuni  avanzi  del  magnifico  castello  e  del 
asto  parco  costruito  da  Colbert.  Ad  Arcueil  si  ve- 
,  0110  gli  avanzi  dell’acquedotto  dell’ imperatore  Giu- 
ano,  su|je  cuj  rovine  fu  fabbricato  l’acquedotto 
otlerno.  Nelle  vicinanze  di  Chantilly,  antica  resi- 
jenza  dei  re  della  prima  e  seconda  razza,  sorge 
S0nn1Z*°  Bierre,  nel  quale  sono  raccolti  dai  4  ai 
2  d  paZZ*  °  veccb'»  una  prigione  che  contiene 
0  ditenuti.  Charenton,  borgo  diviso  in  due  co- 
oiuni,  al  confluente  della  Marna  con  la  Senna,  pos- 
siede  una  casa  di  sanilà  pei  mentecatti,  ed  una  grande 
onderia  per  le  machine  a  vapore.  Maison  Alfort, 
«sale  cui  la  sola  Marna  divide  da  Charenton,  è  im¬ 
portante  per  la  sua  scuola  d’economia  rurale  e  vete- 
, diaria,  molto  rinomala.  Vincennes  è  osservabile  per 
a,itico  castello  che  fu  l’abitazione  dei  re  di  Francia, 
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da  Luigi  vii  a  Luigi  xv  ;  esso  è  circondato  da  un  bei 
Parco  murato  tutto  all’intorno,  sebbene  di  una  su- 
Perlìcie  di  752  ettari.  Questa  piccola  città  è  altresì 
pomata  per  la  scuola  d’artiglieria  ed  una  magnifica  , 
sala  d’armi.  La  torre,  eh’ è  anche  una  delle  sue  di¬ 
pendenze  ,  è  celebre  negli  annali  di  Francia  come  ! 
Pigione  di  Stato. 

SENNA  Inferiore  (Dipartimento  della).  —  Confina 
levante  col  dipartimento  della  Somma  e  con  quello 


dell’Oisa  ,  a  mezzogiorno  con  quel  dell’Euro  e  col 
corso  inferiore  della  Senna  ,  che  vi  ha  la  sua  foce 
nella  Manica,  a  ponente  ed  a  maestro  coll’Oceano. 
La  Senna,  ne’suoi  grandi  serpeggiamenti,  vi  accoglie 
parecchi  fiuraicelli,  quali  sono  il  Robec  a  Rouen,  il 
Cailly,  ecc.  nessuno  de’quali  è  però  navigabile;  altri 
fiumi  sboccano  sulle  coste  ,  e  sono  fra  gli  -altri  la 
Bresle,  che  separa  questo  dipartimento  da  quello 
della  Somma,  l’Yères,  l’Arques,  che,  ingrossato  dalla 
Aarenne,  dalla  Bethune  e  dall’Aulne,  mette  foce  a 
Dieppe.  La  superficie  di  questo  dipartimento  è  un 
vasto  altopiano  intersecato  da  valli  e  signoreggiato  da 
colline  poco  alte  ,  che  non  aggiungono  a  250  metri 
di  altezza  sopra  il  livello  del  mare.  Nel  centro ,  due 
gran  pianure  comunicano  insieme  e  pare  dechinino 
da  ognuna  delle  parti  di  una  specie  di  giogaia  al¬ 
quanto  più  alta  del  resto  del  suolo.  Dai  due  declivii 
di  questa  giogaia ,  generalmente  larga  e  stiacciata , 
scendono  valli  che,  nel  farsi  via  via  più  profonde, 
eonducpno  al  mare  od  alla  Senna  i  fiumi  che  scor¬ 
rono  a  maestro  od  a  scirocco.  Lungo  le  spiagge  ma¬ 
nne  sorgono  rupi  cretacee  con  istrali  di  selci  piro- 
mache,  sbattute  senza  posa  dai  flutti,  le  quali  formano, 
cadendo,  una  gran  massa  di  ghiaia,  specie  di  recintò 
alla  parte  maritima  del  dipartimento.  11  paese  di 
Caux  è  notevole  per  la  sua  feracità  in  cereali  ed  in 
fruiti;  il  Bray,  dalla  parte  del  dipartimento  dell’Oisa, 
ha  torbiere  piene  di  solfato  di  ferro  che  si  estrae  per 
farne  traffico.  Lungo  la  Senna  scorgonsi  bei  pascoli 
e  colli  boscosi.  La  superficie  del  suolo  presenta  in 
generale  profondi  strali  di  rena  e  ghiaia,  o  di  argille, 
fra  le  quali  rinvengonsi  argille  plastiche  contenenti 
ferro  solforoso,  lignite  ed  avanzi  di  animali  antedilu¬ 
viani.  Si  estrae  dalle  cave  marmo,  detto  lumachella, 
ed  argilla  da  stoviglie  ;  le  selci  piromache  delle 
sP^ao8e  danno  pietre  focaie  e  sono  adoperate  nelle 
costruzioni.  11  dipartimento  ha  parecchie  fonti  di 
acque  ferruginee,  tra  cui  quelle  di  Forges  e  di  Au- 
male.  —  La  superficie  totale  del  dipartimento  è  di 
602,912  ettari,  ovvero  di  4,756  miglia  quadrate  ita¬ 
liane,  divise  in  terre  coltive,  prati,  boschi,  vivai  e 
giardini.  Essendo  il  sidro  la  bevanda  generale  del 
paese,  si  coltivano  in  ogni  dove  dei  meli,  e  le  strade 
maestre  ne  sono  dovunque  fiancheggiate.  Vi  si  alleva 
molto  bestiame  ,  e  gli  armenti  laniferi  danno  ogni 
anno  circa  650,000  chilogrammi  di  lana.  Alle  natu¬ 
rali  ricchezze  del  paese  si  aggiunge  un’importantis¬ 
sima  industria  manufattrice  :  da  60  a  70  fabbriche 
d’indiana,  in  cui  lavorano  parecchie  migliaia  di  operai, 
danno  al  commercio  1  milione  di  pezze  ogni  anno  , 
del  valsente  di  40  milioni  di  franchi.  Si  tessono  inol¬ 
tre  molte  stoffe  di  cotone  di  color  bianco.  Darnetal 
fabbrica  nanchini.  Si  annoverano  per  lo  meno  200 
tintorie,  altrettante  conce  di  pelli  e  filature,  più  di 
400  stamperie  di  tele  dipinte;  un  centinaio  di  car¬ 
tiere;  vi  sono  più  di  200  stabilimenti  industriali  sui 
tre  fiumicelli,  il  Robec,  l’Aubette  e  la  Renelle  che 
attraversano  il  capoluogo.  Si  fa  inoltre  olio  di  cavol 
rapa  e  si  esporta  una  gran  quantità  di  sidro.  Sulle 
spiagge,  la  pesca  maritima  occupa  migliaia  di  persone 
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e  dà  un  importantissimo  prodotto,  formando  ad  un 
tempo  ottimi  marinai.  Mediante  la  Senna,  i  prodotti 
dell’ interno  della  Francia  giungono  agevolmente  al- 
l’Havre,  ch’è  oltraciò  collegato  alla  capitale  per  mezzo 
di  una  strada  ferrala  che  passa  a  Rouen ,  e  le  pro¬ 
duzioni  d’oltremare  s’internano  per  questa  doppia 
via.  Il  porto  di  Rouen  riceve  più  di  5,000  battelli  e 
piccole  navi  e  n’escono  altrettanti.  —  Il  dipartimento 
della  Senna  Inferiore,  uno  de’piu  popolati  della  Fran¬ 
cia,  aveva,  nel  1841,  757,206  abitanti.  Esso  corapo- 
nesi  de’ 5  circondarii  di  Rouen,  Dieppe,  le  Havre , 
Yvetot  e  Neufchàtel ,  che  si  suddividono  in  50  can¬ 
toni  e  759  comuni.  L’imposta  prediale  somma  a 
4,792,474  fr.  Racchiude  il  quartier  generale  della 
1 4a  divisione  militare,  una  corte  d’appello,  un’aca- 
demia  universitaria ,  un  arcivescovado,  due  chiese 
concistoriali  pei  riformali  con  sette  pastori.  —  Ab¬ 
biamo  fatto  conoscere  in  appositi  articoli  le  seguenti 
città  di  questo  dipartimento,  vale  a  dire:  Rouen,  ca¬ 
poluogo,  città  di  92,085  abitanti;  Le  Havre  ( v .  Ha¬ 
vre  le)  (25,218  abit.) ,  ed  Eu ,  che  congiunta  alla 
piccola  città  di  Tréport,  racchiude  una  popolazione 
di  6,000  abitanti.  Dieppe  è  città  industriosissima  e 
mollo  attiva;  essa  è  una  delle  principali  piazze  ma- 
ritime  della  Manica.  I  suoi  parchi  di  ostriche,  i  suoi 
merletti,  le  sue  fabbriche  d’avorio  e  gli  armamenti 
per  le  diverse  pesche  occupano  parecchie  migliaia 
d’uomini.  Bellissimi  bagni  di  mare  vi  attraggono  ogni 
anno  numerosi  forestieri.  Essa  possiede  un  collegio, 
una  scuola  di  nautica  ,  ed  una  scuola  di  merletti , 
ambedue  nazionali.  La  sua  popolazione  è  di  16,000 
abitanti.  II  porto  di  Fecamp,  alla  foce  di  un  fiumi- 
cello  dello  stesso  nome,  ha  9,462  abit.  A  borea  da 
questo  porto  trovansi  quelli  di  Saint-Valery-en-Caux, 
con  5,256  abitanti,  c  di  Tréport  (2,419  abit.);  alla 
foce  della  Bresle  ,  ov’esiste  una  buona  rada.  Fra  le 
città  dell’ interno  vuoisi  mentovare  Bolbcc  (9,802 
abit.)  al  punto  di  riunione  di  quattro  valli,  e  sulla 
riviera  dello  stesso  nome  ,  città  manifattrice  e  ben 
costrutta,  con  una  popolazione  rurale  assai  industre. 
(’audebee  (2,715  abit  ),  sulla  riva  destra  della  Sen¬ 
na  ,  ha  una  bella  chiesa  del  secolo  xv.  Neufchàtel , 
sulla  Bethune,  ha  5,465  abit.  Lillebonne  (5,580 abit.), 
l’antica  Julia  Bonx,  in  un’amena  valle,  ha  conservato 
molte  antichità  romane ,  quali  sono  un  anfiteatro  , 
statue,  tombe,  ecc.  Presso  il  diruto  castello  d’Arques, 
Enrico  iv  vinse  il  duca  di  Mayenna.  La  città  d’Yve- 
tot,  popolata  di  9.215  abit.,  era  un  tempo  un  feudo 
libero  che  aveva  acquistato,  ignorasi  in  qual  modo, 
il  titolo  di  reame. 

SENNA  ed  OISA  (Dipartimento  di).  —  Il  territorio 
di  questo  dipartimento ,  nel  quale  trovasi  internato 
quello  della  Senna,  faceva  parte  altre  volte  dell’Isola 
di  Francia,  e  confina  a  levante  col  dipartimento  di 
Senna  e  Marna  ,  ad  ostro  con  quello  del  Loiret ,  a 
libeccio  ed  a  ponente  con  quelli  d’Euro  e  Loir  e 
dell’Euro,  ed  a  borea  con  quello  dell’Oisa;  la  Senna, 
nell’attraversarlo  mediante  larghi  serpeggiamenti , 
massime  al  disotto  di  Parigi,  vi  accoglie  l’Essonne  e 
l’Oisa;  ad  oriente,  il  dipartimento  è  altresi  attraversato 


per  un  piccolo  tratto  dalla  Marna,  la  quale,  mette 
foce  nella  Senna  nel  dipartimento  di  lai  nome.  Tutte 
le  principali  strade  ferrate  che  si  spiccano  da  Parigi 
passano  pel  dipartimento  di  Senna  e  Oisa,  segnata- 
mente  quelle  di  Versaglia,  Rouen,  Orleans,  Corbeil 
ecc.  La  sua  superficie  è  di  1 629  miglia  quadrate  ita¬ 
liane,  ossia  di  560,557  ettari,  100  mila  dei  quali  sono 
foreste  comunali  e  nazionali  ,  situate  queste  ultime 
massimamente  nei  dintorni  dei  castelli  di  Versaglia, 
Saint-CIoud,  Rambouillet  e  Saint-Germain.  Esiste  a 
Rambouillet  un  podere  esperimentale,  che  ha  gran¬ 
demente  contribuito  al  miglioramento  della  razza 
ovina,  ed  un  instituto  agronomico  a  Grignon.  I  molini 
di  Corbeil  apparecchiano  la  farina  per  la  provista 
di  Parigi.  Versaglia  ha  fabbriche  di  oriuoleria  ,  e 
Jouy,  ove  Oberkampf  stabilì  la  prima  manifattura  di 
Indiane,  ha  tuttora  una  assai  fiorente  industria.  — 
Il  dipartimento  di  Senna  e  Oisa  si  compone  de’G  cir¬ 
condarii  di  Versaglia,  Mantes,  Rambouillet,  Corbeil, 
Pontoise  ed  Etampes  ,  contenenti  in  complesso  56 
cantoni,  la  cui  popolazione  era  nel  1841  di  470,948 
abitanti.  Esso  appartiene  alla  la  divisione  militare, 
di  cui  Parigi  è  il  quartier  generale;  forma  la  diocesi 
di  Versaglia,  suffraganea  dell’arcivescovado  di  Parigi, 
e  per  quel  che  spetta  alla  giustizia  ed  al  publico  in¬ 
segnamento,  esso  dipende  dalla  corte  di  appello  e 
daU’acadcmia  di  Parigi  ;  ha  un  liceo  nazionale  di  la 
classe,  una  scuola  normale  primaria  (a  Versaglia),  e 

10  congregazioni  religiose  di  donne  consacrate  all’e¬ 
ducazione  delle  fanciulle.  Il  dipartimento  paga 
5,588,585  fr.  d’imposta  prediale.  —  Si  è  parlalo  in 
appositi  articoli  di  Versaglia  (vedi)  capoluogo  (29,209 
abitanti),  congiunta  a  Parigi  per  mezzo  di  due  strade 
ferrate,  e  della  Malmaison  (vedi).  San  Germano  in 
Laya,  presso  la  riva  sinistra  della  Senna,  ha  10,951 
abitanti;  è  notevole  pel  suo  antico  castello  e  per  un 
terrazzo  lungo  1,200  tese  e  largo  15,  donde  si  gode 
di  una  delle  più  belle  vedute  di  Parigi  ,  non  che 
per  la  sua  foresta  cinta  di  mura.  Una  parte  del  ca¬ 
stello  venne  trasformata  in  penitenzieria  militare- 
Questa  città  è  unita  a  Parigi  mediante  una  magnifica 
strada  ferrata.  Saint  Cloud,  leggiadro  borgo  sul  pendio 
di  una  collina  sull’estremità  della  sinistra  riva  della 
Senna,  conta  2,216  abitanti.  II  suo  bel  castello  che 
Napoleone  instaurò  e  ornò  di  stupendi  e  ricchi  ar; 
redi,  era  la  stanza  prediletta  del  gran  capitano.  Vi  si 
ammira  il  parco  vastissimo,  una  bella  cascata  ed  un  getto 
d’acqua  che  lanciasi  all’altezza  di  125  piedi.  In  queste 
castello  Buonaparte  tornato  dall’Egitto,  fece  radunare 

11  9  novembre  4799,  il  consiglio  dei  Cinque  Cento, 
di  cui  lo  scioglimento  a  mano  armata  rese  celebre 
quel  giorno,  col  nome  del  48  brumaio ,  nei  fasti  deHa 
rivoluzione  francese.  Quivi  Enrico  iii  fu  assassinate 
da  Giacomo  Glement,  nel  4589.  La  festa  o  fiera  d‘ 
Saint-CIoud  è  una  delle  più  frequentate  nei  dintorn1 
di  Parigi.  A  Saint-Cyr,  borgo  di  4,015  abitanti,  tro¬ 
vasi  una  scuola  speciale  militare  per  500  alunni 
stabilita  nei  vasti  edifizii  della  badia,  fondata  d«| 
Maria  Maintenon.  Ecoucn  (657  abit.)  possiede  un  he 
castello  di  delizia,  erettovi  sotto  il  regno  di  Franco*? 
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scoi, da  AnnadiMontmorency.  Mori Irnorency,  piccolis¬ 
sima  città  di  1,789  abitanti,  giace  nella  deliziosa  valle 
die  ne  porta  il  nome,  ed  è  il  convegno  dei  passeggia¬ 
tori  a  cavallo  od  in  vettura  di  Parigi.  Vicino  alla  fo¬ 
resta  vedesi,  in  un  luogo  detto  Y Eremitaggio,  la  casa  che 
fu  abitata  da  G.  G.  Rousseau  e  da  Gretry.  Poissy,  città 
di  2,880  abitanti,  sulla  riva  sinistra  della  Senna,  ha 
una  casa  centrale  di  detenzione,  e  vi  si  tiene  ogni 
settimana  un  importante  mercato  di  bestiami  per  la 
provisla  di  Parigi.  Meulan,  sulla  Senna,  contiene  un 
ospizio  e  1,941  abit.  Il  borgo  di  Sèvres,  popolato  di 
o,979  abit.  con  un  bel  ponte  sulla  Senna,  ha  una 
manifattura  nazionale  di  porcellana,  d’onde  escono 
*  più  pregiati  lavori  di  tal  genere  che  possiede  la 
Francia.  Poco  distante  sorge  il  castello  di  Meudon 
che  signoreggia  il  borgo  dello  stesso  nome,  conte¬ 
nente  una  popolazione  di  3,253  abit.  Mantes,  vaga 
città  di  5.818  abit.  sulla  riva  sinistra  della  Senna, 
possiede  un’  antica  catedrale  gotica  ,  e  vi  passa  la 
strada  ferrata  da  Parigi  a  Rouen.  Corbeil,  al  con¬ 
fluente  della  Senna  e  dell’  Essonne,  ha  5,690  abit. 
11  corso  della  Senna  ed  una  via  ferrata  agevolano 
le  sue  relazioni  commerciali  con  Parigi.  Pontoise, 
citta  di  5,408  abit.  sull’Oisa,  possiede  un  vasto  spe¬ 
dale;  Rambouillet,  piccola  città  di  5,006  abitanti,  in¬ 
teressa  per  alcune  rimembranze  storiche  e  pel  suo 
castello  ove  morì  Francesco  i,  circondato  da  una 
vasla  selva,  non  che  pel  celebre  podere  nazionale, 
stabilito  da  Luigi  xiv  per  incoraggiare  l’allevamento 
jf1  montoni  del  Tliibet  in  Francia.  Dourdan,  città 
1  2,547  abit.  sul  fiume  Orge,  possiede  un  antico 
castello,  una  chiesa  gotica,  ed  una  vasta  foresta  nei 
suoi  dintorni.  Una  delle  città  più  ragguardevoli  del 
(  jpartimento  è  quella  di  Etampes,  popolata  di  7,896 
.*  e  situata  in  una  bellj  valle  sulla  Juine  e  sulla 
Via  ferrata  da  Parigi  a  Orleans  ;  nelle  guerre  civili 
essa  [u  più  volte  presa  e  saccheggiata,  e  nel  medio 
pVo  \  rc  di  Francia  vi  possedevano  un  castello.  A 
nghicn  esiste  una  fonte  di  acqua  sulfurea,  la  sola  di 
tutto  il  dipartimento. 

SENNA  e  MARNA  (Dipartimento  di). — Composto 
1  e  antica  Brie  e  del  Gatinese,  questo  dipartimento 
confina  a  levante  con  quelli  dell’Aube  e  della  Marna, 
a  ostro  con  quelli  del  Loiret  e  dell’Yonne,  a  ponente 
con  quello  di  Senna  e  Oisa,  ed  a  borea  con  quelli 
(  eli  Oisa  e  dell’Aisne.  Esso  è  irrigato  a  settentrione 
|»y  a  ^arna  ed  a  scirocco  dalla  Senna  che  vi  riceve 

onne;  è  inoltre  attraversato  a  settentrione  dal  ca- 
aIc  dell’Ourcq,  ed  a  mezzogiorno  da  quello  di  Loing 
c  m  viene  dal  Loiret  e  mette  capo  alla  Senna.  La  sua 
Superficie  è  di  563,482  ettari  o  di  1640  miglia  qua- 
r*Ue  italiane  all’incirca.  Si  contano  in  questo  dipar- 
^menlo  intorno  ad  80,000  ettari  di  boschi.  La  sola 
cresta  nazionale  di  Fontainebleau  ne  occupa  16,700. 

J 1  stagni  occupano  una  superficie  di  circa  2,680 
ettari,  il  suolo  è  composto  di  terreni  terziarii  con 
auchi  di  gesso  estesissimi,  segnatamente  nel  cir¬ 
condario  di  Meaux.  Il  calcare  siliceo  fornisce  pietre 
a  molino,  e  forma  un  vasto  altopiano  tra  la  Senna 
,a  Marna;  i  grès  si  trovano  in  gran  copia  nel  cir¬ 


condario  di  Fonlainebleau,  da  cui  si  estraggono  pietre 
da  lastricare  e  rena  per  la  fabbricazioue  dei  cristalli. 
Le  terre  che  posano  sulle  roccie  da  gesso  sono  fra 
le  più  fertili  della  Francia,  e  la  Brie  è  in  generale 
rinomata  per  l’abbondanza  delle  sue  ricolte  di  ce¬ 
reali  e  per  l’eccellenza  de’suoi  pascoli.  Il  dipartimento 
esporta  a  Parigi  per  7  milioni  di  franchi  di  farine, 
ed  una  gran  quantità  di  caci.  Si  raccoglie  pure  molto 
vino,  ma  di  qualità  mediocre.  Il  dipartimento  è  privo 
di  miniere;  esiste  però  a  Provins  una  fonte  di  acqua 
ferruginosa,  e  le  cave  di  Cbateau-Landon  sommini¬ 
strano  pietre  di  taglio  di  ottima  qualità.  L’industria 
manifattrice  consiste  in  conce  di  pelli,  cartiere,  fab¬ 
briche  di  tele  dipinte,  di  cristalli,  di  porcellana,  ed 
in  varie  filature.— Il  dipartimento  si  divide  in  3  cir¬ 
condarli  ;  Coulommiers,  Fontainebleau,  Meaux,  Melun 
e  Provins,  aventi  in  complesso  29  cantoni  e  559 
comuni,  di  cui  63  soli  hanno  più  di  1000  abitanti. 
La  popolazione  totale,  giusta  il  censimento  del  1841, 
saliva  a  525,881  abitanti.  Esso  appartiene  alla  la 
divisione  militare  il  cui  quartiere  generale  è  a  Paridi- 
dipende  dalla  corte  di  appello  e  dall’academia  uni¬ 
versitaria  della  capitale,  e  forma  la  diocesi  di  Meaux, 
suffraganea  di  quella  di  Parigi.  L’imposta  prediale’ 
sale  a  2,844,069  fr.  Questo  dipartimeuto  possiede 
23  ospizii,  e  28  abitanti  all’incirca  su  1000  vengono 
ni  essi  curati  o  ricevono  soccorsi  a  casa  loro.— l/ehm 
capoluogo,  è  una  città  di  5,846  abitanti,  situata  sulla 
Senna  che  la  divide  in  tre  parti.  Essa  già  esisteva  al 
tempo  dei  Galli ,  sotto  il  nome  di  Mclodunum  ,  ma 
era  in  allora  forse  ristretta  alla  sola  isola.  Possiede 
questa  città  un’antica  chiesa  gotica  con  bei  dipinti 
sul  vetro,  una  gran  piazza,  vaste  caserme,  una  bi¬ 
blioteca  ed  un  collegio.  Brie-Comte-Robert  (2,723 
abit.),  sul  fiumicello  d’Yerres,  con  avanzi  di  un  an¬ 
tico  castello.  Coulommiers,  sul  Grand-Morin,  ha  5,373 
abitanti.  Meaux  ,  sede  del  vescovato  ,  sulla  Marna  , 
contiene  7,809  abitanti;  vi  si  ammira  l’antica  cate¬ 
drale  col  monumento  di  Bossuet  che  ne  fu  vescovo. 
La  Ferté-sous-Jouarre  ha  5,907  abitanti.  Provins, 
città  di  6,007  abitanti,  sui  fiumicelli  della  Voulzie  e 
del  Durtain,  si  compone  della  città  alta,  ove  scorgonsi 
le  rovine  di  un’antica  rocca,  e  della  città  bassa  ov’è 
la  fonte  di  acqua  minerale.  Fontainebleau  (vedi)  è 
una  città  di  8,021  abitanti.  Le  altre  città  più  rag¬ 
guardevoli  sono:  Montereau (4,494 abituai  confluente 
della  Senna  e  dell’  Yonne,  spesse  volle  presa  e  de¬ 
vastata;  Nemours  (5,859  abit.),  sul  canale  del  Loing, 
città  ben  costruita  ed  in  amena  situazione,  con  un 
bel  ponte  sul  canale,  un  ospedale  ed  un  antico  ca¬ 
stello:  essa  era  altre  volte  il  capo-luogo  di  un  ducato, 
come  Nangis  (2,015  abit.)  Io  era  di  un  marchesato. 
V.  Saggio  storico ,  statistico,  cronologico,  ecc.  sul  di¬ 
partimento  di  Senna  e  Marna,  Melun  1829-1854,  4 
voi.  in -8°. 

SENNACHERIBO  (slor.  sac.).— Re  d’Assiria  entrò 
a  capo  d’armata  formidabile  in  Giudea  l’anno  deci- 
moquarto  del  regno  di  Ezechia.  Presto  assoggetta 
tutta  la  contrada  salvo  Gerusalemme  ,  cui  pone  in 
islrctlo  assedio.  Il  re  de’Giudei  non  avendo  a  spe- 
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rare  soccorsi  esterni  si  arrende  a  pagare  tributo,  e 
subito  fa  tenere  all’Assiro  30  talenti  d’oro  e  300 
talenti  d’argento  a  condizione  che  levasse  l’assedio 
<la  Gerusalemme  ed  uscisse  dal  regno.  Tuttavia  Sen- 
nacheribo  infrange  la  data  fede  ,  lascia  davanti  a 
Gerusalemme  Raspace  suo  luogotenente  con  200,000 
soldati,  ed  egli  stesso  muove  contro  l’Egitto  allora 
governato  da  Setos  sacerdote  di  Vulcano.  Questa 
perfidia  segna  il  termine  di  sue  vittorie,  perchè 
nulla  più  gli  andò  a  seconda.  Invano  tiene  lunga¬ 
mente  in  assedio  Pelusa  ,  che  rimane  costretto  di 
fuggire  precipitosamente  davanti  il  poderoso  esercito 
che  Targide  re  d’Etiopia  conduce  in  soccorso  del- 
T  Egitto.  Ritorna  davanti  Gerusalemme  a  stringere 
vieppiù  l’assedio.  Appena  vi  giunge  intima  Ezechia 
ad  arrendersi  e  non  resistere  a  Dio  che  vuol  punire 
gli  Ebrei.  In  questo  caso  estremo  Ezechia  implora 
il  Signore  e  lo  prende  giudice  tra  sè  ed  il  nemico 
del  suo  popolo.  Dio  gli  dice  per  bocca  del  profeta 
Isaia  di  non  isgomentarsi  punto,  perchè  la  città  santa 
sarà  salva  e  l’orgoglio  dei  nemici  confuso.  Infatti  la 
notte  che  precedette  il  giorno  stabilito  per  l’assalto 
l’angelo  sterminatore  scese  sull’esercito  assiro  ed 
uccise  193,000  uomini.  Tale  miracoloso  avvenimento 
è  narrato  non  solamente  dagli  Ebrei,  ma  anche  da 
autori  profani.  Beroso  riferisce  che  la  peste  es¬ 
sendo  entrata  nel  campo  di  Sennacheribo ,  mietè 
in  pochi  giorni  193,000  uomini  e  questo  disastro  fu 
cagione  ch’egli  levasse  l’assedio  da  Gerusalemme. 
Questo  re  prima  cotanto  orgoglioso  dovette  ignomi- 
niosamente  fuggire  colla  scorta  di  pochi  armati,  e 
nascondere  l’onta  sua  a  Ninive.  Di  li  a  poco  fu  assas¬ 
sinato  in  un  tempio  da  due  suoi  figli  mentr’  egli 
faceva  un  sacrifizio.  Questo  misfatto  ispirò  tale  or¬ 
rore  al  popolo,  che  quantunque  detestasse  Senna¬ 
cheribo,  il  quale  dopo  la  sua  disfatta  si  diportava  da 
tiranno,  cacciò  i  due  uccisori  e  pose  la  corona  d’ As¬ 
siria  sul  capo  del  terzo  figlio  del  defunto  monarca. 

SENO  ( anal .).  —  Nome  dato  ad  alcune  cavità  più 
o  meno  irregolari  formate  da  ossa,  membrane  o  vene, 
che  trovansi  in  alcune  parti  del  nostro  corpo  e  pre¬ 
sentano  punti  di  comunicazione  colle  parti  vicine. 

SENO  (trig.)  (v.  Trigonometro). 

SENOCRaTE  ( stor .  filos.). —  Uno  dei  più  celebri 
filosofi  dell’antichità,  discepolo  di  Platone,  e  nativo 
di  Calcedonia.  Studiò  la  filosofia  sotto  Platone  in  com¬ 
pagnia  d’ Aristotele.  Paragonando  Aristotele  con  Se¬ 
nocrate,  dicevasi  di  loro  ciocché  Senocrate  stesso 
diceva  di  Teopompo  e  di  Eforo,  che  l’uno  (Senocrate) 
aveva  bisogno  di  sperone,  e  l’altro  (Aristotele)  di 
freno.  Platone  inoltre  aggiungeva  che  volendo  far 
camminare  di  fronte  Aristotele  e  Senocrate  sembrava 
vedere  un  cavallo  con  un  asino.  Ma  che  non  puole 
l’emulazione?  Senocrate  assiduo  sempre  nello  studio 
il  più  penoso  e  sovente  ingrato,  non  si  lasciò  mai 
perdere  di  coraggio.  —  Era  sì  nota  in  Atene  la 
probità  di  Senocrate,  che  un  giorno  in  cui  com¬ 
parve  innanzi  ai  giudici  per  fare  testimonianza  in 
un  affare,  al  punto  ch’egli  approssimavasi  all’ al¬ 
iare  per  rendere  il  giuramento,  lutti  i  giudici  si 


alzarono  e  non  gli  permisero  di  giurare,  dichia¬ 
rando  che  la  semplice  parola  di  un  uomo  come  Se¬ 
nocrate  presso  di  essi  teneva  luogo  di  giuramento. 
Alcuni  domandando  a  Senocrate  la  ragione  di  un  si¬ 
lenzio  che  poteva  considerarsi  come  disapprovazione 
riguardo  ad  una  conversazione  in  cui  la  maldicenza 
aveva  avuto  gran  parte,  egli  rispose:  Soventi  volte  mi 
sono  pentito  d'  aver  parlato,  giammai  d'aver  taciuto. 
Senocrate  aveva  eccellenti  principii  sull’educazione 
dei  fanciulli,  sopra  i  discorsi  saggi  e  virtuosi  ch’egli 
voleva  si  facessero  loro  sentire  ben  per  tempo,  affin¬ 
chè  queste  massime  s’impadronissero  per  così  dire 
delle  loro  orecchie  e  dell’  anima  loro  come  d’  una 
piazza  ancora  vacante,  e  cui  il  vizio  non  tarderebbe 
ad  occupare  se  la  virtù  non  lo  preveniva.  Senocrate  non 
riconosceva  per  veri  filosofi  che  quelli  i  quali  ope¬ 
rano  spontaneamente  e  di  buon  grado  ciò  che  il 
popolo  non  fa  che  pel  timore  delle  leggi  e  del 
castigo. 

SENOFANE  (stor.  filos.).  —  Celebre  filosofo  greco, 
fondatore  della  scuola  di  Elea,  nato  a  Colofone,  co¬ 
lonia  ionica  dell’Asia  minore  verso  la  40®  olimpiade 
(617  anni  avanti  G.  C.);  abbandonò  la  sua  patria  in 
età  di  80  anni  (non  si  sa  precisamente  per  qual  mo¬ 
tivo),  andò  a  stanziarsi  in  Elea  colonia  foceese  della 
Magna  Grecia,  e  vi  morì  in  età  maggiore  dei  cento 
anni.  Sembra  che,  come  Omero  ed  Esiodo,  egli  fosse 
vissuto  della  professione  di  rapsoda  o  trovatore,  e 
che  avesse  cantali  i  suoi  versi  presso  i  principi  di 
Sicilia.  Si  sa  eh’  egli  aveva  composto  in  versi  più 
opere;  ma  lo  stato  dei  frammenti  che  rimangono  non 
permette  determinare  il  titolo  degli  scritti  a  cui  ap¬ 
partengono.  Diogene  Laerzio  assicura  che  questo  fi¬ 
losofo  aveva  fatti  più  di  due  mila  versi  sopra  la  fon¬ 
dazione  di  Colofone  e  quella  di  Elea;  ma  non  se  ne 
conservò  pur  uno.  Ateneo  gli  attribuisce  anche  ele¬ 
gie,  di  cui  cita  frammenti.  Il  sistema  filosofico  di 
Senofane,  che  partecipava  ad  un  tempo  del  pitagorico 
e  delle  dottrine  contemporanee,  era  esposto  in  un 
poema  in  versi  esametri  intit.  Della  natura ;  non  nc 
rimane  che  pochi  frammenti;  e  confrontandoli  fra 
loro  con  gran  diligenza  il  professore  Cousin  riuscì  a 
riprodurre  la  compiuta  dottrina  di  questo  filosofo  a 
norma  de’ suoi  proprii  scritti.  Si  può  consultare  poi' 
più  cenni  l’articolo  Senofane  scritto  dallo  stesso  pro¬ 
fessore  nel  tom.  31  della  Biographie  universelle.  Egli 
pensa  che  convenga  leggere  con  somma  precauzione 
tutto  ciò  che  Diogene  Laerzio,  il  falso  Origene,  Ga¬ 
leno,  Teodoreto,  Plutarco,  ecc.  scrissero  intorno  al 
filosofo  di  Colofone. 

SENOFONTE. — Storico,  filosofo  e  generale  ate¬ 
niese;  scrittore  fecondo  e  vario,  che  si  può  riguardare 
come  il  più  antico  poligrafo  della  Grecia,  nacque  da 
un  certo  Grillo  verso  l’anno  443  prima  dell’era  no¬ 
stra.  Senofonte  era  ancor  molto  giovine  quando  So¬ 
crate  l’ incontrò  e  ne  fu  preso  dalla  bellezza  e  dalla 
modestia,  il  savio  lo  fermò  sbarrandogli  la  via  col 
bastone  e  coll’usata  sua  ironia  gli  si  fece  a  domandare 
dove  mai  si  potesse  comprare  il  necessario  alla  vita* 
cui  il  giovinetto  rispose  subito:  «  Al  mercato  ».  ' 
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•ora  Socrate  soggiunse  dicendo:  «  E  dove  mai  si  può 
imparare  ad  essere  onesto?  »  Al  che  Senofonte  esi¬ 
tando,  «  seguimi,  riprese  il  filosofo,  e  tu  lo  saprai  ». 
Infatti  egli  imparò  da  tanto  maestro  l’arte  di  ben 
vivere,  di  cui  ci  tramandò  un  quadro  sì  fedele  ;  al 
«anco  di  lui  stette  sempre  come  alla  più  sicura  guida, 
nè  l’abbandonò  nel  424  alla  battaglia  di  Delio,  nella 
quale  ebbe  da  lui  salva  la  vita.  Posteriormente  fatto 
prigione  dai  Beoti,  Senofonte  fu  discepolo  del  celebre 
sofista  Prodico  da  Ceo,  stando  a  ciò  che  dice  Filo¬ 
strato;  ma  egli  è  poi  certo  che  continuò  a  servire  la 
patria  nel  corso  della  guerra  del  Peloponneso,  ed  a 
questa  dura  scuola  pratica  acquistò  le  profonde  co¬ 
gnizioni  d’arte  militare,  di  cui  diede  prova  sì  luminosa 
ln  occasione  della  celebre  ritirata  dei  Diecimila.  Tutto 
concorda  a  far  credere  che  Senofonte,  durante  la 
prima  metà  della  sua  vita,  la  quale  giunge  fino  alla 
sua  partenza  per  la  spedizione  finita  con  quella  riti¬ 
rata,  ed  all’anno  che  precedette  la  morte  di  Socrate 
avvenuta  nel  400,  essendo  già  in  fama  di  uomo  va¬ 
loroso  ed  addottrinato,  si  fosse  già  dato  a  conoscere 
come  scrittore;  ed  infatti  è  assai  probabile  che  dalle 
prime  sue  conversazioni  con  Socrate  sia  stato  mosso 
a  scrivere  od  almeno  abbozzare  il  dialogo  intitolato 
il  Convito ,  in  cui  esprime  con  tanta  grazia  le  idee  del 
maestro  sull’amore.  In  altro  dialogo  intitolato  il  Ge- 
rone,  scritto  con  arte  grande,  mette  in  contrasto  l’a¬ 
nimo  irrequieto  di  chi  ha  il  comando,  e  la  tranquil¬ 
lila  dell’uomo  privato,  e  mostra  come  il  bene  del 
popolo  sia  condizione  indispensabile  del  bene  di  chi 
o  governa;  e  questo  lavoro  può  ben  essere  insieme 
rutto  di  un  viaggio  ch’egli  forse  ha  fatto  in  Sicilia, 
e  dell’  insegnamento  d’ Isocrate  che  ha  potuto  udire 
a  quanto  prima  di  partire  per  l’esercito  di  Ciro  il 
giovine.  Anche  verso  la  fine  del  medesimo  periodo  di 
Sen°Ionte  avrà  publicato  la  storia  di  Tu- 
.e»  suo  illustre  predecessore,  morto  probabilmente 
Prima  del  401,  lasciando  imperfetta  l’opera  sua,  e 
0rse  imprese  già  allora  la  continuazione  di  tale  opera 
?  ConiPose  i  due  primi  libri  delle  Elleniche ,  che  fanno 
immediato  seguito  al  libro  ultimo  di  Tucidide  e  ter¬ 
minano  la  guerra  del  Peloponneso.— Senofonte  ebbe 
en  presto  ad  interrompere  questi  primi  lavori  lette- 
rar,i  per  ripigliare  la  spada  a  servizio  di  un  principe 
straniero,  cioè  di  quel  Ciro,  secondo  il  quale,  sotto 
colore  di  far  guerra  contro  i  Pissidii,  che  gli  davano 
bestia  nell’Asia  minore,  condusse  i  mercenari  greci, 
Principal  nerbo  del  suo  esercito,  contro  il  suo  fratello 
re  Artaserse  Meninone,  per  mano  del  quale  perì 
a  battaglia  di  Cunassa  nel  404.  Socrate  non  vedeva 
*  buon  occhio  questa  condotta  di  Senofonte,  che  fa- 
Va  scorgere  in  lui  tiepido  amore  di  patria;  ma  le 
[igustie  in  cui  si  trovarono  i  Diecimila,  dopo  la  per- 
t  ’ta  della  battaglia  e  la  loro  vittoria  parziale  diven¬ 
gono  per  lui  occasione  di  gloria  non  peritura.  Egli, 
^empiice  volontario  qual  era,  per  virtù  di  sua  robusta 
°quenza,  potè  infondere  nuovo  coraggio  in  quel 
Piccolo  esercito,  rimasto  per  tradimento  privo  di  molti 
rj .  n<|oUieri,  attorniato  da  nemici,  e  che  bisognava 
condurre  per  inospiti  sentieri  e  pericoli  d’ ogni 


maniera  dalle  rive  del  Tigri  alle  sponde  del  Ponto 
Eussino.  Tale  ritirata  fu  compiuta  in  meno  di  diciotto 
mesi  per  virtù  dei  consigli,  dell’energia,  degli  ec¬ 
cellenti  piani  e  ben  eseguiti  di  Senofonte,  il  'quale, 
fatto  uno  dei  generali,  e  come  il  più  giovine  volle 
sempre  trovarsi  al  posto  del  pericolo.  Se  non  che  i 
Diecimila  giunsero  parte  per  terra,  parte  per  mare, 
a  Crisopoli,  in  prospetto  di  Bisanzio,  sproveduti  di 
tutto;  onde  Senofonte  accettò  la  proposizione  di  Soute, 
re  tracio,  di  passare  in  Europa  colle  sue  truppe  per 
rimetterlo  sul  trono  da  cui  era  stato  cacciato.  Di  li  a 
poco  tornò  in  Asia,  chiamatovi  da  Timbrone,  gene¬ 
rale  spartano,  il  quale  d’ ogni  parte  raccoglieva  forze 
per  riprendere  le  ostilità  contro  il  re  di  Persia,  e  non 
torno  in  Atene  prima  di  avere  consegnati  al  capitano 
greco  salvi  e  vittoriosi  i  suoi  commilitoni.  Infatti , 
condotta  a  fine  con  zelo  uguale  al  suo  accorgimento 
militare  la  grande  impresa  per  cui  meritò  il  nomedi 
grande  capitano,  Senofonte  tornò  in  patria  l’anno  599, 
dove  trovo  le  cose  ben  diverse  da  quelle  che  par¬ 
tendo  aveva  lasciate.  Socrate  era  morto;  epperòegli, 
siccome  discepolo  fedele  di  lui,  ed  anche  quale  amico 
dei  nemici  d’Atene,  cadde  in  sospetto  ai  compatrioti 
Tuttavia  Senofonte  non  si  tenne  dall’unirsi  a  Platone 
nel  difendere  la  memoria  del  maestro  comune  contro 
i  pregiudizi!  popolari  e  le  calunnie  dei  malevoli. 
Quindi  è  probabile  che  in  allora  si  mettesse  a  raccoz¬ 
zare  le  note  già  prese,  secondo  che  dice  Diogene 
Laerzio,  dalla  bocca  stessa  di  Socrate,  e  ne  formasse 
il  libro  dei  Memorabili  per  rimettere  sotto  gli  occhi 
del  popolo  la  sana  dottrina  socratica,  e  farlo  pentire 
della  grande  sua  iniquità  commessa  contro  il  più  savio 
dei  cittadini.  E  fors’ anche  in  quel  torno  Senofonte 
compose  altri  scritti  socratici,  siccome  l’economico, 
che  e  una  continuazione  dei  Memorabili,  e  YIpparchico , 
ossia  il  Generale  della  cavalleria,  frutto  della  propria 
esperienza,  sebbene  in  bocca  del  maestro  metta  gli 
stessi  insegnamenti  militari.  —  Ignorasi  in  quale  oc¬ 
casione  Senofonte  siasi  legato  in  amicizia  con  Agesi¬ 
lao;  ma  è  certo  che  gli  fu  sempre  fedele,  e  quand’ 
egli  partì  per  la  sua  spedizione  in  Asia  nel  59o,  andò 
a  raggiungerlo.  Allora  fu  che  i  suoi  compatrioti,  in¬ 
dispettiti  al  vederlo  sì  poco  caldo  di  patrio  amore  da 
ammirare  e  servire  gli  stranieri,  lo  punirono  di  quel- 
1  esilio  che  duro  presso  a  trentanni,  e  a  dir  vero  non 
era  pena  troppo  dura  per  chi  non  dubitò  poi  trovarsi 
contro  loro  alla  battaglia  di  Coronea  al  fianco  di 
Agesilao.  Gli  Spartani  dal  loro  canto,  in  segno  di 
riconoscenza  all’  esiliato  ateniese,  gli  conferirono  il 
diritto  di  prossenia  e  gli  fecero  presente  di  una  casa 
e  di  considerevoli  terre  a  Scillonte  in  Elide,  non  lungi 
da  Olimpio.  Stanco  delle  fatiche  della  guerra  sì  ritirò 
:n  quella  deliziosa  sua  dimora  in  compagnia  della 
-toglie  Filesia  e  dei  due  figli  da  essa  avuti;  e  vi  passò 
tranquillamente  molti  anni  tra  lo  studio,  la  caccia  e 
gli  amici  che  nobilmente  ospitava.  Colà  compose  le 
sue  più  importanti  opere,  cioè  V Anabasi,  ossia  il  ri¬ 
torno  dei  Diecimila,  le  Elleniche,  cominciate  prima, 
e  terminate  poi,  e  la  Ciropedia,  ossia  l’educazione  di 
Ciro,  che  non  è  storia  come  le  altre,  ma  un  romanzo 
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didaltico,  morale  e  politico,  cui  attese  fino  al  termine 
di  sua  vita.  Fors’anco  a  Scillonte  compose  i  due  trat¬ 
tati  politici  sulle  Republiche  di  Sparla  e  di  Alene,  nei 
quali  apparisce  la  sua  predilezione  per  la  prima ,  e 
sono  certamente  di  lui,  che  che  ne  abbia  detto  un  critico 
antico  seguito  poi  da  alcuni  moderni,  i  quali  non  li 
vogliono  a  lui  attribuiti.  Similmente  appartengono  a 
lui  ed  all’epoca  stessa  i  due  trattati  dei  Cinegetici 
ossia  della  caccia,  e  dell’Equitazione.  —  Se  non  che 
fu  poi  costretto  di  abbandonare  la  cara  sua  dimora 
campestre.  Gli  Elei,  i  quali  vedevano  di  malocchio  la 
colonia  spartana  di  Scillonte  colsero  l’occasione  che 
gli  Spartani  erano  in  guerra  contro  i  Tebani  ed  Epa¬ 
minonda  invadeva  la  Laconia,  per  farvi  all’improviso 
una  scorreria  e  riuscì  loro  di  rendersene  padroni.  I 
figli  di  Senofonte  dovettero  riparare  a  Lepreo,  ed  egli 
stesso,  riuscite  vane  le  sue  pratiche  a  Elide  andò  a 
raggiungerli  tantosto.  In  ultimo,  essendo  già  molto 
avanzalo  in  età,  pose  sua  dimora  a  Corinto,  ove  pro¬ 
babilmente  rimase  fino  alla  morte,  quantunque  gli 
Ateniesi,  a  richiesta  dell’oratore  Eubulo  (non  già 
l’arconte  Eubulo,  od  Eubulide  che  l’aveva  fatto  ban¬ 
dire),  gli  avessero  poi  rimessa  la  pena.  Del  resto  egli 
gradì  assaissimo  questa  spontanea  conversione  della 
sua  patria,  e  le  ne  diede  prova  mandando  in  Atene  i 
suoi  figli  ad  arruolarsi  nell’  esercito  che  marciò  in 
aiuto  di  Sparta  e  combattè  a  Mantinea  nel  562.  Allora 
egli  aveva  80  anni;  e  quindi  si  capisce  il  perchè  sia 
rimasto  a  Corinto.  L’illustre  vecchio  vi  offriva  un 
sacrifizio  quando  si  andò  a  dirgli  che  il  suo  figlio  Grillo 
era  rimasto  morto  alla  battaglia.  Egli  si  tolse  la  corona; 
ina  come  Grillo  fu  proclamalo  non  solamente  valoroso 
ma  fortunato  di  avere  mortalmente  ferito  Epaminonda, 
se  la  ripose  in  capo  senza  versare  una  lagrima,  e  si 
contentò  dire:  «  Sapeva  ben  io  che  mortale  era  il  fi¬ 
glio  mio  ».  Tuttavia  Senofonte,  grave  d’anni  e  più  di 
afflizioni,  non  volle  lasciare  incompiuta  la  Ciropedia, 
nè  le  Elleniche;  e  nell’anno  novantesimo  di  sua  vita, 
che  fu  1’  ultimo  di  sua  lunga  carriera,  trovò  ancora 
forza  bastante  da  comporre  il  trattalello  delle  Entrale 
dell’ Attica,  scritto  istruttivo  in  cui  scriveva  queste 
commoventi  parole:  «  Possa  io  almeno,  prima  di  scen¬ 
dere  nella  tomba,  veder  la  mia  patria  tranquilla  e 
fiorente!  »  —  La  vita  di  Senofonte,  quale  noi  abbiamo 
cercato  di  abbozzare,  seguendo  in  parte  l’incompiuta 
biografia  lasciataci  da  Diogene  Laerzio,  ed  in  parte 
le  notizie  degli  altri  scrittori  antichi  illustrandole  cogli 
indizii  forniti  dalle  opere  stesse  di  Senofonte,  rende 
immagine  di  un  uomo  nato  per  1’  ordine  e  1’  azione, 
dotato  di  rare  facoltà  intellettuali  e  morali  ben  con 
temperate  assieme,  di  intenso  amore  pel  vero,  il  bello 
ed  il  buono,  che  da  Socrate  gli  fu  coltivato  con  ogni 
cura;  di  un  uomo  insonuna  il  quale  non  potendo  es¬ 
sere  pago  delle  condizioni  di  Atene,  propendeva  alla 
politica  spartana,  la  quale  rispondeva  meglio  al  suo 
ideale  di  grandezza  e  di  virtù.  —  Nelle  opere  stori¬ 
che  Senofonte  è  anzi  lutto  narratore  e  moralista  po¬ 
litico;  in  quelle  filosofiche  è  anche  moralista  e  storico, 
ma  non  è  filosofo  di  professione,  perocché  il  campo 
del  suo  esercizio  era  più  l’azione  che  il  pensiero,  e 


come  all’  animo  così  alla  mente  sua  mancava  quella 
indipendenza  propria  di  chi  è  a  capo  di  una  scuola. 
Gli  antichi  non  cessano  dall’encomiare  lo  stile  di  Se¬ 
nofonte,  che  risplende  per  grazia  e  dolcezza.  Tuttavia 
Dionigi  d’Alicarnasso,  se  conviene  nel  dirlo  dolce 
quanto  mai,  non  Io  giudica  ugualmente  bello,  inten¬ 
dendo  significare  che  gli  manca  lo  splendore  di  Pla¬ 
tone  e  la  robustezza  di  Demostene.  — Si  annoverano 
venti  edizioni  più  o  meno  compiute  delle  opere  di 
Senofonte.  Giunta  publicò  nel  1516  a  Firenze  la 
vera  edizione  principale  di  Senofonte,  aumentata  poi 
nel  1527  dagli  eredi  Giunta.  La  prima  grecolalina 
uscì  a  Basilea  nel  1545  presso  Nicola  Brylinger.  Ven¬ 
nero  in  seguito  le  emendazioni  d’ Enrico  Stefano 
(1561  e  1581),  di  Lcewenklau  (1569,  1572,  1594), 
di  Wels  (1705),  di  Thieme  (1765)  e  l’altra  del  med. 
con  un  Lexicon  Xenophonteum  di  Sturz  (1801-1804), 
di  Weiske  (1798-1804).  La  più  considerevole  edizione 
è  però  quella  di  G.  B.  Gail  (1797-1815)  intitolata: 
OEuvres  compl'etes  de  Xénoplion,  traduiles  cn  frangati, 
accompagnées  du  texte,  de  la  version  latine  et  de  notes 
criliqnes.  —  Si  ha  una  versione  delle  opere  di  Seno- 
fonte  per  cura  di  M.  Gandini  (Venezia  1588,  in  4°). 
Le  Elleniche  o  Storia  greca  fu  riprodotta  nella  Col¬ 
lana  degli  antichi  storici  greci  (Milano  1851,  in  8°). 
Abbiamo  inoltre  varie  versioni  di  opere  particolari  : 
la  Ciropedia  di  Francesco  Regis  (Torino  1809,  2  voi. 
in  8°  e  riprodotta  nella  Collana  suddetta,  Milano  1859, 
in  8°);  —  Orazione  in  lode  del  re  Agesilao,  di  A.  Verri 
(Roma  1810,  e  nella  med.  Coll.  Mil.  1825  negli  Opu¬ 
scoli  v.  i.  pag.  5-59);  V Anabasi  di  F.  di  Soldo  Strozzi 
(Venezia  1558,  in  8°),  Idem  di  F.  Ambrosoli  nella 
detta  Coll.  (Milano  1859  in  8°),  Idem  di  Claudio  Dal- 
mazzo  (Torino  1841,  2  voi.  in-8°);  Frammento  dell' A- 
nabasi,  di  G.  Leopardi  (Milano  1825  nel  Q.  ix  del 
Nuovo  Ricoglilore). —  I  migliori  lavori  intorno  a  Se¬ 
nofonte  sono:  E.  Dodwell,  Chronologia  Xenophonlis, 
Oxford  1700,  in-8°.  —  G.  B.  Gail,  Ricerche  stori¬ 
che  geografiche,  ecc.  Parigi  1822,  2  voi.  in-8°.  — 
Contro  l’ autenticità  dell’  epilogo  della  Ciropedia 
D.  Schultz,  De  Cyropcedice  epilogo,  ecc.  Dalla  1806, 
in-8. — G.  Schneider  ed  altri. — In  favore  F.  A.  Borne- 
mann,  L'epilogo  della  Ciropedia  giustificato,  Lipsia  181 9, 
in-8°.  G.  B.  Gail,  La  vita  di  Senofonte ,  Parigi  179$ 
2  voi.  in-8°.  —  G.  F.  Creuzer,  De  Xenopliontc  histo - 
rico,  pari.  1*,  Lipsia  1799,  in-8°.  — C.  G.  Krùger, 
De  Xenoph.  vitee  queestiones  criticai,  Dalla  1822,  in-80* 
SENOFONTE  d’ Efeso.  —  Esiste  un  romanzo  greco, 
intitolato  Delle  cose  d'Efeso,  ossia  Storia  d'Anzia  ed 
Abrocoma  (E tpeaiaxa  ra.  xa.ro.  AvSiav  xai  A3p oxopMv)* 
il  cui  autore  chiamasi  Senofonte  d’Efeso.  Nulla  sap' 
piamo  della  costui  vita,  e  non  abbiamo  verun  indizi0 
del  tempo  in  cui  visse.  Stando  all’opera  di  lui,  Locella 
la  pone  al  tempo  degli  Antonini,  e  altri  nel  quarto0 
i  quinto  secolo  dell’era  volgare.  Peerlkamp,  ultimo  su° 

[  editore,  lo  tiene  pel  più  antico  de’romanzieri  greci- 
Lo  stile  della  detta  opera  è  semplice  ,  e  concisa  a 
!  narrazione,  chiara  e  libera  da  confusione,  comecc  >c 
|  molti  sieno  i  personaggi  introdottivi  in  scena.  Gl ,0 
;  ridenti  non  sono  moltiplicali  di  là  dai  limiti  de 
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convenienza  e  della  probabilità.  Suida  è  il  solo  che  da  parecchi  decreti  del  governo  consolare  intorno 
faccia  menzione  di  questo  autore  e  dice  che  il  romanzo  a  detta  materia.  A  tenore  del  Codice  di  commercio 
si  compone  di  dieci  libri;  ma  oggi  non  ne  esistono  piemontese,  conforme  appieno  al  disposto  della  legge, 
che  cinque  e  l’opera  sembra  intiera  o  poco  meno  francese,  vi  sono  sensali  in  tutte  le  città  in  cui  esiste 
che  tale.  Non  esiste  di  quest’opera  che  un  solo  ma-  una  borsa  di  commercio,  ed  in  quelle  altre  in  cui 
noscritto.  La  prima  edizione,  accompagnata  di  ver-  il  governo  stima  di  nominarne  (art.  76).  Siccome  vi 
sione  latina  ,  e  quella  d’  Antonio  Cocchi ,  Londra  sono  varie  specie  d’industrie,  diverse  sono  quindi  le 
1726,  in-8°  e  in-4  ;  la  quale  è  stata  fatta  sopra  una  classi  di  sensali.  Si  riducono  questi  a  quattro  catego- 
scorrettissima  copia  del  manoscritto  originale.  Il  rie:  sensali  di  merci;  sensali  di  assicurazioni;  sensali 
baróne  A.  E.  di  Locella  ne  publicò  a  Vienna  nel  conduttori  di  bastimenti,  e  sensali  di  trasporto  per 
1796  in-à°,  una  buona  edizione  ,  fondata  sopra  un  terra  e  per  acqua.  I  sensali  di  merci  hanno  il  diritto 
diligente  esame  del  manoscritto ,  e  accompagnata  esclusivo  di  essere  mediatori  dei  contratti  delle  merci 
di  nuova  versione  e  commento.  L’ultima  edizione  è  e  di  accertarne  il  corso  :  essi  in  concorrenza  cogli 
quella  di  P.  Hofmann  Peerlkainp ,  Haarlem  1818,  agenti  di  cambio,  esercitano  la  mediazione  delle 
m-4°.  Questo  romanzetto  è  stato  recato  in  tedesco,  materie  metalliche.  I  sensali  di  assicurazione  hanno 
in  inglese  e  in  francese;  e  agli  Italiani  ne  badato  per  iscopo  principale  di  negoziare  le  convenzioni 
una  leggiadrissima  traduzione  Anton  Maria  Salvini,  dei  commercianti  i  quali,  facendo  spedizioni  per  terra 
pubhcata  per  la  prima  volta  a  Londra  Ì725,in-i2°,  o  per  acqua  ,  vogliono  guarentire  le  loro  merci  da 

°  P'U,V0Ur  ,  °«ni  risdli°  >»  faggio.  Essi  estendono  i  contratti  , 

SLNSALL  {diut.  com.).— Agente  di  commercio,  il  ossia  polizze  di  assicurazioni  in  concorrenza  coi  no- 
cui  ufficio  consiste  principalmente  nell’interporre  la  tari.  I  sensali  conduttori  di  bastimenti  fanno  la  mc- 
propna  mediazione  tra  il  venditore  ed  il  compratore  diazione  pei  noleggi  ed  accertano  il  corso  dei  noli. 


di  una  merce  qualunque.  Esso  trasmette  le  propo¬ 
sizioni  dell’uno  all’altro,  e  quando  le  parti  concor¬ 
dano,  la  loro  accettazione  conchiude  il  contratto.  I 


Quando  siano  anche  nominati  interpreti,  essi  hanno 
il  diritto  esclusivo  di  tradurre  le  dichiarazioni,  i  con¬ 
tratti  di  noleggio,  le  polizze  di  carico  ed  ogni  altro 


sensali  sono  la  molla  che  imprime  l’attività  all’or-  contratto  od  atto  di  commercio,  la  cui  traduzione 
gallismo  commerciale,  la  cui  azione  non  potrebbe  a  sia  necessaria  in  controversie  portate  avanti  i  tri- 
meno  di  essere  paralizzala,  se  il  produttore  fosse  bunali,  come  pure  di  servire  d’interpreti  negli  af- 
0  ligato  di  andare  personalmente  in  traccia  dei  fari  contenziosi  di  commercio  e  pel  servizio  delie 
consumatori,  e  di  perdere  un  tempo  prezioso  negli  dogane  a  tutti  gli  stranieri,  mercanti,  padroni  di 
andirivieni  delle  trattative.  I  sensali  sono  quindi  in-  bastimenti,  equipaggi  loro  ed  altra  gente  di  mare, 
dispensabili  nelle  città  popolose  e  di  gran  traffico  :  I  sensali  di  trasporlo  per  terra  e  per  acqua  hanno 
infatti ,  non  v’ha  nulla  che  meglio  agevoli  le  transa-  solo  nei  luoghi  di  destinazione,  il  diritto  di  essere 
noni  commerciali ,  quando  queste  vengono  trattate  mediatori  dei  trasporti  per  terra  e  per  acqua,  e  non 
a  persone  probe  ed  intelligenti,  le  quali,  adoperan-  possono  mai  cumulare  le  funzioni  di  mediatori  per 
0s»  ad  un  tempo  a  conciliare  i  rispettivi  interessi  merci,  per  assicurazioni  o  di  conduttori  di  basti¬ 
ci  venditore  e  del  compratore,  acquistano  in  tal  menti.  —  Abbenchè  i  sensali  siano  rispetto  agli  atti 
«lodo  la  confidenza  dei  mercatanti.  L’instituzione  dei  |  del  loro  ufficio  annoverati  fra  i  commercianti,  ciò 
sensali  è  pertanto  molto  antica.  Essi  prendevano  al  non  di  meno  non  possono  fare  operazioni  di  com- 
onipo  dei  Romani  il  nome  di  proxeneloe,  di  pararii,  mercio  o  di  banca  per  conto  proprio,  nè  rendersi 
1  conciliatores  (mediatori);  erano  ammessi  come  te-  mallevadori  dell’esecuzione  dei  contralti  dei  quali 
stnnonii  a  far  fede  dei  contratti  o  negozii  nei  quali  sono  mediatori. — Emerge  da  quanto  precede  che  il 
intervenivano,  mediante  il  consenso  dell’una  e  del-  sensale  è  un  ufficiale  publico,  il  quale  tratta,  esorta, 

pltra  parte,  e  il  loro  attestato  faceva  prova.  11  mi-  persuade ,  ma  non  conchiude  ;  presta  un  semplice 

insterò  del  sensale  era  adoperato  segnatamente  in  ufficio,  e  non  fa  le  parti  di  mandatario.  Il  suo  mi- 
eillP°  di  e  quasi  ogni  specie  di  merci  ne  aveva  nistero  è  analogo  a  quello  del  notaro,  dappoiché 
«no  privilegiato.  Altre  volte  la  professionè  di  sensale  deve  trascrivere  tutte  le  contrattazioni  concluse  a 
Cra  libera,  vale  a  dire  che  ognuno  poteva  esercitarla,  sua  mediazione  in  un  libro,  sotto  l’osservanza  delle 
^formandosi  tuttavia  alle  leggi  che  ne  determina-  forme  accuratamente  definite  dalla  legge. — Il  sensale 
ano  1  esercizio.  L’ufficio  di  sensale,  come  tutti  gli  presta  il  suo  ministero  per  averne  una  ricompensa, 
ltr',  vennero  soppressi  in  Francia  al  tempo  della  ed  ha  perciò  diritto  di  domandare  la  sua  rnerce- 
^aggior  effervescenza  rivoluzionaria,  c  ciò  in  nome  de  ,  la  quale  è  convenuta  ed  in  difetto  regolata 

e  la  libertà  industriale.  Ma  non  tardo  il  legislatore  dalla  legge,  o  indotta  dall’uso ,  o  stabilita  dal  giu- 

?  accorgersi  che  questa  libertà  illimitata,  desidera-  dice,  avuto  riguardo  alla  qualità  dell’ affare  trat- 
«de  in  teoria,  era  in  pratica  impossibile;  impercioc-  tato,  non  meno  che  alla  fatica  e  al  tempo  impie - 
c«e  il  delicato  ufficio  di  sensale  finì  per  cadere  nelle  gato  per  condurlo  a  buon  termine.  —  Questa  mer- 
1Uam  d’  uomini  immorali ,  che  ne  fecero  uno  stru-  cede  non  è  dovuta  se  non  dopo  conchiuso  il  ne- 
‘«ento  di  fraude  e  spogliazione.  Quindi  è  che  i  titoli  gozio,  ed  è  a  carico  di  ambe  le  parti,  a  meno  clic 
J,1  sensale  vennero  ristabiliti  per  legge  emanata  nel-  non  sia  convenuto  diversamente  ,  o  il  sensale  sia 
anno  i\°  della  republica,  susseguita  a  breve  andare  intervenuto  soltanto  a  richiesta  di  una  parte.  —  Se 
Elicici,  pop.— Tomo  XI.  102 
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SENSAZIONE  —  SENSI. 


vi  ù  dubbio  ,  ambe  le  parti  pagano  la  mercede , 
perchè  1’  ufficio  del  sensale  è  diretto  al  vantaggio 
dell’ una  e  dell’altra. — II  detto  giurato  dei  sensali 
approvati  fa  fede  in  giudizio  fino  a  prova  contra¬ 
ria.  —  La  borsa  è  il  luogo  dove  i  sensali  conven¬ 
gono  coi  commercianti  e  coi  capitani  di  nave  per 
ricevere  le  commissioni  c  trattare  dei  rispettivi  ne- 
gozii  (Cod.  civ.  pieni,  art.  75  e  seg.). 

SENSAZIONE  (/7/os.). — È  una  modificazione  piace¬ 
vole  o  spiacevole,  la  quale  nasce  nell’uomo  per  azione 
delle  cose  esterne  sugli  organi  dei  sensi.  I  caratteri 
essenziali  o  costitutivi  della  sensazione  sono:  1°  di 
essere  affettiva  ,  di  eccitare  cioè  in  noi  piacere  e 
dolore;  2°  di  essere  fatale:  date  le  congiunture, 
posto  il  corpo  nostro  in  relazione  con  certe  cose  della 
natura,  è  impossibile  che  la  sensazione  non  si  pro¬ 
duca;  5°  di  essere  personale  orelativa:  varia  secondo 
gl’individui  e  negl’individui  medesimi  secondo  le  età, 
la  condizione  di  sanità  o  di  malattia  ,  ecc.;  l’adagio 
che  non  bisogna  disputare  dei  gusti  prova  questo 
carattere  individuale  ed  attuale  della  sensazione; 
b°  di  non  prodursi  che  dopo  un  fatto  dell’organismo. 
Tuttavia  la  sensazione  è  distinta  cosi  dal  fatto  orga¬ 
nico  che  lo  precede,  come  dal  fatto  intellettuale  da 
cui  è  seguita.  Abbiamo  detto  ch’essa  è  essenzialmente 
affettiva  ,  imperocché  essa  non  è  più  sensazione  ap¬ 
pena  si  è  fatta  rappresentativa,  essendo  allora  l’idea 
ed  il  fenomeno  intellettuale  che  apparisce  in  seguito 
ad  un  fenomeno  affettivo.  Modificandoci  internamente, 
facendoci  provare  affezioni  piacevoli  o  dolorose,  non 
può  illuminare  immediatamente  la  ragione,  imperoc¬ 
ché  essa  non  è  che  una  capacità  passiva  dell’anima  : 
onde  nulla  ha  di  attivo  per  se  stessa.  Una  sensazione 
più  viva  non  è  Tattenzionc,  come  asserisce  Condillac, 
e  non  fa  che  sollecitare  l’attenzione.  L’attenzione  è 
l’anima  attiva  in  alto  che  si  volge  alla  sensazione. 
Tuttavia  è  da  considerare  che  vuoisi  anche  un  certo 
grado  di  attività  affinchè  vi  sia  sensazione.  L’uomo 
opera  in  nulle  maniere  nella  sensazione  stessa,  quan¬ 
tunque  tra  lui  ed  essa  non  passi  la  relazione  di  causa. 
Condillac  ha  detto  pure:  «  i  corpi  ci  vengono  rap¬ 
presentati  dalla  sensazione».  No,  non  bastano  le  sen¬ 
sazioni  ,  non  essendo  esse  che  certe  modificazioni 
dell’io,  isolato,  senza  vincolo  comune,  le  quali  non 
hanno  tra  sè  relazioni  necessarie  ,  mentre  un  corpo 
è  una  riunione  di  qualità  unite  ad  un  centro  mede¬ 
simo  che  si  chiama  sostanza.  Ora  di  questa  sostanza 
e  dell’unità  clic  la  costituisce  la  sensazione  nulla  ci 
fa  conoscere;  ed  è  un’altra  facoltà,  cioè  la  ragione, 
quella  che  percepisce  l’unità  di  sostanza.  Adunque 
la  sensazione  pura  non  può  fornirci  che  un  elemento 
tenuissimo  della  certezza ,  ristretto  all’  affermazione 
individuale  di  tal  fenomeno  che  succede  presente¬ 
mente  nell’io,  senza  potere  in  nulla  conchiudere  pel 
passato,  nè  per  l’avvenire,  nè  per  alcun  altro  indi¬ 
viduo.  Bisogna  che  i  dati  della  ragione  si  riuniscano 
alla  sensazione  ,  affinchè  l’appercezione  individuale 
e  speciale  in  tal  punto  dello  spazio  e  del  tempo  >enga 
trasformata  in  un  giudizio  applicabile  ai  nostri  simili, 
al  passalo  ed  al  futuro.  La  sensazione  in  se  stessa 


Iè  un  fenomeno  puramente  interno;  è  un  fatto  di 
scienza.  Non  v’ha  sensazione  senza  che  ne  abbiamo 
coscienza;  altrimenti  non  sarebbe  sentita  ,  cioè  non 
esisterebbe;  ma  essa  nulla  ci  dice  della  causa  che  la 
produce  :  e  questo  è  l’ufficio  proprio  della  Percezione 
|  (vedi).  L’io,  modificato  dalla  sensazione,  se  ne  dislin- 
'  gue  perchè  riconosce  eh’  essa  lo  modifica  senza  che 
;  vi  entri  la  volontà;  ma  riagisce  sulla  sensazione  e  la 
rende  più  viva,  più  distinta;  ne  determina  la  situa¬ 
zione  nelle  cose  esterne,  riferendo  l’odore  al  fiore 
che  accostato  affetta  l’odorato,  il  suono  alla  campana 
mossa,  i  colori  ai  corpi  variamente  modificati  dalla 
luce,  il  calore  all’azione  del  fuoco  o  del  sole.  In  tali 
apprensioni  v’  ha  un’  illusione  ed  insieme  un  lato 
vero.  La  scienza  mostra  benissimo  l’inganno  per  cui 
riferiamo  ai  corpi  le  impressioni  di  odore,  di  suono, 
di  colore,  per  cui  il  nostro  io  è  modificato  ;  ma  ad 
un  tempo  vi  si  unisce  un’  applicazione  istintiva  del 
principio  di  causalità  ,  necessario  così  all’educazione 
degli  organi  come  allo  sviluppo  della  nostra  intelli¬ 
genza. — Il  carattere  affettivo  proprio  delle  sensazioni 
varia  a  seconda  degli  organi  che  sono  affettali  :  il 
piacere  od  il  dolore  che  procurano  è  in  generale 
debolissimo  nella  vista  e  nell’udito;  ma  non  bisogna 
confondere  con  questo  carattere  affettivo  i  piaceri 
j  intellettuali  o  morali  che  ci  vengono  dai  sensi  della 
vista  e  dell’udito.  I  quali  piaceri ,  come  quelli  che 
derivano  dal  riagire  che  fa  la  mente  ,  non  si  riferi¬ 
scono  ad  alcun  silo;  non  sono  più  sensazioni  ma  sen¬ 
timenti  ( v .  Sentimento),  dei  quali  sono  mera  condi¬ 
zione  gli  organi. 

SENSI  ( fisiol .).  —  In  quest’opera  parliamo  partita- 
mente  dei  sensi  sotto  ciascun  proprio  vocabolo;  ma 
!  qui  abbiamo  a  fornire  la  generale  dottrina  fisiologica 
!  che  li  comprende  tutti  ,  giacché  imporla  grande¬ 
mente  sapere  il  loro  comune  fondamento  ,  siccome 
apparirà  dalle  cose  che  siamo  per  esporre  e  non  che 
allo  studioso  della  fisiologia  possono  tornare  utili  al 
psicologo.— La  facoltà  di  trasmettere  le  impressioni 
dalla  periferia  del  corpo  umano  al  centro  del  sistema 
e  per  tal  guisa  mettere  in  relazione  col  mondo  esterno 
il  sensorio  comune,  è  quella  che  ha  nome  di  sensi - 
j  bilità  ed  è  T  attributo  del  Nervoso  Sistema  (vedi)- 
Questa  corrente  centripeta  d’innervazione,  la  quale 
trascorre  per  un  apparato  di  fibre  rispondenti  tutte  ad 
un  tipo  solo  ed  in  modo  analogo  composte,  deve  ne¬ 
cessariamente  produrre  fenomeni  analoghi,  cosicché 
!  ritengano  sempre  il  proprio  essenziale  ed  originarie 
1  carattere  ,  sebbene  varie  di  grado  e  di  apparenza. 
Ed  essendo  necessario  uno  stimolo  esterno  affinchè  la 
sensibilità  sia  messa  in  atto,  e  questo  stimolo  dovendo 
;  trovarsi  a  contatto  coll’apparecchio  nervoso  dello*’' 
gano,  è  chiaro  essere  in  ultima  analisi  tutte  le  sen' 
sazioni,  secondo  che  fu  giustamente  rilevato  da  Soni' 
mering,  unicamente  sensazioni  di  tatto.  —  La  sensi' 
;  bilità  generalmente  considerata  ,  non  può  attuarsi 
:  negli  organi  e  nei  tessuti  del  corpo  se  non  per  certe 
j  condizioni,  cioè  1°  pel  compimento  della  fabbricane 
|  l’apparato  nervoso  formante  parte  dell’organo;  2  P® 

azione  di  stimoli  appropriali  ed  omogenei  ;  3°  Pcl  ‘ 


SENSI. 
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struttura  della  parte  organica  che  dà  ricetto  allo 
stesso  apparalo  nervoso.  —  Quando  il  corpo  non  è 
clic  embrione,  vi  potrà  ben  essere  sensibilità  gene¬ 
rale  indefinita,  ma  non  mai  senso  propriamente  detto; 
per  cui  è  mestieri  si  effettui  una  trasmissione  dal¬ 
l’organo  al  sensorio,  ed  una  reazione  d’innervazione 
dal  sensorio  all’organo  stesso  :  le  quali  condizioni  si 
possono  verificare  solamente  allora  che  la  fabbrica 
degli  strumenti  della  sensibilità  è  pervenuta  ad  un 
adequato  svolgimento.— Tra  le  cause  più  atte  a  per¬ 
fezionare  questa  struttura  è  certamente  l’azione  di 
stimoli  omogenei  sulla  massa  nervosa;  l’effetto  dei 
quali  è  analogo  a  quel  regolare  ed  accomodato  eser¬ 
cizio  che  sviluppa  le  forze  dei  muscoli  mentre  ne 
condensa  e  rassoda  il  tessuto.  Infatti  si  osserva  che 
quei  nervi,  le  estremità  dei  quali  mettono  capo  alla 
superficie  del  corpo,  e  perciò  sono  di  continuo  sotto 
l’energica  influenza  delle  sostanze  pertinenti  all’esterna 
natura,  raggiungono  maggiore  sviluppo  dei  filamenti 
la  cui  terminazione  recondita  nel  parenchima  degli 
organi  non  sarà  eccitata  mai  da  altro  stimolo  che 
dalla  gocciolina  di  fluido  che  va  ad  alimentare  l’or¬ 
gano  stesso.  Per  la  qual  cosa  tutti  i  nervi  nell’  età 
embrionica  sono  in  condizioni  analoghe  di  tessitura 
e  di  funzione;  ed  i  sensi  esteriori  si  sviluppano  prin¬ 
cipalmente  nel  progresso  della  vita  extra-uterina  , 
allorché  siffatte  cause  concorrono  a  compierne  l’ordi¬ 
tura  ;  mentre  le  interne  sensazioni  non  si  scostano 
guari  dal  tipo  della  misura  di  quelle  proprie  dell’em¬ 
brione.  Da  ciò  si  spiega  come  non  solamente  i  nervi 
procedenti  dal  grande  simpatico  siano  conduttori  di 
^pressioni  oscure  ed  inavvertite,  ma  altresì  i  nervi 
cerebro-spinali,  le  terminazioni  dei  quali  avendo  luogo 
nell’interna  sostanza  dei  tessuti,  si  trovano  in  condi- 
z,°ni  conformi  agli  anzidetti.— Il  sistema  nervoso 
periferico  non  è  direttamente  esposto  all’azione  delle 
cose  esterne;  imperocché  l’impressione  fatta  sulle 
estremità  nervose  scoperte  e  snudate  non  altro  senso 
uarebbe  che  dolore.  Dappertutto  e  vieppiù  nelle  parli 
sottoposte  a  stimoli  materiali  ,  l’ apparato  nervoso  è 
livestito  di  strati  periferici  non  nervei  o  direbbesi 
inorganici,  che  formano  un  mezzo  interposto  fra  esso 
c  gli  stimoli;  epperò  il  mondo  esterno  opera  indiret¬ 
tamente  sui  nervi  ed  a  seconda  della  natura  e  delle 
qualità  dello  strato  intermedio.  Soltanto  le  termina¬ 
zioni  nervee  immerse  nel  parenchima  degli  organi, 
e  destinate  alla  loro  conservazione ,  possono  essere 
Prive  di  questo  particolare  indumento;  perchè  le 
Potenze  atte  a  fare  impressione  sulle  medesime  nul- 
altro  sono  che  le  sostanze  stesse  per  le  quali  si  ripa¬ 
rilo  e  conservano  quei  tessuti.  Onde  le  condizioni 
torbose,  ed  in  ispecial  modo  i  trasudamenti  insoliti 
rendono  quei  nervi  stromento  di  sensazioni  dolorose 
cd  incomportabili.  — Questo  principio  desunto  della 
Pura  e  genuina  osservazione  anatomica,  conduce  ad 
Una  conchi usione  giusta  ed  importante ,  die  cioè 
°gni  senso  ha  relazione  individuale  e  specifica  col- 
esterna  natura  ;  imperocché  quello  strato  interme¬ 
dio,  grandemente  vario  di  composizione  a  seconda 
delle  diverse  superficie  del  corpo,  trasmette  alla  massa 


nervosa  sottostante,  modificata  sempre  secondo  la  sua 
propria  natura,  la  ricevuta  impressione.  Laonde  la 
retina  null’allro  tramanderà  al  sensorio  che  l’impres¬ 
sione  fatta  dai  raggi  luminosi  che  sono  passati  per 
gli  umori  interposti  fra  essa  ed  i  corpi  esterni;  nè 
da  altro  potrà  ricevere  impressioni  la  polpa  del  nervo 
acustico  che  dall’oscillare  delle  onde  sonore.  In  tempi 
addietro  siffatta  varietà  di  sensazioni  fu  attribuita 
quasi  unicamente  ad  una  specifica  facoltà  insila  nei 
singoli  nervi ,  e  risultante  da  particolare  conforma¬ 
zione  del  loro  tessuto  ,  tanto  che  quell’  uniformità 
rilevata  in  tutti  gli  altri  sistemi  organici  era  consi¬ 
derata  siccome  attributo  estraneo  al  solo  sistema  dei 
nervi;  ma  poiché  l’esame  microscopico  ebbe  chiarita 
l’unità  di  struttura  delle  fibrille  elementari  e  della 
massa  molecolare,  fu  mestieri  considerare  più  filoso¬ 
ficamente  la  relazione  anatomica  che  passa  fra  questi 
stromenti  del  senso  ed  i  corpi  estrinseci  da  cui  pos¬ 
sono  essere  messi  in  azione.  — Infatti  la  prima  e  prin¬ 
cipalissima  condizione  di  siffatta  diversità  nel  modo 
di  sentire  del  sistema  nervoso ,  sta  nei  mezzi  che  si 
intromettono  fra  esso  egli  stimoli;  i  quali  mezzi 
modificano  1  impressione  secondo  la  propria  natura. 
1’  un  aggregato  di  umori  diafani  più  o  meno  densi, 
atti  al  passaggio  ed  alla  refrazione  dei  raggi  lumi¬ 
nosi,  solo  genere  di  stimoli  che  per  essi  possa  per¬ 
venire  allo  strato  nervoso,  costituisce  il  mezzo  esterno 
da  cui  ha  formazione  l’organo  della  vista.  2°  Una 
materia  albuminosa  e  cristallina  rinchiusa  in  parti¬ 
colari  custodie  vibratili,  e  circondante  la  polpa  ner¬ 
vosa  ,  trasmette  ad  essa  le  oscillazioni  delle  onde 
sonore,  e  dà  luogo  all’organo  dell’udito.  5°  I  no  strato 
molle,  semifluido  (  reticolo  del  Malpighi)  ricoperto 
all  esterno  da  strati  sempre  più  densi  (epidermide), 
tappezza  le  papille  del  derma,  e  diventa  un  elemento 
essenziale  alla  formazione  del  senso  del  tatto:  laonde 
questo  senso  sarà  più  o  meno  acuto  e  perfetto  in 
ragione  della  spessezza  ed  equabilità  di  quel  duplice 
involucro.  4°  Un  molle  ed  umido  epitelio  soprappo- 
slo  ad  una  sostanza  tomentosa  o  parenchimale,  stra¬ 
tificata  sulle  papille  della  tonaca  nerveo- vascolosa, 

I  secondo  la  sua  particolare  composizione ,  trasmette 
alla  medesima  le  impulsioni  di  sostanze  volatili  o 
saporose  (azione  a  distanza  ,  azione  per  contatto),  e 
determina  i  due  semi  dell’  odorato  e  del  gusto.  — 
Questa  diversa  natura  e  composizione  dello  strato 
involvente,  manifestissima  nei  sensi  esterni,  si  ripete 
nelle  interne  superficie  libere  dalle  membrane  spe¬ 
cialmente  mucose,  tuttavia  sempre  sotto  forma  di 
epitelio  umido  ,  ora  stratificato  a  modo  di  vernice 
condensata  come  nella  mucosa  dell’apparato  orinario; 
ora  raffigurante  uno  strato  molle  ,  assai  permeabile 
e  tomentoso,  come  in  quella  dello  stomaco  e  degli 
intestini.  —  Da  questa  rapida  disamina  emerge  che 
l’apparato  nerveo  trova  condizionata  la  sua  maniera 
di  trasmissione  al  sensorio  dalla  qualità  del  mezzo 
per  cui  viene  in  contatto  coi  corpi  della  natura  esterna. 
—La  seconda  condizione  riposa  sulla  struttura  della 
trama  organica  su  cui  si  dispone  l’apparato  nervoso, 
esilile  relazioni  di  questo  colla  trama  anzidelta  e 
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varii  fenomeni  sensibili,  determinarne  i  caratteri  es¬ 
senziali,  rilevarne  le  relazioni  colle  altre  facoltà  c 
finalmente,  ed  in  ultimo  determinare  l’ufficio  clic 
compiono  nell’economia  generale  della  natura  umana. 

I.  Modi  varii  della  sensibilità. — Varie  sono  le  spe¬ 
cie  dei  fenomeni  sensibili.  Gli  uni  avvengono  in  noi 
in  seguito  ad  un  certo  scuotimento  eccitato  dall’a¬ 
zione  degli  oggetti  esteriori  sugli  organi  del  nostro 
corpo  :  sono  le  sensazioni  ( v .  Sensazione).  Le  sensa¬ 
zioni  si  distinguono  in  esterne ,  che  giungono  per  via 
dei  cinque  sensi,  e  le  sensazioni  interne,  che  in  luogo 
di  situarsi  in  alcuno  dei  sensi ,  sembrano  attinenti 
alla  vita  occulta  dell’organismo  intiero.  Tali  sono  i 
sentimenti  della  fame,  della  sete,  della  sazietà,  del 
disagio  nel  lavoro  o  nella  malattia,  del  benessere 
nella  convalescenza,  del  bisogno  di  operare  dopo  il 
quali  commiste  alla  polpa  nervosa  rialzano  la  super-  riposo.  Ma  non  tutti  i  fenomeni  sensibili  sono  corpo- 
ficie  della  cute,  della  lingua,  della  mucosa  nasale,  e  rali,  essendovene  altri  prodotti  da  appercezione  in¬ 
compongono  quelle  produzioni  importantissime  che  tellettuale  o  da  atto  morale  ;  ed  in  tal  caso  prendono 
si  appellano  papille.  Perciò  le  papille  risultanti  dalle  il  nome  di  sentimenti  ( v .  Sentimento).  E  chi  non  ha 
cause  finali  delle  fibrille  nervce  elementari,  conso-  provato  gioie  ed  affanni  con  cui  i  bisogni  del  corpo 
ciato  alle  anse  vascolose  ed  alla  massa  granellosa  non  avevano  a  che  fare  ?  La  sensibilità  che  in  prin- 
aggrumala  fra  le  medesime ,  costituiscono  un  vero  cipio  è  una  dipendenza  dalla  nostra  fisica  organizza- 
npparato  erettile  e  turgescente,  tanto  più  compii-  zione  si  riflette  in  tutto  il  nostro  essere  intellettuale 
cato  quanto  più  moltiplici  sono  gli  elementi  che  lo  e  morale.  Pertanto  l’acquisto  di  nuove  cognizioni,  la 
compongono.  E  perciò  le  papille  possono  dirsi  il  ricerca  e  l’appercezione  della  verità  vanno  accom- 
rudimenlo  e  l’espressione  d’ un  organo  di  senso,  pagnate  da  piacere  e  da  dolore.  Parimente  l’eserci- 
nel  tempo  stesso  che  sono  gli  strumenti  primitivi  zio  della  nostra  potenza  morale,  l’uso  della  nostra 
e  rudimentali  dell’  erettismo  vitale.  —  Dalle  quali  libertà  quando  facciamo  il  bene  od  il  male,  deter- 
cosevicnsi  a  conchiudere  cheisensi  esterni,  a  seconda  mina  in  noi  modificazioni  piacevoli  o  dolorose.  Chi 
della  singolare  conformazione  dei  corrispondenti  |  di  noi  non  è  mai  stato  preso  da  dolor  morale?  Chi 
apparecchi  c  la  diversa  natura  dello  stato  involvente,  non  ha  provala  contentezza  di  se  dopo  avere  resi¬ 
si  distinguono  in  senso  del  latto,  del  gusto,  dcll’otfo-  stilo  a  malvagia  tentazione,  oppure  vinta  una  co  pe¬ 
lato,  della  vista  c  dell’udito.  Gli  organi  che  ne  sono  vole  inclinazione  ?  L  aspetto  di  un  bello  morale  desta 
la  sede  vengono  ad  essere  gli  stromenti  immediati  in  noi  emozione  piacevole  come  la  vista  di  un  bello 
delle  relazioni  dell’anima  col  mondo  esteriore;  e  fisico.  In  faccia  a  cosa  bella,  siccome  un  fiore,  a  per- 
eonseguentemente  le  condizioni  primarie  che  rogo-  sona  bella  come  un  giovinetto ,  a  grazioso  animale 
lano  le  due  grandi  classi  delle  funzioni  animali,  cioè  come  un  uccellino,  si  desta  un’emozione  piacevole 
la  conservazione  dell’  individuo  c  delia  specie.  Cia-  come  al  vedere  una  bella  azione,  un  atto  generoso  : 
scuno  di  questi  sensi  ha  una  maniera  di  esistere  e  questo  si  chiama  sentimento  del  bello.  Le  nostre 
di  operare  specifica  ed  individuale  ,  che  non  può  stesse  azioni  hanno  lo  stesso  effetto  :  non  possiamo 
essere  sostituita  se  non  imperfettamente  dagli  altri,  maggiormente  sottrarci  al  rimorso  d’avere  fatto  male 
Pure  siffatta  individualità  lascia  sempre  intravedere  che  alla  soddisfazione  d’aver  sacrificato  1  mteress 
una  colleganza  reciproca  e  necessaria,  la  quale  forma  personale  aldovere.  Tra  tutti  i  sentimenti  piacevo 
di  tutti  un  sistema  solo  e  complessivo;  imperocché  quello  che  tien  dietro  all’adempimento  del  dovere 
un  senso  si  perfeziona  c  rettifica  coll’aiuto  dell’altro,  il  più  dolce,  e  quello  che  noi  possiamo  maggiormen 
c  quasi  diremmo  si  educano  tra  loro  scambievol-  rinnovare.  Adunque  si  possono  riconoscere  qua 
mente  a  procurare  percezioni  giuste  e  sicure:  onde  !  ordini  di  sentimenti,  generati  dalle  idee  necessari 
la  mancanza  di  uno  lascia  una  lacuna  nell’  ordine  !  del  bello  e  del  brutto,  del  vero  e  del  falso,  del  ben 
delle  nozioni  umane.  j  e  del  mal  morale,  ed  in  ultimo  dalle  inclinazioni 

SENSIBILITÀ’  ( filos .).  —  La  coscienza  ci  attesta  in  dai  desiderii,  dalle  passioni  che  nascono  dall  am 
ogni  istante  che  noi  siamo  modificali  in  modo  piace-  di  sé. 

vole  o  doloroso,  e  da  questi  fenomeni  sensibili  che  II.  Caratteri  dei  fenomeni  della  sensibilità.  —  H  c 
succedono  in  noi  conchiudiaino  esistere  una  facoltà  rattere  eminente,  essenziale,  dei  fenomeni  della  scn_ 
speciale  detta  sensibilità,  cui  riferiamo  questi  feno-  sibilila  si  è  di  essere  affettivi,  di  eccitare  cioè  in  n 
meni  e  la  quale  altro  non  è  se  non  l’altitudine  no-  un’impressione  di  piacere  o  di  dolore.  Così  ì  sen 
stra  ad  essere  bene  o  male  affetti.  Adunque  la  sen-  menti  come  le  sensazioni  non  esistono  che  a  con 
sibilila  non  c  nota  per  se  stessa  ma  solamente  per  via  zione  di  essere  sentiti,  ossia  di  svegliare  nell  m 
de’  modi  suoi.  Impertanto  tessere  la  teoria  della  sen-  emozione  piacevole  o  dolorosa.  Non  bisogna  co  .  . 

sibilila  è  quanto  enumerare  e  disporre  in  ordine  i  dere  il  sentimento  coll’idea  che  lo  genera  : 


col  centro  massimo.  Nella  quale  struttura  si  ravvisa 
dappertutto  ,  come  carattere  costante  degli  organi 
dotati  di  sensibilità  squisita  ed  energica,  strettissima 
relazione  della  massa  nervea  con  uno  stipato  ordi¬ 
mento  vascoloso  capace  di  turgescenza  e  di  erettismo. 
La  quale  condizione  anatomica,  variando  di  forma  e 
di  apparenza  ,  non  che  di  reciproche  relazioni ,  a 
misura  che  specifica  e  diversa  è  la  sensibilità  di  cia¬ 
scun  organo,  diventa  ancli’essa  una  condizione  capi¬ 
tale  alla  singolare  altitudine  che  ha  ciascuno  per 
procurare  percezioni  diverse.  Imperocché  negli  or¬ 
gani  più  delicati,  come  sono  la  vista  c  1  udito,  quel¬ 
l’ordimento  eccentrico  alla  superficie  nervea,  a  cui 
forma  quasi  parte  contentiva  ed  indumento  ,  nulla 
ha  di  comune  con  quell’atteggiarsi  ad  anse  uniche 
o  fascicolari ,  variabilissime  di  numero  e  figura,  le 
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intellettuale,  impersonale,  assoluta  ;  precede  il  sen¬ 
timento,  e  per  conseguenza  può  esistere  senza  di 
esso.  All’incontro  il  sentimento  è  affettivo,  perso¬ 
nale  e  relativo,  ha  l’idea  per  antecedente  necessario. 
Per  ciò  stesso  che  la  natura  è  sensibile,  niuna  delle 
sue  tendenze  può  essere  soddisfatta  senza  che  per  essa 
ne  risulti  una  modificazione  dolorosa.  Il  piacere  è 
1  effetto  sensibile  della  soddisfazione  degli  appetiti, 
siccome  il  dolore  è  l’effetto  del  bisogno  non  soddis¬ 
fatto.  I  fenomeni  sensibili  sono  primitivi  ed  istintivi; 
d  fatto  di  sentire  è  nel  numero  degli  istinti  o  delle 
tendenze  spontanee  della  natura  umana  ;  è  una  dis¬ 
posizione  primitiva  quella  che  ci  fa  amare  il  dolce  e 
odiar  l’amaro  ;  e  disposizione  simile  è  quell’altra  che 
ci  fa  preferire  l’utile  al  nocivo,  il  bene  al  male  no¬ 
stro.  Tutti  questi  fatti  della  sensibilità  sono  passivi, 
involontarii  e  improntati  del  carattere  di  fatalità.  La 
sensibilità  è  mobile  ;  varia  secondo  le  età,  i  sessi, 
i  climi,  le  abitudini,  la  maniera  di  vivere,  secondo  la 
stessa  presentanea  disposizione. 

III.  Relazioni  della  sensibilità  colle  altre  nostre  fa¬ 
coltà.  L  analisi  filosofica  isolando  i  fenomeni  per 
istudiarli,  li  snatura  fino  ad  un  certo  punto.  Nella 
vita  reale  sono  complessi,  confusi  nell’unità  dell’io, 
s’intrecciano  sempre  assieme.  La  sensibilità  appar¬ 
tiene  all’io  come  il  pensiero  ;  imperocché  l’io  è  la 
forza  che  sente,  pensa  e  vuole.  La  sensazione  è  ap- 
percepita  direttamente  dalla  coscienza.  Nello  stato 
presente  la  sensibilità  è  la  condizione  necessaria 
dello  sviluppo  dell’  intelletto  e  della  volontà  ;  ma 
*  sensibilità  non  può  essere  eccitata  senza  che 
1  intelletto  non  ne  abbia  coscienza ,  ossia  senza 
un  principio  di  attività  intellettuale.  Pertanto  tutti  i 
fenomeni  della  intelligenza  e  della  volontà  si  riflet¬ 
tono  nella  sensibilità  ;  queste  tre  facoltà  reagiscono 
incessantemente  a  vicenda.  Da  una  parte  la  scnsi- 
«ilità  fornisce  materiali  all’intelligenza  ;  essa  la  sve- 
gUa,  la  stimola  e  l’esalta.  Mala  sensibilità  deve  alla 
sua  volta  subire  il  freno  dell’intelligenza,  e  la  mente 
ci  ò  stata  data  per  regolare  la  sensibilità  e  sotto¬ 
porla  alle  leggi  della  ragione.  Passando  ora  alle 
relazioni  della  sensibilità  coll’  attività  ,  troviamo 
c‘he  mette  la  volontà  in  moto  ,  essa  la  determina 
»d  operare,  insomma  le  serve  di  mobile.  La  sen¬ 
sibilità  non  dipende  da  noi  come  l’attività  loco¬ 
motrice  e  nè  anco  come  l’intelligenza  :  per  lo  più 
o  indipendente  dalla  volontà  ;  essa  riceve  impres¬ 
sioni,  c  in  seguito  ajle  sensazioni  che  ne  risultano, 
Produce  molti  movimenti  passionati  che  sono  lo  svol¬ 
gimento  della  vita  sensibile.  Tuttavia  la  volontà  os- 
Sla  il  potere  personale  reagisce  pure  sulla  sensibilità, 

*a  mette  al  nostro  servizio,  l’adopera  come  una  pie- 
tra  di  paragone  pei  iscoprire  le  qualità  buone  o  cat- 
l*ve,  utili  o  nocive  delle  cose.  Però  noi  ce  ne  servia¬ 
mo  come  di  strumento  di  piacere,  per  gustare  ciò 
che  v’ha  di  gradevole  e  di  bello  nelle  cose.  Spesso 
volontà  domina  la  sensibilità,  la  paralizza  c  1’  as- 
s°rbe;  spesso  la  riflessione  raffrena  la  passione  mo¬ 
derandola  in  ragione  delle  conseguenze  cui  trascina. 
IV .  Ufficio  della  sensibilità  neff  economia  generale  del¬ 


la  natura  umana.  La  sensibilità  è  quella  che  ci  mette  in 
relazione  col  mondo  esterno.  1  sensi  sono  i  mezzi  per 
cui  partecipiamo  alla  vita  di  relazione  ;  e  per  essi 
comunichiamo  cogli  enti  animati  od  inanimati.  Senza 
la  sensibilità  1’  uomo  rimarrebbe  affatto  indifferente 
a  lutto;  non  avrebbe  altro  motivo  di  operare  che 
quelli  fornitigli  dalla  ragione;  non  gli  resterebbe  più 
nulla  di  spontaneo,  non  più  amore,  non  odio,  non  pia¬ 
cere,  non  dolore.  Ora  egli  è  per  le  sensazioni  piacevoli 
o  spiacevoli,  che  il  fanciullo  fa  i  primi  passi  nella  co¬ 
gnizione  del  bene  e  del  male.  Nella  nostra  presente 
esistenza  la  possibilità  del  male  è  la  condizione  ne¬ 
cessaria  del  bene.  La  sensibilità  ci  è  stata  data  dalla 
natura  per  la  conservazione  dell’  individuo  e  della 
specie.  Suppongasi  l’uomo  un  essere  meramente  in¬ 
telligente  e  sproveduto  di  qualunque  sensibilità;  se 
nc  supponga  1’  attività  intenta  freddamente  ad  una 
meta,  senza  speranza  di  felicità;  e  tosto  si  vedrà  che 
la  sua  esistenza  sarebbe  scolorita.  Il  predominio  del¬ 
la  sensibilità  è  quello  che  fa  gli  artisti  ,  ne  suscita 
e  sviluppa  T  imaginazione.  Spiega  essa  principal¬ 
mente  la  sua  energia  nelle  donne  e  nei  ragazzi  :  ed 
in  ciò  sta  appunto  la  ragione  di  quell’  istinto  più 
vivo  e  più  pronto,  degli  accorgimenti  più  delicati  e 
più  sottili  che  si  rilevano  nelle  donne.  Per  lo  stesso 
motivo  la  gioventù  de’ popoli  è  l’età  loro  poetica, 
giacché  allora  le  impressioni  sono  generalmente  più 
energiche  e  più  intense,  c  l’anima,  aperta  a  tutte 
le  emozioni,  ha  soprabbondantc  vitalità.  Adunque  la 
sensibilità  è  un  attributo  essenziale  dell’umanità;  c 
spogliamela  sarebbe  alterarne  la  natura,  paraliz¬ 
zarne  il  principio  attivo  ed  isterilirne  l’intelligenza. 

SENSISMO  ( slor .  filos.).  —  È  la  dottrina  che  non 
ammette  altro  elemento  della  natura  umana  fuorché 
la  sensazione  (vedi).  Da  questo  principio  psicologico 
deriva  una  serie  intiera  di  conseguenze  metafisiche, 
morali,  politiche,  estetiche  e  religiose  funestissime. 
Concentrando  tutto  l’uomo  nel  fatto  unico  della  sen¬ 
sazione,  si  mutila  l’intelletto,  lo  si  rinchiude  nei 
termini  delle  cose  sensibili,  e  si  giunge  a  negare  le 
nozioni  che  derivano  da  sorgente  più  alta  che  non 
è  quella  dei  sensi,  siccome  le  idee  necessarie  di  causa, 
di  sostanza  ,  d’ infinità ,  ecc.  alle  quali  la  sensa¬ 
zione  è  estranea.  Questa  è  la  metafisica  di  Conditine 
e  di  tutta  la  sua  scuola  ;  ma  Ilobbcs  e  Gasscndi 
1  avevano  professala  prima  di  lui  ;  e  risalendo  agli 
antichi  tempi  ebbe  per  principali  maestri  Democrito, 
Epicuro  e  Lucrezio. — Dalla  metafisica  sensistica  de¬ 
riva  una  morale  sensuale.  Se  per  l’uomo  la  vita  dei 
sensi  è  tutto,  non  v’ha  per  lui  altra  regola  di  con¬ 
dotta  che  quello  di  andare  in  cerca  del  piacere  e 
di  fuggire  il  dolore;  l'interesse  è  l’unico  scopo  delle 
umane  azioni;  non  v’ha  altra  legge  morale  che  l’utile. 
Tutte  queste  conseguenze  vennero  dai  scnsisti  dedotte 
con  perfetto  ma  deplorabile  rigor  logico.  Tale  è  la 
morale  spiegala  da  Elvezio,  e  quella  formulata  nel 
catechismo  di  Volney. — La  morale  dell’interesse  ge¬ 
nera  alla  sua  volta  una  politica  non  meno  materia¬ 
listica.  Se  i  godimenti  corporali  souo  il  fine  unico 
per  cui  l’uomo  è  stato  creato,  il  bene  supremo  cui 
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deve  tendere  ,  tutti  i  mezzi  per  giungervi  saranno 
leciti:  le  parole  di  giusto  ed  ingiusto  non  rappresen¬ 
tano  che  idee  chimeriche;  non  v’ha  altro  diritto  che 
la  forza;  il  potere  non  ha  d’uopo  della  ragione  per 
essere  legittimo,  e  basta  che  comandi  affinchè  il  suo 
desiderio  sia  legge.  Tali  sono  le  dottrine  di  Hobbes, 
la  politica  del  quale  è  la  più  compiuta  apologia  del 
dispotismo.  Coloro  i  quali,  sebbene  rimanessero  per¬ 
suasi  di  questa  dottrina,  hanno  però  abborrito  dal 
dominio  di  un  solo,  hanno  per  compenso  ammesso  il 
dispotismo  della  maggiorità.  La  teoria  della  sovranità 
del  popolo,  senza  il  correttivo  indispensabile  della 
giustizia,  che  è  la  vera  sovrana  dell’umanità,  non  è 
altro  che  la  dominazione  del  maggior  numero,  vale 
a  dire  il  regno  della  forza.  A  queste  conseguenze 
riusciranno  tutti  i  sistemi  che  faranno  astrazione 
dall’elemento  morale  dell’umanilà,  che  negheranno 
la  libertà  dell’uomo  e  la  legge  del  dovere. — Osser¬ 
vando  il  sensismo  nelle  sue  applicazioni  alla  teoria 
delle  belle  arti,  vediamo  che  riesce  ad  una  poetica 
gretta  quanto  la  sua  politica.  11  principio  dell’arle 
non  sarà  più  che  la  fedele  imitazione  della  natura, 
la  copia  esalta  del  reale  ;  l’artista  si  studierà  unica¬ 
mente  di  rendere  le  forme  sensibili  ;  il  poeta  cadrà  ! 
nelle  minuzie  descrittive,  o  nelle  mostruosità  dram¬ 
matiche  che  mettono  in  atto  gli  orrori  e  le  infamie, 
per  muovere  gli  spettatori.  Tale  estetica  è  la  nega¬ 
zione  dell’ideale,  giacché  nega  il  mondo  soprasensì¬ 
bile ,  Dio  e  l’anima.  —  In  ultimo,  per  ciò  stesso  che 
questa  teoria  nega  Dio  e  l’anima,  nega  pure  qualun¬ 
que  elemento  religioso  neH’uorao  ;  non  riconosce 
altra  divinità  che  l’universo;  riesce  necessariamente 
al  naturalismo  (vedi),  sia  che  consideri  la  natura  come 
il  gran  tutto,  come  l’ente  unico,  sia  che  distribuisca 
la  potenza  suprema  nella  moltitudine  degli  enti  in¬ 
dividuali  :  insorama  conduce  al  panteismo  o  all’ato¬ 
mismo.  Su  questo  mondo,  da  cui  la  Providenza  e  la 
liberlàsono  bandite,  gravita  il  giogo  del  cieco  fato  (vedi). 

SENSITIVA  ( bot .)  (t>.  Mimosa). 

SENSO  (gramm.). —  t  grammatici  confondono  spesso 
assieme  le  parole  senso ,  significalo  ed  accettazione  ; 
ma  questi  sinonimi  si  differenziano  tra  loro  per  gra¬ 
dazioni  che  bisogna  ben  ponderare  se  vuoisi  dare 
precisione  al  linguaggio  grammaticale.  Il  significalo 
è  l’idea  integrale  di  cui  la  parola  è  il  segno  primi¬ 
tivo  secondo  la  decisione  dell’uso.  L’accettazione  è 
una  maniera  particolare  di  riguardare  il  significato 
primitivo  d’una  parola;  e  tutte  le  accettazioni  di  cui 
sono  capaci  le  parole  non  sono  che  i  varii  aspetti  del 
significalo  fondamentale.  I  sensi  sono  applicazioni  di¬ 
verse  di  un  termine  a  significati  che  differiscono  dal 
significato  primitivo  ,  ma  sono  ad  esso  analoghi  od 
accessorii:  onde  si  dice  senso  proprio,  senso  letterale, 
senso  figurato ,  senso  morale.  Il  senso  di  una  parola 
non  è  tanto  indicato  dalla  parola  stessa  separatamente 
presa,  quanto  dalla  combinazione  sua  cogli  altri  ele¬ 
menti  che  compongono  la  frase. — Il  senso  proprio  di 
una  parola  è  il  suo  significato  primitivo,  quello  cioè  che 
è  stalo  primamente  stabilito  dall’  uso.  Es.  L  uomo  è 
composto  di  corpo  e  di  spirito.  Le  parole  corpo  e  spirilo 


sono  qui  adoperate  nel  significato  che  loro  appartiene 
primitivamente  ;  sono  presi  nel  senso  proprio.  Senso  fi¬ 
gurato.  Ouandouna  parola  si  prende  insenso  diverso  dal 
proprio,  e  si  mostra,  per  cosi  dire,  in  forma  altrui, 
sotto  una  figura  che  non  le  è  naturale,  cioè  non  è 
quella  che  ha  avuta  primitivamente  ,  allora  si  dice 
che  è  presa  nel  senso  figurato,  qualunque  possa  essere 
il  nome  che  si  dà  poi  a  questa  particolare  figura. 
Pertanto  le  parole  corpo  e  spirilo,  adoperate  in  senso 
proprio  nell’esempio  ora  arrecato,  sono  presi  al  fi¬ 
gurato  in  quest’altro:  Dar  cop.po  ai  pensieri ;  rilevare 

10  spirito  di  una  legge.  —  Il  senso  letterale  è  quello 
che  risulta  dalla  forza  degli  stessi  termini ,  il  senso 
che  primo  si  presenta  alla  mente  :  intendere  un’es¬ 
pressione  nel  senso  letterale  vuol  dire  prenderla  come 
suona  la  lettera.  —  Il  senso  morale  è  quello  che  sta 
sotto  il  senso  letterale  e  non  si  rileva  che  da  una 
mente  perspicace;  la  qual  cosa  Fedro  volle  esprime¬ 
re  quando  disse: 

Non  semper  ea  sunt  quoè  videnlur ;  decipit 

Frons  prima  multos;  rara  mens  intelligit 

Quod  interiore  condidit  cura  ungula. 

(iv.  12). 

Le  parabole,  le  favole,  le  allegorie  ci  danno  sempre 
un  senso  letterale  ed  un  senso  morale.  —  Senso  attiro  , 
senso  passivo.  Una  parola  è  adoperata  in  senso  attivo 
quando  il  soggetto  cui  si  riferisce  è  considerato  coinè 

11  principio  dell’azione  enunciata  da  questa  parola  ; 
è  adoperata  in  senso  passivo  quando  il  soggetto  cui 
si  riferisce  è  considerato  come  il  termine  dell’im¬ 
pressione  designata  da  tale  parola.  Esempio:  Immenso 
è  V  Amore  di  Dio  per  le  sue  creature.  Amore  è  qui  preso 
in  senso  attivo,  è  l 'amore  che  Dio  ha  per  le  sue  crea¬ 
ture.  Ma  questa  stessa  parola  è  presa  in  senso  pas¬ 
sivo  se  si  dice:  L’amore  di  Dio  deve  esserci  sempre  di 
guida.  —  V amore  di  Dio  s’intende  allora  dell’amore 
che  noi  abbiamo  per  Dio,  di  cui  Dio  è  l’oggetto. — 
Senso  determinato,  senso  indeterminato.  Il  senso  di  una 
parola  è  indeterminato  quando  lascia  nella  niente 
qualche  incertezza  circa  la  precisione  individuale 
del  soggetto  di  cui  si  parla. — Un  re  di  Persia  dovete 
il  trono  al  suo  cavallo.  Qui  la  parola  re  è  presa  i'1 
senso  indeterminato,  perchè  l’ individuo  che  indica 
non  è  abbastanza  indicato;  e  coloro  i  quali  ignorano 
la  storia  di  Persia  non  possono  sapere  di  qual  re  si 
tratti.  Ma  se  si  dice:  Dario  figlio  d’Istaspe  dovette  n 
trono  al  suo  cavallo ,  non  v’ha  più  alcuna  incertezza 
circa  la  determinazione  individuale  del  re  di  cui  si 
discorre,  il  senso  è  affatto  determinato. — Senso  asso' 
luto,  senso  relativo.— Sì  chiama  senso  assoluto  quell0 
che  esprime  un’idea  senza  che  dipenda  da  qualsivo 
glia  termine  conseguente,  il  che  non  può  essere  vcr° 
assolutamente  ,  giacché  ogni  significato  è  relativo  > 
ma  esso  può  sembrare  assoluto  quando  si  fa  astra 
zione  dal  secondo  termine  della  relazione  :  Conoso1 
prima  di  amare  ,  ama  prima  di  unirli.  Le  par° 
conosci,  amare,  unire  sono  prese  in  senso  assoluto  » 
perchè  si  fa  astrazione  da  qualunque  termine  c0fJ^ 
seguente,  da  qualunque  oggetto  determinato  cui 
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cognizione  ,  1’  amore  ,  c  1’  unione  si  possono  riferire. 
Ma  se  io  dico:  Conosci  Maria  prima  di  amarla ,  amala 
prima  di  unirli  a  lei,  i  verbi  conosci ,  amare,  unire 
sono  adoperali  in  senso  relativo  ,  perchè  il  senso 
n’  è  compiuto  dal  nome  della  persona  di’  è  il  ter¬ 
gine  conseguente  della  relazione  contenuta  in  que¬ 
sti  verbi. 

SENSO  (  Buon  senso  ,  Senso  comune  )  (/7/os.).  —  La 
parola  senso  significa  talvolta  la  facoltà  di  compren¬ 
dere  le  cose  e  di  giudicarne  secondo  la  retta  ragione; 
e  però  si  dice  di  uno  che  ha  buon  senso  ,  molto 
senso  ,  senso  retto  e  simili.  —  Il  buon  senso  è  quella 
veduta  giusta  delle  cose  che  ha  la  mente  sana  per 
uso  ben  regolalo  delle  facoltà  ,  e  quantunque  non 
penetri  molto  addentro  le  cose,  basta  però  negli  or¬ 
dinarli  commercii  del  mondo.  11  buon  senso  è  essen¬ 
zialmente  pratico  :  non  s’innalza  alla  speculazione  e 
fugge  le  illusioni  di  qualunque  natura  esse  siano. 
Quali  sono  le  cause  de’  nostri  errori?  Senza  dubbio 
le  passioni,  per  cui  vediamo  diverso  da  ciò  che  è,  e 
l’imperfezione  delle  nostre  facoltà,  la  quale  impedi¬ 
sce  di  vedere  tutto  ciò  che  è;  il  buon  senso  vede  le 
cose  come  le  sono  ;  non  si  lascia  sedurre  dalle  pas¬ 
sioni  ;  e  d’altra  parte  evita  di  entrare  nelle  quistioni 
che  superano  l’intelligenza  ordinaria.  Sdegna  le  fan¬ 
tasie  poetiche,  e  si  ride  delle  felici  imaginazioni.  Ma 
si  avrà  forse  a  dire  che  al  buon  senso  bisogni  sacri¬ 
ficar  tutto  ,  e  debba  essere  la  sola  guida  di  nostra 
condotta?  No,  certamente;  ma  bisogna  rispettarlo  e 
riconoscerlo  semprecchò  la  sua  autorità  è  sancita  dai 
più  nobili  istinti  della  natura  umana.  Se,  per  esempio, 
v  ha  un  buon  senso  volgare  che  si  adduce  quando  si 
ll>atta  di  proscrivere  una  generosa  imprudenza  ,  e 
vorrebbe  fare  a  meno  di  tutto  che  esce  dai  termini 
.  materiale  interesse  ,  ripudiare  la  poesia,  l’entu - 
siasmo  ,  il  sacrifizio  ,  e  far  prevalere  la  parte  più 
Prosaica  della  vita;  v’ha  pure  un  buon  senso  supe- 
*’,0re»  *1  quale  è  l’istinto  del  vero  in  tutto,  è  la  spon- 
pnea  ispirazione  della  coscienza  in  morale  :  la  viva 
empatia  del  sentimento  nazionale  in  politica,  e  nelle 
°Pcre  dell’  intelletto  è  molto  somigliante  al  genio 
quando  incontra  l’espressione  felice.  Allora  il  buon 
Se,1s<>  si  appoggia  al  tesoro  comune  delle  idee  ,  le 
quali  formano  in  ogni  tempo  come  il  capitale  intel- 
ellualc  dell’  umanità;  e  si  chiama  senso  comune. — 
dunque  il  senso  comune  è  il  complesso  di  tutte  quelle 
'erità  intuitive  ed  immediate  che  si  trovano  nella 
d'ente  di  tutti  gli  uomini  ,  per  mezzo  delle  quali  si 
‘‘Pendono  tra  loro,  ed  in  cui  attingono  cosi  i  molivi 
giudizii  come  la  regola  di  loro  condotta.  Sopra 
a  1  nozioni  o  credenze  che  formano  la  coscienza  del 
pnere  umano,  riposa  la  democrazia  del  mondo  in  tei - 
l  uale  :  i  filosofi  ossia  i  pensatori  ne  sono  l’aristo- 
Crazia.  il  trionfo  della  filosofia  sta  nel  chiarire  e 
p°nfermare  le  credenze  istintive  del  senso  comune. 
-er  disgrazia  siamo  ancor  ben  lungi  dall’avere  per- 
ella  tale  consonanza;  e  la  storia  dei  sistemi  filosofici 
nostra  contradizioni  ben  strane  tra  le  menti  so- 
nue  ed  il  volgo;  eppcrò  importa  assaissimo  ricer- 
1  re  le  cause  della  discrepanza  tra  il  senso  comune 


e  la  filosofia,  c  mostrare  dove  si  uniscono  e  dove  si 
separano.  —  Prima  di  tutto  convien  conoscere  l’ori¬ 
gine  del  senso  comune.  D’  onde  viene  in  noi  quella 
meravigliosa  istruzione  che  ogni  uomo  ha  in  sè  e 
niuno  si  ricorda  d’avere  acquistala?  D’onde  vengono 
le  nozioni,  i  principii,  per  autorità  dei  quali  spesso 
non  si  teme  di  contradire  ai  sistemi  dei  filosofi  ,  c 
tuttavia  hanno  d’uopo  di  essere  confermali  dalla  filo¬ 
sofia  ?  —  Le  nozioni  del  senso  comune  possono  distin¬ 
guersi  in  due  classi  che  emanano  da  due  diverse 
sorgenti.  Le  une  per  se  stesse  evidenti  e  per  cosi 
dire  inerenti  all’umano  intelletto,  provengono  diret¬ 
tamente  dalla  ragione  intuitiva;  guidano  i  giudizii 
che  si  danno  del  bene  e  del  male  ,  del  vero  e  del 
falso,  del  bello  e  del  bruito  ,  dell’esistenza  e  simili. 
Ora  la  natura  di  queste  idee  primitive  e  fondamen¬ 
tali  è  tale  che  tutti  ne  hanno  almeno  l’appercezione 
confusa,  se  ne  può  avere  il  concetto  chiaro  solamente 
per  mezzo  di  delicatissima  e  difficilissima  analisi.  Le 
altre,  sebbene  a  primo  aspetto  sembrino  aneli’  esse 
primitive  ed  immediate,  sono  però  acquisite  per  via 
dell’esperienza,  essendo  frutto  del  lavoro  successivo 
delle  anteriori  generazioni ,  e  venute  ad  accrescere 
a  poco  a  poco  il  tesoro  comune.  Ma  questa  seconda 
classe  di  verità  scoperte  dalla  riflessione  non  rimane 
proprietà  esclusiva  delle  menti  atte  a  scoprirle;  im¬ 
perocché  appena  scoperte  dal  genio  inventore,  cadono 
sotto  il  giudizio  delle  menti  sane  ,  le  quali ,  quan¬ 
tunque  non  abbiano  il  dono  dell’  invenzione  ,  sono 
pur  fornite  di  discernimento  critico  che  sceme  il 
vero  dal  falso.  Le  idee  così  soggette  alla  prova  di 
ripetuto  esame  vanno  in  giro  ,  a  poco  a  poco  pene¬ 
trano  nei  gradi  inferiori  della  società,  e  finiscono  per 
diventare  un  bene  comune  cui  tutti  partecipano.  Ma 
diventando  patrimonio  di  tutti,  spogliansi  della  forma 
scientifica,  si  staccano  a  poco  a  poco  dagli  argomenti 
che  le  hanno  fatto  ammettere,  e  finiscono  per  istabi- 
lirsi  nella  credenza  generale  in  forma  di  assiomi.  In 
questa  forma  semplice  si  trasmettono  da  generazione 
in  generazione,  e  per  tal  maniera  rendonsi  intelligi¬ 
bili  così  alle  più  umili  come  alle  più  sublimi  menti. 
Ecco  come  il  senso  comune  è  un  fondo  capace  di 
accrescimento  :  dei  due  elementi  di  cui  si  compone 
l’uno  si  rischiara  per  mezzo  della  riflessione,  l’altro  si 
estende  e  si  sviluppa  per  opera  continua  dell’umanilà. 
— Ciò  posto,  onde  può  nascere  la  divergenza  quando 
il  senso  comune  c  la  filosofia  vengono  a  conlradirsi? 
Confrontando  la  risoluzione  data  dal  senso  comune  di 
un  problema  qualunque  colle  varie  risoluzioni  propo¬ 
ste  dai  filosofi,  si  troverà  sempre  che  quella  del  senso 
comune  è  meno  stretta  delle  risoluzioni  filosofiche. 
Se  il  senso  comune  non  accetta  i  sistemi  dei  filosofi, 
non  è  già  che  i  sistemi  dicano  una  cosa  ed  il  senso 
comune  un’altra;  ma  egli  è  che  i  sistemi  dicono  di 
meno  ed  il  senso  comune  di  più.  In  altri  termini  i 
filosofi  vogliono  per  lo  più  dare  ad  una  veduta  par¬ 
ziale  della  verità  l’autorità  della  verità  compiuta.  E 
d’altra  parte,  il  senso  comune  non  ha  che  un’apper¬ 
cezione  vaga,  confusa  ed  oscura  della  verità  di  cui 
l’uomo  abbisogna,  giacché  a  possederla  realmente  fa 
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d’uopo  della  riflessione,  cioè  della  filosofia. — Adun-  (i 
<jue  non  è  la  natura  delle  cose  quella  che  divida  il  | 
senso  comune  dalla  filosofia  ;  ina  tale  divorzio  non  è 
clic  accidentale,  ed  il  progresso  dell’umana  intelli¬ 
genza  consiste  precisamente  nel  comporre  assieme 
le  parti  dissenzienti.  I  più  arditi  tentativi  della  filo¬ 
sofia  non  sono  ad  altro  riuniti  che  a  mettere  in  chiaro 
alcune  credenze  del  senso  comune.  11  principale  van¬ 
taggio  clic  le  menti  più  perspicaci  possono  avere 
sulle  altre,  sta  nel  comprendere  meglio  alcuni  punti 
di  questa  rivelazione  che  a  tutti  è  concessa.  In  tal 
guisa  la  scienza  morale,  i  cui  dati  sono  pure  primi¬ 
tivi,  necessari]',  inerenti  alla  natura  umana,  e  però 
essenzialmente  perfettibile  e  suscettibile  di  progresso: 
i  germi  deposti  nella  specie  si  svolgono  coi  secoli,  e 
ne  risulta  che  osservando  l’umanità  in  due  epoche 
diverse  della  storia  ,  si  rilevano  notevoli  differenze 
nella  morale  publica  di  essi  periodi.  E  per  addurne 
un  esempio,  venti  secoli  fa  il  volgo  ed  i  dotti,  il  senso 
comune  e  la  filosofia  andavano  d’accordo  nell’affer- 
inare  legittima  la  schiavitù.  Eppure  un  giorno  alcune 
anime  elette  concepirono  l’idea  dell’uguaglianza  ino¬ 
rale  degli  uomini  ,  siccome  figli  del  medesimo  Dio. 

A  poco  a  poco  tale  idea  entrò  nelle  menti  meno 
aperte,  ed  a  lungo  andare  conquistò  il  mondo  e  mutò 
l’ordine  politico  e  civile  delle  società. 

SENSUALITÀ’  (filos .  mor.).  —  Dicesi  ogni  abuso 
dei  piaceri  carnali  ( v .  Libidine,  Lussuria). 

SENTENZA  (filos.).  —  I  logici  intendono  per  sen¬ 
tenza  l’espressione  in  parole  di  un  concetto  com¬ 
piuto,  che  non  è  altro  se  non  quello  dai  grammatici 
inteso  colla  parola  Proposizione  (vedi).  —  Sentenza  ha 
altresì  il  senso  di  Massima  (vedi),  siccome  i  detti 
dei  savii  della  Grecia,  i  proverbii  di  Salomone,  che 
formano  la  filosofia  Gnomica  (vedi). 

SENTENZA  (giurisp.). — Chiamansi  sentenze  le  de¬ 
cisioni  di  un  tribunale  supremo,  come  sarebbero  a 
cagion  d’esempio,  quelle  del  magistrato  di  cassazione, 
dei  tribunali  di  giustizia  criminale  ed  i  giudizii  ema¬ 
nati  dai  magistrati  di  appello  ,  intorno  ad  una  que¬ 
stione  di  diritto  o  di  fatto.  Sentenza  insomma  viene 
appellata  ogni  qualsivoglia  decisione  giudiziale,  contro 
la  quale  uno  non  può  in  regola  generale  appellarsi  ; 
imperciocché,  sebbene  sia  l’appello  l’ordinario  ricorso 
contro  i  giudicati,  esso  non  s’introduce  però  che  per 
via  di  eccezione  in  alcuni  determinati  casi.  Affinchè 
la  sentenza  abbia  autorità  di  cosa  giudicata  ed  anche 
perchè  possa  portarne  il  nome  è  necessario  che  sia 
definitiva  e  contenga  o  una  condanna  od  un’assolu¬ 
zione.  Essa  è  nulla  quando  l’oggetto  della  condanna 
sia  spiegato  dalla  sentenza,  ma  basta  che  lo  sia  da 
qualche  atto  a  cui  la  sentenza  medesima  si  riferisca. 
Non  è  del  pari  necessario  che  l’oggetto  della  con¬ 
danna  sia  qualche  cosa  di  liquido;  ma  basta  che  debba 
diventar  liquido  mediante  la  liquidazione  o  stima  che 
sarà  fatta  dai  periti.  Nulla  è  la  sentenza  allorquando 
l’oggetto  della  condanna  in  essa  contenuta  è  qualcosa 
d’impossibile,  oppure  quando  essa  pronuncia  espres¬ 
samente  contro  le  leggi.  È  però  d’uopo,  in  quest’ul¬ 
timo  caso,  ch’essa  abbia  pronunciato  espressamente 


contro  la  legge,  dichiarando  che  la  legge  non  doveva 
essere  osservala  ;  ma  se  ha  solamente  espresso  che 
il  caso  da  giudicarsi  non  era  contemplato  dalla  leg¬ 
ge,  quantunque  lo  fosse,  non  si  reputa  che  tale  sen¬ 
tenza  impugni  la  legge.  In  tal  caso  la  sentenza  non 
è  nulla,  ma  unicamente  iniqua  e  per  conseguenza 
non  può  essere  riformata  se  non  col  mezzo  ordinario 
dell’appello.  Una  sentenza  è  nulla  allorquando  essa 
ha  pronunciato  sopra  ciò  che  non  è  stato  chiesto, 
ovvero  quando  essa  ha  condannato  una  parte  a  più 
di  ciò  ch’è  stato  domandato.  Una  sentenza  ambigua, 
cioè  di  doppio  senso,  ovvero  indeterminato,  cioè  ge¬ 
nerico  ed  astratto,  non  può  certamente  conseguire 
un’  infallibile  applicazione  ,  quindi-  dee  considerarsi 
come  non  avvenuta.  Talora  può  essere  data  una  sen¬ 
tenza  che  racchiude  una  decisione  di  massima,  per 
effettuare  la  quale  sia  necessaria  una  seconda  che 
ne  stabilisca  il  modo  o  la  somma  :  così  si  condanna 
genericamente  ad  un  risarcimento,  rimettendo  le 
parti  ad  una  perizia  o  ad  altro  giudizio  per  la  liqui¬ 
dazione  :  ovvero  ad  un’alternativa,  cioè  a  prestare 
una  o  altra  cosa.  Per  regola  generale  le  sentenze 
non  possono  essere  riformate  dagli  stessi  giudici  che 
le  pronunciarono,  e  questa  regola  ha  luogo  sì  in  ma¬ 
teria  civile  che  criminale.  Il  trascorrimento  del  tempo 


toglie  la  facoltà  di  domandare  la  riforma  della  sen¬ 
tenza  ;  ed  anche  l’acquiescenza  ,  ma  solo  per  parte 
di  chi  possa  disporre  de’proprii  diritti  (u.  Decisione)- 
SENTIMENTO  (filos.).  —  Recata  nella  sfera  intel¬ 
lettuale  e  morale  la  sensibilità  (vedi)  diventa  il  senti¬ 
mento;  ciò  che  era  sensazione  (vedi)  nell’ordine  dei 
fenomeni  del  corpo,  si  trasforma  in  sentimento  nei 
fenomeni  dell’intelligenza  e  dell’attività  morale.  1 
sentimenti  non  si  vanno  a  situare  in  alcun  organo, 
quantunque  le  sensazioni  ne  siano  condizione  dello 
sviluppo;  essi  tengono  dietro  alla  cognizione  ossia  ol 
concetto,  mentre  la  sensazione  precede  la  cognizione- 
Tuttavia  i  sentimenti  hanno  un  carattere  comune 
colle  sensazioni:  sono  affettivi,  cioè  accompagnati  da 
emozione  piacevole  o  dolorosa.  Il  piacere  ed  il  dolor6 
che  abbiamo  trovato  in  fondo  di  qualunque  sensa¬ 
zione,  prendono  nel  sentimento  la  forma  di  amore  6 
di  odio,  i  quali  si  possono  chiamare  i  due  sentinicnt' 
fondamentali,  capaci  nel  loro  svilupparsi  di  moffc 
gradazioni,  siccome  il  desiderio,  la  speranza,  la  g*°ia 
od  il  timore,  lo  sconforto,  la  tristezza,  ecc.  Tutti  flll(\ 
sti  fenomeni  sono  passivi,  involontarii  ed  impronta 
da  carattere  di  fatalità.  Tuttavia,  giunti  al  grado  11 
cui  si  cangiano  in  passioni,  ammettono  una  certa  a^ 
tività.  —  I  sentimenti  sono  di  varie  specie.  Si  posso  ^ 
distinguere  in  due  grandi  classi:  quelli  che  nasco 
dall’esercizio  dell’intelligenza,  e  quelli  che  nasC°i)C 
dall’  esercizio  dell’  attività  morale.  Si  possono  anC{aj 
distinguere  relativamente  al  loro  oggetto,  e  per  j 
maniera  si  avrà  il  sentimento  del  bello,  del  vero,  ^ 
buono,  dell’infinito;  i  sentimenti  interessali,  c}ìG 
riferiscono  al  benessere  del  me;  i  sentimenti  sin1"  . 

,  i  nosh1 


simili.  —  Il  sentimento  è  la  vita  dell’ anima:  c 


s’ in¬ 


treccia  sempre  all’ azione  delle  altre  umane 


facoltà- 
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La  volontà  e  T  intelletto  non  possono  sottrarsi  all’in¬ 
fluenza  di  questo  mobile  possente.  L’  uomo  che  ha 
uiancato,  che  si  è  lasciato  trascinare  ad  atti  colpevoli, 
non  può  sottrarsi  ai  rimorsi  della  coscienza;  ed  al- 
l’ incontro  1’  uomo  dabbene  ha  in  se  stesso  per  prima 
ricompensa  la  soddisfazione  intima  che  gli  procura  la 
sua  virtuosa  condotta.  Errarono  gli  stoici  credendo 
poter  annichilare  il  sentimento  ed  escluderlo  dalle 
umane  determinazioni.  Il  sentimento  eserciterà  sem¬ 
pre  un  ufficio  importante  nella  morale,  ove  previene 
le  prescrizioni  della  ragione;  tutto  come  nell’estetica, 
il  bello  ci  è  rivelato  dal  sentimento  prima  di  essere 
legittimato  dal  pensiero.  —  Dobbiamo  qui  far  cenno 
di  passaggio  di  una  scuola  filosofica  delta  sentimentale, 
perchè  attribuisce  l’idea  del  bene  morale  ad  un  istinto 
della  sensibilità.  Essa  suppone  che  il  bene  ed  il  male 
si  rivelino  al  solo  sentimento,  senza  bisogno  d’alcun’ 
altra  facoltà,  mentre  le  scuole  razionaliste  non  rico¬ 
noscono  altra  origine  delle  idee  morali  che  l’intuizione 
della  ragione.  La  scuola  sentimentale  non  ammette 
per  motivi  delle  nostre  determinazioni  che  le  ten¬ 
denze  instintive;  ma  la  maggior  parte  dei  moralisti 
non  trovano  i  motivi  obbligatorii  della  nostra  condotta 
che  nelle  idee,  nelle  nozioni,  nei  principii  rivelatici 
dalla  ragione.  La  scuola  sentimentale  pretende  che 
le  determinazioni  morali  hanno  loro  principio  nel 
sentimento  e  non  nell’intelletto;  ed  ammette  che  il 
senso  morale  sia  perfettibile  come  i  sensi  esterni.  La 
dottrina  del  senso  morale  ossia  del  sentimento  morale 
fu  inventata  per  colmare  una  lacuna  lasciata  dalla 
filosofia  sensistica,  la  quale  non  potendo  legiltima- 
uiente  trarre  le  idee  morali  dalla  sensazione,  che  è 
d  principio  unico  da  essa  riconosciuto,  aveva  preso 
d  partito  di  negarle.  Questa  dottrina  ammette  il  di¬ 
sinteressamento  come  fatto;  ma  erra  circa  la  fonte  da 
cui  Pretende  derivarlo.  Shaftesbury  è  stalo  il  primo 
ad  imaginare  questo  senso  morale;  Hutcheson  per¬ 
fezionò  questo  pensiero  e  lo  sviluppò  ingegnosamente. 
|  senso  morale  di  Hutcheson  è  una  facoltà  della  sen- 
sìbilHà;  essa  è  affettata  immediatamente  dalla  qualità 
borale,  siccome  il  gusto  per  i  sapori.  Cosi  nell’  uno 
Co,ne  nell’  altro  caso  ne  vengono  sensazioni  piacevoli 
0  spiacevoli.  Tra  i  Tedeschi  Jacobi  (vedi)  è  il  principale 
rappresentante  della  scuola  sentimentale.  Lo  stesso 
tdangiacomo  Rousseau  nelle  sue  eloquenti  proteste 
c°ntro  la  morale  dell’interesse,  e  contro  le  tendenze 
^nsualistiche  del  suo  secolo,  riesce  il  più  spesso  un 
discepolo  della  morale  sentimentale.  La  coscienza, 
si  riferisce,  è  per  lui  un  sentimento  interiore, 
^stintivo,  che  ci  rivela  in  modo  infallibile  il  bene 
ed  il  male.  L’errore  di  questa  scuola  consiste  nel  dare 
Per  base  irremovibile  ed  assoluta  della  morale  il 
sentimento,  il  quale  di  sua  natura  è  essenzialmente 
Mobile,  variabile  e  relativo. 

SENTINELLA  (art.  unii.).— È  quel  soldato  di  fan- 
leria  che  è  collocato  in  armi  alla  guardia  di  un  luogo 
Per  un  tempo  determinato.  Dicesi  poi  sentinella  morta 
fluel  soldato  di  fanteria  che  si  pone  in  gran  vicinanza 
dell’inimico,  per  sentirne  le  mosse  in  luogo  nascosto 
da  esso,  e  senz’armi  da  fuoco,  col  solo  fine  di  sco¬ 
rnaci.  pop.  —  Tomo  XI. 


prire  senza  essere  scoperto ,  chiamato  con  questo 
nome  dalla  positura  ferma  ed  immobile  nella  quale 
dee  stare  in  questa  fazione.  Altri  confondono  sovente 
la  sentinella  morta  colla  sentinella  perduta,  la  quale 
è  posta  sempre  nel  luogo  più  vicino  al  nemico  fuori 
della  città  o  del  campo,  e  così  lontana  dalle  guardie 
da  poter  essere  agevolmente  oppressa  prima  d’esser 
soccorsa  da’  suoi. 

SEPARAZIONE  di  Corpo  ( giurisp .).  —  Negli  ar¬ 
ticoli  Divorzio  e  Matrimonio  (vedi),  abbiamo  fatto 
conoscere  i  principii  che  si  rannodano  alla  questione 
dell’indissolubilità  dell’unione  coniugale;  ora  dob¬ 
biamo  ragionare  di  un  fatto  che  rallenta  il  legame 
senza  però  distruggerlo.  —  Gli  scrittori  die  si  sono 
maggiormente  dichiarati  per  l’indissolubilità  del  ma¬ 
trimonio,  non  hanno  però  negato  che  potessero  suc¬ 
cedere  dei  casi  in  cui  sarebbe  pericolo  il  lasciare  i 
coniugi  coabitare  insieme.  Essi  ammettono  in  tale 
emergenza  la-  separazione  di  abitazione,  la  quale  opc- 
ravasi  anticamente  o  per  mutuo  consenso  come  nel 
voto  di  continenza,  o  per  autorità  giudiziale.  Nel 
primo  caso,  il  voto  doveva  essere  solenne,  di  modo 
che  era  d’uopo  che  ambedue  i  coniugi  abbracciassero 
la  vita  monastica,  od  il  marito  ricevesse  gli  ordini 
sacri.  La  separazione  forzata  doveva  essere  pronun¬ 
ciata  dal  magistrato,  in  caso  di  adulterio,  od  allor¬ 
quando  uno  de’  coniugi  cadeva  nell’  eresia  o  veniva 
assalito  da  certe  malattie  contagiose,  come  la  lepra, 
le  malattie  vergognose,  ecc.;  finalmente  quando  il 
marito  usava  notevoli  sevizie  o  trattava  barbaramente 
la  moglie:  «  Insomraa,  scrive  l’abate  Fleury,  se  i 
«  coniugi  non  possono  coabitare  insieme  senza  peri- 
«  colo  della  vita  o  dell’eterna  salute  ».  Tali  principii 
sono  tuttora  in  vigore  nei  pochi  paesi  in  cui  il  ma¬ 
trimonio  è  esclusivamente  sottoposto  al  foro  eccle¬ 
siastico.  —  Il  codice  civile  francese  ha  ridotto  i  motivi 
di  separazione  di  corpo  ai  casi  in  cui  era  lecito  chie¬ 
dere  il  divorzio  per  una  certa  determinata  cagione, 
vale  a  dire  che  il  marito  può  domandare  la  separa¬ 
zione  di  corpo  per  causa  di  adulterio  della  moglie,  e 
la  moglie  per  causa  di  adulterio  del  marito,  quando 
questi  però  abbia  tenuto  la  sua  concubina  nella  casa 
comune;  che  i  coniugi  possono  reciprocamente  do¬ 
mandare  la  separazione  di  corpo  per  esorbitanze,  se¬ 
vizie  od  ingiurie  gravi  dell’uno  verso  l’altro;  ed  infine 
la  condanna  di  uno  dei  coniugi  ad  una  pena  infamante 
è  per  l’altro  una  causa  di  separazione  di  corpo.— La 
separazione  di  corpo  trae  sempre  seco  la  separazione 
di  beni.  — Separazione  di  beni.  Così  vien  chiamato, 
secondo  il  francese  diritto,  il  reggimento  legale  sotto 
il  quale  ognuno  de’ coniugi  conserva  la  proprietà  e 
l’ amministrazione  de’ suoi  beni.  —  Tale  regime  può 
essere  stabilito  sia  col  contratto  di  matrimonio  (Cod. 
civ.  frane,  art.  4556),  sia  per  sentenza,  nel  caso  che 
la  dote  della  moglie  sia  in  pericolo,  ovvero  allora 
quando  il  disordine  degli  affari  del  marito  dà  luogo  a 
temere  che  i  di  lui  beni  non  siano  sufficienti  per 
soddisfare  i  diritti  c  le  azioni  di  ricupera  della  mo¬ 
glie  (Cod.  civ.  frane,  art.  1445;  Cod.  pieni,  art.  1546). 
La  moglie,  benché  separata  di  beni,  non  può  alienare 


105 


- 


818 


SEPI  ADI  —  SEPOLTURA. 


i  suoi  immobili  senza  speciale  assenso  del  marito,  o, 
in  caso  di  rifiuto,  senza  autorizzazione  giudiziale 
(Cod.  civ.  frane,  art.  1558).  Ciascuno  dei  coniugi  deve 
concorrere  ai  pesi  del  matrimonio,  secondo  le  con¬ 
venzioni  contenute  nel  loro  contratto;  e  non  essen¬ 
dovi  patto  a  tale  riguardo,  la  moglie  contribuisce  per 
i  pesi  matrimoniali  fino  alla  concorrenza  del  terzo 
delle  sue  rendite  (Ibid.  art.  1557). 

SEP! ADI  ( zool. ).  —  Famiglia  di  molluschi  dell’or¬ 
dine  dei  cefalopodi,  i  cui  caratteri  sono  :  animale  in 
forma  di  sacco  o  tasca,  con  o  senza  pinne;  testa  grossa, 
distintissima,  coronata  d’appendici  branchiali  in  nume- 


Conclii-lia  interna  della  Seppia  comune,  a,  veduta  di 
dietro,-  b ,  veduta  di  lato  ;  c  veduta  di  sotto. 

ro  di  otto  o  dieci;  braccia  disegualissime,  sempre  for¬ 
nite  di  succhiatoi  nella  superficie  interna,  con  o  senza 
uncini;  branchie  piramidali;  orifizio  degli  organi  della 
generazione  aprentesi  nella  tasca  branchiale  la  quale 
comunica  coll’esterno  mezzo  attorniante  per  mezzo 
di  un  imbuto  il  cui  tubo  apresi  sotto  il  collo;  conchi¬ 
glia  monotalama  o  rudimentale;  talvolta  cornea  o  cel¬ 
lulare,  ma  non  mai  politalama.  Questa  famiglia  coni-  !j 
prende  i  generi  eledone ,  octopus ,  sepiola ,  rossia,  se-  :i 
pìóteuthis ,  cranchia,  loligopsis,  onyeholenthis ,  loligo,  ! 
sepia.  Non  toccheremo  che  di  quest'  ultimo  genere 
(sepia),  i  cui  caratteri  sono:  animale  con  corpo  oblungo  ! 
c  depresso  e  con  due  pinne  laterali  stendentisi  per 
tutta  la  sua  lunghezza;  mantello  libero  al  suo  mar¬ 
gine  anteriore;  acetaboli  sostenuti  da  cerchi  cornei 
col  margine  intiero  o  minutissimamenle  dentellato; 
conchiglia  interna,  alloggiala  in  un  sacco  sulla  parte 
posteriore  del  mantello,  composta  di  un  apice  esterno 
calcare,  di  una  serie  di  lamine  calcari  con  ispazi  frap-  | 
posti  ripieni  d’aria  e  sostenuti  da  colonne  (ma  non 
perforati  da  sipone),  e  uno  strato  interno  corrispon¬ 
dente  alla  vagina  cornea  anteriore  delle  Belenniti 
(vedi).  Recheremo  ad  esempio  la  sepia  officinalis ,  ch’è 
la  seppia  comune,  conosciutissima  sulle  spiaggie  ma-  j 
rine,  dove  trovasi  cosi  spesso  gittata  dalle  onde.  L’in¬ 
chiostro  (nigrce  succus  loliginisj  è  comune  così  a  questa 


come  ad  altre  specie  di  cefalopodi.  Quest’inchiostro 
è  un  fluido  che  l’animale  manda  fuori  a  propria  di¬ 
fesa,  tingendo  per  tal  modo  in  nero  l’acqua  affine  di 
meglio  sottrarsi  alla  persecuzione  del  nemico,  come 
anche  per  olfesa.  Come  apparisce  da  molti  luoghi 
degli  antichi  scrittori,  questo  succo  era  adoperato  ad 
uso  d’inchiostro.  Vedi  Cefalopodi  ove  si  reca  la  stampa 
della  loligo  vulgaris,  calamaio  comune. 

SEPOLCRO  (arch eoi.  o  B.  A.)  (v.  Tomba). 

SEPOLTURA  (cosi.  ani.  e  mod.). — Gli  onori  funebri 
sono  stati  dapertutlo  ed  in  ogni  tempo  uno  degli 
ufficii  che  gli  uomini  abbiano  con  maggiore  devo¬ 
zione  compiti.  La  sepoltura  è  l’ultimo  segno  di  affetto 
o  di  venerazione  che  si  dà  agli  estinti;  e  gli  onori 
fatti  al  corpo  inanimato  sono  una  manifestazione  della 
fede  nell’immortalità  dell’anima.  La  parola  sepoltura 
indica  poi  non  solamente  qualunque  luogo  in  cui  si 
sepelliscano  cadaveri  ,  ma  anche  le  cerimonie  solite 
farsi  per  sepellire:  anzi  gl'italiani  usano  special- 
mente  questo  vocabolo  per  indicare  il  complesso 
degli  onori  funebri,  chiamando  poi  meglio  cimitero 
il  luogo  destinato  al  collocamento  dei  cadaveri  in 
tombe  comuni  o  distinte,  secondo  le  facoltà  e  le  dis¬ 
posizioni  dei  testatori  o  degli  eredi.  Impropriamente 
alcuni  cimiteri  si  chiamano  cenolafii ,  perchè  questo 
nome  serviva  solamente  a  denotare  luoghi  di  tombe 
vuote  commemorative  (v.  Sepolcro).  I  vasti  cimiteri 
si  chiamano  a’nostri  tempi  ('ampi  Santi;  e  l’appella¬ 
zione  è  abbastanza  felice,  avendo  aspetto  di  campi 
ed  essendo  consacrati  con  particolari  riti  religiosi.  — 
Gli  antichi  riguardavano  la  sepoltura  dei  morii  sic¬ 
come  un  dovere,  e  quest’ultimo  asilo  come  inviola¬ 
bile;  anzi  i  Greci  erano  così  scrupolosi  in  ciò,  che 
gli  Ateniesi  misero  a  morte  i  generali  che  avevano 
vinta  la  battaglia  navale  presso  l’ isola  d’  Arginusa 
(l’anno  26  della  guerra  del  Peloponneso,  406  av.  C.), 
perchè  dopo  la  vittoria  si  erano  approfittali  della  fa¬ 
vorevole  occasione  di  andare  avanli,  piuttosto  che 
fermarsi  a  raccogliere  e  sepellire  i  morti.  —  Parec¬ 
chie  leggi  vennero  emanale  contro  la  violazione  delle 
sepolture.  Gli  Ebrei  avevano  grande  cura  di  sepel- 
lire  i  morti  e  l’esser  privo  di  sepoltura  era  per  essi 
grandissimo  disonore.  Si  vede  ch’essi  consideravano 
la  sepoltura  opera  si  doverosa  che  Tobia  (vm)  mise 
in  pericolo  la  propria  vita  per  sepellire  gl’ Israeliti 
morti,  contro  il  divieto  di  Sennaeheribo.  Tuttavia 
gli  Ebrei  non  avevano  luogo  determinato  per  la  se¬ 
poltura  dei  morti  :  parecchie  delle  loro  tombe  erano 
scavate  nei  massi,  altre  erano  in  città,  lungo  le  vie, 
in  giardini.  Le  tombe  dei  re  di  Giuda  erano  scavate 
nel  fianco  della  montagna  sulla  quale  sorgeva  il 
tempio  (Ezecli.  xi.iii.  7).  La  tomba  che  Giusepp6 
d’  Arimatia  aveva  preparata  persè,  e  nella  quale  mise 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  era  nel  suo  proprio  giardino- 
Prima  di  collocare  il  cadavere  nel  sepolcro,  gli  Ebrei 
l’avvolgevano  in  un  lenzuolo,  senza  metterlo  in  al¬ 
cuna  bara,  come  si  raccoglie  dalla  storia  di  Lazzaro, 
al  quale  Cristo  disse  risuscitandolo  :  Lazzaro ,  sorgi ^ 
poich’ebbe  solamente  fatto  rimuovere  la  pietra  che 
chiudeva  il  sepolcro.  Nemmeno  nella  storia  della 
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poltura  c  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  si  fa  parola 
«li  alcuna  bara.  Presso  gli  Egizii  i  cadaveri  venivano 
imbalsamati  e  conservati  in  luoghi  sotterranei  fatti 
espressamente  (u.  Mummie).  I  Guanci,  antichi  popoli 
dell’isola  di  Tcneriffa  avevano  1’  uso  medesimo,  e 
«piando  gli  Spagnuoli  fecero  la  conquista  di  quel¬ 
l’isola,  trovarono  grotte  scavate  nel  sasso  o  naturali 
in  cui  erano  collocati  con  ordine  dei  cadaveri  cuciti 
in  pelli  di  capra  e  quasi  intatti.  Sembra  che  anch’essi 
avessero  l’arte  d’ imbalsamare  i  corpi.  Gl’  indigeni 
scampati  dalla  carnificina  che  ne  fecero  gli  Spagnuoli, 
dissero  ai  conquistatori  avere  essi  nella  propria  na¬ 
zione  una  tribù  di  sacerdoti  possessori  di  tale  segreto, 
di  cui  avevano  sempre  fatto  un  ministero  sacro.  — r 
Presso  i  popoli  che  avevano  l’usanza  di  abbruciare  i 
corpi,  si  dava  pure  sepoltura  alle  reliquie  ed  alle 
ceneri  del  cadavere,  sotterrandole  chiuse  in  vasi.— 
Nell’Iliade  d’Omero,  Priamo  ottiene  un  armistizio 
per  sotterrare  i  morti  d’entrambe  le  parti  (il  quale 
uso  vive  ancora)  Giove  manda  Apollo  per  procurare 
la  sepoltura  a  Sarpedonte.  Iride  è  inviata  dal  cielo 
onde  persuadere  Achille  a  rendere  tale  ufficio  a  Pa¬ 
troclo,  e  Tetide  gli  promette  di  far  si  che  il  corpo 
non  imputridisca  qualora  fosse  lasciato  insepolto  un 
anno  intiero.  Omero  si  fonda  qui  sulla  costumanza 
degli  Egizii ,  i  quali  ricusavano  la  sepoltura  ai  mal¬ 
viventi.  Per  tale  rifiuto  non  si  permetteva  fosse  il 
corpo  di  un  empio  portato  al  di  là  del  fiume,  ove 
erano  le  sepolture  dei  giusti.  D’  onde  l’ idea  che  le 
anime  di  coloro  i  quali  erano  rimasti  privi  di  sepol¬ 
tura,  erravano  sulla  riva  dello  Stige  e  non  potevano 
entrare  nei  Campi  Elisi  ( v .  Mani).  11  dovere  di  dare 
sepoltura  ai  morti  era  poi  anche  tanto  sacro  ai  Greci 
che  vediamo  Antigone  affrontare  il  pericolo  della 
morte  per  rendere  gli  onori  funebri  al  fratello  Poli¬ 
nice  e  coprirne  il  corpo  di  aromi  e  di  terra  ;  ed  è 
jinesto  il  soggetto  che  rendeva  tanto  gradita  ai  Greci 
a  Iragedia  di  Antigone  fatta  da  Sofocle.  Il  medesimo 
sentimento  religioso  induceva  i  Cristiani  dei  primi 
tc,npi  ad  esporsi  allo  stesso  rigore  delle  persecuzioni 
Per  sepellire  i  corpi  dei  martiri.  —  A  stento  entrò 
Plesso  i  Romani  l’uso  di  abbruciare  i  cadaveri.  Numa 
1  onipilio  aveva  vietato  fosse  fatto  cosi  del  suo  corpo. 
.*a  Iegge  delle  dodici  Tavole,  scritta  500  anni  dopo 
a  fondazione  di  Roma,  proibiva  questa  costumanza, 
a  quale  divenne  però  generale  verso  il  finire  della 
republica,  si  perdette  al  principio  del  regno  degl’im¬ 
peratori  cristiani  ,  c  fu  abolita  del  tutto  sotto  Gra- 
*lano,  verso  la  metà  del  iv  secolo.  —  Diocleziano  e 
fassimia.no  permisero  fosse  data  sepoltura  a  tutte  le 
Persone  morte  per  supplizio.  —  Al  principio  della 
rfpublica  tutti  i  Romani  avevano  loro  sepolture  in 
C|ffà,  ma  la  legge  delle  dodici  Tavole  vietò  poi  que- 
81  uso  pernicioso  alla  salute  publica.  Il  diritto  o  pri- 
'l,egio  di  essere  sepellito  dentro  le  mura  di  Roma 
u  solamente  concesso  alle  Vestali  ed  a  qualche  per- 
s°naggio  benemerito  della  patria.  Adriano  conservò 
'luesto  divieto;  anzi  fissò  una  multa  non  solamente 
a*  trasgressori,  ma  ben  anco  ai  magistrati  che  Paves¬ 
erò  permesso.  Volle  egli  che  il  luogo  della  sepol¬ 


tura  fosse  confiscato  e  profanato,  e  le  ceneri  od  il 
cadavere  sepellito  fosse  dissotterrato.  Questo  decreto 
fu  rinnovato  da  Diocleziano  e  Massimiano.  Per  tali 
leggi  i  Romani  furono  costretti  di  mettere  le  loro 
tombe  fuori  del  recinto  della  città,  e  le  innalzarono 
sulle  vie  più  frequentate  ( v .  Sepolcro).  Non  altri¬ 
menti  a  Sparta,  ove  Licurgo  permise  di  sotterrare  i 
morti  nella  città  e  d’erigere  loro  monumenti  presso 
le  tombe,  senza  dubbio  per  fare  intrepidi  i  cittadini 
in  faccia  alla  morte  col  renderla  familiare;  ma  nello 
stesso  tempo  abolì  parecchi  usi  superstiziosi  nella 
sepoltura;  vietò  di  sepellire  i  corpi  con  altro  che 
una  veste  di  porpora  c  foglie  d’olivo,  senza  distin¬ 
zione  di  grado.  Facciamo  però  osservare  che  questa 
relazione  di  Plutarco  è  rettificata  da  Ebano,  il  quale 
dice  che  con  foglie  d’  olivo  sepellivansi  solamente  i 
cittadini  coraggiosi,  e  la  veste  di  porpora  era  con  ¬ 
cessa  a  quelli  soltanto  che  avessero  dato  prova  di 
massimo  valore.  Tuttavia  il  colore  di  porpora  era  per 
essi  simbolo  di  morte.  Omero  dà  spesso  alla  morte 
l’epiteto  di  porpora  (11.  8,  vs.  85,  11.  IO,  vs.  554).  I 
corpi  dei  defunti  erano  per  lo  più  avviluppati  in  fo¬ 
glie  di  olivo,  di  mirto  e  di  pioppo.  —  Avanti  che  i 
nostri  cimiteri  fossero  stati  messi  fuori  delle  città, 
erano  per  Io  più  attorno  le  chiese:  la  quale  usanza 
risale  al  terzo  secolo  del  cristianesimo.  Quando  ai 
Cristiani  fu  permesso  edificar  chiese,  essi  le  eressero 
sopra  le  reliquie  dei  martiri,  e  per  pietoso  pensiero 
ognuno  volle  mettere  il  proprio  corpo  sotto  la  tutela 
del  santuario.  —  I  maomettani  lavano  accuratamente 
i  cadaveri  per  purificarli;  danno  grande  importanza 
alle  sepolture,  le  quali  costruiscono  a  foggia  di  cap¬ 
pelle  di  elegante  architettura.  Essi  chiamano  torbe 
quelle  dei  fondatori  delle  moschee  ,  che  ne  sono 
prossime.  Fu  fatto  rimprovero  ad  un  musulmano  il 
quale  aveva  una  casa  poco  bella,  di  essersi  fatta  una 
tomba  magnifica;  ed  egli  rispose  che  doveva  stare 
più  a  lungo  in  questa  che  in  quella.  —  Le  sepolture 
dei  Cinesi  sono  fuori  delle  città  su  alture  piantate  di 
pini  e  di  cipressi.  Circa  quattro  miglia  lungi  da  ogni 
città,  si  trovano  nella  Cina  villaggi,  casolari  e  colli¬ 
nette  coperte  d’alberi  e  circondate  di  mura,  le  quali 
sono  tante  diverse  sepolture.  Quelle  dei  grandi  e 
dei  mandarini  sono  costruite  assai  bene,  attorniate 
da  varie  file  di  figure  di  soldati,  leoni,  cavalli ,  ca¬ 
melli  ,  testugini  in  alto  di  dolore  e  di  rispetto. 
Non  la  finiremmo  se  volessimo  ad  una  ad  una  pas¬ 
sare  in  rivista  le  costumanze  funerarie  dei  popoli  ; 
ma  il  detto  basta  a  provare  la  nostra  tesi,  che  cioè 
l’osservanza  della  sepoltura  è  sempre  e  dapcrtutto 
stata  cosa  di  gran  momento  sì  dal  lato  della  religione 
che  della  virtù  cittadina.  Il  nostro  grande  Vico  ha 
trovato  nella  sepoltura  uno  dei  caratteri  della  civiltà, 
il  quale  si  collega  intimamente  cogli  altri  due  del 
matrimonio  e  della  religione.  —  Ma  dobbiamo  noi 
parlare  anche  degli  onori  della  sepoltura  resi  agli 
animali  bruti?  Questo  non  è  più  argomento  serio; 
ma  non  possiamo  passarvi  sopra  essendo  assai  cu¬ 
rioso  ed  istruttivo.  —  Gli  Egizii  sepellivano  i  lupi,  i 
cocodrilli,  i  cani  ed  i  gatti  in  luoghi  sacri,  ne  imbai- 


820 


SEPPIA  —  SEQUESTRO. 


samavano  i  corpi  e  facevano  il  lutto  per  la  morte  di 
essi  ;  ma  ò  noto  che  tutto  ciò  facevano  agli  animali 
che  erano  simboli  viventi  delle  loro  divinità,  e  quindi 
l’idea  dominatrice  di  tale  costumanza  non  è  disono¬ 
revole  per  l’uomo,  nè  troppo  bassa,  relativamente 
ad  un  popolo  (il  cui  simbolismo  religioso  era  la  zoo¬ 
latria).  —  Cimone  fece  una  onorevole  sepoltura  ai 
giumenti  coi  quali  aveva  per  ben  tre  volte  vinto  il 
premio  della  corsa  ai  giuochi  olimpici.  Santippo  il 
Vecchio  fece  sepellire  il  suo  cane  sopra  un  pro¬ 
montorio  che  ne  prese  quindi  il  nome.  L’imperatore 
Adriano  fece  erigere  tombe  ai  cavalli  ed  ai  cani  suoi. 
Alcuna  volta  gli  antichi  abbruciavano  i  cani  sul  rogo 
del  loro  padrone. —  Gli  scrittori  di  Alessandro  hanno 
lasciata  la  descrizione  de’ funerali  che  questo  conquista¬ 
tore  ordinò  si  facessero  al  suo  fido  cavallo  Bucefalo.  Plu¬ 
tarco  riferisce  poi  ch’egli  fece  costruire  una  città  nel 
luogo  ove  fu  sotterrato  e  la  chiamò  Bucefalia.  Si  dice 
pure,  aggiunge  egli,  che  avendo  perduto  un  cane  chia¬ 
mato  Perite,  fece  pure  in  onore  di  esso  edificare  una 
città  che  volle  dal  medesimo  chiamata,  ed  a  questo  pro¬ 
posito  cita  lo  storico  Sotime.  —  Augusto  ordinò  che 
uno  de’  suoi  cavalli  fosse  sepellito  con  magnifici  fu¬ 
nerali,  e  Plinio  dice  che  Germanico  ne  compose  l’epi- 
tafio.  Egli  aggiunge  poi,  che  in  Agrigento  s’incontrano 
molte  colonne  e  piramidi  nei  luoghi  ove  questi  ani¬ 
mali  sono  sotterrati.  Adriano  fece  fare  una  tomba  con 
epitafio  per  Boristene  suo  cavallo  da  caccia.  Commodo 
fece  lo  stesso  per  il  proprio.  Milziade  fece  sepellire 
con  molla  magnificenza  tre  delle  sue  cavalle  nel  Ce¬ 
ramico  ov’erano  statue  degl’iddii.  Si  è  trovato  l’epi- 
tafio  della  mula  di  Publio  Crasso,  chiamata  Cincia. 
— Si  è  fatto  il  medesimo  onore  a  cani  e  galli,  e  Po- 
liarco  faceva  sepellire  quelli  che  aveva  prediletti,  ed 
ai  funerali  di  essi  convitava  i  suoi  migliori  amici. 
Plutarco  racconta  che  la  gazza,  che  ogni  mattina 
andava  a  salutare  Tiberio  e  qqelli  che  usavano  far 
la  corte  a  questo  imperatore  ,  chiamando  ciascuno 
per  nome,  fu  recata  fino  al  rogo  coperta  di  fiori,  al 
suono  di  musicali  strumenti,  seguita  da  molto  popolo 
e  con  ogni  cerimonia  sepellita.  —  Perfino  dei  pesci 
sono  stati  onorati  di  sepoltura,  e  Crasso  prese  il  lutto 
per  una  murena  che  sepellì  colle  lagrime  agli  occhi. 
—-Un  autore  arabo  racconta  la  storia  di  un  uomo  il 
quale  avendo  perduto  il  suo  cane  che  molto  amava, 
lo  sepellì  nel  suo  giardino  colle  cerimonie  praticate 
dai  musulmani.  Uno  del  vicinato  che  odiava  questo 
uomo,  andò  ad  accusarlo  dal  cadì  siccome  profanatore 
della  religione,  ed  il  cadì  lo  fece  chiamare  a  sè  da¬ 
vanti.  Credi  tu  dunque,  gli  disse  il  giudice,  che 
questo  animale  debbe  essere  paragonato  ad  un  essere 
ragionevole?  —  Sì,  rispose  l’accusato,  perchè  prima 
di  morire  ha  fatto  un  testamento  nel  quale  voi  stesso 
non  siete  stato  dimenticato,  ed  io  sono  incaricato  di 
consegnarvi  questa  borsa.  —  Va,  gli  disse  allora  il 
cadì  :  questo  cane  era  buon  musulmano,  e  tu  hai 
avuto  ragione  di  dargli  onorevole  sepoltura.  Ecco  un 
po’  di  strana  erudizione,  la  quale  prova  come  anche 
nelle  aberrazioni  degli  affetti  si  possano  riscontrare 
i  principii  comuni  della  vita  dei  popoli;  c  come 


l’uomo  non  possa  essere  sì  tristo  da  non  seguire  al¬ 
meno  di  lontano  le  buone  costumanze.  Condanneremo 
poi  noi  quella  gentile  donzella  che  all’estinto  suo  ca¬ 
narino  fa  una  tomba  in  un  angolo  del  domestico 
giardino?  Anche  in  ciò  essa  dà  prova  di  tenerezza  ; 
e  se  per  questo  solo  non  la  diremo  saggia,  non  la 
chiameremo  nemmeno  sconsigliata.  Condanneremo 
quel  solitario  che  alla  memoria  del  suo  cane  fedele 
erige  una  tomba  e  vi  scrive  sopra  il  dolore  di  averlo 
perduto?  Oh  nelle  amarezze  della  vita  talvolta  ul¬ 
timo  conforto  è  la  fedeltà  di  un  animale  che  solo  ci 
intende  e  ci  ama  !  All’affetlo  unica  degna  ricompensa 
è  l’affetto,  e  chi  non  può  tenersi  dall’  esprimerlo  è 
segno  che  n’ha  in  abbondanza.  11  poeta  francese 
Delille  che  aveva  biasimato  nel  suo  poema  dei  giar¬ 
dini  l’uso  comune  a’  suoi  tempi  di  sepellire  animali, 
si  ritrattò  poi  nell’altro  suo  poema  della  Pietà,  e  dopo 
avere  notati  parecchi  atti  di  fedeltà  del  cane,  termina 
dicendo  : 

Et  moi  qui  prosnivis  leurs  honneurs  funéraircs 

Pimplore  un  monument  pour  ces  cendres  si  chères, 

Polir  toi  qui,  presque  seul,  au  siede  des  ingrats, 

Dans  les  temps  du  inalidir  ne  Vabandonas  pas. 

SEPPIA  ( zool .)  ( v .  Sepiàdi). 

SEPULVEDA  (Juan  Quinezde). — Sopranominalo  il 
Tito  Livio  spagnuolo  nacque  verso  il  1490  a  Poz o- 
Blanco  nei  dintorni  di  Cordova.  Compiuto  eh’  ebbe 
il  corso  de’  suoi  studii,  partì  per  Bologna  nel  15I& 
con  intendimento  di  erudirsi  maggiormente.  I  preg1 
di  sua  mente  gli  meritarono  l’amicizia  di  Alberto  Pio, 
principe  di  Carpi,  e  la  stima  dei  più  illustri  dotti 
d’Italia  e  di  Spagna.  Fatto  cappellano  e  storiografo 
di  Carlo  Quinto  nel  1336  fece  ritorno  in  patria,  c 
venne  dato  per  istitutore  all’  infante  D.  Filippo.  • 
dispiaceri  cui  ebbe  a  provare  nella  sua  disputa  con 
Bartolomeo  di  Las  Casas,  contro  cui  sostenne  non 
solamente  la  legittimità,  ma  anche  la  giustizia  dell3 
guerra  contro  gl’indiani,  lo  disgustarono  della  vii3 
cortigianesca,  e  si  ritirò  nella  sua  terra  di  Mariano, 
ove  compose  le  sue  principali  opere  storiche,  e  m°r 
nel  1573.  L’edizione  più  compiuta  delle  sue  opcr° 
è  stata  publicala  a  Madrid  1780,  4  voi.  in-4°.  OHrC 
le  lettere,  le  traduzioni  ed  alcune  dissertazioni  Sl1 
materie  teologiche  ed  archeologiche,  contiene  un3 
Storia  di  Carlo  Quinto  assai  imparziale  ,  una  Sion11 
della  guerra  delle  Indie,  e  quella  del  regno  di  l  ‘ 
lippo  ii  fino  al  1564. 

SEQUESTRO  (dir.  civ.).  -  Deposito  di  una  cosa 
contenziosa  fra  le  mani  di  un  terzo  incaricato  di 
gliare  alla  sua  conservazione,  o  secondo  la  definizi°nt/ 
di  Azuni,  alto  esecutivo  fallo  con  autorità  del  glU 
dice  sopra  i  beni  mobili  od  immobili  del  debit01 
esistenti  presso  il  medesimo  o  nelle  mani  di  un  terz0^ 
ad  effetto  che  il  creditore,  alla  di  cui  inslanza  s3f ^ 
seguito,  possa  essere  sicuro  di  venir  soddisfatto 
suo  avere.  —  Legalmente  parlando,  il  sequestro  e  ^ 
complesso  degli  alti  in  virtù  dei  quali  i  beni  del  ® 
bilorc  sono  posti  sotto  la  mano  della  giustizia  0,1 
costringerlo  a  soddisfare  le  incontrate  obbliga210111' 
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In  cei'li  casi  si  fa  luogo  eziandio  al  sequestro  della 
persona  del  debitore  ossia  al  suo  arresto  personale. 
— I  sequestri  sono  di  varie  specie,  avuto  riguardo  al 
diritto  che  gli  avvaloraci  mezzi  di  esecuzione  e  alle 
cose  che  ne  formano  l’oggetto.  In  genere  però  essi 
sono  mobiliari  o  immobiliari,  secondochè  hanno  per 
oggetto  effetti  mobili  o  stabili. 

SERAPI  (2a.poi.7U5)  ( mit .  egiz.).  —  Divinità  egiziana 
che  presso  i  Greci  scrittori  da  cui  è  mentovata,  viene 
da  alcuni  considerata  come  identica  con  Osiri,  e  da 
altri  con  Dionisio,  Plutone,  Aminone,  Zeo  c  Pane 
(Diod.  i.  25  ;  Plut.  De  Is.  et  Os.  p.  50 i,  èce.).  Il 
nome  Serapi  è  probabilmente  d’  origine  egiziaca  e 
secondo  Plutarco  significa  gioia  (%a/>juoffyyw).  Macrobio 
(Sai.  i.  20)  identifica  questo  dio  col  sole.  L’impossi¬ 
bilità  di  riconciliare  i  ragguagli  relativi  all’antico 
Serapi  egiziano  con  quelli  riguardanti  un’altra  di¬ 
vinità  dello  stesso  nome,  che  più  tardi  venne  ad  avere 
un  culto  assai  esteso,  indusse  il  Jablonsky  ( Pantheon , 
voi.  i.)  a  distinguere  due  numi  chiamati  Serapi,  uno 
antico  e  l’altro  più  Recente.  L’antico,  secondo  lui, 
rappresenta  il  sole  ne’segni  invernali  dello  zodiaco  ; 
e  nello  stesso  tempo  il  dio  del  Nilo  ingrossante  ;  e 
come  tale  portava  un  calato  in  testa  per  indicare  la 
ricca  messe  prodotta  dalla  fecondante  inondazione 
del  Nilo.  Aveva  tempii  ( serapeia )  in  varie  parti  del¬ 
l’Egitto,  di  cui  il  più  antico  era  quello  di  Menfi.  La 
forma  sotto  cui  rappresentavasi  questa  divinità  è  de¬ 
scritta  da  Macrobio.— Il  culto  del  Serapi  più  recente 
si  vuole  introdotto  in  Egitto  da  Sinope  sotto  il  regno 
del  primo  Tolomeo  (Plut.  /.  c.;  Tacito,  Hist.  iv.  8'i)  e 
venne  adottato  in  varie  parti  della  Grecia  come  in 
Atene  (Paus.  i.  18,  4)  a  Cope  nella  Beozia  e  a  Sira¬ 
cusa  (Cic.  c.  Ferr.  n.  6G).  Quando  si  fu  stabilita  una 
regolare  corrispondenza  tra  l’Egitto  e  Roma,  alcuni 
privati  Romani  eressero  altari  a  Serapi  e  ad  altre 
divinità  egiziane.  Ma  nel  58  av.  C.  il  senato  romano 
vietò  il  culto  delle  divinità  egiziane  e  ordinò  che  se 
ne  atterrassero  i  tempii  c  gli  altari  (Dione  Cassio  xl. 
,|7).  Sembra  però  che  il  popolo  fosse  talmente  in¬ 
fatualo  di  queste  divinità  egiziane  che  il  comando 
del  senato  non  produsse  effetto,  e  poco  poi  se  n’e¬ 
ressero  nuovi  tempii,  a  tale  che  nell’anno  50  av.  C. 
d  senato  fece  un  secondo  decreto  per  la  loro  demo¬ 
lizione  (Dione  Cassio  xlii.  26  ;  Val.  Mass.  i.  5.  5). 
Ma  nel  42  av.  C.  il  senato  dovette  permettere  la 
costruzione  di  un  nuovo  tempio  d’Isi  e  Serapi  nel 
Circo  Flaminio  (Dione  Cassio,  xlvu.  15);  e  d’allora 
*n  poi  se  ne  lasciò-  esercitare  liberamente  il  culto. 
Questo  tempio  fu  magnificamente  adornalo  dall’ ini - 


nna  notte  nel  suo  tempio  (Cic.  De  divin.  ii.  59;  Var¬ 
ane,  Fragni,  p.  276  Bip.).  La  testa  di  Serapi  tro¬ 
vasi  rappresentala  in  molli  antichi  monumenti,  e  la 
8Ua  fisionomia  ò  di  una  dolcezza  particolare,  ma  con 
Un  misto  di  misterioso  contegno.  Sui  monumenti 
egiziani  finora  non  si  è  per  anche  scoperto  alcuna 
figura  che  si  possa  con  certezza  tenere  come  rappre¬ 


sentante  Serapi.  In  Alessandria  il  culto  di  Serapi  fu 
abolito  dall’  arcivescovo  Teofilo  ,  sotto  il  regno  di 
Teodosio  il  Grande  (Suida,  v.  2xpa.7u$). 

SERAPIDE  (mitol.)  ( v .  Serapi). 

SERBELLONI  (Gabriele),  uno  dei  più  chiari  capi¬ 
tani  del  16°  secolo  ,  nato  a  Milano  rieU’anno  1508, 
era  di  famiglia  francese  di  origine,  la  quale  si  era 
spatriata  pei  tumulti  del  regno  di  Carlo  vi.  Entrò  di 
buon’ora  nell’ordine  di  Malta  ,  e  fu  nominato  priore 
d’Ungheria.  Al  tempo  che  quel  regno  fu  invaso  da 
Solimano,  Serbelloni  fermò  i  progressi  del  vincitore 
mercè  d’un’eroica  resistenza  nella  città  di  Strigonia, 
l’anno  1545.  Treanni  dopo  passò  al  servizio  di  Carlo  v; 
ebbe  il  comando  d’una  divisione  sotto  il  duca  d’Alba, 
nella  guerra  del  1546  ,  c  si  segnalò  non  meno  per 
intrepidezza  che  per  militari  talenti.  Chiamato  in 
Italia  nel  1549  a  soccorso  del  marchese  di  Marigna- 
no  suo  parente  che  faceva  guerra  ai  Sanesi  per  la 
casa  de  Medici  ,  terminò  gloriosamente  quella  lotta 
con  la  presa  di  Siena  nel  1555.  Nel  1560  prese  il 
comando  delle  truppe  del  papa  Pio  iv  ,  tolse  Ascoli 
ai  Piacentini,  rifabbricò  Civita -Vecchia,  c  protesse 
Roma  dai  possibili  insulti  dei  Turchi,  fortificando  la 
città  di  Leonina.  Nel  1565,  Filippo  n  lo  incaricò  di 
fortificare  varie  città  del  regno  di  Napoli,  affinchè 
potessero  resistere  a  certi  minacciali  tumulti  di  cal¬ 
vinismo.  Due  anni  dopo  ridusse  all’obbedienza  parte 
del  Brabante  ribellato.  Fu  poi  chiamato  a  far  parto 
della  spedizione  di  don  Giovanni  d’Austria  contro  i 
Turchi;  ebbe  gran  parte  nella  vittoria  di  Lepanto, 
e  ricevette  in  ricompensa  de’suoi  servigi  il  titolo  di 
viceré  di  Sicilia.  Essendo  stato  incaricato  della  di¬ 
fesa  di  Tunisi ,  cadde  in  potere  dei  Turchi ,  dopo 
aver  sostenuto  14  assalti  successivi,  fu  scambiato  con 
56  uffiziali  turchi  ,  militò  ancora  in  Fiandra  negli 
anni  1577  e  1578,  tagliò  a  pezzi  i  ribelli  e  contribuì 
alla  presa  di  Maestricht.  Filippo  ii  gli  aveva  destinalo 
il  comando  d’un  esercito  da  spedirsi  in  Portogallo  ; 
ma  Serbelloni  morì  nel  1580  mentre  doveva  inco¬ 
minciare  nuove  operazioni  militari.  Trovasi  un’ampia 
notizia  sopra  la  sua  vita  nell’opera  di  Gualdo  Priorato 
inli t.  Scella  d'uomini  illustri  d’Italia  (1659). 

SERGIO  ( stor .  eccl.). — Quattro  papilla  avuto  fin’oru 
la  Chiesa  di  questo  nome.  II  primo,  che  è  canoniz¬ 
zato,  era  figlio  di  un  certo  Tiberio  siro  d’  origine  , 
ma  nacque  a  Palermo  ,  e  fu  ammesso  nel  clero  di 
Roma  dal  papa  Adeodato  verso  l’anno  672.  Il  papa 
Leone  ii  lo  fece  prete  nel  685  e  gli  diede  in  governo 
la  parochia  di  Santa  Susanna.  Fu  poi  eletto  papa 
il  giorno  15  dicembre  dell’anno  687  mentre  era  Io 
scisma  degli  antipapi  Teodoro  e  Pasquale.  Questi 
principalmente  fece  il  possibile  per  farlo  scendere 
dalla  sede  c  per  mezzo  di  Giovanni  esarca  di  Ravenna 
lo  perseguitò  così  che  dovette  stare  assente  per  sette 
anni  dalla  sua  chiesa.  Mori  poi  pacificamente,  essen¬ 
dosi  a  lui  sottomessi  Teodoro  e  Pasquale,  ed  in  con¬ 
cetto  di  santità  1*8  sett.  del  701  avendo  governato 
la  Chiesa  tredici  anni  otto  mesi  e  ventiquattro  giorni. 
La  sepoltura  se  ne  fece  a  San  Pietro  del  Valicano  il 
9  settembre  che  è  il  giorno  in  cui  la  Chiesa  ne  fa 


Peratore  Alessandro  Severo  (Lampr.  Al.  Sev.  26). J 
^ai  Romani  Serapi  era  consideralo  come  il  dio  del- 
I  arte  medica  e  suppouevasi  che  guarisse  chi  passava 
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commemorazione. — Sergio  non  volle  mai  approvare 
il  concilio  noto  sotto  il  nome  di  in  Trullo  o  di  Quini- 
scslo,  non  essendo  stato  convocato  dal  papa,  c  non 
avendovi  mandati  suoi  legati.  Abbiamo  di  lui  un’e¬ 
pistola  a  Colofrido  abate  inglese  ed  alcuni  decreti.  ; 

Sergio'». — Romano  fu  papa  dopo  la  morte  di  Gre¬ 
gorio  iv,  il  18  febbraio  844  c  mori  il  27  gennaio 
dell’847. 

SERGIO  ni.— Prete  della  chiesa  romana,  fu  eletto 
da  una  parte  dei  Romani  per  succedere  al  papa  Teo¬ 
doro  morto  nell’898;  ma  essendo  prevalso  il  partito 
di  Giovanni  ix,  Sergio  fu  cacciato  e  dovette  tenersi 
nascosto  per  sette  anni.  Quindi  fu  richiamato  e  messo 
in  luogo  del  papa  Cristoforo,  l’anno  903.  Sergio  tenne 
per  usurpatore  Giovanni  ix  che  gli  era  slato  prefe¬ 
rito,  e  gli  altri  tre  succeduti  a  Giovanni:  si  dichiarò 
pure  contro  la  memoria  del  papa  Formoso  ed  approvò 
la  procedura  di  Stefano  vi;  nel  che  ebbe  certamente 
grave  torlo.  A  detta  di  Luitprando,  storico  abba¬ 
stanza  accurato  ,  Sergio  disonorò  con  vizii  e  turpi¬ 
tudini  la  sede  pontifìcia,  ed  a  difenderne  la  memoria 
non  basta  l’elogio  che  del  governo  di  lui  fa  Flodo- 
ardo,  perchè  questo  cronista  si  tradisce  spesso  adu¬ 
latore  inverecondo. 

Sergio  iv  (detto  Os  porci  o  Bacca  porci). — Succe¬ 
dette  il  giorno  11  ottobre  dell’anno  1009  al  papa 
Giovanni  xvm,  e  quando  fu  eletto  era  vescovo  d’Al- 
ba.  Se  ne  loda  la  liberalità  verso  i  poveri.  Mori 
l’anno  1012  al  15  luglio,  avendo  governato  la  Chiesa 
due  anni,  nove  mesi  e  tre  giorni. 

SERLIO  (Sebastiàn  •).— Architetto  nato  a  Bologna 
l’anno  1475,  abbandonò  la  sua  patria  mentre  era 
agitala  da  interni  tumulti  ,  visitò  più  città  d’Italia  , 
gli  stati  di  Venezia,  la  Dalmazia,  e  giunse  a  Roma 
sotto  il  pontificato  di  Paolo  i».  La  publicazione  dei 
materiali  che  esso  aveva  raccolti  nei  suoi  viaggi  lo 
fece  conoscere  e  stimare  da  Francesco  i  re  di  Fran¬ 
cia.  Questo  principe  gli  fece  un  ricco  presente,  e  per 
corrispondere  al  desiderio  che  l’artista  aveva  mo¬ 
strato  di  venire  autorizzalo  a  descrivere  i  monumenti 
romani  della  Francia  meridionale  ,  il  re  lo  invitò  a 
recarsi  presso  di  lui  a  Fontainebleau,  lo  nominò  ar¬ 
chitetto  di  quella  regia  villa,  e  sopraintendente  agli 
edifizii  della  corona.  Dopo  la  morte  del  suo  protet¬ 
tore,  Serbo  cadde  nella  miseria,  si  ritirò  da  prima 
a  Lione,  poscia  a  Fontainebleau,  e  mori  in  questui¬ 
ti  ma  città  nel  1552.  Le  sue  opere  compite  furono 
publicate  sotto  questo  titolo  :  Tulle  le  opere  di  ar¬ 
chitettura  ecc.  Venezia  1584,  poi  nel  1618  ovvero 
1619  in  4°,  c  1665  in  fol.  con  la  versione  latina. 
G.  D.  Scamozzi  vi  aggiunse  un  indice  delle  materie. 
Si  troveranno  più  ainpii  cenni  intornoa  Serbo  edai  suoi 
scritti  nelle  Memorie  di  architettura  del  Milizia,  e  ne¬ 
gli  Scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi.  Si  ha  un  elogio  di 
Serbo  scritto  dal  march.  Amorini,  Bologna  1825  in  fol0. 

SERMONE,  SERMOLOGIO  (cult,  rei.).— Da  senno 
discorso,  dicesi  ora  specialmente  sermone  quel  dis¬ 
corso  sacro  che  fa  parte  del  culto  publico  ed  è  pro¬ 
nunziato  sul  pulpito  da  un  ministro  ecclesiastico 
detto  predicatore.  Un  sermone  è  per  lo  più  lo  svol¬ 


gimento  di  una  verità  religiosa,  di  'un  tema  dogmatico 
o  morale,  di  un’idea  qualunque  presa  dalla  Scrittura 
principalmente  ed  utile  alla  pratica.  Un  sermone  poi 
semplicemente  analitico  e  fatto  con  intendimento  di 
spiegare  un  fatto  storico,  si  chiama  Omelia  (vedi). — 
Siccome  la  predicazione  forma  uno  dei  più  essenziali 
elementi  del  culto  protestante,  le  chiese  evangeliche 
hanno  in  grande  onore  i  sermoni;  ma  non  per  ciò  è  sti¬ 
mata  in  ciò  seconda  la  Chiesa  catolica,  poiché  prescrive 
il  sermone  alla  messa  parochiale,  e  nelle  chiese  prin¬ 
cipali  soglionsi  fare  I’Avvf.nto  (vedi)  e  la  Quare¬ 
sima  (vedi).  In  Russia,  ove  la  civiltà  è  più  che  in  altra 
parte  d’Europa  addietro,  sono  rare  le  predicazioni  ; 
ma  è  noto  quanto  colà  sia  servile  il  clero. — Sermo - 
logio  è  un  libro  che  contiene  sermoni;  ed  anticamente 
si  dicevano  così  quelli  fatti  dai  papi  e  da  altre  per¬ 
sone  eminenti  per  dignità  o  santità.  Cotali  sermoni 
leggevansi  poi  alle  feste  dei  confessori,  tutti  i  giorni 
da  Natale  fino'  allottava  dell’Epifania,  alla  Purifica¬ 
zione,  ad  Ognissanti  ed  in  alcune  altre  feste. 

SERPENTARI  \  (bot.  cmat.  med.)(v.  Aristoi.ociiia). 

SERPENTARIO  od  Ofiuco  (aslr.). — Costellazione 
boreale  composta  di  74  stelle  nel  Catalogo  britannico: 
essa  viene  rappresentata  sulle  carte  celesti  da  un 
uomo  che  tiene  in  mano  un  serpente,  come  accenna 
anco  l’etimologia  del  suo  nome. 

SERPENTI  od  Ofidii  (zool.).  — Ordine  di  ani¬ 
mali  della  classe  dei  rettili.  Questi  animali  si 
distinguono  a  primo  tratto  non  solo  da  tutti  gli 
altri  rettili  ,  ma  eziandio  dagli  altri  vertebrati 
(tranne  i  pesci  della  famiglia  delle  anguille),  per 
la  totale  mancanza  di  membri  o  appendici  loco¬ 
motive.  Sebbene  di  queste  non  veggasi  mai  alcuna 
traccia  esterna,  vi  sono  però  alcune  specie  confinanti 
co’Saurii,  delle  quali  si  possono  scoprir  gambe  ru¬ 
dimentali;  queste  perciò  s’accostano  nella  loro  tribù 
alle  lacerte,  come  le  lacerte  a  due  gambe  e  a  lunga 
coda  s’accostano  nella  loro  ai  serpenti.  Sebbene  ap¬ 
parentemente  cosi  diversi  da  altri  rettili,  i  serpenti 
non  si  distinguerebbero  dalle  lacerte  se  non  quasi 
per  altro  che  per  mancanza  d’estremità;  giacché  ad 
esse  corrispondono  perfettamente  e  nella  possessione 
de’denti  e  nello  squamoso  involucro  del  corpo,  come 
pure  nella  generale  loro  organizzazione  interna.  La 
forma  allungata  de’  loro  corpi  ci  rammenta  la  tribù 
de’  verrai  negli  articolati,  di  cui  essi  possono  dirsi 
rappresentanti  tra  i  vertebrati  per  l’appunto  come 
la  classe  degli  insetti  v’è  rappresentata  dagli  uccelli, 
e  ad  essi  corrispondono  pure  in  una  particolarità 
assai  singolare  cioè  la  muda  periodica  della  pelle- 
Tutti  i  serpenti  passano  la  parte  più  fredda  dell’anno 
in  uno  stato  di  torpore  ;  ed  è  nell’uscire  da  queste 
eli’ essi  giltano  via  la  pelle;  la  quale  stavasi  prima¬ 
mente  d’intorno  al  collo  e  spogliasi  graduatamente 
dall’animale,  arrovesciata  a  modo  di  un  dito  di  guai1' 
to.  —  Il  camminare  del  serpente  per  terra  fassi  in 
due  maniere  ;  talvolta  l’intiero  corpo  striscia  lungo 
il  terreno,  le  scaglie  della  pelle  sottana  servendo  (a 
j  somiglianza  delle  minute  setole  del  lombrico)  come 
■  di  tanti  punti  di  resistenza  a  un  movimento  reti  e 
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grado,  quando  il  tronco  si  allunga  dopo  di  essersi 
contratto;  e  lai  altra  si  ripiega  in  una  serie  d’archi, 
per  cui  la  coda  è  avvicinata  alla  testa;  e  quando  que¬ 
sti  sono  dirizzali,  il  capo  spingesi  quindi  innanzi. 
Nello  strisciare  vengono  grandemente  aiutali  dalla 
Punta  delle  costole,  che  non  s’incontrano  di  nuovo 
ni  uno  sterno,  ma  posano  sul  terreno  e  servono 
come  tanti  piedi  corti,  avendo  un  certo  potere  di 
movimento  in  se  stesse  per  mezzo  dei  muscoli  inter¬ 
costali.  Entrati  nell’acqua,  la  maggior  parte  de’ser- 
penli  possono  nuotare;  ed  avvene  un  gruppo  che 
c  preminentemente  acquatico  e  distinguesi  per  coda 
verticalmente  schiacciata. — E  i  membri  di  questo 
gruppo  somigliano  sì  fattamente  a  certe  specie  della 
tribù  dell’anguille  che  non  è  sempre  facile  il  deter¬ 
minare  a  quale  appartenga  un  individuo,  se  prima 
non  se  ne  esaminano  gli  organi  respiratorii.  La 
gran  flessibilità  del  corpo  devesi  in  parte  al  grandis¬ 
simo  numero  di  vertebre  (da  200  a  500)  componenti 
la  colonna  spinale.  Un  numeroso  gruppo  di  serpenti 
si  distingue  in  quanto  possiede,  oltre  ai  denti  ordi¬ 
narli,  eziandio  denti  velenosi;  i  quali  sono  uniti,  lunghi 
e  tubolari;  alla  radicesi  connettono  con  una  gianduia 
d’onde  si  secerne  il  veleno;  e  questo  viene  istillato  nella  jj 
ferita  per  mezzo  del  tubo  del  dente. — Come  si  osserva 
«egli  altri  rettili ,  così  trovasi  pure  che  i  serpenti  j! 
non  giungono  a  pieno  sviluppo  se  non  ne’elimi  cal- 
««,  pochissimo  essendo  il  calore  che  essi  hanno  di  j| 
Proprio.  Le  specie  che  trovansi  sotto  la  zona  tempera-  | 
a  non  sono  notabili  nè  per  grossezza  nè  per  lucidità  di  i 
mori,  nè  per  qualità  velenose,  quanto  quelle  che  i 
esistono  fra  i  tropici.  —  L’ordine  de’  serpenti  si  può  | 
1  .ere  in  cinque,  famiglie,  cioè  i  colubri  ( colubrioe ),  | 
eonsistcnti  di  boa,  piloni,  colubri  propriamente  detti,  I 
e  altri  serpenti  non  velenosi,  non  appartenenti  alle  j 
a migli e  susseguenti  ;  2  i  crotali  ( crotalidiv ),  che 
.  ‘imprendono  d  serpente  a  sonaglio ,  la  vipera,  e  tutti  | 

1  serpenti  velenosi;  5  gl’iDROFi  ( hydrophidce ),  ossiano  ! 

|  Svrpenli  ac(luatici;  *  le  anfesibene  ( ampliisibamida ?); 
gli  angui  (anguidaa).  Vedi  questi  nomi. 
SLKPEiYnNA  (min.  e  geol.).  La  serpentina,  o  come 
lri  dicono,  il  serpentino  è  una  specie  minerale  ed 
roccia  di  trabocco.  Come  specie  minerale,  la  ' 
Serpentina  è  un  silicato  di  magnesia,  idrato;  le  prò-  j 
Pozioni  più  ordinarie  de’  suoi  componenti  sono  42  i 
(  ^  di  silice;  36  a  58  di  magnesia  e  12  a  15  di  ac-  j 
ly.n  Come  roccia>  la  serpentina  è  raramente  pura,  li  i 
mie  rocce  serpentinose,  la  serpentina  serve  per  lo  I 
m  ad  un  misto  di  diarlaggio,  d’antibola,  di  granalo,  j  < 
,*  labradoria,  di  talco,  di  asbesto,  di  spirito  di  fer-  !  i 
g°  eromato  ecc.  La  serpentina  è  amorfa;  quella  di  |  i 
.Uarum  è  cristallizzata,  ma  i  suoi  cristalli  sono  pseu-  j 
°morfosi,  poiché  la  sua  forma  appartiene  al  peri-  $ 
°lo.  i  minerali  che  si  rinvengono  associati  alla  ser-  i 
Pent*na ,  quantunque  cristallizzati  ,  sono  tuttavia  a 
Parsi  nella  loro  massa  in  modo  quasi  omogeneo  ;  la  a 
^pontina  contiene  allora  elementi  stranieri  alla  1 
a  composizione,  come  allumina,  calce  ecc.  ed  un  I 
C(:esso  di  silice.  —  La  serpentina  è  tinta  di  color  |i  d 
erdc  chiaro  o  di  color  verde  cupo;  yì  sono  però  «  < 


irsi  j  serpentine  bianche,  le  quali  pei  caratteri  esterni. 
Ili,  |  sono  somiglianti  alla  steatite.  Qualche  volta  il  colore 
je-  i  è  omogeneo,  come  nella  serpentina  di  Corsica,  di 
zi.  |  cui  la  tinta  è  di  verde  chiaro;  allora  la  serpenti¬ 
na  J  na  è  essenzialmente  scagliosa;  questa  varietà  è  della 
>vo  |  serpentina  nobile.  Altre  volte  la  roccia  è  tinta  di  un 
no  j  verde  cupo  con  macchia  o  strisce  di  un  verde  chia- 
di  ro ,  come  la  pelle  dei  serpenti ,  ovvero  presenta  un 
ir-  color  verde  chiaro  con  macchia  di  un  verde  scuro. 
;r-  La  tinta  verde  delle  serpentine  è  attribuita  alla  pre- 
he  senza  dell’ossido  di  cromo.  11  diallaggio  che  accom- 
da  paglia  costantemente  la  serpentina  è  di  color  variato 
;to  |  dal  bianco,  come  nell’isola  d’Elba,  fino  al  verde 
Ila  quasi  nero,  come  a  Prato. — La  serpentina  è  assai  te- 
r-  nera  e  può  essere  tagliata  e  lavorata  in  varie  guise; 
ria  se  ne  fanno  calamai ,  saliere  ecc.  e  si  adopera  inol¬ 
ia  tre  ad  uso  di  marmo,  sopratutto  quando  è  sparsa  di 
ìs-  I  vene  di  calcare  come  la  serpentina  degli  Apennini. 
Hi  i  —La  serpentina  è  dotata  di  una  lucentezza  grassa  ; 
iti  j  è  dolce  al  tatto,  ma  non  è  saponosa  come  la  steatite , 
i-  e  tenace,  ma  riceve  l’impronta  del  martello  ;  la  sua 
hi  |  frattura  è  ineguale  e  quasi  sempre  scagliosa;  il  suo 
la  j  peso  speciGco  varia  da  2,  50  a  2,  66.  La  serpentina 
la  j|  svolge  acqua  colla  calcinazione;  è  attaccabile  in  par- 
a  dao,i  a(ddi  J  svolge  acqua  colla  calcinazione  ;  è 
li  jj  infusibile  al  cannello,  e  indurisce  per  l’azione  del 
|-  j  fuoco.  —  Trovasi  la  serpentina  in  masse  fraposte 
li  j|  nei  terreni  sedimentarti  di  varie  epoche,  nelle  valli 
i-  |j  del  Po,  di  Lanzo,  di  Aosta;  nelle  vicinanze  di  Biella; 
li  !;  al  monte  Ramazzo;  a  Impruneta;  a  Prato;  è  abbon¬ 
ii  j  dantissima  nella  parte  settentrionale  della  Corsica  ; 
ò  |  ecc.  ÌNellc  alpi  Italiane  ,  la  serpentina  associala  alla 
l,  J  pietra  oliare  che  lavorasi  collo  scalpello  ed  anche  al 
i,  j  torno,  nelle  valli  di  Strona ,  di  Sesia,  a  Chiavenna  , 
e  |  a  Poggio  di  Nassa  in  Corsica  ecc.  per  farne  utensili 
e  |  di  cucina  di  ogni  sorta.  La  serpentina  gialla  di  Fin- 
i  |  landia  contiene  2,  24  per  cento  di  ossido  di  cerio, 
o  J  La  pierolicle  descritta  da  Hausmann  è  una  serpenti- 
;  na  di  un  verde  di  montagna.  La  piera/illa  di  Sala , 
analizzata  da  Svanberg,  è  anche  una  varietà  di  ser- 
3  pentina,  di  color  grigio-verdastro:  Yidrofile  di  Za- 
1  i  berg,  analizzata  dallo  stesso  chimico,  si  riferisce  u- 
ì  gualmente  alla  serpentina  quantunque  contenga  una 
-  j  più  forte  proporzione  di  ferro  e  d*  acqua  ed  un  po’ 

!  d’  acido  vaccadico.  La  rodqcroma  degli  Urali  è  con- 
■  |  sidcrata  da  Rose  come  una  serpentina  molto  carica 
i  di  cromo,  il  suo  colore  è  un  verde  cupo.  Finalraeu- 
>  |  te  la  metassite  analizzata  da  Kobell  è  un  minerale 
j  di  color  verde  di  pistacchio ,  che  consta  di  fibre 
j  retto  o  raggiate  saldate  insieme;  e  si  considera  come 
|  un  misto  di  asbesto  e  di  serpentina. 

SERPENTINO  (art.  mil.). — Lo  stesso  che  Dra- 
glielto:  nomi  dati  anticamente  a  quel  pezzo  d’accia - 
!  rino  dell’archibugio,  al  quale  si  attaccava  la  miccia 
accesa,  c  che  scoccando  ad  un  tocco  del  grilletto  veniva 
a  cadere  sul  focone  per  dar  fuoco  alla  polvere  del- 
l’inescatura.  Ebbe  questo  nome  dalla  forma, 
j  SERPULA  (zool. ).  Genere  d’annelidi,  della  sezione 
j'  delle  rubicole  (vedi),  le  cui  specie  formano  quelli 
^  che  i  Francesi  dicono  tuyaux  de  mer ;  c  coprono  coi 
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loro  tubi  intrecciati  e  calcari  pietre  ,  conchiglie  e 
altri  corpi  sottomarini.  La  sezione  di  questi  loro  tu¬ 
bi  è  quando  ritonda  e  quando  angolare,  secondo  la 
specie.  11  Cuvier  descrive  V  animale  della  serpula 
come  fornito  di  corpo  composto  di  gran  numero  di 
segmenti;  la  sua  parte  anteriore  ingrossata  in  un  disco, 
armata  a  ciascun  lato  di  molti  gruppi  d’appendici  e 
setoliformi,  e  a  ciascun  lato  della  bocca  una  piu¬ 
ma  di  tranchia  a  foggia  di  ventaglio,  ordinariamente 
tinta  di  vividi  colori.  Alla  base  di  ciascuna  piuma  è 
un  filamento  carnoso  ;  e  una  delle  due,  o  quella  a 
destra  o  quella  a  sinistra,  si  prolunga  sempre  e  si 
dilata  alla  sua  estremità  in  un  disco  di  differente 
configurazione  che  serve  d’opercolo  e  chiude  l’aper¬ 
tura  del  tubo,  quando  l’animale  vi  si  è  ritirato  den¬ 
tro.  11  Cuvier  nota  inoltre  che  avendo  le  specie  più 
comuni  questo  disco  in  forma  d’imbuto,  alcuni  natu¬ 
ralisti  lo  hanno  scambiato  per  una  proboscide  ;  ma 
esso  non  è  forato;  e  le  altre  specie  lo  hanno  più  o  meno 
claviforme.  Il  numero  delle  specie  di  serpula  (Lam.), 
ammesso  nell’  ultima  edizione  degli  Animata  sans 
vertèbres ,  è  di  sessanta,  tra  fossili  e  viventi;  e  molte 
più  ne  aggiunge  in  fine  del  genere  Milne  Edwards; 
ma  egli  nota  che  pochissimo  si  conosce  delle  diffe¬ 
renze  specifiche  presentate  da  questi  animali  e  che 
molte  delle  specie  viventi  e  tutte  le  fossili  sono  ca¬ 
ratterizzate  in  dubbia  maniera.  Recheremo  ad  esem¬ 
pio  la  specie  serpula  contorluplicata ,  i  suoi  tubi  sono 
rotondi,  attorcigliati  e  del  diametro  di  circa  tre  li¬ 
nee.  Il  suo  operculo  è  imbutiforme,  e  le  sue  bran¬ 
chie  sono  spesso  di  un  bel  rosso  o  variato  di  giallo 
e  violetto.  Questa  specie  copre  ben  presto  vasi,  bot¬ 
tiglie  od  altri  oggetti  gittati  in  mare.  È  indigena  del 
Mediterraneo  e  de’  mari  europei. 

&ERI1A  (Antonio).  —  Uno  dei  più  antichi  scrittori 
di  economia  politica,  nato  a  Cosenza  verso  il  mezzo  I 
del  secolo  xvi.  Recatosi  a  Napoli,  allora  tiranneggiata 
dai  viceré  spagnuoli,  combattè  un  sistema  finanziario,  j 
proposto  da  un  consigliere  della  corona,  con  un’opera 
profondissima  in  cui  mostrò  le  vere  sorgenti  della 
ricchezza  nazionale.  L’  economia  politica  non  conta, 
qual  è  considerata  ai  giorni  nostri,  scrittori  più  an¬ 
tichi  di  Quesnay  in  Francia  e  di  Adamo  Smith  in  In¬ 
ghilterra;  in  un  secolo  meno  istrutto  Serra  pose  le 
basi  di  tale  scienza,  della  quale  non  si  dissimulava  le 
difficoltà  e  presentiva  l’importanza.  Non  si  sa  cosa 
gli  attirasse  i  rigori  del  governo,  ma  si  sa  che  fu  nelle 
prigioni  della  Vicaria.  Nulla  si  sa  parimenti  della  sua 
vita.  La  detta  sua  opera  è  intitolata:  Breve  trattalo 
delle  cose  che  possono  far  abbondare  i  regni  d’  oro  e 
( l’argento ,  ccc.;  Napoli,  Scorrigio,  1615;  ristampata 
nella  raccolta  degli  Economisti  classici ,  Milano  1805. 
Il  Pecchio  nella  sua  Storia  della  Economia  politica  d’ /- 
talia ,  è  quegli  che  meglio  di  lutti  parlò  della  vita  e 
degli  scritti  di  questo  illustre  economista. 

SERRAGLIO  (topogr.).  —Parola  formata  dal  voca¬ 
bolo  persiano  serate ,  o  dal  turco  saria  che  significa 
casa,  e  si  usa  ordinariamente  per  esprimere  la  dimora 
o  il  palazzo  di  un  principe.  In  questo  è  impiegata 
frequentemente  a  Costantinopoli  Le  case  degli  am¬ 


basciatori  forestieri  chiamansi  seraglios;  ma  si  usa 
comunemente  per  la  strada  illustre  dove  trovasi  il 
palazzo  del  gran  signore  in  Costantinopoli.  Il  serra¬ 
glio  del  gran  signore  è  infatti  la  sua  contrada  ove 
dimorano  le  sue  concubine ,  e  dove  vien  trascinata 
la  gioventù  da  tutti  i  punti  dell’impero.  Forma  questa 
un  triangolo  cinto  di  alte  mura  ,  al  di  sopra  delle 
quali  vi  sono  parecchie  torri  di  osservazione.  Vi  sono 
altresi  molte  porte,  alcune  delle  quali  aprono  verso 
il  mare,  e  le  altre  nella  città;  ma  l’entrata  princi¬ 
pale  è  una  di  quest’ultime  che  è  continuamente  ben 
custodita.  L’aspetto  esteriore  non  è  elegante,  poiché 

I  l’architettura  è  irregolare.  Le  donne  ivi  chiuse  sono 
una  collezione  di  belle  giovinette  mandate  in  dono 
dalle  provinole  e  dalle  isole  greche.  Il  numero  di 
queste  donne  dipende  dal  gusto  del  soldano  regnante. 
— Seli m  ne  aveva  2000,  Achmet  soltanto  500,  e  l’ulti¬ 
mo  imperadore  quasi  16,000. — Allorché  queste  ed  al¬ 
tre  sono  ricevute,  vengono  affidate  alla  cura  di  una 
signora  attempata,  ed  imparano  a  cucire,  a  ricamare, 
come  pure  la  musica,  il  canto,  il  ballo  ecc.  ecc.  Sono 
altresì  fornite  de’ più  ricchi  abiti  ed  ornamenti. — 
Queste  signorine  hanno  rare  volte  il  permesso  di 
uscire,  eccetto  quando  il  gran  signore  abbandona 
la  capitale  per  recarsi  altrove,  o  allorché  una  truppa 
di  eunuchi  neri  le  accompagna  nelle  barche  chiuse 
con  gelosie  e  con  cortine  di  lino.  Quando  viaggiano 
per  terra  sono  messe  in  carrozze  ben  chiuse  ,  e  s* 
fan  de’  segni  ad  alcune  distanze  determinate  onde 
nessuno  si  avvicini  alla  strada  per  dove  passano. — 
Allorché  l’imperadore  permette  alle  donne  di  passeg¬ 
giare  nei  giardini  del  serraglio  si  ordina  a  tutto  il 
mondo  di  ritirarsi,  ed  in  ogni  lato  vi  è  una  guardia 
di  eunuchi  neri  colle  sciafile  nude  in  mano,  mentre 
altri  vanno  in  giro  per  impedire  che  alcuno  le  vedesse. 
Se  uno  è  trovato  nel  giardino  sia  per  ignoranza  del¬ 
l’ordine  o  per  inavvertenza,  è  immediatamente  am¬ 
mazzalo  e  la  sua  testa  portata  ai  piedi  del  gra11 
signore,  il  quale  ricompensa  le  guardie  per  la  lore 
esalta  sorveglianza.  Qualche  volta  il  sultano  va  ne» 
giardini  per  divertirsi  allorché  le  donne  sono  »vl’ 
allora  queste  fanno  i  più  grandi  sforzi ,  col  ballo  » 
col  canto,  con  gesti  seducenti ,  e  con  altre  manie»*6 
voluttuose  onde  attirarsi  la  sua  affezione.  Il  mona»*68 
non  si  permette  di  ricevere  nel  suo  letto  una  vcrgi°e 
tranne  il  caso  di  una  festività  straordinaria,  odi  »»na 
notizia  felice.  In  queste  occasioni  se  il  sultano  scegjj6 
una  nuova  compagna,  entra  nell’appartamento  del  6 
donne  che  sono  disposte  in  fila  dalle  governanti,611 
parla  e  disegna  la  persona  ch’egli  ama  in  preferenza- 
Allora  le  altre  seguono  costei  al  bagno,  la  lavai»6» 
la  profumano  ,  la  vestono  nobilmente  ,  e  finalmen 
la  (conducono  ballando  e  cantando  alla  stanza 
letto  dell’imperadore. — Appena  questa  nuova  fi»v01‘ 
è  entrata  in  camera,  introdotta  dal  grande  cun»»^ 
che  è  di  guardia  ,  essa  si  getta  a  ginocchi,  ed  a 
chiamata  del  sultano  si  rampica  ai  piedi  del  In1 
Dopo  un  certo  tempo  ad  un  segnale  dello  stesso  s 
tano,  la  governante  delle  signorine  con  tutto  il  scgj11^ 
entra  nell’appartamento,  e  la  riprende  conduce»»  0 
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colle  medesime  cerimonie  al  serraglio.  Se  per  buona 
fortuna  diviene  incinta  e  partorisce  un  maschio , 
riceve  il  titolo  di  asalti sultaness,  valea  dire  sultancssa 
«ladre.  Del  primo  figlio  ella  ha  1’  onore  di  essere 
coronata}  di  più  la  libertà  di  formare  una  corte,  e 
le  sono  anche  assegnati  per  guardia  alcuni  eunuchi. 
Niun’altra  donna  sebbene  partorisca  un  maschio  può 
essere  coronata  e  mantenuta  con  un  eguale  distin¬ 
zione  come  la  prima.  Esse  hanno  però  il  loro  servi¬ 
zio  a  parte,  ed  un  eccellente  stipendio.  Dopo  la  morte 
<lel  sultano,  le  madri  di  figli  maschi  sono  chiuse  nel 
vecchio  serraglio  da  dove  non  possono  mai  più  uscire 
tranne  il  caso  che  uno  de’loro  figli  ascenda  sul  trono. 
11  barone  de  Tott  narra  che  la  donna  la  quale  diventa 
madre  di  un  sultano ,  e  che  vive  fino  al  punto  di 
vedere  il  figlio  coronato,  è  la  sola  donna  che  riceve 
in  quest’epoca  la  distinzione  di  sultana-madre.  Fin 
allora  ella  dimora  col  figlio  nell’  interno  della  sua 
prigione. 

SERRAGLIO  ( forti f. 1).  —  Steccalo  o  chiusura  fatta 
per  riparo  o  difesa.  I  serragli  erano  in  grand’uso  nelle 
vie  e  sulle  piazze  delle  grandi  città  al  tempo  delle 
republiche  italiane. 

SERI! AGLIO (zool.). — Ricinto  nel  quale  si  tengono 
serrate  le  fiere  e  gli  animali  rari  e  curiosi,  così  per 
soddisfare  alla  curiosità  degli  spettatori  ,  come  per 
comodità  degli  studiosi  di  zoologia;  ed  è  quello  che 
»  Francesi  dicono  ménagerie  e  gl’  Inglesi  zoologica l 
garden,  giardino  zoologico.  Questi  stabilimenti  sono 
«Glissimi  al  progresso  della  zoologia  e  all’avanzamento 
«elle  scienze  anatomiche  e  fisiologiche.  Se  Alessandro 
non  avesse  con  gran  dispendio  raccolto  da  ogni  parte 
dell’Asia  una  gran  quantità  d’animali  rari  e  curiosi, 
Aristotele  non  avrebbe  forse  potuto  scrivere  di  storia 
naturale.  Gli  animali  mandati  a  Roma  dal  fondo  di 
tutte  le  province  tributarie  ,  assai  più  per  trastullo 
de’  circhi  che  non  per  lo  studio  delle  scienze,  hanno 
cjò  non  pertanto  servito  ai  lavori  di  Plinio.  In  Fran¬ 
ca,  il  Perrault,  il  Buffon  ,  il  Daubenton  ,  non  pote- 
rono  formulare  le  loro  utili  osservazioni  se  non  mercè 
lo  stabilimento  de’ serragli;  e  veramente  il  serraglio 
di  Parigi,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Giardino  delle 
t  iante,  è  uno  dei  più  belli  e  dei  più  ricchi  del  mondo. 
Anche  la  città  di  Londra  si  può  vantare  di  due  ne¬ 
rissimi  serragli,  l’uno  il  Giardino  zoologico  di  Surrey, 
e  l’altro  quello  del  Parco  del  Reggente.  Oggidì  quasi 
tutte  le  capitali  d’Europa  sono  fornite  di  un  qualche 
serraglio. 

SERRES  (Oliviero  de). — Signore  di  Pradel,  cele- 
"re  agronomo,  nato  a  Villeneuve  de  Berg  nel  Viva- 
£ese  l’anno  4559,  meritò  il  sopranomc  di  Padre  del - 
agricoltura  francese  per  la  publicazione  del  Théa - 

d’ agricultnre ,  opera  che  gli  meritò  la  stima  di 
Enrico  iv,  o  di  cui  si  fecero  più  di  20  edizioni; 
a  migliore  è  quella  che  fu  data  nel  1804  sotto  il 
seguente  titolo:  Le  théàlrc  d’agricolture  ....  nouvclle 
(,(lition  conforme  au  texte,  augmenlée  de  notes  et  d'un 
^cabulaire,  publiée  par  la  société  d’ agricolture  do  dé- 
Vartemenl  de  la  Seine,  Parigi,  2  grossi  volumi  in-4°, 
c°n  un  ritratto  di  de  Serres.  Non  si  conosce  alcun 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI 


particolare  della  vita  di  questo  agronomo;  solamente 
si  sa  che  gli  abitanti  del  suo  cantone  lo  avevano 
incaricato  di  andare  a  Ginevra  nel  1561  per  doman¬ 
dare  a  Calvino  un  ministro  del  vangelo.  Morì  nel 
1619  dopo  aver  vedute  fino  a  8  edizioni  del  suo  libro. 
La  Francia  deve  ad  Oliviero  de  Serres  l’introduzione 
della  seta.  Fu  esso  che  indicò  i  mezzi  di  nutrire  i 
bachi  da  seta  ;  ed  Enrico  iv  fece  condurre  a  Parigi, 
nel  1601  ,  più  di  quindicimila  pianiini  di  gelsi  che 
furono  piantati  in  varii  luoghi  e  particolarmente  nel 
giardino  delle  Tuilerie,  dove  allignarono  e  crebbero 
mirabilmente.  Un  elogio  di  Oliviero  de  Serres,  scritto 
da  Dorthés,  fu  premiato  nel  1790  dall’academia  di 
Moni  peli  ieri  ;  e  un  altro  elogio  fu  scritto  da  Francois 
de  Neufchàtcau.  Un  monumento  fu  eretto  a  suo 
onore  nel  1804  sulla  piazza  di  Villeneuve  de  Berg 
per  cura  di  Caffarelli  allora  prefetto  dell’Ardèche;  e 
una  medaglia  fu  coniata  a  sua  memoria  dalla  società 
di  agricoltura.  Più  scrittori  agronomi  copiarono 
senza  citarlo,  varii  passi  del  Tliéàtre  d’ agricolture .  Il 
libro  intitolato  V agricolture  et  le  mesnage  des  champs 
et  de  la  ville,  senza  nome  di  autore,  in- 12°,  Greno¬ 
ble  1695,  èun  compendio  letterale  di  esso  trattato. 

SERSE  Xcrxes)  ( stor .  ani.).  —  Re  della 

Persia,  il  quale  succedette  a  suo  padre  Dario,  figliuolo 
d’Istaspe,  nell’anno  485  av.  C.  Prima  di  montare  sul 
trono,  Dario  ebbe  da  sua  moglie,  figlia  di  Gobria,  tre 
figliuoli  di  cui  Artabazane  era  il  maggiore.  Divenuto 
re,  ebbene  quattro  da  Atossa,  figliuola  di  Ciro,  dei 
quali  Serse  era  il  più  vecchio  ;  e  questo  nominossi 
Dario  a  successore.  —  Morì  Dario  mentre  faceva  ap¬ 
parecchi  di  guerra  contro  gli  Egiziani  e  gli  Ateniesi. 
Nella  seconda  guerra  fattasi  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  Serse  si  condusse  in  Egitto  che  s’era  ribellalo 
al  tempo  di  Dario.  Egli  indusse  il  paese  all’  obbe¬ 
dienza  e  diedene  l’amministrazione  al  fratello  Ache- 
mene.  Spese  quindi  quattro  anni  in  fare  apparecchi 
per  l’impresa  della  Grecia;  e  ragunò  per  tale  effetto 
un  numerosissimo  esercito  da  tutte  parti  dell’impero 
persiano.  All’armamento  della  flotta  contribuirono 
l’Egitto  ,  la  Fenicia  ,  Cipro,  la  Cilicia  e  altre  parti 
marittime  che  si  trovavano  tra  i  confini  del  governo 
persiano.  Serse  entrò  anche  in  negoziazioni  coi  Car¬ 
taginesi  i  quali  si  obbligarono  ad  assaltare  le  città 
greche  della  Sicilia  e  dell’ Italia,  mentre  il  re  persiano 
invadeva  la  Grecia.  — Nell’aulunno  dell’anno  481  av. 
C.  arrivò  Serse  a  Sardi ,  capitale  della  Persia  occi¬ 
dentale,  e  quivi  pose  i  quartieri  d’inverno.  A  prima¬ 
vera  mosse  ver  l’Ellesponto  colle  sue  genti,  e  passò 
lo  stretto  d’Abido  con  un  ponte  di  navi.  II  primo 
ponte  che  vi  si  fece  ,  fu  distrutto  da  una  burrasca, 
onde  il  re  ordinò  che  si  dessero  trecento  colpi  di 
frusta  al  ribelle  Ellesponto.  Fabbricossi  un  nuovo 
ponte  la  cui  forma  viene  minutamente  descritta  da 
Erodoto  (vii,  56).  L’esercito  spese  sette  giorni 
e  sette  notti  in  attraversare  il  ponte  d’Abido  dalla 
spiaggia  asiatica  all’europea;  e  daH’Ellesponto  con¬ 
tinuò  la  marcia  pel  Chersoneso  Tracico.  La  flotta 
non  entrò  ncll’ElIesponto,  ma  procedette  verso  occi¬ 
dente  lungo  la  costa  tracica.  Giunto  alla  pianura  di 
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Dorisco  eh’  è  presso  il  mare  ed  è  attraversala  dal 
fiume  Ebro,  Serse  passò  a  rassegna  i  suoi  soldati.  Le 
navi  si  fermarono  presso  Dorisco.  La  fanteria  ascen¬ 
deva  a  1,700,000  uomini;  il  qual  numero  non  venne 
già  accertato  mediante  il  computo  ,  ma  per  via  di 
misura.  Fecesi  un  ricinto  largo  tanto  da  contenervi 
diecimila  uomini,  e  quivi  entro  facevansi  andare  ed 
uscire  i  soldati  gli  uni  dopo  gli  altri  sinché  tutti  vi 
furono  passali  (Erod.  vii  ,  6).  Misurati  ch’ei  furono, 
vennero  ordinati  secondo  le  nazioni  a  cui  ciascuno 
apparteneva.  Erodoto  ci  ha  lasciato  uno  dei  più 
curiosi  ragguagli  storici  che  esistano  nella  descri¬ 
zione  ch’ei  fa  delle  varie  nazioni  onde  si  componeva 
questo  numerosissimo  esercito,  e  del  militare  equi¬ 
paggio  (vii  ,  Gl  ,  ecc).  La  cavalleria  ascendeva  ad 
80,000,  senza  coniare  i  camelli  ed  i  carri.  Le  navi 
da  guerra  (rptnpeig)  erano  1207;  e  le  varie  nazioni 
che  le  fornirono ,  vengono  enumerate  da  Erodoto 
(vii,  81).  Da  Dorisco  proseguì  Serse  il  suo  corso  per 
la  Tracia.  Erodoto  che  dovette  recarsi  certamente 
sul  luogo,  ha  descritto  con  assai  chiarezza  la  via  te¬ 
nuta  dall’esercito.  Giunta  all’istmo  che  connette  la 
montuosa  penisola  d’Athos  con  la  terraferma  la  flotta 
evitò  la  circonnavigazione,  che  era  riuscita  tanto  pe¬ 
ricolosa  a  Mardonio  nell’anno  492,  passando  pel  canale 
dcll’Athos;  il  qual  canale  era  stato  costruito  per  co¬ 
mandamento  di  Serse  (  Vedi  Erodoto  che  ne  fa  la 
descrizione,  vii,  22;  e  l’articolo  Athos  di  quest’En- 
ciclopedia).  Da  Acanto,  presso  l’istmo  d’Athos,  l’eser¬ 
cito  passò  a  Terme,  detta  poi  Tessalonica  (oggi  Salo- 
nichi),  sull’Assio.  La  flotta  giunse  finalmente  a  Sepia 
sulla  costa  della  Magnesia,  nella  Tessaglia;  e  l’eser¬ 
cito  giunse  al  passo  delle  Termopile.  Fin  qui,  dice 
Erodoto,  essi  non  avevano  sostenuto  alcun  disastro; 
e  il  numero  dell’esercito  e  dell’armata  era  come  segue 
(Erod.  vii,  184):  l’intiero  numero  d’uomini  nelle 
navi  era  277,610,  contando  per  ciascuna  nave  dugento 
uomini  del  paese  a  cui  essa  apparteneva,  come  pure 
trenta  fra  Persiani,  Medi  e  Saci  per  ciascuna.  1  pen- 
leconteri  (nevTnxovTspoi)  che  Erodoto  non  ha  compreso 
nella  sua  prima  enumerazione,  erano  5000,  c  calco¬ 
lando  che  avessero  80  uomini  ciascuno,  essi  avrebbero 
avuto  240,000  uomini.  E  così  l’intiera  forza  navale 
sarebbe  ammontata  a  517,610;  e  tutto  l’armamento, 
cosi  militare  come  navale,  a  2,517,600  uomini,  che 
comprenderebbero  anche  20,000  uomini  non  prima 
enumerati,  cioè  i  conduttori  di  camelli  e  di  carri 
libici.  Queste  sono  le  forze  che  tragittaronsi  dall’Asia, 
c  non  comprendono  coloro  che  tenevano  dietro  al 
campo,  le  navi  che  recavano  vettovaglie  e  le  persone 
ch’erano  su  queste  navi.  Vi  s’aggiungano  120  navi 
europee  ,  contenenti  20400  uomini  che  s’ unirono 
all’armata  di  Serse.  Le  genti  somministrate  dalle  tribù 
della  Tracia,  dai  Macedoni,  dagli  abitanti  della  Ma¬ 
gnesia  e  da  altri  ascendevano  a  500,000,  e  così  l’in¬ 
tiero  numero  dei  combattenti  ascendeva  a  2,64 1,110. 
Erodoto  dice  clic  i  segui  latori  dell’esercito  e  le  per¬ 
sone  ch’erano  sulle  navi  da  provisioni  li  trovarono 
in  numero  maggiore  di  quello  de’  combattenti  ;  ma 
pognamo  che  fossero  eguali.  E  così  la  somma  totale 


sarà  di  5,282,220  ;  e  Serse  ,  dice  Erodoto  ,  condusse 
tante  genti  fino  a  Sepiade  e  alle  Termopile.  Quanto 
al  numero  delle  donne  che  facevano  da  vivandiere 
e  da  cuoche  ,  delle  concubine  e  degli  eunuchi ,  non 
sarebbe  possibile  dirne  il  numero,  come  neppure  delle 
bestie  da  soma.  La  prima  calamità  toccata  a  questo 
sterminato  esercito  fu  una  tempesta  nei  dintorni  di 
Sepia  la  quale  cagionò  una  grandissima  perdita.  Ad 
Artemisio  fuvvi  uno  scontro  tra  alcune  delle  navi  per¬ 
siane  e  quelle  dei  Greci,  nel  quale  questi  ultimi  riu¬ 
scirono  vincitori.  Passata  la  Tessaglia  ,  l’ esercito  si 
trovò  perclusa  la  via  allo  stretto  passo  delle  Termo¬ 
pile  da  Leonida  e  dal  suo  valoroso  drappello.  I  Per¬ 
siani  ebbero  a  sostenere  una  grandissima  perdita  nel 
tentare  che  fecero  di  aprirsi  la  via ,  nè  venne  loro 
fatto  sinché  un  Efiaste  meglio  mostrò  loro  un  sen¬ 
tiero  attraverso  alle  montagne  d’Eta  che  li  condusse 
al  retroguardo  di  Leonida  (vedi)  il  quale  vi  perì  coi 
suoi  combattendo  con  coraggio  e  valore  maravigliosi- 
— Nella  battaglia  navale  presso  Artemisio,  i  Persiani 
ebbero  a  sostenere  un’altra  perdila  (Erod.  vm,  11)* 
Dopo  ciò  l’esercito  persiano  avanzossi  attraverso  alla 
Focide  ,  incendiando  e  distruggendo  quanto  se  gli 
parava  innanzi.  Entralo  nella  Beozia ,  ad  esso  uni- 
ronsi  gli  abitanti  di  quel  paese.  Mandò  Serse  un  di¬ 
staccamento  ad  assaltare  il  tempio  di  Delfo  ;  ma  gli 
invasori  toccarono  una  segnalata  sconfitta  e  i  campati 
rifuggiaronsi  nella  Beozia.  Frattanto  la  greca  flotta 
partissi  d’Artemisio  e  si  condusse  all’isola  di  Salamina, 
presso  la  costa  dell’Attica  (Erod.  vm,  40).  Gli  Ate¬ 
niesi  mandarono  loro  donne  e  schiavi  a  Trezene,  ad 
Egina  ed  a  Salamina,  e  abbandonarono  la  città  in 
balia  de’ Persiani,  i  quali,  dopo  incendiate  Tespia  e 
Platea,  le  sole  città  della  Beozia  che  non  s’unissero 
ad  essi,  entrarono  in  Atene  e  questa  pure  incendia¬ 
rono  e  distrussero.  Nel  recarsi  dall’  Ellesponto  ad 
Atene  avevano  i  Persiani  impiegato  tre  mesi.  La  flotta 
di  Serse  veleggiò  da  Issiea  nell’Eubea  pel  canale  del- 
l'Euripo,  e  in  tre  giorni  giunse  a  Falero  nell’Attica* 
Nonostante  le  perdite  già  sostenute  dai  Persiani» 
Erodoto  dice  che  le  loro  forze,  così  marittime  coni® 
terrestri,  quando  giunsero  all’Attica  erano  numerose 
quanto  quelle  ch’erano  giunte  a  Sepia  e  alle  Termo¬ 
pile.  La  flotta  greca  si  era  raccolta  intorno  all’isola 
di  Salamina,  e  nello  stretto  passaggio  tra  Salamina  e 
il  continente.  Serse  ,  risoluto  di  venire  a  battaglia» 
s’arrestò  sulla  spiaggia  del  continente  sotto  il  monte 
Egaleo  ,  di  rincontro  a  Salamina  ;  e  quivi  ebbe  la 
sventura  di  vedere  lo  smisurato  suo  esercito  sconfitte 
e  disperso  ( v .  Salamina  ,  Temistocle).  Poco  dopo  la 
battaglia  egli  si  ritrasse  all’  Ellesponto,  camminando 
per  terra,  c  giuntovi  in  capo  a  venticinque  giorni» 
si  tragittò  nell’Asia.  Sino  all’Ellesponto  fu  accompa' 
gnato  da  Artabazio  con  60,000  uomini  (Erod. 

126).  Mardonio,  che  si  rimase  in  Grecia  coll’esercito’ 
fu  sconfitto  l’anno  dipoi  (479  av.  C.)  a  Platea  nel  a 
Beozia,  dai  Greci  uniti,  e  nello  stesso  giorno  flocs 
riportarono  un’altra  vittoria  sui  Persiani  a  Mica 
nell’Ionio.  Seguinne  quindi  l’assedio  e  la  PresaL 
Sesto  sull’  Ellesponto  (478) ,  avvenimento  col  q«a  1 
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termina  la  storia  di  Erodoto.  Si  vuole  ,  dice  questi 
(vili,  166)  che  nello  stesso  giorno  in  cui  si  diede  la 
battaglia  di  Salamina  ,  Cerone  e  Terone  sconfigges¬ 
sero  nella  Sicilia  Amilcare  e  il  suo  esercito  cartagi¬ 
nese.  E  così  i  Greci  riuscirono  vincitori  da  oriente 
e  da  occidente.  — Continuossi  la  guerra  contro  i  Per¬ 
siani  anche  dopo  la  presa  di  Sesto.  Poco  altro  si  co¬ 
nosce  intorno  alla  storia  personale  di  Serse.  Egli  fu 
ammazzato  (anno  465  av.  C.)  da  Artabano,  e  succe- 
deltegli  suo  figlio  Artaserse  ,  dai  Greci  chiamalo  il 
Lungamano.  Secondo  Erodoto,  fu  Serse  uomo  crudele, 
vano  ,  codardo  e  di  poca  mente.  Il  grande  avveni¬ 
mento  del  suo  regno  è  la  sovradescritta  invasione 
della  Grecia,  di  cui  abbiamo  un  minuto  ragguaglio 
in  Erodoto,  il  quale,  dopo  questo  memorando  avve¬ 
nimento  ,  giunse  a  bastante  lunghezza  di  vita  per 
aver  tempo  di  raccogliere  materiali  fededegni;  e  che 
non  abbia  per  ciò  fare  risparmiato  a  fatica,  appari¬ 
sce  chiaro  dall’opera  sua.  Molto  s’è  detto  intorno  al 
numero  dell’esercito  e  dell’arma  la  di  Serse  ,  quale 
viene  affermato  da  Erodoto;  ma  per  quanto  esso  paia 
a  prima  vista  incredibile  ,  chi  ben  guardi  all’intiera 
narrazione  dello  storico ,  cesserà  di  dubitarne.  Ad 
ogni  modo,  se  quel  numero  è  esagerato,  egli  è  chiaro 
che  Erodoto  non  ha  fatto  altro  che  seguire  le  auto¬ 
rità  onde  attinse  i  suoi  documenti. 


SEUSE  ir.  —  Re  della  Persia,  il  quale  succedette 
a  suo  padre  Artaserse,  detto  Longamano,  l’anno  425 
av-  C.  Egli  fu  assassinato  dopo  il  breve  regno  d’ un 
anno>  o  secondo  altri,  di  due  mesi,  da  Sogdiano  che 
gb  succedette  nel  trono. 

SERTORIO  (Quinto). —  Generale  romano,  uscito 
na  famiglia  plebea,  nacque  a  Norcia,  città  del  paese 
(,c>  Sabini,  circa  21  anno  avanti  l’era  cristiana.  Dopo 
essersi  con  onore  esercitato  nel  foro,  si  consacrò  in¬ 
feramente  alla  professione  deH’armi,  militò  da  prima 
^elle  Gallie,  e  nella  guerra  contro  i  Cimbri,  poi  passò 
m  Ispagna  dove  gettò  i  primi  fondamenti  della  sua 
r,Putazione  che  doveva  un  giorno  assoggettargli  i  po¬ 
poli  di  quella  penisola.  Quando  dopo  tutti  questi  fatti 
^  armi  ed  altri  ancora  nella  Gallia  cisalpina  di  cui  era 
stato  nominato  questore,  ritornò  a  Roma  e  comparve 

teatro,  il  popolo  lo  accolse  con  numerosi  applausi. 
Hn  dal  principio  della  guerra  civile  seguitò  i  vessilli 
(  1  Mario,  e  dopo  aver  contribuito  assaissimo  alle  vit¬ 
torie  di  cui  la  presa  di  Roma  fu  la  conseguenza  ncl- 
anno  97  avanti  G.  C.  egli  fu  il  solo  capo  della  fazione 
v>ncitrice  che  non  sacrificasse  veruno  a’suoi  odii  pri- 
^a,i-  Condannò  anzi  altamente  le  altrui  proscrizioni. 
•<l,ando  la  morte  di  Mario  e  il  ritorno  di  Siila  trion- 
ante  gli  ebbero  tolta  ogni  speranza  di  salvare  la  li- 
|ertà  di  Roma,  si  ritirò  in  Ispagna,  risoluto  di  fon¬ 
arvi  una  nuova  republica.  11  suo  valore  e  i  militari 
a*enti  erano  conosciuti  dagli  Spagnuoli.  Fece  loro 
a»iare  la  propria  autorità;  ma  fu  astretto  ben  presto 
a  cedere  a  uno  dei  luogotenenti  di  Siila,  nè  trovò 
asil°  cjie  8U|  mare>  Agitato  lungo  tempo  dalla  sua 
(  °nlraria  fortuna,  discese  sulle  coste  di  Africa,  e 
‘lunsi  per  tenere  occupate  le  sue  truppe,  aiutò  i  Ma- 
r,isii  a  vincere  il  loro  re  Ascalio.  Intanto  la  sua  con¬ 


dizione  precaria  lo  lasciava  in  preda  alle  più  vive 
inquietudini,  quando  i  Lusitani  gli  mandarono  un’ 
ambasciata  per  supplicarlo  di  porsi  alla  loro  testa. 
Accettò  prontamente  il  loro  invito  e  benché  avesse 
allora  un  debole  esercito,  vinse  successivamente 
quattro  generali  che  Roma  gli  opponeva  con  forze 
superiori,  conquistò  la  maggior  parte  della  Spagna, 
e  percorse  la  Gallia  narbonese  fino  a  piè  dell’ Alpi. 
Non  trascurava  intanto  il  governo  della  republica  di 
cui  voleva  stabilire,  e  sapendo  quanto  la  moltitudine 
si  lasci  dominare  dalle  cose  meravigliose,  finse  di 
avere,  come  quasi  tutti  i  fondatori  d’imperi,  ispira¬ 
zioni  sopranaturali,  ed  una  bianca  cerva  era  a  suo 
dire  l’intermezzo  ossia  l’interprete  fra  lui  e  la  divi¬ 
nità;  Esso  era  giunto  al  più  altro  grado  di  potenza 
(77  anni  avanti  G.  C.),  quando  fu  spedilo  contro  lui 
Gneo  Pompeo,  già  sopranominato  il  Grande  dallo  stesso 
Siila.  La  riputazione  di  questo  nuovo  generale  fece 
da  prima  vacillare  la  fedeltà  della  nazione  spagnuola; 
ma  il  poco  buon  esito  de’ suoi  primi  tentativi  fece 
presto  svanire  il  terrore  che  il  suo  nome  e  le  sue 
presentuose  minaccie  avevano  da  per  tutto  ispirato. 
Sertorio  schivò  di  venire  a  formata  battaglia  decisiva, 
ed  attese  ad  affaticare  i  nemici  in  combattimenti  par¬ 
ziali,  nei  quali  non  ebbe  sempre  notabile  vantaggio, 
eccetto  quello  di  prolungare  la  guerra  in  un  paese  di 
cui  esso  era  ancora  il  padrone.  11  senato  ricevette  da 
Pompeo  una  lettera  in  cui  erano  espresse  tutte  le 
difficoltà  dell’impresa;  ed  a  questa  venne  dietro 
prontamente  la  notizia  d’ un  alleanza  stata  di  fresco 
conclusa  tra  il  vincitore  di  Spagna  e  Mitridate  Eupa- 
tore,  re  del  Ponto.  Nelle  sue  negoziazioni  con  quel 
principe,  1’  eroe  romano  si  era  diportalo  con  1’  alte¬ 
rezza  e  magnanimità  che  gli  convenivano.  Mitridate 
prometteva  denaro  e  navi,  perchè  gli  fosse  assicurato 
il  possesso  dell’Asia;  ma  Sertorio  sempre  guardan¬ 
dosi,  anche  nelle  sue  più  difficili  occorrenze  dallo 
spogliare  la  sua  ingrata  patria,  consenti  a  cedere  sol¬ 
tanto  la  Cappadocia  e  la  Bilinia,  state  già  provincie 
integranti  del  regno  di  Ponto,  e  convenne  che  il  re 
asiatico  si  contentasse  delle  condizioni  imposte  da  un 
esule  cittadino  romano.  L’unione  di  due  uomini  sì 
formidabili  già  faceva  tremar  Roma,  quando  alcuni 
traditori  si  presero  il  carico  di  salvarla.  Già  da  qual¬ 
che  tempo  i  senatori  che  avevano  cercato  asilo  in 
Ispagna  erano  stanchi  della  guerra  e  vedevano  con 
invidia  le  vittorie  deH’illustrc  plebeo  al  quale  erano 
astretti  ad  obbedire.  Lavorarono  pertanto  con  empia 
astuzia  a  rovinare  il  suo  credito  con  le  vessazioni  e 
le  ingiustizie  che  esercitavano  in  suo  nome,  c  senza 
sua  saputa  nelle  città  e  provincie  commesse  loro.  Il 
popolo  spagnuolo  si  lagnò,  poi  sollevossi.  Sertorio  non 
fu  da  prima  che  severo;  ma  irritato  poscia  per  suc¬ 
cessive  ribellioni  divenne  sospettoso  e  crudele.  1  suoi 
perfidi  nemici  diretti  da  Perpenna  giudicando  che  la 
nazione  fosse  per  udire  la  sua  morte  con  indifferenza, 
lo  assassinarono  l’anno  di  Roma  679  (75  anni  avanti 
G.  C.)  l’anno  ottavo  del  suo  comando.  Con  esso 
perì  quella  specie  di  republica  di  cui  era  il  fon¬ 
datore.  Si  sa  che  la  vita  eroica  di  Sertorio  sommi- 
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nistrò  a  Corncillc  il  soggetto  il’ una  sua  tragedia. 

SERURIER  (Giovanni  Matteo  Filiberto  conte).  — 
Maresciallo  di  Francia,  nato  a  Laon  il  2  dicembre 
4742,  abbracciò  giovanissimo  la  carriera  militare,  e 
fu  ammesso  da  prima  come  luogotenente  nella  mili¬ 
zia  di  quella  città,  quindi  come  alliere  nel  reggimento 
di  Beauce.  Le  prime  militari  imprese  furono  da  lui 
fatte  nella  guerra  di  Annover,  e  nella  fazione  di 
Warburgo  (1760)  ebbe  da  una  palla  rotta  la  mascella. 
Egli  pugnò  quindi  in  Portogallo  (4762)  ed  in  Corsica 
(1774),  erasi  già  guadagnato  il  grado  di  maggiore, 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  cui  abbraccio  con 
ardore  i  principii.  Rapido  fu  il  suo  avanzamento,  fa¬ 
vorito  dall’emigrazione  di  un  gran  numero  d’ufficiali. 
Li  22  agosto  1795  egli  era  già  generale  di  brigata, 
e  si  fu  con  tal  grado  eh’  ei  militò  sotto  gli  ordini  di 
Kellermann  e  di  Scherer.  Li  2  giugno  4795,  fu  creato 
generale  di  divisione.  Sotto  Buonaparte,  si  segnalò  in 
parecchi  incontri,  a  san  Michele,  a  Vico,  al  passo  del 
Mincio,  a  Mondovi,  al  blocco  di  Mantova,  a  Casti¬ 
glione,  e  ricevette  dal  generale  in  capo  la  missione 
di  recare  al  direttorio  le  bandiere  tolte  al  nemico. 
Creato  comandante  di  Venezia  (1797),  poscia  di  Lucca 
(1798),  ed  incaricato  di  ordinarvi  un  governo  pro¬ 
visorio,  esercitò  con  gran  senno  e  fermezza  quegl’im¬ 
portanti  ufficii.  Richiamato  poco  stante  alla  testa  di 
una  divisione  sotto  Scherer,  si  vide  costretto,  dopo  la 
battaglia  di  Cassano,  di  capitolare  a  Verderio,  li  28 
aprile  1799.  Libero  sulla  sua  parola,  egli  trovavasi 
a  Parigi  nella  giornata  delli  18  brumaio  (vedi)  e  prese 
una  parte  attiva  a  quella  rivoluzione.  Buonaparte  lo 
creò  successivamente  senatore,  vice  presidente,  po¬ 
scia  pretore  del  senato,  maresciallo  di  Francia  e  gran 
cordone  della  Legion  d’  onore  e  di  parecchi  ordini , 
conte  dell’impero,  governatore  degl’invalidi,  ecc. 
Nel  1809,  Serurier  ebbe  il  comando  della  guardia 
nazionale  parigina.  Nel  1814,  votò  l’esautorazione  di 
Napoleone  e  ricevette  da  Luigi  xvm  il  titolo  di  com¬ 
mendatore  di  s.  Luigi  e  di  pari  di  Francia;  ma  reca¬ 
tosi  a  salutare  per  l’ultima  volta  la  fortuna  imperiale 
al  campo  di  maggio  ne’ Cento  Giorni,  venne  in  dis¬ 
grazia  sotto  la  seconda  Ristaurazione  e  il  governo 
degl’  Invalidi  venne  affidato  al  duca  di  Coigny  nel 
1816.  Il  maresciallo  Serurier  visse  d’  allora  in  poi 
ritirato  e  morì  li  21  dicembre  1819. 

SERVET  (Michele).  —  Nato  a  Villanuova  in  Ara¬ 
gona  nel  1509,  andò  per  ragion  di  studio  a  Tolosa. 
Sembra  però  che,  secondo  il  costume  di  quel  tempo, 
attese  più  allo  studio  della  Bibbia  che  a  quello  della 
giurisprudenza.  Accettò  le  idee  della  riforma;  ma 
spingendo  il  libero  esame  oltre  la  misura  che  allora 
era  prudente  osservare,  osò  combattere  i  dommi  della 
Trinità  e  della  consustanzialità  del  Verbo  in  un  trat¬ 
tato  De  Trinilaiis  erroribus ,  publicato  a  Strasburgo 
nel  1551,  cui  fece  presto  tener  dietro  i  suoi  Dialoghi 
sulla  Trinità.  In  quel  torno  si  diede  pure  allo  studio 
della  medicina  in  cui  fece  segnalati  progressi.  Tutta¬ 
via  la  fortuna  non  gli  fu  neanco  favorevole  in  questa 
carriera,  e  finì  per  entrare  da  correttore  in  una  ti¬ 
pografia  di  Lione.  Se  non  che  anche  intento  al  suo 


ufficio  Servet,  il  quale  era  entralo  in  corrispondenza 
con  Calvino,  cominciò  a  scrivere  contro  i  dommi  della 
Chiesa  un’opera  che  fece  stampare  a  Vienna  nel 
Delfinato  nel  4555,  che  fu  cagione  della  sua  sventura. 
Vogliamo  parlare  del  famoso  trattato  De  cristianismi 
restitutione  ( s .  L,  1555,  in  8°).  Siccome  Servet  non 
aveva  risparmiato  abbastanza  Calvino,  questi  ne  fece 
denunziare  lo  scritto  al  cardinale  di  Tournon.  L’in¬ 
felice  autore  ebbe  appena  il  tempo  di  fuggire;  ma  se 
a  Vienna  scampò  dal  rogo,  non  fu  che  per  perire 
nelle  fiamme  di  Ginevra,  ove  fu  catturato  ad  istiga¬ 
zione  di  Calvino.  Accusato  di  eresia,  fu  condannato 
ad  essere  arso  vivo  il  26  ottobre  1555.  Deplorabile, 
esempio  d’intolleranza  dato  da  un  partito  che  almeno 
avrebbe  dovuto  rispettare  in  altrui  la  libertà  religiosa 
che  per  sè  voleva  ! 

SERVIA  o  Serbia  ( geogr .  e  slor.).  —  Principato  slavo 
vassallo  dell’impero  Ottomano,  il  quale  posto  dai 
trattati  sotto  la  protezione  della  Russia,  sua  corre¬ 
ligionaria,  gode  per  tal  modo  di  una  certa  indipen¬ 
denza. — Geografia  e  statistica.  La  Servia  confina  colla 
Valachia,  Bulgaria,  Macedonia,  Albania,  Bosnia,  c 
coi  paesi  dipendenti  dall’ Ungheria,  da  cui  il  Danubio 
ed  in  parte  la  Sava  la  dividono.  Da  un  altro  lato, 
il  Timok  segna  il  suo  confine  a  levante;  e  la  Drina, 
affluente  della  Sava,  a  ponente.  La  sua  superficie  c 
di  circa  12,800  miglia  quadrate  geografiche,  ossia  di 
44,000  chilometri  quadrati;  essa  è  quindi  posta  per 
l’estensione,  tra  la  Grecia  e  la  Svizzera.  La  sua  po¬ 
polazione,  senz’altro  esagerata  se  si  fa  salire  ad  un 
milione  di  abitanti,  si  può  per  lo  meno  asserire  di 
600,000.  Oltre  ai  fiumi  già  mentovati,  il  paese  è  ir¬ 
rigato  dalla  Morava,  altro  affluente  del  Danubio,  che 
ne  percorre  una  ragguardevole  estensione.  Benché 
montuoso,  esso  è  assai  ferace  ,  ma  sparso  tuttora  di 
sterminate  foreste  che  si  cominciano  appena  a  dis¬ 
sodare.  I  monti  racchiudono  molti  metalli  che  veni¬ 
vano  altre  volte  usufruitati  con  maggior  attività  di 
quello  lo  siano  presentemente.  L’allevamento  del 
bestiame  è  una  delle  precipue  occupazioni  degli  ahi' 
tanti ,  del  rimanente  poco  industriosi  ;  nelle  selve 
sono  molti  maiali  di  cui  si  mantengono  in  ogni  dove 
numerosi  armenti.  L’agricoltura  è  per  altro  essa  pur0 
in  via  di  progresso,  ed  ai  giorni  nostri  vennero  sta' 
bilite  alcune  filature  di  cotone.  Fintantoché  la  Servia 
rimase  sotto  l’immediata  autorità  del  sultano,  fu  com¬ 
presa  nella  provincia  di  Romelia  ;  ma  essa  forma  al 
giorno  d’oggi  un  principato  tributario  della  Porta» 
diviso  in  17  naiya  o  scompartimenti.  Il  bascià,  rap' 
presentante  del  sovrano,  ha  la  sua  stanza  in  Belgrado- 
La  Servia  paga  un  annuo  tributo  di  2,500,000  piasti'6 
turche  ;  ma,  in  contracambio,  la  Porta  ha  abbando' 
nato  le  sue  pretensioni  sui  beni  demaniali  e  i  suo* 
diritti  regali.  —  I  Serbi  professano  la  religione  cri" 
stiana  giusta  il  rito  greco,  e  fruiscono  di  un’inticr^ 
libertà  di  coscienza;  il  clero,  che  vuol  esser  tolto  nc 
seno  della  nazione,  soggiace  all’autorità  del  principe 
11  commercio  non  è  inceppato  da  nessun  ostacolo- 
Dividesi  il  popolo  in  coltivatori,  borghesi  e  chierici» 
non  vi  sono  nobili,  sebbene  alcune  potenti  fauiigI,( 
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esercitino  una  reale  influenza.  In  caso  di  guerra,  la 
Seryia  è  tenuta  di  somministrare  alla  Porta  un  con¬ 
tingente  di  12,000  uomini  ;  ed  allorquando  si  tratta 
della  difesa  del  territorio  ogni  cittadino  è  soldato. 
11  principe  ( Knez  o  obor-Knez ,  v.  Kniaz)  tratta  diret¬ 
tamente  colla  Sublime  Porta  e  mantiene  a  tal  uopo 
un  agente  a  Costantinopoli.  Sotto  gli  Obrenovie , 
esso  aveva  la  sua  sede  a  Kraguievatz,  sulla  Lepnitza, 
piccola  città  aperta  e  circondata  da  parecchie  colline, 
la  quale  non  aveva  da  prima  500  case,  ed  oggi  con¬ 
tiene,  dicesi,  una  popolazione  di  5,000  abitanti.  La 
ci! là  più  importante  però  è  Belgrado  (vedi),  sui  con¬ 
fini  della  Scbiavonia,  fortezza  e  solo  punto  del  ter¬ 
ritorio  cui  sia  lecito  ai  Turchi  di  occupare  :  essa  ha 
circa  o0,000  abitanti;  vengono  dopo  :  Somendria, 
parimenti  ai  confini  settentrionali,  al  confluente  della 
Morava  e  del  Danubio,  sede  dell’arcivescovo  primate, 
con  8  o  10,000  abitanti  ;  Ugitsa,  a  ponente,  città 
forte  con  una  popolazione  di  15,000  abitanti.  Fare¬ 
mo  ancor  menzione  di  Sciabatz,  piccola  cittadella  sulla 
Sava,  a  maestro,  tenuta  un  tempo  per  fortissima; 
Posciarevatz,  volgarmente  detta  Passarowitz,  poco 
distante  da  Semendria  ;  e  Porec,  sur  un’  isola  del 
Danubio  con  5,000  abitanti  all’incirca.— Storia.  Que¬ 
sta  provincia  faceva  parte  un  tempo  dell’ I Ìliria  e 
Belgrado  apparteneva  alla  Pannonia  inferiore.  I  Kor- 
vali  o  Croati  ed  i  Serbi,  popoli  slavi,  invasero  queste 
contrade  verso  la  metà  del  secolo  vii.  Gli  ultimi 
(Serbli),  cui  l’imperatore  Eraclio  aveva  concesso  di 
stabilirsi  nella  Macedonia  ,  vinsero  gli  Avari  (vedi) 
e  s  impadronirono  di  una  parte  del  loro  paese,  che 
tolse  da  loro  il  nome  di  Serbia  o  Sema.  Sotto  il  nome 
ui  Serbi ,  adoperato  dagli  antichi  in  un  senso  più  ge- 
uerale  ,  si  dee  comprendere  un  ramo  intiero  della 
stirpe  o  della  famiglia  degli  Slavi  (vedi),  di  circa  5 
^filoni  d’uomini,  cui  appartengono  altresì  i  Bosnia- 
c'1'i  gli  Schiavoni  e  i  Dalmati.  I  Serbi  della  Servia 
sono  dunque  un  ramo  secondario  di  essi.  La  storia 
ci  descrive  i  Serbi  in  quasi  continua  guerra,  sia  co- 
imperatori  greci,  sia  cogli  Ungaresi  o  la  republica 
.  Venezia,  e  quasi  sempre  vinti,  ad  onta  del  loro 
wdomito  valore.  Dopo  essere  stati  lunghi  anni  go¬ 
vernati  dai  loro  proprii  giupan,  uno  dei  quali  assunse 
11  titolo  di  arcigiapan,  senza  per  altro  ancor  sottrarsi 
jfila  sovranità  degl’imperatori  d’Oriente,  Sciudomil, 
figliuolo  di  Urosch  il  Bianco,  fondatore  della  dinastia 
*  Neeman,  tentò,  nel  1150,  di  farsi  indipendente 
collegandosi,  contro  l’imperatore  Emanuele  Comne- 
J!0’  cogli  Ungaresi  cui  pareva  avesse  abbandonata  la 
u°snia.  Emanuele  mosse  contr’essi,  li  sconfìsse,  e  fece 
Pigione  lo  stesso  Sciudomil  venuto  seco  lui  a  sin- 
8olar  tenzone,  che  fu  dai  poeti  nazionali  celebrata. 
^  arci-gìupan  dei*  Serbi  riebbe  la  libertà  sottomet¬ 
tendosi  al  vincitore.  Nè  miglior  successo  ebbe  un 
fecondo  tentativo  di  questo  popolo,  sotto  Stefano 
A°eman,  onde  scuotere  1’  abborrito  giogo.  Isacco 
Angelo,  generale  greco,  che  fu  dappoi  imperatore, 

1  debellò  sulle  rive  della  Morava  nel  1195.  Con- 
nttociò  ,  ristabilitasi  poco  stante  la  pace  ,  Stefano 
'cevelte  dall’imperatore  l’onorifico  titolo  di  despota. 


Il  di  lui  successore  dello  stesso  nome  venne  espulso 
dagli  Ungaresi,  e  Volkan,  di  lui  fratello,  regnò  sulla 
Servia,  a  cominciare  dal  1208,  ma  sotto  l’alta  sovra¬ 
nità  dell’Ungheria.  —La  potenza  degl’imperatori  greci 
facendosi  di  giorno  in  giorno  più  debole,  i  Serbi 
aveano  poco  a  temere  da  quel  lato;  non  cosi  dal  lato 
degli  Ungaresi,  che  aveano  soggiogato  la  Bosnia  e  un’al¬ 
tra  provincia  della  Servia.  Questi  però  occupati  per 
buona  sorte  in  altre  guerre,  non  poterono  compiere 
la  conquista  del  paese.  Stefano  risalì  sul  trono,  e  nel 
1221  l’arcivescovo  gli  cinse  la  corona  di  re  (Kral), 
titolo  che  il  papa  aveva  già  offerto  a  suo  fratello  per 
distaccarlo  dalla  comunione  colla  Chiesa  orientale, 
cui  i  principi  non  che  il  popolo  rimasero  fedeli.  Ste¬ 
fano  Urosch  i ,  uno  de’  suoi  figli ,  s’intitolò  persino 
veliki-Kral,  o  gran  re.  Il  re  Stefano  Duscian,  altro 
de’suoi  successori,  il  quale  regnò  dal  1556  al  1556, 
guerreggiò  più  volte  felicemente  contro  i  greci  im¬ 
peratori,  s’ impadronì  di  alcune  province,  e  giunse 
perfino  ad  assumere  il  titolo  d’imperatore  o  di  czar 
di  Servia,  dell’Albania,  della  Bulgaria  e  della  Grecia. 
Ma  col  dividere  il  paese  in  parecchi  governi,  appa¬ 
recchiò  egli  stesso  la  rovina  della  sua  patria.  Il  titolo 
di  czar  fu  indi  a  poco  abbandonato,  ed  estinto  che 
fu  il  ramo  legittimo  della  casa  di  Neeman,  Lazzaro 
(io71-89)  fu  costretto  ad  appagarsi  di  quello  di  Knez 
riconoscendo  la  sovranità  dell’Ungheria.  Si  fu  sotto 
il  di  lui  governo  che  il  sultano  Murad  i  invase  la 
Servia  e  ne  soggiogò  una  parte.  Li  15  giugno  1589 
egli  sconfìsse  i  Serbi  nei  campi  di  Cassovo,  e  caduto 
Lazzaro  nelle  sue  mani,  Io  fece  decapitare  nella  sua 
tenda.  Ma  egli  perì  a  sua  volta  sotto  i  colpi  de’Serbi 
Milosch  ,  Kobilic  ,  Milan  Toplicianine  ed  Ivano 
Kossancic.  Bajazette,  suo  successore,  scompartì 
la  Servia  tra  Stefano,  figliuolo  di  Lazzaro,  e  Vuk 
Brankovic  ,  suo  genero.  Entrambi  si  riconobbero 
tributarii  ed  obbligaronsi  a  somministrare  ai  Turchi 
un  contingente.  D’allora  in  poi  i  Serbi  tentarono  più 
volle  di  scuotere  un  odioso  giogo,  ma  colle  loro  ri¬ 
volte  altro  non  fecero  che  accrescere  le  loro  sven¬ 
ture.  Dopo  la  battaglia  data  dagli  Ungaresi,  coman¬ 
data  da  Uniade  a  Murad  u,  nel  1448,  e  da  essi 
perduta  negli  stessi  campi  di  Cassovo,  la  Servia  fu 
trattata  come  una  provincia  conquistata  ;  le  più  an¬ 
tiche  e  più  potenti  famiglie  furono  decimate  o  ridotte 
a  povero  stato,  ed  il  popolo  cadde  nell’inerzia  e  nel- 
1  abbrutimento.  Colla  pace  di  Passarowitz  (vedi) 
fermata  li  21  luglio  1718,  1’  Austria  si  fece  cedere 
Belgrado  con  tutta  la  parte  settentrionale  della  Servia, 
fino  al  Timok,  ed  ai  monti  Buiudasch;  nia  colla  pace 
di  Belgrado,  nel  1759,  quel  tratto  di  paese  ricadde 
sotto  il  dominio  degli  Ottomani.  La  spietata  severità 
de’governatori  turchi,  congiunta  alla  boria  dei  gia- 
nizzeri,  suscitò  nel  1801  una  sollevazione  diretta 
da  Giorgio  Petrovic,  più  noto  sotto  il  nome  di  Gior¬ 
gio  il  Nero,  Rara  o  Tserny-Giorgio.  Abile  qual  era 
nel  maneggio  dello  Stato,  egli  riuscì  ad  aver  soccorsi 
dalla  Russia  e  costrinse  il  sultano,  la  cui  potenza  si  era 
molto  indebolita,  a  fargli  importanti  concessioni.  Mercè 
sua,  i  Serbi  sono,  dal  1806,  padroni  a  casa  loro  sotto 
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il  protettorato  della  Russia.  Il  popolo  lavea  già  scelto 
a  suo  capo  allorquando,  dopo  l’armistizio  di  Slobosje, 
conchiuso  colla  Porta  li  8  luglio  1808,  fu  proclamato 
Knez  diServia  e  come  tale  riconosciuto  dall’impera- 
tore  di  Russia.  L’assemblea  dei  rappresentanti  del 
popolo  serbo,  ossia  il  senato,  altre  volte  chiamato 
sinodo ,  fu  traslocato  da  Semendria  a  Belgrado,  ove 
diede  opera  al  compimento  della  nuova  costituzione. 
Essendosi,  nel  4809,  riaccesa  la  guerra  tra  la  Russia 
c  la  Turchia,  Tserny,  richiamati  i  Serbi  alle  armi, 
sostenne  vigorosamente  i  Russi.  INel  trattato  di  pace 
conchiuso,  li  28  maggio  1812,  dai  due  potentati  a 
Bukarest  (vedi),  dopo  l’invasione  de’Francesi  in  Rus¬ 
sia,  fu  convenuto  che  la  Porta  tratterebbe  i  Serbi 
con  dolcezza  e  proclamerebbe  in  loro  favore  un’amni¬ 
stia  generale.  Le  fortezze  erette  dai  Serbi,  durante 
la  guerra  ,  dovevano  essere  smantellate  ,  e  le  altre 
piazze  di  guerra  consegnate  ai  Turchi.  L’amministra¬ 
zione  interna  era  abbandonata  alla  nazione,  e  i  tenui 
balzelli  che  imporrebbe  la  Porta  dovevano  venir 
assentili  dal  popolo.  Oltracciò  i  Serbi  dovevano  go¬ 
dere  degli  stessi  vantaggi  che  godevano  i  sudditi 
turchi  dell’Arcipelago  e  delle  altri  parti  dell’impero. 
La  notizia  di  questa  pace  non  poteva  far  a  meno 
d’inasprire  i  Serbi,  i  quali  rifiutarono  di  consegnare 
ai  Russi  le  piazze  forti  del  paese,  e  di  porre  le  loro 
milizie  sotto  gli  ordini  di  un  loro  generale,  siccome 
n’  erano  richiesti,  sotto  promessa  dell’  aiuto  della 
Russia  per  l’avvenire;  ed  allorquando  le  schiere  mo¬ 
scovite  si  furono  ritirate,  in  sul  finire  di  luglio  1812, 
i  Serbi  tentarono  di  ottenere  alcune  vantaggiose  mo¬ 
dificazioni  al  trattato,  intavolando  dirette  pratiche 
con  Costantinopoli,  e  collegandosi  coll’Austria.  Sif¬ 
fatti  tentativi  fallirono,  e  i  bascià,  che  comandavano 
nelle  vicine  province,  ricevettero  l’ordine  di  soggio¬ 
gare  la  Servia  colla  forza  delle  armi.  La  guerra  si 
riaccese  dunque  nel  1813,  e  fu  proseguita  accanita- 
mente  e  con  varia  fortuna,  fintantoché  i  Turchi  ebbero 
trionfato  dopo  quattro  mesi  di  combattimento.  Tserny 
Giorgio  non  volendo  che  il  paese  fosse  privo  della 
futura  assistenza  della  Russia,  varcò  il  Danubio  li  5 
ottobre  1815,  e  gli  altri  capi  Serbi  si  ripararono 
negli  Stati  limitrofi ,  tranne  Milosch  Obrenovic , 
fatto  sicuro  dalla  possibilità  di  trovare  un  rifugio  nel 
monte  Rudnik.  I  vincitori  trattarono  i  Serbi  con 
atroce  barbarie,  e  fecero  del  paese  un  vero  deserto. 
Nuove  sollevazioni  furono  vigorosamente  sedate.  In¬ 
fine  ,  sotto  la  condotta  di  Milosch,  i  Serbi  ottennero, 
col  trattato  delli  lo  dicembre  1815,  una  specie  d’in¬ 
dipendenza  sotto  la  sovranità  della  Porla.  Il  governo 
del  paese  venne  commesso  ad  un  senato  composto  di 
un  presidente  c  di  quattro  deputati,  e  sedente  a  Se- 
mendria.  Milosch  ne  fu  eletto  presidente,  ed  i  suoi 
concittadini  lo  proclamarono  poco  stante  capo  dello 
Stato  (1817).  Consacratosi  con  ogni  sollecitudine  a 
mantener  la  publica  quiete  ed  a  rimediare  ai  mali 
cagionati  dalla  guerra,  egli  seppe  conservare  la  sua 
indipendenza  dalla  Porla  e  dalla  Russia,  e  vivere  in 
pace  con  quelle  due  nazioni,  ad  onta  della  penosa 
condizione  in  cui  trovavasi,  stante  l’indole  risentita 


dei  Serbi  e  l’occupazione  di  tutte  le  piazze  di  guerra 
( palanke )  da  presidii  turchi.  Tserny  Giorgio,  che 
varcò  il  Danubio  nel  1817,  onde  promuovere  una 
j  sollevazione  nella  Servia,  perì  vittima  di  questa  mal- 

I  augurata  impresa  ,  e  Milosch  venne  incolpato  della 
sua  morte.  Questi,  dopo  di  aver  sedato,  nel  1825, 
una  rivolta  col  proprio  rigore  promossa,  e  prevenuta, 
nel  1826,  una  congiura  diretta  contro  la  sua  vita, 
venne  creato  principe,  nel  1827,  in  un’  assemblea 
nazionale  tenutasi  a  Kraguievatz,  con  diritto  di  tras¬ 
mettere  questo  titolo  a’  suoi  discendenti.  Per  volere 
della  Russia,  con  hattiscerif  delli  29  novembre  1829 
furono  restituite  alla  Servia  i  sei  naiya  che  n’  erano 
stati  distratti,  e  li  5  agosto  1850  giunse  pure  il  de¬ 
creto  che  confermava  il  principe  Milosch  nella  sua 
dignità.  Egli  convocava  i  capi  dei  distretti,  i  giudici 
egli  ecclesiastici  in  assemblea  nazionale  (skupchtina), 
nella  sua  capitale,  e  creava  una  commissione  che 
doveva  attendere,  sotto  la  di  lui  presidenza,  a  com¬ 
pilare  una  costituzione.  Allorquando  la  commissione 
ebbe  compito  il  suo  lavoro,  riunì,  li  10  febbraio  1855, 
un  nuovo  congresso  in  cui  l’idea  di  costituzione  venne 
approvata.  Ma  quando  si  venne  all’atto  di  porla  ad 
esecuzione,  incontrò  un’insuperabile  opposizione  da 
parte  dell’autocrata  russo,  dell’imperatore  d’Austria 
e  del  Sultano.  A  quella  costituzione  tenuta  troppo 
liberale ,  convenne  pensare  a  sostituirne  un’  altra 
più  aristocratica,  che  fu  approvata  da  un  hattiscerif 
del  mese  di  settembre  1858.  Le  assemblee  popolari 
vennero  surrogate  da  un  senato  cui  fu  conferito  il 
diritto  di  votare  le  imposte  ,  di  stabilire  il  soldo 
dell’esercito  e  lo  stipendio  degl’  impiegati ,  di  esa¬ 
minare  e  sancire  i  decreti  del  governo  e  di  porre 
in  accusa  i  ministri. —Egli  era  agevole  il  prevedere 
che  ove  mai  il  senato  si  mettesse  nell’opposizione,  sì 
estesi  poteri  gli  assicurerebbero  la  vittoria  sul  prin¬ 
cipe;  ed  è  questo  infatti  quello  che  succedette  l’anno 
dopo.  Milosch,  il  cui  governo  più  personale  che  na¬ 
zionale  non  avea  messo  profonde  radici  nel  paese , 
fu  obbligato  di  abdicare  li  15  giugno  4859.  Il  senato 
gli  permise  di  ritirarsi  in  Valachia,  e  proclamò,  h 
16,  principe  di  Servia,  Milano  suo  figliuolo,  il  qual® 
morì  pochi  giorni  dopo,  ed  ebbe  a  successore  il  fra' 
tello  Michele.  Da  principio  Milosch,  il  quale  avea 
protestato  contro  la  violenza  che  gli  aveano  usata, 
non  volle  consentire  alla  partenza  del  giovanetto  suo 
figlio  ;  ma  gli  toccò  cedere  agli  ordini  venuti  da  Co¬ 
stantinopoli.  Michele  si  portò  quindi  in  questa  ca¬ 
pitale  ove  fu  accolto  colla  debita  onoranza,  e  nel 
mese  di  febbraio  1840  si  pose  in  via  per  Belgrado 
ove  giunse  li  14  marzo.  La  parte  aristocratica 
capo  alla  quale  era  il  generale  supremo  Vucic  0 
il  senatore  Avram  Petronievic ,  aveva  già  avuto 
campo  di  accorgersi  che  erasi  ingannata  nel  credere 
di  poter  governare  lo  Stato  sotto  il  nome  del  pn'1 
cipe:  epperciò  tentò  di  esautorarlo  co’ suoi  raggiri  » 
Costantinopoli  e  nel  paese  stesso.  Informato  di  un^ 
congiura  ordita  contro  la  sua  persona,  Michele^ 
pose  alla  testa  di  alcune  milizie  per  sedarla;  ,lia 
sconfitto  ed  obbligato  di  fuggirsene  a  Semelino  co 
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principessa  Liubitza  e  collo  zio  leffrem.  L’assemblea 
del  popolo  elesse  allora  (16  settembre  4842)  a  sua 
vece  Alessandro  Retrovie,  nipote  di  Tserny  Gior¬ 
gio,  giovanetto  altrettanto  pregevole  per  l’educa¬ 
zione  quanto  per  le  tradizioni  della  sua  famiglia,  il 
quale  assunse  le  redini  dello  Stato  sotto  il  nome  di 
Alessandro  Giorgiovic.  Sebbene  quest’elezione  fosse 
stata  fatta  coll’assenso  ed  in  presenza  del  commissario 
turco  e  del  bascià  di  Belgrado,  la  Russia  ne  richiese 
l’annullamento.  La  Porta  resistette  in  sulle  prime  e 
dichiarò  la  vertenza  fosse  sottoposta  al  giudizio  dei 
potentati  dell’Europa.  Essa  mandò  intanto  il  decreto 
d  investitura  al  nuovo  principe  di  Servia;  ma  l’Austria 
non  dichiarandosi  contro  le  pretese  della  Russia, 

1  Inghilterra  e  la  Francia  rimasero  neutrali.  Si  do¬ 
vette  perciò  convocare  una  nuova  assemblea  del  po¬ 
polo  ;  la  Russia  richiese  ancora  l’allontanamento  dei 
capi  dell’insurrezione;  ma  il  principe  Alessandro  usci 
del  pari  trionfante  da  questa  novella  prova.  Rieletto 
dall’assemblea  ,  la  sua  qualità  di  knez  del  popolo 
serbo  è  oggidì  senza  contestazione  riconosciuta. — In¬ 
torno  alla  geografia  ed  alla,  storia  della  Servia  si 
possono  consultare  i  seguenti  scritti  :  Cipriano  Robert, 
I  Serbi,  storia  del  principe  Milosch  (articolo  della  Re¬ 
vista  de  due  mondi,  1°  marzo  1845,  anno  xm,  toni,  i, 
pag.  811-890):  Pejacsevic ,  Hisloria  Service ,  Kol. 
1799;  Engel,  Geschichte  von  Serwien  und  Bosnien, 
Stor.  univ.  di  Halle,  tom.  xlix,  5a parte;  Ranke, 
Die  serbische  Revolution,  Amburgo  1829;  S.  Milu- 
tinovic ,  Istoriia  serbie  troiegodischnia  (1815-15); 
Richter,  Serbiens  Zustand ,  1840;  Aufschlmse  und 
nthullungen  iiber  den  serbischen  Verfassungskampf 
(nella  raccolta  Konstilutionelle  Jahrbiicher,  Stoccarda 
tom.  i,  pag.  26-71);  e  segnatamente  Schafa- 
j  ’  Antichità  slave  (traduzione  tedesca),  Lipsia  1844, 
oni-  n,  pag.  257-76.  —  Lingua  e  letteratura  serbe.  Il 
serbo  uno  dei  principali  rami  dello  slavo,  va  com¬ 
preso  fra  le  lingue  degli  Slavi  orientali.  Esso  si  av- 
Vlcina  più  al  russo  che  al  polacco  ed  al  boemo.  Le 
focali  vi  dominano ,  il  che  rende  questa  lingua  più 
dolce  e  più  armoniosa  delle  sue  affini.  Vuoisi  ascri- 
' ere  siffatto  pregio  aH’influenza  sovr’ essa  esercitata 
ricchi  idiomi  dell’Italia  e  della  Grecia,  paesi  coi 
jjuaIi  la  Servia  fu  gran  tempo  in  contatto  per  mezzo 
, e*  commercio  o  della  comunanza  di  religione.  Egli 
e  Pur  agevole  il  ravvisare,  nella  lingua  de’ Serbi,  vo- 
j  oli  di  origine  turca.  Con  lutto  ciò  essa  ha  serbato 
j?  Sua  impronta  meramente  slava.  Ha  una  declina¬ 
rne  e  coniugazione  complete,  un’intiera  libertà  di 
^.ostruzione,  ®  piegasi  non  meno  agevolmente  alle 
,0rme  delle  lingue  antiche  ed  al  ritmo.  Come  l’ab- 
^,am°  accennato  più  sopra,  essa  è  parlala  da  5  mi-  j 
10ni  d’uomini.  Wuk  Stefanovic  distingue  nel  serbo  j 
rc  dialetti  :  quello  dell' Erzegovina ,  che  si  parla  II 
a  Hosnia,  Erzegovina,  Dalmazia  e  Croazia;  quello  j 
1  Rezuva ,  sulle  rive  della  Rezava,  della  Morava  su-  ! 
Periore  e  fino  alla  Negotina  ;  infine  quello  di  Sirmium 
e  comitato  di  Sirmio,  nella  Schiavonia,  nel  Banalo  | 
nella  Servia,  dal  Danubio  e  dalla  Sava  fino  alla  ' 

‘  orava.  Il  bulgaro  è  considerato  come  una  varietà  ! 


851 

Ì  della  lingua  serba,  benché  fra  tutti  i  dialetti  slavi, 
sia  quello  che  è  stato  maggiormente  alterato  nella  sua 
costruzione,  avendo  introdotto  l’articolo  ,  e  formalo 
la  sua  declinazione  col  sussidio  di  preposizioni. 
I  Serbi,  non  che  i  Bulgari,  si  servono  dell’alfa¬ 
beto  cirilliano  (vedi).  Vuk  Stefanovic  Karacic  ha 
publicato  un  Dizionario  serbo ,  latino  e  tedesco 
(Vienna  1818,  in-8°),  composto  di  oltre  50,000  vo¬ 
caboli,  e  preceduto  da  un  piccolo  saggio  di  gramma¬ 
tica;  egli  è  altresì  autore  di  una  grammatica  più 
estesa  (Vienna  1814,  in-8°)  di  cui  Giacomo  Grimm 
diede  una  traduzione  tedesca  arricchita  di  un’ottima 
prefazione  (Lipsia  1824  in*8°).  —  In  Servia  come  in 
Russia,  dall’introduzione  del  cristianesimo  in  poi,  il 
vecchio  slavo  di  chiesa,  ch’era  la  lingua  liturgica,  è 
divenuto  siffattamente  dominante  che  il  serbo  pri¬ 
mitivo  ci  è  presso  a  poco  ignoto  al  giorno  d’oggi. 
Questa  lingua,  anzi  che  no  informe,  era  sola  adope- 
perata  dai  letterati  fino  al  1785,  in  cui  il  monaco 
Obradovic  si  servì  il  primo  del  serbo  volgare  per 
iscrivere  la  sua  biografia.  Il  più  antico  documento 
che  a  noi  sia  pervenuto  in  questa  lingua  non  va  ol¬ 
tre  al  secolo  xm  :  è  questo  un  manoscritto  conservato 
nel  convento  del  monte  Athos,  contenente  le  Cro¬ 
nache  di  Daniele,  arcivescovo  de’  Serbi,  relative  ai 
regni  dei  monarchi  Urosch,  Stefano  Dragutine,  Ste¬ 
fano  Milutine,  e  Stefano  Decianskii  (1272-1556). 
Esiste  altresì  un  codice  delle  leggi  del  gran  re  Ste¬ 
fano  Duchan  (1556-56),  in  cui  il  tipo  slavo  mostrasi 
meno  alterato  che  nelle  leggi  degli  altri  popoli  slavi; 
lo  spirito  di  quel  codice  è  eziandio  più  mite  ed  umano. 
Abbiamo  inoltre  di  quel  tempo  alcuni  libri  di  chiesa 
e  diplomi  in  buon  dato.  La  vittoria  riportata  nel 
1589  da  Murad  i  contro  i  Serbi,  fermò  per  gran 
tempo  i  progressi  della  letteratura  nazionale,  di  cui 
essa  chiude  il  primo  periodo.  Durante  lo  spazio  di 
due  secoli,  la  Servia  fu  allora  il  teatro  delle  guerre 
più  sanguinose,  delle  più  orrende  devastazioni,  ed 
ogni  vestigio  d’intellettuale  coltura  era  scomparso, 
allorquando  Giorgio  Brankovic  venne  ad  iniziare 
un’era  novella.  Nato  nel  1645,  Brankovic  era  stato 
ambasciatore  dell’imperatore  Leopoldo  i  presso  il 
Sultano;  ma  caduto  in  disgrazia,  fu  rinchiuso  come 
prigioniero  di  Stato  a  Eger ,  ove  mori  nel  1711. 
Egli  è  autore  di  una  Storia  de’ Serbi,  dalla  loro  ori¬ 
gine  fino  a  Leopoldo  i,  il  cui  manoscritto,  in  5  voi. 
in-4°,  si  conserva  nella  biblioteca  arcivescovile  di 
Carlowitz.  —  11  secondo  periodo  della  letteratura 
serba  è  segnato  dai  conati  fatti  onde  separare  l’idioma 
volgare  dalla  lingua  liturgica,  ed  innalzarlo  al  grado 
di  lingua  dotta.  L’archimandrita  Giovanni  Raic, 
nato  a  Carlowitz  nel  4726,  morto  nel  4801,  vipose 
mano  il  primo  con  felice  successo,  mediante  la  pu- 
blicazione  di  parecchie  opere,  la  più  pregiata  delle 
quali  si  è  la  Storia  degli  Slavi,  segnatamente  dei  Kor- 
vati,  dei  Bulgari  e  de’  Serbi  (Vienna  4792-95,  4  voi. 
in-8°).  L’idioma  però  di  cui  fece  uso  non  era  ancora 
il  serbo  volgare  puro  ;  imperciocché,  siccome  l’ab¬ 
biamo  accennalo,  era  riserbato  a  Dositeo  Obrado¬ 
vic  l’ adoperare  il  primo  la  lingua  nazionale.  Que- 
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sto  insigne  scrittore  era  nato  a  Zakovo,  nel  1759. 
Dopo  aver  percorso,  durante  25  anni,  la  Turchia, 
l’Italia,  la  Russia,  T  Alemagna,  la  Francia  e  l’Inghil¬ 
terra,  fu  assunto  alla  dignità  di  senatore  e  gli  venne 
affidata  l’educazione  dei  figliuoli  di  Tserny  Giorgio. 
Egli  morì  a  Belgrado  nel  1811.  Obradovic  ebbe  ed 
imitatori  ed  avversarii. — Su  400  opere  all’incirca 
puhlicatesi  dal  1742  (vedi  Milowick,  Catalogo  dei  libri 
serbi ,  Vienna  1855),  non  ve  ne  ha  che  tult’al  più 
un  ottavo  che  siano  dettate  in  vecchio  slavo  di  chiesa 
ed  un  altro  ottavo  in  serbo  puro  ;  le  altre  sono  scritte 
in  una  lingua  che  più  o  meno  gli  si  avvicina,  e  la 
cui  ortografia  è  molto  svariata.  Onde  tentare  di  ri¬ 
mediare  a  tal  confusione ,  Demetrio  Davidovic , 
segretario  del  principe  Milosch,  intraprese  a  Vienna, 
nel  1814,  la  publicazione  di  un  giornale  e  di  un 
almanacco  serbi,  ch’egli  proseguì  parecchi  anni.  I 
suoi  sforzi  furono  efficacemente  secondati  da  Vuk 
Stefanovic  Karacic,  nato  nell’anno  1787,  a  Terchic 
(Servia  occidentale),  dottore  in  filosofia  ,  il  quale, 
dopo  di  aver  seduto  nel  tribunale  superiore  di  Bel¬ 
grado,  se  ne  vive  oggidì  ritirato  a  Semelino.  Nella 
sua  grammatica,  egli  ha  stabilito  i  caratteri  che  sono 
peculiari  al  serbo,  e,  colla  publicazione  dei  canti 
popolari  dei  Serbi  ( Narodnè  serpskè  piesmc  ,  Lipsia 
1825-24,  5  voi.  in-8°;  tradotto  in  parte  in  tedesco 
da  G.  Grimra.  e  dalla  signora  di  Jacob,  sotto  il  pseu¬ 
donimo  di  Tal  vi,  Halle  1825-26,  2  voi.  in-8°,  e  da 
W.  Gerhard,  Lipsia  1828,  2  voi.  in  francese,  dal 
tedesco  di  Talvi,  da  Elisa  Voiart,  Parigi  1854,  2  voi. 
in-8°)  ha  contribuito  a  far  adottare  l’idioma  volgare 
dai  letterati.  Una  vita  quasi  patriarcale  in  mezzo  alle 
solitudini  del  loro  pittoresco  paese,  aveva  da  secoli 
inspirato  ai  Serbi  canti  che  paiono  per  avventura 
grossolani  e  scorretti ,  ma  che  accoppiano  alla  loro 
energica  ruvidezza  molta  naturalezza,  sensibilità , 
fantasia  ed  affetto.  Alcuni  di  essi  sono  anteriori  al¬ 
l’invasione  dei  Turchi  in  Europa;  altri  hanno  per 
argomento  la  guerra  conir’  essi  sostenuta  ,  le  alte 
gesta  del  re  Duchan,  e  del  Kralevic  Marco,  il  quale 
è  come  l’Èrcole  dei  Serbi.  Il  rimanente  appartiene 
ai  tempi  moderni  e  richiama  alla  niente  ora  l’oppres¬ 
sione  del  popolo,  ora  le  avventure  e  le  pugne  che 
segnalarono  la  guerra  dell’indipendenza.  Karacic 
è  autore  di  un  altro  almanacco  serbo  intitolato  Da- 
nilza  ovvero  la  Stella  del  mattino  (Vienna  1826).  Al¬ 
cuni  altri  scrittori,  fra  cui  Spiridione  Jovic,  hanno 
essi  pure  publicato  consimili  almanacchi.  Fra  i 
poeti  che  hanno  scritto  nella  lingua  volgare,  va  an¬ 
cor  distinto  Simone  Milutinovic,  il  quale,  sotto  il 
titolo  di  Serbianka ,  ha  dato  alla  luce  una  serie  di 
canti  eroici  (Lipsia  1827,  4  voi.  in  8°).— 11  governo 
austriaco  si  è  grandemente  adoperato  a  promuovere 
la  coltura  intellettuale  de’ suoi  sudditi  serbi,  ed  ha 
fondato  a  tal  uopo  parecchie  scuole  e  ginnasii  a  Car- 
lowitz  ed  a  Neusatz.  Vienna,  Pesth,  Venezia  hanno 
tipografie  serbe.  Nello  stesso  paese,  il  principe  Mi¬ 
losch  ne  ha  stabilita  una  a  Kraguievatz  ,  nel  1855. 
Si  è  altresì  formata  una  società  letteraria  (la  Madre 
Serba)  che  distribuisce  premii  alle  migliori  opere  in 


lingua  serba,  e  publica  una  specie  di  rassegna  inti¬ 
tolata  Lelopis  serbska. 

SERVIO  Tullio  o  piuttosto  Tullio  Servio. — Sesto 
re  di  Roma,  era  nato  schiavo  di  Tarquinio  Prisco;  ma 
essendosi  distinto  per  non  ordinario  intendimento,  si 
meritò  l’affezione  del  suo  signore  che  lo  instruì  nelle 
scienze  de’ Greci,  gli  diede  sua  figlia  in  isposa,  poi  lo 
prese  a  collega  nelle  cure  del  regno.  La  sua  giustizia 
gli  procacciò  per  modo  la  stima  del  popolo,  che  dopo 
la  morte  di  Tarquinio  non  gli  fu  difficile  impadronirsi 
del  trono  con  consenso  del  senato  ed  approvazione 
degli  altri  cittadini,  l’anno  578  avanti  G.  C.  In  venli 
anni  di  guerra  contro  gli  Etruschi  egli  fu  sempre 
vincitore  e  crebbe  la  sua  popolarità  col  distribuire  le 
terre  dei  vinti  ai  cittadini  più  poveri.  Ampliò  il  re¬ 
cinto  della  città,  la  divise  in  quattro  quartieri,  pro¬ 
mulgò  leggi  utili,  aumentò  i  privilegi  del  senato,  creò 
1’  uso  del  censo  ossia  numerazione  di  tutti  i  cittadini 
da  farsi  ciascun  lustro;  e  divise  il  popolo  in  classi  e 
centurie  per  modo  che  la  superiorità  nei  suffragi  ri¬ 
manesse  sempre  ai  ricchi,  non  alla  moltitudine,  se¬ 
guendo  un  principio  politico,  da  cui  secondo  Cicerone 
nel  trattato  De  republica  non  convien  mai  discostarsi, 
cioè  che  i  più  numerosi  non  sieno  mai  i  più  potenti. 
Si  può  vedere  in  Dionigi  d’Alicarnasso  e  in  Tito  Livio 
il  quadro  della  distribuzione  del  popolo  in  sei  classi, 
ed  in  cento  novantatre  centurie.  In  questo  numero 
la  classe  più  facoltosa  e  quindi  la  men  numerosa  aveva 
da  sola  novantasei  centurie,  e  dandosi  i  voti  per  cen¬ 
turie  riesce  chiaro  da  qual  parte  dovessero  ordina¬ 
riamente  preponderare  i  suffragi.  Servio  instituì  pure 
un’assemblea  generale  ed  annua  di  tutte  le  città  de] 
Lazio,  affine  di  affezionare  gli  abitanti  a  quelli  di 
Roma.  Gli  si  attribuisce  pure  il  vanto  di  avere  primo 
fatto  coniare  la  moneta  romana.  In  somma  egli  aveva 
assicurata  la  tranquillità  interna  ed  esterna  del  po¬ 
polo,  quando  morì  assassinato  dal  proprio  genero 
Lucio  Tarquinio  detto  poi  il  Superbo ,  dopo  un  regno 
di  40  anni  secondo  Dionigi  d’Alicarnasso,  di  44  se- 
'  condo  Livio.  Vedesi  ancora  a  Roma  sul  pendio  dell!l 
collina  del  Campidoglio  un  edifìzio  ch’egli  aveva  faRa 
costruire  ad  uso  di  prigione  e  nel  quale  fu  chiù*0 
s.  Pietro.  Serve  ancora  presentemente  di  cappel1*1 
1  sotterranea  ad  una  piccola  chiesa  detta  San  Picti° 
!  in  vincoli ,  ed  è  forse  il  più  antico  edilìzio  di  tuUa 


l’ Europa. 

SERVITI  (stor.  eccles.).  —  Ordine  di  religiosi  cosi 
detti  perchè  si  professano  servi  della  SS.  Vergine- 
osservano  la  regola  di  s.  Agostino  e  varie  praticb® 
diverse  da  quelle  degli  altri  ordini.  Ebbe  l’ordine  de* 

I  Serviti  per  istitutori  sette  mercanti  fiorentini,  eh®' 
rinunziato  ai  negozii,  l’anno  1223  si  ritirarono  ^ 

!  monte  Senario,  dieci  leghe  discosto  da  Firenze,  Pe 
;  attendervi  agli  esercizii  di  pietà  e  mortificazione^ 

|  Nell’anno  1259  ricevettero  dal  proprio  vescovo  ^ 
regola  di  s.  Agostino;  vestirono  l’ abito  nero 
onorare  particolarmente  la  vedovanza  di  Maria  ve 
gine  ed  elessero  a  proprio  generale  Bonfiglio  Mona  ^ 
'  uno  di  essi.  Quindi  quest’ordine  venne  in  fiore  P 
opera  principalmente  di  s.  Filippo  Benizzi  loro  ? 
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nerale  le  cui  virtù  edificarono  l’Europa  intiera  per 
buona  parte  del  secolo  xm.  Venne  esso  approvalo  da 
Alessandro  iv,  confermato  nel  concilio  generale  di 
Lione  da  Gregorio  v  e  Benedetto  xi,  e  nel  secolo  xv 
da  Martino  v  e  Innocenzo  vnr  messo  fra  gli  ordini 
mendicanti.  Essendosi  poi  rilassato  di  molto,  parte 
dei  religiosi  vennero  a  riforma  c  restituirono  la  ri¬ 
gorosa  osservanza  del  proprio  istituto  nei  romitaggi 
di  monte  Senario;  e  questi  riformati  presero  il  nome 
di  Serviti  eremitani.  Paolo  Sarpi,  notissimo  per  la  sua 
Storia  del  concilio  di  Trento,  apparteneva  ai  Serviti 
prima  della  riforma.  In  Italia  vi  sono  ancora  conventi 
di  quest’  ordine,  ed  anche  in  alcuni  luoghi  mona¬ 
steri  di  religiose  servite,  soggette  alla  medesima 
regola. 

SERVITÙ’  (dir.  civ.). — Secondo  l’uso  comune, 
questa  parola  si  applica  indistintamente  agli  uomini 
e  alle  cose.  Si  dice  che  uno  schiavo  sia  in  servitù  ; 
si  dice  che  un  territorio  sia  sottoposto  alla  tale  ser¬ 
vitù.  Quest’ultimo  significato  è  il  solo,  che  sia  am¬ 
messo  in  materia  legislativa.  Servitù  significa  in 
questo  caso  un  obligo  inerente  ad  un  fondo  appar¬ 
tenente  ad  altro  proprietario.  Allorché  quest’altro 
proprietario  è  lo  Stato,  la  servitù,  imposta  al  pro¬ 
prietario  privato,  prende  allora  un  carattere  di  utilità 
generale,  che  la  fa  entrare  nel  dominio  della  poli¬ 
tica.  Tali  sono  le  servitù,  in  virtù  delle  quali  lo  Stato 
esige  la  libertà  del  passaggio  sulle  sponde  dei  fiumi, 
il  diritto  di  prendere  materiali  per  la  riparazione 
delle  strade  ecc.  Tali  sono  le  precauzioni  richieste 
da  talune  costruzioni,  o  dall’esercizio  di  talune  in¬ 
dustrie.  Tutte  queste  servitù  sono  stabilite  dalla  leg¬ 
ge?  ed  hanno  per  scopo  l’utilità  publica.  Lo  stesso 
Può  dirsi  intorno  a  ciò  che  si  chiama  servitù  mili- 
tare.  La  necessità  della  libera  difesa  delle  piazze 
fortificate  porta  seco  la  proibizione  di  costruire  in  un 
raggio  troppo  vicino  alle  fortificazioni.  Questo  raggio 
suole  essere  di  250  metri.  È  questa  una  servitù  molto 
gravosa,  imposta  ai  proprietarii  dei  terreni  compresi 
ln  quella  zona.  Al  di  là,  c  fino  alla  distanza  di  487 
metri,  suole  permettersi  di  far  delle  chiusure  e  delle 
costruzioni  di  legno  e  di  terra,  senza  pietre  nè  cal- 
Clna,  la  cui  facile  demolizione  possa  essere  eseguita 
a^a  prima  richiesta  dell’autorità  militare,  tosto  che 
a  piazza  fortificata  fosse  dichiarata  in  istato  di  assedio. 
La  demolizione  di  si  fatte  costruzioni  non  dà  ragione 
^  pretendere  alcuna  indennità.  Le  distanze  eleproi- 
jzioni  variano  secondo  la  classe  a  cui  appartiene  la 
P*azza  di  guerra.  Le  cittadelle  e  i  castelli  impongono 
auNe  stesse  zone  le  stesse  servitù  della  piazza  forti- 
lcata,  dalla  quale  dipendono. 

SESAMEE  (sesàmeje)  (6of.).  —  Famiglia  naturale  di 
Plante  distinta  per  i  caratteri  seguenti:  calice  spartito 
0  fosso  in  cinque  lacinie,  quasi  eguale;  corolla  gamo- 
Petjfia,  ipogina,  irregolare,  col  tubo  cilindrico  o  gob- 
j?°»  colla  fauce  turgida,  col  lembo  ordinariamente  a 
ue  labbra,  a  cinque  lobi  subrotondi,  a  estivazione 
quasi  vaivare  od  embriciata;  disco  ipogino,  carnoso- 
Suiandoloso;  cinque  stami  inseriti  sulla  corolla,  di  cui 
1,n°,  superiore,  storile,  gli  altri  quattro  didinami  e 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 


quasi  sempre  tutti  fertili,  colle  antere  adnate,  a  due 
logge,  col  connettivo  articolato  sopra  il  filamento, 
prolungato  al  di  là  dell’  antera  e  per  lo  più  coronato 
da  una  ghiandola;  ovario  circondato  dal  disco  ipogino 
o  sovrapposto  ad  esso,  fatto  di  uno  a  otto  (più  spesso 
di  due  a  quattro)  logge;  stilo  unico;  stimma  diviso  in 
due  o  quattro  lobi;  frutto  cassulare,  deiscente  o  dru- 
paceo-nucamentaceo,  indeiscente  o  quasi  indeiscente, 
fatto  di  cinque  carpelli  nello  stato  normale,  ma  spesso 
ridotto  a  due  o  tre  o  quattro  per  aborto;  semi  in 
numero  vario,  disposti  in  una  serie  lungo  i  margini 
delle  valve,  alati  o  no,  privi  d’  albume;  embrione 
retto,  coi  cotiledoni  piani  o  piano-convessi,  più  lun¬ 
ghi  della  radichetta.  —  Questa  famiglia  comprende 
pochi  generi ,  i  quali  sono  erbe  native  delle  re¬ 
gioni  calde. 

SESAMO  (sesamum)  (bot.  e  agric.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  didinamia  angiospermia  del 
sistema  sessuale,  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle 
sesamee,  così  caratterizzato:  calice  persistente,  spar¬ 
tito  in  cinque  lobi,  di  cui  il  superiore  più  breve;  co¬ 
rolla  quasi  campaniforme,  leggermente  divisa  in  due 
labbra,  il  superiore  smarginato,  l’inferiore  sub-trif- 
fido,  con  una  lacinia  intermedia  allungata;  quattro 
stami  didinami,  con  un  rudimento  del  quinto;  antere 
ovali-oblunghe;  stimma  a  due  laminette;  cassula  ob¬ 
lunga,  con  quattro  angoli  ottusi,  con  quattro  solchi, 
acuminata  mediante  la  base  dello  stilo,  a  quattro 
logge,  bivalve  alla  sommità,  setticida  ad  un  tempo  e 
loculicida;  semi  numerosi,  embriciati,  compressi,  obo- 
voidei,  non  alati.  —  Questo  genere  comprende  sola¬ 
mente  tre  specie  abbastanza  note,  le  quali  sono  erbe 
annue,  native  delle  Indie  orientali:  la  più  interessante 
è  la  seguente. 

Sesamo  coltivato  (sesamum  indicum  De.,  sesamum 
orientale  L.).  —  Erba  annua,  alta  da  due  a  quattro 
piedi;  fusto  eretto,  pubescente,  oscuramente  tetra¬ 
gono,  più  o  meno  ramoso;  foglie  ovato  oblunghe  o 
lanceolate,  le  inferiori  picciuolate,  opposte,  spesso 
trifide,  le  superiori  ordinariamente  alterne,  quasi 
sessili,  appena  dentate  od  intierissime;  brattee  lineari, 
munite  d’ una  ghiandola  concava,  gialliccia;  corolla 
bianco-rossiccia;  cassula  cartilaginosa,  pubescente; 
semi  bianchi  o  brunicci,  poco  più  grossi  dei  semi  di 
miglio,  ma  più  appiattiti. — Questa  pianta  è  originaria 
dell’  India  orientale,  d’ onde  è  stata  trasportata  da 
remoti  tempi  nell’ Egitto,  dove  chiamasi  volgarmente 
semsem,  dal  che  derivò  la  denominazione  di  sesamo. 
— I  semi  di  sesamo  mangiansi  dagli  Orientali  sia  tor¬ 
refatti  che  cotti  a  guisa  del  riso  e  se  ne  ricava  un 
olio,  il  quale,  ove  sia  preparato  convenientemente, 
riesce  poco  inferiore  a  quello  dell’olivo,  oltrecchò 
quei  popoli  lo  adoperano  come  rimedio  contro  pa¬ 
recchie  malattie  ed  eziandio  come  cosmetico.  —  Si 
cercò  ai  nostri  tempi  d’introdurre  la  coltivazione  del 
sesamo  nell’Europa  meridionale,  ma  con  poco  suc¬ 
cesso;  e  non  ebbero  migliore  risullamento  i  tentativi 
di  adoperare,  a  guisa  di  colla,  per  la  carta  e  per  le 
tele,  la  sostanza  gelatinosa,  che  cuopre  le  foglie  di 
questa  pianta,  in  seguito  alla  pioggia. 
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SESIA  (Val  di)  (g eogr.).  —  Provincia  degli  siati 
Sardi,  detta  Vahesia,  intendenza  generale  di  Novara, 
composta  di  5  mandamenti,  Borgoscsia,  Scopa  e  Va- 
rallo.  Essa  è  amministrata  da  un  intendente  residente 
in  Varallo,  capoluogo  della  provincia.  È  per  tutta  la 
sua  lunghezza  traversata  dal  fiume  onde  trae  il  nome, 
il  quale  ha  origine  dalle  perpetue  ghiacciaie  del  monte 
Rosa.  Ha  una  superficie  territoriale  di  67,475  ettari,  , 
oltre  la  metà  della  quale  è  boschiva  od  incolta,  e  vi 
si  annoverano  circa  57,000  abitanti,  scompartiti  in 
45  comuni  ed  in  251  villaggi  o  casali.  Questa  mon¬ 
tana  provincia  può  dividersi  in  tre  parti  eguali:  nella 
prima  non  vi  sono  che  rupi  con  pochi  pascoli  e  molti 
perpetui  ghiàcci;  nella  seconda  un  decimo  dei  terreni 
è  a  prati  e  campi,  cd  il  rimanente  a  boschi;  nella 
terza  vi  ha  una  metà  di  prati  e  campi  d’altra  metà 
è  boschiva.  Un  freddo  pungente  domina  sopra  i  monti; 
ma  in  fondo  alle  valli  la  temperatura  è  mite.  La  li¬ 
mitata  sua  agricoltura  non  dà  che  segala,  orzo,  ca¬ 
nape,  patate  e  castagne.  Buoni  ma  scarsi  sono  i  suoi 
vini,  come  pure  il  raccolto  dei  bachi  da  seta;  ma  al- 
l’ incontro  abbondano  dappertutto  i  pascoli  e  vi  si 
nutre  gran  copia  di  grosso  e  minuto  bestiame.  Ab¬ 
bondanti  di  pesci  sono,  oltre  la  Sesia,  gli  altri  fiumi 
torrenti  che  scendono  nelle  subalterne  valli.  11  pro¬ 
dotto  maggiormente  importante  e  la  principale  ric¬ 
chezza  di  questa  provincia  consiste  in  bestiami,  burro, 
formaggi,  e  nelle  sue  doviziose  miniere,  dalle  quali 
estraggonsi  ferro,  rame  ed  un  poco  d’argento  e  d’oro. 
Questa  piccola  regione  è  degna  di  essere  visitala  dai 
divoti,  dagli  amatori  delle  belle  arti  e  dai  mineralisti: 
dai  primi  a  cagione  del  rinomato  santuario  di  Varallo; 
dai  secondi  pei  tanti  pregiati  dipinti  di  Gaudenzio 
Ferrari,  dello  Stella,  del  Morazzone,  del  Luini  che 
in  Varallo  ed  in  detto  santuario  ammiransi,  non  che  in 
alcune  delle  42  chiesuole  sparse  su  pel  monte  atti¬ 
guo,  chiamato  per  ciò  il  sacro  monte-,  dagli  ultimi 
finalmente  per  le  tante  produzioni  minerali,  delle 
quali  le  più  variate  e  ricche  trovansi  nelle  cave  di 
Alagna.  Pel  cielo  quasi  sempre  sereno,  vi  si  fruisce 
di  un  aere  perennemente  salubre,  e  dappertutto  vi  si 
vedono  uomini  allegri,  industriosi,  ospitali,  e  donne 
di  costumi  semplici,  ma  avvenenti  e  del  più  bel  san¬ 
gue  che  si  possa  desiderare,  segnatamente  nella  valle 
di  Fobello.  Uscirono  da  questi  monti  alcuni  tra  i  mi¬ 
gliori  artefici  di  cui  si  onora  l’Italia.  Gaudenzio  Fer¬ 
rari  (vedi)  scolare  e  compagno  di  Raffaele,  nacque  a 
Valduggia,  villaggio  in  vicinanza  di  Borgosesia.  An¬ 
che  ai  giorni  nostri  l’Italia  va  debitrice  a  questa  valle 
di  molti  valenti  artefici ,  specialmente  fabbri ,  legnaiuoli, 
intarsiatori,  scultori  in  legno,  stuccatori,  statuari  e 
pittori.  Possiede  Varallo  un  teatro,  uno  spedale  per 
gl’ infermi,  un’opera  pia  detta  Racchetti,  un  collegio 
con  un  convitto  di  60  alunni  ed  un  Seminario.  Esiste 
inoltre  una  società  per  l’ incoraggiamento  allo  studio 
del  disegno,  fondata  dal  professore  Giacomo  Geniani. 
—La  Valsesia  fu  stanza  di  una  popolazione  alpina  che 
si  mantenne  indipendente  sino  al  tempo  di  Ottaviano 
Augusto:  in  allora  era  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Sesilana ,  e  dalle  sue  miniere  traevano  i  Romani  mag¬ 


gior  profitto  che  non  si  ottiene  al  presente.  Non  tu 
però  mai  appieno  sottomessa,  e  nei  tempi  di  mezzo 
si  resse  a  comune.  Nel  1570  i  Sesitani  stipularono  un 
trattato  di  società  ed  amicizia  col  contedi  Aosta.  Nel 
1415  si  posero,  a  titolo  di  protezione,  sotto  il  governo 
di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  obbligan¬ 
dosi  all’annuo  pagamento  di  500  zecchini  in  concam¬ 
bio  di  11,000  staia  di  sale,  col  patto  di  non  essere  il 
paese  smembrato,  nè  tassato  senza  il  generale  con¬ 
senso.  Questa  valle  fu  staccala  dal  ducato  di  Milano 
nel  1748,  allorquando  la  casa  di  Savoia  n’ebbe  il 
possesso  unitamente  al  Novarese. 

SESOSTRI  ( stor .  atit.).  —  Il  più  celebre  de’ primi 
re  dell’Egitto  che  da  Diodoro  è  detto  Sesostri,  e  da 
altri  viene  chiamato  Ramsete  il  grande.  È  questo  il 
terzo  re  della  duodecima  dinastia  di  Manetone  e,  se¬ 
condo  Erodoto  (ii.  102) ,  successore  di  Meride  ;  ma 
Diodoro  (r.  55)  lo  pone  sette  generazioni  dopo  Me¬ 
ride.  Il  tempo  preciso  del  suo  regno  è  incerto ,  ma 
F  opinione  più  comune  si  è  che  fosse  intorno  all’anno 
1500  av.  C.  La  storia  di  Sesostri  quale  ci  fu  traman¬ 
data  contiene  molti  esagerati  racconti  intorno  alle 
sue  gesta  guerresche  che  noi  dobbiamo  credere  ope¬ 
rate  da  più  re ,  i  quali  forse  portarono  lo  stesso  nome. 
Non  abbiamo  però  alcuna  ragione  di  dubitare  intorno 
alla  sua  esistenza  personale,  e  siccome  la  sua  storia 
serve  a  spiegare  molti  degli  avanzi  dell’arte  egizia, 
sarà  bene  che  ne  riferiamo  le  antiche  tradizioni. — Il 
padre  di  Sesostri  fece  educare  insieme  col  suo  figliuolo 
tutti  i  maschi  ch’erano  nati  nello  stesso  giorno  che 
Sesostri ,  e  fece  dare  ad  essi  una  regolare  disciplina 
militare  affinchè  si  affezionassero  al  loro  re,  e  potes¬ 
sero  sostenere  seco  lui  tulli  i  travagli  a  cui  avreb¬ 
bero  potuto  trovarsi  esposti  durante  la  sua  carierà 
di  conquistatore  (Diod.  i.  55).  La  sua  prima  spedi¬ 
zione  la  fece  ancora  vivente  il  padre,  e  fu  la  conqui¬ 
sta  dell’Arabia.  Fu  poi  mandato  dal  padre,  quantunque 
fosse  ancor  giovanissimo,  ne’paesi  che  sono  all’occi¬ 
dente  dell’Egitto  e  quivi  egli  s’ insignori  della  mag¬ 
gior  parte  della  Libia.  Salito  dopo  la  morte  del  pa' 
dre  ,  sul  trono  ,  determinò  d’avverare  una  profezia 
secondo  la  quale  egli  doveva  diventar  padrone  <1* 
tutto  il  mondo  abitato.  Ma  prima  di  mettersi  all’  io* • 
presa  ,  cercò  di  guadagnarsi  l’affezione  di  tutti  gù 
Egiziani ,  giacché  egli  viene  rappresentato  come  r® 
di  tutto  l’Egitto.  Divise  il  paese  in  36  distretti  (»*oS' 
coi),  ciascuno  sotto  il  governo  di  un  monarca.  Mis0 
1  quindi  insieme  un  esercito  composto  di  600,000  pe' 
doni  24,000  cavalieri  e  di  27,  000  bestie  da  soma, 
dando  il  comando  delle  varie  sue  suddivisioni  a  ffue| 
guerrieri,  i  quali  erano  stati  educati  con  lui  e  il  cUl 
numero  oltrepassava  1700.  A  costoro  assegnò  pnf0 
le  migliori  porzioni  del  territorio  (Diod.  i.  ^7’ 
giacché  si  vuole  eh’  egli  dividesse  tutto  il  paese  »® 
parti  eguali  e  ne  assegnasse  una  a  ciascun  Egizi®11® 
(Erod.  n.  109).  Marciò  primamente  contro  gli  Et»0' 
pi  che  furono  soggiogati  e  costretti  a  pagare  un  ®n 
mio  tributo  consistente  in  ebano,  oro  ed  avorio, 
lesti  quindi  una  gran  flotta  di  400  lunghe  navi, 
prime  che  fossero  costruite  dagli  F.gizii.  Questa  fl° 
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veleggiò  giù  pel  mar  Rosso  e  intorno  a  tutta  la  costa 
dell’Asia  tino  all’India  e  tutti  i  paesi  marittimi  furo¬ 
no  conquistati.  Frattanto  Sesostri  attraversava  l’Asia 
con  un  esercito,  s’  avanzava  sino  alla  sponda  orien¬ 
tale  del  Gange ,  anzi  tino  alle  coste  dell’  oceano 
orientale  (vedi  Plinio,  Ist.  nal.  iv.  54).  Poiché  cosi 
ebbe  assoggettata  tutta  1’  Asia,  volse  nella  direzione 
di  nord-ovest  c  pervenne  nella  Scizia,  sulle  sponde 
del  Tanai.  Su  alcuni  dei  monumenti  egiziani  si  veg¬ 
gono  tuttora  delle  tracce  delle  conquiste  dei  re  egizii 
nell’India.— Seguendo  la  marcia,  Sesostri  attraversò 
il  Tanai,  e  procedette  attraverso  alla  Tracia  dove 
però  incontrò  molte  difficoltà  ,  parte  per  mancanza 
di  vettovaglie  e  parte  per  le  malagevolezze  proprie 
del  paese,  onde  si  rimase  dallo  spingere  oltre  le  sue 
conquiste.  Si  vuole  che  in  tutti  i  paesi  da  lui  conqui¬ 
stati  innalzasse  colonne  con  iscrizioni  egiziane  com¬ 
memoranti  quelle  conquiste;  e  in  alcuni  luoghi  eres¬ 
se  la  propria  statua ,  alta  quattro  cubiti  e  un  piede, 
che  tale  appunto  era  la  naturale  sua  statura.  Le  colonne 
erette  in  Palestina  e  due  figure  del  re  intagliale  nelle 
rupi  della  Jonia ,  furono  vedute  dallo  stesso  Erodoto 
(ii  ,  106)  e  pare  che  nell’  Etiopia  ancora  se  ne  cono¬ 
scessero  al  tempo  di  Strabone  (xvii,  c.  i,  p.  420; 
xvi,  p.  586  ,  ed.  di  Tauchnitz).  Questa  gran  serie  di 
conquiste  aveva  durato  nove  anni  ,  ed  il  re  ,  dopo 
stabiliti  i  tributi  da  pagarsi ,  raccolse  i  prigionieri 
e  la  preda,  e  tornò  in  Egitto.  Giunto  a  Pelusio,  po¬ 
co  mancò  che  non  restasse  arso  nella  sua  tenda  in¬ 
sieme  colla  moglie  e  co’  figli  per  tradimento  del 
fratello ,  al  quale  aveva  affidato  la  reggenza  del¬ 
l’Egitto  durante  la  sua  assenza.  La  salvezza  del  re  e 
di  quattro  de’  suoi  figli  (che  due  rimasero  arsi)  fu 
attribuita  ad  Efesto ,  il  gran  Dio  di  Mentì ,  al  quale 
11  re  dedicò  poscia  nel  suo  tempio  di  quella  città 
statue  della  moglie  e  di  se  stesso,  ciascuna  dell’altez- 
2a  di  50  cubiti,  e  statue  de’suoi  figliuoli,  alte  ciascu¬ 
na  20  cubiti;  e  ciascuna  di  queste  statue  era  fatta  di 
Un  sol  pezzo  di  pietra  (Erod.  ii.  107  e  410;  Diod. 
*•  S7).  Poiché  ebbe  punito  il  fratello,  ornò  i  tempii 
degli  Dei  di  magnifici  donativi,  e  compensò  i  suoi 
guerrieri  conforme  al  loro  merito.  A  quel  tempo 
l’Egitto  era  in  uno  stato  di  grandissima  prosperità  e 
i  suoi  abitanti  godevano  come  a  dire  un  secolo  d’oro. 

*'e  però  continuò  nell’indefessa  sua  operosità.  In 
°gni  città  dell’Egitto  innalzò  tempii  alla  più  gran 
divinità  del  luogo  ;  ma  nella  costruzione  di  essi,  co- 
nie  pure  in  altri  grandi  lavori,  non  adoperò  gli  Egi- 
2ii  >  ma  i  prigionieri  di  guerra  clic  aveva  condotto 
seco  in  Egitto.  I  prigionieri  babilonesi  non  potendo 
P*d  reggere  alle  gravezze  loro  imposte  si  ragunarono 
e  iuipadronironsi  d’una  piazza  forte  sul  Nilo,  donde 
guerreggiarono  contro  gli  Egizii.  Finalmente  ai  Ba¬ 
bilonesi  non  solo  fu  perdonato  ,  ma  fu  anche  loro 
dato  il  luogo  che  occupavano  come  loro  sede,  e  d’al- 
lo,,a  in  poi  essi  chiamaronla  Babilonia.  Sesostri  at- 
lorniò  molte  città  del  regno  di  grandi  alzate  che  le 
Proteggessero  contro  le  inondazioni  del  Nilo,  e  se 
veggono  ancora  oggidì  molte  tracce.  Al  nord  di 
"knfi  intersecò  l’Egitto  di  molti  canali  che  servivano  di 
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sfogo  alle  superflue  acque  del  Nilo,  agevolavano  le 
comunicazioni  tra  gli  Egizii  e  giovavano  anche  di 
difesa  contro  l’ invasione  degli  stranieri.  A  prote¬ 
zione  dell’Egitto,  massime. contro  i  Siri  e  gli  Arabi, 
fu  pure  innalzata  una  muraglia  della  lunghezza  di 
1500  stadii  (secondo  Diod.  i.  57)  la  quale  correva 
da  Pelusio  ad  Eliopoli.  Alla  divioità  principale  di 
Tebe  Sesostri  dedicò  una  sontuosa  nave  di  cedro  , 
della  lunghezza  di  280  tese.  Le  ultime  delle  grandi 
sue  opere  furono  due  obelischi  di  pietra  dura ,  cia¬ 
scuno  dell’  altezza  di.  120  cubiti ,  sopra  cui  venne 
ricordata  la  grandezza  del  suo  potere,  la  somma  dei 
tributi  che  riceveva  e  il  numero  delle  vinte  nazioni. 
Sotto  il  regno  d’  Augusto  fu  trasportalo  a  Boma  e 
innalzato  nel  Campo  Marzio  un  obelisco  dell’  altezza 
di  circa  55  metri  che  vuoisi  fosse  eretto  sotto  il  re¬ 
gno  di  Sesostri  (Plin.  Itisi,  nal.  xxxvi,  14).  — Ogni 
anno  i  re  ed  i  principi  soggetti  presentavansi  con 
doni  a  Sesostri  il  quale  viaggiava  con  essi  pel  suo 
paese  in  una  specie  di  trionfo.  Egli  li  trattava  sem¬ 
pre  con  gran  rispetto,  ma  all’avvicinarsi  d’un  tempio 
o  d’una  città,  egli  ne  faceva  aggiogare  quattro  alla 
volta  sotto  il  suo  cocchio  (Diod.  i.  58;  Plin  ,  Hist) 
nat.  xxxm,  15).  Dopo  di  aver  regnato  55  anni,  o 
secondo  Manetone,  66,  Sesostri  diventò  cieco,  onde 
pose  fine  alla  sua  vita  colle  proprie  mani. 

SESSAGESIMA  (rii.  sac.).  —  Domenica  che  viene 
immediatamente  dietro  quella  della  Settuàgesima 
(vedi),  e  precede  quella  della  quinquagesima.  L’isti¬ 
tuzione  della  sessagesima  é  antica  quanto  quella  della 
settuagesima,  almeno  nella  Chiesa  romana.  Alcuni 
autori  considerano  il  tempo  della  sessagesima  come 
la  festa  particolare  dei  santi  patriarchi  della  seconda 
età  del  mondo  ,  i  quali  sono  vissuti  dal  diluvio  fino 
ad  Abramo.  La  domenica  di  sessagesima  si  considera 
pure  consacrata  in  parte  alla  memoria  dell’apostolo 
s.  Paolo.  La  colletta  della  messa  è  sotto  l’invocazione 
particolare  di  lui,  e  l’epistola  non  n’è  che  la  storia 
dell’apostolato,  senza  dubbio  perchè  la  stazione  dei 
fedeli  a  Roma  era  assegnata  alla  chiesa  di  s.  Paolo 
per  l’ufficio  di  questo  giorno.  Le  ferie  della  sessa¬ 
gesima  non  hanno  nulla  di  particolare  nella  Chiesi» 
romana. 

SESSAGESIMALE  (matem.).—  Si  chiama  frazione 
sessagesimale  quella  il  di  cui  numeratore  è  una  po¬ 
tenza  di  60.  Per  esempio:  */60,  4/360,  *5/sl6oo»  ecc> 
sono  frazioni  sessagesimali.  La  divisione  sessagesimale 
è  ugualmente  quella  che  si  opera  con  potenza  di  60; 
cosi  la  divisione  del  circolo  in  560  gradi,  la  quale 
comprende  le  suddivisioni  del  grado  in  60  minuti, 
quelle  del  minuto  in  60  secondi,  ecc.  è  una  divisione 
sessagesimale. 

SESSO  (fisiol.)  (n.  Donna,  o  Uomo). 

SESSUALISMO  delle  Piante  (hot.)  ( v .  Fecondazione 
(òof.)  e  Polline). 

SESTANTE  (lecn.).  —  Questo  è  uno  dei  piu  pre¬ 
ziosi  stroinenti  che  si  siano  imaginati  per  misurare  gli 
angoli;  adoprasi  particolarmente  in  mare,  per  pren¬ 
dere  l’altezza  degli  astri,  le  loro  distanze,  ecc.  e 
quindi  conoscere  1’  ora  del  luogo,  la  latitudine,  la 
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longitudine,  ecc.  Il  sestante  per  altro  non  è  solamente 
utile  ai  piloti  e  agli  astronomi,  ma  si  può  usarlo  con 
vantaggio  nelle  operazioni  topografiche;  in  tutte  le 
circostanze  quando  si  tratta  di  misurare  gli  angoli , 
per  cui  spiace  che  non  sia  più  frequentemente  ado¬ 
perato  nell’ agrimensura.  11  sestante  trae  il  suo  nome 
dall’essere  formato  di  un  arco  di  cerchio  di  60°  circa, 
cioè  della  sesta  parte  del  circolo.  Esso  è  rappresen¬ 
tato  nella  fig.  1.  Tav.  xxviii.  AB  è  l’arco  sul  quale  è 
scritta  la  graduazione,  osservando  che,  per  la  costru¬ 
zione  dell’  istromento,  come  verrà  bentosto  spiegalo, 
conviene  contare  i  mezzi  gradi  per  gradi,  cioè  ogni 
angolo  osservato  devesi  raddoppiarlo.  Quindi,  invece 

d’intagliare  le  cifre  5°,  10°,  13° . ,  scrivesi  il 

doppio,  cioè  10°,  20°,  50°. . . . ,  a  fine  di  evitare  gli 
erbori  che  proverrebbero  dall’obliare  questo  raddop¬ 
piamento.  CD  è  l’alidada  che  si  dirige  come  occorre 
per  misurar  |l’angolo,  la  quale  è  munita  d’un  Nonio, 
di  una  vite  di  pressione  e  d’una  vite  di  richiamo,  pei 
piccoli  movimenti,  come  in  tutti  gli  altri  apparati 
dello  stesso  genere.  Vi  si  adatta  anche  una  piccola 
lente  M,  la  quale  gira  sopra  un  pernio  di  due  pezzi 
per  sovrapporla  alle  divisioni  che  voglionsi  leggere, 
e  alla  distanza  del  suo  foco.  E  è  un  manico  di  legno 
che  serve  a  tener  T  istromento  in  mano.  La  gradua¬ 
zione  è  di  ottone,  di  argento  o  di  platino.  Talvolta 
1*  intero  sestante  è  di  metallo;  ma  si  preferisce  il  bosso 
o  l’ebano  quando  è  assai  grande,  perchè  il  metallo 
sarebbe  troppo  pesante  e  affaticherebbe  l’osservatore; 
in  tal  caso  la  graduazione  è  incisa  sopra  l’avorio.  Si 
fanno  dei  sestanti  che  hanno  da  lo  a  20  pollici  di 
raggio;  ma  dopoché  si  trovò  maggior  precisione  e 
facilità  a  usare  il  circolo  di  riflessione,  di  cui  parlere¬ 
mo,  adopransi  di  rado  sestanti  che  abbiano  più  di  6 
pollici  di  raggio.  Se  ne  fanno  di  soli  2  pollici  e  */a , 
in  forma  di  tabacchiera;  questi  sono  adattatissimi  per 
levare  le  piante,  essendo  essi  portatili  e  non  richie¬ 
dendo  il  soccorso  di  alcun  assistente  per  misurare  gli 
angoli.  Le  parti  debbono  essere  bastantemente  infles¬ 
sibili  per  non  soggiacere  ad  alcuna  alterazione.  O  è 
un  cannocchiale  costruito  come  quelli  da  teatro,  o 
più  di  sovente  con  due  lenti  convesse,  il  quale,  come 
si  sa,  capovolge  gli  oggetti;  il  tubo  del  cannocchiale 
si  allunga  a  volontà  per  portar  l’oculare  alla  distanza 
focale  dell’ obbiettivo,  secondo  la  lontananza  degli 
oggetti:  esso  è  attaccato  all’ossatura  che  unisce  il 
disco  L  al  centro  C,  intorno  al  quale  gira  T  alidada 
CD.  Prima  di  esporre  come  si  fa  l’osservazione,  con¬ 
viene  spiegar  un  effetto  di  riflessione  della  luce,  ch’è 
il  fondamento  della  teoria  del  sestante.  Vi  sono  spec¬ 
chi  perpendicolari  al  piano  dell’ istromento  :  uno 
piccolo  stabilito  in  N,  la  cui  metà  superiore  non  è 
stagnata;  un  altro  grande  LG,  congiunto  all’  alidada 
che  gira  con  essa  intorno  al  centro  C.  Imaginiamoci 
che  l’alidada  CD  ( fig .  2)  sia  in  B  sopra  lo  zero  della 
graduazione,  e  che  il  maggior  specchio  I.Gsia  rivolto 
verso  lo  stesso  punto.  Girando  tutto  1  istromento  in 
modo  che  il  tubo  C  del  cannocchiale  miri  verso  un 
oggetto  lontanissimo,  i  raggi  luminosi  emanati  da 
quest’oggetto  giungeranno  all’occhio  nella  direzione 


IIO,  a  traverso  la  parte  non  istagnata  del  piccolo 
specchio.  Al  tempo  stesso,  altri  raggi  KC,  paralelli  ai 
primi,  a  cagione  della  grande  distanza  dell’  oggetto, 
colpiranno  il  grande  specchio  in  C,  si  rifletteranno 
nella  direzione  NO  della  parte  stagnata  e  giungeranno 
all’occhio.  Si  sa  che  gli  angoli  di  riflessione  e  d’inci¬ 
denza  debbono  essere  uguali,  e  che,  in  conseguenza, 
il  piccolo  specchio  1F  debbe  essere  collocato  in  modo 
che  s’abbiano  gli  angoli  uguali  ONF,  INC;  sono  pa¬ 
rimenti  uguali  KCL  ed  NCG;  e  poi  che  supponesi 
inoltre  KC  paralella  ad  NO,  ne  segue  che  1F  è  para- 
iella  ad  LG.  Infatti,  la  somma  dei  5  angoli  in  C  è 
uguale  a  quella  dei  tre  angoli  sopra  la  1F,  poiché 
ciascuna  porta  180°;  sottraendo  gli  angoli  uguali  KCO, 
CNO,  si  trova  che  NCG  è  uguale  a  CNI,  e  che  in 
conseguenza  1F  è  paralella  ad  LG.  Quindi  questa  con¬ 
dizione  è  soddisfatta,  allorché  l’alidada  posta  sullo 
zero  dell’arco  veggonsi  due  imagini  dello  stesso  og¬ 
getto,  l’una  nella  direzione  UNO  per  la  parte  non 
istagnata,  l’altra  riflessa  sulla  parte  stagnata  del  pic¬ 
colo  specchio,  proveniente  dalla  doppia  riflessione 
KCIO.  Queste  due  imagini  devono  sembrar  in  perfetta 
coincidenza.  Vediamo  presentemente  quello  che  av¬ 
viene  quando  si  dà  all’  alidada  una  diversa  direzione 
CD,  il  che  fa  percorrere  lo  stesso  numero  di  gradi  il 
grande  specchio,  e  gli  fa  prendere  la  posizione  lg- 
allora  non  vedesi  più  la  seconda  imagine  per  riflessione 
dell’  oggetto  veduto  direttamente  secondo  HO;  vedesi 
un’altra  imagine  riflessa  che  viene  a  presentarsi  in 
coincidenza.  Un  oggetto  situato  nella  linea  SC  invia 
un  raggio  SC  che  si  riflette  in  C  sopra  Ig.  È  necessa- 
!  rio,  in  tal  caso,  che  l’angolo  l  CS  sia  uguale  a  g  CNT; 

or  questo  raggio  giungendo  nella  direzione  CN  al 
j  piccolo  specchio  si  riflette  come  prima  in  NO.  Quindi 
I  vedesi  a  traverso  il  cannocchiale,  oltre  il  punto  diretto 
!  posto  verso  II,  un  altro  punto  riflesso  posto  verso  S. 
I:  Si  conchiude  che  girando  l’alidada  LGB  della  quantità 
angolare  misurala  dall’arco  BD,  si  è  portato  incoin- 
!|  cidenza  col  punto  diretto  H,  un  altro  oggetto  S  di' 
lj  stante  del  valore  angolare  SCK,  formato  dai  ragg1 
j  visuali  emanati  da  due  oggetti  lontani,  veduti  1’  uno 
j  direttamente  secondo  OH,  l’altro  con  due  riflession1 
i|  secondo  ONCS.  È  facile  dietro  ciò  concepire  l’uso  del 

'  sestante.  Allorché  vuoisi  misurare  l’arco  di  distanzi 
tra  due  oggetti  S  e  K,  due  astri  per  esempio,  si  g1' 

I  rerà  l’islroraento  in  modo  di  vedere  pel  cannocchiale» 

!  a  traverso  la  parte  non  istagnata  del  piccolo  spocchie» 
ji  l’oggetto  a  sinistra;  poscia  si  farà  girar  lentamente 
l’alidada,  fin  che  l’ imagine  dell’ oggetto  S  a  diritte  si 
I!  vegga  nella  parte  stagnala  del  medesimo  specchio. 

1  condurranno  questi  due  oggetti  in  esatta  coincidenza» 

!  il  che  si  riconoscerà  facilmente  facendo  muovere  1 
j  sestante  intorno  alla  linea  che  conduce  all’  oggclt° 
diretto;  poi  si  leggerà  l’arco  BD  segnato  dall’  alidad 
•  in  tale  posizione;  sarà  questo  l’arco  domandato.  A 
;  Iorchè  la  distanza  angolare  è  all’  incirca  conosciuta» 

si  arresta  l’alidada  sulla  graduazione  corrispondente» 

poi  mirando  1’  oggetto  diretto,  si  scorge  Toggell0 1 
flesso  e  nuli’ al  Irò  resta  che  trovare  la  coincidenza» 
ma  questa  distanza  angolare  è  affatto  sconoscili  a 
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Siccome  sarebbe  sovente  molto  difficile  di  condurre 
in  coincidenza  i  due  oggetti  sopra  lo  stesso  specchio, 
ecco  come  si  opera.  Ponesi  l’alidada  sopra  lo  zero , 
rivolgendosi  verso  l’oggetto  S  a  destra,  che  allora 
vedesi  doppio,  cioè  direttamente  e  per  riflessione,  in 
un’  esalta  coincidenza;  poi  si  fa  scorrere  a  poco  a  poco 
l’alidada,  mentre  si  gira  lo  stromento  verso  sinistra, 
in  modo  di  conservare  la  visione  dell’  oggetto  S  per 
riflessione.  Si  continua  questo  movimento  finché  si 
giunge  in  faccia  all’  oggetto  II,  allora  veggonsi  due 
oggetti  l  ed  H  unitamente,  come  si  desidera.  Tenendo 
il  sestante  in  situazione  verticale,  si  misura  allo  stesso 
modo  l’arco  dell’altezza  d’un  astro  o  d’una  sommità, 
vale  a  dire  l’angolo  formato  da  una  retta  orizontale 
con  un  raggio  visuale  ivi  diretto;  conviene  allora 
prendere  per  limite  la  linea  di  separazione  del  cielo 
c  deU’orizonte,  il  che  non  può  praticarsi  che  in  mare, 
e  devesi  fare  una  correzione  detta  depressione.  Si  può 
far  servire  un  orizonte  artificiale  quando  siamo  in  os¬ 
servatorio  stabile.  Siccome  lo  splendore  del  sole  of¬ 
fenderebbe  la  vista,  questo  stromento  è  munitodi vetri 
coloriti  che  si  possono  frapporre  tra  l’occhio  e  l’ og¬ 
getto.  Questi  vetri  sono  2  e  5  in  S  e  altrettanti  in  Q, 
chiusi  in  circoli  di  ottone  mobili  sopra  un  asse:  ado- 
prasi  1,  2  e  5  di  questi  circoli,  secondo  lo  splendore 
dell’astro,  in  modo  di  raccogliere  i  vetri  nella  dire¬ 
zione  dei  raggi,  sia  tra  due  specchi  quando  il  sole 
vedesi  per  riflessione,  sia  dietro  il  piccolo  specchio 
fluando  vedesi  direttamente.  Abbiamo  detto  che  i  due 
specchi  dovevano  essere  esattamente  perpendicolari 
alla  graduazione:  è  facile  verificare  se  questa  condi¬ 
zione  è  soddisfatta.  Importa  dire  che  la  costruzione 
dell’apparato  è  tale  che  si  possono  rendere  perpen¬ 
dicolari  i  due  specchi.  Ciascuno  è  montato  sopra  un 
piccolo  disco  circolare  mobile  e  sopra  due  punte  dia¬ 
metralmente  opposte,  in  modo  di  poter  bilanciarsi 
eggermente  sulla  linea  che  congiunge  questi  due 
punti:  mediante  una  vite  di  richiamo  si  muove  lo 
specchio,  e  così  riducesi  perpendicolare  alla  gradua¬ 
zione.  (F .  la  fig.  3)  che  rappresenta  questa  disposi¬ 
cene.  Se  è  indispensabile  che  gli  specchi  sieno  per¬ 
pendicolari  al  piano  della  graduazione,  è  ugualmente 
lr>dispensabile  che  sieno  paralleli  quando  l’alidada  si 
lr°va  sullo  zero,  condizione  a  cui  si  può  facilmente 
soddisfate,  quando  si  muove  una  vile  che  fa  girare 
1  Piccolo  specchio  sopra  il  suo  asse.  Allorché  il  pa- 
j’ojlelismo  non  sussiste,  si  nota  il  grado  sul  quale  l’a- 
uiada  si  arresta,  mentre  un  oggetto  coincide  colla 
Propria  sua  imagine  riflessa:  questo  valore  angolare 
,cesi  collimazione ;  conviene  sommare  o  sottrarre 
jpiest’  arC0  da  lutti  gli  angoli  osservati  secondo  che 
alidada  è  a  sinistra  dello  zero  oppure  a  destra,  quando 
avviene  la  coincidenza.  Perciò  si  prolunga  di  2  a  5 
gradi  a  sinistra  l’arco  graduato,  per  poterla  sommare 
l,°po.  Supponiamo  che  la  coincidenza  si  effettui 
Quando  l’alidada  segna  25'  a  sinistra  dello  zero;  con- 
vcrra  aggiungere  25'  di  collimazione  a  tutti  gli  archi 
^servali,  perchè  lo  zero  di  quell’arco  devesi  supporre 
Asportato  di  25'  a  sinistra  dello  zero  dcll’istrumento, 
gli  archi  debbonsi  infatti  computare  da  questo  zero 


fittizio.  Quando  il  cannocchiale  ha  due  vetri  convessi, 
si  suole  attaccarvi  una  reticella  di  due  fili  paralleli 
situati  ad  uguali  distanze,  l’uno  a  diritta,  l’altro  a 
sinistra  del  foco  delle  lenti,  a  fine  di  far  l’osservazione 
della  coincidenza  dell’imagine  coll’oggetto  entro  que¬ 
sto  spazio.  11  tubo  del  cannocchiale  devesi  sempre 
mantener  parallelo  al  piano  del  lembo:  esso  è  con¬ 
giunto  all’  ossatura  del  sestante,  e  può  muoversi  con 
viti  di  richiamo  V  ed  R  ( fig .  5),  in  modo  di  produrre 
non  solo  questo  parallelismo,  ma  di  allontanar  anche 
più  o  meno  il  cannocchiale  dalla  graduazione,  a  fine 
di  accrescere  o  diminuire  a  volontà  la  luce  dell’ima- 
gine  riflessa,  facendo  in  modo  che  la  parte  stagnala 
del  piccolo  specchio  occupi  una  parte  più  o  meno 
grande  della  visione.  11  sestante  devesi  tener  sempre 
in  modo  che  il  suo  piano  sia  parallelo  a  quello  che 
congiunge  T  occhio  ai  due  oggetti  di  cui  domandasi  la 
distanza  angolare.  Noi  non  possiamo  entrar  qui  in 
dettagli  sulle  avvertenze  da  aversi  per  eseguire  delle 
buone  osservazioni,  avendo  noi  in  mira  d’indicare 
soltanto  la  costruzione  dell’  istrumento.  (V.  Astrono¬ 
mia  di  Biot.  toin.  i.  pag.  560).  Aggiungeremo  soltanto 
esser  necessario  che  le  due  prospettive  del  gran  spec¬ 
chio  si  trovino  esattamente  parallele;  quantunque  se 
non  lo  fossero,  sia  facile  misurarne  la  deviazione,  e 
tenerne  conto  nel  calcolo:  ma  è  preferibile  non  aver 
bisogno  di  questa  correzione.  Anche  i  vetri  coloriti 
che  servono  ad  indebolire  lo  splendore  del  sole  deb¬ 
bono  avere  le  loro  faccie  parallele,  altrimenti  i  raggi 
non  conserverebbero  il  loro  parallelismo,  attraver¬ 
sandoli,  come  l’ esattezza  delle  osservazioni  richiede. 
In  generale  la  precisione  d’un  sestante  dipende  mas¬ 
simamente  dalla  esattezza  degli  specchi.  È  necessario 
specialmente  che  l’alidada  sia  perfettamente  in  cen¬ 
tro  dell’  arco  graduato  e  che  le  divisioni  siano  esat¬ 
tissime.  Quando  il  sestante  non  si  adopera,  lo  si  tiene 
custodito  in  una  busta,  nella  quale  trovansi  diversi 
pezzi  collocati  a  dovere.  Devesi  dire  lo  stesso  dell’i- 
strumento  che  ora  passiamo  a  descrivere.  Si  riporta¬ 
rono  al  sestante  i  vantaggi  del  circolo  ripetitore, 
sostituendo  all’arco  un’intiera  circonferenza  divisa  in 
720  parti  uguali,  ciascuna  delle  quali  vale  un  grado. 
Borda  inventò  il  circolo  di  riflessione,  rappresentalo 
nella  fig.  4  e  5:  quest’ ingegnoso  stromento  è  assai 
più  preciso  del  sestante,  e  senza  esserne  1’  uso  più 
difficile,  i  piloti  lo  antepongono  ancorché  più  costoso. 
Esso  non  è  più  pesante,  perchè  un  circolo  di  6  ad  8 
pollici  di  raggio  può  avere  la  precisione  di  un  sestante 
di  due  piedi  ed  è  più  facile  a  maneggiare.  I  due  regoli 
Oc  B  sono  mobili  intorno  al  centro,  indipendenti 
l’uno  daH’altro  c  sono  posti  sopra  la  graduazione  in 
modo  di  non  isturbare  i  loro  reciproci  movimenti. 
1/  uno  BC  è  un’  alidada  con  una  piccola  finestra  il  cui 
orlo  interno  è  diviso  a  nonio  col  quale  si  hanno  le 
frazioni  di  minuto:  l’estremilà  che  oltrepassa  l’orlo  e 
che  è  rivolta  al  di  sotto  è  costruita  a  modo  di  gana¬ 
scia,  da  poterla  prendere  e  assicurare  con  una  vile 
di  pressione.  V’ha  un’altra  vite  parallela  al  piano  del 
circolo,  che  serve  ai  piccoli  movimenti.  L’altro  regolo 
PO  ha  ugualmente  una  ganascia  e  la  sua  vite  di  ri 
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cliiamo  non  che  un  cannocchiale  astronomico  00,  con 
due  fili  paralleli  sulla  roticella  interna,  e  due  viti  D 
ed  R  che  servono  a  renderla  parallela  alla  gradua¬ 
zione,  e  allontanarla  d’  una  piccola  quantità,  precisa¬ 
mente  come  abbiamo  detto  del  sestante.  Un  manico 
s’invila  al  di  sotto,  e  tiensi  l’istrumento  pel  suo  cen¬ 
tro.  Vi  sono  due  specchi  QG,  IF,  perpendicolari  alla 
graduazione,  con  viti  che  servono  a  porli  in  questa 
posizione:  l’uno  C  è  attaccato  all’alidada,  immedia¬ 
tamente  sopra  il  centro  di  rotazione,  e  si  muove 
quando  girasi  l’alidada  medesima;  1’ altro  N ,  la  cui 
parte  inferiore  è  la  sola  stagnata,  è  posto  verso  1  e- 
stremità  del  regolo  che  porta  il  cannocchiale.  Vi  sono 
de’ ve  tri  coloriti  S  che  servono  ad  oscurare  lo  splen¬ 
dore  de’ raggi  solari;  gl’ uni  in  A  contro  i  raggi  ri 
flessi;  gli  altri  che  stanno  dinanzi  i  raggi  diretti. 
Adoprasi  di  questi  due  sistemi  di  vetro  quello  che 
conviene  all’osservazione,  secondo  che  l’imagine  so¬ 
lare  è  riflessa  o  diretta,  e  si  raddoppiano  quando  la 
luce  è  assai  forte.  Se  trattasi  d’osservazioni  terrestri, 
si  tolgono  questi  vetri  che  nuocerebbero.  È  inutile 
ripetere  che  debbono  avere  le  loro  facce  parallele. 
Basterà  questa  descrizione  a  far  comprendere  come 
sia  costrutto  il  circolo  di  riflessione,  e  come  tutte  le 
parli  debbono  essere  fabbricate  e  accomodate  per 
ottenere  dei  rigorosi  risultali.  Diremo  ora  l’uso  che 
si  fa  di  quest’ istroraento.  Supponiamo  che  siasi  fissato 
il  cannocchiale  PO  sopra  il  circolo,  in  una  posizione 
qualunque;  mirando  a  un  oggetto  lontano  nella  dire¬ 
zione  CX,  lo  si  scorgerà  attraverso  la  parte  non  ista- 
gnata.  Facendo  girare  l’ alidada  BC  per  ridurla  alla 
posizione  in  cui  il  grande  specchio  LG  è  parallelo  al 
piccolo  IF,  ne  segue,  da  quanto  fu  detto,  che  l’oggetto 
X  si  rifletterà  nel  primo  specchio  LG  poi  sul  secondo 
IF,  e  finalmente  nella  direzione  dell’asse  ottico  CO; 
ne  risulta  che  si  vedrà  un’altra  imagine  dello  stesso 
oggetto,  in  perfetta  coincidenza  coll’imagine  diretta, 
quando  gli  specchi  saranno  esattamente  perpendicolari 
alla  graduazione,  e  quando  questa  si  trovi  nel  piano 
dei  due  oggetti  e  dell’occhio.  Basta  far  bilicare  leg¬ 
germente  l’ istromento  per  assicurarsi  di  questa  coin¬ 
cidenza.  Ora,  portando  l’alidada  in  una  direzione 
CD;  senza  cessare  di  vedere  il  segnale  diretto  verso 
X,  gli  oggetti  circostanti  situati  nel  piano  della  gra¬ 
duazione  invieranno  dei  raggi  al  gran  specchio,  che 
li  rifletterà ,  facendo  l’angolo  di  riflessione  uguale 
all’ angolo  d’incidenza.  Uuo  degli  oggetti  vedrebbesi 
anche  dal  punto  M,  perchè  il  raggio  riflesso  sarebbe 
CM.  Ora,  tra  questi  oggetti,  uno  ve  n’ha  che  si  riflette 
secondo  CN,  e  in  conseguenza  secondo  ISO,  il  quale 
si  troverà  coincidere  col  segnale  diretto;  l’angolo  della 
distanza  di  questi  due  oggetti  sarà,  come  fu  detto,  il 
doppio  dell’  angolo  descritto  dalla  linea  BC,  per  ef¬ 
fetto  dello  spazio  percorso  dall  alidada,  passando  essa 
dalla  prima  alla  seconda  posizione.  Prendendo  le  due 
graduazioni  di  questi  due  punti  indicati  dall  alidada, 
la  differenza  darà  l’angolo  di  distanza  dei  due  oggetti, 
perchè  i  mezzi  gradi  valgono  altrettanti  gradi  sul 
circolo.  Perciò,  si  fissa  l’alidada  B  sullo  zero  della 
graduazione,  si  rivolge  poi  il  cannocchiale,  facendolo 


girare  sul  circolo,  in  modo  di  ottenere  la  doppia  ima¬ 
gine  diretta  e  riflessa  d’un  oggetto  lontano  X;  i  due 
specchi  saranno  allora  paralleli;  poi  si  fa  girar  1  ali¬ 
dada  finché  l’ imagine  riflessa  d’  un  altro  oggetto  sia 
veduta  nel  cannocchiale  per  riflessione;  i  gradi  se¬ 
gnati  dal  nonio  in  questa  nuova  posizione  saranno  la 
misura  della  distanza  angolare  dei  due  oggetti,  l  i*1 
qui,  il  circolo  non  ha  assolutamente  alcun  vantaggi0 
sopra  il  sestante;  ma  prendendo  per  zero  della  divi¬ 
sione  il  punto  in  cui  l’alidada  si  arresta,  si  potrà  co¬ 
minciar  nuovamente  l’operazione  e  ottenere  un  se¬ 
condo  valore  della  distanza.  Si  stacca  il  regolo  dal 
cannocchiale,  e  si  fa  girare  finché  si  scorgono  due 
iinagini  in  coincidenza  dell’oggetto  X,  cioè  diretta- 
mente  e  per  riflessione;  i  due  specchi  saranno  nuo¬ 
vamente  paralleli.  Si  fissa  il  regolo  del  cannocchiale 
sul  lembo,  si  stacca  l’alidada  e  si  fa  girar  finché,  ol¬ 
tre  l’oggetto  X  veduto  direttamente,  si  veda  1  altro 
oggetto  per  riflessione,  allora  si  fissa  l’alidada,  si  legge 
la  graduazione  indicata,  la  quale  sarà  il  doppio  dello 
distanza  angolare  che  si  domanda.  Una  terza  osser¬ 
vazione  simile  darà  il  triplo  dell’  angolo,  e  cosi  dj 
seguilo.  Ripetendo  10  volte  la  stessa  operazione,  sl 
prenderà  il  decimo,  c  sarà  questa  la  distanza  doman 
data.  A  tal  modo  si  ottiene  una  massima  esattezza» 
perche  non  solo  gli  errori  di  osservazione  si  compen¬ 
sano  probabilmente,  ma  quelli  di  divisione  si  dislrug" 
gono.  Ordinariamente  nonleggonsi  i  gradi  ogni  volta* 
perchè  basta  leggere  l’arco  finale,  e  dividerlo  pe‘ 
numero  delle  osservazioni.  È  facilissimo  di  trasporta*’ 
gli  specchi  in  posizione  parallela,  ma  non  è  ugual¬ 
mente  facile  coincidere  le  imagini  dei  due  oggetti- 
Per  facilitare  l’osservazione,  quando  la  prima  diede 
l’arco  domandato,  si  accostuma  di  fissare  al  circolo 
un  secondo  circolo  munito  d’  un  corsoio;  siccome  la 
posizione  che  deve  prendere  l’alidada  è  conosciuta* 
almeno  all’ incirca,  si  fissa  il  corsoio  con  una  vite  1 
pressione  sopra  questo  circolo,  in  modo  di  farlo  ar 
restare.  Si  spinge  l’alidada  fino  a  questo  punto  e  a 
lora  vedesi  sicuramente  il  secondo  oggetto  per  rl 
flessione;  si  gira  allora  la  vite  di  richiamo  per  ottener0 
la  esatta  coincidenza  delle  due  imagini. 

SEST10  (Publio).  —  Figlio  del  tribuno  del  pop°‘° 
Lucio  Seslio,  sposò  in  seconde  nozze  Cornelia,  figj!® 
di  Caio  Cornelio  Scipione,  che  fu  esigliato  a  Marsig” 
per  ordine  di  Siila;  seguì  suo  suocero  nell’  esighfj 
c  ritornato  a  Roma,  fu  nominato  questore  del  cons°  ^ 
Caio  Antonio  collega  di  Cicerone  nell’  anno  di  R0,“l 
691.  Contribuì  a  sventare  i  disegni  di  Caldina  » 
secondando  gli  sforzi  di  Petreio  luogotenente  di 
Ionio,  vinse  l’esercito  ribelle.  Essendo  poi  man  a^ 
in  Macedonia  come  questore  di  Antonio,  fu  conipre  ^ 
nelle  accuse  di  concussioni  e  di  rapine  intenta  0 
questo  console,  ma  entrambi  dovettero  la  loro  sa  vi  ^ 
all’eloquenza  di  Cicerone.  Più  tardi  Sestio  g [ 1  e 
prova  della  sua  riconoscenza,  recandosi  nelle 
l’anno  696  a  difendere  presso  Cesare  la  causa 
l’esule  oratore;  non  ebbe  felice  esito  il  suo  tei* *  ^ 

ma  finalmente  i  suoi  sforzi  uniti  a  quelli  di  a  r*  Q 
tribuni  del  popolo  trionfarono  della  fazione  d» 


SESTO  (Empirico)  —  SETOS. 


e  fecero  clic  Cicerone  fosse  richiamato  in  patria. 
Questa  vittoria  non  era  stata  ottenuta  senza  rischio 
per  Sestio ,  contro  cui  furono  esercitale  violenze  e 
che  si  vide  altresì  accusato  ai  tribunali.  Ortensio  e 
Cicerone  si  incaricarono  della  sua  difesa  e  lo  fecero 
assolvere  da  quelle  nuove  accuse.  L’  anno  700  di 
Homa  Sestio,  nominato  pretore,  fu  accusato  di  broglio 
da  Tito  Giunio,  e  condannato  alPesiglio,  non  ostante 
il  patrocinio  di  Cicerone.  Si  ignora  che  cosa  dive- 
n,sse  dappoi ,  nè  si  conosce  pure  il  tempo  di  sua 
morte. 

SESTO  (Empirico).  —  Celebre  scettico  che  fioriva 
a  a  fine  del  ti  secolo  dell’era  cristiana,  probabilmente 
greco  d’origine,  visse  in  Alessandria  ed  in  Atene,  e 
u  discepolo  di  Erodoto  da  Tarso.  A  perspicacia  di 
mente  accoppiava  molta  erudizione,  e  niun  scrittore 
antico  espose  meglio  dì  lui  lo  scetticismo,  avendo 
superato  tutti  gli  scettici  anteriori  nello  svolgerne  il 
principio  ,  applicarne  il  metodo  e  raggiungerne  lo  ! 
scopo.  Del  resto  non  ha  altro  merito  che  di  avere 
raccolte  e  convenientemente  disposte  le  massime  e  le  1 
conclusioni  degli  scettici  anteriori ,  principalmente 
di  Enesidemo  (vedi),  perchè  nulla  produsse  di  nuovo,  ' 
e  tutt  al  più  ne  seppe  applicare  i  risultamenti  ai 
problemi  agitati  nel  suo  tempo.  Tuttavia  essendosi  ■ 
egli  principalmente  adoperato  a  combattere  i  sistemi  1 
filosofici,  sebbene  spesso  abbia  per  ciò  fatto  uso  del 
sofisma,  i  suoi  scritti  tornano  molto  utili  a  chi  voglia 
addentrarsi  nella  filosofia  greca.  Di  lui  ci  sono  per¬ 
venute  due  opere,  di  cui  l’una,  intitolata .  Pyrrlionie 
ypotyposes,  è  uno  sviluppo,  e  l’altra:  Adversus  ma- 
emaheos,  un’applicazione  delle  dottrine  di  Pirrone 
1  «a  •  ^  fi06813  seconda  è  divisa  in  due  parti,  di  cui 
a  in  v  libri  è  particolarmente  diretta  contro  i  jj 
°S0.  ;  Entrambe  furono  tradotte  dal  greco  in  latino  ! 
pu)  leale  per  la  prima  volta  da  Enrico  Stefano  !j 
,  ervet  (Anv.,  4569  e  4604)  e  ristampate  a  Parigi  ! 
i,esto  8reco  nel  4624.  La  migliore  edizione  è  però 
6  3  di  Fabricio  (Lips.  4718  in  fol.).  Le  ipotiposi 
ono  tradotte  in  francese  (Parigi  4725,in-12). 
int  3  Versione  Adesca  delle  opere  di  Sesto  Empirico 
rapresa  da  Niethammer  e  Buhle  venne  solamente 
a  ",ce  un  volume  (Lungo  4804). 

SESTO  Bufo  ( v .  Rufo  Festo). 
t  SEST0  Acuto  (Arco  a)  ( archit .).  —  Nell’archilet-  | 
ura  s’usa  in  due  espressioni  la  voce  sostantiva  sesto  ! 
^indicare  una  curva  semicircolare;  nell’ esempio  j 
egato  all’intitolazione  di  quest’articolo,  e  nell’altro  ( 
(«rT^°  a  lUtt°  SCSt0  ’  dichiarato  nell’  articolo  Arco  ^ 
p  *"**•)  (vedi).  L’arco  a  sesto  acuto  è  formato  di  due  ! 

r*1  di  semicircolo,  le  quali  hanno  i  centri  loro  sulla  ! 
m  ea  della  base  dell’arco,  e  questi  centri  sono  pari-  i  < 
acenl1  fra  loro  distanti  dalla  metà  dell’arco  a  sesto  j  < 
uto>  mentre  le  circonferenze  si  toccano  e  si  con-  I  i 
q Ung°no  fra  loro  in  punta  nella  parte  superiore,  j  ì 
^Uesta  specie  d’arco  nell’architettura  ha  una  certa  j'  < 
P  ^colare  sveltezza  e  molla  solidità  poiché  dà  poca 
^Pmta  ;  essendoché  la  forza  di  questa  cade  più  da  s 
|,C|no  alla  base  che  in  tutte  le  altre  maniere  d’archi.  I  c 


arco  a  sesto  acuto  è  il  distintivo  più  caratteristico 


i.  dell’architettura  così  detta  gotica;  e  noi  di  essa  ragio- 
o  nando,  ne  abbiamo  fatto  parola. 

e  SETA  ( tecn .)  (vedi  Bozzolo,  Filugello,  Struttura 
e  della  Seta). 

o  SETE  (fisiol.  e  med.). — Sentimento  indefinibile  al 
i  pari  di  tutte  le  altre  sensazioni,  specialmente  interne, 
3  che  consiste  o  nel  semplice  desiderio  o  nel  bisogno 
3  delle  bevande.  —  Alcuni  distinguono  tre  specie  di 
seti1:  4a  la  sete  propria  delta,  che  ritorna  periodica- 
i  mente  ed  è  or  più  or  meno  stringente  ;  fu  riputata 
un  fenomeno  affatto  sensitivo,  e  detta  locale  perchè 
i  la  si  estingue  di  leggieri,  nè  a  tal’uopo  è  necessario 
5  di  bere,  potendosi  illuderla  con  liquidi  o  corpi  rin- 
ì  frescanti  posti  a  contatto  con  la  bocca  o  la  faringe; 
i  j  2a  la  sete  prodotta  dagli  alimenti  introdotti  nello  sto- 
ì  ji  maco,  e  si  riferisce  alla  loro  qualità  in  vario  grado 
!  stimolanti,  alla  loro  quantità  ed  al  grado  di  umet- 
jl  tazione:  questa  sopragiunge  durante  il  parto  o  d’or- 
||  d*nario  Qualche- tempo  dopo,  né  si  può  estinguerla 
i|  clle  Piando  bibite  in  maggiore  o  minore  copia.  5a 
|i  a  se*e  Morbosa,  che  precede  ed  accompagna  quello 
||  stat0  di  malessere  generale  di  tutto  l’organismo  ani- 
male  che  proviene  dall’astinenza  assoluta  dalle  be- 
vande. — Sennonché  tale  distinzione  è  inutile,  poiché 
j  |n  tulli }  casi  i  fenomeni  e  gli  effetti  della  sete  sono 
I  i  medesimi  tranne  la  intensità  ,  e  in  tutti  i  casi  è 
,  identica  la  causa  diretta. 

SETERIA  (art.  e  mesi.). — È  questo  il  nome  sotto 
cui  si  comprendono  tutte  le  mercanzie  di  seta. 

SETOÌNE  (SetàCjEum). — Fetuccia  di  tela  fina,  sfilata 
nc’rnargini,  oppure  di  seta,  che  si  passa  a  traverso 
;  di  certe  parti,  nelle  quali  si  vuole  eccitare  l’infiam- 
:  inazione  e  la  suppurazione.  E  così  si  fa  passare  un 

j,  setone  tra  i  due  frammenti  d’una  falsa  articolazione, 
jt  di  cui  si  vuole  ottenere  la  riunione  ;  si  mette  nella 
|j  lemma  vaginale  idropica,  onde  eccitarvi  un  infiam- 

inazione  adesiva;  se  ne  fa  uso  in  certe  ferite  d’arma 
i  da  fuoco  per  agevolare  l’eliminazione  dei  corpi  stra¬ 
nieri  :  finalmente  si  applica  nel  tessuto  cellulare 
sottocutaneo  per  sostenervi  un  esuttorio  :  esultorio 
che  si  mantiene- per  via  di  questa  fetuccia.  Per  fare 
l’operazione  del  setone,  si  fa  una  piegatura  alla  pelle 
e  se  ne  aitraversa  la  base  tanto  col  gainaulte,  lungo 
il  quale  si  fa  scorrere  un  ago  che  porta  la  fetuccia, 
quanto  coll’ago  da  setone,  che  apre  a  un  tempo  la 
ferita  e  vi  lascia  la  fetuccia  ;  si  copre  il  tutto  di  fi- 
lacciche  e  si  mantiene  l’apparecchio  con  una  fascia 
mediocremente  stretta.  Il  quale  apparecchio  non  dee 
essere  levato  che  quando  la  suppurazione  si  è  stabi¬ 
lita.  Le  medicature  consistono  a  tirare  tutti  i  giorni 
nella  piaga  una  nuova  parte  della  fetuccia  unta  di 
qualche  sostanza  oleosa,  o  pinguedinosa,  lavandone 
quella  porzione  che  uscì  da  essa  piaga.  L’esperienza 
insegnò  che  un  cordoncino  cilindrico  di  cotone  da 
ricamo  adopera  con  molto  meno  dolore  che  la  fetuc¬ 
cia  di  seta,  o  di  tela  sfilata. 

SETOS  (Seto  o  Setone)  (stor.  ant.).~ Re  d’Egitto, 
secondo  Erodoto,  fu  prima  gran  sacerdote  del  tempio 
di  Fta  (Phtaa)  ossia  Vulcano  a  Mentì ,  ed  occupò 
probabilmente  il  trono  dei  Faraoni  profittando  della 


S'iO 


SETTA. 


guerra  straniera  e  dei  tumulti  civili  eccitati  per  l’in¬ 
vasione  dei  conquistatori  etiopi  nella  seconda  metà 
del  secolo  via  avanti  l’era  cristiana.  Disprezzo  e 
perseguitò  la  classe  dei  guerrieri ,  i  quali  negarono 
perciò  di  sostenerlo  contro  Sennacherib  re  degli  Arabi 
ossia  degli  AssiriL  Setos  raccolse  un  esercito  di  mer¬ 
canti  e  d’artigiani ,  e  forte  per  la  speranza  eli’  egli 
aveva  posta  nel  suo  dio,  si  avanzò  fino  a  Pelusio  dove 
il  nemico  era  accampato.  La  notte  seguente  ,  una 
formidabile  moltitudine  di  sorci  si  sparse  per  le  tende 
degli  Assirii,  rose  le  corde  dei  loro  archi,  le  cor- 
reggie  dei  loro  scudi  ,  e  tolse  cosi  a  tutto  1’  eser¬ 
cito  i  mezzi  di  difendersi  (tale  è  il  racconto  di 
Erodoto). 

SETTA,  Settario  ( filos .). — Queste  due  parole,  let¬ 
teralmente  tradotte  dalle  latine  seda  e  sedarms ,  ven¬ 
gono  da  noi  prese  in  senso  diverso  da  quello  in  cui 
erano  adoperate  dai  Romani.  Non  applicavano  essi 
la  voce  seda  alla  religione,  e  noi  l’applicliiamo  quasi 
solamente  alla  religione;  essi  l’applicavano  alla  filo¬ 
sofia  ed  alla  politica ,  come  si  vede  nelle  parole  di 
sloica  seda  e  di  seda  Caisaris  ;  e  noi  di  rado  l’ado¬ 
periamo  in  filosofia,  ed  ancor  meno  in  politica.  La 
voce  sedarhis,  che  presso  loro  significa  un  capo,  una 
guida  da  altri  seguita,  come  si  vede  dal  sectarius  ver- 
vcx  di  Plauto,  significa  invece  presso  di  noi  un  indi¬ 
viduo  che  segue  il  capo  di  un  partito.  S’ ignora  poi 
la  derivazione  di  queste  parole:  vengono  esse  da 
secure  (tagliare,  troncare)  in  modo  da  corrispondere 
al  greco  cLipsats  (eresia,  separazione,  scissione),  op¬ 
pure  da  sequi  e  da  sedavi  (seguire)?  —  La  prima  ipotesi 
converrebbe  meglio  alla  polemica  ,  ma  la  seconda 
tornerebbe  più  acconcia  all’etimologia  imparziale;  e 
così  non  sì  deve  esitare  nella  scelta.  Una  setta  non 
non  è  dunque  una  minorità  staccata  da  una  maggio¬ 
rità  costituita  in  istato  sociale  ;  è  solamente  una  mi¬ 
norità  che  per  buone  o  cattive  ragioni  segue  prin-  I 
cipii  e  capi  diversi  dalla  maggiorità.  Tuttavia  la  parola 
sella  nel  linguaggio  religioso  trae  inoltre  seco  un’altra 
idea,  quella  cioè  di  una  minorità  che  è  nell’errore, 
c  l’errore  della  quale  è  condannato^  dichiarato  ere¬ 
ticale.  In  questo  senso  gli  antichi  cristiani  dicevano 
la  sella  degli  ariani,  ed  ancora  al  secolo  xvi  si  diceva 
la  setta  degli  anabattisti.  E  finché  la  religione  fu  il 
grande  affare  della  civiltà  moderna,  tutto  che  vi  si 
riferiva  ne  portava  l’impronta;  per  tal  maniera  che 
le  parole  setta  e  settario  non  solamente  inchiudevano 
un  concetto  di  censura,  ma  ben  anco  una  specie  di 
sentenza  di  scomunica.  Pervenuta  poi  la  filosofia  a 
procacciarsi  parte  dell’attenzione  publica,  prima  tutta 
rivolta  alla  sola  religione,  e  giunta  anche  la  politica 
ad  occupare  gli  animi,  le  discussioni  della  polemica 
andarono  perdendo  tanto  di  valore  e  le  parole  del 
senso  loro,  che  per  esprimere  idee  analoghe  a  quelle 
dei  nostri  padri  oseremmo  appena,  nel  mondo  filosofico 
in  cui  viviamo  di  presente  ,  adoperare  la  parola  di 
dissidenti.  Quando  la  polemica  fioriva  ancora  nella 
società  cristiana  al  modo  antico  ,  la  disputa  tra  la 
Chiesa  e  le  sette,  ossia,  come  diremmo  al  presente, 
tra  la  maggiorità  al  potere  c  la  minorità  opponente, 


era  dotta  ed  animata» .  Uscendo  dalle  nostre  file,  diceva 
alla  minorità  la  maggiorità,  voi  siete  usciti  dalla  verità 
di  cui  noi  soli  abbiamo  custoditi  il  deposito.  —  Noi 
non  siamo  usciti  che  dall’errore,  rispondeva  la  mi¬ 
norità  :  il  deposito  della  verità  è  il  codice  sacro,  c 
questo  l’abbiamo  come  voi,  anzi  l’abbiamo  più  puro 
perchè  non  guasto  dalle  aggiunto  vostre.  —  E  vero 
che  voi  l’avete  come  l’abbiamo  noi  ;  ma  voi  mancale 
dell’infallibile  e  costante  interpretazione  della  Chiesa. 
— Non  v’ha  d’ infallibile  e  di  costante  che  la  parola 
di  Dio  ,  e  la  parola  vostra  non  è  già  quella  di  Dio. 
—Senza  la  parola  nostra  vi  sarebbe  ignota  quella  di 
Dio;  e  quella  stessa  di  Dio  vi  impone  la  nostra:  dessa 
ha  fondata  la  Chiesa;  e  voi  la  rigettereste  forse  per 
abbandonarvi  agli  errori  di  un  malcontento  ,  di  un 
ambizioso,  di  un  uomo  insomma?  Per  noi  l’individuo 
è  nulla,  e  n’è  prova  che  la  stessa  Chiesa  è  nulla  per 
noi.  Lungi  dal  ricevere  alcuna  cosa  da  un  uomo  o 
dagli  uomini ,  noi  prendiamo  all’  incontro  la  sola  e 
mera  parola  di  Dio.  —  La  maggiorità  sola  può  deci¬ 
dere  la  quistione  della  purezza:  dal  suo  canto  è  la 
verità,  il  diritto,  la  forza: — Dal  canto  della  minorità 
è  il  progresso,  la  luce;  ma  la  maggiorità,  per  tema 
di  perdere  il  potere,  rimane  stazionaria.  Intanto  ii 
fine  supremo  dell’  umanità  è  lo  svolgimento  dello 
immortali  facoltà  del  genio  ;  e  la  legge  suprema  di 
questo  svolgimento  è  il  progresso. — La  legge  di  Di° 
è  la  perfezione,  e  non  si  dà  progresso  in  una  leggo 
perfetta. — Dio  stesso  ne  ha  date  due,  cioè  l’antica  c 
la  nuova.  — Ma  voi  non  vi  siete  contentati  nèdell’una 
nè  dell’altra;  e  ne  avete  fatta  una  nuovissima. — No, 
perchè  ci  siamo  contentati  di  far  ritorno  alla  seconda, 
che  voi  avete  nascosta  sotto  le  vostre  tradizioni,  sic¬ 


come  al  tempo  del  Salvatore  gli  Ebrei  avevano  nasco¬ 
sta  la  prima. — Adunque  voi  non  avete  più  ragioni, 
giacché  scendete  alle  ingiurie.  —  Ingiurie  le  nostre 
ragioni?  oh,  se  le  scambiate  così,  il  torto  non  è  nostro’- 
Così  parlava  Fénélon  a  Bossuet  ». — In  questo  epilogo 
dell’immenso  dialogo  detto  polemica,  abbiamo  forni10 
insieme  un’idea  dell’argomentazione  e  de’ suoi  risid" 
tamenti.  L’argomentazione  aveva  di  buono  che  eser¬ 
citava  le  menti  ;  ma  aveva  di  male  che  inaspriva  1 
cuori.  Non  v’era  dunque  compenso  pei  secoli  di  con1' 
battimento;  ma  ve  n’ha  egli  forse  pei  tempi  d’ind' 
ferenza  che  vennero  dopo  le  età  di  fede  e  di  convio 
zione?  Certamente  i  costumi  sonosi  dirozzati,  pcrcn 
la  polemica  rendeva  ruvide  cosi  le  nazioni  come  g 
individui,  e  forse  in  Italia  ne  sono  rimaste  le  tracci^ 
ancor  troppo  appariscenti;  ma  le  discussioni  filoso 
fiche  o  politiche  che  subentrarono  alle  altre  dann . 
esse  ai  costumi  presenti  l’equivalente  dell’energia  ^ 
sentimento,  della  sincerità  di  fede  e  del  maschio  v> 
gore  che  hanno  segnalati  i  bei  secoli  d’ardore  rc  * 
gioso  in  cui  vissero  i  padri  nostri?  —  Che  che  ne  S1  ’ 
la  parola  setta  è  ormai  scaduta  in  religione,  in  fil°s0  ‘ 
ed  in  politica.  In  religione  vi  è  subentrata  la  par  J 
di  dissidenza  ;  in  filosofia  quelle  di  scuola,  di  ^0*/*?*V 
di  sistema ;  in  politica  quelle  di  partito,  dif opposti*0’ 
di  fazione,  di  minorità.  Tuttavia  la  maniera  con 
si  discutono,  non  più  le  quislioni  religiose,  che  s 


SETTACEI- SETTE  ANNI  (Guerra  dei). 
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,Ma  le  q“ÌSV0,1Ì  d!  fil0S0fia  0  lli  HiUca,  che  l  meglio  tradotti  sono  il  Penta  letico,  Giobbe  ed  i  Pro^r 
non  finiranno  mai,  e  precisamente  analoga  a  mielln  l!  /»,*;  in  vminnn  rii  ri»;  „  . 


non  finiranno  mai,  è  precisamente  analoga  a  quella 
che  prima  si  teneva  per  le  controversie  religiose, 
y’ha  una  maggiorila  ed  una  minorità:  maggiorili  che 
nomina  e  vuole  lo  statu  quo ,  cioè  l’immobilità  ;  v’  ha 
una  minorità  che  aspira  alla  dominazione  e  vuole  il 
progresso  ,  od  almeno  le  mutazioni  che  la  possono 
condurre  al  potere.  Appena  una  dottrina  filosofica  è 
stabilita  a  forza  d’innovazioni,  che  pretende  regnare 
e  vuole  impedire  l’innovazione;  appena  un  partilo 
Politico  è  pervenuto  al  governo  per  via  di  rivolu- 
Z'om ,  di  riforme  od  anche  solo  di  maneggi  parla- 
nientani ,  che  si  proclama  legittimo  e  combatte  la 
rivoluzione,  la  riforma,  l’opposizione.  Così  in  filosofia 
ea  in  pohtiea  come  in  religione  v’hanno  papi,  infal¬ 
libilità  ,  ortodossia  ,  eresie  ,  intolleranza  e  fanatismo. 
Che  se  la  filosofia  non  ha  versato  sangue,  la  politica 
non  ha  così  pure  le  mani,  e  non  si  prende  nemmeno 
Ja  pena  di  negare  d’aver  fatte  più  vittime  che  non 
la  religione.  Quando  la  religione  aveva  tutta  la  sua 
fede,  il  suo  entusiasmo  ed  il  suo  fanatismo,  metteva 
almeno  a  lato  della  sua  polemica  un’  irenica  ,  cioè 
una  scienza  di  conciliazione;  e  tanto  era  il  valore 
ideale  di  questa  santa  utopia,  che  i  più  grandi  genii 
non  sdegnavano  di  lavorare  a  siffatta  desiderabile 
composizione.  La  politica  non  cerca  d’  innalzarsi 
tanto,  e  non  pensa  punto  all’irenica,  e  credo  che  se 
ne  avesse  potuto  avere  una  ,  avrebbe  dovuto  na¬ 
scere  tra  il  vecchio  sistema  della  persecuzione  ed 
'}  sistema  più  moderno  della  corruzione.  Essa  non 
c  nata  al  suo  tempo  ;  e  se  dobbiamo  giudicare  dal- 
andamento  e  dall’intreccio  dei  sistemi  politici ,  ri- 
mane  ben  tenue  la  speranza  di  vederla  ancora.  Ma 
c  ìe  dico  io  mai  !  non  ha  forse  avuto  il  presente  ri¬ 
sorgimento  d’ Italia  il  suo  conciliatore  politico  in 
j  *n?enzo  Gioberti,  che  si  tolse  ad  ufficio  il  comporre 
JniyP\C0Ì  P°Poli>  predicando  la  sua  portentosa 
del  -a  dCI  conlrar'i?  ,n  verilà  che  io  chiedo  scusa 
”uo  errore,  ed  auguro  ventura  ai  credenti  nella 
a  ettica  politica  !  Che  se  taluno  mi  dicesse  l’un¬ 
ione  è  il  carattere  capitale  di  qualsivoglia  irenica,  e 
on  a  trovasse  nei  libri  teologico-filosofico-politici  del 
Sf»  mde  filosofo,  gli  direi  che  la  botte  può  dare  sola¬ 
mente  il  vino  che  ha,  e  quando  le  doghe  son  molto 
ecchie ,  non  è  meraviglia  che  il  liquore  senta  di 
Pro  e  di  ammuffato. 

beSdTTACEI  ~  Cosi  chiamate  tutte  quelle 

ajj^  e  sono  formate  di  tele  di  seta  o  somiglianti 

r  SETTANTA  (I)  (letier.  bibl).  —  Nome  particolar- 
g  G?le  (lalo  ai  72  interpreti  o  traduttori  della  Sacra 
frittura,  che,  secondo  il  racconto  favoloso  dell’ebreo 
r*steo,  riferito  poi  dallo  storico  Giuseppe  nelle  sue 
ntichità  giudaiche,  sarebbero  stati  incaricati  da  Tolo- 
j,  ®°  Eiladelfo  re  d’Egitto  ,  ad  istanza  di  Demetrio 
^aiereo,  di  tradurre  in  greco  il  Testamento  antico. 


p  n.ota  la  leggenda  colla  quale  si  è  preteso  spiegare 
m^Jgine  di  questa  versione;  ma  basta  leggerla  per 


. . «luuwccuirrafl 

bii;  la  versione  di  Isaia,  dei  profeti  minori  e  dei  Salm  i 
vale  già  meno,  ma  quelhfdi  Daniele  è  ancora  inferiore, 
e  questo  conferma  molto  la  tradizione  talmudica,  se¬ 
condo  cui  cinque  traduttori,  africani  di  origine,  avreb¬ 
bero  lavorato  attorno  la  pretesa  versione  dei  Settanta. 
Insomma  questa  traduzione  non  è  chiara  nè  fedele. 
Tuttavia  è  stata  in  grande  riputazione  non  solamente 
presso  la  colonia  ebraica  di  Alessandria  ,  la  quale 
parlava  solamente  il  greco  ( v .  Ellenisti),  ma  nella 
stessa  Palestina.  Giuseppe  e  gli  autori  del  Testa¬ 
mento  nuovo  non  citano  più  il  Testamento  antico 
che  secondo  la  versione  Alessandrina,  detta  dei  Set¬ 
tanta.  I  padri  della  Chiesa  si  valevano  di  essa  nella 
polemica  contro  gli  Ebrei,  e  parecchie  volte  trion¬ 
farono  appunto  per  essa:  tanto  che  finirono  per 
abborrirla.  Origene  la  corresse  e  l’ inseri  ne’  suoi 
Lsafli  (vedi);  ma  non  andò  guari  che  fu  di  nuovo 
^uas  ata  (  ai  copisti.  Tuttavia  Giuliano  arcivescovo 
di  loledo  nel  vii  secolo  la  preferiva  a  tutte  le  altre. 
Nel  risorgimento  delle  lettere  avvenuto  al  secolo 
xvi  essendosi  pure  ripigliati  gli  sludii  ebraici,  e  po¬ 
tendosi  quindi  consultare  l’originale  stesso  del  Testa¬ 
mento  antico  ,  si  menomò  in  Occidente  l’uso  della 
versione  alessandrina,  e  se  ne  dileguò  l’importanza 
canonica.  La  versione  dei  Settanta  venne  stampata 
per  la  prima  volta  a  Venezia  1518,  in-fol.°;  e  dopo 
questa  ne  uscirono  molte  altre  edizioni. 

SETTE  ANNI  (Guerra  dei)  ( stor .  mod.).  — Questa 
gueira,  succeduta  dal  1756  al  1765,  sconvolse  tutta 
quanta  l’Europa.  Colla  pace  di  Breslavia  (28  luglio 
1742)  e  con  quella  di  Dresda  (25  dicembre  1745), 
Maria  Teresa  aveva  dovuto  abbandonare  a  Federi 
co  ii,  re  di  Prussia,  sei  principati  silesiani  e  la  con¬ 
tea  di  Glatz  ;  ma  era  quella  una  gemma  troppo  splen¬ 
dida  staccata  dalla  sua  corona  perchè  non  pensasse 
ad  impadronirsene  nuovamente.  Ella  conchiuse  per¬ 
ciò  un’alleanza  con  Elisabetta,  imperatrice  di  Russia, 
nemica  personale  del  monarca  prussiano  ;  trasse  dalla 
sua  Augusto  m,  re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia, 
e  si  volse  alla  Francia,  sebbene  la  casa  d’Austria  fosse 
avvezza  a  considerarla,  da  secoli  e  secoli,  come  la 
sua  più  possente  nemica.  Intanto  erano  insorte  alcune 
contese  tra  l’Inghilterra  e  quest’ultima  nazione,  in- 


^  ssere  convinti  che  non  appartiene  nè  agli  stessi  scrit- 
r,>  nè  al  secolo  medesimo.  I  libri  di  questa  versione 
Elicici,  pop.  —Tomo  XI, 


torno  ai  confini  dei  loro  possedimenti  di  America,  le 
quali  contese  riuscirono,  nel  1755,  in  aperta  ostilità. 
Volendo  porre  i  suoi  Stati  di  Alemagna  al  sicuro  da 
un’aggressione,  il  re  d’Inghilterra  si  collegò  col  re 
dì  Prussia  ,  e  la  Francia,  dal  canto  suo,  conchiuse, 
pochi  mesi  dopo,  colla  corte  di  Vienna,  il  trattato  di 
Versaglia,  con  cui  essa  obligavasi  a  somministrare 
un  esercito  ausiliario  di  24,000  uomini,  che  fu  por¬ 
tato  in  processo  fino  a  180,000,  avendo  la  Francia 
concetto  la  speranza  d’impadronirsi  dell’Annover  fa¬ 
cendo  vista  di  cooperare  all’esecuzione  dei  disegni 
dell’imperalrice.  Un  cancelliere  del  gabinetto  Sas¬ 
sone,  chiamalo  Menzel,  svelò  a  Malzahn,  ambascia¬ 
tore  prussiano,  ciò  che  tramavasi  contro  il  di  lui  pa¬ 
drone  tra  le  corti  di  Vienna,  di  Pietroburgo  e  di 
Dresda.  Federico  n  chiese  immantinente  spiegazioni 
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all’Austria  e,  ricevutane  ambigua  risposta,  si  decise 
a  prevenire  i  suoi  nemici.  Nel  mese  di  agosto  1756, 
entrò  nella  Sassonia  alla  testa  di  un  esercito  diviso 
in  tre  legioni  e  forte  di  60,000  uomini;  pose  l’asse¬ 
dio  a  Dresda,  ed  espugnatala,  fece  investire  il  campo 
trincerato  di  Pirna,  dove  stava  rinchiuso  l’esercito 
sassone.  Il  feld  maresciallo  Brown  accorse  dalla  Boe¬ 
mia  in  soccorso  della  Sassonia.  Federico  gli  si  mosse 
incontro  e  gli  diede,  il  1°  ottobre,  presso  l.owositz, 
una  battaglia  che,  senza  essere  decisiva,  privò  i  Sas¬ 
soni  dell’aiuto  che  aspettavano,  di  modo  che  furono 
costretti  ad  arrendersi.  —I  Prussiani  fermarono  i 
loro  quartieri  d’inverno  in  Sassonia  ed  in  Silesia.  La 
campagna  di  Federico  n  fu  considerata  come  una 
violazione  del  trattato  di  Westfalia  :  la  Francia,  che 
erano  mallevadrice,  intervenne  colla  Svezia,  la  dieta 
d’Austria  pose  nello  stesso  tempo  il  re  di  Prussia  al 
bando  dell’impero,  e  la  Russia,  a  sua  volta,  si  fece 
avanti  sul  teatro  della  guerra.  Federico  trovossi  quindi 
solo  coll’Inghilterra,  la  quale  non  poteva  recargli  gran 
giovamento  in  una  guerra  continentale,  contro  Au¬ 
stria,  Russia,  Francia,  Svezia  ed  Impero.  Il  monarca 
prussiano  non  si  smarrì  punto  in  tal  frangente.  Nel 
mese  di  aprile  1757,  entrò  in  Boemia  con  quattro 
legioni  ;  e  li  6  maggio,  riportò,  vicino  a  Praga,  una 
sanguinosa  vittoria  che  costò  la  vita  al  prode  Schwe- 
rin.  La  maggior  parte  dell’esercito  austriaco  essen¬ 
dosi  rinchiusa  nella  città,  i  Prussiani  la  cinsero  tosto 
d’assedio.  Allora  il  feld  maresciallo  Daun  (vedi)  che 
trovavasi  con  60,000  austriaci  sulle  alture  di  Collin, 
ebbe  ordine  di  tentare  con  qualche  fazione  decisiva, 
di  liberar  Praga.  Federico  gli  si  mosse  incontro  con 
24,000  uomini  ;  ma  sconfitto  a  Collin,  dovette  levar 
l’assedio  alla  capitale  della  Boemia  e  ripiegarsi  sopra 
la  Sassonia  e  la  Lusazia.  — I  Francesi  intanto  avevano 
occupato  Wesel,  Cléves,  la  Frisia  orientale,  l’elet¬ 
torato  di  Assia  Cassel  e  l’Annovcr.  Il  duca  di  Cum- 
berlandia  che  comandava  un  corpo  di  esercito  di 
ì 0,000  uominicomposto  di  Assiani,  Annoveresi,  Brun- 
^wicliesi  ed  altri  alleati  della  Prussia,  fu  rotto  a  Ha- 
stenbeck,  li  26  luglio,  respinto  fino  a  Stade  e  co¬ 
stretto  di  firmare  li  8  settembre,  a  Kloster-Seven 
antico  convento,  una  vergognosa  capitolazione.  Un 
altro  esercito  francese,  sotto  gli  ordini  del  principe 
di  Soubise,  cui  si  erano  aggiunti  15,000  tedeschi  co¬ 
mandati  dal  principe  di  Hildburghausen,  minacciava 
la  Sassonia  e  gli  Stati  ereditarii  di  Federico.  Lasciato 
il  duca  di  Bevern  per  coprire  la  Silesia,  quest’ulti¬ 
mo  corse  in  Turingia  ed  espulse  i  Francesi  da  Er- 
furt.  Alla  notizia  che  il  generale  austriaco  Haddick 
era  entralo  nella  Marca  di  Brandeburgo,  volò  a  Tor- 
gau  ;  ma  ripiegatisi  gli  Austriaci  precipitosamente, 
tornò  indietro  e  riportò  contro  Soubise  la  famosa 
battaglia  di  Kosbacii  (vedi).  1  Francesi  si  ritirarono 
sconfitti  nelle  loro  stanze  d’inverno,  ed  i  Prussiani 
rimasero  in  possesso  della  Sassonia.  Federico  ricom¬ 
parve  poco  stante  nella  Silesia,  ove  Schwcidnitz  e 
Breslavia  erano  venute  in  potere  degli  Austriaci.  Con 
un  esercito  inferiore  in  numero  della  metà,  ed  affie¬ 
volito  da  una  lunga  marcia,  ruppe  Daun,  vicino  a 


Leu llien,  li  5  dicembre  ;  costrinse  Breslavia  a  ren- 
dersi  col  suo  numeroso  presidio  e  colle  sue  immense 
vettovaglie,  ed  espugnò,  pochi  giorni  dopo,  Liegnitz. 
Dopo  questa  vittoria ,  che  costò  40,000  uomini  agli 
Austriaci  e  la  perdita  della  Silesia,  Federico  fu  più 
potente  che  mai.  In  quanto  all’esercito  russo  che, 
forte  di  100,000  uomini,  era  entrato  nella  Prussia 
nel  mese  di  giugno,  crasi  ritirato  dopo  di  avere  nel 
più  barbaro  modo  disastrato  tutto  il  paese  e  scon 
fitto,  li  50  agosto,  presso  Grossjaegerndorf,  un  corpo 
di  24,000  Prussiani  comandati  dal  feld  maresciallo 
Lehwald.  Gli  Svezzesi,  dal  canto  loro,  avevano  occu¬ 
pato,  nel  mese  di  settembre,  Anklam,  Demmin  e 
Pasewalk  ;  ma  respinti  da  Lehwald,  eransi  riparati 
nell’isola  di  Riigen. — La  terza  campagna  fu  aperta, 
nel  mese  di  febbraio  1758,  dal  duca  Ferdinando  di 
Brunswik,  il  quale  avea  riposto  il  duca  di  Cumber- 
landia  alla  testa  dell’esercito  collegato  nella  Bassa  Sas¬ 
sonia  e  nella  Westfalia.  Il  novello  generale  s’impa¬ 
dronì  del  corso  del  Weser  e  ruppe  i  Francesi  presso 
a  Crefeld,  li  25  giugno  ;  ri  varcato  poscia  il  Reno, 
entrò  nell’Assia,  ove  trovavasi  il  principe  di  Soubise 
ed  ove  gli  tenne  dietro  il  conte  di  Clermont.  Rinfor¬ 
zato  da  12,000  Inglesi,  costrinse  que’  due  generali 
a  ritirarsi  oltre  al  Reno,  ove  presero  i  loro  quar¬ 
tieri  d’inverno.  —  Dopo  l’espulsione  degli  Austriaci 
dalla  Silesia,  Federico  n  entrò  in  Moravia,  e,  nel 
mese  di  maggio,  cinse  d’assedio  Ohnutz  ;  ma  all’av- 
vicinarsi  di  Daun,  fu  costretto  a  levarlo  nei  lugli0 
successivo.  I  Russi  intanto,  respinte  le  poche  milizie 
che  loro  si  opponevano,  erano  penetrati  nella  Nuova 
Marca,  obligando  in  tal  modo  Federico  a  volare  con 
una  parte  del  grand’esercito  in  soccorso  de’  suoi  Stat» 
ereditarii.  Egli  raggiunse  i  Russi  sotto  le  mura  di 
Custrin,  cui  aveano  posto  l’assedio,  e  sebbene  avesse 
un  esercito  di  gran  lunga  inferiore  in  numero,  ri¬ 
portò  presso  Zorndorf,  li  26  agosto,  una  sanguinosa 
vittoria,  il  cui  esito  fu  la  ritirata  dei  Russi  in  Polo' 
nia.  Egli  corse  da  poi  in  Sassonia,  ove  il  prineipc 
Enrico  suo  fratello,  resisteva  a  stento  agli  sforzi  de' 
gli  Austriaci  ;  e  chiamalo  presso  di  se  il  feld  marc' 
scialio  keitk,  andò  ad  accamparsi  a  Hoch-Kirchc»« 
ove,  sorpreso  durante  la  notte,  toccò  una  compii 
sconfitta  li  14  ottobre.  Costrinse  non  di  meno  p°c° 
stante  gli  Austriaci  a  levare  il  campo  d’assedio  sott° 
le  mura  di  Neiss  ;  poscia,  nel  rientrare  in  Sasso»18; 
liberò  Dresda  dall’assedio  c  costrinse  Daun  a  ritirar-1 
in  Boemia.  Alla  fine  della  campagna,  Federico  cb» 
il  contento  di  vedere  i  suoi  Stati,  ad  eccezione  de 
vecchia  Prussia,  sgombri  dall’odiosa  presenza  del  »° 
mico. — In  Francia,  la  pnblica  opinione,  umiliata  da^ 
l’imperizia  de’ generali  e  presa  di  ammirazione  P 
re  di  Prussia,  dichiara  vasi  per  la  pace.  Luigi 
spinto  dalla  marchesa  di  Pompadour,  resistette  * 
voto  universale.  L’alleanza  fu  quindi  rinnovata  c8 
l’Austria  li  50  dicembre  1758,  vale  a  dire  »e  ^ 
stesso  mese  in  cui  l’Inghilterra  obligavasi,  con  »l,° ^ 
trattato,  di  pagare  a  Federico  n  un  annuo  sussidi0 
4  milioni  di  talleri.  Non  ostante  l’intensità  del  fred  ’ 
il  principe  Enrico  entrò,  durante  Finverno,  in  0 
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sperperò  l’oste  nemica,  fece  prigione  un  corpo 
d*  2500  uomini  e  s’impadronì  di  un’ingente  copia  di 
munizioni.  Gl’imperiali  furono  espulsi  dalla  Franco- 
ma;  Bamberga,  Erfurt  e  AVurzburgo,  aggravati  di 
contribuzioni.  Un’altra  legione  prussiana  piombò  sul 
««calo  di  Mecklemburgo-Schwerin,  i  cui  infelici  abi- 
lanii  furono  crudelmente  puniti  degli  errori  politici 
<  el  loro  principe.  —  Da  principio  la  campagna  del 
non  fu  segnalata  da  alcun’azione  di  rilievo.  Fer¬ 
dinando  di  Brunswik  volle  ripigliare  Francoforte,  di 
cui  i  Francesi  eransi  impadroniti  durante  l’inverno  ; 
ma  fallitogli  li  15  aprile,  il  tentalo  attacco  presso  a 
ergen,  gli  andò  pur  fallila  quell’impresa.  Ei  fu  più 
'’venturato,  il  1°  agosto,  nei  dintorni  di  Mindcn,  ove 
•‘porlo  una  splendida  vittoria  contro  il  marchese  di 
ontades  e  il  duca  di  Broglia.  Lo  stesso  giorno,  i  Fran¬ 
cesi  toccarono  una  seconda  scondita  a  Gohfeld  ;  il 
Principe  ereditario  di  Brunswik  li  respinse  oltre  la 
.  a,ln  ed  il  Beilo.  Ma  la  fortuna  non  arrise  del  pari 
In  ogni  luogo  alle  armi  prussiane.  Il  generale  Wc- 
del,  opposto  ai  Bussi,  fu  rotto  da  SoltikolT  a  Kay, 
presso  Zullichau  nella  JNuova  Marca,  in  guisa  clic 
\  Federico  videsi  astretto  ad  accorrere  dalla  Silesia  per 
difendere  l’elettorato.  Li  12  agosto  assalì  i  Russi  a 
Kunersdorf,  poco  distante  da  Francoforte  sull’Odero, 
e  &‘a  Pareva  che  la  vittoria  pendesse  in  suo  favore, 
quando  giunto  inopinatamente  Loudon  con  18,000 
ustriaci,  il  suo  trionfo  si  mutò  in  piena  sconfitta.  I 
Bussi  non  seppero  trarre  alcun  vantaggio  da  un  suc- 
ecsso  eh  era  costalo  loro  assai  caro.  La  condizione  di 
e  crico  era  delle  più  pericolose,  e  cominciava  egli 
vitt  eSIan°  a  disPerare  dell’esito  della  guerra.  I  Bussi 
1  ^rios>  stavano  accampali  in  mezzo  a’ suoi  Stati 
l^aun  occupava  con  poderoso  esercito  la 
Gli  ,a*i  ^  Sassonia  era  inondata  dagl’imperiali, 
ma  i|US  C(*  *  Itussi  slavano  pur  congiungersi  ; 
«azzin^nnCl^  Knrico’  impadronendosi  dei  loro  ma- 
canto  Costrinse  i  primi  a  ritirarsi.  Federico,  dal 
la  sii  S^°’  pr?venne  »  Russi  nella  loro  mossa  verso 
ra|e  p?la/  e  14  forzò  a  rientrare  in  Polonia.  Il  gene- 
a  Ink  ’  che  comandava  in  Sassonia,  meno  di  lui 
a  jyjCntural°’  dovette  arrendersi  agli  Austriaci  presso 
Pol*>Xen’  ^  novembre,  con  11,000  uomini  cd  una 
.  erosa  artiglieria.  Ad  onta  di  tal  rovescio,  la  cam- 
Cp^na  chiusa  a  vantaggio  di  Federico  :  i  nemici 
ano  stati  respinti  quasi  dappertutto;  Daun  solo 
ljoUlanlencva  tuttora  in  Sassonia.  Gli  Svezzesi,  i  quali, 
pQPo  *a  battaglia  di  Kunersdorf,  aveano  invasa  la 
Pa  Uleran‘a  prussiana,  sprovedula  di  truppe,  furono 
finente  ricacciati  dai  generali  Manteufel  e  Plalen 
del  47^°  ^  cannone  di  Stralsunda.  —  La  campagna 
.  ..  ^0  parve  si  aprisse  altresì  sotto  funesti  au- 
■fatfCl1  PCI!  *ederico-  11  prode  generale  Fouquet  fu 
0  Prigioniero  a  Landshut  con  8,000  uomini.  Fede- 
UaC°  stesso  dovette,  li  50  luglio,  levar  l’assedio  di  Dres- 
»  da  lui  incominciato  li  Iti  di  quel  mese;  ed  allor- 
jnando  cadde Glatz  in  potere  degli  Austriaci,  gli  fu  forza 
n  arsi  >n  Silesia  onde  difendere  quel  paese.  Trincierà to 
jQftSU0  campo  di  Liegnilz  e  minaccialo  da  più  di 
>000  uomini  sotto  gli  ordini  di  Daun  e  di  Lou- 
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don,  sconfisse  quest’ultimo,  li  15  agosto,  senza  che 
l’altro  generale  potesse  prestargli  verun  soccorso. 
Gli  Austriaci  perdettero  10,000  uomini  ,  tra  morti 
feriti  o  prigionieri  ,  25  bandiere  ed  82  cannoni. 
L’ esercito  prussiano  ,  il  quale  non  saliva  che  a 
50,000  combattenti ,  ebbe  1,800  uomini  morti  o 
feriti.  In  quella  ,  un  corpo  d’esercito  austro-russo 
erasi  mosso  contro  Berlino  ed  aveva  imposto  una 
contribuzione  di  guerra  a  quella  capitale.  Federico 
corse  a  tagliargli  la  ritirata;  ma  non  avendolo  più 
ti  ovato  ,  tornò  in  Sassonia  ove  Daun  e  Lascy  ave¬ 
vano  operata  la  loro  congiunzione  ;  riportò  li  5 
novembre  una  sanguinosa  vittoria  a  Torgau,  e  prese 
i  suoi  quartieri  d’ inverno.  In  Silesia  ,  Loudon  fu 
respinto  sin  nella  contea  di  Glatz  ,  ed  i  Russi  co¬ 
stretti  a  levare  l’assedio  di  Kolberg,  rientrarono  in 
Polonia.  Gli  alleati  sotto  gli  ordini  di  Ferdinando 
di  Brunswik  debellarono  i  Francesi  a  Marburgo,  li 
o  ugho;  ina  essi  non  poterono  tultavolta  impe- 
11  1  l  l.  stabilirsi  nell’Assia,  ove  aveano  importanti 
magazzini.  Più  felici,  nel  1761,  furono  le  loro  armi. 
Assalili,  li  H  febbraio,  nei  loro  quartieri,  i  Francesi 
toccarono  una  compiuta  sconfitta.  Gli  alleati  furono 
di  nuovo  vincitori ,  il  giorno  14  ,  a  Langensalza 
contro  un  corpo  franco-sassone,  ma  costretti  a  le¬ 
vare  con  grave  perdita  l’ assedio  di  Ziegenhain  , 
Marburgo  e  Cassel ,  i  Francesi  rimasero  alla  fine 
padroni  di  tutta  l’Assia  e  della  strada  dell’Annover. 
Tutti  i  popoli  bramavano  la  pace;  i  sovrani  soli, 
tranne  Federico,  parevano  disposti  a  continuare  la 
guerra.  La  restituzione  della  Silesia  non  era  più, 
agli  occhi  di  Maria  Teresa,  un  bastevole  compensò 
ai  sacrifizii  cui  essa  avea  dovuto  soggiacere;  V  im¬ 
peratrice  Elisabetta  avvisava  seriamente  a  conservare 
la  Prussia,  ed  il  ministro  francese  Choiseul ,  col 
prolungare  la  guerra,  mirava  anzi  tutto  a  vendicarsi 
di  un  sarcasma  di  Federico.  Le  proposte  di  pace 
fatte  dall  Inghilterra  e  dalla  Prussia  non  furono 
quindi  gradite,  e  Federico  dovette  seriamente  pen¬ 
sare  a  difendere  la  Silesia  contro  gli  Austriaci  ed  i 
Bussi  i  quali  avevano  effettuato,  in  agosto  ,  il  loro 
congiungimento  a  Striegau.  Ei  seppe  conservare  le 
sue  posizioni  presso  Schweidnitz  contro  forze  di  gran 
lunga  superiori,  fin  tanto  che  la  maggior  parte  del¬ 
l’esercito  russo,  per  difetto  di  vettovaglie,  fu  costretta 
a  rientrare  in  Polonia;  ina  non  gli  fu  dato  d’im¬ 
pedire  Loudon  d’  impadronirsi  di  Schweidnitz  il 
primo  di  ottobre.  Un  presidio  di  5,700  uomini  e 
numerosi  magazzini  caddero  in  potere  degli  Au¬ 
striaci.  In  Sassonia  ,  il  principe  Enrico  fu  costretto 
a  ripiegarsi  innanzi  a  Daun.  in  Pomerania,  i  Russi 
presero  Kolberg,  li  16  dicembre,  dopo  una  vigorosa 
resistenza.  Gli  Svezzesi  all’incontro,  furono  respinti 
fino  a  Stralsunda  da  Belling;  e  Ferdinando  di  Brun¬ 
swik  riportò,  li  15  Luglio,  a  Villingshausen,  una 
splendida  vittoria  contro  i  Francesi ,  la  quale  non 
fu  però  decisiva.  Federico  trovavasi  in  gran  fran¬ 
gente,  e  pareva  in  procinto  di  soccombere  ,  allor¬ 
quando  la  morte  dell’imperatrice  Elisabetta  ,  avve¬ 
nuta  li  5  gennaio  1762,  mutò  ad  un  tratto  l’aspetto 
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delle  cose.  Pietro  iii,  di  lei  successore,  grande  am¬ 
miratore  di  Federico ,  fu  sollecito  a  conchiudere 
seco  lui  un  armistizio,  cui  tenne  dietro,  li  5  maggio, 
un  trattato  di  pace.  La  Svezia  imitò  poco  stante 
quell’  esempio  ,  e  l’Austria  avendo  ricusata  la  me¬ 
diazione  della  Russia  ,  Pietro  aggiunse  ai  Prussiani 
le  sue  legioni.  L’alleanza  de’ due  Stati  fu  di  breve 
durata,  chè  morto  precocemente  l’imperatore  ,  Ca¬ 
terina  ii  richiamò  i  20,000  Russi  che  militavano 
nelle  file  prussiane.  Con  ciò  per  altro,  Federico  fu 
liberato  da  un  pericoloso  nemico,  e  la  sua  prepon¬ 
deranza  fu  d’allora  in  poi  assicurata  su  tutti  gli 
altri.  Li  21  luglio  egli  cacciò  vicino  a  Burkersdorf, 
un  corpo  austriaco  da’  suoi  trinceramenti  ;  li  9  ot¬ 
tobre  riprese  Schweidnitz ,  e  lasciando  il  duca  di 
Bcvern  in  Silesia,  si  trasportò  in  Sassonia  ,  dove  il 
principe  Enrico  riportò  ,  li  29  ,  presso  Freiberg , 
una  splendida  vittoria  contro  gli  Austriaci  e  gl’im- 
periali.  Fu  allora  conchiuso,  tra  l’Austria  e  la  Prussia, 
un  armistizio  che  non  si  estese  per  altro  che  alla 
Sassonia  ed  alla  Silesia.  —  La  campagna  del  1762 
non  fu  da  principio  felice  per  gli  alleati  della 
Prussia  ,  sotto  il  comando  del  duca  e  del  principe 
di  Brunswik  ;  ma  li  24  giugno  essi  sconfissero  i 
Francesi  a  Wilhelmsthal  e  li  espulsero  dalla  forte 
posizione  che  occupavano  nei  dintorni  di  Cassel. 
Questa  città  si  arrese  loro  il  1°  novembre.  Due 
giorni  dopo  vennero  firmati  i  preliminari  della  pace 
tra  la  Francia  e  Flnghilterra ,  e  la  pace  stessa  si 
conchiuse  a  Parigi  li  10  febbraio  1765  Federico 
rimase  per  tal  modo  solo  a  fronte  de’  suoi  nemici; 
ma  egli  aveva  già  acquistato  sopra  di  loro  un  in¬ 
contestabile  primato.  Il  generale  Kleist  obbligò  le 
pili  importanti  città  imperiali  a  dichiararsi  neutrali. 
Dopo  brevi  preliminari  e  senza  straniera  media¬ 
zione,  Federico  conchiuse  infine,  li  15  febb.  1765, 
coll’Austria  e  la  Sassonia,  la  pace  di  Hubertsburgo, 
colla  quale  le  cose  furono  restituite  nello  stato  in 
cui  erano  prima  della  guerra.  L’  unità  di  volere 
che  presiedeva  a  tutti  i  provediraenti  di  Federico, 
l’importante  aiuto  d’  uomini  e  danaro  che  traeva 
dal  possedimento  della  Sassonia,  l’altezza  del  suo 
ingegno,  ottimi  generali,  il  coraggio  e  l’eccellenza 
dò’ suoi  soldati,  finirono  per  trarlo  dai  pericoli  che 
lo  minacciavano  ,  e  che  aveano  più  volle  condotto 
la  Prussia  all’orlo  del  precipizio.  La  guerra  dei  Sette 
Anni  costò  all’Europa  un  milione  d’uomini  e  con¬ 
sumò  tutte  le  forze  degli  Stati  che  vi  presero  parte, 
senza  che  ne  ritraessero  alcun  vantaggio,  tranne 
ringhilterra.  Per  essa  la  Prussia  divenne  una  gran 
potenza  europea  ,  mercè  il  prestigio  morale  che  , 
d’allora  in  poi ,  andò  sempre  congiunto  alle  sue 
armi.  —  Il  libro  più  popolare  di  questa  guerra  è 
quello  di  Archenholz:  Storia  della  guerra  dei  Sette 
Anni  (Berlino  1793,  2  voi.);  vuoisi  però  inoltre  con¬ 
sultare  nelle  Opere  postume  di  Federico  il  Grande, 
la  Storia  della  guerra  dei  Sette  Anni  ;  Lloyd ,  Storia 
della  guerra  dei  Sette  Anni;  Retzow,  Caratteristica  de¬ 
gli  eventi  più  importanti  della  guerra  dei  Selle  Anni 
(Berlino  1814,  2  voi.);  Kuniaczo.  Confessioni  di  un 


veterano  austriaco  ;  ed  alcune  altre  opere  indicato 
all’art.  Federico  ii. 

SETTEMBRE  ( cronol. ). — Il  settimo  mese  dell’anno 
secondo  gli  astronomi.— Si  osserva  che  gli  Egizii  no¬ 
minavano  paophi  e  i  Greci  proedromion  il  mese  di  set¬ 
tembre,  e  l’uno  e  l’altro  di  que’nomi  contengono 
un’  allegoria  alla  situazione  del  sole  in  quel  mese, 
cioè  indicano  l’equinozio. — Quel  mese  era  il  secondo 
dell’anno  egizio,  e  il  terzo  nel  calendario  ateniese. 
Romolo  lo  rimosse  da  quell’ordine  e  ne  fece  il  set¬ 
timo  mese  dei  Romani,  derivando  dal  numero  il  nome 
stesso  di  settembre ,  che  Cesare  gli  conservò  anche 
nella  sua  riforma  del  calendario. — Questo  mese  è  il 
nono,  dacché  l’anno  cominciò  a  contarsi  dal  primo 
di  gennaio.  Nel  giorno  22  di  settembre  il  sole  entra 
nel  segno  della  libra. 

SETTEMBRE  ( agric .)  (o.  Operazioni  mensuai-i). 

SETTIMA  (detta  ancoSuBSEMiTONiuM,  Subsemitonium 
modi,  Subsemitonium  octavje,  Nota  sensibilis  ,  Nota 

CHARACTERISTICA  ,  SePTIMA  CHARACTERISTICA  ,  ClIOKDA 

characteristica,  Ciiorda  elegans  ecc.)  (m«s.). — In¬ 
tervallo  dissonante  di  sette  gradi  che  comprende 
tre  specie,  cioè  :  la  minore,  come  per  es.  sol  fa,  la 
maggiore,  p.  e.  do  si,  e  la  diminuita,  p.  e.  sol  #  fu- 
Nel  suo  uso  armonico  si  risolve  discendendo  di  grado, 
e  la  progressione  della  voce  fondamentale  determina 
su  qual  intervallo  la  risoluzione  abbia  da  cadere- 
Ordinariamente  si  risolve  o  sulla  terza,  quando  il 
basso  ascende  d’una  quarta  o  discende  d’una  quinta, 
o  si  risolve  sulla  quinta,  quando  il  basso  ascende  di 
un  grado;  oppure  si  risolve  alla  sesta,  quando  »• 
basso  resta  al  suo  posto.  La  settima  maggiore  si  ri¬ 
solve  ascendendo  di  grado  ,  particolarmente  quando 
è  accompagnata  dalla  quarta  (undecima),  e  che  risolve 
al  suono  fondamentale  del  tuono.  —  La  settima  dee 
nello  stile  grave  essere  preparata,  come  ogni  altra  dis¬ 
sonanza;  nello  stile  libero  può  entrare  senza  prepa' 
razione,  quando  è  minore  o  diminuita  ,  e  nel  mede¬ 


simo  tempo  in  unione  della  quinta  diminuita. 

SETTIMANA  ( cron .).  —  Egli  è  un  tempo  composto 
di  sette  giorni.  Dione  Cassio  (Stor.  Rom.  c.  3),  pre' 
tende  che  gli  Egizii  siano  stati  i  primi  a  dividere  > 
tempo  in  settimane;  che  una  tale  idea  fosse  stata  a<* 
essi  somministrata  dai  sette  pianeti,  e  ch’cssi  nc 
avessero  tratto  i  sette  nomi  della  settimana.  In  eie» 
almeno,  gli  antichi  non  hanno  seguito  nel  loro  °r' 
dine  la  disposizione  dei  cerchi  dei  pianeti;  impero0' 
chè  un  tal  ordine  comincia  da  Saturno,  Giove,  Murle' 
il  Sole,  Venere ,  Mercurio  e  la  Luna.  Avrebbero  do*1' 
que  dovuto  disporre  i  giorni  della  settimana,  inc0 
minciando  da  sabato ,  giovedì ,  martedì ,  domenica  » 
venerdì,  mercoledì,  lunedi.  Non  è  facile  di  scopr,rt 
la  ragione  che  ha  dato  luogo  a  siffatto  disordine:  ecco 
quella  che  d’ordinario  si  adduce.— Dicesi  cheaven 
gli  antichi  sottomessi  i  giorni,  ed  anche  le  ore 
alcuni  dominanti  pianeti,  si  può  credere  che  il  g*01 
prendesse  il  nome  dal  pianeta  che  comandava  a 
prima  ora.  Quindi  è  stato  chiamato  giorno  di  Sa101*1!?’ 
che  è  il  nostro  sabato,  quello  la  cui  prima  ora  so  ^ 
il  comando  di  Saturno.  La  seconda  ora  era  per  Giove- 
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clic  segue  immediatamente  Saturno;  la  terza  per 
Marte;  la  quarta  pel  Sole;  la  quinta  per  Venere;  la 
sesta  per  Mercurio  e  la  settima  per  la  luna.  Dopo  di 
die  l’ottava  ritornava  sotto  l’autorità  di  Saturno,  e 
seguendo  l’ordine  medesimo,  avea  egli  eziandio  la 
quindicesima,  e  vigesima  seconda;  la  vigesima  terza 
era  conseguentemente  sotto  di  Giove,  e  la  vigesima 
quarta,  vale  a  dire  l’ultima  di  quel  giorno,  sotto  la 
denominazione  di  Marte.  In  tal  modo  la  prim’  ora 
del  giorno  seguente  cadea  sotto  quella  del  sole,  che 
l  ava  per  conseguenza  il  suo  nome  a  quel  secondo 
giorno.  Seguendo  l’ordine  stesso,  l’ottava,  la  quin¬ 
dicesima  e  la  vigesima  seconda,  tutte  al  Sole  appar¬ 
tenevano;  la  vigesima  terza  a  Venere  e  l’ultima  a 
‘lercurio.  Quindi  in  seguito  di  ciò,  la  prima  del 
giorno  terzo  apparteneva  alla  Luna,  motivo  per  cui 
quel  giorno  chiamavasi  giorno  della  Luna.  In  forza 
di  una  tale  disposizione  trovasi  il  nascere,  ed  il  ne¬ 
cessario  seguito  dai  nomi  dei  giorni  della  settimana, 
vale  a  dire  perchè  il  giorno  del  Sole  che  è  la  dome¬ 
nica,  viene  dopo  quello  di  Saturno  che  è  il  sabato  ; 
il  giorno  della  Luna  dopo  quello  d?l  Sole,  ossia  il 
lunedì  dopo  la  domenica  ;  quello  di  M^rte,  dopo  quello 
della  Luna,  ossia  il  martedì  dopo  il  lunedì,  e  così 
proseguendo  sino  al  sabato. 


SEIT1M  ANA  Santa  (liturg.).  —  Quella  che  comin¬ 
cia  colla  domenica  delle  Palme  e  precede  immedia¬ 
tamente  la  solennità  della  Pasqua:  nella  liturgia  e 
nuche  detta  hebdomada  major  a  cagione  degli  alti 
"•'steri  in  essa  celebrati.  Egli  è  indubitato  che  infin 
lai  tempi  apostolici  questa  settimana  venne  consa¬ 
crala  ad  onorare  i  misteri  della  passione,  morte  e 
epo  tura  di  Gesù  Cristo,  a  rappresentarli  agli  occhi 
rimo3  meule  mediante  l’ufficiatura  e  le  ce- 

di"iuna  •  .vi  si  Pralicano.  —  Nella  chiesa  primitiva 
»eì  rest™!!  ì”  GSSa  sellimana  Più  rigorosamente  che 
cioè  il  °  .  a  cresima;  era  comandata  la  scrofagia, 

•  Inangiare  secco;  i  fedeli  astenevansi  dai  piaceri 
l  i  t  nocentL  fin  dal  bacio  di  pace  solito  darsi  nella 
_  USa;  era  vietato  ogni  lavoro,  chiusi  i  tribunali;  si 
nevano  in  libertà  i  carcerati,  si  facevano  raorlifi- 
ziom  ed  altre  opere  sante:  ma  davano  esempio  an- 
®  1  Principi  e  gl’imperatori, 
inv  Tr°ItE  Astronomico.  —  Questo  strumento  fu 
enuuo  nell’anno  4725  da  Giorgio  Graham,  celebre 
ser  310  emembro  della  Società  IL  di  Londra.  Esso 
de  ì-e  3  pigliare  ,e  diversità  di  ascensione  retta  e  di 
gra  ,?.az,one  di  due  astri,  che  riuscirebbono  troppo 
loc«n  \  e  lroPP°  distanti  per  essere  osservale  con  te¬ 
mpio  immobile. 

cui  f  TT.°RE  Indifeso  ifortif.)  (v.  CAro  smozzoto)  da 
tu  rimandato  per  equivoco. 

Cj1  TX  U  AG  ESIMA  (rft.  sac.). — È  delta  la  domenica 
e  riCorre  tre  settimane  avanti  la  prima  domenica 
quaresima  ed  è  il  primo  termine  di  preparazione 
a  medesima.  Non  si  deve  cercare  altra  ragione 
e  c  parole  di  seltuagesima,  sessagesima  e  quinqua- 
b^sima  cbc  l’intenzione  di  coloro  i  quali  hanno  voluto 
gurare  nomi  per  queste  tre  settimane  su  quello  di 
adragesima  clic  vuol  dire  quaresima  o  quarantena 


di  digiuno,  retrogradando  settimana  per  settimana 
fino  a  tre  domeniche  precedenti,  ed  osservando  l’or¬ 
dine  dei  numeri  per  decina  dal  quaranta  al  settanta. 
Non  vediamo  vestigia  della  settuagesima  nella  Chiesa 
romana  prima  del  sesto  secolo.  Gli  Orientali  avevano 
però  fin  d’allora  la  settuagesima  ,  che  osservano  an¬ 
cora  di  presente  sotto  il  nome  di  prosfonesi ,  cioè 
sellimana  della  publicazione,  perchè  vi  si  annunzia 
al  popolo  il  digiuno  della  prossima  quaresima.  Isti¬ 
tuendo  la  settuagesima  la  Chiesa  intese  a  preparare  i 
fedeli  per  mezzo  degli  ufGci  suoi  e  della  compunzione 
alla  pratica  della  penitenza  corporale.  Onde  viene 
che  da  tal  giorno  fino  a  Pasqua  si  astiene  dai  cantici 
di  gioia,  siccome  Y Alleluia,  il  Tedeum  ,  il  Gloria  in 
excelsis. 

SEVERO  (L.  Settimio)  ( stor .  delCimp.  rotti.).  — 
Uno  dei  più  celebri  imperatori  romani,  nato  a  Lepti, 
città  dell’Africa,  l’anno  446  dell’era  volgare.  Venuto 
a  Roma  nell’età  di  diciotto  anni,  fu  fatto  senatore  da 
M.  Aurelio.  Studiò  giurisprudenza  insieme  con  Papi- 
mano,  parente  della  sua  seconda  moglie;  e  ricevette  da 
Aurelio  l’uffizio  di  avvocato  del  fisco,  in  cui  succe- 
dettegli  di  poi  Papiniano.  Da  giovine  fu  di  costumi 
licenziosi,  e  dovettesi  purgare  d’accusa  di  adulterio, 
onde  fu  però  assolto  dinanzi  al  proconsolo  Didio  Giu¬ 
liano,  al  quale  egli  succedette  di  poi  nell’impero. 
Dopo  di  aver  sostenuto  il  carico  della  questura  e  di 
altri  publici  uffizi,  fu  nominato  proconsolo  d’Africa, 
suo  paese  natio.  Sotto  Aurelio  sostenne  anco  il  tri¬ 
bunato  ai  doveri  del  quale  uffizio  egli  soddisfece  con 
grandissimo  zelo  e  diligenza.  Circa  quel  tempo  sposò 
la  prima  sua  moglie  Marcia<  Dopo  la  morte  d’Au¬ 
relio,  visitò  Atene;  e  com’egli  fu  nominato  impera¬ 
tore,  dimostrò  agli  abitanti  di  quella  città  ch’egli 
non  avea  dimenticato  alcuni  spregi  che  ivi  gli  erano 
stati  fatti  durante  la  sua  residenza.  Sotto  Commodo 
sostenne  l’uffizio  di  legato  della  provincia  lugdu- 
nense.  Mortagli  la  moglie,  ne  cercò  un’altra,  la  cui 
nascita  pareagli  favorire  i  suoi  ambiziosi  disegni; 
giacché  Severo  mostrò  di  credere  nell’ astrologia. 
Aveva  udito  dired’una  donna  di  Siria  ch’era  destinata 
a  sposare  un  re,  e  perciò  fece  in  modo  di  avere  in 
seconda  sua  moglie  Giulia  Domna  onde  ebbe  figliuoli. 
—  Comandava  all’esercito  in  Germania  quando  ven- 
negli  la  notizia  della  morte  di  Commodo  a  cui  tenner 
dietro  il  breve  regno  di  Pertinace  e  l’esaltazione  di 
Didio  Giuliano  il  quale  comprossi  a  danaro  il  titolo 
imperiale.  L’esercito  proclamò  Severo  imperatore  e 
l’ambizioso  generale  marciò  ben  tosto  alla  volta  di 
Roma  per  assicurarsi  di  quella  dignità.  Giuliano, 
dopo  di  avere  inutilmente  cercato  di  arrestarne  il 
corso  dichiarandolo  nemico  publico,  come  anche  di 
farlo  assassinare,  fece  passare  un  senatusconsulto  per 
associarselo  nell’impero.  Ma  egli  fu  poco  poi  ucciso 
nel  suo  palazzo  c  Severo  entrò  co’  suoi  soldati  in 
Roma  (anno  495),  dov’egli  fu  riconosciuto  impera¬ 
tore. — Ma  Severo  aveva  un  formidabile  rivale  in  O- 
ricnte  dove  le  legioni  avevano  proclamato  Pescennio 
Nigro.  Dato  assesto  alle  cose  di  Roma,  mosse  all’in¬ 
contro  di  Nigro  ch’egli  sconfisse  presso  Cizico.  Mandò 
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ili  esilio  la  moglie  e  i  figliuoli  del  suo  rivale  ,  c  «  di  Severo,  attraverso  a  quella  striscia  di  terra  clic 
punì  così  gl’individui  come  le  città  che  ne  avevano  I  separa  l’estuario  del  Clyde  da  quello  del  Forili.  — 
favorito  la  causa.  Si  avanzò  ancora  più  oltre  in  0-  |  Gli  ultimi  giorni  di  Severo  furono  amareggiati  dalle 

dissensioni  de’  suoi  figliuoli  e  più  particolarmente 
dalla  sregolata  condotta  di  Caracalla  che  viene  fin 
anco  accusato  di  aver  congiurato  contro  la  vita  di 
suo  padre.  Mori  a  York  (Eboraco) ,  nell’  anno  21 1 
dell’era  nostra,  diciottesimo  del  suo  regno,  lasciando 
solo  due  figliuoli ,  Gela  e  Caracalla.  Le  sue  ceneri 
furono  portate  a  Roma  esposte  nella  tomba  degli 
a  vittoria  riportata  in  guerra  civile;  e  non  volle  ne  Antonini. — Lucio  Settimio  Severo  fu  uno  dei  più  ce- 
anco  adottare  il  titolo  di  Fartico  per  tema  di  non  lebri  tra  i  romani  imperatori;  tantoché  alcuni  non 
concitarsi  contro  così  fieri  nemici  quali  erano  i  Parti,  dubitarono  di  paragonarlo  con  Giulio  Cesare,  al  quale 
—  Mentre  conducevasi  a  Roma,  vennegli  notizia  della  somigliò  molto  nell’energia  del  carattere  e  nel  suo 
ribellione  d’ Albino  nella  Gallia,  onde  egli  diresse  a  buon  gusto  per  le  lettere.  Fu  amicissimo  di  Papi- 
quella  volta  il  suo  cammino.  Dopo  essersi  fatta  la  niano;  conosceva  assai  bene  la  letteratura  cosi  greca 
guerra  per  qualche  tempo  con  vario  successo,  si  come  romana,  c  scrisse  le  memorie  della  propria 
combattè  una  gran  battaglia  a  Trinurzio,  oTinuozio,  vita.  Fu  di  semplici  costumi;  cercava  e  premiava  il 
non  discosto  da  Lione,  in  cui  Albino  fu  rotto  e  messo  merito  ;  e  amava  assai  la  giustizia.  Ma  puniva  con 
a  morte.  In  quest’occasione  infiarnossi  Severo  dando  severità  inesorabile;  e  le  sue  buone  qualità  vengono 
segni  di  quella  ferocia  brutale  che  tanto  ne  deturpa  macchiate  da  crudeltà  che  difficilmente  si  potrebbe 
il  carattere.  Fece  troncar  la  testa  ad  Albino  avanti  scusare.  Abelli  Roma  di  varie  costruzioni,  quali  sono 
ch’ei  fosse  morto  del  lutto  e  ne  fece  calpestare  il  ca-  il  Settizonio  e  le  Terme  da  lui  denominate  ;  c  fece 
davere  dal  suo  cavallo.  Financo  la  moglie  e  i  figliuoli  ristaurare  i  publici  edifizj  ch’erano  stali  eretti  da’suoi 
d’Albino  furono,  secondo  alcuni ,  messi  a  morte  e  predecessori. 

gi natone  i  corpi  nel  Rodano.  Furono  pur  mandati  a  SEVERO  (Lucio  Cornelio).  —  Poeta  epico  vissuto 
morte  moltissimi  partigiani  d’Albino,  così  maschi  al  tempo  d’ Augusto.  Quanto  alle  circostanze  della  sua 
come  femine,  e  i  loro  averi  investiti  nel  publico  vita  non  sappiamo  altro  se  non  ch’ei  mori  giovanissi- 
crario.— L’irrequieta  sua  tempra  condusselo  nuova-  tuo.  Quintiliano  (x.  i,  g.  89)  dice  ch’egli  era  versifi- 
menle  in  Oriente.  Dalla  Siria  marciò  contro  i  Parti,  catore  più  che  poeta,  quantunque  avuto  riguardo  al- 
e  dopo  una  guerra  che  riuscì  perniciosissima  ai  sol-  1’  età  in  cui  scrisse  egli  dimostrasse  grandissimo  in 
dati  per  manco  di  vettovaglie,  presene  Ctesifone  ca-  gegno.  I  suoi  poemi  furono  :  Bellum  Siculum ,  il  cui 
pitale.  Dalla  Partia  tornò  nella  Siria  donde  si  con-  primo  libro ,  secondo  lo  stesso  Quintiliano,  era  di 
dusse  per  la  Palestina  in  Alessandria  d’Egitto.  Fece  gran  merito.  Qual  guerra  siciliana  egli  descrivesse 
assai  cambiamenti  nelle  istituzioni  della  Giudea  e  in  questo  suo  poema ,  è  incerto,  ma  si  vuole  che  la 
vietò  sotto  gravi  pene  di  far  conversioni  d’Ebrei.  E  guerra  fosse  fatta  da  Sesto  Pompeo  dopo  eh’  egli  si  fa 
Sparziano  aggiugne  che  fece  la  stessa  legge  rispetto  reso  padrone  della  Sicilia  (v.  Pompeo).  Esiste  tuttora 
ai  Cristiani,  sebbene  non  si  possa  con  certezza  infe-  un  poemetto  detto  1’  Etna  il  quale  contiene,  in  640 
rire  che  questa  avesse  luogo  insieme  con  quella  ris-  versi,  una  descrizione  del  monte  Etna  e  un  raggua' 
guardante  i  Giudei.  Agli  Alessandrini  diede  una  glio  delle  cause  delle  sue  eruzioni.  Ora  siccome  Se- 
specie  di  senato  ( jus  buleutarum ),  e  fece  molti  cam-  neca  (Epist.  79)  chiama  Cornelio  Severo  autore  d» 
biamenti  nelle  loro  istituzioni.  —  Tornato  a  Roma  un  poema  intitolato  YEtna ,  si  suppose  che  questo  sia  il 
nel  205,  ricusò  l’onor  del  trionfo,  per  non  potere,  lavoro  di  Severo.  Ma  la  lingua  adoperatavi  e  le  varie 
come  afflitto  di  podagra,  starsi  ritto  sul  carro;  ma  a  allusioni  che  vi  si  fanno  ad  avvenimenti  seguili  sotte 
commemorazione  della  sua  vittoria  fu  innalzato  un  il  regno  di  Claudio  e  di  Nerone,  provano  abbastanza 
arco  trionfale  che  porta  tuttavia  il  suo  nome.  —  Nel  che  questo  poema  non  è  opera  di  Severo.  La  descri' 
208  partì,  coi  due  figliuoli  Caracalla  e  Geta,  all’ira-  zione  del  monte  Etna  a  cui  Seneca  allude,  probabd' 
presa  della  Britannia;  coll’intendimento  di  ridurre  mente  non  era  che  una  parte  del  Bellum  Siculi1, 
all’obbedienza  i  Caledoni  e  l’altre  tribù  della  parte  Un  altro  poema  di  Cornelio  Severo  conteneva  fa 
settentrionale  dell  isola  che  disturbavano  il  dominio  descrizione  della  morte  di  Cicerone,  e  da  Marco  A*1' 
de’  Romani.  Geta  fu  con  un  esercito  preposto  al  co-  neo  Seneca  ce  ne  fu  conservato  un  frammento  cfa1 
mando  della  Britannia  Meridionale,  e  l’imperatore  prova  il  molto  ingegno  del  giovane  poeta  ( Suasor .  vii» 
imprese  la  guerra  nel  nord  insieme  col  figliuolo  Ca-  p.  49). 

racalla.  Apersesi  con  grande  malagevolezza  la  via  SEVERO  (Marco  Aurelio  Alessandro)  ( stor .  del' 
per  un  paese  coperto  di  foreste  e  di  strade,  e  seb-  tlmp.  rom.). — Imperatore  romano,  figliuolo  di  Giid‘a 

bene  inaili  fuggissero  dinanzi  a  lui,  pure  l’esercito  Mammea,  sorella  di  Soemi  che  era  madre  d’Elagabafa* 

romano  sofferse  grandemente,  e  innumerevoli  vite  si  Nacque  ad  Arca  Cesare  nella  Fenicia  l’anno  208  di¬ 
spenserò  per  privazioni  d’ogni  sorta.  Tentò  Severo  l’era  volgare;  e  fu  portato  giovanissimo  a  Roma  ove» 
di  assicurare  il  limite  delle  sue  conquiste,  costruendo  durante  il  regno  di  Elagabalo,  vonne  per  consig1*0 
un  grande  riparo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  muro  dell’avola  allevato  fuori  al  tutto  della  corte  imperial¬ 


i-lente,  conducendosi  fino  alle  sabbiose  pianure 
Mesopotamia,  e  questo  affine  di  procurarsi  l’ impero 
in  quelle  parti  e  punire  gli  aderenti  di  Nigro.  I  Parti 
e  gli  Adiabeni  furono  soggiogati  e  Severo  venne 
onoralo  dei  titoli  di  Arabico  ,  Adiabenico  e  Partico 
dal  senato,  il  quale  offersegli  ancora  l’onor  del 
trionfo  ch’egli  ricusò  allegando  non  doversi  trionfo 


Sua  madre  pose  gran  cura  nell’  educarlo  e  salvollo 
rra  ®  tentazioni  e  i  pericoli  messigli  innanzi  da  Ela- 
tjabalo.  Con  questo  fu  nominato  console  in  età  di 
«"dici  anni ,  e  chiamato  Cesare ,  titolo  che  si  usava 
<  are  a  chi  doveva  succedere  noirimpero.  Venne  in 
8rande  amore  appresso  all’  esercito,  che  lo  credeva 
"giiuolo  di  Caracalla,  e  nel  quale  cercò  egli  di  poi  di 
ontermare  siffatta  opinione.  I  particolari  della  rivolta 
cui  Magabaio  fu  ucciso  sono  raccontati  sotto  il 
ome  di  questo  imperatore  (u.  Elagabalo).  Alla  co- 
ni  morte,  Severo  fu  fatto  imperatore  (l’anno  222) 
Pmna  per  grido  dell’esercito,  indi  più  formalmente 
"at0-  11  suo  reS™  si  può  dire  più  presto  reg- 
,.juf  niadre  *  »a  quale  condusse  gli  affari 
I  ncipa  ,  del  governo  con  gran  fermezza  e  discrezione. 
nainSÒ,  e,a  P,,,maraente  di  porre  riparo  ai  mali  cagio- 
ati  da  Magabaio.  Ristaurò  i  templi  profanati  ,  no- 
nino  per  suo  ministero  un  consiglio  di  16  scelti 

<  infra  il  senato  e  fece  Ulpiano  il  Giurista  prefetto 
della  guardia  pretoriana.  Sotto  la  guida  di  sua  madre 
Alessandro  Severo  condusse  una  vita  di  stretta ,  se 
non  ascetica,  morale,  dando  libero  accesso  agli  amici 
e  applicandosi  tutto  agli  affari  dello  Stato  e  nelle  ore 
d  ozio  alla  letteratura.-  Cercò  l’ imperatrice  madre 

<  i  riformare  il  dissoluto  costume  dell’esercito,  ma  i 
suo,  sforzi  andarono  falliti  per  Io  spirito  di  torbolenza 
che  m  esso  regnava.  Ribellarono  i  pretoriani  e  uc¬ 
cisero  Ulpiano;  e  tanta  era  la  debolezza  del  governo 

m,ivf?agat0’  ,0r°  Cap°’  fu  mandato  i"  Egitto  perchè 
di  1  tosse  punito,  non  credendosi  abbastanza  sicuro 

meninoli0  ,n  R0,.,,a-  Narra  Dione  Cassio’  nelfram- 
n  ella  vita  di  Alessandro  Severo  che  ci  rima- 

dai  So#®8!'  SleSS°  P°rtasse  Pericolo  d’essere  ucciso 
delPimn»1  ?  qua,i  con,andava  e  fosse  salvo  per  opera 
rato  re  VccT !  NC,,°  SC0,‘CÌ°  del  SU°  regno  li,uPc" 
della  dinastia  ?l?Pre8a  contro  Artaserse  fondatore 
stender  v  de  Sassanidi’  «  qual«  minacciava  d’e- 

•'^Pregio  àl-T?  S'"I  ASÌa  mnon  «  «"««* 

rato  è  il  8  ambasc,atori  romani.  Variamente  nar- 
•ronio  e  !UCCvS0  di  quesla  guerra.  Lampridio,  Eu- 
riportai*!  ^UP®?10  Ettore  parlano  della  gran  vittoria 
vieno  c*  ^  lessa  udrò  Severo  e  la  loro  testimonianza 

ckhel  C°,  rniala  da  una  medaglia  descritta  dall’  E- 
coer  Da,tra  Parlc  ,a  narrazione  d’  Erodiano  ,  più 
scinhnf  a.SG  StCSsa’  più  con  forme  allo  Stato  indi¬ 
re*  fo  dell’esercito  e  al  carattere  non  mica  guer- 
(  e**  imperatore  ,  riferisce  la  sconfitta  dei  sol- 
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Alessandro  e  sua  madre  furono  uccisi  in  un  luogo 
della  Gallia  detta  Sicilia  ,  nell’  anno  255.  Secondo 
che  possiamo  farci  concetto  da  un  raffronto  delle 
esagerazioni  di  l  ampridio  colle  scarse  notizie  di  altri 
scrittori,  egli  pare  che  questo  imperatore  fosse  d’in¬ 
dole  pacifica  e  mansueta,  male  atto  a  comandare  ad 
una  soldatesca  turbolenta  e  ad  un  popolo  depravato, 
non  meno  per  la  giovine  età  e  per  la  suggezione  in 
che  era  tenuto  dalla  madre,  che  per  un’  effeminatezza 
e  mancanza  di  coraggio  proprie  della  sua  stirpe  e 
del  suo  paese.  Abbiamo  in  Lampridio  un  ragguaglio 
assai  singolare  della  vita  privata  e  delle  usanze  in 
cui  passava  la  giornata.  Spese  grande  cura  nell’ador 
nare  e  migliorar  la  città  di  Roma.  Le  Terme  Ales¬ 
sandrine  sono  state  edificate  da  lui.  Alla  riforma¬ 
zione  da  lui  arrecata  alle  monete  alludesi  in  una 
che  ha  per  iscrizione  moneta  restituta .  Le  altre  sue 
medaglie  ricordano  le  sue  largizioni  al  popolo  , 

1  ....presa  della  Persia  e  il  irionfo,  c  la  sua  consa- 
craaiono.  Ebbe  Ire  mogli:  Mcmn.ia,  figliuola  di  Sul- 
pioo;  Orb.ana,  conosciuta  per  le  sue  medaglie  ;  e 
un  altra  clic  fu  mandata  in  esilio  dalla  madre  di  lui 
e  il  cui  nome  non  è  pervenuto  fino  a  noi. 


(lati  rn  •  •  ’  — ■I'”u  «««“‘Mi  nei  aui- 

deir  mani  in  lre  divisio,,i  separate,  l’infermità 
Però  ™peratore  c  ,a  sua  ritirata  da  Antiochia,  dove 
gucrn°n  fu  seguit0  da  Artaserse,  il  quale  dalla 
eh e  J  f™81310  ridotto  in  tali  termini  di  debolezza 
Pera»r!eUeSI  cheto  pcr  Parecchi  anni-  Scossesi  l’i,,,- 
i  n„,r  Per  ,a  nolizla  d  una  ribellione  di  Germani 
pers  aVCV?no  varcato  »  ]oro  confini.  Andovvi  in 
aVe  °.na  G8,Ì  SlCSS°  P<?r  isPe&nore  ,a  ribellione,  ma 
inco  10  Cercat0  di  comperar  con  danaro  i  sollevati , 
’imen?  "e,,0.spregio  de’ suoi  soldati.  E  questo  son¬ 
dali  l°  •  a,imentat0  e  cambiato  in  ammutinamento 
Brani  afli  d‘  *,assimino  ’  11  qua,e  era  investito  di 
oc  autorità  ;  e  nacquene  una  sedizione  in  cui 


Il  ritto  ha  la  testa  d’Alessandro  Severo  laureato  c 
con  paludamento  ;  e  il  rovescio  rappresenta  1’  anfi¬ 
teatro  di  Tito  con  due  gladiatori  dentrovi,  e  con  tre 
figure  ritte  allato. 

SEVERO  (Sui.ricio).  (v.  Sulpicio  Severo). 

SÉVIGNÉ  (Maria  di  Rabdtin  -  Chantal  marchesa 
di). — Nata  a  Parigi  nel  febbraio  del  4626,  rimasa 
orfana  da  fanciulla,  venne  educata  da  Cristoforo  di 
Costanges  suo  zio  e  tutore ,  aiutato  dai  consigli  di 
due  uomini  assai  noti  al  suo  tempo  per  lettere. 
Ménage  e  Chapelain.  Nella  corte  di  Luigi  xiv  ella 
acquisto  eleganza  di  maniere ,  e  fu  ammirata  per  la 
facilita  dello  spirito,  la  sensibilità  del  cuore,  la  gio¬ 
vialità  sincera  del  suo  carattere.  Era  ricca,  di  svelta 
e  benfatta  persona,  di  bell’incarnato,  avvenente,  ma 
non  di  (isonomia  perfettamente  regolare.  Nel  1644 
divenne  sposa  del  marchese  Enrico  di  Sévigné  d’ il¬ 
lustre  famiglia  della  Bretagna ,  e  diede  alla  luce  un 
maschio  Carlo,  ed  una  femina  Francesca  Margherita 
conosciuta  sotto  il  nome  di  madama  di  Grigliali.  Non 
fu  felice  con  suo  marito  che  hi  stimava  e  non  l’ama¬ 
va,  mentre  ella  al  contrario  nudriva  amore  e  non 
stima  per  esso.  Il  marchese  antepose  a  lei  la  famosa 
Ninon  cd  altre  bellezze  meno  seducenti.  La  Sévigno 
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visse  per  qualche  tempo  confinata  in  un  castello  di 
provincia,  e  morto  il  marito  in  un  duello  nel  4651, 
durò  nella  solitudine  ancora  tre  anni  educando  i  suoi 
figli;  e  poi  ricomparve  alla  corte  col  proponimento  di 
rimaner  vedova,  quantunque  giovine,  permeglioadem- 
piere  agli  uffizi  di  madre.  Si  conservò  senza  matrimonio 
senza  amore  non  ostante  le  sollecitudini  diTurrena,  di 
Conti,  di  Fouquet,  di  Marèe  e  di  Menage.  Quando  Fou- 
quet  cadde  in  disgrazia  di  Luigi  xiv,  ella  gli  fu  sempre 
amica  viva  e  devota,  come  lo  mostrò  nelle  sue  let¬ 
tere  scritte  a  Pomponne.  Si  addolorò  molto  nel  sepa¬ 
rarsi  da  sua  figlia  che  andò  a  vivere  in  provincia,  e 
per  essere  unita  con  essa  collo  spirito  scrisse  dieci 
volumi  di  corrispondenza  che  sono  un  monumento 
della  sua  gloria  e  della  letteratura  francese.  Ella  era 
stata  uno  degli  ornamenti  delle  conversazioni  di 
Rambouillet ,  ma  incontaminata  dal  falso  gusto  che 
vi  regnava,  fu  purissima  scrittrice.  Dicono  i  Francesi 
che  sembrò  aver  Bossuet,  Montaigne,  Nicole,  Fenelon, 
Pascal  e  Lafontaine  fuso  i  loro  colori  nella  tavolozza 
della  Sévignè.  Uno  stile  che  racchiude  i  varii  pregi  di 
quei  grandi  non  può  esser  che  maraviglioso.  Eppure 
ella  diceva  che  scrivendo  abbandonava  il  freno  alla  ! 
penna,  e  che  i  suoi  pensieri,  la  sua  penna  e  l’inchiostro  j 
tutto  volava;  il  che  prova  la  spontaneità  e  l’abbon-  !| 
danza  dello  spirito  e  del  sentimento.  Ogni  idea  ogni  1 
imagine  era  vestita  da  lei  con  bella  proprietà  e  sedu-  ! 
cente  disinvoltura;  la  forma  flessibile  del  suo  linguag- 
gio  si  adattava  ad  ogni  pensiero  con  un’ampiezza  di  | 
disegno,  ed  una  gradazione  di  tinta  che  è  un  vero 
incanto.  Ma  per  la  semplicità  e  per  l’elevatezza  è 
inimitabile  coinè  Lafontaine.  Poche  mende  si  notano 
nella  sua  corrispondenza,  effetti  dei  pregiudizii  del 
tempo.  Morì  il  48  aprile  4696.  Fra  le  molte  edi¬ 
zioni  delle  sue  opere  le  più  complete  sono  quelle  1 
di  Monmergnè  e  di  Saint  Surin,  Parigi  40  volumi  in 
ottavo. 

SEVO  (chim.). — Materia  grassa  che  trovasi  intorno  j 
ai  reni  e  vicino  ai  visceri  mobili  degli  animali  erbi-  ! 
vori  e  specialmente  del  montone,  del  bue,  del  capro, 
del  cervo.  Il  sevo  o  sego  è  solido  alla  temperatura 
ordinaria,  insolubile  nell’acqua,  solubile  in  certa  pro¬ 
porzione  nell’alcool  ;  quello  di  montone  e  di  cervo  è 
più  solido  di  quello  di  bue.  11  sevo  è  essenzialmente 
formato  di  stearina  e  margarina  ,  gliceridi  solidi ,  e 
di  oleina  glicerido  liquido;  la  sua  consistenza  e  la 
sua  fusibilità  dipendono  dalla  diversa  proporzione  di 
questi  principii  ;  il  sevo  è  tanto  più  molle  e  fusibile 
quanto  più  è  ricco  di  oleina.  Il  sevo  di  montone  è 
assai  bianco  ed  è  il  più  usato;  quello  di  bueècomu-  ! 
nemente  giallognolo.  L’odore  del  sevo  ed  in  ispecie 
del  sevo  di  capro  è  dovuto,  secondo  Chevreul,  alla 
presenza  dell’  ircina  che  ,  sottoposta  alla  saponifica¬ 
zione,  somministra  l’acido  Ircico  (vedi).  Si  riferiscono  * 
al  sevo  gli  altri  grassi  solidi  animali ,  quali  sono  il 
grasso  midollare  del  bue  e  del  montone,  il  grasso  di 
porco,  il  grasso  di  cavallo,  il  grasso  umano,  il  grasso 
d’oca,  di  gallinaccio  ecc.  —  Il  sevo  si  fonde  ad  una  i 
temperatura  superiore  ai  58°  cent. — Il  grasso  midol-  ' 
lare  del  bue  è  duro,  fragile  e  di  un  bianco  giallastro; 


si  fonde  al  calore  della  mano,  cd  allo  stato  recente 
possiede  un  odore  particolare  ed  un  sapore  soave. — 
II  grasso  di  porco  o  sugna  è  bianco,  molle,  insipido 
e  quasi  inodoro;  si  fonde  a  27°;  irrancidisce  pronta¬ 
mente  per  l’esposizione  all’aria. — 11  grasso  di  cavallo 
è  quasi  liquido  alla  temperatura  ordinaria  c  possiede 
un  odore  spiacevole.  —  Il  grasso  di  lepre  ò  giallo  o 
rossastro,  untuoso,  e  si  comporta  come  un  olio  essic¬ 
cativo.— Il  grasso  umano  è  più  o  meno  fluido,  giallo¬ 
gnolo,  più  o  meno  odoroso  e  dotato  di  sapore  debole; 
è  più  solido  all’  intorno  dei  reni  e  sotto  il  tessuto 
cutaneo.  —  Il  grasso  d’  oca  presenta  una  consistenza 
semifluida  come  quello  di  cavallo.  —  In  generale  il 
grasso  dei  mammiferi  diversifica  poco  da  quello  dcl- 
l’uomo.  Il  grasso  degli  erbivori  e  dei  frugivori  c  più 
fermo  di  quello  dei  carnivori.  Il  grasso  degli  uccelli 
è  dolce  ,  fino  ,  più  o  meno  fluido  e  untuoso.  — Le 
proporzioni  dei  gliceridi  dalle  quali  dipende  la  diversa 
consistenza  del  sevo  e  dei  grassi  animali  più  comuni 
sono  consegnate  nella  Tavola  che  segue. 


Sevo  di  montone  .  . 

Grasso  midollare  del  bue 

Sevo  di  bue . 70 

Grasso  di  porco . 38 

Grasso  d’oca . 52 

Grasso  d’anitra 
Grasso  di  gallinaccio 
Grasso  midollare  del  montone  . 

Il  sevo  di  montone,  di  pecora  _ _ _ _  H1111UJ1,ai 

mente  usato  nella  fabbricazione  delle  candele  e  dei 
saponi  ;  serve  in  medicina  esteriormente  come  essic¬ 
cativo  nelle  fessure  della  pelle,  ed  entra  nella  com¬ 
posizione  di  molti  empiaslri  ed  unguenti.  Il  grasso 
di  porco  è  adoperato  nell’economia  domestica  come 


Stearina 
e  margarina 

Oleina 

.  80  .  . 

.  20 

.  76  .  . 

.  24 

.  70  .  . 

.  30 

.  38  .  . 

.  62 

.  32  .  . 

.  68 

.  28  .  . 

.  72 

.  26  .  . 

.  74 

ì  .  26  .  . 

.  74 

■a  ,  di  bue  è 

Principal- 

alimento,  e  può  servire  aU’illuminazione  ;  la  profu¬ 
meria  e  la  farmacia  ne  fanno  uso  per  preparare 
saponi  e  pomate,  unguenti  ed  alcuni  empiastri;  nelle 
arti  serve  per  ungere  i  cuoi,  le  sale  delle  ruote,  ecc- 
Il  sevo  e  il  grasso  degli  animali  si  estraggono  col 
tagliuzzare  minutamente  il  tessuto  adiposo,  col  mez*0 
di  un  coltellaccio  a  mano  ,  operazioue  che  ha  pcr 
oggetto  di  dare  esito  al  sevo  coll’  aprire  le  celfafa 
che  Io  rinchiudono,  e  di  diminuire  il  volume  de» 
pezzi  affinchè  1’  azione  della  temperatura  si  facci® 
sentire  più  uniformemente,  c  sia  più  sollecita  la  fa' 
sione  e  minore  l’alterazione  che  può  risultare  dal' 
l’applicazione  del  fuoco.  Il  tessuto  ben  tagliuzzato 
non  vuole  essere  conservalo  a  lungo  in  questo  stato» 
poiché  entrerebbe  in  putrefazione,  sopratulto  in  l,n 
atmosfera  calda  e  umida;  perciò,  eseguita  la  division0 
raecanica,  si  lava  la  materia  con  acqua  fredda  fino  f 
che  questa  esca  incolora  e  con  tal  mezzo  si  toglfa  1 
sangue  e  gran  parte  dell’albumina;  quindi  si  scp®,a 
l’acqua  e  si  passa  alla  fusione  che  può  operarsi  con 
due  metodi,  uno  dei  quali  è  detto  dei  granoni  e  l’alfa0 
all' acido. — La  fusione  col  primo  metodo  si  fa  genera 
mente  a  fuoco  nudo  in  caldaie  di  rame  provedute  < 1 
grossa  chiave  per  l’estrazione  della  materia  liquefatta- 
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con  ,r  di  C0"  dcslrczza  e  si  rimcscola  di  continuo 
con  una  lunga  spatola  di  leguo  ,  il  sevo  diviso  ,  che 
introduce  di  mano  in  mano  nella  caldaia.  Quando 
in  separasene  del  grasso  dalle  membrane  è  baster 
„  ‘  f"te  “Pernia,  si  cava  il  sevo  liquido  passandolo 
con  '„  C!°  dl  Crine  6  ricevend“'o  in  un  recipiente 
cnaue  n  em!,nte  rif aldat0'  d“nle  si  lascia  per 

Più  o  n°  aThf  per  ma^ior  numero  d’ore, 

in  cl  sec°nd0  la  calda  “  la  fredda  stagione; 
,e  P  “  <IUeSt?, ,ei,lpo  si  versa  il  sevo  in  forme  di 
cucH,  b?  u"a  d  aCq“a  ’  e  ciò  co1  “esz“  di  grandi 

raffreddato  eTh  QUand°  ®  SeV°  è  “““P“““ente 
cann  d,  1  d  ha  ac(Iulstato  un  volume  minore  si 

U0R0°  Sto  f07e  6  SÌ  P°r,an°  ‘  paai  d'  “e™  in 

nelfa  „  m  ®  fresco.  —  Le  membrane  rimaste 
lastra  diS  S‘  nie.llono  a  ^“eciolarc  in  un  vaso  di 
eli  r  /  Pertugiato,  posto  sul  piatto  di  un  tor- 
ad  unt  f  T  “  ’  C  Si  s°ll° Pongono  gradatamente 

ad  una  forte  pressione  onde  estreme  il  sevo  inter¬ 
posto  che  va  a  raccogliersi  in  apposito  recipiente 
Questo  sevo  conitene  acqua  che  rimane  al  fondo  dei 
vaso;  si  leva  il  sevo  quando  è  rappreso,  si  fonde  di 

ZZ°’  VT  per  teIa  0  l’or  islaccio  <ù  crine  e  ri 

xsrj&rz  z°  -  ^ 

sotto  il  torchio  si  vende  sotto  il  nome  di  ijrauòTc he 
servono  di  nutrimento  ai  cani  ed  anche  al  poTlàme 

«do  e  e  TnoreT"  U“Ìmì  anin,a"  ,,c  Prenderebbe 
Zinne  ,r  Mpo.ro.dl  sevo  se  non  si  avesse  la  precau- 
uccider  iD-slrh  °?r  grani’  <luindic‘ giorni  prima  di 
lare  in  certeS  USa  dl.assor,,re  >•  sevo,  cioè  dimcsco- 
pecora  „  proporzioni  quello  di  bue  con  quello  di 
mischia’  ?anl°  più  abbonda  »  secondo,  tanto  più  la 
a  Cre  »dnaT  bÌanCa  C  “onsistente.-U  furiane 
Preferirsi  n  !  ngn0n;aria’  0ve  sia  prali<*bile,  è  da 
l’azione  immen^  ?  w°C°  DUd°  ’  P°ichè  ’  evitando 
abbruciare  1 d,3ta  d?  fu0C0’  non  S1  corre  rìsc,lio  di 
tatto  colle  J  ,  Ti*.  -  ChG  SÌ  tr°Van0  in  con- 
sevo  bLn  *  F  arCaIdaÌa’  6  C0SÌ  SÌ  °UÌene  ™ 
una  elidi  T  ?  lUS,?ne  a  vaP°re  sì  °Pera  in 
dal  v-in!  d°Ppi°  fondo  riscaldata  a  120°  in  150° 

11  secnPnT’  S°lt0,  b  pressione  di  2  a  5  atmosfere.- 
Posteri  dn  metodo  CI0è  quello  all’acj'do  è  stato  pro¬ 
le  mclhDarCet’,e  C°nSÌSle  nel  meltere  in  dissoluzione 
la  onpr  .  rane  C.°  mezz0  dell’acido  solforico  allungato, 
di  ram^Tu  S*  eseguisce  in  grande  in  una  caldaia 
vano  “  nel  Capaci,li  di  4200  «‘ri ,  riscaldala  col 
del  resìd  duale  s  introducono  H30  chilogrammi 

Precedente ■  TZortT™1*  tr °peraZÌOne 
“innzrolt  •  1000  “'“'“grammi  di  sevo  diviso  in 

litri  z,°"  ’  “  quattro  aggiunte  successive;  3»  130 
so'foricoadiUfin“d  Sn 'alÌ  C°n  S  cb"“grauimi  di  acido 
chiude  ,.  6.  d‘  BaUn'e;  51  r,scalda  la  ca'daia  e  si 

«agnato  ér  am-nte  C°"  “n  copcr“b'o  di  rame 
Cldo  !  he  S1  assicura  per  mezzo  di  viti;  il  coner- 
ratura  Pr0Tedut0  di  valvola  di  sicurezza;  la  tempe- 
■nezz^  o  mantenuta  a  103“  in  HO»  per  due  ore  e 
“disrini,  •  ‘UUe  'e  “““hrane  essendo  disgregate 
inVoi,  !?’  S1  travasa  il  sevo  liquido  in  un  recipiente 
0  di  un  corpo  cattivo  conduttore  del  calorico- 
Eneieì-  pop.  -  Tomo  XI. 
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vi  si  aggiunge  un  chilogramma  e  mezzo  di  allume 
disciolto  m  20  litri  d’acqua;  si  agita  ben  bene  il 
miscuglio;  e  si  lascia  riposare  per  10  ore;  si  richie¬ 
dono  due  a  tre  recipienti  per  vuotare  la  caldaia.  In 
capo  al  detto  tempo  si  leva  il  sevo  e  si  versa  nelle 
forme.  Questo  processo  dà  un  sevo  più  bianco,  più 
duro,  ed  alquanto  più  abbondante  di  quello  che  si 
ottiene  col  processo  dei  grattoni.  Tuttavia  il  sevo 
preparato  senz’acido  è  preferibile  nell’estate  per  la 
fabbricazione  delle  candele,  perchè  la  sua  pasta  è  più 
omogenea  e  non  lascia,  come  il  sevo  preparato  col- 
I  acido,  gemere  una  sostanza  fluida.  — Varii  metodi 
sono  stati  proposti  per  imbianchire  e  purificare  il 
sevo,  e  s  impiegano  a  tal  fine  l’ipoclorito  di  calce, 

1  allume  ,  il  cremortartaro  misto  al  borace  ,  ecc  — 
Per  imbianchire  400  parli  di  sevo  si  disciolgono  2  a 

volte1-  i  ,„T'  u,dÌ  Ca'Ce  0  di  “agnes'a  in  »  a  8 
volte  il  oro  peso  d  acqua,  si  mescola  questa  dissolu- 

zione  col  sevo,  durante  la  sua  fusione,  e  vi  si  a^iun-e 
una  quantità  conveniente  d’acido  solforico  per  effet 
nave  la  scomposizione. -Impiegando  l 'allume  rit 

scolami  a86™  C01  quarl°  del  «'“Peso  d’acqua  rime- 
scolando  di  continuo  la  materia,  e  si  saleggia,  quando 
incominem  a  fondersi,  adoperando  la  proporzione  di 

il  T’T  dasCUn  ,itro  d’acqua  »”Pie- 

gata.  L  allume  e  ridotto  in  fina  polvere,  e  si  fa  pas- 
sare  sul  bagno  del  sevo  per  mezzo  di  uno  staccio  di 
età,  dividendo  1  operazione  in  quattro  saggiature 
istanti i  un  quarto  d’ora  l’una  dall’altra.  L’allume 
nello  attraversare  il  sevo  fuso  trascina  con  sé  le  im¬ 
punta  e  va  a  disciogliersi  nell’  acqua  sottoposta  — 

1  cremortartaro  si  adopera  nella  stessa  maniera  che 
I  allume,  mescolandolo  intimamente  col  quarto  del 
suo  peso  di  borace,  l’uno  e  l’altro  ridotti  in  finissima 
pò  vere  — 11  sevo  convenientemente  purificato  ed 
imbianchito  e  facilmente  ridotto  in  candele  pei  biso¬ 
gni  dell  illuminazione.  Le  candele  di  sevo  si  fabbri¬ 
cano  collo  stampo  o  colla  bacchetta,  ossia  per  immer¬ 
sione  ( v .  Candela).  Uno  dei  migliori  mezzi  di  purifi¬ 
cazione  sperimentati  per  ottenere  candele  di  sevo 
di  ottima  qualità  è  il  seguente.  Si  fa  fondere  il  sevo 
nel  quarto  del  suo  peso  di  acqua  bollente,  sostituendo 
nuov’acqua  di  mano  in  mano  che  la  prima  si  evapora 
e  rimescolando  continuamente  la  materia;  quando 
1  sevo  ®  perfettamente  liquefatto,  si  passa  tutta  la 
materia  per  tela,  quindi  si  fa  bollire  di  nuovo  il  sevo 
per  mezz  ora  in  una  soluzione  salina  che  si  prepara 
impiegando,  per  ogni  12  cliilog.  di  sevo,  due  litri 
acqua,  45  grammi  d’allume,  60  grammi  di  potassa 
e  240  di  sai  marino.  Compiuta  la  fusione  del  sevo, 
si  passa  di  nuovo  la  materia  per  tela  e  dopo  di  avervi 
aggiunta  la  quantità  d’ acqua  sopra  indicata  con  45 
grammi  di  salnitro,  altrettanto  di  sale  ammoniaco  e 
90  d’allume  calcinato,  il  tutto  in  polvere,  per  ogni 
12  chilogrammi  di  sevo,  si  fa  bollire  la  mischianza 
fino  a  che  non  si  formino  più  bolle,  e  quando  la  su¬ 
perficie  rimane  unita  e  presenta  nel  mezzo  uno  spazio 
trasparente  di  alcuni  centimetri  di  diametro,  allora 
si  lascia  raffreddare  la  massa,  si  leva  dalla  caldaia  il 
pane  di  sevo  rappreso,  si  toglie  il  sucidume  che  tro- 
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vasi  aderente  alla  sua  superficie  inferiore,  si  raschia 
e  si  fa  fondere  ancora  una  volta  coll’  aggiunta  di  8 
grammi  di  nitro  raffinato,  per  ogni  12  chilogrammi 
di  sevo;  dopo  alcuni  minuti  di  bollitura  si  leva  la 
schiuma  bruna  che  viene  alla  superficie  e  si  cola  il 
sevo  in  apposite  forme.  La  bontà  del  prodotto  è  rela¬ 
tiva  alla  qualità  del  sevo  impiegato  ;  il  grasso  rancido 
non  dà  mai  buone  candele;  il  sevo  che  involge  i 
reni  devesi  preferire  per  essere  di  consistenza  più 
soda  ;  bisogna  inoltre  assortire  il  sevo  di  maniera 
che  comprenda  presso  a  poco  parti  uguali  di  quello 
di  bue  e  di  montone  o  di  capro  ;  per  le  candele  ad 
immersione  vuoisi  adoperare  maggior  quantità  disevo 
di  bue  ,  ed  all’  opposto  per  quelle  a  stampo  vuoisi 
aumentare  la  dose  del  sevo  pecorino.  Le  candele 
preparate  col  sevo  così  assortito,  e  purificato  nel 
modo  sopra  discorso,  riescono  molto  belle ,  sono  di 
maggior  durata  e  danno  luce  più  viva  che  non  le 
candele  comuni.  —  Quando  si  spoglia  il  sevo  del¬ 
l’oleina,  col  mezzo  dell’espressione,  e  quindi  si  fon¬ 
dono  la  stearina  e  la  margarina  rimanenti,  coll’ag¬ 
giunta  di  alcuni  centesimi  di  cera  per  distruggere 
la  tessitura  cristallina  di  queste  sostanze  e  renderle 
meno  fragili,  si  ottengono  candele  che  possono  riva- 
lizzare  con  quelle  di  cera  e  che  si  accostano  a  quelle 
fabbricate  coll’acido  Stearico  (vedi).— -Il  sevo  indi¬ 
geno  non  basta  all’  esteso  consumo  che  ne  fanno  le 
arti;  ma  il  commercio  ne  somministra  grandi  quan¬ 
tità  provenienti  dall’Albania,  dalla  Macedonia,  dal¬ 
l’America  e  da  altre  regioni. 

Sevo  vegetale.  Dicesi  di  certe  materie  grasse  ve¬ 
getali  che  hanno  la  consistenza  del  sevo  animale  e 
servono  ugualmente  a  fabbricare  candele  pei  bisogni 
dcU’illuminazione  ;  tali  sono  principalmente  il  sevo 
della  vateria  indica  o  sevo  di  Piney  proveniente  dal 
Malabar  ;  il  sevo  della  miristica  ( myristica  sebifera) 
della  Guiana;  il  sevo  di  Ya-ricou  somministrato  dal¬ 
l’albero  del  sego  ( croton  sebiferum )  ed  estesamente 
usato  alla  Cina. 

Sevo  di  montagna.  Si  dà  questo  nome  a  certe  so¬ 
stanze  fossili  che  formano  un  prodotto  intermedio 
tra  le  resine  e  i  bitumi.  Queste  sostanze  hanno 
l’aspetto  dei  corpi  grassi  ed  in  ispecie  della  stearina 
e  della  naftalina;  sono  incolore  e  più  comunemente 
tinte  di  un  bianco  grigiognolo  ,  di  un  giallo  chiaro, 
di  un  giallo  verdastro  ,  e  qualche  volta  in  rosso  od 
in  bruno  ;  si  presentano  sotto  la  forma  di  piccole 
masse  o  di  piccole  scaglie  lamellose  o  granulose,  ora 
trasparenti  ed  ora  opache,  dotate  di  lucentezza  per¬ 
lacea,  insipide,  inodore  e  di  facilissima  fusione;  non 
si  disciolgono  nell’acqua ,  ma  si  disciolgono  nell’al¬ 
cool,  nell’etere,  negli  olii  essenziali  e  negli  olii  grassi; 
non  sono  nè  solubili ,  nè  saponificabili  dagli  alcali  ; 
possono  essere  distillate  senza  che  ne  soffrano  note¬ 
vole  alterazione.  Trovansi  i  sevi  di  montagna  alla 
superficie  e  nelle  fessure  dei  legni  fossili,  e  sono  il 
prodotto  di  corpi  organici  differenti,  motivo  per  cui 
presentano  differenze  di  composizione  e  di  caratteri, 
quantunque  sia  analogo  il  complesso  di  questi;  con¬ 
stano  d’idrogene  e  di  carbonio  combinati  in  diverse  B 


proporzioni;  se  ne  citano  più  varietà  come  Yhartite 
e  la  fichtelite  descritte  sotto  Hartina,  I’Hatchetina, 
la  cera  fossile  denominata  Ozocerite  (v.  questi  nomi), 
la  scheererite  che  proviene  da  San  Gallo  nei  Grigio- 
ni,  ecc.  ed  il  sevo  di  Loch-Fine  che  trovasi  in  Iscozia 
alla  superficie  di  una  torbiera. 

SEVRE  (Dipartimento  delle  due). — Confina  a  le¬ 
vante  col  dipartimento  della  Vienna,  a  mezzogiorno 
con  quelli  della  Charente  e  della  Charente  Inferiore, 
a  ponente  con  quello  della  Vandea,  ed  a  settentrione 
con  quello  di  Maina  e  Loira;  riceve  il  suo  nome  da 
due  fiumi  che  vi  hanno  origine,  l’uno  dei  quali,  chia¬ 
mato  Sevra  Nantese ,  si  volge  a  settentrione  verso  la 
Loira,  e  l’altro  detto  Sevra  Niortese  ,  ha  un  lungo 
corso  nella  parte  meridionale  del  dipartimento  ,  di¬ 
venta  navigabile  a  settentrione,  e  si  riunisce  alla 
Vandea  nel  dipartimento  di  tal  nome.  Alcuni  altri 
fiumi  scaturiscono  nel  dipartimento,  e  questi  sono  il 
Chouè,  la  Vandea  e  la  Boutonne.  L’interno  forma  un 
altopiano  che  separa  la  Gatine,  ossia  la  parte  mon¬ 
tuosa  e  settentrionale  del  dipartimento,  dalla  pia¬ 
nura,  nome  col  quale  si  comprende  tutta  la  parte 
meridionale,  in  cui,  invece  di  colli,  trovansi  paduli  e 
stagni.  11  circondario  di  IS'iort  posa  quasi  per  intiero 
sul  calcareo  giurassico,  il  quale  viene  adoperato  nelle 
costruzioni.  Il  dipartimento  ha  una  superficie  di 
607,350  ettari,  ovvero  di  1770  miglia  quadrate  ita¬ 
liane  all’incirca,  divise  in  terre  coltive,  prati,  vigne 
e  boschi;  22,000  ettari  sono  incolti  e  non  presen¬ 
tano  che  lande  e  brughiere.  Si  allevano  molti  be¬ 
stiami,  cavalli  e  muli  per  l’esportazione;  s’ingrassano 
maiali  e  polli;  si  raccolgono  400,000  chilogrammi 
di  lana,  e  si  fa  molto  vino,  di  qualità  ordinario,  acqua¬ 
vite  ed  aceto.  Si  esportano  pure  da  questo  diparti¬ 
mento,  in  parte  assai  fertile  e  ben  coltivato,  grani, 
farine  e  legname.  Le  riviere  e  gli  stagni  abbondano 
di  pesci.  In  quanto  all’industria,  essa  consiste  prin¬ 
cipalmente  nella  concia  delle  pelli,  nella  fabbrica¬ 
zione  dei  guanti  e  dell’acquavite,  nella  tessitura  dei 
pannilani  e  delle  saie,  ed  in  varie  cartiere;  si  scavano 
miniere  di  ferro,  e  si  apparecchia  questo  metallo 
nelle  fucine  della  Meilleraye.  Vi  sono  cave  di  marmo, 
di  granito  e  di  pietre  da  mulino;  i  dintorni  di  Celle5 
danno  cristalli  di  quartz,  e  quelli  di  Niort  calcedoneo* 
Scaturiscono  acque  minerali  a  Bilazais,  a  Sain-Leg0f 
di  Monlbrun  ed  a  Fontadan.  —  Il  dipartimento  dell0 
due  Sevre  si  divide  nei  4  circondarii  di  Niort,  Bres- 
sulre,  Melle  e  Parthenay,  aventi  in  complesso  3* 
cantoni  e  355  comuni,  con  una  popolazione  d» 
310,203  abitanti,  nel  1841.  Esso  fa  parte  della  di0' 
cesi  di  Poitiers  e  della  12*  divisione  militare,  la  qua*0 
ha  il  suo  quartier  generale  a  Nantes;  i  suoi  tribù* 
nali  dipendono  dalla  corte  d’appello  di  Poitiers,  e  1 
suoi  stabilimenti  d’istruzione  dall’ academia  dell0 
stessa  città.  Pei  riformati  vi  sono  cinque  chiese  con- 
cistoriali,  e  15  scuole.  Il  dipartimento  paga  1,466,06 
fr.  d’imposta  prediale. — Niort,  capoluogo  del  dip**' 
timento ,  è  una  città  antica,  popolata  da  18,19 
abitanti.  Essa  giace  sulla  Sevra  Niortese  e  possiede 
grandi  caserme,  un  teatro,  una  biblioteca,  un  e*Pe 
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dale»  mercati  coperti  ed  un  orlo  botanico.  I  dintorni 
sono  sparsi  di  ameni  e  fertili  giardini.  Molte  terree 
castella  di  questo  dipartimento  vennero  devastate 
nurante  le  guerre  della  rivoluzione.  Fra  i  molli  ca¬ 
stelli  che  qua  e  là  sorgono,  vogliono  specialmente 
essere  mentovati  quello  della  Meilleraye  ,  che  lia  16 
Padiglioni  e  565  finestre;  quello  di  Murzay,  sulla 
evra,  quelli  di  Ouoiron  e  di  Coulange.  Questo  di¬ 
partimento  avendo  fatto  parte  dell’antico  Poitù,  con¬ 
tiene  varie  antichità  di  un’età  più  remota  ,  fra  cui 
Parecchi  monumenti  primitivi  e,  senz’altro,  religiosi 
1  ?  j  . qual1  sono  Ia  Pierre-pése  presso  Limalonge, 
ni  doIman  nelle  vicinanze  di  Thouars,  ed  alcune 
NTIV.P6  PreSS°  SaÌnt"MaÌXent  (».  DRUIDICI  MO- 

,,rrS'  yna  S0cie'i‘  di  stalislica'  fumala  a  Mori, 
publicate  memorie  interessanti  nella  Revisla  lei- 
lra^a  ddr°uesL  Si  può  altresì  consultare  con  frutto 
a  Statistica  di  questo  dipartimento  dell’  antico  pre- 
telto  Dupin.  F 

SEYMOUR  (star,  mod.).—  Antica  famiglia  inglese 
la  cui  celebrità  ebbe  origine  dal  regno  di  Enrico  vin 
e  de  suoi  successori.  Sir  Giovanni  Seymour  di  Wolf- 
ball,  nella  contea  di  Wilt,  ebbe  tre  figliuoli:  l°Gio. 

Z7?  d°nf"a  d’onore  di  A""a  Golena 

,u„ì„.  r8  '  SUCCCdellc  nel  dell' incostante 
“osso  H  ll-0n'U8ata  3  re  “  20  ma®?i0'  l’indomani 
«Li  noto  SeC"Z,°ne  de"a  SUa  rivalc'  Sii  diede  un 
Jghnolo  la  cu.  nascita  le  costò  la  vita  (12  ottobre 

Hnomerr  regnÒ  d°P“  la  morle  deI  genitore  sotto 
Protetto  d  Er V‘  T  Edoardo  Seymour, 

Son  e  o  T,'  regn°  di  «“  niPote’  eoi  titolo  di 
set  sotto  il  quale  è  più  noto.  Anna,  Margherita 
wovunna  Seymour,  sue  tre  figliuole,  furono  celebri 
sulla  m°  f0ellC0  ingegno.  I  versi  da  esse  composti 
cesco  T0?16  d‘  MafSherita  di  Valois,  sorella  di  Fran¬ 
cano  ’  Ur°n°  tr.adotti  “  incese,  in  greco,  in  ita- 


Tm„°m  G  llamPati  a  Parigi  nel  ISSI  ,  in-80.’  5° 

Precedo?,  eym°Ur’  l0rd  Sud,ey’  fratelI°  minore  d«l 
sdosò  1°’  creat0  ,ord  grand’ammiraglio  nel  1 547, 
rico  ’  nC  mai’Z0  4548’  Caterina  Parr>  vedova  di  En- 
cliie  G’  doP°  *a  morte  di  questa ,  chiese  parec- 
lo  •  tG  ,a  mano  dcl,a  Principessa  Elisabetta.  Humc 
ProtT,1”86  C°me  un  uo,no  snPeriore  d’ ingegno  al 
cienf  *°re’ 1Ma  d*  un’insaz*akile  ambizione,  e  non  fa- 
quki  1  Verun°  scruPol°  di  turbare  lo  Stato  per  con- 
gover6  !apa,*te  ch’e^i  CPedeva  a  sè  dovuta  nel 
conS?  de  reame-  Malcontento  di  non  essere  che 
testa  ^i1?6  pnval0>  fiuando  vedeva  il  fratello  alla 
tentò  amministrazione,  machinò  contro  di  lui  e 
Pare  i farSl.  norainare  governatore  del  giovane  roo- 
e  don  1  ?”?*  co,Pevoli  raggiri  furono  infine  sventati 
dann ’UnZiaU  dal  Protett°re  al  parlamento  che  lo  con- 
|„  0  ad  aver  mozzo  i!  capo-  L’ esecuzione  ebbe 
l0, osella  Torre  di  Londra  li  24  marzo  1549.  Il  ti- 
I  0  di  lord  Seymour  è  attualmente  portato  dal  fi- 
a  Primogenito  del  duca  di  Somerset ,  Eduardo 
0  te,  nato  li  20  ottobre  1804  ,  e  membro  della 
Ornerà  dei  comuni. 

^  EZlONE  (gieom.). —■  Luogo  ove  delle  linee,  dei 
ani ,  ecc.  si  tagliano.  —  La  comune  sezione  di  due 
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linee  è  un  punto,  quella  di  due  superficie  è  una  linea 
e  particolarmente  una  linea  retta  quando  le  super¬ 
ficie  sono  piane. — Si  chiama  ancora  sezione,  la  linea 
o  la  superficie  formata  dall’incontro  di  due  superficie 
o  di  una  superficie  e  di  un  solido. — Quando  si  taglia 
una  sfera  in  un  modo  qualunque  mediante  un  piano, 
la  sezione  è  sempre  un  circolo  (v.  Sfera.).  —  La 
sezione  di  un  cono  mediante  un  piano  è  un  circolo, 
un’ 'disse,  una  parabola,  o  un ’iperbola,  secondo  la  po¬ 
sizione  del  piano.  — Quando  una  superficie  curva  è 
tagliata  da  un  piano,  la  sezione  che  ne  risulta,  con¬ 
siderata  rapporto  ad  uno  dei  suoi  punti,  prende  il 
nome  di  sezione  normale  se  il  piano  passa  per  la  nor¬ 
male  della  superficie  al  detto  punto,  e  quello  di  se¬ 
zione  obliqua  nel  caso  contrario.  Siccome  si  può 
condurre  per  un  punto  qualunque  di  una  superficie 
curva  un’infinità  di  piani  di  cui  gli  uni  passano  per 

Ia  ?°™.a!8’  ?  di  cui  g1*  aItri  non  ci  passano,  esistono 
un  infinità  di  sezioni  normali  e  oblique;  ma  tutte  que¬ 
ste  sezioni  son  legale  con  rapporti  degni  di  osserva¬ 
zione,  i  quali  servono  a  determinare  la  natura  della 
superficie  curva. 

Sezioni  coniche. — Linee  curve  che  danno  le  sezioni 
di  un  cono  per  mezzo  di  un  piano.  La  scoperta  delle 
sezioni  coniche  attribuita  per  molto  tempo  a  Platone 
sembra,  secondo  il  professor  Libri  (Histoiredes  Sciences 
mathématiques  en  Italie;  Parigi  1857)  debba  piuttosto 
esser  divisa  fra  Eudosso  di  Cnyde  e  Archita.  Vi  sono 
quattro  specie  differenti  di  sezioni  coniche;  sono  il 
circolo,  l 'disse,  la  parabola  e  Viperbola.  — Si  chiama 
cono  retto  la  superficie  generata  da  una  retta  indefi¬ 
nita,  che  gira  intorno  di  una  retta  fissa,  senza  cessare 
di  passare  per  un  medesimo  punto  di  questa  linea, 
e  di  fare  con  essa  il  medesimo  angolo.  La  retta  mo¬ 
bile  si  chiama  la  generatrice  del  cono,  la  retta  fissa 
ne  è  l’asse,  e  il  punto  pel  quale  passa  costantemente 
la  generatrice  n’ è  il  vertice.  Siccome  la  generatrice 
è  illimitata  da  ciascun  lato,  ne  segue  che  la  super¬ 
ficie  conica  è  composta  di  due  parti  o  nappe  perfet¬ 
tamente  simili,  situate  da  una  parte  e  dall’altra  del 
vertice. — Dalla  generazione  del  cono  risulta  che  ogni 
piano  perpendicolare  all’asse  taglia  questa  superficie 
seguendo  un  circolo,  e  che  ogni  piano  condotto  per 
l’asse  la  taglia  seguendo  due  generatrici,  che  fanno 
fra  loro  un  angolo  doppio  dell’angolo  costante  for¬ 
mato  dalla  generatrice  coll’asse. 

SFEMO  (min.). — Sostanza  minerale  che  trovasi  de¬ 
signata  coi  nomi  di  titanite  ,  pictilc  ,  spintele  ,  titano 
calcareo-silicioso  ,  ligurite  ecc.  ;  quello  di  sfeno ,  che 
deriva  dal  greco  e  significa  cuneo,  allude  alla  forma 
più  ordinaria  de’  suoi  cristalli  i  quali  sono  molto  acuti 
e  cuneiformi.  La  forma  primitiva  dello  sfeno  è  un 
prisma  obliquo  romboidale.  Lo  sfeno  cristallizzato 
presenta  aggruppamenti  assai  svariati;  trovasi  anche 
questo  minerale  in  piccole  masse  lamellose.  1  suoi 
colori  sono  il  grigio,  il  verdastro,  il  giallastro,  il  ro¬ 
seo,  il  bruno.  Lo  sfeno  del  San  Golardo  è  in  cristalli 
di  un  grigio  verdastro,  di  un  verde  grigiognolo  o  di 
un  verde  rossastro,  e  qualche  volta  di  un  giallo  ran¬ 
cia  to;  la  pielite  di  Saussure,  che  trovasi  nella  valle 
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di  Chamouny,  è  uno  sfeno  di  color  grigio  sporco  con 
riflessi  giallastri  ;  la  greenovite  trovata  da  Bertrand 
de  Lodi  a  San  Marcello  in  Piemonte  è  uno  sfeno  di 
color  roseo  ;  la  spinellino,  di  Rose  è  uno  sfeno  in  pic¬ 
coli  cristalli  giallo-ranciati,  compresi  nella  trachite 
vetrosa  che  forma  le  sponde  del  lago  di  Laach  ;  le 
rocce  vulcaniche  di  Andernach  comprendono  una 
varietà  di  sfeno  di  un  giallo  ranciato  o  di  un  giallo 
citrino  che  da  Fleurian  di  Bellevue  è  stato  denominato 
semelina ;  la  ligurite  è  in  cristalli  di  un  verde  gial¬ 
lastro  ;  lo  sfeno  di  Arendal  in  Norvegia  è  di  un  bruno 
carico  e  qualche  volta  di  un  verde  d’oliva  scuro  ecc. 
— In  generale  trovasi  lo  sfeno  nei  graniti,  nelle  sie- 
niti,  nei  gneiss,  nei  micaschisti,  nelle  trachiti ,  nelle 
fonoliti  ed  anche  nelle  rocce  vulcaniche ,  ed  è  disse¬ 
minato  nella  massa  o  riveste  le  fessure  di  queste  rocce. 

Le  varietà  di  sfeno  di  color  chiaro  sono  trasparenti; 
le  varietà  brune  sono  opache;  la  lucentezza  è  viva 
e  adamantina  ;  il  peso  specifico  varia  da  5,46  a  5,60. 
Lo  sfeno  è  capace  di  scalfire  la  calce  fosfata  ed  è 
scalfito  dal  feldispato;  la  sua  frattura  è  ineguale  e 
concoidea.  Lo  sfeno  è  attaccabile  dall’acido  idroclo¬ 
rico;  esposte  al  cannello,  le  varietà  giallastre  non 
cangiano  di  colore;  le  altre  diventano  giallastre; 
tutte  si  fondono  leggermente  sugli  orli  in  un  vetro 
di  colore  scuro.  —  Lo  sfeno  è  un  silico-titanato  di 
calce;  la  sua  composizione  è  50  a  52  di  silice;  58 
a  42  di  acido  titanico  ;  22  a  27  di  calce,  con  alcuni 
centesimi  di  protossido  di  ferro  e  di  manganese. 

SFENOIDE  (anat.). — Voce  greca  significante  cunei¬ 
forme  che  serve  ad  indicare  un  osso  impari  e  sim¬ 
metrico  detto  anche  basilare  e  molliforme  che  tro¬ 
vasi  situato  nella  parte  inferiore  e  media  della  base 
del  cranio  (Anat.  Tav.  xii  B  fig.  4).  In  quest’osso, 
paragonato  dagli  antichi  anatomici  ad  un  pipistrello 
colle  ali  spiegate,  si  distinguono  due  superficie  l’una 
superióre  o  cerebrale,  l’altra  anlero-inferiore  od  esterna. 
Si  distinsero  in  oltre  in  quest’osso  il  corpo  e  quattro 
ali,  due  grandi  e  due  piccole.  La  superficie  cerebrale, 
coperta  dalla  dura  madre  forma  parte  della  base  in¬ 
terna  del  cranio.  Si  distinguono  in  essa  il  centro  la 
porzione  antero- superiore  ,  e  due  parti  laterali.  11 
centro  consiste  in  una  superficie  levigata  sulla  quale 
passa  il  nervo  olfatorio  o  primo  pajo  ;  in  un  incavo 
trasversale  per  la  commessura  dei  nervi  ottici ;  in  un’ 
eminenza  trasversale  detta  olivare ;  in  una  depressione 
quadrilatera  profonda  in  cui  si  contiene  la  ghiandola 
pituitaria,  depressione  denominata  sella  turca  e  che  pre¬ 
senta  da  ciaschedun  lato  un’  infossatura  leggera  pel  pas¬ 
saggio  del  sesto  pajo  di  nervi,  mentre  posteriormente 
è  limitata  da  un’eminenza  terminata  da  due  processi 
che  chiamansi  clinoidei.  I  fianchi  della  sella  turca, 
specialmente  avanti  e  dietro  offrono  un’ infossatura 
nella  quale  allogasi  in  parte  l’ arteria  carotide.  Il 
margine  anteriore  di  essa  fatto  a  sega  si  articola 
coll’  elemeide ,  il  posteriore  col  processo  cuneiforme 
dell’  osso  occipitale.  —  La  porzione  antero-superiore 
consiste  in  due  spazi  triangolari  congiunti  nel  cen¬ 
tro  della  loro  base.  Questa  superficie  che  corri¬ 
sponde  ai  lati  anteriori  del  cervello  c  limitata  ante¬ 


riormente  da  un  margine  a  sega  che  si  articola 
all’  osso  frontale ,  posteriormente  da  un  margine 
leggermente  ricurvo  corrispondente  alla  fissura  del 
Silvio  e  che  indica  la  separazione  dei  lobi  cerebrali 
anteriori  dai  posteriori.  Quest’arco  che  può  chiamarsi 
sfenoidale  termina  anteriormente  in  una  prominenza 
aguzza  detta  processo  ensiforme  che  si  articola  all’osso 
frontale  e  posteriormente  mediante  un’  eminenza 
simile,  ma  meno  acuta,  la  quale  vien  detta  processo 
clinoideo  anteriore.  Avanti  a  questo  è  situato  tra  esso 
ed  il  processo  olivare  trovasi  il  foro  ottico ,  attra¬ 
verso  il  quale  passa  il  nervo  di  detto  nome.  Dietro  a 
questo  foro  ed  a  ciaschedun  fianco  del  processo  olivare 
avvi  l’ incavo  in  cui  passa  la  carotide  interna.  Le  su¬ 
perficie  triangolari  sopradescritte  sono  denominate 
ali  piccole  o  superiori  (fig.  4.  a  a.).  —  Le  superficie 
laterali  sono  concave  ,  presentaho  l’ impronto  delle 
prominenze  cerebrali  ed  incavi  lasciati  dai  vasi , 
esse  hanno  una  forma  quadrilatera ,  posteriormente 
sono  più  depresse,  si  elevano  anteriormente  ad  angolo 
acuto  e  vengono  comunemente  dette  grandi  ali  (A. 
A.)*  —  Queste  sono  superate  dalle  piccole  mediante 
una  fissura  longitudinale  che  si  estende  obliqua¬ 
mente  dai  lati  della  sella  turca ,  verso  la  parte  supe¬ 
riore  e  laterale.  Attraverso  a  questa  fissura  ,  detta 
foro  lacero,  passano  il  terzo,  il  quarto ,  il  primo  ramo 
del  quinto  ed  il  sesto  paio  di  nervi ,  la  vena  ottica  ed 
un  ramo  dell’arteria  lagrimale.  Posteriormente  ed 
alquanto  all’infuori  di  questa  fessura  trovasi  il  foro 
rotondo  (rr)  che  serve  alla  trasmissione  del  ramo  su¬ 
periore  del  quinto  paio  ;  più  posteriormente  ancora 
e  lateralmente  avvi  il  foro  ovale  attraverso  a  cui 
passa  il  terzo  ed  il  ramo  inferiore  del  quinto  paio. 
Questo  punto  delle  grandi  ali  termina  dietro  in  un 
processo  angolare  detto  spinoso  che  si  articola  colla 
rupe  petrosa  del  temporale  ed  in  cui  trovasi  il  foro 
spinoso  pel  quale  passa  un  ramo  della  carotide  esterno 
cioè  la  meningea  media  che  recasi  alla  dura  madre . 
La  superficie  laterale  termina  anteriormente  in  un» 
punta  ricurva  sormontata  da  una  superficie  triango¬ 
lare  per  lo  più  fatta  a  sega  ,  ma  levigata  nella  su» 
parte  di  dietro  ed  articolata  con  una  superficie  simil° 
dell’  osso  frontale;  posteriormente  in  un  margino 
concavo  fatto  a  sega  che  si  articolajcol  margine  con¬ 
vesso  dell’osso  temporale;  più  posteriormente  ancora 
per  un  margine  levigato  che  unitamente  ad  uno  sim*le 
della  porzione  piramidale  dell’osso  temporale  forma  d 
foro  lacero  anteriore  della  base  anteriore  del  cranio- 
La  superficie  anteriore  inferiore  presenta  varie  re¬ 
gioni  distinte.  Sul  piano  centrale  ad  angolo  retto 
del  margine  a  sega  trovasi  una  cresta  o  spina  ver¬ 
ticale  che  termina  sotto  in  un  processo  denominato 
rostro  (a).  La  cresta  superiore  si  articola  col  pian° 
verticale  deìVetmoide,  l’inferiore  colla  fessura  del  vo¬ 
mere.  A  ciaschedun  lato  l’osso  è  convesso  pel  g011- 
(lamento  dei  seni  sfenoidali  nei  quali  puossi  veder0 
una  piccola  apertura  ,  che  però  è  quasi  chiusa  ^ 
una  lamina  ossea  di  varia  forma.  La  parte  interna  d» 
questi  seni  è  divisa  in  due  celle  da  una  lamina  ossea 
centrale  corrispondente  alla  cresta  esterna.  A  eia 
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schedun  lato  di  questa  porzione  centrale  trovasi  la 
superficie  esterna  delle  piccole  ali  che  formano  la 
Parte  dell’orbita  per  cui  penetra  il  nervo  ottico,  ed 
“circonferenza  della  quale  si  attaccano  varii  mu- 
oli  motori  dell’occhio.  Fra  il  margine  delle  piccole 

sura  cgrandl  aH  havvi  r°rifizio  esterno  della  fes- 
a  sferoidale  e  dalla  parte  opposta  trovasi  la  super- 
fi  orbitale  ancora  limitata  superiormente  dal  mar¬ 
cinoli  a  sf8a  area  triangolare,  esternamente  da 
coln  ,  1  processo  malare>  inferiormente  da  un  pic- 
so,co  11  ^ale  unitamente  ad  un  solco  simile 
M  °!?°  masceHare  superiore  forma  la  fessura  sfeno- 
vJc-'  I,nmedialamente  dopo  di  questa  trovasi 
1  zio  esterno  del  foro  mascellare  supcriore.  Ester- 
B„rcte  al  margine  molare  fatto  a  sega  trovasi  la 
P  r  ìcie  zigomatica  temporale  concava,  presentante 
e  margini  a  sega  curvilinei  e  due  rotondi  e  divisa 
due  Pozioni  (la  zigomatica  e  la  temporale)  da  una 
unea  prominente  a  cui  si  attaccano  le  estremità  apo- 
neuroticlie  del  muscolo  temporale.  Sotto  a  questa 
cresta  trasversa  trovasi  una  superficie  concava  che 
S‘  per‘!e„nel  Processo  Plerigoideo  esterno  e  forma 
ri6/  6  3  foS5a,z!«oraatica'  la  quale  termina  siccome 
la  portone  simile  della  grande  ala  nel  processo  spi¬ 
li  r  l>,reS.?n,t,a  pnmo  11  foro  ,acero<  quindi  lo  spinoso. 
termini  d  j  a  ®uPerficic  dell'osso  sfenoide 

sottn»  m  dl'e  am  ne  promincnli  •  ''una  esterna, 

acuta  ,  'nterna  P"'  sPcssa  e  P'ù 

tono  etli!  ptertgoiica.  Queste  lamine  o  processi  par- 

deHe  aluat  fa"80'0  reU°  "e"a  par,e  !»«•*» 
ad  entrando.1*3  Rda  Un  PeZZ°  d’0SS°  prismatic0  com"»e 
eialmente  nell^"  P.reSt°  peré  eSSe  si  seParan<>  sPe- 
ehc  è  son-i  3  parte  po5tcriore’  La  lamina  esterna 
terno  c  1W,  T  ed  aCula  si  diparte  tra  il  foro  in- 

«bliquamcnte  In3  r  P°rZÌ°ne  'atCra'e  °  vo,S<‘n<losi 
•ondato  !lnfuori  termina  in  un  margine  ce¬ 

rnente  f/.M»,,  anteriorn,ente ,  acuto  posterior- 
fi  irre«?nl3P  A  a  parte  esterna  di  Questa  lamina  che 

zigomaf.rm-ente  aSpra’  ed  a  una  parle  del,a  fossa 

La  parlo  *  »Sl  aUa?ca  d  muscolo  plerigoideo  esterno. 
fi  form  ■  ,nterna  d‘  cotesla  lamina  esteriore  è  concava 
Afilla  3  Un  C°^  in*erna»  Parlfi  della  fossa  pterigoidea 
e  Perii!  n-  SOno  situali  1  muscoli  pterigoideo  interno 
Vterin  .j  ,no  «terno.  La  lamina  ossia  il  processo 
strett  ' deo!ìlterno  dipartendosi  dal  lato  interno  è  più 
nomin  f  P'U  C“rvo  e  termina  in  un  processo  deno¬ 
tavo  3  °  cy,neiforine  (cc)  al  Quale  si  attacca  in  un  in- 
es<er«nSPr,ai!e  ìl  tendine  del  muscolo  peristafilino 
senta  ’  rbase  del  processo  P^rigoideo  esterno  pre- 
il  Dr  Una  fossa  longitudinale  detta  navicolare.  Fra 
trianffC|eSS°  esterno  e  ri,lterno  trovasi  uno  spazio 
dell’oc!  are  ?Gl  quale  penelra  ,a  Porzione  piramidale 
interno0  Valatmo'  La  base  del  processo  plerigoideo 
nervo  pres?nta  11  canale vidaino  per  il  passaggio-dei 
I  omonimo  e  di  alcuni  vasi  sanguigni. 
unaa  Parte  posteriore  de*  corpo  dello  sfenoide  offre 
aspraSUPerflCÌe  quadrilatera  di  una  certa  estensione 
Piccolo  «^td a  gin  osa  ,  e  qualche  volta  presentante 
dell’o  CG  e  per  l’articolazione  col  processo  basilare 
0,1  osso  occipitale. 
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Lo  sfenoide  si  articola  con  tutte  le  ossa  del  cranio 
nei  punti  indicati  e  coi  malori,  palatini  e  col  vomere 
e  qualche  volta  col  mascellare  superiore  della  faccia. 

SFERA  (geom.).  —  Solido  terminato  da  una  sola 
superficie  uniforme  di  cui  tutti  i  punti  sono  ugual¬ 
mente  lontani  da  un  punto  preso  nell’interno  del 
solido  e  che  si  chiama  il  suo  centro.  Possiamo 
concepirlo  come  generato  dalla  rivoluzione  di  un 
semicircolo  interno  del  suo  diametro;  allora  questo 
diametro  si  chiama  l’asse  della  sfera  e  le  sue  due 
estremità  prendono  il  nome  di  pòli. 

SFERA  armillare  (usti-.).  -  Riunione  di  diversi 
circoli  di  metallo,  di  legno  o  di  cartone,  nel  centro 
dei  quali  e  posto  un  piccolo  globo  che  serve  ad  in¬ 
dicare  la  terra.  Questi  circoli  sono  stali  imaginati 
per  rappresentare  i  movimenti  degli  astri ,  secondo 
il  sistema  di  Tolomeo,  vale  a  dire  nell’ipotesi  che  la 

U  vera !isteZbd*l  "el  a6"1''0  de"’Univcrso-  Ebbene 
«'Sterna  del  mondo  sia  in  oggi  fuori  di  oua 

lunque  disputa,  pure  la  sfera  di  Tolomeo  è  la  niù 
□sitata,  come  la  più  semplice  :  essa  basta  infatti  per 
le  nozioni  elementari  dell’astronomia  c  della  geografia 

serve  a  spiegare  i  falli  apparenti  del  moto  dei 
orpi  celesti.  Non  si  sa  con  certezza  chi  sia  l’inven- 
tore  delln  sfera  armillare :  alcuni  scrittori  ne  hanno 
attribuita  la  prima  idea  a  Talete,  altri  ad  Archi- 
mede.  Il  nome  dl  armillare  le  è  derivato  dalla  voce 
atina  armxlla,  che  significa  braccialetto.  Tutti  ì  cir¬ 
coli  che  compongono  questa  sfera,  sono  infatti  fasce 
circolari  assai  somiglianti  ai  braccialetti.  Per  ben 
comprendere  la  costruzione  e  l’uso  di  questo  fru¬ 
mento  vedi  la  fìg.  50  della  Tav.  xxviii  (1). 

7-nnpEH  °,DE  Solido  generato  dalla  rivolu- 

una  Purva  ovale  intorno  del  suo  asse.  Se 
levale  e  regolare,  ovvero  se  essa  è  un’ disse,  la  sfe¬ 
roide  si  chiama  anche  etmoide.  Si  chiama  sferoide 
allungata  quella  che  è  generata  dalla  rivoluzione  del- 
1  ovale  intorno  al  suo  grand’asse,  e  sferoide  schiac¬ 
ciata  quella  che  è  prodotta  dalla  rivoluzione  del- 
1  ovale  intorno  al  piccolo  asse.  La  figura  della  terra 
sembra  essere  quella  di  una  sferoide  schiacciata 
(t>.  Terra). 

SFEROMETRO  (lecn.).  —  Strumento  imaginato  da 
Cauchoix  per  misurare  la  curvatura  di  una  super¬ 
ficie  e  massime  di  quella  delle  lenti.  Vedesi  rap¬ 
presentato  nella  fig.  21  della  Tav.  leu,.  Consiste 
in  tre  perni  esatlamente  torniti  e  assottigliati  a  fog- 
già  di  piccoli  cilindri  all’estremità;  sono  essi  disposti 
in  guisa  che  le  loro  punte  siano  collocate  esattamente 
ai  tre  vertici  d  un  triangolo  equilatero,  fissati  sopra 
una  intelaiatura  comune;  al  centro  del  circolo  che 
passa  per  quei  vertici ,  vi  è  una  vite  micrometrica, 
cioè  a  vermi  finissimi  e  molto  esatti;  tutti  i  movimenti 
di  questa  vite  nella  madre  che  è  al  centro  vengono 
indicati  da  un  regoletto  verticale  diviso  in  parti  u- 
guali,  e  da  un  disco  circolare  perpendicolare  al  suo 
asse  e  che  gira  con  essa,  in  tal  guisa  si  possono  ve¬ 
dere  su  queste  divisioni  le  minime  quantità  di  moto 
fatte  dalla  vite  per  far  avanzare  una  punta  che  essa 
tiene  alla  cima  e  che  forma  il  quarto  piede  dello 


SFIGMICA. 
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? nn  Z^r~  ,r  6  S  app  -,Ca  10  sferomc,ro  so',ra  I  Dttr0  q^ndo  resiste  alle  dila  che  lo  comprimono, 
una  superficie  esattamente  piana,  e  che  si  fa  girare  ;  molle  se  cede  sotto  la  pressione: 
la  vite  Iìdo  a  che  d  piede  centrate  poggi  al  paride-  £,<ri(mo  se  batte  proporzionata, oenleall’età  alsesso 

gl  altri  su  d,  essa,  la  gradarione  è  tale  che  l'indice  |  al  temperamento  ed  alle  altre  circostanze ^particolari 
del  quadrante  e  quello  del  regolelto  segnano  zero;  dell’infermo;  ariimo  se  non  avvi  corrispondenza  tra 
ma  se  si  gira  alcun  poco  la  vite ,  il  suo  perno  non  j  la  frequenza  dei  battili  e  le  notate  circostanze: 


tocca  più  che  di  fianco,  sicché  due  soli  dei  tre  piedi 
possono  poggiare,  e  si  sente  uno  zoppicamelo  allor¬ 
ché  si  vogliono  far  toccare  i  tre  piedi  all’intorno.  Se 
ponesi  lo  sfcrometro  sopra  una  superficie  curva  che 
in  ispazio  sì  angusto  può  considerarsi  senza  grave 
errore  come  sferica,  bisognerà  girare  la  vite  in  modo 
che  tutti  i  quattro  piedi  poggino  senza  che  lo  sgo¬ 
mento  zoppichi  da  verun  lato;  poscia  si  osserverà 
sulle  scale  la  freccia  della  curvatura,  vale  a  dire 
1  altezza  del  segmento  sferico  che  vi  corrisponde  e 
si  conoscerà  quindi  il  raggio  della  sfera  ;  e  siccome 
può  avvenire  che  la  superficie  non  sia  sferica,  lo  si 
verificherà  agevolmente  cangiando  di  luogo  lo  stru¬ 
mento  e  facendolo  scorrere  sopra  altri  punti  senza 
cangiare  la  posizione  della  vite;  in  tal  caso  sarà  im¬ 
possibile  far  poggiare  tutti  e  quattro  i  piedi  ad  un 
tratto,  e  lo  zoppicare  mostrerà  che  il  raggio  della 
sfera  è  minore  di  quello  che  fosse  da  prima;  oppure 
la  punta  centrale  sarà  più  alta  del  punto  ove  do¬ 
vrebbe  toccare;  facendo  girar  lo  stromento  circolar¬ 
mente  si  proverà  uno  sfregamento  e  si  udirà  un  suono 
affatto  diverso  da  quello  che  sentivasi  prima  ;  in  tal 
caso  il  raggio  è  più  lungo.  In  ambo  i  casi  si  possono 
valutare  i  raggi  delle  curve  della  superficie.  —  Que¬ 
sto  stromento  serve  principalmente  per  le  lentia  le 
quali  non  possono  essere  esatte  se  non  se  quando  le 
loro  superficie  siano  perfettamente  piane,  o  sferiche, 
e  lo  sferometro  oltre  all’esarninare  se  tale  condizione 
è  soddisfatta,  serve  ad  indicare  i  luoghi  ove  sono  i 
difetti  e  la  loro  estensione.  In  tal  guisa  si  ottengono 
i  raggi  delle  sfere  di  cui  queste  lenti  fanno  parte,  e 
se  ne  deduce  il  loro  numero. 

SFIGMICA  (med.). — Voce  derivata  da  stpuyfxoq  polso 
che  serve  a  denominare  l’arte  di  conoscere  il  polso  ossia 
il  battito  delle  arterie  e  di  trarne  conclusioni  pella 
diagnosi  e  pella  prognosi  delle  malattie.  Il  polso, 
siccome  ognun  sa,  risulta  dal  battito  delle  arterie  che 
nello  stato  sano  è  contemporaneo  e  concorde  coi 
moli  del  cuore.  Quantunque  Celso  avesse  ragionenei 
giudicare  quest’arte  fallace  (vix  credimus  fallacissima 
rei);  ciò  vuoisi  però  intendere  del  polso  considerato 
da  per  se  e  senza  tener  conto  delle  altre  circostanze 
ohe  1  accompagnano.  Infatti  il  polso  congiunto  a-li 
altri  segni,  è  um  mezzo  diagnostico  di  gran  soccorsi  e 
ci  aiuta  spesso  a  pronosticare  l’esito  di  un’infermità. 

Il  polso  si  distingue  prima  di  tutto  in  semplice  e  com¬ 
posto,  ossia  complicato.  Il  primo  viene  chiamato  fre¬ 
quente  quando  l’arteria  si  contrae  più  volte  in  un  dato 


Lguale  se  le  pulsazioni  sono  uguali  l’una  all’altra, 
altrimenti  disuguale : 

Ordinato  quando  si  osserva  un  certo  ordine  nei 
battiti,  diversamente  disordinato : 

Oscuro  quando  i  battiti  si  distinguono  difficilmente; 
incidente,  quando  la  seconda  pulsazione  è  più  forte 
della  prima,  la  terza  della  seconda;  coincidente  quando 
invece  del  tempo  vacuo  sovragiunge  un  battito  ina¬ 
spettato;  intermittente,  quando  manca  di  quando  in 
quando  una  pulsazione: 

Deficiente  quando  a  varie  pulsazioni  forti  ne  suc¬ 
cede  una  piccola;  ricorrente,  quando  il  polso  deficiente 
si  rialza  nella  serie  dei  battiti: 

Miuro  quando  i  battiti  vanno  decrescendo  al  punto 
di  mancare  affatto.  Che  se  questi  polsi  si  succedono 
e  si  frammisehiano  fra  loro,  il  polso  chiamasi  compo¬ 
sto  o  complicato.  I  principali  di  questi  polsi  sono  i 
seguenti: 

Contratto  formato  dai  polsi  piccolo  e  duro : 

Ondoso  dal  molle,  frequente  ed  ordinato  : 

Formicolante  dal  frequente,  piccolo  e  celere : 

Saltellante  o  caprizzante  dal  celere  e  disordinato: 

Dicroto  o  bipulsante  di  due  polsi  frequenti  battenti 
ad  un  tempo.  Il  polso  chiamasi  anche  acrilico,  critico 
|  etI  escrelerio.  Il  primo,  duro,  frequente,  celere  e  dis¬ 
ordinato  si  osserva  nello  stato  di  accrescimento  delle 
malattie  acute.  Il  polso  critico  che  si  sente  nel  pe¬ 
riodo  detto  dagli  antichi  di  cozione,  ossia  quando  le 
malattia  indica  un  cangiamento,  sul  principio  è  gran¬ 
de,  pieno,  frequente,  oscuro,  quindi  molle,  saltellante, 
spesso  anche  un  po’disuguale.  11  polso  critico  sulla 
declinazione  della  malattia  dicesi  escrelerio  e  si  di" 
stingile  in  superiore,  inferiore  e  composto.  Il  primo 
indicante  una  crisi  per  le  parti  situate  al  disopra  del 
diaframma  è  uguale ,  ordinato ,  dicroto.  Il  secondo 
è  disuguale,  disordinato,  oscuro,  deficiente  e  spesso 
intermittente.  Il  polso  critico  composto  partecipa  ora 
del  primo,  ora  del  secondo.  Spettano  anche  ai  pois* 
critiei  i  così  detti  polsi  organici,  quantunque  molti 
autori  li  riferiscano  anche  ai  polsi  diagnostici;  ma  d 
questi  avrassi  contezza  nei  trattali  speciali  fra  i  qua^ 
ricordiamo  quello  più  antico  del  Gandini  ed  il  recen" 
t issi  ino  del  piemontese  Sachero.  Prima  però  di  deci" 
dere  sulla  natura  del  polso  convien  tener  conto  d* 
moltissime  circostanze  le  une  intrinseche  e  propri® 
all’infermo,  le  altre  dipendenti  da  cause  accideh' 
tali  che  sopra  di  esso  influir  possono. 

Alle  prime  appartengono  l’età,  il  sesso,  il  tcinp®' 
- -  «  -  .....  .  -.  -  .  All® 


*  »  ,  .  T  .  1  ,  uu  Udl°  !  prime  appartengono  l’età,  il  sesso,  il  t( 

tempo,  celere  se  .  battili  sono  tanto  frequenti  da  po-  |  „men««,  il  genere  di  vita,  le  malattie  sofferte.  AH 
tersi  appena  numerare,  lardo  se  .  suo,  battiti  sucee-  1  seconde  la  stagione,  lo  temperatura,  l'atmosfera 
dons.  meno  rapidamente  del  solito;  >  |o  5ta(0  fisico  e  morale  te  rario  dell’infermo 

Grande  se  I  arteria  si  dilata  molto  piccolo  se  poco  :  1  non  che  le  mutazioni  che  possono  indurre  in  es*' 
deboT  ,Uand°  '  Ur,°  *  sagliard0’  ««  i  )  S'i  esereizii  di  corpo,  il  bagno,  il  sonno,  la  digest*»*" 

degli  alimenti .  ecc  Quindi  l’assioma  medico,  PoS 


SFINGE. 


somnu»» ,  post  prandium  ,  post  coitum  ,  post  cursum 
*  tangere  pulsum.  Riguardo  all’età,  noteremo  spe- 
.  piente  che  il  risultato  di  molteplici  osservazioni 
1  dimostra  che  in  una  persona  tranquilla  e  riposata 
polso  subito  dopo  la  nascita  batte  comunemente 
volle;  sul  fine  del  primo  anno  124;  dal  secondo 
6  di  se»uito  11°;  quando  cadono  i  denti  di 
vi  tu  ?ePa  Pu^ertd  86;  nella  gioventù  80;  nella 
n  .  1®  7$;  nella  vecchiaia  60.  Nell’età  più  avanzata 
‘  no”  si  lr°vano  due  individui  che  presentino  la 
n  SSa  r®(Iuenza  di  polso.  Questa  gradazione  però 
-h  •  Cl.ie  ”on  offra  sPesso  anomalie  nei  varii 
noli'1  Qu'ndi  un  medico  non  dovrà  mai  giudicare 
nini?  Pnm,a  vis,ta  del  P0,S0  di  un  infermo ,  e  sarà 
Sin  °.meg  se  sarà  P°sto  in  caso  di  paragonare  que¬ 
lli  J.°  ?®  ne,,°  stato  di  malattia  col  medesimo,  quando 
ndiyiduo  .godeva(,i  sanilà  perfetta.  chiamato  adun- 
1  e  1  uomo  dell’  arte  presso  persona  inferma ,  egli 
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,»  ,  . persona  inierma ,  edi 

«pvra  prima  di  tastargli  il  polso  procurare  di  dissipare 
1  impressione  che  in  Ini  nnA  — _  * 


)>•  *  .  ,  o  i - f  "''“‘«•c  ui  uissipare 

"«pressione  che  in  lui  può  fare  la  sua  presene 
quindi  interrogarlo  sul  suo  male  e  rcndersegli  t,er 
quanto  si  può  famigliare.  Pnc^;* 


»  : -  »  renuersegii  per 

"a;;  °,sl  P“°  /amig'iare.  Poscia  egli  tasterà  colla 
destra  .1  polso  sinistro  e  colla  sinistra  il  destro,  appog- 

f,u  f“  'e  tre  d,ta  di  vezzo  e  non  mai  il  pollice 
sull  arteria  e  contando  almeno  (ino  a  50  battute.  Se 

Oriimrn’  Parag0?eW‘  la  velocilà  *  questo  con  un 
gaz iom  .“  r  Quindi  passeri  ad  allre  interro- 
v  ré  loro?  d'  ‘ermÌnare  la  'isiUl  •  d'  prescri- 
cre  ,  tornerà  nuovamente  a  tastare  il  polso  prima 

ferenzecheC1°’-qn,ndl  del1  altro>  Per  calcolare  le  dif- 
gonare  é  •  ^S,iP°SSOn°  presenlare  lra  loro,  e  para- 
sente  IUindl  ,0  stato  del  polso  nel  momento  pre- 
queho  I  qUeI,°  dÌ  P°Che  °re  priraa  ’  non  diecon 
diamo  n  he.PreSentavasi  priraa  della  malattia.  Me- 


cogli  n?,”*1?  cautele>  e  Paragonando  quindi  il  polso 
medico  LT°mÌ  Che  Presenla  1  inferni° ,  potrà  il 
giudizio  foni  ?6  SUlla  m/,atlia  *  CUÌ  SÌ  lral,a  Un 
SFINcp  /d  t0  e  meno  facilmente  ingannarsi, 
contrasi  n  (T^)  Essere  favoloso  che  in- 

deH’inrp  Cl  a  mitologia  della  Grecia  ,  dell’  Egitto  e 
dentilo  ,  ,lpare  fosse  introdotto  nella  parte  occi- 
Unnii  i  anl,C0  mondo  dall’Asia  o  dall’Etiopia 
le  /  :  ni*  8i  Sco1-  ad  Eurip.  Phanissa  4748). 
zioni  »  greclle>  conie  abbiamo  in  parte  dalle  descri- 

fifruro  ,1G.ne  fCCe!*°  gH  anlichi’  e  in  Parle  dal,e  i°ro 

modi  ,  °ra  esistenti ,  venivano  ritratte  in  varii 
ania l u*  3  Ior°  figura  era  sempre  un  misto  della  forma 
bui  a,Ta  e  del,a  forma  umana.  Palefato  le  attri- 


Jisco  il  „  i  cuoiaio  le  auri- 

d°nna  n??  ,d‘  Cagna  co,,e  a,i  e  la  ,esta  di  giovine 
>lta  r  1  n  la  fanno  tuthi  leone,  tranne  la  testa,  e  tal¬ 


volta  i*  !  ,aianno»utta  leone,  tranne  la  testa,  Mal¬ 
fanno  ?  ann°  anche  una  coda  di  drag°ne;  c  talora  la 
re.  R  ,  C°ne  nel,a  parle  superiore  e  donna  nell’inferio¬ 


re  r.  e,,a  Parie  superiore  e  donna  nell’inferio 
anter-PPrCSentavasi  gencralmente  giacente  sulla  parf 
Veni  l0Pe  delcorP°  colle  zampe  distese  innanzi;  mi 


Venivi  clcorP°  colie  zampe  distese  innanzi;  ma 
Perav?  3nChe  raPPresenlata  in  altre  attitudini.  Ado- 
°Pere  SpeSS°  ,a  figUra  ad  ornamem°  di  varie 
eial.n  U  arte’  e  vedesi  anco  su  varie  medaglie ,  spe- 
A  *  en*e  su  quelle  di  Chio.  La  sfinge  greca  di  cui 


ò  fatta 


viene  menZÌ°ne  neg,i  anlichi  miti  di  Tebe  beotica 
sempre  descritta  come  donna  ecomedi  naturale 


I  fero.ce-  Era  figliuola  di  Tifone  e  d’Echidna  o,  secondo 
H  altri,  di  Tifone  e  della  Chimera  o  di  Orto  e  della 
Chimera,  e  abitava  sul  monte  Ficio  presso  Tebe  dovè 
dava  a  sciogliere  un  enimina  a  tutti  i  passeggeri. 
Coloro  che  non  sapevano  sciogliere  l’ indovinello 
erano  da  lei  uccisi;  e  già  molti  n’erano  periti  a  que¬ 
sto  modo,  e  Tebe  trovavasi  in  grande  calamità  quando 
inalmente  venne  Edipo  ,  il  quale  sciolse  1’  enimma 
ond  ella  si  buttò  giù  dalla  rupe  e  s’uccise. — Le  sfingi 
egiziache  sono  leoni  senz’ali ,  e  vengono  rappresen¬ 
tate  nella  medesima  positura  che  le  greche;  e  la  parle 
superiore  del  loro  corpo  è  od  umana  e  per  lo  più 
erainea,  od  hanno  testa  di  montone.  In  alcuni  casi 
la  testa  è  coperta  di  una  specie  di  berretta  che  copre 
anche  parte  del  collo.  Queste  sfingi  erano  general¬ 
mente  collocate  all’ingresso  de’templi  dov’  esse  for¬ 
mavano  spesso  un  lungo  androne  conducente  al  tempio 
come  ad  Essaboa  nella  Nubia  ,  a  Carnac  e  Luxor. 

aueHaUH?r?dt  ^  qUeste  sfingi  tuttora  è 

quella. di  Gizeh,  intagliata  nella  rupe,  dell’enorme 

I  ezz^H-23  dl  U3Piedi  (mgfesi)  e  sul  dinanzi  dell’al¬ 
tezza  di  sessantadue  piedi.  La  maggior  parte  di  essa 
presentemente  e  coperta  di  sabbia,  al  disopra  della 
quale  vedesi  poco  più  che  la  testa  e  le  spalle.  Un’al- 
tra  colossale  ne  fu  scoperta  presso  Tebe  e  descritta 
dal  Belzon.;  e  un’altra  della  lunghezza  di  ventidue 
piedi  e  consistente  in  un  solo  pezzo  di  granito  color 
ai  rosa,  trovasi  presentemente  nel  museo  del  Louvre 

Ia  Ungi.  Sonovi  pure  parecchie  piccole  sfingi  nel 
Museo  Britannico  di  Londra,  di  Torino  e  di  Roma. 
Erodoto  parlando  di  certe  sfingi  (u.  475),  le  chiama 
androsfingi  cioè  uomini-sfingi  (avSpoapryysg),  donde 
alcuni  scrittori  inferirono  che  le  sfingi  egizie  fossero 
figure  in  cui  si  trovassero  uniti  i  sessi  mascolino  e 
feimnino,  mentre  l’espressione  di  Erodoto  non  mira 
che  a  distinguere  le  sfingi  mezzo  umane  (avSpoaipiyysS) 
da  quelle  che  hanno  la  testa  di  montoni  (xptoaiptyyeg). 
Sonovi  anco  sfingi  dalla  testa  di  uomo  ,  come  appa¬ 
risce  dalla  loro  barba,  ma  pare  che  il  loro  numero 

(fosse  assai  piccolo  in  paragone  alle  altre,  e  poche 
veramente  se  ne  sono  trovate  finora. — Anco  nell’In¬ 
dia  si  trovarono  delle  sfingi  che  servivano  d’  orna¬ 
mento  a  templi,  ma  quivi  sono  sempre  rappresentate 
con  testa  maschile  (Piroli,  Antic.  d'Hercol.  iv,  Tav. 
44;  Winkelmann,  tVerke ,  ni,  p.  550,  ecc.  Voss 
Mythol.  Briefe  pag.  22,  ecc.). 

SFINGE  (entom.). — Le  sfingi  formano  una  famiglia 
(sphingidre)  d’ insetti  dell’  ordine  de’  lepidotteri ,  e 
della  sezione  de’ crepuscolari;  volano  generalmente 
la  sera,  o  la  mattina  assai  per  tempo;  ma  molti  ezian¬ 
dio  di  giorno.  Sono  per  lo  più  di  grosso  corpo  ;  e  le 
specie  tipiche  notevoli  per  la  parte  apicale  assai 
puntuta.  In  alcune  il  corpo  c  cilindrico.  Le  antenne 
sono  mezzanamente  lunghe,  angolari ,  e  dalla  base 
vanno  generalmente  via  via  crescendo  in  grossezza  e 
terminano  in  una  mazza  allungata  con  apice  puntuto 
e  ricurvo.  Le  ali  in  istato  di  riposo  sono  comune¬ 
mente  alquanto  inclinate,  ma  talvolta  orizontali  e  in 
alcune  specie  le  ali  inferiori  sporgono  di  là  dal  mar¬ 
gine  superiore  delle  sovrastanti.  Queste  ali  inferiori 
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sono  fornite  alla  base  del  margine  superiore  di  una 
spina  seloliforme,  la  quale  passando  attraverso  a  un 
uncino  dell’ala  superiore,  serve  ad  unire  le  due  ali. 
Le  larve  sono  sempre  fornite  di  sedici  gambe  ,  sei 
toraciche,  otto  addominali ,  e  due  anali.  Nelle  sfingi 
più  tipiche  esse  sono  inoltre  fornite  di  un  processo 
sproniforme  sulla  superficie  dell’  ultimo  segmento 
dell’addome. 

SFINTERE  ( fisiol. ). — Nome  derivato  da  atptyyoì, 
siringo,  e  adoperato  per  indicare  quei  muscoli  anel- 
lari  che  servono  a  chiudere  alcune  aperture.  Tali 
sono  il  muscolo  orbicolare  delle  labbra  detto  anche 
sfintere  delle  labbra,  i  tre  muscoli  costrittori  della  fa¬ 
ringe,  chiamati  pure  sfintere  delle  fauci ,  ed  il  costrit¬ 
tore  della  vagina.  Però  questa  denominazione  fu 
attribuita  più  specialmente  agli  sfinteri  esterno  ed 
interno  dell’ano,  ed  allo  sfintere  della  vescica ,  i  quali 
servono  a  chiudere  coleste  aperture. 

SFOGLlAMENTO  (bot.)  ( v .  Sfoglia zione), 

SFOGLIAZIONE  Defoliatio  (bot.).  —  Caduta  natu¬ 
rale  delle  foglie  che  ordinariamente  comincia  ad 
effettuarsi  ne’primi  giorni  d’autunno.  Adanson  ha 
osservato  una  grande  varietà  nel  modo  con  cui  le 
piante  si  spogliano  delle  loro  foglie.  E  per  verità 
in  alcuni  alberi  come  nel  pioppo,  nel  salice,  nel  ca¬ 
stagno  le  foglie  cadono  quasi  tutte  ad  un  tratto.  In 
altri,  per  esempio  nella  quercia  e  nel  carpino,  si  dis¬ 
seccano  e  muoiono  senza  però  cadere  dalla  pianta 
a  cui  rimangono  attaccate  fino  alla  primavera  ;  in 
altri  ancora,  per  esempio  nel  gelsomino  giallo,  nella 
siringa  ecc.  si  conservano  verdi  per  tutto  l’inverno 
purché  non  sia  soverchiamente  freddo  e  umido.  In 
tal  caso  le  foglie  verdi  cadono  nell’atto  in  cui  escono 
le  nuove.  Finalmente  ci  sono  degli  alberi  e  degli 
arbusti  che  si  mantengono  verdi  per  tutto  l’anno, 
motivo  per  cui  furono  indicali  col  nome  di  alberi 
sempre  verdi ;  tali  sono  i  pini,  le  tuie,  il  bosso,  ecc.  In 
queste  piante  le  foglie  non  mancano  pure  di  rinno¬ 
varsi  tutti  gli  anni,  ma  le  vecchie  non  cadono  infino 
a  tanto  che  le  nuove  si  siano  perfettamente  svilup¬ 
pate  — 11  celebre  Duhamel  è  d’avviso  che  la  caduta 
delle  foglie  si  possa  spiegare  nel  modo  seguente  : 
Quando  le  radici  cessano  in  autunno  di  comunicare 
colle  foglie  queste  appassiscono  e  cadono  ancorché 
proseguano  ad  ingrossare,  essendo  dimostrato  che 
anche  dopo  di  essere  finito  l’accrescimento  dei  rami 
in  lunghezza  ,  continua  ciò  non  ostante  per  buona 
pezza  1  accrescimento  in  grossezza  ;  ora  non  ingros¬ 
sando  i  picciuoli  delle  foglie  nel  tempo  in  cui  i  rami 
vengono  a  crescere,  giusta  una  tale  dissensione  viene 
per  necessità  che  le  fibre  delle  foglie  si  staccano 
da  quelle  dei  rami  e  per  conseguenza  devono  esse 
cadere.  Ma  pare  che  la  cagione  del  fenomeno  debba 
cercarsi  nelle  funzioni  che  le  foglie  eseguiscono.  E 
però  mollo  a  proposito  il  pr.  Re  osserva  che  le  foglie 
di  una  gran  parte  degli  alberi  cadono  appunto  per¬ 
chè  perfezionato  il  bottone  che  esse  alimentavano 
non  rimane  più  libera  la  comunicazione  fra  il  tessuto 
vascolare  del  picciuolo  e  quello  del  libro  :  ovvero 
perchè  rimanendo  dal  freddo  impedita  la  traspira¬ 


zione,  viene  naturalmente  ad  interrompersi  la  comu¬ 
nicazione  fra  le  due  parti  e  si  ostruiscono  i  vasi  : 
e  poiché  gli  alberi  sempre  verdi  le  conservano  tutto 
l’anno,  sembra  potersi  arguire  da  ciò  che  negli  altri 
alberi  la  caduta  dipende  dall’acqua  e  dall’acido  car¬ 
bonico  che  soggiornano  nelle  foglie  senza  scomporsi. 
E  per  verità  nelle  piante  poste  a  vegetare  in  luoghi 
oscuri  le  foglie  cadono  attesoché  per  la  mancanza 
della  luce  non  può  operarsi  la  scomposizione  sudetta. 
Se  si  trovasse  nelle  medesime  una  sostanza  atta  ad 
assorbire  l’ossigene  sovrabbondante,  l’idrogeno  ed  il 
carbonio  messi  in  libertà  si  combinerebbero  fra  loro, 
nè  le  foglie  avrebbero  a  soffrirne.  Ora  questa  so¬ 
stanza  esiste  negli  alberi  sempre  verdi  ed  è  la  resina, 
(v.  Albero)  Albero  sempre  verde. — Del  resto  lo  stac¬ 
carsi  delle  foglie  dagli  alberi  o  il  marcirvi  sopra 
dipende  dalla  diversa  struttura  del  picciuolo.  Nelle 
foglie  caduche  il  picciuolo  è  articolato  sul  fusto  e 
sui  rami  vale  a  dire  i  fascetti  libro  vascolari  che 
provengono  dal  corpo  legnoso,  soffrono  un’interru¬ 
zione  dove  la  continuità  delle  parti  non  è  mantenuta 
che  dal  tessuto  cellulare  che  accompagna  i  faseetli- 
Per  lo  contrario  questi  fascetti  non  soffrono  alcuna 
interruzione  nelle  foglie  così  dette  persistenti  o  mar¬ 
cescenti,  e  però  queste  foglie  cessando  di  vegetare 
passiscono  e  marciscono  su  gli  alberi  e  non  se  ne 
distaccano  finché  alla  primavera  le  foglie  novelle 
spuntando  nella  loro  ascella  le  fanno  violenza  o  le 
obligano  a  cadere. 

SFORZA-ATTENDOLO  (Giàcomuzzo).  — Celebre 
capitano  italiano,  nato  l’anno  4569  a  Cotignola  nella 
Romagna,  figlio  d’un  calzolaio  secondo  gli  uni,  d’un 
contadino  secondo  altri;  fu  lo  stipite  dell’illustre 
casa  degli  Sforza.  Semplice  contadino,  esso  attendeva 
ai  lavori  del  campo  quando  la  vista  di  una  truppa  di 
soldati  che  passava  vicino  a  lui  gli  fece  sentire  il 
subito  desiderio  di  associarsi  a  loro.  La  sua  forza 
corporea,  che  gli  meritò  forse  il  sopranome  di  Sforza» 
il  suo  impeto  e  il  valore  lo  fecero  riputare  ben  preste 
fra  i  più  chiari  guerrieri  del  suo  tempo,  che  sotto  d 
nome  di  condottieri  vendevano  i  loro  servigi  al  mi' 
gliore  offerente.  Raccolse  allora  dintorno  a  sé  alcun1 
compagni  d’arme,  di  cui  formò  un  piccolo  drappelle; 
Nel  1401  già  aveva  con  sé  150  uomini  d’arme,  i 
impiegò  a  servizio  dei  Fiorentini.  Nel  1405  mille  ca* 
valieri  già  erano  sotto  il  suo  comando  e  passarono  a 
mano  a  mano  al  servizio  di  Lombardia  e  di  Toscana- 
La  riputazione  militare  di  Sforza  gli  meritò  la  fiducia 
del  re  di  Napoli,  il  quale  lo  incaricò  di  più  sped*' 
zioni  e  lo  nominò  gran  contestabile  del  regno.  H 
vore  di  cui  godette  sotto  il  regno  di  Giovanna  n  £‘l 
attirò  le  persecuzioni  di  Giacomo  di  Borbone,  durante 
la  cattività  della  principessa  ;  ma  tosto  che  la  regina 
ebbe  ricuperata  la  libertà,  ella  ricompensò  la  sUtl 
fedeltà  col  dono  di  più  feudi  importanti.  Sforza  con1 
battè  sempre  con  zelo  i  nemici  di  Giovanna  »• 
nel  1424  annegato  nel  fiume  Pescara,  mentre  ma»' 
ciava  contro  le  truppe  di  Braccio  da  Montone,  che  SJ 
era  unito  col  figlio  adottivo  della  regina,  A^°nS° 
d’Aragona.  Egli  lasciava  più  figli,  la  cui  posterità  si 
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estinse  senza  gloria.  Francesco  Alessandro  Sforza, 
suo  figlio  naturale,  era  il  solo  destinato  a  dare  gran 
celebrità  al  nome  paterno. 

Sforza  (Francesco  Alessandro). — Duca  di  Milano, 
%lio  naturale  del  precedente,  nato  l’anno  1401,  ac¬ 
compagnò  il  padre  in  tutte  le  sue  spedizioni,  e  seppe 
ritenere  dopo  la  sua  morte  l’esercito  che  esso  aveva 
formato.  Combattè  con  questo  il  celebre  conte  di 
Carmagnola  nella  Lombardia  l’anno  1426;  tolse  la 
Marca  d’Ancona  al  papa  Eugenio  iv  nel  1454  e  se  ne 
fece  uno  Stato  indipendente.  Battè  tutti  i  nemici  che 
8 1  suscitò  il  duca  di  Milano  ,  per  essere  dispensato 
a  dargli  la  sua  figlia  in  isposa  che  gli  aveva  pro¬ 
cessa  pe’  suoi  servigi,  e  che  infine  fu  costretto  a 
«argh  Francesco  Sforza  da  protettore  qual  era  stato, 
uivenne  conquistatore  del  ducato  di  Milano.  I  Vene¬ 
ziani  vollero  opporsegli  inutilmente;  esso  li  astrinse 
alla  pace.  Vien  biasimato  di  aver  dato  fondamento 
al  suo  potere  con  atti  di  crudeltà,  come  l’assassinio 
del  Piccinino,  uno  de’  suoi  più  formidabili  avversarti; 
ma  si  mostrò  protettore  delle  lettere  e  delle  arti,  ed 
offrì  pure  asilo  ai  Greci  spatriati.  Non  fu  esente  dai 
vizii  del  suo  secolo,  e  se  fu  sempre  vincitore,  dovette 
tal  fortuna  parte  al  valore,  parte  alle  perfidie.  E<di 
era  stato  riconosciuto  duca  di  Milano  nell’anno  1450, 
dopo  aver  ridotto  per  fame  quella  popolazione  ad 
aprirgli  le  porte  (Filippo  Maria  Visconti  era  morto 
da  tre  anni,  15  agosto  1447).  Sforza  morì  nel  1466, 
cedette^  CÌn(IUG  di  cui  ^  primogenito  gli  suc- 

Sforza  (Galeazzo  Maria).  —  Duca  di  Milano,  figlio 
precedente  e  di  Bianca  Visconti  ,  nato  a  Fermo 
^anno  1444,  era  al  servizio  di  Luigi  xi  re  di  Francia 
m  n  d*  truPPe  ausiliarie,  quando  seppe  la 

e  me  d-,SU0  Padre-  Ritornò  prontamente  a  Milano, 
nnnfSe  1  8?verno  dalle  mani  di  sua  madre  che  aveva 
torn  CnJl|t°  il  P°Pol°  nell’obbedienza  fino  al  suo  ri¬ 
dei  n  rt  Duovo  duca  non  aveva  nessuna  delle  doti 
soli  PAe;  Cd  abbandonatosi  alle  sue  ree  inclinazioni 
tbr*eV-  conlr?  d*  la  publica  indignazione.  I  cor- 
giam  stanchi  di  sopportare  un  giogo  sì  odioso  con- 
ararono  alfine  contro  di  lui  ,  e  lo  immolarono  in 
147c°  a^G  SUG  guardie  il  26  di  dicembre  nell’  anno 
b’  ne^a  chiesa  di  Santo  Stefano  in  Milano  ,  ma 
on  trovarono  nel  popolo  quel  favore  che  si  aspet¬ 
tano  per  ridurre  lo  Stato  a  republica.  Uno  de’con- 
jarati,  Lampugnano,  fu  ucciso  sul  luogo  dalle  guar- 
^  e  el  duca.  Altri  due  ,  Olgiato  e  Carlo  Visconti , 
jj  P°  essere  fuggiti  furono  presi  e  perirono  sul  pati¬ 
ti,  ‘?aleazzo  Maria  lasciava  suo  figlio  di  otto  anni 
e  gh  successe  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Buona 
deir  °Ìa  »  e  Bianca  Maria  che  fu  la  seconda  moglie 
imperatore  Massimiliano.  Caterina  Sforza  era  sua 
ngba  naturale. 

sn^F°fZiV  (^IAN  Galeazzo).  —  Figlio  del  precedente, 
credette  al  padre  nell’anno  1476  in  età  di  otto 
nni  sotto  la  tutela  di  Buona  di  Savoia  sua  madre, 
questa  aiutata  da  Francesco  Simonetta  suo  principal 
j  ,n'str°>  allontanò  i  fratelli  dell’ultimo  duca  che  vo¬ 
gano  aver  parte  nella  reggenza  ;  ma  Lodovico  il 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 


|  Moro,  uno  di  essi,  avendo  sorpresa  la  città  di  Tor¬ 
tona  nel  1479,  costrinse  la  reggente  a  lasciargli  parte 
del  governo.  Ben  presto  Francesco  Simonetta  fu 
messo  a  morte,  e  Giovanni  Galeazzo  ,  quando  fu 
giunto  al  suo  21  anno  ,  venne  rilegato  da  Lodovico 
nel  castello  di  Pavia ,  dove  credesi  che  morisse  av-. 
velenato  dallo  stesso  nel  1494.  Esso  lasciava  un  figlio 
e  due  figlie.  Il  primo  fu  spogliato  dell’eredità  paterna 
per  un  diploma  imperiale  che  investiva  Lodovico  del 
ducato  di  Milano;  e  fu  condotto  in  Francia  da  Lui¬ 
gi  xu  nel  1499,  creato  abate  di  Marmoutié,  e  morì 
alla  caccia  nel  1511.  Isabella  d’ Aragona  moglie  di 
Gian  Galeazzo,  si  ritirò  dopo  la  morte  del  marito  nel 
ducato  di  Bari,  dove  morì  nel  1524. 

Sforza  (Lodovico),  sopranominato  il  Moro,  per  la 
sua  bruna  carnagione,  terzo  figlio  del  duca  Francesco 
Sforza,  dopo  avere  avuto  parte  nel  governo  de<*li 
affari ,  durante  la  minore  età  di  Gian  Galeazzo  suo 
nipote,  dopo  avere  allontanati  od  uccisi  tutti  gli  amici 
di  questo  ,  ed  averlo  avvelenato  come  stimasi  nel 
castello  di  Pavia,  dove  da  qualche  tempo  lo  teneva 
prigioniero  ,  si  fece  investire  dall’imperatore  Massi¬ 
miliano  del  ducato  milanese  che  avrebbe  dovuto  ap¬ 
partenere  a  Francesco  figlio  di  Gian  Galeazzo.  Ma  il 
diploma  imperiale,  in  difetto  d’altre  ragioni  buone  era 
fondato  sulla  circostanza  che  Lodovico  era  nato  dopo 
che  Francesco  suo  padre  era  salito  al  trono,  laddove 
Galeazzo  Maria  suo  fratello,  padre  di  Gian  Galeazzo 
non  era  figlio  che  di  privato,  e  perciò  era,  secondo 
ui,  succeduto  abusivamente  al  duca  Francesco.  Per 
certi  dissapori  avuti  con  Ferdinando  d’Aragona  re  di 
Napoli  che  proteggeva  la  causa  di  Gian  Galeazzo  e 

10  aveva  eccitato  a  restituirgli  il  potere  usurpato 
fin  dal  1495,  Lodovico  chiamò  di  Francia  il  re  Carlo  vm 
stimolandolo  a  far  valere  certi  suoi  diritti  sopra  il  re¬ 
gno  di  Napoli,  e  promettendogli  grandi  aiuti  a  tale 
impresa.  Venuto  Carlo,  e  conquistato  prontamente 

11  regno  ,  il  duca  d’Orleans  pretese  di  aver  ragioni 
anche  sul  ducato  di  Milano  per  via  di  Valentina 
Visconti  sua  avola,  quantunque  non  vi  fosse  esempio 
in  Italia  d’una  signoria  trasmessa  per  via  di  donne. 
Lodovico  per  questa  e  per  altre  ragioni  di  Stato  si 
pentì  di  aver  chiamato  i  Francesi  in  Italia  e  si  col¬ 
legò  con  gli  altri  principi  per  cacciameli.  Nel  1498 
udì  con  inquieto  animo  che  il  duca  d'Orleans  cioè 
Luigi  xu,  succeduto  a  Carlo  vmsul  trono  di  Francia, 
aveva  aggiunto  ai  suoi  titoli  quelli  di  re  di  Napoli  e 
di  duca  di  Milano.  Crebbero  i  suoi  timori  quando 
seppe  che  una  lega  si  era  formata  contro  di  esso  da 
quel  re,  il  quale  si  era  riconciliato  con  l’imperatore, 
coi  Veneziani ,  col  papa  ed  aveva  indotto  anche  il 
duca  di  Savoia  Filiberto  a  secondare  i  suoi  interessi. 
Calato  dall’ Alpi  Luigi  xu  ridusse  prestamente  il  du¬ 
cato  sotto  il  suo  dominio,  eccetto  Cremona  che  fu 
data  ai  Veneziani.  Ma  la  poca  disciplina  dell’esercito 
francese  e  l’usata  insolenza  fecero  presto  desiderare 
ai  milanesi  i  loro  antichi  duchi  comunque  tristi;  Lo¬ 
dovico  Sforza  e.  suo  fratello  il  cardinale  Ascanio,  es¬ 
sendone  stati  avvertiti  assoldarono  un  esercito  di  otto 
mila  svizzeri,  col  quale  su  la  fine  di  gennaio  del  1500 
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s’impadronirono  di  Como  e  poco  dopo  di  Miiano, 
Pavia,  Parma  c  Novara.  Lodovico  il  Moro  assediava 
la  cittadella  di  quest'aldina  città,  quando  fu  avvi¬ 
luppato  da  un  esercito  assai  più  numeroso  del  suo, 
condotto  da  La-Tremoille  e  dal  conte  di  Ligni  e 
Gian  Giacomo  Trivulzio.  Gli  Svizzeri  che  il  duca  di 
Milano  aveva  sotto  i  suoi  ordini,  sedotti  dai  loro 
compatrioti  del  campo  francese,  dichiararono  di  non 
voler  combattere  contro  a  fratelli.  Chiesero  ed  ot¬ 
tennero  una  capitolazione  per  uscire  di  Novara,  e 
ritornare  nel  loro  paese.  Lodovico  piuttosto  che  ri¬ 
manere  abbandonato  in  una  città  assediata,  prese 
gli  abili  di  un  soldato  svizzero ,  come  pure  i  tre 
San  Severino  suoi  generali,  e  disegnava  di  uscire 
«on  essi;  ma  uno  svizzero  del  cantone  d’Urì  chiamato 
Rodolfo  Turmann,  lo  fece  conoscere  ai  Francesi,  che 
fattolo  prigioniero  lo  chiusero  nel  castello  di  Loches 
in  Turena,  dove  visse  ancora  dieci  anni  nella  miseria 
e  nel  dolore.  Questo  principe  era  stato  protettore 
delle  letlere  e  delle  arti.  Fece  costruire  a  Milano 
nel  4490  un  teatro  a  somiglianza  degli  antichi;  e  da 
indi  in  poi  le  muse  drammatiche  ebbero  una  scena 
lissa,  perchè  prima  si  recitava  cattivi  drammi  sotto 
i  portici  delle  grandi  case,  oppure  nei  trivii.  Lodo- 
vico  lasciò  due  figli,  Massimiliano  e  Francesco,  che 
stettero  insicurezza  presso  l’imperatore  Massimiliano, 
poi  regnarono  uno  dopo  l’altro. 

Sforza  (Ascanio),  fratello  del  precedente  e  cardi¬ 
nale,  ebbe  parte  ne’ suoi  tentativi  per  ricuperare 
lo  Stato  di  Milano,  assediò  il  castello  di  quella  città, 
mentre  Lodovico  era  a  Novara,  poi  volle  anch’esso 
salvarsi  con  la  fuga,  ma  fu  sorpreso  ed  arrestato  nel 
castello  di  Rivalta  dai  Veneziani  con  Ermete  Sforza 
fratello  di  Gian  Galeazzo,  ed  altri  gentiluomini.  Fu 
dato  in  potere  dei  Francesi,  tenuto  prigioniero  nella 
torre  di  Bourges,  ricuperò  la  libertà  nel  1505  e  mori 
a  Roma  di  pestilenza  nel  1505. 

Sforza  (Massimiliano),  primogenito  di  Lodovico, 
fu  richiamato  nell’anno  1512  dalla  lega  che  il  papa 
Giulio  ii  aveva  formata  contro  i  Francesi ,  ma  non 
aveva  alcuna  delle  grandi  qualità  dei  suoi  maggiori. 
Non  seppe  ispirare  rispetto  per  la  sua  persona,  nè 
guadagnarsi  l’amore  del  popolo.  Nel  1513  tutta  la 
Lombardia  si  ribellò  contro  lui  ;  lo  sgombramente 
dei  Francesi  nello  stesso  anno  non  gli  lasciò  che  un 
momentaneo  riposo,  durante  il  quale  disgustò  vie- 
maggiorinente  i  sudditi  per  le  enorme  multe  che 
impose  a  tutte  le  città  che  avevano  aperte  le  loro 
porte  ai  nemici.  La  vittoria  di  Marignano  nel  1515 
gli  tolse  ogni  speranza;  si  arrese  al  duca  di  Borbone, 
abbandonò  a  Francesco  i  tutti  i  suoi  diritti  sul  ducato 
di  Milano,  mercè  d’una  pensione  che  gli  fu  assicu¬ 
rata,  ritirossi  in  Francia,  e  mori  a  Parigi  nel  1530. 

Sforza  (Francesco  Maria),  ultimo  duca  di  Milano 
della  casa  Sforza,  2°  figlio  di  Lodovico  il  Moro,  viveva 
nell’oscurità  quando  il  papa  Leone  x  fece  con  Carlo  v 
«na  lega,  la  cui  prima  condizione  era  il  ristabilimento 
degli  Sforza  in  Milano.  Entrò  in  quella  capitale  nel 
4522  in  mezzo  a  dimostrazioni  di  amore  ;  l’anno  se¬ 
guente  il  castello  si  arrese  a  lui;  e  la  disfatta  di  Fran¬ 


cesco  i  a  Pavia  nel  1525  sembrava  promettergli 
qualche  sicurezza ,  ma  rimase  nondimeno  soggetto 
agli  Spagnuoli  ed  ai  Tedeschi  che  vollero  da  lui  tributi 
enormi  in  compenso  delle  spese  di  guerra.  Non  ot¬ 
tenne  da  Carlo  v  l’ investitura  del  ducato  se  non 
pagando  in  un  anno  400  mila  ducati  e  obligandosi 
a  pagarne  50  mila  per  dieci  anni.  A  questo  prezzo 
conservò  lo  Stato,  ma  perdette  l’amore  de’suoi  sud¬ 
diti.  Mori  nel  1555  mentre  Francesco  i  mostrava  di 
disporsi  a  far  vendetta  dei  proprii  disastri. 

Sforza  (Caterina),  figlia  naturale  di  Galeazzo  Ma¬ 
ria,  duca  di  Milano,  si  distinse  come  donna  di  gran 
coraggio.  Sposò  nel  1484  Girolamo  Riario  che  aveva 
comperata  la  signoria  d’Imola  ed  usurpata  quella  di 
Forli.  Nel  1488,  essendo  stato  Girolamo  assassinato 
a  Forli  in  una  congiura,  Caterina  e  suo  figlio  Otta¬ 
viano  Riario  caddero  in  potere  dei  congiurati.  Questi 
le  permisero  di  entrare  nella  cittadella  sperando 
che  ella  indurrebbe  il  comandante  ad  aprirne  loro 
le  porte,  ma  ritennero  il  giovine  Ottaviano  in  ostag¬ 
gio.  Tostochè  Caterina  si  vide  presso  i  suoi  sudditi 
fedeli,  salì  sopra  i  merli  per  ordinare  ai  ribelli  di 
deporre  le  armi,  e  udite  le  minacce  che  questi  fa¬ 
cevano  di  ucciderle  il  figlio  se  la  fortezza  non  si  ar¬ 
rendeva  prontamente,  ella  rispose  che  aveva  il  modo 
di  fare  altri  figli.  I  congiurali  non  eseguirono  la  loro 
minaccia;  si  contentarono  di  stringere  vieppiù  l’as¬ 
sedio;  ma  non  essendo  stati  soccorsi  come  speravano, 
furono  astretti  a  capitolare  e  riconoscere  Ottaviano 
come  signore  e  principe.  Caterina  sposò  poscia  in 
seconde  nozze,  ma  segretamente,  Giovanni  dc’Medici, 
padre  d’un  altro  Giovanni  (il  famoso  capo  delle  bande 
nere)  ,  ed  avo  del  duca  Cosimo  de’Medici.  Nel  1499 
assalita  da  Cesare  Borgia  ella  si  chiuse  nella  fortezza 
di  Forlì,  sostenne  l’assedio  fino  all’estremo,  e  fu  presa 
in  sulla  breccia  l’anno  seguente  in  mezzo  ai  soldati 
trucidati  d’intorno  a  lei.  Fu  rimessa  in  libertà  por 
istanza  di  Luigi  xii,  e  le  fu  permesso  di  ritirarsi  a 
Firenze  dove  mori.  La  storia  della  sua  vita  fu  pulii’" 
cata  da  Buriel  sotto  il  titolo  di  Fila  di  Caterina  Sforzi' 
Riario,  Bologna  1785,  5  voi.  in-8°.  Quanto  agli  altri 
[  Sforza,  si  troveranno  ampii  cenni  intorno  a  ciò  clic 
li  risguarda  nelle  seguenti  opere  :  Memorie  della  f1' 
miglia  Sforza  per  Ratti,  Roma  1794,  voi.  2  in-4°» 

V autenticità  degli  alberi  genealogici  stampali  pel  d^a 
Conti  Sforza  Cesarmi,  per  lo  stesso  ibid.  1821  in  4°; 
Nuovi  Documenti  degli  alberi  suddetti;  per  lo  stesso 
ibid  1821  in  4°  e  l’articolo  Famiglia  Sforza  nella 
Raccolta  dalle  famiglie  celebri  d’Italia  del  Litta. 

SFUMATO  ( pitt .).  —  È  un  aggiunto  tecnico  della 
pittura  e  del  disegno,  ed  esprime  la  morbidezza  ri" 
sultante  daH’attenuamento delle  crudezze  de’conlorn1; 
e  dell’asprezze  delle  tinte,  o  dei  lumi  e  degli  sciir1 
troppo  risentiti.  Sfumar  le  tinte  è,  secondo  i  pitto11’ 
quel  incorporarle  e  fonderle  insieme,  che  si  fa  dop° 
d’averle  posate  a  luogo  loro,  sulla  tela  o  sulla  tavola» 
confondendo  il  confine  dell’una  col  principio  dell  a 
tra,  mescolandovi  dolcemente  qualche  mezza 
che  serva  comedi  passaggio  dall’un»  all’altra  c°n 
tale  gradazione  che  la  pittura,  anche  vista  da  vicino 
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apparisca  morbida  c  delicata  e  non  mostri  i  tratti 
J.  Panello.  Onde  una  pittura  si  sfuma  con  mezze 
nilc  frapposte  accortamente  alle  tinte  locali  c  pro- 
Pnc  degli  oggetti  dipinti,  e  talvolta  per  anco  si  sfuma 
oi  solo  passar  sopra  le  tinte  un  pennello  piatto  e 
‘Sciutto,  confondendole  insieme,  mentre  ancora  soli 
lenerc  e  capaci  di  fondersi.  Sulle  maniere  di  sten- 
re  j1  colore  e  le  tinte  noi  abbiam  fatto  parola  alla 
ce  impasto  (piu.)  (vedi).  —  JNel  disegno  dicesi  sfu- 
re,  quando  con  un  cilindretto  di  carta  o  di  pelle 
montone,  taglialo  in  punta  ne’due  estremi,  detto 
gannente  sfumino ,  si  distendono  le  tinte  sulla  carta 
incorporano  procurando  che  il  passaggio  dai  lumi 
ne r* pohv ,.r*esca  Per  gradazioni  delicate  e  quasi  im- 
1  mubdj.  Lo  sfumino  serve  appunto  a  quest’uso, 
i  ne  prese  il  nome.  Quando  troppo  nero  di  ma- 
f]*  S:asi  adJensat°  in  alcuna  parte,  si,  che  disten- 
cnaolo  collo  sfumino  possa  oscurarla  di  troppo  ,  il 
«ero  soverchio  si  toglie  con  mollica  di  pane  fresco 
se  il  disegno  è  a  matita  nera  ;  si  toglie  con  gomma 
elastica  se  e  a  matita  di  piombagine.  Ma  ne’disegni 
come  nelle  pitture  si  può  lavorare  a  tratti  o  a  sfu¬ 
mature.  Il  lavoro  a  tratti  è  più  commendevole,  ma  più 
lungo  ;  il  lavoro  sfumato  oltre  ad  essere  men  lungo 
e  anche  piu  agevole;  e  con  esso  un  giovane  artista 
la  i  suoi  sludn  dal  gesso  ,  aiutandoli  di  tratti  sola¬ 
mente  nelle  parti  più  risentite  che  vogliono  esser 
determinate  con  precisione  e  con  forza.  -  I  fondi 

in  do  -P-lllìre  G  dd  dÌSCgnÌ  Si  fanno  moI,°  sfamati  ed 

j.,  0.„^1S1  dl  contoi’no,  affinchè  meglio  rappresentino 
•SeZZ?.dcllarÌa’  inlerP°sta  perla  distanza  loro, 

°  g  1  sPellattori,  ed  ivi  le  sfumature  servono 
sinr.C8l!i,niCnte  aI,a  ProsPetliva  aerea,  ed  all’espres- 

nanzl  -1  r  T*0’  n°n  cbc  a  tr'on^arc  *  primi  in- 
j*  .,alvolla  si  dice  che  un’opera  è  sfumala, 

senza  cirln^  debole  e  senza  decisi  tralli  di  forza’ 
calo  di  ì  •  U.ere  dl  chiaroscuro.  Ma  in  questo  signifì- 

<*«o  dai'S  StoriC,he  quesl’agsiu"t0  si  ve*W» 

4.).— È  Io  stesso  che  Graffito, 
SFf WcV°Ce  abbiamo  trattala  questa  materia, 
d’  \  '  KSI>EARE  (Guglielmo).  —  Nacque  a  Strasford 
sin  V°n^  d  aprile  1567  ove  mori  nel  medesimo 
1,10  doP°  ^2  anni  di  vita.  Le  notizie  biografiche 
melf16^10  P°eta  incomParabiIc  sono  molto  incerte.  Si 
di  \y.  *n  dubb,°  se  la  sua  famiglia,  antica  nella  contea 
vn  .‘u'v,c^’  v*  possedesse  terre  concesse  da  Enrico 
Padr  Cnlre.  Guglielmo  era  ancor  giovane ,  il  suo 
secon  ’  C°n  dieci  ’  g,,antaio  *  lanaio  e 

tezz  r  a  trÌ  ancbe  beccaio,  viveva  in  molta  stret- 
bell3  GuSfielmo  ebbe  i  primi  rudimenti  d’istruzione 
forse  SCU(da  gratuita  della  città  ;  ove  divenne  poi 
Sdo  '  SOlto",naestro,  e  quindi  giovine  di  procuratore, 
ì  jì  80  a  48  a»ni  Anna  flathawy  che  ne  aveva  8  più  di 
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ma  quantunque  ammogliato  condusse  vita  indi- 


lui 

Dp  1  muu‘*iuihjuu  aiumugiiai 
V»  ?  ei)te  ®  piena  d’  avventure  :  e  forse  fra  queste 
qenn  episodio  del  daino  ucciso  nel  parco  di  un 
osta  *  UOmo  ’  episodio  giudicato  poco  probabile  non 
;,lle  la  ballata  satirica  attribuita  allo  stesso  Sliak- 
are’  e  le  allusioni  ch’egli  stesso  sembra  aver  fatto 


a  quel  avvenimento  in  qualche  scena  di  una  sua  co¬ 
media.  E  reputata  cosa  ancor  più  inverosimile  dopo 
i  nuovi  documenti  scoperti  dal  Collier  ,  che  Shak- 
speare  abbia  fatto  vece  di  palafreniere  alle  porte  dei 
teatri  di  Londra.  Lasciò  il  paese  natale  e  si  recò  in 
questa  città  fra  il  1585  ,  e  il  1587  forse  con  una 
compagnia  di  attori  che  avranno  recitato  a  Strasford, 
a  Kenilvvorth  e  nelle  vicinanze.  Nel  1599  è  cono¬ 
sciuto  coinediante  ordinario  della  regina  a  Blackstriars 
e  socio  deh’  impresa  in  una  lista  di  sedici  azionisti  : 
e  nel  1605  è  fra  i  primi  tre  principali;  infine  nel 
1608  non  ha  per  compagno  che  Burgage:  il  vestiario 
e  le  decorazioni  appartengono  a  lui.  Egli  col  frutto 
delle  recile  comperò  alcune  terre  nella  provincia  , 
ove  nacque.  Shakspeare  non  è  quel  poeta  che  molli 
credono,  figlio  soltanto  della  sua  sublime  natura 
senza  educazione  e  senza  studii  gittato  dalla  fortuna 
nelle  mhme  classi  della  società  ,  essere  bizzarro  e 
:;"a81,  ;avo1loso  c°n  mi  miracolo  d’intelletto.  Quel 

fanciullo^0  T  e8SOUe  Primi  ammaestramenti  della 
anciullezza,  facendosi  adulto  si  perfezionò,  e  sortito 
a  far  lo  scrittore  drammatico,  si  fece  attore  come 
.  Io  bere  ,  c  non  trascurò  fra  i  più  sublimi  esercizi 
ella  scena  il  lucro  che  gli  procacciò  comoda  vita 
,,  Z.;  ‘“lro  ,nslese  dopo  1“  rappresentazioni  dei 

t-ZAr  c  Sackrille  <™>P°=*ro  le  prime 
Olmo  del  dramma  coltivato  da  Grcene  e  Jlarlowe. 

rano  anc°ra  i  teatri  rozzissimi.  Si  recitava  a  un’  ora 
pomeridiana  con  vecchie  tapezzerie  per  scenario,  con 
giovinetti  nelle  parli  di  donna,  innanzi  alla  plebe 
elio  mangiava  e  beveva,  e  sopra  un  palco  scenico’ 
ingombralo  ai  lati  dai  seggi  occupati  dai  signori  come 
in  Francia  prima  di  Voltaire.  In  quel  tempo  apparve 
il  genio  di  Shakspeare  a  riformare  il  teatro  inglese, 
e  fondare  m  Europa  una  nuova  arte  drammatica, 

1  arte  di  dipingere  il  cuore  umano  secondo  i  bisogni 
del  tempo.  Le  sue  prime  produzioni  sono:  I  due  Gen¬ 
tiluomini  di  Verona,  Le  pene  d'amore  perdute  e  gli 
errori.  Come  scrive  Coleridge,  visi  ravvisa  lo  scolaro, 
che  prova  I’  artista,  che  soggiace  all’  influenza  d’  un 
arte  appena  sbozzata,  e  il  genio  che  si  sviluppa  dalle  sue 
fasce.  Le  tre  comedie  vennero  rappresentate  nel  1595 
Ma  egli  tre  anni  prima  dovette  aver  fatto  presagire 
la  sua  grandezza,  poiché  si  scrissero  amare  critiche 
contro  di  lui.  Nel  1594  si  produssero  sulla  scena  i 
primi  schizzi  di  Giulietta  e  Romeo  e  d' Amleto,  rifalli 
e  perfezionati  piu  volte  dall’autore.  Alla  stessa  epoca 
si  vuole  avesse  scritto  due  poemetti  imitati  dagli  au¬ 
tori  classici  ed  italiani:  I  enere  ed *Adone,  ed  il  Ratto 
di  Lucrezia,  chiamati  dallo  stesso  poeta  il  primo 
parto  della  sua  imaginazione.  È  collocata  fra  il  1594 
e  il  1600  la  prima  serie  delle  sue  croniche  dramma¬ 
tiche  ,  le  quali,  tranne  Enrico  vnt,  appartengono 
alla  stessa  fase  e  sono  :  Il  re  Giovanni,  Enrico  v ,  le 
tre  parti  di  Enrico  vi ,  Riccardo  n  c  Riccardo  m. 
Comparvero  poi  alle  luce  :  Il  mezzo  d’  addimesticare 
una  d  uina  indocile ,  Il  sogno  di  mezz ’  Agosto  ,  È  del 
tutto  bene  ciò  che  finisce  bene,  Il  mercante  di  Venezia 
Molto  fracasso  per  niente,  La  notte  dei  re ,  Le  gioiose 
comari  di  IVindsor,  Romeo  e  Giulietta.  L’ultima  ma- 
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nifestazione  del  suo  genio  è  quella  di  quattro  trage¬ 
die  l’ Otello,  il  re  Lear ,  il  Macbet ,  e  Y  Amleto.  Shak- 
speare  ritoccò  nella  maturità  degli  anni  le  opere 
della  sua  giovinezza,  Enrico  vili,  Didone  d’ Atene,  Trailo, 
e  Cressida  ,  Intrigo  contro  intrigo ,  Coriolano  ,  Giulio 
Cesare  ,  Antonio  e  Cleopatra ,  Cimbellino  ,  La  favola 
d'una  notte  d'inverno,  e  la  Tempesta.  Le  poesie  liriche 
di  quel  grande  autore  non  hanno  il  pregio  delle  sue 
opere  drammatiche.  I  sonetti  partecipano  del  secen¬ 
tismo  italiano  e  della  fantasia  settentrionale.  Vi  è 
dipinta  in  parte  la  vita  dello  scrittore:  vi  è  celebrato 
Southampton  protettore  di  lui,  e  la  donna  amata  dal 
poeta,  la  quale  fu  materia  de’  suoi  versi.  Ella  gli  fu 
infedele  per  un  gentiluomo,  che  Shakspeare  le  aveva 
più  volte  lodato,  e  ch’egli  stesso  le  fece  conoscere. 
Shakspeare,  travagliato  già  dal  rimorso  in  quell’amore 
prende  l’ infedeltà  della  donna  per  un’  espiazione 
della  sua  colpa ,  e  rimane  amico  del  rivale.  — 
Shakspeare  venne  nel  suo  arringo  favoreggiato  in 
prima  da  Southampton,  poi  da  Elisabetta,  infine  dal 
re  Giacomo  i.  Rappresentò  sulla  scena  le  sue  opere, 
fece  la  parte  dello  spettro  nell’  Amleto ,  e  quella  di 
Frà  Lorenzo  in  Giulietta  e  Romeo  :  passò  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  in  una  casa  di  campagna  eh’  egli 
comperò  nella  sua  città  natale  col  frutto  delle  sue 
fatiche  :  si  dedicò  all’  agricoltura  ,  e  piantò  di  sua 
mano  un  gelso  che  per  un  secolo  fu  mostrato  a  quelli 
che  cercavano  le  memorie  del  gran  poeta.  Mentre 
egli,  ritirato  nella  solitudine,  sperava  godervi  in  pace 
gli  anni  della  sua  vecchiezza,  fu  dalla  morte  rapito  alla 
terra. — Shakspeare  ebbe  già  la  sentenza  dalla  posterità 
che  riconobbe  il  suo  altissimo  genio ,  assai  meglio 
de’suoi  contemporanei,  i  quali  lo  confusero  con  altri 
scrittori  non  comparabili  a  lui  per  nessun  conto. 
Egli  si  formò  più  colla  cognizione  degli  uomini,  che 
dei  libri  :  era  istrutto,  ma  il  suo  sapere  non  poteva 
dirsi  nè  profondo  nè  esteso.  Ignorava  il  greco,  cono¬ 
sceva  mediocremente  il  latino,  e  forse  tanto  di  fran¬ 
cese  e  d’ italiano  per  leggere  nel  testo  qualche  no¬ 
vella  non  tradotta.  Attinse  argomenti  per  il  suo  tea¬ 
tro  nelle  novelle,  nelle  cronache,  nelle  tradizioni  e 
talvolta  nella  storia ,  ma  prediligeva  ,  da  quel  che 
pare ,  i  racconti  semplici  ,  ove  trovava  i  germi  di 
quei  concetti  eh’  egli  poi  fecondava  sviluppandoli 
nella  tela  drammatica.  Shakspeare  non  poteva  essere 
apprezzato  ai  suoi  tempi  sì  per  le  guerre  civili,  che 
funestavano  1’  Inghilterra,  sì  per  il  puritanismo  che 
rimoveva  le  menU  da  certi  studii  come  anche  per  la 
qualità  stessa  delle  sue  opere.  Avvi  in  esse  un  con¬ 
cetto  al  quale  non  era  preparato  il  secolo  xvn  ;  ma 
che  doveva  portare  il  suo  fruito  nel  secolo  seguente 
quando  lo  spirito  umano  dispiegò  la  sua  vita  in  mi¬ 
gliori  condizioni.  Allora  fu  che  Gibber,  Garrik  ed 
altri  trassero  alla  luce  le  opere  drammatiche  del 
gran  poeta,  e  le  adattarono  alla  scena  mutandole  in 
qualche  parte.  Il  publico  si  avvide  a  poco  a  poco 
della  loro  sublimità.  Strafford,  Warburthon,  Johnson, 
Steveens,  Theobald  ed  altri  si  diedero  a  far  minute  e 
appassionate  ricerche  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di 
Shakspeare.  Si  stabilirono  anniversari  per  onorare 


la  sua  nascita  e  la  sua  morte  ,  e  pellegrinaggi  per 
visitare  la  casa  ove  egli  nacque  e  fu  allevato.  E  questo 
zelo  degl’  Inglesi  per  il  loro  grande  autore  è  vivo 
anche  a’  di  nostri  :  anni  sono  venne  fondata  a  Lon¬ 
dra  una  società  collo  speciale  intento  di  publicare 
documenti  rari  o  inediti  relativi  a  Shakspeare.  Si 
son  fatte  infinite  edizioni  delle  sue  opere  in  Inghil¬ 
terra  e  molte  con  note  e  illustrazioni ,  come  quelle 
di  Drake,  di  Baswell ,  di  Collier  e  di  Knight.  Ven¬ 
nero  i  suoi  scritti  tradotti  in  tutte  le  lingue  :  in 
Francia  da  Letourneur ,  e  quindi  da  Guizot  e  da 
altri,  in  italiano  da  Rusconi,  da  Leoni;  ma  farà  meglio 
di  questi  Giulio Garcano  per  i  saggi  che  ne  ha  dati- 
Molti  scrittori  hanno  cercato  d’imparare  nelle  pagine 
di  Shakspeare  la  scienza  del  cuore  umano.  Voltaire 
nel  tacciare  di  barbarie  quel  genio  se  ne  giovava 
furtivamente.  Schlegel,  Tiech,  Villemain,  Guizot,  cd 
altri  ne  seppero  conoscere  la  grandezza.  Lo  studio 
di  Shakspeare  è  come  quello  di  Dante  coltivato  per 
le  ricerche  ed  utilissimo  per  l’arte.  —  Shakspeare  è 
originale  per  la  pittura  del  cuore  umano.  La  lette¬ 
ratura  inglese  era  così  rozza  che  non  poteva  sommi¬ 
nistrare  elementi  alla  sua  fantasia  :  prevaleva  in  quel 
tempo  egli  è  vero  in  Europa  la  letteratura  italiana 
nutrita  dall’antica  dei  Greci  e  dei  Romani,  ma  non 
influì  nella  mente  di  Shakspeare  :  non  i  novellieri 
italiani  Boccaccio  ,  Luigi  da  Porto  e  Bande] li,  dai 
quali  massimamemte  egli  tolse  argomenti  teatrali , 
nè  i  nostri  classici  probabilmente  noli  :  nè  le  opere 
francesi  di  Boistuan,  di  Belleforest,  di  Goulart,  e  di 
Rabelais,  e  di  Garnier  e  di  Montaigne  che  Shakspeare 
aveva  letto.  Egli  fu  originale  e  incomparabile  per 
la  maniera  d’indagare  i  misteri  delle  passioni  umane, 
e  svelarli  in  forma  drammatica.  È  sorprendente  per 
la  potenza  del  creare  una  grande  varietà  di  caratteri: 
dipinse  la  donna  ineffabile  per  grazia  ,  per  delica¬ 
tezza  e  per  amore  :  indovinò  i  caratteri  secondo  1 
costumi  anche  remoti  dai  suoi  come  quelli  della  storia 
romana:  mescolò  i  caratteri  gravi,  delicati,  feroci* 
ideali,  faceti,  quasi  a  rappresentare  la  mescolanza 
della  cose  umane;  drammatizzò  la  storia  col  niot° 
delle  passioni  e  degli  avvenimenti,  ma  si  attenne  aHe 
leggi  di  Aristotele.  Viveva  in  un  tempo  che  il  gi°£? 
di  quel  filosofo  si  spezzava  dai  pensatóri,  e  la  liberta 
che  s’istituiva  nelle  scienze  si  rifletteva  in  letteratura 
Il  dramma  di  Shakspeare  è  assai  diverso  della  trage' 
dia  antica:  rappresenta  la  vita  e  1’  azione  dell’  uma' 
nità  quale  si  trovano  nella  storia  e  nella  società, 
offre  una  nuova  forma  più  conveniente  al  teat* 0 
moderno  atta  a  mettere  in  esecuzione  un  conceR0 
ignoto  agli  antichi.  Questo  concetto  risulta  dai  pr°' 
gressi  della  civiltà,  e  dagli  effetti  del  cristianesin»0* 
è  un  concetto  che  svela  i  misteri  della  coscienza  * 
atteggia  personaggi  di  ogni  ordine  sociale,  e  li  P1’^ 
senta  colle  sue  virtù  e  co’  suoi  difetti ,  con  fl°e  * 
qualità  in  somma  che  sortirono  dalla  natura.  La  fra 
gedia  antica  richiede  una  certa  idealità  di  personaggi1’ 
si  restringe  in  certi  fatti,  è  vincolata  da  certe  reg° 
che  tende  ad  escludere  una  gran  parte  deU’unaanita- 
Cosicché  mentre  non  si  ammettono  sulla  scena  c 
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soli  eroi  tragediabili,  non  vi  sono  rappresentati  altri 
infiniti,  che  si  distinsero  per  loro  azioni ,  e  contri¬ 
buirono  colla  passione  e  coll’  opera  a  grandi  avveni¬ 
menti.  A  questo  difetto  della  tragedia  greca  e  roma¬ 
na  adottata  dai  Francesi  e  dagl’  Italiani  supplisce  il 
dramma  dell’  immortale  Shakspeare  :  e  il  secolo  at¬ 
tuale  si  volge  ad  imitarlo  appunto  perchè  trova  in 
quello  i  mezzi  per  esprimere  efficacemente  le  pro¬ 
prie  condizioni.  La  sostanza  del  dramma  è  l’azione 


come  1  indica  la  parola.  Shakspeare  la  fa  risaltare  in 
tutto  il  suo  sviluppo  ,  ma  non  serba  regolarità  nel- 
intreccio,  non  avendo  quell’  arte  che  oggi  governa 

I  economia  di  un’opera  teatrale.  Il  suo  intento  è  di 
pingere  fortemente  i  caratteri  di  metterli  in  movi- 
mento  coll’azione,  e  non  bada  all’efTetlo  che  dovrebbe 
artifiziosamente  produrre  nell’animo  degli  spettatori. 

anca  allo  Shakspeare  quell’ideale,  che  si  trova  nelle 
°Pere  dello  Schiller  :  egli  ha  un  non  so  che  di  sel¬ 
vatico  nella  tessitura,  nelle  idee  e  nei  sentimenti, 
ton  sempre  è  uguale  a  se  stesso;  ma  è  sempre  grande 
perchè  dove  non  dispiega  il  genio,  fa  scintillare  lo 
sP>nto,  ed  è  potente  nel  destare  gli  affetti  umani,  la 
P‘età,  il  terrore,  fra  i  quali  sparge  sovente  il  sarca 
l’ironia,  ed  il  ridicolo.  Shakspeare  gran  pittore 
e  a  società  moderna  è  posto  fra  i  più  grandi  poeti 
e,l  umanità  :  siede  in  compagnia  di  Omero,  c  di 
ante.  L’autore  di  StrafTord  ha  interpretato  le  leggi 
!  e  cuore  umano,  ed  alla  sua  scuola  si  ammaestrano 
iterati,  filosofi  e'  legislatori. 

SUORE  (Giovanna).— Nata  a  Londra  verso  la  metà 
.  secolo  xv,  era  la  sposa  d’un  ricco  orefice  di  quella 
Clltà,  quando  ispirò  una  violenta  passione  a  Edoardo 
,v’  che  la  tolse  a  suo  marito.  La  potenza  a  cui  si 
tr°vò  innalzata  le  offrì  occasione  di  mostrare  il  suo 
cuore  nobile  e  generoso;  npn  abusò  mai  dell’  ascen¬ 
dente  delle  sue  bellezze  a  danno  altrui,  nè  impiegò 

II  suo  credito  che  a  soccorso  degli  infelici.  Dopo  la 
J^erte  di  Edoardo  nel  1482,  narrasi  ch’ella  seguisse 
a  fazione  di  lord  Hastings;  almeno  Riccardo  m  la 
c°»iprese  in  un’accusa  da  lui  mossa  contro  quello  in 


pieno  consiglio.  Questo  tiranno  non  osò  tuttavia  farla 
giustificare  senza  forme  giuridiche;  la  fece  condurre 
davanti  al  consiglio  come  rea  di  fattucchierie  ;  ma 
npn  essendo  stata  trovala  veruna  prova  per  una  con¬ 
danna  ragionevole,  la  rimandò  davanti  ad  una  giunta 
ecclesiastica  che  la  condannò  pe’  suoi  adulterii  e  per 
dissolutezza  a  fare  ammenda  in  camicia  dinanzi  alla 
chiesa  di  s.  Paolo,  e  in  presenza  di  tutto  il  popolo. 
Benché  le  tradizioni  popolari  la  facciano  morire  di 
fame,  si  può  credere  per  documenti  autorevoli  ch’ella 
vivesse  ancora  lungo  tempo  e  morisse  sotto  il  regno 
di  Enrico  vm.  Le  sue  sventure  somministrarono  a 
Rowe,  poeta  inglese,  il  soggetto  d’una  tragedia,  che 
fu  poi  imitata  in  francese  da  Liadières  e  da  Lemer- 
cier.  La  tragedia  del  1°  intit.  Jane  Shore  fu  rappre¬ 
sentata  all’Odeone  e  stampata  nel  1824,  in-8°;  quella 
del  2°  fu  recitata  nel  teatro  francese  sotto  il  titolo  di 
Ricard  ni  e  Jane  Shore,  dramma  storico  imitalo  da 
quelli  di  Shakspeare  e  di  Rowe,  1824,  in-8°.  Si  ha 
una  versione  francese  in  prosa  di  quello  di  Rowe 
publicata  nel  1824,  in -8°. 

SIAM  (geog.  e  slor.).  —  Reame  dell’India  transgan- 
getica,  di  cui  occupa  presso  a  poco  tutta  la  parte 
media,  tra  l’impero  Birmano  e  le  province  di  recente 
divulse  da  quest’ultimo  dagl’inglesi,  ad  occidente, 
ed  il  regno  Annamita,  ad  oriente.  I  suoi  altri  confini 
sono,  a  borea,  l’impero  Cinese,  e  ad  ostro  il  golfo 
detto  di  Siam,  il  quale  fa  parte  del  mare  di  Cina, 
non  che  varii  principati  della  penisola  di  Malacca. 
Questo  stato  comprende  al  giorno  d’  oggi  il  Siam 
propriamente  detto;  una  parte  del  già  regno  di  Cam- 
boia  ,  a  scirocco  di  Siam  ,  segnatamente  la  bella  e 
fertile  provincia  di  Sciantibon,  col  lido  che  la  cinge 
sin  verso  le  spiagge  del  Kangkao  (Aliano),  e  le  pro¬ 
pinque  isolette;  una  parte  della  gran  regione  interiore 
del  Laos,  sull’alto  Meinam,  è  tuttora  quasi  ignota;  e 
finalmente  i  quattro  principati  malesi  di  Patani,  Trin- 
gano,  Kalantan,  e  Queda,  nella  stessa  Malacca,  in  parte 
solo  tributarie  di  Siam,  ed  in  parte  annesse  a  questo 
reame,  con  parecchie  isoletle  che  da  esso  dipendono 
sulla  spiaggia  occidentale  della  penisola.  La  superficie 
di  questi  diversi  territorii  si  fa  in  complesso  salire, 
giusta  la  carta  di  Bcrgliaus,  a  115,280  miglia  qua¬ 
drate  italiane,  di  cui  oltre  la  metà  consiste  in  posse¬ 
dimenti  immediati.  In  quanto  alla  popolazione,  non 
pare  debba  essere  valutata,  pel  complesso  di  un  si 
vasto  dominio,  a  più  di  5,  nè  a  meno  di  5  milioni  di 
abitanti.  —  11  Siam  propriamente  detto  forma  una 
vasta  e  lunga  valle,  rinchiusa  tra  due  gran  giogaie  di 
monti,  di  circa  5,000  piedi  di  altezza  media,  ed  ir- 
rigata,  da  settentrione  a  mezzogiorno,  dal  Meinam,  il 
quale  mette  foce  nel  golfo  di  Siam,  e  contribuisce 
efficacemente,  colle  sue  inondazioni,  alla  fertilità  del 
paese.  11  Camboia  e  il  Laos  sono  provincie  del  pari 
montuose.  11  primo,  altre  volte  indipendente,  trovasi 
diviso,  dal  1809  in  poi,  in  conseguenza  d’ intestine 
discordie,  tra  il  sovrano  di  Siam  e  quello  di  Annam, 
che  se  n’  è  arrogala  la  massima  parte.  Il  Laos,  ove 
pare  regnino  parecchi  principi  tribularii,  quattro  dei 
quali  obbediscono  al  re  di  Siam,  è  inoltre  sottoposto 


alla  signoria  dei  Birmani,  del  sovrano  di  Annam  e 
dell’imperatore  della  Cina.  Nel  Siam  propriamente 
detto,  la  sola  valle  del  Meinam  è  coltivala,  laddove  i 
declivii  dei  monti  sono  sparsi  di  foreste,  e  non  offrono 
allo  sguardo  che  vasti  deserti,  stanza  di  elefanti,  di 
rinoceronti,  di  buffali,  di  tigri  e  di  scinde.  Gli  ele¬ 
fanti  di  Siam  sono  tenuti  pei  più  belli  e  più  intelli¬ 
genti  animali  della  loro  specie,  e  sono  adoperati  nel 
paese  a  varii  usi:  i  bianchi,  sommamente  rari  e  ri¬ 
cercati,  sono  venerati  con  un  culto  quasi  divino  ; 
perchè  i  Siamesi,  i  quali,  come  lutti  i  popoli  buddi¬ 
sti,  credono  alla  metempsicosi,  s’ imaginano  che  le 
anime  dei  loro  re  trapassino,  dopo  morte,  nel  corpo 
di  questi  animali.  I  prodotti  vegetali  consistono  se- 
gnatamentein grano  turco,  miglio,  riso,  legumi,  frutta 
meridionali,  cotone,  caffè,  zucchero,  pepe,  cannella, 
betel,  bambù,  legno  da  tingere  e  legno  di  tek,  ec¬ 
cellente  per  le  costruzioni  navali.  Il  suolo  racchiude 
nelle  sue  viscere  oro,  rame,  ferro,  piombo,  stagno, 
calamita  naturale,  salnitro,  zolfo,  diamanti  ed  altre 
pietre  preziose.  La  popolazione  è  parte  di  origine 
mongolia,  parte  malese,  ed  è  nelle  fattezze  assai  ras¬ 
somigliante  ai  Cinesi.  Componesi  de’Siamesi  propria¬ 
mente  detti,  i  quali  si  chiamano  essi  stessi  Scian  o 
Thai,  di  Laociani,  Camboiani,  Malesi,  Cinesi  e  Cocin- 
cincsi,  ed  inoltre  di  un  piccolo  numero  d’  Indù,  di 
maomettani  dell’India  e  di  alcuni  discendenti  di  fa¬ 
miglie  portoghesi.  —  Regna  nel  Siam  il  più  mostruoso 
dispotismo.  11  re  è  solo  proprietario  del  territorio  ed 
assoluto  padrone  della  vita  e  della  libertà  de’ suoi 
sudditi.  Tutti  i  coltivatori  maschi  sono  obbligali  di 
lavorare  per  lui,  per  comandata,  durante  quattro  mesi 
dell’  anno.  Egli  si  è  inoltre  riserbato  il  monopolio 
commerciale  dei  principali  prodotti  del  paese.  L’ in¬ 
dustria,  stazionaria  da  secoli  e  secoli,  si  restringe  al 
tessere  stoffe  di  seta  e  di  cotone,  ed  al  lavoro  di  qual¬ 
che  metallo.  Il  commercio  sarebbe  suscettivo  di  un 
più  grande  sviluppo:  i  Cinesi  c  i  Cocincinesi,  fra  cui 
trovansi  altresì  i  migliori  artigiani,  vi  attendono  quasi 
soli  e  ne  ricavano,  dopo  il  governo,  i  principali  gua¬ 
dagni.  Formano  essi  in  certo  qual  modo  un  ceto  pri¬ 
vilegialo,  il  quale  non  è  tenuto  verso  lo  stalo  che 
all’ imposta  della  capitazione.  Gli  alti  ufficiali  del 
regno  sono,  come  nella  Cina,  insigniti  decitolo  di 
mandarini.  I  numerosi  tulapoini  o  sacerdoti  di  Buddha 
non  godono  di  veruna  considerazione,  c,  come  il  re¬ 
sto  degli  abitanti,  si  prostrano  nella  polvere,  innanzi 
al  capo  dello  Stato.  Il  popolo  è  miserabile  e  presenta 
il  tipo  del  più  abbietto  abbrutimento.  I  Siamesi  sono 
in  generale  di  breve  statura  e  tarchiati,  ed  inclinano 
molto  alla  pinguedine.  Dimostrano  essi  una  grande 
indifferenza  intorno  alle  idee  religiose.  Lecasipoleda 
essi  abitale  non  son  costrutte  per  lo  più  che  di  bam¬ 
bù.  Il  numero  delle  milizie  assoldale  dal  re  non  deve 
eccedere  50,000  uomini;  sono  esse  mal  armate  e  se¬ 
guite  da  un  certo  numero  di  elefanti.  Le  rendite  si 
fanno  salire  a  5,14Y,000  lire  sterline,  di  cui  i  */5  al- 
l’incirca  vengono  riscossi  in  natura.  —  Bangkok,  sul 
Meinam,  poco  distante  dalla  foce  di  questo  fiume,  è 
la  moderna  capitale  del  Siam  e  residenza  attuale  del 


monarca.  E  questa  una  città  industriosa  ed  assai  com¬ 
merciante,  proveduta  di  un  porlo  spazioso,  di  un 
arsenale  e  di  cantieri  per  la  costruzione  delle  piccole 
navi  del  paese.  Essa  è  in  gran  parte  formala  di  case 
erette  su  zattere,  ancorale  lunghesso  le  rive  del  Mei¬ 
nam,  e  formanti  in  certo  qual  modo  una  seconda  città 
galleggiante,  con  vie  e  bazar  sull’acqua.  Si  è  da  taluni 
preteso  che  la  sua  popolazione  salisse  a  150,000  abi¬ 
tanti,  ma  tal  numero,  giusta  Crawfurd,  pare  debba 
ridursi  ad  un  terzo.  Balbi  la  hi  salire  a  90,000  abi¬ 
tanti. —  Yuthia,  la  Siam  degli  Europei,  costruita 
sopra  un  isola  del  Meinam,  è  l’antica  capitale.  Fon¬ 
data  verso  il  1550,  era  essa  nel  secolo  scorso  assai 
più  popolata  di  Bangkok;  ma,  distrutta  dai  Birmani 
nel  1760,  decadde  dalla  sua  importanza,  e  non  è 
stata  d’ allora  in  poi  che  ben  poco  visitata.  Scianti- 
bon,  sul  fiume  dello  stesso  nome,  con  un  eccellente 
porto,  è  la  principale  città  del  Camboia  siamese.  — 
Storia.  La  storia  di  Siam  non  comincia  a  presentare 
alcuni  fatti  certi  che  all’  epoca  dei  progressi  degli 
Europei  nell’India.  Se  vuoisi  prestar  fede  alle  tradi¬ 
zioni  indigene,  il  culto  di  Gaulama  (Buddha)  sareb- 
besi  introdotto  nel  regno  di  Siam  nel  658,  sotto  un 
re  nomato  Krek,  dopo  il  quale  si  annovera  una  serie 
di  60  sovrani  fino  ai  nostri  giorni.  Quand’anche  l’au¬ 
tenticità  di  essa  tradizione  non  fosse  contestata,  con¬ 
verrebbe  tuttavolta  ammettere  che  questa  serie  fu 
spesse  volte  interrotta  da  violente  rivoluzioni  dina¬ 
stiche.  Nel  1567,  essendo  il  Siam  stato  invaso  dai 
Birmani,  di  cui  non  riuscì  a  liberarsi  che  sotto  Pra- 
mcrit,  nel  1596,  approfittò  contro  i  suoi  nemici  del 
soccorso  de’ Portoghesi,  i  quali,  in  premio  di  ciò,  ot¬ 
tennero  dal  re  la  licenza  di  trafficare  liberamente  ne’ 
suoi  Stali,  e  perfino  di  predicarvi,  dopo  il  1622,  il 
cristianesimo.  Ma  nel  1697,  la  dinastia  regnante  fu 
balzata  dal  supremo  potere  e  sterminata  dall’  usur¬ 
patore  Scian  Pasatong.  Scian  Nataja,  suo  figliuolo  c 
successore,  protesse  ciò  non  pertanto  i  missionari* 
cristiani.  Un  avventuriere  greco,  chiamato  Costanti**0 
Falcon,  che  aveva  saputo  cattivarsi  il  favore  di  quel 
principe,  ed  era  salito  presso  di  lui  al  posto  di  pri***° 
ministro,  lo  indusse,  nel  1680,  a  mandare  un  ami***' 
sciatore  a  Luigi  xiv,  e  ad  accogliere  colle  più  ami¬ 
chevoli  dimostrazioni  quello  cui  il  gran  re  affidò  i*1 
ricambio  una  missione  nel  Siam,  ottenendo  perfino  eli® 
i  Francesi  munissero  di  presidio  le  più  importano 
piazze  del  paese.  Sperava  l’ambizioso  favorito  d* 
aprirsi,  con  quest’aiuto,  la  via  del  trono;  ma  gli  fa** 
l’intento  e,  caduto  lui,  cessò  ad  un  tempo  l’influen*® 
francese.  11  mandarino  Petratja,  uno  dei  capi  milit31’1’ 
sali  al  trono,  nel  1688,  dopo  di  aver  messo  a  mori® 
gli  eredi  legittimi,  ed  ordinò  il  supplizio  di  tutti * 
Francesi  che  gli  venne  fatto  di  catturare.  Le  predi¬ 
lezioni  del  nuovo  governo  erano  per  gli  Olandesi  »  1 
quali,  meno  burbanzosi  dei  Portoghesi,  erano  indi*1 
poco  sottcntrati  a  questi  ultimi;  ma  essi  dovette^0 
poco  stante  dividere  a  loro  volta  i  vantaggi  acqui¬ 
stati  cogl’inglesi,  i  quali  ottennero  del  pari  il  dirigo 
di  stabilire  fattorie  nel  Siam.  Stante  le  sangui**066 
contese  insorte  tra  i  successori  di  Petratja,  il  rea***® 
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scemò  grandemente  di  potenza,  ed  agevole  perciò  ne 
riusci  la  conquista  ai  Birmani,  i  quali  soggiogarono 
t'Uto  quanto  il  paese  nel  1766,  dopo  aver  condotta 
seco  loro  la  famiglia  reale  in  cattività.  Ma,  nel  1760, 
1  iatak,  dovizioso  Cinese,  cui  avevano  i  Siamesi  pro¬ 
clamato  loro  capo,  riconquistò  l’indipendenza  del 
paese.  Questo  principe  regnò  da  prima  con  abilità, 
faggio  e  fermezza,  e  favorì  molto  i  suoi  compatrioti,’ 
J?a  si  lasciò  vincere,  in  vecchiaia,  dall’avarizia  e  da 
tiranniche  inclinazioni  che  produssero  la  sua  rovina 
tgli  fu  trucidato  nel  1782.  Krom  Sciat,  re  attuale, 
°  successore  dell’ autore  di  questa  rivoluzione,  fu 
assunto  al  trono  nel  1824,  e  mostrasi  in  generale  fa¬ 
vorevole  al  progresso  ed  agli  stranieri.  Egli  fece  porre 
a  morte  uno  dei  re  tributarii  del  Laos,  il  quale  erasi 
rivoltato  contro  l’oppressione  siamese,  nel  1827.  I 
bianiesi  ed  i  Birmani  vivono  tra  di  loro,  sui  rispettivi 
confini,  in  uno  stato  di  ostilità  permanente,  segnalato 
da  ambe  le  parti  da  scorrerie,  devastazioni  e  continui 
saccheggi.  V.  Finlaison,  Mission  from  thè  Bengal  lo 
18T’  anVm'  ÌkC  CapÌtaI  °f  Cochinch'n<i>  Londra 

SIBAHI  (^vdctpts)  ( geogr .  e  slor.  ant.).  —  Antica 
citta  italogreca  della  Lucania,  nell’Italia  meridionale 
situata  tra  due  fiumi,  il  Grati  e  il  Sibari,  che  o^l 
dicesi  Coscile,  Coscilello  o  Sibari.  Era  una  colonia 
fondala  intorno  all’anno  720  av.  C.  dagli  Achei  e  dai 
Trezem  (Aristotele,  Polii,  v.  h.  p.  156,  ed.  Gòttling- 
Strabene,  rv.  p.  244).  Strabone  senza  far  menzione 
«ei  trezenii,  la  dice  colonia  achea  fondata  da  Iseliceo. 

^agi°ne  della  fertilità  del  territorio  questa  colonia 
erebbe  ben  tosto  in  ricchezza  e  in  potenza  ;  poiché 
tempo  della  sua  maggiore  prosperità,  cioè  dugento 
anni  circa  dopo  la  sua  fondazione,  aveva  secondo 
'  .rab°ne,  acquistato  il  dominio  sopra  quattro.delle 
i  reo  n  vi  ci  ne  tribù,  aveva  venticinque  città  soggette, 
eupando  ella  stessa  uno  spazio  della  circonferenza 
di  ^nfIl,anla  s,adi>  e  i  Sibariti  si  trovavano  in  grado 
^  lne,lcrc  in  armi  500,000  uomini,  numero  che  non 
punto  sragioncvole  quale  hanno  creduto  alcuni 
j  .erm  scrittori  (Strabono;  Diodoro  Sic.  xir.  9).  Si- 
p  Pl  dlven»e  aneli’ essa  madre  di  altre  colonie,  come 
^  r  es.  di  Posidonia,  e  faceva  considerevole  traffico, 
dia^e  con  Glielo  nell’Asia  minore.  Ma  la  prosperità 
do  •  ri  C^e  una  Pern*ci°sa  influenza  sul  popolo,  e 
bar'°  kpeve  sPaz'°  di  dugento  e  dieci  anni  che  Si- 
cra*  eSlst.eva’  l’effmninatezza  e  il  lusso  degli  abitanti 
Ven  Cresc'u,°  a  segno  tale  che  il  nomedi  Sibarita  di- 
»at  °  Proverbial mente  sinonimo  di  persona  effemi- 
C0,a  ®  dedita  a  piaceri  sensuali.  Molte  curiose  parti- 
de’  c-k  fI°alÌ  i,1,,slrano  fioesto  effeminato  carattere 
diff  '. )ariti  si  trovano  menzionate  in  Ateneo,  a  cui 
,ci,mente  si  presterebbe  fede  ove  non  fossero  ci- 
j,j|C  sulla  testimonianza  d’Arislolele,  di  Timeo  e  di 
esear<:0'  Cosi»  tra  l’altro  cose,  dicesi  ch’era  proibito  di 
,,u  Cl,are  dentro  la  città  alcun  mestiere  clic  facesse 
la  10re  0  potesse  turbare  il  sonno  ai  cittadini;  c  per 
(4u»leS""a  ra?.i0"e  nessuno  poteva  tener  galli  I 
teneneo>  x,r-  p.  518,  ecc.).  In  grandissimo  pregio  si 
evano  le  arti  che  contribuivano  al  godimento  della 
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vita;  e  coloro  clic  si  segnalavano  in  questa  parte 
erano  considerati  come  benefattori  della  patria.  Un 
Sibarita  per  nome  Smindiride  è  detto  da  Erodoto  il 
più  effeminato  uomo  che  mai  vivesse;  e  si  vuole  che 
quando  si  recò  a  Sicione  per  chiedere  in  isposa  la 
figliuola  di  distene,  fosse  accompagnato  da  mille  tra 
cuochi  e  uccellatori  (Erodoto,  vi.  27,  Ateneo,  xii. 
pp.  514,  e  SU;  vedi  anco  Perizonio  sopra  Eliano, 
Far.  Hist.  ix.  24).  —  Egli  è  probabile  che  tutto 
quello  che  troviamo  scritto  dell’effeminatezza  de’  Si¬ 
bariti  non  si  riferisca  se  non  all’aristocrazia  gover- 
natrice.  Egli  si  pare  che  il  reggimento  sia  sempre 
stato  nelle  mani  dell’  aristocrazia,  la  quale,  come 
paiono  indicare  le  parole  d’Aristotele,  compongasi  di 
Trezenii,  mentre  gli  Achei  che  in  numero  eccedevano 
i  Trezenii  d’assai,  formavano  la  massa  del  popolo. 
Questi  due  partili  erano  in  una  continua  lotta,  la  quale 
scoppiata  da  ultimo  in  guerra  civile  partorì  la  totale 
rovina  di  Sibari.  Intorno  all’anno  510  av  C  Teli 
che  pure  appartener  olla  nobiltà,  e  che  da  alcuni 
scrittori  e  chiamato  re,  da  altri  tiranno  e  da  alcuni 
anche  demagogo  di  Sibari,  misesi  alla  testa  del  par¬ 
tito  popolare  (Erodoto,  v.  44;  Ateneo,  xir.  p  52(. 
Diedero  ut  sup.).  Volendo  egli  sfogare  qualche  sua 
personale  animosità  contro  i  nobili  eccitò  talmente  il 
popolo  contro  di  essi  che  nacquenc  un  sollevamento 
nel  quale  il  popolo  cacciò  gli  aristocrati,  in  numero 
di  cinquecento,  fuori  della  città  c  spartirsene  gli  averi 
1  fuorusciti  fuggironsi  a  Crotone  e  implorarono  la 
protezione  de’ Croloniati.  Teli  mandò  un’altera  am¬ 
basciata  a  Crotone,  richiedendo  che  i  cittadini  o  con¬ 
segnassero  i  fuggitivi  o  si  preparassero  alla  guerra- 
e  vuoisi  che  per  consiglio  di  Pitagora,  i  Crotoniati 
rigettassero  le  domande  de’Sibariti  e  accettassero  la 
disfida.  Sibari  spedi  un  esercito  di  500,000  mentre 
Crotone  non  potè  metterne  in  campo  che  400,000 
sotto  il  comando  di  Milone,  il  celebre  Atleta,  alla  cui 
sola  prodezza  Diodoro  attribuisce  assurdamente  la 
littoria  de  Crotoniati.  Si  vuole  che  questi  fossero  so¬ 
stenuti  da  Dorico  di  Sparta;  o  secondo  altri,  da  Callia 
di  Sibari,  un  indovino  il  quale  aveva  abbandonato  i 
suoi  concittadini  perchè  aveva  veduto  vari  pronostici 
sfavorevoli  pc’ Sibariti  (Erodoto,  v.  44;  Filarco  ap 
Athen.  xii.  p.  524).  La  vittoria  de’Crotoniati  fu  com¬ 
pleta  e  la  reazione  seguitane  a  Sibari,  descritta  da 
Eraclide  Pontico  (Athen.  xii.  p.  512)  in  cui  Telici 
suoi  partigiani  principali  furono  uccisi  dinanzi  agli 
altari  degli  dei ,  ebbe  probabilmente  luogo  dopo  la 
battaglia  coi  Crotoniati,  giacché  altrimenti  sarebbe 
stata  al  tutto  fuori  di  necessità.  I  vincitori  avanzaronsi 
verso  Sibari:  la  città  fu  presa,  saccheggiata  e  rasa  al 
suolo,  e  i  più  degli  abitanti  messi  a  (il  di  spada.  En¬ 
tro  lo  spazio  di  settanta  giorni,  Sibari,  di  città  flori¬ 
dissima  eh’ eli’ era,  diventò  un  mucchio  di  rovine 
(510  av.  C.).  L’intiera  popolazione  di  Milcto  pianse 
sulla  sorte  de’ Sibariti.  Alcuni  de' primi  abitanti  di 
questa  città,  sorvissuti  alla  di  lei  distruzione,  non 
seppero  abbandonarne  il  sito;  e  cinquantott’  anni  di 
poi,  essendo  quivi  giunto  alcuni  Tessali  erranti  ,  la 
città  fu  riedificata:  ma  dopo  un’esistenza  dì  cinque 
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anni,  fu  nuovamente  distrutta  dai  Crotoniati.  Ora  i 
suoi  abitanti  sollecitarono  l’aiuto  d’Atene  e  diSparta; 
ma  solo  prima  mandò  loro  dieci  navi  condotte  da 
Lampone  e  da  Senocrate,  e  per  consiglio  di  un  ora¬ 
colo,  questi  Ateniesi  coi  quali  era  lo  storico  Erodoto 
e  Lisia  oratore,  insieme  con  molti  altri  greci  e  col 
l’avanzo  de’ Sibariti  fondarono  nell’anno  444  av.  C. 
la  colonia  di  Turii,  alquanto  al  sud  del  sito  di  Sibari. 
In  questa  nuova  colonia  volevano  i  Sibariti  formare 
una  specie  di  aristocrazia  e  aver  privilegi  che  i  loro 
concoloni  non  vollero  ad  essi  concedere.  E  questo  fu 
causa  di  una  guerra  in  cui  furono  distrutti  tutti  i 
restanti  Sibariti.  —  Il  vero  sito  dell’antica  Sibari  non 
si  conosce,  ma  vogliono  i  più  eli’ ella  si  trovasse  si¬ 
tuata  presso  la  moderna  Torre  Brodognato  o  Terra 
Nuova. 

SIBERIA  o  piuttosto  Sibirià  (geog.  e  slor.).  —  Sotto 
questo  nome,  da  principio  limitato  al  piccolo  Khanato 
di  Sibir,  sulle  rive  dellTchim,  affluente  deU’Irtisc, 
si  comprende  ora  tutta  la  regione  dell’  Asia  setten¬ 
trionale,  formante  a  un  dipresso  un  terzo  di  questa 
parte  del  mondo,  e  stendentesi  da  ponente  a  levante, 
dai  monti  Urali  (vedi)  e  dal  fiume  liral  sino  al  mare 
di  Okhotsk  ed  all’oceano  Pacifico,  tra  il  44°  ed  il  78° 
paralleli.  Questa  sterminata  contrada  ,  confinante  a 
mezzogiorno  coII’Altai  (vedi),  coi  monti  Sayan,  Ja- 
blonnoi,  ecc.  (v.  Russia),  ed  a  settentrione  col  mar 
Glaciale  sino  allo  stretto  di  Bering  (vedi)  per  mezzo 
del  quale  essa  comunica  coll’Oceano  Pacifico,  non  ha 
meno  di  4,000,000  di  miglia  quadrate  geografiche, 
ovvero  15,600,000  chilometri  quadrati  di  superficie, 
vale  a  dire  più  di  un  quarto  dell’  Asia  e  molto  più 
della  superficie  di  tutta  quanta  l’Europa.  Da  questa 
massa  continentale  dipendono  vane  isole,  quali  sono 
quelle  componenti  l’arcipelago  della  Lena  o  le  isole 
Kotelnii  e  della  Nuova  Siberia,  alla  foce  di  quel  gran 
fiume,  le  isole  degli  Orsi  e  della  Croce,  più  ad  oriente 
nel  mar  Glaciale;  poscia,  nell’Oceano  orientale,  l’isola 
di  San  Lorenzo  e  l’arcipelago  delle  Kurili.  Si  dà  a 
tutte  queste  isole  ,  ma  con  poca  certezza,  un’esten¬ 
sione  di  17,088  miglia  quadrate  geografiche,  ed  una 
popolazione  di  10,000  abitanti.  Quanto  alla  Siberia 
propriamente  delta  ,  essa  non  presenta  ,  in  tutta  la 
sua  parte  settentrionale,  che  spaventosi  e  sterminati 
deserti,  sparsi  di  paludi  ghiacciate  (tundry)  ove  i 
muschi  e  i  licheni  sono  quasi  la  sola  traccia  di  vege¬ 
tazione  che  vi  si  scorga.  Non  v’ha  nulla  che  agguagli 
la  rigidezza  del  clima,  anche  nella  parte  meridionale; 
ma,  all’incontro,  l’aere  vi  è  di  una  grande  purezza, 
e  il  cielo  sempre  sereno  nell’inverno.  Ecco  come  si 
esprime  a  tal  proposito  l’erudito  viaggiatore  Hansteen: 
«  Io  credo,  cosi  scrive,  che  sarebbe  difficile  il  tro¬ 
vare  un  clima  cosi  favorevole  alle  osservazioni  astro¬ 
nomiche  come  quello  della  Siberia.  Dal  momento  che 
l’Angara,  la  quale  esce  dal  lago  Baikal  e  circonda  in 
parte  Irkutsk  ,  rimane  congelata  ,  sino  al  mese  di 
aprile,  il  cielo  è  continuamente  sereno ,  e  non  vi  si 
scorge  mai  il  più  leggero  nuvolo;  spunta  il  sole  e 
tramonta  in  tutto  il  suo  splendore,  essendo  il  freddo 
da  30  a  33°  R.  e  non  ha  quell’apparenza  rossa  che 


gli  si  discerne  nei  nostri  paesi,  nell’invernale  stagione, 
al  suo  sorgere  e  tramontare.  La  situazione  alta  del 
paese  (essendo  il  barometro  variato,  dal  9  febbraio 
1829  fin  oggi  (11  aprile),  tra  757'  e  710'),  e  la  grande 
sua  distanza  dal  mare,  rendono  l’aria  secca  e  sgom¬ 
bra  di  vapori.  Nella  primavera,  il  sole  ha  tanta  forza 
a  Irkutsk  ,  che  allorquando  il  termometro  segna 
all’ombra  da  —  20°  fino  a  —  50',  l’acqua  gronda  dai 
tetti  dal  lato  esposto  ai  raggi  solari  ....  Quando  il 
freddo  è  a  —  50°,  l’aria  è  per  buona  ventura  sempre 
calma,  ed  in  conseguenza  della  sua  siccità,  noi  sof¬ 
friamo  meno  qui  con  questa  temperatura  che  nel 
nostro  paese  con  15°.  Il  naso  e  le  orecchie  sono  le 
parli  più  esposte  all’azione  del  freddo  ...  Ho  coperto 
di  cuoio  sottile  le  viti  degli  slromenti,  imperciocché 
se  taluno  tocca  un  metallo  colla  mano  nuda  ,  sente 

10  stesso  dolore  come  se  palpasse  un  carbone  ardente, 
e  ne  risulta  una  bolla  bianca  come  dopo  di  aver  toc¬ 
cato  un  ferro  rovente  «.  —  Tranne  le  contrade  affatto 
inospite  del  settentrione  e  dell’oriente,  contrade  in 
parte  inesplorate,  ma  di  cui  il  barone  di  Wrangell  ha, 
or  son  pochi  anni,  riconosciuto  le  coste  e  le  estre¬ 
mità,  l’aspetto  generale  della  Siberia  è  meno  squal¬ 
lido  di  quello  che  uno  possa  imaginarsi.  Si  è  visto 
all’art.  Russia  quai  siti  pittoreschi  s’incontrino  nei 
monti  meridionali  ;  nelle  steppe  e  nelle  valli  si  tro¬ 
vano  ameni  prati  e  feraci  pascoli;  lussureggiante  è 
la  vegetazione,  ed  immense  foreste  coprono  sterni»' 
nate  regioni.  Oltre  il  cedro  di  Siberia,  maestoso  al' 
bero  proprio  di  questa  contrada,  il  quale  alligna  nei 
paduli  dal  fondo  roccioso,  il  salice,  il  pino,  la  betulla 
vi  crescono  in  gran  copia;  il  larice,  la  cui  resina  è 
di  sì  gran  giovamento,  s’inoltra  sin  verso  il  mar 
Glaciale,  laddove  il  pioppo  bianco  e  il  pioppo  balsa' 
mifero  stanno  rinchiusi  nelle  latitudini  meridionali- 
Si  conoscono  cinque  diverse  specie  dell’  albero  da- 
piselli ,  assai  comune  in  Siberia.  Il  regno  minerale» 
che  ha  dato  a  questa  contrada  la  sua  antica  rinO' 
manza  ,  produce  oro  ,  argento  ,  rame  ,  ferro  ,  ma' 
lachiti,  pietre  preziose,  compresovi  il  diamante,  ecc- 
Abbondano  in  Siberia  gli  animali  di  ogni  genere,  vl 
si  rinvengono  i  due  estremi  della  famiglia  dei 
drupedi,  il  musaragno  del  Jenissei,  ed  il  gigantesca 
mammouth  fossile.  Primeggiano  inoltre  fra  gli  an>' 
mali  domestici,  il  rangifero  ed  il  cane  siberiaco,  ct 
è  noto  esistere  in  questo  paese  le  bestie  più  prezi«se 
per  la  loro  pelliccia,  quali  sono  l’ermellino,  lo  zibc^ 
lino  ,  volpi  nere  e  di  varii  colori ,  ecc.  Vogli°n5J 
ancor  mentovare  fra  le  ricchezze  della  Siberia  i  su^1 
fiumi  abbondanti  di  pesci  e  i  suoi  laghi  salsugin°s,j 
Abbiamo  fatto  menzione  all’ art.  Baikal  (vedi) y ^ 
vasto  lago  di  tal  nome.  I  fiumi  principali  della  Sibe^ 
ria  sono  l’Obi,  il  Jenissei  e  la  Lena,  arterie 

sche  che  danno  vita  a  quelle  sconsolate  regioni  P. 
un  tratto  maggiore  di  un  migliaio  di  miglia.  ,  g(j 
chiamato  dai  Tatari  limar  e  dagli  Ostiachi  &ine 
Ossé,  è  formato  nel  governo  di  Tomsk,  da  due  rivier J 
la  Biia  e  la  Katunia,  la  quale  ha  la  sua  sorgente 
piccolo  Aitai,  sui  confini  dell’impero  cinese.  ^er.c(L0, 

11  governo  di  Tomsk  ,  1’  Obi  entra  in  quello  di 
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bolsk  c  si  getta  nel  golfo  del  suo  nome  ,  dopo  un 
corso  di  1,560  miglia  italiane.  Questo  rapidissimo 
fiume,  ingrossato  via  via  da  parecchi  affluenti,  ha  su 
diversi  punti  molte  verste  di  larghezza.  Alcune  cate¬ 
ratte  ne  impediscono  la  navigazione  nella  parte  infe¬ 
riore.  Le  città  che  bagna  sono  Barnaul ,  Kolyvan  , 
Narym,Surgut  e  Berezov.  11  Jenissei  nasce  a  maestro 
dell’impero  cinese,  entra  nella  Siberia  per  lo  stretto 
esistente  tra  il  piccolo  Aitai  e  i  monti  Sayansk,  per¬ 
corre  il  governo  di  Jenisseisk  e  si  getta  nel  golfo  del 
suo  nome  formato  dall’Oceano  Glaciale.  Questo  gran 
fiume  che  attraversa  tutta  la  Siberia  nella  sua  mag¬ 
gior  larghezza ,  ha  un  corsodi  circa  4,544  miglia 
italiane,  di  cui  soltanto  268  nell’ impero  cinese.  Ha 
numerosi  e  grandi  affluenti,  e  giunge  in  molti  siti  ad 
nna  considerevole  larghezza.  L’avvallamento  del  Je¬ 
nissei  si  può  considerare  come  il  più  vasto  degli 
avvallamenti  fluviali  della  Russia  ,  poiché  ha  circa 
1 ,680  miglia  di  lunghezza,  c  più  di  960  di  larghezza. 
La  Lena,  nella  Siberia  orientale,  ha  origine  nel  go¬ 
verno  di  Irkutsk  sul  declivio  a  maestro  delle  mon¬ 
tagne  del  Baikal,  a  24  miglia  dalla  riva  occidentale 
del  lago  di  questo  nome.  Dopo  un  corso  di  1 ,680 
miglia,  entra  nell’Oceano  Glaciale  sotto  il  75°  di  lat., 
mediante  gran  numero  di  foci,  fra  cui  8  principali! 
Esso  ha  pure  molti  affluenti.  A  questi  fiumi  princi¬ 
pali  vuoisi  ancor  aggiungere  l’Irtysc,  la  Tunguska, 
Abakan,  l’Anabara,  la  lana,  l’Indighirka,  la  Kolyma, 

'  Aldan,  l’Anadyr,  ecc.—  Pel  governo  Russo,  la  prin¬ 
cipale  importanza  della  Siberia  non  consiste  soltanto 
«elle  sue  magnifiche  pelliccie  e  nelle  sue  inesauribili 
miniere,  quali  sono  quelle  di  Nercinsk,  Zmeiogorsk 
G chlangenberg),  Barnaul,  Kolgvan  (v.  Russia),  ma 
eziandio  nelle  relazioni  stabilitesi,  mercè  il  dominio 
dèlPA^13  vasla  contrada,  tra  esso  governo  e  gli  Stati 
]•  S'a  ’  se8na^amente  colla  Cina.  La  coltura  pro- 
j  ®  ,sce  Pure  nella  regione  meridionale,  e  la  popo- 
|f10n®  agglomerala  intorno  a  Tobolsk ,  Tomsk  ed 
il  Ufi-  Va  °^n'  ann*  mescendo  d’ importanza.  Ciò 
ondimeno  il  complesso  di  essa  non  sale  guari  finora 
lc  a  2  milioni  e  mezzo  di  abitanti ,  il  che  non  fa 
nn  abitante  ogni  5  miglia  quadrate;  tale  scarsità  di 
popolazione  è  naturale  conseguenza  dei  vasti  deserti 
j  Stabili  che  esistono  in  questa  regione,  nè  vuoisi 
11  alcun  modo  applicare  ai  distretti  delle  miniere  e 
q®.  *ag°  Baikal,  situati  fra  il  5’0°  ed  il  55°  paralleli. 

1  gitanti  appartengono  a  diverse  razze:  i  Russi 
■orlo  il  popolo  conquistatore;  il  rimanente  si  com¬ 
pone  di  Talari ,  oggidì  poco  numerosi  ,  sebbene  do¬ 
ganti  un  tempo  nella  Siberia  occidentale,  di  Jakuli, 
dalla  stessa  famiglia,  di  Finnesi,  Voguli 
j  Giachi,  di  Samojedi,  Buriati,  Tungusi,  Lamuti, 
Kaghiri,  ecc.  Non  bisogna  però  credere  che  tutti 
fluesti  popoli  riconoscano  unanimemente  la  signoria 
!,ssa-  1  Jakuti ,  popolo  assai  numeroso,  non  sono 
tributar»  e  pagano  il  loro  iassak  in  pelliccie 
pelli;  i  bellicosi  Ciukci,  all’ estremità  boreale  di 
(luesta  contrada  ,  a  poca  distanza  dall’  America  ,  si 
antengono  tuttora  in  una  perfetta  indipendenza.  Vi 
S°n°  inoltre  Buccari  e  Turcomani  di  Tasehkent 
Elicici,  pop.  —  Tomo  NI. 


I  quivi  tratti  dal  commercio,  {Calmucchi  e  Kirghiz- 
kaissaclii,  percorrenti  da  nomadi  le  limitrofe  steppe; 
Cosacchi  cui  è  affidata  la  custodia  delle  frontiere. 
Avvi  infine  gran  numero  di  condannati  alla  depor¬ 
tazione,  gente  d’ogni  paese  e  condizione.  In  quanto 
alla  religione,  egli  è  il  culto  della  Chiesa  greco-russa 
quello  che.  domina  a  mezzogiorno  ed  a  ponente, 
laddove  lo  sciamanismo  regna  tuttavia  nella  parte 
orientale  e  settentrionale.  I  Tatari  sono  maomettani; 
altri  popoli  sono  buddhisti ,  alcuni  perfino  feticisti. 
La  loro  vita  è  o  sedentaria  od  errante.  Gl’  indigeni 
abborriscono  in  generale  l’agricoltura  e  si  danno  alla 
pesca,  alla  caccia  ed  all’  allevamento  dei  bestiami  ; 
altri  però  attendono  al  commercio,  il  cui  ramo  prin¬ 
cipale  è  quello  che  si  fa  colla  Cina.  I  Russi  e  i  Tatari 
sono  ad  un  tempo  agricoltori  e  producono  cereali 
in  gran  copia,  massime  nel  governo  di  Jenisseisk,  ed 
allevano  altresì  una  bella  razza  di  bestiami;  l’indu¬ 
stria  infine  e  il  lavoro  delle  miniere  occupano  pure 
gran  numero  di  essi. -Dopo  l’ukase  delli  22  luglio 
(2  agosto)  1822,  tutta  questa  vasla  contrada  è  divisa 
in  due  parti,  la  Siberia  occidentale  e  la  Siberia  orien¬ 
tale;  ma  alcune  modificazioni  vennero,  nel  1858, 
introdotte  nelle  suddivisioni  di  queste  due  metà. 
Giusta  lo  stato  attuale  delle  cose,  la  Siberia  occiden¬ 
tale,  ove  fu  soppressa  la  provincia  d’Omsk,  si  com¬ 
pone  dei  due  governi  di  Tobolsk  c  di  Tomsk,  aventi 
in  complesso  5,272,400  verste  quadrate  ed  4 ,478,000 
abitanti.  Il  capoluogo  n’  e  Tobolsk,  bella  città,  avente, 
nel  1842,  una  popolazione  di  14,246  abitanti,  situata 
sulla  riva  destra  deH’lrtysc,  rimpelto  al  luogo  ove 
il  Tobol  in  esso  sbocca,  in  mezzo  ad  ameni  colli.  Le 
case  vi  sono  quasi  tutte  di  legno;  la  prima  casa  di 
pietra  vi  fu  eretta  nel  4774.  Le  altre  città  di  questa 
divisione ,  ordinate  secondo  l’ importanza  della  loro 
popolazione  (quadro  del  4842),  sono:  Tomsk  (42,052), 
Omsk  (11,705),  Tiumen  (10,805),  Barnaul  (9,456), 
e  Semipalatinsk  (5,224)  sull’Irtysc.  Irbitli ,  luogo 
rinomato  per  le  sue  annue  fiere,  benché  posto  oltre 
l’Ural,  fa  ancor  parte,  in  un  con  Caterinaburgo,  del 
governo  europeo  di  Perni.  Alla  Siberia  orientale,  di 
un’estensione  totale  di  8,550,000  verste  quadrale, 
con  circa  4,900,000  abitanti,  appartengono  i  due 
governi  d’Irkutsk  e  di  Jenisseisk,  la  provincia  ( oblasth ) 
di  Jakutsk,  la  reggenza  costiera  di  Okhotsk,  quella 
di  Kamciatka  ed  il  paese  de’  Ciukci.  Irkutsk ,  la  più 
popolata  fra  tutte  le  città  della  Siberia ,  e  la  più 
importante  piazza  di  commercio,  n’è  il  capoluogo. 
Essa  giace  sull’Angara  ,  sull’Irkut  e  sull’ Usciakofka, 
a  maestro  del  lago  Baikal,  poco  distante  dal  confine 
cinese.  La  sua  popolazione  è  di  16,755  abitanti. 
Le  altre  città  un  po’  importanti  sono  Krassno-Iarsk 
(6928  abit.)  sul  Jenissei,  capoluogo  del  governo  cui 
questo  fiume  dà  il  nome;  Jenisseisk,  sullo  stesso  fiume 
(6,484  abit.):  Troitzko-SavsfT,  città  frontiera,  in  cui 
venne  stabilita  una  scuola  buriato- mongolia,  e  di  cui 
un  posto  avanzato  più  noto  sotto  il  nome  di  Kiakhta, 
è  il  grand’emporio  del  commercio  colla  Cina  (5,485); 
per  ultimo  Nercinsk  (5,555) ,  famosa  per  le  sue 
miniere  e  come  luogo  di  deportazione,  all’estremità 
109 
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(lei  mondo  conosciuto.  Contutlociò  assai  più  oltre 
esiste  ancora  Okhotsk,  piccolo  stabilimento  che  non 
ha  più  di  957  abitanti,  e  il  porto  di  Petropavlofsk 
con  641  abitanti,  a  una  distanza  maggiore  di  7,200 
miglia  italiane  (12,000  verste)  da  Mosca. — Storia. 
Gli  Slroganof,  famiglia  di  doviziosi  mercatanti,  fu¬ 
rono  i  primi  che  fecero  conoscere  al  czar  di  Moscovia 
la  Siberia:  fino  allora  la  Iugria,  l’Obdoria  e  la  Kon- 
dria,  contrade  limitrofe,  comparivano  sole  sotto  quel 
nome.  Più  in  là,  a  levante  dall’Ural,  stavano  i  Ta¬ 
tari,  in  parte  Nogai  e  misti  di  Mongolli,  le  cui  prin¬ 
cipali  tribù  od  ulusse ,  erano  quelle  d’Ichim  e  di 
Tiumen  o  Chiban.  Quivi,  sull’lrtysc,  poco  distante 
da  Tobolsk,  nel  luogo  ove  sorge  ora  una  terricciuola 
chiamata  Kuciumova-Gorodiccè ,  era  la  città  di  Si- 
bir,  cosi  forse  appellata  dai  Sabiri,  di  cui  scrive  Ka- 
ramzine  che  espulsero  gli  Ugriani  e  i  Bulgari,  e  che 
noi  troviamo  mentovati  negli  storici  orientali,  i  cui 
conquistatori  maomettani  però  mutarono  il  nome  in 
quello  d’Isker.  Verso  la  metà  del  secolo  xvx,  Kut- 
scium  avea  fondato  un  Kanato  piuttosto  ragguarde¬ 
vole,  allorquando  Simone  Slroganof  gli  spinse  contro 
Jermak  Timofeief,  atamanno  dei  Cosacchi  del  Volga 
(ramo  di  quelli  del  Don),  il  quale  mettendo  colle  sue 
scorrerie  a  repentaglio  gl’interessi  della  sua  famiglia, 
questa  avea  amato  meglio  pigliarlo  nel  4579  al  suo 
soldo.  Esso  venne  con  540  guerrieri;  e  questo  piccolo 
drappello  essendosi  accresciuto  di  un  certo  numero 
di  prigionieri  di  guerra  lituani  e  tedeschi,  parti  alla 
conquista  della  Siberia  con  840  uomini,  muniti  d’arme 
da  fuoco  tuttora  ignote  ai  barbari,  cui  quel  siberiaco 
Pizarro  recavasi  ad  assalire  di  sua  propria  autorità 
od  in  nome  di  una  famiglia  di  mercatanti.  Seguendo 
il  corso  della  Ciussovaia  e  del  suo  affluente  la  Se- 
rebranoia,  poscia  il  Taghil,  giunse  sulla  Tura,  d’onde 
attinse  il  Tobol  e  l’Irtysc.  Sulle  sponde  di  questi  due 
fiumi  succedettero  varii  micidiali  combattimenti,  nei 
quali  la  piccola  schiera  di  cosacchi  vinse  migliaia  di 
Tatari  e  d’Ostiaclii ,  mercè  le  sue  nuove  armi ,  non 
però  senza  aver  toccato  dal  canto  loro  gravi  perdite; 
imperciocché  107  di  quegli  intrepidi  Cosacchi  lascia¬ 
rono  la  vita  in  una  di  quelle  battaglie.  Intanto  lo 
sgomento  era  penetrato  nelle  file  nemiche,  e,  nel 
mese  di  novembre  4581  Iermak  s’impadronì  d’Isker, 
residenza  di  Kuscium,  il  quale,  benché  cieco,  aveva 
fatti  nobili  conati  per  difendere  il  suo  paese.  Egli 
non  si  lasciò  abbattere  dalla  sventura,  e  potè  indi 
a  poco  ripigliare  quella  città  dopo  aver  sorpreso  un 
piccolo  drappello  di  Cosacchi,  mentre  dormivano. 
Iermak  era  nel  novero  di  questi  imprudenti:  que¬ 
st’eroe  onde  sfuggire  ai  Tatari ,  si  precipitò  nell’Ir- 
tysc  ;  ma  v’incontrò  la  morte  (agosto  4584),  ed  i 
suoi  militi  dovettero  operare  la  loro  ritirata  alla 
volta  dell’Europa.  Però  qualche  tempo  prima  di  quel 
disastro ,  Jermak  aveva  scritto  agli  Stroganof  ed  al 
czar  Giovanni  iv  Vassilievic  il  Terribile,  chiedendo 
a  questo  la  sua  grazia  e  quella  de’suoi  compagni, 
ed  aveagli  annunciata  la  conquista  di  un  reame  che 
ponevagli  ai  piedi.  Grande  era  stata  la  gioia  de’Mos- 
coviti  a  tale  annunzio  e  non  solo  il  czar  aveva  per¬ 


donato  a  quei  banditi,  trasformati  in  eroi  cristiani 
ed  in  vittoriosi  conquistatori  degTinfedcli,  ma  avea 
mandato  onorifici  doni  a  Jermak,  da  lui  creato  prin¬ 
cipe  di  Sibir,  e  promessogli  il  soccorso  di  un  esercito. 
Sebbene  quel  monarca  non  avesse  potuto  mantenere 
la  fatta  promessa,  Boris  Gudonof,  ministro  di  Fedoro, 
di  lui  successore,  mandò  verso  l’Ural  un  piccolo 
esercito  cui  i  Cosacchi  in  ritirata  salutarono  con 
grida  di  gioia,  sulle  rive  della  Tura.  Si  volsero  essi 
di  bel  nuovo  all’Irtysc,  ripresero  Isker,  città  da 
essi  poco  stante  abbandonata  per  Tobolsk,  ove  fu 
eretto,  nel  4587,  il  primo  tempio  cristiano  ;  e  Kut- 
scium,  il  quale  aveva  ricusato  ostinatamente  le  più 
attraenti  offerte  del  czar,  dovette  cercar  un  rifugio 
nelle  steppe  d’Ichim  e  di  Baraba.  Fu  stabilito  un 
voivoda  a  Tobolsk,  ed  in  breve  il  commercio  molti¬ 
plicò  le  piccole  città,  e  vennero  eretti  varii  forti  a 
difesa  della  nuova  conquista.  —  Giova  ancor  notare 
alcune  epoche  importanti.  L’isola  di  Novaia-Zemlia 
(v.  Nuova  Zembla),  la  quale  dipende  ora  dal  governo 
di  Arkhangel,  era  stala  scoperta  nel  4647;  nel  4654, 
si  scoperse  la  penisola  di  Kamciatka.  Lo  stesso  an¬ 
no,  poco  dopo  la  conquista  della  Cina  fatta  dai  Man¬ 
ciù,  il  primo  plenipotenziario  russo  giunse  a  Pechino; 
ma  dal  4684  al  4687  arse  la  guerra  sull’Amur,  ter¬ 
minata,  con  perdita  pei  Russi,  mediante  la  pace  di 
Nercinsk.  Nel  4670 ,  si  rinvennero  sull’  Upsa  i 
primi  filoni  d’argento;  la  miniera  di  Nercinsk  fu 
scoperta  nel  4691.  Nel  4688,  Tobolsk  accolse  il  primo 
esule,  e  questi  fu  un  Samoilof  dell’Ukrania.  Il  codice 
di  leggi  ( Ulojeniè  zakonn)  di  Alessio  Mikhailovic 
annovera  già,  fra  le  pene,  la  deportazione  in  Siberia: 
dal  4769,  45  anni  dopo  l’abolizione  dell’ultimo  sup- 
plicio,  essa  lo  surrogò  generalmente,  ma  colla  con¬ 
dizione  speciale  dei  lavori  forzati.  La  semplice  co¬ 
lonizzazione,  la  quale  non  trae  seco  la  morte  civile» 
si  stabilì  in  pratica,  a  cominciare  dal  4799.  Il  lavoro 
nelle  miniere  d’argento  di  Nercinsk  è  la  maggio r 
aggravazione  della  pena  della  deportazione.  Al 
gennaio  4855,  erano  in  Siberia  99,860  deportati, 
cui  25,465  donne.  Dal  4740  al  4720  più  di  50,000 
Ostiachi,  Voguli,  Votiachi,  Samoiedi,  Tungusi  o  Ta' 
tari,  idolatri  o  maomettani  avevano  ricevuto  il  bat¬ 
tesimo:  42,496  altre  persone  lo  ricevettero  dal  474* 
al  4770,  e  d’allora  in  poi  succedono  tutti  gli  anfl‘ 
nuove  conversioni.  Nel  4785  furono  eretti  i  govcro1 
di  Tobolsk,  d’Irkutsk  e  di  Kolyvan  ;  questuiti1110 
venne  quindi  trasmutato  in  quello  di  Tomsk,  cui  ap¬ 
partiene  altresì  una  parte  della  provincia  di  Ouisk» 
di  recente  soppressa.  Il  governo  di  Jenisseisk  ebbe 
soltanto  origine  dopo  l’ukase  delli  22  luglio  4822* 
Sebbene  il  suo  nome  suoni  mal  gradito  all’orecch10 
di  tutti,  la  Siberia  pare  tuttavia  destinata  a  divenir6 
un  giorno  una  contrada  fiorente,  se  non  per  l’agr1' 
coltura,  almeno  per  l’industria  ed  il  commercio 
Si  possono  consultare  intorno  a  questa  contrada 
seguenti  opere  :  Chappe  d’Auteroche  Viaggio  *w  S* 
beria  fatto  nel  4761,  Parigi  4768,  2  voi.  gr.  *n'\' 
con  atlante  in-fol.;  Martvinof,  Viaggio  pittoresco 
Mosca  ai  confini  della  Cina,  4a  ediz.  ,  Pietrobmg0 
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!819,  in-  8°;  Cochrane,  Narrative  of  a  pedestrian  jour- 
ney  through  Russia  and  Siberian  Tarlary ,  Londra  1 82-'» 
in -8°;  Karnilof,  Osservazioni  intorno  alla  Siberia  (in 
russo),  Mosca  1855;  Erman,  Reise  uni  die  Erde  durch 
Nord-Asicn,  ecc,  ;  Histor.  Reri  chi,  Berlino  1855-58 
2  voi.  in-8°  ;  Steplianof,  Descrizione  del  governo  di 
Jcnisseisck  (in  russo),  1855;  barone  di  Wrangel,  Il 
Nord  della  Siberia,  Piaggio  frammezzo  alle  popolazioni 
della  Russia  Asiatica  e  nel  mar  Glaciale,  trad.  dal 
russo  dal  principe  Emilio  Galitsyne,  Parigi  1845  2 
voi.  in-8°;  A.  di  Humboldt,  L'Asia  centrale,  Parigi 
845,  5  voi,  in-8°  ;  Fischer,  Sibirische  Geschichten, 
Von  der  Entdeckung  Sibiriens  bis  auf  die  Eroberung 
dieses  Landes  durch  die  russisclien  fVaffen,  Pietro¬ 
burgo  1768-69  2  voi.  in-8°. 

SIBILLA  (StSiXkx)  (mi*,  gr.  e  rom).  —  Nome  col 
quale  vengono  designate  parecchie  donne  profetesse  , 
le  quali  tutte  appartengono  all’età  mitica  della  storia 
antica.  Ma  Pausania  (x,  c.  12),  il  quale  dà  un  rag¬ 
guaglio  intorno  alle  sibille,  applica  questo  nome  an¬ 
che  a  donne  indovine  de’  tempi  storici  (Strabone  xiv, 
p.  645).  Ma  in  linguaggio  più  proprio  questo  nome 
non  si  applica  che  a  personaggi  mitici.  Credevasi 
che  le  sibille  fossero  vergini  le  quali  avevano  la  co¬ 
gnizione  del  futuro  e  del  modo  con  cui  si  potevano 
distornare  le  sventure  e  massime  del  modo  con  cui 
placare  l’ira  de’  numi,  e  che  comunicassero  la  loro 
scienza  per  mezzo  di  versi  ispirati.  Esse  acquistavano 
questa  loro  cognizione  del  futuro  per  mezzo  del- 
Jspirazione  diretta  (Varrone,  ap.  Lactant.  i.  6;  Cic. 
De  div.  i.  2;  Plat.  Phwdr.  p.  244).  Pare  che  anti¬ 
camente  il  numero  di  tali  profetesse  fosse  assai  grande, 
giacché  si  conoscono  delle  sibille  egizie,  ebree,  per¬ 
siane  ,  babilonesi  ed  italiane.  Varrone  ne  enumera 
m.C1’  mentre  altri  non  ne  conoscevano  che  quattro 

bra  n°’ KUr'  HÌSt'  Xn ’  33  ;  Suida  v>  Seni- 

bill  C^e  *n  alcuni  cas*  Varrone  facesse  due  si- 
(1,'  ®  dl  due  epiteti  appartenenti  ad  una  sola,  mentre 
Sai  .,a  Parte  egli  non  fa  menzione  della  sibilla  ebrea 
Je  (Paus.  x.  12,  5).  Noi  non  toccheremo  che  delle 
P*u  celebri.  —  La  più  antica  era  Erofile,  figliuola  di 
eo  o  Giove  e  di  Lamia  (Paus.  x.  12  ,  1),  probabil- 
s- ®.,lte  stessa  che  Varrone  chiama  sibilla  libica.  La 
nia  3  erilrea  credevasi  da  alcuni  nativa  di  Babilo- 
vi  *  ,na  altri  la  tenevano  per  nata  ad  Eritre.  Ella 
nrp  r  *)r*ma  della  guerra  troiana  di  cui  si  vuole  che 
lcesse  la  causa  e  la  fine  (Varrone;  Paus.  x.  12,  1). 
as§  .emlì0  di  Pausania  tra  gli  abitanti  di  Deio  era 
jJU-  1  P°Polare  un  inno  ad  Apollo  che  veniva  atlri- 
vi 1  °  a  questa  sibilla.  In  questo  inno  del  quale  ci 
ces^r  °”SerVal°  Un  ^ramraenl°  *n  Pausania,  ella  di- 
I  ^Sl  ’^Huola  di  una  delle  ninfe  dee  e  di  un  mortale. 

.  Slbilla  di  Samo  credevasi  che  fosse  stata  sacerdo- 
-nel  temP'°  d»  Apollo  Sminteo.  Ella  passò  la 
a88*or  parte  della  sua  vita  a  Samo  ,  ma  come  la 
U|aggior  parte  delle  altre  sibille,  viene  descritta  come 
laggiante  d’attorno  e  comunicante  agli  uomini  l’ispi- 
.  al°  suo  sapere.  Così  la  troviamo  a  Claro,  a  Deio  e 
j.  Si  vuole  che  morisse  nella  Troadc,  dove  le 

u  cretto  un  monumento  in  un  tempio  sacro  ad  Apollo 


Sminteo.  L’iscrizione  di  questo  monumento  trovasi 
in  Pausania  (x.  12,  5).  La  città  di  Cuma  nell’  Ionia 
era  pur  celebre  per  la  sua  sibilla;  ma  la  sibilla  di 
Cuma  della  Campania  fu  più  celebre  di  ogni  altra. 
L’antica  leggenda  di  costei  viene  riferita  da  Virgilio 
(/ Eneide  iii.  441,  ecc.).  Sotto  il  regno  di  Tarquinio 
Prisco,  o,  com’altri  vogliono,  di  Tarquinio  il  Superbo 
comparve  dinanzi  al  re  una  donna  che  era  una  si¬ 
billa  o  veniva  per  parte  d’una  sibilla  a  vendere  al  re 
nove  libri.  Ricusò  il  re  di  comperarli,  ond’ella  ne 
arse  tre,  e  tornata  innanzi  al  re,  ne  chiese  il  mede¬ 
simo  prezzo  che  per  tutti  nove.  Schermissene  il  re 
nuovamente;  ma  quando  la  donna,  dopo  arsine  altri  tre, 
tornò  domandando  pur  sempre  lo  stesso  prezzo  ,  la 
sua  curiosità  fu  eccitata  ;  onde  li  comperò  e  la  donna 
disparve.  Questi  tre  libri  erano  i  libri  sibillini  che 
tanto  figurano  nella  storia  di  Roma,  giacché  conte¬ 
nevano  nientemeno  che  i  Fata  urbis  Roma >  (Dionis. 
iv.  p.  259;  Varrone  ap.  Lactant.  i.  6;  Gelilo  i.  19; 
Plinio  Hist.  nat.  xm.  27).  Ora  chi  fosse  questa  si¬ 
billa  è  vanamente  detto.  Alcuni  dicono  ch’ella  era 
la  sibilla  eritrea  ,  altri  eli’  ella  era  venuta  da  Cuma 
d’ionia,  e  altri  ch’era  la  sibilla  di  Cuma  d’Italia.  An¬ 
che  gli  scrittori  'moderni  parteggiano  per  diverse 
opinioni.  Niebuhr  ( Slor .  rom.  i)  pensa  che  fosse  la 
profetessa  Ionia;  ma  i  suoi  argomenti  non  sono  con  • 
vincenti  ed  è  molto  più  probabile  che  gli  oracoli  si¬ 
billini  de’  Romani  venissero  dalla  vicina  città  di  Cuma 
della  Campania  (Hartung,  Die  relig.  der  «toner  i  p. 
129,  ecc.;  Còttling,  Gesch.  d.  rom.  Staatsv.  p.  212). 

I  libri  sibillini  che  furono  di  poi  sempre  in  potere 
dello  Stato  romano  ,  si  vuole  che  fossero  scritti  su 
foglie  di  palme,  parte  in  versi  e  parte  in  geroglifici 
simbolici.  Il  publico  non  li  poteva  vedere  ,  ma  si 
custodivano  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  dove  si 
conservavano  in  un  sotterraneo  dentro  una  cassa  di 
pietra  e  sotto  la  cura  di  uffiziali  particolari  ( duumviri 
sacrorum  interprctes  o  sacerdotes  sibyllce)  i  quali  erano 
stali  nominati  dal  Tarquinio  che  aveva  comperato  i  li¬ 
bri.  Questi  uffiziali  dovevano  consultare  i  libri  sibillini 
(adire  libros  sibyllinos)  in  tulle  le  occasioni  che  gli 
dei  manifestavano  la  loro  collera  mandando  calamità 
ai  Romani  e  quando  1’  opera  ed  il  sapere  umano  si 
credevano  inutili  a  stornarne  lo  sdegno.  Le  risposte 
che  se  ne  traevano  erano  quasi  sempre  di  natura  re¬ 
ligiosa,  giacché  o  comandavano  T  introduzione  di 
qualche  nuovo  culto  o  l’istituzione  di  nuove  ceri¬ 
monie  o  feste,  o  la  ripetizione  di  antiche.  Ma  durante 
il  tempo  della  republica  non  apparisce  che  da  questi 
libri,  come  usavasi  da  greci  oracoli,  si  cercasse  d’in¬ 
dovinare  il  futuro  o  il  modo  da  tenersi  per  conseguire 
un  qualche  fine  politico.  Il  modo  di  consultarli,  come 
il  Niebuhr  e  altri  suppongono,  era  probabilmente  il 
seguente:  aprivano  a  caso  i  volumi,  e  il  primo  passo 
sopra  cui  cadeva  l’occhio,  era  considerato  come  quello 
faciente  al  caso.  I  custodi  de’  libri  sibillini  da  prin¬ 
cipio  non  erano  che  due,  con  due  subalterni;  e  uno 
dei  duumviri  nominati  da  Tarquinio  fu  condannato 
dal  re  alla  pena  dei  parricidi  per  aver  ciarlato  (Dio¬ 
nis.  iv.  p.  260;  Val.  Mass.  i.  1,  15).  Dopo  la  cac- 
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data  dei  re,  i  due  custodi  de’  libri  sibillini  venivano 
nominati  dal  popolo,  probabilmente  nei  comizi  cen- 
turiati,  a  vita.  Erano  esenti  da  ogni  sorta  d’  uffizio 
così  civile  come  militare  e  sempre  che  avevano  da 
consultare  i  libri  sacri  ne  venivano  autorizzati  dal 
senato  ,  e  ciò  facevano  in  presenza  de’  loro  subal¬ 
terni.  11  numero  di  questi  sacerdoti  fu  di  poi,  proba¬ 
bilmente  nell’anno  568,  aumentato  a  dieci,  di  cui  la 
metà  avevano  ad  essere  plebei.  Al  tempo  di  Siila  il 
loro  numero  crebbe  a  quindici.  Nell’anno  85  av.  C. 
fu  arso  il  tempio  di  Giove  sul  Campidoglio,  e  i  libri 
sibillini  restarono  preda  delle  fiamme.  A  rifar  questi 
libri,  il  senato  spedì  legati  nelle  varie  città  d’Italia, 
di  Grecia  e  dell’Asia  Minore  acciò  raccogliessero  ora¬ 
coli  sibillini  così  da  publiche  come  da  private  sor¬ 
genti.  Questi  legati  raccolsero  circa  un  migliaio  di 
versi  che  vennero  di  nuovo  custoditi  nel  tempio  di 
Giove,  il  quale  era  stato  ristaurato  (Dionis.  iv.  p. 
260).  Questa  raccolta  e  ristaurazione  degli  antichi 
oracoli  diede  origine  a  gran  quantità  di  spurii  e  ad¬ 
domesticò  con  questi  oracoli  il  popolo  più  che  prima 
non  era  stato,  e  la  superstizione  di  quell’età  ne  fece 
grande  abuso.  E  perciò  Augusto  ordinò  che  in  un 
certo  giorno  tutti  i  libri  sibillini,  ch’erano  in  potere 
di  persone  private,  fossero  consegnati  al  pretore  ur¬ 
bano  e  arsi.  In  quest’occasione  furono  dati  alle  fiamme 
più  di  due  mila  di  siffatti  libri  ;  e  quegli  oracoli  che 
erano  sotto  la  custodia  dello  Stato  e  che  si  tenevano 
per  genuini,  furono  deposti  entro  due  casse  d’oro 
nel  tempio  d*  Apollo,'  nella  base  della  di  lui  statua,  e 
affidati  come  prima  alla  custodia  dei  quindecimviri 
(Svet.  Aug.  51;  Tacit.,  /funai,  vi.  12).  Sia  che  questa 
collezione  non  fosse  fatta  con  bastante  discernimento, 
sia  che  i  custodi  cercassero  d’introdurvi  nuovi  versi, 
fatto  sta  che  Tiberio,  alcuni  anni  dopo,  credette  ne¬ 
cessario  di  sottoporre  a  nuovo  esame  gli  oracoli  si¬ 
billini,  ed  espugncrne  molti  ch’erano  considerati 
come  spurii  (Dione  Cassio  lvh.  p.  705,  Stef.).  Non 
molti  anni  dopo  si  propose  di  aggiugnere  nuovo  vo¬ 
lume  di  profezie  sibilline  alla  raccolta  autentica  (Ta¬ 
cito,  /funai,  vi.  12).  Sotto  il  regno  di  Nerone  i  libri 
sibillini  furono  arsi  per  la  seconda  volta,  ma  vennero 
ristaurali  di  nuovo  e  adoperati  come  prima.  Nel¬ 
l’anno  270  dell’era  volgare  parecchi  membri  del  se¬ 
nato  pensarono  di  doverli  consultare  rispetto  all’esito 
della  guerra  contro  i  Marcomanni  (I.  Vopisco,  Au¬ 
rei.  18).  In  |quel  torno  i  cristiani,  nel  loro  zelo  per 
la  conversione  de’ pagani,  cominciarono  a  vantare  gli 
oracoli  sibillini  come  contenenti  profezie  rispetto  al 
Messia  ;  e  queste  profezie  potevano  benissimo  esser- 
visi  trovale  o  pel  vago  esprimersi  degli  oracoli,  che 
si  potevano  adattare  a  qualunque  circostanza,  o  per-  fi 
chè  a  quel  tempo  andavano  attorno  molti  oracoli  si¬ 
billini  contraffatti.  La  raccolta  autentica  fu  arsa  per 
la  terza  volta  sotto  il  regno  di  Giuliano  (565)  e  per 
la  quarta  sotto  quella  di  Onorio,  da  Stilicone  (595)  I 
(Rut.  Ititi,  ii.  51).  Ma  fu  sempre  ristaurata;  e  non  " 
ostanti  tutte  le  interpolazioni  che  vi  si  dovettero  fare, 
continuò  ad  essere  tenuta  in  gran  stima  in  quanto 
che  tornava  utile  ai  varii  partiti  cosi  politici  come 


religiosi.  E  però  troviamo  che  fu  consultata  fino  alla 
metà  del  sesto  secolo  dell’era  cristiana. — Un’intiera 
raccolta  di  versi  sibillini  fu  compilata  e  publicata  dal 
Galleo,  Amslerdarao  1689,  in-4°;  ma  essa  contiene 
molli  versi  spurii ,  e  di  quelli  che  furono  fatti  dai 
primi  cristiani,  i  quali  pretendevano  d’essere  ispirati. 
Nel  1817,  il  Mai  publicò  una  raccolta  di  frammenti 
de’  libri  sibillini  ,  eh’  egli  scoperse  in  un  ms.  della 
biblioteca  di  Milano.  Un’altra  collezione  ne  fu  publi¬ 
cata  da  C.  L.  Struve,  col  titolo  di  Sibyllinorum  li - 
brorum  fragmenta,  Kònigsberga  1818,  in-8°. 

SIBILLINI  Libri  ( v .  Sibilla). 

SICARD  (Rocco- Ambrogio  Cucurron). — Dolio  in- 
stitutore  dei  sordi-muti,  nato  il  20  di  settembre  del¬ 
l’anno  1742  al  Fosseret  presso  Tolosa,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica,  andò  a  Parigi  per  imparare 
il  metodo  dell’  abate  de  l’Epée  ,  e  lo  praticò  nella 
scuola  dei  sordi-muti  che  l’ arcivescovo  di  Bordò 
aveva  di  fresco  fondata  in  quella  città.  I  meriti  del 
giovine  inslitutore  gli  fecero  dare  il  titolo  di  vica¬ 
rio  generale  di  Condom,  quello  di  canonico  a  Bordò, 
e  di  associato  ad  un  gran  numero  di  academie  e  so¬ 
cietà  letterarie.  Alla  morte  dell’abate  de  l’Epée  nel 
1787,  la  publica  opinione  gli  destinava  per  succes¬ 
sore  Sicard;  ma  questi  non  ottenne  la  direzione  della 
scuola  di  Parigi  se  non  dopo  un  publico  concorso, 
nel  quale  fu  riconosciuto  come  il  più  abile.  Benché 
avesse  abbracciate  le  massime  della  rivoluzione,  fu 
imprigionato,  e  sarebbe  altresì  perito  fra  le  stragi 
del  settembre  1792  se  non  era  un  oriuolaio  per  nome 
Monnot,  che  salvollo  con  rischio  della  propria  vita. 
Quando  fu  creata  la  scuola  normale  nel  1795,  l’abate 
Sicard  fu  nominato  professore  di  grammatica;  era 
nel  tempo  stesso  professore  al  liceo  nazionale  ,  e 
cooperava  alla  compilazione  del  Magasin  encyclopc - 
dique.  Al  18  di  fruttidoro  fu  compreso,  come  com¬ 
pilatore  degli  Annales  catholiques,  fra  i  giornalisti  da 
deportarsi  a  Synamari;  ma  questa  proscrizione  che 
sollevò  l’universale  indignazione  non  fu  eseguita,  e 
Sicard  non  ebbe  altra  molestia  che  quella  di  tenersi 
celato  in  un  sobborgo  fino  al  18  di  brumaio.  Ripigliò 
allora  la  direzione  dello  stabilimento  dei  sordi-muti» 
fondò  una  stamperia  in  cui  lavoravano  i  suoi  allievi» 
perfezionò  il  metodo  del  suo  predecessore  ,  e  diede 
in  ciascun  mese  publici  esercizii  onde  si  potessero 
giudicare  i  progressi  de’ discepoli.  La  sua  vecchia»0 
fu  turbata  per  mancanza  di  danaro,  onde  fu  astrette 
a  grandi  privazioni;  ma  le  sopportò  con  rassegna* 
zione  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1822.  EgJ* 
era  uomo  pieno  di  zelo  pel  bene  della  gioventù  affi' 
data  alle  sue  cure  ,  e  religioso  di  cuore.  Dopo  re* 
stituito  il  publico  culto  calolico  fu  nominato  canonie0 
onorario  della  metropolitana  di  Parigi.  Fu  reputate 
però  talvolta  imprudente  nelle  sue  operazioni-  $l 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere:  il lémoire  sur  Vari 
slruire  le  sourd  de  naissance,  1789,  in-8°;  Secondi' 
moire,  1790;  Catécliisme  à  V  usage  des  sourds-iM11'^ 
de  naissance ;  Manuel  de  Venfance,  contenant  des  éU" 
mens  de  lecture  et  des  dialogues  instructifs  et  inorati’ 
Elómens  de  grammaire  generale  appliquée  à  la 
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franqaise  ;  Coitrs  d'inslruction  d'un  soard-muel  de  nais- 
sance  pour  servir  ù  Véducation  des  sourds-muets ,  1800, 
1805  in-8°,  con  fig.  opera  clic  meritò  una  menzione 
onorevole  nella  relazione  dei  premi  decennali,  nel 
1810;  DeVhomme  et  de  ses  facultés  physiques  et  in- 
tellectuelles,  traduzione  dall’inglese  di  D.  Harley,  con 
note  dichiarative,  1802 ,  2  voi.  in-8°.  Journèe  cliré- 
tienne  d'un  sourd-muet  ;  Tliéorie  des  signes  pour  V in- 
Mruclion  des  sourds-muets,  1808,  2  voi.  in-8°.  Gli  si 
deve  altresì  1’  edizione  di  Sermoni  inediti  di  Bourda- 
l°ue,  publicata  nel  1825,  in-8°,  a  norma  di  un  ms. 
autentico.  Scrisse  inoltre  sopra  la  grammatica  gene- 
rale  e  l’arte  d’istruire  i  sordi-muti  più  opuscoli  o 
articoli  volanti  che  trovansi  nel  Magasin  enciclopèdi- 
que  1°  e  2°  anno,  nelle  Séances  des  ècoles  normales  e 
nelle  Memorie  dell’instituto  di  cui  era  membro  nella 
2^  classe  (academia  francese).  Si  troveranno  cenni 
più  estesi  intorno  alla  persona  ed  agli  scritti  dell’ab. 
Sicard  nel  suo  Elogio  funebre  pronunziato  da  Bigot 
de  Prémeneu  in  nome  dell’ academia  francese,  in 
quello  di  Laffon-Ladebat  fatto  in  nome  degli  ammi¬ 
nistratori  dell’ospizio  de’sordi-muti,  e  nel  suo  Elogio 
academico  scritto  dal  vescovo  d’Ermopoli. 

SICHI  ( stor .). — La  voce  sikh,  di  origine  sanscrita, 
significa  discepolo  o  persona  aderente  ad  una  setta 
particolare,  ma  fu  da  gran  tempo  specialmente  ado¬ 
perata  ad  indicare  i  seguaci  del  celebre  dottore  Guru- 
Nanck,  nato  nel  Pengiab  l’anno  1470.  Benché  uscito 
ùa  una  famiglia  indiana  della  casta  militare,  fu  tratto 
(  alla  mitezza  dell’  indole  sua  alla  vita  religiosa  ;  di¬ 
venuto  fakiro,  si  abbandonò  alle  pratiche  della  mag¬ 
gior  devozione  e  visitò  non  solo  tutti  i  luoghi  santi 
.  ludostan,  ma  anche  la  Mecca  ed  altri  luoghi  di 
religiosa  peregrinazione  pei  Musulmani.  Reduce  in 
patria  ,  diede  fuori  un  nuovo  sistema  di  religione  , 
tp6nt?  Per  'SC0P°  di  por  fine  alle  spietate  guerre 
ra  gl  Indi  ed  i  Musulmani,  fondendo  insieme  i  due 
cu  li.  Egli  è  in  questo  libro  che  depose  Guru  le  re- 
»o  e  della  sua  dottrina,  i  cui  principii  erano  l’unità 
1  10  e  il  dovere  della  benevolenza  verso  tutte  le 

creature.  Ai  Musulmani  ingiungeva  di  rispettare  i 
Pregiudizi  degl’indi,  ed  esortava  questi  a  rinunciare 
•a  vergognosa  loro  idolatria  per  congiungersi  ai 
1  aouiettani  nell’  adorazione  di  un  Ente  supremo , 
n®  ed  indivisibile.  Maggiori  proseliti  fece  la  nuova 
Suoia  lra  gl’  Indi  che  tra  i  Musulmani  ;  e  siccome  i 
1  addetti  non  si  diedero  alcun  pensiero  di  arro- 
p  !S1  Un  potere  temporale,  furono  lasciati  in  pace 
est  C?rso  di  un  secolo  ,  il  che  fece  loro  abilità  di 
.  i  e.Pe  ^  l°ro  cu^to  »  merc®  specialmente  dello 
n  °  de‘  Guroni  od  apostoli,  nove  dei  quali,  dopo  la 
r.  di  Guru-Nanck  furono  riconosciuti  come  capi 
'ocitari  dei  Sichi.  Centro  della  loro  religione  fu  il 
^cngiab.  Nel  1574,  il  Gurone  Ramdas  edificò  la  città 
il  sca.vò  1°  stagno  di  Auirilsir,  fonte  dell' immortalità, 
a  94*  P.rimo  nome  fu  Ramdaspur.  Giace  detta  città 
j  .  '"'glia  da  Labore  e  doveva  essere  luogo  di  pel- 
.  8rmaggio  e  di  ritrovo  generale. — 1  capi  del  paese, 
gel  osi  ti  pel  numero  ognor  crescente  dei  Sichi  c 
gnatamente  per  la  fondazione  di  Amrilsir,  comin¬ 
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ciarono  contr’  essi  una  tremenda  persecuzione  nel 
1584,  e  Argimnal ,  successore  di  Ramdas,  fu  delle 
prime  vittime.  I  ragia  Indiani  e  Musulmani  si  colle¬ 
garono  per  esterminarli.  I  Sichi  corsero  alle  armi  e 
si  difesero  ,  ma  la  loro  possanza  volse  per  quasi  un 
secolo  al  declino.  Alla  per  fine,  nel  1674,  Govind , 
secondo  ed  ultimo  Gurone  spirituale ,  con  formida¬ 
bili  attacchi  e  col  fanatismo  cieco  e  crudele  di  Au- 
reng-Zeb ,  ritemprò  l’indole  e,  consolidandole, 
rinnovò  le  instituzioni  dei  Sichi.  Compose  quindi 
un  nuovo  volume  ,  lo  diede  come  supplemento  al 
Grinth  ,  e  mediante  siffatto  espediente  rassodò  la 
vacillante  fede  dei  Sichi ,  mentre  sostenuto  da  un 
esercito  di  fanatici  la  difendeva  e  propagava,  al  pari 
dei  Musulmani,  con  la  scimitarra. — I  principii  paci¬ 
fici  di  Nanck  si  mantennero  tuttavia  presso  un  pic¬ 
colo  numero  di  Sichi  chiamati  Udasi ,  fra  i  quali 
sceglievansi  d’ordinario  i  sacerdoti.  Per  meglio  con¬ 
trassegnare  la  separazione  del  suo  popolo  ,  Govind 
abolì  ogni  distinzione  di  caste.  Com’era  da  aspettarsi, 
i  membri  delle  caste  inferiori  accorsero  in  folla,  si 
arrogarono  sotto  il  vessillo  di  Govind  e  impedirono 
che  il  nome  di  Sichi  andasse  perduto.  Essi  furono 
non  per  tanto  costretti  a  piegare  sotto  il  potere  di 
Aureng-Zeb,  e  il  loro  capo  morì  in  un  ritiro  dov’egli 
aveva  riparato  dopo  una  lunga  e  tempestosa  carrie¬ 
ra.— Con  Govind  si  spense  la  gerarchia  dei  patriar¬ 
chi  sichi  ed  a  questa  venne  sostituita  la  Guru  Mata 
o  dieta  nazionale  creata  dallo  stesso  Govind  ,  le  cui 
assemblee  continuarono  ad  adunarsi  m  Amrilsir 
fino  al  1806  in  cui,  per  la  guerra  con  Ilolkar,  gl’in¬ 
glesi  mandarono  un  esercito  nel  Pengiab.  Sotto  il 
breve  ed  agitato  regno  di  Aureng-Zeb,  la  fortuna  dei 
Sichi  soggiacque  a  mutamenti.  Proscritti ,  messi  a 
morte,  qualunque  volta  la  corte  di  Delhi  potè  inviare 
poderose  forze  nel  Pengiab,  ripigliarono  essi  il  pre¬ 
dominio,  appena  gli  eserciti  imperiali  del  gran  Mogol 
erano  costretti  ad  abbandonare  il  paese.  I  Sichi  si 
attribuivano  allora  tutti  i  diritti  di  una  sovranità 
indipendente  e  battevano  moneta.  Nel  1757,  la  ter¬ 
ribile  invasione  di  Nadir-Sciali  e  le  incessanti  scor¬ 
rerie  di  Ahmet-Durauni,  fondatore  della  monarchia 
afganica,  produssero  un  totale  mutamento  nell’  im¬ 
pero  ,  e  sottrassero  per  sempre  il  Pengiab  alla  casa 
di  Timur.  Finché  visse  Ahmet,  i  Sichi  furono  sempre 
vinti  dagli  Afgani  e  tollerarono  il  loro  dominio.  Nel 
1762  perdettero  essi  più  di  20,000  uomini  ;  ma  il 
fanatismo  li  sostenne  ,  e  dopo  qualche  sconfitta  si 
rialzarono  più  che  mai  furibondi  ;  per  ultimo  dopo 
la  morte  di  Ahmet ,  espulsero  gli  Afgani  da  lutto  il 
paese  di  Lahore. — Il  governo  crasi,  dopo  l’estinzione 
dei  Guroni ,  modificato  ed  aveva  assunto  le  forme 
di  una  republica  federativa ,  divisa  in  12  missuli  od 
associazioni,  rette  da  un  Serdar,  obbediente  all’auto¬ 
rità  suprema  del  Guru-Mala.  L’esercito  federale  era 
fatto  ascendere  a  70  mila  uomini.  Il  sistema  feudale, 
che  regna  in  tutta  l’India  ed  in  molte  contrade  del- 
1’  Asia  ,  dominava  anche  presso  i  Sichi.  La  suprema 
amministrazione  della  giustizia  era  devoluta  al  Ser¬ 
dar,  che  giudicava  giusta  il  Grinth,  o  meglio  secondo 
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le  inspirazioni  de’  suoi  consiglieri.  Verso  gli  ultimi  it 
anni  di  Ahmed-Sciah,  uno  dei  Serdari,  cerio  Khur-  " 
ruk  -  Singh  ,  uoino  di  grande  ingegno  e  di  valore 
sperimentato,  diventò  sì  potente,  che  alla  sua  morte 
legò  al  proprio  figliuolo  Matia-  Singh  una  dignità 
ch’era  elettiva.  Kurruk-Singh,  sebbene  minorenne, 
governò  con  fermezza  ed  accrebbe  l’autorità  sua  che 
trasmise  al  figlio  Rungit-Singh,  nel  1792,  anno 
della  sua  morte.  Rungit-Singh,  ebbe  a  sostenere  nel 
1796  l’irruzione  di  un  esercito  afganico  comandato 
da  Zehman-Sciah.  I  Serdari,  che  non  erano  fra  loro 
uniti,  e  le  cui  milizie  furono  prese  da  panico  timo¬ 
re,  finsero  di  sottomettersi.  Rungit-Singh  mostrò  in 
quel  punto  il  suo  genio  essenzialmente  politico  e 
raggiratore.  La  sommissione  dei  Serdari  non  era  che 
simulata.  Combatterono  essi  con  alterna  fortuna  dal 
1/96  al  99,  e  gli  Afgani  furono  alla  perfine  costretti 
di  sgombrare  il  Labore.  Il  giovine  Rungit  -  Singh  il 
crasi,  durante  questa  crisi ,  fatto  grande  a  scapito 
delle  due  fazioni,  ed  acquistava  l’importante  città  di 
Labore.  Nel  1810  Rungit-Singh  fu  riconoscinto 
coinè  unico  capo  della  nazione,  e  nell’anno  seguente, 
dopo  aver  compiuta  la  sommissione  delle  12  missuli, 
assunse  il  titolo  di  Malia-Ragia  (gran  re);  mutando 
in  siffatta  guisa  la  republica  federativa  dei  Sichi  in 
una  monarchia  assoluta,  la  quale  negli  anni  succes¬ 
sivi  si  ampliò  di  parecchie  provincie  ,  che  vennero 
divulse  dall’  Afghanistan  ed  incorporate  al  reame  di 
Lahore.  Il  Pesciaver  ed  il  Multan  furono  conquistati  nel 
1818,  il  Cascemiro  nel  1819.  Rotti  finalmente  nella  de¬ 
cisiva  battagliadi  Nushabro, datasi  nell823,gli  Afgani 
ridotti  furono  a  più  non  tenersi  che  sulle  difese.— Le 
prime  relazioni  di  Rungit-Singh  colla  nazione  inglese 
cominciano  dal  1808,  quando  per  le  successive  usurpa¬ 
zioni  dei  capi  Sichi  sul  territorio  posto  tra  il  Settegè  e 
la  Giuinna,  un  corpo  di  truppe  bengalesi  mosse  loro 
incontro.  Avvedutosi  Rungit-Singh  di  non  poter  far 
fronte  alle  milizie  disciplinate  della  compagnia, 
concluse  nell’aprile  1809  una  convenzione  ,  in°virtù 
della  quale  doveva  il  Settegè  formar  il  limite  de’due 
imperi;  e  d’allora  in  poi,  sino  alla  sua  morte,  Run¬ 
git-Singh  mantenne  le  sue  amichevoli  relazioni  co¬ 
gl’inglesi. — Nel  1814,  Rungit-Singh  fece  divisamento 
di  ordinare  una  parte  del  suo  esercito  all’  usanza 
europea ,  e  si  valse  a  tal’  uopo  di  alcuni  disertori 
delle  milizie  della  compagnia.  Nel  1822,  due  ufficiali 
che  avevano  militato  da  prodi  sotto  Napoleone,  l’Ita¬ 
liano  Ventura  ed  il  Francese  Allard,  giunti  a  Labo¬ 
re  ,  diedero  con  la  loro  presenza  una  nuova  spinta 
alla  detta  riforma  militare.  Molti  altri  uffiziali  euro¬ 
pei  vennero  dopo  questi  ,  nel  Pengiab  ,  e  alla  sua 
morte  Rungit-Singh  aveva  23,  000  uomini  di  fanti 
stanziali ,  che  i  generali  inglesi  tenevano  eguali  per 
la  disciplina  e  pel  coraggio  ai  Cipai  della  Compagnia. 

Egli  aveva  inoltre  numerosa  cavalleria,  una  fiorila 
artiglieria  ,  e  tutte  queste  truppe ,  unitamente  alla 
cavalleria  irregolare  ,  sommavano  a  circa  80,  000 
uomini. — Rungit-Singh  morì  a  Lahore  li  27  giugno 
1839.  Mercè  del  trattato  conchiuso  coll’Inghilterra, 
KUurruk-Singk,  unico  di  lui  figliuolo,  sali  senza  op¬ 


posizione  sul  trono;  ma  debole  di  corpo  ed  incapace, 
gli  fu  forza  cedere  ben  tosto  il  seggio  al  proprio 
figliuolo  No-Nihil-Singh ,  che  assunse  le  redini  del 
governo  col  titolo  di  reggente,  in  ciò  aiutato  da 
Ragia-Gibar-Singh  (re  del  mondo) ,  il  più  abile  e 
fedele  ministro  dell’avo  di  lui.  Questi  che ,  vivente 
ancora  Rungit ,  era  stato  capo  della  fazione  anti-in- 
glese,  trasse  il  reggente  dalla  sua  ;  ed  ambedue  la¬ 
sciarono  che  i  Serdari  si  abbandonassero  ad  atti  par¬ 
ziali  di  aggressione  contro  gl’inglesi  confini,  e  rifiu¬ 
tarono  qualunque  spiegazione  all’  agente  inglese  a 
Lahore.  Assicurasi  perfino  che  inviarono  somme  con¬ 
siderevoli  a  Dost-Mohainmed  allora  in  armi  nel  Turk¬ 
estan.  Solo  un  odio  intenso  contro  gl’inglesi  potò 
spingere  il  capo  dei  Sichi  a  porgere  soccorsi  al  suo 
più  antico  nemico.  Checché  ne  sia ,  il  suo  regno  fu 
di  breve  durata,  imperocché  Khurruk  essendo  morto 
nel  novembre  1840,  No-Nihil,  che  assisteva  a’ di  lui 
funerali ,  fu  mortalmente  ferito  per  la  caduta  di  un 
trave  cadutogli  addosso  in  quella  solennità.  Morì  in 
tal  modo  nell’età  di  21  anno  l’ultimo  legittimo  ram¬ 
pollo  di  Rungit-Singh. — Scerè-Singh,  figliuolo  d’una 
delle  principali  mogli  di  Rungit  e  caro  all’  esercito 
per  le  pregevoli  sue  qualità,  riuscì  ad  impossessarsi 
della  corona ,  benché  il  padre  non  l’ avesse  mai  vo¬ 
luto  riconoscere  come  sua  prole.  Ma  la  madre  e  la 
vedova  di  No-Nihil  spiegarono  pretensioni  ed  implo¬ 
rarono  il  soccorso  dell’  Inghilterra  ,  per  cui  Scerè- 
Singh  stimò  prudente  di  abdicare  in  favor  della  ma¬ 
dre  ;  ma  il  suo  ritiro  non  fu  che  momentaneo.  Nel 
gennaio  1841  ,  ricomparve  davanti  Lahore  a  guida 
di  un  esercito  da  lui  raccolto  nei  monti.  Egli  fu 
ben  tosto  raggiunto  da  Gian-Singh,  già  ministro 
di  Rungit-Singh,  uomo  ambizioso  ,  di  molta  auto¬ 
rità  ed  agognante  in  segreto  al  trono  ,  e  ,  dopo 
molti  sanguinosi  combattimenti ,  sforzò  la  regina 
a  ritirarsi  ed  a  lasciarlo  in  possesso  del  regno.  La 
sua  perizia  amministrativa  non  agguagliava  punto 
la  sua  bravura,  e  le  notizie  del  Pengiab  dipingevano 
questo  paese  come  in  preda  all’  anarchia  ,  in  mezzo 
alla  quale  scomparvero  ad  una  ad  una  tutte  le  buone 
instituzioni  introdottevi  da  Rungit-Singh,  e  gli  uffi' 
ciali  europei  furono  costretti  a  ritirarsi  sul  suolo 
britannico.  La  vecchia  regina  venne  barbaramente 
trucidata.  Il  veleno  ed  il  pugnale  sono  i  mezzi  vio¬ 
lenti  coi  quali  si  tentò  assolidare  il  nuovo  potere,  o 
la  morte  e  la  confisca  dei  beni  colpirono  tutti  i  cap‘ 
che  si  opposero  al  nuovo  governo.  Così  trascorsero 
due  anni,  nei  quali  Scerè-Singh  si  cattivò  1’  affetto 
dell  esercito.  Il  suo  trono  veniva  ogni  dì  più  rasso¬ 
dandosi  ,  e  gl’  Inglesi  che  1’  avevano  di  già  ricono¬ 
sciuto,  erano  disposti  a  rinnovare  con  esso  l’allean^ 
che  avevano  stretta  con  Rungit-Singh  ed  agli  stess* 
patti.  —  Non  piacque  però  a  Gian-Singh  che  il  r° 
cessasse  di  essere  il  suo  protetto  per  divenire  quell0 
dell’Inglese,  c  n’ebbe  in  cuor  suo  giurata  la  perdito- 
Accontatosi  adunque  con  Agit-Singh ,  parente  collo' 
terale  di  Rungit-Singh,  ordirono  essi  una  cong*1^ 
che  scoppiò  in  aperta  rivolta  nel  settembre  \ 
Scerè-Singh  ,  invitalo  ad  una  rassegna ,  ove  gli  sl 
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aveva  preparata  un’imboscata,  vi  fu  col  suo  seguito 
ucciso  a  tradimento.  —  Il  trono  era  vacante  ed  Agit 
credeva  potervi  salire;  ma  Gian-Singh  intendeva 
mettere  in  trono  Dhalip-Singh ,  in  età  allora  di  6 
unni,  da  rimuovere  a  piacer  suo,  quando  l’avvicen- 
uarsi  degli  eventi  prestassero  a  lui  medesimo  l’op¬ 
portunità  ad  impadronirsi  del  regio  potere.  Ma  gli 
aMì  il  disegno.  Agit,  tradito  da  Gian-Singh  nelle  sue 
ambiziose  speranze,  oppose  tradimento  a  tradimen¬ 
to»  e  di  un  colpo  di  pistola  stese  morto  il  formida- 
mle  Gian-Singh.  Non  gliene  venne  però  nulla  di 
)ene ,  perchè  i  fratelli  e  il  figlio  dell’  ucciso  leva- 
ronsi  prontamente  a  vendicarlo  ,  sì  che  Agit  cadde 
sotto  i  loro  colpi.  Nel  mese  di  ottobre  4845,  Dhalip- 
Singh  veniva  acclamato  ree  la  madre  sua  reggente .  Essa 
eleggevasi  a  ministro  Hira-Singh,  figliuolo  dell’ucciso 
Gian. — Erede  questi  delle  ambiziose  mire  del  padre, 
lottò  vigorosamente,  per  ben  44  mesi,  contro  tutti 
gli  ostacoli  contro  di  lui  suscitati  ,  affrontò  peri¬ 
coli  d’ogni  maniera  e  camminò  sull’orlo  di  uno  spa¬ 
ventoso  abisso  senza  cadervi.  Sventò  e  represse  una 
dopo  l’altra  tutte  le  cospirazioni  orditegli  contro  dal 
fratello  della  regina,  onde  rapirgli  la  tutela  del  gio¬ 
vinetto  monarca.  Suo  zio,  Susceyt  tentò  distorre  da 
ui  esercito,  e  promosse  nna  sedizione  nella  quale  fu 
ucciso.  Due  figli  adottivi  di  Rungit  levarono  a  pro¬ 
prio  vantaggio  lo  stendardo  della  rivolta.  Hira  Singli 
ruppe  alla  fine  contro  di  un  imprudente  scoglio.  La 
Regina  Scianda  desiderosa  di  mettere  il  proprio  fra- 
e  o  lowahir-Singh ,  al  posto  di  Hira,  cominciò  dal 
corrompere  segretamente  i  capi  dell’  esercito  ,  im¬ 
partendo  loro  carezze  e  favori  :  lusingò  l’avarizia  di 
una  barbara  soldatesca  parlandole  della  smodata  ric¬ 
chezza  di  suo  fratello ,  ed  intanto  ella  non  rispar¬ 
miava  le  liberalità  e  ad  ogni  soldato  offeriva  un  bra- 
mmetto  d’  oro  ed  una  gratificazione  di  sei  mesi  di 
so  do.  Hira-Singh  che  non  poteva  in  opulenza  gareg- 
jpare  colla  regina,  deliberò  ritirarsi  e,  li  24  dicem- 
ure.  *844  ,  mandava  ad  effetto  il  suo  disegno  ,  ed 
sciva  di  Labore  per  alla  volta  di  lamu  ,  quando  fu 
Per  via  assalito  e  trucidato.  Morto  Hira-Singh  ,  fu 
j|!m'stro  o  meglio  visir,  il  fratello  della  regina  Fowa- 
s,lr  ’  ma  uon  ebbero  per  questo  fine  i  dissidii ,  nè 
acquetarono  i  tumulti  popolari,  e  la  regina  si  man- 
in  trono  quasi  per  miracolo  e  si  sottrasse  alla 
r-  era  Asciandosi  da  essa  portare.  —Le  cose  che  ci 
48^n^0n°  3  raccontare  partono  dal  21  dicembre 
dall  ’  6  .S‘UI1gono  sino  al  18  febbraio  4846  ,  in  cui 
collM  Fe*\‘na  Scianda  fu  segnato  il  trattato  di  Kussur 
tron  ngllilterra-  Quella  principessa  aveva  recata  sul 
ge„  0  e  ^  sua  naturale  accortezza  e  il  suo  facile  in- 

alla*10  *  G  '  moJl*  suoi  vizii*  DaI  trono  si  abbandonò 
crapula  ,  lusingò  una  moltitudine  di  amanti , 
sovente  mutandoli  ,  e  fra  quella  turba  uno 
Pecialmente  distinguendone  ,  del  quale  diremo  in 
^Ppresso. — Fowahir-Singh  ,  fratello  della  regina, 
a  baSS°  ^uaggio,  d’animo  gretto  ,  privo  d’in- 
o.gno,  rotto  ad  ogni  libidine  ed  a’ più  sconci  stra- 
l|ffiZI;  Lal-Singh ,  drudo  prediletto  di  essa  ,  era  un 
sciale  di  cavalleria  di  mediocre  ingegno  e  di  poco 


valore,  salito  in  rinomanza  a  cagione  del  suo  fasto 
e  della  feminile  attillatura  della  sua  persona.  Fo- 
wahir  e  Lal-Singh  ,  posti  al  fianco  della  regina  si 
odiarono  accanitamente  e  meditavano  di  uccidersi  a 
vicenda.  —  Nello  Stato  ogni  cosa  era  disordinata  . 
1’  esercito,  ad  esempio  dei  pretoriani  di  Roma ,  det¬ 
tava  la  legge,  eleggevasi  a  comandanti  uomini  ab¬ 
bietti,  de’quali  prestamente  sazio  ,  li  uccideva.  Cosi 
per  due  anni  dopo  la  morte  di  Rungit,  cosi  per  sei 
mesi  dopo  la  morte  d’  Hira-Singh  ,  in  capo  ai  quali 
spontaneamente  que’  soldati  assoggettaronsi  ad  una 
disciplina  ,  sacrificando  la  propria  indipendenza  ad 
una  forma  di  un  governo  republicano ,  cioè  il  go¬ 
verno  di  Klialsa  ,  ch’era  stato  in  vigore  prima  che 
Rungit-Singh  mutasse  in  monarchia  la  confederazione 
dei  Sichi.  Era  dessa  una  confederazione  guerresca, 
retta  da  un  consiglio  dei  capi,  detto  Panth ,  ordina¬ 
mento  semplice  ed  energico  ,  che  attingendo  vigore 
nel  concentramento  del  potere  e  nella  saviezza  di 
un’assemblea,  ci  rende  ragione  del  come  i  Sichi  ab¬ 
biano  potuto  opporre  cotanta  mirabile  resistenza 
alle  armi  inglesi. —Lo  Stato  perdurò  tuttavia  in 
grande  agitazione  a  motivo  delle  diverse  fazioni 
ch’erano  in  esso.  I  dissidenti  partiti  poteansi  allora 
ridurre  a  quattro.  4°  Il  partito  della  regina,  rappre¬ 
sentato  da  Fowaliir  e  da  Lal-Singh,  acerrimi  nemici, 
come  notammo.  2°  Il  partito  inglese  che  aveva  fon¬ 
damento  negl’interessi  indiani.  Infatti  gl’indi,  che 
costituiscono  quasi  un  terzo  della  popolazione  del 
Pengiab  ,  vale  a  dire  la  classe  degli  artigiani  e  dei 
commercianti,  desideravano  gl’irrequieti  Sichi  fossero 
o  distrutti  od  assoggettati  dall’  Inghilterra.  Presie¬ 
deva  a  questo  partito  Bliai-Ruin-Singh ,  già  ministro 
della  guerra  sin  dai  tempi  di  Rungit  -  Singh ,  ed 
a  quei  giorni  il  segreto  agente  degl’inglesi.  5°  I 
Sichi  propriamente  detti  ,  coloro  cioè  che  avea- 
no  adottata  nella  sua  purezza  la  religione  del 
dottore  Guru  -  Govind ,  della  maggior  parte  dei 
quali  componeasi  1’  esercito.  4°  I  Sichi  dissidenti 
e  Musulmani,  che  potevano  dirsi  il  partito  dei  mo¬ 
derati,  perchè  volevano  ristabilito  1’  ordine,  ma  sal¬ 
vala  l’ indipendenza  del  paese.  Alla  testa  di  questo 
partito  stava  Gulab-Singh,  fratello  di  Gian,  zio  del 
tradito  Hira,  che  rinchiuso  nella  fortezza  di  lamu, 
stavasi  aspettando  il  tempo  opportuno  per  afferrare 
il  timone  della  combattuta  nave  dello  stato.  Se  la  in¬ 
tendevano  con  esso  due  ragguardevoli  personaggi, 
vale  a  dire:  il  fachiro  Nur-Ud-Din,  ministro  degli 
affari  esteri  ai  giorni  di  Rungit-Singh,  uomo  dovi¬ 
ziosissimo  sotto  l’aspetto  della  povertà  ed  umiltà  re¬ 
ligiosa.  Egli  aveva  specialmente  influenza  sopra  il 
partito  musulmano.  11  secondo  allealo  di  Gulab  era 
Tej-Singh,  prode  guerriero,  stato  lungamente  gover¬ 
natore  della  provincia  di  Pesciawer,  lo  stesso  che 
comandò  l’esercito  dei  Sichi  nelle  grandi  battaglie. 
Erano  le  cose  in  questi  termini,  quando  l’Inghilterra, 
considerando  l’anarchia  dominante  nel  reame  di  La¬ 
bore,  e  temendo  che  la  sfrenatezza  dell’  esercito  lo 
traesse  a  valicare  i  mal  definiti  confini,  fece  chiedere 
alla  corte  di  Lahore,  fosse  l’esercito  ridotto  ad  un 
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numero  consentaneo  ai  bisogni  ed  all’  entrata  del 
Pengiab,  e  si  cedesse  al  governo  inglese,  mediante 
compenso,  il  terreno  di  confine  in  questione.  Ove  la 
corte  accettasse  queste  proposizioni,  l’Inghilterra  of¬ 
fertasi  a  rinnovare  l’alleanza  offensiva  e  difensiva 
eh’  altra  volta  avea  stipulata  con  Rungit.  Sebbene 
queste  proposte  dell’  Inghilterra  fossero  eque,  e  non 
ad  altro  tendenti  che  ad  evitare  la  guerra  ed  a  ri¬ 
comporre  i  dissidii  nello  stato  di  Lahore,  pure  sic¬ 
come  erano  tali  da  ferire  la  suscettività  dei  Sichi  , 
abbisognavano  perciò  tutl’altri  ministri  di  quelli  ond’ 
era  circondala  la  regina ,  per  farle  aggradire  alla 
nazione.  Costoro  non  avevano  pensiero  che  delle  loro 
private  gare  e  del  tendersi  mortali  insidie;  rotti  alla 
dissolutezza,  passavano  le  notti  e  i  giorni  in  orgie 
nefande,  alle  quali  partecipava  la  regina,  cui  guasta- 
vasi  perciò  la  salute,  si  che  la  sua  mente  di  lucidis¬ 
sima  che  era,  ottenebravasi,  e  di  spiritosa  faceasi 
tarda  e  grave.  —  Intanto  divulgavasi  la  novella  delle 
proposizioni  che  l’ Inghilterra  avea  fatto  pervenire 
alla  corte  di  Lahore,  e  l’essenza  delle  medesime  non 
era  più  un  mistero,  nè  pel  popolo,  nè  per  l’esercito. 
11  primo  vedeva  in  esse  un  attentato  all’onore  nazio¬ 
nale;  il  secondo  scorgeva  in  pericolo  la  propria  esi¬ 
stenza.  Allo  sdegno  de’ soldati  era  fatto  segno  il  mi¬ 
nistro  lowahir,  e  gli  animi  esacerbati  non  ebbero  più 
ritegno  quando  intesero  che  Pesora-Sìngh,  figlio 
adottivo  di  Rungit,  era  improvisamente  scomparso, 
e  che  la  publica  voce  lo  dicea,  com’era  infatti,  ucciso 
da  lowahir.  L’indignazione,  spinta  da  quest’ ultimo 
delitto  all’estremo,  scoppiò  nell’esercito  in  furiose 
grida  chiedenti  il  capo  di  lowahir.  —  Giova  qui  di¬ 
chiarare  qual  fosse  in  quell’istante  R  singolare  ordi¬ 
namento  dello  stato  di  Lahore.  —  L’ esercito,  costi¬ 
tuitosi  in  corpo  deliberante  ed  esecutivo,  governava 
dispoticamente  per  mezzo  del  Panili,  ossia  consiglio 
dei  capi,  scelti  fra  le  proprie  fila.  La  regina  conti¬ 
nuava  a  custodire  il  sigillo  dello  Stato  ed  a  segnare 
gli  editti  emanati  dal  Panth.  11  Panth,  tostamente 
radunatosi,  dichiarò  lowahir  reo  di  alto  tradimento  e 
lo  condannò  a  morte.  Questi  intanto  rifuggivasi  nel 
1’  Harem  della  regina,  e  ci  stava  insicurezza,  perchè 
era  quel  luogo  tenuto  sacro  da  tutti  gli  Asiatici.  Il  17 
settembre  1845,  il  Panth  significava  alla  regina,  che 
per  quanto  avea  cara  la  vita,  si  guardasse  dal  segnare 
verun  trattato  cogl’inglesi:  rimettesse  tosto  in  potere 
del  Panth  il  fratello  lowahir,  se  piacevale  evitare  lo 
sterminio  di  tutta  la  sua  regale  famiglia.—  La  Scian¬ 
do,  nella  quale  1  imminente  pericolo  e  1’  amore  del 
fratello  avevano  ridestati  sensi  vigorosi,  si  provò  a 
fronteggiare  quella  tempesta  con  promesse  e  lusinghe. 
Tutto  fu  vano.  Il  Panth  persistette  nel  chiedere  lo¬ 
wahir,  fece  imprigionare  i  messaggi  della  regina,  fra’ 
quali  era  il  Fakiro  Nur-Ud-I)in,  di  cui  però  si  valsero 
i  rivoltosi  per  mandare  un’ultima  ambasciata  alla  re¬ 
gina,  imponendole  di  rimettersi  nelle  loro  braccia  col 
figlio  e  col  fratello,  senza  condizione  alcuna.  La  mat 
lina  del  21  settembre  usciva  Scianda  dal  suo  palazzo  | 
c  s’incamminava  alla  volta  degli  accampamenti  mili-  I 
tari,  distanti  circa  due  miglia  da  Lahore,  in  compa-  * 


gnia  di  lowahir  recantesi  in  braccio  il  giovanetto  re. 
Impazienti  del  lungo  indugiare,  uscivano  già  le  truppe 
dal  campo  c  moveano  all’assalto  della  reggia;  ma  ab¬ 
battutesi  nella  reale  famiglia,  dettero  volta  e  torna¬ 
rono  con  essa  al  campo.  La  regina  fu  condotta  a  guisa 
di  prigioniera  nella  tenda  di  un  soldato:  fatto  quindi 
inginocchiare  l’elefante  che  portava  lowahir  e  il 
giovanetto  re,  e  trasportato  questo  presso  la  madre, 
si  fece  una  scarica  generale  dai  soldati  che  attornia¬ 
vano  lowahir,  il  quale  fu  steso  morto  al  suolo.  L’ira 
così  disfogatasi,  si  ammansò  rispetto  alla  regina,  cui 
fu  permesso  di  ritornare  alla  reggia  e  di  rendere  gli 
onori  funebri  al  trucidato  fratello.  Quattro  delle  mogli 
di  costui  furono  arse  col  suo  cadavere.  Le  ultime  parole 
di  quelle  donne  votate  alla  morte  si  hanno  nelle  In¬ 
die  per  profetiche,  e  il  popolo  avea  quindi  tratto  colà 
per  udire  dalle  vedove  di  lowahir  quale  fine  avreb¬ 
bero  quella  rivolta  e  que’  tumulti  che  da  parecchi 
anni  tenevano  lo  stato  in  agitazione  e  lo  insanguina¬ 
vano.  Narrasi  che,  richieste  dai  circostanti  così  ri¬ 
spondessero:  «  Prima  che  volga  al  suo  fine  il  presente 
anno,  il  Pengiab  avrà  perduta  la  nazionale  sua  indi- 
pendenza  ;  la  setta  religiosa  dei  Sichi  sarà  vinta  c 
sottomessa;  le  donne  di  Khalsa  piangeranno  gli  sposi» 
il  paese  sarà  devastato:  quanto  alla  regina  c  al  figlio 
suo,  essi  avranno  vita  lunga  e  avventurosa,  e  conti¬ 
nueranno  a  regnare  sotto  la  protezione  di  una  nazione 
straniera  ».  Questa  profezia,  che  si  avverò  in  ogni 
sua  parte,  ci  mostra  come  a  Lahore  fossero  menti  che 
aveano  di  già  preveduto  a  qual  termine  correvano 
que’ moti  disordinati,  e  quali  erano  i  desiderii  e  lo 
intenzioni  della  corte  e  de’ suoi  addetti.  —  La  morte 
di  lowahir  questo  operò  di  bene,  che  la  regina  mii' 
tasse  intieramente  vita.  Toltasi  ad  ogni  intemperanza, 
si  stette  paga  ad  un  solo  amante,  a  Lal-Singh,  ch’eli» 
non  volle  nominare  ministro,  offerendo  anzi  tale  di¬ 
gnità  a  Gulab-Singh.  Ricusò  questi  l’offerta,  si  stette 
rinchiuso  nella  sua  fortezza  di  Iamu,  aspettando 
uscirne  a  miglior  occasione.  La  regina  si  astenne 
quindi  dallo  scegliere  verun  ministro  e  rimise  ogd 
autorità  al  Panth.  In  quella,  gl’inglesi  venivano  ap' 
parecchiandosi  alla  guerra;  in  varie  città  della  frofl' 
tiera  inglese  era  grande  movimento  d’armi  e  di  genti; 
Non  volendo  i  Sichi  aspettare  di  essere  assaltali  ,  s‘ 
decisero  di  prevenire  il  nemico  e  farsi  assalitori. 
moltitudine  sorda  ad  ogni  consiglio,  accorse  timid' 
tuante  alla  reggia  chiedendo  altamente  alla  regi1111 
delle  munizioni  ed  un  visir.  Fattasi  ella  coraggiosi 
mente  innanzi  al  popolo,  rinfacciò  loro  la  morte  d* 
Hira-Singh  e  del  fratello  lowahir;  indi  soggiunsi 
«  Obbedite  al  Panth  che  fu  da  voi  e  creato  e  scclt0' 
Quanto  alle  munizioni,  voi  non  ne  avrete  da  me,  n0*1 
volendo  io  essere  causa  della  vostra  sconfitta  c  ddj 
desolazione  del  paese.  Se  voi  siete  di  me  stanchi»  rr 
pigliatevi  l’assentitomi  potere,  a  me  non  cale  di  esso’’' 
La  calma  che  sottentrò  a  queste  disdegnose  parola  1 
di  breve  durata;  imperciocché  dopo  alcuni  mesi,  td 
nata  vana  ogni  resistenza,  il  torrente  si  rovesciò  fre 
mente  sulle  sponde  del  Setledi,  e  lo  valicò  l’8  dice*11 
bre  4845.  —  Gl’Inglesi  che  non  s’attcndeano  di  esseri- 
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assaltali  e  che  non  credeano  che  l’esercito  dei  Sichi 
ammontasse  a  60,000  uomini  di  truppe  agguerrite,  e 
fosse  com’  era  così  ben  fornito  d’artiglieria,  non  val¬ 
sero  a  sostenere  quel  primo  impeto.  Si  ritirarono 
sconditi,  ma  furono  prestamente  di  bel  nuovo  in 
campo,  diedero  parecchie  battaglie  al  nemico,  il  quale 
veramente  loro  resistette  con  un  valore  che  l’Europa 
jjon  si  attendeva,  finche  fu  intieramente  disfatto  nella 
battaglia  di  Allival,  combattutasi  in  sullo  scorcio  del 
gennaio  4846.  —  Mentre  queste  cose  succedevano  al 
cjmp0,  la  regina  faceva  in  cuor  suo  segreti  voli  per¬ 
che  gl’ inglesi  fossero  vincitori,  l’esercito  dei  Sichi 

distrutto;  sperando,  od  avendo  per  fermo,  che  l’ In¬ 
ghilterra  non  avrebbe  tolto  ad  essa  il  regno,  e  eh’ 
ella  avrebbe  continualo  a  sedersi  sopra  il  trono  di 
Rungit,  rassodato  dalla  protezione  inglese.  Queste 
speranze  della  regina  vennero  interrotte  dall’  arrivo 
a  Labore  di  Gulab,  li  27  gennaio.  Questi,  che  dall’alto 
della  sua  fortezza  era  stato  ad  osservare  le  varie  vi¬ 
cende  del  Pengiab,  credette  tempo  di  lasciare  la  sua 
solitudine,  di  rompere  l’ozio  e  di  farsi  ad  agire.  Tolto 
adunque  l’opportuno  istante,  calò  dalla  montagna 
con  12,000  armati,  ed  accampatosi  nelle  vicinanze  di 
Labore,  cominciò  dal  pubicamente  biasimare  l’im¬ 
prudente  assalto  mosso  agl’  Inglesi;  annunciò  quindi 
essere  necessario  entrare  subitamente  in  trattative 
con  essi ,  onde  ottenere  la  pace  a  condizioni  ono¬ 
revoli  per  lo  Stato.  La  regina  si  avvide  tosto  del  mal 
giuoco  che  tendeva  a  farle  Gulab,  e  cercò  spacciarsi 
i  lui  col  tradimento;  ma  l’accorto  vecchio  mandò  a 
aire  alla  regina,  ponesse  mente  aver  egli  fra  le  mani 
n  figlio  di  Sceré-Singh,  ch’egli  avrebbe  saputo  col¬ 
locare  in  trono  qual  successore  di  Dhalip,  s’ella  non 
«esisteva  dal  tramare  contro  la  vita  di  lui.  Due  giorni 
opo,  giUgneva  a  Lahore  la  nuova  della  sconfitta  dei 
j lc  11  «eda  battaglia  di  Allival.  Perlo  che,  prendendo 
a  regina  essa  pure  consiglio  dai  casi,  e  cercando  trar 
Profitto  dai  medesimi,  nominò  tostamente  ministro 
«lab  che  accettò  questa  dignità,  e  si  ebbe  in  mano 
ogni  potere.  Il  nuovo  ministro  cominciò  dal  rimandar 
•beri  e  ricolmi  di  cortesie  quattro  ufficiali  inglesi 
.a  uti  prigionieri  dei  Sichi;  ottenuto  poscia  l’assenso 
j  e  ^anth,  mandò  al  governo  delle  Indie  chiedendo 
a  Pace  ed  il  perdono.  Gli  ambasciatori  di  Gulab  ar¬ 
carono  presso  il  governatore  delle  Indie  inglesi,  sir 
enry  Hardinge,  li  6  febbraio.  —  La  guerra  parea 
erminata,  ma  il  governatore  non  volle  venire  a  trat- 
^  .lv®  finché  non  fosse  intieramente  disfatto  l’esercito 
t  1  e  mosse  ricercandolo.  Raggiuntolo  e  bat- 
olo  nuovamente  a  Sobraon,  diede  udienza  agli  ani- 
sciatori,  e  stabilì  un  abboccamento  con  Gulab,  il 
4Uale  ebbe  effetto  li  17  febbraio  a  Kussur,  nel  campo 
g*ese.  Gulab  vi  fu  ricevuto  siccome  un  vecchio 
^ìco,  e  ia  pace  stipulata  alle  seguenti  condizioni  : 

La  riduzione  dell’esercito  ad  un  numero  rispon¬ 
dente  all’  entrate  ed  ai  bisogni  dello  Stalo  di  Lahore. 

La  definitiva  cessione  all’ Inghilterra  del  territo- 
10  sulla  sinistra  riva  del  Setledi,  e  il  triangolo  com- 
P|*eso  tra  il  Setledi  c  il  Bias,  eh’ è  un  piccolo  tratto 
1  terra.  5°  Che  il  Pengiab  pagherebbe  40  milioni 
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alla  compagnia  inglese  per  risarcimento  delle  spese 
di  guerra.  4°  Che  il  trono  di  Rungit  sussisterebbe, 
protetto  dall’  Inghilterra:  che  su  d’esso  rimarrebbe 
assiso  il  giovinetto  Dhalip-Singh,  sotto  la  tutela  di 
Gulab.  —  Co  tal  termine  si  ebbe  la  tempesta  che,  in¬ 
sorta  ardendo  il  rogo  di  Rungit-Singh,  per  parecchi 
anni  desolò  il  regno  di  Lahore.  Guìab  ne  fu  il  reg¬ 
gitore  in  nome  del  figlio  della  regina  Scianda.  —  I 
Sichi,  decimati  e  vinti,  vivono  tuttavia;  nè  muteranno 
sì  presto  indole,  la  quale  è  irrequieta,  pronta  alle 
offese;  onde  Rungit-Singh  di  essa  siffattamente  te¬ 
meva,  che  non  dispensava  loro  cartucce  che  nei  giorni 
di  battaglia  o  di  armeggiamento;  le  ritoglieva  loro  in 
altri  tempi  unitamente  alle  pietre  focaie  dei  fucili. 

«  Senza  questa  precauzione,  diceva  Rungit,  costoro 
non  si  starebbero  tranquilli,  assalirebbero  nemici  o 
amici,  ovvero  verrebbero  alle  mani  tra  di  loro 
Dalle  ultime  notizie  avute  dal  Pengiab  (1849),  risulta 
che  ì  Sichi  ruppero  di  nuovo  la  guerra  agl’inglesi 
i  qualji,  tratti  da  essi  in  agguato  fra  le  gole>dei  monti 
avrebbero,  a  quanto  pare,  toccata  di  recente  una 
grave  sconfitta. 

SICILIA  ( slor .  geogr .). — Sicilia,  Sicania ,  Trinacria 
Triquetria ,  Sicula  Tellus.  La  più  grande  isola  del  Me  - 
dilerraneo,  la  cui  estensione  è  compresa  tra  i  <rradi 
di  long.  or.  50°,  5,  e  53°,  20  ,  e  tra  i  gradi  di  lat. 
settent.  56°,  57',  e  58°,  18'.  La  sua  forma  triangolare 
(per  lo  che  è  stata  chiamata  Trinacria  e  Triquetria) 
fa  che  la  sua  lunghezza  è  differente  in  ognuno  dei 
suoi  tre  lati,  misurando  sul  lato  settentrionale  210 
miglia,  su  quello  volto  all’oriente  152,  e  su  quello 
verso  libeccio  155,  le  quali  miglia  portano  4050  mi¬ 
glia  quadrate.  E  separata  dalla  estremità  occiden¬ 
tale  della  penisola  italica  mediante  lo  stretto  chia¬ 
mato  Faro  di  Messina,  largo  circa  tre  miglia.  Che  la 
Sicilia  sia  stata  un  tempo  unita  all’Italia  ,  e  che  ne 
venisse  separata  in  tempi  sconosciuti  per  qualche 
commozione  sottomarina,  non  fu  mai  punto  di  dubbio 
fra  gli  antichi  geologi ,  come  non  Io  è  neppure  nei 
moderni  ;  e  vuoisi  anche  che  l’attuale  stretto  fosse 
altre  volte  assai  men  largo;  imperocché,  secondo 
Silio  Italico,  dall’una  all’altra  riva  udivasi  il  canto 
del  gallo.  I  tre  vertici  della  triangolare  forma  della 
Sicilia,  sono  ognuno  terminato  da  un  capo  ,  cioè  al¬ 
l’occidente  dal  capo  Boeo  anticamente  chiamato  Li- 
libeo,  verso  sirocco  dal  capo  Passaro  ( Pachimm ),  e 
verso  greco  dal  capo  di  Faro  ( Pelorum );  molti  altri 
capi  meno  importanti  sporgono  dalle  diverse  coste 
dell  isola.  Una  catena  di  monti ,  da  alcuni  geografi 
designata  col  nome  di  monti  Neltunii,  e  che  sembra 
formare  la  continuazione  degli  Apennini  interrotti 
sulla  costa  opposta  d’Italia,  fronteggia  la  costa  setten¬ 
trionale  dell’isola,  e  cuopre  con  le  sue  ramificazioni 
la  parte  meridionale.  All’ostro  di  essa  catena  l’Etna 
forma  vicino  alla  costa  orientale  un  gruppo  indipen¬ 
dente;  è  questo  l’unico  vulcano  in  attività  che  l’isola 
racchiuda,  non  contando  il  Maccaluba  che  vomita 
fango  per  una  moltitudine  di  crateri.  I  fiumi  più 
importanti  sono  la  Giarrelta,  il  Salso ,  il  Platani  la 
1  Galatabellotta,  il  Belici,  il  Termini,  il  Fiume  Grande 
10 
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e  la  Pollina  ;  non  ha  la  Sicilia  che  due  laghi  di  poco 
momento,  il  Leutini  nella  parte  orientale  e  il  Lau- 
tarro  nella  parte  occidentale.  Assai  piacevole  è  il 
clima  di  Sicilia,  dove  l’inverno  può  quasi  dirsi  una 
primavera,  e  sono  i  calori  d’estate  temperati  dalle 
fresche  brezze  del  mare.  Neve  non  vi  cade  che  sulle 
alte  montagne,  e  mentre  ciò  accade,  nelle  parti  basse 
si  vede  crescere  il  banano,  la  canna  da  zucchero  e 
l’aloè.  Non  potrebbesi  godere  di  un  più  bello  ,  più 
puro  cielo;  il  paese  vi  è  delizioso;  dovunque  am¬ 
mirasi  l’armonia,  lo  splendore,  la  grazia  delle  tinte 
dolcemente  fuse  ;  se  non  che  a  tali  vantaggi  si  op¬ 
pongono  l’insalubrità  di  alcuni  distretti,  i  tremuoti, 
l’eruzioni  del  Mongibello  ed  i  funesti  effetti  dello  si- 
rocco,  che  soffia  nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto.  I 
doni  della  natura  sono  a  larga  mano  profusi  in  quel 
felice  suolo,  un  di  a  Cerere  consacrato,  e  che,  seb¬ 
bene  vulcanico  e  calcare,  è  stato  mai  sempre  famoso 
per  la  sua  feracità.  La  mancanza  delle  piogge  al 
principio  della  state  è  riparata  da  abbondanti  ru¬ 
giade  fecondatrici,  e  lo  scioglimento  delle  nevi  nelle 
montagne  dà  origine  a  numerosi  ruscelli ,  che  facili 
offrono  i  mezzi  dell’irrigazione.  Però  la  coltura  tro¬ 
vasi  in  deplorabile  condizione,  il  che  è  senza  dubbio 
da  attribuirsi  alla  ripartizione  del  territorio  tra  un 
piccol  numero  di  signori  ed  il  clero,  ed  alla  povertà 
estrema  dei  siciliani  contadini.  Eppure  copiosa  vi 
biondeggia  la  messe ,  e  ricchi  di  frutti  verdeggiano 
gli  ulivi;  gli  altri  prodotti  consistono  specialmente 
in  maiz  ed  in  altri  cereali,  in  lino  ,  canapa  ,  vino, 
zafferano,  cotone,  zucchero,  che  ,  se  fosse  coltivato, 
sarebbe  eguale  a  quello  delle  Antille,  e  tutti  gli  al¬ 
tri  frutti  in  gran  copia  prodotti  in  Italia,  e  di  più 
pistacchi  e  datteri,  che  per  altro  raramente  vi  ma¬ 
turano.  Internamente  trascurate  sono  le  piantagioni 
di  boschi;  le  piccole  selve  di  querce,  di  frassini, 
d  olmi  e  di  pini  che  cuoprono  alcune  parti  delle 
montagne,  sono  proprietà  della  corona,  e  se  ne  po¬ 
trebbe  trarre  maggior  profitto  in  confronto  del  lie¬ 
vissimo  che  se  ne  ricava,  se  fossero  meglio  ammini¬ 
strate.  Vi  sono  pascoli  eccellenti,  e  quindi  vi  si  fa 
del  burro  e  del  cacio  di  squisito  sapore;  ma  la  cura  1 
del  bestiame  è  lontana  dall’essere  di  quella  impor-  ! 
tanza  che  potrebbe  divenire.  I  buoi  sono  adoperati  ! 
pel  lavoro  delle  terre,  come  pei  trasporti  a  mezzo  | 
di  carri;  ma  per  viaggiare  si  usano  i  muli,  tanto  no¬ 
tabili  per  la  destrezza  nel  superare  le  strade  scoscese,  | 
e  per  la  loro  pazienza  nel  sopportare  le  più  aspre 
fatiche.  La  maggior  parte  degli  animali  selvatici  del  ! 
continente  europeo  in  Sicilia  si  ritrovano;  e  comu-  I 
nissima  vi  è  la  selvaggina.  Il  miele  d’ibla  è  mai  ! 
sempre  rinomato.  Perfettissimi  vi  riescono  i  bachi 
da  seta.  La  pesca  più  importante  che  si  faccia  sulla  ' 
costa,  è  quella  del  tonno.  Può  dirsi  la  Sicilia  dovi-  j 
ziosa  in  produzioni  minerali ,  chè  sonovi  miniere  | 
d’oro,  di  argento  ,  di  piombo  ,  di  ferro  e  di  rame  ; 
ma  se  ne  trascura  lo  scavo.  Vi  si  rinvengono  agate, 
diaspro,  porfido,  smeraldi ,  allume  ,  alabastro  ,  zolfo 
di  prima  qualità,  petrolio  e  salnitro;  delle  miniere 
di  sale  si  sono  scoperte  presso  Castro  Giovanni  nel 


centro  dell’isola;  e  presso  Messina  avvi  una  impor¬ 
tante  cava  di  ottimo  carbon  fossile.  L’ambra  gialla, 
di  una  specie  più  diafana  di  quella  del  baltico  tro¬ 
vasi  comune  nelle  vicinanze  dell’Etna.— Noi  rapida¬ 
mente  percorreremo  la  storia  di  Sicilia,  non  toccando 
che  primarii  fatti  che  formano  epoca ,  e  di  questi 
pure  avvene  molti,  imperocché  non  evvi  forse  paese 
la  cui  storia  sia  tanto  interessante,  tanto  ricca  di  av¬ 
venimenti,  da  quello  di  Grecia  o  di  Roma  in  fuora, 
quanto  quella  di  quest’isola,  che  nei  più  remoti  tempi 
favolosi  già  era  conosciuta  e  celebre;  e  di  grandi 
mitologiche  ricordanze  essa  è  dai  poeti  cantata  come 
il  teatro;  non  eravi  divinità  dell’Olimpo  che  non  vi 
dimorasse  alcun  tempo  :  vi  nacque  Cerere ,  a  cui 
l’isola  era  sacra,  e  Proserpina,  figlia  di  quella  ,  ivi 
fu  da  Plutone  rapita  e  nell’inferno  trasferita  per  es¬ 
serne  regina.  Diana  stabilissi  nell’isola  di  Ortigia  in 
Siracusa,  ove  le  ninfe  in  onore  della  figlia  di  Latona 
fecero  comparire  la  fontana  Aretusa,  che  le  sue  amo¬ 
rose  acque  con  quelle  dell’Alfeo  andava  frammi¬ 
schiando.  I  più  remoti  nomi  dati  alla  Sicilia  derivano 
dalle  perifrasi  colle  quali  accennolla  il  primo  pittore 
delle  antiche  memorie  ,  Omero,  chiamandola  Terra 
del  sole  ed  isola  dei  ciclopi.  Eran  questi  popoli  che 
dagli  affricani  lidi  della  Libia  probabilmente  appro¬ 
darono  alle  isolette  Egadi  presso  l’estremità  occiden¬ 
tale  dell’isola,  ed  afferrarono  quindi  il  promontorio 
Lilibeo;  i  ciclopi,  chiamati  anche  lestrigoni  e  giganti» 
da  prima  menarono  vita  selvaggia  e  pastorale;  note 
sono  le  favole  su  loro  imaginate;  nè  avvi  di  vero 
che  la  primitiva  loro  ferocia  e  le  atletiche  forme.  I 
discendenti  dei  ciclopi  s’ingentilirono  via  via  nella 
nuova  patria,  e  incominciarono  a  costruire  castella, 
a  unirsi  in  società  ed  a  fare  qualche  passo  verso  l’in¬ 
civilimento.  Dalla  pastorizia  passarono  i  ciclopi  a 
coltivare  le  terre,  e  la  riconoscenza  alla  ritrovatrice 
delle  biade,  o  al  suolo  stesso  che  le  producea,  dietim 
in  Enna  origine  al  culto  di  Cerere.  Ma  non  andò 
guari  che  quei  popoli  furono  cacciati  dalle  loro  terra 
e  costretli  ad  andare  in  cerca  di  abitazioni  in  altra 
parti  dell’isola,  da  una  numerosa  colonia  di  aborigeni 
della  penisola  italica,  condotta  da  un  capo  chiamata 
Sicano,  che  impose  loro  dal  suo  il  nome  di  Sicari, 
non  sembrando  fondata  abbastanza  ,  comechè  dai 
moderni  scrittori  sia  ripetuta,  l’opinione  che  i  Sicani 
fossero  una  colonia  spagnuola,  emigrata  dalle  sponda 
dell’Ibero.  Comunque  ciò  fosse,  i  Sicani  stabiliti8' 
nell’isola  le  diedero  il  nome  loro  chiamandola  Smania- 
Circa  un  secolo  dopo,  i  Siculi,  che  in  Italia  vantavano 
la  più  rimota  origine  e  un  lungo  dominio,  incalzati 
alla  fine  verso  l’estremità  meridionale  della  penisola 
dalla  crescente  potenza  degli  Umbri,  e  molestati  dai 
Morgeti  di  osca  progenie,  valicarono  lo  stretto  in' 
sieme  ad  una  forte  mano  di  Enotri  e  di  Loni  radi1' 
nati  per  via,  e  furono  abbastanza  fortunati  Ve1 
acquistare  è  sopra  agl’indigeni  ciclopi  e  sopra  ai  Si' 
cani  la  preminenza,  non  però  senza  lunghe  e  san' 
guinose  guerre.  Dall’  invasione  dei  Siculi ,  i  <lua*1 
salutavano  la  nuova  patria  col  nome  di  Sicilia,  inc0' 
uiincia  l’era  sicula  che  di  tredici  secoli  precedè  l’e,a 
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cristiana.  Rimase  il  nome  di  Sicilia  d’  allora  io  poi 
all’isola  confermato,  sebbene  i  poeti  si  antichi  che 
moderni  amino  sovente  chiamarla  Sicania,  Trinacria 
c  Triqiieiria.  Narransi  dalla  più  vetusta  età,  a  favole 
commiste,  le  varie  spedizioni  fenicie  guidate  da  un 
Eccole;  la  guerra  intimata  da  Minosse  re  di  Creta 
Per  la  restituzione  di  Dedalo  nell’isola  rifuggitosi,  e 
je  discese  dei  superstiti  Troiani ,  dei  Focesi ,  degli 
piroti  e  dei  Tessali  ,  ai  quali  si  mischiano  i  nomi 
di  Enea,  di  Oreste,  di  Ulisse  e  di  Eolo.  Anche  i  Greci 
navigarono  poi  verso  la  beata  isola  ,  che  seduceva 
gh  avventurieri  con  la  sua  ubertà.  Fu  primo  Y  ate¬ 
niese  Teocle  a  condurvi  una  inano  di  Dorici  e  di 
Calcidesi,  che  fondarono  la  città  di  Naxus  (oggi  Ca- 
stel-Schisso).  Ardua  vi  guidò  una  colonia  di  Corinzii, 
s  impossessò  dell’isola  di  Siracusa  ( Ortigia )  a  danno 
l  ei  Siculi,  e  gettò  le  basi  della  siracusana  grandezza, 
erigendo  la  celebre  città  di  Siracusa,  destinata  a  do¬ 
minare  un  di  sopra  quasi  tutta  la  Sicilia.  Si  videro 
poi  successivamente  sorgere  sì  per  opera  dei  Siculi 
che  delle  fenicie  e  greche  colonie  poscia  stabilitesi 
nell’isola,  le  città  di  Catania  ,  di  Leontini,  delle  tre 
Hybla  major  (oggi  Paterno),  Minor  (Ragusa),  e  Parva 
che  anche  Megara  chiamavasi,  di  Gela  (Terra-Nova) 
iZancle  (Messina)  di  Miloe  (Milazzo),  di  Agrigentini 
(Girgenti),  di  Panormo  (Palermo),  di  Drepanum  (Tra¬ 
pani),  di  Tauromenium  (Taormina),  di  Cumaruia  o 
Hypcna  (Torre  di  Camara),  di  Mofesa  (Burrone),  di 
^egesta  o  Egesla,  di  Acrae ,  di  Lasmena  ,  di  Seimunte 
m  Himmera,  ed  altre  città  molte  che  vennero  in  ap¬ 
presso  fondate  nelle  diverse  parti  dell’isola;  quella 
pero  che  supero  tutte  le  altre  in  grandezza,  in  ric- 
ciezza  e  in  forza,  fu  Siracusa,  che  non  tardò  a  di- 
enjp  ja  capitale  di  una  potente  republica.  Incomin- 
m  ad  assaporare  ben  presto  la  Sicilia  il  distruttore 

fra  1  °  della  gUerra  Civi,e  ;  citlà  contro  ciltà  venend« 
oro  alle  prese,  ed  alcune,  per  superare  le  altre, 

il  ^mand°  in  aiato  Ioro  straniere  genti  (i  Cartaginesi), 

„  >e  a^r'  ^  V'a  a  nuove  invasioni.  Tali  perniciose 
j>  e  sovente  non  ad  altro  servivano  che  a  favorir 
»  ,z*one  di  alcuni  individui,  che  facendosi  condot- 
del?  i  *°r°  concittadini,  si  ergevan  poi  in  signori 
ese  6  •  ?  C'tta  natie  ’  e  taiun*  dei  quali  divenivano 

molCcabÌ1Ì.liranni»  corae  un  Fa,ai‘ide  d’Agrigcntum,  e 
glCil*  di  Siracusa.  Per  le  nozioni  delle  cose  della 
man,-3  S!n°  a,la  lola,e  conquista  di  essa  fatta  dai  Ro- 
ge*NTq  ri‘nandiamo  i  nostri  lettori  agli  articoli  Agri- 
Veccl  *  ALar,de  ’  Gerone  >  Ierone  i  e  ii  ,  Dionigi  il 
'eocri/'p6  Giovine»  Dione  ,  Siracusa  ,  Nicia  ,  Aga- 
°Ppre  •  \LE.RM0’  Timoleone,  Cartagine.  I  Messinesi, 
in  aiuf1  i  Carta8>inesi  »  furono  i  primi  a  chiamare 
so  10  l°ro  i  Romani  ,  regnante  sopra  Siracusa  e 
ron  Una  gran  Parte  del  rimanente  dell’  isola,  le- 
a  If>  amico  dei  Cartaginesi.  Roma,  che  già  teneva 
in  ^  1  f'arlaoinesi  e  non  aspettava  che  il  destro  per 
Cetj),In,nfiarc  la  sua  prima  guerra  con  Cartagine,  ac- 
din  °  a^damenle  l’invito  dei  Messinesi,  e  mandò  or- 
,,,  °  ad  Appio  Claudio,  uno  dei  consoli,  il  quale 
str  !Tegg'ava  aP°ra  nella  Calabria  ,  di  valicare  lo 
e  o  con  due  legioni.  I  Siracusani  uniti  ai  Carta¬ 


ginesi  assediavano  Messina.  Il  console  romano,  ap¬ 
pena  sbarcato,  intimò  lo  scioglimento  dell’assedio 
minacciando  guerra  in  caso  di  rifiuto.  Invano  Ierone 
dimostrò  che  Messina  racchiudeva  dei  fuorusciti  Ma¬ 
nierimi  disturbatori  della  quiete,  e  che  essa  città  non 
voleva  consegnare.  Si  venne  alle  armi  ed  il  valore 
romano  giunse  a  sbaragliare  prima  l’ esercito  sira¬ 
cusano  a  Taurominium  ,  indi  quello  dei  Cartaginesi 
nei  dintorni  di  Mylce.  Sopravennero  i  due  nuovi 
consoli  Ottacilio  e  Valerio,  ognuno  con  due  legioni, 
che  fecero  ammontare  l’esercito  romano  a  24, 000 
fanti  e  4,200  cavalieri,  rinforzato  anche  da  una  mol¬ 
titudine  d’italiani  della  Magna  Grecia  attirati  dalla 
brama  di  stabilirsi  nell’isola.  Molte  città  aprirono  fin 
d’allora  le  loro  porte  ai  Romani ,  e  Ierone  stesso, 
per  regnar  tranquillamente  sopra  Siracusa,  fece  con 
essi  una  tregua  di  quattordici  anni.  Tali  fatti  furono 
i  primordii  della  prima  guerra  punica.  I  Cartaginesi 
si  erano  fortificali  in  Agrigento  ,  che  fu  tosto  asse¬ 
diata  dai  Romani,  e  cadde  in  loro  potere  dopo  un 
assedio  di  sette  mesi,  e  dopo  che  i  Cartaginesi  ebbero 
sotferta  una  fiera  sconfitta  sotto  le  mura  di  quella 
città.  Arse  allora  maggiormente  nei  Romani  la  brama 
di  conquistare  tutta  l’isola,  e  Roma ,  che  non  aveva 
sino  a  quel  tempo  navigato  nei  mari ,  comandò  che 
si  costruisse  una  flotta  di  cento  quinqueremi  ed  altri 
navigli  minori  affin  di  misurarsi  con  1’  oste  punica 
anche  per  mare,  e  bastò  un  solo  inverno  perchè 
fosse  allestito  il  formidabile  navile.  Allora  sì  che  se¬ 
guitò  la  guerra  tra  Roma  e  Cartagine  col  più  feroce 
accanimento,  con  cui  mai  due  potenze  rivali  si  sieno 
attaccate,  e  con  successo  vario.  Intanto  Duilio  ebbe 
l’onore  della  prima  navale  vittoria  e  del  più  splen¬ 
dido  capitolino  trionfo.  Con  valor  pari  continuò  lun¬ 
gamente  nell’isola  e  nelle  sue  acque  la  punica  guerra, 
e  sebbene  l’infelice  divisamento  di  portare  in  Africa 
le  armi  romane  terminasse,  pel  vaioree  per  la  scienza 
militare  di  Santippo  Lacedemone,  con  la  perdita  di 
sanguinosa  battaglia  e  con  la  prigionia  di  Attilio  Re¬ 
golo,  pure  riparò  Metello  alle  sconfitte  con  la  celebre 
vittoria  riportata  sopra  Asdrubale  nel  golfo  che  ba¬ 
gnava  Panormo  (Palermo).  Tutta  la  Sicania  cartagi¬ 
nese  fu  perduta,  tranne  la  città  Lilibea  (Margaia) 
stretta  di  assedio,  nel  quale  si  sperimentò  fatale  ai 
Romani  il  valore  degli  assediati.  La  vittoria  conse¬ 
guite  nelle  acque  di  Drepanum  (Trapani)  dal  carta¬ 
ginese  Aderbale,  e  l’introduzione  di  possenti  rinforzi 
nell’assediata  ciltà  ,  salvarono  quell’  estremo  punico 
baluardo  ,  ed  un  naufragio  della  flotta  romana  sulla 
costa  di  Camarina  prolungò  lo  stato  di  guerra,  finché 
per  Fimpensato  arrivo  di  una  nuova  flotta,  capitanata 
da  Lutazio  Calulo,  e  per  la  vinta  battaglia  navale 
sopra  il  cartaginese  Annone,  si  persuasero  i  Cartagi¬ 
nesi  a  calare  agli  accordi  e  parlare  parole  di  pace, 
frutto  della  quale  fu  la  cessione  ai  Romani  di  tutta 
quella  parte  dell’isola  tino  allora  sotto  il  dominio  di 
Cartagine;  e  una  delle  altre  condizioni  fu  di  non 
dovere  i  Cartaginesi  mai  più  approdare  ad  alcuna 
delle  sicule  coste,  nè  molestare  la  republica  siracu¬ 
sana,  di  cui  Ierone  fu  lasciato  signore  assoluto.  In- 
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falli  questo  principe  proseguì  a  regnare  in  Siracusa, 
e  si  mantenne  fido  alla  romana  alleanza,  nè  perdette 
la  republica  un  palmo  di  terreno  fino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  nel  terzo  o  nel  quarto  anno  della  se¬ 
conda  guerra  punica.  A  lui  succedè  nel  governo 
della  republica,  essendo  Gelone  suo  figlio  già  morto, 
suo  nipote  Geronimo  fanciullo  di  pochi  anni.  I  Ro¬ 
mani  ,  che  avean  rispettato  in  Ierone  un  virtuoso  e 
fedele  alleato,  non  avean  mai  nè  pur  pensato  di  ol¬ 
trepassare  d’un  piede  il  limite  che  li  separava  dal 
territorio  siracusano;  ma  ora  eh’  era  morto  Ierone, 
quantunque  la  loro  politica  fosse  sempre  la  stessa  in 
verso  di  Siracusa  ,  nè  mirassero  a  farne  immediata 
conquista,  pure  la  tenevano  a  bada  ,  e  con  occhio 
vigile  spiavano  gli  andamenti  del  suo  governo.  Al 
giovin  Geronimo  furon  dati  dei  tutori,  ai  quali  fu 
pure  affidata  la  temporaria  amministrazione  della  re¬ 
publica.  Uno  di  essi,  Andronodoro  sopraffece  i  suoi 
colleglli  e  dispose  a  suo  grado  del  principe  giovanetto 
abituandolo  a  vivere  nella  mollezza  per  meglio  do¬ 
minarlo.  Pei  suoi  pazzi  consigli,  Siracusa  ,  cangiata 
la  sua  politica,  strinse  coi  Cartaginesi  alleanza  a  patto 
di  dividere  il  dominio  dell’isola,  discacciatine  i  Ro¬ 
mani.  Di  lì  a  non  molto  Geronimo  e  il  suo  tutore 
perirono  di  congiura,  e  due  uomini  di  origine  car¬ 
taginese,  Ippocrate  ed  Epicide,  ressero  Siracusa  a 
mano  armata.  Tali  fatti  bastarono  per  dare  ai  Romani 
plausibile  ragione  d’invadere  la  republica,  e  n’  ebbe 
l’ incumbenza  Marco  Claudio  Marcello.  Questi  affidò 
l’esercito  di  terra  ad  Appio  suo  luogotenente,  ed  egli 
stesso  assunse  il  comando  della  flotta.  Egli  nutriva 
la  speranza  di  espugnar  Siracusa  di  viva  forza;  ma 
fu  delusa  la  sua  aspettativa  ,  imperochè  ,  quantun¬ 
que  investita  fosse  la  città  per  terra  e  per  mare,  Ar¬ 
chimede  solo  bastò,  mediante  i  suoi  ingegni  e  le  sue 
machine,  per  fare  andar  falliti  i  progetti  del  duce 
romano  e  per  impedirgli  di  appressarsi  alle  mura; 
anche  Imilcone  duce  cartaginese  molestò  lungamente 
l’oste  romana,  sì  che  quel  famoso  assedio  si  protrasse 
per  tre  anni  ;  ma  in  fine  essa  fino  allora  celeberrima 
città  fu  espugnata  e  data  al  saccheggio.  Caduta  Si¬ 
racusa,  tutta  l’isola  quasi  spontaneamente  si  sottomise 
alla  potenza  romana,  e  Marcello  lasciando  quel  che 
eravi  a  fare  ancora  al  sopragiunlo  console  Marco 
Valerio  Levino,  sen  partì  alla  volta  di  Roma,  seco 
portando  le  statue,  le  pitture  ,  le  suppellettili  pre¬ 
ziose  e  le  altre  rare  curiosità  di  cui  le  arti  della  Grecia 
aveano  arricchita  Siracusa  e  le  altre  principali  città 
sicule.  Il  console  si  occupò  allora  a  purgare  l’ isola 
dai  ladroni  che  solevano  inquietarla;  e  disarmandola, 
le  tolse  ogni  mezzo  di  nuocere.  Sicani,  Siculi  e  Si- 
ciliotti  greci  si  videro  allora  assoggettati  alle  mede¬ 
sime  leggi.  Dieci  senatori  furono  spediti  da  Roma  in 
qualità  di  legati  ad  ordinare  il  governo  dell’isola.  Le 
città  furono  divise  in  tre  classi ,  libere,  confederate 
e  vettigali.  Le  città  libere  erano  esenti  di  ogni  tri¬ 
buto,  e  fra  queste  erano  Panormo ,  Segesta ,  Alesa, 
Alicia,  Centoripi  ecc.  ;  le  confederate  erano  Messina 
e  Taurominium ,  che  colle  proprie  leggi  si  governa¬ 
rono,  ma  pagarono  tributo;  vettigali  si  chiamarono 


Siracusa ,  Agrigentum,  Lilibea  e  tutte  le  altre  città  c 
castella  obbligate  a  somministrare  al  popolo  romano 
il  grano  decumano,  ossia  la  decima  parte  del  ricolto, 
conforme  alla  legge  leronica,  ed  a  fornir  poi  qua¬ 
lunque  altra  quantità  di  frumento  secondo  i  biso¬ 
gni  dello  Stato.  In  tal  guisa  la  Sicilia  diventò 
provincia  romana ,  divisa  in  due ,  l’ antica  e  la 
nuova  ;  l’antica  consisteva  in  quelle  parti  già  posse¬ 
dute  dai  Romani  prima  dell’espugnazione  di  Sira¬ 
cusa,  e  di  cui  era  capoluogo  Lilibea.  In  questa  città 
aveva  sede  il  pretore  di  tutta  la  Sicilia,  come  altresì 
uno  dei  due  questori,  tenendo  l’altro  la  sua  residenza 
in  Siracusa  capoluogo  della  provincia  nuova.  D’allora 
in  poi  in  Sicilia  ragunavansi  le  armate  romane  de¬ 
stinate  per  le  spedizioni  contro  l’Africa  sì  nelle  suc¬ 
cessive  guerre  puniche,  che  poi  contro  la  Numidia, 
e  salpavano  dal  promontorio  Lilibeo.  Ma  sebbene 
partecipasse  la  provincia  sicula  alle  romane  glorie, 
pure  non  cessò  di  essere  teatro  di  guerre  e  di  stragi; 
quivi  si  accese  la  prima  guerra  degli  schiavi ,  con¬ 
dotta  da  Ennio  Siro  e  da  Cleone;  essa  ebbe  principio 
in  Enna  con  la  strage  dei  primarii  cittadini  di  essa 
città,  e  terminò  dopo  varii  infruttuosi  combattimenti 
con  una  strepitosa  battaglia  vinta  su  loro  da  Calpur- 
nio  Pisone.  Mossero  pur  dalla  Sicilia  le  flotte  che  in 
Africa  portarono  guerra  a  Giugurta  re  di  Mauritania. 
Una  seconda  guerra  di  schiavi  desolò  una  parte  del¬ 
l’isola,  guidata  dai  capi  Oario  ,  Silvio  Trifone ,  Atc- 
|  nione  e  Satiro,  i  quali  conducendo  ognuno  un  corpo 
[  di  schiavi,  furono  tutti  sconfitti  dal  console  Aquilio- 
Dopo  la  varia  fortuna  dei  due  partiti  rivali  di  Mario 
e  di  Siila,  morto  colui  e  il  suo  socio  Cinna,  si  con¬ 
centrarono  in  Sicilia  le  reliquie  dei  Mariani  sotto  il 
comando  di  Papirio  Carbone,  ed  a  sterminarle  vi  fn 
spedito  da  Siila,  divenuto  dittatore,  il  celebre  Pom¬ 
peo,  detto  poi  il  Grande,  che  presto  sottomise  l’isola 
tutta,  essendo  state  le  ultime  ad  abbandonare  le  pari* 
mariane  Himmera,  Catania  e  Messina  ,  e  terminò  la 
sua  spedizione  col  dar  morte  a  Carbone  e  ad  altri 
insigni  proscritti.  La  guerra  piratica  condusse  i® 
Sicilia  Marco  Antonio,  padre  del  celebre  triumviri» 
ad  oggetto  di  purgare  i  mari  dalle  incursioni  che  vi 
facevano  i  corsari  della  Cilicia;  ma  egli  vi  lascia 
esecrato  il  suo  nome,  chè  assai  maggior  danno  reca¬ 
rono  all’isola  le  sue  vessazioni  e  le  avarie  che  noi* 
le  rapine  dei  corsari.  Essendo  pretore  Sesto  Perduceo* 
rimembra  con  gloria  la  Sicilia  l’arrivo  di  Marco  Tal'  ' 
Ho  Cicerone  ,  destinalo  ad  esercitarvi  la  carica  <1* 
questore;  ma  la  mite  amministrazione  di  colui  tanta 
poscia  celebre  magistrato,  oratore  e  filosofo,  fu  tosta 
susseguita  da  quella  dell’empio  Verre,  prima  pretore* 
poi  propretore  per  un  triennio  durante  la  guerra  dj 
Spartaco;  i  furti ,  le  lascivie  ,  i  sacrilegi  di  costo1 
desolarono  più  la  Sicilia,  che  non  avrebbe  potuta 
fare  un’invasione  nemica.  All’infame  Verre  subentra 
nel  governo  dell’isola  Lucio  Cecilio  Metello,  il  qual® 
terminò  onorevolmente  la  carica  sua  col  vincere  1 
corsaro  Pergamione,  il  quale  aveva  avuto  l’audacia 
di  penetrare  con  le  sue  navi  fin  dentro  il  porto  1 1 
Siracusa.  Eletto  poi  nell’  anno  appresso  Pompe°  a 
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capitano  dell’armata  spedita  a  purgare  il  Mediter¬ 
raneo,  questi  riusci  a  liberare  per  sempre  i  Siciliani 
dalla  ognor  rinascente  molestia  dei  pirati  ed  a  ria¬ 
prire  con  sicurezza  le  fonti  dall’esterna  mercatura, 
^ei  primi  moti  della  guerra  civile  tra  Pompeo  e  Cesare 
aveva  ottenuto  la  Sicilia  il  vanto  di  ricevere  qual  suo 
Pretore  il  famoso  Marco  Porcio  Catone;  ma  mentre 
questi  preparavasi  a  difendere  l’isola  dei  partigiani 
.  Cesare  ,  Caio  Curione  ed  Asinio  Pollione  se  ne 
impadronirono  a  mano  armata,  e  costrinsero  il  pre¬ 
ore  a  riparare  a  Dyrrachium  (Durazzo)  fra’Pompejani. 
turione  governò  allora  l’isola  per  Cesare  ,  e  questi 
stesso  vi  giunse  per  passare  di  colà  in  Africa;  indi 
vittorioso  tornovvi  per  andare  a  celebrare  in  Cam¬ 
pidoglio  il  suo  quattriduano  trionfo.  Dopo  la  tragica 
morte  del  dittatore  perpetuo  ebbero  i  Siciliani  da 
Antonio  p  ambito  onore  della  cittadinanza  romana. 
Ma  pm  fiera  arse  la  guerra  sulle  coste  sicule  dopo 
che  l’isola  fu  occupata  da  Sesto  Pompeo,  e  che  divenne 
l’asilo  dei  superstiti  proscritti  del  partito  del  Gran 
Pompeo.  Tentò  vanamente  in  principio  il  triumviro 
Ottaviano  (poi  Augusto)  di  cacciamelo ,  nè  riusci  a 
Salvidieno  suo  luogotenente  di  vincer  la  battaglia 
navale  da  Pompeo  datagli  nel  Faro;  ma  poco  dopo 
sconfitti  e  morti  Bruto  e  Cassio ,  si  conchiuse  fra  i 
triumviri  e  Sesto  Pompeo  la  pace,  stipulandosi  che 
questi  dovesse  rimanere  a  governare  l’isola  per  un 
quinquennio.  Ebbe  però  efimera  durata  quel  trattato, 
6  lJ;av*ano’  r°tta  nuova  guerra  a  Pompeo,  perdette 
nel  Faro  ,  per  naufragio,  quasi  intera  la  sua  flotta, 
ricomparve  però  dopo  un  anno  col  formidabile  ap¬ 
parato  di  tre  armate  navali  ,  le  quali  nell’  afferrare 
(  a  tre  lati  la  Sicilia,  vennero  per  fortuna  dai  venti 
anneggiate  e  disperse,  riportando  i  luogotenenti  di 
onipeo  nel  mare  ancora  notevoli  vantaggi  sopra  le 
"Parpagliate  navi  di  Augusto.  Ma  non  avendo  Pom- 
o  saputo  usare  delle  circostanze,  avvenne  lo  sbarco 
1  Ottaviano  in  Taurominium,  e  sebbene  riuscisse  a 
np.mpe<ìidl  coslrin8erl°  a  fuggire,  pure  si  mantcn- 
^  o  sulla  costa  settentrionale  dell’isola  Cornificio  ed 
grippa;  per  cui  Pompeo,  assediala  Messina,  riuniti 
I  1  eser*citi  dei  triumviri  Ottaviano  e  Lepido,  perduta 
la  dT!e  baUaSlia  di  MVlad  (Melazzo) ,  ed  udita 
ndi  CZ*°ne  di  Tizieno  suo  luogotenente,  si  vide 
l’Af8,  necess^a  d*  abbandonar  l’isola  ,  e  salpò  per 
triu  •  Per  con8iungere  le  s«e  armi  a  quelle  del 
0  — o  Marco  Antonio  ,  fra  cui  e  il  suo  collega 
^o  aviario  esistevano  già  dei  dissapori ,  che  poi  pro- 
mrllpere  dovevano  in  aperta  guerra.  I  due  triumviri 
pe  ,r°ni  abora  di  tutta  la  Sicilia  ,  Lepido  la  voleva 
dall  SG  6  S'  tIispose  a  contrastarla;  ma  abbandonalo 
ta'r  f  truPPe  c  ie  acclamarono  Ottaviano,  dovè  accet- 
j,‘ P  a>,egge  dal  più  felice  collega  ,  il  quale  conseguì 
j  °'azi°ne  per  aver  terminata  la  guerra  siciliana,  e 
^asciò  pretore  nell’  isola  Oppio  Capitone  ,  ed  il  suo 
d  Sabino  a  domare  i  servi,  che,  invaghiti 

s°  la  libertà  nelle  militari  spedizioni  ,  a  malincuore 
offrivano  il  ritorno  della  schiavitù.  Terminata  la 
guerra  tra  Ottaviano  c  Marc’  Antonio  alla  celebre 
©'Ornata  di  Azio,  il  dominio  dell’  impero  romano  si  1 


consolidò  sotto  le  forme  monarchiche  a  prò  del  for¬ 
tunato  vincitore,  salutato  Augusto.  Furono  dipoi  nel 
grado  di  colonie  ricevute  le  città  Taurominium ,  Ca¬ 
tania,  Agyriwin  (oggi  S.  Filippo  d’Agirò),  patria  del 
celebre  storico  Diodoro  Siculo,  Cephalcedis  (Cefalù). 
Thermes  (Termini)  e  Panormo ;  e  divennero  altre 
città  onorevoli  municipii.  L’idioma  del  Lazio  si  dif¬ 
fuse  rapidamente  nell’  isola ,  e  si  adoperò  promi¬ 
scuamente  col  greco  linguaggio ,  e  coll’antico  feni¬ 
cio  o  cartaginese  o  il  punico,  per  lo  che  fu  dato  ai 
Siciliani  1’  epiteto  di  trilingui.  Lo  stato  della  Sicilia 
già  reso  deplorabile  per  le  continue  guerre  ai  tempi 
della  republica,  andò  sempre  peggiorando  sotto  gli 
imperatori,  e  la  corruzione  dei  costumi  gettava  gli 
abitanti  in  vituperosa  inerzia.  I  misteri  di  Cerere  e 
di  Proserpina,  le  nefandità  consacrate  dal  culto  di 
Venere  Ericina,  il  cui  tempio  fu  per  ordine  di  Tibe¬ 
rio  ricostruito,  le  sozze  Gerre  che,  per  testimonianza 
di  Ateneo,  pendevano  dal  tempio  di  Naxus ,  le  are 
dedicate  alla  voracità  cd  all’ingordigia,  mentre  pas¬ 
savano  in  proverbio  le  mense  siciliane  ,  dimostrano 
quanto  poltrissero  brutalmente  le  genti.  Pia  tradi¬ 
zione  attesta,  che  a  scemare  tanti  orrori  sotto  l’im¬ 
pero  di  Claudio  apparisse,  per  opera  di  Pancrazio  e 
di  Marziano  venuti  di  Sona,  l’evangelica  luce,  diffusa 
principalmente  per  la  conversione  di  Bonifacio  pre¬ 
fetto  di  Taurominium,  e  per  la  consacrazione  d’Epa- 
frodito  in  sacerdote;  maggiore  è  però  la  certezza 
che  ci  danno  le  sacre  carte  dello  sbarco  di  S.  Paolo 
apostolo  in  Siracusa,  e  della  fede  sparsa  in  Sicilia  ed 
autenticata  dal  sangue  dei  martiri  sotto  Nerone.  Sotto 
gl  imperatori  Marc’  Aurelio  e  Commodo  concorsero 
ad  immergere  la  Sicilia  nel  lutto  i  furori  di  un  mici¬ 
diale  contagio  ;  indi  la  settima  persecuzione  (quella 
di  Decio)  contro  i  nuovi  cristiani  intieri  specialmente 
in  Sicilia,  e  durante  questa  calamità,  il  flagello  della 
peste  mietè  numerose  vittime  per  lo  spazio  di  quin¬ 
dici  anni,  e  vi  si  aggiunsero  i  tremuoti  ed  una  nuova 
guerra  di  schiavi,  che  espose  nel  suo  corso  al  sac¬ 
cheggio  gli  sventurati  cittadini.  Tuttavia  ,  durante 
quei  guai  ,  l’amor  delle  scienze  non  era  spento  in 
Sicilia  ,  e  facevasi  distinguere  ,  verso  la  metà  del  in 
secolo  ,  nel  dettare  la  platonica  filosofia  il  celebre 
Probo,  alla  cui  conversazione  convennero  in  Lilibea 
Porfirio  e  Plotino  dal  continente.  Regnante  Onorio, 
si  videro  sparire  le  orme  della  pagana  superstizione! 
e  si  videro  chiusi  per  sempre  i  siciliani  templi  dei 
Palici,  di  Cerere  Ennesa  e  di  Venere  Ericina.  IVelIe 
gotiche  invasioni,  la  Sicilia  fu  luogo  di  rifugio  a  quelli 
che  vollero  scampare  colla  fuga  dai  disastri  dell’Italia, 
essendo  rimasta  immune  da  ogni  invasione  c  ubbi¬ 
diente  agl’  imperatori.  Nel  4àO  Genserico  coi  suoi 
feroci  Vandali  s’impossessò  ,  per  sorpresa  ,  del  pro¬ 
montorio  Lilibeo  ,  e  venne  ad  investir  Palermo  , 
mentre  Cassiodoro,  governatore  dell’isola,  adoperava 
di  fortificare  essa  città  ,  il  cui  memorando  assedio 
terminò  con  gloria,  avendo  dovuto  Genserico  abban¬ 
donar  l’impresa  e  saziar  la  sua  rabbia  colla  devasta¬ 
zione  dei  dintorni.  Le  vandaliche  scorrerie  continua¬ 
rono  poscia  a  più  riprese  lungo  le  coste  sicule,  eseb- 
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bene  il  conte  Marcellino  fosse  inviato  dall’imperatore 
Migliorano  a  guarentire  i  possedimenti  romani ,  le 
sue  vittorie  non  valsero  a  bandire  il  timore.  Vi  ac¬ 
corse  poi  la  poderosa  armata  di  Leone  imperatore 
d’Oriente,  ma  per  le  dissensioni  e  le  gelosie  di  Rici- 
mero  e  di  Basilipo  che  la  comandavano,  il  navile  fu 
incendiato  dai  Vandali,  ai  quali  per  quel  disastro  la 
Sicilia  restò  in  parte  soggetta  ,  finché  gli  (  Istrogoti 
non  pervennero  a  distruggere  il  regno  di  Odoacre. 
Posti  i  Siciliani  tra  due,  meglio  stimarono  di  cedere 
alle  insinuazioni  del  celebre  Cassiodoro,  e  si  diedero, 
nel  493,  all’ostrogoto  Teodorico  re  d’Italia,  e  fedeli 
rimasero  ai  discendenti  di  lui ,  finché  cedendo  al 
valore  di  Belisario  la  gotica  fortuna  ,  regnante  il  re 
Teodoto,  prevalsero  le  armi  greche  in  Sicilia ,  che 
tutta  divenne  suddita  dell’imperatore  di  Costantino¬ 
poli.  Ebbero  in  Sicilia  asilo  i  profughi  Italiani,  allor¬ 
ché  i  Longobardi  fondarono  nella  penisola  il  nuovo 
regno.  Nell’anno  662  ,  lo  scellerato  imperatore  Co¬ 
stante  n,  reduce  da  Roma,  venne  con  la  sua  corte  a 
stabilirsi  in  Siracusa ,  ed  ivi  nel  668  trovò  quella 
violenta  morte  ,  che  fu  premio  della  sua  iniquità. 
Morto  lui,  le  orientali  legioni  acclamarono  impera¬ 
tore  l’armeno  Mezezio ,  uccisore  di  Costante;  ma 
quegli  investito  dall’esarca  Teodoro  ,  dovè  rinser¬ 
rarsi  in  Siracusa  ,  dove  assediato  ,  fu  presto  spento 
dagli  stessi  suoi  soldati,  rimanendo  Costantino  Pogo- 
nato  sopravenuto  in  persona  nell’isola,  padrone  del¬ 
l’impero.  Nel  medesimo  anno  apparvero  per  la  prima 
volta,  col  pretesto  di  vendicare  la  morte  di  Mezezio, 
a  molestare  le  coste  sicule  i  Saraceni,  e  penetrarono 
in  Siracusa,  cui  diedero  ad  orrendo  sacco.  Segui  però 
la  pace  di  questi  barbari  con  l’imperatore,  pace  che 
fu  alla  Sicilia  comune.  Intanto  Carlo  Magno  mutava 
le  sorti  europee,  e  il  destino  della  Sicilia  dipendeva 
dalle  segrete  trattative  di  lui  con  l’imperatrice  Irene, 
quando,  deposta  quella  principessa,  e  surrogato  a  lei 
Niceforo  ,  la  pace  confermò  il  dominio  dei  Greci 
imperatori  nell’isola.  Ubbidivano  pacificamente  i  Si¬ 
ciliani  a  quei  loro  lontani  padroni,  quando  cominciò 
per  essi  un  periodo  di  quasi  due  secoli  pregno  di 
guai,  di  orrori  e  di  desolazione.  A  nuove  scorrerie 
intendevano  i  Saraceni  verso  la  metà  del  ix  secolo. 
Una  flottiglia  di  sette  navi  sicule  fu  da  quei  barbari 
predata,  e  passati  a  fil  di  spada  i  Greci  e  i  Siciliani 
che  la  montavano.  Dopo  tale  disastro,  a  forza  di  da¬ 
naro  si  ottenne  l’allontanamento  di  loro,  e  per  altri 
sette  anni  fu  concesso  alla  Sicilia  di  godere  un  pre¬ 
cario  riposo.  In  capo  a  quel  tempo  ,  osò  chiamarli 
il  traditore  Eufemio  ,  maestro  della  Sicilia  ,  che  , 
usurpato  il  titolo  imperiale ,  volle  circondarsi  di 
cosi  iniqui  ausiliarii ,  e  1’  aiuto  ,  cui  promettevano  , 
ebbe  principio ,  appena  sbarcati  ,  col  saccheggio  di 
Palermo.  Un’  altra  più  forte  divisione  di  Saraceni 
sbarcò  nel  tempo  stesso  a  Mazzara.  Il  capitano  loro 
Adelcaino  incominciò  l’impresa  con  distruggere  Seli- 
nunte  e  col  dar  morte  crudele  ai  primarii  cittadini  ; 
indi  stanziò  presso  le  rovine  di  Segesta,  ed  ivi  fondò 
un  nuovo  paese  corrottamente  chiamato  Alcamo. 
L’uccisione  di  Eufemio  e  l’avvenimento  di  Teofilo  al 


trono  d’Oriente  frenarono  per  alcun  tempo  il  bar¬ 
baro  furore,  che  si  sfogò  contro  l’isola  di  Lipari,  e  la 
Sicilia  rimase  divisa  in  due,  essendo  Palermo  dive¬ 
nuta  la  metropoli  saracena.  Sotto  l’impero  di  Basilio 
il  Macedone  tornarono  a  crescere  le  forze  saracine¬ 
sche  nell’isola  ,  ed  impresero  Y  assedio  di  Siracusa  , 
che  venne  dai  cittadini  sostenuto  con  eroico  valore 
sino  allo  stremo;  malagrimevele ne  fu  il  fine,  mentre 
nel  di  21  di  maggio  dell’  878  il  nemico  vi  penetrò, 
e  trucidati  gli  abitanti,  incendiati  gli  ediflzii  ed  ab¬ 
battute  le  mura,  tornò  carico  d’immenso  bottino  al 
nido  natio.  La  stessa  sciagura  toccò  Taormina  nel  502, 
non  perdonando  nè  ad  età  nè  a  sesso  il  ferro  dei 
barbari,  dei  quali  cadde  vittima  lo  stesso  vescovo 
Procopio.  Avevano  fin  allora  governata  la  Sicilia  sa¬ 
racena  degli  emiri  temporanei ,  nominati  dai  califfi 
Abassidi,  e  poscia  dai  Fatimiti;  ma  nel  541  il  califfo 
A Imanzor  costituì  Assau,  della  potentissima  famiglia 
di  Cbielpo ,  emiro  ereditario  della  Sicilia.  Tanto 
questi,  quanto  i  figliuoli  suoi  estesero  sempre  nel¬ 
l’isola  il  loro  dominio,  e  fecero  anche  correrie  nella 
Puglia  e  nella  Calabria  ,  vani  rendendosi  gli  sforzi 
degl’imperatori  orientali  per  ricuperar  quelle  terre. 
Sotto  Michele  iv  Paflagone  mosse  finalmente  da  Co¬ 
stantinopoli  un  grande  esercito,  comandato  da  Gior¬ 
gio  Maniace,  in  un  con  una  numerosa  armata  guidata 
da  Stefano  Patrizio.  L’acquisto  di  Messina  e  di  Sira¬ 
cusa  segui  quasi  immediatamente  allo  sbarco,  essendo 
ausiliarii  all’impresa  i  valorosi  Normanni,  sotto  gl» 
ordini  del  loro  capitano  Guglielmo  di  Altavilla.  Fu 
combattuta  poi  una  campale  battaglia  e  debellati  i 
Saraceni,  comechè  in  maggior  numero,  era  al  punto 
la  Sicilia  di  essere  liberata  dal  barbarico  giogo,  se  » 
Normanni  ed  i  Longobardi,  malcontenti  delle  ricom¬ 
pense,  non  avessero  improvisamente  abbandonato  il 
greco  duce.  Tuttavia  si  misurò  Maniace  solo  coi  bar¬ 
bari,  e  colse  nuovi  allori;  ma  nel  più  bello  fu  per 
invidia  deposto  dal  comando  e  richiamato  a  Costan¬ 
tinopoli.  11  suo  successore  Basilio  perdè  in  poco 
tempo  tutte  le  fatte  conquiste,  tranne  Messina,  inu¬ 
tilmente  dai  Saraceni  assediata.  Salito  sul  trono 
d’Oriente  Costantino  Monomaco,  questi  incaricò  Ma¬ 
niace  di  tentar  nuovamente  la  liberazione  della  Sicilia! 
ma  mentre  si  preparava  un  nuovo  colpo  dei  cori»' 
giani,  ne  affrettò  il  richiamo.  Questa  volta  però  Ma¬ 
niace  non  volle  ubbidire;  anzi  fece  uccidere  Carlo 
mandato  per  succedergli,  e  si  fé  dai  soldati  accla¬ 
mare  imperatore  ;  ma  fu  ferito  e  perì  nella  mischia» 
volendo  por  fine  alla  strage  che  fecero  le  sue  trup' 
pe  sopra  quelle  sopravenute  da  Costantinopoli  c°n 
Pardo.  In  tal  guisa  ebbero  i  Saraceni  un’altra  volta 
tutta  la  Sicilia  in  loro  potere  ,  rinnovando  ancl»e 
l’assedio  di  Messina,  che  fu  espugnata  nel  1054.  M 
il  loro  regno  era  presso  al  suo  termine.  Le  straord»' 
narie  imprese  dei  Normanni  mutavano  l’aspetto  de  ^ 
Puglia,  e  presso  al  Faro  trovavasi  Ruggiero,  ult,n^ 
dei  figliuoli  di  Tancredi  d’ Altavilla  ,  che  dal  *»> 
maggior  fratello  Roberto  Guiscardo  era  stato  fa  ^ 
conte  di  Melilo  e  di  Reggio.  Con  occhio  cupido  1  »n 
trepido  guerriero  guardava  la  vicina  Sicilia,  e  com»n 
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ciò  con  gettarsi  con  soli  sessanta  prodi  nel  porlo  stesso 
di  Messina  per  far  prova  dei  Saraceni.  Taluni  mal¬ 
contenti  della  stessa  razza  africana ,  capo  dei  quali 
eca  Benumeno ,  lo  addirizzarono  all’  impresa ,  e  vi 
concorrevano  pure  i  voti  ardentissimi  dei  cristiani, 
lllal  sofferenti  il  giogo  musulmano.  Effettuato  adun- 
M»e  Ruggiero  nel  1061  un  nuovo  sbarco,  in  un  primo 
conflitto  sotto  Messina  vinse  i  Saraceni  e  gli  obbligò 
a  ritirarsi  dentro  le  mura.  Sarebbe  un  ripetere  qui 
ffuel  che  trovasi  narralo  agli  articoli  biografici  di 
Guiscardo  e  di  Ruggiero ,  e  colà  rimandiamo  i 
nostri  lettori  per  sapere  quanta  fatica  costò  a  quei 
due  eroi  l’impadronirsi  di  tutta  la  Sicilia,  tanto  for¬ 
temente  erano  stabiliti  i  Saraceni ,  e  tanto  bene 
agguerriti  erano  da  difendersi  or  qua  or  là  nell’isola 
Per  lo  spazio  di  ventotto  anni.  Nel  1065  Ruggiero 
riuscì  vittorioso  della  strepitosa  giornata  di  Cerano, 
nella  quale  più  migliaia  di  musulmani  perirono  e  si 
volsero  gli  altri  in  fuga.  Nel  1067  una  terza  vittoria 
riportò  Ruggiero,  ed  in  sequela  di  questa  gli  apri¬ 
rono  parecchie  città  le  loro  porte.  Nel  1072,  Palermo 
si  arrese  ai  due  fratelli  normanni ,  e  fu  allora  che 
Roberto  Guiscardo,  capo  della  famiglia,  diè  al  fratello 
l’investitura  della  Sicilia  col  titolo 'di  conte,  riser¬ 
bando  per  sè  il  dominio  di  Palermo.  Passarono  ancora 
molti  anni ,  prima  che  dal  giogo  saraceno  fosse  la 
Sicilia  del  tutto  liberata.  Nel  1077  cadde  Trapani,  e 
tre  anni  dopo  Taormina;  nel  1085,  in  seguito  della 
sanguinosa  navale  battaglia,  ove  perì  l’emiro  Bena- 
vert  sommerso  nelle  onde ,  si  acquistò  Siracusa  ,  al 
governo  della  quale  venne  preposto  Giordano,  figliuolo 
Maturale  di  Ruggiero;  l’anno  susseguente  si  arrese 
gngento;  nel  1087  la  conversione  dell’emiro  Cha- 
*nut  al  cristianesimo  diede  in  mano  ai  Normanni 
antica  Enna  (oggi  Castrogiovanni);  finalmente  negli 
.nm  .  d  e  ^030  furono  parimente  ridotti  a  cedere 
»,  va  ldl  castelli  di  Buterce  e  di  Noto  ,  ultimi  ripari 
e  a  saracinesca  gente.  In  tal  guisa  Ruggiero  rimase 
in  isputato  signore  dell’isola  ,  aggiuntovi  anche  il 
oininio  di  Palermo,  cliè  Roberto  Guiscardo  era  stato 
V?  (ìue^  ^attempo  rapito  ai  viventi  nel  suo  ducato 
(  1  Calabria  ,  per  la  qual  morte  egli  divenne  anche 
UCa  di  Calabria.  Ruggiero  terminò  la  sua  gloriosa 
carriera  nel  1101  ,  e  a  lui  succedè  suo  figlio  Rug- 
gmro  ir ,  il  quale  acquistò  in  appresso  il  ducato  di 
^.ugìia ,  fu  il  primo  ad  assumere  il  titolo  di  re  di 
lcììia,  e  la  sua  incoronazione  si  eseguì  in  Palermo 
1150.  Sebbene  poi  varie  fossero  le  vicissitudin* 
di  o-  88ìero  h  nei  suoi  domimi  continentali ,  l’isok 
*  icilia  godè  una  piena  pace  nell’interno,  e  le  su< 
e°  le  ebbero  una  serie  di  trionfi  nel  Mediterraneo: 
j  c°sì  fu  parimenti  sotto  i  successori  di  lui ,  non 
°vendo  contare  alcune  sediziose  sommosse  dei  baroni 
^°ntro  i  re  Guglielmo  i,  ii  e  m,  le  quali,  trattandosi 
1  aumento  o  di  mantenimento  di  privilegi ,  furono 
Pcesto  sedale.  Morto  Guglielmo  ni  senza  prole ,  la 
c°rona  della  Sicilia  fu  posta  sulla  testa  di  Tancredi 
^onte  di  Lecce,  figlio  naturale  di  Ruggiero  ir.  Tancredi 
njori  a“ch’egli  senza  prole,  e  con  lui  si  estinse  la  linea 
Scolina  del  conte  Ruggiero;  e  non  essendovi  che 


una  sola  donna  superstite  di  essa  famiglia,  cioè  Costanza 
figlia  di  Ruggiero  ii,  e  moglie  dell’imperatore  Enrico 
vi,  figliuolo  e  successore  di  Federigo  Barbarossa:  que¬ 
sta  fu,  dopo  la  morte  di  Tancredi  unanimemente 
riconosciuta  regina  delle  due  Sicilie.  In  tal  guisa  la 
dinastia  normanna  fu  succeduta  dalla  sveva.  Lungo 
sarebbe  narrare  tutt’i  mali  trattamenti,  cui  ebbe  a 
soffrire  la  Sicilia  da  Enrico;  basta  dire,  che  a  tanto 
giunsero,  che  la  stessa  regina  mosse  guerra  al  marito, 
e  chi  sa  sin  dove  sarebbero  giunte  le  cose,  se  nella 
città  di  Messina  Enrico  non  avesse  terminati  poco 
dopo  i  suoi  giorni  per  subitanea  morte.  Costanza 
fece  allora  incoronare  suo  figlio  (che  fu  poscia  il 
celebre  imperatore  Federico  n)  giovanetto  ancora, 
col  consenso  di  papa  Innocenzo  in,  il  quale  ne  as¬ 
sunse  la  tutela.  La  minorità  di  Federico  fu  quanto 
mai  procellosa;  sommosse  interne  fra  i  baroni;  assalti 
esterni  or  dai  Pisani ,  or  dai  Genovesi ,  ed  ora  dai 
Saraceni,  comandati  da  un  certo  Marcoaldo  ;  tutto 
però  fu  superato  per  le  savie  disposizioni  del  pre¬ 
fato  pontefice,  che  teneva  nell’isola  dei  legati  di  gran 
senno  ,  di  valore  e  di  prudenza  dotati.  Giunse  frat¬ 
tanto  1  età  maggiore  di  Federico,  e  papa  Innocenzo 
si  spogliò  della  tenuta  tutela  innanzi  ai  baroni  per  tal 
uopo  convocati  in  S.  Germano.  Sembravano  lieti  gli 
auspicii  del  regnare  di  Federico,  avendo  egli  quasi 
tutta  l’isola  percorso,  e  in  essa  dando  varii  saggi  di 
retta  amministrazione.  Nella  sua  corte  ,  comunque 
1  idioma  normanno  o  francese  fosse  più  comune,  man¬ 
tenendosi  nei  popoli  l’antico  greco,  s’introdusse  il 
volgare  italiano,  che  a  lui  era  prediletto,  e  le  rime 
siciliane  acquistarono  fama  per  tutta  l’Italia.  L’avve¬ 
nimento  di  Federico  al  germanico  impero  mutò  l’as¬ 
petto  delle  cose  in  Sicilia,  che  rimase  per  quasi  dieci 
anni  abbandonata  a  se  stessa,  non  curala  dal  suo  re, 
il  quale  ,  occupato  degli  affari  dell’impero,  due  sole 
volte  visitò  il  regno  in  tutto  il  rimanente  della  sua 
vita.  Aveva  Federico,  alcun  tempo  prima  di  morire, 
conferito  il  titolo  regio  ad  Enrico  suo  figlio  secondo- 
genito,  destinandolo  a  suo  successore  nel  trono  di 
Sicilia,  mentre  al  suo  primogenito  Corrado,  ch’era 
da  qualche  anno  re  de’Romani,  dignità  foriera  di 
quella  d’imperatore,  avea  lasciato  il  dominio  di  tutte 
le  provincie  di  qua  dal  Faro.  Ma  Enrico  può  appena 
annoverarsi  tra  i  re  di  Sicilia,  imperocché  Corrado, 
malcontento  della  separazione  dei  due  Stati,  si  pre¬ 
parò  a  sostenere  colle  armi  il  suo  diritto;  e  fingendo 
di  voler  venire  ad  un  accordamento,  invitò  suo  fra¬ 
tello  Enrico  ad  un  convegno  in  Basilicata;  il  giovane 
re  di  Sicilia  vi  andò,  e  giuntovi,  pochi  giorni  dopo 
morì  in  età  di  22  anni.  Corrado,  che  fu  accusato  di 
avere  accelerata  la  morte  del  fratello,  poco  tempo  a 
questo  sopravisse,  nè  giunse  a  metter  piede  in  Si¬ 
cilia.  Lasciò  Corrado  un  figlio  ancor  nelle  fasce  chia¬ 
mato  Corradino  ;  questi  fu  proclamato  re  delle  due 
Sicilie,  e  per  lui  assunse  la  reggenza  Manfredi,  figlio 
naturale  di  Federico,  e  fratello  di  Corrado  e  di  En¬ 
rico;  per  altro  in  forza  dei  maneggi  e  degl’intrighi 
dei  suoi  partigiani,  egli  fu  dai  baroni  riconosciuto  re 
coll’obbligo  di  lasciare  il  trono  a  suo  nipote  Corra- 
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dino.  Le  gravi  dissensioni,  o  quasi  dicasi  le  sangui¬ 
nose  guerre  tra  la  Chiesa  e  l’impero  durante  i  regni 
degl’imperatori  Federico  i,  Enrico  vi  e  Federico  ir, 
avevano  acceso  un  odio  inestinguibile  per  la  casa 
sveva  nei  cuori  dei  successivi  pontefici,  cominciando 
da  Alessandro  in  fino  ad  Innocenzo  iv:  odio  che  ere¬ 
ditarono  pure  i  successori  di  quest’ultimo  pontefice; 
e  sebbene  non  avesse  più  nulla  a  soffrire  la  Chiesa 
dai  discendenti  di  quegli  imperatori,  pure  i  papi 
avevano  deliberato  di  torre  il  regno  delle  due  Sicilie 
alla  casa  di  Svevia.  Alessandro  iv  si  rivolse  ad  En¬ 
rico  in  re  d’Inghilterra,  offrendo  al  figlio  di  lui  Edoar¬ 
do  di  Lancaster  quella  corona,  purché  andasse  a 
conquistarla.  L’indugiare  di  Enrico  fe’si  che  Urbano  i  v, 
successore  di  Alessandro,  francese  di  nascita,  chia¬ 
masse  alla  stessa  corona  Carlo  d’Angiò,  conte  di 
Provenza,  fratello  di  Luigi  ix  re  di  Francia;  questi 
accettò  avidamente  l’invito  ;  la  spedizione  contro 
Manfredi  fu  predicata  come  una  crociata,  e  quei  me¬ 
desimi  ,  che  avean  fatto  voto  di  passare  in  Terra 
Santa,  ne  furono  dispensati,,  ed  invece  mandati  contro 
la  famiglia  regnante  delle  due  Sicilie,  contro  la  quale 
Urbano  iv  usò  le  temporali  armi  e  le  spirituali.  In¬ 
tanto  Carlo  d’Angiò  e  sua  moglie  Beatrice,  giunti 
a  Roma,  furono  dal  pontefice  Clemente  iv,  succes¬ 
sore  di  Urbano,  a  cui  non  era  dato  godere  del  com¬ 
pimento  della  sua  opera,  investiti  dei  reami  di  Na¬ 
poli  e  di  Sicilia,  e  solennemente  incoronati  re  e 
regina  col  patto  di  pagare  alla  Santa  Sede  un  annuale 
tributo  di  8000  once  d’oro.  Mosse  poi  Carlo  d’Angiò 
per  incominciare  la  meditata  conquista,  ed  una  sola  ij 
battaglia  campale  data  il  dì  26  di  febbrajo  del  1266 
nella  pianura  di  Benevento,  in  cui  mori  Manfredi 
stesso,  pose  fine  per  sempre  alla  dinastia  sveva  in  ' 
Italia  e  in  Sicilia.  Mentre  le  provincie  di  qua  dal  Faro 
cadevano  l’una  dopo  l’altra  in  potere  del  vincitore,  ' 
la  Sicilia  era  ancora  intatta,  e  vi  sosteneva  il  nome 
svevo  il  governatore  Corrado  Capece:  ma  dovè  questi  ! 
non  molto  dopo  partirsene  all’arrivo  dell’oste  angio-  ji 
ina,  comandata  da  Filippo  Monforte,  il  quale  agevol-  : 
mente  s’ impossessò  dell’  isola  in  nome  del  novello 
re ,  Rimanendo  preposto  a  quel  governo  Falcone  di 
Puiricardo  col  titolo  di  vicario ,  sebbene  egli  nep¬ 
pure  vi  stabilisse  la  sua  residenza,  ma  solo  pensasse  1 
a  deliziarsi  in  Napoli,  che  aveva  preso  allora  l’aspetto  \ 
di  metropoli  della  monarchia.  Allorché  Corradino  ' 
allestiva  la  funesta  spedizione  per  ricuperare  lo  scet¬ 
tro  degli  avi  suoi,  Federico  di  Castiglia,  fratello  del  j 
re  Alfonso  il  Saggio,  in  unione  di  Corrado  Capece, 
spedilo  di  rinforzo  dall’altro  fratello  Enrico  di  Ca¬ 
stiglia,  mosse  da  Tunisi  in  Africa,  ed  eseguì  uno 
sbarco  sulla  costa  meridionale  della  Sicilia,  fissando  1 
la  sua  dimora  a  Sciacca  e  tentando  di  far  risorgere  ! 
la  sveva  potenza.  Tutta  la  Sicilia  si  dichiarò  per  ! 
Corradino,  tranne  le  città  di  Palermo,  di  Messina  e  ! 
di  Siracusa,  mantenute  ubbidienti  ai  Francesi  da  una  ' 
flotta  angioina  sopragiunta.  Corrado  di  Antiochia  ,  1 
signor  di  Copizzi ,  e  nipote  del  defunto  Manfredi ,  :j 
assunse  il  titolo  di  viceré,  e  lutto  in  breve  si  sarebbe  ;| 
volto  di  nuovo  in  bene  della  caduta  dinastia,  essendo 


;  «oche  stala  sconfitta  la  flotta  provenzale  nelle  acque 
di  Messina  dalle  armate  navali  Aragonese  e  Pisana 
unite,  ma  tutto  mutò  faccia  dopo  il  sinistro  fatto  di 
Corradino.  Allora  il  vincitore  Angioino  mandò  in  Si¬ 
ti  cilia  un’armata  e  un  esercito,  allo  sbarco  del  quale 
|  le  navi  spagnuole  e  pisane  si  allontanarono  condu- 
I  cendo  seco  Federico  di  Castiglia  e  Corrado  Capece; 
ma  Corrado  d’Antiochia,  ultimo  superstite  della  di¬ 
nastia  sveva,  cadde  nelle  mani  dei  Francesi,  i  quali, 
dopo  che  l’ebbero  privato  della  vista,  Io  appesero  al 
patibolo.  E  difficile  a  descriversi  e  odioso  a  rammen¬ 
tarsi  il  duro  trattamento,  ch’ebbero  i  miseri  Siciliani 
a  soffrire  dai  ministri  del  re  Carlo  d’Angiò,  i  quali 
j  ressero  il  paese  secondo  la  loro  dispotica  voglia,  in 
modo  che  il  pontefice  Gioanni  xxi  fu  invocato  me- 
!  diatore  per  far  cessare  tanti  mali.  II  breve  ponli- 
!  ficato  di  Gioanni  xxi  non  bastò  a  portar  rimedio  alla 
triste  situazione,  e  si  ebbe  ricorso  a  Nicolò  in  suc¬ 
cessore  di  lui.  11  novello  pontefice  ascoltò  e  pose  in 
I  bilancia  le  ragioni  alla  successione  siciliana  di  Co- 
:  stanza  figlia  dell’infelice  Manfredi,  e  moglie  di  Pietro  in 
re  di  Aragona,  ed  i  motivi  di  malcontento  dati  dal¬ 
li  l’  Angioino  alla  Chiesa  accelerarono  la  determinazione 
di  togliere  a  questo  la  Sicilia  e  di  darne  l’investitura 
a  Pietro  ni  d’Aragona.  Come  costui  s’impadronì  del¬ 
usola,  veggansi  gli  articoli  Pietro  hi,  Giovanni  da 
Procida  e  Vespro  Siciliano.  Fu  questa  la  prima  volta 
che  la  Sicilia  formasse  un  regno  separato  da  quello 
di  Napoli.  Liberata  l’isola  dal  dominio  francese,  fu 
convocalo  un  parlamento  in  Messina  ;  si  voleva  sta¬ 
bilire  che  nessuno  straniero  dovesse  mai  regnare  in 
Sicilia ,  e  volevasi  nominare  otto  capitani  con  auto¬ 
rità  suprema,  e  trattavasi  inoltre  di  acclamare  il  su¬ 
premo  dominio  della  Chiesa;  ma  essendo  allora  pon¬ 
tefice  Martino  iv  di  patria  francese,  fu  egli  creduto 
aderente  dell’  Angioino.  Si  tenne  quindi  altro  con¬ 
gresso  in  Palermo,  ed  ivi  fu  acclamato  re  Pietro 
d’  Aragona  ,  che  ,  quale  marito  di  Costanza  ,  aveva 
ereditato  il  nome  e  i  diritti  dello  Svevo.  Convenni 
però  guerreggiare  ancora  per  qualche  tempo  e  darsi 
parecchie  battaglie  con  vario  successo ,  fino  a  tanto 
che  due  vittorie  navali  riportate  dall’almirante  Rug¬ 
giero  da  Loria  sopra  l’armata  Angioina,  consolidarono 
il  dominio  Aragonese  nella  Sicilia.  La  conquista  dell» 
Sicilia  fatta  da  Pietro  d’Aragona  avvenne  senza  cbc 
vi  acconsentisse  papa  Martino  iv,  caldo  partigiano 
di  Carlo  d’Angiò;  laonde  egli  scomunicò  l’Aragonese* 
e  consumala  che  fu  la  conquista,  comechè  Pietro 
d’Aragona,  morendo,  venisse  assoluto  dalle  censure* 
pure  la  Sicilia  rimase  lungamente  sotto  l’interdetto 
ecclesiastico,  fulminato  da  esso  papa.  A  Pietro  i  su¬ 
bentrò  Giacomo  suo  secondogenito  figlio,  ed  essendo 
poi  chiamato  costui  al  trono  di  Aragona  per  la  niorte 
del  suo  fratello  maggiore  Alfonso  ih,  lasciò  Federico 
suo  minor  fratello  vicario  del  regno.  Ma  l’amore  eh6 
portavano  i  Siciliani  a  quest’ultimo,  e  ben  merito'*1 
di  essere  amalo  ,  indusse  i  magnati  ad  incoronarlo 
re,  a  dispetto  di  Giacomo,  il  quale  pretendeva  con¬ 
servarsi  entrambi  i  regni  contro  l’apparente  volontà 
del  padre  loro,  il  quale  divenendo  re  di  Sicilia  avea 
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lasciato  il  trono  di  Aragona  al  figlio  maggiore.  Da  regno,  i  Catalani  avrebbero  dovuto  certamente  sog¬ 
lio  nacque  lunga  guerra  Ira  i  due  fratelli  e  n’  ebbe  giacere.  A  tali  guai  sopragiunse  la  mancanza  del 
l’isola  a  soffrire  assai  ;  infine  la  vinse  Federico,  che  re  Ludovico,  che,  appena  uscito  di  tutela,  in  età  di 
rimase  pacifico  padrone  della  Sicilia,  cui  lasciò  ino-  dieianove  anni  fu  rapito  all’amore  dei  Siciliani  da 
rendo  a  suo  figlio  Pietro  11,  giovanetto  di  poca  età,  precoce  morte  nel  4555,  appunto  allora  che  comm¬ 
etto  la  tutela  e  direzione  del  famoso  capitano  Si-  ciavansi  a  concepire  di  lui  migliori  speranze  per  la 
mone  Valguernera  ;  e  durante  la  minorità  di  questo  dolcezza  e  l’afTabilità  del  suo  carattere.  Federico  in, 
principe  il  pontefice  Giovanni  xxn  liberò  la  Sicilia  fratello  di  lui,  anch’esso  minorenne,  gli  succedè  sotto 
dall’interdetto  che  avea  durato  quattordici  anni.  Ma  la  reggenza  della  prelodata  infante  Donna  Eufemia. 
era  ben  lungi  Pietro  dall’  avere  le  virtù  necessarie  Si  accrebbero  quindi  le  siciliane  miserie,  ed  i  Cata- 
a  conservarsi  la  paterna  successione;  alienò  i  grandi  lani  stessi  si  suddivisero  in  due  fazioni  :  l’anarchia 
del  regno  dalla  sua  devozione  con  la  mala  sua  con-  dominava  da  ogni  lato;  ne  approfittarono  i  Napolitani 
dotta,  ed  indispose  anche  contro  di  sè  il  pontefice  per  invadere  l’isola,  ma  non  poterono  mantenervisi, 
benedetto  xi,  non  volendo  ricevere  i  nunzii  inviati  chè  unitesi  momentaneamente  tutte  le  fazioni  contro 
da  esso  papa  quali  mediatori  della  pace  con  la  casa  di  loro,  rimasero  sconfitti  in  una  battaglia  campale 
angioina  di  Napoli  ;  per  la  qual  cosa  la  Sicilia  sog-  e  dovettero  ritirarsi.  Incominciarono  allora  di  nuovo 
giacque  una  seconda  volta  all’interdetto.  Le  intestine  le  intestine  discordie;  ed  un  re  da  nulla,  che  cogno 
discordie  sotto  questo  regno  dettero  ansa  alle  napo-  minossi  il  semplice,  era  mal  atto  a  frenare  i  disor- 
litane  invasioni,  e  senza  la  presta  morte  di  quel  de-  dini,  ed  assai  meno  dopo  la  morte  di  Eufemia.  Fi- 
holc  e  stravagante  monarca,  la  stirpe  aragonese  non  nalmentc  papa  Gregorio  xi  s’interpose  a  mettere  un 
si  sarebbe  potuta  mantenere  nell’isola.  Fu  pur  anco  termine  a  questo  stato  miserando,  e  nel  4572  si  sti- 
gran  disgrazia  pei  Siciliani  di  dovere,  ad  ogni  nuovo  pulò  un  trattato  tra  la  regina  Giovanna  e  il  re  Fe- 
regno  ,  passare  molti  anni  sotto  una  reggenza  per  derico,  per  cui  conservò  questi  il  regio  titolo  ed  il 
la  minorità  del  novello  re  ;  e  fu  questo  pure  il  caso  possesso  della  Trinacria  col  riconoscere  l’alto  dominio 
dopo  la  morte  di  Pietro  ir,  che  lasciò  il  trono  a  suo  della  Chiesa  :  e  infatti  prestò  Federico  giuramento 
figlio  Ludovico,  fanciulletto  di  pochi  anni,  a  cui  fu  di  fedeltà  nelle  mani  di  Giovanni  Rivellone,  legato 
dato  tutore  l’infante  Don  Giovanni,  e  l’amministra-  apostolico,  a  tale  effetto  mandato  nell’isola.  Ma  non 
zione  del  regno  fu  affidala  ad  esso  infante  e  alla  regina  cessarono  i  tumulti  dopo  quella  transazione,  alla 
vedova  Elisabetta  madre  del  giovane  re.  Fu  nel  prin-  quale  Federico  poco  sopravisse;  ed  essendo  colla 
c,pio  di  questo  regno  che  alla  fine  si  fece  quella  da  morte  di  lui  devoluta  la  corona,  per  suo  testamento, 
si  lungo  tempo  bramata  pace  fra  le  due  case  Angioi-  all’unica  sua  figliuola  Maria,  questa  fu  riconosciuta 
wa  e  Aragonese,  nel  4547,  regnante  sopra  Napoli  regina  si  dal  pontefice  Urbano  vi  che  dai  baroni  del 
Giovanna  i  nipote  del  defunto  re  Roberto  d’Angiò;  regno,  che  le  elessero  quattro  tutori  col  titolo  di 
e  fu  stabilito  doversi  rimanere  a  Ludovico  ed  a’suoi  vicarj  del  regno.  Fu  questa  minorità  non  meno  pro- 
( ^scendenti  il  pacifico  dominio  siculo  col  titolo  di  collosa  delle  precedenti;  trattavasi  di  dar  marito  alla 
e  1  Trinacria;  e  il  pontefice  Clemente  vi,  che  avea  giovinetta  regina  ;  molli  pretendenti  tra  i  principi 
^ooperalo  a  quella  pace,  sciolse  l’isola  dall’interdetto,  italiani  si  presentavano,  e  ognuno  aveva  il  suo  par- 
(  V1^.  ero  allora  potuto  i  Siciliani  viver  felici  e  tran-  tito  in  Sicilia,  ma  in  ispecie  Gian  Galeazzo  Visconti 
qui  i:  Ma  oltre  che  fu  afflitto  il  regno  da  fierissimo  duca  di  Milano,  che  era  il  più  potente.  Mentre  si 
^ontagio  eda  ripetute  carestie,  a  questi  naturali  flagelli  disputava  in  Sicilia  sulla  scelta  di  un  principe,  Pic- 
1  congiunse  un’ostinata  guerra  civile  che  il  desolò  tro  iv  d’Aragona  mandò  dicendo  che  pretendeva  di 
Per  lunga  stagione.  Scoppiò  con  atrocità  la  solleva-  raccogliere  la  successione  del  morto  Federico  come 
f,on.e  dei  Chiaramontani  e  dei  Palici ,  due  potenti  prossimo  discendente  maschio  di  Pietro  i  re  di  Sici- 
^miglìe  ,  così  dette  dai  loro  condottieri ,  contro  i  liai  e  che  cedeva  ogni  suo  diritto  a  Martino  suo  se- 
I  lani ,  e  grande  strage  accadde  di  costoro  in  Pa-  condogenito  ;  e  corroborava  la  sua  richiesta  col  mi- 
er,n°  c  in  tutte  le  primarie  città  della  Sicilia.  Fu-  nacciar  guerra,  se  i  baroni  non  vi  acconsentissero. 
*°no  alle  prese  le  due  fazioni,  e  sebbene  di  sovente  Ta,i  ragioni  non  tardarono  a  produrre  la  concordia 
J  copioso  spargimento  di  sangue  succedessero  i  trat-  lra  i  baroni,  e  la  casa  di  Aragona  ebbe  la  preferenza; 
p  b  cran  questi  sempre  delusi  o  di  breve  durata.  111  a  siccome  l’infante  Martino  era  ammogliato,  Maria 
Fnf  P°.rre  un  termine  a  quelle  funeste  gare  l’infante  f(1  data  in  isPosa  al  fiSlio  di  lui  chiamato  anch’esso 
r  ,(remia’  s°rella  del  re  Ludovico,  creata  vicaria  del  Martino  ;  in  tal  guisa  la  dinastia  aragonese  continuò 
J^rno  durante  il  rimanente  della  minorità  del  re,  a  regnare  in  Sicilia.  Non  sopravisse  molto  al  suo  malri- 
scndo  morta  la  regina  madre  Elisabetta,  fece  del  monio  la  giovane  regina  Maria,  e  morì  pure  il  neonato 
f  !‘Per  sopirle  in  prima,  indi  per  via  di  matrimoni  suo  figlio  Federico,  e  Martino  stesso,  che  aveva  con- 
a  '  due  partiti  cercò  di  consolidare  la  conciliazione;  tratto  seconde  nozze  con  Bianca  di  Navarra,  fu  pochi 
»ìa  1  ostinatezza  del  chiaramontano  Simone  conte  di  anni  dopo  colpito  da  morte  prematura  in  Sardegna  nel 
0  Ica  mantenne  il  lagrimevole  stalo  di  guerra.  In-  colmo  dei  suoi  trionfi,  perocchèera  andato  in  quell  isola 
(1^rono  i  Chiaramontani  ribellati  anche  il  sussidio  a  reprimere  i  ribelli  contro  1  autorità  dei  ìe  di  Ara- 
e  armi  straniere,  e  se  la  regina  Giovanna  di  Na-  gona.  La  regina  Bianca,  udita  la  morte  del  reMarti- 
°  '  n°n  fosse  stata  distornata  dai  torbidi  del  proprio  no,  fu  costituita  vicaria  del  regno.  Allora  sì  che  si 
Encicl.  pop  —Tomo  XI.  441 
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riaccesero  con  più  violenza  che  mai  le  guerre  inte¬ 
stine,  le  quali  non  diminuirono  alcun  poco,  che 
quando,  essendo  stale  abilitale  le  donne  a  succedere 
al  trono,  fu  nominato  re  Federico  di  Castiglia  figlio 
legittimo  di  una  sorella  dell’infante  don  Martino,  pa¬ 
dre  del  re  Martino  di  Sicilia,  marito  di  Maria.  Ferdi¬ 
nando  sopranominato  il  Giusto  non  regnò  che  quattro 
anni  con  rammarico  dei  Siciliani.  Gli  succcdè  suo 
figlio  primogenito  Alfonso,  dello  il  Magnanimo  ;  ed 
essendo  questi,  per  adozione  della  regina  Giovanna  u, 
divenuto  re  di  [Napoli  dopo  la  morie  di  lei,  per  tal 
modo  si  trovarono,  dopo  lunga  separazione,  riuniti  in 
un  sol  capo  i  dominii  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro. 
Per  altro  poco  durò  la  congiunzione  dei  due  regni, 
che  quello  di  Napoli  Alfonso  lasciò,  morendo,  al  fi¬ 
gliuolo  suo  naturale  Ferdinando,  e  la  Sicilia  a  Gio¬ 
vanni  d’Aragona  suo  fratello,  il  quale  avea  sposala 
Bianca  di  Navarca,  vedova  del  re  Martino.  Il  re  Gio¬ 
vanni  si  associò  al  trono  di  Sicilia  suo  figlio  Ferdi¬ 
nando  intitolandolo  re  di  Sicilia  nel  trattarsi  il  ma¬ 
trimonio  di  lui  con  Isabella  regina  di  Castiglia;  fu 
questi  quel  celebre  Ferdinando ,  sopranoniinato  il 
Catolico,  quinto  di  Aragona,  secondo  di  Sicilia,  c  che, 
con  lo  sposare  la  suddetta  Isabella,  doveva  a  tant’ 
auge  innalzare  F ispana  grandezza,  riunendo  sul  suo 
capo  le  tre  corone  d’Aragona,  di  Castiglia  c  di  Sicilia. 
Dall’avvenimento  di  Ferdinando  al  trono,  la  Sicilia 
non  fu  più  retta  clic  qual  lontana  provincia  da  vice¬ 
ré.  Avvenne  in  quel  tempo  la  discesa  in  Italia  di 
Carlo  vìii  re  di  Francia,  che  veniva  colla  intenzione 
di  conquistare  il  regno  di  Napoli;  nella  quale  occa¬ 
sione  servì  la  Sicilia  d’asilo  al  re  Ferdinando  11  di 
Napoli  coi  suoi  congiunti  e  cortigiani;  c  di  colà  potò 
egli  intavolare  la  lega  dei  principi  italiani,  ed  atten¬ 
dere  l’arrivo  dell’armata  spagnuola  guidala  dal  gran 
capitano  Gonzalvo  di  Cordova,  che  afferrò  il  porto  di 
Messina  per  passare  in  Calabria.  Volgeva  già  da  gran 
tempo  in  animo  Ferdinando  di  Aragona  e  di  Sicilia 
di  riunire  il  regno  napolitano  alle  sue  corone,  riguar¬ 
dandolo  qual  suo  retaggio,  ingiustamente  toltogli  xlal 
testamento  di  Alfonso  il  Magnanimo,  che  ne  aveva 
investito  l’illegittimo  suo  figlio  Ferdinando;  e  avve¬ 
gnaché  dissimulasse  con  profondo  accorgimento  i 
suoi  disegni,  non  lardò  ad  unire  le  sue  armi  a  quelle 
di  Francia  per  conseguire  l'acquisto.  Si  divisero  le 
due  collegato  nazioni  la  preda;  ma  ingelosite  ben 
presto  l’una  dell’altra,  scoppiò  fra  loro  una  guerra 
micidiale,  e  per  la  bravura  del  gran  capitano  Gon¬ 
zalvo  di  Cordova  ottenne  Ferdinando  l’ambito  trono 
nel  1505;  e  così  per  la  terza  volta  si  formò  la  mo¬ 
narchia  riunita  delle  due  Sicilie.  L’isola  però  niun 
vantaggio  trasse  da  tale  incremento  di  potenza  spa¬ 
gnuola;  essa  non  cessò  mai  di  essere  preda  di  cupidi 
c  dispotici  viceré,  che  sovente,  egli  è  vero,  eran 
richiamati,  ma  pur  sovente  al  cattivo  un  peggiore 
succedeva;  e  spesso  ancora  i  Siciliani  se  ne  vendica¬ 
rono  con  parziali  sommosse  facendo  man  bassa  sui 
loro  oppressori  ;  così  nel  loll  accadde  in  Palermo  un 
secondo  Vespro  Siciliano  contro  i  Spagnuoli;  i  Paler¬ 
mitani  ne  passarono  parecchie  migliaia  a  fil  di  spada. 


Ine  avrebbero  fatto  fino,  se  non  fosse  sollecitamente 
accorso  in  arme  il  viceré  Moncada.  AlTreltavasi  in¬ 
tanto  un  nuovo  cambiamento  di  dinastia,  cliè  Gio¬ 
vanni  unico  erede  di  tutte  le  corone  di  Ferdinando  il 
Catolico,  fu  rapito  all’  amor  paterno  da  prematura 
morte,  per  lo  che  venne  chiamata  alla  ricca  succes¬ 
sione  Isabella  regina  di  Portogallo;  ma  estinta  ancor 
essa,  come  altresì  Michele  figlio  di  lei,  si  riconobbe 
legittima  crede  Giovanna  moglie  dell’arciduca  Filippo 
d’Austria,  c  madre  di  Carlo,  il  quale  fu  poscia  quinto 
del  suo  nome  fra  gl’imperatori  di  Germania,  primo 
tra  i  re  di  Spagna,  quarto  fra  i  re  di  Napoli  e  secondo 
fra  quelli  di  Sicilia,  ove  per  due  secoli  dopo  la  morte 
di  Ferdinando  il  Catolico  durò  il  dominio  austro- 
ispano;  e  per  tutto  quel  tempo  la  storia  della  Sicilie 
non  offre  che  una  successione  progressiva  di  viceré  piè 
o  meno  atti  a  reggere  i  Siciliani  a  seconda  delle  loro 
brame  c  conforme  al  loro  carattere  sempre  propenso 
ad  opporsi  ad  un  governo  oppressivo.  Gli  avvenimenti 
politici  del  regno  durante  quei  secoli  si  riducono  a 
ripetute  aggressioni  dei  Turchi,  ed  a  poco  avventu¬ 
rose  imprese  contro  di  loro,  non  contando  le  gesto 
di  Giovanni  d’ Austria  fratello  di  Filippo  u ,  e  del 
principe  Filiberto  di  Savoia  che  morì  viceré  di  Sici¬ 
lia.  Per  la  famosa  guerra  di  successione  di  Spagna 
dopo  la  morte  di  Carlo  n  di  Spagna  c  ni  di  Sicilia» 
tutta  l’Europa  fu  di  nuovo  in  arme,  ed  ognora  piè 
precario  divenne  lo  stato  dell’  Italia  meridionale  c 
della  Sicilia.  Quest’isola,  conchiusa  la  pace  d’Ulrccht* 
riacquistò  la  sua  indipendenza  perduta  l’ultima  volta 
sin  da  quando  venne  da  Ferdinando  il  Catolico  al  regno 
di  Aragona  riunita,  c  ne  fu  acclamato  re,  nel  1713* 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia.  Evacuarono  l’ isola 
le  truppe  ispane,  e  fu  generale  1’  esultanza  nel  pos¬ 
sedere  di  nuovo  un  re  in  proprio  c  nel  tornare  a  far 
comparsa  nell’ordine  delle  potenze.  Ma  fu  breve  il 
gaudio,  imperocché  al  primo  grido  di  guerra  torna¬ 
rono  gli  Spagnuoli  alle  armi  contro  la  Sicilia  e  quasi 
interamente  l’invasero;  ne  vennero  poi  scacciali  da¬ 
gl’  Inglesi,  e  in  virtù  della  pace  conchiusa  a  Londò'1 
nel  1720  la  Sicilia  fu  ceduta  all’imperatore  di  Ger¬ 
mania,  dandosi  invece  a  Vittorio  Amedeo  l’isola  <*• 
Sardegna  col  titolo  di  re,  e  promettendosi  all’  infanta 
Carlo  di  Borbone,  figlio  del  secondo  letto  di  Filippo' 
re  di  Spagna  c  di  Elisabetta  Farnese,  la  Toscana* 
morto  che  sarebbe  Gian-Gastonc  dei  Medici.  La  nuo'J 
guerra  del  1755,  insorta  alla  morte  di  Augusto  n  fC 
di  Polonia,  tornò  a  mutare  le  sorti  della  Sicilia;  c 
fatta  la  pace  nel  1756  divenne  lo  stesso  infante  Cari0 
di  Borbone  re  delle  due  Sicilie,  e  riebbe  così  dop° 
ventun’  anni  il  retaggio  del  suo  genitore  Filippo  v; 
e  quando  egli  succede  al  trono  di  Spagna,  lasciò  1 
regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  al  suo  terzogenito,  ol|0 
si  nomò  Ferdinando  iv,  benché  fosse  in  relativamcn10 
alla  Sicilia.  In  sul  finire  del  1798,  le  turbolenze  èc 
regno  di  Napoli  costrinsero  il  re  a  riparare  in  Sicil*1 
con  tutta  la  sua  corte,  c  vi  restò  pel  breve  tempo  chc 
durò  la  republica  Partenopea;  indi  tornò  a  Napoli*  c 

nel  1806,  quando  Napoleone  mandò  suo  fratello  Gii* 

seppe  ad  occupare  il  trono  di  Napoli,  quella  rcS,a 
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corte  ebbe  nuovamente  ricovero  nella  Sicilia,  e  vi 
dimorò  circa  nove  anni.  Dai  tempi  del  dominio  ara¬ 
gonese  la  Sicilia  aveva  una  specie  di  parlamento  di¬ 
viso  in  tre  camere  chiamale  Bracci  ,  componenti  i 
Ire  ordini  dello  Stato;  il  primo  chiamavasi  Braccio 
militare  o  baronale;  P  altro  Braccio  ecclesiastico  ;  la 
terza  camera  avea  nome  Camera  demaniale.  Aduna¬ 
rsi  anticamente  il  parlamento  una  volta  ogni  anno, 
ma  in  progresso  ogni  quattro  anni;  prima  di  Carlo  v 
*1  parlamento  faceva  le  leggi;  indi  fu  ridotto  al  diritto  di 
acconsentire  e  di  votaro  le  imposte,  di  fare  delle  rimo¬ 
stranze  e  di  ripartire  le  gravezze.  Durante  la  dimora  di 
Ferdinando  ni  in  Sicilia,  si  meditarono  delle  riformo, 
ed  il  parlamento  tenuto  nel  1810  distrusse  o  almeno 
modificò  i  privilegi  feudali,  migliorò  gli  ordini  giu- 
diziarii,  ed  organizzò  una  forza  mobile  per  assicurare 
le  strade  c  distruggere  le  bande  dei  malviventi.  L’e¬ 
manazione  successiva  di  due  decreti  reali  relativi  a 
nuove  gravezze  servi  di  stimolo  a  fare  acri  rimostranze 
al  re  ed  alla  deputazione  permanente  del  parlamento; 
i  primarii  motori  di  esse  furono  incarcerali ,  ma  il 
parlamento  si  rifiutò  apertamente  di  acconsentire  ai 
decretati  balzelli,  e  fu  in  ciò  sostenuto  dalla  voce 
approvativa  del  popolo;  quindi,  invocando  l’ inter¬ 
vento  degl’inglesi,  che  col  nomo  di  alleati  aveano 
parte  nelle  cose  di  Sicilia,  un  commissario  britannico, 
Cuglielmo  Bentink,  mandato  dal  re  d’ Inghilterra, 
giunse  nell’  isola.  Questi  adoperossi  si  berte,  che  fu¬ 
rono  rivocati  i  due  decreti  e  posti  in  liberti  quei 
baroni,  che  a  motivo  della  loro  opposizione  erano 
stati  arrestali.  Ottenuto  ciò,  si  procede  a  chiedere 
nuove  riforme,  e  il  re,  vedendo  che  inutile  sarebbe 
l  opporsi,  munì  il  commissario  inglese  di  estesissimi 
poteri,  nominandolo  capitano  generalo  dell’isola;  e 
perchè  egli  stesso  non  fosse  obbligato  a  sottoscrivere 
fIuel  che  verrebbe  fatto,  fingendosi  infermo,  nominò 
vicario  generale  del  regno  suo  figlio  primogenito. 
,  1  *812  convocossi  un  nuovo  parlamento,  in  cui 
antico  statuto  fondamentale  del  regno  fu  mutato  in 
altro,  modellato  su  quello  vigente  in  Inghilterra, 
salvo  le  modificazioni  all’isola  convenienti.  In  virtù 
(  1  tale  statuto  ( costituzione )  la  regia  autorità  cessò  di 
èssere  assoluta,  e  fu  posta  entro  certi  limili;  i  baroni 
generosamente  applaudirono  all’abolizione  del  siste- 
,na  Mudale,  benché  li  privasse  di  cospicue  rendite  o 
1  el  diritto  proibito  della  caccia;  il  principe  vicario 
jPProvò  c  sottoscrisse  in  nome  del  re  tutti  gli  articoli. 

nuovi  ordini  però  non  apparvero  accetti  all’univcr- 
.  e  della  nazione,  che  non  credè  trovar  reali  i  van- 
a8gi  del  mutamento,  e  preparavasi  a  chiedere  ul- 
eriori  novità,  quando,  avendo  la  caduta  di  Napo- 
e°ne  condotto  nuove  combinazioni  politiche  e  le 
,sgrazie  di  Murat ,  il  fc  ne  approfittò  per  scuo- 
ere  il  giogo  degl’inglesi  c  riprendere  il  potere; 
°  Asciando  la  Sicilia  nel  1813  per  risalire  sul 
r°n°  di  Napoli ,  cassò  il  parlamento  ed  annullò  la 
istituzione  del  1812;  in  tal  guisa,  senza  alcuna 
Sotuinossa,  le  recenti  istituzioni  si  trovarono,  dopo 
lna  durata  di  tre  anni ,  abolite.  Appena  raffermo 
Irono ,  Ferdinando  ristabilì  l’unità  della  monar¬ 


chia  ,  e  incominciò  una  nuova  era  ,  intitolandosi 
Ferdinando  i  re  delle  due  Sicilie,  od  emanando  nel 
dì  11  di  ottobre  del  1817  la  legge  organica  per  la 
divisione  amministrativa  e  giudiziaria  dei  domimi  al 
di  là  del  Faro;  col  che  ridotta  la  Sicilia  in  provincia 
del  regno  di  Napoli,  perde  quell’isola  i  suoi  privilegi, 
le  sue  leggi  e  l’antica  sua  bandiera  ;  e  fu  di  più  sot¬ 
toposta  a  tutte  le  misure  e  gravezze  napoleoniche , 
cui  i  vincitori  di  Napoleone  hanno  creduto  dover 
mantenere  in  uso,  cioè  la  coscrizione,  le  taglie  della 
carta  bollata  e  del  registro,  ed  altre  cose  oppressive, 
le  quali  inasprirono  il  popolo  e  ne  accrebbero  l’odio 
per  la  dominazione  napolitana.  La  rivolta  scoppiata 
in  Napoli  nel  1820  fu  pei  Siciliani  il  segnale  della 
insurrezione.  Fu  eletta  in  Palermo  una  giunta  di 
governo;  cuna  deputazione  partì  dalla  stessa  città, 
recandosi  a  Napoli  per  domandare  al  re  l’indipen- 
denza  della  Sicilia,  c  ne  riportò  una  risposta,  sebbene 
evasiva,  apparentemente  favorevole.  Il  dì  13  set¬ 
tembre  sbarcò  a  Melazzo  il  generale  Florestano  Pepe 
alla  guida  di  dieci  mila  soldati,  giunto  alle  porte  di 
Palermo,  ne  venne  dal  popolo  respinto;  indi,  dopo 
parecchi  rovesci,  entrò  in  maneggi  coi  Palermitani, 
e  un  trattalo  il  rese  padrone  della  città;  col  quale 
trallalo  promise  c  guarentì  l’esecuzione  di  parecchie 
condizioni;  ma  il  parlamento  di  Napoli  dichiarò  nullo 
quel  trattato,  richiamò  il  Pepe,  c  gli  surrogò  il  ge¬ 
nerale  Colletta  che  adottò  delle  misure  più  severe. 
Il  parlamento  napolitano  dichiarò  Messina  capitale 
della  Sicilia,  o  così  pose  una  spaventevole  divisione 
nell’isola.  Fra  l’anarchia  al  colmo  ,  quando  gli  Au¬ 
striaci  s’impadronirono  di  Napoli,  donde  mandarono 
un  distaccamento  di  sei  mila  uomini  in  Sicilia,  affine 
d’impadronirsi  di  Palermo,  ed  un  altro  poi  per  Mes¬ 
sina,^  così  fu  ristabilita  la  calma.  D’allora  in  poi 
la  Sicilia  fu  retta  da  un  luogotenente  generale;  ed 
all’avvenimento  al  trono  dell’  attuale  regnante  Fer 
dinando  ii,  fu  mandalo  ad  esercitare  quel  posto  Leo¬ 
poldo  principe  di  Siracusa  fratello  del  re.  Ferdinando 
continuò  ad  adoperarsi  per  rendere  uniforme  lo  stato 
dei  suoi  dominii  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro,  ossia 
per  aggravar  sulla  Sicilia  il  peso  del  dispotismo  che 
pesava  su  Napoli.  I  Siciliani  si  riscossero;  ma  furono 
le  sommosse  sedate  nel  sangue,  ed  i  campi  della  Si¬ 
cilia  furono  campi  di  stragi,  dove  Delcarretto,  piut¬ 
tosto  carnefice  che  generale,  colse  i  suoi  obbrobriosi 
allori.  Così  durò  la  Sicilia  per  anni,  finché  nell’anno 
scorso,  mutate  le  sorti  d’Italia,  e  costretto  il  re  di 
Napoli  a  dare  ai  popoli  una  costituzione,  non  vollero 
i  Siciliani  aggiunger  fede  alle  promesse  e  ai  giura¬ 
menti  di  un  re  proveniente  da  stirpe  sanguinaria, 
spergiura  ed  infamissima.  Proclamarono  la  loro  in¬ 
dipendenza  dal  reame  di  Napoli;  si  diedero  una  co¬ 
stituzione  a  sè.  Ed  al  presente  sostengono  una  lotta 
col  despota  Borbone,  il  quale  pretende  riporli  nella 
sua  soggezione.  —  Sonovi  nella  classica  terra  di  Si¬ 
cilia  mine  di  tutt’  i  tempi  e  di  tutti  quanti  gli  stili 
di  architettura;  i  Troiani  ed  i  Greci,  i  Cartaginesi  ed 
i  domani,  i  Goti  c  i  Saraceni,  i  Normanni ,  gli  An¬ 
gioini  c  gli  Aragonesi  vi  lasciarono  tracce  ;  le  mine 
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di  Agrigento,  di  Selinunte,  di  Segesta,  di  Taormina 
c  di  Siracusa  sono  le  più  importanti.  La  Sicilia  era 
altre  volte  divisa  in  tre  gran  valli,  denominate  Val 
Demone,  Val  di  Muzzara  e  Val  di  Noto;  ma  con  reai 
decreto  dell’ottobre  1817  l’isola  fu  divisa  in  sette 
intendenze,  di  Palermo,  di  Messina,  di  Catania,  di 
(urgenti,  di  Siracusa  ,  di  Trapani  e  di  Caltanissetta. 
Ognuna  di  queste  intendenze  è  suddivisa  in  distretti, 
cioè  Palermo  in  quattro  :  Palermo,  Cefalù,.  Corleone 
c  Termini  ;  Messina  parimente  in  quattro  :  Messina, 
Caslroreale,  Mistrctla  e  Batti;  Catania  in  tre:  Ca¬ 
tania  ,  Caltagirone  c  Nicopia;  Girgenli  in  tre:  Gir- 
genti,  Bivona  e  Sciacca;  Siracusa  in  tre:  Siracusa, 
Modica  e  Noto;  Trapani  in  tre:  Trapani,  Alcamo 
e  Mazza ra ;  Caltanissetta  in  tre;  Caltanissetta,  Piazza 
e  Terranova.  Questi  distretti  si  Suddividono  in  tre- 
centocinquantanove  comuni  ;  le  isole  adiacenti  sono 
considerate  quai  comuni  dei  distretti  più  vicini.  La 
popolazione  di  tutta  la  Sicilia  era  nel  1815  di  un  mi¬ 
lione  648,535;  e  da  quel  tempo  sino  al  di  d’oggi  è 
cresciuta  di  maniera  che  di  poco  oltrepassa  i  due  mi¬ 
lioni  di  abitanti,  comechè  il  colera  ne  abbia  fatti  pe¬ 
rire  oltre  i  centomila.  La  varietà  delle  produzioni 
della  Sicilia,  la  bontà  dei  suoi  porti,  la  sicurezza 
della  navigazione  intorno  alle  sue  coste  potrebbero 
dare  ai  commercio  di  quest’  isola  grande  importanza 
60lto  un  governo  illuminato,  e  con  maggior  attività 
per  parte  degli  abitanti;  ma  si  calcola  che  il  valore 
delle  esportazioni  non  ascenda  che  a  cinque  mi¬ 
lioni  600,000  ducati  ogni  anno  ,  e  quello  delle  im¬ 
portazioni  a  sei  milioni  750,000,  ducati.  Consistono 
le  principali  esportazioni  in  seta,  grano,  sale,  olio  di 
olivo,  sommaco,  vino,  frutte,  pelli  di  «apre  ed  altro. 
La  mancanza  totale  di  strade  maestre  rende  impossi¬ 
bile  il  traffico  interno  ed  il  paese  poco  sicuro.  Nei 
primi  anni  di  questo  secolo  la  presenza  della  corte 
c  più  di  tutto  quella  degl’inglesi  arricchirono  molto 
l’isola;  grande  slancio  presero  allora  la  mercatura  e 
l’agricoltura,  ed  il  valore  delle  terre  fu  quasi  rad¬ 
doppiato.  Ma  abbandonata  a  se  stessa  dopo  la  pace, 
ricadde  la  Sicilia  nell’imbarazzo  e  nell’angustia.  Non 
vi  sono  stabilimenti  manifatturieri  di  qualche  im¬ 
portanza  che  a  Palermo,  Messina  e  Catania  ,  dove 
si  fabbricano  seterie ,  cotonerie  ,  tele  di  lino  ed 
oggetti  di  lana.  Gran  numero  di  articoli  dei  quali 
abbisognano  gli  abitanti  della  campagna,  si  fanno 
da’ loro  medesimi;  cosi  perdonsi  i  vantaggi  della 
divisione  del  lavoro  e  dell’  uso  delle  machine  ; 
quindi  poca  attività  nei  cambii  ;  quindi  poche  re¬ 
lazioni  tra  le  città  e  le  campagne;  quindi  sta¬ 
gnazione  generale  nel  paese.  Gran  mutamento  di 
questa  classica  terra,  dove  la  giurisprudenza,  la  filo¬ 
sofia,  l’eloquenza  ebbero  culla,  e  che  per  lunga  sta¬ 
gione  potè  dirsi  primario  seggio  delle  scienze  e  delle 
arti.  Anche  in  mezzo  alle  più  deplorabili  vicende, 
ed  oppressa  la  Sicilia  dalle  più  sanguinose  aggres¬ 
sioni,  ed  in  mezzo  ai  tenebrosi  secoli  coi  potenti 
slanci  del  genio  ravvivò  la  celeste  favilla  del  sapere 
in  Italia,  ne  diradò  la  caligine,  ed  innalzando  venne 
alla  melodia  del  ritmo  il  volgare  idioma.  E  se  men 


nota  in  progresso  divenne  questa  nobil  parte  della 
italica  splendidissima  regione,  per  motivo  delle  gare, 
delle  scissure,  delle  invasioni,  di  cui  fu  vittima  in 
ogni  tempo,  la  svegliatezza  dei  caldi  ingegni  clic  al¬ 
lignano  facilmente  in  purissimo  cielo  e  ridente,  sup¬ 
plì  sempre  ai  torli  del  fato,  e  nei  fasti  della  lette¬ 
raria  republica  mantennero  un  posto  sublime  gli  il¬ 
lustri  Siciliani.  Diede  la  Sicilia  i  natali  ai  poeti  Ste- 
sicoro,  Aristossene,  Teocrito,  Mosco,  Epicarmo,  Em¬ 
pedocle,  ed  al  moderno  Meli  che  sopranominossi 
1  Anacreonte  della  Sicilia.  La  storia  e  le  scienze  ci¬ 
tano  con  orgoglio  come  nati  in  Sicilia,  Filisto,  Ti¬ 
meo,  Dicearco,  Diodoro,  Archimede,  Maurolico,  Scil¬ 
la,  Scinà,  eScrofani.  La  pittura  trovasi  presentemente 
molto  negletta  in  Sicilia  ;  e  pure  quivi  fu  quest’arte 
illustrata  da  uomini  di  eccelso  merito,  da  un  Demo- 
filo ,  da  un  Antonello  da  Messina ,  da  un  Alfonso 
Franco,  dai  tre  Bodigo  ,  da  un  Antonio  Ricci  ,  dal 
Barbalunga,  dal  Suppa.  L’amore  della  musica  è  nei 
Siciliani  così  vivo  come  negli  abitatori  della  penisola 
italica.  Fra  i  pontefici  romani  conlansi  quattro,  clic 
ebbero  culla  in  Sicilia  ,  Sant’  Agatone  i ,  creato  nel 
678;  San  Leone  ir,  eletto  nel  682;  S.  Sergio  i,  eletto 
nel  687;  e  Stefano  iv,  fatto  papa  nel  768,  Son  pochi 
anni  che  la  Sicilia  è  svincolata  dal  feudale  reggimento, 
ed  ha  in  poi  acquistata  una  certa  attività  neU’ammi- 
nistrazione  e  nella  unità  delle  leggi.  Tuttavia  la  na¬ 
zione  è  composta  di  straricchi  signori  e  di  miseri 
proletari  ,  i  quali  secondo  il  più  probabile  calcolo 
compongono  meglio  di  una  quarta  parte  della  popo¬ 
lazione;  un  quinto  attendono  all’industria,  all’agri¬ 
coltura  e  alla  mercatura,  e  un  sesto  non  vive  che  di 
rendite  ecclesiastiche.  Valutasi  a  15,000  il  numero 
dei  preti,  frati  e  monaci,  e  a  12,000  quello  delle 
religiose.  Venerò  sempre  la  Sicilia  i  catolici  domini 
in  tutta  la  loro  purezza  ;  serba  però  la  plebe  super¬ 
stiziosa  credenza  agli  avanzi  dell’astrologica  divina¬ 
zione.  I  Siciliani  in  genere  sono  di  bella  statura,  d* 
bruna  carnagione,  ed  i  costumi  loro  riescono  chia¬ 
ramente  pronunziali.  Si  fanno  conoscere  questi  iso- 
lani  pel  loro  amor  patrio  ;  sono  oltremodo  ospitai'- 
Evvi  chi  li  vuole  superstiziosi,  indisciplinati,  dif*>' 
denti  ;  e  taluni  li  tacciano  ancora  di  dissimulazioni 
di  libertinaggio  e  d’inclinazione  alla  vendetta. 
tali  viziose  passioni  ben  possono  derivare  da  causc 
estranee  e  da  ingiuste  provocazioni,  anzi  che  da  na¬ 
turale  tendenza.  Nè  nulla  vale  meglio  a  fare  l’ap°' 
logia  dei  Siciliani,  che  la  storia  loro  da  noi  qui  sopr‘1 
succintamente  esposta.  Di  tutti  gl’italiani,  i  Sicilia»1* 
son  quelli  che  più  impazientemente  lian  sopporta**1 
il  giogo  dello  straniero.  Come  i  regnicoli  napolitani» 
hanno  spirito,  buon  gusto,  finezza;  ma  una  sorta  dj 
alterigia  selvatica  li  rende  maggiormente  capaci  d» 
azioni  eroiche,  di  nobili  componimenti,  d’alte  sc°' 
perle  e  di  grandi  delitti. 

SICINIO  Dentato  (Lucio). — Tribuno  nato  nel  0 
secolo,  dopo  la  fondazione  di  Roma,  aveva  servi**1 
40  anni  negli  eserciti  della  republica,  si  era  trova*0 
in  centoventi  battaglie,  ed  aveva  ottenute  tutte  *l 
ricompense  militari  ,  quando  il  decemviro  APlllt) 
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(Gaudio,  temendo  l’ascendente  di  questo  prode  guer¬ 
riero  malcontento  della  tirannide  decemvirale,  Io 
fece  assassinare  da  soldati  compri  a  tal  bisogna.  Si- 
cinio  assalito  si  difese  fino  all’estremo,  uccise  gran 
numero  di  quei  sicarii ,  finalmente  soccombette.  I 
satelliti  dei  decemviri  vollero  far  credere  che  fosse 
perito  in  una  imboscata;  ma  l’esame  dei  luoghi  fece 
scoprire  la  verità.  Sicinio  era  stato  sopranominato 
Achille  romano. 

SICIONE  (2m/a>y)  e  Sici  nia.  (' Sixvowa ),  territorio 
d|  Sicione,  La  Sicionia  era  situata  sulla  costa  meri¬ 
dionale  del  golfo  Corintio  e  presso  l’estremità  orien¬ 
tale  del  golfo.  Al  tempo  di  Strabene  (p.  582  Casaub.) 
•1  fiume  Nemea  serviva  di  confine  all’est  tra  la  Corintia 
e  la  Sicionia.  All’ovest  era  circoscritta  dal  territorio 
di  Pailene  (Erod.  i.  145)  e  al  sud  da  quello  di  Flio. 
La  Sicionia  consisteva  in  una  pianura  lungo  la  costa 
e  di  un  tratto  più  elevato  stendentesi  per  alcune 
miglia  fra  terra.  Quanta  ne  fosse  l’area  non  è  certo; 
forse  non  giugneva  ad  80  miglia  quadrate.  L’Asopo, 
fiumicello,  nasceva  nella  montagna  de’Carneati,  la 
quale  facca  parte  della  giogaia  di  Celossa,  e  attra¬ 
versando  una  parte  della  Sicionia  dava  il  nome  ad 
un  distretto  chiamato  Asopia.  Procedendo  lungo  la 
costa  dal  porto  di  Sicionia  ad  Aristonaute,  stazione 
navale  de’Pellenei ,  cioè  all’ovest ,  attraversavansi  i 
due  flumicelli  Elissone  e  Scita.  Questo  serviva  di 
confine  tra  la  Sicionia  e  Pellene.  Andando  dalla  Co¬ 
rinzia  nella  Sicionia,  attraversavasi  primamente  il 
fiume  Nomea  e  poi  l’Asopo.  L’antico  nome  di  Sicione 
era  Egiale  od  Egiali  che  cambiossi  poscia  in  Mecone 
e  più  tardi  in  Sicione,  cosi  chiamandosi  da  Sicione 
ateniese,  che  venne  in  aiuto  di  Lamcdone,  re  di 
licione  ,  contro  Arcandno  e  Architele  ,  figliuoli 
d  Acheo.  —  Sicione  ,  la  capitale ,  trovasi  a  venti ,  o 
secondo  altri,  a  dodici  stadii  dal  mare.  L’antica  città 


era  sulla  costa,  e  diventò  porto  quando  fu  edificata 
a  nuova  (Strabone,  p.  582).  Pausania  (ii.  6)  dice 
c  le  Demetrio  figliuolo  di  Antigono  atterrò  la  città 
||clla  pianura  e  riedificolla  presso  l’antica  Acropoli, 
che  consuona  appunto  con  quanto  ne  dice  Strabone 
VP-  582)  se  non  che  questi  corruppe  il  nome  di  De- 
||ietrio  in  Demeter  (»;.  Diod.  xx.  102).  La  sommità 
e  Acropoli  era  piatta  e  di  qualche  estensione;  era 
‘  orniala  di  ripidi  precipizii  e  ben  fornita  d’acqua. 
vuesla  è  la  città  che  Pausania  ha  visitato  e  descritto. 
/ ,  suo  tempo  molti  de’  publici  edifizii  andavano  ro¬ 
dando  ;  ma  vi  erano  tuttora  in  piedi  alcune  opere 
^grandi  scultori  della  Grecia,  come  di  Capaco,  di 
1  c°pa  c  di  Lisippo.  Fra  Sicione  e  Flio,  a  sessanta 
.  ,i  dalla  prima  ed  a  quaranta  daU’ullima  di  queste 
1  la>  c,,a  Titane,  posta  in  sito  montagnoso.  Da  Sicione 
Una  sfrada  conduceva  direttamente  a  Flio,  passando 
P  Aitane.  Egialeo,  secondo  la  tradizione,  era  il 
OI>dalore  di  Sicione ,  ed  egli  diede  il  nome  a  tutta 
Quella  parte  del  Peloponneso  che  chiamasi  Egialo. 
'a  sl°i‘ia  critica  di  Sicione  è  narrata  a  disteso  da 
ausania  (n.  £>.  fi).  Temeno,  figliuolo  di  Falce,  sor¬ 
prese  Sicione  e  se  n’impadronì  co’suoi  Dori  ed'allora 
pei  i  Sici on ii  divennero  Dori  e  fecero  parte  del- 


l’Argeia.— Contemporaneo  di  Megaclc,  figliuolo  del¬ 
l’ateniese  Alcmeone,  era  distene,  tiranno  di  Sicione, 
la  cui  figliuola  Agariste  fu  data  dal  padre  in  isposa  a 
Megaclc  (Erod.  vi.  126,  ecc  )  ,  avvenimento  che 
accrebbe  d’assai  l’autorità  degli  Alcmeonidi.  I  Sicionii 
mandarono  5000  opliti  alla  battaglia  di  Platea;  e  lo 
navi  a  quella  di  Salamina.  Nell’intervallo  tra  la  guerra 
persiana  e  la  peloponnesiaca,  il  territorio  della  Sicionia 
fu  saccheggiato  dall’ateniese  Tolmide  il  quale  scon¬ 
fisse  l’esercito  venutogli  contro  ;  e  i  Sicionii  furono 
nuovamente  sconfitti  da  Pericle  (454  av.  C.)  il  quale 
approdò  al  loro  paese.  Nella  guerra  peloponnesiaca 
faceano  parte  della  confederazione  spartana  (Tucid. 
ii.  9).  La  susseguente  storia  politica  di  Sicione  è  poco 
nota,  fino  al  periodo  macedonico  e  alle  guerre  della 
lega  achea  quando  ella  tornò  ad  acquistare  importanza 
per  opera  d’ARATO  (vedi).  — Nelle  scuole  delle  arti 
Sicione  occupa  un  posto  assai  distinto;  e  uno  dei 
grandi  stili  della  greca  pittura  prese  nome  da  que¬ 
sto  piccolo  Stato.  La  scuola  sicionia  fu  fondata  da 
Eu pompo  e  diede  Panfilo  ed  Apellc.  Sicione  fu 
anche  una  delle  più  antiche  sedi  dell’arte  plastica. 
Plinio  dice  (Nat.  Hist.  xxxiv.  c.  5)  che  Sicione  fu 
per  un  pezzo  il  paese  in  cui  si  facevano  quasi  tutte 
le  opere  in  metallo.  Dipeno  e  Sciiti  portarono  l’arte 
loro  a  Sicione,  probabilmente  intorno  al  570  av.  C. 
ma  i  primi  artisti  nativi  di  grido  furono  Canaco  e 
il  suo  fratello  Aristocle,  i  quali  erano  probabilmente 
contemporanei  de’Pisistralidi.  Lisippo  era  anche  na¬ 
tivo  di  Sicione. 

SICOMORO  (Sycomorus  (bol.)(v.  Fico). 

SIDEUITE  (min.)  (v.  Klaprotiuna). 

SIDEROSI  (min.). — Nome  dato  da  Beudant  al  car¬ 
bonato  di  ferro  nativo  ,  minerale  che  venne  altre 
volte  confuso  colla  calce  carbonata  e  descritto  sotto 
il  nome  di  calce  carbonata  ferrifera.  Quest’  errore  è 
nato  da  ciò,  che  da  un  canto  il  ferro  carbonato  cri¬ 
stallizza  nelle  6tessc  forme  che  la  calce  carbonata,  e 
che  dall’altro  la  calce  essendo  isomorfa  coll’ossido  di 
ferro  al  minimo  ,  la  maggior  parte  dei  campioni  di 
ferro  carbonato  contengono  una  certa  quantità  di 
calce  soltentrata  ad  una  quantità  proporzionale  di 
ferro. — La  natura  presenta  il  ferro  carbonato  in  cri¬ 
stalli  ed  in  masse  lamellose*  ovvero  in  masse  amorfe 
ed  in  reni.  La  prima  varietà  ha  ricevuto  il  nome  di 
ferro  spatico ,  che  allude  alla  sua  proprietà  lamellosa; 
la  seconda  è  detta  ferro  carbonato  litoide. 

4°  Il  ferro  spatico  cristallizza  in  romboedri ,  in 
prismi  esagonali,  o  sotto  la  forma  lenticolare.  La  sua 
forma  primitiva  è  un  romboedro  ottuso  di  407  gradi. 
11  ferro  spatico  possiede  tre  divamenli  facilissimi, 
parallelamente  alle  facce  del  romboedro;  il  suo  colore 
è  il  bianco-grigiognolo;  ma  siccome  il  ferro  carbo¬ 
nato  si  altera  frequentemente  al  contatto  dell’aria  ed 
una  parte  del  ferro  passa  al  maximum  di  ossidazione, 
cosi  il  colore  è  per  lo  più  grigio-giallastro  e  qualche 
volta  bruno  quando  la  scomposizione  è  mollo  innol- 
trata.  I  cristalli  di  ferro  spatico  sono  raramente  tra¬ 
sparenti,  ma  sempre  fortemente  translucidi;  il  loro 
peso  specifico  è  di  5,829.-11  ferro  spatico  in  masse 


lamcllosc  è  assai  abbondante.  Queste  masse  per  la 
loro  ricchezza  o  per  la  quantità  del  ferro  che  som¬ 
ministrano,  costituiscono  uno  dei  più  preziosi  mine¬ 
rali  di  ferro.  II  loro  colore  grigio-chiaro  o  grigio¬ 
giallastro  passa  al  bruno  quando  il  minerale  è  pro¬ 
fondamente  alteralo,  ed  allora  i  clivamenti  diventano 
più  sensibili  ,  anzi  i  campioni  sono  qualche  volta 
attraversati  da  fessure  molto  profonde.  Questo  mine¬ 
rale,  molto  più  facile  a  fondersi,  è  chiamato  col  nome 
di  miniera  dolce.  —  In  alcune  località  ,  segnatamente 
nelle  miniere  della  Cornovaglia,  si  rinvengono  filoni 
nei  quali  il  ferro  carbonaio  è  fibroso  ;  le  sue  fibre 
generalmente  sottili  sono  rette  e  congiunte;  la  loro 
polvere  è  per  lo  più  grigia.  Il  ferro  carbonato  fibroso 
in  reni,  a  struttura  fibrosa  e  raggiata,  si  distingue 
col  nome  di  sfero-siderite.  Questo  minerale  si  compone 
di  ferro  carbonato  quasi  puro.  I  campioni  di  sfero- 
sidcrilc  meglio  determinati  provengono  da  Steinheim 
(Assia)  dove  sono  associati  al  basalto.  — 11  ferro  spa- 
tico  della  Cornovaglia  si  compone  di  58,72  d’acido 
carbonico;  59,97  di  protossido  di  ferro;  0,59  di 
protossido  di  manganese;  0,92  di  calce.  Ma  per  lo 
più  il  ferro  spatico  contiene  una  certa  proporzione 
di  magnesia  e  di  manganese.  Così ,  per  esempio  , 
il  ferro  carbonato  lamelloso  dello  Sthalberg,  presso 
Mons,  comprende  57,00  di  acido  carbonico;  44,90 
di  protossido  di  ferro;  10,50  di  protossido  di  man¬ 
ganese;  1,60  di  magnesia;  1,00  di  calce.  II  manga¬ 
nese  comunica  una  qualità  particolare  al  ferro  car¬ 
bonato  rendendolo  eminentemente  atto  alla  fabbri¬ 
cazione  dell’acciaio,  motivo  per  cui  il  ferro  spatico 
trovasi  anche  designato  col  nome  di  miniera  d'acciaio. 
—  Si  riferiscono  al  ferro  spatico  1’  oligonspath  e  il 
mesitinspath  di  Breithaupt;  il  primo  di  questi  minerali 
si  compone  di  circa  60  di  carbonato  di  ferro  e  40 
di  carbonato  di  manganese;  il  secondo  comprende 
44,25  d’acido  carbonico;  55,15  di  protossido  di 
ferro;  20,64  di  magnesia.  L’oligonspalh  è  tinto  di  un 
rosso  giallastro;  il  mesilinspath  è  giallastro  ,  e  pro¬ 
viene  da  Traversella  in  Piemonte  dove  trovasi  ade¬ 
rente  a  cristalli  di  quarzo.  Il  carbonato  di  fen'o  e  di 
magnesia  di  Thomson  è  ancora  un  ferro  spatico ,  e 
V idrocarbonato  di  ferro  dello  stesso  autore  è  un  ferro 
spatico  decomposto  ;  l’ acqua  che  vi  è  compresa  è 
associata  al  perossido  di  ferro,  e  quest’ossido  è  evi¬ 
dentemente  il  prodotto  dell’  alterazione  del  ferro 
carbonato. 

2°  11  ferro  carbonato  litoide  è  in  generale  un  miscu¬ 
glio  di  carbonato  di  ferro  e  di  argilla  in  proporzioni 
svariate.  Questo  minerale  di  ferro,  al  quale  l’Inghil¬ 
terra  va  in  parte  debitrice  della  sua  ricchezza  indu¬ 
striale  ,  è  quasi  sempre  associalo  al  carbon  fossile; 
così  l’estrazione  del  primo  è  una  conseguenza  del¬ 
l’estrazione  del  secondo,  e  quando  quello  sia  abbon¬ 
dante,  si  hanno  sullo  stesso  punto  le  condizioni  più 
favorevoli  alla  produzione  del  ferro.  —  11  ferro  car¬ 
bonato  litoide  ( ferro  carbonato  compatto  ,  miniera  di 
ferro  delle  carbonaie  fossili )  esiste  in  reni  compressi 
od  in  masse  informi  di  color  grigio  scuro,  quasi  nero; 
qualche  volta  il  minerale  si  presenta  con  un  color 


bruno,  dovuto  ad  un  principio  di  scomposizione;  la 
sua  frattura  ,  ordinariamente  terrosa,  ò  appannata. 
In  alcuni  campioni  il  centro  dei  reni  è  cavernoso,  ed 
alcuni  cristalli  lenlicolari  di  color  bruno  rivelano  il 
ferro  carbonaio  e  stabiliscono  una  relazione  intima 
tra  questa  varietà  ed  il  ferro  spatico.  —  Il  ferro  car¬ 
bonato  litoide  ha  poca  durezza;  la  sua  polvere  è 
grigia,  e  diventa  bruna  quando  una  parte  del  ferro 
è  passata  allo  stato  d’idrato;  il  suo  peso  specifico 
medio  è  di  5,55;  rare  volte  ascende  a  5,50;  spesso 
si  abbassa  fino  a  5,00;  i  campioni  che  hanno  un 
peso  specifico  minore  di  5  non  sono  più  considerati 
come  veri  minerali  di  ferro,  ma  bensì  come  argille 
o  grès  arricchiti  dal  ferro  carbonato;  il  minerale  è 
allora  troppo  povero  per  essere  trattalo  direttamente, 
ma  può  in  certi  casi  essere  aggiunto  ad  un  letto  di 
fusione.  —  Nel  ferro  carbonato  litoide  la  relazione 
tra  il  ferro  e  l’acido  carbonico  è  la  stessa  che  nel 
ferro  spatico.  —  Il  ferro  litoide  in  reni  di  Dudley 
nel  Slaffordshire,  si  compone  di  80,60  di  carbonato 
di  calce;  15,10  di  argilla;  5,50  di  bitume,  acqua  c 
perdita  ;  e  costituisce  uno  dei  più  ricchi  minerali  di 
questa  specie. 

Il  ferro  spatico  giace  in  filoni  nei  terreni  antichi 
e  nei  terreni  di  transizione;  scontrasi  anche  qualche 
volta  in  certi  terreni  secondarii.  Di  fatto  il  ferro 
spatico  di  Baigorry  estraesi  da  filoni  che  attraver¬ 
sano  il  grès  variegato.  Il  ferro  spatico  accompagna 
inoltre  le  ematiti  brune,  ed  anche  il  ferro  ossidato 
bruno  compatto  che  trovasi  alla  separazione  dei  ter¬ 
reni  secondarii  c  dei  terreni  cristallini.  I  Pirenei 
orientali  olirono  numerosi  esempi  di  questo  genere 
di  giacimenti.  —  Il  ferro  carbonato  litoide  dissemi¬ 
nato  principalmente  nel  terreno  carbonifero,  si  rin¬ 
viene  nella  maggior  parte  dei  terreni  secondarii  io 
Ietti  od  in  reni  intercalati  in  questi  terreni.  In  mezzo 
ai  letti  argillosi  dei  diversi  piani  giurassici ,  si  tro¬ 
vano  in  molte  località  reni  assai  ricchi  di  ferro  car¬ 
bonato  ;  reni  di  tal  sorta  si  rinvengono  anche  nello 
marne  superiori  del  Lias  ,  ed  anche  nel  terreno  <J‘ 
grès  verde.  —  Il  ferro  carbonato  delle  carbonaie  fos¬ 
sili  è  distinto  dagl’inglesi  in  ball-iron  (ferro  in  palio) 
e  flat-iron  (ferro  piatto).  Il  primo  è  in  reni  compresi 
nelle  argille  schistose  che  accompagnano  il  carbon 
fossile  o  nei  letti  del  carbone  medesimo;  la  ricchezza 
media  di  questi  reni  è  di  circa  58  per  100  di  ferro; 
la  loro  frattura  è  unita  e  terrosa.  Il  secondo  è  in 
istinti  continui  nella  parte  inferiore  del  terreno  car¬ 
bonifero  e  consiste  propriamente  parlando  in  istrab 
di  grès  arricchiti  da  un  sugo  di-  carbonato  di  ferro! 
questo  minerale  di  cui  1’esistenza  è  più  certa  e  resina¬ 
zione  più  regolare  e  indipendente  da  quella  del  eaf' 
bon  fossile,  poiché  ha  luogo  sopra  parti  differeU11 
del  terreno  carbonifero  ricco  di  combustibile  e  spesso 
sopra  punti  differenti,  è  tuttavia  meno  ricco  che  ^ 
precedente;  inoltre  è  più  difficile  a  fondersi  per  es¬ 
sere  intimamente  mescolato  con  grani  di  quarzo,  c 
produce  un  ferro  di  una  qualità  inferiore  a  quello 
che  si  ottiene  dal  minerale  in  reni.  —  Tutti  i  terreo1 
carboniferi  contengono  questi  due  minerali  di  ferro 
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carbonato  ;  ma  poche  sono  le  località  nelle  quali  la 
loro  abbondanza  prometta  lo  stabilimento  di  alti  forni; 
quando  il  minerale  è  abbondante  come  nei  tre  bacini 
carboniferi  di  Dudley  ,  di  Glascow  c  del  paese  di 
Galles  in  Inghilterra  ,  c  nel  bacino  carbonifero  del- 
l’Avcyron  in  Francia,  la  riunione  del  combustibile 
c  del  minerale  permette  di  fabbricare  il  ferro  ad  un 
prezzo  assai  moderato;  oltre  a  questi  vantaggi  l’In¬ 
ghilterra  possiede  quello  della  facilità  dcll’csporta- 
zi°nc,  ed  in  ciò  sta  il  secreto  della  sua  superiorità 
incontrastabile  nella  produzione  del  ferro. 

SIDERURGIA  (min). — Dicesi  di  quella  parte  della 
metallurgia  clic  ha  per  oggetto  la  produzione  del 
ferro  (v.  Ghisa). 

SIDNEY  o  Sydney.  — Nome  di  un’illustre  famiglia 
d’Inghilterra,  la  cui  origine  risale  a  Guglielmo  Sidney 
che  segui  dall’Angiò  in  Inghilterra  il  re  Enrico  n,  in 
qualità  di  ciambellano,  c  mori  nel  4J54.  Enrico 
Sidney,  uno  de’ suoi  discendenti,  fu  ambasciatore  di 
Eduardo  vr  presso  la  corte  di  Francia  ,  e,  regnante 
Elisabetta,  governatore  del  paese  di  Galles  c  deputalo 
d’Irlanda.  Egli  mori  nel  4586.— Filippo  Sidney,  suo 
figliuolo  ,  fu  dalla  regina  Elisabetta  mandato  amba¬ 
sciatore  presso  l’imperatore  Rodolfo  ir,  e  riuscì  ncl- 
1  affidatagli  missione  di  formare  una  lega  dei  principi 
protestanti  contro  il  papa  e  la  Spagna.  Bandito  dalla 
corte  per  una  contesa  avutavi  con  un  gentiluomo,  si 
consacrò  alle  lettere  e  compose  il  romanzo  pastorale 
l  Arcadia  (Londra  4594).  Richiamato  due  anni  dopo 
a  corte,  fu  dalla  regina  crealo  cavaliere,  ed  eletto 
a  a  contea  di  Kent  a  suo  rappresentante  al  parla¬ 
mento.  Per  compiacere  alla  sua  sovrana  rifiutò  la 
corona  di  Polonia  che  gli  veniva  offerta,  ed  Elisabetta 
0  mandava  in  Fiandra  in  qualità  di  generale  di  caval- 
JJr,a  e  di  governatore  di  Flessinga.  Egli  sorprese 
1  xe*>  ne4  1586,  salvò  l’esercito  inglese  aGravclincs, 
e  combattè  gloriosamente  nei  campi  di  Zutphcn,  ove 
bevette  una  ferita,  di  cui  mori  ad  Arnhcim  li  46 
ottobre  dello  stesso  anno.  Oltre  V  Arcadia,  scrisse 
^  slrophel  c  Stella  (Londra  4594),  e  varii  poetici  com¬ 
ponimenti.  Le  sue  opere  furono  publicatc  a  Londra 
nel  4725,  5  voi.  in-8°.  V.  intorno  ad  esso,  Zouch, 
Aemoirs  of  the  life  and  writings  of  sir  Pii.  Sidney, 
ondra  4808. — Algernon  Sidney,  secondogenito  di 
obcrlo  Sidney,  cui  venne  conferito,  nel  4648,  il 
dolo  di  conte  di  Leicester,  nacque  nel  4622,  eseguì 
1  Padre  nelle  diplomatiche  missioni  eli’  egli  ebbe  a 
compiere  in  Danimarca  (4652)  ed  in  Francia  (4656), 
P°scia  in  Irlanda  ,  quando  il  conte  di  Leicester  fu 
^caio  viceré  di  quell’isola.  Egli  vi  militò  da  prode 
mitro  i  ribelli  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Lisle, 
Su°  fratello,  col  quale  ritornò  in  Inghilterra  nel  1645, 
0  passò  al  servizio  del  parlamento.  Nel  1645  ,  fu 
Promosso  al  grado  di  colonnello  di  cavalleria,  e  fatto 
P°co  stante  governatore  di  Chichestcr.  L’anno  se¬ 
guente  fu  mandato  in  Irlanda  come  luogotenente  e 
governatore  di  Dublino,  ma  il. parlamento  lo  richiamò 
L  gli  conferì  il  governo  di  Douvres.  Sebbene  fosse 
Cembro  dell’alta  corte  di  giustizia  insinuila  per  giudi¬ 
ce  Carlo  i,  non  volle  essere  presente  alla  sentenza, 


nè  firmò  l’ordine  di  esecuzione,  senza  disapprovare 
la  condanna  di  quel  monarca.  Avverso  a  qualunque 
usurpazione  di  potere,  si  tenne  lontano,  durante  il 
protettorato  di  Cromwello ,  da  ogni  publico  ufficio. 
Crcdesi  ch’egli  scrivesse  in  quel  tempo  i  suoi  celebri 
Discorsi  sul  governò  (Londra  1698,  spesso  ristampati; 
trad.  in  francese  da  Samson.  L’Aja  4702,  5  voi.  in-8°), 
altrettanto  ragguardevoli  per  vigore  di  stile  quanto 
per  ricchezza  d’idee,  e  spiranti  uno  zelo  ardente  per 
la  difesa  ed  il  perfezionamento  della  britannica  co¬ 
stituzione.  Dopo  l’abdicazione  di  Riccardo  Cromwell 
e  il  ristabilimento  del  Lungo  Parlamento,  Sidncv 
accettò  l’ufficio  di  consigliere  di  Stato,  incaricato  di 
trattar  la  pace  tra  la  Svezia  e  la  Danimarca.  Non 
volendo,  alla  ristaurazionc,  accettare  l’amnistia  del 
1660  accordata  da  Carlo  ir,  preferì  vivere  47  anni  in 
esilio.  Tornato  nel  4677in  patria,  ad  istanza  del  padre 
che  avcagli  impetrato  l’indulto,  fu  1’  anno  appresso 
eletto  membro  del  parlamento,  nel  quale  mostrossi  uno 
dei  piu  ardenti  avversarli  del  ministero.  Risoluto  a 
salvate  la  libertà  civile  e  religiosa  dell’Inghilterra  che 
parcvagli  minacciata  da  Carlo  ir  e  segnatamente  dal 
duca  di  York,  erede  presuntivo  del  trono,  si  strinse 
con  Monmoulh  e  con  altri  malcontenti  che  divide¬ 
vano  i  suoi  timori.  Nel  mese  di  giugno  4685,  sotto 
pretesto  di  una  congiura  contro  la  vita  del  re,  fu 
catturato  con  lord  Russcl ,  c  consegnato  li  21  no¬ 
vembre  a  Jefferys,  1’ abbominevole  stromenlo  delle 
vendette  della  corte.  La  legi*c  richiedeva  due  testi - 
monii,  c  presentandosene  un  solo  ,  vale  a  dire  lord 
Howard,  onta  della  nobiltà  inglese,  Jefferys  supplì  n 
tal  lacuna  producendo  un  manoscritto  sequestrato 
fra  le  carte  di  Sidney,  e  lo  fece  in  tal  modo  condan¬ 
nare  a  morte.  Egli  fu  decapitatoli  7  dicembre  4683. 
Uno  dei  primi  alti  del  governo  di  Guglielmo  m  fu 
di  annullare  la  sentenza  che  arcalo  colpito  ,  e  il 
nome  di  Algernon  Sidney  rifulge  fra  quelli  dei  più 
illustri  difensori  della  libertà  della  sua  patria. 

SIDONE  ( geogr .  c  stor.  ant.). —  La  città  più  antica 
e  per  lungo  tempo  la  capitale  della  Fenicia,  e  proba¬ 
bilmente  la  città  madre  di  Tiro,  la  quale  nella  bibbio 
ò  detta  figliuola  di  Sidone  (Is.  xhi  ,  42)  c  di  altre 
città  della  costa  Fenicia.  Giaceva  sulla  costa  del  Me¬ 
diterraneo  ,  in  una  pianura  della  larghezza  di  quasi 
un  miglio  ,  a  200  sladii  da  Tiro,  400  da  Berito ,  ad 
una  giornata  da  Panica  c  a  60  miglia  circa  da  Da¬ 
masco.  Aveva  buon  porto  c  divenne  fin  da  tempi 
antichissimi  una  gran  città  marittima  c  commerciale. 
Fin  dal  tempo  di  Giosuè  (4444  av.  C.)  è  chiamala  la 
gran  Sidone  (Gius,  xi,  8;  xix,  28).  Si  vuole  che  i 
Sidonii  siano  stali  i  primi  a  lavorare  il  vetro,  e  la 
loro  perizia  così  nelle  arti  come  nelle  manifatture 
viene  spesso  citala  da  Omero  e  dai  susseguenti  scrit¬ 
tori.  Nella  bibbia  sono  spesso  mentovati  come  va¬ 
lenti  costruttori.  Adoravano  la  dea  Astaroth  o  As- 
larte,  la  cui  testa  trovasi  comunemente  sulle  loro 
medaglie.  Nella  divisione  della  Cananea  tra  gli  Ebrei, 
Sidone  toccò  insieme  coll’  adiacente  paese  alla  tribù 
d’Aslier  clic  non  aveva  mai  potuto  conquistarla.  In¬ 
fatti  i  Sidonii  sono  annoverati  tra  le  nazioni  che 
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regnarono  successivamente  sopra  Israello  al  tempo 
de’ giudici  (Giud.  x,  19)  :  ma  in  generale  egli  pare 
che  gl’ Israeliti  e  i  Fenicii  vivessero  tra  di  loro  in  ter¬ 
mini  assai  amichevoli.  L’importanza  di  Sidone  venne 
gradatamente  eclissata  da  quella  di  Tiro ,  che  fu 
poi  la  capitale  della  Fenicia.  Al  tempo  di  Davide  c 


Salomone  ,  pare  che  Sidone  fosse  sotto  il  dominio 
del  re  di  Tiro.  Continuò  tuttavia  ad  esser  città  di 
molta  importanza.  La  sua  posizione  l’esponeva  al 
beneplacito  d’ogni  invasore.  Quando  l’assiro  conqui¬ 
statore  Salmanazar  invase  la  Siria,  Sidone  separossi 
da  Tiro  e  si  diede  a  quel  re.  Ebbe  re  proprio  sotto 
gli  Assiri,  come  pure  sotto  i  Babilonesi  e  i  Persiani 
ai  quali  divenne  successivamente  soggetta.  I  Sidonii 
fornirono  le  maggiori  navi  della  flotta  che  Serse  al¬ 
lestì  per  l’invasione  della  Grecia  (Erod.  vii,  96,  99, 
400)  ;  e  il  re  di  Sidone  viene  mentovato  come  dal 
re  Serse  posto  nel  primo  seggio  fra  i  re  e  i  generali 
alla  conferenza  che  precedette  la  battaglia  di  Sala- 
mina;  e  dopo  lui  si  assise  in  quell’ occasione  il  re  di 
Tiro  (Erod.  vur,  67).  Sotto  Artaserse  Oco  ribellaronsi 
i  Sidonii  insieme  cogli  altri  Fenicii  e  coi  Ciprioti.  Si¬ 
done  fu  dopo  lungo  assedio  consegnata  ad  Oco  dal 
suo  re  Tenne,  ma  i  Sidonii,  anziché  arrendersi,  vol¬ 
lero  ardersi  insieme  colla  loro  città  e  tesori  (Diod: 
Sic.  xvi,  41-45).  La  città  fu  riedificata  ;  e  si  sotto- 
mise  ad  Alessandro  il  Grande  senza  fare  alcuna  re¬ 
sistenza.  Dopo  la  di  lui  morte  fu  alternamente  sog¬ 
getta  ai  re  dell’  Egitto  e  della  Siria  ,  finché  cadde 
sotto  il  potere  dei  Romani.  Oggi  chiamasi  Saida  ed 
ha  tuttora  un  considerevole  commercio  e  cirea  8000 
o  9000  abitanti.  Sostenne  un  bombardamento  du¬ 
rante  le  recenti  operazioni  fattesi  sulla  costa  della 
Siria  dalle  alleate  potenze  d’ Inghilterra  ,  Austria  e 
Turchia  conira  Maometto  Alì  (1840). 

SIDONIO  Apolmnare.  —  Scrittor  latino  nato  nella 
provincia  della  Gallia  Lionese  nell’anno  428  dell’era 
volgare.  Scrisse  parecchie  poesie  ,  massime  panegi¬ 
rici  ed  epilalamii  e  nove  libri  d’  epistole  che  non 
vanno  privi  di  qualche  pregio  storico;  ma  lo  stile  e 
la  lingua  così  della  sua  prosa  come  della  sua  poesia 
portano  tracce  manifeste  della  decadenza  cosi  della  lin¬ 
gua  come  della  letteratura  latina.  Sidonio  apparteneva 
a  cospicua  famiglia  e  visse,  come  appare  dalle  sue  epi¬ 
stole,  in  termini  di  domestichezza  con  Teodorico  re  dei 
Visigoti.  Era  genero  dell’imperatore  Avito,  ch’egli 
loda  in  un  panegirico  di  600  versi,  onde  fu  regalato 
di  una  statua  di  bronzo  che  era  in  uno  de’porlici  ap¬ 
partenenti  alla  biblioteca  di  Traiano  ;  ed  all’inaugu¬ 
razione  delPimperatore  Antemio  ottenne  l’ufficio  di  ! 


i  prefetto  nella  città  in  compenso  del  panegirico  che 
recitò  in  quell’occasione.  Fu  di  poi  fatto  vescovo  di 
Arverni  (Clermont) ,  dove  morì  nel  484.  La  prima 
edizione  delle  opere  di  Sidonio  è  quella  di  Lione, 
j  1552;  eie  migliori  edizioni  sono  quella  di  Sirmon- 
do,  Parigi  1652,  in-4°  ;  (v.  Germain  ,  Essai  lillé - 
;  raire  et  historique  sur  Àpollinaris  Siclonius  ,  Mont¬ 
pellier  1840,  in  8°. 

SIENA  (Provincia  di)  ( geogr .). — È  questa  una  delle 
gran  divisioni  della  Toscana  ,  che  comprese  fino  a 
questi  ultimi  tempi  tutta  la  parte  meridionale  di 
quel  ducalo,  corrispondendo  al  territorio  dell’antica 
republica  di  Siena  ,  e  confinando  con  quel  di  Fi- 

■  renze  al  nord ,  con  quel  di  Pisa  e  col  Mediterraneo 
all’  ovest ,  con  quel  d’  Arezzo  all’  est  e  collo  Stato 
Pontificio  al  sud,  donde  è  diviso  per  mezzo  del  fiume 
Fiora.  Presentemente  il  territorio  di  Siena  si  divide 
amministrativamente  in  due  provincie  ,  dette  1’  una 
il  compartimento  di  Siena  e  l’altra  il  compartimento 
di  Grosseto.  Il  compartimento  di  Siena  propriamente 
delta  comprende  le  alture  ossieno  le  parti  settentrio¬ 
nali  ed  orientali  della  provincia  ;  quello  di  Grosseto 
comprende  le  bassure  occidentali  e  meridionali,  ossia 
l’estesa  maremma  conosciuta  geograficamente  sotto 

;  il  nome  di  Maremma  Sanese  per  distinzione  dalla 
Maremma  Pisana.  La  provincia  di  Siena  propria¬ 
mente  detta  giace  nel  bacino  superiore  dell’ Om- 
j  brone  e  de’ suoi  affluenti  l’Arbia,  la  Mersa  c  Tor¬ 
cia.  L’Ombrone,  chiamato  Umbro  maior  da’ Romani, 

I  per  distinguerlo  dall’  Umbro  minor  di  Pistoia ,  è  il 
.  fiume  più  grande  della  Toscana,  dopo  l’Arno;  nasce 
da  copiosa  sorgente  presso  Ceta  Mura  o  Civita  Mura, 

I  ne’monti  di  Chianti,  giogaia  subapennina  che  divide 

■  la  valle  delTOmbrone  da  quella  dell’Arno  superiore, 
e  scorre  verso  mezzodì  passando  per  Berardenga  ed 
Asciano,  cingendo  la  base  occidentale  di  Monte  San 
Savino ,  che  la  parte  dalla  valle  della  Chiana  ;  passa 
quindi  per  la  città  di  Buonconvento,  sotto  cui  riceve 
l’Arbia  da  settentrione,  il  qual  fiume  passa  presso  M 
città  di  Siena.  Piega  quindi  TOmbrone  al  sud-ovest, 
scorrendo  lungo  la  base  occidentale  dei  colli  di  Mon- 
talcino  e  riceve  il  fiume  Mersa  dal  nord- ovest,  tor- 
tuosa  corrente  che  ha  un  corso  di  circa  dieci  miglia- 
Scorre  quindi  direttamente  verso  il  mezzodì ,  pas¬ 
sando  per  una  stretta  e  profonda  gola  tra  i  colli  di 
Montalcino  all’est  e  un  montuoso  tratto  all’ ovest , 
che  divide  le  acque  dell’  Ombrone  da  quelle  della 
Bruna  ,  che  scorre  nel  lago  di  Castiglione.  Uscendo 
dalla  stretta  gola  di  là  dal  monte  Antico,  l’Ombron® 
riceve  dall’est  l’Orcia,  torrente  montano  che  bagna 
il  lato  settentrionale  del  gruppo  vulcanico  dell® 
montagne  di  Radicofani  e  Montamiata  come  pure  la 
montuosa  regione  di  Montepulciano.  L’  Orcia  ha  i,n 
corso  di  circa  ventidue  miglia.  Passando  per  Pag3' 

!  mio  T  Ombrone  fa  un  giro  al  sud-est,  e  attraversa13 
una  bassa  giogaia  ,  entra  nell’ampia  pianura  della 
Maremma  per  cui  scorre  nella  direzione  di  sud-ovest» 
passando  per  Grosseto  e  il  lago  di  Castiglione  in  cl" 
va  una  parte  delle  sue  acque  condottavi  da  un  fa¬ 
nale  ultimamente  costrutto  affine  di  riempiere  c0‘  a 
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sua  alluvione  quella  pestilenziale  palude.  La  parte  » 
principale  del  duine  entra  in  mare  a  Torre  della  j! 
Trappola  ,  dopo  un  corso  di  circa  sessanta  mi¬ 
glia.  11  bacino  dell’  Ombrone  co’  suoi  affluenti  è  il 
più  esteso  della  Toscana  dopo  quello  dell’  Arno. 

11  compartimento  di  Siena  propriamente  detto  con¬ 
siste  in  pianori  e  vallee ,  essendo  attraversato  da 
varie  colline ,  composte  la  maggior  parte  di  argilla 
coperta  di  sabbia  gialla  e  ricca  di  avanzi  organici 
die  dal  Brocchi  e  da  altri  geologi  sono  detti  saba- 
pennini.  Le  cime  più  alte  sono  quelle  della  monta¬ 
gna  di  Cetona  o  Monte  Pisi,  presso  vai  di  Chiana  ; 
del  vulcanico  Radicofani ,  e  del  gruppo  in  parte 
vulcanico  di  Montamiata  o  Monte  Santa  Fiora.  I 
luoghi  principali  sono:  1  Siena;  2  Montalcino ,  città 
murata  e  sede  vescovile,  situata  su  d’un  alto  colle  , 
o  circa  quindici  miglia  al  sud-est  di  Siena  ,  con 
circa  5800  abitanti.  5  Colle,  in  vai  d’Elsa,  sul  pen¬ 
dìo  d’un  monte,  presso  le  sorgenti  dell’Elsa  af¬ 
fluente  dell’Arno,  a  circa  nove  miglia  da  Siena; 
sede  vescovile  ,  con  circa  2500  abitanti.  Vengono 
quindi  Pienza  ,  Buonconvento,  San  Quirico,  ecc.  Il 
compartimento  di  Grosseto  comprende  la  parte  me¬ 
ridionale  e  inferiore  del  territorio  di  Siena ,  com¬ 
posta  principalmente  di  gran  tratto  di  Maremma 
lunga  la  costa  del  Mediterraneo,  dalla  valle  della 
Cornia  sui  confini  della  provincia  di  Pisa  sino  al 
lago  di  Burano  e  al  fiume  Fiora.  Oltreché  dall’  Om- 
brone ,  questo  compartimento  è  pur  bagnato  dal 
Cornia  ,  dalla  Pecora  ,  dalla  Bruna  e  dall’  Albegna. 
Fa  Maremma  che  trovasi  in  questa  provincia  non  è 
già  un’eguale  pianura,  giacché  in  varii  punti,  come 
a  Campiglia  ,  a  Massa  ,  a  Magliano  e  a  Capalbio  ,  i 
monti  si  spingono  infino  al  mare  ,  spartendo  la  ma¬ 
rittima  pianura  in  parecchi  bacini,  distinti  coi  nomi 
di  Maremma  di  Massa  ,  Maremma  di  Grosseto  ,  ecc. 

ungo  la  costa  vi  sono  parecchie  lagune  ,  le  quali 
per  mezzo  delle  loro  esalazioni  mefitiche  causano 
nella  state  la  così  detta  malaria  e  le  febbri  che  ne 
conseguono.  Le  città  principali  di  questo  comparti¬ 
mento  sono:  1°  Grosseto,  edificata  nel  medio  evo  sulle 
rovine  dell’  etrusca  città  di  Rusella  ,  attorniata  di 
mura  e  bastioni  e  con  circa  2400  abitanti.  Era  sog¬ 
getta  alla  republica  di  Siena  e  al  cader  di  questa  , 
passò  anch’essa  in  poter  de’  Medici;  2°  Massa  marit- 
lll»a,  già  travagliata  molto  dalla  malaria  e  quindi 
pS.sa*  spopolata ,  ma  ora  con  circa  5000  abitanti  ;  3° 
minbino,  di  rincontro  all’isola  d’Elba,  già  princi¬ 
pio  dei  Ludovisi;  dato  quindi  da  Napoleone  al  co- 
gnato  Baciocchi  ;  e  in  ultimo  riunito  alla  Toscana , 
Mediante  indennità  all’  antico  principe  ;  A0  Cam- 
in  vai  di  Cornia,  non  lungi  dalle  rovine  di 
epulonia  con  2000  abitanti;  5°  Orbctello  con  circa 
°000  abitanti ,  notevole  per  le  sue  rovine  che  si 
ledono  dell’antica  Subcosa. — Alla  provincia  di  Gros¬ 
so  appartiene  l’isoletta  del  Giglio  ,  situata  a  circa 
figlia  dal  monte  Argentaro,  popolata  da  industri - 
abitanti,  dati  i  più  all’agricoltura,  e  alcuni  alla 
Ppsca  e  alla  marineria. —  La  popolazione  della  pro¬ 
cacia  di  Siena  si  calcola  a  circa  140,000  abitanti. 
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SIENA  (Città  di)  ( geogr .).  —  È  questa  una  delle 
principali  città  della  Toscana  e  giace  su  d’un  monte 
di  disugualissima  superficie,  attorniato  da  altri  monti 
appartenenti  alla  giogaia  che  attraversa  il  centro  della 
Toscana  dal  nord-est  al  sud-est,  e  divide  le  acque 
che  corrono  a  tramontana  nell’  Arno  da  quelle  che 
corrono  a  mezzodì  nell’Ombrone.  L’Arbia,  affluente 
di  quest’  ultimo,  scorre  per  una  profonda  valle  a 
circa  tre  miglia  all’est  di  Siena.  L’aria  vi  è,  a  cagion 
dell’elevazione,  piuttosto  sottile  ,  e  l’ inverno  rigido 
anzi  che  no.  La  città  ha  forma  di  poligono  ed  è  della 
circonferenza  di  circa  quattro  miglia.  Giace  circa  a 
18  miglia  al  sud  di  Firenze,  e  sulla  strada  che  mena 
da  questa  città  a  Roma.  È  sede  arcivescovile  ,  con 
università  di  circa  500  studenti ,  con  biblioteca  di 
50,000  volumi,  con  seminario  clericale,  con  un  col¬ 
legio  tenuto  dai  Padri  delle  scuole  pie,  e  varii  altri 
stabilimenti  d’ educazione  infantile  e  feminile.  Ha 
pure  un’academia  di  belle  arti,  una  scuola  d’equita¬ 
zione,  un  istituto  pe’  sordi-muti,  un  grande  ospedale, 
un  orfanotrofio,  una  cassa  di  risparmio  e  un  asilo 
pei  poveri.  La  popolazione  della  città  è  di  circa 
19,000,  di  cui  circa  240  appartengono  al  clero  e 
500  sono  monache.  Le  sue  principali  manifatture 
sono  di  seta  e  lana.  — Siena  abbonda  di  belle  chiese. 
La  sua  catedrale,  una  delle  più  antiche  d’Italia,  è 
ricca  di  marmi,  sculture  e  dipinti;  ed  è  forse  il 
tempio  più  ornato  d’Italia,  dopo  il  duomo  di  Milano. 
Essa  è  una  vera  galleria  di  belle  arti,  che  quivi  la¬ 
sciarono  egregi  monumenti  dal  secolo  xm  fino  al  xv. 
Il  suo  esterno  è  coperto  di  marmo  nero  e  bianco.  Il 
pavimento  è  di  marmo  bianco,  su  cui  furono  incise 
o  intagliate  varie  figure  rappresentanti  soggetti  bi¬ 
blici.  Nell’  annessa  sala,  detta  la  Biblioteca  ,  sonovi 
dieci  affreschi  del  Pinturicchio,  rappresentanti  i  prin¬ 
cipali  avvenimenti  della  vita  di  papa  Pio  ii  (Enea 
(  Silvio  Piccolomini  da  Siena).  La  sontuosa  cappella 
della  famiglia  Chigi,  costrutta  da  papa  Alessandro  vii, 
è  ricca  di  lapislazzuli  e  di  marmo  verde  ,  di  bronzi 
e  di  statue.  Il  battistero  eh’  è  un  edifizio  staccato 
dalla  catedrale,  come  a  Pisa  e  a  Firenze ,  è  un  otta¬ 
gono,  interamente  foderato  di  marmo  dentro  e  fuori 
e  ornato  di  sculture  di  mano  d’artefici  toscani.  Nella 
chiesa  di*  S.  Domenico  è  una  buona  pittura  in  legno, 
i  cui  caratteri  sono  assai  ben  conservati,  rappresen¬ 
tante  la  Vergine  col  bambino  ,  di  Guido  di  Ghezzo 
da  Siena,  in  data  del  4221,  molto  prima  che  nascesse 
Cimabue,  che  viene  generalmente  considerato  come 
ristauratore  della  pittura  italiana.  E  fu  pure  ante¬ 
riore  a  Cimabue  un  Gilio  di  Pietro,  altro  pittore  di 
Siena.  Nell’academia  delle  belle  arti  di  Siena  vi  è  un 
dipinto  rappresentante  S.  Pietro  e  S.  Giovanni,  di 
mano  di  Pierrolino  da  Siena,  il  quale  fiorì  intorno 
al  1100.  Siena  abbonda  di  opere  de’ primi  artefici 
così  di  quella  città  come  di  Firenze.  Tra  le  molte 
chiese,  sono  specialmente  ricche  di  buoni  dipinti 
quelle  di  S.  Martino,  di  Sant’Agostino,  di  Santo  Spi¬ 
rito,  della  Concezione  e  altre.  Nella  strada  dell’Oca 
vi  è  la  casa,  ora  cambiata  in  oratorio,  in  cui  nacque 
nel  1547  Santa  Catarina  da  Siena,  celebre  autrice  di 
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opere  ascetiche  ,  clic  fanno  testo  di  lingua.  —  La 
piazza  del  Campo  è  concava,  in  forma  di  conchiglia, 
e  attorniata  d’  arcate,  e  adorna  di  una  fontana.  Essa 
era  il  foro  dove  tenevasi  parlamento  al  tempo  della 
republica  Sanese.  Da  questa  piazza  si  dispiccano  ben 
undici  strade.  L'aspetto  generale  di  Siena  è  come  di 
città  vecchia  e  rovinata;  e  le  sue  strade  sono  gene¬ 
ralmente  ristrette  ,  tortuose  e  disuguali.  Nel  secolo 
dccimoquarto,  prima  della  gran  pestilenza  del  i  546, 
la  popolazione  di  Siena  e  de’  suoi  sobborghi  ascen¬ 
deva  a  180,000.  I  Sanesi  sono  notevoli  per  1*  indole 
loro  socievole  e  buona,  e  per  la  purezza  eia  melodia 
della  lingua  da  essi  parlala.  Le  donne  sono  tenute 
per  belle  e  gentili.  —  Tra  i  palazzi  è  specialmente 
notabile  il  palazzo  del  publico  o  palazzo  municipale, 
edilizio  massiccio  del  medio  evo  ,  eh’  è  ricco  di  af¬ 
freschi  dei  secoli  xm  e  xiv  ,  rappresentanti  fatti  dì 
storia  nazionale.  Gli  archivi  dell’  antica  republica, 
che  da  Napoleone  erano  stati  trasportati  a  Parigi, 
furono  restituiti.  Contengono  alcune  buone  pitture 
i  palazzi  Petrucci,  Piccolomini,  Saracini  ,  Bandinelli 
«  Buonsignori.  La  porta  della  città,  delta  Porta  Ca- 
mollia,  è  notevole  per  la  sua  architettura.  Siena  è 
a  dovizia  fornita  d’acqua  condottavi  per  via  di  doccie 
sotterranee  dai  colli  vicini,  e  ornata  di  molte  belle 
fontane.  La  biblioteca  della  città  contiene  parecchi 
mss.  singolari,  e  tra  gli  altri  un  Evangeliario  greco 
del  nono  secolo  della  capella  dell’imperial  palazzo  di 
Costantinopoli,  una  traduzione  dell’  Eneide  in  prosa 
del  trecento,  le  Lettere  di  s.  Catarina,  c  varie  epistole 
autografe  di  Fausto  Socino,  nativo  di  Siena. 

Storia.  Si  vuole  che  Siena  sia  stata  edificata  dai 
Senoni,  tribù  di  Galli  che  passarono  in  Italia;  ma  di 
ciò  non  bassi  alcuna  prova  storica.  Non  si  trova 
mentovata  fra  le  città  dell’ antica  Etruria,  ma  solo 
in  tempi  posteriori  tra  le  colonie  romane  sotto  nome 
di  Sena  lidia  o  Sena  (Plin.  ni.  c.  5).  Durante  i  buii 
tempi  che  seguirono  la  caduta  dell’  impero  occiden¬ 
tale,  poco  si  sa  di  Siena,  giacché  gli  eserciti  invasori 
che  si  facevano  su  Roma  c  sull’  Italia  meridionale, 
passarono  generalmente  lungo  la  costa  Adriatica  , 
evitando  le  montagne  di  Toscana.  Siena  però  viene 
mentovata  come  città  vescovile  fin  dal  sesto  secolo. 
Nel  1058  tennevisi  un  concilio  nel  quale  fu  eletto 
papa  Nicola  ii.  Nella  susseguente  lotta  tra  Gregorio  vii  e 
Arrigo  iv  di  Germania,  Siena  che,  come  le  altre  città 
di  Toscana,  si  governava  a  popolo,  ricevette  e  favorì 
l’imperatore,  mentre  Firenze  gli  chiuse  Te  porte  in 
faccia.  D’allora  in  poi  fu,  generalmente  parlando,  di 
parte  imperiale  e  Firenze  pel  papa,  due  fazioni  con¬ 
trarie  che  assunsero  di  poi  il  nome  di  Ghibellini  e 
Guelfi  ;  e  le  due  vicine  rcpubliclic  si  trovarono  spesso 
in  guerra  tra  di  loro.  11  governo  di  Siena  fu  prima¬ 
mente  in  mano  de’  nobili;  in  appresso  ebbevi  di  poi 
parte  il  popolo;  ma  i  nobili  non  ne  furono  del  tutto 
esclusi  come  a  Firenze.  Nel  1258,  Farinata  degli 
Uberti  e  gli  altri  Ghibellini  di  Firenze  ,  mandati  in 
bando  dal  partilo  guelfo,  si  ritrassero  a  Siena,  e,  ri¬ 
cevuti  quindi  rinforzi  da  Manfredi  di  Sicilia  e  da 
Pisa  ,  marciarono  insieme  colla  milizia  di  Siena  , 


a  scontrare  i  Guelfi  a  Monteaperto  presso  le  sponde 
dell’Arbia,  dove  i  Guelfi  furono  del  tutto  sconfitti, 
con  perdita  di  10,000  uccisi  c  d’altrettanti  fatti  pri¬ 
gionieri.  11  carroccio  di  Firenze  fu  trascinato  in 
trionfo  a  Siena.  Stabilitisi  gli  Angioini  in  Napoli  e 
caduti  gli  Svevi,  i  Guelfi  ebbero  per  qualche  tempo 
il  sopravento  a  Siena  e  i  Ghibellini  furono  sban¬ 
deggiati.  Frattanto  la  republica  stese  il  dominio 
sulle  bassure  della  Maremma  fino  al  mare,  ma  non 
diventò  mai  potenza  navale  come  Pisa.  Intorno  al 
1568,  il  partito  popolare,  capitanato  dai  Salimbeni, 
che  ,  quantunque  patrizii,  avevano  sposato  la  causa 
del  popolo,  cacciò  il  partito  de’  nobili  e  nominò  un 
consiglio  di  riformatori,  che  rifacessero  il  governo. 
1  nobili  fuorusciti,  essendo  numerosi  e  guerreschi, 
saccheggiarono  il  paese  circostante  sino  alle  mura 
della  città.  Finalmente  nel  1369  ,  per  mediazione 
de’  Fiorentini,  furono  richiamati  molti  nobili  e  ri¬ 
stabilita  per  qualche  tempo  la  pace.  Se  non  che 
scoppiarono  poco  poi  nuovi  tumulti  ;  il  partito  po¬ 
polare  si  divise  in  fazioni ,  e  si  finì  con  abrogare 
nel  4584  il  concilio  de’ riformatori ,  cacciando  iu 
esilio  questi  e  i  loro  partigiani,  in  tutto  in  numero 
!  di  4000;  e  tutti  i  nobili  tornarono  nella  città.  — 
*  Nel  1599,  Siena,  travagliala  tuttavia  da  fazioni  e 
■  spaventata  dalla  sempre  crescente  potenza  di*Gio- 
van  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano  ,  il  quale  si 
era  impossessato  di  Pisa ,  di  Genova  e  di  Perugia, 
a  fine  di  evitare  mali  maggiori  credette  bene  di 
renderglisi  volontariamente  ligia,  ritenendo  tuttavia 
la  sua  propria  amministrazione.  Nell’  accordo  che 
perciò  si  fece  ,  troviamo  che  il  territorio  di  Siena 
si  stendeva  lungo  la  costa  della  Maremma  da  Massa 
a  Telamone,  mentre  fra  terra  comprendeva  Montai- 
eino  e  una  parte  della  Valdichiana.  Ma  la  morto 
di  Giovan  Galeazzo ,  avvenuta  nel  settembre  del 
1402,  disciolse  l’accordo,  e  Siena  ricuperò  la  sua 
indipendenza.  Alcuni  anni  dopo  Siena  fu  minacciata 
dal  re  Ladislao  di  Napoli  che  venne  in  Toscana  con 
un  esercito;  ma  la  sua  morte,  seguita  nel  141 4* 
mise  fine  al  pericolo.  La  republica  s’  impadroni 
quindi  di  Sovana  ,  di  Pitigliano  e  d’  altri  luoghi  d» 
Val  di  Fiora,  fino  ai  lembi  dello  Stato  papale,  coni® 
pure  della  fortezza  d’Orbelello.  Nel  1432  venne  & 
Siena  l’ impcralor  Sigismondo  che  vi  fu  accolto  a 
grande  onore.  Alfonso  di  Napoli  e  il  suo  generai0 
Piccinino  diedero  molta  noia  a  Siena,  o  nel  14^ 
essendosi  scoperta  una  congiura  per  mettere  i  reg11 
dentro  la  città,  molti  de’  congiurati  furono  messi  a 
morte  e  il  resto  sbandeggiato.  Nel  4460  venne  a 
Siena  papa  Pio  ir,  nativo  di  questa  città  ,  e  cere0’ 
ma  non  gli  venne  fatto  ,  di  metter  fine  alla  civil® 
discordia  che  travagliava  tuttavia  la  republica. 

1482  scoppiò  nuovo  tumulto;  molti  furono  pr°s1’ 
alcuni  gittati  giù  dalle  finestre  del  palazzo  ,  a),rl 
decapitati  in  varie  prigioni,  e  il  rimanente  bandii0’ 
multato  ed  escluso  per  sempre  dagli  uffizii  civil1- 
Richiamossi  l’antico  partito  de’  riformatori,  c  il 
verno  diventò  più  democratico  ,  ma  non  più  °r~l 
nato  ;  giacché  continuarono  ad  imperversare  1°  ,a* 
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eìoni  tra  il  popolo,  le  morti  e  gli  esilii,  finché  nel 
1487  entrarono  per  istratagemma  nella  città  gli 
esuli  del  così  detto  partito  de’  Nove  e  s’ imposses¬ 
sarono  dello  Stalo.  Fu  quindi  nominato  un  consiglio 
di  720  cittadini  d’ infra  i  varii  monti  e  una  balia  o 
consiglio  esecutivo  di  20  individui  per  cinque  anni, 
elle  fu  di  poi  confermato  nel  1491,  ma  a  patto  che 
i  publici  uffizii  non  venissero  più  conferiti  per  fa¬ 
sore,  ma  si  tratti  a  sorte.  E  in  questo  affare  co¬ 
minciò  ad  aver  parte  notabile  Pandolfo  Petrucci, 
cittadino  di  una  antica  famiglia  di  Siena ,  uomo 
astuto  c  ambizioso  ,  eli’  era  il  membro  più  destro, 
attivo  e  autorevole  della  balia.  E  vennegli  fatto  di 
rendersi  anche  più  potente  nei  tumulti  che  sorsero 
d*  poi  in  tutta  Italia  per  1’  andata  di  Carlo  via  al 
conquisto  di  Napoli  e  per  le  guerre  seguitene,  sin¬ 
ché,  spalleggiato  da  Ludovico  ii  di  Francia,  divenne 
in  realtà  il  dittatore  di  Siena.  11  Machiavelli  dipinge 
questo  Petrucci  come  uno  dei  più  abili  e  fortunati 
usurpatori  ,  al  quale  venne  fatto  di  sostenersi  per 
fin  coH’aiulo  di  coloro  che  erano  già  stati  suoi  nemici. 
Non  ebbe  però  alcun  riguardo  a  coloro  che  non 
poteva  trarre  dalla  sua,  come  dimostrò  coll’ordinar 
l’ uccisione  del  suo  genero  Niccolò  Borghesi  che 
sempre  si  era  opposto  alla  sua  usurpazione.  Morì 
Petrucci  nel  1512  e  fu  sepolto  con  gran  magnifi¬ 
cenza.  Non  avendo  i  suoi  figli  la  capacità  paterna, 
non  rimasero  lunga  pezza  in  potere  e  finirono  con 
doversene  andar  fuori  di  Siena.  Scoppiarono  nuovi 
tumulti  e  ciò  in  tempo  in  cui  ogni  Stato  d’Italia  mi¬ 
nacciava  di  venir  distrutto  dagli  eserciti  contendenti 
di  Carlo  v  e  Francesco  i.  Caduta  Firenze  nel  1550, 
Siena  ritenne  per  più  anni  il  suo  republicano  go¬ 
verno  sotto  la  protezione  di  Carlo  v;  ma  continuando 
le  dissensioni  civili,  l’imperatore  mandovvi  nel  1547 
una  guarnigione  spagnuola  la  quale  tenesse  in  ordine 
a  città,  e  cominciò  a  tal  fine  ad  edificarvi  un  castello. 

Nel  1552  i  cittadini  stanchi  dell’ intervento  spa- 
gnuolo,  sorsero  in  armi,  e  ne  cacciarono  i  soldati 
spagnuoli  e  ricorsero  per  aiuto  ad  Arrigo  u  di  Fran¬ 
cia  che  mandovvi  una  piccola  guarnigione.  Fecero 
anche  causa  comune  coi  fuorusciti  Fiorentini  capi¬ 
tanati  da  Pietro  Strozzi,  il  che  diede  al  duca  Cosimo 
di  Firenze  la  desiderata  occasione  di  mischiarsi  nelle 
c°se  di  Siena.  Le  sue  truppe ,  insieme  con  quelle 
dell’  imperatore  ,  comandate  dal  duca  di  Mal  ignano, 
saccheggiarono  il  paese,  e  distrussero  le  città  e  vil- 
Iaggi  che  si  tenevano  fedeli  a  Siena.  Egli  si  fu  allora 
che  la  Maremma  fu  ridotta  a  deserto.  Finalmente 
nell’aprile  del  1555,  Siena  capitolò,  costrettavi  dalla 
janie.  Nel  1557  essa  fu  data  dalla  Spagna  al  duca 
Losimo  che  la  riunì  col  resto  della  Toscana  di  cui 
di  poi  sempre  fatto  parte  (Malavolti,  Storia  de’ falli 
e  guerre  dei  Sanesi  ;  Pecci  ,  Memorie  storico- critiche 
della,  città  di  Siena).  Molti  Sanesi,  dopo  la  resa  della 
c,ttà ,  ripararono  a  Montalcino  dove  s’  era  pure 
^tirata  la  francese  guarnigione  sotto  il  comando  di 
"fonlue  e  quivi  ordinarono  un  simulacro  di  republica. 
.  a  la  pace  del  1558  tra  Francia  e  Spagna  costrinse 
1  francesi  a  ritirarsi  da  Montalcino,  i  cittadini  ven¬ 


nero  a  patti  col  duca  e  giurarongli  ubbidienza  nel¬ 
l’agosto  del  1559.  Cosi  finiva  l’ultima  traccia  dell’in¬ 
dipendenza  di  Siena  (Botta,  Storia  d'Italia,  lib.  x). 

SIEPE  (agric.). —  Si  dà  questo  nome  ad  una  Chiu¬ 
denda  (vedi)  fatta  d’alberi  o  d’arbusti,  che  circonda 
un  campo,  un  vigneto,  un  giardino  ecc.  —  La  mag¬ 
gior  parte  degli  alberi  ed  arbusti  possono  servire 
per  formare  siepi  vive;  la  scelta  dipende  dal  clima, 
dalla  natura  del  terreno  e  dairulilità  che  intendesi 
ricavare  dalla  siepe  stessa.  Trattando  in  quest’opera 
delle  diverse  specie  di  vegetali,  abbiamo  fatto  cenno 
di  quelli  che  sono  più  o  meno  opportuni  a  quest’uopo, 
onde  ci  resta  soltanto  ad  indicare  quelli  che  meglio 
si  confanno  al  nostro  clima,  il  miglior  modo  di  pian¬ 
tarli  ed  educarli.  Si  annoverano  fra  questi  princi¬ 
palmente  il  prugno  selvatico  ( prunus  spinosa  L.)  con¬ 
venientissimo  in  grazia  delle  estremità  spinose  dei  suoi 
rami,  e  che  però  non  tende  troppo  ad  elevarsi,  poco 
si  adatta  alla  potatura  e  striscia  eccessivamente  colle 
sue  radici.  La  gaggìa  ( robinia  pseudacacia  L.)  forma 
buone  siepi  di  difesa  e  somministra  molla  legna,  se 
non  che  nei  buoni  terreni  striscia  assai  lungi,  c  d’al¬ 
tronde  queste  siepi  col  tempo  si  sguerniscono  in  basso 
e  vanno  in  deperimento.  Lo  spinbianco  (  craloegus 
oxyacanlha  L.)  è  l’arbusto  più  generalmente  adope¬ 
ralo  ed  il  più  conveniente  per  formar  siepi,  tanto 
più  che  si  adatta  a  qualunque  terreno.  Il  carpino 
(carpinns  belulus  L.)  forma  siepi  fortissime,  durevoli 
e  di  grato  aspetto,  tanto  più  che  soffre  benissimo  il 
taglio  e  si  adatta  a  qualsiasi  suolo.  L’acero  comune 
(acer  campestre  L.)  è  atto  a  formar  siepi  folte,  forti 
e  durevoli  ,  e  dovrebbesi  a  quest’uopo  adoperarlo 
più  spesso  di  quello  che  si  usa  nel  nostro  paese.  11 
sambuco  (sambucus  nigra  L.):  le  siepi,  di  che  sono 
circondati  gli  orti  dei  dintorni  di  Torino,  sono  fatte 
unicamente  di  quest’  arbusto,  il  quale  si  moltiplica 
facilmente  per  talee ,  cresce  rapidamente  e  nessun 
bestiame  lo  danneggia  ;  ma  conviene  munire  di 
pertiche  coteste  siepi  finché  sono  giovani  e  tagliarle 
soventi  onde  non  si  sguarniscano  in  basso.  —  La 
siepe  si  può  formare  per  via  di  seminatura  ovvero 
per  mezzo  di  piantamento.  I  semi  degli  arbusti  che 
si  adoperano  più  spesso  a  quest’uopo,  cioè  lo  spin¬ 
bianco  ed  il  pruno  selvatico,  vogliono  essere  posti 
in  terra  tostochè  sono  giunti  a  maturità ,  onde  no 
sia  assicurato  il  germogliamento  ,  che  tuttavia  non 
si  ottiene  talvolta  se  non  al  secondo  anno.  Devesi 
perciò  smuovere  per  tempo  e  diligentemente  la 
terra  destinata  a  questa  seminatura  ,  fin  dal  prin¬ 
cipio  dell’  autunno,  tenendo  intanto  i  semi  stratifi¬ 
cati  con  sabbia  ,  onde  conservare  la  loro  facolta 
germinativa.  In  principio  di  marzo  si  depongono  i 
semi  in  due  o  tre  file,  in  altrettanti  piccoli  solchi 
distanti  circa  dieci  pollici  fra  loro  ,  coll  intervallo 
di  due  o  tre  pollici  fra  un  seme  e  1  altro  e  si  co¬ 
prono  di  terra  più  o  meno  ,  secondo  che  questa  è 
più  o  meno  compatta,  secca  od  umida.  Lq  nate 
piantine  si  dovranno  zappettare  e  sarchiare  con 
molta  precauzione  ,  massime  nel  primo  anno  onde 
|  non  danneggiare  alle  giovani  radici  c  non  esporre 
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troppo  al  sole  le  piante  stesse.  Al  terzo  anno  si 
potrà  con  maggior  profitto  eseguire  questi  lavori  , 
e  converrà  inoltre  trattenere  ,  finche  dura  il  moto 
della  sava ,  1’  eccessivo  allungamento  dei  fusti  onde 
maggiormente  si  espandano  in  ramificazioni  laterali. 
Nel  quarto  anno  la  siepe  ha  acquistato  bastante  vi¬ 
gore  perchè  la  si  possa  tagliare  sui  lati  e  sulla  cima 
ad  oggetto  di  promuovere  la  produzione  di  rami  più 
bassi,  ed  al  sesto  anno  ordinariamente  è  abbastanza 
formata  e  vigorosa  sicché  non  richiede  altra  cura  se 
non  quella  di  mozzarla  in  inverno  ovvero  nell’inter¬ 
vallo  fra  le  due  save.  —  La  siepe  proveniente  da 
seminatura  è  più  vigorosa  e  di  maggiore  durata  così 
che  in  buon  terreno  può  sussistere  oltre  ad  un  secolo; 
ma  la  sua  riuscita  è  meno  sicura  cd  assai  più  lenta 
che  quella  d’una  siepe  formata  per  via  di  pianta- 
mento.  E  qui  notiamo  che  le  pianticelle  provenienti 
dalle  piantonaie  sono  in  ogni  caso  preferibili  di  gran 
lunga  e  per  ovvie  ragioni  a  quelle  che  cavansi  nei 
boschi,  avvertendo  però  che  le  piantine  abbiano  due 
o  tre  anni  e  che  non  siano  state  già  trapiantate,  onde 
conservino  il  fittone.  Devesi  eseguire  il  piantamento 
nell’epoca  della  sospensione  della  sava,  cioè  dal  prin¬ 
cipio  di  dicembre  sino  al  fine  di  marzo  al  più  tardi 
e  tagliare  le  piante  a  due  pollici  sopra  il  colletto, 
onde  determinare  la  produzione  di  molti  rami  e  non 
affaticare  le  radici.  Si  disporranno  le  piante  in  solchi 
bastantemente  profondi,  colle  radici  ben  distese  ed 
alla  distanza  di  cinque  o  sei  pollici  fra  loro.  Queste 
siepi  richiedono  poi  le  stesse  cure  volute  da  quelle 
che  provengono  da  semi.  All’età  di  quattro  anni  si 
taglieranno  all’  altezza  di  sei  pollici  onde  ottenere 
delle  sortile ,  le  quali  si  tagliano  l’anno  seguente  sei 
pollici  più  in  alto,  taglio  che  si  ripete  alla  stessa  al¬ 
tezza  per  due  o  tre  anni  successivi  fra  le  due  save, 
e  cosi  di  seguito  finché  la  siepe  sia  giunta  all’altezza 
che  si  desidera.  Ciascun  taglio  dà  luogo  alla  produ¬ 
zione  d’un  piano  di  rami  e  così  formasi  una  siepe 
fortissima. — Le  siepi  si  sguarniscono  spesso  nella  loro 
parte  inferiore,  al  quale  difetto  si  può  rimediare  ta¬ 
gliando  affatto  le  piante  a  fior  di  terra  e  i  nuovi 
fusti,  che  spunteranno,  saranno  tratlati  come  una 
piantagione  novella.  1  vani  che  talvolta  accadono 
nelle  siepi  si  possono  riempire  con  nuove  piante  (le 
quali  però  difficilmente  riescono  perchè  le  radici  vi¬ 
gorose,  dalle  quali  sono  circondate,  le  affamano)  ov¬ 
vero  per  via  di  margotti,  cioè  piegando  sul  suolo  i 
vicini  rami,  rilenendovili  con  uncini  di  legno  e  co¬ 
prendoli  di  terra  onde  producano  sortite  vigorose. 
—  Le  siepi  miste,  secondo  Rozier,  sono  poco  con¬ 
venienti  perchè  le  diverse  sorta  di  piante  avendo  un 
diverso  vigore,  le  più  robuste  fanno  perire  le  più 
deboli.  Al  contrario  Thaer  vuole  che  entrino  varie 
specie  di  piante  a  comporre  una  siepe  ed  assicura 
che  le  siepi  miste  non  presentano  mai  quei  vuoti  che 
sono  frequentissimi  nelle  siepi  fatte  d’una  sola  specie. 

Siepe  moria  o  secca  dicesi  quella  che  è  fatta  di  rami 
d’albero,  i  quali  prontamente  seccansi.  Si  formano 
queste  siepi  per  risparmio  di  spesa  ovvero  per  chiu¬ 
dere  prontamente  o  temporariamente  un  terreno.  A 


I  quest’uopo  possono  servire  i  rami  di  qualunque  spe¬ 
cie  d’albero;  i  migliori  sono  quelli  di  legno  duro  e 
massime  del  biancospino. 

SIERO  ( chim .).  —  Liquido  acquoso  che  si  ottiene 
colla  coagulazione  del  latte  e  del  sangue  ( v .  questi 
nomi). 

SIERRA  Leone  (Costa  di)  ( geogr .).  —  La  più  occi¬ 
dentale  delle  gran  divisioni  della  Guinea  superiore, 
tra  6°  50'  ed  11°  di  lat.  boreale,  e  tra  12°  e  16°  50l 
di  long,  orientale;  confina  a  tramontana  ed  a  maestro 
colla  Senegainbia,  ad  oriente  colla  costa  dei  Grani,  a 
mezzogiorno  ed  occidente  coll’ Atlantico,  lungo  il  quale 
occupa  lo  spazio  compreso  tra  il  capo  Verga  e  la  foce 
del  Mesurado,  verso  il  capo  dello  stesso  nome.  La 
sua  totale  lunghezza  è  di  556  miglia  da  maestro  a 
scirocco,  e  la  massima  larghezza  da  greco  a  libeccio, 
di  240.  Osservasi  sulla  costa  la  punta  Tumbo,  la  pe¬ 
nisola  ed  il  capo  di  Sierra-Leone,  la  penisola  Turnef» 
il  capo  Monte,  le  isole  di  Loss,  dei  Banani  e  di  Cher- 
bro,  e  la  baia  Sant'Anna.  A  tramontana  di  questa  baia 
trovasi  la  montagna  che  dà  il  nome  al  paese  e  cuopre 
la  penisola  di  Sierra-Leone.  Nel  resto  del  paese  sor¬ 
gono  monti  assai  elevati,  e  sulla  frontiera  della  Se- 
negambia  innalzansi  pure  considerevoli  alture.  Oltre 
alla  Rotelle,  principal  fiume  della  contrada  che  sca¬ 
ricasi  nell’Atlantico,  sono  parecchi  altri  fiumi  tribu¬ 
tar»  diretti  dell’Oceano. — Caldissimo  è  il  clima  della 
costa  di  Sierra-Leone  e  molto  insalubre  per  gli  Eu¬ 
ropei.  Ad  eccezione  del  tempo  delle  piogge  periodi¬ 
che  ,  che  accadono  tra  luglio  ed  ottobre,  il  cielo 
mantiensi  di  continuo  puro  e  senza  nubi.  L’aspetto 
del  paese  è  poi  in  generale  svariato  è  pittoresco;  fer¬ 
tile  il  suolo,  ma  in  alcuni  punti  reso  scabro  da  grosse 
roccie  di  granito  od  occupato  da  vaste  ed  impenetra¬ 
bili  foreste.  Nei  cantoni  scoperti  e  ben  inaffiati  cre¬ 
sce  il  riso  in  abbondanza.  I  melaranci,  i  limoni,  * 
banani,  le  palme,  i  cocchi,  vi  somministrano  ottimi 
fruiti,  cui  sono  da  aggiungere  il  pomo  del  pino,  una 
sorta  di  popone,  le  cassave  ossia  manioco  ed  il  pom- 
pione.  L’importante  colonia  che  stabilita  vi  hanno 
gl’inglesi  raccoglie  caffè,  cotone,  zucchero,  indaco» 
tabacco  ecc.  Sono  in  questa  regione  non  pochi  ele¬ 
fanti  e  vi  abbonda  lo  zibetto.  Le  selve  sono  infestate 
da  animali  di  rapina,  segnatamente  da  lioni  ;  le  sci- 
mie  vanno  in  torme  numerose  e  cagionano  immenso 
danno  alle  piantagioni.  Avvi  inoltre  una  sterminato 
copia  d’insetti  venefici  ed  incomodi,  ed  in  gran  nu¬ 
mero  pur  sono  i  serpenti.  I  corsi  d’acqua  alimentano 
alligatori  ed  ippopotami  e  molti  pesci  eccellenti- 
La  costa  di  Sierra-Leone  rimane  divisa  tra  gl’lnglcSj 
ed  i  capi  indigeni.  Tengono  i  primi  la  vicinanza  del 

I..  mare,  dal  fiume  di  Sierra- Lione  sino  alla  penisola 
|  Turner,  il  che  racchiude  un’estensione  di  circa  9n 
miglia:  Treetown  è  il  capoluogo  della  loro  colonia  e 
I  gli  altri  siti  più  notevoli  sono  Kegent-lown,  Wilbcf' 

|  force  e  Kent.  Fondata  da  una  società  di  filantropi  » 
coll’  idea  di  favorire  i  progressi  del  commercio  e  della 
1  civiltà  in  Africa,  questa  colonia  contava  alcuni  anni 
fa  circa  50,000  negri  che  le  crociere  inglesi  lolser0 
ai  vascelli  della  tratta,  per  darli  alla  coltivazione  li' 
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hera  del  suolo  e  insegnar  loro  i  primi  elementi  del- 
l’ istruzione:  vi  si  trovano  pochi  Europei.  Dopo  l’a¬ 
gricoltura,  le  primarie  occupazioni  sono  le  arti  indu¬ 
striali,  la  pesca  ed  il  commercio,  il  quale  è  molto 
attivo,  consistendole  esportazioni  per  mare  sopratutto 
in  cuoi,  stuoie,  pelli  di  tigre,  polvere  d’oro,  uccelli 
impagliati,  avorio,  miele,  indaco,  caffè,  riso,  legname 
da  costruzione,  gomma  e  curiosità  africane:  non  po¬ 
che  di  queste  merci  vengono  dalla  Sencgambia  me¬ 
ridionale  o  dalla  Nigrizia  occidentale  e  sono  recate  da 
carovane  d’ indigeni,  i  quali  importano,  nel  ritorno, 
mercanzie  inglesi.  I  principali  Stati  indigeni  sono 
ffuelli  di  Timani,  dei  Mandinghi,  dei  Bago,  di  Suli- 
mana,  di  Liban,  dei  Kuranko,  di  Kisi  e  di  Kittam.  I 
nativi  di  questa  parte  dell’Africa  non  sono  così  neri 
come  quelli  dei  contorni  del  capo  Verde,  ed  hanno 
il  naso  cosi  schiacciato;  per  la  maggior  parte  sono 
dati  ad  un  rozzo  feticismo,  ed  è  tra  essi  in  uso  la 
poligamia.  —  I  Portoghesi  furono  i  primi  Europei  che 
si  stabilirono  alla  Sierra-Leone  ;  quindi  parecchie 
altre  nazioni  d’Europa  vi  fondarono  fattorie.  Ma  il  pri¬ 
mo  stabilimento  importante  non  fu  formato  che  nel 
1787  da  una  compagnia  inglese,  chiamata  Associalion 
for  thè  improvement  of  Africa,  che  vi  trasportò  400 
poveri  negri  ,  usciti  dagli  eserciti  della  guerra  di 
America:  declinò  la  colonia  molto  presto,  a  cagione 
dell’indolenza  e  mala  condotta  dei  coloni,  delle  ma¬ 
lattie,  delle  aggressioni  fatte  dai  nativi,  e  nel  1789 
Poteva  considerarsi  come  annientata.  Ripigliò  nuova 
'ila  nel  4/91,  e  la  società  che  la  reggeva  assunse  il 
nome  di  Sierra-Leone  Company ;  vi  si  mandò  nel  1792 
buon  numero  di  negri,  i  quali,  abbracciate  avendo  le 
parti  inglesi,  durante  la  rivoluzione  americana,  eransi 
poi  rifuggiti  nella  Nuova  Scozia.  Nel  settembre  1794 
i  Francesi  distrussero  il  capoluogo  della  colonia,  ma 
questa  ripigliò  in  breve  la  sua  prosperità;  tuttavia, 
ridotta  la  compagnia  agli  estremi  dalle  perdite,  con¬ 
cesse  la  proprietà  di  Sierra-Leone  al  governo  britan¬ 
nico.  Lo  stabilimento,  dopo  essere  stato  più  anni  in 
ebolezza  e  decadenza,  finì  col  riaversi,  ed  è  oggidì 
assai  in  fiore  essendone  stata  l’ importanza  conside¬ 
ri  Ini  ente  accresciuta  coll’  acquisto  del  paese  di 
Gherbro  nel  1823. 

SIERRA  Morena  (Montes  Mariani)  (geogr.). —  Gio- 
8a‘a  di  monti  arida  ed  impraticabile  della  Spagna,  la 
Muale  si  parte  dalle  circostanze  di  Alcaraz,  sui  confini 
orientali  della  Manica,  corre  tra  questa  provincia, 

stremadura  e  l’Alcntejo,  che  lascia  a  tramontana, 
a  raversa  i  reami  di  Jaen,  di  Cordova  e  degli  Algarvi, 
a  finire  nel  mare  al  capo  San  Vincenzo.  11  suo 
d\u”t0  culminante  si  estolle  a  2,640  piedi.  Nel  reame 
1 1  (j°rdova,  essa  porla  il  nome  di  Sierra  di  Cordova  ; 
Estreinadura  e  Siviglia  vien  chiamata  Sierra  di 
Uadalcanal ,  e  sotto  l’appellazione  di  Sierra  di  Cal- 
(  e,r«o»  e  di  Sierra  di  Monchiquc  forma  il  settentrio¬ 
ne  confine  degli  Algarvi.  Essa  va  dechinando  di 
lllan°  in  mano  che  si  approssima  al  capo  San  Vincenzo, 
e  *ermina  quasi  in  pianura.  Le  valli  che  sottostanno 
j°n°  in  generale  paludose.  La  Sierra  Morena  è  rino- 
lala  Per  le  avventure  di  don  Chisciotte  c  pei  tenta¬ 


li  tivi  di  colonizzazione  fattivi  dal  P.  Olavide  dal  1767 
|  al  1776.  Si  fecero  a  quel  tempo  venire  dalle  varie 
parti  dell’Europa  e  della  Spagna  un  certo  numero  di 
coloni  che  furono  stabiliti  gli  uni  in  masserie  isolate, 
gli  altri  in  villaggi  costrutti  a  spese  del  governo.  La 
principale  di  quelle  colonie,  chiamata  Carolina ,  dal 
nome  di  Carlo  ni,  è  situata  nella  provincia  di  Jaen , 
e  conta  2,100  abitanti. 

SIFILIDE  ( patol .  e  tcrap.).  —  Lue  venerea,  morbo 
venereo,  mal  Francese,  male  Americano,  male  Napo¬ 
letano ,  (presso  i  Francesi  vérole  o  grosse  vérole),  nomi 
dati  ad  una  malattia  contagiosa  avente  la  propria  sede 
primitiva  negli  organi  genitali  ;  ma  diffusibile  alle 
varie  parti  del  corpo  e  trasmissibile  specialmente  per 
l’accoppiamento.  Disputassi  se  la  sifilide  esistesse  già 
presso  gli  antichi,  se  sia  solamente  stata  introdotta 
nell’Europa  dall’America  dopo  la  scoperta  di  questa, 
o  finalmente  se  siasi  palesata  spontaneamente  nell’Eu¬ 
ropa  e  di  là  siasi  trasmessa  nel  nuovo  mondo.  La  va¬ 
rietà  delle  denominazioni  sovraccennate  indica  l’in¬ 
certezza  di  origine  del  male.  Egli  è  però  certo  che 
gli  scrittori  del  secolo  decimoquinto  parlano  della 
sifilide  come  di  una  malattia  nuova  e  come  tale  la 
descrivono.  La  sifilide  si  distingue  in  primitiva,  co¬ 
stitutiva  ed  in  sifilide  terziaria.  La  prima  si  è  quella 
che  si  appalesa  per  mezzo  di  sintomi  locali,  senza 
lasciare  alcuna  traccia  nell’universale  ;  la  seconda 
presenta  sintomi  secondarii  ed  universali,  i  quali  in¬ 
dicano  esservi  stalo  assorbimento  del  principio  e  ma¬ 
nifestazione  de’  suoi  effetti  nelle  varie  parti  del  corpo. 
La  sifilide  terziaria  è  quella  che  si  manifesta  per 
mezzo  di  sintomi  secondarii  ribelli  ad  ogni  tratta¬ 
mento  razionale  istituito  cogli  specifici.  I  sintomi 
della  sifilide  primitiva  sonda  blenorragia,  detta  anche 
impropriamente  gonorrea  che  si  distingue  in  sifilitica 
ed  insonle  (u.  Blenorragia),  le  ulceri  al  ghiande,  al 
prepuzio  ed  alle  parti  genitali  della  donna ,  i  6ti- 
boni  alle  inguini.  I  segni  della  sifilide  secondaria  sono 
oltre  ai  sintomi  sovraccennati  manifestantisi  dopo 
lungo  tempo  dall’epoca  del  contatto  con  persona 
infetta ,  le  ulceri  specifiche  ad  altre  parti  del 
corpo,  come  alle  fauci,  all’ uvola,  al  palato,  alle 
ossa  di  quello,  i  tubercoli  mucosi  alle  parti  genitali 
della  donna,  le  macchie  color  di  rame  su  varie  parti 
del  corpo,  i  nodi  e  tubercoletli  sottocutanei,  special- 
mente  sotto  il  cuoio  capellato,  spesso  con  caduta  dei 
capelli,  i  dolori  alle  ossa  esaccrbantisi  spesso  durante 
la  notte  e  detti  perciò  osteocopi,  le  verruche,  le  escre¬ 
scenze  all’ano,  ed  alle  parti  genitali,  le  erpeti  depa¬ 
scenti  lividastre,  e  simili.  Chiamansi  sintomi  terzia- 
rii  quasi  tutti  questi  sintomi,  quando  si  manifestano 
dopo  combattuta  la  sifilide  cogli  specifici.  Le  conse¬ 
guenze  della  sifilide  sono  innumerevoli  e  funeste  e 
si  estendono  non  solamente  all’individuo,  ma  anche 
per  eredità  alla  sua  discendenza  che  ne  resta  de¬ 
turpata  e  malconcia.  Nei  primi  tempi  dell’  inva¬ 
sione  apparente  o  reale  del  morbo  esso  moslravasi 
spesso  in  breve  micidiale  ed  anche  al  giorno  d’oggi, 
quantunque  abbia  rimesso  molto  della  sua  intensità, 
non  cessa  però  di  mostrarsi  spesso  in  breve  funesto 
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ad  alcuni  individui.  Ciò  però  dipende  dalla  natura  , 
della  costituzione  primitiva,  dall’  essere  l’ individuo  „ 
per  altra  parte  sano  di  corpo,  oppure  già  maltrattato  jj 
da  qualche  malore.  Giacché  gli  autori  recenti  hanno 
osservato  che  bene  spesso,  negli  individui  perfetta¬ 
mente  sani,  la  sifilide  primaria  si  limita  ad  effetti  lo¬ 
cati  e  l’infezione  non  si  diffonde  a  tutta  la  machina  ; 
mentre  in  quelli  che  sono  per  altre  cause  già  mal¬ 
conci  essa  progredisce  rapidamente  e  dà  luogo  a  fu¬ 
neste  conseguenze.  Appena  manifestossi  la  sifilide  fra 
noi  se  ne  trovò  pure  il  rimedio  nel  mercurio,  e  Be¬ 
rengario  da  Carpi  napoletano  conoscendo  1’  uso  di 
questo  farmaco  presso  gli  arabi  nelle  affezioni  cutanee 
fu  il  primo  a  servirsene  per  curare  sifilitici  e  guada-  ’ 
gnossi  in  breve  tempo  danaro  immenso  ed  una  fama 
estesissima.  Se  non  che  il  mercurio  malamente  appli-  j: 
cato  dava  origine  a  malori  che  presentavano  moltissi-  [ 
ma  analogia  colla  vera  sifilide,  benché  da  tutt’  altra  Ij 
causa  dipendessero.  Quindi  per  curarli  passavasi  ad 
usare  il  mercurio  nuovamente  cd  invece  i  malori  j 
crescevano.  Fattasi  in  quel  tempo  la  scoperta  del  ; 
gnaiaco,  questo  legno  fu  tentalo  da  alcuni  come  an-  | 
tisifililico  perchè  godeva  già  di  questa  riputazione  ! 
in  America,  ed  essendo  esso  stato  sperimentato  sopra 
persone  già  trattate  col  mercurio,  i  risultati  furono  jj 
talmente  soddisfacenti  che  a  questo  legno  fu  attribuito 
il  nome  di  santo.  Succedanei  ad  esso  si  proposero  il  J 
sassafras  e  la  salsapariglia  ;  ma  ben  presto  si  vide  \ 
essere  inefficaci  questi  rimedi  quando  trattavasi  di  I 
morbo  sifilitico  non  ancora  combattuto  coi  mercuriali.  ; 
Però  questi  ultimi  non  si  usarono  più  in  quel  modo 
e  sopratulto  si  procurò  di  evitare  la  salivazione  rico-  j 
nosciuta  più  dannosa  che  utile.  Ma  non  mancarono 
quelli  che  proposero  di  curare  la  sifilide  in  altre  ma¬ 
niere.  Infatti  il  metodo  antiflogistico,  la  fame,  le  pre¬ 
parazioni  d’  oro  furono  successivamente  tentate  ;  e 
quantunque  di  ognuno  di  questi  melodi  si  narrino  i 
risultati,  il  mercurio  e  quindi  sul  fine  della  cura  i  ; 
bagni,  i  rimedi  diaforetici,  e  le  acque  termali  solforose  1 
furono  i  mezzi  riconosciuti  più  vantaggiosi.  Contro  j 
la  sifilide  terziaria  vantaronsi  in  questi  ultimi  tempi 
le  preparazioni  di  jodio.  Un  regime  poi  da  convale¬ 
scente  continuato  per  qualche  tempo  è  della  massima 
necessità  a  poter  ottenere  una  guarigione  completa. 
Oltre  la  cura  generale  le  produzioni  locali  necessitano 
una  medicazione  speciale  locale  quale  si  esige  nelle  j 
affezioni  di  simil  genere  da  altra  causa  provocate. 

SIFONE  (fis.). — Stromento  usato  a  travasare  i  li-  j 
quidi;  i  suoi  effetti  dipendono  dalla  pressione  dell’at-  ! 
mosfera.  Questo  stromento  consiste  in  generale  in  j 
un  tubo  ricurvo  con  due  bracci  disuguali,  dei  quali 
il  più  corto  s’immerge  nel  liquido  che  si  vuole  trava-  j 
sare.  Sia  A  (Tav.  i.xiii  fìg.  16)  un  vaso  pieno  d’acqua 
che  si  voglia  far  passare  in  un  altro  vaso;  s’immerge  ! 
nel  vaso  A  il  braccio  più  corto  del  sifone  BCD.  e  1 
dall’  estremità  inferiore  ed  esterna  D  si  aspira  in  | 
modo  da  rarefare  l’aria  nell’interno  del  tubo;  allora  1 
il  liquido  vi  s’introduce  per  effetto  della  pressione  i 
che  l’aria  esercita  in  E.  Quando  il  sifone  è  pieno  si  I 
ritira  la  bocca;  il  liquido  del  braccio  più  lungo  sgorga,  y 


e  lo  sgorgo  prosegue  finché  il  vaso  A  non  è  vuoto. 
Quest’effetto  è  facile  a  spiegarsi.  La  pressione  dell’aria 
che  agisce  sulla  superficie  E  del  liquido  tende  a  far 
ascendere  questo  liquido  verso  il  punto C;  la  forza  ela¬ 
stica  dell’aria  che  agisce  dal  basso  verso  l’alto  sul  liquido 
del  tubo,  alla  sua  estremità  inferiore  D,  tende  ugual¬ 
mente  a  far  ascendere  verso  il  punto  C  la  colonna 
liquida  CD;  ma  siccome  la  differenza  di  altezza  fra 
i  livelli  ED,  BD  è  in  generale  troppo  piccola  perchè 
sia  apprezzabile  la  differenza  delle  forze  elastiche 
dell’aria  nel  punto  superiore  E  e  nell’inferiore  D,  così 
si  può  dire  che  quelle  forze  opposte  sono  uguali  e  che 
per  conseguenza  si  fanno  equilibrio.  Quindi  si  può 
considerare  il  liquido  contenuto  nel  tubo  come  solle¬ 
citato  dalla  sola  forza  di  gravità.  Ora  la  colonna  CE 
tende  a  ridiscendere  nel  vaso  A  in  virtù  del  suo  peso, 
e  la  colonna  CD  tende  ugualmente  a  sfuggire  per 
l’apertura  inferiore  D  con  una  forza  uguale  al  peso  di 
questa  colonna;  ma  le  due  colonne  non  possono  cadere 
in  pari  tempo,  poiché  la  pressione  dell’aria  che  si 
esercita  al  punto  superiore  E  ed  al  punto  inferiore  D 
si  oppone  alla  separazione  delle  due  colonne  ;  dun¬ 
que  il  movimento  non  può  aver  luogo  altrimenti  che 
per  un  solo  verso;  e  però  se  l’altezza  della  colonna  CD 
è  maggiore  di  quella  della  colonna  CE  il  liquido  sgor¬ 
gherà,  coll’eccesso  di  peso  della  colonna  maggiore, 
per  l’apertura  inferiore  D.  Ma  di  mano  in  inano  che  il 
liquido  sgorga,  la  pressione  dell’aria  che  agisce  sull» 
superficie  del  liquido  contenuto  nel  vaso  A  mantiene 
pieno  il  sifone  ;  dunque  il  vaso  si  vuoterà  fino  » 
tanto  che  il  liquido  sia  disceso  al  livello  BD.  Egli 
è  evidente  che  il  sifone  non  produrrebbe  il  suo 
effetto  se  l’ altezza  del  punto  C  al  di  sopra  del  1*' 
vello  del  liquido  non  fosse  minore  di  quella  all» 
quale  il  liquido  si  eleverebbe  nel  vuoto  ,  altezz» 
che  ,  come  si  sa  ,  è  di  metri  10,  4  per  l’acqua  e 
di  76  centimetri  pel  mercurio.  —  Se  il  sifone  cd  1 
vasi  fossero  immersi  in  un  liquido  qualunque  (fili' 
17),  la  pressione  che  determinerebbe  lo  scolo  s»' 
rebbe  uguale  al  peso  di  una  colonna  del  liquida 


che  riempie  il  sifone  ,  la  quale  avrebbe  per  lun 
ghezza  la  distanza  dei  due  livelli  AB,  CD,  meno  1 
peso  di  una  colonna  ,  di  ugual  lunghezza  ,  del  J1' 
quido  nel  quale  è  immerso  l’apparecchio.  Dal  eh 
segue  che  se  il  liquido  ambiente  avesse  una  densi 
maggiore  di  quella  del  liquido  che  riempie  il  sifoni’ 
il  liquido  del  vaso  inferiore  ascenderebbe  nel  vas 
superiore. — Per  determinare  l’ascensione  del  Uff010 
nel  sifone,  di  maniera  che  quello  non  giunga  »’ 
bocca  dell’operatore,  s’impiega  il  sifone  CD  (fìg-  *  , 
che  porta  un  tubo  capillare  a  b  all’  estremità  0  ' 
braccio  esterno.  Il  braccio  minore  C  essendo  i*0 
merso  nel  liquido  del  vaso  B,  si  aspira  applica0 
la  bocca  in  6  e  tenendo  chiusa  l’ apertura  D  c  ! 


si  apre  quando  il  liquido  è  giunto  nella  pìcC° 
boccia  a.  — La  teoria  del  sifone  è  sempre  la  ste*J 
qualunque  ne  sia  la  forma.  Delle  principali  manie 
di  sifoni  abbiamo  dato  un  cenno  sotto  Laborato» 


chimico  (vedi) — Sulla  teoria  del  sifone  è  fondata  * 
costruzione  di  un  piccolo  apparecchio  conosci*1 


SIFONI  A  -  SIFOSURl. 


89o 


sotto  il  Dome  di  Tazza  o  Coppa  di  Tatualo  ( fìg .  lo). 
Quest’  apparecchio  è  composto  di  un  bicchiere  M  , 
nell’  interno  del  quale  è  un  tubo  ricurvo  o  sifone 
uòc;  il  braccio  più  corto  ab  sta  nel  bicchiere,  ed  il 
più  lungo  esce  per  il  piede.  Se  si  versa  acqua  od 
nitro  liquido  nel  bicchiere  in  modo  da  non  coprire 
Il  vertice  b  del  sifone,  non  si  osserva  alcun  effetto: 
ma  tostochè  il  livello  dell’acqua  è  superiore  al  detto 
vertice,  il  liquido  sgorga  per  il  braccio  più  lungo, 
sicché  inutilmente  si  versa  nuov’acqua  nel  bicchiere 
)1  quale  non  s’empie  mai;  cessando  da  ogni  aggiunta, 
11  liquido  continua  a  sgorgare  lino  a  tanto  che  il  suo 
livello  sia  disceso  al  punto  a.  Il  secondo  bicchiere 
della  fuj.  13  offre  una  disposizione  differente,  ma 
ehe  produce  lo  stesso  effetto  ;  bc  è  un  tubo  retto 
aperto  alle  due  estremità  fissato  nell’  apertura  pra¬ 
ticata  nel  fondo  del  vaso  c  ricoperto  da  un  tubo  a 
di  maggior  diametro,  chiuso  alla  parte  superiore  ; 
l’intervallo  che  separa  i  due  tubi  fa  evidentemente 
lo  stesso  ufficio  che  il  braccio-  ab  del  sifone  posto 
nel  bicchiere  M,  e  quando  il  livello  del  liquido  con¬ 
tenuto  nel  vaso,  è  giunto  al  punto  b,  lo  scolo  del 
liquido  incomincia  e  continua  fino  a  tanto  che  il  li¬ 
vello  siasi  abbassalo  al  di  sotto  dell’estremità  infe¬ 
riore  del  tubo  a.  —  Si  trovano  in  natura  alcune 
fontane  intermittenti,  1’  azione  delle  quali  è  analoga 
a  quella  della  tazza  di  Tantalo.  La  fig.  18  rappre¬ 
senta  una  cavità  prodotta  nel  terreno  ;  quando  le 
acque  avranno  empita  questa  cavità  fino  al  punto  K, 
sgorgherà  una  fontana  fino  a  che  l’acqua  sia  discesa 
al  disotto  del  livello  m  n  V,  e  ricomincierà  lo  sgorgo 
quando  le  pioggie  avranno  ricondotta  l’acqua  all’al¬ 
tezza  K,  e  così  di  seguito. 

SIMONIA  (siphonia)  ( boi .).  —  tenere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  monoecia  monadelGa  del  sistema 
inneano,  alla  famiglia  delle  euforbiacee,  cosi  carat¬ 
terizzato:  fiori  monoichi;  calice  fesso  o  spartito  in 
cinque  lacinie,  a  estivazione  vaivare;  corolla  nulla; 
lori  maschi  coi  filamenti  saldati  in  un  androforoco- 
on na re,  anterifero  al  disotto  della  sommità ,  con 
cinque  a  dieci  antere  verticillate,  adnale,  introrse; 
*°ri  feminei  con  ovario  esagono,  a  tre  logge,  portato 
dalla  base  persistente  e  circolare  del  calice;  logge  a 
l,n  solo  ovello;  tre  stimmi  sessili,  subbilobi;  pericar¬ 
dio  grosso,  colla  corteccia  fibrosa  coprente  tre  cocche 
mvalvi,  elastiche.  —  Questo  genere  comprende  due 
8°le  specie  native  dell’Ainerica  meridionale  e  che 
s°no  alberi  a  sugo  lattiginoso,  coi  rami  fogliosi  alla 
sommità;  foglie  munite  di  lungo  picciuolo,  composte 
(  1  lre  foglioline  intierissime,  glabre,  venose;  grap¬ 
poli  ascellari  c  terminali  panicolati;  grappoli  parziali 
posti  di  numerosissimi  fiori  maschi  di  un  solo 
.  0re  lumineo  terminale.  —  Questi  alberi  sono  mollo 
^Ueressanli  per  il  loro  sugo  proprio,  il  quale  inspes- 
J,t0  costituisce  il  così  detto  caulciù  o  Gomma  elastica 
sostanza  che  serve  a  molli  usi  nella  chirurgia 
1  oc  Ile  arti  e  che  si  ottiene  eziandio  da  altre  eufor¬ 
ico,  come  pure  da  alcune  orticee. 

^•poni a  cAurciù  ( siphonia  elastica  Pers. ,  siphonia 
C(lh\ic hu  Willd,,  becca  guiancnsis  Alibi.).  —  Albero 


alto  sino  a  sessanta  piedi,  con  un  diametro  di  due  o 
tre  piedi,  ramificato  alla  sommità,  colla  corteccia 
bigiaslra,  poco  spessa;  foglioline  cuneiformi-obovali, 
rotondale  alla  sommità,  talora  mucronate,  glabre, 
verdi  superiormente,  alquanto  glauche  inferiormente, 
lunghe  tre  o  quattro  pollici,  larghe  circa  due  pollici, 
col  picciuolo  comune  lungo  quanto  le  foglioline;  pa- 
nocchie  più  brevi  delle  foglie  ;  fiori  piccoli  ;  cassida 
oblunga ,  trigona ,  verdiccia.  —  Quest’  albero  nasce 
nelle  vaste  selve  della  Guiana:  dagl’indigeni  chiamasi 
hevè,  d’ onde  Aublet  derivò  il  nome  di  hevea  che  ap¬ 
plicò  a  cotesto  genere.  I  nativi  di  quel  paese  man¬ 
giano  avidamente  i  semi  di  quest’albero  i  quali  hanno 
sapore  analogo  a  quello  delle  nocciuole  e  Aublet  as¬ 
sicura  averne  mangiato  egli  stesso  un  gran  numero 
senza  verun  inconveniente. 

Sifonia  del  Brasile  (siphonia  brasiliensis  Kuntli). — 
Albero  alto  una  sessantina  di  piedi;  foglioline  oblun¬ 
ghe,  acuminate,  ristrette  alla  base,  punteggiate  infe¬ 
riormente,  la  terminale  lunga  dieci  pollici,  larga  tre 
pollici,  le  laterali  più  brevi;  cassule  globulose.  — 
Questa  specie  nasce  nel  Brasile;  il  suo  sugo  proprio 
viene  raccolto,  come  quello  della  specie  precedente, 
per  la  preparazione  della  gomma  elastica. 

SIFONOSTOMI  (zool.).  —  Famiglia  di  molluschi 
dell’ordine  de’ sifonobranchi,  che  abbraccia  princi¬ 
palmente  le  specie  del  murice  di  Linneo.  Tutti  gli 
animali  che  si  conoscono  di  questa  famiglia  ,  sono 
carnivori  e  marini,  e  tutti  forniti  di  un  opercolo  cor¬ 
neo.  I  generi  compresi  in  questa  famiglia  sono:  pleu- 
rotoma ;  fusus,  pyrula,  fasciolaria,  turbi  nella,  colurn - 
bella,  tritoli,  strnlliiolaria ,  ranella,  muren.  Qui  non 
toccheremo  che  del  genere  principale,  muren,  per 
alcuni  degli  altri  rimandando  ai  nomi  particolari  (i\ 
Fuso,  Ranella,  Tritone,  Turbinella).  —  Il  murice 
adunque  ha  per  caratteri:  animale  fornito  di  due  lun¬ 
ghi  c  vicini  tentacoli;  bocca  senza  mandibole,  ma 
armata  di  denticelli  uncinati  in  luogo  di  lingua;  piedi 
rotondati,  generalmente  corti  anzi  che  nò;  mantello 
grande,  spesso  ornato  di  fimbrie  soltanto  dal  lato  de¬ 
stro;  branchie  formate  di  due  pettini  disuguali;  arco 
sul  lato  destro  della  cavità  branchiale;  orifizio  dell’o- 
vidulto  sul  lato  destro  all’entrata  della  stessa  cavità; 
orifizio  del  canale  deferente  alla  fine  dell’organo  ec¬ 
citante,  sul  lato  destro  del  collo;  conchiglia  ovale, 
oblunga,  più  o  meno  rilevata  sul  lato  spirale,  o  pro¬ 
lungata  all’ innanzi;  superficie  esterna  sempre  inter¬ 
rotta  da  serie  di  varici  in  forma  di  spire  o  ramifica¬ 
zioni  o  semplici  tubercoli,  generalmente  disposti  in 
ordine  regolare  e  costante,  apertura  ovale,  terminala 
anteriormente  da  un  canale  diritto  che  è  più  o  meno 
allungato  e  chiuso;  labro  destro  spesso  appiattilo  o 
corrugato;  labro  columellare  spesso  calloso  ;  opercolo 
corneo.  Recheremo  ad  esempio  la  conchiglia  della 
specie  muren  regius,  di  splendidissimo  colorito.  E 
indigena  della  costa  occidentale  dell  America  centrale 
e  meridionale. 

SIFOSURI  (zool.).  —  I  sifosuri  formano  uno  de’tre 
gruppi  principali  de’cROSTACEi(u.)  e  si  distinguono  dai 
masticatori  (p.)  c  dai  succhiatori,  in  quanto  la  bocca 
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loro  non  presenta  appendici  che  le  appartengano  in 
proprio,  ma  è  attorniata  di  zampine  la  cui  base  fa 
l’ uffizio  delle  mascelle.  Essi  consistono  in  un  sol  ge-  ? 
nere,  cioè  quello  delle  lùnule  la  cui  struttura  è  delle  il 
più  anomale.  Cotesti  grandi  crostacei  hanno  il  corpo 
diviso  in  due  parti:  la  prima  coperta  da  un  grande  jj 
scudo  semicircolare  porta  gli  occhi,  le  antenne  e  sei  j 
paia  di  piedi  che  attorniano  la  bocca  e  servono  nello  j 
stesso  tempo  al  camminare  e  alla  masticazione;  la  se-  jj 
conda  parte  del  corpo,  ricoperta  da  un  altro  scudo  j 
pressoché  triangolare,  porta  di  sotto  cinque  paia  di  j 
zampe  natatoie,  il  cui  paio  posteriore  è  guarnito  di  ! 
branchie;  e  termina  in  longa  coda  stiiiforme.  Questi  j 
singolari  animali  abitano  l’ oceano  indiano  e  le  coste 
dell’ America,  e  sono  conosciuti  sotto  il  nome  volgare 
di  granchi  delle  molucche. 

SIGILLO  ( leghi. ). — Piastra  di  metallo,  per  lo  più 
tonda  od  ovale,  in  cui  sono  incisi  in  concavo  l’effigie,  j 
gli  stemmi,  l’impresa  di  un  re ,  di  un  principe,  di  j 
uno  Stato,  di  una  corporazione  ,  di  un  comune  o  di 
un  particolare  signore,  per  mezzo  della  quale  si  fanno 
impronte  colla  cera,  od  altro,  sopra  le  lettere,  i  di¬ 
plomi,  gli  atti  publici ,  ecc.  onde  renderli  autentici.  : 
Sigillo  dicesi  pure  l’impronta  medesima  fatta  col  si¬ 
gillo.— L’uso  dei  sigilli  negli  atti  risale  alla  più  re-  : 
mota  antichità.  Ad  esempio  degli  Egizii  e  dei  Greci,  ; 
adottarono  i  Romani  l’uso  dei  sigilli  e  lo  trasmisero 
ai  Barbari.  Antichissima  è  la  costumanza  di  sottoscri¬ 
vere  e  sigillare  ad  un  tempo  gli  atti.  Giusta  il  romano 
diritto,  i  testamenti  dovevano  essere  muniti  de’sigilli 
e  delle  firme  dei  testimonii  (legge  21,  Cod.  De  te-  ; 
stamentis );  ma  coll’andar  di  tempo  si  adoperarono  i  j 
sigilli  onde  supplire  alle  sottoscrizioni.  L’apposizione 
del  sigillo  è  uno  dei  precipui  segni  della  solennità  j 
de’  diplomi  ;  ciò  non  per  tanto  ,  in  moltissime  carte  jj 
rilasciate  dall’vin  secolo  fin  oltre  la  metà  del  xii,  non 
si  scorge  nè  il  sigillo  nè  la  formola  comprovante  che  ' 
l’atto  è  fornito  di  quel  carattere  di  certezza.  Arroge 
che  l’usanza  di  sigillare  non  venne  generalmente 
ammessa  dai  nobili  e  dal  clero  prima  della  metà  del 
secolo  xu.  —  Il  controsigillo  era  apposto  al  rovescio 
del  sigillo.  Egli  aveva  per  iscopo  di  antivenire  gli 
abusi  che  potevano  emergere  dalla  perdita,  dalla  fal¬ 
sificazione  o  dall’  uso  fraudolento  dei  sigilli.  Allor¬ 
quando  il  rovescio  di  un  sigillo  era  segnato  con  un’ 
impronta  particolare,  diveniva  impossibile  lo  staccare 
quel  sigillo  da  un  diploma  autentico  ed  applicarlo 
ad  un  atto  falso.  Il  sigillo  di  maestà  ( sigillimi  majesla- 
lis)  era  così  chiamato  perchè  raffigurava  il  principe 
seduto  sul  trono  e  rivestito  di  lutti  gli  attributi  della 
sovranità.  Enrico  i  è  il  primo  re  di  Francia  che 
l’abbia  adoperato. — Occorrendo  la  morte  di  un  prin¬ 
cipe  o  di  un  prelato,  spezzavasene  il  sigillo,  onde 
non  si  potesse,  in  loro  nome,  rilasciar  atti  supposti. 
Era  pur  anche  antica  usanza  il  deporre  i  sigilli  e  gli 
anelli  dei  defunti  nel  loro  avello.  — Coloro  che  con¬ 
traffanno  il  sigillo  dello  Stato  o  fanno  uso  di  tale  si¬ 
gillo  contraffatto,  sono  puniti  coi  lavori  forzati  a  vita 
(Cod.  pen.  frane,  art.  159;  Cod.  piem.  art.  543). —  ' 
Chiamasi  apposizione  di  sigilli  1’  atto  col  quale  ,  per 


autorità  del  giudice,  si  rende  inalterabile  ,  con  tal 
mezzo,  lo  stato  delle  cose  poste  sotto  quella  salva- 
guardia,  ed  immutabile  il  loro  luogo,  disposizione  c 
forma.  La  rimozione  de’sigilli  è  l’atto  col  quale  gli 
apposti  sigilli  vengono  tolti  in  seguilo  a  nuovi  pro- 
vedimenti  fatti  dal  giudice  circa  i  mobili  e  luoghi 
che  vi  erano  soggetti.  11  suggellamelo  giudiziale  è 
un  atto  meramente  conservativo  ,  a  differenza  del 
pignoramento  de’  mobili,  il  quale  è  un  atto  di  ese¬ 
cuzione  coattivo.  Il  suggellamento  si  pone  ordina¬ 
riamente  sulle  cose  mobili  in  caso  di  assenza,  di  fal¬ 
limento,  di  morte  civile  o  naturale ,  per  conservare 
i  diritti  degli  eredi  o  de’  creditori.  L’apposizione  dei 
sigilli  viene  eseguita  dal  giudice,  il  quale  fa  per  ciò 
uso  di  un  particolare  suggello  che  rimane  nelle  sue 
mani,  e  la  cui  impronta  è  deposta  alla  cancelleria 
del  tribunale  di  prima  cognizione.  La  detta  apposi¬ 
zione  ,  non  meno  che  l’atto  della  rimozione ,  deb¬ 
bono  essere  accompagnati  da  un  processo  verbale 
giudiziale.  —  Rispetto  alla  giustizia  criminale,  i  si¬ 
gilli  vengono  apposti  dagli  ufficiali  della  polizia  giu¬ 
diziale,  sovra  tutti  gli  oggetti  che  possono  coadiuvare 
allo  scoprimento  del  misfatto.  Chiunque  frange  > 
sigilli  fatti  apporre  dall’autorità,  è  soggetto,  seconde 
i  casi,  alle  varie  pene  portate  dal  cod.  penale. 

SIGILLO  di  Salomone  (bot.)  ( v .  Convallaria). 

SIGISMONDO. — Imperatore  di  Germania,  figlio  di 
Carlo  iv  e  d’Anna  di  Silesia,  nato  l’anno  1566,  credè 
il  margraviato  di  Brandeburgo  nel  1578.  Qnattr" 
anni  dopo,  sposò  Maria  figlia  di  Luigi  il  Grande  re 
di  Ungheria,  che  gli  cedeva  i  suoi  diritti  al  trono  di 
Polonia;  ma  la  dieta  di  Wilika  non  avendo  confer¬ 


mata  questa  cessione,  Sigismondo  fn  astretto  a  rinun- 
ziarvi.  Nel  1586  si  fece  coronare  re  d’Ungheria» 
mantenne  sotto  la  sua  dipendenza  Stefano  Vaivoda 
di  Valacchia,  poi  respinse  i  Polacchi  che  erano  andai* 
per  contendergli  il  retaggio  della  moglie,  e  rimasi 
assoluto  padrone  del  regno.  Più  tardi,  essendosi  di 
nuovo  ribellati  i  Valacchi,  Sigismondo  marciò  contri 
di  essi  con  un  rinforzo  di  Francesi  e  d’inglesi;  ni’a^ 
perdita  della  famosa  battaglia  di  Nicopóli,  combat' 
tuta  dai  Francesi  contro  il  suo  consiglio  nel  1596,  1° 
astrinse  alla  fuga.  Dopo  aver  vagato  per  18 
fuori  de’suoi  Stati,  fu  fatto  prigioniero  quando  VJ 
ricomparve  ,  e  chiuso  nella  cittadella  di  Ziklos  daj 
signori  malcontenti.  Ricuperata  la  libertà  mercè  de* 
suoi  custodi,  egli  passò  in  Boemia,  fece  leve  di  trupp0’ 
disperse  la  lega  formata  contro  lui,  e  ripigliò  Teserei^10 
del  sovrano  potere.  Alla  morte  di  Roberto,  palati"0 


del  Reno,  una  parte  degli  elettori  riuniti  a  Frane" 
forte  lo  innalzarono  all’impero.  Sigismondo  illusi*0 
il  suo  avvenimento  a  questa  dignità  con  promuover0 
importanti  miglioramenti  ;  stabili  nell’impero 
calma  che  vi  era  cessata  da  lungo  tempo,  e  diven* 
oggetto  di  venerazione  per  lutti  i  popoli  di  Gerì»3"1 
che  gli  diedero  il  titolo  di  Lume  del  mondo.  Volen* 
ad  ogni  costo  terminare  il  grande  scisma  d’Occidenl0’ 
questo  principe  procurò  la  convocazione  di  un  c°n^ 
cilio  a  Costanza,  s’impadronì  della  persona  dell’er  . 
siarca  Giovanni  Huss  che  si  era  recato  in  quella  cu  ‘ 
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o  lo  fece  bruciar  vivo  nel  1415  per  aver  ricusato 
di  abiurare  i  suoi  errori.  I  re  d’Aragona,  di  Castiglia, 
di  Portogallo  e  di  Navarra  riconobbero  rautorità  di 
quel  concilio,  e  si  staccarono  da  Benedetto  xm,  ossia 
Pietro  de  Luna.  Sigismondo  si  recò  poscia  in  Francia 
e  in  Inghilterra  c  fece  lega  contro  Carlo  vi  per  la 
speranza  di  ricuperare  le  provincie  dell’antico  regno 
d’Arles  ;  ma  i  suoi  disegni  non  ebbero  effetto.  Dive¬ 
nuto  padrone  della  Boemia  nel  1419,  per  la  morte 
di  Venceslao  suo  fratello,  punì  gravemente  i  parti¬ 
giani  di  Giovanni  Huss  affine  di  estinguere  le  discor¬ 
die  in  quel  paese.  Sofferse  pure  alcune  sconfitte  da 
Parte  di  costoro ,  che  avevano  prese  le  armi ,  e  fu 
astretto  a  trattare  con  essi  di  pace,  dopo  essersi  fatto 
coronare  re  d’Italia  a  Milano  nel  1431.  Profittando 
poi  delle  dissensioni  che  erano  sorte  fra  quegli  ere¬ 
tici,  li  vinse  in  varie  volte,  offrì  un’amnistia  ai  prin¬ 
cipali  di  loro  ;  li  attirò  in  una  casa  campestre  come 
per  parlare  dei  comuni  interessi,  mise  il  fuoco  a 
quell’  abitazione,  ed  annientò  per  tal  modo  la  lega 
degli  ussiti  che  avevano  sì  lungo  tempo  lacerato  il 
regno.  Sigismondo  soggiogò  poscia  interamente  la 
Boemia  e  morì  nel  1437  a  Znaim.  Esso  aveva  sposata 
in  seconde  nozze  Barbara  figlia  di  Ermanno  conte  di 
Cillei,  sopranominata  la  Messalina  di  Germania. 

Sigismondo  i,  detto  il  Grande,  re  di  Polonia,  5°  figlio 
di  Casimiro  iv  e  di  Elisabetta,  nato  l’anno  1466,  fu 
eletto  re  dopo  la  morte  di  Alessandro  Jagellone  suo 
fratello,  l’anno  1506.  Fin  da  principio  del  suo  regno 
dovette  respingere  le  aggressioni  dei  Russi,  che  an- 
avano  quasi  ogni  anno  a  devastare  la  Polonia  e  a 
portarne  via  gran  bottino,  li  persegui  fin  presso  Mo¬ 
sca  e  impose  loro  la  pace  a  gravi  condizioni.  Fu 
poi  costretto  a  rivolgere  le  sue  armi  contro  i  ca¬ 
va  ieri  teutonici,  che  avevano  implorato  l’aiuto  del- 
imperatore  Massimiliano,  li  vinse,  rimosse  l’impe- 
ra  ore  alla  loro  alleanza  ,  e  assicurossi  facilmente 
dalle  incursioni  dei  Russi  ridotti  allora  alle  proprie 
oro  orze.  Mentre  attendeva  alla  guerra,  Sigismondo 
non  trascurava  punto  ciò  che  potesse  contribuire 
a  a  prosperità  interna  del  regno;  ritardò  i  progressi 
e  la  pretesa  riforma  religiosa  ne’suoi  Stati ,  ispirò 
ai  sudditi  il  gusto  delle  arti  e  delle  scienze,  abbellì 
?  fortificò  la  più  parte  delle  città,  e  morì  nel  4548, 
asciando  una  venerala  memoria  a’ suoi  sudditi. 

kìismondo  ii,  detto  Augusto,  figlio  del  precedente, 
nato  lanno  1520,  fu  dichiarato  erede  del  trono  in 
a  di  dieci  anni  e  vivente  ancora  il  padre,  per  ec¬ 
cezione  fatta  alla  legge  fondamentale  di  Polonia, 
vuando  salì  al  trono,  fu  astretto  a  dichiarare  un 
atrimonio  segreto  ch’egli  aveva  contratto  con  Bar- 
ara  Radziwil  ;  la  dieta  volle  pronunziarne  la  nul- 
a»  nia  il  principe  fece  sapere  ch’egli  morrebbe 
nzi  che  ripudiare  la  sua  legittima  sposa.  Durante  le 
sPute  che  questo  affare  gli  suscitò  coi  grandi  del 
8o°>  i  tartari  fecero  un’irruzione  nelle  provincie 
e  *e  devastarono.  Sigismondo  li  rispinse,  e  per  le 
jUe  vittorie  si  riconciliò  tutti  gli  animi  dei  malcon- 
°ti.  In  tre  anni  conquistò  la  Livonia,  sottomise  i 
Velieri  teutonici,  e  costrinse  i  ducati  di  Curlandia 
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e  di  Semigalla  a  riconoscersi  come  feudi  della  Polonia. 
Divenuto  vedovo  della  regina  Barbara  Radziwil  , 
sposò  nel  1553  Caterina  d’Austria,  vedova  del  duca 
di  Mantova  ;  ma  nel  4565  la  rimandò,  non  avendone 
prole,  senza  poter  contrarre  nuovo  legame,  perchè 
il  senato  e  la  Santa  Sede  si  opponevano  del  paro  al 
suo  divorzio.  Quasi  per  vendicarsi  dei  rifiuti  della 
corte  di  Roma,  favorì  i  protestanti  e  contribuì  ai 
progressi  della  riforma  con  tanta  cura,  quanta  ne 
aveva  impiegata  suo  padre  in  ritardarli.  Morì  nel 
1571  ,  e  gli  successe  il  duca  d’Angiò  che  fu  poi  re 
di  Francia  sotto  il  nome  di  Enrico  ni. 

Sigismondo  iii  ,  nipote  del  precedente  ,  figlio  di 
Giovanni  ih  re  di  Svezia,  nato  l’anno  1566,  fu  in¬ 
nalzato  al  trono  di  Polonia  nel  1587,  dopo  la  morte 
di  Stefano  Battori,  costrinse  l’arciduca  d’Austria  Mas¬ 
similiano  a  rinunziare  alle  sue  pretese,  ed  aggiunse 
la  corona  di  Svezia  a  quella  di  Polonia  dopo  la  morte 
del  padre.  11  suo  attaccamento  alla  fede  catolica 
avendolo  reso  sospetto  agli  Svizzeri  che  la  più  parte 
erano  luterani  ,  fu  spogliato  della  corona  di  Svezia 
nel  1604,  a  profitto  del  duca  di  Sudermania  suo  zio. 
In  una  guerra  ch’egli  ebbe  nel  1611  contro  i  Russi, 
fece  perire  dugentomila  di  questi  in  Smolensko,  e 
ridusse  in  ceneri  la  città  di  Mosca  ;  ma  non  fu  così 
fortunato  nelle  sue  guerre  coi  Turchi  e  con  Gustavo 
il  Grande.  La  cessione  di  tutte  le  sue  conquiste  non 
gli  procacciò  che  una  tregua  di  alcuni  anni,  la  quale 
prima  che  spirasse,  egli  morì  nel  1652.  Suo  figlio 
primogenito  gli  succedette  sotto  il  nome  di  Ladis¬ 
lao  VII. 

SIGLA  ( filol .)  (u.  Abbreviature). 

SIGOMO  (Carlo).  — Dotto  italiano,  uno  dei  più  illu¬ 
stri  del  16°  secolo,  nato  a  Modena  verso  l’anno  1520, 
fu  chiamato  nel  1546  ad  occupare  la  catedra  che 
Porto  lasciava  vacante  in  quella  città;  accettò  poscia 
quella  di  lettere  in  Venezia  nel  1552  e  si  fece  stretto 
amico  del  dotto  Panvinio.  Nel  1560  andò  ad  occupare 
una  catedra  di  eloquenza  a  Padova,  la  lasciò  nel 
1563  per  litigi  assai  forti  avuti  con  Robortello  sovra 
un  punto  di  erudizione  ,  e  recossi  a  Bologna,  dove 
insegnò  per  più  anni  con  molta  gloria.  Verso  il  fine 
di  sua  vita  si  ritirò  in  una  villa  presso  Modena,  e 
vi  morì  nel  1584,  lasciando  molte  opere  nelle  quali 
rischiarò  le  romane  antichità,  e  la  storia  del  medio 
evo,  e  promosse  la  scienza  dei  diplomi.  1  suoi  nu¬ 
merosi  scritti  furono  raccolti  dall’  Argellati ,  e  pu- 
blicati  a  Milano  1752-57  voi.  6  in-fol°.  con  una  vita 
dell’autore  scritta  dal  Muratori,  note  ed  osservazioni 
di  Giuseppe  Maria  Stampa,  Sassi  e  Lorenzo  Maffei, 
e  più  altri  dotti  italiani.  Trovasi  un  compiuto  elenco 
de’suoi  scritti  ed  una  notizia  intorno  a  lui  nel  Tira- 
boschi.  Sigonio  avendo  scoperto  alcuni  frammenti  del 
trattato  di  Cicerone  De  Consolatione ,  volle  riparare 
la  perdita  dell’opera  e  la  fece  publicare  intera  sotto 
il  nome  di  esso  Cicerone.  Riccoboni  scoperse  la  frode; 
ma  Sigonio  non  la  volle  mai  confessare.  Lo  stesso 
Tiraboschi  inclinava  a  credere  autore  del  trattato  il 
romano  oratore:  ma  poi  si  ricredette  per  aver  veduto 
lettere  del  Sigonio,  che  gli  sciolsero  ogni  dubbio. 
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S1KHS  — SILESIA . 


SIKHS  ( stor .  ind.)  (v.  Sichi).  fi  Oppeln  e  di  Ratibor  (alta  Silesia).  La  popolazione  e 

SILESIA  ( geogr .  e  stor.).  —  Gran  provincia  dell’ A- 1  in  massima  parte  protestante,  ed  in  parte  catolica; 
lemagna  orientale,  altre  volte  ducato,  dipendente  da  |  ma  congiunti  a  questi  due  culti  trovansi  ancora  pa- 
prima  dalla  Polonia,  poscia  dalla  corona  di  Boemia,  recchie  comunità  di  fratelli  moravi  e  di  ebrei.  Il  ve- 
Dopo  la  conquista  fattane  da  Federico  il  Grande,  la  scovo  di  Breslavia  ,  capo  del  clero  catolico  della 


Prussia  ne  possiede  la  parte  più  ragguardevole;  l’al¬ 
tra,  assai  meno  estesa,  rimase  sottoposta  all’austriaco 
dominio.  —  La  Silesia  prussiana  comprende  tutta  la 
bassa  Silesia,  divisa  un  tempo  in  varii  principati , 
aventi  in  parte  titolo  di  ducato,  i  principali  dei  quali 
erano  quelli  di  Breslavia,  Brieg,  Schweidnitz,  Jauer, 
Liegnitz,  Woblau,  Glogau,  Sagan,  Oels,  ecc.;  ed  uno 
stralcio  dell’alta  Silesia,  formato  segnatamente  de’ 
principati  di  Oppeln,  Ratibor,  Neisse,  ecc.  A  questi 
paesi  vennero  da  poi  aggiunti  la  contea  di  Glatz,  e 
quasi  tutti  i  distretti  dell’  alta  Lusazia .  ceduti  alla 
Prussia  nel  1815,  benché  fossero  altre  volte  indipen¬ 
denti  dalla  Silesia  propriamente  detta:  il  complesso 
di  questi  paesi  forma  un  territorio  di  1 1 ,864  miglia 
quadrate  geografiche,  con  2,750,000  abitanti  all’ in¬ 
circa.  Questa  vasta  provincia  confina  a  ponente  ed  a 
borea  col  Brandeburgo,  a  borea  ed  a  levante  col 
granducato  di  Posen,  a  levante  col  reame  di  Polonia 
e  coll’  antica  republica  di  Cracovia,  a  ostro  colla  Si¬ 
lesia  austriaca  e  colla  Moravia,  a  libeccio  colla  Boe¬ 
mia,  ed  a  ponente  col  reame  di  Sassonia.  La  parte 
occidentale  e  meridionale  del  paese  è  dominata  dai 
Sudeti,  di  cui  il  Riesengebirge  (monti  de’  Giganti), 
sul  confine  della  Boemia,  costituisce  la  più  ragguar¬ 
devole  giogaia.  La  Schneekoppe,  alta  1,602  metri, 
che  n’  è  la  vetta  più  elevata,  è  altresì  il  punto  più 
culminante  della  monarchia  prussiana.  Verso  lepro- 
vincie  di  Brandeburgo  e  di  Posen,  il  paese  diventa 
affatto  piano  e  contiene  molti  eircondarii  arenosi  e 
paludosi.  11  suolo  è  in  generale  assai  acconcio  all’  a- 
gricoltura.  Abbiamo  già  parlato,  in  apposito  articolo, 
dell’  Oder  (vedi),  principal  fiume  della  Silesia;  sog¬ 
giungeremo  ora  che,  come  via  navigabile,  esso  è  di 
grandissima  importanza  pel  commercio  di  questo 
paese,  cui  percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  sci¬ 
rocco  a  maestro.  La  Vistola  forma  il  confine  della 
Silesia  dalla  parte  di  scirocco.  Questa  provincia  ab¬ 
bonda  di  cereali,  lino,  robbia,  luppolo  e  tabacco.  I 
monti  sono  coperti  di  folte  boscaglie.  I  montoni  di 
razza  migliorata  danno  molta  lana  assai  ricercata  per 
la  sua  finezza.  Il  regno  minerale  è  ricco  di  ferro, 
rame,  piombo,  ecc.;  e  produce  altresì  carbon  fossile 
ed  una  piccola  quantità  d’argento.  La  fabbricazione 
delle  tele  di  lino,  industria  molto  estesa  e  gran  tempo 
fiorentissima,  è  oggidì  grandemente  scaduta  per  la 
concorrenza  dei  filati  e  tessuti  mecanici  stranieri. 
Esistono  inoltre  in  questo  industriosissimo  paese  fab¬ 
briche  di  pannilani  e  di  tessuti  di  cotone  ordinarii, 
cartiere  e  manifatture  di  tabacco  e  di  maiolica.  L’e¬ 
sportazione  consiste  massimamente  in  fili  e  in  tele  di 
lino,  in  pannilani  comuni,  stoffe  di  cotone,  lane 
grezze  e  robbia.  — Gli  abitanti  della  Silesia  sono  di 
stirpe  tedesca  e  slava.  Gli  Alemanni  formano  la  grande 
maggioranza;  gli  Slavi,  che  si  rassomigliano  molto  ai 
Polacchi,  sono  in  maggior  numero  nei  principati  di 


Silesia,  è  in  pari  tempo  principe  di  Neisse.  Una  gran 
parte  del  paese  appartiene  a  signori  di  varie  catego¬ 
rie,  parecchi  dei  quali  hanno  conservata  1’  ammini¬ 
strazione  civile  e  la  giurisdizione  inferiore  nei  loro 
dominii.  In  quanto  al  sistema  governativo,  la  Silesia 
è  scompartita  nelle  tre  reggenze  di  Breslavia,  Liegnitz 
ed  Oppeln.  La  capitale  Breslavia  (vedi)  è  la  sede  degl» 
Stati  della  provincia  e  possiede  un’università.  Le 
principali  città  della  provincia,  tutte  qual  più  qual 
meno  manifattrici,  sono,  oltre  i  capiluoghi  già  men¬ 
tovati,  quelle  di  Breg,  Goerlilz  e  Grùnberg,  e  le  for¬ 
tezze  di  Glatz,  Schweidnitz,  Gran  Glogau  e  Neisse. 
La  SUesia  austriaca  ossia  la  parte  dell’  alta  Silesia  ri¬ 
masta  all’Austria,  alla  pace  di  Hubertsburgo  (1765), 
è  compresa  fra  la  Silesia  prussiana,  la  Moravia,  l’Un¬ 
gheria  e  la  Gallizia,  e  non  contiene  che  1 ,356  miglia 
quadrate  geografiche,  con  una  fitta  popolazione  di 
circa  450,000  abitanti,  in  cui  si  osserva  presso  a  poco 
la  stessa  mescolanza  di  razze  che  nella  Silesia  prus¬ 
siana.  È  questo  un  paese  assai  montuoso,  fiancheg¬ 
giato  a  scirocco  dai  Karpazii  e  coperto  dai  Sudeti  in 
quasi  tutto  il  resto  della  sua  estensione.  Il  suolo,  in 
parte  sassoso,  è  di  una  fertilità  assai  diseguale,  seb¬ 
bene  sia  irrigato  dall’ Oder,  dall’ Oppa,  dalla  Vistola» 
dalla  Biala  e  da  altri  piccoli  fiumi.  Il  paese  è  del  par» 
industrioso,  e  la  sua  posizione  limitrofa  agevola  il  suo 
commercio  di  transito  eh’ è  perciò  assai  lucrativo.  1 
principali  signori,  cui  appartiene  quasi  tutta  la  pro¬ 
vincia,  sono  il  vescovo  di  Breslavia,  per  la  parte  au¬ 
striaca  del  principato  di  Neisse,  il  principe  di  Licb- 
tenstein,  pel  ducato  di  Troppau  e  il  principato  d» 
Jaegerndorf,  il  duca  di  Sassonia  Teschen  pel  ducato 
di  questo  nome.  Questi  tre  ultimi  hanno  per  cap»' 
luoghi  le  piccole  città  dello  stesso  nome,  le  quab 
sono  ad  un  tempo  le  più  ragguardevoli  del  paese. 
Silesia  austriaca,  amministrativamente  divisa  tra  i  doe 
circoli  di  Troppau  e  di  Teschen,  forma  un  anness° 
della  Moravia.  Essa  ha  non  pertanto  i  suoi  Stati  pr°' 
vinciali  distinti,  ordinati  nel  1791  dall’ imperato»*6 
Leopoldo  n.  —  Storia.  1  Ligii  e  i  Quadi,  popoli  gef' 
manici,  abitavano  in  origine  la  Silesia.  Questi 
furono  espulsi  nel  vi  secolo  dagli  Slavi,  in  consegue^ 
della  quale  occupazione,  il  paese  passò  sotto  il  d°" 
minio  polacco.  Questi  ultimi  aveano  chiamato  i  1°6° 
avversar»  zlè,  vocabaio  slavo  il  quale,  come 
di  Quadi ,  significava ,  a  quanto  credesi ,  i  malva# ^ 
d’onde  è  derivato  il  nome  di  Silesia  (in  tedesco  Scha 
sien).  Altri  fanno,  con  più  ragione,  derivar  ques 
nome  dalla  tribù  degli  Slezanini,  e  dal  fiume  Sle»»za’ 
sia  che  questo  abbia  dato,  o  che  abbia  ricevuto  il 811 
nome  dai  primi.  I  Polacchi  fecero  dominare  nel  pae  ^ 
la  lingua  e  i  costumi  loro,  e  vi  diffusero  il  cristiai»^ 
simo.  Fondarono,  nel  966,  a  Schmager,  il  primo 
scovado,  traslocato  da  poi  a  Breslavia.  Allorquando 
venne,  nel  1139,  alla  divisione  degli  Stati  di  B°‘e 


slao  iii,  re  di  Polonia,  tra  i  suoi  quattro  figliuoli,  la 
Silesia  toccò  in  sorte  al  primogenito  Ladislao  a ,  il 
quale  tentò  di  esautorare  i  suoi  fratelli.  I  duchi  Bo- 
leslao  il  Superbo,  Micislao  e  Corrado,  suoi  tre  figliuoli, 
si  divisero,  nel  H65,  la  sovranità  della  Silesia.  In¬ 
tervennero  posteriormente  nuove  divisioni  dalle  quali 
ebbero  origine  la  maggior  parte  dei  principati  onde 
si  compone  presentemente.  —  In  un  coi  discendenti 
della  dinastia  dei  Piast,  si  erano  pure  stabiliti  alcuni 
principi  di  origine  boema,  quali  sono  i  duchi  di 
Troppau,  di  Jaegerndorf  e  di  Ratibor,  nati  da  un  fi¬ 
gliuolo  naturale  del  re  Ottocarre,  il  quale  peri,  nel 
*278,  nella  guerra  contro  Rodolfo  di  Absburgo. 
Questi  smembramenti  e  le  contese  dei  principi  tra  di 
toro  contribuirono  assai  all’  indebolimento  della  Si-  ' 
lesia.  Giovanni  di  Lussemburgo,  re  di  Boemia,  se  ne 
prevalse:  esso  costrinse,  nel  1527,  quasi  tutte  le  pic¬ 
cole  dinastie  del  paese  a  riconoscerlo  per  sovrano,  e 
Carlo  iv,  suo  figlio,  pervenne,  nel  1555,  a  riunire 
tutta  la  provincia  sotto  la  corona  della  Boemia.  Sotto 
la  nuova  signoria,  si  diffusero  in  Silesia  le  dottrine 
di  IIuss,  di  Lutero  e  di  altri  riformatori,  e  vi  fecero 
in  breve  numerosi  aderenti  che  vi  ottennero  in  parte 
il  libero  esercizio  del  loro  culto.  Le  antiche  case  po¬ 
lacche  scese  al  grado  di  vassallo,  perdettero  a  poco 
a  poco  la  loro  importanza,  stante  l’ognor  crescente 
autorità  della  corona.  Il  re  Ladislao  ii  guarentì  non 
di  meno  in  modo  solenne,  nel  1498,  i  diritti  dei  du¬ 
chi,  dei  principi  e  degli  Stati,  e  procurò  di  stabilire 
fra  di  essi  una  specie  di  vincolo  coll’  instituzionc  di 
un  tribunale  supremo.  Ma  le  dinastie  sorte  dalla  casa 
dei  Piast  essendosi  successivamente  estinte,  i  loro 
possedimenti  furono  in  parte  immediatamente  aggre¬ 
gali  al  dominio  reale,  e  in  parte  concessi,  come  feudi, 
ad  altre  famiglie  con  diritti  assai  più  ristretti.  Si  ò 
et  pari  a  cominciare  da  quel  tempo  che  l’ elemento 
germanico  subentrò  a  poco  a  poco  all’elemento  slavo, 
.aerosi  coloni  venuti  d’ Alemagna  eransi  stanziali 
ln  Slesia ,  ove  aveano  fondata  l’ industria  e  il  com¬ 
mercio,  introdotto  le  scienze  e  le  arti,  e  formato  una 
considerevole  borghesìa;  essi  vi  fecero  ad  un  tempo 
prevalere  le  leggi  e  i  costumi  loro.  Ancorché  la  Si- 
es,a,  dopo  la  sua  riunione  colla  Boemia,  fosse  ognor 
considerata  parte  integrante  dell’impero  germanico, 
essa  non  dipendeva  però  da  alcun  circolo.  Le  vestigia 
c  oppressione  religiosa  cui  le  toccò  di  soggiacere, 
soito  l’austriaco  governo,  e  che  riuscì  cotanto  fune- 
s  a  a^a  prosperità  del  paese,  non  erano  del  tutto 
comparse^  qUanc|o  Federico  il  Grande  l’invase  nel 
(is  e  ne  oltenne  la  definitiva  cessione  nel  1765. 

'  •  Federico  ii).  D’ allora  in  poi,  la  Silesia,  sotto  il 
fggimento  prussiano,  vide  crescere  vieppiù  la  sua 
r,cchezza  e  la  sua  importanza. 

jdUCATO  (chini,  e  min.).  —  Combinazione  dell’a- 
c,(lo  silicico  (vedi)  colle  basi  salificabili.  I  silicati  sono 
semplici,  doppi  o  molteplici;  neutri  acidi,  o  basici. 

1 1  considerano  come  silicati  neutri  quelli  nei  quali  la 
quantità  d’ossigene  dell’ossido  è  alla  quantità  d’ossi- 
8.cne  dell’acido  come  1  a  3.  Nei  sali  acidi  o  sopra- 
1  *cati  la  quantità  dell’acido  è  un  multiplo  per  1  */a  e 


per  2  di  quella  dell’acido  contenuto  nei  sali  neutri. 

1  sali  basici  o  sottosilicati  sono  quelli  nei  quali  la 
quantità  della  base  è  un  multiplo  per  i  4/2  per  3  e 
per  6  di  quella  che  trovasi  compresa  nei  sali  neutri. 
Mei  silicati  molteplici  alcune  basi  sono  isomorfe  e 
possono  surrogarsi  le  une  alle  altre  senza  che  nc  ri¬ 
manga  alterata  la  forma  dei  cristalli;  facendo  la  som¬ 
ma  delle  quantità  d’  ossigene  di  tutte  le  basi  del  si¬ 
licato  molteplice  e  paragonandola  alla  quantità  di 
ossigene  dell’acido  si  riconosce  se  il  silicato  sia  neutro, 
acido  o  basico.  —  Tulli  i  silicati  sono  fissi  e  inde¬ 
componibili  dal  calore;  alcuni  sono  intieramente 
infusibili  al  fuoco  di  fucina,  come  quelli  di  glucina  e 
d’allumina;  altri  sono  difficilmente  fusibili  come  quello 
di  calce;  altri  poi  si  fondono  facilmente  come  quelli 
di  potassa,  di  soda,  di  piombo,  di  bismuto,  d’anti¬ 
monio.  In  generale  la  fusibilità  dei  silicati  sembra 
essere  in  rapporto  con  quella  dei  loro  ossidi.  Simili 
rapporti  si  osservano  ugualmente  nei  silicati  doppi  ; 
ma  questi  composti  sono  dolati  di  una  proprietà  im¬ 
portante  ed  è  quella  di  essere  più  fusibili  che  la  media 
dei  silicati  semplici  che  li  compongono;  così  certi  si¬ 
licati,  quantunque  formati  di  due  o  più  silicati  sem¬ 
pliciinfusibili,  entrano  in  fusione  al  fuoco  del  cannello 
ordinario;  serve  questa  proprietà  nel  trattamento  di 
molli  minerali  e  sopratutto  nell’  estrazione  del  ferro 
per  rendere  più  fluide  le  scorie.  —  Tutti  i  sili¬ 
cati  sono  insolubili  nell’acqua,  se  si  eccettuano  quelli 
di  potassa  e  di  soda  che  vi  sono  tanto  più  solubili  se 
con  eccesso  di  base,  e  tanto  meno  se  con  eccesso  di 
silice.  —  Tutti  i  silicati  sono  attaccabili  dall’  acido 
idrofluorico,  che  li  decompone  alla  temperatura  or¬ 
dinaria  con  produzione  di  acqua  e  di  acido  fluosilicico 
o  fluoruro  di  silicio.  Gli  acidi  borico  e  fosforico  at¬ 
taccano  ugualmente  i  silicati  ma  soltanto  al  grado  del 
calor  rosso.  I  silicati  solubili  sono  facili  a  riconoscersi 
al  precipitato  d’ acido  silicico  idrato  che  gli  acidi  de¬ 
terminano  nelle  loro  dissoluzioni,  precipitato  che 
colla  lavatura  e  coll’  essiccazione  si  converte  in  una 
polvere,  insipida,  bianca,  insolubile  in  tutti  gli  ossa- 
cidi.  La  soluzione  dei  sottosilicati  alcalini  forma  pre¬ 
cipitali  bianchi  colle  soluzioni  della  calce,  della  barite 
e  della  stronziana.  I  silicati  insolubili  sono  attaccali 
dagli  acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico  ecc.,  con 
deposito  di  silice  in  gelatina,  quando  l’acido  sia  con¬ 
centrato  ed  il  silicato  sia  basico  o  neutro;  ma  i  so¬ 
prasilicati  o  non  sono  o  sono  pochissimo  alterabili  da 
questi  acidi.  1  silicati  solubili  di  potassa  e  di  soda, 
quando  vengono  combinati  agli  altri  silicati,  in  pro¬ 
porzioni  convenienti,  perdono  non  sono  la  solubilità 
nell’acqua,  ma  possono  diventare  inattaccabili  da 
tutti  gli  acidi,  tranne  l’acido  idrofluorico;  tali  sono 
i  vetri  ben  preparati  che  oltre  ai  silicati  di  potassa  o 
di  soda  contengono  sempre  il  silicato  di  calce  od  un 
silicato  di  piombo  con  eccesso  di  silice.  Il  miglior 
mezzo  per  riconoscere  la  presenza  dell’acido  silicico 
nei  silicati  insolubili  consiste  nel  ridurli  in  polvere 
!  tenue  e  nel  portarli  alla  fusione  coll  aggiunta  di  3  a 
4  volte  il  loro  peso  di  carbonato  di  potassa;  la  ma- 
1  teria  fusa,  stemprata  in  moli’ acqua,  trattata  coll’ a- 
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cido  nitrico  o  sottoposta  all’  evaporazione,  depone 
l’acido  silicico  sotto  la  forma  gelatinosa. — Il  carbone 
non  esercita  alcuna  azione  sui  silicati  alcalini  e  sui 
silicati  terrosi;  sotto  l’influenza  di  una  temperatura 
elevata,  trasforma  alcuni  silicati  metallici,  come  quelli 
di  manganese  e  di  ferro,  in  siliciuri;  al  grado  del 
calor  rosso  di  ciliegia,  riduce  i  silicati  dei  metalli 
molto  fusibili  e  poco  ossidabili  e  permette  di  estrarne 
il  metallo.  L’azione  degli  altri  corpi  non  metallici  sui 
silicati  è  poco  conosciuta.  —  La  potassa  può  unirsi 
alla  silice  in  differenti  proporzioni  a  temperature  più 
o  meno  elevate;  ne  risultano  vetri  trasparenti  più  o 
meno  bollicosi  che  per  1  equivalente  di  potassa  KO 
contengono  1,2, 5, 4, 5. . .  10  equivalenti  di  acido  sili¬ 
cico  SiO3.  Il  vetro  preparato  con  1  parte  di  silice 
e  5  di  potassa  è  solubilissimo  nell’acqua,  si  liquefa 
intieramente  all’aria  umida  e  costituisce  il  liquore  di 
ciottoli  degli  antichi  chimici.  Il  così  detto  vetro  solubile 
è  ancora  un  silicato  di  potassa  che  si  adopera  per 
rendere  incombustibili  il  legno  ed  altri  corpi  (t>. 
Vetro  solubile).  Kulhmann  ha  osservato  che  il  gesso 
o  solfato  di  calce  immerso  in  una  soluzione  di  silicato 
di  potassa,  fatta  in  proporzioni  convenienti,  s’indu¬ 
risce  alla  superficie  trasformandosi  lentamente  in  si¬ 
licato  di  calce;  si  possono  con  questo  mezzo  indurire 
i  busti  ed  altri  oggetti  di  gesso  lavorato.  —  I  silicati 
di  soda  convengono  nelle  loro  proprietà  coi  silicati 
di  potassa,  ma  sono  meno  solubili  nell’acqua.  —  La 
maggior  parte  dei  silicati  possono  essere  preparati 
per  via  di  doppia  scomposizione,  ovvero  riscaldando 
più  o  meno  fortemente  in  un  crogiuolo  di  platino  la 
silicp  e  gli  ossidi  che  vi  si  vogliono  combinare.  Così 
la  silice  fortemente  riscaldata  col  protossido  di  rame 
somministra  un  silicato  di  questo  metallo,  tinto  di  un 
bel  colore  di  porpora;  il  silicato  di  calce  si  ottiene 
per  la  via  secca  calcinando  un  miscuglio  di  silice  e 
di  carbonato  di  calce,  e  per  la  via  umida  versando 
l’acqua  di  calce  od  un  sale  di  calce  in  una  dissoluzione 
di  silicato  di  potassa  o  di  soda.  I  silicati  che  proven¬ 
gono  dalla  calcinazione  della  silice  o  acido  silicico 
cogli  ossidi  hanno  una  grande  coesione;  gli  altri  sono 
meno  coerenti  e  più  facilmente  attaccabili  dagli  acidi. 
L’ ossido  di  piombo  e  l’acido  silicico  si  uniscono  colla 
fusione  in  un  gran  numero  di  proporzioni,  sommini¬ 
strando  vetri  compatti,  trasparenti,  brillanti,  più  o 
meno  gialli,  di  cui  la  fusibilità  cresce  colla  quantità 
di  ossido,  e  di  cui  il  colore  scema  ed  alla  fine  spari¬ 
sce  col  crescere  della  quantità  dell’acido.  L’ossido  di 
piombo  e  un  fondente  talmente  energico,  che  impie¬ 
gato  in  dose  conveniente  determina  la  fusione  di  tutti 
i  silicati  senza  eccezione;  così  per  es.:  un  silicato  di 
calce  e  d’allumina  che  si  fonde  soltanto  a  150  gradi 
del  pirometro,  si  vetrifica  facilmente  a  60  coll’  ag¬ 
giunta  dei  zln  del  suo  peso  di  litargirio;  è  questa  la 
ragione  per  cui  l’ossido  di  piombo  non  può  essere 
mantenuto  per  lungo  tempo  in  fusione  in  un  crogiuolo 
di  terra  senza  che  questo  non  ne  rimanga  perforato, 
ed  il  silicato  formatosi  non  ne  scoli  come  a  traverso 
di  un  cribro.  Tutti  i  silicati  di  piombo  sono  riducibili 
df»l  carbone  ad  una  temperatura  più  o  meno  elevata;  |J 


serve  questa  proprietà  nel  trattamento  di  certi  mi¬ 
nerali  di  piombo  (vedi).  —  Il  silicato  di  protossido  di 
ferro  si  ottiene  calcinando  un  miscuglio  di  silice  e  di 
carbonato  di  ferro;  il  silicato  non  tarda  a  fondersi 
quando  il  miscuglio  è  esposto  al  fuoco  di  un  fornello 
a  vento;  l’operazione  si  eseguisce  in  un  crogiuolo  di 
ferro  battuto,  poiché  i  crogiuoli  di  terra  ne  sarebbero 
perforati.  Il  silicato  di  protossido  composto  di  (6Fe 
O-4-St'O3),  il  silicato  (5Fe0-t-Si03)  o  peridoto  a  baso 
di  ferro,  ed  il  silicato  (5Fe0-f-2Si08)  o  pirosseno  a 
base  di  ferro  sono  la  base  delle  scorie  delle  fucine, 
e  vi  si  trovano  spesso  in  cristalli  regolari.— La  silice 
e  la  magnesia  si  uniscono  ad  una  temperatura  molto 
elevata,  con  produzione  di  silicati  infusibili;  ma  se¬ 
condo  la  regola  generale  più  sopra  riferita  questi  si¬ 
licati  diventano  fusibili  per  la  loro  unione  con  altri 
silicati,  come  quelli  di  calce,  di  manganese,  ecc.  — 
La  natura  presenta  un  numero  prodigioso  di  silicati, 
qualche  -v  olta  semplici,  per  lo  più  doppi  o  molteplici. 
L’ arte  adopera  un  gran  numero  di  prodotti  formati 
di  silicati,  quali  sono  i  vetri,  gli  smalti,  le  strazze, 
le  stoviglie,  i  cementi,  ecc. — I  silicati  naturali  hanno 
in  generale  l’aspetto  pietroso,  carattere  per  cui  ven¬ 
nero  dagli  antichi  mineralogisti  designati  col  nome 
di  pietre.  I  minerali  che  compongono  questa  classo 
sono  divisi  in  due  gruppi  distinti  cioè  in  silicati  anidri 
ed  in  silicati  idrati.  I  primi  sono  duri,  insolubili  negli 
acidi  e  per  la  maggior  parte  inattaccabili  da  questi 
reattivi;  i  secondi  sono  quasi  tutti  teneri  e  facilmente 
solubili  negli  acidi.  11  peso  specifico  dei  silicati  è 
compreso  tra  2,50  e  4;  pochi  sono  quelli  che  rag¬ 
giungono  questo  limite  estremo.  I  silicati  sono  quasi 
costantemente  cristallizzati;  le  varietà  amorfe  sono 
rare;  tuttavia  ve  n’ha  alcuni,  come  gl’ idrosilicati  di 
allumina  che  esistono  soltanto  allo  stato  amorfo  e 
costituiscono  masse  terrose,  untuose  e  dolci  al  tatto* 
Silicati  anidri  sono  i  feldispati,  il  granato,  il  disteno, 
1’  epidoto,  il  pirosseno,  il  giargone,  il  mica,  Io  sme¬ 
raldo,  il  topazio  ecc.  Silicati  idrati  sono  le  argille,  ^ 
mesotipa,  la  cabasia,  la  serpentina,  la  pennina,  ,a 
steatite,  ecc. 

SILICE  (chini.),  (v.  Silicico)  (acido). 

SILICICO  (Acido)  (chim.  e  min.).  —  Il  silicio 
una  grande  affinità  per  l’ossigene,  ma  vi  si  conibifl3 
soltanto  ad  una  temperatura  elevata;  si  conosce  ufl3 
sola  combinazione  definita  dell’  ossigene  col  silici0* 
ed  è  l’ acido  silicico  SiO3  contenente  51,96  di  ossigene 
e  48,04  di  silicio.  Conosciuto  dalla  più  remota  and' 
chità,  l’acido  silicico  ebbe  i  nomi  di  terra  vetrificali^ 
perchè  serve  alla  fabbricazione  del  vetro  ,  di  sili6* 
perchè  forma  i  ciottoli  o  selci  (silex),  di  cristallo  & 
rocca ,  cristallo  di  monte,  perchè  trovasi  cristallizz»10 
in  seno  a  certe  rocce,  ecc.;  i  chimici  lo  consideri 
vano  come  una  sostanza  semplice  spettante  alla  clas^ 
delle  così  dette  terre  ;  dopo  la  scoperta  dei  nicflnj1 
alcalini  fu  per  analogia  collocato  tra  i  corpi  abbrucio W 
finalmente  Berzelius  ne  determinò  la  natura  decort' 
ponendolo  in  silicio  ed  ossigene ;  quest’ossido  di  siHct0’ 
essendo  capace  di  combinarsi  alle  basi  salificabili  c®n 
produzione  di  veri  sali,  ha  ricevuto  il  nome  di  ocid° 
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Illirico.  La  rilice  o  arido  silicico  è  il  quarzo  dei  mine¬ 
ralogisti.  Il  quarzo  ialino  o  cristallo  di  rocca  è  quasi 
intieramente  formato  di  acido  silicico  ;  tuttavia  per 
ottenere  l’acido  silicico  perfettamente  puro  ed  allo 
slato  polverulento  si  procede  come  segue.  Si  riduce 
in  polvere  un  minerale  quarzoso,  come  quarzo,  arena 
bianca,  ecc.;  si  mescola  con  quattro  volte  il  suo  peso 
di  carbonato  di  potassa  e  si  porta  alla  fusione  in  un 
crogiuolo  di  platino  ;  ovvero  s’introduce  nel  crogiuolo 
un  miscuglio  di  parti  uguali  di  carbonato  di  potassa  e 
di  carbonato  di  soda ,  si  espone  al  fuoco,  e  quando 
la  materia  è  fusa ,  vi  si  aggiunge  poco  per  volta  il 
minerale  polverizzato,  fino  a  tanto  che  avvi  svolgi¬ 
mento  di  gas  acido  carbonico.  Compiuta  la  reazione, 
i  carbonati  alcalini  si  trovano  trasformati  in  silicati 
solubili.  Allora  si  leva  il  crogiuolo  dal  fuoco,  si  lascia 
raffreddare,  si  discioglie  la  massa  nell’acido  idroclo¬ 
rico  allungato,  si  filtra  il  liquore  e  si  evapora  a  sic¬ 
cità.  11  residuo  è  un  misto  di  acido  silicico  libero  e 
di  cloruri  alcalini  solubili  ;  s’ imbeve  questo  residuo 
di  acido  idroclorico  concentrato  onde  eliminare  le 
tracce  di  ossido  di  ferro  e  di  allumina  che  potreb¬ 
bero  esservi  comprese,  ed  in  capo  a  due  ore  si  lava 
ben  bene  la  massa  con  acqua  calda  che  discioglie  le 
materie  saline.  Rimane  l’acido  silicico  che  si  racco¬ 
glie  sopra  di  un  filtro  ,  si  lava  più  volte  con  acqua 
pura,  si  essicca  e  si  calcina  fino  al  rosso  onde  elimi¬ 
nare  le  ultime  porzioni  d’ acqua.  —  V  acido  silicico 
ottenuto  come  sopra  è  un  corpo  polverulento,  bianco, 
ruvido  al  tatto,  insipido,  inodoro,  senz’azione  sulla 
tintura  del  tornasole;  ha  un  peso  specifico  di  2,66; 
è  irriducibile  dal  calore  solo;  indecomponibile  dalla 
pila;  inalterabile  a  qualsivoglia  temperatura  dal  gas 
ossigene,  dall’aria ,  e  da  ciascuno  dei  corpi  combu¬ 
stibili  semplici  e  composti,  non  metallici;  è  infusibile 
al  fuoco  di  fucina,  ma  esposto  al  calore  del  cannello 
a  gas  ossigene  e  idrogene,  si  fonde  senza  alterazione 
e  si  riduce  in  un  vetro  limpido  e  incoloro.  Il  potas¬ 
sio  ed  il  sodio  gli  tolgono  l’ossigene  ad  una  tempera- 
ura  elevata.  Calcinato  fortemente  con  un  miscuglio 
ai  ferro  e  di  carbone,  l’ acido  silicico  sembra  essere 
ridotto  con  produzione  di  un  silicio-carburo  di  ferro 
tanto  più  ricco  di  silicio  quanto  più  il  miscuglio  è 
stato  esposto  ad  una  temperatura  elevata;  questa 
produzione  si  concilia  coi  fatti  osservati  negli  alti  forni 
dativamente  alla  composizione  delle  ghise  che  ne 
Provengono. — Nel  suo  stato  ordinario,  l’acido  silicico 
?.  lnsolubile  nell’acqua,  ma  può  disciogliersi  in  questo 
quido,  quando  trovasi  allo  stato  di  divisione  estrema 
®  sopratutto  allo  stato  nascente,  il  che  è  dimostrato 
all  analisi  delle  acque.  Colla  calcinazione  ,  l’acido 
S1  icico  si  modifica,  passa  ad  un  altro  stato  isomerico, 
e  Sventa  intieramente  insolubile.  —  Gli  acidi,  se  si 
eccettuano  1’  acido  idrofluorico  ,  l’ acido  fosforico  e 
1  acido  borico,  non  esercitano  alcuna  azione  sull’acido 
snicico  nè  a  freddo  nè  a  caldo;  l’acido  idrofluorico 
0  discioglie  alla  temperatura  ordinaria;  gli  acidi 
°8forico  e  borico,  siccome  fissi  e  vetrificabili,  vi  si 
uniscono  colla  fusione. — L’acido  silicico  si  unisce  col- 
‘dtervento  del  calore  a  quasi  tutte  le  basi  salifica¬ 


bili,  le  neutralizza  e  genera  i  silicati  che  esercitano 
un  ufficio  importante  in  molte  operazioni  della  natura 
e  dell’arte  (v.  Silicato).  —  La  scorza  terrestre  è  ab¬ 
bondantemente  sparsa  di  silice  o  acido  silicico  che 
vi  s’ incontra  ora  allo  stato  puro  ,  ora  allo  stato  di 
combinazione  cogli  ossidi  e  costituisce  la  maggior 
parte  dei  minerali  conosciuti.  La  silice  allo  stato  di 
quarzo  incoloro  o  colorato,  allo  stato  di  sabbia  o  arena, 
di  grès,  ecc.  è  estesamente  usata  nelle  arti  (v.  Quarzo); 
combinata  coi  protossidi  di  potassio  ,  di  sodio ,  di 
piombo,  somministra  il  vetro  ed  il  cristallo ;  mista  e 
calcinata  coll’ossido  d’alluminio  forma  le  stoviglie  dal 
mattone  fino  alla  porcellana ;  serve  nel  trattamento 
di  certi  minerali  e  specialmente  nell’  estrazione  del 
ferro  e  del  rame  ecc.  Gaudin  è  giunto  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  a  ridurre,  colla  fusione,  non  solo  il  quarzo 
ialino  o  cristallo  di  rocca,  ma  ben  anche  il  grès  in 
fili  sottilissimi  e  perfettamente  flessibili ,  colla  sola 
differenza 'che  i  fili  ottenuti  col  quarzo  ialino  sono 
trasparenti  mentre  gli  altri  sono  di  un  bianco  appan¬ 
nato  e  quasi  perlaceo.  —  La  silice  si  volatilizza  col 
vapore  d’acqua.  Facendo  passare  una  gran  quantità 
di  vapore  d’acqua  in  un  forno  da  maiolica,  essendo 
le  materie  entrostanti  portate  ad  una  temperatura 
superiore  a  quella  del  punto  di  fusione  della  ghisa, 
Jeffreys  ha  raccolto  alcuni  chilogrammi  di  silice  de¬ 
postasi,  sotto  forma  di  neve,  intorno  all’apertura  per 
cui  il  vapore  usciva  dal  forno.  Questa  recente  spe¬ 
ranza  di  Jeffreys  spiega  i  sublimati  bianchi  di  silice 
estremamente  divisa  che  si  ottengono  in  certe  ope¬ 
razioni  metallurgiche,  e  la  volatilizzazione  della  silice 
che  Gaudin  aveva  prodotta  col  cannello  a  gas  deto¬ 
nante,  di  cui  il  vapore  acqueo  trascina  la  silice  fusa. 
Trovasi  in  natura  una  silice  polverulenta  allo  stato 
di  combinazione  coll’acqua;  quest’idrato  di  silice  è 
stato  denominato  silice  gelatinosa  o  Randànite  (vedi). 
—  Tutte  le  acque  dei  nostri  pozzi ,  delle  sorgenti  e 
dei  fiumi  contengono  in  dissoluzione  una  piccola 
quantità  di  silice  gelatinosa;  alcune  acque  minerali 
ne  contengono  una  quantità  considerevole;  tali  sono 
quelle  della  valle  di  Rikum  in  Islanda.  Queste  acque 
formano  getti  di  più  metri  d’altezza ,  disseminati  in 
numero  di  100  circa  sopra  una  circonferenza  di  tre 
migliaia  di  metri ,  e  si  slanciano  romoreggiando  dai 
loro  bacini,  di  cui  le  pareti  sono  ricoperte  d’incro¬ 
stazioni  siliciose;  la  loro  temperatura  varia  da  80°  a 
100°  cent.;  l’acqua  ne  è  leggermente  solforosa  e  con¬ 
tiene  più  della  metà  del  suo  peso  d’idrato  di  silice. 
Questa  silice  mista  ad  altre  materie  minerali  ugual¬ 
mente  disciolte  nell’acqua,  si  depone  primieramente 
allo  stato  gelatinoso,  ma  non  tarda  a  indurirsi  all’aria, 
e  costituisce  una  specie  di  tufo  silicioso  che  prende 
una  tinta  azzurrastra  formando  concrezioni  che  affet¬ 
tano  le  forme  più  svariate.  Le  sorgenti  principali 
sono  quelle  dello  Strok  e  del  Geyser,  d’onde  il  nome 
di  Geyserite  dato  alla  silice  gelatinosa  che  si  depone 
intorno  ai  loro  bacini  ;  i  getti  di  queste  due  sorgenti 
hanno  più  di  5  metri  di  diametro  e  si  slanciano  a  più 
di  40  metri  d’altezza,  ad  epoche  periodiche  ed  alter¬ 
nativamente  una  volta  ogni  ventiquattr’ore.— Final- 
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mente  la  silice  esiste  anche  nel  regno  organico  e 
specialmente  nelle  graminacee  che  la  presentano 
nella  cenere  allo  stato  di  silicato  di  potassa;  del  resto 
in  tutte  le  ceneri  vegetali  si  rinviene  la  silice ,  che 
nel  maggior  numero  dei  casi  non  s’introduce  nella 
pianta  se  non  per  mezzo  degli  alcali. 

SILICIO  (chini .) .  -— Nome  di  un  metalloide  che  allo 
stato  di  combinazione  coll’  ossigene  è  abbondante¬ 
mente  sparso  nel  regno  minerale  e  costituisce  la 
silice  o  acido  silicico.  La  natura  della  silice  era  stata 
congetturata  fino  dal  1807,  ed  alcuni  anni  dopo,  Davy, 
Gay-Lussac  e  Thénard  avevano  ottenuto  il  silicio  im¬ 
puro  col  far  reagire  il  potassio  col  fluoruro  di  silicio 
o  acido  fluosilicico,  ma  non  avevano  riconosciuto  la 
vera  natura  del  prodotto.  Berzelius  nel  1824  dimo¬ 
strò  che  nella  detta  reazione  si  aveva  realmente  il 
silicio;  trovò  il  mezzo  di  ottenerlo  allo  stato  puro 
c  ne  studiò  accuratamente  le  proprietà.  Così  Berze¬ 
lius  è  meritamente  risguardato  come  lo  scopritore 
di  questo  metalloide. —Per  ottenere  il  silicio,  si  riduce 
in  polvere  il  fluoruro  doppio  di  silicio  e  di  potassio, 
c  si  essicca  ad  una  temperatura  elevata  in  modo  però 
da  non  determinarne  la  fusione  ;  la  polvere  così  es¬ 
siccata  è  introdotta  per  istrati  alternativi  col  potassio 
in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  una  delle  sue  estre¬ 
mità,  disponendo  l’apparato  di  maniera  che  tutto  il 
miscuglio  possa  riscaldarsi  contemporaneamente.  La 
reazione  ha  luogo  al  di  sotto  del  calor  rosso  e  si 
opera  con  un  leggero  sibilo  e  debole  aumento  di  ca¬ 
lore,  senza  svolgimento  di  gas,  se  il  fluoruro  è  ben 
secco.  Il  prodotto  è  un  miscuglio  di  siliciuro  di  po¬ 
tassio,  di  fluoruro  di  potassio  e  di  una  certa  quantità 
di  fluoruro  doppio  non  decomposto.  Si  lascia  raffred¬ 
dare  il  tubo,  quindi  si  rompe  per  estrarne  la  materia 
che  si  getta  nell’  acqua  fredda.  Avvi  allora  un  forte 
svolgimento  d’idrogene  dipendente  dalla  scomposi¬ 
zione  dell’acqua ,  operata  dal  potassio  del  siliciuro  ; 
quest’idrogene  trascina  qualche  volta  un  poco  di  po¬ 
tassio  per  cui  si  accende  alla  superficie  dell’acqua,  e 
perchè  svolgesi  istantaneamente  bisogna  operare  con 
precauzione.  L’  ossigene  dell’  acqua  decomposta  si 
unisce  al  potassio,  e  la  potassa  o  protossido  di  potas¬ 
sio  che  ne  risulta  si  discioglie  nell’acqua  rimanente, 
mentre  il  silicio  si  depone  sotto  la  forma  di  una  pol¬ 
vere  bruna  insieme  col  fluoruro  doppio  di  potassio 
e  di  silicio  insolubile,  che  ha  sfuggito  alla  scompo¬ 
sizione  ;  quanto  al  fluoruro  di  potassio,  esso  rimane 
in  dissoluzione  colla  potassa.  Allora  si  decanta  il  liquore 
c  si  lava  replica tamente  il  residuo  con  acqua  pura  e 
fredda  ,  poscia  con  acqua  bollente  ,  e  finalmente  si 
essicca.  11  silicio  così  ottenuto  ritiene  ancora  una 
piccola  quantità  d’idrogene.  Per  averlo  puro  bisogna 
riscaldarlo  gradatamente  fino  al  rosso  nascente  ,  in 
un  crogiuolo  di  platino  ,  coprire  il  crogiuolo  a  que¬ 
st’epoca,  e  spingere  il  fuoco  fino  al  calor  bianco;  la 
materia  calcinata  si  tratta  con  acido  idrofluorico  li¬ 
quido  che  discioglie  un  poco  di  acido  silicico  forma¬ 
tosi  durante  la  combustione  dell’idrogene;  il  residuo 
lavato  ed  essiccato  costituisce  il  silicio  puro.  —  il 
silicio  (Si)  è  un  corpo  polverulento,  bruno,  senza  la 


(menoma  lucentezza  metallica,  insipido,  inodoro,  in¬ 
fusibile  al  fuoco  dei  nostri  fornelli;  non  si  fa  lucente 
sotto  il  brunitoio;  non  esercita  alcuna  azione  sulla 
tintura  di  tornasole  nè  sul  sciroppo  di  violette  ;  è  un 
cattivo  conduttore  dell’elettrico  e  del  calorico;  si 
attacca  al  vetro  e  vi  aderisce  fortemente  anche  allo 
stato  secco;  la  sua  densità  non  è  stata  determinata. 
Calcinato  ad  un’alla  temperatura  nel  modo  testé  indi¬ 
cato,  il  silicio  indurisce,  diventa  più  denso,  ed  acqui¬ 
sta  proprietà  chimiche  differenti  da  quelle  del  silicio 
non  calcinato.  — Il  silicio  che  non  è  stato  sottoposto 
alla  calcinazione  abbrucia  con  vivacità  nell’aria  e  più 
vivamente  nell’ossigene  puro  con  produzione  di  acido 
silicico  che  fondendosi  lo  ricopre  di  una  crosta ,  e 


così  lo  difende  da  un’  intiera  combustione.  La  sua 
combustione  neH’ossigene  è  accompagnata  da  produ¬ 
zione  d’acqua  dipendente  dalla  piccola  quantità  d’idro¬ 
gene  che  abbiamo  detto  essere  compresa  nel  silicio 
non  calcinato.  Gli  acidi  solforico,  nitrico  e  l’acqua 
regia  non  vi  esercitano  alcuna  azione ,  anche  sotto 
l’influenza  della  bollitura;  ma  l’acido  idrofluorico 
liquido  ed  una  dissoluzione  concentrata  di  potassa  lo 
disciolgono,  il  primo  anche  a  freddo,  la  seconda  col¬ 
l’intervento  del  calore  ;  in  questi  due  casi  l’acqua  ò 
decomposta  con  Svolgimento  di  gas  idrogene  e  pro¬ 
duzione  nel  primo  caso  di  acido  fluosilicico,  e  nel 
secondo  di  acido  silicico  che  si  unisce  alla  potassa 
per  formare  un  silicato  di  questa  base.  —  Il  silicio, 
spogliato  dell’idrogene  colla  calcinazione  ad  un’alta 
temperatura,  perde  la  proprietà  d’infiammarsi  tanto 
nell’aria  che  nel  gas  ossigene  puro;  arroventato  ed 
asperso  di  clorato  di  potassa,  non  è  attaccato  da  que¬ 
sto  reattivo  ;  riscaldato  col  salnitro  o  nitrato  di  potassa, 
non  si  altera  se  non  quando  la  temperatura  sia  ba¬ 
stantemente  elevata  per  decomporre  l’acido  nitrico; 
l’azione  è  assai  viva  al  calor  bianco ,  ed  allora  avvi 
produzione  di  silicato  di  potassa.  Ma  i  carbonaii  d> 
potassa  e  di  soda  impiegati  in  quantità  non  tropp0 
considerevole  agiscono  vivamente  sul  silicio  c  n^ 
determinano  l’ infiammazione  al  di  sotto  del  calcf 
rosso  ;  gli  idrati  di  potassa  ,  di  soda  e  di  barite  1° 
attaccano  più  vivamente  che  i  carbonati  e  lo  fanno 
detonare  a  più  bassa  temperatura  ;  in  ambedue  i  ca*1 
avvi  produzione  di  silicato,  con  Svolgimento  di  ossido 
di  carbonio,  coi  carbonati,  e  svolgimento  d’idrogeni» 
cogl’idrati.  In  mezzo  al  borace  fuso  ,  il  silicio  n<>n 
prova  alcuna  alterazione.  Il  silicio  calcinato  è  in»1' 
taccabile  dagli  acidi  come  pure  da  una  dissoluzioni 
acquosa  di  potassa  ,  anche  al  grado  della  bollituf8* 
ma  si  discioglie  facilmente  in  un  miscuglio  di  acid0 
idrofluorico  e  di  acido  nitrico;  la  dissoluzione 


luogo  anche  a  freddo  con  Svolgimento  di  biossn 


idi 

di  azoto  e  produzione  di  fluoruro  di  silicio  che 
discioglie  nell’eccesso  d’acido  idrofluorico. — Il  silic,(j 
si  unisce  coll’ossigenc,  col  carbonio,  collo  zolfo,  c° 
fluore  ,  col  cloro  ,  col  bromo  ,  coll’  idrogene  e  c0^ 
alcuni  metalli. — La  combinazione  coll’ossigene  cosò 
tuisce  la  silice  o  acido  Silicico  (vedi).  —  Il  carl>,n° 
di  silicio  si  ottiene  riducendo  l’acido  silicico  col  p° 
lassio  proveniente  dal  carbonato  di  potassa  decom 


sino. 
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posto  col  carbone  in  vasi  di  ferro.  Questo  potassio  l 
è  carbonato  e  mediante  la  calcinazione  coll’acido  | 
silicico  somministra  un  miscuglio  di  silicio  e  di  un 
carburo  di  silicio  che  sembra  essere  un  quadricar- 
buro;  questo  composto  è  più  bruno  che  il  silicio 
puro  e  colla  combustione  si  decompone  in  gas  acido 
carbonico  ed  acido  silicico. — Il  silicio  riscaldato  fino 
al  rosso  bianco  nei  vapori  di  zolfo ,  abbrucia  con 
fiamma  rossa  e  somministra  un  solfuro  di  silicio  bianco, 
°paco,  infusibile,  decomponibile  dall’acqua  con  pro¬ 
duzione  di  acido  silicico  e  di  acido  idrosolforico; 
fiuesto  solfuro  è  riguardato  come  composto  di  70  di 
zolfo  e  30  di  silicio;  la  sua  formola  è  SiS5.  Il  fluoruro 
di'  silicio,  fluorido  silicico ,  acido  fluo-silicico  è  un  corpo 
gassoso  a  qualsivoglia  temperatura,  incoloro,  dele¬ 
terio,  dotato  di  odore  soffocante  e  di  sapore  viva¬ 
mente  acido;  spegne  i  corpi  accesi;  manda  vapori 
bianchi  all’aria  umida;  non  è  decomponibile  dal  ca¬ 
lorico;  ha  un  peso  specifico  di  3,573;  e  si  compone 
di  Si  F6  cioè  di  71,66  di  fluoro  e  28,55  di  silicio.  Per 
ottenere  questo  gas  si  mescolano  parti  uguali  di  fluo¬ 
ruro  di  calcio  e  d’acido  silicico,  o  di  vetro  pesto,  il 
tutto  finamente  polverizzato,  s’introduce  il  miscuglio 
in  una  storta  di  vetro  tubulata  e  vi  si  aggiunge  acido 
solforico  concentrato  in  quantità  sufficiente  per  ri¬ 
durre  la  materia  a  consistenza  di  pasta.  Il  collo  della 
storta  è  munito  di  un  tubo  ricurvo  che  va  a  pescare 
nell’apparato  idrargiro-pneumatico  sul  quale,  passata 
l’aria,  si  raccoglie  il  gas  in  campane  ripiene  di  mer¬ 
curio.  Quando  il  gas  cessa  di  svolgersi  a  freddo ,  si 
riscalda  la  storta  colla  fiamma  della  lampada  ad  alcool. 

Il  gas  così  raccolto  è  il  fluoruro  di  silicio  o  acido 
fluo-silicico.  Posto  in  contatto  coll’acqua  l’acido  fluo- 
silicico  si  decompone  in  parte  con  produzione  d ’idro- 
fluato  di  fluoruro  di  silicio  che  rimane  in  dissoluzione 
e  acido  silicico  che  si  depone  sotto  forma  gelati¬ 
nosa.  In  questa  reazione  avvi  scomposizione  dell’acqua, 

1  cui  1  ossigene  si  unisce  al  silicio  della  porzione  di 
uoruro  decomposta  e  produce  l’acido  silicico,  raen- 
re  idrogeno  si  unisce  al  fluore  per  produrre  l’acido 
1  r°fiu°rico  che  si  unisce  al  fluoruro  di  silicio  inde¬ 
composto  e  genera  l’idrofluato  di  fluoruro  di  silicio. 

acqua  è  capace  di  assorbire  e  di  decomporre  fino 
a  ^65  volte  il  suo  volume  di  acido  fluosilicico.  L’idro- 
•|UatfldÌ  fluoruro  di  silicio,  che  dicesi  anche  acido 
*  »o-  fluosilicico  e  fluorido  idro-silicico  comprende  due 
d.0®!  fi*  acido  idro-fluorico  e  un  atomo  di  fluoruro 
g.  S1  jci0>  L’acido  fluosilicico  o  fluoruro  di  silicio  non 
unisce  agli  ossidi  metallici,  ma  entra  in  combina- 
c  °n®.  Co*  fluoruri  generando  fluoruri  doppi  ;  simili 
0  ^b* nazioni  si  ottengono  ugualmente  trattando  gli 
cfo  *  °  }  ca,’bonati  coll’idroflualo  di  fluoruro  di  sili- 
u  acido  idrofluosilicico.  Questi  fluoruri  doppi  si 
jcono  fluosilicali  o  fluosilicati  di  fluoruri  (u.  Fluosi- 
cato. — Quando  si  fa  passare  il  cloro  gassoso  e  secco 
jj  Pla  *1  silicio  riscaldato  in  un  tubo  di  porcellana, 
miscuglio  si  accende  e  ne  risulta  un  liquido  che  si 
ccoglie  in  un  recipiente  immerso  in  un  bagno  fri- 
£  rifero.  Questo  liquido  è  un  cloruro  di  silicio  o  acido 
0r°- silicico  SiC/3  contenente  82,7  di  cloro  e  17,5 


di  silicio.  11  cloruro  di  silicio  è  molto  volatile;  ha  un 
odore  piccante  ed  acre  che  irrita  la  membrana  mu¬ 
cosa  del  naso  e  gli  occhi;  il  suo  colore  è  giallognolo, 
ma  sembra  dipendere  da  una  porzione  di  cloro  cui 
trovasi  misto.  Esposto  all’  aria  umida  ,  il  cloruro  di 
silicio  manda  vapori  bianchi  e  densi;  versato  nel¬ 
l’acqua  la  decompone,  e  cogli  elementi  di  questa  si 
converte  in  acido  silicico  ed  acido  idroclorico.  —  Il 
bromuro  di  silicio  è  un  liquido  incoloro,  dotato  di  odore 
etereo  e  volatilissimo;  spande  vapori  all’aria  umida, 
e  si  decompone  nell’acqua  con  produzione  di  acido 
idrobromico  e  di  acido  silicico.  La  sua  composizione 
è  SiBr6,  cioè  91,37  di  bromo  e  8,63  di  silicio.  Si 
ottiene  questo  bromuro  facendo  passare  il  vapore 
di  bromo  sopra  il  silicio  misto  al  carbone  in  un  tubo 
di  porcellana  che  si  porta  all’incandescenza  ,  e  rac¬ 
cogliendo  il  prodotto  liquido  in  un  pallone  secco. 
—  Le  combinazioni  del  silicio  coll’  idrogene  e  coi 
metalli  sono  dette  siliciuri,  poiché  il  silicio  vi  fa 
1’  ufficio  di  elemento  elettronegativo.  —  Il  silicio 
preparato  col  metodo  più  sopra  descritto  e  non 
calcinato  contiene  ,  come  si  è  detto ,  un  poco  di 
idrogene ,  e  vien  riguardato  da  Berzelius  come  un 
siliciuro  d’idrogene  caratterizzato  dalla  proprietà  di 
abbruciare  nell’aria  o  nell’ ossigene  con  fiamma  azzurra 
e  con  produzione  d’acqua  e  di  acido  silicico  ;  la  sua 
composizione  non  è  stata  determinata.  — 11  silicio  si 
unisce  col  ferro  ,  col  manganese  ,  coll’argento ,  col 
platino,  come  pure  col  potassio  e  col  sodio. — Il  sili¬ 
ciuro  di  ferro  si  ottiene  portando  il  ferro  alla  fusione 
con  aggiunta  di  carbone  e  di  acido  silicico;  questo 
composto  ha  l’aspetto  del  ferro  ed  è  duttile  quando 
non  contenga  o  contenga  poco  carbone.  L’ossido  di 
manganese  fortemente  riscaldato  con  un  miscuglio 
di  acido  silicico  e  di  carbone  dà  un  siliciuro  di  man¬ 
ganese  durissimo  di  color  grigio  d’acciaio  e,  secondo 
Sefstrom,  insolubile  anche  nell’acqua  regia.  —  L’ar¬ 
gento  fortemente  riscaldato  col  silicio  ritiene  in  com¬ 
binazione  una  piccola  quantità  di  questo  corpo.  — 11 
platino  si  combina  avidamente  col  silicio  e  si  ottiene 
questa  combinazione  riscaldando  fortemente  il  me¬ 
tallo  coll’acido  silicico.  11  siliciuro  di  platino  è  agro, 
duro,  più  fusibile  che  il  platino,  e  attaccabile  dal¬ 
l’acqua  regia.— Nella  preparazione  dei  siliciuri  me¬ 
tallici  bisogna  in  generale  impiegare  l’acido  silicico, 
poiché  i  metalli  si  uniscono  soltanto  col  silicio  allo 
stato  nascente.  Così  il  silicio  può  essere  senza  incon¬ 
veniente  fortemente  riscaldato  nei  vasi  di  platino, 
non  così  l’acido  silicico  perchè  questo  ne  sarebbe 
ridotto  ed  il  silicio  allo  stato  nascente  si  combine¬ 
rebbe  col  metallo.  —  I  siliciuri  di  potassio  e  di  sodio 
possono  essere  ottenuti  collo  stesso  processo  ,  cioè 
riscaldando  in  un  tubo  di  vetro  un  miscuglio  di  po¬ 
tassio  e  di  acido  silicico. 

SI  LIO  Italico,  Caio.— Dove  nascesse  questo  poeta 
non  è  ben  noto.  Vogliono  alcuni  ch’egli  traesse  il 
sopranome  da  Italica  città  della  Spagna  presso  Siviglia, 
e  che  questa  fosse  patria  di  lui  o  de  suoi  antenati. 
Ma  a  questa  congettura  è  da  opporre  il  silenzio  di 
Marziale  il  quale  fa  spesso  menzione  di  Silio  ,  senza 
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però  mai  parlare  della  sua  origine  spagnuola.  In 
questo  caso  inoltre ,  il  sopranome,  analogicamente, 
parlando,  dovrebbe  essere  Italicense  e  non  Italico. 
Quello  che  di  lui  sappiamo,  si  è  ch’egli  apparteneva 
ad  illustre  famiglia  plebea;  che  studiò  l’oratoria  in 
cui  ebbe  Cicerone  ad  esemplare  ;  e  che  coltivò  la 
poesia  prendendo  Virgilio  a  modello.  Si  vuole  ch’egli 
possedesse  una  villa  già  spettante  a  Cicerone,  e  un’ 
altra  che  già  aveva  appartenuto  a  Virgilio  (Marziale, 
Epigr.  xi.  48).  Nell’  anno  68  ,  ultimo  del  regno  di 
Nerone  ,  fu  console  con  M.  Valerio  Tracalo  Turpi- 
liano;  e  qualche  tempo  dopo  governatore  della  pro¬ 
vincia  d’Asia  che  si  vuole  abbia  governato  in  modo 
molto  lodevole.  Era  amico  di  Vitellio  e  pare  che  sia 
il  Silio  Italico  mentovato  da  Tacito  (Eia.  ni.  65).  Vi 
fu  voce,  dice  Plinio  ( Ep .  m.  7)  eh’  egli  abbia  fatto 
1  accusatore  o  delatore  sotto  il  regno  di  Nerone,  ma 
nel  tempo  ch’egli  godette  dell’amicizia  di  Vitellio,  si 
portò  sempre  con  prudenza.  Ritirossi  finalmente  ad 
un  suo  podere  nella  Campania  dove  si  consacrò  alla 
poesia  e  alla  filosofia.  Era  amante  di  oggetti  d’arte  e 
arricchì  la  sua  casa  di  statue,  pitture  e  libri.  Quando 
egli  si  trovò  aggravato  dai  malori  della  vecchiaia,  si 
affrettò  la  morte  astenendosi  dal  prender  cibo  ,  nel 
che  seguì  l’uso  di  que’  tempi  ne’  quali  il  suicidio  non 
era  cosa  comune.  Apparteneva  alla  setta  degli  Stoici. 
L’anno  della  sua  morte  viene  fissato  nel  400  dell’era 
volgare,  settantesimo  quinto  dell’età  sua.  —  La  sola 
opera  che  di  lui  ci  rimanga  è  un  poema  epico  sopra 
la  seconda  guerra  punica,  in  diciassette  libri,  intito¬ 
lato  Punica.  Questo  poema  che  può  dirsi  un’  epopea 
storica ,  comprende  i  principali  avvenimenti  della 
guerra  dal  principio  dell’assedio  di  Sagunto  (i,  268) 
fino  alla  sconfitta  d’ Annibaie  in  Africa  e  al  trionfo  di 
Scipione  Africano  (r.  Scipione).  Egli  pare  che  i  ma¬ 
teriali  di  questo  poema  siano  stati  tolti  principalmente 
da  Polibio  e  da  T.  Livio,  ond’è  che  esso  viene  ad  avere 
una  specie  di  pregio  storico.  Come  opera  d’  arte, 
esso  è  stato  variamente  giudicato  ;  e  a  noi  non  sembra 
giusto  il  giudizio  recatone  da  Plinio  il  giovine  il  quale 
dice  (Ep.  m.  7)  che  «  Silio  scrisse  più  con  industria 
che  con  genio  ».  Infatti  il  suo  poema  è  un  compo¬ 
nimento  molto  elaborato  e  l’artifizio  vi  si  vede  assai 
manifesto.  Molti  episodii  interrompono  la  continuità 
della  narrazione.  Nella  semplicità  e  nella  chiarezza 
Silio  è  d’assai  inferiore  al  suo  modello  Virgilio;  e 
cerca  di  supplire  alla  forza  e  alla  precisione  per  mezzo 
di  ornamenti  retorici  e  di  protratte  descrizioni.  In 
luogo  di  farci  una  pittura  con  poche  pennellate,  egli 
Tempie  tanto  di  particolari  che  riesce  trinale.  Po¬ 
vera  è  l’invenzione;  e  pochi  sono  i  passi  che  eccitino 
la  simpatia  del  lettore.  Insomma  il  poema  è  una 
storia  messa  in  versi  da  un  retore.  Non  così  sfavo¬ 
revolmente  però  ne  giudicarono  tutti  i  suoi  contem¬ 
poranei.  Marziale  ne  parla  assai  volte  con  gran  lode 
e  lo  paragona  a  Virgilio  (Ep.  iv.  44;  vi.  64;  vii.  65; 
Perpetui  nunquam  moritura  volumina  Sili;  viu.  66; 
ix.  86;  xi.  49,  54);  e  lo  esalta  pure  come  valente 
oratore.  Secondo  Marziale,  in  un  epigramma  scritto 
dopo  che  Silio  ebbe  sostenuto  la  carica  del  consolato, 


egli  non  cercò  d’imitare  Virgilio  se  non  dopo  che 
già  erasi  segnalato  come  avvocato.  Egli  pare  che 
dopo  la  morte  di  Silio  i  suoi  poemi  siano  caduti  in 
dimenticanza,  giacché  niuno  de’  scrittori  susseguenti 
ne  parla,  tranne  Sidonio  Apollinare.  II  poema  sulla 
guerra  punica  fu  scoperto  dal  Poggio  fiorentino 
nella  biblioteca  del  convento  di  S.  Gallo  in  Sviz¬ 
zera,  e  venne  stampato  primamente  in  Roma  nel 
4474  ,  in  fol.  Vogliono  alcuni  che  il  Petrarca  ne 
avesse  una  copia  e  se  ne  servisse  nel  comporre  il 
suo  poema  sull’Africa;  il  che  dove  fosse  stato,  ben  si 
sarebbe  potuto  rilevare  dal  raffronto  dei  due  poemi. 
Molte  sono  le  edizioni  di  Silio,  tra  cui  le  principali 
sono  la  suddetta  di  Roma,  quelle  d’Utrecht  1717;  di 
Mitau  4775;  di  Lipsia  4794-2;  e  di  Gottinga  1795-98. 

SILIQUASTRO  (cercis)  (bot.  e  orticul.).  —  Genere 
di  piante  appartenente  alla  decandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  leguminose,  cosi 
caratterizzato  :  calice  turbinato  ,  gobbo  alla  base,  a 
cinque  denti  rotondati  ;  corolla  subpapilionacea,  a 
cinque  petali  liberi,  colle  ale  più  ampie  del  vessillo; 
dieci  stami  liberi,  disuguali,  declinati;  antere  allun¬ 
gate,  incombenti  ;  ovario  substipitato  ;  legume  car¬ 
taceo,  appiattito,  oblungo,  ristretto  alle  due  estremità, 
a  una  sola  loggia,  a  molti  semi,  colla  sutura  superiore 
marginata,  indeiscente;  semi  obovali ,  con  albume 
corneo,  assai  grosso  ;  embrione  retto,  colla  radichetta 
breve,  coi  cotiledoni  piani,  colla  piumetta  impercet¬ 
tibile.  —  Questo  genere  comprende  solamente  due 
specie,  che  sono  alberi  a  foglie  semplici,  cuoriformi 
alla  base,  a  molti  nervi,  intiere,  nascenti  dopo  i  fiori; 
pedicelli  caulini  e  rameali,  fascicolati,  uniflori. 

SILIQUASTRO  ALBERO  DELLA  GlUDEA  (cerei»  siliijUU - 

strum  L.  ;  siliquaslrum  orbiculatum  Mameli). — Albero 
di  mediocre  grandezza,  coi  rami  patenti;  foglie  rc- 
niformi-rotondate,  ottusissime,  affatto  glabre;  stipole 
caduche,  membranose,  cigliate;  fiori  riuniti  in  fa' 
scelti  numerosi  sui  grossi  rami  ed  anche  sulla  pari6 
superiore  del  tronco  ;  corolle  di  colore  roseo  carico 
(in  alcune  varietà,  di  colore  carneo  o  bianco)  ;  legno1’ 
brunicci  che  persistono  talora  un  anno  sull’  alber0 
dopo  la  loro  maturità.  —  Questa  specie  nasce  ncllc 
regioni  prossime  al  Mediterraneo,  in  Europa,  in  Afric3 
ed  in  Asia;  coltivasi  spesso  nei  boschetti  di  piaceri 
dove  produce  bellissimo  effetto  in  primavera  coi  su3* 
fiori  innumerevoli  che  cuoprono  tutti  i  grossi  rao1’ 
e  che  sussistono  quasi  un  mese  ,  non  clic  colle  stfc 
foglie  di  figura  singolare,  che  non  sono  danneggi3*6 
dall’  estrema  secchezza  nè  dagl’insetti.  Il  suo  Icg36 
duro,  compatto  ,  gradevolmente  venato  di  nero  » 
verde  e  di  giallo,  è  convenientissimo  per  opere  d’1”1' 
piallacciatura  e  di  torno.  I  bottoni  dei  fiori  si  prC" 
parano  coll’aceto  ,  a  guisa  dei  capperi.  — Quest’3, 
bero  propagasi  facilmente  per  mezzo  dei  suoi 

Siliquastro  del  Canada  (cercis  canadensis  L.,  sl  t 
quastrum  cordatimi  Mcench).  —  Questa  specie  disi’11 
guesi  dalla  precedente  (cui  è  molto  simile  per  T 
petto)  per  la  sua  minore  elevazione,  per  le  sue  fog*|c 
acuminate,  villose  inferiormente  nell’  ascella  de»1 . 


vene,  per  i  fiori  più  pallidi  e  per  i  legumi 


mini11 


SILI.  A. 


! 1  Pedicello  più  lungo  c  terminali  da  uno  stilo  più 
«ungo.  Questa  specie  nasce  negli  Stati  Uniti ,  dalla 
carolina  sino  al  Canada  ;  trovasi  più  di  rado  che  la 
precedente  coltivata  nei  boschetti  di  piacere;  e  però, 
sebbene  meno  vistosa,  riesce  più  pregevole  per  1 
CIlmi  freddi,  ai  quali  meglio  si  adatta. 

d*u,LLA'  ~  Co8nome  d’un  ramo  di  patrizi  romani 
eua  gente  cornelia .  Questo  ramo  in  origine  portava 
nome  di  Rufo  o  Rufino,  che  pare  andasse  in  di- 
so  e  desse  luogo  al  nuovo  cognome  Siila  che  aveva 
medesimo  significato  che  Rufo  ,  e  che  fu  prima¬ 
mente  portato  dal  Flamine  Diale.  Noi  non  parleremo 
Min  che  del  più  celebre  uomo  di  questa  famiglia  cioè 
S  li  *°RNELI°  SlILA  Felice,  figliuolo  di  L.  Cornelio 
iSac(Jue  nell’anno  158  av.  C.  sotto  il  consolato 
•  Cornelio  Scipione  Nasica  Serapionc  e  D.  Giunio 
ruto  Gailaico.  Giovanetto  ,  visse  per  lungo  tempo 
n  Roma,  stando  a  pigione,  e  coabitando  con  un  li¬ 
berto,  il  che  fu  riguardato  come  prova  della  sua  ri¬ 
strettezza  di  beni  di  fortuna.  Con  tutto  ciò,  mostra 
d’aver  ricevuto  un’  educazione  buona  quanto  quella 
di  qualsiasi  altro  illustre  giovane  romano  di  que’  tempi 
(Sallustio .  Giug.  95)  Diedesi  ciò  non  ostante  a  ogni 
sor  a  c  i  dissolutezze  ;  e  donne  ,  e  attori  o  mimi  e 
Duffoni  furono  i  suoi  compagni  prediletti  fino  agli 

zèZn  nnnì  ?G,la  SUa  VÌla-  PrimWò  lra  i  nobili 
zerbinotti  del  suo  tempo  e  fu  sempre  in  molta  grazia 

nriTr  V  d^ne‘  La  Sua  ,nadrigna  lo  amò  qual  pro- 
Anoi  v“°  °  °. lnorendo  Iasci°gl*  ogni  sua  facoltà, 
feco  J*  ^,c°Poh  ;  una  delle  donne  da  lui  amate,  lo 
Miolin,  d  °?ni  SU°  averc  ch’era  assai  considerevole, 
altri  •  C°S1  Ia  Sna  sorle’  Potò  entrare  in  gara  con 
107  orrIiSPerll°  agli  °n°ri  del,a  rePublica.  Nell’anno 
conni»  à-  U  nomiIial0  questore  e  mandato  con  una 
fuco-*  dl  caval,eria  all’esercito  di  Mario  che  allora 
sentì  ?Uerra  ^onlro  Giugurta-;  Quel  austero  capitano 
una  &  3  pr,nc,P10  un  P°’di  «degno  al  veder  come  in 
<luestnUr.erra  dÌ  tanta  imP°rtanza  gli  fosse  mandato 
Siila  Un  8,ovane  dispetto  cotanto  effeminato.  Ma 


Paeoìà.  °Plechè  Per  l’addietro  mai  non  si  fosse  ini- 
di  sè  cl°  r”  COSe.di  8ucrra>  diede  ben  tosto  tali  prove 
uffi  .  .le  ;u  considerato  come  il  più  operoso  ed  esperto 
den  ^  G  »  campo  romano,  ed  acquistossi  la  confi- 
cjle  a  c  ^  ammirazione  di  Mario.  Egli  possedeva  on¬ 
de’ sln-S°mrao  8rado  l’arte  di  guadagnarsi  l’amore 
di  cu  S°ldati  (Sallust*  Giu9-  96).  Nella  battaglia 
dempr  ?  comandava  alla  cavalleria,  e  contribuì  gran- 
(Sal]  r  a  riportar  la  vitloria  sopra  Giugurta  e  Bocco 
Rocco  \J'  101)’  D°P°  onesta  vittoria  ,  incominciò 
Mario  *e  SUG  Proditorie  negoziazioni  coi  Romani  ,  e 
diam  ^bdogli  ambasciadori  Siila  e  A.  Manlio.  Me- 
uri  c  3  SUa  doppiezza  Siila  indusse  Bocco  a  prendere 
venn°rS°  de.ciso’  del  che  fu  conseguenza  che  Giugurta 
(Sali  6  pr°ditoriamente  messo  nelle  mani  dei  Romani 
*"9-  102-113).  Siila  fu  sì  lieto  dell1  avere 
prud  l°  11  re  Numida  »  cosl  edebre  per  astuzia  c 
Boc  CflZa’  Cl,G  ftìCesi  farc  ,jn  anell°  sigillare  su  cui 
manC°  era  rappresentato  in  alto  di  porre  Giugurta  in 
linr0ia.?i,,a;  c  di  questo  sigillo  egli  si  servì  finoalla 
«ella  sua  vita  (Plut.  Sili.  5;  Plin.  Hi  ut.  nat. 
Elicici,  pop.— Tomo  XI.  \ 


ù  xxxvii.  4  ;  Val.  Mass.  vm.  14,  4).  Allorché  Mario 
a  nel  secondo  suo  consolato  (104  av.  C.)  intraprese  la 
a  guerra  contro  i  Cimbri  ed  i  Teutoni,  fece  suo  ledalo 
,  Siila  il  quale  si  segnalò  facendo  suo  prigioniero  Co- 
i  pillo,  capo  dei  Tectosagi.  L’anno  seguente  Siila  ri¬ 
mase  nel  campo  di  Mario  in  qualità  di  tribuno  de’ 
i  soldati  e  acquistossi  nuova  gloria.  Ma  nell’anno  102 
i  av.  C.  lasciò  Mario  e  passò  nell’  esercito  di  Lutazio 
Catulo,  collega  di  Mario  che  aveva  preso  campo 
i  nell  Italia  Settentrionale.  Plutarco  attribuisce  questo 
passo  di  Siila  alla  gelosia  di  Mario,  il  quale,  die’ egli, 

)  temeva  che  la  sua  fama  potesse  essere  eclissatala 
5  <Iuel,a  del  tribuno.  Ma  la  vera  causa  di  questo  mo- 
1  vimento  era  nello  stato  attuale  delle  cose.  Siila  aveva 
»  dovuto  accorgersi  che  nell’esercito  di  Catulo  il  quale, 

'  c°mechè  fosse  un  galantuomo,  non  era  però  abile  «e- 
1  nerale,  i  suoi  servigi  sarebbero  stati  di  maggiore  nli- 
ma;  e  che  per  lui  eravi  maggior  campo  di  operosità 
nell  esercito  di  Catulo  che  non  in  quello  di  Mario. 

. ,  punto  fuvvi  alcuna  mala  intelligenza,  egli  è  mollo 
piu  probabile  che  l’aristocratico  Siila  si  sdegnasse  al 
vedere  un  plebeo  eletto  console  senza  interruzione 
un  anno  dopo  l’altro.  Siila,  mentre  stette  nell’esercito 
di  Catulo  ,  era  1’  anima  d’  ogni  impresa  c  fece  vario 
fortunale  spedizioni  contro  le  tribù  alpine.  In  una 
occasione,  incominciando  l’esercito  di  Calalo  a  patire 
assai  della  mancanza  di  provisioni,  a  Siila  riuscì  d’ot¬ 
tener  tanta  copia  di  vettovaglie  che  Calalo  si  trovò 
in  grado  di  farne  parte  all’esercito  di  Mario.— Dopo 
la  sconfitta  de’Cimbri  (401  av.  C.)  tornò  Siila  in  Roma 
dove  riprese  l’antico  modo  di  vita.  Non  si  presentò 
candidato  di  alcun  publico  uffizio  fino  all’anno  94 
av.  C.  quando  egli  lo  fu  per  la  pretura.  Ma  non 
venne  eletto  perchè  il  popolo ,  secondo  elle  disse 
egli  stesso  nelle  sue  memorie,  voleva  eh’  egli  soste¬ 
nesse  prima  la  carica  d’edile,  giacché  si  aspettava  die 
entrando  egli  in  quella  carica,  avrebbe  divertito  la 
plebe  con  sontuosi  giuochi  e  dato  spettacoli  di  fiero 
africane  nel  Circo  ,  sapendosi  eh’  ©gli  era  amico 
di  Bocco  il  quale  avrebbegli  facilmente  procurato 
de’ rari  e  begli  animali  (Plut.  Siila  5).  Ma  nel¬ 
l’anno  95  egli  ottenne  l’intento  mediante  sollecita¬ 
zioni  e  broglio:  fu  fatto  pretore  urbano  (arpaT^ix 
TrohTtx»,  Plut.;  vedi  pure  Aurei.  Viti.  De  Vir  III. 
75)  e  diede  al  popolo  i  giuochi  che  s’aspettavano  da 
lui  edile  (Plin.  Hist.  nat.  vili,  59).  L’anno  dopo  la  pre¬ 
tura  n’andò  propretore  nella  Cilicia  con  ordine  di 
riporre  Ariobarzane  nel  sno  regno  di  Cappadocia 
ond’era  stato  espulso  per  opera  di  Mitridate.  Ciò  fu 
ben  tosto  mandato  ad  effetto;  e  quest’ardita  c  fortu¬ 
nata  impresa  eccitò  l’attenzione  d’Arsace  re  de’Parti, 
il  quale,  mentre  Siila  indugiava  presso  l’Eufratc,  gli 
mandò  un  messo  a  sollecitare  l’amicizia  del  popolo 
romano.  Fu  esaudita  la  domanda,  comechè  Siila,  il 
quale  sentiva  l’onore  di  essere  il  primo  romano  a 
cui  si  facesse  una  tale  richiesta  da  un  re  parto,  trat¬ 
tasse  l’ambasciatore  con  alterezza.  Nell’anno  91  av. 

C.  quando  Siila  fu  tornato  a  Roma,  Caio  Ccnsorino 
lo  accusò  di  malversazione  (repelundi e)  nel  suo  uf¬ 
ficio  di  pretore,  ma  non  proseguì  l’accusa.  Cominciò 
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in  quell’anno  la  guerra  marsica  o  sociale  e  raltcnnc 
per  qualche  tempo  lo  scoppio  della  furibonda  osti¬ 
lità  tra  Mario  e  Siila ,  la  quale  fu  accesa  da  circo¬ 
stanze  apparentemente  d’assai  poca  importanza  (Plut. 
Siila,  6).  Cosi  Mario  come  Siila  comandavano  a  se¬ 
parate  divisioni  dell’  esercito  romano,  c  l’ultimo  si 
segnalò  assai  più  di  Mario,  il  quale  cominciava  forse 
a  propendere  verso  la  causa  degli  Italiani.  Nell’  89 
Siila  fu  legato  di  L.  Catone,  e  distrusse  la  città  cam¬ 
pana  di  Stabia  (PKn.  Hist.  nat.  iii  ,  9).  Sconfisse 
pure  b.  Cluenzio  presso  Pompei ,  perseguitoli©  fino 
a  Nola  e  costrinse  gl’Irpini  a  sottomettersi.  Nel 
Samnìo  sorprese  c  ruppe  l’esercito  di  Motilo  e  prese 
Boviano  d’  assalto  dopo  un  assedio  di  tre  ore  (Ap¬ 
piano  ,  de  Bello  civ.  i ,  50).  Durante  questa  guerra 
niente  lasciò  Siila  d’intentato  per  guadagnarsi  l’ani¬ 
mo  de’soldati,  e  ne  dissimulò  fin  anche  i  turpi  eccessi. 
E  così  allorché  i  soldati  batterono  a  morte  lo  stesso  di 
lui  legato  Albino,  uomo  che  aveva  sostenuto  la  carica 
di  pretore,  Siila  non  solo  non  punì  quest’oltraggio, 
ma  anzi  ne  menò  vanto  dicendo  che  la  sua  gente 
avrebbe  perciò  meglio  combattuto  (Plut.  Siila,  6). 
Quando  si  appressò  il  tempo  di  eleggere  i  consoli 
per  1’  anno  seguente  ,  Siila  si  portò  a  Roma  qual 
candidato.  Le  sue  vittorie  gli  avevano  procacciato 
tanta  popolarità  che  fu  eletto  quasi  unicamente  con¬ 
sole  per  l’anno  88  av.  C.  (Vellei.  Pat.  ii,  17).  Aveva 
egli  allora  quarantanove  anni.  Il  suo  collega  era  Q. 
Pompeo  Rufo  ,  il  quale  ebbe  in  provincia  l’ Italia. 
Siila  ebbe  l’Asia  e  il  comando  della  guerra  contro 
Mitridate.  Continuava  ancora  la  guerra  sociale,  e  Ma¬ 
rio  non  solo  era  esasperato  dal  veder  suo  eguale  chi 
già  era  stato  suo  questore,  ma  bramava  eziandio  di 
trarre  a  sé  il  comando  della  guerra  mitridatica,  e  con 
tale  intento  persuase  il  tribuno  P.  Sulpicio  ad  aiu¬ 
tarlo  a  privar  Siila  del  potere  ond’era  stato  investito. 

Il  tentar  ciò  direttamente  sarebbe  stato  imprudenza. 
Ondechè  Mario  e  Sulpicio  tentarono  dapprima  di 
tirar  dalla  loro  parte  gli  alleali  italiani  e  d’identifi¬ 
care  la  causa  popolare  rappresentata  da  Mario  con 
quella  degli  alleati.  E  perciò  Sulpicio  propose  due 
leggi,  cioè  di  richiamare  coloro  ch’erano  stati  esiliati 
per  aver  favorito  gli  alleati  ;  e  di  distribuire  quegli 
Italiani  i  quali  avevano  ottenuto  la  franchigia  ,  ma 
erano  stati  ordinati  in  nuove  tribù,  tra  le  trentacin- 
que  antiche  tribù  ,  il  che  mirava  ad  accrescere  il 
peso  de’loro  suffragi  (T.  Liv.  Epit.  72;  Appiano,  de 
Bello  civili ,  i ,  55).  Siffatte  proposte  incontrarono 
determinata  opposizione  per  parte  degli  antici  citta¬ 
dini  e  il  foro  diventò  scena  di  spaventevoli  violenze. 

Il  partito  popolare  ,  a  gran  pezza  il  più  numeroso  , 
avrebbe  vinto ,  ma  Siila  il  quale  si  trovava  col  suo  ! 
esercito  ne’  dintorni  di  Nola  ,  tornò  a  Roma  e  per 
metter  fine  ai  violenti  procedimenti  del  foro,  egli  ed 
il  suo  collega  proclamarono  un  giustizio  per  parecchi 
giorni.  Ma  Sulpicio  e  il  suo  partito  presentaronsi 
armati  nel  foro ,  dichiararono  illegittima  la  procla¬ 
mazione  dei  consoli  e  cercarono  di  sforzarli  a  rivo¬ 
care  il  giustizio.  Ciò  accrebbe  di  nuovo  il  tumulto  e 
Pompeo  dovette  salvarsi  colla  fuga,  e  un  suo  figliuolo, 


ii  il  quale  aveva  sposato  una  figlia  di  Siila ,  vi  restò 
ucciso.  Siila  medesimo  il  quale  crasi  rifugiato  nella 
casa  di  Mario ,  fu  trascinato  fuori  e  costretto  di  ri- 
|  vocare  il  giustizio  ,  dopo  del  che  tornò  coll’  esercito 
a  Nola.  Frattanto  furono  vinte  le  rogazioni  di  Sul¬ 
picio  e  il  comando  della  guerra  mitridatica  fu  dato 
a  Mario.  Quando  vennero  al  campo  di  Siila  i  messag- 
|  gerì  di  Roma  portandogli  ordine  di  prendere  il  co- 
|  mando,  i  soldati  i  quali  amavano  Siila  e  non  volean 
|  esser  condotti  da  Mario  nell’Asia  dove  s’aspettavano 
di  far  ricco  bottino,  richiesero  a  Siila  esser  condotti 
a  Roma.  Varii  uffiziali  del  campo  i  quali  aborrivano 
dalla  guerra  civile ,  ritiraronsi  nella  città  mentre 
altre  persone  accorrevano  dalla  città  al  campo  di 
Siila.  Tutti  i  segnali  ed  augurii  a  cui  Siila  pretendeva 
di  attribuire  grande  importanza,  erano  in  suo  favore, 
e  dichiarando  eh’  egli  si  recava  a  liberar  Roma  da’ 
snoi  tiranni ,  marciò  con  sei  legioni-  sopra  la  città 
ch’egli  prese  d’assalto.  Seguì  tra  le  mura  della  città 
una  battaglia  in  cui  Mario  e  il  suo  partito  furono 

I  sconfitti.  Mario  fuggissi  in  Africa,  e  Sulpicio,  tradito 
da  uno  de’  suoi  schiavi ,  fu  messo  a  morte.  In  que¬ 
st’occasione  Siila  e  il  suo  collega  rattennero,  quanto 
più  poterono,  i  soldati  dal  fare  oltraggio  ai  cittadini. 
Oltre  ai  due  capi  del  partito  popolare  ,  dieci  altri 
furono  dichiarati  nemici  della  republica ,  ne  ven¬ 
nero  confiscati  i  beni  ,  e  mandaronsi  spie  in  ogni 
parte  per  iscoprirli  c  metterli  a  morte  o  darli  in 
mano  ai  consoli  (Appiano,  De  Bello  civ.  i,  60;  Plut. 
Siila ,  10).— Dopo  questa  sconfitta  del  partito  di  Ma¬ 
rio,  Siila  rivocò  le  leggi  di  Sulpicio ,  ma  non  ebbe 
tempo  di  riformare  totalmente  la  costituzione,  come 
pare  ch’egli  avesse  intenzione,  giacché  i  suoi  soldati 
ardevano  di  voglia  di  esser  condotti  in  Asia.  A  questo 
tempo  però  riferisce  Appiano  alcune  delle  più  im- 
portanti  leggi  di  Siila,  e  non  è  improbabile  che  quell9 
la  quale  voleva  che  niuna  determinazione  si  presen¬ 
tasse  al  popolo,  la  quale  non  avesse  prima  ottcnid0 
la  sanzione  del  senato,  e  un’altra  (/ex  unciaria;  Feste» 
v.  unciaria  /ex)  per  cui  si  componevano  le  liti  tr9 
debitore  e  creditore  rispetto  alla  rata  degl’interessi» 
a  questo  periodo  appartengono.  Le  altre  misure  pl,f 
mentovate  da  Appiano  poterono  allora  essere  st3tC 
discusse ,  ma  non  furono  messe  ad  effetto  fino  a1*11 
dittatura  di  Siila.  Egli  si  rimase  a  Roma  fin  tan*° 
che  si  eleggessero  i  consoli  per  l’anno  seguente  (8?)» 
i  quali  furono  Q.  Ottavio  e  L.  Cinna.  Quest’  uUi1110 
era  del  partito  popolare  ,  e  Siila  ,  mostrando  esse*’ 
lieto  di  veder  che  il  popolo  facesse  uso  della  liberti1 
nelle  elezioni,  conten tossi  di  far  promettere  a  Cina9 
con  giuramento,  ch’egli  non  avrebbe  disturbato  l’9^ 
tuale  ordine  delle  cose.  Intanto  Siila  ben  s^vvede'3 
che  in  Roma  la  sua  vita  non  era  affatto  sicura  »  6 
perciò  si  faceva  sempre  accompagnare  da  un  f°^C 
corpo  di  guardie.  Poco  dopo,  il  tribuno  M.  Virg»n,°’ 
istigato  da  Cinna,  prosegui  Siila,  il  quale  però,  «co*9 
darsene  pensiero  ,  n’  andò  a  Capua  ad  assumere  1 
comando  del  suo  esercito  per  passare  con  esso  ^ 
Grecia  dove  intendeva  di  cominciare  le  sue  ope^1 
zioni  contro  Mitridate.  Approdò  a  Dirracbio,  raccols 


SILLA. 


907 


1  romani  soldati  stanziati  in  Grecia  e  marciò  verso 
Atene  che  Archelao  generale  di  Mitridate  avea  fatto 
suo  quartier  principale.  Dopo  lungo  assedio  c  dispe¬ 
rata  difesa  ,  Atene  fu  presa  d’assalto  (86  av.  C.)  e 
la  guarnigione  dell’Acropoli  dovette  ben  tosto,  per 
«detto  d’acqua  e  di  vettovaglie,  arrendersi  a  discre¬ 
dono.  Anche  il  Pireo  cadde  nelle  mani  del  vincitore 
(Plut,  Siila,  »,  ecc;  Appiano,  Mitrili,  28-45).  Non 
ricevendo  Siila  rinforzi  dall’  Italia ,  non  si  fe’  scru¬ 
polo  di  valersi  dei  ricchi  tesori  de’  templi  greci  e  si 
tce  beffe  di  coloro  i  quali  lo  esortavano  a  non  pro¬ 
vocare  l’ira  degli  dei.  Atene  ricevette  notabile  gua- 
®  °«  e  perirono  in  quest’occasione  molti  de’  suoi  più 
sontuosi  edilìzi  e  molte  opere  d’arte,  giacche  durante 
assedio  Siila  era  stato  eccitato  a  grande  ira  dall’insul¬ 
tante  condotta  d’Aristione ,  allora  tiranno  di  Atene. 
Archelao  radunò  tutte  le  sue  forze  nella  Grecia  e 
«opo  ricevuti  grandi  rinforzi  dall’Asia ,  risolvette  di 
contendere  a  Siila  la  possessione  della  Grecia.  Co- 
inechè  l’esercito  romano  fosse  d’assai  inferiore  in 
numero  a  quello  di  Archelao,  Siila  riportò  tuttavia 
due  vittorie,  una  a  Cheronea  (86  av.  C.),  o  l’altra 
ad  Orcomeno  nella  Beozia  (85  av.  C.)  dopo  del 
cho  distrusse  lo  Città  d’Aiitedone.  Larimna  ed  Alce 
(I  lut.  Siila  ,  26).  -—  Quantunque  Siila  potesse  ora 
considerarsi  come  padrone  della  Grecia  e  far  guerra 
contro  Mitridate  colle  più  liete  speranze  di  vittoria, 
credette  tuttavia  bene  di  non  spingere  Mitridate 
agh  estremi  ,  e  perciò,  subito  dopo  il  suo  arrivo  in 
Asia  ,  acconsenti  di  conchiudere  la  pace  (84  av.  C.] 

,  I™ TONdatr).  Eranvi  però  altre  ragioni  perchè  fosse 

Ì™7n- ?  r  fi1°  dU"a  «“"»•  Uura“‘«  h  sua  at 
“““  l'a  11  l‘arlUo  Popolare  aveva  racquislato 
potcìc ,  e  il  albina  erosi  quasi  annichilato.  Furono 
abolito  le  suo  istituzioni ,  distrutta  la  sua  casa  e 

mico1ena  <lrnSnUC’.C,1CSli  SlCSS°  diclliaratu 
stali  costretti  a  ’t lca'  *  P,u  cospicui  senatori  erano 
“  a  rifugiarsi  nel  di  lui  campo  in  Grecia, 

era  finalmo  .  ‘r  U‘  •m0gUe  Cccilia  Metella.  la  quale 
canni  ”  C  fu®'!a  da  *toma>  instavano  o  supplì- 
j  1,  °  a  n°n  V?  e.r^  akbandonare.  Due  anni  prima 

pace  con  Mitridate,  il  console  L.  Valerio  Fiacco, 
un  ^o  Gra  partito  popolare ,  era  comparso  con 
,  .  r  °d  Un  escrc‘l°  nel  mar  Ionio  ,  sotto  pre- 
inf  .l  ai  fuerra  a  Mitridate,  ma  forse  con  segrela 
fu  Z10IJe  ^  attaccar  Siila.  Questo  disegno  però  non 

uceSf  a  t10  ad  Cffelt0  ’  0iacchò  Va,eri0  Flacco  ^ 

so  dai  proprio  ,egat0  c  Fimbria  (85  av  c  ;  n 

da  n'  .S1.F°se  a^a  lesla  dell’esercito  ed  uscì  vincitore 
chò  S  ll  8lÌ®  COnlr°  l’escrcil°  di  Mitridate.  Poi- 
deli»  t  3  ,  °  conchiuso  Pace  co1  re  nello  pianure 
Dato  n  n  C  ’  ,U0SSe  conlro  Fi*»l>ria  eh’  era  aecam- 
hidi'»  p- V”0  genli  nei  dintorni  di  Tialira  nella 
Pose  C  l,°l)ria  lrova,1dosi  tradito  dai  proprii  soldati, 
slcsso  a’suoi  giorni,  (Plut.  Siila  25) 

!  '  511,11  Poteva  tornarsene  coU’esercilo  in  Italia 

ta«^  avcva  prima  a  soddisfare  a’suoi  soldati  chc  s’aspet 
Per"0  ll  ar,'iccllii,si  «ella  guerra  conlro  Mitridate, 

Cj  Ule.Uerc  insieme  il  necessario  denaro  ,  Siila  ri- 
86  ai  Parlili  Pi»  oppressivi.  Ogni  provinciale  fu 


obbligalo  di  dare  a  ciascun  soldato  alloggialo  nella 
sua  casa  una  certa  somma  di  denaro,  e  fornire  esso 
e  quanti  ad  esso  piacesse  d’invitare,  di  pasto  quoti¬ 
diano.  Oltracciò  fu  esatta  una  stranissima  imposta  di 
20,000  talenti.  In  somma  Siila  trattò  il  paese  ch’egli 
pretendeva  di  aver  liberalo ,  come  quello  di  un  ne¬ 
mico  (Plut.  Siila  25).  Dopo  assicuratosi  per  tal  guisa 
l’amor  de’soldati,  lasciò  la  provincia  dell’Asia,  affidò 
il  comando  delle  due  legioni  di  Fimbria  al  suo  legato 
L.  Licinio  Murena  (Appiano,  Mitrid.  64),  e  colla  sua 
flotta  e  col  resto  dell’esercito  (circa  50,000  uomini) 
veleggiò  da  Efeso  fino  al  Pireo.  Dopo  un  viaggio  di 
tre  giornate ,  giunse  in  Alene.  Prese  la  biblioteca 
d’Apellicone,  padre  d’Aristione,  che  secondo  Ateneo 

|(v.  p.  211  ;  ecc.)  apparteneva  ad  A  temone ,  e  che 
conteneva  la  maggior  parte  delle  opere  di  Teofrasto 
e  d’ Aristotele.  Siila  che  ben  sapeva  quanto  potesse 
valer  siffatto  tesoro,  porlolla  seco  a  Roma.  Stando 
in  Grecia,  Siila  ebbe  un  assalto  di  gotta,  onde  guarì 
mediante  i  bagni  caldi  d’Edepso  nell’Eubea.  Durante 
questo  suo  breve  soggiorno  in  Grecia  ,  egli  abban- 
donossi  ai  soliti  suoi  passatempi,  e  passò  il  più  del 
tempo  con  attori  e  ballerine.  Marciò  quindi  col  suo 
esercito  verso  il  settentrione,  venne  per  mezzo  alla 
Tessaglia  e  alla  Macedonia,  fino  a  Dir rach io,  e  tra¬ 
ghettò  r  esercito  a  Brundusio  in  1200  ,  o  ,  secondo 
Appiano  (De  Bello  civ.  i  79),  in  1600  navi.  Questo 
tragitto  ebbe  probabilmente  luogo  nella  primavera 
dell’  anno  85  av.  C. —  Le  forze  del  partilo  ostile  in 
Italia  ammontavano  a  200,000  uomini  ('Veli.  Pai.  n, 
24).  Cinna,  non  appena  ebbe  inteso  che  Siila  s’avan¬ 
zava  verso  Italia  ,  accrebbe  i  suoi  preparativi,  in 
seguito  a  una  lettera  che  dall’Asia  aveva  Siila  indi¬ 
rizzalo  al  senato,  era  stalo  decretato  che  s’avesse  a 
cercar  modo  di  riconciliar  Siila  co’suoi  nemici  e  clic 
Cinna  e  Carbone,  allora  consoli,  cessassero  dagli  ap¬ 
parecchi  di  guerra.  Ma  di  questo  decreto  i  consoli 
non  tennero  alcun  conto  c  fecero  preparazioni  per 
trasportare  un  esercito  nella  Dalmazia,  affine  di  ter¬ 
minare  la  guerra  in  Grecia.  Ma  quando  fu  traspor¬ 
tata  una  parte  dell’esercito  nella  Dalmazia  ,  nacque 
ribellione  tra  soldati  e  Cinna  fu  ucciso  (84  av.  C.) 
(Appiano,  De  Bello  civ.  i,  78  ;  T.  Liv.  Epit.  85).  lì 
partito  popolare,  rimasto  senza  capo,  si  vide  nell’al¬ 
ternativa  di  continuare  la  sua  resistenza,  o  di  cader 
vittima  della  vendetta  di  Siila  ,  il  quale  aveva  già 
dichiarato  che  non  avrebbe  perdonato  ad  alcuno  dei 
suoi  nemici.  Gl’Italiani  avevano  fatto  causa  comune 
col  partito  democratico,  giacché  avevano  essi  ragion 
di  credere  che  Siila  non  era  uomo  da  lasciarli  nel 
godimento  dei  diritti  che  ultimamente  si  erano  acqui¬ 
stali.  Ma  Siila  tentò  di  privare  i  suoi  nemici  di  que¬ 
sto  appoggio  e  mentre  conduceva  questo  esercito  da 
Brundusio  nella  Campania  attraversando  la  Calabria 
e  la  Puglia,  impedì  a  tutto  potere  che  i  suoi  soldati 
rccasser  danno  o  ai  campi  o  alle  cittì»  degl’italiani  ; 
ed  entrò  anche  in  negoziazione  con  alcuni  di  essi  e 
assicurolli  eh’  egli  non  avrebbe  cercato  di  privarli 
dei  diritti  novellamente  acquistati  (T.  Liv.  Epit.  86). 
Inoltre  anche  molti  ragguardevoli  Romani  che  per 


l’addietro  cransi  mostrali  neutrali  anzichenò  ,  come 
Pompeo,  si  unirono  al  suo  esercito  e  ne  accrebbero 
notabilmente  le  forze.  Nella  prima  battaglia  che  Siila 
combatte  col  consolo  Norbano  ne’ilintorni  di  Capova, 
egli  fu  vincente  e  mentre  si  conchiudeva  una  tregua 
col  vinto  nemico,  l’esercito  dell’altro  console,  L.  Sci¬ 
pione  fu  persuaso  ad  abbandonare  il  suo  generale. 
Nell’anno  seguente  (82  av.  C.)  in  cui  furono  consoli 
Mario  e  Gneo  Papirio  Carbone,  la  guerra  assunse  un 
aspetto  più  grave.  Mario  imprese  a  difender  Iloma 
e  il  Lazio  e  Carbone  l’Etruria  e  l’Umbria.  Mario 
però  fu  sconfìtto  da  Siila  nella  battaglia  di  Sacriporto 
onde  fuggissi  a  Prencste  e  Roma  fu  presa  dal  vinci¬ 
tore,  dopoché  il  pretore  L.  Damasippo,  a  richiesta 
di  Mario,  ebbe  posto  a  morte  buon  numero  di  nobili 
c  tra  questi  anche  un  pontefice  massimo,  i  quali  erano 
sospetti  di  sostenere  segretamente  la  causa  di  Siila. 
Carbone  il  quale  fu  vittoriosamente  assalito  da  Me¬ 
tello  Pio,  Pompeo  e  Siila  stesso,  dovette  rifugiarsi  in 
Africa ,  dopo  aver  fatto  inutili  tentativi  per  salvar 
Mario  il  quale  era  assediato  a  Preneste  da  Quinto 
Lucrezio  Ofelia.  I  Sanniti  ed  i  Lucani  che  capitanati 
da  Ponzio  Teletino  e  da  M.  Lamponio,  fecero  pur 
essi  inutile  tentativo  per  aiutar  Preneste  e  quindi 
marciarono  contro  Roma,  furono  sconfitti  in  una 
gran  battaglia  a  porta  Collina,  in  cui  i  due  eserciti 
combatterono  disperatamente  (anno  82  av.  C.).  Si 
vuole  che  il  numero  degli  uccisi  in  quella  giornata 
ascendesse  a  50,000.  Siila  il  quale  nudriva  odio  mor¬ 
tale  contro  i  Sanniti  ,  il  terzo  di  dopo  la  vittoria  , 
ordinò  che  parecchie  migliaia  di  essi  i  quali  erano 
stati  fatti  prigionieri,  venissero  passali  a  fil  di  spada 
nel  Campo  Marzio.  Mentre  che  si  faceva  quella  car- 
nificina,  Siila  tenne  adunanza  del  senato  presso  il 
luogo  di  quella  scena,  e  quando  i  senatori  mostrarono 
inquietarsi  dei  gemiti  e  dei  singhiozzi  de’morenti 
prigionieri,  egli  ammonillì  a  dare  ascolto  a  ciò  ch’egli 
dicca  c  non  a  badare  a  quello  che  facevasi  di  fuori 
(Appiano,  De  Beilo  Civ.  i.  84-94;  T.  Liv.  Epit.  88: 
Plut.  Sili.  oO).  Questa  vittoria  fu  ben  tosto  seguila 
dalla  presa  di  Preneste.  Ai  Romani  che  quivi  tro- 
varonsi  tra’suoi  nemici,  fu  perdonato,  ma  i  Sanniti 
e  i  Prenestini,  che,  secondo  Plutarco,  ascendevano 
a  12000,  furono  passati  a  fil  di  spada.  Mario  si  fece 
uccidere  da  uno  schiavo. — La  vittoria  di  Siila  pqje- 
vasi  ora  dire  compiuta,  quantunque  continuassero 
tuttora  a  resistere  alcune  città  d’Italia  e  la  guerra 
si  proseguisse  in  Africa  da  Carbone  e  in  Ispagna  da 
Sertorio.  Siila  sfogo  la  sua  vendetta  mediante  pro¬ 
scrizioni,  invenzione  sua  propria,  per  mezzo  di  cui 
potè  liberarsi  da  quelli  che  aveva  a  temere  e  ri¬ 
compensare  gli  amici  e  i  soldati.  Molte  migliaia  di 
persone  vennero  proscritte  cioè  dichiarate  fuor  della 
protezione  delle  leggi,  e  chiunque  le  poteva  uccidere; 
e  coloro  clic  uccidevano  un  proscritto  o  davano  no¬ 
tizia  del  suo  nascondiglio,  ricevevano  il  premio  di 
due  talenti,  e  chi  dava  loro  asilo,  si  metteva  in  pe¬ 
ricolo  di  perdere  la  vita.  Publicavansi  liste  conte¬ 
nenti  i  nomi  dei  proscritti  c  aggiungevansi  del  continuo 
nuovi  nomi  Le  sostanze  «lei  proscritti  erano  prese 


e  pubicamente  vendute  o  date  altrui.  Secondo  il 
volere  del  tiranno,  le  conseguenze  avevano  ad  esten¬ 
dersi  ai  discendenti  dei  proscritti,  in  quanto  che  essi 
dovevano  essere  esclusi  da  tutti  gli  onori  e  da  tutti 
gli  uffizii  publici.  Roma  era  in  uno  stato  di  totale 
costernazione.  Ma  la  vendetta  di  Siila  non  stettcsi 
ristretta  alla  città.  Tutti  gl’italiani  i  quali  si  erano  in 
qualunque  modo  opposti  al  partito  di  Siila  vennero 
puniti  a  uno  stesso  modo,  mollissimi  ne  furono  uccisi 
c  confiscatene  le  sostanze.  Città  intiere  furono  punito 
coll’imposizione  di  gravi  tasse  o  colla  demolizione 
delle  loro  fortificazioni.  Oltraciò  Siila,  secondo  Ap¬ 
piano,  mandò  ventitré  o  secondo  T.  Livio,  quaranta- 
sette  legioni  da  distribuirsi  come  guarnigioni  tra  le 
città  italiche  e  concedette  loro  la  romana  franchigia» 
in  un  colle  terre  c  colle  case  ch’egli  aveva  tolto  a 
primi  loro  possessori.  Nello  stesso  modo  clic  assi- 
curossi  un  forte  partito  nelle  città  d’Italia,  istituì  in 
Roma  per  la  custodia  della  sua  persona  una  guardia 
del  corpo  composta  di  dieci  mila  schiavi  ai  quali 
diede  la  libertà  e  la  cittadinanza  e  che  dal  loro  pa¬ 
trono  furono  chiamali  Cornelii.  E  per  tal  modo  fu 
al  popolo  imposto  silenzio  dalla  paura  e  tutti  gli  atti 
commessi  dal  tiranno  vennero  ratificali  da  un  decreto 
del  popolo  (Appian.  De  Bell.  Civ.  97)  e  fugli  eretta 
una  statua  equestre  d’oro  di  rimpelto  ai  rostri,  col- 
l’ iscrizione  Cornelius  Sulla  Imperalor  Felix.  —  Ora 
Siila  fece  nominar  dal  senato  un  interrege  ed  essendo 
stato  eletto  Valerio  Fiacco,  Siila  gli  fe’  proporre  al 
senato  la  nomina  di  un  dittatore  il  quale  regolasse 
gli  affari  di  Roma  c  di  tutta  Italia.  Conformemente 
pertanto  al  desiderio  espresso  dallo  stesso  Siila,  fa 
egli  creato  dittatore  (82  av.  C.),  carica  la  quale  non 
era  esistita  da  120  anni  e  che  fugli  data  facoltà  di 
tenere  finche  gli  piacesse.  Affine  però  di  lasciare  al 
popolo  qualche  apparenza  di  libertà,  ei  gli  permeo 
di  eleggere  al  solito  i  consoli  ed  egli  stesso  soslennc 
nell’anno  80  av.  C.  la  carica  di  console  aggiunta  a 
quella  di  dittatore.  Nell’anno  81  godettesi  un  trionfo 
per  le  vittorie  riportate  nella  guerra  mitridatica  ;  c 
i  sunluosi  giuochi  e  banchetti  ch’egli  diede  fecero 
per  alcuni  giorni  dimenticare  ai  popolo  l’infelicC 
sua  condizione  (Appiano,  De  Bell.  Civ.  101).  Dopo 
questo  suo  trionfo  volle  portare  il  sopranome  dj 
Felice  c  pretendeva  che  ogni  sua  vittoria  contro  * 
nemici  fosse  da  attribuirsi  al  favore  degli  dei  e  spc' 
cialmente  di  Venere,  del  qual  favore  egli  era  stala 
privilegialo  fin  dalla  sua  prima  età.  E  perciò  si  face'’*1 
anco  chiamare  Epafrodito.  Ma  quantunque  talvol^ 
egli  affettasse  gratitudine  verso  gli  dei,  nel  fo^ 
egli  se  ne  curava  assai  poco  e  non  avea  scrupolo  ol 
saccheggiarne  i  templi  e  di  beffarsi  de’segni  che  aP. 
parivano  a  sconsigliarlo  dalle  sue  sacrileghe  ozi011! 
(Plut.  Sili.  12).  —  Poiché  Siila  ebbe  annichilato 
tutto  il  partito  popolare,  cominciò  a  volgere  la 
attenzione  ad  una  riforma  nella  costituzione  e  P® 
l’amministrazione  della  giustizia:  Il  Zacharia?  gra*j® 
ammiratore  della  sapienza  politica  di  Siila,  div*1 
tutte  le  sue  leggi,  conosciute  sotto  il  nomo  di  ^ 
Cornelia ?,  in  tre  grandi  classi  ;  ciò  sono  :  1°  regola 
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ttienli  costituzionali;  2°  leggi  criminali;  e  5°  leggi  de¬ 
sinate  al  miglioramento  della  morale  publica.  Le 
leggi  costituzionali  miravano  a  ristaurare  l’antica  forma 
aristocratica  della  republica  ,  ma  questo  ristaura- 
niento  più  non  poteva  essere  se  non  cosa  di  forma, 
giacché  essa  più  non  esisteva  nell’animo  e  nel  cuore 
«e’Bomani.  Come  politico,  Siila  fu  uno  di  quegli 
uomini  di  corta  vista  i  quali  pensano  che  le  antiche 
lstituzioni  si  possano  richiamare  in  vita  e  conservarsi 
colla  mera  lettera  della  legge,  quantunque  siasi  del 
tutto  alterato  ciò  che  solo  anticamente  dava  loro 
stabilità,  cioè  lo  spirito  della  nazione.  E  quindi  ne 
iy venne  clic  la  costituzione  di  Siila  non  gli  sopravisse 
1  molti  anni.  La  principal  parte  di  questa  riforma 
consisteva  nel  privare  i  comi zii  tributi  di  tutto  il  loro 
Potere  legislativo  e  giudiziale  e  del  diritto  d’eleggere 
i  membri  de’grandi  collegi  sacerdotali  che  il  popolo 
avova  esercitato  per  qualche  tempo.  Ai  comizii  delle 
tribù  non  lasciò  che  il  potere  di  eleggere  i  magistrati 
inferiori,  cornea  dire  tribuni,  edili  c  questori.0 E  così 
riceveltene  un  colpo  fatale  il  potere  de’tribuni  del 
popolo.  Alcuni  scrittori  sono  d’opinione  che  Siila 
abolisse  affatto  le  assemblee  delle  tribù.  L’intiero 
potere  legislativo  fu  dato  ai  comizii  cenluriati  ma 
con  tali  condizioni  che  ad  essi  non  fosse  proposta 
alcuna  misura  legislativa  la  quale  non  avesse  prima 
ricevuto  la  sanzione  del  senato.  Tolse  pure  al  popolo 
potersi  appellare  della  sentenza  di  un  magistrato, 
posti  vacanti  clic  s’erano  fatti  nel  senato  durante 
c  ultime  calamità,  vennero  occupati  mediante  l’ara- 
essione  di  500  dc’più  ragguardevoli  cavalieri  (Ap- 
P'an.  De  Bell.  Civ.  r.  100)  (v.  Senato).  Accrebbe  il 
mmero  dei  pontefici  ed  auguri  a  quindici  (v.  Augure; 
ontefice).  —  La  parte  in  cui  manifestasi  principal- 

mnte  ]a  sapienza  iegjsialjva  di  SilIa>  è  queIla  che  gj 

ensce  all’  amministrazione  della  giustizia.  Tutti  i 
omani  scrittori  accordansi  in  dire  che  Siila  diede  i 
ai”  (Palici  e  privali,  o  soltanto  i  primi)  al  se- 
•  o-  Qui  non  è  il  luogo  da  entrare  in  un  ragguaglio 
e  varie  leggi  relative  alla  giurisdizione  criminale 
^  ivi  e,  ma  a\anli  il  tempo  di  Siila,  la  legislazione 
^minalo  di  Roma  era  sommamente  imperfetta  ed 
?!  fu  primo  a  portare  ordine  e  sistema  in  que 
miporlante  ramo  d’ amministrazione  ;  e  questa 
Parte  della  sua  riforma  non  fu  abolita  dopo  la  sua 
ad°rle’  ma  *a  P'1'1  Parte  (*e^e  $ue  legg*  continuarono 
p  cssere  in  vigore  fino  agli  ultimi  tempi  dell’impero 
emano.  La  sua  legislazione  si  estendeva  ad  una 
bande  varietà  di  soggetti.  Un  indice  delle  sue  leggi, 
^Sicilie  con  un  esame  critico  della  loro  natura  e 
-ndenza,  si  può  vedere  nelle  opere  mentovate  in 
Scon  1  r UCSl°  artico,°-— Lc  ,eggi  fatte  da  Siila  collo 
ral  °  •  n,i8liorare  la  condizione  della  publica  mo- 
e  riferivansi  principalmente  al  matrimonio  e  al 
^  sso  (Lcges  sumluarice) .  Ma  Siila  coincché  desideroso 
j,1  ,n,gliorare  moralmente  i  costumi  del  popolo,  era 
minilo  ad  osservare  alcuna  legge  di  siffatto  genere 
'  "t*  Siila  55’  ;  Parali,  tra  Lisandro  e  Siila).  —  Di- 
S  i|l,Ul  5  SU0Ì  nemicì  c  stobilUo  nuovo  ordine  di  cose, 

1  a  tornò  a  sentire  il  desiderio  di  godere  di  quei 


piaceri  a  cui  era  stato  dedito  fin  da’suoi  primi  anni, 
e  senza  i  disturbi  a  cui  necessariamente  andava  sog¬ 
getto  il  capo  della  republica.  Quindi  è  che  non  ac¬ 
cettò  il  consolato  per  l’anno  79  av.  C.  e  poco  poi 
dichiarò  al  popolo  adunato  che  egli  rinunziava  al 
potere  e  alla  dignità  di  dittatore  e  ch’era  pronto  a 
rendere  ragione  del  modo  con  cui  aveva  esercitato 
la  supremazia.  Come  bene  era  da  aspettarsi,  non  vi 
fu  alcuno  il  quale  osasse  di  prenderlo  in  parola.  Non 
fuvvi,  dicesi,  se  non  un  giovine  il  quale  osò  di  ac¬ 
cusarlo  o  lennegli  dietro  fino  a  casa  scagliandogli 
acerbi  rimbrotti,  per  cui  Siila  disse  soltanto  pacata¬ 
mente  :  «  Costui  vuol  fare  clic  in  avvenire  niuno,  il 
quale  abbia  acquistalo  gran  potere,  si  trovi  inclinalo 
a  deporlo  ».  L’abdicazione  di  Siila  nel  sommo  del  suo 
potere  ha  destato  la  meraviglia  così  degli  antichi 
come  de’moderui  scrittori;  ma  chi  esamini  diligente¬ 
mente  quale  era  allora  lo  stato  delle  cose  di  Roma 
e  nel  resto  d’Italia  e  pensi  alla  propensione  che  avea 
Siila  pei  piaceri  sensuali,  troverà  come  questo  alto 
non  è  poi  tanto  magnanimo  qual  suol  parere  a  prima 
vista.  Quanto  alle  sue  propensioni  basta  il  dire  che 
il  suo  desiderio  di  abbandonarsi  ai  piaceri  senza  la 
molestia  delle  cose  publiche  potò  in  lui  più  che  il 
desiderio  di  potenza.  1  10,000  Cornelii,  anche  dopo 
1  abdicazione,  gli  restarono  affezionati  come  prima 
e  sempre  erano  pronti  a  pigliar  l’armi  a  difesa  del 
loro  protettore,  giacché  dalla  di  lui  salvezza  dipen- 
pcndeva  la  loro.  A  Roma  tutto  il  potere  era  in  mano 
al  partito  di  Siila,  e  le  molte  legioni  sparse  nelle 
varie  parli  d’Italia  erano  pronte  a  pigliar  l’armi  in 
sua  difesa  egualmente  che  i  Cornelii.  Ondechè  ben 
poteva  egli  ritrarsi  senza  pericolo  e  senza  tema,  e 
quanto  bene  si  fosse  egli  assicurato  apparisce  da  Plu¬ 
tarco  (Siila  57),  poiché  anche  durante  il  suo  ritiro 
a  vita  privala  il  di  lui  volere  era  considerato  come 
leoSe-  Subito  dopo  l’abdicazione  si  ritrasse  a  una 
sua  villa  presso  Pozzuoli,  dove  spendeva  il  tempo  parte 
in  letterarie  occupazioni,  parte  alla  caccia  e  alla  pesca, 
c  parte  dandosi  ai  piaceri  sensuali  (Plut.  Sili.  56). 
Morì  nell’anno  78  av.  C.  in  età  di  sessantanni  ;  c 
la  cagione  della  di  lui  morte  non  è  affatto  certa.  Ap¬ 
piano  (De  Bell.  Civ.  405)  lo  fa  morto  d’un  assalto  di 
febbre,  mentre  altri  vogliono  che  morisse  in  seguito 
ad  una  grave  malattia  detta  fliriasi  (Plut.  Sili.  56  ; 
Plin.  Hist.  Nat.  xxxvi.  86  ;  xi.  59  ;  vii.  44  ;  AureL 
Vitt.  De  Vir.  Illustr.  75;  Paus.  i.  20,  4).  Due  giorni 
avanti  la  sua  morte  Siila  aveva  terminato  il  ventidue¬ 
simo  libro  delle  sue  memorie  di  cui  abbiamo  proba¬ 
bilmente  una  parte  considerevole  nella  vita  scrittane 
da  Plutarco.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Roma  con 
gran  pompa  c  sepolto  ,  secondo  che  aveva  chiesto 
egli  stesso,  nel  Campo  Marzio.  Quivi  gli  fu  pure  eretto 
un  monumento  con  un’  iscrizione  che  vuoisi  fosse 
stala  composta  da  Siila  medesimo  (Plut.  Sili.  58). 
Maritossi  Siila  cinque  volte,  e  lasciò  due  gemelli, 
Fausto  Cornelio  Siila  e  Fausta,  avuti  dalla  quarta 
moglie  Cecilia  Metella.  Ebbe  pure  una  figliuola  po¬ 
stuma,  nata  dalla  sua  quinta  moglie  Valeria. 

SILL  \BA  (gramm.). — La  sillaba  consiste  iu  uno  o 
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più  suoni  elementari  di  una  lingua,  pronunziali  in  n 
una  sola  emissione  di  voce.  La  congiunzione  e  porge  | 
esempio  di  una  sillaba  composta  di  un  solo  suono  ele¬ 
mentare;  e  la  sillaba  sto  è  un  esempio  composto  di 
parecchi  suoni  elementari  articolati  insieme.  Le  pa¬ 
role  composte  di  una  sola  sillaba  si  dicono  monosil¬ 
labi;  se  di  due,  si  chiaman  dissillabi;  se  di  tre,  tris- 
sillabi  ;  e  se  di  più  di  tre,  sono  chiamale  indefini¬ 
tamente  polissillabi.  —  La  lingua  parlata  è  un  siste¬ 
ma  di  segni  audibili  servienti  all’espressione  del  pen¬ 
siero,  e  la  lingua  scritta  è  un  sistema  di  segni  per 
esprimere  la  lingua  parlata,  talché  la  lingua  scritta  è 
a  due  tratti  dal  pensiero.  Le  sillabe,  si  come  parole 
e  si  come  parte  di  esse  parole,  appartengono  alla 
lingua  parlata  e  alla  scritta.— Due  cose  distinte  sono 
osservabili  in  una  sillaba  pronunziata:  cioè,  1°  la  sua 
struttura  elementare;  e  2°,  le  proprietà  musicali  della 
voce,  composte  di  quelle  distinzioni  di  suoni  che  sono 
designate  coi  termini  generali  di  basso  ed  acuto.  — 

Il  tempo  che  impiega  la  pronunziazione  di  una  silla¬ 
ba,  dicesi  quantità.  Troppo  lunghi  saremmo  se  vo¬ 
lessimo  toccare  delle  varie  cagioni  che  determinano 
e  limitano  la  quantità  delle  sillabe  ;  il  che  è  più  pro¬ 
priamente  uffizio  della  prosodia.  Ci  basti  il  dire  che 
nelle  parole  di  più  sillabe,  una  di  queste  è  sempre 
pronunziata  in  guisa  da  farvi  sopra  una  maggior 
posa,  che  diccsi  accento. 

SILLOGISMO  (log.). —Voce  greca  (avXkoyiG/xos,  da 
ovXkoyfyfiixt,  io  argomento)  dicesi  quella  forma  di  ra¬ 
ziocinio  composta  di  tre  proposizioni  di  cui  la  terza 
si  deduce  necessariamente  dalle  due  altre.  L’intento 
del  sillogismo  è  di  ricavare  una  proposizione  messa 
in  dubbio,  o  contrastata,  da  una  proposizione  più 
generale  ed  ammessa  per  certa  ;  ed  a  questa  forma 
di  ragionare  si  riducono  in  fine  tutte  le  altre,  per¬ 
chè  l’ entimema,  il  dilemma ,  Yepieherema ,  ecc.  non 
sono  che  modiGcazioni  diverse  del  sillogismo. — In 
tutto  il  medio  evo  usavasi  esporre  le  dottrine  filoso¬ 
fiche  in  serie  di  sillogismi,  ossia  di  argomenti  rego¬ 
lari,  e  nelle  controversie  che  allora  si  facevano  così 
di  frequente  si  ricorreva  sempre  alle  regole.  Allora 
chiunque  voleva  dedicarsi  alla  filosofia  doveva  anzi¬ 
tutto  acquistare  l’abito  di  ragionare  in  forma  e  co¬ 
noscere  appieno  le  regole  del  sillogismo  ;  ma  poiché 
j  moderni  ebbero  restituito  al  linguaggio  l’antica  sua 
libertà,  all’argomentazione  dialettica  è  subentrata  in 
molti  casi  l’osservazione,  il  sillogismo  rimase  presso¬ 
ché  escluso  dal  dominio  in  cui  ha  regnato  per  tanto 
tempo,  tanto  che  si  è  domandato  a  che  possa  ormai 
giovare  Io  studio  minuto  delle  forme  del  raziocinio  e 
delle  suo  regole.  La  risposta  è  però  in  pronto  e  sem¬ 
plicissima.  1°  La  teoria  del  sillogismo  è  uno  dei  si¬ 
stemi  più  regolari,  più  compiuti,  più  infallibili  che 
la  mente  umana  abbia  costruiti  ;  spiega  tutte  le 
possibili  applicazioni  c  tulli  gl’ingredienti  della  fa¬ 
coltà  deduttiva;  e  quindi  è  già  importante  per  se 
stessa  :  2°  sebbene  d’ordinario  non  si  faccia  uso  del 
sillogismo,  riesce  utilissimo  l’esercitarsi  in  esso  onde 
acquistare  rettitudine  di  giudizio  ed  avvezzarsi  ad 
esprimere  i  ragionameuti  nei  termini  più  semplici 


ed  esatti.  Siccome  la  ginnastica  s’iinpara  nell’intento 
solo  di  fortificare  il  corpo  ,  cosi  chiunque  si  sarà 
per  alcun  tempo  esercitato  a  ragionare  in  forma  avrà 
almeno  acquistato  prontezza  e  fermezza  di  spirito  ; 

ogniqualvolta  un  raziocinio  si  mostra  molto  intri¬ 
cato  e  difficile,  non  v’ha  miglior  mezzo  per  distri¬ 
carlo  che  ridurlo  in  sillogismo  regolare,  ed  appli¬ 
cargli  rigorosamente  tutte  le  regole  della  logica  ;  4° 
in  ultimo  quando  la  discussione  è  giunta  a  tal  punto 
che  non  è  possibile  intendersi,  non  v’ha  miglior 
mezzo  per  chiudere  la  bocca  ad  un  sofista.  Non  te¬ 
miamo  adunque  di  spendere  il  tempo  invano  stu¬ 
diando  le  regole  del  sillogismo,  UOrganon  di  Aristo¬ 
tele  che  tutte  le  contiene  è  da  annoverarsi  tra  i  libri 
che  hanno  maggiormente  operato  allo  svolgimento 
della  civiltà  ;  ed  è  riprovevole  pratica  quella  di  trat¬ 
tare  con  disprezzo  ciò  che  torna  a  gloria  di  Aristo¬ 
tele  e  per  venti  secoli  fu  accuratamente  studiato  dai 
più  insigni  filosofi,  a  motivo  solamente  di  alcuni  vani 
scherzi  che  qualche  spirito  leggiero  ha  sparsi  sui  sil¬ 
logismi  in  barbaro  ed  in  barocco.  Questi  termini  bar¬ 
bari  non  hanno  che  fare  colla  teoria  del  sillogis¬ 
mo,  essendo  solamente  una  forma  mnemonica ,  la 
quale  d’altronde  è  buonissima  per  ritenere  a  mento 
una  serie  di  regole  così  complicate  come  sono  quelle 
del  sillogismo.  —  Regole  del  sillogismo.  Otto  sono  le 
regole  comuni  a  tutti  i  sillogismi.  1°  Jl  sillogismo 
dev'essere  composto  di  tre  termini  detti  maggiore ,  mi' 
nore  e  medio  (1),  — 2°  /  termini  della  conclusione  noi » 
possono  essere  presi  più  universalmente  nella  conclu - 
sione  che  nelle  premesse  (2).  Imperocché  nulla  si  può 
conchiudere  dal  particolare  al  generale,  e  perché 
qualche  uomo  è  nero  non  segue  che  tutti  gli  uomini 
siano  neri. — 5°  La  conclusione  non  deve  mai  contener e 
il  termine  medio  (3).  Infatti,  se  il  termine  medio  si 
trova  nella  conclusione,  essa  contiene  un’affermazione 
gratuita  :  ciò  che  è  buono  è  amabile  ;  ora  Dio  è  buono* 
dunque  egli  è  buono  ed  amabile.  Questo  raziocini0 
prova  bene  che  Dio  è  amabile,  ma  sotto  condizione 
che  sia  buono  ;  ed  esso  non  prova  che  sia  buon0' 
giacché  uon  contiene  alcun  termine  medio  tra  buon0 
ed  amabile.  —  4°  Jl  termine  medio  non  può  esser0 
preso  due  volte  particolarmente,  ma  deve  essere  a}' 
meno  una  volta  preso  universalmente  (4),  Infatt*» 
quando  il  termine  medio  è  preso  due  volte  partii' 
larmente  è  possibile  che  i  due  termini  della  conch1' 
sione  siano  l’un  dopo  l’altro  confrontati  con  due  parl‘ 
diverse  del  medesimo  tutto  ,  ed  allora  non  vi  s°' 
rebbe  più  termine  medio.  Se  per  esempio,  io  dic°  ' 
qualche  uomo  è  ladro ,  qualche  uòmo  è  santo  » 
dunque  qualche  santo  è  ladro,  questo  non  è  rag10 
nare,  perchè  vi  manca  il  termine  medio,  infatti  qiia 
ehe  uomo ,  nella  maggiore,  significa  una  certa  Par  ^ 
dell’umanità  da  cui  sono  esclusi  i  ladri ,  ed  all  J*1 
contro  nella  minore  significa  una  parte  da  cui  sofl 


(1)  Tci'miims  osto  tripla,  medius,  mnjorqiie  minorqilf 

( 2 )  Lutili t  hunc  (terminimi)  qunm  praniiissre  conelusio  iioii  v" 
(.’i)  A unquum  comincili  medium  condusio  fas  est. 

(4)  Aut  semel  aut  Ut  rum  medius  generali! er  csto 
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esclusi  i  santi;  onde  segue  che  i  due  termini  della 
conclusione  essendo  stati  confrontali  con  due  termini 
differenti,  da  tal  confronto  non  può  risultare  tra  essi 
relazione  alcuna.  —  5°  Nulla  si  può  conchiudere  du 
due  proposizioni  negative  (1).  Imperocché  due  propo¬ 
sizioni  negative  separano  il  soggetto  dal  termine 
medio,  e  l’attributo  dal  termine  medesimo;  e  non 
viene  già  che  due  cose  sieno  identiche  o  non  lo  siano, 
perchè  sono  separate  dalla  cosa  medesima.  Perchè 
gli  Spagnuoli  non  sono  Turchi  ed  i  Turchi  non  sono 
Cristiani,  non  ne  viene  già  che  gli  Spagnuoli  non 
siano  Cristiani ,  e  non  ne  segue  neppure  che  tali 
siano  i  Cinesi,  sebbene  non  siano  nè  Turchi  nè  Spa¬ 
gnuoli.  —  6°  Non  si  può  provare  una  proposizione  ne¬ 
gativa  con  due  proposizioni  affermative  (2).  Imperocché 
non  si  può  provare  che  due  termini  siano  tra  sè  dis¬ 
uniti  perchè  i  termini  della  conclusione  sono  uniti 
con  una  terza.  —  7°  La  conclusione  segue  sempre  la 
parte  più  debole,  cioè  quando  una  delle  due  proposizioni 
è  negativa,  essa  pure  dev'essere  negativa;  e  se  ve  ri  ha 
una  particolare,  aneli' essa  dev’essere  particolare  (5).  La 
prova  di  questo  sta  in  ciò  che  ,  se  v’  ha  una  propo¬ 
sizione  negativa,  il  termine  medio  è  disgiunto  dal¬ 
l’ima  delle  parti  della  conclusione,  ed  in  tal  condi¬ 
zione  è  incapace  di  unirle,  siccome  è  necessario  per 
conchiudere  affermativamente.  E  se  v’ha  una  propo¬ 
sizione  particolare,  la  conclusione  non  può  essere 
generale,  giacché,  quando  la  conclusione  è  generale 
ed  affermativa,  il  soggetto  essendo  universale  deve 
essere  anche  tale  nella  minore ,  e  per  conseguenza 
ne  dev’essere  il  soggetto  ,  mentre  l’attributo  non  è 
mai  preso  generalmente  nelle  proposizioni  afferma¬ 
tive:  adunque  il  termine  medio  unito  a  qnesto  sog¬ 
getto  sara  particolare  nella  minore:  dunque  sarà 
fino^u  ne  ama^ore’  Perchè  altrimenti  sarebbe 
°,  C  Parl,co^are  :  dunque  esso  ne  sarà  il  sog- 
e  npr  co?se8uc.nza  la  maggiore  sarà  universale; 

ni?niera  non  vi  può  essere  proposizione 
are  in  argomento  affermativo  la  cui  conclu 
ione  e  generale.  Questo  si  manifesta  maggiormente 
nelle  conclusioni  universali  negative  ;  imperocché  ne 
SC^iUCfiC^e  V*  ^evono  essere  tre  termini  universali 
ne  e  due  premesse;  or  come,  per  la  regola  quarta, 
W  nT  esfere  una  proposizione  affermativa  ,  il  cui 
aiiri  u!°  è  preso  particolarmente,  ne  segue  che  tutti 
g  1  a  tri  tre  termini  sono  presi  universalmente,  e  per 
onseguenza  j  jyg  SOggetti  deue  due  proposizioni , 
d.°  lvo  Per  oui  rimangono  universali:  il  che  era  da 
i mostrare,  8°  Da  due  proposizioni  particolari  nulla 
fern  SC/?Mlre  W*  Infatti,  o  queste  proposioni  sono  af- 
n  allve»  o  ve  ne  sarà  una  affermativa  ed  un’altra 
trib  ^  ^  entrambe  sono  affermative,  siccome  l’at- 
1  uto  di  una  proposizione  è  sempre  considerato 
come  preso  particolarmente,  ed  il  soggetto  di  una 
Proposizione  particolare  è  preso  particolarmente,  cs- 


fc>\  ^lraìue  d  prwmissa  neget,  nihil  inde  sequetur. 
S -dmbee  affirmanlcs  nequeunt  generare  negantem. 
^  '  Pcjorcm  sequilur  sempcr  conclusici  partem. 

)  Nil  sequilur  geminis  ex  parlicularibus  unquam. 


sondo  da  essa  appunto  reso  particolare,  ne  viene  clic 
il  termine  medio  sarà  preso  due  volte  particolar¬ 
mente;  il  che  è  contrario  alla  regola  quarta.  Che  se 
ve  n’  ha  una  negativa ,  la  conclusione  essendo  pur 
tale  in  virtù  della  regola  settima,  una  delle  premesse 
sarà  necessariamente  universale  ;  il  che  è  contrario 
all’ipotesi.  Imperocché  quando  la  conclusione  è  ne¬ 
gativa,  il  suo  attributo,  siccome  1’  attributo  di  qua¬ 
lunque  proposizione  negativa  è  preso  universalmente; 
questo  attributo,  che  è  il  termine  maggiore,  è  preso 
universalmente  nella  maggiore,  in  virtù  della  regola 
seconda  ;  ecco  di  già  un  termine  universale  nelle 
premesse.  E  necessariamente  ve  ne  n’ha  un  altro,  giac¬ 
ché  il  termine  medio  dev’essere  preso  universalmente, 
una  volta  almeno  ,  in  virtù  della  regola  quarta.  Ora 
egli  è  impossibile  di  far  due  proposizioni  con  tre 
termini,  dei  quali  due  siano  presi  universalmente, 
senza  fare  negativi  due  attributi,  che  è  contrario  alla 
regola  quinta,  od  universale  un  soggetto,  il  che  fa 
universale  la  proposizione. 

Figure  e  modi  del  sillogismo.  —  Tutti  i  sillogismi 
possibili  si  distinguono  in  tre  figure  ciascuna  delle 
quali  ha  più  modi.  Quando  si  conoscono  bene  tutte 
le  figure  e  tutti  i  modi,  si  può  discernere  la  falsità 
di  un  argomento  per  mezzi  in  certa  maniera  esteriori, 
vedendo  che  nella  figura  cui  appartiene,  manca  il 
modo,  cui  a  motivo  della  sua  forma  dovrebbe  ri¬ 
ferirsi.  Prima  però  di  esporre  la  teoria  delle  figure 
e  dei  modi  è  necessario  ricordare  alcune  cose  con¬ 
cernenti  le  proposizioni.  Una  proposizione  è  affer¬ 
mativa  quando  il  verbo  non  è  accompagnato  da  ne¬ 
gazione;  all’incontro  quando  è  accompagnato  da 
negazione,  la  proposizione  è  negativa.  La  qualità  di 
una  proposizione  è  di  essere  affermativa  o  negativa. 
La  quantità  di  una  proposizione  è  di  essere  univer¬ 
sale,  particolare  o  singolare.  Una  proposizione  è 
universale  quando  il  soggetto  è  preso  universalmente 
(tutti  gli  uomini,  nissun  uomo);  particolare,  quando 
il  soggetto  è  preso  particolarmente  (qualche  uomo, 
gli  uomini);  individuale  quando  il  soggetto  è  preso 
individualmente  (una  certa  determinata  persona,  So¬ 
crate  (1).  —  La  figura  del  sillogismo  è  determinata 


(1)  Si  è  designata  la  proposizione  universale  affermali  va 
colla  lettera  A,  e  la  proposizione  universale  negativa  colla 
lettera  E;  la  proposizione  particolare  affermativa  colla  Iet¬ 
terai,  e  la  proposizione  particolare  negativa  colla  lellcra  O. 
I  due  seguenti  versi  sono  fatti  per  ritenere  a  niente  questo 
quattro  sorta  di  proposizioni  c  lo  lettere  di  cui  vengono  de¬ 
signate  ; 

Asserit  A,  negai  E ,  veruni  generaliter  ambo , 

Asserii  /,  negai  0,  sed  particulariter  ambo. 

Le  quali  proposizioni  sono  opposte  le  uno  allo  altre  net 
modo  seguente  : 

A  ed  O,  E  ed  I  sono  a  vicenda  contradittoria, 

A  ed  I,  E  ed  O,  subalterne , 

A  ed  E,  contrarie; 
i  ed  O,  subcontrai  ie. 

Quelle  contraditloric  non  sono  mai  nè  vere  nè  false  in¬ 
sieme; 

Quelle  contrarie  non  possono  mai  essere  vere  insieme 
ma  non  possono  essere  entrambe  false; 
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SILLOGISMO. 


dal  luogo  occupato  dal  termino  medio  in  ciascuna 
delle  due  premesse.  —  Il  modo  del  sillogismo  è  de¬ 
terminato  in  ogni  figura  dalla  qualità  e  dalla  quan¬ 
tità  delle  tre  proposizioni  componenti  il  sillogismo. 
— Si  contano  talvolta  quattro  figure  ebe  si  distin¬ 
guono  nella  maniera  che  siamo  per  dire. — Nella  prima 
figura  il  termine  medio  è  soggetto  nella  maggiore 
ed  attributo  nella  minore; — Nella  seconda  figura  il 
termine  medio  è  attributo  nella  maggiore  e  nella  mi¬ 
nore; — Nella  quarta  figura  il  termine  medio  è  attri¬ 
buto  nella  maggioree  soggetto  nella  minore  (1).  Ma 
questa  quarta  figura  non  è  di  alcun  uso  nella  pratica 
presentandosi  essa  in  forma  poco  naturale,  e  poten¬ 
dosi  sempre  col  modificar  le  proposizioni  ricondurla 
ad  alcuna  delle  altre  tre.  Certamente  per  questo 
motivo  Aristotele  l’ha  ommessa.  Alcuni  logici  non 
volendo  lasciare  da  parte  un  certo  numero  di  modi 
che  rigorosamente  parlando  sono  possibili ,  nò  am¬ 
mettere  una  figura  più  che  Aristotele,  hanno  sup¬ 
posto  che  nei  sillogismi  di  cui  si  tratta ,  la  conclusione 
si  trova  rovesciata,  cioè  l’attributo  è  in  luogo  del 
soggetto  e  reciprocamente.  In  tal  guisa  hanno  ri¬ 
condotto  la  figura  quarta  alla  figura  prima  ed  aggiunto 
ai  modi  regolari  della  prima  figura  modi  nuovi  che 
hanno  chiamati  indiretti.  Ma  tale  artificio  è  molto 
complicato  e  la  conclusione  essendo  insieme  la  qui- 
stione,  non  è  naturale  che  si  supponga  rovesciata. 
Noi  trascureremo  adunque  la  quarta  figura  siccome 
inutile,  ritenendo  tre  sole  figure  e  nella  prima  figura 
occupandoci  solamente  dei  modi  diretti. 


ì 


Prima  figura. — La  prima  figura  ha  quattro  modi. 
—Nel  primo  modo  della  prima  figura  le  tre  propo¬ 
sizioni  sono  universali  ,  affermative  ;  la  qual  cosa  si 
può  esprimere  sostituendo  ai  nomi  delle  proposizioni 
le  lettere  esprimenti  le  qualità  e  la  quantità  loro,  ed 
enunciando  prima  la  maggiore  ,  poi  la  minore,  poi 
la  conclusione  come  segue:  AAA;  —  Nel  secondo 
modo  la  maggiore  è  universale  negativa;  la  minore 
universale  affermativa;  la  conclusione  universale  ne¬ 
gativa  EAE; — Terzo  modo,  All;  —  Quarto  modo, 
ElO  (2).  Per  ritenere  a  mente  queste  quattro  forme 
si  è  composto  un  verso  fatto  di  quattro  parole  che 
non  hanno  alcun  senso,  ma  contengono  in  loro  vece 
le  vocali  destinate  a  determinare  ciascuna  dei  modi 


della  prima  figura.  Eccolo  : 


Quelle  subcontraric  possono  essere  vere  insieme,  ma  pos¬ 
sono  essere  entrambe  false  ; 

Nelle  subalterne  la  verità  di  A  e  di  E  trae  seco  quella 
di  A  c  di  E;  la  falsità  di  A  e  di  E  non  trae  quella  di  I  c 
di  O. 

(1)  Queste  quattro  figure  sono  espresse  nel  seguente  verso, 
nel  quale  sub  è  un’abbreviazione  di  subjectum ,  è  pri r,  di  pra;- 
dicamcnlum  : 

Sub  prte  ;  tuni  prn  pra  ;  tum  sub  sub  ;  denique  prce  sub. 

(2)  Valendosi  delle  regole  del  sillogismo  è  facile  dimo¬ 
strare  che  non  vi  possono  essere  più  di  figure,  r»è  più  di 
modi  in  ciascuna  figura,  e  clic  neppure  ve  ne  possono  essere 
meno.  Ma  noi  qui  tralasciamo  queste  dimostrazioni  per  amore 
di  brevità  ed  anche  perche  ognuno  può  con  un  po’  di  atten¬ 
zione  rilevarle  da  se  stesso 


Barbar  a ,  Celarenl,  Darti,  Ferio ....  (T) 
Pertanto  un  sillogismo  del  terzo  modo  nella  prima 
figura,  ha  una  maggiore  universale  affermativa  (A)  ; 
una  minore  particolare  affermativa  (I)  ed  una  con¬ 
clusione  particolare  affermativa  (I).  Il  clic  viene 
espresso  in  maniera  mnemotecnica  colla  parola  Darii . 
— Regole  particolari  dei  modi  della  prima  figura  : 
1° bisogna  che  la  minore  sia  affermativa;  2° la  mag¬ 
giore  dev’essere  universale. 

Seconda  figura.— Quattro  modi  espressi  dal  verso 
seguente  : 

Cesare ,  Camcslres ,  Festino ,  Baroco 

— Regole.  1°  Bisogna  che  una  delle  due  proposizioni 
sia  negativa ,  c  per  conseguenza  la  conclusione  sia 
pur  tale  a  motivo  della  settima  regola  ;  2°  Bisogna 
che  la  maggiore  sia  universale. 

Terza  figura. — Sei  modi: 

Darapti,  Felapton,  Disamis,  Datisi,  Bocardo,  Ferison . 
— Regole.  1°  La  minore  dev’essere  affermativa  ;  2°  La 
conclusione  dev’essere  particolare. — Ora  daremo  un 
esempio  della  maniera  da  seguire  per  esercitarsi  a 
conoscere  il  sillogismo.  Esempio.  Vi  sono  certi 
piaceri  da  non  desiderare ,  perchè  sono  cagione  di 
giusto  pentimento.  Queste  due  proposizioni  ,  di  cui 
la  seconda  prova  la  prima  ,  ne  suppongono  un’altra 
che  è  questa:  non  è  mai  da  desiderare  quello  che  è 
cagione  di  giusto  pentimento.  Adunque  questo  ra¬ 
ziocinio  è  un  entimema  ,  ed  il  sillogismo  compiuto 
dev’essere  fatto  come  segue:  Non  è  mai  da  desiderare 
quello  che  è  cagione  di  giusto  pentimento;  Ora  vi  sono 
certi  piaceri  che  sono  cagione  di  giusto  pentimento  ; 
Dunque  ecc.  —  Si  comincia  dal  riconoscere  i  tre  ter¬ 
mini  di  questo  sillogismo.  A  tale  uopo  bisogna  an¬ 
dare  alla  conclusione;  l’attributo  della  conclusione 
è  il  termine  maggiore;  epperò  il  termine  maggiore 
è  questo:  non  sono  da  desiderare;  il  termine  minore 
è  il  soggetto  della  conclusione:  certi  piaceri;  il  ter- 
mine  medio  è  quello  che  non  si  trova  nella  concio' 
sione:  cagione  di  giusto  pentimento.  —  Trovati  i 
termini,  bisogna  cercare  qual  è  la  maggiore,  la  qual15 
è  delle  premesse  quella  che  contiene  il  termine  mag' 
giore.  Adunque  la  maggiore  è  qui:  Non  è  mai  & 
desiderare  ciò  che  è  cagione  di  giusto  pentimento.  •< 
Poscia  si  verificherà  se  le  otto  regole  generali  sofl<j 
bene  osservate;  ed  infatti  Io  sono  bene,  perchè  1°* 
sillogismo  ha  tre  termini  come  deve  avere;  2°  l’uD° 
dei  termini  (vi  sono  certi  piaceri)  è  preso  particola*" 
mente  nelle  premesse,  ed  è  pure  preso  particola?' 
mente  nella  conclusione;  5°  il  termine  medio  (cagi°1lC 
di  giusto  pentimento )  non  si  trova  nella  conclusione  > 
h°  il  termine  medio  è  preso  universalmente  nd'® 
maggiore  ;  5°  la  maggiore  è  negativa,  ma  la  mino*’*5 

(1)  Poi  si  erano  messi  i  cinque  modi  indiretti  della  Pr> 
ma  figura  : 

. .  Baroliptfìn 

Cclanles,  Dabilis ,  Fapesmo  Frixomorum 

Quando  la  parola  ha  più  di  tre  sillabe,  le  ultime  n1’11 
contano. 


SILLOGISTICHE  Figure— SILOIDINA. 
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è  affermativa  ;  6°la  conclusione  essendo  negativa  , 
una  delle  premesse  (la  minore)  è  pure  negativa;  7°  la 
maggiore  essendo  negativa  e  la  minore  particolare, 
la  conclusione  è  particolare  e  negativa;  8° la  minore 
e  particolare,  ma  la  maggiore  è  universale.  —  Fatta 
Questa  verificazione,  si  verrà  a  determinare  la  figura 
del  sillogismo. — In  questo  sillogismo  il  termine  me¬ 
dio  (cagione  di  giusto  pentimento)  è  soggetto  nella 
maggiore  e  attributo  nella  minore.  È  un  sillogismo 
della  prima  figura. — Ora  non  rimane  più  che  deter¬ 
minare  il  modo.  Per  fare  ciò  bisogna  cercare  prima 
quale  è  la  qualità,  poi  quale  è  la  quantità  della  mag¬ 
giore  :  qui  la  maggiore  è  universale  negativa  (E); 
poscia  quali  sono  la  qualità  e  la  quantità  della  mi¬ 
nore  :  la  minore  è  particolare  affermativa  (I).  La 
conclusione,  in  virtù  della  regola  settima  non  può 
essere  che  particolare  negativa,  ed  essa  è  infatti  (O). 
Adunque  il  sillogismo  è  in  Ferio  (modo  quarto  della 
figura  prima). 

SILLOGISTICHE  Figure  e  Modi  (log.)  (v.  Sillo¬ 
gismo). 

SILOFAGI,  Xylophagi,  Mangialegno  (entom.). — Fa¬ 
miglia  d’insetti  dell’ordine  de’ coleotteri  tetrametri, 
distinti  dalla  famiglia  che  comunemente  li  precede 
(curculionidi)  in  quanto  mancano  di  proboscide.  Hanno 
antenne  ingrossate  alPestrcinità  o  perigliale  fin  dalla 
base;  sempre  corte  e  per  lo  più  composte  di  meno 
«  undici  articoli.  1  tarsi  che  in  alcuni  casi  appaiono 
di  3  articoli,  sono  generalmente  intieri,  essendo  il 
Penultimo  articolo  dilatato  in  alcune  specie  e  cordi- 
ucme  in  altre.  In  quest’ultimo  caso  le  antenne  ter¬ 
minano  sempre  in  una  clava  o  solida  ed  ovoide,  o 
n  ogliata  e  i  palpi  sono  corti  e  conici.  Gl’ insetti  di 
questa  famiglia  vivono  generalmente  nel  legno  che  è 
Per  orato  e  scanalato  in  varie  direzioni  dalle  loro 
a^r6  ^lc.une  specie  riescono  assai  nocive  ai  pini  ed 
fumdr  Gtl’  alcune  u,m  5  e  altre  si  pascono  di 
g  n.  Questa  famigliai  dividesi  in  tre  sezioni.  La 
ima  si  compone  di  quegli  insetti  che  hanno  le  an- 
.  nne  c°mpostc  di  dieci  articoli  almeno,  o  terminanti 
treU.na  8r°ssa  clava,  generalmente  solida,  o  fornite  di 
unghe  lamine,  o  formanti  una  mazza  cilindrica  e 
n  n°  .ata  *,n  fiase!  palpi  conici;  tibie  anteriori 
a  più  parte  dentate  e  armate  di  forte  uncino  e 
baTo  ^enera*niente  forniti  di  penultimo  articolo  bilo- 
.  °”  Alcuni  hanno  palpi  assai  corti  e  antenne  ter- 
da  .  *n  una  massa  solida  e  trilamellare,  preceduta 
j  Clnque  articoli  almeno.  Questa  sezione  comprende 
ni!  ■leri  sco^tus>  hylesinus,  hylurgus,  camptocerus , 
i  Motubus,  tomicus,  platypus,  e  pavssus. — La  seconda 
one  comprende  quelli  che  hanno  antenne  di  soli 
Cl  .art|coli  e  palpi  mascellari  non  acuminati ,  ma 
mU^1  ^Gr  tUlta  'a  l°ro  lunol,(?zza  o  dilatati  all’estre- 
a>  e  articoli  de’  tarsi  sempre  intieri.  Gl’insetti  di 
I  osta  sezione  compongono  i  generi  bostrichus  e  mo- 
.?ma-  —  I  silofagi  della  terza  sezione  hanno  undici 
icoli  distinti  nelle  antenne;  palpi  filiformi  o  ingros- 
.a  1  a}l’ apice  in  alcuni,  o  sottili  all’apice  in  altri; 

I  t,eri  gli  articoli  de’ tarsi.  Abbracciano  i  generi 
yctiiS)  mycetophagus ,  trogosita ,  prostomis. 

Bncicl,  pop.  —  Tomo  XI.  1 


SILOFILI,  Xylophili,  Amanti  del  legno  (entom.). _ 

Sezione  d’ insetti  del  gruppo  degli  scarabei,  che  com¬ 
prende  le  due  famiglie  dynastidee  e  rutdidae.  La  prima* 
di  queste  famiglie  abbraccia  una  numerosa  serie 
d’insetti  giganteschi  i  cui  maschi  sono  notabilmente 
distinti  da  varie  singolari  protuberanze,  da  corna  o 
da  tubercoli  sorgenti  dal  capo  e  dal  torace,  e  di  cui 
le  femine  vanno  prive.  Lo  scudo  loro  è  piccolo,  trian¬ 
golare,  puntato  sul  dinanzi,  o  terminante  in  due  ot¬ 
tusi  denticelli;  il  labro  è  una  larga  lamina  membra¬ 
nosa,  intieramente  nascosta  dallo  scudo;  le  mandibole 
sono  assai  robuste  e  cornee  e  fornite  di  uno  o  due 
denti  ottusi.  Le  mascelle  terminano  in  un  lobo  coria¬ 
ceo  cigliato,  od  in  un  pezzo  corneo  allungato  con  uno 
o  più  denti  acuti  nella  parte  interna.  Il  mento  è  gros¬ 
so,  copre  il  labro,  ed  è  di  forma  ovoide  o  triangolare; 
troncato  dinanzi.  Il  prosterno  non  è  prolungato  di 
dietro  in  un  lobo.  Le  unghie  de’ tarsi  sono  di  eguale 
grandezza;  e  lo  scutello  distinto.  Le  elitre  non  co¬ 
prono  intieramente  l’estremità  dell’addome.  Le  an¬ 
tenne  sono  di  dieci  articoli,  con  clava  di  tre  articoli, 
le  lamelle  centrali  non  essendo  inchiuse  dentro  le 
due  esterne.  I  colori  degli  insetti  di  questa  fami¬ 
glia  sono  comunemente  un  bel  bruno  scuro  e  color 
di  castagno.  Essi  stanno  comunemente  in  legname 
corrotto  e  putrefatto.  —  La  famiglia  de’rulelidi  con¬ 
siste  tutta  in  insetti  esotici,  di  bei  colori  lucenti,  e 
di  mezzana  grandezza,  e  forniti  di  corpo  ovato,  sub¬ 
convesso  o  depresso,  e  più  corto  e  più  rotondo  che 
non  nella  famiglia  precedente,  da  cui  si  differenziano 
eziandio  per  1’  assenza  de’  corni  particolari  ossiano 
prominenze  che  si  trovano  sul  capo  de’dinastidi  ma¬ 
schi.  Hanno  antenne  di  dieci  ar  ticoli,  emazia  di  tre; 
mandibole  corte  e  cornee;  mascelle  pur  cornee  e 
troncate  e  con  quattro  o  sei  forti  denti  all’apice;  labro 
nascosto  dal  mento;  torace  traverso-quadrato;  scudetto 
grande  e  distinto;  mesosterno  anteriormente  allun¬ 
galo  tra  la  base  delle  gambe  medie;  gambe  robuste, 
coi  femori  posteriori  talvolta  grandemente  ingrossati; 
unghie  de’ tarsi  generalmente  di  grandezza  ineguale 
e  talvolta  divise;  testa  e  torace  identici  ne’due  sessi. 
Quasi  tutte  le  specie  di  questa  famiglia  si  trovano 
nelle  regioni  equatoriali  dell’America. 

SILOGRAFIA  (lecn.)  (v.  Xilografia.). 

SILOIDINA  (chini.).  —  Sostanza  bianca,  polveru¬ 
lenta,  insipida,  senza  azione  sui  colori  vegetali,  estre¬ 
mamente  infiammabile,  ottenuta  da  Braconnot  per 
1  azione  dell’acido  nitrico  (azotico)  sulla  fecola  amila¬ 
cea.  —  La  fecola  dei  pomi  di  terra  stemprata  coll’a¬ 
cido  nitrico  della  densità  di  1,50,  in  un  mortaio  di 
porcellana,  si  discioglie  senza  svolgimento  di  gas  e 
somministra  una  gelatina  viscosa  e  diafana  che  trat¬ 
tata  con  acqua  pura  si  precipita  sotto  la  forma  di 
fiocchi  bianchi,  grumosi,  intieramente  insolubili  nel¬ 
l’acqua.  Questo  precipitato  lavato  ed  essiccato  rap¬ 
presenta  la  siloidina.  L’acqua  precipita  lo  stesso  corpo 
dalla  soluzione  viscosa  che  si  ottiene  ugualmente, 
senza  svolgimento  di  gas,  trattando  a  caldo  la  sega¬ 
tura  di  legno,  il  cotone,  i  pannilini  coll’acido  nitrico 
concentralo.  Lo  stesso  dicasi  della  gomma  adragante 
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della  gomma  arabica  e  dell’inulina;  in  questo  caso 
però  il  prodotto  è  misto  di  altre  materie  dotate  di 
•sapore  amaro.  All’opposto  la  sostanza  gommosa  otte¬ 
nuta  coi  pannilini,  collo  zucchero  di  canna  puro, 
colla  mannite  o  collo  zucchero  di  latte  non  produce  j 
in  veruna  maniera  la  siloidina.  Secondo  le  osserva-  | 
zioni  di  Pelouze  la  dissoluzione  viscosa  della  fecola  di  : 
pomi  di  terra  nell’  acido  nitrico,  abbandonata  a  se 
stessa,  manifesta  a  poco  a  poco  le  proprietà  di  un 
miscuglio  d’  acido  nitrico  e  di  biossido  di  azoto,  e 
perde  con  un  riposo  prolungato  la  facoltà  di  pre-  j 
cipitare  la  siloidina  al  contatto  dell’acqua;  se  al¬ 
lora  si  evapora  la  massa,  si  ottiene  una  materia  deli¬ 
quescente,  acidissima,  che  non  racchiude  1’  acido  ! 
ossalico.  Avvi  in  queste  circostanze  produzione  di 
acido  formico  e  di  un  acido  non  azotato  che  differisce  I 
dall’acido  saccarico.  —  La  siloidina  si  colora  in  giallo  ! 
colla  soluzione  d’iodo.  Diventa  molle  e  glutinosa 
nell’acqua  bollente  e  nell’acido  solforico  allungato, 
ma  non  vi  si  discioglie  sensibilmente.  L’acido  idro¬ 
clorico  concentrato  la  discioglie  a  caldo  e  l’acqua  la 
precipita  dalla  soluzione.  L’acido  solforico  concentrato 
là  discioglie  ugualmente  producendo  un  liquore  lim¬ 
pido  che  non  è  intorbidato  dall’acqua. — La  siloidina 
è  molto  solubile  a  freddo  nell’acido  nitrico  allungato, 
e  colla  bollitura  in  quest’acido  genera  l’acido  ossalico 
senza  produzione  di  acido  mucico.  Gli  alcali  la  preci¬ 
pitano  dalla  soluzione  fatta  a  freddo. — L’acido  acetico 
concentrato  discioglie  facilmente  la  siloidina  in  una 
mucilagine  densa  coagulabile  dall’acqua  in  una  massa 
bianca;  la  soluzione  acetica  dà  coll’essiccazione  una 
massa  diafana;  sparsa  sulla  carta  o  sul  legno,  questa 
soluzione  vi  lascia  una  vernice  brillante  che  resiste 
perfettamente  all’  azione  dell’  acqua.  —  La  siloidina 
non  è  solubile  a  freddo  nell’ ammoniaca  nè  nella  po¬ 
tassa  caustica,  ma  vi  divenla  glutinosa  e  diafana;  col¬ 
l’ebollizione  vi  si  discioglie  con  una  tinta  bruna;  è 
insolubile  o  per  Io  meno  pochissimo  solubile  nell’al¬ 
cool;  non  è  capace  di  scolorare  la  soluzione  d’indaco. 
Esposta  al  fuoco,  la  siloidina  si  accende  e  detona  alla 
temperatura  di  180°  cent.  La  carta,  i  tessuti,  il  cotone 
che  hanno  subito  l’azione  dell’acido  nitrico  s’infiam¬ 
mano  colla  stessa  vivacità  a  motivo  della  loro  trasfor¬ 
mazione  in  siloidina  Così  la  siloidina  si  produce  li 
ugualmente  per  l’azione  dell’acido  nitrico  sulla  fecola  I 
o  amido  e  sul  legnoso  puro  o  cellulosa.  Il  cosi  detto  || 
cotone  fulminante  sarebbe  una  combinazione  analoga  I 
alla  siloidina,  al  che  accenna  il  suo  modo  di  prepa-  ! 
razione  (u.  Legnoso).  La  composizione  della  siloidina  ! 
è  stata  rappresentata  dalla  forinola  (C6H804-f N,Os)  Ij 
ovvero  (C12H10O8-i-N(|O10);  ciò  essendo,  l’ amido  o  ia  ! 
cellulosa  che  hanno  per  formola  C12Hs0O10  scambie-  I 
rebbero  2.  at.  d’acqua  (21130=11402)  contro  2.  at.  I, 
di  acido  nitrico  (2NsOs=N4O10)  per  trasformarsi  in  l! 
siloidina  poiché  (C12H50O10— H,tO2-t-i\,(tO!0)=(C12H16  j 
O8-+-3V4O10).  Tuttavia  secondo  le  analisi  e  le  osserva-  | 
zioni  di  Ballot  la  siloidina  sembrerebbe  essere  un  mi-  j| 
scuglio  di  due  combinazioni  nitriche  differenti;  di 
fatto,  questo  chimico  ha  trovato  che  la  siloidina  trat- 
tata  con  una  lisciva  di  potassa  debole  si  divide  in  due  f 


sostanze,  una  delle  quali  si  discioglie  nella  soluzione 
alcalina,  mentre  l’altra  vi  rimane  insolubile  anche 
dopo  un  contatto  di  più  giorni.  L’acido  acetico  pre¬ 
cipita  in  fiocchi  bianchi  la  parte  disciolta. 

SILVERIO  (S.).— Papa  e  martire  nel  sesto  secolo, 
era  suddiacono  della  chiesa  di  Roma  quando  fu  in¬ 
nalzato  sul  trono  pontificale  il  50  maggio  del  356. 

!  L’ imperatrice  Teodora,  moglie  di  Giustiniano,  lo 
j  mandò  in  esilio  a  Patara  città  della  Licia  nell’  Asia 
minore,  ed  in  luogo  di  lui  fece  eleggere  Vigilio  per 
mezzo  di  Belisario  generale  dell’esercito  imperiale 
stanzialo  a  Roma  ;  fu  da  Belisario  dato  nelle  mani 
di  Vigilio,  usurpatore  della  sede  di  lui,  il  quale  lo 
rilegò  in  una  isoletta  del  mar  toscano  in  faccia  a 
Tcrracina  ,  detta  Palmaria  ,  ora  Palinarola,  ove  gli 
fece  mille  oltraggi  e  lasciollo  morir  di  fame  nel  mese 
di  giugno  dell’  anno  558.  La  Chiesa  1’  onora  come 
martire  il  20  giugno,  perch’egli  non  soffrì  la  perse- 
cuzione'deU’imperalrice  Teodora  che  dopo  aver  ri¬ 
cusato  di  riporre  Antimo  eretico  sulla  sede  di  Co¬ 
stantinopoli  ,  di  ricevere  gli  altri  eretici  d’  Oriente 
alla  sua  comunione  e  di  rivocare  il  concilio  di  Cal¬ 
cedonio.  ’ 

SILVESTRO  (S.).  —  Papa,  primo  di  questo  nome, 
fu  eletto  al  21  gennaio  dell’anno  544,  era  di  nascita 
romano  e  succedette  a  S.  Milziade.  11  pontificato  di 
S.  Silvestro  avrebbe  dovuto  essere  tranquillo  e  felice, 
perocché  Costantino  il  Grande  aveva  fatto  cessare  le 
persecuzioni  e  proteggeva  la  religione  cristiana  con 
tutta  la  sua  autorità,  in  quel  medesimo  che  l’arricchiva 
con  la  magnificenza  dei  suoi  doni;  non  di  meno  eli» 
era  agitata  non  dai  pagani,  ma  dagli  stessi  Cristiani- 
Furono  i  Donatisti  che  di  nuovo  ne  turbarono  1» 
pace.  Malcontenti  della  decisione  del  concilio  di  Roma, 
al  quale  aveva  presieduto  S.  Milziade,  ne  fecero  convo¬ 
care  un  altro  ad  Arles,  dove  reiterarono  le  loro  accuse 
contro  Ceciliano.  S.  Silvestro  fu  rappresentato  i*1 
quel  concilio  dai  suoi  legati.  Cecjliano  fu  di  nuovo 
assoluto  ;  ma  le  persecuzioni  dei  Donatisti  dovevano 
ancora  prolungarsi  per  lungo  tempo.  Fu  pure  sott» 
il  pontificato  di  S.  Silvestro  che  divampò  l’eresìa  ^ 
A  rio  ;  e  che  Costantino  convocò  nel  525  a  [Nicea  ^ 
primo  concilio  ecumenico,  in  cui  fu  stabilito  irrevO' 
cabilmente  il  domina  della  consustanzialità  del  Verbo» 
e  quella  decisione  solenne  è  divenuta  il  simbolo  0 
professione  di  fede  che  si  ripete  ogni  giorno  al,n 
messa.  Si  disse  erroneamente  che  Costantino  fu  b»1' 
tezzato  da  S.  Silvestro  in  Roma  ,  essendo  avverai 
dalla  storia  che  quel  principe  ricevette  il  battesi!»0 
solamente  al  punto  di  sua  morte  da  Eusebio  vescovo 
di  INicomedia.  S.  Silvestro  governò  la  Chiesa  anni  2* 
e  undici  mesi,  essendo  morto  il  51  dicembre  dell’ano0 
555,  nel  qual  giorno  la  Chiesa  ne  celebra  Tanni  ve1”* 
sa  rio. 

Silvestro  11.— Prima  chiamato  Gerberto,  di  nasci,a 
francese,  e  probabilmente  dell’Alvernia,  succedete 
a  Gregorio  v  il  9  febbraio  dell’anno  999.  Aven^0 
perduto  i  genitori  mentre  era  in  giovanile  età,  i  ì1ì0' 
naci  di  S.  Gerualdo  di  Aurillac  lo  accolsero  nel  lo3*0 
convento  e  con  ogni  diligenza  attesero  a  svolgerlie 
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1  ingegno  che  presto  diede  a  divedere  svegliato.  Da 
Aurillac  Gerberto  si  recò  poi  in  Ispagna,  e  di  là 
venne  a  Roma,  ove  rimase  alcun  tempo,  e  sì  l’impe¬ 
ratore  come  il  papa  lo  conobbero  e  l’apprezzarono. 
Ha  Roma  andò  quindi  a  Reims  ove  in  breve  divenne 
Precettore  del  re  Roberto  ,  figlio  di  Ugo  Capeto. 
Nell’anno  952  si  trovava  di  nuovo  in  Italia  al  seguito 
di  Ottone  n  che  gli  conferì  l’abazia  di  Bobbio  ;  nella 
finale  non  avendo  potuto  rimanere  ,  ritornò  presso 
Alberone  ,  arcivescovo  di  Ileims  ,  il  quale  ebbe  per 
successore  Arnolfo  figlio  naturale  di  Loiario.  Arnolfo 
avendo  poi  meritalo  di  essere  deposto,  Gerberto  fu 
Per  voto  del  re  assunto  alla  medesima  sede;  ma  Gio¬ 
vanni  xv  biasimò  grandemente  tale  deposizione  fatta 
ad  insaputa  sua,  e  fece  sottoporre  di  nuovo  l’affare 
ad  esame.  Arnolfo  fu  rimesso  al  suo  posto  ,  che 
Gerberto  potesse  dire  contro  il  potere  di  cui  faceva 
uso  il  papa  ,  giacché  pretendeva  essere  solamente 
valido  il  giudizio  dei  vescovi  e  doversi  preferire  a 
quello  del  solo  papa.  Pertanto  egli  se  n’  andò  da 
Ottone  in  ,  alla  famiglia  del  quale  era  sempre  stato 
devoto,  e  da  esso  fu  nominato  arcivescovo  di  Ravenna. 
Morto  Gregorio  v  fu  dal  suo  protettore  innalzato  alla 
sede  pontificia  sotto  il  nome  di  Silvestro  u  ;  e  nel- 
l’ esercizio  del  suo  ministero  spiegò  tal  vigore  di 
mente  e  bontà  di  cuore  da  far  dimenticarne  il  ca¬ 
rattere  suo  aspro  di  prima.  Governò  la  Chiesa  sola¬ 
mente  per  quattro  anni  e  quattro  mesi,  essendo 
mancato  ai  vivi  il  12  maggio  1003.  Silvestro  n  fu  il 
Pniuo  dei  papi  a  fare  appello  a  tutta  la  cristianità  in 
avore  dei  luoghi  santi.  Silvestro  h  era  filosofo,  ma¬ 
iematico  e  musico.  Si  dice  ch’egli  abbia  fatto  il  primo 
orologio,  ed  inventato  organi  idraulici.  Un  moderno 
scienziato  afferma  che  la  geometria  di  lui  può  ancora 
at  presente  essere  consultala  con  frutto  ,  e  come  a 
ui  si  attribuisce  l’introduzione  in  Europa  delle  cifre 
arabe,  così  vuoisi  pure  che  abbia  gettate  le  fonda - 
nicnta  del  sistema  decimale.  Quindi  non  è  meraviglia 
Se  (,uesto  Papa  sì  dotto  in  tempi  d’ignoranza  sia  stato 
accusato  di  magia.  Abbiamo  de’  suoi  scritti  quaran- 
anove  lettere,  un  discorso  contro  la  Simonia  cd  al¬ 
cuni  opuscoli  matematici  ( v .  Mabillon,  Analecta).  I 
cenni  qui  falli  della  vita  di  questo  papa  differiscono 
molto  dalle  biografie  di  lui  che  si  leggono  altrove  ; 
nia  sono  giustificati  dai  frammenti  inediti  d’un  ma- 
n°scritto  di  fra  Richerio  ,  amico  di  Gerberto,  ed  al 
*juale  dedicò  la  sua  storia  ,  ed  inseriti  dall’  abate 
xmger  nella  versione  francese  della  Sloria  di  Sii - 
cslr°  n  dj  Rock,  publicata  nel  1845,  1  v.ol.  in-8°. 
ve  (Acido)  (chini.).  —  L’acido  silvico  di  Un¬ 

si  u-°rben  0  rcsi,la~&e*a  di  Berzelius  è  la  resina  cri- 
ailizzabile  che  trovasi  nella  colofonia  (vedi)  accorn- 
1  gnata  da  una  resina  non  cristallizzabile  denominala 
esina  . alfa  o  acido  pinico  (vedi).  —  Secondo  Trom- 
sdorf ,  l’acido  silvico  e  composto  di  (C20H.0Oa)  ,  e 
sif°nd0  Rose’  di  C2oiJsA-  —  Per  estrarre  l’acido 
n,C0’  s*  r‘duce  la  colofonia  in  polvere  e  si  stempra 
l  alcool  di  CO  centesimi.  Il  liquore  torbido  depone 
^aP°  a  qualche  tempo  l’acido  silvico  impuro,  sotto 
erma  di  fiocchi  gialli,  che  si  separano  dal  liquido 


e  si  lavano  più  volte  con  alcool  della  stessa  forza. 
Si  tratta  il  residuo  con  alcool  bollente  di  80  cente¬ 
simi,  e  quando  è  intieramente  disciolto,  vi  si  aggiunge 
una  quantità  d’ acqua  bastevole  a  precipitare  una 
porzione  della  resina  che  allora  si  depone  in  goccio¬ 
lette  brune  ;  si  decanta  il  liquore  mentre  la  massa 
è  calda;  si  raccolgono  i  cristalli  che  si  formano  col 
raffreddamento  delle  gocciolette  resinose;  si  disciol¬ 
gono  di  nuovo  nell’alcool  bollente;  si  precipita  la  loro 
soluzione  coll’acqua  e  si  abbandona  il  deposito  alla 
cristallizzazione  ;  ripetendo  ancora  una  o  due  volte 
quest’operazione,  si  ha  l’acido  silvico  perfettamente 
incoloro.  —  L’acido  silvico  cristallizza,  col  raffredda¬ 
mento  di  una  soluzione  mediocremente  concentrata 
e  bollente ,  sotto  la  forma  di  tavole  romboidali  riu¬ 
nite  in  fascetti  e  consistenti  secondo  Unverdorben 
in  prismi  quadrilateri  a  base  di  rombo  ,  terminati 
da  un  vertice  a  quattro  facce.  L’acido  silvico  si  di¬ 
scioglie  facilmente  nell’alcool  anidro  e  nell’etere;  la 
dissoluzione  arrossa  il  tornasole  ;  si  discioglie  ugual¬ 
mente  negli  olii  essenziali,  negli  olii  empireumatici 
e  negli  olii  grasài.  Esposto  al  fuoco  ed  essiccato  a 
100°  cent,  non  perde  più  alcuna  porzione  del  suo 
peso  per  l’applicazione  di  un  calore  più  forte;  entra 
in  fusione  a  152°  e  si  fonde  compiutamente  ad  una 
temperatura  alquanto  più  elevata;  si  decompone  colla 
distillazione  secca.  —  L’  acido  silvico  si  unisce  alle 
basi  salificabili  con  produzione  di  sali  o  silvati  più 
solubili  nell’alcool  e  nell’etere  che  i  pinati  corris¬ 
pondenti.  Il  silvato  di  jìotassa  con  eccesso  di  resina 
si  depone  sotto  forma  di  cristalli  aciculari  e  lanu¬ 
ginosi  poco  solubili  nell’acqua,  solubili  nell’alcool 
piu  a  caldo  che  a  freddo.  I  silvati  di  barite,  di  stron¬ 
fiano  e  di  calce  sono  insolubili  nell’acqua,  si  disciol¬ 
gono  in  sei  parli  d’  alcool  freddo  e  si  depongono  da 
una  soluzione  alcoolica  a  caldo  sotto  forma  di  fiocchi 
bianchi  che  osservati  col  microscopio  si  mostrano 
composti  di  parti  cristalline.  Il  silvato  di  magnesia  si 
discioglie  in  tutte  le  proporzioni  non  solo  nell’alcool 
anidro,  ma  ancora  nell’alcool  di  72  centesimi,  questa 
proprietà  permette  di  distinguere  e  di  separare  il 
silvato  di  magnesia  dal  pinato  della  stessa  base  il  quale 
è  insolubile  in  questo  veicolo. 

SILVIO  (Domenico)  (slor.  venez.).—  Doge  di  Venezia 
chiamato  al  governo  nel  1071  per  elezione  libera 
e  regolare,  dopo  la  morte  del  suo  predecessore  Do¬ 
menico  Contarmi.  L’anno  1084  spedì  una  flotta  per 
rinforzar  quella  de’  Greci  che  erano  in  guerra  con 
Roberto  Guiscardo  ,  duca  di  Puglia.  Le  flotte  unite 
furono  battute  da  questo  principe  nel  novembre  di 
quell’anno.  Anna  Comnena  asserisce  che  questa  scon¬ 
fitta  era  stata  preceduta  da  due  vittorie  dei  Veneziani, 
riportate  in  quell’anno  stesso  contro  Guiscardo;  ma 
non  se  ne  ha  contezza  alcuna  dagli  altri  storici.  Che 
che  ne  sia,  inconsolabile  il  popolo  della  falla  perdita, 
levossi  a  tumulto  contro  il  doge  e  lo  depose,  e  scelse 
in  sua  vece  Vitale  Faledro  o  Falicro  detto  Dodoni. 
—Il  Silvio  aveva  per  consorte  Teodora,  figliuola  del- 
rimperatore  Costantino  Duca. 

SILVIO  (Enea)  (v.  Pio  ii). 
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SIMARUBA  (Simaruba)  ( bot .  e  mal.  med.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  simarube 
e  che  venne  già  compreso  da  Linneo  nel  genere 
Quassia  (vedi)  ;  e  però  il  genere  simaruba  ,  stabilito 
da  Aublet  e  ammesso  dai  moderni  botanici ,  distin¬ 
gue»  per  i  caratteri  seguenti:  fiori  monoichi  o  poli¬ 
gami  per  aborto  ;  calice  piccolo ,  a  cinque  denti  od 
a  cinque  lacinie  ;  cinque  petali  patenti  ,  più  lunghi 
del  calice;  stami  da  cinque  a  dieci,  muniti  di  squa- 
melle  alla  loro  base  ;  stimma  a  cinque  lobi. — Questo 
genere  comprende  tre  sole  specie,  delle  quali  la  più 
interessante  è  la  seguente: 

Simaruba  delle  officine  (Simaruba  officinalis  De., 
Simaruba  amara  Aublet,  Quassia  simaruba  L.). _ Al¬ 

bero  di  prima  grandezza  che  s’innalza  sino  a  sessanta 
piedi  e  piu,  con  un  diametro  di  due  piedi  e  mezzo; 
corteccia  liscia,  bigiastra  ;  legno  leggero,  bianco; 
foglie  composte  di  due  a  nove  paia  di  foglioline 
alterne  senza  dispari,  pubescenti  inferiormente, 
ovali,  acuminate,  lisce,  munite  di  breve  picciuolulo, 
lunghe  quattro  o  cinque  pollici,  larghe  circa  un  pol¬ 
lice  e  mezzo;  pannocchie  sparse;  fiori  monoichi  picco¬ 
lissimi,  i  maschi  a  dieci  stami;  petali  acuti,  bianchicci; 
drupe  ovoidee,  nericcie,  della  grossezza  di  un’oliva. — 
Quest’albero  nasce  nelle  grandi  selve  della  Guiana 
e  delle  Caribee.  La  corteccia  delle  sue  radici  ,  che 
sono  assai  grosse  ,  era  adoperata  ,  da  tempo  imme¬ 
morabile  ,  dagli  indigeni  contro  le  febbri  intermit¬ 
tenti  e  la  disenteria.  Aublet  è  stato  il  primo  a  far 
conoscere  in  Europa  le  proprietà  di  questa  corteccia, 
la  quale  trovasi  nel  commercio  in  pezzi  mollo  lunghi, 
piegati  sopra  se  stessi  ,  di  tessitura  fibrosa,  floscia, 
di  colore  giallastro  ,  senza  odore  sensibile  ,  ma  di 
sapore  amarissimo.  Morin  ottenne  dall’analisi  di  que¬ 
sta  corteccia  una  materia  resinosa  ,  un  olio  volatile 
d’odore  analogo  a  quello  del  benzoino  ,  acetato  di 
potassa,  muriato  d'ammoniaca,  acido  malico,  tracce 
d’acido  gallico  ,  un  principio  particolare  simile  a 
quello  stalo  riscontralo  nella  quassia  amara  e  dello 
perciò  quassina ,  malato  ed  ossalalo  di  calce,  alcuni 
sali  minerali,  allumina  e  materia  legnosa. — La  sima¬ 
ruba  è  stata  adoperala  talvolta  con  mirabile  successo 
in  Europa  contro  la  disenteria  ,  massime  in  alcune 
costituzioni  epidemiche  ribelli  ad  altri  rimedii  gene¬ 
ralmente  riputati  efficacissimi ,  onde  questa  corteccia 
fu  da  alcuni  vantata  quale  specifico,  la  quale  mera¬ 
vigliosa  virtù  non  si  verificò  in  altri  casi.  Ed  in  vero  la 
simaruba,  siccome  rimedio  tonico  ed  astringente,  non 
può  giovare  se  non  quando  cessarono  affatto  i  sintomi 

d’irritazione  intestinale:  si  amministra  ordinariamente 

in  decozione  alla  dose  di  1  ottavo  in  8  onde  d’acqua 
SIMBLEFARO  o  Simblefarosi  (patol.  e  chir.).— 
Nome  dato  a  quel  vizio  delle  palpebre  pel  quale  esse 
non  solamente  sono  unite  coi  loro  margini  come  nel- 
I’Anchiloblefaro  (vedi),  ma  presentano  la  superficie 
interna  aderente  alla  convessità  del  globo  dell’occhio; 
onde,  dopo  separate  le  palpebre,  conviene  procedere 
a  staccarle  dal  globo  dell’  occhio.  Quest’  operazione 
però  non  restituisce  la  vista;  ma  diminuisce  qualche 
poco  la  deformità  della  parte. 


SIMBOLICA  (u.  Simbolo). 

SIMBOLO  e  Simbolica  (filos.). — La  parola  simbolo 
che  viene  dal  greco  ovfxSoXov,  nel  suo  senso  più  su¬ 
blime  significa  una  certa  forma  di  esprimere  idee  o 
verità  religiose  ,  passò  dalle  lingue  antiche  nei  no¬ 
stri  idiomi  moderni,  e  dal  paganesimo  al  cristiane¬ 
simo  :  vuol  dire  secondo  l’etimologia  una  cosa  com¬ 
posta  di  due,  e  sta  quindi  a  significare  una  cosa  che 
implica  un’altra  cosa  colla  quale  è  in  relazione  ne¬ 
cessaria,  come  quando  si  applica  alla  tessera  o  ta¬ 
voletta,  della  quale  le  due  parti  rotte,  poi  riaccostate 
segnarono  il  luogo  sacro  dell’ospitalità.  Perciò  stesso 
esprime  ogni  specie  di  convenzione  o  di  trattato 
suggellato  con  segno  visibile,  che  ne  diviene  il  pegno, 
questo  stesso  segno  di  ricognizione  in  generale,  qua¬ 
lunque  parola  convenuta,  qualunque  segno,  la  ban¬ 
diera  militare  ,  l’anello  nuziale  ,  un  sigillo  ricono¬ 
scibile  a  prima  vista;  ecc.  In  ultimo  simbolo  è  sino¬ 
nimo  di  segno  in  senso  affatto  generale,  per  via  della 
relazione  tra  il  segno  e  la  cosa  che  raffigura,  tra  la 
parola  e  l’idea.  Ma  come  l’imagine  ossia  la  figura» 
comunque  sia  espressa,  passa  dal  mondo  materiale  al 
mondo  intellettuale  quando  si  riferisce  ad  un  oggetto 
che  non  cade  sotto  i  sensi  ;  così  il  simbolo,  sebbene 
non  perda  il  primitivo  suo  significato,  diventa  il  se¬ 
gno  naturale  o  artificiale ,  ina  sempre  necessario,  il 
pegno  sensibile  ed  insensibile  d’un’idea  o  d’un  fatto 
che  appartiene  all’  ordine  sopranaturale.  Per  la 
qual  cosa  Platone  con  profonda  semplicità  chiama 
l’uomo  un  simbolo,  essendo  egli  fatto  di  anima  e  di 
corpo,  e  quello  che  di  lui  è  visibile  rivela  necessa¬ 
riamente  quello  che  è  invisibile.  In  lai  senso  il  sim¬ 
bolo  sembra  dato  dalla  natura  umana  ;  è  analogo 
all’unione  dello  spirito  col  corpo,  il  quale  manifesta 

10  spirito  con  segni  d’ogni  maniera,  gesti,  attitudini» 
movimenti  del  volto. — D’altra  parte  i  primi  uomini» 
in  ciò  seguiti  dai  semplicioni  e  dai  fanciulli  d’  ogn' 
tempo  ,  avendo  animata  la  natura  intiera,  avendola 
fatta  vivente  e  ad  imagine  loro  ,  in  forza  di  quella 
disposizione  psicologica  che  abbiam  descritta  altro'6 
(v.  Mitologia),  ne  risulta  che  il  mondo  esterno  fu  p6** 
essi  significativo  e  simbolico  in  tutte  le  sue  parti» 
in  tutti  gli  elementi  ed  in  tutti  i  corpi  che  Io  coni" 
pongono.  Anche  pei  filosofi  ,  e  dapoichè  prevali 
la  distinzione  della  materia  dallo  spirito,  il  comples*0 
delle  cose  mondane  non  ha  cessato  di  essere  un  gra11 
simbolo  della  divinità.  Onde  vengono  i  simboli 
furali ,  tra  cui  figurano  in  primo  grado ,  presso  gl* 
antichi ,  i  sogni  ed  i  presagi  che  fanno  grande 
pressione  ,  vengono  subitanei ,  hanno  qualche  cosa 
di  accidentale,  di  oscuro,  ma  per  ciò  appunto  di 
vino.  Annunziano  essi  all’uomo,  in  linguaggio  certo» 
sebbene  misterioso,  il  volere  degli  dei  co’  quali  p0' 
polo  il  mondo  mentre  l’anima  e  lo  personifica.  So*|® 
gli  dei  che  danno  i  segni  e  creano  i  primi  simboli  » 

11  culto  loro,  a nch’esso  tutto  simbolico,  esprime  pef 
mezzo  d’imagini,  di  riti,  di  cerimonie  significati^’ 
come  pure  con  miti  e  leggende,  improntate  dal  oic 
desiino  carattere,  i  sentimenti  e  le  credenze  di  q«esU! 
religione  della  natura.  I  sacerdoti  ministri  degli  <JC1 
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interpretano  i  simboli  consacrati  o  ne  istituiscono  di 
nuovi  od  artificiali ,  attinti  dalla  medesima  fonte  e 
che  hanno  la  medesima  autorità,  che  riposano  sulla 
connessione  intima  e  necessaria  dell’idea  coll’ima- 
gine,  del  segno  colla  cosa  significata.  — Per  tal  ma¬ 
niera  il  simbolo  entra  nel  dominio  della  religione , 
ove  si  trova  più  che  altrove  in  compagnia  del  mito , 
efie  è  forma  più  determinata  ,  più  sviluppata  e  già 
più  chiara  del  medesimo  modo  generale  di  espres¬ 
sione.  Nel  citato  articolo  di  Mitologia,  abbiamo  mo¬ 
strate  le  relazioni  e  le  differenze  che  passano  tra  il 
simbolo  e  il  mito,  e  di  entrambi  coll’allegoria.  11 
carattere  specifico  del  simbolo,  sia  esso  un  segno 
sensibile  oppure  una  parola  significativa,  è  l’inten¬ 
zione  spontanea,  irresistibile,  e  per  così  dire  la  su¬ 
bitanea  rivelazione  d’una  grande  idea,  con  cui  illu¬ 
mina  l’anima  umana  come  il  lampo  che  fende  le 
nubi.  Il  simbolo  essendo  sommamente  sintetico  ,  è 
per  ciò  stesso  attissimo  all’insegnamento  dei  domini 
religiosi,  i  quali  debbono  entrare  ad  un  tratto  nella 
mente  e  convincere  per  mezzo  della  fede.  Ma  dal¬ 
l’idea  pura,  invisibile,  infinita,  a  questa  forma  finita, 
palpabile  e  grossolana  che  la  raffigura  è  grande  la 
disianza  ;  onde  ne  avviene  che  il  simbolo ,  in  ra¬ 
gione  della  stessa  sua  sublimità,  ha  spesso  di  oscuro, 
di  misterioso  ,  d’ incomprensibile.  Ciò  avviene  dei 
simboli  delti  mistici  o  proprii  dei  misteri ,  nei  quali 
la  grandezza  dell’idea  trascende  tanto  l’estensione 
della  forma  ,  ad  onta  dello  sforzo  che  questa  fa  per 
uguagliarlo,  che,  rotto  una  volta  il  legame  originale 
nuda  piu  rimane  che  una  bizzarra  figura  od  una 
citerà  morta.  E  questo  torna  anche  più  alle  figure 
simboliche  spesso  sì  complicate  e  mostruose  dell’In- 
a u’-  e  delle  nazioni  barbare  in  generale. 

incontro  i  simboli  plastici  in  cui  riuscirono  cccel- 
enti  i  greci ,  le  imagini  veramente  divine  ,  nelle 
qua  i  i  loro  grandi  artisli  cercarono  e  trovarono 
armonia  tra  la  forma  e  l’idea  nella  figura  umana 
inna  zata  fino  al  bello  per  ciò  detto  ideale ,  muo¬ 
vono  ancora  profondamente  dopo  che  non  sono  più 
1  o  i  adorati.  In  ultimo  ,  quando  l’ idea  in  luogo  di 
ominare  la  forma  o  d’incorporarsi  con  essa  col  ina- 
ravigiioso  dell’arle,  le  è  inferiore  ,  ed  è  trattata  ad 
oi bitrio,  in  maniera  più  o  meno  arbitraria,  al  sim- 
)0  o  succede  l'emblema  che  rientra  nell’allegoria. — 
-a  maggior  parte  dei  significali  della  parola  simbolo 
passarono  fin  dai  primi  tempi  colla  parola  stessa  nel 
“stianesimo.  La  primitiva  chiesa  chiamò  simboli 
^°si  ì  suoi  donimi  principali,  gli  articoli  di  fede  ri- 
s?  ll.,i.n.  form<>le  (vedi  l’art.  seg.),  come  certi  segni 
.li ,  quali  il  segno  della  croce,  certe  parole 
energiche  e  concise  delle  quali  si  valevano  i  cristiani 
l  er  riconoscersi  fra  i  pagani.  La  medesima  denomi- 
‘azione  fu  applicata  ad  atti  di  senso  profondo,  pegni 
sibili  dell'invisibile  salute  ,  siccome  i  sacramenti , 
Puncipalmente  il  battesimo  e  l’eucaristia.  Cristo 
esso ,  istitutore  dei  sacramenti  della  sua  chiesa  ,  è 
Riamato  in  tal  senso  il  Creatore  dei  simboli.  In  ul- 
g,n°  »  dei  riti  ,  delle  cerimonie  significative  ,  delle 
dnre,  degli  emblemi  diversi,  spesso  presi  dal  pa¬ 


ganesimo,  ma  esprimenti  le  idee  ed  i  sentimenti  del 
culto  nuovo  ,  per  coronar  l’opera  ,  i  tipi  divini  del 
Cristo,  della  vergine  Maria,  dei  primi  apostoli,  degli 
evangelisti ,  ecc.  finirono  per  dare  al  cristianesimo 
una  simbolica,  al  certo  meno  ricca  dell’antica,  ma 
incomparabilmente  più  pura.  —  Questb  nome  di 
simbolica ,  introdotto  come  sostantivo  da  alcuni  anni 
solamente,  e  divulgato  principalmente  dalla  celebre 
Simbolica  di  Creuzcr  ,  vuol  dire  il  complesso  dei 
simboli  di  una  religione,  di  un  popolo,  di  un’epoca, 
oppure  la  scienza,  molto  più  antica  della  sua  parola, 
che  espone  questi  simboli  e  cerca  penetrarne  il  senso 
sia  colla  storia  e  colla  critica,  sia  con  una  grande  fa¬ 
coltà  superiore,  con  una  specie  d’ispirazione  analoga 
a  quella  che  li  creò.  Nel  primo  significalo  si  dice  la 
simbolica  pagana  e  la  simbolica  cristiana ,  quella 
dell’antichità  e  del  medio  evo,  quella  degli  Orien¬ 
tali,  Indiani  ,  Persiani ,  Assiri ,  Egizii ,  quella  dei 
Greci,  degli  Etruschi  e  dei  Romani  ;  e  molte  altre 
ancora  distintamente  segnate  ,  secondo  il  genio  dei 
tempi  e  delle  nazioni.  Nell’  altro  senso  è  da  racco¬ 
mandarsi  lo  studio  della  grande  opera  citata  e  tra¬ 
dotta  da  Guignault  col  titolo  di  Religions  de  l'anliquitè , 
considérées  principalement  dans  leurs  formes  symboli- 
ques  et  mithologiques  ecc.  Paris  1825-42,  8  voi.  in- 8°, 
aree  500  planches.  Posteriormente  Mone  ha  fatto 
una  Simbolica  e  Mitologia  del  Nord  ,  in  appendice 
all’opera  di  Creuzcr:  Barn-  una  Simbolica  e  Mitologia , 
o  religione  naturale  dell'antichità  (Stutlgarda  4824- 
25,  2  tomi  o  5  voi.  in-85)  Bàlie  una  Simbolica  del 
Cullo  Mosaico,  anche  in  tedesco  (Eidclb.  4857-59,  2 
voi.  in  8°).  Non  faremo  parola  di  molte  opere  speciali, 
che  da  trent’anni  in  qua  principalmente  sono  venute 
a  rischiarare  or  questo  or  quell’altro  punto  di  così 
vasto  e  difficile  argomento ,  di  cui  abbiam  potuto 
fornir  qui  appena  il  concetto  generale. 

SIMEONE  ( slor .  sac.). — Figliuolo  di  Giacobbe  c  di 
Lia,  nacque  1’  anno  del  mondo  2247.  Giacobbe  es¬ 
sendo  moribondo  maledisse  la  violenza  ch’egli  aveva 
usata  ai  Sichemiti,  epperò  non  toccò  a  lui  nella  di¬ 
visione  della  Terra  Promessa  che  piccola  porzione 
smembrata  dalla  tribù  di  Giuda  e  poche  altre  terre 
che  i  suoi  discendenti  conquistarono  poi  nelle  mon¬ 
tagne  di  Seir  ( Genes .  xxx.  55  ;  xxxiv.  25).  —  I  figli 
di  Simeone  furono  Jemuel ,  Jamin  ,  Oliad  ,  Jachin, 
Soliar  e  Saul.  I  loro  discendenti  erano  in  numero  di 
cinquantanovcmila  trecento  combattenti  all’  uscita 
dall’Egitto  ;  ma  non  n’entrò  che  ventiduemila  ducento 
nella  Terra  Promessa.  La  terra  di  Simeone  era  al 
ponente  ed  al  mezzogiorno  della  parte  toccata  a 
Giuda  ( Esod .  vi.  15J. 

SIMEONE  Metafrasti)  ( v .  Leggenda). 

SIMILI  (Figure)  (geom .). — Si  chiamano  con  tal  nome 
le  figure  i  di  cui  angoli  sono  eguali  e  i  lati  delle  quali 
sono  rispettivamente  proporzionali. 

SIMILITUDINE  (geom.).  —  Così  dicesi  la  relazione 
di  due  figure  o  di  due  solidi  simili.  A  edi  Triangolo 
e  Solido. 

SIMILITUDINE  (ret.).  —  La  similitudine  in  senso 
retorico  può  definirsi  per  paragone  mediante  il  quale 
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si  dichiara  o  s'ingrandisce  alcuna  cosa,  alla  quale  de¬ 
finizione  non  pare  che  sempre  abbiano  avvertilo  i 
poeti.  La  metafora  differisce  dalla  similitudine  nel¬ 
l’espressione,  in  quanto  che  la  metafora  è  un  paragone 
senza  le  parole  che  indicano  somiglianza,  e  la  simi¬ 
litudine  è  un  paragone  in  cui  gli  oggetti  paragonati 
si  tengono  distinti  l’uno  dall’altro  così  nell’espressione 
come  nel  pensiero.  La  metafora  esprime  con  rapi¬ 
dità  l’analogia  appunto  in  quella  eli’ essa  si  presenta 
nella  successione  immediata  ,  e  l’ identifica  per  cosi 
dire  coll’oggetto  o  coll’affetto  che  descrive;  e  la  si¬ 
militudine  esprime  non  solo  1’  analogia,  ma  anche  i 
due  oggetti  analogi  e  ne  segna  la  mutua  loro  somi¬ 
glianza  colla  forinola  di  un  paragone  regolare.  E 
perciò  la  metafora  è  la  figura  della  passione;  e  la 
similitudine  è  la  figura  della  pacata  descrizione.  La 
metafora  non  è  altro  che  una  più  ardita  ed  ellittica 
similitudine.  Allorché  parlando  di  un  uomo  ruvido 
diciamo  «  Messer  Martino  è  ruvido  come  un  orso  » 
noi  ci  serviamo  di  una  similitudine,  giacché  la  ruvi¬ 
dezza  dei  due  individui  si  conserva  distinta  quan¬ 
tunque  connessa  ;  ma  se  diciamo  «  1’  orso  Martino  * 
adoperiamo  una  metafora  ,  giacché  i  punti  di  somi¬ 
glianza  si  confondono  nell’identificazione  della  ruvi¬ 
dezza  con  un  orso.  E  così  «  valoroso  come  un  leone  » 
è  similitudine;  e  «  il  leone  Achille  »  è  metafora. 
Dove  la  somiglianza  è  ovvia  e  manifesta,  essa  si  può 
significare  con  più  energia  e  chiarezza  mediante  la 
semplice  metafora;  ma  se  la  somiglianza  non  è  tanto 
palese,  allora  essa  richiede  una  maggior  dilucidazione 
e  vuoisi  perciò  esprimere  mediante  la  similitudine. 
Quindi  è  che  le  similitudini,  inclinando  di  loro  na¬ 
tura  alle  particolarità,  mal  convengono  al  linguaggio 
appassionato  ed  alla  lirica  in  generale  ;  ma  le  meta¬ 
fore  formano  il  proprio  linguaggio  della  passione, 
poiché  quando  l’animo  è  commosso,  si  aiuta  di  qual¬ 
siasi  idea  accessoria  per  esprimersi  ,  ma  non  vi  si 
ferma  mai  sopra  colla  deliberazione  di  un  paragone. 
— I  poeti  non  dovrebbero  mai  dimenticare  che  le  simi¬ 
litudini  non  s’adoperano  per  se  stesse,  ma  per  illustrare 
od  ingrandire  l’oggetto  o  l’affetto  che  si  vuole  espri¬ 
mere;  donde  si  potrebbe  dedurre  un  importante 
canone  di  critica,  troppo  spesso  non  avvertito.  Le 
metafore  possono  essere  indefinite  ,  giacché  sono 
elleno  stesse  l’espressione  di  forti  ma  indefinite  com¬ 
mozioni  dell’  animo  ;  ma  le  similitudini  dovrebbero 
sempre  essere  definite,  chiare  ed  esatte,  altramente 
non  tornano  a  nulla,  poiché  esse  servono  ad  illustrare 
un  oggetto  ignoto,  od  indescrivibile  per  mezzo  di  un 
oggetto  noto  ;  donde  la  necessità  che  siano  intelli¬ 
gibili.  Inoltre  le  imagini  che  si  vogliono  presentare 
all’occhio  debbono  esser  tali  da  riuscire  visualmente 
chiare.  Queste  regole  si  veggono  del  continuo  violate 
dalla  schiera  de’  poetini  i  quali ,  essendo  poveri  di 
vera  ricchezza  poetica  ,  uccellano  alle  similitudini  e 
le  affastellano  senza  misericordia.  I  poehi  esempi  in 
cui  peccano  contro  queste  regolaanche  i  grandi  poeti, 
ben  lungi  dal  provare  l’ insussistenza  di  esse  regole, 
sono  anzi  un  argomento  di  più  a  mostrare  come  ra-  | 
ramenle  si  trasgrediscono  senza  nocumento  dell’arte.  * 


SIMMACO  (S.).  —  Papa,  nativo  di  Sardegna  ,  era 
diacono  della  chiesa  di  Roma  quando  fu  eletto  per 
succedere  ad  Anastasio  ir,  il  22  novembre  del  498. 
Il  patrizio  Pesto  fece  eleggere  alcun  tempo  dopo  l’ar¬ 
ciprete  Lorenzo,  di  cui  credeva  più  facilmente  valersi 
che  di  Simmaco  ,  zelante  partigiano  del  concilio  di 
Calcedonia.  Questo  scisma  fu  spento  da  Teodorico  re 
de’  Goti,  il  quale,  sebbene  ariano,  ordinò  che  si  te¬ 
nesse  per  buona  la  prima  elezione;  e  per  conse¬ 
guenza  Simmaco  fu  confermato  e  riconosciuto  dai 
vescovi  per  papa  legittimo.  Simmaco  fu  poi  accusalo 
di  varii  delitti.  Teodorico  convocò  un  concilio  a  Roma 
nel  501  per  questo  appunto;  ma  i  vescovi  si  oppo¬ 
sero  a  tale  determinazione  dicendo  che  la  sola  Santa 
Sede  ha  il  diritto  di  convocare  concilii.  Allora  Teo¬ 
dorico  mostrò  loro  lettere  di  Simmaco  in  cui  annuiva 
al  concilio,  che  si  tenne  ed  assolvette  1’  accusato. 
Pervenutone  il  decreto  nelle  Gallie  ,  i  vescovi  no 
presero  scandalo  ed  incaricarono  s.  Avito,  vescovo 
di  Vienna  di  scrivere  a  Roma  ,  in  nome  di  tulli, 
lagnandosi  coi  vescovi  di  avere  osato  giudicare  il 
papa,  lodandoli  però  anche  di  averne  dichiarata  l’in¬ 
nocenza.  L’imperatore  Anastasio  essendosi  dichiarato 
contro  il  concilio  di  Calcedonia,  il  pontefice  ricusò  di 
comunicare  con  lui  ;  ma  egli,  per  vendicarsene,  l’ac¬ 
cusò  di  manicheismo,  quantunque  avesse  cacciato  di 
Roma  i  partigiani  di  questa  eresia.  11  papa  fece  al¬ 
lora  la  propria  apologia  in  cui  parlava  con  dignità 
|  conveniente  al  sacerdozio  cristiano,  la  quale  si  trova 
nella  collezione  dei  concilii ,  t.  iv.  Il  pontificale  ro¬ 
mano  dice  che  Simmaco  ordinò  di  cantare  alla  messa 
nelle  domeniche  e  nelle  feste  dei  martiri  il  Gloria  in 
excelsis.  Egli  mori  il  19  giugno  del  51 4,  avendo  go¬ 
vernato  la  Chiesa  quindici  anni  sei  mesi  e  ven lotto 
giorni.  Di  questo  papa  ci  sono  pervenute  dodici 
lettere. 

SIMOiNE  Macabro  (star,  sac .)  ( v .  Macabri). 

SIMOME  il  Mago  ( slor .  evang.).  —  Dal  borgo  d* 
Gitton  o  Gilthon  nel  paese  di  Samaria  ,  seduceva  d 
popolo  con  incantesimi  e  prestigi;  una  moltitudine 
incredibile  aderì  a  lui  chiamandolo  La  gran  virtù  d* 
Dio.  11  diacono  Filippo  essendo  andato  a  predicare 
il  vangelo  in  questa  città  ,  Simone  meravigliato  de* 
miracoli  che  faceva,  chiescgli  e  ne  ottenne  il  bat' 
tesimo.  Alcun  tempo  dopo  gli  apostoli  essendovi* 
poi  recati  per  imporre  le  mani  ai  battezzati,  e  Simone 
vedendo  che  i  fedeli  i  quali  avevano  ricevuto  1° 
Spirito  Santo  parlavano  diverse  lingue  senza  averle 
imparate  ed  operavano  prodigi,  offrì  del  danaro  pef 
acquistare  la  virtù  di  comunicare  questi  doni.  Allo*18 
Pietro  indignato  maledisse  lui  e  la  sua  offerta,  pe>’; 
chè  credeva  potersi  comprare  le  grazie  di  Dio. 
qui  venne  la  parola  Simonia  .(vedi)  che  si  applica  a 
quelli  che  comprano  o  vendono  le  cose  spiritual1' 
Parlili  gli  apostoli,  Simone  cadde  in  errori  grossola*11 
e  si  fece  proseliti.  Lasciò  Samaria  e  percorse  parec¬ 
chie  provincie  a  spargervi  le  sue  dottrine.  Intorni 
a  lui  conveniva  molta  gente  maravigliata  dei  prodig* 
che  operava,  ed  in  Roma  principalmente,  ove  giu,,sC 
prima  di  s.  Pietro,  si  procacciò  grande  ripulazione> 
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imperocché  colà  fu  preso  per  un  dio  ,  ed  il  senato 
stesso  gli  fece  erigere  una  statua  coll’iscrizione;  Si- 
Moni  Deo  Sanclo.  Valois  ed  il  p.  Pagi  negano  questo 
fatto  e  pretendono  che  tale  statua  era  consacrata  a 
Senio  Suchus,  che  era  una  divinità  adorata  dai  Romani; 
ma  valenti  critici ,  fra  cui  i  Bollandoti  {Acta  SS.  29 
gjug.,  Tillem.  t.  11 ,  p.  482)  sono  di  contrario  av¬ 
viso  e  sostengono  la  realità  della  statua  eretta  a  Si¬ 
fone.  Che  che  ne  sia,  questo  mago  fu  anche  ammirato 
da  Nerone,  cui  promise  un  giorno  di  volare  al  cielo 
per  dar  prova  di  essere  il  tìglio  di  Dio.  Al  giorno 
stabilito  ,  in  presenza  di  molto  popolo  affollato  egli 
fu  veduto  salire  in  alto  per  magica  virtù  ;  ma  per  le 
Preghiere  di  s.  Pietro,  che  era  intervenuto  allo  spet¬ 
tacolo,  non  sì  tosto  fu  ad  una  certa  altezza  che  pre¬ 
cipitò  a  terra  e  si  ruppe  le  gambe. — 11  volo  di  Simone 
è  dato  per  certo  da  Giustino ,  Ambrogio  ,  Cirillo  di 
Gerusalemme,  Agostino,  Pilastro,  Isidoro  di  Pelusa, 
Teodoreto  ed  altri.  Dione  Crisostomo,  autore  pagano, 
assicura  (or.  21)  che  Nerone  tenne  per  molto  alla 
sua  corte  un  mago  che  gli  promise  di  volare  in  aria. 
Leggesi  in  Svetonio  (Ver.  12)  che  ai  giuochi  publici 
un  uomo  prese  un  giorno  a  volare  in  presenza  di 
Nerone,  ma  cadde  appena  si  era  slancialo,  ed  il  ter¬ 
razzo  su  cui  era  Nerone  fu  tinto  dal  sangue  di  lui. 
Baronio  ,  Tillemont ,  Ceiller  ed  Orsi  prestano  pure 
fede  a  questa  storia.  Tuttavia  dobbiamo  conchiudere 
che  esaminando  la  cosa  con  critica  oculata  non  è  da 
ammettere  dallo  storico  cauto,  circa  i  casi  di  Simon 
Iago,  se  non  quello  che  ne  dicono  gli  Atti  degli  Apo- 
stol,V  ‘  (luali  parlano  di  lui  come  di  uno  che  in  Sa¬ 
maria  esercitava  l’arte  magica,  fu  battezzato  da  Fi- 
ippo  e  poi  rimproverato  da  Pietro  nella  stessa  città 
per  il  motivo  che  abbiamo  detto,  e  più  non  ne  fanno 
parola  {Ad.  vm). 

SIMONETTA  (Angelo). — Nato  a  Cacusi  in  Calabria 
tso  anno  1400  ,  si  mise  al  servizio  di  Francesco 
orza,  o  seguì  in  tutte  le  sue  spedizioni,  e  riuscì 
eo  suoi  politici  raggiri  a  render  vane  le  forze  dei 
principi  che  avrebbero  potuto  opporsi  agl’intenti  di 
quel  guerriero.  Egli  fu  ricompensato  de’  suoi  servigi 
c°n  numerosi  favori  ,  conservò  tutto  il  suo  credito 
so  to  Galeazzo  Maria  ,  successore  di  Francesco  nel 
oralo  di  Milano,  c  mori  in  Milano  nel  1472. 

MONETTA  (Francesco  ovvero  Cecco).  — Nipote 
Predente,  nato  l’anno  1410,  rese  pure  itnpor- 
^anh  servigi  a  Francesco  Sforza,  fu  provisto  di  varii 
aj  loslochè  questi  fu  signore  di  Milano,  poscia 
0  Co*  suoi  consigli  la  duchessa  Bona  di  Savoia  che 
fe  vernava  durante  la  minore  età  di  suo  figlio  Gian 
nel68220  ^  Un  cerl°  Tass'no  di  Ferrara  s’insinuò 
8^,  euore  della  reggente,  le  diede  assai  tristi  con- 
o  i  come  quello  di  richiamare  gli  esuli,  fra  i  quali 
a  Lodovico  il  Moro  ;  e  fu  allora  che  Simonetta  disse 
a  duchessa:  «  io  perderò  la  testa,  ma  voi  non  con- 
^rverete  i0  Stato  ».  Di  fatto,  poco  dopo  il  ritorno 
di  p0(1.0vico’  d  vecchio  ministro  fu  chiuso  nél  castello 
rat  UV*a’  sP°^iato  di  tutte  le  sue  proprietà  ,  tortu- 
iin°  tìe,c'aPilal°  il  SO  d’ottobre  1480.  Lodovico  si 
Padroni  poscia  di  tutto  il  potere  ,  rilegò  il  nipote 


Gian  Galeazzo  nello  stesso  castello  di  Pavia  ,  ed  c 
fama  che  quivi  lo  facesse  morire  di  veleno. 

SIMONETTA  (Giovanni). — Storico,  fratello  del  pre¬ 
cedente,  si  mostrò  parimenti  assai  devoto  a  Francesco 
Sforza  che  lo  colmò  di  benefizii.  Fu  poi  compreso 
nella  disgrazia  di  suo  fratello,  e  torturalo  come  lui, 
ma  non  ucciso;  e  mori  verso  il  1491.  Si  hanno  di 
lui:  Da  rebus  geslis  Francisci  Sfortice  ,  Mediolanensis 
Ducis  ,  libri  xxxi,  Milano  1480  e  1486  in  fol.  Quest’ 
opera  fu  tradotta  in  italiano  da  Cristoforo  Landino, 
ibid.  1490,  in  fol.,  e  da  Sebastiano  Fausto,  Venezia 
1545,  in-8°. 

SIMONIA  {disc.  cccl.).  —  Leggesi  negli  Atti  degli 
Apostoli  (vm)  che  quando  Simone  il  Mago  {vedi)  s’ac¬ 
corse  che  lo  Spirito  Santo  era  dato  dagli  Apostoli 
coll’imposizione  delle  mani ,  si  presentò  ad  essi  of¬ 
frendo  danaro  affinchè  gli  comunicassero  i  doni  so¬ 
pranaturali  ch’egli  ammirava  nei  fedeli  confermati  ; 
e  che  s.  Pietro  indignalo  di  tal  sacrilega  proferta  gli 
rispose:  Possa  teco  perire  il  tuo  danaro  con  cui  credi 
potersi  comprarei  doni  di  Dio!....  Pecunia  tua  tecum 
sit  in  perditionem ,  qnoniam  donum  Dei  existimasti  pe¬ 
cunia  possideri !  Questa  è  l’origine  del  nomedi  simonia , 
che  è  qualsivoglia  mercato  delle  cose  sacre  ,  degli 
ufficii  e  dei  benefizii  ecclesiastici. — Gli  antichi  cano¬ 
nisti  distinguevano  tre  specie  di  Simonia,  reale  cioè, 
convenzionale  c  mentale.  I  mezzi  coi  quali  si  poteva 
rendersene  colpevole  erano  il  danaro,  i  servigii  che 
uno  s’impegnava  di  rendere  per  sè,  i  servigii  chesi 
facevano  rendere  da  terze  persone.  I  teologi  hanno 
definito  questi  mezzi:  munus  a  marni,  a  lingua ,  ab 
obsequio. — Le  pene  inflitte  ai  simoniaci  erano  :  l°la 
deposizione,  la  privazione  delle  dignità,  la  privazione 
dei  benefizii  acquistali  per  queste  vie  illecite,  per  le 
persone  ecclesiastiche,  le  quali  inoltre  erano  dichia¬ 
rate  inabili  a  riceverne  altri  in  avvenire;  la  scomu¬ 
nica  pei  monaci  e  pei  laici.  Rispetto  alla  simonia 
mentale,  non  potendosi  quasi  provare,  la  si  conside¬ 
rava  come  un  peccato  da  purgarsi  al  tribunale  della 
penitenza.  —  Il  concilio  di  Calcedonia  tenuto  l’anno 
45t,  decretò  {can.  iv)  che  i  simoniaci  dovessero  non 
solamente  essere  ,deposti  e  condannati  a  perpetua 
infamia,  ma  che  bisognava  verso  di  essi  procedere 
come  verso  rei  di  lesa  maestà.  Quello  di  Costanti¬ 
nopoli  (459)  confermò  il  decreto  del  precedente* 
Nel  vi  secolo  il  papa  s.  Gregorio  il  Grande  esprime- 
vasi  nel  medesimo  senso ,  siccome  risulta  dalla  sue 
lettere  (iv,  ix)  a  Virgilio,  vescovo  d’Arles,  ai  re  Teo- 
deberto  ii,  Tierrico  ii  ed  alla  regina  Brunechilde. — 
La  simonia  applicata  alla  collazione  ed  all’  acquisto 
dei  benefizii  ecclesiastici,  secolari  o  regolari,  divenne 
principalmente  frequente  cominciando  dal  ix  secolo 
fino  al  principio  del  xii,  cioè  dopo  i  grandi  sconvol¬ 
gimenti  politici  che  trassero  seco  l’ignoranza  e  la 
sregolatezza  in  tutti  i  ceti  della  società.  I  signori 
sempre  armati,  altra  legge  non  conoscevano  che 
quella  del  più  forte,  s’ impadronivano  dei  benefizii, 
li  vendevano  al  maggior  offerente  ,  vi  mettevano  i 
figli  e  le  creature  loro  e  tratlavanli  da  fittaiuoli.  In 
tanta  confusione  come  mai  sarebbesi  potuto  conser- 
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vare~Ia~disciplina  ecclesiastica  ?  Ma’  di  tali  abusi  non 
andavano  esenti  gli  slessi  re  ed  imperatori  ;  i  quali 
anzi  pretesero  il  diritto  d’investitura  dei  vescovati  e 
delle  abazie  a  condizione  di  un  tributo  più  o  meno 
considerevole  esigibile  dalle  persone  di  cui  favorivano 
l’elezione  coll’onnipotente  loro  influenza.  I  papi  ed 
i  concilii  protestarono  sempre  contro  tale  abuso  di 
autorità  ;  ma  Gregorio  vii  ,  volendo  troncarlo  una 
volta,  venne  a  tali  energiche  risoluzioni  che  misero 
in  fierissima  lotta  l’Impero  colla  Chiesa.  Finalmente 
nella'dieta  di  Worms,  convenuta  nel  1125,  l’impera- 
tore'Arrigo  v  si  riconciliò  col  papa  Calisto  11,  restituì 
ai  capitoli  la  libertà  delle  elezioni,  e  rinunciò  all’in¬ 
vestitura  dei  benefizii  ecclesiastici.  Allora  la  simonia 
cessò  dall’affliggerc  la  Chiesa  nelle  provincie  germa¬ 
niche.  I  re  di  Francia  seguirono  alquanto  dopo  vo- 
ontariamente  tale  esempio.  Più  tenaci  furono  i  so¬ 
vrani  d’ Inghilterra  ,  ma  finirono  anche  per  cedere 
alle  rimostranze  dei  pontefici. 

SI  MONI  DE  (lett.  gr.).— Questo  celebre  poeta  nacque 
a  Juli,  nell’isola  di  Ceo,  intorno  all’anno  556  av.  C., 
e  suo  padre  chiamatasi  Leoprepe  e  Simonide  il  di 
lui  avolo  che  fu  ancor  esso  poeta.  Si  vuole  ch’egli 
venisse  in  gran  fama  di  poeta  fin  da  giovane  assai. 
Si  fermò  nell’isola  di  Ceo  fino  all’anno  525,  e  quindi 
passò  ad  Atene  dove  fu  onorevolmente  ricevuto  da 
Ipparco  e  fece  conoscenza  con  Anacreonte  e  con 
Laso  (Platone,  Hippareh.  p.  228  ;  Ebano,  Far.  Hist. 
vm,  2).  Dopo  l’uccisione  d’Ipparco  ,  rifugiossi  cogli 
Aleuadi  e  Scopadi  della  Tessaglia,  di  cui  canta  le  lodi 
in  alcune  delle  sue  poesie  (  Teocrit.  xvi.  54  ,  ecc. 
cogli  Scolii;  Platone,  Prolagor.  p.  555).  Non  è  noto 
quanto  tempo  egli  si  fermasse  nella  Tessaglia;  ma 
dopo  la  battaglia  di  Maratona  lo  troviamo  di  nuovo 
in  Atene  (490);  dove  pare  eh’  egli  vivesse  pei  dieci 
anni  seguenti,  coltivando  con  grande  ardore  l’arte 
sua.  Dopo  l’esilio  di  Temistocle  e  la  morte  di  Pau- 
sania,  con  ambo  i  quali  egli  visse  in  termini  d’ami¬ 
cizia  ,  si  ritrasse  alla  corte  di  Cerone  in  Siracusa 
(Ebano,  Far.  Hist.  ix,  1;  iv,  15)  dove  morì  nell’anno 
467  av.  C.  e  novantesimo  della  sua  vita. — La  mag¬ 
gior  parte  dei  suoi  poemi  si  sono  perduti;  ma  basta 
quel  tanto  che  ne  abbiamo  a  darci  una  qualche  idea 
del  merito  loro  e  giustificare  le  lodi  tributategli  dagli 
antichi  scrittori.  Fu  uno  dei  più  celebri  dei  poeti 
elegiaci  e  segnalossi  massimamente  nel  patetico  come 
si  vede  nel  Lamento  di  Danae  e  negli  altri  avanzi 
delle  sue  poesie.  Si  vuole  ch’egli  riportasse  la  vittoria 
sopra  Eschilo  per  mezzo  di  un’elegia  ch’egli  compose 
in  onore  di  quei  prodi  che  perirono  a  Maratona,  e 
recitò  in  una  gara  de’ principali  poeti.  Ma  alcuni  ìlei 
migliori  poemi  di  Simonide  sono  epigrammi,  genere 
di  poesia  eh’  egli  portò  a  maggior  perfezione  che 
fallo  non  avevano  i  suoi  precessori.  La  guerra  per¬ 
siana  diede  molto  da  fare  alla  sua  musa,  giacché  egli 
veniva  spesso  richiesto  dai  varii  stati  della  Grecia  di 
comporre  iscrizioni  per  le  tombe  di  coloro  ch’erano 
periti  combattendo  e  per  le  offerte  votive  che  veni¬ 
vano  consacrate  ne’ diversi  templi.  Ci  rimangono 
tuttora  varii  de’suoi  epigrammi  appartenenti  a  questo 


|  periodo  ;  di  cui  il  più  celebre  è  quello  ch’egli  scrisse 
j  Pegl*  Spartani  caduti  alle  Termopile;  e  un  altro  pegli 
,  Ateniesi  periti  a  Maratona.  Simonide  celebrò  anche 
le  battaglie  navali  di  Artemisio  e  di  Salamina  in  due 
poesie  a  cui  fanno  spesso  allusione  gli  antichi  scrit- 
|  tori,  ma  di  cui  non  ci  è  pervenuto  alcun  frammento. 
— Gli  avanzi  delle  poesie  di  Simonide  sono  stati  pu- 
blicati  dallo  Schneidewin,  sotto  il  titolo  di  Simonidis 
Carminimi  Reliquia; ,  Bruns.  1855,  in-8°*  Le  greche 
lettere  H,  \fs,  XI,  si  vogliono  inventate  da  Simonide 
al  quale  si  attribuisce  pure  la  conversione  dell’aspi¬ 
rata  H  in  un  e  lunga.  —  Simonide  di  Ceo  non  è  da 
confondere  con  Simonide  d’  Amorgo  che  è  un’isola 
non  lontana  da  Paro.  Era  questi  contemporaneo  di 
Archiloco  e  fiorì  dal  695  al  662  av.  C.  Scrisse  giam¬ 
bici  nei  quali  assaliva  persone  private  e  di  cui  ci 
sono  pervenuti  alcuni  pochi  frammenti.  Compose 
j  similmente  un  poemetto  satirico  in  versi  giambici, 
sopra  le  donne  che  ci  rimane  tuttora  e  del  quale 
abbiamo  una  bellissima  traduzione  in  sciolti  sdruc¬ 
cioli  fatta  dal  Leopardi (Sludii  filologici,  Firenze  1845). 
Le  reliquie  di  questo  poeta  sono  state  publicate  dal 
Welker,  Bonn  1855. 

SIMPATIA  (fil.  mor.).  Parola  greca  ( ’avv ,  con,  e 
Trafof,  passione)  che  letteralmente  significa  com¬ 
passione,  ma  è  specialmente  adoperata  dai  moralisti 
per  esprimere  quella  tendenza  affettuosa  che  una 
persona  ha  verso  di  un’altra,  senzachè  sappia  il  per¬ 
chè  di  questa  affezione;  la  quale  disposizione  del¬ 
l’animo  è  il  contraposto  dell’ antipatia  ;  per  cui  al¬ 
cuno  avversa  un  altro  quantunque  non  abbia  motivo 
da  giustificare  siffatta  ripugnanza.  Siccome  l’antipa¬ 
tia  non  è  ancora  odio  ,  così  la  simpatia  non  si  può 
dire  amore;  eppure  questa  maniera  di  affetto  è  spesso 
tanto  irresistibile  che  presto  passa  al  grado  di  amore. 
Insomma  la  simpatia  è  il  primo  stadio  dell’amore, 
se  questo  si  prende  in  ampio  senso.  Talvolta  sembro 
che  l’amore  nel  suo  grado  specifico  venga  subito 
incatenare  il  cuore,  e  quindi  non  siasi  prima  passai1’ 
per  la  simpatia,  ma  in  tal  caso  interviene  solo  eh® 
quell’iniziamento  amoroso  è  così  rapido  e  sfuggevole 
che  non  è  avvertito.  Veramente  non  si  ama  u,lJl 
persona  ,  se  prima  non  sonosi  in  essa  scoperte  a1* 
almeno  non  si  crede  avere  scoperto  qualità  per  cui  e 
stimata  degna  dell’affetto  nostro  e  dei  sacrifizii  tuff1 
che  si  richiedono  per  mantenerlo  vivo;  e  questo  n®1! 
si  fa  senza  un  grado  di  riflessione  ed  una  specie  ^ 
calcolo.  Ma  la  simpatia  non  condizionata  da  rifleS' 
sione  alcuna,  è  spontanea;  e  l’uomo  è  da  essa  t,,a' 
scinato  senza  pur  se  ne  accorga.  —  Essendo  cosi  spefl' 
tanea  la  simpatia  e  l’antipatia,  non  se  ne  può  trovaf® 
la  ragione  sufficiente  nell’intelletto  e  nella  volontà 
epperò  conviene  trovarla  nel  sentimento  naturai®  6t 
semplice,  siccome  si  rinviene  la  ragione  per  cu»  sl 
uniscono  assieme  due  sostanze  corporee  nella  chi»u*ca 
loro  affinità.  Tuttavia  a  spiegare  questi  fenomeni  u®11 
basta  il  conoscerne  la  sede,  occorrendo  altresì  sapere 
la  legge  di  questa  morale  affinità. — I  moralisti  hann° 
lungamente  disputato  su  questo  argomento  ;  ma  n»u®° 
ha  finora  risoluto  la  difficile  quistionc  in  modo  sod' 


SIMPATIA  —  SINAGOGA. 


921 


disfacente,  siccome  niun  chimico  ha  saputo  trovare  I  nella  campagna  di  Roma.  Fu  eletto  per  acclamazione 
legge  dell’affinità  dei  corpi.  Noi  non  ci  lascieremo  |  a  succedere  a  s.  I lario,  e  venne  ordinato  il  24  feb- 
spaventare  dalla  difficoltà,  e  sebbene  avremmo  anche  fi  braio  del  468.  Combattè  egli  validamente  gli  eretici, 
maniera  di  risolvere  il  problema  dal  lato  fisico,  ci  |  particolarmente  i  Macedoniani,  quantunque  sostenuti 
contentiamo  di  fornire  la  spiegazione  della  simpatia  dall’imperatore  Antemo,  e  non  si  oppose  con  minor 
morale.  — Ogni  persona  si  trova  in  dato  tempo  for-  I  coraggio  alle  pretensioni  dell’imperatore  Leone  ,  il 
hita  di  qualità  morali  specifiche  rispondenti  alla  sua  fi  quale  voleva  elevare  il  patriarca  di  Costantinopoli  al 
coltura,  cioè  al  grado  di  sviluppo  cui  le  sue  facoltà  secondo  grado  della  gerarchia  ecclesiastica  ,  cioè 
sono  giunte,  e  nello  spazio  si  trova  collocata  più  o  sopra  quelli  di  Alessandria  e  di  Antiochia.  Fece  puro 
meno  favorevolmente  per  farle  spiccare.  Ora  Tesser  il  possibile  per  far  cacciare  Pietro  Mongo  dalla  sede 
suo,  quale  può  venir  compreso  dagli  altri,  è  in  ra-  di  Alessandria,  e  Pietro  Fotone  da  quella  di  Antiochia, 
gion  composta  dell’effettiva  sua  coltura,  delle  condi-  Seppe  ancora  sventare  tutti  i  raggiri  di  Acacio  di 
z‘oni  in  cui  si  trova  e  dell’attitudine  cui  incontra.  Costantinopoli  il  quale  voleva  sorprenderlo.  Mostrò 
Quando  un’altra  persona  si  trova  anch’essa  colta  in  insorama  prudenza  singolare  nel  governo  della  Chiesa 
tal  guisa  che  dalle  esteriori  apparenze  rileva  l’indole  fi  in  tempi  difficilissimi,  perocché  allora  niun  principe 
di  lei,  non  può  a  meno  di  apprezzarla  o  disprezzarla;  era  calolico,  e  quattro  imperatori  essendo  stati  l’un 
e  quando  entrambe  convengono  assieme  per  dispo-  dopo  l’altro  detronizzati  in  Occidente,  i  Barbari  con- 
sizioni  d’animo  ,  debbono  pure  sentirsi  vicendevol-  dotti  da  Odoacre  ebbero  agio  d’invadere  l’Italia.  Egli 
mente  attratte  come  due  nature  simili.  Interviene  è  morì  il  2  marzo  del  48o,  avendo  governato  quindici 
vero  che  l’una  simpatizzi  coll’altra  senza  che  questa  I  anni  e  sei  giorni.  I  Tivolesi  si  vantano  di  possederne 
le  corrisponda  di  pari  affetto;  ma  allora  vuol  dire  fi  le  reliquie  e  ne  celebrano  la  festa  il  giorno  anniver- 
che  quella  avanza  questa  di  perspicacia,  o  le  condi-  |  sario  della  sua  morte.  Ci  rimangono  di  lui  diciotto 
zioni  sue  esteriori  sono  meno  favorevoli  di  quelle  lettere. 

in  cui  l’altra  si  trova.  Non  è  a  dire  però  che  faccia  SIMULAZIONE  (»» ed.  Icg.).  — Così  chiamasi  Tatto 
d’uopo  di  perfetta  identità  d’animo  affinchè  nasca  di  fingere  una  malattia  od  uno  stato  che  non  è  real¬ 
tra  due  persone  la  simpatia,  ma  egli  è  certo  che  non  mente,  siccome  chiamasi  dissimulazione  Tatto  per  cui 
debbono  essere  ripugnanti.  Nell’armonia  universale  uno  si  sforza  di  celare  un’infermità  od  uno  stato  nel 
dell  essere  ,  gli  enti  che  hanno  valore  simile  ,  sono  quale  si  trova  realmente.  La  simulazione  ,  siccome 
naturalmente  disposti  ad  unirsi  e  si  uniscono  in  fatto  ognuno  può  vedere,  è  più  facile  della  dissimulazione, 
sempre  che  non  v’ha  esteriore  ostacolo  che  li  tenga  Le  cause  dell’una  e  dell’altra  possono  essere  il  timore, 
ontani.  Se  così  non  fosse  mancherebbe  all’universo  >1  pudore,  l’avarizia  e  l’ambizione.  L’una  e  l’altra  si 
que  1  economia  che  di  tutte  le  cose  forma  una  sola  scoprono  dalle  cause  e  dai  sintomi.  Le  prime  ci  in- 
nnrabile  unità,  potenziale  finché  il  suo  fine  ultimo  fi  ducono  a  sospettare,  giacché  non  possiamo  supporre 
non  e  raggiunto,  effettuale  quando  il  disegno  della  simulazione  o  dissimulazione  là  dove  non  avvi  motivo 
r.<|vi  fnza  sarà  compiuto.  Intanto  che  il  mondo  corre  fi  alcuno  di  ciò  fare;  i  secondi  ci  rivelano  Tatto  colpe- 
ches’iVia  lljacciata  ,^alla  Providenza  stessa,  le  anime  [  vole.  Si  simulano  i  mestrui ,  la  gravidanza ,  il  puerpe- 
canim,nC<>n  F^n°  es  intendono,  si  abbracciano  e  fanno  |  rio,  il  sonnambolismo ,  il  sonno,  la  persona  stessa,  l’eò- 
dinem]110  aSSì?me'  ^.cco  )a  legge  ontologica  da  cui  brezza,  lo  stato  infermiccio  del  corpo  ,  il  digiuno,  la 
eli  ’  gl.af®WÌ  inna"zi  a  tutto  la  simpatia  /èòòre,  Yematemesi,  il  dolore,  la  cefalalgia  o  mal  di  capo, 
ie  e  affetto  iniziale.  La  quale  legge  viene  espressa  la  pleurodìnia  ,  la  gastrodinia ,  la  colica,  Yapoplessia, 
o  gannente  nella  sentenza  che  dice  :  ugni  simile  ama  la  paralisi,  Yamaurosi,  la  mania,  la  melancolia ,  l’irn- 
•  suo  simile.  |  becillità,  Yepilessia,  Yascite,  Y  Uteri  zia  e  le  ulceri.  Si 

SIMPATIA  (fisiol.).— Nome  dato  a  quella  legge  di  dissimulano  i  mestrui,  la  gravidanza,  il  parto,  il  puer- 
consenso  vitale  ,  polla  quale  nello  stato  di  malattia  perio  ,  diverse  infermità  di  corpo  o  di  mente.  lTn 
un  organo  non  può  essere  affetto,  senzachè  un  altro  esame  attento  delle  cause  e  dei  sintomi  fatto  repli- 
organo  consenziente  col  primo  se  ne  risenta.  Così  cate  volte  ed  all’improviso  della  persona  interessata, 
e  affezioni  dell’utero  dolgono  le  mammelle,  Tim-  congiunto  con  quello  delle  cause  ,  potrà  rivelare  la 
^arazzo  gastrico  provoca  la  cefalalgia  e  viceversa,  frode. 

ed  .®micra“ia  e  congestione  al  capo,  cagiona  la  nausea  SINAGOGA  (rei.).— Dalla  parola  greca  avv-xym  che 
narici™™14-0-  unirritazione  intestinale  fa  prurire  le  significa  unisco ,  così  si  chiamano  gli  oratorii  degli 
del  sist  Slmi  ^uo,s*  spiegare  la  simpatia  o  per  mezzo  Ebrei,  come  si  diede  il  nome  di  chiesa  ai  templi  dei 
membra”13  nervoso  0  Per  ^a  continuazione  delle  cristiani.  Tuttavia  le  sinagoghe  ebraiche,  la  cui  ori- 
tutte  e  °perlasomi8,ianza  di  funzione.  Pare  che  gine  risale  al  secolo  in  prima  dell’era  nostra,  non 
rere  a  prod  CauSe  Possono  Più  0  meno  concor-  erano  solamente  luoghi  di  preghiera,  perchè  vi  si 
SlMPATirT  ìv  teneva  pure  adunanza  per  discutere  gli  affari  publici 

snticlT  1  • RVI  ^S10M-  — Questi  ,  secondo  gli  o  udire  le  lezioni  dei  rabbini:  onde  talvolta  si  chia- 

patirQ1'  eran°i  111  numero  di  due,  cioè  il  piccolo  sim-  mavano  anche  scuole.  Nel  Testamento  nuovo  si  fa 
Putir  *  °fSia  1  *ri9om,co  (vedi  Nervi)  ed  il  Gran  sim-  spesso  cenno  di  sinagoghe,  e  da  alcuni  passi  del  me - 
blMPi  ,!!!ercos<a/e  (vedi)-  desimo  si  rileva  pure  che  in  tali  luoghi  solevansi  in- 

J  O  ( stor .  cccles.). —  Papa,  nativo  di  Tivoli  fliggere  certe  pene,  siccome  la  flagellazione.  Comin- 
Encicl.  pop.-  Tomo  XI.  116 
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ciancio  dal  v  secolo  in  cui  i  cristiani  cominciarono  ad 
abbattere  le  sinagoghe,  si  trovano  nella  legislazione 
dell’  impero  Romano  varie  leggi  che  ne  determinano 
il  numero  e  regolano  le  condizioni  della  loro  esi¬ 
stenza.  Nel  medio  evo,  durante  le  persecuzioni  fatte 
contro  gli  Ebrei,  molte  sinagoghe  furono  ad  essi  tolte 
per  convertirle  in  chiese.  Tra  tutte  quelle  dell’  anti¬ 
chità  niuna  fu  più  celebre  della  sinagoga  d’ Alessandria 
si  per  bellezza  che  per  vastità.  Nel  xii  secolo  quella 
di  Bagdad  e  dopo  il  xiv  la  grande  sinagoga  di  Toledo 
non  ebbero  minor  rinomanza.  Nel  secolo  xvi  si  am¬ 
mirava  la  bella  sinagoga  di  Praga  e  nel  xvu  quella 
degli  Ebrei  portoghesi  a  Amsterdam.  Le  sinagoghe 
di  Scesen,  di  Livorno,  di  Vienna  e  di  Altona  meritano 
pure  di  essere  ricordate.  In  ciascuna  sinagoga  con¬ 
sacrata  al  culto  si  trova  il  sacro  tabernacolo  in  cui 
sono  riposti  i  libri  della  legge  ed  un  palco  detto  al¬ 
itiamoti  o  bima  su  cui  si  fanno  le  letture  e  le  altre 
cerimonie  religiose.  Le  donne  occupano  posti  separati 
nelle  gallerie  laterali.  Le  preghiere  si  recitano  ogni 
giorno  mattina  e  sera;  sono  scritte  in  ebraico  e  si 
dicono  in  parte  a  bassa  in  parte  ad  alta  voce,  talvolta 
alternativamente  dal  rabbino  e  dalla  comunità.  Nei 
giorni  di  sabbato  e  di  festa  sono  fatti  sermoni.  Oltre 
il  rabbino,  che  è  il  capo  della  sinagoga,  vi  sono  di¬ 
versi  ufficiali  incaricati  di  fare  le  letture  ed  anche  di 
predicare,  perchè  la  predicazione  non  è  interdetta  ai 
laici;  ma  niuno  di  essi  riceve  stipendio  come  si  dà  ai 
rabbini.  —  La  grande  sinagoga  era  l’ assemblea  dei 
dottori  della  legge  che  esistette  da  Esdra  fino  al  gran 
sacerdote  Simeone. 

SIN  AI  ( geogr .  sacr.).  —  Famoso  monte  dell’Arabia 
petrea,  su  cui  Dio  diede  la  legge  a  Mosè  ( Exod .  xvm. 
20;  xxiv.  46;  xxvi.  48;  xxxiv.  2,4,  ecc.  Levit .,  i 
xxvi.  45,  ecc).  Esso  è  situato  in  una  specie  di  peni¬ 
sola  formata  dalle  due  braccia  del  mar  Rosso,  di  cui 
l’uno  stendesi  al  settentrione  e  chiamasi  golfo  di 
Colso;  l’altro  s’avanza  all’oriente  e  chiamasi  golfo  di 
Elan  o  golfo  Elanitico.  Gli  Arabi  lo  chiamano  oggidì 
Sinai  Tor,  cioè  il  monte  per  eccellenza;  oppure  Gibel 
Musa ,  monte  di  Mosè.  Il  Sinai  è  a  dieci  giornate  dal 
Cairo.  Il  deserto  del  Sinai,  ove  gl’  Israeliti  rimasero 
accampati  un  anno  circa,  e  Mosè  eresse  il  Tabernacolo 
dell’  alleanza  è  assai  elevato  sul  rimanente  della  con¬ 
trada,  e  bisogna  ascendervi  per  cammino  aspro  per 

10  più  aperto  nel  sasso.  Giungesi  poi  sopra  un  largo 
pianoro  circondato  tutt’aH’intorno  da  roccie  e  lungo 
dodici  miglia  circa.  AH’estremità  settentrionale  sor¬ 
gono  due  alU  monti,  di  cui  il  Sinai  è  il  più  alto,  e 
l’altro  è  l’Oreb.  —  Gli  Arabi  contano  tra  i  figli  d’I¬ 
sraele  un  certo  Thor  o  Tliur  che  diede  il  suo  nome 
alla  montagna  del  Sinai  ;  e  danno  pure  il  nome  di 
Thur  alla  città  che  è  alle  falde  della  medesima  mon¬ 
tagna  sulla  riva  del  mar  Rosso. — Maometto  comincia 

11  capitolo  del  suo  Alcorano ,  intitolato  del  fico  col 
giuramento:  Io  giuro  per  il  fico ,  per  V  olivo ,  per  il 
monte  Sinai ,  e  per  la  città  sicura  e  fedele.  Il  fico  indica 
una  montagna  della  Palestina,  per  nome  Thor  Lina, 

V olivo  è  il  monte  degli  Olivi;  la  città  fedele  è  la  Mecca. 
11  Sinai  è  tuttora  in  grande  venerazione  presso  i  Mu- 


Isulmani  a  motivo  della  legge  che  Dio  diede  al  suo 
popolo  su  tale  montagna,  che  talvolta  dicono  monte 
di  Mosè. 

SINALLASSE  ( ornit .).  —  Genere  d’ uccelli,  che  lo 
Swainson  pone  nella  sua  famiglia  delle  cerziadi,  e  i 
cui  caratteri  sono  :  becco  corto,  piuttosto  forte  e  di¬ 
ritto;  le  due  mandibole  di  eguale  grossezza,  intiere  e 
molto  compresse;  margini  della  mandibola  superiore 
inflessi  al  di  là  delle  narici  ;  penne  frontali  piuttosto 
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rigide;  ali  assai  corte  e  molto  ritondale;  penne  pr>' 
marie  appena  eccedenti  le  terziarie;  coda  larga,  p",1 
o  meno  allungata  ed  o  graduata  o  cuneala  ;  pied* 
grossi  ;  tarso  allungato;  dito  medio  più  lungo  del  p0' 
steriore;  diti  laterali  eguali;  unghie  sottili,  acute  c 
pochissimo  incurvate.  Recheremo  ad  esempio  la  spe' 
eie  synallaxis  garrulus ,  di  color  bruno,  biancastro  dl 
sotto,  con  penne  sul  fronte  rigide,  puntate  e  rossignC, 
linee  dinanzi  e  dietro  all’  occhio,  bianchicce  ; 
moderata,  ritondata.  È  uccello  notevole  pel  sing0^' 
rissimo  suo  nido,  eh’  è  di  una  foggia  così  grande 
caratterizzare  il  paesaggio  forestale  di  Bahia,  l’tffl^ 
parte  del  Brasile  dove  si  sia  finora  incontrato.  Qi,eS  ^ 
nido  è  costrutto  sovra  alberi  bassi,  formato  cste*’1)8 
mente  di  fuscellini  secchi,  senza  alcuna  leggiadr*a.’ 
comunemente  della  lunghezza  di  tre  o  quattro  p*e  ^ 
SINAPTASI  ( chim .).  —  Le  mandorle  amare  rec^. 
contengono  un  olio  grasso  e  due  principii  parlic° 
denominati  amigdalina  (vedi)  e  sinaptasi.  L’essenz8 
mandorle  amare,  o  idruro  di  benzoilo  (vedi)  f10 
preesiste  in  questi  semi,  ma  si  produce  per  l’aZ,?,p 
della  sinaptasi  sull’  amigdalina  sotto  l’ influenza 
l’acqua.  La  sinaptasi  agisce  come  una  specie  di 
mento  sull’amigdalina  per  produrre  l’essenza  di  nl£lja 
dorle  amare.  L’  atto  per  cui  la  sinaptasi  detcrm'na 
formazione  dell’essenza  di  mandorle  o  idruro  di 
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zoilo  dicesi  fermentazione  benzoica.  Le  mandorle  amare 
perfettamente  secche  non  mandano  alcun  odore,  ma 
bagnate  con  acqua  presentano  l’odore  dell’acido  idro- 
cianico,  ed  allora  somministrano  alla  distillazione 
l'idruro  di  benzoilo  mescolato  con  quest’acido.  In  que¬ 
sta  reazione  l’amigdalina  si  divide  in  più  corpi;  gli 
elementi  della  sinaptasi  non  prendono  alcuna  parte 
alla  formazione  di  questi  nuovi  prodotti;  l’amigdalina 
(^oHs^N,Oa#)  più  gli  elementi  di  quattro  atomi  d’ac¬ 
qua  (4H20=H80„)  cioè  (Cft0Hs4NsO„-fH8OIl)  =  (C,0 

H6sNa026)  si  convertono  in 

1 .  at.  d’ idruro  di  benzoilo  .  .  .  C^H^O, 

1.  at.  d’acido  idrocianico  .  .  .  C,  H,  Na 

2.  at.  di  glucoso  2  (CilHttOll)=  .  CiltH„8On 

si  ottiene  l’ essenza  di  mandorle  amare  distillando 
queste  mandorle  coll’acqua;  ma  il  prodotto  essendo 
sempre  misto  di  acido  idrocianico  ed  anche  di  acido 
benzoico,  quando  rimanga  per  qualche  tempo  esposto 
all’ aria,  bisogna  purificarlo,  agitandolo  colla  potassa 
e  col  percloruro  di  ferro  e  sottoponendo  questo  mi¬ 
scuglio  alla  distillazione;  si  compie  la  purificazione  con 
nuove  rettificazioni  sulla  calce  spenta.  L’  olio  essen¬ 
ziale  così  ottenuto  ed  essiccato  sul  cloruro  di  calcio 
costituisce  Yùlruro  di  benzoilo  o  essenza  di  mandorle 
amare  pura,  di  cui  i  caratteri  sono  stati  descritti  sotto 
Benzoilo  (vedi). 

SINCELLO  (Giorgio  il).  —  Cronografo  greco,  che 
viveva  nell’ vili  secolo  dell’era  cristiana,  ebbe  il  suo 
sopranome  dalle  funzioni  cui  esercitava  presso  Ta- 
rassio  patriarca  di  Costantinopoli  (il  titolo  di  Sincello 
era  dato  nella  chiesa  greca  ad  un  ufficiale,  compagno 
e  coadiutore  del  patriarca).  Si  hanno  pochi  cenni 
in  orno  a  a  sua  vita;  e  fu  talvolta  confuso  con  altri 
“l.del  Prenome  di  Giorgio.  11  Sincello  viveva 
verso  il  fine  del  secolo  vm,  e  credesi  che  morisse 
verso  1  anno  800.  Si  ha  di  lui  una  Cronografia  che  va 
fino  all  anno  284  di  G.  C.  e  di  cui  una  fra  le  più 
preziose  copie  che  porta  la  data  del  1021,  conservasi 
e  a  biblioteca  reale  di  Parigi.  Questa  medesima 
copia  servì  all’edizione  del  1652  in  fol.,  che  forma 
nno  dei  volumi  della  Storia  bizantina.  L’opera  di 
285^°  conl*nuala  da  Teofane  l’Isaurico,  dall’anno 

,  ap  813*  Si  conosce  pure  dello  stesso  cronografo 
un  orazione  sopra  l’ascensione  delle  anime  dopo  la 
J.0r  e’  un’altra  in  onore  di  Zaccaria,  padre  di  san 
clio^r*1*  ?allisia;  frammenti  sopra  l’imperatore  Era- 
si*.  ,!!slino.e  Giustiniano,  e  Leone  l’Isaurico.  Ver- 
(i  i,'  ^  *luesl'  varii  scritti  trovansi  in  tre  mss. 

S.Nrn^08  rcale  di  ^rigi. 
fare  elm (filos.).  —  È  una  maniera  di  filoso- 
e  nor  6  d°po  le  eP°cbe  di  creazione  originale, 

Slemi  ni,  ?■  Pre^de  *  unìr«>  In  m.  sol  fascio  i  si- 
e  rnnpT  ,versi  emessi  dai  filosofi  di  tempi  anteriori, 
chi*  n  ' iarnC  ass,emc  PerGno  le  contraddizioni.  Se  non 
dtihha primo.  ratto  si  scorge  come  tale  pretensione 
Il  m  1nu.sc,re  a,*a  P*ù  indigesta  confusione  d’idee. 

•a  e  risullamenlo  è  poi  tanto  più  inevitabile  in 
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quanto  che  siffatta  impresa  non  è  mai  tentata  dagli 
uomini  forniti  di  genio;  ma  tocca  a  tali  il  cui  princi- 
pal  merito  è  l’erudizione,  e  che  si  valgono  anche 
male  di  questa  per  difetto  di  critica.  11  primo  saggio 
di  questa  maniera  di  filosofare  si  riferisce  all’  epoca 
della  decadenza  della  filosofia  greca.  Quando  i  sublimi 
genii  inventori,  quali  Platone,  Aristotele,  Zenone, 
ebbero  insegnati  i  proprii  sistemi  e  lasciate  dopo  di 
sè  celebri  scuole  che  si  combattevano  pressoché  in 
tutti  i  punti  della  scienza,  trovaronsi  uomini  inge¬ 
gnosi,  d’ingegno  sottile,  che  vollero  mostrare  il  na¬ 
scosto  accordo  di  tali  contrarie  scuole,  ed  Antioco 
d’Ascalona,  specie  di  retore  filosofo,  annunziò  di  avere 
scoperta  l’ armonia  tra  le  scuole  academica,  peripa¬ 
tetica  e  stoica.  Ma  il  tentativo  maggiore  e  più  celebre 
del  sincretismo  ebbe  Alessandria  per  teatro.  E  non 
erano  solamente  le  diversità  della  filosofia  greca  che 
si  volevano  conciliare  assieme;  ma  questi  sincretisti 
si  avvisarono  di  unirvi  anche  le  dottrine  orientali  e 
quelle  d’occidente;  6i  fece  violenza  a  Zoroastro  per 
unirlo  ad  Orfeo,  a  Pitagora,  Platone  ed  Aristotele. 
La  quale  ambizione  più  che  altrove  sorse  vigorosa  o 
fu  perseverante  nel  seno  del  neoplatonismo  alessan¬ 
drino.  Potamone  ed  Ammonio  Sacca  furono  i  primi  a 
manifestare  siffatta  tendenza.  Plotino  che  fu  il  genio 
di  questa  scuola  riuscì  più  originale  degli  antecessori 
e  dei  successori  suoi  Porfirio,  Giamblico,  e  dopo  di 
essi  Proclo  seguirono  la  via  aperta,  e  continuarono 
T  impresa  del  sincretismo.  Invano  alcuni  dotti  ed  in¬ 
gegnosi  apologisti  di  questa  scuola  hanno  asserito  che 
i  filosofi  alessandrini,  lungi  dal  cadere  nel  vago  e  nel 
disordinato  che  un’infeconda  imparzialità  solamente 
può  produrre,  avevano  dato  alla  loro  scuola  l’indole 
specifica  e  spiccante  di  qualunque  setta  esclusiva;  senza 
dubbio  si  è  potuto  dire,  non  senza  ragione,  che  uno 
dei  caratteri  della  scuola  d’ Alessandria  era  la  domi¬ 
nazione  d’una  veduta  particolare,  perchè  lo  scopo  di 
essa  fu  il  misticismo,  cioè  l’ intuizione  immediata  di 
Dio,  ed  il  suo  procedimento  era  l’estasi;  ma  anche 
muovendo  da  questa  particolare  considerazione  la 
scuola  non  si  è  meno  consumata  nel  vano  tentativo  di 
riunire  in  un  sol  corpo  le  dottrine  greche,  orientali 
ed  anche  giudaiche,  i  dommi  di  Zoroastro  a  quelli  di 
Orfeo,  di  Pitagora,  di  Platone  e  dell’antico  Egitto;  ed 
anche  concedendo  che  in  tutto  ciò  vi  doveva  essere 
assai  poco  eclettismo,  non  si  può  negare  che  si 
grande  ammasso  di  opinioni  tolte  da  tutte  le  sette  e 
da  tutti  i  paesi,  non  sia  quel  caos  filosofico  designato 
nella  storia  col  nome  di  sincretismo. 

SINCRONISMO  (letlcr.).  —  Vuol  dire  coincidenza 
delle  epoche,  da  xpovos  ,  tempo  ,  e  aw ,  con.  Si  dice 
della  storia,  della  cronologia  che  sono  sincronistiche 
o  sincroniche  quando  mettono  gli  uni  accosto  gli  altri 
gli  avvenimenti  contemporanei  accaduti  in  varii  luo¬ 
ghi.  In  Francia  Lamp,  professore  di  storia  a  Stras¬ 
burgo;  Michelet,  professore  a  Parigi;  in  Alemagna 
Bredou,  Kruse,  Vater  ed  altri  hanno  publicato  quadri 
sincronistici  utili  a  consultarsi. 

SINDACO  (poi.  c  dirit.  cip.  e  com.).  —  Vocabolo 
greco,  composto  da  sw  insieme.  eSixn  giustizia.  Cosi 
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chiamarono  i  Greci  1’  avvocato  o  revisore  dei  conti 
dopo  l’espulsione  dei  trenta  tiranni.  Si  divenne  allora 
in  Atene  alla  creazione  degli  ufGziali  di  tal  nome, 
perchè  portassero  giudizio  sui  beni  confiscati  dei  cit¬ 
tadini.  E  quando  una  legge  veniva  impugnata  si 
eleggevano  oratori  per  difenderla  ,  e  chiamavansi 
snidaci.  Erano  per  lo  più  cinque  eletti  dal  popolo  : 
dignità  conservata  con  diversi  nomi  ed  attribuzioni 
anche  nelle  posteriori  legislazioni.  Leggesi  in  Plutarco 
che  gli  Ateniesi,  lo  incaricarono  della  difesa  a  nome 
loro  della  causa  di  tutta  la  Grecia.  In  questo  senso 
non  poteva  un  individuo  esser  sindaco  due  volte.  I 
Romani  davano  ai  sindaci  dei  Greci  il  nome  di  defen- 
sores.  —  Nell’odierno  significato,  il  sindaco  è,  in  ge¬ 
nerale,  una  persona  delegata  per  vegliare  sugl’inte¬ 
ressi  di  una  corporazione ,  di  una  società ,  di  una 
compagnia,  di  cui  è  ad  un  tempo  il  mandatario  ed 
il  censore.  L’ intervento  suo  chiamasi  sindacato. 
Negli  Stati  Sardi  e  nel  reame  di  Napoli,  prende  il 
nome  di  sindaco  il  primo  amministratore  del  Comune, 
le  di  cui  attribuzioni  consistono  essenzialmente  nel 
convocare  e  presiedere  i  consigli  municipali  per  tutti 
gli  oggetti  che  sono  di  publico  servizio,  e  nel  curare 
l’osservanza  in  genere  di  tutte  le  leggi  e  di  tutti  i 
regolamenti  d’ interesse  tanto  locale  che  generale 
nella  sua  qualità  di  tutore  verso  il  Comune  e  di  pro¬ 
tettore  verso  le  persone.  I  sindaci  sono  inoltre  uffì- 
ziali  di  politica  e  polizia.  —  I  sindaci  sono  eletti  dai 
membri  dei  corpi  e  comuni  cui  appartengono,  quando 
non  siavi  legge  particolare  concernente  il  modo  di 
fare  simili  elezioni.  L’autorità  dei  sindaci  finisce  colla 
revoca,  ove  possa  aver  luogo,  purché  sia  fatta  rego¬ 
larmente,  e  sia  nota  a  colui  che  viene  rivocato  ed  a 
quelli  che  debbono  seco  lui  trattare.  Del  rimanente 
si  possono  ad  essi  applicare  le  stesse  regole  che  al 
mandatario  si  appartengono.  Le  corporazioni  che 
hanno  eletto  sindaci  od  altri  direttori,  sono  tenute 
a  ratificare  ciò  ch’essi  hanno  bene  amministrato  se¬ 
condo  la  loro  autorità.  Sono  esse  pure  obligate  di 
approvare  le  spese  ragionevoli  fatte  dal  sindaco  di¬ 
rettore  per  gli  affari  a  lui  affidati. — Perciò  che  con¬ 
cerne  alla  ragione  commerciale,  la  scelta  dei  sindaci 
si  fa  d’ordinario  dai  membri  stessi  delle  corporazioni 
di  assicurazione  ,  dalle  società  e  compagnie  ,  fra  le 
persone  più  influenti  delle  società  e  compagnie  me¬ 
desime.  Sotto  il  rapporto  di  promotori,  di  arbitri  e 
di  pacieri,  l’ intervento  dei  sindaci  è  utilissimo,  ma 
l’uffizio  loro  più  importante  si  verifica  nei  fallimenti, 
dove  sono  chiamati  ad  amministrare  la  sostanza  del 
fallito  finché  non  si  riesca  ad  una  conclusione,  me¬ 
diante  il  concordato,  od  a  promuovere  la  liquidazione 
e  la  distribuzione  dell’attivo  nel  caso  di  unione. 
Colla  legge  del  1838,  venne  in  Francia  modificata 
la  disposizione  primitiva  del  Cod.  di  commercio,  e 
ridotta  1’  economia  delle  operazioni  dei  fallimenti 
nelle  mani  dei  sindaci  provisorii  e  dei  sindaci  defi¬ 
nitivi,  di  cui  i  primi  sono  nominati  dal  tribunale  di 
commercio  colla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento, 
e  i  secondi  previa  proposizione  dei  creditori,  con 
facoltà  allo  stesso  tribunale  di  surrogarne  altri  in 


due  epoche  decisive,  cioè  quindici  giorni  dopo  la  di¬ 
chiarazione  di  fallimento  sull’istanza  dei  creditori 
presunti,  e  dopo  la  depulsione  del  concordato  su 
quella  dei  creditori  verificati.  Questo  sistema  è  quello 
adottato  dal  Codice  di  commercio  del  Piemonte  (art. 
471  e  seg.)  v.  Fallimento. 

SINEDDOCHE  ( rettor .). — Voce  greca  (<jvv£x<5o%m)  da 
avv  con ,  ed  fx^o/zcu,  ricevo,  che  denota  quella  spe¬ 
cie  di  tropo  per  cui  si  esprime  alcuna  cosa  di  più  o 
di  meno  del  preciso  oggetto  che  vuoisi  indicare, 
ponendo  il  tutto  per  la  parte,  il  genere  per  la  specie, 
il  plurale  pel  singolare,  e  viceversa.  Eccone  pure 
alcuni  esempi. — 11  tutto  per  la  parte  ,  come ,  i  Ro¬ 
mani  furono  padroni  del  mondo ,  per  dire  di  una  gran 
parte  della  terra.  Così  in  quel  di  Tacito:  Latrones 
orbis ,  postquam  cunclce  vastantibus  defecere  terree ,  mare 
scrutantur;  e  l’altro  del  Filicaia  : 

E  quel  che  calca  la  Bistonia  neve 

E  quel  che  il  Nilo  e  che  l’Oronfe  beve. 

— La  parte  pel  tutto,  come  il  tetto  invece  della  casa, 
le  onde  invece  del  mare,  il  polo  invece  del  cielo.  Così 
in  Virgilio:  Submersasque  obrue  puppes ;  e  Dante: 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

— Il  genere  per  la  spècie,  come  tristo  animale ,  per 
uomo  tristo  ;  per  es.  : 

Saucius  et  quadrupes  nota  inler  teda  refugit. 
e  l’altro  del  Petrarca  : 

E  fui  l’augel  che  più  per  l’aer  poggia. 

—La  specie  pel  genere,  come  Euro  e  Noto  per  qua¬ 
lunque  vento;  per  es.  Loca  fasta  furenlibus  auslris 
(Virgilio);  e  quel  del  Tasso: 

E  le  mamme  lattar  di  tigre  ircana. 

— Il  plurale  pel  singolare,  come  emulare  i  Demosteni, 
i  Ciceroni,  invece  di  Demostene  e  Cicerone:  0  stultos 
Curios,  Fabios,  Camillos,  nosmetipsos ;  e  l’ Ariosto: 

Crudel  secolo,  poi  che  pieno  sei 

Di  Tiesti,  di  Tantali  e  di  Atrei. 

— Il  singolare  pel  plurale,  come  guardare  con  pio' 
cido  occhio,  mordere  con  maligno  dente  ,  invece 
|  occhi  e  denti.  In  Cicerone  così  si  trova:  Nonvicifl[lS 
Samnis  urit,  sed  Paenus  adrena;  e  Petrarca  disse: 

Ma  se  il  Latino  c  il  Greco 

Parlan  di  me  dopo  la  morte ,  è  un  vento. 

— È  da  notare  che  la  sineddoche  riesce  viziosa  o  aj' 
meno  inefficace  quando  la  parola  che  si  usa  a  sig,)l' 
ficare  parte  di  una  cosa,  anzi  che  la  cosa  qual  è,  no*1 
bene  si  associa  alle  idee  che  in  altrui  si  voglio110 
destare.  I  grandi  poeti  hanno  sempre  trascelto  18 
parola  che  ne  risveglia  T  idea  più  viva,  o  per  l’at,° 
dell’azione  che  la  cosa  fa,  o  per  il  migliore  lato  116 
quale  in  data  postura  e  condizione  può  essere  a$ 
occhi  più  vivamente  richiamata. 

SINDONE  ( arch .  sac.).  — Questo  vocabolo  sign**1^ 
propriamente  un  lenzuolo  ,  e  gli  evangelisti  (^ 
th.  xxvu.  59;  Mar.  xv.  46;  Lue.  xxm.  53)  1’ a“° 
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larghi  e  corti  ,  colla  fauce  chiusa  da  cinque  squa- 
raelle  alterne  agli  stami  e  conniventi  ;  cinque  stami 
inseriti  sul  mezzo  della  corolla,  col  filamento  corto 
e  grosso,  coll’antera  allungata,  inchiusa:  stilo  fili¬ 
forme,  sporgente  od  inchiuso,  collo  stimma  piccolo, 
capitoliforme;  frutto  fatto  di  quattro  nucule  ovate  , 
liscie,  affisse  sul  fondo  del  calice,  ombelicate  e  mar¬ 
ginate  alla  base.  —  Questo  genere  comprende  circa 
quindici  specie,  le  quali  sono  erbe  perenni,  native 
dell’Europa  o  dell’Asia  occidentale,  ispide,  strigose, 
succulente ,  coi  fiori  disposti  a  grappoli  ordinaria¬ 
mente  geminati,  unilaterali;  corolle  bianche  o  gial- 
liccie  o  turchine  o  porporine. — La  specie  seguente 
è  la  più  interessante. 

Sinfito  delle  officine  (  sympliytim  officinale  L.). 
Radice  grossa,  fusiforme,  ramosa,  carnosa,  nericcia 


perano  per  significare  il  pannolino  in  cui  Giuseppe 
d’Arimatea  avvolse  il  corpo  di  Gesù  Cristo  dopo  averlo 
imbalsamato,  inviluppato  in  fascie  e  messogli  al  capo 
un  sudario,  perchè  s.  Giovanni  (xx.  7)  alle  partico¬ 
larità  date  dagli  altri  evangelisti  aggiunge  anche 
Queste.  I  santi  sudarii  che  si  mostrano  in  varii  luoghi 
non  sono  tutti  la  vera  Sindone  che  avviluppò  il  corpo 
di  G.  C.,  ma  fatti  artificialmente  non  si  sa  da  chi 
nè  quando. 

SINEDRIO  ( stor .  ebr.)  ( v .  Sànhedru). 

SINESIO. — Uno  dei  letterati  e  dei  filosofi  più  rag¬ 
guardevoli  del  v  secolo,  nacque  a  Cirene  nel  578, 
studiò  nelle  celebri  scuole  d’  Alessandria  eloquenza, 
matematica  e  filosofia  ;  e  tanti  progressi  andava  fa¬ 
cendo  che  essendo  ancora  in  età  di  dicianove  anni 
fu  dai  Cirenei  mandato  all’  imperatore  Arcadio  a 
fargli  il  presente  d’una  corona  d’oro.  Il  discorso  che 
>n  tale  occasione  pronunciò  al  cos’pelto  del  figlio  di 
Teodosio  (nspi  HaaikeicLÌ)  pervenne  a  noi,  e  vi  si  am¬ 
mira  una  coraggiosa  esposizione  dei  doveri  d’ un  so¬ 
vrano.  E  la  missione  affidatagli  presso  la  corte  di 
Costantinopoli  sorti  l’esito  che  i  suoi  concittadini 
avevano  sperato.  Alcun  tempo  dopo,  essendo  di  ri¬ 
torno  in  Alessandria,  condusse  moglie  (405)  ed  in 
quel  torno  si  convertì  alla  fede  cristiana,  rimanendo 
però  sempre  fedele  alla  filosofia  di  Platone,  e  tutta 
vita  si  applicò  a  conciliarne  i  dommi  con  quelli  del 
cristianesimo.  La  riputazione  cui  era  salito  Sinesio, 
la  specchiata  sua  virtù,  il  coraggio  di  cui  aveva  dato 
prova  contro  i  Barbari  che  ne  avevano  invasa  la 
provincia,  gli  meritarono  la  publica  riconoscenza;  e 
gì  abitanti  di  Tolemaide vollero  averlo  per  vescovo, 
inesio  resistette  assai  tempo  all’invito;  imperoehè 
le  opinioni  filosofiche  ,  l’amore  alle  lettere,  la  mo- 
es  ia,  a  ripugnanza  che  provava  di  separarsi  dalla 
ua  cara  consorte,  erano  tanti  ostacoli  che  non  po- 
va  superare,  e  si  decise  a  prendere  la  consacrazione 
episcopale  solamente  quando  ebbe  la  permissione  di 
stare  colla  moglie  e  di  rimaner  platonico  (410).  Es- 
sen  o  vescovo  non  cessò  mai  di  proteggere  corag¬ 
giosamente  il  suo  gregge  contro  le  vessazioni  dei 
governatori,  e  fu  saldo  sostegno  dell’autorità  contro 
e^ passioni  popolari.  Finì  poi  di  vivere  verso  l’anno 
?0.  Gli  scritti  di  Sinesio  che  sono  dettati  in  elegante 
s  1  e,  raccolti  dal  P.  Petavio  che  ne  fece  un’edizione 
greco  latina  in  folio  (1612) ,  meritano  di  essere  stu- 
,aV*  e  principalmente  le  sue  154  lettere,  publicate 
i  *Cl®. a  Pa,’te  nel  1605,  sono  insieme  dilettevoli  ed 
rerH  tlVG‘  Pprecc^ie  di  esse  sono  dirette  ad  Ipazia  e 
quest1110  t®!timonianza  del  rispetto  e  dell’affetto  che 
Gl’/nn»1^*  e-C  *la8ana  aveva  ispirati  al  suo  allievo. 
o  nimln-1 1 inesio  sono  UI»  composto  d’idee  cristiane 
nad^  xv  ’  G  SÌ  trova«o  nel  Sylloge  di  Boisso- 

di  (symP%*um)  ( hot .  e  mal.  m ed.). — Genere 

sk»o*  ”  j- aPParlenente  aHa  pentandria  monoginia  del 
ear  !?S.  1  ,nneo\a^a  ^miglia  delle  borraginec,  così 
nmf  e™zzato  :  ^a^ce  a  cinque  divisioni  più  o  meno 
)jn,i °.n  e’  cuuuivemi  dopo  la  fioritura;  corolla  ci- 
'milrica,  COI  Ip.mhn  i i  _ 


A.  Ramo  fiorifero  (grand,  natur.)— B.  Una  corolla,  da  cui 
si  è  tolta  una  porzione  del  lembo,  per  far  vedere  la  posi¬ 
zione  naturale  delle  appendici  petaloidee  —  C.  Una  corolla 
(ingrandita)  fessa  longitudinalmente  e  spiegata  per  mostrare 
la  l'orma  e  l’inserzione  degli  stami  e  ad  un  tempo  delle  ap¬ 
pendici— D  Uno  stame  (ingrandito)  veduto  anteriormente 
E.  Lo  stesso  veduto  posteriormente — F  Un  Core  (ingrandito) 
spogliato  del  calice  e  della  corolla,  per  mostrare  la  struttura 
del  pistillo  :  a,  Disco ,  b  b  b  b,  le  quattro  nucule  del  pistillo; 
e,  Stilo;  rf,  Stimma  — G.  Porzione  inferiore  di  un  pistillo 
taglialo  orizontal mente,  cbe  fa  vedere  l’interno  delle  quat¬ 
tro  nucule  contenenti  ciascuna  un  solo  ovello  (ancora  vuoto 
nel  centro)— Il  11  frutto  composto  delle  quattro  nucule  (gran¬ 
dezza  naturale)  —  I.  Una  delle  nucule  isolata;  o,  Promi¬ 
nenza  conica,  per  cui  essa  è  inserita  sul  ricettacolo  -  K. 
Seme  (ingrandito)— L.  Sezione  verticale  dello  stesso— M.  Ein- 
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esternamente  ,  bianca  internamente;  fusti  alti  da  SPIGAGLI  A  o  Senigallia  ( geogr .  stor.).  —  Città 
uno  a  tre  piedi,  eretti,  fistolosi,  ramosi  ,  alati  per  degli  Stati  pontifica  ,  delegazione  di  Pesaro  ,  nella 
la  decorrenza  delle  foglie;  foglie  d’ un  verde  carico  Marca  d’Ancona  ,  giace  in  riva  all’Adriatico,  presso 
superiormente  ,  d’ un  verde  pallido  inferiormente,  la  foce  del  Misa,  ed  è  attraversata  da  un  canale  che 
venose,  rugose,  scabre,  le  inferiori  ovali-oblunghe,  da  quel  fiume  prende  origine,  formando  poi  un  ma¬ 
acuminate,  ristrette  in  un  picciuolo  canalicolato,  le  ritiimo  porto  ma  assai  meschino  ,  incapace  di  dar 
successive  ovali-lanceolate,  col  picciuolo  breve,  alato,  ricetto  a  grosse  navi  mercantili.  Essa  è  cinta  di  mura 
le  superiori  sessili,  lanceolate,  acuminale  alle  due  con  una  ben  munita  fortezza,  i  cui  primarii  bastioni 
estremità;  fiori  alquanto  inclinati  ;  pedicelli  alquanto  sono  rivolti  al  mare.  A  sinistra  del  canale  predetto 
più  brevi  del  calice;  segmenti  del  calice  acuminati,  distendesi  la  parte  più  antica  e  men  bella  della  città: 
lanceolati  ;  corolla  di  colore  bianco  gialliccio  ,  col  ivi  abitano  le  genti  di  mare,  e  vi  si  trova  un  comodo 
lembo  a  cinque  esenti  ricurvati,  colle  appendici  lan-  cantiere.  Un  ponte  levatoio,  di  moderna  ingegnosa 
ceolate,  cave,  ghiandolose  ai  margini;  antere  due  costruzione,  apre  l’adito  alle  barche  e  pone  in  con¬ 
volte  più  lunghe  dei  filamenti. -Questa  specie  nasce  latto  gli  abitanti  della  parte  sinistra  con  quei  della 
comunemente  nei  prati  umidi  ed  al  margine  dei  destra.  Sorgono  in  questa  i  migliori  edifizii  lungo  il 
ruscelli  di  quasi  tutta  1’  Europa  e  di  alcune  parli  canale,  ed  hanno  attigue  grandiose  logge  che  servono 
dell’America  settentrionale;  chiamasi  comunemente  anche  al  passeggio.  Le  vie  sono  ampie  ,  rettilinee  e 
consolida  maggiore.  Tutte  le  parti  di  questa  pianta,  ben  lastricate.  La  maggiore  strada  è  fronteggiata 
principalmente  la  radice  ,  furono  già  vantate  qual  dalla  porta  Pia ,  volta  ad  Ancona,  e  dalla  Lambertina, 
efficace  rimedio  vulnerario  ed  astringente  ,  contro  verso  Fano,  ambedue  di  elegante  aspetto.  Una  terza 
la  disenteria,  lo  sputo  di  sangue  e  molte  altre  ma-  porta  conduce  alla  marina,  e  la  quarta  verso  gli 
lattie;  nel  fatto  però  la  virtù  di  questa  pianta  con-  amenissimi  colli  che  dominano  questa  città  dal  lato 
siste  in  un  principio  mucilaginoso  addolcitivo  e  tem-  di  libeccio.  Varie  sono  le  piazze  e  di  bell’  aspetto; 
perante,  comune  a  molte  altre  specie  della  famiglia  primeggia  tra  tutte  quella  del  Duomo  ,  sulla  quale 
delle  borraginee.— Alcuni  agronomi  raccomandarono  corrisponde  la  chiesa  catedrale,  di  moderna  architet¬ 
to  coltivazione  della  consolida  maggiore,  siccome  ot-  tura  e  d’ordine  corintio  ,  di  fronte  alla  quale  sorge 
limo  foraggio  ,  nei  terreni  umidi.  Noi  però  avver-  |  il  Palazzo  doganale.  Tra  i  fabbricati  che  fiancheg- 
tiamo  che  questa  pianta  vuole  un  suolo,  non  sola-  giano  la  Piazza  dell' erbe  distinguesi  quello  del  Co- 
mente  umido,  ma  molto  fertile.  |  mune,  in  cui  si  conservano  molte  vetuste  iscrizioni, 

SINFONIA  (gr.  evocano)  (i mus .).  —  Gli  antichi  |  ed  è  ornato  di  largo  portico,  presso  il  quale  sgorga 
chiamavano  con  tale  parola  ciò  che  noi  diciamo  con-  |  una  fonte.  Anche  la  Piazza  del  Duca  è  fregiata  di 
sonanza  ;  alcuni  secoli  fa  davasi  questo  nome  alla  I  una  bella  fontana,  ed  il  palazzo  dei  della  Rovere, 
Spinetta  ;  in  Italia  chiamasi  pure  sinfonia  la  così  |  ora  Albani,  ne  forma  il  principale  ornamento.  Pos- 
detta  Ouverture,  che  serve  di  cominciamento  all’opera,  |  siede  la  città  un  seminario,  un  conservatorio  per  le 
a  balli,  a  concerti  ecc.,  e  di  fatti  in  origine  era  tale  |  orfane,  un  ospizio  pei  trovatelli,  ed  uno  spedale  per 
la  sua  destinazione:— La  sinfonia  cominciò  a  svilup-  gl’infermi.  Gli  Ebrei  vivono  in  appartato  recinto  o 
parsi  circa  un  secolo  fa,  e  si  crede  che  parte  la  dif-  ghetto,  nel  quale  vi  è  una  bella  sinagoga  di  recente 
beile  esecuzione  delle  sinfonie  d’ allora  (u.  Ouver-  struttura  e  ricca  di  ornati.  Il  teatro  può  riguardarsi 
ture),  parte  anche  la  noia  che  produceva  1’  eterna  come  uno  tra  i  migliori  moderni  edifizii  di  simil  ge' 
loro  uniformità,  abbiano  dato  motivo  d’ introdurre  nere.  Vuoisi  aggiungere  che  i  sobborghi  sono  piut- 
una  forma  più  libera  e  varia  di  quella  della  fuga. —  1  tosto  vaghi  e  popolosi  ed  amenissimi  i  passeggi.  — 

J  *re  pezzi  della  sinfonia  (giacché  il  Minuetto  col  |  La  fiera  che  si  tiene  in  questa  città  dal  43  al  51  1°' 
suo  Trio  furono  introdotti  più  tardi)  non  avevano  I  glio  vi  chiama  una  moltitudine  di  negozianti,  massimi 
anticamente  una  condotta  estesa  come  al  giorno  1  Levantini,  come  altresì  Francesi,  Tedeschi,  Svizzeri 
d’oggi,  ed  è  perciò  che  anche  le  sinfonie  dell’opera,  ed  Illirici,  oltre  al  fiore  della  mercatura  italiana; 
de  balli  ecc.  avevano  sempre  tre  pezzi  differenti.  Ma  Sono  specialmente  i  primi  che  vi  recano  merci  d’ogn* 
dopo  che  si  cominciò  a  dar  loro  un’estensione  mag-  genere,  e  ne  ripartono  colle  navi  cariche  delle  pr°' 
giore,  si  usa  soltanto  per  l’opera  ecc.  il  primo  allegro  duzioni  del  suolo  italiano,  come  altresì  dell’ industr'8 
della  sinfonia,  è  preceduto  per  lo  più  da  una  breve  di  tutti  gli  scali  dell’Adriatico  ed  anche  di  moli» 
introduzione  di  movimento  lento.— La  sinfonia  prò-  luoghi  dell’Alta  Italia.  In  quel  frattempo  la  solitari» 
priamcnle  detta  comincia  sovente  con  una  breve  in-  Sinigaglia  si  trasforma  in  un  tumultuoso  empori^ 
troduzione  di  movimento  lento  ,  il  quale  contrasta  tutte  le  case  e  i  lunghi  porticati  diventano  magazzini» 
colla  vivacità  e  colla  veemenza  del  primo  allegro  che  officine,  botteghe,  alberghi.  Accorrono  in  quella  oC' 
prepara  ;  viene  appresso  un  andante  variato,  un  can-  correnza  a  Sinigaglia  numerose  turme  di  forestieri  s‘ 
labile  od  un  adagio,  cui  segue  un  minuetto;  un  rondò  agiati  che  villici,  non  pur  dagli  Stati  pontifica  ,  n'a 
vivo,  un  finale  pieno  di  vigore,  e  d’unagran  rapidità  dalla  Toscana  e  dagli  Abruzzi ,  sia  per  fruire  di  1,0 
termina  tale  opera,  l’una  delle  piu  importanti  della  preteso  risparmio  sopra  le  merci  d’  ogni  specie 
musica. — Egli  è  noto  per  altro,  che  Giuseppe  Haydn  vi  si  spacciano  in  quella  fiera,  franca  d’  ogni  diritto 
ha  contribuito  il  più  di  tutti  al  grado  di  perfezione,  fiscale,  come  per  godere  la  vista  di  tanta  gente  d» 
in  cui  trovasi  la  moderna  sinfonia  a  quattro  pezzi,  costumi  e  nazioni  diverse,  ed  essere  a  parte  dei  di' 
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vertmienti  d’ogni  genere  soliti  a  praticarsi  in  tali 
occorrenze.  Nel  22  luglio  apresi  un  mércato  di  be¬ 
stiami  d’ogni  specie  e  vi  si  smerciano  numerose 
landre  di  cavalli  della  Dalmazia  ,  ricercati  per  la 
Piccolezza  ed  agilità.  Una  fiera  di  bestiami  e  di  altre 
merci  indigene  apresi  nel  giorno  28  del  successivo 
mese  di  agosto.  Le  navi  che  portano  tante  variate 
mercanzie  per  lo  smercio  di  quella  fiera,  le  più  grandi 
recansi  ad  Ancona,  dal  cui  porto  si  fa  il  cabotaggio 
quello  di  Sinigaglia.  Non  conta  questa  città  che 
orca  9,000  abitanti,  ma  in  tempo  di  fiera  ne  anno¬ 
vera  quasi  il  doppio.  —  Questa  città  conservò  nel 
nome  non  dubbio  ricordo  della  sua  origine:  i  Gulli- 
àenoni  circa  sei  secoli  av.  G.  C.  impadronitisi  di  quel 
tratto  di  paese  che  viene  circoscritto  dall’ Apennino, 
all  Adriatico,  dall’Esi  e  dall’lsauro  ,  vi  disfogarono 
prima  la  loro  barbarie  con  dargli  il  guasto,  indi 
addolciti  dalla  benignità  dell’aere  italico,  providero 
ad  uno  stanziamento  fisso,  e  vuoisi  che  fin  d’  allora 
fondassero  la  città  detta  da  prima  Sena  ,  indi  Snio- 
gallia,  la  quale  tre  secoli  dopo  era  oltremodo  pos¬ 
sente  c  ricca.  Avendo  poscia  quei  conquistatori  posto 
a  morte  i  prigioni  caduti  in  loro  mano  in  una  bat¬ 
taglia  presso  Arezzo,  i  Romani  ne  trassero  aspra 
vendetta,  dopo  una  guerra  disastrosa  ed  ostinatis¬ 
sima,  e  furono  solleciti  di  dedurvi  una  colonia  ma¬ 
rittima,  favorita  di  speciali  privilegi.  Nelle  prime 
irruzioni  gotiche  devastò  Alarico  questa  città:  in  quel 
disastro  ripararono  gli  abitanti  sulle  colline,  nè  tor¬ 
narono  all’antico  domicilio,  se  non  dopo  l’invito  de’ 
reci  condottieri  spediti  da  Giustiniano.  Ai  tempi  del 
re  Astolfo  dovettero  riconoscere  la  longobardica  si¬ 
gnoria:  nelle  successive  vittorie  dei  Franchi  pre- 
staron  giuramento  di  sudditanza  a  papa  Adriano  ì,  e 
a  loro  città  restò  compresa  nella  Pentapoli.  Nelle 
corse  devastatrici  dei  Saraceni  non  furono  minori  i 
anni  di  Sinigaglia  di  quelli  sofferti  in  Ancona.  Gre- 
gono  ix  li  ricompensò  con  parziali  concessioni,  la 
ma  si  andò  via  via  ripopolando  e  a  sua  difesa  venne 
retta  una  muraglia,  indi  una  cittadella  che  i  Mala- 
esti  più  tar(ji  validamente  presidiarono.  Sisto  iv 
n  eu"ava  di  Sinigaglia  il  nipote  Giovanni  della  Ro¬ 
vere,  che  si  diè  cura  di  ampliarne  le  difese,  ad  onta 
e  le  quali  Cesare  Borgia  se  ne  rese  padrone,  ivi 
jn  amandosi  più  che  altrove  di  orrende  nequizie. 

lancesco  Maria  duca  d’ Urbino  diè  1’  ultimo  compi¬ 
li/110  alle  costruzioni  di  difesa  :  indi  a  non  molto 
Stati  *TP°rò  lerritorio  Sinigagliese  negli 

fe  laTl  Z'  A,  gi°rni  noslri  Sinigaglia  fu  vicepre- 
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'■espiratorio  convulsivo  accompagnato  da  suono  rauco 
e  non  articolato  e  determinante  scosse  penose  agli 
rgam  toracici  cd  addominali,  e  qualche  volta  in 


lutto  il  corpo.  Le  cause  del  singhiozzo  accidentale 
e  momentaneo  sono  la  digestione  difficile  in  seguito 
ad  eccessiva  ripienezza,  ad  ingollamento  troppo  re¬ 
pentino  di  alimenti,  od  all’uso  di  sostanze  irritanti 
e  di  varia  natura  nello  stesso  tempo.  Lo  producono 
inoltre  qualunque  moto  perturbatore  durante  la  di¬ 
gestione,  e  le  affezioni  dell’animo  violente.  Il  singhiozzo 
durar  può  talvolta  mesi  ed  anni  e  costituisce  allora 
una  vera  infermità  ;  esso  è  pure  sintomatico  talvolta 
di  altre  malattie,  segnatamente  di  quelle  che  attac¬ 
cano  gli  organi  della  digestione.  La  causa  prossima 
del  singhiozzo  non  è  peranco  ben  determinata.  La  cura 
consiste  nell’  allontanamento  delle  cause  ,  nelle  so¬ 
stanze  atte  a  mutare  il  modo  di  sentire  delle  parti 
e  negli  anodini  e  torpenti  amministrati  con  criterio 
e  discrezione.  11  singhiozzo  momentaneo  che  si  ma¬ 
nifesta  durante  l’atto  della  digestione  cessa  col  bere 
acqua,  aceto  o  vino.  Il  singhiozzo  permanente  è  spesso 
incurabile  perchè  sostenuto  da  causa  organica  nella 
maggior  parte  dei  casi.  Il  sintomatico  si  dissipa  col 
morbo  stesso,  ma  in  alcune  infermità  è  sintomo  fu¬ 
nesto. 

SINGULTO  (patol.). — Movimento  spasmodico  della 
respirazione  provocato  da  gagliarda  afflizione.  Sembra 
che  se  ne  debba  riporre  la  causa  in  un  movimento 
spasmodico  del  diaframma. 

SINOCA  (patol.)  (v.  Febbre  continua). 

S1NOCO  (patol.)  (v.  Febbre  e  Tifoideo  stato). 

SINODO  (disc.  eccles.).  —  La  voce  greca  awoSog, 
composta  da  o$os,  via,  cammino,  e  avv,  con,  significa 
una  riunione,  un’  assemblea.  Nella  Chiesa  primitiva 
chiamavasi  pure  così  un’adunanza  di  vescovi  che  de¬ 
liberavano  assieme  sugli  affari  ecclesiastici  e  sulle 
materie  della  fede;  ma  quindi  la  denominazione  di 
Concilio  (vedi)  invalse  meglio  per  significare  un’adu¬ 
nanza  generale,  concilio  ecumenico,  lasciando  il  nome 
di  sinodo  alle  adunanze  particolari ,  cioè  nazionali, 
provinciali,  diocesane  o  metropolitane.  Lo  scopo  dei 
sinodi  è  per  lo  più  di  fare  statuti  o  regolamenti  di¬ 
sciplinari  onde  prevenire  o  correggere  gli  abusi  re¬ 
lativi  all’amministrazione  od  alla  condotta  dei  chierici 
o  dei  semplici  fedeli.  Il  concilio  di  Trento  ordina  di 
tenere  ogni  anno  un  sinodo  diocesano  ;  ma  gli  osta¬ 
coli  d’ogni  maniera  a  ciò  messi  dal  potere  temporale 
hanno  resa  tale  annua  adunanza  così  difficile  che  è 
quasi  caduta  in  disuso.  —  Nella  Chiesa  riformata,  e 
particolarmente  in  Iscozia  ed  in  Olanda,  ove  sussiste 
l’ordinamento  presbiteriale,  il  sinodo  è  un’assemblea 
presieduta  dal  predicatore  e  composta  dagli  anziani 
del  comune;  ed  ha  pure  gli  uffici  del’ concistoro  dei 
luterani  e  dei  riformati  presenti  di  Francia.  Un’as¬ 
semblea  composta  di  tutti  gli  ecclesiastici  e  degli 
anziani  di  tutti  i  comuni,  detta  presbiterio  in  Iscozia 
e  classe  in  Olanda,  è  preposta  a  ciascun  circondario 
comunale.  Deputati  tratti  da  tutte  queste  assemblee 
di  circondarii  si  riuniscono  in  sinodi  provinciali,  cui 
assiste  un  commissario  del  re.  Questa  specie  di  si- 
nodo  si  tiene,  in  Olanda  all’Aia,  dal  1825,  ed  in  Iscozia 
a  Edimburgo  da  200  anni.  I  protestanti  dissidenti 
d’Inghilterra  e  d’Irlanda  ,  e  le  sette  protestanti  del- 
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l’America  settentrionale  ,  hanno  simile  ordinamento 
ecclesiastico.  È  noto  che  i  sinodi  di  Dordrecht  e  della 
nocella  hanno  lungo  tempo  fatto  autorità  fra  i  pro¬ 
testanti. — Al  presente,  presso  i  riformati  di  Francia, 
un  sinodo  abbraccia  la  circoscrizione  di  cinque  con¬ 
cistori.  La  tenuta  e  le  deliberazioni  di  tali  assemblee 
molto  rare  sono  soggette  all’approvazione  del  go¬ 
verno.  Fu  convocato  un  sinodo  nazionale  nel  1811, 
ma  non  produsse  soddisfacenti  risultamenti.  —  In 
Isvizzera  le  assemblee  ecclesiastiche  che  si  tengono 
molte  volte  nel  corso  di  ciascun  anno  e  non  possono 
deliberare,  ma  solamente  proporre  decreti  ,  somi¬ 
gliano  ai  sinodi  summenzionati.  In  Alemagna  tale 
ordinamento  non  esiste  che  per  le  comunità  isolate 
di  rifugiati  Francesi ,  e  nel  contado  della  Mark  in 
Westfalia;  altrove  il  potere  ecclesiastico  e  superiore 
è  attribuito  ai  concistori  ed  alle  eforie.  I  sinodi  ge¬ 
nerali  del  ducato  di  Nassau  ,  del  granducato  di  Ba¬ 
silea,  dei  regni  di  Vurtemberga  e  di  Baviera,  che 
sono  composti  di  deputati  ecclesiastici  e  laici,  hanno 
voce  consultiva  rispetto  alle  proposte  di  leggi  con¬ 
cernenti  lo  spirituale,  ma  di  rado  sono  convocati.  In 
Prussia  non  sonosi  distinti  fra  i  sinodi  provinciali  che 
quelli  di  Juliers,  Cleves,  Berg,  Ham  ed  alcuni  sinodi 
tenuti  in  Silesia  e  nella  Vestfalia.  1  sinodi  delle  diocesi 
di  Brunswick  e  Meklemburgo,  come  quelli  dei  vescovi 
di  Danimarca  non  si  occuparono  che  di  materie  scienti¬ 
fiche.  —  Una  volta  la  Chiesa  anglicana  aveva  un  or¬ 
dinamento  sinodale  assai  solerte ,  ma  ora  pressoché 
ridotto  a  nuli’ altro  che  ad  una  formalità:  in  In¬ 
ghilterra  i  vescovi  tengono  un’assemblea  avanti  che 
si  apra  il  parlamento,  la  quale  ha  nome  di  convoca¬ 
zione.  Nel  1812  si  tenne  in  Olanda  un  sinodo  per 
far  eseguire  le  leggi  disciplinari  della  Chiesa.  La 
Chiesa  greca  non  tiene  più  sinodi.  —  In  Russia  si 
chiama  Sinodo  santo  il  consiglio  ecclesiastico  supe¬ 
riore  che  fu  istituito  da  Pietro  il  Grande  per  sosti¬ 
tuirlo  al  patriarcato  che  non  volle  conservare,  ed  è 
noto  che  tal  consiglio  ha  sede  a  Pietroburgo.  11  regno 
di  Grecia  ha  pure  il  suo  sinodo  santo  sedente  in  Atene; 
il  quale  prima  era  indipendente  e  meramente  nazio¬ 
nale  ;  ma  fu  quindi  sottoposto  al  patriarcato  di  Co¬ 
stantinopoli  per  via  della  costituzione  del  1844. 

SINONIMO  ( filol .). — Addiettivo  greco  composto  da 
cri/y,  con,  ed  ow/xx,  forma  eolica  di  ovofxx,  nome,  ado¬ 
perato  come  sostantivo  per  esprimere  parole  che 
hanno  significazione  comune  ;  e  diciamo  comune  e 
non  identica,  perocché  in  una  lingua  vi  possono 
bene  essere  più  voci  che  si  riferiscono  ad  un  oggetto 
solo  che  si  può  riguardare  da  varii  aspetti,  ma  non 
mai  ad  una  cosa  speciale,  cioè  ad  un’idea,  ad  un 
concetto  singolare.  Se  fossero  veri  sinonimi  in  una 
lingua,  sarebbero  due  lingue,  dice  il  maggior  nostro 
sinonimista;  perchè,  trovato  il  segno  denotante  un’i¬ 
dea,  non  se  ne  cerca  altro  più.  E  l’uso  di  tutti  i  po¬ 
poli,  per  licenzioso  che  paia  e  vagante  a  caso,  mai 
non  si  diparte  da  questa  norma;  nè  mai  dà  luogo  a 
parole  che  dicano  per  l’appunto  il  medesimo  d’altre 
parole  ,  senza  proscrivere  la  vecchia  ,  o  senza  as¬ 
segnarle  alcuna  varietà,  non  foss’ altro,  di  grado. 


Egli  è  vero  che  pochi  sono  gli  scrittori  cosi  accurati 
che  nell’esprimere  i  loro  concetti  non  mai  facciano 
scambio  di  una  parola  sinoniina  con  altra  che  risponde 
meno  al  senso  del  discorso  ;  ma  tale  accuratezza  è 
per  l’appunto  quella  che  distingue  gli  ottimi  dai 
mediocri.  Alcuni  filologi  distinguono  i  sinonimi  in 
perfetti  ed  in  imperfetti,  osservando  che  qualunque 
lingua  composta  di  idiomi  diversi  ha  pure  vocaboli 
diversi  per  esprimere  la  stessissima  idea,  siccome 
sarebbe  in  italiano  ipotesi,  che  è  voce  presa  dal  greco, 
ed  ha  significato  affatto  identico  a  supposizione  ;  ma 
costoro  non  hanno  considerato  che  quantunque  pa¬ 
role  di  tal  fatta  stiano  a  significare  una  cosa  sola, 
piuttosto  l’una  che  l’altra  vuol  essere  scelta  a  seconda 
dell’argomento  cui  versa  il  discorso.  Per  esempio  si 
dirà  meglio  supposizione  in  argomenti  familiari 
quando  si  vuole  indicare  un’  affermazione  la  cui 
verità  non  è  dichiarata  o  può  essere  contrastata;  e  si 
dirà  meglio  ipotesi  in  argomento  scientifico  e  spe¬ 
cialmente  filosofico  quando  si  vuole  indicare  un  prin¬ 
cipio  non  evidente  per  sè,  non  provato,  eppure  tolto 
a  base  di  un  ragionamento  o  di  un  sistema.  E  si 
vede  che  tal  sinonimia  non  è  assolutamente  perfetta 
giacché  in  cose  comuni  la  parola  ipotesi  male  rispon¬ 
derebbe  alla  semplicità  del  discorso,  e  nello  stile 
scientifico  la  parola  supposizione  non  sarebbe  abba¬ 
stanza  tecnica  ,  cioè  speciale  qual  si  conviene  alla 
scienza.  Vi  sono  però  nelle  lingue  parole  di  signi¬ 
ficato  affatto  identico,  e  ne  abbondano  le  lingue  ricche 
siccome  l’italiana  ;  ma  esse  sono  voci  che  esprimono 
relazioni  e  non  già  idee  propriamente  dette.  Per 
esempio  i  relativi  che  ed  il  quale,  sono  perfettamente 
equivalenti;  ma  è  da  osservare  che  le  relazioni  ge¬ 
nerali  ricorrendo  spessissimo,  è  necessità  estetica, 
massime  nelle  lingue  armoniose,  abbiano  vesti  diverse 
per  variare  opportunamente  i  suoni.  Adunque  nel 
discorso,  o  per  ragione  logica  o  per  ragione  estetica 
non  v’ha  arbitrio;  ma  tanto  più  severa  è  la  legge  della 
distinzione  sinonimica,  quanto  maggiore  è  la  preci¬ 
sione  voluta  dall’argomento  e  dallo  stile.  Egli  sembra 
però  che  i  poeti  abbiano  il  privilegio  di  trasgredir® 
molto  questa  legge,  ed  in  grazia  della  rima  o  del  metro 
siano  lasciali  liberi  nella  scelta  dei  sinonimi;  tuttavia 
questa  libertà  viene  loro  solamente  dalla  natura  stessa 
||  degli  argomenti  che  trattano.  Il  poeta  ha  più  spesso  . 
da  muovere  gli  affetti  che  illuminare  la  mente  ;  ® 
come  i  sentimenti  sono  indefiniti,  ha  più  d’uopo  d* 
colorire  con  vivacità  che  di  disegnare  con  esattezza' 
Questo  è  tanto  vero  che  cominciando  dalla  poesia 
didascalica  e  salendo  fino  alla  lirica,  il  poeta  ha  sei®' 
pre  maggiore  libertà,  perciocché  si  discosta  semprc 
più  dalla  prosa,  cioè  dal  discorso  fatto  per  istruir®» 
per  giungere  ai  concetti  più  sublimi,  fatti  per  mu®" 
vere  e  rapire  l’anima  nelle  sublimi  regioni  di  **n 
ideale  indefinito. — I  sinonimi  che  alcuni  dicono  i**1' 
perfetti,  cioè  quelli  che  si  riferiscono  ad  idee  ana¬ 
loghe  ma  più  o  meno  diverse  per  caratteri  special*» 
si  possono  ancora  distinguere  in  due  classi,  di  CVJ 
l’una  comprende  i  sinonimi  etimologici,  l’altra  i  sl" 
nonimi  grammaticali.  In  varie  guise  si  possono  an' 
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cora  rilevare  le  differenze  che  intercedono  tra  i  si-  li  è  lontanissima  dalle  accessorie  proprie  a  ciascuna 
^*5  etimologici,  una  delle  quali  è  l’analisi  grani-  J  delle  due  voci,  non’ saranno’ sinonimi  veramente. 

Mare  e  fiume  iion  sono  sinonimi,  perchè  l’idea  co¬ 
mune  d’acqua  è  molto  lontana,  ma  fiume  e  corrente 


maticale  diciascun  sinonimo.  Per  esempio  osservando 
le  voci  popolo  derivante  da  no\vg,  più,  e  nazione  da 
nasci,  nascere  ,  ne  risulta  che  uno  dei  caratteri  de¬ 
terminanti  il  senso  di  queste  parole  sta  nell’idea  di 
altitudine,  e  l’altro  sta  in  quella  di  origine.  Tuttavia 
Questa  regola  patisce  molte  eccezioni  :  ed  il  mezzo 
migliore  di  giungere  al  significato  di  una  parola  sarà 
sempre  lo  studio  dei  buoni  scrittori  della  lingua  cui 
essa  appartiene.  All’incontro  nei  sinonimi  gramma¬ 
ticali,  le  relazioni  essendo  date  dalla  radice  cui  va 
annessa  l’idea  generale  comune  ai  varii  sinonimi, #si 
tratta  di  determinare  il  valore  della  terminazione, 
0  del  prefisso,  o  di  qualsivoglia  altro  accidente  gram¬ 
maticale  unito  al  radicale,  per  trovare  la  differenza 
che  ne  impedisce  la  perfetta  sinonimia.  E  si  capisce 
che  rispetto  a  questa  classe  di  sinonimi  è  possibile 
fornire  regole  più  o  meno  generali,  più  o  meno  sicure. 
— Ora  volendo  riportare  tutte  insieme  le  varie  specie 
di  sinonimi,  segnatamente  della  lingua  italiana,  pos¬ 
siamo  valerci  del  quadro  che  ne  dà  il  Romani,  uno  dei 
nostri  sinonimisti.—  Derivanti  dal  greco  o  dal  latino, 
che  hanno  nell’italiano  la  voce  corrispondente;  come 
coscienza  ,  e  sinderesi ,  latente  e  nascosto.  —  Voci  da 
'Olii  dialetti,  o  dall’uso  della  lingua  dei  dotti,  o  da 
altri  usi  speciali  passale  nella  lingua  comune  :  capo 
o  testa ,  ventre  e  pancia,  seviziale  e  cristero.  —  Voci 
furate  od  onomatopeiche,  corrispondenti  ad  altre 
che  dipingono  meno,  loquace  e  ciarlone ,  ginepraio  e 
Sviluppo.  —  Dei  sinonimi  meno  intimamente  affini 
e  però  più  necessarii  a  distinguere,  ecco  le  fonti. 
—Quando  al  vocabolo  generale  si  sostituisce  il  si¬ 
gnificante  la  specie  e  l’individuo  ;  albero  a  pianta  •  a 
cavallo  bucefalo.  Quando  si  scambiano  i  gradi  d’in- 

“rn  gi0ia'  Quando  non  si  bada 

a  h  r  ,!  'a  “*L0ne’  0  del  mod°*  raa  piuttosto 
a  la  conformila  dell’e!Tctto  ;  come  sorpreso,  attonito  ; 
creazione,  generazione;  nettare,  mondare. -Quando  le 
uà  erie  differiscono  :  lastricare ,  acciottolare.  —  0  le 
me,  colmo,  cima. — 0  i  luoghi:  regione,  provincia. 

*  gli  oggetti  :  idoneo ,  proprio  all’uomo  ;  alto,  al- 
m)m°  e  alle  cose. — O  le  relazioni:  reggere,  governare. 
gli  usi:  albergo,  ospizio. — 0  le  impressioni  cor- 
poiee:  agro,  brusco. — I  sinonimi  hanno  poi  maggiori 
i  ZT  l’idea  comune  a  due  o  più  vocaboli, 

detem!;^?"  variano  se  non  per  essere  gradazioni  e 

caboti  confratelli  T.»'6’  è  ndea  Princil>ale-  Ne’vo- 
l’idea  di  vincolo  ’  colt?9a'  S0Ci0»  la  principale  si  è 
fratello  l’idea  r ™?ra  e  ’  accessor»e  sono  in  con- 
di  oc  um  toni  c„  S'° -0’  ?"  C°"f’a  >’idca  di  u«^°  « 

ijee - 

uua  ali-altra,  o  coordinale  sulla  incdesima^inta"  Le 
Prime  si  recano  tutte  all’idea  principale  «  pftn  . 
gradazioni  Incendono;  le  secondi ^c?n,èn.™0  "  J8,"6 
«rnune,  poi  altre  proprie  a  ciascuna °di  loro  Più 
sist3!86^  G  6  prossima  alIa  Particolare  in  cui  con- 
Kra  a  dlfiferenza>  e  P»ù  l’affinità  delle  due 
nde.  Ma  se  l’idea  generale  comune  ad 
tintici,  pop.— Tomo  XI. 
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lo  sono,  perché  l’idea  comune  d’acqua  che  corre  è  più 
prossima.  Certamente  i  vocaboli  significanti  idee  coor¬ 
dinate,  sono  più  strettamente  affini  che  i  significanti  idee 
subordinate:  ed  è  cosa  più  facile  discernere  le  partico¬ 
larità  clie  un  vocabolo  speciale  aggiunge  ad  un  vocabolo 
generale,  del  vedere  le  differenze  dei  vocaboli  espri- 
menliideecollocatequasi  nella  medesiraalinea. — L’uti¬ 
lità  estetica  dello  studio  della  sinonimia  è  grandissima; 
miperochè  dal  non  conoscere  le  sottili  differenze  dei 
significati  molte  proprietà  delle  lingue  morte  pas¬ 
sano  inavvertite  ai  più,  molte  bellezze  sfuggono  agli 
occhi  nostri.  Come  ci  compiangerebbero  quella  buona 
genie  degli  antichi  classici  i  quali  ponevano  tanto 
artifizio  nella  scelta  delle  parole,  al  vedere,  non 
dico  le  nostre  prose  e  versi  latini,  ma  le  traduzioni 
nostre  e  i  commenti.  Il  La  Bruyère,  che  ben  s’inten¬ 
deva  in  fatto  di  stile,  nota  che  tra  tutte  le  forme 
atte  ad  esprimere  un’idea,  una  è  la  migliore  ;  non 
sempre  la  si  trova,  ma  sempre  la  c’è:  e  fuor  di  quella 
ogni  altra  è  impotente.  E  per  conoscere  come  dalla 
scelta  dei  vocaboli  appropriati  sieno  avvivate  le  im- 
magini ,  e  reso  colorato  e  potente  il  dire ,  basta 
notare  che  nei  tempi ,  quando  le  lettere  vengono 
decadendo,  allora  segue  e  l’ abuso  dei  sinonimi,  e 
1  uniformità  che  proviene  dall’abusata  varietà.  Cice¬ 
rone  che  in  sua  gioventù  si  addestrava  a  rendere 
in  altre  parole  i  concetti  dei  buoni  scrittori,  s’accorse 
poi  quanto  vizioso  fosse  tale  esercizio;  non  però  si 
che  nelle  opere  sue  più  consumate  non  si  conosca  lo 
spirito  del  retore  confuso  afl’anima  dell’oratore. — 
L  opera  di  sinonimia  più  antica  che  sia  giunta  a  noi 
è  quella  greca  del  grammatico  Ammonio,  intitolala 
7 TEPl  oP’Oicovxxt  Stxtpopcov  Xe^eoìv;  il  quale  autore  visse, 
secondo  il  Fabrizio,  sulla  fine  del  quarto  secolo  in 
Alessandria.  Il  suo  lavoro  non  è  di  filosofo  ma  di 
grammatico  solamente;  tuttavia  c  utile  per  molto 
importanti  tradizioni  dell’  uso.  La  sinonimia  latina 
occupò  la  penna  di  non  pochi;  ma  qui  non  citeremo 
che  quella  di  Lorenzo  Valla:  Elegantìarum  Ialino', 
lingucp  libri  vi;  e  quella  d’Ausonio  Popma,  De  dif- 
ferenliis  nerboruta,  accresc.  da  A.  D.  Richtcr,  che 
ormai  è  opera  classica,  e  quella  di  Cardia  dii  Mcs- 
nil.  Pressoché  tutte  le  nazioni  europee  hanno  ora 
i  loro  sinonimisti,  ed  i  Francesi  sonosi  forse  occu¬ 
pati  prima  di  tutti  della  sinonimia  loro.  Sono  celebri 

1  lavori  di  Menagio  cBouhours,  di  Girard  ( Synonymcs 
francais,  1756  ;  nuova  ed.  anni,  da  Beauzée  1769), 
Roubaud  (  Nouveaux  synonymes  francais  ),  Diderot 
(nell ' Encyclopédie)  ed  in  ultimo  Guizot ,  il  quale  ha 
fatto  tesoro  dei  lavori  de’ suoi  predecessori ,  e  mise 
molto  del  proprio  nel  suo  None.  Dict.  univ.  des  syno- 
nymcs  de  la  langue  francaise,  1809;  5*  ed.  Parigi  1853, 

2  voi.  in-8°;  Lafaye  Synonymes  francais,  Parigi  484 1  * 
in-8°.  11  primo  a  trattare  di  proposito  la  sinonimia 
tedesca  fu  Eberhard  (Persiteli  einer  allgemeincn  deut- 
schen  synonymie,  6  voi.  Halla  1793-1802,  continuato 
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da  Maasz,  42  voi.  1818-24;  nuova  ed.  di  Gruber,  6 
voi.  1826-30),  anche  autore  del  Synonymisches  Hand- 
ivorterbuch ,  Manuale  dei  sinonimi  pei  Tedeschi,  che  è 
forse  ancora  il  migliore.  Con  minor  fortuna  tratta¬ 
rono  i  sinonimi  inglesi  Blair,  David  Booth  e  Crabb. 
In  Italia  si  cominciò  anche  tardi  a  trattare  la  nostra 
sinonimia,  perchè  niuno  prima  del  Soave  (1796)  ne 
aveva  manifestato  il  desiderio,  e  troppo  arida  ed  in¬ 
forme  era  l’opera  del  Rabbi  del  1736.  Nel  1821  il  Grassi 
cominciò  a  darne  un  saggio,  eccellente  ma  troppo 
breve.  Venne  quindi  l’abate  Romani  che  compose 
più  grosso  volume  ma  non  fece  progredire  la  scienza. 
Altri  posteriormente  se  ne  occuparono  pure  con  più 
o  men  di  frutto  in  dizionari  generali  della  lingua, 
come  il  Gatti ,  il  Bono  ,  il  Volpicella  e  l’Ambrosoli  ; 
ma  quello  che  forni  all’Italia  un  vero  Dizionario  dei 
sinonimi  della  lingua  italiana  (l’ultima  e  più  copiosa 
cdiz.  è  di  Firenze  1838)  fu  il  Tommaseo,  che  seppe 
giudiziosamente  valersi  di  tutti  i  lavori  anteriori,  e 
trattò  la  materia  con  filosoGa  profonda  e  molto  garbo, 
sebbene  dopo  di  lui  rimanga  ancora  da  fare  assai  per 
dare  agli  studiosi  del  nostro  ricchissimo  idioma 
un’opera  compiuta  di  sinonimia.  Ad  ogni  modo  non 
abbiamo  più  ad  invidiare  in  ciò  le  altre  colte  nazioni 
d’Europa.  Recentemente  uscì  a  Torino  (1848  presso 
Pomba  e  comp.)  un  Dizionario  manuale  dei  smommi 
italiani  compilato  da  S.  P.  Zecchini ,  e  che  ottenne 
favorevoli  giudizii  da  esperti  nostri  linguisti. 

SINTASSI  ( gramm .).  —  Voce  greca  (cwra^tq,  dis¬ 
posizione,  composizione;  da  cvv,  con,  e  racceiv,  col¬ 
locare)  che  indica  quella  parte  dell’  arte  grammati¬ 
cale  che  si  riferisce  alle  relazioni  delle  parole,  per 
le  quali  si  spiega  il  quadro  dei  pensieri.  Infatti  le 
parole  di  una  lingua,  prese  separatamente,  non  pos¬ 
sono  esprimere  che  le  idee  elementari  delle  quali 
si  compongono  i  concetti:  sono  come  i  personaggi 
di  un  dramma  che  rimanessero  divisi  gli  uni  dagli 
altri,  muti  ed  immobili,  perchè  l’abito  loro  potrebbe 
bene  indicare  la  parte  che  tocca  a  ciascuno,  ma  non 
potrebbero  rappresentare  un’  azione  ,  eseguire  una 
scena  se  non  quando  reciprocamente  si  rispondano. 
Parimente  onde  tradurre  esternamente  i  varii  alti 
del  nostro  intelletto,  bisogna  disporre  le  parole  nel¬ 
l’ordine  stesso  delle  relazioni  esistenti  fra  le  idee 
componenti  il  pensiero  integrale.  Le  parole  levare, 
mio,  pensiero ,  parte,  essere,  quella,  cercare ,  ritrovare, 
terra  ,  cerchio,  terzo ,  serrare ,  rivedere,  bella,  meno  , 
altera,  sono  bene  i  segni  rappresentativi  di  certi 
enti  e  di  certi  modi  di  essere;  ma  non  ci  si  rappre¬ 
sentano  alla  mente  che  in  maniera  individuale;  e 
per  formare  un  complesso  fornito  di  unità,  bisogna 
disporli  così  che  siano  in  mùtua  relazione:  dalla 
scelta  di  queste  relazioni  potranno  risultare  varii 
quadri  o  scene,  e  fra  di  esse  quella  da  cui  comincia 
un  bellissimo  scritto  del  Petrarca: 

Levommi  il  mio  pensier  in  parte  ov’era 
Quella  ch'io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra: 

Ivi  fra  lur  che  il  terzo  cerchio  serra, 

La  rividi  più  bella  e  meno  altera. 

—  Le  relazioni  spettanti  alla  sintassi  sono  di  due  ma¬ 


niere:  le  une  sono  tra  le  idee  coesistenti,  le  altre 
passano  tra  le  idee  distinte.  —  1°  Diciamo  idee  coesi¬ 
stenti  quelle  che  si  uniscono  per  formare  il  segno  di 
una  cosa  sola  ed  indivisibile.  Le  due  parole  rosa 
bianca  non  rappresentano  l’idea  di  due  enti  distinti, 
di  cui  l’uno  sarebbe  ròsa  e  l’altro  bianca ,  bensì  un 
solo  e  medesimo  oggetto  veduto  in  giardino  unito 
alla  sua  pianta.  Ogniqualvolta  due  parole  si  trovano 
così  riunite  per  rappresentare  un  ente  individuo  , 
l’uno  di  esse  (rosa)  è  un  sostantivo  od  equivalente 
ad  un  sostantivo,  ed  implica  nel  suo  signiGcato  resi¬ 
stenza  di  un  ente,  l’altra  parola  (bianca)  è  un  modi¬ 
ficativo  (aggettivo)  o  l’equivalente  di  un  modiGcativo, 
c  rappresenta  una  delle  maniere  di  essere  dell’ente. 
In  questo  caso  il  sostantivo  è  quasi  sempre  il  segno 
d’un’idea  troppo  generale  ed  ha  bisogno  di  un  mo¬ 
diGcativo  per  ridurlo  a  signiGcare  solamente  una 
parte  di  tale  idea,  ed  allora  questa  parte  deve  rap¬ 
presentare  precisamente  ed  unicamente  l’ente  che  si 
vuol  designare.  Se  di  molte  specie  di  cose  vogliamo 
indicarne  una  sola  ,  quella  che  si  distingue  per  la 
bianchezza  di  sue  foglie ,  il  sostantivo  cosa  ha  senso 
troppo  esteso,  ed  abbiamo  bisogno  dell’ aggettivo 
bianca  per  ricondurlo  a  signiGcare  esattamente  la  sola 
specie  che  abbiamo  veduta.  Qualunque  siano  questi 
modiGcativi ,  destinati  ad  esprimere  le  maniere  di 
essere  che  la  mente  nostra  scorge  nelle  cose,  è  natu¬ 
rale  che  abbiano  una  certa  somiglianza  coi  sostan¬ 
tivi  che  caratterizzano,  e  ne  rivestano  per  così  dire 
i  colori,  onde  far  sentire  anche  per  mezzo  della  loro 
forma  materiale ,  che  esprimono  modi  inerenti  a 
questi  sostantivi.  La  parte  della  sintassi  che  fornisce 
le  regole  per  questa  uniformità  materiale  tra  il  so¬ 
stantivo  ed  il  modiGcativo  si  chiama  concordanza.  — 
2°  Le  relazioni  della  seconda  classe  sono  quelle  che 
uniscono  assieme  idee  distinte,  vale  a  dire  nozioni  di 
cose  che  la  mente  nostra  considera  come  diverse  tra 
loro.  Anche  in  questo  caso  l’una  delle  due  serve  a 
determinare  1’  altra  ristringendone  1’  estensione  del 
signiGcato.  Così  nel  passo  seguente,  Un  vispo  giovi - 
netto  scherzando  sulla  riva  dell'Amo  cadde  nell' acqua-” 
la  parola  riva  è  segno  di  una  cosa  affatto  distinta  da 
quella  espressa  dalla  parola  Arno  ,  e  questa  riduce 
l’altra  a  non  poter  indicare  la  riva  di  un  ruscello,  d* 
un  torrente,  del  mare,  ma  solamente  la  riva  del  Gui»e 
che  passa  per  Firenze.  Parimente  la  parola  acqiM’ 
per  mezzo  della  preposizione  nel  (in)  determina  l'idcfl 
troppo  generale  di  cadde :  si  tolgano  il  sostantivo  e 
la  preposizione,  e  non  si  saprà  più  se  il  giovinoti0 
sia  caduto  sulla  terra  ,  sulla  ghiaia  o  sull’erba  dell3 
riva.  La  parte  della  sintassi  che  fornisce  le  rcg0^ 
per  mettere  in  giusta  relazione  le  idee  distinto  èl 
chiama  reggimento.  Tre  sono  i  mezzi  del  reggimeli0 
per  segnare  le  relazioni  delle  idee  distinte:  1° 
modiGcazione  della  forma  materiale  delle  parole  ’ 
2°  la  disposizione  loro;  3°  l’uso  delle  preposizioni- 
primo  di  tali  mezzi  è  riserbato  alle  lingue 
che  hanno  cioè  casi;  il  secondo  appartiene  parl‘?°~ 
larmente  alle  lingue  dette  analitiche,  che  sono  prl' 
di  casi  ;  il  terzo  è  comune  ad  entrambe  le  speC1 
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Dalla  diversità  dei  procedimenti  della  sintassi  pro¬ 
vengono  i  vantaggi  e  gli  svantaggi  rispettivi  delle 
lingue  inversive  e  delle  lingue  analitiche;  imperoc¬ 
ché  queste  presentano  ,  generalmente  parlando  ,  il 
pensiero  in  maniera  più  chiara  ,  più  esatta  ,  e  forse 
Più  razionale  ;  ma  non  si  muovono  così  libere,  sono 
*neno  concise,  meno  estetiche  di  quelle.  Per  questo 
motivo  l’italiano,  il  francese,  lo  spagnuolo  e  l’inglese, 
che  sono,  ciascuna  più  o  meno ,  lingue  analitiche, 
debbono  adoperare  quattro  parole  per  esprimere  il 
Pensiero:  Pietro  disse  a  Paolo,  Pierre  dit  à  Paul,  Pedro 
dice  a  Palio ,  Peter  said  tò  Paul ;  inoltre  queste  lin¬ 
gue  non  potranno,  almeno  nell’uso  ordinario,  com¬ 
binare  queste  quattro  parole  in  ordine  diverso  da 
quello  or  dato  ad  esse,  mentre  il  latino,  che  è  lin¬ 
gua  inversiva,  può  rendere  Io  stesso  pensiero  con 
tre  sole  parole  e  ordinarle  in  sei  diversi  modi  di  co¬ 
struzione:  Petrus  dixit  Paulo,  dixit  Petrus  Paulo , 
Paulo  dixit  Petrus  ,  Petrus  Paulo  dixit ,  dixit  Paulo 
Petrus.  —  A  questo  proposito  giova  avvertire  di  non 
confondere  la  costruzione  colla  sintassi,  benché  i  loro 
significali  primitivi  ed  etimologici  non  siano  molto 
diversi.  La  sintassi,  come  l’abbiam  detto,  tratta  della 
maniera  di  rendere  varie  relazioni  esistenti  tra  le 


idee,  mentre  la  costruzione  si  occupa  della  disposi¬ 
zione  delle  parole  e  della  coordinazione  delle  frasi 
e  dei  periodi.  In  ogni  caso  la  sintassi  rimane  sempre 
la  stessa  per  rappresentare  le  medesime  relazioni; 
all  incontro  la  costruzione  può  variare  secondo  le 
occorrenze,  sia  per  accomodarsi  all’armonia  od  alla 
passione,  sia  per  mostrare  le  varie  parli  del  pensiero 
nell’ordine  che  più  conferisce  a  muovere  e  persua¬ 
dere  l’uditore.  Quantunque  le  lingue  analitiche  non 
godano,  siccome  abbiamo  già  osservato,  di  tutta  la 
libertà  clic  hanno  le  lingue  inversive,  pure  in  alcuni 
casi  e  principalmente  in  poesia  ,  possono  talvolta 
prendere  costruzioni  diverse  senza  tradire  l’indole 
propria.  Tra  le  lingue  moderne,  l’italiana  è  quella 
c  io  e  maggiormente  libera  nella  disposizione  dei  vo- 
ca  ioli  ,  sebbene  le  sue  trasposizioni  non  possano 
essere  così  ardite  come  in  latino.  Anche  la  lingua 
edesca  è  inversiva  assai  ;  ma  come  la  sua  costruzione 
e  determinata  da  regole  fisse,  non  ha  movimento  cosi 
ibero  come  l’italiano.  Del  resto  non  vogliamo  entrare 
ne  hi  sintassi  e  nella  costruzione  particolare  delle 
ingue  ,  in  generale  toccandosene  in  quest’opera  di 
lascuna  sotto  i  nomi  loro,  e  potendosi  consultare  le 
grammatiche  ivi  indicate. 

con  W°s-)-  Parola  greca  (ovvósstg)  da  cw, 

Analisi  <redi\  P°.ng?;  slSnifica  composizione,  siccome 
.  .  '  )  significa  scomposizione.  Adunque  la 

smtes,  va  dal  semplice  al  composto,  siccome ^'analisi 
va  dal  composto  al  semplice.  E  questi  sono  i  due 
procedimenti  per  cui  la  mente  umana  svolge  e  ner- 
jeziona  le  sue  cognizioni  (o.  Metodo).  In  principio 
'a  niente  umana  non  giunge  che  a  procacciarsi  no¬ 
zioni  molto  complesse,  e  per  conseguenza  assai  vaglie 
«  Confuse  ;  vale  a  dire  la  realità,  la  quale  è  molti- 
i  'ce  «  si  rappresenta  in  prima  nella  forma  del- 
nità.  Per  la  qual  cosa  nelle  nostre  prime  apperce¬ 


zioni  cominciamo  dal  confondere  tutte  le  parti  che 
distingueremo  poi;  la  storia  di  tutte  le  lingue,  le  cui 
modificazioni  essenziali  sono  espressione  delle  stesse 
modificazioni  del  pensiero  ,  rende  testimonianza  a 
questa  verità.  Osserva  il  fanciullo  che  comincia  a 
parlare:  passerà  molto  tempo  prima  che  formoli  una 
vera  proposizione  ;  ma  egli  con  un  segno  solo  designa 
un  complesso  di  cose,  una  serie  intiera  di  operazioni; 
per  lui  una  sola  e  medesima  parola  comprende  in¬ 
sieme  il  soggetto  del  suo  pensiero,  gli  attributi  che 
[  vi  connette  ,  e  l’affermazione  che  vuole  esprimere  : 
quando  pronunzia  le  parole  nana,  dada ,  bolo,  v’ha 
sotto  ciascuna  di  queste  parole  il  bisogno  ed  il  sen¬ 
timento  che  prova,  l’oggetto  esteriore  cui  lo  riferisce 
e  l’atto  che  vuol  fare.  Tutto  è  implicato  in  un  segno 
solo.  I  progressi  che  farà  poi  consisteranno  nel  distin¬ 
guere  le  parti  di  questo  fatto  primitivo,  nello  scom¬ 
porlo  separandone  gli  elementi ,  insomma  nelPana- 
lizzare.  Adunque  v’ha  una  sintesi  naturale  che  precede 
1  analisi,  e  si  può  chiamare  primitiva.  A  questo  fatto 
primo  che  abbiamo  ben  fermato,  cioè  che  le  nostre 
cognizioni  primitive  sono  complesse  e  confuse ,  tien 
dietro  un  altro  fatto  :  per  mezzo  del  linguaggio  que¬ 
sti  pensieri  che  prima  erano  concepiti  solamente  io 
una  confusa  unità,  e  non  erano  espressi  che  in  una 
sola  parola,  si  scompongono  in  più  parti;  a  poco  a 
poco  distinguiamo  ciò  che  prima  abbiamo  con¬ 
fuso.  Tale  è  l’opera  principale  delle  lingue,  che  sono 
veri  strumenti  dell’analisi ,  perchè  scompongono  il 
pensiero  nei  suoi  principali  elementi.  Le  grandi  mo¬ 
dificazioni  cui  vanno  soggette  consistono  principal¬ 
mente  in  ciò  che  le  parole  eh’  esse  contengono  ten¬ 
dono  ad  esprimere  idee  sempre  più  semplici.  In  prin¬ 
cipio  le  cose  non  ci  si  rappresentano  che  in  masse: 
il  primo  progresso  dell’intelligenza  è  di  distinguere 
le  masse  principali  tra  loro.  A  misura  che  gli  enti 
ci  vengono  familiari  noi  ne  distinguiamo  meglio  le 
varie  parti  ,  e  quando  l’attenzione  è  rivolta  ad  un 
oggetto  particolare,  essa  vi  segue  particolarità  prima 
sfuggite.  Il  termine  di  tale  analisi  s’incontra  quando 
siamo  giunti  agli  elementi ,  ed  alle  idee  semplici  e 
non  più  scomponibili.  Non  tutte  le  lingue  sono  però 
analitiche  al  medesimo  grado.  Le  lingue  antiche  sono 
generalmente  più  sintetiche  per  ciò  che  col  mezzo 
della  composizione  delle  parole  ,  dei  prefissi  e  delle 
desinenze  sì  ricche  e  svariate,  formano  per  così  dire 
quadri  complicati  e  nel  complesso  loro  spiccantissimi. 
La  lingua  italiana  tiene  quasi  il  mezzo  tra  l’indole 
sintetica  del  latino  e  del  francese  che  fra  le  lingue 
moderne  è  detta  la  più  analitica  ;  quindi  è  che  l’ita¬ 
liano  è  lingua  poetica  per  eccellenza,  mentre  ii  fran¬ 
cese  è  attissimo  all’  esposizione  delle  scienze ,  il  cui 
principale  stromento  è  l’analisi.  Separati  che  abbiamo 
gli  elementi  della  nozione  primitiva,  col  pensiero  li 
ricomponiamo.  Nella  veduta  analitica  abbiamo  con¬ 
siderato  separatamente  ciascuno  di  questi  elementi, 
senza  badare  alle  relazioni  loro;  ma  come  veniamo 
ad  accorgerci  di  queste,  rimettiamo  assieme  le  parti 
sconnesse  :  ed  è  questa  rintegrazione  o  rifacimento 
che  si  chiama  sintesi.  V’  ha  dunque  oltre  la  sintesi 
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naturale  che  precede  l’analisi,  un’altra  sintesi  che  a 
questa  consegue  e  si  può  chiamare  sintesi  ulteriore. 
La  prima  èVa  confusa  ;  ma  la  seconda,  in  virtù  del- 
Fanalisi,  va  accompagnata  da  nozione  distinta  di  tutti 
gli  elementi  analizzati.  In  questo  passaggio  dall’ana¬ 
lisi  alla  sintesi  ulteriore  è  da  evitare  lo  scoglio  che 
l’analisi  sia  incompiuta  ,  perchè  allora  la  ricomposi¬ 
zione  sarebbe  ugualmente  incompiuta;  e  per  non 
imbattervi  bisogna  fare  accurata  rassegna  della  cosa 
che  si  vuol  conoscere,  a  fine  di  giungere  alla  com¬ 
piuta  enumerazione  raccomandata  da  Cartesio.  — 
La  necessità  della  doppia  operazione  dell’  analisi  e 
della  sintesi  per  ben  conoscere  qualsivoglia  oggetto 
si  rileverà  facilmente  da  chiunque  voglia  procurarsi 
una  nozione  sufficiente  di  checché  sia,  paese,  quadro, 
albero,  ecc.  Sono  due  procedimenti  senza  cui  il  meto¬ 
do  sarebbe  imperfetto.  Quantunque  le  menti  si  val¬ 
gano  alternativamente  dell’uno  e  dell’altro  procedi¬ 
mento,  ve  n’ha  però  di  tali  che  si  mostrano  disposte 
ad  applicare  più  o  meno  facilmente  l’uno  o  1’  altro. 
Le  une  sono  menti  sintetiche ,  le  altre  analitiche.  Quelle 
possiedono  in  grado  eminente  la  facoltà  di  genera¬ 
lizzare  ,  si  compiacciono  maggiormente  nel  cogliere 
le  somiglianze  delle  cose;  queste  inclinano  di  più  a 
seguire  un’idea  in  tutti  i  suoi  particolari,  e  conside¬ 
rano  meglio  le  differenze.  Il  Genio  (vedi)  è  la  dote 
delle  menti  sintetiche;  V  Ingegno  (vedi)  è  quella  delle 
menti  analitiche.  Nella  stessa  storia  è  facile  rilevare 
certe  epoche  in  cui  predomina  l’indole  sintetica  ed 
altre  in  cui  prevale  quell’analitica;  e  senza  andar 
molto  addietro  noi  vediamo  come  il  secolo  xviii  fosse 
intento  al  lavoro  analitico,  ed  all’incontro  già  si  scorge 
che  il  nostro  è  mosso  dal  bisogno  di  sintesi  per  rico¬ 
struire  sotto  forma  nuova  quello  che  il  passato  aveva 
distrutto,  mosso  dal  disagio  che  provava  in  seno  ad 
istituzioni  decrepite  fatte  per  uomini  di  altri  tempi. 
Impertanto  così  nella  vita  dell’umanità  come  in  quella 
dell’individuo  si  palesa  il  doppio  procedimento  del 
metodo,  analisi  e  sintesi. 

SINTOMATOLOGIA  (patòl.)  (v.  Semiotica.). 

SINTOMO  (patol.). — Nome  dato  a  quelle  mutazioni 
che  succedono  nella  nostra  machina  in  seguito  a  per¬ 
turbazioni  di  qualunque  funzione.  La  parte  della 
patologia  che  tratta  dei  sintomi  chiamasi  sintomato¬ 
logia  o  semiotica  (vedi). 

SION  (geog.  sac.). —  Montagna  su  cui  fu  edificato 
il  tempio  del  Signore  in  Gerusalemme  da  Salomone, 
e  dove  Davide  edificò  la  città  di  Davide  in  faccia  cd 
al  lato  settentrionale  dell’antica  Gebus  o  Gerusa¬ 
lemme.  La  Scrittura  mette  per  Io  più  il  monte  Sion 
per  il  luogo  ov’era  il  tempio  del  Signore  ;  ma  rigo¬ 
rosamente  parlando  era  piuttosto  sul  monte  Moria 
(Parai,  m,  1),  che  era  uno  dei  fianchi  formanti  la 
montagna  di  Sion.—  Sion  era  anche  il  nome  di  una 
città  della  tribù  d’Isacco  (Gios.  xix,  19).  Nella  Vol¬ 
gata  è  detta  Seon.  Eusebio  e  s.  Girolamo  dicono  che 
al  loro  tempo  vedevasi  un  luogo  detto  Seon  presso 
il  monte  Tabor.  —  Sion  è  anche  uno  dei  nomi  del 
monte  Hermon  (Deut.  iv,  48).  Gesù  figlio  di  Sirach 
(Eccles.  xxxiv,  17)  parla  pure  del  monte  Hermon, 


sotto  il  nome  di  Sion.  Quasi  cypressus  in  monte  Sion, 
in  greco  in  monte  Hermon. 

SIPIIONIA  (hot.)  (v.  Sipuonia.) 

SIRACUSA  (slor.  e  geogr.). — Città  di  Sicilia  fra  le 
più  rinomate  dell’antichità,  celeberrima.  Era  situata 

I  nella  costa  orientale  dell’isola,  dove,  756  anni  avanti 
l’era  cristiana ,  fu  fondata  da  una  colonia  di  Corinti 
guidata  da  Archia.  Si  suppone  per  altro,  e  con  fon¬ 
damento  ,  che  il  luogo  dove  si  stabilirono  i  Corintii 
fosse  già  abitato  dai  Sicani ,  dai  Siculi  e  dai  Lestri¬ 
goni  ,  scacciati  poi  dalla  greca  colonia  che  imprese 
a  fabbricarvi  la  nuova  città  ,  alla  quale  fu  dato  il 
nome  di  Siracusa  da  Siraco  nome  proprio  di  una 
palude  quivi  vicina.  Le  prime  fondamenta  di  Sira¬ 
cusa  furon  poste  in  un’isoletta  chiamata  Ortigia  vici¬ 
nissima  alla  costa,  sì  che  ne  venne  formata  una  specie 
di  penisola  per  mezzo  di  un  ponte  che  l’univa  alla  ter- 
raferma,echefupoi  tanto  allargato  e  fortemente  co¬ 
struito,  che  l’aspetto  d’istmo  acquistava.  A  questa  pri¬ 
mitiva  parte  di  Siracusa,  quattro  altri  vastissimi  quar¬ 
tieri  furono  successivamente  aggiunti,  separati  l’uno 
dall’altro,  e  dall’isola  Orligia  da  forti  muraglie;  e  me¬ 
diante  spaziose  porte,  nelle  mura  praticate,  si  comu¬ 
nicava  dall’uno  all’altro  quartiere  ;  perchè  Siracusa 
poteva  dirsi  consistere  in  un  aggregato  di  cinque 
città  murate,  che  ognuna  aveva  un  nome  particolare, 
cioè:  Ortigia ,  Aerodina ,  Tica,  Neapolis ,  ed  Epipolis. 
Tutte  queste  cinque  città  eran  poi  racchiuse  entro 
una  forte  cinta  di  mura  ,  che  descriveva  un  peri¬ 
metro  di  ventiquattro  miglia.  La  figura  di  Siracusa , 
così  ripartita  in  cinque  quartieri ,  era  triangolare, 
con  la  base  lungo  la  costa  marittima  ed  il  vertice 
verso  maestro  nella  parte  del  Mediterraneo.  Tutte 
quelle  cinque  parti  componenti  Siracusa  eran  gre¬ 
mite  di  templi ,  di  statue  ,  di  colonne  ,  di  sontuosi 
palagi  e  di  molti  altri  bei  monumenti  di  scolture  e 
di  architettura  ;  ma  Aerodina  n’era  la  parte  più  fio' 
rida.  Epipolis ,  cosi  detta  da  epi  sopra,  e  polis  città* 
era  il  più  elevato  quartiere  di  Siracusa  ;  esso  n’era 
il  quinto  ed  ultimo;  racchiudeva  la  munitissima  rocca 
detta  d’Eurialo,  come  altresì  il  castello  Labdalo  che 
lo  spartano  Gilippo  potè  occupare  e  in  tal  guisa 
prigionare  il  presidio  ateniese ,  mentre  non  poteva 
andarsene  l’esercito  d’Atene  nella  opposta  parte  at¬ 
tendato  ;  ivi  era  pure  la  celebre  carcere  pubfic3 
detta  Latomie ,  perchè  aveva  servito  a  lavorar  ^ 

!  pietre;  della  quale  carcere  parla  Cicerone  nelle  sue 
Ferrine,  esaltandone  la  sicurezza.  Tra  Epipolis  e 
radina  occupava  Neapolis  l’intermedia  superficie  ij10' 
ridionale,  e  Tica  la  settentrionale.  In  Neapolis  (ci11* 
nuova)  vedevasi  un  anfiteatro  ,  un  teatro ,  una  dea0 
opere  più  grandi  e  più  maravigliose  deH’architettnr3' 
era  veramente  tagliato  nella  viva  roccia  ;  la  stra<^ 
dei  sepolcri;  il  tempio  d’Apollo  Temenite  cioè 
simo  ;  un  tempio  sacro  a  Cerere  ed  a  Proserpin3  >' 
la  grande  latomia  colla  volta  chiamata  Orecchie 
Dionigi ,  che  servi  pure  di  carcere  siccome  9lie  . 
di  Epipolis.  Tica  nome  del  terzo  quartiere,  era  co 
chiamato  da  un  tempio  della  Fortuna.  Era  que® 
parimenti  ricco  di  templi  e  di  magnifici  palagi ,  r 
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1  quali  spiccavano  quelli  di  Diocle  e  di  Dionigi.  La 
gran  porta  di  'fica,  denominata  Hexapylon ,  fu  quella 
per  la  quale  Teodoro  e  Sosio  da  Lentini,  Ippocrate 
ed  Epicide  da  Megara  s’introdussero  ,  attraversando 
fica,  in  Aerodina ,  e  di  colà  pur  Marcello  ascese  ad 
Epipolis.  Nell’angolo  orientale,  sul  limite  d’Acra- 
dina,  sorgeva  la  torre  Galeagra ,  ricordata  da  Livio, 
^  quale  guidava  al  porto  Trogilo.  La  più  bella  e 
più  munita  parte  di  Siracusa ,  cioè  il  quartiere  di 
Aerodina ,  sporgeva  da  questo  punto  nel  mare ,  che 
la  bagnava  da  tre  lati:  Al  suo  muro  non  poteasi  fare 
°Uraggio  che  per  mezzo  di  una  flotta,  nè  eravi  porta 
alcuna  per  entrarvi  da  quei  lati.  Eravi  in  questo 
quartiere  una  vasta  piazza  detta  della  Concordia;  ivi 
vedovasi  una  sfera  di  bronzo  imaginata  dal  filosofo 
Anassimandro  ;  essa  rappresentava  il  moto  dei  pia¬ 
neti,  il  loro  nascere  ed  il  loro  sparire,  le  stelle  fisse 
ud  altri  corpi  celesti.  Sulla  stessa  piazza  ergevansi 
le  statue  di  molte  divinità,  e  l’altare  della  Concordia 
sotto  una  cupola  sostenuta  da  quattro  colonne;  come 
pure  le  statue  di  tutti  i  tiranni  che  avean  regnato  in 
Siracusa  da  Gelone  fino  a  Gerone  11  e  la  statua  eque¬ 
stre  di  Verre.  Contiguo  alla  piazza  eravi  un  portico 
con  una  vasta  galleria ,  ove  gli  atleti  esercitavansi 
durante  l’inverno  e  nei  giorni  piovosi.  Per  la  porta 
dal  lato  settentrionale  d’Acradina,  delta  pentapylon, 
a  cui  soprastavano  sette  statue  colossali  d’altrettanti 
antichi  eroi,  si  entrava  in  Ortigia.  Era  questo  vasto 
quartiere  il  centro  della  mercatura  e  degli  affari  di 
Jutta  Siracusa  ;  quivi  vedevasi  la  sontuosa  reggia  di 
Gerone  ir,  ultimo  tiranno  o  re  di  Siracusa,  la  quale 
era  al  pari  di  inespugnabile  fortezza  difesa  ;  quivi 
pure  erano  eretti  grandiosi  magazzini  annonarii  di 
publico  diritto  pèr  aver  negli  assedii  abbondanti 
vettovaglie.  Siracusa  aveva  nell’isola  Ortigia  due 
porti  uno  detto  Maggiore,  Minore  l’altro  ed  anche 
I raglio..  Al  primo  (oggi  chiamato  Seno  siracusano) 
entravasi  per.  l’apertura  formata  dall’estrema  punta 
dell  isola  Ortigia  e  dal  promontorio  Plemmirio.  Le 
Mima  dell  opposto  lato  d’Orligia  e  della  contigua 
Acradina  formavano  il  porto  Trogilo,  nella  cui  inte- 
li0r  parte  era  costruito  il  Navale  capace  di  contenere 
sessanta  triremi,  e  se  ne  trovano  tuttora  in  fondo  al 
inare  l’enormi  pietre  quadrate,  e  si  rintraccia  pure 
1  profondo  canale  d’ingresso.  Vicinissimo  a  Siracusa 
n  nel  porto  Maggiore  mettea  foce  il  fiume  Anapus. 
rinomato  fonte  di  Aretusa,  che  i  poeti  favoleggia- 
coraun*cazi°ne  sottacqua  col  fiume  Alfeo 
non  pn*!’  °P,°  la  sognata  amorosa  metamorfosi, 
non  eia  che  un  ampia  piscina  d’acqua  dolce  in  cui 
guizzava  una  grande  moltitudine  d?  pesci,  semegaù 
mediante  una  scogliera  di  pietre  dalle  salse  onde 
marine;  ed  anche  oggidì  Quella  celehie  Lt 
zampilla  presso  il  mare  nella  parie  oeeidentale  della 
Ulte;  ma  le  sue  acque  cessarono  di  esser  dolci  nel 
*100  in  conseguenza  di  un  tremuoto.  Al  di  là  del 
^co  Tmgiio  incontravasi  nel  suburbio  settentrionale 
1  Siracusa  il  vico  Leone,  e  più  verso  ponente  tro- 
cayasi  io  scosceso  passo  chiamato  Stimma  rupes  (oggi 
Plmti)  cui  gli  Ateniesi  superarono  nello  sciogliere 


l’assedio  per  recarsi  a  Catania,  e  pare  che  sia  quella 
collina  stessa  di  cui  Teocrito  parla  col  nome  di  Thym- 
bris.  Il  tratto  meridionale  fra  le  mura  di  Neapolis  e 
la  sinistra  sponda  dell’ Anapus  chiamossi  Ager  siracu- 
sanus ,  ed  ivi  sgorgava  verso  Epipolis  la  fonte  Teme- 
nile  (oggi  detta  Cefalino),  e  dal  fonte  o  lago  Ciane 
(oggi  la  Pisma)  che  prendeva  corpo  di  fiume  e  si  con- 
giungeva  poi  all’^napus  ;  quivi  fu  un  tempio  alla 
ninfa  Ciane,  dedicato.  Da  questo  confluente  fino  alla 
foce  deU’//napi(s  incontravasi ,  alla  sinistra  sponda  , 
la  palude  Siraca ,  onde  Siracusa  trasse  il  nome,  e 
lungo  l’emiciclo  boreale  del  Porto  Maggiore  la  pa¬ 
lude  Lysimelia,  le  quali  due  paludi,  stagnando,  ren- 
deano  il  clima  insalubre  anche  a  quei  tempi.  Popo¬ 
losi  vichi  ricoprivano  la  contrada  lungo  la  sinistra 
riva  dell’ Anapus  dopo  il  confluente  del  lago  Ciane  , 
ed  erano  il  castello  Olimpio,  con  un  tempio  sacrato 
a  Giove,  di  cui  stanno  tuttora  in  piedi  alcune  colon¬ 
ne,  il  castello  Dascone ,  ora  la  Marina  di  Milocco  , 
con  un  celebre  tempio  d’Èrcole  presso  cui  scaturiva 
la  fonte  Negea,  e  il  castello  Plemmirio  sul  promon¬ 
torio  di  questo  nome  (oggi  detto  Massa  d’  Olivero) 
con  un  isolotto  distaccato  sulla  bocca  del  porto.  Si¬ 
racusa  spartita  in  quei  cinque  quartieri,  e  coi  vicini 
vichi,  nel  tempo  del  suo  splendore,  contava  oltre  a 
due  milioni  di  abitanti  a  quanto  asseriscono  tutti  gli 
antichi  storici  che  han  parlato  di  questa  famosa  città. 
Tutte  le  divinità  della  Grecia  ebbero  pure  altare  e 
I  templi  in  Siracusa  ;  ma  quella  che  più  veneravasi, 
era  Diana,  la  quale  ,  riguardata  come  la  protettrice 
della  città,  vi  aveva  più  templi,  uno  dei  quali  famo¬ 
sissimo  che  ergevasi  in  Ortigia  presso  la  fonte  Are¬ 
tusa.  In  quanto  alla  storia  di  Siracusa,  non  fuvvi  mai 
città  che  si  presto  assumesse  la  supremazia  sopra 
le  altre  sue  vicine  e  più  antiche  di  essa,  a  segno  da 
diventare  sino  dai  primordii  della  sua  esistenza  la  più 
grande,  la  più  forte  e  più  popolata  di  tutta  la  Sicilia, 
e  non  andò  guari  che  si  fece  pur  la  più  famosa  di 
tutta  Europa,  sia  per  la  magnificenza  delle  sue  dovi¬ 
zie,  sia  per  la  militare  possanza,  sia  per  la  diffusione 
dei  lumi  scientifici.  Per  due  secoli  dopo  la  sua  fon¬ 
dazione  si  governò  a  comune  ,  nel  quale  spazio  di 
tempo  ebbe  a  sostenere  contro  parecchie  piccole  re- 
publiche  delle  guerre,  dalle  quali  quasi  sempre  usci 
vittoriosa.  Il  primo  ad  erigersi  in  signore  di  Siracusa 
fu  Gelone  di  Gola,  il  quale,  dopo  eli’  ebbe  usurpata 
la  sovranità  della  propria  patria  coi  suoi  raggiri,  si 
schiuse  pur  le  vie  che  condurlo  dovevano  alla  si¬ 
gnoria  di  Siracusa.  Era  questi  un  guerriero  e  savio 
regnante  ;  e  fu  sotto  il  governo  di  lui  che  la  repu- 
blica  di  Siracusa  diventò  potentissima.  Cominciò  dal 
riformare  i  costumi  dei  suoi  nuovi  sudditi,  natural¬ 
mente  proclivi  alla  pigrizia ,  e  dal  renderli  attivi  e 
laboriosi.  Estese  i  limiti  dei  suoi  Stati  e  ne  aumentò 
talmente  le  forze ,  che  fu  in  grado  di  somministra¬ 
re  soccorsi  ai  Greci  contro  il  re  di  Persia.  Fe’  pur 
la  guerra  ai  Cartaginesi  respingendoli  dall’isola,  dove 
con  poderose  forze  aveano  approdato  per  conqui¬ 
starla.  Fu  glorioso  per  Siracusa  il  regno  di  Gelone, 
che  durò  sei  anni  ;  e  fu  non  meno  florido  quello  di 
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Telone  o  Gelone  fratello  di  lui.  Meno  guerriero  del  fi  dalla  patria  carità  del  Siracusano  Ermocratc,  clic  le 
fratello  ,  contribuì  lelone  ciò  nondimeno  alla  gran-  j|  intestine  discordie  snervavano  la  potenza  delle  co- 
dezza  della  republica  acquistando  una  parte  del  ter-  |  Ionie  greche  ed  appianavano  allo  straniero  la  via  per 
ritorio  d’  Agrigento  compresavi  T  importante  città  |  farne  conquista  ;  per  cui  consentirono  ad  una  pace 
d’Imera.  Egli  fu  il  protettore  delle  scienze  e  delle  i  ed  alleanza  scambievole.  Intanto  Atene  preparava  la 
lettere;  fece  venire  alla  sua  corte  Simonide,  Epicar-  grande  sua  spedizione  contro  Siracusa.  Ne  fu  dato 
mo,  Pindaro  e  più  altri  dotti  Greci,  e  le  sue  relazioni  da  prima  il  comando  ad  Alcibiade;  indi,  deposto  co- 
con  questi  filosofi  addolcirono  in  parte  la  durezza  del  |  stui,  a  Nicia.  Venne  Siracusa  stretta  d’assedio  e  con 
suo  carattere  e  la  severità  del  suo  governo,  in  modo  grande  bravura  il  sostenne,  finché  non  giunse  dal 
che  giunse  a  farsi  amare  dai  sudditi,  che  prima  fa-  Peloponneso  il  duce  spartano  Gilippo  a  soccorrerla, 
ve  vano  avuto  in  odio,  lerone,  dopo  un  regno  di  se-  a  cui  si  unirono  dopo  la  prima  vittoria  gli  ausiliari! 
deci  anni,  morendo,  lasciò  il  trono  a  suo  figlio  Tra-  di  Corinto  e  di  Tebe.  In  sequela  di  parecchie  navali 
sibulo.  l  u  questi  un  crudele  e  sanguinoso  tiranno,  battaglie  combattute  nello  stesso  porlo  di  Siracusa 
il  cui  regno  dovette  far  pentire  ai  Siracusani  delle  con  danno  degli  Ateniesi,  comechè  sopragiungesse 
conseguenze  del  loro  entusiasmo  per  le  virtù  di  Ge-  altra  forte  spedizione  comandata  da  Eurimedonte  e 
ione.  La  sua  crudeltà,  secondala  dall'avarizia,  era  Demostene,  trionfarono  di  tutti  gli  ostacoli  il  valore 
pur  dall  avarizia  stessa  nutrita.  Traeva  egli  a  morte  spartano  e  la  costanza  siracusana.  Lo  stesso  Eurime- 
tutte  le  persone  ricche  per  impadronirsi  dei  loro  donte  perì  in  un  marittimo  scontro,  ed  affievoliti  dalle 
eni,  il  resto  prostravasi  sotto  il  peso  della  tirannide  sconfitte  deliberarono  Nicia  e  Demostene  di  scioglier 
di  lui.  Il  popolo  finalmente  si  sollevò,  ed  egli  fu.  co-  l’assedio  riparando  nelle  parti  mediterranee  dell’isola; 
stretto  di  rifuggirsi  in  una  delle  recondite  parti  della  ma  sebbene  facessero  di  sottrarsi  con  la  notturna 
citta  per  non  cadere  nelle  mani  dei  congiurati.  Per  marcia  ad  ogni  disastro,  Demostene  si  trovò  all’al- 
altro  ottenne  delle  condizioni  più  miti  di  quelle  che  beggiar  circondato  dall’  oste  siracusana  ,  nè  valse 
che  avea  diritto  di  sperare:  ebbe  salva  la  vita  a  patto  l’ostinato  combattimento  di  tutta  la  giornata  per 
che  andasse  in  paese  straniero  a  terminare  i  suoi  aprire  agli  Ateniesi  uno  scampo;  bensì  dovettero  ar- 
giorni.  Felicemente  il  regno  di  costui  non  durò  che  rendersi  a  discrezione,  e  lo  stesso  duce  cadde  vivo, 
undici  mesi;  dopo  il  qual  tempo  Siracusa  ricominciò  |  benché  ferito,  in  potere  dei  vincitori.  Nò  fu  rnen 
a  reggersi  a  popolo.  Ma  le  ambiziose  mire  di  parec-  I  aspro  il  fatto  dell’esercito  di  Nicia,  che,  sbalordito 
chi  particolari  che  avevano  occupate  eminenti  cariche  dalla  notizia  della  impreveduta  sconfitta  di  Demo¬ 
sotto  i  regni  di  Gelone,  lerone  e  Trasibulo  turbarono  ■!  stene,  dopo  che  ebbe  indarno  cercato  di  venire  a 
sovente  la  publica  tranquillità;  si  credette  rimediarvi  ragionevoli  patti,  diede  ultime  prove  di  valor  dispe- 
con  lo  statuire  una  legge  chiamata  Pelalismo  (dal  rato  in  riva  all’Asinaro,  e  cedè  finalmente  la  spada 
greco  vocabolo  petalon  una  foglia)  perchè  permet-  al  trionfante  Gilippo.  Diciassette  mila  prigionieri 
teva  a  qualunque  cittadino,  invitato  a  tale  effetto,  ateniesi  furon  tratti  a  perire,  fra  gli  stenti  delle 
di  scrivere  sopra  una  foglia  d’olivo,  o  sopra  qualche  latomie,  ed  i  miseri  duci  Demostene  e  Nicia  furon 
lamina  sottile  di  questa  forma,  il  nome  di  colui  ch’ei  dannati  a  morte  ignominiosa.  Grati  alla  spartana 
credeva  aspirasse  alla  tirannia  ;  e  quegli  che  desiava  amicizia,  accorsero  i  Siracusani  a  combatter  sotto  i 
il  sospetto  nel  maggior  numero  dei  cittadini ,  era  |  loro  vessilli  contro  Atene,  mandando  in  Grecia  una 
bandito  per  cinque  anni;  era  questa  pratica  una  imi-  j  poderosa  flotta  ausiliaria  comandata  da  Ermocrate- 
tazione  dell  ostracismo  degli  Ateniesi.  In  questo  in-  j  Si  reggevano  intanto  gloriosamente  i  Siracusani,  e 
tervallo  di  libertà  ,  che  durò  sessantanni ,  da  prin-  i  presero  parte  nelle  guerre  che  altre  republiche  si' 
cipio  i  Siracusani  provarono  delle  considerevoli  per-  1  ciliote  ebbero  in  quel  frattempo  a  sostenere  contro 
dite  per  parte  di  Ducezio  capo  dei  Siculi,  i  quali  si  11  i  Cartaginesi  con  vario  successo.  Ma  preparavasi  Si' 
erano  mantenuti  indipendenti,  cd  abitavano  l’interna  j  racusa  a  mali  grandi  per  le  sue  intestine  discordie* 
parte  dell’isola.  Ma  Ducezio,  prima  vincitore,  fu  poscia  che  mettevano  a  repentaglio  la  sua  libertà,  finché 
battuto,  ed  implorò  la  clemenza  dei  Siracusani.  Que-  j  in  ultimo  la  perdè  interamente  per  molti  anni  suC' 
sto  popolo  superbo  di  un  tale  avvenimento,  che  per  cessivi.  Lo  spirito  di  fazione  era  la  disgrazia  di  quell» 
le  forze  di  terra  e >  di  mare  lo  poneva  al  di  sopra  di  republica  :  il  popolo  strascinato  da  alcuni  sedizi°s‘ 
tutti  quelli  della  Sicilia ,  volle  abusarne  col  ^tenerli  capi,  in  diversi  partiti  si  divideva,  e  poscia  ciascun0 
m  una  umiliante  dipendenza.  Legare  frale  duegreche  pretendeva  che  il  proprio  partito  fosse  il  dominante 
republiche  di  Sparta  e  di  Atene,  che  suscitarono  la  Diocle,  a  cui  l’antichità  attribuisce  gran  lumi,  e  ^ 
unga  e  sanguinosa  guerra  peloponnesiaca,  partirono  migliori  leggi  date  a  Siracusa,  era  alla  testa  di  n11' 
anche  in  due  sentenze  i  Sicilioti:  si  dichiarò  pei  La-  meroso  popolo,  virtuoso  sì,  ma  di  severissimi  pr*°" 
cedemoni  Siracusa  con  le  altre  colonie  di  dorica  ori-  cip».  Ermocrate  avea  con  gloria  servito  nell’uU^8 
gine,  e  mentre  con  le  sue  armi  stava  per  soperchiare  guerra  contro  Atene,  ed  era  stato  poscia  spedito 
i  Lentinesi,  questi,  in  un  con  gli  altri  Calcidici,  spe-  soccorso  dei  Lacedemoni  :  avea  pur  esso  i  suoi  paIV 
dirono  in  Atene  il  famoso  oratore  Gorgia  a  chieder  Ugiani,  ma  in  minor  numero,  e  conseguenlemente 
soccorso,  e  la  guerra  fra  gli  Ateniesi  e  i  Siracusani  meno  forti;  e  non  poterono  essi  impedire  che  il 
fu  intimata.  Varii  furono  i  successi  dei  primi  navali  capo  nou  venisse  citato  in  giudizio  per  certi  punU 
conflitti,  e  presto  si  avvidero  i  Sicilioti,  fatti  accorti  di  sua  condotta,  e  finalmente  bandito.  Fu  consigli0 
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trarne  vendetta,  ed  ei  cedendo  al  condannevole 
suggerimento,  imprese  di  sorprendere  Siracusa  con 
l>n  piccolo  esercito,  che  essendo  a  tale  uopo  troppo 
debole,  fu  tagliato  a  pezzi,  ed  egli  stesso  vi  rimase 
ucciso.  Tutti  coloro  che  nella  città  si  erano  mostrati 
partigiani  di  lui,  furono  puniti  col  bando,  e  fra  que 
8^  anche  Dionigi  o  Dionisio  suo  genero.  Intanto  1 
Cartaginesi,  eterni  nemici  della  Sicilia,  ivi  spedirono 
nuove  truppe,  ed  il  primo  loro  successo  quella  volta 
Jn  l’espugnazione  e  la  rovina  di  Agrigento,  donde 
1  vincitori  portaron  via  immense  ricchezze.  Nuove 
turbolenze  emersero  in  Siracusa  dalla  caduta  di  Agri- 
gento;  parecchi  primarii  personaggi,  fra  i  quali  an- 
che  Diocle,  accusati  di  avere  contribuito  alla  perdita 
1  quella  città ,  furono  espulsi  e  mandati  in  esilio. 
Allora  Dionigi,  genero  di  Ermocrate,  stalo  richiamato 
ual  bando  ,  approfittando  di  quei  torbidi  giunse  a 
^rsi  capo  del  partito  dominante.  Era  egli  prode  e 
possedea  il  talento  della  parola;  per  conciliarsi  pie¬ 
namente  la  fiducia  del  popolo,  ne  fomentò  i  sospetti 
contro  i  duci  d’esercito  e  contro  i  magistrati.  La  sua 
condotta  diede  ombra  alle  persone  di  senno,  che  lo 
fecero  citare  innanzi  al  tribunale  e  condannare  ad 
una  forte  ammenda,  inflitta  per  legge  Dioclea  ai  de¬ 
latori  che  seminassero  fra’  cittadini  discordia.  Sic¬ 
come  egli  non  aveva  beni  sufficienti  per  pagare  l’im¬ 
postagli  multa,  trovò  un  dovizioso  cittadino  che  la 
pagò  per  lui.  D  allora  in  poi  ei  divenne  vieppiù  po- 
ente,  e  non  tardò  a  far  gradire  al  popolo  il  suo 
Pensiero  di  richiamare  gli  esiliati  cittadini,  i  quali, 
essendo  in  gran  numero,  rendean  più  forte  il  suo 
partito,  in  modo  che  potè  operare  la  deposizione  di 
molti  degli  antichi  magistrati,  e  di  parecchi  duci  del 
comando  militare  che  fu  dato  ai  suoi  amici,  ed  e-li 
stesso  fu  eletto  Stratego ,  o  duce  supremo  («eneralfs- 

Trilnn TU0  l?SetCÌto-  ,a  P™™  cosa  che  fece,  fu 
'.,SI  dl  un  reggimento  di  scelto  guardie  col 
pretesto  di  campare  dalle  insidie  dei  suoi  rivali;  indi 
'e  giudicare  e  condannare  al  taglio  della  tosta  Dafneo 
emocrito,  soli  suoi  competitori,  con  la  giusta  ap¬ 
parenza  di  punire  la  loro  viltà  in  Agrigento.  Le  sue 
gesta  militari  fecero  ognor  più  crescere  il  suo  potere. 

arciò  con  l’esercito  per  difendere  Gela  dal  cartagi¬ 
nese  Imilcone  assediata.  Il  primo  combattimento 
Però  sotto  quelle  mura  riuscì  ai  Siracusani  svantag- 
o*°so ,  laonde  una  notte  fu  deciso  di  abbandonare  il 
eSemt0  si  rilirò  a  ^marina,  nè  ivi  mostrò 
tal® Snistr^erai,-Di0nigi’  e  con,anill>  1"  ritirala.  Un 
ebe  "  d"CC  8“P™°’ 

soldo  di  Siracusa  r*.  ‘  a  he  avean  servito  al 

*«■  P»‘- 

d  popolo  contro  Dionigi.  Le  turbe  powro  a^o  la 
casa  di  lui,  e  quanti  vi  trovarono  dentro  tutu  nJ 
sarono  a  (il  di  spada,  non  risparmiando  la  moglie  di 
“  onigi,  eh  era  figlia  del  iamoso  capitano  Ermocrate 

Percolai”3  Ve"della  dcl!°  slratego  irritato  \ 
torcorse  costui  di  volo  con  seicento  fanti  della  suà 

fr  ardia  e  cento  cavalieri  le  quaranta  miglia  che  si 
Ponevano  tra  il  suo  campo  e  Siracusa,  ed  entrato 


nella  città  fe’  barbaro  macello  di  quanti  si  aggiravano 
per  le  vie;  ed  assalì  nel  proprio  tetto  gl’inermi,  tutti 
trucidando,  in  chi  alle  sue  mire  temuto  egli  avesse 
di  trovare  opposizione.  Fu  quello  il  primo  segnale 
della  tirannide,  alla  quale  pose  poi  suggello  il  trat¬ 
tato  di  pace  stipulato  con  Imilcone,  del  quale  una 
delle  prime  condizioni  era  doversi  il  titolo  di  stra¬ 
tego  perpetuo  e  quello  di  dittatore  conferire  a  Dio¬ 
nigi.  In  tal  guisa  il  governo  di  Siracusa  divenne 
monarchico  e  tale  restò.  Il  regno  di  Dionigi ,  che 
durò  trentotto  anni,  perpetuò  nell’isola  di  Sicilia  Io 
stato  di  guerra,  e  sempre  coi  Cartaginesi  e  qualche 
volta  con  altri  popoli  della  Sicilia,  che  però  sempre 
finivano  col  sottomettersi  a  Siracusa.  In  quanto  poi 
all’interno,  Dionigi  regnò  pacificamente;  imperocché 
aveva  egli  spento  nel  sangue  dei  Siracusani  perfino 
la  rimembranza  della  passata  loro  libertà.  Ad  un 
tiranno  succedè  un  altro.  Dionigi  il  Giovine  ereditò 
il  trono  di  suo  padre.  Egli  privo  delle  buone  qualità 
e  .delle  ree  che  avevano  tratto  dall’oscurità  il  suo 
genitore,  pure  avrebbe  potuto  sostenere  gloriosa- 
mente  il  regale  retaggio,  se  avesse  dato  ascolto  ai 
savii  consigli  di  Dione  suo  cognato,  che  seppe  inna¬ 
morarlo  della  filosofia,  e  lo  indusse  a  chiamare  con 
somma  onorificenza  Platone  alla  sua  corte  ;  gli  adu¬ 
latori  però  impedirono  il  buon  effetto  del  platonico 
magistero,  e  ben  presto  Dione  fu  bandito  dalla  Sicilia, 
ed  il  filosofo  ricevè  ordine  di  abbandonare  la  corte 
e  Siracusa.  Reggeva  allora  la  somma  delle  cose  Filisto, 
il  quale,  sebbene  del  primo  impulso  dato  al  vecchio 
Dionigi  per  opprimere  la  patria  fosse  stato  da  lui  ri¬ 
munerato  con  1’esilio,  fu  poscia  richiamato  dal  gio¬ 
vine  Dionigi ,  cui  servì  di  sostegno.  La  pace  fu  fer¬ 
mata  coi  Cartaginesi,  mantenuta  con  Sparta  l’alleanza 
e  cessata  ancora  la  guerra  coi  molesti  Lucani,  cui 
Dionigi  portossi  a  domare  in  persona,  avendo  mac¬ 
chiato,  avanti  di  partire  da  Siracusa,  il  suo  nome  con 
la  strage,  proscrizione  ed  esilio  di  tutti  quelli  ch’ei 
sospicava  avversi  alla  sua  dinastia.  Parve  Dionigi 
inclinar  nuovamente  alla  moderazione  ed  alle  scienze, 
e  convenivano  a  gara  i  filosofi  e  i  letterati  di  quel 
tempo  alla  sua  corte.  Gli  riuscì  pure  di  trarre  per 
la  terza  volta  Platone  in  Siracusa,  lusingandolo  che 
la  sua  venuta  avrebbe  agevolato  il  richiamo  dall’esilio 
del  suo  amico  Dione  ;  ma  non  rispose  alle  parole  il 
successo.  Per  cui  stanco  quel  savio  di  gettare  al  vento 
le  sue  dottrine,  abbandonò  per  sempre  quel  lido 
sciagurato.  Dopo  la  partenza  di  Platone,  Dionigi 
commise  l’imprudenza  di  dare  sua  sorella,  moglie  di 
Dione,  in  isposa  ad  uno  dei  suoi  cortigiani.  Dione, 
irritato  per  quest’ultimo  oltraggio,  e  acceso  ancora 
più  dal  desiderio  di  liberar  la  patria,  raccolse  truppe 
in  Grecia,  dove  nel  tempo  del  suo  esilio  avea  dimo¬ 
rato,  c  con  due  soli  vascelli  al  porto  Minoa  od  Era¬ 
clea,  non  lungi  d’Agrigento,  si  presentò;  donde  per 
la  via  di  terra  recossi  a  Siracusa  e  vi  fece  festevole 
ingresso  tra  il  giubilo  del  popolo,  che  il  ricevè  quale 
liberatore.  Era  Dionigi  assente,  andato  a  visitare  le 
sue  possessioni  nella  Magna  Grecia,  e  Timocrate,  che 
per  lui  governava,  si  sottrasse  con  la  fuga  alla  furia 
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del  popolo,  prima  che  Dionigi  entrasse  nella  città. 
Tentò  Dionigi  le  sorti  per  ricuperare  la  suprema 
potenza,  facendo  proposizioni  di  pace,  e  promettendo 
più  moderazione  nel  governare  ;  ma  Dione  seppe 
bene  guardarsi  dalle  ingannevoli  profferte,  e  spiegò 
molto  valore  nel  rintuzzarne  le  armi,  in  modo  che 
Dionigi  si  vide  costretto  di  riparare  in  Locri  nella 
Magna  Grecia,  donde  non  cessava  d’inviare  frequenti 
soccorsi  ad  Apollocrate  suo  figlio  che  guardava  tut¬ 
tavia  l’ isola  di  Ortigia  ,  la  quale  ,  bene  fortificata  , 
rimase  ancora  per  alcun  tempo  in  potere  degli  amici 
del  tiranno.  Respirarono  i  Siracusani  durante  il 
quinquenne  regno  di  Dione;  ma  questo  grand’uomo 
fu  proditoriamente  ucciso.  D’  allora  in  poi  Siracusa 
fu  tormentata  da  molti  piccoli  tiranni,  che  succes¬ 
sivamente  l’un  l’altro  sospingeva  per  impadronirsi 
di  un  precario  potere.  Dionigi  il  giovine  scacciato 
per  la  sua  crudeltà  dai  Locresi,  approfittò  del  disor¬ 
dine  per  ricuperar  Siracusa,  vi  ristabilì  il  dispotismo, 
e  più  che  mai  al  suo  feroce  carattere  interamente  si 
abbandonò.  Tra  i  tiranni  Sicilioti  Mamcrco  dominava 
Catania,  Ippone  Messina,  ed  Icela  Lentini.  A  que¬ 
st’ultimo  ebbero  ricorso  i  nemici  della  famiglia  di 
Dionigi  offrendogli  il  regno  di  Siracusa;  ed  egli  col¬ 
legandosi  coi  Cartaginesi,  imprese  di  nuovo  la  guerra 
contro  Siracusa  assediandola  per  terra  e  per  mare, 
dal  quale  assedio  però  trovavasi ,  per  mancanza  di 
vettovaglie  ,  obligato  a  desistere  ,  quando,  nel  res¬ 
pingere  una  sortita  dei  Siracusani,  i  suoi  soldati  en¬ 
trarono  nella  città  insieme  con  quelli  confusi,  e  cosi 
la  città  fu  presa,  ed  ebbe  Dionigi  appena  il  tempo 
di  rifuggirsi  nella  cittadella.  Viveva  allora  un  certo 
Timoleone  Corintio,  che,  allontanato  dalle  cose  pu- 
bliche  della  sua  città  natia,  erasi  ritirato  in  cheta 
solitudine  fra  gl’italioti.  Questi  veniva  sollecitato  dai 
fuorusciti  Siracusani  a  dar  mano  per  la  liberazione 
della  loro  miseranda  patria.  Poso  Corinto  settecento 
uomini  a  disposizione  del  suo  concittadino  per  la  pia 
impresa,  e  Andromaeo  principe  di  Taormina  gliene 
fornì  altri  trecento.  Con  quei  mille  armati  Timoleone 
mosse  verso  il  castello  di  Andrano,  in  onta  delle 
forze  d’Iceta  e  di  quelle  dei  Cartaginesi,  ed  ebbe  la 
ventura  di  riportare  una  compiuta  vittoria  su  cinque¬ 
mila  nemici  speditegli  incontro,  e  ch’ei  seppe  sor¬ 
prendere  non  ancora  riavutisi  dalla  stanchezza  della 
marcia.  Fece  allora  di  Andrano  il  suo  punto  di  ap¬ 
poggio,  e  molti  castelli  siculi  a  lui  si  unirono,  e  sino 
Mamerco,  tiranno  di  Catania.  Lo  stesso  Dionigi  gli 
cedè  la  cittadella  di  Siracusa  a  patto  di  eslrarne  l’oro 
di  sua  proprietà,  e  di  lasciarlo  in  libertà  di  recarsi 
a  Corinto  per  ivi  vivere  in  sicurezza  da  privato.  Ti¬ 
moleone,  dopo  un’altra  segnalata  vittoria,  divenne 
finalmente  padrone  di  Siracusa,  ed  allora  cominciò 
pei  Siracusani  un  periodo  felice  di  circa  vent’anni. 
La  rocca  innalzata  dal  tiranno  Dionigi  il  vecchio  fu 
al  suon  delle  trombe  e  fra  i  popolani  plausi  demolita; 
le  leggi  dioclee  furono  ripristinate  in  quanto  ai  con¬ 
tratti  civili;  e  venne  temperata  la  democrazia  con  la 
creazione  di  un  sinedrio  composto  di  cinquecento  citta¬ 
dini  dei  varii  ceti,  i  quali  a  plurità  di  voti  eleggessero 


i  magistrati  e  decidessero  della  pace  e  della  guerra; 
in  fine  fu  eletto  un  capo  supremo  della  siracusana 
republica  col  titolo  di  Amfipolo ,  o  servo  di  Giove, 
scelto  a  sorte  fra  tre  individui  del  sinedrio  e  cam¬ 
biato  ogni  anno.  Callimede  fu  il  primo  cittadino  ri¬ 
vestito  di  tale  altissimo  onore ,  nò  ^essò  si  ragguar¬ 
devole  magistratura  che  dopo  l’invasione  dei  Romani, 
sebbene  sotto  Agatocle  e  sotto  Jerone  n  non  fosse 
che  un  vano  titolo.  Non  pago  di  ciò,  l’incomparabile 
Timoleone  pose  in  opera  il  vittorioso  suo  braccio  per 
purgare  la  Sicilia  da  ogni  interno  ed  esterno  nemico. 
Mossero  i  Cartaginesi  contro  di  lui  dal  Lilibeo,  sbar¬ 
cando  sessantamila  fanti ,  diecimila  cavalieri  e  un 
buon  numero  di  carri  falcati;  ma  ei  gli  attese  con 
diecimila  uomini  al  guado  del  Crinizio  ,  e  riusci  a 
sbaragliarli  ed  astringerli  alla  pace  fissando  invaria¬ 
bilmente  all’Alico  i  confini  dei  loro  possedimenti. 
Liberò  Apollonia  ed  Enzio  dalla  tirannide  di  Lettino; 
purgò  il  mare  dai  corsari  Tirreni,  dannando  a  morte 
Fostumio  loro  capo  entrato  sotto  infinta  amistà  nel 
porto  siracusano;  spense  i  tiranni  Iceta,  Ippone,  ed 
il  fedifrago  Mamerco  ;  ed  obbligò  all’  abdicazione 
Apollonide  e  Nicodemo  tiranni  di  Agira  e  di  Cento- 
ripi.  Siracusa  ricuperò  in  un  istante  il  suo  antico 
lustro;  vi  rientrarono  i  proscritti,  vi  accorsero  i  po¬ 
poli  circonvicini ,  ed  aggiunse  Corinto  considcrevol 
numero  di  nuovi  coloni.  E  Gela  ed  Agrigento  e  Ca- 
rnarina  e  le  altre  città  dei  Sicilioti  risorsero  ed  in 
fralellcvol  nodo  si  strinsero  per  impedire  ogni  no¬ 
vità  dal  lato  degli  Africani,  e  per  tenere  i  Siculi 
stessi  in  soggezione.  Timoleone,  carico  di  tanta  glo¬ 
ria,  e  punto  non  abbagliato  dal  puro  splendore,  sa¬ 
lutato  liberatore  della  Sicilia,  fissò  in  Siracusa  i  suoi 
lari,  e  vivendo  come  privalo,  rinunziò  ad  ogni  specie 
di  preminenza,  largo  soltanto  dei  suoi  consigli  a  gara 
ricercati.  Gli  universali  omaggi  l’accompagnarono 
fino  alla  tomba,  che  splendida  sorse  in  mezzo  al  foro 
siracusano,  e  portico  di  Timoleone  fu  detta  la  vicina 
palestra,  ed  anniversarii  giuochi  equestri  rimembra¬ 
rono  per  lunga  età  ai  posteri  il  nome  e  la  virtù  d* 
quel  sommo.  Ma  non  tardarono,  morto  che  fu  Timo- 
Icone,  e  dopo  vent’anni  di  pace,  di  tranquillità  e  di 
floridezza,  le  fazioni  a  cercar  disturbo  in  Siracusa.  I) 
sinedrio  non  si  mantenne  lungamente  concorde,  elio 
troppo  n’erano  disparati  gli  elementi  ;  adoperavano 
in  ogni  incontro  a  scuotere  il  giogo  i  plebei  ;  cura¬ 
vano  i  nobili  di  ricuperare  la  preminenza;  quindi 
nacque  l’anarchia,  e  dal  seno  di  questa  un  nuovo  c 
più  ferreo  dispotismo,  accompagnato  da  inudita 
rannia.  Una  spedizione  de’ Siracusani  contro  gli  Agi*1' 
gcnlini,  per  non  si  sa  quale  contesa,  fece  risplendc^ 
il  valor  militare  di  un  certo  Agatocle.  Era  qi>ostl 
nato  nella  città  piccola  di  Termini ,  figlio  di  Cer®^ 
vasaio  di  mestiere  ,  che  cittadino  di  Reggio  ,  fa  ‘ 
quella  città  ,  per  qualche  colpa  commessa  ,  caccia 
in  bando.  Agatocle,  che  da  Termini  andò  a  fermai*0 
stanza  in  Siracusa,  ivi  dedieossi  alla  milizia.  Dola10 
di  non  comune  avvenenza,  per  mezzo  di  sozza 
fandilà  divenne  caro  allo  stratego  Dama,  che 
innalzò  fino  al  grado  di  capitano  di  cento  fanti  e  ne 
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guerra  agrigentina,  teste  mentovala,  fu  promosso  a  questo,  per  evitare  il  servaggio  cartaginese  iSieilioii 
c  J1  ,arca  0  capitano  di  mille  fanti.  Non  meno  di  Da-  jj  invitarono  Pirro  re  d’Epiro,  che  allora  guerreggiava 
ma  apdeva  moglie  di  lui  per  Agatocle  di  uu’im-  :  in  Italia  contro  i  Romani,  a  venire  in  Sicilia  ^offe- 
Pura  fiamma ,  e  divenuta  vedova  ,  ne  mutò  col  suo  j;  rendo  il  trono  al  figliuolo  di  lui  Alessandro.  Sbarca 
paiamo  e  con  le  sue  immense  ricchezze  la  fortuna.  Pirro  a  Taormina,  gli  apre  Siracusa  le  porte  ,  gli  si 
In  all°ra  ?®è,Tim6,ne“ico  d«gU  Ultimati  sottomettono  i  tiranni  di  parecchie  città,  le  città  si- 

ai  *  rfpr.,ca’  e  seb|)encjceder  dovesse  sulle  prime  cane  e  le  puniche  vengono  conquistate,  e  g.à  si  cinge 
a  nvale  Sospirato,  ed  andarne  in  bando,  vide  pre-  l'estrema  punta  del  Lilibeo  di  assedio,  ivi  però  ri- 

*>*•0  Colui  flnp.nra  «Innnnln  a  Wi  m  inantp’<mli  f..  :  « . .  n  ..  ..  •  ,  ...  .  .  r 
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sl°  colui  ancora  dannalo  all’esilio,  mentr’egli  fu  ri¬ 
chiamato  dal  popolo,  allorché  disciolto  il  sinedrio 
Piegato  aveva  all’antica  democrazia.  Coll’affeltare  do- 
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trova  il  re  d’  hpiro  la  più  tenace  opposizione  ,  ed  è 
costretto  a  seiorre  l’assedio  con  animo  di  ricomin¬ 
ciarlo  nell’anno  seguente,  e  portar  poi  la  guerra  sui 


‘  ai  alienare  po-  -  ciarlo  nell'anno  seguente,  e  portar  poi  la  guerra  sui 

“  SPen,?e  Ap,loc 6  1  P,u  «gguardevoli  cittadini,  lidi  africani.  .Ma  i  duri  modi  e  le  avanie  gU  alienano 
donne  Td  f*  ploba.gl‘a  la  vlola.z.lon«  ^elle  pudiche  l'ialino  dei  Siracusani  e  di  luto  Sicilioli  che  si  sol- 
<lu“  ed, 11  sa“°  delle  case  P‘u  ,lc<;hc-  Convocò  ;  levano  contro  di  lui,  ed  egli  è  costretto  a  fu-, ire  da 
nuell,  |Un  assemblca  0  congratulatosi  con  ;  <iuei  lidi  per  inetlersi  in  salvo  a  Taranto  l'siracu- 

fe’  ino  i'  a'r1C  ann,.enlat0  11  P°lc.re  dell'aristocrazia,  j  sani,  benché  fossero  allora  in  libertà  di  ricominciare 

..ave  a  vL  pr~ama  U  p^òlòT^ssoMate  mb  i  ^0^71°'  '°"T  SOttU 

lizic  il  gridarono  stratego ,  e  ricusando  egli  di  avere  ;  loro  sopra  hfrone"  o  Gerani  'di^dlTTiri  °  “r*3 

la  risponsabililà  del  governo  in  unione  di  colleghi  lerone  fratello  di  Telone  i-  ’  dal  pruno  antico 
fu  stabilito  stratego  unico  e  solo,  cioè  signore  assoluto  v  mT  'C' 

di  Siracusa.  Non  fu  tardo  allora  ad  allettare  i  pepo-  **  , 

Jan.  coll’abolizione  dei  debili  e  colla  partizione  eguale  j  di  lerone  i  Roman?  cominefate  ìa^rhna 

piiiig  sgilinli 
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«lotte  Agatocle  alle  ultime avrebbe  r,‘  11,oleslar  mai  la  siracusana  repùblica  ,  di  cui  lenone 
«•“Sigilo  non  avesse  egli  avvisato  di' penar' Z?  '  f“  T***®  RisPlendelle  •»  <=«>'<e  di 

«elle  terre  africane  per  richiamar  colà  le  prlnCl,p*  PCr  1  “PilalUà  "<•«  «>e««  che  per 

forze.  Lasciato  Autandro  suo  fratello  con  h!!t  r  j  1  opulenza  ;  della  prima  danno  testimonianza  gli  aiuti 
truppe  a  guardar  Siracusa  assediala  ,bt>1  j"'cs  al‘  a‘  Rod"  Per  r,l,ararc  •  disastri  di  un  lerri- 
santa  galee  il  fortunato  sbarco  '  .C°n  ses‘  i  bde  tremuoto  1  «  d«»«  seconda  la  magnifica  nave  a 
gin  un  gran  numero  dei  m  osla='~  tre  Pouli  ««'  mandi  >«  dono  a  Tolomeo  re  d'Egitto 

ponendo  i  suoi  soldati  nella  sitm^™,^”'^1.  ’  ®  !  S,,racu“BÌ  «on  orai‘  ,uai  stali  più  felici,  che  sotto 
di  morire  coll’avere  anni<*p-i»  -i  r  *  vinceie  o  (|uel  savio  e  giusto  re;  e  bene  il  riconoscevano,  pe- 
flolta.  Vinse  in  mnnl  n  !!  l!  fu°C°  a  inl.?ra  $t,a  j  Poccbè  universale  fu  tra  loro  il  lutto  alla  nuova  della 
higiuesi  irni.iatì  ,i0  AP  6  balla-Iia  (lDarantamda  Car-  sua  morte,  che  avvenne  nel  terzo  o  nel  quarto  anno 

^e  rhe  asnlra mio  ar?’  °  da  B0"d|-  :  de"»  scconda  P«"“»-  A  •<*  succede  nel 

cui  volea  f-.rPJ  1  Rrannide  di  Cartagine,  di  ;  governo  della  repùblica  (essendo  Gelone  suo  figlio 

toccane  Cnt^nM6’  ^  d‘ ' *«-  1  sua  ”ip°le  evonimo,  fanciullo  di  poeto 

«pitale  Intento  fL,  ?  ie  a  CI"SC  dassedl°  la  !  a,mi'  a  cui  >'avo'  ùtot-endo,  uvea  designati  quattro 
l’esercito  a  suo  fi-im T 6  ,a®dando  1  comando  del-  |  tutori,  raccomandando  loro  1»  amicizia  coi  Romani 

«on  oravi ^funto  fueo^X  ni'  “Ò  “  “?^!  U'a  I  “0“a'  che  aVCa  l  isPdllald  *  “-ne  un  fedele  e  vir- 
bzia  di  avere  lé  cose  murni  ®  1  >enne.leca^a  la  n°“  j  tuoso allèalo,  non  avea  mai  neppur  pensato  di  oltre¬ 
la  perdita  di  varie  battaci >°  ?,Sp^lto  bl  Per  passare  d  un  piede  il  limilo  che  separava  i  suoi  pos- 

in  Siracusa  fu  seguo  di  lutto  *  ritoni°  di  AgatocJe  sessi  dal  territorio  siracusano;  ma  ora  ch’era  morto 
città.  11  tiranno  sciolse  ogni  f^  (,l]ella  sfòrlunala  lerone ,  quantunque  la  sua  politica  fosse  sempre  la 
vendetta  contro  i  Siracusani  e^M  ^Urore  e  a^a  '  slessa  >n  verso  Siracusa  ,  nè  mirasse  a  farne  imuie- 
di  crudeltà  contro  la  città  sicana^d'0  v  U,t*mo  Prove  !  ^'ala  conquista,  pure  la  teneva  a  bada,  e  con  occhio 
pendola  e  passando  a  fil  di  spada  i  s  •  GS,la  dis.lruS-  !  vìgUe  spiava  gli  andamenti  del  suo  governo.  Ai  tutori 
'luel  mostro,  mentre  si  preparava  al?1  abUanli'  Wa  f  d<il  giovine  Geronimo  fu  pure  affidata  la  temporaria 

'«fie  parli  della  Sicilia,  cadde  vittima  dX,““  r  amministra2Ì0"e  della  rePubli,ca'  “n0  di,essi-  A«d‘«- 
«lenone  suo  parente  ,  che  avido  di  ,e"m,  “  ,l"doro'  sopraffece  i  suoi  colleglli  e  dispose  a  suo 

ena  lui,  suo  firrlio  e  s.m  ninnfp.  °  ’  avve"  I’  lale,lto  del  P*a«cipe  giovanetto,  abituandolo  a  vivere 

“•«Ito  r  i  ;  n,.pule  ma  “«  KOdè  il  nella  mollezza  per  meglio  dominarlo.  l>ei  suoi  pazzi 
”  ef':  UCC?  da  «  beale  consigli,  Siracusa,  cangiate  la  sua  politica ,  , £ “ 
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della  Sicilia,  discacciatine  i  Romani.  Un  bel  mattino  n 
furon  trovali  e  Geronimo  c  il  suo  tutore  morti  ognuno 
nel  suo  letto,  e  poche  ore  dopo  Siracusa  fu  dichia¬ 
rata  appartenere  a  Cartagine,  e  due  uomini  di  origine 
cartaginese,  Ippocrateed  Epicide,  assunsero  le  redini 
del  governo  ad  armata  mano.  Tali  fatti  bastarono 
per  dare  ai  Romani  plausibile  ragione  d’invadere  la 
republica,  e  n’ebbe  l’incumbenza  Marco  Claudio  Mar¬ 
cello.  Questi  affidò  l’esercito  di  terra  ad  Appio  suo 
luogotenente,  ed  egli  stesso  assunse  il  comando  della 
flotta.  Egli  nutriva  la  speranza  di  espugnar  Siracusa 
di  viva  forza;  ma  fu  delusa  la  sua  aspettativa,  impe¬ 
rocché,  quantunque  investita  fosse  la  città  per  terra 
e  per  mare,  Archimede  solo  bastò  mediante  i  suoi 
ingegni  e  le  sue  machine  per  fare  andar  fallili  i  pro¬ 
getti  del  duce  romano,  si  che  quel  famoso  assedio  si 
protrasse  per  tre  anni.  Ma  infine  lmilcone  e  molti 
dei  suoi  essendo  morti  vittime  di  un  contagio  ,  ca¬ 
duti  a  poco  a  poco  i  guernili  propugnacoli  della  città, 
ed  ucciso  Archimede  stesso  nei  disordini  dell’  assalto 
d’Acradina,  cadde  Siracusa  e  fu  data  al  saccheggio. 

Il  rimanente  della  storia  di  questa  famosissima  città 
si  attacca  a  quella  generale  della  Sicilia,  sia  sotto  il 
dominio  romano,  sia  dopo  la  caduta  di  quell’impero, 
fino  ai  dì  nostri  (u.  Sicilia). — Siracusa  attuale  è  capo¬ 
luogo  d’intendenza,  di  distretto  e  di  comune,  distante 
452  miglia  da  Palermo,  95  da  Messina  e  59  da  Ca¬ 
tania.  Long.  or.  52°  ,  55  ;  lat.  settcnt.  57° ,  5.  Di 
tutte  le  parti,  delle  quali  si  componeva  quest’amica 
ed  opulenta  città,  non  le  rimane  più  che  l’isola  d’Or- 
ligia,  rinchiusa  tra  i  due  porti  e  avente  la  circonfe¬ 
renza  di  alquanto  più  di  due  miglia;  è  separata  dalla 
lerraferma  mediante  uno  stretto  canale,  al  di  là  del 
quale  si  sono  erette  varie  opere  di  fortificazione  ;  è 
poi  difesa  inoltre  da  mura  con  bastioni  non  meno  che 
dal  castello  di  Maniaco,  che  ergesi  aU’eslremilà  del¬ 
l’isola,  e  presso  cui  fu  stabilito  un  faro.  Dei  due  porli, 
quello  del  nord,  chiamato  anticamente  Trogilo,  è  il 
più  piccolo;  e  quello  del  mezzodì ,  chiamato  Porto 
Grapdc,  è  uno  dei  più  vasti  della  Sicilia,  essendo 
lungo  12,900  piedi  e  largò  6,500;  in  esso  mette  foce 
il  Buffalaro  (Anapus);  vi  entran  pure  le  acque  delle 
paludi  pestilenziali  di  Pantano  ( Syraca )  e  di  Panta- 
nelli  ( Lysimelia ) ,  formale ,  dicesi ,  dal  Bultalaro  ,  c 
finalmente  quelle  della  celebre  fontana  Aretusa,  che 
zampilla  presso  il  mare,  e  le  cui  acque,  fin  dall’anno 
4100,  per  opera  di  un  tremuoto,  da  dolci  che  erano 
si  sono  mutate  in  salse.  Questo  porto,  oggi  in  parte 
arenato  ,  non  può  più  ricevere  che  piccolo  navilio. 
Sembra  che  il  terreno  presentemente  coperto  da 
quelle  paludi  di  Pantano  e  di  Pantanelli  fosse  altre 
volte  coperto  di  giardini  e  di  case  di  delizia,  perocché 
qua  e  là  se  ne  vede  tuttora  qualche  vestigio.  L’Acra- 
dina,  una  volta  il  più  florido  quartiere  di  Siracusa, 
non  offre  p?ù  in  oggi  che  cumuli  immensi  di  materie 
frammisti  a  piantagioni  di  ulivi  e  di  altri  alberi  frut¬ 
tiferi,  le  più  vaste  catacombe  del  mondo,  delle  lato¬ 
mie  o  cave  di  pietre,  ruine  di  bagni  che  portano  il 
nome  di  Agatocle,  ed  un  altro  bagno  antico  ottima¬ 
mente  conservato  e  scoperto  nel  4810.  Il  quartiere 


chiamato  A 'capoli  offre  avanzi  di  preziosi  monumenti, 
che  sono  un  anfiteatro,  un  teatro,  la  grande  Latomia 
con  la  volta  chiamata  l’orecchio  di  Dionigi,  che  servì 
di  carcere,  la  strada  dei  sepolcri,  la  tomba  d’Archi- 
mede  ecc.  Ogni  giorno  si  scoprono  ancora  delle  an¬ 
tichità;  nel  4810  vi  si  trovò  una  bellissima  Venere 
Callipige  ,  oggi  depositata  nel  museo  della  città,  le 
vie  della  odierna  Siracusa  sono  regolari  ma  anguste, 
e  le  case  sono  ben  fabbricate;  è  Siracusa  sede  d’un 
vescovado,  d’un  tribunale  civile  e  di  una  gran  corte 
criminale.  Possiede  una  catedrale  (antico  tempio  di 
Minerva)  e  quattordici  altre  chiese,  una  delle  quali, 
situata  extra  muros,  quella  di  S.  Giovanni  è  la  più 
antica  della  cristianità;  nove  conventi,  uno  spedale, 
parecchi  ospizi  ed  altri  istituti  di  beneficenza,  un 
lazzaretto,  vaste  caserme,  un  seminario,  un  collegio, 
un  museo  ed  una  publica  libreria.  L’  odierna  popo- 
lazionejdi  Siracusa  ascende  a  circa  20,000  abitanti- 
li  suo  traffico  si  riduce  all’esportazione  delle  produ¬ 
zioni  del  suo  territorio  ,  il  cui  suolo  è  fertilissimo, 
come  di  olio,  vino,  frutta,  canapa,  salnitro  e  un  poco 
di  grano.  Dolce  n’é  il  «lima  d’inverno,  ma  nella  stato 
l’aria  vi  é  insaluberrima  a  cagione  delle  vicine  pa¬ 
ludi.  In  riva  al  Buffalaro  cresce  la  pianta  del  papiro, 
chiamata  pampera  dagli  abitanti. 

SIRE  ( etich .).  —  Il  titolo  di  Sire  ,  che  viene  dal 
Kt 'ptog,  Dominus ,  o  K vpog,  come  i  Greci  degli  ulti»1»1 
tempi  chiamavano  i  loro  imperatori ,  fu  poscia  dato 
a  tutti  i  signori ,  fossero  giustizieri  o  feudali.  Nel  se¬ 
colo  xiii  questo  titolo  si  dava  a  Dio  stesso  ;  ma  poi 
rimase  solamente  ai  re  di  Francia  cominciando  dal 


secolo  xvi,  mentre  gli  altri  sovrani  re  od  imperatori 
che  fanno  parte  del  così  detto  sistema  europeo  ama¬ 
rono  meglio  quello  di  Maestà.  Tuttavia  invalse  anche 
l’uso  di  dare  del  Sire  a  qualsivoglia  coronato  d’  Eu¬ 
ropa,  massime  scrivendo  loro  in  francese,  nelle  de¬ 
diche  ed  in  alcune  lettere  supplicatone  di  rilievo- 
Ora  sembra  che  i  popoli  ed  i  parlamenti  nei  goverOj 
costituzionali  vadano  d’  accordo  nel  dare  del  Sire  a 
re  piuttosto  che  della  Maestà ,  giacché  questo  seconda 
titolo  ricorda  troppo  il  potere  assoluto  e  quello  u°n 
esclude  l’idea  della  sovranità  del  popolo  che  è  il  sU' 
premo  principio  della  politica  liberale.  . 

SIRENE  ( mitol. ). — Nell’Odissea  le  sirene  (2ei 
vengono  descritte  come  due  fanciulle  che  stavano  11 
mare  e  colla  dolcezza  del  loro  canto  allettava11 


siffattamente  i  naviganti  che  per  ascoltarle  essi  r  ^ 
manean  fermi  in  sul  luogo  insino  a  tanto  che  vi  nJ° 
ri  vano.  Ulisse  ,  per  consiglio  di  Circe  ,  feccsi  le£a  < 
all’albero  della  nave,  e  turò  di  cera  gli  orecchi  Q 
suoi  compagni,  onde  egli  potò  sentirne  la  music® 
sottrarsi  all’influenza  di  quella  (Od.  xu.  59,  ecc.  i? 

La  nave  di  Ulisse,  insieme  coll’eroe  legato  all'aia 
trovasi  spesso  rappresentata  su  gemme  ed  altre 
d’arte  antica.  11  numero  delle  sirene  fu  di  p°l  jj, 
sciuto  a  tre  e  ad  esse  furono  dati  varii  nomi  da  j. 
versi  scrittori.  Dicevansi  comunemente  figliu°  ®  ^ 
Melpomene  e  d’Acheloo  (Apollod.  4,  5,  §.  à.)>  c  ,®c- 
artefici  venivano  rappresentate  con  penne  c  ale 
celli.  (Veggasi  Ovidio  ,  Mot.  v,  522,  ecc-)-  I  lir° 
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«la  (i  in  il  ohe  istigale  a  contendere  colle  Muse,  le  quali 
le  vinsero  e  stracciarono  loro  le  ali  di  dosso  (Paits. 
ix.  o'i,  §.  2). 

SIRFIDI  ( zool. ).  —  Famiglie  d’insetti  dipteri  della 
sezione  de’  brachiostomi  di  Macquart,  le  cui  specie  si 
distinguono  in  aver  palpi  rigonfi  all’estremità,  parte 
anteriore  del  capo  spesso  con  una  prominenza,  labbro 
grande,  arcato  e  smarginato;  stiletto  delle  antenne 
comunemente  dorsale  ;  addome  il  più  delle  volte  de¬ 
presso  ed  allungato  ;  ali  con  una  cella  discoidale , 
con  tre  celle  posteriori ,  di  cui  la  prima  è  chiusa,  e 
to  seconda  si  stende  lungo  il  margine  posteriore  del- 
1  ®la  ;  talvolta  vi  sono  alcune  piccole  nervature  ter¬ 
minali  ;  la  cella  anale  è  grande  e  una  nervatura  lon¬ 
gitudinale  divide  la  cella  discoidale  egualmente  che 
la  posteriore.— Questa  famiglia  contiene  oltre  a  qua¬ 
ranta  generi,  gran  parte  de’  quali  si  trovano  presso 
di  noi.  Frequentano  i  fiori  ed  i  boschi.  Le  larve 
delle  specie  del  genere  syrphns  hanno  forma  di  cono 
allungato;  si  affiggono  per  mezzo  di  una  specie  di 
eolia  c  si  cibano  esclusivamente  di  afidi.  Alcuni  de’ 
sirfidi  abitano  nel  nido  de’ bombi  e  somigliano  tal¬ 
mente  ad  essi  bombi  che  per  questi  potrebbero  essere 
a  primo  tratto  scambiati.  Altri  in  istato  di  larva  vi¬ 
vono  nell’acqua  c  nel  limo  ;  e  queste  larve  sono  for¬ 
nite  di  lunga  coda  sottile,  e  attraverso  all’ estremità 
di  questa  essi  respirano,  innalzandola  perciò  alla  su¬ 
perficie  dell’acqua  o  del  limo 


SIRIA  (geogr.eslor.  ani. e  mai.). -Grande  provincia 
oli  Asm  ottomana,  detta  Aram  nella  Scrittura  ,  cd 
«a  comunemente  indicata  dagli  Orientali  col  nome 

'L  !',  I  KSÌOne  sctl™“-io".'de),  a  motivo  del 
Mio  sito  relativo  ai  deserti  dell’Arabia.  -  La  Siria 
tisicamente  considerata  distinguesi  in  tre  regioni 
ìH  iban^’  s,riscia.'""?a  ®  stretta  compre!  trà 
parte  ed  ;i  m  I?  rarai^,cazioni  meridionali  da  una 
valli  ed  i  G  *•  !rrane°  dall’a,tra;  la  montagna  colle 
iiì  nli  P,anori  cjie  ne  congiungono  ìe  diversi  parli; 
•Trio  f  ir  1  terreni  uguali ,  all’  oriente  della  monta- 
^  ‘  ’  a  1  dl  roccie  nude  e  sabbie,  che  finiscono  per 
n  0,1  ersi  affatto  col  deserto.  L’Oronte  ,  che  scorre 
|U^f.normen*e  c  va  a  sboccare  nel  Mediterraneo,  ed 
1  giordano  ,  che  fa  cammino  opposto  verso  il  mez- 
z°0iorno  e  si  scarica  nel  Mar  Morto ,  segnano  i 
^  ermi  ni  tra  le  due  ultime  regioni.  Se  eccettuasi 
in  ll.rat?’  la  ^irìa  non  ha  humi  d*  primo  ordine  ,  ed 
duce'pp  U0fhi,è  mancantc  di  acque.  La  Siria  prò- 

di  aito  fusto 

tità  di  bestiame,  buffali,  montoni  dalla  8  "dequan" 
capre,  gazzelle,  maiali,  camelli,  bachi  da  ^aTè 
<|uei  molluschi,  dai  quali  anticamente  i  Sirii  estrae 
'ano  la  materia  colorante  per  le  porpore  preziose 
incontro  la  Siria  patisce  difetto  di  minerali  non 
„ ®  che  marmi>  1>0C0  fe>'ro  e  carbon  fossile  seo- 
l°vi  11011  ha  guari.  —  L’importanza  commerciale 


della  Siria  è  non  piccola  ,  trovandosi  sulla  strada 
per  cui  passavano  una  volta  le  mercanzie  indiane 
per  essere  recate  in  Europa. — Anticamente  la  popo¬ 
lazione  della  Siria  era  più  che  non  è  oggidì  nume¬ 
rosa  ,  calcolandosi  ora  tutt’  al  più  a  due  milioni 
in  una  estensione  di  2,300  miglia  geografiche  qua¬ 
drate,  che  è  all’incirca  quella  dell’  Inghilterra ,  non 
compreso  il  principato  di  Galles.  Gli  abitanti  sono 
di  più  razze  ,  trovandosi  Arabi  sedentarii ,  Turchi  , 
Greci ,  Armeni ,  Ebrei ,  Franchi  e  tribù  nomadi  di 
Beduini,  di  Turcomani  e  di  Curdi  verso  l’Eufrate. 
La  montagna  ò  anche  occupala  da  altri  popoli  che 
hanno  sempre  avuto  governo  particolare,  non  tolle¬ 
rano  con  pazienza  la  supremazia  degli  stranieri  si¬ 
gnori  della  pianura  e  sono  sempre  tra  loro  in  armi 
a  motivo  di  loro  diverse  credenze  religiose.  Questi 
montanari  sono  i  Drusi  mezzo  idolatri  ;  i  Maroniti 
cristiani  ;  i  Motuali  e  gli  Ausarii  o  Nossairi,  setlarii 
deisti  ccc.,  il  numero  dei  quali  presi  tutti  assieme 
giunge  a  cinquantamila  anime  circa.  L’arabo  è  al 
presente  l’idioma  dominante  in  Siria ,  dove  ne  sono 
parlati  varii  dialetti  ;  ma  della  antica  lingua  siriaca 
non  rimane  più  traccia  alcuna:  ed  il  turco  adoperasi 
solamente  per  gli  atti  del  governo  e  dagli  agenti  di¬ 
retti  di  esso.  Questa  contrada  ingolfala  nell’ignoranza 
e  nell’abiezione,  sente  ad  un  tempo  i  malefici  effetti 
dell’anarchia  e  della  tirannia;  trascurata  l’agricol¬ 
tura  e  l’industria,  le  città  una  volta  si  prospere  lan¬ 
guiscono  c  gli  abitanti  delle  campagne  per  difetto  di 
commercio  intristiscono  nella  miseria.  Sotto  il  do¬ 
minio  turco  la  Siria  fu  assai  tempo  amministrativa¬ 
mente  divisa  nei  quattro  pascialati  d’Aleppo,  di  Da¬ 
masco,  di  Tripoli  e  d’Acri.  Gerusalemme  che  è  città 
santa  così  pei  musulmanni  come  pei  cristiani,  dipende 
immediatamente  da  Costantinopoli  insieme  al  circon¬ 
dario  di  cui  essa  è  capoluogo.—  Storia.  Grandi  me¬ 
morie  storiche  si  riferiscono  alla  Palestina  ed  alla 
Fenicia  non  solo  ,  ma  pure  alla  Siria  propriamente 
della.  Egizii  antichi,  Assiri,  Greci,  Romani  e  Parti 
sonosi  lungo  tempo  disputato  il  possesso  di  questa 
contrada ,  che  se  da  un  canto  ebbe  a  trovarsi  in  si¬ 
tuazione  favorevole  pel  traffico,  dall’altro  trovandosi 
come  importante  linea  militare  e  come  baluardo  del¬ 
l’Egitto,  non  potè  reggersi  indipendente  ed  avanzare 
di  politica  condizione.  Sesostri,  Alessandro,  Pompeo, 
gli  eroi  delle  crociate  ed  ai  tempi  nostri  Napoleone 
hanno  impresse  le  orme  loro  bellicose  su  questa  terra 
una  volta  così  fiorente  di  civiltà,  della  quale  assai  po¬ 
che  vestigia  vi  sono  rimaste. — Prima  divisa  in  molti 
piccoli  stati,  di  cui  quello  di  Damasco  fu  il  più  an¬ 
tico  ed  insieme  il  più  ragguardevole,  ebbe  ad  essere 
presto  campo  di  discordia  nelle  guerre  degli  Ebrei 
e  dei  Fenicii  coi  Faraoni  d’Egitto,  infino  a  che  verso 
la  metà  del  secolo  vrn  av.  C.  Teglatfalassar  l’unì  alla 
monarchia  assira,  colla  quale  cadde  poi  sotto  il  domi¬ 
nio  persiano.  Conquistata  poi  dai  Macedoni  colla  vit¬ 
toria  d’ Isso  (501  av.  C.),  la  Siria  divenne  centro  di 
nuovo  impero  fondato  dai  Sei.eccidi  ( v .)  ,  che  fe¬ 
cero  il  possibile  per  ellenizzarla.  Ridotta  quindi  a 
provincia  romana  ,  l’anno  63  ,  da  Pompeo ,  essendo 


SIRIACA  (Likgua)  —  SIR1CI0  (S.). 


in  vicinanza  di  Gerusalemme  ,  fu  una  delle  prime 
contrade  convertite  al  cristianesimo.  L’  anno  658 
dell’era  nostra,  il  califfo  Ornarla  soggiogò,  e  per  un 
secolo  circa  Damasco  fu  la  metropoli  del  mondo  mu¬ 
sulmano,  avendovi  gli  Ommiadi  (vedi)  fermata  loro 
sede.  Dal  declinare  del  x  secolo  fino  al  termine  del- 
l’xr,  per  poco  occupata  dai  Greci ,  poi  soggiogata  a 
volta  dai  Califfi  Fatimidi  d’Egitto  e  dai  Turchi  Sel- 
giucidi,  fini  per  essere  meta  gloriosa  alle  crociate, 
le  quali,  oltre  il  regno  di  Gerusalemme  in  Palestina, 
fondarono  nella  Siria  propriamente  detta  i  principati 
cristiani  d’Antiocliia  e  di  Tripoli  ;  ma  correndo  l’anno 
1291,  i  Latini  perdettero  ogni  paese  conquistato  in 
Asia,  quando  i  Mamalucchi  presero  Acri  e  Tiro.  Se 
non  che  l’anno  1517  questi  dominatori  vennero  alla 
lor  volta  abbattuti  così  in  Siria  come  in  Egitto  dal 
conquistatore  ottomano  Selim  Primo.  Tuttavia  i  Tur¬ 
chi  non  hanno  mai  potuto  stabilirvisi  solidamente; 
ed  alla  fine  del  secolo  passato,  il  famoso  Giezzar  pascià 
d’Acri,  contrastò  alcun  tempo  alla  Porta  il  dominio 
di  quasi  tutta  la  pianura.  Posteriormente  la  Siria  fu 
ancora  una  volta  sottratta  all’autorità  del  sultano  da 
un  altro  più  potente  suo  vassallo  ,  Mohamed  Ali ,  il 
figlio  del  quale,  Ibrahim  Pascià,  ne  fpee  la  conquista 
nel  1832.  Questa  contrada  rimase  poi  soggetta  al 
viceré  d'Egitto*  il  quale  ebbe  però  sempre  a  lottare 
contro  gl’insorgenti  dello  Montagna,  fino  agli  avve¬ 
nimenti  del  1840.  Per  le  operazioni  della  flotta 
austrobritannica,  incaricata  di  mandare  ad  effetto  i 
provedimenli  coercitivi  determinati  in  favore  del 
sultano,  contro  il  ribelle  di  lui  vassallo  dal  trattato 
di  Londra  del  15  luglio,  avendo  procurata  la  resti¬ 
tuzione  delle  piazze  marittime  di  Bairut,  di  Seid  e 
di  S.  Giovanni  d’Acri,  Ibrahim  Pascià  dovette  uscire 
di  Siria  l’anno  medesimo.  L’emir  dei  Drusi,  Bechir, 
della  famiglia  di  Chcab ,  che  aveva  pure  ridotto  al¬ 
l’ubbidienza  i  Maroniti  e  i  Mutuali,  fu  fatto  prigione, 
deposlo  e  dagl’  Inglesi  condotto  a  Malta.  La  Siria, 
restituita  alia  Porta  che  è  inetta  a  ben  governare*  è 
in  continua  agitazione,  cosi  che  la  diplomazia  euro¬ 
pea  ha  da  occuparsene  sempre.  Nelle  città  il  fana¬ 
tismo  musulmano  e  nelle  campagne  i  ladronecci  sono 
cause  di  sempre  nuovi  disordini;  l’anarchia  tien 
sempre  in  sollevazione  la  montagna  ove  le  tribù,  di 
razza  e  religione  diverse,  poste  dal  divano  sotto  l’am¬ 
ministrazione  diretta  di  un  bascià  cui  solo  rimane  la 
violenza  per  nascondere  la  propria  debolezza,  sono 
di  nuovo  alle  prese.  Per  la  difficoltà  di  reprimere 
i  sanguinosi  eccessi  di  cui  i  nostri  correligionarii , 
principalmente  i  Maroniti,  sono  stati  cosi  di  frequente 
vittime  ,  massime  per  1’  odio  che  ad  essi  portano  i 
Drusi,  sembra  che  ora  non  si  dia  altra  miglior  maniera 
di  comporre  le  cose  che  di  rimettere  al  potere  la 
famiglia  di  Chehàb ,  la  quale  già  da  molto  godeva 
autorità  grande  nella  Montagna,  e  Fultimo  capo  della 
quale  cioè  l’emir  Bechir  aveva  saputo  far  rispettare 
da  tutte  le  tribù.  Si  è  veduto  che  la  civiltà  non  ha  fatto 
acquisto  alcuno  per  l’intervento  fatto  l’anno  1840 
dagl’inglesi  negl’ affari  di  Siria;  ma  d’altra  parte  le 
ultime  turbolenze  e  le  conseguenti  violenze  del  go¬ 


verno  turco  non  hanno  potuto  muovere  la  Francia, 
che  per  diritto  publico  positivo  è  protettrice  dei 
cristiani  siri,  a  soccorrerla  efficacemente,  perciocché 
la  politica  di  Luigi  Filippo  era  indegna  della  potente 
e  generosa  nazione  francese  e  sacrificava  qualunque 
santa  causa  al  malinteso  suo  interesse  dinastico,  e  la 
giovine  Republica  francese  è  ancor  troppo  incerta 
ne’ suoi  passi,  troppo  travagliata  di  dentro  per  difen¬ 
dere  i  popoli  lontani  che  ha  sotto  il  suo  patronato 
contro  le  vessazioni  dei  loro  nemici  e  le  mene  della 
scaltra  diplomazia.  Le  cose  di  Siria  non  si  potranno 
comporre  se  non  quando  F  Europa  rassicurata  del 
pericolo  della  guerra  generale  o ,  terminata  la  lotta 
dell’assolutismo  contro  la  libertà  dopo  l’esperimento 
delle  forze,  si  verrà  a  stabilire  il  nuovo  giure  pu¬ 
blico  europeo,  in  cui  necessariamente  dovranno  essere 
assestati  gli  affari  di  tutte  le  nazioni  circummediter- 
raneé  e  massime  della  Siria  che  ò  riserbata  a  nuova 
e  forse  non  mai  veduta  floridezza  per  la  sua  com¬ 
merciale  e  militare  importanza. 

SIRIACA  (Lingua,  e  Letteratura). — La  lingua  si¬ 
riaca  od  arawaica  è  una  delle  Lingue  Semitiche  (vedi)» 
nota  particolarmente  per  via  della  versione  del  Te¬ 
stamento  nuovo.  Il  sirocaldaico  parlato  dagli  Ebrei 
al  tempo  di  Gesù  Cristo  era  una  corruzione  del  siriaco 
antico,  siccome  Io  è  il  siriaco  moderno  che  s*  parla  in 
Mesopotamia.  La  lingua  siriaca  antipa  p  principaJ' 
mente  importante  per  lo  studio  dell’ebraico;  e  seip- 
bra  sia  giunto  al  suo  apice  nel  secolo  vi  dell’  era 
cristiana.  Già  al  secolo  ix  era  corrotta  per  mesco¬ 
lanza  dell’arabo  che  nel  secolo  xvi  la  soppiantò  poi 
intieramente  in  Siria;  ma  cominciando  da  tale  epoca* 
cominciò  ad  essere  studiata  in  Europa.  11  monumento 
più  antico  di  questa  lingua  semitica  é  la  versione 
siriaca  del  Testamento  nuovo  ,  detta  Peschilo ,  fatta 
probabilmente  ne)  ii  secolo.  Altre  due  versioni,  che 
per  la  critica  non  mancano  d’importanza,  sono  quella 
di  Filosseno,  e  quella  di  Palestina  ossia  gerqsplinn' 
tana.  Il  rimanente  della  letteratura  siriaca  è  state 
trascurato  affatto  fino  a  papa  Clemente  xi,  il  qualp 
cominciò  una  preziosa  collezione  di  manoscritti  siriaci 
per  la  biblioteca  Vaticana.  Tra  le  grammatiche  siria' 
che  citiamo,  oltre  quelle  semitiche  riunite  di  Vate*) 
(vedi)  e  quella  di  Zanolini  (Padova  1742),  e  l’altra  d‘ 
Hoffmann  (Balla  4827);  tra  i  dizionarii,  oltre  quelle 
di  Casteu.  (vedi)  ed  altri  lessici  poliglotti,  quelli  di 
Zanolini  (Padova  1742)  e  di  Micfiaèlis,  estratto  da 
Caste»  (1788,  2  voi.  in-4°). 

SI  RIGO  (S).‘— Papa  che  successe  a  Damaso  i 
584.  Era  egli  figlio  di  un  romano  per  nome  Tiburzie» 
e  la  sua  elezione  fu  approvata  da  Valentiniano  n  pcf 
opporlo  allo  scismatico  Ursino  il  quale  pretende^ 
per  sè  la  tiara.  La  prima  decretale  autentica 
Siricio,  la  quale  fu  diretta  il  giorno  3  degli  id* 
febbraio,  essendo  consoli  Arcadio  e  Bauto,  cioè  1  * 
febbraio  dell’anno  385,  ad  Imerio  vescovo  di  Tar‘v 
gona,  e  contiene  varie  prescrizioni  disciplinari. 
Girolamo  che  si  era  recato  a  Roma  a  predicarvi  > 
sotto  il  pontificato  di  Damaso,  la  continenza  c  ruoli»'1' 
assunto  che  vi  fu  alla  santa  sede  Siricio,  se  ne  toro 
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hi  Palestina,  perseguitato  dalle  maledizioni  di  coloro 
f'u>  a'reva  aspramente  rinfacciati  i  vizi!  c  la  licenza 
0  chiama  Roma  una  spuria  in  abito  scarlatto.  Siricio 
«Rese  a  raffrenare  tanti  disordini  e  fu  inesorabile 
yerso  gli  eretici,  principalmente  contro  i  manichei, 
1  quali  furono  banditi  da  Teodosio,  c  nel  086  adunò 
l,n  concilio  per  imporre  condizioni  alla  riconcilia¬ 
zione  dei  novaziani  e  (Liei  donatisti ,  ed  un  altro  nel 
°89  per  condannare  V  eresiarca  Gioviniano  il  quale 
negava  la  verginità  di  Maria  dopo  il  parto.  Ma  que¬ 
sta  volta  almeno  i  suoi  anatemi  caddero  su  tale,  di 
cui  il  libertinaggio  pratico,  più  che  le  strane  dot¬ 
arne  ,  ayeva  propagata  la  corruzione  nella  città  di 
Roma.  Gioviniano  cacciato  dalla  città  di  Siricio,  lo  fu 
Pure  di  Milano  da  s.  Ambrogio.  S.  Paolino,  scuolaro 
del  poeta  Ausonio  e  poeta  egli  stesso,  andò  a  visitare 
la  metropoli  del  mondo  catolico  sotto  il  pontificato 
di  Siricio,  e  se  ne  tornò,  cpmc  già  §.  Girolamo,  scan¬ 
dalizzalo  dpi  mal  costume  dqi  cittadini.  Questo  papa 
tentò  invano  estendere  sull’  Oriente  la  sua  autorità, 
in  occasione  di  uno  scisma  clic  divideva  la  chiesa 
d’ Antiochia  tra  Evagro  e  Flavipno.  Questi  essendo 
rimasto  ip  possesso  della  sede,  era  necessariamente 
accusato  dai  partigiani  del  suo  competitore,  ed  il  clero 
d  Occidente  si  metteva  gialla  parte  di  Evagro.  L’im¬ 
peratore  Teqdosio  invitò  {lue  volte  Flaviano  a  recarsi 
a  Roma  pet-  giustificarsi;  ma  convinto  dalle  ragioni 
di  questo  vescovo,  rispose  alle  nuove  istanze  di  Siri- 
cio  che  non  aveva  ad  entrare  in  tal  disputa,  e  questo 
nastò  al  papa.  Il  quale  fu  anche  abbastanza  modesto 
ir  n°l",1?“dÌCarp  ,in  cert0  Bonoso  scusato  dai  ve- 
av?'v,  '  ,n!',  ,aVfr  soslenut°  <*<>  '=>  Vergine  Maria 
gZ  pZT  r'*l,  <!a9-.CiusePne  ""Po  1»  nascita  ,11 
.  "  '  ,  Slr,ci°  rispose  a  questi  vescovi  clic  il 

deTpreUli  di  Mac'Ta  rÌm<“SS<>  ,alC  alPare  al  giudizio 

la  se„,en«  c  o,  ,  ,-C  C‘'e  bÌSOgnava 

documenti  n  f  CrC  11  q««e8fo  Papa  sono  preziosi 
Eo  i  mo"  /  'a  Sl°rÌa  de,,a  al  ,v  secolo. 

Sfi  L  r  .d  P°  Un  pomi(ì,'ato  «li  quattordici  anni  al 
-(,o  (  vfìIn  ,re  ’  secondo  gli  uni ,  e  nel  febbraio  del 
>>J8,  secondo  gli  altri. 

smiSGA  (m,W.  e  arci,.).  —  Ninfa,  la  quale  inse- 
fb  1  a  dal  dio  Pane  che  se  n’era  innamorato  ,  fu  per 
compassione  deglj  dej  cambiata  in  canne.  Con  queste 
dòlo!*6  *  .  10  selva£Sio’  per  alleggiamento  del  suo 
dot  nzf’  ^“P080  un«  strumento  musicale  chiamato, 
pocm”  n*  "infa’  sirìnoa»  volgarmente  detto  zam- 
spQciaÌmenf«  H  •  CllG  colesl°  stromento  ,  adoperato 
«Sa  velo3’  PaSl,Wi  Arca«'i  «  «l’altro  parti  dpila 
loro  protettore  'donale  ^  ™'ne  invcnzi«>ne  di  Pane 
««uni  gli  da.vano 

ancbp  di  arundine,  di  calamo  ili  o  °  ‘  ‘  fislula’  e 
secondo  la  materia’  ond'ta  c’o lo  ,0%°  *  C"U'°’ 
noralmente  di  sette  cannelle,  unite  hriemSmeSò 
1  cera>  disugualmente  tagliate,  e  asKrinsiatn  ■  , 

^formare  un'ottava.  Leni  2^^ 

Sini’vA  anChe  llalia  fassenc  ancora  uso  o-nidì 

P'antc  an^  <*""“>  ^  0  Gona  di 

e  appartenente  alla  diandrià  monoginia  del  si¬ 


stema  sessuale,  alla  famiglia  delle  oleacee  o  che  di- 
stinguesi  per  i  caratteri  seguenti:  calice  abbreviato- 
tubuloso  a  quattro  denti,  persistente;  corolla  a  sot¬ 
tocoppa  ,  col  tubo  piolto  più  lungo  del  calice ,  col 
lembo  spartito  in  quattro  lobi,  a  estivazione  vaivare, 
finalmente  patenti  o  suberetti  o  subconcavi;  due 
stami  inchiusi,  inseriti  sul  tubo  della  corolla;  ovario 
a  due  logge,  ciascuna  delle  quali  a  due  ovelli  pen¬ 
denti  dalla  sommità  del  tramezzo;  stilo  incbiuso; 
stimma  bifido;  cassula  ovato-lanceolata ,  coriacea, 
subcompressa,  a  due  logge  ,  colle  valve  navicolari , 
seltifere  nel  mezzo  ;  logge  a  due  semi  pendenti,  al¬ 
quanto  alali  ;  embrione  retto,  nell’asse  di  un  albume 
carnoso  ,  coi  cotiledoni  fogliacei ,  colla  radichetfa 
superiore.  —  Questo  genere  comprende  sei  specie  , 
che  sono  frutici  o  suffrutici  nativi  dell’  Asia  o  del- 
1  Europa  orientale,  a  gemme  terminali  geminate;  fo¬ 
glie  opposte  ,  picciuolate  ,  per  lo  più  intierissime  ; 
tirsi  terminali  ;  corolle  di  pplore  lilaeino  o  violetto, 
raramente  bianco  ,  quasi  sempre  d’odore  soave. — 
Le  quattro  specie  seguenti  sonp  le  più  interessanti. 

Siringa,  comune  ( syringa  vulgaris  L.,  lilac  xmlgaris 
>am.).— Arbusto  alto  dieci  piedi  e  più  ,  con  rami  e 
ramicelli  più  o  meno  divergenti,  cilindrici,  brunicci; 
giovani  germogli  angolosi,  cospersi  di  ghiandole  pun- 
liformi;  foglie  cuoriformi  od  ovato-cuori formi,  acu¬ 
ii  minate»  affatto  glabre,  consistenti,  d’un  verde  ameno 
superiormente,  d’un  verde  pallido  inferiormente; 
tirsi  solitarii  o  geminati  alla  sommità  dej  ramicelli 
dell’anno  precedente,  lunghi  quasi  un  piede,  densi, 

|  piramidali  ;  corolle  a  lembo  subconcavo  ,  di  colore 
lilaeino,  talora  porporino  o  violetto,  o  turchino,  o 
bianco.  —  Questa  bellissima  pianta  dicesi  da  alcuni 
originaria  dell  Asia  minore;  altri  la  dicono  nativa 
della  Persia,  d’onde  sarebbe  stata  introdotta  in  Eu¬ 
ropa  nel  secolo  decimosesto,  e  però  Ileuffel  assicura 
che  essa  trovasi  spontanea  sulle  rupi  dell’  Ungheria 
ai  confini  della  Moldavia.  Primeggia  fra  gli  arbusti 
d’ornamento  per  il  suo  fogliame  d’  un  bel  verde  c 
sppratutto  per  i  suoi  magnifici  tirsi  che  compariscono 
in  maggio  e  che  esalano  un  odore  soavissimo  ;  ed  è 
tanto  più  pregevole,  in  quanto  che  si  adatta  a  qua¬ 
lunque  terra,  a  qualunque  esposizione,  tanto  isolata 
che  a  cespuglio  od  a  siepe,  ed  è  sì  poco  sensibile  al 
freddo  cbp  resiste  in  pien’aria  al  clima  della  Norve¬ 
gia.  Stante  la  facilità  colla  quale  propagasi  per  sepa¬ 
razione  di  piedi,  trascurami  ordinariamente  le  altre 
maniere  non  meno  facili  di  moltiplicazione  per  semi, 
per  margotti ,  per  talee,  per  innesto.  "  Dicesi  che  si 
può  innestare  con  successo  questa  specie  sopra  il 
frassino,  ma  che  fra  pochi  anni  il  soggetto  perisce 
per  l’eccessivo  vigore  di  vegetazione  dell’innesto.  — 
La  più  pregevole  fra  le  varietà  di  cotesta  specie  è 
quella  detta  dai  Francesi  lilas  (le  Marly ,  per  i  suoi 
tirsi  più  ampi,  densissimi,  di  colore  violetto  porpo¬ 
rino  e  che  distingucsi  ancora  per  il  colore  porporino 
delle  gemme  e  dei  rami,  non  che  per  la  sua  maggior 
|  elevazione. 

fi  Siringa  dei.i.v  Persia  (syringa  jyersica  L.,  lilac  mi- 
|  nor  Maench,  lilac  persica  Lam.).  —Cespuglio  alto  sei 
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piedi  al  più,  con  rami  gracili,  vaghi;  ramiceli!  fiori-  SIRINGINA  (chini.).  —  La  siringina  o  Macina  è  un 
feri  più  o  meno  inclinati  dopo  la  fioritura,  lunghi,  t  principio  amaro  cristallino  che  trovasi  compreso  nelle 
gracili  ,  angolosi ,  brunicci ,  punteggiati  ,  foglie  più  foglie,  nelle  gemme  e  nella  corteccia  del  lila  (syringa 
piccole  che  nella  specie  precedente,  ovali-lanceolate  :  vulgaris).  —  Per  ottenere  questo  principio  si  prende 
od  oblungo-lanceolate ,  acuminale,  rotondate  o  cu-  f*per  es.  la  corteccia  del  lila,  si  fa  bollire  per  due 
neiformi  alla  base  ,  liscie ,  glabre ,  concolori;  tirsi  ;  volte  successive  nell’acqua,  si  feltra  e  si  precipita  la 
nascenti  lunghesso  l’estremità  dei  ramicelli  dell’anno  decozione  col  sottoacetato  di  piombo  ;  si  feltra  di 
precedente;  corolle  di  colore  lilacino  o  bianco.  —  j  nuovo  e  si  tratta  il  liquore  coll’idrogene  solforato; 
Questa  specie  ,  nativa  della  Persia  e  detta  perciò  si  feltra  ancora,  si  evapora  il  liquore  fino  a  consi- 
volgarmente  gelsomino  di  Persia,  è  molto  più  sensi-  i  stenza  di  sciroppo,  e  vi  si  aggiunge  alcool  di  90cen- 
bile  al  freddo  che  la  siringa  comune  e  fiorisce  più  j  tesimi,  che  ne  precipita  la  gomma  ed  altre  materie 
tardi;  ma  i  suoi  fiori  esalano  un  odore  più  soave.  !  straniere.  Si  decanta  la  soluzione  alcoolica,  si  dis- 
Coltivasi  nei  giardini  una  varietà  a  foglie  pennati-  j  caccia  1’  alcool  colla  distillazione  ,  si  concentra 
fesse  ( syringa  laciniata),  delta  volgarmente  dai  Fran-  j  fino  a  consistenza  sciropposa  il  liquore  rima- 
cesi  Mas  à  feuilles  de  persil.  nente,  e  si  abbandona  alla  quiete.  In  capo  a  2ft  ore 

Siringa  della  Cina  (syringa  dulia  Pers.,  syringa  si  ha  la  siringina  cristallizzata  in  aghi  aggruppati  e 
chinensis  Willd.,  syringa  rothomagensis  A.  Rich.). —  !  brillanti  che  si  raccolgono  sopra  di  una  tela  e  si  cs- 
CespUglio  alto  dieci  piedi  all’incirca:  tronco  tortuoso,  !  siccano  dopo  di  averli  lavati  con  acqua  fredda.  Da  1 
grosso,  finiente  in  una  cima  rotondata,  coi  ramicelli  i  chilogramma  di  corteccia  si  ottengono  7  grammi 
fioriferi  gracili,  angolosi ,  brunicci,  cospersi  di  pie-  j  circa  di  siringina. — La  siringina  si  presenta  in  cri- 
cole  verruche  bianchiccie;  foglie  munite  di  picciuolo  ;  stalli  prismatici,  bianchi  e  brillanti,  disposti  in  rosette 
assai  lungo  ,  ovato-lanceolate  ,  sub-acute  alla  base,  intorno  ad  un  prisma  centrale;  ha  un  sapore  dolci¬ 
acuminate  alla  sommità,  affatto  glabri  e  concolori,  gno,  nauseoso,  amaro  e  mordicante;  si  decompone 
piu  piccole  di  quelle  della  siringa  comune;  tirsi  alla  distillazione  secca;  abbrucia  sopra  una  lamina 
molto  allungati;  lembo  della  corolla  piano. — Persoon  di  platino  senza  lasciare  alcun  residuo  ;  si  discioglie 
chiamò  a  ragione  dulia  cotesta  specie,  conciossiachè  in  8  a  10  parti  d’acqua  e  nella  stessa  proporzione 
non  consti  della  sua  pretesa  provenienza  dalla  Cina;  d’alcool,  ma  non  si  discioglie  nell’etere.  La  reazione 
d  altronde  essa  non  produce  mai  semi  ,  per  lo  che  più  caratteristica  offerta  dalla  siringina  è  quella  di 
alcuni  autori  la  considerano  come  un’ibrida  prove-  disciogliersi  nell’acido  solforico  con  un  colore  giallo- 
nula  dalla  siringa  comune  e  dalla  siringa  di  Persia;  verdastro  che  passa  all’azzurro-violaceo ;  la  dissolu- 
per  altra  parte  il  giardiniere  Varin  di  Rouen  assicura  zione  allungata  con  acqua  si  tinge  di  un  rosso  di 
d  averla  ottenuta  da  semi  della  siringa  di  Persia,  ametista;  colla  saturazione  dell’acido  il  colore  spa- 
onde  chiamasi  dai  giardinieri  francesi  Mas  Varin  ,  risce  senza  produzione  di  alcun  precipitato. 

Mas  de  Rouen.  Intanto  De  Candolle  inclina  a  consi-  SIRTI  (gr.  cu  Starei?,  lat.  Syrtes )  (geogr.).  —  Nome 
derarla  come  una  specie  propria!  dato  dai  Greci  e  dai  Romani  ai  due  golfi  della  costa 

Siringa  di  josika  ( syringa  josikea  Jacq.  fil.).  —  Ar-  settentrionale  dell’Africa,  uno  dei  quali  chiamavano 
busto  alto  dieci  piedi  e  più,  con  rami  e  ramicelli  più  Sirti  Maggiore  (n  lAsyaXn  Coprii)  e  l’altro  Sirti  Mi' 
o  meno  divergenti,  cilindrici,  subdicotomi;  giovani  nore  (n  puxpx  ^uprig).  Tutte  e  due  queste  Sirti  erano 
germogli  angolosi  ,  cospersi  d’una  finissima  peluria  il  terrore  degli  antichi  marinari.  Si  vuole  che  questo 
ghiandolosa;  foglie  elittico-lanceolate,  acute,  rugose,  nome  venga  dal  verbo  greco  evpod  ( trarre  o  trascinare ), 
subcigliate  ,  glabre  in  ambe  le  faccie  ,  lucide  supe-  perchè  quei  golfi  traevano  a  sè  le  navi  e  le  inghiot- 
riormente,  molto  glauche  inferiormente;  tirso  inter-  tivano  nelle  sabbiose  loro  secche.  Altri  lo  derivano 
rotto,  lungo  da  tre  a  sei  pollici;  pedicelli  della  lun-  dall’arabico  sert  (sabbia),  ch’è  l’odierno  nome  del 
ghezza  dei  calici;  corolla  lunga  da  quattro  a  sei  linee,  distretto  situato  sulle  spiagge  delle  Sirti, 
di  colore  lilacino  violetto,  coi  lobi  ovali,  quasi  cucul-  4.  La  Sirti  maggiore,  oggi  detto  il  golfo  di  Sidra* 
Jiformi,  terminati  da  una  linguetta  inflessa. — Questa  è  una  spaziosissima  baia  della  costa  settentrionale  d* 
specie,  stata  scoperta  dalla  contessa  Rosalia  Josika  in  Tripoli,  situata  tra  i  promontorii  di  Borco  (RasTej0' 
Ungheria,  nella  contea  di  Clausenburg,  è  meritevole  nas)  all’est  e  Cefale  (Ras  Charra)  all’ovest,  tra  cU» 
di  essere  coltivata  nei  giardini  per  i  suoi  fiori,  non  è  una  distanza  di  250  miglia  geografiche.  Strabo^ 
meno  belli  ed  odorosi  di  quelli  delle  specie  prece-  (p.  855-6)  ne  dà  950  (o  secondo  la  correzione  dcJ 
denti,  massime  a  cagione  dell’epoca  della  fioritura,  Casaubono)  5000  stadi  di  circuito,  1500  pel  diamoti 
la  quale  comincia  quando  e  finita  quella  delle  altre,  della  sua  imboccatura,  e  circa  lo  stesso  per  la  s 
Le  foglie  di  queste  piante  hanno  sapore  amaro,  profondità.  Il  Sahara  o  Gran  Deserto,  quivi  si  ava»1*1 
onde  nessun  animale  erbivoro  se  ne  ciba  e  nemmeno  quasi  fino  al  mare,  non  lasciando  che  quà  e  là  <lual' 
gl’insetti,  ad  eccezione  delle  cantaridi.  Il  legno  è  di  che  striscia  di  tefra  abitabile.  Il  golfo  è  assai  b»sS° 
colore  bigiastro,  con  vene  rossiccie,  d’odore  grade-  e  pieno  di  secche  e  la  costa  coperta  di  una  catena 
vole,  durissimo ,  compatto  ed  atto  ad  essere  perfet-  di  piccole  isolette.  Su  questa  pericolosa  spiaggia  cg11 
tinnente  levigato  ,  ma  che  si  screpola  facilmente.  I  era  difficile  sottrarsi  all’impeto  de’venli  del  nord  a 
Turchi  e  i  Persiani  formano  tubi  di  pipa  coi  giovani  cui  il  golfo  è  interamente  esposto  ,  mentre  l’cffelj0 
mini,  ai  quali  cavano  la  midolla.  di  siffatti  venti  sull’acqua  rendeva  incertissim0  L 
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scandagliare.  E  perciò  il  gran  terrore  degli  antichi 
marinari  clic  navigavano  in  quelle  parti  era  di  per¬ 
cuoter  nella  secca  ( Alti  degli  Apostoli,  xxvn.  17). 
Strabone  (p.  856)  descrive  le  difficoltà  di  questa,  e 
della  Sirti  Minore  come  prodotte  dalle  cagioni  sopra¬ 
dette,  e  aggiugne  che  le  navi,  intoppatovi  dentro 
una  volta,  raramente  se  ne  liberano  ;  e  attribuisce 
a  singolare  audacia  degli  uomini  l’aver  mai  tentato 
di  navigare  le  coste  delle  Sirti. 

2.  La  Sirti  Minore,  oggi  detta  il  golfo  di  Chabs, 
sull’angolo  meridionale  di  Tunisi,  giace  tra  il  pro¬ 
montorio  di  Braehode  o  Capo  Vada  (Ras  Capondiah) 
al  nord,  e  l’isola  Meninge  (Gerbah)  al  sud.  Oltre  a 
Quest’isola,  giacciono  quelle  di  Cercina  e  Cercinite 
(Carchennali)  nella  sua  imboccatura  la  cui  larghezza 
era  generalmente  calcolata,  da  queste  isole  a  quella 
di  Menige,  a  600  stadi,  cioè  60  miglia  geografiche 
(Agatemero,  i.  5  ;  Eratostcne,  ap.  Strab.  p.  584), 
ch’è  la  vera  distanza.  Eratostene  (/.  c.)  mette  a  1600 
stadi  il  circuito  della  costa.  Gli  scrittori  romani,  mi¬ 
surando  da  altri  punti,  danno  un  risultalo  maggiore 
del  sovraccennato  ,  cioè  100  miglia  romani  per  la 
larghezza  dell’imboccatura  e  500  pel  circuito  (Mela, 
i.  7  ;  Plin.  v.  4).  Secondo  Scilace  (p.  48)  questo 
golfo  sarebbe  anche  più  pericoloso  della  Sirti  Mag¬ 
giore;  ma  i  suoi  pericoli  provengono  non  tanto  dalle 
secche  quanto  dalle  variazioni  e  dall’incertezza  della 


marea  sopra  la  bassa  e  piana  costa  (Rennell).-Le 
Sirti  erano  conosciute  dai  Greci  fin  da  tempi  antichis¬ 
simi.  Erodoto  non  ne  mentova  che  una  sola  col  nome 
di  Sirti  (ii.  52,  150  ;  iV.  169).  Vogliono  i  più  che 
quivi  Erodoto  intenda  la  Sirti  maggiore  e  che  il  suo 
Lago  Trilonide  sia  la  Minore.  Dic’egli  (iv.  178-9)  che 
Giasone  andando  a  Delfi ,  prima  della  spedizione 
da8MaìeàT’l|  U  t,a , un,  vento  settentrionale  sospinto 

H,  ,  ,  ònT  |SC  d  Lag0  Tl'ill’nW<=.  ma  in  niun 
Ino  o  parla  dei  pencoli  del  golfo  ch’egli  chiama 

8  sue  allusioni  sono  assai  difficili  a  spiegarsi. 
I  Muller  pensa  che  la  storia  di  Giasone  si  riferisca 
alla  Sirti  .Maggiore  (Arcomero,  p.  554);  e  il  Niebuhr 
sostiene  che  ogni  volta  che  Erodoto  parla  di  Sirti, 
intende  della  Minore  ( Vermischle  Schriflen  i.  p.  147). 

Girare  per  terra  la  Sirti  Maggiore  era  difficile  e 
pericoloso.  Edrisi  descrive  una  parte  di  questa  strada 
come  passante  sopra  di  un  terreno  in  istato  di  disso- 
uzione,  che  in  fatti  è  sabbia  saturata  d’acqua  marit- 
^abone  (P-  856)  dice  che  Catone  recandosi 
sabb~  at"raverso  a*,a  Sirti  dovette  passare  per 
t  „rrda  C  a,rl,c'Uc  ;  spetto  al  qual  viaggio 

la  gran  variazTonÌ'7'i  c  n"°rC  è  n0tabÌ1C  PCr 

venti  di  levante  a  cui  è  aperta™, “è  ffi*} 
lago  con  essa  confinante  che  ora  chiamasi  fusi?'  , 
pare  fosse  una  volta  congiunto  alla  Sirti  per  mezzo 
?.  un  canale  ;  e  questo  lago  può  comprendersi  sotto 
‘I  Lago  Tritonide  d’Erodoto,  se  abbiamo  a  supporle 
ic  questo  sia  la  Sirti  Minore  (Rennell,  GcoiL/,,, 

"•  Sf  -  XX"'-  P*  314  «a-  licere!,,  Ri- 

te’  Nazion'  Africane  i.;  Mannert,  Geografie  der 
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Griechen  und  Rdmcr ,  x.  2  pp.  106,  157;  Georgi, 
Alte  Geographie ,  p.  504;  Shaw,  Travels ,  p.  184), 

SISARA  ( stor .  sac .)  (v.  Debora). 

SISINNIO  (stor.  eccl.). — Papa  eletto  il  19  gennaio 
del  708  e  succedette  a  Giovanni  vii.  Era  egli  talmente 
incomodato  dalla  gota  che  non  poteva  tampoco  alzar 
le  mani  alla  bocca  ,  e  non  visse  che  20  giorni  dopo 
la  sua  esaltazione.  Costantino  fu  il  successore  di  que¬ 
sto  papa. 

SISTEMA  (filos.). — Il  concetto  confuso  che  a  prima 
giunta  sveglia  nella  mente  questa  parola,  e  la  diffi¬ 
coltà  grande  che  si  prova  nel  definirla  provengono 
senza  dubbio  dalla  singolare  estensione  che  ha  presa 
sotto  la  penna  dei  dotti,  degli  artisti  e  dei  filosofi. 
D’altronde  la  voce  greca  GVGTtipux.,  di  cui  è  letterale 
traduzione,  non  ha  nella  lingua  nostra  alcun  altro 
equivalente;  e  riassume  sostantivamente  il  significato 
dell’avverbio  o  del  verb'o  dei  quali  è  contrazione, 
avv  ed  icm/M,  con-porrc. — Condillac,  in  principio  del 
suo  Trattato  dei  sistemi,  dice  così;  «  Uu  sistema  non 
è  altro  che  la  disposizione  delle  varie  parti  d’un’arte 
o  d  una  scienza,  in  un  ordine  in  cui  a  vicenda  si 
reggono  e  le  ultime  vengono  spiegate  dalle  prime, 
le  quali  appunto  perchè  danno  ragione  si  chiamano 
principii».  Questa  defizione  è  buona  per  ciò  che 
raffigura  qualsivoglia  sistema,  come  l’armatura,  lo 
scheletro  di  una  delle  nostre  speculazioni  scientifiche, 
ed  i  principii  come  altrettanti  gradi  per  cui  la  mente 
s’innalza  dalle  prime  nozioni  d’una  scienza  alle  più 
alte  verità  cui  essa  ha  da  giungere  ;  tuttavia  sem¬ 
brando  essa  ancor  troppo  vaga,  non  sembra  inutile 
che  ne  proponiamo  un’altra  che  esprima  maggior¬ 
mente  l’essenza  della  cosa.  Diciamo  adunque  che  il 
sistema  è  un  complesso  di  enti  o  di  fatti  messi  insieme 
a  confronto  per  mezzo  delle  proprietà  che  loro  sono 
comuni ,  e  collocati  sia  in  ordine  determinato  dalla 
natura  stessa ,  sia  in  guisa  da  formare  i  termini  di  una 
progressione  infinita,  della  quale  il  ragionamento  può 
seguire  il  cammino  al  di  là  dei  termini  fissati  alVosscr- 
razione.  Ma  questa  definizione  è  dessa  esatta  quanto 
si  desidera?  Ad  ogni  modo  essa  si  adatta  bene  a  tutti 
gli  studi  cui  ci  è  dato  poterla  applicare.  Infatti  tutte 
le  scienze  ci  riconducono  più  o  meno,  secondo  la  re¬ 
lativa  perfezione  di  ciascuna,  verso  la  triplice  idea 
dell’unità,  dell’ordine  e  dell’infinito  ;  proposizione 
capitale  di  cui  non  si  meraviglierà  chiunque  abbia 
meditato  sulla  genesi  naturale  delle  cognizioni  umane. 
In  natura  tutti  i  veri  esistono  ;  e  poco  importa  che 
siano  simultanei ,  perchè  il  tempo  e  lo  spazio  possono 
essere  considerati  come  il  medesimo  campo  delle 
esistenze.  Ma  le  scienze,  qualunque  ne  sia  il  fine 
speciale,  hanno  pur  sempre  l’intento  comune  di  ri¬ 
velarci  dei  veri  ;  i  quali  si  fanno  prima  vedere  da 
lontano,  a  misura  che  si  squarcia  il  velo  che  a  noi 
li  cela;  quindi  le  loro  cime  moltiplicandosi  sul  mare 
dell’ignoto,  si  scorge  sempre  più  1  ordine  in  cui  sono 
disposti,  in  fino  a  che  meglio  veduti  non  lasciano 
più  dubbio  che  abbiano  origine  comune  e  natura  di 
svolgersi  in  infinito.  Insomma  le  scienze  non  sono 
che  copie  della  natura,  c  la  natura  stessa  non  è  che 
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un  immenso  sistema  di  cui  scopriamo  qua  e  là  alcuni 
tratti  che  l’intelletto  umano  a  stento  ridette,  e  sola¬ 
mente  Dio  può  abbracciare  in  complesso.  Ma  se  per 
Dio  non  v’ha  che  una  scienza  sola,  anzi  un  solo  vero, 
per  gli  uomini  ve  n’ha  molte,  e  non  poche  che  man¬ 
cano  ancora  di  stabile  base;  e  noi  siamo  quindi  con¬ 
dotti  a  volgere  almeno  uno  sguardo  alle  principali 
universalmente  insegnale  per  vedere  l’ordinamento 
sistematico  da  cui  sono  governate.  Se  la  storia  scien¬ 
tifica  di  un’epoca  o  d’una  nazione  potesse  essere 
considerata  come  un’immagine  sintetica  dello  sviluppo 
deliamente  umana,  saremmo  condotti  a  credere  che 
i  primi  uomini  i  quali  si  diedero  a  dommatizzare 
attesero  simultaneamente  allo  studio  della  propria 
individualità  e  delle  altre  meraviglie  della  natura. 
Forse  bisognerebbe  anche  dire  che  il  desiderio  di 
penetrare  nei  misteri  dell’organismo  proprio,  senza 
pensare  alla  somiglianza  che  poteva  avere  con  quello 
degli  altri  enti  dotati  di  vita,  sorse  prima  delle  in¬ 
duzioni  provenienti  dall’osservazione  del  circostante 
mondo.  Per  la  qual  cosa  le  prime  osservazioni  uma¬ 
ne  ,  buonamente  contenute  nel  piccolo  ed  incerto 
spazio  di  questa  metafisica  a  priori ,  non  ebbero  per 
conseguenza  che  nozioni  assai  erronee,  ipotesi  gra¬ 
tuite,  concetti  stravaganti.  Del  resto  la  tradizione 
c’insegna  che  questo  regno  assoluto  del  sofisma  con¬ 
tinuò  lungo  tempo  ancora.  Tuttavia  l’uomo,  a  forza 
di  riflettere  sopra  se  stesso  ,  di  analizzare  in  cento 
.  diverse  maniere  le  sensazioni,  i  sentimenti,  le  idee 
e  gli  atti  suoi,  fini  necessariamente  per  conoscersi 
alquanto.  Allora  volgendo  intorno  a  se  lo  sguardo 
ed  alzando  gli  occhi  al  cielo,  scopri  finalmente  di 
non  essere  egli  solo  l’universo,  e  si  contentò  di  pre¬ 
sumere  dovere  egli  esserne  il  re.  Ma  non  andò  guari 
che  dal  sentimento  di  sua  pochezza  dovette  supporre 
esservi  un  ente  più  potente  di  sé,  cioè  chiese  a  se 
stesso,  se  oltre  a  tutto  ciò  che  cade  sotto  i  sensi, 
ed  anche  a  sè ,  non  esisteva  qualche  supremo  si¬ 
gnore,  dalla  mano  del  quale  tutto  sarebbe  uscito: 
nozione  vaga  di  una  divinità  che  pure  basta  a 
lui,  e  mercè  il  bisogno  di  sapere,  che  è  il  per¬ 
petuo  affanno  dell’  uomo  morale ,  diventa  il  tema 
inesaiiribile  delle  sue  più  ardite  congetture.  L’uomo 
iinagina  e  definisce  questa  divinità  che  concepisce 
appena ,  ed  attribuendole  quei  medesimi  elementi 
che  crede  rilevare  in  se  stesso,  fa  nascere  il  mostraoso 
antropomorfismo,  che,  una  volta  accettato,  si  perpetua 
fino  alla  venuta  del  cristianesimo.  Questa  è  la  storia 
della  filosofia  greca  da  Talete  ad  Anassagora,  e  forse 
fino  ad  Aristotele.  Infatti ,  che  che  se  n’  abbia  potuto 
dire  durante  tutto  questo  primo  perioda  della  me¬ 
tafisica,  6  certo  però  che  in  Grecia  non  vi  fu  scienza 
vera,  nè  scienziati,  e  si  potrebbe  anche  dire  nè  filo¬ 
sofi  nè  filosofia,  cioè  sistemi.  —  Gli  enti  ed  i  /atti,  che 
sono  i  due  grandi  elementi  della  natura,  rappresen¬ 
tano  una  doppia  serie  d’idee  cui  si  annodano  tutte  le 
nostre  cognizioni,  e  delle  quali  stabilisce  la  divisione 
naturale  in  due  distinte  classi.  La  prima  comprende 
le  scienze  fisiche  colle  arti  che  ne  derivano;  la  se¬ 
conda  le  seienze  metafisiche  ossia  la  fisiologia  gene-  li 


|  vale.  Ala  come  sembra  che  lo  studio  dei  corpi  che 
!  cadono  immediatamente  sotto  i  sensi  sia  meno  diffi¬ 
cile  di  quello  delle  qualità  metafisiche  di  cui  ciascuno 
è  dotalo;  e  come  d’altra  parte  è  incontrastabile  che 
l’uomo  è  condotto  a  riflettere  su  queste  proprietà 
soprasensibili  dei  corpi  solamente  dopo  averne  av¬ 
vertite  le  proprietà  materiali,  lo  studio  della  materia 
inerte  avrebbe  dovuto  precedere  quello  degli  atti 
fisiologici.  Tuttavia  abbiamo  veduto  che  non  avvenne 
cosi.  —  La  filosofia  delle  scienze,  cioè  la  ragionata 
loro  sistemazione,  non  avendo  duuque  cominciato  che 
da  Aristotele,  per  essere  rinnovata  poi  molti  secoli 
dopò  da  Bacone,  procuriamo  di  mostrare  quale 
avrebbe  dovuto  essere  lo  svolgimento  normale  delle 
cognizioni  umane ,  secondo  il  pensiero  di  questi 
grandi  filosofi.  —  Secopdo  quello  che  abbiamo  posto, 
la  condizione  prima  di  ogni  ordinamento  sistematico 
consiste  nel  determinare  le  relazioni  tra  le  cose  ana¬ 
loghe.  Ma  questa  stessa  analogia  non  è  che  una  vaga 
rivelazione  di  un  sistema  ignoto;  epperò  anzitutto  si 
tratta  di  ricercare  in  che  consiste.  Ora,  questa  prima 
operazione  consiste  in  uno  studio  analitico  degli  enti 
o  dei  fatti  separatamente  presi;  e  fatta  questa  finta 
scomposizióne,  la  quale  mette  in  chiaro  ciascuna  dello 
loro  proprietà,  noti  si  tarda  a  scoprire  quelle  che 
loro  sono  comuni,  e  lé  relazioni  si  pongono  poi  da  so 
stesse.  Per  la  qual  cosa  conviene  che  seguiamo  que¬ 
sto  lavoro  della  mente.  Abbiamo  superiormente  av¬ 
vertito  che  le  prime  osservate  proprietà  dei  corpi  sono 
quelle  sensibili,  come  il  colore,  l’estensione,  la  for¬ 
ma,  ecc.  Potrebbe  anche  darsi  che  fra  tali  proprietà 
una  vi  fosse  che  più  delle  altre  attirasse  l’attenzione; 
ma  egli  è  probàbile  che  tale  preferenza,  d’altronde 
indifferente  in  se  stessa,  non  potesse  guari  essere  clic 
relativa  alla  sensibilità  di  ciàscun  osservatore.  Inoltre 
si  capisce  che  qui  non  è  la  quistione,  e  si  tratta  molto 
meno  di  sapere  qual  sia  stata  la  prima  astrazione  di 
cui  si  occuparono  gli  uòmini  che  di  scoprire  l’  uso 
che  se  n’  è  potuto  fare.  Ora  è  da  dir  tosto  che  qua¬ 
lunque  astrazione  dei  corpi  è  o  può  diventare  il  fatto 
principale,  l’unità  generatrice  di  un  sistema,  e  tutto 
il  valore  di  questo  consiste  appunto  nella  precisione, 
nella  realità  di  quest’  unità  generatrice.  In  ultimo 
facciamo  Osservare  che  molli  sistemi  hanno  per  fatto 
priuio  ùn  cumulo  di  astrazioni  in  luogo  di  una  sola, 
ma  non  è  da  quelli  che  bisogna  cominciare. — Ignoro 
che  in  qualche  scienza  siasi  fatta  alcuna  grande  clas¬ 
sificazione  fondata  sul  colore ,  per  ciò  forse  che  tato 
proprietà  dei  corpi  è  eccessivamente  mobile.  Del  re¬ 
sto  presumiamo  che  la  coloritura  non  essendo  cito 
effetto  di  scomposizione  della  luce,  su  cui  sappiamo 
poche  cose,  dev’essere  subordinala  a  proprietà  intinto 
della  materia,  di  cui  nulla  sappiamo.  Ma  se  la  ceto' 
ritura  ha  pochissimo  servito  all’ordinamento  siste' 
matico  degli  enti,  rton  esiste  però  meno  un  sistento 
intrinseco  dei  colori  che  1’  arco  baleno  o  gli  a*,rì 
prismi  naturali  dovettero  far  presentire  agli  uomini 
fin  dai  tempi  più  remoti.  —  Che  se  tra  tutte  le  ast»'a' 
zioui  della  materia  il  colore  è  ad  un  tempo  una  delio 
più  sensibili  e  la  più  incostante,  non  è  cosi  dell’  «- 
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s tensione  senza  cui  è  impossibile  concepire  bene  i 
corpi.  L’idea  dell’estensione  può  provenire  da  due 
sorgenti  diverse:  i°  dal  volume  dei  corpi  che  la  pre¬ 
sentano  insieme  da  tutte  parli  ;  2°  dallo  spazio  che 
corre  tra  questi  corpi,  cd  in  certa  maniera  costringe 
mente  a  concepirla  nella  sua  più  semplice  espres¬ 
sione  ,  clic  è  la  linea  retta.  Questo  concetto  della 
!mea  retta  è  certamente  uno  dei  più  difficili  a  defi- 
n,rsi>  od  i  geometri;  prendendolo  per  uno  degli  as¬ 
siomi  della  loro  scienza,  hanno  già  da  molto  abban¬ 
donata  r  impresa  di  definirlo.  Ma  accettata  una 
'olia  questa  idea,  quelle  del  triangolo,  del  quadrato, 
del  cubo  e  di  tutte  le  figure  dette  regolari  si  dedu¬ 
cono  naturalmente.  La  linea  retta  colle  sue  combina¬ 
zioni,  congiunta  all'idea  degli  angoli  che  le  tenne 
dietro,  bastò  per  dar  ragione  della  maggior  parte 
delle  speculazioni  geometriche.  Inoltre  queste  non 
formano  primitivamente  il  sistema  dell’estensione,  di 
cui  invece  esse  non  sono  che  applicazioni.  Esisterebbe 
forse  nelle  varie  estensioni  date  dalla  natura  la  ra¬ 
gione  di  una  sistemazione  naturale  di  questi  enti  ? 
Ecco  ciò  che  bisogna  sapere;  ma  sembra  potersi  tosto 
rispondere  che,  eccettuate  le  linee  celesti,  le  cui  re¬ 
lazioni  stabiliscono  la  posizione  relativa  degli  astri, 
niun  sistema  naturale  si  scorge  fondato  sull’estensione. 
Tuttavia  questo  concetto  dell’estensione  rinnovandosi 
incessantemente  e  dappertutto  colle  nostre  sensazioni, 
nelle  quali  sembra  avere  la  parte  principale,  dovette 
*  buon’ora  generare  l’idea  di  misura  odi  estensioni 
comparate;  la  quale  idea  d’altronde  divenne  un  bi¬ 
sogno  quando  la  nascente  industria  cominciò  mettere 
,n  °Pera;  Eccoci  dunque  all’origine  del  primo  sistema 
convenzmnale.  Immagine  abbozzata  del  nostro  pre- 
d‘  ,nis,,rare’  del  quale  parleremo  ap- 

Sa  hvhVrr1"  de"C  Ìdec  dd  “V.neri  ci  avrà 
S  intendere.  —  1,’  algebrista  l.a- 

'  ,,n  g'orrio  all  Istituto  di  Francia  ch’egli 

non  aveva  ma.  potuto  intendere  come  mai  si  formasse 
i  ea  1 1  numero;  ma  è  da  meravigliarsi  che  questo 
nsigne  matematico  non  abbia  veduto  non  essere 
essa  che  un’ idea  astratta,  una  sensazione  riflessa, 
o  atti  1  attenzione  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  cose 
&mili  si  concentra  abbastanza  sopra  una  di  esse,  c  ne 
risulta  un’  astrazione  il  cui  sentimento  è  quello  del- 
unita;  quindi  l’ attenzione  senza  lasciare  questa 
puma  cosarsi  reca  pure  ad  un’altra,  poi  ad  un’altra 
;j°la’  ,c.  'ia>  e  ad  ogni  nuova  addizione  si  forma 
stessa"  un".ra  del1'  jUÌli  a8=iunta  e  sovrapposta  a  se 
èTnZTT'?  <lule,ni,u,al°  di  'Olle.  D’altronde 

cosVchc  ne  i  'altura  d!lle 

aord,,  o  con  una  parola  che  la  indichi,  ed  avrass 
la  stona  de.  nu.ner..  Ma  non  andò  guari  che  si  dovette 

ptlva  /r6’  3  '“  °  d  "«'""Perfezione  che  si 

8en  *'a  ,ndlfferenleme,lle  attribuire  alla  mente  od  ai 
pe  7’  quest’  imagine,  prima  si  chiara,  dell’ unità 
die  teIarPr°gresSÌVame"te  di  sua  Precisione  a  misura 
^sformandosi  si  amplificava  maggiormente*  per 
&nctd.  pop.—  Tomo  XI. 


tal  maniera  che  veniva  sempre  un  giorno  in  cui  an¬ 
che  le  menti  più  elette  smarrivansi  su  questa  via 
dell’  infinito.  Adunque  i  pensatori  ,  che  avanzano 
sempre  il  loro  tempo,  dovettero  presto  cercare  un 
mezzo  per  mettere  riparo  a  questo  si  grave  trascorso. 
Se  non  che  qui  Tu  necessario  uno  sforzo  di  riflessione, 
perchè  anche  qui  comincia  il  sistema  che,  in  pro¬ 
porzione  di  lutti  quelli  che  esamineremo  dopo,  non 
è  che  un  ingegnoso  spediente  per  cui  la  ragione  aiuta 
la  memoria.  Il  solo  mezzo  che  si  trovò  fu  di  ritornare 
all’idea  prima,  a  quella  cioè  dell’unità  :  si  convenne 
di  vedere  nell’  idea  complessa  di  un  numero  deter¬ 
minato  un’idea  semplice,  il  cui  carattere  semiotico 
potesse  ricordare  1*  unità  ;  poi  nel  medesimo  numero 
di  tali  unità  secondarie  una  terza  specie  di  unità  che 
a  loro  volta  ne  fornissero  una  di  quarto  ordine,  e  via 
via;  imperocché  una  volta  ammesso  il  principio  (e  la 
parola  è  qui  senza  equivoco),  il  sistema  di  numera¬ 
zione  si  trovò  intieramente  formato.  Infatti  la  mente 
umana,  dopo  essere  passata  per  una  simile  processione 
d  idee,  non  dovette  più  provar  maggior  difficoltà  a 
concepire  la  divisibilità  progressiva  di  un  tutto  reale 
in  parti  imaginarie,  che  non  ne  aveva  provata  com¬ 
ponendo  un  tutto  imaginario  con  parti  reali.  Adun¬ 
que  1  analisi  compiè  ciò  che  la  sintesi  aveva  prodotto, 
ed  imaginate  le  frazioni ,  il  sistema  dei  numeri  riuscì 
imagine  perfetta  dell’infinito.  Ma  le  matematiche 
sono  meno  una  scienza  che  un  mezzo  di  coordinare  le 
cose  cui  vengono  applicate.  Insomma  le  matematiche, 
che  sarebbero  la  filosofia  per  eccellenza  se  fossero 
applicabili  a  tutto,  sono  una  maniera  di  materializzare 
la  logica;  epperò  hanno  servilo  di  tipo  alla  maggior 
parte  dei  sistemi  artificiali,  come  il  presente  nostro 
modo  di  misurare  ce  ne  fornisce  la  prova.  —  11  si¬ 
stema  metrico  non  è  che  un’  applicazione  immediata 
all’estensione  della  numerazione  arabica;  e  la  sola 
differenza  che  fra  questi  due  intercede  si  è  che  l’unità 
nel  primo  caso  rappresenta  un  valore  assoluto.  D’al¬ 
tronde  è  noto  quanta  fatica  abbia  costato  l’unirli  as¬ 
sieme.  La  misura  del  meridiano  terrestre,  di  cui  il 
metro  è  la  quaranta  milionesima  parte,  è  uno  di  qiu-ì 
concepimenti  giganteschi  che  può  formare  la  gloria 
di  una  nazione.  —  Egli  è  poi  più  che  probabile  che 
le  idee  di  peso,  di  volume  e  di  capacità  si  acquistino 
al  modo  stesso  che  quelle  di  cui  abbiamo  discorso. 
ISon  dimentichiamo  però  che  i  sistemi  di  peso  e  mi¬ 
sura  sono  meramente  convenzionali;  mala  convenzione 
moderna  è  uno  slancio  del  genio  per  ciò  stesso  che 
si  riferisce  ad  un  fatto  solo,  risalendo  fino  all’idea 
generatrice  del  calcolo  decimale.  —  La  forma,  che  è 
solamente  una  modificazione  più  o  meno  complicata 
dell’estensione,  era  troppo  difficile  ad  essere  conce¬ 
pita  per  divenire  subito  1’  elemento  di  un  sistema. 
Anche  oggidì  riconosciamo  l’impossibilità  di  coglierla 
in  maniera  rigorosa  nelle  produzioni  del  regno  or¬ 
ganico.  Da  assai  tempo  però  i  progressi  della  geome¬ 
tria,  mettendoci  in  lume  la  genesi  delle  forme  retti¬ 
linee  ,  ci  hanno  fornito  un  mezzo  assai  valido  di 
classare  i  cristalli.  Quindi,  secondo  Hausmann,  il  si¬ 
li  sterna  mineralogico  è  il  complesso  di  tutte  le  forme 
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cristalline  che  si  possono  riferire  matematicamente 
ad  una  forma  fondamentale.  «  Sventuratamente  qui 
l’unità  prima  è  complessa,  e  ci  pare  che  i  mineralogi 

comincino  la  loro  numerazione  alla  decina . — 

La  misura  del  tempo  ha  essa  preceduto  o  seguito  la 
misura  dello  spazio  ?  Niuno  potrebbe  decidere  ;  e 
quello  che  si  può  affermare  senza  tema  di  sbaglio  si 
è  che  il  regolare  ricorso  dei  fatti  cosmici  dovettero 
presto  far  supporre  una  concatenazione,  un  ordine 
sistematico  nella  successione  di  questi  fenomeni.  L’al¬ 
ternativa  dei  giorni  e  delle  notti  fu  senza  dubbio  il 
primo  cronometro,  poi  T  uomo  misurò  gli  uni  e  gli 
altri  per  mezzo  di  piccoli  fatti  che  li  riempiono.  Forse 
prima  dell’  invenzione  della  clessidra  si  pensò  di  far¬ 
sene  uno  per  mezzo  del  battilo  del  polso.  Egli  è  poi 
certo  che  1’  uomo  nelle  sue  principali  congetture , 
come,  per  esempio,  quelle  che  fece  sulla  rivoluzione 
annua,  cadde  in  errore,  bensì  leggiero,  ma  che,  ri¬ 
petuto  molto  divenne  un  grave  imbarazzo.  Tuttavia 
Vanno  bisestile  fini  per  mettervi  riparo;  ma  quali  la¬ 
vori  e  quanti  secoli  bisognarono  per  metterlo  in  vi¬ 
gore  ?  Che  che  ne  sia,  non  dimentichiamo  mai  che 
F  uomo  giudica  anche  meno  bene  della  durata  che 
dello  spazio;  ed  i  fatti  dal  più  semplice  al  più  com¬ 
plicato  sono  e  saranno  sempre  lo  scoglio  di  questi 
sistemi.  —  Perfezionati  che  furono  i  cronometri  ar¬ 
tificiali,  ed  avanzata  l’astronomia,  si  potè  scoprire  il 
naturale  ordinamento  del  tempo.  D’altronde  l’astro¬ 
nomia  non  è  per  se  stessa  che  la  rivelazione  di  un 
vasto  sistema  naturale,  di  cui  l’estensioue  ed  il  movi¬ 
mento  formano  il  doppio  principio.  L’astronomia 
passa  ora  per  una  delle  scienze  più  esatte,  e  tutti 
sono  in  ciò  d’accordo,  se  la'si  fa  consistere  solamente 
nel  determinare  le  relazioni  di  estensione  e  di  distanza 
che  passano  tra  gli  astri;  ma  se  chiedete  all’astronomo 
spiegazioni  sulla  natura  dei  corpi  celesti,  subito  vi 
accorgerete  che  la  sua  scienza  là  si  arresta,  inoltre 
la  mecanica  celeste  non  fu  mica  così  chiara  e  precisa 
com’è  al  presente,  perchè  la  storia  dell’ astronomia 
d  mette  sott’  occhio  una  lunga  serie  di  sistemi  ipo¬ 
tetici  o  di  pretesi  sistemi,  gli  errori  dei  quali  dipen-  ]| 
devano  in  parte  dall’ignoranza  maggiore  o  minore 
dei  fatti  accessorii  non  prima  spiegati,  ed  in  parte  I 
dalle  aberrazioni  dei  sensi.  Per  esempio,  egli  è  certo 
che  se  Tolomeo  avesse  conosciute  le  leggi  della  gra¬ 
vitazione  universale,  scoperte  da  iNewton  molli  secoli 
dopo  lui,  non  avrebbe  mancato  di  dubitare  delle  sette 
zone  concentriche  del  suo  ciclo  imaginario.  Che  che 
ne  sia,  1  astronomia,  anche  in  principio,  mentre  era 
un  saggio  di  ordinamento  dello  spazio,  fu  una  siste¬ 
mazione  più  o  meno  viziosa  del  movimento  considerato 
nella  sua  più  ampia  manifestazione.  D’ altronde  il 
movimento,  che  è  il  fatto  piò  eminente  della  vita 
universale  nel  quale  sembra  anzi  che  essa  si  riassuma, 
si  mostra  sotto  tutte  le  forme  in  ciascuna  delle  co¬ 
gnizioni  di  cui  dobbiamo  parlare.  Adunque  vi  ritor¬ 
neremo  più  volte;  ma  ci  sia  permesso  di  fermarci 
prima  sopra  uno  dei  più  singolari  fenomeni,  che  in 
certe  date  condizioni  si  manifesta  nell’uomo. — II  suono 
è  all’orecchio  ciò  che  il  colore  alla  vista  ;  e  questa 


I  proposizione  si  verifica  appieno  seguendone  lo  svolgi¬ 
mento.  La  luce  presenta  uno  di  quei  sistemi  primor¬ 
diali  i  cui  gradi  invariabili  non  hanno  altra  ragione 
di  loro  esistenza  che  la  natura  la  quale  li  produce  e 
T  organo  che  li  percepisce;  e  così  è  del  suono.  Tali 
sorta  di  sistemi  non  s’inventano,  ma  si  scoprono,  e  se 
scoperti  che  sono  vanno  ampliandosi,  ciò  avviene 
molto  meno  per  mezzo  del  raziocinio  che  dell’  espe¬ 
rienza  o  del  caso.  Quando  Rameau  si  fu  accorto 
che  percotendo  una  campana  di  vetro,  l’ondulazione 
sonora  destata  dal  colpo  non  era  che  un’  agglomera¬ 
zione  d’intonazioni  diverse  e  consonanti ,  potè  con 
ragione  affermare  di  aver  trovata  la  chiave  del  si¬ 
stema  dell’armonia .  Questa  è  la  prima  analogia  tra 
il  suono  ed  i  colori,  perchè  in  ambi  i  casi  v’ha  una 
manifestazione  unitaria  di  un  fatto  divisibile  nella 
sua  essenza  :  il  monocordo  o  la  campana  di  cristallo 
dell’illustre  musico  ricorda  bene  la  sperienza  del 
prisma.  Intanto  i  fisici  tennero  conto  del  fenomeno 
avvertito  da  Rameau  e  finirono  per  rendersene  ra¬ 
gione;  l’isocronismo  delle  oscillazioni,  certe  relazioni 
numeriche  tra  i  nodi  delle  vibrazioni,  spiegarono 
l’unissono,  gli  accordi  ed  i  suoni  armonici.  Ma  la 
teoria  non  è  il  sistema,  e  la  teoria  ha  nulla  aggiunto 
al  sistema  di  cui  si  discorre.  Che  se  Rameau  fu, 
com’è  noto,  il  ristauratore  dell’armonia  ,  la  melodia 
esisteva  ben  prima  di  lui,  e  noi  troviamo  nelle  leggi 
che  la  reggono  nuove  ragioni  in  favore  del  fatto  pa¬ 
ragone.  V’hanno  sette  note  nel  tono,  come  v’hanno 
sette  colori  raggi  nella  luce,  e  sì  quelle  che  queste 
emanano  dai  corpi  vibrati,  almeno  secondo  il  fisico  1 
Fresnel.  Ma  basti  l’avere  indicato  questo  parallelo 
che  tropp’oltre  ci  condurrebbe  ,  e  stiamo  ora  alla 
musica.  Il  tono  maggiore  ed  il  tono  minore,  cioè  una 
doppia  serie  di  suoni  legati  assieme  da  intervalli  de¬ 
terminati  e  riproducentisi  d’ottava  in  ottava  in  ordine 
inalterabile,  ecco  il  primo  fatto  musicale  instintiva- 
mente  compreso  da  tutte  le  persone  che  ne  sono 
scosse;  vale  a  dire  che  il  tono  è  cosa  in  se  stessa  | 
compiuta,  immutabile  così  nell’  essenza  de’  suoi  ele¬ 
menti  come  nell’ordine  successivo  di  loro  formazione; 
insomma  il  tono  è  un  sistema.  Onde  non  è  d’  uop°  , 
aggiungere  ch’esso  solo  contiene  tutti  i  segreti  del^ 
melodia  della  quale  è  1’  anima  ed  il  mezzo.  Questa 
maniera  di  considerare  la  musica  potrà  fornire 
nostri  lettori  la  spiegazione  di  certi  fatti  storici  d» 
cui  mi  sono  meravigliato  quando  era  lungi  dal  capili' 

Per  esempio,  andava  ruminando  come  mai  Teognid^  e 
Corebo,  Terpandro  e  Licaone  da  Samo  abbiano  P0' 
tuto  rendersi  illustri  fra  i  Greci,  aggiungendo  nu o'^ 
corde  al  tetracordo  di  Mercurio;  come  Pitagora  *  1 
grande  filosofo,  aggiungendo  l’ottava  corda  della  br‘1’ 
abbia  ampliata  la  sua  fama,  contrastatagli  po*  ) 

Teofrasto  di  Pierea  e  da  parecchi  altri  per  ciò  60  ® 
celebri.  Tutti  questi  fatti,  diceva  io  ,  e  tutti  fiue5  ! 
personaggi  erano  per  me  tanti  enimini,  nei  *ll,a 
non  poteva  vedere  che  la  smania  di  un  popolo  ,nU' 
sicomano,  se  non  la  puerilità  di  uno  stoico  P,a^^ 
tore.  Or  ecco  in  che  cosa  non  aveva  capito  la  storia-  ^ 
melodia,  come  le  altre  arti  ebbe  momenti  di  svilupP0’  | 
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ed  i  Greci  che  sono  ancora  i  maestri  nostri  in  poesia 
furono  molto  a  noi  inferiori  in  musica.  Al  tempo  di 
Pitagora  non  solamente  si  cantava  all’  unissono,  ma 
non  si  accompagnava  il  canto  che  con  tre  note,  le 
sole  che  l’orecchio  degl’iniziati  avesse  fin  allora  sco¬ 
perte  ;  toccò  poi  ai  menzionati  ingegni  compiere  il 
sistema  scoprendo  ciascuno  una  nuova  nota  del  tono: 
ed  ecco  la  cagione  dell’importanza  che  a  buon  diritto 
1  loro  contemporanei  attribuiscono  all’estensione  che 
essi  diedero  prima  al  tetracordo,  quindi  alla  lira.  Al 
Presente  il  sistema  della  melodia  è  compiuto  quanto 
quello  delle  misure  o  dei  numeri,  giacché  la  niente, 
ln  mancanza  dei  sensi  può  seguire  all’infinito  la  scala 
(  ei  suoni  musicali.  —  Se  il  movimento,  considerato 
solamente  nelle  grandi  manifestazioni  della  natura, 
poteva  essere  considerato  come  un  fatto  essenziale 
cioè  un  effetto  senza  causa ,  od  almeno  senza  altra 
causa  che  la  Divinità,  non  era  cosi  dei  movimenti  ! 


accidentali  che  hanno  principio  e  fine,  e  dei  quali  la 
natura  ci  fornisce  numerosi  esempi.  Evidentemente 
tali  movimenti  erano  effetti  di  cause  diverse  che  non  si 
giungeva  sempre  a  scoprire,  ma  di  cui  non  si  tralasciò 
però  di  fare  una  nuova  astrazione,  cui  fu  dato  il  nome 
generico  di  forza.  Concepita  questa  idea,  l’uomo  tro- 
var,do  in  se  stesso  o  negli  animali,  siccome  nel  peso 
o  nei  fenomeni  metereologici  ,  mille  mezzi  di  effet¬ 
tuarla  e  volgerla  a  suo  vantaggio  ,  la  forza  divenne 
1  unità  di  un  nuovo  sistema  artificiale  che  si  chiamò 
wecamca.  La  mecanica  è,  propriamente  parlando 
applicazione  delle  quattro  note  astrazioni  ,  forza 
movimento ,  estensione  e  durata.  Inoltre  si  sa  che  la 
scienza  dei  numeri  si  applica  esattamente  a  queste 
Riverse  combinazioni,  per  tal  maniera  che  valutando 
in  pesi  decimali  il  valore  della  forza  impiegata  o-ni 
sistema  di  mecanica  divenne  per  così  dire  un  rami 
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del  globo.  A  fine  di  assegnare  a  ciascuno  e  confor¬ 
memente  al  voto  della  natura  il  posto  rispettivo  che 
occupano  nella  scala  organica,  bisognerebbe  tener 
conto  insieme  di  tutte  le  proprietà  che  presentano, 
onde  dedurne  logicamente  le  somiglianze  e  le  diffe¬ 
renze  che  hanno  fra  loro.  Ma  tale  concetto  è  eviden¬ 
temente  superiore  all’umana  intelligenza.  Adunque 
bisognò  contentarsi  di  cercare  solamente  nei  caratteri 
più  spiccanti  degli  animali  e  delle  piante  i  termini 
del  confronto  generale  che  si  aveva  in  mira.  Ora  i 
caratteri  distintivi  degli  enti  organizzati  non  sono 
talmente  fissi  e  predominanti  che  invariabilmente 
cadano  sotto  i  sensi  dell’  osservatore.  Adunque  la 
scelta  che  bisognò  farne  rimase  condizionata  dal  modo 
di  sentire  o  di  pensare  di  ciascun  naturalista.  Il  nu¬ 
mero  e  l’importanza  reale  delle  astrazioni  cui  cia¬ 
scuno  si  fermò,  formarono  1*  indole  individuale  dei 
vara  metodi,  e  quindi  il  valore  dei  sistemi  cui  die¬ 
dero  luogo.  Ma  noi  possiamo  anzitutto  porre  per 
principio:  1°  che  quanto  maggiore  è  la  scienza  degli 
enti,  tanto  più  difficile  ne  diventa  la  sistemazione,  a 
motivo  del  numero  sempre  più  crescente  di  nuove 
proprietà  che  si  rilevalo  ad  ogni  grado  di  accresci¬ 
mento;  2°  che  un  metodo  sarà  tanto  più  perfetto 
quanto  meglio  abbraccierà  il  complesso  di  tutte  que¬ 
ste  proprietà ,  perchè  ogni  ente  non  può  avere  per 
equivalente  che  la  risultante  di  tutte  le  astrazioni 
che  presenta  ;  5°  che  quanto  maggiore  sarà  il  nu¬ 
mero  dei  soggetti  noti ,  tanto  più  sarà  facile  accostarsi 
al  vero  sistema,  che  è  quello  detto  naturale  e  tutti 
li  contiene.  Il  rapido  esame  di  uno  dei  rami  più 
avanzati  della  storia  naturale  ci  darà  occasione  di  ve¬ 
rificare  queste  varie  proposizioni.— Siccome  la  zoo¬ 
logia  e.  la  mineralogia,  la  botanica  ebbe  culla  nello 
studio  empirico  delle  prime  individualità  che  il  caso 
offri  agli  uomini.  Onde  vediamo  i  primi  sforzi  de¬ 
gl  iniziati  intesi  solamente  a  raccogliere  piante  messe 
alla  rinfusa  dopo  essere  state  descritte  e  qualificate 
da  arbitrarie  designazioni.  Solamente  molti  secoli 
dopo  Teofrasto  e  Plinio,  i  due  grandi  botanici  dell’an¬ 
tichità,  il  compendio  della  scienza  trovandosi  ingom¬ 
brato  da  numero  si  grande  di  specie  che  la  memoria 
più  felice  non  bastava  più  per  ritenerne  i  nomi,  si 
sentì  il  bisogno  di  una  nomenclatura  metodica  ,  cioè 
la  necessità  d’una  classazione.  Dobbiamo  adunque 
far  notare  che  la  prima  classazione  della  botanica 
avendo  solamente  e  semplicemente  di  mira  cercare 
un  mezzo  mnemotecnico ,  importava  assai  poco  che 
essa  fosse  ancor  in  armonia  colle  leggi  della  natura. 
Tutto  che  si  trattava  era  di  far  accettare  dai  dotti 
una  convenzione  più  o  meno  razionale,  per  mezzo 
della  quale  potessero  ormai  intendersi.  D’allronde 
questa  convenzione  doveva  consistere  nel  prendere 
per  termine  generale  di  paragone  delle  piante  uno 
dei  loro  organi  più  apparenti  e  persistenti.  Per  mala 
sorte  si  scelse  il  più  effimero,  perchè  coll’intenzione 
di  classar  vegetali  non  si  fece  che  sistemare  fiori 
Per  la  qual  cosa  non  andò  guari  che  tale  astrazione 
del  fiore,  nella  quale  il  celebre  Tourneforl  aveva 
creduto  trovarsi  la  condizione  capitale  e  caratteristica 
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del  regno  vegetale,  era  lungi  dal  riassumere  il  com¬ 
plesso  delle  proprietà  fìsiche  di  ciascun  individuo  di 
questo  regno.  Infatti  appariva  chiarissimo  chei  gruppi 
formati  secondo  il  principio  del  nuovo  metodo  riac¬ 
costavano  spesso  enti  disparatissimi,  e  talvolta  assi 
milavano  vegetali  che  altra  rassomiglianza  non  ave¬ 
vano  se  non  la  forma  dei  loro  petali.  Tuttavia  con- 
vien  dire  che  Tournefort,  districando  il  caos  della 
botanica,  meritò  grandemente  della  scienza  per  ciò 
che  un  ordine  anche  difettosissimo  è  sempre  migliore 
del  disordine  intiero.  Inoltre  tutte  le  scienze  comin¬ 
ciano  così,  e  l’ipolesi,  che  è  alla  verità  ciò  che  il  de¬ 
siderio  è  al  godimento,  sembra  il  preludio  inevitabile 
di  qualsivoglia  seria  investigazione.  Del  resto  l’ipotesi 
è  spesso  il  primo  passo  che  conduce  al  sapere.  Adun¬ 
que  non  bisogna  meravigliarsi  del  valido  impulso 
che  Tournefort  diede  alle  scienze  naturali ,  la  gloria 
del  quale  non  doveva  essere  oscurata  dallo  stesso 
Linneo.  Intanto  si  può  dire  che  Linneo  rifece  l’ordi- 
namento  della  botanica  intiera;  ma  Linneo  è  uno 
dei  più  bei  genii  che  il  mondo  abbia  avuto.  Carat¬ 
tere  contemplativo  e  meditativo,  mente  in  alto  grado 
sintetica,  nutrito  di  buoni  studi  fisiologici  (vedi  il 
Somnus  plantarum  e  le  altre  sue  opere),  improntò 
tutti  i  suoi  scritti  di  quella  profonda  filosofia  che  è 
il  suggello  degl’ingegni  sovrani.  Se  non  che  l’espe¬ 
rienza  non  aveva  ancora  forniti  sufficienti  elementi 
per  fare  un  ordinamento  botanico  secondo  1’  ordine 
naturale,  e  quello  che  Linneo  imaginò  non  fu  che 
ingegnosa  finzione.  Tuttavia  il  naturalista  svedese 
aveva  insegnato  l’arte  di  studiare  e  di  analizzare  la 
natura.  Gli  erbarii  ed  i  giardini  botanici  ordinati  se¬ 
condo  il  suo  metodo  agevolarono  cosi  il  confronto  dei 
vegetali,  come  la  scoperta  generale  delle  loro  pro¬ 
prietà,  e  per  tal  guisa  nello  spazio  di  pochi  anni  si 
elaborò  la  grande  rivoluzione  scientifica  che  a  Lo¬ 
renzo  di  Jussieu  era  dato  di  intraprendere. — Agli  occhi 
di  non  pochi  dotti  il  Metodo  naturale  (vedi}  è  l’ul¬ 
timo  grado,  il  non  plus  ultra  delle  speculazioni  nel 
regno  vegetale,  e,  per  istrana  contradizione,  mentre 
essi  credono  possedere  il  suo  sistema,  questa  mede¬ 
sima  parola  è  caduta  in  discredito  presso  loro  ,  che 
dicono  essere  un  sistema  un  metodo  artificiale  ;  ma  que¬ 
sta  singolare  asserzione  basta  a  far  vedere  di  quanta 
filosofia  siano  imbevuti  la  maggior  parte  degli  odierni 
naturalisti.  Del  resto  chi  sa  ciò  che  rimarrebbe  que¬ 
sto  accozzamento  di  parole  pompose  di  metodo  na¬ 
turale  se  la  natura  ci  si  rivelasse  qual  è  al  nudo  ? 
Chi  mai  oserà  affermare  che  questo  non  fosse  una 
nuova  testimonianza  contro  l’impotenza  e  la  vanità 
degli  uomini?  In  botanica,  come  in  tutte  cose,  l’as¬ 
soluto  rimane  impenetrabile,  sebbene  sia  sempre  stato 
il  voto  più  ardente  dei  filosofi  d’ogni  tempo;  ma  ò 
da  dire  che  se  gli  uomini  avessero  per  tempo  per¬ 
duta  la  speranza  di  scoprirlo  ,  avrebbero  altresì  ri¬ 
stretto  i  loro  studi  alle  proprietà  sensibili  della  ma¬ 
teria,  e  lo  slancio  dell’ingegno  sarebbe  rimasto  cosi 
impedito  con  troppo  gran  danno  della  scienza.  D’al¬ 
tronde  abbiamo  veduto  che  alcune  astrazioni  cor¬ 
poree,  sebbene  non  cadano  sotto  i  sensi,  non  cessano 


però  di  essere  concepite  in  certa  maniera  dai  mede¬ 
simi:  almeno  bisogna  dire  che  ad  essere  concepite 
dalla  mente  basta  un  atto  sì  tenue  deU’intelletlo  che 
sarebbesi  tentati  di  prenderle  per  conseguenze  im¬ 
mediate  e  necessarie  delle  sensazioni  cui  tengono 
dietro.  Tali  sono  i  colori  ed  i  suoni,  i  movimenti  ed 
il  peso.  Il  come,  il  perchè  di  questi  fenomeni  gettano 
subito  il  pensiero  in  un  abisso  di  tenebre;  ma  lo  spi¬ 
rito  umano  va  sempre  innanzi  ,  anche  quando  nulla 
più  intende.  Eccq  perchè  la  causa  ignota  del  movi¬ 
mento  non  può  rimanere  senza  nome  nella  lingua 
degli  uomini.  Se  non  che,  oltre  le  forze  che  la  me- 
canica  mette  in  opera  senza  spiegarle,  bisognò  bene 
riconoscere  che  se  ne  danno  molte  altre,  ciascuna 
delle  quali  fu  qualificata  a  capriccio  dell’  inven¬ 
tore.  Del  resto  è  ancora  permesso  domandarsi  al 
presente  se  tutte  queste  forze  non  fossero  alle  volte 
manifestazioni  varie  di  una  sola  e  medesima  legge; 
se  all’incontro  ognuna  di  esse  è  una  proprietà  ine¬ 
rente  ai  corpi  e  relativa  all’essenza  di  ciascuno  di 
essi,  oppure  condizionata  dalla  natura  delle  diverse 
sostanze  tra  cui  ha  luogo  (siccome  sembra  in  chimica 
provato  dalla  legge  delle  doppie  scomposizioni )  ;  in  ul¬ 
timo  se  il  peso  o  l’attrazione  planetaria  non  è  che  la 
risultante  di  tutte  le  forze  molecolari  dei  corpi  che 
compongono  i  pianeti ,  e  se  tutti  questi  corpi  non 
sono  forse  essi  stessi  espressioni  varie  di  una  sola  c 
medesima  sostanza.  Ove  siamo  mai  noi?  e  dove  tro¬ 
vare  la  face  che  c’illumini  in  questo  oscuro  labirinto 
di  enti  e  di  fatti,  le  ombre  dei  quali  appena  giungono 
a  noi?  Eccoci  ai  termini  dei  due  domimi  scientifici 
che  si  toccano,  ciascuno  dei  quali  ha  i  suoi  sistemi; 
eccoci  alla  fisica  ed  alla  chimica.  —  Se  la  geologia  è 
insieme  la  sistemazione  anatomica  degli  elementi  che 
compongono  il  globo  terrestre  e  la  sistemazione  cro¬ 
nologica  dei  cataclismi  che  li  hanno  lasciati  nella 
condizione  in  cui  presentemente  si  trovano;  se  la 
storia  naturale  propriamente  della  è  quella  degl* 
enli  organici  ed  inorganici  che  formano  i  tre  regni» 
la  fisica  ha  di  mira  l’esame  delle  proprietà  generai» 
e  permanenti  dei  corpi ,  e  delle  azioni  che  possono 
avvicendarsi ,  senza  però  alterare  la  loro  natura* 
mentre  la  chimica  tratta  dei  fenomeni  dipendenti  <1® 
un’azione  intima  tra  le  molecole  dei  corpi  di  naturi 
diversa.  Per  tal  maniera  le  proprietà  generali 
corpi  sono  i  dati  fondamentali  di  qualunque  sist*' 
mazione  fisica,  siccome  le  leggi  dell’affinità  inolccO' 
lare  formano  gli  assiomi  od  i  fatti  primi  della  chimi*#'. 
Ora  ponderando  bene  le  parole  di  proprietà  generali  <* 
corpi,  si  rileva  tosto  che  implicano  idee  molto  disparata 
delle  quali  non  sembra  possibile  rinvenire  l’analog,a.j 
Infatti  qual  relazione  si  scorge  mai  tra  il  suono 
galvanismo ,  tra  il  colore  e  la  forma.  In  vero 
queste  astrazioni  convergono  bene  ad  un  punto  ^ 
mune  ove  si  raccolgono,  cioè  all’  anima  che  1°  P 
cepisce  per  mezzo  dei  varii  sensi;  ma  come  mai 
vare  in  questa  comunione  di  fine  o  forse  anch®  ^ 
principio  un  carattere  scientifico  di  somigli®02 
Adunque  siamo  costretti  a  dire  che  la  fisica  è  00 
una  scienza  eterògenea,  altrimenti  delta  aggl°DlCI 
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rione  meramente  convenzionale  di  speculazioni  scien¬ 
tìfiche  senza  reciproca  dipendenza  ,  di  cui  ciascuna 
ha  assiomi ,  leggi  e  sistema  proprii.  Del  resto  nulla 
prova  l’impossibilità  di  una  futura  fusione  tra  parec¬ 
chie  scienze  che  insegnansi  in  fisica.  Che  per  esem¬ 
pio  si  pervenga  a  provare  l’identità  dei  fluidi  impon¬ 
derabili  ,  e  vedremo  subito  andare  in  dileguo  le 
nostre  teorie  ipotetiche  sulla  luce,  il  calorico  e  l’e- 
letlricilà  per  lasciar  luogo  alla  dimostrazione  di  un 
solo  e  medesimo  sistema.  Del  resto  si  noti  bene  che 
non  nego  essere  in  fisica  rudimenti  di  sistema,  giac¬ 
ché  questa  diniegazione  contradirebbe  alle  cose  già 
affermate.  Pertanto  ciò  che  ho  detto  della  musica  si 
riferisce  certamente  all’acustica ,  che  è  la  teoria  di 
quest’arte ,  cioè  l’applicazione  del  calcolo  alle  leggi 
del  suono.  Si  ricordano  parimente  le  considerazioni 
fatte  sulle  naturali  relazioni  dei  colori ,  stabilite  se¬ 
condo  l’esperienza  del  prisma;  ma  tali  considerazioni 
riguardano  solamente  le  sensazioni  destate  dai  feno¬ 
meni  di  cui  ora  si  discorre,  e  punto  la  natura  intrin¬ 
seca  di  essi  fenomeni.  Sono  essi  effetti  di  una  mede¬ 
sima  causa,  conseguenze  di  un  medesimo  principio, 
manifestazioni  di  una  medesima  legge?  Qui  è  dove 
la  quislione  si  oscura  tanto  da  diventar  impenetra¬ 
bile,  ed  i  fìsici  sono  costretti  di  confessare  che  sino 
ad  ora  le  varie  parti  della  loro  scienza  non  attin¬ 
gono  guari  le  relazioni  tra  esse  esistenti  che  nello 
studio  simultaneo  che  se  ne  fa.  Ma  se  alcune  fulgide 
scintille  da  lungi  rischiarano  il  dominio  della  fìsica, 
s!  Può  eSu  lo  stesso  della  chimica?  —  Eccettuate 
cinque  o  sei  verità  prime,  di  cui  niuno  ha  mai  con¬ 
trastata  l’evidenza,  tutti  i  teoremi  della  geometria 
sono  rigorosamente  dimostrabili,  eppure  tutti  sono 
d  accordo  in  ciò,  che  la  geometria  sarebbe  ancor  più 
perfetta,  se  fosse  possibile  ridurre  all’unità  il  numero 
e  suoi  assiomi.  Oia  che  cosa  pensare  di  una  scienza, 
i  cui  ciascun  fatto  è  un  assioma,  ed  ogni  assioma  è 
un  ipotesi?  Tale  è  pure  il  sommario  della  filosofia 
c  umica.  Potrebbe  darsi  che  tale  affermazione  fosse 
tì’tfppo  severa  ;  ma  in  tal  caso  mi  venga  provato 
errore  mostrandomi  la  legge  generale  che  determina 
a  combinazione  dei  corpi  ,  indicandomi  le  nozioni 
positive  che  si  hanno  sui  corpi  ed  il  criterio  infalli¬ 
bile  per  cui  si  riconoscono  quelli  detti  dementi  ;  mi 
f  Procuri  la  certezza  che  tali  elementi  sono  multipli; 
imperocché  ignoro  che  siasi  mai  dimostrata  matema¬ 
ticamente  1  impossibilità  della  trasmutazione  ;  e  se 
l“  alchimisti  non  è,  come  la  monade 
non  no™"'.,,  S.°S"0  d’"“  »«>«•  delirante, 

pensiero  nrofoni?  “lsJcre  dal  considerarla  come  un 
pensieio  profondo.  So  bene  che  questo  pensiero  non 
embra  pra  realizzabile;  ma  prima  di  affermarlo  M- 
sognava  conv.ncersene  ,  e  non  vedo  perché  i  nostri 
chimici  odierni  non  dovrebbero  perdonare  ai  loro 
antecessori  di  essersi  mostrali  filosofi.  Inoltre  se  la 
chimica  si  sforza  di  far  dimenticare  la  sua  ori-ine 
siamo  abbastanza  giusti  per  non  farle  altro  che 
enderle  giustizia.  Ora  la  sua  nobiltà  ereditaria  con- 
ste  indubitatamente  nella  teoria  atomistica  ;  e  di 
esta  appunto  vogliamo  rilevarne  il  valore.  Prima 


di  tutto  abbiamo  cinquantaquatro  corpi  semplici ,  o 
detti  tali,*  ciascuno  dei  quali  ha,  come  doveva  essere 
nome  e  qualità  proprie.  La  maggior  parte  di  questi 
elementi  sono  atti  a  combinarsi  assieme  in  propor¬ 
zioni  diverse  in  maniera  da  formare  prodotti  binarii, 
ternarii,  quaternarii,  e  via  via,  le  cui  denominazioni 
furono  assai  ingegnosamente  dedotte  dai  nomi  dei 
componenti.  Ma  ecco  dove  la  difficoltà  comincia.  Gay 
Lussac,  autore  della  teoria  dei  numeri  proporzionali , 
avendo  stabilito  che  i  gas  si  combinano  in  relazioni 
di  volumi ,  i  quali,  sebbene  variando  per  ciascuna 
specie  ,  presentano  però  una  proporzione  numerica 
assai  regolare,  come  2,  5,  4  ecc.,  mentre  che  le 
medesime  relazioni  espresse  in  pesi  fanno  nascere 
una  frazione  (u.  1*  articolo  Equivalenti  chimici)  si 
suppose  che,  dovendo  i  corpi  combinarsi  per  atomi, 
la  proporzione  regolare  esprimesse  le  relazioni  nume¬ 
riche  degli  atomi  combinati  e  la  frazione  il  loro 
peso  relativo.  Senza  dubbio  tale  ipotesi  ha  l’impronta 
del  genio:  ma  oltre  che  manca  di  certezza  e  princi¬ 
palmente  di  unità,  è  così  difficile  seguirla  nelle  com¬ 
plicate  che ,  ad  eccezione  delle  abbreviazioni  grafi¬ 
che,  per  essa  acquistate  dalle  forinole  chimiche,  non 
è  quasi  di  alcun  uso.  Del  resto  il  difetto  capitale 
della  chimica  è  appunto  quello  di  non  potere  quasi 
mai  far  concordare  i  risultamcnti  del  laboratorio  con 
quelli  del  gabinetto.  Checché  ne  sia ,  non  sarebbe 
impossibile  ,  dopo  ciò  che  si  è  detto ,  vedere  nella 
teoria  atomistica  di  Gay  Lussac  ,  Berzelius  e  Dumas 
un  principio  di  sistemazione  della  chimica  minerale; 
ma  per  poco  che  uno  si  voglia  elevare  fino  ai  prin- 
cipii  immediati ,  cioè  ai  prolegomeni  della  chimica 
organica,  qualunque  specie  di  concatenazione  abban¬ 
dona  le  idee  e  non  rimangono  più  che  fatti  sparsi, 
Non  ignoro  che  fra  questi  fatti  se  ne  incontrano  di 
tali  che  sono  molto  utili  ed  importanti;  ma  è  peccato 
clic  mancando  le  leggi  cui  si  possano  riferire,  anche 
ad  onta  della  più  accurata  esperimentazione  non  si 
giunga  ad  essere  perfettamente  sicuri  della  realità 
loro.  Non  ne  voglio  addurre  altra  prova  che  quella 
non  ha  guari  fornita  dall’Academia  delle  Scienze  di 
Francia  a  proposito  del  grasso,  che,  secondo  Dumas  e 
Boussingault,  esiste  già  bell’e  fatto  nelle  piante.  Pe- 
louze  e  Liebig,  opponendo  sperienze  negative  alle 
sperienze  affermative  dei  sunnominati  chimici ,  la¬ 
sciano  l’Academia  ed  il  publico  nell’ imbarazzo  di 
decidere.  Tuttavia  ammettiamo  il  fatto  e  teniamo  per 
dimostrato  che  il  grasso  degli  animali  erbivori  è  antici¬ 
patamente  formato  nelle  piante  stesse  di  cui  essi  si 
nutrono.  E  che  cosa  mai  questo  c’insegna  ?  Questo 
grasso  d’ onde  viene  esso  ?  come  mai  si  è  formato  ? 
in  virtù  di  qual  legge? ....  giacché  tale  è  la  frase  ine¬ 
sorabile  che  sempre  si  affaccia  al  mio  pensiero.  Ecco 
adunque  la  nostra  parola  ultima:  ad  onta  degli  sforzi 
dei  Lavoisier,  dei  Chaptal,  dei  Davy,  dei  Berzelius  , 
dei  Gay  Lussac  ecc.,  la  chimica  non  occupa  ancora 
che  un  posto  intermedio  tra  le  scienze  e  rindustria, 
e  non  offro  ancora  l’aspetto  di  un  sistema. — Qui  ar¬ 
riviamo  ad  una  di  quelle  lacune  che  separano  le 
nostre  scienze  e  delle  quali  la  mente  umana  non 
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giungerà  mai  a  scandagliarne  la  profondità.  Per  pas-  essere  considerata  come  un  fatto  primitivo,  e  per 
sare  dai  fenomeni  di  cui  si  occupa  il  chimico  ,  alle  conseguenza  come  principio  d’un  sistema.  Ma  per 
più  semplici  congetture  della  vita  organica,  bisogna  risalire  all’unità  generatrice  di  questo,  importa  :  4° 
varcare  un  abisso  in  cui  l’ordine  e  la  concatenazione  determinare  per  via  di  accurata  analisi  in  che  con¬ 
dei  fatti  spariscono  per  mostrarsi  poi  più  lungi  in  siste  il  fenomeno  della  forza  organica  presa  alla  sua 
un  nuovo  aspetto.  Tutta  l’arte  del  più  valente  scrit-  sorgente  od  almeno  nella  sua  più  semplice  manife- 
tore  non  potrebbe  far  buone  transizioni  logiche  in  stazione  ;  2°  provare  con  sintesi  non  meno  esatta, 
un  soggetto  cosi  spesso  interrotto;  ed  io  avrei  già  trovata  che  sia  già  quest’unità,  che  tutti  i  fatti  fisio- 
deposta  la  penna  dieci  volte  se  non  fossi  spinto  dal  logici  non  ne  sono  che  sviluppi  più  o  meno  multipli, 
bisogno  di  compire  la  rassegna  dei  sistemi.  Ora  en-  Ora  i  termini  del  problema  ne  fanno  abbastanza 
triamo  nel  dominio  delle  scienze  fisiologiche,  regioni  capire  tutte  le  difficoltà,  e  dubito  assai  che  le  menti 
ignote,  in  cui  qualsivoglia  viaggiatore  si  smarrisce  e  sane  si  trovino  soddisfatte  dei  risultamenti  ottenuti 
non  ne  reca  che  immaginarti  racconti.  Fino  ad  ora  dalla  doppia  operazione  di  cui  abbiamo  fatta  parola, 
niuno  di  essi  non  ha  indovinato  il  senso  della  miste-  |  Ed  anzi  tutto  faccio  avvertire  che  nulla  prova  meglio 
riosa  parola  vita.  Diremo  forse  con  Locke  che  la  l’oscurità  della  quistione  che  il  modo  usato  per  ri¬ 
vita  è  il  movimento,  oppure  con  Bichat  eh’ essa  è  il  I  solverla.  Infatti  sembra  che  per  procedere  logica¬ 

complesso  dei  fenomeni  resistenti  alla  morte?  La  pri-  mente  nello  studio  della  vita  organica  bisognasse  far 
ma  è  un  assioma  nudo  nudo,  e  la  seconda  un  para-  camminare  di  fronte  l’analisi  e  la  sintesi,  cioè  co- 
logismo.  La  vita  è  la  vita;  non  possiamo  andare  più  J  minciare  dall’  applicare  la  prima  agli  enti  più  sem- 
in  là ,  e  quanto  ci  è  dato  affermare  di  essa  con  tal  plici  per  elevarsi  progressivamente  per  mezzo  della 
quale  certezza,  egli  è  che  il  complesso  dei  fenomeni  seconda  ai  più  composti  tra  di  essi.  Per  tal  maniera 
che  formano  la  vita  si  complica  in  modo  progressivo  ogni  operazione  avrebbe  forniti  gli  elementi  dell’o- 
d’ente  in  ente,  dal  minerale  fino  all’uomo.  Adunque  perazione  seguente  ;  la  vita  delle  alghe  e  dei  fuci 
anche  qui  abbiamo  il  vago  presentimento  d’  un  si-  avrebbe  forse  illuminato  l’osservatore  sulla  vita  delle 
sterna;  ma  quale  n’è  il  principio?  Non  è  nè  il  suono,  quercie  e  de  zoofiti;  quella  degli  animali  infusorii ,  su 
nè  il  colore,  ne  1  estensione,  nè  la  forma,  nè  il  mo-  quella  dell’uomo.  Egli  è  vero  che  questa  maniera  di 

vimento,  nè  la  forza;  è  forse  tutto  ciò  assieme,  me-  procedere  avrebbe  resi  necessarii  immensi  lavori, 

scolato,  fuso  in  una  nuova  entità.  Perchè  fa  d’uopo  giacché  non  sarebbesi  potuto  meritare  il  titolo  di 
che  la  scala  ontologica,  che  comincia  dal  lichene  per  fisiologo  da  chi  non  fosse  ugualmente  istruito  in  mi- 
terminare  all’anima  umana,  abbia  così  da  una  parte  neralogia  ,  in  fisica  ,  in  chimica  ,  in  botanica  ed  in 
come  dall’altra  l’ignoto  per  capi?  E  se  fosse  poi  vero  zoologia;  ma  ad  ogni  modo  le  persone  studiose  non 
che  dall  atomo  che  gravita  fino  alla  mente  che  ra-  hanno  mai  mancato  alle  scienze  e  si  risparmia  sempre 
giona  non  esistesse  che  una  legge  sola  !  Congettura  tempo  quando  s’ impara  ad  impiegarlo.  E  Dio  sa 
disperante  contro  cui  la  fede  religiosa  ci  premunisce,  quanto  tempo  e  quante  pene  costò  il  metodo  fin’ora 
e  di  cui  niuno,  fuorché  alcuni  insensati  da  compian-  seguito  negli  studi  fisiologici:  la  vita  dell’uomo 
gersi,  non  accetto  mai  esplicitamente  le  conseguenze,  è  la  prima  su  cui  si  ragionò;  quindi  vediamo  ciò  che 
Se  non  che  noi  non  siamo  in  questo  punto,  ed  ora  i  dotti  ne  hanno  appreso.  -  Le  funzioni  che  prima 
obbiamo  contentarci  di  un  esame  generale  dei  fatti  di  tutte  le  altre  vennero  considerate,  furono  al  certo 
fisiologici  considerali  nelle  reciproche  loro  relazioni,  quelle  della  vita  di  relazione,  cioè  i  movimenti  di 
e  relativamente  ai  fatti  primi. cui  si  possono  riferire,  locomozione  e  gli  atti  analoghi,  e  si  riconobbe  subito 
Per  conseguenza  cominciamo  dal  porre  che  la  vita,  che  i  muscoli  ne  sono  gli  agenti  immediati.  Da  que- 
qualunque  sia  la  semplicità  d’organizzazione  dell’ente  sti  primi  dati  si  mosse  per  giungere,  mercè  un’ana- 
m  cui  si  verifica,  è  sempre  caratterizzata  dalla  ma-  |  lisi  che  si  poteva  quasi  eseguire  collo  scalpello  in 
mutazione  di  forze  particolari,  risultamenti  stessi  mano:  l°al  muscolo,  2°  alla  fibra  elementare,  5°  all» 
e  organizzazione,  e  differenti,  per  quanto  noi  pos-  contrattilità  fibrillare ,  fenomeno  oltre  cui  null’altr» 
siamo  giu  marne,  dall’attrazione  molecolare.  D’ai-  più  si  trova.  Adunque  la  contrattilità  fibrillare,  nei 
ion  e  questa  non  sembra  essere  una  causa  di  suoi  mezzi  di  operare  dipendente  dalle  varie  1  egg* 
movimen  o  ,  se  non  in  quanto  l’equilibrio  è  casual-  della  mecanica,  potè  essere  presa  per  unità  dei  n*0-' 
mente  rotto  nelle  proporzioni  degli  elementi  che  co-  vimenti  muscolari.  Tuttavia  facciamo  osservare  cbe 
stituiscono  ì  corpi ,  mentre  che  i  primi  non  pos-  in  questi  ultimi  tempi  si  cercò  spiegare  speróne!1' 
sono  esssere  neutralizzati  che  dalla  dissoluzione  od  talmente  col  galvanismo  i  fenomeni  della  contrazioni 
alterazione  della  sostanza  organica.  In  una  parola  Non  è  questo  il  luogo  di  esaminare  tale  teoria,  ,a 
questi  due  ordini  di  forze  sembrano  essere  in  oppo-  quale  non  farebbe  poi  altro  che  mandare  addietr° 
sizione  permanente;  e  quantunque,  strettamente  par-  la  difficoltà,  solamente  importa  sapere,  se  il  comp»- 
an  o,  sia  possibile  concepire  che  queste  emanino  mento  di  tutte  le  funzioni  vitali  ha  per  principi0  ^a 
a  quelle,  giacché  i  corpi  vivi  e  vegetanti  sono,  com’è  contrattilità?  Ora  io  confesso  che  tale  ipotesi,  la  9,,a^ 
noto  ,  veri  laboratorii  di  combinazioni  chimiche  ,  |  ha  però  dal  suo  canto  molta  probabilità,  è  lungi  da 
ic  iat  dedusse  la  sua  definizione  della  vita  da  tale  |  parermi  ancora  dimostrabile  fino  all’evidenza,  Pr‘n' 
opposizione.  Che  che  ne  sia,  la  forza  organica  finora  I  cipalmente  in  certe  funzioni  intime  quali  sono  l’aS" 
non  ispiegata  dalle  leggi  della  natura  inerte,  può  ?  simitazione  e  la  perspirazione  cutanea.  Tuttavia  l’1*' 
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lustre  Bichat  eil  il  suo  discepolo  Broussais  tolsero  a 
ciò  perfin  l’ombra  del  dubbio:  appena  l’uno  accennò 
il  fatto  che  l’altro  ne  mostrò  la  causa,  e  T irritabilità , 
del  resto  già  molto  tempo  definita  prima  dalla  Spina 
di  Van  Helmont,  divenne  come  vedremo  poi  il  ful¬ 
cro  della  dottrina  fisiologica.  Se  non  che  v’ha  un 
Punto  importante  del  sistema  di  Bichat  che  nè  a  lui 
11  c  ai  più  valenti  suoi  seguaci  venne  mai  fatto  di  di¬ 
fendere;  intendo  parlare  dei  fenomeni  dell’innerva- 
zione  preposti  nell’uomo  a  tutte  le  funzioni  della 
'ita,  e  senza  dubbio  versano  su  qualche  cosa  infini¬ 
tamente  più  sottile  della  contrattilità  muscolare. 
Adunque  perchè  non  si  confessa  francamente  ciò 
che  s’ignora  ?  L’irritabilità  stessa  non  mostra  alcuna 
relazione  apprezzabile  con  certi  fatti  d’innervazione, 
sapendosi  che  v’hanno  nervi  insensibili,  od  almeno 
divengono  tali  quando  si  è  procurato  di  toglierne 
tutte  le  connessioni  coi  nervi  del  sentimento.  Adun¬ 
que  la  fisiologia  del  sistema  nervoso  è  alla  fisiologia 
del  sistema  muscolare  ciò  che  la  chimica  organica 
è  alla  chimica  minerale.  Del  resto  sono  d’accordo 
nel  dire  che  nulla  è  più  logico  della  sistemazione 
degli  atti  della  miotilitàj  i  quali  formano  una  pro¬ 
gressione  regolare  di  cui  abbiamo  indicato  il  punto 
dal  quale  muove,  e  finisce  al  mecanismo  così  com¬ 
plicato  del  canto  e  della  parola. — Ma  che  cosa  diremo 
della  medicina  ?  La  malattia  ,  quell’essere  fantastico 
ed  indefinito  che  s’incontra  sulla  soglia  delle  scienze 
mediche ,  sarebb’essa  forse  divenuta  ormai  T  unità 
genesiaca  di  un  sistema  ?  Confesso  di  non  crederne 
nulla.  Al  tempo  degli  Asclepiadi,  cioè  d e\V  empirismo 
i  medici  mettevano  alla  rinfusa  nelle  loro  raccolte  le 
varie  descrizioni  vere  o  false  delle  malattie  che  an¬ 
davano  osservando  ,  senza  punto  pensare  ai  tratti 

rae'TV,  P°teVan°  “Vere’  6  ^riamente  ancor 
“®  “  8  loro  fuse  essenziali.  Intanto  venne  Ip- 

Hn  1  i’  ,Ver°  pa<lre  deIIa  medicina  perchè  v’inlro- 
j  11  formalismo,  cioè  l'arte  di  dedurre  a  priori 
senza  adare  all  esperienza,  il  modo  di  curare  le 
a  a  lie,.  ed  i  sintomi  per  cui  si  manifestano.  Il 
ommatismo  era  però  meno  un  sistema  che  l’abbozzo 
1  1  un  metodo;  voglio  dire  che  Ippocrate,  il  quale  fa 
un  aforismo  per  ogni  malattia  e  talvolta  per  ciascun 
sintomo,  studiasi  assai  poco  di  generalizzare  le  sue 
1  ee  rispetto  alla  natura  intima  dei  fatti  ricavati  dal- 
espeiienza.  Ma  il  vecchio  di  Coo  era  appena  tra- 
i  ssa  o  che  Serapione,  uno  de’suoi  discepoli  scriveva 
ìnur  *  u  11  ''“S'onare  in  medicina  è  pressoché 
di  venti  scr^l  ^'13  e  ^trana  proposizione  il  progresso 
sebbene  7,7°"  anCora  tolli  luUi  <  difensori, 
^allra  cl  e  eraecc7  e,  6  e°ndÌzioni  scienza 

tici  di  Empedocle,  di  Pitagora,  d’Eraclito,  d’Acrone 
Tuttavia  le  stesse  aberrazioni  mediche  di  questi 
dosofi  provano  che  fin  dai  tempi  da  essi  illustrati  si 
ja  già  capita  la  grande  verità  che  non  v’ha  scienza 
enza  un’idea  capitale  che  ne  sia  l’assioma  od  il 
uo  ;  e  quindi  bisogna  guardarsi  bene  dal  biasimare 
b  sforzi  degli  ardimentosi  pensatori  che  da  due  mila 


;  anni  in  qua  hanno  tratto  tratto  applicato  il  loro  genio 
alla  sistemazione  della  medicina.  Contentiamoci  di 
deplorare  che  niuno  di  essi  vi  sia  riuscito  ;  impero- 
chè  sembra  che  tanti  infecondi  tentativi  stiano  a 
provare  l’impossibilità  di  pervenire  una  volta  alla 
propostasi  meta.  Inoltre  la  storia  assai  sterile  di  tali 
innovazioni  si  lega  intimamente  a  quella  della  fisio¬ 
logia,  siccome  la  storia  della  fisiologia  a  quella  delle 
scienze  fisiche.  Laonde,  allora  che  i  medici  non  es¬ 
sendo  ancora  giunti  al  fatto  primo  della  contrattilità 
muscolare  ,  o  dell’irritabilità  ,  spiegavansi  successi¬ 
vamente  la  vita  colle  leggi  dell’idraulica,  dei  numeri, 
della  mecanica,  delle  forze  vitali ,  ecc,  ciascuna  di 
tali  congetture  diventava  in  patologia  la  causa  od  il 
pretesto  di  una  rivoluzione.  Per  siffatta  maniera  al¬ 
l’umorismo  di  Galeno  succedettero,  ciascuno  alla  sua 
volta,  la  medicina  matematica  di  Alfonso  Borelli , 
mecanica  di  Baglivi,  attrattiva  di  Giorgio  Cheyne, 
chimica  od  alchiinica  di  Paracelso;  quindi  sulle  ruine 
di-  queste  Stali!  e  Federico  Hoffmann  che  ebbero 
per  ultimi  aderenti  Barthes  e  Lordat,  innestarono  il 
vitalismo ,  cui  Brown  un  secolo  fa  opponeva  il  dina¬ 
mismo  ,  specie  di  vitalismo  bastardo  e  già  materia- 
lizzato  nelle  lezioni  di  Cullen.  Rispetto  a  Broussais 
è  da  smentirsi  la  taccia  di  critici  ignoranti  od  in¬ 
considerati  appostagli  di  plagio  fatto  a  Brown,  non 
essendo  maggiore  la  relazione  che  passa  tra  la  stenia 
e  Vinitazione  che  tra  il  vitalismo  ed  il  brownismo. 
Rimane  però  fermo  che  Van  Helmont,  poi  Haller  e 
Bichat  sono  veri  e  legittimi  avi  della  dottrina  fisio¬ 
logica.  Che  che  ne  sia  della  genealogia,  nulla  conosco 
in  fatto  di  scienza  medica  di  più  seducente  e  spe¬ 
cioso  che  il  sistema  di  Broussais;  il  quale  è  una  ma¬ 
gnifica  generalizzazione  di  un  fatto  primitivo  incon¬ 
trastabile,  il  cui  svolgimento  offre  il  senso  il  più 
semplice  di  tutti  i  fenomeni  patologici  (il  furuncolo ), 
e  s’innalza  quindi  fino  agli  effetti  più  complicati  che 
si  possano  osservare.  Perchè  mai  bisogna  che  il  suo 
dominio  finisca  con  quello  della  contrattilità,  e  lasci 
fuori  del  suo  recinto  la  lunga  categoria  delle  affezioni 
nervose ?  Perchè  sopratutto  bisognò  che  l’esperienza 
fosse  venuta  a  smentire  le  relazioni  che  l’illustre  no¬ 
vatore  di  Val-dc-Gràce  aveva  sì  gratuitamente  sta¬ 
bilite  tra  l’ infiammazione  a  suoi  varii  gradi  ed  i 
medicamenti  riputati  antiflogistici  ?  D’altronde  que¬ 
st’ultimo  tratto  mette  in  evidenza  il  più  inevitabile 
scoglio  di  qualunque  sistemazione  medica,  e  questo 
scoglio,  bisogna  dirlo,  fu  primamente  mostrato  da 
Hanemann,  l’omeopatico.  Se  adunque  avessi  a  mani¬ 
festare  su  ciò  la  mia  particolare  opinione,  e  questa 
avesse  qualche  valore  scientifico,  direi  che  infino  a 
tanto  sia  dimostrato  il  gran  principio  omeopatico, 
similia  similibus  curanti tr,  non  v’ha  altro  mezzo  di 
sistemare  le  malattie  che  quello  di  ritornare  coi  no- 
sografi  del  secolo  passato  alla  poca  e  semplice  onto¬ 
logia,  in  modo  da  far  vedere  in  ciascuna  di  esse 
altrettanti  enti  da  classarsi,  come  fanno  i  naturalisti 
dei  loro  individui  naturali ,  per  ispecie  e  generi. 
Capisco  bene  che  tale  conclusione  è  poco  consolante 
per  la  povera  umanità;  ma,  che  cosa  farci?  Ritengo 
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per  dimostrato  che  Gno  ad  ora  non  v’ha  soddisfacente 
sistema  medico,  perchè  non  ve  n’ha  alcuno  Gsiolo- 
gico,  giacché  solamente  chi  fosse  giunto  a  conoscer 
bene  la  vita  potrebbe  combattere  la  morte. 

SISTEMA  (systema)  ( bot .). — Ordinamento  di  esseri 
fondato  su  caratteri  tratto  dalla  struttura  dei  loro 
organi.  Si  conoscono  oggidì  a  un  di  presso  100  mila 
specie  di  piante.  In  tanta  quantità  non  è  possibile 
esaminarne  e  conoscerne  un  numero  anche  limitato 
senza  la  scorta  di  un  ordinamento  il  quale  presen¬ 
tandole  disposte  in  groppi  stabiliti  sopra  alcuni  lati 
di  somiglianza,  ne  renda  più  visibili  le  differenze,  e 
passando  senza  molta  fatica  da  un  groppo  all’  altro 
si  possa  trovare  il  nome  assegnato  da’ Botanici  a  una 
data  pianta  quando  questa  sia  conosciuta,  e  trattandosi 
di  una  pianta  incognita  sia  dato  rinvenire  il  posto  che 
cJ!a  deve  occupare  in  quella  distribuzione  di  cui  ci 
siamo  serviti.  Però  in  tutti  i  tempi  i  cultori  della 
scienza  si  sono  adoperati  a  stabilire  delle  distribuzioni, 
le  quali  secondo  che  si  allontanavano  più  o  meno  dal¬ 
l’ordine  della  natura,  si  chiamarono  artificiali  o  na¬ 
turali.  Le  naturali  comprese  sotto  il  nome  di  Metodo , 
sono  fondate  su  tutti  gli  organi  della  pianta  per  cui 
si  vengono  a  formare  de*  groppi  o  suddivisioni  nei 
quali  le  piante  che  ci  sono  comprese  si  rassomigliano 
nel  massimo  numero  delle  loro  parti  e  si  succedono 
le  ime  alle  altre  secondo  i  loro  diversi  gradi  di  afG- 
nilà,  ed  oltre  all’avere  per  oggetto  di  trovare  il  nome 
delle  specie  hanno  quello  ancora  importantissimo  di 
far  conoscere  i  rapporti  reali  che  hanno  fra  loro:  di 
queste  distribuzioni  noi  abbiamo  già  parlato  altrove 
(u.  Metodo).  —  Le  arliGciali  o  sistemi  propriamente 
delti  sono  fondate  su  caratteri  dedotti  da  uno  o  da 
pochi  organi,  di  quelli  però  che  si  possono  osservare 
contemporaneamente;  e  l’oggetto  principale  di  queste 
distribuzioni  e  classazioni  consiste  nel  condurre  lo 
studioso  a  trovare  il  nome  della  specie.  Fuvvi  un 
tempo  in  cui  le  menti  dei  botanici  parevano  tutte 
invase  dalla  smania  di  partorire  un  sistema,  e  però 
le  distribuzioni  arliGciali  invalsero  nelle  scuole  da  Teo- 
frasto  a  Linneo  sono  in  sì  gran  numero  che  a  vo¬ 
lerne  riferire  soltanto  le  divisioni  principali  di  tutte 
d  bisognerebbe  riempire  molte  pagine  di  quest’  o- 
pera  e  non  francherebbe  la  spesa,  giacché  nessuna 
può  stare  a  confronto  del  metodo  naturale  di  Jussieu 
universalmente  adottato  a’ di  nostri.  —  ftoi  ci  limite¬ 
remo  dunque  ad  esporre  le  principali,  che  sono 
due,  il  Metodo  di  Touruefort  e  il  Sistema  sessuale  di 
Linneo. 

I.  Metodo  di  Tournefurt. 

11  metodo  di  Touruefort  non  è  che  un  puro  siste¬ 
ma  ,  e  riposa  interamente  sulle  diverse  modiGca- 
zioni  della  corolla.  Esso  comprende  ventidue  classi 
i  cui  caratteri  si  desumono  dalla  consistenza  e 
dalla  grandezza  del  caule,  dalla  mancanza,  dalla 
presenza,  e  dalla  forma  della  corolla.  Sotto  il  rap¬ 
porto  della  consistenza  e  della  durala  del  caule, 
Tournefort  divide  le  piante  in  due  grandi  sezioni, 
che  sono:  le  erbe  ed  i  sotto-arboscelli  da  una  parte, 
gli  arboscelli  e  gli  alberi  dall’ altra.  Le  erbe  ed  i 


sotto-arboscelli  occupano  le  prime  diciasette  classi 
del  suo  metodo;  nelle  altre  cinque  vengono  compresi 
gli  arboscelli  e  gli  alberi.  La  mancanza  o  la  presenza 
della  corolla  stabilisce  tanto  nelle  erbe  quanto  negli 
alberi,  due  sotto-divisioni,  le  apetalee  e  le  pelale®. 
IS’elle  erbe  proviste  di  corolla,  i  Cori  ora  sono  di¬ 
stinti  ed  isolati,  ed  ora  riuniti  in  calatide,  formando 
cosi  Gori  composti.  Da  ciò  due  altre  divisioni  nelle 
erbe  petalee,  cioè  le  erbe  a  Gori  semplici,  e  le 
erbe  a  Gori  composti:  negli  alberi  non  si  trovano 
giammai  Gori  composti.  Le  erbe  a  Gori  semplici,  al 
par  degli  alberi  muniti  di  corolla,  possono  avere  una 
corolla  monopetala  o  polipetala;  di  là  nuove  suddi¬ 
visioni,  le  quali  si  biforcano  nuovamente,  in. ragione 
della  regolarità  o  dell’irregolarità  di  queste  due  spe¬ 
cie  di  corolla.  .Si  noti  che  Tournefort  riteneva  per 
corolla  il  perianzio  semplice  e  colorato  come  nel  gi¬ 
glio,  nello  zafferano;  e  per  calice  il  perianzio  sem¬ 
plice  non  colorato,  come  nei  romici,  nelle  gramineu 
ecc.  Le  sottodivisioni  o  sessioni  di  ciascuna  di  queste 
ventidue  classi  sono  stabilite:  1°  Sulle  modificazioni 
della  forma  della  corolla,  come  nelle  labiale,  nelle 
personate,  nelle  gigliacee  ecc.;  2°  Sulla  natura  sul 
volume,  e  struttura  dei  frutti,  e  sulla  loro  situazione 
relativamente  al  calice,  come  nelle  campaniformi, 
nelle  infundibuliformi,  nelle  crociformi,  nelle  rosa¬ 
cee,  ecc.;  5°  Sulla  disposizione  e  composizione  dei 
Gori  come  nelle  papiglionacee  (erbe  ed  arbusti),  ecc.; 
4°  Sui  caratteri  del  seme  come  nelle  composte,  nelle 
apetale  senza  Gori,  ecc.;  3°  Sulla  disposizione  dei  Gori 
od  inGorescenza,  come  nelle  ombrellifere,  ecc.  Que¬ 
sto  sistema  la  cui  disposizione  pare,  a  prima  vista, 
tanto  semplice  e  naturale,  considerato  nei  suoi  par¬ 
ticolari  perde  del  proprio  valore,  giacché  si  vede  ben 
presto  che,  in  moltissimi  casi,  i  caratteri  sono  ma! 
scelti  ed  insufGcienli  per  distinguere  nettamente  i 
varii  gruppi.  I  difetti  principali  del  metodo  di  Tour¬ 
nefort  sono:  4°  la  distinzione  delle  piante  in  erbe  ed 
in  alberi,  distinzione  non  solamente  arbitraria,  ma 
che  allontana  1’  una  dall’  altra  piante  i  cui  rapporti 
sono  marcatissimi,  come  sarebbero  le  erbe  e  gli  al¬ 
beri  a  Gori  papiglionacei,  rosacei,  ecc.;  2°  la  scelta  di 
un  organo  così  poco  costante  come  la  corolla:  difatti 
non  sempre  questa  parte  offre  caratteri  talmente 
evidenti  da  non  poter  essere  in  mollissime  circostanza 
confusi;  e,  per  citare  un  esempio,  come  trovare  d 
punto  ove  finisce  la  corolla  campanulata  ed  incombi' 
eia  l’infundibulifornie,  ecc?;  5°  l’abbandono  che  l’aii' 
tore  ha  fatto  più  volte  del  suo  primo  principio,  dj 
tirar  cioè  tutti  i  caratteri  dalla  corolla,  giacché  eg*1 
impiega  assai  frequentemente  gli  organi  della  ripr°' 
duzione,  come  il  fruito,  il  seme  ecc.,  ed  altre  vid10’ 
quelli  della  vegetazione,  come  le  foglie;  4°  GnalmcH^ 
i  generi  sono  determinali  troppo  vagamente,  e  la  spe' 
eie  e  le  varietà  vengono  spesse  volte  confuse.  Il  sìgn°r 
Guiart,  professore  di  botanica  alla  scuola  di  farina013 
di  Parigi,  ha  disposto  le  piante  del  giardino  bolamc0 
ad  essa  appartenente  con  un  nuovo  metodo  calcai0 
»  su  quello  di  Tournefort.  Egli  ha  combinato  i  corat- 
H  teri  tolti  dalla  corolla,  con  quelli  desunti  dai  colite' 
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doni  e  dall’ inserzione  degli  stami,  o  della  corolla 
monopetala  staminifera,  ottimi  caratteri  di  cui  si  è 
servito  Jussieu  nel  suo  metodo,  come  vedremo  a  suo 
,U0o°-  La  tavola  che  segue  immediatamente  quella 
del  metodo  di  Tournefort,  basterà  per  far  ben  com¬ 
prendere  le  modificazioni  che  Guiart  ha  creduto  op¬ 
portuno  d’ introdurvi. 

II.  Del  sistema  sessuale  di  Linneo. 

N  sistema  di  Linneo  riposa  interamente  sopra  i 
diversi  caratteri  che  presentano  gli  organi  sessuali, 
J'aIe  a  dire  gli  slami  ed  i  pistilli.  Le  classi  sono  sta¬ 
bilite  sugli  organi  maschi;  gli  ordini  sopra  gli  organi 
leimnei.  Le  classi  sono  in  numero  di  ventiquattro:  e 
1  esse  ci  occuperemo  primieramente.  Linneo,  par¬ 
endo  dal  principio  che  tutti  i  vegetali  sono  muniti 
! 1  sessi>  quantunque,  in  molti  di  essi,  sia  impossibile 
!!  distinguerli,  o  per  la  piccolezza  degli  organi  che 
"  rappresentano,  o  per  la  loro  particolare  struttura 
totalmente  diversa  da  quella  delle  altre  piante,  Lin¬ 
neo,  diciamo,  divise  in  primo  luogo  tutti  i  vegetabili 
i  due  grandi  sezioni,  che  sono  però  ben  disuguali, 
cioè . 

Quelli  in  cui  gli  organi  sessuali  sono  assai  mani 
festi:  le  piante  fanerogame. 

Quelli  in  cui  gli  organi  sessuali  sono  nascosti,  o 
non  riconoscibili;  le  piante  crittogame. 

Ea  prima  sessione  comprende  ventitré  classi  del 
isterna,  la  seconda  non  ne  contiene  che  una  sola,  la 
ventiquattresima  ed  ultima.  Tra  le  piante  faneroga¬ 
mi’  G  i;ne  lianno  1  loro  sessi  costantemente  riuniti 

?radi^  i!S1n°  e  SOn°  pcr  con^guenza  crma- 

trodite,  le  altre  hanno  i  sessi  separati,  vale  a  dire 

possiedono  dei  fiori  maschi  e  dei  fiori  feminei-  da  ciò 
ne  viene  una  seconda  divisione: 

MI  “onoelini’  ermafroditi; 

Vegetabili  diclini,  od  unisessuali. 

sistomi*11,1  SOn°  *?.nc,liusi  nelle  prime  venti  classi  del 
in  r  ■  secondl  nelle  tre  consecutive.  I  vegetabili 
In»  °C  ,nV  °ra  ianno  8^  organi  sessuali  liberi  da  qua- 
que  aderenza,  ed  ora  gli  hanno  saldati  tra  loro: 
«a  ciò  una  terza  divisione: 

Stami  e  pistilli  non  aderenti  insieme; 

Stami  e  pistilli  saldati  tra  loro. 

1®!  sta,ni  non  aderenti  al  pistillo  possono  essere 

tra  lnr»  Se5aratl  gli  uni^agli  altri,  o  riuniti  e  saldati 
3  loro:  ed  ec*>  una  quarta  divisione: 

Stami  liberi; 

Stami  riuniti. 

I  primi  possono  essere  eguali  od  ineguali  in  gran- 
tlezza;  e  quindi  un  quinta  divisione:  ° 

Stami  eguali  tra  loro; 

Stami  di  grandezza  ineguale. 

Gli  stami  della  medesima  grandezza  sono  in  numero 
determinato  smo  a  dodici;  ma  al  di  là  di  questo  nu- 

,C'a  ,n°,n  conservano  P"'  alcu"a  proporzione  co- 
me:  del  che  ne  viene  una  sesta  divisione: 

Stami  in  numero  determinato; 

Slami  in  numero  indeterminato. 

Encicl.  pop. —  Tomo  XI. 


I  Finalmente  gli  stami  il  cui  numero  oltrepassa  i  do¬ 
dici,  ora  sono  aderenti  al  calice  ed  ora  al  ricettacolo: 
da  ciò  una  settima  divisione: 

Stami  aderenti  al  calice; 

Stami  aderenti  al  ricettacolo. 

Noi  non  andremo  più  avanti  nell’analisi  dei  prin- 


cipii  sui  quali  sono  stabilite  le  classi  del  sistema  ses¬ 

suale:  la  tavola  che  si  pone  sott’ occhio  al  lettore  ha- 

sterà  a  farne  conoscere  il  complesso. 

Passiamo  ora 

all  esame  degli  ordini.  1  principii  che  hanno  servito 

alla  distribuzione  degli  ordini,  variano  singolarmente. 

Nelle  prime  tredici  classi,  fondale  sul 

numero  degli 

stami,  i  caratteri  degli  ordini  riposano  su  quello  degli 

stili  o  degli  stimmi;  così  si  chiamano: 

Monoginia  quando  avvi  .  .  . 

.  .  4  stilo 

Diginia . 

.  .  2  stili 

Triginia . 

.  .  5 

Tetraginia . 

.  .  4 

Pentaginia . 

.  :  5’ 

Exaginia . 

.  .  6 

Eptaginia . 

.  .  7 

Ocloginia . 

.  .  8 

Enneaginia . 

.  .  9 

Decaginia . 

.  .  40 

Dodecaginia . 

:  da  12  a  19 

Poliginia . . 

•  .  SOopiù 
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Si  noti  però,  che  finora  non  si  sono  per  anco  ri¬ 
trovati  fiori  ad  otto,  a  nove,  e  ad  undici  pistilli:  di¬ 
modoché  questi  ordini  non  esistono.  La  decimaquarta 
classe,  o  la  didinamia,  non  presentando  che  uno 
stilo,  Linneo  ne  ha  stabilito  gli  ordini,  al  numero  di 
due,  sulla  struttura  dell’ovario.  Nel  primo,  chiamalo 
gimnospermia,  l’ovario  è  diviso  in  quattro  parti,  che 
Linneo  chiamava  semi  nudi:  nel  secondo  detto  angio- 
spermia,  i  semi  sono  rinchiusi  in  una  capsula.  Nella 
decimaquinta  classe,  o  tetradinamia,  gli  ordini  sono 
desunti  dalla  forma  del  frutto,  che  è  una  siliqua  od 
una  siliquetta;  da  ciò  due  ordini  la  tetradinamia  silì- 
quosa,  e  la  tetradinamia  siliculosa.  Il  numero  dc^Ii 
stami  non  essendo  stato  impiegato  alla  costruzione 
delle  classi  decimasesta,  deeimasettima,  decimottavn, 
ventesima,  venlesimaprima,  e  ventesimaseconda,  vale 
a  dire  della  monadelfia,  diaddfia,  poliadelfia,  "man¬ 
dria,  monoecia  e  dioecia,  Linneo  ha  basato  su  di  esso 
gli  ordini  di  queste  medesime  classi.  La  classe  deci- 
manona,  o  singenesia,  offrendo  ordinariamente  cin¬ 
que  stami  ed  un  solo  stilo,  Linneo  fu  costretto  a  ri¬ 
correre  a  caratteri  desunti  dalla  disposizione  dei  due 
sessi,  e  dei  fiori  medesimi,  onde  stabilire  questi  or¬ 
dini.  Egli  rimarcò  che,  in  seguito  ad  aborti  particolari 
esistono  nella  stessa  calatide  ora  dei  fiori  unisessuali, 
maschi  o  feminei  frammisti  a  fiori  ermafroditi,  ed 
ora  dei  fiori  neutri  pure  frammisti  a  questi  ultimi. 
Nella  sua  poetica  e  ridente  immaginazione,  Linneo 
diede  il  nome  di  poligamia  a  queste  riunioni  di  fiori 
imperfetti.  Prima  di  tutto  egli  divise  le  classi  in  due 
ordini,  cioè:  La  singenesia  poligamia,  in  cui  più  fiori 
sono  riuniti  in  un  calice  comune ,  e  la  singenesia 
monogamia  in  cui  i  fiori  sono  isolati  gli  uni  da"li  altri 
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subisco  ulteriore  suddivisione,  ma  il  primo  si  divide 
in  altri  cinque  sotto-ordini,  dietro  le  considerazioni 
seguenti;  1°  Poligamia  eguale.  Tutti  i  fiori  sono  er¬ 
mafroditi  ed  egualmente  fecondi  (lactuca,  cynara, 
tragopogon).  2°  Poligamia  Superflua.  I  fiori  del  disco 
sono  ermafroditi,  quelli  della  circonferenza  feminei; 
ma  si  gli  uni  cbe  gli  altri  portano  semi  fecondi , 
(senecio,  artemisia,  matricaria  ecc.).  5°  poligamia 
frustranea.  I  fiori  del  disco  sono  ermafroditi  e  fecondi, 
quelli  della  circonferenza  neutri  o  feminei,  ma  sterili 
(helianthus,  centaurea  ecc.).  4°  Poligamia  necessaria. 
I  fiori  del  disco  sono  ermafroditi,  ma  sterili  per  l’im¬ 
perfezione  dello  stimma,  quelli  della  circonferenza 
sono  feminei  e  fecondati  dal  polline  dei  primi,  (ca¬ 
lendula,  silphium).  5°  Poligamia  separata.  Tutti  i 
fiori  sono  ermafroditi:  ognuno  di  essi  è  circondato  da 
un  involucro  distinto,  tutti  però  sono  riuniti  insieme 
in  un  calice  comune  (ecliinops  ecc.).  La  ventesima 
terza  classe,  o  la  poligamia,  comprende  tre  ordini 
fondati  sulla  disposizione  dei  fiori  ermafroditi  ed 
unisessuali,  o  sopra  un  sol  individuo,  o  sopra  indivi¬ 
dui  differenti,  cioè:  1°  la  monoecia  in  cui  ogni  indi¬ 
viduo  porta  fiori  ermafroditi,  e  fiori  unisessuali,  ma¬ 
schi  e  feminei;  2°  La  dioecia  in  cui  la  specie  si  compone 
di  due  individui  l’uno  a  fiori  ermafroditi,  l’altro  a  fiori 
unisessuali;  5°  La  trioecia,  in  eui  la  specie  si  compone 
di  tre  individui,  l’ uno  a  fiori  ermafroditi,  1’  altro  a 
fiori  maschi,  ed  il  terzo  a  fiori  feminei.  Nell’  ultima 
classe,  la  crittogamia,  gli  ordini  sono  desunti  dall’abito 
della  pianta,  dalla  forma  dei  frutti  e  dalla  loro  di¬ 
sposizione  :  essi  sono  quattro  ;  le  felci,  i  muschi,  le 
alghe,  ed  i  funghi.  Il  sistema  di  Linneo,  quale  noi 
l’ abbiamo  esposto,  presenta  parecchi  inconvenienti 
assai  gravi,  nella  ricerca  del  nome  delle  piante.  Noi 
li  indicheremo  rapidamente.  Il  primo  consiste  nel 
numero  degli  stami,  che  è  lungi  dall’essere  costante 
nello  stesso  genere.  Cosi  parecchi  generi  assai  natu¬ 
rali  ammessi  da  tutti  gli  autori,  e  dallo  stesso  Linneo, 
offrono  delle  specie  in  cui  il  numero  degli  stami  è 
diverso  da  quello  che  forma  il  carattere  della  classe 
a  cui  appartengono:  tali  sono  per  es.,  i  generi  verbena, 
cleome,  phytolaca,  bignonia,  alsine,  geranium  ecc. 
In  questo  caso  Linneo  ha  posto  il  genere  nella  classe 
in  cui  si  trovava  la  specie  più  comune,  o  la  maggior 
parte  delle  specie.  .11  numero  degli  stami  varia  poi, 
non  solo  nelle  specie  dello  stesso  genere,  ma  anche 
negli  individui  della  stessa  specie,  e  spesse  volte  per¬ 
sino  in  ciascun  fiore,  secondo  l’epoca  della  fioritura; 
in  quest’ullimo  caso  Linneo  ha  classificato  la  pianta  a 
tenore  del  primo  fiore  che  si  sviluppa.  Così,  per  es., 
la  ruta  i  cui  fiori  sono  tutti  octandri,  è  posta  nella 
decandria,  perchè  il  primo  fiore  che  sboccia  presenta 


dieci  stami.  Egli  è  sopratutto  nelle  specie  che  hanno 
più  di  dodici  stami,  che  si  rimarcano  particolarmente 
le  anomalie  degli  organi  maschi:  ed  è  per  conseguenza 
assai  difficile  il  distinguere  la  dodecandria  dalla  po¬ 
liandria  o  dall’icosandria.  11  numero  dei  pistilli  che 
serve  a  formare  gli  ordini,  presenta  le  stesse  anomalie; 
ma  qui  si  elevano  delle  nuove  difficoltà.  Linneo  ha 
formato  i  suoi  ordini,  ora  dietro  il  numero  degli  ovarii 
come  nelle  apocinee  che  sono  collocate  nella  pentan- 
dria  diginia,  quantunque  il  loro  ovario  gemino  non 
porti  che  un  solo  stilo;  ora  dietro  il  numero  degli 
stili,  ed  è  il- caso  più  frequente,  come,  per  es.  nel- 
1’  echites  che  avendo  due  ovarii  ed  uno  stilo,  come 
le  apocinee,  viene  posto  nella  pentandria  monoginia; 
ed  ora  finalmente,  dietro  il  numero  degli  stimmi 
sessili.  Si  vede  da  ciò,  che  non  è  sempre  facile  il 
trovare  l’ ordine  cui  appartiene  la  pianta  che  si  vuole 
analizzare.  Nella  didinamia  e  nella  tetradinamia,  gli 
stami  sono  frequentemente  tutti  eguali  fra  di  loro,  e 
d’altronde  egli  è  qualche  volta  impossibile,  di  valutare 
la  differenza  di  grandezza  di  questi  organi.  Gli  ordini 
della  sìngenesia  sono  stabiliti  sopra  caratteri  talmente 
minuziosi,  che  non  è  lieve  imbarazzo  il  distinguerli. 
D’altra  parte  non  si  possono  ritenere  poligami  il 
primo  ed  il  quinto  di  tali  ordini,  che  non  hanno  che 
fiori  ermafroditi;  e  si  deve  riferire  al  primo  ordine 
della  ventesimaterza  classe,  vale  a  dire  alla  poligamia 
monoecia,  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto  ordine, 
che  ne  hanno  tutti  i  caratteri.  Finalmente  il  sesto 
ordine,  o  la  singenesìa  monogamia,  non  avendo  fiori 
singenesiuC;,  vuoisi  collocare  in  altro  luogo.  La  rao- 
nadelfìa  e  la  diadelfia  presentano  pu’-e  molti  incon¬ 
venienti.  Parecchi  generi  in  esse  disposti  (geranium 
hermannia  ecc.)  hanno  gli  stami  liberi,  od  almeno 
cosi  poco  saldati  che  non  meritano  certamente  d’esser 
collocati  in  queste  classi  ;  mentre  parecchie  piante 
non  comprese  in  esse,  hanno  gli  stami  riuniti  pei  fi' 
lamenti  in  modo  assai  sensibile:  tali  sono  il  galantlius,  la 
frittillaria,  altre  gigliaCee  e  molte  piante  pentandre. 
Di  più  una  parte  dei  generi  della  diadelfia,  sono 
realmente  monadelfi.  Un  gran  numero  di  piante  ino- 
noiebe  e  dioiche,  non  sono  collocate  nella  monoecia 
e  nella  dioecia.  La  poligamia  presenta  un  confuso 
miscuglio  di  vegetali  che  evidentemente  appartengono 
alle  altre  classi,  ed  è  d’altronde  più  che  maidifficilo 
il  riconoscerne  i  generi.  Finalmente  gli  ordini  dello 
crittogamia  non  hanno  caratteri  certi  e  rigorosi.  *■'" 
Tali  sono  i  difetti  che  macchiano  il  più  bel  monumento 
del  secolo  :vm;  che  poi  il  sistema  sessuale  sia  vera' 
mente  universale,  resta  provato  dell’ essersi  trovato 
luogo  per  collocare  nelle  24  classi  tutte  quelle  piaote 
che  Linneo  per  non  averne  potuto  osservare  gli  °r 
gani  sessuali,  aveva  collocato  nel Y appendice. 
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Metodo  di  Tournefort. 
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Alberi  a  fiori 


Regolari  | 

Monopetali 

Irregolari  j 

Semplici 

Regolari 

Muniti  di  pelali 

Composti  .  .  . 

Polipetali 

Irregolari 

Senza  petali 

Senza  pelali  .  . 

Muniti  di  pelali 

I  Monopetali 
|  Polipetali 

Regolari  ^ 
I  Irregolari 

Campaniformi 
Infundibuliformi 
Personale 
Labiate 
Crocifomii 
Rosacee 
Ombrellifere 
Cariofillee 
Gigliacee 
Papiglionacee 
Anomale 
Flosculose 
Scmiflosculose 
Radiale 
Con  stami 
Senza  fiori 
Senza  fiori  e  frutti 
Apetale 
Amenlacee 
Monopetale 
Rosacee 
Papiglionacee 
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Metodo  di  Guiarl. 
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I 

I, 

(XIV. 

jxv.i 


II.  Ordine. Corolla  monope¬ 
tala  inserita  sotto  l’ovario 
II.  Ordine.  Corolla  mono¬ 
petala  attaccala  al  calice 
IH.  Ordine.  Corolla  mono¬ 
petala  posta  sull’ovario 


irregolari 

JS  l  (IV.  Le  6emiflosculose 

■3  Fiori  composti  ad  antere  riunite  ]  V.  Le  flosculose 
fVI.  Le  radiate 


III*  Divisione  .  Acotiledonee 


I.  Ordine.  Stami  inseriti 
sotto  l’ovario 

II.  Ordine.  Stami  posti  in- 

r  .  .  torno  all’ovario 

Le  rosacee  a  fion  disposti  in  ombrella 
.  Le  polipetalo  irro- r  I.  Ordine.  Stami  inseriti 
Solan  /  sotto  l’ovario 

|  II.  Ordine.  Stami  posti  in¬ 
torno  all’ovario 

XII.  Leapetale  a  fiori  / 1.  Ordine.  Stami  posti  sopra 
ermafroditi  |  l'ovario 

/  II.  Ordine.  Stami  posti  in- 
J  torno  all’ovario 
/  111.  Ordine.  Slami  inseriti 
'  sotto  Fo vario 

\  XIII.  Le  apetale  a  fiori  unisessuali 
(  XIV.  Le  glumacec 

/ 1.  Ordine.  Slami  posti  in- 
.  Le  perigonee  ^  torno  all’ovario 

I.  Ordine.  Stami  inseriti 

v  sull’ovario 

poco  apparenti  XVI  Le  piante  anomale 

(  I.  Ordine;  piante  anomale  monocotiledonec 
. UL  Ordine;  piante  anomale  acotiledonee 
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SISTEMA  (fisiol.). — Denominazione  attribuita  dai 
fisiologi  ad  alcuni  tessuti  più  semplici  che,  assieme 
congiunti  servono  a  formare  gli  altri  tessuti  più  com¬ 
posti  e  costituiscono  cosi  la  base  del  nostro  orga¬ 
nismo.  Alcuni,  come  Bichat,  attribuiscono  questa  de¬ 
nominazione  a  tutti  i  tessuti  meno  composti  che  pre¬ 
sentano  qualche  notevole  differenza  di  composizione 
loro;  quindi  ammisero  una  grande  quantità  di  si¬ 
stemi.  Altri  invece  ridussero  questi  ai  tessuti  primitivi 
più  diffusi,  quali  sono  il  cellulare ,  il  nervoso,  Yirriga- 
tùre ,  o  circolatorio  cui  altri  aggiunse  il  muscolare. 
(Pedi  queste  voci  e  Tessuto). 

SISTEMA  (mcd.).—  Nome  dato  alle  teorie  generali 
delle  leggi  dell’organismo  tanto  nello  stato  di  salute, 
quanto  in  quelle  di  malattia  ,  state  immaginate  dai 
'arii  autori  dai  primordii  della  scienza  medica  fino 
ai  nostri  giorni.  La  storia  dei  sistemi  di  medicina 
altro  non  ò  che  quella  della  medicina  stessa  e  perciò 
ad  essa  rimandiamo  i  nostri  lettori.  Basti  il  dire  che, 
mentre  non  avvi  sistema  medico  dal  quale  non  si 
possa  trarre  qualche  cosa  di  buono,  non  havvene  pure 
uno  che  chiamar  si  possa  perfetto,  {v.  Medicina  (Sto¬ 
ria  della). 


S1S1EMA  coloniale  {econ.  poi.)  (v.  Coloniale  sistemi 
o  reggimento). 

SIS  1  EM  \  continentale  {slor.  poi.)  {v.  Continentali 
blocco  o  sistema). 

SISTEMA  del  mondo  ( aslr .  c  cosm.).— Gli  astronom 
indicano  col  nome  di  Sistema  del  mondo,  ogni  ipotes 
sull’  ordine  e  sulla  disposizione  delle  parti  che  com¬ 
pongono  l’universo,  per  mezzo  della  quale  si  possono 
spiegare  i  fenomeni  o  apparenze  dei  corpi  celesti.  I 
più  celebri  sistemi  del  mondo,  sono  nell’ordine  cro¬ 
nologico,  quello  di  Tolomeo ,  quello  di  Copernico  ( 
que  lo  d.  Txcone  Brahe.  {Vedi  questi  nomi),  e  gli  ar- 
ticoli  Astronomia,  Attrazione ,  Cosmografia,  Gravitazio¬ 
ne,  Mccamca  celeste  ccc. 

SrTf" META,C0  (matcm.)  (v.  Metrico  sistema). 

Sii  {ardi.).  — Così  chiamavansi  alcuni  passeggi 
coperti  in  Atene  e  poscia  in  Roma,  sotto  i  cui  por¬ 
ticati  esercitavansi  nell’ inverno  gli  atleti  detti sistici, 
sotto  la  presidenza  del  sistarca.  Ivi  gli  atleti  face- 
vansi  raschiar  la  pelle,  onde  renderla  più  atta  a  la¬ 
sciar  scorrere  il  sudore  e  più  liscia  e  sdrucciolevole, 
°  ^ui,ndi  I,,cno  opportuna  a  dar  presa  all’avversario. 

'STO  (Papi). — Se  ne  contano  cinque  di  questo 
nome.  Il  primo  successore  di  Alessandro  nell’  anno 
0  ’  sol,l°  il  regno  di  Adriano.  Era  figlio  di  un  ro- 
(TiTnnVr  miat°  E,vidio  da  alcuni  autori  e  Pastore 
mdrPe  d!  ?  f*  AnZÌ  Bar°nÌ°  *k'nSc  a  di™  'he  « 

.liV-nN  “  era  0  S,eSS0  r,iuni0  Pastore  ci,al° 

nella  <lic.oUes.mj  ep.slola  di  Plinio;  ma  questo  car- 
dinale  suole  anche  affermare  cose  che  gli  altri  tutti 
tengono  in  dubbio.  Quindi  non  dobbiamo  riposare 
sulla  fede  sola  di  questo  scrittore  il  quale  fa  del  primo 
*>»sto  un  martire  sotto  Antonino  il  Pio,  benché  niuno 
Uegli  scrittori  prossimi  a  tale  epoca  non  facciano 
inolio  di  tale  martirio.  Lo  storico  dei  concilii  ed  i 
Pontifici  non  sono  maggiormente  veridici  attri- 

endogli  l’istituzione  della  quaresima  c  l’ introdu¬ 


zione  del  Sanctus  nel  canone  della  messa.  E  non  mi¬ 
nore  falsità  è  quella  di  attribuirgli,  come  si  è  fatto, 
due  decretali,  siccome  hanno  abbastanza  dimostrato 
Baluzio  e  De  Marca.  Tutti  sono  poi  d’accordo  nel 
dire  che  il  pontificato  di  Sisto  i  durò  dicci  anni  ;  e 
si  disputa  solamente  se  questi  erano  finiti  o  comin¬ 
ciali. 

Sisto  ii.  —  Da  alcuni  scritto  Xisto  ;  era  nativo  di 
Atene.  Fu  diacono  sotto  il  papa  s.  Stefano,  che  gli 
fece  compagnia  quando  era  prigioniero,  ed  al  quale 
succedette  l’anno  237  regnando  l’imperatore  Vale- 
riano.  Col  suo  bel  fare  terminò  la  grande  dissensione 
circa  il  secondo  battesimo  degli  eretici  convertiti 
che  aveva  diviso  gli  animi  di  s.  Cipriano  vescovo  di 
Cartagine  e  del  vescovo  di  Roma.  Governando  Sisto  ii 
la  Chiesa,  sorse  a  Tolomaide  l’eresiarca  Sabellio  che 
ricusava  il  domina  della  Trinità  ed  ammetteva  in  Dio 
una  sola  persona  denominata  in  tre  maniere.  Dionigi 
vescovo  di  Alessandria  denunziò  al  papa  Sisto  u  que¬ 
sta  novità  che  presto  penetrò  anche  in  Roma  ove  non 
si  predicava  più  guari  il  figliuolo  di  Dio.  Tuttavia 
questo  pontefice  non  ebbe  agio  di  combattere  tale 
eresia ,  impedito  dalla  terribile  persecuzione  mossa 
ai  cristiani  per  ordine  dell’imperatore  Valeriano  che 
allora  guerreggiava  in  Persia  ed  aveva  lasciato  il 
comando  di  Roma  al  suo  luogotenente  Marciano.  Que¬ 
sto  furibondo  nemico  della  nuova  religione  sollecitò 
ed  ottenne  dall’  imperatore  1’  ordine  di  far  morire  i 
vescovi,  i  sacerdoti  ed  i  diaconi,  di  degradare  i  se¬ 
natori  ed  i  cavalieri  che  avessero  abbracciata  la  fede 
di  Gesù  Cristo,  di  esiliare  le  donne  cristiane,  e  con¬ 
fiscarne  i  beni.  Sisto  n  non  per  questo  si  mostrò  meno 
fervoroso  credente;  ed  essendo  stato  colto  con  molla 
parte  del  suo  clèro  mentre  pregava  nel  cimitero  di 
Calisto,  fu  tosto  condotto  al  supplizio.  Gli  autori  se¬ 
guiti  da  Flcury  lo  dicono  decapitato;  quelli  seguili 
da  Baillet,  crocifisso.  Ma  tutti  sono  d’accordo  circa 
l’epoca  del  martirio  di  lui,  che  avvenne  l’anno  258, 
essendo  consoli  Mumniio  Fusco  e  Pomponio  Basso. 
Morto  Sisto  ii  la  Chiesa  di  Roma  vacò  per  un  anno. 

Sisto  iii. — Romano  di  nascita,  nel  418  segnalatosi 
nella  persecuzione  del  papa  Zosimo  contro  i  Pelagiani. 
Egli  avevali  minacciati  di  tutto  il  rigore  della  legge 
imperiale,  ed  aveva  ricevuto  per  il  suo  zelo  ortodosso 
le  congratulazioni  di  s.  Agostino;  e  quindi  è  da  attri¬ 
buirsi  a  tale  fermezza  di  principii  se  fu  con  voti 
unanimi  elevato  ài  pontificalo  in  luogo  di  Celestino  i 
il  26  aprile  od  il  7  agosto  del  452.  Le  chiese  d’O- 
riente  essendo  travagliate  da  scisma,  Sisto  in  tenne 
dalla  parte  di  s.  Cirillo  contro  i  nestoriani,  lodò  lo 
zelo  di  questo  vescovo  alessandrino  e  si  congratulò 
pure  con  Giovanni  d’Antiochia,  avendo  egli  abiuralo 
gli  errori  di  Nestorio.  Non  polendo  però  signoreg¬ 
giare  il  patriarca  di  Costantinopoli,  Sisto  in  estese  la 
giurisdizione  del  vescovo  di  lessalonica  e  gli  sottomise 
tutte  le  chiese  d’illiria,  riservandosi  però  il  diritto 
di  approvazione.  Questo  è  pressoché  tutto  quanto 
la  storia  racconta  degli  atti  di  lui ,  che  mori  il  28 
marzo  del  440,  avendo  governato  la  chiesa  di  Roma 
per  otto  anni  circa.  Questo  pontefice  abbellì  ed  ar- 
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ricchi  le  chiese  di  Roma;  e  si  dice  che  le  sole  basi-  n  dinaie  Borgia  non  fece  che  inasprire  le  dissensioni 
Jiche  di  s.  Lorenzo  e  di  santa  Maria  detta  di  Tiberio  tra  il  re  d’ Aragona  ed  il  re  di  Castiglia.  Egli  non 
ebbero  da  lui  in  largizioni  tremila  marchi.  11  batti-  fece  altro  che  angariare  la  Spagna,  e  s’occupò  meno 
stero  di  Laterano  fu  decorato  di  colonne  di  porfido,  dei  Turchi  che  della  Francia  contro  cui  voleva  legare 
e  Valentiniano  ni,  a  preghiera  di  lui,  le  fece  mettere  tutta  la  penisola.  La  riscossione  delle  decime  volute 
un  frontone  d  argento  del  peso  di  3H  libbre.  Aè  per  questa  guerra  non  fu  meno  difficile.  I  collettori 
l’imperatore  ristette  a  questa  ricca  offerta ,  perchè  |  del  papa  si  videro  insultati  in  Alemagna,  battuti  in 
la  confessione  di  s.  Paolo  ebbe  da  lui  ornamenti  d’oro  Inghilterra,  e  Sisto  iv  non  ebbe  nemmeno  abbastanza 
del  peso  di  200  libbre,  quella  di  s.  Pietro  un  basso-  potere  per  convertire  in  arcivescovato  il  vescovato  di 
rilievo  del  medesimo  metallo  ,  rappresentante  Gesù  Sant’Andrea  di  Scozia.  Questo  grande  zelo  per  la 
Cristo  coi  dodici  apostoli.  Tutte  queste  magnificenze  crociata  riusci  alla  riunione  d’una  trentina  di  galere 
si  facevano  centovent’  anni  appena  che  Costantino  sulle  quali  il  Cardinal  Caraffa  fece  inutilmente  parata 
1  aveva  messa  sotto  la  protezione  dell’impero.  nel  Mediterraneo.  Luigi  xi ,  temendo  d’aver  irritato 

Sisto  iv.  Francesco  Albescola  della  Rovere,  na-  il  papa  nella  persona  del  Cardinal  Bessarione,  mandò 
eque  il  22  luglio  4414  a  Cella  piccolo  borgo  della  suoi  ambasciatori  a  Roma  per  chiedere  la  convo- 
nviera  di  Genova  cinque  miglia  discosto  da  Savona;  cazione  di  un  concilio  in  Francia  ,  la  riduzione 
e  suo  padre  Leonardo  non  era  che  un  povero  pesca-  delle  tasse  sui  benefizii  e  l’esecuzione  delle  decime 
tore,  che  che  ne  abbiano  detto  i  genealogisti  i  quali  per  il  clero.  Ma  Sisto  iv  prese  la  rivincita  nulla  con¬ 
hanno  voluto  posteriormente  attribuire  l’onore  alla  cedendo,  salvo  un  cappello  cardinalizio  per  Carlo  di 
nobile  famiglia  piemontese  della  Rovere  di  aver  avuto  Borbone,  arcivescovo  di  Lione,  il  quale  fu  anche 
due  papi.  Francèsco  poich’  ebbe  vestito  l’abito  fran-  costretto  ad  aspettarlo  per  quattro  anni,  l  uigi  se  ne 
cescano,  fu  addottorato  a  Padova,  professò  nelle  città  vendicò  poi  alla  sua  volta  emanando  decreti  che 
di  Bologna  ,  Pavia  ,  Firenze  ,  pervenne  al  grado  di  comandavano  la  residenza  ai  prelati  del  suo  regno 
provinciale  di  Liguria  ,  eletto  procura tor  generale  sotto  pena  di  perdere  il  temporale,  ed  obbligavano 
alla  corte  di  Roma,  vicario  generale  d’Italia,  generale  i  preti  ed  i  frati  provenienti  da  Roma  a  mostrare 
dell’ordine,  cardinale  e  finalmente  papa,  il  9  agosto  tutte  le  carte  di  cui  erano  incaricati.  Per  conseguenza 
4471  sotto  il  nome  di  Sisto  iv  in  luogo  del  defunto  niun  grande  personaggio  di  Francia  intervenne  al 
Paolo  ir.  Sua  prima  cura  fu  di  ricompensare  i  tre  giubileo  del  4473  che  raccolse  nella  metropoli  del- 
cardmali  Orsini  ,  Borgia  e  Gonzaga  che  ne  ave-  l’orbe  cristiano  re,  principi,  signori  d’ogni  grado  e 
vano  appoggiata  l’elezione.  La  porpora  romana  fu  grandi  ricchezze;  delle  quali  il  papa  si  valse  per  fo- 
data  al  giovine  Giuliano  della  Rovere  figlio  di  suo  mentare  turbolenze  a  Firenze  che  voleva  togliere  ai 
fratello  ,  che  fu  poi  papa  sotto  il  nome  di  Giulio  ii  .Medici  per  darla  al  suo  nipote  Girolamo.  I  Pazzi  as¬ 
sedi);  al  giovane  Pietro  Riario,  figlio  di  sua  sorella,  sassinarono  Giuliano  de’ Medici  mentr’era  in  chiesa; 
il  quale  mori  in  età  di  28  anni.  Girolamo,  fratello  ed  il  papa  fulminò  la  scomunica  contro  i  Fiorentini 
di  Pietro  Riario,  fu  anche  fatto  cardinale;  ma  poco  perchè  avevano  fatto  appiccare  quelli  ch’essi  riguar- 
appresso  si  spogliò  della  porpora  per  isposare  una  davano  per  gli  assassini ,  nel  cui  numero  si  trovava 
figlia  naturale  del  duca  di  Milano,  e  ricevette  dallo  l’arcivescovo  di  Pisa,  Salviati.  Firenze,  giustamente 
zio  le  signorie  d’Imola  e  di  Forli.  Leonardo,  secondo  indignata,  dichiarò  la  guerra  alla  santa  sede  e  fece 
figlio  di  suo  fratello  ,  fu  nominato  governatore  di  alleanza  col  duca  di  Milano,  i  Veneziani  e  la  Francia. 
Roma  ed  ebbe  in  moglie  anche  una  figlia  naturale  Luigi  xi  mandò  il  visconte  Lautrec  a  Roma  per  chie- 
del  re  Ferdinando  di  Napoli.  Il  figlio  terzo  del  me-  dere  fosse  tolta  la  scomunica,  il  castigo  dei  complici 
desimo  fratello  fu  fatto  signore  di  Serra  e  di  Siniga-  dei  Pazzi;  e  per  appoggiare  tale  ambasciata  con  atti 
glia  ed  ebbe  per  moglie  una  figlia  del  duca  d’Ur-  di  vigore ,  cominciò  dal  ristabilire  la  prammatica 
bino.  Machiavelli  attribuisce  al  sentimento  di  pater-  sanzione  di  Carlo  vii,  abolire  le  annate  e  convocare 
nità  1  affezione  di  Sisto  ivper  i  due  Riario,  ed  afferma  un  concilio  generale  a  Lione.  Sisto  iv  si  mostrò  in 
che  questi  due  favoriti  erano  frutto  del  commercio  principio  inflessibile,  ed  il  re  di  Francia  non  fu  pò* 
incestuoso  del  già  francescano  con  Sua  sorella.  In  tal  tanto  cattivo  da  farsi  scorgere  tale.  La  guerra  di  Fi' 
caso  la  vita  esemplare  e  conventuale  che  menava  renze  continuò;  il  papa  chiedeva  per  prima  condì; 
nel  suo  palazzo  non  sarebbe  stato  che  un’ipocrisia;  zione  di  pace  il  bando  dei  Medici;  ed  il  concilio  d» 
e  le  religiose  di  cui  represse  il  libertinaggio  avreb-  Lione  non  fu  adunato  da  Luigi  xi.  Se  non  clic 
bero  potuto  rinfacciargli  le  medesime  colpe.  -  La  fortuna  delle  armi  ottomane  ,  che  stringevano  Rodi 
crociala  da  Pio  ir  ideata  fu  da  Sisto  iv  ripresa  con  di  assedio  furono  più  efficaci  delle  sollecitazioni  dl 
ardore.  Infatti  nel  4472  quattro  legati  del  papa  par-  tutta  la  cristianità.  Finalmente  Sisto  iv  concesse  * 
tirono  a  tale  uopo  per  le  vane  corti  d’Europa.  Ma  il  pace  a  Firenze,  riservandosene  il  tristo  piacere  ài 
cardinale  d’Aquileja  non  potè  comporre  assieme  i  re  umiliarne  gli  ambasciatori  alla  porta  di  san  Pietro; 
di  Polonia  e  di  Ungheria  che  disputavansi  la  corona  ed  i  suoi  legati  corsero  ancora  una  volta  l’ Europa 
di  Boemia.  11  cardinale  Bessarione  non  ebbe  l’avver-  per  eccitare  i  principi  cristiani  alla  guerra  santa- 
lenza  di  conferire  prima  con  Luigi  xi  che  col  duca  Quando  i  Turchi  presero  Otranto,  crebbe  lo  sgomento 
1  .P1^0^11^’  e  Per  conseguenza  la  vecchia  volpe  del  del  papa  ed  i  principi  si  svegliarono  pure;  onde  1® 
re  1 1  rancia  lo  mandò  colle  pive  nel  sacco.  Il  car-  y  flotte  musulmane  furono  cacciate  dall’  Adriatico  cd  j 
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Otranto  venne  ripresa.  La  morte  di  Maometto  n  i. 
fermò  il  corso  alla  conquista  dei  Turchi,  ma  i  cri¬ 
stiani  rassicurati  invece  di  andar  dietro  ai  vantaggi 
ottenuti  tornarono  a  battagliare  fra  loro.  Intanto  lo 
spirito  bellicoso  del  pontefice,  la  prodigalità  nel  fare 
suntupsi  edificii,  comprare  copiosi  manoscritti  ad  alto 
prezzo  per  la  Vaticana,  ne  avevano  esauriti  i  tesori, 
od  i  mezzi  che  adoperava  per  ripararvi  non  erano 
sempre  degni  del  capo  della  Chiesa.  Egli  mise  per- 
fino  un  balzello  sulle  donne  di  mala  vita,  e  da  que¬ 
sta  vile  gravezza  trasse  ventimila  ducati.  Gli  scrit¬ 
tori  protestanti  ed  i  fiorentini  spacciarono  anche 
menzogne  odiose  su  questo  papa;  ma  basta  la  storia 
veridica  per  dare  di  lui  abbondante  materia  alla  cri¬ 
tica  più  severa.  Dicesi  poi  che  Sisto  iv  sia  morto 
per  eccesso  di  collera  all’udire  che  il  duca  di  Fer¬ 
rara  suo  alleato  aveva  fatto  pace  colla  repubblica  di 
Venezia.  Ad  ogni  modo  trapassò  il  giorno  io  agosto 
«lei  1484  ,  avendo  occupato  la  sede  pontificia  per 
tredici  anni  e  quattro  giorni.  Si  hanno  di  lui  parec¬ 
chi  libri  di  teologia  e  di  critica  religiosa.  Platina  ne 
fu  il  bibliotecario,  scrisse  per  commissione  di  Sisto  iv 
le  vite  dei  papi. 


SIS  IO  v.  —  Figlio  di  Francesco  Peretti  e  di  una 
tal  Gabbana  coniugi  di  umilissima  condizione.  Sisto  v 
sortiva  i  suoi  natali  il  15  dicembre  1521  in  Montalto 
territorio  della  Marca  e  propriamente  nel  castello 
detto  le  Grotte.  Egli  cbiamavasi  Felice,  e  non  avendo 
che  soli  dieci  anni  fu  iniziato  alla  vita  monastica.  Nel 
1Ò52  faceva  la  sua  professione,  e  nel  1538  fu  a  Pe¬ 
saro  onde  erudirsi  nella  filosofia.  Nel  1559  venne 
collocato  in  Iesi,  poi  in  Rocca  Contrada,  e  nel  lo'il 
in  Ferrara  ove  apprese  teologia  da  Bartolomeo  Golfo 
della  Pergola,  una  delle  più  rumorose  celebrità  teo- 
•Xra  f*  “U,ora-  BerI;ieri  gH  precettore  di  me- 
neI  «  Giovanni  Coraggio 

f  •  N-  eseguente  anno  ebbe  l'uffizio  diret¬ 
tore  do  sacri  canoni  in  Birnini,  e  nel  fidi 7  in  Siena, 
o\e  si  oi  dinò  sacerdote,  indi  ricevette  la  laurea  dot- 
fa  e,  e  nel  1549  fu  assunto  a  reggente  del  capitolo 
generale  di  Assisi.  Tre  anni  da  poi  ebbe  lo  stesso 
gì  ado  in  Napoli  nel  reai  convento  di  S.  Lorenzo,  e 
nel  1556  in  Venezia.  Fin  qui  la  sua  vita  era  stata 
quella  di  un  paciGco  religioso,  salito  in  fama  di  buon 
oialore,  ma  non  per  anco  venuto  in  condizione  di 
«>sseie  degno  bersaglio  dell’invidia  de’ suoi  minori  e 
cmMnStÌZÌa  dei  8,andi*  In  Venezia  ^ogo  in 
nersP^n6  a  SpeHmentare  Piamente  gli  aculei  della 
cirrmTdi'tun*  «‘“^l’^stcrità  della  sua  morale  lo 
cónfrate  1  d  puff  ra««iri  di  al“"i  polenli 

tollerante  Febee*  r  ^  0gnÌ  disle“'P<™.za  di  vita.  In- 
onerante  Felice  li  queste  malvagie  battaglie  si  evase 

da  Venezia,  piegò  a  Rovigo  e  ricovrossi  in  Ferrara 
wa  per  breve  tempo  giacché  soffocata  la  calum  a 
dalla  voce  della  verità,  fu  ben  tosto  di  ritorno  in  Ve 
nezia  trionfator  generoso  di  tutti  gli  avversari  suoi, 
'inali  dovettero  a  lui  solo  1  impunità  dei  loro  col 
1  sventati.  Ei  ritornava  allora  in  Venezia  maestro 
del  „  tcolo'ia’  provinciale  di  Ungheria,  reggente 
oonvento  della  Gran  Casa  di  Venezia ,  e  inquisì- 


tore  per  tutto  il  veneto  dominio.  Ma  la  perfidia  de’ 
suoi  perdonati  nemici,  anzi  che  fatta  ravveduta  dalla 
gratitudine ,  esacerbala  invece  dal  dispetto  riarse 
sempre  più  d’ingrato  ed  attivissimo  odio,  sì  che  riuscì 
di  attirare  su  di  lui  il  sospetto  e  il  malcontento  del 
veneto  senato,  e  Felice  dovette  di  bel  nuovo  abban¬ 
donar  Venezia,  ma  venendo  poi  onorificentissima- 
mente  accolto  in  Roma  dai  cardinali  e  dal  sommo 
pontefice,  il  quale  dichiarollo  ben  tosto  teologo  del 
consiglio  generale,  indi  consultore  del  santo  ufficio  e 
lettore  nella  Sapienza  di  Roma.  Il  suo  ordine  lo  fece 
procurator  generale,  ed  il  Cardinal  Buoncompagni 
nella  sua  ambasciata  in  Ispagna  lo  volle  suo  collega 
in  un  col  Castagna;  tre  prelati  che  il  mondo  poco 
più  tardi  vide  assunti  alla  catedra  di  s.  Pietro.  L’e¬ 
saltazione  di  Pio  v,  già  suo  scolaro  e  suo  proiettore, 
fruttò  a  Felice  novelli  onori.  11  papa  lo  fece  eleggere 
generale  dei  Francescani,  lo  prese  a  suo  confessore, 
e  lo  innalzò  all’alto  ministerio  di  vicario  apostolico. 
Ed  è  a  quest’epoca  che  lo  spirito  di  Sisto  v  principia 
a  rivelarsi  in  tutta  quella  prodigiosa  tempra  d’in¬ 
gegno,  di  attività  ,  di  fermezza  che  tanto  lo  fecero 
ammirato,  benefico  e  temuto  su  il  trono  dei  papi. 
Ed  egli  che  aveva  gettato  uno  sguardo  profondo  nelle 
necessità  del  secolo,  egli  che  tutto  sentiva  lo  strazio 
fatto  dalla  corruttela  alle  ecclesiastiche  discipline, 
egli  dà  il  volo  a  tutte  le  inspirazioni  del  suo  genio 
riformatore,  e  preludendo  alle  glorie  del  suo  papato, 
riforma  i  commissari  dei  conventi  in  ogni  provincia; 
impone  efficace  freno  agli  arbitrii  anarchici  de’  su¬ 
periori  locali;  spedisce  in  tutte  le  provincie d’Italia, 
nell’Austria,  nella  Boemia,  nell’Argentina,  nell’Ara- 
gona  suoi  luogotenenti  visitatori.  Destina  più  inqui¬ 
sitori  in  Ancona,  in  Romagna,  in  Toscana,  in  Verona, 
nella  Boemia;  visita  conventi,  monasteri;  riformale 
discipline  ,  statuisce  o  rinnova  costituzioni.  Pio  v 
sempre  più  ammiralo  di  lui  lo  fa  vescovo  di  S.  Agata 
de’  Goti,  ma  lo  mantiene  alla  presidenza  dell’ordine. 
E  mentre  a  tanti  e  sì  vasti  uffici  estende  la  mente, 
simultaneamente  raccoglie  il  suo  pensiero  ,  applica 
l’ingegno  e  la  sua  molta  dottrina  a  riformare  le  edi¬ 
zioni  delle  opere  di  s.  Gregorio  Magno,  di  s.  Bona¬ 
ventura,  di  Graziano  e  specialmente  di  s.  Ambrogio, 
correggendone  i  testi,  e  doviziandoli  di  commenti  e 
di  note  critiche  ed  illustratrici.  Finalmente  nel  1570 
venne  insignito  della  porpora  cardinalizia,  e  due  anni 
più  tardi  fatto  vescovo  di  Fermo. — Febee  allora  as¬ 
sunse  il  nome  di  Montalto  ,  e  col  nome  mutò  gran 
parte  del  suo  tenor  di  vita  ;  e  a  quello  spirito  dianzi 
si  acerbo,  si  intollerante  ,  austero,  e  che  lo  faceano 
sì  ingrato  alla  società ,  si  vestì  ben  tosto  di  tutte  le 
più  miti  e  soavi  virtù.  Quindi  una  dolce  condiscen¬ 
denza  di  tutto  con  tutti,  una  effusione  seduttrice  di 
grazie,  un  contegno  atteggiato  ad  ogni  gentilezza  di 
garbo  e  di  modestia.  Venuto  in  grandi  ricchezze  fu 
in  breve  l’idolo  in  Roma  di  tutta  la  indigente  uma¬ 
nità.  Quindi  elargizioni  amplissime  a  vedove  ,  in¬ 
ferme,  vecchie  ,  orfani  ;  splendidi  donativi  a  con¬ 
venti  e  chiese.  La  povertà  sente  disagio  in  Roma  per 
la  troppa  scarsezza  di  farmacie?  ed  egli  apre  a  sue 
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spese  una  farmacia  a  beneficio  di  tutti  i  poverelli 
della  sua  parochia,  S.  Lorenzo  in  Damaso.  Lamentano 
i  suoi  tempi  la  troppa  difficoltà  del  dare  marito  alla 
florida  gioventù  perchè  troppo  penurioso  il  danaro 
delle  doli?  ed  egli  si  fa  una  legge  di  dotare  una  fan¬ 
ciulla  nella  ricorrenza  di  ogni  solennità  di  Nostra 
Signora,  e  ne  dota  cento  una  volta  all’anno,  e  con¬ 
temporaneamente  libera  dalle  carceri  cento  indebi¬ 
tali.  Nello  stesso  suo  esteriore  studia  un  portamento 
si  dimesso  che  pare  sia  per  soccombere  sotto  il  peso 
degli  anni  e  delle  infermità  ,  nè  mostrasi  in  publico 
se  non  sorretto  da  un  bastone,  con  la  testa  inclinata 
su  le  spalle,  parlando  con  voce  fievole,  interrotta,  e 
con  una  tosse  che  sembra  minacciarlo  di  una  pros¬ 
sima  fine.  Quindi  mentre  il  suo  ingegno  e  la  sua  dot¬ 
trina  gli  attirava  l’ammirazione,  le  sue  grazie,  i  suoi 
tratti  di  squisita  cortesia,  la  benevolenza  universale, 
i  suoi  splendidi  bencficii,  la  gratitudine  popolare,  e 
l’apparente  sua  caducità  soggiogava  le  persuasioni 
de’  cardinali  suoi  confratelli ,  non  è  a  maravigliare 
se  l’umile  Felice  Peretti,  con  brevissima  lotta  riu¬ 
scisse  vincitore  di  tutti  i  raggiri  del  potente  Far¬ 
nese  in  conclave,  e  se  in  meno  di  tre  giorni  venisse 
proclamato  sommo  pontefice  ,  il  che  fu  il  24  aprile 
1585.  Ma  fatto  papa  il  cardinale  di  Montalto  fu  tosto 
ben  altro  da  quel  acciaccoso  e  timido ,  e  curvo  vec¬ 
chietto  di  prima  ;  chè  non  appena  raccolti  i  suffragi 
egli  uscì  del  seggio  su  cui  era,  gittò  via  il  bastone  , 
drizzò  la  testa  ed  intuonò  il  Te  Deum  ,  con  voce  si 
forte  che  tutta  ne  rimbombò  la  sala  dell’assemblea 
e  tutti  stupefacendo,  confuse  siffattamente  il  cervello 
del  Farnese  che  gli  tolse  perfino  di  poter  andar  ol¬ 
tre  nell’alto  di  protesta  da  lui  ad  alla  voce  iniziato 
per  una  certa  quale  illegalilà  da  lui  scoperta  nello 
scrutinio.  —  Ma  a  ben  giudicare  Montalto  nella  sca¬ 
brosa  carriera  del  suo  papato ,  egli  è  mestieri  cono¬ 
scere  innanzi  i  tempi  della  sua  epoca  ;  le  difficoltà 
che  la  politica  dell’Europa  opponeva  alla  propria 
missione  ,  all’alto  suo  ministerio  politico  e  religioso. 
—  Tre  regnavano  allora  in  Francia;  Enrico  iii  Va- 
lesio,  già  re  di  Polonia;  più  di  lui  la  regina  madre 
Caterina  Medici,  e  più  di  ambedue  una  infausta  lega 
che  si  intitolava  sacra ,  l’ impresa  della  quale  era  di 
preparare  nel  cardinale  di  Borbone  il  successore  di 
Enrico  hi.  Il  re  era  quindi  di  mezzo  a  due  fazioni 
mortalmente  nemiche,  gli  Ugonotti  ed  i  Collegati,  le 
quali  per  opposte  vie  procedendo  collimavano  poi  I 
nell’unico  risultamene  di  fare  del  re  un  fantasma  J 
sul  trono,  impotente  di-  tutto  e  ricoperto  di  tutto  il 
disprezzo  della  sua  nazione.  Questi  mostravasi  bensì  f 
annuente  alla  corte  di  Roma  per  l’annichilazione  de-  f 
gli  Ugonotti,  ma  nello  stesso  tempo  per  indirette  vie  | 
faceva  di  questi  un  valido  appoggio  contro  le  sover-  | 
chianti  preponderanze  della  lega.  Caterina  era  caduta  | 
nella  diffidenza  del  figlio  del  quale  volgeva  già  a  suo 
senno  la  mente,  e  nell’urto  e  riurto  dei  raggiri  e  dei 
molteplici  interessi  a  conflitto,  aveva  finito  col  darsi 
in  braccio  a  due  meretrici  cortigiane  stipendiate  da 
un  principe  eretico  che  aspirava  alla  corona  di  Fran-  < 
eia.  Filippo  n  di  Spagna  rapito  dalla  presunzione 


i  all’idea  di  una  monarchia  universale  mal  riuscita  da 
►  Carlo  suo  padre  vedeva  compiacente  nei  dissidii  della 
i  Francia  la  sorgente  dell’ambita  sua  grandezza,  ma 
1  non  accettava  e  ne  meno  rifiutava  l’alleanza  offertagli 
dalla  Sacra  Lega,  alleanza  la  quale  siccome  quella 
che  presentava  mirabilmente  intrecciate  le  ragioni 
di  Stato  e  quelle  di  Dio,  avrebbe  pur  dovuto  essere 
bramosamente  accolla  da  un  monarca  che  permetteva 
venisse  detto  il  Catolico,  e  che  ad  una  ipocrisia  re¬ 
ligiosa  avea  tutto  sagrificato  tranne  la  cosa  che  mai 
conobbe,  l’onore;  ma  Filippo  punto  non  distinguendo 
gl’interessi  degli  alleati  da  quelli  del  re  e  degli  Ugo¬ 
notti,  gettando  in  balia  della  politica  sua  egoistica 
persino  la  sorte  della  religione  popolava  ogni  angolo 
della  Francia  di  ministri  della  guerra  civile.  Nel  set¬ 
tentrione  i  principi  protestanti  avvaloravano  il  furore 
degli  Ugonotti  di  Francia  nella  fiducia  di  veder  que¬ 
sti  moltiplicare  per  tutto  il  regno,  estendersi  nella 
Francia,  quando  il  Navarra  conseguito  ne  avesse  lo 
scettro.  La  regina  Inglese  emula  della  Francia  e  della 
Spagna,  ma  unita  d’amicizia  e  d’interessi  col  Navarra, 
tendeva  a  ritrarre  utile  partito  dai  tumulti,  assicu¬ 
rando  per  un  lato  il  suo  dominio  dagli  interni  com¬ 
movimenti  dei  catolici  ammutinati  contro  di  lei,  c 
dalle  esterne  aggressioni  di  Filippo  di  Spagna.  Altri 
validi  conforti  venivano  pure  agli  Ugonotti  dal  re 
di  Danimarca,  dagli  Elettori  protestanti  e  da  altri 
principi  e  città  franche  e  dagli  Svizzeri  eretici  isti¬ 
gali  da  Teodoro  Beza.  L’imperatore  anziché  favore¬ 
vole  al  cristianesimo,  gli  era  in  certo  qual  modo  av¬ 
verso,  mostrandosi  amorevole  agli  innovatori  e  con¬ 
correndo  nella  mente  enei  progetti  di  Filippo  tanto 
per  l’utile  comune  della  domestica  grandezza,  quanto 
per  un  torto  che  dal  cristianissimo  gli  era  stato  fatto. 
Le  frenesie  di  Gebberdo  Truchs,  arcivescovo  di  Co¬ 
lonia,  che  aveva  apostatato  per  darsi  in  braccio  alla 
sua  Agnese  di  Masfelt,  imitate  dal  canonico  Nuenaro 
erano  un  contagio  ,  un  disastro  ognor  sempre  cre¬ 
scente  per  la  corte  di  Roma.  Venezia  brigatrice  in 
conflitti  religiosi  solo  quando  la  politica  scorgeva 
una  politica  nella  religione  ,  era  per  Roma  il  solo 
punto  indeterminato  che  non  eccitasse  di  sè  paurosi 
pensieri.  Il  rimanente  dell’  Italia,  un  campo  in  cui 
i  dissidii  religiosi  aveano  già  da  qualche  secolo  ces¬ 
sata  la  vita,  e  troppo  filosofico  ed  artistico  per  esser# 
teologico.— Questa  era  l’Europa  politica  e  religiosa  a' 
tempi  di  Sisto  v.  Come  poi  questi  salvasse  la  Francia  dal 
contagio  ereticale,  e  preparasse  a’suoi  successori  E»»' 
rico  iv,  figlio  della  Chiesa  e  pacifico  signore  dell3 
Francia:  come  alle  strabocchevoli  mire  di  Filippo  fos^ 
argine  moderatore ,  come  gettasse  nella  Germani3; 
nella  Polonia,  nella  Svizzera,  nell’  Ungheria  val*^' 
propugnacoli  alla  catolica  fede,  sono  cose  che  la  sWr,a 
già  abbastanza  conosce  perchè  dobbiamo  qui  no» 
digredire  la  nostra  biografia  ad  una  diffusa  narrazioni 
Ma  se  scabrosa  era  1’  epoca  del  papato  di  Sisto  v 
pei  varii  problemi  che  1’  Europa  gli  presentavo  a 
sciogliere,  non  meno  difficile  e  dura  era  la  sua  con' 
dizione  come  signore  di  Roma.  Di  que’tempi  infie»'»' 
vano  nell’Italia  gli  avanzi  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellina 


SISTO  (Papa). 


_ _ _  %l 

Bologna  lacerala  dai  Pepoli  e  dai  Malvezzi,  tutta  la  Rota  di  Macerata,  S.  Maria  degli  Angeli  presso  As- 
Homagna  e  quasi  tutta  la  restante  Italia  invasa,  e  sisi,  gli  acquedotti  di  Civitavecchia,  ripetono  da  lui 
esolala  da  ladri,  sicarii,  banditi,  incendiarii,  che  :  la  fondazione.  Mirabile  l’estensione  del  suo  sguardo 
tutelali  dai  principi  e  dai  grandi  faceansi  beffe  della  su  tutti  i  bisogni  del  suo  Stato  ;  e  di  mezzo  alle  in¬ 
sorte,  delle  milizie,  dei  magistrati.  Beltà,  ricchezze,  :j  numerevoli  cure  del  suo  ministero  come  mecenate, 
utto  era  preda  del  furor  loro,  e  mal  sicuro  asilo  i  politico,  pontefice  caccia  la  sua  mente  riformatrice 


contro  di  esse  erano  perfino  i  conventi  e  le  chiese. 
Gli  ufficiali  dello  stato,  cioè  i  governatori,  facevano 
iniqua  mercatura  degli  ufficii  e  degli  impieghi  più 
cospicui  e  lucrosi;  quindi  truffamenti,  monopolii  e 
angherie  intollerande  ed  impunite.  Le  comunità 
stesse  si  profferivano  mallevadrici  dei  prepotenti.  Le 
campagne  inculte,  le  arti  languenti,  abbandonate,  le 
carestie  di  grano  e  di  olio  continue  pei  monopolii  e 
efferata  avarizia  dei  pochi  danarosi.  Il  lusso  in¬ 
tanto  eccessivo  e  sterminatore  delle  famiglie;  le  pu¬ 
biche  scritture  viziate,  fraudolentemente  sottratte, 
e  finalmente  i  sacrilegi,  i  sortilegi,  le  necromanzie, 
gli  abusi  d’ogni  più  santa  cosa  che  travolgeano  all’i¬ 
gnoranza  ed  airempietà  le  menti  e  le  coscienze  dei 
popoli.  Ma  Sisto  v  sale  al  trono  e  in  meno  di  un  anno 
tanti  disordini,  tante  sventure  sono  interamente  ces¬ 
sali.  Repressa  la  licenza  in  ogni  ordine  di  cose  , 
disparve  la  pestifera  razza  d’assassini  e  di  ladroni 
che  formavano  una  associazione  organizzata,  e  con 
a  quale  si  patteggiava  a  determinate  condizioni 
1  assassinio  di  un  nemico,  il  saccheggiameli to  di  una 
campagna,  lo  stupramene  d’una  vergine,  e  che  dopo 
ni  avere  inferocito  in  ogni  sorta  d’iniquità  trovava 
nei  palazzi  dei  principi  e  dei  cardinali  un  asilo  che 
rancava  1  brutali  dalla  vindice  mano  della  giustizia. 
Venne  bandita  dalle  mura  di  Roma  la  dissolutezza, 
proscritto  l’adulterio,  1’  innocenza  inerme  e  sprove- 
duta  non  ebbe  più  nulla  a  paventare  dalla  temerità 
e  dalla  impudenza;  i  deboli  furono  protetti  contro  i 
potenti  soverchiatori,  e  si  potè  camminare  per  Roma 
senza  p,u  temer  della  vita.  Ripresero  vigore  to  leggi; 
agricoltura  liberala  dalle  esnilazioni  <1  i»’  macnnitinri 


U!Tla  ^a'*e  esP^azion‘  de’ masnadieri 
ìvenne  florida  e  tesoratrice  :  animato  fu  il  com¬ 
mercio  di  prosperevole  vita  sviluppato  dagli  impacci 
c  ie  1  anarchia  lo  teneva  inceppato  :  sursero  le 
le  manifatture,  le  lettere  ed  ogni  genere  d’in- 
dustria  a  splendido  incremento,  e  l’Italia  fruì  le  dol¬ 
cezze  della  pace  e  della  prosperità  mentre  tutte  le 
altre  regioni  d’  Europa  languivano  turbolenti  e  pe¬ 
rniciose  d’  ogni  provido  elemento  sociale.  —  Che 
iremo  poi  dell’  opera  benefica  da  Sisto  diffusa 
menfp  Y/r  ^  ’  “ora^e  e(I  artistica  special- 
magniflcenza^de?  suo  "on  ne  Porg°no  della 

»f  «5-vmsé 

polo?  I  ris lauri  degli  acquedotti,  dell’  acqua  Felice 
la  colonna  Traiana  ristorata,  la  chiesa  di  sVJli  ’ 
eretta,  la  fontana  di  Termini,  la  cuTola  di  s  p  ^ 
la  Biblioteca  vaticana,  l’asciugamento  delle  paludi 
Pontine,  il  palazzo  di  Laterano,  i  cavalli  e  le 
strade  di  Monte  Quirinale  ,  Ponte  Felice  sul  Tevere 
P  esso  otneoii?  Così  1’  università  di  Fermo,  lo  spe- 
e  di  Roma  presso  ponte  Sisto,  il  collegio  di  san 
aventura,  il  collegio  Montalto  in  Botegna,  la 
E*cicl.  pop.  -  Tomo  XI 


e  filantropica  in  ogni  più  riposta  parte  dello  scibile 
e  della  legislazione  ,  e  istituisce  le  arti  della  lana  e 
della  seta;  riscatta  schiavi;  crea  e  riforma  gli  ufficii 
vacabili  per  sopperire  ai  bisogni  della  chiesa  ;  men¬ 
tre  reprime  i  Pepoli  ed  i  Malvezzi,  s’intromette  pa¬ 
ciere  fra  Venezia  e  Malta,  scomunica  i  troni  dell’ In¬ 
ghilterra  e  della  Francia,  reprime  con  providee 
ferme  leggi  il  lusso  ;  e  intanto  per  imprimere  più 
legittima  e  sollecita  spedizione  a  tutti  gli  affari  del 
cristianesimo  istituisce  una  congregazione  del  Santo 
Ufficio  per  la  tutela  della  fede,  altra  per  le  segna¬ 
ture  delle  grazie,  altra  per  l’erezione  delle  chiese, 
per  le  provigioni  concistoriali,  per  l’abbondanza  dello 
stalo  ecclesiastico;  pei  sacri  siti  e  le  cerimonie;  per 
la  costruzione  e  conservazione  di  una  flotta  navale  ; 
per  la  sapiente  compilazione  di  un  indice  de’  libri 
perniciosi;  per  l’interpretazione  e  l’adempimento  del 
Concilio  di  Trento;  per  alleviare  i  gravami  de’  go¬ 
vernati  suoi  popoli  ;  per  le  consultazioni  dei  rego¬ 
lari .  per  quelle  dei  vescovi;  per  la  custodia  delle 
strade,  dei  ponti  e  delle  acque  ;  per  le  consultazioni 
dello  stato;  per  la  stamperia  Vaticana,  dalla  quale 
uscirono  per  lui  le  prime  belle  opere  stampate  in 
arabo,  il  testo  dei  70  riveduto  sul  famoso  manoscritto 
di  Alessandria  ;  un’  edizione  vulgata  ugualmente  ri¬ 
veduta  sui  lesti  originali,  su  le  antiche  versioni  e 
sui  passi  citati  dai  ss.  Padri  e  tutto  ciò  in  soli  5  anni. 
Determinò  a  settanta  il  numero  dei  cardinali,  divi¬ 
dendoli  in  tre  ordini,  cioè  in  6  vescovi,  50  preti, 
14  diaconi  col  titolo  ciascuno  di  una  chiesa  di  Roma. 
—Tali  sono  le  opere  di  Sisto  v  durante  il  suo  pon¬ 
tificato.  Noi  avremmo  potuto  raccogliere  da  più  li¬ 
belli  molte  accuse  promosse  al  carattere  di  lui  ;  ma 
quelle  che  attaccano  la  sua  morale  trascendono 
troppo  il  carattere  non  pure  della  verisimiglianza, 
ma  della  possibilità;  quelle  che  attaccano  la  sua  po¬ 
litica  ,  sono  trionfate  dall’  incontrovertibile  linguag¬ 
gio  delle  sapienti  e  provide  vittorie  con  cui  seppe 
uscire  dalle  ardue  lotte  durate  contro  i  gabinetti 
dell  Europa  ;  quelle  poi  che  attaccano  il  suo  carat¬ 
tere  volendolo  notare  di  eccessiva  crudezza,  noi  le 
faremo  nulle  colla  sola  considerazione  che  durante 
tutto  il  suo  papato  furono  assai  meno  le  esecuzioni 
di  morte  ordinate  da’  suoi  tribunali,  che  non  furono 
gli  omicidii  che  in  un  solo  mese  si  commelteano  di 
consueto  innanzi  salisse  egli  al  trono  di  Roma.  Si 
potrà  chiamarmi,  dicea  Sisto,  feroce  e  sanguinario, 
ma  io  ho  letto  nella  Scrittura  che  il  miglior  sagri- 
ficio  che  far  si  possa  a  Dio  è  di  punire  il  delitto  ed 
il  fulminare  gli  scellerati  ed  i  perturbatori  del  pu- 
blico  bene.  —  E  Sisto  puni  il  delitto,  lo  perseguitò, 
nè  il  lasciò  impunito  nemmeno  nella  sua  parentela  e 
ne’suoi  più  stretti  amici.  Nè  chi  è  risponsale  in  fac¬ 
cia  a  tutti  dei  delitti  di  alcuni ,  non  può  essere  ra- 
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gionevolmente  imputato  di  eccessivo  rigore,  quando 
questo  fu  trovato  necessario,  e  fecondo  di  sì  alta  ed 
efficace  salute  ad  una  agonizzante  società.  Sisto  v 
morì  in  Roma  il  24  agosto  1590  della  morte  di  tutti 
i  coraggiosi  e  benefici  riformatori  della  corruttela 


Sisto  v. 


umana,  cioè  di  violente  morte  soffocato  nel  suo  letto 
per  opera  d’una  miserabile  fazione,  l’astio  della  quale 
sospinse  anche  più  vagabondi  ad  atterrare  dopo  la 
sua  morie  la  statua  erettagli  dalla  gratitudine  e  dalla 
ammirazione  de’beneficati  suoi  popoli. 

SISTO  da  Siena — Dotto  domenicano  del  decimo- 
sesto  secolo,  nacque  a  Siena  l’anno  1520  da  genitori 
israeliti.  Egli  abbracciò  la  religione  cristiana  e  si 
fece  minor  osservante;  ma  avendo  poi  apostatato  per 
due  volte  venne  imprigionato  a  Roma  dall’inquisi¬ 
zione  e  condannato  ad  essere  arso  vivo.  La  sentenza 
era  per  essere  mandata  ad  esecuzione  quando  il  papa 
Pio  v  che  allora  era  commissario  generale  del  San- 
t’llffizio,  lo  convertì  e  ne  ottenne  la  grazia  con  per¬ 
missione  di  riceverlo  nell’ Ordine  di  S.  Domenico. 
Sisto  da  Siena  attese  poi  alla  predicazione,  in  parec¬ 
chie  provincie  d’  Italia,  e  salì  in  grande  rinomanza 
di  sacro  oratore.  Verso  la  fine  del  1569  trovandosi  a 
Genova  mancò  ai  vivi.  —  Compose  parecchie  opere, 
di  cui  ci  è  rimasta  solamente  la  principale  che  è  la 
Biblioteca  sacra,  divisa  in  otto  libri.  Sisto  da  Siena 
era  eruditissimo  ;  e  la  sua  Biblioteca ,  sebbene  non 
vada  esente  da  difetti ,  riesce  molto  utile.  Le  mi¬ 
gliori  edizioni  di  essa  sono  quelle  di  Parigi  (1610 
in  fol.°) ,  di  Napoli  (1742  in  2  voi.  in  fol°)  di 
Colonia  (1756  in  fol.°)  per  cura  e  con  note  del  padre 
Milante  domenicano  di  Napoli. 

SIVA  (mit.  ind.)  (y.)  Indostan  e  Trimurti  indiana. 

SIVIGLIA  (geog .). —  Gran  città  della  Spagna,  capi¬ 
tale  della  provincia  dello  stesso  nome  ,  non  che  di 
tutta  I’Andalusia  (u.)  ,  ed  una  delle  più  antiche  del¬ 


l’Europa.  Essa  giace  in  mezzo  ad  una  fertile  pianura 
sulla  riva  sinistra  del  Guadalquivir,  che  la  divide  dal 
sobborgo  di  Triana  ,  col  quale  essa  comunica  per 
mezzo  di  un  ponte.  La  sua  complessiva  cerchia  è  di 
circa  14  miglia  italiane  ed  è  formata  da  una  doppia 
muraglia,  fiancheggiata  da  150  torri.  Eretta  in  parte 
su  palafitte  ,  a  cagione  della  natura  paludosa  del 
suolo,  ha  Siviglia  in  generale  le  vie  tortuose,  strette 
e  mal  selciate.  Chi  non  ha  veduto  Siviglia  non  ha  ve¬ 
duto  meraviglia ,  dicono  gli  Spagnuoli ,  proclivi  per 

10  più  allo  stile  enfatico  ;  ma  se  P  aspetto  interno 
della  città  non  corrisponde  per  ogni  verso  a  questa 
sentenza  dell’orgoglio  nazionale,  è  però  questo  in 
gran  parte  giustificato  dalla  magnificenza  di  alcuni 
monumenti  di  questa  antica  metropoli ,  che  in  ciò 
compete  a  giusto  titolo  con  Cordova  e  Granata.  Fra 
le  sue  50  chiese,  è  particolarmente  da  osservarsi  la 
stupenda  catedrale,  capolavoro  della  moresca  archi¬ 
tettura  ,  e  la  più  grande  della  Spagna  :  82  sono  gl» 
altari  esistenti  nell’interno  di  questo  sontuoso  tempio 
adorno  di  vari  e  pregiati  dipinti  e  d’insigni  mausolei, 
fra  cui  sorge  pur  quello  di  Cristoforo  Colombo.  La 
guglia  che  si  estolle  al  sommo  della  chiesa ,  nota 
sotto  il  nome  della  Giralda  (banderuola),  ha  574 
piedi  di  elevazione.  La  scala  per  cui  vi  si  sale  ha  un 
si  dolce  pendio  che  si  può  giungere  a  cavallo  sino  in 
cima  alla  torre.  Fra  gli  altri  monumenti  che  fanno 
fede  dello  splendore  di  Siviglia  al  tempo  dei  re  mori, 
primeggia  l’Alcazar,  loro  antico  palazzo  di  residenza 
notevole  per  la  bizzarra  eleganza  della  sua  architet¬ 
tura,  e  pe’  suoi  ornati  e  giardini.  Si  è  in  questo  me¬ 
desimo  edificio  che  l’inquisizione  stabilì  nel  1478  il 
suo  primo  tribunale.  Il  vasto  acquedotto,  altra  opera 
dei  Mori,  si  compone  di  400  archi.  La  Borsa,  detta 
Lonja,  è  una  fabbrica  di  bella  apparènza,  che  rac¬ 
chiude  il  deposito  degli  archivii  di  tutte  le  scoperte 
spagnuole  in  America.  La  vasta  manifattura  de’tabac- 
chi,  stabilita  nel  1757,  è  la  sola  che  esista  nel  regno. 

11  palazzo  dell’arcivescovo,  l’ospedale  della  Sangra, 
uno  de’più  grandi  dell’Europa,  il  palazzo  comunale, 
la  zecca,  la  fonderia  reale  d’artiglieria,  sono  del  pari 
meritevoli  di  fissar  l’attenzione  del  viaggiatore.  L’u¬ 
niversità,  fondata  nel  1504,  è  una  delle  più  frequen¬ 
tate  della  Spagna  e  possiede  una  biblioteca  di  20 
mila  volumi.  Siviglia  possiede  inoltre  un’  acadenii® 
delle  belle  arti  ,  una  scuola  reale  di  navigazione  > 
nota  sotto  il  nome  di  Scuola  sant’Elmo,  9  collegi,  ecc- 
finalmente  una  scuola  di  tauromachia  instituita  da 
Ferdinando  vii,  solo  stabilimento  di  tal  genere  cbe 
esista  nel  mondo  ,  in  cui  si  esercitano  specialmente 
al  combattimento  dei  tori  10  allievi  mantenuti  3 
spese  dello  Stato.  L’arena  destinata  a  siffatti  sangl,r 
nosi  divertimenti  del  popolo  spagnuolo  è  contenni 
in  un  vasto  anfiteatro  ,  costrutto  metà  di  leg*10  c 
metà  di  pietre  di  taglio,  ed  ha  una  circonferenza  tl 
240  piedi.  L’Alameda  è  un  ameno  passeggio,  onibre& 
giato  da  bei  viali  e  adorno  di  zampilli  d’ acqua- 
Siviglia  è  la  sede  de\Y  .Judiencia  reai,  tribunale  su 
premo  dell’ Andalusia.  Questa  città  che,  nei  tenap1 
della  sua  maggior  floridezza,  aveva  a  quanto  crede** 
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una  popolazione  di  400,000  abitanti,  non  ne  contie¬ 
ne  più  oggidì  che  06,000.  Fiorentissime  erano  un 
tempo  le  sue  fabbriche  di  seterie  e  di  pannilani,  ma 
scaduta  è  ora  del  pari  codesta  industria.  Siviglia  ha 
,Jn  porto  ove  trovossi  qualche  tempo  concentrato  il 
monopolio  del  commercio  del  Nuovo  Mondo.  I  più 
grossi  bastimenti,  nel  risalire  il  Guadalquivir,  vi  re¬ 
cavano  in  allora  direttamente  i  loro  ricchi  carichi  ; 
ma  a  poco  a  poco  le  arene  si  sono  per  tal  guisa  am¬ 
mucchiate  nell’alveo  del  fiume,  che  non  è  più  acces¬ 
sìbile,  a  tale  altezza,  che  per  le  piccole  navi;  tutte 
Quelle  la  cui  portata  supera  100  tonnellate  debbono 
essere  presentemente  scaricate  a  San  Lucar  di  Bar- 
rameda,  alla  foce  del  fiume.  La  decadenza  del  com¬ 
mercio  di  Siviglia  ebbe  principio  nel  xvn  secolo.  La 
compagnia  reale  per  la  navigazione  a  vapore  sul 
Guadalquivir,  stabilitasi  in  questa  città  fin  dal  1827, 
tende  nondimeno  a  rianimarvi  l’attività  commerciale. 
—  Procedendo  fuori  della  città  per  una  strada  fian¬ 
cheggiata  di  ameni  giardini  e  sparsa  di  boschetti 
d’aranci ,  si  giunge  al  villaggio  di  San  Ponzio  ,  ove 
scorgonsi  le  rovine  di  un  anfiteatro  ,  circondato  da 
molti  altri  ruderi.  Egli  è  probabile  che  questi  avanzi 
segnino  1  area  della  vetusta  Italica  dei  Romani,  chia¬ 
mala  ora  dagli  abitanti  Strilla  la  vieja,  che  gloriavasi 
di  aver  dato  i  natali  a  Traiano,  Adriano  e  Teodosio. 
Vi  si  fa  tuttora  vedere  la  casa  diruta  del  primo  di 
quegli  imperatori.  —  Secondo  la  tradizione,  Siviglia 
sarebbe  stata  fondata  da  Ercole,  ed  il  suo  nome  era 
da  prima  Ilispalis  o  Spalis.  I  Mori  avrebbero  ,  se 
vuoisi  prestar  fede  agli  etimologisti,  trasformato  Spa- 
"s  in  Sbilia,  onde  sarebbe  in  ultimo  risultato  il  nome 
di  Sevilla.  Dopo  lo  scioglimento  del  califfato  di  Cor- 
uova,  Siviglia  ebbe  re  mori  particolari  dal  1025- 
poscia  si  eresse  in  republica  nel  4236,  e  si  governò 
a  96  stessa  fino  al  4248,  i„  cni  Ferdinando  m,  re 
m  Castigha  ,  la  sottomise  al  proprio  dominio.  Nel 
xvi  secolo,  essa  divenne  il  centro  principale  delli 
cienze,  delle  lettere  e  delle  arti  nella  penisola  ibe 
ma.  I  pittori  Velasqucz  e  Murillo  vi  hanno  formati 
na  celebre  scuola.  Nel  1843,  Siviglia  insorse  contri 
autorità  del  reggente  Espartero  ,  cui  ricusava  d 
Pnre  le  porte,  e  sostenne  perciò  un  bombarda¬ 
mento;  ma  la  sua  accanita  resistenza  costrinse  que 
generale  ad  abbandonare  la  Spagna.  11  governo  delb 
*egina  premiò  1’  eroico  contegno  degli  abitanti  cor 
onorifiche  distinzioni. 

SKAGERIUCK  o  Canale  di  Tutland  ( geogr .  ).  — 
deTlW  /  mar?  Che  unisce  il  K-attegat  (vedi)  al  mare 

i  and  Vi!6  Separa  ,a  Penisola  danese  di  Tut¬ 
land  (ved  )  dalla  costa  meridionale  della  Norvegia 
Distendesi  ad  oriente  sino  alla  costa  svezzese  de  la 
prefettura  di  Gieteborg-e-Bohus -,  la  sua  minore  lar‘- 
ghezza  è  d.  57  miglia  italiane  e  la  lunghezza,  dal- 

un  r  E’  alE  S'  di  Si  considera  come 

una  divisione  dello  Skagerrack  il  lungo  golfo  di  Cri- 
hania,  che  s’inoltra  nella  Norvegia. 
e^LlVl  La  razza  slava  o  slavica  che  ora 

McdhdeS‘  dal1’  Elba  al  VolSa  ’  e  dal  «nar  Bianco  al 
erraneo  cd  ha  più  colonie  lungo  l’Ural,  l’Obi, 
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il  lenissei  é  la  Lena  nell’  Asia  settentrionale  ,  com¬ 
prende  circa  78,000,000  d’abitanti,  divisi  in  parec¬ 
chie  nazioni  che  parlano  varie  lingue  affini  e  vivono 
tra  i  domimi  della  Russia,  dell’Austria,  della  Turchia, 
della  Prussia  e  della  Sassonia.  11  nome  slavo  è  fatto 
derivare  dalla  parola  slava ,  gloria,  o  slovo,  parola. 
I  partigiani  della  prima  etimologia  la  sostengono  ricor¬ 
rendo  alla  solita  terminazione  dei  nomi  slavi  in  slavt 
come  stanislav,  stabilitor  di  gloria,  vladislav,  regnatore 
di  gloria;  eyaroslav,  furioso  per  la  gloria.  Altri  vogliono 
che  il  nome  di  Slavi  che  spesso  scrivesi  Slovenie  in 
luogo  di  Slavenic  venga  da  slovo,  parola,  e  che  gli  Slavi 
non  potendo  intendere  la  lingua  delle  nazioni  colle 
quali  venivano  a  contatto  ,  le  chiamassero  niemetz 
cioè  muti ,  appellazione  che  dassi  tuttora  ai  Tedeschi 
in  tutti  i  dialetti  slavi,  mentre  poi  chiamano  se  stessi 
Sloveni ,  cioè  uomini  dotati  del  dono  della  parola  ,  e 
vuoisi  ripetere  un’affinità  tra  questo  vocabolo  slavo 
con  radicali  sanscrite ,  siccome  osservò  1’  Eichhoff. 
Gli  scrittori  bisantini  mutarono  il  nome  di  Slavi  in 
Sclaben  o  Sclav  (  2xXa£«yoi ,  Procopio  );  e  quindi 
l’appellazione  di  Schiavi,  Schiavoni  adoperata  dagli 
scrittori  occidentali. —Secondo  Giornandes,  eh’ è  il 
primo  il  quale  faccia  menzione  degli  Slavi ,  e  che 
scrisse  dal  350  al  600  ,  questi  anticamente  si  chia¬ 
mavano  Venedi;  e  Plinio  li  dice  (iv,  lo)  stanziati 
intorno  alle  sponde  della  Vistola.  Tolomeo  li  colloca 
sulle  spiagge  orientali  del  Baltico  ,  che  egli  chiama 
Golfo  Venedico.  Questo  è  il  più  antico  ragguaglio 
che  abbiamo  intorno  al  paese  abitato  dagli  Slavi;  ma 
d’onde  e  quando  ivi  venissero  non  è  noto.  Giornan¬ 
des  ne  dà  il  ragguaglio  seguente:  «  La  Dacia  è  assi¬ 
curata  dalle  Alpi  (cioè  Carpazie),  sul  cui  lato  sinistro, 
che  dalla  sorgente  della  Vistola  corre  verso  setten¬ 
trione  per  tratto  assai  lungo,  ha  sede  la  nazione  dei 
Winidi.  Variano  i  loro  nomi  secondo  le  varie  tribù 
ed  i  luoghi,  ma  essi  chiamansi  Slavi  ed  Anti  ».  Egli 
dice  pure  che  questa  nazione  fu  vinta  nell’anno  376 
dell’era  volgare  da  Ermanarico  re  de’ Goti;  e  in  altro 
luogo  egli  dice:  «  Costoro,  come  dicemmo,  vengono 
tutti  da  un  medesimo  sangue  ed  hanno  tre' nomi, 
cioè  Venedi,  Anti  e  Slavi,  i  quali  per  le  nostre  pec¬ 
cata  vanno  facendo  guasti  per  ogni  dove  (cioè  nel¬ 
l’impero  romano)».  La  testimonianza  di  Giornandes 
prova  che  i  Venedi,  gli  Anti  e  gli  Sclavini  o  Slavi 
erano  una  medesima  razza,  quantunque  possano  aver 
formato  tribù  o  nazioni  distinte ,  come  i  Boemi ,  i 
Polacchi  e  i  Russi  dei  giorni  nostri;  e  possiamo  ag- 
giugnerc  che  gli  Slavi  della  Lusazia  e  della  Sassonia 
sono  ancor  oggidì  chiamati  Vendi  dai  Tedeschi. — Gli 
Slavi  comparvero  sui  confini  dell’impero  intorno  al¬ 
l’anno  527  dell’era  volgare  e,  invase  le  greche  pro- 
vincie,  vi  commiscro  orribili  saccheggi.  Le  imperiali 
legioni  ne  furono  sconfitte  e  il  muro  eretto  dall’im¬ 
peratore  Anastasio  per  frenare  le  selvagge  tribù  del 
settentrione  fu  superato  di  forza  dagli  Slavi  i  quali 
devastarono  tutto  il  paese  dal  mare  Ionio  fino  a  Co¬ 
stantinopoli.  Assediarono  perfino  la  capitale  e  niuno 
osava  d’uscir  loro  all’incontro.  Finalmente  riuscì  a 
Belisario  di  allontanare  ,  più  coi  donativi  che  cojla 
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forza  ,  questo  pericoloso  nemico  da  Costantinopoli. 
Dopo  quella  loro  impresa  stanziaronsi  sulle  sponde 
del  Danubio,  saccheggiando  alternamente  le  province 
dell’impero  o  militando  ne’ suoi  eserciti.  Gli  Slavi 
furono  soggiogati  nel  sesto  secolo  dagli  Avari,  tranne 
quelli  cli’erano  stanziati  sul  Danubio  e  che  nell’anno 
581  invasero  l’impero.  L’imperatore  Tiberio  che  a 
quel  tempo  era  implicato  nella  guerra  persiana  non 
potè  respingere  gli  Slavi  e  indusse  il  chan  degli  Avari 
ad  assalirli.  Onde  il  potere  degli  Slavi  fu  distrutto, 
ed  essi  dovettero  sottoporsi  al  chan.  Militarono  dipoi 
nelle  guerre  del  nuovo  loro  signore  ,  e  i  Greci  ne 
sperimentarono  il  disperato  valore,  allorché  gli  Avari 
assediarono  Costantinopoli  nel  629 ,  nella  quale 
occasione  poco  mancò  che  gli  Slavi  prendessero  la 
città  d’assalto.  —  Gli  Slavi  stanziati  presso  il  Baltico 
erano  liberi  intantochè  i  loro  fratelli  del  mezzodi  si 
trovavano  sotto  il  giogo  degli  Avari.  Ma  questo  giogo 
fu  finalmente  scosso  dagli  Slavi  della  Boemia  i  quali 
sollevaronsi  contro  i  loro  oppressori  e  li  sconfissero 
sotto  il  comando  di  un  capo  detto  Samo,  che  fu  eletto 
re  dai  riconoscenti  suoi  compaesani.  Liberatisi  dal 
dominio  degli  Avari,  non  tardarono  ad  allargare  le 
loro  possessioni.  Nel  settimo  secolo  ,  dopo  di  aver 
fatto  alleanza  coll’  imperatore  di  Costantinopoli,  en¬ 
trarono  neirilliria,  e  cacciatine  gli  Avari,  fondaronvi 
nuove  colonie  sotto  il  nome  di  Slavoniao  Schiavonia, 
Croazia,  Servia,  Bosnia  e  Dalmazia.  I  Greci  impe¬ 
ratori  protessero  i  loro  stabilimenti  nelle  imperiali 
province  ;  ed  essi  ne  avevano  sullo  Strimone  nella 
Tracia  ,  nei  dintorni  di  Tessalonica  e  nella  Mesia  , 
oggi  Bulgaria.  Molti  Slavi  si  stabilirono  nel  Pelopon¬ 
neso,  e  moltissimi  passarono  nell’Asia  e  stabilironsi 
nella  Bitinia  e  in  altre  provincie  (*).  —  D’allora  in 
poi  gli  Slavi  non  sono  più  storicamente  conosciuti 
sotto  questa  generale  denominazione,  ma  continuarono 
ad  aver  gran  parte  negli  affari  politici  sotto  le  varie 
appellazioni  con  cui  si  distinguono  le  nazioni  appar¬ 
tenenti  a  questa  schiatta  ,  come  di  Polacchi ,  Russi, 
Boemi,  ecc.  — I  costumi,  la  religione  e  la  lingua  della 
razza  slava  si  caratterizzano  tuttora  per  una  somi¬ 
glianza,  a  cosi  dir,  di  famiglia,  che  si  conserva  nelle 
varie  nazioni  provenienti  del  medesimo  ceppo,  non 
ostanti  le  modificazioni  prodotte  nelle  rispettive  na¬ 
zioni  da  circostanze  locali  e  da  storici  avvenimenti. 

Procopio  {De  Bello  Golìi,  hi)  dà  le  seguenti  notizie 
intorno  agli  Slavi:  «Gli  Slavi  e  gli  Anli  non  obbe¬ 
discono  ad  un  solo  signore  ,  ma  vivono  sotto  un 
governo  democratico.  Quindi  è  che  tra  di  loro  sono 
comuni ,  e  i  guadagni  e  le  perdite  e  tutte  le  altre 
procedono  d’una  medesima  guisa.  Hanno  per  dio  e 
signore  di  tutta  la  loro  nazione  il  facitore  del  tuono 
al  quale  offrono  buoi  e  altri  sacrifizii  d’ogni  maniera. 
Non  riconoscono  il  fatto  e  non  ne  ammettono  nep¬ 
pure  l’influenza  nelle  cose  umane,  c  quando  per  in¬ 
fermità  od  altro  temono  una  morte  vicina,  votano  a 

(*)  In  quel  torno  cominciò  a  diffondersi  il  cristiauesimo 
tra  g*'  Slavi  ;  e  il  sesto  sinodo  di  Costantinopoli  (G80)  an¬ 
novera  gli  Slavi  tra  le  nazioni  cristiane. 


dio  qualche  sanguinoso  sagrifizio  per  la  loro  salute; 
e  scampati  di  pericolo,  recano  la  loro  salvezza  all’ef¬ 
ficacia  del  voto.  Adorano  anche  le  ninfe  fluviali  e 
alcune  altre  divinità,  a  cui  offrono  sagrifizii,  facendo 
nello  stesso  tempo  loro  indovinamenti.  Abitano  in 
miserabili  capanne  (*),  divise  le  une  dalle  altre ,  e 
cambiano  spesso  dimora.  Nelle  battaglie  molti  di  essi 
combattono  a  piedi,  non  d’altro  armati  che  di  pic¬ 
cola  targa  e  di  lancia.  Non  portano  armatura  di  sorta, 
e  non  hanno  nè  camicia,  nè  pallio;  ma  incontrano  il 
nemico,  coperti  soltanto  i  fianchi  di  brache.  Parlano 
lutti  il  medesimo  barbaro  linguaggio  e  non  differi¬ 
scono  molto  nell’esterno.  Non  molto  bianca  è  la  loro 
carnagione,  nè  biondi  nè  neri  i  capelli,  ma  di  colore 
oscuro.  Come  i  Massageti,  essi  menano  vita  rozza  e 
vagante  ,  e  sono  sempre  sucidi.  Non  sono  d’ animo 
nè  malizioso,  nè  fraudolento,  e  in  molte  cose  con¬ 
servano  ,  insieme  colla  semplicità  ,  le  maniere  degli 
Unni.  Anticamente  gli  Slavi  ed  Anti  avevano  il  me¬ 
desimo  nome,  e  chiamavansi  Spori,  forse  perchè  vi¬ 
vono  sparsamente  (sporaden)  in  capanne  isolate  ed 
occupano  perciò  gran  tratto  di  paese.  Occupano  i  più 
le  sponde  più  rimote  del  Danubio;  e, secondo  alcuni, 
pascolano  i  loro  armenti,  vagando  d’attorno  ».  Que¬ 
sta  descrizione  ben  mostra  come  gli  Slavi  vivessero 
in  uno  stato  di  barbarie.  Essi  erano  assuefatti  a  ogni 
sorta  di  fatica  e  di  privazione,  come  pure  avvezzi  a 
tutti  gli  spedienti  della  vita  selvaggia;  qualità  che  li 
resero  formidabili  nemici  e  preziosi  alleati  dei  Greci. 
Erano  rapaci  come  tutte  le  tribù  selvagge ,  ma  la 
crudeltà  onde  sono  accusati  si  può  attribuire  in  parte 
alla  provocazione  dei  Greci  che  spesso  trattavano 
assai  barbaramente  i  vinti  nemici.  Pur ,  nonostante 
quel  loro  stato  di  barbarie,  essi  davano  prove  di  no¬ 
bilissime  virtù  e  di  una  mitezza  di  carattere  senza 
esempio  anche  presso  le  incivilite  nazioni  de’  tempi 
nostri.  Secondo  l’imperatore  Maurizio,  essi  trattavano 
i  prigionieri  con  grande  umanità,  e  in  luogo  di  tenerli 
in  servitù,  come  usavasi  presso  le  altre  nazioni,  vi 
fissavano  sempre  un  limite  e  lasciavano  loro  la  scelta 
o  di  pagare  un  riscatto  e  tornarsene  a’  suoi ,  o  di 
rimanere  con  essi  come  liberi  ed  amici.  Presso  di 
loro  il  forestiero  era  ben  accolto  e  trattato  ospital¬ 
mente.  Il  padrone  di  casa  era  mallevadore  all’intiera 
sua  nazione  della  salute  del  forestiero  a  cui  egli  dava 
ricetto;  e  quegli  che  non  aveva  tenuto  salvo  da  in¬ 
giuria  il  suo  ospite,  s’attirava  addosso  la  vendetta  de* 
vicini.  La  fedeltà  matrimoniale  delle  mogli  e  de* 
mariti  slavi  viene  lodata  a  cielo  dagli  scrittori  fore¬ 
stieri.  Le  mogli  erano  vere  schiave  ,  come  avvie*10 
generalmente  presso  le  nazioni  non  civilizzate;  e  ^ 
vedova,  giusta  il  costume  indiano,  ardevasi  sopra  ^ 
stesso  rogo  che  il  marito,  avendo  per  vituperevole  1 
sopra  vivergli.  Si  vuol  pure  che  un  padre  slavo  potegse 
uccidere  una  figliuola  neonata  se  già  fosse  sopra**- 
rico  di  famiglia,  ma  non  avrebbe  potuto  togliere  la 

I(*)  Notisi  che  Erodoto  (iv  c.  120)  parla  di  un  popolo 
chiama  Boudini  nella  Sarmazia,  ch’egli  non  colloca  fra  ^ 
tribù  scitiche.  Ora  budy  nello  slavo  antico,  secondo  Sca  a 
r  rjk,  significa  eapanna  di  legno. 
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v'ta  ad  un  figliuolo;  e  che  i  figliuoli  potessero  met¬ 
tere  a  morte  i  loro  genitori  quando  questi  non  erano 
più  che  un  peso.  La  principale  loro  occupazione  era 
i  agricoltura.  Pare  che  avessero  qualche  cognizione 
delle  arti  ed  erano  appassionatissimi  della  musica.  11 
Pjù  antico  stromento  musicale  degli  Slavi  ò  una  spe- 
C|e  di  lira  detto  gusla  eh’  è  tuttora  in  uso  presso 
alcune  nazioni  di  questa  razza.  —  Quantunque  gli 
schiavi  che  apparvero  sui  confini  del  greco  impero 
fossero  rozzi  e  non  inciviliti,  quelli  però  che  erano 
stanziati  sulle  spiagge  meridionali  del  Baltico,  ave¬ 
vano  delle  città  e  godevano  dei  vantaggi  di  un  con¬ 
siderevole  commercio.  Le  loro  principali  città  erano 
Arcona,  nell’isola  di  Riigen  ,  che  conteneva  il  più 
celebre  tempio  del  loro  culto,  e  Vineta,  posta  sulla 
foce  dell’Oder.  Adamo  di  Brema  il  quale  scrisse  nel 
1067  e  Helmold,  dicono  che  tutti  gli  Slavi  erano 
idolatri,  ma  che  niuna  nazione  era  più  di  essi  ospi¬ 
tale  ed  onesta;  che  la  forma  originale  del  loro  go¬ 
verno  era  democratica;  che  i  padri  di  famiglia  ave¬ 
vano  grande  autorità  sulle  mogli  e  sulla  prole;  e  che 
talvolta  si  radunavano  per  consultare  intorno  agli 
affari  delia  repubblica.  Coll’andar  del  tempo  e  forse 
anco  pei  bisogni  nati  in  seguito  al  loro  contatto  con 
nazioni  più  incivilite  ,  gli  Slavi  introdussero  fra  di 
essi  autorità  e  capi  permanenti.  Formaronsi  aristo¬ 
crazie  o  di  capi  militari  o  delle  persone  più  ricche 
ed  accorte  a  cui  venne  fatto  di  trarre  a  sè-  un’auto- 
rita  ereditaria.  Molti  comuni  slavi  passarono  sotto  il 
governo  di  capi  o  sovrani  ereditarli  ;  altri  eleggevano 
eapi  a  vita;  mentre  molti  ritennero  la  primitiva  forma 
democratica ,  alquanto  modificala  dalle  circostanze 
I  capi  slavi  si  chiamavano  Kralj ,  che  vuol  dire  re 
Oggi  si  adopera  Kniaz,  che  vuol  dire  principe  ;  Baiar 
fZ'Tr*  n'Ì\«"em'  ™»d«,  condottiero d'ar- 
rccAio  ’  SOldf"1  ®  V0i'  ®uida  »  in  polacco 
T.mf  ’  T0,re^',,,(W’caP°  diun  fretto  (zapo). 

.  '  nrs  e  dignità,  cosi  ereditarie  come  elettive, 
Oli  importavano  punto  assoluta  autorità  e  le  persone 
c  »c  le  occupavano  erano  sempre  soggette  alla  volontà 
e  popolo  il  quale  decideva  delle  cose  publiche  nelle 
Assemblee  che  tenevansi  all’aperto  e  che  si  chiama- 
vano  viecha  o  vieclie,  dal  polacco  wiec,  e  dal  serbio 
vjechie  (consiglio).  È  certo  che  la  religione  degli  an- 
ii  slavi  era  diversa  da  quella  delle  nazioni  teuto- 
»lc  le’  .nia  f°rse  era  mescolata  con  quella  dei  Lituani. 
111°  'I1?110  ant*che  che  si  abbiano  intorno  agli 

i J? 1  ?  . Pagani  degli  Slavi  sono  quelle  dateci 
osservi r'p)nJi’'*Ìi  ebbero  occasione  di  ! 

bere  noti/  •  dclla  cosla  1,aHica  od  “'meno  éb- 

le  notiz  i;iPI0p,°9Ìt0  da'  oculari  come 

e  notizie  che  se  ne  trovano  in  alcuni  autori  scandi- 

delVR  }f.eC°Q^°  le  delle  aut°ri là,  adunque  gli  Slavi 
del  Baltico  riconoscevano  due  principi,*,  uno  del  bene 
altro  del  male.  Il  primo  chiamavasi  Bielo  Boa 
*1  di0  hianco’  dal  fI,,ale  Procedeva  tutto  ciò  che 
«a  di  buono;  e  l’altro  era  detto  Czerni  Boa  ossia  1 
«*0  nero  ,  il  quale  era  la  causa  di  tutto  il  male. 
leonSl  UlUni°  ycniva  raPPresentato  in  forma  di  un 
e-  11  più  celebre  idolo  slavo  il  cui  tempio  si  tro¬ 


vava  ad  Arcona,  era  Sviatovid,  da  Sveti  (santo)  e  vid 
(vista)  che  però  altri  derivano  dal  sanscrito  svaitavid'ax, 
(luminoso).  Era  tenuto  in  gran  venerazione  dagli 
Slavi,  e  fin  anco  i  re  di  Danimarca  clic  allora  profes¬ 
savano  il  cristianesimo,  gli  mandavano  spesso  delle 
offerte.  Quest’idolo  rappresentava  un  uomo  più  grande 
del  naturale,  vestito  di  un  abito  corto  di  vario  pinto 
legno.  Aveva  due  petti  e  quattro  teste.  Stava  ritto 
in  piedi,  in  una  mano  teneva  un  arco  e  nell’altra 
un  corno  che  ad  ogni  anno  in  una  solenne  occasione 
veniva  riempito  di  vivande.  Presso  l’idolo  erano  col¬ 
locate,  come  a  lui  appartenenti,  una  briglia  ed  una 
sella  e  una  spada  riccamente  ornata  d'argento.  La  sua 
festa  si  celebrava  in  un  certo  giorno  dopo  la  ricolta, 
nella  quale  occasione  il  sacerdote  presentava  alla 
moltitudine  adunata  il  corno  "che  l’idolo  teneva  in 
mano  e  dal  decrescere  che  aveva  fatto  il  liquido  ver¬ 
satovi  dentro  nell’anno  anteriore,  si  pronosticava  il 
risultato  della  vegnente  ricolta.  Le  vivande  del- 
l’a-nno  passalo  versavansi  ai  piedi  dell’idolo  e  si  tor¬ 
nava  ad  empiere  il  corno,  con  appropriate  cerimo¬ 
nie  e  preghiere.  11  restante  della  giornata  si  spen¬ 
deva  in  banchettare;  e  in  quel  giorno  la  temperanza 
era  tenuta  per  peccato  e  come  atlo  di  divozione  il 
mangiare  ed  il  bere  eccessivamente.  —  Al  tempio  di 
quest’  idolo  gli  Slavi  pagavano  una  tassa  e  davangli 
una  terza  parte  del  bottino.  Eranvi  pure  trecento 
cavalieri  appartenenti  all’idolo  i  quali  depositavano 
nel  suo  tempio  tutte  le  prede  ch’essi  facevano.  Que¬ 
sti  varii  donativi  adoperavansi  ad  ornare  il  tempio  e 
depositavansi  nel  tesoro  che  conteneva  un  gran  nu¬ 
mero  di  casse  ripiene  di  monete,  di  ricchi  drappi  e 
d’altre  cose  preziose.  Era  pur  consacrato  a  questo 
idolo  un  cavallo  bianco  il  quale  veniva  condotto  c 
cavalcato  soltanto  dal  sacerdote.  Gli  Slavi  credevano 
che  talvolta  il  dio  montasse  su  questo  cavallo  per 
combattere  contro  i  nemici  della  loro  fede;  e  il  suo 
camminare  col  destro  o  col  sinistro  piede  sopra  lance 
collocate  in  terra  decideva  le  più  importanti  imprese. 

Il  tempio  di  Sviatovid  fu  distrutto  nel  duodecimo 
secolo  da  Waldemar  ,  re  della  Danimarca.  Alcuni 
cronisti  tedeschi  pensano  che  Sviatovid  fosse  lo  stesso 
che  s.  Vito,  che  gli  Slavi  adottarono  a  loro  protet¬ 
tore  dopo  di  aver  inteso  parlare  de’ suoi  grandi  mira¬ 
coli  ;  ma  questo  è  evidentemente  un  errore  fondato 
sulla  somiglianza  de’ nomi. — Vi  erano  ancora  parec¬ 
chie  altre  divinità  adorate  dagli  Slavi  pagani,  come 
Porenut  il  cui  idolo  aveva  quattro  facce  e  una  quinta 
sul  petto,  e  che  si  vuole  fosse  il  dio  delle  stagioni 
(poro,  stagione);  Pravit  dio  della  giustizia  ,  da  Prav 
(diritto)  rappresentato  con  cinque  mani;  Rughcvit, 
considerato  come  il  dio  della  guerra  ,  il  cui  idolo 
aveva  sette  facce,  sette  spade  sospese  allato  e  un’ot¬ 
tava  in  mano.  Tutti  questi  tre  dei  erano  nell  isola 
di  Riigen,  ultimo  asilo  dell’idolatria  slavica.  Ziemina 
da  Ziemlia  (terra)  era  la  dea  della  terra;  Lada  (da 
Lade,  russo,  armonia,  accordo,  amicizia)  quella  dei 
piaceri ,  la  loro  Venere  ;  Korcha  il  loro  Bacco  (da 
Korczak  polacco,  indicante  lazza,  coppa);  Iva  (in  In¬ 
diano  Ijva)  la  divinità  della  vita  e  Morena  (in  indiano 
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Maranà)  quello  della  morte  (in  serbio  izvailili ,  uscir 
fuori,  sorgere  e  monili  rifinire,  ammazzare,  ecc.). 
Questo  ragguaglio  delle  divinità  slave  si  fonda  come 
già  dicemmo  sulle  relazioni  di  scrittori  che  avevano 
veduto  eglino  stesso  quegli  idoli  o  n’  avevano  notizia 
per  udita.  I  soli  genuini  monumenti  dell’idolatria 
slavica  che  siano  pervenuti  insino  a  noi ,  sono  gli 
idoli  dissotterrati  sullo  scorcio  del  xvii  secolo  nel 
villaggio  di  Prillwitz,  sulle  sponde  del  lago  Tolleniz, 
nel  territorio  del  Mecklenburg.  Si  vuole  che  questo 
villaggio  occupi  il  sito  della  città  slava  di  Retra  che 
fu  distrutta  dai  Sassoni  alla  metà  -del  xn  secolo,  ed 
era  celebre  pe’suoi  templi  ed  idoli.  Questi  archeo¬ 
logici  tesori  si  rimasero  ignorati  dai  dotti  fino  al 
1771  quando  il  Masch,  capellano  del  duca  del  Meklen- 
burg,  ne  publicò  una  descrizione  con  stampe.  Queste 
anticaglie  furono  trovate  in  due  vasi  di  metallo  che 
si  vuole  servissero  per  sagrifizii  e  ch’erano  collocate 
in  modo  da  far  coverchio  1’  una  all’  altra.  Vi  erano 
intagliate  di  sopra  parecchie  iscrizioni,  ma  sventu¬ 
ratamente  essi  furono  fusi  tutti  e  due  pel  gilto  di 
una  campana  avanti  che  fossero  esaminate  da  persona 
atta  a  giudicare  di  quelle  iscrizioni.  11  contenuto  di 
questi  vasi  non  consisteva  soltanto  in  idoli,  ma  anche 
di  varii  oggetti  adoperati  ne’ sagrifizii.  Questi  oggetti 
sono  tutti  di  rame  con  maggiore  o  minore  mesco¬ 
lanza  d’argento.  La  maggior  parte  di  essi  hanno 
iscrizioni  in  caratteri  runici  ;  ma  uno  che  porta  gli 
attributi  dell’  autunno  ,  ha  la  greca  iscrizione  di 
OnnPA.  La  maggior  parte  di  questi  idoli  porta 
nomi  slavici,  come  Radegast,  Czerni-Rog,  Zibag,  ecc. 
(Bog  in  slavo  significa  dio);  ma  varii  di  essi  hanno 
nomi  lituanici  e  debbono  appartenere  ad  idolatri 
lituani  e  prussiani  che  probabilmente  cercarono  rico¬ 
vero  presso  gli  Slavi  fuggendo  dai  comuni  loro  ne¬ 
mici,  i  cristiani.  Cosi  gl’idoli  slavici  come  i  lituanici 
corrispondono  alle  descrizioni  datene  dagli  antichi 
cronisti.  Le  divinità  slave  hanno  comunemente  più 
di  un  capo;  e  molte  di  esse  hanno  su  qualche  parte 
del  corpo  od  una  faccia  umana,  significante  il  buon 
principio,  od  una  testa  di  leone  denotante  il  cattivo 
principio.  Molte  hanno  pure  sopra  di  esse  la  figura 
di  uno  scarabeo,  segno  d’origine  egiziaca.  General¬ 
mente  non  sono  che  della  lunghezza  di  qualche  pol¬ 
lice.— Le  principali  divinità  slave  rappresentate  da 
questi  idoli  sono  Radegast,  con  testa  di  lione,  sor¬ 
montata  da  un  uccello;  Woda  ,  rappresentato  cogli 
attributi  del  guerriero,  forse  l’Odino  scandinavico,  ecc. 
-Questi  monumenti  dell’idolatria  slavica  presentano 
un  ampio  campo  alle  investigazioni  e  provano  che 
la  nazione  ,  al  di  cui  religioso  culto  si  riferiscono 
non  era  affatto  ignara  delle  arti.  Egli  è  difficile  rac¬ 
certare  se  le  divinità  d’origine  lituanica  e  Scandina¬ 
via,  che  erano  straniere  agli  Slavi,  fossero  da  questi 
adottate  o  6olo  vi  trovassero  asilo  insieme  coi  loro 
cultori  quando  questi  sgombrarono  il  loro  paese  dinanzi 
ai  progressi  del  cristianesimo.  —  Gli  Slavi  orientali  | 
adoravano  Perun  o  il  dio  del  tuono;  Volos,  da  voi ,  | 
russo  ed  illirico  (bue)  il  dio  degli  armenti;  Koleda,  | 
il  dio  delle  feste,  la  cui  festa  celebra  vasi  ai  24  di  | 


dicembre,  ed  è  singolare  che  ancora  oggidi  in  Polo¬ 
nia,  Boemia,  Serbia  ed  Illiria  si  dà  il  nome  di  koleda 
alla  strenna  o  mancia  del  capo  d’anno;  Kupalo ,  il 
dio  delle  messi,  da  kopacs  (vangare),  al  quale  si  face¬ 
vano  sacrifizii  addì  25  di  giugno,  ond’è  che  in  molte 
parti  della  Russia  e  della  Polonia,  San  Giovanni,  la 
cui  festa  cade  in  quel  giorno,  è  detto  Giovanni  Ku- 
pala.  Ditmar,  scrittore  tedesco,  pretende  che  gli 
Slavi  pagani  non  credessero  nell’  immortalità  del- 
1  anima;  ma  quest’asserzione  resta  impugnata  dai 
varii  costumi  e  cerimonie  che  essi  osservavano  pel 
riposo  degli  estinti.— Nel  nono  secolo  gli  Slavi  occu¬ 
pavano  gran  parte  dell’  Europa  orientale.  Dal  mar 
Nero  essi  si  distendevano  lungo  il  Danubio  e  all’ovest 
di  questo  fiume  sino  alle  piagge  dell’Adriatico,  occu¬ 
pando  le  antiche  province  romane  della  Pannonia , 
della  Dacia,  dell’Illirico  e  della  Dalmazia.  Dalla  parte 
settentrionale  dell’Adriatico  confinante  col  Tirolo  e 
colla  Baviera,  i  stanziamenti  degli  Slavi  giugnevàno 
fino  alla  parte  superiore  dell’Elba  ed  occupavano  il 
paese  che  e  tra  questo  fiume  e  il  Saal ,  come  puro 
tutta  la  destra  sponda  dell’  Elba ,  stendendosi  sulla 
spiaggia  meridionale  del  Baltico ,  dal  Giutland  fino 
all’imboccatura  della  Vistola.  Da  questo  fiume  (se 
ne  togli  la  costa  del  Baltico  abitata  da  un’altra  razza) 
gli  Slavi  erano  sparsi  sopra  tutto  il  paese  che  è  tra 
esso  fiume  e  il  Danubio.  E  perciò  occupavano  i  paesi 
che  ora  formano  la  maggior  parte  dc’dominii  austriaci, 
cioè  l’Ungheria,  le  provincie  confinanti  coll’Italia  a 
col  Tirolo,  la  Boemia  e  la  Moravia,  gran  parte  della 
Sassonia,  la  Marca  di  Brandeburgo,  la  Silesia,  la  Po- 
merania  e  l’isola  di  Rùgen  a  cui  vuoisi  aggiungere 
|  il  territorio  che  formava  l’antica  Polonia  e  gran  parte 
|  dell’odierno  impero  russo.  La  popolazione  slava  della 
Pomerania ,  del  Mecklenburgo  ,  dell’isola  di  Rùgen, 
della  Marca  di  Brandeburgo  e  della  Sassonia,  sulla 
destra  spónda  dell’Elba  ,  o  fu  sterminata  o  si  è  tal¬ 
mente  intedescata  che  l’antica  lingua  ha  ceduto  del 
tutto  al  tedesco;  ma  vi  sono  delle  prove  che  lo  slavo 
si  adoperò  ne’ documenti  officiali  del  paese  d’intorno 
a  Lipsia  fino  al  principio  del  xiv  secolo.  I  nomi  di 
molte  città  e  villaggi  situate  in  quelle  parti  della 
Germania  sono  evidentemente  di  origine  slavica. 

Le  nazioni  slave  tuttora  esistenti  sono  le  seguenti  •' 

1.  I  Ceski  che  abitano  la  Boemia  e  la  Moravia,  la 
Slovachia  nell’  Ungheria  ed  in  alcuni  luoghi  della 
Silesia. 

2.  I  Polacchi  che  abitano  il  territorio  dell’antica 
Polonia,  della  Silesia  e  della  Prussia. 

5.  I  Moscoviti ,  Moscali  o  Gran  Russi ,  che  sono 
in  gran  parte  Finni  slavizzati,  giacché  il  celebre  ero' 
nista  di  Kiew  (4H6)  asserisce  che  i  Moscali  n0lj 
erano  Slavi,  sebbene  parlassero  un’idioma  slavo;  c< 
una  parte  sono  Tatari  o  Mongolli  slavizzati.  Costof° 
abitano  le  provincie  nordico-orientali  della  Rossi3 
europea. 

4.  1  Russini  o  Ruteni  che  si  distinguono  offatto 
dai  Gran  Russi  o  Moscoviti ,  si  dividono  in  Picco” 
Russi  che  abitano  le  antiche  province  polacche  dell 
Geranio,  della  Podolia,  e  della  Velinia,  ora  incorporate 


SI-AVI. 


colla  Russia,  una  parte  del  regno  della  Polonia  della  Gal- 
l'zia  o  Polonia  austriaca,  e  alcune  parti  dell’Ungheria 
Settentrionale;  e  i  Rusniaci  o  Russi  bianchi  che  abi¬ 
tano  una  parte  della  Lituania  e  principalmente  le  pro¬ 
vince  di  Mohilof  e  di  Witepsk  che  furono  acquistate 
Jjalla  Russia  al  primo  smembramento  della  Polonia, 
lattosi  nel  1772,  come  pure  una  parte  del  governò 
di  Smolensk. 

o.  I  Croati  che  abitano  la  parte  ostro-occidentale 
dell’Ungheria. 

6-  Gl’UIirii  che  abitano  le  province  austriache 
della  Carinzia,  della  Carniola  e  della  Dalmazia. 

•  I  Serbii  che  abitano  la  Serbia  ,  acciò  possano 
jggmgnersi  i  Montenegrini  o  Gernogori  ed  i  Bos- 


8-  I  Bulgari  della  Turchia,  di  cui  una  parte  ab¬ 
bracciarono  il  maomettanismo,  mentre  altri  profes¬ 
sano  la  religione  cristiana  conforme  alla  Chiesa  orien¬ 
tale.  Questi  non  sono  di  origine  slava,  ma  provengono 
dal  Volga,  (da  cui  presero  il  nome  di  Volgari,  Bul¬ 
gari)  e  si  è  all’epoca  della  introduzione  del  cristia¬ 
nesimo  fra  loro  che  si  slavizzarono. 

9.  I  Wendi  che  abitano  la  Lusazia  e  la  cui  sede  è 
a  20  miglia  incirca  da  Dresda. 


Lingua  Slava .  —  Già  si  è  notato  come  Procopio  il 
quale  descrisse  gli  Slavi  del  quinto  secolo,  dice  che 
essi  e  gli  Anti  usavano  il  medesimo  linguaggio  e  le 
Stesso  trovasi  detto  degli  Slavi  dell'ottavo  secolo  ds 
tSmardo,  1„  storico  di  Carlo, nagno.  È  però  irapos- 
d  e  si  mi  a,mmClle‘'C  la  perfólta  u,'*versalilà  di  ona  mc- 
trihn  »  \  "i?Uà  presso  una  razza  composta  di  tante 
in  onene  HUrfPCr  *  S.ran  •"«»  «H  P»es«.  Sebbene 
nian/a  dc’s,  f°SSe  assai  meno  "umorosa,  la  testimo- 
trasmesso  al  ""e"l0vati  SCrìttori  1  duali  non  ci  hanno 
proba tdhn ente*1  li  “°“ument»  M»  lingua  slava  e 
alcuna  autori,',  °n  "Itendevano  ,  non  può  avere 
i  anali  erano  ^  “  n.°n  per  pr0Tare  che  tutti  gli  Slavi 
intendersi  »  *^1S1  ,n  varie  tribù  o  nazioni,  potevano 

Può  v’  r.a.<^1  0ro;  verilà  del  qual  fatto. non 
ivocarsi  in  dubbio,  giacché  non  ostante  il  corso 
piu  secoli,  durante  i  quali  molte  nazioni  Slave 
U  aiaser°  totalmente  divise  da  varie  popolazioni  af- 
ini!  e  s°no  vissute  in  continuo  contatto  con  molte 
aztoni  di  razza  affatto  eterogenea,  i  loro  rispettivi 
a  etti  conservano  una  grandissima  somiglianza  tra 

Marpr°ri!-àntaC^  uno  S,avo  c^ie  abiti  le  spiagge  del 
Cn.n„  i iacf‘*to  può  spesso  intendere  la  lingua  di 
°  °Cbe  d"norano  s“He  c°ste  dell'Adriatico.  Quc- 
o  fatto  vene  inoltre  corroborato  dalla  circostanza 

nòe  criuiT”  dC'!e  V?,  iC  lin8,le  5la'c,  quanlun- 

Sl  an  a  tl  rr  addie,r0'  presc"“"><>  una  so- 
glianza  tia  di  loro  assai  maggiore  di  quello  che 

non  si  osservi  tra  le  medesime  lingue  ai  giorni  no. 

•  u ;  fatto  che  si  può  riconoscere  ugualmente  nelle 
0  °r,  ,scandlnave  ed  ailcllc  in  quelle  romanze 
Pertn  eJ!>0SS'a"10.  concl,iudore  clte  ad  un  qualche 
periodo  di  tempo  ,gnolo  tutta  la  razza  slava  adope- 

SDan  U"a  mcdesima  lin«ua'  la  duale  incominciò  a 
‘azza  m  Vani  dialelti  nell°  Stesso  ten,P°  che  quella 
»  crescendo  di  numero  ,  cominciò  a  dividersi 
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in  varie  tribù,  e  che  le  differenze  di  questi  dialelti 
crebbero  proporzionatamente  a  mano  a  mano  che  le 
circostanti  tribù  che  li  parlavano  si  straniarono  mag¬ 
giormente  le  une  dalle  altre  per  cagioni  fisiche,  po¬ 
litiche  e  religiose.  La  lingua  slava  fu  riconosciuta 
spettare  al  ceppo  linguistico  sanscrito,  come  lo  pro¬ 
varono  ad  evidenza  i  lavori  filologici  di  francesi,  te¬ 
deschi  ed  inglesi  e  sovratutti  la  grammatica  compa¬ 
rata  delle  lingue  indo-europee  del  celebre  Bopp.  La 
più  antica  lingua  slava  che  siasi  scritta  è  quella  in 
cui  i  Santi  fratelli  Cirillo  e  Metodio  di  Tessalonica 
tradussero  la  Sacra  Scrittura  nel  nono  secolo  e  che 
doveva  essere  il  dialetto  degli  Slavi  che  abitavano 
sulle  sponde  del  Danubio.  Questa  traduzione  era 
stata  fatta  da  quella  dei  Settanta  ,  e  in  un  alfabeto 
introdotto  dai  volgarizzatori  e  modellato  sul  greco, 
ma  accresciuto  di  alcune  lettere  cavate  dall’armeno, 
dal  copto  e  dall’ebraico  ( v .  Cirilliano  alfabeto).  Quan¬ 
tunque  però  si  adottasse  questo  nuovo  alfabeto  per 
la  traduzione  della  Scrittura  Sacra,  non  è  già  da  cre¬ 
dersi  che  prima  della  loro  conversione  al  cristiane¬ 
simo  gli  Slavi  fossero  del  tutto  ignari  dell’uso  delle 
ettere;  e  in  fatto  le  cronache  boemiche  parlano  di 
tavole  legislative  (deski  pravodalne)  del  settimo  secolo 
(l  alatzky,  Geschiclite  von  Bòhmen,  voi.  i.  p.  182). 
L’antico  nome  slavo  di  mago  (Czarownik)  che  vuol 
dire  persona  che  s’  occupa  di  libri  neri ,  fa  credere 
che  gli  antichi  maliardi  slavi  facessero  uso  di  certe 
scritture  nell’operare  i  loro  incantamenti.  Martino 
Gallo  parla  di  cronache  polacche  anteriori  all’intro¬ 
duzione  del  cristianesimo  che  furono  distrutte  da 
missionarii  cristiani.  Ditmar  di  Merseburg  ,  il  quale 
fiorì  nell’undecimo  secolo,  afferma  positivamente  che 
sopra  gl’idoli  slavi  erano  delle  iscrizioni,  asserzione 
pienamente  confermala  dalla  scoperta  de’monumenti 
dell’antico  culto  slavo  trovati  a  Prilhvitz.  Vero  è 
che  le  summentovate  iscrizioni  erano  rune  tolte  dagli 
Scandinavi  e  una  di  esse  era  greca;  il  che  potrebbe 
indurre  a  credere  che  gli  Slavi  adoperassero  carat¬ 
teri  forestieri;  ma  esse  mostrano  ad  ogni  modo  che 
gli  Slavi  non  erano  ignari  dell’arte  della  scrittura. 

La  conversione  degli  Slavi  ostro-orientali  operata 
dai  greci  missionarii  tornò  assai  favorevole  alla  loro 
lingua  nazionale  in  quanto  la  Chiesa  orientale  lasciò 
ad  essi  l’uso  della  lingua  vernaculare  nella  celebra¬ 
zione  de’sacri  riti,  in  luogo  d’introdurre  il  latino 
come  faceva  la  Chiesa  occidentale.  La  maggioranza 
degli  Slavi  fu  convertita  principalmente  per  opera 
di  Cirillo  e  Metodio.  Già  fin  dal  settimo  secolo  s’erano 
convertiti  al  cristianesimo  molti  Slavi,  seguaci  della 
Chiesa  orientale;  e  tra  questi  dovevano  essere  prin¬ 
cipalmente  quelli  ch’eransi  stanziati  tra  i  confini  del 
greco  imperio  mentre  quelli  che  erano  fuori  di  essi 
confini,  si  rimasero  in  totale  stato  di  idolatria,  o  non 
se  ne  convertivano  se  non  pochi.  Fra  gli  Stati  Slavi 
di  quel  tempo  ,  il  più  importante  era  quello  della 
Gran  Moravia  che  però  non  è  da  confondere  coll’o¬ 
dierna  provincia  di  questo  nome.  Essa  abbracciava 
gran  parte  dell’Ungheria  e  alcuni  paesi  adiacenti  e 
fu  convertita ,  ma  questo  sembra  più  nominalmente 
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che  realmente,  intorno  al  principio  del  nono  secolo, 
dai  missionarii  d’occidente;  giacché  le  memorie  pon¬ 
tificie  .provano  che  la  Moravia  intorno  all’820-950 
era  sotto  1’  autorità  spirituale  dell’  arcivescovo  di 
Passavia.  Nestore  monaco  di  Kiew,  uno  dei  più  antichi 
cronisti  slavi ,.  dice  nella  celebre  sua  Letopis  che  i 
principi  della  Moravia  mandarono  intorno  all’  865  , 
un  messaggio  al  greco  imperatore  Michele,  annun¬ 
ziandogli  come  il  loro  paese  era  battezzato  ma  come 
non  avevano  maestri  che  insegnassero  al  popolo  e 
pel  popolo  traducessero  i  libri  sacri  e  perciò  lo  pre¬ 
gavano  di  mandarvi  persone  che  fossero  atte  a  tale 
uffizio.  Acconsenti  l’imperatore  e  mandò  loro  i  due 
fratelli.  Costantino  più  conosciuto  sotto  il  suo  nome 
monastico  di  Cirillo  e  Metodio,  ragguardevoli  per 
dottrina  e  per  pietà  e  versatissimi  nella  lingua  slava. 
Giunti  che  furono  nella  Moravia,  questi  missionarii 
tradussero  le  scritture  o  una  parte  di  esse,  nello 
slavo  del  paese  ;  inventarono  anco  le  lettere,  cono¬ 
sciute  sotto  il  nome  di  alfabeto  cirilliano,  le  quali  si 
adoperano  tuttora  con  qualche  variazione  dagli  Slavi 
che  seguono  i  dogmi  della  Chiesa  orientale  e  che 
adoperano  nella  celebrazione  de’sacri  riti  lo  stesso 
idioma  slavo  in  cui  furono  tradotte  le  Sacre  Scritture 
e  che  ora  è  la  lingua  sacra  di  quelle  nazioni.  Ter¬ 
minata  la  loro  versione,  Cirillo  c  Metodio  stabilirono 
il  culto  in  lingua  vernaculare,  fondarono  scuole  e 
ordinarono  quanto  credettero  necessario  a  promuovere 
la  religione  cristiana.  Nè  a  ciò  contenti,  portarono 
le  loro  fatiche  fuori  della  Moravia  e  convertirono  la 
Boemia  (875).  Si  vuole  che  visitassero  anche  la  Po¬ 
lonia  ed  è  certo  che  quivi  molto  operarono  i  loro 
discepoli. — Le  apostoliche  fatiche  di  Cirillo  e  Metodio 
ebbero  luogo  durante  quelle  dispute,  tra  il  patriarca 
di  Costantinopoli  e  il  romano  pontefice  ,  le  quali 
partorirono  finalmente  lo  scisma  della  chiesa  greca. 
Fra  le  molte  cause  di  quelle  dispute,  non  fu  delle 
ultime  il  conteso  dominio  tra  Roma  e  Costantinopoli 
sopra  quelle  novellamente  convertite  nazioni.  Cirillo 
e  Metodio  ,  quantunque  introducessero  tra  i  nuovi 
loro  convertiti  i  riti  della  chiesa  orientale  e  il  culto 
in  lingua  vernaculare,  riconobbero  però  la  supre¬ 
mazia  del  papa  e  non  quella  del  greco  patriarca 
come  apparisce  dall’approvazione  del  loro  procedere 
ch’essi  domandarono  ed  ottennero  da  papa  Giovanni  vm 
dinanzi  al  quale  erano  stati  accusati  di  deviare  dal 
cammino  seguito  dai  romani  missionarii  nella  con¬ 
versione  delle  nazioni  pagane.  —  La  conferma  con¬ 
ceduta  da  papa  Giovanni  vm  al  modo  di  culto  na¬ 
zionale  introdotto  da  Cirillo  e  Metodio  come  risulta 
dal  breve  di  quel  Pontefice  abprincipe  Sviatopulch 
fu  dovuta  al  timore  che  i  missionarii ,  in  caso  di 
riliuto,  trasferissero  la  loro  obbedienza  da  Roma  a 
Costantinopoli,  anziché  una  vera  approvazione  della 
lingua  volgare  nel  divino  servizio,  principio  dalla 
Chiesa  occidentale  considerato  come  contrario  non 
solo  all’unità  del  dogma,  ma  anche  aH’uniformità  del 
rituale:  e  in  fatti  quantunque  alcuni  successori  di 
Giovanni  vm  acconsentissero  a  quella  slava  forma  di 
culto,  cercarono  però  sempre  di  abolirla  od  almeno 


di  limitarne  l’uso.  Questa  tendenza  divenne  anche  più 
forte  allorché  la  separazione  finale  tra  la  Chiesa  orien¬ 
tale  e  l’occidentale  rimosse  le  cause  chel’ultima  aveva 
per  conciliarsi  le  nazioni  chestavano  ondeggiando  tra  le 
due  Chiese.  Roma  si  dichiarò  sempre  contraria  ad  ogni 
rituale  che  deviasse  da  quello  ch’essa  aveva  stabilito: 
negò  a  Vratislav  re  di  Boemia  di  permettere  la  conser¬ 
vazione  del  convento  greco-slavo  fondato  sul  monte  di 
Lagave  presso  Praga  da  S.  Procopio  (4050)  e  il  concilio 
di  Salonte  in  Dalmazia  tenuto  nel  1060  proclamò  Cirillo 
eretico  e  diabolica  invenzione  il  suo  alfabeto.  Il  regno 
dqlla  Gran  Moravia  fu  distrutto  dagli  Ungaresi  pagani 
intorno  alla  metà  del  decimo  secolo,  e  la. slava  popo¬ 
lazione  o  si  fuggi  ad  altro  paese  abitato  dalla  propria 
stirpe,  o  si  rimase  sotto  il  giogo  de’vincitori,  i  quali 
avendo  abbracciato  il  cristianesimo  della  Chiesa  oc¬ 
cidentale,  secondarono  gli  sforzi  pontifica  relativa¬ 
mente. al  culto  slavo.  Nella  Boemia  il  medesimo  culto 
lottò  per  qualche  tempo  contro  il  romano  rituale 
finché  nel  1094  fu  abolito  il  suo  ultimo  propugnacolo, 
il  convento  di  Sazava,  e  i  libri  slavi  furono  distrutti 
dai  zelanti  promotori  del  rituale  romano.  Nella  Po¬ 
lonia  ,  dove  il  cristianesimo  fu  stabilito  nel  966  da 
sacerdoti  boemi,  quando  vi  prevaleva  tuttora  il  modo 
di  culto  nazionale  ,  e  dove  il  cristianesimo  ,  anche 
prima  del  suo  finale  trionfo,  era  penetrato  in  parte 
dalla  Moravia  c  dalla  Grecia,  lo  stesso  modo  di  culto 
lottò  per  qualche  tempo  contro  il  rituale  romano, 
e  pare  che  in  alcune  parti  durasse  fino  al  quattordi¬ 
cesimo  secolo.  —  Il  rituale  slavo  e  l’uso  dell’alfabeto 
cirilliano  che  furono  soppressi  del  tutto  dal  culto  c 
dalle  lettere  latine  presso  gli  Slavi  che  seguirono  la 
Chiesa  occidentale,  rimasero  in  pien  vigore  presso 
quelli  che  appartenevano  alla  Chiesa  orientale.  E 
questo  fu  il  caso  de’Serbii  e  d’altri  Slavi  del  Danubio, 
della  popolazione  della  Moscovia  e  di  molte  province 
della  Lituania  e  della  Polonia.  Il  rituale  slavo  è  inol¬ 
tre  usalo  dai  romani  che  abitano  la  Moldavia,  la  Va- 
1  acida ,  il  Banato ,  la  Transilvarwa  e  la  Bucovina, 
quantunque  la  loro  lingua  sia  derivata  dal  latino  e 
non  abbia  accolto  se  non  pochi  vocaboli  slavi.  A 
varie  nazioni  slave  che  seguirono  da  principio  la 
Chiesa  orientale  e  di  poi  s’accostarono  alla  Chiesa 
romana,  fu  conceduto  di  ritenere  la  liturgia  slava 
e  l’uso  delle  lettere  cirilliane.  I  più  antichi  mano¬ 
scritti  scritti  colle  lettere  cirilliane  sono  il  Vangel0 
fatto  per  lo  Possadrik  (sindaco)  di  Novogorod  pcl’ 
nome  Ostromir  del  1056,  che  si  conserva  a  Pietro¬ 
burgo,  e  uno  sbornik  ossia  collezione  di  scritti  refi' 
giosi  dell’anno  1075  che  trovasi  a  Mosca:  Un’iscriziofl0 
in  lettere  cirilliane,  che  conservasi  nella  Chiesa  d* 
Kiew,  si  fa  risalire  al  regno  di  Vladimiro  il  Grand0, 
La  prima  opera  che  .siasi  stampata  con  questi  cara1' 
teri  è  un  libro  di  preghiere,  intitolato  Oktoikh,  eCC' 
stampato  a  Cracovia  da  Sw.  Feol  nel  1491  c  la  pr»,lia 
bibbia  completa  fu  stampala  a  Praga  nel  1488- 
Oltre  all’  alfabeto  cirilliano,  havvene  un  altro  odo- 
perato  da  alcune  popolazioni  slave  della  Dabnaz»a 
e  dell’  Illiria  che  dicesi  carattere  glagolito  (v.  Ar*A' 
Bfcro  Tav.  x.  sotto  la  rubrica  Ulirico-Serviano  con 
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non  esatta  appellazione)  e  il  cui  uso  egualmente  che  eata  nel  4741-1748,  fu  fatta  da  Mattia  Caruman  7&- 
Qne  o  della  liturgia  in  lingua  slava  è  stato  concesso  a  cerdote  dalmata,  il  quale  essendo  stalo  per  qualche 
queste  nazioni  dalla  romana  sede.  L’invenzione  di  tempo  a  Pietroburgo,  ed  avendo  imparato  il  russo, 
que  alfabeto  è  stata  attribuita  a  S.  Geronimo,  nativo  travisò  anche  peggio  il  messale  introducendovi  molti 
e  a  Dalmazia  ,  ma  quest’  origine  delle  lettere  già-  idiotismi  russi,  onde  pegli  abitanti  della  Dalmazia  e 
b°  i  e  ,  probabilmente  inventata  affine  d’avere  l’ap-  deH’Illiria  a  cui  era  destinato,  divenne  meno  intelli- 
ro\ azione  di  Roma,  non  regge  dinanzi  alle  storiche  gibile  che  prima  non  era.  —  Tranne  le  popolazioni 
a^ini,  giacché  S.  Geronimo  visse  nel  quarto  secolo  della  Dalmazia  e  dell’  I  Ìliria  che,  come  poc’anzi  di- 
enUt  gli  Slavi  non  si  stabilirono  nella  Dalmazia  cemmo,  hanno  ritenuto  la  liturgia  slava  e  l’uso  dei 
oh?  rK.SeltÌm°  SeCOl°'  MoUÌ  dotti  S,avi  suPPosero  caratteri  glagolitici  ,  tutte  le  altre  nazioni  slave  che 
l  alfabeto  glagohto  fosse  invenzione  comparati-  furono  convertite  dalla  chiesa  occidentale,  adotta- 
’amenle  moderna  dovuta  ad  un  monaco  Dalmata  rono  1’  alfabeto  latino.  —  La  lingua  slava  sacra,  es- 
1  er  nome  Niccolo  di  Arbens  e  non  fosse  altro  che  il  sendo  stata  in  origine  il  dialetto  degli  Slavi  che  abi- 
i  nano  travisato  per  mezzo  di  alcune  alterazioni  tavano  le  sponde  del  Danubio,  non  si  può  giusta - 
ninno  3  S,Unta  8uPe5fl“i  ornani«nt‘-  qual  opi-  mente  considerare  come  lingua  madre  di  tutti  gli 
•none  era  avvalorala  dalla  circostanza  elle  il  più  altri  dialetti  slavi  ora  esistenti.  Essa  continuò  ad 
ntico  monumento  de  summentovati  caratteri  era  adoperarsi  per  qualche  tempo  nella  composizione 
i  “  ?criUo  neI  tred,c«simo  secolo,  e  perciò  la  de’  libri  sacri  come  pure  di  croniche  presso  le  na- 

loro  invenzione  non  era  tenuta  per  più  antica  di  zioni  slave,  che  aderitone  alla  chiesa  qreca  c  parti- 

miUtare  “fatto  d.7 wlfid  «48  2ZT  *embraya  c.‘,Iarmcnl«.  1  11  “«b  ma  se  nc  trova  fatta  me,.- 

mutare  1  tatto  che  solo  nel  4248  papa  Innocenzo  iv  zione  negli  articoli  delle  letterature  di  quelle  na- 
permise  1  uso  della  liturgia  slava  e  di  quelle  lettere  zioni.  q 

che  avevano  avuto  da  S.  Geronimo,  a  quelle  nazioni  Carnieri  generali  delle  lingue  slare.  -  Le  linone 
che  le  “ye'a“e  sempre  ritenute.  Questa  teoria  in-  slave  si  distinguono  per  la  ricchezza  del  loro  ™ 
moki  dmti'  sh  el°-  f?l,agolit°  '  che  fu  combattuta  da  cabolario  che  consiste  non  solo  in  gran  numero  di 
Zoitar  hih  "!  ^^/“cetementc  confutata  dal  parole,  cioè  in  una  gran  quantità  di  sinTmTmi! 
Viifnm  ’  ..nò  'l  >ar‘°|de  lrapun:'ic  b,blioleca  di  anche  nel  numero  delle  inflessioni  così  nel  principio 
eoseslariche  P  “  7  PÌ4  d°lU  ÌUtorno  alle  Come  fine  dd‘°  parole,  il  che  porge  lnfa- 

teriglaoolitÌ  MlinrnvòdhUnmarSCfJtt0  carat'  eilità  di  crcaTe  con  una  sola  radicale  un  numero 
temporaneo  ’dek’akTT  h-  -Ir6310  alfabel°  6  con-  straordinario  di  derivativi.  Mediante  la  semplice  pre¬ 
più  anti™  On"  ro  C,"U,#"#  “  P»~  “«►«  è  fissiono  di  s,  z,  v,  w,  il  verbo  acquista  diverso  si- 

fu  riguardatoQcome  autografo  di’ S  f  PCr  ?eZ2°  g"ÌfiCal0'  T  facilili'  0011  cui  le  b"gue  slave 

ticliissimo  e  appartiene  al  con,»  r,  ?1.'"0’  “  >n'  neev,oaou  nuov,e  forn,e  c  rioni  debbesi  principal- 
di  Trento.  Glfamanli  di  an  hVlrnf  f’  T  co,llorno  luenle  alie  molteplici  loro  declinazioni  e  ai  molti  loro 
consultare  1’ oneri  di  k'  -,  1  .  s  aviche  possono  tempi  e  participii,  e  per  questo  riguardo  esse  supc- 

Clotzianus  ecc  Vienna*  inÌ!tolata  Sgolila  rane  tutte  le  moderne  lingue  d’Europa.  Le  decima- 

liturgia  slava  coll’uso  d*' *  5,\“S\e  d,Clt°  Che  ^  delle  quaU  è  srandtì  la  varieta>  si  formano 

Provala  da  d  caralten  glagolitici  fu  ap-  mediante  l’inflessione  delle  desinenze  e  senza  l’aiuto 

Iranno  448àP  P  ,nnocenzo  IV>  nell’anno  4248.  Nel-  degli  articoli.  I  participii  posseggono  grande  flessi¬ 
ci  a  f-  Sle  s.Patoa  Venezia  un  messale  slavo  bilità  unendo  in  se  stessi  il  vantaggio  di  verbi  ed 
Per  IT  1  caralter^;  ^el  secolo  decimoscsto,  quando  aggettivi  e  dinotando  come  aggettivi  verbali  la  qua- 
me  ,P  in?  papale.  si.  sottomisero  ad  una  revisione  il  Htà  della  cosa  e  insieme  la  determinazione  del  tempo, 
si  est  e>  llbreviaiio  r°mano,  questo  provedimento  facendo  per  tal  guisa  inutile  l’uso  de’relativi,  come 
De  n anCj  *1  ,messale  s,avo  e  ,a  congregazione  a  dire  che,  il  quale,  ecc.  e  delle  preposizioni,  come 
scano  i  fdC  ,11G  diè  lincarico  ad  un  france-  dopo  ,  dacché.  Un  altro  vantaggio  delle  lingue  slave 
siccome  f  ®  Levako,vlch’  ualivo  della  Croaz«a  ;  ma  è  la  gran  facilità  ch’esse  hanno  di  compor  parole  :  e 
sacra  de<di  iu??  ^  *  l“tl?  Padrone  del,a  lingua  colle  loro  radici  esse  possono  formare  tutte  le  parole 

greco  di°  I  ulzen  hlnpU?  ^  ^  Terleizki»  vescovo  scientifiche  che  le  lingue  dell’ Europa  occidentale 
sottoscritto  v  ,  °  0n„ia’  1  qualc’  d°l)0  di  aver  Iianno  composto  per  mezzo  del  greco  e  del  latino, 

se  neveime  a  Tom  T  *71'  *.  Bresl>  neI  ,S7«.  «uesle  b»g«e  conleugoiio  non  solo  i  diminutivi  co,, 
ch’egli  non  nniva  1  nfece  molte  parole  che  denominare  i  piccoli  oggetti,  ma  eziandio  gli 

nella  liturgia  slava  delle  oh”  °Vene  ?,lre  adoPei‘ate  accrescitivi  per  esprimere  una  cosa  maggiore  dell’u- 
e  dellaZsiaondent  C^eSe^ecbe  d^'a  Polonia  salo;  nel  che  avrebbe  qualità  comuni  particolar- 
‘nessale  «lavo  posi  riv'  i  ^  °  oriSula,e  fu  guasto.  11  mente  colla  lingua  italiana.  Hanno  i  patronimici  for- 
tra° rcvkiono ^ f  *  R°ma’  colla  giunla  di  wich,  rispondente  al  greco 

cleLasu”  t  aL  U  falU;  da  R?sldci“’  w-  Hanno  pure  verbi  frequentativi  e  incomincia- 

sostituenri  11  I  ’  1  1  qua  C  0  a  lerd  d  avanlaggio,  tivi.  I  verbi  si  coniugano  senza  l’uso  de’pronomi,  il 
teva  cani  re  Prtr°  mGder.ne  &  qU6^  ®  non  P»-  che  accresce  notabilmente  la  concisione  di  tali  lin- 

tei  za  ed  ,  i',-^UeSt°  .f‘l  slaaipial°  nel  f  688-4706.  La  gue.  Rispetto  ai  verbi  le  lingue  slave,  ad  eccezione 
iltima  revisione  del  messale  slavo,  publi-  [  delio  slavo  liturgico,  non  conservarono  le  molteDlici 
onc*M.  pop,  _  Tomo  XI.  v 
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desinenze  armoniche  del  sanscrito,  del  greco  e  del 
Ialino  e  del  lituano,  epperò  non  distinguono  più  col 
mezzo  di  desinenze  personali  fuorché  l’ indicativo 
presente,  l’imperativo,  l’infinito  ed  i  partìcipii  ;  ma 
in  ricambio  le  mutazioni  radicali  aggiunte  all’impiego 
dcgl’ausiliarii  e  dei  prefissi  danno  ai  loro  verbi  una 
siffatta  estensione  che  nella  maggior  parte  di  essi  si 
contano  14  e  fino  a  15  tempi  diversi;  quindi  si  può 
asserire  che  la  coniugazione  delle  lingue  slave  è  nella 
sua  particolare  costituzione  una  delle  più  compiute 
che  si  conosca.  Per  mezzo  del  caso  stromentale  si 
risparmiano  molte  preposizioni  o  circonlocuzioni  di 
più  maniere.  11  dialetto  carnico,  solo  fra  tutti,  con¬ 
servò  il  duale  dello  slavo-liturgico  e  dell’antico  boe¬ 
mo,  ma  il  boemo  attuale  ed  il  polacco  ne  conser¬ 
tano  traccia.  Da  quanto  abbiamo  detto  si  può  con¬ 
chiudere  che  le  lingue  slave  debbono  possedere  molta 
espressione  cd  energia  e  che  sono  capaci  di  rappre¬ 
sentare  ogni  oggetto  d’ imaginazione  e  di  passione 
egualmente  che  le  più  alte  emozioni  dell’oratore  e 
del  poeta,  in  modo  non  inferiore  a  quello  di  alcuna 
lingua  moderna,  e  a  molte  superiore;  e  che  sono 
sommamente  acconce  alla  versione  de’  classici.  Ag- 
giugneremo  che  le  lingue  slave  posseggono  ogni  suono 
contenuto  nelle  altre  lingue,  tranne  il  th  inglese. 

SLESWIG  o  Sciileswig  ( geogr .).  —  Ducato  appar¬ 
tenente  alla  Danimarca,  di  una  superficie  di  2,624 
miglia  quadrale  geografiche  ,  con  una  popolazione 
che  saliva  nel  1840,  a  548,500  abitanti,  sparsa  in  15 
città,  14  borghi,  e  1,500  villaggi.  Lo  Sleswig  forma 
la  parte  meridionale  del  Giulland;  esso  confina  a  bo¬ 
rea  colla]  parte  settentrionale,  a  ostro  col  ducato  di 
Holstein,  da  cui  è  separato  mediante  l’Eider  e  il  ca¬ 
nale  di  Kiel,  ad  occidente  col  mare  germanico,  e  ad 
oriente  col  piccolo  Bell,  il  suolo  è  quasi  piano  ed 
intersecato  soltanto  da  colline.  La  spiaggia  occiden¬ 
tale  è  sparsa  di  paduli  cui  fanno  riparo  contro  l’ir¬ 
ruzione  del  mare  argini  alti  20  piedi  e  dune  che 
hanno  da  20  a  60  piedi  di  elevazione.  Esiste  hel  cen¬ 
tro  del  paese  una  landa  arenosa  ove  rinvengonsi  pa¬ 
recchie  torbiere.  Il  lido  orientale,  meno  basso  del¬ 
l’occidentale  ,  è  altresì  meno  fertile.  Il  clima  è  in 
generale  sano  e  temperato  ,  tranne  sulla  riva  occi¬ 
dentale  ov’è  più  umido.  Il  ducato  di  Sleswig  difetta 
di  legname,  ma  produce  cereali  in  gran  copia,  di  cui 
si  esportano  ogni  anno  circa  450,000  botti,  e  molto 
bestiame  di  varia  specie,  che  forma  col  cacio  e  bu¬ 
tirro  un  importante  ramo  di  commercio,  e  cavalli 
di  cui  5,000  per  lo  meno  si  vendono  annualmente 
all’estero.  Gli  abitanti  traggono  pure  un  gran  lucro 
dalla  pescagione.  Domina  nello  Sleswig  la  religione 
protestante,  c  si  parla  generalmente  la  lingua  tede¬ 
sca;  ma  il  danese  è  al tresi  molto  diffuso.  Non  esistono 
fabbriche  fuorché  nelle  cillà  ,  e  sono  esse  di  poca 
importanza  ;  le  più  ragguardevoli  sono  quelle  di 
merletti  e  di  calze  di  lana  di  Tondern,  Jlusun  e  Frie- 
drichstadt.  —  Lo  Sleswig ,  parte  integrante  della 
Danimarca  fin  dai  tempi  più  remoti,  non  è  stato  ag¬ 
gregato  all’ impero  di  Alemagna  se  non  durante  lo 
spazio  di  95  anni,  dal  951  al  4026.  Dacché  tornò 


sotto  il  dominio  dei  re  di  Danimarca,  ha  quasi  sem¬ 
pre  servito  di  appanaggio  ai  principi  della  famiglia 
reale,  e  fu  parecchie  volte  un  pomo  di  discordia  tra 
di  loro.  Non  è  che  dal  4720  in  poi  che  la  Danimarca 
ne  ha  l’incontestato  possesso  ;  contuttociò  la  casa  di 
Holstein  non  ha  rinunciato  alle  sue  pretensioni  che 
nel  4775.  Il  mondo  sta  tuttavia  attendendo  1’  esito 
della  lotta  fra  la  Germania  e  la  Danimarca  suscitala 
dal  decreto  della  Dieta  apertasi  il  5  aprile  1848  a 
Rendesburgo  con  cui  verrebbe  il  ducato  di  Sleswig 
aggregato  alla  Confederazione  germanica.  La  legge 
reale,  in  virtù  della  quale  il  re  di  Danimarca  eserci¬ 
tava  il  potere  assoluto  ,  non  fu  mai  in  vigore  nei 
ducati  di  Sleswig  e  di  Ilolstein,  i  quali  godettero 
sempre  ,  dall’  elezione  di  Cristiano  i,  nel  4460,  in 
qua  ,  di  parecchie  franchigie  ,  di  cui  i  successori 
di  quel  principe  debbono  giurare  il  mantenimento 
alla  loro  assunzione  al  trono.  Nel  novero  di  tali 
franchigie  avvi  quella  del  voto  dei  tributi.  Del  ri¬ 
manente  poi ,  que’  due  ducati  hanno  ancora  altri 
vincoli  comuni ,  essendo  essi  sottoposti  allo  stesso 
governo  ed  alle  stesse  leggi  ed  uniforme  essendovi 
l’amministrazione  della  giustizia.  Gli  stali  provinciali 
si  adunarono  nuovamente,  dopo  un  lungo  intervallo, 
nel  4856.  —  Sleswig  capitale  del  ducato,  e  sede  del 
governo  dei  due  paesi  dal  4855  ,  è  situata  sulla 
ischley.  Essa  è  divisa  in  tre  parti:  La  Città  vecchia , 
il  Lollfuss  e  il  Friedrichsberg.  l.a  sua  popolazione 
somma  a  41,000  abitanti,  non  compreso  il  presidio. 
Il  palazzo  civico  e  la  catedralc  sono  i  più  ragguar¬ 
devoli  edifizii  della  città.  Fra  gli  stabilimenti  di  be¬ 
neficenza,  vuoisi  citare  il  convento  grigio  ( das  grane 
Kloster ),  l’orfanotrofio,  la  casa  di  lavoro  e  l’instiluto 
dei  sordimuti.  Il  convento  di  San  Giovanni  è  co¬ 
struito  sull’HoJm  (isola),  cui  si  giunge  per  un  ponte 
di  battelli.  Sleswig  possiede  fabbriche  di  maiolica, 
di  tela  da  vele,  di  calze,  di  tela  batista  ed  una  raf¬ 
fineria  di  zucchero.  La  navigazione  si  è  fatta  molto 
attiva  dacché  si  è  resa  navigabile  la  foce  della  Scliley» 
mediante  un  canale.  Presso  la  città,  sopra  un’  isola 
della  baia,  s’innalza  il  castello  di  Gottorp,  residenza 
del  governatore.  Intorno  allo  Sleswig  si  possono  con¬ 
sultare  le  due  opere  seguenti  :  Dcerfer,  Topografi 
del  ducato  di  Sleswig  (5a  ed.  Sleswig  4828),  e  le  f°' 
glie  dell’ Holstein  e  dello  Sleswig  (Sleswig  4856,  2  vO' 
lumi  in-8°). 


SLOGAMENTO  o  Lussazione  ( chir .).  —  Rimozioni 
completa  od  incompleta  delle  eminenze  e  cavità  ai" 
ticolari  dal  loro  sito  cagionata  istantaneamente  pcf 
violenza  esterna  ed  azione  muscolare  oppure  lenta' 
mente  in  seguito  a  gonfiezza ,  carie  ,  o  corrosi^ 
delle  superficie  articolari.  Alla  prima  classe  appaf" 
tengono  le  lussazioni  comuni :  alla  seconda  le  *Pon' 
tanee  consecutive  e  sintomatiche.  Gli  slogamenti  violcntl 
si  distinguono  in  completi  od  incompleti .  Essi  s°n° 
variamente  denominati  secondo  la  direzione  lorode 
nuove  corrispondenze  che  l’ osso  slogato  assume- 
cause  delle  lussazioni  si  distinguono  in  predisponenti » 
ed  occasionali  ossia  immediate.  Alle  prime  si  riferiscono 
la  rilassatezza  accidentale  o  congenita  dei  legamenti» 
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la  debolezza  de’  muscoli  circondanti  le  articolazioni , 
la  mancanza  di  profondità  delle  cavità  articolari  e 
di  lunghezza  di  alcune  prominenze  ossee.  —  Alle  se¬ 
conde  spettano  gli  urti,  le  pressioni,  gli  stiramenti 
ed  alle  volte  la  semplice  azione  muscolare,  oppure 
le  prime  e  le  seconde  cause  assieme  riunite.  I  segni 
«Ielle  lussazioni  sono  razionali  o  sensibili.  I  primi 
sono  desunti  dalla  posizione  del  membro  o  del  corpo 
durante  l’atto  della  slogatura,  oppure  dal  dolore, 
tumore  della  parte,  i  secondi  dalla  direzione  e  lun¬ 
ghezza  mutata  del  membro  in  seguito  ad  esplorazione. 
Le  lussazioni  risultano  più  gravi  per  gli  accidenti 
clic  lo  seguitano  e  accompagnano,  che  per  loro  stesse. 
Infatti  i  depositi,  le  anchilosi,  che  spesso  si  osservano, 
conseguenze  dell’  infiammazione  che  si  svolge  per  là 
stessa  violenza  la  quale  fu  causa  della  lussazione,  le 
rendono  importanti  c  necessitano  che  sieno  pronta¬ 
mente  curate.  La  cura  delle  lussazioni  consiste  nel 
riporre  gli  ossi  slogati  nelle  loro  cavità  o  sito  natu¬ 
rale;  nel  mantenerli  in  sito  e  nel  combattere  le  com¬ 
plicazioni  che  avvenir  possono.  Questa  cura  esige 
molta  perizia  per  parte  del  chirurgo,  e  la  mancanza 
di  persone  dell  arte  sufficientemente  perite  è  cagione 
dei  frequenti  accidenti  che  esse  cagionano. 

SLOP  (marin.).  —  Sorta  di  bastimento  chiamato 
anche  battello  bmmidiano.  È  un  bastimento  molto 
usato  dagl  Inglesi  ed  Americani,  e  bielle  colonie  delle 
Antille.  -  Se  ne  costruiscono  molti  alle  isole  Ber- 
mude,  e  ne’  porli  degli  Stati  Uniti  d’  America.  Sono 
u  ordinano  piccoli  bastimenti  di  commercio  ;  di  con 
torno  rotondo ,  di  larghezza  considerevole,  col  da 
vanti  gonfio  e  senza  rientrata.  Portano  da  venti  sim 
a  cento  tonnellate.  Ve  ne  sono  di  maggiori  chi 
portano  alcuni  cannoni. 

(sTmtìhn'^  ■(UgX  °  avmni  “).  -Smaltai* 
V"  p,CCol°  Prin«l»to  nell' amie, 
;A«h  p? !,  1Hen,neb«py  '  »n  provincia  di  Fulda  nel 
tinti  1/  e°ra,e*  *  caP°luogo  di  questo  nome,  si 
tuato  sulla  Smalcalda,  contiene  4,000  persone  di  po 
Po  azione,  molte  fabbriche  di  chincaglierie  ed  uni 
sa  ina  di  cui  il  prodotto  annuo  ascende  a  4  5,00( 
‘puntali.  Questa  piccola  città  è  però  celebre  per  Ir 
mga  che  vi  fu  conchiusa  nel  marzo  del  1551  tra  nove 
principi  e  conti  protestanti  ed  undici  città  imperiali 
per  difendere  la  loro  fede  ed  indipendenza  conlrc 
imperatore  Carlo  Quinto  (vedi)  e  gli  Stati  catolici. 

r!i  ..COnfedera55Ìone’  a  caP°  de,la  quale  si  poserc 
c  e  ore  di  Sassonia  ed  il  langravio  Filippo  di  Assia, 

fatta  aTn  7  ^  ad  onla  dcII«  P»«>  di  religione 
falla  a  Norimberga,  e  rinforzala  da  nuovi  aderenti 

anni  di  poi  gli  articoli  di  Smalcalda  composti  di 
I .utero  e  sottoscritti  da  tulli  i  teologi  Jervenub 
all  assemblea  che  nella  medesima  città  fu  tenuta  -, 
quest’epoca,  vincolarono  ancor  più  strettamente  i 
confederati,  e  sono  annoverati  fra  i  libri  simbolici 
"ei  luterani.  Da  quel  punto  la  lega  di  Smalcalda 
“ndo  prendendo  sempre  più  importanza;  aveva  in 
«nano  la  mela  delle  forze  di  Alemagna,  l’intiera  Sas- 
nima’  1  Assia>  il  Wurlemberg,  il  Luncburgo,  la  Da- 
larca,  la  Pomerania,  il  Brandeburgo,  il  paese  di 


Il  A  oliai  t  e  di  Mansfeld,  la  maggior  parte  delle  città 
dell’Alta  Alemagna,  della  Svovia,  della  Franconia, 
del  Reno,  di  Westfalia  e  della  Bassa  Sassonia;  il  che 
formava  una  potenza  che  sembrava  aver  nulla  a  te¬ 
mere  della  lega  catolica  fatta  nel  I008, nè  dell’impera¬ 
tore  allora  molestato  dai  Turchi  e  dal  re  di  Francia. 
Pertanto  l’audacia  dell’elettore  Giovanni  Federico  di 
Sassonia  e  del  langravio  Filippo,  i  quali  cacciarono 
il  duca  di  Brunswik,  Enrico  il  Giovine,  uno  dei  più 
ardenti  della  lega  catolica,  dai  suoi  Stati,  rimase 
per  allora  impunita.  D’altronde  Carlo  Quiuto  troppo 
occupato  si  valse  dell’astuzia;  diverti  i  protestanti 
con  negoziazioni,  seminò  in  mezzo  a  loro  la  discor¬ 
dia,  e  per  tal  maniera  gli  venne  fatto  di  differire  un 
assalto  che  l’avrebbe  costretto  a  conceder  loro  quanto 
avessero  voluto;  e  bisogna  pur  dire  che  1’  esitanza  , 
la  debolezza,  l’orgoglio  insensato,  l’imprevidenza  di 
alcuni  principi  fecero  per  lui  più  che  non  aveva 
osato  sperare.  Tuttavia  nel  1546  al  mese  di  luglio  la 
confederazione  aveva  ancora  sufficiente  forza  da  bat¬ 
tersi  contro  gl’imperiali.  Per  mala  sorte  la  gelosia 
dell’elettore  di  Sassonia  e  del  langravio  impedì  le 
mosse  del  generale  Schoertlin  che  marciava  verso  il 
Danubio  per  difenderne  il  passo  ;  e  quel  che  riuscì 
ancor  più  dannoso  fu  che  un  principe  protestante, 
l’ambizioso  Maurizio  di  Sassonia,  s’incaricò  di  mandare 
ad  effetto  il  bando  pronunziato  il  20  luglio  contro  i 
due  capi  del  partito  protestante,  ed  invase  l’Eletto¬ 
rato,  per  cui  Giovanni  Federico  dovette  correre  alla 
difesa  de’  suoi  Stati.  ISell’autunno  Maurizio  fu  co¬ 
stretto  a  ritirarsi;  ed  in  cambio  Carlo  Quinto  accom¬ 
pagnato  dal  fratello  Ferdinando  s’ avanzò  nell’  in¬ 
verno  in  Franconia  alla  testa  di  armala  agguerrita, 
poich’ebbe  sottomessa  tutta  l’Alta  Alemagna.  Gio¬ 
vanni  Federico  e  Filippo  si  mossero  a  dissipare  la 
minacciata  tempesta;  ma  alla  battaglia  di  Muhlberg 
datasi  il  24  aprile  4547  caddero  entrambi  nelle  mani 
del  nemico.  Tale  sconfitta,  cagionata  così  da  tradi¬ 
mento  come  da  debolezza,  pose  fine  alla  guerra  di 
Smalcalda  e  sciolse  la  lega  dei  protestanti.  Tuttavia 
la  libertà  di  coscienza,  che  era  il  vero  intento  della 
confederazione,  venne  alcuni  anni  dopo,  cioè  nel 
1552,  procacciata  dallo  stesso  Maurizio  di  Sassonia  e 
proclamata  dalla  convenzione  di  Passavia. 

SMALTILA  (min.). — Minerale  di  cobalto,  così  de¬ 
nominato  perchè  serve  alla  fabbricazione  dello  smalto 
o  smaltino  ossia  dell’azzurro  di  cobalto  (vedi).  La  smal- 
tina  è  un  arseniuro  di  cobalto  che  si  presenta  in  cri¬ 
stalli,  in  masse  amorfe  ed  in  concrezioni;  trovasi  in 
differenti  località  come  a  S.te  Maric-aux-mines ,  a 
Allemont  ed  a  Juset,  in  Francia;  a  Bieber,  nell  Ha- 
nau;  a  Schneeberg  in  Sassonia  ;  esiste  generalmente 
in  filoni  nei  terreni  antichi  e  nei  terreni  di  transi¬ 
zione,  dove  accompagna  d’ordinario  il  rame.  —  La 
smallino  (cobalto  arsenicale,  speiskobalt  ecc.)  cristal¬ 
lizza  nel  sistema  cubico,  il  suo  colore  è  un  grigio 
d’acciaio  od  un  bianco  di  stagno,  che  annerisce  pron¬ 
tamente  all’aria;  il  suo  peso  specifico  varia  da  6,55 
a  6,60  secondo  il  diverso  stalo  di  purezza.  1  cam¬ 
pioni  più  puri  comprendono  65,75  di  arsenico,  28,00 
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di  cobalto,  f>,25  di  ossidi  di  ferro  e  di  manganese. 
Altri  campioni  comprendono  inoltre  una  piccola 
quantità  di  rame  e  di  zolfo.  Tutte  le  analisi  del  co¬ 
balto  arsenicale  cristallizzato  hanno  dato  una  certa 
quantità  di  ferro,  di  cui  probabilmente  una  parte  è 
sottentrata  al  cobalto,  e  l’altra  è  unita  all’arsenico. 

In  alcune  località  e  principalmente  a  Gersdorf  ed 
a  Schneeberg  in  Sassonia,  si  rinviene  il  cobalto  ar¬ 
senicale  in  piccoli  mammelloni  brillanti,  a  frattura 
d’ordinario  granulosa  e  qualche  volta  fibrosa  rag¬ 
giata.  In  altre  località  il  cobalto  è  filiforme  o  reti¬ 
colato,  cioè  composto  di  filamenti  più  o  meno  gros¬ 
solani  distesi  a  guisa  di  dendriti  od  incrocicchiati  ; 
questi  campioni  sono  ricchissimi  d’argento  nativo.— 
La  smal  lina  o  cobalto  arsenicale  si  discioglie  nell’a¬ 
cido  nitrico  (azotico)  con  un  color  di  rosa.  Un  fram¬ 
mento  di  questo  minerale  riscaldalo  alla  fiamma  di 
una  candela  spande  un  fumo  bianco  e  denso  ed  un 
odore  d  aglio  dovuto  alla  presenza  dell’arsenico.  Es¬ 
posta  al  cannello,  la  sinaltina  somministra,  dopo  la 
torrefazione,  un  bottone  metallico  fragile  e  di  color 
grigio  chiaro  ;  mista  col  borace  vi  si  discioglie  co¬ 
municandogli  una  bella  tinta  azzurra. 

SMALTO.  —  Poiché  con  questo  vocabolo,  non 
una  sola,  ma  parecchie  cose  tra  loro  distinte  si  com¬ 
prendono,  per  procedere  con  ordine,  epperciò  otte¬ 
nere  chiarezza  e  brevità,  noi  da  principio  parleremo 
dello  smallo  onde  si  adorna  la  minuteria;  quindi 
come  derivazione  sua,  discorreremo  della  pittura  a 
smalto  ;  poscia  dello  smalto  onde  s’abbella  l’architet¬ 
tura,  distinguendo  quivi  lo  smalto  vetroso  che  da 
pochi  anni  in  qua  fu  applicato  alla  decorazione  in 
grande  ,  dallo  smalto  calcare  con  cui  si  rivestono  i 
pavimenti. 

Lo  smallo  della  minuteria  è  d’uso  antichissimo  e 
probabilmente  fu  conosciuto  dai  Fenicii,  cui  s’attri¬ 
buisce  l’invenzione  del  vetro  ;  certamente  fu  cono¬ 
sciuto  dagli  Egizii  e  dai  Greci.  Quando  presso  di 
un  popolo  è  in  fiore  l’arte  di  lavorar  l’oro  e  l’argen¬ 
to;  quando  non  gli  è  ignota  l’arte  di  fare  il  vetro, 
di  colorirlo  a  varie  tinte  e  di  condurlo  a  quelle  for¬ 
me  ch’ei  vuole,  non  gli  è  più  gran  fatto  difficile  l’ap 
plicarlo  sull’oro  o  sull’argento  in  sottili  strati:  la 
quale  applicazione  appunto  costituisce  lo  smalto.  Nel- 
I  anno  1829  furono  scoperti  in  un  sepolcro  di  Tar- 
quinii  undici  scudi  di  bronzo,  con  teste  di  leone  a 
cesello,  con  pantere  ed  animali  a  volto  umano,  d’un 
lavoro  appartenente  ad  antichità  remotissima ,  gli 
occhi  de’quali  erano  di  smalto.  Mille  patere,  o  spec¬ 
chi  etruschi,  si  trovano  che  serbano  vestigia  d’uno 
smalto  simile  a  niello  ;  onde  appare  che  la  pratica 
dello  smaltare  non  era  da  essi  ignorata.  E  qui  di 
passaggio  avvertiamo  come  il  niello,  di  cui  trat¬ 
tiamo  a  lungo  sotto  questa  voce  (u.  Niello)  ,  altro 
non  è  che  una  vetrificazione  più  tenera  e  d’un  sol 
colore,  cioè  nero  ;  ma  una  vera  specie  di  smalto.  È 
anzi  opinione  di  parecchi,  chele  opere  di  toreutica, 
le  quali  da  principio  erano  dipinte  a  fiori  ne’panneg- 
giamenli  d’oro,  indi  a  poco  qnesti  fiori  venissero  ese- 
SKiitf  di  smalto;  e  v’è  chi  crede  che  a  smalto  e  non 


altrimenti  abbia  Paneno  ornato  il  manto  del  Giove 
olimpico  di  Fidia,  capolavoro  della  toreutica  e  delia 
statuaria  greca.  Comunque  sia  di  ciò,  l’arte  dello 
smaltare  oggetti  d’oro  e  d’argento  è  antica;  ed  i  Di¬ 
sanimi,  al  cadere  dell’impero  Romano,  la  tramanda¬ 
rono  agli  Italiani,  presso  cui  nel  1500  era  nel  mas¬ 
simo  fiore.  Dopo  di  quell’età  lo  smalto  della  minute¬ 
ria  potè  acquistare  in  diverse  parti  secondarie  alcuni 
pregi  ignoti  ai  Caradosso,  ai  Benvenuto  Cellini  e  ad 
altri  egregii  artisti,  ma  non  acquistò  nulla  per  ri¬ 
guardo  alla  bellezza  artistica,  all’eleganza  della  di¬ 
stribuzione,  alla  venusta  del  lavoro.  Le  stesse  pra¬ 
tiche  mecaniche  usate  a  quei  tempi  sono  quelle 
stesse  che  s  usano  dagli  smaltatori  d’oggidì,  con  dif¬ 
ferenza  piccolissima,  avuto  riguardo  ai  progressi  im¬ 
mensi  che  la  chimica  d’allora  in  poi  ha  fatto.  Ma 
l’ingegno  inventivo  di  quegli  artisti,  l’elegante  e  ma- 
raviglioso  loro  disegno,  non  lo  vediam  più  nei  no¬ 
stri  contemporanei,  fra  cui  quegli  è  riputato  migliore, 
che  più  da  vicino  tenta  di  accostarsi  ad  essi.  Anzi, 
se  noi  dobbiamo  confessare  il  vero,  non  più  il  buon 
gusto  fondato  sulla  natura  in  armonia  col  bello,  ma 
uno  strano  capriccio  signoreggia  assolutamente  sulla 
minuteria  o  sugli  smalti;  e  quindi,  per  inveterata  con¬ 
suetudine  al  scipito  ed  al  barocco,  raro  è  che  si  trovi 
chi  sappia  apprezzare  degnamente  gli  oggetti  vera¬ 
mente  belli  fra  tanti  che  belli  ci  son  decantati  dalla 
moda,  e  che  nulla  di  tollerabile  in  sè  contengono, 
eccettuala  l’esecuzione.— Lo  smalto  è  un  sottile  strato 
di  vetro  colorato  steso  sopra  una  piastra  d’oro  o  d’ar¬ 
gento.  Avvertiamo  qui  subito,  che  l’argento  non  può 
comportare  parecchie  varietà  di  smalti,  e  fra  le  altre 
il  rosso  trasparente.  Una  lastra  di  rame  conviene 
allo  smalto  bianco  del  quadrante  degli  orologi  ed 
anche  alle  pitture  in  cui  gli  smalti  trasparenti  non 
posano  direttamente  sul  rame,  ma  su  smalti  opachi. 
Tuttavia  nelle  pitture  ove  si  vuol  ottenere  opere  di 
|  qualche  importanza,  si  fa  uso  di  piastra  d’oro.  Ma  di 
queste  tratterem  dopo.  Ai  tempi  del  Gellini  l’orefice 
inventava,  disegnava,  intagliava  le  piastre  e  quindi 
le  smaltava  egli  stesso  ;  ora  nella  divisione  del  la¬ 
voro  tanti  artefici  contribuiscono  ad  un  sol  lavoro, 
quante  sono  le  operazioni  diverse  che  si  richie¬ 
dono.  Basterà  l’aver  fatta  quest’  osservazione ,  per¬ 
chè  altri  non  creda,  che  noi  discorrendone  di  se¬ 
guito  vogliamo  attribuire  novellamente  ad  un  solo 
queste  distinte  operazioni.— Fatto  in  cera  il  model¬ 
lino  dell’oggetto  da  intagliare  e  smaltare  si  prende 
una  lastra  d’oro  alquanto  grossetta,  e  si  riduce  alla 
forma  che  deve  aver  l’opera  ;  indi  si  scalda  e  si  ap¬ 
picca  sopra  uno  stucco  di  pece  greca  e  di  malton 
pesto  incorporato  con  cera.  Questo  stucco,  d’invern<> 
dovrà  aver  più  cera,  d’estate  meno;  acciocché  c g»aI' 
mente  sia  resistente.  Lo  stucco  deve  aderire  ad  una 
stecca,  grande  o  piccola,  secondo  la  grandezza  del  la¬ 
voro.  Applicata  la  piastra  allo  stucco,  col  compasso 
si  segna  in  essa  il  profilo,  che  sarà  più  indentro  del 
contorno  di  essa,  dello  spessore  d’una  costa  di  col¬ 
tello  ;  indi  coi  bulini  ad  unghia  si  toglie  con  inolia 
diligenza  tant’Qro  nello  spessore  della  piastra,  quanto 
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dovrà  esser  lo  spessore  dello  smalto.  Come  la  pia¬ 
stra  sarà  ridotta  a  tal  termine,  vi  si  disegna  nell’in¬ 
cavo  tutto  quello  che  si  vuol  intagliare,  siano  figure, 
fogliami  od  animali;  e  il  tutto  si  eseguisce  col  buli- 
no>  o  colle  ciappolate  ;  nè  mai  si  usa  cesello  o  mar 
fello  ;  perchè  in  questo  caso  gli  smalti  o  non  si  ap¬ 
piccherebbero,  o  diverrebbero  brutti.  Il  lavoro  così 
fatto  di  puro  intaglio  deve  esser  profondo  dello  spes 
sore  di  circa  due  fogli  di  carta  ;  e  deve  esser  con¬ 
dotto  a  tagli  molto  sottili,  specialmente  ne’  profili, 
daranno  molta  vaghezza  le  pieghe  spesse  e  fitte  dei 
panni,  i  fiori  che  in  essi  imitano  i  lavori  di  domina¬ 
lo,  e  la  ricchezza  della  composizione  ;  perchè  così 
oe  avverrà  che  lo  smalto  aderirà  tenacemente,  trat- 
Icnuto  coni’ è  dai  molti  tagli;  e  quanto  più  pulita¬ 
mente  questi  si  faranno,  tanto  più  bella  verrà  l’opera. 
Quando  s’intaglia  è  forza  di  strofinar  l’intaglio  con 
«in  poco  di  carbone  leggiero,  perchè  meglio  si  cono¬ 
scano  i  tratti,  togliendo  il  lustro  del  metallo  ;  e  finito 
il  lavoro  de’  ferri,  si  stacca  la  piastra  dallo  stucco,  e 
si  fa  bollire  in  una  cenerata  per  toglierle  l’untume; 
così  è  preparata  a  ricevere  lo  smalto.— Lo  smaltare 
per  se  stesso  altro  non  è  che  un  dipingere  a  colori 
di  natura  tale  che  posti  ad  un  sufficiente  grado  di 
colore  si  vetrificano  :  onde  lo  smaltista  dopo  d'avere 
scelto  qual  genere  di  colori  si  addicono  all’opera  sua, 
se  i  prepara  innanzi  in  tanti  vasetti,  come  farebbe 
un  pittore  per  colorire  un  quadro.  —  Gli  smalti 
sono  trasparenti  od  opachi;  i  primi  sono  vetri  a 
>ase  di  piombo,  d’ordinario  colorali  da  uno  o  più 
ssidi  metallici;  i  secondi  non  differiscono  dai  primi 

irnTr  K  ClòJ.c,le  contengono  il  biossido  di  sta¬ 
gno  La  base  di  tutti  gli  smalti  è  adunque  un  ve¬ 
tro  trasparente  e  fusibile.  Il  biossido  di  stagno  rende 

S°e™p  “  bìrCrd.0paC0’  e"lrand° 

stannato- si  wnd  n  p,°Tb°  co1  <luale  fornla  "n° 
l’a^ffiunta  H*  16  '■  Prodolto  anche  più  bianco  col- 

<nn?sr  n  ‘  Tn  P“:Cola  q,,antilà  di  . . *n- 

sòrti  ••  ^uando  1  ossido  di  stagno  non  è  in  quantità 
ì. .  ,e1"  f  ^er  distruggere  intieramente  la  traspa 

enza  el  miscuglio,  ne  risulta  un  vetro  semi-opaco 
'an^e  oH  opalc.  Per  dare  al  vetro  1’  apparenzi 
’  rt  -i°f s  *niPieoan°  spesso  le  ossa  calcinate  a  bianc< 

0  1  fosfato  di  calce. —  La  fabbricazione  dello  smalU 
propriamente  dello,  comprende  tre  operazioni  di- 
nte,  cioè  la  preparazione  del  calcino,  quella  dell; 

.  e  ?ue,la  dèlio  malto ~  4°  Si  fondono  400  pari 
„noP«T-b°-  2°’  50  ed  anche  40  Parti  d»  sta- 

.  ,r«"  e!a  fin°  al«ra<lo<lel  color  rosso 
£  giunta  a  questa  temperatura 

°a  Prende  fuoco  e  abbrucia  ossidandosi  ranida 
mente;  s,  .ava  la  crosta  dell'ossido  di  mano  in 

n  otali f  ’  °"?e  mantencr<!  costantemente  il  bagne 
metallico  in  combustione  sono  l'influenza  dell’ossioene 
mmosferieo,  e  cosi  l’ossidazione  rimane  compiuta  l; 
nassa  metallica  per  tal  modo  ossidata,  viene  ridotta 
‘  polvere,  stemprala  nell’acqua  e  lavata  per  de- 

malo“°ne  ’  °nde  averC  ima  poIvere  finissima  ;  la 
Nata  na  grossolana  lasciala  dalla  lavatura  è  calci- 
>  polverizzata  c  lavata  un’altra  volta.  La  pol¬ 


ii  vere  ottenuta  da  queste  lavature  è  uno  stannato  di 

piombo,  al  quale  si  dà  il  nome  di  calcino. _ 2°  Si 

prendono  200  parti  di  stannato  di  piombo  o  calcino, 
400  d’arena  silicea  bianca,  e  80  di  carbonato  di  po¬ 
tassa  ;  s’introduce  la  mischianza  in  un  crogiuolo ,  e 
si  riscalda  ad  una  temperatura  poco  elevata,  ma  ba¬ 
stevole  a  determinare  un  incipiente  fusione  alla  su¬ 
perficie  ;  la  materia  così  semifusa  costituisce  la  base 
di  tutti  gli  smalti  e  dicesi  fritta.  —  In  luogo  del 
carbonato  di  potassa  si  può  usare  il  nitrato  della  stessa 
base  o  salnitro,  che  dà  bellissimi  smalti,  come  pure  il 
nitrato  di  soda  ovvero  il  cloruro  di  sodio  o  saimarino; 
ma  con  questi  due  ultimi  sali,  gli  smalti  soffrono  al¬ 
terazioni  sensibili  quando  si  colorano  le  loro  paste 
coll’  aggiunta  degli  ossidi  metallici.  —  5°  La  fritta 
preparata  nel  modo  precedenteuionte  indicato  si  ri¬ 
duce  allo  stato  di  smallo,  col  ridurla  in  polvere  e  col 
portarla  alla  fusione ,  coll’  aggiunta  di  una  piccola 
quantità  di  manganese,  che  ha  per  oggetto  di  privarla 
di  ogni  colorazione  accidentale  ;  si  determina  la  pro¬ 
porziono  di  quest’  aggiunta  per  mezzo  di  prove  in 
piccolo  ;  dopo  ciò  si  procede  all’operazione  in  grande. 
A  tale  intento,  la  fritta  finamente  polverizzata  e  me¬ 
scolata  colla  dose  ritrovata  conveniente  di  ossido  di 
manganese  viene  introdotta  in  un  crogiuolo  e  por¬ 
tata  alla  fusione  in  un  forno  da  maiolica.  La  materia 
ridotta  allo  stato  di  perfetta  fusione  è  versata  nel- 
1  acqua,  poscia  nuovamente  polverizzata  e  fusa:  ri¬ 
petendo  tre  o  quattro  volte  queste  operazioni  si  ha 
uno  smalto  appropriato  agli  usi  delle  arli.  —  Nella 
preparazione  dello  smalto  si  possono  impiegare  altre 
ricette  differenti  da  quelle  che  abbiamo  indicate;  ma 
in  generale  i  componenti  degli  smalti  sono  la  silice, 
il  piombo,  lo  stagno  e  la  potassa  o  la  soda.  Si  può 
anche  preparare  lo  smalto  sostituendo  l’acido  anti- 
monico  al  biossido  di  stagno,  ed  allora  non  si  aggiunge 
1  ossido  di  piombo  ;  serve  a  tale  oggetto  la  seguente 
ricetta,  cioè:  500  di  cristallo  di  Boemia;  400  di  bo¬ 
race  raffinato  ;  25  di  salnitro  o  nitrato  di  potassa  ; 
100  di  antimonio  diaforetico,  ossia  di  anlimoniato 
e  anlimonilo  di  potassa.  Portando  la  mischianza  alla 
fusione,  il  salnitro,  oltre  al  somministrare  la  potassa, 

!  somministra  l’ossigene  necessario  per  abbruciare  le 
materie  organiche  che  si  trovano  nel  borace  e  qual¬ 
che  traccia  di  zolfo  ,  che  può  essere  compresa  nel- 
1  antimonio  diaforetico.  —  Si  preparano  gli  smalti 
colorali,  aggiungendo  alla  fritta  ridotta  in  polvere 
una  certa  quantità  di  ossido  metallico  colorante.  Va¬ 
riando  la  dose  degli  ossidi  si  possono  ottenere  nume¬ 
rosissime  tinte  e  gradazioni  di  tinte.  Mescolando  gli 
smalti  diversamente  colorati  si  può  produrre  una 
grande  varietà  di  colori  intermedi!,  dipendentemente 
dalla  loro  natura  e  dalla  loro  proporzione.  In  questo 
ramo  dell’arte,  gli  smalti  colorati  sono  qualche  volta 
mescolati  tra  di  loro  ,  e  qualche  volta  gli  ossidi 
sono  ugualmente  mescolati  prima  di  aggiungerli  alle 

loro  basi  vetrose. — Gli  smalti  colorati  odincolori  hanno 
un  uso  assai  svariato;  servono,  come  si  è  detto,  alla 
fabbricazione  di  oggetti  di  conteria,  s’impiegano  nelle 
dipinture  in  musaico,  e  si  applicano  per  mezzo  della 
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fusione  sulle  maioliche  e  sui  metalli,  principalmente 
sullelamined’oro,d’argentoedi  rame. Lo  smaltobianco 
applicato  per  mezzo  della  fusione  può  esser  succes¬ 
sivamente  dipinto  con  colori  particolari  che  si  pas¬ 
sano  al  fuoco  quando  sono  secchi.  Il  colore  di  porpora 
si  ottiene  colla  porpora  di  Cassio  o  coll’oro  ossidato 
che  si  mescola  con  4  a  20  parti  di  smalto  finamente 
polverizzato  e  con  un  poco  di  salnitro  e  di  borace. 
Il  rosso,  si  ottiene  coll’allume  e  col  solfato  di  ferro, 
insieme  mescolati,  e  calcinati  fino  a  tanto  che  ne  sia 
intieramente  discacciato  l’acido  solforico;  5  parli 
d’  allume  e  1  di  solfalo  di  ferro  danno  un  rosso  di 
carne  ;  aumentando  la  dose  del  solfato  si  ha  un  rosso 
più  intenso;  il  perossido  di  ferro  .solo,  senz’allumina, 
darebbe  un  vetro  verdastro  ;  col  protossido  di  rame 
si  ha  un  rosso  porporino.  Peravere  il  giallo  si  pren¬ 
dono  parti  uguali,  o  differenti  proporzioni  d’ossido 
di  piombo  e  d’  acido  anlimonioso  ,  che  si  mescolano 
con  parti  uguali  d’  allume  e  di  sale  ammoniaco,  e  si 
calcina  il  miscuglio  fino  a  tanto  che  abbia  acquistato 
mi  bel  color  giallo  ;  il  solfato  ed  il  fosfato  d’argento 
danno  anche  questa  tinta,  come  pure  l’ossido  d’urano 
e  il  cromato  di  piombo.  Si  ottiene  il  verde  coll’ossido 
di  cromo,  col  biossido  di  rame  ,  ed  anche  con  un 
miscuglio  d  ossido  di  cobalto,  d’  acido  antimonioso  c 
d’ossido  di  piombo.  V  azzurro  è  dato  dall’  ossido  di 
xmbalto.  Il  violetto  dall’  ossido  di  manganese  e  dalla 
porpora  di  Cassio.  Tutti  questi  colori  vogliono  essere 
mescolali  collo  smalto  in  polvere.  Finalmente  gli  os¬ 
sidi  uranoso,  ferrico  e  cobaltico  danno  il  nero,  o  per 
meglio  dire  i  due  primi  danno  un  verde  e  1’  ultimo 
un  azzurro  cosi  scuri  che  appariscono  neri;  si  ha 
ugualmente  il  nero  da  un  miscuglio  d’ossido  di  ferro, 
d’ossido  di  manganese  e  d’ossido  di  cobalto,  dii  smaltì 
colorati  di  cui  abbiamo  parlato  formano  la  tavolozza 
degli  smaltatori;  e,  combinate  le  tinte,  per  metterle 
poi  in  pratica  sono  necessarie  molte  avvertenze  delle 
quali  noi  accenneremo  le  più  importanti.  Questi 
smalti  colorali  debbono  essere  soltilissimamente  ma¬ 
cinati  ;  e  per  quest’uopo,  benché  alcuni  usino  di  tri¬ 
turarli  asciutti  sul  porfido  con  un  macinello,  pure 
torna  assai  meglio  1’  usare  una  bacinella  di  forma 
tonda,  della  grandezza  di  un  palmo,  fatta  d’  acciaio 
benissimo  temprato.  In  essa  si  pone  lo  smalto  con 
acqua  nettissima,  e  si  macina  con  un  martello  d’ac¬ 
ciaio,  di  ragionevole  grandezza ,  fatto  apposta  ,  in 
forma  quasi  di  macinello.  Ridotto  lo  smalto  a 
grande  sottigliezza  ,  si  scola  via  l’ acqua  in  cui 
fu  pesto;  e  messolo  in  un  vasettino  di  vetro  o  di  por¬ 
cellana,  si  versa  su  di  esso  lant’ acqua  forte  quanta 
appunto  Io  ricopra  ,  ed  in  essa  si  lascia  per  otto  o 
dieci  minuti.  Ciò  fatto  si  versa  via  l’acqua  forte  e  si 
lava  lo  smalto  con  molt’acqua  fresca  e  nettissima  la 
quale  torrà  via  da  esso  ogni  bruttura,  come  l’acqua 
forte  gli  tolse  via  ogni  untume.  Cosi  un  dopo  l’altro 
si  macinano  e  si  lavano  gli  smalti  ;  indi  ciascheduno 
da  per  se  ponesi  in  un  vasellino  di  vetro,  di  porcel¬ 
lana  o  di  terra  invetriata,  procurando  di  tenerli  in 
guisa  che  non  v’  entri  la  benché  menoma  particella  I 
di  polvere,  c  l’acqua  non  vi  si  rasciughi;  imperocché  j 


nell’un  caso  e  .nell’altro  si  guasterebbero  ;  nè  servi¬ 
rebbe  ad  un  tratto  aggiungervi  acqua  nuova,  dovendo 
esser  mantenuti  in  quella  in  cui  sono  posti.  Un’altra 
avvertenza  pratica  perchè  gli  smalti  riescano  bene 
nell’opera,  si  è,  di  prender  un  pezzo  di  carta  nettis¬ 
sima,  di  metterla  in  molle,  diromperla  bene  con  un 
martelletto,  lavarla,  indi  farne  uscir  l’acqua.  Di  que¬ 
sta  si  servirà  lo  smaltatore  come  di  spugna,  metten¬ 
done  di  mano  in  mano  sopra  gli  smalti  appena  si 
stendono  sul  lavoro;  perocché  quanto  più  si  terranno 
asciutti,  tanto  più  bella  diverrà  1’  opera.  Giova  pure 
all’artefice  prima  di  operare  definitivamente,  il  far 
prova  di  tutti  gli  smalti  di  cui  vuole  far  uso;  e  per¬ 
ciò  ne  stende  una  piccola  porzione  di  ciascheduno 
sopra  una  piastrella  d’oro  in  cui  con  una  ciappola  od 
un  bulino  abbia  fatto  tante  cavernelle  quanti  sono 
gli  smalti  da  provare,  per  conoscere  qual  sia  più  o 
meno. facile  a  correre,  messo  che  sia  al  fuoco;  es¬ 
sendo  necessario  che  tutti  gli  smalti  corrano  ad  un 
tratto.  Corretti  quelli  che  sono  più  restii,  e  fatte  le 
dette  diligenze,  disposti  intorno  a  sé  i  vasetti  degli 
smalti,  che  terrà  sempre  coperti,  piglierà  in  mano 
la  piastra  da  smaltare  ,  avvertendo  di  non  toccarla 
colle  dila  e  di  non  soffiare  nò  alitarvi  sopra.  Indi  con 
una  piccola  palettina  di  rame  (Tav.  xxxv  (V)  fig.  2, 
di  cui  a  offre  il  prospetto,  b  il  profilo)  piglia  gli  smalti, 
gli  stende  a  strati  sottili  sulla  piastra,  procurando  di. 
scompartire  elegantemente  la  varietà  dei  colori.  Nella 
minuteria,  di  cui  ragioniamo,  bellissimo  effetto  fanno 
sopratutto  gli  smalti  trasparenti;  e  di  questi  procu¬ 
rerà  il  giudizioso  artefice  di  arricchir  1’  opera,  la¬ 
sciando  gli  smalli  opachi  ai  lavori  di  minore  impor¬ 
tanza,  ed  ai  luoghi  che  meno  si  traggono  l’attenzione 
del  riguardante.  La  prima  volta  che  s’ impone  lo 
smalto,  dicesi  dar  la  prima  pelle,  la  quale  si  pone 
sottilmente  e  con  gran  diligenza,  procurando  di  met¬ 
tere  neltissimamente  la  diversità  dei  colori,  in  tal 
guisa  che  sembrino  miniati,  e  non  che  un  colore  si 
sparga  nell’altro.  Indi  colle  molletle  (Tav.  cit.  fig.  1) 
si  prende  la  piastra,  e  tolta  e  gittata  via  la  carta  pò- 
sta  sopra  lo  smallo,  la  quale  lo  asciugò,  si  pone  sopra 
uu  pezzo  di  lastra  forata  di  molti  buchi,  collocando 
questa  in  luogo  caldo,  finché  cessi  di  fumare,  e  man¬ 
tenendola  più  che  tiepida  fino  al  momento  di  porla 
nel  fornello.  —  Il  fornello  che  meglio  conviene  b 
quello  che  ne’laboratorii  di  chimica  ha  nome  di  fot' 
nello  d’assaggio  senza  graticola.  Esso  è  quadrangolare! 
e  la  fig.  5  della  Tav.  citata  ne  rappresenta  1’  alza1*1 
di  faccia.  È  composto  di  due  parti;  la  inferiore  A* 
che  è  il  corpo  del  fornello  ;  e  la  superiore  B  che  ne 
è  la  testa,  e  si  poue  sopra  l’inferiore,  come  si  vede 
nella  fig.  4,  che  rappresenta  lo  spaccato  di  quest? 
due  parli  disegnate  separatamente.  Il  fornello  è  d* 
terracotta;  e  la  scala  sottoposta  ne  dà  le  dimensin*11. 

La  testa  ha  una  porta  C,  che  si  chiude  con  una  1»' 
stra  di  terra  cotta,  per  render  più  viva  la  combu¬ 
stione,  e  si  apre  per  introdurvi  il  carbone  occorrente 
11  fornello  ha  anche  una  porta  D,  che  dal  piano  spor¬ 
gente  E,  il  quale  è  sostenuto  da  due  modiglione^1 
l'F  ( figg •  5  e  4)  s’innalza  fino  al  piano  saliente. 
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lezza  della  porla  D  è  sminuita  da  un  pezzo  di  terra 
cotta  G  che  ricopre  tutto  il  piano  E  ,  e  s’  addentra 
apertura  della  porta.  Nella  fig.  6  vedesi  sulla 
diritta  delineata  la  pianta  di  questa  parte,  che  dicesi 
alno  del  fornello.  La  fig.  5  rappresenta  la  pianta  del 
fornello  inferiormente  all’atrio  verso  la  base;  cd  in 
essa  alla  lettera  11  sono  notate  tre  aperture,  le  quali 
servono  ad  introdurre  1’  aria  necessaria  alla  combu¬ 
stione,  e  dar  passo  alle  ceneri  che  non  devonsi  la¬ 
sciar  accumulare.  Nella  parte  interna  del  fornello  di 
dentro  dell’ atrio,  ò  posto  un  piano  di  terra  cotta, 
'cdulo  in  profilo  alla  lettera  I  della  fig.  4,  ed  in  pianta 
•Mia  lettera  1  della  fig.  6,  forato  di  molli  buchi  di  5  a 
linee  di  diametro,  i  quali  danno  radilo  all’aria.  Le 
'lV9-  7,  8  e  9  rappresentano  in  muffola  sotto  tre  di- 
'ersi  aspetti;  la  fig.  7  ne  mostra  il  prospetto,  onde 
se  ne  vede  l’interno;  la  fig.  8  indica  uno  dei  due  fianchi 
esterni  ;  la  fig.  9  il  lato  posteriore.  Nella  fig.  4  si 
scorge  in  J  la  muffola  posta  nel  fornello  e  veduta 


come  se  fosse  tagliata  longitudinalmente  per  mezzo. 
Essa  deve  esser  della  massima  sottigliezza,  deve  po¬ 
sare  sopra  due  barre  di  ferro  ,  o  meglio  ancora  su 
due  appoggi  di  terra  cotta  aderenti  alle  pareti  del 
fornello.  Ciò  posto  ad  intelligenza  di  quello  chesiam 
per  dire,  ecco  come  si  accende  il  fornello.  Togliesi 
de  carbone  fatto  di  rami  di  quercia  o  di  faggio,  che 
abbiano  tutti  circa  un  pollice  di  diametro  ;  e  si  ta¬ 
gliano  tutti  della  lunghezza  interna  del  fornello  ; 
scelgonsi  !  carboni  più  diritti,  affinchè  non  lascino 
alcun  vuoto  ;  e  si  dispongono  gli  uni  accanto  agli 
altri  sulla  graticola  I  delle  figg.  4  e  6,  in  modo  che 
si  tocchino.  Su  questo  primo  strato  se  ne  fa  un  altro 
ponendo  i  carboni  sull’unione  dei  carboni  del  primo 
strato,  in  guisa  che  ogni  carbone  del  secondo  posi  su 
due  carboni  del  primo,  e  così  di  seguilo  si  fa  il  ierzo 
•diwd!  c'ò,s‘  pone  la  colla  bocca  rivoli» 

Jn?r  “ra  '  6  forncll°’  <lllin,li  si  pone  l’atrio,  la  cui 
superficie  superiore  deve  essere  esattamente  a  livello 
della  superficie  interna  inferiore  della  muffola.  Indi 
a  continua  a  porre  carboni  sui  lati  e  dietro  la  muf- 
0  a,  tino  all  altezza  della  medesima  :  sui  lati  i  car¬ 
eni  saranno  collocati  nella  maniera  in  cui  si  disse 
'fogli  strati  inferiori:  didietro  saranno  collocati  tras¬ 
versalmente.  Sopra  di  essa  se  ne  farà  ancora  uno 
strato,  parallelo  ai  primi  :  e  su  questo  strato  se  ne 
s  enfierà  ancora  uno  dell’  altezza  di  circa  4  pollici, 
atto  di  minuti  carboni  della  stessa  specie.  Dopo  ciò 
copresi  il  forno  colla  sua  testa  ;  si  stendono  sul  fondo 
deUa  muffola  4  o  5  carboni  che  la  riempiono  in  parte; 

si  tè™i“naCHa  ,ea“eS0  Per  '*  boeca  del  fornello, 
si  termina  di  riempire  con  carbone  la  muffola  si 

clniide  la  porta  del  fornello,  e  si  lascia  ben  riscal¬ 
dare.  Talvolta  conviene  avvivare  il  fuoco  soffiando 
con  un  manlicelto  intorno  la  muffola.  Quando  il  co 
«or  della  muffola  sembra  d’un  rosso  bianco,  è  tempo 
7  metfo«’  al  fuoco  lo  smalto  ;  onde  nettalo  il  fondo 
«folla  muffola  dal  carbone  che  vi  fosse,  si  prende  colle 
pilette  (fig.  { .)  la  lamina  traforala  di  ferro  (fig.  io)  su 
£7  è  posto  il  lavoro,  e  s’introduce  sulla  muffola.  La 
‘ m,na  Sforala  è  necessario  che  sia  di  grandezza  pro¬ 
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porzionala  al  lavoro  che  su  di  essa  si  vuol  mettere,  e 
solo  lo  sopravanzi  di  tanto  da  potersi  prendere  colle  mol¬ 
lette  senza  che  puntosi  tocchi  il  lavoro.  Se  piccola  è  la 
piastra  d’ oro  da  smaltare,  si  potrà  prescindere  dal¬ 
l’avvertenza  da  noi  sovra  accennata  di  farla  riscaldar 
prima  ,  e  basterà  accostarla  alla  bocca  del  fornello 
finché  si  scaldi  gradatamente  ;  indi  come  si  vede  es¬ 
sere  ben  calda  si  poserà  nella  muffola,  tanto  innanzi 
quanto  si  può.  Ma  appena  lo  smalto  comincia  a 
muoversi,  s’abbia  avvertenza  di  non  lasciarlo  scor¬ 
rere  affatto;  ma  stretta  colle  mollette  la  lamina  tra¬ 
forata  si  estragga  a  poco  a  poco  dal  fornello,  accioc¬ 
ché  non  si  raffreddi  ad  un  tratto.  Come  poi  lo  smalto 
sia  ben  freddo,  deesi  dargli  la  seconda  pelle,  in 
quella  guisa  che  s’è  fatto  della  prima  ,  rinforzando  i 
colori ,  ed  aggiungendo  smalto  ove  la  prima  pelle 
è  troppo  sottile.  Indi  si  rimetterà  l’opera  nel  fornello 
come  s  è  fatto  innanzi ,  dandovi  tuttavia  un  fuoco 
alquanto  piu  intenso  :  e  quando  lo  smalto  prenda  a 
sciogliersi,  allora  s’incominci  a  ritirarlo  come  s’è  fatto 
prima.  Se  alcuna  parte  riesce  ancora  mancante,  si 
da  la  terza  mano  al  modo  sopradetto;  procurando 
che  non  s’abbia  a  mettere  la  quarta  volta  al  fuoco, 
che  sarebbe  con  dispendio  di  combustibile, con  spreco 
di  fatica,  e  con  detrimento  di  bellezza  nell’opera. 
Alcuni  smalti,  e  fra  gli  altri  il  rosso  trasparente,  dopo 
la  seconda  coltura,  vogliono  essere  raffreddati  con 
soffio  di  manimetto,  tolti  appena  dalla  muffola  ;  cd 
inoltre  sono  soggetti  a  cangiar  di  colore  :  il  roseo  ac¬ 
cennato,  per  esempio,  divien  giallo  in  guisa  che  non 
si  discerne  dall’oro.  Per  restituirgli  il  colore,  appena 
ch’egli  sia  freddo  si  ripiglia  colle  mollette,  e  si  ri¬ 
mette  nella  muffola,  avvertendo  che  prenda  un  fuoco 
molto  debole,  a  proporzione  del  precedente  che  do¬ 
veva  essere  gagliardo  ;  c  quivi  si  vedrà  a  poco  a 
poco  diventar  rosso.  Ora  appena  che  esso  abbia  ria¬ 
vuto  il  colore  desiderato,  si  ritiri  tosto  dal  fornello, 
e  si  raffreddi  prestamente  col  manimetto  ;  perchè  un 
fuoco  soverchio  gli  darebbe  tanto  colore  da  fari»» 
quasi  sembrar  nero.  Ciò  fatto  si  tolgono  delle  pietre 
da  arrotare,  a  grana  fina,  che  i  Toscani  chiamano 
frassinelle,  e  con  esse  si  assottigli  o  si  renda  piano  lo 
smalto  in  que’  luoghi  ove  si  adunò  di  soverchio,  ac¬ 
ciocché  qo  m  pai  a  tutto  equabilmente  trasparente;  indi 
si  finisca  di  pulire  col  tripolo.  E  questa  che  dicesi 
pulitura  a  mano  è  quella  che  rende  più  bello  il  la¬ 
voro  ;  migliore  d’assai,  benché  più  lunga  della  puli¬ 
tura  a  fuoco,  la  quale  consiste  nel  rimettere  entro  al 
fornello  lo  smalto,  appena  che  se  ne  levò  il  sover¬ 
chio  colle  frassinelle.  1  più  belli  smalti  che  oggidì  sì 
trovino  in  commercio  sono  quelli  che  si  lavorano  in 
Ginevra.  Malta  pure  dà  alcune  qualità  di  smalti  im¬ 
pareggiabili  ;  ina  nel  complesso  della  minuteria,  Gi¬ 
nevra  tiene  tuttavia  la  palma,  clic  ai  tempi  del  Cel¬ 
imi  aveva  Firenze. 

Pittura  a  smalto.  Lo  smalto  non  essendo  per  se 
stesso  altro  che  una  vetrificazione,  ed  una  vetrifica¬ 
zione  parimenti  essendo  quella  che  si  ottiene  sulle 
stoviglie  e  sulla  porcellana  colla  cottura,  noi  ragio¬ 
nando  della  parte  pittorica  degli  smalti  dovremmo 
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(ove  prendessimo  a  trattar  la  materia  in  tutta  la  sua  grado  a  grado  si  toglie  del  fuoco.  Raffreddata  che 
estensione)  dovremmo  cominciare  dalla  pittura  sui  sia,  su  questa  superficie  bianca  si  comincia  a  dise- 
vasi,  la  quale  è  antichissima.  Ma  siccome  in  que-  gnare  e  dipingere,  usando  per  tinte  i  colori  vetrifi- 
sto  caso  saremmo  costretti  a  deviare  da  un  argo-  cabili  da  noi  sopra  menzionati,  e  servendosi  di  essi 
mento  puramente  tecnico  ad  un  argomento  affatto  in  quella  guisa  che  farebbe  un  pittore  di  miniatura 
archeologico;  così  riservandoci  a  discorrere  delle  sulla  lastra  d’avorio.  E  qui  crediamo  non  faccia  nep- 
pilture  de  vasi  all  articolo  Vasi  dipinti ,  ci  ristrin-  pur  d’uopo  avvertire  che  il  pittore  di  smalto  deve 
geremo presentemente  al  puro  dipingere  di  smalto  assolutamente  aver  già  provato  prima  i  colori  di  cui 
sopra  lastra  d’oro  o  di  rame,  e  coi  colori  smaltici  di  si  vuol  servire,  perchè,  messa  l’opera  al  fuoco,  non 
cui  sopra  abbiamo  ragionato.  Quest’  arte  è  recente,  sia  poi  costretto  dopo  molte  spese  a  buttarla  via, 
e  probabilmente  non  anteriore  al  regno  di  Francesco  i  riuscendo  stonala  e  deforme.  Farà  pertanto  sopra  di 
di  Francia,  e  derivò  dalla  combinazione  dei  due  prò-  una  lastra  d’oro  la  prova  di  tutte  le  tinte;  e  dietro 
cessi  di  dipingere  le  terre  cotte  e  di  smaltar  le  mi-  il  risultato  che  ne  avrà,  disporrà  la  sua  tavolozza 
nuterie.  1  Francesi  ne  attribuiscono  a  sè  l’invenzione;  secondo  le  gradazioni  prodotte  dal  fuoco.  I  colori 
a  cum  Italiani  la  vorrebbero  invenzione  nostra;  e  (noi  ora  chiameremo  colori  gli  smalti  colorati  di  cui 
pare  che  i  Tedeschi  pure  abbiano  e  qualche  buona  si  vale  per  eseguire  il  dipinto)  devono  esser  macinati 
ragione  e  qualche  saggio  da  mostrare  per  attribuirla  assai  più  sottilmente  ancora  di  quel  che  fu  già  da  noi 
a  se  stessi.  ISon  entreremo  in  simile  quistione;  ver-  j  sopra  notato;  non  vi  deve  in  essi  più  apparire  alcuna 
remo  a  quello  che  più  da  vicino  ci  spetta.  Abbiamo  sorta  di  grana  per  piccola  che  sia;  ed  a  quest’oc- 
nello  smalto  delle  minuterie  accennato  che  polevasi  getto  serve  egregiamente  il  piccolo  mortaio  d’agata 
eseguire  sull’oro,  sull’argento  e  sul  rame:  la  pittura  o  di  diaspro,  di  cui  diamo  il  disegno  nella  fin  11 
non  si  confà  coll’argento,  siccome  metallo  che  al  Tav.  citata.  [Nella  fig.  42  scorgesi  delineato  il  maci- 
fuoco  si  gonfia  troppo,  e  perciò  fa  screpolare  lo  nello,  parimente  d’agata,  di  diaspro  o  d’  altra  pietra 
smalto.  Il  rame  serve  ai  quadranti  da  orologi  e  ad  dura.  Il  pittore-smaltista  poiché  avrà  ridotto  i  colori 
altri  lavori  grossi  :  l’oro  unicamente  deve  presce-  alla  finezza  che  li  riduce  l’orefice-smaltista ,  e  gli 
g  iersi  alle  vere  pitture.  La  lastra  da  smaltare  deve  avrà  puliti  nel  modo  sovra  indicato,  e  di  più  asciutti 
aver  la  grandezza  voluta  per  la  composizione  a  di-  bene  dall’acqua  ,  li  porrà  uno  per  volta  nel  piccolo 
pingerst  sopra,  e  proporzionala  alla  grandezza  la  mortaio  ,  e  con  olio  essenziale  di  lavanda  purissimo 
spessezza.  L’oro,  onde  consta,  deve  essere  al  titolo  di  li  rimacinerà  finché  le  molecole  loro  paiano  avere  la 
22  caratli  circa;  più  fino  mancherebbe  di  consi-  sottigliezza  medesima  dell’olio.  Quest’olio  di  lavanda 
stenza  ;  men  fino  sarebbe  troppo  fusibile.  La  lega  debb’essere  ingrassato  prima  che  se  ne  faccia  uso; 
estranea  all’oro  dev’csser  metà  argento  e  metà  rame;  e  il  modo  d’ingrassarlo  è  il  seguente.  Si  pone  all’al- 
perchè  se  constasse  puramente  di  rame,  lo  smalto  tezza  d’un  pollice  in  un  bicchiere  di  fondo  assai  am- 
potrebbe  facilmente  divenir  verdiccio.  La  lastra  avrà  pio  c  colla  bocca  coperta  d’un  panno  di  seta,  perchè 
tutto  all  intorno  un  piccolo  orliccio  alto  quanto  deve  non  v’entri  polvere,  e  l’aria  abbia  l’adito;  e  si  lascia 
riuscir  alto  lo  smalto.  Foco  alto  sarà  quando  la  lastra  esposto  al  sole  tanto  tempo,  quanto  è  necessario, 
non  devesi  smaltar  che  da  una  parte,  come  ne’quadri;  perchè  prenda  la  consistenza  dell’olio  d’ulivo.  L’olio 
perchè  lo  smalto  posto  al  fuoco  tira  a  sè  l’oro,  e  di-  essenziale  di  lavanda  serve  ai  pittori-smaltisti  come 
viene  convesso.  Quando  lo  smalto  non  deve  coprir  l’acqua  gommata  ai  miniatori;  come  l’olio  di  lino 
tutta  la  piastra,  e  necessario  segnar  col  bulino  il  con-  cotto  ai  pittori  ad  olio;  ed  il  pittore-smaltista  deve 
torno  che  deve  avere,  scavare  1  oro,  e  ridurre  liscia  avere  gli  stessi  riguardi,  se  non  maggiori,  che  ha  il 
la  superficie  che  deve  servir  di  fondo.  Su  questa  al-  miniatore,  perchè  la  polvere  e  l’alito  suo  non  dan- 
cuni  praticano  delle  leggiere  strie,  che  s’incrocic-  neggino  la  composizione.  I  vasellini  pertanto  de’co- 
chiano  in  tutti  i  sensi,  servendosi  o  del  bulliuo  o della  lori  si  tengano  sempre  coperti;  i  colori  non  si  la' 
lima,  queste  servono  a  trattener  lo  smalto;  ma  ba-  scino  asciugare;  s’adoprino  i  pennelli  che  son  d’uso 
disi,  che  la  lastra  non  deve  essere  toccata  da  cesello  nella  miniatura  ;  si  tenga  il  medesimo  procedimento 
nè  da  martello.  Indi  la  lastra  sinetta  facendola  boi-  a  tratti  o  a  punti;  la  stessa  finitezza  ,  la  stessa  dili' 
lire  in  una  cenerata;  poi  si  lava  in  acqua  acidulata;  genza.  Bozzato  così  lo  smalto  si  faccia  asciugare  sopra 
poscia  in  acqua  pura  :  ciò  fatto  vi  si  stende  uno  una  piastrella  di  ferro  bucherata  ,  e  9i  tenga  caldo 
strato  di  smalto  bianco,  e  colle  avvertenze  notate  per  finché  il  fornello  sia  bastantemente  acceso  per  po* 
riguardo  agli  oggetti  di  minuteria,  si  mette  al  fuoco  ternelo  introdurre  nella  muffola,  attenendosi  sempre 
entro  la  muffola  del  fornello.  ornello  e  la  muffola  strettamente  alle  accennate  precauzioni.  L’istante  i*1 
non  variano  punto,  se  non  per  ragione  di  maggior  cui  la  pittura  comincia  a  muovere,  si  riconosce  dal 
grandezza,  quando  la  piastra  a  smallare  dovesse  es-  pulimento  clic  il  lavoro  acquista  su  tutta  la  supcrficie: 
sere  piuttosto  grande  :  basterà  tuttavia  che  la  muffola  allora  a  poco  a  poco  si  trae  dal  fuoco  e  si  lascia  raf¬ 
ia  contenga.  Quando  lo  smalto  comincia  a  liquefarsi,  freddare.  Dopo  questa  prima  operazione  l’artista  ri¬ 
si  prende  delicatamente  la  piastra  sugli  orli  colle  tocca  tutto  quello  che  il  primo  fuoco  distrusse; 
mollette;  procurasi  di  far  correrlo  smallo  equabilmente  procura  di  portarvi  il  massimo  finimento,  sempre  coll® 
per  tutto;  ed  affinchè  più  si  consolidi,  si  va  battendo  stesso  metodo:  poi  lo  ripone  un’altra  volta  al  fuoco- 
sugli  orli  dilicatemente  colla  paletlina  di  rame,  e  a  Occorrono  in  alcuni  casi  anche  tre  fuochi,  di  cui  il 


SMALTO. 


secondo  dev’esser  più  debole  del  primo,  il  terzo  più  .  zuli,  fregi  ed  ornamenti  clic  sembravano  d’  a^ata 
debole  del  secondo  :  oltre  questo  numero  si  riscliie-  di  smeraldo  ;  ed  opina  che  eseguir  si  potrebbero  nit- 
rebbe  di  rovinar  tutte  le  tinte.— Cogli  stessi  metodi  ture  in  grande  per  frontoni  di  chiese,  in  cui  le  figure 
S1.  jP'dgono.Ia  porcellana,  la  maiolica  fina  e  le  sto-  stacchino  da  un  fondo  messo  ad  oro  all’uso  bisantino,  ed 
vig  le  invetriate  di  lusso;  e  poiché  abbiam  procu-  imitino  in  modo  eternamente  immutabile  le  pitture  a 
ra  o  d.  nulla  omettere  relativo  agli  smalti  fuori  fresco  o  ad  olio.  Egli  fece  osservare  che  in  maniera 
processo  puro  del  dipingere,  che  è  identico  al  poco  dissimile  dalla  sua  i  Cinesi  rivestono  le  loro 
nnniare  ,  rimandiamo  alla  voce  Miniatura  i  lettori  torri  e  pagode  di  maiolica  dipinta  ;  e  qualora  i  nostri 
vagln  di  conoscer  o. — La  m’Hura  in  icmnii^  i.»  .  •  ’  ? 


yaghi  di  conoscerlo.— La  pittura  in  ismallo  ha  tutti 
1  Pregi  e  la  grazia  della  miniatura,  eccettuata  la  fa- 

pìi;«A  .i„n> _ 


pittori  potessero  giungere  ad  eguagliare  in  pitture 
grandi  su  queste  maioliche  i  toni  dell’affresco  e  dei 


ri  ;»a  i  °  . . V  .  ’  **»  h»-  gì aiiu i  su  queste  maioliclie  ì  toni  deU’affresco  e  dei 

cima  dell  esecuzione  e  la  maggiore  spesa.  Ma  ha  un  dipinti  ad  olio,  coiraggiunta  ancora  che  dà  la  lucen- 
t„"tógr/Trl0rC  a  (lua,un<Iue  a"ro  genere  di  pit-  tezza  dello  smalto  e  l’eternità  della  materia,  è  certo 
alisi.  “  ®  i  'onsfrvarsl  eternamente  inalterabile  clic  questa  sarebbe  una  scoperta  da  rendere  immor- 
tmnsfera  '  k  S°.e  e<1  “  ‘"Ue  le  vicissitudini  dell'a-  lale  «  clli  >a  facesse  e  chi  primo  la  ponesse  in  opera, 
altri  , ,  C  .ne  gl1  acid’’  nè  gli  “'cali,  nè  gli  Noi  non  crediamo  questa  sia  una  scoperta,  ma  solo 
dell’arem  hi  |llmlC';  6  “  l!?a  P‘CCola  inavvertcnza  uua  "nova  applicazione  di  cose  conosciute  e  praticate: 
gu ita  che  la  sh  sfidai?  tem-*0  una  piJ,ura  ’  ese-  de|sideriam0  c,le  la  spe*a  ne  permetta  l’applicazione 
neiL  •  ,  a  P  ’  C  n“"a  fuori  d  una  agl'  ornali  architettonici;  e  teniamo  (anno-iati  a 

ahl,  ,  i  “  p“°  <  lsln'g'gcrc:  p'°"  Possiam  dunque  qualche  ragione)  che  non  si  possa  mettere  intonerà 
abbastanza  promuovere  questo  diffidi  genere,  il  quale  i«  pitture  di  figura  od  anche  ornameli  attciochè 
può  solo  conservar  eterna  la  memoria  dei  capolavori  U  fuoco  nella  cottura  cangia  talmente  Uonì  declori' 
clte  onorano  1  ingegno  italiano.  Nella  li.  Galleria  di  da  render  impossibile  che  un  solo  so-eUo  in  varìì 
v  ormo  e  pregevole  la  raccolta  degli  smalti  del  gine-  pezzi  possa  avere  armonia  ed  accordo  1-si—  Le 

d’aver  Ammirate  deli?  sma^  di™  P“r  C°nfeSSarc  DOrn;and’  Vatout  e  hanno  fatto  plauso  a 

Vivente,  la  cui  belhzza  era  li  or-3,  eS"’"a  P‘“r,Ce  Eff  ^  app'icazione  deU°  s»'a"o,  allorché  nel 
—  Gli  smalti  nJ  d,Sran  lunga  superiore.  1843  comparve  al  publico!  ed  il  sig.  Taylor  ne  ha 

rame;  e  ste^tu  °  fallmlTh’ 0"°  T  h?'"  dÌ  "*•  >a  «a  direzioni  W 

“1  fuoco:  indi  si  ritira  e  sTni.  1"°°’  °  S"nCtle  haU' Po  erie  ’  1  a  sé  trassero  l’ammirazione.  E 
ornamenti  clic  ncr  ,»Ln  ,  ì  .e.°re  6  ''negli  P?'Chu  3  Cosa  è  ancora  lr°PP°  recente  ,  c  gli  avve- 
Ponc  quindi  nella  mnffóta  r  de.S,deran,0-  Si  r>-  n""enli  Politici  ne  disturbarono  l'applicazione  ,  noi 
dello  delle  pitture  su  hmtea’d’ore  ’  °  SÌ  è  ‘;nCOmia.,'don';  »  concetto,  sospenderemo  per  essa  su 


,i„I#  :  .  . ijuci  cue  si  e 

detto  delle  pitture  su  lamina  d’oro. 

Smalto  applicalo  in  grande  alP  architettura.  Il  fran- 


-  1 - i  caca  Oli 

di  essa  il  nostro  giudizio. 

Smalto  calcare  ne  pavimenti.  Dicesi  impropriamente 


ceso  du  Molay-Bacon  osservando  nnn,»  1  ‘  ,  .  calcare  ne  pavimenti.  Dicesi  impropriament 

l’unica  maniera  di  fissare  imrautaliìlm '  ,  '"‘a  °  “na  comP°sizi<>"e  «»n  cui  si  forma  il  pavi 

nampnin  ;i  .  mrautabilmente  ed  eter-  mento  degli  aDnartamenti  :  ni»  «nv^ni» 


namente  il  colore;  e  mn eT  Inm  men/e  .e(ì  eter-  mento  degli  appartamenti;  più  sovente  anche  di¬ 
siano  siati  ristretti  a  piccole  nrn  3 ‘T1’ .faltl  finora’  cesi  stucco,  ovvero  battuto  ;  a  Venezia  chiamasi 
per  tacere  delle  lastre  d’oro  ZV?'™!'  8,a,l‘echè’  le!razza'  (*,esta  sPecie  d’area  si  fa  :  i°  sul  suolo  a 
su  cui  si  praticò  sono  mnh  8tesse  dl  rarae  P‘an  terreno;  2»  sulle  volte;  ò  sulle  impalca- 

piegarsi  p  r.nn»  ’  .  ,,,  .  0  costose  e  soggette  a  ture.  —  Il  composto  che  si  fa  a  pian  terreno  è  sta- 

ideù  di  cu  •  •  GrS1  3  az,one  dei  calore  nel  forno,  bilito  sur  un  massiccio  di  mattoni  in  rottami  ben  co¬ 
lirate  ^  n  m.  {Iuest’u°P°  di  lastre  di  maiolica  perto  di  calcina  e  battuto  a  più  riprese.  Questi  mas- 
noiirv  ,  ?.g  f°„,  *'  Queste  P°sson<>  essere  preparate  sicci  debbono  essere  tirati  al  livello  pe^  quanto  è 
vi  cinnlUd,°  de,  3rt'Sta  con  grande  coni°d°  i  e  dove  possibile.  Quando  si  voglia  dare  lo  stucco  su  imnal- 
fomiare  F^1  de.bbano  avep  rilievo’  si  Possono  caU,  bisogna  che  i  travicelli  siano  molto  resistenti 
carta  nesta  ^ SI  for,ìiano  81*  orna,i  di  vale  a  dire  della  grossezza  di  7  a  8  pollici  su  12 
maiolica  alle  ?oroS°e  f  decorazionc-  Questi  fo8K  di  P^di  di  portata  :  quindi  si  copriranno  di  assi  posti  in 
canalature  e  IP°SSOn°  Presentare  in'  lraverso  e  inchiodati  su  ciascun  travicello.  Importa 

gli  uni  negli  altri  è  8U‘Sa  da  P°teP  eSSere  incastrati  aver  cura  che  il  ,eg™  sia  ben  secco,  nè  sia  soggetto 
colle  dovute  avvertenz00"16  S,an°  Col,ocali  in  °Pera  a  SIUOversi.  In  alcune  circostanze  sarebbe  ottima  cosa 
pezzo  solo.  Onde  è  clm^ splll^>ianza  di  un  l’aggiungere  un  secondo  strato  di  assi  che  renderebbe 
opere  architettoniche,  eolonn  ieCOra.zio”i  dellf  grandi  più  solido  il  primo,  come  praticavano  gli  antichi.— 
mensole,  ecc.  senza  molla  fregi’  Le  malerie  di  cui  si  fa  il  composto  sono  rottami  di 

di  effetto  stupendo  e  non  neritnrp  ^terrebbero  cose  tegole  e  di  mattoni  ben  cotti,  mescolati  insieme.  A 

0  pietra  vandalicamente  scagliata  da  ma-  5“  ferr°  GnC  di  P,ePararl0'  su  lre  Parli  di  ,fues,°  "“scoglio 
ovvero  ncr  file™  l  o  luna  1»  ‘  ^3no  d  ll0m,n>»  se  ne  mette  una  di  calce.  Si  rimescola  accuratamente 

Coli  le  rispetterebbero"^  "  ge‘°  Ud  ‘  11""'-'  -  “esca  uno  smallo  mediocremente 

il  sj1T  ,  f!.  ,  ..  .  t  està  maniera  usando  grasso. — Se  il  composto  debb’essere  applicato  sur 

Pudiche  “  acon  1  Proc®dimenti  che  per  le  un’impalcatura,  si  comincia  dal  ricoprire  il  legno  con 

oonie'ner  •  8  ‘  T31  S1  sogllono  adoperare,  fece  paglia  ;  quindi  si  dà  un  solo  strato  di  q'uesto  smalto 
En  •  88,0  C°  °Dne  C  ie  Parevano  di  lapislaz-  di  circa  4  pollici  di  spessezza  ;  c  dopo  averlo  reso 
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ben  eguale  con  un  rastrello  a  denti  di  ferro,  si  la¬ 
scia  cosi  un  giorno  o  due  secondo  la  stagione.  Quando 
poi  lo  strato  ha  presa  una  certa  solidità,  si  batte  con 
ima  sbarra  di  ferro  appositamente  costrutta.  Battuto 
una  volta  si  lascia  un  altro  giorno  lo  strato  in  riposo, 
e  si  torna  quindi  a  batterlo  una  seconda  volta.  Allor¬ 
ché  si  sente  per  la  reazione  che  lo  stucco  è  divenuto 
abbastanza  solido,  se  ne  applica  un  altro  d’un  pollice 
di  spessezza,  composto  di  tegole  infrante,  ridotte  in 
polvere  più  fina  e  passata  allo  staccio.  Questo  strato 
si  stende  con  cazzuole  lunghe  e  strette ,  il  cui  ma¬ 
nico  è  estremamente  alto,  perchè  l’operaio  non  abbia 
molto  a  chinarsi.  Su  questo  secondo  strato  ancor  fre¬ 
sco  si  spargono  piccoli  pezzi  di  marmo  di  differenti 
colori,  che  si  fanno  entrare  nel  composto  rotolan¬ 
dovi  sopra  un  cilindro  di  pietra  di  2  piedi  e4/a  di  lun¬ 
ghezza  su  10  a  H  pollici  di  diametro.  Per  fare  que¬ 
sta  operazione,  gli  operai  vanno  su  assi  distesi  sullo 
strato  fresco,  per  non  immergervi  dentro  il  piede. — 
Quando  quest’ultimo  strato  ha  preso  alcun  poco  di 
consistenza,  si  batte  come  il  precedente,  lasciando  Hn 
giorno  d’intervallo  fra  ciascuna  battitura.  In  capo  a 
dieci  o  d'odici  giorni,  si  comincia  a  lavorare  il  bat¬ 
tuto,  vale  a  dire  a  pulirlo  con  una  pietra  di  grès  at¬ 
taccata  ad  un  lungo  bastone,  gettando  acqua  a  mi¬ 
sura  die  si  strofina.  Si  continua  cosi  finché  tutti  i 
pezzi  di  marmo  siano  scoperti  ;  e  siccome  le  giun¬ 
ture  si  sformano  alcun  poco  per  questa  operazione, 
si  prepara  una  specie  di  cemento  del  colore  che  si 
vuole,  con  terre  colorate  e  calce,  e  con  esso  si  riem¬ 
piono  diligentemente  le  giunture.  A  questo  cemento 
si  dà  il  lustro  con  un  arnese  di  ferro  somigliante  ad 
una  cazzuola,  di  cui  la  lama  è  più  spessa,  più  stretta, 
c  più  rotonda  al  disotto.  Il  battuto  si  finisce  con  una 
o  due  mani  d’olio  di  lino,  il  quale  applicato  caldis¬ 
simo,  penetra  fino  ad  una  certa  profondità,  e  gli  co¬ 
munica  una  consistenza  favorevole  alla  bellissima  pu¬ 
litura  ch’esso  riceve.  Per  mezzo  di  esso  si  fanno  gra¬ 
ziosissimi  scompartimenti  nei  pavimenti,  che  rivaleg¬ 
giano  coi  più  bei  tappeti  imaginabili,  e  rassomigliano 
a  musaici. 

SMARAGDITE  (min.). — Si  dà  questo  nome  ad  una 
sostanza  minerale  di  un  bel  verde  di  smeraldo  che 
venne  considerala  come  una  varietà  di  diallaggio 
(vedi),  e  che  alcuni  collocano  tra  i  silicati  alluminosi 
per  la  forte  proporzione  di  allumina  che  certe  ana¬ 
lisi  vi  dimostrano  compresa  ;  cosi  una  suniragdite 
analizzata  da  Vauquelin  ha  dato  SO, 00  di  silice,  21,00 
di  allumina,  15,00  di  calce,  7,  50  di  ossido  di  cro¬ 
mo,  6,00  di  magnesia,  5,50  di  ossido  di  ferro,  1,50 
d’  ossido  di  rame.  Ma  le  sinaragditi  sono  lungi  dal 
presentare  una  composizione  costante.  11  più  delle 
volte  la  smaragdite  sembra  essere  formata  di  anfi- 
bola  associata  ad  altri  minerali.  Consiste  qualche 
volta  la  smaragdite  in  un  miscuglio  d’  antibola  e 
d’albite  ;  ma  la  maggior  parte  delle  smaragditi  di  un 
verde  di  smeraldo  ed  in  ispecie  quelle  che  entrano 
nella  composizione  della  bella  roccia  conosciuta  sotto 
il  nome  di  verde  di  Corsica  (v.  Eufotide)  sono,  se¬ 
condo  le  osservazioni  di  La  Fosse  e  Hisinger,  for- 


,  mate  dalla  riunione  di  lamine  d’anfibola  e  di  piros- 
seno,  aggruppate  in  modo  più  o  meno  regolare.  — 
La  smaragdite  è  fogliata,  ha  un  peso  specifico  di  5 
circa,  è,  per  la  sua  durezza,  quasi  capace  di  scalfire 
il  vetro,  e  presenta  una  lucentezza  perlacea  nella 
superficie  di  divisione  parallela  alle  lamine. 

SMEMBRAMENTO  (dirit.  feud.).  —  Una  fra  le  leggi 
fondamentali  dei  feudi  era  quella  che  faceva  divieto 
ai  feudatarii  di  alienarli.  Non  potevano  essi  nè  per¬ 
mutarli,  nè  ipotecarli,  e  nemmeno  disporne  per  te¬ 
stamento  senza  il  consenso  del  signore;  per  la  ra¬ 
gione  che  il  feudo  essendo  dato  in  vista  dell’abilità 
del  feudatario  per  servire  alla  guerra,  non  era  con¬ 
veniente  di  lasciargli  la  libertà  di  trasmettere  que¬ 
sto  beneficio  inerente  a  lui  stesso  od  alla  sua  poste¬ 
rità,  presunta  erede  del  suo  valore,  ad  altre  persone 
che  si  potesse  presumere  averne  di  meno.  La  di¬ 
scendenza  limitala  ad  un  solo  maschio  si  estendeva 
in  origine  a  tutti  i  maschi,  poiché  tutti  i  figli,  senza 
distinzione  di  primogenitura,  succedevano  per  por¬ 
zioni  eguali  al  loro  padre.  Ne  risultavano  quindi  in¬ 
convenienti  e  particolarmente  quello  di  dividere  i 
servigi  e  per  conseguenza  quello  d’indebolire  la  forza 
dell’unione  feudale.  Per  la  qual  cosa  s’  introdussero 
i  feudi  onorarii  o  titoli  di  nobiltà,  i  quali  non  furono 
più  divisibili  e  di  cui  il  figlio  primogenito  poteva 
solo  ereditare.  In  appresso,  a  loro  imitazione,  si  re¬ 
sero  i  feudi  militari  indivisibili  e  si  assoggettarono 
alla  medesima  regola  di  primogenitura  ad  esclusione 
di  tutti  gli  altri  figli.  Dal  sin  qui  detto  emerge  che 
Io  smembramento  del  feudo  non  poteva  essere  dal 
feudatario  eseguito  senza  il  consenso  del  signore, 
stantechè  formandosi  con  esso  parecchi  territorii  clic 
potevano  obbedire  a  differenti  condizioni,  moltipli' 
candosi  inoltre  i  vassalli  ed  intaccandosi  il  titolo  d’in¬ 
vestitura,  il  principio  stesso  del  feudo  veniva  in  tal 
modo  stravolto  e  viziato. 

SMERALDO  (min.). — La  pietra  preziosa  conosciuta 
col  nome  di  smeraldo  è  un  silicato  d’  allumina  e  di 
glucina,  rappresentato  dalla  formola  mineralogica 
AlSi*-+-GSi*,  poiché  si  compone  costantemente  di  66 
a  68  di  silice;  15  a  17  di  allumina;  12  a  15  di  gli*' 
cina  con  qualche  traccia  di  protossido  di  ferro  e 
qualche  volta  di  calce,  di  ossido  di  tantalo  o  di  ossida 
di  cromo.  — Lo  smeraldo  è  d’ordinario  colorato  in 
verde;  rare  volle  perfettamente  trasparente  o  ialino» 
spesso  semi-trasparente,  alcuna  volta  opaco;  cristal' 
lizza  naturalmente  in  prismi  esagonali  regolari,  cW 
si  presentano  di  frequente  modilicati  sugli  spigai 
laterali,  o  sopra  quelli  che  terminano  il  prisma, 
anche  sugli  angoli;  le  facce  verticali  sono  spesse  voi10 
striate  nel  senso  della  loro  lunghezza,  ma  le  strie  no'1 
ne  alterano  la  forma.  I  cristalli  posseggono  un  cliva' 
mento  facile  parallelo  alla  base;  la  frattura  si  opera 
sempre  in  questo  senso,  quando  non  si  cerchi  di  oPe' 
rarla  nel  senso  trasversale,  nel  qual  caso  è  concoide»’ 
a  lucentezza  vetrosa.  —  Il  vero  smeraldo,  quello  ebe 
possiede  una  bella  tinta  verde  ed  è  perfettamente 
ialino,  proviene  dal  Perù,  e  costituisce  una  deuc 
pietre  più  rare  e  più  preziose.  Gli  smeraldi  tra$Pa' 
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celili  incolori,  o  leggermente  colorali  in  verde  d’ac- 
(iwa,  in  verde  azzurrognolo  o  verde  giallastro,  sono 
specialmente  designati  coi  nomi  di  acqua-marina  e  di 
berillo^  furono  altre  volle  considerati  come  formanti 
una  specie  particolare;  ma  Haiiy  esaminando  le  mo¬ 
dificazioni  dei  loro  cristalli  li  riuniva  allo  smeraldo 
di  Bogota;  finalmente  la  scoperta  della  glucina,  fatta 
da  Vauquelin,  ha  dimostralo  che  lo  smeraldo  ed  il 
berillo  sono  composti  degli  stessi  elementi,  e  che  la 
sola  differenza  consiste  in  una  piccola  quantità  di  os¬ 
sido  di  cromo  da  cui  lo  smeraldo  del  Perù  ripete  la 
ricchezza  della  sua  tinta  ed  il  suo  alto  valore  com¬ 
merciale.  I  berilli  dello  Salzbourg  e  della  Siberia  sono 
azzurri  o  azzurrastri;  avvene  ugualmente  in  questa 
seconda  contrada  alcuni  di  color  giallo,  ed  altri  di  un 
giallo-verdastro  e  di  un  giallo-rossastro,  somiglianti 
Per  la  tinta  al  topazio  del  Brasile.  Lo  smeraldo  del- 
isola  d’  Elba  è  roseo.  Gli  smeraldi  delle,,  vicinanze 

di  Limoges  (Francia)  sono  di  un  bianco-giallastro. _ 

Lo  smeraldo  è  capace  di  scalfire  il.  quarzo,  ed  è  scal¬ 
co  dal  topazio;  lo  smeraldo  del  Perù  ha  un  peso 
specifico  di  2,752,  ed  il  berillo,  di  2,678.  Esposto  al 
cannello,  lo  smeraldo  diventa  bianco  ed  opaco,  sugli 
un'  fra,nmenti  acuti;  col  borace  si  discioglie  in 
Perùet(]°  trasilarente  edi  incoloro.  Lo  smeraldo  del 
una  tini  ^  Vetro’  c,ie  assume  col  raffreddamento 
ehio  __  ppCr^e  'c8nicra>  uia  pura  e  piacevole  all’oc- 
m  '  0,1  smeraldi  si  rinvengono  in  quasi  tutte  le 

in  granitiche.  Gli  smeraldi  di  Adonlschelon 

di  c  lCna  S^n-°  imPiantati  nei  Rioni  di  un  quarzo  ialino 
a n pie gnìgÌ0  ^umo  compreso  nel  granito  grafico; 

(  ;  u ,7*  1  ®ni8  in  Sassonia,  di  Wiklow  in  Irlanda, 
in  nd  Cl)nnecticut  agli  Stati  Uniti,  di  Finbo 

varie»*',  !u\eCCr  sono  in  terreni  analoghi.  La  bella 
appartiene  di  BoSola’  nella  nuova  Granata, 

filone  di  pii  Un  t.erreno  anfibolico  ed  esiste  in  un 
ferro  solfori  car  jonata,  dove  è  accompagnata  dal 
l’Foiitn  l  l°‘  Le  ni0Illagne  d’Africa,  tra  l’Etiopia  e 
scin  v,  ,n°  so,n,llinistrato  i  primi  smeraldi  cono- 
-1  3,.®  1  smera*di  d’Africa  sono  in  generale  meno 

ziosi  di  quelli  del  Perù;  le  loro  tinte  sono  meno 
ure,  e  spesso  presentano  riflessi  gatteggianti  dovuti 
materie  straniere  comprese  nel  loro  interno.  Lo 
smeraldo  che  orna  la  tiara  pontificia  credesi  prove- 
^jente  dall’Africa,  poiché  esisteva  a  Roma  ai  tempi 
que  »U  *°  U  cBe  v*veva  prima  della  conquista  del  Perù; 
ma  (1°  sraefa,(^0>  leggermente  trasparente,  ha  la  for- 
es  c,lindro  corto,  rotondato  ad  una  delle  sue 

di  diamel’  C°n  27  millimetri  di  lunghezza  sopra  54 
mente  dal"  Rr7-,L  aClIua"marina  Proviene  principal- 
orna  la  pa„  aS1 ,  e  dal,a  Russia*  L’acqua-marina  che 
rara  ler  uT  ^  re  d^nghiUerra  è  di  una  bellezza 
ginn!  eiL  a  PUrezza  e  Pel  5110  volume  <*e  nu¬ 
tazione  dpi?Ue  .Centlmetri  circa  di  diametro.  La  col- 
pari  .  e  pietre  incise  della  biblioteca  reale  di 
la  sua  rP°SSiede  ancBe  un’acqua-marina  preziosa  per 
die  ri  Urezza’  Per  ^a  l'nta  e  pel  merito  dell’incisione 
PrezioiiPreSenta  GÌ.uBa  figlia  di  Tito.  —  I  berilli  più 
r*°inib'i»S0110  70011*  di  Gangayum,  nel  distretto  di 
oor,  alle  Indie-orientali,  dove  si  rinvengono 


accompagnati  dal  feldspato  albilc;  uno  di  questi  be¬ 
rilli  di  bella  tinta,  di  perfetta  trasparenza  e  del  peso 
di  484  grammi  è  stato  acquistato  al  prezzo  di  42,500 
lire.  I  berilli  di  Siberia  sono  quelli  che  offrono  il 
maggior  numero  di  forme  cristalline.  —  Trovasi 
spesso  lo  smeraldo  nei  depositi  arenacei  provenienti 
dallo  sfacimento  delle  rocce  che  lo  comprendono. — 
Gli  smeraldi,  le  acque  marine  e  i  berilli  sono  lavorali 
pegli  usi  della  gioielleria.  —  La  davidstonite  trovata 
da  Davidslon  nel  granito  di  Rubislaw  (Inghilterra)  e 
da  Thomson  creduta  un  semplice  silicato  d’allumina, 
non  è  altro  che  uno  smeraldo  contenente  alcuni  cen¬ 
tesimi  di  magnesia,  poiché  all’analisi  di  Plaltner  ha 
dato  66,40  di  silice;  44,58  di  allumina;  45,02  di 
glucina;  4,16  di  magnesia;  con  un  poco  di  protossido 
di  ferro  e  d’acqua. — Lo  smeraldo  orientale  è  una  va¬ 
rietà  verde  di  corindone  (vedi).  —  L’  acqua-marina 
orientale  di  Brisson  è  una  varietà  azzurrastra  di  to¬ 
pazio  (vedi). 

SMERDI.  —  Mago  di  Persia,  profittò  dell’assenza  di 
Cambise  per  usurpare  il  trono,  pretendendo  di  essere 
il  principe  Smerdi  fratello  del  monarca,  e  di  cui  non 
tutti  sapevano  la  morte  avvenuta  per  assassinio.  La 
morte  di  Cambise  pareva  dovesse  assicurare  al  mago 
la  sua  usurpazione;  ma  si  minò  egli  stesso  per  un 
eccesso  di  precauzione  che  fece  sospettare  la  verità. 
Si  sapeva  che  Smerdi  il  mago  aveva  gli  orecchi  tagliali, 
punizione  statagli  imposta  per  un  grave  fallo.  Una 
delle  sue  donne  riconobbe  per  tal  segno  la  frode  e  si 
affrettò  di  svelarla.  Formossi  ben  presto  una  cospira¬ 
zione,  il  cui  effetto  fu  di  togliere  al  falso  Smerdi  il 
trono  c  la  vita.  Questo  mago*,  durante  un  regno  di 
7  mesi,  non  si  era  distinto  che  per  benefizii:  onde  i 
popoli  dell’Asia,  eccetto  i  Persiani,  ne  piansero  la 
morte.  Questa  storia  è  narrala  minutamente  in  Ero¬ 
doto,  libro  m. 

SMERGO  (ornit.)  (v.  Colimbo;  Mergànini). 

SMERIGLIO  (min.).  —  È  una  varietà  di  corindone 
(vedi)  chiamala  con  altro  nome  corindone  granulare ; 
questa  varietà  è  sempre  impura,  di  maniera  che  non 
é  facile  di  assegnarne  i  caratteri.  Lo  smeriglio  è  in 
massa  e  disseminalo,  ed  anche  in  concrezioni  granu¬ 
lose;  il  suo  colore  è  il  grigio  di  fumo,  il  grigio  az¬ 
zurrastro  e  qualche  volta  un  bruno  scuro.  In  certi 
campioni  si  veggono  macchie  azzurrastre  che  spiccano 
sopra  un  fondo  grigio;  queste  macchie  sembrano  ap¬ 
partenere  a  cristalli  di  corindone;  quindi  alcuni  con¬ 
siderano  lo  smeriglio  come  formato  di  minuti  cristalli 
di  corindone  disseminati  in  una  roccia.  —  Lo  smeri¬ 
glio  è  poco  brillante;  la  sua  frattura  è  unita  in  grande, 
ineguale  e  granulosa  in  piccolo,  e  quasi  sempre  ap¬ 
pannata,  opaca,  o  leggermente  translucida  sugli  orli; 
la  sua  durezza  lo  rende  capace  di  scalfire  facilmente 
il  vetro  ed  anche  il  quarzo;  il  suo  peso  specifico  è  di 
4  circa.  —  Lo  smeriglio  è  disseminato  in  rocce  anti¬ 
che,  e  però  è  sempre  misto  di  mica;  il  più  puro  pro¬ 
viene  dall’isola  di  Nasso,  e  vi  è  associato  col  ferro  os- 
sidulato,  motivo  per  cui  tra  i  caratteri  dello  smeriglio 
venne  qualche  volta  compreso  quello  di  essere  atti¬ 
vabile  dalla  calamita.  Lo  smeriglio  di  [Sasso  comprende 
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86  di  allumina;  4  di  ossido  di  ferro;  5  di  silice;  (per¬ 
dita  7).  Lo  smeriglio  di  Ochsenkopf,  presso  Schwart- 
zenberg  in  Sassonia,  è  disseminato  in  uno  strato  di 
steatite  indurita,  di  un  grigio  giallastro,  qualche  volta 
di  un  verde  di  pomo,  mista  di  talco  comune.  Trovasi 
nel  commercio  una  quantità  rilevante  di  smeriglio 
che  proviene  dalle  Indie  orientali,  ma  di  cui  non  si 
conosce  il  giacimento;  tuttavia  le  lamine  di  talco 
bianco  che  vi  sono  comprese  lo  dimostrano  apparte¬ 
nente,  come  quello  di  Sasso,  a  terreni  antichi.  — 
Lo  smeriglio  ridotto  in  polvere  sottile  per  mezzo  della 
triturazione  e  della  levigazione  è  usato  nelle  arti,  in 
ragione  della  sua  durezza,  per  logorare,  appianare  o 
polire  i  corpi  duri.  Per  ridurre  lo  smeriglio  in  pol¬ 
vere  s’impiegano  macine  d’acciaio.  Nei  fiaschi  di 
cristallo  che  si  dicono  turati  allo  smeriglio  si  logora  il 
turacciolo  di  cristallo  nel  collo  stesso  del  vaso,  col 
mezzo  dello  smeriglio,  cosicché  ne  risulta  un’  ade¬ 
renza  perfetta  tra  le  pareti  di  contatto,  qualità  im¬ 
portantissima  per  conservare  al  coperto  dell’  aria  i 
corpi  volatili  o  facilmente  alterabili.— Nel  commercio 
si  vende  comunemente  sotto  il  nome  di  smeriglio  una 
mischianza  di  varie  sostanze  minerali,  nella  quale  non 
entra  spesso  la  menoma  particella  di  vero  smeriglio 
o  corindone  granulare. 

SMERIGLIO  (omit.). — Nome  volgare  italiano  di 
una  specie  d’  uccello  rapace  dalla  famiglia  de’Falconi 
( Falco  Oesalon  Linn.)  i  cui  principali  caratteri  sono  : 
ali  di  un  terzo  più  corte  della  coda;  baffi  nulli  o  poco 
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visibili;  dorso  cinerino  piombato  o  scuro  cinerino, 
con  strie  nere  longitudinali;  piedi  gialli;  unghie  nere. 
Questo  bel  falchetto,  quantunque  sia  uno  de’più  pic- 


Icoli,  è  tuttavia  uno  de’più  coraggiosi.  Fa  guerra  a 
tutte  le  sorte  d’uccelletti;  ed  anche  le  quaglie  c  le 
storne  restano  spesso  vittima  della  sua  destrezza.  E 
perciò  al  tempo  della  falconeria,  egli  era  ricercatis¬ 
simo,  massime  a  ragione  della  facilità  con  cui  si  ad- 
|  dimestica.  Di  verno  passa  verso  il  mezzodì,  seguitando 
i  branchi  degli  altri  uccelli,  e  al  tempo  de’due  passi 
se  ne  trovano  da  noi  tanto  de’giovani  quanto  de’vec- 
chi.  Anche  nel  corso  dell’inverno  se  ne  vede  qual- 
!  cuno,  ma  raro  o  non  mai  nella  state.  È  indigeno 
dell’  Europa,  del  Mediterraneo  fino  della  Danimarca. 
Nidifica  sugli  alberi  o  fra  scogli,  e  fa  cinque  o  sei 
uova  per  covata,  biancastre,  marmorizzale  di  bruno 
verdastro  all’una  delle  estremità. 

SMETTICA  (argilla)  (min.  e  geol.).  —  L’argilla 
smeltica  possiede  la  proprietà  peculiare  di  unirsi  ai 
J  corpi  grassi  per  formare  con  essi  un  sapone  terroso, 
j  motivo. per  cui  è  usata  a  digrassare  le  lane  e  prende 
il  nome  diserra  da  follone  ( jullers-earth  degl’  Inglesi) 
o  terra  da  purgo.  —  L’argilla  smettica  differisce  dal- 
1’  argilla  plastica  per  contenere  una  proporzione  mi¬ 
nore  d  allumina  e  molto  maggiore  d’acqua;  questa  vi 
ascende  dal  22  al  25  per  cento.  Le  argille  sinettiche 
potrebbero  anche  essere  distinte  col  nome  di  argille 
idrate,  per  esprimere  l’idea  che  l’acqua  vi  è  in  com¬ 
binazione;  questa  classe  d’argille  somministra  anello 
le  migliori  pozzolane  artificiali  o  malte.  —  Le  argille 
smettiche  o  terre  da  follone  sono  saponose  e  untuose 
al  tatto;  hanno  una  frattura  ineguale  che  passa  alla 
frattura  scagliosa,  sono  spesse  volte  translucide  sugli 
orli;  i  loro  colori  sono  il  grigio,  il  verdastro,  l’az¬ 
zurrastro  e  più  raramente  il  giallo  e  il  rossastro;  sono 
tenere  e  si  lasciano  tagliare  come  la  cera;  aderiscono 
alla  lingua;  poste  nell’acqua  si  dividono  in  frammenti; 
riscaldate  nel  tubo  d’assaggio  si  gonfiano,  svolgono 
acqua  e  si  essiccano  risolvendosi  in  polvere;  esposto 
al  cannello  si  fondono  in  uno  smalto  grigio-verdastro. 
Le  argille  smettiche  sono  solubili  o  per  lo  meno  in¬ 
tieramente  attaccabili  dagli  acidi;  la  pasta  che  queste 
argille  formano  coll’acqua  è  poco  tenace,  si  screpola 
al  fuoco  e  finalmente  si  fonde;  perciò  le  argille  smet- 
ti  che  non  possono  essere  impiegate  da  sole  nella  fab¬ 
bricazione  delle  stoviglie.  —  Le  argille  smettiche 
propriamente  dette,  quelle  cioè  che  contengono  da 
22  a  23  per  cento  d’acqua  giacciono  in  istrali  distesi 
entro  i  calcari,  vale  a  dire  nella  parte  delle  formazioni 
deposte  per  via  chimica  e  sono  per  conseguenza  il 
risultamelo  di  un  deposito  chimico.  Le  argille  snicl' 
ticlie  dell’  Hampshire,  del  Straffordshire,  di  Kent  « 
di  altre  località  d’Inghilterra  sono  in  masse  stratifica^5 
nel  terreno  giurassico.  In  Francia  le  argille  smettiche 
della  valle  della  Chiers  sono  giacenti  tra  le  formazioni 
oolitica  e  giurassica;  ecc.  —  L’  argilla  smettica 
Reigate,  analizzata  da  Bergmann,  ha  dato  50,80  di 
silice;  25,00  di  allumina;  7,50  di  calce;  0,70  di 
ossido  di  ferro;  0,20  di  magnesia;  24,50  di  acquo; 
quest’argilla  è  in  istrati  regolari  di  metri  1,20  di 
spessezza,  inceppati  nei  calcari  dei  terreni  cretacei 
inferiori.  L’argilla  smeltica  di  Silesia  è  in  una  posi' 
zione  analoga  e,  secondo  1’  analisi  di  Klaprolh,  si 
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compone  di  48,50  di  silice;  18,50  d’allumina;  6,00 
di  ossido  di  ferro;  1,50  di  magnesia;  25,50  di  acqua, 
in  tulli  i  campioni  di  argilla  smettica  si  rinviene  co¬ 
stantemente  una  piccola  proporzione  di  magnesia.  In 
quella  di  Silesia  la  proporzione  dell’  allumina  è  sce¬ 
mata  dalla  presenza  del  silicato  di  ferro,  da  cui  ripete 
d  suo  colore  verdastro.  —  Altre  argille  ugualmente 
atte  a  servire  come  terre  da  follone  si  estraggono  da 
altri  giacimenti  ed  anche  dai  terreni  vulcanici,  come 
quelle  del  Vicentino,  in  Italia,  che  trovansi  in  mezzo 
31  P°rfidi  ed  ai  basalti;  ma  queste  argille  diversamente 
composte  non  si  accostano  alla  vera  argilla  smettica 
se  non  per  1’  effetto  mecanico  che  esercitano  sulle 
stoffe  di  lana. 


SMILACE  (Smilax  (hot.  e  mat.  med.). -Genere  di 
piante  appartenente  alla  dioecia  esandria  del  sistema 
sessuale  secondo  Linneo  ,  all’ esandria  monoginia  se¬ 
condo  Sprengel,  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle 
suiilacee  e  che  dislinguesi  per  i  caratteri  seguenti:  fiori 
dioichi  ;  perigonio  persistente,  spartito  in  sei  lacinie 
sub-eguali,  patenti  ;  sei  stami  distinti ,  colle  antere 
erette;  stilo  brevissimo;  tre  stimmi;  bacca  a  tre 
semi  muniti  d’albume  cartilaginoso.— Questo  genere 
comprende  un  gran  numero  di  specie  sparse  in  varie 
parti  del  globo ,  principalmente  in  America  ,  e  che 
sono  la  maggior  parte  frutici  sarmentosi  ,  con  fusto 
angolato  o  cilindrico,  per  lo  più  munito  di  pungoli; 
foglie  ordinariamente  coriacee,  cuoriformi-alabardate, 
nervose  ,  coi  picciuoli  per  lo  più  muniti  di  viticchi, 
per  cui  sollevasi  la  pianta  sui  vicini  alberi;  fiori  pic- 
oii,  ascellari,  disposti  a  grappolo  od  a  corimbo.  — 
Lo  specie  seguenti  sono  le  sole  che  interessino,  ir 
quanto  che  somministrano  nelle  loro  radici  rimedi 
piu  o  meno  efficaci. 

Smilace  salsapariglia  ( smilax  salsaparilla  L  )  — 

radieole  o'Iihrp' 1"°  f°S-°  ’  ^  dà  0,i8inc  a 
radicele  0  fibre  lunghissime,  cilindriche;  fusti  qua- 

lunZf’  "TUi  d‘  Pun«0li  radi’  incurvati;  foglie 
un  he  due  pollici  e  piu,  ovato-lanceolate,  acuminate, 
dilatate  alla  base  e  subitamente  ristrette  nel  picciuolo, 
coi  tre  nervi  del  mezzo  assai  grossi ,  i  due  laterali 
piccoli  e  poco  apparenti  aU’estremità,  glauche  infe¬ 
riormente.  —  Le  radici  di  salsapariglia  ,  molto  usate 
in  medicina,  provengono  dal  Messico,  dalla  Colombia, 
al  Brasile,  dal  Perù  :  sono  grosse  all’incirca  quanto 
nna  penna  da  scrivere,  lunghe  talora  qualche  piede, 
carnose,  flessibili,  più  o  meno  solcate,  di  colore  bi¬ 
gio  rossiccio  esternamente  ,  fatte  internamente  di 
am  lZ,  ,rhì!UCÌa  PÌÙ  °  meno  ““‘Patta,  di  sapore 

Trovami  „  ,  ",a"l°  ama,'°'  <<"asi  P^ve  d’odore. 

ovansi  ne  minuto  commercio  fesse  loneitudiual- 
mente  e  tagliate  trasversalmente  in  pezzi  lunghi  da 
otto  a  sedici  linee  -  Si  distinguono  nel  commercio 
parecchie  sorta  di  salsapariglia  ,  secondo  la  ré-ione 
da  cui  provengono,  la  presenza  0  mancanza  del  co 
mun  ceppo  delle  radici,  iì  loro  colore,  sapore,  gros¬ 
sezza,  superficie,  rugosità,  la  facilità  con  cui  si  fen- 
dono,  la  maniera  con  cui  sono  riunite  o  in  un  fascio 
cilindrico  od  in  corone  ecc.  Le  principali  sono  la 
‘Spariglia  del  Brasile,  quella  d’Onduras,  quella  di 
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Caraca  e  quella  di  Giamaica.  In  quanto  alla  salsapa¬ 
riglia  del  Perù ,  che  sembra  essere  stata  la  prima 
conosciuta  e  che  altre  volte  era  la  più  apprezzata, 
oggidì  non  trovasi  più  nel  commercio  ovvero  è  con¬ 
fusa  con  alcuna  delle  precedenti.  —  La  salsapariglia 
del  Brasile  ossia  di  Lisbona  ,  che  si  considera  come 
la  migliore  ,  proviene  dagli  stabilimenti  portoghesi 
in  fascetti  cilindrici  di  libre  prive  del  comun  ceppo, 
(rizoma),  e  che  sono  leggermente  solcate,  di  colore 
rossiccio  scuro  esternamente ,  affatto  bianche  inter¬ 
namente  cosicché  sembrano  formate  quasi  intiera¬ 
mente  di  sostanza  amilacea.  —  La  salsapariglia  d’ On- 
duras,  meno  apprezzata,  consta  di  fibre  lunghissime, 
munite  del  rizoma  comune  ed  anche  di  porzione  del 
fusto.  Queste  fibre  sono  di  colore  bigio  più  o  meno 
carico,  con  longitudinali  striscie  irregolari,  prodotte 
dall’essiccazione,  internamente  di  colore  bianco-ro¬ 
seo,  di  sapore  mucilaginoso  più  o  meno  amaro,  con 
un  asse  centrale  legnoso  cilindrico,  biancastro,  di 
sapore  scipito.  —  La  salsapariglia  di  Caraca  è  simile 
alla  precedente  ,  se  non  che  le  sue  fibre  sono  meno 
striate,  più  piene,  d’un  colore  bigio  più  pallido  ester¬ 
namente,  con  un  asse  legnoso  bianco  e  colla  parte 
corticale  di  colore  roseo  più  carico;  si  considera 
come  poco  attiva,  perchè  quasi  insipida.  —  La  salsa- 
pariglia  di  Giamaica  o  salsapariglia  rossa  viene  spesso 
confusa  con  quella  di  Onduras  perchè  proviene  egual¬ 
mente  dal  golfo  di  questo  nome  ed  è  fatta  parimente 
di  fibre  lunghissime,  irregolarmente  strisciate  e  com¬ 
presse  per  effetto  dell’essiccazione  ed  unite  da  un  ri¬ 
zoma.  E  però  la  salsapariglia  di  Giamaica  è  più  gra¬ 
cile  ,  meno  regolare ,  meno  secca  ,  esternamente  di 
colore  rosso-ranciato  ovvero  bigio-rossastro  ,  di  so¬ 
stanza  più  sugosa,  di  sapore  più  amaro  ed  alquanto 
aromatico.  Questa  sorta  di  salsapariglia  proviene  ve¬ 
rosimilmente  da  un  altra  specie  di  smilace,  scoperta 
da  Humboldt  sulle  rive  del  fiume  Gassiquiare  nell’A¬ 
merica  meridionale,  da  Willdenow  distinta  col  nome 
di  smilax  sipliylitica,  e  che,  secondo  quest’autore,  sa¬ 
rebbe  la  sarsaparilla  tanto  apprezzata  dagli  Ameri¬ 
cani  :  infatto  le  sue  fisiche  proprietà  sembrano  in¬ 
dicare  in  essa  maggior  efficacia  che  nelle  altre  sorta 
di  salsapariglia.— Sebbene  la  salsapariglia  in  generale 
sia  quasi  priva  d’odore  e  di  sapore,  essa  gode  tuttavia 
di  virtù  medicamentosa  assai  energica  :  infatti  sotto 
il  suo  uso  il  polso  si  fa  più  celere,  aumentasi  il  ca¬ 
lore,  fluisce  copioso  il  sudore,  e  nelle  persone  dotale 
di  speciale  irritabilità  nascono  ansietà,  dolori  di 
ventricolo  e  d’intestini,  agitazione,  ardore  universale 
e  talora  anche  febbre  e  convulsioni ,  in  somma  sin¬ 
tomi  tali  da  far  sospendere  l’uso  di  cotesto  rimedio. 
L’altro  argomento  stalo  già  addotto  contro  l’efficacia 
della  salsapariglia,  vale  a  dire  clie  1’  analisi  chimica 
non  somministra  verun  principio  attivo,  cadde  in  se¬ 
guito  alla  scoperta  della  pariglina  e  della  sinilacina, 
nuovi  principii  immediati ,  dei  quali  faremo  cenno 
in  seguito.  Che  se  talora  la  salsapariglia  riesce  di 
niun  effetto,  vuoisi  ciò  attribuire  a  diverse  cagioni, 
cioè  alle  preparazioni  cui  viene  spesso  assoggettata 
prima  di  porla  in  commercio  e  che  valevoli  sono  ad 
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alterarne  più  o  meno  i  principii  attivi,  ovvero  all’in¬ 
congruo  modo  di  amministrarla  e  ben  anche  alle  fal¬ 
sificazioni  che  talora  praticano  i  mercanti,  sostituendo 
alle  radici  di  salsapariglia  quelle  di  altre  specie  di 
smilace  e  ben  anche  di  sparagio  o  di  altre  piante  che 
diconsi  perciò  false  salsapariglie  :  tale  è  la  così  detta 
salsapariglia  <T Alemagna,  cioè  le  radici  del  carex  are¬ 
naria,  comune  nei  luoghi  sabbiosi  di  varie  regioni 
d’Europa,  le  quali  sono  lunghe,  cilindriche,  con  una 
sottile  corteccia  bigia,  con  un  grosso  e  duro  asse  le¬ 
gnoso  bianchiccio,  quasi  affatto  insipide  ed  inodore. 
Tale  è  pure  la  radice  dell’  Aralia  nudicaulis  ,  nota 
sotto  il  nome  di  salsaparilla  grigia  o  salsaparilla  di 
Virginia,  la  quale  è  di  colore  cenericcio  ,  di  tessuto 
spongioso,  di  sapore  dolcigno  e  leggermente  amaro. 
— L  uso  della  salsapariglia  è  particolarmente  indicato 
nelle  malattie,  contro  le  quali  si  reputa  vantaggioso 
il  promuovere  la  traspirazione  cutanea,  quali  sono  il 
reumatismo  cronico,  le  impetigini,  l’ischiade,  l’artri- 
tide,  la  podagra,  certe  neuralgie  (semprechè  sia  stata 
domata  la  diatesi  flogistica)  e  sopratutto  la  lue  ve¬ 
nerea;  anzi  alcuni  celebri  medici  tengono  la  salsa- 
pariglia  in  conto  di  specifico  valevole  per  se  solò  a 
vincere  la  lue  tanto  recente  che  cronica.  S’accordano 
però  generalmente  nel  considerare  la  salsapariglia 
qual  rimedio  sussidiario  al  mercurio  e  ad  essa  par¬ 
ticolarmente  ricorrono  quando  già  sperimentarono 
senza  pieno  successo  i  rimedi  mercuriali,  non  che 
nelle  malattie  veneree  non  ben  determinate  ovvero 
complicate  collo  scorbuto  o  con  affezioni  scrofolose 
e  massime  nel  così  detto  morbo  mercuriale. — Parec-  ; 
chi  chimici  sottoposero  all’  analisi  le  radici  di  salsa- 
pariglia:  dai  discordanti  ed  imperfetti  risultainenti 
delle  quali  indagini  si  può  dedurre  che  questa  radice 
contiene  un  olio  volatile  d’odore  particolare,  una  re¬ 
sina  acre  ed  amara,  una  materia  oleosa,  un’  altra 
estrattiva  bruna,  amido,  albumina  e  materia  legnosa. 
Palolla  e  Folcili  ottennero  dalla  salsapariglia  due 
principii  immediati ,  dai  quali  credettero  dipendere 
essenzialmente  1’  efficacia  di  cotesto  rimedio  e  che 
chiamarono  parillina  e  smilaciiia  (i  quali  principii, 
ad  onta  della  desinenza  della  loro  denominazione  in 
ina,  non  sono  però  alcaloidi)  oltrecchè  un  chimico 
tedesco  ne  avrebbe  ricavato  un  terzo  principio ,  che 
chiamò  acido  parUlinico.  Se  non  che  questi  tre  prin¬ 
cipii  immediati,  secondo  altri  chimici,  sarebbero  mere 
modificazioni  di  un  solo  principio  attivo,  cui  diedero 
il  nome  di  salsaparina ,  che  cristallizza  in  piccoli  aghi 
disposti  a  raggi.— Si  amministra  la  salsapariglia  alla 
dose  di  due  ottavi  in  decozione  ovvero  in  digestione 
ed  infusione  ;  si  usa  pure  l’estratto  ed  il  sciroppo  di 
salsapariglia. 

Smilace  di  foglie  ruvide  ( smilax  aspera  L.). — Que¬ 
sta  pianta  trovasi  nelle  siepi  in  Ispagna  ,  in  Italia, 
nella  Carniola  ed  anche  in  Asia.  I  fusti  sono  angolosi, 
girevoli,  gracili,  ramosi,  spinosi,  assai  duri;  le  foglie 
alterne,  rigide,  coriacee ,  alaba'rdato-cuoriformi-lan- 
ceolate,  a  sette  o  nove  nervi ,  spesso  con  macchie 
bianche,  munite  di  breve  picciuolo  con  un  viticehio 
alla  sua  base.  I  fiori  piccoli ,  bianchi ,  odorosi  for-  ; 


li  mano  densi  grappoli  nell’ascella  delle  foglie  e  pro¬ 
ducono  piccole  bacche  rosse.  —  La  radice  di  questa 


A.  Fiore  maschio  (ingrandito)  —  B.  Una  lacinia  del  peri¬ 
gonio,  collo  stame  inseritovi — C.  Fiore  femineo  (ingrandito) 
-D.  Fiore  femineo  in  gemma  (ingrandito)  -  E.  Pistillo:  a , 
slami  abortivi— F.  Sezione  trasversale  di  un  ovario.— G  Una 
bacca  (grand,  natur.) — II.  Sezione  di  un  seme:  a ,  ilo;  b , 
episperma  ;  c,  albume;  d,  embrione. 

specie  si  considera  come  rimedio  succedaneo  a  quella 
della  salsapariglia,  ma  assai  più  debole. 

Smilace  china  ( smilax  china  L).  —  Arbusto  nativo 
dell’Oriente;  fusto  quasi  cilindrico;  foglie  subro- 
tondo-ovate,  acute  alle  due  estremità,  a  cinque  nervi. 
La  radice  di  questa  specie,  volgarmente  detta  radice 
di  china  ocina  o  equina,  è  stata  introdotta  in  Europa 
nell’anno  1555  ,  in  seguito  ai  pomposi  elogi  che  ne 
fecero  i  mercanti  cinesi,  come  rimedio  antivenereo: 
s’accrebbe  la  sua  celebrità  dacché  l’imperatore  Carlo  v, 
coll’uso  di  essa,  guarì  dalla  podagra.  Compresa  quindi 
la  radice  di  Cina  fra  i  quattro  così  detti  legni  sudo¬ 
riferi,  si  reputò  dotata  di  virtù  depurativa  ,  deo¬ 
struente,  diuretica.  Trovasi  nel  commercio  in  pezzi 
irregolari  ,  della  grossezza  del  pugno  all’incirca  c 
lunghi  da  otto  a  dieci  pollici,  esternamente  di  colore 
fulvo-rossiccio,  lisci,  d’aspetto  farinoso  internamente, 
quasi  senza  odore  e  sapore.  La  sua  sostanza  interna 
ora  è  spongiosa,  leggera,  di  colore  bianco-roseo,  ora 
compatta,  dura,  pesante  ,  di  colore  bruno  e  sembra 
contenere  certa  sostanza  resinosa.  Queste  due  sorta 
di  radice  di  Cina  provengono  da  diverse  regioni:  la 
prima  dall’America,  principalmente  dal  Messico;  la 
seconda  (che  vuoisi  preferire)  dalla  Cina,  da  cui  ebbe 
il  nome,  non  che  dalle  Indie  orientali,  dalla  Persia  e 
da  altre  parli  dell’Asia.—  Non  si  ha  finora  un’anale* 
esatta  di  questa  radice  ;  si  sa  solamente  che  essa 
contiene  molta  fecola,  gomma  e  materia  colorante» 
oggidì  è  andata  quasi  in  disuso. 

SMILACEE  (smilàceje)  (boi.). — Famiglia  di  piani® 
che  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti:  fiori  erma' 
froditi  o  dioichi  ;  perigonio  petaloideo  ,  raramente 
erbaceo,  libero,  talvolta  semi-superiore  ,  spartito 
sei,  rarissimamente  in  quattro  od  otto  lacinie;  stam1 
in  numero  eguale  a  quello  delle  lacinie  del  perigonio, 
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liberi ,  raramente  monadelfi;  tre  stili  distinti  ovvero 
assieme  congiunti  ;  bacca  indeiscente  ,  a  tre  ,  rara¬ 
mente  a  quattro  logge  contenenti  pochi  semi  ,  tal¬ 
volta  a  una  sola  loggia  e  un  solo  seme  per  aborto; 
seme  munito  di  guscio  membranaceo  o  crostaceo  ; 
albume  carnoso-cartilaginoso.  —  Questa  famiglia  (-ila 
(juale  ha  molta  analogia  colle  dioscoree  e  colle  asfo- 
cj.dce)  comprende,  secondo  Bartling ,  ventisei  generi 
distribuiti  in  due  sezioni  ,  cioè  le  asparagee ,  che 
hanno  gli  stili  assieme  congiunti  e  le  paridee  che  li 
hanno  distinti.  —  Le  piante  appartenenti  a  questa 
amigha  sono  erbe  o  frutici  appartenenti  le  prime, 
Per  la  maggior  parte,  alle  regioni  temperate  o  fredde 
e  seconde  ai  climi  più  caldi  della  terra. 

SMIRNA  o  Smirne  (geogr.  e  star.).— Una  delle  più 
antiche  città  greche  dell’Asia  Minore.  Eravi  una 
*  mime  antica  (w  izcx.'ka.ia.  2/«pa)  e  una  Smirne  nuova. 
£  antica  era  situata  sul  lato  nordico-orientale  del 
Lolfo  Ermeo  che  viene  anche  chiamato  Golfo  di 
Sini rna.  Secondo  alcune  tradizioni  essa  era  in  origine 
nna  colonia  eolica  e  impadronironsene  poscia  alcuni 
esuli  ioni  di  Colofonie  ( Erod .  i.  16,  149).  Altri  la 
fanno  colonia  d’Efeso  dove  si  vuole  che  una  parte 
dell’antica  città  portasse  il  nome  di  Smirna  da  una 
Amazzone  dello  stesso  nome.  Si  vuole  però  che  i  co- 
om  efesi,  ne  siano  di  poi  stati  cacciati  dagli  Eolii,  e 
1  nfugg,ssero  a  Colofonte  donde  tornarono  poco  poi 
e  ricuperarono  l’antica  loro  sede  (Strabene  xiv. 
p.  6oo  ecc).  Quest’ultimo  ragguaglio  è  non  solo  il 
Piu  probabile  ma  contiene  anco  gli  elementi  donde 
possono  aver  avuto  origine  gli  altri.  Dopo  che  Mclite 
una  delle  città  iònie  ,  fu  distrutta  per  comune  con¬ 
senso  delle  altre  ,  Smirna  fu  ammessa  a  far  parte 

^,.rfHd\ra2Ì0ne-  V0gli0n°  alci,ni  che 

t.ca  città  di  Smirne  sia  stata  la  patria  d' Omero-  e 
ne  sum  dintorni ,  sulle  sponde  del  fiumicello  Mele 
VI  era  una  caverna  nella  quale  dicevasi  che  Omero 
avesse  composto  i  sUoi  poemi.  Gli  s,„irnei  „ 

vano  di  questa  tradizione  e  studiavansi  di  propagarla. 

i(  ìeo  re  Sadialte  prese  Smirna  e  distruttala,  ne 
is  ribui  gli  abitanti  fra  varii  villaggi  del  contorno 
Vetrai),  xiv.  p  646,  Erod.  i.  46).  Secondo  Strabone 
pssi  rimasero  in  questo  stato  per  ben  400  anni,  dopo 
1  quali  la  città  fu  sontuosamente  riedificala  da  Anti- 
gono  e  Lisimaco  o,  secondo  Pausania  (vii.  5,  §.  1)  e 
inio  (v.  ol),  da  Alessandro  il  Grande.  Questa  nuova 
emù  era  però  distante  20  stadii  dal  sito  dell’  antica 
™  e  S*°  da  Efeso  ed  era  situata  sulla  sponda 
infino  ai°m“  fi"me  Melc’  c°l>rend“  '»  Pi®»™ 

che  Plinio  cT  “C,CUpa,,do  anche  parte  d’un  monte 
chePlmio  chiama  Mastnsia.  lira  ornala  di  varii  ma 
gmfici  edilizi! ,  tra  cui  l’Omerco,  edilizio  quadrato  c 
attorniato  da  colonnati  e  contenente  un  tempio  e 
una  statua  di  Omero.  Le  strade  erano  lastricate  di 
Pietra  e  costrutte  le  une  rispetto  alle  altre  ad  angoli 
etti;  ma  non  essendovisi  costruite  cloache  per  lo 
s'°go  dell’acqua  e  del  sucidume,  le  strade  erano  assai 
Porche,  massime  al  .  tempo  piovoso.  Ciò  nonostante 

dell*  a  • fu  bcn  tosto  nna  delIe  più  bc,,e  e  Pìù  grandi 
As,a  Minore  (Slrab .  xiv.  p.  646;  Marm.  Oxon. 


n.  5).  Quando  l’Asia  Minore  venne  in  poter  de’  Ro¬ 
mani,  Smirna  diventò  sede  di  un  convento  giuridico 
(Plin.  v.  51)  e  venne  in  fiore  come  città  commer¬ 
ciale.  Ebbe  varie  concessioni  e  privilegi  da  Romani 
in  merito  della  parte  ch’ella  prese  nelle  guerre  con¬ 
tro  Antioco  e  Mitridate  ,  come  si  raccoglie  da  varii 
passi  di  T.  Livio  e  Polibio.  Trebonio,  uno  degli  uc¬ 
cisori  di  Cesare,  fu  assediato  a  Smirne  da  Dolabella 


che  prese  la  città  e  gran  parte  ne  distrusse  (Strab.; 
Cic.  Philip,  xi.  2).  Ma  siccome  in  quella  beatissima 
regione  fin  anco  le  più  gravi  calamità  sono  ben  presto 
ristorate,  così  Smirna  si  rifece  ben  tosto  e  tornò  a 
fiorire  come  prima.  Sotto  il  regno  di  Tiberio  le  fu 
concessa  l’onorevol  distinzione  di  potere  erigere  un 
tempio  all’imperalore  (Tacilo,  Annui,  iv.  ufi5).  Vi  si 
introdusse  per  tempo  il  cristianesimo,  massime  me¬ 
diante  lo  zelo  di  Policarpio  che  vuoisi  sia  stato  il 
primo  vescovo  di  Smirna  e  quivi  sostenesse  il  mar¬ 
tirio  (Iren.  m.  3.  4.  p.  176).  Pare  che  fin  dagli  an¬ 
tichi  tempi  il  contorno  di  Smirne  sia  andato  soggetto, 
come  lo  è  tuttora,  a  frequenti  trennioti;  de’  quali  fu 
memorabilissimo  quello  del  478  dell’era  nostra,  onde 
la  città  vi  andò  in  un  mucchio  di  rovine  e  fu  poi  ri- 
staurata  dall’  imperatore  Marco  Aurelio.  Prima  del¬ 
l’introduzione  del  cristianesimo  gli  Smirnei  adoravano 
principalmente  l’eroina  Smirna  ,  Nemesi  e  Omero  e 
la  madre  degli  dei,  il  cui  tempio  sorgeva  presso  la 
costa  del  mare  e  la  cui  testa  vedesi  rappresentata  su 
varie  medaglie  ,  come  in  quella  di  cui  qui  sotto  re¬ 
chiamo  la  stampa  (Eckbel,  Doctr.  Num.  n.  537,  ecc). 
— Durante  l’impero  orientale  Smirna  tornò  ad  esser 
soggetta  a  varie  tristi  vicende.  Sullo  scorcio  dell’xi 
secolo  cadde  in  mano  a  Tzacha,  pirata  turco,  c  fu 
quasi  totalmente  distrutta  da  una  flotta  greca  sotto 
Giovanni  duca.  Restaurata  dall’imperator  Comneno, 
cadde  poco  poi  in  poter  de’  Genovesi  che  ne  stettero 
al  possesso  fino  al  1564.  Nel  1402  fu  presa  da  Ta- 
merlano  e  poco  dopo  dai  Turchi  sotto  i  quali  fu  di  poi 
sempre  la  più  fiorita  città  di  Levante,  non  ostante  i 
tremuoti,  gl’incendi  e  le  pestilenze  da  cui  fu  spesso 
travagliata.  —  E  così  Smirne,  che  i  Turchi  chiamano 
Izmir,  è  una  delle  pochissime  antiche  città  mantenu¬ 
tesi  in  piedi  fino  ai  tempi  nostri.  Presentemente  ella 
è  la  più  importante  citta  dell’Asia  Minore  e  centro 
del  traffico  di  Levante.  Pochi  sono  gli  avanzi  che 
tuttora  rimangono  de’  suoi  antichi  edilìzi.  Ella  sorge 
e  si  scosta  dal  mare  a  guisa  d’anfiteatro;  e  in  cima 
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al  monte  sorge  un  antico  castello  che  le  serve  di 
cittadella. —  L’odierna  città  di  Smirne  è  situata  nel 
58°  15'  di  lat.  N.  e  2»°  »9'  di  long.  E.,  a  circa  150  I 
miglia  al  sud-  sud-ovest  da  Costantinopoli.  È  in  bel-  j 
lissiino  sito,  in  fondo  ad  una  capace  baia,  con  ottimo  j 
ancoraggio  e  così  profondo  che  possono  accostarsi  al  | 
molo  anco  le  navi  di  gran  portata.  La  baia  si  spinge 
fin  dentro  alla  città  e  il  suo  margine  è  attorniato 
d’argini  su  cui  sorgono  belle  case  di  pietra,  cosicché 
la  città  colle  sue  guglie  e  co’  suoi  minareti  si  presenta  j 
in  vaghissimo  aspetto  a  chi  se  le  accosta  dalla  parte 
della  baia;  ma  una  gran  parte  dell’interno  e  massime 
quella  ch’è  sul  lato  del  monte,  consiste  in  basse  case 
di  legno  e  le  strade  sono  mal  lastricate,  strette,  tor¬ 
tuose  e  fangose.  Gli  abitanti  ascendono  probabilmente 
a  circa  130,000,  di  cui  circa  70,000  sono  Turchi, 
50,000  Greci,  12,000  Ebrei  (discendenti  dagli  Ebrei 
cacciati  dalla  Spagna  e  dal  Portogallo),  7,000  Armeni 
e  il  restante  di  varie  parti  del  mondo,  massime  In¬ 
glesi,  Francesi,  Olandesi  e  Italiani,  occupati  nel  com-  ! 
mercio  e  abitanti,  i  più,  nella  miglior  parte  della  città 
presso  la  baia.  Il  porto  è  frequentato  da  navi  d’ogni 
nazione.  Le  principali  importazioni  sono:  caffè  dal¬ 
l’America,  dall’Inghilterra,  dalla  Francia,  ecc.;  zuc¬ 
chero,  principalmente  dall’Inghilterra  e  dall’America; 
indaco,  principalmente  dall’  Inghilterra  ;  ferro  dal-  ; 
l’Inghilterra,  dalla  Russia,  dalla  Svezia,  ecc.;  piombo 
daH’Inghilterra  e  dall’ Alemagna;  cotone  dall’ Inghil¬ 
terra,  dall’America,  ecc.;  rum,  aquavite,  drogherie, 
cocciniglia  e  varii  altri  capi.  Le  principali  esporta¬ 
zioni  sono:  seta,  massime  per  1’  Inghilterra;  oppio 
per  Inghilterra,  America  ed  Olanda,  droghe  egemme. 
le  più  per  Inghilterra;  fichi,  uve,  ulive,  olio,  cera 
ccc.  Il  traffico  di  Smirne  è  cresciuto  d’assai,  non  solo 
pel  vantaggioso  sito  del  porto,  ma  anche  per  la  giu¬ 
diziosa  e  liberale  politica  del  governo  turchesco  che 
non  le  ha  imposto  quasi  nessun  gravame  doganale. 

I  più  degli  Stati  europei  hanno  loro  console  a  Smirna. 
La  città  e  il  territorio  sono  sotto  il  governo  d’un  pa-  j 
scià;  e  le  entrate  si  raccolgono  da  un  muzelim.  — 
Nel  1841  la  città  di  Smirne  è  stata  devastata  da  un 
gravissimo  incendio,  donde  fu  ristorata  per  mezzo  di 
caritative  soscrizioni ,  principalmente  di  Costantino-  ! 
poli  e  di  Londra. 

SM1T1I  (Adamo).  —  Nacque  ai  5  di  giugno  1723  a 
Kirkaldy  nella  Scozia,  dove  suo  padre,  ch’egli  perdè 
nell’infanzia,  era  ispettore  delle  dogane.  In  età  di 
tre  anni  Smith  fu  rapito  da  alcuni  vagabondi  ;  ma 
non  si  tardò  a  cavarlo  dalle  loro  mani.  Cominciò 
i  suoi  studii  a  Kirkaldy  ,  donde  passò  a  Glascow  , 
e  di  là  ad  Oxford.  Le  matematiche  e  la  filosofia  fu¬ 
rono  le  prime  scienze  ,  alle  quali  si  applicò  nella 
università  di  Glascow,  senza  trascurar  le  belle  lettere 
e  le  ricerche  speculative  ,  che  allettavano  maggior-  i 
mente  il  suo  spirito.  Lo  studio  della  natura  umana 
in  ogni  sua  parte,  e  più  particolarmente  quello  della 
storia  politica  del  mondo,  a  cui  si  diè  dopo  il  suo 
ritorno  da  Oxford  ,  aprirono  un  vasto  campo  alla 
sua  curiosità  ed  alla  sua  ambizione  ,  ed  appagarono 
la  sua  passione  dominante  di  concorrere  al  migliora¬ 


mento  della  società.  Sua  madre  avrebbe  voluto 
farne  un  ecclesiastico;  ma  egli  non  si  sentì  inclinato 
per  tale  professione.  Cominciò  a  dar  lezioni  di  ret- 
torica  e  di  belle  lettere  in  Edimburgo.  Nel  1751  fu 
eletto  professore  di  logica  nell’università  di  Glascow, 
e  l’anno  appresso  ottenne  la  catedra  di  filosofia  mo¬ 
rale.  Egli  non  si  era  ancora  reso  noto  per  alcuna 
sua  opera,  quando  nel  175»  inserì  nella  Rivista  di 
Edimburgo  una  lettera  che  contiene  una  critica  del 
Dizionario  di  Johnson  ed  un  rapido  quadro  dello  stalo 
delle  scienze  e  delle  lettere  in  Europa  a  quel  tempo. 
Nel  1759  stampò  la  sua  Teoria  dei  sentimenti  morali . 
Nel  1763  fu  invitato  a  seguire  il  duca  di  Bucclengh 
nei  suoi  viaggi,  ed  egli  accettò  l’offerta  pel  gran 
desiderio  che  aveva  di  visitare  il  continente:  per  cui 
rinunziò  al  suo  impiego  di  professore.  Dopo  il  sog¬ 
giorno  a  Parigi  di  breve  durata,  passò  diciotto  mesi 
a  Tolosa  ,  donde  si  recò  a  Ginevra.  In  quel  tempo 
raccolse  sullo  stato  interno  della  Francia  le  informa¬ 
zioni,  di  cui  fece  uso  più  tardi  nella  sua  opera 
grande.  Reduce  a  Parigi,  strinse  amicizia  con  gli 
uomini  più  celebri  e  particolarmente  con  gli  eco¬ 
nomisti  Turgot  e  Quesnay.  Tornò  in  Inghilterra,  e 
dieci  anni  visse  in  ritiro  a  Kirkaldy  presso  sua  ma¬ 
dre,  inteso  a  gravi  studii.  Gli  si  rimproverava  dagli 
amici  di  non  far  soggiorno  in  qualche  grande  città  ; 
ma  nel  1776  egli  rispose  ai  rimproveri  publicando 
le  sue  Ricerche  sulla  natura  e  le  cause  della  ricchezza 
delle  nazioni.  Quest’opera  gli  procurò  una  fama  euro¬ 
pea.  Due  anni  dopo  il  duca  di  Bucclengh  ottenne  a 
lui  l’impiego  di  commissario  delle  dogane  della  Scozia 
che  lo  chiamò  ad  Edimburgo,  dove  passò  gli  ultimi 
dodici  anni  di  sua  vita,  godendo  di  una  facoltà  su¬ 
periore  ai  suoi  bisogni.  La  morte  della  madre,  che 
egli  teneramente  amava,  fece  declinare  la  sua  salute, 
ed  agli  otto  di  luglio  del  1790  mori  ordinando  eh® 
distruggessero  tutti  i  suoi  manoscritti.  Trascurando 
di  far  parola  delle  altre  sue  opere  di  minor  fame» 
occupiamoci  di  quella,  per  la  quale  la  posterità  ve' 
nera  il  suo  nome,  ossia  della  Ricerca  sulla  natura  * 
le  cause  della  ricchezza  delle  nazioni,  ed  esaminiamo 
quanto  egli  aggiunse  alla  scienza  economica  e  in  eh® 
per  avventura  andò  errato. — Come  conoscere  le  caus° 
che  procurano  opulenza  alle  nazioni ,  senza  aver0 
idee  chiare  sulla  natura  delle  ricchezze?  Smith dim0' 
stra,  che  la  ricchezza  è  il  valore  permutabile  deH° 
cose;  che  si  è  tanto  più  ricco,  quanto  più  si  posse#' 
gono  cose  di  valore  ;  che  il  valore  potendo  esser 
aggiunto  alla  materia,  la  ricchezza  può  crearsi  ne\ 
cose  sprovedute  di  valore,  accumularsi  e  distrugger5'^ 
Egli  trova,  che  il  lavoro  dia  alle  cose  un  valore  > 
da  questo  principio  cava  importanti  consegue®^ 
sulle  cagioni ,  che  nuocendo  allo  sviluppo  delle 
coltà  produttive,  nuocciono  alla  moltiplicazione  dj^. 
ricchezze.  Si  può  dire,  che  prima  di  lui  non  vl  ^ 
steva  economia  politica.  Perchè  un  valore  sia 
ricchezza  ,  bisogna  che  sia  un  valore  riconosci»*  ^ 
non  dal  solo  possessore  ,  ma  da  tutti.  Indizio  di 
valore  riconosciuto  dagli  altri  è  quando  costoro  P 
possedere  un  oggetto  consentono  a  dare  in  cam 


SMITH. 
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un  altro  valore.  La  necessità  di  provare  il  valore  a  lavoro  di  20,000  franchi  speso  in  varie  epoche  sui 
dellecose  col  cambio,  induce  Smith  a  dare  al  lorosociale  pezzi  che  la  compongono  ,  e  che  in  conseguenza  il 


il  nome  di  valore  permutabile.  Ma  non  si  può  ammet¬ 
tere  il  suo  principio,  che  il  lavoro  sia  la  sorgente  di  tut 


prodotto  annuale  della  machina  sia  il  prodotto  di 
quel  lavoro  anteriore.  S’inganna;  il  prodotto  di  quel 


^valori.  La  proprietà  di  servizi  è  comunicata  alle  cose  lavoro  anteriore  è  il  valore  della  machina  ,  se  si 
dal  servizio  di  un  terreno  e  di  un  capitale,  come  dal  vuole;  ma  il  valore  giornalmente  prodotto  dalla  ma- 
servizio  degl’industriosi  e  dal  lavoro.  11  prodotto,  china  è  un  valore  interamente  nuovo,  del  pari  che 
e  conseguentemente  il  suo  valore  ,  esiste  solo  in  il  fitto  di  un  terreno  è  un  valore  diverso  da  quello 
quanto  il  consumatore  vi  trova  un’  utilità  tale,  che  del  terreno,  un  valore  che  si  può  consumare  senza 
0  induca  a  pagare  tutte  le  spese  di  produzione.  Il  alterare  quello  del  fondo.  Se  un  capitale  non  avesse 
valore  del  prodotto  comprende  dunque  il  prezzo  del  in  sè  una  facoltà  produttiva  indipendente  da  quella 
servigio  dei  capitali  e  delle  terre,  altrettanto  che  il  del  lavoro  che  1’  ha  creato  ,  come  avverrebbe  che 
Prezzo  del  lavoro.  —  Smith  è  il  primo  ,  che  faccia  un  capitale  potesse  fornire  una  rendita  perpetua  , 
osservare  l’aumento  prodigioso  nella  produzione  e  la  indipendentemente  dal  profitto  dell’industria  che  lo 
Maggiore  perfezione  nel  prodotto  essere  conseguenze  impiega  ?  —  Smith  riguarda  ogni  risparmio  ,  ogni 
ella  divisione  del  lavoro.  Una  delle  cagioni  che  as-  accrescimento  di  capitale  come  un  guadagno  non 
Segna ,  è  questa  :  che  la  divisione  del  lavoro  faccia  solo  per  chi  accumula,  ma  anche  per  cl’industriosi 

SCOnrJro  1  il  fonili  ficoonrln  -  n,,.’  - 1 _•  .  _  1  _  n  i  ,  .  °  . 


scoprire  le  pratiche  più  facili,  fissando  tutta  l’atten¬ 
zione  di  un  uomo  sopra  una  sola  operazione.  Di  fatti 
osserva  che  la  più  parte  delle  machine,  o  i  loro  per- 


cui  quel  capitale  fa  lavorare  ;  chiama  ogni  uomo 
frugale  benefattore  della  umanità,  e  publico  flagello 
il  dissipatore.  Egli  opina  però  ,  che  la  profusione 


fezionamenti  sono  stati  opera  di  gente,  i  cui  pensieri  di  taluni  individui  e  degli  amministratori  della  for- 
erano  rivolti  a  trovare  i  mezzi  di  alleviar  la  fatica  tuna  publica  sia  compensata  dalla  frugalità  della 
dell’unica  loro  occupazione.  Un  fanciullo,  che  avea  maggior  parte  dei  cittadini.  Certo  è  ,  cìie  tutte  le 
1  incarico  di  aprir  la  valvola  sempre  che  occorreva  nazioni  europee  si  fanno  ogni  dì  più  opulenti.  Le 
introdur  P  acqua  fredda  nella  machina  a  vapore  ,  rivoluzioni  moderne  istesse  ,  non  seguite  da  inva¬ 
dendo  dispensarsi  di  questa  pena  per  recarsi  a  ce-,  sioni  durevoli  e  da  lunghe  devastazioni  come  le 
ìarc  coi  compagni ,  osservò  che  legando  una  corda  antiche ,  avendo  distrutti  alcuni  pregiudizii ,  aguz¬ 
zi  !lianic.°  e  a  valvola  e  attaccando  l’altra  estremità  za  ti  gli  spiriti  e  abbattute  alcune  barriere  ,  sono 
iraccio  del  manovello,  la  valvola  si  sarebbe  aperta  state  favorevoli  ai  progressi  dell’  opulenza.  Ma  la 


widLcio  aei  manovello,  la  valvola  si  sarebbe  aperta 
®  ,usa  senza  ch’egli  ne  avesse  cura.  Quel  fanciullo 
trovò  una  delle  più  ingegnose  perfezioni  delle  ma¬ 
chine  a  vapore.  Ma  Smith  sembra  r»h« 


state  favorevoli  ai  progressi  dell’  opulenza.  Ma  la 
frugalità,  che  Smith  attribuisce  ad  onore  della  mag¬ 
gior  parte  dei  cittadini,  non  è  forse,  per  vizii  delle 


nne  a  vapore.  Ma  Smith  sembra  che  disconosca  costituzioni  politiche  ,  forzosa  presso  la  classe  più 
azione  egli  agenti  naturali,  e  nell’esempio  del  fan-  numerosa?  —  Smith  rifiuta  ai  prodotti  immateriali  , 
nnà  -C  6  la  SC0Perta  che  in  fatti  si  ossia  a>  valori  consumati  nel  momento  stesso  della 

zione  diVtTt'3  h’*  '.'.1Sf!°ne  d(d  *fvoro  con  te  crea-  loro  produzione,  il  nome  di  prodotti.  Egli  chiama 
Debita  1‘  M  U  c  1  c  "  *rull°  dell’azione  sempre  ri-  improduttivo  il  lavoro  che  dà  occasione  a  quei 
pc  ì  uno  slromento  naturale  ;  in  questo  stro-  prodotti  ,  e  ciò  in  conseguenza  del  modo  con  cui 


.  tjuuMU  biro-  riwuuHi  ,  c  uiu  in  Ui/I  uiuuu  cuti  cui 

fah^0*  a.C(^ua  r^°Ha  in  vapori,  sta  la  forza  che  concepisce  l’idea  dt  ricchezza:  in  luogo  di  dar  que- 
a  i  anelare  il  manovello  al  quale  risponde  la  valvola,  sto  nome  a  tutte  le  cose  che  hanno  un  valore  per- 
xUesta  forza  rimpiazza  quella,  che  prima  si  aspettava  mutabile  ,  lo  dà  a  quelle  soltanto  che  hanno  un 
all  opera  del  fanciullo.  —  La  statistica  fa  conoscere  valore  permutabile  suscettivo  di  esser  conservato  , 
atti  accaduti  ;  può  piacere  alla  curiosità,  ma  non  e  in  conseguenza  lo  rifiuta  ai  prodotti  la  cui  con- 
a  soddisfa  utilmente  ,  quando  non  indichi  l’origine  sumazione  avviene  nel  momento  in  cui  sono  creati, 
e  e  conseguenze  di  quei  fatti;  in  questo  caso  diviene  Nondimeno  l’industria  di  un  medico,  di  un  ammi- 
^economia  politica.  L’una  è  stata  confusa  con  l’altra,  nitratore  della  cosa  publica,  di  un  avvocato,  di  un 
opera  intera  di  Smith  è  un  miscuglio  confuso  dei  giudice  soddisfa  a  bisogni  talmente  necessarii,  cha 
alle  i^)U  ^m..San*  d*  ec°nomia  politica,  appoggiati  senza  i  loro  travagli,  niuna  società  potrebbe  esistere, 
che  non°ni  Plu  curi°se  di  statistica;  ma  si  può  dire  I  frutti  di  questi  travagli  non  sono  effettivi?  Lo  son 
l’altra  — -hi  !”  rattal(!  comPluto  nè  dell’una  nè  del-  tanto,  che  ciascuno  se  gli  procura  a  prezzo  di  un 
riguardo  alli^nncof.01  a  lajstalislica.  Smith,  avendo  altro  prodotto  materiale ,  al  quale  soltanto  Smith 
raccogliere  non  ^  ?  1re,azioni  ch’è  dato  concede  il  nome  di  ricchezza.  —  Un  intraprenditore 

dicala  auale  è  un  II  fede  l’aritmetica  po-  d’industria  possiede  il  capitale,  che  serve  allg  sue 

statistica  Comprile  '  VKjina,nento  m°lti  dati  di  anticipazioni.  Smith  confonde  sotto  il  nome  di  pro- 
a,nmeUa  il  va,0rc  Pro-  la  rendita  che  l’ intraprenditore  ottiene  dalla 

lina  rrLl  1  E*  d,s™no.sce  quello  dei  capitali,  sua  industria  e  dal  suo  talento  con  quella  che  deve 
«SDitale'  nnna  è  I?P‘!!at°  Un  valore  a!  suo  strumento,  ossia  al  capitale.  Bisogna  distin- 

hettn\i  id  AAA°/000  /ra»®hl  6  CJle  da  un  prodotto  guere  l’una  cosa  dall’altra,  imperocché  un’analisi 
reno  /ili!’00»0  fran<*1  a  anno’  è  ana,0ga  a  un  ter-  imperfetta  spargerebbe  oscurità  sui  fatti.  Quando 
Siuith  n  ,  StjSS0  ,valore  che  d,a  .lo  stesso  prodotto,  due  manifatture  si  occupano  della  stessa  industria  e 
pretende  che  quella  machina  rappresenti  un  dispongono  dello  stesso  capitale,  se  l’una  saviamente 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 
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diretta,  offre  il  20  per  cento  di  guadagno  sul  capi¬ 
tale  ,  e  l’altra ,  più  trascurata  ,  dà  appena  il  10  per 
cento,  non  è  evidente  che  la  superiorità  dell’un  pro¬ 
fitto  sull’altro  è  dovuta  ai  talenti  industriali  dell’in- 
traprenditore  e  non  al  suo  capitale?  —  Smith  erra 
egualmente,  allorché  qualifica  ogni  numerario  come 
porzione  di  capitale.  È  noto  che  i  capitali  di  una 
nazione ,  composti  di  derrate ,  di  niachine ,  di  fab¬ 
briche  ecc.,  sono  diversi  dal  suo  numerario,  poten¬ 
dosi  aver  molli  dei  primi  e  poco  del  secondo,  o  al 
contrario.  Avvi  anche  una  parte  del  numerario  che 
fa  porzione  dei  capitali,  ed  è  quella  parte  già  accu¬ 
mulata  per  impiegarla  con  lucro. — Molti  economisti 
han  confuso  la  natura  delle  cose  relative  all’esistenza 
della  società  con  la  natura  delle  cose  relative  al  go¬ 
verno,  ossia  l’economia  politica  con  la  politica,  e  in 
conseguenza  la  politica  speculativa  con  l’ arte  di 
governare  ,  la  quale  è  1’  arte  di  servirsi  abilmente 
della  natura  delle  cose  politiche  ed  economiche. 
Smith  è  colui,  che  ha  fatta  una  si  utile  distinzione. 
Allontanando  dalla  scienza  ogni  consiglio  diretto  , 
1’  ha  fatta  indipendente.  —  Smith  si  dichiara  con¬ 
trario  alle  grandi  proprietà,  e  ninno  vorrà  negar¬ 
gli  ragione.  Parlando  delle  consumazioni  private 
più  giudiziose  ,  raccomanda  di  spendere  in  oggetti 
durevoli,  perchè  è  questa  una  spesa  della  quale  si 
può  facilmente  riformare  1’  eccesso,  e  il  cui  danno 
è  poco,  potendo  colui  che  ha  speso  in  oggetti  du¬ 
revoli  ,  al  bisogno  rivenderli.  Dopo  aver  provato 
con  le  più  solide  ragioni,  appoggiate  dalla  più  vasta 
esperienza,  che  in  ogni  paese  il  governo  si  espone 
a  gravi  errori ,  intraprendendo  a  dirigere  le  indu¬ 
strie  dei  particolari  ,  limita  1’  azione  del  governo 
alle  seguenti  funzioni  :  4°  a  proteggere  la  società 
contro  gl’  insulti  dello  straniero  ;  2°  a  garantire 
ogni  membro  della  società  contro  la  malevolenza 
di  un  altro  membro;  5°  a  mantenere  alcuni  stabi¬ 
limenti  utili  al  publico  ,  che  un  individuo  o  un 
piccol  numero  d’  individui  non  hanno  interesse  di 
mantenere  di  loro  conto.  Inoltre  Smith  approva  i 
tributi  progressivi  ;  crede  il  sistema  regolamentare 
contrario  al  diritto  naturale,  e  il  lavoro  degli  schiavi 
neri  più  costoso  di  quello  degli  uomini  liberi  ; 
rappresenta  benissimo  1’  uso  e  1’  abuso  dei  biglietti 
di  banca  e  della  carta  monetata,  ed  una  delle  più 
belle  sue  dimostrazioni  è  la  teoria  dei  biglietti  di 
fiducia. 

SMOLENSK  (fjcog.y  —  Città  fortificata  della  Russia 
occidentale  ,  sulla  riva  sinistra  del  Dnieper  ,  capo¬ 
luogo  del  governo  dello  stesso  nome,  una  delle  chiavi 
e  delle  più  antiche  città  dell’impero.  Giusta  il  cen¬ 
simento  officiale  del  governo,  essa  aveva,  nel  1842, 
44,000  abitanti.  Nel  medio  evo,  Smolensk  fu  la  sede 
di  un  principato  particolare,  il  di  cui  capo  assunse 
perfino  talvolta  il  titolo  di  gran  principe.  Soggiogata 
dai  Lituani  nel  1404  ,  essa  ricadde  sotto  il  dominio 
moscovita  pel  tradimento  del  principe  Michele  Glin- 
ski ,  che  consegnò  loro  la  città  nel  1514.  Si  cinse 
allora  la  terra  d’ importanti  fortificazioni ,  le  quali 
non  furono  tuttavolia  di  ostacolo  a  che  i  Polacchi  se 


ne  impadronissero  ancora  nel  4611.  Colla  pace  di 
Deulina  (4618)  e  con  quella  di  Viazma  (1654)  ne  fu 
loro  confermato  il  possesso;  ma  nel  1667  Smolensk 
venne  definitivamente  restituita  ai  Russi ,  in  virtù 
del  trattato  di  Andrussov.  Pietro  il  Grande  ne  compì 
il  sistema  di  fortificazioni.  —  Si  fu  sotto  le  mura  di 
Smolensk  che,  li  8  agosto  1812,  dopo  l’invasione  dei 
Francesi,  le  due  principali  legioni  dell’esercito  russo, 
a  guida  di  Barclay  di  Tolly  e  del  principe  Bagra- 
tion  effettuarono  la  loro  riunione.  Ciò  nonostante  il 
primo  di  quei  due  generali ,  investilo  del  supremo 
comando  ,  non  istimò  opportuno  di  dare  battaglia 
onde  contendere  ai  Francesi  questa  città  riputata 
santa,  che  racchiudeva  un  presidio. di  50,000  uomini 
dietro  le  sue  mura  alte  25  piedi ,  spesse  45 ,  e  di 
cui  si  era  poco  prima  riattata  la  cerchia  in  tutta  la 
sua  non  breve  estensione.  Non  volendo  lasciarsi  ta¬ 
gliare  da  Mosca  ,  giusta  il  disegno  di  Napoleone,  si 
trasportò  dietro  il  Dnieper  e  la  città.  Questa  venne 
immantinente  assalita,  e,  dopo  un  micidiale  combat¬ 
timento  ,  durante  il  quale  ,  una  gran  parte  di  essa 
rimase  preda  delle  fiamme,  i  Francesi  vi  entrarono 
li  48  agosto  4842.  Ma  il  47  novembre  successivo 
furono  astretti  ad  evacuarla.  L’indomani  della  presa 
della  città  ebbe  luogo  il  combattimento  di  Valutina, 
in  cui  il  retroguardo  russo,  sotto  il  comando  di  Korff, 
fu  rotto  da  Ney  alla  testa  delFavanguardo  francese. 
In  quanto  al  feld  maresciallo  Barclay  ,  è  noto  che, 
atteso  il  malumore  contro  di  lui  concetto  dai  Russi, 
gli  convenne  rinunciare  al  comando  dell’esercito. 

SMOLLET  (Tobia).—  Scrittore  inglese,  nato  l’anno 
4720  a  Dalghurn  nella  contea  di  Dumbarton  nella 
Scozia,  fu  destinato  alla  medicina,  e  partì  in  età  di 
49  anni  come  chirurgo  sopra  un  vascello  di  spedi¬ 
zione  diretto  contro  Carlagena.  Riportò  da  quel 
viaggio  la  cognizione  dei  costumi  e  del  linguaggi0 
dei  marinari,  di  cui  fece  sovente  felice  uso  ne’ suoi 
romanzi.  Ritornato  a  Londra,  vi  esercitò  la  medicina, 
ma  con  poco  frutto,  nè  tardò  ad  abbandonarla  per 
applicarsi  interamente  alla  letteratura.  La  sua  ecces¬ 
siva  vanità  ,  l’umore  satirico  ,  l’imprudenza  eh’  egli 
commise  nel  contrarre  un  matrimonio  dal  quale  spC' 
rava  con  troppa  confidenza  una  gran  fortuna,  il  luss° 
con  cui  non  cessò  di  vivere  anche  dopo  aver  veduta 
le  sue  speranze  deluse,  seminarono  di  spine  il  nuovo 
arringo  in  cui  era  entrato.  Ritornò  di  nuovo  al^ 
medicina,  ma  per  abbandonarla  un’altra  volta  e  ripi' 
gliare  i  suoi  letterarii  lavori.  La  voga  del  giorna^ 
Montly  review,  organo  dei  whigs  e  del  basso  clero» 
fece  nascerò  nell’anno  4755  il  Criticai  review  scrii10 
secondo  le  massime  dei  torys  e  dell’  alto  clero.  1° 
compilazione  ne  fu  commessa  a  Smollet,  che  trova0-' 
dosi  così  in  uno  stato  conforme  a’ suoi  gusti,  si  00 
bandonò  più  che  mai  alle  amare  e  parziali  cens°re’ 
alle  violente  declamazioni  e  si  meritò  la  doppi»  Pen 
d’un’ammenda  e  della  prigionia.  Rimase  noudi»lt?n  ^ 
compilatore  del  Criticai  review  fino  al  4765,  ai  9° 
tempo  intraprese  un  viaggio  in  Francia  e  in  l*3  . 
per  ristorare  la  sua  salute.  La  relazione  clic  «g 
diede  di  questo  viaggio  ,  al  suo  ritorno  nel  47  » 
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mostrò  che  V  autore  intristito  per  malattie  e  per 
crucci  l’aveva  scritta  con  poco  favorevoli  disposizioni. 
Ben  presto  senti  il  bisogno  di  andare  a  cercare  un 
dima  più  dolce  che  quello  d’Inghilterra.  Ritornò  in 
Balia  e  mori  a  Livorno  nel  4771.  Citeremo  di  lui: 
Le  lagrime  della  Scozia ,  poema  1746,  Le  avventure  di 
Rodrigo  Raudon ,  romanzo  1748, ,  voi.  2  in-12°,  tra¬ 
dotto  in  francese  1761  ,  voi.  o  in-12°.  Le  avventure 
di  Peregrina  Pickle  ,  romanzo  1751  ,  voi.  2.  in-12°, 
^adotto  parimenti  in  francese;  Storia  compita  dell* In¬ 
ghilterra,  pubblicata  nel  1758  e  nei  seguenti  anni, 
voi.  4  in-4°  e  in-8°  tradotta  in  parte  da  Targe  in 
francese  1759,  voi.  19  in-12°. 

SOAVE  (Francesco) — Celebre  istitutore  nato  a 
Lugano  nel  1745;  si  fece  somasco  e  studiò  a  Milano, 
a  Pavia  ed  a  Roma.  Chiamato  come  professore  de’ 
Paggi  a  Parma,  divenne  professore  in  quell’  univer¬ 
sità,  ove  secondò  energicamente  Du  Tillot  nei  mi¬ 
glioramenti  che  andava  questo  ministro  introducendo 
«ei  sistemi  di  publica  istruzione.  Passò  poi  professore 
di  filosofia  nelle  scuole  di  Brera  a  Milano.  Alla  for¬ 
mazione  dell’Istituto  nazionale  fu  uno  dei  50  suoi 
Primi  membri,  e  diresse  nel  1802  il  liceo  di  Modena; 
indi  sostenne  la  catedra  d’ ideologia  nell’  università 
di  Pavia,  ove  mori  nel  1816.  Le  principali  sue  opere 
sono:  Ricerche  intorno  aW  istituzione  naturale  di  una 
società  e  di  una  lingua ;  SuW istituzione  di  una  lingua 
universale:  Grammatica  ragionata  delle  lingue  italiana 
e  latina;  Novelle  morali,  opera  eccellente,  eh’  ebbe 
numerosissime* edizioni  e  fu  tradotta  in  francese; 
istituzioni  di  logica,  metafisica  ed  etica  ;  moltissime 
Traduzioni  di  classici  greci  e  latini;  ecc. 

SOBIESKI  (Giovanni).  —  Re  di  Polonia  dal  1674 
al  1696  e  terzo  di  questo  nome,  nacque  nel  16^9 
nel  castello  d’Olesko,  nella  Piccola  Polonia  (distretto 

Zloczlow,  dell  antico  palatinato  di  Belz);  ei  discen¬ 
deva  da  nna  famiglia  potente  ed  illustre.  Suo  avo, 
Marco,  nato  verso  il  45*5  morto  nell  assalto  di  So- 
Kol  nei  ISSI  ,  fu  palatino  di  Zublino ,  e  il  rivale 
"eli  illustre  Zamoyski  sotto  il  regno  di  Stefano  Ba- 
•ori.  Suo  padre  Giacomo  fece  la  guerra  di  Russia 
Sotto  il  gran  Zolkiewski  ,  di  cui  sposò  la  nipote  e 
firmò  nell’ 11  dicembre  1618  il  trattato  di  Desulina 
tra  la  republica  e  i  Moscoviti.  Lasciò  un’opera  Coni - 
wentariorum  CKotiniensis  belli,  lib.  ir,  Danzica  1646, 
ln"4°;  D>ede  egli  stesso  educazione  a’ suoi  figli  Gio¬ 
rni  e  Marco,  e  li  mandò  in  appressso  a  Parigi 
onde  la  si  perfezionassero;  mori  nel  1645.— Giovanni 
Sobieski  andava  superbo  di  aver  cominciata  la  sua 
camera  tra  le  file  dei  moschettieri  del  giovine  re 
Luigi  xiv;  il  gran  Condé  ne  ammirò  la  bravura  e  gli 
predisse  un  glorioso  avvenire.  Visitate  le  varie  parti 
dell  Europa  ,  si  condusse  in  Polonia  appena  ebbe 
contezza  della  morte  di  Vladislao  Wasa  ,  e  offerse 
l’opera  sua  a  Giovan  Cosimiro  ,  da  poco  acclamato 
*e-  L’insurrezione  dei  Cosacchi  sotto  la  condotta  di 
Bogdan  Khmielnicki  aveva  tratto  a  mal  partito  la 
republica.  I  due  fratelli  presero  tosto  le  armi  (1649) 

®  segnalaronsi  per  fatti  gloriosi;  Giovanni  n’ebbe  in 
Guiderdone  la  starostia  di  Jaworo>r.  Nel  1651  ,  si 


distinse  nella  battaglia  di  Beresteczko  in  cui  sconfisse 
i  Cosacchi  e  i  Tatari.  Ferito,  lasciò  per  poco  l’eser¬ 
cito:  seppe  allora  ad  un  tempo  la  morte  del  fratello 
Marco ,  e  la  nuova  lega  dei  Russi ,  dei  Cosacchi  e 
degli  Svedesi,  i  quali,  capitanati  dal  re  Carlo  Gustavo, 
avevano  invaso  il  territorio  della  Polonia.  Giovanni 
Sobieski  imbrandì  nuovamente  la  spada  ,  e  corse  a 
dividere  co’ suoi  compatrioti  i  pericoli  della  guerra, 
ch’ebbe  termine  alla  pace  d’Oliva  ,  la  quale  restituì 
ai  Polacchi  i  possedimenti  che  loro  aveva  tolti  Carlo 
Gustavo.  Poco  appresso  i  Cosacchi  e  i  Russi  rientra¬ 
rono  in  campo  ;  ma  Sobieski  li  costrinse  a  ritirarsi 
colla  celebre  vittoria  di  Slotodysza  (1660).  Per  que¬ 
sto  nuovo  trionfo  fu  fatto  gran  maresciallo  (1665): 
poco  dopo  si  unì  in  matrimonio  con  Maria  Casimira 
d’Arquien,  della  casa  di  Bethune,  vedova  di  Zamoy¬ 
ski,  palatino  di  Sandomireuno  de’  più  grandi  signori 
della  Polonia.  Un  nuovo  pericolo  minacciava  la  patria: 
forte  esercito  di  Cosacchi,  di  Tatari  e  di  Turchi  ne 
avean  da  poco  invaso  il  territorio,  e  Giovanni  Casi¬ 
miro,  per  mancanza  di  mezzi  pecuniarii,  non  aveva 
forza  da  opporre  a  que’  barbari.  In  questo  pericolo 
imminente,  Sobieski,  innalzato  alla  carica  di  grande 
etmanno  della  corona  (1667)  diè  in  pegno  i  proprii 
beni ,  e  ragunò  a  gran  stento  un  corpo  di  20,000 
uomini,  coi  quali  osò  affrontare  l’inimico  che  già  si 
credeva  padrone  di  tutta  la  Polonia:  due  vittorie 
decisive  salvarono  la  republica.  In  quel  frattempo 
(1669)  Giovanni  Casimiro  aveva  abdicato  ed  erasi 
condotto  in  Francia.  Michele  Koribulh  Wisniowiecki 
che  gli  era  succeduto,  aveva  precipitosamente  con¬ 
chiusa  una  pace  svantaggiosa  coi  Turchi.  Ma  l’auto¬ 
rità  di  Sobieski  era  già  superiore  alla  sua  ;  fé’  sì  che 
il  senato  disapprovasse  questa  pace  e,  secondato  dai 
vaivodi  di  Moldavia  e  di  Valachia  ,  marciò  contro  i 
Turchi,  cui  scontrò  NI  nov.  1675,  accampati  in 
numero  di  80,000  intorno  a  Choozim.  In  quel  giorno 
stesso  in  cui  riportò  quella  segnalata  vittoria  che 
l’innalzò  a  livello  dei  più  grandi  capitani  d’Europa, 
il  re  Michele  morì  senza  prole,  e  la  dieta  si  radunava 
per  eleggere  un  nuovo  sovrano.  Sobieski  si  condusse 
all’assemblea,  e  diè  il  suo  voto  pel  gran  Condé.  Ma 
Stanislao  Jablonowski  domandò  che  un  polacco  avesse 
ad  eleggersi ,  e  che  questo  polacco  fosse  Sobieski. 
Gli  elettori  e  l’esercito  aderirono  a  questo  voto,  e 
Giovanni  Sobieski  fu  proclamato  re  di  Polonia  li  21 
maggio  1674  dopo  una  lunga  e  concitata  discussione. 
Intanto  i  Turchi  avevano  profittato  delle  turbolenze 
compagne  indivisibili  di  una  nuova  elezione,  e  dopo 
impadronitisi  per  sorpresa  d’Uman  e  di  parecchi  altri 
luoghi  sulla  frontiera  polacca,  eransi  ritirati  ne’  loro 
quartieri  d’inverno.  Sobieski,  salito  al  trono,  ragunò 
sollecito  un  esercito  per  trar  partito  dell’imbarazzo 
in  cui  avevano  i  Moscoviti  posto  l’inimico.  Il  luogo- 
tenente  di  Maometto  iv,  Ahmed  Kaprili,  chiuso  nelle 
sue  trinciere  ,  ripassò  ben  presto  la  frontiera  ;  ma 
l’anno  seguente,  tornò  alla  testa  di  un  forte  esercito 
e  assalì  a  Leopoli  (Lemberg)  Sobieski ,  cui  non  era 
stato  dato,  per  le  interne  turbolenze  dell’infelice 
suo  paese,  di  radunare  se  non  da  5  a  6000  uomini. 
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Osò  con  questo  pugno  di  combattenti  affrontare  un 
esercito  di  100,000  uomini,  e  ne  riportò  ai  24  agosto 
1674  una  delle  più  compiute  vittorie.  La  guerra 
parea  finita;  ma  l’Austria,  gelosa  de’felici  successi  ; 
di  Sobieski,  suscitò  nell’interno  del  regno  tali  som-  1 
mosse,  che  il  re  si  vide  ad  un  tratto  abbandonato 
dalle  truppe,  nel  punto  stesso  che  i  Turchi,  rinvigoriti, 
assalivano  la  linea  del  Dniester  in  numero  di  150,000 
uomini.  Sobieski  riusci  alla  fin  fine  di  mettere  insieme 
poche  truppe  colle  quali  accampò  a  Zuranov,  dove 
sostenne  l’urto  dei  Musulmani  si  a  lungo  che  il  loro 
capo  fu  costretto  ad  accordargli  una  pace  vantag¬ 
giosa. — In  quel  torno,  1679,  era  gravemente  minac¬ 
ciato  il  cristianesimo  per  colpa  delle  stesse  potenze 
europee.  Il  re  Giovanni  ni,  che  predicava  la  neces¬ 
sità  di  una  lega  per  frenare  le  invasioni  della  Porta, 
ottener  non  poteva  d’  essere  ascoltato.  Aveva  egli 
per  altra  parte  contrario  il  re  di  Francia,  naturale 
nemico  dell’impero  e  alleato  dei  Turchi.  Ad  un  tratto 
gli  Ungheresi  sotto  gli  ordini  del  conte  Emerico 
Taekali  scossero  il  giogo  della  casa  d’Austria  e  chia¬ 
marono  in  loro  soccorso  i  Musulmani.  L’imperatore 
Leopoldo  i  mandò  invano  per  aiuti  in  tutta  Europa  ; 

11  generoso  re  di  Polonia  fu  il  solo  che  alla  testa  di 
poche  truppe  osasse  affrontare  un  esercito  di  200,000 
uomini.  Il  14  luglio  1683  il  gran  visir  Kara-Mustafà 
stretta  aveva  Vienna  d’assedio,  d’  ond’  era  colla  sua 
famiglia  fuggito  l’ imperatore ,  cedendo  il  comando 
dell’esercito  al  duca  di  Lorena.  Quest’esperto  capitano 
era  troppo  inferiore  di  forza  al  gran  visir  per  lusin¬ 
garsi  di  fargli  fronte  lunga  pezza,  e  già  i  Musulmani 
disponevansi  ad  un  assalto  decisivo,  allorché  Giovanni 
Sobieski,  accorso  di  Cracovia,  discese  dal  Kahlen- 
berg  co’ suoi  Polacchi,  s’arrestò  dinanzi  ai  Turchi  il 

12  settembre,  e  ben  esaminati  i  preparativi  del  gran 
visir,  esclamò  «  colui  è  male  accampato  ;  non  ci  tor¬ 
nerà  a  gloria  questo  fatto  d’armi ,  perchè  è  troppo 
facile  riuscirvi  ».  Difatto  Kara-Mustafà  non  potè  so¬ 
stener  l’urto  impetuoso  dei  cristiani,  e  abbandonò  il 
campo  di  battaglia,  lasciando  immense  ricchezze  in 
poter  del  vincitore ,  il  quale  laconicamente  così  ne 
scrisse  alla  moglie  «  Mustafà  mi  ha  nominato  lega¬ 
tario  universale  ».  Libera  era  Vienna:  il  re  di  Polo¬ 
nia  vi  fe'  il  suo  ingresso  :  gli  abitanti  corsero  a  ba¬ 
ciargli  i  piedi  e  le  vesti,  e  tutti  i  popoli  chiamarono 
l’eroe  polacco  il  salvatore  della  cristianità .  Geloso 
del  suo  trionfo,  l’imperatore  fu  il  solo  che  gli  si  mo¬ 
strasse  ingrato,  e  appena  lo  ringraziò  di  un  si  segna¬ 
lato  servizio.  Ma  l’animo  di  Sobieski  era  troppo  ge¬ 
neroso  per  fare  la  causa  generale  vittima  di  una 
personale  ingiuria;  deliberò  invece  di  compir  l’opera 
sua.  Per  mala  ventura  i  Turchi,  comechè  vinti  eran 
pur  sempre  pericolosi,  e  ben  se  ne  avvide  a  Parkan, 
ove  l’esercito  musulmano  per  poco  non  gli  fe’  perdere 
il  frutto  di  quella  memorabile  campagna.  Cinto  quivi 
all’intorno  dall’inimico,  ingaggiò  battaglia,  mise  a  fil 
di  spada  ben  12,000  infedeli,  e  li  cacciò  poscia  dal¬ 
l’Ungheria  ove  già  eransi  eretti  a  signori.  Fece  ri¬ 
torno  a’ suoi  Stati  fra  le  acclamazioni  di  tutta  Europa; 
ma  vi  fu  ricevuto  freddamente  La  nobiltà  non  cessò 


mai  dal  destar  nuove  contese.  Corse  ancora  una 
volta  alle  armi  nel  1691  per  riprendere  ai  Turchi 
Kaminietz,  li  cacciò  della  Bessarabia,  e  loro  tolse  la 
Moldavia  ;  ma  cesse  l’ onor  del  trionfo  al  conte  Ja- 
blonowski  gran  generale  del  regno ,  e  a  Sapicha 


gran  generale  di  Lituania.  Tornato  alla  capitale, 
consacrò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  al  bene  della 
patria;  ma  le  civili  discordie  sorsero  persino  nella 
propria  sua  famiglia  ad  avvelenare  il  resto  di  sua 
gloriosa  carriera  che  ebbe  fine  ai  17  giugno  1696 
in  conseguenza  di  un  accesso  d’apoplessia.  De’ suo* 
tre  figli  niuno  gli  successe  al  trono;  fu  eletto  a  lor 
vece  Federico  Augusto  elettore  di  Sassonia.  La  fami¬ 
glia  di  Sobieski  si  estinse  nella  persona  di  Giaco#0 
Luigi,  il  quale  mori  nel  1754.  —  La  vita  di  Sobieski 
fu  scritta  da  De  Connor  ,  da  Coyer,  e  da  Salvami?» 
editore  altresì  delle  Lettere  del  re  di  Polonia  Giovani u 
Sobieski  alla  regina  Maria  Casimira ,  durante  la  cavi' 
pugna  di  Vienna ,  dovute  alle  cure  del  conte  Platef 
(Parigi  1826). 

SOCCIDA  (dirti,  cip.  ed  econ.  rur.)  ( v .  Locazione)* 

SOCIALISTI  ( filos .  ed  econ.  poi.). — Questo  è  il  non*6 
col  quale  si  designano  gli  uomini ,  i  quali ,  riguardando 
come  indegne  dei  loro  sforzi  le  riforme  parziali,  sia  nel' 
l’ordine  politico,  sia  nell’ordine  industriale,  non  veg¬ 
gono  salute  in  questo  mondo  che  nella  ricostruzi00® 
compiuta  dell’edifizio  sociale.  Tutto  quanto  esiste, 
pare  ad  essi  che  si  trovi  al  suo  posto  ;  tutte  le  reI^ 
zioni  hanno  il  carattere  di  una  falsità  sistematica* 
quale  non  permette  di  credere  che  tale  sia  le  s*a 
normale  della  umanità.  Siffatti  rigeneratori  baoh 
vastissimi  disegni  :  niuna  scienza  s’invola  alle  loro  ri 
cerche.  La  vita  attuale  e  la  vita  futura;  Dio  e  l’uomo» 
la  terra  e  il  cielo,  ecco  il  loro  dominio;  il  globo  * 
tero,  ecco  il  teatro  delle  loro  esperienze.  Egliuo  son 
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al  tempo  stesso  filosofi  ,  legislatori ,  rivelatori  reli¬ 
giosi,  economisti,  moralisti:  spezzano  lo  stretto  cer¬ 
chio  delle  nazionalità  per  farne  scaturire  V  unità 
terrestre.  Niuna  sintesi  fu  mai  più  vasta  ;  essa  nega 
tutte  le  idee  ricevute,  sia  nella  vita,  sia  fuori  della 
vita;  non  ha  limiti,  ma  è  infinita  e  universale;  so¬ 
vente  esce  dalle  nostre  sfere  per  slanciarsi  negli  spa¬ 
zi!,  rifare  la  cosmogonia,  e  raggiungere  la  divina- 
zione.  Questi  sono  i  disegni  dei  Socialisti.  Egli  è  certo 
che  per  molti  lati  il  nostro  mondo  offre  grandi  appi¬ 
gli  alla  critica  ,  e  che  gli  spirili  pessimisti  abbiano 
largo  campo  quando  si  tratta  di  enumerare  le  nostre 
uiiserie.  11  tema  non  è  nuovo  indubitatamente,  ma 
€  inesauribile.  Allorché  si  esaminano  le  relazioni 
umane,  si  può  vedervi  per  tutto  la  mano  dell’angelo 
nel  male;  l’adulterio  a  fianco  del  matrimonio,  la  cor¬ 
ruzione  presso  alla  politica,  la  perfidia  a  lato  dell’a¬ 
micizia,  la  cupidigia  vicino  alle  affezioni  di  famiglia. 

1  nostri  costumi  autorizzano,  esigono  sempre  la  men¬ 
zogna  ;  le  nostre  leggi  sono  spesso  un  flagrante  at¬ 
tentato  contro  il  sentimento  deli’equilà  naturale.  La 
lotta  sta  per  ogni  dove;  nell’  ordine  industriale,  si 
risolve  in  perdite  di  forze,  in  urti  d’industrie  rivali 
o  paralleli;  nell’ordine  sociale,  in  ostilità  tra  le  dif¬ 
ferenti  classi,  in  oppressioni  da  una  parte  e  in  pati¬ 
menti  dall  altra.  Il  male  dunque  esiste,  e  niuno  può 
negarlo.  Si  tratta  solo  di  sapere,  se  mai  si  può  gua¬ 
rirlo  interamente  per  mezzo  di  una  panacea  univer¬ 
sale,  o  se  bisogna  contentarsi  di  agire  a  parte  a  parte, 
ra  i  limiti  di  un  perfezionamento  graduale  e  appli¬ 
cando  ai  punti  più  dolorosi  alcuni  topici  di  una  effi¬ 
cacia  sicura.  Si  fatta  pretensione  di  guarire  radical¬ 
mente  1’  umanità  dai  mali  che  1’  affliggono  ,  non  è 
nuova;  ma  sovente  si  è  riprodotta  nel  corso  dei  se- 

cervelli»  ‘’ì  avventura  ha  invaso  molli 

CZ  'l  ?  e,S'1  è  un  fall°  de8"°  di  essere  notato, 
che  nella  tanto  numerosa  legione  dei  riformatori,  i 
soli  che  non  abbiano  avuto  un  successo  decisivo  sono 
co  oro,  ì  quali  hanno  voluto  prendere  per  loro  scopo 
1  principio  sociale.  Nell’ordine  intero  delle  relazioni 
umane  vi  sono  state  delle  patenti  metamorfosi;  nello 
stato  delle  società  non  si  sono  vedute  che  modifica¬ 
zioni  lente  e  progressive.  La  religione  ha  avuto  la 
sua  fulminante  riforma  con  Lutero;  la  politica  le  sue 
innumerevoli  trasformazioni  ;  l’ industria,  la  naviga¬ 
zione,  tutte  le  scienze  han  subito  compiuti  rivolgi¬ 
menti  per  effetto  di  non  prevedute  scoperte.  Lo 
iato  sociale  ,  propriamente  detto,  mentre  che  tutto 
gli  si  rinnovava  d’ intorno  ,  non  ha  seguito  un  tal 

teloni ‘°.  “«opoueudosi  appena  a  superficiali  al- 
terazioni.  Le  relazioni  tra  le  differenti  classi  sono 
andate  certamente  migliorando;  la  proprietà  più  di¬ 
visa  e  diventata  in  pan  tempo  più  mobile;  lo  stato 
civile  tolto  dalle  mani  del  clero,  ha  Penduto  rego¬ 
lari  i  diritti  delle  famiglie;  ma  in  tutto  ciò  non  si 
può  altro  osservare  che  riforme  nei  particolari  dello 
cose,  nulla  è  stato  fatto  che  si  possa  dir  fondamen¬ 
te,  e  la  vita  sociale  è  rimasta  la  medesima.  I  rifor¬ 
matori  dei  nostri  tempi  avrebbero  dovuto  forse  ri-  | 
ellere  a  questa  opposizione  deH’incivilimento,  prima  f 


di  sottoporlo  a  saggi  di  combinazioni  imaginarie.  La 
cosa  più  difficile  in  questa  materia  non  è  di  fornio- 
lare  il  modo  da  tenersi,  bensì  di  trovare  degl’  indi¬ 
vidui,  i  quali  consentano  di  sottomettersi  alle  espe¬ 
rienze.  Tra  questi  arditi  novatori  ve  n’ha  specialmente 
tre,  i  quali  si  sono  distinti  per  la  grandezza  dei  loro 
disegni  e  l’importanza  dei  loro  concepimenti:  S.  Si¬ 
mon,  Carlo  Fourier,  Roberto  Owen.  I  due  primi  sono 
francesi ,  il  terzo  è  inglese.  Tutti  e  tre  sono  stati 
grandi  critici  del  nostro  stato  sociale  ,  e  quando  si 
vorrà  sapere  al  giusto  che  cosa  valga  l’attuale  incivi¬ 
limento,  bisognerà  andare  a  cercar  nei  loro  libri  la 
pittura  spaventevole  altrettanto  che  vera  delle  sue 
imperfezioni  e  dei  suoi  vizii.  Sotto  questo  aspetto,  e 
quand’anche  non  avessero  che  questo  titolo,  meri¬ 
tano  di  occupare  un  posto  elevato  tra  i  pensatori. 
Le  loro  idee  organiche  sono  meno  felici,  perchè  po¬ 
ste  in  alto,  ove  mai  ciò  fosse  possibile,  offrirebbero 
inconvenienti  non  meno  gravi  e  forse  più  gravi  di 
quanto  ne  offra  1’  attuale  condizione  della  umanità. 
Sempre  avviene  così  ;  demolire  è  una  facile  opera¬ 
zione;  molto  più  difficile  impresa  è  ricostruire.  Non¬ 
dimeno,  non  è  privo  d’ interesse  il  conoscere  quali 
sieno  i  piani  di  palingenesi  imaginati  da  quei  tre 
scrittori,  di  cui  non  è  possibile  mettere  in  dubbio  l’ori¬ 
ginalità  e  l’estensione.  Noi  qui  ci  occuperemo  però 
del  solo  sistema  di  Fourier  rimandando  per  gli  altri 
due  agli  articoli  Owen  (Utopia  di)  e  Saint-Simon 
(Enrico  conte  di),  ove  vennero  già  sufficiente¬ 
mente  delineati.  --  11  sistema  di  Carlo  Fourier  è 
il  concepimento  più  ingegnoso  che  le  idee  sociali 
abbiano  prodotto.  Fourier  crede,  come  Owen  e  come 
Saint-Simon,  che  le  passioni,  fin  dall’origine  del 
mondo  ,  non  han  fatto  tanto  male  ,  se  non  perchè 
sono  state  conculcate  e  non  regolate.  Dio  ,  secondo 
lui,  non  può  aver  fatto  nulla  che  sia  essenzialmente 
cattivo,  essenzialmente  inutile ,  e  ne  conchiude  che 
le  attrazioni  sono  proporzionali  ai  destini.  Se  le  pas¬ 
sioni  ,  nel  loro  giuoco  attuale  ,  sono  la  sorgente  di 
molti  disordini,  non  bisogna  incolparne  le  passioni, 
poiché  esse  sono  di  origine  divina,  ma  il  mezzo  nel 
quale  funzionano,  mezzo  umano  e  per  conseguenza 
suscettivo  di  modificazioni.  Un  uso  migliore  delle 
passioni,  sotto  altre  condizioni  sociali,  ecco  il  disegno 
che  si  propone  Carlo  Fourier,  ed  egli  ne  ha  cavato 
una  legge  seriale ,  che,  secondo  lui,  proviene  da  una 
scienza  matematica  e  non  già  da  una  scienza  conget¬ 
turale.  Classificando  e  dividendo  le  passioni,  secondo 
un  metodo  che  richiede  lo  studio  di  un  idioma  par¬ 
ticolare,  Fourier  intraprende  a  raggrupparle,  ad  as¬ 
sociarle,  di  maniera  che  dalla  loro  medesima  diver¬ 
genza  nasca  l’armonia.  Tutte  debbono  essere  utili; 
ninna  deve  nuocere.  Quest’associazione  si  fa  per  via 
di  gruppi ,  che  contribuiscono  a  formare  delle  serie, 
poi  delle  falangi.  Il  gruppo  è  1’  alveolo  dell’  unione 
sociale,  e  si  compone  di  sette  o  di  nove  persone;  vi 
ha  un  centro  e  delle  ali;  la  sua  armonia  risulta  dalla 
sua  identità,  altrettanto  che  dai  suoi  contrasti.  Le 
serie  comprendono  dai  ventiquattro  ai  trentadue 
gruppi  ;  una  falange  si  compone  di  otto  o  dieci  serie. 
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La  falange  è  il  comune  di  Fourier;  la  sua  popola¬ 
zione  è  di  circa  mille  ottocento  individui  :  esso  abita 
un  locale  chiamato  Falanstero  ,  vasto  palagio  che 
deve  rivelare  col  suo  splendore  le  pompe  della  nuova 
vita.  Nel  suo  recinto  trovansi  un  teatro,  una  borsa, 
una  strada  maestra,  riscaldata  nell’ inverno,  ed  una 
torre  di  ordine,  torre  del  telegrafo.  I  compartimenti 
di  questo  edilìzio  saranno  combinati  in  modo  da  as¬ 
sicurare  agli  abitanti  i  maggiori  godimenti  possibili, 
evitando  tutte  le  perdite  che  risultano  dalla  separa¬ 
zione  attuale  delle  case.  Così  una  vasta  cantina  terrà 
luogo  di  quattrocento  cantine  ,  un  vasto  granaio  di 
quattrocento  granai,  una  gigantesca  cucina  di  quat¬ 
trocento  cucine,  ha  proprietà  stessa  non  avrà,  in  una 
falange,  il  carattere  individuale  che  ha  nelle  nostre 
società;  sarà  bensì  collettiva.  11  valore  d’una  falange 
e  del  suo  territorio  sarà  rappresentato  per  mezzo  di 
azioni ,  e  i  possessori  avranno  diritto  ai  benefizii, 
secondo  la  misura  del  loro  capitale.  Anche  il  lavoro 
ha ,  in  quest’  ipotesi ,  un  altro  carattere.  Fourier 
spera  di  renderlo  attraente.  A  questo  aspira  la  sua 
formazione  dei  gruppi  e  delle  serie:  egli  vuole  che 
la  passione  vi  prenda  parte  e  rimpiazzi  la  ripugnanza. 
Curiosi  oltre  modo  sono  i  mezzi  ch’egli  propone  a 
tal  uopo;  le  corte  sedute,  la  rivalità  di  operai,  Fisti- 
gamento  delle  passioni.  I  frutti  del  lavoro  debbono 
poi  dividersi  fra  i  tre  agenti  diretti  della  produzione: 
il  capitale ,  il  talento  e  il  lavoro.  Qui  Fourier  si  è  mo¬ 
strato  accuratissimo  con  le  classi  laboriose.  Secondo 
lui,  il  lavoro  sta  innanzi  al  talento  e  al  capitale  ;  e 
tra  i  lavori  ,  quelli  meglio  compensati  ,  sono  i  più 
aspri,  i  più  ingrati,  i  più  umili.  11  piano  del  riforma¬ 
tore  non  si  arresta  ai  soli  interessi  ;  esso  prevede 
tutto,  ordina  tutto.  Indi  le  leggi  cosmografiche  del 
nostro  universo  ,  la  trasmigrazione  delle  anime  e  il 
loro  stato  futuro,  i  fenomeni  astronomici  dell’avve¬ 
nire  1’  occupano  successivamente  e  provocano  delle 
rivelazioni  curiosissime.  Queste  sono  follie,  ma  follie 
che  dilettano  moltissimo.  Fourier  provede  ancora  al 
governo  del  suo  globo.  Crea  le  sue  città,  le  sue  ca¬ 
pitali,  la  sua  metropoli  universale  :  dà  loro  dei  capi, 
a  cominciar  dall’  unarca  ,  che  comanda  ad  una  sola 
falange,  fino  a Womniarca,  imperator  del  pianeta.  Si 
tratta  di  un  mondo  completo,  abbellito  da  una  com¬ 
pleta  società.  L’imaginazione  non  potrebbe  fare  un 
volo  più  brillante.  —  Di  questi  tre  socialisti,  Fourier 
è  incontrastabilmente  quello  che  ha  più  merito,  ma 
che  offre  maggiore  appiglio  alla  critica.  Tutto  è 
singolarmente  mischiato  nel  suo  piano,  e  per  giudi¬ 
carlo  bene,  bisogna  allontanarne  un'infinità  di  fan¬ 
ciullaggini.  Il  solo  punto  che  possa  essere  l’oggetto 
di  una  seria  occupazione  egli  è  un  meconismo  di  as¬ 
sociazione,  al  tempo  stesso  domestico,  manifatturiere 
e  agricola,  nel  quale  si  tratterebbe  d’imprimere  alle 
passioni  uno  slancio  meno  rovinoso  ,  ed  al  lavoro 
un’attrattiva  che  gli  manca.  Per  molti  lati,  il  piano 
concepito  da  Fourier  può  esser  molto  controverso, 
ma  il  suo  maggior  vizio  sta  nel  suo  medesimo  prin¬ 
cipio.  La  legittimità  assoluta  di  tutte  le  passioni,  la 
loro  riabilitazione  eia  metamorfosi  sembra  che  facciano 


I  supporre  l’uomo  non  vivere  nel  mondo  per  vincere 
le  sue  inclinazioni ,  ma  per  abbandonarvi  ,  e  che 
Dio  abbia  messo  in  lui  degl’istinti,  perchè  vi  obbe¬ 
disse.  Indubitatamente,  in  questa  maniera  di  rendere 
più  facile  la  vita  ,  v’ha  troppo  avvilimento  per  la 
dignità  umana  e  al  tempo  stesso  una  falsa  idea.  In 
luogo  di  pervenire  all’  equilibrio  matematico  che 
Fourier  spera,  lo  scatenamento  delle  passioni  copri¬ 
rebbe  il  mondo  di  saturnali  e  farebbe  decadere 
l’essere  dalla  condizione  superiore  che  ha  conquistata 
in  una  lotta  perseverante.  La  base  della  dottrina  è 
dunque  inammissibile.  Nondimeno  ,  bisogna  conve¬ 
nire  che  in  mezzo  alle  aberrazioni  del  pensiero,  Fou¬ 
rier  abbia  avuto  felici  ispirazioni  e  dato  degli  utili 
consigli.  Gli  altri  due  socialisti  hanno  egualmente  i 
loro  meriti.  Tutti  e  tre  hanno  evitato  di  fissare  la 
loro  attenzione  sopra. sole  astrazioni;  han  pensato 
.agli  uomini,  ed  han  peroratola  causa  delle  classi  che 
soffrono.  Fourier  assicura  loro  un  minimum  diviveri 
e  di  vesti  per  metterle  sull’  istante  al  coperto  del 
bisogno  ;  S.  Simon  consacra  loro  là  sua  formola  fon¬ 
damentale;  Owen  distrugge,  a  loro  vantaggio,  la 
gerarchia  sociale  e  le  invita  ad  un’  assoluta  egua¬ 
glianza.  In  ogni  parte  si  rivela  un  tale  sentimento 
di  affetto  pei  lavoratori.  I  mezzi  non  sono  a  livello 
dell’intenzione;  ma  che  importa?  l’effetto  essenziale 

Iè  prodotto;  l’opinione  si  è  formala;  le  doglianze  sus¬ 
sistono.  Questo  non  è  il  solo  servizio  che  le  scuole 
temerarie  abbiano  renduto.  Per  esse  ,  l’attenzione 
publica  è  stata  ancora  richiamata  pel  più  gran  pro¬ 
blema  dei  tempi  moderni:  la  società.  Intorno  a  que¬ 
sto  ,  ciascuna  setta  ha  dato  fuori  la  sua  formola. 
Quella  di  Owen  è  puramente  negativa;  tutto  appar¬ 
tiene  a  tulli.  11  globo,  potendo  da  gran  lunga  sod¬ 
disfare  la  somma  intera  degli  umani  desiderii  ,  non 
devesi  rifiutare  cosa  alcuna  a  chi  domanda,  e  soffo¬ 
car  la  gelosia  col  soddisfacimento.  La  società  di  S. 
Simon  non  procede  da  un  fatalismo  tanto  vago;  essa 
tende  alla  felicità  per  la  via  della  regola,  e  al  pia¬ 
cere  per  quella  della  disciplina;  essa  ammette nn’an- 
negazione  dei  deboli  a  vantaggio  dei  forti  ,  degl» 
ignoranti  a  prò  degl’ingegnosi.  La  formola  di  Fouriet* 
è  indubitatamente  superiore,  dappoiché  non  procede 
nè  da  un’  autorità  esorbitante  ,  nè  da  un’  illimitata 
libertà.  Fourier  propone  di  associar  gli  uomini  in 
capitale,  lavoro  e  talento,  lasciando  loro ,  in  mezzo 
a  passioni  ingegnosamente  combinate ,  una  grande 
latitudine  di  azione  ed  un’intera  indipendenza 
movimenti.  Eeco  quali  sono  ,  in  un  quadro  neceS' 
sanamente  incompleto,  le- idee  dei  tre  principi1 
riformatori  della  nostra  epoca.  È  grande  il  rumor0 
che  i  loro  nomi  hanno  fatto,  e  forse  bisognava  dff|j' 
dare  un  poco  di  quelle  menti  piene  di  fantasie  e  01 
originalità.  Per  dieci  anni,  il  solo  effetto  cheabb>‘an° 
prodotto,  è  quello  di  avere  allontanati  gli  spiriti 
ricerca  di  miglioramenti  molto  più  discreti,  e  di  fore 
rifiutar  le  riforme  praticabili  per  aver  domandato 
riforme  impossibili.  In  conseguenza  si  è  abbandonata 
la  preda  per  correre  dietro  a  un’ombra. 
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principio,  che  gli  uomini  solitarii  in  prima  al  vivere 
compagnevole  sospinse,  e  nelle  famiglie  incatenò  gli 
erranti  selvaggi?  La  natura  non  tende  mai  ad  isolare, 
ben  ad  unire  gli  esseri,  che  staccati  son  più  de¬ 
boli  e  più  soggetti  a  perire,  come  meno  valevoli  a 
resistere  agli  urti  nascenti  da  cotesta  necessaria  e 
continua  collisione  delle  parti  dell’universo.  Le  forze 
essendo  accoppiate  insieme,  e  ridotte  in  un  centro 
comune,  ne  diviene  ciascuno  maggiore,  moltiplican¬ 
dosi  il  suo  valore  per  quello  di  tutte.  Cotesta  verità, 
dai  matematici  nelle  cose  fisiche  dimostrata,  si  avvera 
nelle  morali  altresì.  Ciascuna  potenza  oprando  nella 
nnion  delle  altre,  opera  colle  forze  di  tutte.  Quindi 
ln  società  un  sol  uomo  assistito  dalle  leggi  vale  quanto 
tutt’i  cittadini  insieme.  In  conseguenza  Tassociamento 
delle  forze  si  fisiche  come  morali  è  conforme  ai  fini 
della  natura,  che  vuole  la  conservazione  delle  cose 
prodotte.  Ma  Y  uomo,  più  di  ogni  altro  animale,  è 
latto  per  la  società,  e  lo  stato  suo  naturale  è  il  socie¬ 
vole.  Non  già  perchè  il  più  debole  degli  animali  ei 
sia,  come  il  volgo  dei  moralisti  imaginò.  Un  feroce  e 
robusto  selvaggio  poco  o  nulla  cede  alla  più  gagliarda 
fiera.  La  sola  qualità  di  perfettibilità,  cioè  l’attitudine 
a  divenir  migliore,  rende  socievoli  gli  uomini.  Ma 
cotesta  divina  proprietà  dell’uomo  onde  deriva?  E  in 
qual  guisa  alla  società  lo  mena  ?  I  bruti  formano  una 
passaggiera  società,  perciocché  si  uniscono  a  tempo 
a  procrear  la  prole,  a  procurarsi  il  vitto.  Per  due 
soli  rapporti,  per  due  lati  soltanto  vengono  legati  in¬ 
sieme.  Ma  l’ uomo  per  molti  rapporti  si  accoppia  ai- 
uomo:  onde  l’umana  società  è  più  composta  ed  è  più 
stretta.  L’ uomo  è  per  natura  mutabile  più  di  tutti 
gh  animali  che  ci  son  noti.  Per  le  varie  e  diverse 
impressioni,  che  dagli  oggetti  esterni  riceve,  la  facoltà 
i. sentire  soffre  continue  e  diverse  modiGcazioni, 
ie  e  fan  cangiare  sempre  posizione  e  stato.  Per¬ 
socele  nuove  impressioni  sulla  machina  destano 
nuove  idee;  nuove  idee  svegliano  nuove  passioni, 
nuou  desiderii,  nuovi  bisogni;  e  da  queste  nuove 
idee  e  desiderii  e  bisogni  nasce  nuova  posizione,  o 
stato  morale.  E  ciò  è  1’  effetto  della  più  viva,  ener¬ 
gica  ed  estesa  sensibilità  dell’uomo,  inoltre  per  que¬ 
sta  medesima  energia  maggiore  della  sua  sensibilità, 
0  sPirito  le  diverse  impressioni  o  sian  sensazioni  ri¬ 
cevute  in  diversa  guisa  compone.  E  per  la  forza  della 
sua  ragione  comparando  così  fatte  idee,  giudica  quali 
sieno  le  migliori  e  nuove  posizioni,  ed  abiti  si  forma, 
poiché  nuovi  desiderii  gli  nascono.  Ugni  modificazione 
e  stato  di  un  qualche  essere  ha  tal  sua  relativa  e 
propria  perfezione,  la  quale  è  posta  in  ciò,  che  l’a- 
zione  dell  essere  consegua  quei  lini,  che  sian  conve- 
nevo h  a  quel  o  sialo  cioè  a  dire  gli  scopi  dei  nuovi 
desideri!,  o  che  cotesti  scopi  sian  fisici,  cioè  gli  esterni 
oggetti,  o  morali,  che  son  l’ interno  sviluppo  delle 
facoltà  dello  spirito,  e  l’esercizio  di  tutte  le  sue  forze 
Ogni  deficienza  poi  per  lo  ben  essere  dello  stalo  at¬ 
tuale  è  il  vóto  e  il  bisogno,  che  di  fatto  altro  non  è 
che  la  distanza  dell’  oggetto  al  desiderio.  La  natura 
,ell°  spirito  umano  è  l’attività.  Esso  è  fatto  per  sen- 
tlre  ed  operare.  Quando  non  ha  sensazioni,  non  idee, 


non  desiderii,  cade  nel  torpore  e  nella  noia,  eh’  è 
per  dir  cosi,  la  morte  dello  spirito,  la  mancanza  del¬ 
l’esistenza.  Cotesta  stupidità  si  è  la  condizione  di  tutti 
gli  animali  che  popolano  la  terra,  ma  non  già  del- 
1’  uomo.  Perciocché  non  può  meritare  il  nome  di 
uomo  quell’orrido  bestione,  che  ignudo  e  solo,  dai 
suoi  peli  e  capelli  ricoperto,  armato  di  lungo  ba¬ 
stone,  corre  pei  boschi,  dando  fuora  orridi  muggiti, 
ed  additando  allo  stupido  ed  insensato  volto  il  torpore 
dell’animo.  11  selvaggio  si  può  dire  l’abbozzo  dell’uo¬ 
mo.  Essendo  dunque  la  natura  dello  spirito  umano 
quella  di  oprar  sempre,  e  quanto  son  più  grandi  gli 
spiriti,  tanto  più  attivi,  d’ occupazione  maggiore 
avendo  di  mestieri,  quindi  addiviene,  che  avendo 
soddisfatto  ai  suoi  presenti  bisogni,  e  conseguiti  i  suoi 
fini  in  quell’  attuai  posizione,  non  ha  più  motivo  di 
operare.  Onde  per  non  languire  nel  torpore,  ei  con¬ 
viene  cangiar  di  stalo,  cercar  nuova  maniera  di  es¬ 
sere,  scovrire  altri  scopi,  crearsi  nuovi  bisogni.  È 
questa  pure  altra  ragione  del  continuo  cangiamento 
dello  spirito  umano.  Ed  ecco  come  la  natura  ci  ha 
dato  un  bisogno  di  continui  bisogni:  ed  ecco  la  ra¬ 
gione,  per  la  quale  è  l’uomo  fatto  per  vivere  in  so¬ 
cietà.  Nella  società  può  l’uomo  solo  a  tanti  suoi  bi¬ 
sogni  soddisfare;  nella  società  si  può  soltanto  quei 
bisogni  formare  che  sono  necessarii  a  mantener 
sempre  viva  1’  attività  del  suo  spirito,  a  procurarsi 
nuove  sensazioni,  senza  delle  quali  cessa  la  sua 
morale  esistenza ,  e  la  felicità  che  dal  sentimento 
nasce  della  propria  energica  esistenza,  cioè  della  virtù, 
la  società  è  un  mezzo  a  soddisfare  i  nostri  fattizi 
bisogni,  ed  è  per  se  stessa  il  più  pressante  bisogno 
dell’ uomo.  Le  mani  insiem  congiunte  di  tutt’i  ciUa- 
dini  possono  soltanto  somministrare  i  mezzi  atti  a 
soddisfare  i  nostri  fattizi  bisogni.  Da  tanti  e  sì  diversi 
intralciati  rapporti  coi  nostri  simili  germogliando 
sempre  nuove  sensazioni,  idee  e  bisogni,  si  sviluppa 
e  raffina  lo  spirito,  e  la  sensibilità  all’  ultima  delica¬ 
tezza  vien  condotta.  Quando  l’uomo  solitario  è  suffi¬ 
ciente  a  se  stesso,  quando  da  se  medesimo  ai  suoi 
bisogni  potrà  supplire,  convien  che  sia  o  senza  alcuna 
notizia  delle  cose,  e  che  le  sue  potenze  morali  sien 
sommerse  sotto  la  mole  del  corpo,  ed  in  conseguenza 
ei  sia  più  bruto  che  uomo,  ovvero  che  avendo  una 
raffinata  sensibilità  sia  servito  dal  ministro  di  un 
nume,  il  quale  gli  appresti  ciò  che  gli  bisogna,  o 
che  sia  un  nume  stesso  il  quale  in  sé  tutto  racchiuda 
e  possegga.  11  principio  adunque  che  gli  uomini 
spinse  alla -società,  è  cotesta  modificabile  e  perfetti- 
bile  sua  natura,  ossia  1’  attiva  natura  del  suo  spirito. 
11  bisogno  non  è  che  la  cagione  immediata  e  secon¬ 
daria  che  dalla  prima  dipende.  E  quindi  tutt’i  bisogni 
fattizi  son  naturali  del  pari  che  i  primi,  perciocché 
sono  proporzionati  tutti  alle  attuali  e  successive  mo¬ 
dificazioni  dello  spirito  nostro  dalla  natura  a  continui 
cangiamenti  disposto. 

SOCIETÀ’  (dirti,  civ.).  —Contratto  col  quale  due 
o  più  persone  convengono  di  mettere  qualche  cosa  in 
comunione,  al  fine  di  dividere  il  guadagno  che  ne 
potrà  risultare.  La  legge  romana  divideva  la  società 
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in  universale  comprensiva  di  tutti  i  beni  presenti  e 
futuri  dei  socii,  in  generale  che  abbraccia  soltanto 
i  prodotti  di  ogni  industria  di  ciascun  socio;  e  in 
singolare,  costituita  sopra  una  data  specie  d’industria. 
Secondo  i  moderni  codici,  la  comunione  può  esser 
fatta  di  tutti  i  beni  presenti  c  futuri,  e  dicesi  uni¬ 
versale;  odi  una  porzione  soltanto  di  essi,  o  di  qual¬ 
che  commercio,  o  di  un’opera,  o  di  qualunque  altro 
affare,  ed  in  tal  caso  è  chiamata  particolare.  La  so¬ 
cietà  è  un  contratto  sinallagmatico,  commutativo  e 
consensuale,  vale  a  dire  perfetto  fra  le  parti  con¬ 
traenti  lostochè  hanno  convenuto  di  conferire  scam¬ 
bievolmente  qualcosa  in  comune,  e  ciò  quand’  anche 
non  siasi  per  anco  fatto  luogo  all’  effettivo  conferi¬ 
mento.  Differisce  il  contratto  di  società  totalmente 
dalla  semplice  comunanza  d’interessi  risultante  im¬ 
plicitamente  da  un  quasi  contratto  o  da  una  condizione 
relativa  di  diritti,  essendo  il  primo  un  contratto  con¬ 
sensuale,  laddove  dalla  comunanza  nessuna  obbliga¬ 
zione  incumbe  al  proprietario  comunista  verso  gli  al¬ 
tri  comproprietarii;  quindi  èchel’azione  derivante  dal 
contratto  sociale,  chiamata  prò  socio ,  è  esclusivamente 
personale,  laddove  l’altra,  detta  comuni  dividendo,  è 
un’  azione  mista.  Il  contratto  di  società  può  avere  per 
oggetto  un’  infinita  varietà  di  cause  efficienti,  purché 
siano  lecite,  e  non  prova  altri  limiti  che  quelli  frap¬ 
posti  in  modo  espresso  dalla  legge.  Un’  altra  condi¬ 
zione  essenziale  della  società  è  quella  di  essere  con¬ 
tratta  nell’interesse  comune  delle  parti.  Quattro 
requisiti  formano  l’essenza  del  contralto  sociale:  4°  il 
consenso  dei  socii  in  una  medesima  volontà:  2°  la  cosa 
che  viene  posta  in  società:  3°  il  lucro  che  dalla  me¬ 
desima  si  ha  speranza  di  ricavare:  4°  i  mezzi  di  ese¬ 
cuzione.  Ognuno  dei  socii  dee  conferire  nella  società 
danaro,  beni  o  la  propria  industria.  Quando  il  con¬ 
tratto  di  società  non  determina  la  parte  di  ciascun 
socio  nei  guadagni  e  nelle  perdite,  tale  parte  è  in 
proporzione  di  quanto  ha  ognuno  conferito  per  il 
fondo  sociale.  Riguardo  a  quello  che  non  ha  conferito 
che  la  propria  industria,  la  sua  parte  sarà  regolata 
come  quella  di  colui  che  nella  società  ha  conferito  la 
somma  o  porzione  minore.  —  Le  società  hanno  tre 
specie  di  obbligazioni:  1°  verso  lo  Stato,  2°  verso  i 
terzi,  3°  dei  socii  fra  di  loro.  In  virtù  della  prima 
esse  non  possono  avere  per  oggetto  cosa  che  non  sia 
lecita  sì  legalmente  che  moralmente.  In  contempla¬ 
zione  della  seconda  l’intiera  parte  attiva  sociale  serve 
a  guarentigia  di  tutti  i  creditori  della  società.  In  di¬ 
pendenza  della  terza  si  viene  a  stabilire  fra  i  socii 
una  solidarietà  pecuniaria  e  nel  tempo  stesso  una 
complicità  morale.  Tutte  le  società  debbono  farsi  per 
atto  autentico  avanti  notaio,  o  per  scrittura  privata 
sottoscritta  dalle  parti  e  da  due  testimonii.  Conside¬ 
rala  però  ne’ suoi  effetti  fra  i  contraenti,  la  società  è 
un  contratto  sui  generis,  ed  ogni  forma  per  la  quale 
consti  del  consenso  dei  contraenti,  secondo  i  mezzi 
di  prova  ammessi  dalla  legge,  è  valida  a  produrre 
tutti  gli  effetti  naturali  del  contratto.  Considerata  ne’ 
suoi  effetti  fra  i  contraenti  ed  i  terzi,  la  società  deb- 
b’essere  posta  in  vigore  celle  forme  determinate  dalla 


legge.  Appena  costituita,  la  società  diviene  un  ente 
morale  distinto  che  ha  un’  esistenza  legale  sua  pro¬ 
pria.  Quindi  è  che  i  creditori  di  una  società  sono 
sempre  preferti,  sui  beni  sociali,  a  qualunque  cre¬ 
ditore  sulla  proprietà  di  un  socio.  La  società  cessa 
ogni  qual  volta  non  viene  conferita  la  cosa  che  forma 
l’oggetto  sociale,  o  cessa  l’uso  libero  della  medesima. 
Un  socio  è  tenuto  verso  gli  altri  per  la  colpa,  anche 
leggiera,  da  esso  lui  commessa  nell’  amministrazione 
delle  cose  sociali;  e  la  società  deve  alla  sua  volta  ri¬ 
sarcirlo  di  tulli  gli  scapiti  da  lui  incontrati  pel  van- 
taggio  sociale,  semprechè  abbia  operato  per  consenso 
degli  altri  socii.  La  gestione  sociale  risiede  intiera, 
salvo  patto  contrario,  nell’università  dei  socii  e  in 
ciascuno  di  essi;  quando  essa  è  affidata  ad  uno  di  loro, 
non  può  questi  sostituire  un  mandatario  senza  gua- 
rantirne  intieramente  il  fatto  di  fronte  ai  socii,  perchè 
il  suo  mandato  è  meramente  personale.  Il  gestore  è 
diverso  dal  complimentario  (vedi),  vale  a  dire  dal  so¬ 
cio,  sotto  il  cui  nome  si  raggira  tutto  il  commercio 
di  una  società  mercantile;  egli  debb’essere  pertanto 
una  persona  certa,  nominata  e  palese  al  publico.  Le 
relazioni  fra  le  società  ed  i  terzi  sono  rette  dalla  legge 
comune  e  non  dai  patti  fra  i  socii;  epperciò  i  terzi 
sono  ammessi  sempre  a  provare  con  qualunque  mezzo 
la  esistenza  di  una  società  commerciale.  I  socii  sono 
tenuti  per  i  debiti  contratti  da  un  socio  a  nome  della 
società,  come  pure  se  questi  siasi  obbligato  in  nome 
proprio,  facendo  l’ utile  della  società;  lo  sono  pure 
peri  fatti  di  chi  legittimamente  amministra.  Sciolta  la 
società  per  qualunque  siasi  motivo,  cessa  issofatto 
ogni  relazione  sociale  fra  i  socii.  Che  se  continue¬ 
ranno  ciò  malgrado  a  stare  uniti,  si  formerà  tra  loro 
una  nuova  società  di  fatto.  Qualora  la  società  non  sia 
continuata,  resta  fra  i  socii  una  comunione  d’interessi 
retta  dai  principii  generali  delle  comunanze.  —  La 
società  si  scioglie  con  le  forme  stesse  con  cui  si  con¬ 
trae.  Non  essendovi  patto  sulla  durata  della  società, 
si  presume  contralta  per  tutta  la  vita  dei  socii,  sotto 
le  limitazioni  prescritte  dalla  legge;  se  però  si  tratta 
di  affare  il  quale  non  duri  che  per  determinato  tempo, 
la  società  s’ intenderà  contratta  per  tutto  il  tempo  in 
cui  dee  durare  Io  stesso  affare.  Finita  la  società,  il 
socio  amministratore  deve  rendere  il  conto  della  sua 
gestione,  colla  scorta  del  quale  si  procede  alla  liqui' 
dazione.  Nulla  possono  i  socii  pretendere  sul  fondo 
sociale  finché  non  sono  soddisfatti  lutti  i  diritti  do» 
terzi.  Purgato  dai  debiti  il  fondo  sociale,  saran  ripresi 
da  ciascun  socio  i  corpi  certi  di  cui  fu  da  essi  con¬ 
ferito  l’uso,  non  la  proprietà.  Ogni  rimanente  sarò 
diviso  secondo  le  regole  ordinarie  a  prorata  del  ca- 
pitale  conferito  (Cod.  civ.  frane,  art.  1832  e  se#  ’ 
Cod.  piem.  art.  1853  e  seg.). 

SOCIETÀ’  Letterarie  e  scientifiche  (letl.)  (u- 
cademia). 

SOCIETÀ’  Mercantile  (dirit.  coni.). — È  quella  che 
ha  per  oggetto  operazioni  commerciali.  1  moderni 
codici  distinguono  tre  specie  di  società  mercantile' 
la  società  in  nome  collettivo ;  la  società  in  accomandilo , 
la  società  anonima.  Oltre  alle  dette  tre  specie  di  so- 
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cietà,  la  legge  riconosce  pure  le  associazioni  coni-  appare  che  i  contratti  di  società  in  nome  collettivo  e  in 
inerciali  in  partecipazione.  Essi  nulla  statuiscono  accomandita  debbono  essere  indispensabilmente  fatti 
intorno  alla  società  di  commercio  e  dichiarano  sol-  per  iscritto.  —  La  società  anonima  è  quella  che,  in¬ 
tanto  che  le  disposizioni  concernenti  il  contratto  dicata  mediante  la  semplice  designazione  dell’oggetto 
sociale  debbono  applicarsi  anche  alla  società  mer-  della  sua  impresa,  non  esiste  sotto  una  ragione  e  non 
cantile,  in  quanto  non  sianvi  per  la  medesima  dispo-  presenta  il  nome  di  alcun  socio;  per  conseguenza  i 
sizioni  speciali  (Cod.  frane,  art.  4875;  Cod.  pieni,  suoi  socii  sono  tutti  riputati  accomandanti  e  solo 
4896).  La  società  in  nome  collettivo  è  quella  che  esposti  al  pericolo  di  perdere  il  capitale  che  hanno 
yiene  formata  da  due  o  più  persone  che  trafficano  somministrato.  Il  cod.  di  commercio  esige  che  la  so- 
insieme  a  comune  pericolo,  sotto  il  nome  di  uno  o  cietà  anonima  sia  formata  per  mezzo  di  atti  publici; 
Pu'i  di  loro,  ossia  sotto  la  ditta  o  ragione  sociale.  Da  inoltre  essa  non  può  esistere  che  colla  facoltà  avu- 
questa  definizione  appare  clic  le  leggi  eccezionali  tane  dal  governo,  e  sua  approvazione  deiratto  che  la 
«ella  società  in  nome  collettivo  cadono  tutte  sopra  le  costituisce,  alla  quale  autorizzazione  è  sottoposta  an- 
persone.  La  società  commerciale  contrae  coi  terzi  per  cora  ogni  variazione  fatta  alla  legge  della  società  già 
mezzo  di  qualcuno  de’socii  ch’esprime  senza  equivoco  regolarmente  costituita.  L’ultima  forma  eccezionale 
m  intenzione  di  obbligare  la  società,  mentre  la  so-  cui  la  società  anonima  è  sottoposta  dalla  legge,  si  è 
metà  in  nome  collettivo  non  è  obbligata  che  da  quelli  ch’essa  non  esiste  sotto  un  nome  sociale,  e  non  è  in- 
jra  1  socii  che  furono  scelti  a  gestori,  e  soltanto  al-  dicata  sotto  il  nome  di  alcuno  de’socii;  ma  viene 
lorchè  dessi  si  valgono  della  ragione  sociale.  Sotto  soltanto  qualificata  coll’indicazione  dell’orsetto  della 

Orni?  «rii»/,,  zìi  lo  OAmalò  in  nnn.n  H  _  ?  ..  ... 


ogni  altro  punto  di  vista  la  società  in  nome  collettivo 
soggiace  alle  leggi  generali.  La  seconda  si  forma  tra 


sua  impresa.  Il  principale  carattere  della  società  ano¬ 
nima  si  è  che  il  capitale  sociale  è  il  solo  che  costi- 


uno  o  più  socii  mallevadori  e  solidari  rimpetto  ai  terzi,  tuisce  l’ ente  morale  sociale,  e  che  tutte  le  obbli^a- 
c  uno  o  più  socii  semplici  somministratori  di  fondi,  zioni  sociali  riguardano  il  solo  capitale,  e  maiale 


che  diconsi  accomandanti  o  socii  in  accomandita,  persone.  Per  la  qual  c 
Questa  società  si  riscontra  nel  diritto  civile  commer-  agli  accomandanti,  non 
eia  e  e  marittimo  del  medio  evo,  e  fu  in  quell’epoca  sociali  oltre  il  valore 
ìs  romento  piu  attivo  del  lavoro,  segnatamente  in  gli  flmminicfraf Ari  i  n 


persone.  Per  la  qual  cosa  gli  azionisti,  simili  in  ciò 
agli  accomandanti,  non  sono  tenuti  per  le  obbligazioni 
sociali  oltre  il  valore  dell’azione;  dall’altro  lato  poi 


Dalh  — 1,3  ed-l!  princiPale suo  incremento,  non,  sono  meri  mandatarii.  La  trasmissione  delle 

i  sopii  •  ri  ,n,z'one  S1  scorge  che  le  relazioni  fra  azioni  produce  gli  effetti  ordinarii  delle  cessioni: 
j_  1  ari’  e  ra  quesli  e  i  terzi  sono  rette  dalla  passando  con  essa  nel  cessionario  gli  utili  e  gl’  inco- 

Q  gge  che  regola  la  società  in  nome  collettivo;  e  che  modi  della  cosa  ceduta,  e  producendo  i  suoi  effetti 
0m  iegge  eccezionale  si  limiterà  a  reggere  le  rela-  senza  pregiudizio  dei  diritti  acquisiti  dai  terzi  — 
mandane 11  accomandanti  ed  i  terzi.  Fra  gli  acco-  Oltre  alle  tre  specie  di  società  sopra  enunciate  i 
valido  fra  i  1  S0cii  la  legge  sara  11  palt°’  semPre  moderni  codici  riconoscono  1’  associazione  commer¬ 
ci  la  1  °’  qualunque  siane  11  va,ore  risPelt0  ai  ciale  in  partecipazione ,  la  quale  è  la  riunione  acci¬ 

ai  accomand86  Gccezionale  che  regge  la  relazione  fra  dentale  di  due  o  più  negozianti,  o  società  di  com- 
strizione  dpffi  ed  1  terZÌ  consiste  in  una  niera  re-  mercio,  alPoggelto  d’intraprendere  in  comune  una 
capitale  ae  &  °r°  solldan?,a  alla  nuda  quota  <^1  o  più  operazioni  mercantili  isolate.  Una  società  in 
Razione  1  ?0ma^dal0,  Qu>ndi  appare  che  ogni  obbli-  partecipazione  può  agevolmente  mutarsi  in  vera  e 
in  o  11  G1*  S,°C*Ì  accomandanti  si  risolve  in  una  sola,  propria  società,  se  la  serie  delle  operazioni  prefissa 
soc*  r  m  C,°^  d‘  sborsare  nel,e  niani  dei  gestori  della  acquista  quella  indefinita  estensione  che  forma  il 
C,  Capita  accomandato.  Il  socio  accomandante  carattere  della  società.  La  società  in  partecipazione  è 
j  .puo  fare  alcun  atto  di  amministrazione,  nè  essere  j  un’ente  morale  esattamente  come  la  società,  e  quindi 
^■piegalo  per  affari  della  società,  nemmeno  inforza  le  sue  relazioni  sono  sottoposte,  nmtalis  mutandis , 
dalnlente™’  fd  .contrario’  c»li  è  obbligato  soli-  alle  leggi  che  reggono  sotto  questo  aspetto  la  società! 
e  le  obbli  G01.sopdinnomeco,lettivo  per  tutti  i  debiti  Da  questo  principio  potrebbe  desumersi  come  legit- 
dante  non°può  f*  ^  s?cietà’  11  nome  dell’accoman-  tima  conseguenza  la  solidarietà  dei  partecipanti  per 
la  esistenza  dei  sorr^  dd,a  ragio?e  sociale;  sebbene  tutte  le  obbligazioni  contratte  dai  mandatarii  nell’in- 
inente  essere  indicai  a^ca”iandantt  possa  implicita-  teresse  sociale.  Ma  questa  conseguenza  sarebbe  esor- 
alla  ragion  sociale  '  L’  8  agg'UI]la  e  coml)a9ìlh  fatta  bitante,  e  non  sembra  voluta  dalla  legge,  la  quale 
in  nonfe  collettivo  d  .  1 ralto  dci  c°ntralti  di  società  assegnando  alla  società  in  partecipazione  un  nome  e 
rimesso  entro  1 S  dc,bb’  C5sere  ,m  nlodo  di  esserc  disUP! 10  dalla  socicti’ |,are  le  obbia 

cancelleria  de!  tribune d  mencio  d  n  f.0l,ralle  da  <>uelle  lc^  sociali  cbe  si.a,racevano  aI‘ 

rio  nel  nualp  è  .taluni,  1,  'racrcio  del  circonda-  1  1  indole  loro.  Per  la  qual  cosa  1  partecipanti  non  sono 

per  essere  trascritto  sul  regTslo^d  "‘1°’  “'“f  ^  dÌ  '“'a  Per  lc.obb,iSaIioni.  conlra“e  dai 

ineci  noiu  „a-*  J ? .  ;a  afl,sso  Per  tre  s  mandatarii,  quando  non  vi  sia  convenzione  contraria. 

'  ud,en2e,.Tal'f»rmamà vogliono  |  Le  socie, i  commerciali  in  partecipazione  possono 
im  ••  FVa  S°l  °  PGna  ji  nu  lta  r,g«ardo  agl’  I  essere  comprovate  colla  presentazione  dei  libri  e  della 
c&s  SSa  *’  ma  j  I?anca"za. dl  al<;una  di  esse  non  può  [  corrispondenza,  e  colla  prova  testimoniale,  ove  "iu- 
e  opposta  dai  socii  ai  terzi.  Dal  sin  qui  detto  •  dichi  il  tribunale  ch’essa  possa  essere  ammessa  Non 
Enctcl.  pop.  -Tomo  XI  19»  i>0 


a\oro,  segnatamente  in  |  gli  amministratori,  i  quali  possono  essere  associali  o 


Dalla  detta  definizione  si 
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sono  esse  sottoposte  alle  formalità  prescritte  per  le 
altre  società.  (Cod.  com.  frane,  art.  20  e  seg.;  Cod. 
piem.  art.  28  e  seg.). 

SOCIETÀ’  (Regola,  di)  detta  anche  Regola  di  com¬ 
pagnia  ( arit .), — È  quella  operazione  il  di  cui  oggetto 
è  di  dividere  il  guadagno  o  la  perdita  di  una  asso¬ 
ciazione  fra  tutti  gl’interessati,  proporzionalmente  Le  tribù  mecaniche  dei  Greci;  i  collegi  di  artigiani 
alle  messe  di  ciascuno.  Questa  regola  non  è  che  un’  romani  ( collegio,  artificum)  ;  la  società  dei  fratelli  Pon- 
applicazione  della  proprietà  dei  rapporti  geometrici  telici,  che  nella  stessa  epoca  costruirono  tutt’  i  ponti 
(y.  Rapporto)  (or j/m.);  poiché  la  messa  di  ciascun  as-  del  continente  europeo;  la  società  architettonica 
sociato  dev’essere  alla  sua  parte  di  guadagno  o  della  della  catedrale  di  Strasbourg  ecc.  erano  costruite  so- 
perdita  come  la  messa  totale  è  al  guadagno  o  alla  pra  simili  basi.  1  misteri  di  Mitra,  il  cui  simbolo  era 
perdita  totale.  Si  tratta  quindi  di  fare  tante  regole  !  tutto  militare  ,  si  conservarono  nella  Persia  fino  ai 
del  tre  (v.  Regola  del  tre)  quanti  associati  vi  sono,  tempi  che  seguirono  allo  stabilimento  deH’Islamismo. 

SOCIETÀ’  Segrete (filos.  epol.). — Lastoriaciparladi  Essi  propagaronsi  nell’Oriente,  e  diventarono  la  sor- 
società  segrete  esistenlifino  nei  tempi  da  noi  più  remoti,  gente  della  società  segreta  deiSindik,  o  membri  delle 
Esse  aveano  allora  un  carattere  puramente  religioso. 

Erano  additate  col  nome  generico  di  misteri.  Si  crede 
che  in  Egitto  sieno  stati  istituiti  i  primi  misteri.  I 
sacerdoti  n’erano  i  capi  e  i  direttori,  e  l’iniziazione, 
alla  quale  essi  ammettevano  il  fiore  dei  cittadini,  fa¬ 
cevano  di  costoro  tanti  strumenti  delle  loro  politiche 
mire.  I  misteri  tendevano  a  rafforzare  e  ad  estendere 
l’influenza  sacerdotale;  essi  potentemente  concorsero, 
forse  all’insaputa  dei  sacerdoti  medesimi,  a  favorire 
i  progressi  della  civiltà.  Il  santuario  era  aperto  agli 
stranieri  di  qualche  merito  che  ne  sollecitavano  l’ac¬ 
cesso  ;  e  costoro,  reduci  nella  loro  patria,  non  tra¬ 
scuravano  di  fondarvi  delle  analoghe  istituzioni,  il 
cui  risultamento  immediato  era  la  diffusione  delle 
scienze  e  delle  arti  utili.  Pitagora,  ammesso  nel  corso 
dei  suoi  viaggi  a  tutte  le  iniziazioni  esistenti,  a  che  delle  assemblee  segrete,  favorite  dalle  ombre  della 
condannava  senza  dubbio  le  vedute  esclusive  e  do-  notte  ,  alle  quali  non  si  poteva  essere  ammesso  ,  so 
minatrici  dei  sacerdoti,  si  pose  in  opposizione  con  non  dopo  aver  prestato  un  giuramento  di  esser  di¬ 
loro,  e  istituì,  allato  ai  loro  misteri,  una  iniziazione  screto,  e  mediante  le  cerimonie  d’iniziazione,  ed  as- 
più  ragionevole,  più  generosa,  più  popolare.  In  se-  sistervi ,  se  non  facendosi  riconoscere  dai  membri 
guito,  egli  fu  la  vittima  di  questo  saggio  di  affranca-  preposti  alla  custodia  delle  porte  per  mezzo  di  sogni, 
mento  intellettuale  e  politico.  Altre  scuole  di  filosofia,  di  toccamenti  e  di  parole  di  passaggio.  —  Le  società 
particolarmente  quelle  degli  Stoici,  degli  Epicurei  e  segrete,  puramente  politiche  ,  ebbero  soltanto  prin- 
dei  Neoplatonici  stabilirono  egualmente  nel  loro  seno  cipio  nei  tempi  di  mezzo,  o  almeno,  se  antecedente- 
delie  iniziazioni,  che  avevano  uno  scopo  presso  a  poco  mente  ve  ne  furono,  la  storia  non  ce  ne  ha  tramali- 
simile  a  quello  che  Pitagora  aveva  in  mira,  e  che  si  dato  indizio  alcuno  ;  imperocché,  stabilite  pel  con' 
proponevano  inoltre  di  volgarizzare  il  segreto  dei  seguimento  di  un  oggetto  permanente,  non  è  possibifa 
misteri  religiosi.  Dalla  fusione  delle  dottrine  sacer-  confonderle  con  le  congiure,  il  cui  scopo  era  speciale 
dotali  e  filosofiche  nacquero,  nei  primi  tempi  del  e  temporario.  La  prima  società  politica,  di  cui  si  fa 
cristianesimo,  e  si  conservarono  fino  ad  un’epoca  menzione,  è  quella  dei  Franchi-Giudici,  che  derivo 
molto  innoltrata,  le  sette  mistiche  che  aveano  egual-  direttamente  da  quella  degli  Assassini ,  o  la  preso 
mente  delle  assemblee  segrete  e  delle  iniziazioni.  Tali  per  modello  e  si  formò  sopra  un  piano  analogo  ,  ioa 
furono  ciò  che  si  è  chiamato  le  eresie  degli  Oliti,  dei  per  lodevole  scopo,  benché  le  sue  azioni  non  vi  cor- 
Manichei ,  dei  Basiliani ,  degli  Gnostici,  e  la  setta  rispondessero  :  quello  cioè  di  resistere  all’oppressione' 
ebraica  dei  Cabalisti.  Non  già  ai  tempi  nostri  sol-  Questa  società  fu  contemporanea  alla  Segreta- con1' 
tanto  gli  artigiani  si  sono  formati  in  corporazioni  pagnia,  società  della  stessa  indole,  che  si  disperse  nc 
segrete  e  misteriose,  quali  sono  i  Compagnoni  del  secolo  decimoquinto.  Quella  dei  Franchi-Giudici  51 
dovere.  L’antichità  ce  li  mostra  assembrati  nella  me-  perpetuò  nella  Germania  con  la  sua  primitiva  fo»’111^* 
desima  maniera.  I  Dionisiasti ,  che  dall’Egitto  si  fino  alla  metà  del  secolo  decimosettimo,  e  non  Pcl~ 
sparsero  in  tutto  l’Oriente  e  in  una  parte  dell’Europa,  venne  altrimenti  fino  al  principio  del  secolo  altn3^* 
si  occupavano  specialmente  di  costruire  teatri,  templi  che  come  giurisdizione  civile  patente  e  autori^23  ‘ 
ed  altri  edifici  consacrali  al  culto;  il  loro  regime  dallo  Stato.  Altre  società  segrete  politiche  esisteva*1 
interno  era  in  tutto  simile  a  quello  dei  Franchi-mu-  nei  tempi  di  mezzo  ;  di  questo  numero  sono  i 
ratori,  i  quali  ripetono  da  essi  la  loro  origine.  Eglino  Roscliild  nella  Svezia;  la  società  della  Cazzuola  in  1 


•società  della  saviezza.  Da  questa  società  è  derivata 
la  setta  religiosa  e  militare  degli  Assassini,  la  quale 
suggerì  l’idea  della  cavalleria  moderna  e  degli  ordini 
Teutonico,  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  e  infine 
dei  Templari,  che  mischiarono  alle  dottrine  catoliche 
alcuni  emblemi  e  pratiche  dei  Gnostici.  Tutte  que¬ 
ste  società  derivavano  più  o  meno  direttamente  dai 
misteri  egiziani.  I  loro  riti  variavano  infinitamente 
nella  forma,  ma  in  sostanza  presentavano  costante- 
mente  il  medesimo  pensiero.  In  tutte  ,  il  recipien- 
dario  figurava,  durante  il  corso  della  sua  introduzione 
nell’ordine  ,  un  personaggio  allegorico  eh’  era  stato 
trucidato  da  un  nemico  geloso,  o  che  era  scomparso 
dalla  terra,  come  a  dire  Osiri ,  Adone  ,  Bacco,  Ati, 
Hiram,  Gesù,  Alì ,  o  qualunque  altro.  Tutte  aveano 


appunto  furono  chiamati  da  Tiro  a  Gerusalemme  per 
costruirvi  il  tempio  di  Salomone  sul  modello  di  quello 
ch’essi  aveano  innalzato  nella  Fenicia  ad  Ercole  e  ad 
Astarte.  Da  loro  provenne  la  società  misteriosa  de¬ 
gli  Asideani,  la  quale,  dopo  la  loro  partenza,  fu  in¬ 
caricata  di  conservare  gli  edilìzi  religiosi  nella  Giudea. 
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renze;  ed  in  Francia,  una  società  di  cui  parla  la 
cronaca  del  monaco  Siffrid,  i  Sibilatori;  la  compa¬ 
gnia  della  Buona  Volontà,  ecc.  Si  trovano  indizi  di 
s»  fatte  società  fino  a  tutto  il  corso  del  secolo  decimo - 
sesto; — La  Germania  vide  sorgere,  nel  1780,  gl'illu¬ 
minati  di  Baviera,  stabiliti  da  Weishaupt,  professore 
della  università  di  Ingolstadt.  11  loro  scopo  era  quello 
di  sostituire  alle  antiche  istituzioni  feudali  delle  altre 
istituzioni,  che  meglio  fossero  in  armonia  con  lo  stato 
di  civiltà  del  secolo.  Le  loro  regole  furono  in  parte 
copiate  da  altre  società  segrete  che  si  formarono  nel 
f809  nelle  università  germaniche  ,  e  in  seguito  si 
estesero  in  tutte  le  classi  della  nazione,  con  lo  scopo 
di  liberare  la  Germania  dalla  soggezione  dei  Francesi, 
e  di  stabilire  i  principii  della  libertà  civile  e  politica. 

Nel  medesimo  tempo  si  formava  nell’armata  fran¬ 
cese  la  società  segreta  dei  Filadelfi  ,  la  quale  si  pro¬ 
poneva  di  rovesciare  il  dispotismo  imperiale  e  di  ri¬ 
condurre  il  governo  della  Francia  alla  forma  repu- 
hlicana.  In  tempo  della  restaurazione,  la  società  dei 
Carbonari,  la  quale  aveva  avuto  origine  nella  Italia, 
dove  era  stata  anche  copiata  dalla  società  dei  Fcn- 
deurs  stabilita  in  Parigi,  nel  secolo  passato  ,  dal  ca¬ 
valiere  de  Beauchaine  ,  fece  rapidi  progressi  nella 
I* rancia.  Il  suo  scopo  era  quello  lodevolissimo  di 
abbattere  il  governo  sempre  tirannico  dei  Borboni; 
ma  non  era  però  fondata  sopra  principii  politici  bene 
determinati  ,  e  questo  appunto  la  ridusse  a  figurare 
nello  stato  di  semplice  congiura.  Di  ritorno  dalla 
occupazione  militare  in  Francia,  varie  società  segrete 
s  introdussero  nelle  file  dell’armata  russa.  Costante¬ 
mente  scoperte,  tornavano  costantemente  a  ricom¬ 
porsi  sotto  nomi  differenti.  Laonde  si  andarono  suc¬ 
cedendo  l’Unione  della  salute  ,  i  Veri  e  Fedeli  figli 
bHco  Pa]t-ria’  *  Cavalieri  russ’>  l’Unione  del  bene  pu- 
nron’  ®  *  S,avi  riuniti  ecc-  Tu,te  queste  società  si 
oponevano  llno  scopo  di  affrancamento  politico.  La 
®",a  j  e  egualmente,  nel  1814,  le  sue  società 
.d  e  e,  e  quali  aspiravano  a  sottrarre  la  nazione  dal 
c|10g0  .  a  Russia.  La  prima  fu  quella  dei  Veri  Polac- 
‘  u,  poi  vennero  la  Fra  massoneria  nazionale,  i  Falcia- 
ori,  e  infine  la  Società  patriotica  ,  la  quale  diè  il 
segnale  della  sollevazione  nel  dì  28  novembre  1830. 

bollore  degli  animi,  che  venne  in  seguito  alla  ri- 
>°  uzione  di  luglio,  ricondusse  in  Francia  lo  stabili- 
men  o  ella  società  popolare  degli  Amici  del  popolo. 

f*Uesta  8°cietà  si  uni  e  si  confuse  con 
di  nnpeP  tìJ?e^  uoni0  e  del  cittadino.  L’esistenza 
SU|  princil’i0  Hi'ioa;  ma  lo 
darono  a  trasformarla^in''  9'T°',e  C0,pir,a’  non  lar‘ 

dei  suoi  rne„d"  p  J  ™C  i  2P'  ^  '’aHe 
..  •  ,  .  ,  F  araentl  ,  i  quali  non  sapevano 

adattarsi  al  sistema  progressivo  adottato  da  tutti  gli 
altr,  loro  SOCI,  aveano  già  dato  principio  a  questa 
metamorfosi,  costituendosi  separatamente  sotto  il  ti 
mio  di  Società  d’azione.  I  Cavalieri  della  fedeltà  so 
metà  segreta  ,  composta  di  legittimisti  ,  tentarono 
euza  alcun  successo,  verso  quell’ epoca  ,  di  essere 
am messi  a  far  causa  comune  con  la  società  repu- 
*cana.  Frattanto,  questa  andò  estendendo  i  suoi  rami 


in  tutt’  i  dipartimenti.  Fu  stabilita  in  Lione  ,  e  ad 
essa  unironsi  altre  società  segrete  di  operai  ,  come 
quelle  dei  Mutuellistes  ,  dei  Ferrandiniers  ,  degli  Uo¬ 
mini  liberi,  della  Carboneria  ecc.  Tutte  queste  società 
cooperarono  a  Parigi ,  a  Lione  e  in  altre  città  alla 
sollevazione  del  mese  di  aprile  1854.  Dei  loro  avanzi 
si  formarono  in  Parigi  la  società  delle  Famiglie  ,  e 
posteriormente  quella  delle  Stagioni ,  che  presero 
parte  agli  avvenimenti  del  12  e  15  maggio.  Final¬ 
mente,  in  questi  ultimi  tempi,  la  invasione  delle  idee 
sansimoniane  e  fourieriste  ,  congiunte  a  quelle  del 
republicanismo,  diede  origine  ad  altre  società  segrete, 
che  presero  il  nome  di  Comunisti ,  di  Lavoratori 
della  eguaglianza,  ecc.,  le  quali  molto  contribuirono 
agli  avvenimenti  di  febraio  dello  scorso  anno.  — 
Considerate  in  se  stesse  ,  le  società  segrete  che  si 
propongono  uno  scopo  politico,  sono  sovvertitrici  dei 
veri  principii  della  democrazia.  Siccome  si  formano 
per  aggregazioni  successive  e  non  ammettono  nel  loro 
seno  che  uomini  scelti,  costituiscono  di  questa  ma¬ 
niera  una  specie  di  aristocrazia.  Esse  tendono  ad 
imporre  per  sorpresa  la  volontà  del  piccol  numero 
alla  maggioranza,  la  quale  non  pensa  al  loro  modo, 
imperocché,  se  fosse  altrimenti,  la  loro  esistenza  di¬ 
verrebbe  affatto  inutile.  l  aonde,  per  mettere  ad  ef¬ 
fetto  i  loro  disegni ,  hanno  la  necessità  di  sostituire 
l’azione  della  forza  brutale  a  quella  delle  idee;  ciò 
che  costituisce  la  pratica  ordinaria  di  tutte  le  tiran¬ 
nidi.  Nel  fatto,  non  sono  meno  riprovevoli.  Sottrag¬ 
gono  le  loro  dottrine  ei  loro  atti  alla  publica  discus¬ 
sione  ;  ed  anche  con  le  migliori  intenzioni  corrono 
per  ciò  il  rischio  d’ingannarsi,  sia  intorno  alla  legit¬ 
timità  ed  alla  opportunità  delle  loro  intraprese,  sia  in¬ 
torno  alla  convenienza,  alla  giustizia  o  all’efficacia  dei 
mezzi  che  pretendono  adoperare  per  raggiungerei  loro 
fini.  Allorché  il  momento  di  agire  è  venuto,  i  loro  mem¬ 
bri  sono  privi  di  quella  spontaneità  che  determina 
liberamente,  e  in  conseguenza,  di  quell’entusiasmo 
che  riscalda,  trascina  e  fa  trionfare.  In  fatti,  non 
sono  stati  padroni  di  scegliere  un  tal  momento;  forse 
lo  trovano  o  tardo  ,  o  prematuro;  la  loro  coopera¬ 
zione  si  fa  molle  ed  esitante;  e  può  anche  avvenire 
che,  non  conoscendo  i  loro  capi,  a  motivo  delle  re¬ 
gole  inerenti  alle  società  segrete  ,  non  potendo  in 
conseguenza  valutare  nè  il  loro  talento,  nè  la  mora¬ 
lità,  la  diffidenza  venga  a  scemar  l’importanza  del 
loro  concorso  od  a  farlo  rifiutare  formalmente.  Per 
questi  motivi  veggonsi  sovente  andare  a  vuoto  i  ten¬ 
tativi  delle  società  segrete  meglio  concepiti  e  più 
agevoli  a  riuscire.  Ma  forse  il  maggior  pericolo  di  si 
fatte  società  è  quello  di  obbedire,  senza  saperlo  nè 
volerlo,  ai  suggerimenti  della  polizia.  Gli  agenti  sono 
tanto  numerosi  ed  hanno  tanti  mezzi  di  occultare,  la 
loro  qualità,  ch’egli  è  impossibile  qualcuno  non  s’in¬ 
troduca  di  loro  nelle  società  segrete;  è  impossibile 
egualmente,  che  fra  gli  uomini  bisognosi  che  vi  sono 
ammessi,  qualcheduno  non  sia  tentato  di  cavare  un 
partito  pecuniario  dalla  conoscenza  che  hanno  dei 
disegni  delle  società  segrete  ;  in  questo  caso  ,  non 
v’ha  sicurezza  per  alcuno  ,  e  la  vita  e  la  libertà  di 
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tutti  possono  essere  compromesse  per  T  imprudenza 
o  l’impazienza  di  un  sol  uomo.  Riassumendo  quanto 
si  è  detto  finora,  le  società  segrete,  tollerabili  fino  a 
un  certo  punto  nei  governi  dispotici  ,  non  potreb¬ 
bero  nè  ragionevolmente,  nè  utilmente  esistere  in  un 
paese  ,  dove  le  leggi  permettono  a  tutte  le  idee  di 
manifestarsi,  ed  a  tutt’  i  bisogni  di  farsi  conoscere. 

SOCIETÀ’  Asiatiche  (lelter.)  (v.  Asiatiche  Società). 

SOCIiMANI  (slor.  eccl.). — Nome  dato  ai  partigiani 
delle  opinioni  religiose  di  Lelio  e  di  Fausto  Socino. 
Il  primo,  dell’illustre  famiglia  dei  Sozzini,  nacque  a 
Siena  nel  4523.  Abbracciò  la  carriera  del  foro,  nella 
quale  si  procacciò  riputazione  di  valente;  ma  poi 
lasciò  la  giurisprudenza  per  attendere  allo  studio 
della  teologia.  Se  non  che  presto  gli  nacquero  in 
mente  dei  dubbi  su  vari  punti  della  religione.  Quindi 
spinto  dal  desiderio  d’istruirsi  maggiormente  viaggiò 
in  Isvizzera  ed  in  Alemagna  per  abboccarsi  con  alcuni 
dei  più  celebri  riformatori  di  quel  tempo,  e  fermò 
dimora  a  Wittemberga  ,  ove  passò  tre  anni  circa 
nello  studio  delle  lingue.orientali.  Melantone  ne  seppe 
apprezzare  l’ingegno  e  lo  zelo  ,  quantunque  allora 
egli  dissimulasse  le  sue  opinioni  eterodosse.  Da  Wit¬ 
temberga  si  recò  in  Polonia,  ove  strinse  amicizia  con 
parecchie  persone  che  in  segreto  pensavano  come 
lui..  Ad  onta  però  della  prudenza  che  usava  onde 
tener  celate  le  sue  opinioni  ,  cadde  in  sospetto  di 
eresia,  e  non  potè  sottrarsi  alle  persecuzioni  da  cui 
era  minacciato,  se  non  avviluppandosi  in  mistero 
ancor  più  profondo.  Passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
a  Zurigo,  ove  mori  nel  4561  (vedi  Illigen,  Vita  Lcelii 
Socini,  Lipsia  4826),  lasciando  i  suoi  manoscritti  eie 
sue  opinioni  al  nipote  Fausto  Socino.  —  Nato  a  Siena 
nel  4539  ,  Fausto  aveva  dovuto  in  età  di  20  anni 
lasciare  la  città  natale,  sospetto  di  opinioni  ereticali, 
ed  aveva  riparato  a  Lione.  Tuttavia  solamente  dopo 
la  morte  dello  zio  cominciò  a  spargere  le  sue  opi¬ 
nioni  in  libelli  pseudonimi.  Minacciato  dall’  inquisi¬ 
zione,  se  ne  fuggi  da  Firenze  ove  aveva  passati  pa¬ 
recchi  anni  alla  corte  del  granduca  e  andò  a  cercare 
asilo  a  Basilea.  Quindi  si  recò  in  Transilvania  ,  ove 
trovò  molti  aderenti  come  fece  in  Polonia.  Questi- paesi 
avevano  già  buon  numero  di  comunità  unitaria,  ma 
professavano  opinioni  diverse  dalle  sue  in  vari  punti, 
ed  esse  non  vollero  ammetterlo  nel  loro  seno.  Gli 
convenne  adunque  fare  de’  settatori  suoi  una  chiesa 
particolare  :  ma,  perseguitato  da  tutte  le  altre  co¬ 
munioni,  mori  in  Polonia  nel  4  604,  Le  sue  opere 
si  trovano  nella  Bibliotheca  fratrum  Polonorum,  t.  i 
e  il.— Fausto  Socino  fu  il  precursore  del  razioimlismo 
(vedi).  Non  solamente  rigettava  quanto  è  contrario 
alla  logica,  ma  ben  anco  tutto  che  supera  la  ragione, 
e  voleva  ammettere  come  verità  dommatica  solamente 
ciò  che  quest’orgogliosa  può  comprendere.  Iniper- 
tanto  non  credeva  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  nè 
alla  Trinità.  Nei  primi  tempi  del  cristianesimo  Paolo 
di  Samosala,  Sabellio  ed  altri,  ed  all’epoca  della  ri¬ 
forma  Hezzer,  Campana  e  Servet  avevano  professate 
le  medesime  opinioni  antitrinitarie.  In  Italia,  in  Isviz- 
zera,  in  Francia  ed  in  Alemagna  erano  già  state  pre¬ 


sentate  da  arditi  novatori  che  assalivano  con  pari 
violenza  le  confessioni  di  fede  della  Chiesa  catolica  e 
della  Chiesa  evangelica  ,  ed  avevano  fondate  molte 
sette  dissidenti,  scostandosi  al  certo  a  vicenda  in 
molti  punti  di  loro  dottrine,  ma  accordandosi  in  al¬ 
tri,  e  massime  nello  sforzo  di  spiegar  tutto.  E  tale 
opposizione  a  tutto  che  v’ha  d’incomprensibile  e  di 
sopranaturale  nella  religione  prese  allora  il  nome 
di  socinianismo.  Accanitamente  perseguitati  cosi  dai 
protestanti  come  dai  catolici  i  sociniani  ossia  uni- 
tarii  (denominazione  che  preferivano  essi  stessi), 
non  trovarono  tolleranza  che  in  Transilvania  ed 
in  Polonia  ,  ove  parecchi  signori  e  lo  stesso  re 
Stefano  Bathori  presero  a  proteggerli.  Essendo  poi 
essi  stessi  divisi  di  opinioni  domraatiche ,  non  po¬ 
terono  mai  formulare  una  professione  di  fede  da 
tutti  approvata  ,  e  rimasero  come  una  moltitudine 
di  piccole  comunità  senza  vincolo  comune.  I  loro 
più  celebri  dottori  furono  nel  secolo  xvu  Giovanni 
Crell,  Cristoforo  Osterod,  Giona  Schlichting,  Valen¬ 
tino  Schmalz,  Giovanni  Volkel,  Martino  Ruarus,  Gio¬ 
vanni  Lodovico  barone  di  Wollzogen  ,  e  principal¬ 
mente  Andrea  Wissowatius.  Per  farsi  credere  ortodossi 
non  si  scostavano  guari  in  publico  dal  simbolo  degli 
apostoli  ;  ma  di  rado  confessavano  apertamente  le 
loro  vere  opinioni  e  per  lo  più  davano  un  senso  torto 
alle  espressioni  di  cui  si  valevano.  Anzi  alcuni  osa¬ 
rono  alterare  le  professioni  di  fede  messe  nel  numero 
dei  loro  libri  simbolici.  La  maggior  parte  dei  loro 
scritti  dominatici  ed  apologetici  furono  publicati  a 
Rakou  in  Polonia  (palalinato  di  Sandomir);  ove  ave¬ 
vano  stabilito  un  seminario  ed  una  tipografia.  Il  ca¬ 
techismo  di  questa  città  (il  grande  4605  ,  il  piccolo 
4629)  dà  idea  assai  chiara,  quantunque  incompiuta, 
di  loro  dottrina.  Nel  secolo  xvm  le  opinioni  sociniafl® 
si  sparsero  in  alcune  università  di  Alemagna,  man® 
furono  presto  estirpate.  Anche  in  Polonia i  Socinian» 
finirono  per  essere  in  preda  a  fiere  persecuzioni;  ina 
non  yì  furono  del  tutto  sterminati.  Al  presente  con¬ 
tano  essi  molte  fiorenti  comunità  in  Transilvania  o',tf 
si  trovano  tollerati  sotto  il  nome  di  unilarii. 

SOCRATE  (slor.  fiios.).  —  Sempre  il  più  celebre  & 
tutti  i  filosofi,  sebbene  da  lui  a  noi  siano  scorsi  ve*1' 
tilre  secoli,  il  riformatore  della  filosofia  greca  ed  ^ 
promotore  della  morale  rivoluzione  che  da  lungi  pr<r 
parò  l’avvenimento  del  cristianesimo;  e  noi  qui 
ricorderemo  i  casi,  il  metodo,  le  dottrine,  il  processi 
la  morte  e  l’ influenza.  —  Vita.  Socrate  ,  figlio  òc^° 
scultore  Sofronisco  e  della  levatrice  Fenarete,  nac(ItJ® 
in  Atene  470  anni  av.  Cristo  ,  secondo  i  marmi  \ 
Paro;  e  come  i  suoi  genitori  non  erano  facoltosi,  f 
probabile  che  abbia  passati  gli  anni  della  gioven111 
lavorando  col  padre.  Anzi ,  stando  alla  tradii0*1®  * 
egli  stesso  riusci  cosi  valente  nell’  arte  paterna  c 
le  sue  statue  delle  Grazie  velale  vennero  coH°ca 
alla  porta  dell’Acropoli,  ove  Pausania  dice  di  aver 
vedute.  Giovato  poi  di  consigli  ed  opere  da  Criton^* 
opulento  ateniese  ,  il  nuovo  Prometeo,  che  dal  eie 
doveva  far  scendere  in  terra  la  luce  della  fllosoD^’ 
lasciò  per  tempo  la  scoltura  per  dedicarsi  tutto  al 
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scienza  ,  o  meglio  alla  meditazione  della  sapienza.  I 
suoi  genitori  mal  potevano  comportare  questa  riso¬ 
luzione;  ma  un  oracolo  li  ammoni  a  non  attraversare 
1  passi  del  figlio  che  era  guidato  dal  suo  genio.— 
In  allora  le  scienze  erano  ancor  bambine  in  Atene, 
c  principalmente  quelle  religiose  e  morali  non  per 
anco  uscite  dal  santuario  :  onde  Socrate,  volgendosi 
alla  morale  ed  alla  politica,  apri  una  nuova  luminosa 
parriera  allo  spirito  greco.  Egli  è  vero  che  non  lasciò 
intatto  alcun  problema  filosofico  che  le  congiunture 
nell’insegnamento  gli  mettessero  innanzi  ;  ma  sopra- 
lutto  la  morale  e  la  politica  presero  per  lui  nuovo 
aspetto  ed  importanza.— Ignorasi  quali  maestri  abbia 
a\uto;  e  gli  storici  antichi  nominano  Damone,  Anas¬ 
sagora  ed  Archelao  ,  due  filosofi  ionici  (V.  Massimo 
a  Tiro,  Dissert.  t.  11,  p.  225,  ediz.  Reiske).  Rimane 
dubbioso  che  abbia  udite  le  lezioni  di  Anassagora  ; 
jna,  al  dire  di  Platone,  ne  lesse  con  avidità  grande 
le  opere  e  seppe  rilevarne  le  mancanze.  Per  questo 
Socrate  potò  essere  considerato  discepolo  di  quel 
filosofo  ed  insieme  maestro  di  se  stesso  (oliito$i$uxtos). 
Del  resto  è  probabile  che  abbia  saputo  trarre  frutto 
dai  sofisti  più  famosi  che  spesso  recavansi  in  Atene. 
Udì  le  lezioni  di  Eveno  da  Paro  sulla  poetica,  quelle 
di  Prodico  sulfarte  oratoria,  quelle  di  Teodoro  da 

m'rn^,S  alCmaUcl,C-  ESH  non  f"  "tematico, 
“  *  ,  ’  ne,oratore;  ma  *  di  dubbio  che  fosse 
profondamente  versato  nella  filosofia  quale  Parevano 
81,01  predecessori  di  Ionia,  e  nella  dialettica 
fi  avevano  fatta  i  sofisti  dei  varii  luoghi  della 
^recrn,  deHe  isole  e  della  Sicilia.  Infatti  aveva  stu- 
pia  1  ?»  scritti  di  Parmenide,  di  Zenone  d’ Elea ,  di 
«radilo  e  di  Archelao,  come  aveva  fatto  di  quelli  di 
’  .”aSj38°raj’  e  conosceva  sì  bene  la  dialettica  di  Gor- 
n0nVh  all  uoP°  avrebbe  potuto  succedere  a  lui.  Se 
culazio16-  PieSt°  limase  disSustat0  de,le  sottili  spe¬ 
sene  n  CUe  non  soddisfano  ai  bisogni  pratici  ;  e, 
nel  d  .?trare  dentro  i  misteri  più  sublimi,  rientrò 
dell’  °rnini.°  del,a  scienza  veramente  umana,  facendo 
uomo  il  primo  e  principal  suo  studio  filosofico, 
epigrafe  yvoQi  asavrov  ch’era  sul  tempio  di  Delfo,  gli 
rimase  tanto  più  impressa  in  mente  in  quanto  che  il 
Demone  famigliare  da  cui  era  inspirato  additava«li 
questa  meta  alla  sua  vita.  Pertanto ,  lo  si  vedeva 
dimessamente  vestito  correre  di  buon  mattino  le  vie 
de^d'922^  d*  ^l?ne’  Parando  a  tutti  che  incontrava 
moraire  dpnell8li0-S1  ’  inscSnando  *  principi!  della 
dieducarnc  11  sen- 
procurando  di  «r  1  buono»  esortandoli  alla  virtù, 

e  ^  ss 

dalle  dure  prove.  Però  8^  a"  poc7d  p^cciò 
1  amore  degli  Ateniesi,  ed  a  lui  accorrevano  deside 
rosi  d’istruirsi  i  più  rinomati  personaggi:  Alcibiade 
tritone  ,  Senofonte  ,  Anlistene  ,  Aristippo  ,  Fedone’ 
fischine,  Cebete,  Simmia,  Euclide,  Platone  lo  avevano 
Per  maestro.— li.  Metodo.  Nuovo  ed  in  modo  singo¬ 


lare  attraente  era  l’insegnamento  di  Socrate,  peroc¬ 
ché  il  suo  mètodo,  profondamente  filosofico,  era  essen¬ 
zialmente  popolare.  In  mezzo  ai  concittadini ,  nei 
ginnasii  e  nei  giardini  di  Atene,  talvolta  anche  nelle 
officine,  non  prendeva  aria  di  maestro  che  insegna, 
ma  d’interlocutore  desioso  d’istruire  se  stesso.  Men¬ 
tre  i  sofisti  pomposamente  uscivano  in  aringhe  e 
discutevano  quistioni  morali,  politiche,  come  costu¬ 
masi  ancora  al  presente  in  alcuni  luoghi  ove  alligna 
la  pedanteria,  Socrate  si  valeva  del  dialogo,  del  quale 
appunto  fece  un  metodo  nuovo.  Poneva  una  quistione; 
la  risposta  gli  forniva  materia  per  un’altra;  e,  da 
quistione  in  quistione,  da  risposta  in  risposta  con¬ 
duceva  gl’interlocutori  suoi  a  trovare  da  se  stessi  la 
risoluzione,  lasciando  a  ciascuno  la  sua  naturale  indi- 
pendenza.  Ma  quando  aveva  a  fare  con  gente  gonfia  di 
vanità  e  fiera  del  loro  sapere,  si  faceva  sofista  per 
combattere  i  sofisti;  ed  allora  nulla  di  più  destro 
che  i  mezzi  coi  quali  li  conduceva  a  confessarsi  igno¬ 
ranti  o  mentitori;  nulla  di  più  sottile  che  l’ironia  di 
cui  condiva  i  suoi  capziosi  ragionamenti.  Questa 
maniera  di  filosofare  è  stata  detta  dal  suo  nome  me¬ 
todo  socratico;  il  quale  da  una  parte  coll’analisi  traeva 
una  serie  d  induzioni  atte  ad  illuminare  la  mente, 
dall  altra  coll’ironia  faceva  pure  uscire  confessioni 
atte  a  guarire  il  cuore.  Socrate  stesso  paragonava  il 
primo  di  tali  procedimenti  all’  arte  ostetrica  della 
propria  madre;  ed  avrebbe  anche  potuto  paragonare 
il  secondo  all’arte  scultoria  del  padre,  giacché  lo  scul¬ 
tore  non  fa  che  togliere  al  masso  informe  per  farne  una 
bella  statua. — III.  Dottrina.  Ma  ciò  che  di  un  filosofo  è 
più  importante  dopo  il  metodo,  si  è  la  dottrina.  Quella 
di  Socrate  abbracciava  la  religione,  la  morale  e  la  po¬ 
litica,  ed  entrava  particolarmente  nella  psicologia.  So¬ 
crate  riconosceva  1’esistenza  di  un  Dio  potente,  sapiente 
e  buono  assolutamente;  e  ne  attingeva  le  prove  nella 
teleologia ,  cioè  nello  studio  dell’armonia  dell’universo 
e  nella  mirabile  struttura  del  corpo  umano ,  che  è 
un  microcosmo.  In  ordine  inferiore  all’Ente  supremo 
ammetteva  divinità  secondarie  rivestile  di  parte  del- 
1’  autorità  di  lui ,  ed  ancora  degne  del  culto  degli 
uomini.  «  11  Dio  supremo  ,  diceva  egli  ,  governa  il 
mondo  siccome  l’ anima  governa  il  corpo.  L’  anima 
stessa  è  di  natura  divina,  e  per  conseguenza  immor¬ 
tale.  La  vita  futura  sarà  uno  stato  di  rimunerazione 
secondo  le  opere  di  ciascuno.  Adunque  1’  uomo  ha 
l’obbligo  di  venerare  gl’iddii  del  luogo  in  cui  vive, 
e  di  ubbidire  ai  loro  voleri  fatti  manifesti  dagli 
oracoli,  dai  prodigi,  dai  presagi  e  dalle  interne  ri¬ 
velazioni.  Socrate  stesso  si  attribuiva  fin  dalla  gio¬ 
ventù  un  genio  che  gli  suggeriva  quello  che  aveva 
a  fare.  Si  è  creduto  che  questo  filosofo  per  indiriz¬ 
zare  a  vita  morale  la  gioventù  d’ A  tene  abbia  finto 
di  essere  inspirato  da  un  ente  superiore  per  domi¬ 
narla  maggiormente;  ma  la  vita  di  questo  savio  non 
fornisce  prova  alcuna  di  siffatta  supposizione,  ed  è 
anzi  indubitabile  eh’  egli  stesso  credeva  nel  suo  De¬ 
mone.  Infatti,  quando  l’oracolo  di  Delfo  lo  proclamò 
il  più  saggio  di  tutti  gli  uomini,  lungi  dal  rigettare 
questa  voce  siccome  messa  in  bocca  alla  pitonessa 
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dai  sacerdoti,  la  prese  per  espressione  della  mente 
divina;  imperocché  ,  esaminando  bene  i  motivi  che 
potevano  averla  fatta  uscire,  vide  non  per  altro  es¬ 
sere  stato  cosi  dichiarato  che  per  l’umile  sentire  di 
se  stesso,  mentre  viveva  in  mezzo  a  gente  che  me¬ 
navano  vanto  di  scienza  e  di  virtù.  Che  più!  seguendo 
Socrate  costantemente  il  consiglio  del  Dio  di  Delfo, 
yvoQi  geovtov,  doveva  necessariamente  giungere  a  ri¬ 
conoscere  nell’anima  sua  e  quell’ignoranza  naturale 
che  vi  scopri  realmente  ,  ed  il  possente  dinamismo 
morale  ,  tanto  incontrastabile  quanto  il  dinamismo 
fìsico  del  mondo  esterno.  Di  qui  si  vede  facilmente 
a  quali  dottrine  abbia  potuto  giungere  la  mente  di 
Socrate  circa  gl’iddii  della  sua  patria;  e  s’  egli  non 
ha  mai  cessato  di  rispettare  le  istituzioni  religiose, 
non  è  a  dubitare  che  non  abbia  veduto  in  esse  se  non 
forme  imperfette  e  grossolane  d’un  ideale  molto  più 
puro  ed  anche  troppo  sublime  perchè  si  determi¬ 
nasse  mai  a  farlo  veder  nudo  nelle  scuole  e  nelle 
publiche  piazze  di  Atene.  Al  presente,  non  si  può 
più  rivocare  in  dubbio  che  Socrate  abbia  nell’intimo 
professalo  il  monoteismo,  sebbene  ammettesse  le  pa¬ 
trie  divinità  siccome  manifestazioni  dell’Ente  supremo, 
nella  guisa  che  fece  il  suo  discepolo  Platone  e  poste¬ 
riormente  Cicerone,  il  quale  seppe  raccogliere  in  sé 
la  greca  sapienza. — La  morale  di  Socrate,  come  quella 
che  armonizzava  colla  sua  teologia  fondata  sull’esi¬ 
stenza  di  Dio  e  l’immortalità  dell’  anima,  era  tutta 
religiosa  :  e  quest’è  il  suo  carattere  eminente.  Rico-  I 
nosceva  per  generali  e  necessarie  solamente  le  pre-  I 
scrizioni  della  ragione ,  le  quali  egli  considerava 
come  emanazioni  del  volere  divino  e  per  conse¬ 
guenza  chiamava  voptoi  xypxtpot  imo  tgov  óecov  xei/jlevc t , 
leggi  non  scritte  date  dagli  dei ,  per  contrapposto  a  I 
vofxoi  moXeoos  im'  avfyojTTfuv  XEt/xevoi,  leggi  dello  stato  falle 
dagli  uomini.  Adunque  indicava  egli  benissimo  il 
movente  razionale  della  volontà;  ma  nella  pratica 
non  lo  distingueva  abbastanza  dal  movente  sensuale. 
Entrambi  questi,  secondo  lui ,  debbono  recarci  alla 
virtù,  ed  in  ultima  analisi  la  morale  socratica  ripo¬ 
sava  sulla  massima  che  dice:  Sii  virtuoso  se  vuoi  essere 
felice ,  la  quale  può  essere  in  modo  vario  applicata  e 
troppo  spesso  disformemente  dal  vero  bene  morale: 
però  Socrate  faceva  dipendere  dalle  congiunture 
1  adempimento  dei  doveri.  Raccomandava  però  spe¬ 
cialmente  il  timore  di  Dio  (evgeGeix),  che  riguardava 
come  sorgente  di  tutte  le  virtù;  la  continenza  ( eyxpx - 
teiol);  il  valore  (xvSpstx)  e  la  giustizia  (Sixxtoos yv).  La 
virtù,  secondo  lui,  è  ora  cosa  naturale  {<pvatx»)s  ora  i, 
è  cosa  procurata  dall’educazione,  dalla  pratica 
0 MÓeoei  xxi  Xsrn).  In  ultimo  considerava  la  sapienza  ‘ 

(copi a),  che  non  distingueva  abbastanza  dalla  mode¬ 
razione  (  Gotppoavvn  J,  come  il  compendio  di  tutte  le 
virtù,  ossia  del  bello  e  del  buono  (xaXov  xayxdcv);  ; 
come  la  sorgente  necessaria  della  felicità  (svSxifxcyix),  i 
giacché  il  ben  fare  ed  il  ben  essere  che  rendeva  con  j 
una  parola  sola  (  impacia.  ),  sono  cosi  intimamente  1 
uniti  che  formano  lo  scopo  più  sublime  che  l’uomo  ; 
possa  proporsi,  il  bene  supremo  deH’uraanità. — Tali  j 
sono  i  lineamenti  dell’etica  da  lui  fatta  scienza  adulta,  ; 


;  che  trasmise  a  Platone  e  questi  lasciò  poi  florida  e 
!  ricca  alla  scuola  dì  Aristotele.  Ma  si  concepisce  bene 
j  come  pochi  sparsi  tratti  non  forniscano  che  imper¬ 
fettissima  idea  di  un  insegnamento  si  vivo  e  diretto, 
profondo  e  sottile  ,  caldo  e  sublime  che  dava  alla 
Grecia  un  savio  proclamato  dal  più  venerato  oracolo, 
guidato  da  genio  tutelare  ed  il  quale  consumò  tutta 
j  la  vita  nella  contemplazione  delle  cose  divine  e 
nell’adempimento  del  dovere. — IV.  Processo  e  mòrte. 
La  legislazione  di  Atene,  così  quella  di  Solone  come 
quella  di  Dracone,  pochissimo  intenta  alla  morale, 
era  precìsa  e  severa  rispetto  alla  religione,  e  com¬ 
minava  la  pena  di  morte  contro  qualunque  cittadino 
offendesse  gli  dei  della  patria  («.  Petit,  Leges  atlicce). 
Socrate  non  feriva  direttamente  la  religione  degli 
Ateniesi ,  perchè  ,  quantunque  rigettasse  tutto  che 
nelle  tradizioni  popolari  era  contrario  alla  ragione 
ed  al  costume  ,  non  combatteva  però  le  publiche 
istituzioni;  ma  voleva  purgare  le  credenze  ed  al 
Giove  corrotto,  lordo  di  tutti  i  vizii  della  creatura, 
sostituire  un  Dio  perfetto  inteso  unicamente  al  per¬ 
fezionamento  ed  al  bene  della  specie  umana.  Se 
puossi  con  certezza  affermare  ch’egli  non  ebbe  mai 
l’ intento  di  riformare  1’  antica  religione  per  farne 
una  nuova,  bisogna  almeno  convenire  che  la  sua  dot¬ 
trina  doveva  a  poco  a  poco  distruggere  il  politei¬ 
smo  e  sulle  ruine  di  esso  elevare  il  monoteismo.  I 
sacerdoti  si  accorsero  bene  che  Socrate  era  il  con¬ 
tinuatore  più  pernicioso  di  tutti  quei  filosofi  i  quali, 
cominciando  da  Talete,  avevano  già  tanto  combat¬ 
tuto  la  superstizione;  e  quantunque  egli  non  ces¬ 
sasse  di  raccomandare  ai  suoi  discepoli  di  osservare 
il  culto  vigente  ,  di  far  preghiere  e  sacritìzii  alle 
patrie  divinità,  di  consultarle  in  qualunque  impor¬ 
tante  congiuntura  e  di  metterne  in  pratica  gli  avvisi, 
lo  presero  in  odio  tale  che  solamente  colla  morte 
di  lui  fu  estinto. — D’altra  parte  i  sofisti  smasche¬ 
rati  e  screditati  da  Socrate,  i  drammaturghi  di  cui 
aveva  censurata  la  licenza,  i  demagoghi  da  lui  con¬ 
vinti  di  mentila  fede  e  d’inettezza,  non  aspettavano 
che  l’occasione  per  vendicarsi  di  lui,  e  tutti  questi 
nemici,  eh’ erano  le  persone  più  potenti  di  Atene, 
si  valsero  del  credito  in  cui  erano  per  eccitare  l’odio 
popolare  contro  il  filosofo.  La  machinazione  non 
andò  a  vuoto:  già  aveva  preso  consistenza  24  anni 
circa  prima  che  venissegli  fatto  il  processo  ,  cioè 
allora  che  le  Nuvole  di  Aristofane  ,  comedia  piena 
d  ingiurie  e  di  calunnie  contro  di  lui,  venisse  rap' 

|  presentata  in  Atene.  Tuttavia  l’intrigo  era  debolo 
in  principio;  e  Socrate  stesso  nc  faceva  sì  poco 
conto  che  volle  trovarsi  alla  rappresentazione  dello 
Nuvole.  Se  non  che  la  calunnia  si  era  andata  a«' 
mentando,  e  le  congiunture  politiche  giunsero  a  darlo 
mortale  efficacia.  —  La  politica  d’Alene,  dappoie^ 
l’aristocrazia  aveva  distrutta  la  monarchia,  era  dirctta 
a  due  fini,  l’uno,  riguardante  l’esterno,  era  di  vincere 
Sparla,  l’altro,  riguardante  l’interno,  era  di  sbalzare 
l’aristocrazia  per  mettervi  in  suo  luogo  la  democra¬ 
zia.  Già  la  democrazia  era  così  avanzata  che  toccava 
l’oclocrazia,  e  Socrate,  come  fecero  poi  tutti  i  filQr 
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Sofi  della  sua  scuola,  disprezzava  un  governo  in  cui 
rozzo  cittadino  signoreggiasse  le  nienti  più  sublimi.  j 
^°n  lasciava  egli  passare  occasione  di  ridere  alle  j 
•spalle  di  quei  calzolai,  magnani,  maniscalchi,  le- ! 
gnaiuoli  che  pretendevano  condurre  la  republica  ,  ! 
ignari  essendo  delle  cose  politiche;  nè  risparmiava  j 
le  stesse  istituzioni  democratiche  tanto  care  al  popolo.  ! 
Atfne  andava  orgogliosa  delle  leggi  di  Solone  per  I 
fu  abbattuto  il  rigore  della  legislazione  draco-  i 
lliana  cd  infranto  il  giogo  aristocratico,  e  quantun-  ! 
(ine  dividesse  i  cittadini  in  classi,  ammettevano  però  ' 
gl1  stessi  proletarii  alla  carica  di  giudice.  Un  filosofo  ! 
Poteva  giudicare  altrimenti  le  istituzioni  che  erano  ' 
amore  degli  Ateniesi.  Infatti  erano  difettose  assai; 
jo  stesso  Solone  aveva  lasciata  in  balia  del  caso  la 
scelta  dei  cittadini  chiamati  a  giudicare  gli  altri,  e 
opo  di  quel  legislatore  non  che  venisse  corretto 
questo  difetto ,  si  volle  ancora  applicarlo  alle  altre 
Magistrature.  Ma  Socrate  avrebbe  dovuto  far  vedere 
questo  difetto  senza  però  irritare  gli  animi ,  mentre 
che  andava  biasimando  colla  pungente  irronia  una 
costumanza  che  sembravagli  insensata.  11  perchè  le. 
sue  censure  indispettirono  una  moltitudine  gelosa  dei  ' 
suoi  diritti ,  e  i  demagoghi  si  valsero  efficacemente  ; 
delle  idee  aristocratiche  di  Socrate  per  perderlo  1 
Altre  congiunture  tornarono  avverse  al  filosofo.  Al-  1 
1  usare  della  guerra  del  Peloponneso  la  democrazia  i 
ateniese  si  trovava  perdente  nella  lotta  contro  La-  !  < 
cedemone,  che  fin  dal  tempo  dei  Pisistrati  pretendeva  < 
imporle  istituzioni  aristocratiche,  e  Sparta,  fatta  si-  j  1 
gnora  di  Atene,  aveva  abolita  quello  stesso  governo  !  ; 
popolare  che  Socrate  aveva  si  fortemente  combat-  j  i 
u  o.  Infatti  Lisandro  generale  lacedemone  aveva  !  i 
f  GSSo  m  ,u°go  del  senato,  di  cui  Atene  andava  sì  t 
nome  •  C°rp°  di  lrenta  tiranni  »  di  cui  uno  per  c 
bitanze  dT  T*  Stat°  discePol°  di  s°crate.  Le  esor-  i 
maestro  !  i  dJSCepo1?  Pot.evano  essere  imputate  al  s 
abbia  to’,  0  mrono  infatti,  quantunque  Socrate  non  t 
sori  dolil  °  di  resistere  a8n  ordini  degli  oppres-  a 
*  «io  1  ^Ua  Pa*r,a’  dando  così  prova  di  un  corag-  a 

eie  niuno  de’suoi  accusatori  aveva  mai  avuto,  e 
e  a  condotta  di  Alcibiade,  altro  discepolo  del  savio  n 
«ormatore,  era  più  confacente  a  rendere  la  molli-  I  r 
Udine  favorevole  ad  un  filosofo  accusato  da  poeti  V 
PopoJari  di  corrompere  la  gioventù  ;  e  la  politica  di  ti 
I*,  fam°so  ^onerale  che  aveva  tradito  Atene  per  j  n 
i  2;f.e  SPar;a  Per  la  Persia,  sembrava  confermare  1  A 
riformatore16 rva  81  nulrivano  contro  l’audace  n 

vedere  tutti  dÌ  più  naturale  clle  ci 

acco'heva  n!'  odu  cospirare  contro  colui  il  quale  U 

zie,  quella  cioò'dcl  genfo  ideila  S  s  <"‘“l0CI'a' 
troppo  grande  per  non  far  iscoppiare  una  calastr  T  1 
Il  momento  di  accusarlo  era  giunto  :  non  mancava  n 
Pm  che  una  persona  la  quale  si  facesse  interpreto  d!  ù 
onte  me  accumulale.  Anito  ,  uomo  polente;  imne  li 
•uose,  sostegno  della  democrazia  e  nemico  personale  al 
Socrate,  da  cui  era  stato  punto  in  varie  occasioni 
*  lece  arditamente  avanti.  Un  solo  ostacolo  sembrava  h 
Pporsi  a  qualunque  evocazione  di  lui  in  giudizio  ,  i0 


ui  :  perciocché,  liberata  Atene  da  Trasibulo ,  erosi  de- 
i.  !  cretata  generale  amnistia  a  chiunque  e  per  qualun- 
le  |j  que  fatto  anteriore  alla  cacciata  dei  trenta  tiranni, 
ì-  Fu  adunque  scelto  un  altro  mezzo  di  accusarlo,  e 
,  !  venne  stabilito  che  Melito,  poeta  dozzinale,  denun- 
a  j  ciasse  Socrate  di  avere  introdotte  sotto  il  nome  di 
a.  ||  Genii  nuove  divinità  e  corrotta  la  gioventù  di  Atene 
rr  il  con  massime  sovversive  della  costituzione.  Tali  accuse 
)-  |j  erano  state  scelte  con  accortezza,  e  massime  l’ultima 
ì-  i  poteva  ,  senza  violare  la  legge  d’  amnistia  ,  ritornar 
ò  |  sopra  le  opinioni  antidemocratiche  di  Socrate  e  muo¬ 
io  j  vere  a  sdegno  un  popolo  tanto  più  sospettoso  in 
o  |  quanto  che  di  recente  gli  era  stata  tolta  l’autorità, 
i;  j  Licone,  oratore  popolare,  promise  di  sostenere  l’ac- 
a  |  cusa.  —  Socrate  si  accorse  bene  del  pericolo  cui  an- 
e  j  dava  incontro  ;  ma  pieno  di  fiducia  nella  sua  vita 
o  passata  ed  impavido  della  morte,  non  volle  scendere 
e  a  sollecitazioni  nè  permettere  agli  amici  di  salvarlo 
e  I  con  ripieghi  meno  che  onorevoli  :  ricusò  la  difesa 
e  che  Lisia,  il  più  éelebre  oratore  di  quel  tempo  avea 
a  ,  per  lui  composto.  Gl’Iddii  mi  preparino  morte  paci- 
e.  fica,  ^ìc’e^li,  (secondo  l’apologià  che  Senofonte  mette 
i  in  bocca  di  lui,  §  5)  ;  ecco  quello  che  solo  mi  resta 
e  a  desiderare.  La  posterità  mi  renderà  giustizia,  perchè 
.  lungi  dal  corrompere  i  miei  compatrioti,  non  ho  mai 

-  pensato  ad  altro  che  a  farli  migliori».  Si  presentò 
j  adunque  davanti  il  tribunale  degli  Eliasti,  composto 

-  |  di  circa  cinquecento  giudici  presi  dalle  infime  classi 
i  j  del  popolo:  ed  invece  di  cercare  di  mitigarne  la  se- 

-  j  verità  ,  si  direbbe  ,  all’  udirne  il  fiero  linguaggio  , 

)  |  avesse  anzi  il  proposito  di  renderseli  maggiormente 

-  avversi  :  e  volle  ancora  una  volta  istruirli,  procla- 
i  j  mando  la  sua  fede  nel  genio  che  gli  era  stata  impu- 
i  tata  a  colpa.  Ricordò  al  popolaccio,  tanto  ignaro  di 

ciò  che  avrebbe  dovuto  sapere,  per  qual  motivo  l’o- 
.  racolo  avea  dichiarato  lui,  che  era  persuaso  di  nulla 
I  sapere,  il  più  sapiente  di  tutti  gli  uomini.  La  molti- 
i  tudine  prese  dispetto  da  tale  discorso  :  tuttavia  egli 
j  aggiunse  ancora  questa  minaccia  :  «  Se  mi  mandate 
assolto  a  condizione  che  cessi  di  filosofare,  senza 
esitazione  vi  dirò:  Ateniesi,  io  vi  amo  e  vi  apprezzo; 
ma  ubbidirò  piuttosto  a  Dio  chea  voi,  e  finché  avrò 
respiro  non  cesserò  dal  parlare  a  chiunque  incontri 
l’usato  mio  linguaggio.  Oh  amico  mio!  come  mai  non 
ti  vergogni  di  accumular  tesori,  credito  ed  onori 
mentre  non  ti  curi  punto  dei  beni  dello  spirito  ?  » 
Ad  onta  però  di  questa  strana  difesa,  mancò  sola¬ 
mente  per  tre  voti  che  il  savio  venisse  assolto.  Fu  di¬ 
chiarato  colpevole  ;  ma  la  legge  non  determinando 
la  pena  ,  egli  stesso  poteva ,  secondo  la  legislazione 
ateniese,  applicarsela  e  commutare  la  pena  di  morte 
chiesta  da  Melito  nell’esilio  od  in  una  multa.  Se  non 
che  così  facendo  si  dichiarava  colpevole ,  ed  egli 
non  che  voler  questo,  aggiunse  ancora  ai  torti  suoi 
una  sublime  ironia.  «  Ateniesi,  diss’egli ,  volgendosi 
loro  un’altra  volta,  perchè  tutto  mi  sono  dedicato 
alla  patria  indirizzando  alla  virtù  i  miei  concittadini- 
perchè  a  tale  intento  ho  trascurato  gl’interessi  mici 
famigliari,  non  sollecitate  cariche,  disprezzati  onori, 

•  io  mi  condanno  pel  resto  de’miei  giorni  a  vivere  nei 
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Prilaneo  a  spese  della  republica  ».  Tale  risposta  parve 
il  colmo  dell’audacia  ;  ottanta  giudici  che  prima  gli 
erano  stati  favorevoli  gli  si  dichiararono  contrarii, 
c  quindi  fu  condannato  a  morte.  La  sentenza  da  lui 
aspettata  non  poteva  conturbarlo  :  e  parlando  per 
1’  ultima  volta  ai  concittadini  usci  in  queste  belle 
parole:  «  Quando  i  miei  figli  saranno  adulti  ,  se  voi 
vedrete  che  vadano  in  cerca  delle  ricchezze  o  di  altro 
che  non  sia  la  virtù,  puniteli  coi  tormenti  coi  quali 

10  ho  tormentato  voi  ,  e  se  crederannosi  da  qualche 
cosa,  nulla  essendo  essi,  fateli  arrossire  di  loro  pre¬ 
sunzione!  » — Tutti  gli  scrittori  dell’  antichità  dicono 
iniqua  la  condanna  del  capo  delle  scuole  filosofiche 
d’ Atene.  A’ giorni  nostri  si  è  sostenuto  che  i  giudici 
di  Socrate  hanno  data  una  sentenza  conforme  alla 
legge.  Sonosi  pure  difese  opinioni  più  audaci,  e  non 
ci  volle  meno  della  parola  del  maggior  giureconsulto 
francese  per  far  cadere  il  più  odioso  di  questi  para¬ 
dossi.  Ma  non  paragoniamo  ai  giudici  di  Gerusalem¬ 
me  quelli  d’  Atene  i  quali  nulla  hanno  con  essi  di 
comune  se  non  che  hanno  condannato  ciò  che  il 
mondo  profano  ed  il  mondo  sacro  ha  veduto  di  più 
grande.  Socrate,  il  quale  non  si  tenne  mai  per  col¬ 
pevole,  non  si  dolse  della  sua  condanna  e  non  cercò 
punto  di  evitare  la  morte.  Ad  uno  de’suoi  discepoli 

11  quale  si  era  accostato  a  lui  mentre  venivi  condotto 
in  prigione  per  esprimergli  il  suo  dolore  nel  vederlo 
morire  innocente ,  disse  :  «  Ameresti  forse  meglio 
che  io  morissi  colpevole  ?  »  L’esecuzione  fu  differita 
fino  al  ritorno  della  sacra  nave  che  dovea  partire  il 
giorno  dopo  della  sentenza  per  recare  al  tempio 
d’ApolIo  a  Deio  le  oblazioni  di  Atene,  perchè  la  legge 
vietava  di  mettere  a  morte  alcuno  per  tutto  il  tempo 
ch’era  in  mare.  Trenta  giorni  scorsero  così,  duranti 
i  quali  il  filosofo  continuò  ad  istruire  i  suoi  discepoli 
con  sempre  uguale  tranquillità.  «  Possono  bene  uc¬ 
cidermi ,  non  già  farmi  del  male  ».  Ecco  secondo 
Plutarco  {De  tranquillitate  animi)  il  pensiero  del  savio. 
— La  vigilia  del  giorno  in  cui  la  fatai  nave  era  per 
entrare  nel  Pireo  ,  Critone  accorse  di  buon  mattino 
scongiurandolo  di  fuggire  dalla  prigione,  per  il  che 
egli  si  era  già  guadagnati  i  custodi  ,  e  riparare  in 
Tessalia.  Ma  vane  ne  furono  le  preghiere,  perchè 
Socrate,  irremovibile  ,  gli  rispose  doversi  in  tutto 
ubbidire  alle  leggi  della  patria.  «Io  non  avea,  sog- 
giuns  egli,  dopo  la  prima  sentenza  che  a  condannarmi 
all  esilio  :  ho  voluto  sottopormi  ad  un’  altra,  ed  ho 
detto  altamente  di  preferire  la  morte  all’  esilio. 
Andro  io,  infedele  alla  mia  parola,  a  mostrare  agli 
stranieri  Socrate  proscritto,  umiliato,  fatto  corruttore 
delle  leggi  e  nemico  dell’autorità  per  conservare 
alcuni  giorni  languenti  e  disonorati?  Lasciamo  dun¬ 
que  questa  discussione,  mio  caro  Critone,  e  cammi¬ 
niamo  senza  tema  di  nulla  dove  Dio  ci  conduce  ». 
(Platone  ,  nel  Crilone).  —  Sorse  l’ultimo  giorno  ,  gli 
fu  annunziato  che  bisognava  morire  e  gli  vennero 
tolti  i  ferri.  Giunsero  i  suoi  discepoli  e  la  sua  fami¬ 
glia  ;  trovarono  nella  prigione  la  moglie  di  lui  San¬ 
tippe  col  figlio  più  giovine  in  braccio  gridando  e 
commovendosi  da  disperata  :  si  dovette  allontanarla 


per  iurza.  Allora  comincio 


ijuei  uuiiuquiQ 
mortalità  dell’anima  ,  di  cui  Platone  ci  ha  traman¬ 
dato  il  compendio  o  l’amplificazione,  non  sapendosi 
dire  quale  dei  due,  sotto  il  titolo  di  Fedone.  Intanto  • 
il  crepuscolo  avvertiva  il  filosofo  essere  giunta  l’ul¬ 
tima  sua  ora.  Ordinò  gli  fosse  preparata  la  bevanda 
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di  cicuta,  e  quando  gli  fu  porta  la  lazza,  la  prese  con 
mano  ferma  ed  inghiottì  lentamente  il  veleno  mentre 
gli  amici  mandavano  gemiti  e  scioglievansi  in  pianto. 
Ciò  fatto,  si  mise  a  passeggiare  finché  sentissi  gravi 
le  gambe  ;  poi  si  coricò  appoggiando  il  dorso  ;  e 
volgendosi  un  tratto  a  Critone  disse  :  «  dobbiamo 
ancora  sacrificare  un  gallo  ad  Esculapio;  non  dimen¬ 
ticare  quest’ultimo  ufficio  ».  Forse  che  Socrate  faceva 
tale  omaggio  al  dio  della  convalescenza  per  signifi¬ 
care  com’egli  considerasse  la  morte  qual  termino  di 
lenta  guarigione,  o  semplicemente  per  mostrare  an¬ 
cora  la  sua  docilità  alle  leggi,  facendo  atto  di  reli¬ 
gione  conforme  alle  patrie  credenze?  S’ignora,  perchè 


muno  dei  suoi  discepoli  ha  pensalo  tramandarcene 
l’intenzione.  Socrate  coprendosi  il  capo  col  mantello* 
spirò  l’anno  400  av.  C.  Appena  estinto,  gli  Ateniesj 
si  pentirono  del  loro  giudizio  ;  gli  accusatori  di  1°* 
furono  severamente  puniti,  ed  alla  loro  vittima  fi* 
eretta  una  statua  di  bronzo.  Dovette  Socrate  soc' 
combere  nella  sua  lotta  contro  il  cattivo  genio  deJ 
secolo  e  de’concittadini  suoi  ;  ma  la  posterità  cfo 
egli  faceva  appello,  gli  confermò  il  titolo  del  più  sari0 
tra  i  Greci  che  gli  aveva  dato  l’oracolo  di  Delfo; 
Amore  del  bello  e  del  buono  ,  bisogno  di  nutrii 
della  contemplazione  dell’uno  e  dell’altro  e  di  for 1 
predominare  intorno  a  lui  a  qualunque  rischio  ;  °r" 
rore  del  vizio,  considerato  come  errore  e  sorgente  de 
male;  indulgenza  pegli  altrui  difetti  congiunta  a  scrU' 
poiosa  severità  per  se  stesso  ;  pazienza  posta  dall3 
moglie  Santippe  a  dure  prove  ,  senza  che  gli® 
facesse  perdere  un  solo  istante;  generosità  che  i  su01 
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«tessi  nemici  non  osarono  mai  mettere  in  dubbio  ;  ,  dere,  perchè  Socrate  non  solamente  disgustato  chli,, 
emperanza,  moderazione  in  tutto  ;  imperturbabile  ]  vane  speculazioni  de’suoi  predecessori^  e  convinto 
serenità  e  profonda  venerazione  pel  sacerdozio  morale  essere  inutili  pel  bene  dell’umanità,  ha  lasciato  Io 
bi»-la.?,IVin.llà  ,avevagli  afr,dato’  ecco  i  principali  studio  dell’universo  per  attendere  a  quello  dell’uomo 
ti  della  vita  di  Socrate.  Di  coraggio  diede  splen-  i  e  poste  nella  psicologia  le  basi  della  metafisica,  ma 
prove  nel  e,  ““W00  ed  all’assedio  di  !  prese  in  cielo  e  diede  alla  terra  il  principio  supremo 
*  otidea  ,  ove  salvo  Alcibiade  ,  a  quale  lasciò  poi  il  '  della  filosofia,  cioè  Dio,  riflesso  e  riconosciuto  nel 
bau Pe  Pr0P,n0  Jal°re-  Gd  al,a  ìnfe,ice  santua™  dell’anima,  Dio  che  illumina  l’intelletto  e 
salvni  Al  dKDf101v’ 0Ve  sa  V?  fenofonte  come  aveva  i  dirige  la  volontà.  Studio  dell’anima,  studio  della  co- 
ra^i!?  ^  CM^iade'i  7 minor®  del  «"  filare  era  il  suo  co-  scienza,  ossia  psicologia  e  morale;  studio  dell’ordine 
tute i  n'  7 °  ’  6  ?  ftCe  VCdere  quand0  eg,i’  sol°  fra  nel  mondo  e  studi0  dell’ordine  nello  Stato,  ossia  re¬ 
nata  TITZ0  r  rram,0ltitudine1f°rsen'  \  ligi0ne  e  P0luica:  grandi  scienze,  non 

dotaci  vincitori  r  ^  ™  P°S,e  da  Socrate  su,le  ,oro  vere  bas5’ 

impediti  ,  battaglia  delle  Arg.nuse  ed  j  le  quali  nelle  diverse  scuole  dalla  sua  emanate,  do¬ 

ri*:  „  r  .  tempesta  di  dar  sepoltura  ai  guer-  vevano  reggere  si  varii  e  magnifici  edifizii.  La  stessa 
che  f  co'nbatlimento.  Tuttavia  per  grandi  J  dialettica  ,  se  per  lui  non  ebbe  a  ricevere  nuove 

alcuni' SSr r°i  e  7*“  ^  ?°Crale’  non  andò  esente  da  Il  Torme,  divenne  ne’suoi  colloqui  uno  studio  eminente 

che  in  ^  tK  ATa  m  SC  ?,les!°.fiducia  eccessiva  ì|  a  '«olivo  dello  scopo  cui  era  rivolto  per  la  beltà 
c« e  Io  recava  a  deprezzare  l  opimon  publica  ed  a  con  mi  r  n,innOMI  »  ,  >  per  la  Delta 

Prendersela  troppo  liberamente  colle  leggi  fonda-  I  non  scritte  \vcuoi  atv  'a  so  a  8“a  teoria  delle  leggi 
mentali  dello  Stato.  Fu  accusato  di  bigamia^  si  dice  f  minio  della  ninni,  “oU,sslIUO  neI  do- 


mentali  dello  Stato.  Fu  accusato  di  bigamia, °e  si  dice  minio  della  mo^le^TXvirsTpuTan^n^  d°’ 
che  mentre  aveva  Santippe  avesse  altresì  un’altra  |  già  la  dottrina  e  la  c^nvLio^e  Z 

moghe  per  nome  Mirto;  ma  ninno  de’  suoi  discepoli  >  l’insegnamento  di  Socrate  siccome  mancante  di  aual- 
a  fatto  cenno  di  questa,  e  d  altronde  è  stata  final-  ,  sivoglia  principio  fisso  ed  immuiih;io  h  ] 

mente  dimostrata  la  falsità  di  n  ,  p  p  sso  ecl  "«mutabile  che  annodasse 

■e.  o»  bigamia  SocratXsstn  n  «  !  Un  C™lro  '<=  opinioni  sì  varie  che  disce¬ 

si  è  pure  fatto  cadere  uUa  Derila  ll  e  !  !,  i  ‘CVa  00  T  d,SCePolÌ'  D'aUronde  «  «o  modo  di¬ 
spetto  che  avesse  i.mno  Ei™  «  i  se«nare, «>n.po  troppo  largo  alle  menti  in 

ma  questa  accusa  Z  ,"  0"  A  C,b‘ade  ;  !  ““  SeC0'°  lant°  sPro'adul»  <«  Principi!:  e  per  questo 

faceva  d'unnoX  r  .  calunmalon  ,  e  non  la  sua  scuola  si  divise  in  parecchie  altre,  allonta- 

come  fu  fatto  jl  .m-  C°“'b?Uu(a  con  lan,la1  doll,ina  i  nando6Ì  ‘““e  Più  »  meno  dalla  sua  dottrina  e  lalvolla 
bile  c  fatl  °Pcra’  chc  ad  onm  del  suo  no-  anche  combattendola.  Si  chiamano  scuole  socratiche 

tluta  Con°  “n™"  laSC‘a,'<!  “U’°bbli0 cui  è  ca-  *’  10  scuola  di  Megara  .  fondata  da  tluclide  ;  2’  la 
rinmrov  "  .,.uaggl0r,  rag.one  sarebbes.  potuto  scuola  Cirenaica,  da  Aristippo  ;  la  scuola  Cinica  da 

di  -a  l  ci! ‘'a P,“  sav,°  tici  fireci  di  «ore  onorata  Antistene  ;  .a  scuola  d’  Z  da  Fedone  ,  la  Iciot 
senza  parlarl  a  ÀL  d  COr"oiana  Teodola'  j  “oadcuica  da  Platone.  La  scuola  peripatetica  fondala 
amicizia  per  Aicu,T£  «Y  d'  ave'.'e  '"“trala  la"la  da  Aristotele  fu  piuttosto  figlia  dell' academica  clic 
indulgente:  q ''..d  he  g!‘  fl1  111  raodo  “cesavo  i  della  scuola  socratica.  Altre  scuole  ancora,  quelle 
disprezzo  .‘1,.  ^  PU^  gIUstamenle  biasimalo  il  j  dei  Pirronisti,  degli  Eriliani,  degli  Epicurei  e  degli 
non  cssprp  •  ,a'cya  Per  e  arl'  ul*b,  ed  il  principio  j  Stoici  ,  che  si  formarono  posteriormente  ,  si  anno- 
l’esa"P,..,.  .  ,n  SC  SkSS0  nuocere  ai  Proprii  nemici;  dano  pure  a  quella  di  Socrate  :  ma  solamente  in 

quale  ver,  amn,,raz,one  Pf  Temistocle,  le  virtù  del  questo  senso  che  ne  colgono  e  sviluppano  qualche 
l'incurq!  .0  ®fFUSCateA  da  tantl  vizi'«  ed  in  ulli,«°  principio  isolato  senza  però  seguire  il  vero  inten¬ 
se  nc  avttn  r  7  ,1  PCr  ]Ì  pr°pna  V,la’  Come  di,nent0  deI  niaeslro-  -  Questo  filosofo  non  ha 

non  che  aTesuTfp  r,ndCSn0u1  l,n  V(;ro  savio-  Se  scriUo-  Di°gene  Laerzio  ha  conservato  un  fram- 
così  piccoh  c|,V 1  50,10  “e  V*'a  d‘„ tanlu0'“°  n,entl>  di  un  inno  che  dice  composto  da  lui,  in 

sPlendore.  — 0i 'socrale^fii’miA  scemarne  immortale  |  onore  di  Apollo,  ed  una  favola  di  Esopo  messa 
ca.  bella  quanto  bru,,0  ‘  P"°  u're  >e  SU3  VCrS'  l'acrt  r>**  pl"‘o*opk.  lib.  t  152). 

cito  aveva  naso  rincaln„o  '  c“rP°'  plal,l“C  dice  Se  questi  due  squarci  sono  autentici  ,  Socralc  non 
genti,  collo  corto  c  «rosso'  *''“SSC  abbra’  occl‘i  spor-  sarebbe  stato  scrittore  molto  valente.  I  suoi  disce- 
e  questa  deformità  è  atte*  ,!,ns>onmia  bgum  di  Sileno;  poli,  principalmente  Senofonte  e  Platone,  gli  misero 
dell’arte  come  dalla  tradizione8  1°**  da*  monunienl‘  in  bocca  parole  più  belle  ;  ma  riesce  difficile  sce- 
confessava  di  avere  avute  tutte  •  Socrate  stesso  verarc  quello  clic  presero  propriamente  da  lui  da 
die  dalla  figura  sua  aveva  riIcVMoP|”Te  ,nclinaii»ni  quello  che  gli  vollero  aUribuirc.  I  successori  di  Pla- 
•orc  del  pittore  Zopiro  c  solamcni/^'"0  8CrU‘a'  I  ,one  e  di  Senofonte,  i  filosofi  di  tuli'  i  secoli  sonosi 
Vincerle  per  mezzo  di  grandi  sforzi  moralT  v°l^°  I  °TpaU  di  S°Cra‘e  f me  de‘  «^0  padre  della  filo- 

^Igmento  operato  da  Socrate  nella RloZm  Sii  *  o"  S°fia  ;  *  n0"  “rCbbe  Posslbl  e  ricordare  tutte  le 

ehp  .  /  luso/ia.  bi  è  detto  opere  fatte  per  spiegarne  la  dottrina  e  la  vita-  m-A 

che  ha  fatto  niJ0)a  er,a  a.  a  sc,enza«  perciò  i  noi  dobbiamo  almeno  rimandare  il  lettore  alla  Storia 

è  ancor  '  frla  dal  “  terra  :  e  >l"Csto  delia  filosofi*  aulica  di  Krug,  Lipsia  1835.  ove  se  ne 

«ncor  piu  vero  di  quanto  si  è  voluto  far»  ^ .  ^  ’  ove  8e  ne 


»n»m.  .v  '  —  — .  ,  c  questo  della  filosofia  amica  ai  ivrug,  Lipsia  4855.  ove  kp  n» 

piu  vero  di  quanto  si  è  voluto  fare  inten-  |  riferisce  buona  parte  e  la  migliore.  Tra  i  moderni 
ancicl.  pop. — Tomo  XI.  126  oaerni 
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hanno  scrilta  la  vita  di  Socrate  F.  Charpentier  (5a 
ed.  Amsler.  1699)  ;  Cooper  (Lond.  1749  ;  trad.  fr. 
1751);  Wigger  (2a  ed.  Rostock  1811);  Delbruck 
(Colonia  1716).  Rimandiamo  poi  a  chi  è  vago  di  co¬ 
noscere  l’importanza  scientifica  della  dottrina  socra¬ 
tica  allo  scritto  di  Schlejermaciier  (vedi)  su  questo 
argomento  inserito  nelle  Memorie  dell’  Academia 
reale  di  Berlino  (1815-1816),  dispiacenti  di  non  po¬ 
tere  ancora  citare  le  magnifiche  lezioni  su  Socrate 
fatte  nell’inverno  del  1844  a  Pisa  dal  prof.  S.  Cen- 
tofanti,  che  egli  aveva  promesso  di  divulgare  e  si 
desiderano  ancora.  Avendo  noi  avuto  la  fortuna  di 
udirle  ,  auguriamo  alla  patria  letteratura  l’ acquisto 
di  un  lavoro  che  meglio  di  qualunque  altro  presenta 
l’alta  personalità  del  padre  della  filosofia,  e  risolve 
i  problemi  interessantissimi  elevatisi  circa  i  casi  e 
l’indole  di  lui. 

SOCRATE. — Detto  lo  Scolastico,  uno  degli  antichi 
storici  della  Chiesa,  nacque  a  Costantinopoli  verso  la 
fine  del  quarto  secolo.  1  primi  suoi  istitutori  furono 
Elladio  ed  Ammonio,  due  sacerdòti  di  Giove,  i  quali, 
poiché  fu  abolito  il  politeismo,  si  erano  volontaria¬ 
mente  esiliati  da  Alessandria.  In  seguito  udi  le  le¬ 
zioni  del  sofista  Troilo,  uno  dei  grandi  maestri  di 
quell’epoca  nell’arte  retorica.  Quindi  si  diede  allo 
studio  della  giurisprudenza  ,  e  si  può  congetturare 
che  ne  ricavasse  copiosi  frutti.  Socrate  era  giunto 
alla  maturità  di  sua  vita  quando  si  accinse  a  conti¬ 
nuare  la  storia  ecclesiastica  di  Eusebio  di  Cesarea;  e 
seppe  condurre  la  sua  impresa  con  grande  diligenza, 
sebbene  lo  stile  suo  pecchi  per  eccesso  di  semplicità. 
Siccome  si  mostrò  imparziale  nel  parlare  delle  sette 
che  tenevano  diviso  l’Oriente  ,  cadde  in  sospetto  di 
indifferenza;  fu  anche  accusato  di  novazianismo;  ma 
si  sarebbe  anche  potuto  accusare  del  pari  di  aria- 
nisino,  giacché  non  dissimula  maggiormente  ciò  che 
che  sa  di  favorevole  pei  settatori  di  Ario  che  per 
quelli  di  Novaziano.  Considerava  gli  uni  e  gli  altri 
come  eretici,  ma  non  credeva  che  ciò  fosse  un  valido 
motivo  per  calunniarli.  Sozomeno  e  Niceforo  Callisto 
hanno  preso  molto  da  Socrate,  la  cui  storia  è  divisa  in 
7  libri  che  si  estendono  dall’  anno  506  al  459,  dal¬ 
l’avvenimento  di  Costantino  il  Grande  all’impero  fino 
al  51°  anno  del  regno  di  Teodosio  il  Giovine.  Com¬ 
pendiata  da  Epifanio  lo  scolastico  nella  sua  storia 
tripartita,  essa  fu  stampata  la  prima  volta  in  seguito 
a  quella  di  Eusebio,  Parigi,  Roberto  Stef.,  1544  in 
foglio).  Wolf.  Musculus,  Cristophorion  ,  Enrico  Va- 
lois  la  tradussero  in  latino  ,  ed  il  presid.  Cousin  in 
francese.  L’edizione  di  Valois  è  arricchita  d’una  pre¬ 
fazione,  di  note  e  di  rilevanti  dissertazioni.  Vuoisi 
pur  consultare  Tillemont ,  Storia  degl' imperatori,  vi, 

1 19  e  segg. 

SODA  (chini,  e  lecn.).  —  Nome  del  protossido  di 
sodio;  dicesi  anche  del  carbonato  di  soda  del  com¬ 
mercio  che  consiste  in  un  miscuglio  di  questo  sale 
con  molle  materie  straniere. — Il  protossido  di  sodio 
esiste  allo  stato  anidro  ed  allo  stato  idrato. — Il  pro¬ 
tossido  di  sodio  anidro  o  soda  anidra  (Na  0)  comprende 
25,  58  di  ossigene  e  74,  42  di  sodio;  è  bianco  ten¬ 


dente  alquanto  al  grigio;  si  fonde  al  calor  rosso;  si 
volatilizza  ad  una  temperatura  molto  elevata;  e  sì 
ottiene  abbruciando  il  sodio  nel  gas  ossigene.  —Il 
protossido  di  sodio  anidro  può  unirsi  con  un  atomo 
d’acqua  e  produrre  un  idrato  (Na  O  +  H*0)  che  si  pre¬ 
para  decomponendo  colla  calce  il  sottocarbonato  di 
soda  disciolto  nell’acqua.  11  liquore  feltrato  ed  eva¬ 
porato  a  secco  costituisce  il  protossido  di  sodio  idrato , 
idrato  di  soda,  soda  caustica,  soda  caustica  alla  calce , 
alcali  minerale  puro,  ecc.  ;  si  purifica  questo  prodotto 
trattandolo  con  dieci  volte  il  suo  peso  di  alcool,  dis¬ 
cacciando  la  maggior  parte  dell’alcool  colla  distilla¬ 
zione,  e  portando  il  residuo  alla  fusione  in  un  vaso 
d’argento  ;  allora  si  ha  la  soda  caustica  pura,  o  soda 
caustica  all’alcool.  Queste  operazioni  si  eseguiscono 
nella  stessa  maniera  indicata  per  la  potassa  (vedi); 
l’idrato  di  soda  preparato  alla  calce  ritiene  sempre 
una  certa  quantità  di  solfato  di  soda  e  di  cloruro  di 
sodio  che  esistono  nel  sottocarbonato  di  soda  impie¬ 
gato  ,  quando  questo  non  sia  cristallizzato  e  perfet¬ 
tamente  puro;  l’alcool  discioglie  l’idrato  di  soda  e 
lascia  indisciolti  il  solfato  di  soda  e  la  maggior  parte 
del  cloruro  di  sodio. — L’idrato  di  soda  è  bianco,  fu¬ 
sibile  e  volatile  al  calor  rosso-bianco  ;  ha  un  peso 
specifico  di  1,  556  ;  è  eminentemente  caustico;  disor¬ 
ganizza  il  tessuto  organico  col  quale  vien  posto  in 
contatto;  la  sua  dissoluzione  ha  un  sapore  acre,  uri- 
noso;  esposto  all’aria  cade  in  deliquescenza  assorben¬ 
done  l’umidità ,  poscia  si  essicca  ,  assorbe  1’  acido 
carbonico  dell’  atmosfera  e  passsa  allo  stato  di  car¬ 
bonato  efflorescente.  —  L’idrato  di  soda  all’alcool  è 
usato  come  reattivo  e  nelle  analisi.  L’idrato  di  soda 
alla  calce  e  sopratutto  la  sua  dissoluzione  acquosa  ha 
un  uso  esteso  nelle  arti  e  specialmente  nella  fabbri¬ 
cazione  dei  saponi. — L’idrato  di  soda  o  protossido  di 
sodio  idrato  è  una  base  energica  che  si  unisce  avi¬ 
damente  agli  acidi  con  produzione  di  sali  perfetta¬ 
mente  caratterizzati.  Tra  gli  ossidi  di  sodio,  il  pro¬ 
tossido  è  il  solo  che  sia  salificabile.  I  sali  di  soda 
sono  in  generale  più  solubili  di  quelli  di  potassa; 
sono  incolori,  se  si  eccettua  il  cromato,  e  dotati  di 
sapore  salato  ed  amaro.  Il  cloruro  di  platino,  il  sol¬ 
fato  d’allumina,  l’infusione  di  noce  di  galla,  i  carbo¬ 
nati  solubili,  gli  alcali,  i  solfuri  di  potassio  e  di  sodio 
non  vi  producono  alcun  precipitato ,  ma  l’ acido 
fluosilicico  vi  determina  la  produzione  di  un  preci¬ 
pitato  gelatinoso.  —  Il  protossido  di  sodio  non  esisto 
in  natura  allo  stato  puro,  ma  soltanto  in  combinaziono 
cogli  acidi  silicico,  solforico  ,  nitrico  (azotico),  car¬ 
bonico,  ecc.  I  sali  di  soda  più  comunemente  usai* 
sono  i  seguenti. — 11  silicato  disoda ;  entra  nella  coni" 
posizione  dei  vetri  ;  esiste  in  natura  in  molti  minerai1, 
—  Il  solfato  di  soda ;  trovasi  nelle  acque  di  mo^e 
sorgenti,  in  alcuni  minerali  ed  in  molte  piante  c^e 
crescono  sulle  sponde  del  mare;  si  estrae  dalle  acflhe 
che  lo  contengono  in  dissoluzione  e  si  fabbrica  ,n 
grande  decomponendo  il  saimarino  o  cloruro  di  s0~ 
dio  coll’acido  solforico;  chiamossi  sale  mirabile 
Glauber  dal  nome  dello  scopritore;  impiegasi  nc  ® 
fabbricazione  della  soda  artificiale  ed  in  quella  dei 
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vetri.  —  11  nitrato  (azotato)  di  soda  o  nitro  cubico  oc¬ 
cupa  un  grande  tratto  di  terreno  nel  deserto  di  Ata- 
cama  al  Perù  ;  si  converte  pei  bisogni  delle  arti  in 
nitrato  di  potassa  o  salnitro.  —  11  borato  di  soda  è 
conosciuto  col  nome  di  borace  (vedi).  —  Il  fosfato  di 
«oda  abbonda  nel  regno  animale  ed  in  ispecie  nel- 
' l’orina;  il  fosfato  doppio  di  soda  e  d’ammoniaca  che 
trovasi  nell’orina  putrefatta  chiamavasi  altre  volte 
sale  fusibile  dell  orina  e  sale  di  fosforo.  Il  sale  mirabile 
periato  altro  non  era  che  fosfato  di  soda  fuso.  —  Il 
carbonato  di  soda  esiste  in  natura  allo  stato  di  carbo¬ 
nato  neutro  e  di  sesquicarbonato  (v.  Nàtron).  La 
soda  del  commercio  è  un  carbonato  di  soda  impuro 
che  si  ottiene  coll’incinerazione  di  certe  piante  che 
crescono  nelle  vicinanze  del  mare  o  che  si  prepara 
coll’arte  come  diremo  più  sotto.  Il  bicarbonato  di 
soda  che  si  adopera  come  digestivo,  diuretico  lito- 
tritico  ecc.  trovasi  in  molte  acque  minerali  e  parti¬ 
colarmente  in  quelle  di  Vichy  e  di  Mont-d’Or  (Fran¬ 
cia);  si  può  ottenere  artificialmente  facendo  passare 
una  corrente  di  gas  acido  carbonico  in  una  soluzione 
satura  di  carbonato  di  soda  neutro.  La  sodawater 
degl’inglesi  è  una  bevanda  che  si  prepara  sciogliendo 
nelFacqua  una  polvere  o  limonata  secca  composta 
di  zucchero,  acido  citrico  e  bicarbonato  di  soda.  — 

'  ™  2T  f1,80?3  traUal°  coU’acid»  acetico  som- 
fermacTstì.  °  f°glia,a 

_Soda  del  commercio.  Trovansi  nel  commercio  due 
Ctossi  di  sode,  cioè  le  sode  naturali  e  le  sode  artificiali; 

une  e  le  altre  sono  formate  di  carbonato  di  soda 
Piu  o  meno  misto  di  materie  straniere.  4°  Le  sode 
uatarah  si  ottengono  abbruciando  certe  piante,  spe- 
a  mente  della  famiglia  delle  chenopodee,  che  cre- 
nC2°  Ruralmente  o  che  si  coltivano  appositamente 
fiati  ,yiClnanze  del  lliare>  0  uei  terreni  salsi  od  inaf- 
all’ari/CqUa  Salsa‘  Le  piante  tag,iate  ed  essiccate 
tre  mi Vengono  «bruciate  in  fosse  di  due  a  tre 
comh  ?  (ll,atoe  di  un  “etro  di  profondità.  La 
suo  Ih  °ne  SÌ  escguisce  all’aria  aperta  ,  sopra  un 
tanrt°i  en  secco’  e  si  cont,ni,a  per  più  giorni  alimen- 
na°  a  con  successive  aggiunte  di  piante  secche.  In 
luesta  combustione,  in  luogo  di  cenere  ,  si  ottiene 
«na  massa  salina  dura,  compatta  e  semifusa  che  fatta 
nel  n  Si  r0mpe  in  I,czzi’  si  P°"«  i"  botti  e  si  versa 

Zrr™  S0U°  U  non,e  di  soda  dcI  «  della 

prendo  ditta'  Provìene‘  ,a  s°da  così  ottenuta  com- 

uo  d,esd„t  di  :„rpo,;zioni. di  ?»*»•»•  «  <•*  •»- 

bollato  di  calce,  d’alìmriin!.*^10’!  ^1  salmarinr>>  di  car¬ 
di  carbone  sfuggito  all'inoi’nor*'  -''6’  d  ossido  di  ferro, 
di  solfato  di  potassa  e  di  solfuro 
gior  proporzione  di  carbonato  di  soda  nrcsem 

tmsce  direttamente  la  miglior  ([ualiu,' della  soda  ci'' 
pregiata  e  quella  di  Spagna  che  trovasi  in  cominci  " 
sotto  i  nomi  di  soda  d' Alicante,  soda  di  Cananea  ZI" 
'•‘Malaga-,  questa  soda  è  principalmente  preparata 
colla  bari  Ila  (saisola  saliva)  che  racchiude  da  25 
Percento  di  carbonato  di  soda. -Le  sode  di  Francia 
'  no  meno  pregiate  di  quelle  di  Spagna  e  si  distinguono 


in  soda  di  Narbona  (Salicor)  ;  soda  di  Aigves-Mortes 
(blanquette);  e  soda  di  Normandia  (Farefc).— La  soda 
di  Narbona  proviene  dalla  combustione  della  salicor- 
nia  annua,  contiene  44  a  15  per  cento  di  carbonato, 
e  s’impiega  principalmente  nelle  vetrerie.  — La  soda 
d’ Àigues-Mortes  è  somministrata  da  molte  piante  che 
crescono  spontanee  nelle  vicinanze  del  mare  tra 
Aigues-Mortes  e  Frontignan,  quali  sono  la  salicomia 
europea,  la  salsola  tragus ,  Yatriplex  portulacoides ,  la 
saisola  hali,  e  lo  stalice  limonium  ;  la  prima  di  queste 
piante  è  la  più  ricca  e  l’ultima  la  più  povera  di  soda. 
Le  piante  promiscuamente  tagliate,  essiccate  ed  ab¬ 
bruciate  danno  un  prodotto  che  contiene  da  3  a  8 
per  cento  di  carbonato  di  soda.  —  la  soda  di  Nor¬ 
mandia,  soda  o  sale  di  Vareck  si  prepara  eolia  com¬ 
bustione  dei  fuchi  denominati  varecks  che  crescono 
abbondantemente  sulle  coste  dell’Oceano;  questa 
soda  contiene  soltanto  1  a  5  per  cento  di  carbonato 
di  soda,  ma  abbonda  di  cloruri  di  potassio  e  disodio 
e  comprende  più  0  meno  di  solfato  di  potassa  e  di 
solfato  di  soda;  distinguesi  dalle  altre  per  la  presenza 
di  un  poco  d’ioduro  di  potassio,  che  si  riconosce  scio¬ 
gliendo  una  piccola  quantità  di  soda  nell’acqua,  fel¬ 
trando  la  dissoluzione  e  stemprandovi  un  poco  di 
colla  d’amido  ;  se  avvi  ioduro  di  potassio  presente, 
la  mischianza  assume  una  tinta  violetta  coll’aggiunta 
di  alcune  gocce  di  una  dissoluzione  di  clorito  di  calce. 
—2°  Le  sode  artificiali  si  preparano  calcinando  il  sol¬ 
fato  di  soda  misto  al  carbone  ed  alla  creta  o  carbo¬ 
nato  di  calce.  Queste  sode  fabbricate  di  recente  sono 
composte  di  soda  caustica  ,  di  carbonato  di  soda,  di 
salmarino  ,  di  solfuro  di  calcio  unito  alla  calce  e  di 
carbone.  Il  processo  di  fabbricazione  della  soda  ar¬ 
tificiale  e  stato  ideato  e  praticato  per  la  prima  volta 
da  Leblanc  e  Dizé,  poscia  perfezionato  da  (TArcet  e 
Anfrye.  Si  prepara  primieramente  il  solfato  di  soda 
m  grande  decomponendo  il  sai  marino  o  cloruro  di 
sodio  coll’acido  solforico  in  cilindri  di  ghisa,  per  cui 
si  ha  acido  idroclorico  che  si  svolge  e  solfato  di  soda 
che  rimane  (v.  Fdroclortco  (acido).  Il  solfato  di  soda 
cosi  ottenuto  ritiene  un  poco  di  solfato  di  ferro  pro¬ 
veniente  dall’azione  dell’  acido  solforico  sui  cilindri 
di  ghisa  ,  e  però  si  purifica  calcinandolo  in  un  cro¬ 
giuolo  riscaldato  a  rosso  ,  operazione  che  distrimi 
il  sale  di  ferro;  quindi  si  tratta  la  massa  coll'acqua 
che  discioglie  soltanto  il  solfato  di  soda  ,  si  decanta 
il  liquore  e  si  abbandona  alla  cristallizzazione.  Ciò 
posto  ,  si  fabbrica  la  soda  come  segue.  Si  prendono 
480  parti  di  solfato  di  soda  secco,  180  di  creta  fina¬ 
mente  polverizzata  e  410  di  polvere  di  carbone;  si 
mescolano  esattamente  queste  materie  e  si  gettano 
in  un  forno  a  riverbero  di  forma  ellittica,  riscaldando 
gradatamente  fino  al  rosso  di  ciliegia,  ed  agitando  di 
tempo  in  tempo  il  miscuglio  con  uno  stromento  di 
ferro.  La  massa  divenuta  pastosa,  in  capo  ad  alcune 
ore  è  gettata  in  un  bacino  di  ferro  ed  abbandonata 
al  raffreddamento.  Questa  materia  è  la  soda  artificiale 
che  si  compone  nel  modo  più  sopra  indicato,  poiché 
il  carbonio  ossidandosi  a  spese  dell'acido  solforico 
passa  in  acido  carbonico  che  si  unisce  alla  soda  del 
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solfato  decomposto  per  produrre  un  carbonato  di 
soda,  mentre  lo  zolfo  si  unisce  al  calcio  della  creta 
spogliata  dell’ossigene  e  dell’acido  carbonico,  per  pro¬ 
durre  un  solfuro  di  calcio  ;  i  quali  prodotti  si  tro¬ 
vano  misti  ad  un  poco  di  carbone  inalterato,  di  soda 
e  di  calce  rimaste  libere  ,  e  di  saimarino  indecom- 
posto  da  cui  poteva  trovarsi  imbrattato  il  solfalo  di 
soda.  Impiegando  le  indicate  proporzioni  di  solfato 
di  soda,  di  creta  e  di  carbone  si  ottengono  presso  a 
poco  500  parti  di  soda  artificiale  contenente  52  a  55 
per  cento  circa  di  carbonato  disoda. — Forni  prepara 
il  carbonato  di  soda  decomponendo  una  soluzione 
satura  di  carbonato  ammoniacale  coll’  aggiunta  di 
quantità  conveniente  di  cloruro  di  sodio  o  saimarino 
ridotto  in  polvere;  avvi  in  questo  caso  produzione 
di  idroclorato  d’  ammoniaca  che  rimane  in  dissolu¬ 
zione,  e  di  carbonato  di  soda  che  si  depone  agitando 
la  inischianza.  —  Dyar  opera  in  senso  inverso,  ag¬ 
giunge  cioè  carbonato  ammoniacale  in  polvere  ad 
una  soluzione  satura  di  saimarino.  —  Si  può  anche 
ottenere  il  carbonato  di  soda  decomponendo  una  so¬ 
luzione  di  saimarino  con  una  di  carbonato  di  potassa 
e  concentrando  convenientemente  il  liquore  che  de¬ 
pone  da  prima  il  cloruro  di  potassio,  poscia  il  car¬ 
bonato  di  soda  risultanti  dalla  reazione.  —  Le  sode 
del  commercio  sono  tanto  migliori  quanto  più  ricche 
di  alcali.  Per  riconoscerne  la  bontà  si  prende  una 
certa  quantità  si  soda,  per  es.  un  decagramma  che  si 
polverizza  finamente  e  si  fa  digerire  per  un’ora  con  4 
a  3  centilitri  d’acqua,  agitando  di  tempo  in  tempo  il 
miscuglio;  quindi  si  feltra  la  dissoluzione;  si  lava  il 
residuo  con  nuova  quantità  d’acqua  uguale  alla  prima; 
si  uniscono  le  soluzioni  e  vi  si  aggiunge  acido  solfo¬ 
rico  debole  fino  a  perfetta  saturazione,  notando  accu¬ 
ratamente  la  quantità  dell’acido  impiegato.  Parago-  | 
nando  questa  quantità  con  quella  che  si  richiede  per  \ 
neutralizzare  una  quantità  data  di  carbonato  di  soda  Ij 
puro  e  secco,  si  riconosce  il  titolo  ossia  la  quantità  | 
d’alcali  presente  nella  soda  assaggiata ,  poiché  si  sa  j 
che  la  stessa  quantità  d’alcali  puro  o  carbonato  è  j 
sempre  neutralizzata  dalla  stessa  quantità  di  acido.  { 
Cotali  saggi  si  operano  facilmente  facendo  uso  del-  | 
l’alcalimetro  (v.  Ai.calimetria).  1  campioni  da  assag-  f 
giarsi  contenendo  i  due  terzi  circa  del  loro  peso  di  ì 
materie  insolubili  o  poco  solubili  vogliono  essere  ri-  ì 
dotti  in  polvere  finissima  e  trattati  con  acqua  fredda  j 
per  disciogliere  l'alcali  e  lasciare  indisciolte  le  altre  I 
materie.  Le  sode  del  commercio  contengono  qualche  J 
volta  un  poco  di  solfuro  di  sodio  e  di  solfito  di  soda;  ! 
queste  materie  essendo  decomposte  e  saturate  dall’a-  1 
cido  solforico  aumentano  il  titolo  della  soda  a  danno 
del  compratore;  si  evita  quest’  inconveniente  scio- 
glicndo  la  soda  nell'acqua,  aggiungendovi  un  poco  di 
clorato  di  potassa,  evaporando  a  secco  in  vaso  di  pia-  i 
tino  e  calcinando  finalmente  a  rosso;  con  quest’ope¬ 
razione  il  solfito  ed  il  solfuro  si  trovano  trasmutati  | 
in  solfato;  allora  si  discioglie  nell’acqua  il  residuo  8 
della  calcinazione  e  si  procede  a!  saggio  coll’aggiunta  i 
dell’acido  solforico. — Per  avere  il  carbonato  di  soda  | 
puro  si  riduce  in  polvere  la  soda  del  commercio,  si  3 


discioglie  nell’acqua  fredda,  si  feltra  la  soluzione  e 
si  evapora  a  calore  dolce  fino  a  secco,  rimescolando 
di  continuo  la  materia  ;  si  lascia  il  residuo  per  più 
giorni  esposto  all’aria,  e  quando  è  coperto  di  una 
leggiera  efflorescenza  si  ridiscioglie  nell’acqua  ;  il  li¬ 
quore  convenientemente  concentrato  ed  abbandonato 
in  luogo  fresco  depone  il  carbonato  di  soda  cristal¬ 
lizzato  in  prismi  romboidali  incolori,  solubili  in  due 
parti  d’acqua  fredda,  efflorescenti  all’  aria.  —  Una 
quantità  prodigiosa  di  carbonato  disoda  cristallizzato 
e  sopralutto  di  soda  del  commercio  è  impiegata  nella 
fabbricazione  dei  saponi  duri  e  dei  vetri,  nell’in- 
bianchimento  dei  tessuti  ed  in  alcune  operazioni  della 
tintoria  come  per  es.  per  discioglierc  la  cartamina  e 
per  disporre  le  lane  a  ricevere  le  materie  coloranti. 

SODERINI  (Pietro). — Nato  verso  l’anno  4450,  fu 
gonfaloniere  perpetuo  della  republica  di  Firenze  nel 
principio  del  secolo  46°.  Dopo  l’espulsione  di  Pietro 
n  de’  Medici  e  dopo  il  supplizio  di  frà  Girolamo  Savo¬ 
narola,  la  republica  fiorentina,  tornata  alle  pristine 
sue  forme  democratiche,  cangiava  ogni  due  mesi  i 
capi  dello  Stato.  I  Fiorentini  per  rimediare  a  tal  dis¬ 
ordine  crescente,  determinarono,  il  16  d’agosto  4  302, 
di  dare  con  una  scelta  volontaria  un  capo  alla  repu¬ 
blica  loro,  il  quale  tenesse  dalle  leggi  quella  stessa 
autorità  che  i  Medici  avevano  conseguita  per  usur¬ 
pazione.  Scelsero  Pietro  figlio  di  Tommaso  Soderini 
cittadino  già  distinto  per  ricchezza,  probità,  amore 
per  le  arti,  e  per  aver  contribuito  alla  cacciata  de’ 
Medici.  Gli  fu  dato  il  titolo  di  gonfaloniere  perpetuo 
e  il  diritto  di  rappresentare  Io  Stato  in  tutte  le  rela¬ 
zioni  con  gli  stranieri,  fila  egli,  uomo  dolce  e  mo¬ 
desto,  anziché  abusare  del  potere  c  della  preminenza 
che  gli  erano  attribuiti,  non  mantenne  neppure  Io 
sue  prerogative  quanto  avrebbe  dovuto  pel  bene  della 
sua  patria.  Protesse  le  arti,  fu  amico  dei  grandi  pit¬ 
tori,  scultori,  architetti,  poeti  e  filosofi  che  erano  al¬ 
lora  in  Italia,  ma  lasciò  di  sé  poca  ricordanza  conio 
uomo  di  Stato.  Continuarono  i  Fiorentini  con  vigore, 
durante  il  suo  governo,  la  guerra  che  avevano  inco¬ 
minciata  contro  Pisa,  e  sottomisero  finalmente  nel 
4509  quella  città  al  loro  dominio.  Soderini  che  era 
stato  debitore  alla  protezione  di  Francia  della  vitto¬ 
ria  della  sua  parte,  e  del  bando  de’  Medici,  si  tcnnc 
ligio  a  tale  corona  in  mezzo  a  tutti  i  rivolgimenti  che 
l’indole  guerresca  di  Giulio  n  cagionava  in  Italia.  ^ 
pontefice  pensò  allora  a  rimettere  i  Medici  in  Firen¬ 
ze,  e  quando  i  Francesi  ebbero  sgombrata  Filali3 
nel  4312  esso  incitò  Lardone  viceré  di  Napoli  ad  en¬ 
trare  in  Toscana  per  tal  fine.  La  città  di  Prato  sor¬ 
presa  il  50  d’agosto  di  quell’anno  fu  saccheggiato  ® 
vi  si  fece  un  gran  macello.  Il  giorno  dopo  i  fautorl 
de’  Medici  recatisi  in  tumulto  al  publico  palazzo 
presero  Soderini  nelle  sue  stanze,  lo  strascinarono  ,n 
una  casa  particolare  e  lo  fecero  deporre  dalla  si£n^* 
ria,  dopo  un  governo  di  dieci  anni,  durante  il  fl,,a  . 
non  aveva  dato  cagione  della  menoma  lagnanza- 
34  d’agosto  del  4312,  Pietro  Soderini,  scortato  da  4 
balestrieri  albanesi,  e  seguito  da  parecchi  suoi  con 
giunti,  fu  condotto  sino  ai  confini  della  republ,cd  I 
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‘lalla  parte  di  Siena.  Quivi  gli  fu  imposto  di  ritirarsi 
a  ^agusi,  ove  rimase  fino  all’elezione  del  papa  Leo- 
ne  x.  Questi  fece  generosamente  chiamar  Pietro  a 
•Ionia;  egli  vi  giunse  nel  marzo  del  1515;  vi  si  mo- 
*,rò  sempre  zelatore  del  bene  della  sua  patria,  fu 
Saltato  onorevolmente  dalla  corte  pontificia  c  da 
'otti  i  compatrioti  ;  ma  non  gli  fu  mai  concesso  di 
tornare  a  Firenze.  Il  Razzi  scrisse  la  Vita  di  Pietro 
So  de  ri  ni,  Padova  1757  in-4°. 

SODFRIM  (Gian  Vittore). —  Agronomo,  nato  a  Fi¬ 
renze  l’anno  4526  della  stessa  famiglia  che  il  precc- 
‘jonte,  ebbe  parte  in  una  congiura  contro  i  Medici, 
•o  eondannato  dal  Consiglio  degli  Otto  ad  esser  deca¬ 
pitato,  e  dovette  il  suo  scampo  alla  generosità  di  Fer¬ 
dinando  i  che  lo  rilegò  per  tutta  la  vita  nella  città  di 
Cedri  presso  Volterra.  11  nobile  esule  cercò  i  suoi 
confarli  nello  studio  dell’agricoltura  e  nella  compo¬ 
sizione  di  più  opere  stimate  sopra  quella  scienza. 
Citeremo  particolarmente  il  suo  Trattato  della  colti- 
dazione  delle  vili  e  del  frutto  che  se  ne  può  cavare,  Fi¬ 
renze  presso  i  Giunti,  1600  in-4°  ibid.  1754  in-4°. 
Gli  academici  della  Crusca  posero  quest’opera  fra  i 
buoni  testi  di  lingua.  Sodcrini  inori  nel  1596. 

SODIO  (chini.). — Uno  dei  metalli  alcalini  scoperto 
da  Da vy  nel  1807.  Si  ottiene  il  sodio  decomponendo 
il  suo  protossido  ossia  la  soda  col  mezzo  della  pila 
voltaica,  ovvero  col  mezzo  del  ferro  sotto  l’influenza 
di  una  temperatura  elevata.— Il  sodio,  sodium  o  rm- 
tnum  (\a)  e  un  metallo  solido  alla  temperatura  or- 

*  inaria,  inodoro,  molle  c  quasi  duttile  come  la  cera, 
Malleabile  e  riducibile  in  foglie  sottilissime  ;  ha  un 
J-olore  bianco-azzurrognolo  ;  ò  dotato  di  una  grande 
ucentezza  metallica  ;  è  più  leggiero  dell’  acqua  e 
Possiede  un  peso  specifico  di  0,972  alla  tempera¬ 
tura  di  cent.  .  esposto  al  fuoco  si  fonde  a  90°,  e 
jj  ,i'i°lafll,^2a  at*  una  temperatura  superiore  a  quella 

e  a  fusione  del  vetro  ;  si  ossida  lentamente  per 
esposizione  all’aria,  ma  riscaldato  abbrucia  con 
grande  svolgimento  di  calore  e  di  luce;  la  combu¬ 
stone  è  molto  più  viva  nel  gas  ossigeno,  cd  il  pro¬ 
otto  è  un  miscuglio  di  protossido  e  di  sesquiossido. 
nettato  nell’acqua  il  sodio  si  ossida. rapidamente  de¬ 
componendo  questo  liquido,  ma  non  determina  l’in- 
«ani mozione  dell’idrogene  che  si  svolge;  bagnato  con 
Piccolissima  quantità  di  acqua  si  riscalda  facilmente  ! 
mo  a^  punto  di  prender  fuoco. — Il  sodio  abbruciato  ■ 
ne  gas  ossigene  puro  somministra  un  protossido  di 

*  ><  io  composto  di  N«0  c  denominato  soda  (vedi).  Man- 
l’influen/'ì  Prolossu,°  al  contatto  deU’ossigene  sotto 

capace  d,  agire  nè  co, ne  base  nè  co„,c  acido  Ber"e  1 
Ims  ara, nette  un  Mostido  di  sodio  di  cui  „„„  s*  “ 
nosce  a  composmone.-II  sodio  si  „„isce  con 
1  metalloidi  eccettuali  il  boro  c  fidrogene  ed  entra 
m  lega  con  molti  metalli  ;  la  sua  unione  col  niercu- 1 
J‘10,  ossia  la  formazione  dell’amalgama  di  sodio  ha  * 
•uogo  con  isvolgimento  di  calore  e  di  luce.— il  S0(jì0  ' 
n°n  esiste  in  natura  allo  stato  puro,  ma  soltanto  a 


quello  di  combinazione  col  cloro,  col  bromo,  col 
l’iodo,  od  allo  stato  di  ossido  combinato  con  un  aci¬ 
do.  —  Di  tutte  le  combinazioni  del  sodio  le  più  im¬ 
portanti  sono  la  soda  ed  alcuni  de’  suoi  sali  (u.  Soda), 
ed  il  cloruro  di  sodio  conosciuto  sotto  i  nomi  di  sai¬ 
marino  o  salgemma  (v.  Sodio  (Cloruro  di). 

SODIO  (Cloruro  Di)  (chini,  c  min.).  —  Il  cloruro 
di  sodio  che  dicesi  comunemente  salmarino ,  e  che 
ha  pure  i  nomi  di  salutare ,  sale  comune ,  sale  di 
cucina,  salgemma,  muriato  di  soda,  idroclorato  di 
soda  ,  ecc.  è  un  composto  formato  di  un  atomo  di 
sodio  e  due  atomi  di  cloro,  ossia  un  cloruro  di  sodio 
(\aCP)  contenente,  in  100  parli,  59,  6G  di  sodio  c 
G0,  54  di  cloro,— 11  saimarino  o  cloruro  di  sodio,  allo 
stato  puro,  è  incoloro,  trasparente  ,  privo  di  odore 
e  dotato  di  sapore  particolare,  salato,  piacevole,  che 
imprime  anche  un  senso  di  fresco  sulla  lingua  ;  ha 
sapore  amaro  quando  è  mescolato  con  altri  cloruri  o 
coi  solfati  di  magnesia  e  di  soda;  raccolto  in  grandi 
masse  spande  alle  volte  un  odore  di  violetta  dovuto 
alla  presenza  di  materie  marine  straniere.  —  Il  sai- 
marmo  cristallizza  in  cubi,  qualche  volta  in  ottaedri, 
e  sopratutto  in  piramidi  quadrangolari  cave  o  tra - 
moggie  formale  di  cubi  impiantati  gli  uni  sopra  gli 
altri  che  lasciano  così  all’esterno  come  nell’interno 
della  piramide  altrettanti  piccoli  gradini  quanti  sono 
i  loro  strati.  I  cristalli  che  si  ottengono  col  raffred¬ 
damento  di  una  dissoluzione  bollente  e  concentrata 
non  racchiudono  acqua  di  cristallizzazione  ,  ma  sol¬ 
tanto  acqua  interposta  tra  le  molecole;  al  contrario 
le  tavole  esagonale  che  si  depongono  da  una  disso¬ 
luzione  saturata  alla  temperatura  ordinaria  e  quindi 
esposta  ad  un  freddo  di  40°  a  45°  sono  cristalli  idrati 
che  per  un  atomo  di  cloruro  comprendono  quattro 
ed  anche  sei  atomi  d’acqua.  Esposti  al  fuoco,  i  cri¬ 
stalli  di  saimarino  decrepitano  fortemente  e  si  sfa¬ 
sciano;  riscaldati  al  rosso-bianco  si  fondono  e  si  vo¬ 
latilizzano  sotto  forma  di  vapori  densi  ;  la  materia 
fusa  si  rapprende  col  raffreddamento  in  una  massa  di 
apparenza  cristallina. — Il  saltnarino  non  esercita  al¬ 
cun’ azione  sulle  carte  colorate;  non  si  altera  al¬ 
l’aria,  e  non  cade  in  deliquescenza  se  non  quando 
trovasi  esposto  ad  un’aria  umida  che  segni  più  di  90° 
all’igrometro,  l/acqua  alla  temperatura  ordinaria  he 
discioglie  poco  più  della  terza  parte  del  suo  peso; 
l’acqua  bollente,  poco  più  che  1’  acqua  fredda  ;  se¬ 
condo  Cay-Lussac  400  parti  d’acqua  disciolgono  55,  81 
parti  di  saimarino  alla  temperatura  di  45°,  89  cent, 
e  40,  58  alla  temperatura  di  409°,  75,  cosicché  l’acqua 
nel  discendere  da  questa  alla  prima  temperatura  de¬ 
pone  soltanto  una  piccola  quantità  di  sale.  I/acqua 
carica  di  saimarino  si  congela  soltanto  ad  alcuni  gradi 
al  di  sotto  dello  zero  ed  H  ghiaccio  che  ne  risulta  è 
quasi  intieramente  formato  di  acqua  pura.  Così  l’acqua 
del  mare  che  ritiene  in  dissoluzione  una  certa  quan¬ 
tità  di  saimarino  conserva  ancora  la  sua  liquidità 
quando  si  congelano  le  acque  dei  fiumi.  L’ ac¬ 
qua  più  o  meno  carica  di  saimarino  è  meno  atta 
che  l’acqua  pura  a  disciogliere  altri  corpi  ed  in 
ispecie  i  corpi  di  natura  organica.  —  u  salma- 
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rino  o  cloruro  di  sodio  è  decomponibile  dagli  acidi 
forti  che  ne  discacciano  il  cloro,  quindi  l’uso  dei 
miscugli  di  saimarino  d’acido  solforico  e  di  perossido 
di  manganese  per  disinfettare  l’aria;  cogli  acidi 
idrati  avvi  scomposizione  dell’acqua,  formazione  d’a¬ 
cido  idroclorico  e  d’  ossido  di  sodio  che  si  combina 
coll’acido  presente  per  produrre  un  sale.  —  Il  clo¬ 
ruro  di  sodio  si  unisce  con  diversi  cloruri  elettrone¬ 
gativi  con  produzione  di  cloruri  doppi.  —  Il  cloruro 
di  sodio  misto  alla  silice  e  calcinato  a  rosso  in  un 
atmosfera  di  vapore  d’acqua  si  decompone  in  parte 
generando  acido  idroclorico  ed  una  fritta  contenente 
il  cloruro  di  sodio  indecomposto  ed  un  silicato  di 
soda.  Parimenti  il  cloruro  di  sodio  si  decompone  ad 
una  temperatura  elevata  sotto  l’influenza  della  silice 
o  dell’allumina  e  dell’  ossido  di  ferro,  nel  qual  caso 
avvi  produzioné  di  cloruro  di  ferro  e  di  silicato  o  di 
alluminato  di  soda.  Sopra  questi  fatti  è  fondato  l’uso 

del  cloruro  di  sodio  per  inverniciare  le  stoviglie. _ 

Il  cloruro  di  sodio  è  uno  dei  corpi  più  abbondante¬ 
mente  sparsi  nella  natura,  che  lo  presenta  sotto  forma 
liquida,  cioè  allo  stato  di  dissoluzione  nelle  acque  di 
alcuni  laghi  e  di  un  gran  numero  di  sorgenti,  e  spe¬ 
cialmente  nelle  acque  del  mare,  motivo  per  cui 
vien  detto  saimarino  ;  e  sotto  forma  solida,  cioè  allo 
stato  di  roccia  giacente  nel  seno  della  terra,  nel  qual 
caso  chiamasi  col  nome  di  sai  gemma  ed  anche  di 
sale  di  rocca. — I  laghi  di  acqua  salsa  sono  comuni  in 
Africa,  in  Asia,  in  Ungheria.  Le  acque  di  questi  la¬ 
ghi  hanno  un  colore  rossastro  e  svolgono  quasi  sem¬ 
pre  un  odore  bituminoso.  Le  sorgenti  di  acqua  salsa 
sono  estremamente  numerose ,  e  si  rinvengono  in 
quasi  tutti  i  paesi.  La  Francia,  l’Italia,  la  Sicilia  ecc. 
ne  offrono  frequentissimi  esempi.  Le  miniere  di  sai 
gemma  esistono  anche  in  quasi  tutte  le  parti  del 
globo;  le  più  considerevoli  sono  quelle  dell’Alema- 
gna  meridionale,  dell’Ungheria  ,  della  Polonia  ,  del¬ 
l’Africa,  del  Perù  e  del  Chili.  —  Il  saimarino  che  sta 
disciolto  nelle  acque  salate  dei  laghi,  delle  sorgenti 
e  del  mare  si  ottiene  mediante  l’evaporazione  del¬ 
l’acqua  e  la  successiva  cristallizzazione  del  sale  ( v .  Sa¬ 
line). — Il  sai  gemma  viene  estratto  dalle  sue  miniere 
con  mezzi  mecanici  analoghi  a  quelli  che  si  usano 
nell’estrazione  della  calce,  del  carbon  fossile  e  di  al¬ 
tri  minerali.  11  metodo  di  estrazione  è  appropriato 
al  modo  di  giacimento  della  roccia.  La  fuj.  1  della 
Tav.  cxx  (N)  è  una  sezione  verticale  fatta  sul  mezzo 
della  miniera  di  sale  di  Visachna  situata  al  sud-ovest 
dei  monti  Carpazii.  In  questa  sezione,  1  è  uno  strato 
di  terra  vegetale;  2  argilla  gialla  compatta;  5  argilla 
grigia  e  gialla,  macchiata  e  sparsa  di  vene  di  sabbia 
e  d’ocra  ;  4  argilla  grigio-azzurrognola  ;  5  sabbia  mi¬ 
nuta  e  bianca  ;  6  argilla  nera,  grassa  ,  bituminosa 
che  ricopre  immediatamente  lo  strato  di  sale;  7  massa 
del  sale  divisa  in  istrati  inclinati;  questa  massa  è  attra¬ 
versata  da  vene  o  filoni  8  di  un’argilla  bituminosa  ana¬ 
loga  quella  segnata  col  numero  6;  quest’argilla  è  mista 
di  solfato  di  calce;  A  pozzo  che  serve  per  estrarre  il 
sale  dalla  miniera  ;  C  pozzo  contenente  una  scala 
per  la  discesa  e  la  salita  degli  operai  ;  D  pozzo  che 


riceve  l’acqua  di  pioggia  e  la  conduce  nel  canale  F; 
un  altro  pozzo  B  riceve  ugualmente  l’acqua  di  piog¬ 
gia  e  la  conduce  nella  galleria  E  ;  due  gallerie  cir¬ 
colari  di  cui  si  veggono  le  sezioni  in  EEE  circondano 
i  pozzi  A  e  C  e  ricevono  le  acque  che  penetrano  a 
traverso  degli  strati  d’argilla  per  condurle  nel  ca¬ 
nale  di  scolo  F  ;  lo  spazio  conico  UH  è  scavato  nella 
massa  del  sale  ;  aa  sono  travicelli  di  legno  impian¬ 
tati  nello  strato  di  sale  e  destinati  a  sorreggere  l’ar¬ 
matura  dei  pozzi  ;  bbbb  pelli  di  montone  inchiodate 
sui  travicelli  onde  preservarli  dall’umidità  ;  cc  sac¬ 
elli  per  sollevare  il  sale  fuori  della  miniera  ;  ddd  in¬ 
cavi  fatti  nella  massa  del  sale  per  estrarne  i  pezzi 
quadrangolari  ee  coi  quali  s’empiono  i  sacelli.  Il  sale 
cosi  estratto  è  gettato  nel  commercio.  Quello  che 
non  è  puro  si  purifica  sciogliendolo  nell’acqua  ed 
I  evaporando  la  soluzione  (v.  Saline). — Gli  usi  del  saima¬ 
rino  o-cloruro.di  sodio  sono  estremamente  numerosi; 
il  primario  è  universalmente  conosciuto  ed  è  quello 
di  servire  di  condimento  agli  alimenti  ;  serve  inoltre 
alla  conservazione  delle  carni  ;  all’estrazione  dell’a¬ 
cido  idroclorico,  alla  preparazione  del  cloro,  alla 
fabbricazione  della  soda  artificiale  ecc.  ;  nella  tinto¬ 
ria  è  usato  come  mordente  per  rendere  certi  colori 
più  perfetti;  impiegasi  con  vantaggio  in  alcuni  saggi 
docimastici  ;  nella  fusione  dei  metalli,  per  preser¬ 
vare  la  loro  superficie  dall’azione  dell’aria  ;  nell’arte 
ceramica,  per  inverniciare  le  stoviglie  ecc.  La  me¬ 
dicina  lo  adopera  internamente  come  eccitante  ed 
anche  come  purgante  ; .  esternamente,  come  risolu¬ 
tivo  ed  anche  come  essiccante  ;  serve  di  contrave¬ 
leno  nei  casi  di  avvelenamento  col  cloruro  d’ar¬ 
gento.  Per  gli  usi  che  se  ne  fa  nell’agricoltura  vedi 
l’articolo  Sale  ( agr .  ed  econ.  rur.). 

SODOMA  ( geogr .  ant.). — Città  capitale  della  Pen- 
tapoli,  ove  dimorò  alcun  tempo  Lot  (vedi)  nipote  di 
Àbramo,  e  che  la  Scrittura  dice  perita  di  fuoco  ce¬ 
leste  con  tre  altre  città  vicine,  cioè  Gomorra,  Seboim 
e  Adama  ,  perchè  tutte  corrottissime  e  principal¬ 
mente  dedite  a  quel  vizio  cui  la  stessa  metropoli 
diede  il  nome  (Gen.  xix.  av.  C.  4895).  Fertilissimo 
era  il  piano  ove  sorgevano  queste  città  ;  ma  poiché 
vennero  arse  e  le  acque  del  Giordano  andarono  ad 
occuparne  il  posto  ,  vi  rimase  un  Iago  ,  delto  Mar 
Morto,  oppure  lago  Asfaltite,  a  motivo  della  sostanza 
|  bituminosa  di  cui  le  sue  acque  sono  sature.  Si  credo 
che  di  queste  città  Sodoma  fosse  la  più  meridionale) 
perchè  trovavarsi  prossima  a  Segor,  che  com’è  noto» 

:  era  situata  al  di  là  della  punta  meridionale  del  ma1’ 
Morto.  —  Egli  sembra  che  al  tempo  di  Giuseppe 
1  ruine  delle  cinque  città  si  vedessero  ancora.  Stra- 
j  bone  (lib.  xv)  parla  pure  delle  ruine  di  Sodoma  e 
j  del  suo  circuito  di  sessanta  stadii,  che  si  vedevano 
1  alla  riva  del  mar  Morto. 

[  SOFFIONE  (art.  mil.).  —  Strumento  col  qiial°  sl 
i  accende  Io  stoppino  delle  bocche  di  fuoco,  ed  è  Pr0' 
j  priamenle  un  cannello  di  carta  pieno  di  una  mistl,ra 
artificiata,  il  quale  vien  posto  entro  uno  strumento 
di  ferro  tagliato  all’un  de’capi  in  due  parti  come  un 
matitatoio,  e  trattenuto  come  questo  da  un  anello* 
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SOFISMA  (log.).  —  Il  ragionamento  essendo  sog¬ 
getto  a  regole  derivanti  dalla  natura  delle  cose  e 
dalle  leggi  dell’intelligenza  e  non  essendo  esso  che 
l’arte  di  stabilire  una  verità  per  mezzo  di  un’altra 
P»ù  nota,  suppone  tra  le  idee  una  concatenazione  e 
naturali  relazioni  per  cui  si  uniscono  assieme,  e  non 
S1  possono  scoprire  nè  verificare  che  per  mezzo  di 
Regolari  procedimenti.  Pertanto  la  mente  umana  ora 
deduce  le  conseguenze  da  un  principio  ,  ossia  svi¬ 
luppa  ed  analizza  un’idea  generale  per  vedere  quali 
ndee  particolari  vi  si  contengono,  e  quantunque  que¬ 
sto  lavoro  analitico  possa  vestire  nel  discorso  parec- 
j  ,e  bornie  in  apparenza  diverse,  si  possono  però 
otte  ridurre  a  quella  del  sillogismo  che  consiste  in 
proposizioni  per  siffatta  maniera  legate  assieme 
ohe  la  terza,  ossia  la  conclusione  si  trova  implicita¬ 
mente  contenuta  in  una  delle  due  prime,  delle  quali 
1  altra  ha  l’uffizio  di  farvela  vedere:  ora  l’intelligenza 
per  via  dell’induzione  e  del  confronto  dei  fatti  s’in- 
oalza  dal  particolare  al  generale,  o,  quello  che  torna 
lo  stesso,  riferisce  ad  una  causa  identica  i  fatti  della 
stessa  natura,  determina  le  leggi  che  li  governano  : 
ina  essa  vi  arriva  solamente  a  certe  condizioni  senza 
cui  qualsivoglia  sintesi  e  qualunque  induzione  diventa 
illegittima  e  si  riduce  a  sistemi  arbitrarli  o  ad  ipotesi 
destituite  di  fondamenta.  Adunque  la  ragione  può 
svilupparsi  o  passare  dal  nolo  all’  ignoto  solamente 
procedendo  conforme  al  legame  delle  idee,  ed  i  me¬ 
todi  che  SI  dipartano  da  questo  sono  ciò  che  si  dice 
sofisma.  Ora  si  deve  facilmente  capire  che  se  una 
«a  via  la  quale  conduce  al  vero,  le  vie  che  se  ne 
}  ungano  sono,  per  cosi  dire,  infinite,  e  per  conse¬ 
guenza  i  sofismi  possono  vestire  forme  diverse.  Ciò 
jjon  ostante  si  possono  tutti  ridurre  a  certe  classi 
generali,  che  basta  indicare  in  poche  parole;  impe¬ 
cche  si  possono  riconoscere  ed  evitare  meno  con 
.  g°  e  e  precetti  che  per  buon  senso  e  retto  giudi- 
°‘  Qualunque  mente  sana  li  districa  e  ne  diffida 
turai  mente ,  e  niuna  regola  basta  a  premunirne 
quelle  vacillanti,  giacché  sarebbe  ancora  possibile 
.are  cattiva  applicazione  della  regola  cioè  adoperarla 
n  maniera  sofistica  ed  irregolare. — Siccome  il  ragio- 
tjamento  consiste  in  generale  nel  dedurre  una  verità 
Ua  un’altra  in  cui  si  contiene,  è  chiaro  che  la  prima 
condizione  per  ben  ragionare  sta  nel  muovere  sempre 
000^7^™  ed  .incontrastabili,  e  la  causa  più 
raziocini  err0n  Ìn  CUÌ  si  è  trascìnat0  da  cattivi 
base  2ccU  ra  ?el,.a.W8“*  dei  P™cipii  presi  a 
K»61»  »»  si  può  dedurre 
non  può  derivare  conseml  ""  prÌnCÌPio  «"**» 
sbaglio  che  si 

in  qu.st.one  od  in  altri  termini  quando  si  „  uoVe 
da  un  principio  che  suppone  la  verità  della  proni? 
ione  che  s.  tratta  di  stabilire,  oppure  quando  i 
Provano  due  proposizioni  a  vicenda,  cioè  quando  a 
dimostrare  una  proposizione  contrastata  si  appo™;. 
°pra  un  principio  che  si  è  ridotto  a  dimostrare  °con 
Hdesta  stessa  proposizione.  Il  qual  sofisma,  assai  co- 
due  ,  ha  il  nome  di  circolo  vizioso  o  di  petizione 


:-  il  di  principio.  Onde,  quando  Aristotele  pone  per  prin- 
e  cipio  che  le  cose  pesanti  tendono  verso  il  centro 
e  del  mondo  ,  e  ne  conchiude  che  la  terra  è  questo 
a  centro,  perchè  le  cose  pesanti  tendono  al  centro  della 
e  terra,  suppone  ciò  che  è  in  quistione  e  fa  una  peti- 
n  zione  di  principio  ossia  un  circolo  vizioso;  imperoc- 
li  chè  nulla  prova  che  le  cose  pesanti  tendono  al  cen- 
a  tro  del  mondo,  e  ciò  può  solamente  essere  vero  se  si 

-  suppone  che  questo  centro  è  quello  stesso  della  terra, 
i  nel  che  sta  appunto  la  quistione.  A  questa  medesima 

-  specie  di  sofisma  si  può  ricondurre  la  prova  che  trae 

-  da  un  principio  diverso  dalla  quistione  ,  ma  ugual- 
à  mente  contrastato  da  colui  contro  cui  si  disputa, 
i  Tuttavia  bisogna  osservare  che  v’  ha  alcuna  prova 
s  invalida  od  almeno  inefficace  per  colui  il  quale  nega 

-  il  principio,  e  non  cessa  però  di  essere  buona  in  se 
i  stessa,  se  il  principio  contrastato  da  un  avversario 
i  ignorante  o  di  mala  fede  ha  carattere  tale  di  certezza 
•  che  escluda  qualsivoglia  legittimo  dubbio.  Un’altra 
i  specie  di  sofisma  molto  comune  consiste  nel  provare 
i  altro  da  quello  che  è  in  quistione  ,  siccome  avviene 

in  molte  discussioni  che  si  fanno  solamente  per  difetto 
i  <1  intendersi.  Talora  si  attribuisce  all’avversario  per 
combatterlo  più  facilmente,  un  principio  ch’egli  non 
ha  od  intende  in  senso  più  stretto  o  più  lato;  tal’altra 
si  adoperano  le  parole  medesime  in  significati  diversi 
oppure  le  idee  su  cui  si  disputa  contengono  elementi 
ìversi  e  non  hanno  per  ciascun  avversario  la  me¬ 
desima  estensione,  di  maniera  che  non  possono  con¬ 
venire.  Ma  principalmente  in  materia  d’induzione 
si  cade  in  frequenti  sofismi  :  spesso  si  mettono  per 
principi!  o  leggi  generali  fatti  particolari  o  acciden¬ 
tali;  e  per  questa  maniera  certi  scettici,  muovendo 
da  alcuni  errori  divulgati  da  vaghe  ed  oscure  tradi¬ 
zioni  ,  hanno  creduto  poter  scuotere  ogni  certezza 
storica.  Parimenti  succede  che  si  pretenda  giudicare 
gli  uomini  da  alcuni  atti  che  possono  non  essere  che 
eccezioni  nel  complesso  della  loro  condotta.  Per  il 
medesimo  abuso  sonosi  avvicendati  nel  corso  dei 
secoli ,  tanti  sistemi  scientifici  in  cui  si  stabilirono 
teorie  sopra  osservazioni  incompiute.  Altra  volta  si 
riferiscono  i  fenomeni  a  cause  immaginarie,  perchè 
gli  uomini  si  pascono  di  vuote  parole  piuttosto  che 
confessarsi  ignoranti.  Ecco  come  la  logica  di  Porto¬ 
reale  spiega  ed  assale  ad  un  tempo  questa  specie  di 
sofisma:  «  Niuno  v’ha  che  non  sappia  che  le  arterie 
battono;  che  il  ferro  essendo  prossimo  alla  calamita 
va  ad  unirvisi;  che  la  sena  purga  ed  il  papavero  ad¬ 
dormenta.  Coloro  i  quali  non  fanno  professione  di 
scienza  e  non  si  adontano  di  essere  ignoranti,  con¬ 
fessano  ingenuamente  di  conoscere  bensì  tali  effetti, 
ma  d’ignorarne  le  cause:  mentre  che  i  dotti  i  quali 
arrossirebbero  di  dire  altrettanto ,  pretendono  di 
avere  scoperta  la  vera  causa  di  essi  effetti,  che  vuoisi 
consista  nelle  arterie  una  virtù  pulsativa,  nella  ca¬ 
lamita  una  virtù  magnetica  ,  nella  sena  una  virtù 
purgativa  e  nel  papavero  una  virtù  sonnifera.  Con 
questa  comoda  maniera  di  risolvere  i  problemi  qua¬ 
lunque  cinese  avrebbe  facilmente  potuto  spiegare  il 
mecanismo  dell’  oriuolo ,  cotanto  ammirato  in  Cina 


1008 


SOFOCLE. 


quando  gli  Europei  ve  lo  portarono;  imperocché  non 
avrebbe  avuto  altro  a  dire  se  non  che  di  conoscere 
benissimo  la  ragione  dello  stupendo  effetto  ,  e  non 
essere  altro  se  non  che  esiste  nella  machina  una 
virtù  indicatrice  per  notare  le  ore  sul  quadrante, 
ed  una  virtù  sonorifera  per  battere  le  ore». 

SOFFOCATO  (med.  leg.)  (y.  Morte  (tned.  leg.). 

SOFOCLE  ( letler .  gr.).  ■ —  Fu  figliuolo  di  Solilo  e 
nacque  nel  demo  o  villaggio  attico  di  Colono,  secondo 
i  più,  nell’  anno  495  av.  C.  in  tempo  che  Eschilo  aveva 
trentanni.  Mostra  d’aver  avuto  un’educazione  buona 
quanto  la  potevano  dare  que’ tempi.  Fu  ammaestrato 
nella  musica  da  Lampro,  nella  quale  arte  egualmen- 
techò  ne’ ginnastici  esercizii  riportò  vittorie  fin  da 
giovanissimo.  In  età  di  quindici  anni ,  dopo  che  i 
Greci  ebbero  sconfitto  i  Persi  alla  battaglia  di  Sala- 
mina  (480  av.  £.),  Sofocle  fu  per  la  sua  bellezza 
eletto  a  capo  del  coro  che  danzò  intorno  ai  trofei  di 
Salamina  e  cantò  l’inno  della  vittoria  (Aten.  i.  p.  20). 
L’anonimo  biografo  greco  di  Sofocle  dice  che  Eschilo 
fu  suo  maesfro  in  tragedia,  ma  una  tale  relazione  tra 
i  due  poeti  è  improbabile  ed  è  contraddetta  da  un 
passo  di  Ateneo  (i.  p.  22)dove  Sofocle  dice  che  Eschilo 
seguì  le  regole  dell’ arte  sua  senza  conoscerle.  Gli 
antichi  storici  e  grammatici  si  piacciono  di  descrivere 
l’amicizia  di  queste  due  persone  vissute  contempora¬ 
neamente  come  di  maestro  e  discepolo,  mentre  non 
se  ne  ha  prova  alcuna,  salvo  che  l’uno  era  più  giovane 
deH’allro.  La  prima  volta  che  Sofocle  diede  una  tra¬ 
gedia  alle  attiche  scene  si  fu  nell’anno  468  av.  C.  e 
quella  tragedia  fu  probabilmente  il  Trillolemo,  ora 
perduto  (Euseb.  Chron.  p.  187;  Plin.,  Hist.  nat.  xvm. 
12).  A  quel  tempo  Esehilo  era  il  più  gran  dramma¬ 
turgo  del  teatro  attico,  ma  il  suo  giovine  rivale  che 
s’attentò  a  gareggiar  seco  lui  pel  premio,  riportò  la 
vittoria  che  fu  accompagnata  dalla  seguente  memo¬ 
rabile  circostanza.  Nel  giorno,  in  cui  rappresentossi 
il  dramma,  Cimone  era  tornato  di  poco  dall’  isola  di 
Sciro,  portando  seco  gli  avanzi  di  Teseo  che  erede- 
vasi  fosse  stato  ucciso  e  sepolto  in  quell’isola.  Quando 
Cimone  co’  suoi  nove  colleglli  entrò  nel  teatro  per 
offrire  la  solita  libazione  a  Dionisio,  fu  ritenuto  dal 
principale  arconte  Afepsione  il  cui  ufficio  era  di  pre¬ 
siedere  alle  drammatiche  rappresentanze  e  nominarne 
i  giudici.  A  questa  volta  egli  non  nominò  giudici  ma 
invitò  Cimone  e  suoi  colleglli  ad  aggiudicare  il  pre¬ 
mio;  e  Cimone  veggendo  il  gran  merito  della  tragedia 
di  Sofocle,  a  questo  lo  aggiudicò  (Plut.  Cim.  8).  Pas¬ 
sarono  di  poi  ventott’anni  ne’ quali  non  si  trova  ri¬ 
cordato  alcun  memorabile  avvenimento,  comecché 
durante  questo  periodo  Sofocle  debba  avere  esercitato 
l’arte  sua  con  molta  attività,  giacché  si  vuole  ch’egli 
abbia  composto  trent’ un  drammi,  senza  contare  il 
TrUlohmo  (Aristof.  Bis.  Argum.  ad  Anlig.).  Nell’anno 
440  av.  C.  diede  fuora  V Antigone,  suo  trentaduesimo 
dramma  ed  ebbe  il  premio.  Gli  Ateniesi  che  in  questo 
componimento  vedevano  la  sapienza  di  uomo  di  stato 
e  di  capitano,  lo  nominarono  tra  i  comandanti  pre¬ 
posti  alla  guerra  contro  gli  aristocrati  di  Samo,  che 
cacciati  dall’isola  dagli  Ateniesi,  vi  erano  tornati  e 


cercavano  d’indurre  i  Samii  a  ribellarsi  contro  Alene. 
In  questa  guerra  Sofocle  fu  collega  di  Pericle.  Non 
si  trova  fatta  menzione  di  alcun  suo  fatto  militare, 
ma  solo  eh’  egli  si  giovò  dell’opportunità  per  arric¬ 
chirsi.  Si  vuole  che  in  Samo  facesse  conoscenza  con 
Erodoto,  pel  quale  scrisse  una  poesia  (Plut.  An  Seni 
sit  gerendo,  resp.  5).  Se  dopo  questa  spedizione  la 
quale  terminò  nel  459,  egli  prendesse  ancora  parte 
ne’publici  affari,  non  è  ben  certo.  Pare  anzi  ch’egli 
spendesse  la  sua  vita  nella  gloriosa  carriera  di  sempre 
vittorioso  drammaturgo;  ma  nella  storia  politica  non 
lasciò  traccia  di  sé.  Leggiamo  che  parecchi  re  lo  in¬ 
vitarono  alle  loro  corti,  e  eh’  egli  elesse  di  starsene 
in  patria.  Si  ammogliò  due  volle;  e  la  prima  sua  mo¬ 
glie  fu  Nicostrata  d’Atene,  dond’ebbe  il  figliuolo  Io- 
fonte;  e  la  seconda  Teoride  di  Sicione  dond’ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Aristone.  Questi  ebbe  alla  sua  volta 
un  figliuolo  chiamato  Sofocle  che  generalmente  si 
distingue  dall’avolo  coll’epiteto  di  Giuniore.  Sofocle 
amava  molto  questo  suo  nipote,  onde  si  credette  che 
egli  intendesse  di  lasciargli  gran  parte  delle  sue  so¬ 
stanze.  lofonte,  temendo  che  ne  andasse  diminuita  la 
sua  parte  di  eredità,  accusò  il  padre  di  alienazione 
di  mente  dinanzi  ai  membri  della  patria  e  propose 
gli  fosse  tolta  la  giurisdizione  sui  proprii  averi.  Alla 
quale  accusa  vuoisi  che  Sofocle  non  facesse  alcuna 
risposta,  ma  che,  sicuro  in  sé  dell’eccellenza  del  suo 
Edipo  a  Colono  che  aveva  composto  poc’anzi,  ne  leg¬ 
gesse  soltanto  il  parodo  ai  fratori  clic  avevano,  da 
esaminarlo.  E  il  risultalo  di  questa  lettura  si  fu  che 
gli  si  concesse  di  ritenere  il  governo  delle  proprie 
sostanze.  Morì  nell’anno  406  av.  C.  nell’avanzatissima 
età  di  novant’anni.  Varie  sono  le  opinioni  intorno 
alla  causa  della  sua  morte.  Vogliono  alcuni  che  fosso 
soffocato  da  un  granello  d’uva,,  rimastogli  nella  gola; 
genere  di  morte  pure  attribuito  ad  Anacreonte;  altri 
che  tanto  si  affaticasse  nel  leggere  ad  alta  voce  V An¬ 
tigone  che  finalmente  gli  mancò  la  voce  e  spirò; 
altri  finalmente  che  morisse  di  gioia  all’annunzio  di 
una  vittoria  riportata  da  uno  de’suoi  drammi.  Fu 
sepolto  nella  tomba  de’suoi  antenati  presso  Decclea- 
Quanto  alla  sua  vita  privata,  non  sappiamo  altro  se 
non  che  fu  dedito  ai  piaceri  sessuali  (Ateneo,  xu.  p* 
510);  ma  gli  aneddoti  di  Ateneo  (xm.  605,  ecc.) 
paiono  appartenere  a  quella  sorta  di  maldicenza  da 
cui  niun  uomo  grande  va  esente.  —  Si  vuole  ch’egli 
scrivesse  150  drammi,  ma  Aristofane  Bisantino  ne  fa 
diciassette  spurii,  onde  il  loro  numero  si  ridurrebbe 
a  115,  compresivi  i  drammi  satirici.  All’età  di  qua* 
ranlacinque  anni  ne  aveva  scritto  52,  cosicché  ne 
avrebbe  composto  più  di  due  terzi  nell' ultima  mete 
della  sua  vita.  L 'Edipo  a  Colono ,  ultimo  parto  del  so° 
ingegno,  fu  scritto  poco  prima  della  sua  morte,  ,J^ 
non  fu  rappresentato  se  non  nell’  anno  401  av.  \J; 
Con  questi  suoi  drammi  egli  compete  il  premio  a1  PlU 
grandi  drammalurgi  de’suoi  tempi  Eschilo,  Euripide* 
Cherilo,  Aristia,  lofonte  ed  altri;  e  riportò  venti  volte 
il  primo  premio,  parecchie  volte  il  secondo,  ma  mm 
mai  il  terzo.  Di  tutti  questi  componimenti  non  rl' 
mangono  più  che  sette;  e  degli  altri  non  abbiamo  che 
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frammenti  o  i  meri  tiloli.  La  più  antica  delle  sue 
tragedie  rimasteci  è  Y Antigone  e  probabilmente  For¬ 
cine  cronologico  delle  altre  è  il  seguente:  Elettra ,  le 
Tràchinie ,  Edipo  re ,  Ajace,  Filottcte  (rappresentato 
primamente  nell’anno  m  av.  C.)  e  l’ Edipo  a  Colono. 
(«*à  gli  antichi  consideravano  Sofocle  come  il  più 
Perfetto  di  tutti  i  poeti  drammatici;  e  a  significare 
>’ incomparabile  bellezza  e  dolcezza  de’ suoi  compo¬ 
nimenti  lo  chiamarono  il  tragico  Omero  e  l’ape  At¬ 
tica.  E  giusta  nel  vero  si  fu  la  loro  ammirazione 
giacché  le  tragedie  di  Sofocle,  per  (pianto  noi  pos¬ 
iamo  giudicarne,  vincono  in  perfezione  ogni  com¬ 
ponimento  di  si  mi!  genere  che  sia  mai  comparso  in 
Grecia  prima  e  dopo  di  lui.  Egli  abbandonò  la  pompa, 
a  grandiloquenza  e  la  durezza  di  Eschilò  sostituen¬ 
dovi  quella  nobile  semplicità  e  tenerezza  di  cui  tanto 
erano  presi  gli  antichi.  I  suoi  croi  non  sono  esseri 
sovrumani;  nè  i  suoi  uomini  bersaglio  di  un  imper¬ 
scrutabile  destino.  11  mondo  eh’  egli  rappresenta  è 
Popolato  d’uomini,  travagliati  bensì  da  patimenti  e 
da  passioni,  tra  il  buono  ed  il  bello  non  vi  compare 
sotto  il  ferreo  governo  del  fato.  Tutti  i  suoi  caratteri 
sono  uomini  nel  vero  senso  della  parola,  esseri  pei 
quali  simpatizziamo.  Quindi  è  che  i  suoi  drammi  sono 
di  un  carattere  pratico  c  morale,  mentre  quelli  di 

Snfnol  °  n"ran0  PK!  a!‘  ispiraru  Un  reIigi°s°  terrore. 
Sofocle  conosceva  le  leggi  dell'ano  sua  e  quello  eh’ 

richiedeva,  court  apparisce  da  un’  espressione 
attribuitagli  da  Plutarco  (De  Prof.  Fin.Sen.  7).  Egli 
pare  die  durante  tutta  la  sua  carriera  egli  intendere 
sempre  di  accostarsi  a  quel  tipo  perfetto  ch’egli  erasi 
Oleato  della  tragedia.  Nelle  prime  tre  di  quelle  che 
incora  ci  rimangono,  scorgesi  qualche  traccia  di  uno 
sllle  aidiGziale  e  di  una  studiata  oscurità,  ma  le  altre 
‘pia Uro  sono  affatto  scevre  di  questo  difetto.  Fin  la 

Antigone  è  talmente  diversa  dalle  tragedie  d’E- 
,  U  0  Cosi  «ci  disegno  come  nell’esecuzione,  eli’  egli 
ovetto  avvedersi  assai  per  tempo  della  necessità  dei 
.anibiamenti  eh’  egli  introdusse.  Ei  più  particolari 
e  cambiamenti  che  qui  intendiamo  di  accennare  sono 
seguenti.  Ogni  dramma  di  Sofocle  si  travaglia  in- 
101  n°  ad  una  grande  azione,  V Antigone  forse  eccet- 
uala  5  e  l|na  sola  idea,  che  è  l’idea  principale  del 
dramma,  si  svolge  perfettamente  in  un  solo  compo- 
n|mento;  mentre  in  Eschilo  i  tre  componimenti  di 
l,na  trilogia  sono  come  altrettanti  atti  di  un  solo  : 
arnma.  E  perciò,  quantunque  Sofocle  possa  avere 

dalo,fuora  lrc  tragedie  ad  un  tempo,  i 
IrTca  ossLT  P  Cra  C°",|>le,a  in  se  parte  ■ 

pi7uei  ^  - 

nel  medesimo  grado.  i;ssa  ùon  esp^Tptó  “‘uT  ! 
men  ,  che  s.  suppongono  eccitali  negli  uditori  1  , 
1  esplicameli!»  tragico  dei  caratteri  del  dramma  ó 
...  altre  parole  l'azione  è  la  parte  più  prominente  di  < 
asso  dramma.  Il  coro  è  subordinalo,  e  sembra  che  « 
^otocle  se  ne  servisse  come  di  mezzo  per  condurre  i 
?  gettatore  a  vedere  ciò  che  si  passava  nell’  animo  c 
eSh  allori  anziché  in  quello  degli  spettatori.  Aliar-  e 
*ala  Per  ,aI  «nodo  l’azione,  Sofocle  introdusse  pure  n 

Elicici,  pop.  —  Tomo  XI.  127 


un  terzo  attore  ossia  il  tritagonista  di  maniera  che 
ora  potevano  mostrarsi  ad  un  tempo  tre  attori  sulla 
scena  mentre  prima  di  lui  non  ve  n’  erano  mai  più 
che  due  per  volta  il  che  rendeva  monotoni  il  dialogo 
e  l’azione.  Finalmente  Sofocle  introdusse  vari  miglio¬ 
ramenti  nei  scenarii  e  in  altre  parti  mecanielie  della 


e  rappresentazione.  Si  vuole  che  da  principio  recitasse, 
o  come  Eschilo,  ancor  egli  ne’proprii  suoi  drammi,  ma 
e  che  vi  rinunziasse  di  poi  per  avere  troppo  debole  la 
a  voce.  Oltre  ai  drammi,  Sofocle  scrisse  anche  un’ 
elegia,  vari  peani  e  altre  poesie  minori,  come  pure 
li  un’opera-in  prosa  intorno  al  coro,  diretta  principal- 
ii  mente  contro  Tespi  e  Cherilo.  I  drammi  sofoclei  sono 
i  stati  comentati  da  vari  antichi  grammatici,  come  Di- 
a  dimo,  Orapollo,  Aristofane  di  Bisanzio,  Androzione, 
Prassifane  e  altri.  Quanto  alla  vita  e  alle  opere  di  lui, 

-  veggasene  la  biografia  di  un  anonimo  greco,  premessa 
1  a  varie  edizioni  delle  sue  opere;  Suida,  ad  v.  SopxXfg;. 

-  il  bellissimo  trattato  del  Lessing,  Leben  des  Sophocles, 
i  che  sventuratamente  non  è  che  un  frammento;  Ferd. 

)  Schultz,  De  vita  Sophoclis  poeta;,  Bonn  1856,  in  8°; 

>  Adolfo  SchÒll,  Sophocles,  sein  IVirken  und  Leben, 

I  rankfort,  in-8°.  Àluller,  Hist.  of  thè  Lit.  of  Anlient 

>  Greece,  i.  p.  557-556;  A.  G.  Schlegel,  Lezioni  di  lette- 
i  ratura drammatica,  voi.  i.  lez.  4. — Le  opere  di  Sofocle 
i  furono  primamente  stampate  dall’Aldo,  Venezia  1502, 

in  8°.  Le  migliori  tra  l’edizioni  susseguenti  sono  quella 
d’EnricoStefano,  Parigi  1 568,  in  4°,  con  pregevoli  note, 
e  quella  del  Brunck,  Strasborgo  1786,  2  voi.  in  8°, 
con  versione  latina  e  con  note.  11  testo  brunckiano 
servì  di  poi  a  tutte  le  edizioni  susseguenti.  Saremmo 
infiuili  se  volessimo  accennare  tutte  le  edizioni  e 
compiute  e  parziali  che  si  fecero  in  questo  secolo  da 
eruditi  inglesi,  francesi  e  massime  tedeschi;  e  perciò 
non  accenneremo  s«  non  quella  che  crediamo  sia  per 
27 
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riuscire  più  ulile  agli  studiosi  del  greco  tragedo,  cioè 
quella  di  T.  Wunder,  publicatasi  a  Gotha  ed  F.rfurt, 
4831-18à4.  I  titoli  e  i  frammenti  dei  drammi  perduti 
si  trovano  raccolti  dal  Welcker  nelle  sue  Diegriechi- 
schen  Iragodien,  p.  89,  ecc.  Egli  li  ha  classificati  con¬ 
formemente  ai  cicli  leggendari  a  cui  appartengono  e 
ha  pur  dato  il  probabile  contenuto  o  l’idea  principale 
di  ciascun  dramma,  per  quanto  ciò  si  potè  fare  me¬ 
diante  i  frammenti  che  ne  restano. — Moltissime  sono 
le  traduzioni  di  Sofocle,  presso  le  varie  nazioni.  Tra 
gl’  Italiani  accenneremo  V Antigone,  tradotta  dall’A- 
lamanni;  V Edipo  dall’Anguillara,  dal  Giustiniano,  dal 
Segni  e  dal  Lamberti;  YEletlra  da  C.  Guidiccioni,  da 
I).  Lazzarini,  da  M.  Giacomelli  e  da  Fr.  Angiolelli, 
il  quale  tradusse  pur  anche  YEdipo  e  1  "Antigone;  e 
finalmente  la  lodatissima  versione  che  di  tutte  le  tra¬ 
gedie  di  Sofocle  ci  diede  il  valoroso  Bellotti,  e  che 
oscurò  e  fece  dimenticare  tutte  le  precedenti  tra¬ 
duzioni. 

SOFONISBA  ( slor .  ani.)  ( v .  Numidia). 

SOGGETTO  (mu*.).— Cantilena  che  forma  il  motivo 
principale  d’un  pezzo  di  musica  (t\  Fuga). 

SOGLIOLA  (illiol.).  — Genere  di  pesci  dell’ordine 
de’ malacotlerigii  e  della  sezione  de’ subbrachiali,  e 
della  famiglia  de’pLEURONETTim  (vedi).  Le  sogliole  si 
distinguono  generalmente  dai  generi  della  stessa  fa¬ 
miglia  per  forma  più  allungata  e  per  muso  ottuso  e 
ritondato.  Gli  occhi  egualmente  che  il  colorito  sono 
dal  lato  destro;  i  denti  piccoli  e  ristretti  al  Iato  delta 
bocca,  opposto  agli  occhi  ;  la  pinna  dorsale  comincia 
sul  dinanzi  della  linea  al  di  sopra  degli  occhi  e  sten- 
desi,  egualmente  che  1*  anale,  fino  alla  pinna  della 
coda.  Il  Cuvier  separa  dalle  sogliole  propriamente 
dette  quelle  specie  che  hanno  la  pinna  pettorale  dal 
lato  degli  occhi  assai  piccola,  e  quella  dal  lato  opposto 
o  rudimentale  o  affatto  mancante;  e  ne  forma  un 
sottogenere  al  quale  dà  il  nome  di  monochiro.  La 
sogliola  comune  ( solea  vulgaris  Cuv.)  abita  le  spiaggie 
sabbiose  delle  nostre  coste,  dove  si  tiene  al  fondo 
dell’acqua,  e  si  pasce  di  piccoli  testacei  e  del  fregolo 
d’altri  pesci. 

SOGNO  (filos .,  fisiol.  pat.  divin.  e  mit.). — Serie  e 
complesso  d’idee  e  d’imagini  che  si  presentano  più  o 
meno  confusamente  durante  il  sonno.  11  sogno  è  pro¬ 
priamente  un  prodotto  dell’  imaginazione  ,  all’  alto 
della  quale  facoltà  si  aggiunge  sempre  la  memoria, 
ministra  di  lei  fedele  ;  ma  sembra  che  in  tale  condi¬ 
zione  l’imaginazione  non  sia  per  nulla  diretta  dalla 
volontà.  Tuttavia  è  da  dire  che  se  l’imaginazione  nel 
sogno  si  mostra  sbrigliata,  non  cessa  dall’essere  con¬ 
nessa  colla  parte  attiva  dell’  anima ,  ed  in  questo 
incontro  la  volontà  si  trova  solamente  alla  condi¬ 
zione  di  abito.  Siccome  poi  l’abito  non  basta  a  man¬ 
tenere  l’attenzione  c  svolgere  per  filo  logico  le  idee; 
cosi  interviene  che  il  sogno  sia  sempre  più  o  meno 
balzano ,  cioè  privo  della  direzione  del  giudizio. 
L’abito  conserva  meglio  l’impero  sul  sentimento  che 
sull’ intelletto;  onde  viene  che  le  imagini  relative 
agli  affetti  riescano  nei  sogni  più  precise  di  quelle 
ohe  si  riferiscono  ai  concetti  ;  e  se  l’ imngine  del 


a  sogno  è  una  rappresentazione  artistica,  avviene  che 
|  la  parte  estetica  riguardante  il  sentimento  resta  ben 
disegnala,  all’incontro  l’altra  spettante  all’idea  pura 
si  presenta  per  lo  più  informe,  confusa  e  di  cattivo 
gusto.  Si  può  adunque  conchiudere  dicendo  che  il 
sogno  è  la  condizione  dell’anima  umana  in  balia  del- 
l’imaginazione.  Infatti  il  buon  senso  dei  popoli  ha 
pur  chiamato  sogni  le  fantasticherie  dell’uomo  desto, 
quando  per  abbattimento  cagionato  da  malattia,  da 
timore  o  da  rilassatezza  ,  non  si  trova  in  grado  di 
dirigere  il  corso  delle  sue  idee,  che  allora  gli  vanno 
passando  involontariamente  per  il  capo  come  se  fosse 
mero  spettatore  di  uno  spettacolo;  e  sogni  si  sono 
sempre  chiamati  tutti  i  sistemi  scientifici  o  politici 
mancanti  di  fondamento  od  appoggiati  ad  astrazioni 
tanto  più  inette  quanto  più  maggiormente  si  allon¬ 
tanano  dal  concreto  necessario  a  costruire  l’edilìzio 
della  scienza  e  della  società.— A  quello  che  abbiam 
finora  detto  si  può  ridurre  tutta  la  teoria  psicologica 
del  sogno;  ma  per  l’intima  relazione,  anzi  per  la 
necessaria  connessione  del  fisico  col  morale,  il  sogno 
va  anche  considerato  dalla  parte  fisiologica ,  tanto 
più  importante  in  questo  fenomeno  in  quanto  che  le 
influenze  del  fisico  sul  morale  non  sono  mai  tanto 
polenti  come  allora  che  la  volontà  non  ha  il  predo¬ 
minio  sugli  alti  umani.  Le  cause  esterne  efficienti 
dei  sogni  sono  però  numerosissime:  tali  riescono 
per  certe  persone  una  lieve  diversità  nel  modo  di 
coricarsi,  il  letto  troppo  caldo,  la  subitanea  impres¬ 
sione  del  freddo,  la  compressione  di  qualche  parte, 
la  positura  involontaria  del  corpo  in  guisa  da  pro¬ 
durre  una  sensazione  penosa,  qualche  insolito  rumore 
nella  stanza  o  nell’  appartamento  contiguo ,  infine 
quanto  vale  ad  eccitare  il  senso  del  tatto  o  dell’adito, 
senza  provocare  però  l’azione  dell’intelletto,  di  che 
avverrebbe  lo  svegliarsi  con  orgasmo  e  non  il  sognare. 
Cause  d’impressioni  interne  che  fanno  sognare  sono: 
l’irritazione  e  la  congestione  cerebrale,  i  disordini 
organici  o  nervosi  del  cuore  e  dei  grossi  vasi,  molti 
stati  febbrili,  parecchie  lesioni  organiche  dei  visceri 
addominali,  le  distensioni  gazose  dello  stomaco,  il 
travaglio  di  difficile  digestione  ,  la  stitichezza  resi¬ 
stente,  l’isteria,  l’ipocondria,  le  flogosi  latenti  e  cro¬ 
niche  di  diversi  visceri ,  ed  altri  morbi  analoghi- 
Quindi,  secondo  la  natura  dei  varii  eccitamenti,  * 
sogni  prendono  il  nome  di  morbosi  o  non  morbosi .  1 
sogni  della  seconda  classe,  che  alcuni  dicono  anche 
intellettuali ,  sono  per  solito  meno  confusi,  e  riman¬ 
gono  però  anche  meglio  impressi  nella  memoria.  Se 
non  sono  complicati  da  qualche  stato  morboso,  non 
danno  verun  indizio  per  la  semiottica  ;  e  quand° 
pure  avvengono  nel  corso  di  una  malattia  sono  per 
consueto  di  felice  augurio.  —  I  sogni  morbosi  preso*1' 
tano  molte  differenze  e  varietà  non  solo  secondo  ,a 
natura,  la  sede,  il  periodo  e  le  complicazioni  dol'e 
malattie,  ma  eziandio  in  ragione  del  temperarne*1*0 
e  della  complessione  individuale  dei  malati. 
glionsi  dividere  in  tre  classi  :  1°  i  sógni  provenien1» 
da  irritazione  generale  febbrile  ,  che  sono  i  P,l| 

"  frequenti  cd  »  più  numerosi.  Per  lo  più  sono  in  ta 
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caso  visioni  di  figure  smorfioso  ed  anche  di  aspetto 
orribile,  e  le  idee  vi  sorgono  in  poco  numero ,  tal¬ 
volta  indifferenti  ,  ma  ostinate  a  ritornare.  Questi 
sogni  accadendo  nella  convalescenza  rendono 'dub¬ 
bioso  lo  stato  della  malattia:  accadendo  nel  corso  di 
inali  difficili  ed  incerti,  riescono  di  cattivo  augurio. 
Nelle  febbri  intermittenti  lo  spavento  e  l’ansia  con¬ 
vulsiva  dei  sogni  indicano  che  la  malattia  sarà  lunga 
e  che  i  febrifughi  voglionsi  usare  a  rilento.  Le  con¬ 
gestioni  sanguigne,  l’irritazione  vascolare,  le  dispo¬ 
sizioni  emorragiche  sono  per  lo  più  annunziate  da 
segni  analoghi.  Perciò  le  donne  nervose  e  sanguigne, 
di  «estruazione  penosa  e  difficile ,  hanno  prima  dì 
essa  sogni  in  cui  vedono  oggetti  infiammati,  carm¬ 
inine  e  simili.  2°  Sogni  che  annunziano  la  condizione 
morbosa  dei  visceri  del  petto  e  dell’addome.  Questi 
hanno  sempre  un  legame  colla  loro  origine  e  si  I 
possono  riguardare  quali  sintomi  di  tali  affezioni: 
accadono  per  l’ordinario  durante  il  primo  sonno.  Così 
gli  affetti  da  idrotorace  credonsi  in  posizione  peri¬ 
colosa,  in  qualche  precipizio,  vicini  ad  essere  soffo¬ 
cali  ,  senza  poter  evitare  il  pericolo  imminente.  I 
sogni  relativi  ai  mali  del  cuore  e  dei  grossi  vasi  sono 
brevissimi ,  ma  accompagnati  da  grandi  agitazioni  : 
vi  si  associano  la  tema  di  prossima  morte,  apparizioni 
tragiche  e  simili.  L’uomo  che  soffre  di  colluvie  ga¬ 
strica,  appena  si  e  addormentato  crede  vedere  orn¬ 
ili  fantasmi,  quadri  schifosi,  oggetti  che  lo  atterri- 
cono,  senza  che  tali  visioni  formino  serie  ordinale 
i  rappresentazioni.  L’irritazione  del  tubo  intesti¬ 
nale  dei  bambini  prodotta  dai  vermi  o  dalla  cattiva 
•gestione  ,  si  appalesa  talvolta  con  sogni  accompa¬ 
gnali  da  tremiti  convulsivi  e  da  quello  spavento 
spasmodico  e  terrore  notturno  che  alcuni  medici  vol¬ 
lero  riguardare  come  malattia  particolare.  Così  dicasi 
e  meteorismo  ,  degli  incomodi  recati  dall’isteria, 

,  ipocondria  e  dalle  altre  affezioni  dei  visceri  ad- 
<  ominaii,  che  tutti  presentano  sogni  più  o  meno 
spaventevoli,  aventi  il  carattere  di  ambascia  oppres- 
soffocazione  dolorosa  prodotta  dall’impossi- 
nilila  di  eseguire  cert’azione,  di  difendersi  da  qualche 
aggressione  ,  di  collocarsi  in  più  comoda  positura. 

0  s°gni  annunzianti  la  condizione  morbosa  dell’en¬ 
cefalo.  Molte  neurosi  ,  non  per  anco  manifestatesi 
nella  veglia ,  ma  che  si  vanno  svolgendo  con  una  ! 
specie  d’incubazione  latente  ed  oscura,  possono  ; 
essere  indovinate  od  almeno  sospettate  da  sogni  < 
strani  e  straordinari]  dipendenti  da  tale  condizione:  < 

; 

quali^ipemJonodTcrrta'spech^ealterazIone'eproftmda  ! 

del  cervello;  sogni  che  s,  possono  riguardare  «inali  sue-  c 
«e  di  alienazioni  mentali  sospese  durante  la  veglia- 
cotesti  sogni  non  vanno  confusi  cogli  altri  e  ben  si  con-  s 
verrebbe  ad  essi  il  nome  di  nervosi  o  vesanici  (v.  Lata-  r 
J-essi,  Sonnambulismo,  Incubo,  ecc.).— La  superstizione  r 
a  per  mollo  tempo  riguardali  i  sogni  come  segni  di  t 


o  j  hi  turi  avvenimenti  ed  avvisi  del  cielo;  motivo  per 
I-  «  cui  l’arte  d’interpretarli  era  in  grande  credito  presso 
gli  Egizii  ed  i  Caldei.  Faraone  ,  Nabucodonosor  e 
Baldassare  avevano  alla  loro  corlé  tra  i  primarii  loro 
ufficiali  gl’interpreti  dei  sogni,  sempre  pronti  a  rea¬ 
lizzare  i  fantasmi  che  l’imaginazione  presentava  nel 
sonno  a  quei  superstiziosi  sovrani.  La  Genesi  (xv,  17) 
a  riferisce  il  sogno  misterioso  di  Abramo  e  poi  (xxvm, 
18)  quello  di  Giacobbe.  È  nota  la  storia  di  Giuseppe 
*  (vedi),  dai  fratelli  suoi  detto  il  sognatore,  siccome  la 
ì  sua  perizia  nell’interpretare  i  sogni.  Ma  a  provare 
,  che  la  divinazione  per  mezzo  dei  sogni  era  molto  iu 
i  uso  presso  gl’  Israeliti ,  viene  la  proibizione  stessa 
-  !  che  la  legge  ebraica  (Levit.  xix,  26;  Deut.  xvm,  40) 

;  faceva  di  dar  retta  ai  sogni  e  di  trarne  presagi.  Anche 
i  :  i  Greci  ed  i  Romani  prestavano  fede  alle  illusioni 
i  dei  sogni,  ma  distinguevano  i  veri  dai  falsi,  ed  opi¬ 
navano  che  i  falsi  venissero  sempre  avanti  la  mezza¬ 
notte,  e  gli  altri  da  mezzanotte  fino  al  levare  del 
sole.  —  v,rgl,,°  ha  personificato  i  sogni  c  ne  ha  fis¬ 
sata  la  loro  dimora  nell’inferno,  d’onde,  die’  egli,  si 
spargono  sulla  terra  uscendo  da  due  porte,  una  delio 
quali  e  d.  corno  e  vi  escono  i  sogni  veri  ,  Palma  è 
d  avorio  e  vi  escono  i  sogni  falsi.  1  sogni,  figli  del 
sonno  ,  vengono  in  numero  uguagliati  da  Ovidio  ai 
grani  di  arena  alle  foglie  degli  alberi  ed  alle 
spighe  de  campi.  Egli  li  dipinge  poi  sdraiali  negli¬ 
gentemente  intorno  al  letto  del  proprio  pad?e  , 
ed  impediscono  a  chiunque  di  avvicinarsi  a  lui.  I 
sogni  venivano  in  generale  rappresentati  dagli  anti¬ 
chi  con  grandi  ali  nere  da  pipistrello.— Eranvi  degli 
dei  che  davano  in  sogno  i  loro  oracoli,  come  Ercole 
Antiarao,  Fauno  e  Serapide.— 1  magistrati  di  Sparbi 
dormivano  nel  tempio  diPasifae,  ond’essere  insogno 
istruiti  di  tutto  ciò  che  interessava  il  bene  publico. 

Luciano  ha  lasciato  la  descrizione  di  un’isola  dei 
sogni  da  lui  fantasticamente  imaginata  ,  che  è  una 
satira  condita  di  quel  sale  attico  di  cui  abbondano 
tanto  i  suoi  scritti. 

SOLANACEE  (Sol\nace-e)  (hot.). — Famiglia  natu¬ 
rale  di  piante  così  caratterizzata  :  calice  libero,  di¬ 
viso  in  cinque,  raramente  in  tre  o  quattro  lobi,’  per 
lo  più  persistente;  corolla  regolare,  col  lembo  a  di¬ 
visioni  eguali  a  quelle  del  calice  ed  alterne  con  esse; 
slami  inseriti  sul  tubo  della  corolla,  eguali  in  numero 
ai  lobi  di  questa  ed  alterni  con  essi  ;  stilo  unico, 
collo  stimma  semplice  o  bi-solcato  ;  frutto  baccato  o 
cassulare,  ordinariamente  a  due,  raramente  a  tre  o 
cinque  logge  ,  a  due  valve  parallele  al  tramezzo  ; 
semi  numerosi,  albuminosi  ;  embrione  inchiuso,  ar¬ 
cato  ,  per  lo  più  escentrico,  colla  radiehetla  volta 
all’ilo  e  coi  cotiledoni  intieri,  fogliacei. — Questa  fa¬ 
miglia  comprende  una  quarantina  di  generi  che 
sono  per  Io  più  erbe  o  frutici ,  raramente  alberi , 
d’aspetto  ordinariamente  lurido  c  per  lo  più  velenose 
od  almeno  sospette,  spesso  munite  di  pungoli  o  di 
spine,  a  foglie  alterne,  non  slipolate  ;  infiorazione 
molto  varia.  —  Le  solanacee  sono  abbondantissime 
nella  zona  tornita  e  diminuiscono  di  numero  dai 
tropici  verso  i  poli;  sono  rarissime  nelle  regioni  ar- 
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tiche. — I  generi  compresi  in  questa  famiglia  si  distri¬ 
buiscono  naturalmente  in  due  tribù  ,  dall’avere  i 
frutti  baecati  o  cassulari. 

SOLANINA  (chini.).  —  Principio  alcaloideo  che  tro¬ 
vasi  compreso  nei  giovani  germogli  dei  pomi  di  terra 
( solanum  tùberosum ),  come  pure  nelle  foglie,  nei 
frutti  e  nei  fusti  di  molte  solanee  (solanum  nigrum, 
solanum  dulcamara  ,  solanum  verbascifolium  ,  ecc.). 
Scoperta  da  Desfosses  nel  1821,  poscia  preparata  da 
Otto  e  Henry  allo  stalo  puro,  la  solanina  si  ottiene  || 
con  diverso  processo.  —  Il  processo  di  -estrazione 
di  Reuling  consiste  nell’  esaurire  con  acido  solforico 
diluto  i  germogli  dei  pomi  di  terra,  quando  hanno 
10  centimetri  circa  di  lunghezza  ,  nel  portare  il 
liquido  alla  bollitura  aggiungendovi  ammoniaca  che 
determina  la  formazione  di  un  precipitato  ,  e  nel 
lavare  prontamente  con  altra  ammoniaca  questo  pre¬ 
cipitato,  il  quale,  disciolto  nell’alcool  bollente,  de¬ 
pone  cól  raffreddamento  la  solanina  cristallizzata. — 
Baumann  esaurisce  per  macerazione  i  germogli  dei 
pomi  di  terra  con  acqua  acidulata  dall’acido  idroclo¬ 
rico;  feltrato  il  liquore,  Vi  aggiunge  a  poco  a  poco 
tal  quantità  d’idrato  di  calce  che  valga  a  renderlo 
leggermente  alcalino  ;  lascia  il  precipitato  per  24 
ore  in  contatto  col  liquido;  poscia  lo  raccoglie  sopra 
una  tela,  lo  lava,  lo  essicca,  e  lo  fa  bollire  nell’al¬ 
cool  di  36°  di  Baumé.  La  soluzione  alcooliea,  feltrata 
mentre  è  bollente,  depone  la  solanina  col  raffredda¬ 
mento.  L’alcool  rimanente,  distillato  fino  ai  tre  quarti, 
lascia  un  residuo  che,  nel  raffreddarsi,  si  rapprende 
producendo  un  corpo  gelatinoso  giallastro;  questo 
corpo  si  fa  corneo  coll’essiccazione  e  costituisce  uno 
stato  particolare  della  solanina. — Con  analoghi  pro¬ 
cessi  si  può  estrarre  la  solanina  dalle  altre  solanee. 
— La  solanina  si  presenta  sotto  forma  di  una  polvere 
bianca  e  perlacea,  composta  di  piccoli  prismi  qua¬ 
drangolari  e  compressi,  oppure  sotto  quella  di  una 
massa  cornea  e  giallastra;  allo  stato  secco  è  inodora; 
umida ,  esala  un  odore  che  si  accosta  a  quello  dei 
pomi  di  terra  cotti;  possiede  un  sapore  nauseoso, 
alquanto  amaro,  acre  e  persistente;  è  poco  solubile 
a  freddo  nell’acqua  ,  nell’alcool  ,  nell’etere  e  negli 
olii  grassi;  ii  discioglie  a  caldo  negli  olii  grassi  e 
nell’alcoól;  esposta  al  fuoco,  si  fonde  in  un  liquido 
giallastro  e  svòlge  un  poco  d’acqua;  s’infiamma  ad 
una  temperatura  più  elevata  e  abbrucia  senza  lasciare 
alcun  residuo;  posta  in  contatto  coll’acido  solforico 
concentrato  assume  una  tinta  ranciata  che  passa  al 
violetto  carico  o  bruno.  Secondo  Blanchet,  la  com¬ 
posizione  della  solanina  sarebbe  rappresentata  dalla 
formola  C84H136N5028.  —  La  solanina  possiede  una 
reazione  leggermente  alcalina:  la  sua  affinità  per  gli 
acidi  è  assai  debole;  i  sali  che  ne  risultano  offrono 
per  lo  più  un  aspetto  gommoso.  La  solanina  agisce 
sull’ economia  animale  coinè  un  veleno  narcotico; 
paralizza  le  estremità  posteriori ,  ma  non  dilata  la 
pupilla.  I  sali  di  solanina  sono  solubilissimi  nell’acqua 
c  nell’alcool,  inodori,  dotati  di  sapore  amaro,  spia¬ 
cevole  ed  acre,  e  velenosi. 

SOLANO  (Solanum)  (boi.  agric.  orticoli,  mal.  med.). 


-n  —  Cenere  di  piante  appartenente  alla  pcntandria 
i  monoginia  del  sistema  sessuale  ,  che  forma  il  tipo 
della  famiglia  delle  solanacee  e  che  distinguesi  per 
-  i  caratteri  seguenti  :  calice  diviso  in  cinque  a  dieci 
ì  segmenti,  eorolla  sub-rotata,  fessa  in  quattro  a  dieci 
i  lobi  ;  antere  conniventi,  deiscenti  alla  sommità  per 
,  due  pori  ;  bacca  a  due,  tre  o  quattro  logge,  a  molli 
semi;  placente  adnate  al  tramezzo;  semi  glabri. — 
i  Questo  genere  comprende  un  numero  grandissimo 
•  di  specie  (28d  secondo  Sprengel),  native  quasi  tutte 

>  dell’America  meridionale,  talune  dell’ Asia  ,  poche 
i  dell’Africa,  pochissime  d’Europa  e  che  sono  erbe  o 
i  suffrutici  o  frutici  od  erbe ,  inermi  o  munite  di 
[  pungoli,  glabre  o  pelose,  a  foglie  pennatifesse  o  den- 

>  tate  od  intierissime;  infiorazione  varia.  Noi  qui  ter- 
I  remo  discorso  solamente  delle  specie  che  interessano 

come  piante  alimentari  o  d’ornamento  o  medica¬ 
mentose. 

Solano  dolcamara  (solanum  dulcamara  JL.). — Pianta 
suffruticante,  inerme  ;  fusti  diffusi  od  arrampicanti, 
flessuosi ,  lunghi  da  due  a  cinque  piedi ,  gli  adulti 
legnosi,  colla  corteccia  bigiastra;  foglie  ovate  o  cuo¬ 
riformi,  acuminate,  picciuolate,  intierissime,  le  su¬ 
periori  spesso  munite  di  due  orecchiette  alla  loro 
base  ;  cime  opposte  alle  foglie ,  moltiflore  ,  deflessse 
dopo  la  fioritura  ;  calice  campaniforme  ,  a  cinque 
denti  ;  corolla  di  colore  violetto,  profondamente  di¬ 
visa  in  cinque  segmenti  lineari-lanceolati ,  acuti  , 
riflessi  ;  stilo  sporgente  ;  bacca  rossa,  della  grossezza 
di  un  pisello;  semi  piccoli,  suborbieolari,  gialli.— 
Questa  specie,  detta  volgarmente  erba  vitina,  corallini, 
è  comune  nelle  siepi  e  nei  luoghi  ombrosi  dell’Eu¬ 
ropa  ;  fiorisce  dal  mese  di  giugno  fino  a  settembre. 
Le  sue  parti  legnose  hanno  sapore  prima  dolcigno, 
poi  amaro.  In  medicina  si  fa  uso  dei  ramoscelli  del¬ 
l’anno  precedente,  raccolti  in  primavera  od  in  au¬ 
tunno,  tagliati  a  pezzetti  e  bollili  alla  dose  di  un’oncia 
in  una  libbra  d’acqua ,  la  quale  decozione  agisce 
come  rimedio  sudorifico,  depurativo,  diuretico,  utile 
nel  reumatismo  cronico,  nella  podagra,  nella  sifilide, 
nelle  affezioni  erpetiche.  Se  ne  prepara  eziandio  un 
estratto  che  si  amministra  alla  dose  di  cinque  a  dieci 
grani,  da  aumentarsi  successivamente.  Avvertasi  òhe 
tanto  la  decozione,  quanto  l’estratto,  preso  in  ecces¬ 
siva  dose,  produce  nausee,  vomiti,  agitazione,  gra- 
vezza  di  capo,  vertigini,  convulsioni  delle  palpebre, 
delle  labbra  ,  delle  narici  ,  insomma  gli  effetti  che 
produr  sogliono  le  solanacee  imprudentemente  in' 
ghiotlite;  e  sebbene  Dunal,  appoggiato  a  parecchi*5 
osservazioni,  assicuri  essere  affatto  innocue  le  bacche 
della  dulcamara  ,  altri  autori  gravissimi  attestane 
essere  questi  frutti  dotati  d’azione  drastica  ed  em®' 
lica  e  Desfosses  rinvenne  anche  in  essi  il  principe 
viroso,  detto  solanina,  il  quale  principio  trovasi  1,1 
questa  pianta  unito  ad  una  materia  dolce  ,  anal°£a 
a  quella  che  Robiquet  ricavò  dalla  liquirizia  ,  tla 
quale  connubio  derivano  il  sapore  e  l’azione  di  c0' 
testa  pianta. 

Solano  nero  (solanum  nigrum  L.). — Erba  annua, 
alta  circa  due  piedi,  ora  glabra,  ora  più  o  meno 
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pubescente;  fusti  angolosi,  ramosi,  eretti  od  ascen¬ 
denti;  foglie  ovate  od  ovato-elittiche,  acuminate  alle 
due  estremità,  intierissime  od  angolose  o  sinuato- 
dentate,  picciuolate;  cime  laterali,  solitarie,  le  frut¬ 
tifere  deflesse  ;  fiori  piccoli  ;  segmenti  del  calice  ob¬ 
lunghi,  sub-ottusi,  due  o  tre  volle  più  brevi  della 
corolla  ;  corolla  bianca  ;  bacca  di  vario  colore,  ma 
che  diventa  nera  alla  maturità,  della  grossezza  di 

un  piccolo  pisello  ;  semi  piccoli ,  ovali ,  giallicci. _ 

Questa  specie,  detta  volgarmente  erba  morella,  solatro, 
e»’ù«  puzza,  è  comune  in  Europa,  nelle  siepi,  presso 
e  abitazioni,  nei  ruderi  ;  fiorisce  per  tutta  la  state. 

Quest’  erba  si  considera  dai  medici  come  dolala 
d  azione  narcotica,  a  guisa  delle  altre  specie  con¬ 
generi  ;  e  però  in  alcune  parti  della  Francia,  come 
pure  nelle  Antille  e  nelle  isole  di  Francia  e  di  Borbone, 
ove  questa  pianta  è  assai  comune,  mangiansi  le  sue 
toglie  bollite  a  guisa  di  spinacci,  senza  verun  incon¬ 
veniente.  Anche  le  sue  bacche,  secondo  le  osserva¬ 
zioni  di  Dunal,  sarebbero  prive  d’azione  velenosa  ; 
e  tuttavia  il  citato  Desfosses  trovò  nel  loro  sugo  la 
solanina  combinata  con  un  eccesso  d’  acido  malico, 
il  quale  acido  può,  a  dir  vero,  sino  ad  un  certo  punto 
servire  d’antidoto  a  quel  principio  narcotico.  Intanto 
i  medici  adoperano  vantaggiosamente  l’erba  del  solano 

dZ,  '0nlUSa  °VVer0  H  su-°  esPresso  **  essa  o  la 
ne  ,  per  uso  esterno ,  contro  la  risipola  ,  le 
emorroidi ,  le  ulceri  inveterate  ,  carcinomatose  ed 
eziandio  contro  le  infiammazioni  interne,  sotto  forma 
< 1  omento  ,  di  bagno  ,  di  clistere.  Entra  il  solano 
icro  in  alcuni  farmaceutici  composti ,  come  l’elet- 
uario  di  trifera  persica,  l’unguento  populeo»,  il 
balsamo  tranquillante. 

^Solano  pomo  d’amore  (solanum  pseudocapsicum  L.). 
j  ,CCo,°  arbusto  ramosissimo  ;  rami  eretti,  irrego- 
uiente  dicotomi  ;  foglie  lanceolate,  picciuolate  al¬ 
quanto  ondulate;  peduncoli  brevi;  fiori  piccoli;  calice 
‘viso  profondamente  in  cinque  segmenti  lineari- 
anceolali,  acuti;  corolla  rotata,  bianca,  coi  lobi  ob¬ 
lunghi,  acuti;  cinque  stami  eguali,  inseriti  sul  fondo 
e  la  corolla,  colle  antere  sporgenti,  erette,  conni¬ 
venti,  non  coerenti,  ottuse;  stilo  filiforme,  sporgente, 
cclinato;  stimma  ottuso;  bacca  della  grossezza  d’una 
piccola  ciriegia  ,  globulosa  ,  d’un  bel  rosso.  —  Que¬ 
st  arbusto  ,  nativo  dell’isola  di  Madera ,  coltivasi  ge¬ 
neralmente  come  pianta  d’ornamento,  in  vaso,  ad 
esposizione  calda  e  ritirasi  in  inverno  nella  cedro- 
niera. 

K7JD°"°  < solanu< »  Ircopemcum  L„  fyw- 
pmicum  esculenium  Dun.  fycopmieum  pi  riforme  Dun 
solanum  pseudohjcopersieum  Jacq.).  _  Parecchi  ,n0 
derni  botanici ,  ritornando  all'  opinione  di  Tourne- 
fort,  hanno  staccato  dal  genere  solanum  questa  ed 
altre  specie,  colle  quali  riformarono  il  genere  Irrn 
penicum,  che  hanno  distinto  coi  seguenti  caratteri  • 
calice  a  cinque  o  sei  divisioni;  corolla  rotata,  a  cin 
flue  o  sei  lobi  ;  antere  coniche,  appressate  ,  che 
s’aprono  internamente  e  longitudinalmente  ;  bacche 
a  due  o  più  logge;  semi  villosi.  Vedesi  che  le  diffe¬ 
renze  si  riducono  essenzialmente  al  diverso  modo  di 


deiscenza  delle  antere  ed  alla  diversa  superficie  dei 
semi.— Questa  specie,  delta  dagli  antichi  mala  oelhio- 
pica,  solanum  pomiferum,  pomum  amoris,  chiamata 
volgarmente  tomatica,  c  un'erba  annua,  a  fusti  lunghi 
tre  o  quattro  piedi,  pelosi,  angolosi,  ramosissimi, 
diffusi,  prostrati  per  la  loro  debolezza  e  per  lo  peso 
dei  frutti;  foglie  flaccide,  picciuolate,  lunghe  sino  ad 
un  piede,  colle  foglioline  opposte,  le  uue  piccole, 
sessili,  suborbicolari,  intierissime,  le  altre  (alternanti 
per  paia  colle  piccole)  molto  più  ampie,  picciuolate, 
oblunghe  od  ovali,  acute,  inciso-crenate  o  pennati¬ 
fesse,  cuoriformi  o  bi-auricolate  alla  base;  cime  flac¬ 
cide,  pendenti  dopo  la  fioritura,  peduncoli  e  pedicelli 
filiformi,  pelosi;  segmenti  del  calice  lineari-lanceolati, 
mucronati,  della  metà  più  brevi  che  la  corolla: 
bacca  periforme  o  globulosa  o  depressa  e  profonda¬ 
mente  solcata,  gialliccia  o  porporina  o  d’un  rosso  di 
cinabro  ,  di  volume  assai  vario.  —  Quest’  erba  , 
nativa  dell’  America  meridionale ,  coltivasi  spesso 
negli  orli  per  i  suoi  frutti,  che  contengono  un  sugo 
acidetto,  il  quale  si  adopera  per  condimento;  fiorisce 
in  luglio  e  i  frutti  maturano  in  autunno. 

Solano  melongena  (solanum  melongena  L.,  solanum 
esculentum  Dun.).— Erba  annua:  fusto  eretto,  ramoso, 
coperto  (del  pari  che  le  altre  parti  erbacee  della  pianta) 
d  una  peluria  stellata  e  spesso  munita  di  piccoli 
pungoli;  foglie  ovali  od  ovali-oblunghe,  ottusissime, 
sub-sinuate,  colla  base  disuguale,  semicuoriforme, 
munite  di  lungo  picciuolo  ;  peduncoli  più  brevi  che 
i  picciuoli,  molto  grossi,  inclinati,  spinulosi  ;  calice 
più  breve  della  corolla,  coi  segmenti  lineari-lanceo¬ 
lati,  acuti,  spinulosi  ;  corolla  ampia,  violetta  o  bianca 
coi  lobi  oblunghi,  ottusi;  antere  gialle,  grosse;  bacca 
della  grossezza  d’un  uovo  d’oca  e  più,  di  colore  vio¬ 
letto,  liscia.  \  uolsi  considerare  qual  mera  varietà 
di  celesta  specie  il  solanum  ovigerum  Dun.  (solanum 
melongena  Murrnon  L.),  che  distinguesi  soltanto  per 
la  forma  ovale  e  per  il  colore  bianco  delle  bacche, 
non  che  per  avere  i  semi  polposi,  mentre  sono  nudi 
nel  solanum  esculenium.  —  Questa  specie,  che  dicesi 
originaria  dell’Asia  equatoriale,  coltivasi  spesso  nei 
giardini  pei1  i  suoi  frutti  detti  dagli  antichi  mala  in¬ 
sana,  d’onde  derivano  le  volgari  denominazioni  di 
melanzana,  marzana,  maranzana.  Fiorisce  in  luglio 
e  i  frutti  maturano  ordinariamente  in  settembre. 
Cotesti  frutti,  raccolti  prima  della  perfetta  maturità, 
somministrano  un  cibo  sano,  temperante,  gradevole. 

A  tal  fine  si  tagliano  longitudinalmente  in  due  parti 
e  s’aspergono  di  poco  sale  (aspersione  che  diccsi 
necessaria  per  toglierne  il  sugo  nocivo),  quindi  si 
spremono  e  si  preparano  in  varie-  guise.  Le  foglie 
di  questa  pianta  adopransi  esternamente  sotto  forma 
di  cataplasma,  come  rimedio  calmante. 

Solano  tuberoso  (solanum  tubarosum ,  L.).  —  Erba 
annua,  delta  volgarmente  pomo  da  terra  o  patata  (da 
non  confondersi  però  colla  patata  propriamente  detta, 
cioè  il  convola  al  us  batatas  ,  pianta  originaria  delle 
Indie  orientali,  che  produce  pure  tuberi  nutritivi): 
fusti  ascendenti,  spesso  radicanti  alla  base,  succulenti, 
angolosi,  ramosi;  foglie  d’un  verde  carico,  picciuo- 
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late,  pubescenti,  pennate  con  dispari,  con  foglioline 
opposte  per  paia,  intierissime,  alternativamente  ses- 
sili  (  piccolissime  )  e  picciuolate  ,  sub-orbicolari  od 
ovali  o  semi-cuoriformi,  col  picciuolo  comune  soventi 
marginato  per  la  decorrenza  delle  foglioline;  cime 
erette  durante  la  fioritura;  pedicelli  articolati  alla 
base,  lunghi,  filiformi,  più  o  meno  inclinati;  corolla 
bianca  o  violetta  ,  ampia  ;  antere  cliniche  ,  gialle  ; 
bacca  globulosa,  della  grossezza  d’una  ciriegia,  d’un 
giallo  verdiccio  alla  maturità.  —  Questa  pianta ,  di 
cui  L’Ecluse  e  Bauliin  parlarono  i  primi  fra  i  bota¬ 
nici,  è  originaria  deH’Ameri.ea  meridionale  d’onde  è 
stata  introdotta  in  Europa  verso  il  fine  del  secolo  xvi, 
sebbene  non  sia  stata  coltivala  in  grande  se  non  al 
principio  del  secolo  xvm.  E  qui  dobbiamo  notare 
che  i  tuberi,  i  quali  sono  la  sola  parte  mangereccia  di 
questo  vegetale,  provengono  sulle  radici  non  già,  come 
volgarmente  si  crede,  ma  bensì  sopra  rami  sotterranei. 
Ed  invero  nascono  talora  dei  tuberi  anche  sulle  parli 
esposte  all’aria,  cioè  nell’ascella  delle  foglie,  i  quali 
però  sono  piccolissimi,  verdicci  e  di  nessun  valore. 
— La  storia  dell’introduzione  e  propagazione  di  que- 
st’utilissima  pianta  in  Europa,  la  descrizione  delle  sue 
varietà,  il  metodo  della  sua  coltivazione  e  della  con¬ 
servazione  dei  suoi  tuberi ,  l’impiego  di  questi  per 
alimento  dell’uomo  e  degli  animali  domestici  ,  non 
che  per  varie  industrie,  lo  studio  delle  malattie  che 
lo  danneggiano  e  dei  mezzi  valevoli  a  preservamela, 
costituiscono  un  ampia  materia  cui  non  possono  dar 
luogo  bastante  i  troppo  angusti  limili  di  quest’opera, 
onde  dobbiamo  restringerci  ad  alcuni  rapidi  cenni. 
—  Molti  volgari  pregiudizii  si  opposero  alla  propa¬ 
gazione  del  pomo  da  terra  in  Europa  :  i  dotti  lo  tac¬ 
ciarono  di  essere  cagione  della  lepra  ,  e  lo  dichia¬ 
rarono  almeno  sospetto  ,  siccome  appartenente  ad 
una  famiglia  di  piante  velenose.  Interessi  particolari 
si  opposero  validamente  in  alcuni  luoghi  alla  colti¬ 
vazione  di  questa  pianta:  nelle  Asturie,  dove  era 
stata  introdotta»  con  grande  vantaggio  di  quelle  po¬ 
vere  ed  ignoranti  popolazioni ,  venne  sbandita  in 
seguito  alle  declamazioni  dei  preti  che  dichiararonla 
una  radice  diabolica  ,  conciossiachè  dilatandosi  in 
quelle  montagne  la  coltivazione  del  pomo  da  terra, 
ne  veniva  diminuita  quella  della  segala,  sulla  quale 
il  clero  percepiva  la  decima.  In  generale  il  volgo  e 
sopralulto  i  contadini,  sempre  alieni  dalle  novità,  si 
opposero  per  lungo  tempo  e  con  indicibile  ostina¬ 
zione  all’introduzione  di  questa  pianta  nella  grande 
coltivazione,  e  per  conseguenza  all’impiego  dei  suoi 
tuberi  che  dicevano  atti  al  più  ad  alimentare  il  be¬ 
stiame.  j\è  ci  volle  meno  che  la  filantropica  ostina¬ 
zione  di  alcuni  benemeriti  agronomi  per  introdurre 
e  propagare  il  pomo  da  terra,  quali  furono  Paruien- 

tier  in  Francia  ,  l’avvocato  Virginio  in  Piemonte. _ 

Il  pomo  da  terra  si  adatta  press’ a  poco  a  qualunque 
terreno  ed  a  qualunque  clima,  e  ben  anche  alle  re¬ 
gioni  polari:  e  però  la  coltivazione  in  regioni  si 
differenti  ha  dato  origine  ad  un  numero  quasi  infi¬ 
nito  di  varietà;  noi  qui  accenneremo  solamente 
quelle  che  sono  più  comunemente  coltivate  in  !  ie- 


monte:  4°  Pomo  (la  terra  precoce  di  Savoia:  tuberi 
quasi  rotondi,  di  mediocre  grossezza,  esternamente 
di  colore  violetto,  internamente  giallastri,  di  ottimo 
sapore.  2°  Pomo  da  terra  rosso  ed  allungato  della 
valle  d'Aosta.  5°  Pomo  da  terra  giallo  e  rotondato  di 
Lanzo.  4°  Pomo  da  terra  screzialo  di  Exilles ,  il  quale 
pare  una  varietà  ibrida  della  varietà  rossa  di  Aosta 
e  della  gialla  di  Lanzo.  5°  Pomo  da  terra  bernoccoluto : 
fusti  più  elevati  e  più  gracili  che  nelle  altre  varietà; 
foglie  d’un  verde  scuro  superiormente;  tuberi  mollo 
grossi ,  bernoccoluti ,  farinosi  ,  di  ottimo  sapore. 
6°  Pomo  da  terra  di  Rhoan :  fusto  assai  rigoglioso; 
foglie  d’un  verde  chiaro;  tuberi  sovente  riuniti  tre 
o  quattro  assieme,  più  tardivi  che  quelli  della  varietà 
precedente,  di  poco  sapore. — La  parte  utile  di  questa 
pianta  consiste,  come  tutti  sanno,  nei  suoi  tuberi,  i 
quali  dai  moderni  botanici  si  considerano  come  rami 
sotterranei  trasformati  e  gli  ocehi,  di  che  sono  mu¬ 
niti,  come  altrettante  gemme:  infatti  si  sa  che,  rin¬ 
calzando  la  pianta,  si  aumenta  il  prodotto  dei  tuberi, 
imperocché  le  gemme,  le  quali  si  sarebbero  svilup¬ 
pate  in  rami  all’aria  libera  ,  trovandosi  coperte  di 
terra,  trasformansi  in  tuberi.  Tale  metamorfosi  nelle 
annate  piovose  e  nei  siti  aduggiati  succede  talvolta 
anche  fuori  di  terra  e  i  rami  offrono,  per  così  dire, 
tutte  le  gradazioni  di  forma  ,  passando  da  quella  di 
ramo  normale  a  quella  di  tubere  perfetto. 

Coltivazione  del  pomo  da  terra.  —  Qualunque  ter¬ 
reno,  purché  sostanzioso  e  non  eccessivamente  argil¬ 
loso  ovvero  abbondante  di  sassi,  per  cui  venga  im¬ 
pedito  l’allungamento  delle  radici  c  l’ingrossamento 
dei  tuberi,  è  conveniente  a  questa  pianta  e  lo  sarà 
tanto  meglio,  quanto  più  sarà  sciolto  e  ricco  di  humus. 
—  Il  tempo  più  opportuno  per  la  piantagione  è  la 
primavera  ,  quando  non  siavi  più  timore  di  gelo. 
Preparata  per  tempo  con  opportune  arature  la  terra, 
si  aprono  colla  zappa  o  coll’aratro  dei  solchi  profondi 
quattro  oncie  almeno  e  distanti  sei  oncie  l’uno  dal¬ 
l’altro.  1  tuberi  destinali  alla  piantagione  si  tagliano 
in  pezzi  muniti  ciascuno  di  un  occhio  almeno  ed  ab¬ 
bastanza  grossi  onde  il  germe  possa  trovare  nella 
fecola  contenuta  in  ciascun  pezzo  nutrimento  bastante 
finché  la  sua  radicola  trovisi  in  istato  di  prenderlo 
dalla  terra  ;  e  però  i  tuberi  poco  più  grossi  del  dop' 
pio  di  una  noce  si  taglieranno  solamente  in  due  pezzi» 
e  quelli  che  sono  più  piccoli  si  pianteranno  intieri* 
Errano  a  gran  pezza  coloro  che  ,  per  un  mal  intese 
risparmio,  piantano  solamente  gli  occhi  cavati  do* 
tuberi,  conciossiachè  le  piantine,  cui  mancò  nei  pr*' 
mordi i  della  loro  vita  il  necessario  alimento ,  reste' 
ranno  deboli  e  poco  produttive.  Le  fette  di  tube?* 
si  depongono  nel  primo  solco  fatto  coll’  aratro  «l*3 
distanza  di  tre  o  qualtr’  oncie  fra  l’una  e  l’altra»  c 
vengono  ricoperte  dalla  terra  che  sollevasi  ara**1*0 
il  secondo  solco,  il  quale  si  lascia  vuoto;  si  dep°n' 
gono  nella  detta  guisa  le  fette  di  tuberi  nel  terz° 
solco  e  così  di  seguilo,  avvertendo  sopralulto  che  1° 
fette  siano  coperte  almeno  di  quattro  oncie  di  terra» 
massime  nei  terreni  leggeri.  — Quando  la  pianta  si 
è  sollevata  ad  una  certa  altezza,  richiede  una  lineai- 
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za  tura,  la  quale  dovrà  ripetersi  in  progresso  della  b 
sua  vegetazione.  Se  non  che  a' questo  riguardo  non 
accordansi  gli  agronomi,  fra  i  quali  particolarmente 
Robertson  e  Dombasle  asseriscono  le  rincalzature  rie- 
scire  nocive  alla  produzione  dei  tuberi.  E  però  le  os¬ 
servazioni  e  gli  argomenti  speciosi,  sui  quali  appoggiasi 
questa  sentenza,  sono  contradetti  dagli  sperimenti  di 
Villeroi  e  dal  criterio  fisiologico,  conciossiachè,  come 
Ubiamo  di  sopra  accennato,  coprendo  i  rami  se  ne 
ottengono  tuberi  invece  di  fiori  e  frutti  inutili,  oltrec¬ 
hé  le  rincalzature  aprono  l’adito  ai  benefici  influssi 
atmosferici  c  distruggono  le  male  erbe.— Si  conosce 
he  i  tuberi  sono  giunti  a  perfetta  maturità  dal  co- 
<?re  delle  foglie  ,  che  diventa  giallognolo:  conviene 
a  ora  procedere  alla  raccolta.  A  quest’uopo  tagliasi 
,n  ass°  tutto  il  fogliame  e  si  ammucchia  per  tra¬ 
sportarlo  nel  letamaio;  quindi  colla  gran  zappa  si  cava 
a  terra  sollevando  grosse  zolle  onde  mettere  allo 
scoperto  tutta  la -radice  ed  i  tuberi  che  vi  sono  attac¬ 
cati,  una  parte  dei  quali  però  rimane  tuttavia  sepolta 
odia  terra,  che  conviene  frugare  diligentemente.  Non 
ò  però  necessario  l’aspettare  che  i  tuberi  siano  giunti 
a  maturità;  si  possono  raccogliere  tosto  che  inco¬ 
minciano  ad  ingrossare  c  successivamente  in  tutti  i 
periodi  della  loro  vegetazione,  senza  temere  che  rie¬ 
scano  noe, vi  alla  salute  degli  uomini  e  degli  animali 
he  se  ne  cibano  ,  come  è  stato  a  torlo  asserito  da 
hiluni ,  quantunque  sia  vero  che  i  tuberi  perfella- 
nenle  matun  contengono  meno  acqua  e  più  di  fecola 
a,*)u,mna,  e  sono  per  conseguenza  più  nutritivi  e 
lnu  saporiti. — Prima  di  ritirare  i  tuberi  nel  luogo  ove 
'°glionsi  custodire  in  inverno,  bisogna  lasciarli  di- 
s,esi  per  qualche  giorno  sotto  la  tettoia  onde  si  asciu- 
1?  lino  bene.  Nei  luoghi,  ove  non  avvi  pericolo  di  gelo, 
j  Pmni  da  terra  si  conservano  ottimamente  durante 
inverno;  ina  in  principio  di  primavera  conviene 
^asportarli  in  luogo  più  fresco  onde  non  germoglino. 

Parecchi  chimici  sottoposero  all’analisi  cotesti  tu- 
j^eil:  nai  riporteremo  quella  che  ne  ha  fatto  Einliof. 

0l)o  (]  aver  riconosciuto  che  i  pomi  da  terra  essic¬ 
candosi  perdono  i  tre  quarti  del  loro  peso,  per  ana¬ 
lizzarli,  li  ridusse  in  polpa  che  lavò  su  d’uno  staccio 
l‘nhè  l’acqua  passasse  limpida,  rimanendo  sulla  tela 
,a  nialeria  fibrosa.  11  liquido  della  lavatura  lasciò 
^ePosiiare  una  polvere  bianca,  cioè  l’amido.  Pertanto 
Cento  parti  di  tuberi  Einhof  ottenne  amido  54,74 
p materia  fibrosa  25,55  — albumina  5,11  —  materia 
“brinosa  14,60.  Passò  quindi  ad  esaminare  le 
nat  nZG  inorSaniche’ le  fluali  consistevano  in  carbo- 
rj ,  °  di  potassa,  acido  fosforico,  solforico  e  idroclo- 
‘h.  selce,  calce,  allumina,  magnesia  con  manganese 
°ssido  di  ferro. 

Usi  economici  del  pomo  da  terra.  —  Questi  tuberi 
istituiscono  un  alimento  nutritivo,  salubre  e  più 
°gni  altro  economico.  Infatti  da  un  lavoro  presen¬ 
to  da  Vauqueliu  e  Percy  al  ministro  degli  affari 
Uerni  di  Francia,  risulta  che  tre  quintali  di  pomi 
terra  pareggiano  in  sostanza  nutritiva  settanta- 
.  Illfll,e  libbre  di  pane  e  trenta  libbre  di  carne.  Sup- 
hendo  ora  che  un  ettaro,  seminato  a  frumento 
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produca  1,250  chilogrammi  di  pane,  un  egual  tratto 
di  terreno  piantato  a  pomo  da  terra,  darebbe  in  so¬ 
stanza  nutritiva  una  massa  eguale  a  o,266  chilo¬ 
grammi.-!  tuberi  crudi  hanno  un  gusto  acre  parti¬ 
colare,  molto  simile  a  quello  della  solanina,  sebbene, 
come  risulta  dagli  sperimenti  del  dolt.  Otto  ,  siano 
affatto  privi  di  questo  principio  velenoso  ,  il  quale 
però  esiste,  come  già  accennammo,  nei  germogli,  tl 
modo  più  sémplice  di  preparare  questi  tuberi  consi¬ 
ste  nel  farli  bollire  in  acqua  e  meglio  ancora  cuo¬ 
cerli  a  vapore  dentro  una  pentola  chiusa  quasi  erme¬ 
ticamente  c  costrutta  a  bella  posta  ,  aggiungendovi 
un  poco  d  acqua  allorché  provengono  da  un  terreno 
asciutto  e  sono  stati  raccolti  in  tempo  secco,  mentre 
in  circostanze  contrarie  l’acqua  contenuta  nei  tuberi 
è  sufficiente  per  ridurli  in  pasta.  I  tuberi  cotti  in  tal 
guisa  ovvero  sotto  le  ceneri  calde,  quindi  pelali  man¬ 
giarsi,  senz’altra  preparazione,  a  guisa  di  pane  ovvero 
acconciati  con  butirro,  con  latte,  in  insalata,  in  varie 
maniere  d’ intingoli  ed  unitamente  a  diverse  altre 
vivande.  —  Si  può  far  pane  con  pomi  da  terra,  me¬ 
scolandone  la  pasta  con  farina  di  frumento  0  di  altri 
cereali  ;  a  quest’uopo  si  mettono  96  libbre  e  sei  once 
di  pomi  da  terra  in  una  caldaia  d’  acqua  bollente, 
ben  coperta  e  vi  si  lasciano  per  venti  minuti  circa, 
quindi  si  pelano  e  si  mettono  in  altr’acqua  ,  ove  , 
dimenandoli  fra  le  mani,  si  riducono  in  poltiglia,  la 
quale  gettasi  nella  madia  c  si  unisce  ben  bene  con 
con  libbre  25  di  farina,  una  libbra  e  mezzo  di  salo 
c  once  otto  di  lievito;  s’incorpora  e  si  manipola  il 
tutto  accuratamente ,  si  lascia  riposare  per  tre  ore 
circa,  poi  si  divide  in  pani,  i  quali  devonsi  bagnare 
prima  di  metterli  nel  forno  (onde  nonne  riesca  troppo 
grossa  la  crosta)  dove  si  lasciano  qualche  tempo  di 
più  del  solito.  —  La  facoltà  nutritiva  del  pomo  da 
terra  dipende  essenzialmente  dalla  fecola  amilacea, 
scevra  del  glutine  che  l’accompagna  nei  semi  dello 
cereali.  Questa  fecola  si  può  estrarre  dai  tuberi  nella 
maniera  seguente:  lavali  ben  bene,  si  riducono  in 
polpa  fina  mediante  una  raspa,  la  qual  polpa  si  smi¬ 
nuzza  poi  fra  le  mani  sopra  uno  staccio  di  tela  me¬ 
tallica.  Un  filo  d’acqua,  cadente  sopra  lo  staccio,  scio¬ 
glie  la  fecola,  che  si  depone  in  fondo  di  una  tinozza 
sottoposta,  a  misura  che  staccasi  dalla  polpa.  Decan¬ 
tasi  poscia  il  liquido  c  si  stempra  la  massa  in  altra 
acqua.  Ripetendo  per  due  0  tre  volle  quest’operazione 
e  passando  il  liquido  a  traverso  di  stacci  a  maglia 
finissima,  si  separano  le  particelle  di  polpa  che  vi 
sono  frammiste.  La  fecola,  deposta  al  fondo  del  reci¬ 
piente  ,  forma  uno  strato  sodo  ,  che  si  separa  dal¬ 
l’acqua  per  mezzo  della  decantazione ,  quindi  la  si 
fa  essiccare  stendendola  a  strati  sottili  sopra  tavolette 
di  legno  tenute  in  una  camera  riscaldata  ovvero  es¬ 
poste  al  sole.  L’amido,  ottenuto  dal  pomo  di  terra, 
esaminato  col  microscopio,  presentasi  sotto  l’aspetto 
di  granelli  più  grossi  e  più  bianchi  di  quelli  del¬ 
l’amido  delle  cereali.  Questa  fecola  è  una  delle  mi¬ 
gliori  che  si  conoscano:  stemperata  a  freddo  nel  latto 
o  nel  brodo  di  vitello  e  riscaldata  in  seguito  sino  al 
grado  di  ebollizione,  onde  farne  scoppiare  i  granelli, 
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aggiungendovi,  ove  aggradi,  zucchero  e  qualche  es¬ 
senza  ,  se  nc  forma  un  alimento  squisito  e  di  facile 
digestione,  conveniente  sopralutto  ai  convalescenti. 
Facendo  riscaldare  moderatamente  questa  fecola  in 
una  caldaia,  si  trasforma  in  una  massa  pastosa,  semi- 
trasparente,  che  va  aggrumandosi  di  inano  in  mano 
che  si  rimescola  mediante  una  spatola.  Questi  grumi 
si  mettono  a  seccare  al  calore  della  stufa,  poi  si  ac¬ 
ciaccano  e  si  passano  per  uno  staccio  onde  ridurre  i 
frammenti  in  briccioli  eguali  :  tale  preparazione  chia¬ 
masi  tapioka  di  pomi  da  terra,  perchè  imita  la  fecola 
conosciuta  in  commercio  sotto  questo  nome.  Inoltre 
l’amido  di  patata  è  preferibile  a  quello  delle  cereali 
per  insaldare  le  terre  e  la  carta.— Il  pomo  da  terra 
somministra  un  mezzo  economico  di  alimentare  ed 
ingrassare  gli  animali  domestici ,  massime  le  bovine 
ed  i  maiali,  ben  inteso  che  si  debbono  questi  tuberi 
somministrare  cotti  ed  alternativamente  con  foraggi 
secchi.  Ricorderemo  ancora  un  altro  uso  del  pomo 
da  terra  ,  di  qualche  importanza  per  la  Germania, 
quello  cioè  di  ottenere  un  liquore  alcoolico  ,  detto 
shnaps,  d’odore  e  sapore  ingrato ,  qualità  dovuta  ad 
un  olio  particolare;  oltrecchè  questi  tuberi  possono 
sostituirsi  al  sapone  per  imbiancare  i  pannilini,  al 
qual  uopo  si  fanno  cuocere  i  tuberi  in  modo  che  non 
si  rammolliscano  tino  al  centro  ,  onde  conservino  la 
consistenza  necessaria  per  reggere  allo  stropiccia¬ 
mento. 

Malattie  del  pomo  da  terra. — Questa  pianta  va  sog¬ 
getta  ad  una  malattia  che  dicesi  arricciatura ,  dai  Fran¬ 
cesi  frisolée  o  pwre,  frequente  nella  Gran  Bretagna, 
piuttosto  rara  in  Germania  ed  in  Francia,  rarissima 
presso  di  noi,  più  comune  nelle  pianure  che  nelle 
montagne.  Le  piante,  che  ne  sono  affette,  hanno  il 
fusto  di  colore  scuro,  qualche  volta  con  macchie  ros¬ 
siccio  penetranti  nel  midollo  ;  il  lembo  delle  foglie, 
raggrinzato  ed  accartocciato,  si  prosciuga  e  seccasi, 
massime  al  margine.  Inoltre  le  foglie  sono  contratte 
sul  picciuolo  ed  appressate  al  fusto.  Le  piante  col¬ 
pite  da  questa  malattia  languiscono,  s’accorciano,  di¬ 
ventano  pallide,  poi  gialliccie  e  muoiono  all’epoca  in 
cui  dovrebbero  trovarsi  nella  loro  più  vigorosa  ve¬ 
getazione.  I  pochi  tuberi,  prodotti  da  queste  piante, 
hanno  un  sapore  ingrato.  Siccome  questa  malattia 
sembra  ereditaria,  perciò  il  miglior  modo  per  libe¬ 
rarsene  consiste  nel  cangiare  i  tuberi  destinati  al 
puntamento  —  Un’altra  malattia  molto  più  formida¬ 
bile  del  pomo  da  terra  è  quella  che  attacca  diretta- 
mente  i  tuberi  e  che  dicesi  gangrena  secca.  Questo 
morbo,  che  da  qualche  tempo  va  scemando  più  o 
meno  cotesto  prodotto  importantissimo  per  le  re¬ 
gioni  settentrionali  d’Europa,  consiste  in  unJnduri- 
mento  dei  tuberi  che  sembrano  impietriti  ;  non  si 
rompono,  ancorché  percossi  a  colpi  di  martello  e  re¬ 
sistono  all’azione  dell’acqua  bollente  e  perfino  a  quella 
del  vapore.  Martius  ritiene  per  causa  di  questa  ma¬ 
lattia  un  fungo  microscopico  parasitico  appartenente 
alla  tribù  delle  mueedinee,  da  lui  chiamato  fusispo- 
rium  solani.  Altri  derivano  la  malattia  da  certi  pic¬ 
colissimi  insetti.  E  però  taluni,  ammettendo  nei  tu¬ 


beri  gangrenati  l’esistenza  di  funghi  parasitici  e  d’in¬ 
setti,  li  considerano  come  effetti  anziché  come  causa 
della  malattia.  La  società  nazionale  e  centrale  d’agri¬ 
coltura  di  Francia  apriva  nell’anno  1848  un  concorso 
per  un  premio  di  3000  franchi  offerto  dal  ministro 
dell’agricoltura  e  del  commercio  per  la  rigenera¬ 
zione  del  pomo  da  terra  e  pel  suo  affrancamento  dalla 
funesta  malattia.  Moltissime  furono  le  memorie  tras¬ 
messe  a  quel  concorso  ;  e  però  la  siillodata  società 
dichiarò  che  nessuno  dei  concorrenti  aveva  risolto  il 
problema  e  prorogò  il  concorso  all’anno  seguente. 
Chi  fosse  bramoso  di  conoscere  le  móltissime  cose  che 
si  sono  finora  publicate  intorno  a  quest’importantis- 
simo  argomento,  potrà  con  Vantàggio  consultare  i 
volumi  del  repertorio  d’agricoltura  e  di  scienze  eco¬ 
nomiche  ed  industriali  del  dott.  R.  Ragazzoni.  Nói 
qui  ci  limiteremo  ad  osservare  che  finora  non  si  è 
trovato  pur  troppo  un  mezzo  valevole  a  prevenire  è 
molto  meno  curare  questa  malattia';  che  sebbene 
taluni  abbiano  asserito  potersi  adoperare  senza  verun 
inconveniente  i  pomi  da  terra  infetti  per  alimento 
dell’uomo  e  degli  animali,  non  è  prudente  il  ser¬ 
virsi  per  cibo  dèi  tuberi  alterati  senza  averli  prima 
mondati  esattamente  dalla  parte  guasta. 

SOLCO  ( agric .).  — Dassi  questo  nome  ad  un  fosso 
più  o  meno  largo  e  profondo,  aperto  per  mezzo  del- 
1  aratro  ( v .  Arare,  Lavoreccio). 

SOLE  ( astron .).  —  Corpo  sferico,  luminoso  di  per 
se  stesso,  centro  e  regolatore  dei  movimenti  della 
terra  e  degli  altri  pianeti.  —  Il  sole,  sorgente  prin¬ 
cipale  del  calore  e  della  luce,  e,  coinè  tale,  prin¬ 
cipio  vivificante  di  tutto  ciò  che  vegeta  ,  è  per 
noi  l’astro  più  importante  dell’universo.  Lo  splen¬ 
dore  dei  suoi  raggi  non  può  sostenersi  ad  occhio 
nudo,  e  solo  coll’ indebolirli  mediante  l’interposi¬ 
zione  di  un  vetro  annerito  col  fumo  si  rende  pos¬ 
sibile  il  fissare  lo  sguardo  sul  suo  disco.  Proiet¬ 
tato  al  pari  della  luna  sulla  volta  celeste ,  e  di 
una  grandezza  apparente  che  poco  differisce  da 
quella  di  quest’  astro ,  potrebbe  supporsi  a  prima 
vista  che  le  distanze  di  questi  due  corpi  dalla 
terra  fossero  presso  a  poco  le  stesse;  ma  sarebbe 
questa  una  nuova  illusione,  poiché  la  distanza  media 
del  sole  dalla  terra  è  circa  400  volte  più  grande  di 
quella  della  luna.  —  Esaminando  il  sole  con  telo- 
scopii  di  un  sufficiente  potere  amplificante  e  mu¬ 
niti  di  vetri  colorati ,  si  scorgono  spesso  sul  sua 
disco  delle  macchie  nere  di  una  forma  irregolare  c 
circondate  da  una  specie  di  orlo  meno  oscuro.  Nc* 
l’intervallo  di  alcuni  giorni  eil  anco  di  alcune  ore, 
queste  macchie  si  estendono  o  si  ristringono,  can¬ 
giano  di  forma  e  scompariscono  del  tutto  ;  le  P"1 
permanenti  sembra  che  attraversino  il  disco  do* 
sole,  nel  qual  tragitto  impiegano  circa  14  gior*11’. 
Giunte  ad  uno  degli  orli,  cessano  di  esser  vis'bd* 
per  ricomparire  di  nuovo  dopo  14  giorni  dall7 ori0 
opposto.  Questi  fenomeni  hanno  fatto  congettU' 
rare  al  celebre  Herschel  che  il  corpo  del  sole  sia 
un  globo  solido  e  oscuro,  del  quale  alcune  parti  sono 
messe  allo  scoperto  per  effetto  delle  oscillazioni  del- 
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l’atmosfera  luminosa  che  lo  circonda.  In  questa  ipo¬ 
tesi,  che  sembra  la  più  probabile,  le  macchie  sareb¬ 
bero  il  corpo  stesso  del  sole,  e  il  loro  molo  apparente 
(li  traslazione  sarebbe  cagionato  dalla  rotazione  del 
sole  sul  suo  asse.  Infatti,  dietro  appunto  l’osservazione 
della  durata  uniforme  del  cammino  di  rivoluzione  di 
tutte  le  macchie,  si  è  potuto  concludere  che  il  sole 
gira  intorno  a  se  stesso  in  un  periodo  di  2o  giorni 
e  mezzo.  Delambre  lo  fissa  a  25^  ,01154,  ma  non 
Sl  può  considerare  questa  durata  come  determinata 
eon  una  precisione  sufficiente.  —  Qualche  volta,  in 
vicinanza  delle  grandi  macchie,  si  osservano  dei 
arghi  spazii  coperti  di  righe  ben  distinte ,  più 
luminose  del  resto  del  disco.  Queste  righe  o  stri¬ 
sce  diconsi  facule  o  fiaccole  ,  e  si  possono  conside- 
rare  come  le  creste  più  elevate  di  (lutti  immensi 
nelle  regioni  luminose  dell’ atmosfera.  Frequente¬ 
mente  si  formano  delle  macchie  in  vicinanza  delle 
fiaccole  dove  per  Lavanti  non  ve  n’erano.  Le  macchie 
però  non  si  manifestano  che  in  una  regione  che  non 
si  estende  a  più  di  50  gradi  da  una  parte  e  dall’altra 
dell’equatore  solare,  il  che  si  accorderebbe  perfet¬ 
tamente  coll’  origine  che  loro  abbiamo  assegnata  , 
poiché  necessariamente,  verso  l’equatore  solare, 
ove  il  moto  di  rotazione  è  più  rapido,  l’atmosfera 
deve  provare  più  violente  agitazioni.  —  Gli  an¬ 
tichi  il  cui  ingegno  ha  in  molti  punti  prece¬ 
duto  il  cammino  lento  delle  osservazioni,  poterono 
ben  congetturare  che  i  pianeti  fossero  corpi  simili 
alla  terra  e  com’essa  suscettibili  di  essere  abitati  da 
esseri  organizzati;  ma  siccome  credettero  che  il  sole 
fosse  un  globo  di  fuoco  ,  l’ imaginazione  sola  dei 
loro  poeti  potè  popolarlo  di  creature  che  non  ave-  ! 
vano  tipi  analoghi  tra  noi.  Al  presente,  se  questa  j 
questione  non  può  per  anche  ammettere  una  soluzione  J 
soddisfacente,  è  almeno  possibile  il  discuterla  senza  1 
paradosso,  poiché  le  osservazioni  moderne  ci  forni-  j 
scono  degli  argomenti  di  cui  la  ragione  può  valersi. 

Così,  ammettendo  con  Laplace  che  il  globo  stesso  j 
f  so*e  sla  infiammato,  e  che  le  macchie  non  siano  | 
c  le  vaste  eruzioni  di  fuochi,  meschinamente  rappre-  ! 
sentale  dai  nostri  vulcani  terrestri,  non  si  può  cec¬ 
amente  supporre  che  esso  contenga  alcun  essere 
vivente  nelle  condizioni  della  nostra  fisica  esistenza, 
Pure,  se  si  crede  di  poter  concludere,  da  certe  indu- 
*ioni  non  prive  di  fondamento,  che  la  temperatura 
e  ,a  superficie  visibile  del  sole  sia  più  elevata  di 
utte  le  temperature  prodotte  artificialmente,  o  per 
^ezzo  di  fornelli,  o  per  mezzo  di  processi  chimici, 
non  ne  consegue  necessariamente  che  il  corpo  del 
f,°. e  debba  essere  in  uno  stato  d’ignizione.  E,  secondo 
1  ipotesi  di  Herschel,  che  opina  che  gli  strati  lumi¬ 
nosi  dell’  atmosfera  siano  sostenuti  molto  al  di  sopra 
del  globo  o  nocciolo  solido  da  altri  strati  nebulosi 
Sparati  aneli’  essi  dal  nocciolo  da  un  mezzo  elastico 
trasparente,  può  essere  che  gli  strali  nebulosi  siano 
notati  di  un  potere  refleltente  abbastanza  considere- 
v°le  da  proteggere  il  corpo  del  sole  contro  i  raggi 
emanali  dagli  strati  superiori.  Allora  nulla  impedi- 
rebbe  di  suppore  che  questo  globo  immenso  fosse 
Bncicl.  pop.  —  Tomo  XI. 


abitato  da  esseri,  se  non  interamente  simili  all’uomo, 
viventi  almeno  di  una  vita  subordinata  alle  condizioni 
della  sua.  L’ipotesi  che  nella  massa  del  sole  regni  un 
calore  intensissimo  è  quella  che  generalmente  si  crede 
la  più  probabile,  sul  fondamento  che  per  la  poca  den¬ 
sità  di  questa  massa  le  parli  centrali  debbono  essere 
dotate  di  una  grande  elasticità  per  poter  resistere  all’ 
enorme  pressione  che  esse  sostengono.  Nulladimeno  si 
potrebbe  obiettare  che  la  densità  conosciuta  del  sole  è 
soltanto  la  densità  media  del  suo  globo  solido  e  della 
sua  atmosfera  riuniti  insieme,  e  che  per  conseguenza 
se  questa  atmosfera,  come  tutto  porla  a  crederlo,  si 
estende  ad  una  gran  distanza  intorno  al  globo,  questo 
globo,  le  cui  dimensioni  ci  sono  ignote,  può  avere  una 
densità  eguale  ed  anco  superiore  a  quella  della  terra. 
— Tutte  queste  ipotesi,  dobbiamo  pur  dirlo,  sono 
assai  più  ingegnose  che  solidamente  fondate,  ed  af¬ 
fatto  gratuitamente  si  ammette  l’alta  temperatura 
dell’atmosfera  luminosa  del  sole;  poiché  dal  semplice 
fatto  che  i  raggi  solari  producono  il  calore  è  tutt’al- 
tro  che  filosofico  il  concludere  che  il  sole  stesso  sia  in 
ignizione.  L’acqua  che  infiamma  la  calce  viva,  l’acido 
solforico  che  accende  gli  zolfini  detti  ossigenati,  non 
sono  in  ignizione,  eppure  sviluppano  il  principio 
ignoto  del  fuoco  che  contengono  questi  corpi.  La 
maggior  parte  delle  combinazioni  chimiche  ci  pre¬ 
sentano  egualmente  il  fenomeno  di  una  produzione 
di  calore  intensissimo,  quantunque  la  temperatura 
delle  sostanze  che  agiscono  le  une  sulle  altre  sia  bas¬ 
sissima.  Lo  stesso  è  dei  raggi  solari:  i  fatti  ci  dimo¬ 
strano  chiaramente  clic  essi  concorrono  allo  sviluppo 
del  calore  combinandosi  col  principio  calorifico  dei 
corpi  esposti  alla  loro  azione,  ma  che  a  questa  com¬ 
binazione  sola  è  dovuto  il  calore,  calore  che  non  si 
deve  attribuire  unicamente  più  ai  raggi  che  ai  corpi 
stessi.  Queste  considerazioni  debbono  farci  rigettare 
come  un  giuoco  dell’  imaginazione  tutti  i  calcoli  in 
forza  dei  quali  si  è  creduto  di  poter  determinare  la 
temperatura  dei  diversi  pianeti;  temperatura  che  si  è 
supposta  più  o  meno  elevata  secondo  la  loro  distanza 
dal  sole,  mentre  bastano  certe  modificazioni  nelle 
atmosfere  per  rendere  la  temperatura  media  uniforme 
in  tutto  il  nostro  sistema.  Ma  abbandoniamo  le  regioni 
delle  ipotesi  fisiche  che  non  offrono  ancora  nulla  di 
veramente  soddisfacente,  ed  entriamo  in  quelle  dei 
fenomeni  astronomici,  nei  quali  tutto  è  preciso,  de¬ 
terminato  e  certo. — Il  sole  è  il  più  grande  di  tutti  i 
corpi  celesti  :  il  suo  volume  supera  di  molto  la  somma 
dei  volumi  di  lutti  i  pianeti  :  posto  nel  fuoco  comune 
delle  ellissi  che  questi  corpi  descrivono  intorno  a 
lui,  oltre  il  suo  moto  di  rotazione  intorno  a  se  stesso, 
sembra  che  abbia  un  moto  di  traslazione  nello  spa¬ 
zio  che  lo  porta,  insieme  con  tutto  il  nostro  siste¬ 
ma  planetario ,  verso  la  costellazione  di  Ercole. 
— La  rivoluzione  annua  della  terra  intorno  al  sole 
produce  ai  nostri  sguardi  un  moto  apparente  del  solo 
nell’orbita  stessa  percorsa  dalla  terra.  Infatti,  per  ef¬ 
fetto  del  moto  della  terra,  il  raggio  condotto  dal 
nostro  occhio  al  centro  del  sole  cambia  continuamente 
di  direzione  e  va  a  segnare  nel  cielo,  tra  le  stelle  un 
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punto  sempre  diverso.  Così,  nel  corso  di  una  intera 
rivoluzione,  il  solq  ci  sembra  descrivere  da  occidente 
in  oriente  un  circolo  massimo  della  sfera  celeste. 
Oltre  un  tal  moto  apparente,  die  si  dice  il  molo  pro¬ 
prio  del  sole ,  quest’astro  ne  ha  un  altro  che  non  è  di 
questo  più  reale,  ed  è  il  moto  comune ,  dovuto  alla 
rotazione  della  terra  sul  suo  asse,  in  virtù  del  quale 
tutti  i  corpi  celesti  sembrano  girare  in  24  ore  da 
oriente  in  occidente  intorno  alla  terra.  Si  può  rap¬ 
presentare  la  combinazione  di  questi  due  moti,  ima- 
ginando  un  circolo  che  giri  intorno  al  suo  centro  da 
destra  a  sinistra,  mentre  un  punto  che  sia  posto  sulla 
circonferenza  e  che  partecipi  così  del  moto  generale, 
si  muova  da  sinistra  a  destra  su  questa  circonferenza. 
—  Siccome  tutte  le  apparenze  dovute  al  moto  della 
terra  sono  per  l’astronomia  e  per  le  scienze  che  ne 
dipendono  più  importanti  del  moto  reale  in  se  stesso, 
si  ha  particolarmente  bisogno  di  conoscere  ad  ogni 
istante  il  luogo  del  sole,  vale  a  dire  il  punto  del  cir¬ 
colo  massimo  della  sfera  celeste  nel  quale  si  proietta 
il  raggio  visuale  condotto  dal  nostro  occhio  al  suo 
centro:  perciò  nella  teoria  si  suppone  che  la  terra  sia 
immobile  nel  fuoco  dell’  ellisse  che  il  sole  sembra 
percorrere,  o  si  attribuiscono  a  quest’  ultimo  le  ce¬ 
lerilà  variabili  del  moto  del  nostro  globo.  In  ciò  che 
saremo  per  dire  ci  conformeremo  a  quest’ uso. — 
L’ orbita  del  sole  non  è  il  circolo  massimo  della 
sfera  celeste  clic  quest’astro  sembra  percorrere, 
quantunque  quest’  orbita  e  questo  circolo  massimo 
siano  ambedue  indicati  collo  stesso  nome  di  eclitlica; 
ma  è  un’ellisse  situata  nel  piano  di  questo  circolo 
massimo  e  della  quale  è  facile  il  determinare  le  di  - 
mansioni  relative,  poiché  il  diametro  apparente  del 
sole  variando  continuamente  di  grandezza,  ne  con¬ 
segue  che  questo  astro  ora  è  più  vicino  ed  ora  più 
lontano  dalla  terra.  Si  sa  che  il  massimo  diametro 
apparente  (».  Diametro)  è  di  52'  53", 6,  e  il  minimo 
di  51'  51".  Così,  per  le  leggi  dell’ottica,  le  distanze 
dovendo  essere  in  ragione  inversa  dei  diametri,  se  si 
esprime  con  D  la  massima  distanza  del  sole  dalla 
terra  e  con  d  la  minima  distanza,  si  avrà 

D  :  d  :  :  52'  53", 6  :  31'  51"  :  :  1935", 6  :  1891". 
Rappresentando  dunque  la  massima  distanza  col  nu¬ 
mero  1933,6,  la  minima  sarà  rappresentata  col  nu¬ 
mero  1891 ,  e  per  conseguenza  la  distanza  media 
Perciò’  divìdendo  questi  tre  numeri  per 
1925,5,  si  avranno,  per  rappresentare  respeltiva- 
mentc  la  massima,  la  media  e  la  minima  distanza,  i 
numeri 

1,016794;  1,000000;  0,985206; 
donde  è  facile  concludere  che  prendendo  per  unità 
il  semiasse  maggiore  dell’  ellisse,  il  semiasse  minore 

è  eguale  a  0,999858,  e  l’eccentricità  a  0,016794. _ 

I  rapporti  precedenti  nulla  ci  fanno  conoscere  sulle 
dimensioni  assolute  dell’orbita  solare:  l’osservazione 
sola  della  parallasse  può  determinare  queste  dimen¬ 
sioni.  Ora  si  sa  ( v .  Parallasse)  che  questa  paral¬ 
lasse  è  di  circa  8", 6,  e  che  per  conseguenza  la  di¬ 
sianza  media  del  sole  dalla  terra  non  è  minore  di 


25984  volte  la  lunghezza  del  semidiametro  della 
terra,  il  che  fa  presso  a  poco  54000000  di  leghe.— 
Questo  dato  importante  ci  fa  pure  conoscere  le 
dimensioni  proprie  del  sole,  che  si  deducono  imme¬ 
diatamente  dalla  sua  distanza  e  dall’angolo  che  misura 
il  suo  diametro  apparente.  Il  diametro  reale  di  que¬ 
st’astro  è  di  320000  leghe,  o  presso  a  poco  quattro 
volte  la  distanza  della  terra  dalla  luna.  Se  si  vogliono 
confrontare  le  dimensioni  del  sole  con  quelle  della 
terra,  si  trova  che  il  semidiametro  solare  sta  al  se¬ 
midiametro  della  terra  come  IH  ~  sta  ad  1,  cchc 
2 

il  volume  di  questo  globo  prodigioso  equivale  a 
1584472  volte  quello  della  terra.  —  La  massa  del 
solededotta  dalla  teoria  dell’attrazioneè  rappresentata 
col  numero  254956,  prendendo  per  unità  la  massa 
della  terra.  Confrontando  la  massa  col  volume,  si 
ottiene-la  densità  (y.  Densità’)  ;  cosila  densità  media 
del  sole  sta  a  quella  della  terra  come  0,2545sta  ad  4  • 
— Se  l’orbita  del  sole  fosse  un  circolo  che  esso  per¬ 
corresse  con  un  moto  uniforme,  basterebbe  conoscere 
la  sua  situazione  in  un  istante  determinato  per  potere 
calcolare  quindi  la  sua  situazione  in  un  altro  istante 
qualunque,  ma  ciò  non  è  così:  l’osservazione  dimostra 
che  la  celerità  del  suo  moto  è  continuamente  varia¬ 
bile:  per  esempio,  verso  il  51  dicembre,  percorre 
esso  in  24  ore  un  arco  di  4°  4'  9", 9,  mentre  verso 
il  t  luglio  1  arco  che  descrive  nello  stesso  intervallo 
di  tempo  non  è  clic  di  0°  57'  H",5.  Bisogna  dunque 
saper  ridurre  il  moto  medio  ed  uniforme  che  si  prende 
per  base  dei  calcoli  al  moto  reale  e  diseguale;  il  che 
si  eseguisce  con  facilità  dagli  astronomi  per  mezzo 
delle  tavole  del  sole,  ove  sono  considerate  tutte  le 
circostanze  di  questi  diversi  moti.  Noi  non  possiamo 
adesso  che  indicare  la  base  di  queste  operazioni. 

La  durata  di  una  rivoluzione  completa  del  sole,  o 
il  suo  ritorno  alla  stessa  stella,  che  dicesi  l’anno  side¬ 
reo,  essendo  di  563c  ,6°r  9'  40",  75=365e  ,2565744, 
e  in  questa  durata  percorrendo  esso  i  560°  dell’  ec¬ 
littica,  se  la  sua  celerità  fosse  uniforme,  percorre¬ 
rebbe  in  un  giorno  59'  8",  55022.  Così  conoscendo 
il  luogo  del  sole  sull’eclittica  in  un  giorno  detenni- 
nato,  che  dicesi  l’epoca,  si  avrebbe  il  suo  luogo  ih 
tutti  i  giorni  seguenti,  aggiungendo  59'  8",  55022 
per  ogni  giorno  decorso  dall’  epoca  in  poi.  Il  luogo 
ottenuto  in  questa  guisa  non  sarebbe  il  vero,  ma 
servirebbe  a  trovarlo  riduccndo  il  moto  circolare  al 
moto  ellittico,  come  abbiamo  esposto  alla  parola  Ano¬ 
malia.  Ordinariamente  si  prende  per  epoca  la  mezza¬ 
notte,  in  tempo  medio,  che  separa  un  anno  dal  pre¬ 
cedente,  vale  a  dire  la  mezzanotte  che  termina  il  54 
dicembre  e  principia  il  4°  gennaio.  Conosciuto 
luogo  medio,  o,  come  comunemente  suol  dirsi,  la 
longitudine  media  del  sole  per  questo  istante,  è  facile 
calcolare  la  longitudine  media  per  un  giorno  ed  uh 
istante  qualunque  deU’anno.  La  differenza  tra  la  lon¬ 
gitudine  media  e  la  longitudine  del  perigeo  dell’orbita 
solare  dà  l’  anomalia  media,  e  quest’  ultima  serve  a 
calcolare  1’  equazione  del  centro,  che  c  ciò  che  deve 
aggiungersi  alla  longitudine  media  per  ottenere  la 
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ongitudine  vera.  È  inoltre  necessario  il  tener  conto 
«elle  perturbazioni  che  risultano  dall’  attrazione  dei 
Pianeti,  perturbazioni  i  cui  effetti  sono  calcolati  nelle 
‘avole-  Secondo  gli  ultimi  lavori  di  Bessel,  la  longitu¬ 
dine  media  del  sole  nell’epoca,  per  l’anno  1800+T,  è 


280°  25'  55", 525-f-27", 605844. T-4-0" 
0001221805.T2 — M, 

0vc  T  indica  il  numero  degli  anni  decorsi  dopo  il 
1800;  per  avere  M,  si  divide  T  per  4,  e  seeondochè 
Jl  resto  della  divisione  è 

0  si  ha  M  =  59'  8",  550 

1  . ftl  =  14  47  ,  085 

2  . M  =  29  54  ,  166 

3  . M  =  44  21  ,  248 

.i«nnCO“do  ,0  stess0  astronom°.  per  l 'epoca  dell’anno 
1800-hT,  ,a  longitudine  del  perigeo  è 

279°  50'  8", 59-1-61", 5171. T-+-0, 0002057965. T2. 

Quando  si  conosce  la  longitudine  vera,  si  può  cal¬ 
care  facilmente  Yascensione  retta  e  la  declinazione, 
risolvendo  un  triangolo  sferico.  (V.  Ascensione  retta 
e  Declinazione).— Per  tutto  ciò  che  può  aver  rapporto 
col  sole  si  consultino  gli  articoli  Anno,  Calendario, 
Eclittica,  Equazione  del  tempo,  Parallasse,  Passag- 
g,o  Perturrazione,  Sistema  e  Zodiacale. 

SOLECISMO  (soloecismus,  co\oixtap.o<;  (, granivi .).  — 
Termine  grammaticale,  adoperato  dagli  scrittori  greci 
e  romani  ,  come  pure  dai  moderni  grammatici  ma 
1,1  le.!!S?  a*9uanto  diverso.  Da  Sinnio  Capitone  (Geli. 
v»  20)  il  solecismo  ò  definito  come  ineguale  ed  im¬ 
propria  disposizione  delle  parli  del  discorso ,  cioè 
come  violazione  delle  regole  della  sintassi.  Quinti- 
,a™  (*•  $•  28,  ecc.)  specifica  quattro  maniere  di  so- 
ecismo  :  il  primo  consiste  nella  giunta  di  parole 
superflue;  il  secondo  in  lasciar  ciò  di’  è  necessario; 

1  lerzo  in  pervertire  l’ordine  delle  parole  di  una 
sentenza  ;  e  il  quarto  in  usare  una  forma,  impropria 
‘  »na  parola.  Gli  antichi  davano  anche  a  questo 
ermine  un  significato  più  ampio,  intendendo  per  esso 
°gni  sorta  di  errore  o  sbaglio  che  si  facesse  cosi  nel 
parlare  come  nello  scrivere.  Ma  siccome  cambiano 
e  usanze,  cosi  ciò  che  una  volta  si  tenea  per  sole- 
c,smo,  si  può  talora  avere  per  una  correità  forma  di 
Parlare.  l)n  solecismo  pertanto  differisce  da  un  bar¬ 
barismo  in  quanto  l’ultimo  consiste  nell’uso  di  una 
Parola  o  locuzione  affatto  contraria  al  genio  della 
],ngua  e  non  può  mai,  propriamente  parlando,  di- 
'eniare  un  modo  corretto  della  lingua.  —  Secondo 
8n  antichi  grammatici  il  vocabolo  solecismo  deriva 
«a  Soli,  cillà  della  Cilicia  dove  la  lingua  de’  primitivi 
c°loni  greci,  ch’erano  in  picciol  numero,  si  corruppe 
Per  l’influenza  del  popolo  ond’erano  circondati;  ond’ò 
«Ile  questo  termine,  etimologicamente  parlando,  ver¬ 
ghe  a  significare  parola  o  forma  di  dire  propria  di 
di  Soli,  il  qual  senso  speciale  fu  poi  allargato  a 
^notare  in  genere  i  vocaboli  o  modi  di  favellare  con- 
bari  alla  greca  grammatica. 

SULLO  Muscolo  (anat.).  —  Così  denominato  perchè 
«a  la  forma  di  una  snoia.  Esso  si  attacca  da  una 


o  |  parie  alla  faccia  posteriore  di  un’  aponeurosi  sottile 
i  J  la  quale  è  situata  e  fissala  alla  parte  esterna  dei  due 
a  J  terzi  superiori  della  fibula  ;  dall’altra  alla  convessità 
■  I  Armata  da  un  arco  aponeurotico  che  si  estende  tra 
i  l’aponeurosi  precedente  ed  un’  altra  aderente  alla 
linea  obliqua  posteriore  della  tibia  verso  il  terzo  me¬ 
dio  del  suo  margine  interno.  Il  soleo  distende  il 
I  piede  sulla  gamba  e  viceversa  questa  su  quello. 

SOLETTA  o  Solura  (in  tedesco  Solothurn)  ( geogr .). 

10° cantone  della  Confederazione  elvetica,  nella 
quale  entrò  con  Friburgo  nel  1481;  conGna  a  set¬ 
tentrione  col  cantone  di  Basilea,  a  ponente  colla 
Francia,  a  mezzogiorno  col  cantone  di  Berna,  cd  a 
levante  con  quello  di  Argovia.  Esso  ha  una  super¬ 
ficie  di  192  miglia  quadrate  geografiche  cd  una  po¬ 
polazione  di  59,100  abitanti,  tutti  catolici,  tranne  i 
4,550  riformali  del  baliaggio  di  Bucheggberg.  Il  paese 
c  intersecalo  da  alcune  piccole  giogaie  dirupate  del 
Giura,  il  cui  punto  culminante  chiamasi  Hasenmatte; 

,!  suo,°  è  Pcr  «Uro  generalmente  fertile  e  ben  col¬ 
tivato,  segnatamente  sulle  rive  dell’Aar  ,  e  Soletta  è 
perciò  il  solo  cantone  della  Svizzera  che  sia  in  islato 
di  asportare  frumento.  Questo  cantone  manda  pari¬ 
mente  fuori  una  gran  quantità  di  lino  e  di  ferro.  , 
cristalli,  stoviglie  e  molto  liquore  detto  kirsclucasser, 
o  spirilo  di  ciliegie.  La  costituzione  delli  17  agosto 
1814  non  riconosce  alcun  privilegio;  gli  abitanti  della 
città  godono  per  altro  alcuni  importanti  privilegi, 
fra  cui  quello  dell’  elezione  dei  a/5  de’  membri  del 
gran  consiglio.  Questo  è  composto  di  101  membri  , 
esercita  il  potere  legislativo,  mentre  un  piccolo  con¬ 
siglio  di  21  membri  è  incaricato  di  quanto  concerne 
1  esecuzione  delle  leggi  e  Y  amministrazione.  Dna 
corte  di  appello,  formata  di  15  membri  scelti  nel  «n-au 
consiglio  ,  decide  in  ultima  istanza  le  cause  deferite 
ai  tribunali  del  cantone.  Le  publiche  entrale  annue 
si  fanno  salire  a  180,000  franchi  svizzeri.  11  contin¬ 
gente  federale  è  fissato  a  904  uomini  ,  ed  il  tributo 
a  18,000  franchi.  —  Soletta,  capoluogo  del  cantone, 
giace  in  una  delle  più  belle  contrade  della  Svizzera | 
in  mezzo  a  prati,  i  di  cui  ameni  colli  sparsi  d’alberi 
fruttiferi,  di  verdeggianti  boschetti  e  di  amene  ville, 

I  rompono  il  monotono  aspetto.  Il  vicino  Giura  dà  ai 
paese  una  fisionomia  alpestre.  La  città  è  divisa  daì- 
l’Aar  in  due  parti  ineguali  ,  congiunte  fra  loro  me¬ 
diante  alcuni  ponti  di  legno.  Essa  contiene  4,250 
abitanti.  Le  vie  sono  tortuose,  ma  piuttosto  larghe, 
pulitissime,  fiancheggiale  di  belle  case  c  adorne  di 
leggiadre  fontane.  I  bastioni  formano  amenissimi 
passeggi.  Fra  i  publici  edilìzi,  voglionsi  particolar¬ 
mente  osservare  la  chiesa  di  Sant’Ursino  con  una 
torre  di  190  piedi,  un  bel  peristilio  ed  un  insigne  al¬ 
iar  maggiore;  la  chiesa  già  dei  gesuiti,  la  casa  di  cor¬ 
rezione  con  numerosi  trofei,  la  caserma  ed  il  teatro. 
Soletta  possiede  un  liceo  ed  un  ginnasio,  cinque  con¬ 
venti  ,  una  biblioteca  di  8,000  volumi  ,  un  orfano¬ 
trofio,  una  gran  manifattura  di  tela  dipinta,  fabbriche 
di  cotone,  di  cuoio,  di  tabacco,  d’aceto  di  legno,  una 
libreria  ed  alcune  tipografie.  Un  importante  com¬ 
mercio  di  transito  rende  la  cillà  assai  animala.  A 
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due  miglia  dalla  città  si  va  a  visitare  l’eremitaggio 
di  santa  Verona. 

SOLF AMETILAN A  (chini.).— ome  dato  da  Dumas 
e  Peligot  ad  una  combinazione  particolare,  cristal¬ 
lina,  che  si  produce  con  forte  svolgimento  di  calore 
quando  si  sottopone  il  solfato  di  melileno  o  solfato 
neutro  d’ossido  di  melilo  (vedi)  all’azione  di  una  cor¬ 
rente  d’ ammoniaca  gassosa  e  secca.  Si  ottiene  la 
stessa  combinazione  trattando  il  solfato  di  ossido  di 
melilo  coll’ammoniaca  liquida;  cessata  la  reazione 
che  è  vivissima,  si  ha  un  liquido  incoloro  da  cui  la 
solfametilana  si  depone  in  bellissimi  cristalli,  me¬ 
diante  l’evaporazione  nel  vuoto  secco.  Questi  cristalli 
sono  estremamente  deliquescenti  e  per  conseguenza 
difficili  a  conservarsi.  La  composizione  della  solfame¬ 
tilana  è  espressa  dalla  forinola  C2H10N,S2Oc.  La  rea¬ 
zione  per  cui  si  genera  questo  composto  può  essere 
spiegata  come  segue  :  due  atomi  di  solfato  neutro 
di  ossido  di  metilo  2  (C2H60  +  S0-)=(C4HJ2S208)  fis¬ 
sando  gli  elementi  di  un  atomo  d’ammoniaca  (N2H6) 
e  lasciando  quelli  di  un  atomo  d’idrato  d’ossido  di 
metilo  o  spirito  di  legno  (C2I160  +  H20)=(CsH80s) 
donno  un  atomo  di  solfametilana  ;  di  fatto  C4H12S208  + 
NsH6-C2H8O2=C2H10N2S2O6. 

SOLFATARA  (geogr.). — Montagna  nella  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  nel  regno  di  Napoli.  —  Ha  una  specie 
di  cavità  di  circa  un  miglio  di  diametro,  che  ò  senza 
dubbio  il  cratere  di  un  volcano  estinto.  —  Il  suolo 
ò  caldo  e  bianco ,  e  se  si  scava  ad  una  certa  pro¬ 
fondità  diventa  insopportabile  pel  calore.  Il  terreno 
essendo  in  molti  siti  abbassato  si  suppone  esservi 
una  comunicazione  sotterranea  col  Vesuvio. — Questo 
monte  fornisce  zolfo,  vitriolo  ed  allume: 

SOLFATARA  (min.)  (v.  Zolfo). 

•SOLFA IO  (chim.).  —  Sale  prodotto  dall’unione 
dell’acido  solforico  colle  basi  salificabili.  —  1  solfati 
sono  solubili  od  insolubili  nell’acqua.  I  solfati  inso¬ 
lubili  sono  quelli  di  barite,  di  stagno,  d’antimonio, 
di  bismuto  ,  di  piombo.  I  solfati  pochissimo  solubili 
sono  quelli  di  calce,  d’ittria,  di  sesquiossido  di  cerio, 
d’argento.  I  solfali  di  stronziana  e  di  mercurio  sono 
quasi  insolubili.  Tutti  gli  altri  sono  solubili.  L’acqua 
di  barite  è  sempre  intorbidata  dall’acido  solforico 
per  la  produzione  di  un  solfato  di  barite  intieramente 
insolubile;  non  così  l’acqua  di  calce  perchè  questa 
base  è  anche  meno  solubile  che  non  è  il  suo  solfato. 
L’acido  solforico  diminuisce  pochissimo  l’insolubilità 
dei  solfati  e  non  diminuisce  quella  dei  solfati  di  ba¬ 
rite  e  di  piombo,  quando  non  sia  concentrato.  —  I 
solfati  sottoposti  ideazione  del  calore  si  comportano 
diversamente  secondo  il  diverso  grado  di  affinità  del¬ 
l’acido  per  la  base.  I  solfati  della  prima  sezione  e 
quello  di  magnesia  sono  indecomponibili  dalle  tem¬ 
perature  più  elevate,  poiché  in  questi  sali  l’affinità 
dell’acido  per  la  base  è  cosi  polente  che  non  può 
essere  vinta  dal  calore.  I  solfati  delle  altre  sezioni 
sono  generalmente  decomponibili  dal  fuoco  ;  l'acido 
fatto  libero  si  svolge,  ed  una  parte  si  decompone  in 
ossigene  ed  in  acido  solforico  anidro,  mentre  l’ossido, 
(piando  sia  capace  di  assorbire  l’ossigeno,  passa  ad  ! 


un  grado  superiore  di  ossigenazione;  ovvero  si  riduce 
in  ossigene  ed  in  metallo  quando  non  possa  conser¬ 
vare  l’ossigene  alla  temperatura  a  cui  trovasi  esposto. 
Sono  per  es.  nel  primo  caso  il  solfato  di  protossido 
di  ferro  che  si  converte  in  perossido  di  ferro  ;  e  nel 
secondo,  i  solfati  di  argento,  di  mercurio,  che  si  ri¬ 
ducono  in  metallo.  Nel  maggior  numero  dei  casi, 
l’ossido  non  cangia  di  stato.  —  Il  carbone  ,  ad  una 
temperatura  elevata,  può  decomporre  l’acido  di  tutti 
i  solfali  ed  anche  la  base  ,  se  questa  sia  un  ossido 
della  prima  o  delle  quattro  ultime  sezioni;  al  grado 
del  calor  bianco,  avvi  produzione  di  acido  carbonico 
o  di  ossido  di  carbonio,  e  di  un  solfuro  metallico,  se 
il  sale  appartiene  alla  prima  sezione;  al  grado  del 
calor  rosso  di  ciliegia,  gli  stessi  sali  sembrano  for¬ 
mare  un  miscuglio  di  protosolfuro ,  di  persolfuro  e 
d’ossido.  I  solfati  delle  quattro  ultime  sezioni  sono 
trasformati  dal  carbone  in  solfuri  solforati ,  qualche 
volta  con  produzione  di  un  poco  di  solfuro  di  car¬ 
bonio.  Certi  solfati,  come  quelli  di  potassa  e  di  soda, 
calcinali  col  carbone  in  polvere  o  con  una  sostanza 
combustibile  ricca  di  carbonio,  come  per  es.  la  fa¬ 
rina,  danno  origine  a  prodotti  capaci  d’ infiammarsi 
spontaneamente  all’aria  (v.  Piroforo).  Il  carbone 
agisce  nella  stessa  maniera  sull’allume  o  solfato  dop¬ 
pio  di  potassa  e  d’allumina. — L’idrogene  decompone 
anche  i  solfati  sotto  l’influenza  del  calore,  sommini¬ 
strando  prodotti  variabili ,  in  ragione  della  natura 
del  sale  e  dell’elevazione  della  temperatura. — I  sol¬ 
fati  sono  generalmente  indecomponibili  dagli  acidi, 
alla  temperatura  ordinaria  e  coll’intervento  dell’ac¬ 
qua;  alcuni  però  sono  decomposti  dagli  acidi  idrosol¬ 
forico  e  idroselenico  con  produzione  di  solfuri  c  di 
seleniuri  insolubili.  Per  la  via  secca,  gli  acidi  solfo¬ 
rico,  borico  e  silicico  possono  decomporre  tutti  i 
solfati  appropriandosi  la  base  e  lasciando  libero  l’a¬ 
cido.  —  I  solfati  si  distinguono  dai  solfiti,  dagl’ipo- 
solfiti  e  dagl’iposolfati,  in  ciò  che  trattati  coll’acido 
solforico  allungato  con  acqua  ,  così  a  freddo  come  » 
caldo  ,  non  lasciano  svolgere  alcun  odore  d’ acido 
solforoso;  e  da  tutti  gli  altri  sali,  in  ciò  che  la  loro 
soluzione  trattata  col  nitrato  o  azotato  di  barite  dà 
un  precipitato  bianco,  polverulento  di  solfato  di  ba¬ 
rite,  insolubile  in  tutti  gli  acidi  ;  questo  precipitato, 
lavato,  essiccato  e  calcinato  a  rosso  col  suo  peso  di 
carbone  si  trasforma  in  solfuro  di  bario  riconoscibile 
al  sapore  di  uova  fracide.  Se  il  solfato  che  si  vuole 
assaggiare  è  insolubile,  bisogna  primieramente  farlo 
bollire  col  carbonato  di  potassa  o  di  soda  per  tras¬ 
formarlo  in  solfato  alcalino  solubile,  poscia  esaminarlo 
come  sopra. — Nei  solfati  neutri  la  quantità  d’ossigeflc 
della  base  è  alla  quantità  d’ossigcne  dell’acido  coi»0 
1  a  5. — La  natura  presenta  un  gran  numero  di  sol' 
fati  semplici  e  di  solfati  doppi,  c  sono;  i  solfati  d’ai' 
lumina,  di  magnesia,  di  calce,  di  stronziana,  di  barite* 
di  potassa,  di  soda,  d’ammoniaca,  di  zinco,  di  ferro* 
di  cobalto,  di  rame,  di  nichelio,  di  piombo;  e  i  sol' 
fati  doppi  d’allumina  e  di  potassa,  d’allumina  c  d  a»1' 
moniaca,  di  calce  e  di  soda  ,  di  soda  c  di  magnesio* 
d’allumina  e  di  ferro.  I  più  abbondanti  sono  i  solfo*1 


SOLFEGGIO  —  SOLFOCUMENICO. 


di  calce,  di  barite,  d’allumina  e  di  potassa. — I  solfati 
che  non  si  rinvengono  in  natura,  o  che  non  sono  di 
facile  estrazione,  si  preparano  coll’arte  trattando  gli 
ossidi  od  i  carbonati  coll’  acido  solforico  ;  ovvero 
trattando  il  metallo  a  freddo  coll’  acido  solforico  di¬ 
ruto,  od  a  caldo  coll’acido  solforico  concentrato  ;  o 
•inai mente  sottoponendo  alla  torrefazione  certi  solfuri 
naturali,  od  abbandonando  per  qualche  tempo  questi 
solfuri  all’azione  dell’aria  umida.— I  solfati  impiegati 
nelle  arti  o  nella  medicina  sono  quelli  di  magnesia, 
di  calce,  di  barite,  di  potassa,  di  soda,  d’ammoniaca, 
d|  zinco,  di  protossido  di  ferro,  di  biossido  di  rame, 
di  biossido  di  mercurio,  il  solfato  doppio  di  allumina, 
c  di  potassa  ,  ed  il  solfato  doppio  d’  allumina  e 
d  ammoniaca.  1  solfati  che  hanno  un  uso  più  esteso 
sono  il  solfato  di  soda  che  s’ impiega  nella  fabbrica¬ 
zione  dei  vetri  ed  in  quella  della  soda  artificiale;  il 
solfato  di  calce  che  somministra  il  gesso;  il  solfato 
doppio  d’allumina  e  di  potassa  ossia  l’allume  che 
serve  principalmente  a  fissare  i  colori  sulle  stoffe  ; 
ed  il  solfato  di  ferro  che  è  la  base  di  tutti  i  colori 
neri. 

SOLFEGGIO  ( mus .). — Pozzo  di  musica  senza  testo, 
destinato  per  gli  allievi  di  canto  a  far  loro  fare  l’ap¬ 
plicazione  di  tutte  le  regole  dell’arte  del  canto.— 11 
solfeggio  è  altrettanto  vantaggioso  che  necessario.  Col 
mezzo  di  questo  lo  studioso  è  costretto  a  riflettere 
sull  essenza  del  suono,  non  avendo  alcun  dato  certo 
ed  approssimativo,  per  cogliere  sull’intervallo,  come 

10  ha  negl’islrumenti  che  gli  presentano  o  la  distanza 
locale,  o  il  numero  delle  dita,  o  la  corda  vuota,  o  il 
tasto  od  i  fori,  indizi  che  lo  guidano  con  certezza  o 
per  approssimazione  su  quel  dato  istrumento.  I  mo¬ 
nosillabi  del  solfeggio  detti  con  niditezza  ,  sono  di 
sommo  vantaggio  alla  bella  sillabazione  del  canto. 

11  solfeggio  rende  ancora  più  alto  1’  esecutore  non 
solo  a  rilevare  a  prima  vista  il  motivo  o  la  cauli¬ 
nna,  ma  lo  abilita  pure  a  mettere  in  carta  corret¬ 
tamente  qualunque  altra  suggeritagli  dalla  propria 


SOLFO  (c/t/m.  c  min.)  (v.  Zolfo). 

SOLFO  (mat.  med.)  ( v .)  Zolfo). 

SOLtOACETICO  (acido)  (chini.).  —  L’acido  solforico 
ordinario  attacca  l’acido  acetico  con  Svolgimento  di 
scido  carbonico  e  di  acido  solforoso  ,  e  lo  distrugge 
^Neramente  atl  una  temperatura  elevala.  Trattando 
acido  acetico  puro  coll’acido  solforico  di  ISordhausen 
piegato  in  eccesso,  i  due  acidi  si  uniscono  con 
^.volgimento  di  calore  e  senza  apparente  svolgimento 
1  gas  ;  ma  se  si  espone  il  miscuglio  al  fuoco  ,  avvi 
svolgimento  di  gas  acido  carbonico  quasi  puro.  L’a- 
.  0  solforico  anidro  si  discioglie  nell’  acido  acetico 
?.enza  II  menomo  svolgimento  di  gas  e  somministra 
*  ,,,ezzo  più  sicuro  di  ottenere  1’  acido  solfoacetico. 
.  *a  reazione  dei  due  acidi  un  atomo  d’idrato  d’a- 
c,^°  acetico  si  unisce  con  due  atomi  d’acido  solforico 
anidro  per  produrre  un  atomo  d’  acido  solfoacetico , 
che  allo  stalo  cristallizzalo  comprende  inoltre  due 
atomi  d’acqua  di  cristallizzazione. 

SOLFO  ACETI  LIEO  (Acido)  (chini.).  —  L’acido  sol- 


mi 

foacetilico  scoperto  da  Regnault  nel  far  reagire  l’acido 
solforico  anidro  col  gas  oleofaciente  è  identico  col 
solfocarbilo  o  solfato  di  Garbilo  ottenuto  da  Magnus 
per  la  reazione  dello  stesso  acido  solforico  coll’alcool 
(v.  F.tionico  (acido)  e  Gaz  oleofaciente).  —  L’  acido 
solforico  anidro  posto  in  contatto  col  gas  oleofaciente 
o  idruro  d’acetilo  (C*H6  +  H2)=(C4H8)  assorbe  una 
quantità  considerevole  di  questo  gas  con  forte  svol¬ 
gimento  di  calore  ,  ma  senza  annerire  e  senza  svol¬ 
gimento  di  acido  solforoso  ;  l’acido  solforico  anidro 
perde  allora  la  proprietà  di  spandere  fumo  all’aria  e 
si  converte  in  un  corpo  cristallino  composto  di  lunghi 
aghi  bianchi  che  si  fondono  alla  temperatura  di  80° 
cent,  e  si  sublimano.  Questo  corpo  cristallino  è  l’a¬ 
cido  solfoacetilico  che  comprende  gli  elementi  di  due 
atomi  di  acido  solforico  e  quelli  del  gas  oleofaciente; 
quindi  la  sua  forinola  è  (2S05-»-C4FI8)=(Ss06CftH8); 
ma  dal  suo  modo  di  comportarsi  cogl’  idrati  alcalini 
risulta  che  non  contiene  1’  acido  solforico  ma  bensi 
l’acido  iposolforico;  e  però  la  costituzione  dell’acido 
solfoacetilico  vuoisi  rappresentare  colla  forinola  (S.05 
+  f  +  H90)=(S206C4H8).  —  I  cristalli  d’acido  sol¬ 
foacetilico  sono  deliquescenti  all’aria,  e  coll’aggiunta 
dell  acqua  si  convertono  in  acido  etionico  che  sotto 
1  influenza  della  bollitura  passa  in  acido  isetionico 
(i\  Etionico  (acido).  —  L’acido  solfoacetilico  assorbe 
avidamente  l’ammoniaca  gassosa;  la  combinazione 
leggermente  riscaldala  s’infiamma  con  una  debole 
esplosione  e  si  trasforma  in  una  massa  nera. 

SOLfOClAMJIU  (chini.). — L’acido  idrosolfocianico 
(vedi)  posto  in  contatto  cogli  ossidi  metallici  si  de¬ 
compone  di  maniera  che  il  suo  idrogene  è  surrogato 
da  un  equivalente  di  un  metallo  qualunque(M).  Lavor¬ 
inola  dell’acido  idrosolfocianico  essendo  (Cj/2S2-+-Hs) 
quella  dei  solfocianuri  sarebbe  (Cj,S,-+-M).  E  siccome 
secondo  Liebig  il  solfocianogene  o  solfuro  di  cianogene 
(vedi)  si  compone  di  (CysSs)  così  i  solfocianuri  metallici 
sarebbero  combinazioni  del  solfocianogene  con  un  me¬ 
tallo.  Ma  secondo  Gerhard!  e  Laurent  il  solfocianogene 
(v.  Mellonio)  comprende  l’idrogene  tra  i  suoi  elementi 
e  per  conseguenza  non  può  essere  il  radicale  dei  sol  - 
focianuri.  —  Altri  vogliono  che  la  forinola  dei  solfo¬ 
cianuri  sia  (Cj,S,-f-MS) ,  nella  quale  MS  rappresenta 
un  solfuro  metallico.  —  I  solfocianuri  solubili  hanno 
la  proprietà  di  colorare  in  rosso  di  sangue  i  persali 
di  ferro;  per  questa  proprietà  prendono  anche  il 
nome  di  rodanuri,  donde  quello  di  acido  rodanìdrico 
all  acido  idrosolfocianico  ,  c  quello  di  rodanogene  al 
solfocianogene. 

SOLFOCUMENICO  (acido)  (chini.). — L'acido  solfo- 
cumeuico  ottenuto  da  Gerhardt  e  Cahours  è  un  li¬ 
quido  analogo  all’acido  iposolfobenzidico  (vedi);  ed  è 
un  prodotto  dell’  azione  dell’  acido  solforico  sul  cu- 
meno  (vedi).  Disciogliendo  una  parte  di  cuuieno  in 
due  parti  d’acido  solforico  di  Nordhausen  e  saturando 
col  carbonato  di  barite,  si  ha  una  dissoluzione  di 
solfocuinenalo  di  barile ,  che  feltrata  e  concentrata 
depone  questo  sale  sotto  forma  di  pagliette  perlacee, 
lucenti.  Essiccato  a  100° cent.  ,  il  solfocumenato  di 
barile  presenta  la  composizione  (C^H^S^-F-BaO). 
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SOLFOINDACOTICO  (Acido)— SOLFOMARGARICO  (Acido), 


SOLFOG  LICER  ICO  (acido).  — L’acido  solforico 
concentralo  posto  in  contatto  colla  metà  del  suo  peso 
d’ idrato  d’ ossido  di  glicerilo  ossia  di  glicerina  (vedi), 
vi  si  mescola  senza  colorazione,  ma  con  forte  svolgi¬ 
mento  di  calore.  Il  miscuglio  raffreddalo,  allungato 
con  acqua,  saturato  col  latte  di  calce,  feltralo  e  sot¬ 
toposto  all’evaporazione,  depone  col  raffreddamento 
un  sol  fogli  cerato  di  calce  o  solfato  doppio  di  ossido  di 
glicerilo  e  di  calce,  che  trattalo  coll’acido  ossalico  si 
decompone  somministrando  un  ossalato  di  calce  in¬ 
solubile  ed  una  dissoluzione  di  acido  solfoglicerico  o 
bisolfalo  di  ossido  di  glicerilo.  —  L’acido  solfoglicerico 
è  un  liquido  incoloro  che  si  risolve  prontamente  in 
acido  solforico  ed  in  glicerina;  neutralizzato  colle 
basi  salificabili,  somministra  i  solfoglicerati  di  queste 
basi.  La  sua  composizione  è  (2S03-+-C6H1405)-i-a?. 
Si  produce  anche  l’ acido  solfoglicerico  quando  si 
trattano  gli  olii  grassi  ed  il  sevo  coll’  acido  solforico 
concentralo. 

SOLFOINDACOTICO  (acido)  (chini.).  —  L’indaco 
azzurro  (CjcN2IIj0O9)  (u.  Indaco),  sottoposto  all’azione 
dell’acido  solforico,  genera  due  acidi  differenti,  uno 
dei  quali  è  detto  acido  solfoindacotico,  e  l’altro,  acido 
solfoporportco .  Questi  due  acidi  sono  capaci  di  unirsi 
alle  basi  salificabili,  il  primo  con  produzione  di  sali 
azzurri,  il  secondo  con  produzione  di  sali  rossi.  — 
Quando  si  stempra  l’indaco  azzurro  nell’ acido  solfo¬ 
rico  fumante,  avvi  svolgimento  di  calore  e  produzione 
di  una  dissoluzione  azzurra,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  azzurro  di  Sassonia  o  di  composizione,  la  quale 
comprende  l’acido  solfoindacotico. —  L’indaco  azzurro 
si  discioglie  anche  compiutamente  nell’acido  solforico 
concentrato,  esponendo  il  miscuglio  ad  un  calore  di 
50°  a  60°  cent.  La  soluzione  è  tinta  di  un  azzurro 
intenso  e  può  essere  allungata  con  acqua  senza  che 
ne  sia  intorbidata,  ma  quando  non  s’impiega  un  ec¬ 
cesso  d’acido  solforico,  come  per  es.:  quando  si  tratta 
una  parte  d’indaco  puro  con  8  a  40  parti  d’acido 
solforico,  allora  si  ottiene  sempre  un  deposito  formato 
di  una  polvere  porporina,  insolubili  negli  acidi  allun¬ 
gali,  e  solubile  nell’acqua  pura  oon  un  colore  azzurro. 

Il  corpo  azzurro  tenuto  in  dissoluzione  dall’acido  sol¬ 
forico  è  l’acido  solfoindacotico  che  si  compone  di  (CJ6 
HJ0N2S2O8);  il  deposito  porporino  insolubile  negli 
acidi  è  l’acido  solfoporporico  che  presenta  la  compo¬ 
sizione  (C32H20NaS2O10). 

SOLFOLIGNICO  (acido)  (chini.).  —  L’acido  solfo- 
lignico  o  vegelosolforico  è  un  prodotto  dell’azione  del¬ 
l’acido  solforico  sul  legnoso.  Per  ottenere  l’ acido 
solfulignico  si  trattano  la  segatura  di  legno,  la  tela, 
il  cotone  od  altre  simili  materie  con  un  poco  di  acido 
solforico  in  modo  di  ridurle  in  una  poltiglia  omoge¬ 
nea;  quindi  vi  si  aggiunge  acqua;  si  satura  il  miscu¬ 
glio  col  carbonato  di  barite  o  di  piombo;  si  feltra  il 
liquido,  e  si  precipita  il  piombo  coll’ idrogene  solfo¬ 
rato,  o  la  barite  coll’  acido  solforico  allungato.  Si 
separa  il  precipitato  col  filtro;  si  evapora  il  liquore, 
a  calore  dolce,  fino  a  consistenza  di  sciroppo,  e  si 
tratta  coll’  alcool  che  separa  la  deslrina  formatasi  e 
discioglie  lo  zucchero  o  glucoso  insieme  coll’acido 


solfolignico  libero.  Si  discaccia  l’alcool  coll’evapora¬ 
zione,  e  si  lava  il  residuo  coll’  etere  che  discioglie 
l’acido  lasciando  indisciolto  il  glucoso.  Evaporando  la 
soluzione  eterea  rimane  l’acido  solfolignico  sotto  la 
forma  di  una  massa  sciropposa  non  cristallizzabile, 
ma  nella  quale  si  osservano  alcuni  punti  bianchi  che 
sono  veri  rudimenti  di  cristallizzazione.  —  L’acido 
solfolignico  è  acidissimo  e  si  unisce  alle  basi  salifica¬ 
bili  con  produzione  di  solfolignali  solubilissimi  nell’ac¬ 
qua  e  per  la  maggior  parte  deliquescenti  all’aria  c 
insolubili  nell’alcool.  I  solfolignati  sono  probabilmente 
identici  coi  solfoamidoìiali  (v.  Fecola).  La  composi¬ 
zione  degli  acidi  solfolignico  e  sulfoamidonico  sarebbe 
(C12H2(i012S03). 

SOLFOMARGARICO  (acido)  (chini.).  -  I  corpi 
grassi  sottoposti  all’azione  dell’acido  solforico  si  de¬ 
compongono  con  produzione  di  corpi  diversi  che 
variano  dipendentemente  dalla  natura  del  corpo  grasso 
e  dalla  quantità  dell’acido  impiegato.  Se  l’acido  sol¬ 
forico  è  in  piccola  quantità,  i  gliceridi  del  corpo 
grasso  ne  sono  decomposti  di  maniera  che  gli  acidi 
grassi  sono  posti  a  nudo,  e  l’acido  solforico  entra  in 
combinazione  colla  glicerina  per  produrre  l’ acido 
solfoglicerico  (vedi).  Impiegando  l’acido  solforico  in 
quantità  piu  considerevole,  si  ottengono  nuovi  corpi 
che  si  formano  per  la  reazione  di  quest’  acido  cogli 
acidi  grassi  fatti  liberi.  Gli  olii  di  papavero,  di  man¬ 
dorle,  di  oliva  possono  essere  mescolati  in  tutte  le 
proporzioni  coll  acido  solforico,  quando  questo  vi  sia 
aggiunto  poco  per  volta;  avvi  allora  produzione  di 
composti  particolari  ai  quali  davasi  altre  volte  il  nome 
di  saponi  acidi,  poiché  si  disciolgono  nell’acqua,  ove 
s’impieghi  una  conveniente  proporzione  d’acido  sol¬ 
forico.  —  L’azione  dell’  acido  solforico  concentrato 
sull’acido  oleico,  sull’acido  margarico  e  sull’olio  di 
oliva,  che  contiene  questi  due  acidi  allo  stato  di  oleina 
e  di  margarina,  è  stata  particolarmente  studiata  da 
Frémy.  L  acido  oleico  e  l’acido  solforico  concen¬ 
trato  si  combinano  direttamente  e  formano  un  acido 
doppio  solubile  nell’acqua.  —  L’  acido  margarico  si 
discioglie  nell  acido  solforico,  senza  formare  una 
combinazione  stabile,  poiché  l’acqua  lo  separa  inal¬ 
terato  dalla  soluzione  solforica.  —  Ma  se  si  discioglie 
una  certa  quantità  d’acido  margarico  nell’acido  olei¬ 
co,  e  quindi  si  tratta  il  miscuglio  coll’acido  solforico 
concentrato,  allora  si  ottengono  due  acidi  copulati, 
cioè  1’  acido  solfomargarico  e  1’  acido  solfooleico.  — 
L’olio  d’oliva  essendo  formalo  di  margarina  e  di  olei¬ 
na  ,  ossia  di  margarato  e  di  oleato  di  ossido  di  gli¬ 
cerilo,  se  vi  si  aggiunge  poco  per  volta  la  metà  del 
suo  volume  di  acido  solforico  concentrato,  in  modo 
di  evitare  ogni  elevazione  di  temperatura,  i  due 
gliceridi  ne  sono  decomposti ,  e  1’  acido  solforico 
entra  in  combinazione  coll’ossido  di  glicerilo  e  cogl* 
acidi  liberi,  generando  il  bisolfato  di  ossido  di  gli¬ 
cerilo,  o  acido  solfoglicerico,  e  gli  acidi  solfomargarico 
e  solfooleico.  L’olio  d’oliva,  mescolato  coll’acido  sol' 
forico,  si  colora  leggermente  e  diventa  viscoso.  Ab' 
bandonando  il  miscuglio  a  se  stesso  per  24  ore  ed 
aggiungendovi,  in  capo  a  questo  tempo,  due  voli*5 


SOLFOMARGARICO  (Acido). 


>1  suo  volume  di  acqua  fredda,  si  ha  un  liquóre  alla 
cui  superficie  si  recano  gli  acidi  so Ifomarg civico  e  sol- 
fooleico  ,  insolubili  nell’  acido  solforico  allungato  , 
mentre  la  parte  inferiore  consiste  in  acido  solfagli- 
verico  ed  acido  solforico  libero.  — Il  miscuglio  d’acido 
s°lfomargarico  e  solfooleico  separato  dal  liquore  ri¬ 
manente,  lavato  con  un  poco  d’acqua  e  gettato  in 
una  grande  quantità  di  questo  liquido,  vi  si  discioglie 
intieramente;  la  soluzione  possiede  un  sapore  acido 
€  grasso,  poscia  amaro,  e  può  essere  neutralizzata 
^ogli  alcali  senza  produzione  di  precipitato;  la  solu¬ 
zione  così  saturata  determina  nelle  soluzioni  metal- 
iche  la  produzione  di  precipitati  insolubili  nell’acqua 
,  guanto  solubili  nell’alcool.  La  separazione  del- 
acido  solfomargarico  dall’  acido  solfooleico  è  stata 
inora  inutilmente  tentala.  —  La  soluzione  acquosa 
*  e  miscuglio  d’acido  solfomargarico  e  solfooleico ,  ab¬ 
bandonata  per  qualche  tempo  a  se  stessa  si  decompone 
spontaneamente  alla  temperatura  ordinaria  ;  1’  acido 
solforico  si  separa  dagli  elementi  degli  acidi  marga- 
rico  ed  oleico,  c  questi  si  trasformano  respettivamentc 
*n  due  nuovi  acidi,  cioè,  l’acido  margarico  in  acido 
Melamargarico  c  idromargaritico ,  e  l’acido  oleico,  in 
acido  metaoleico  o  metoleico  e  idrooleico  o  idroleico. 
L’acido  mclamargarico  misto  all’acido  metoleico  si 
depone  allo  stalo  solido;  1’  acido  idromargaritico  e 
aedo  idroleico  rimangono  in  dissoluzione.  Separata 
a  Parte  solida  dalla  parte  liquida  si  ottengono  i  sin¬ 
goli  acidi  operando  come  segue.  —  4°  Per  separare 
)  acido  mclamargarico  dall’acido  metoleico  si  sottopone 
1  miscuglio  ad  una  forte  pressione  tra  carta  empo- 
relica  c  si  fa  bollire  il  residuo  solido  con  alcool  di 
.  ^i  Baumé.  L’acido  mclamargarico  si  disciogle  fa¬ 
cilmente  in  questo  veicolo  nel  quale  l’acido  metoleico 
c  pochissimo  solubile;  facendo  cristallizzare  rcplica- 
lainente  il  prodotto  disciolto,  si  ottiene  l’acido  mela-  1 
nargarico  privo  d’acido  metoleico.  La  parte  non  di-  1 
sciolta  dall’alcool  è  quasi  intieramente  formata  d’acido 
Metoleico  e  si  priva  dell’acido  mclamargarico ,  che  può  ! 
esservi  compreso,  colla  bollitura  nell’àlcool  e  coll’e-  1 
sposizione  del  miscuglio  ad  un  freddo  di  alcuni  gradi,  j 
Per  cui  si  separano  le  ultime  tracce  d’  acido  meta-  1 
Margarico.  —  2°  La  separazione  dell’acido  idromarga- 
Mtico  dall’acido  idroleico  si  opera  ugualmente  per 
mezzo  dell’  alcool.  A  tal  fine,  la  dissoluzione  che 
contiene  questi  due  acidi,  quando  abbia  intieramente 
!  L‘Posto  il  miscuglio  degli  acidi  melamargarico  c  me- 
c°  e,co*  viene  stemprala  nell’alcool,  a  freddo,  e  lavata 
D°n  Questo  liquido  fino  a  tanto  che  la  soluzione  sia 
Perfettamente  priva  di  materia  oleosa.  Il  residuo  è  ! 
f  ac,do  idromargaritico  che  si  spoglia  delle  ultime  ' 
racce  d’acido  idroleico  con  replicate  cristallizzazioni 
j,e  1[  alcool  bollente.  La  soluzione  alcoolica  ritiene  1 
acido  idroleico  efie  si  separa  coll’aggiunta  dell’ac¬ 
ca;  l’olio  che  sopranuota  esposto  ad  un  freddo  di  < 
a  cuni  gradi  somministra  l’acido  idroleico  esente  d’acido  !  , 
U  r°Margaritico.  —  Gli  acidi  melamargarico  e  idro-  i 
11 Mrgaritico  sono  solidi.  Gli  acidi  metoleico  e  idroleico  I  1 
s°no  liquidi.  —  L’acido  mclamargarico  fuso  si  rap-  |  l 
Prende  col  raffreddamento  in  agili  incolori,  traspa-  i 


i  renti,  e  confusi;  la  dissoluzione  nell’alcool  o  nell’  c- 
■  tere  lo  depone  in  cristalli  mamraellonati  od  in  foglietti 
,  micacei,  dotali  di  molla  lucentezza  ;  è  insolubile 
-  [  nell’acqua;  si  fonde  alla  temperatura  di  50°  cent.;  e 
>  si  unisce  alle  basi  con  produzione  di  metamargarali. 

•  Si  decompone  in  parte  quando  vien  sottoposto  alla 
i  distillazione  secca.  —  L’acido  idromargaritico  cri- 
ì  ,  stallizza  in  prismi  incolori,  a  base  di  rombo,  friabili, 

»  insolubili  nell’acqua,  mollo  solubili  nell’alcool  c  nel¬ 
l’etere;  si  fonde  a  68°;  si  decompone,  colla  distilla¬ 
zione  secca,  in  acqua  ed  acido  melamargarico;  si 
unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  d’idromar- 
garitati.  —  L’  acido  metoleico  è  un  liquido  giallognolo 
che  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’etere;  è 
insolubile  nell’acqua  e  pochissimo  solubile  nell’alcool; 
si  unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di 
meloleali  che  per  la  maggior  parte  sono  acidi.  — 
L’acido  idroleico  si  presenta  sotto  la  forma  d’un  olio 
poco  colorato  ,  insolubile  nell’  acqua,  solubilissimo 
nell’etere  e  nell’alcool;  si  unisce  alle  basi  salificabili 
con  produzione  d 'idroleali.  Quando  non  è  puro,  pos¬ 
siede  spesso  un  odore  leggermente  aromatico.  Gli 
acidi  idroleico  e  metoleico  sottoposti  alla  distillazione 
si  decompongono  in  acido  carbonico,  in  elaeno  ,  in 
oleeno,  ed  in  un  olio  empireumatico  (v.  Oleeno).  -- 
La  soluzione  acquosa  del  miscuglio  d’acido  solfomar- 
garico  e  solfooleico,  più  sopra  discorsa,  si  decompone 
istantaneamente  sotto  l’influenza  della  bollitura,  ed 
in  tal  caso  i  quattro  acidi  testé  descritti  si  recano  alla 
superficie  del  liquido  sotto  la  forma  di  uno  strato 
oleoso.  Trattando  questa  materia  oleosa  coll’alcool 
bollente  ,  se  ne  estrae  una  combinazione  d’ acido 
melamargarico  e  d’acido  idromargaritico  mista  d’acido 
idroleico;  l’acido  metoleico  rimane  in  gran  parie 
|  indisciolto  Col  raffreddamento  della  soluzione  alco- 
j  lo  combinazione  d’acido  melamargarico  e  d’n- 
I  citl°  margaritico  cristallizza,  mentre  l’acido  idroleico 
rimane  in  dissoluzione.  Onesta  combinazione  d’acido 
nietamargarico  c  d’acido  margaritico  si  comporla 
'  come  un  acido  particolare  c  da  Fremy  è  stata  chia- 
j  mala  col  nome  di  acido  idromarrjarico.  Si  ottiene  più 
facilmente  quest’acido,  facendo  fondere  insieme  atomi 
uguali  d’acido  meta  margarico  e  d’acido  idromargari- 
lico  e  facendo  cristallizzare  il  prodotto  nell’ alcool. 
Una  soluzione  alcoolica  concentrata  deponc  qualche 
volta  1  acido  idromargai'ico  sotto  la  forma  di  piccoli 
aghi  dotati  dì  poca  lucentezza,  e  più  spesso  sotto 
quella  di  masse  emisferiche.  L’acido  idromargarico  è 
più  solubile  nell’alcool  che  gli  acidi  melamargarico 
e  idromargaritico.  Esposto  al  fuoco  si  fonde  a  e 
raffreddalo  si  rapprende  in  una  massa  opaca.  —  La 
composizione  dei  diversi  acidi  fin  qui  discorsi  non  è 
definitivamente  stabilita.  Gli  acidi  solfomurgarico  c 
solfooleico  derivano  direttamente  dall’unione  dell’acido 
solforico  cogli  acidi  margarico  cd  oleico.  Gli  acidi 
inetanutrgarìco  e  metoleico  altro  non  sarebbero,  se¬ 
condo  Gerhard t,  clic  gli  addi  margarico  cd  oleico 
leggermente  modificati  nelle  loro  proprietà  fisiche. 
Gli  acidi  idromargaritico  c  idroleico  sarebbero  rispet¬ 
tivamente  uguali  agli  acidi  margarico  ed  oleico  più 
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un  equivalente  d’acqua.  L’acido  idromargarico  sarebbe 
un  semplice  miscuglio  degli  acidi  metamargarico  e 
idromargarilico. 

SOLFOMETILICO  (acido)  ( chim .).  —  L’ idrato  di 
ossido  di  metilo  o  spirito  di  legno  (C2H60-»-H20)  si 
unisce  all’acido  solforico  con  produzione  di  un  solfato 
acido  o  bisoìfalo  di  ossido  di  metilo,  denominato  acido 
solfo  metilico  ,  e  composto  di  (C2H0O-+-H2O-»-2SO3). 
Quest’acido  si  unisce  alla  sua  volta  alle  basi  salifica* 
bili  con  produzione  di  solfomelilati  ossia  di  solfati 
doppi  di  ossido  di  metilo  e  di  ossido  metallico,  nei 
quali  l’acqua  H20  dell’ idrato  di  ossido  di  metilo  è 
surrogata  da  un  equivalente  di  ossido  metallico.  —  11 
miglior  mezzo  di  preparare  l’acido  sol fometilico  puro 
consiste  nell’abbandonare  all’evaporazione  spontanea 
il  solfato  neutro  di  ossido  di  melilo  (vedi)  disciolto 
nell  acqua  bollente.  —  L’acido  solfometilico  è  un  li¬ 
quido  sciropposo,  che  all’aria  secca  si  rapprende  in 
una  massa  composta  di  aghi  bianchi,  facilmente  al¬ 
terabili,  e  solubili  nell’acqua  e  nell’alcool. 

SOLFORICO  (acido)  (chim.  min.  etecn.). — L’acido 
solforico  è  uno  dei  reagenti  più  comunemente  im¬ 
piegali  dai  chimici  ed  uno  degli  acidi  più  estesamente 
usati  nelle  arti,  poiché  serve  per  ottenere  quasi  tutti 
gli  altri  acidi;  per  fabbricare  l’allume,  il  solfato  di 
ferro,  l’etere  solforico,  il  sublimato  corrosivo,  il 
mercurio  dolce;  per  preparare  il  fosforo,  il  cloro,  ecc.; 
per  estrarre  la  soda  dal  sai  marino  ;  per  disciogliere 
l’ indaco  ;  per  gonfiare  le  pelli  nella  concia  ecc.  — 
La  scoperta  dell’acido  solforico  è  attribuita  a  Basilio 
Valentino.  Lavoisier  ne  ha  fatto  conoscere  la  natura. 
Chaptal  si  è  occupato  della  sua  fabbricazione  in 
grande.  Clément  e  Desormes  hanno  stabilito  la  teoria 
della  sua  formazione.  Klaprolh,  Gay-Lussac  e  Berze- 
lius  si  sono  applicali  a  determinare  la  proporzione 
de’suoi  principii  costituenti.  —  La  natura  presenta 
l’acido  solforico  allo  stato  di  combinazione  con  un 
gran  numero  di  basi,  quali  sono  la  calce,  la  barite, 
la  soda,  la  potassa,  la  magnesia,  l’allumina,  gli  ossidi 
di  ferro,  di  rame,  ecc.  Alcuni  naturalisti  ammettono 
1’  esistenza  ,  dell’  acido  solforico  nativo.  Baldassari  i 
indica  l’acido  solforico  nelle  grotte  della  montagna  I 
vulcanica  di  Zoccolino,  presso  Santa-Fiora  in  Toscana. 
Pictct  e  Dufrénoy  hanno  osservato  1’  acido  solforico 
libero  stillante  dalle  caverne  da  cui  scaturiscono  le 
sorgenti  d’Aix  in  Savoia.  Dolomieu  ha  raccolto  que¬ 
st’ acido  in  parecchie  grotte  dell’Etna.  Le  acque  del 
Rio-Vinagre,  che  prende  origine  presso  le  bocche  del 
vulcano  di  Paracé  nell’America  meridionale,  sono 
acidulate  dalla  presenza  di  una  piccola  quantità  d’a¬ 
cido  solforico  che  vi  esiste  in  dissoluzione.  Badando 
alla  natura  di  certe  rocce  inattacabili  dagli  acidi 
come  il  granito,  o  sature  d’acido  solforico,  come  il 
gesso,  si  concepisce  come  l’acido  solforico  possa  sco¬ 
iare  allo  stato  libero  sopra  queste  rocce.  L’esistenza 
delle  più  deboli  quantità  d’acido  solforico  nelle  acque 
si  rende  manifesta  coll’aggiunta  di  alcune  gocce  di 
una  dissoluzione  di  nitrato  (azotato)  di  piombo,  di 
barite  o  di  calce,  per  cui  si  produce  immediatamente 
un  precipitato  bianco  di  un  solfato  insolubile  di  una 
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di  queste  basi.  — L’acido  solforico  può  essere  otte- 
«  nuto  allo  stato  anidro  ed  allo  stalo  idrato ;  nel  primo 
"  caso  è  solido  alla  temperatura  media  dell’atmosfera; 
nel  secondo,  è  liquido. 

L’acido  solforico  anidro  o  secco  ( acido  solforico  con¬ 
creto  fumante,  olio  glaciale  di  vetriolo)  è  solido,  bian¬ 
co  ,  opaco,  e  si  presenta  sotto  forma  di  fiocchi  coto¬ 
nosi  o  cristallizzato  in  lunghi  aghi  ;  si  fonde  per  un 
calore  di  23°  e  forma  un  liquido  oleoso  che  rifrange 
fortemente  la  luce;  al  di  sopra  di  questa  temperatura 
si  volatilizza,  e  poco  sopra  ai  30°  si  converte  in  vapore 
con  tanta  rapidità  che  può  determinare  lo  scoppio  del 
vaso  in  cui  si  opera;  esposto  all’aria  umida  ne  assorbe 
|  avidamente  l’ acqua  spandendo  un  fumo  bianco  e 
denso.  L’acido  solforico  anidro  è  estremamente  cau¬ 
stico  ed  arrossa  fortemente  la  tintura  del  tornasole. 

(  Una  piccola  porzione  d’acido  solforico  solido,  gettata 
nell’acqua,  produce  un  sibilo  simile  a  quello  di  un 
ferro  rovente  immerso  nello  stesso  liquido;  quando 
l’acido  aggiunto  all’acqua  è  in  bastevole  quantità  da 
produrre  l’acido  solforico  monoidrato,  cioè  combinato 
ad  un  atomo  d’acqua,  allora  si  osservano  i  fenomeni 
dell’ignizione  con  viva  detonazione,  per  cui  si  rom  • 
pono  i  vasi  in  cui  si  opera,  ove  non  siano  di  platino. 
L’acido  solforico  anidro  liquido  è  capace  di  distogliere 
alcuni  corpi,  come  lo  zolfo,  il  selenio,  l’indaco;  la 
dissoluzione  dell’indaco  presenta  un  bellissimo  color 
di  porpora.  L’acido  solforico  anidro  ha  una  densità 
di  1,97  la  sua  composizione  è  (SO3),  cioè  59,86  di 
ossigene  e  40,14  di  zolfo.  Quando  si  fanno  passare  i 
vapori  dell’acido  solforico  anidro  per  un  tubo  di  por¬ 
cellana  incandescente,  l’acido  si  decompone  in  due 
volumi  d’acido  solforico  ed  in  un  volume  di  ossigene. 
Abbiamo  detto  che  l’ acido  solforico  solido  anidro  si 
presenta  sotto  la  forma  di  fiocchi  cotonosi  o  cristal¬ 
lizzato  in  lunghi  aghi;  nel  primo  caso  è  perfettamente 
anidro,  nel  secondo,  contiene  un  mezzo  equivalente 
d’acqua  e  può  essere  considerato  come  un  bisolfato 
d’acqua,  ove  si  voglia  ammettere  l’acqua  nel  numero 
delle  basi.  —  L’acido  solforico  anidro  si  estrae  dall’fl' 
cido  solforico  fumante  di  Nordhausen,  cosi  denominato 
perchè  manda  fumo  all’aria  c  si  fabbrica  a  Nordhausen 
piccola  città  d’Alemagna.  L’acido  solforico  fumante 
di  Nordhausen  è  un  liquido  acidissimo,  della  densità 
di  1,89  a  1,90;  si  compone  di  acido  solforico  anidro, 
di  acido  solforico  idrato,  e  di  acido  solforoso;  e  si 
prepara  col  sottoporre  alla  distillazione,  in  istorie  di 
grès,  il  solfato  di  ferro  o  vetriolo  di  ferro  calcinato¬ 
li  apparato  per  ottenere  l’acido  solforico  colla  distd' 
lazione  del  solfato  di  ferro  è  un  doppio  forno  detto» 
galera.  La  fìg.  174  della  Tav.  xlvii  (O)  rapprese^» 
la  sezione  verticale  di  uno  dei  due  forni  accoppiai'» 

V  è  la  porta  del  focolare;  n  il  cinerario;  m  la  cavità 
nella  quale  vengono  collocate  le  storte;  ff  il  focolare; 
o  il  condotto  per  cui  passa  la  fiamma  ;  e  c  il  caniin0 
pel  fumo.  La  fìg.  175  è  la  pianta  dei  due  forni;  pf 
porte  dei  focolari;  ff  graie  sulle  quali  si  accende  d 
fuoco;  o  o  condotti  pei  quali  passa  la  fiamma  che  ri' 
scalda  le  storte  collocale  nei  vani  m  m  ;  i  camini  ? e 


servono  per  dare  1’  uscita  al  fumo  e  determinare 
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borrente  dell’aria.  Le  storie  sono  fatte  d’argilla  re¬ 
frattaria  e  lutate  con  luto  composto  d’argilla,  di  terra 
di  vecchie  pentole  de’vetrai,  e  di  borra  di  lana.  Cia¬ 
scuna  storta  è  caricala  con  sei  chilogrammi  e  mezzo 
di  solfato  di  ferro  calcinato,  e  collocata  nel  forno  di 
galera  con  il  collo  sporgente  fuori  delle  pareti  di  esso, 
»el  modo  indicato  dalla  fig.  175.  Disposto  l’apparato,* 
s‘  accende  il  fuoco,  e  si  riscaldano  moderatamente  le 
«torte  per  otto  o  dieci  ore.  In  capo  a  questo  tempo 
S1  adattano  alle  storte  i  respettivi  recipienti,  ciascuno 
«ei  quali  contiene  sei  chilogrammi  di  acido  solforico 
oidinario  della  densità  di  60°  di  Baurné.  Ciò  fatto  si 
ulano  le  commessure  tra  i  colli  delle  storte  e  dei 
recipienti  con  luto  d’argilla,  si  continua  a  riscaldare 
eon  fuoco  moderato  per  circa  treni’ ore,  quindi  si 
sP»nge  a  poco  a  poco  la  temperatura  fino  quasi  al 
grado  del  calore  rovente,  che  si  mantiene  ancora  per 
otto  a  dieci  ore.  Allora  si  sospende  il  fuoco,  e  fatte 
iredde  le  storte,  si  levano  i  recipienti  che  si  turano 
uibgen temente  perchè  l’acido  non  s’indebolisca  as¬ 
sorbendo  l’umidità  dell’aria,  quindi  si  abbattono  i 
uiuricciuoli  laterali;  si  levano  le  storte,  dalle  (juali 
si  toglie  il  residuo  che  è  un  perossido  di  ferro,  e  dopo 
di  averle  ricaricate  si  procede  ad  una  seconda  distil¬ 
lazione,  e  così  di  seguito  fino  alla  quarta,  ricevendo 
il  prodotto  di  queste  successive  distillazioni  negli  stessi 
recipient!  che  hanno  ricevuto  il  prodotto  della  prima. 

Distillando  cinquecento  chilogrammi  di  solfato  di  ferro 
calcinato  e  raccogliendo  il  prodotto  di  quattro  distil¬ 
lazioni  successive  sopra  il  medesimo  acido  dei  reci¬ 
pienti,  si  ottengono  settecento  quattordici  chilogrammi 
u  acido  solforico  fumante  che  segna  da  70  a  72  gradi 
*  fannie.  —  11  solfato  di  ferro  si  calcina  in  apposito 
orno  detto  forno  di  calcinazione;  in  quest’operazione 
.~2  chilogrammi  di  solfato  di  ferro  debbono  essere 
^  otti  a  125.— Nella  distillazione  del  solfato  di  ferro 
aicmato,  l’acido  solforico  di  questo  sale  si  divide  in 
e  parti,  una  delle  quali  passa  inalterata  allo  stato 
i  aculo  anidro  e  va  a  mescolarsi  coll’acido  idrato 
«tenuto  nei  recipienti,  e  l’altra  si  decompone  in 
vp  c^e  s‘  Porta  sul  protossido  di  ferro  e  lo  con- 
r  e  in  perossido,  ed  in  acido  solforoso  che  si  uni- 
Sce  in  parte  all’acido  che  distilla,  e  si  svolge  in  parte 
Passando  pei  pori  del  luto.  —  Per  ottenere  l’ acido 
°  urico  puro  e  anidro,  basta  di  distillare  in  una 
I  °.rla  l’acido  solforico  fumante  ottenuto  colla  disili- 
azmjje  del  solfato  di  ferro.  Riscaldando  la  storta  a 
stilb0  *enl°  ®  modcrato,  l’acido  solforico  anidro  di- 
tu*i  a  fra  e  e  Pu^  essere  condensato  in  un 
p  P  ricurvo  circondato  di  un  miscuglio  frigorifero; 

^  acido  anidro  vi  si  consolida  prendendo  l’aspetto  co- 
r  n°s0.  Cessalo  lo  svolgimento  di  quest’acido,  se  si 
•scalda  la  storta  fino  ai  100°  e  si  riceve  il  nuovo 
Prodotto  in  un  recipiente  raffreddato,  si  ottiene  l’a- 
.,  0  cristallizzalo  contenente  un  mezzo  equivalente 
acqua.  Si  può  ridurre  quest’acido  alla  forma  coto¬ 
na  sottoponendolo  ad  una  nuova  distillazione  a 
u°co  moderalo. 

t  acido  solforico  idrato  ( olio  di  vetriolo,  acido  ve- 
riolico,  spirilo  di  vetriolo,  acido  solforico  ossisolforico), 
Elicici,  pop. — Tomo  XI.  I 
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è  un  liquido  oleoso,  trasparente,  incoloro,  estrema¬ 
mente  caustico  e  venefico  ;  arrossa  fortemente  la 
tintura  del  tornasole;  annerisce  e  distrugge  tutte  le 
materie  animali  e  vegetali;  non  manda  vapori  al¬ 
l’aria,  ma  ne  assorbe  l’umidità.  L’acido  solforico  può 
combinarsi  all’acqua  in  più  proporzioni.  L’acido  sol¬ 
forico  monodrato,  quello  cioè  che  contiene  un  equi¬ 
valente  d’ acqua  ,  costituisce  l’ acido  solforico  più 
concentrato  del  commercio  e  comprende  81,68  di 
acido  solforico  e  18,52  di  acqua  ;  la  sua  formolo  è 
0*9 3~!~  H20)-  Quest’acido  è  viscoso;  ha  una  den¬ 
sità  di  1,845;  entra  in  ebollizione  a  520°;  si  congela 
e  cristallizza  a  10°  in  12°  al  disotto  dello  zero  ;  eli¬ 
mina  quasi  lutti  gli  acidi  dalle  loro  combinazioni 
saline.  —  L  acido  solforico  biidrato,  ossia  contenente 
due  equivalenti  d’acqua  ,  ha  una  densità  di  1,78  ; 
bolle  a  224°  circa;  si  congela  verso  lo  zero  e  può 
conservare  lo  stato  solido  anche  a  7°  al  di  sopra 
dello  zero.  Quindi  si  concepisce  come  la  presenza 
di  quest  acido  possa  essere  pericolosa  nei  magazzini 
che  contengono  materie  molto  combustibili,  poiché 
congelandosi  per  qualche  grado  di  freddo  potrebbe 
determinare  la  rottura  dei  vasi  che  lo  contengono 
e  quindi ,  cessato  il  freddo  ,  ritornando  allo  stato 
liquido,  spandersi  nel  magazzino  e  infiammare  le  dette 
materie.  L’acido  solforico  è  avidissimo  d’acqua  ;  cosi 
certi  corpi  organici  vengono  essiccati  sotto  la  cam¬ 
pana  pneumatica  col  porli  in  presenza  dell’acido 
solforico  concentrato.  Esposto  all’aria,  l’acido  solfo¬ 
rico  ne  assorbe  l’umidità  fino  a  raddoppiare  il  suo 
peso,  ed  acquista  una  tinta  giallognola  proveniente 
dalle  materie  organiche  che  sono  sospese  nell’atmo¬ 
sfera  e  che  cadendo  nell’acido  ne  rimangono  distrutte 
e  carbonizzate.  Quando  1’  acido  solforico  è  versalo 
nell  acqua,  quest’acido  cade  al  fondo  del  vaso,  sic¬ 
come  più  pesante;  ma  coll’agitazione,  i  due  liquidi 
si  mescolano  con  grande  svolgimente  di  calore.  Un 
miscuglio  di  parti  uguali  d’acqua  e  d’acido  solforico 
concentrato  produce  un’  elevazione  di  temperatura 
di  80°  che  può  giungere  a  105°  impiegando  una  volta 
più  di  acido  ed  una  volta  meno  d’acqua.  Quando  si 
mescolano  quattro  parli  d’acido  solforico  con  una 
parte  di  neve  o  di  ghiaccio  pesto  ne  risulta  uno 
svolgimento  di  calore  capace  di  produrre  un’eleva¬ 
zione  di  temperatura  di  75°;  con  un  miscuglio  in¬ 
verso,  cioè  di  una  parte  d’acido  e  di  quattro  parli 
di  ghiaccio  pesto  si  può  produrre  un  freddo  capa.cc 
di  far  discendere  il  termometro  a  15°  al  di  sotto  dello 
zero.  Si  spiegano  questi  fenomeni  opposti  badando 
alla  quantità  di  calorico  necessaria  per  operare  la 
fusione  del  ghiaccio  ed  a  quella  che  si  svolge  per 
la  combinazione  dell’acido  solforico  coll’acqua:  11 
termometro  si  abbassa  quando  la  prima  di  queste 
quantità  è  di  mollo  superiore  alla  seconda,  poiché 
in  tal  caso  la  fusione  del  ghiaccio  si  compie  col  ca¬ 
lorico  tolto  ai  corpi  ambienti.  Il  termometro  s’innalza 
nel  caso  contrario.  Che  se  la  proporzione  del  ghiaccio 
fosse  tale  che  a  liquefarla  bastasse  il  calorico  svilup¬ 
pato  dalla  combinazione  dell’acido  coll’acqua,  allora 
non  si  produrrebbe  nè  elevazione,  nè  abbassamento 
29 
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di  temperatura.  —  L’acido  solforico  non  esercita  al¬ 
cuna  azione  sull’aria  o  sull’ossigene  ,  ma  ne  assorbe 
come  si  è  detto  l’umidità  che  può  esservi  compresa. 
L’acido  solforico  che  contiene  una  forte  proporzione 
d’acqua  può  essere  portato  allo  stato  d’acido  solfo¬ 
rico  monoidrato  per  mezzo  dell’evaporazione.  —  I 
metalloidi  non  agiscono  sull’acido  solforico  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  ;  ma  l’idrogene,  il  carbonio,  il 
fosforo  e  lo  zolfo  lo  decompongono  ad  una  tempe¬ 
ratura  elevata  togliendogli  una  parte  del  suo  ossigene 
e  trasmutandolo  in  acido  solforoso. — L’acido  solforico 
concentrato  non  attacca  i  metalli  alla  temperatura 
ordinaria  ;  ma  sotto  l’influenza  di  una  temperatura 
elevata  o  coll’intervento  dell’acqua  i  metalli  ne  sono 
ossidati  e  salificati;  l’ossidazione  si  opera  nel  primo 
caso  a  spese  di  una  porzione  d’acido  solforico  con 
^svolgimento  di  acido  solforoso,  e  nel  secondo,  a  spese 
dell  acqua  con  Svolgimento  d’idrogene  (e.  Metalli). 
Si  è  riconosciuto  che  l’acido  solforico  concentrato 
non  agisce  sui  metalli  alla  temperatura  ordinaria,  a 
motivo  della  sua  debole  conducibilità  elettrica;  que¬ 
sta  conducibilità  è  aumentata  dall’acqua.  Le  ricerche 
fatte  in  proposito  hanno  dimostrato  che  100  parti 
d’acqua  e  kO  parti  d’acido  danno  il  miscuglio  più 
favorevole  per  la  conducibilità  dell’elettrico  e  per 
la  produzione  dell’idrogene. 

La  fabbricazione  in  grande  dell’  acido  solforico 
idrato  è  fondata  sui  prodotti  che  risultano  dall’azione 
reciproca  del  biossido  di  azoto,  dell’aria  di  cui  l’os- 
sigene  trasforma  questo  biossido  in  acido  iponitrico 
(ipoazotico),  del  gas  acido  solforoso  e  dell’acqua. 
Per  ben  comprendere  la  teoria  di  questa  fabbricazione 
è  necessario  di  avvertire  che  certi  corpi  composti 
possono,  in  certe  combinazioni  fare  l’ufficio  di  corpi 
semplici.  Così  Regnault  ha  trovato  un  composto  co¬ 
lorato  (SO’CZ*)  nel  quale  l’acido  solforoso  (SO*)  fa 
l’ufficio  di  corpo  semplice.  Parimenti  quando  s’in¬ 
troduce,  in  un  gran  pallone,  l’acido  solforoso  (SO*) 
c  quindi  l’acido  iponitrico  (JNs04),  di  cui  i  vapori 
sono  rutilanti,  si  vedono  le  pareti  del  pallone  rive¬ 
stirsi  di  una  materia  bianca  ,  e  cristallina  ,  risul¬ 
tante  dall’unione  dei  due  acidi  ;  in  questo  composto, 
di  cui  la  formola  è  (S0*N*04),  ciascun  equivalente 
dei  due  acidi  fa  l’ufficio  di  un  equivalente  di  corpo  1 
semplice.  Ora,  se  si  fa  giungere  una  piccola  quantità  j| 
d’acqua  nel  pallone,  il  composto  di  cui  si  tratta  ne 
rimane  istantaneamente  alterato  con  produzione  di 
acido  solforico  (SO*)  che  si  discioglie  nell’acqua,  e 
di  biossido  di  azoto  (N*0*):  così  un  equivalente  di 
ossigene  portandosi  dal  composto  azotato  sul  compo¬ 
sto  solforato  per  trasformarlo  in  acido  solforico,  il 
prodotto  della  reazione  è  rappresentato  dalla  formola 
(S02x\*04)=(S03-h-IS20J-vO).  Il  biossido  di  azoto, 
per  trovarsi  in  presenza  di  un  equivalente  d’ ossi- 
gene,  ripasserà  in  parte  allo  stato  di  acido  iponitrico, 
e  si  renderà  compiuta  questa  trasformazione  coll’in- 
trodurre  nel  pallone  una  nuova  quantità  di  ossigene; 
la  nuova  porzione  d’acido  iponitrico  cosi  prodotta 
potrà,  in  presenza  dell’acqua,  trasformare  un  secondo 
equivalente  d'acido  solforoso  in  acido  solforico,  e  così  j 


di  seguito.  Si  concepisce  che  queste  azioni  possono 
essere  continue  in  un  apposito  apparecchio  nel  quale 
vengano  introdotti  il  gas  acido  solforoso,  il  biossido 
di  azoto,  l’aria  e  l’acqua.  —  Preparavasi  altre  volte 
l’acido  solforico  idrato  abbruciando  un  miscuglio  di 
salnitro  (nitrato  o  azotato  di  potassa)  e  di  zolfo  in 
grandi  palloni  di  cui  s’inumidivano  le  pareti  interne; 
in  oggi  si  prepara  ancora  lo  stesso  acido  impiegando 
le  stesse  materie,  ma  l’operazione  viene  eseguita  in 
grandi  camere  di  piombo,  nelle  quali  si  fanno  giun¬ 
gere  l’aria  e  l’acqua  necessarie  alla  reazione.  Il  gas 
solforoso  e  il  deutossido  d’azoto  sono  prodotti  dalla 
combustione  dello  zolfo  e  del  salnitro  mescolati  nella 
proporzione  di  180  parti  del  primo  e  14  del  secondo; 
ovvero  si  produce  1’  acido  solforoso  abbruciando  lo 
zolfo,  ed  il  deutossido  d’azoto  trattando  separata- 
mente  il  salnitro  coll’acido  solforico  ad  una  tempe¬ 
ratura  elevata.  Questo  secondo  metodo  sembra  me¬ 
ritare  la  preferenza.  La  combustione  dello  zolfo  può 
essere  operata  sopra  una  lastra  di  ferro  fuso  riscal¬ 
data  col  mezzo  d’un  fornello  esteriore  alla  camera 
di  piombo  ,  ovvero  in  cassette  di  ferro  fuso  ,  od  in 
vasi  dello  stesso  metallo,  concavi  e  poco  profondi, 
denominati  patere;  impiegasi  anche  per  tale  oggetto 
una  specie  di  lucerniera  a  doppia  corrente,  di  cui 
la  prima  idea  è  dovuta  a  Clément,  e  di  cui  parleremo 
più  sotto.  Le  patere  sono  ugualmente  adoperate  per 
la  scomposizione  del  salnitro  coll’acido  solforico. — 
La  fabbricazione  dell’acido  solforico  si  eseguisce  con 
due  metodi  distinti,  uno  dei  quali  è  detto  a  combu - 
stione  intermittente  e  l’altro  a  combustione  continua.  * 
L’apparato  per  la  combustione  intermittente  si  com¬ 
pone  di  una  sola  camera  mollo  ampia  nella  quale  si 
mettono  a  contatto  grandi  masse  di  materia.  Quando 
s’incomincia  un’operazione  si  versa  nella  camera  una 
|  certa  quantità  d’acido  debole,  si  chiudono  le  aperture 
e  si  dispongono  sul  fornello  le  cassette  contenenti 
lo  zolfo  e  le  patere  ripiene  del  miscuglio  di  salnitro 
e  d’acido  solforico  ;  in  capo  a  undici  ore  s’introdu¬ 
cono  nella  camera  i  vapori  d’acqua  col  mezzo  di  un 
tubo  comunicante  colla  caldaia  che  li  produce.  L’a- 
eido  condensato  dai  vapori  dell’acqua  si  riunisce  sul 
pavimento  della  camera.  L’aria  viziata  per  effet*0 
della  combustione,  è  rinnovata  di  quando  in  quando 
perchè  possa  somministrare  1*  ossigene  necessario 
alla  produzione  dell’acido  iponitrico.  Una  nuova 
operazione  è  replicata  nello  stesso  modo  della  prima, 
e  così  di  seguito,  senza  levare  l’acido  prodotto,  ® 
ciò  fino  a  tanto  che  questo  abbia  raggiunto  il  mag- 
gior  grado  di  densità  che  si  può  ottenere  nelle  ca¬ 
mere,  ammenoché  si  desideri  un  acido  debole,  ap' 
plicabile  a  certi  usi,  come  per  es.:  alla  preparazione 
del  solfato  di  magnesia,  del  solfato  d’allumina  ecc- 
La  fig.  476  della  Tav.  xlvii  (0)  rappresenta  un  ap' 
parato  a  combustione  intermittente.  La  camera  ^ 
è  costrutta  di  tavole  di  legno  internamente  rivestii 
di  lastre  di  piombo  tra  di  loro  diligentemente  sai' 
date  ;  le  sue  dimensioni  ordinarie,  negli  appara*1 
Berlinesi,  sono  5  metri  di  altezza,  9  di  larghezza,  c 
16  circa  di  lunghezza;  il  pavimento  è  disposto  le#' 
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{tormente  a  piano  inclinato  colla  pendenza  massima 
ift  h.  Nella  parte  N  avvi  un  grande  cilindro  B  fatto 
di  solida  lastra  di  piombo  che  si  solleva  per  27  cen¬ 
timetri  circa  al  di  sopra  del  livello  del  pavimento  ; 
la  base  di  questo  cilindro  è  concava  ed  è  destinata 
a  contenere  l’acido  solforico  debole,  prodotto  nell’o¬ 
perazione  ,  per  essere  concentrato  ,  per  mezzo  del 
calorico  che  si  svolge  nella  combustione  dello  zolfo. 
Una  tale  concentrazione  può  essere  spinta  fino  al 
punto  di  ottenere  un  acido  della  densità  di  40°  di 
«aumé;  spingendola  più  oltre  si  arrischierebbe  di 
determinare  la  fusione  del  piombo.  Il  cilindro  B  è 
ln  parte  incassato  nel  muro  dal  quale  è  sostenuta  la 
parte  concava  oo.  Nel  mezzo  del  muro  trovasi  il 
ornello  nel  quale  è  posta  una  cassetta  di  ghisa  de¬ 
stinata  a  contenere  50  chilogrammi  di  zolfo  ;  all’in- 
8lro  di  essa  sono  disposte  quattro  pentole  o  patere 
Pure  di  ghisa,  ciascuna  delle  (piali  contiene  5  chilo¬ 
grammi  di  salnitro  con  2  */2  di  acido  solforico  ;  C 
è  la  porta  per  la  quale  s’introdue  lo  zolfo  nella  cassa, 
la  qual  porta  è  chiusa  da  una  lastra  di  ferro  fuso  ; 

*  è  il  focolare  destinato  ad  introdurre  il  combusti¬ 
bile  onde  accendere  lo  zolfo.  Il  fornello  posto  nella 
parte  centrale  della  camera  contiene  la  caldaia  e  che 
per  mezzo  della  chiave  d  e  del  tubo  v,  somministra 
i  vapori  dell’acqua  necessaria  alla  formazione  del¬ 
ucido  solforico.  L’aria  è  rinnovata  nella  camera 
co  aprire  la  porta  C  e  in  pari  tempo  la  valvola  q 
collocata  in  alto  nella  parie  opposta. 

INell  apparato  a  combustione  continua  le  camere 
sono  molto  più  piccole  che  in  quello  a  combustione 
intermittente,  ma  debbono  essere  moltiplicate;  que¬ 
ste  camere  per  lo  più  in  numero  di  quattro  sono 
Poste  in  iscala  e  comunicano  tra  di  loro  col  mezzo 
ui  tubi  di  piombo  ;  l’ultima  è  munita  di  un  tubo 
Jeggermente  inclinato  nel  quale  vengono  introdotti 
1  vapori  d’acqua.  All’estremità  del  tubo  trovasi  il 
camino  che  determina  la  ventilazione  ;  il  vapore 
acqueo  è  ugualmente  introdotto  nelle  altre  camere 
con  uguale  congegno.  La  combustione  dello  zolfo 
e  la  scomposizione  del  salnitro  coll’  acido  solforico 
Sl  opera  in  apposito  fornello  come  nel  metodo  pre¬ 
cedente.  L’altezza  diversa  del  piano  delle  camere 
permette  di  far  passare  l’acido  più  debole  dalle  ul- 
Jl,ne  fino  alla  prima  dove  l’acido  può  essere  concen¬ 
to  a  48  in  50  gradi  di  Baumé  ;  di  mano  in  mano 
c  ie  si  ritira  l’acido  concentrato  della  prima,  vi  si  fa 
«■ungere  una  parte  dell'acido  più  debole  della  se- 
coniin’iin  C0S,1^1  sngu>to.  11  metodo  a  combustione 
intermittènza  <|UaC  0  cariclle  si  succedono  senza 
intermittente preSTu  v!n!1UCl!0  a-  conlbuslione 
più  considerevole  in  parità  di  temp“.  è  di'unama™ 
doperà  meno  costosa.  Le  figg.  !77  a  Ì8B  deba Tv 
XI.VII  (0)  rappresentano  le  diverse  parti  dell’nnnl' 
rato  di  Clément  adattalo  ad  una  fabbricazione  con- 
inua.  La  fig.  177  e  una  sezione  del  forno  -  aa 
stanghe  di  ferro  parallele  sopra  le  quali  si  collocano 
‘c  cassette  contenenti  lo  zolfo  ;  bb  altre  stanghe  di 
erro  per  sorreggere  le  patere  contenenti  il  miscuglio 


di  salnitro  e  d’acido  solforico.  L’apertura  è  chiusa 
da  una  porta  che  si  luta  all’ingiro  con  terra  grassa. 
Il  camino  B  penetra  nella  camera  di  piombo  sollevan¬ 
dosi  al  di  sopra  del  livello  a  cui  può  giungere  l’acido, 
e  la  corrente  d’aria  ha  luogo  per  mezzo  dei  tubi  della 
cassa  o  lucerniera  nella  quale  si  colloca  lo  zolfo.— La  fìg . 
178  presenta  una  sezione  del  forno  perpendicolare  alla 
prima  e  laterale  al  camino;  le  stesse  lettere  indi¬ 
cano  i  medesimi  oggetti.  — La  fig.  179  rappresenta 
la  lucerniera  la  quale  consiste  in  una  cassa  di  ferro 
fuso  divisa  in  cassette  RRRR  e  munita  di  tubi  ttt 
fusi  nello  stesso  tempo  delle  cassette  ;  m  è  un’impu¬ 
gnatura  per  far  muovere  il  sistema.  Le  cassette  della 
lucerniera  essendo  caricate  dello  zolfo,  vi  si  getta  un 
carbone  od  un  poco  di  zolfo  acceso  e  si  fanno  entrare 
nel  forno  ;  la  corrente  dell’aria  trovasi  determinata 
per  mezzo  dei  tubi  t ,  e  la  combustione  non  si  arresta 
fino  all’intiera  distruzione  dello  zolfo  che  lascia  sol¬ 
tanto  un  piccolo  residuo  d’impurità  terrose. _ Il  ca¬ 

lorico  che  si  svolge  per  la  combustione  dello  zolfo 
dalle  cassette  collocate  sopra  le  spranghe  a  a  del 
forno,  è  messo  a  profitto  per  facilitare  la  scomposi¬ 
zione  del  salnitro  contenuto  nelle  patere  poste  nel 
forno  sopra  le  spranghe  superiori  bb  e  per  produrre 
nello  stesso  tempo  l’evaporazione  di  circa  venti  chi¬ 
logrammi  d’acqua  in  ciascuna  operazione.  La  fig.  180 
e  la  sezione  d  una  delle  patere  S  destinata  a  conte¬ 
nere  il  miscuglio  del  salnitro  e  dell’acido  solforico. 
—  La  disposizione  generale  delle  camere  di  piombo 
è  la  stessa  nei  due  metodi  di  combustione  continua 
ed  intermittente.  Queste  camere  debbono  essere 
isolale  da  tutte  le  parti  per  poter  fare  le  riparazioni 
necessarie  senza  incontrare  alcun  ostacolo.  Le  lamine 
di  piombo  vogliono  essere  saldale  tra  di  loro  con 
molta  diligenza.— Il  modo  di  connettere  le  lastre  di 
piombo  dei  lati  e  della  soffitta  della  camera  è  indi¬ 
calo  dalla  fig.  481.  La  lamina  di  piombo  che  forma 
uno  dei  lati  vien  ripiegata  in  a  in  maniera  di  entrare 
solidamente  nella  scanalatura  praticata  in  uno  dei 
travicelli  b  della  camera;  vi  si  fa  anche  entrare 
l’estremità  c  dell’altra  lamina  che  copre  la  soffitta  , 
ed  allora  si  cola  la  saldatura  nel  vano  lascialo  dalle 
commessure.  La  lamina  che  forma  la  soffitta  è  riunita 
e  saldata  i*v8  sopra  l’altra  lamina  e  ;  la  prima  è  pie¬ 
gata  ad  angolo  retto  in  f  ;  si  cola  sopra  questo  puuto 
una  specie  di  cuneo  di  saldatura  g ,  e  nello  stesso 
modo  vengono  riunite  e  saldate  tutte  le  lamine  che 
compongono  la  copertura  della  soffitta.  —  Quanto  al 
pavimento  della  camera,  la  connessione  delle  lamine 
che  lo  compongono  può  essere  eseguila  nel  modo 
indicato  dalla  fig.  182.  Le  due  estremità  delle  lamine 
ti  vengono  ripiegate  a  grondaia  ed  inchiodate  con 
chiodi  stagnati  kk  in  una  scanalatura  praticala  nei 
travicelli  dell’ armadura  del  pavimento;  il  vano  è 
poscia  riempito  di  saldatura.  Le  lamine  di  piombo 
si  univano  altre  volte  con  saldatura  ^li  stagno;  ma 
da  alcuni  anni  si  è  trovato  il  mezzb  di  saldare  il 
piombo  sopra  se  stesso  senza  l’intervento  dello  stagno, 
il  quale  è  un  metallo  molto  più  attaccabile  dall’acido 
solforico  che  non  è  il  piombo.  Ad  oggetto  di  poter 
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facilmente  riparare  alle  alterazioni  che  possono  aver  piegale  alla  concentrazione  dell’  acido  solforico  ,  ha 
luogo  nelle  saldature,  si  dispongono  le  commessure  j  fatto  che  nelle  fabbriche  ben  dirette  siasi  adottato 
di  maniera  che  cadano  tra  i  vani  offerti  dalle  arma-  l’uso  di  caldaie  di  platino  ricoperte  di  un  cappello 
dure  di  legno.  —  Per  rinnovare  l’aria  viziata  delle  distillatorio;  tale  è  la  caldaia  a  fig.  186  della  Tav. 
camere,  si  aprono  di  tempo  in  tempo  certe  valvole  j  xi.vii  (P),  munita  del  cappello  b  e  del  tubo  scarica- 
ad  acqua  poste  nella  parte  inferiore  del  camino  di  tore  c  che  serve  a  condurre  il  vapore  in  una  specie 
legno  che  sormonta  la  camera.  La  fig.  18o  rappre-  |  di  serpentino  che  lo  condensa  e  lo  versa  in  un  reci' 
senta  una  di  queste  grandi  valvole;  a  è  la  lastra  che  j  piente.  Col  mezzo  di  quest’apparato  si  spinge  rapp 
copre  l’orificio;  bb  i  bordi  che  vengono  immersi  nelle  damente  la  concentrazione.  II  liquore  che  passa  nel 
cavità  cc  ripiene  d  acqua;  d  cerniera  sopra  la  quale  j  recipiente  contiene  l’acqua  e  gli  acidi  precedente- 
gira  la  valvola  attaccala  in  e  ad  una  corda  che  passa  mente  indicati  ;  la  piccola  quantità  d’ acido  solforico 
sopra  una  puleggia  /"posta  esteriormente  e  che  serve  che  vi  è  compresa  non  è  perduta,  poiché  questo  li- 
a  sollevarla.  Altre  aperture  sono  necessarie  per  j  quore  è  versato  nelle  camere,  nelle  operazioni  suc- 
penetrare  nella  camera  e  nello  stesso  tempo  per  faci-  cessive.  La  concentrazione  dell’acido  si  compie  nello 
litarne  la  ventilazione.  Diverse  specie  di  porte  ven-  spazio  di  tre  ore  circa.  Una  caldaia  di  platino  può 
nero  poste  in  uso  per  chiudere  esattamente  tali  aper-  !  costare  da  2 5  a  50,000  lire  e  può  durare  più  anni, 
ture;  una  delle  più  comode  è  la  seguente;  a  (fig.  484)  i  Ma  due  cause  possono  dare  origine  a  gravi  accidenti, 
porta  mobile  di  piombo,  munita  all’alto  ed  al  basso  jj  11  piombo  ad  una  temperatura  elevata  si  unisce  fa- 
di  due  scanalature  bb,  cc,  la  superiore  più  profonda  j  cilménte  al  platino  e  non  è  raro  il  vedere  la  caldaia 
che  l’inferiore  ;  col  mezzo  di  un  manico  d  si  mette  perforata  sopra  una  grande  superficie  per  l’azione  di 
facilmente  la  porta  a  suo  luogo,  quindi  si  luta  all’in-  |j  alcuni  grani  di  piombo.  Si  rimedia  a  quest’accidente 
torno  con  luto  di  terra  alluminosa.  —  La  fig.  485  [  saldando  con  oro  puro  piccole  rotelle  di  platino  con¬ 
rappresenta  l’ elevazione  di  una  camera  di  piombo  jj  Irò  le  parti  perforate.  Un  altro  accidente  di  natura 
di  cui  abbiamo  fin  qui  separatamente  descritte  le  j  anche  più  grave,  proviene  dalla  presenza  simultanea 
parti  principali;  A  interno  della  camera;  B  tetto;  1  dell’acido  idroclorico  e  dell’acido  nitrico  nell’acido 
L  forno  in  cui  si  abbrucia  lo  zolfo  e  si  decompone  il  solforico;  questo  miscuglio  è  capace  di  disciogliere 
salnitro  coll’acido  solforico;  D  caldaia  che  sommini-  jj  una  gran  quantità  di  platino;  per  evitarne  la  produ- 
stra  i  vapori  dell’acqua;  v  tubo  che  conduce  i  vapori  ■  zione  nella  fabbricazione  dell’acido  solforico,  bisogna 
nella  camera;  aa,bb  sostegni  dell’ armadura;  ppp  ,  aver  l’avvertenza  d’impiegare  salnitro  privò  di  do¬ 
pali  che  sostengono  la  camera;  dd  galleria  sopra  la  ruro  di  sodio  o  saimarino. — Quando  l’acido  solforico 
quale  gli  operai  possono  girare  all’intorno  della  ca-  |  ha  acquistato  il  grado  conveniente  di  concentrazione, 


mera  e  farne  le  riparazioni.  Le  lamine  o  lastre  di 
piombo  che  rivestono  la  camera  si  preparano  in  ge-  ! 
nerale  al  laminatoio  ;  le  lastre  fuse  sono  troppo  irre¬ 
golari. 

L’acido  solforico  che  esce  dalle  camere  può  segnare  ' 
da  40°  a  50°  di  Ba urne  secondo  il  diverso  metodo  di 
fabbricazione.  Quest’  acido  è  lungi  dall’  esser  puro 
poiché  contiene  molt’aequa,  un  poco  d’acido  solfo-  ! 
roso,  un  poco  d’acido  nitrico,  un  poco  di  solfato  di  ! 
piombo  proveniente  dall’  azione  dell’  acido  solforico  ' 
sulle  lastre  di  piombo  delle  camere,  ed  una  piccola  ! 
quantità  di  solfato  di  perossido  di  ferro  proveniente  i 
dal  solfuro  di  ferro  per  lo  più  compreso  nello  zolfo,  i 
Si  priva  1’  acido  solforico  della  maggior  parte  del- 
l’acqua  e  di  tutto  l’acido  solforoso  facendolo  evapo-  jj 
rare  in  grandi  e  forti  caldaie  di  piombo,  fino  a  tanto 
che  segni  55  a  58  gradi  di  Baumé;  quindi  si  spinge  jj 
la  concentrazione  fino  a  66  gradi,  in  istorte  di  vetro  S 
poste  a  bagno  d’arena;  in  questa  nuova  operazione 
si  discaccia  una  nuova  quantità  d’acqua  e  tutto  l’acido 
nitrico  insieme  con  un  poco  d’acido  solforico;  abban¬ 
donato  alla  quiete  in  vasi  coperti ,  P  acido  solforico 
concentrato  depone  il  solfato  di  ferro  sotto  forma  di 
una  polvere  bianca  che  si  separa  colla  decantazione. 
L’acido  solforico  così  ottenuto  e  purificato  è  messo 
in  commercio  in  grandi  fiaschi  di  vetro  che  si  dicono 
damigiane  e  si  chiudono  con  turaccioli  di  terra  cotta 
e  con  un  poco  di  terra  grassa.  — Le  perdite  che  pos¬ 
sono  risultare  dalla  rottura  delle  storte  di  vetro  im- 


si  leva  dalla  caldaia  e  s’ introduce  nelle  damigiane 
col  mezzo  di  un  sifone  di  platino  detto  sifone  di  fìrèanl 
(fig.  487  della  Tav.  testé  citata);  d  tubo  destinato 
ad  essere  immerso  nella  caldaia,  saldato  con  quattro 
tubi  4 ,  2,  5,  4  che  si  uniscono  per  le  loro  estremità 
in  un  solo  tubo  c  proveduto  di  chiave.  1  quattro  tubi 
sono  mantenuti  a  distanza  conveniente  dai  registri 
rr,  e  lutto  il  sistema  è  rinchiuso  in  un  cilindro  di 
rame  e,  che  porta  in  f  un  tubo  destinato  a  condurre 
acqua  fredda  al  cilindro,  ed  un  altro  in  g  dello  stesso 
diametro  per  Scaricare  l’acqua  riscaldala.  In  hh& 
trovano  due  piccoli  imbuti  proveduli  di  otturatori 
muniti  di  asta,  col  mezzo  dei  quali  si  mette  il  giuoco 
nel  sifone. — L’acido  solforico  concentrato  nelle  storio 
o  nelle  caldaie  di  platino  può  servire  ai  bisogni  dello 
arti,  ma  non  ha  la  purezza  che  si  richiede  pegli  usi 
dei  laboratorii  di  chimica.  Per  ottenerlo  puro  bisogna 
sottoporlo  alla  distillazione  in  una  storta  di  vetro 
che  si  colloca  sopra  un  triangolo  di  ferro  in  un  fot' 
nello  a  riverbero;  il  collo  della  storta  è  introdotto  i» 
un  pallone  tubulato;  senza  che  sia  necessario  di  lulafC 
le  giunture.  Si  riscalda  gradatamente  la  storta  fiu° 
a  500°;  allora  l’acido  solforico  non  tarda  ad  entra1*0 
in  ebollizione,  e  quindi  passa  sotto  forma  di  vapo^ 
e  va  a  condensarsi  nel  recipiente.  Biscaldando  sol' 
tanto  la  parte  superiore  del  liquido  portato  alla  boi' 
lilura,  e  mantenendo  pochi  carboni  accesi  sotto  lo 
storta,  l’acido  solforico  distilla  così  facilmente  cotf*c 
l’acqua.  Avvertasi  però  d’introdurre  nella  stori» 
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cuni  pezzi  di  vetro,  o  fili  di  platino  contornati  a 
spirale,  onde  impedire  i  sussulti  che  potrebbero  pro¬ 
dursi  durante  l’ebollizione  dell’acido  e  determinare 
fo  rottura  dell’apparecchio.  Siccome  l’acido  solforico 
del  commercio  contiene  sempre  una  piccola  quantità 
d’acido  nitrico  e  d’acido  nitroso,  quando  l’acido  sol¬ 
foroso  non  sia  stalo  impiegato  in  eccesso,  così  nella 
distillazione  dell’acido  solforico  bisogna  aggiungervi  il 
due  per  cento  di  solfato  d’ammoniaca.  Alla  tempe¬ 
sterà  dell’  ebollizione  dell’  acido  solforico  ,  l’acido 
nitroso  reagisce  sull’ammoniaca  ;  i  prodotti  della  rea¬ 
zione  sono  acqua  ed  azoto.  Colla  semplice  distilla¬ 
zione  non  si  potrebbero  intieramente  separare  i  com¬ 
posti  ossigenali  dell’azoto;  l’acido  nitrico  passerebbe 
ne'  primi  prodotti,  poscia  verrebbe  l’acido  solforico 
puro,  e  finalmente  l’acido  carico  d’acido  nitroso. — 
Si  riconosce  che  l’acido  solforico  è  puro  quando  non 
e  colorato  in  rosso  dalla  dissoluzione  di  solfato  di 
protossido  di  ferro. 

Nella  fabbricazione  dell’acido  solforico,  una  data 
piantila  di  zolfo  sfugge  sempre  alla  combustione  e 
si  converte  in  vapori  i  quali  si  depongono  sotto  la 
forma  di  fiocchi  voluminosi  che  facilmente  possono 
essere  raccolti ,  e  che  lavati  ed  essiccati ,  vengono 
sottoposti  a  nuova  combustione;  ovvero  sotto  la  forma 
di  fiocchi  esili  leggerissimi ,  che  rimangono  sospesi 
nel  liquido  e  non  si  depongono  se  non  a  stento,  nè 
si  possono  separare  altrimenti  che  feltrando  il  liquido 
sopra  feltri  di  piombo.  Egli  è  necessario  di  separare 
questi  fiocchi,  perchè  la  presenza  dello  zolfo  nell’alto 
della  concentrazione  determinerebbe  la  scomposi¬ 
zione  di  una  porzione  d’acido  solforico  e  la  forma¬ 
zione  di  una  data  quantità  d’acido  solforoso  che  an¬ 
drebbe  perduta. — Si  presenta  talvolta  nelle  camere 
un  fenomeno  singolare  ,  conosciuto  dai  fabbricanti 
cpl  nome  di  malattia  delle  camere,  ed  è  che  la  produ¬ 
zione  dell’acido  solforico  cessa,  quantunque  nell’ap¬ 
parato  si  trovino  in  contatto  tutti  gli  elementi  neces- 
sarii  alla  sua  formazione  ;  questo  fenomeno  sembra 
•pendere  da  uno  sbilancio  nell’atmosfera.  Un  rime- 
io  semplicissimo  è  stato  indicato  da  Payen,  e  consi¬ 
ste  nel  riscaldare  la  camera  col  mezzo  di  una  forte 
lnjezione  di  vapori  acquei.  Con  tale  spediente  rico¬ 
mincia  la  formazione  dell’acido  solforico  e  continua 
nel  modo  ordinario. — Se  non  s’incontrassero  perdite 
nell  operazione,  da  100  parti  di  zolfo  si  dovrebbero 
ottenere  518  parti  di  acido  solforico;  ma  nelle  fab- 
meSd°  dirette  non  se  ne  ottengono  più  di 
°  .  c*rca‘  *  a  perdita  dipende  dalla  quantità  d’acido 
solforoso  che  viene  trascinata  dall’aria  tanto  per  la 
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intermittente ,  quanto  dalla  corrente  necessaria  a 
mantenere  la  combustione  continua.— Alcuni  fabbri¬ 
canti  invece  di  produrre  il  deutossido  di  azoto  e 
quindi  l’acido  iponitrico  per  mezzo  della  scomposi¬ 
zione  del  salnitro,  usano  d’introdurre  nelle  camere 
*1  biossido  di  azoto  che  si  svolge  copiosamente  nella 
Preparazione  dell’acido  ossalico  per  l’azione  dell’acido 
nitrico  suH’amido  o  fecola.  Altri,  invece  di  abbru¬ 
nare  lo  zolfo  per  ottenere  l’acido  solforoso,  introdu¬ 


cono  nelle  camere  di  piombo  i  prodotti  gassosi  che  si 

svolgono  nella  combustione  delle  piriti  di  ferro. _ 

Le  belle  scoperte  di  Kulilmann  sull’influenza  catali¬ 
tica  del  platino  spugnoso,  hanno  condotto  Pelouze  e 
Fremy  alla  scoperta  di  un  metodo  semplicissimo  di 
ottenere  l’acido  solforico  anidro;  basta  perciò  di  far 
passare  sopra  la  spugna  di  platino  riscaldata  un  mi¬ 
scuglio  d’acido  solforoso  e  d’ossigene  in  proporzioni 
convenienti. — Finalmente  in  questi  ultimi  tempi  si  è 
trovato  il  mezzo  di  fabbricare  l’acido  solforico  col 
gesso  o  solfato  di  calce.  11  gesso  idrato  non  si  decom¬ 
pone  per  la  più  forte  elevazione  di  temperatura,  e 
può  anche  fondersi  senza  alterazione.  Ma  se  si  tratta 
il  gesso  colla  silice ,  avvi  produzione  di  silicato  di 
calce,  mentre  l’acido  solforico,  divenuto  libero,  si 
decompone  in  acido  solforoso  ed  ossigene  che  si  pos¬ 
sono  ricombinare  col  sottoporli  all’azione  della  spu¬ 
gna  di  platino. 

SOLFORICO  Acido  (mal.  med.).  —  Esso  è  special- 
mente  usato  mescolalo  in  piccole  quantità  coll’acqua 
raddolcita  conzuccaro  e  costituisce  allora  la  cosi  detta 
limonala  minerale,  bevanda  refrigerante  ed  economica 
ad  un  tempo  ;  la  quale  ultimamente  fu  raccomandata 
specialmente  contro  la  colica  saturnina  (v.  Colica,  e 
Piombo). 

SOLFOROSO  (Acido)  (chini,  e  tecn.). — L’acido  sol¬ 
foroso  è  un  gas  soffocante  conosciuto  dagli  antichi 
poiché  si  svolge  ogni  qual  volta  si  abbrucia  lo  zolfo 
all’aria  libera;  venne  per  la  prima  volta  distinto  da 
Stalli  come  un  corpo  particolare  ,  poscia  esaminato 
da  Scheele  e  da  altri  chimici ,  e  sopratutto  da 
Priestley,  analizzato  da  Gay-Lussac  e  da  Berzelius , 
e  ridotto  da  Bussy  allo  stato  liquido.  —  L’  addo 
solforoso  ( spirito  di  zolfo  ,  acido  ossi-solforoso ,  acido 
tionoso  ecc.)  è  gassoso  sotto  la  pressione  ed  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  dell’atmosfera  ;  è  privo  di  colore; 
ha  un  sapore  forte  e  spiacevole  ed  un  odore  piccante 
conosciuto  col  nome  di  odore  di  zolfo  in  combustione  ; 
sparso  in  discreta  quantità  nell’atmosfera,  determina 
la  lacrimazione,  irrita  la  gola,  provoca  la  tosse  e  però 
determina  anche  l’asfissia  e  la  morte  ;  spegne  i  corpi 
in  combustione;  arrossa  la  tintura  del  tornasole,  indi 
la  distrugge;  la  sua  densità,  secondo  Thénard,  è  di 
2,  254,  e  secondo  Davy,  di  2,  195;  la  sua  composi¬ 
zione  è  (SO3),  cioè  49,  86  di  ossigene ,  e  50,  14  di 
zolfo.  —  11  gas  acido  solforoso  non  è  decomponibile 
dalle  temperature  più  elevate;  il  carbone  lo  decom¬ 
pone  sotto  l’influenza  del  calor  rosso  con  produ¬ 
zione  di  zolfo  o  di  solfuro  di  carbonio,  di  ossido  di 
carbonio,  e  di  acido  carbonico.  L’ idrogene  lo  de¬ 
compone  ugualmente  al  calor  rosso  con  produzione 
d’acqua  ,  di  zolfo  e  di  acido  idrosolforico  quando 
l’ idrogene  sia  in  eccesso  e  la  temperatura  non 
troppo  elevata.  —  11  gas  acido  solforoso  è  capace 
di  liquefarsi  per  la  pressione  e  per  un  abbassamento 
di  temperatura  ,  cioè  per  un  freddo  di  4  5°  al  di 
sotto  dello  zero.  —  Il  gas  acido  solforoso  è  solubile 
nell’acqua  che  può  assorbirne  circa  45  volte  il  suo 
volume  alla  temperatura  di  18°  cent,  e  sotto  la  pres¬ 
sione  ordinaria  di  76  centimetri. — Così  l’acido  solfo- 
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roso  può  essere  preparato  allo  stato  di  acido  gassoso, 
di  acido  liquido  anidro ,  e  di  acido  liquido  idrato  ossia 
di  acido  disciolto  nell’acqua.  —  1°  Si  produce  il  gas 
acido  solforoso  abbruciando  lo  zolfo  nell’aria  atmo¬ 
sferica  o  nell’ossigene ,  ina  i  processi  impiegati  per 
la  preparazione  di  questo  gas  riposano  sulla  deossi¬ 
dazione  dell’acido  solforico.  Perciò  s’ introduce  in 
una  storta  di  vetro  una  certa  quantità  di  mercurio  o 
di  tornitura  di  rame  e  vi  si  sopraversa  l’acido  solfo¬ 
rico.  Il  collo  della  storta  è  introdotto  in  un’allunga 
dalla  quale  parte  un  tubo  che  va  a  pescare  nella 
vasca  dell’  apparalo  idrargiropneumatico  ;  lutate  le 
commessure,  si  applica  il  fuoco,  e  passata  l’aria  a- 
tmosferica  si  raccoglie  il  gas  in  campane  ripiene  di 
mercurio.  In  quest’operazione  una  parte  dell’  acido 
solforico  è  decomposta  in  ossigene  ed  in  acido  solfo¬ 
roso;  l’ossigene  si  porta  sul  metallo  per  formare  un 
ossido  che  si  combina  coll’acido  solforico  indecom¬ 
posto  e  passa  allo  stato  di  solfato  ,  mentre  1’  acido 
solforoso  si  svolge  allo  stato  di  gas  e  passa  nella 
campana. — Si  può  anche  ottenere  il  gas  acido  solfo¬ 
roso  trattando  1’  acido  solforico  del  commercio  col 
carbone;  questo  processo  è  principalmente  impiegalo 
pei  bisogni  delle  arti  quando  non  si  può  preparare 
il  gas  colla  semplice  combustione  dello  zolfo  all’aria. 
—  2°  Bussy  ha  osservato  che  il  gas  acido  solforoso 
passa  facilmente  allo  stato  liquido,  sotto  la  pressione 
ordinaria,  per  l’esposizione  ad  un  freddo  di  ^“pro¬ 
dotto  da  un  miscuglio  di  due  parti  di  ghiaccio  pesto 
e  di  una  parte  di  sai  marino.  Si  opera  facilmente  la 
liquefazione  del  gas  acido  solforoso,  producendo  que¬ 
sto  gas  secondo  il  processo  precedente,  essiccandolo 
col  farlo  passare  per  un  tubo  contenente  cloruro  di 
calcio  e  ricevendolo  in  un  vaso  circondalo  dal  mi¬ 
scuglio  frigorifero.  L’acido  solforoso  liquido  anidro, 
cosi  ottenuto,  è  trasparente,  estremamente  volatile, 
e  dotato  di  una  densità  di  4,  45  ;  entra  in  ebollizione 
alla  temperatura  di  10°  al  disotto  dello  zero;  la  ra¬ 
pidità  colla  quale  si  evaporizza  all’aria  libera  lo 
rende  capace  di  produrre  un  freddo  di  57°;  nel  vuoto, 
il  termometro  si  abbasserebbe  fino  a  68°  al  di  sotto 
dello  zero.  Bussy  ha  potuto  con  questo  mezzo  lique¬ 
fare  il  cloro,  l’ammoniaca  ed  il  cianogene  ed  ottenere 
quest’  ultimo  anche  allo  stato  solido.  Le  belle  spe¬ 
ranze  di  Bussy  sono  state  eseguite  mediante  l’appa¬ 
recchio  rappresentato  dalla  fig.  473  della  Tav.  xlvii 
(O)  ;  un  tubo  di  vetro  AD  rigonGo  nella  parte  D, 
che  s’empie  di  cloruro  di  calcio  secco,  comunica  con 
un  altro  tubo  di  vetro  BC  rigonfio  a  foggia  di  globo 
nella  parte  B  e  ripiegato  ad  angolo  retto  in  C.  L’estre¬ 
mità  C  si  tiene  immersa  per  qualche  centimetro  nel 
mercurio;  l’estremità  A  comunica  coll’apparecchio 
da  cui  si  svolge  il  gas  che  si  vuole  sottoporre  al  ci¬ 
mento.  Questo  gas  si  essicca  nel  suo  passaggio  pel 
cilindro  D  contenente  il  cloruro  di  calcio  ,  e  giun¬ 
gendo  nel  globo  B  vi  si  condensa  pel  freddo  prodotto 
dall’  evaporazione  dell’acido  solforoso  ,  del  quale  si 
tiene  sempre  bagnato  il  globo. — 3°  L’acido  solforoso 
liquido  idrato  ,  ossia  1’  acido  solforoso  disciolto  nel¬ 
l’acqua  ,  si  prepara  economicamente  decomponendo 


l’acido  solforico  col  carbone  ,  e  ricevendo  il  gas  in 
un  apparecchio  di  Woolf  disposto  come  nella  fig.  430 
della  Tav.  xlvii  (J).  In  una  storta  a  di  capacità  tre 
volte  maggiore  del  volume  delle  materie  che  vi  si 
vogliono  introdurre,  si  mettono  due  parti  di  carbone 
in  polvere,  o  di  segatura  di  legno,  e  nove  a  dieci 
parti  di  acido  solforico  di  66°  di  Baumé.  La  storta  è 
collocala  in  bagno  di  sabbia  sopra  apposito  fornello 
ed  il  collo  di  essa  è  ricevuto  in  un  pallone  tubulato  B 
destinalo  a  ritenere  l’acido  solforico  che  passa  inde¬ 
composto  insieme  coll’acqua.  Dalla  seconda  tubula- 
tura  del  pallone  parte  un  tubo  ricurvo  b  che  va  a 
pescare  nell’  acqua  della  prima  bottiglia  e  dell’appa¬ 
rato  di  Woolf.  L’apparato  può  essere  composto  di 
due  o  più  bottiglie  nelle  quali  si  distribuiscono  qua¬ 
rantotto  parti  di  acqua  distillata.  I  tubi  di  comuni¬ 
cazione  6,  c,  d  sono  muniti  di  tubo  di  sicurezza;  l’ul¬ 
timo  tubo  d  è  immerso  in  una  dissoluzione  alcalina 
contenuta  nel  vaso  g.  Disposto  1’  apparato  e  lutate 
diligentemente  le  commessure  ,  si  applica  gradata- 
mente  il  fuoco  e  si  mantiene  fino  a  tanto  che  sia 
cessato  ogni  svolgimento  di  gas.  Il  carbonio  del  car¬ 
bone  toglie  una  porzione  d’ossigene  all’acido  solforico 
portandolo  allo  stato  d’acido  solforoso  e  producendo 
acido  carbonico.  1  due  acidi  che  si  svolgono  allo  stalo 
gassoso  passano  nell’  acqua  che  ritiene  l’ acido  solfo¬ 
roso  pel  quale  ha  una  prevalente  affinità ,  mentre 
l’acido  carbonico  rimane  in  parte  nella  soluzione  al¬ 
calina,  ed  in  parte  si  spande  nell’atmosfera.  Cessalo 
lo  svolgimento  del  gas  e  fatto  freddo  1’  apparato,  si 
leva  dalle  bottiglie  la  soluzione  d’  acido  solforoso  e 
si  conserva  in  vasi  di  vetro  forti,  ben  turati  e  capo¬ 
volti.  —  L’acqua  satura  di  gas  acido  solforoso,  ossia 
l’acido  solforoso  liquido  idrato,  possiede  le  proprietà 
dell’acido  gassoso  ed  ha  una  densità  di  4,  02;  la  ba¬ 
rite  vi  produce  un  precipitato  bianco  solubile  nell’a¬ 
cido  idroclorico;  la  stessa  base  produce  anche  un 
precipitalo  bianco  nell’acido  solforico,  ma  in  questo 
caso  il  precipitato  è  insolubile  negli  acidi.  L’  acido 
solforoso  decompone  istantaneamente  l’acido  idrosol' 
forico,  quando  l’uno  e  l’altro  di  questi  acidi  sono 
disciolti  in  una  quantità  non  troppo  considerevole  di 
acqua.  Il  cloro  altera  la  dissoluzione  d’acido  solfo- 
roso  decomponendo  1’  acqua  con  produzione  d’acido 
idroclorico  e  d’ acido  solforico;  il  bromo  e  l’ iodo 
agiscono  nella  stessa  maniera.  La  soluzione  d’acido 
solforoso  nell’acqua  può  essere  congelata  senza  per¬ 
dita  d’acido;  riscaldata,  svolge  il  gas  solforoso  e  1° 
abbandona  quasi  intieramente  colla  bollitura;  esposta 
all’aria  si  altera  assorbendone  una  porzione  l’ossigeno 
e  generando  un  poco  d’acido  solforico. — L’acido  sol' 
foroso  è  usato  nelle  arti  per  l’imbianchimento  della 
seta,  della  lana,  ed  anche  del  tessuto  legnoso;  servo 
per  togliere  dalle  biancherie  le  macchie  di  alcuni 
fruiti,  del  vino  ecc.  ;  impiegasi  inoltre  come  disin' 
fettanle  e  come  rimedio  contro  le  malattie  dell3 
pelle.  Nei  casi  di  avvelenamento  col  gas  acido  sol' 
foroso  servono  di  contravveleno  i  vapori  ammonto' 
cali. — La  natura  presenta  il  gas  acido  solforoso  nell0 
località  nelle  quali  trovasi  lo  zolfo  in  attuale  com 
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bustione  come  nelle  solfatare  e  nelle  vicinanze  dei  il  lubili,  secchi  od  in  dissoluzione  concentrata  non  si 
vulcani.  alterano  sensibilmente  per  l’esposizione  all’aria,  ina 

SOLFOSACCARICO  (acido)  (chim.). — L’acido  solfo-  le  loro  dissoluzioni  allungate  si  alterano  con  pron- 
saccarico  è  stato  scoperto  da  Peligot,  e  si  ottiene  per  tezza;  si  decompongono  egualmente  colla  bollitura 
l’azione  dell’acido  solforico  sul  glucoso.  Perciò  si  fanno  invasi  chiusi,  nel  qual  caso  avvi  scomposizione  del- 
fondere  a  bagno  maria  due  parti  di  glucoso  cristal-  l’acqua  e  produzione  di  gas  idrosolforico  e  di  un  car¬ 
ezzato,  e  si  mescola  la  materia  -fusa  con  tre  parti  di  bonato. — Gli  acidi  idroclorico,  solforico  ecc.  versati 
acido  solforico  concentrato;  ma  siccome  avvi  un  forte  in  una  dissoluzione  di  solfocarbonato  ne  separano 
svolgimento  di  calore  ,  così  bisogna  operare  in  più  un  corpo  oleoso,  che  sembra  essere  un  composto  di 
volle  e  sopra  piccole  porzioni  di  materia  avvertendo  solfuro  di  carbonio  e  di  acido  idrosolforico. — La  mag- 
d*  agitare  di  continuo  il  miscuglio  e  di  raffreddarlo  gior  parte  degli  ossidi  salificabili  dei  metalli  delle 
al  bisogno  coll’immergere  nell’acqua  fredda  il  vaso  quattro  ultime  sezioni  scambiano  il  loro  ossigene 
che  lo  contiene.  11  miscuglio  si  colora  quando  è  ini-  contro  lo  zolfo  del  solfuro  dei  solfocarbonati  alcalini, 
P»ro  il  glucoso  e  troppo  elevata  la  temperatura,  con  produzione  di  un  nuovo  solfocarbonato  e  di  un 
Ultimata  la  mischianza,  si  discioglie  il  prodotto  nel-  ossido  alcalino.  —  I  solfocarbonati  solubili,  posti  in 
acqua  e  si  satura  col  carbonato  di  barite;  ne  risulta  contatto  colle  dissoluzioni  saline  dei  metalli  delle 
un  solfalo  di  barite  insolubile  che  si  precipita,  ed  un  quattro  ultime  sezioni,  producono  quasi  sempre  per 
solfosaccarato  (li  barite  che  rimane  disciolto.  Si  feltra  via  di  doppia  scomposizione  un  precipitato  di  solfo- 
a  dissoluzione  e  si  tratta  coll  acetato  di  piombo  ba-  carbonato,  che  un  eccesso  di  solfocarbonato  alcalino 
sico  che  vi  produce  da  principio  un  precipitato  co-  ridiscioglie  più  o  meno  perfettamente.  Impiegasi 
lorato,  che  si  separa  col  filtro,  e  successivamente  un  quésto  processo  per  preparare  i  solfocarbonati  inso- 
precipitato  bianco  di  solfosaccarato  di  piombo.  Stem-  lubili.  Quanto  ai  solfocarbonati  alcalini,  il  metodo 
prando  questo  sale  nell’acqua,  decomponendolo  col-  di  prepararli  consiste  nell’introdurre  un  miscuglio  di 
l’idrogene  solforato,  ed  evaporando  il  liquore  dopo  solfuro  di  carbonio ,  di  acqua  e  di  protosolfuro  al¬ 
di  averne  separato  il  solfuro  di  piombo,  si  ha  l’acido  calino  in  un  fiasco  che  si  chiude  e  si  mantiene  per 
solfosaccarico  che  si  purifica  precipitando  la  sua  so-  qualche  tempo  ad  una  temperatura  di  50°.  11  solfo- 
luzione  acquosa  con  uno  miscuglio  d’alcool  e  d’etere,  carbonato  di  magnesio  si  ottiene  per  la  scomposi- 
nd  (luale  e  intieramente  insolubile.  L’acido  solfo-  zione  reciproca  del  solfato  di  magnesia  e  del  solfo- 
saccarico  e  un  liquido  sciropposo,  acido  ,  probabil-  carbonato  di  protosolfuro  di  bario.  Quelli  di  glucinio, 
™c?g°  all  acido  solfolignico  (vedi).  d’ittrio,  d’allumina  non  sono  ancora  stati  ottenuti.— 

bOLr OSALI  (chini.).  —  Nome  dato  da  Berzelius  a  5°  I  solfosali  metallici  sono  solfuri  doppi  risultanti 
certi  solfuri  doppi,  nei  quali  il  solfuro  elettronega-  dall’unione  dei  solfuri  elettronegativi  coi  solfuri  elet¬ 
tivo  fa  l’ufficio  di  acido,  ed  il  solfuro  elettropositivo  tropositivi.  I  primi  fanno  1’  ufficio  di  acido,  e  sono 
fa  l’ufficio  di  base  ,  e  nei  quali  lo  zolfo  fa  lo  stesso  principalmente  i  solfuri  d’arsenico,  di  molibdeno,  di 
ufficio  che  l’ ossigene  nei  sali  propriamente  detti.  Si  vanadio,  di  tungsteno,  d’antimonio,  di  tellurio.  I  se- 
distinguono  i  solfosali  gli  uni  dagli  altri  secondo  i  condi  fanno  l’ufficio  di  base  ,  e  sono  principalmente 
Principii  di  nomenclatura  adottati  pei  sali  ordinarii  i  solfuri  alcalini  ed  il  solfuro  di  magnesio.  Questi 
(u.  Sali).  —  I  composti  salini  di  cui  si  tratta  sono  sali  si  distinguono  coi  nomi  di  solfoarseniato ,  solfo- 
^  1  rfs°lfali  di  solfuri  metallici ,  i  solfocarbonati  me-  molibdato,  solfotinujstato ,  ecc.  di  un  solfuro  metallico. 
mlici  e  certi  solfuri  doppi  o  solfosali  metallici.  —  4°  SOLFO-SOLFETÌL1CO  (acido)  (chini.).  —  L’acido 
Gl idrosolfati  di  solfuri  metallici  sono  solfuri  doppi  solfo-solfetilico  è  un  prodotto  dell’azione  dell’acido 
d  idrogene  e  di  un  metallo,  ossia  combinazioni  del-  nitrico  (azotico)  sull’idrosolfato  di  solfuro  di  etilo  o 
acido  idrosolforico  con  alcuni  solfuri  metallici,  quali  mercaptan  (vedi),  e  si  ottiene  riscaldando  legger- 
sono  i  solfuri  dei  metalli  alcalini  e  terrosi  (v.  Idro-  mente  un  miscuglio  di  mercaptan  e  di  acido  nitrico 
solfato).  —  2°  I  solfocarbonati  metallici  sono  solfuri  della  densità  di  1 ,  23  ;  i  due  corpi  reagiscono  con 
doppi  di  carbonio  e  di  un  metallo,  nei  quali  il  sol-  Svolgimento  di  vapori  rossi  e  produzione  di  un  olio 
uro  di  carbonio  fa  l’ufficio  di  acido  e  contiene  il  più  pesante  che  l’acqua  e  di  una  dissoluzione  acquosa 
oppio  dello  zolfo  compreso  nel  solfuro  metallico  col  di  acido  solfosolfctilico.  Evaporando  questa  parte  ac¬ 
qua  e  trovasi  combinato.— I  solfocarbonati  alcalini  e  quosa  a  bagno  maria  e  saturando  col  carbonato  di 
tri  osi,  e  quelli  di  zinco  ,  di  cadmio  e  di  bisolfuro  piombo,  si  ha  un  solfosolfetilalo  di  piombo  ,  che  si 
altri  finn  ^0n°  *  U,n  ^.'al!°  Pid  0  ,neno  carico  ;  gli  discioglie  nell’acqua  e  si  decompone  coll’idrogene 

_ ,  ,if®enfrae  .tmli  di  color  grigio,  bruno  o  solforalo.  Il  liquore  feltrato,  concentrato  a  bagno 

so  ocar  onati  alcalini  e  il  solfocarbonato  di  maria  ed  abbandonato  al  raffreddamento  depone  l’a- 
magnesia  sono  so  un  nell  acqua  ,  ed  hanno  un  sa-  cido  solfosolfetilico  in  cristalli  incolori  ,  trasparenti, 
pore  epa  ico,  que  i  t  ei  metalli  delle  quattro  ultime  dotati  di  sapore  acido  e  disgustoso.  L’acido  solfosol- 
seziom  sono  pochissimo  solubili  od  anche  insolubili,  fetilico  si  compone  di  (C*H10SsO5)  e  si  unisce  alle  basi 
^-Sottoposti  all  azione  del  fuoco,  in  vasi  chiusi,  tutti  salificabili  con  produzione  di  solfosolfeterali  solubili  e 
solfocarbonati  si  decompongono  con  produzione  di  cristallizzabili. 

risolfuro  odi  solfuro  metallico  semplice,  e  di  carbone  S0LFOVINATI  (chini.).  —  Sali  doppi  formati  dal- 
0  di  solfuro  di  carbonio  libero.— I  solfocarbonati  so-  l’acido  Soi.fovinko  (vedi)  o  solfato  acido  di  ossido  di 
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elilo  colle  basi  salificabili  ;  questi  sali  comprendono 
due  atomi  d’acido  solforico,  un  atomo  di  ossido  di  etilo 
o  etere,  ed  un  equivalente  di  un’altra  base. — I  sol- 
fovinati  metallici  sono  d’ordinario  perlacei  e  grassi 
al  latto.  Tutti  i  solfovinati  sono  solubili  nell’acqua 
e  nell’alcool,  e  decomponibili  dall’azione  del  calore. 

SOLFOVINICO  (Acino)  chini.). — L’acido  solfovinico 
o  acido  solfoeterico  è  un  solfato  acido  o  bisolfalo  di 
ossido  di  elilo  che  si  produce  per  l’azione  dell’acido 
solforico  sull’alcool  o  idrato  di  ossido  di  etilo.  Due 
atomi  di  acido  solforico  (2S03)  più  un  atomo  di 
ossido  di  etilo  o  etere  (C„H10O)  costituiscono  l’acido 
solfovinico  obisol fato  di  ossido  dietilo(2S05-+-C4H100). 
—Nell’eterificazione,  la  produzione  dell’acido  solfo¬ 
vinico  precede  quella  dell’elere,  e  questo  risulta  dalla 
scomposizione  di  quello  (v.  Etere).  Così  a  produrre 
l’acido  solfovinico  basta  di  riscaldare  l’alcool  mesco¬ 
lato  all’acido  solforico  concentrato.  Ma  il  miglior 
metodo  di  preparazione  consiste  nel  riscaldare  legger¬ 
mente  il  solfovinato  o  solfato  doppio  di  ossido  di 
etilo  e  di  eterolo,  ossia  Volio  di  vino  pesante  (vedi) 
con  4  parti  d’acqua;  l’eterolo  si  separa  mentre  il  sol¬ 
fato  acido  di  ossido  di  etilo  o  acido  solfovinico  rimane 
in  combinazione  coll’acqua.  L’acido  solfovinico  con¬ 
centrato  coll’evaporazione  nel  vuoto  si  presenta  sotto 
forma  di  un  liquido  sciropposo,  incoloro,  acidissimo, 
facilmente  alterabile,  solubile  in  tutte  le  proporzioni 
nell’acqua  e  nell’alcool,  capace  di  unirsi  alle  basi 
salificabili  con  produzione  di  solfovinati  (vedi),  inso¬ 
lubile  nell’etere  e  decomponibile  dal  calore  e  dagli 
agenti  ossidanti. 

SOLFURO  (chini.). — I  solfuri  sono  combinazioni 
dello  zolfo  coi  corpi  elettropositivi;  i  più  importanti 
sono  i  solfuri  metallici.  —  Lo  zolfo  ha  una  grande 
tendenza  a  combinarsi  coi  metalli,  e  vi  si  combina 
con  produzione  di  composti  stabili  e  ben  definiti. 
Quando  si  riscalda  un  metallo  in  presenza  dello  zolfo, 
i  due  corpi  reagiscono  vivamente ,  spesso  con  forte 
svolgimento  di  calore  e  qualche  volta,  di  luce  in¬ 
tensa;  il  prodotto  della  reazione  è  un  solfuro  metal¬ 
lico. — La  natura  presenta  un  certo  numero  di  solfuri, 
cioè  quelli  di  zinco,  di  ferro,  di  manganese,  di  stagno, 
d’arsenico ,  di  molibdeno  ,  d’antimonio ,  di  bismuto , 
di  rame,  di  piombo,  di  mercurio,  d’argento,  di  co¬ 
balto.  Alcuni  di  questi  solfuri  sono  assai  comuni, 
come  per  es.  :  il  solfuro  di  ferro  ;  alcuni  altri  sono 
rari,  come  i  solfuri  di  stagno,  di  manganese,  di  co¬ 
balto.  1  solfuri  appartengono  in  generale  ai  terreni 
primitivi  c  intermediarii,  od  alla  parte  inferiore  dei 
terreni  secondarii,  e  costituiscono  la  maggior  parte 
degli  ammassi  e  dei  filoni  giacenti  in  questi  terreni. 
— 1  solfuri  di  cui  si  fa  principalmente  uso  nelle  arti 
sono  i  solfuri  d’arsenico  (realgar  o  risigallo  e  orpi- 
mento );  i  solfuri  d’antimonio  (slilbina,  chermes  mine¬ 
rale);  il  solfuro  d’argento  o  argento  solforalo;  i  solfuri 
di  rame  (rame  solforalo,  rame  piritoso)  ;  il  bisolfuro 
di  stagno  (oro  musivo)  ;  i  solfuri  di  ferro  o  piriti  di 
ferro  (marcassite ,  leberkies ,  sperkies)  ;  il  solfuro  di 
mercurio  (cinabro);  il  solfuro  di  piombo  (galena);  il 
solfuro  di  zinco  (blenda).  La  medicina  adopera  alcuni 


solfuri  come  il  persolfuro  di  potassio  o  fegato  di  zolfo ; 
i  solfuri  e  gli  ossisolfuri  d’antimonio  denominati 
chermes  minerale  ,  vetro  d’  antimonio  ,  fegato  d’  anti¬ 
monio  ecc  ;  il  solfuro  nero  di  mercurio  o  etiope  mi¬ 
nerale  ;  i  solfuri  d’arsenico,  di  ferro,  di  sodio  e  di 
calcio.  La  maggior  parte  di  questi  solfuri  sono  im¬ 
piegati  contro  le  malattie  della  pelle. 

SOLIDARIETÀ’  (dirit.  civ.). — Stato  di  più  per¬ 
sone  delle  quali  ciascuna  ha  tutto  intiero  il  diritto  e 
tutta  l’obligazione  relativamente  a  un  identico  oggetto 
e  alle  stesse  persone,  nelle  quali  l’obligo  od  il  di¬ 
ritto  siano  corrispondenti,  cosicché  uno  dei  creditori 
solidarii  può  egli  solo  esigere  l’intiero  credito,  ed 
uno  dei  debitori  solidarii  può  venir  egli  solo  costretto 
a  pagare  l’intiero  debito.  La  solidarietà  è  pertanto 
attiva  o  passiva,  secondochè  si  tratta  del  debitore 
o  del  creditore.  Il  debitore  solidario  paga  non  solo 
per  conto  proprio,  ma  per  altrui,  e  il  creditore  soli¬ 
dario  riceve  del  pari  per  sè  e  per  gli  altri.— 11  Codice 
civile  di  Piemonte  distingue  in  due  classi  le  obliga- 
zioni  solidario,  avuto  riguardo  se  trattasi  di  creditori 
o  debitori,  determinando,  quanto  ai  primi,  che  l’ob- 
ligazione  è  solidaria  tra  più  creditori,  quando  il  titolo 
espressamente  attribuisce  a  ciascuno  di  essi  il  diritto 
di  chiedere  il  pagamento  dell’intiero  credito,  e  che 
il  pagamento  fatto  ad  uno  di  essi  libera  il  debitore, 
ancorché  il  beneficio  deli’obligazione  si  possa  divi¬ 
dere  e  ripartire  tra  i  diversi  creditori  (art.  4287). 
Il  debitore  ha  la  scelta  di  pagare  o  all’uno  o  all’altro 
dei  creditori  solidarii,  quando  non  sia  stato  preve¬ 
nuto  da  uno  di  essi  con  giudiziale  domanda.  Ciò  non 
di  meno  la  condonazione  fatta  da  un  solo  dei  credi¬ 
tori  solidarii,  non  libera  il  debitore  se  non  per  la 
porzione  di  questo  creditore.  In  ordine  ai  secondi, 
l’obligazione  è  solidaria  per  parte  dei  debitori  quando 
essi  sono  obligati  ad  una  medesima  cosa,  in  maniera 
che  ciascheduno  possa  essere  astretto  al  pagamento 
per  la  totalità,  e  che  il  pagamento  eseguito  da  un 
solo  liberi  gli  altri  verso  il  creditore  (art.  1290)* 
L’obligazione  solidaria  non  si  presume,  ma  debb’es- 
sere  stipulata  espressamente.  Questa  regola  non  cessa 
fuorché  nei  casi  in  cui  l’obligazione  solidaria  ha  luogo 
di  pien  diritto,  in  virtù  di  una  disposizione  di  legge- 
Le  inslanze  giudiziali  fatte  contro  uno  dei  debitori 
non  tolgono  al  creditore  il  diritto  di  promuovemo 
altre  simili  contro  gli  altri  debitori.  Il  condebitore 
solidario  citato  dal  creditore  può  opporre  tutte  Io 
eccezioni  che  risultano  dalla  natura  della  obligazionc, 
e  tutte  quelle  che  gli  sono  personali,  e  quelle  puro 
eh  egli  ha  comuni  con  tutti  gli  altri  condebitori- 
Non  si  presume  che  il  creditore  abbia  liberato  il 
debitore  dalla  obligazionc  solidaria,  quando  ha  ricO' 
vuto  da  questo  una  somma  eguale  alla  porzione  por  cu» 
è  obligato,  se  la  quietanza  non  dichiari  che  la  ricevo 
per  la  sua  parte.  Lo  stesso  ha  luogo  per  la  sciupio 
domanda  fatta  contro  uno  dei  condebitori  per  la  sl<£i 
parte  se  questi  non  vi  ha  aderito,  o  se  non  è  cui»' 
nata  una  sentenza  di  condanna.  L’obligazione  cofl' 
tratta  solidariamente  verso  il  creditore  si  divido  dl 
pien  diritto  fra  i  debitori;  questi  non  sono  fra  loro 
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obligati  se  non  ciascuno  per  la  sua  quota  e  porzione. 
II  condebitore  di  un  debito  solidario,  che  lo  ha  pa¬ 
gato  per  intiero,  non  può  ripetere  dagli  altri  con¬ 
debitori  che  la  quota  e  porzione  di  ciascuno  di 
essi.  Se  uno  di  questi  si  trova  insolvibile  ,  la  per¬ 
dita  cagionata  dalla  sua  insolvibilità  si  ripartisce  per 
contributo  sopra  tutti  gli  altri  condebitori  solvibili, 
e  sopra  quello  che  ha  fatto  il  pagamento.  —  Le  re¬ 
gole  sovra  espresse  del  Codice  civile  costituiscono 
un’eccezione  al  diritto  comune  per  cui,  nei  casi  or- 
dinarii,  ognuno  dei  contraenti  si  obliga  o  contrae 
soltanto  per  sè ,  e  non  è  in  debito  di  soddisfare  od 
jn  diritto  di  esigere,  che  nelle  misure  del  proprio 
interesse  effettivo.  Nelle  materie  commerciali  all’in¬ 
contro  l’eccezione  diventa  la  regola,  imperciocché 
la  maggior  parte  degli  atti  di  commercio  traggono 
seco  la  solidarietà.  Pardessus  nel  suo  Corso  di  diritto 
commerciale  è  di  parere  non  essere  necessaria,  nelle 
obligazioni  commerciali,  una  stipulazione  espressa 
°nde  stabilire  la  solidarietà,  ma  bastare  all’uopo 
il  concorso  di  più  persone  in  una  stessa  obliga - 
zione. 

SOLIDO  (< r/eom .).  —  Estensione  che  ha  le  tre  di¬ 
mensioni,  vale  a  dire,  lunghezza,  larghezza  e  pro¬ 
fondità.  L’  estensione  di  tutti  i  corpi  è  quella  che 
spesso  s’ indica  ancora  col  nome  di  solidi.  —  Ogni 
corpo  terminato  da  superficie  piane  si  chiama  solido 
poliedro,  ovvero  specialmente  poliedro.  —  Di  tutti  i 
solidi  terminati  tanto  da  superficie  curve,  quanto  da 
combinazioni  di  superficie  piane  e  curve,  la  geome¬ 
tria  elementare  non  considera  che  i  tre  corpi  chia¬ 
mati  cono,  cilindro  e  sfera.  —  Si  chiama  generalmente 
solido  di  rivoluzione  qualunque  solido  che  possiamo 
concepire  come  generato  dalla  rivoluzione  di  un  piano 
di  figura  qualunque  intorno  di  un  asse.  Il  cono  retto, 
Il  cilindro  retto  e  la  sfera  sono  solidi  di  rivoluzione. 

.  —  Per  paragonare  i  solidi  tra  loro  e  determinare  di 

quanto  uno  è  più  grande  dell’altro,  è  necessario  di 
riportarli  ad  un’  unità  di  misura  ;  ora  quest’  unità 
dev’essere  essa  stessa  un  solido,  poiché  Vanità  presa 
per  termine  di  paragone  tra  due  grandezze  qualun¬ 
que  della  stessa  natura  non  potrebbe  essere  di  una 
natura  differente  da  quella  di  queste  grandezze.  Me¬ 
diante  ciò  per  misurare  le  linee  si  sceglie  una  linea , 
e  per  misurare  le  superficie  si  sceglie  una  superficie. 
— La  grandezza  di  un  solido,  ovvero  ciò  che  si  chia¬ 
ma  il  suo  volume,  non  può  dunque  essere  determinata 
che  paragonando  questo  volume  ad  un  altro  volume 
conosciuto.  Il  cubo  (v.  questa  parola)  essendo  il  corpo 
regolare  il  più  semplice  e  il  più  facile  a  costruire,  è 
quello  che  si  è  scelto  per  servire  di  unità.  Così  si 
conosce  il  volume  di  un  corpo  quando  si  conosce  il 
numero  delle  volte  che  esso  può  contenere  il  cubo 
preso  per  unità.  Nel  sistema  metrico  l’unità  dei  solidi 
è  il  cubo  i  cui  lati  hanno  un  metro  di  lunghezza. 

Solidi  simili.  Si  chiamano  cosi  quei  solidi  che  hanno 
volumi  differenti,  ma  nei  quali  la  relazione  dei  limiti 
è  la  stessa.  Per  esempio  due  poliedri  son  simili  quando 
lutti  i  loro  angoli  solidi  sono  uguali  e  similmente 
situati,  c  che  le  loro  facce  situate  nella  stessa  maniera 
Elicici,  pop.— Tomo  XI. 
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son  simili.  — Due  poliedri  simili  stanno  tra  loro  come 
i  cubi  ai  loro  lati  omologhi. 

Solidi  regolari  (geom.).  —  Un  solido  regolare  è  un 
corpo  terminato  da  tutte  le  parti  con  superficie  pia¬ 
ne  ,  le  quali  sono  poligoni  regolari  uguali  tra  loro, 
e  di  cui  tutti  gli  angoli  solidi  sono  uguali.  (V.  Solido). 
Non  vi  sono  clie  cinque  di  questi  corpi  regolari,  e  di- 
consi  anche  solidi  regolari,  e  sono  l 'esaedro,  o  il  cubo, 
il  tetraedro,  l 'ottaedro,  il  dodecaedro  e  Vicosaedro.  (V . 
Poliedro). 

Solido  angolo.  Si  chiama  così  quello  che  è  formato 
mediante  le  intersezioni  di  più  piani  i  quali  s’incon- 

Itrano  in  uno  stesso  punto;  questo  punto  è  il  vertice 
dell’angolo.  I  diversi  vertici  dei  polieiiri  sono  angoli 
solidi. — Due  angoli  solidi  sono  uguali  quando  gli  angoli 
dei  piani  che  gli  formano  sono  uguali  e  similmente 
disposti. 

SOLIMANO  Ebn  Cululmish. — Principe  Selgiucida, 
fondatore  della  prima  dinastia  turchesca  a  Rum  , 
ossia  nell’Asia  Minore.  Suo  padre  era  perito  in  una 
ribellione  contro  AIp-Arslan,  il  gran  sultano  Selgi- 
ucide  della  Persia,  e  Malek-Sciali,  figliuolo  di  Alp- 
Arslan,  riputò  avventura  il  potersi  liberare  della  tur¬ 
bolenta  ambizione  di  Solimano ,  somministrandogli 
un  esercito  per  la  conquista  dell’  Occidente  (anno 
467  dell’eg.,  1074  dell’e.  v.).  Le  intestine  discordie 
dei  Greci  favorirono  quell’  impresa.  In  pochi  anni 
egli  soggiogò  quasi  tutta  l’Asia  Minore,  tranne  i  di¬ 
stretti  della  costa  occidentale  e  la  città  isolata  di 
Trebisonda.  Egli  pose  la  sua  sede  a  Nicea  ad  80  miglia 
da  Costantinopoli;  e  i  Turcomanni  suoi  seguaci  si 
diffusero  su  lutto  quel  paese,  che  fu  poi  perduto  per 
sempre  alla  cristianità.  — Antiochia  (ch’era  sempre 
stata  occupata  dai  Greci  dopo  la  sua  presa  per  Gio¬ 
vanni  Zimisce  nel  968)  gli  fu  data  in  mano  (1084) 
dal  figliuolo  del  governatore;  ma  questo  acquisto 
cagionò  discordia  tra  Solimano  e  Moslem-Ebn-Coreisb, 
principe  d’Aleppo ,  al  quale  i  Greci  avevano  pagato 
un  tributo  per  Antiochia  che  Solimano  non  volle 
accettare.  Moslem  fu  sconfitto  ed  ucciso;  ma  cercando 
egli  di  continuare  le  sue  vittorie  ed  occupare  Aleppo, 
Solimano  incontrò  un  potente  avversario  nel  sultano 
Tutush,  viceré  della  Siria  in  nome  del  fratello  Ma- 
lek  Sciali  (del  quale  Moslem  era  stato  vassallo)  e  peri 
nel  1086.  Ai  suoi  figli  però  fu  da  Malek-Sciali  resti¬ 
tuito  il  regno  di  Rum  dove  un  di  essi,  kilidg-Arslan, 
regnava  all’apparire  dei  primi  crociali,  i  quali  erro¬ 
neamente  lo  chiamano  Solimano. 

SOLIMANO  (spesso  mentovato  col  sopranome  di 
Celibi  ,  gentile  e  nobile).  —  Era  questi  il  più  vecchio 
dei  figliuoli  sopravissuti  a  Bajazette  i.  Dopo  la  fatai 
battaglia  d’ Angora  ,  in  cui  suo  padre  fu  sconfitto  c 
fatto  prigione  da  Tamerlano  (1402),  egli  si  fuggi  in 
Europa  col  visir  Ali  pascià  c  regnò  tranquillamente 
per  più  anni  in  Adrianopoli,  mentre  la  dismembrata 
Asia  Minore  era  disputala  fra  tre  suoi  fratelli.  Nel 
I!i06  tentò  egli  d’impadronirsi  delle  province  asia¬ 
tiche,  ma  dovette  abbandonar  l'impresa,  richiamato 
in  Europa  da  una  ribellione  suscitatagli  contro  dal 
fratello  Musa.  Questi  fu  sconfitto  e  fuggissi  nella  Va- 
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lachia,  ina  tornò  con  nuovo  esercito  nel  1410  e  Soli¬ 
mano  ,  sorpreso  in  Adrianopoli,  si  diede  alla  fuga, 
ma  fu  raggiunto  ed  ucciso.  Musa  fu  poi  detronizzalo 
anch’egli  tre  anni  dopo  da  Mohammed  i  sotto  cui 
erano  riuniti  i  dominii  ottomani, —  Questo  Solimano 
generalmente  non  viene  compreso  nel  novero  dei  sul¬ 
tani  turchi,  considerandosi  come  interregno  l’inter¬ 
vallo  tra  la  morte  di  Bajazette  e  lo  stabilimento  finale 
di  Mohanuncd.  Egli  fu  valente  e  generoso  principe, 
ed  è  il  primo  della  linea  degli  ottomani  che  proteg¬ 
gesse  la  letteratura;  ma  le  sue  buone  qualità  sono 
oscurate  dall’eccessiva  sua  indolenza  c  dall’abbando- 
narsi  che  spesso  faceva  all’ubbriachezza. 

SOL1MA1NO  (dai  Turchi  sopranominato  Kanumi 
ossia  legislatore ,  e  dagli  scrittori  europei  il  Magnifico). 
—È  questi  il  decimo  e  il  più  grande  dei  sultani  otto¬ 
mani,  figliuolo  di  Seiimo  i,  al  quale  succedette  nel¬ 
l’anno  1520  dell’era  volgare  ,  926  dell’  egira  ,  e  27 
dell’età  sua  ;  e  siccome  egli  era  figliuolo  unico  ,  la 
successione  non  gli  fu  contrastata  ,  nè  turbata  da 
guerre  civili  come  già  al  padre  e  all’  avolo  suo.  La 
sua  prima  impresa  fu  un’  invasione  dell’  Ungheria 
(1521),  in  cui  prese  Belgrado,  chiave  di  quel  regno, 
conquista  tentala  spesso  ma  invano,  da’ suoi  preces¬ 
sori  ;  e  nell’anno  seguente  ltodi,  che  aveva  resistito 
a  tutti  gli  assalti  di  Mohammed  n,  gli  fu  ceduta,  dopo 
un  difficile  assedio,  dai  cavalieri  di  s.  Giovanni.  La 
soppressione  d’una  rivolta  in  Egitto  e  d’ una  ribel¬ 
lione  de’Gianizzeri  (a  contrapeso  di  cui  fu  istituito 
il  corpo  de’  Bostangi)  gli  diedero  di  che  fare  ne’  tre 
anni  seguenti;  ma  nel  1526  fu  invasa  di  nuovo  l’Un¬ 
gheria;  il  re  Luigi  n  e  quasi  tutto  il  suo  esercito 
uccisi  nella  fatai  battaglia  di  Mohacz,  e  il  regno  tutto 
corso  dai  Turchi.  La  corona  d’Ungheria  fu  da  Soli¬ 
mano  conferita  a  Giovanni  Zapolya  il  quale  la  rice¬ 
vette  come  vassallo  della-  Porta  ;  ma  le  pretese  del 
competitore  Ferdinando  d’Austria  accese  la  prima 
delle  lunghe  guerre  tra  i  sultani  e  gl’imperatori  te¬ 
deschi;  e  nel  1529  Vienna  fu  assediata,  ma  senza 
esito  alcuno  ,  dallo  stesso  Solimano ,  recatovisi  in 
persona.  Ruppesi  poi  la  guerra  contro  la  Persia  in 
cui  l’Armenia  e  l’irak,  in  un  colle  città  di  Tabriz  e 
Bagdad  (1534)  furono  soggiogate  dagli  Ottomani; 
mentre  il  Yemen  e  la  costa  arabica  erano  soggiogate 
dal  bascià  d’Egitto  e  mandavansi  armamenti  nel  Gu- 
zerat  in  aiuto  de’ Musulmani  dell’India  contro  i  Por¬ 
toghesi,  le  flotte  degli  stati  vassalleschi  di  Barberia, 
capitanale  dal  famoso  corsaro  Barbarossa,  correvano 
il  Mediterraneo  ,  saccheggiando  le  italiche  coste  ,  e 
la  Croazia  veniva  conquistata  (1557)  dopo  una  segna¬ 
lata  vittoria  riportata  sugli  Imperiali  ad  Essek.  Le 
armi  turchesche  erano  da  per  tutto  vincenti  e  la 
potente  amicizia  di  Solimano  veniva  ricercata  da 
Francesco  i  re  di  Francia,  la  cui  alleanza  fu  la  prima  | 
(1556)  che  si  stringesse  fra  la  Porta  e  alcun  poten-  1 
tato  cristiano.  La  morte  di  Giovanni  Zapolya  (1541)  | 
partorì  nuovo  mutamento  nelle  cose  d’Ungheria,  di 
cui  gran  parte  fu  occupata  dai  Turchi  ;  Buda  diventò 
sede  di  un  bascià;  e  la  guerra  continuò,  generalmente  : 
con  vantaggio  del  sultano,  finché  nel  1547  si  con-  : 


chiuse  una  tregua  per  cui  l’Austria  obbligossi  a  pa¬ 
gare  un  tributo  di  50,000  ducati  per  le  possessioni 
che  restavano  in  Ungheria.  Una  nuova  invasione 
fatta  nello  stesso  anno  contro  la  Persia ,  finì  nella 
presa  d’ispahan;  ma  questa  conquista  non  fu  ritenuta 
lungo  tempo.  Nel  1552  scoppiò  di  nuovo  la  guerra 
contro  la  casa  d’ Austria  per  cagione  dell’  Un- 
!  gheria  ;  e  fu  soggiogata  la  Transilvania ,  e  ridotta 
a  principato  dipendente  dalla  Porta.  La  Persia 
j  fu  di  nuovo  assalila  e  presa  Erivan  nel  1554;  ma 
j  nell’anno  seguente  fu  conchiusa  la  pace  collo  Sciali, 
che  divenne  base  di  tutti  i  susseguenti  trattali  fra  le 
due  potenze.  —  Nel  1560  guadagnossi  una  gran  vit- 
j  loria  navale  sulle  unite  flotte  delle  potenze  cristiane 
!  a  Gerbeh,  sulla  costa  africana,  da  Piali  il  quale  era 
succeduto  a  Barbarossa  nel  comando  delle  navi  tur- 
chesche;  e  una  nuova  tregua  coll’impero  (1562)  lasciò 
,  i  Turchi  in  possesso  delle  loro  ungariche  conquiste, 
j  Ma  le  glorie  marziali  di  Solimano  gli  vennero  con- 
j  tristate  da  domestiche  dissensioni.  11  suo  primogenito, 
Mustafà,  era  stato  mandato  a  morte  nel  1555  ad  isti¬ 
gazione  della  medesima  Uossalane,  la  quale  voleva 
assicurar  la  successione  ad  uno  de’ suoi  proprii  figli; 
ed  essendo  nate  gelosie  fra  i  due  principi  sor  vissuti* 
Seiimo  c  Bajazette,  quest’ultimo  finì  con  ribellarsi. 

I  ma  fu  sconfitto  e  cacciato  nella  Persia;  e  lo  Sciali 
avendolo  dipoi  consegnalo  a  Solimano,  questi  lo  pose 
|  a  morte  in  un  co’ suoi  figliuoli  (1561).  Dopo  la  bai- 
j  taglia  di  Gerbeh,  il  Mediterraneo  era  sempre  siguo- 
reggiato  dalle  unite  flotte  della  Porla  c  di  Bar¬ 
beria;  ma  all’assedio  di  Malta  (1565)  queste  furono 
!;  battute  con  gran  perdita  mediante  l’eroismo  del  gran 
ji  mastro  Giovanni  della  Vailetta.  Continuava  frattanto 
I  la  guerra  d’Ungheria,  nonostanti  i  molli  rappaluma- 
menti  parziali;  e  nel  1566  misesi  egli  stesso  per 
j  l’ultima  volta  alla  testa  del  suo  esercito  per  invaderò 
quel  paese;  ma  egli  mori  nella  sua  tenda  dinanzi 
alle  mura  di  Szigeth,  addì  5  di  settembre,  1566(20 
j  di  Safar,  dell’anno  974  dell’egira),  il  giorno  avanti 
j  la  presa  della  città ,  in  età  di  72  anni  solari  o  74 
;  lunari;  e  gli  succedette  1’  unico  figliuolo  che  ancora 
,  gli  sopravivesse,  Solimo  ii. — Quantunque  l’impero 
:  ottomano  non  giungesse  ad  avere  la  sua  maggiore 
'  estensione  territoriale  durante  il  regno  di  Solimano, 
il  suo  potere  militare  però  toccò ,  durante  questo 
!  periodo  alla  sua  massima  altezza  e  al  suo  più  perfetto 
ordinamento,  nc’ quali  due  rispetti  declinò  irrepa- 
j  rabilmente  sotto  i  suoi  indolenti  e  voluttuosi  succes-- 
sori.  L’energia  personale  dello  stesso  sultano  e  dei 
ministri  e  generali  eletti  da  lui  stesso  ed  educali  sotto 
i  suoi  occhi,  mantenne  efficacia  in  ogni  ramo  del- 
l’amministrazione;  e  il  Canun-nameh  o  codice  di 
regolamenti  che  fu  disteso  sotto  la  sua  direzione , 
ultimò  la  riforma  che  egli  aveva  incominciato.  he 
finanze,  i  feudi  militari,  le  funzioni  dei  bassà  e  degl1 
altri  impiegati,  la  polizia  e  l’amministrazione  di  giu~ 
stizia,  lutto  c  trattato  distesamente  in  questa  elabo¬ 
rata  compilazione  che  per  lungo  tempo  formò  la  base 
della  giurisprudenza  e  della  scienza  politica  degl* 
Ottomani.  Ma  Solimano  si  segnalò  non  meno  coi»e 
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protettore  della  letteratura  e  delle  arti  ,  che  come 
guerriero  e  legislatore.  Infat  ti  ne  attestano  la  magni¬ 
ficenza  architettonica  l’erezione  della  sontuosa  mo¬ 
schea  del  Solimaneyeh  c  dei  molti  edificii  publici 
innalzati  così  nella  capitale  come  nelle  provincie;  ed 
egli  è  il  solo  de’ monarchi  ottomani  che  agevolasse 
le  comunicazioni  interne  de’ suoi  dominii  mediante 
In  costruzione  di  strade  e  di  ponti.  Fu  poeta  egli 
stesso  di  merito  non  volgare  ;  e  l’incoraggiamento  da 
lui  dato  all’  uso  della  lingua  turca  in  luogo  della 
persiana,  invalsa  presso  gli  Ottomani  negli  usi  lel- 
lerarii,  forma  epoca  nella  letteratura  del  paese.  Egli 
visse  in  un’età  in  cui  l’Europa  ebbe  certamente  co¬ 
spicui  monarchi,  e  ciò  nondimeno  pochissimi  ve  ne 
furono  i  quali  eguagliassero  Solimano  il  Magnifico 
nell’unione  di  tante  doti  principesche  o  nella  gloria 
e  prosperità  del  regno. 

SOLIMANO  II.  — Figliuolo  minore  del  sultano 
Ibrahim  ,  salito  sul  trono  ottomano  nell’anno  1687 
(1098  dell’egira),  alla  deposizione  del  suo  fratello 
maggiore,  Mohammed  iv.  Quand’egli  montò  sul  trono 
era  in  età  di  quarantasei  anni  e  aveva  passalo  tutta 
la  sua  vita  rinchiuso  nel  serraglio  e  intento  allo  stu¬ 
dio  del  Corano.  Un  principe  cosi  poco  versato  nella 
vita  attiva  era  naturalmente  mal  atto  ad  arrestare 
il  progresso  degli  imperiali  che  negli  ultimi  anni  del 
precedente  regno  avevano  caccialo  quasi  del  tutto  i 
Turchi  dell’Ungheria.  Nella  guerra  del  1688  furono 
perdute  Belgrado  e  Agria;  e  nel  1689  il  visir  Hagib 
fu  sconfitto  per  ben  due  volte  dagli  Austriaci  i  quali 
penetrarono  fin  nel  cuore  della  Servia  e  presero 
Nissa.  Vennesi  ad  una  negoziazione  di  pace  nella 
duale  non  si  conchiuse  nulla;  ma  la  nomina  di  Muslafa- 
Bassà  Caprilu  a  visir  mutò  l’aspetto  delle  cose  e  nei 
due  anni  seguenti  gli  Ottomani  ricuperarono  Belgrado 
«  la  maggior  parte  delle  fortezze  di  frontiera.  Ma 
sol intano  moriva  a  Costantinopoli  nel  giugno  del  1691 
(i«po  un  regno  di  tre  anni  e  nove  mesi ,  e  non 
avendo  figliuoli  ,  gli  succedeva  il  prossimo  fratello 
Ahmed  ii. 


SOLINO  Caio  Giulio  ( leller .  rom.). — Scrittore  ro¬ 
mano  del  quale  poco  si  conosce,  sì  rispetto  alla  sus 
vita  come  al  tempo  in  cui  visse.  Certo  è  però  che 
«'gli  non  iscrisse  nel  secolo  d’Augusto,  come  voliere 
alcuni,  giacché  l’opera  sua  intitolata  Polyhistor  non 
è  altro  che  una  compilazione  della  Storia  naturali 
di  Plinio.  Infatti  il  Salmasio  dice  ( Prolegomena )  che 
quest  opera  non  contiene  cosa  la  quale  non  trovisi 
1"  P.,inio»  e  C,1C  Presc  quanto  egli  seppe  dall’opera  dì 
limo  e  lo  mise  nel  suo  compendio,  conservando  ii 
medesimo  ordine  e  quasi  le  parole  medesime.  Cit 
che  pero  fa  maraviglia,  si  è  che  Solino  non  fa  mai 
menzione  di  Plinio,  quantunque  egli  citi  un  centi 
naio  d  autori.  Il  Salmasio  cerca  di  provare  ch’ei  visse 
circa  due  secoli  dopo  Plinio.  I  primi  scrittori  che  nt 
facciano  parola  sono  Geronimo  e  Priseiano.  Si  è  dette 
più  volle  ed  anche  in  opere  recenti  che  le  ricerche 
del  Salmasio  provano  esservi  state  due  edizioni  de 
polisiore.  Ma  intorno  a  questo  punto  non  abbiame 
bisogno  alcuno  della  testimonianza  del  Salmasio 


giacché  Solino,  nella  dedica  ch’egli  fa  all’amico  Ad- 
vento ,  secondo  alcune  lezioni ,  dice  che  la  prima 
edizione  era  un  lavoro  fatto  in  fretta  e  che  comparve 
sotto  il  titolo  di  Collcctanea  rerum  memorabìlium  ;  e 
ch’egli  pose  nome  di  Polyhistor  alla  seconda  e  miglio¬ 
rata  edizione.  L’opera  di  Solino  contiene  molte  e 
svariate  notizie,  di  cui  gran  parte  risguarda  la  geo¬ 
grafia.  Il  suo  stile  non  merita  gran  lode,  ma  è  ab¬ 
bastanza  perspicuo.  A  Solino  vennero  da  alcuni  attri¬ 
buiti  i  frammenti  di  un  poema  intitolato  Pontica ; 
ma  è  stato  recentemente  dimostrato  che  questo  poema 
è  opera  di  Varrone  Atacino.  — La  prima  edizione  di 
Solino  è  probabilmente  quella  fattasi  in  Roma  intorno 
al  1475 ;  ma  se  ne  publicò  pure  un’altra  in  quel 
torno  a  Milano  da  Bonino  Mombrito.  L’edizione  prin¬ 
cipale  è  quella  di  Salmasio  ,  Parigi  4629  ,  2  voi.  in 
fol’.  e  Utrecht  1688,  2  voi.  in  fol°. ;  opera,  dice  il 
Morolio  ( Polyhistor ,  ii,  c.  2),  accompagnata  da  enorme 
eomento  in  cui  l’editore  ha  raccolto  tutto  ciò  che  ha 
saputo  dagli  antichi  scrittori  sulle  materie  discusse 
da  Solino,  ed  ha  recato  eziandio  le  proprie  opinioni; 
ma  egli  fece,  al  solito,  questo  suo  lavoro  in  fretta  e 
vi  prese  di  molli  granchi,  che  con  alquanto  più  di 
attenzione  si  sarebbero  potuti  evitare. — Ne  abbiamo 
una  traduzione  italiana  di  Vincenzo  Belprato,  stam¬ 
pata  dal  Giolito  nella  sua  Collana  Latina  ,  Venezia 
4557  e  1559,  in -8°,  sotto  il  titolo  di  Solino  delle  Cose 
maravigliose  del  mondo. 

SOLMISAZIONE  ( nnts .).  —  Più  comunemente  sol¬ 
feggio.  E  l’azione  del  solmizzare  ossia  del  solfeggiare. 
Questi  due  verbi  derivano  dalla  composizione  delle 
due  estreme  sillabe  del  primo  esacordo  di  Guido 
TABCDE,  che  noi  esprimiamo  con  soi.-la-si-do-re-Mi, 
c  dell’  ettacordo  sOL-la-si-do-re-mi-rk  ;  i  quali  verbi 
significano  amenduc  l’intonare  le  note  della  musica, 
articolandone  ciascuna  con  quella  delle  dette  sillabe, 
che  le  corrisponde.  — Lo  studio  del  canto  sempre  in¬ 
comincia  dalla  solmisazione  ,  perciocché  lo  scolare  , 
associando  il  nome  di  ciascuna  nota  alla  sua  intona¬ 
zione,  trova  con  ciò  un  sicurissimo  mezzo  per  ricor¬ 
darsi  di  questa  coll’aiulo  di  quello. — Gli  antichi  Greci 
pare  praticassero  una  specie  di  solmisazione  ,  dap¬ 
poiché,  per  testimonianza  di  Aristide  Quintiliano,  i 
suoni  de’ loro  tetracordi  portavano,  oltre  a  quello 
che  ne  indicava  la  qualità  per  rapporto  all’  ordine 
con  cui  procedevano  dal  grave  all’acuto ,  un  nome 
monosillabico  da  pronunziarsi  nell’ atto  dell’ intona 
zione.  Tali  nomi  erano  tx  per  il  primo  suono  del 
tetracordo,  cioè  per  Yipate ,  m  per  il  secondo,  cioè 
per  il  paripate ,  reo  per  il  terzo,  licanos,  e  ts  per  l’ul¬ 
timo,  nete.  Ripetendosi  gli  stessi  nomi  ad  ogni  te¬ 
tracordo,  ne  seguiva  che  la  sillaba  re  della  corda  urte, 
la  quale,  allorquando  i  tetracordi  eran  congiunti, 
diveniva  ad  un  tempo  la  prima  corda  ossia  1  ipate 
del  tetracordo  susseguente,  si  cambiava  in  ra;  e  per 
tal  modo  i  detti  quattro  nomi  si  riducevano  a  tre, 
fuor  solamente  quando  i  tetracordi  eran  disgiunti. 
Avvegnaché  s.  Gregorio  Magno  abbia  completamente 
riformato  il  sistema  della  notazione  musicale,  col 
ridurre  l’espressione  de’ sette  suoni  diatonici  coni- 
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presi  nel  diapason  alle  selle  prime  lettere  dell’alfa¬ 
beto  latino,  nulla  tuttavia  egli  ha  innovato  nel  fondo 
del  sistema  musicale  ,  comunque  altri  creda  il  con¬ 
trario;  e  il  sistema  tetracordale  de’  Greci  si  mantenne 
in  vigore  e  non  si  discosto  dalla  sua  purezza  se  non 
di  conserva  coi  progressi  dell’armonia,  sino  al  punto 
di  essere  poi  completamente  distrutto  nello  stabilirsi 
della  tonalità  moderna  (r.  Tonalità).  Ma  quel  che 
pare  fuor  di  dubbio,  si  è  che  la  solmisazione  greca 
è  perita,  fors’anclie  prima  dell’epoca  di  s.  Gregorio, 
giacché  niuna  scrittura  di  quei  tempi  ne  fa  menzione, 
e  Guido  d’Arezzo  afferma  che  prima  di  lui  1’  unico 
modo  d’imparare  il  canto  era  quello  di  trovarne  le 
intonazioni  sul  monocordo.  Chi  considera  come  in 
molte  parti  dell’Alemagna  si  usi  oggidì  il  solfeggiare 
col  nome  delle  lettere  a,  b,  c,  d ,  e,  f,  g,  laddove  noi 
ci  serviamo  delle  note  sillabe  la,  si,  do,  re,  mi,  fa,  sol, 
pare  impossibile  che  dopo  la  riforma  gregoriana  niuno 
abbia  pensato  a  valersi  delle  lettere  per  la  solmisa¬ 
zione.  Pur  tanto  avvenne.  E  perchè?  Per  la  ragione 
detta  di  sopra,  clies.  Gregorio  riformò  la  notazione 
e  non  il  sistema  musicale;  nè  era  in  poter  suo  di 
farlo,  perchè  questa  è  opera  non  di  un  uomo  ,  ma 
delle  generazioni.  In  tale  stato  di  cose  Guido  d’A¬ 
rezzo,  imaginando  un  nuovo  metodo  d’ insegnare  il 
canto  (v.  Musica  storia  della),  gittò,  quasi  senza  av¬ 
vedersene,  i  primi  semi  della  solmisazione  moderna: 


dell’inno  di  s.  Giovanni  ch’ei  propose  nella  sua  scuola 
qual  formola  delle  intonazioni  ,  trapassando  nelle 
scuole  a  lui  posteriori,  avvenne  che  in  fine  non  ri¬ 
mase  altro  che  la  prima  sillaba  di  ogni  verso,  le  quali 
costituirono  i  nomi  che  di  presente  noi  diamo  alle 
note,  nel  solfeggiare,  cioè  ul,  re,  mi,  fa,  sol,  la.  Os¬ 
servando  questi  nomi,  di  leggieri  si  scorge  un’  ano¬ 
malia,  che  invece  di  ut  noi  diciain  do,  e  che  il  si 
manca  totalmente.  L’  ut  fu  cambiato  in  do  nel  xvu 
secolo,  per  la  sola  ragione  che  quest’ultima  sillaba  è 
più  dell’altra  risonante.  Quanto  al  si,  egli  è  un  frutto 
della  tonalità  moderna  ,  e  non  poteva  perciò  sbuc¬ 
ciare  prima  della  nascita  di  questa.  Guido,  imbevuto, 
come  doveva  essere,  del  sistema  greco  ,  rigettava  il 
tritono,  e  non  poteva  quindi  imaginare  1’  esistenza 
del  tetracordo  fa-sol-la-si-,  il  che  rendeva  inutile 
l’uso  di  quest’ultima  sillaba,  dappoiché  il  semituono, 
che  sempre  esisteva  in  qualsivoglia  tetracordo  ,  po¬ 
teva  ottimamente  venir  espresso  dalle  sillabe  ini-fa, 
Ciò  nullameno  egli  osservò  che  (valendosi  del  dop¬ 
pio  uso  accordato  dai  Greci  al  tetracordo  sinnemenon, 
in  cui  quella  nota  che  noi  chiamiamo  si ,  si  appre¬ 
sene  nello  stato  naturale  di  bequadro  e  nello  stato 
di  bemolle)  potevasi  il  sistema  tetracordale  estendere 
senza  inconvenienti  all’esacordale,  e  lo  stabilì  in  modo 
fissato  poi  da’  successori  di  lui  alla  conformità  del 
seguente  quadro: 


Esacordi  derivati  dalla  scuola  di  Guido. 
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—  A  ben  riguardare  questo  quadro,  di  leggieri  si  !!  Umazioni  della  voce  umana.  D’altra  parte  gli  esacordi 
scorge  che  gli  esacordi  di  Guido  non  sono  tali  se  non  jj  aderiscono  gli  uni  agli  altri,  non  per  via  di  un  sem¬ 
iti  quanto  appaiono  sotto  forma  di  sei  sillabe;  le  quali  plice  innesto,  come  nei  tetracordi  congiunti,  o  di  u»11 
non  detraggono  nulla  alla  sostanza  del  sistema  tetra-  superposizione ,  come  nei  tetracordi  disgiunti ,  m» 
cordale  greco,  perocché  il  loro  solo  uffizio  è  quello  [  s’intrecciano  in  modo  clic  le  sillabe  sol  e  la,  c  nd 
di  somministrare  alle  note  un  nome  acconcio  alla  jj  terzo  esacordo  le  sillabe  mi,  fa,  sol  e  la  riescono 
solmisazione,  ossia  atto  ad  essere  accoppiato  colle  in-  [I  fatto  superflue,  dove  si  riguardino  sott*  altro  aspctt0 
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‘  he  quello  della  solmisazione;  onde  si  conferma  ciò 
elle  dianzi  abbiamo  dello,  che  il  sistema  guidoniano  la¬ 
scia  intatto  il  tetracordale  greco.  Cosi  essendo,  lesillabe 
‘li  Guido  non  toglievano  la  necessità  dell’  alfabeto 
gregoriano:  perocché  verbigrazia  l’ut  poteva  espri¬ 
mere  tre  suoni  diversi  (senza  parlare  delle  loro  ot¬ 
tave),  cioè  quelli  che  noi  chiamiamo  sol,  do  e  fa , 
secondo  che  l’esacordo  assumeva  la  proprietà  di  be¬ 
quadro,  di  natura  o  di  bemolle.  Quindi  è  che  i  nostri 
maggiori,  per  individuare  i  suoni,  formavano  de’varii 
nomi  che  gli  competevano,  un  solo  nome,  associandolo 
colla  lettera  gregoriana  corrispondente;  e  da  ciò  na¬ 
cquero  quelle  barbare  denominazioni  di  a  lamirè,  b 
/«,  b  mi,  c  solfaùt,  d  lasolrè ,  e  lami,  f  falli,  g  solreùl. 
A  questo  proposito,  ognun  vede  che  dopo  l’invenzione 
del  si,  essendo  ciascun  suono  individuato  colle  sem¬ 
plici  sillabe  do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  le  dette  deno¬ 
minazioni  dovrebbero  essere  state  abbandonate:  tut¬ 
tavia  (vedi  forza  di  abitudine!)  anche  oggidì  v’ha  chi  si 
ostina  a  conservarle;  anzi,  poiché  la  tonalità  moderna, 
svolgendo  le  modulazioni,  ha  creato  la  odierna  scala 
cromatica,  in  cui  (salvo  il  si  bemolle)  le  note  alterate 
dal  bemolle  o  dal  diesis  non  trovano  luogo  nel  sistema 
tramandatoci  dai  Greci,  i  nostri  pedanti  foggiarono, 
quanto  alle  note  bemolli,  le  denominazioni  capricciose 
di  a  lafa ,  c  lafa,  d  lafa,  eoe.,  fondandosi  unicamente 
sulla  terminazione  in  fa  del  nome  imposto  dai  gui¬ 
doniani  al  b  rotondo  di  s.  Gregorio:  quanto  alle  note 
diesis,  non  esistendo  per  esse  un  tipo  nelle  denomi¬ 
nazioni  di  Guido,  si  acconciarono  a  chiamarle  a  lamirè 
diesis,  e  solfaùt  diesis  ecc.  —  Conseguenza  necessaria 
di  qualunque  sistema  di  solmisazione  non  fondato  sul 
periodo  eplacordale,  sono  le  mutazioni;  e  ad  essa 
soggiacque  quello  di  Guido;  cioè  a  dire,  i  suoni  della 
scala  diatonica  sono  sette;  i  nomi  trovati  per  opera 
di  Guido  non  sono  che  sei:  dunque  necessariamente 
avveniva  che,  dovendo  esprimere  più  di  sei  suoni , 
uno  dei  nomi  fosse  ripetuto.  Nel  fare  pertanto  que¬ 
ste  ripetizioni  a  proposito  consisteva  la  teoria  delle 
mutazioni;  per  cui  la  regola  era  di  fare  in  modo  che 
semituono  sempre  fosse  espresso  dai  nomi  mi-fa. 
Verbigrazia  la  nostra  scala  do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si, 
do,  secondo  quel  sistema,  dovrebbesi  solmizzare:  ut, 
ve,  mi,  fa,  sol,  re,  mi,  fa.  Questo,  che  pure  era  un 
grande  imbarazzo,  quando  la  musica  per  poco  non  si 
aggirava  che  nel  genere  puramente  diatonico,  dovea 
convertirsi  in  diflicoltà  insuperabile  nelle  complica¬ 
zioni  del  genere  cromatico.  L’invenzione  del  settimo 
nome,  ossia  del  si,  avvenuta  in  sul  principiare  del 
.secolo  xvii,  c  l’applicazione  del  diesis,  doppiodiesis, 
bemolle  e  doppiobemolle  ad  ogni  nota,  tolse  di  mezzo 
ogni  inconveniente,  assegnando  ad  ogni  nota  un  nome 
proprio  cd  immutabile.  Contuttociò,  l’abitudine  come 

nelle  denominazioni  suaccennate,  cosi  nelle  mutazioni 

non  permise,  se  non  a  grande  stento,  che  il  benefi¬ 
zio  fosse  universalmente  ricevuto.  Non  sono  passati 
umili  anni  dacché  in  parecchi  luoghi  ancora  si  pra¬ 
ticava  il  sistema  delle  mutazioni  per  la  solmisazione. 

SOLONE. — Questo  celebre  legislatore  greco  nacque 
intorno  all’anno  658  av.  C.  iieH’isola  di  Salamina,  ed 


era  figlio  di  Esecestide  e  discendente  della  reale  fa¬ 
miglia  di  Codro.  Si  vuole  che  suo  padre  scemasse  di 
molto  i  suoi  averi  per  troppa  liberalità,  che  Solone, 
affine  di  migliorare  la  sua  condizione,  si  desse  da  giova¬ 
ne  alla  mercatura.  A  quest’effetto  pertanto  o  secondo 
altri,  per  soddisfare  alla  sete  ch’egli  aveva  d’impa¬ 
rare,  visitò  varie  contrade.  Non  si  sa  precisamente 
a  che  tempo  egli  tornasse  da  questi  suoi  viaggi  e  si 
stabilisse  in  Atene,  ma  sembra  probabilissimo  che 
ciò  avvenisse  dopo  la  congiura  cilonia  (612  av.  C.) 
cioè  quand’egli  aveva  incirca  ventisei  anni.  Deplo¬ 
rabile  era  a  quel  tempo  la  condizione  di  Atene  la 
quale  si  trovava  travagliala  da  interne  discordie  e 
incapace  di  resistere  alle  ostilità  de’suoi  vicini.  Era 
stata  poco  innanzi  privata  dell’isola  di  Salamina  dai 
Megaresi  e  nella  guerra  seguente  aveva  sostenuto 
colante  perdite  che  uscì  finalmente  un  decreto  il 
quale  faceva  reo  di  morte  chiunque  avesse  osato 
proporre  la  continuazione  o  il  rinnovamento  della 
guerra  (Plut.  Sol.  8;  Diog.  Laert.  i.  45).  Sdegnato 
da  tanta  umiliazione  di  Atene  e  pusillanimità  de’suoi 
concittadini.  Solone  divisò  un  modo  col  quale  sperava 
di  suscitare  gli  Ateniesi  a  nuova  attività  senz’incor- 
rere  nella  pena  minacciata  dalla  legge.  Dotato  natu¬ 
ralmente  di  molto  ingegno  poetico,  come  apparisce 
dai  frammenti  delle  sue  opere,  compose  un’elegia 
intorno  alla  perdila  di  Salamina  (Miiller,  Hist.  of  tlie 
Lil.  of  Ancien t  Greece  i.  p.  117)  e  tintosi  pazzo  corse 
nell’Agorà  dove  gli  si  affollò  ben  tossto  dintorno 
molta  gente.  Quivi  egli  diedesi  a  recitare  la  sua  poesia 
alla  moltitudine  e  l’enlusiasmo  ch’egli  destò  e  pro¬ 
babilmente  anche  l’aiuto  di  alcuni  amici  seco  lui 
d’intelligenza,  produssero  tale  effetto  sul  popolo  clic 
non  solo  rivocarono  la  legge  riguardante  Salamina, 
ma  risolvettero  anche  di  cercare  ancora  una  volta 
di  ricuperare  quell’isola.  Affidossi  il  comando  delle 
forze  ateniesi  a  Solone  il  quale  le  rese  vincenti  me¬ 
diante  uno  stratagemma  che  viene  variamente  rife¬ 
rito  dagli  antichi  scrittori  (Plut.  Sol.  8,  9).  Tulli  i 
Megaresi  ch’orano  in  Salamina  furono  od  uccisi  e 
mandati  alle  case  loro  e  l’isola  tornò  in  potere  degli 
Ateniesi.  Questa  vittoriosa  impresa,  nella  quale  gli 
Ateniesi  impadronironsi  anche  di  Nisea,  innalzò  So¬ 
lone  ad  altissimo  grado  di  popolarità.  Nella  guerra 
tra  Delfo  e  Cirra  (intorno  al  600  av.  C.),  Solone 
consigliò  gli  ateniesi  ad  aiutare  la  prima  contro  i 
sagrileghi  Cirrosi;  il  suo  consiglio  fu  seguito  e  accom¬ 
pagnato  da  buon  esito,  poiché  Cirra  fu  distrutta  e 
la  fama  di  Solone  si  sparse  per  tutta  la  Grecia. — In 
seguito  all’uccisione  degli  amici  di  Cilone,  non  ostante 
il  loro  essersi  ricoverati  ne’templi  e  agli  altari  degli 
lddii,  la  republica  era  allora  divisa  in  due  partili 
ch’erano  ad  un  tempo  risultato  di  timori  e  scrupoli 
religiosi  e  dello  stato  politico  del  paese.  Parte  degli 
Ateniesi  erano  fieramente  sdegnali  contro  Megacle 
e  suoi  consorti  per  aver  essi  calpestato  ogni  religioso 
sentimento  e  gli  amici  di  Cilone  ch’erano  scampali 
dall’uccisione  facevano  ogni  loro  potere  per  fomen¬ 
tare  questa  ostilità  contro  i  loro  nemici.  1  Megaclidi 
erano  riguardati  come  una  razza  maledetta  c  i  Cilo- 
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nidi  venivano  rinforzando  ogni  giorno  più.  Egli  era 
manifesto  che  la  pace  non  sarebbe  potuta  tornare 
se  i  Megaclidi  non  espiavano  il  loro  delitto  c  non 
liberavano  la  città  dalla  maledizione  ch’essi  v’ave¬ 
vano  tirato  sopra.  Solone  il  quale  mostrava  di  non 
appartenere  ad  alcuno  di  quei  partiti,  godeva  di  tutta 
la  confidenza  de’suoi  concitadini  ,  e  quando  le  dis¬ 
sensioni  furono  giunte  al  colmo,  egli  persuase  i  Me- 
gaclidi  a  sottoporre  il  caso  loro  alla  decisione  di  una 
giunta  di  500  persone  da  scegliersi  d’ infra  i  nobili. 
La  sentenza  di  questo  tribunale  si  fu  che  i  Megaclidi 
viventi  n’andassero  in  esilio  e  i  corpi  degli  estinti 
fossero  tratti  di  sepolcro  e  portati  oltre  i  confini 
dell’Attica.  Mentre  in  Atene  seguivano  questi  tumulti 
i  Megarcsi  si  volsero  di  nuovo  al  riacquisto  di  Sala- 
mina  e  vi  riuscirono.  Ma  non  volendo  nè  i  Megaresi 
nè  gli  Ateniesi  implicarsi  di  nuovo  in  una  lunga  e 
tediosa  guerra  ,  s’accordarono  di  rimettere  l 'affare 
ad  una  giunta  spartana  composta  di  cinque  uomini 
la  quale  avesse  a  decidere  de’loro  diritti.  Solone  il 
quale  trattava  l’affare  per  gli  Ateniesi,  seppe  mettere 
in  chiaro  talmente  la  legittimità  dei  diritti  de’suoi 
concittadini  che  a  questi  venne  aggiudicata  la  pos¬ 
sessione  dell’isola  (Plut.  Sol.  40,  42;  Diog.  Laert. 
i.  48).— Quantunque i  Megaclidi  fossero  usciti  d’Atene 
i  dissidii  di  parte  continuavano  tuttavia  ad  imper¬ 
versare  ;  poiché  oltre  agli  scrupoli  religiosi  nati  dal 
delitto  dei  Megaclidi  che  pareva  tuttora  chiamare 
l’ira  divina  sulla  città  ,  altre  cause  vi  erano  le  quali 
non  si  potevano  togliere  se  non  riformando  lo  Stato. 
Ma  questo  non  si  sarebbe  potuto  recare  ad  effetto 
se  non  calmando  prima  tutti  i  timori  religiosi  me¬ 
diante  una  totale  purificazione  della  città.  E  ciò  fu 
fatto  da  Epinienide  di  Creta  che  gli  Ateniesi  chiama¬ 
rono  a  tale  proposito;  e  così  fu  preparata  la  via  alla 
legislazione  d’Atene. — Le  tre  antiche  divisioni  locali 
del  paese,  cioè  la  gente  stanziata  abbasso  nella  pia¬ 
nura  (riÉ&f/s  o  nf<W),  quelli  delle  alture  (8tx xpcot) 
e  gli  abitanti  della  costa  (ria/xxAoj)  formavano  tre  di¬ 
stinti  parliti  politici;  i  montanari  erano  i  più  democra¬ 
tici,  quelli  della  pianura  i  più  oligarchici  e  quelli  della 
costa  tenevano  una  via  di  mezzo  desiderando  di  ri- 
conciliare  i  due  altri  partiti.  Oltracciò,  eravi  una  lotta 
tra  i  ricchi  e  i  poveri.  Molti  di  questi  ultimi  non 
solo  avevano  perduto  ogni  loro  avere,  ma  essendo 
inetti  a  pagare  i  loro  creditori,  erano  diventati  schiavi 
dc’loro  ricchi  oppressori  ed  alcuni  erano  fin  anco 
stati  venduti  come  tali  in  paesi  stranieri  (Plut,  Sol. 
45).  I  più  moderati  e  i  più  saggi  degli  Ateniesi  ben 
vedevano  che  questo  stato  di  cose  non  poteva  durare 
c  che  se  non  vi  si  poneva  rimedio,  sarebbe  venuto 
tempo  in  cui  il  popolo  sarebbesi  recato  in  mano  il 
supremo  potere.  Solone  era  il  solo  uomo  che  sem¬ 
brasse  imparziale  ed  abile  abbastanza  per  farla  da 
mediatore  tra  quelle  fazioni.  E  perciò  nell’anno  594 
av.  C.  egli  fu  investito  dell’uffìzio  d’Arconte  e  ri¬ 
chiesto  a  metter  pace  c  compilare  un  nuovo  codice 
di  leggi.  Considerando  la  legislazione  ch’egli  creò, 
è  da  por  mente  ch’egli  ricevette  dai  due  parlili  pieno 
potere  di  sedersi  arbitro  fra  di  loro;  ed  egli  operò 


in  nome  e  a  prò  della  patria.  La  sincerità  colla  quale 
ei  procedette  in  questa  difficile  impresa  apparisce 
manifesta  dal  fatto  ch’egli  resistette  ad  ogni  tenta¬ 
zione  ed  esortazione  d’amici  a  farsi  tiranno  d’Atene 
il  che  avrebbe  certo  potuto  fare  senza  gran  difficoltà, 
e  ch’egli  perdette  gran  parte  delle  sue  sostanze  me¬ 
diante  la  sua  propria  legislazione.  Questa  consisteva 
in  due  parti  principali,  di  cui  l’una  abbraciava  quei 
provedimenli  con  cui  mirava  a  rimuovere  i  mali 
ond’allora  era  travagliata  la  republica  ;  e  l’altra  era 
ordinata  a  stabilire  la  costituzione  sopra  una  base 
tale  che  impedisse  il  ritorno  di  somiglianti  mali.— 
Sarebbe  impossibile  dare  alcun  ragguaglio  particola¬ 
reggiato  della  legislazione  civile  e  criminale  di  Solone, 
quantunque  se  ne  abbiano  molti  materiali.  Basti  il 
dire  che  quantunque  non  s’intromettesse,  quanto 
Licurgo,  nelle  cose  private  e  nel  modo  di  vivere  dei 
suoi  concitadini,  pure,  come  la  maggior  parte  degli 
antichi  legislatori,  egli  non  vide  parte  alcuna  della 
vita  de’cittadini  la  quale  non  meritasse  la  sua  atten¬ 
zione.  L’ educazione  della  gioventù  e  la  condotta 
delle  donne  egualmente  che  degli  uomini  erano  per 
lui  importanti  al  pari  di  qualsiasi  di  quei  soggetti 
che  nei  moderni  tempi  occupano  tutta  1’  attenzione 
del  legislatore.  Plutarco  (Sol.  48)  dice  che  Solone 
avvolse  studiatamente  le  sue  leggi  in  un  oscuro  lin¬ 
guaggio  affine  di  accrescere  l’autorità  dei  tribunali 
di  giustizia.  Ma  egli  è  certo  che  non  v’ha  cosa  più 
contraria  all’intiero  spirito  della  sua  legislazione  che 
un  tale  disegno,  e  queU’allegata  oscurità,  se  mai 
fuvvi ,  non  era  probabilmente  altro  che  la  naturale 
conseguenza  dello  stato  della  lingua  al  tempo  di  So¬ 
lone  rispetto  a  ciò  ch’ella  fu  poi  due  secoli  più  tardi. 
—  Fin  dai  tempi  antichissimi  le  attiche  tribù  erano 
state  divise  in  quarantotto  naucrarie  e  si  vuole  che 
Solone  stabilisse  la  legge  per  cui  ciascuna  di  que¬ 
ste  naucrarie  fu  incaricata  di  allestire  una  trireme 
e  la  cavalcatura  di  due  cavalieri.  Se  ciò  fosse,  egli 
sarebbe  da  considerarsi  come  fondatore  della  ma¬ 
rineria  attica  (Fot.  ad  v.  vxvxpxpix.).  Solone  inco¬ 
raggiò  pur  le  arti  e  le  manifatture;  al  quale  effetto 
invitò  forestieri  a  stabilirsi  in  Atene  (Plut.  Sol.  24); 
e  anche  il  calendario  ricevette  da  lui  qualche  mi¬ 
glioramento. — Egli  aveva  fatto  tali  disposizioni  per 
ciò  che  riguarda  1’  osservanza  delle  sue  leggi  che 
non  sembra  doversi  dar  fede  a  IMularco  il  quale 
dice  ch’egli  le  compilò  perchè  restassero  in  vigore 
senza  venire  alterate  soltanto  per  un  secolo.  Que¬ 
ste  leggi  furono  incise  sopra  tavole  di  legno,  com¬ 
messe  in  forma  piramidale  ,  le  quali  si  facevano 
girare  sopra  di  un  asse.  Da  principio  si  tenevano 
nell’Acropoli  e  poi  nel  Pritaneo.  Questi  assi  si  chi»; 
mavano  ctfyveq  e  nvQpsts  c  secondo  alcuni  scrittori 
i  primi  contenevano  le  leggi  civili  e  gli  altri  lc 
religiose  (Plut.  Sol.  25). — Poiché  Solone  ebbe  ulti' 
mato  la  sua  legislazione,  si  vuole  che  in  Atene  eglj 
si  trovasse  siffattamente  molestato  dalle  osservazion* 
dei  malcontenti  e  dalle  importune  domande  de’cu- 
riosi  che  egli  chiese  permissione  di  lasciare  AlcnC 
per  dicci  anni,  sperando  che  durante  questo  periodo 
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il  popolo  si  sarebbe  assuefatto  alle  nuove  istituzioni. 
Fogli  accordata  la  chiesta  permissione  e  si  vuole 
che  visitasse  1’  Egitto  ,  Cipro  e  T  Asia  Minore.  La 
bella  storia  del  suo  abboccamento  con  Creso,  re  della 
Fidia,  narrata  da  Erodoto,  da  Plutarco,  e  da  altri  non 
s’accorda  punto  colla  cronologia,  come  già  osserva¬ 
rono  alcuni  degli  antichi,  giacché  Creso  non  sali  sul 
trono  se  non  intorno  all’anno  560  av.  C.  cioè  da 
venti  a  trent’anni  dopo  che  Solone  dovette  visitare 
l’Asia  Minore  (Voemel,  Exercitut  Chronolog.  de  Retate 
So/onis  et  Croesi,  Frankf.  1852).  Al  suo  ritorno  trovò 
Alene  agitala  di  nuovo  dalle  fazioni.  I  tre  partiti, 
cioè  i  montanari ,  gli  abitanti  della  pianura  e  quelli 
della  costa  si  erano  gettali  di  nuovo  alle  contese.  Il 
Primo  di  questi  partiti  era  capitanato  da  Pisistrato, 
omico  di  Solone,  il  secondo  da  Licurgo  e  il  terzo  da 
‘fegacle.  Solone  fece  quanto  potè  per  allontanare 
1  sovrastante  pericolo,  e  per  riconciliare  i  capi  dei 
partiti.  Ma  ogni  suo  sforzo  tornava  indarno,  e  Pisi¬ 
strato  quantunque  gli  porgesse  rispettosamente  l’o¬ 
recchio,  in  segreto  però  continuava  a  condurre  in¬ 
nanzi  il  suo  disegno  ( v .  Pisistrato).  Quando  Pisistrato 
si  fu  eretto  tiranno  d’Atene,  Solone  il  quale  s’cra 
probabilmente  convinto  che  il  mite  governo  d’un 
solo  era  al  postutto  d’assai  preferibile  alla  continua¬ 
zione  delle  contese  di  partito,  si  rivolse,  dicesi,  a 
sostenere  il  tiranno  per  mezzo  dei  suoi  consigli.  In 
quello  stesso  torno  egli  si  ritrasse  dalla  vita  publica. 
Quanto  vivesse  ancora  dopo  che  Pisistrato  si  recò 
in  mano  il  supremo  potere,  non  è  ben  certo,  ma 
secondo  il  calcolo  più  probabile  egli  dovette  morire 
poco  poi,  nell’anno  559  av.  C.  (Clinton,  Fast.  Hell. 
!'•  P-  501).  Quanto  alla  costituzione  di  Solone  vedi 
il  Thirlwall,  Hi  si.  ofGreece,  ii.  pp.  25-58.— Essendo 
molte  le  opere  attribuite  a  Solone,  è  da  credere  che 
<‘gli  consecrasse  tutte  le  sue  ore  d’  ozio  alle  muse  ; 

®  cosi  si  vu°le  che  facesse  fino  agli  ultimi  momenti 
nella  sua  vita,  giacché  si  dice  che  prima  di  morire 
attendesse  a  scrivere  un  poema  sullo  stato  dell’Attica 
anteriormente  al  diluvio  ogigio  e  le  sue  guerre  cogli 
a  Manti  deU’Atlanlide,  isola  che  fu  poi  inghiottita 
(  al  mare  Atlantico  (Plut.  Sol.  5i  ecc.).  Quanto  al 
merito  delle  sue  poesie,  se  abbiamo  a  giudicarne  dai 
frammenti  che  ci  rimangono,  possiamo  dire  ch’esse 
si  distinguono  per  leggiadra  semplicità  e  grande 
energia.  Questi  frammenti  sono  stali  raccolti  dal 
Forllage  in  un  volume  intitolato  Solonis  Carminimi 
rammenta  ,  Grasce  ,  cuin  variis  leclionibus  no  li  sane , 
L.ps.a  1776;  e  da  N.  Bach  in  Solo,,,,  Carmina  qua 
™pcrs«„l,  emend.  alque  annoi,  inslr.  Bonn  I82S, 

SOLSTIZIO  («Uro».).  —  Istante  in  cui  il  sole  giunge 
ad  uno  dei  tropici  e  si  trova  cosi  alla  massima  sua 
distanza  dall  equatore.  Gli  si  dà  questo  nome  da  soli. 
Stallo,  perchè,  quando  il  sole  è  in  prossimità  del  tro- 
pico,  sembra  che  per  alcuni  giorni  avanti  e  dopo  il 
solstizio  conservi  presso  a  poco  la  stessa  altezza  me¬ 
ridiana.  11  solstizio  avviene  due  volle  l’anno,  cioè  il 
20  o  il  2i  giugno;  giorno  in  cui  il  sole  giùnge  al  I 
Primo  punto  del  segno  del  Cancro,  che  è  il  punto  in  I 


cui  l’eclittica  tocca  il  tropico  del  Cancro,  e  il  20  o 
21  dicembre,  giorno  nel  quale  il  sole  giunge  al  pri¬ 
mo  punto  del  Capricorno,  che  è  il  punto  dell’eelit- 
tica  che  tocca  il  tropico  del  Capricorno.  ( V .  Armil¬ 
lare).  Il  primo  di  questi  giorni  è  il  principio  della 
nostra  estate;  perciò  il  solstizio  che  le  corrisponde 
dicesi  solstizio  d'estate.  L’altro  è  quello  in  cui  comin¬ 
cia  il  nostro  inverno,  ed  è  perciò  che  il  solstizio  cor¬ 
rispondente  prende  il  nome  di  solstizio  d' inverno. 
Il  contrario  ha  luogo  per  gli  abitanti  dell’  emisfero 
meridionale. 

SOLUBILITÀ’  ( chim .).  —  È  la  proprietà  per  cui 
certi  corpi  solidi,  liquidi ,  o  gassosi  possono  ,  senza 
perdere  le  loro  proprietà  chimiche,  sparire  nell’acqua 
od  in  un  altro  veicolo  o  dissolvente  producendo  un 
nuovo  liquido  omogeneo  che  dicesi  dissoluzioue  (v.  que¬ 
sti  nomi).  Trattando  dei  singoli  corpi  abbiamo  in  ge¬ 
nerale  indicata  la  loro  diversa  solubilità  nei  diversi 
veicoli.  La  solubilità  dei  corpi  ,  quando  non  sia  al¬ 
trimenti  specificata,  s’intende  sempre  relativamente 
all  acqua  che  è  il  dissolvente  più  comune.  —  Nelle 
operazioni  della  chimica  e  delle  arti  importerebbe 
spesso  di  conoscere  la  diversa  quantità  dei  diversi 
sali  che  l’acqua  è  capace  di  disciogliere  a  diversi 
gradi  di  calore.  Ma  le  nostre  cognizioni  in  proposito 
sono  assai  limitate,  poiché,  generalmente  parlando, 
si  riducono  alla  solubilità  di  alcuni  di  questi  corpi 
ad  una  temperatura  per  lo  più  incerta,  ed  all’osserva¬ 
zione  comune  che  i  sali  sono  più  solubili  a  caldo  che  a 
freddo,  e  che  la  loro  solubilità  è  in  ragione  diretta  della 
loro  affinità  ed  in  ragione  inversa  della  loro  coesione 
(v.  Sali).  Tuttavia  la  determinazione  della  quantità 
di  un  sale  che  può  essere  disciolta  dall’acqua  non  è 
un  operazione  mollo  difficile  ;  basta  perciò  di  satu¬ 
rare  l’acqua  col  sale  di  cui  si  vuole  conoscere  la  so¬ 
lubilità  ad  una  temperatura  determinata,  di  pesare 
una  certa  quantità  di  questa  dissoluzione,  di  evapo¬ 
rarla  a  secco,  e  di  pesare  il  residuo  salino.  Per  ot¬ 
tenere  una  dissoluzione  perfettamente  satura  di  un 
sale  si  opera  come  segue;  si  sottopone  all’azione  del 
calore  un  miscuglio  d’acqua  e  di  sale,  e  si  lascia  raf¬ 
freddare  la  dissoluzione  lino  alla  temperatura  per  la 
quale  si  cerca  di  determinare  la  solubilità  ;  ovvero 
si  mette  l’acqua  fredda  in  contatto  con  un  grande 
eccesso  di  sale,  e  se  ne  innalza  gradatamente  la  tem¬ 
peratura.  In  ogni  caso  bisogna  mantenere  costante 
la  temperatura  finale,  per  lo  spazio  di  due  ore  al¬ 
meno,  e  rimescolare  frequentemente  la  dissoluzione 
salina  per  renderne  compiuta  la  saturazione.  Con 
esperienze  dirette  e  fatte  con  molta  diligenza,  Gay- 
Lussac  ha  riconosciuto  che  questi  due  processi  danno 
esattamente  i  medesimi  risul lamenti.  La  saturazione, 
in  una  dissoluzione  salina  di  una  temperatura  inva¬ 
riabile,  è  il  termine  al  quale  il  dissolvente  ,  stando 
sempre  in  contatto  col  sale  ,  ricusa  di  prenderne 
alcuna  nuova  quantità  e  non  ne  abbandona  alcuna 
parte.  Questo  termine  è  il  solo  che  vuoisi  adottare, 
siccome  quello  che  è  determinato  dalle  forze  chimi¬ 
che  e  che  rimane  costante  fino  a  tanto  che  riman¬ 
gono  costanti  queste  forze  ( v .  Saturazione).  Così  una 
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dissoluzione  è  necessariamente  soprasatura  di  un  sale 
quando  può  abbandonarne  una  parte  senza  l’inler- 
vcnto  di  un  cangiamento  di  temperatura.  Ottenuta, 
nel  modo  precedentemente  indicato,  una  dissoluzione 
satura  di  un  sale  ad  una  temperatura  determinata, 
si  prende  un  matraccio  della  capacità  di  150  a  200 
grammi  d’acqua  ed  avente  un  collo  di  lo  a  18  cen¬ 
timetri  di  lunghezza,  e  dopo  di  averlo  pesato  vuoto, 
si  riempie,  fino  al  quarto  della  sua  capacità  ,  della 
dissoluzione  salina  ;  ciò  fatto  si  pesa  ancora  e  si  espone 
al  fuoco  afferrandone  il  collo  con  un  paio  di  pin¬ 
zette  per  mantenerlo  sotto  un  angolo  d’inclinazione 
di  45  gradi,  coll’avvertenza  di  agitare  di  continuo  la 
materia  e  d’imprimere  al  liquido  un  moto  giratorio 
onde  favorire  1’  ebollizione  ed  evitare  i  sussulti  che 
sono  frequenti  con  certe  dissoluzioni  saline,  allorché 
il  sale,  in  conseguenza  dell’evaporazione,  incomincia 
a  deporsi  allo  stalo  cristallizzato.  Essiccata  la  massa 
salina  e  cessato  ogni  svolgimento  di  vapore  d’acqua 
ad  un  calore  prossimo  al  rosso,  s’introduce  nel  ma¬ 
traccio  una  certa  quantità  d’aria  col  mezzo  di  un  tubo 
di  vetro  adattato  alla  canna  di  un  soffietto,  col  fine 
di  discacciare  il  vapore  d’  acqua  che  riempie  la  ca¬ 
pacità  del  matraccio,  che  dopo  ciò  si  lascia  raffred¬ 
dare  e  si  pesa.  Si  conosce  allora  la  proporzione  del 
sale  che  slava  disciolto  nell’acqua,  c  si  esprime  que¬ 
sta  proporzione  rappresentando  con  400  il  peso  del¬ 
l’acqua.  Tale  è  il  metodo  di  sperimentazione  di  cui 
si  è  servito  Gay-Lussac  per  determinare  la  solubilità 
a  diverse  temperature  dei  cloruri  di  potassio,  di  so¬ 
dio  e  di  bario;  dei  solfali  di  potassa  di  magnesia  e 
di  soda;  del  clorato  di  potassa  ;  e  dei  nitrati  o  azo¬ 
tati  di  potassa  e  di  barite.  In  questi  diversi  sali,  se 
si  eccettua  il  solfato  di  soda,  la  solubilità  cresce  più 
o  meno  col  crescere  della  temperatura,  dalla  tempe¬ 
ratura  ordinaria  fino  al  punto  dell'ebollizione.  Ma  la 
solubilità  del  solfato  di  soda  segue  una  legge  singo¬ 
larissima,  cd  è  che  aumenta  rapidamente  fino  alla 
temperatura  di  55°  cent,  in  cui  trovasi  al  suo  ma¬ 
ximum,  e  quindi  va  decrescendo  fino  a  105°,  17  cd  a 
questo  punto  è  presso  a  poco  uguale  a  quella  che 
corrisponde  a  50°,  5.  Un’  osservazione  analoga  era 
stata  fatta  da  Dallon  intorno  alla  solubilità  della  calce. 

SOLUZIONE,  Solvente  (chini.)  (v.  Dissoluzione  Dis 
solvente). 

SOM  ATER!  A  ( ornil .).  — Genere  d’uccelli  della  fa¬ 
miglia  delle  anitre  ( anatidee )  ,  e  della  sotto  famiglia 
delle  Fuliguline  (vedi),  i  cui  caratteri  sono:  becco 
piccolo,  colla  base  elevata  e  stendentesi  su  pel  fronte 
ove  la  divide  una  puntuta  linea  centrale  di  piume; 
estremità  anteriore  ristretta  ma  ottusa;  collo  grosso, 
ali  corte  ;  terziarie  lunghe  c  generalmente  con  curva 
estrema  in  modo  da  sovrastare  alle  primarie;  coda 
mezzana,  composta  di  Ut  penne.  Questo  genere  è 
particolarmente  marino.  Il  dottor  Richardson,  il  quale 
ebbe  cotante  occasioni  d’osservare  questi  uccelli  set¬ 
tentrionali,  dice  che  la  somaleria  speclabilis  e  la  s.  mol¬ 
lissima  non  si  vedono  mai  in  acqua  dolce,  cibandosi 
esse  principalmente  de’  molluschi  del  mare  artico;  e 
che  non  sono  uccelli  migranti  se  non  in  parte  ,  ra¬ 


ramente  i  più  vecchi  nell’inverno  movendosi  più  a 
mezzodi  che  nell’acqua.  Questo  genere  è  notabile 
per  la  molta  e  mollissima  ed  elastica  pennamatta  , 
onde  sono  coperte  le  sue  specie  e  che  ha  tanto  va¬ 
lore  in  commercio.  Recheremo  ad  esempio  la  soma- 


teria  mollissima  (anas  mollissima  di  Linneo;  (v.  Ani¬ 
tra),  l’oca  settentrionale  della  Storia  degli  uccelli, 
della  lunghezza  di  25  pollici,  indigena  dei  inari  ghiac¬ 
ciali  del  Nord.  Nidificano  sugli  scogli,  facendo  gran 
quantità  d  uova,  saporite  e  perciò  ricercatissime  dai 
lilorani,  che  cercano  pure  gli  uccelli  per  amor  della 
peluria  e  della  carne,  la  quale  ,  sebbene  nera  e  di 
sapor  di  pesce,  è  tuttavia  mangiala  dai  selvaggi  ame¬ 
ricani  e  dai  Groenlandesi. 

SOMERSET  (conti  e  duciii  di).  —  Traggono  essi 
il  loro  nome  da  una  delle  provincie  occidentali  della 
Gran  Bretagna,  situala  a  mezzogiorno  del  canale  di 
Bristol.  Il  primo  di  questi  titoli  appartenne  da  prima 
alla  famiglia  di  Molimi ,  e  il  secondo  a  quella  di  Beau- 
fori,  i  cui  figli  lo  portano  tuttora.  Ma  esso  venne, 
nell’intervallo,  illustrato  da  Eduardo  Seymour  (vedi)* 
protettore  del  regno,  sotto  il  re  Eduardo  vi,  suo  ni¬ 
pote.  Cognato  di  Enrico  vm,  pel  matrimonio  da  que¬ 
sto  principe  contratto  con  Giovanna  Seymour,  erasi 
già  fatto  conoscere,  durante  quel  regno,  sotto  il  ti¬ 
tolo  di  conte  di  Hertford.  Creato  duca  di  SomcrseL 
li  il  febbraio  1548,  conte  maresciallo  pochi  giorni 
dopo,  poscia  in  ultimo  governatore  del  re  e  protet¬ 
tore  del  reame,  li  12  marzo  successivo,  egli  godette 
in  sulle  prime  di  un  potere  qtiasi  illimitato.  Le  prodi 
sue  gesta  guerresche  in  Francia  ed  in  Iscozia,  la  su3 
parzialità  pei  Comuni,  gli  procacciarono  una  grande 
popolarità,  e  questa  gli  trasse  addosso  potenti  nennCJ 
nel  seno  dell’aristocrazia.  11  primo  dì  tutti  fu  il  grande 
ammiraglio  Tommaso  Seymour,  suo  fratello  ,  la  co* 
morte  venne  a  lui  imputata.  I  conti  di  Southamp10'1 
c  di  Warwick  si  posero  alla  testa  di  una  lega  con¬ 
tro  di  esso.  Somcrset,  rinchiuso  nella  torre  di  Lon¬ 
dra  e  spogliato  de’ suoi  beni  in  o  ttobre  1549,  riuscì’ 


SOMIGLIANZA  —  SOMMA. 


1041 


nel  successivo  febbraio,  a  riacquistare  il  suo  potere  n  orti  in  cui  si  raccolgono  legumi,  frutti  e  fiori  in  buon 
e  la  sua  influenza  sull’animo  del  giovane  monarca,  dato  che  si  vendono  nei  mercati  di  A 


Ma,  in  ottobre  1551  ,  Warwick  ,  ch’era  stato  allora 
creato  duca  di  Northumberland  ,  glieli  fece  perdere 
di  bel  nuovo,  incolpandolo  di  disegni  d’assassinio  e 
di  cospirazione.  Avendo  i  giudici  ammessa  la  prima 
di  queste  accuse,  Somerset  fu  decapitato  a  Tower-FIill, 
li  22  gennaio  1552.— Eduardo  Adolfo  Seymour,  11° 
duca  di  Somerset,  nato  li  24  febbraio  1775,  fa  parte 
della  Camera  dei  pari,  fin  dal  1795.  Lord  Seymour, 
il  maggiore  de’ suoi  figli,  nato  li  20  dicembre  1804, 
ha  sposato  una  nipote  di  Sheridan.  Membro  da  gran 
tempo  della  Camera  dei  Comuni,  appartiene  alla  parte 
'yhig>  che  allorquando  fu  assunta  al  potere,  lo  fece 
creare  (1855)  uno  dei  lord  della  Tesoreria.  —  Ro¬ 
berto  Carr,  visconte  di  Rochester,  poi  conte  di  So¬ 
merset,  nato  in  Iscozia  da  una  famiglia  nobile,  fu 
per  qualche  tempo  favorito  del  re  Giacomo  i,  cui 
era  piaciuto  pel  suo  seducente  aspetto.  Ma  siffatto 
favore  fu  di  breve  durata  (1615-1615);  che  i  suoi 
amori  colla  contessa  d’Essex,  da  lui  sposata  dopo  averla 
indotta  a  far  divorzio,  e  la  sua  complicità  nell’avve¬ 
lenamento  di  sir  Tommaso  Overburg,  suo  amico,  gli 
alienarono  l’affetto  del  re,  ed  il  famoso  Filliers,  duca 
di  Buckingham  (vedi),  gli  sottentrò  nell’animo  dell’in¬ 
costante  monarca.  Somerset,  salvato  mercè  la  regia 
clemenza  dall’ultimo  supplizio,  trasse  una  vita  oscura 
e  miserabile  sino  al  1658,  anno  in  cui  credesi  che 
egli  morisse. 

SOMIGLIANZA  e  Simili  (Figure)  (geom.)  (v.  Simili 
(Figure). 

SOMMA  (Dipartimento  della).  —  Ha  per  confini  a 
levante  i  dipartimenti  dell’Aisne  e  del  Nord ,  a  mez¬ 
zogiorno  quelli  della  Senna  Inferiore  e  dell’Oisa,  a 
ponente  la  Manica,  ed  a  settentrione  il  dipartimento 
del  Passo  di  Calais.  Esso  è  attraversato,  da  levante  a 
ponente,  dal  fiume  che  gli  dà  il  nome,  il  quale,  ve- 
Qcndo  da  Fons-Somme  presso  San  Quintino  ,  mette 
foce  nella  Manica  ,  dopo  aver  ricevuto  nel  diparti¬ 
mento  la  riviera  d’Avree  la  Celle.  La  Somma  da  un 
sto  è  fiancheggiata  da  un  canale  che  comincia  nel 
dipartimento  dell’Aisne,  chiamato  canale  della  Somma. 
Questo  canale,  cui  si  diede  principio  un  secolo  fa,  fu 
condotto  a  compimento  in  questi  ultimi  tempi,  ed  è 
costato  circa  50  milioni  di  franchi.  Il  fiume  d’Aulhie, 
quasi  parallelo1  alla  Somma,  che  sbocca  del  pari  nella 
Manica  ,  forma  nel  suo  corso  inferiore  il  limite  fra 
questo  dipartimento  e  quello  del  passo  di  Calais, 
come  a  libeccio  la  Bresle  lo  separa  da  quello  della 
Senna  Inferiore  11  bacino  della  Somma  forma  una 
valle  torbosa  e  di  una  grande  fertilità  ;  lo  stesso  di¬ 
casi  della  parte  litorale  chiamata  Marquenterre ,  com¬ 
presa  tra  le  foci  della  Somma  c  dell’  Authie.  Nella 
parte  a  greco  sorgono  colline  alte  circa  150  metri 
Sur  una  superficie  di  614,287  ettari,  ossia  di  1,790 
miglia  quadrate  italiane  ,  il  dipartimento  ha  più  de’ 
due  terzi  di  terre  coltive,  il  resto  è  prati  c  boschi 
Si  coltivano  molte  piante  oleose,  luppolo  ,  canape 
bno,  meli  da  far  sidro,  il  cui  prodotto  è  assai  rag¬ 
guardevole.  Nella  valle  della  Somma  esistono  molli 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  454 


Amiens.  Si  fa 
salire  a  più  di  800,000  fr.  l’annuo  prodotto  della  loro 
vendita,  e  ad  un  migliaio  circa  il  numero  delle  per¬ 
sone  che  ritraggono  da  quest’industria  il  loro  sosten¬ 
tamento.  L’estrazione  della  torba  occupa  molte  brac¬ 
cia,  e  somministra  un  combustibile  adoperato  special- 
mente  dai  villici.  Non  si  scoperse  ancora  veruna 
miniera  in  questo  dipartimento ,  sebbene  esistano 
alcune  fonti  di  acque  minerali.  Ad  un’agricoltura 
ben  intesa  e  favorita  dall’eccellente  qualità  del  suolo 
vanno  uniti  varii  rami  d’industria  manifattrice  piut¬ 
tosto  importanti,  segnatamente  la  filatura  e  tessitura 
delle  lane  del  paese,  di  cui  si  raccolgono  ogni  anno 
oltre  a  750,000  chilogrammi.  Amiens  e  Abbeville 
sono  rinomate,  dal  regno  di  Luigi  xiv  in  poi,  perle 
loro  fabbriche  di  stoffe  e  pannilani.  Si  tessono  molte 
tele  di  lino  e  di  canape,  e  circa  1,500  telai  sono 
adoperati  alla  fabbricazione  delle  tele  di  cotone.  Si 
fabbricano  pure  velluti  di  Utrecht,  e  circa  60,000 
pezze  di  velluto  di  cotone.  Avvi  inoltre  un  gran 
numero  di  fabbriche  di  sapone  nero,  di  zucchero  di 
barbabietola,  di  prodotti  chimici,  di  carta,  di  tap¬ 
peti,  di  machine  e  parecchie  conce  di  pelli.— Il  di¬ 
partimento  aveva,  nel  1841,  una  popolazione  di 
559,680  abitanti.  Esso  dividesi  nei  cinque  circondari! 
di  Amiens,  Doullens,  Montdidier,  Perenne  e  Abbe¬ 
ville,  contenenti  41  cantoni  ed  851  comuni;  appar¬ 
tiene  alla  16a  divisione  militare,  di  cui  Lilla  è  il 
quarlier  generale,  e  forma  la  diocesi  di  Amiens.  1 
suoi  tribunali  dipendono  dalla  corte  di  appello  e  le 
scuole  dall’academia  universitaria  della  stessa  città; 
avvi  inoltre  una  chiesa  concistoriale  cd  una  scuola 
secondaria  di  medicina.  —  Dopo  il  capoluogo,  Amiens 
(vedi),  la  principale  città  del  dipartimento  è  Abbeville 
sulla  Somma,  antica  capitale  della  contea  di  Ponthieu, 
con  una  popolazione  di  18,247  abitanti.  Essa  pos¬ 
siede  parecchi  notevoli  edifizii,  fra  cui  una  bella 
chiesa  gotica  ,  un  palazzo  di  giustizia  ed  una  gran 
caserma.  Importanti  sono  le  sue  fabbriche  di  pan¬ 
nilani.  Si  fu  dal  porto  di  Saint- Valéry,  sulla  sinistra 
riva  della  foce  della  Somma  ,  altre  volte  assai  più 
importante,  che  salpò  la  flotta  normanna  di  Guglielmo 
il  Bastardo  per  la  conquista  dell’  Inghilterra.  Vuoisi 
ancor  citare  Peronne  (4,119  abit.),  piazza  forte  sulla 
destra  dell’alta  Somma,  città  che  ha  sostenuto  pa¬ 
recchi  assedii,  fra  cui  quello  del  1556  contro  gl  liu- 
periali ,  comandati  dal  principe  di  Nassau,  principe 
di  Orange,  e  nella  quale  meritano  di  essere  osservati 
il  palazzo  comunale,  l’antico  castello,  la  chiesa  gotica 
ed  i  baluardi.  Sulla  sinistra  dello  stesso  fiume  giace 
Ham,  piccola  città  di  2,115  abit.  notevole  pel  suo 
forte  castello,  fiancheggiato  da  grosse  torri,  il  quale 
serve  ora  di  prigione  di  Stato.  Doullens,  città  di 
5,912  abit.  sull’  Authie  ,  va  pure  annoverata  fra  lo 
piazze  forti  del  dipartimento.  Alcune  celebri  bat¬ 
taglie  furono  date  a  Saucourt,  Crecy  (v.  Crecy  bat¬ 
taglia  di)  e  Noyelle,  ed  alcune  aree  di  antichi  campi 
romani  si  scopersero  a  Picquigny,  l’Etoile  e  Liercourt. 
Trovansi  pure  vasti  sotterranei  che  pare  abbiano 
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servito  di  rifugio  agli  abitanti  nelle  guerre  d’ inva-  r, 
sione.  Vedi  Dusevel,  Descrizione  storica  e  pittoresca 
del  dipartimento  della  Somma,  Auiiens  1856.  2  voi. 
in-8°. 

SOMMERSI  (med.  leij.)  ( v .  Morte)  (med.  leg.). 

SOMMERSO  (med.  leg.)(v.  Morte)  (med.  leg.). 

SONATA,  Sdonata.  ( mus .).  —  Così  chiamasi  una 
composizione  ad  uno  stromento  solo,  o  con  accom¬ 
pagnamento  diviso  in  varii  pezzi  consecutivi  di  ca-  j 
ratiere  differente. — V’ha  chi  dà  tal  nome  a  compo¬ 
nimenti  musicali  a  più  voci,  come  per  es.  a  duetti, 
terzetti  ,  quartetti,  eco.  ,  in  cui  tulle  le  voci  sono 
egualmente  essenziali,  ciò  che  non  ha  luogo  ne’  così 
detti  divertimenti  notturni  ecc.  ,  i  quali  non  hanno 
altro  scopo  che  di  allettare  l’orecchio.  Le  sonate  per 
arpa  e  per  pianoforte  son  le  sole  che  offrano  un  tutto 
completo,  sendo  scritte  a  tre,  quattro  e  più  parti  le 
quali  vi  si  eseguiscono  insiemcmente.  Tali  sono  pur 
quelle  dell’organo,  che  debbono  aver  per  altro  un 
carattere  proprio  alla  maestà  dello  stromento;  nul- 
lauicno  la  sonata  è  specialmente  adattata  al  pianoforte, 
su  cui  fatti  si  sono  meravigliosi  progressi.  La  sonata 
porta  bene  spesso  il  carattere  di  brillante  ,  patetica, 
lugubre ,  marziale  :  talvolta  ha  un  titolo  distinto  come 
l’addio,  la  Partenza;  in  allora  essa  diviene  ,  si  di¬ 
rebbe  quasi,  un  quadro  musicale.  Dislingucvansi  al¬ 
tra  voltale  sonale  in  sonale  di  camera,  e  in  sonale  di 
chiesa:  la  distinzione  era  giudiziosa,  poiché  queste 
richieggono  più  di  quelle  lavoro  ed  armonia,  e  can¬ 
tilene  più  adattale  alla  santità  del  luogo  in  cui  ven¬ 
gono  eseguite. 

SONDA  (chir.(  (v.  Tenta). 

SONDA  (Mare  della)  ( geogr .). — Parte  del  grande  j 
Oceano  equinoziale,  tra  il  5°  e  9°  di  lat.  meridionale 
e  tra  il  112°  e  120°  di  long,  orientale.  Bagna  esso 
a  settentrione  le  isole  Romeo  e  Celebi  ,  comunica 
col  mare  di  Cclebc  per  mezzo  dello  stretto  di  Ma¬ 
tassar;  a  mezzogiorno  cuopre  una  parte  dell'arcipe¬ 
lago  del  suo  nome  e  per  varii  stretti  comunica  col¬ 
l’Oceano  indiano ;a  ponente  si  confonde  col  mare  di 
Giava,  ed  a  levante  con  quello  delle  Molucchc.  È 
lungo  circa  480  miglia,  da  levante  a  ponente,  con  240 
di  larghezza. 

SONDERBUND  (slor.  mod.)  (v.  Svizzera). 

SONDRIO  (geogr.  e  stor.). — Città  della  Lombardia, 
capoluogo  della  provincia  di  Valtellina,  c  del  distretto  |j 
del  suo  nome,  562  ni.  sopra  il  livello  del  mare,  sulla 
riva  del  Multerò  o  Mallero,  che  lì  vicino  «caricasi  nel- 
l’Adda  per  la  sponda  destra.  Non  ha  imponenti  edi- 
fizii  ;  bello  però  è  il  teatro  costruito  sotto  la  dire¬ 
zione  dell’architetto  Canonica.  Possiede  un  collegio, 
varie  scuole  elementari,  ed  un  comodo  e  ben  dotato 
spedale.  I  suoi  abitanti  ascendono  a  circa  5,500.  Ne’ 
contorni,  che  sono  bellissimi,  si  apre  la  valle  di  Ma¬ 
leneo  ove  trovatisi  filoni  di  pirite  di  rame,  ferro  ma¬ 
gnetico,  ed  amianto. — 1  Volturani  abitarono  questa  j 
lunga  valle  cinta  all’intorno  da  monti,  salvo  l  occi-  | 
dentale  suo  lato  ove  penetra  l’estremità  superiore  del  j 
lago  di  Como. — Allorché  le  città  italiane  inlrapre-  j‘ 
sero  a  scuotere  il  giogo  degl  iiuperalori  germanici,  * 


anche  questi  popoli  furono  abbandonati  a  loro  stessi, 
nell’ampliarsi  poi  la  nuova  signoria  di  Milano,  a  que¬ 
sta  soggiacquero.  Mastino  uno  de’  figliuoli  di  Bernabò 
Visconti,  scacciato  da  Gian  Galeazzo,  e  rifugiatosi 
nelle  terre  dei  Grigioni,  ebbe  lunga  accoglienza  ospi¬ 
tale  dal  vescovo  di  Coira,  ed  in  riconoscenza  donò, 
con  testamento  del  1404,  a  quella  chiesa  la  Valtel¬ 
lina,  e  le  due  annesse  contee.  Era  però  questo  titolo 
inefficace  senza  la  forza  per  sostenerlo.  L’occasione 
favorevole  si  presentò  nel  1512,  allorché  i  Francesi, 
in  guerra  cogli  Spagnuoli,  occuparono  quelle  con¬ 
trade,  ed  essendo  nel  medesimo  tempo  gli  Svizzeri 
ed  i  Grigioni  incitali  dalla  contraria  lega  a  discac¬ 
ciarli,  mentre  que’  primi  rimisero  Massimiliano  Sforza 
in  possesso  del  Milanese,  i  secondi  invasero  la  con¬ 
trastata  Valtellina,  e  ne  riportarono  dal  duca  rico¬ 
noscente  la  cessione.  E  sebbene  Francesco  i  tornasse 
di  poi  vincitore,  amò  meglio  conservarsi  questi  po¬ 
poli  amici,  confermandone  i  diritti.  Vissero  pacifici 
sudditi  de’  Grigioni  per  un  secolo  sotto  forme  repu- 
blicane,  ma  nel  1620  le  divisioni  religiose  annunzia¬ 
rono  colla  strage  di  500  individui  il  termine  della 
pace.  Gli  Spagnuoli  e  gli  Austriaci  s’intromisero 
nella  quislione  occupando  a  mano  armata  da  due  Iati 
la  Valtellina.  Si  affannarono  i  Grigioni  a  ricuperarla 
coll’aiuto  di  varii  cantoni  Svizzeri  e  della  Francia, 
ma  continuò  per  15  anni  la  sanguinosa  disputa  tra  i 
Francesi  e  gli  Spagnuoli  con  vario  successo.  Final¬ 
mente  i  Francesi  rimasti  vincitori  restituirono  nel 
1655,  la  conquista  ai  Grigioni  a  condizione  che  il 
culto  protestante  ne  fosse  interamente  sbandito.  ■ — 
Questo  seme  di  mal  umore  valse  a  gitlare  i  Grigioni, 
dopo  qualche  tempo,  nelle  parti  austriache,  le  guar¬ 
nigioni  francesi  furono  scacciate  dalle  fortezze,  e  la 
famosa  capitolazione  milanese  del  1659  ricondusse  la 
pace.  Occupalo  nel  1797  dalle  truppe  francesi,  di¬ 
venne  poi  Sondrio  il  capoluogo  del  dipartimento  ita¬ 
liano  dell’Adda ,  che  nel  1815  fu  incorporato  nd 
regno  Lombardo  Veneto. 

SONERIA  ( mec .). — La  maggior  parte  degli  oriuoli 
da  tavolino  suonano  le  ore  e  le  mezz’ore,  quando 
l’ago  dei  minuti  indica  sulla  mostra  i  60  e  30,  cor¬ 
rispondenti  alle  ore  12  e  6.  Siccome  tali  oriuob 
sono  i  più  comuni  a  ritrovarsi  in  commercio,  i,e 
descriveremo  qui  il  mccanismo.  —  Un  tamburo  1 
(fig.  1  e  2  Tav.  ex  (R)  contiene  una  molla  mo¬ 
trice  ravvolta  spiralmente.  Piegasi  questa  molla 
girando  l’asse  (fig.  5)  per  la  cima  g,  clic  è  quadrato" 
con  una  chiave  forala  d’un  canale  dello  stesso  cali¬ 
bro  ;  (juesta  molla  è  una  lamina  d’acciaio,  un  capo 
della  quale  è  attaccato  al  contorno  interno  del  tam¬ 
buro,  e  l’altro  all’asse  che  è  mobile  e  indipendente* 
da  quello.  La  inolia  così  caricata  non  può  svolger?1 
essendo  ritenuta  da  una  ruota  n  sega  R  ed  un  noli0' 
lino  Ve,  i  quali  rendono  fisso  l’asse  nella  stessa  goi^ 
come  per  la  molla  che  fa  muovere  la  machina.  ^ 
viene  che  il  tamburo  F  fa  forza  per  girare  intorno  a 
suo  asse  fisso  e  gira  in  fallo  con  esso  quando  non  ( 
più  impedito,  come  fra  poco  vedremo.  La  ruota  I  ; 
che  è  fissala  sul  suo  contorno  (fig.  1  e  2),  conduce  1 
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rocchetto  a  della  ruota  V,  la  quale  conduce  il  roc¬ 
chetto  b  della  ruota  X,  poi  il  rocchetto  c  della  ruota 
V,  il  rocchetto  d  della  mola  Z,  e  finalmente  il  roc¬ 
chetto  e  d’un  volante  u. — Questi  pezzi  diconsi  il  ro¬ 
tismo  della  soneria ,  e  servono  a  rallentare  il  molo  ro¬ 
tatorio  del  tamburo,  fermarlo,  lasciarlo  girare  quando 
si  conviene,  e  finalmente  pone  in  moto  il  martello 
M ,  che  batte  l’ora  sopra  una  campana.  —  Il  nu¬ 
mero  dei  denti  e  delle  ali  delle  ruote  della  soneria, 
è  quasi  ad  arbitrio  del  fabbricatore,  purché  vi  siano 
alcune  condizioni  che  indicheremo  più  innanzi.  Sup¬ 
poniamo  che  il  rocchetto  a  abbia  12  ali,  il  seguente 
8  e  gli  altri  6  ;  che  la  ruota  V  abbia  72  denti  e  le 
altre  60,64  e  48;  sarà  facile  vedere  che  le  velocità 
di  rotazione  cresceranno  talmente  da  V  in  u,  che  ad 
ogni  12  denti  che  passano  della  ruota  T  la  ruota  V 
farà  un  giro,  la  ruota  X  9,  la  ruota  V  90,  quella  Z 
960,  e  finalmente  il  volante  u  7680.  Le  laminelle  di 
ottone  che  tiene  quest’ultimo  battendo  rapidamente 
l’aria,  la  resistenza  che  loro  oppone  questo  fluido  li¬ 
miterà  la  corsa  delle  ruote  e  regolerà  l’intervallo  dei 
colpi  del  martello,  che  fanno  muovere  le  cavicchie 
della  ruota  X  ;  a  tal  effetto  il  manico  del  martello 
tiene  un  tallone  I  che  ogni  cavicchia  solleva  pas¬ 
sando,  sicché  il  martello  bilicasi  sul  proprio  asse. 
Quando  la  cavicchia  giunge  alla  cima  del  tallone  I  e 
cessa  d’incontrarlo  il  martello  è  alla  massima  distanza 
dalla  campana  ;  allora  esso  sfugge,  ed  una  molla  r  fa 
abbassare  il  martello  fino  a  che  il  tallone  I  viene  pre¬ 
muto  dalla  caviglia  che  segue,  la  quale  lo  solleva  di 
nuovo  e  così  via  seguitando  fino  a  che  i  colpi  battuti 
s,an°  in  tal  numero  quale  è  l’ora  indicata  sulla  mo¬ 
stra,  al  qual  punto  il  rotismo  si  arresta  come  più  ol¬ 
tre  vedremo. — Sull’asse  della  ruota  V  avvi  un  lembo 
QQ,  che  si  muove  con  essa,  e  dicesi  parti  torà ,  l’uso 
del  quale  spiegheremo  fra  breve.  Le  cose  sono  dis¬ 
poste  in  tal  guisa  che  un  intiero  giro  di  questa  ruota 
a  Passare  90  cavicchie  della  ruota  X,  acciò  il  mar¬ 
tello  batta  90  colpi,  che  è  il  numero  che  occorre  in 
odici  ore  per  suonare  le  ore  e  le  mezze.  La  ruota 
V  fa  un  giro  ogni  12  ore.  Se  si  fa  la  ruota  E  di  84 
denti,  essa  camminerà  7  volte  più  adagio,  nè  com¬ 
pirà  quindi  il  suo  giro  che  in  tre  giorni  e  mezzo  : 
dando  adunque  alla  molla  5  giri  e  mezzo  circa  di 
svolgimento,  con  la  forza  che  occorre  per  superare 
gli  attriti,  basterà  rimontare  la  soneria  ogni  15  a  20 
giorni  soltanto.  — In  generale  gli  oriuoli  da  tavolino 
comuni  caricansi  ogni  tanto  tempo,  e  i  numeri  dei 
denti  che  abbiamo  indicalo  sono  i  più  usilati,  ben¬ 
ché  si  possano  cangiare,  salvando  le  condizioni  essen¬ 
ziali.  Si  pongono  sulla  ruota  X  10  caviglie,  e  si  vede 
che  un  giro  della  partilora  Q  facendole  far  9  giri,  in 
1-  gin  il  martello  batte  appunto  i  90  colpi  che  oc- 
corrono.  La  ruota  V  tiene  una  sola  cavicchia  che 
serve  ad  arrestare  il  rotismo  della  soneria,  e  quindi 
far  tacere  la  campana.  Allora  la  cavicchia  preme  in 
o  contro  la  cima  dello  scatto  ef  il  cui  centro  del  moto 
è  in  e.  Fino  a  tanto  che  questo  pezzo  è  in  tale  situa¬ 
zione  la  molla  del  tamburo  non  può  produrre  verun 
e|fetto,  fuori  che  quello  di  far  premere  la  caviglia 


sulla  cima  /'dello  scatto  ;  ma  quando  in  qualche  modo 
questo  scatto  levasi  dal  suo  posto,  allora  la  caviglia 
non  è  più  trattenuta,  ed  il  martello  balte  tanti  colpi 
consecutivi  quante  sono  le  cavicchie  clic  fa  passare 
la  ruota  X  (10  per  ogni  giro  di  essa).  Ogni  volta  clic 
passa  una  cavicchia  la  ruota  V  fa  un  giro  intero,  cioè  1 0 
giri  per  uno  solo  della  ruota  a  cavicchie  X.  Queste  ul¬ 
time  devono  essere  a  distanze  uguali.  La  partitura  re¬ 
gola  il  numero  di  colpi  secondo  l’ora,  ed  ecco  in  quale 
maniera. — Osservasi  che  questa  ruota  Q  tiene  sull’orlo 
diverse  intaccature  a  distanze  disuguali.  Lo  scatto  ef 
tiene  un  braccio  t  che  scorre  sulla  partilora  essendovi 
premuto  contro  da  una  molla.  Quando  questo  braccio 
è  contro  ad  una  intaccatura,  giunge  al  fondo  di  essa, 
e  la  cima  f  trovandosi  più  vicina  all’asse  della  ruota 
Y,  fissa  la  caviglia.  Allora  la  soneria  resta  immobile, 
e  tace;  ma  allorché  qualche  pezzo  allontana  il  brac¬ 
cio  t  ,  e  quindi  la  cima  /'  dello  scatto  ,  la  soneria 
comincia  ad  agire;  e  siccome  allora  la  parlitora  gira 
c  presenta  il  suo  orlo  al  braccio  t,  il  rotismo  con¬ 
tinua  a  girare  e  il  martello  suona  fino  a  che  si  pre¬ 
senta  al  braccio  t  un’altra  intaccatura,  e  riconduce 
lo  scatto  sotto  la  caviglia.  Ora  si  comprende  per 
qual  motivo  gl’intervalli  delle  intaccature  sieno  ir¬ 
regolari;  questi  spazii  sono  doppi  per  ore  di  quello 
che  siano  per  2  sestuple  per  mezzo  giorno.  Quindi 
gli  archi  successivi  della  parlitora  crescono  progres 

sivamentc  come  i  numeri  1,2,  5, . 12. 

— Inoltre  convien  fare  le  intaccature  larghe  abba¬ 
stanza  perché  suonino  le  mezze  ,  giacché  quando 
l’ago  dei  minuti  giungerà  sul  50,  il  braccio  l  si  sol 
leverà,  la  cavicchia  scapperà,  ma  non  farà  che  un 
solo  giro,  e  la  ruota  X  non  lascierà  passare  clic  una 
sola  cavicchia,  poiché  il  braccio  t  ricadrà  all’istante 
sul  fondo  della  stessa  intaccatura,  senza  che  la  par¬ 
litora  abbia  scorso  abbastanza  per  presentare  il  suo 
orlo  a  (juesto  braccio.  Uno  dei  lati  delle  intaccature 
è  rotondato,  acciò  il  braccio  t  salga  più  facilmente. 
— Perchè  s’intenda  a  dovere  questo  ingegnoso  me- 
canismo,  non  ci  rimane  più  che  spiegare  come  suc¬ 
ceda  che  all’ora  o  alla  mezza  il  braccio  t  dello  scatto 
si  sollevi.  La  fig.  5  rappresenta  la  minuteria  posta 
sotto  la  mostra.  La  ruota  m  è  quella  il  cui  cannone 
tiene  l’ago  dei  minuti,  e  che  compie  il  suo  giro  in 
un’ora.  Vi  si  vedono  due  cavicchie  opposte  che  ad 
ogni  mezz’ora  sollevano  lo  scattino  Piti,  a  foggia  di 
leva  a  gomito  K  Pm  il  cui  centro  del  moto  è  in  I). 
e  che  viene  ricondotto  dalla  molla  T,  premendo  il 
braccio  corto  del  pezzo  E,  questo  pezzo  E  è  fissato 
sul  pernio  prolungato  dello  scatto  e  f.  Quindi  si  vede 
che  quando  l’indice  dei  minuti  è  vicino  ai  punti  dei 
50  e  60  minuti,  (circa  5  a  6  minuti  prima,  una  delle 
cavicchie  della  ruota  del  cannone  spinge  e  solleva 
lo  scattino  Dm,  il  pezzo  E  e  quindi  il  braccio  Ideilo 
scatto  e  f(fig.  1),  il  che  rende  la  liberti!  al  rotismo 
lasciando  passare  la  cavicchia  ;  ma  non  si  produce 
che  un  piccolo  movimento  che  tosto  viene  arrestato, 
poiché  la  ruota  di  ritardo  Z  tiene  anche  una  cavic¬ 
chia  che  è  in  presa  colla  cima  K  dello  scattino,  che 
passa  per  una  piccola  apertura  fatta  nella  cartella. 
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— Quindi  per  fare  che  il  martello  batla  le  ore  al 
punto  preciso  ove  l’indice  esige  la  sua  azione  rimane 
ancora  sospesa  pel  ritardo.  Questa  ruota  girando 
dieci  volte  e  due  terzi  più  presto  che  la  ruota  Y,  è 
più  pronta  ad  assicurarne  l’effetto.  La  leva  a  gomito 
K  Dm  ( fig .  3)  sollevala  da  una  delle  cavicchie  della 
ruota  del  cannone,  presenta  la  sua  cima  K  al  ritardo, 
nè  la  soneria  si  pone  in  moto  che  quando  questa 
caviglia  sfugge  allo  scattino  DM  che  riconduce  la 
cima  K  e  disimpegna  il  ritardo. —  Ecco  quindi  l’effetto 
generale.  Alcuni  minuti  prima  d’un’ora  qualunque, 
una  cavicchia  posta  sulla  ruota  che  tiene  il  cannello 
dell’ago  dei  minuti  scorre,  e  solleva  poco  a  poco  lo 
scattino  Dm,  il  che  allontana  l’estremità  K  e  la  riavvi¬ 
cina  all’orlo  della  ruota  di  ritardo,  nello  stesso  tempo 
che  il  pezzo  E  si  allontana  e  libera  la  cavicchia 
della  ruota  X  dello  scatto  f.  Il  rotismo  della  sone¬ 
ria  non  essendo  allora  più  trattenuto  ponesi  in  moto; 
ma  appena  ha  corniciato  a  girare  che  la  ruota  di 
ritardo  Z,  che  cammina  10  volte  più  presto,  presenta 
la  sua  cavicchia  alla  cima  dello  scattino  K,  e  il  ro¬ 
tismo  è  nuovamente  arrestato,  senza  che  neppur 
una  delle  cavicchie  della  ruota  X  abbia  avuto  il  tempo 
di  passare  sotto  al  tallone  I  del  martello.  Quindi 
non  si  ode  ancora  vcrun  suono  ;  ma  l’oriuolo  conti¬ 
nuando  a  muoversi,  ben  presto  la  cavicchia  della 
ruota  dei  minuti  cessa  di  tener  sollevato  lo  scattino 
Dm,  la  cui  cima  m  vien  ricondotta  verso  l’asse  di 
essa  ruota  dalla  molla  T,  in  pari  tempo  la  cima  k  di 
questa  leva  a  gomito  KDm  allontanasi  dalla  ruota  di 
ritardo  e  lascia  scappare  la  sua  cavicchia.  Nullameno 
il  braccio  t  dello  scatto  viene  ancora  tenuto  distante 
dall’orlo  della  partitora ,  che  ricevette  un  piccolo 
moto  nè  presenta  più  ad  essò  la  sua  intaccatura  ; 
quindi  la  cima  f  riinane  lontana  nè  può  cadere  sotto 
la  cavicchia.  Nulla  più  essendovi  che  ritenga  il  ro¬ 
tismo  della  soneria,  tutte  le  ruote  si  mettono  in  moto 
moderando  il  loro  corso  per  effetto  dell’attrito  e  della 
resistenza  del  volante  u.  Ogni  cavicchia  che  passa 
sotto  il  tallone  I  del  martello  fa  suonare  un  colpo 
allorché  E  abbandona  ,  e  questa  azione  continua 
fino  a  tanto  che  non  si  presenta  al  braccio  t  una 
intaccatura  della  partitora.  Quindi  il  numero  dei 
colpi  dipende  dalla  distanza  che  separa  due  intac¬ 
cature.  Siccome  la  ruota  V  compie  il  suo  giro  in 
dodici  ore,  e  va  dodici  volte  più  presto  della  ruota 
X,  che  ha  dieci  cavicchie,  è  facile  da  tale  propor¬ 
zione  a  ciascun  arco  della  partitora  ,  che  passino 
sotto  il  tallone  I  successivamente  I,  2.  3,  ...  42 
cavicchie;  e  quando  si  presenterà  al  braccio  t  un’al¬ 
tra  intaccatura  ,  esso  vi  entrerà  ,  e  lo  scatto  f  ca¬ 
dendo  sotto  la  cavicchia  della  ruota  X  arresterà  il 
movimento.  —  Per  le  mezz’ore  tutto  succede  nella  ! 
stessa  guisa  ,  se  non  che  appena  la  cavicchia  della 
ruota  dei  minuti  ,  posta  al  capo  del  diametro  op¬ 
posto  a  quello  della  prima  è  sfuggita  allo  scattino, 
la  cima  K  abbandona  la  ruota  di  ritardo  ;  passa 
una  sola  cavicchia  e  il  martello  non  balte  che  un 
colpo  ;  il  braccio  t  ricade  nella  stessa  intaccatura  : 
ma  a  qualche  distanza,  e  la  caviglia  di  X  tornando 


Ia  puntellarsi  contro  la  cima  / ,  arresta  la  soneria. 
— È  inutile  avvertire  che  l’oriuolaio  deve  disporre 
lo  scatto,  lo  scattino  e  le  cavicchie  della  ruota  dei 
minuti  in  guisa  da  fare  che  si  oda  l’ora  che  in¬ 
dica  l’ago  sulla  mostra  al  punto  preciso  in  cui  que¬ 
sto  segna  i  60  minuti  e  il  colpo  della  mezza  quando 
è  sui  30.  —  Si  vede  che  non  si  può  far  retrocedere 
l’ago  dei  minuti  passando  nei  punti  distanti  di  circa 
6'  da  60’  e  20'  che  sono  quelli  ove  la  cavicchia  della 
ruota  di  ritardo  è  in  istato  di  agire.  Uno  degl’incon¬ 
venienti  della  soneria  fatta  in  tal  modo  si  è  che  non 
si  può  regolare  l’oriuolo,  nè  movendo  l’ago  delle  ore 
nè  facendo  retrocedere  quello  dei  minuti  altrimenti 
suonerà  un’ora  diversa  da  quella  che  indica  la  mostra. 
Quindi  converrà  girare  all’innanzi  l’indice  dei  minuti 
dando  sempre  il  tempo  alla  partitora  di  fare  il  suo  ef¬ 
fetto,  cioè  fermandosi  ad  ogni  ora  per  lasciar  suonare. 
Quando  la  soneria  non  va  a  dovere,  regolasi  o  gi¬ 
rando  gl’indici  senza  dare  il  tempo  alla  soneria  di 
fare  il  suo  effetto,  o  sollevando  a  mano  lo  scatto, 
senza  toccare  gl’  indici  acciò  le  ruote  scorrano  fino 
al  punto  che  occorre.  — Quindi  per  correggere  un 
oriuolo  che  segni  alcuni  minuti  più  del  dovere  fa 
d’uopo  o  fermarlo  o  far  compiere  l’intero  suo  giro  alla 
partitora,  e  aspettare  che  il  martello  batta  90  colpi- 
Il  seguente  mecanismo  che  adoprano  gli  oriuolai  del 
Jura,  non  ha  questo  inconveniente,  e  se  non  si  può 
far  retrocedere  l’ago,  non  è  almeno  necessario  di 
aspettare  i  colpi  del  martello  ogni  qual  volta  passasi 
sopra  il  50'  ed  il  60'. — Una  lumaca  L  ( fìg .  4)  simile 
a  quella  delle  Ripetizioni,  è  fissata  sul  cannone  del- 
1’  ago  delle  ore  ,  e  compie  il  suo  giro  nello  stesso 
!;  tempo  ch’esso  ,  cioè  in  12  ore.  Una  rastrelliera  R  * 

!  il  cui  centro  di  rotazione  è  in  C,  presenta  la  sua 
j  cima  A  dinnanzi  a  quello  scaglione  della  lumaca  che 
I  si  conviene  all’ora;  ma  questa  cima  A  ne  è  alquanto 
i  distante.  Quando  la  rastrelliera  può  muoversi  libe- 
ramente  ,  trovandosi  spinta  da  una  molla  BM  ,  essa 
discende  e  va  a  poggiare  su  questo  scaglione  dell*1 
!  lumaca  ;  la  estensione  del  suo  movimento  varia  se- 

Icondo  la  profondità  del  dente  su  cui  preme.  I  denti 
della  rastrelliera  R  ingranano  con  un  rocchetto  P  » 
che  ha  una  sola  ala  ed  è  montato  sull’asse  della  ruota 
Y;  la  rastrelliera  ha  42  denti,  ma  non  ne  passa  cbe 
una  parte  di  essi  eccettochè  al  mezzogiorno.  — Sup' 
poniamo  che  siano  le  9,  la  rastrelliera  poggerà  sull0 
scaglione  che  corrisponde  alle  ore  9,  passeranno  ® 

|  de’suoi  denti.  Quando  la  rastrelliera  si  solleverà  , 

!  rocchetto  p  la  farà  retrocedere,  e  passeranno  9  denti» 

!  per  far  battere  i  9  colpi  di  martello  ,  cioè  un  colp0 
ad  ogni  giro  della  ruota  Y,  poiché  questa,  coiue 
vedemmo,  fa  dieci  giri  per  uno  della  ruota  a  cavi0' 
chie  X  su  cui  sono  40  cavicchie  che  passando  solleva»10 
il  martello.  Questo  mecanismo  quindi  ha  ciò  sol0 
diverso  dall’altro  che  invece  della  partitura  tiene 
lumaca.  Ecco  il  modo  di  agire  del  mecanismo.'^' 
Quando  l’ago  dei  minuti  giunge  sul  60,  la  caviC^}? 
della  ruota  dei  minuti,  solleva  uno  scatto  che  ha  £ltl 
lasciata  libera  la  cavicchia  della  ruota  Y;  libera  a»1' 
che  la  ruota  di  ritardo,  la  rastrelliera  non  che  1 
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peso  o  la  molla  motrice;  allora  la  rastrelliera  va  a 
poggiarsi  contro  uno  degli  scaglioni  della  lumaca,  ma 
ben  tosto  la  forza  motrice  fa  girare  le  ruote  della 
soneria,  e  le  ale  del  rocchetto  P  operando  sui  denti 
della  rastrelliera,  la  rialza  vincendo  la  molla  BM  e 
la  rimette  nella  sua  prima  posizione.  Il  rocchetto  P 
facendo  un  certo  numero  di  giri  del  pari  che  la  ruota 
Y  fissata  sullo  stesso  asse,  la  ruota  a  cavicchie  gira, 
ed  ogni  cavicchia  innalzando  il  martello,  ne  vengono 
i  colpi  che  indicano  le  ore.  —  Per  non  rendere  la 
fiy.  4  troppo  complicata  non  si  sono  in  essa  indicate 
che  le  parli  principali;  poiché  gli  scatti,  il  ritardo,  la 
ruota  a  sega,  quella  a  cavicchie,  il  volante  e  gli 
altri  rotismi  sono  affatto  i  medesimi  che  nelle  co¬ 
muni  sonerie.  Si  vede  che  facendo  girare  rapidamente 
l’ago  dei  minuti,  passando  sui  punti  60'  e  50'  senza 
aspettare  1’  effetto  della  soneria  ,  essendovi  qui  la 
lumaca  che  gira  coll’  indice  delle  ore  della  parti- 
tora  ,  il  rastrello  cade  successivamente  scendendo 
su  tutti  i  scaglioni  del  contorno  della  lumaca,  nè  la 
machina  può  inai  suonare  un’ora  diversa  da  quella 
che  mostra.  —  È  vero  che  neppur  in  tal  caso  non 
si  deve  far  retrocedere  l’ago  dei  minuti,  ma  l’ in¬ 
conveniente  è  di  poco  rilievo  ,  non  dovendosi  più 
aspettare  l’effelto  della  soneria  ad  ogni  ora.  È  però 
facilissimo  il  far  retrocedere  l’ago  snodando  lo  scatto 
e  facendolo  in  modo  che  rimanga  diritto  allorché  il 
movimento  è  diritto  e  si  pieghi  quando  girasi  l’ago 
in  verso  opposto,  acciò  non  agisca  che  in  una  sola 
direzione.  In  tal  caso  il  pezzo  così  snodato  dicesi 
frate.  —  I  meconismi  però  della  soneria  variansi  in 
molte  guise  ;  non  potendo  loro  accordare  che  uno 
spazio  limitato  ,  non  abbiamo  descritto  che  quelli 
di  uso  più  generale.  Pegli  oriuoli  da  torre  che 
suonano  i  quarti  e  ripetono  le  ore,  fanno  udire  ca- 
riglioni  ,  ecc.  ,  la  soneria  è  molto  più  complicata. 
Primieramente  il  martello  dev’essere  pesantissimo 
per  battere  sopra  una  gran  campana.  Quindi  il  peso 
che  smuove  la  soneria  dev’essere  molto  grave;  inol¬ 
tre  questo  peso  del  pari  che  quello  della  machina, 
scendono  ogni  giorno  di  tutta  l’altezza  disponibile 
per  accrescerne  l’effetto  con  ingranaggio  ;  quindi 
devonsi  rimontare  ogni  23  a  50  ore.  Le  ruote  della 
soneria  sono  molto  grosse,  di  ferro  fuso,  il  volante 
ha  gran  dimensioni  ;  finalmente  tutto  è  proporzio¬ 
nato  alla  forza  motrice. 

SONETTO  (  poetica  ).  —  Poemetto  di  quattordici 
versi  ,  invenzione  degl’  Italiani  ,  poiché  mai  non 
ne  ebbero  i  Latini ,  sebbene  Lancino  Curii  mila¬ 
nese  ne  volesse  scrivere  diversi  in  latino  ,  come 
appare  da’ suoi  epigrammi  stampati  in  Milano  nel 
1521.  Nò  lo  conobbero  pure  i  provenzali  ,  giacché, 
sebbene  si  trovi  presso  loro  nominato  il  sonetto , 
questo  non  è  però  l’usato  dagl’  Italiani,  intendendo 
essi  per  sonetto  qualunque  breve  componimento, 
quasi  piccol  suono,  come  l’intesero  pure  i  nostri  più 
antichi  rimatori,  secondochè  può  vedersi  dalle  dot¬ 
tissime  annotazioni  al  Ditirambo  del  Redi.  Il  sonetto 
consiste  propriamente  in  due  quadernari  e  due  ter¬ 
zetti  ,  gli  uni  e  gli  altri  incatenati  tra  loro  dalle  rimi¬ 


le  quali  possono  assai  variamente  disporsi.  Diconsi 
sonetti  a  corona  quelli  continuati  sopra  un  medesimo 
argomento,  le  rime  e  le  sentenze  de’ quali  vengono 
tra  di  loro  legate  in  guisa  che  ne  risulta  un  solo 
componimento.  Il  sonetto  con  la  coda  o  caudato  o 
col  retornello  o  tornellato  è  quello  cui  s’appiccano 
più  versi  alla  fine,  in  modo  appunto  di  coda,  quando 
la  mole  del  pensiero  non  può  tutta  esser  capita  dalla 
forma  ordinaria  del  sonetto.  Finalmente  chiamatisi 
sonetti  a  risposta  quelli  con  cui  si  risponde  ad  altro 
sonetto.  Quanto  ai  varii  artifizii  e  pregi  del  sonetto, 
leggansi  specialmente  le  poetiche  del  Minturno  tra 
gli  antichi  e  del  Gherardini  tra  i  moderni,  ove  n’  è 
trattato  assai  dislesamente ,  e  veggansene  i  varii 
esempi  nelle  Rime  Oneste  del  Mazzoleni  ove  n’ha  di 
tutte  sorta. 

SONNAMBOLISMO  0  Sonnambulismo  (palai.). — 
Questa  voce,  secondo  la  sua  etimologia,  significhe¬ 
rebbe  1’  azione  di  camminare  dormendo ,  ma  venne 
presa  in  senso  più  lato  per  indicare  quella  specie  di 
sonno  nel  quale  si  eseguiscono  da  chi  dorme  atti  i 
quali  sono  proprii  dell’uomo  vegliante.  Si  leggono 
presso  gli  autori  esempi  frequenti  di  sonnambulismo 
così  completo  che  troppo  lungo  sarebbe  qui  riferire 
e  che  vengono  confermali  dalla  quotidiana  osserva¬ 
zione;  basti  il  dire  che  vi  furono  e  sono  sonnamboli 
i  quali,  durante  la  notte,  ripetono  tutte  le  azioni  del 
giorno,  e  composero  anche  scritti  più  o  meno  estesi 
degni  di  qualche  lode  ,  o  risolsero  problemi  mate¬ 
matici,  ecc.  camminando,  evitando  gli  ostacoli,  pren¬ 
dendo  piccoli  oggetti,  aprendo  porte  esimili,  mentre 
per  altra  parte  i  loro  sensi  esterni  sono  o  grande¬ 
mente  ottusi  ,  oppure  anche  intieramente  sospesi. 
Il  sonnambolismo  è  più  frequente  nelle  donne  che 
nei  maschi,  rarissimo  nell’età  infantile  e  nei  vecchi, 
frequente  nei  giovani.  Lo  determinano  tutte  le  cause 
che  operano  direttamente  od  indirettamente  pertur¬ 
bando  il  sistema  nervoso.  Si  proposero  per  vincerlo 
varii  mezzi  fra  i  quali  la  sorpresa  ;  ma  questa  cagionò 
spesso  convulsioni  epilettiche.  11  modo  migliore  sem¬ 
bra  consistere  nell’allontanamento  delle  cause.  Alle 
volle  l’età  stessa  lo  guarisce. .  Del  resto  regna  ancor 
un’oscurità  grandissima  circa  l’essenza  di  questa  ma¬ 
lattia  più  incomoda  e  pericolosa  che  molesta  diret¬ 
tamente  all’infermo.  Riguardo  al  sonnambolismo  ma¬ 
gnetico  rimandiamo  i  lettori  all’articolo  Magnetismo 

ANIMALE. 

SONNO  ( fisiol .  epsicol.). — Considerato  in  relazione 
all’  economia  vitale,  la  parola  sonno  si  applica  alla 
condizione  in  cui  un  animale  vivente  cessa  di  mani¬ 
festare  gli  alti  suoi  di  sentimento,  di  \olizione  e  di 
locomozione  ,  per  cui  quando  è  desto  varia  le  sue 
relazioni  cogli  esterni  agenti.  Qualunque  animale 
che  si  muova  da  luogo  a  luogo  può  esistere  alterna¬ 
tivamente  in  condizione  di  attività  ed  in  istato  di 
riposo.  Ma,  qual  è  questo  stato  che  diciamo  sonno 
per  l’uomo  e  per  gli  animali  di  primo  ordine?  Quali 
sono  i  termini  ,  la  natura  c  le  proprietà  nelle  altre 
creature  animate?  Questo  non  è  stato  fin' ora  abba¬ 
stanza  osservato;  e  noi  ci  contentiamo  di  notare  che 
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questo  fenomeno  nella  guisa  che  si  mostra  nell’uomo 
è  degno  delle  più  accurate  investigazioni  fisiologiche 
e  psicologiche.  —  Essere  desto  ,  essere  addormentato, 
sono  maniere  di  dire  per  indicare  due  siati  opposti; 
epperciò  giova  alla  chiarezza  del  discorso  fornire  un 
concetto  comparato  delle  condizioni  che  queste  espres¬ 
sioni  implicano  rispettivamente. — Una  persona  nella 
condizione  normale  del  pensiero  è  considerata  desta 
(juando  ha  consapevolezza  delle  cose  che  le  stanno 
attorno,  quando  ogni  organo  sensitivo,  e  specialmente 
rocchio  che  in  tal  caso  risponde  all’azione  della  luce, 
è  in  tali  condizioni  da  ricevere  quelle  impressioni 
clic  promuovono  nell’anima  corrispondenti  ed  ade¬ 
guate  percezioni:  allora  le  idee  che  ne  occupano  la 
mente,  siano  esse  relative  alle  cose  che  immediata¬ 
mente  operano  sui  sensi ,  o  provengano  da  diversa 
sorgente,  sono  abbastanza  coerenti  da  poterne  de¬ 
durre  conseguenze  logiche,  e  la  direzione  di  esse  è 
tale  che  vengono  governate  dalla  volontà  ossia  dal¬ 
l’intenzione  della  stessa  persona;  i  muscoli  volitivi 
sono  più  o  meno  usati  a  mantenere  il  corpo  in  tale  o 
laraltra  posizione,  per  esempio,  in  piedi,  e  possono 
anche  essere  ad  un  tempo  messi  in  opera  per  effet¬ 
tuare  movimenti  in  certe  parli. — L’individuo  mede¬ 
simo  quando  è  addormentato  non  conserva  a  lungo 
la  coscienza  delle  cose  stesse  che  gli  stanno  più  dap¬ 
presso;  gli  occhi  suoi  sono  velati  dalle  palpebre  ,  e 
nella  guisa  che  gli  altri  organi  dei  sensi  non  sono 
più  sensibili  alle  cose  esterne ,  o  non  trasmettono 
più  al  sensorio  comune  le  impressioni  che  pure  ne 
ricevessero  ;  e  se  pure  avviene  che  dette  impres¬ 
sioni  giungano  fino  al  cervello,  sono  occasione  d’idee 
false  che  non  corrispondono  alla  natura  loro,  o  pro¬ 
muovono  il  risvegliamento.  La  persona  addormentala 
può  essere  affatto  inconscienziosa  ;  e  se  nella  sua 
mente  sorgono  idee  ,  possono  mancare  di  relazione 
colle  cose  stesse  che  le  sono  più  dappresso,  ovvero 
possono  combinarsi  assieme  in  modo  cosi  incoerente 
che  non  si  presentano  allo  svolgimento  delle  loro 
relative  conseguenze.  Il  corpo  cessa  disiare  in  posi¬ 
zione  verticale,  abbisognando  di  superficie  ben  più 
larga  per  essere  appoggiato,  ed  il  sistema  dei  muscoli 
volitivi  cessa  ben  presto  di  operare  qualunque  movi¬ 
mento  o  solamente  ne  opera  di  accidentali.  Vedute 
le  condizioni  generali  che  distinguono  il  sonno  dalla 
veglia,  dobbiamo  mostrare  quali  sono  le  congiunture 
che  dispongono  al  sonno.  —  Poiché  1’  uomo  è  stato 
attivamente  occupato  per  un  cerio  lasso  di  tempo, 
sia  in  pensieri  ,  sia  in  movimenti  volontarii  ,  prova 
per  tutta  la  vita  una  particolare  sensazione  clic  lo 
rende  meno  atto  a  pensare  ed  a  muoversi.  Allora 
per  secondare  questa  sensazione  che  si  chiama  stan¬ 
chezza,  l'istinto  ci  reca  ad  uno  stato  di  riposo  in  cui 
l’anima  sia  meno  eccitata  dalle  impressioni  esterne, 
e  non  abbisogni  che  della  minor  possibile  tensione 
dei  muscoli  per  procurare  un  appoggio  al  corpo; 
sottrarsi  all’influenza  della  luce,  allontanarsi  dai  ru¬ 
mori  e  coricarsi  sono  i  mezzi  che  comunemente  si 
impiegano  per  darsi  al  sonno.  Per  tutte  queste  con¬ 
giunture  il  sonno  può  venire  insensibilmente;  ma 


per  descrivere  meglio  i  fenomeni  precursori  del 
sonno,  prendiamo  ad  esempio  una  persona  stanchis¬ 
sima  per  surecci fazione  del  corpo  e  della  mente  in¬ 
sieme,  e  tuttavia  fa  ogni  sforzo  per  cacciare  da  sé  il 
sonno.  Allora  sente  tale  un  peso  al  capo  che  giunge 
perfino  a  molestarlo  dolorosamente  ;  le  palpebre  si 
inturgidiscono  si  che  difficilmente  può  tenerle  aperte, 
i  vasi  della  congiuntiva  si  fanno  rossi,  la  luce  divien 
molesta  e  la  vista  confusa ,  gli  occhi  si  volgono  più 
o  meno  all’insù  ed  all’ingiù.  A  fine  di  liberarsi  da 
questi  inconvenienti,  la  persona  si  frega  la  fronte  e 
le  palpebre,  e  le  comprime  anche  alquanto,  mentre 
però  difficilmente  presta  attenzione  a  ciò  che  si  fa 
attorno  di  sé.  Che  se  cerca  seguire  il  corso  d  una 
conversazione,  balbetterà  frasi  incoerenti,  o  perderà 
in  mezzo  ad  una  stessa  frase  la  coscienza  di  ciò  che 
dice;  e  se  giunge  mai  a  ricuperarla,  non  sarà  capace 
di  ripigliare  il  filo  delle  sue  idee.  Per  liberarsi  da 
tale  sonnolenza  potrà  distendere  le  sue  membra  in 
ogni  senso  o  trarre  quasi  involontariamente  dal  fondo 
del  petto  quella  profonda  aspirazione  che  si  chiama 
sbadiglio.  Finalmente  la  persona  oppressa  dal  biso¬ 
gno  di  dormire,  può  sentirsi  incapace  di  muovere 
pur  uno  de’  suoi  membri ,  oppure  prova  dolore  nel 
muoverli ,  c  deve  cedere  una  volta  ad  esso  addor¬ 
mentandosi  ovunque  si  trovi.  —  La  disposizione  al 
sonno  ritorna  più  o  meno  periodicamente  e  per  lo 
più  colla  notte,  sebbene  1’ abitudine  sia  quella  che 
ha  maggiore  impero  su  tale  ritorno.  Le  congiun¬ 
ture  che  favoriscono  o  promuovono  la  disposizione  al 
sonno  sono,  il  calore  del  corpo  e  particolarmente  dei 
piedi ,  il  farsi  della  digestione ,  i  suoni  monotoni  » 
l’ondeggiamento  uniforme  del  veicolo  in  cui  si  sta  , 
il  buio,  il  silenzio,  una  certa  disposizione  dell’alino- 
sfera,  la  cessazione  di  un  dolore  e  simili.  — Quan¬ 
tunque  poi  la  persona  addormentala  non  abbia  co¬ 
scienza  delle  circostanti  cose,  tuttavia  il  suo  pensiero 
può  essere  inteso  ad  idee  e  ad  imagini  che  prese 
collettivamente  si  chiamano  sogni  (  v.  Sogno).  —  1 
fenomeni  del  risvegliamcnto  sono  simili  a  quelli  che 
precedono  il  sonno.  La  pupilla  dell’occhio  è  dilatata 
e  vuoisi  un  certo  tempo  affinchè  possa  sopportare  la 
luce;  nè  la  mente  ricupera  ad  un  tratto  l’uso  delle 
sue  facoltà.  —  La  durata  media  del  sonno  necessarie 
alla  prosperità  dell’  economia  vitale  è  di  sette  ore  ; 
ma  è  da  dire  che  i  fanciulli  hanno  più  bisogno  d* 
dormire  che  non  gli  adulti.  Un  riposo  ossia  un’ordi* 
naria  inazione  basta  per  ristorare  il  sistema  musco¬ 
lare  affaticato  ;  ma  il  sensorio  non  può  ricuperare 
la  necessaria  energia  per  le  operazioni  mentali  che 
per  mezzo  del  sonno  propriamente  detto.  Si  danno 
esempi  di  persone  che  hanno  potuto  rimanere  desi® 
per  mesi  ed  anni;  e  d’altra  parte  si  racconta  d’alti 
che  hanno  dormilo  per  settimane  e  mesi  intieri.—  b*1 
modica  ingestione  di  stimolanti  ,  quali  la  birra  ,  d 
vino,  i  liquori  spiritosi  o  le  sostanze  narcotiche,  pi*0 
disporre  al  sonno  quando  l’eccitamento  particola1,0 
che  producono  nel  sensorio  è  passato  ;  ma  aminini' 
strale  con  eccesso  producono  uno  stato  prossimo 
delirio  ,  cui  succede  assai  sovente  quella  condizione 
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delta  coma  ed  è  in  parte  analoga  al  sonno  profondo.  .. 
— Tra  le  cause  che  impediscono  il  sonno  possiamo 
annoverare  le  preoccupazioni  d’ idee  importatili ,  il 
cordoglio,  l’inquietudine,  il  freddo  al  corpo  e  prin¬ 
cipalmente  ai  piedi  ,  l’uso  di  certi  stimolanti ,  come  j 
il  caffè,  il  té  e  simili.  —  Mostrate  le  condizioni  prin¬ 
cipali  del  sonno  ,  bisognerebbe  ora  spiegare  questo 
importantissimo  fenomeno  ;  ma  su  questo  argomento 
non  si  possono  fare  che  più  o  meno  probabili  con-  . 
getture.  Aristotele  nel  Trattalo  della  veglia  e  del  J 
sonno  pretende  spiegare  questi  due  fenomeni  quando  j 
entra  a  dire  :  «  Anzitutto  dobbiamo  indicare  per  quale 
azione  corporea  viene  agli  animali  il  sonno  o  l’inson¬ 
nia  ».  Se  non  che  la  spiegazione  che  ne  dà  si  applica  j 
più  all’influenza  soporiflca  della  nutrizione  che  alle  I 
modificazioni  particolari  che  si  osservano  nell’econo-  j 
mia  quando  il  sonno  è  giunto.  Egli  assomiglia  poi 
il  sonno  all’  epilessia  ,  dicendo  :  «  11  sonno  è  simile 
all’epilessia,  e  per  certi  rispetti  il  sonno  è  una  vera 
epilessia)).  Tale  applicazione  potrebbe  dare  qualche 
luce  all’argomento  nostro,  se  la  natura  dell’epilessia  i 
fosse  perfettamente  conosciuta  ;  ma  noi  siamo  ben 
lontani  da  ciò.  Davide  Hartley,  nelle  sue  Osservazioni 
sull'uomo  ,  si  occupa  del  sonno  e  delle  cagioni  che 

10  producono,  ed  appoggia  i  suoi  argomenti  all’espe-  | 
rienza  fatta  sopra  un  mendico  di  Parigi,  di  cui  narra 
questo  :  «  Aveva  egli  al  cranio  un  foro  che  non  si  > 
era  mai  ossificato;  epperò  riusciva  facile  per  via  di 
esteriore  pressione  in  questa  parte,  affettare  le  regioni 
interne  del  cervello.  Si  è  invariabilmente  osservato  1 
come  a  misura  che  la  pressione  si  faceva  più  forte, 

11  sonno  veniva  più  profondo  ,  ed  in  ultimo  la  per¬ 
sona  cadeva  in  una  specie  di  momentanea  apoplessia». 
Parlando  poi  della  natura  intima  del  sonno,  il  mede¬ 
simo  Hartley  dice  che  «  il  sangue  s’  accumula  nelle 
vene,  particolarmente  in  quelle  che  circondano  il 
cervello  o  la  midolla  spinale  ».  Ed  aggiunge  ch’esso 
c  rarefatto,  almeno  nella  massima  parte.  Dopo  aver 
menzionata  questa  rarefazione  del  sangue  eh’  egli 
suppone  si  faccia  nel  sonno  ,  aggiunge  ancora  :  «  Da 
ciò  segue  che  il  cervello  e  la  midolla  spinale  sono 
molto  più  compresse  nel  sonno  che  nella  veglia  ,  . 
giacché  il  sangue  in  tale  condizione  oecupa  maggiore 
spazio,  accumulandosi  nelle  cavità  del  cranio  e  delle 


vertebre,  e  la  durezza  di  tali  ossa  non  gli  lascia  più 
largo  spazio.  Non  è  egli  dunque  probabile  che,  ve¬ 
nendo  il  sonno  ,  i  Iati  opposti  dei  lobi  del  cervellc 
si  avvicinino,  a  motivo  della  pressione  di  cui  si  dis- 
cories'»  tl  celebre  fisiologo  Blumenbacli,  accennando 
a  questa  spiegazione  di  Hartley,  dice:  «Oltre  moli 
altri  fenomeni  che  s’accordano  con  questa  spiegazione 
>e  n  ha  uno,  di  cui  io  stesso  ho  fatto  l’esperienza  si 
persona  viva  ».  Trattasi  di  quella  persona  il  cui  cer 
vello  si  deprimeva  mentre  dormiva  ,  e  quando  sve¬ 
gliasi  si  gonfiava  di  nuovo.  I.o  stesso  Blumenbacl 
peusa  che  la  causa  prossima  ed  immediata  del  sonno 
K  consista  probabilmente  nel  rallentamento  dell’  af¬ 
flusso  del  sangue  arterioso  verso  il  cervello;  il  qUah 
afflusso  ha  gran  parte  nella  reazione  del  sensorio  su 
sensi  ed  i  movimenti  volontarii  ».  Se  non  che  puoss 


domandare  come  mai  è  possibile  trovare  un  sollievo 
nel  sonno,  se  è  soggetto  all’influenza  di  un  depau¬ 
peramento  dell’azione  arteriale?  La  stanchezza,  che 
non  bisogna  confondere  colla  debolezza  generale,  af¬ 
fetta  un  organo  cui  è  stata  impressa  un’attività  ab¬ 
bastanza  grande  o  lunga  per  modificarne  la  condizione 
abituale  o  renderlo  inabile  ad  operare  senza  risen¬ 
tirne  dolore.  Lo  stalo  degli  occhi  dopo  lunghe  veglie, 
il  peso  che  senlesi  al  capo  dopo  uno  studio  serio, 
quello  che  si  prova  nei  muscoli  delle  gambe  dopo 
una  lunga  marcia  ,  confermano  abbastanza  la  cosa. 
L’alto  di  nutrizione  d’un  organo  è  correlativo  a  quello 
delle  sue  funzioni  ;  ed  affinchè  l’ organo  affaticato 
ricuperi  la  sua  forza  ,  fa  d’uopo  che  l’atto  di  nutri¬ 
zione  venga  diminuito  in  modo  da  allontanare  gli 
effetti  che  risultano  dalla  sua  normale  attività.  Per 
mezzo  di  tale  indebolimento  di  azione  il  sensorio  nel 
sonno  profondo  non  solamente  trova  le  forze  che  lo 
rendono  alto  a  ricominciare  le  sue  funzioni,  ma  ben 
anco  prova  una  tendenza  irresistibile  a  riprenderle, 
vale  a  dire  a  svegliarsi. — Rispetto  ai  sogni  ci  rimane 
a  dire  che  ,  fisiologicamente  parlando  ,  attribuiamo 
questi  fenomeni  all’azione  arteriale  che  può  essere 
abbastanza  forte  per  Sviluppare  l’attività  di  certe 
parli  del  cervello;  ma  come  in  tal  caso  l’unità  d’azione 
cerebrale  manca  affatto  ,  le  idee  riescono  nel  loro 
complesso  bizzarre  e  stravaganti.  Hobbes  voleva 
esprimere  la  medesima  cosa  quando  diceva  che  «  nei 
sogni  il  cervello  non  ritiene  integralmente  la  sua 
potenza  ».  —  1  psicologi  hanno  disputalo  a  lungo 
sulla  quislione  se  debbasi  ritenere  che  mentre  il  corpo 
è  immerso  nel  solino  anche  l’anima  dorma  ;  ma  la 
quislione  era  posta  troppo  male  per  poterla  risolvere 
bene.  Invece  dovevasi  domandare  se  nel  sonno  l’anima 
pensi,  giacché  l’ufficio  ossia  la  vita  dell’anima  con¬ 
siste  nel  pensare.  Se  non  che,  così  enunciato  il  pro¬ 
blema  ,  è  subito  sciolto  osservando  che  nel  sonno 
l’anima  sognando  pensa,  e  quantunque  non  si  abbia 
sempre  allo  svegliarsi  la  ricordanza  di  aver  sognato, 
il  difetto  di  memoria  non  basta  per  negare  che  l’anima 
abbia  pensato  nel  sonno  ,  cioè  abbia  sognalo.  Del 
resto  la  quislione  si  potrebbe  ancora  semplificare 
maggiormente,  perchè  basta  il  poter  affermare  che 
l’anima  è  sempre  attiva  per  conchiudere  che  sempre 
pensa,  sia  desto  o  addormentato  il  corpo.  Certamente 
v’hanno  varii  gradi  di  attività  ,  e  non  solamente  il 
corpo  ma  ancora  l’anima  riposa;  tuttavia  il  corpo 
stesso  dormendo  non  cessa  dall’  eseguire  certe  sue 
funzioni,  ed  alcune  anzi  ne  compie  in  tal  condizione 
con  maggiore  attività  ;  così  non  v’ha  motivo  di  cre¬ 
dere  che  l’anima  cessi  dall’  operare  alla  sua  gui.-a 
quando  si  dorine,  ed  anzi  convien  dire  che  essendo 
essa  la  cosa  più  attiva ,  non  mai  vien  meno  la  sua 
attività  ,  e  solamente  mula  essa  di  direzione  per  la 
stessa  legge  universale  del  movimento,  il  quale  non 
sarebbe  senza  variar  di  condizioni.  Nel  sonno  il  corpo 
ripara  le  forze  perdute  col  variare  di  tensione,  non 
già  col  rimanere  affatto  inerte:  così  Tannila,  quando 
il  corpo  dorme,  riposa  per  ciò  appunto  che  la  ten¬ 
sione  volitiva  da  cui  è  stata  condotta  uella  veglia  si 
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rallentò  e  cede  il  posto  all’ iwaginaliva  che  va  per 
cammino  opposto. 

SONNO  delle  piante  ( somnus  piantar  uni)  (boi.).  — 
L’azione  della  luce  sulle  foglie  e  molto  evidente,  ed 
è  anzi  all’influenza  di  questo  agente  che  si  deve  at¬ 
tribuire  la  tendenza  costante  della  pagina  superiore 
di  questi  organi  a  dirigersi  dal  lato  del  sole:  ad  essa 
pure  sono  riferibili  i  movimenti  che  eseguiscono  un 
gran  numero  di  foglie  composte,  ed  in  ispecie  le  ar¬ 
ticolate,  che  possono,  durante  la  notte,  prendere  una 
posizione  particolare,  differente  da  quella  che  hanno 
durante  il  giorno.  Egli  è  un  tal  fenomeno  che  Linneo 
indicava  col  nome  di  sonno  delle  piante.  Le  esperienze 
di  Decandolle  hanno  provalo  che  la  temperatura,  lo 
stato  igrometrico  dell’atmosfera  non  hanno  su  di  esso 
alcuna  influenza,  ma  che  la  luce  al  contrario  ne  eser¬ 
cita  una  assai  sensibile:  e  ciò  che  lo  prova  si  è,  che 
nello  stato  attuale  delle  cose  il  sonno  e  la  veglia 
delle  foglie  coincidono  col  cadere  e  col  levarsi  del 
sole:  che  mettendo  in  luogo  sotterraneo  parecchie 
piante  a  foglie  composte ,  privandole  della  luce  du¬ 
rante  il  giorno,  e  rischiarandole  vivamente  in  tempo 
di  notte,  si  giunge  a  fargli  insensibilmente  cambiare 
le  ore  della  veglia  e  del  sonno  ,  in  modo  tale  che 
fanno  di  giorno  notte  e  di  notte  giorno.  —  Bisogna 
però  dire  che  alcune  ne  esistono  ,  per  es.  1’  oxalis 
strida  ,  che  persistono  nelle  loro  abitudini  ,  vale  a 
dire  le  cui  foglie  s’aprono  e  si  chiudono  alle  ore  so¬ 
lite,  quand’anche  sieno  esposte  ad  una  oscurità  o  ad 
una  luce  artificiale  continua. — La  giacitura  che  pren¬ 
dono  le  foglie  durante  il  sonno  ,  varia  secondo  che 
appartengono  alla  categoria  delle  semplici  o  a  quella 
delle  composte;  noi  esamineremo  separatamente  le 
une  e  le  altre. 

Le  foglie  semplici  diconsi  conniventi  ( connivcntiu )  ; 
quando  due  foglie  opposte  si  erigono  e  s’  applicano 
l’una  all’altra  mediante  la  loro  faccia  superiore  (atri- 
plcx  horlensis).  —  Avviluppanti  ( includentia )  quando, 
essendo  alterne  ,  s’applicano  contro  il  fusto  quasi 
volessero  coprire  il  bottone  della  loro  ascella  ( sida 
abulilon)  ecc. — Circondanti  (circumsepicntia)  ;  quando 
s’innalzano  a  forma  d’imbuto  ,  e  ravvolgono  il  fusto 
come  per  proteggerne  i  giovani  rami  ed  i  fiori, 

( malva  peruviana )  ecc.  — Proteggenti  ( munientia ); 
quando  si  abbassano  verso  terra  e  formano  una  spe¬ 
cie  di  padiglione  che  protegge  i  fiori  sottoposti,  (ini- 
paliens  noli-langere)  ecc. 

Le  foglie  composte  diconsi  raddoppiatiti  ( condupli - 
cantia );  quando  le  foglioline  d’  una  foglia  opposta¬ 
mente  pennata  s’innalzano  al  di  sopra  del  picciuolo 
comune  e  s’ applicano  1’  una  contro  1’  altra  mediante 
la  loro  faccia  superiore  (colutea  arborescens.) — Invol¬ 
genti  ( involventia );  quando  le  fogliette  d’  una  foglia 
ternata  o  trifogliolata  s’innalzano,  si  riuniscono  colla 
loro  sommità  e  si  allontanano  col  centro  e  colla  base  in 
maniera  da  formare  una  volta  che  difende  i  fiori  (lotus 
ornilhopodioides ). — Divergenti  (divergentia);  quando  le 
foglioline  d’una  foglia  parimente  ternata  si  avvicinano 
colla  base  e  s’allontanano  coll’apice  (melilolus  offici- 
nalis). — Pendenti  (dependenti a) ;  quando  le  foglioline 


s’abbassano  al  di  sotto  del  picciuolo  e  pendono  verso 
terra  (cassia  marilandica ,  oxalis,  lupinus).— Invertenti 
o  stravolgenti  (interventia);  quando  il  picciuolo  s’in¬ 
nalza  e  le  foglioline  s’  abbassano  facendo  un  mezzo 
giro  sopra  se  stesse  in  modo  che  vanno  ad  applicarsi 
1  una  contro  l’altra  colla  faccia  superiore  (la  maggior 
parte  delle  cassie)  ecc.  —  Lubricanti  ( imbricantia ); 
quando  le  fogliette  si  dirigono  verso  le  sommità  del 
picciuolo,  s’applicano  contr’esso  in  maniera  da  na¬ 
sconderlo  intieramente  e  si  coprono  reciprocamente 
come  le  tegole  di  un  tetto  (sensitiva).—  Relrovergenii 
od  embricanti  (retroversa);  quando  le  fogliette  si  ri¬ 
coprono  in  senso  inverso  alle  precedenti,  vale  adire 
rivolgendo  il  loro  apice  verso  la  base  del  picciuolo 
(galega  caribaea)  ecc.  Tali  sono  le  disposizioni  prin¬ 
cipali  che  le  foglie  prendono  durante  il  loro  sonno. 
In  generale  tutti  questi  termini  impiegati  da  Linneo 
per  esprimere  le  diverse  posizioni,  non  rappresentano, 
secondo  Mirbel,  che  assai  imperfettamente  il  feno¬ 
meno  :  di  fatti  assai  di  rado  vengono  adoperati  nello 
descrizioni,  e  vi  si  sostituiscono  invece  delle  perifrasi. 

SONNOLENZA  (pai.  e  ter.). — Intenso  aggravamento 
di  sonno,  poco  dissimile  dal  letargo.  La  tendenza  al 
sonno,  ogni  qual  volta  sia  dichiarata  e  costante,  ò  un 
fenomeno  da  pigliarsi  in  considerazione  ,  perchè  dà 
indizio  di  affezione  primitiva  e  secondaria  del  cer¬ 
vello  quasi  sempre  allorché  accade  durante  malattia. 
In  individuo  sano  poi  dà  a  temere  ,  e  però  sarà 
d  uopo  sottrargli  qualche  cosa  dai  suoi  cibi  e  dalle 
sue  bevande,  suggerirgli  l’uso  dell’acqua,  investigare 
se  abbia  qualche  amarezza  interna  ed  occulta,  qual¬ 
che  forte  contrarietà  abituale.  —  Dicesi  sonnolenza 
anche  lo  stalo  di  mezzo  tra  il  sonno  e  la  veglia,  piò 
prossimo  a  quello  che  a  questa. 

SONORO  Cubpo  (mus.)  (v.  Corpi  sonori). 

SOPORE  (patol.). — Nome  dato  al  sonno  profondo 
dipendente  da  malattia  da  cui  l’infermo  si  può  dilli- 
diissima  mente  scuotere.  Ve  ne  sono  varii  gradi  c 
prendono  i  nomi  diversi  di  coma,  caso  e  letargo. 

SOPII AC1GLIARE  osso  (anat.)  (v.  Frontale  osso)* 

SOPRACIGLI ARE  arteria.  —  Ramo  arterioso  cosi 
denominato  perchè  recasi  al  sopraciglio.  Essa  è  y» 
ramo  dell’arteria  ollalmica. 

SOPRACIGLIARE  .Muscolo. — Detto  anche  dal  suo 
uffizio  corrugatore  delle  sopraciglia.  Esso  è  situato 
nella  cavità  orbitale  e  si  estende  dai  lati  della  gib¬ 
bosità  nasale  alla  parte  media  dell’osso  sopracigliare* 
abbassa  le  sopraciglia  e  le  ravvicina. 

SOPRACIGLIO  (anat.).  —  Nome  dato  a  queU’enii- 
nenze  arcuate  coperte  di  peli  che  trovansi  al  di  so¬ 
pra  dell’orbita.  Le  sopraciglia  sono  formate  dell’osso 
sopracigliare,  del  muscolo  sopracigliare,  di  una  parto 
dell’orbicolare,  delle  palpebre  e  deH’occipitofronlalo- 
1  nervi  derivano  dall’ottalmico  c  dal  facciala;  la  peli*5 
è  densa  e  coperta  di  peli  irli. 

SOPRACOSTALl  muscoli  (anat.).  —  Così  chiamati 
perchè  sono  situati  al  di  sopra  delle  coste,  cioè  nella 
regione  dorsale  sopra  le  articolazioni  vertebrali.  Essi 
sono  in  numero  di  dodici  per  parte,  hanno  una  forma 
triangolare  e  si  attaccano  superiormente  alle  apofi&l 
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trasverse  delle  vertebre  dorsali  ,  inferiormente  al 
margine  superiore  della  costa  presso  la  sua  tubero¬ 
sità.  Essi  appartengono  ai  muscoli  respiratorii. 

SOVRAPPOSIZIONE  (geom.).  —  Metodo  di  dimo¬ 
strazione  usato  nella  geometria  elementare  per  di¬ 
mostrare  l’uguaglianza  o  l’ineguaglianza  di  due  figure. 
Esso  consiste  nel  supporre  le  due  figure  applicate  l’una 
sopra  l’altra,  in  modo  che  due  delle  loro  parti,  che 
si  sa  essere  uguali,  coincidano  o  si  confondano; 
quindi  si  esamina,  mediante  le  direzioni  delle  altre 
parti ,  se  esse  debbono  ugualmente  confondersi. 
Quan  o  tutte  le  parti  delle  due  figure  coincidono 
esa  amente,  se  ne  conchiude  che  queste  figure  sono 
uguali.  s 

SORBO  (sorbus)  (hot.  e  orticult.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  rosacee,  all’icosan- 
uria  triginia  del  sistema  sessuale,  il  qual  genere,  sta¬ 
bilito  da  Linneo  ed  ammesso  da  parecchi  botanici, 
venne  da  Decandolle  riunito  al  genere  pyrus ,  fusione 
uon  ammissibile,  distinguendosi  bastantemente  il  sorbo 
Per  i  caratteri  seguenti  :  fiori  disposti  a  corimbo,  coi 
peduncoli  ramosi;  petali  piccoli,  patenti,  piani, 
bianchi,  stili  da  due  a  cinque;  pomo  globoso  o  tur¬ 
binato,  rossiccio  o  porporino,  piccolo;  foglie  pennati  - 
fesse  o  pennate  con  dispari  .—Questo  genere  comprende 
otto  specie,  le  quali  sono  alberi  od  arbusti  poco  im¬ 
portanti  per  la  loro  utilità,  giacché  i  loro  frutti  pic- 
oh  ed  acerbi  sono  mangiabili  solamente  per  gli 
uccelli,  ma  lo  sono  bensì  per  gli  amatori  dei  boschetti 
i  delizia,  in  grazia  degl’innumerevoli  corimbi  di 
bori  bianchi  ed  alquanto  odorosi,  ai  quali  succedono 
magnifici  mazzetti  di  frutti  rossi,  che  sussistono  sino 
al  principio  dell’inverno.  -  Le  due  specie  seguenti 
sono  quelle  che  vengono  più  generalmente  coltivate. 

bonBo  degli  uccelli  (sorbus  aucuparia  L.,  pyrus 
aucupana  Gcertn.,  mespilm  aucuparia  All.).-Piccolo 

hi"0.0''"0  tronc“  vestilo  di  corteccia 

bigiaslra,  coi  rami  alquanto  inclinali ,  di  colore  ca¬ 
stagno;  gemme  oblunghe,  acute;  foglie  pennate  con 
ispan  composte  di  cinque  a  sette  paia  di  foglioline 
oblunghe  od  oblungo-lanceolate,  dentate,  superior¬ 
mente  d  un  bel  verde  ,  inferiormente  più  o  meno 
cotonose  (del  pari  che  i  peduncoli  ed  i  calici)  all’e¬ 
poca  della  fioritura,  finalmentè  glabre  o  quasi  glabre; 
corimbi  convessi ,  densi;  frutti  del  volume  e  della 
orma  di  un  grosso  pisello,  di  colore  rosso  vivissimo; 
eim  rossicci.— Questa  specie  nasce  in  tutta  l’Europa, 

P  r  ico  armentc  nelle  stazioni  subalpine  ed  è  ricer- 
e  cnmna»iPer  *  gu?rdmi  Pittorici.  Il  suo  legno  duro 

in  3t  ;WmeadU„er2oUelLadClli:  in« 

concia  dei  cuoi  e  per ™Lere  '  ^  ,"™!  f  'a 

che  sono  avid gere  ,n  nero-  1  suoi  frulli>  I 
da  altri  uccelli  ha  6  mang,ali  dai  tordi,  dai  merli  e  !  < 
al  .  ’  ‘nno  saPore  aspro,  astringente  ed  < 

quanto  nauseoso  ;  tuttavia  gli  abitanti  dell’  Europa  , 

molli?  Tu  ,7ng'an0  d°P°  ^  sono  stati  ram-  ( 
alen  r  r  6  gf  6  ne  Parano  una  bevanda  I  1 
icoohea  facendoli  fermentare  nell’acqua.  !  f 

«f>«°cB0*.Cu0LTIVATÓ  {SOrhHS  dom^a  L.,  pyrus  dome-  r 
mi  ,  pyrus  sorbus  Gcertn.). — Specie  simile  alla  f 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI.  152 


!  precedente  per  l’aspetto  e  per  il  fogliame,  ma  che 
sollevasi  all’altezza  di  cinquanta  piedi:  tronco  dritto, 
coperto  di  corteccia  bigiastra,  screpolata;  rami  nu¬ 
merosi,  formanti  una  testa  piramidale,  assai  regolare; 
foglioline  da  undici  a  diciasette  ,  sessili ,  oblunghe, 
acuminate,  denticolate  (denti  eguali ,  cuspidati),  in¬ 
tiere  e  disugualmente  troncate  alla  base,  cotonose 
inferiormente  all’epoca  della  fioritura,  poi  quasi  gla¬ 
bre;  gemme  glabre,  glutinose,  acuminate;  corimbi 
subpanicolati  o  piramidali  o  molto  convessi  ;  frutto 
della  forma  e  della  grossezza  d’una  piccolissima  pera, 
d’un  giallo  verdiccio,  lavato  di  rosso  da  una  banda. 
—  Questa  specie  trovasi,  ma  rara,  nelle  selve  delle 
montagne  di  quasi  tutta  l’Europa  ;  cresce  con  somma 
lentezza  e  non  fruttifica  se  non  quando  è  giunta  al- 
1  altezza  di  tre  o  quattro  metri.  Si  può  innestare  sul 
pero  o  sul  biancospino ,  ma  non  riesce  bene  se  non 
proviene  da  semi,  i  quali  si  debbono  porre  in  terra 
tostochè  sono  giunti  a  maturità,  a  meno  di  tenerli 
stratificati  con  sabbia  sino  al  fine  dell’inverno.  Vuoisi 
pero  seminare  a  dimora,  perchè  difficilmente  riesce, 
se  trapiantasi.  Il  suo  legno  è  durissimo,  compatto 
rossiccio,  di  tessitura  fina  ed  atto  ad  essere  perfetta¬ 
mente  levigato  ed  è  perciò  ricercatissimo  dagli  eba¬ 
nisti,  tornitori,  machinisti,  armaiuoli.  Un  piede  cubo 
di  questo  legno  pesa  più  di  settantadue  libbre, 
quando  è  verde  ,  circa  sessantatre  libbre  quando  è 
secco.  I  frutti,  che  diconsi  volgarmente  sorbe  ,  sono 
molto  acerbi  ed  astringenti  e  tuttavia,  conservati 
per  qualche  tempo  sulla  paglia,  acquistano  un  sapore 
analogo  a  quello  delle  nespole.  In  Germania  preparasi 
con  questi  frutti  un  liquore  spiritoso  ;  nella  Bretagna 
se  ne  ottiene  un  liquore  vinoso  simile  al  sidro. 

SORCIO  (zool.).-l  sorci  formano  una  famiglia  di 
mammiferi  (sorecidce),  appartenenti  all’ordine  degl’in¬ 
settivori  e  comprendono  i  generi  sorex,  mygale ,  sca- 
lops ,  macroscelides.  La  loro  distribuzione  geografica 
è  assai  grande,  giacché  trovansene  delle  specie  in 
Europa,  in  Asia,  in  Africa  e  in  America.  Noi  toc¬ 
cheremo  in  particolare  del  genere  soren  i  cui  carat¬ 
teri  sono:  incisivi  superiori  curvi  e  dentati  od  in¬ 
taccati  alla  base;  incisivi  inferiori  quasi  orizontali  e 
lutti  assai  prolungati  ;  corpo  coperto  di  pelame  mor¬ 
bido  e  vellutato;  muso  grandemente  attenuato;  orec¬ 
chie  corte  e  rilondate;  cinque  dita  a  ciascun’ piede, 
fornite  di  unghie  mezzanamente  forti,  coda  general¬ 
mente  lunga;  formola  dentale  :  incisivi  §  ;  canini  0  ; 

t  •  8~ 8 

molari  g— oO.  Recheremo  ad  esempio  il  soren 


araneus ,  volgarmente  detto  toporagno ,  che  di  sopra 

Il  ha  il  color  rossiccio  del  topo,  più  smontalo  di  sotto  ; 
coda  alquanto  quadrangolare,  alquanto  più  corta  del 
corpo,  non  cigliata  di  sotto.  Il  pasto  di  questo  ani¬ 
maletto  sono  insetti  e  vermi.  Esso  abita  nelle  mura 
diroccate,  nelle  moricce,  ne’  mucchi  di  pietra  e  ne’ 
buchi  sotterranei;  e  spesso  trovasi  in  vicinanza  ai 
(  fenili  od  ai  letamai.  La  mortalità  che  accade  annual¬ 
mente  in  autunno  di  questi  animali,  è  stata  toccata 
I  da  varii  scrittori ,  ma  ninno ,  per  quanto  sappiamo, 
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ha  saputo  mai  renderne  ragione  in  modo  soddisfa-  » 
cente.  I  gatti  li  uccidono,  ma  non  li  mangiano  dis-  j 
gustati  probabilmente  dell’odor  particolare  della  loro  | 
carne.  Ma  ben  se  ne  cibano  e  ne  fanno  preda  i  j 


Toporagno. 


gheppi  e  i  gufi.  —  Questi  sono  animaletti  assai  pu¬ 
gnaci;  e  dove  se  ne  chiuda  un  paio  in  una  scatola, 
si  troverà  poco  poi  che  il  più  debole  è  stato  ucciso 
e  anche  in  parte  divoralo.  Fanno  un  nido  d’  erba  e 
d’altre  siffatte  pianticelle,  ponendolo  in  qualche  buco 
o  lungo  sponde  asciutte  di  fiumi,  e  v’entrano  da  lato, 
essendo  fornito  come  di  volta.  Gli  antichi  credevano 
che  il  morso  di  questo  piccolo  quadrupede  fosse  av¬ 
velenato. 

SORCIOTALPA  aspalax  (ormi  ).  —  Genere  di  ro¬ 
sicanti  della  famiglia  de’topi  ( murida ?),  i  cui  caratteri 
sono:  muso  ottuso;  occhi  rudimentali  e  nascosti  sotto 
la  pelle;  orecchie  nulle  o  semplici  margini  obsoleti 


Sorciotalpa. 


del  mento  uditorio;  corpo  massiccio  e  cilindrico;  piedi 
cortipentadattili,  Con  unghie  falculari ,  proprie  allo 
scavare;  coda  nulla  o  cortissima;  molari  semplici. 

2  .  5  —  3 _ 

Formola  dentale:  incisivi,  ^  >  molari  ,  „ _ -  —  46. 

La  stampa  che  noi  rechiamo  rappresenta  la  specie 
"spalar  typhhis ,  i  cui  caratteri  sono:  testa  più  larga 


del  corpo;  nessuna  apertura  pegli  occhi  rudimentali, 
nascosti  sotto  la  pelle  ;  non  orecchie  esterne  ;  punta 
del  naso  coperto  di  una  densa  pelle;  narici  assai  di¬ 
stanti  e  poste  al  basso;  gambe  assai  corte,  con  dita 
separate  ed  unghie  corte;  pelame  corto,  denso  e 
morbidissimo,  nero  alla  base  e  d’un  bigio  cinereo 
all’apice;  spazio  bianco  intorno  al  naso  e  aldi  sopra 
della  bocca.  Questa  specie,  ch’è  indigena  delle  parti 
meridionali  della  Russia,  dalla  Polonia  al  Volga;  co¬ 
mune  dal  Sisran  al  Sarpa;  e  frequente  intorno  al  Don 
e  alla  città  di  Resk,  scavasi  la  tana  per  gran  tratto 
sotto  terra,  spingendo  talvolta  degassaggi  laterali  in 
cerca  di  radici,  massime  del  bulboso  cherofilo.  Quan¬ 
tunque  non  veda  lume,  alza  il  capo  in  minacciosa 
attitudine  verso  chi  1’  assalisce  ;  e  irritato  digrigna 
i  denti ,  e  morde  assai  gravemente  ;  ma  non  metto 
grida.  La  mattina  e  ne’ giorni  freddi  si  piace  molto 
di  farsi  a  godere  il  sole. 

SORDELLO.  — Trovatore  italiano  del  secolo  xm, 
non  è  nominalo  che  da  un  solo  storico  ossia  cronista 
del  suo  tempo  cioè  Rolandino.  Dante  Alighieri  ne 
parla  nel  suo  poema  del  Purgatorio,  e  in  un  trattato 
latino  eh’  egli  compose  sopra  la  lingua  volgare.  Si 
legge  in  quest’  ultimo  che  Sordello  fu  eccellente  in 
poesia,  in  tutti  i  generi  di  parlare,  e  che  contribuì 
a  formare  la  lingua  d’Italia  per  termini  felicemente 
trasportati  dai  dialetti  di  Cremona,  Brescia,  Verona, 
città  vicine  a  Mantova  sua  patria.  Rolandino  racconta 
che  la  sorella  di  Ezzellino  da  Romano  chiamata  Cu- 
nizza,  sposa  del  conte  Riccardo  di  san  Bonifazio,  fu 
allevata  da  un  Sordello  suo  parente.  Aliprando,  autore 
di  una  cronaca  favolosa  del  milanese,  in  versi  italiani, 
parla  con  molti  cenni  di  questo  Sordello,  che  appar¬ 
teneva,  secondo  lui ,  alla  famiglia  dei  Visconti.  No- 
stradamo,  nelle  Vile  de' poeti  provenzali,  dice  che  le 
poesie  del  mantovano  Sordello,  al  servizio  del  conte 
di  Provenza  Berengario,  erano  preferte  a  quelle  dei 
poeti  provenzali,  genovesi  e  toscani;  che  compose  fra 
altre  opere  un  trattato  intitolato:  Lou  progrés  et  avafl' 
sament  del  reys  d'Aragon  en  la  contai  de  Provenza,  c 
che  mori  verso  l’anno  1284.  Nella  Storia  della  leM' 
ratura  italiana  del  Tiraboschi  trovansi  molti  docu¬ 
menti  intorno  alla  vita  di  Sordello.  Di  tutte  le  opere 
composte  da  questo  tròvatore  non  si  conoscono  che  1 
suoi  componimenti  poetici  in  lingua  provenzale, 
numero  di  54.  Raynouard  ne  inserì,  nel  suo  Cho& 
des  poésies  des  Troubadours,  due  che  erano  stati  tradotti 
da  Millot.  Quanto  ci  pervenne  delle  poesie  di  SordeH0 
assicura  a  questo  trovatore  un  grado  eminente  fra  1 
poeti  del  secolo  xm  che  scrissero  in  lingua  provenza^e' 

SORDI  e  Muti  {educaz.).  —  Pietro  da  Ponza,  o  Po»ce 
benedettino  spagnuolo,  morto  nel  4584,  è  riputato  >n' 
ventore  dell’arte  d’ammaestrare  i  sordimuti.  Egli  nufia 
publicò  su  questo  argomento;  ma  Francesco  VaHeS 
amico  di  lui,  autore  di  una  Fisica  sacra  uscita  a  S®' 
lamanca  nel  4588,  e  lo  storico  Morales,  contcmp°fa' 
neo  di  quel  benedettino,  che  publicò  un  libro 
antichità  della  Spagna,  fecero  conoscere  il  merito  u* 
quel  loro  connazionale,  che  quindi  fu  seguito,  sebbfcI)° 
assai  tempo  dopo,  dal  Pereira  e  dagli  abati  de  1 


SORDITÀ’ —  SORELLE  o  Figlie  della  Carità. 
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e  Sicard.  —  Molti  hanno  poi  cercato  rivendicare  asè 
la  scoperta  di  addottrinare  i  sordimuti  ;  ma  il  da 
Ponza  è  anteriore  a  tutti,  e  gli  altri  non  hanno  fatto 
che  perfezionare  i  metodi  o  semplicemente  modifi¬ 
carli  ,  giacché  è  fama  che  niun  moderno  istitutore 
abbia  raccolti  frutti  così  copiosi  come  quell’ingegnoso 
benedettino.  Il  Morales  pretende  che  il  da  Ponza 
avesse  educati  ed  istruiti  due  fratelli  ed  una  sorella 
del  contestabile ,  come  pure  una  figliuola  del  gran- 
giudice  dell’ Aragona,  tutti  quattro  sordimuti  dalla 
nascita,  e  dice  che  non  solamente  quegli  allievi  scri¬ 
vevano  assai  bene  una  lettera  o  qualunque  altra  cosa, 
ina  rispondevano  anche  verbalmente  alle  interroga¬ 
zioni  che  il  maestro  loro  faceva  per  mezzo  di  gesto 
od  in  iscritto.  Ecco  dunque  un  risul lamento  che  altri 
precettori  non  ottennero,  se  pur  non  si  vuol  chiamare 
linguaggio  quel  male  articolato  suono.  Non  si  capisce 
però  come  quel  monaco,  con  un  semplice  metodo  di 
insegnamento  potesse  togliere  un  difetto  naturale, 
che  ad  onta  di  tutti  i  progressi  dell’  arte,  non  si  po¬ 
trebbe  correggere  al  presente.  Tuttavia  il  Morales 
dice  essere  egli  stesso  stato  testimonio  del  fatto,  ed 
aggiunge  di  possedere  uno  scritto  in  cui  don  Pietro 
di  Velasco,  uno  dei  quattro  allievi  di  Ponza  ,  spiega 
il  metodo  adoperato  dal  maestro  per  insegnargli  a 
parlare,  Per  questo  Morales  si  mostra  persuaso  che 
quel  monaco  avesse  recato  al  massimo  grado  di  per¬ 
fezione  l’arte  d’insegnare  ai  sordimuti.  —  Certo  è 
che  se  il  Ponza  avesse  procurata  la  parola  a  coloro 
che  per  natura  n’erano  privi,  sarebbe  d’uopo  il  rico¬ 
noscere  ch’egli  avrebbe  lasciati  molto  addietro  tutti 
quelli  che  camminarono  sulle  traccie  di  lui  ;  ma  al¬ 
cuni  pensano  clic  il  Morales  sia  stato  ingannato  da 
qualche  suono  più  o  meno  articolato,  siccome  in  tal 
guisa  rimasero  ai  giorni  nostri  ingannate  alcune  per¬ 
sone  dedicate  all’ istruzione  dei  sordimuti.  D’altra 
parte  i  monaci  coi  quali  il  Ponza  conveniva,  porta¬ 
vano  la  stessa  opinione  del  Morales;  e  nel  registro 
mortuario  di  quel  monastero  trovasi  notato  che  morto 
era  nel  Signore  Pietro  da  Ponza,  benefattore  singolare 
di  quella  casa,  il  quale  tra  le  altre  virtù  aveva  quella 
di  far  parlare  i  muti.  Il  padre  Feijoo  riferisce  pure 
due  documenti  del  medesimo  convento,  i  quali  sono 
d’accordo  per  attestare  che  il  Ponza  insegnava  a  par¬ 
lare  ai  sordimuti.  Del  resto  non  abbiamo  alcuna  par¬ 
ticolare  descrizione  del  suo  metodo;  perchè  solamente 
il  citato  Valles  dice  che  scriveva  dapprima  le  lettere 
dell’alfabeto,  e  poscia  ne  mostrava  agli  allievi  la  pro¬ 
nunzia  col  movimento  delle  labbra  e  della  lingua;  e 
finalmente  faceva  vedere  agli  allievi  medesimi  gli 
oggetti  che  quelle  parole  indicavano.  Circa  la  qui- 
stione  della  priorità  dell’invenzione  del  metodo  di 
istruire  i  sordimuli  è  da  vedersi  il  tomo  iv  della 
Carlas  erudita s  y  curiosas  del  P.  Feijoo,  e  la  disser¬ 
tazione  del  P.  Andres  Dell'origine  e  delle  vicende  del¬ 
l'arte  d'insegnar  a  parlare  ai  sordiniiili ,  Vienna  1795 
Il  primo  a  scrivere  sul  metodo  d’istruire  i  sordimuti 
fu  ancora  uno  spagnuolo,  cioè  Giampaolo  Bonet  au¬ 
tore  della  Heduccion  de  las  letras ,  y  arte  para  enscnar 
a  Cablar  los  mudo* ,  1620,  in  4°  (Depping,  Biogr.  ' 


nniv.,  t.  xxxv.  p.  558  e  seg.).  —  In  Tranciasi  erano 
già  sperimentati  diversi  metodi  onde  supplire  al  di¬ 
fetto  della  parola,  allorché  l’abate  de  l’Epée  pose  in 
pratica  un  metodo  suo  proprio,  e  questo  ebbe  a  pre¬ 
valere,  e  solo  ottenne  una  riuscita  continuata.  Già  da 
molti  anni  egli  si  dedicava  nella  propria  casa  all’  i- 
struzione  di  alcuni  giovani  sordi  e  muti,  allorché  nel 
1785  per  decreto  del  consiglio  di  Stato  si  formò  di 
quella  istruzione  un  publico  stabilimento,  e  ad  esso 
fu  assegnata  la  somma  annua  di  5400  franchi.  L’abate 
de  1’  Epée  morì  a  Parigi  nel  1789  ;  ma  al  suo  posto 
entrò  subito  l’abate  Sicard  allievo  di  lui  e  peritissimo 
egli  pure  in  quell’arte.  Allora  lo  stabilimento  fu  in¬ 
grandito  e  ne  uscirono  allievi  istrutti  in  varie  scienze, 
non  che  altri  eruditi  nella  pratica  dei  mestieri  più 
difficili ,  e  questi  divennero  la  meraviglia  di  tutta 
Europa.  —  L’Italia  non  fu  tarda  nell’ adottare  istitu¬ 
zioni  di  questo  genere.  In  Genova  segnalossi  il  P.  Assa¬ 
etti,  ed  anche  in  Milano  ed  in  altre  città  italiane  vi 
hanno  ottimi  istituti  di  questo  genere.  Per  la  storia 
di  quest’arte  vedi  i  tomi  12,  18,  22,  28  dé\Y Antolo¬ 
gia  di  Firenze. 

SORDITÀ’ ,  o  cofosi  ( paiol .).  —  Nome  dato  alla 
perdita  assoluta  o  quasi  assoluta  dell’udito.  La  sordità 
può  essere  congenita  od  accidentale.  La  prima,  qualora 
sia  completa  cagiona  anche  il  mutismo.  Essa  è  fre¬ 
quentemente  malattia  ereditaria,  e  può  essere  cagio¬ 
nata  da  varie  cause,  le  quali  ora  risiedono  nel  con¬ 
dotto  uditivo  esterno,  ora  nella  cassa  del  timpano  e 
sue  dipendenze ,  ora  nell’  orecchia  interna  ,  ora  nei 
nervi  che  vi  si  recano.  Ora  finalmente  è  ignota  la 
causa,  giacché  la  necroscopia  non  palesa  spesso  alcuna 
lesione  manifesta.  Quindi  a  voler  diagnosticare  la 
sordità  ed  intraprenderne  la  cura  converrà  rinvan- 
garne  le  cause  remote,  esaminare  le  malattie  univer¬ 
sali  e  locali  sofferte  dall’infermo,  portare  uno  sguardo 
attento  sulla  località  e  quindi  emettere  non  giudizio 
con  riserbatezza.  La  sordità  risulta  curabile  purché 
la  causa  sia  conosciuta  e  si  possa  allontanare  ;  ma 
ben  sovente  riesce  incurabile,  oppure  non  si  può 
superare  che  imperfettamente.  Veggansi  a  questo 
riguardo  i  trattati  recenti  sulle  malattie  delPorecchio 
e  fra  questi  si  consulti  specialmente  quello  elabora¬ 
tissimo  del  sig.  Hard. 

SOREL  (Agnese)  (v.  Agnese  Sorel). 

SORELLE  o  Figlie  della  Carità.  —  Furono  insti  - 
hiite  in  Parigi  nel  1617  da  Luigia  di  Merillac  col- 
1  aiuto  e  il  consiglio  di  s.  Vincenzo  di  Paolo.  L’ordine 
doveva  comporsi  di  zitelle,  le  quali  dopo  cinque  anni 
di  prova  e  dopo  emessi  voti  semplici,  avrebbero  as¬ 
sistito  gl’infermi  negli  spedali,  visitati  i  prigionieri  ed 
instruite  le  fanciulle  povere.  Dopo  la  morte  della 
benefattrice,  l’istituto  si  propagò  in  Francia,  in  Ger¬ 
mania,  in  Italia  c  persino  nelle  Americhe.  S.  Vin¬ 
cenzo  ne  scrisse  le  regole ,  e  le  sorelle  della  carità 
furono  poste  sotto  la  direzione  dei  missionarii.  —  H 
loro  abito  era  altre  volte  di  color  grigio,  da  cui  venne 
loro  il 'titolo  di  sorelle  grigie  (sceurs  grises);  in  appresso 
vestirono  di  nero,  —  Nel  tempo  della  rivoluzione 
francese,  le  sorelle  della  carità  furono  rispettale  dalia 
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gratitudine  popolare,  e  continuarono  ad  adempiere 
segretamente  il  loro  uffizio. — Molte  congregazioni 
di  questo  nome  vennero  inslituite  e  tutte  col  me¬ 
desimo  fine,  quello  di  recare  sollievo  aH’umanità  sof¬ 
frente,  (o.  Ospitalieri  (Ordini). 

SORGO  (sorgum)  ( bot .  e  agric.).  —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  graminacee, 
alla  poligamia  monoeciadel  sistema  di  Linneo,  distinto 
per  i  caratteri  seguenti  :  fiori  poligami  panicolati  ; 
glumella  coriaceo-cartilaginosa,  a  due  valve,  a  due 
fiori,  colle  valve  mutiche;  perigonio  inchiuso,  quello 
del  fiore  ermafrodito  a  due  valve,  di  cui  P  interna 
aristata,  quello  del  fiore  neutro  a  una  sola  valva  mu- 
tìca;  fiore  maschio  a  glumella  uniflora  pedicellata,  col 
perigonio  a  due  valve  mutiche.  —  Questo  genere  di- 
stinguesi  particolarmente  per  il  suo  aspetto,  cioè  per 
i  culmi  grossi  e  pieni  di  midolla,  per  le  foglie  dila¬ 
tale,  per  la  cariosside  compresso-turgida  ,  coll’al¬ 
bume  bianco-farinaceo  atto  a  far  pane  e  polenta  ; 
comprende  nove  o  dieci  specie  esotiche,  native  prin¬ 
cipalmente  delle  Indie  orientali  e  dell’Africa ,  una 
sola  dell’Europa.  La  specie  seguente  è  la  più  inte¬ 
ressante. 

Sorgo  comune  ( sorgum  vulgate  Pers.  ,  liolcus  sor¬ 
gum  L  ).  —  Pianta  annua  che  giunge  all’altezza  di 
due  metri  e  più,  munita  di  foglie  simili  a  quelle  del 
formentone,  ma  più  strette,  terminata  da  una  grossa 
pannocchia  alquanto  ristretta,  ma  divisa  in  rami  assai 
lunghi,  composta  di  fiori  d’un  bianco  sordido  o  ros¬ 
sicci,  ai  quali  succedono  frutti  ossia  granelli  roton- 
dato-oblunghi,  alquanto  compressi,  di  colore  rosso, 
talora  porporino  o  bianco  o  nericcio. — Questa  pianta, 
nativa  dell’India,  coltivasi  da  gran  tempo  in  Italia, 
in  Ispagna,  nella  Francia  meridionale  e  viene  indicata 
con  diversi  nomi  volgari  nei  diversi  paesi  ;  cosi  in 
Piemonte  chiamasi  meliga  rossa  o  meliga  da  scope,  in 
Francia  baiai  dejonc,  millet  d'Afrique,  gros  millel  ecc. 
Si  semina  presso  di  noi  nel  mese  di  aprile  ed  in  set¬ 
tembre  si  tagliano  alla  loro  base  i  culmi  per  traspor¬ 
tarli  al  podere,  si  depongono  in  luogo  asciutto  e  vi 
si  lasciano  intatti  fino  all’inverno,  epoca  nella  quale, 
cessati  i  lavori  campestri,  i  contadini  a  loro  bell’agio 
raschiano  le  pannocchie  per  istaccarne  i  semi  e  coi  \ 
culmi  così  raschiati  formano  scope  molto  apprezzate, 
anzi  quasi  le  sole  usate  presso  di  noi.  I  semi  si  danno 
intieri  al  pollame  ovvero  ridotti  in  farina  si  sommi¬ 
nistrano  ai  porci  per  ingrassarli;  anzi  in  alcuni  luoghi 
questa  farina  riducesi  in  pane  od  in  polenta  di  cui 
nutronsi  i  più  poveri  contadini  conciossiachè  quest’ 
alimento,  sebbene  nutritivo,  riesce  poco  gradevole 
per  una  certa  amarezza.  —  Dicesi  che  in  alcuni  paesi  i 
il  sorgo  è  coltivato  unicamente  per  alimentare  il  be-  1 
stiame  colle  sue  foglie,  finché  la  pianta  è  ancora  gio-  : 
vine;  e  però  in  Piemonte  è  opinione  generale  dei  j 
coltivatori  che  quest’alimento  sia  pericolosissimo  per  ! 
le  bovine,  a  tal  segno  che  si  suole  seminare  il  sorgo  j 
ai  margini  dei  campi  coltivati  a  formentone ,  onde  ! 
preservare  questo  dal  dente  del  bestiame.  Il  sorgo  è  II 
una  pianta  molto  produttiva,  ma  che  esaurisce  mol-  j! 
tissimo  il  terreno,  onde  i  coltivatori  accorti  lo  esclu-  f 


,  dono  dalle  loro  terre  o  ne  ammettono  soltanto  quello 
che  occorre  per  il  podere. 

SORITE  (log.). — Una  delle  maniere  di  raziocinare, 
e  per  avventura  la  più  bella  e  forte  ,  cosi  detta  da 
ffmpEva},  ammucchio.  Infatti  il  soriteèun  legame  di  molle 
preparazioni  tessuto  con  tale  arte  che  sembrano  for¬ 
mare  un  tessuto  di  molte  anella,  perchè  il  predicato 
della  prima  proposizione  passa  in  soggetto  della 
seconda  ;  e  quello  della  seconda  in  soggetto  della 
terza  ;  quello  della  terza  fassi  soggetto  della  quarta, 
ecc.;  finché  venga  ad  unirsi  il  soggetto  della  prima  col 
predicato  deU’ultima,  quasi  strettamente  affibbiando 
l’intiera  catena.  Volendo  dimostrare  con  un  sorite 
che  il  premio  può  arricchire  una  nazione,  cosi  si  pro¬ 
cede.  Il  premio  desta  il  desiderio:  —  il  desiderio 
aguzza  l’ingegno  e  sollecita  le  forze  degli  uomini:— 
gl’ingegni  aguzzati  e  le  eccitate  forze  creano  le  arti 
o  le  migliorano:  — le  molte  e  perfette  arti  ci  danno 
di  molte  derrate  e  manifatture:  —  l’aumento  delle 
derrate  e  delle  manifatture  rende  opulenta  la  nazione: 
— Dunque  il  premio  tende  ad  arricchirle  nazioni. — 
Se  non  che  si  danno  soriti  sofistici  quando  nella  me¬ 
desima  maniera,  per  sensibili  addizioni  o  detrazioni, 
dal  manifesto  vero  si  conchiude  un  manifesto  falso 
con  una  catena  di  sillogismi.  Supponiamo  una  mani¬ 
festa  verità,  che  un  capo  di  un  uomo  avendo  duemila 
capelli  sia  ben  chiomato  e  capelluto  ,  c  un’  altra  non 
men  vera  ,  che  se  da  un  capo  ben  chiomato  si  svelga 
tm  capello  ,  resti  tuttavia  capelluto.  Si  può  da  queste 
due  verità  trarre  una  falsità  la  più  manifesta,  cioè, 
che  un  capo  che  abbia  un  capello  solo  ,  sia  ben  chio¬ 
mato  a  questa  maniera.  Capo  chiomato  è  quello  che  è 
ornato  di  duemila  capelli  ;  ma  a  trarne  uno  resta  tut¬ 
tavia  chiomato ,  dunque  un  capo  di  4999  capelli  è  ben 
chiomato.  La  conseguenza  diviene  ora  principio  del 
secondo  sillogismo:  cosi  un  capo  di  1999  capelli  è 
ben  chiomato  :  ma  sveltone  uno,  resta  tuttavia  chiomato : 
dunque  un  capo  di  1998  capelli  è  ben  chiomato.  Que¬ 
sta  conseguenza  divien  principio  del  terzo  sillogismo: 
finché  con  una  catena  di  1999  sillogismi  ,  tutti  fon¬ 
dati  sopra  principii  manifesti  e  conceduti,  dimostrasi 
che  un  capello  solo  adorni  copiosamente  un  capo 
umano,  il  che  è  una  manifesta  falsità.  E  di  qui  è  che 
i  soriti  erano  dei  più  temuti  sofismi  nelle  scuole  dei 
dialettici  e  retori.  Si  dice  che  Socrate  maneggiasse 
in  modo  pressoché  magico  questa  sorta  d’argomenti 
e  massimamente  quando  voleva  avvolgere  i  sofismi  e 
intricarli.  Ve  n’  ha  di  frequenti  esempi  ne’  dialoghi 
di  Platone. 

SORPRESA  (art.  mil.). — È  l’assaltare  il  nemico  o 
l’attaccare  una  piazza,  un  luogo  forte  subitaneamente, 
ed  in  quel  modo  e  con  quelle  insidie  cui  rinimico 
non  si  aspetti  o  non  pensi.  La  sorpresa  differisce 
dalla  battaglia  di  mano,  perchè  questa  si  fa  per  in1' 
peto  aperto  ed  a  viva  forza  ,  quella  si  conduce  con 
istratagemmi  e  con  grand’  arte. 

SORRENTO  (geogr.). — Città  e  porto  di  mare  situato 
al  sud  della  baia  di  Napoli,  contenente  circa  8.000 
abitanti.  È  stata  celebre  nell’  antichità  ,  come  nei 
tempi  moderni  per  la  sua  amena  situazione,  c  per  1* 
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dolcezza  del  clima.  E  la  sede  di  un  arcivescovo  ; 
possiede  una  catedrale,  diverse  chiese,  gran  numero 
di  conventi,  uno  spedale,  un  seminario,  un  collegio, 
una  scuola  di  navigazione,  ed  alcune  manifatture  di 
seta.  Anticamente  vi  era  la  credenza  che  ivi  avessero 
dimorato  le  sirene  (Plin.  lib.  iv  ,  cap.  5).  Questa 
città  è  divenuta  illustre  per  aver  dato  il  giorno  a 
Torquato  Tasso  uno  de’ migliori  poeti  italiani. — 
Sorrento  è  della  più  remota  antichità  ,  le  diverse 
iscrizioni,  bassi  rilievi,  ecc.  che  sono  stati  trovati  in 
varii  tempi  sono  riuniti  in  una  specie  di  museo  aperto 
a  chiunque  desidera  visitarlo.  Le  antiche  mura  e 
torri  possono  appena  essere  rapportate  ai  Lombardi 
che  eressero  questo  territorio  in  piccolo  princi¬ 
pato  indipendente.  L’olio,  il  latte,  la  carne ,  il  sel- 
vaggiume  sono  eccellenti.  —  11  vitello  è  il  migliore 
d’Europa.  Questa  città  fornisce  la  capitale  di  tutti 
questi  articoli  per  mezzo  di  barchette  che  vi  vanno 
cgni  giorno  ad  ore  determinate. 

SORTE  (Contratti  di)  ( dirit .  ciV.).  —  11  contratto 
di  sorte  ,  detto  anche  aleatorio  (  da  alea  ,  giuoco  di 
sorte),  è  una  convenzione  reciproca,  i  di  cui  effetti, 
relativamente  al  guadagno  ed  alla  perdita,  e  per  tutti 
i  contratti  e  per  uno  o  più  di  essi,  dipendono  da  un 
avvenimento  incerto  ,  vale  a  dire  che  si  desumono 
soltanto  dai  calcoli  di  probabilità.  Tali  sono  fra  gli 
altri,  il  contratto  di  assicurazione,  il  prestito  a  tutto 
rischio,  il  giuoco  ,  la  scommessa ,  il  contratto  vilali- 
lizio.  Onde  si  vede  esservi  due  specie  di  contratti 
di  sorte.  Negli  uni  non  vi  è  che  una  parte  contraente 
la  quale  si  espone  ad  un  rischio  in  vantaggio  dei- 
altra  parte,  mediante  una  somma  che  questa  dà  per 
prezzo  del  rischio.  Tal  è  il  contratto  di  assicurazione, 
perciocché  non  avvi  che  l’assicuratore  il  quale  s’in¬ 
carica  dei  rischi  che  le  cose  dell’  assicurato  possono 
correre  ,  e  costui  si  obbliga  di  pagare  all’  altro  la 
somma  di  assicurazione  per  prezzo  del  rischio  cui 
egh  era  esposto.  Nei  contratti  di  sorte  di  seconda 
specie,  ciascuna  delle  parti  s’incarica  reciprocamente 
di  un  rischio  che  costituisce,  neH’una,  il  prezzo  del 
rischio  che  l’altra  corre.  Tal  è  il  contratto  a  rendita 
vitalizia,  che  altrimenti  dicesi  o  capitale  perduto.  Con 
questo  contratto  il  venditore  corre  pericolo  di  nulla 
0  quasi  nulla  ricevere  per  la  cosa  che  vende  al  com¬ 
pratore,  come  appunto  avverrebbe  se  venisse  a  mo¬ 
rire  immediatamente  dopo  seguito  il  contratto;  e 
questo  rischio  che  corre  il  venditore,  è  il  prezzo  di 
quello  cui  dal  canto  suo  esponesi  il  compratore,  nel 
pagare  al  venditore  il  doppio  od  il  triplo  della  cosa, 
come  si  verificherebbe  se  il  venditore  campasse  per 
lungo  volgere  di  anni.-A  tenore  dei  moderni  codici, 

1  debiti  di  giuoco  non  sono  punto  riconosciuti,  e  per 
conseguenza  nessuna  azione  compete  per  un  debito 
di  tal  fatta,  come  pure  pel  pagamento  di  una  Scom¬ 
messa  (vedi).  Contuttociò  ,  il  pagamento  fatto  di  un 
debito  di  giuoco  non  può  giammai  ripetersi.  La  legge 
hon  ha  del  pari  riprovato  tutti  quanti  i  giuochi  • 
essendovene  alcuni  ch’essa  ammette  come  legittimi’ 
Huali  sono  i  giuochi  che  favoriscono  T  esercizio  dei 
torP°  ed  occupano  in  modo  utile  l’ intelletto.  Per 


questi  giuochi  accorda  la  legge  un’azione  a  prò  del 
vincente  ,  fatta  però  facoltà  al  giudice  di  rigettarla 
allorquando  la  somma  perduta  eccede  la  moderazione. 
Non  è  però  lecito,  rigettata  che  sia  l’azione  ,  di  ri¬ 
durre  la  somma  richiesta  onde  convalidare  l’azione. 
— Oltre  alle  convenzioni  generali  che  possono  conte¬ 
nere  disposizioni  eventuali ,  e  che  formano  perciò 
veri  contratti  di  sorte  ,  i  principali  di  essi  sono: 
1°  le  donazioni  che  vogliono  farsi  i  promessi  sposi 
in  occasione  di  matrimonio,  il  cui  effetto  è  subordi¬ 
nato  alla  premorienza  di  uno  di  essi  ;  2°  il  contratto 
di  assicurazione  si  terrestre  che  marittima  ,  di  cui 
già  abbiamo  ragionato  in  apposito  articolo  (v.  Assi¬ 
curazione);  5°  il  prestito  a  tutto  rischio ,  contratto 
marittimo,  mediante  il  quale,  il  mutuante  che  dà  il 
suo  danaro  per  la  riparazione  di  una  nave  in  corso 
di  viaggio,  consente  a  perderlo  caso  mai  il  bastimento 
non  giungesse  alla  prefissa  meta  ;  4°  finalmente  il 
contratto  a  rendita  vitalizia  (v.  Rendite  vitalizie). 

SORTILEGIO  (stor.).  —  È  qualunque  mezzo  adope¬ 
rato  dagli  stregoni,  di  concerto  col  diavolo  per  nuo¬ 
cere  altrui.  Consisteva  questa  superstizione  in  ridi¬ 
cole  cerimonie,  nelle  quali  gli  stregoni  si  valevano 
di  un  gatto,  d’una  gattina  nera,  d’un  uccello  notturno, 
d’uno  specchio  magico,  di  anelli  costellati  di  amuleti 
o  borsellini  misteriosi.  Non  vogliamo  entrare  nelle 
minute  particolarità  di  queste  bizzarre  e  vane  ope¬ 
razioni  di  quei  superstiziosi  in  cui  T  ignoranza  era 
uguale  alla  malignità  o  di  quei  furbacchioni  che  la 
davano  ad  intendere  ai  semplici  per  vivere  alle  loro 
spalle  o  colorire  pravi  disegni  ;  diciamo  soltanto  che 
la  legge  degli  Ebrei  (Deut.  xxvm;  Lavit.  xx)  con¬ 
dannava  a  morte  coloro  i  quali  erano  convinti  di  far 
uso  di  sortilegi.  La  Chiesa  si  contenta  di  scomuni¬ 
carli.  Le  stesse  leggi  pagane  li  condannavano  siccome 
nemici  del  pubblico  e  della  pace  famigliare,  quan¬ 
tunque  permettessero  gli  augurii  e  si  consultassero  i 
polli  sacri;  ma  queste  antiche  pratiche  conservate 
dalla  tradizione  erano  una  condiscendenza  agli  errori 
popolari  ,  oppure  un  mezzo  politico  di  condurre  il 
popolo  ,  da  cui  però  le  menti  svegliate  non  erano 
tratti  in  inganno.  È  noto  che  Cicerone,  il  quale  era 
egli  stesso  augure,  disse  una  volta  come  due  auguri 
non  potessero  guardarsi  in  faccia  senza  ridere.  — 
Gl’  imperatori  cristiani  fermarono  il  corso  a  queste 
superstizioni,  e  comminarono  severissime  pene  e  la 
morte  stessa  contro  coloro  che  facessero  sortilegi, 
siccome  raccogliesi  dal  codice  De  maleficiis  et  ivathe- 
maticis.  Su  questo  argomento  si  può  consultare  la 
Storia  critica  delle  superstizioni  del  P.  Le  Brun;  ed  il 
Trattalo  della  magia  di  Deirio. 

SOSPENSIONE  (dir.  can.).— Pena  canonica  in  forza 
della  quale  un  chierico  viene  privato  dell’ufficio  o 
del  benefizio  suo.  È  questa  una  censura  antichissima 
usata  dalla  Chiesa,  trovandosene  già  vestigia  nel  se¬ 
colo  yi  in  certi  concilii.  —  Non  ogni  sospensione  è 
censura  ,  perchè  la  censura  è  sempre  medicinale  , 
mentre  v’hanno  sospensioni  semplicemente  correzio¬ 
nali.  In  questo  senso  distinguonsi  due  sorta  di  sospen¬ 
sioni.  Quella  correzionale,  la  quale  punisce  una  colpa 
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passata,  e  può  essere  inflitta  per  semplice  sentenza 
del  superiore  quando  egli  abbia  morale  certezza  che 
la  colpa  esista;  e  questa  vien  levata  per  semplice 
atto  di  volontà,  del  superiore  da  cui  fu  imposta.  La 
seconda  sospensione,  cioè  quella  medicinale,  ha  come 
come  qualsivoglia  censura,  l’intento  di  ricondurre  un 
restio  alla  soggezione  ;  e  questa  dev’  essere  inflitta 
solamente  dopo  regolari  monizioni,  e  la  persona  cui 
fu  applicata  non  può  essere  liberata  che  per  mezzo 
di  legittima  assoluzione  siccome  praticasi  per  le  altre 
censure.  —  La  sospensione  può  essere  locale  o  per¬ 
sonale:  è  locale  quando  il  chierico  è  sospeso  sola¬ 
mente  in  un  certo  luogo;  è  personale  quando  egli  è 
sospeso  in  tutti  i  luoghi. — La  sospensione  è  poi  gene¬ 
rale  se  priva  il  sospeso  dell’esercizio  de’ suoi  ordini, 
delle  funzioni  annesse  alla  sua  carica  ,  dei  proventi 
e  dei  vantaggi  temporali  del  suo  benefizio  ;  è  par¬ 
ziale  quando  lo  priva  solamente  da  una,  da  più  o 
da  parte  di  queste  tre  cose:  onde  la  divisione  in  so¬ 
spensione  dagli  ordini,  dall’uffizio  e  dal  benefizio. 

SOSPENSORIO  o  Fasciatura  sospensoria  (c/ur.). — 
Specie  di  fasciatura  di  tele  avente  nel  centro  una 
specie  di  tasca  ,  la  quale  si  annoda  alla  cintura  e 
serve  a  contenere  e  sostenere  lo  scroto  negli  infermi 
di  idrocele,  di  ernie  scrotali  voluminose  ed  in  gene¬ 
rale  tutte  le  malattie  dei  testicoli  anche  leggere. 

SOSTANZA  ( filos .).  —  L’  esperienza  interna  ed 
esterna  dimostra  che  il  soggetto  di  ogni  ente  concreto 
non  istà  tutto  negli  attributi  suoi  essenziali,  e  nelle 
accidentali  sue  modificazioni.  L’ uomo  ha  coscienza 
delle  sue  essenziali  facoltà  di  sentire,  conoscere  e 
volere,  che  distingue  fra  loro  per  gli  speciali  carat¬ 
teri  di  ciascuna;  ha  coscienza  del  tale  sentimento  da 
cui  è  stato  od  è  affetto,  della  tale  idea  che  l’occupa, 
della  tal  volizione  che  lo  muove  ad  operare  ;  ma  in 
pari  tempo  è  consapevole  che  quelle  facoltà  non 
sono  che  potenze  permanenti,  e  queste  modificazioni 
sono  meri  fenomeni  transitorii  di  un  solo  soggetto 
che  chiama  io,  il  quale  rimane  sempre  identico  a 
se  stesso,  ad  onta  delle  varie  sue  attitudini  e  dei 
continui  cangiamenti  che  in  esso  si  vanno  operando. 

I  sensi  attestano  che  i  corpi  hanno  qualità  differenti 
e  variano  di  forma  ;  ma  questa  essendo  accidentale, 
e  quelle  essendo  varie,  mostrano  appunto  che  sotto 
di  ogni  fenomeno,  sia  essenziale,  sia  accidentale,  è 
qualche  cosa  invariabile,  fondamento  del  variabile  ; 
ed  identico  sempre  a  se  stesso.  E  cotale  fondamento 
invariabile  del  vario  fu  per  l’appunto  detto  sostanza 
da  sub  stans,  sotto  stante,  come  chi  dicesse  l’entità 
che  sta  sotto. — Che  cosa  è  la  sostanza?  Quante  sorta 
di  sostanze  v’hanno  ?  Possiamo  noi  conoscere  la  so¬ 
stanza  o  le  sostanze?  Ecco  i  gravissimi  problemi  che 
il  metafisico  ha  da  risolvere,  ed  infatti  hanno  sempre 
occupato  i  filosofi,  perchè  in  essi  riposa  gran  parte 
della  scienza,  e  dalla  varia  risoluzione  dei  quali 
prendono  natura  e  nomi  diversi  i  sistemi.  E  di  vero 
il  panteismo  non  è  altro  che  il  sistema  filosofico  che 
si  fonda  sull’unità  assoluta  dell’essere,  considerato 
come  la  sostanza  universale  ;  il  materialismo  non  è 
altro  che  lo  svolgimento  del  concetto  di  quei  filosofi 


che  non  ammisero  se  non  la  realità  della  sostanza 
corporea  ;  lo  spiritualismo  idealistico  è  quella  dot¬ 
trina  che  non  ammette  altri  enti  se  non  quelli  spi¬ 
rituali,  riducendo  in  ultima  analisi  i  corpi  a  princi- 
pii  o  sostanze  spirituali  ;  il  dualismo  ponendo  due 
sostanze  eterogenee  fra  loro,  cioè  lo  spirito  ed  il 
corpo,  è  quello  che  ammette  pluralità  radicale  di 
sostanze.  Inoltre  è  da  considerare  che  dalla  diversa 
maniera  di  risolvere  il  terzo  problema  vengono  due 
sistemi  principali  di  filosofia  subbieltiva ,  cioè  due 
diverse  dottrine  della  cognizione.  Colui  il  quale 
dice  che  si  possono  conoscere  e  si  conoscono  infatti 
le  essenze  delle  cose,  è  dommatico  :  l’altro  che  dice 
non  potersi  dall’  uomo  giungere  all’  intima  natura 
delle  cose,  è  scettico.  Egli  è  quindi  chiaro  che  vo¬ 
lendo  esaminare  le  «ragioni  che  hanno  indotto  i 
filosofi  a  risolvere  in  questa  od  in  quest?altra  ma¬ 
niera  i  problemi  metafisici  della  sostanza,  bisogne¬ 
rebbe  fare  niente  meno  che  una  storia  compiuta 
della  filosofia;  ma  qui  non  dobbiamo  occuparci  tanto 
delle  opinioni  e  delle  ragioni  altrui,  quanto  della 
dottrina  nostra,  e  solamente  per  mostrarne  l’impor¬ 
tanza  abbiamo  fatto  cenno  della  sua  vasta  estensione 
storica.  —  Dal  volgo  dei  dotti  si  giudicano  futili  le 
speculazioni  su  questa  materia,  e  si  condannano  tutti 
in  fascio  sotto  il  nome  di  vane  astrazioni;  eppure  la 
metafisica  di  ciò  solo  si  occupa,  ed  è  pur  sempre 
la  scienza  prima  che  fornisce  i  principii  a  tutte  le 
altre  scienze.  Non  si  avvedono  costoro  che  ,  con¬ 
dannando  la  metafisica  ,  condannano  insieme  tutte 
le  scienze;  epperò  volendo  essere  conseguenti,  do¬ 
vrebbero  anche  involgere  nella  medesima  riprova¬ 
zione  ogni  arte  più  necessaria  al  vivere  sociale.  Co¬ 
storo  sono  scettici  empirici,  cioè  insipienti,  perchè, 
se  fanno  alcuna  cosa  bene,  ignorano  perfino  i  prin¬ 
cipii  per  cui  fanno  così,  e  tutto  il  loro  sapere  non 
si  riduce  ad  altro  che  ad  una  cieca  pratica,  la  quale 
quanto  disti  dalla  sapienza  lo  provano  essi  stessi 
quando  si  trovano  incontro  ad  una  difficoltà  non 
prima  conosciuta.  Chi  è  empirico  è  sempre  ignorante 
delle  ragioni  delle  cose,  e  per  lo  più  è  egoista.  Ecco 
per  altra  parte  dimostrata  l’importanza  delle  quistioni 
metafisiche.  Pertanto  procuriamo  almeno  brevemente 
di  fornire  le  risoluzioni  di  quei  problemi,  se  non 
vogliamo  fare  troppo  sfregio  alla  regina  delle  scienze 
in  un’opera  che  intende  a  fornire  i  principii  di  tutte- 
—  L’esperienza  e  la  ragione  si  uniscono  a  mostrare 
che  l’ invariabile  è  fondamento  al  variabile  ,  che 
sotto  qualunque  fenomeno  v’ha  nel  soggetto  una  so' 
stanza.  Ora  possiamo  noi  conoscere  questa  cosa  che 
diciamo  sostanza?  Per  esempio,  possiamo  noi  saper0 
che  cosa  è  l’io,  spogliato  delle  sue  facoltà  o  potenze- 
e  di  qualunque  modo  accidentale  di  cui  sia  o  possa 
essere  soggetto?  A  quell’enunciato  applicato  a  qu<3' 
sto  esempio  riduco  tutti  e  tre  i  problemi  per  servii 
alla  brevità,  potendosi  poi  facilmente  applicare  paf' 
titamenle,  il  risultamelo.  Se  dall’ente  concreto  ì°\ 
faccio  astrazione  di  ogni  determinazione,  non  11,1 
vien  più  fatto  di  trovare  distinzione  alcuna  tra  oss° 
ed  un  altro  ente,  e  solamente  Io  concepisco  qual  sog' 
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getto  .indeterminato  ;  ma  non  posso  però  fermarmi 
in  questa  considerazione  senza  considerarlo  come 
potenzialmente  lutto  quanto  l’esperienza  me  lo  ha 
fatto  riconoscere  uno  e  distinto  da  ogni  altro  ente  ; 
onde  mi  accorgo  subito  che  1’  entità  dell’  io  non  istà 
nella  mera  sostanza  ma  altresì  ed  indivisibilmente 
nell’  essenza  sua  ,  cioè  nelle  sue  potenze  e  maniere 
di  essere  qualunque.  Che  cosa  è  adunque  la  mera 
sostanza  dell’io  ,  se  non  un’astrazione ,  la  quale  non 
è  un’entità  per  se  stessa,  cioè  un  concreto  sussistente 
da  sè?  Adunque  la  sostanza  non  è  tutta  l’entità,  come 
parve  ad  alcuni  filosofi  ;  ma  solamente  una  faccia  del- 
1  entità.  Osservando  poi  che  le  qualità,  ossia  l’essenza, 
dell  io  non  sussisterebbero  senza  la  sostanza,  noi 
dobbiamo  dire  che  o  l’ ente  io  non  sussiste  in 
nulla  per  sè,  oppure  che  l’io  sussiste  appunto  per 
l’unione  indivisibile  della  sostanza  e  delle  qualità.  Il 
primo  supposito  è  contro  l’esperienza  e  la  ragione  ; 
però  vale  il  secondo,  e  dobbiamo  conchiudere  che 
l’ente  concreto  non  istà  nella  pura  sostanza,  nè  nella 
Pura  essenza,  bensì  nell’unione  di  entrambe,  che 
non  fanno  se  non  una  cosa  sola.  Il  considerare  la 
sostanza  come  un’entità  concreta  sussistente  per  sè,  e 
quindi  le  sue  potenze  come  accidenti  in  certa  qual 
maniera  inerenti  ad  essa,  ma  non  necessarie  alla  sua 
sussistenza,  fu  cagione  di  molti  errori  in  cui  caddero 
i  filosofi,  tanto  più  gravi  in  quanto  dal  concetto  ap¬ 
punto  della  sostanza  deriva  tutta  la  dottrina  ontolo¬ 
gica.  Coloro  i  quali  hanno  definita  la  sostanza  per 
ciò  che  sussiste  da  sè,  senza  che  abbia  bisogno  di 
altro  per  essere,  convertirono  un  concetto  astratto 
in  un  concetto  concreto,  e  quindi  necessariamente 
rimasero  ingolfati  nel  panteismo.  Infatti  considerata 
l’essenza  dell’io,  cioè  tutte  le  maniere  di  essere  dello 
spirito  umano  siccome  accidentali ,  e  ritenuto  che 
la  sostanza  è  ciò  che  sussiste  da  sè,  la  vera  entità 
divina  (perciocché  Dio  solo  sussiste  per  sè),  e  l’uomo 
non  è  altro  che  una  modificazione,  e  se  vuoisi  una 
manifestazione  di  Dio,  secondo  la  dottrina  di  Spinosa 
e  di  Schelling.  All’incontro  considerando  l’io  con¬ 
creto  siccome  una  risultante  del  fondo  del  suo  essere 
e  della  forma  del  suo  essere  stesso,  non  che  cadere 
nel  panteismo,  si  mantiene  viva  e  distinta  l’indivi¬ 
dualità  sua,  quale  la  coscienza  intima  ci  attesta. 
Allora  l’uomo  non  sarà  più  confuso  con  Dio,  ma  sarà 
cosa  a  sè,  sebbene  essendo  finito,  non  possa  essere 
da  sè,  cioè  causa  di  se  stesso.  Quindi  possiamo  an¬ 
cora  conchiudere  che  tante  sono  le  sostanze  quante 
sono  le  entità  individuali  concrete. — A  chi  beh  guarda 
alla  natura  concreta  dell’  ente ,  sarà  facile  rilevare 
che  nell  ente  sono  tre  aspetti,  o  principii,  come  di¬ 
cevano  gli  antichi,  cioè  il  soggetto  invariabile,  il 
fondo  permanente  dell’essere,  la  sostanza;  la  maniera 
attuale  di  essere,  cioè  la  forma  ;  e  l’attività  per  cui 
varia  di  forma  o  si  va  esplicando,  cioè  la  forza. 
Senza  la  sostanza  ,  la  forma  è  cosa  vuota  ,  anzi  in¬ 
concepibile  ;  senza  la  forma  la  sostanza  manca  di 
°gni  determinazione;  ed  è  pur  inescogitabile;  la  forza 
senza  la  sostanza  è  potenza  senza  soggetto,  un’azione 
senza  l’agente;  e  parimenti  una  forza  senza  la  forma 
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è  contradizione  inescogitabile,  perchè  sarebbe  un’a¬ 
zione  indeterminata,  cioè  una  mera  inazione.  Adun¬ 
que  l’ente  concreto  è  insieme  sostanza,  forma  e  for¬ 
za.  Per  la  qual  cosa  volendo  rispondere  a  chi  ci 
domanda  che  cosa  sia  la  sostanza,  possiamo  subito 
!  rispondere  essere  dessa  un  concetto  astratto  che  in¬ 
dica  l’ente  considerato  privo  di  determinazioni  ed 
inerte.  Tanto  dista  la  nostra  definizione  da  quella 
dei  panteisti  che  dicono  la  sostanza  essere  ciò  (l’ente) 
che  sussiste  per  se  stesso  ! 

SOSTEGNO  (arch.  idraul.). — Diconsi  tutti  sostegni 
quei  lavori  di  muro,  di  legname  o  di  terra  fatti  ad 
oggetto  di  sostenere  il  livello  dell’acqua  ad  altezze 
stabilito  dai  bisogni  o  dalla  natura  dei  luoghi,  in 
modo  da  poterla  lasciare  scorrere  quando  si  vuole 
mediante  porte  fatte  a  tal  uopo,  e  ciò  o  per  far 
muovere  ruote  di  qualche  officina,  o  per  innaffiare 
o  per  innondare  un  paese,  o  per  mantenere  navi¬ 
gabili  i  fiumi  o  per  altri  usi  sui  canali.  Noi  abbiamo 
ampiamente  parlato  del  modo  della  loro  costruzione 
all’articolo  Canale  (vedi), 

SOSTITUZIONE  ( giurisp .).  — Surrogazione  di  una 
persona  ad  un’  altra  per  raccogliere  il  profitto  di 
una  disposizione  testamentaria. —  In  generale  la  pa¬ 
rola  sostituzione  ha  due  significati  che  non  bisogna 
confondere.  L’  uno  comprende  la  disposizione  del 
testatore  che  dopo  di  avere  instiluito  un  primo 
erede,  e  temendo  che  questi  non  possa  o  non  voglia 
adire  l’eredità,  nomina  un’altra  persona  che  in  man¬ 
canza  del  primo  erede  subentri  in  essa.  Comprende 
l’altro  la  disposizione  del  testatore  il  quale  vuol  far 
passare  i  suoi  beni  da  un  successore  all’altro  in  ma¬ 
niera  che,  dopo  che  il  primo  chiamalo  ha  adita  l’ere¬ 
dità,  la  trasmetta  dopo  di  lui  al  secondo  chiamato, 
e  se  vi  è  un  terzo  chiamato,  i  beni  passino  succes¬ 
sivamente  dall’uno  all’altro  di  grado  in  grado,  l.a 
prima  di  queste  due  specie  di  sostituzione  è  quella 
che  si  chiama  volgare  o  diretta,  dal  nome  datole  nel 
romano  dirilto,  perchè  presso  gli  antichi  llomani 
era  la  sola  che  fosse  dalle  leggi  riconosciuta,  c  molto 
in  uso  a  fine  di  prevenire  il  caso,  troppo  facile  ad 
accadere,  che  il  primo  erede  inslituito  non  succe¬ 
desse,  o  perchè  premorisse  al  testatore,  o  perchè 
non  volesse  accettare  l’eredità,  o  se  ne  rendesse 
indegno.  E  siccome  in  questi  due  ultimi  casi  ed  in 
molti  altri,  il  fisco  s’impadroniva  di  tutto  quello  che 
non  si  poteva  ricevere  dall’erede  o  dal  legatario, 
così  il  timore  di  questo  accidente  induceva  i  testatori 
a  far  queste  sostituzioni  volgari,  a  ciò  indotti  altresì 
dal  disonore  in  cui  incorrevano,  se  morivano  senza 
eredi,  perchè  in  tal  caso  erano  privi  di  certi  sacri  - 
fizii  stabiliti  dai  pontefici.  L’altra  specie  di  sostitu¬ 
zione  che  fa  passare  i  beni  di  un’eredità  da  un  erede 
ad  un  altro,  è  quella  che  nel  romano  diritto  chia¬ 
masi  propriamente  Fedecommesso  (vedi),  poiché  per 
lo  più  la  disposizione  era  concepita  in  termini  di 
preghiera  che  il  testatore  faceva  al  suo  erede,  di 
restituire  l’eredità,  o  qualche  cosa  particolare,  alla 
persona  da  lui  nominata,  con  rimettere  alla  fede 
dell’erede  medesimo  l’esecuzione  della  sua  volontà 
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— Nella  sostituzione  volgare,  quando  il  primo  erede 
instituilo  viene  a  raccogliere  l’eredità,  svanisce  la 
sostituzione,  poiché  essa  ha  luogo  unicamente  nel 
caso  in  cui  il  primo  erede  non  succeda.  Il  primo 
chiamato  chiamavasi  erede  instituito  ;  gli  altri  chia- 
mavansi  eredi  sostituiti,  l’uno  in  mancanza  dell’altro 
ciascuno  nel  suo  grado.  Siccome  si  possono  instituire 
molti  eredi,  così  si  può  loro  sostituire  in  uno  o  più 
gradi,  ed  in  diverse  maniere;  o  con  sostituire  un 
solo  a  tutti,  o  molti  ad  un  solo  e  con  diversificare 
il  numero  dei  gradi  delle  persone  de’sostituiti.  Si 
possono  ancora  sostituire  gli  eredi  reciprocamente 
fra  di  loro,  e  non  solo  uno  ad  un  altro  erede,  ma 
eziandio  un  legatario  ad  un  altro.  —  Chiamasi  sosti¬ 
tuzione  pupillare  la  disposizione  di  un  padre  che, 
avendo  un  figlio  impubere  sotto  la  sua  potestà,  lo 
instituisce  crede,  c  gli  sostituisce  un’altra  persona 
per  succedere  in  mancanza  di  questo  figlio,  se  mai 
non  fosse  erede,  o  anche  se  divenuto  erede,  morisse 
prima  di  essere  giunto  alla  pubertà.  La  sostituzione 
pupillare  contiene  due  diverse  sostituzioni,  e  per 
questo  dicesi  doppia.  La  prima  chiama  il  sostituito 
nel  caso  che  il  figlio  non  succeda  al  padre,  ch’è  il 
caso  della  sostituzione  volgare.  La  seconda  chiama 
il  sostituito  nel  caso  che  il  figlio  avendo  già  succe¬ 
duto,  venga  a  morire  prima  della  pubertà  ;  il  che 
è  un  caso  simile  a  quello  di  un  fedecommesso  che 
la  passare  la  successione  da  un  erede  all’  altro. 
Essa  fa  inoltre  passare  al  sostituito  non  solo  i  beni 
del  padre,  se  il  figlio  gli  ha  succeduto,  ma  eziandio 
tutti  i  beni  del  figlio  medesimo,  che  questi  può  avere 
d’altra  parte.  Da  queste  regole  segue  che  il  testa¬ 
mento  di  un  padre  che  fa  una  sostituzione  pupillare, 
dispone  di  due  diverse  eredità,  e  contiene,  per  dir 
così,  due  testamenti;  l’uno  del  padre  che  con  esso 
dispone  di  tutti  i  suoi  beni,  e  l’altro  del  figlio.  Chi  ha 
figli  o  nipoti  pazzi,  ancorché  siano  adulti,  può  loro 
sostituire  nella  stessa  maniera  che  fa  agl’impuberi. 
Tale  sostituzione  chiamasi  esemplare,  perchè  è  stata 
inventata  ad  esempio  della  pupillare.  Vuoisi  però 
osservare  che  nella  sostituzione  esemplare  non  si 
può,  come  nella  pupillare,  sostituire  un  estraneo , 
quando  l’instituito  ha  figli,  oppure  fratelli  e  sorelle, 
poiché  in  tal  caso  si  debbono  sostituire  i  figli, 
cd  in  mancanza  di  questi,  i  fratelli  e  le  sorelle 
(Cod.  Civ.  frane,  art.  898;  Cod.  Civ.  pieni,  art.  873 
e  seg.). 

SOSTITUZIONE  (a/</.). — È  così  chiamata  una  quan¬ 
ti  tà  che  vicnsostituita  in  una  forinola  algebrica  invecedi 
un’altra  che  le  è  uguale,  ma  che  è  espressa  in  un’altra 

maniera.  Se  per  es. :  si  ha,  y8=  j/j  a2 — ^2x-f-62^  ! 

e  x=— ,  sostituendo  nella  prima  espressione  x  per 
avremo,  per  sostituzione, 

SOTERO  (S.)(sio»\  eccL). — I’apa,  successe  ad  Ani- 


ceto  il  1°  gennaio  del  162,  e  segnalossi  per  carità 
verso  i  poveri  e  per  animo  forte  contro  gli  eretici  che 
cercavano  corrompere  la  fede.  Morì  il  22  aprile  171 
dopo  nove  anni,  tre  mesi  e  ventidue  giorni  di  pon¬ 
tificato.  Eleutero  gli  succedette.  1  martirologii  ne  se¬ 
gnano  la  festa  al  giorno  del  suo  trapasso,  siccome  di 
un  martire,  quantunque  non  si  veda  ch’egli  abbia 
sparso  il  sangue,  sofferta  la  prigionia  o  l’esilio  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo.  Egli  scrisse  una  lettera  a  s.  Dio¬ 
nigi,  vescovo  di  Corinto  che  leggevasi  pubicamente 
nella  chiesa;  ma  questa  lettera  non  esiste  più. 

SOTTOCLAVEARE  (Muscolo)  (ckir.). — E  un  mu¬ 
scolo  pari,  allungato,  schiacciato  che  si  estende  dalla 
superficie  superiore  della  cartilagine  della  prima  co¬ 
sta  alla  faccia  inferiore  della  clavicola,  cui  abbassa  e 
porta  anteriormente. 

SOTTOSCRIZIONE  (dirti,  civ.  e  com.). — Nome  di 
una  persona  scritto  di  proprio  pugno  sotto  di  una 
lettera  o  di  un  atto  qualunque  si  civile  che  commer¬ 
ciale.  La  sottoscrizione  e  della  massima  importanza, 
facendo  essa  prova  del  consenso  delle  parti  contra¬ 
enti,  e,  come  tale,  una  formalità  essenziale  e  comune 
a  tutti  gli  atti  ;  il  perchè  vuoisi  andar  molto  guar¬ 
dinghi  nel  darla.  La  legge  francese  non  richiede  che 
gli  atti  siano  scritti  di  propria,  mano  di  quelli  che  fi 
sottoscrivono,  tranne  però  due  soli  casi.  Il  primo  è 
relativo  al  testamento  olografo,  il  quale  vuol  essere 
scritto,  dato,  e  firmato  di  pugno  del  testatore  ;  il  se¬ 
condo  concerne  l’atto  privato  portante  obligazione 
unilaterale  di  una  somma  di  danaro  o  di  una  cosa 
valutabile  :  esso  debb’essere  scritto  da  colui  che  lo 
sottoscrive,  o  bisogua  per  lo  meno  che  oltre  alla  pro¬ 
pria  firma,  abbia  il  soscriltore  aggiunto  un  buono  od 
approvato,  esprimente  in  tntte  lettere  la  somma  o  la 
quantità  della  cosa,  eccetto  il  caso  in  cui  l’atto  emani 
da  mercatanti,  artigiani,  coltivatori,  vignaiuoli,  brac¬ 
cianti  e  famigli.  —  Gli  atti  publici  debbono  essere 
firmati  dai  contraenti,  dai  testiinonii  e  dai  notari,  i 
quali  sono  tenuti  a  dichiarare  nell’atto  aver  essiadera- 
J!  piuto  a  tale  formalità,  e  far  menzione  della  dichia- 
|  razione  delle  parti  o  dei  testimonii  che  non  sanno  o 
non  possono  sottoscrivere.  —  Nel  medio  evo,  allor- 
quando  poco  diffusa  era  l’arte  dello  scrivere,  adope- 
ravasi  per  lo  più ,  per  firmare,  un  monogramma  od 
una  semplice  croce.  In  un  gran  numero  di  atti,  la 
sottoscrizione  notarile  consiste  in  figure  intrecciate 
di  ruote  a  scacchieri,  sormontate  da  croci,  formate 
per  mezzo  di  stampatene  di  svariatissime  forme.  Tal' 
volta  la  firma  viene  surrogata  da  una  specie  di  ghi¬ 
rigoro  o  cifra.  Nel  secolo  xiii  xiv  e  xv,  l’apposizione 
del  sigillo  soleva  tener  loco  della  firma  e  persino  de» 
testimonii.  D’allora  in  poi  le  sottoscrizioni  si  and»' 
rono  facendo  vieppiù  frequenti.  La  formula  signui # 
manuale,  onde  indicare  la  sottoscrizione  fatta  di  pro- 
prio  pugno  dei  firmanti,  ebbe  principio  nel  secolo  xv»* 
—  Chiamasi,  in  commercio,  sottoscrizione  la  prop0' 
sta  per  un’operazione  di  commercio  definita  e  circo¬ 
stanziata,  che  si  espone  al  publico  in  un  luogo  de¬ 
terminato  per  ricevere  le  firme  degli  avventori,  ondc 
raccogliere  i  fondi  alla  sua  esecuzione,  come  la  co- 
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mandita  alla  società  in  nome  collettivo  ;  e  siccome 
sembra  dover  prendere  una  qualche  importanza  nel¬ 
l’associazione  commerciale,  si  domanda  se  sia  oppor¬ 
tuna  che  trovi  sede  appropriata  nel  codice  di  com¬ 
mercio  per  stabilire  le  formalità  da  esaurirsi  preven- 


numcro  da  un  altro,  bisogna  sottrarre  le  unità  del 
primo  da  quelle  del  secondo,  poi  le  diecine  del  primo 
dalle  diecine  del  secondo,  le  centinaia  dalle  centinaia, 
ecc.  Beninteso  che  in  questo  caso  si  tratta  di  numeri 
interi  le  cui  unità  sono  della  stessa  natura;  poiché* 


tivamente  alla  publicazione,  e  le  reciproche  obliga-  per  la  medesima  ragione  che  due  chilogrammi  e  due 
zioni  dei  proponenti  e  degli  aderenti,  a  scanso  d’ogni  metri  non  possono  formare  un  complesso  al  quale  si 
soperchierà  e  d  ogni  frode  ?  La  risposta  sarà  nega-  dà  il  nome  di  quattro,  sarebbe  impossibile  di  valutare 
Uva  se  si  considera  che  chi  dà  la  sua  firma  incontra  ;  la  differenza  di  due  numeri  le  cui  unità  fossero  di 
un  obbigazione,  e  si  rende  perciò  soggetto  alle  dispo-  una  natura  differente.  —  Per  effettuare  una  soltra- 
siziom  correlative  consegnate  nel  codice  civile  e  in  |  zione  si  scriveranno  perciò  i  due  numeri  proposti 
soperchiena  e  d’ogni  frode?  La  risposta  sarà  negativa  l’uno  sotto  l’altro,  ponendo  il  più  piccolo  sotto  il  più 


se  si  considera  che  chi  dà  la  sua  firma  incontra  una  |  grande  e  facendo  corrispondere  le  unità,  le  diecine, 
obligazione,  e  si  rende  perciò  soggetto  alle  disposi-  le  centinaia,  ecc.,  dell'uno  con  le  unità,  le  diecine, 
zioni  correlative  consegnate  nel  codice  civile  e  in  le  centinaia,  ecc...  dell’altro,  come  segue 
quello  di  commercio,  secondo  che  si  tratta  di  un  atto  89887 

civile  o  commerciale. — Le  imprese  letterarie  che  si  !  85634 

eseguiscono  per  via  di  sottoscrizione  sono  annoverate  j  _ 

tra  le  operazioni  commerciali,  sempre  quando  queste  resto . 4235 

ultime  non  vengano  raccolte  dagli  stessi  autori  delle  poi,  cominciando  dalle  unità,  si  dirà:  4  tolto  da  7 
°pere.  Le  suddette  imprese  sono  classificate  fra  le  resta  5,  che  si  scriverà  nel  posto  dell’unità;  passando 
somministranze,  e  gli  editori  non  possono  variare  le  alle  diecine,  si  dirà:  3  tolto  da  8  rimane  5,  che  seri- 
condizioni  consegnate  nei  publicati  programmi  di  as-  veremo  nella  colonna  delle  diecine  ;  passando  alle 
sociazione  ;  essi  però  sono  risponsabili  soltanto  del  centinaia,  si  dirà  ugualmente:  6  tolto  da  8  resta  2. 
fatto  proprio  e  non  di  quello  che  dipende  dagli  au-  che  si  scriverà.  Per  le  migliaia,  si  dirà:  5  tolto  da  9 
tori.  Per  reciprocità,  l’editore  ossia  impresaro  lette-  resta  4,  che  si  scriverà  ancora;  e  finalmente,  per  le 
rano,  non  e  in  diritto  di  pretendere  che  i  sottoscrit-  diecine  di  migliaia,  si  dirà:  8  tolto  da  8  resta  0,  che 
ori  continuino  a  ricevere  le  ulteriori  dispense,  ma  trascureremo  di  scrivere  perchè  non  vi  è  più  niente 
può  solamente  ritenere  le  somme  ricevute  per  anti-  da  mettere  dopo.  —  Così,  4253  è  il  risultamene. 


cipazione  (v.  Editore). 


ovvero,  come  si  chiama,  il  resto  della  sottrazione  di 


^OT'TP  4  - 7  - uuiiu  aulii  diluii  e  ut 

aun  NAZIONE  ( arilm .  ed  alg.).— Una  delle  ope-  85634  da  89887,  e  questo  numero  4253,  cosi  trovato, 
razioni  fondamentali  o  delle  regole  primitive  della  è  necessariamente  quello  di  cui  l’addizione  con  85634 
scienza  dei  numeri.  Essa  ha  per  oggetto  di  costruire  forma  89887.  L’addizione  di  4255  con  85654  è  il 
un  numero  che  sia  uguale  alla  differenza  di  due  nu-  mezzo  di  verificare  la  sottrazione  mentre  se  non  ci 
meri  dati.  La  sottrazione  è  I’  operazione  inversa  del-  siamo  ingannali  in  quest’ultima  operazione  si  deve 

I  addizione,  poiché  dobbiamo  sempre  rappresentare  addizionando,  riprodurre  89887.  —  Spesso’  succede 

II  PIU  grande  dei  nnmp.ri  nrnnnci;  i  spesso  succede 


1  addizione,  poiché  dobbiamo  sempre  rappresentare  addizionando,  riprodurre  89887  —Spesso’  succede 
il  piu  grande  dei  numeri  proposti  come  prodotto  dal-  quando  si  sottrae  un  numero  da  un  altro  che  la  cifra 
1  addinone  dei  piu  piccolo  col  numero  incognito  che  inferiore  in  una  colonna  è  più  grande  che  la  cifra 
tratta  di  trovare;  per  esempio,  cercare  la  differenza  superiore,  e  allora  siamo  forzati  di  prendere  ad  im- 
dd  due  numeri  50  e  42  è  evidentemente  la  stessa  prestito  sopra  la  cifra  superiore,  alla  sinistra  di  quella 
cosa  che  cercare  il  numero  la  cui  addizione  con  42  sopra  la  quale  si  opera,  un’unità,  la  quale,  valendo 
da  30  per  risultamento.  Così,  indicando  quest’ultimo  dieci  unità  per  la  colonna  in  questione,  dà  allora  il 
con  x,  possiamo  dire  indifferentemente  30  meno  42  mezzo  di  togliere  la  cifra  inferiore.  Questo  è  ciò  che 
è.uguale  ad  x ,  ovvero  50  uguale  a  42  più  x.  Risulta  un  esempio  renderà  sensibile. — Si  abbia  per  esempio 
da  questa  considerazione  che  il  processo  che  bisogna  9886  da  togliere  da  44745;  dopo  avere  scritto  questi 
impiegare  per  fare  la  sottrazione  dev’essere  l’inverso  numeri  l’uno  sotto  l’altro  come  è  prescritto 
di  quello  che  si  segue  nell’addizione;  infatti,  per  ot-  ... 

tenere  la  differenza  dei  due  numeri  85654,89887,  o  44743 

per  togliere  85634  da  89887,  si  deve  ragionare  cosi:  9886 

89887  può  considerarsi  come  formato  dall’addizione  _ 

di  85634  col  numero  cercalo  e  allora  le  sue  unità,  resto .  4857 

e  sue  iccine,  e  sue  centinaia,  ecc.,  sono  composte  si  opererà  in  questo  modo:  6  essendo  più  grande  di 
e  a  somma  e  unita,  delle  diecine,  delle  centinaia,  j  3,  aggiungeremo  a  5  una  diecina  che  si  prenderà  ad 
ecc.,  dei  due  numeri  aggiunti  insieme;  dunque  sot-  imprestito  sopra  la  cifra  4  delle  diecine,  poi  si  dirà: 
traendo  le  unità  di  85654  da  quelle  di  89887,  deve  6  tolto  da  43  resta  7,  che  scriveremo  nella  colonna 
necessariamente  rimanere  le  unità  del  numero  cer-  dell'unità.  Passando  alle  diecine,  non  si  dirà  più:  8 
cato,  e  sottraendo  le  diecine  di  85634  dalle  diecine  tolto  da  4,  poiché  si  deve  rammentarsi  che  la  cifra 
i  89887,  deve  rimanere  le  diecine  di  questo  numero  superiore  4  è  diminuita  di  un’  unità  mediante  1*  im 
corcato,  e  così  in  seguito.  Possiamo  facilmente  con-  prestito  che  abbiamo  fatto,  ma  si  dirà:  8  tolto  da  3, 


eludere,  come  regola  generale,  che  per  sottrarre  i 
Encicl.  pop. —Tomo  XI. 


;  siccome  non  si  può  ancora  sottrarre  8  da  o,  si  le- 
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vera  8  da  13,  prendendo  in  imprestito  di  nuovo  un’ 
unità  dalla  cifra  7  delle  centinaie,  unità  che  vale  dieci 
diecine.  Giunto  alla  colonna  delle  centinaia  e  osser¬ 
vando  che  la  cifra  superiore  non  vale  più  di  6,  e  che 
essa  è  più  piccola  della  cifra  inferiore  8,  si  prenderà 
ad  imprestilo  un’unità  sopra  la  cifra  delle  migliaia  e 
si  dirà:  8  tolto  da  16  resta  8.  Finalmente,  giunto  alla 
colonna  delle  migliaia,  siccome  non  rimangono  più 
che  5  migliaia,  prenderemo  la  cifra  1  delle  diecine 
di  migliaia,  e  si  terminerà  dicendo:  9  tolto  da  13 
resta  4.  Il  numero  cercato  è  dunque  4837.  —  Pos¬ 
siamo  ancora  vedere  facilmente  in  questo  caso  che 
operando  come  abbiamo  fatto,  abbiamo  esattamente 
seguito  un  metodo  inverso  da  quello  col  quale  si  for¬ 
merebbe  il  numero  14743  mediante  l’addizione  dei 
due  numeri  9886,  4837,  poiché  dopo  avere  aggiunto 
le  due  cifre  di  una  stessa  colonna  bisognerebbe  ri¬ 
portare  la  diecina  della  somma  sopra  la  colonna  se¬ 
guente.  —  Se  si  trovasse  uno  zero  nelle  cifre  supe¬ 
riori  o  ancora  più  zeri  di  seguito,  si  procederebbe 
come  segue  :  1°  Si  abbia  da  sottrarre  238469  da 
360384 

360384 

238469 

resto . 102113 

— Avendo  generalmente  la  cura  di  segnare  con  un 
punto  le  cifre  sopra  le  quali  si  prende  ad  imprestito 
per  rammentarsi  che  esse  sono  diminuite  di  un’unità, 
si  dirà:  9  tolto  da  14,  rimane  5;  6  tolto  da  7  resta 
1;  4  tolto  da  5  resta  1;  8  tolto  da  10  resta  2;  3  tolto 
da  3  resta  0  ;  e  2  tolto  da  3  resta  1.  11  risanamento 
dell’operazione  è  dunque  102115.  2°  Si  abbia  da  sot¬ 
trarre  3983978699  da  5800430608. 


3800450608 

3983978699 

resto  ....  1814431909 
La  prima  cifra  8  dell’  unità  essendo  più  piccola 
della  cifra  inferiore  9,  e  la  cifra  seguente  delle  die¬ 
sine  essendo  0,  bisogna  prendere  ad  imprestilo  un’ 
unità  sopra  la  cifra  6  delle  centinaia,  ma  quest’unità 
vale  dieci  diecine,  e,  siccome  non  si  ha  bisogno  che 
di  una  sola  diecina,  se  ne  lascerà  nove  al  posto  delle 
diecine,  e  si  dirà  solamente:  9  tolto  da  18  resta  9. 
Passando  alle  diecine,  e  rammentandosi  che  si  è  la¬ 
sciato  9  sopra  lo  zero,  si  dirà:  9  tolto  da  9  resta  0. 
La  cifra  6  delle  centinaia  superiori  non  valendo  più 
di  5,  si  prenderà  ancora  ad  imprestito  una  diecina 
sopra  la  cifra  seguente  0,  e  in  sua  mancanza  sopra 
la  cifra  di  seguito  3,  lasciando  allora  9  sopra  lo  zero, 
poiché  è  assolutamente  la  stessa  cosa  che  se  si  pren¬ 
desse  immediatamente  ad  imprestito  1  sopra  30,  per 
cui  rimarrebbe  29;  si  dirà  dunque:  6  da  13  resta  9; 
8  da  9  resta  1;  7  da  12  resta  5;  9  da  13  resta  4,  ma 
per  quest’ultimo  siccome  è  bisognato  prendere  ad 
imprestilo  1  sopra  800.  rimane  alle  cifre  superiori 
799,  vale  a  dire  che  i  due  o  valgono  ciascuno  9  e 


che  l’8  non  vale  più  che  7;  si  proseguirà  dunque 
dicendo  :  3  tolto  da  9  resta  4  ;  8  tolto  da  9  resta  1  ; 
9  tolto  da  17  resta  8;  e  finalmente  3  tolto  da  4  resta 
1.  E  avendo  scritto  bene  esattamente  ciascun  resto 
nella  colonna  da  cui  esso  proviene,  avremo  definiti¬ 
vamente  il  numero  1814431909  per  il  resto  gene¬ 
rale.  —  Questi  esempi  bastano  per  rendere  la  regola 
chiarissima.  —  La  sottrazione,  come  l’addizione,  si 
divide  in  semplice  e  in  complessa,  la  sottrazione  sem¬ 
plice  è  quella  che  si  opera  sopra  numeri  interi,  la 
sottrazione  complessa  è  quella  che  si  opera  sopra 
numeri  composti  di  parti  intere  e  di  parti  fraziona¬ 
rie.  Abbiamo  trattato  la  prima  ora  esamineremo  la 
seconda. 

Sottrazione  complessa.  —  Due  quantità  composte 
di  unità  di  diverse  denominazioni  essendo  date,  tro¬ 
vare  la  loro  differenza,  tale  è  lo  scopo  di  quest’ope¬ 
razione..  11  processo  che  bisogna  seguire  essendo  una 
conseguenza  di  quello  dell*  addizione  delle  quantità 
complesse,  basterà  un  solo  esempio  per  farlo  com¬ 
prendere.  Si  abbiano  53°  24'  21"  da  sottrarre  da  40° 
30'  10":  avendo  scritto  i  numeri  proposti  come  segue: 

40°  30’  10" 

35  24  21 


resto .  5°  3'  49" 

—  Vale  a  dire,  ponendo  le  unità  delle  stesse  specie 
le  une  sotto  le  altre,  si  coinincerà  dall’unità  della  più 
piccola  denominazione  e  si  dirà:  4  tolto  da  40  resta 

9  che  si  scriverà  nel  posto  dei  secondi ;  passando  alle 
diecine  di  secondi  siccome  non  resta  niente  alla  cifra 
superiore  a  motivo  dell’imprestito  che  è  stato  fatto, 
si  prenderà  ad  imprestito  un’unità  soprai  30  minuti, 
la  quale  unità  vale  60  secondi  o  6  diecine  di  secondi; 
così  si  dirà:  2  da  6  resta  4,  e  si  avrà  per  primo  resto 
parziale  49";  si  passerà  ai  minuti  dei  quali  non  ne 
resta  che  29,  e  si  avrà  per  secondo  resto  parziale  3'; 
finalmente  si  passerà  ai  gradi  e  si  troverà  per  terzo 
resto  parziale  3°:  il  resto  generale  sarà  dunque  5° 
8'  49". 

Sottrazione  delle  Frazioni.  — Se  le  frazioni  hanno 

10  stesso  denominatore,  si  eseguirà  la  sottrazione  so¬ 
pra  i  numeratori,  e  sì  darà  al  resto  il  denominatore 
comune.  Nel  caso  contrario,  si  comincierà  da  ridurre 
le  frazioni  allo  stesso  denominatore,  poi  si  opererà 
come  abbiamo  detto.  Per  esempio,  se  vogliamo  sol- 

8  li 

trarre  —  da  —  ,  si  sotterra  semplicemente  8  da  IL 

e  si  darà  al  resto  5  il  denominatore  17;  si  avrà  con 
questo  metodo 

11  8  5 

17  17  17 

8  11 

—  Se  si  trattasse  di  sottrarre  da  -pp,  si  ridurrei»' 
17  lo 

bero  queste  frazioni  allo  stesso  denominatoli,  il 
sì  fa  moltiplicando  i  due  termini  di  ciascuna  per 
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denominatore  dell’altra,  poi  si  farebbe  la  sottrazione 
sopra  i  numeratori.  Si  avrebbe  cosi 

11  8  187  128  59 

16  17  272  272  272 

(u.  Frazione).  La  sottrazione  si  eseguisce  sopra  le 
frazioni  decimali  nella  stessa  maniera  che  sopra  i  nu¬ 
meri  interi;  basta  completare  con  zeri  il  numero  delle 
cifre  decimali  nelle  due  quantità  proposte,  e  proce¬ 
dere  come  se  non  ci  fosse  virgola.  Si  pone  in  seguito 
la  virgola  avanti  la  prima  cifra  degli  interi,  se  vi  sono 
degli  interi,  e  in  loro  mancanza  avanti  lo  zero  che 
ne  tiene  il  loro  posto;  si  abbia  per  esempio  da  sot¬ 
trarre  da  una  parte  0,75  da  0,90557,  e  dall’ altra 
21,4558675  da  29,  55.  Ecco  l’operazioni. 

0,90557  29,5500000 

0,75000  21,4558675 


0,15357  7,8961525 

Sottrazione  algebrica. —  Operazione  con  la  quale 
sottrae  una  quantità  espressa  da  lettere  da  un’altra 
quantità  espressa  nella  stessa  maniera. — Quest’ope¬ 
razione  può  sempre  riportarsi  alle  regole  prescritte 
per  l’addizione  cangiando  il  segno  della  quantità  che 
vogliamo  sottrarre.  Per  es.  :  per  sottrarre  a — 6-f-c, 
a  2a-+-6  c,  bisogna  necessariamente  sottrarre  tutte 
e  pai  ti  che  compongono  la  prima  di  queste  quantità 
<  a  e  parli  che  compongono  la  seconda;  cosi  bisogna 
successivamente  sottrarre  da  2 a+b-c,  n— b  e  +c, 
bisogna  dunque  scrivere 

2a-t-6— c— a( — 6)—  (-t-c), 

ma  — ( — 6)  =-*-ò  e  — (-4- c)= — c,  dunque  la  quantità 
precedente  è  la  stessa  cosa  che 

2a  -+-  f> — c — a-f-b—c, 

il  che  si  riduce  mediante  l’addizione  e  la  sottrazione 
dei  termini  dcll’istessa  indicazione  a 

a-h2b — 2c. 

La  regola  è  dunque  di  disporre  le  quantità  date 
come  se  si  volesse  fare  un’addizione,  quindi'cangiare 
lutti  i  segni  dei  termini  della  quantità  che  si  deve 
sottrarre.  Non  resta  più  in  realtà  che  da  eseguire  una 
semplice  addizione  mediante  le  regole  prescritte  per 
quest’operazione.  Se  si  trattasse  per  esempio  di  sot¬ 
trarre  8 b — 9«-»-6d — e  da  76 — a-t-oc — 5td,  si  conge- 
rebbero  i  segni  della  prima  quantità,  il  che  darebbe, 
scrivendo  i  termini  nell’ordine  alfabetico, 

— cm-7ò-+-5c — 4  d 
n-9a — 86  —  Grf-*-c 

Somma  4-8a — ò-»-3c — lOd-t-e 

La  somma  8a— ò-»-3c — iOd-»-e  è  il  resto  della  sot¬ 
trazione  0  la  differenza  delle  quantità  proposte.  (v. 
Addizione  e  Algebra). 

SOUTHAMPTON  (geogr.).— Città  e  porto  di  mare 
«l’Inghilterra  circa  70  miglia  da  Londra  situata  su  di 
un’amena  penisola.  Essa  non  ha  che  una  sola  strada 
principale  molto  larga  ed  elegante,  anticamente  era 


circondata  di  mura  con  torri  di  distanza  in  distanza, 
i  di  cui  avanzi  sono  ancora  visibili.  Allorché  era  di¬ 
fesa  in  questo  modo  sembra  che  abbia  avuto  circa  un 
miglio  di  circonferenza,  ed  ora  il  suo  recinto  è  al  di 
sopra  di  tre  miglia.—  Molte  nuove  strade  e  belli  edi- 
fizii  sono  stati  recentemente  costruiti,  ,-r-  La  città  è 
ben  lastricata  ed  illuminata  col  gas,  e  gli  abitanti 
ricevono  l’acqua  da  parecchie  sorgenti  delle  vici¬ 
nanze.  V’è  una  società  letteraria,  una  società  bota¬ 
nica,  con  orfanotrofio  militare  pe’  figli  de’ soldati  isti¬ 
tuito  sotto  gli  auspizii  del  duca  di  York.  —  Il  commer¬ 
cio  di  questo  porto  è  molto  considerevole  con  tutti  i 
paesi  del  globo,  principalmente  colla  Russia,  col  Por¬ 
togallo,  colla  Svezia,  ...  1  principali  articoli  d’impor¬ 
tazione  sonp  vini,  frutti,  ferro,  canape  e  legname. 

SOUVAHOW-Rimnikskii  (t\  Suvarow-Rlmmkskh). 

SOVRANITÀ’  (polii.) — Tutti  gli  articoli  politici  di 
questa  Enciclopedia  non  fanno  altro  che  esporre  il 
principio  della  sovranità  ed  applicarlo  alle  differenti 
qpistioni  d’  interesse  publico.  Non  rimane  ora,  se 
non  presentare  un  riassunto  semplice,  chiaro,  pre¬ 
ciso  e  completo  delle  idee  che  la  scuola  democratica 
ammette  e  proclama  oggidì  intorno  alla  sovranità. 
Avevamo  sulle  prime  deliberato  di  trattare  questo 
grande  argomento  in  un  modo  speciale  ,  e  di  rile¬ 
vare,  rispondendovi,  tutti  gli  argomenti  delle  scuole 
contrarie.  Ma,  oltre  che  un  tale,  lavoro  ci  avrebbe 
esposti  a  continue  ripetizioni ,  ci  è  sembrato  fosse 
assolutamente  impossibile  definir  meglio  la  sovranità, 
di  quanto  l’abbia  fatto  Lamennais  nella  introduzione 
che  ha  messa  alle  sue  Quistioni  politiche  e  filosofiche. 
Crediamo  dunque  utile  riportar  quel  brano,  rinviando 
peraltro  il  lettore  alla  parola  Potere  ,  ch’è  il  compi¬ 
mento  logico  di  Sovranità ,  non  che  alle  parole  Autorità, 
Legittimità,  ecc.  «  La  sovranità,  dice  Lamennais,  non 
è  affatto  il  diritto  di  comandare,  ma  la  piena  libertà, 
l’indipendenza  completa,  ecc.  Nello  stesso  Dio  non  è 
altro  che  questo.  Egli  è  sovrano,  perchè  non  dipende 
che  da  sè  ;  e  siccome  egli  dipenderebbe  da  qualche 
cosa  in  qualunque  grado,  se  non  possedesse  sotto 
tutti  gli  aspetti  un  potere  infinito,  il  potere  si  con¬ 
fonde  in  lui  con  la  sovranità  ,  onde  proviene.  Sor¬ 
gente  eterna  del  diritto,  e  in  conseguenza  sovrana- 
mente  libero  di  volere,  ciascuna  delle  sua  volontà  è 
in  pari  tempo  sovranamente  efficace  ».  Nel  significato 
assoluto,  Dio  solo  è  dunque  sovrano,  perchè  egli 
solo  è  indipendente.  Non  v’ha  creatura  che  non  di¬ 
penda  da  lui;  laonde  non  v’ha  creatura,  la  quale 
possa,  a  suo  riguardo,  esser  detta  sovrana.  Per  ogni 
essere  finito  non  esiste  che  una  sovranità  relativa; 
per  cui  è  indispensabile  definir  quella  che  si  suppone 
gli  appartenga.  Così,  per  quanto  spetta  all’  uomo, 
niuno  è  sovrano  in  questo  senso,  cioè  che  la  sua  ra¬ 
gione  e  la  sua  volontà  sieno  di  diritto  pienamente 
indipendenti ,  imperciocché,  come  il  suo  essere  di¬ 
pende  da  Dio,  la  sua  ragione  e  la  sua  volontà  dipen¬ 
dono  dalle  leggi  del  vero  c  del  bene,  che  hanno  la 
loro  origine  in  Dio  ;  ma  egli  è  sovrano  in  questo 
senso,  cioè  che  nè  la  sua  ragione,  nè  la  sua  volontà, 
nè  conseguentemente  le  sue  azioni  non  dipendono  in 
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diritto  da  uomo  alcuno;  che  la  legge  anteriore  e 
superiore  di  giustizia  essendo  sempre  la  sua  norma, 
egli  è  primitivamente  e  compiutamente  libero  in 
verso  gli  esseri  a  lui  simili,  e  non  deve  obbedienza 
ad  alcuno  di  loro.  1  diritti  di  ciascun  essere,  infatti, 
derivando  dalla  sua  natura,  sono  eguali  per  ogni 
dove  la  natura  è  la  medesima.  Ora,  asserire  che  tutti 
gii  uomini,  possedendo  la  medesima  natura,  posseg¬ 
gano  i  medesimi  diritti  essenziali  e  primitivi ,  vale 
quanto  dir  ch’essi  sono  tutti  indipendenti  gli  uni  da¬ 
gli  altri;  vale  quanto  affermare,  nei  limiti  di  sopra 
lìssati,  la  loro  sovranità  nativa  e  indistruttibile  ,  so¬ 
vranità  individuale,  che  diventa  collettiva  mediante 
lo  stabilirsi  di  una  città  o  di  un  corpo  politico.  Ora  sic¬ 
come  la  libertà  esiste  intera  nel  momento  in  cui  si 
forma  il  corpo  politico,  la  sua  creazione  non  può  es¬ 
sere  che  un  atto  libero  dal  canto  di  coloro  che  vi 
concorrono  :  e  siccome  non  potrebbe  avere  altro 
scopo  legittimo  in  diritto,  se  non  la  conservazione 
dei  diritto  medesimo ,  in  luogo  di  arrecar  pregiudi¬ 
zio  alla  libertà  che  comprende  tuli’  i  veri  diritti 
dell’uomo,  ne  deve  essere  una  garantia.  Una  città  o 
una  società  politica  e  civile  conforme  al  diritto  non 
è  dunque  altro  che  una  libera  unione  di  uomini  ,  i 
quali  si  garantiscono  scambievolmente,  sotto  l’impero 
della  legge  di  giustizia  riconosciuta  ,  il  pieno  godi¬ 
mento  della  loro  libertà,  modificato  soltanto  nel  suo 
uso  mercè  talune  regole  accettate  volontariamente; 
regole  necessarie  ,  acciocché  la  società  raggiunga  il 
suo  scopo.  Stabilita  l’unità  collettiva,  siccome  per  lo 
innanzi  ciascun  uomo,  che  vi  appartiene,  individual¬ 
mente  indipendente  o  sovrano,  aveva  il  suo  potere 
che  non  era  altro  che  la  sua  forza  individuale  ,  con 
la  quale  difendeva  la  sua  indipendenza  e  metteva  in 
allo  le  sue  volontà  libere,  così  la  città  ha  il  suo  po¬ 
tere  o  la  sua  forza  collettiva ,  con  la  quale  difende 
la  sua  indipendenza  e  mette  in  atto  le  sue  volontà 
libere.  Ma,  affin  di  ottenere  un  tale  risultamento, 
questa  forza  dev’essere  ordinata  ,  e  in  conseguenza 
disporsi  intorno  a  un  centro  :  donde  sorge  la  neces¬ 
sità  di  affidarne  la  direzione  ad  uno  o  a  più  individui. 
Questo  è  il  potere  politico,  il  quale  ,  come  si  vede, 
censiste  in  una  semplice  funzione  ,  essenzialmente 
l  ivocabile.  Esso  non  fa  la  legge,  ma  ne  procura  l’e-  ! 
sedizione.  La  legge,  per  quanto  si  appartiene  alla 
potestà  umana,  è  la  volontà  dell’individuo  collettivo 
chiamato  Società,  Nazione,  Popolo.  Dietro  di  ciò,  è 
agevole  comprendere  in  che  il  potere  differisca  dalla 
sovranità  e  come  la  sovranità,  la  quale  non  è  altro 
che  l’indipendenza  scambievole  degli  uomini,  a  mo¬ 
tivo  della  loro  eguaglianza  essenziale  e  nativa,  possa 
appartenere  ed  effettivamente  appartenga  a  ciascuno 
di  loro ,  e  questo  si  deduce  anche  dal  sentimento  co¬ 
mune  dei  catolici  sulla  origine  del  potere,  dopo  che, 
definendo  le  parole,  si  è  sparsa  luce  sulle  idee.  Il 
potere,  secondo  una  tale  teoria,  risiede  primitiva¬ 
mente  nella  comunità:  la  comunità,  che  crea  un 
potere  distinto  da  essa,  comunicando  quello  eh’ essa 
tiene  immediatamente  da  Dio  ,  è  dunque  primitiva¬ 
mente  ipdlpendcnte  :  e  siccome  il  suo  potere  non 


perde  affatto  per  opera  della  delegazione  che  ne  ha 
fatta,  essa  rimane,  anche  dopo  tale  delegazione,  ra¬ 
dicalmente  sovrana.  Da  un  canto,  l’indipendenza 
essendo  un  diritto  inerente  alla  natura  dell’  uomo  , 
questi  non  potrebbe  rinunziarvi  e  spogliarsene  a  suo 
piacimento;  obbedendo  nel  fatto,  rimarrebbe  libero 
in  diritto.  Di  più,  egli  è  evidente  che  non  si  possa 
delegare  la  propria  indipendenza;  non  si  può  dun¬ 
que  delegare  la  sovranità-  il  potere  dunque,  che  si 
confessa  di  aver  delegato,  non  è  la  sovranità;  che 
mai  è,  che  mai  può  essere,  se  non  una  funzione  giu¬ 
dicata  indispensabile  dalla  comunità  sovrana  alla  sua 
conservazione  o  alla  conservazione  del  suo  diritto,  il 
quale  consiste  nella  sua  libertà?  Ed  in  fatti,  è  una 
massima  universalmente  ricevuta,  che  il  popolo  non 
esista  pel  potere,  ma  il  potere  pel  popolo. 

Sovranità  del  popolo.  —  Secondo  la  scuola  demo¬ 
cratica,  -queste  parole  hanno  un  valore  soltanto  usale 
come  dichiarazione  di  principii.  A  coloro  ,  i  quali 
parlano  della  sovranità  personale  inerente  alla  per¬ 
sona  del  monarca,  della  sovranità  della  ragione  e  di 
quella  sorta  di  sovranità  vagabonda  ,  che  ,  secondo 
certuni,  si  estende  su  tutta  la  società,  ora  coronando 
l’uno  ed  ora  l’altro,  la  scuola  democratica  risponde  : 
—la  sovranità  non  si  estende  sulla  società  intera;  non 
è  il  retaggio  di  un  individuo  o  di  una  stirpe;  essa 
risiede  nel  mezzo  della  società,  ed  è  identica  alla  so¬ 
cietà  ;  essa  è  l’attributo,  la  proprietà  del  popolo; 
fuori  del  popolo,  non  avvi  sovrano,  e  il  solo  prin¬ 
cipio  logicamente  ammissibile  è  la  sovranità  del  po¬ 
polo. — Ma,  noi  lo  ripetiamo,  fuori  di  questa  applica¬ 
zione  polemica,  le  parole  Sovranità  del  popolo  sono 
un  vero  pleonasmo;  siccome  la  sovranità  non  islà  e 
non  può  stare  che  nel  popolo ,  egli  è  ridondare  in 
parole  dicendo  Sovranità  del  popolo.  Rimane  ora  una 
quistione,  cioè  quali  sono  gli  effetti  logici  di  questa 
sovranità,  e  come  d e v’ esser  posta  in  esecuzione? 
Quistione  immensa  e  di  un  grandissimo  interesse,  che 
si  trova  trattata  nell’articolo  Suffragio. 

SOVRANO.  —  Potere  che  proviene  da  se  mede¬ 
simo  e  al  quale  tutti  gli  altri  poteri  sono  sottoposti- 
in  questo  significato  ,  non  v’  ha  altro  sovrano  fuor 
che  Dio.  Sembra  che  questo  abbian  voluto  dire  ta* 
lune  persone,  allorché  han  parlato  della  sovranità, 
della  giustizia  e  della  ragione.  Ma  ammettendo  la 
loro  teoria,  rimane  ancora  a  determinare  per  chi  la 
giustizia  e  la  ragione  debbano  essere  manifestate  a* 
mondo,  e  ciò  in  un  modo  incontrastabile.  II  mondo 
è  diviso  in  un  certo  numero  di  società,  che  si  chia¬ 
mano  Nazioni.  Risogna  che  in  ciascuna  di  esse  trovisi 
una  potenza,  la  quale  rappresenti  agli  occhi  di  tutti 
i  principii  di  eterna  equità  ,  e  che  abbia  al  tenip‘ì 
stesso  la  forza  necessaria  per  ottenere  obbedien/-3 
assoluta  a  si  fatti  principii.  Ove  manchi  un  tal  potere» 
avvi  anarchia.  Allorché,  al  contrario,  questo  potere 
esiste,  gli  si  può  dare  a  giusto  titolo  il  nome  di  8°" 
vrano,  per  lo  meno  in  quanto  alla  società  eh’ 
regge.  Partendo  da  questo  principio,  devesi  ricono¬ 
scere  che  per  lungo  tempo  la  monarchia  è  stata  so¬ 
vrana  in  Europa,  perchè  tutti  gli  nomini  prestavano 
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fede  alle  sue  decisioni  e  le  si  prostravano  dinanzi. 
Si  credeva  che  i  re  tenessero  da  Dio  soltanto  il  loro 
potere,  ed  eglino  erano  talmente  sovrani,  che  vi  fu 
un  tempo  in  cui  personalmente  ministravano  la  giu- 
slizia.  Durano  così  le  cose  in  Russia  ,  in  Turchia  e 
sotto  P  impero  di  tutt*  i  governi  chiamati  dispotici. 
Presso  le  altre  nazioni  si  pensa  ora  mai  che  l’espres¬ 
sione  della  giustizia  assoluta  non  si  trovi,  se  non  nei 
concepimenti  della  intelligenza  generale  c  negli  atti 
della  volontà  di  lutti.  Questo  principio  è  stato  con¬ 
sacrato  nel  riconoscersi  da  tutti  la  sovranità  del  po- 
po  o.  n  conseguenza  di  ciò  ,  il  sovrano  di  diritto  è 
a  Nazione.  Nel  fatto  il  sovrano  sta  nella  riunione  di 
uo  che  chiainansi  i  poteri  dello  Stato  ,  ossia  il  re  e 
le  camere.  Non  è  questo  il  luogo  di  discutere  la  le¬ 
gittimità  di  un  tale  fatto  ;  non  facciamo  altro  che 
segnalarlo  ,  e  passiamo  di  volo  a  dedurre  le  conse¬ 
guenze  logiche  che  ne  risultano.  Queste  conseguenze 
sono  ,  che  le  nazioni  ,  le  quali  hanno  governi  cosi 
«ietti  costituzionali,  dovrebbero  essere  rappresentate 
al  di  fuori  della  potenza  sovrana,  ossia  dalla  anzidetta 
autorità  composta,  la  quale  si  tiene  come  rappresen- 
lante  la  nazione.  I  trattati  di  pacò,  le  dichiarazioni 
<b  guerra  dovrebbero  emanare  dal  re  e  dalle  camere, 
da  cui  dovrebbero  essere  egualmente  conferiti  i  po¬ 
teri  di  tutti  gli  agenti  diplomatici,  a  qualunque  or- 
<  me  appartenessero.  Napoleone  ,  sotto  questo  rap- 
por  o ,  procedeva  di  una  maniera  rigorosamente 
ogica.  Nelle  sue  relazioni  con  le  potenze  straniere 
(  g  *  si  presentava  solo.  Ma  in  pari  tempo  egli  pre¬ 
tendeva  esser  solo  sovrano,  solo  rappresentante  della 
«rancia:  le  assemblee,  qualunque  si  fossero,  non 
erano  altro  per  lui  che  semplici  consigli.  Ma  i  governi 
attuali  di  quasi  tutte  le  nazioni  europee,  non  osando 
avanzare  una  piccola  pretensione,  cadono  in  errore 
«piando  si  attribuiscono  il  diritto  di  far  soli  la  pace 
o  la  guerra  c  di  conchiudere  senza  altrui  concorso 
tulli  gli  atti  risultanti  dai  rapporti  internazionali. 
Quello  che  rende  l’errore  e  l’anomalia  molto  evidenti 
si  è  che,  malgrado  le  loro  pretensioni  ,  occorre, 
acciò  un  trattato  o  una  dichiarazione  di  guerra  abbia 
il  suo  effetto  ,  che  le  camere  concedano  i  sussidii 
resi  necessarii  da  quel  trattalo  o  da  quella  dichiara-  i 
zione.  Laonde  può  avvenire  che  il  re  incominci  le 
ostilità  contro  uno  Stato  vicino,  e  che  il  potere  le¬ 
gislativo  rifiuti  in  seguito  i  soccorsi  straordinarii , 
senza  dei  quali  è  impossibile  sostenere  la  lotta.  Tutti 
altronde  comprendono  quali  sciagure  può  trascinar  ! 
seco  un  conflitto  di  potere  sì  funesto,  e  che  non 
avrebbe  luogo,  se  gli  atti  internazionali  non  potes¬ 
sero  emanare  che  dal  sovrano  riconosciuto  dalla  co-  ! 
stituzione,  ossia  dalla  riunione  dei  differenti  poteri, 
illa  basta  quanto  si  è  detto  sopra  una  quislione  che  si 
riferisce  solamente  a  uno  stato  transitorio,  e  che 
perderà  tutta  la  sua  importanza  nel  giorno  in  cui  il 

principio  della  sovranità  popolare  sarà  rigorosamente 

applicato.  Che  che  sia  della  costituzione  interna  dei 
«lifferenti  Stali  ,  repubbliche  ,  monarchie  o  governi 
“listi,  essi  manifestatisi  al  di  fuori  ed  entrano  in  re¬ 
laziona  con  gli  altri  Stati  nella  loro  qualità  di  sovrani, 


I  ossia  di  persone  morali  indipendenti.  Tutti  insieme 
formano  una  società  di  esseri  perfettamente  eguali 
in  diritto,  comechè  differentissimi  nella  loro  potenza 
materiale.  Ed  appunto  perchè  son  tutti  eguali,  pos¬ 
sono  trattare  gli  uni  con  gli  altri.  I  popoli  sollevati, 

I  o  taluni  individui  che  aspirano  al  potere  supremo, 
fanno  benissimo ,  egli  è  vero  ,  la  guerra  ,  ma  quei 
popoli  o  quelli  individui  non  sono  riguardali  come 
persone  politiche  ,  se  non  quando  la  loro  indipen¬ 
denza  è  riconosciuta  in  forza  di  trattati.  Allora  so¬ 
lamente  entrano  nella  società  degli  stati  sovrani  e 
possono  invocare  il  codice  tuttavia  molto  incerto  ,  è 
vero  ,  del  diritto  delle  genti.  Eglino  dichiarano  la 
guerra,  stringono  delle  alleanze,  nominano  amba¬ 
sciatori  e  plenipotenziari,  diventano,  in  sostanza,  per¬ 
sone  morali  indipendenti,  la  cui  esisteaza  è  garantita 
fino  a  un  certo  punto  dagl’impegni  e  dagl’  interessi 
degli  altri  Stati.  Di  questa  maniera  si  sono  veduti , 
col  soccorso  della  Francia  ,  gli  Stati-Uniti  passare 
dalla  condizione  di  colonia  inglese  a  quella  di  po¬ 
tenza  indipendente  e  sovrana. 

SPADA  (art.  mil  )  ( v .  Armi). 

SPADICE  spadix  ( bot .). — Sorta  di  infiorescenza  che 
porta  i  fiori  unisessuali  mancanti  di  perigonio  ossia  di 
calice  o  di  corolla,  lungo  un  asse  o  racchiude  sem¬ 
plice  o  ramosa  per  lo  più  avviluppala  da  una  brattea 
membranosa  intiera  o  divisa  in  più  pezzi,  detta  spala. 
Lo  spadice  è  proprio  delle  palme  degli  ari  e  di  altre 
piante,  (vedi  T.  xxxvi.  fig.  50). 

SPAGNOLETTO  (Giuseppe  Ribera  ,  detto  lo)  (u. 
Ribera). 

SPA  LATRO  o  Spalato  ( geogr .).  —  Città  della  Dal¬ 
mazia  situala  sopra  un  promontorio  in  una  baia  del¬ 
l’Adriatico,  formata  dalle  isole  di  Brazza  e  di  Bua  e 
dal  continente.  Trovasi  a  mezzo  la  via  tra  Zara  e 
Ragusa,  nel  45°  50'  di  lat.  N,  e  nel  14°  io'  di  long. 
E.  Spalatro  ha  un  porto ,  largo  anzichenò ,  ma  non 
molto  sicuro.  La  città  è  murala  e  fortificata,  ma  la 
sua  principale  difesa  dal  lato  di  terra  è  la  fortezza  di 
Ciissa  la  quale  domina  sopra  un  passo  montagnoso 
verso  i  confini  lurcliesclii.  La  città  giace  principal¬ 
mente  sul  sito  in  cui  sorgeva  l’ampio  palazzo  che  l’im¬ 
peratore  Diocleziano  fece  innalzare  per  sè  presso 
l’antica  città  di  Salona  (v.  Diocleziano).  Di  questa 
non  esistono  più  che  le  rovine,  essendo  essa  stala  di¬ 
strutta  dagli  Slavi  nel  settimo  secolo,  ma  si  trovano 
molti  avanzi  d’antichità  scavando  ne’  vigneti  che  ne 
occupano  l’antica  area  a  circa  due  miglia  da  Spalatro 
e  a  metà  strada  tra  questa  e  Ciissa.  L’ imperatore 
Francesco  d’Austria  ne  visitò  le  rovine  nel  1815  e 
assegnò  un  fondo  per  continuare  le  scavazioni  e  for¬ 
mare  un  museo  a  Spalatro.  Esistono  ancora  in  gran 
parte  le  mura  esterne  come  pure  alcune  delle  porte 
della  residenza  di  Diocleziano  la  quale  formava  un 
quadrato  di  circa  un  miglio.  —  Si  vuole  che  il  nome 
di  Spalatro  o  Spalato  sia  una  corruzione  di  Palatium. 
La  catedrale  di  questa  città  è  stata  formala  con  uu 
tempio  edificato  da  Diocleziano  nel  mezzo  dell’  area 
di  quel  suo  palazzo;  contiene  alcune  belle  colonne  ed 
è  ornata  di  vaghi  fregi.  Tra  la  cerchia  di  Spalatro 
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si  vedono  altri  considerevoli  avanzi  degli  edifizii  mi- 
periali.  —  Spalatro  è  una  delle  città  più  commerciali 
della  Dalmazia  ed  ha  una  popolazione  di  circa  8000 
abitanti. 

SPAGNA  ( geogr .  estor.). — Paese  d’Europa,  il  quale 
occupa  la  maggior  parte  di  quella  penisola  che  è  divisa 
dalla  Francia  per  mezzo  della  giogaia  de’ Pirenei  ond’è 
che  talvolta  chiamasi  penisola  Pirenaica  o  semplice- 
mente  la  Penisola.  Giace  tra  il 56°  e  il  45°  46' di  lat.;  e 
il  6°  50' di  long.— La  Spagna  è  bagnata  all’est  dal  Medi- 
terraneo  e  al  sud  dallo  stretto  checonnetteil  Mediterra¬ 
neo  coll’ Atlantico,  e  termina  all’ovest  nello  stretto  di 
Gibilterra,  e  in  parte  dall’Atlantico.  All’ovest  confina 
col  Portogallo  e  al  nord-ovest  coll’  Atlantico.  Al  nord 
vi  è  la  Baia  di  Biscaglia  e  la  Francia.  Da  questo  paese 
viene  divisa  la  Spagna  per  mezzo  della  catena  de’Pi- 
renei  la  cui  parte  più  alla  che  costituisce  il  versante 
tra  i  fiumi  che  corrono  al  sud  e  al  nord,  forma  il 
confine  tra  questi  due  paesi,  tranne  la  valle  d’Arran 
che  contiene  le  sorgenti  della  Garonna  e  appartiene 
alla  Spagna,  quantunque  situata  sul  declivio  setten¬ 
trionale  della  giogaia.  Verso  la  Baia  di  Biscaglia,  dove 
i  Pirenei  si  abbassano  e  diventano  colli ,  il  confine 
consiste  in  una  catena  di  alture  che  separa  i  bacini 
de’ fiumi,  Nieve  e  Bidasoa,  ma  per  alquante  miglia 
dal  mare  il  confine  vieue  formato  dal  corso  di  quei¬ 
rultimo  fiume.  Al  nord  c  all’ovest  la  Spagna  conGna 
col  Portogallo.  Lungo  la  linea  settentrionale  il  confine 
di  questi  due  paesi  non  è  segnalo  da  verun  oggetto 
naturale,  salvochè  il  fiume  Minho,  separa  ambo  i  paesi 
per  circa  venticinque  miglia  dalla  sua  imboccatura. 

Il  confine  occidentale  della  Spagna  verso  il  Portogallo, 
è  più  generalmente  distinto.  Al  nord  del  41°  di  lat. 
N.  è  formato  dal  corso  sud-sud-ovest  del  fiume  Duero. 
Tra  il  Duero  e  il  Tago,  i  due  paesi  sono  separati  dai 
fiumi  Turones  ed  Erjas,  il  primo  de’quali  si  congiunge 
col  Duero  e  l’altro  col  Tago;  e  dalle  montagne  in  cui 
nascono  questi  fiumi  e  che  appartengono  alla  Sierra 
de’ Gala.  Il  Tago  corre  lungo  il  confine  per  venticin¬ 
que  miglia,  dalla  parte  d’ovest,  sino  all’imboccatura 
del  fiume  Sever.  Il  corso  interiore  di  questo  fiume, 
e  più  verso  il  mezzodì  una  giogaia  di  altezze  {separano 
la  Spagna  dal  Portogallo,  tra  il  Tago  c  la  Guadiana. 
Quest’ultimo  fiume  corre  lungo  la  linea  di  confine 
per  circa  venticinque  miglia  fino  al  38°  30'  di  lat.  N, 
ma  più  verso  il  sud,  fino  al  37°  33'  la  linea  di  divi¬ 
sione  attraversa  alcune  valli  e  giogaie.  Presso  il  57°  33' 
di  lat.  N.  il  fiume  Cianza,  affluente  della  Guadiana, 
incomincia  a  separare  i  due  paesi  e  continua  ad  esser 
confine  fino  al  suo  confluire  colla  Guadiana  che  separa 
di  poi  l’Andalusia  dall’Algarvc.  —  La  Spagna  attuale 
si  compone  dei  paesi  che  formavano  anticamente  il 
regno  di  Castiglia,  di  quelli  che  dipendevano  dalla 
corona  di  Aragona  con  le  isole  Baleari:  del  regno  di 
Navarra  e  delle  provincie  Basche.  Vuoisi  a  ciò  ag-  j 
giungere  la  piazza  forte  di  Olivenza  con  la  frazione 
del  già  territorio  portoghese  che  la  circonda  sulla  j 
viva  destra  delia  Guadiana,  acquisto  fatto  nel  4801. 

Montagne.  —  La  Spagna  è  una  vasta  pianura  eie-  j 
ratissima,  sopra  cui  sorgono  molte  catene  di  monta¬ 


gne  che.  secondo  il  Balbi,  appartiene  al  Sistema  Espe- 
i  rico.  I  suoi  punti  culminanti  sono  :  il  Cerro  di  Mulhacen , 
nella  Sierra  Nevada ,  che  è  la  più  alta  catena  del 
|  gruppo  meridionale ;  questa  montagna,  alta  1823  tese, 
è  situata  nella  provincia  di  Granata,  ed  è  il  punto  più 
elevato  di  tutta  la  Penisola.  Vengono  appresso  la 
Sierra  de  Gredos,  nella  provincia  di  Salamanca;  essa 
appartiene  al  gruppo  centrale ,  e  la  sua  più  alta  cima 
giunge  a  1630  tese;  il  Monle-Maladetta  o  Picco  Nethou, 
tra  la  Catalogna  e  lo  scompartimento  dell’alta-Garon- 
na  ,  nel  gruppo  settentrionale  o  sia  de’ Pirenei  propria¬ 
mente  detti,  alto  4787  tese. 

Isole.  —  Le  coste  di  Spagna  non  ne  offrono  veruna 
di  grande  estensione.  Citeremo  però,  attesa  la  loro 
importanza  per  più  rispetti,  la  picciola  isola  di  Leone , 
sulla  quale  trovansi  le  città  di  Cadice  e  di  san  Fer¬ 
nando;  le  isole  di  Bayona  e  di  Cies,  c  quelle  d ’ Arosa 
in  Galizia.  Due  delle  prime  chiudono  il  golfo  di  Vigo, 
al  quale  esse  lasciano  due  uscite  nell’  Oceano,  1’  una 
a  tramontana,  l’altra  a  scirocco,  il  che  ne  rende  l’an¬ 
coraggio  altrettantosicuro  quanto  comodo.  Finalmente 
le  isolette  poste  alla  foce  dell’  Ebro.  Ma  a  34  miglia 
dal  capo  san  Martino,  nel  regno  di  Valenza,  trovasi 
l’isola  d’ Ivica,  la  più  occidentale  delle  isole  Baleari , 
gruppo  che  comprende  quest’  isola,  quelle  di  Majo- 
rica,  Minorica ,  Fornienlera  e  alcune  altre  ancora  più 
picciole. 

Laghi.  —  La  Spagna  non  offre  verun  lago  propria¬ 
mente  detto,  che  sia  abbastanza  ragguardevole  per 
essere  menzionato  in  questa  Enciclopedia.  Citeremo 
però  YAlbufera ,  a  ostro  di  Valenza,  per  la  sua  esten¬ 
sione  e  per  la  ricca  pesca  che  vi  si  fa,  e  perchè  lo 
riguardiamo  siccome  una  laguna;  nè  crediamo  che  si 
debba  riputare  altrimenti  un  altro  nappo  d’  acqua 
non  meno  esteso  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mar 
Menor ,  posto  a  greco  di  Cartagena.  La  locazione  an- 
!  nua  dell  Albufera  ascendeva  nel  1820  a  60,000  pia' 
sire  forti. 

Fiumi.  —  Tra  i  varii  fiumi  clic  irrigano  la  Spagna, 
nove  meritano  singolare  menzione  per  1’  estensione 
del  loro  corso.  Gli  uni  si  versano  nell’Atlantico,  gl* 
altri  metton  foce  nel  Mediterraneo.  —  L’Atlantico 
riceve  :  la  Bidassoa,  il  Nalon,  il  Mino,  il  Duero,  il 
Tago,  la  Guadiana,  il  Guadalquivir. — Il  Mediterraneo 
riceve:  la  Segura,  lo  Jucar,  il  Guadalaviar,  l’Ebro, 
il  LIobregat. 

Fortezze  e  porti  militari. — La  Spagna  ha  molte  for' 
tezze,  fra  le  quali  citeremo  come  le  più  importanti:  sa'1 
Ferdinando  de  Figueiras  e  Barcellona ,  nella  Catalogna; 
Alicante  nel  regno  di  Valenza;  Cartagena ,  nella  pr°' 
vincia  di  Murcia;  Cadice ,  nell’ Andalusia;  Badajoz  e 
Olivenza ,  nell’  Estremadura  ;  Ciudad  Rodrigo  ,  nell3 
provincia  di  Salamanca;  il  Ferrol  e  Tuy ,  nella  Galizia 
s.  Sebastiano,  nella  Biscaglia;  Pamplona,  nella  Navarra» 
e  Santogna  ,  nella  provincia  di  Santander.  Cadice , 
Ferrol  e  Cartagena  sono  i  tre  grandi  porti  militari  d* 
Spagna,  e  le  stazioni  ordinarie  della  sua  flotta- 
grandi  cantieri  di  costruzione  trovansi  a  La  Caracca 
presso  Cadice,  a  Cartagena  e  al  Fen'ol. 

Produzioni .  —  I  grani  più  comuni  clic  si  colti''1110 
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nella  Spagna  sono  il  froinento,  il  mais,  l’orzo  e  il  riso. 
La  maggior  quantità  di  fromento  raccoglisi  nella 
Catalogna  e  nella  parte  occidentale  della  pianura  della 
vecchia  Castiglia  c  di  Leon.  Il  riso  cresce  soltanto  ne’ 
paesi  posti  lungo  il  Mediterraneo,  dai  confini  della 
Francia  fino  a  Gabo  de  Palos.  Spesso  i  raccolti  non 
bastano  al  consumo  che  si  fa  nel  paese,  e  allora  fan- 
nosi  importazioni  di  grano.  Altri  oggetti  d’agricoltura 
sono  la  canapa  e  il  lino,  massime  nel  bacino  dell’E- 
bro,  e  robbia  e  zafferano  sul  pianoro  di  Cuenza.  Ne’ 
distretti  meridionali  coltivasi  la  canna  dello  zucchero 
e  il  cotone,  come  pur  l’aloè  pel  filo  che  se  ne  trae. 
W1  ert>anrP  Piu  comuni  sono  cipolle,  poponi,  angurie 
patate,  fave  e  piselli.  Molti  sono  i  frutti  che  vi  sì 
coltivano,  come  mandorle,  fichi,  melagrane,  limoni, 
aranci,  pistacchi,  carobe,  datteri  ne’ distretti  meri¬ 
dionali,  noci,  avellane  e  specialmente  castagni  che  in 
alcuni  de’distretti  settentrionali  coprono  grandi  tratti. 
In  tutte  le  parti  della  Spagna,  dai  tratti  montagnosi 
jn  fuora,  incontransi  piante  d’ulivi,  ed  estese  vi  sono 
'e  vigne,  salvo  che  nelle  regioni  più  elevate.  Parec¬ 
chi  de’ vini  spagnuoli  formano  considerevoli  capi  di 
commercio,  come  il  cheres,  il  malaga,  1’ alicante,  il 
malvasia,  il  tinto  e  il  vai  de  Penas.  Sono  pure  articoli 
esportazione  l’ acquavite  e  l’uva.  Fra  gli  alberi  sai-  | 

auerr^liCTnTn?  tPe  Specie  di  <luercia’  ciò  sono  la  I 
8  ''  Suber  e  la  1-  tiferà.  Sulle 

diramazion  *  6  .A,s‘Une  c  d’Aralap'  come  P'"'e  sulle 
:  de’  Pirenei ,  vi  sono  grandi 

hastff  i  u?g  '  3  beri  d’aUo  fus,°'  la  Pianla  «"de 
«ass,  la  Panila,  cresce  in  parie  salvatica  e  in  parie 

oltivata  nella  pianura  di  Murcia  e  ne’ distretti  adia¬ 
centi.  La  pianta  che  dà  la  liquorizia  abbonda  ne’din- 
torni  di  Siviglia  e  presso  le  foci  dell’Ebro,  e  il  suo 
succo  mandasi  bell’c  preparato  in  tutte  le  parti  del- 
Europa,  V  esporto  adoperasi  a  far  corde,  stuoie 
canestri  eoe.  Sulle  ignude  balze  delle  montagne  delle 
Astune,  raccogliesi  il  lichene  islandico;  e  il  cappero  I 
cresce  selvatico  lungo  il  Mediterraneo  in  cui  racco-  I 

d  sulPUr°-  manna’-Tpa  gii  animali  domestici  i 
uistinguonsi  principalmente  le  pecore  e  i  cavalli.  Le  < 
prime  sono  celebri  per  la  finissima  loro  lana  che  I  < 
mrma  un  importante  articolo  di  esportazione.  Esse  1  < 
passano  la  state  sulle  montagne  di  Guadararaa,  d’A-  i  t 
vila  e  di  Gaia  e  l’inverno  nelle  più  basse  dell’Estre-  j  i 
madura,  fra  il  Tago  ed  il  Guadiana.  Il  loro  numero  I 
s»  fa  ascendere  a  cinque  o  sei  milioni.  Le  pecore  vi  t 
sono  numerose  anco  in  altre  parti,  ma  hanno  gene-  c 
ralmente  una  lana  grossolana.  I  cavalli  di  Spagna  e  a 
massime  quelli  dell’ Andalusia  ,  sono  celebri  &  la  5 

MMBwìfr;  m<  e  l’,°Ct'U>,n™"c  francese  c 
(  4808-181/»),  ne  furono  mandate  in  Francia  nuW  1 

tutte  e  belle  razze  ond’è  che  ora  vi  sono  assai  rari,  d 
Il  testarne  non  v.  e  nè  numeroso  nè  grosso  se  „„„  ' 
presso  le  giogaie  più  alto  ;  altrove  è  piccolo  Gli  h 
asini  e  i  muli  vi  si  distinguono  per  grossezza  e  lee-  I  l* 
8'adria  di  forme.  Non  sono  gran  fatto  numerosi  i  1  ei 
maiali;  ma  in  quella  vece  moltissime  sono  le  capre  |  la 
P  Piu  che  in  qualsiasi  altra  parte  d’Europa,  massime  '  I 
nei  Pianoro.  Nella  montagnosa  regione  della  Sierra  di 


o.  Nevada  vi  è  bestiame  selvaggio;  camozze  ne’Pirenoi 
la  ,  e  porco-spini  in  assai  luoghi.  Le  montagne  hanno 
la  j  pure  lupi,  orsi,  linci,  gatti  selvaggi,  e  martore,  e 
e’  |  quest’ultima  specialmente  nella  Biscaglia.  Presso  Ca¬ 
la  «  dice  Irovansi  camaleonti,  e  scinde  tra  le  rupi  di  Gi- 
>n  bilterra.  Presso  Valenza  vedesi  talvolta  il  fiammingo, 
e  vi  sono  pure  delle  aquile.  L’allevamento  del  baco 
'a  da  seta,  della  cocciniglia  e  delle  api  sono  rami  del- 
l’industria  spagnuola.  Ni  un  paese  dell’Europa,  tranne 
B  l’ Italia,  dà  cotanta  seta  quanta  ne  danno  le  province 
o  orientali  e  meridionali  della  Spagna.  Da  trent’anni  in 
’•  j  qua  si  alleva  nell’Andalusia,  nella  Granata  e  nell’  E- 
->  stremadura  l’insetto  che  dà  la  cocciniglia,  e  si  vuole 
’i  che  vi  prosperi  a  maraviglia.  Ne’ fiumi  della  Spagna 
’  I  s’incontrano  che  poche  sorta  di  pesci,  ma  la  pesca 
-  |  che  fanno  gli  Spagnuoli  nell’Atlantico,  è  importan¬ 
te  |  tissima.  Lungo  la  costa  della  Galizia  si  fa  gran  presa 
;  di  sardelle,  e  lungo  la  costa  tra  Cadice  e  Gibilterra, 
i  pescansi  il  tonno  e  le  acciughe.  -  La  Spagna  abbonda 
e  il  di  minerali.  Si  sa  esistere  in  più  luoghi  l’oro  e  l'ar- 
‘  genio,  trascurati  fin  tanto  che  la  Spagna  fu  in  pos- 
i  I  sesso  delle  colonie  americane.  Il  Darro  piccolo  af- 
1  I  fluente  del  Xenil,  porta  giù  dalla  Sierra  Nevada 
i  pagliuzze  d’oro.  Estraesi  argento  da  alcune  miniere 
•  !  presso  Guadalcanal,  dove  si  è  pur  trovato  il  platino, 
i  j  Lavoransi  alcune  miniere  di  rame,  ma  picciolo  n’ ò 
!  il  prodotto.  Una  ricca  miniera  di  mercurio  è  quella 
■  che  si  cava  presso  Almaden.  Abbondantissimo  v’è  il 
piombo,  massime  nella  Sierra  di  Gador;  e  il  ferro 
nella  Sierra  di  Aralar,  nella  Sierra  Nevada  e  nell’ Ai - 
pujarras.  Quello  della  Sierra  di  Aralar  è  della  miglior 
qualità  ,  e  le  sue  miniere  sono  lavorate  sopra  una 
considerevole  scala.  Evvi  pure  stagno,  bismuto,  co¬ 
balto,  allume  e  solfo;  e  in  alcuni  luoghi  raccogliesi 
gran  quantità  di  salnitro.  Nelle  montagne  delle  Astu¬ 
rie  e  nella  Sierra  Morena  incontrasi  anche  carbon 
I  fossile,  ma  non  se  ne  fa  gran  conto.  Nella  Catalogna 
I  si  hanno  marmi  di  più  maniere.  Vi  si  trovano  varie 
i  pietre  preziose,  come  rubini,  topazi,  ametiste,  tur- 
chine  e  granati.  Presso  Cordona  in  Catalogna  racco- 
I  gliesi  sale  dalla  laguna  delta  l’Albufera  di  Valenza;  e 
!  dall’acqua  marina  lungo  la  costa  tra  il  capo  Trafalgar 
!  e  II  confine  del  Portogallo  (Minano,  Diccionario  geogr . 
estadist.  de  Espaiia ,  ecc.:  Anlillon,  Geografia  de  Espa- 
na,  Bourgoing,  Tableau  de  TEspugne  moderne;  Laborde, 
Itincraire  descriplif  de  l’Espagne ;  Svrinburne,  Trarrla 
through  Spaiti;  Graham,  Trarels  through  Portugal 
and  Spam;  Tempie,  Observalions  oti  a  Journey  lo  Spaio 
and  Italy;  Tempie,  Second  Journey  iti  Spaiti;  Link, 
Reisen  dnrch  Frankreich,  Spanien  t md  Portugal;  Fis¬ 
cher,  Gemdhlde  non  Valencia). 

Divisioni  politiche.  —  Anticamente  la  Spagna  era 
divisa  in  quattordici  grandi  province,  alcune  delle 
quali  si  chiamavano  regni,  come  Granata,  Siviglia, 
laen,  Murerà,  Valenza,  ecc.;  altre  principati ,  come 
le  Asturie;  altre  contee,  come  Barcellona,  Niebla, 
ecc.;  e  finalmente  altre  si  chiamavano  province,  come 
la  nuora  e  la  vecchia  Castiglia,  l’Estremadnra,  ecc. 

La  Biscaglia  si  chiamava  Senorio.  Presentemente  si 
divide  nelle  seguenti  quarantanovc  province:  Alava. 


Albacelc,  Alicante,  Almeria,  Avila,  Badajoz,  Balea- 
res,  Barcellona,  Biscnglia,  Burgos,  Caceres,  Cadice, 
Canarias,  Castellon  de  la  Plana,  Ciudad  Reai,  Cordova, 
Coruna,  Cuenza,  Gerona,  Granata,  Guadalajara,  Gui- 
puzcoa,  Huelva,  Huesca,  laen,  Leon,  Lerida,  Logrono, 
Lugo,  Madrid,  Malaga,  Murcia,  Navarca,  Orense, 
Oviedo,  Palencia,  Pontevedra,  Salatnanca,  Santander, 
Saragossa,  Segovia,  Siviglia,  Soria,Tarragona,  Temei, 
Toledo,  Valenza,  Valladolid,  Zamora. 

Popolazione.  —  La  presente  popolazione  della  Spa¬ 
gna  viene  variamente  calcolata;  alcuni  la  fanno  ascen¬ 
dere  a  dieci  milioni  e  altri  a  dodici;  ma  in  mancanza 
di  alcun  documento  officiale  è  impossibile  il  deci¬ 
dere  quale  di  questi  calcoli  si  accosti  maggiormente 
al  vero.  Il  censo,  fatto  nel  4803,  diede  un  totale 
di  40,351,000;  Don  Sebastiano  Minano,  il  quale 
nell’anno  4826  publicò  il  suo  dizionario  geografico 
c  statistico  della  Penisola  fa  ascendere  la  popola¬ 
zione  della  Spagna  a  43,732,476  ;  numero  eli’  ei 
dice  raccolto  da  documenti  e  relazioni  sommi¬ 
nistrategli  dal  ministro  dell’ interno.  Ma  siccome 
l’opera  di  quell’autore  abbonda  di  gravi  inesattezze  e 
si  sa  che  fu  scritta  sotto  l’ influenza  di  un  partito,  e 
colla  mira  di  esagerare  la  popolazione  e  le  risorse 
della  Spagna,  le  sue  asserzioni  non  sono  degne  di  fede. 
In  prova  delle  strane  esagerazioni  di  cui  si  rese  col¬ 
pevole  questo  scrittore  basti  il  dire  ch’egli  fece  ascen¬ 
dere  la  popolazione  di  Madrid  ad  oltre  200,000,  men¬ 
tre  secondo  il  censo  del  4844  si  trovò  essere  soltanto 
di  4  65,000.  La  cifra  più  moderna  della  popolazione 
di  Spagna  è  quella  del  4833  ed  ammonta  a  42286844; 
la  popolazione  delle  Colonie,  comprese  le  Balcari  e  le 
Canarie,  arriva  a  3717453  abitanti. 

Religione.  —  La  religione  del  paese  è  il  catolici¬ 
smo;  la  corona  presenta  gli  arcivescovi  e  i  vescovi,  e 
il  papa  li  conferma.  Una  volta  le  ricchezze  ecclesia¬ 
stiche  dalla  Spagna  erano  immense;  e  nel  4780  le  en¬ 
trate  dell’arcivescovo  di  Toledo  ascendevano  a  circa 
dodici  milioni  di  franchi.  Dopo  la  rivoluzione  il  clero 
fu  privato  delle  decime;  e  in  vigore  d’una  legge  po¬ 
sta  dalle  eortes  e  confermala  di  poi  dalla  sanzione 
regia,  le  possessioni  appartenenti  alle  catedrali  fu¬ 
rono  vendute  per  soddisfare  al  debito  nazionale  e  il 
clero  viene  sostentato  dalla  nazione.  Anche  gli  ordini 
monastici  furono  soppressi,  e  venduti  i  conventi  in¬ 
sieme  colle  terre  ad  essi  appartenenti.  Quelli  delle 
monache  però  sono  lasciati  stare  fino  alle  morte  delle 
presenti  loro  occupatici . 

Educazione.  —  L’  educazione  non  è  generalmente 
diffusa;  e  le  classi  inferiori  sono  poco  o  nulla  istruite. 
Avanti  la  rivoluzione  l’educazione  era  quasi  tutta  in 
mano  del  clero  regolare  o  de’ gesuiti  che  avevano 
collegi  nella  capitale  e  nelle  principali  città  della  Pe¬ 
nisola;  ma  la  soppressione  di  questo  e  degli  altri  or¬ 
dini  monastici  è  tornata  per  questo  rispetto  di  molto 
pregiudizio  alla  nazione  in  quanto  che  dal  governo 
non  si  è  fatto  alcun  provediuiento  efficace  per  sur¬ 
rogare  le  scuole  e  i  collegi  da  essi  tenuti.  Si  è  bensì 
formata  alcuni  anni  sono  a  Madrid  una  società  per  lo 
stabilimento  di  scuole  infantili  che  ha  già  prodotto 


buon  frutto  e  il  cui  esempio  è  stato  seguito  da  Bar¬ 
cellona,  da  Valenza  e  da  altre  grandi  città  della  Spa¬ 
gna.  Le  università  le  quali  sono  in  numero  di  nove, 
cioè  Salamanca,  Valladolid,  Santiago,  Alcala,  Sara¬ 
gossa,  Huesca,  Cervcra,  Siviglia  e  Toledo,  si  trovano 
in  deplorabile  condizione,  non  essendo  frequentate 
se  non  da  studenti  destinati  alla  chiesa  o  da  quelli 
che  studiano  giurisprudenza  e  medicina,  per  cui  solo 
si  richiedono  studi  universitarii.  I  figliuoli  de’ nobili 
e  de’ ricchi  vengono  educati  in  Francia  o  in  altri  paesi 
fuori  della  Spagna.  Nella  capitale  vi  sono  varie  acca¬ 
demie  e  società  letterarie  ( v .  Madrid),  ma  da  parec¬ 
chi  anni  non  han  più  dato  fuora  alcun  lavoro  d’ im¬ 
portanza. 

Colonie.  —  Le  sole  colonie  che  or  restino  alla  Spa¬ 
gna,  dei  tanti  e  si  estesi  domimi  ch’ella  aveva  un 
tempo  neH’America,  sono  le  isole  di  Cuba  e  Porto 
Ricco.  Essa  possiede  le  isole  Filippine  nell’Asia  e  le 
fortezze  di  Ceuta ,  Melilla  e  Penon  de  la  Gomera , 
sulla  costa ‘settentrionale  dell’Africa,  che  servono 
come  luoghi  di  deportazione  pei  condannati.  Appar¬ 
tengono  anche  alla  Spagna  le  isole  di  Fernando  Po  e 
Annabon  sulla  costa  occidentale  dell’Africa. 

Entrale ,  commercio ,  ecc. — Le  entrate  publiche  della 
Spagna,  comprese  quelle  delle  sue  colonie,  ascendono 
a  circa  525,000,000  di  franchi;  ma  sono  già  parecchi 
anni  che  le  uscite  eccedono  le  entrate  di  circa  una 
metà.  Il  debito  publico  ascende  a  circa  4,000,000,000 
di  fr.  sopra  cui  non  pagaronsi  per  qualche  tempo  di¬ 
videndi  di  sorta.  Non  liavvi  alcun  paese  in  Europa 
il  quale  agguagli  la  Spagna  ne’ vantaggi  commerciali 
ch'ella  ha  di  natura,  sì  rispetto  al  sito,  sì  rispetto  ai 
prodotti.  Estese  ne  sono  le  coste,  e  numerosi  e  coni- 
modi  i  porti;  i  suoi  abitanti,  accostumati  a  caldo  eli" 
ma,  visitano  le  regioni  tropiche  senza  notabile  nocu¬ 
mento;  e  ciò  non  dimeno  ella  sta  dietro  ad  ogni  altro 
paese  in  importanza  commerciale.  Durante  il  dicias¬ 
settesimo  secolo  la  maggior  parte  del  traffico  spa- 
gnuolo  coll’America  facevasi  con  navi  olandesi  o  spa* 
gnuole;  e,  tranne  il  vino,  la  lana  e  l’olio,  pochi  erano 
i  prodotti  della  penisola  (se  pur  ve  n’erano)  che  an¬ 
dassero  a  quel  mercato.  Sul  finire  dello  scorso  secolo, 
sotto  l’illuminata  amministrazione  del  conte  Fionda 
Bianca,  il  commercio  spagnuolo  tornò  in  fiore  e  sta- 
bilironsi  per  tutto  il  paese  varie  manifatture.  Ma 
furono  queste  distrutte  tutte  quante  durante  la  guerra 
peninsulare;  e  la  susseguente  separazione  delle  coionio 
americane  dalla  madre  patria  ha  finito  di  annullai 
del  tutto  il  marittimo  commercio  della  Spagna.  Pr«' 
sentemente  la  Catalogna  è  quasi  la  sola  provincia  dell*1 
Spagna  dove  sianvi  manifatture  fino  ad  un  certo  grado, 
ma  non  ostanti  gli  enormi  dazi  che  furono  fissati  sulle 
merci  estere  per  favorire  quelle  manifatture,  pod»1 
sono  però  i  prodotti  dell’industria  calalonese  d»e 
possa  entrare  in  gara  con  quelli  di  manifattura  f°' 
Testiera;  e  per  la  via  di  Gibilterra,  del  Portogallo  c 
lungo  la  costa  del  Mediterraneo  si  fa  il  più  scandalo*1* 
contrabbando  a  gran  detrimento  dell’  entrate  dd*a 
Spagna.  Se  gli  Spagnuoli  rivolgessero  la  loro  alto1]' 
zionc  all’agricoltura  e  si  dessero  ad  agevolare  le  vie 


di  comunicazione  tra  le  province,  costruendo  strade 
0  scavando  canali,  ne  tornerebbe  molto  maggior  gua¬ 
dagno  al  paese  che  non  dal  cercare  di  stabilirvi  ma¬ 
nifatture.  Le  principali  esportazioni  della  Spagna 
consistono  in  vini,  di  cui  per  la  sola  Inghilterra  irn- 
barcaronsi  nel  1840,  più  di  4,000,000  di  galloni  in 
frutta  secche,  in  grano,  olio,  lana,  argento  vivo 
piombo  e  alquanto  di  ferro.  La  seta  di  Valenza  che 
uguaglia  di  pregio  quella  delizia,  viene  comperata 
dalle  manifatture  francesi. 

Governo  e  costituzione.  -  Il  governo  della  Spagna 
durante  il  medio  evo  era  assoluto,  quantunque,  per 
a  particolar  posizione  del  paese  e  pei  precoci  svi- 
uppi  di  diritti  popolari,  il  potere  del  re  venisse  più 
virtualmente  ristretto  che  in  qualunque  altro  paese 
dell’Europa.  Ferdinando  il  Catolico  diede  il  primo 
colpo  alla  libertà  spagnuola,  evitando,  per  quanto 
poteva,  la  convocazione  delle  Cortes.  Il  suo  successore 
Carlo  v  finì  di  rovinare  le  Cortes  rigettandone  le  pe¬ 
tizioni  e  sconfiggendo  i  cittadini  che  avevano  preso 
•e  armi  a  difesa  della  libertà  nazionale.  La*  Spagna 
continuò  ad  essere  governata  dispoticamente  dai  re  di 
casa  d’Austria  e  di  casa  Borbone  fino  al  1808,  quando 
i  deputati  di  varie  province  ragunaronsi  a  Cadice  e 
ormarono  una  nuova  costituzione  che  fu  giurata  e 
promulgata  nel  1812.  Ma  al  finire  della  guerra,  Fer- 
q?ale  aveva  ricuperata  la  sua  libertà,  ri¬ 
formo  VdarVI  13  Sua  sanz,one  e  ristabilì  le  anUche 
encfr!it  ^°verno;  ma  non  molto  dopo  (1820)  essendo 
cretto  da  un  insorgimento  militare,  capitanato  dal 
generale  Diego,  a  giurare  la  costituzione  del  1812,  | 
questa  tornò  ad  essere  in  vigore  finché  venne  di  nuovo  ! 

soppressa  coll’  aiuto  dell’  esercito  francese.  _ Alla 

morte  di  Ferdinando  (1852),  la  vedova  regina  Cri¬ 
stina,  desiderando  di  conciliarsi  il  partito  liberale 
diede  alla  nazione  una  nuova  carta  ( Estatuto  reai)  e 
ristabilì  le  antiche  Cortes  del  regno  con  alcune  leg¬ 
giere  modificazioni,  una  delle  quali  fu  la  nomina  delie 
cinecamere,  cioè  quella  dei  Procuradores  ossieno  de¬ 
putati  e  quella  de’Proceres  ossieno  pari.  Quest’ultima 
lu  composta  di  tutti  i  grandi  della  Spagna  eh’ erano 
dichiarati  pari  per  nascita,  come  pure  d’un  certo 
numero  di  nobili,  di  alti  funzionari,  di  vescovi  ecc. 
cui  la  corona  riserbava  a  sè  il  diritto  di  crear  pari  a 
vita.  Il  re  solo  aveva  potere  di  convocare,  sospendere  | 
e  ^sciogliere  le  Cortes;  e  la  sola  occasione  che  ne 
pendesse  indispensabile  la  convocazione,  era  la  morte  !  ; 
del  re  o  qualche  difficile  caso  intorno  a  cui  il  governo  ] 
credesse  importante  che  l’avessero  a  consultare.  In  '  « 
caso  di  discioglimento  un  altro  parlamento  avevasi  a  j  ] 
convocare  avanti  la  scadenza  dell’  anno.  Le  Cortes  '  < 
non  avevano  a  deliberare  sopra  alcuna  materia  clic  ] 
n°n. venisse  loro  espressamente  sottoposta;  ma  esse  J  < 
avevano  il  diritto  di  petizione.  La  concessione  di  que-  !  i 
sti  cd  altri  politici  diritti  non  avendo  soddisfatto  il  I  < 
Partito  liberale,  parecchi  tentativi  si  fecero  poscia  per  j  j 
ristabilire  la  costituzione  del  1812,  quantunque  la  !  1 
Parte  più  illuminata  della  nazione  ne  avesse  da  lungo  [i  j 
tempo  riconosciuta  l’impraticabilità.  Finalmente  nel  j  ( 
*8*6,  fu  dal  governo  affidata  alle  camere  la  revisione  '■  i 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  15$. 


de  della  costituzione;  e  dopo  una  protraila  discussione 
a-  :  che  durò  per  l’intiera  stagione,  nel  4857  fu  dalla  re- 
la-  gina  reggente  accettata  e  giurata  la  nuova  costituzione 
na  del  regno  Spagnuolo. 

n-  Storia.—  La  storia  di  questa  penisola  si  può  divi- 
in  derc  in  quattro  periodi;  e  sono:  1°  Spagna  avanti 
3,  ;  1  invasione  degli  Arabi  ;  2°  Spagna  divisa  in  regni; 
l»e  j  o°  Spagna  sotto  i  re  di  casa  d’Austria  ;  e  4°  sotto  i 
ta  j  Borboni. 

Periodo  primo.  Spagna  prima  dell'invasione  degli 
ìa  |  Ai  ahi.  La  storia  della  penisola  avanti  che  quivi  si 
er  :  stabilissero  i  Cartaginesi  è  ignota.  I  più  antichi  abi- 
i-  (  tanti  dei  quali  facciano  menzione  gli  storici  greci  e 
iù  romani  sono  gli  Iberi.  Questi  furono  snidati  dalle 
se  loro  possessioni  dai  Celti  i  quali  invasero  la  penisola 

10  j  dalla  Gallia  ,  e  com’  altri  vorrebbero  (Masdeu,  Hist. 
to  j  crii,  de  Esporta  *  voi.  ii,  p.  146  e  segg.)  dall’Africa 
■e  e  stabili ronsi  poscia  nei  distretti  settentrionali.  In 
ì-  molti  luoghi  però,  ma  singolarmente  ne’  distretti  cen- 
o  i  tràli  della  penisola,  pare  che  le  due  schiatte  si  siano 
a  confuse. ed  abbiano  formato  una  sola  nazione,  cono¬ 
li  |  sciuta  poi  sotto  il  nome  di  Celtibehi  (vedi).  Gli  opimi 
o  |  campi,  le  miniere  e  i  porti  della  penisola  attrassero 
e  |  l’attenzione  degli  antichi  navigatori  Fenicii ,  i  quali, 
e  I  quando  si  mettessero  primamente  in  relazione  cogli 
'-  abitanti  della  costa  meridionale  della  Spagna,  non  è 

-  ben  certo,  ma  ciò  fecero  senza  fallo  prima  della  fon- 
e  dazione  e  di  Roma  e  di  Cartagine.  Per  qualche  tempo 
o  i  loro  stabilimenti  di  cui  Ghadir  (oggi  Cadice)  era  il 
1  principale,  furono  ristretti  alle  coste  della  Betica, 

,  |  d  onde  fornivano  ai  naturali  del  paese  i  prodotti  del- 
>  l’Asia,  prendendone  in  cambio  oro,  argento,  ferro  e 
»  I  altri  preziosi  prodotti  della  penisola.  Ma  coni’  essi 

-  j  conobbero  meglio  il  paese,  penetrarono  nell’interno 
’  j  dove  fondarono  la  città  di  Kartabah  (l’odierna  Cor- 
5  |  dova)  ed  esplorarono  i  montuosi  distretti  della  i\a- 

j  varra  cercando  oro.  Ma  i  Fenicii  non  furono  la  sola 
5  nazione  marittima  che  avesse  stabilimenti  lungo  la 
costa  della  Spagna.  I  Rodiani  visitarono  le  spiaggie 
i  della  Catalogna  e  fondarono  una  città  che  chianìa- 
•  rono  Rodi  (ora  Rosas).  A  questi  tennero  dietro  i  Fo- 
1  j  cesi  1  Quali  fondarono  la  città  oggi  chiamata  Denia  <• 
probabilmente  anche  quella  di  Chersoneo  (ora  Peni 
scola)  sulla  medesima  costa,  e  che  col  tempo  aven¬ 
done  snidato  i  Rodiani ,  estesero  i  loro  stabilimenti 
j  lungo  le  spiagge  della  Valenza.  Eranvi  altri  stabili- 
menti  greci,  i  cui  nomi  si  possono  riconoscere  tuttora 
[  nelle  loro  moderne  appellazioni ,  come  Emporio* . 

11  Ampurias.  I  Cartaginesi  diressero  ancor  essi  le 
j,  loro  speculazioni  verso  la  Spagna.  Insignoritisi  insi- 
I  diosamente  della  città  di  Cadice  eh’  essi  tolsero  ai 
'j  Fenicii,  s’inoltrarono  nell’interno  ,  coU’intendimenlo 

Il  di  soggiogare  il  paese,  nel  qual  tentativo  però  falli- 
j  cono  intieramente  ;  poiché  quantunque  i  generali 
i  cartaginesi  Amilcare,  suo  fratello  Asdrubale  e  il  molto 
I  più  celebre  nipote  Annibaie  soggiogassero  del  tutto 
la  parte  meridionale  della  penisola ,  non  poterono 
j|  però  mai  ridurre  le  guerresche  tribù  dell’  interno 
j  Questo  tentativo  fu  causa  della  seconda  guerra  pu- 
'  nica.  I  Romani,  o  spaventati  del  progresso  d’Annibale 
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il  quale  già  aveva  preso  Sagunto  (248  av.  C.)  e  de¬ 
siderando  di  avere  un  piede  nella  penisola,  manda¬ 
rono  due  fratelli  Publio  e  Gnco  Scipione  in  aiuto 
delle  tribù  spagnuole  colle  quali  già  avevano  fatto 
alleanza  offensiva  e  difensiva.  Dopo  varii  sanguinosi 
scontri  Publio  fu  sconfìtto  e  ucciso  da  Magone  e  il 
suo  fratello  Gneo  incontrò  la  stessa  sorte  presso  Tar- 
ragona  nell’anno  211  av.  C.;  ma  Publio  Cornelio  Sci¬ 
pione,  detto  poi  l’Africano  ,  il  quale  soltenlrò  loro 
nel  comando  dell’esercito  della  rcpublica  ,  fece  ben 
tosto  calar  la  bilancia  in  favor  dei  Romani.  Dopo 
presa  Carlagena  (  Carthago  Nova  ) ,  città  fondala  da 
Asdrubale ,  sconfiggendo  Annone  ,  clic  fece  prigio¬ 
niero,  e  riportata  una  decisiva  vittoria  sopra  Asdru¬ 
bale,  figliuolo  di  Giscone,  investì  e  prese  Cadice,  e 
liberò  per  sempre  la  Spagna  dal  giogo  punico  (o. 
Scipione).  Ma  gli  Spagnuoli  non  fecero  che  cambiar 
di  padrone;  e  la  Spagna  fu  fatta  provincia  romana  e 
divisa  in  Citeriore  e  Ulteriore,  Ciberò  e  l’Ebro  ser¬ 
vendo  loro  di  confine.  Il  soggiogamento  della  Spagna 
costò  però  ai  Romani  molta  fatica  e  molto  tempo. 
Numanzia,  quando  fu  assediala  da  Scipione  Emiliano, 
emulò  l’eroismo  di  Sagunto  ( v .  Numanzia).  —  Prima 
del  tempo  d’Augusto,  i  Cantabri,  i  Gallaici  egli  Asturi 
i  quali  abitavano  le  parti  nord-ovest  della  penisola, 
non  erano  neppure  nominalmente  soggetti  alla  re- 
publica;  e  le  altre  parti  della  Spagna  (la  Celtiberia 
al  nord  ,  la  Betica  al  sud  e  la  Lusitania  all’  ovest) 
erano  teatro  di  continua  guerra  e  ribellione.  La  più 
notevole  di  quelle  ribellioni  si  fu  tramata  nella  Lu¬ 
sitania  da  Virialo  il  quale  ,  per  più  di  undici  anni, 
sconfisse  i  più  valenti  generali  della  republica  e  non 
fu  abbattuto  che  dal  tradimento  di  Cepione  (140  av. 
C.  )  (  v.  Viriato  ).  La  Spagna  fu  poco  poi  il  teatro 
della  guerra  civile  tra  Mario  e  Siila.  Sertorio  ,  capo 
del  partito  sconfitto  ,  fuggissi  quivi  dove  condusse 
innanzi  per  qualche  tempo  la  guerra.  Avendo  la 
Spagna  sposato  la  causa  di  Pompeo  ,  Giulio  Cesare 
porlovvisi  in  persona  e,  mediante  il  suo  valor  mili¬ 
tare,  trionfò  de’ nemici.  Gneo,  figliuolo  di  Pompeo, 
fu  sconfitto  a  Munda,  e  il  paese  tornò  ad  essere  tran¬ 
quillo. — Sotto  Augusto  la  Spagna  fu  totalmente  sog¬ 
giogata  ,  e  fin  anco  i  Cantabri  e  gli  Asturi  furono 
ridotti  a  sommissione.  Augusto  visitò  egli  stesso  il 
paese  in  persona  ,  e  lo  divise  nelle  tre  grandi  pro- 
vincie  Betica,  Lusitania  e  Tarragonese,  divisione  che 
si  mantenne  fino  al  tempo  di  Costantino  il  Grande. 
Durante  questo  periodo  la  Spagna  era  considerata 
come  una  delle  più  preziose  e  fiorenti  province  del¬ 
l'impero.  Secondo  Plinio  conteneva  trecento  e  ses¬ 
santa  grandi  città;  e  presso  lo  stesso  scrittore  trovasi 
un  compiuto  ragguaglio  delle  province  spagnuole  (m, 

4,  ecc.).  La  Spagna  è  patria  di  Lucano  e  Marziale, 
del  filosofo  Seneca  e  degli  imperatori  Adriano  e 
Traiano.  — Intorno  al  principio  del  quinto  secolo,  gli 
Svevi  capitanati  dal  re  loro  Emerico ,  gli  Alani  da 
Atace  e  i  Vandali  o  Selingi  da  Gunderico,  dopo  corse 
le  province  della  Gallia  e  varcali  i  Pirenei,  stanzia- 
ronsi  nella  penisola.  A  questi  tenne  bentosto  dietro 
(A.  411)  un’oste  di  Visigoti  condotti  dal  loro  re 


Alaulfo,  il  quale  stabilissi  nella  Catalogna,  quantun¬ 
que  nominalmente  dipendesse  da  suo  cognato  Onorio, 
imperatore  romano.  Wallia  ,  uno  de’ successori  di 
Ataulfo,  costrinse  i  Vandali  e  gli  Alani  ad  abbando¬ 
nare  la  Spagna  per  l’Africa,  e  gli  Svevi,  dopo  d’essere 
stati  sconfitti  in  molte  battaglie  ,  ne  riconobbero  la 
superiorità  (416-8).  Non  fu  però  se  non  al  tempo 
d’Eurico  (466-83)  che  i  Goti  divennero  padroni  di 
tutta  la  penisola.  Questo  Enrico  debb’essere  consi¬ 
derato  come  il  primo  sovrano  goto  della  Spagna  , 
giacché  i  cinque  re,  suoi  predecessori,  che  regnarono 
sopra  la  Gallia  e  sulla  Spagna  non  ebbero  che  un 
dominio  casuale  e  di  breve  durata.  Egli  fu  anche  il 
primo  legislatore  della  sua  nazione  e  le  leggi  ch’egli 
raccolse  o  promulgò  ,  furono  dipoi  fondamento  al 
Forum  Judicum  o  Fuero  Juzgo.  Dopo  la  morte  d’Amal- 
rico,  il  quale  cadde  in  battaglia  contro  Clodoveo  re 
de’  Franchi  (331J;  i  re  goti  vennero  ad  essere  od  elet¬ 
tivi  od  ereditarli  secondo  le  circostanze.  Il  primo  re 
che  fosse  eletto  fu  Teudi;  il  cui  regno  fu  turbato  da 
guerre  e  fini  coll’assassinamento  di  esso  Teudi  nel 
348.  Seguì  dipoi  una  serie  di  privali  cittadini  niuno 
de’ quali  stette  lunga  pezza  sul  trono  e  mori  di  morte 
naturale.  Nel  334  Atanagildo  ,  nobile  goto ,  recatosi 
in  mano  il  poter  regio,  comprò  l’aiuto  di  Giustiniano, 
imperatore  orientale  ,  cedendogli  alcune  fortezze 
lungo  le  coste  sud-est  e  promettendo  di  governare  il 
restante  de’ suoi  domimi  come  feudo  dell’ impero. 
Sotto  il  regno  di  questo  monarca,  gli  Svevi  che  tut¬ 
tora  occupavano  alcuni  distretti  dcllaGalizia,  seguendo 
l’esempio  del  loro  re  Teodomiro,  abiurarono  l’aria- 
nesimo  e  furono  ammessi  nel  seno  della  Chiesa.  La 
Spagna  non  emancipossi  affatto  dalla  sua  dipendenza 
dell’impero  se  non  al  tempo  di  Lcovigildo ,  uno  dei 
più  grandi  re  goti  il  quale  soggiogò  gli  Svevi  e  in- 
corporonne  lo  stato  col  proprio  reame.  Fu  questi  re 
giusto  e  valoroso.  La  sua  prima  moglie  Teodosia  ebbe 
tre  fratelli  che  furono  canonizzati  per  la  loro  pietà, 
e  sono  sant’lsidoro,  san  Fulgenzio  e  san  Leandro.  H 
suo  figlio  Ermenegildo  ,  che  se  gli  ribellò  ,  è  stato 
canonizzato  ancor  esso,  ma  pare  che  il  suo  solo  me¬ 
rito  sia  quello  d’avere  abiurato  l’arianesimo  e  abbrac¬ 
ciato  il  catolicismo.  Nel  672  il  trono  della  gotica 
Spagna  fu  occupato  da  Wamba,  monarca  distinto  pe*1 
le  sue  virtù  e  per  la  sua  abilità.  Avendo  i  Saraceni 
d’Africa  tentato  d’  approdare  a  Gibilterra  ,  Wamba 
armò  una  flotta  e  li  sconfisse  in  una  battaglia  na 
vale,  la  prima  di  cui  facciasi  menzione  negli  annali 
della  Spagna.  Succedettegli  Ervigio  ed  a  questo  Egicn 
il  quale  respinse  gli  assalti  dei  Saraceni ,  ma  è  pi" 
celebre  per  ciò  che  operò  nella  legislazione.  Fece  su" 
collega  il  figliuolo  Witiza  la  cui  depravazione  c  il 
cui  governo  ridussero  il  paese  alla  più  deplorabile 
condizione.  Fu  questi  deposto  da  Roderico ,  sotto  >1 
cui  regno  (711)  gli  Arabi  d’Africa,  condotti  da  Tarik 
Ibn  Zejad  attraversarono  lo  stretto  ,  e  dopo  rótte 
tutte  le  forze  della  gotica  monarchia  sulle  sponde  dd 
Guadalete,  ne  prese  la  capitale  Toledo. 

Periodo  secondo.  La  Spagna  divisa  in  regni  (  dd 
711  al  1318). — Musa  Ibn  Nosseir  ,  il  quale  tenne 


dietro  a  Tarik,  continuò  le  costui  conquiste,  e  ri¬ 
dusse  la  Spagna  intiera  sotto  il  potere  islamitico  , 
tranne  i  montagnosi  distretti  delle  Asturie  dove  si 
erano  rifuggiti  i  prelati  e  i  capi  goti.  Egli  si  fu  da 
queste  montagne,  culla  della  spagnuola  libertà,  che 
un  nobile  goto,  chiamato  Pelagio,  tentò  di  liberare 
la  sua  patria  dal  giogo  degl’infedeli.  Profittando  delle 
discordie  insorte  trai  Musulmani,  s’impadroni  d’alcune 
città  eh  erano  fra  le  montagne,  sconfisse  ì  soldati 
i  “‘andatigli  contro,  e  dopo  d’avere  felicemente  allar¬ 
gato  i  suoi  dominii ,  fondò  il  piccolo  regno  delle 
s  urie  c  ìe  trasmise  al  suo  figlio  e  successore  Fa- 
nel  737-  Alfonso  ,  sopranominato  il  Catolico  , 

1  (lua^  succedette  a  Favila  (nel  759  )  accrebbe 
assai  1  estensione  dei  suoi  territorio  Succedetegli 
‘I  maggior  figliuolo  Fruela  (757)  e  a  Fruela  Aurelio  I 
(768)  sotto  il  cui  governo  non  fecesi  alcuna  impor¬ 
tante  aggiunta  al  regno  cristiano.  Stretto  da  ogni 
lato  dal  vittorioso  Abdu-r-rahmàn  i  ,  il  quale  occu¬ 
pava  il  trono  di  Cordova,  il  piccolo  stato  delle  Astu¬ 
rie,  insieme  colle  sue  possessioni  di  Leon,  sembrava 
non  avesse  che  un’esistenza  precaria.  Intatto  Maure- 
gato,  figliuolo  naturale  di  Alfonso  il  Catolico  e  d’una 
schiava  maomettana  ,  il  quale  coll’  aiuto  di  Abdu-r-  ' 
rahmàn,  salì  sul  trono  delle  Asturie  nel  785,  si  vuole  ! 
che  fosse  lasciato  in  pace  solo  mediante  il  tributo  I 
annuo  di  100  vergini,  la  metà  nobili  e  1’ altra  metà  I 
del  volgo.  Mentre  seguivano  questi  avvenimenti  nelle 
parti  nord-ovest  della  penisola  ,  un  altro  regno  cri- 
sliano  si  veniva  formando  nei  recessi  de’ Pirenei.  Nel 
.  ’  sec°ndo  gli  storici  del  paese,  Garcia  Ximenis, 
ricco  nobiluomo  di  origine  cantabrica,  fu  proclamato 
re  dagli  abitanti  del  paese  di  Sobrarbechecol  tempo 
o  fondamento  ai  due  regni  di  Navarra  ed  Aragona  ; 
ma  la  storia  primitiva  di  questo  piccolo  regno  è  I 
mvolta  in  tale  oscurità  che  gli  sforzi  successivi  dei 
mitici  e  degli  storici  non  riuscirono  ancor  a  sceve¬ 
rare  lo  storico  dal  romanzesco.  —  Sul  principio  del 
nono  secolo,  Vilfrido,  governatore  della  Marca  Spa-  I 
gnuola  de’  Francesi,  assunse  il  titolo  di  contedi  Bar- 
cellona.  Quasi  due  secoli  dopo  (1005),  l’antica  pro¬ 
cacia  di  Bardulia,  che  per  le  molte  fortezze  erettevi 
da  Alfonso  i,  prese  il  nome  di  Castella,  dopo  d’essere 
stala  governala  lungamente  dai  conti ,  il  primo  dei 
quali  fu  Ferran  Gonzalez,  fu  eretta  in  regno  da  San-  i 
nio^el  Mayor,  il  quale  era  pure  re  di  JNavarra.—  Nel  < 
^157  la  Calaionia  fu  annessa  all’Aragona  pel  matri¬ 
monio  di  Petronilla,  figliuola  di  Ramiro  n,  con  Rai¬ 
mondo  v,  contedi  Barcellona.— Anche  la  corona  di 
^stiglia  e  Leon  furono  talvolta  riunite  in  un  sol 
capo  mediante  matrimonio  o  conquista.  Nel  1072 
dopo  l’assassinamento  di  Sancio  n  re  di  Castiglia’ 
seguilo  dinanzi  alle  mura  di  Zamora  ,  suo  fratello  < 
Alfonso  iv  di  Leon,  diventò  re  delle  Asturie,  di  Leon,  r 
Galizia  e  Castiglia.  In  quel  torno  (1095)  venne  fon-  c 
dato  il  regno  del  Portogallo  da  Arrigo  di  Besan?on  c 
al  quale  Alonso  diede  in  matrimonio  la  sua  figliuola  s 
naturale  Teresa  ,  insieme  col  diritto  di  conquista  d 
sui  Mori.  11  riferire  la  storia  particolare  di  tutti  a 
‘luesti  Stati  ci  trarrebbe  ad  eccedere  i  limiti  prò-  I  s 


i-  |  posti  a  questo  articolo.  Questi  regoli  ,  invece  di 
) ,  J  unirsi  tra  di  loro  contro  il  nemico  comune,  si  face¬ 
si  |  vano  spesso  guerra  l’un  l’altro  e  per  tal  modo  ritar¬ 
la  darono  la  liberazione  della  penisola  dagl’ infedeli. 
ie  Soltanto  alla  fine  dell’  undecimo  secolo  incomincia¬ 
re  rono  questi  Stati  ad  ampliare  i  loro  confini  a  spesa 
le  dei  Maomettani;  e  ciò  fu  più  per  le  dissensioni  e 
ie  guerre  civili  che  scoppiarono  tra  i  loro  nemici,  che 
ti  per  savia  politica  o  vigorosi  attacchi  de’capi  cristiani. 

Nel  1085,  Toledo  e  i  vicini  distretti  furono  soggio- 
e  gali  da  Alfonso  ih  di  Castiglia,  sotto  il  cui  regno 

-  Rodrigo  di  Vivar  ,  sopranominato  El  Cid ,  fece  la 
»  più  parte  delle  sue  imprese.  Il  suo  nipote  e  suc- 
e  cessore  Alonso  vm  ,  detto  comunemente  l’ impera¬ 
li  tore,  estese  le  frontiere  della  Castiglia  dal  Tago  alla 
o  Sierra  Morena.  Ferdinando  m  prese  Badajoz °e  Me- 

-  rida  nel  1250  ,  Cordova  nel  1256,  e  Jaen,  Siviglia  e 

1  Mufcia“el  Alle  sue  gloriose  vittorie  sui  Mao- 

-  |  mettani  dovette  egli  il  sopranome  di  El  Santo  che  gli 

-  diedero  gli  Spaglinoli  e  che  gli  fu  di  poi  confermalo 
i  da  una  bolla  di  canonizzazione  data  da  Clemente  x 

nel  1671.  11  suo  figliuolo  e  successore,  Alfonso  x 
i  sopranominato  El  Sabio ,  è  celebre  per  le  tavole  astro- 
■  ,  nonnche  che  vanno  sotto  il  suo  nome  (r.  Ai.fons.nk 
5  Tavole);  e  per  la  compilazione  delle  leggi  dette  delle 
»  Siete  Partidus  (v.  Pahtidas)  più  che  per  le  sue  cou- 
i  quiste.  Intanto  non  istavano  inoperosi  i  re  d’Aragona. 

1  ì  *in  (lal  Principio  dell’  undecimo  secolo  (1055-65), 
Ramiro  i  aveva  ampliato  i  confini  del  suo  piccolo  re¬ 
gno  e  fallo  suoi  tribularii  i  re  mori  di  Tudela,  Sara- 
gossa  e  Lerida.  11  suo  successore  (1065-94)  Sancio  i 
ridusse  sotto  a  sé  tutte  le  fortezze  maomettane  tra  i 
Pirenei  e  la  Cinca.  Alfonso  i  prese  Saragossa  nel  1118 
e  fecela  capitale  del  suo  regno.  Conquistò  pure  tutto 
il  paese  situato  al  sud  dell’Ebro  e  per  le  sue  abitu¬ 
dini  guerresche  fu  sopranominato  El  Batallador.  Gia- 
|  conio  i,  il  re  più  celebre  negli  antichi  annali  d’Ara- 
|  gona  ,  continuò  le  conquiste  de’ suoi  precessori.  Nel 
|  1229  prese  le  isole  Baleari,  che,  quantunque  soggio- 
I  gate  nel  1115  da  Raimondo  m,  conte  di  Barcellona, 

[  erano  cadute  di  nuovo  nelle  inani  de’pirati  maomettani. 
L’importante  città  di  Valenza,  capitale  di  un  regna 
moresco  di  quel  nome,  si  sottomise  a  lui  nel  1258. 

In  seguilo  a  queste  e  ad  altre  conquiste  del  re  di 
Castiglia  ed  Aragona,  i  Musulmani  spagnuoli  furono 
cacciati  alle  montagne  di  Granata,  dove,  nel  1248, 
Ibnu-l-ahmar  fondò  nuovo  regno.  —  Dopo  ciò,  ten¬ 
tarono  più  volte  gli  Africani  di  ristabilire  il  po¬ 
tere  islamitico  in  Ispagna  ,  ma  sempre  indarno.  Nel 
1275  Abù  lusuf  Ya’Kub  Ibu’  Abdi-l-hakk  ,  quarto 
sultano  di  Marocco  ,  della  dinastia  di  Benu  Merin , 
attraversò  lo  stretto  con  un’oste  formidabile  ;  ma  dopo 
d’avere  riportato  qualche  piccolo  vantaggio  ,  tornò 
ne’ suoi  dominii,  senza  fare  alcuna  importante  con¬ 
quista.  Nel  1559  Abu-l-hasan,  re  di  Fez,  approdato 
con  gagliardo  esercito  a  Gibilterra,  fu  sconfitto  sulle 
sponde  del  fiume  Salado,  presso  Tarifa  dagli  uniti  re 
di  Castiglia  ,  s’ inframmise  per  la  prima  volta  negli 
affari  interni  della  Spagna.  Questo  principe,  che  pel 
suo  tirannico  governo  e  per  la  sua  vendetta  fu  sopra- 
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nominato  II  crudele  (El  crudel),  cominciò  il  suo  regno 
coll’uccisione  di  Eleonora  de  Guzman  ,  donna  amata 
dal  di  lui  padre;  i  suoi  nobili  e  gli  alti  suoi  vassalli 
caddero  vittima  della  sua  crudeltà,  o,  secondo  il  suo 
apologista  Zuìiiga  ,  della  sua  inesorabile  severità  e 
amore  di  giustizia.  Nel  1558  uccise  a  tradimento  il 
suo  fratello  naturale  don  Fadrique  ch’era  gran  mastro 
di  Santiago.  Altra  sua  vittima  fu  quindi  il  di  lui  cugino 
Juan,  principe  d’Aragona.  Fece  divorzio  colla  regina, 
Bianca  di  Borbone  ,  che  fe’  gettare  in  una  prigione 
e  quindi  avvelenare.  Arrigo  ,  conte  di  Trastamara  , 
fratello  naturale  del  tiranno  ,  spaventato  dalla  sorte 
già  toccata  a  quei  della  sua  famiglia  ,  si  rifuggì  in 
Francia.  Avendo  quivi,  per  consenso  di  Carlo  v,  messo 
insieme  un  gagliardo  esercito  di  soldati  mercenarii, 
comandati  dal  Beltrando  di  Guesclin ,  invase  la  Casti¬ 
glia.  Pedro  si  trovò  facilmente  soprafatto,  c  mentre 
il  fortunato  suo  rivale  veniva  proclamato  a  Burgos 
(1566),  egli  fuggissi  a  rotta  a  Bordò,  chea  quel  tempo 
era  capitale  dei  dominii  inglesi  nella  Francia.  Quivi 
egli  implorò  l’aiuto  d’Edoardo,  principe  di  Galles,  il 
quale,  col  consenso  di  suo  padre  ,  mise  insieme  un 
esercito  ed  entrò  nella  Spagna.  Arrigo  venne  a 
scontrarlo  alla  testa  di  400,000  uomini,  e  contro  il 
consiglio  di  Guesclin  ,  gli  diè  battaglia  presso  Na- 
xera.  Gl’Inglesi  rimasero  vincenti;  Guesclin  fu  fatto 
prigione;  Arrigo  fuggissi  in  Francia  e  Pedro  tornò 
ad  essere  re  di  Leone  e  di  Castiglia.  Ma  il  principe 
di  Galles  ebbe  bentosto  a  pentirsi  dell’aiuto  ch’egli 
aveva  dato  a  Pedro,  il  quale  non  solo  ricusò  la  somma 
che  aveva  promesso  ai  soldati  inglesi,  ma,  non  facendo 
alcun  conto  de’consigli  del  suo  alleato,  tornò  a  ver¬ 
sare  il  sangue  dei  parenti  e  dei  cortigiani  ( v .  Pedro). 
Ondechè  quando  Arrigo  lo  assalì  per  la  seconda  volta, 
il  principe  di  Galles  lo  abbandonò  al  suo  destino  e 
Pedro  perdette  il  trono  e  la  vita  (1569).  Questi  av¬ 
venimenti  condussero  all’unione  delle  case  di  Lanca- 
ster  e  Trastamara,  mediante  il  matrimonio  di  Arrigo 
di  Castiglia  con  Caterina  ,  figliuola  di  Giovanni  di 
Gaunt,  duca  di  Lancastro  e  di  Costanza  *  figliuola  di 
Pedro  iv.  Arrigo  iv,  detto  Y  impotente  ,  il  quale  suc¬ 
cedette  a  Giovanni  ii  nel  1455,  fu  uno  de’ più  deboli 
re  che  mai  vi  fossero,  cosi  di  mente  come  di  corpo. 
Congiuratasegli  contro  la  nobiltà ,  insieme  coll’arci¬ 
vescovo  di  Toledo  alla  testa  ,  si  arrogò  il  diritto  di 
processarlo,  e  lo  sentenziò  ad  essere  deposto,  il  che 
l'ecesi  publicamente  nel  1465.  Tutta  la  nobiltà  mal¬ 
contenta  fu  raccolta  in  una  pianura  non  lontana  dalla 
città  d’Avila  dove  si  eresse  un  palco  abbastanza  alto 
perchè  si  vedesse  facilmente  d’ogni  intorno  dai  cir¬ 
costanti.  Quivi  sopra  fu  fatta  sedere  un’imagine  rap¬ 
presentante  il  re  ,  vestito  in  nero  ,  e  ornato  delle 
insegne  reali,  cioè  la  spada  a  lato,  lo  scettro  in  mano 
c  la  corona  in  testa.  Lessesi  quindi  un  manifesto  e 
si  pronunziò  la  sentenza  di  deposizione  dopo  del  che 
l’arcivescovo  di  Toledo  ascese  sul  palco  e  strappò  la 
corona  di  capo  a  quell’imagine  ;  il  marchese  di  Villena 
ne  tolse  lo  scettro,  il  conte  di  Placensia  la  spada,  e 
il  gran  mastro  d’Alcanlara  c  i  conti  di  Benavente  e 
Paredes  il  restante  delle  reali  insegne.  Spogliata 


così  de’suoi  onori,  l’imagine  fu  precipitata  did  palco 
in  mezzo  ai  gemiti  e  al  clamore  de’ spettatori.  Fu 
quindi  seduto  sul  trono  il  giovane  principe  Alfonso 
che  allora  non  aveva  che  undici  anni  e  l’assembrata 
nobiltà  gli  baciò  la  mano  in  segno  di  obbedienza.  A 
questa  straordinaria  funzione  tenne  dietro  una  guerra 
civile  la  quale  non  cessò  se  non  dopo  la  morte  del 
giovine  principe  a  cui  i  nobili  avevano  dato  il  regno. 
Appena  morto  Alfonso  (5  luglio  1468),  gli  fu  pro¬ 
clamata  succeditrice  la  sorella  Isabella,  ma  ricusando 
costei  di  assumere  il  governo  mentre  ancora  viveva 
suo  padre,  i  malcontenti  dovettero  venire  a  patti  col 
re  detronizzato  al  quale  fu  concesso  di  ripigliar  le 
redini  del  governo  a  condizione  che  facesse  divorzio 
colla  regina,  la  cui  mala  condotta  era  oggetto  di  uni¬ 
versale  abbominio  ,  e  riconoscesse  Isabella  per  sola 
legittima  erede  del  regno  a  pregiudizio  della  di  lui 
figliuola  Giovanna  ch’era  tenuta  per  figliuola  del  suo 
favorito  Don  Beltran  de  la  Cueva,  duca  di  Albuquer- 
que  ond’  essa  chiamavasi  La  Beltraneja.  Dopo  ciò  i 
sollevati  vollero  assicurare  il  matrimonio  della  prin¬ 
cipessa  la  quale,  dopo  varii  mesi  di  negoziazione,  fu 
promessa  al  principe  Ferdinando  di  Aragona  nel  1469. 
Alla  morte  d’Arrigo  (11  decembre  1474.)  la  di  lui  fi¬ 
gliuola  Isabella  fu  innalzata  al  trono  ,  nonostanti 
alcune  opposizioni.  Molli  nobili  casligliani  sposarono 
la  causa  di  Giovanna  ch’cssi  fecero  proclamare  regina 
di  Castiglia  e  fidanzaronla  al  suo  zio  Alfonso  v  re  di 
Portogallo  il  quale  si  preparò  a  far  valere  i  suoi  diritti 
con  un  gagliardissimo  esercito.  Ma  prevalsero  la 
destrezza  e  la  forza  di  Ferdinando;  il  re  portoghese 
fu  sconfitto  a  Toro  (maggio  4476)  e  dopo  varii  anni 
di  guerra  guerriata  dovette  ritirarsi  ne’ suoi  dominii 
e  rinunziare  alla  causa  della  nipote  e  fidanzata  ,  la 
quale  ritirossi  in  un  convento.  In  seguito  alla  morte 
di  Giovanni  n  ,  padre  di  Ferdinando,  avvenuta  in 
quel  torno  (20  gennaio  1479)  i  regni  di  Aragona  e 
di  Sicilia  furono  annessi  alla  corona  di  Castiglia.  Ap' 
pena  Ferdinando  e  Isabella  si  trovarono  liberati  dai 
loro  nemici  interni  ,  volsero  le  armi  contro  i  Mao¬ 
mettani,  i  quali  nelle  ultime  dissensioni  civili  erano 
stati  raramente  disturbati.  Nel  1481  fu  presa  da1 
marchese  di  Cadice  l’importante  città  di  Albania,  uno 
de’ baluardi  del  regno  moresco;  Loja,  Velez, Malaga» 
Baza  e  altre  piazze  forti  si  arresero  tra  il  1485  e  ^ 
1492;  e  la  stessa  capitale  cadde  nelle  mani  di  Fer¬ 
dinando  dopo  una  lunga  ed  ostinata  difesa  ( v .  Granata» 
.Mori). — Alla  conquista  di  Granata  tenne  dietro  l’espnl' 
sione  o  piuttosto  il  sacco  degli  Ebrei  i  quali  occupa' 
rono  quasi  tutta  la  ricchezza  e  il  commercio  della 
Spagna.  Importantissimo  avvenimento  di  questo  teinp0 
fu  la  scoperta  del  nuovo  mondo  fatta  dal  ColoM^ 
(vedi);  il  che  si  dovette  massimamente  al  favore  d* 
Isabella.  Le  contee  di  Koussillon  e  Cerdagne ,  che  1 
Francesi  avevano  ritenuto  dal  1462,  vennero  re*11' 
luite  da  Carlo  viu,  il  quale  desiderava  di  conciliarS1 
Ferdinando  prima  di  mettersi  all’impresa  d'Italia;  ,na 
il  re  spagnuolo  potè  non  opporsi  alla  strana  amb1' 
zione  del  re  francese,  il  quale  pretendeva  alla  coro*,a 
di  Napoli ,  il  cui  sovrano  Ferdinando  i  era  streG1* 
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parente  della  casa  d’ Aragona.  Alandogli  pertanto  in 
aiuto  un  esercito  capitanato  da  Gonsalvo  di  Cordova, 
il  quale  in  men  d’un  anno  espulse  i  Francesi  dalle 
loro  conquiste  e  rimise  il  re  di  Napoli  in  trono.  Veg- 
gendo  però  che  Ludovico  xrr,  succeduto  a  Carlo  nel 
i-egno  di  Francia,  intendeva  tuttavia  al  soggiogamento 
di  Napoli,  lo  scaltro  Ferdinando  gli  propose  la  divi¬ 
sione  di  quel  regno  tra  di  loro  due  col  pretesto  che 
il  re  napolitano  aveva  ricusato  di  acconsentire  al 
matrimonio  del  suo  figlio  ed  erede  il  duca  di  Calabria 
colla  sua  zia  Giovanna,  figliuola  di  Ferdinando  n  re 
di  Napoli  ed  aveva  con  mal  trattamento  obbligato 
quella  principessa  ad  abbandonare  Napoli  e  passare 
in  Ispagna.  Lodovico  accettò  P  offerta  e  nel  4501 
Napoli  fu  conquistato  e  diviso  tra  gli  alleati.  Questa 
infame  negoziazione  tornò  del  tutto  a  vantaggio  del 
re  spagnuolo ,  il  quale  nel  4606  fece  assaltare  dal 
suo  generale  Gonsalvo  i  Francesi,  i  quali  finirono 
con  essere  spodestali  d’  ogni  loro  dominio  in  Ita¬ 
lia  ( v .  Gonsalvo  ;  Italia).  Lo  stabilimento  dell’in¬ 
quisizione  seguito  nel  1480,  il  battesimo  forzato  dei 
Moreschi  e  la  conquista  di  Navarra  che  nel  4512 
venne  finalmente  annessa  alla  Spagna,  sono  da  anno¬ 
verarsi  tra  gli  avvenimenti  più  importanti  di  questo 
regno.  Alla  morte  d’isabella  (4506),  la  corona  di 
Castiglia  pervenne  alla  di  lei  figliuola  Giovanna,  mo- 
ghe  di  Filippo  arciduca  d’Austria  ,  e  alla  morte  di 
questo  stesso  al  di  lui  figliuolo  Carlo  v,  poi  impera- 
jsfift1  A  emagna-  Mori  Ferdinando  ai  23  di  gennaio 
lolb,  dopo  di  aver  nominalo  il  cardinale  Ximenes  a 
reggente  della  Castiglia  fino  all’  arrivo  del  suo  ni¬ 
pote  Carlo  il  (piale  non  aveva  che  sedici  anni.  Il 
cardinale  mantenne  1’  ordine  nel  regno  e  represse 
l’ambizione  degli  alteri  nobili  casigliani  i  quali  disde¬ 
gnavano  di  sottomettersi  ad  uno  ch’essi  consideravano 
come  a  loro  inferiore. 

Periodo  terzo.  —  Stabilimento  della  Casa  d'Austria 
(1518-1700).— Poco  dopo  salito  sul  trono  di  Spagna, 
Carlo  divenne  candidato  per  l’imperiale  corona  d’A- 
1  e  magna  ,  e  comechè  avesse  a  pernicievole  com¬ 
petitore  Francesco  i,  fu  tuttavia  eletto  dalla  Dieta 
nel  1518.  E  cosi  nacque  tra  questi  due  re  quella  ri¬ 
valità  che  diede  origine  a  una  serie  di  guerre  in 
cui  fu  involta  quasiché  tutta  quanta  l’Europa.  Tutta 
la  serie  degli  avvenimenti  che  sono  compresi  nel 
periodo  del  regno  di  Carlo  v  i  lettori  la  troveranno 
esposta  agli  articoli  Arrigo  vili.  Carlo  v.  Fran¬ 
cesco  i  e  Padilla.  A  Carlo  v  successe  Filippo. _ 

Filippo  non  aveva  nè  le  inclinazioni  nè  l’ ingegno 
guerresco  del  padre,  e  perciò  uno  de’  primi  suoi 
passi  fu  di  far  pace  colla  Francia  per  mediazione  di 
sua  moglie  Alaria  d’Inghilterra.  Ma  poco  durò  En¬ 
rico  ii,  incitato  dal  papa  a  rimettere  in  campo  le 
ragioni  di  Francia  su  Napoli,  mandò  in  Italia  il  duca 
di  Guisa  alla  testa  di  gagliardissimo  esercito  ;  ma 
prevalse  il  valore  del  duca  d’Alba  che  comandava  alle 
forze  spagn uole  e  i  Francesi  furono  cacciati  dal  ter¬ 
ritorio  napolitano.  Nel  4557  le  unite  forze  di  Spagna 
c  d’Inghilterra,  comandate  dal  duca  di  Savoia,  ripor¬ 
tarono  la  vittoria  di  S.  Quintino,  in  commemorazione 


della  qual  vittoria  fu  eretto  un  sontuosissimo  mona¬ 
stero,  sacro  a  S.  Lorenzo  (t?.  Escuriale).  La  morte 
di  Maria  (4558)  e  l’avvenimento  d’EIisabelta  al  trono 
d’Inghilterra,  mutarono  lo  stato  delle  cose.  Il  ritorno 
di  Filippo  in  Ispagna  fu  seguito  dalle  persecuzioni 
più  sanguinose,  mediante  le  quali  quel  monarca  ot¬ 
tenne  di  soffocare  il  germe  della  riforma  nella  peni¬ 
sola.  I  Moreschi,  i  quali,  qualunque  fosse  stato  il  loro 
attaccamento  alle  abitudini  e  alla  fede  de’loro  ante¬ 
nati,  si  erano  però  sempre  mostrati  sudditi  fedeli, 
furono  talmente  esasperati  dalle  leggi  di  Filippo  che 
in  varie  province  del  regno  si  ribellarono  ;  e  dopo 
una  furiosa  e  lunga  lotta  furono  ridotti  a  sommissione 
o  costretti  a  cercar  ricovero  in  Africa  (1571).  L’iu- 
quisizione  venne  armata  di  nuovo  e  straordinario 
potere  e  le  fiamme  degli  Autos  da  fé  splendevano 
in  ogni  Iato  della  Penisola:  istituzione  che  Filippo 
estese  a’suoi  domimi  italiani  ( v .  Auto  da  fé).  Il  ten¬ 
tativo  di  stabilire  il  Sant’Ufficio  ne’Paesi  Bassi  pro- 
/j°'C«rfaPi)rima  Un°  spirito  d’insurrezione  nel  paese 
(4566)  che  crescendo  ben  tosto  in  formidabile  ri¬ 
bellione  ,  esaurì  le  immense  risorse  della  Spagna 
deluse  l’abilità  e  destrezza  del  duca  d’Alba  e  di  don 
Giovanni  d’Austria  e  terminò  nella  separazione  di 
quelle  province  dalla  monarchia  spagnuola  (4648). 
La  morte  dell’ardito  don  Sebastiano  che  perì  com¬ 
battendo  contro  i  Mori  d’Africa  presso  Alcacarquivir 
unì  il  Portogallo  alla  Spagna  (4580).  11  restante  della 
vita  di  Filippo  fu  speso  in  disegni  di  soggiogare  la 
Francia  e  l’Inghilterra.  Quanto  alla  prima,  comin¬ 
ciò  ad  aver  qualche  successo  collegandosi  segreta- 
mente  colla  madre  del  re,  Caterina  de’Medici  e  col 
partito  romano,  per  la  distruzione  degli  Ugonotti  • 
e  dipoi  sostenendo  la  lega  catolico-romana  capita¬ 
nata  dai  Guisa  contro  Enrico  iv.  Il  progetto  di 
conquistare  l’Inghilterra  gli  andò  fallilo  del  tutto  e 
la  flotta  ch’egli  aveva  allestito  per  soggiogar  quel¬ 
l’isola,  fu  intieramente  distrutta  (v.  Armada  invis¬ 
chile).  La  morte  del  suo  primogenito  don  Carlos 
(4568)  ;  quella  d’  Escovedo  ;  e  le  altre  sue  nefande 
opere  col  suo  fidato  Antonio  Perez  han  fatto  esoso 
il  nome  di  Filippo  ii  e  procuratogli  il  sopranome 
di  Tiberio  delle  Spagne,  comecché  non  mancasse 
nè  d’  abilità  nè  d’  attività  nel  governo  de’  popoli  : 
ma  ogni  sua  buona  qualità  restò  guasta  da  quella  sua 
ipocrisia,  o  bacchettoneria  che  dir  si  voglia,  la  più 
forte  delle  sue  passioni.  Era  solilo  a  dire  che  avrebbe 
voluto  anzi  non  esser  re,  che  regnare  sópra  eretici 
ed  infedeli.  I  suoi  ammiratori  spagnuoli  gli  attribui¬ 
scono  un  grado  di  politica  sapienza  uguale  a  quello 
del  suo  grand’avolo  Ferdinando  ;  ma  siccome  egli 
fallì  nella  maggior  parte  delle  sue  imprese,  dobbiamo 
supporre  che  la  sua  prudenza  politica,  seppur  n’ebbe, 
sia  stata  il  più  delle  volte  signoreggiata  dalla  sua 
bacchettoneria.  —  Sotto  Filippo  in  ,  il  quale  re¬ 
gnò  dal  4598  al  4624  ,  incominciò  il  decadimento 
della  monarchia  spagnuola.  L’estrema  sua  indo¬ 
lenza  lo  spinse  ad  affidare  il  totale  maueggio  degli 
affari  al  suo  favorito  il  duca  di  Lerma.  Nell’anno 
1604  si  conchiuse  la  pace  con  Inghilterra  e  nel 
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1609  un  armistizio  coi  Paesi  Bassi,  e  la  Spagna  tornò 
a  trafficare  liberamente  colle  sue  colonie  ;  ma  i  be- 
nefizii  che  accompagnarono  questi  due  fatti,  furono 
più  che  contrapesati  dalla  totale  espulsione  dei  cosi 
delti  Moreschi  ( Moriscos )  la  quale  privò  la  Spagna  di 
uua  considerevole  parte  della  sua  popolazione  nelle  cui 
mani  erano  concentrate  tutte  le  ricchezze  e  tutto  il 
traffico  (1610).  —  Filippo  iv  sali  sul  trono  in  età  di 
soli  sedici  anni.  Egli  affidò  tutto  il  maneggio  degli 
affari  al  suo  favorito  Gasparo  di  Guzman,  conte-duca 
d’Olivares ,  il  quale,  quantunque  non  affatto  privo 
d’ingegno  ,  era  però  inabile  a  governare  una  così 
vasta  monarchia.  Nel  4640  il  Portogallo,  aspramente 
oppressalo  dai  governatori  spagnuoli,  scosse  il  giogo 
per  mezzo  di  una  fortunata  ribellione  la  quale  pose 
Giovanni  di  Braganza  sul  trono.  Rinnovossi  la  guerra 
coi  Paesi  Bassi  e  quantunque  l’abilità  dello  Spinola, 
il  quale  comandava  all’esercito  di  Spagna,  mante¬ 
nesse  lungo  tempo  l’influenza  spagnuola  in  quelle 
province,  le  flotte  olandesi  si  volsero  contro  il  Nuovo 
Mondo  e  riuscirono  vincitrici  dappertutto.  Filippo 
fu  finalmente  costretto  a  riconoscere  l’indipendenza 
delle  Province  colla  pace  di  Westfalia  nel  1648.  La 
guerra  in  cui  Francia  avea  preso  parte  contro  Spagna 
ed  Austria,  durò  ancora  per  undici  anni,  fino  alla 
pace  de’Pirenei  (a’7  di  novembre  1639)  in  cui  furono 
finalmente  ceduti  a  Francia  il  Roussillon  e  Perpi- 
gnano  e  concertossi  il  matrimonio  di  Luigi  xiv  con 
una  principessa  di  Spagna.  Un  grave  insorgimento 
suscitato  nella  Catalogna  dalle  imprudenti  misure  di 
Olivares,  non  fu  potuto  sedare  se  non  dopo  una  guerra 
di  parecchi  anni.  Mori  Filippo  nel  1663,  lasciando 
la  moglie  sua  a  reggente  durante  la  minorità  di 
Carlo  ir,  il  quale  non  aveva  che  anni  tre.  Carlo  n 
regnò  del  1663  al  1700  durante  il  qual  tempo  la 
Spagna  fu  ridotta  alla  più  miserabile  condizione  dalla 
mala  amministrazione  di  dentro  e  dalle  sconfitte 
toccate  da’suoi  eserciti  di  fuora.  Tre  successive  guerre 
con  Francia  non  terminarono  che  pei  trattali  d’Ac- 
quisgrana  (1668),  di  Nimega  (1679)  e  di  Riswick 
(1697)  i  quali  tutti  furono  umiliantissimi  per  la  Spa¬ 
gna.  —  Essendo  Carlo  senza  prole,  molte  mene  si 
fecero  per  indurlo  a  nominarsi  un  successore  tra  i  varii 
pretendenti  della  corona.  Dopo  lungo  esitare,  pre¬ 
valse  il  partito  francese  e  Carlo  nominò  suo  succes¬ 
sore  Filippo  d’Angiò.  Luigi  xiv  riconobbe  inconta¬ 
nente  suo  nipote  come  re  della  Spagna  ;  ma  la  casa 
d  Austria  mise  innanzi  le  sue  ragioni,  e  Guglielmo  in 
d  Inghilterra  volea  se  ne  facesse  una  divisione.  E 
ciò  diè  luogo  alla  così  detta  guerra  di  successione, 
che  durò  tredici  anni,  finché  Filippo,  sconfitti  gli 
alleati  ad  Almansa  nel  1707,  divenne  senza  contrasto 
padrone  della  Penisola. 

Periodo  quarto.— Casa  di  Borbone  (1700-1849). — 
La  pace  d’Ulrecht  spogliò  la  Spagna  de’  suoi  domimi 
europei  ;  Belgio,  Napoli,  Sicilia  e  Milano  furono  dati 
ad  Austria;  al  duca  di  Savoia  la  Sardegna;  all’In¬ 
ghilterra  Minorca  e  Gibilterra;  e  quantunque  l’Al- 
beroni  concepisse  l’ardito  disegno  di  tornare  la  Spagna 
al  grado  che  prima  occupava  tra  le  nazioni  europee, 


gli  fu  però  tolto  di  mandarlo  ad  effetto  dalla  qua¬ 
drupla  alleanza  d’Inghilterra,  di  Francia,  dell’Impero 
e  d’  Olanda.  Nel  1724  Filippo  abdicò  in  favore  del 
figliuolo  Luigi;  ma  questo  principe  essendo  morto 
poco  poi,  egli  dovette  ripigliare  il  governo.  Morì  Fi¬ 
lippo  nel  1746  e  succedettegli  il  figliuolo  Ferdinando. 
— 11  regno  di  Ferdinando  vi  non  presenta  quasi  altro 
fuorché  una  gara  tra  gli  agenti  inglesi  e  francesi  per 
sostenere  la  politica  delle  rispettive  loro  nazioni. 
Siccome  però  il  re  di  Spagna  riuscì  ad  osservare  una 
rigorosa  neutralità  nelle  guerre  europee  cagionale 
dalla  rivalità  d’Inghilterra  e  Francia,  la  penisola  co¬ 
minciò  a  riaversi  dell’  ultime  percosse.  Carlo  m,  re 
delle  due  Sicilie,  il  quale  succedette  a  Ferdinando 
nel  4739,  ne  continuò  in  sulle  prime  la  saggia  po¬ 
litica;  e  sotto  l’amministrazione  d’uomini  quali  erano 
un  Olavide  ,  un  Campomanes  c  Floridablanca ,  la 
Spagna  tornò  ad  essere  rispettala  e  temuta.  Costoro 
fecero  quanto  poterono  per  promovere  il  traffico  e 
l’agricoltura.  Si  scavarono  canali  e  si  costruirono 
strade;  nè  quivi  arrestossi  l’amministrativo  loro  zelo. 
Essi  introdussero  riforme  anche  nelle  cose  ecclesia¬ 
stiche;  il  potere  dell’inquisizione  fu  ristretto,  e  sop¬ 
pressi  ad  un  tratto  i  gesuiti  mediante  la  sanzione 
prammatica  delli  2  d’aprile  del  1763  ,  la  quale  li 
cacciava  fuora  da  tutti  i  domimi  spagnuoli  e  ne  con¬ 
fiscava  gli  averi.  L’impulso  dato  ai  varii  rami  d’am¬ 
ministrazione  durante  il  regno  di  Carlo  ni  continuò 
nella  prima  parte  di  quella  di  suo  figlio  e  successore 
Carlo  iv ;  ma  al  conte  d’  Aranda  essendo  succeduto 
nell’  amministrazione  Godoy  ,  favorito  dalla  regina, 
la  Spagna  entrò  in  una  nuova  via  di  rovina  e  di  ca¬ 
lamità.  Alli  4  di  marzo  1793  la  Convenzione  fran¬ 
cese  dichiarò  guerra  alla  Spagna  sul  pretesto  clic 
Carlo  si  fosse  impropriamente  ingerito  ne’  suoi  affari 
interni.  La  Spagna  imprese  da  principio  con  grande 
ardore  quella  specie  di  crociata  contro  la  republica 
francese  e  fu  votata  per  le  spese  della  guerra  una 
volontaria  contribuzione  di  settanladue  milioni,  ma 
Godoy,  il  quale  dal  suo  palazzo  voleva  governare 
quelle  operazioni,  rovinò  il  tutto.  Quantunque  nel 
principio  di  giugno  le  unite  forze  di  Spagna  e  Porto¬ 
gallo  invadessero  il  Roussillon  dove  occuparono  Belle- 
garde  e  altri  luoghi  di  minore  importanza,  e  quan¬ 
tunque  a’  22  di  7bre  sconfiggessero  le  truppe  francesi 
mandate  loro  incontro  ,  non  ritrassero  tuttavia  da 
quella  vittoria  alcun  vantaggio.  Nel  1794  il  generale 
Dugomier  invase  la  Catalogna  e  Godoy  dovette  fir¬ 
mare  il  disonorevole  trattato  di  Basilea,  per  cui  ce* 
devasi  alla  Francia  mezza  l’ isola  di  S.  Domingo. 
L’altro  passo  falso  di  Godoy,  che  al  cessar  delle  ostilità 
aveva  ricevuto  il  titolo  di  Principe  della  pace ,  fu  di 
conchiudere  colla  republica  ,  i  cui  capi  lo  inganna¬ 
rono  facendogli  sperare  di  porre  un  principe  spa- 
gnuolo  sul  trono  della  Francia,  un  trattato  di  alleanza 
offensiva  e  difensiva.  Mediante  questo  trattato  che 
fu  firmato  e  ratificato  a’  10  d’agosto  nel  1796  a  Sant 
Udefonso,  stipulatasi  che  in  caso  di  guerra  ciascun® 
delle  due  potenze  avesse  diritto  di  farsi  somministrare 
dall’altra  quindici  navi  di  linea  e  un  esercite  di  24,0 00 


uomini.  Diccvasi  inoltre  nel  trattato  che  queste  sti¬ 
pulazioni  miravano  specialmente  all’  Inghilterra  che 
veniva  dipinta  come  giurata  nemica  della  Spagna  per 
cagione  de5 costei  dominii  americani.  Dichiarossi  per¬ 
tanto  la  guerra  contro  Inghilterra;  ma  poco  andò 
che  la  Spagna  ebbe  a  pentirsi  della  sua  alleanza  colla 
Francia.  La  sua  dotta  capitanata  da  don  José  de  Cor¬ 
dova  fu  sconfitta  e  dispersa  dall’inglese  Jarvis.  Sir 
Rulph  Abercromby  assali  e  prese  l’isola  della  Trinità 
(febbraio  1797);  e  dopo  breve  resistenza  Minorca 
s  arrese  al  generale  Stuart  (novembre  1797).  Inter¬ 
rotto  cosi  del  tutto  il  suo  trafGco  coloniale,  aumen- 
taronsi  le  tasse  ed  i  debiti,  mentre  scemò  il  credito 
della  nazione.  Avendo  il  Portogallo  ricusato  di  am¬ 
mettere  ne’  suoi  porti  e  fortezze  guarnigioni  francesi 
e  spagnuole  finché  non  fosse  conchiusa  la  pace  con  I 
Inghilterra,  si  risolvette  d’invadere  quel  regno.  Oua- 
ranta  mila  Spagnuoli,  comandati  dal  Godoy  in  persona, 
cacciarono  i  Portoghesi  oltre  il  Tago,  e  iì  Portogallo,’ 
veggendosi  anche  minacciate  le  province  settentrio¬ 
nali  dai  Francesi,  acconsentì  di  cedere  Olivenza  agli 
Spagnuoli  e  di  chiudere  i  suoi  porti  all’  Inghilterra 
(1801).  Mediante  la  pace  d’Amiens  ch’ebbe  luogo  ai 
27  di  marzo  del  1801 ,  l’Inghilterra  restituì  alla  Spagna 
tutte  le  sue  conquiste,  tranne  l’isola  della  Trinità 
-Nella  guerra  tra  Inghilterra  e  Francia  fattasi  nel 
180o  la  Spagna  da  principio  non  prese  parte  alcuna, 
avendo,  secondo  che  vogliono,  ottenuto  da  Napoleone 
di  restarsi  neutrale  mediante  il  tributo  mensile  di 
cinque  milioni  di  franchi;  ma  il  ministero  inglese 
sospettando  che  Spagna  aspettasse  solo  il  salvo  arrivo 
delle  navi  portanti  oro  dall’America  per  dichiararsi 
apertamente  contro  Inghilterra,  senza  alcuna  previa 
dichiarazione  di  guerra  ordinò  la  presa  di  quattro 
fregate  spagnuole  le  quali  erano  cariche  del  prezioso 
metallo.  Questa  misura  la  quale  non  si  poteva  scu¬ 
sare  con  alcun  principio  di  diritto  internazionale  é 
che  diede  molto  da  dire  alla  Francia  contro  la  ti¬ 
rannia  navale  dell’Inghilterra,  suscitò  l’indegnazione 
degli  Spagnuoli,  onde  ai  12  di  dicembre  il  gabinetto 
di  Madrid  publicò  un  manifesto  «  chiamando  ogni 
individuo  spagnuolo  alla  vendetta  degl’insulti  della  : 
tiranna  de’mari  »,  c  la  guerra  fu  incontanente  di-  ; 
chiarata  contro  l’Inghilterra.  Noti  sono  i  disastri  che 
ebbe  la  Spagna  a  sostenere  nella  guerra  marittima  ] 
dell’anno  1805’;  e  la  battaglia  di  Trafalgar  ha  dato  s 
«n  colpo  tale  alla  marina  spagnuola,  del  quale  essa  \ 
non  si  è  mai  più  ristorata.  Nel  4807  fu  conchiuso  £ 
tra  Francia  e  Spagna  il  segreto  trattalo  di  Fontaine-  ì 
Ideau  per  cui  Carlo  cedette  a  Napoleone  il  re-mo  i 
d’ Ftru ria  dell’infante  suo  nipote  a  patto  di  ricevere  r 
m  cambio  le  due  province  di  Fnlre  Minilo  e  Douro  n 
c  Tras  os  Montes,  sotto  il  nome  di  regno  della  Fusi-  J 
tania  Settentrionale.  Le  più  importanti  province  r 
d’AIemtejo  ed  Algarvia  dovevano  formare  un  princi-  v 
palo  per  Godoy  ch’era  negoziator  principale  di  que-  v 
sto  trattato.  E  perciò  un  esercito  francese  condotto  dal  e 
generale  Junot  invase  il  Portogallo  e  s’impossessò  di  t, 
Lisbona,  ma  quando  l’impcrator  francese  fu  richiesto  c< 
dì  adempiere  le  condizioni  del  trattato  di  Fontaine-  c< 


i-  i  bleau  ed  installare  il  Principe  della  pace  ne’  .,,0= 
le  dominii,  ricusò  di  far  parte  a  chicchesia  del  nuovo 
ir  acquisto  e  diede  ordine  al  suo  ambasciatore  Beauliar- 
•-  nais  di  fomentare  le  dissensioni  allora  esistenti  nella 
lò  reale  famiglia  spagnuola.  11  principe  delle  Asturie 
la  (Ferdinando)  aveva  ricusato  di  sposare  la  cognata  di 
r-  Godoy  e  per  mettersi  in  salvo  dalla  vendetta  dell’of- 
Ir  feso  favorito,  aveva  scritto  al  francese  imperatore 
à  chiedendogli  protezione  e  la  mano  d’una  delle  sue 
a  nipoti.  Indirizzò  pure  una  lettera  a  suo  padre  ma- 

-  nifestandogli  gli  errori  e  gli  abusi  dell’ amministra  - 

-  zione  e  pregando  che  fossegli  data  qualche  parte  nel 
o  governo.  Ciò  bastò  a  Godoy.  Ai  20  Carlo  ricevette 

-  notizia  essersi  ordita  una  congiura  contro  la  sua  vita, 
i  ed  essendosi  recato  immediatamente  negli  apparta  - 
i  menti  di  suo  figlio,  lo  disarmò,  s’impossessò  delle 

-  sue  carte  e  fecelo  prigioniero.  Furono  anche  arrestati 
,  Escmquiz  e  il  duca  d’Infantado,  e  il  dì  seguente  si 
,  publicò  un  proclama  col  quale  annunziavasi  alla 

-  nazione  1  atroce  disegno  imputato  al  principe  delle 
'  Tf  e  «1rdinossi  »"  solenne  ringraziamento  per 
,  la  salute  del  re  da  farsi  in  lutto  il  regno.  Ma  la  Giunta 
i  che  si  convoco  per  processare  Faccusato,  assolse  una  - 

nim emerite  quel  principe  il  quale  fu  rimesso  in  li¬ 
berta  e  apparentemente  riconciliato  col  padre  Gli 
altri  prigionieri  furono  mandati  in  esilio.  E  così  ter- 
minò  nd  novembre  del  4807  il  celebre  processo 
dell  Escunale.  In  questo  frattempo  le  truppe  fran¬ 
cesi  erano  entrate  nella  Spagna,  sotto  colore  di  pas¬ 
sare  nel  Portogallo,  ma  in  fallo  per  mandare  ad 
c  etto  uno  de’ piu  iniqui  atti  d’usurpazione  di  cui 
trovisi  fatta  memoria.  Per  via  di  stratagemmi  tro¬ 
varono  modo  d’entrare  in  Barcellona,  in  Figucras,  in 
S.  Sebastiano  e  m  Pamplona,  e  Murat  entrò  in  Ma¬ 
drid  alla  testa  di  un  gagliardo  squadrone.  Carlo  iv 
ncevetteli  tuttavia  come  alleali,  ma  il  popolo  di 
ladnd,  spinto  dalla  disperazione,  accorse  ad  Araniuez 
dove  allora  risedeva  la  corte,  c  assalita  l’abitazione 
di  Godoy  ,  la  mise  a  sacco  e  a  fuoco;  ed  egli  riuscì 
a  salvarsi  dalla  furia  popolare  appiattandosi  in  una 
cantina  del  suo  palazzo.  La  mattina  del  20  ,  Carlo 
stanco  delle  contese  di  quei  pochi  ultimi 'giorni  ’ 
abdico,  dichiarando  re  della  Spagna  il  principe  delle 
Asturie.  Con  un  francese  esercito  nella  sua  ca¬ 
pitale,  Ferdinando  ben  s’  avvide  che  la  stabilità  del 
suo  trono  dipendeva  dall’essere  riconosciuto  dall’im- 
peralore  francese.  Indirizzogli  pertanto  una  nota  a 
giustificazione  degli  ultimi  avvenimenti  e  rinnovò 
inchiesta  della  mano  di  una  delle  principesse  im¬ 
periali.  Intanto  Carlo  scriveva  anch’egli  al  Bonaparlc, 
protestando  contro  la  propria  abdicazione  come  una 
misura  forzata  ;  mentre  la  regina  instava  presso  il 
Murat  onde  le  salvasse  il  mignone  ch’era  stato  sco¬ 
perto  e  imprigionato.  Ferdinando,  persuaso  dal  Sa- 
vary,  ambasciadore  francese,  a  lasciar  Madrid  e  mo¬ 
vere  all’  incontro  dell’  imperatore  che  dicevasi  già 
essere  in  Ispagna,  fu  condotto  prigione  a  Bajonacon 
tuttala  sua  famiglia,  ai  45  d’aprile.  Quivi  abboccossi 
coll’imperatore  che  si  tolse  la  maschera  e  gli  domandò 
cessione  formale  della  corona  di  Spagna;  e  fu  «li  pP0- 
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messo  in  cambio  il  regno  d’Etruria  tolto  novellamente 
al  suo  nipote  e  con  quello  la  mano  di  una  delle  ni¬ 
poti  del  Bonaparte.  Il  modo  col  quale  Ferdinando  si 
condusse  in  quest’  occasione  destò  speranze  che  an¬ 
darono  di  poi  fallite;  egli  negò  di  acconsentire  alle 
voglie  dell’  imperatore  e  dichiarò  che  mai  non 
avrebbe  rinunziato  all’  eredità  paterna.  Giunsero 
poco  poi  a  Bajona  Carlo,  sua  moglie  e  Godoy,  e  Bo¬ 
naparte  non  trovò  difficoltà  ad  ottenere  dal  primo 


Costumi  Spagnuoli. 


Portatore  d’acqua  in  Madrid. 

un  editto  indirizzala  al  consilio  della  Casliglia  ,  col 
quale  nominava  il  principe  Murat  luogotenente  ge¬ 
nerale  del  regno  e  comandava  se  ne  obbedissero  gli 
ordini  come  fossero  del  re  stesso.  A’  5  di  maggio, 
Godoy  e  Duroc  conchiusero  e  firmarono  una  con¬ 
venzione  colla  quale  Carlo  cedeva  la  Spagna  e  le 
Indie  a  Bonaparte.  Fu  quindi  richiesto  Ferdinando  di 
firmare  un  alto  di  rinunzia  di  ogni  suo  diritto  in  fa¬ 
vore  dell’imperatore  francese,  il  che  fece  egli  ai  10 
dello  stesso  mese.  Mentre  seguiva  in  Bajona  questa 
scena  d’inudita  perfidia  e  violenza ,  i  Francesi  ave¬ 
vano  siffattamente  esasperato  gli  Spagnuoli  che  tulli 
gli  animi  divennero  loro  contrari.  lTn  tentativo  fattosi 
per  impedire  la  partenza  del  reggente  don  Antonio 
e  dell’infante  don  Francesco,  fratello  minore  di  Fer¬ 
dinando,  da  Madrid  ,  fu  causa  della  prima  collisione 
tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli.  Il  di  2  di  maggio  del 
1808  sarà  sempre  memorabile  negli  annali  spagnuoli  1 


pel  sanguinario  conflitto  che  segui  tra  i  disarmati 
abitanti  della  capitale  e  25000  ben  armati  soldati,  c 
per  la  strage  che  il  Murat  fece  di  poi  fare  degl’inermi 
abitanti.  E  quel  giorno  fu  pure  come  favilla  alla 
mina.  Non  sì  tosto  giunse  nelle  province  notizia  degli 
avvenimenti  seguiti  nella  capitale  che  scoppiò  tutta 
intiera  l’indegnazione  spagnuola  e  il  popolo  diè  di 
piglio  alle  armi  contro  gl’invasori,  quantunque  i  ceti 
più  riguardevoli  della  nazione  sposassero  la  causa  di 


Costumi  Spagnuoli. 

Montanaro  di  Leon. 

Giuseppe  Bonaparte  che  l’imperatore  aveva  nominato 
re  della  Spagna.  Primi  a  prender  Farmi  per  la  na¬ 
zionale  indipendenza  furono  gli  Asturiani  ,  ai  quali 
tenner  dietro  gli  Aragonesi,  e  il  sollevamento  si  di¬ 
latò  ben  tosto  a  Siviglia,  Badajoz  e  Barcellona.  Per 
ogni  dove  istituironsi  assemblee  onde  opporsi  agl’in¬ 
vasori.  Una  squadra  francese  condotta  dall’amni»' 
raglio  Rosilly  fu  costretta  ad  arrendersi  entro  il  porto 
di  Cadice.  Moncey  fu  respinto  con  gran  perdita  da 
Valenza,  e  Duhesme  perì  in  un  tentativo  contro  Co¬ 
rona.  Gli  Spagnuoli  condotti  da  Cuesta  e  Blake  <#' 
sendo  stati  sconfitti  da  Bessières  a  Rio  Seco,  fu  aperia 
la  strada  alla  capitale,  e  Giuseppe  fece  il  suo  trion¬ 
fante  ingresso  in  Madrid  a  20  di  luglio  1808,  quan' 
tunque,  inteso  che  Dupont  era  stato  sconfitto  daj 
generale  Caslanos  a  Baylen,  la  lasciasse  pochi  gioì*»11 
dopo,  ritirandosi  a  Vittoria.  In  quel  torno  medesin10 
scoppiò  una  ribellione  nel  Portogallo;  e  fu  proclamai 


l’alleanza  della  Gran  Bretagna  colla  nazione  spagnuola. 
E  allora  appunto  si  vuol  generalmente  che  incomin¬ 
ciasse  quella  lotta  che  da  ultimo  dovea  partorire  la 
rovina  dell’imperatore.  Avendo  l’Inghilterra  spedito 
s,r  Arturo  Wellesley  in  aiuto  degli  Spagnuoli ,  egli 
approdò  a  Coruua  addì  20  d’agosto  e  avendo  quindi 
sconfitto  i  Francesi  capitanati  da  Junot  a  Vimeira,  il 
Portogallo  fu  sgombrato  in  forza  della  convenzione 
dl  Cintra.  Frattanto  in  Ispagna  si  disputava  qual 
forma  di  governo  si  dovesse  adottare.  Poco  dopo  il 
sollevamento  di  Madrid,  nelle  province  si  erano  fatte 
simultaneamente  e  senza  concerto  varie  giunte  o  as¬ 
sembramenti  affine  di  respingere  l’ invasione  stra¬ 
niera.  In  sulle  prime  il  sentimento  del  comun  pe¬ 
ricolo  li  animava  ad  operare  concordemente  con  zelo 
e  patriotismo;  ma  quando  il  re  intrusivo  e  le  sue 
truppe  forestiere  furono  respinti  quasi  fino  ai  piedi 
«e  Pirenei,  l’ambizione  municipale,  gl’interessi  locali 
anzi  individuali,  la  gelosia  e  gl’intrighi  succedettero 
al  patriotismo,  e  ciascuna  provincia,  colla  sua  giunta 
governamentale,  se  ne  stava  sola,  gelosa  d’ogni  altra 
provincia  ,  e  cominciavasi  a  sentire  la  necessità  di 
qualche  potere  esecutivo  centrale.  E  perciò  ai  26  di 
settembre  installossi  una  giunta  centrale  ad  Aranjuez 
e  il  conte  di  Flondablanca  ne  fu  nominato  presidente’ 

J  primo  atto  di  questa  giunta  faceva  solenne  prò- 

enttóìosL.  p  and°  ™— A8U  8  di  novembre 
ben  tosto  S  ““Tm  ’n  lspaSna  e  si 
s  :.  °»t  .  nflUenzade,,  alt0  suo  “«ilare.  Il 

aoult  assaltò  e  sconfisse  il  centro  del  grande  esercito 

spagnuo.0  (10  ottobre  4808).  Le  vittorie  di“  ! 

etebvre  riportate  ad  Espinosa  e  Reynosa  il  dì  11  I 
apersero  la  via  alle  Asturie  e  alla  costa  settentrio¬ 
nale  A’  23  il  Lannes  assaltò  Castanos  e  Palafox  presso 
j  udela  e  li  sconfisse.  Il  passo  di  Somo-Sierra  fu  preso 
n  assalto  dai  Francesi  e  Polacchi  condotti  dal  Bona¬ 
rie,  e  ai  V  di  dicembre  Tarmata  francese  comparve 
tanf"2/»  3  Wadrid  che  s’ arrese  immediatamente.  In- 
anto  1  inglese  Moorech»era  a  Salamanca  si  trovò  a 
te  l  esercito  francese  vincitore  che  s’  avanzava 
apidamente  a  precidergli  la  ritirata.  Lasciata  ogni 
speranza  di  difendere  il  Portogallo  ,  cominciò  una 
rapida  e  precipitosa  ritirala,  ma  assalito  ai  16  di 
gennaio  1809  dal  Soult  e  dal  Ney,  perì  appunto  in 
quella  che  la  sua  armata  aveva  riportato  la  vittoria. 

Continuava  senza  posa  la  guerra  in  ogni  lato  della 
Penisola.  Gli  Spagnuoli ,  inferiori  di  gran  Iun«a  ai 
francesi  nella  disciplina  ,  venivano  sempre  sconfitti 

LTP^rrt0-;,ma  l’0S‘ÌDala  difea  fi  Saiiagossa 
(vedi)  e  d  altre  citta  scemò  pure  d'assai  le  forze  fran¬ 
cesi.  Due  oggetti  avevano  principalmente  di  mira  i 

fs^r  iò  earàno'l  a"le  '?  Can'^"<'  da<  *809  e 
1810,  ciò  erano  la  riconquista  del  Portogallo  c  la 

marna  aCad.ce  per  la  via  della  Sierra  Morena  La 
prima  fu  impedita  dalla  tattica  dell'inglese  Welleslev 
che  s’avanzò  nella  Castiglia  e  sconfisse  Giuseppe  Vi 
ctor  e  Jourdan  a  Talavera  (a’  27  e  28  di  luglio  1809V 
"ra  dopo  la  sconfitta  del  generale  spagnuolo  Arizaoa 

ls?na  'Cn"e  in  potcr  <Ie’ Franccsi-  Nel  gennaio  dei 
*10*  Desolles  e  Gazan  occuparono  il  passo  di  Drs-  '  < 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  13a 


la.  penaperros;  Sebastiani  espugnò  il  passo  di  Sant’Estc- 
n-  van  e  prese  i  ponti  del  Guadalquivir;  l’Andalusia  fu 
la  corsa  e  saccheggiata  ,  e  prese  le  città  di  Jaen,  Cor¬ 
to  |  dova  e  Siviglia.  Nella  Catalogna,  nell’Aragona,  nella 
;li  Navarra  e  nella  Castiglia  non  si  stavano  già  ino¬ 
di  perosi  i  guerrilleros.  L’Empezinado  si  avanzò  fino  alle 
il  porte  di  Madrid  ;  e  nella  Navarra  i  due  Mina,  zio  e 
ie  nipote,  erano  terrore  dell’inimico;  e  Porlier,  Longa, 
al  Cuevillas,  Kodriguez  e  altri  correvano  la  Vecchia  e 
il  la  Nuova  Castiglia.  Signoreggiando  il  paese  ,  queste 
te  bande  indisciplinate  rendevano  grandi  servigi.  Im- 
s-  pacciavano  le  vie  di  comunicazione  tra  l’inimico,  ne 

1-  j  intercettavano  i  convogli  e  le  provisioni,  e  fermando 

2-  |  i  corrieri,  scoprivano  e  guastavano  i  disegni  de’Fran- 

10  |  cesi  ;  e  quantunque  sia  certo  che  le  sole  guerrillas 
ie  i  non  avrebbero  potuto  cacciare  l'inimico  fuor  della 

11  :  Spagna  ,  non  è  però  da  dubitare  che  non  abbiano 
i,  porto  grande  aiuto  alle  truppe  regolari  degl’inglesi, 
o  Nel  febbraio  del  1810  ,  i  Francesi  capitanali  dal  Vi- 
a  ctor,  assediarono  Cadice  dov’erasi  ritirata  la  Giunta 
a  Centrale  alla  presa  di  Siviglia,  ma  lutti  i  loro  sforzi 
!  Zufolio  inutili.  La  presa  di  Ciudad  -  Rodrigo  e  Ba- 
i  j  dajoz  e  la  vittoria  di  Salamanca  (vedi),  costrinsero  i 
,  ;  Francesi  ad  abbandonare  Madrid  e  a  concentrare  le 
.  loro  forze  nelle  province  orientali  e  settentrionali 

*  della  penisola.  Lord  Wellington  ,  occupata  Madrid  , 
e  tenne  dietro  al  nemico  sino  a  Burgos  e  dopo  varie 
j  battaglie  trasferì  il  quartier  principale  a  Fresneda 
1  sulla  frontiera  del  Portogallo.  E  così  finì  la  campagna 
3  lj  del  1812.  Frattanto  la  Giunta  Centrale  aveva  convo- 
r  |  cato  le  Cortes  del  regno  e  questi  deputati,  ragunati 
l  |  a  Cadice  ,  si  occuparono  a  ordinare  una  costituzione 
per  la  Spagna  ,  la  quale  fu  firmata  ai  20  di  marzo 
dai  reggenti  e  riconosciuta  dagli  alleati  di  Spagna. 
Si  abolì  1  inquisizione,  si  fecero  riforme  ecclesiastiche, 
si  soppressero  gli  ordini  monastici  e  i  loro  averi  ne 
andarono  allo  Stato.  Finalmente  i  disastri  di  Bona- 
parte  in  Russia  decisero  la  sorte  della  penisola.  Sul 
principiar  di  luglio  fu  richiamato  di  Spagna  il  Soult; 
Suchet  abbandonò  Valenza,  e  il  re  Giuseppe  e  il  Jour¬ 
dan  si  ritrassero  a  Vittoria  dove  li  sopragiunse  il 
Wellington  e  riportò  una  segnalata  vittoria.  I  Fran¬ 
cesi,  inseguiti  da  Graham  e  Hill,  si  ritirarono  disor¬ 
dinatamente  di  qua  de’  Pirenei  e  perdettero  tutto  il 
loro  bagaglio  (21  giugno  1813).  I  vincitori  investi¬ 
rono  immediatamente  Pamplona.  Gli  Spagnuoli,  ca¬ 
pitanati  dal  conte  d’Abisbal,  occuparono  il  passo  di 
Pancorbo  e  Graham  assediò  S.  Sebastiano  che  fu  di 
poi  presa;  e  poco  dopo  il  Suchet  dovette  sgombrare 
la  Catalogna.  Così  terminò,  dopo  sei  anni  di  continua 
lotta,  una  delle  più  sanguinose  guerre  di  cui  s’abbia 
memoria  e  nella  quale  mal  saprebbesi  dire  se  più 
siano  da  ammirarsi  il  coraggio  e  la  perseveranza  della 
nazione  spagnuola,  la  pronta  disciplina  delle  truppe 
britanniche  ed  il  valore  de’  loro  capitani.  (Chi  de¬ 
siderasse  più  ampie  notizie  intorno  a  questo  interes¬ 
sante  periodo  della  storia  spagnuola  può  consultare 
J  Ibieca,  Historia  de  los  dos  Sitios  de  Zaragoza,  Burgos 
j  1850-1,  in-8°;  Toreno,  Historia  del  Lcrantamiento , 

'  Guerra  y  Revolucion  de  Espaiia,  Parigi  1858,  3  voi  • 
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Mèmoires  da  maréchal  Suchet  ,  due  d’  Albufera ,  Parigi 
1828;  le  storie  della  guerra  penisolare  ,  di  Southy 
e  di  Napier;  la  Storia  delle  campagne  e  degli  assedii 
degl'italiani  in  Ispagna  dal  1808  al  1815  ecc.  del 
Vacani  e  gli  Studii  sulla  guerra  d' indipendenza  di 
Spagna  e  Portogallo  di  Cesare  Balbo,  Torino,  Pomba 
1848).  —  Mentre  gli  alleati  di  Ferdinando  trion¬ 
favano  del  suo  oppressore ,  quel  principe  aveva 
racquistata  la  libertà  ed  entrava  quindi  nel  suo 
regno  tra  le  acclamazioni  de’  suoi  sudditi  che  a  mi¬ 
gliaia  gli  movevano  all’incontro.  Ma  non  sì  tosto  ebbe 
egli  posto  piede  in  Ispagna  che  cominciò  a  dimo¬ 
strare  la  sua  ingratitudine  a  coloro  cui  più  parti¬ 
colarmente  andava  debitore  del  trono.  11  cardinale 
di  Borbone  suo  congiunto  ,  uno  degli  ex-reggenti , 
fu  immediatamente  privato  dell’arcivescovato  di  To¬ 
ledo  che  fu  dato  ad  uno  de’  più  feroci  membri  del 
clero  anti-coslituzionale.  Ferdinando  ricusò  di  pren¬ 
dere  il  prescritto  giuramento,  di  osservare  la  costi¬ 
tuzione  dello  Stato  ,  e  addi  4  di  maggio  1814  diè 
fuora  un  decreto  dichiarante  che  illegalmente  erano 
state  convocate  le  Cortes  o  piuttosto  illegalmente  co¬ 
stituite,  e  perciò  esse  furono  disciolte  e  abrogata  la 
costituzione.  Fu  ristabilita  l’inquisizione,  ma  non  più 
col  potere  d’infliggere  la  pena  capitale;  restituitele 
sostanze  conventuali,  e  richiamati  i  gesuiti.  Inoltre 
le  prigioni  furono  riempite  di  quei  patrioti  i  quali 
avevano  combattuto  per  la  causa  della  nazionale  in¬ 
dipendenza  e  a  cui  egli  andava  debitore  del  trono. 
Per  ben  sei  anni  (1814-20)  regnò  Ferdinando  con 
assoluto  potere,  durante  il  qual  tempo  si  fecero  vari 
infelici  tentativi  per  ristaurare  la  costituzione,  e  Por- 
lier,  Lacy  e  Vidal  che  sollevaronsi  in  varie  parti  del 
regno,  terminarono  i  loro  giorni  sul  patibolo.  11  di 
primo  di  gennaio  del  1820  ,  quattro  battaglioni,  fa- 
cienti  parte  d’una  spedizione  destinata  a  sopprimere 
l’insurrezione  americana,  proclamarono  la  costituzione 
del  1812  all’Isla  de  Leon  e  con  Riego  alla  testa  mar¬ 
ciarono  contro  Cadice.  Dopo  qualche  piccola  scara¬ 
muccia  con  0’ Donnei,  capitano  generale  dell’Anda- 
lusia,  Riego  occupò  Algesiras,  entrò  in  Malaga  e  passò 
per  la  via  d’Ezija  e  di  Cordova  al  centro  della  pe¬ 
nisola.  Allora  il  sollevamento  fecesi  generale;  le 
truppe  regie  mandate  contro  i  sollevati  fecero  con 
essi  causa  comune  ,  e  Ferdinando  dovette  cedere  al 
grido  universale  accettando  la  costituzione ,  procla¬ 
mando  un’amnistia  generale  e  convocando  le  Cortes 
del  1812.  Fu  abolita  l’inquisizione  e  crearonsi  mi¬ 
nistri  favorevoli  ai  principii  costituzionali.  Si  sop¬ 
pressero  gli  ordini  monastici  e  se  ne  vendettero  le 
terre;  e  varie  leggi  si  fecero  dalla  camera  de’  rap¬ 
presentanti  nella  prima  loro  sessione.  Ma  il  clero, 
spogliato  delle  sue  ricchezze  e  della  sua  autorità, 
suscitò  di  nuovo  il  popolo  minuto  a  liberare  il  re 
dalle  mani  de’  franchi  muratori  ed  eretici ,  come  si 
chiamavano  i  membri  del  partito  liberale  dai  caldi 
partigiani  dell’assolutismo.  Stabilissi  una  giunta  apo¬ 
stolica  sulle  frontiere  del  Portogallo,  e  una  masnada 
di  contadini ,  capitanata  da  frati ,  prese  le  armi  a 
rivendicare  i  privilegi  della  corona  e  del  clero.  Nello 


stesso  tempo  il  Messico  dichiarossi  indipendente; 
Lima  fu  occupata  daiChiliesi  condotti  da  San  Martin; 
e  la  parte  spagnuola  dell’isola  di  S.  Domingo  fu  per¬ 
duta  per  l’unirsi  ch’ella  fece  con  Haiti.  Lo  guerriglie, 
come  che  battute  dai  soldati,  non  poteronsi  soppri- 


Coslumi  Spagnuoli 


Alguazil. 

mere  del  tutto.  Nella  terza  sessione  delle  Cortes  che 
cominciò  il  4°  di  marzo  1822,  il  partito  liberale  de’ 
moderati  prevalse  su  quello  degli  arrabbiati  (Exaltados) 
e  ristabilissi  fino  a  un  certo  punto  la  tranquillità;  ma 
i  raggiri  de’  fuorusciti  spagnuoli  ,  sostenuti  dalla 
corte  francese,  teneano  viva  la  discordia.  Addì  7  di 
luglio  del  4822  tentossi  da  alcuni  battaglioni  delle 
guardie  reali  di  abbattere  la  costituzione  ,  ma  vi  s* 
oppose  efficacemente  la  milizia  nazionale  di  Madrid- 
Ad  Urgel,  presso  la  frontiera  francese,  si  stabilì  una 
reggenza  degli  amici  della  monarchia  assoluta ,  capi' 
tanali  dal  marchese  di  Mataflorida;  ma  le  forze  da 
essi  radunate  furono  sconfitte  da  Mina  e  da  Milans» 
e  i  membri  della  reggenza  fuggironsene  in  Francia 
(novembre  4822).  Finalmente  il  governo  francese 
diedesi  ad  aiutare  l’ armamento  de’  soldati  apostoli01 
nel  territorio  francese  e  al  congresso  di  Verona  acco* 
stossi  al  principio  di  armata  intervenzione ,  pronun' 
data  relativamente  alla  Spagna  dall’  Austria  ,  dall 
Russia  e  dalla  Prussia.  Il  duca  di  Angouleme  ,  Pu 
blicato  un  proclama  agli  Spagnuoli  dichiarante  ch^ 
la  Francia  non  desiderava  altro  se  non  la  loro  li^ 
razione  dai  mali  della  rivoluzione,  attraversò  la  BidO* 
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soa,  mentre  Moncey  entrò  nella  Catalogna.  Le  Cortes 
decretarono  un  armamento  generale  del  popolo  ,  e 
considerandosi  come  un  luogo  mal  sicuro  la  città 
di  Madrid,  la  sede  del  governo  fu  trasferita  a  Cadice. 
Per  arrestare  il  progresso  dell’  inimico  che  già  avea 
preso  Santona,  Santander,  S.  Sebastiano  e  Pamplona, 
mandossi  un  esercito  di  420,000  uomini,  ordinati  in 
quattro  divisioni,  comandate  da  Ballesteros,  Murillo, 
Mina  e  d’Abisbal.  Quest’ultimo,  essendo  venuto  in 
sospetto  alle  cortes,  fuggissi  in  Francia.  Il  duca  di 
Angouleme  entrò  in  Madrid  a’ 24  di  maggio  e  nominò 
una  reggenza  composta  del  duca  d’ Infantado  ,  del 
duca  di  Montemar,  del  vescovo  d’Osma ,  del  barone 
d  Eroles  e  di  Gomez  Calderon.  A’  26  di  giugno  Mu¬ 
dilo  dichiarossi  contro  le  Cortes  e  s’arrese  ai  Fran¬ 
cesi;  Invano  in  Coruna,  dove  era  pure  l’inglese  sir 
Roberto  Wilson,  il  Quiroga  si  diede  a  raccoglier 
forze  per  difendere  quella  piazza.  Il  generale  de 
Bourck,  dopo  sanguinosa  battaglia  ,  si  fece  padrone 
delle  alture,  e  la  città  stessa  si  arrese  ai  43  d’agosto. 
II  Mina ,  con  soli  6,000  uomini ,  combatteva  nella 
Catalogna,  ma  con  non  migliore  successo.  Il  duca  di 
Angouleme  pose  assedio  a  Cadice  che,  dopo  la  caduta 
del  Trocadero,  se  gli  arrese  ai  4  d’ottobre.  I  membri 
del  governo  e  la  maggior  parte  dei  deputati  delle 
Cortes  si  rifuggirono  in  Inghilterra  dov’  essi  furono 
accolti  col  rispetto  dovuto  alla  loro  condizione  e 
sventura.  Continuava  tuttavia  la  guerra  nella  Cata¬ 
logna,  ma  fu  poco  poi  terminata  colla  presura  di 
Riego  il  quale,  in  violazione  de’  patti  della  capitola¬ 
zione  militare  concbiusa  coi  generali  francesi,  fu 
processato  e  giustiziato  in  Madrid.  Ristabilissi  frat¬ 
tanto,  se  non  l’ordine,  la  pace;  ma  il  partito  apo¬ 
stolico,  mal  contento  di  Ferdinando  ,  alcune  delle 
cui  misure  erano  parse  troppo  conciliatorie  e  liberali, 
determinò  di  porre  sul  trono  il  di  lui  fratello  Carlos. 
Scoppiata  una  formidabile  ribellione  nella  Catalogna 
(4825),  non  potè  esser  soppressa  che  mediante  la  se¬ 
verità  del  conte  di  Spagna  e  la  presenza  di  Ferdi¬ 
nando.  La  fortezza  di  S.  Giovanni  d’  Ulloa  ,  presso 
Vera  Cruz  ,  si  arrese  nel  novembre  del  4825  e  la 
tortezza  di  Callao  presso  Lima,  ultima  piazza  tenuta 
dagli  Spagnuoli  sul  continente  americano,  cadde  pure 
nelle  mani  de’  sollevati  a’  22  di  gennaio  del  4826. 
^a  pazza  e  mal  concertata  spedizione  contro  il  Mes¬ 
sico  terminò  nella  resa  di  Barradas  a  Santana  nel  4829. 
dell’anno  seguente  la  Spagna  fu  sgombra  delle  truppe 
ausiliari  della  Francia.  La  francese  rivoluzione  del 
4830  indusse  i  fuorusciti  a  rivarcar  le  frontiere  colla 
speranza  di  sollevarci  loro  compaesani  a  libertà;  ma 
la  Spagna  non  si  mosse  al  loro  avvicinarsi  e  l’impresa 
falli.  —  Aveva  Ferdinando  sposato  Crisiina  figliuola 
del  re  di  Napoli ,  la  quale  nel  4850  gli  partorì  una 
figliuola  che  fu  chiamata  Isabella.  Secondo  le  antiche 
leggi  di  Spagna,  in  mancanza  di  maschi,  potevano  le 
feraine  ereditar  la  corona;  ma  coi  principi  di  casa 
borbonica  vi  fu  poi  introdotta  la  legge  salica  ,  onde 
le  femine  vennero  ad  essere  escluse  dal  trono  fino 
al  4789,  nel  qual  anno  Carlo  iv ,  per  mezzo  di  una 
segreta  sanzione  delle  Cortes,  abrogò  quella  restri- 


ziohe  c  tornò  in  vigore  l’antica  legge  di  successione. 
Ma  nel  1812  le  Cortes  ristabilirono  la  legge  salica;  e 
siccome  Ferdinando  non  avea  prole  maschia,  ne  ve¬ 
niva  perciò  ad  essere  erede  presuntivo  il  di  lui  fra¬ 
tello  don  Carlos.  —  Nel  1850  Ferdinando  promulgò 
un  decreto  il  quale  ristabiliva  l’antica  legge  di  suc¬ 
cessione  feminile,  onde  la  sua  figlia  veniva  ad  acqui¬ 
stare  il  diritto  di  salire  sul  trono;  ma  nel  1833  la 
vicina  morte  di  Ferdinando  parea  minacciare  un 
cambiamento  nella  successione  spagnuola.  Ai  17  di 
settembre  il  re  fu  sfidato  dai  medici.  La  sua  figliuola 
era  bambina,  e  don  Carlos  il  quale  si  trovava  alla 
testa  di  un  potente  e  fanatico  partito  cominciò  a  met¬ 
tere  publicamente  in  campo  i  suoi  diritti.  I  ministri 
di  Ferdinando  ,  solleciti  di  assicurarsi  il  favore  di 
don  Carlos,  attorniarono  il  re  moribondo  e  gli  fecero 
segnare  un  decreto  col  quale  rimetteva  in  forza  la 
legge  salica.  Ma  nel  giorno  seguente ,  dopo  che  già 
era  stato  dato  per  morto,  e  il  suo  corpo  esposto  in 
una  delle  sale  del  palazzo,  la  malattia  prese  inaspet¬ 
tatamente  un  favorevole  andamento  ,  e  il  re  fatto 
accorto  dei  disegni  di  don  Carlos,  licenziò  il  ministro 
Calomarde,  al  quale  surrogò  Zea  Berinudez,  e  annullò 
l’atto  strappatogli  nell’agonia  di  una  morte  anticipata. 
Avendo  la  regina  Cristina  acquistato  ascendenza  sul- 
1  animo  del  marito ,  parecchi  buoni  provedi  menti 
furono  determinati  e  messi  in  esecuzione.  Riapri- 
ronsi  le  università  e  proclamossi  un’amnistia  generale 
per  ogni  passata  colpa  politica.  La  morte  di  Ferdi¬ 
nando,  seguita  a’  29  di  settembre  4853,  fu  segnale  di 
sollevamento  generale  pegli  aderenti  di  don  Carlos 
in  opposizione  alla  regina  Isabella,  succeduta  al  padre 
Ferdinando.  L’insurrezione  scoppiò  nelle  province 
settentrionali  dov’erano  sempre  stati  forti  i  così  detti 
principi  apostolici ,  e  tosto  si  diffuse  nella  Catalogna 
e  nelle  altre  province.  —  A’  24  di  luglio  4854,  Cri¬ 
stina,  la  quale  era  stata  nominata  reggente  ,  aprì  in 
persona  la  sessione  delle  Cortes,  conformemente  al- 
VEstatulo  reai,  specie  di  costituzione  eh’  ella  aveva 
dato  alla  nazione  nel  precedente  mese  di  aprile,  es¬ 
sendo  allora  primo  ministro  Martinez  de  la  Rosa.  Tra 
l’altre  misure  d’importanza  proposte  dal  governo  alla 
considerazione  delle  Cortes,  una  era  quella  di  esclu¬ 
dere  don  Carlos  dal  trono,  e  fu  approvata  dalle  due 
camere  senz’alcuna  opposizione.  Poco  poi ,  Martinez 
de  la  Rosa  ,  mal  potendo  reggere  contro  una  mag¬ 
gioranza  delle  Cortes,  chiese  licenza  di  ritirarsi  dal 
ministero  e  gli  fu  nominato  successore  il  conte  di 
Toreno.  Frattanto  il  principe  ribelle  il  quale,  dopo 
breve  dimora  in  Inghilterra,  era  ultimamente  giunto 
nella  Navarra,  sosteneva  la  lotta  colla  stessa  variante 
fortuna  e  cogli  stessi  risultati  indecisivi  che  avevano 
caratterizzato  quella  contesa  fin  dal  suo  principio. 
Ma  sul  finire  dell’anno  l'ardito  generale  Zumalacar- 
regui  ebbe  qualche  vantaggio  sulle  forze  della  regina 
onde  gli  fu  mandato  contro  il  Mina.  La  campagna  del 
4855  riuscì  sfavorevole  alla  causa  della  regina;  più 
frequente  ed  ardito  fecesi  l’avanzare  dei  Carlisti  verso 
la  Castiglia  ;  Zumalacarregui  sconfisse  i*  uno  dopo 
l’altro  gli  squadroni  mandatigli  contro  e  il  valore  e 
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l’abilità  di  Mina  non  bastarono  a  frenare  il  progresso 
dell’inimico .  Il  generale  Valdès  che  succedettegli 
nel  comando  dell’esercito  ,  non  fu  più  fortunato  ;  e 
l’aspetto  delle  cose  andava  peggiorando  sempre  più 
quando  per  la  morte  di  Zumalacarregui ,  ucciso  di¬ 
nanzi  a  Bilbao  (25  di  giugno  1855) ,  lo  stato  degli 
affari  si  mutò  in  favore  della  regina.— Qualche  tempo 
prima  erasi,  ad  istigazione  dell’ Inghilterra  ,  firmata 
una  convenzione  tra  i  generali  delle  due  parti  bel¬ 
ligeranti  per  cui  i  prigionieri  s’  avevano  a  trattare 
conforme  alle  leggi  militari  delle  nazioni  incivilite  e 
non  mandarsi  al  macello  com’  erasi  fin  allora  prati¬ 
cato.  Il  mal  esito  della  guerra  fatta  contro  gl’  insor¬ 
genti  Carlisti  e  la  debolezza  e  vacillanza  manifestata 
dal  governo  di  Madrid  ,  cagionarono  tumultuosi  sol- 
levamenti  in  varie  parti  della  penisola  che  non  furono 
quetati  se  non  con  torre  di  carica  il  Toreno  e  nomi¬ 
narvi  in  sua  vece  Mendizabal.  Il  nuovo  ministro  co¬ 
minciò  la  sua  carriera  con  gran  zelo  e  con  gran  vi¬ 
gore.  Fu  decretata  ed  eseguita  una  leva  di  100,000 
uomini.  Fu  dato  il  comando  dell’esercito  nel  nord  al 
generale  Cordova,  giovane  uffiziale  di  valore  ed  abi¬ 
lità,  e  all’esercito  di  Biscaglia  fu  aggiunta  una  legione 
ausiliaria  di  8,000  uomini  raccolti  in  Inghilterra  e 
capitanati  da  De  Lacy  Evans.  Fra  i  prò  vedi  menti 
della  nuova  amministrazione  eranvi  una  nuova  legge 
elettorale,  la  libertà  della  stampa  e  l’abolizione  degli 
ordini  monastici.  In  complesso  si  potea  sperar  bene 
della  Spagna;  ma  siccome  il  ministero  Mendizabal  il 
quale  s’aspettava  sostegno  più  dall’  Inghilterra  che 
dalla  Francia,  stava  per  conchiudere  un  trattato  di 
commercio  colla  Gran  Bretagna,  la  Francia,  temendo 
le  conseguenze  ch’essa  avrebbe  potuto  avere  sul  suo 
traffico,  protestò  per  mezzo  del  suo  ambasciadore  il 
conte  di  Rayneval  e  pose  in  opera  ogni  sorta  di 
raggiro  per  abbattere  il  ministero  di  Mendizabal.  A 
questa  mena  si  unì  pure  il  generale  Cordova  che, 
lasciato  l’esercito  sotto  il  comando  di  Espartero,  passò 
alla  capitale  per  accelerare  la  caduta  dell’invisa  am¬ 
ministrazione.  Addì  44  di  maggio  1836,  Mendizabal 
si  ritrasse  di  carica  e  gli  succedette  Isturiz  il  quale 
non  restò  gran  pezza  in  uffizio.  —  Nella  sera  del  12 
d’agosto,  un  battaglione  comandato  dal  sergente  Gar- 
eia  sollevossi  a  Sant’Idelfonso  e  costrinse  la  regina  a 
segnare  un  decreto  pel  licenziamento  di  quel  mini¬ 
stro  e  a  concedere  la  costituzione  del  1812.  Intanto 
Espartero  il  quale  era  succeduto  a  Cordova  nel  su¬ 
premo  comando  dell’esercito,  aveva  ottenuto  qualche 
vittoria  sui  Carlisti  e  recato  soccorso  a  Bilbao  sbloc¬ 
cata  dal  nemico.  Ma  nella  Catalogna  e  nella  Bassa 
Aragona  il  vantaggio  era  stato  pel  carlista  Cabrerà. 
Nel  1837  le  Cortes  finirono  i  loro  dibattimenti  in¬ 
torno  alla  costituzione  del  1812  che  il  governo  aveva 
sottoposto  alla  loro  revisione,  e  il  giorno  sabbato,  18 
di  giugno,  la  nuova  costituzione  fu  publicamente  ac¬ 
cettata  con  giuramento  dalla  regina  reggente.  Nel 
1839  la  causa  di  don  Carlos  cominciò  visibilmente  a 
farsi  disperata.  Il  generale  Leon  incalzava  Elio  nella 
Navarra;  una  gran  parte  della  Biscaglia  e  dell’Alava 
erano  nelle  mani  d’ Espartero  e  i  Baschi  cominciavano 


ad  essere  stanchi  della  guerra  civile  che  ebbe  final¬ 
mente  termine  nella  convenzione  di  Bergara,  seguita 
!  il  31  d’ag.  Non  fu  però  chenelsett.  del  1840  chela  pe¬ 
nisola  potè  trovarsi  del  tutto  in  pace  per  lo  sciogliersi 
dell’  esercito  di  Cabrerà  e  la  presa  di  Morella  per 
Espartero.  —  Terminata  la  guerra  i  due  partiti,  cioè 
i  Moderados  e  i  Progressislas ,  cercarono  il  favore  di 
Espartero  e  dell’esercito  ,  col  fine  di  rafforzare  il 
proprio  potere.  Avendo  i  primi  ottenuto  una  notabile 
maggioranza  nelle  due  camere,  formossi  un’ammini¬ 
strazione  sotto  la  presidenza  di  Perez  de  Castro  il 
quale  procedette  immediatamente  ad  annullare  alcuni 
de’  decreti  fatti  dalle  precedenti  libere  amministra¬ 
zioni.  Avendo  riescito  a  far  passare  nelle  due  ca- 

Imere  un  decreto  affatto  antipopolare  rispetto  alle 
corporazioni  municipali  i  cui  diritti  venivano  anni¬ 
chilati  a  un  tratto,  e  ottenutone  la  reale  sanzione, 
scoppiò  una  ribellione  in  Barcellona,  e  la  municipa¬ 
lità  di  Madrid  ricusò  di  dar  pubblicità  a  quella  pre- 
giudicevole  legge.  La  regina  reggente  dovette  cam¬ 
biar  ministero  e  poco  poi  rinunziò  spontaneamente 
alla  reggenza  e  parli  da  Valenza  per  Marsiglia  dove 
1  giunta  publicò  un  manifesto  (novembre  4840) ,  col 
quale  dichiarava  la  sua  abdicazione  essere  stata  vo¬ 
lontaria.  Nominossi  allora  in  Madrid  una  reggenza 
che  governasse  il  paese  fino  all’adunanza  delle  Cortes, 
le  quali  dopo  un’  interessantissima  discussione  che 
durò  parecchi  giorni,  elessero  il  generale  Espartero, 
duca  della  Vittoria,  a  solo  reggente  del  regno.  Troppo 
lunghi  saremmo  se  volessimo  descrivere  particolar¬ 
mente  i  varii  fatti  che  segnalarono  la  reggenza  di 
Espartero  e  finirono  con  astringere  il  règgente  alla 
fuga.  Essendo  nel  novembre  del  4845  la  regina  Isa¬ 
bella  stata  dichiarata  maggiorenne  addì  40  di  detto 
mese  ella  prestò  il  giuramento  alla  costituzione;  e 
nell’ottobre  del  4846  sposò  il  suo  cugino  germano 
Francesco  d’  Asis  Maria  Ferdinando.  Tanto  sotto  la 
reggenza  di  Espartero  come  durante  i  seguenti  anni 
di  regno  dell’  Isabella,  i  varii  partiti  ond’  è  afflitta  la 
Spagna  continuarono  più  o  meno  accanitamente  quella 
loro  lotta  che  da  parecchi  anni  fa  di  quella  penisola 
uno  spettacolo  di  compassione  all’Europa. 

Lingua  spaglinola.  —  Delle  lingue  o  dialetti  parla¬ 
tisi  nella  penisola  avanti  ch’ella  diventasse  provincia 
romana,  pochissimo  sappiamo.  Strabone  (lib.  ni,  P* 
459  Casaub.)  dice  che  al  suo  tempo  vari  erano  i  dia¬ 
letti  usati  dagli  abitanti  nella  penisola  e  che  i  Tur- 
dilani  avevano  un  codice  di  leggi  scritte  in  versi.  * 
Fenici  e  i  Greci  che  stanziaronsi  in  Ispagna  debbono 
avervi  anche  introdotto  le  rispettive  loro  ling*»e» 
mentre  i  Celti,  i  quali  abitavano  le  parti  nordico' 
occidentali,  parlavano  la  loro.  Durante  il  lungo  Pe' 
riodo  della  dominazione  romana  pare  che  tutte  qOc' 
ste  lingue  facessero  luogo  alla  latina  tranne  per 
nella  parte  settentrionale  e  nell’occidentale  della  pe' 
nisola  dove  generalmente  parlossi  sempre  e  parla51 
ancora  il  basco  (v.  Basca  lingua).  Le  nazioni  setter 
trionali  le  quali  invasero  la  Spagna  nel  quinto  seco  o 
dell’era  nostra  non  cercarono  punto  d’introdurre 
loro  lingua,  ma  adottarono  quella  de’  nativi  e  parla 
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rono  il  latino  ch’essi  stando  alla  teoria  dello  Schlegel 
( Observations  sur  la  langue  et  la  lilérature  provengale 
—  Parigi  1818)  e  di  Cornewall  (An  essay  on  thè  ori- 
gin  and  formation  of  thè  romance  languages — Oxford 
1855)  corruppero  facendo  i  nomi  indeclinabili  come 
ne’  rozzi  loro  dialetti  e  accrescendo  l’uso  delle  pre¬ 
posizioni.  V’introdussero  nondimeno  parecchi  voca¬ 
boli  relativi  principalmente  a  consuetudini  militari 
come  liielmo  (elmo),  rico  (ricco),  liarpa  (arpa),  jar- 
din  (giardino),  daga,  bosque  (bosco),  gitante  (guan¬ 
ti),  guarda  (guardia),  guerra  ecc.  Un  dialetto  pro¬ 
vinciale  delle  Asturie  detto  la  lengua  balle  con¬ 
tiene  anche  un  maggior  numero  di  parole  che  non 
sono  passate  nello  spagnuolo  scritto.  Vennervi  po¬ 
scia  gli  Arabi,  la  cui  lingua  dovette  essere  general¬ 
mente  parlala  nella  penisola.  Alvaro  da  Cordova  , 
scrittore  del  decimo  secolo,  nel  suo  Indiculus  lumi - 
nosus  c’informa  che  «  di  mille  cristiani  se  ne  poteva 
appena  trovar  uno  il  quale  fosse  capace  di  ripetere 
le  latine  formole  della  preghiera,  mentre  ve  n’erano 
molti  i  quali  potevano  favellare  in  arabo  con  reto¬ 
rica  eleganza  e  fin  anco  compor  versi  in  tal  lingua  » . 
Circa  due  secoli  dopo  la  presa  di  Toledo  per  Alfon¬ 
so  vi,  l’arabo  era  tuttora  preferto  al  castigliano  e  la 
maggior  parte  delle  scritture  legali,  anche  fra  parti 
cristiane,  si  facevano  in  arabo.  1  re  d’Aragona  usa¬ 
rono,  fino  alla  fine  del  xm  secolo,  di  scrivere  il  loro 
nome  colle  lettere  dell’alfabeto  arabo.  Alla  presa  di 
Siviglia  per  Ferdinando  ih  credettesi  necessario  di 
tradurre  il  Vangelo  in  arabo  affine  d’istruire  la  po¬ 
polazione  cristiana  di  quella  città  ne’  doveri  della  re¬ 
ligione  ch’essi  insieme  colla  loro  lingua  nativa  ave¬ 
vano  affatto  dimenticato  durante  la  lunga  loro  catti¬ 
vità. — Di  questi  eterogenei  elementi  formasi  adunque 
la  moderna  lingua  spagnuola  quantunque  sia  difficile 
il  dire  a  che  tempo  incominciasse  ad  assumere  la 
presente  sua  forma.  11  Bouterwek  è  di  opinione  che 
la  lingua  castigliana  avesse  origine  avanti  l’invasione 
saracinesca;  mentre  il  dottor  Puigblanch  non  dubitò 
Raffermare  eh’ essa  fosse  sorella  della  lingua  latina  e 
s»a  esistila  per  lo  meno  fin  dal  tempo  della  repu- 
blica  romana  ( Opusculos  grammalico-saliricos ,  Lond. 
1828,  voi.  i,  App.  p.  4).  Ma  i  più  antichi  monumenti 
scopertisi  finora  in  romanzo-spagnuolo  non  vanno 
oltre  il  H73  e  quantunque  dallo  stile  di  questa  lin¬ 
gua  si  possa  inferire  che  già  esistesse  in  somigliante 
forma  più  di  un  secolo  innanzi ,  non  abbiamo  però 
ragione  fondata  per  conchiudere  che  quel  romanzo 
si  formasse  prima  del  decimo  secolo,  cioè  dugent’anni 
dopo  la  conquista  maomettana.  —  In  sul  principio 
del  xm  secolo,  tre  erano  le  lingue  parlate  nella  pe¬ 
nisola.  Nelle  due  Castiglie  e  a  Leon  non  favellavasi 
altra  lingua  che  il  castigliano;  nella  Catalogna,  nel- 
F Aragona,  in  una  parte  della  Valenza  e  nell’isoie  Ba- 
leari  parlavasi  il  catalano  ,  dialetto  dell’  antica  lin¬ 
gua  de’ provenzali  o  trovatori  che  dir  si  voglia;  e 
finalmente  lungo  il  lato  occidentale  de’  Pirenei,  non 
ostanti  le  relazioni  di  commercio  e  di  civiltà  che 
avevano  i  suoi  abitanti  cogli  altri  paesi  circostanti, 
v*  si  conserva  tuttora  il  cantabrico  o  basco  ,  quan-  I* 


i  tunque  grandemente  alterato  e  corrotto  (o.  Basche 
Province).  In  quel  medesimo  torno  il  portoghese 
ch’ebbe  origine  dal  mescuglio  del  dialetto  di  Galizia 
colla  lingua  parlata  dai  cavalieri  francesi  che  mili¬ 
tarono  sotto  Arrigo  di  Besanzone  ,  facevasi  più  dis¬ 
tinto  dal  castigliano  ( v .  Portogallo).  Fino  a  che 
punto  l’arabo  contribuisse  alla  formazione  del  mo¬ 
derno  spagnuolo  è  quistione  assai  dibattuta  tra  i  cri¬ 
tici  spagnuoli,  alcuni,  come  Mayans  ( Origenes  de  la 
lengua  castellana,  voi.  i,  p.  27),  affermando  che  lo 
spagnuolo  non  prese  che  poche  parole  dalla  lingua 
de’ conquistatori,  mentre  il  Conde  (Hist.  de  la  dom. 
de  los  Arabesen  Espatìa,  Madrid  1820,  voi.  i,  prol.) 
pretende  che  il  castigliano  di  tanto  vada  debitore 
all’arabo,  non  solo  quanto  al  vocabolario,  ma  ezian¬ 
dio  quanto  agli  idiotismi  e  alla  fraseologia,  che  si 
debba  considerare  come  dialetto  di  esso  arabo.  Ma  si 
l’uno  come  l’altro  di  questi  scrittori  si  lasciarono 
andare  ad  estremi  opposti.  L’opinione  del  primo  è 
quella  d’uomo  versatissimo  ne’  classici,  ma  affatto 
ignorante  degli  orientali  scrittori,  il  quale,  come 
tanti  altri  dotti  dell’  età  sua,  credeva  che  niun  van¬ 
taggio  potesse  risultare  alla  sua  lingua  da  una  mani¬ 
festa  connessione  colla  lingua  de’  conquistatori  ; 
mentre  1’  opinione  dell’altro  è  di  un  erudito  oltre¬ 
modo  appassionato  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’O- 
riente  e  che  spese  gli  anni  migliori  della  sua  vita 
in  mezzo  a  manoscritti  arabi,  ch’egli  voltò  in  ispa- 
gnuolo,  adottando,  alquanto  più  che  non  era  nè  ne¬ 
cessario,  nè  utile,  le  parole  e  lo  stile  degli  Arabi  e 
bene  lo  dimostrò  1’  Hauimer  :  Ueber  die  Ldnderver- 
waltung  unter  dem  Chali fate  (Berlino  1835).  Che  la 
lingua  castigliana  abbia  tolto  un  numero  considere¬ 
vole  di  parole  dall’arabo  è  un  fatto  del  quale  non  si 
può  dubitare.  Aprasi  il  Diccionario  de  la  lengua  ca¬ 
stellana  pubblicato  dalla  reale  Academia  nel  1726  e 
si  vedrà  che  la  maggior  parte  delle  parole  cotnin- 
cianti  per  al  e  molte  di  quelle  colle  lettere  j,  x,  z, 
sono  d’origine  arabica.  I  nomi  delle  piante,  de’  fio¬ 
ri,  delle  droghe,  de’  minerali,  delle  guarniture,  de¬ 
gli  abiti,  dei  pesi,  delle  misure  ecc.  sono  quasi  tutti 
arabici ,  comecché  abbiano  pure  i  corrispondenti 
nomi  derivali  dal  latino.  Tutti  i  termini  spellanti  ai 
varii  rami  delle  arti  mecaniche  che  vennero  dai 
Mori  introdotte  nella  Spagna,  derivano  pure  dalla 
loro  lingua.  In  generale  i  nomi  di  origine  araba  vi 
abbondano  più  che  gli  avverbi  e  le  preposizioni,  e 
questi  sono  proporzionatamente  più  numerosi  dei 
verbi.  E  più  grande  ancora  sarebbe  la  connessione 
delle  due  lingue  se  gli  scrittori  dell’aureo  secolo  della 
letteratura  spagnuola  non  avessero  formato  il  loro 
stile  sul  latino  ed  evitato  al  possibile  le  voci  di  ori¬ 
gine  arabica  ;  al  che  puossi  aggiugnere  che  gli  aca- 
demici  compilando  il  summentovato  dizionario,  la¬ 
sciarono  fuori  molte  parole  autorizzate  dall  uso  le 
quali  trovansi  nelle  più  antiche  opere  spagnuole. 
Veggasi  a  questo  proposito  il  dizionario  delle  voci 
arabe  venute  nello  spaguuolo  di  Martinez  Marina  nel 
V  volume  delle  Memorie  della  R.  Academia  di  Ma¬ 
drid.  Non  fu  se  non  al  principio  del  xvi  secolo,  sotto 
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il  regno  di  Ferdinando  e  di  Carlo  v,  che  il  castigliano  [ 
diventò  lingua  della  penisola,  quantunque  di  tempo  j 
in  tempo  continuassero  a  publicarsi  opere  in  va-  I 
lenziano,  in  catalano  e  in  basco,  e  questi  idiomi  fos-  I 
sero  e  siano  tuttora  parlali  da  una  gran  parte  della  ; 
Spagna.  Anche  durante  il  periodo  che  il  castigliano  ; 
era  la  lingua  generale  della  letteratura,  esso  era  lon-  | 
tano  dall’aver  raggiunto  la  perfezione.  Giovanni  del-  | 
l’Encina,  scriltor  popolare  del  xvi  secolo,  si  lagnava  j 
di  aver  dovuto  nella  sua  versione  delle  Egloghe  vir-  j 
giliane  inventare  un  nuovo  vocabolario  per  man¬ 
canza  di  termini  corrispondenti  a  quelli  dell’originale.  ! 
La  stessa  querela  moveva  un  mezzo  secolo  dopo  Am¬ 
brosio  Morales  ( Obras ,  tom.  xiv,  p.  147-8).  La  lin¬ 
gua  spagnuola  abbonda  di  vocaboli  rotondi  e  sonori 
i  quali  la  rendono  potente  a  soddisfare  a  tutti  i  poe-  \ 
tici  bisogni.  Gli  Spagnuoli  usano  due  sorla  di  rime  ;  | 
Yassonante  e  la  consonante.  La  consonante  è  come  la 
rima  italiana  ;  ma  l’assonante  è  di  tal  sorta  che  un 
orecchio  non  assuefattovi  non  se  n’avvede,  giacché 
per  ottenere  questa  rima  basta  che  le  due  parole 
rimanti  si  somiglino  nella  vocale  in  cui  cade  l’ac¬ 
cento  ,  come  pure  in  quella  o  quelle  che  seguono, 
come  p.  es.  sono  cavallo ,  annodo,  palo,  guerra ,  ne¬ 
ga,  halaguena;  traidór,  naciò ,  vòs  ;  onde  la  gran  fa¬ 
cilità  dello  scrivere  versi  spagnuoli.  In  questa  lingua 
evvi  un  gagliardo  segno  gutturale  (ed  è  quello  dell’  j)  \ 
che  alcuni  vogliono  proveniente  dagli  Arabi,  altri  dai 
Visigoti  ed  altri  dai  cortigiani  tedeschi  di  Carlo  v, 
giacché  prima  d’allora  il  j  si  pronunziava  universal¬ 
mente  dolce  come  il  g  nelle  parole  italiane  gioia , 
giardino,  gioco,  ecc.  ;  finalmente  havvi  chi  lo  crede 
derivato  dall’antico  e  spento  idioma  iberico,  perchè 
Cicerone  nella  sua  opera  De  d'mnalione  lo  chiama 
duro,  aspro  e  gutturale,  qualità  riconosciute  da  Mar¬ 
ziale  spagnuolo  di  nascita.  11  solo  suono  gutturale 
tolto  dagli  Arabi  è  quello  dell’  li  in  principio  di  pa¬ 
rola  come  in  liaca  ,  hasaspo,  liuso.  Lo  spagnuolo  è 
particolarmente  adatto  all’elevato  e  al  patetico  più 
che  le  altre  lingue  romanze  o  neo-latine,  cioè  il  por¬ 
toghese,  il  francese,  l’italiano  ed  il  valacco,  ma  non 
di  rado  la  solenne  sua  dignità  trae  lo  scrittore  nel¬ 
l’ampolloso.  Siccome  la  poesia  è  sempre  stata  colti¬ 
vata  più  che  la  prosa  ne  venne  che  s’ incontra  una 
certa  ridondanza  di  espressione  anche  nelle  migliori 
opere  de’  prosatori.  Lo  spagnuolo  si  divide  in  6  dia¬ 
letti  ;  cioè  il  castigliano  (lingua  scritta),  il  leonese 
ed  asturiano ,  il  navarese,  l’aragonese,  il  murcia- 
no,  l’andaluso.  —  Il  gallego  spetta  al  portoghese; 
come  il  catalano,  il  valenziano  ed  il  balearico  al¬ 
l’antico  provenzale.  Per  più  notizie  intorno  alla 
lingua  spagnuola  veggansi  le  opere  seguenti  :  Al- 
derelte,  Origen  y  principio  de  la  lengua  castella-  j 
n a,  Roma  1606  in-4°;  Covarrubias,  Tesoro  de  la 
lengua  castellana,  Madrid  1658;  Mayans,  Origenes 
de  la  lengua  castellana,  Madrid  1757  in-8°;  Hermo- 
silla,  Arte  de  hablar  en  prosa  y  en  verso,  Mad.  1850 
in  4°  ;  Garces,  Fondamento  del  vigor  y  elegancia  de 
la  lengua  castellana,  Mad.  1791;  Cabrerà,  Dicciona- 
rio  de  elimologias  de  la  lengua  castellana ,  Madrid 


1857  2  voi.  in-4°;  Diez,  Grommatili  der  romani- 
schen  sprachen,  Bonn  1856,  3  voi.  in-8°;  Raynouard, 
Grammaire  comparée  des  langues  de  VEurope  latine, 
Parigi  1821  in-8°. 

Letteratura  spagnuola.  —  Cercando  di  dare  un  ra¬ 
pido  cenno  della  letteratura  spagnuola,  i  primi  com¬ 
ponimenti  che  si  presentano  sono  le  romanze  (ro- 
mances )  ossieno  canti  popolari.  Come  attesta  bastan¬ 
temente  il  nome  loro,  esse  dovettero  essere  coeve  o 
di  poco  posteriori  alla  formazione  della  lingua  ro¬ 
manza  ossia  casligliana,  ma  quanto  all’origine  ed 
antichità  di  questa  lingua  i  critici  non  vanno  punto 
d’accordo  tra  di  loro.  Alcuni,  come  il  Southey  (Chro- 
nicle  of  thè  Cid ,  Introd.),  sono  di  opinione  che  poche 
di  queste  romanze,  se  pure  ve  n’ha,  siano  anteriori 
al  secolo  decimoquarto  ;  il  Bouterwek  (Gescliichte  der 
Poesie  und  Beredsamkeit,  Gottinga  1804  p.  20)  con¬ 
gettura  che  tutte  quelle  le  quali  si,  riferiscono  al  Cid 
siano  produzioni  dell’undecimo  secolo  mentre  alcuni 
scrittori  spagnuoli  danno  loro  una  antichità  anche 
maggiore.  A  ogni  modo  tal  quistione  è  difficile  a  ri¬ 
solversi  ;  poiché  come  mai  potremo  noi  determinare 
l’età  a  cui  appartengono  ballate  i  cui  autori  sono  per 
la  maggior  parte  ignoti  e  il  cui  stile  fu  col  progres¬ 
sivo  miglioramento  della  lingua  primieramente  alte¬ 
rato  dai  trovatori  e  poi  rimodernato  dai  raccoglitori. 
Il  carattere  peculiare  di  alcune  delle  più  antiche 
ballate,  di  quelle  del  Cid  per  esempio,  c’induce  a 
credere  che  fossero  composte  o  in  vita  o  poco  dopo 
la  morte  di  quegli  eroi  dei  quali  celebrano  le  im¬ 
prese.  Sino  a  qual  punto  questi  sfoghi  della  musa 
spagnuola  vada  debitrice  alla  poesia  araba  si  per  le 
forme  metriche  e  si  pel  loro  spirito  è  un  altro  punto 
controverso.  Coloro  che  conoscono  la  poesia  degli 
Arabi-spagnuoli  non  dubiteranno  punto  che  la  re- 
dondillu,  verso  composto  di  otto  sillabe,  non  sia  tolta 
dagli  Arabi  come  lo  furono  pure  il  doppio  emisti¬ 
chio,  la  frammischianza  di  assonanze  e  consonan¬ 
ze,  la  ripetizione  della  stessa  rima  e  altre  partico¬ 
larità  della  più  antica  poesia  castigliana.  Dopo  queste 
ballate,  la  cronaca  rimata  del  Cid  ( Romancero  del  Ciò 
Cumpeador )  è  il  più  antico  monumento  della  lette' 
ratura  spagnuola  che  siasi  finora  scoperto.  Questa 
cronaca  è  scritta  in  una  specie  di  rozzi  versi  ales¬ 
sandrini  e  mostra  evidentemente  di  essere  d’assà» 
posteriore  alla  maggior  parte  delle  ballate  che  ricor¬ 
dano  le  gesta  di  quel  guerriero,  e  di  essere  stata 
compilata  di  esse,  giacché  il  verso  oltosillabico  dell6 
redondille  vi  si  trova  spesso  frammisto  agli  alessafl' 
drini.  11  supposto  autore  di  questo  poema  visse  ifl' 
torno  al  finire  del  secolo  dodicesimo.  Alla  inedcsima 
età  all’incirca  appartiene  una  cronaca  favolosa  sl* 
Alessandro  ( Poema  de  Alejandro  Magno )  scritta  nell0 
stesso  metro.  Gonzalo  de  Berceo,  monaco  benede1' 
tino,  il  quale  visse  intorno  alla  metà  del  tredicesi^0 
secolo,  fu  autore  di  alcune  vite  di  santi  in  rima  e  6 
altri  poemi  intorno  a  soggetti  sacri.  Sul  principi3^ 
del  quattordicesimo  secolo  Giovanni  Ruiz,  arcipre 
d’Hita,  scrisse  una  satira  allegorica  non  senza  Ql,a 
che  pregio ,  la  quale  insieme  colle  opere  de’ 
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mentovati  poeti  trovasi  nella  Coleccion  de  pocsicis  cu- 
stellanas  anleriores  al  siglo  xv,  publicata  dal  San- 
cliez,  Madrid  4779-90,  4  voi.  in-8°.  —  In  quello  stesso 
torno  di  tempo  la  poesia  castigliana  ricevette  grande 
impulso  dall’incoraggiamento  egualmentechè  dalle 
fatiche  di  Alfonso  x,  soprannominato  el  subio  (il  sag¬ 
gio),  il  quale  oltre  El  libro  de  las  querellas  che  si  è 
perduto,  scrisse  un  breve  poema  intitolato  Las  can- 
tigas  de  Nuestra  Senora  e  alcune  stanze  didascaliche 
mtorno  ai  segreti  dell’  alchimia  sua  prediletta  occu¬ 
pazione.  Egli  fu  il  primo  re  di  Castiglia,  il  quale  fa¬ 
cesse  scrivere  i  documenti  pubblici  in  romanzo  cioè 
,n  volgare,  fece  tradurre  in  castigliano  la  bibbia  e 
ie  opere  di  Guglielmo  di  Tiro  sopra  Terrasanla.  Fu 
autore  o  editore  di  una  storia  generale  della  Spagna 
( Cronica  generai  de  Espaha).  La  storia  della  poesia 
spagnuola  continua  ad  esser  povera  di  nomi  fino  alla 
metà  del  decimoquarto  secolo  quando  l’esempio  d’Al- 
fonso  xi  di  Castiglia  e  del  suo  congiunto  Don  Gio¬ 
vanni  Manuele  il  celebre  autore  d'El  Conde  Lucanor , 
libro  di  massime  morali  e  politiche,  fece  un  gran¬ 
dissimo  effetto  sulla  nobiltà  castigliana.  Alfonso  Gon- 
zalez  de  Castro  ,  Pero  Lopez  de  Ayala  il  Vecchio, 
autore  del  Rimado  de  Palacio ,  Alvarez  de  Villasan- 
dinoj  ebreo,  Don  Santos  Carrion,  favorito  di  Pietro 
il  Crudele  e  altri  le  cui  opere  si  trovano  negli  anti¬ 
chi  canzonieri  (cancioneros)  sorsero  fra  i  poeti  di 
et^'  ^on  se  non  al  tempo  di  Giovanni  ii 
(4407-54)  che  nell’antica  poesia  nazionale  della  Spa¬ 
gna  cominciossi  a  scorgere  uno  spirito  di  migliora¬ 
mento.  Fra  i  nobili  che  componevano  la  corte  poetica 
di  Giovanni  u  (che  così  fu  chiamata  dagli  scrittori 
spagnuolij  uno  dei  più  distinti  per  dottrina  e  per 
ingegno  si  fu  Don  Enrico,  marchese  di  Villena.  Oltre 
a  una  traduzione  in  verso  dell’  Eneide  la  quale  è 
an  ata  perduta,  egli  scrisse  un’  opera  mitologica  e 
mora  e  intitolata  Le  fatiche  d'Èrcole  ( Los  trabajos  de 
€rcu  es)  che  fu  stampata  per  la  prima  volta  a  Za- 
ora  nel  1485  in-fol.,  ed  un’  arte  poetica  intitolala 
“  gaia  Ciencia  di  cui  si  trovano  estratti  nelle  suc¬ 
citate  opere  del  Mayans  ( Origenes  de  la  lengua  cast. 
Voi.  ir.  p#  521).  E  a  dolere  ch’egli  non  limitasse  i 
suoi  studi  alla  letteratura  invece  di  gettarsi  alla 
scienza  naturale  ch’egli  studiava  negli  scritti  degli 
Arabi  ;  giacché,  vivendo,  egli  era  considerato  come 
negromante  e  alla  sua  morte  seguita  nel  4454  fecesi 
una  perquisizione  nella  sua  biblioteca,  e  più  di  cento 
volumi,  comprese  le  sue  poesie,  furono  gettati  alle 
•anime,  come  quelli  che  sapean  troppo  dell’arte  nera 
(Cibdad-real,  cent,  epist.  fol.  29).  Il  suo  discepolo  il 
marchese  di  Santillana,  fu  un  altro  de’  poeti  che  or¬ 
narono  la  corte  di  Giovanni  n.  Egli  fu  il  primo  a  na¬ 
turalizzare  in  castigliano  il  sonetto  italiano;  e  pre¬ 
gevolissima  è  la  sua  epistola  a  Don  Pedro  contesta¬ 
bile  di  Portogallo,  intorno  all’origine  della  poesìa 
castigliana.  Il  suo  Doctrinal  de  Privados,  il  più  an¬ 
tico  poema  didascalico  scritto  in  lingua  spagnuola, 
consiste  in  una  serie  di  riflessioni  morali  occasionate 
dall’infelice  destino  di  Don  Alvaro  de  Luna,  favorito 
d'  Giovanni  ir.  Scrisse  anche  un’elegia  in  morte  del 


suo  amico  e  maestro  il  marchese  di  Villena:  un  poe¬ 
metto  intitolato  Los  gozos  de  Nuestra  Senora  (l  gaudi 
di  Nostra  Signora)  e  altre  poesie  che  si  trovano  ne¬ 
gli  antichi  canzonieri.  È  da  vedere  nel  Sancliez 
(voi.  i  p.  54)  l’indice  de’  componimenti  di  questo 
nobil  uomo,  tra  cui  v’è  una  raccolta  di  proverbi  spa- 
gnuoli  ( Los  proverbios  de  Don  Ihigo  Lopez  de  Men- 
doza,  con  su  glosa,  Siviglia  1494  in-fol.). — Giovanni 
di  Mena  che  gli  Spàgnuoli  chiamano  il  loro  Ennio, 
visse  pure  in  quel  torno  di  tempo;  coltivarono  la 
lirica  con  buon  esito  molti  altri  poeti  e  rimatori, 
come  Fernan  Perez  de  Guizman,  Kodriguez  del  Pa- 
dron,  Alfonso  vescovo  di  Cartagena,  conosciuto  prin¬ 
cipalmente  come  autore  del  Doctrinal  de  Caballeros 
(Burgos  1485  in-fol.),  Garcia  Sanchez  [de  Badajoz  e 
altri  le  cui  opere  sono  stampate  nel  Concionerò  ge¬ 
nerai  pubblicato  da  Hernando  del  Castillo  (Valenza 
1511  in  fol.)  o  nella  raccolta  fattasi  dall’ebreo  Al¬ 
fonso  di  Baena  per  Giovanni  ii  stampatasi  finalmente 
in  questi  ultimi  anni  a  Parigi.  Le  cronache  di  Don 
Alvaro  de  Luna  (Milano  1546),  quella  di  Don  Pedro 
Nino,  scritta  da  Gutierrez  Dias  de  Gamez;  quelle  di 
Giovanni  n,  compilata  da  Fernan  Perez  de  Pulgar, 
il  Centon  epistolario ,  del  bacelliere  Cibdadreal  (Bur¬ 
gos  1499)  e  altre  opere  tuttora  inedite,  sono  consi¬ 
derevoli  monumenti  della  coltura  delle  lettere  spa- 
gnuole  a  quel  tempo.  Dello  stato  della  poesia  spa¬ 
gnuola  sotto  Fernando  e  Isabella  si  può  formare  una 
giusta  idea  leggendo  il  Concionerò  generai  dove  fi¬ 
gurano  come  autori  non  meno  di  cinquanta  nobil- 
uomini  casligliani.  Sotto  a  questo  regno  veggonsi 
primamente  le  tracce  del  dramma  spagnuolo.  Du¬ 
rante  il  secolo  decimoquinlo  gli  Spagnuoli  avevano 
iloro  drammi  religiosi  e  le  loro  farse  come  gli  altri 
popoli  d’Europa.  Nel  1414  il  marchese  di  Villena 
compose  un  dramma  allegorico  ( comedia  alegorica ) 
che  fu  rappresentato  alla  corte  d’Aragona  all'inco¬ 
ronazione  di  Ferdinando  ;  nel  1440  Don  Pedro  di 
Velasco  scrisse  la  Comcdietla  de  Ponza  ;  e  uno  scrit¬ 
tore  anonimo,  vissuto  sotto  il  regno  di  Giovanni  u, 
scrisse  un’opera  satirica  in  forma  di  dialogo  tra  due 
pastori,  destinata  alla  rappresentazione  ( Coplas  de 
Mingo  Remigo,  Toledo  1565).  Rodrigo  Cota  passa 
per  autore  del  romanzo  drammatico  di  Calisto  e  Me- 
libca  (Celestina,  Salam.  1500),  che  fu  continuato  da 
Fernando  de  Rojas,  e  tradotto  poco  poi  in  italiano, 
in  francese  ed  in  inglese.  Questi  rozzi  tentativi  fu¬ 
rono  primamente  conversi  in  veri  drammi  da  Gio. 
dell’Emina,  maestro  di  capelladi  papa  Leone  il  quale, 
come  tutti  sanno,  dette  grande  incoraggiamento  ai 
passatempi  teatrali.  Questi  scrisse  adunque  egloghe 
sagre  e  profane  in  forma  di  dialoghi  che  rappreseli  - 
tavansi  dinanzi  ad  un  scelto  uditorio  nella  vigilia  di 
Natale,  durante  il  carnevale  e  in  altre  feste.  Di  tulli 
questi  componimenti  non  si  sono  conservati  se  non 
alcuni  pochi  (Concionerò  de  todas  las  obras  de  Juan 
del  Encina ,  Siviglia  1501;  Moratin,  Origenes  del  tea¬ 
tro  espahol,  ediz.  di  Parigi  p.  142).  Sotto  il  regno 
di  Ferdinando  c  d’isabella  si  fece  gran  progresso 
nello  scrivere  istorie.  Alonso  de  Palencia  :  Bernal- 
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dez,  la  cui  pregevole  cronaca  è  tuttora  inedita  ; 
Pedro  Martyr  de  Angheria  o  Angliiera,  autore  del¬ 
l’Opus  epistolarum ,  Alcala  1530;  Antonio  de  Vaie¬ 
rà,  il  quale  oltre  alla  sua  cronaca  di  Ferdinando  ed 
Isabella  (tuttora  inedita),  scrisse  una  storia  generale 
di  Spagna  (Saragossa  1492)  che  fu  ristampata  cinque 
volte  prima  del  1500;  Lucio  Marineo  Siculo  ( Obras 
historicas,  Alcala  1530);  Antonio  Nebrissense  o  di 
Nebrija  (Granata  1550)  che  fu  anche  autore  d’un 
dizionario  latino  e  spagnuolo  (Siviglia  1506)  e  di 
varie  opere  grammaticali  e  filologiche;  e  finalmente 
Pulgar  ( Reyes  catolicos ,  Vallad  1565)  fiorirono  du¬ 
rante  questo  regno.  La  conquista  di  Granata  (1492) 
diede  nuovo  slancio  alla  lirica  spagnuola;  e  gli  scrit¬ 
tori  di  romanze  presero  a  trattare  ne’  loro  canti  av¬ 
venimenti  della  storia  moresca.  Tale  è  l’origine  de’ 
Romances  moriscos  onde  son  pieni  i  romanccros  spa- 
gnuoli  e  che  erroneamente  furono  considerati  come 
lavoro  di  Mori  convertiti  e  versioni  di  canti  arabi 
(Lockhart,  Ancient  spani  ah  ballads,  Introd.). — Fin  qui 
la  letteratura  spagnuola  erasi  sviluppata  senza  per¬ 
dere  alcuna  delle  sue  antiche  forme  e  in  tutte  le 
opere  così  in  verso  come  in  prosa  predominava  un 
vero  spirito  nazionale  ;  ma  le  guerre  italiane  avendo 
messo  gli  Spagnuoli  a  contatto  col  nostro  paese, 
venne  ad  operarsi  un  cambiamento  quantunque  lento 
nel  gusto  nazionale.  L’introduzione  dello  stile  e  delle 
forine  della  poesia  italiana  dovettesi  principalmente 
a  Giovanni  Boscan  Almogavar,  il  quale  imitando  i 
classici  modelli  dell’antichità,  e  giudiziosamente  in¬ 
corporando  nella  poesia  castigliana  le  eccellenze  de’ 
poeti  italiani,  diede  nuova  direzione  al  gusto  lette¬ 
rario  de’ suoi  concittadini.  In  questa  innovazione  egli 
fu  grandemente  aiutato  dall’amico  suo  Garcilaso  de 
la  Vega,  le  cui  bellissime  egloghe  sul  fare  dell’ar¬ 
cadia  del  Sannazzaro  sono  tuttora  impareggiate  nella 
letteratura  spagnuola.  L’altro  poeta  spagnuolo  che 
viene  subito  dopo  al  Boscan  è  don  Diego  Hurtado  de 
Mendoza,  ministro  di  Carlo  v,  celebre  per  la  sua 
classica  dottrina  e  la  bella  collezione  ch’ei  fece  di 
mss.  greci,  egualmente  che  pe’  suoi  lavori  in  quasi 
ogni  ramo  di  grave  ed  amena  letteratura.  Saa  de  Mi¬ 
randa  e  Jorge  de  Montcmayor,  quantunque  tutti  e 
due  nativi  del  Portogallo,  scrissero  principalmente 
in  ispagnuolo,  seguitando  l’esempio  del  Boscan,  e 
riuscirono  a  dare  alla  poesia  pastorale  un  carattere 
più  elevato.  L’ultimo  di  essi  fu  autore  di  un  romanzo 
pastorale  intitolato  Diana ,  che  fu  ben  tosto  tradotto 
in  quasi  tutte  le  lingue  d’Europa.  Pedro  Padilla  fu 
un  altro  felice  scrittore  di  poesia  pastorale  ( Eglogas 
pastoriles,  Siviglia  1582)  in  cui  introdusse  i  metri  ita¬ 
liani  e  gli  antichi  metri  spagnuoli.  Fernando  de  Her- 
rera,  sopranominato  il  divino,  tra  l’altre  sue  opere 
publicò  un  commento  sulle  poesie  dell’amico  suo 
Garcilaso.  Frate  Luigi  de  Leon  imitò  i  classici  e  più 
di  tutti  Orazio,  meglio  che  fatto  non  avesse  alcuno 
de’  suoi  antecessori  ;  e  le  sue  versioni  metriche  dei 
salmi  e  di  una  parte  del  libro  di  Giob  sono  inimita¬ 
bili.  L’introduzione  dello  stile  italiano  incontrò,  co¬ 
me  ben  era  da  aspettarsi,  gagliarda  opposizione  da 


parte  di  coloro  i  quali  asserivano  che  gli  antichi 
metri  e  le  antiche  forme  di  rima  castigliane  erano  i 
soli  adatti  alla  lingua  spagnuola.  Niuno  però  sostenne 
la  causa  dell’antica  poesia  castigliana  contro  le  im¬ 
portazioni  della  scuola  italica  con  più  valore  di  Chri- 
stoval  de  Castillejo,  segretario  dell’imperadore  Fer¬ 
dinando  i  d’Austria,  al  quale  il  Velasquez  ( Origenes 
de  la  poesia  espahola,  Malaga  4727  p.  25)  e  altri  cri¬ 
tici  spagnuoli  assegnano  il  primo  posto  tra  i  poeti 
della  loro  nazione  (Castillejo,  Obras,  Madrid  4573). 
Durante  l’intiero  secolo  decimosesto  vari  poeti,  in¬ 
coraggiati  dall’esempio  di  Castillejo,  continuarono  a 
scrivere  nell’  antico  stile  castigliano  ,  quantunque 
talvolta  componessero  qualche  sonetto  e  canzone 
all’italiana.  Tra  questi  sono  da  annoverarsi  Gre¬ 
gorio  Sylvestre  (Obras,  Granata  4594);  Romero 
de  Cepeda  (Siviglia  4582);  Antonio  de  Villagas(/n- 
ventario ,  Medina  del  Campo  4555).  Fernando  de 
Acuna,  uno  de’discepoli  del  Boscan,  fude’primi  poeti 
che  scrivendo  in  corte  strofette,  cercassero  di  formare 
uno  stile  intermedio  tra  la  canzone  italiana  e  la  can- 
cion  spagnuola.  —  Ma  se  la  letteratura  spagnuola  era 
ricca  in  poesia  lirica  e  pastorale,  fallirono  però  tutti 
i  tentativi  fattisi  ad  imitare  l’epopea  romanzesca  degl» 
Italiani;  nè  più  felici  furono  le  loro  prove  nell’epica 
eroica;  imperocché  nè  il  Carlos  Famoso  di  Luigi  de 
Zapata;  nè  il  Carlos  Viclorioso  di  Gemmino  de  Urrea 
che  fu  pure  traduttore  del  Furioso  dell’Ariosto  ;  nè 
YAustriada  di  Giovanni  Rufo  (Madrid  4584);  nè  La 
Partenopea,  poema  in  onore  di  Gonsalvo  de  Cordova» 
non  meriterebbero  nè  anco  d’essere  mentovati.  L 'A* 
raucana  d’ Ercilla,  las  Navas  de  Tolosa  di  Christoval 
de  Mesa,  ed  El  Bernardo  o  sea  la  vicloria  de  Roit- 
cesvollcs  di  Balbuena,  quantunque  siano  più  conformi 
alla  vera  epopea,  sono  però  di  gran  lunga  inferiori 
alla  Gerusalemme  Liberala  del  Tasso  ed  ai  Lusiadi  del 
Camoens.  Ma  egli  pare  che  durante  questo  periodo 
e  principalmente  durante  la  prima  metà  del  secolo 
decimosetlimo  venisse  in  fiore  e  perfezione  la  poesia 
drammatica.  Nel  4570  Torres  Nabarro,  attore  egl» 


stesso,  scrisse  parecchie  comedie,  che  furono  rap' 
presentate  per  la  più  parte  a  Napoli;  e  dopo  lui  veni»e 
Lope  de  Rueda,  che  scrisse  drammi  in  prosa.  Cerva»»' 
les  il  quale  lo  chiama  il  gran  Lope  de  Rueda  die0 
ch’egli  migliorò  talmente  il  teatro  spagnuolo,  agg»u' 
gnendo  alla  decorazione,  ecc.  «  che  il  vestiario  di 
compagnia  di  comici  non  poteva  più  tenersi  con»0 
prima  tutto  in  un  sacco  ».  A  questo  miglioramenti 
teatrale  contribuirono  pure  Giovanni  di  Malara,  GiO' 
vanni  de  la  Cueva,  Geromino  Bermudez  e  Cristofor0 
Virues.  Frattanto  continuava  la  lotta  tra  il  parti10 
nazionale  a  cui  appartenevano  più  o  meno  gli  scrii" 
tori  drammatici  e  il  partito  erudito  che  voleva  dar0 
al  dramma  spagnuolo  l’antica  forma.  A  questo  appaf" 
tengono:  Si  mone  Abril,  il  quale  publicò  una  compiu 
versione  di  Terenzio  (Cordova  4586);  Villalob00) 
medico  di  Carlo  v,  che  traslatò  l’Anfitrione  di  Pla»»t0’ 
Perez  de  Oliva,  che  voltò  in  prosa  spagnuola  V&b 
tra  di  Sofocle;  e  altri  che  lungo  sarebbe  il  nomin^j 
Il  Cervantes  non  fece  nulla  pel  miglioramento  ( 
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dramma  spagnuolo  ( v .  Cervantes).  Ma  questa  gloria 
era  riserbata  a  Lope  de  Vega,  autore  d’una  fecondità 
senza  pari,  al  quale,  secondoche  dice  egli  stesso,  ba¬ 
stavano  ventiquattro  ore  per  iscrivere  un  dramma 
di  tre  atti ,  in  versi ,  frammisto  di  sonetti ,  terzetti , 
ottave  e  pieno  d’interessanti  situazioni.  Talvolta  egli 
scriveva  un  componimento  drammatico  in  tre  o  quat¬ 
tro  ore.  Mediante  questa  sua  maravigliosa  fertilità 
egli  diede  al  teatro  spagnuolo  circa  duemila  drammi 
originali  tutti  in  verso,  di  cui  però  non  furono  stam¬ 
pati  che  quattrocento  circa  ( v .  Lope  de  Vega).  Lope  fu 
ben  tosto  attorniato  da  una  folla  di  discepoli  e  d’arnmi- 
rat°ri,  tra  cui  erano  Mira  de  Amescua,  Guillen  de 
Castro,  Guevara,  e  Matos  Fragoso,  i  quali  ultimarono 
il  trionfo  del  dramma  nazionale  sopra  le  classiche  ma 
fredde  e  insulse  composizioni  del  partito  erudito. 
Sorse  il  Calderon  e  il  teatro  spagnuolo  divenne  la 
sorgente  inesauribile,  donde  i  migliori  drarnmaturgi 
francesi  cavarono  argomento  ai  loro  componimenti 
(y-  Calderon).  Le  opere  del  Lope,  del  Calderon  e 
degli  scrittori  delle  loro  rispettive  scuole  rappresen- 
taronsi  universalmente  per  tutta  la  Spagna  fino  al 
cader  del  xvm  secolo;  e  ancora  al  giorno  d’oggi  se  ne 
rappresentano  alcune  delle  migliori,  avvegnaché  ri¬ 
fatte  o  rimodernale.  —  In  quel  torno  (1613-53)  fu 
introdotto  nella  poesia  spagnuola  un  nuovo  stile  ir¬ 
regolare  e  fantastico,  e  l’italiana  scuola  de’ marinisti 
incominciò  ad  esercitare  influenza  sui  poeti  spagnuoli. 
Manoel  de  Faria  e  Sousa,  portoghese  di  nascita,  fu 
uno  dei  primi  ad  adottare  ne’suoi  scritti  quella  gon- 
ìezza  ed  affettazione,  ond’era  caratterizzata  la  scuola 
italiana  d’ allora  ( Fuente  de  Aganipe,  Madrid  1656, 
Divinai  y  humanas  Flores,  Madrid  1324).  Luigi  di 
Congora  portò  poi  quello  stile  ampolloso  e  sforzato 
pi  suo  ultimo  grado;  c  siccome  egli  non  era  senza 
mgegno ,  trovò  ben  tosto  una  folla  di  seguaci  i  quali 
furono  denominati  gongoristi  dal  capo  loro,  ma  essi 
obiamavansi  cultoristi  (cioè  scrittori  in  istile  colto)  in 
opposizione  ai  semplici  ma  irregolari  sfoghi  della 
scuola  nazionale  capitanata  dal  Vega  (v.  Gongora). 
vUest’  innovazione  però  non  fu  già  senz’  avversari;  i 
due  fratelli  Argensola,  Manuele  de  Villegas,  Jauregui, 
bspinel  e  altri,  mentre  censuravano  lo  stile  dei  loro 
antagonisti ,  sostenevano  colle  loro  opere  la  scuola 
nazionale;  e  Quevedo  altaccolli  acremente  nella  sua 
Cw/fa  Latiniparla.  —  Ma  gli  ammiratori  di  Gon¬ 
gora  non  si  lasciarono  già  sconfiggere  cosi  facil¬ 
mente.  Levossi  una  nuova  scuola  detta  de  Conceptistas, 
a  imitazione  dell’italiano  termine  concellisti,  appli¬ 
cato  ai  seguaci  di  Marino,  i  quali  senz’avere  la  forza 
c  1  ingegno  di  questo  poeta,  spinsero  all’  eccesso  la 
vana  pompa  e  la  verbosa  oscurità  del  suo  linguaggio 
artificiale,  gettandosi  a  briglia  sciolta  nelle  più  remote 
regioni  della  fantasia,  e  abbandonandosi  alle  idee  più 
bizzarre  e  più  strane.  —  La  coltura  dello  stile  pro¬ 
sastico  durante  il  suddetto  periodo  era  lontano  dal 
camminare  a  paro  colla  poesia.  Infatto  i  letterali  spa¬ 
gnuoli  mostrano  di  aver  sempre  fatto  poco  conto  della 
prosa  storica  e  didascalica,  e,  da  pochissimi  in  fuora  , 
lulli  1  migliori  scrittori  di  quella  penisola  erano  an- 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  I 


che  poeti.  Nel  deeiniosesto  secolo  gli  scrittori  più 
eminenti  della  Spagna  opinavano  che  la  loro  lingua 
fosse  incapace  di  esprimere  gravi  e  nobili  idee  in 
prosa,  onde  clic  parve  loro  che  il  solo  mezzo  atto  a 
migliorare  lo  stile  prosastico  fosse  l’imitazione  degli 
antichi  classici.  11  dotto  teologo  Ferdinando  Perez 
de  Oliva  scrisse  un  dialogo  sulla  dignità  dell’  uomo 
(Dialogo  de  la  dignidad  del  liombre,  Madrid  1372,  in 
8°),  scritto  sul  fare  di  Cicerone  che  è  forse  il  miglior 
frammento  della  prosa  didascalica  della  letteratura 
spagnuola.  Kgli  fu  seguito  dal  suo  discepolo  e  nipote 
Ambrosio  Morales ,  storiografo  di  Filippo  ii  ,  le  cui 
opere  sulla  storia  e  sulle  antichità  della  penisola  sono 
grandemente  stimate.  Diego  di  Mendoza  scrisse  la  sua 
mirabile  storia  sulle  guerre  di  Granata  ( Giterras  de 
Granada ,  Lisboa  1627),  in  cui  prese  ad  imitar  Sallu¬ 
stio.  Mariana,  Solis  e  Melo,  i  quali  scrissero  la  storia 
delle  guerre  della  Catalogna  ( Distorta  dellosmovimien- 
tos  y  separacion  de  Catalana,  1643,  in  8°)  vengono 
considerati  dagli  Spagnuoli  come  modelli  di  stile  pro¬ 
sastico.  Ma  la  coltura  dello  stile  storico  ricevette  un’ 
aspra  percossa  dall’inquisizione.  Fin  anco  il  gesuita 
Mariana,  il  quale  nella  sua  storia  introdusse  ogni  tra¬ 
dizione  cd  oziosa  leggenda  che  potesse  gratificare 
l’orgoglio  nazionale,  fu  citato  dinanzi  a  quel  terribile 
tribunale  e  accusato  di  favoreggiare  principii  cattivi 
e  avversi  al  governo;  egli  fu  esaminato  e  a  gran  stento 
potè  egli  uscire  salvo  da  quelle  diaboliche  congreghe. 
Nella  prosa  romanzesca  furono  più  fortunati  che  non 
erano  stati  nella  storica.  Dopo  di  avere  imitato  per 
qualche  tempo  i  novellieri  italiani,  gli  Spagnuoli  in¬ 
ventarono  un  genere  di  novella  che,  per  distinguerla 
dai  romanzi  pastorali  in  prosa,  e  dai  molti  romanzi 
cavallereschi,  fu  chiamata  Novela  del  gaslo  picaresco. 
Il  Lazarillo  de  Tormcs  di  Diego  de  Mendoza,  che  fu 
publicato  per  la  prima  volta  ad  Anversa  nel  1335  e 
fu  ben  tosto  tradotto  in  francese,  in  italiano  e  in  in¬ 
glese  ;  Gusman  de  Alfarache ,  di  Matteo  Aleman;  El 
Escudero  Marcos  Obregon,  d’Espincl;  La  Picara  Juslina, 
d’Ubeda;  La  Garduna  de  Sevilla,  di  Salas  Barbadillo 
(Madrid  1642);  El  Bachiller  Trapaza,  di  Caslillo  So- 
lorzano,  sono  tutti  bei  saggi  di  questa  sorta  di  com¬ 
ponimenti,  propria  della  Spagna.  Nè  taceremo  delle 
Novelas  cxemplarcs  dell’incomparabile  Cervantes,  il 
cui  Don  Quixote  è,  indipendentemente  d’ogni  altro  suo 
inerito,  l’opera  meglio  scritta  nella  lingua  spagnuola. 
Sullo  scorcio  del  xvn  secolo  Gracian  introdusse  il 
gongorismo  nella  prosa  spagnuola,  onde  il  gusto  na¬ 
zionale  restò  corrotto.  —  Sul  cominciare  del  secolo 
xvm  lo  stabilimento  della  casa  di  Borbone  e  l’intro¬ 
duzione  delle  maniere  francesi  prepararono  la  via 
alla  riforma.  A  quel  tempo  la  letteratura  francese  co¬ 
minciava  ad  esercitare  la  sua  influenza  sopra  tutta 
l’Europa  ed  era  naturale  che  la  Spagna,  dove  Filippo  v 
aveva  istituito  aeademie  sul  far  delle  francesi,  avesse 
l’occhio  alla  Francia.  Ignazio  de  Luzan  vuoisi  consi¬ 
derare  come  il  fondatore  di  questa  nuova  scuola  la 
quale  trovò  ben  tosto  Ira  gli  Spagnuoli  molti  prose- 
I  liti.  Mirando  alla  radicale  riforma  del  gusto  letterario 
■  de’ suoi  compaesani,  Luzan  scrisse  la  sua  celebre  Arte 
56 
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poetica  che  fu  primamente  publicata  a  Saragossa  nel 
1757;  e  i  letterati  più  riguardevoli  del  suo  tempo 
mostrarono  di  aderire  ai  suoi  precetti.  Non  assuefatto 
alle  forme  lungamente  neglette  della  poesia  spagnuola, 
questo  nuovo  partito  cercò  di  migliorarla  insieme  col' 
dramma  per  mezzo  di  traduzioni  d’opere  spagnuole 
e  d’imitazioni  dello  stile  francese.  Luyando  pensò 
d’introdurre  nel  teatro  spagnuolo  la  tragedia  regolare 
e  con  tale  intendimento  scrisse  due  tragedie  intitolate 
Virginia  e  Athaulfo.  Velasquez ,  Nassa r re  e  Mayans 
cercarono  d’ introdurre  lo  stile  francese  in  altri  rami 
della  letteratura.  Ma  il  cambiamento  che  costoro  cer¬ 
carono  d’operare  non  fu  nò  radicale  nè  completo;  la 
massa  della  popolazione  attennesi  tuttavia  alle  anti¬ 
che  forme  della  poesia  spagnuola;  continuossi  a  scri¬ 
vere  e  a  cantar  romanze,  simili  alle  produzioni  de’più 
antichi  tempi ,  c  Vances  Candamo,  Zamora  e  Cani- 
zares  continuarono  a  dare  al  teatro  drammi  sul  fare 
di  quei  di  Lope  de  Vega  e  di  Calderon,  quantunque 
non  avessero  nè  l’ingegno  drammatico  nè  l’invenzione 
di  questi  due  celebratissimi  scrittori.  Garcia  de  la 
Huerta,  academico  e  bibliotecario  del  re,  tentò  di 
ravvivare  il  gusto  per  l’antica  letteratura  nazionale, 
publicando  una  raccolta  de’migliori  drammi  spagnuoli 
( Theatro  Escoyido,  Madrid  1785),  e  scrivendo  una 
tragedia  intitolata  La  Raguel ,  nella  quale  l’autore 
mirava  ad  accoppiare  le  antiche  forme  spagnnole  colla 
dignità  dello  stile  tragico  francese,  senza  però  assog¬ 
gettarsi  alle  regole  della  drammaturgia  francese.  Quan¬ 
tunque  questo  componimento,  (il  quale  era  certo  di 
merito  non  comune  )  fosse  ben  accolto  financo  dai 
gallicisti  o  partigiani  della  scuola  francese,  non  pro¬ 
dusse  però  il  desiderato  effetto.  Nella  seconda  metà 
dello  scorso  secolo,  sotto  l’illuminato  governo  di 
Carlo  hi,  la  letteratura  spagnuola  fu  in  qualche  modo 
ravvivata  dai  lavori  di  due  academie  di  Madrid,  ma 
singolarmente  per  mezzo  dell’incoraggiamento  dato 
da ìVAcademia  de  la  Lengua  la  quale  distribuì  premi 
ai  migliori  poeti.  Alcuni  saggi  epici  di  Vargas  Ponze 
e  di  Moratin  il  Vecchio,  provano  che  il  genio  poetico 
degli  Spagnuoli  non  erasi  spento  del  tutto.  Don  Tom¬ 
maso  Yriarte  scrisse  un  poema  didascalico  intitolato 
La  musica.  Giovanni  Melendez  Valdez  scrisse  alcune 
odi  anacreontiche  di  merito  non  inferiori  a  quelle  del 
Villegas.  Cienfuegos,  Salas,  Quintana,  Arriaza,  San- 
tos  Pelegrin,  Lista,  Norona,  Gorostiza,  Mora,  Ca- 
dalso,  autore  della  Cartas  Marrueras,  segnalaronsi 
ne’  varii  generi  di  poesia  lirica  o  drammatica  ecc. 
A  Moratin  il  giovane,  la  cui  traduzione  deU' Amleto 
di  Shakspeare  è  però  di  pochissimo  pregio,  il  tea¬ 
tro  spagnuolo  va  debitore  di  molto,  giacché  egli 
fu  il  primo  ad  introdurre  la  vera  comedia  ( Comedia 
de  Coslumbres ),  foggiata  alla  scuola  di  Moliere  e  de’ 
migliori  comici  francesi.  Egli  scrisse  pure  Orige¬ 
ne»  del  teatro  Espatìol ,  opera  di  molta  erudizione  e 
fatica  (v.  Mobatin)  —  Frai  più  moderni  scrittori  della 
Spagna,  uno  de’più  cospicui  è  Martinez  della  Uosa. 
Come  scrittor  comico  egli  è  tenuto  non  inferiore  al 
Moratin  ;  ma  egli  è  anche  stimato  assai  come  autore 
di  varie  tragedie ,  tra  cui  le  più  riputate  sono  La 


l'inda  de  Padilla  c  V Edipo.  Un  poema  epico  sull’as¬ 
sedio  di  Saragossa;  un  dramma  in  prosa  intitolato  Lo 
conjuracion  de  Venecia,  una  poetica  ad  imitazione  di 
quella  del  Boileau,  un’opera  politica  intitolata  El  espi¬ 
rila  del  Siglo  (lo  spirito  del  secolo),  e  varie  liriche 
mostrano  quanl’  egli  valga  in  ogni  ramo  della  lette¬ 
ratura.  Formossi  ultimamente  in  Ispagna  una  nuova 
scuola  di  scrittori  drammatici  il  cui  oggetto  pare  sia 
di  unire  il  dramma  francese  della  scuola  d’  Hugo  e 
di  Dumas  coll’antico  stile  nazionale.  A  questo  genere 
appartengono  Los  Amante»  de  Teruel ,  e  Dona  Menzua 
di  Hartzenbusch  ;  Il  Trobador  di  Gutierrez  ;  Fclip? 
segundo  di  Gii  ;  don  Chisciolte  nella  Sierra  Morena 
di  Ventura  della  Vega,  e  Don  Julian  di  Principe.  Bre- 
ton  de  los  Herreros  è  tenuto  pel  migliore  scrittore 
di  comedie.  Zorrilla,  Espronceda ,  Calderon,  Qui- 
roga,  e  Garcia  Tassara  sono  anche  poeti  popolari.  Ma 
trai  molti  poeti  della  moderna  Spagna  pochissimi  sono 
quelli  che  coltivano  con  felicità  la  prosa,  e  se  si  ec¬ 
cettuano  gli  scritti  satirici  di  Larra  e  Mesonero ,  il 
dottissimo  Commento  sul  don  Chisciotte  di  Clemencin» 
la  Storia  della  guerra  della  penisola  di  Toreno,  e  po¬ 
chi  scritti  publicali  nelle  memorie  della  reale  acade- 
mia  di  storia,  appena  si  può  dire  che  in  questo  secolo 
siasi  publicata  in  Ispagna  alcuna  opera  di  merito  or¬ 
dinario.  —  Per  coloro  che  volessero  meglio  adden¬ 
trarsi  nello  studio  della  letteratura  spagnuola  citeremo 
le  opere  seguenti:  Antonius  (Nicolaus),  BibliolhecA 
hispana  velus  et  nova.  Madrid  1788,  4  voi.  in  foL°i 
Garcia  de  Villanueva,  Origen ,  epocas  y  progresos  del 
teatro  espanol.  Madrid  1802;  Lampillas,  Ensuyo  ìris- 

Itorico- apologetico  de  la  literatura  espaiiola,  Madrid 
1789,  7  parti  in  4;  Lista,  Lecciones  de  literatura  dra- 
matica  espanola.  Madrid  1859,  in  4;  Pellicer  y  Sofor- 
cada,  Ensayo  de  una  biblioteca  de  traduclores  espaho - 
les,  Madrid  1778,  in  4;  Sarmiento,  Memoria s  par(t 
la  hisloria  de  la  poesia  y  poelas  cspaiìoles ,  Madrid 
1775,  in  4. 

SPAGNUOLA  Musica  (mus.).  — Fino  da’ tempi  p'1* 
remoti  in  tutte  le  province  di  Spagna  si  usava  la  musica- 
Prova  ne  sono  le  canzoni  arabe  cantate  dai  Mori  > 
varie  delle  quali  si  sono  conservate;  i  pezzi  di  poesia 
spagnuola,  composti  sopra  le  Arie  d’ Alfonso  el  Sal>ifl 
re  di  Castiglia;  le  rappresentazioni  sacre  dette  aut tè- 
sacramentale»  ,  i  villanicos  cantati  in  chiesa  nell8 
notte  del  Natale;  altre  feste  profane,  i  tornei  »  \c 
quadriglie,  ecc..,  che  in  allora  erano  in  voga,  pari*' 
colarmente  ai  tempi  di  Ferdinando  ed  isabella  »  e 
poscia  sotto  Filippo  n,  le  quali  furono  accompagni? 
dal  canto  e  dagli  strumenti.  —  La  Spagna  aveva 
ne’  primi  tempi  introdotta  la  musica  nel  circolo  dd^ 
scienze  nelle  università.  La  catedra  musicale  a  Sai8' 
manca  venne  fondata  dal  suddetto  Alfonso  che  i**0? 
nell’anno  4284.  Uno  dei  più  celebri  autori  un*5* 
cali  spagnuoli ,  Francesco  Salinas  ,  ne  occupava  1 
posto  di  professore  nel  secolo  xvi.  Ma  la  melodia  n0‘l 
cominciò  ad  usarsi  nella  Spagna  che  nel  secolo 
quantunque  da  molto  tempo  quel  paese  avesse  g'a 
gusto  della  musica  ed  una  musica  nazionale.  11  pr**,lf 
che  l’introdusse  fu  Lopcs  de  Rueda,  il  quale  fi*  P6 
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la  Spagna  ciò  clic  Tespi  per  la  Grecia  nella  trage¬ 
dia.  A’ tempi  suoi  cantavansi  dietro  il  teatro  alcune 
antiche  canzoni,  dette  romances,  senza  veruna  specie 
di  strumento.  Naharro  di  Toledo  obbligò  i  sonatori 
ad  uscire  dalle  finte  alla  vista  del  publico.  Berrio, 
uno  dei  ristauratori  del  genere  drammatico,  raddop¬ 
piò  il  numero  e  la  qualità  degli  strumenti  d’orche¬ 
stra.  Gio.  e  Francesco  de  la  Cueva  introdussero  i 
primi  V  uso  di  cantare  negl’  intermezzi.  Nei  primi 
anni  del  regno  di  Filippo  n  usavasi  di  cantare  dei 
duetti  e  terzetti  nelle  comedie  ,  ed  il  melodramma 
sarebbe  stato  conosciuto  prima  in  Ispagna,se  da  una 
parte  il  carattere  divoto  di  Filippo  in,  e  la  preferenza 
data  dall’altra  parte  da  Filippo  iv  alle  comedie  nazio¬ 
nali  ,  non  avessero  rivolto  altrove  1’  attenzione  del 
publico.  Fu  allora  che  Calderon,  Montalban,  Solis  e 
varii  altri  si  distinsero  sotto  le  insegne  di  Lope  de 
Vega  loro  predecessore.— Alle  nozze  di  Carlo  n  colla 
regina  Maria  Anna  si  rappresentarono  alcuni  drammi 
in  musica  di  Lulli  :  il  primo  era  Y  Armida.  Non  pia¬ 
cendo  però  la  musica  francese  alla  nazione,  si  fecero 
venir  tosto  dei  compositori  da  Milano  e  Napoli,  onde 
rappresentare  delle  opere  italiane  a  Madrid.  Fino  da 
quel  tempo  in  poi  queste  opere  si  sono  sempre  so¬ 
stenute  con  più  o  meno  favore.  È  nota  la  fortuna 
che  fece  il  cav.  Carlo  Broschi,  noto  sotto  il  nome 
di  Farinelli  (vedi)  ,  il  quale  col  suo  canto  avea 
guarito  una  malattia  di  Filippo  v,  indi  ottenuto  una 
pensione  di  80,000  lire,  creato  cavaliere  di  s.  Gia¬ 
como,  e  consideralo  come  il  suo  primo  ministro. 
Questo  celebre  e  modestissimo  cantante  ebbe  anche 
da  Ferdinando  iv,  successore  di  Filippo,  l’ordine  di 
Calatrava.  Ferdinando  ed  i  suoi  ministri  furono  però 
poco  favorevoli  alla  musica,  c  quindi  Farinelli  ebbe 
l’ordine  di  tornare  in  Italia.— Di  tutti  gli  strumenti 
il  più  favorito  dagli  Spagnuoli  è  la  chitarra.  Il  basso 
popolo  la  suona  però  in  modo,  che  tocca  contempo 
mancamente  tutte  le  sei  corde  a  guisa  d’arpeggio,  e 
ciò  con  tutte  le  dita,  eccettuato  il  piccolo;  da  siffatto 
maneggio  nascono  sovente  negli  accordi  delle  disso¬ 
nanze,  che  offendono  ogni  orecchio  delicato  ;  ma  il 
volgo  non  vi  bada.  Simili  dissonanze  sono  poi  per 
lo  più  coperte  da  un  canto  si  forte  che  quasi  meri¬ 
terebbe  il  nome  di  urlo.  Non  cosi  avviene  degli  Spa¬ 
gnuoli  educati  ;  i  quali  sono  pieni  di  sentimento  ncl- 
l’accompagnare  la  loro  canzone  nazionale  colla  chi¬ 
tarra  ,  massimamente  la  donna  ,  che  rapisce  non 
solo  il  nazionale,  ma  anche  il  forastiero. —  La  musica 
nazionale  spagnuola  consiste  nei  Fandangos,  nei  Bo- 
leros ,  nei  Seguidillas,  nei  Tonadillas  e  nei  Tiraìias.  I 
soli  due  ultimi  non  si  ballano,  ma  gli  altri  vengono 
accompagnati  col  canto,  colla  chitarra,  colle  nac¬ 
chere  ,  ecc.  —  Le  Tonadillas  c  Tiragas  somiglia¬ 
no,  per  cosi  dire,  alle  nostre  Romanze  colla  diffe¬ 
renza  che ,  oltre  il  loro  eccellente  testo  comico  e 
tragico,  hanno  soltanto  un  semplice  accompagnamento 
di  chitarra,  e  vengono  eseguite  da  colte  persone  con 
molto  più  sentimento  c  gusto  che  non  sanno  i  Romani.  I 
Suyntes sono  una  specie  d’intermezzi  aggradevolissimi, 
(’hc  cominciano  spesso  con  un  coro,  e  contengono  altresì 


delle  tonadillas.  Gli  Spagnuoli  hanno  ancora  la  Zar- 
zuela,  specie  di  dramma  lirico  ,  simile  all’opera  co¬ 
mica  tedesca  ;  vi  si  declamano  le  scene  che  di  quando 
quando  sono  interrotte  da  arie  ,  duetti ,  terzetti, 
cori,  ecc.— Fra  i  notevoli  compositori  di  musica  ec¬ 
clesiastica  si  annoverano  :  Carlo  Patigno,  Gio.  Noldan, 
Vincenzo  Garzia,  Mattia  Gio.  Viana  (il  quale  viene 
creduto  anch’  esso  inventore  del  basso  continuo  ), 
Francesco  Gherrero  ,  Luigi  Vittoria  ,  Mattia  Ruiz  , 
Cristoforo  Morales  ,  Sebastiano  Duron  ,  D.  Antonio 
Literes  ,  D.  Giuseppe  di  s.  Giovanni  ,  D.  Giuseppe 
Nebra,  ecc.  —  Vincenzo  Marlin  si  è  acquistato  un 
bel  nome  come  compositore  lirico,  particolarmente 
colle  sue  opere  la  Cosa  rara  e  V Albero  di  Diana. 
Gli  autori  letterarii  musicali  spagnuoli  si  riducono 
a  Isidorus  Hispalensis  (del  secolo  vii),  Bartolo¬ 
meo  Ramo  de  Pareja,  Arius  Barbosa,  Francesco  Sa- 
linas  (il  più  importante),  Domenico  Marco  Duran, 
Antonio  Eximeno,  Stefano  Arteaga,  Tomaso  Yriarle, 
c  pochi  altri. 

SPALLA  ( anat .).  —  Nome  dato  alla  parte  interme¬ 
dia  fra  il  torace  ed  il  membro  superiore  del  nostro 
corpo,  al  quale  propriamente  e  più  direttamente  ap¬ 
partiene.  La  spalla  è  composta  di  ossa,  di  legamenti, 
di  muscoli,  di  vasi  e  di  tessuto  cellulare  ed  adiposo. 

Le  ossa  della  spalla  sono  la  scapola  e  la  clavicola  ;  i 
muscoli  sono:  i  sopraspinoso ,  sottospinoso,  sottoscapo¬ 
lare ,  piccolo  rotondo ,  gran  rotondo ,  parte  dei  tropezii , 
il  gran  dorsale,  il  deltoide,  l’estremità  superiore  del 
bicipite,  del  cor acobr addale,  c  del  tricipite.  I  vasi  della 
spalla  derivano  dai  brachiali,  dagli  scapolari  superiori, 
dagli  scapolari  comuni,  dai  circonflessi  anteriori  e  po  ¬ 
steriori,  dai  cervicali  trasversi  e  dagli  acromiali.  Il  tes¬ 
suto  cellulare  vi  è  abbondante  c  lasso,  ed  il  tessuto 
adiposo  vi  abbonda  pure  generalmente. 

SPALLANZANI  (Lazzaro).  —  Celebre  naturalista, 
nato  il  12  di  gennaio  172‘)  a  Scandiano,  terra  del 
Modanese;  studiò  a  Reggio,  dove  i  domenicani  e  i 
gesuiti  furono  grandemente  maravigliati  delle  sue 
straordinarie  disposizioni  ai  gravi  studn  ed  ebbero 
premura  di  coltivarle;  poscia  in  Bologna,  dove  udì 
le  lezioni  del  Bianconi  e  della  illustre  l  aura  Bassi. 
Astretto  da  prima  da’  suoi  parenti  a  seguire  la  pro¬ 
fessione  forense,  frequentò  le  scuole  di  leggi  ed  era 
vicino  ad  essere  addottorato  quando  finalmente  le  ri¬ 
mostranze  del  Vallisnieri  indussero  la  sua  famiglia  a 
lasciargli  libera  la  scelta  de’  suoi  studii.  Spallanzani 
si  applicò  allora  alle  lettere,  alle  lingue  dotte,  alle 
matematiche  ed  alle  scienze  fisiche  che  divenendo 
sempre  più  importanti  agli  occhi  suoi  occuparono  li¬ 
lialmente  tutte  le  sue  facoltà.  Professore  1 1  °g'ca  e 
di  lettere  greche  nella  scuola  di  Reggio  anno  °  ’ 
vi  ricevette  successivamente  gl’inviti  de  la  università 
di  Coimbra,  Parma,  Modena  ecc.  ;  accetto  finalmente 
nel  1760  una  catedra  in  questuiti  ma  citta,  e  vi  con¬ 
tinuò  le  sue  ricerche  sempre  originali  ed  importanti, 

e  feconde  di  grandi  scoperte,  per  cui  la  sua  fama  si 
diffuse  presso  i  dotti  di  Europa.  Egli  trovavasi  da 
dieci  anni  in  Modena  quando  fu  chiamato  a  Pavia  col 
titolo  di  professore  di  storia  naturale,  a  cui  aggiunse 
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ben  presto  quello  di  direttore  del  musco.  ]\ove  anni 
dopo  cominciò  una  serie  di  viaggi,  ed  esplorò  suc¬ 
cessivamente  la  maggior  parte  dei  Cantoni  svizzeri 
(1779  e  1780)  le  coste  del  Mediterraneo  da  Livorno 
a  Marsiglia(1781),  percorse  l’Italia  visitando  i  monti 
Euganei  c  le  riviere  dell’Adriatico  e  dell’Arcipelago 
(1782  1785),  vide  Corfù,  Cerigo,  traversò  pure,  e 
sempre  da  osservatore,  il  mar  Egeo,  dimorò  11  mesi 
a  Costantinopoli  e  nella  Romelia,  e  ritornò  nel  1786 
per  la  via  di  Vienna.  Quivi  egli  seppe  che  si  trattava 
d’intentargli  un  processo  come  reo  di  aver  derubato 
alcuni  oggetti  rari  del  museo  di  Pavia.  Ma  la  sua  in¬ 
nocenza  solennemente  riconosciuta  venne  confermata 
da  un  decreto  imperiale  ;  e  il  suo  arrivo  in  Pavia  in 
mezzo  alle  universali  acclamazioni  somigliò  ad  un 
trionfo.  Egli  ,  fece  un  nuovo  viaggio  nel  1788;  ma 
soltanto  fino  al  Vesuvio,  all’Etna  ed  alle  isole  Eolie. 
Il  fine  di  queste  scientifiche  peregrinazioni  era  di 
raccogliere  oggetti  di  storia  naturale  pel  museo  di 
Pavja,  di  cui  Spallanzani  può  veramente  riguardarsi 
come  il  secondo  fondatore.  Egli  godeva  allora  d’una 
riputazione  assai  estesa,  e  le  sue  opere,  oggetto  del¬ 
l’ammirazione  universale,  traducevansi  in  Francia, 
Inghilterra,  Germania,  la  più  parte  delle  academie 
d’Europa  si  gloriavano  di  ammetterlo  nel  numero  dei 
loro  membri,  e  nessuno  ebbe  a  stupire  quando  il  ge¬ 
nerale  Saliceti  passando  per  Pavia  gli  offri  in  nome 
della  Rcpubliea  francese  la  catedra  di  storia  naturale 
nel  Giardino  delle  piante  a  Parigi.  Spallanzani  se  ne 
scusò  per  la  sua  età  molto  avanzata  e  per  la  poca  sa¬ 
lute.  Di  fallo  tormentalo  da  lungo  tempo  da  una  ma¬ 
lattia  vescicole,  non  tardò  a  soffrire  varii  assalti  di 
apoplessia  ad  uno  dei  quali  soccombette  in  febbraio 
del  1799.  Pochi  uomini  del  18°  secolo  presti rono  cosi 
grandi  servizi  alla  storia  naturale  come  Spallanzani; 
nessuno  aveva  in  pari  grado  la  sagacità,  la  pazienza’ 
lo  spiiito  giudizioso  e  metodico  che  richiedonsi  per 
rendere  veramente  utile  l’osservazione  della  natura. 
Alle  sue  scoperte  ed  esperienze  la  fisiologia  c  l’ana¬ 
tomia  comparate  dovettero  il  più  dei  loro  progressi. 
Fra  qdeste  ricorderemo  il  suo  esame  generale  del 
sistema  circolatorio,  di  cui  15  conseguenze  almeno 
etano  assolutamente  nuove;  le  sue  osservazioni  sopra  j 
gli  animaletti  infusorii;  le  scoperte  intorno  alla  ripro¬ 
duzione,  fra  cui  la  fecondazione  arlifiziale  tiene  il 
primo  luogo;  e  le  sue  esperienze  sopra  la  digestione,  j 
Questi  nsul lamenti  spesso  annunziali  a  viva  voce  nelle  j 
sue  lezioni,  sono  inoltre  registrali  in  una  numerosa  ! 
serie  di  opere  di  cui  può  vedersi  il  catalogo  nella  j 
Biografia  che  di  questo  celebre  naturalista  inserì  il  ! 
De  Angelis  nella  Raccolta  del  Tipaldo  toni.  v. 

SPALLIER  A  {ortìcoli.). — Dassi  questo  nome  ad  uno  ' 
o  più  alberi  piantali  presso  un  muro  in  guisa  che  i  ! 
loro  rami  siano  dislesi  contro  di  esso,  ad  oggetto  di 
ottenerne  frutti  più  grossi  e  più  precoci  :  il  quale 
mezzo  è  praticato  nei  paesi  temperali  o  freddi  per 
certi  alberi  originarli  di  paesi  più  caldi,  quali  sono 
principalmente  il  persico  e  l’albicocco  ;  oltreché  gli 
alberi  tenuti  a  spalliera  producono  quasi  ogni  anno 
la  Stessa  quantità  di  fruiti,  i  «piali  vanno  meno  sog¬ 


getti  alle  nocive  influenze  delle  meteore.  L’altezza 
del  muro  vuol  essere  ragguagliala  all’elevazione  dei 
rami,  che  non  deve  essere  maggiore  d’una  diecina 
di  piedi;  il  di  più  è  di  mero  lusso. — Il  colore  bruno 
del  muro  favorisce  la  maturazione  dei  frutti,  in  quanto 
che  assorbisce  di  giorno  il  calore  del  sole  e  lo  rende 
durante  la  notte  ;  di  rado  però  si  dà  questo  colore 
ai  muri,  perchè  di  triste  aspetto. — Le  diverse  specie 
d  alberi  da  frutto  debbonsi,  secondo  la  loro  natura, 
situare  ad  esposizioni  diverse  :  il  persico  vuole  quella 
del  mezzodì;  l’albicocco  quella  di  levante  e  si  contenta 
eziandio  del  ponente,  le  quali  due  esposizioni  sono 
le  più  convenienti  per  i  susini,  i  peri,  i  meli,  oltre¬ 
ché  giova  talvolta  collocare  la  specie  medesima  ad 
esposizioni  diverse  onde  avere  dei  fruiti  ad  epoche 
diverse  ,  evitando  però  sempre  l’esposizione  del  nor- 
te,  ove  si  ottengono  pochi  fruiti  e  di  cattiva  qualità. 

Siccome  le  fondamenta  dei  muri,  ai  quali  si  appli¬ 
cano  le  spalliere,  impediscono  da  quella  banda  l’esten¬ 
sione  delle  radici,  conviene  piantare  gli  alberi  a  qual¬ 
che  distanza  dal  muro,  presso  il  quale  si  avrà  poi 
cura  d’inclinarli.  —  I  rami  degli  alberi  a  spalliera 
sondo  destinali  ad  estendersi  sullo  stesso  piano  e  pa¬ 
rallelamente  al  muro,  debbesi  avvertire  di  disporre, 
per  quanto  è  possibile,  le  loro  due  più  grosse  radici 
in  guisa  che  trovinsi  una  per  banda  c  nella  stessa 
direzione  del  muro,  stante  la  massima  generale  clic 
la  grossezza  dei  rami  è  proporzionata  a  quella  delle 
corrispondenti  radici  e  che  l’albero  a  spalliera  debbe 
sempre  avere  due  rami  principali.— Egli  è  vero  che 
piantando  alberi  di  cinque  o  sei  anni,  si  hanno  più 
presto  dei  fruiti  ;  che  anzi  sono  stati  talora  trapian¬ 
tati  con  successo  alberi  a  spalliera  di  venti  c  più 
anni  :  ma  ordinariamente  il  Irapianlainonlo  indebo¬ 
lisce  gli  alberi  adulti  a  segno  che  non  portano  più 
frutto  per  cinque  o  sei  anni. — La  distanza  da  lasciarsi 
fra  ciascun  albero  è  relativa  alla  specie  ed  alla  va¬ 
rietà  :  c  però  in  generale  vuoisi  avvertire  che,  sic¬ 
come  le  radici  non  possono  allungarsi  dalla  parte  dd 
muro,  è  necessario  che  possano  liberamente  esten* 
dersi  dalle  altre  bande  e  che,  provenendo  i  fruì** 
principalmente  sull’estremità  dei  rami,  siccome  I® 
circonferenze  dei  circoli  aumentano  in  ragione  dd 
quadrati  dei  loro  raggi,  conviene  piantarli  piuttosto 
distanti  che  appressati  fra  loro.  —  Gli  alberi  a  spd" 
liera  producono  talvolta  una  copia  di  frutti  assai  mag' 
giore  di  quella  che  possono  alimentare,  cosicché  e** 
rimangonsi  piccoli,  di  poco  valore  ed  esauriscono 
1  albero  per  parecchi  anni  :  debbesi  perciò  pare#' 
giare  la  quantità  dei  frutti  alla  grossezza  ed  al  vig°r<j 
dell  albero,  sopprimendo  quelli  che  sono  eccessivi  eL 
anche  tutti  quando  occorra  rinvigorirlo. 

SPALTO  ( forltf .).  —  Terreno  sgombro  da  quali111' 
que  impedimento,  che  circonda  la  strada  coperto  0 
la  controscarpa  della  fortificazione,  e  che  daH’estfO' 
mità  superiore  del  parapetto  o  della  controscarpa  v* 
a  congiungersi  al  piano  della  campagna  con  un  dold? 
pendio.  —  La  linea  più  elevata  dello  spalto  diccSl 
eresia  o  ciglio,  quella  formata  dall’incontro  de’d,,c 
spalti  corrispondenti  all’  angolo  rientrante  ,  dicfsl 
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icolo,  a  <|uella  clic  risponde  all’angolo  sagliente,  di¬ 
cesi  dorso,  e  finalmente  l’inclinazione  del  terreno 
dello  spalto  chiamasi  pendio. — Le  fortezze  si  fasciano 
lalvolta  con  due  spalti,  ed  in  questo  caso  quello  che 
è  più  presso  alla  campagna  prende  il  nome  di  se¬ 
condo  spalto  o  doppio  spalto,  e  con  vocabolo  più  pro¬ 
prio  antispalto. 

SBANDIMENTO  Effusione  o  Versamento  (  patol.  ) 
Apoplessia,  Emorragia  ed  Idropisia). 

SPANHEIM  (Ezechiele).— Dotto  archeologo  nato  a 
Ginevra  il  7  dicemdre  1629  ;  andò  con  suo  padre 
Federico  (  teologo  dottissimo ,  ma  mollo  intolle¬ 
rante,  nato  nel  1590  e  morto  nel  1649)  a  Leida, 
°ve  Salmasio  ed  Einsio  lo  accolsero  amichevolmente. 
Nel  1651  essendo  stalo  nominato  dalla  sua  città  na¬ 
tale  professore  di  belle  lettere,  si  acquistò  tale  ripu¬ 
tazione  che  l’anno  di  poi  fu  eletto  membro  del  gran 
consiglio.  Quindi  la  sua  rinomanza  essendosi  diffusa 
dapertutto,  Telcttorc  palatino  volle  affidargli  l’edu¬ 
cazione  del  suo  figlio  ;  e  Spanheim  si  valse  di  tale 
occasione  per  Studiare  a  fondo  il  diritto  publico  di 
Aleinagna.  Essendosi  poi  recato  in  Italia,  vi  continuò 
alacremente  i  suoi  studi  archeologici,  principalmente 
in  ciò  che  concerne  la  numismatica  ;  e  nel  1665  ri¬ 
parti  per  Lidclberga.  Di  lì  a  poco  entrò,  col  con¬ 
senso  dell  elettore  palatino,  al  servizio  di  quello  di 
p^a?.e  ur8°>  che  lo  fece  suo  inviato  straordinario  a 
il  !^l,i°V^  Passò  nove  anni.  Di  ritorno  fu  innalzalo 
Ir  ^Pa*  °  •  m'n*slro  di  Stato,  e  prese  parte  alle  ne¬ 
goziazioni  che  terminarono  colla  pace  di  Ryswick.  Il 
*c  di  Prussia,  Federico  i,  gli  conferì  il  titolo  di  ba- 
,0ne,  e  Io  mandò  presso  la  regina  Anna  in  qualità  di 
ambasciatore  straordinario.  Morì  in  Inghilterra  il  7 
Novembre  1710.  Spanheim  lasciò  varii  scritti,  ma 
l’opera  sua  principale  è  quella  intitolata  :  De  usu  et 
prastanlia numismalum  antiquorum  (Roma  1664  eseg., 
in-4°  ;  la  migliore  edizione  ò  quella  di  Londra  ed 
Amsterdam  1706-17,  2  voi.  in-fol.°).  Le  osservazioni 
di  Spanheim  su  Callimaco,  Giuliano  ed  altri  scrittori, 
come  pure  le  sue  dissertazioni  su  varii  argomenti  ar¬ 
cheologici,  inserite  nel  Thesaurus  di  Grevio,  sono 
eccellenti  composizioni  critiche. — 11  fratello  di  lui, 
per  nome  Federico,  nato  a  Ginevra  il  1°  maggio  1652 
è  pure  rinomato  per  i  suoi  scritti  teologici  e  di  sto¬ 
na  ecclesiastica,  fra  cui  figura  una  dissertazione  sulla 
papessa  Giovanna,  di  cui  egli  sostiene  l’esistenza, 
germinati  ch’ebbe  gli  studi  a  Leida,  professò  prima 
a  Eidelberga,  poi  a  Leida  e  morì  il  18  maggio  1701. 
-e  opere  di  Pederico  Spanheim  vennero  publicatc  a 
Leida  nel  1701-1705,  5  voi.  in  fol.° 

'  AH  AGIO  (Asparagus)  (6  ot.  orticai,  e  mal.  mcd.). 
-Genere  di  p.ante  appartenente  all’esandria  mono- 
gima  del  sistema  di  Linneo,,  alla  famiglia  delle  smi- 
lacce,  tribù  delle  asparagec  ,  così  caratterizzato- 
perigonio  quasi  erbaceo,  deciduo,  diviso  in  sei  la¬ 
cinie,  di  cui  le  tre  interne  riflesse  alla  sommità- 
filamenti  inseriti  sulla  base  delle  lacinie,  lcsiniformi’ 
glabri  ;  antere  peliate,  erette,  smarginale  alla  base  • 
fiacca  globosa,  a  una,  o  due  o  tre  logge  con  pochi 
semi.  —  Questo  genere  comprende  una  trentina  di 


specie  d’aspetto  affatto  proprio,  sparse  in  varie  parti 
del  globo,  ad  eccezione  dell’America,  e  che  sono 
suffrutici  muniti  di  pungoli,  ovvero  erbe  inermi,  a 
foglie  ordinariamente  setacee  od  alquanto  rigide, 
per  lo  più  fascicolate,  raramente  solitarie  o  ternate, 
talora  spinescenti;  fiori  ascellari  solitàrii  od  aggre¬ 
gati,  talvolta  dioichi.  La  specie  seguente  è  la  più 
interessante. 

Sparagio  coltivato  (  Asparagus  officinalis  L.  )  — 
Erba  perenne  munita  di  molte  radici  bianchiccio, 
grosse  all’incirca  quanto  una  penna  da  scrivere, 
lunghe  sino  a  tre  piedi,  circolarmente  disposte  at¬ 
torno  d’un  tronco  cilindrico  e  carnoso.  Da  questa 
radice  spuntano  ogni  anno  parecchi  fusti  cilindrici, 
ramosissimi,  muniti  di  foglie  lineari,  strettissime, 
molli,  lunghe,  acute,  ma  non  pungenti,  fascicolate, 
munite  di  stipole  mucronate  alla  base,  caduche.  Il 
frutto  maturo  è  di  colore  rosso.  I  semi  sono  neri. 
—  Questa  specie  nasce  spontanea  in  Europa  nei  ter¬ 
reni  leggeri,  profondi,  sabbiosi,  massipie  sui  lidi 
marittimi,  lungo  i  fiumi,  i  torrenti  e  particolarmente 
in  quei  luoghi  dove  trovansi  sostanze  animali,  come 
ossa,  conchiglie,  escrementi;  il  quale  appetito  natu¬ 
rale,  per  così  dire,  di  cotesta  pianta  per  le  materie 
animali  indica  la  necessità  di  somministrarle,  quando 
vogliasi  coltivarla  con  profitto,  gl’ingrassi  più  effi¬ 
caci.  —  La  parte  mangereccia  dello  sparagio  consiste 
nei  così  delti  turioni  ossia  gemme,  che  spuntano  da 
terra  in  primavera.  Queste  produzioni,  le  quali  sono 
gracili  nella  pianta  selvatica  e  tuttavia  assai  ricercate 
dai  villici,  diventano  assai  più  grosse  e  più  sugose, 
mediante  la  coltivazione,  da  cui  sonosi  ottenute  pa¬ 
recchie  varietà  più  o  meno  pregevoli  e  che  possono 
riferirsi  a  tre  sorta  principali. — Sparagio  bianco ; 
precoce  e  molto  produttivo,  ma  che  ha  i  turioni 
fibrosi  e  duri  nella  maggior  parte  della  loro  lun¬ 
ghezza,  rimanendo  soltanto  una  piccola  estremità 
verde  e  mangereccia  :  si  riferiscono  a  questa  varietà 
lo  sparagio  del  Belgio,  quello  d’Olanda  ecc.  —  Spa¬ 
ragio  violetto  :  varietà  la  più  grossa,  di  colore  violetto 
o  rossiccio  all’estremità  :  tale  è  lo  sparagio  d’Llma , 
quello  di  Polonia,  quello  di  Darmstadt  ecc.  —  Spa¬ 
ragio  verde  :  varietà  meno  grossa  della  precedente  , 
ina  migliore  sia  per  il  suo  sapore,  sia  perchè  i  suoi 
turioni  sono  verdi  e  teneri  in  tutta  la  loro  lunghezza. 
Questa  varietà  è  quella  che  coltivasi  generalmente 
in  Piemonte  e  in  altre  parli  d’Italia,  e  il  Ber- 
tola  ebbe  opportunità  di  accertarsi  non  essere 
da  questo  diverso  il  tanto  vantato  sparagio  di 
Praga.  —  Queste  varietà,  dovute  alla  coltura,  ritor¬ 
nerebbero  al  tipo  naturale  qualora  si  trascurassero 
le  cure  necessarie  nello  stabilire  e  conservare  la 
sparagiaia.  Il  terreno  deve  essere  leggiero  e  sab¬ 
bioso  e  l’esposizione  calda  e  scoperta.  Assai  prima 
di  seminare  o  piantare  (come  diremo  fra  breve)  gli 
sparagi,  bisogna  preparare  il  suolo  onde  esporlo  alle 
beneficile  influenze  delle  meteore.  A  quest’uopo  si 
scava  una  o  più  fosse  larghe  sei  piedi  e  profonde 
diciotto  pollici,  gettando  la  terra  sui  margini  della 
fossa.  Dopo  qualche  tempo  si  mette  in  fondo  della 


1086 


SPARSE. 


fossa  lino  strato  spesso  di  letame  che  comprimesi  ben 
bene  e  che  cuopresi  d’uno  strato  di  terra  leggera 
alto  quattro  pollici.  Quindi  il  terreno  così  preparato 
dividesi  in  linee  distanti  fra  loro  diciotto  pollici  nelle 
quali  si  praticano  piccolissimi  fossatelli  in  forma  di 
sottocoppa  destinati  a  ricevere  ciascuno  tre  semi, 
che  cuopronsi  d’un  leggero  strato  di  terriccio  e  si 
aspetta  il  germogliamento.  Quando  le  piantine  sono 
alquanto  cresciute,  si  diradano  in  guisa  da  lasciarne 
una  sola  in  ciascun  fossatello  e  le  piantine  superflue 
serviranno  a  surrogare  quelle  che  mancassero.  Al 
secondo  anno  si  zappetta  leggermente  e  si  cuopre  la 
sparagiaia  con  uno  strato  di  letame  alto  tre  pollici, 
cui  si  sovraponc  uno  strato  di  terra  leggerissima  alto 
quattro  pollici.  Si  ripete  al  terzo  anno  quest’opera¬ 
zione  cosicché  il  colletto  delle  piante  trovisi  coperto 
d’uno  strato  di  terra  alto  circa  dieci  pollici.  Al  quarto 
anno  si  toglierà  la  terra  frapposta  alle  piante,  ma 
con  avvertenza  di  non  danneggiarle,  e  la  si  rinnoverà 
mediante  ubo  strato  di  concime  e  di  terra  leggera 
c  sostanziosa.  A  quest’epoca  la  sparagiaia  darà  sod¬ 
disfacente  prodotto;  e  però  se  vogliasi  ottenerlo  più 
prontamente,  conviene  porre  in  terra  radici  di  spa¬ 
ragi  di  due  anni  provenute  da  seminatura  fatta  in 
buon  terreno  nella  guisa  stessa  che  si  usa  per  gli 
spinaci,  preparando  il  suolo  nella  maniera  anzidetta 
e  disponendo  parimente  le  radici  in  linee  distanti 
diciotto  pollici  fra  loro,  ed  in  quinconce,  cosicché 
fra  ciascun  ceppo  di  radici  siavi  per  ogni  verso  uno 
spazio  di  otto  o  nove  pollici.  Avvertasi  di  far  scelta 
di  radici  lunghe,  eguali,  molli  e  fornite  di  occhi  ro¬ 
tondi  e  ben  distinti,  e  di  collocarle  circolarmente  in 
terra.  —  L a  seminagione,  ovvero  il  piantamento  dello 
sparagio  si  pratica  ordinariamente  in  autunno,  cioè 
in  ottobre;  e  pero  se  la  terra,  che  destinasi  a  questa 
coltivazione,  fosse  argillosa  ed  umida,  converrebbe 
eseguire  il  piantamento  in  primavera,  oltrecchè, 
sondo  siffatto  suolo  per  nulla  opportuno  alla  vegeta¬ 
zione  di  questa  pianta,  rendesi  indispensabile  il  cor¬ 
reggerlo  o  piuttosto  cangiarlo  quasi  affatto.  A  quest’ 
uopo  si  scaverà  una  fossa  profonda  tre  o  quattro 
piedi  e  se  ne  toglierà  tutta  la  terra,  cui  si  sostituirà 
uno  strato  di  calcinacci,  di  minuta  legna,  di  ossa, 
alto  uno  o  due  piedi,  quindi  terra  sabbiosa  e  fertile 
finché  rimanga  soltanto  una  cavità  alta  un  piede  e  mez¬ 
zo.  —  Questa  pianta  diventa  più  succulenta  e  perciò 
più  sensibile  al  freddo  per  via  della  coltivazione, 
onde  conviene  coprirla  di  paglia  durante  l’inverno. 
Le  altre  cure  volute  per  la  conservazione  della  spa¬ 
ragiaia  consistono  nella  distruzione  delle  male  erbe 
e  nel  togliere  ogni  tre  anni  la  terra  frapposta  alle 
piante  senza  danneggiarle  sostituendovi  ottimo  e  ben 
consumato  letame  misto  con  terriccio  sabbioso.— 
Non  devesi  cominciare  a  tagliare  gli  sparagi  se  non 
al  quarto  od  al  più  al  terzo  anno  del  piantamento, 
avvertendo  di  eseguire  il  taglio  dei  germogli  presso 
il  colletto  c  di  raccoglierli  tutti  a  misura  che  spun¬ 
tano,  mentre  lasciando  i  piccoli,  come  taluni  consi¬ 
gliano,  la  sava  vi  si  porterebbe  e  cosi  il  ricolto  ver-  ' 
rebbe  diminuito.  Conviene  però  lasciare  sussistere  • 


I  tutti  quelli  che  spuntano  gli  ultimi  onde  colla  loro 
vegetazione  si  elabori  il  sugo  nutritivo  il  quale  an¬ 
dando  a  deporsi  nelle  radici  vi  rimane  in  serbo  per 
fornire  il  nutrimento  necessario  alle  produzioni  del¬ 
l’anno  successivo. — Una  sparagiaia  ben  coltivata  può 
durare  una  ventina  d’anni  ;  ma  dopo  dicci  o  dodici 
anni  il  suo  prodotto  va  diminuendo,  cosiccliè  conviene 
stabilirne  un’altra.  Per  mezzo  di  strati  caldi  e  di 
conserve  si  possono  avere,  come  si  hanno  a  Parigi 
ed  a  Londra,  nella  fredda  stagione  degli  sparagi,  i 
quali  però  sono  insipidi.  — In  un  terreno  leggero  e 
largamente  concimato ,  qual  è  quello  coltivato  a 
sparagi,  gl’insetti  accorrono  da  ogni  banda.  La  me¬ 
lolonta  vi  trova  un  comodo  ricovero  per  sepellirsi  e 
trasformarsi  in  larva  ossia  nel  cosi  detto  verme  bianco 
che  tanto  danneggia  alle  radici:  la  non  meno  funesta 
zticcaiaola  o  grillo-talpa  vi  depone  volentieri  le  sue 
uova:  mettendo  però  una  goccia  d’olio  nei  buchi  for¬ 
mati  da  questi  insetti  e  spingendola  nelle  loro  gallerie 
sotterranee  col  versarvi  sopra  dell’acqua,  essi  peri¬ 
scono.  Tutte  le  specie  di  lumache  divorano  arida¬ 
mente  i  germogli  di  sparagio;  al  mattino  di  buon’ora 
ed  alla  sera  con  un  lume  si  possono  trovare,  mentre 
vanno  in  cerca  del  loro  alimento,  seguendo  la  traccia 
di  bava  che  lasciano  sul  loro  cammino.  Nelle  annate 
asciutte  i  pidocchi,  varii  scarabei,  un  bruco  verdiccio 
recano  gravi  danni  agli  sparagi. — I  teneri  germogli 
di  questa  pianta  costituiscono  un  alimento  salubre 
e  di  facile  digestione.  Tutti  conoscono  la  proprietà 
di  cui  godono  le  diverse  sue  parti,  di  aumentare 
prontamente  la  secrezione  dell’orina,  la  quale  acquista 
un  odore  fortissimo  e  spiacevole,  ma  che  può  can¬ 
giarsi  in  odore  gradevole  di  viola  mammola,  met¬ 
tendo  nei  vasi  da  notte  alcune  goccio  d’essenza  di 
trementina. — f  medici  hanno  annoverato  la  radice  di 
sparagio  fra  le  cinque  radici  aperitive  maggiori  e  la 
prescrivono  in  decozione  come  rimedio  diuretico.  1 
chimici  hanno  rinvenuto  nel  succo  di  questa  pianta 
un  particolare  principio  immediato,  cui  diedero  il 
nome  di  Asparagina  (vedi).  Accenneremo  finalmente 
che  il  residuo  bianco,  duro,  fibroso  e  perciò  non 
mangiabile  dei  germogli  di  sparagio  serve  ottima¬ 
mente  a  fabbricare  carta  grossolana. 

SPARSE  (Foglie)  foglia  sparsa  (hot.).  —  Essendo 
le  foglie  principalmente  destinate  ad  assorbire  il  va¬ 
pore  acquoso  ed  altri  fluidi  che  si  trovano  in  stato  d« 
soluzione  o  in  combinazione  nell’atmosfera  dovranno 
essere  disposte  sul  fusto  e  sui  rami  in  modo  che  1° 
une  non  fossero  di  ostacolo  alle  altre  nell’  esercì' 
zio  di  questa  funzione  ;  e  però  la  loro  distribuzioni 
tale  che  le  superiori  non  coprono  mai  del  tut*° 
quelle  che  loro  succedono  immediatamente  dall’al10 
in  basso  :  vale  a  dire  ora  sono  disposte  alternativa' 
mente  su  due  lince  opposte  e  parallele  ;  ora  soni 
distribuite  due  a  due  per  modo  che  s’incrocicchia11^ 
ad  angoli  retti;  ora  giacciono  sugli  angoli  di  polig0(1! 
circoscritti  ai  rami  e  distribuiti  si  fattamente  che 
angoli  del  poligono  inferiore  corrispondano  ai  la*1 
del  poligono  superiore  ;  ora  finalmente  ascendo*10 
lungo  il  fusto  c  lungo  i.  rami  sopra  una  o  n>oHc 
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linee  spirali  parallele.  In  quest’ultimo  caso  non  pre¬ 
sentando  apparentemente  alcun  ordine  gli  autori  le 
chiamarono  sparse ;  ma  Bonnet  s’avvide  per  il  primo 
che  tirando  dal  basso  in  alto  una  linea  per  tutti  i 
punti  da  cui  spuntano  foglie,  questa  s’avvolge  a  spira 
intorno  al  fusto,  e  che  dette  foglie  costantemente 
si  corrispondono  trovandosi  l’una  dall’altra  separate 
da  un’  egual  funzione  di  circonferenza  ;  cosi  che 
trovatane  una  situata  verticalmente  al  di  sopra  di 
un’altra,  e  separata  da  essa  per  un  certo  numero  di 
foglie  intermedie,  la  foglia  seguente  viene  a  collo¬ 
carsi  al  di  sopra  della  seconda,  quella  che  le  lien 
dietro  al  di  sopra  della  terza  e  così  di  seguito.  Gli 
autori  moderni  principalmente  Sehimper  e  Braun 
studiando  più  a  fondo  questa  disposizione  diedero 
origine  ad  un  nuovo  ramo  di  scienza  che  chia¬ 
marono  filotassi.  JNoi  abbiamo  già  sviluppato  altrove 
quest’argomento,  e  perù  rimanderemo  ad  esso  il  let¬ 
tore  (o.  Foglia  e  Fillotassi). 

SPARTA  (geogr.  e  slor.).  —  Sparla  o,  come  talvolta 
fu  pur  chiamata,  Lacedemone,  capitale  della  Laco¬ 
nici  (vedi)  e  città  principale  del  Peloponneso  (vedi), 
era  situata  sulla  sponda  destra  od  occidentale  del- 
l’Eurota  (l’odierno  Iri),  a  circa  sedici  miglia  dal  mare, 
nel  57°  V  di  lat.  N  e  nel  20°  0'  di  long.  E.  Giaceva 
■n  una  pianura  di  qualche  estensione  ed  era  circo¬ 
scritta  all’est  dall’Eurota  e  al  sud  da  una  minor  cor¬ 
rente  che  getta  vasi  nell’Eurota,  ora  detta  Tripiotico 
®  c  e  il  colonnello  Leake  (voi.  i.  p.  451)  crede  sia 
antico  Knakion.  Polibio  (lib.  v.  22)  così  ne  descrive 
aspetto  generale  :  «  È  di  forma  circolare  e  quan- 
unque  situala  in  pianura,  contiene  tra  la  sua  cerchia 
Poggi  ed  alture.  All’est  vi  è  l’Eurota,  che  durante 
a  maggior  parte  dell’anno  è  grande  tanto  da  non  si 
poter  guadare  ;  al  sud-est ,  ma  di  là  dall’Eurota  , 
evvi  una  serie  di  monti  su  cui  sorge  il  sobborgo 
detto  Menelaio.  Questi  monti  sono  aspri  e  di  mala¬ 
gevole  approccio,  e  dominano  sullo  spazio  frapposto 
a  la  città  e  aH’Eurota,  giacché  il  (iume  corre  vicino 
ni  fondo  delle  alture,  e  tutto  lo  spazio  che,  compreso 
d  fiume,  è  tra  di  esse  e  Sparla  non  è  più  largo  di  uno 
stadio  e  mezzo  (circa  500  metri)».  Questi  monti 
del  Menelaio  non  formano  se  non  una  parte  della 
ripida  sponda  che  s’alza  sul  lato  orientale  dell’Eurota 
all’altezza  di  oltre  150  metri  ed  è  sormontata  da  un 
pianoro  oltre  cui  giace  di  nuovo  un  paese  ineguale, 
intersecato  di  burrali  e  di  fiumi,  gradatamente  al- 
zantesi  fino  al  monte  Parnon,  e  le  altre  sommità 
della  giogaia  di  montagne  che  circoscrivono  la  vista 
che  si  ha  dalla  pianura  di  Sparta  all’ovest  (Leake  i 
4o7).  Una  cinta  corrispondente  all’ovest  viene  for¬ 
mata  dalla  più  elevata  giogaia  del  monte  Taigeto-  e 
perciò  Omero  dà  il  nome  di  concava  Lacedemone  alla 
pianura  di  Sparta  e  alla  città  stessa  di  cui  Strabone 
(voi.  vili.  p.  567)  parla  pure  come  di  città  posta  in 
una  cavità.  Fra  la  sponda  orientale  e  l’Eurola  evvi 
per  lo  più  uno  spazio  piano,  ma  i  monti  su  cui  sorge 
il  Menelaio  sono  bagnati  dal  fiume.  I  soli  villaggi 
che  sieno  nell’antico  sito  di  Sparla  sono  Macula 
(MoyovXa)  e  Psichicon  (Vvxuov)  il  primo  dei  quali 


nomi  viene  spesso  applicato  ad  un’altura  con  rovine 
massime  se  nel  piano.  La  principale  città  moderna 
di  quel  dintorno  è  Mistra  che  giace  a  un  miglio  e 
mezzo  incirca  all’ovest,  sulle  pendici  del  monte  Tai¬ 
geto.  I  soli  avanzi  considerevoli  di  edifizii  ellenici 
sono  il  teatro  onde  Mistra  e  il  contorno  sono  stati 
forniti  di  pietra  per  edificare. 

Costituzione  e  governo  di  Sparla.  —  Era  questo  di 
natura  assai  mista,  componendosi  di  tre  od  anche 
quattro  assai  distinti  elementi,  cioè  del  principato, 
del  consiglio  de’seniori  o  del  senato,  di  assemblea 
generale  e  più  tardi  dell’eforato.  —  L’autorità  regia 
esistette  in  Isparta  fin  da  quando  gli  Spartani  con¬ 
quistarono  il  Peloponneso,  ed  era  sempre  divisa  tra 
due  persone  ad  un  tempo,  sicché  propriamente  par¬ 
lando  era  una  diarchia  o  un  principato  diviso.  1  due 
re  erano  i  successivi  rappresentanti  delle  due  fami¬ 
glie  reali  discese  da  Euristene  e  da  Prode,  figliuoli 
gemelli  d'Aristodeino,  sotto  il  quale  fu  compiuta  la 
conquista  della  Laconia.  Secondo  la  leggenda  na¬ 
zionale,  lo  stabilimento  della  diarchia  venne  dall’a¬ 
vere  Aristodemo  due  gemelli,  ma  siccome  narrasi 
essersi  procurata  a  tale  disposizione  la  sanzione  del¬ 
l’oracolo  pitico  ,  può  darsi  che  ciò  non  fosse  mera¬ 
mente  accidentale,  ma  piuttosto  opera  fatta  a  disegno 
(Erod.  vi.  52).  Il  potere  costituzionale  dei  re  era 
assai  limitato.  Essi  presedevano  al  concilio  de’seniori 
come  principi  del  senato  e  quantunque  sembri  pro¬ 
babile  che  avessero  diritto  di  votare,  il  voto  di  cia¬ 
scuno  però  non  dovea  valere  più  di  quello  di  un  se¬ 
natore.  Avevano  però  alcune  importanti  prerogative. 
Potevano,  come  gli  altri  magistrati,  parlamentare 
alla  publica  assemblea  ;  sedevano  giudici  in  proprii 
tribunali  a  parte,  dove  decidevano  di  privati  affari 
d’importanza,  come  in  caso  di  eredità  pretesa  da  più 
persone.  Ma  dove  le  loro  prerogative  e  il  loro  potere 
era  maggiore,  si  era  negli  affari  esteri.  Avevano  il 
supremo  comando  delle  forze  spartane,  e  potere 
d’eleggere  d’infra  i  cittadini,  persone  che  facevano 
da  Prosscni  cioè  protettori  de’  forestieri  che  visita¬ 
vano  Sparla.  Quando  si  trovavano  aver  varcalo  i 
confini  della  Laconia  alla  testa  dell’esercito,  la  loro 
autorità  diventava  illimitata.  Vero  è  che  talvolta 
nelle  loro  spedizioni  i  re  erano  accompagnati  da 
qualcuno  degli  Efori,  ma  le  loro  operazioni  non 
erano  perciò  sotto  la  giurisdizione  di  questi  magi¬ 
strali,  che  non  avevano  altro  incarico  che  di  vegliare 
sul  procedere  dell’esercito.  É  però  quasi  certo  clic 
(massime  dopo  il  crescere  dell'autorità  degli  Efori) 
i  re  tornati  a  Sparta  rendevano  conto  della  loro 
condotta  come  generali.  E  alcuni  infatti  furono  come 
tali  detronizzati  o  puniti  per  mala  condotta  o  mal 
governo.  Nè  il  loro  militar  potere  connetlevasi  punto 
con  alcuna  funzione  politica  o  diplomatica;  non  po¬ 
tevano  couchiudere  trattati,  nè  decidere  sulla  sorte 
della  città  senza  farne  parte  alle  autorità  di  Sparta. 
Anticamente  i  due  re  avevano  il  comando  in  comune, 
ma  nascendone  degli  inconvenienti ,  decretossi  per 
legge  che  in  avvenire  un  solo  comandasse  all’esercito 
fuori  di  Sparla.  Gli  onori  e  privilegi  de’re  spartani 
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erano  maggiori  di  loro  prerogative  e  potere.  Accop-  ì; 
piavano  in  loro  i  caratteri  di  sacerdote  e  di  re  (Erod. 
vi.  50)  e  in  tutti  i  publici  sagrifizii  che  si  offerivano  | 
per  lo  Stato  essi  la  facevano  da  sommo  sacerdote. 
Lo  Stato  li  forniva  a  dovizia  de’mezzi  di  esercitare  i 
l’eroica  virtù  dell’ospitalità.  Semprecliè  alcun  citta-  . 
dino  faceva  un  publico  sagrifizio  agli  dei,  i  re  vi 
erano  invitati  e  onorati  in  modo  speciale;  ad  essi  J 
davasi  doppia  porzione  di  cibo,  ed  essi  erano  i  primi  j 
a  far  libazione  agli  dei  (Erod.  vi.  57).  Queste  e  al¬ 
tre  cosi  fatte  distinzioni  erano  di  natura  semplice 
e  all’antica,  e  provano  come  il  principato  spartano 
fosse  fino  a  un  certo  grado  del  carattere  di  quello 
che  Omero  descrive  come  esistente  ne’ tempi  cosi 
delti  eroici.— L’avvenimento  al  trono  e  la  morte  dei 
re  spartani  erano  accompagnati  da  osservanze  di  ca¬ 
rattere  orientale.  Nel  primo  caso  rimettevansi  tutti  | 
i  debiti  dovuti  da  privati  individui  allo  Stato  od  al 
re  ;  e  alla  morte  di  uno  dei  re,  se  ne  celebravano 
i  funerali  da  tutta  quanta  la  republica  ;  e  facevasi 
lutto  generale,  e  sospendevansi  tutti  gli  affari  publici 
per  dieci  giorni  (Erod.  vi.  58).— Secondo  elemento 
della  politica  spartana  era  la  gerusia  (yspovaia.)  od  as¬ 
semblea  de’Seniori.  Quest’era  l’elemento  aristocra¬ 
tico  della  costituzione,  e  non  era  particolare  alla 
sola  Sparta,  ma  trovavasi  anche  in  altri  Stati  dorici. 
Comprendeva  i  due  re  che  v’intervenivano  presidenti 
(a/)%ayfrai)  e  compone  vasi  di  trenta  membri,  dieci 
per  ciascuna  delle  tre  tribù,  ed  uno  per  ciascuna 
delle  divisioni  dette  oboe  (ooBxi).  Restringevasi  a  uo¬ 
mini  per  carattere  e  condizione  ragguardevoli.  Niuno 
poteva  esservi  eletto  se  non  giunto  ad  età  di  sessant’ 
anni  (Plut.  Licurgo  26);  e  le  altre  qualità  erano  pure 
di  natura  aristocratica.  (Arist.  Poi.  ii.  6,  15).  L’ele¬ 
zione  veniva  determinata  dal  voto,  e  l’ufficio  era  a 
vita  e  senza  malleverie  di  sorta;  quasiché  l’antece¬ 
dente  condotta  e  la  non  lontana  morte  mallevassero 
abbastanza  per  la  dirittura  e  la  moderazione  del 
magistrato.  Gli  attributi  de’consiglieri  erano  delibe¬ 
rativi,  giudiziali  ed  esecutivi.  Nella  prima  qualità 
preparavano  i  provedimenti  e  ordinavano  leggi  pre¬ 
liminari  che  venivano  poste  innanzi  alPassemblea 
popolare  ;  cosicché  avevano  l’importante  privilegio 
d’inlrodur  mutamenti  nel  governo  e  nelle  leggi. 
Come  magistrati  criminali  potevano  o  punire  di  morte 
o  di  degradazione  (ariana),  e  in  questo  pure  senza  che  I 
loro  fosse  posto  ritegno  da  un  codice  di  leggi  scritte 
(Arist.  Poi.  ii.  6). — Esercitavano  anco  una  giudiziale 
soprintendenza  e  censura  sulla  vita  e  sui  costumi 
de’citladini  (Aul.  Geli.  xvin.  5)  e  godevano  proba¬ 
bilmente  d’una  specie  d’autorità  patriarcale  per  far 
osservare  le  antiche  usanze  e  disciplina  (Thirl  Hist. 
of  Greece  i.  p.  318).  Non  è  però  facile  1’ accertare 
esattamente  fin  dove  in  origine  si  estendessero  le 
loro  funzioni ,  massime  nell’ultima  qualità  ,  giacché 
di  quando  in  quando  gli  Efori  non  solo  traevano  a  sé 
le  prerogative  dei  re  e  del  concilio,  ma  ebbero  anche 
in  tempo  assai  antico  un  potere  censorio  che  è  pro¬ 
babile  ampliassero  anziché  permettere  che  fosse  di¬ 
minuito. — Il  terzo  elemento  era  Y  Ecclesia  (fxxXwata)  J 


od  assemblea  generale  de’cilladini  spartani.  Da  vari* 
autori  citali  dal  Mullcr  ( Doni  ir.  c.  5,  8),  apparisce 
che  l’assemblea  generale  non  poteva  fare  di  per  se 
alcun  provedimento,  ma  solo  adottare  o  rigettare 
senza  alcuna  mutazione  le  leggi  od  i  provedirncnli 
sottomessile  dalle  competenti  autorità,  limitazione  che 
fissava  quasi  il  carattere  della  costituzione  spartana 
e  giustisica  un’osservazione  di  Demostene  (c.  L<fl- 
p.  489)  che  la  gerusia  spartana  era  per  molti  rispelli 
investita  di  potere  supremo.  Tulli  i  cittadini  che 
avevano  toccato  i  trent’anni  e  non  erano  stati  per¬ 
cossi  da  sentenza  che  li  disabilitasse,  avevano  accesso 
all’  exxhioix  od  xnsXXx,  come  dicevasi  nell’antico 
dialetto  dorico  ;  ma  tranne  i  magistrati,  e  special- 
menle  gli  efori  c  i  re,  niuno  parlamentava  al  popolo 
se  non  interpellato.  Gli  stessi  uffiziali  publici  erano 
pur  quelli  che  mandavano  la  qui»tione  al  voto  ;  c 
siccome  i  magistrati  soli  erano  parlatori  e  capi  del- 
l’assemblea,  le  risoluzioni  di  tutto  il  popolo,  massime 
intorno  ad  affari  esteri,  si  riducevano  ad  essere  de¬ 
creti  de’soli  magistrali.  La  stretta  relazione  degl' 
efori  coll’  assemblea  viene  dimostrata  dalla  frase 
spesso  ricorrente  nei  decreti  dell’assemblea.  «  Risolto 
dagli  efori  e  dall’assemblea,  ecc».  La  votazione  fa' 
cevasi  per  acclamazione  e  il  luogo  di  assembramento 
era  all’ovest  della  città  tra  il  ruscello  Cnachio  e  *• 
fiume  Rabica.  Le  adunanze  regolari  si  facevano  ad 
ogni  luna  piena  e  in  casi  di  necessità  si  tenevano 
assemblee  straordinarie.  —  Le  funzioni  e  il  potere 
dell’Ecclesia  spartana  vengono  dal  Muller  così  de¬ 
scritti  nel  suo  trattato  sui  Dorii  (ni.  iv,  9).  L’assem¬ 
blea  popolare  aveva  essa  sola  il  potere  di  «  procla¬ 
mare  la  guerra,  conchiudere  la  pace,  far  tregua  pc*’ 
i  dato  tempo  ed  ogni  negoziazione  con  polental' 
esteri,  quantunque  trattala  dai  re  e  dagli  efori,  no" 
poteva  essere  ratificata  se  non  da  essa  assemblea  >'• 
E  quanto  alle  cose  interne,  le  più  cospicue  carici*0 
dello  Stato,  come  le  magistrature,  e  i  sacerdozi, 
venivano  conferite  «  per  voto  del  popolo;  da  quest" 
erano  decisi  i  casi  di  contrastata  successione  al  tron"! 
ad  esso  proposte  le  mutazioni  governamentali  e  da 
esso  ratificata  ogni  nuova  legge,  dopo  previa  risol"' 
zione  del  senato  » .  Ondechè  l’assemblea  generala 
secondo  la  teoria  della  costituzione,  possedeva  la 
prema  autorità  politica  e  legislativa  di  Sparta,  *"il 
soggetta  a  tante  restrizioni  e  limiti  che  il  gover"0 
dello  Stato  viene  spesso  qualificato  col  nome  di  "rl' 
stocrazia.  Uno  di  questi  limiti  era  l’eforato,  pole"23 
apparentemente  estranea  alla  costituzione  fatta  ":1 
Licurgo  e  che  pare  dovesse  principalmente  la  s"‘l 
grandezza  alle  relazioni  stabilite  fra  esso  c  l’asse*"' 
blea.  Coll’andar  del  tempo  trasse  a  sé  la  regia  a"^ 
rità  e  si  fece  sostenitore  di  principii  c  privilegi 
garchiei.  1  liberi  cittadini  erano  divisi  in  due  cla^'j 
L’una  si  componeva  di  Spartani  o  discendenti  "  . 
conquistatori  dorii  della  Laconia  c  d’ alcuni 
individui  a  questi  associatisi.  L’altra  classe  consisfaV 
in  una  popolazione  soggetta,  vivente  non  in  cl  ^ 
ma  in  campagna,  c  detta  i  Pcriocci  ossia  abituiti1  " 
l'intorno ,  i  quali  quantunque  liberi  personali»*611 
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non  godevano  però  alcun  privilegio  politico,  il  go-  g 
verno  e  l’amministrazione  dello  Stato  essendo  esclu-  8 
sivamente  ristretti  agli  Spartani.  —  Questi  varii  eie-  | 
nienti  hanno  dato  origine  alla  quistione.  —  «  Qual 
fosse  la  natura  della  costituzione  spartana?  »  Gli  an¬ 
tichi  scrittori  ne  parlano  generalmente  come  di  ari¬ 
stocrazia  ;  ma  si  è  sostenuto  da  taluno  (Arnold, 
Thucyd.  voi.  i.  Append.  n)  che  la  era  un’aristocra¬ 
zia  di  conquista,  nella  quale  i  conquistatori  spartani 
e  loro  discendenti  erano  rispetto  ai  Perieci  quello 
che  la  nobiltà  rispetto  ai  vassalli,  e  che  gli  è  prin¬ 
cipalmente  per  questo  riguardo  che  la  costituzione 
spartana  era  di  un  carattere  oligarchico  e  antipo¬ 
polare.  Ma  la  cosa  non  istà  per  l’appunto  di  questa 
guisa;  perciocché  il  fatto  è  che  in  teoria  e  in  nome 
il  reggimento  ordinato  da  Licurgo  era  una  demo¬ 
crazia,  capitanata  da  due  magistrati  ereditarii  ;  ma 
ln  pratica  (almeno  prima  delle  usurpazioni  dell’efo- 
pato)  operava  come  se  il  supremo  potere  fosse  stato 
Posto  in  mano  di  una  minorità  ed  era  perciò  in 
realtà  una  limitata  aristocrazia,  indipendente  e  non 
riguardevole  della  relazione  tra  la  classe  suddita  e 
la  classe  governante.  Le  principali  circostanze  che 
giustificano  questa  conclusione  sono  le  restrizioni 
imposte  all’assemblea,  l’ampio  potere  de’consiglieri,  la 
loro  elezione  a  vita,  la  loro  indipendenza,  la  mancanza 
di  leggi  scritte,  di  uffizii  stipendiati,  di  nomine  fatte 
a  sorte  e  d’altre  particolarità  che  i  Greci  conside¬ 
ravano  come  caratteristiche  di  una  democrazia.  Ari¬ 
stotele  (Poi.  ii.  6)  dà  il  seguente  ragguaglio  della 
costituzione  spartana  e  delle  opinioni  che  intorno 
ad  essa  si  avevano  generalmente.  «  Affermano  alcuni,  I 
die’ egli,  che  la  miglior  forma  di  governo  sia  una  la 
quale  partecipi  di  tutte,  ondechè  lodano  il  reggi¬ 
mento  spartano;  giacché  vogliono  alcuni  che  si  com¬ 
ponesse  di  un’oligarchia,  e  d’una  monarchia  e  di  ! 
una  democrazia,  cioè  di  una  monarchia,  per  avere  i  j 
re  ;  di  un’oligarchia,  per  cagion  de’consiglieri  ;  e  di  j 
una  democrazia  per  cagion  degli  efori  ;•  ma  altri  di-  j 
cono  che  l’eforato  è  una  tirannia,  mentre  d’altra  j 
parte  i  publici  convitti  ed  i  regolamenti  della  vita  ! 
quotidiana  sono  di  tendenza  democratica».  Molti  di 


forza;  e  che  pel  suo  ben  essere  publico  era  da  farsi 
qualunque  sacrifizio ,  per  quanto  penoso  e  costoso. 
Ora  egli  è  quasi  evidente  che  niun  legislatore  avrebbe 
potuto  siffattamente  operare  sugli  animi  d’un  popolo 
da  creare  lo  spirito  compreso  in  un  tale  principio. 
Ma  esso  doveva  essere  o  naturale  al  popolo  che  n’era 
animato,  o  risultamcnto  delle  circostanze  in  cui  esso 
si  trovava,  ciò  erano  un  gruppo  d’uomini  isolato,  in 
una  città  senza  mura,  attorniato  da  popolazione  av¬ 
versa  ,  superiore  ad  esso  in  numero  ,  e  tuttavia  da 
esso  governata  come  suddita  e  serva.  E  per  ciò  non 
si  potrebbe ,  pare  ,  asserire  che  i  caratteri  pecu¬ 
liari  così  della  vita  publica  come  privata  di  Sparla 
e  i  principii  che  predominavano  ai  tempi  più  belli 
della  sua  storia,  e  ne  modificavano  le  istituzioni  so¬ 
ciali  e  regolavano  la  condotta  de’ suoi  cittadini,  fossero 
opera  del  legislatore  Licurgo.  Nondimeno  è  indubi¬ 
tato  che  nel  dar  leggi  al  suo  paese  egli  profittò  d’una 
disposizione  che  già  trovò  esistente  e  diede  al  prin¬ 
cipio  del  quale  abbiamo  parlato,  sviluppo  più  grande 
e  più  sistematico,  ch’esso  non  avesse  ricevuto  prima 
del  suo  tempo.  L’influenza  e  l’importanza  di  questo 
principio  erano  assai  manifeste  nella  distribuzione 
delle  private  sostanze  stabilita  da  Licurgo  il  quale 
assegnò  egual  porzione  di  terra  ad  ognuno  de’  9000 
cittadini  spartani.  Ma  se  ne  può  scorgere  vie  più 
chiara  la  forza  in  tutti  i  varii  regolamenti  con  cui 
il  cittadino  spartano  veniva  educato  in  servizio  dello 
Stato  e  che  stendevasi  anche  agli  accomodamenti 
domestici  e  privati.  Ogni  fanciullo  spartano  era  fin 
dalla  nascita  trattato  come  figliuolo  dello  Stato,  e  come 
tale  poteva  essere  esposto  a  morire  a  discrezione 
del  suo  parentado  paterno,  s’egli  era  deforme  ed  in¬ 
fermo.  Ne’ suoi  primi  anni  non  lasciavasi  del  tutto  al 
governo  de’  genitori  ,  quantunque  fosse  sotto  la  loro 
cura ,  e  in  età  di  sette  anni  entrava  in  un  corso 
di  publica  disciplina,  sempre  più  difficile  man  mano 
eh’ ei  s’accostava  a  virilità.  L’educazione  de’ giovani 
infatti  e  fino  ad  un  certo  grado  la  cura  di  tutti  i  cit¬ 
tadini  più  attempati  era  sotto  la  special  direzione  di 
un  publico  uffiziale  nominato  a  tal  fine  (il  ncuSovo- 
(j.os)  e  questi  sceglieva  un  numero  di  giovani  meglio 


questi  regolamenti  però  e  l’istituzione  sociale  di 
Sparta  erano  suggeriti  e  quasi  resi  necessarii  dalla 
condizione  in  che  si  trovavano  i  suoi  cittadini  ris¬ 
petto  ai  loro  sudditi  e  ai  servi.  —  Essi  erano  in¬ 
fatti  come  un  esercito  occupatore  o  una  guarni¬ 
gione  assediata  attorniata  da  molti  nemici  pronti 
a  farsi  loro  addosso  e  a  schiacciarli  appena  gliene 
fosse  venuto  il  destro.  Quindi  è  che  ogni  regolamento 
e  uso  della  vita  quotidiana  a  Sparta  mirava  allo  svi- 
uppo  di  uno  spirito  marziale  e  contribuiva  a  man¬ 
tenere  la  superiorità  delle  classi  dominanti  sopra  la 
popolazione  inferiore;  in  vista  de’ quali  risultati,  gli 
interessi  e  gli  agi  individuali  posponevano  sempre  ai 
veri  o  supposti  interessi  dello  Stato.  Infatti  lo  spirito 
della  legislazione  spartana  e  il  sentimento  spartano 
stabilivano  e  riconoscevano  la  massima  che  il  citta¬ 
dino  era  nato  soltanto  per  lo  Stato;  al  cui  servizio 
egli  era  tenuto  di  consacrarsi  con  ogni  suo  potere  e 
Elicici .  pop.—  Tomo  XI.  i 


qualificali,  di  poco  oltre  i  venti  anni ,  i  quali  face- 
I  vano  da  capitani  nelle  compagnie  (  xyeXxi  )  in  cui 
j  dividevansi  i  fanciulli  ;  e  siccome  quest’  educazione 
!  non  mirava  che  ad  un  sol  fine ,  cioè  quello  di  edu- 
i  car  cittadini  in  servizio  e  in  difesa  della  patria,  la 
:  disciplina  loro  conformavasi  in  tutto  a  questo  scopo. 

!  Niuna  scuola  od  arte  insegnavasi  la  quale  non  fosse 
!  di  carattere  militare,  mentre  nulla  lasciavasi  d’inten¬ 
tato  per  ammaestrare  la  gioventù  in  ogni  maniera 
di  valor  guerresco.  Allo  spartano  insegnavasi  princi¬ 
palmente  il  coraggio  e  la  pazienza;  e  perciò  fin  dalla 
1  sua  infanzia  veniva  assuefatto  ad  un  vitto  scarso  e 
ì  grossolano,  a  scarso  vestire ,  ad  abnegazioni  e  alle 
più  rigide  prove  di  pena  e  di  fatica.  In  una  di  queste, 

!  che  vuoisi  istituita  da  Licurgo,  i  nobili  giovani  stando 
!  presso  l’altare  di  Diana  gareggiavano  tra  di  loro  nel 
i  sottoporsi  alla  sferza  e  vi  perivano  vittima  senza 
'  mandare  un  lamento  (Cic.  Tu&c.Qu(£$t.  v,  27).  Secondo 
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un’altra  consuetudine  ,  i  giovani  spartani  venivano  g 
costretti  talvolta  per  fame  e  tal’  altra  per  comando  | 
de’ loro  capitani  a  procacciarsi  vettovaglie  od  altro  J 
foraggiando  pe’ campi  o  saccheggiando  le  case;  se  vi 
riescivano,  ritenevano  il  bottino  c  vi  erano  lodati, 
ina  se  scoprivansi ,  erano  puniti ,  non  pel  tentativo, 
ma  per  mancanza  di  abilità.  Non  occorre  di  osser¬ 
vare  che  questa  pratica  non  è  da  considerarsi  come 
violazione  dei  diritti  di  proprietà;  giacché  la  società 
vi  acconsentiva  pei  vantaggi  che  si  credeva  ne  ri¬ 
sultassero.  Anche  ciò  che  potrebbesi  considerare 
come  educazione  intellettuale  ,  presso  gli  Spartani 
mirava  allo  stesso  fine.  Insegna  vasi  a  cantare  c  a 
sonare  il  flauto  e  la  lira;  ma  solo  per  formarne  il 
gusto  morale;  c  perciò  le  arie  e  i  canti  che  impara-, 
vano,  erano  di  carattere  sacro  e  marziale.  E  perciò 
fu  per  tempo  introdotta  c  coltivata  in  Isparta  la  poe¬ 
sia  omerica  colle  sue  vive  descrizioni  di  gesta  eroi- 
clic;  e  Tirteo,  il  zoppo  maestro  di  scuola  dell’Attica, 
ma  poeta  marziale  ,  era  tenuto  in  onore  speciale , 
come  quegli  che  animava  c  incoraggiava  la  gioventù. 
Anche  la  danza  ginnastica  faceva  parte  dell’educa¬ 
zione  spartana  ;  e  la  danza  pirrica  insegnavasi  ai  fan¬ 
ciulli  come  esercizio  guerresco,  imitativo  dei  movi¬ 
menti  e  delle  azioni  di  un  combattente  nella  batta¬ 
glia.  Ma  le  lezioni  e  i  doveri  più  vivamente  inculcati 
ai  giovani  spartani  erano  di  modestia,  di  obbedienza 
e  di  rispetto  verso  le  persone  più  ragguardevoli  e 
di  più  età;  qualità  e  abiti  di  vitale  importanza  per 
la  durevolezza  della  costituzione,  come  quelli  che 
assicuravano  una  pronta  obbedienza  ai  comandi  dei 
magistrati  ed  erano  alieni  da  innovazioni  nelle  leggi 
e  nella  forma  di  governo.  Al  termine  di  diciollo  anni, 
i  giovani  spartani  uscivano  di  fanciullezza,  e  da  que¬ 
sto  periodo  fino  ai  trenta  erano  considerali  come  in 
uno  stalo  di  transizione  alla  virilità.  All’età  di  venti 
anni  cominciavano  a  servire  nella  milizia  da  cui  più 
non  erano  esenti  che  giunti  all’età  di  sessant  anni. 
Gli  ultimi  anni  della  vitali  spendevano  o  nella  geru- 
sia  o  neU’cducazioue  giovanile  ;  einniun  altro  paese, 
come  nota  Cicerone  ,  la  vecchiaia  si  trovava  in  più 
piacevole  ed  onorala  condizione  che  a  Sparla.  Quando 
la  molta  età  rendevali  inetti  alla  vita  attiva,  godevano 
ancora  del  vantaggio  del  Lesche  (Xsoxti),  luogo  di  ri¬ 
trovo  per  la  publica  conversazione,  dov’essi  potevano 
godere  della  compagnia  de’  loro  eguali  d’età  e  rivi¬ 
vere  nel  passalo.  Altro  importante  carattere  delle 
istituzioni  sparlane  erano  i  conviti  (avocala.)  o  pasti 
publici  a  cui  si  ragunavano  tutti  i  cittadini  di  una 
data  età.  I  convitati  erano  generalmente  divisi  in 
società  di  quindici  persone  ;  ogni  posto  vacante  era 
occupato  per  mezzo  di  ballottazione  e  all’ammessione 
di  nuovi  membri  richiedevasi  il  consenso  di  tutta  la 
società.  11  pasto  di  questa  società  era  frugale  e  tem¬ 
perato,  ma  ravvivato  da  briosa  e  lieta  conversazione, 
e  supplivasi  alle  spese  mediante  la  contribuzione  di 
ciascun  individuo.  Egli  è  chiaro  che  un  istituzione  di 
questa  sorta  mirava  ad  unire  i  cittadini  in  Erettissime 
relazioni  d’intimità  ed  amicizia,  e  a  crescere  il  potere 
della  publica  opinione;  giacché  per  tal  modo  ogni 


individuo  dello  Stato  si  sottoponeva  per  così  dire  al¬ 
l’ispezione  de’  suoi  concittadini  e  doveva  fondare  la 
sua  felicità  e  il  suo  onore  sulla  loro  stima.  Inoltre 
questi  conviti  giovavano  grandemente  sotto  un  punto 
di  vista  militare  in  quanto  che  ogni  compagnia  for¬ 
mava  una  piccola  banda  di  per  se  stessa  i  cui  mem¬ 
bri  erano  legali  da  ogni  sorta  di  vincolo  ad  aiutarsi 
e  difendersi  l’un  l’altro  nel  campo,  dopo  essere  vis¬ 
suti  coinè  fraternamente  nelle  case  loro.  —  La  cura 
e  l’attenzione  che  gli  Spartani  ponevano  negli  eser- 
cizii  militari  c  lo  spirito  guerresco  che  predominava 
in  tutte  le  loro  istituzioni,  provano  il  fatto  che  «ninna 
nazione  considerò  la  guerra  come  arte  nel  medesimo 
senso  e  nello  stesso  grado  eli’ essi  facevano)).  Pa>’c 
che  la  guerra  fosse  il  loro  elemento  e  il  loro  diletto* 
e  a  nulla  risparmiavasi  per  renderla  attraente.  La 
vita  in  città  era  fino  a  un  certo  grado  come  quella 
del  campo  ;  se  non  che  questa  era  comparativamente 
più  facile,  essendo  libera  da  molte  restrizioni  e  doveri 
della  città.  11  giorno  innanzi  a  quello  della  battaglio 
!  pcttinavansi  il  lungo  crine  e  l’incoronavano  di  ghh' 
lande  come  per  una  festa,  ed  entravano  a  combattere 
!  come  se  si  trattasse  solo  dell’acquisto  della  gloria,  c 
non  di  vita  o  di  morte.  Ma  anche  nella  battaglie  c 
nella  guerra  gli  Spartani  mettevano  in  pratica  quell» 
cautela  che  caratterizzavali  in  ogni  loro  cosa  in  gene¬ 
rale,  giacché  cravi  una  massima,  di  Licurgo  la  quale 
vietava  loro  di  far  guerra  troppo  spesso  allo  stesse 
nemico  per  tema  d’insegnare  altrui  la  propria  tattica 
e  cambiare  un  debole  avversario  in  un  ardito  c  for¬ 
midabile  nemico.  Vero  è  che  questa  massima  non 
fu  sempre  osservala;  c  Agesilao  in  particolare  ne  fu 
detto  violatore.  Ma  avevano  un’altra  regola  dettai» 
dalle  medesime  ragioni,  che,  come  abbiam  da  Tuci¬ 
dide  (v,  75),  essi  mettevano  veramente  in  pratica,  ed 
era  quella  di  inseguire  il  nemico  solo  per  quel  tanto 
.  che  bastasse  ad  assicurar  loro  la  vittoria. — La  sira' 
j  legiea  dell’  esercito  sparlano  dislinguevasi  per  gr»n 
;  semplicità  ,  quantunque  in  apparenza  di  caratici-1’ 
assai  complicato.  11  punto  di  essa  che  merita  partic°; 
larmcnte  d’essere  mentovato,  si  é  la  rapidità  con  ci“ 
|  gli  ordini  del  generale  venivano  eseguili  da  tulio 
|  l’esercito,  mediante  una  ben  regolata  subordinazioi,c 
e  connessione  de’  varii  uflìziali.  La  forza  princip»*1 
!  dell’esercito  sparlano  consisteva  nella  fanteria  gr*' 
veniente  armala  eh’  era  superiore  a  quella  di  qua1' 
|  siasi  altro  stato  della  Grecia.  Del  servizio  della  cava1 
il  leria  non  facevano  gran  conto  ,  in  quanto  il  p»c5j 
{  non  era  molto  adatto  all’allevamento  dei  cavalli* 

Il  cavalieri  di  Sparla  nella  guerra  peloponnesiaca  ^ 
I;  principio  non  erano  che  àOO  e  ascesero  poscia  ^ 
E  000  (Mùller,  ih,  12,  6),  piccolissima  forza  per  u* 

I  stato  così  potente  c  guerresco.  Il  servizio  navale 
j.  principalmente  affidato  ai  Perieci.  —  Da  quante  _ 
|j  è  detto  apparisce  chiaro  che  le  istituzioni  sparta 
|  erano  quasi  del  tulio  di  spirito  e  tendenza  militai 
I  ma  servivano  anche  incidentemente  ad  altri  fini 1  jj 
|i  portanti  come  dire  alla  robustezza  e  alla  salute  e» 
produzione  della  fisica  bellezza  (Mullcr  ,  iv  ,  Ò*  ^ 
Che  ne  venissero  tali  risultati  apparisce  dal  fatto  c 
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intorno  all’anno  5à0  av.  C.  gli  Spartani  erano  i  più 
prosperosi  de’ Greci  (Senof.  Rep.  Lacon.  v,  9);  e  tra 
essi  Irovavansi  i  più  begli  uomini  e  le  più  belle 
donne.  Ma  la  sistematica  educazione  della  quale  ab¬ 
biamo  toccato  di  sopra  non  era  accoppiala  coll’eccel¬ 
lenza  delle  arti  e  delle  scienze  che  abbelliscono  e 
migliorano  la  condizione  umana.  Nè  veramente  era 
da  aspettarsi  che  Sparta  producesse  tra’suoi  cittadini 
Il  pittore,  lo  scultore  ,  il  poeta  ,  e  lo  storico.  Tutti 
erano  guerrieri;  c  perciò  la  coltivazione  delle  arti  e 
delle  scienze  era  lasciala  quasi  del  tutto  ai  Pericci  e 
agli  Iloti  (vedi).  Coltivavasi  bensì  ed  incoraggiayasi, 
ma  principalmente  per  usi  religiosi,  la  poesia  lirica  e 
coreica,  per  cui  erano  famose  le  doriche  società,  vi 
ebbero  cittadinanza  parecchi  poeti  lirici  forestieri , 
anche  a  dispetto  della  gelosia  che  s’  aveva  general¬ 
mente  de’ forestieri,  e  fiorironvi  anche  alcuni  nativi 
scrittori  di  lirici  componimenti.  Con  tutto  ciò  non 
abbiamo  avanzi  di  lirica  spartana ,  salvo  alcuni  del 
poeta  AIcmano;  nò  leggiamo  clic  sia  mai  sorto  fra 
gli  Spartani  alcun  valente  poeta  epico  ,  o  dramma¬ 
tico  o  storico  o  filosofo.  Quanto  ad  architettura  e 
scultura,  abbiamo  ragione  di  credere  che  queste  arti 
fossero  da  pochissimi  esercitale  ,  giacché  pochissime 
Occasioni  se  n’avevano,  tranne  nell’edificare  e  decorare 
templi  nazionali.  A  ogni  modo,  la  storia  non  ci  ha 
tramandato  il  nome  di  alcun  valoroso  pittore ,  o 
scultore  o  architetto  spartano.  Alieni  dal  loro  carat¬ 
tere  erano  pure  il  traffico  e  il  commercio,  considerali 
come  occupazioni  inferiori  alla  loro  dignità  e  incom¬ 
patibili  col  godimento  dell’  ozio.  E  perciò  lasciavano 
siffatti  esercizii  del  tutto  ai  loro  sudditi  provinciali. 

E  veramente  qualunque  traffico  esteso  era  impossi¬ 
bile  presso  di  loro  per  mancanza  di  monete  d’oro  e 
d’argento  ,  non  avendovi  mai  avuto  legittimo  corso 
se  non  quella  di  ferro;  consuetudine  attribuita  alle 
leggi  di  Licurgo,  ma  probabilmente  d’origine  poste¬ 
riore  se  ,  come  vogliono  i  più  ,  1’  uso  della  moneta 
ù’ argento  non  fu  noto  ai  Greci  se  non  un  secolo  dopo 
il  tempo  di  quel  legislatore.  Le  loro  leggi  vietavano 
fin  anco  la  possessione  delle  monete  d’oro  e  d’argento, 
proibizione  che  doveva  naturalmente  contribuire  a 
conservare  la  semplicità  di  costumi,  quantunque  per 
la  tendenza  dell’umana  natura  a  desiderare  le  cose 
fetale,  essa  probabilmente  aumentasse,  se  pure  non 
cagionava,  la  venalità  e  l’avarizia  di  cui  si  ricordano 
n,olli  esempi  presso  gli  Spartani.  —  Già  parlammo 
dell  educazione  de’ giovani.  Le  femine,  almeno  le  non 
Maritate ,  venivano  educate  nello  stesso  modo  e  con 
simil  fine.  Esse  avevano  loro  ginnasii  ed  esercitavansi 
alla  corsa,  alla  lotta  e  ad  altri  esercizii  che  giovavano 
a  renderle  sane  e  robuste  onde  riuscissero  madri  di 
sana  e  robusta  prole.  Anche  nel  vestire  le  Spartane 
differivano  dalle  altre  donne  di  Grecia.  Le  vergini, 
pure  in  compagnia  d’  uomini  ,  non  portavano  gene¬ 
ralmente  che  una  semplice  veste,  senz’altra  guarni¬ 
tura;  nel  che  distiiiguevansi  dalle  maritate.  Ma  il  più 
notabile  carattere  della  condizione  sociale  delle  donne 
spartane  era  l’indulgenza  e  il  rispetto  che  loro  uni¬ 
versalmente  mostravasi ,  assai  diversamente  in  ciò 


operandosi  dal  modo  con  che  trattatasi  il  femineo 
sesso  presso  gli  Ateniesi  c  le  altre  nazioni  di  razza 
ionica.  Le  domestiche  relazioni  della  donna  verso  il 
marito  erano  in  gran  parte  simili  a  quelle  che  Omero 
descrive  presso  gli  antichi  Greci  e  che  erano  comuni 
presso  le  antiche  nazioni  deU’occidenle.  Essa  veniva 
onorata  col  nome  di  signora  (&?ff7roty,x),  appellazione 
che  non  era  certo  senza  significato,  ma  esprimeva  la 
stima  e  il  riguardo  che  le  si  avevano;  c  cosi  grande 
era  in  Isparla  l’ascendenza  delle  donne,  che  gli  Spar¬ 
tani  venivano  spesso  censurati  dalle  altre  nazioni  per 
sommeltersi  al  loro  giogo.  —  Gli  Spartani  ,  e  ì  Dori 
tutti  in  generale,  differivano  anche  dagli  altri  Greci 
nella  libertà  con  cui  tratlavansi  in  publico  i  giovani 
d’ambo  i  sessi,  che  Irovavansi  principalmente  a  con¬ 
iano  nelle  feste  e  nelle  danze  religiose.  Infatti  i  gio¬ 
vani  erano  del  continuo  in  presenza  delle  donne 
nubili,  la  cui  lode  e  ammirazione  erano  tenute  pel 
più  alto  compenso  del  merito,  come  oggetto  di  tema 
n’era  la  derisione  e  il  dispregio.  Quindi  è  clic  a 
Sparta  era  possibilissimo  il  matrimonio  risultato  d  af¬ 
fetto  e  d’  amore  ,  il  che  rado  avveniva  negli  Stati 
ionici  della  Grecia.  E  si  è  notato  che  Atene  non  porge 
un  solo  esempio  d’un  uomo  il  quale  amasse  una  donna 
nata  libera  e  la  sposasse  per  qualche  forte  affezione, 
mentre  una  semplice  narrazione  d’  Erodoto  (vi,  61, 
45)  contiene  due  casi  d’  amore  seguili  a  Sparta.  Se 
non  che  anche  in  questo  ,  come  in  ogni  altra  cosa  , 
gli  affetti  e  desiderii  privati  venivano  subordinali 
agl’ interessi  della  società;  e  il  matrimonio  non  si 
considerava  soltanto  come  relazione  privata  in  cui  lo 
Stato  aveva  poco  o  niente  da  fare,  ma  come  una  pu- 
blica  istituzione  ordinala  principalmente  a  dare  allo 
Stato  una  forte  c  sana  prole  e  per  conseguente  fino 
a  un  certo  punto  veniva  riguardato  con  una  primi¬ 
tiva  semplicità,  ripugnante  ai  più  raffinati  sentimenti 
de’ tempi  posteriori.  Il  matrimonio  con  donne  stra¬ 
niere  era  vietato  a  tulli  gli  Spartani  e  agli  Eraclidi 
ossiano  membri  della  reale  famiglia,  in  forza  d’ una 
vetra  particolare  od  ordinanza  costituzionale.  Il 
carattere  sparlano  nazionale,  quale  viene  rappresen¬ 
tato  eolia  sua  maggior  purezza,  dislinguevasi  per  un 
amore  di  fermezza  c  odio  di  volubilità;  per  semplicità 
e  sobrietà  di  gusto;  per  sodezza  e  contegno  fra  cir¬ 
costanze  eccitanti;  e  per  patriolismo  nel  quale  dimen- 
ticavasi  ogni  sorta  di  amor  proprio.  Altri  elementi 
di  questo  carattere  erano  un  coraggio  pacato  e  fermo, 
perseveranza  nel  mirare  ad  un  fine  desiderato,  stretta 
osservanza  e  pronta  sommessione  alle  leggi,  compa¬ 
rativa  indifferenza  all’indipendenza  personale  e  alla 
libertà  individuale,  c  forte  allacramento  agl.  ua.  e 
alle  maniere  de’loro  antenati  ed  a  e  ìs  i  ...  . 

stenti.  Ondeehè  si  disse  che  gli  Spartani  erano  m.gbori 
come  membri  d’uno  Stato  che  d  una  società,  e  sic¬ 
come  essi  erano  assuefatti  a  seguire  implicatamente 
il  costume  nazionale  senza  consultare  i  dettati  della 
propria  coscienza,  ogni  velia  che  veniva  loro  meno 
la  guida,  essi  scostavansi  al  tutto  dal  retto  sentiero. 
—L’esclusività  c  indipendenza  a  cui  gli  Spartani  erano 
naturalmente  inclinati ,  venivano  forse  accresciute 
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dalla  loro  geografica  posizione,  che,  tranne  l’Arcadia,  Prode,  figliuoli  gemelli  ed  eredi  di  Aristodemo, 
era  più  ritirata  e  isolata  che  quella  di  alcun  altro  divisero  quindi  la  Laconia  in  sei  distretti  ;  uno  di 
paese  del  Peloponneso.  Essa  produceva  però  una  du-  questi,  cioè  quello  di  Amida,  fu  dato  a  Filonomo  ; 
rezza  e  un’alterigia  nel  loro  carattere  co’ forestieri  a  se  stessi  appropriarono  quello  di  Sparla,  mentre 
che,  contrapposte  ai  modi  affabili  e  amichevoli  degli  agli  altri  quattro  preposero  quattro  governatori  con 
Ateniesi,  eccitavano  un  disgusto  il  quale  fu  princi-  titolo  di  re.  Durante  il  regno  dei  due  gemelli,  g  | 
pai  cagione  del  perdere  ch’ossi  fecero  la  loro  supre-  Achei,  ch’erano  gli  antichi  abitanti,  godettero  degh 
mazia°sulle  forze  confederate  della  Grecia  al  finire  stessi  privilegi  e  franchigie  politiche  che  i  loro  con- 
della  guerra  persiana.  A  questa  loro  esclusività  s’ac-  quistatori;  ma  il  re  Agide,  venuto  dipoi,  privolli  de/ 
coppiava  il  riserbo  che  faceva  parte  cosi  principale  loro  dirittti  e  ridusseli  a  stato  di  vassallaggio  o  di- 
del  carattere  spartano,  come  pure  il  modo  conciso  e  pendenza  dagli  Spartani.  Aggiugne  la  storia  che  tuli* 
sentenzioso  di  esprimersi  che  talvolta  serviva  come  gli  Achei  si  sottomisero  a  un  tratto,  tranne  gli  ahi- 
di  manto  a  nascondere  le  loro  opinioni  ed  intenzioni,  tanti  di  Helos ,  città  marittima,  i  quali  cercarono  d» 
E  questo  crebbe  a  segno  che  i  Lacedemoni,  dopo  la  scuotere  il  giogo,  ma  non  venendo  loro  fallo,  perde1' 
guerra  persiana  ,  si  erano  acquistato  nome  di  gente  tero  la  loro  indipendenza  politica  e  libertà  personale 
artificiosa  e  doppia  nel  suo  trattare  cogli  stranieri,  e  furono  poi  distinti  così  essi  come  i  loro  discendenti 
E  ciò  polrebbesi  facilmente  provare  da  varii  passi  di  col  nome  d’Eloti  o  Iloti.  Il  ragguaglio  da  noi  sposto 
Aristofane,  in  uno  de’  quali  ( Acharn .  v,  508)  dicesi  indurrebbe  a  credere  che  gli  Spartani  ultimassero 
che  gli  Spartani  non  han  riguardo  nè  ad  altari ,  nè  la  conquista  della  Laconia  senza  veruna  difficoltà  0 
a  pegni  nè  a  giuramenti;  come  pure  per  mezzo  di  che  dopo  la  morte  di  Filonomo,  Amida  e  il  suo  di' 
Euripide  il  quale  in  un  luogo  {Androni.  452)  li  chiama  stretto  cadessero  in  loro  potere.  Vi  sono  però  indiz>| 
«fallaci  adulatori,  maestri  di  menzogna».  Ma  su  |  i  quali  fanno  credere  che  tale  conquiste  non  siasi 
questo  punto  abbiamo  le  gravissime  testimonianze  di  operata;  poiché  certo  è  che  la  presa  d’Amida  no 
Erodoto  e  di  Tucidide  ,  il  primo  de’  quali  (ix ,  54)  seguì  se  non  alla  fine  del  nono  secolo  av.  C.  c  ] 
descrive  gli  Spartani  come  avvezzi  a  dire  una  cosa  modo  col  quale  ne  viene  descritta  la  presa  come  n 
per  un’altra  ;  mentre  il  secondo  (v,  105)  afferma  o  sultato  di  stratagemma  e  d’altre  circostanze,  giustifica 
piuttosto  introduce  gli  Ateniesi  ad  affermare  che  gli  la  conchiusionc  che  prima  non  fosse  mai  stata  sotto- 
Spartani,  per  quanto  riguarda  loro  stessi  e  le  istitu-  posta  a  Sparta  (Paus.  ni.  2,  6).  E  se  vero  è  che  \ 
zioni  del  paese  loro,  essi  erano  virtuosi  e  di  buoni  soggiogamento  d’Amida,  così  presso  a  Sparta,  dure 
principii;  ma  che  nel  loro  trattare  cogli  stati  fore-  tanto  ad  effettuarsi,  è  naturale  il  supporre  che  1» 
slieri  avevano  sola  norma  dell’operare  la  convenienza  conquista  delle  più  distanti  province  fosse  opera 
iì  il  proprio  interesse.  Dobbiamo  però  rammentare  di  eguale  o  maggior  tempo.  Infatti  secondo  un  ia^ 
che  il  carattere  degli  Spartani  si  guastò  molto  nelle  guaglio,  la  stessa  Helos,  donde  vuoisi  che  gli  sclua 
relazioni  ch’ossi  ebbero  coi  forestieri  sul  finire  della  spartani  tenessero  il  nome  loro,  conservò  la  sua  n 
guerra  persiana,  e  che  negli  ultimi  tempi  della  storia  dipendenza  fino  al  regno  di  Alcamene,  figliuolo 
spartana  le  istituzioni  di  Licurgo  avevano  perduto  conquistatore  d’Amida.  Fintanto  che  non  fu  ultima 
molto  del  loro  potere  e  delle  loro  opportunità  rispetto  la  conquista  della  Laconia,  gli  Spartani  ebbero  pr° 
agli  animi  del  popolo.  babilmente  troppo  da  fare  nelle  case  loro  perefi 

Storia  di  Sparla.  —  L’occupazione  della  Laconia  non  s’impegnassero  in  guerre  di  furti.  Le  prime  ter 
pegli  Spartani,  secondo  la  comune  cronologia,  ascende  spedizioni  si  fecero  nell’Arcadia  e  nell’ Argolide.  Coni»’ 
all’anno  4104  av.  C.,  80°  dopo  la  guerra  troiana  ma  Tcgea,  capitale  del  primo  paese,  continuarono  a  fi1 
alcuni  scrittori  pongono  quest’avvenimento  nell’anno  guerra,  e  sempre  inefficacemente,  per  più  genera' 
1 04 8  av.  C.  Intorno  ad  uno  di  quei  periodi  i  Dori  zioni.  Erodoto  narra  di  aver  veduto  egli  stesso  * 
uscirono  dalla  Doride,  distretto  situato  tra  le  catene  questa  città  le  catene  che  l’esercito  Spartano  ave* 
dell’Età  al  nord  c  del  Parnaso  al  sud,  e  sotto  il  co-  portato  seco  in  una  spedizione  a  Tegea  sotto  d  1 
mando  dei  tre  capi,  Aristodemo,  Temeno,  eCresfonte,  Carilo  e  in  cui  essi  stessi  furono  costretti  a  lavora 
considerali  come  discendenti  d’  Ercole  ,  invasero  il  la  terra  de’loro  nemici.  Ma  la  continuazione  di  fi11 
Peloponneso.  In  quella  loro  spedizione  essi  erano  sta  guerra  fu  interrotte  dalla  prospettiva  di  più  J* 
accompagnali  e  guidali  da  Ossilo,  capo  etolo,  e  ben  I  portante  e  tentatrice  conquista,  cioè  della  Messeli^ 
presto  ,  secondo  la  poetica  leggenda  ,  venne  loro  ;  La  prima  delle  guerre  messeniche  cominciò  *nt01!^ 
fatto  d’insignorirsi  del  paese.  Nella  divisione  che  se  I  al  745  av.  C.  e  terminò  nella  sconGlta  e  nel 
ne  fece,  la  Laconia  fu  assegnate  ad  Aristodemo,  gamento  de’ Messeni.  Rinnovossi  la  lotta  nell  afl 
Ar^o  a  Temeno  e  la  Messenia  a  Cresfonte,  mentre  685  av.  C.  —  La  conquiste  del  paese  fu  acconipjj 
addossilo  fu  data  l’Elide  in  compenso  del  suo  aiuto,  gnata  dagli  effetti  più  importanti  per  la  sorte  ^ 
Secondo  lo  storico  Eforo,  citalo  da  Strabone,  la  con-  Sparta.  La  maggior  parte  del  conquistalo  paese 
, mista  della  Laconia  fecesi  in  brevissimo  tempo.  La  spartito  tra’suoi  cittadini;  e  vien  mentovalo  che 
capitale  degli  antichi  abitanti  era  Amida  dov’erano  lidoro  ,  uno  dei  re  che  recarono  ad  effetto  la 
raccolte  le  loro  forze  principali;  ma  la  città  fu  tradita  j  quiste,  raddoppiò  il  numero  dei  lotti  di  terra  da 
o  il  popolo  indotto  a  capitolare,  per  tradimento  di  posseduti;  il  qual  fallo,  insieme  con  altre  circos  a  jj 
Filonomo,  uno  de’loro  compaesani.  Eurislene  e  ci  trac  alla  conclusione  che  nello  stesso  tempo  -o 
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raddoppiò  o  notabilmente  accrebbe  il  numero  degli  mocrazia.  Ippia  si  ritrasse  di  nuovo  a  Sigeo  e  di  la 
stessi  cittadini.  Pare  che  a  ciò  ne  seguitasse  pur  alla  corte  di  Dario  nella  Persia.  L’espulsione  de’ Pi  - 
qualche  cambiamento  nella  costituzione  spartana  e  sistrali  da  Atene  e  l’aiuto  prestato  dagli  Ateniesi  ad 
forse  l’introduzione  o  Tampliamenlo  del  potere  del-  alcuni  de’ribelli  sudditi  della  Persia,  diedero  causa 
l’eforato,  giacche  alcuni  scrittori  ne  attribuiscono  alla  guerra  persiana.  Questa  fu  preceduta  da  una 
l’origine  a  Teopompo  collega  di  Polidoro. — Dall’anno  formale  domanda  di  terra  ed  acqua  come  pegni  di 
658  av.  C.  (termine  della  seconda  guerra  messenica),  sommessione,  fatta  dagli  araldi  di  Dario  nella  Gre- 
Sparta  riportò  una  non  interrotta  serie  di  vittorie  eia.  Acconsentironvi  gli  Egineti,  c  la  supremazia  di 
finché  acquistò  la  supremazia  del  Peloponneso  e  la  Sparla  fu  riconosciuta  dagli  Ateniesi  i  quali  dinanzi 
preminenza  di  tutta  la  guerra.  L’antica  contesa  con  agli  Spartani  mandarono  ad  accusare  gli  Egineti 
Tegea  terminò  finalmente  in  favore  di  Sparta,  intorno  di  tradire  la  causa  de’Greci.  Segmnne  la  battaglia 
all’anno  545  av.  C.  (Erod.  i.  68).  E  quasi  nel  me*  di  Maratona  (490  av.  C.)  a  cui  gli  Spartani  non  eb- 
desimo  torno  la  disputa  con  Argo  per  la  possessione  bero  l’onore  di  partecipare,  quantunque  richiesti 
del  tratto  di  terra  detto  Tiree  (Thyreoe),  di  cui  gli  d’aiuto  dagli  Ateniesi,  e  ciò  fu  per  superstizioso  ri- 
Spartani  s’erano  resi  padroni  nella  terza  generazione  guardo  ad  un  antico  costume  che  vietava  loro  di 
dopo  la  conquista,  fu  decisa  con  una  battaglia  di  porsi  ad  impresa  alcuna  avanti  che  la  luna  fosse 
500  campioni  da  ciascun  lato,  in  cui  Argo  fu  per-  piena  (Erod.  vi.  106).  Ma  dieci  anni  dopo,  quando 
dente  e  Tirea  fu  guadagnata  dagli  Spartani  (Erod.  Serse  invase  la  Grecia,  essi  combatterono  contro  il 
i.  82).  Erodoto  osserva  che  a  quel  tempo  la  maggior  re  persiano,  primamente  alle  Termopile,  poi  a  Sa* 
Parte  del  Peloponneso  era  sotto  il  dominio  di  Sparta;  lamina  e  da  ultimo  a  Platea.  Alle  Termopile,  Leonida, 
e  tanto  erasi  estesa  la  sua  fama  che  Creso  re  della  con  una  mano  di  soldati,  resistette  lungamente  al- 
Lidia  ,  quando  fu  richiesto  di  collegarsi  coi  più  po-  l’impclo  nemico,  c  finalmente,  dopo  congedato  gli 
tenti  degli  Stati  Greci,  domandò  aiuto  a  Sparla  con-  alleali,  cadde,  co’suoi  500  Spartani,  in  obbedienza, 
tro  Ciro  e  i  Persiani.  Poco  dopo  intorno  al  525  av.  come  diceva  il  loro  epitaffi),  alle  leggi  della  patria. 

C.  troviamo  gli  Spartani  implicati  di  nuovo  in  ostilità  ]  Questa  è  la  più  splendida  e  gloriosa  impresa  degli 
con  Argo,  e  riportanti  vittoria  in  una  decisiva  bat-  Spartani  della  quale  si  faccia  menzione;  e  se  questo 
taglia.  L’altra  occasione  in  cui  comparirono  di  poi  non  fosse  stato,  poca  nominanza  avrebbero  essi  avuto 
in  modo  cospicuo  nella  storia  si  fu  quando,  ad  isti-  in  quel  grande  sollevamento  nazionale  di  tutta  la 
gazione  dell’oracolo  delfico,  invasero  l’ Attica  sotto  il  Grecia.  A  Salamòia,  il  supremo  comando  delle  greche 
loro  re  Clcomene  per  cacciarne  l’usurpalore  Ippia,  |  forze  venne  affidato  allo  spartano  Euribiade  quan¬ 
di  che  fecero  nel  510  av.  C.  Cinque  anni  dopo  ri¬ 
comparvero  essi  nell’Attica  ma  in  un  carattere  ad 
essi  più  approprialo,  cioè  come  sostenitori  del  par¬ 
tito  aristocratico  capitanalo  da  Isagora.  Essi  erano 
condotti  da  Cleomene;  ma  il  risultato  di  loro  impresa 
fu  non  solo  inefficace,  ma  ignominioso.  11  re  spartano 
il  quale  aveva  occupato  la  cittadella,  dovette  all’ul¬ 
timo  capitolare  e  sommeltersi  alle  condizioni  dettale  I  stato  affidato  a  Pausania,  loro  generale,  c  al  valore 
dal  partilo  popolare  di  Atene.  Cercò  poi  egli  di  lo-  e  alla  fermezza  de’suoi  soldati  fu  principalmente  do- 
gliersi  questa  macchia  e  coll’altro  re  Demarato,  si  vuta  la  vittoria  deU’armi  greche.  Ma  la  precedente 
avanzò  fino  ad  Eieusi  ;  ma  i  loro  alleali  corintii  li  condotta  degli  Spartani  era  stala  per  ogni  rispetto 
abbandonarono,  i  due  re  vennero  tra  di  loro  a  rot-  disonesta  c  spregevole.  Sentendo  che  il  generale 
tura  e  le  spartane  forze  si  ritirarono  senza  far  nulla,  persiano  Mardonio  cercava  di  persuadere  gli  Ateniesi 
poco  stante  avvenne  un  fatto  che  è  uno  dei  più  oh-  ad  abbandonare  la  causa  greca,  essi  mandarono  in 
hrobriosi  che  s’incontrano  nella  storia  di  Sparla,  gran  fretta  legali  che  ne  li  sconfortassero.  Gli  Ate- 
Videro  gii  Spartani  che  aveano  ben  donde  pentirsi  niesi  risposero  che  sarebbero  periti  tutti  anziché 
dell’espulsione  d’Ippia  da  Atene.  Scopersero  che  la  collegarsi  con  Serse.  Alcune  settimane  dopo  gli  Ate- 
sacerdo tessa  pitica  era  stata  aggirata  da  distene,  niesi  mandarono  alla  volta  loro  a  chiedere  aiuto 
Nemico  della  famiglia  d’ippia  ;  videro  che  Atene  dagli  Spartani  contro  Mardonio  ;  allora  questi  cele- 
cresceva  in  potenze  c,  lasciata  a  se  stessa,  poteva  bravano  le  feste  fjiacintie{vedi)  e  non  badarono  alla 
‘ventare  sua  formidabile  rivale,  e  tale  da  più  non  domanda  de’legati  ateniesi,  ripetuta  quoti  ianamen  e 
sottoporsi  a  tirannia.  Chiamarono  pertanto  Ippia  da  per  ben  dieci  giorni,  ma  intanto  continua\ano  a 
^'geo  suU’EUesponto,  dov’erasi  ritirato;  convocarono  fortificar  V  Istmo  di  un  muro  ;  e  non  s  in  ussero  a 
un  congresso  degli  alleali  e  tra  gli  altri  i  Corintii  ;  mandare  aiuto  se  non  quando  fu  loro  e  o  c  ìe  se 
e  sotto  specie  di  operar  pel  bene  di  tutta  la  Grecia,  gli  Ateniesi  si  univano  coi  Persiani,  i  oro  muro, 
cercarono  di  persuaderli  ad  unirsi  per  riporre  Ippia  per  quanto  forte,  non  li  avrebbe  bastantemente  di- 
in  Atene.  Ma  gli  alleati  ben  vi  scopersero  l’ipocrisia  fesi.  In  proposito  del  che,  Erodoto  si  contenta  di 
spartana  c  ricusarono  di  aderire  alla  proposta.  Fallilo  dire:  «Non  so  perchè,  quando  Mardonio  tenne  pra- 
(luel  loro  progetto,  gli  Spartani  dovettero  acquietarsi  ticlie  cogli  Ateniesi,  agli  Spartani  premesse  cotanto 
sviluppo  dell’ateniese  prosperità  sotto  una  de-  ch’ossi  non  si  collegassero  coi  Persiani  e  di  poi  se  ne 


lunque  i  Lacedemoni  non  fornissero  cne  seaici  navi 
c  cento  ottanta  gli  Ateniesi  ;  e  se  Temistocle  non 
s’interponeva,  la  Grecia  sarebbe  stata  rovinata  dal- 
1’  irresoluta  e  gretta  politica  del  duce  Spartano. 
Alla  battaglia  di  Platea  (489  av.  C.),  gli  Spartani  vi 
si  trovarono  con  una  forza  di  5000  cittadini,  5000 
provinciali  e  55000  Iloti;  il  supremo  comando  era 
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mostrassero  indifferenti  se  non  allora  che  1  Istmo  era 
murato  e  credevano  non  aver  più  bisogno  degli  Ate¬ 
niesi,  il  che  prima  non  era  » .  Subito  dopo  la  battaglia 
gli  Ateniesi  fecero  ricostruire  le  mura  della  città  eh 
erano  state  atterrale  dai  Persiani.  Ma  Sparla,  in  luogo 
di  generosamente  aiutarli,  fu  meschina  asegno  d  inge¬ 
losirsi  d’Atene  e  ipocrita  abbastanza  per  ciò  fare  sotto 
specie  del  ben  essere  universale  della  Grecia.  Essa 
espose  agli  Ateniesi  che  una  città  murata  al  di  fuori 
deirislmo  avrebbe  soltanto  servito  ,  come  era  stato 
fin  a  quel  tempo,  di  difesa  ai  barbari,  e  che  perciò 
avrebbero  fatto  meglio  a  cooperare  cogli  Spartani 
allo  smantellamento  delle  mura  di  tutte  le  città  si¬ 
tuale  al  nord  dell’Istmo.  Il  pretesto  era  troppo  magro 
perché  non  se  ne  vedesse  il  marcio  ,  e  1*  intenzione 
degli  Spartani  fu  frustrata  da  Temistocle.— Nell’anno 
477  av.  C.  cominciò  quella  che  dicesi  ascendenza 
Ateniese;  e  fu  in  mezzo  alle  seguenti  circostanze. 
Fàceasi  tuttora  la  guerra  contro  i  Persiani  sull’  El¬ 
lesponto  e  lungo  le  coste  dell’Asia  Minore,  dai  con¬ 
federati  ,  capitanali  dallo  sparlano  Pausania;  e  gli 
ammiragli  ateniesi  erano  Aristide  e  Cimone.  Pausania, 
gonfio  della  passata  vittoria  e  dalla  prospettiva  di  fu¬ 
tura  grandezza,  prese  un  fare  superbo  ed  arrogante 
onde  furono  disgustati  gli  alleati,  massime  gli  lonii, 
che  avevano  pur  allora  raquistato  la  loro  indipen¬ 
denza,  più  specialmente  se  paragonavasi  al  fare  cor¬ 
tese  ed  affabile  de’  capitani  ateniesi.  E  perciò  tutti 
i  confederali,  tranne  quei  d’Egina  e  degli  Stati  pe¬ 
loponnesiaci  ,  invitarono  gli  Ateniesi  ad  accettare  la 
supremazia  dell’alleanza  che  prima  era  sostenuta  da 
Sparta  (Tucid.  i.  93).  Fu  intanto  richiamato  Pausania  e 
mandatovi  un  altro  in  sua  vece;  ma  era  troppo  tardi. 

I  confederati  ricusarono  di  sottoporsi  al  comando 
di  questi  e  siccome  Pausania  e  i  suoi  colleglli  non 
volevano  adattarsi  ad  occupare  un  posto  subordinato, 
ritiraronsi  affatto  dalla  condotta  della  guerra  e  la- 
sciaronla  agli  Ateniesi.  L’immediato  risultamento  di 
questa  determinazione  si  fu  che  la  supremazia  di 
Sparla  fu  da  indi  innanzi  ristretta  a’  suoi  alleati  pe¬ 
loponnesiaci  che  il  crescente  potere  d’Atene  affezionò 
ad  essa  più  strettamente  che  mai.  E  cosi  il  posto 
che  Atene  prendeva  era  ben  altro  che  destinato  a 
placare  la  rivalità  e  la  gelosia  di  Sparta;  e  perciò, 
quando  i  Tasii ,  i  quali  erano  in  guerra  con  Atene 
(463  av.  C.).,  sollecitarono  l’aiuto  di  Sparta,  n’eb¬ 
bero  pronta,  ma  segreta  promessa,  e  gli  Spartani  già 
erano  per  adempiere  il  loro  impegno  invadendo  l’At¬ 
tica  quando  avvenne  un  disastro  che  ne  li  distolse. 
E  ciò  fu  un  tremuoto  così  violento  (464  av.  C.)  che 
l’intiera  Laconia  ne  fu  scossa,  e  si  vuole  che  in  Isparla 
non  restassero  in  piedi  che  cinque  sole  case  (Ebano, 
Far  Hisl.  iv.  7;  Plin.  u.  79).  Gl’Iloti,  discendenti 
de’  vinti  Messemi,  presero  vantaggio  da  questo  av¬ 
venimento  per  sollevarsi  contro  i  loro  oppressori  e 
congiuntisi  con  alcuni  de’  Perieci  occuparono  1  antica 
loro  fortezza  d’Itome.  Gli  Spartani  non  essendo  molto 
valenti  assediatori  non  poterono  prenderla,  ma  non 
ebbero  difficoltà  di  chiedere  aiuto  dagli  Ateniesi ,  ì 
quali  generosamente  glielo  accordarono  ad  istanza  di 


Cimone,  e  questi  fu  mandato  in  loro  soccorso.  —-Ma 
l’aiuto  degli  Ateniesi  non  tornando  di  quell’  efficacia 
che  s’aspettava,  gli  Spartani  vennero  in  sospetto  della 
loro  fede,  e  licenziarongli  ,  ma  ritennero  nel  mede¬ 
simo  tempo  gli  altri  loro  alleati.  Mostraronne  risen¬ 
timento  gli  Ateniesi  con  allearsi  cogli  Argivi,  antichi 
nemici  degli  Spartani,  e  poco  poi  scontraronsi  a  Ta- 
nagra  nella  Beozia,  mentre  tornavano  da  una  spedi¬ 
zione  a  Dori,  loro  madre  patria.  Diedesi  un’ordinata 
battaglia  nella  quale  gli  Ateniesi  furono  rotti  con 
gran  perdita  (437  av.  C.).  Nel  433  fu  terminata  la 
terza  guerra  Messenica  colla  presa  d’Itome;  ma  1 
Peloponneso  fu  grandemente  danneggialo  da  un  ar¬ 
mamento  di  Ateniesi  che  veleggiarono  intorno  alle 
coste  ed  arsero  l’arsenale  sparlano  di  Gizio.  Nel  45U 
eonchiusesi  una  tregua  di  cinque  anni  per  intere es 
sione  di  Cimone.  Al  termine  del  quale  spazio  g» 
Spartani  profittarono  della  ribellione  delle  varie  di 
pendenze  di  Atene  per  invadere  l’Attica  e  s’avanza¬ 
rono  fino  ad  Eieusi,  ma  s’indussero  poscia  a  tornare 
indietro,  essendo:  dicesi,  i  loro  capi  stati  compri  da 
Pericle.  Convennesi  quindi  ad  una  seconda  tregua 
per  trentanni  (443  av.  C.)  per  cui  gli  Ateniesi  ce¬ 
dettero  le  città  che  avevano  acquistato  nel  Pclepo»* 
neso  e  che  fu  per  altri  rispetti  vantaggiosissima  ag‘| 
Spartani.  Ma  la  gelosia  e  la  diffidenza  tra  i  due  Stati 
era  troppo  grande  perchè  stessesi  ai  patti;  e  in  varie 
parti  della  Grecia  nacquero  casi  che  causarono  ri» 
novazione  di  ostilità  nell’  anno  quindicesimo  del  a 
tregua  (451)  e  finirono  nella  peloponnesiaca  guerra* 
Durò  questa  per  ben  ventiselt’anni  e  terminò  colla 
rovina  dell’ateniese  grandezza,  onde  Sparta  tornò  a 
racquistare  incontrastala  supremazia  sopra  tutta  •* 
Grecia,  dopo  che  Atene  già  l’aveva  divisa  seco  pe‘| 
ben  seltantatre  anni.  Uno  de’ più  utili  alleali 
Sparla  nell’ullima  parte  della  guerra  fu  il  persia»» 
Ciro,  e  poco  poi  prescntossi  occasione  agli  Sparla» 
di  mostrargliene  la  loro  gratitudine.  E  ciò  fecero  css* 
con  fornirlo  di  ausiliari  quand’egli  tentò  di  detroni2 
zarc  il  fratello  Arlaserse  re  della  Persia,  il  quale  aV' 
venimento  fu  intimamente  connesso  coi  destini  de»a 
Grecia  e  con  alcuni  de’  più  importanti  rivolgime» 
dell’antico  mondo  incivilito.  Ciro  fallì  nell’impresa^ 
e  le  città  ioniche  che  l’avevano  favorito  ,  ricusaro» 
di  sottoporsi  al  satrapo  Tisaferne,  successore  di .(& 
nella  costui  provincia.  Essendo  troppo  deboli  P  ^ 
potergli  resistere,  ricorsero  a  Sparla  la  quale  di  b»°^ 
grado  giovossi  di  tale  occasione  d’ ingrandimento» 
mandò  forze  considerevoli  a  procurare  la  loro  i» 
pendenza  quantunque  ,  allorché  trovossi  in  bis»# 
di  danaro  durante  la  guerra  peloponnesiaca,  ^ 
riconosciuto  il  dominio  del  re  persiano  sopra  1  ’ , 

tutta  quanta.  Le  sue  forze  erano  comandate  da"* 
brone  (599  av.  C.)  e  poi  da  Dercillida,  i  quali  co 
d ussero  innanzi  felicemente  la  guerra  contro  i  sat»^ 
persiani  Farnabazo  e  Tisaferne.  Mandossi  di  p01  ^ 
rinforzo  sotto  il  re  Agesilao  affine  di  prevenir»  ^ 
invasione  che  la  Persia  minacciava  di  fare  alla  Gr»  ^ 
Le  vittorie  di  Agesilao  (vedi)  contro  i  Persiani  i'1»^, 
rono  tali  ch’egli  entrò  in  isperanza  e  disegno  di 
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tcrrarc  l’impero  della  Persia.  Ma  le  preparazioni  pei 
questo  suo  disegno  a  cui  tulio  prometteva  glorioso  ! 
risullamento  ,  furono  inaspettatamente  arrestate.  11 
suo  avversario  ch’era  il  satrapo  Titrauste,  veggendo 
che  mal  potevagli  resistere  in  campo  ,  ricorse  allo 
spedicnte  di  mandare  in  Grecia  una  somma  di  da¬ 
naro,  da  distribuirsi  tra  le  persone  principali  de’vari 
Stali,  colla  mira  d’indurle  a  suscitar  guerra  contro 
Sparta,  ha  supremazia  che  essa  da  tanto  tempo  go¬ 
deva  ,  non  era  stala  esercitala  con  moderazione  o 
discrezione,  c  perciò  agli  agenti  persiani  venne  fallo 
agevolmente  di  sollevarle  contro  una  confederazione 
la  quale  comprendeva  Tebe,  Argo,  Corinto  e  Atene. 

La  guerra  cominciò  a  scoppiare  tra  Tebe  e  Sparla  ; 
e  avendo  i  Lacedemoni  invasa  la  Beozia,  furono  scon¬ 
fitti  ad  Aliarlo  (593  av.  C  ),  colla  morte  del  generale 
Lisandro  che  fu  ucciso  sotto  le  mura.  Affrettossi  a 
soccorrerli  Pausania,  re  sparlano,  ma  giunsevi  troppo 
tardi,  e  dovette  sottomettersi  ad  ignominiosa  tregua. 

E  però  fu  dagli  Efori  richiamalo  Agesilao  il  quale 
ebbe  il  palriolismo  c  la  fortezza  d’obbedire  alla  loro 
chiamala.  Ma  prima  ch’egli  giugnesse  si  combattè  la 
battaglia  di  Corinto  (394  av.  C.)  nella  quale  i  Lace¬ 
demoni  restarono  vincenti  con  leggerissima  perdita. 
Ma  intanto  gli  Ateniesi  avevano  riordinalo  la  loro 
fiotta  sotto  Conone,  c  la  vittoria  di  Corinto  fu  con- 
trappesala  da  una  sconfitta  navale  presso  Gnido.  Ra- 
gunossi  nuovamente  un  esercito  di  confederali  nella 
pianura  di  Coronca  dove  Agesilao  scontrali!  nel  suo 
ritorno  e  sconfisseli  totalmente.  Ma  ciò  non  pose  fine 
alla  cosi  della  guerra  corintia,  che  continuò  ancora 
per  parecchi  anni  per  mezzo  di  scorrerie  c  di  spe¬ 
dizioni  irregolari  in  una  delle  quali  uno  squadrone 
laccdemonico  di  fanteria  gravemente  armata  fu  scon¬ 
fitto  dai  pollasti  leggermente  armati  d’ificrate  ,  ge¬ 
nerale  ateniese.  Questo  che  era  per  la  Grecia  un 
avvenimento  non  più  udito,  cagionò  grande  spavento 
a  Sparla  e  allegrezza  ai  nemici,  quantunque  la  sua 
Perdila  non  sommasse  che  a  230  uomini.  Comecché 
leggera,  questa  perdila  fu  di  grandissimo  effetto  mo- 
rale,  giacché  sciolse  il  prestigio  del  nome  spartano, 
e  insegnò  ai  confederali  come  le  squadre  spartane 
gravemente  armate  non  erano  invincibili.  Queste 
percosse  insieme  colle  vittorie  degli  Ateniesi  sull’Egeo 
®  la  discesa  di  Conone  c  di  Farnabazo  sulle  coste  la- 
eedcmonichc,  disposero  gli  Spartani  alla  pace  la  quale 
'enne  finalmente  conchiusa  nell’ ottavo  anno  della 
guerra,  sotto  la  mediazione  del  re  persiano,  la  cui 
intervenzione  i  Lacedemoni  ebbero  la  destrezza  di 
assecurarsi  in  loro  favore.  Quest’accordo  fu  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  pace  d’Aulalcida  (587  av.  C.) 
f  !u  grandemente  favorevole  a  Sparla.  —  Per  non 
interrompere  la  narrazione,  abbiamo  lasciato  di  dare 
il  ragguaglio  di  una  congiura,  la  prima  che  mai  avesse 
luogo  in  Sparla,  fattasi  e  scopertasi  nel  primo  anno 
del  regno  di  Agesilao.  INe  fu  autore  un  cittadino 
spartano  per  nome  Cinadonte,  il  quale  avea  fallo  di¬ 
segno  di  abbattere  il  governo  esistente,  e  si  fondava 
Nell’  aiuto  degl’  Iloti  e  delle  classi  non  privilegiale, 
l^r  intendere  le  cagioni  onde  pare  che  (  inadonle 


fosse  mosso  a  un  tal  passo  ,  dobbiamo  notare  che  i 
cittadini  spartani  erano  divisi  in  due  classi,  i  membri 
di  una  delle  quali  chiamavansi  eguali  o  pari.  Questi 
formavano  la  divisione  minore  e  godevano  di  consi¬ 
derevoli  privilegi  nell’ amministrazione  publica.  Ci¬ 
nadonte  era  uomo  di  vaglia,  incapace  a  sopportare  m 
pace  l’esclusione  dalla  classe  superiore  c  perciò  mal¬ 
contento  della  sua  condizione.  Quindi  la  congiura 
ch’egli  tramò,  c  che,  quantunque  soppressa  nel  suo 
bel  principio  dalla  prontezza  degli  Efori  ,  fu  vicina 
ad  involgere  lo  Stato  in  una  guerra  sanguinosa,  e 
mostrò  il  marcio  dell’intero  sistema. —  La  pace  d  An- 
talcida  tornò,  come  notammo,  vantagiosissima  a  Sparla . 
Tutti  gli  Stati  greci  furono  dichiarali  indipendenti, 
il  quale  provedimento  staccava  le  città  bcotichc  da 
Tebe,  e  non  obbligava  Sparla  a  cedere  alla  sua  giu¬ 
risdizione  sopra  le  sue  dipendenze  laconiche  c  mes- 
seniche  ,  giacché  essa  era  stata  fatta  interprete  del 
trattato  e  nell’esposizione  ch’ella  ne  fece  era  soste¬ 
nuta  dal  potere  della  Persia.  —  Fu  tolta  da  Corinto 
una  guarnigione  argiva,  e  rislauratavi  in  quella  vece 
l’autorità  spartana  ;  e  in  complesso  il  potere  di  Sparla 
venne  più  pienamente  rassodato  dalla  pace  clic  non 
dalle  disposizioni  che  finirono  la  guerra  peloponne¬ 
siaca.  11  primo  uso  che  Sparla  fece  degli  acquistali 
vantaggi  si  fu  un  assalto  non  provocalo  sul  popolo 
di  Manlinea,  con  cui  era  poc’anzi  spirata  una  tregua 
di  trent’anni.  11  carico  che  a  quel  popolo  si  faceva, 
si  era  d’aver  mancato  al  dovere,  come  alleato  nell  ul¬ 
tima  guerra;  ma  una  potente  causa  onde  Sparla  era 
incitala,  si  era  l’odio  alla  democratica  forma  di  go¬ 
verno  di  Manlinea.  La  città  fu  presa  c  gli  abitanti 
vennero  spartiti  in  quattro  borghi,  in  modo  clic  si 
trovassero  sotto  1’  autorità  del  partito  aristocratico 
ch’era  potente  ed  aveva  l’appoggio  di  Sparla  (583 
av.  C.).  Tre  anni  dopo  ella  prese  parte  a  più  lontane 
operazioni.  Le  città  d’  Acanto  e  d’  Apollonia  nella 
Calcidc  ne  richiesero  l’aiuto  contro  il  crescente  po¬ 
tere  d’ Olinto,  allegando  che  questa  cillà  poteva  di¬ 
ventarle  formidabile  rivale  c  già  stava  per  collegarsi 
con  Tebe  c  con  Atene.  Ciò  suscitò  la  tema  c  la  ge¬ 
losia  di  Sparla  ond’  ella  risolvette  di  mandar  forze 
contro  Olinto.  Una  parte  di  queste  forze  marciò 
presso  Tebe  (condotte  da  Febida)  c  accampossi  presso 
le  sue  mura  sotto  colore  di  aspettar  rinforzo ,  ma 
forse  con  altro  fine.  Ad  ogni  modo  il  partito  oligar¬ 
chico  offerse  loro  di  metterli  in  possesso  della  (  ad- 
meia  o  cittadella  e  cosi  far  Tebe  affatto  indipendente 
da  Sparla.  L’offerta  fu  accettala,  e  il  disegno  recato 
ad  effetto,  nè  Sparla  esitò  di  approfittare  di  quell’alto 
inaulcnlicalo  de.  suo  genera*  .  **£ 


questi  multato  in  10,000  dramme; 

mostra  corno  fosse  caduto  in  dissuctod.ne  l  anl.co  re 
gelamento  intorno  al  danaro.  Non  testi  lui  pc 
Cadutela,  ma  nc  difeso  la  ritenzione,  alla  quale  difesa 
acconsenti  Agesilao  sotto  pretesto  di  convenienza; 
confermando  per  tal  guisa  1  asserzione  di  Tucidide 
clic  «  più  d  ogai  alno  Stalo  mostro  Sparla  clnanssi- 
n Miniente  eolia  sua  condotta  elle  nelle  sue  operazioni 
1  politiche  ella  misurava  l’onore  per  inclinazione  e  la 
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giustizia  per  convenienza  ».  La  guerra  contro  Olinto  j 
durò  quattro  anni  c  terminò  colla  presa  della  città  • 
(579  av.  C.).  Gli  Spartani  trovavansi  all’  auge  della 
loro  potenza.  Olinto  era  stata  abbattuta ,  la  Beozia  , 
era  dipendente,  Corinto  amica,  Argo  scemata  di  po-  ; 
tenza  e  Atene  senza  alleati.  Ma  essi  provarono  gran  i 
mutamento;  ed  ebbero  meritata  retribuzione  per  l’in¬ 
degna  violazione  del  trattato  che  provedeva  all’indi¬ 
pendenza  degli  Stati  della  Grecia.  Così  grandi  infatti 
si  furono  i  disastri  ond’  essa  fu  poi  afflitta  che  Seno- 
fonte  dicea  di  vedervi  la  mano  di  una  providenza 
retributiva  che  faceva  scontare  a  Sparla  l’iniquità  da  ' 
lei  commessa  verso  Tebe.  La  Cadmeia  fu  ben  tosto 
ricuperala  da  una  mano  d’esuli  del  partito  democra¬ 
tico,  e  gli  Spartani  furono  al  tutto  cacciati  dalla  città; 
e  poco  dopo,  in  seguito  ad  un  raggiro  del  tebano 
Pelopida  c  di  un’indiscreta  aggressione  dello  spar¬ 
lano  generale  Sfodria,  Atene  s’indusse  ad  allearsi  con 
Tebe  contro  Sparta  (579  av.  C.).  Durarono  le  ostilità 
per  sei  o  sette  anni,  duranti  i  quali  Sparta  fece  varie 
spedizioni  nella  Beozia,  e  afflisse  grandemente  Tebe 
devastandone  c  saccheggiandone  il  territorio.  Intanto 
gli  Ateniesi  riportavano  una  vittoria  per  mare,  presso 
Masso,  sotto  il  comando  di  Cabria  (576  av.  C.);  ma 
stanchi  ben  presto  della  nuova  alleanza,  conchiusero 
un  trattalo  separato  con  Sparta  (574)  per  cui  la  loro 
flotta,  allora  sotto  il  comando  di  Timoteo,  fu  richia¬ 
mata  ad  Atene.  Avendo  questo  generale  nel  suo  ri¬ 
torno  restituito  alcuni  esuli  zacintii  alla  loro  patria, 
gli  Spartani  votarono  precipitosamente  essere  quello 
un  torto  da  raddrizzarsi  coll’armi  ;  ingiustissimo  voto, 
giacché  Sparla  era  stata  sollevata  dal  gravame  della 
guerra,  e  gli  Ateniesi  avevano  sciolto  la  flotta  ;  tanto 
eran  lontani  dal  pensarsi  di  far  male  da  ripararsi 
coll’armi.  11  risultamento  si  fu  quella  che  dissesi  se¬ 
conda  guerra  ;  ma  rislabilironsi  poco  poscia  amiche¬ 
voli  relazioni  (571  av.  C.) ,  e  fecesi  un  trattato  dal 
quale  fu  esclusa  Tebe,  per  non  volere  essa  acconsen¬ 
tire  ad  una  delle  stipulazioni,  secondo  cui  ogni  Stato 
della  Grecia  aveva  ad  essere  indipendente  ;  e  al  quale 
Sparta  aderì,  fidandosi  sulle  antiche  relazioni  che 
esistevano  fra  essa  e  gli  altri  Stati  del  Peloponneso, 
per  la  continuazione  della  sua  supremazia.  Tebe  però 
ricusò  di  rinunziare  alla  sovranità  ch’ella  aveva  sulle 
città  beotiche  ,  e  Sparta  si  valse  ben  tosto  di  quel 
niego  come  di  motivo  bastante  per  ordinare  ad  un 
suo  esercito  ch’era  nella  Focide  sotto  il  comando  di 
Glcombroto,  d’invadere  la  Beozia;  e  ciò  in  diretta 
contravvenzione  al  trattato  che  ordinava  lo  sciogli¬ 
mento  di  ogni  esercito.  Gli  Spartani  scontrarono  le 
forze  tebane,  comandate  da  Pelopida  e  Epaminonda, 
nella  pianura  di  Leuctra,  dove  con  grande  loro  ma¬ 
raviglia  e  sorpresa  furono  totalmente  sconfitti  in  una 
battaglia  regolare  da  un  numero  inferiore  di  nemici, 
fatto  del  quale  la  storia  spartana  non  aveva  mai  dato 
esempio  per  l’addielro  (571  av.  C.).  La  battaglia  fu 
decisiva  c  da  essa  può  datarsi  il  decadimento  del  po¬ 
tere  sparlano  ;  ma  è  interessante  V  osservare  come 
fosse  la  notizia  della  sconfitta  ricevuta  a  Sparla,  in 
quanto  ci  dà  un’idea  del  loro  carattere  nazionale  e 


mostra  come  fossero  tuttora  in  vigore  le  istituzioni 
di  Licurgo.  Gli  Spartani  stavano  appunto  in  quell» 
celebrando  una  gran  festa  nel  loro  teatro  e  rappre- 
1  scntavasi  una  danza.  Gli  Efori  non  ne  permisero 
rinterruzione,  ma  comunicarono  solo  il  nome  degl* 
uccisi  ai  parenti  di  costoro  e  ordinarono  che  le  donne 
|  s’astenessero  dal  lutto  consueto.  11  giorno  seguente, 
ì  gli  amici  degli  uccisi  ivano  attorno  con  lieto  viso  e 
non  furono  mostrati  segni  di  duolo  e  di  vergogna  se 
non  dai  parenti  de’  rimasti  in  vita.  Non  ostante  pere 
i  questa  mostra  d’indifferenza,  la  sconfitta  aveva  cau¬ 
sato  veramente  una  profonda  disperazione.  Cadul» 
era  cosi  l’autorità  di  Sparla  sulle  città  già  da  lei  di- 
i  pendenti  ;  il  popolo  di  Mantinea  si  raglino  novella* 
mente  in  una  fortificata  città  che  chiamarono  Megaj 
!  lopoli  e  dove  stabilirono  un  governo  democratico.  | 
Tebani,  per  aiutarli  ,  invasero  la  Laconia  ,  condoli1 
da  Epaminonda  ,  e  s’  avanzarono  fin  nell’  immediata 
’  vicinanza  della  capitale,  ardendo  e  saccheggiando, 
finché  Sparta  si  trovò  in  preda  alla  massima  coster¬ 
nazione  la  quale  veniva  anche  vieppiù  aggravata  da 
I  malcontento  che  prevaleva  tra  le  classi  soggette* 

!  Allora  fu  che  per  la  prima  volta  le  donne  spartano 
!  videro  fuochi  accesi  dall’inimico;  c  se  non  fosse  stata 
la  vigilanza  e  l’energia  d’Agesilao  ,  la  città  sarebbe 
;  stata  presa.  Tutta  la  pianura  dell’Eurota  fu  devasta  ^ 
tino  alla  costa  marittima;  ma  questo  non  fu  già  ^ 
maggior  danno  arrecato  agli  Spartani.  11  genera 
|  tebano  raccolse  in  uno  gli  spatriati  Messenii  e  resi* 

!  tuilli  alla  patria  loro  ,  costituendo  per  tal  modo  u» 
j!  permanente  nemico  vicino  a  Sparta  (567  av.  C.)» 

|  privando  molti  de’cittadini  di  questa  della  maggior  par1^ 

!  delle  loro  possessioni.  Ma  questa  non  fu  l’ultima  s* 
spedizione  del  Peloponneso  ,  dove  venne  non  niefl^ 
di  quattro  volte,  nell’ultima  delle  quali  fu,  per  1  a^ 
i  senza  di  Agesilao,  vicino  a  sorprendere  Sparla  e  r? 

;  durla  in  suo  potere.  Risolvette  quindi  di  dare 
battaglia  generale,  onde  scontrò  gli  Spartani  e  i  l°f 
alleati,  tra  cui  erano  gli  Ateniesi,  a  Mantinea.  Il  s**. 
esercito  fu  vincente,  ma  egli  rimase  ucciso,  e  con111 
cadde  la  supremazia  tebana  (562)  ;  e  Senofonte  d|c^ 

|  che  dopo  la  battaglia  la  Grecia  cadde  in  maggj| 

!  confusione  di  prima.  Pur  ne  venne  un  risultato  e  ; 

;  fu  il  ristabilimento  dell’indipendenza  di  Messenia  r 
|  conosciuta  dagli  alleati  di  Sparta,  al  che  questa  11 
gando  di  accedere,  fu  per  conseguenza  esclusa  da 
;  trattato  al  quale  aderirono  le  altre  parti  belligera 
|  (561  av.  C.). — Da  quel  tempo  in  poi  Sparla  cessa  ^ 

!  apparire  nella  storia  come  uno  degli  Stati  princip 
|  della  Grecia  ;  ma  quantunque  perdesse  la  spera11^ 

|  di  ricuperare  l’antica  grandezza,  ebbe  però  la  sa  ^ 
||  disfazione  di  non  veder  presa  la  sua  fortezza  nc  „ 

|  Tebani,  nè  da  altra  forza  della  Grecia.  S°rse 
i  tosto  un’altra  potenza  a  preponderare  nelle  cose 
|  Grecia  e  quando  gli  Spartani  cercarono  di  far  ya^ 
i  loro  diritti  sopra  Messenia,  troviamo  Filippo»1  ^ 
cedone  il  quale  s’oppone  alle  loro  pretensioni  ® 
stiene  l’indipendenza  di  quel  paese.  Dopo  la  bai f 
di  Cheronea  (558  av.  C.)  egli  invase  la  Lac0°*  fii 
!  secondo  Polibio  (ix.  28) ,  obbligolla  a  cedere  v 


piccoli  distretti  agli  Argivi,  agli  Arcadi  e  ai  Messemi. 
Durante  il  regno  di  Alessandro,  e  mentre  questi  at¬ 
tendeva  alle  sue  conquiste  orientali ,  gli  Spartani 
tentarono  d’abbattere  il  macedonico  impero,  ma  fu¬ 
rono  sconfitti  da  Antipatro  ,  luogotenente  d’  Ales¬ 
sandro,  e  Agide,  loro  re  e  generale,  fu  ucciso  (534 
av.  C.).  Nelle  contese  in  cui  si  divise  la  Grecia  dopo 
la  morte  di  Alessandro  ,  Demetrio  ,  figliuolo  d’  Anti¬ 
gono,  fece  guerra  cogli  Spartani,  contro  i  quali  gua¬ 
dagnò  due  battaglie.  Furono  poscia  assaliti  da  Pirro 
(268  av.  C.)  contro  il  quale  fecero  gagliarda  difesa, 
aiutati  e  animati  dalle  loro  donne  il  cui  coraggio 
salvò  la  città  dalla  presura.  Dopo  quell’avvenimento, 
non  troviamo  quasi  più  fatta  menzione  di  Sparta  fino 
al  regno  d’ Agide  iii  e  di  Cleomene  (240  av.  C.).  Le 
istituzioni  di  Licurgo,  quantunque  esistessero  tuttora 
nominalmente,  nel  fatto  però  non  erano  più  di  al¬ 
cuna  forza.  11  regolamento  per  cui  ogni  capo  di  fa¬ 
miglia  aveva  il  possesso  di  un  pezzo  di  terra,  era 
stato  rivocato.  Il  numero  de’ cittadini  spartani  era 
notabilmente  scemato  e  molta  proprietà  si  trovava 
in  alcuni  pochi  tra  cui  molte  femine.  Agide  e  suoi 
partigiani  voleano  tornare  alla  primitiva  costituzione 
e  al  modo  di  vivere  antico;  ma  egli  peri  nell’esecu¬ 
zione  del  suo  disegno  ,  ucciso  in  prigione  ad  istiga¬ 
zione  degli  Efori  i  quali  avevano  recato  a  se  tutta 
1  autorità  dello  Stato.  Nell’anno  256  av.  C.  Cleo¬ 
mene  in  salì  sul  trono  e  mediante  lo  stratagemma  e 
la  forza  riuscì  nel  tentativo  nel  quale  Agide  aveva 
fallito;  fecesi  una  generale  divisione  e  una  nuova 
distribuzione  delle  proprietà:  alcuni  de’  Perieci  fu¬ 
rono  connumerati  coi  cittadini  spartani  ;  ripigliaronsi 
e  l’antico  modo  d’educazione  e  gli  antichi  posti  ;  gli 
Efori  furono  posti  a  morte  e  il  loro  uffizio  abolito. 
Cleomene  sconfisse  anche  in  più  battaglie  i  soldati 
della  Lega  Achea,  e  già  aveva  conquistato  gran  parte 
del  Peloponneso,  quando  Arato,  lo  stratego  o  generale 
degli  Achei,  invitò  Antigono  Dosone  a  venire  dalla 
Macedonia  ed  opporsi  alle  di  lui  vittorie.  I  Macedoni 
e  gli  Spartani  scontraronsi  a  Sellasia,  sui  confini  della 
Eaconia  e  dopo  un’accanita  battaglia ,  Antigono  ri¬ 
mase  vincente.  Questi  marciò  quindi  a  Sparta  dove 
ristabilì  l’antico  ordine  di  cose;  e  Cleomene  fuggissi 
jn  Egitto.  Di  costui  dice  Pausania  (iii.  6,  5,)  eh’  egli 
m  l’ultimo  degli  Agidi,  e  poco  poi  la  sovranità  fu 
dagli  Efori  venduta  a  Licurgo  che  non  era  neppure 
”n  Eraclìde:  Nella  così  detta  Guerra  sociale  che  vi 
ptra  gti  Etoli  e  gli  Achei,  egli  tenne  pei  primi 
(  °lib.  iv  2).  Succedettegli  il  tiranno  Macanida,  che 
^  vinto  ed  ucciso  da  Filopemene,  generale  degli 
chei  (T.  Liv.  xxviii.  5).  Nabì  ,  1’  ultimo  di  questi 
usurpatori,  resistette  agli  Achei  ed  ai  Romani,  che 
a  ora  piantavano  il  loro  potere  nella  Grecia;  ma  fu  poi 
ossassinalo  (492  av.  C.).  Poco  poi  la  Laconia  fu  in- 
Jasa  dagli  Achei,  e  siccome  essi  erano  superiori  di 
0rze»  gli  Spartani  dovettero  obbedire  al  loro  ordine 
Oj  distruggere  le  proprie  mura,  d’abolire  l’istituzioni 
dl  Ucurgo  ed  unirsi  alla  Lega  achea.  Ma  il  senato 
r°niano  decretò  poscia  che  le  mura  fossero  rialzate 
e  che  i  Lacedemoni  non  avessero  più  a  far  parte 
Ewcirf.  pop.  —  Tomo  NT.  1 


della  confederazione  achea  (448  av.  C.).  —  Dopo  la 
presa  di  Corinto  (446  av.  C.)  ,  tutta  la  Grecia  fu  ri¬ 
dotta  a  provincia  romana,  ma  gli  abitanti  della  La¬ 
conia,  secondo  Strabone  (viu.  p.  066),  godettero  più 
libertà  che  gli  altri  Stati,  venendo  trattati  più  come 
alleati  che  come  sudditi.  Alcune  delle  antiche  città 
provinciali  intorno  a  Sparta  vennero  onorate  da  Au¬ 
gusto  del  titolo  di  Eleutero-Laconi  ossiano  Laconi 
liberi  ed  esentati  da  ogni  dipendenza  da  Sparta.  — 

Le  colonie  di  Sparta  furono  assai  poche  ,  di  cui  le 
principali  erano:  l’isola  di  Calliste  o  l'era,  Gni  o  e 
Tarento  (Erod.  i.  63;  vi.  52-59;  Senofonte,  De  r«- 
publ.  Lacon .  ;  Pausania,  Laconica  ;  Thihvall,  Hist.  of 
Greece ,  cap.  vii  e  ix  ;  Cramer,  Ancient  Greece,  voi.  m. 
Laconia .  . 

SPARTACO  (star.  rom.).  —  Uno  degli  uomini  piu 
straordinarii  di  cui  gli  annali  di  Roma  abbiano  con¬ 
servata  la  memoria;  uscì  repente  dall’oscurità  e  dalla 
più  profonda  abbiezione  per  acquistare  nello  spazio 
di  tre  anni  una  fama  immortale.  Poco  si  può  dire  in* 
torno  alla  prima  e  più  lunga  parte  di  sua  vita.  Dopo 
la  conquista  di  Macedonia,  i  Romani  avevano  con 
grandi  sforzi  soggiogate  alcune  delle  bellicose  tribù 
della  Tracia,  e  ne  avevano  levati  corpi  di  truppe  au¬ 
siliari.  Spartaco  fu  uno  dei  barbari  che  servirono  in 
tal  modo  negli  eserciti  romani  ;  ma  troppo  orgoglioso 
per  sopportare  lungamente  quella  schiavitù  coperta 
sotto  il  nome  di  milizia,  disertò  e  si  mise  a  fare  agli 
oppressori  del  suo  paese  una  guerra  da  partigiano. 
Cadde  per  sventura  nelle  loro  mani,  c  la  sua  forza 
e  statura  straordinaria  lo  fecero  destinare  all  im¬ 
piego  di  gladiatore.  Nell’anno  680  di  Roma  esso  tro- 
vavasi  rinchiuso  a  Capua  in  una  scuola  di  schiavi  di 
quella  professione,  i  quali  formarono  una  congiura, 
di  cui  il  primo  scopo  fu  di  scampare  dalla  schiavitù. 
La  guerra  riteneva  allora  lungi  d’Italia  i  più  grandi 
capitani  e  le  legioni  della  republica,  nè  poteva  aspet¬ 
tarsi  una  più  favorevole  occasione  ;  ma  la  trama  fu 
scoperta  da  uno  dei  congiurali.  Nondimeno  Spartaco 
uscì  da  Capua  alla  testa  di  setlantaquattro  compa¬ 
gni  risoluti  di  perire  o  di  esser  liberi.  Nel  fuggire 
danno  di  piglio  in  una  fucina  a  coltelli,  falci  ed  altri 
simili  istromenti,  incontrano  poco  dopo  carri  carichi 
di  armi  da  gladiatore,  e  se  ne  impadroniscono.  Un 
primo  vantaggio  ottenuto  sopra  gli  abitanti  di  Ca¬ 
pua  mandati  a  perseguirli  fece  loro  acquistare  armi 
più  degne  del  loro  coraggio,  e  accorrere  ad  essi  un 
buon  numero  di  altri  partigiani.  Vinsero  dappoi  il 
pretore  Claudio,  e  ben  presto  il  loro  esercito  crebbe 
a  diecimila  uomini,  composto  la  maggior  parte  di 
schiavi,  disertori  e  banditi.  Ma  questo  esercito  si  di¬ 
vise  in  due  parti  :  i  Galli  e  i  Germani  avevano  per 
capi  Enomao  e  Crisso  ;  i  Traci  con  gli  altri  alleati 
obbedivano  a  Spartaco  che  conduceva  tutta  la  spe¬ 
dizione  con  un’autorità  precaria.  Suo  disegno  era  di 
ricondurre  i  compagni  nella  loro  patria  e  di  assicu¬ 
rarne  la  libertà  ;  ma  non  poteva  tenerli  dal  saccheg¬ 
giare  tutti  i  luoghi  per  cui  passavano  ;  e  così  sce¬ 
mavano  i  loro  mezzi  di  vittoria  per  tale  condotta 
non  meno  imprudente  che  colpevole.  Nondimeno  egli 
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vinse  ancora  in  due  scontri  il  pretore  Varinio  e  i  ! 
suoi  due  luogotenenti  Furio  e  Cossinio.  Queste  vit-  j 
torie  e  i  bandi  sediziosi  con  cui  le  accompagnava  gli 
attirarono  nuovi  soldati,  e  ne  ebbe  presto  settanta  , 
mila.  Tentò  di  stabilire  qualche  disciplina  in  quella  | 
tumultuosa  moltitudine,  e  mentre  cercava  di  farne 
un  esercito  più  regolare  mirava  pure  ai  mezzi  di 
uscire  d’Italia;  perchè  non  isperava  di  poter  quivi  j| 
lottare  lungamente  contro  la  fortuna  di  Roma.  I  suoi  !j 
soldati,  accecati  dai  primi  vantaggi  e  intenti  a  sac- 
cheggiare  l’Italia,  non  gli  permisero  di  eseguire  un  i 
si  savio  progetto.  Roma  si  scosse  e  fece  i  provedi-  j 
menti  piu  vigorosi  contro  questa  ribellione  di  già-  j 
diatori  che  prima  aveva  disprezzata.  Verso  lo  stesso 
tempo  i  Galli  e  i  Germani  si  separarono  affatto  da 
Spartaco,  di  cui  biasimavano  la  lentezza,  e  di  cui  i 
traci  e  i  lucani  soli  continuarono  a  seguire  i  vessilli,  j 
Dopo  aver  salvati  gli  avanzi  delle  truppe  galle  e  ger-  ■ 
maniche  che  l’imprudenza  dei  loro  capi  aveva  fatte  j 
sconfiggere,  egli  marciò  lunghesso  l’Apennino  per  j 
accostarsi  alla  parte  settentrionale  d’Italia.  Battè  sue-  . 
cessivamente  i  due  consoli  Gellio  Poplicola  e  Cor¬ 
nelio  Lentulo  ;  ed  arrivò,  combattendo  sempre  e  vin¬ 
cendo,  alle  sponde  del  Po.  La  crescenza  delle  acque 
di  questo  fiume  e  la  mancanza  di  battelli  lo  astrin¬ 
sero  a  fermarsi,  e  da  indi  in  poi  non  ebbe  quasi 
altro  che  sconfitte.  Strascinato  dai  suoi  compagni  che 
parlavano  sempre  di  prender  Roma,  tornò  addietro; 
e  lo  spavento  si  sparse  di  fatto  per  quella  capitale  a 
tal  segno  che  quando  furono  aperti  i  comizii  per 
l’elezione  dei  pretori  nell’anno  682,  Crasso  fu  il  solo 
che  osò  incaricarsi  del  comando  della  guerra.  Le  im¬ 
ponenti  forze  con  le  quali  si  presentò  questo  nuovo 
generale  fecero  deporre  agli  schiavi  ribellati  il  di¬ 
segno  di  marciare  contro  Roma,  e  deviarono  i  pro¬ 
gressi  di  Spartaco  che  sforzossi  di  ricoverarsi  nell’Ab- 
bruzzo,  indebolito  qual  era  per  nuove  discordie  del 
suo  esercito.  Questo  infelice  capo  di  schiavi,  incapaci 
di  comprendere  i  suoi  divisamenti  e  di  obbedire  ai 
suoi  ordini,  era  giunto  nella  penisola  di  Reggio,  ed 
aveva  tentato  invano  di  passare  in  Sicilia.  Astretto  a 
rimanere  sul  continente,  riportò  ancora  alcune  leg¬ 
giere  vittorie,  per  cui  Crasso  fu  si  atterrito  che  do¬ 
mandò  al  senato  il  soccorso  di  Pompeo  giunto  pur 
allora  dalla  Spagna.  Spartaco  non  si  lasciò  illudere 
da  passaggieri  vantaggi  e  propose  a  Crasso  un  ac¬ 
cordo,  che  l’orgoglio  romano  non  volle  accettare. 
Gostretto  allora  ad  una  battaglia  generale  e  decisiva, 
voluta  anche  dai  proprii  soldati,  si  preparò  a  com¬ 
battere  come  un  uomo  che  non  riconosceva  più  altro 
scampo.  {Nell’istante  di  dare  il  segnale,  uccise  il  pro¬ 
prio  cavallo  con  un  colpo  di  spada  dicendo  «  Vinci¬ 
tore  ne  troverò  altri  fra  i  Romani  ;  vinto  non  voglio 
fuggire  » .  La  mischia  fu  sanguinosa  ;  Spartaco  si  cir¬ 
condò  di  nemici  abbattuti  ;  cadde  ferito  in  una  co¬ 
scia,  e  si  difese  ancora  in  ginocchioni,  finché  rimase 
sepolto  fra  i  morti  e  i  moribondi,  nè  il  suo  cadavere 
fu  mai  riconosciuto.  La  maggior  parte  dei  suoi  sol¬ 
dati  perirono  sul  campo  di  battaglia,  e  gli  avanzi  fu¬ 
rono  poi  distrutti  in  varii  luoghi.  Si  possono  consul¬ 


tare  per  più  cenni  Tito  Livio,  Velleio  Patercolo,  Ap¬ 
piano,  Floro,  gli  Stratagemmi  di  Frontino,  ed  altri 
storici  che  ammirarono  tutti  le  grandi  qualità  di  que¬ 
sto  gladiatore,  degno  forse  di  miglior  sorte.  Violant 
publicò  in  francese  uno  scritto  intit.  Spartacus,  ou  l* 
guerre  des  gladialeurst  tradotto  dal  tedesco  di  Meiss- 
ner  1805,  in-12. 

SPARVIERE  ( zool. ).  —  Gli  sparvieri  formano  una 
sotto  famiglia  d’uccelli  di  rapina  ( accipitrini )  della  fa¬ 
miglia  de’ falconi  (o.  Falconidi),  che  hanno  per  ca¬ 
ratteri:  becco  corto,  uncinuto  fin  dalla  base;  ali  corte» 
quarta  remigante  più  lunga.  A  questa  sotto  famigli® 
appartengono  i  generi  doedalion  ( v .  Dedàlio)  ,  asW1 
(v.  Astore),  accipitery  harpagus  e  gàmpsonix.  11  ge' 
nere  accipiter  ha  per  caratteri  :  becco  corto  ;  narici 


subovali;  tarsi  allungati  e  lisci;  acrotarsi  scudclla^ 
con  sutura  appena  discernibile.  Appartiene  a  que® 
genere  la  specie  tipica  della  sotto  famiglia,  Vaccip1  ^ 
fringillarius  di  Ray,  falco  nisus  di  Linneo,  e  lo  sp*. 
viere  propriamente  detto  degli  Italiani,  dai  Fioren  * 
e  dai  Sanesi  detto  falco  fringuellajo.  In  Italia  è  ucce i 
di  passo.  In  autunno  ne  giungono  moltissimi  insic 
con  i  branchi  degli  uccelli  granivori.  Molti  rim8 
gono  da  noi  per  la  cattiva  stagione,  ma  il  più  gr^ 
numero  seguita  il  suo  viaggio  verso  il  mezzog»oin  g 
Nel  maggio  ritornano,  si  trattengono  poco  tenip0* 
nella  state  raro  è  che  se  ne  vegga  qualcuno.  Vola 
gran  destrezza  ;  è  forte  e  petulante ,  talché  no*1  ^ 
rado  assale  piccioni,  pernici,  starne  ecc.;  ma  gb  ^ 
mali  di  cui  fa  più  strage  sono  le  lodole,  i  fring11^, 
le  quaglie,  ecc.  Quando  non  trovi  altro  mangi®  ^ 
che  rettili  e  insetti.  Anticamente  adoperavasi  P®  9 
falconeria.  Nidifica  sugli  alberi  e  vi  partorisce  ' 
sei  uova  bianco-sucide  macchiate  di  nerastro-  im¬ 
pigliano  molti  ai  paretai  e  alle  reti  aperte. 


STANZIO  — SPECCHIAIO.  *099 

'fidente  appena  han  visto  svolazrarTil^oll^oT^  di  renderne  libere  l’ uscii,  (v.  Tav.  zzivi 
gii  gettano  addosso  furiosamente  seni’ aver  timore  fig.  SO,  •  Spadice).  .  , 

nè  delle  reti  nè  del  cacciatore;  e  cosi  vi  son  colli—  SPAZZOLA  (art.  c  ^ 

L*  arpago  c  la  gampsonice  sono  due  generi  di  spar-  Ve  ne  ha  di  varie  sor  a,  a  cun  ,  fiJL° 

'ieri  indigeni  futti  e  due  del  Brasilo"  coperto,  di  setole,  o  d,  lungh,  pel.  *  f  ^  » 

SPARZIO  (spartiom)  (liob,  orticoli,  ed  «con.  rur.).  alla  cima  d.  un  lungo  «torneo  si  da  potei r  pungere 
—  Genere  di  piante  stabilito  da  Linneo,  che  venne  al  soppalco  d  una  s  enza  ino  ’  «pazzare  i 
Poi  da  Lamark  riunito  al  genere  genista,  quindi  ri-  vece  penne  d  uccelli;  le  prime  servono  a  spa zz  re  , 
stabilito  da  De  Candollc,  ma  ridotto  ad  una  solaspe-  !  muri,  i  soppalchi  e  e  mobiglie;  le  sec^e  seTOmo 
eie  e  così  caratterizzato  :  calice  membranaceo ,  spa-  I  per  mobiglie,  quadri,  cornici  dora  e  e  simili  oggetl . 
iacee,  fesso  alla  sommità  in  cinque  denti  e  quasi  poiché  la  flessibilità  e  dolcczaaddlepennenonpos. 
bilabiato:  corolla  a  vessillo  subrotondo,  conpiegato  e  sono  guastarsi.  Si  fanno  spazzole  a  setole  corte  e  sor 
eoNa  carena  acuminata,  facilmente  divisibile  per  es-  vono  pei  vestiti.  .  ,  foKKr;rvt.  nuli 

sere  i  due  petali  di  essa  appena  congiunti  assieme  ;  j  SPECCHIAIO  (lem.).  -  Colui  che  fabbrica  puh- 
stami  monadelfi  ;  legume  piano-compresso,  a  molli  ,J  sce,  stagna  e  vende  le  lastre  da  specchi.  IN on  parle 
--  *  ì;  remo  qui  della  parte  chimica  di  quest  arte,  essendo- 


Sparzio  gicncuiforme  o  ginestra  di  Spagna  (spartitmi  1  sene  già  detto  a  sufficienza  agli  articoli  cristallo  o 
J'ntceum  L. ,  oenisla  ,’uncea  Lam.  ,  genista  odorata  vetro.  I  Veneziani  tennero  per  lungo  tempo  il  mono- 
M smeli,  sparlianlhus  junceus  Link.).  -  Frutice  già-  polio  degli  specchi  e  del  vetro  in  generale  Attuai- 
bro,  folto  alto  da  quattro  a  sei  piedi;  rami  cilindrici,  ||  mente  tutte  le  nazioni  colte  posseggono  fabbriche  da 
Usci,  d’ un  verde  lucido,  flessibili,  pieni  di  midolla;  specchi  più  o  meno  rinomate  La  bontà  di  una  d. 
foglie  poco  numerose,  lanceolate,  sessili;  fiori  ampii,  queste  fabbriche  dipende  dal  sito  m  cui  s,  trova  re- 
gialli,  odorosi,  disposti  a  grappoli  terminali,  distanti  lattamento  al  la  ma  ena  prima,  e  da  la  disposizione 
fra  loro.  -  Questa  specie  nasce  nei  luoghi  aprichi  delle  sue  parti.  Nella  Tav.  «xv  <£).*•  4  vedes, 
sassosi  dell’Europa  meridionale  e  trovasi  ben  anche  !•  la  pianta  di  una  di  queste  fabbriche.  Nel  cen  ro  A 
sui  colli  di  Torino  presso  Superga.  I  suoi  fiori  comin-  ;  detto  piazza  sta  la  fornace  principale,  la  quale  vedes. 
ciano  ad  apparire  in  giugno  c  si  succedono  sino  al  j  meglio  nelle  fìg.  4  e  2  della  Iav.  xxxv(ZB).  Inque- 
fine  della  state,  esalando  un  odore  soave,  massime  al  st’ultima  figura  le  tre  capacità  A, A, A  servono  a  con- 
levar  del  sole,  per  i  quali  pregi  cotesta  pianta  viene  !  tenere  i  nuovi  recipienti  di  argilla  per  disseccarli 
generalmente  coltivata  nei  boschetti  di  delizia,  mas-  j  prima  di  esporli  a  troppo  alta  temperatura.  Nella 
s‘me  la  sua  varietà  a  fiori  doppi.  Ma  il  pregio  più  ;  capacità  AM  si  disseccano  ,e  d*  7!'  n 

‘«portante  della  ginestra  di  Spagna  consiste  nelle  sue  j  compongono  ì  cristalli.  Queste  disseccate  si  mettono 
Proprietà  economiche,  che  riescono  utili  specialmente  entro  grossi  crogiuoli  d  argilla  detti  cristallai,  la  cui 
nei  luoghi  sterili,  caldi,  aridi,  sassosi,  dove  quasi  ;  forma  è  come  vedesi  nella  fìg.  5  Tav.  (ZC  ).  Si  pollano 
nessun’altra  pianta  può  sussistere,  conciossiachè  essa  j  i  cristallai  così  ripieni  entro  la  fornace  sopra  le  ban- 
soinministra  un  foraggio  d’inverno  alle  capre  ed  ai  j  chine  QQ  fatte  a  scarpa.  Se  una  parte  della  materia 
‘nontoni  ed  in  alcune  parti  della  Spagna  e  della  To-  I  fusa  sfuggisse  dai  cristallai,  si  raccoglierebbe  nello 
scana  se  ne  ottiene  un  tiglio  con  cui  formasi  tela,  j  spazio  intermedio  G.  In  B,B,B,B,  fiy.  1  Tav.  ,XXXV’ 
Carta,  funi  di  buona  qualità.  I  suoi  rami  flessibili  e  li  (^C)  s‘  dispongono  calaste  di  legno  per  r  ® 
tenaci  sono  convenienti  per  varie  opere  di  panieraio  j  care  prontamente  al  calor  della  ornace.  a  _ 

•  i  suoi  fiori  sono  molto  cari  alle  api.  i»  C.C.C.C  vi  sono  i  forni  calcinatori  he  e  ono  . 

SPASIMO  o  spasmo  (p tuoi.).  -  Nome  dato  a  qua-  :  ricuocere  gli  specchi  quando  sono  staucolali.  E,s. 

'onque  moto  convulsivo  dei  muscoli  derivato  da  una  ,  hanno  un  apertura  verso  la  pomi E,E  C,E,  ed  « 

condizione  morbosa  dei  nervi  motori.  Hoffmann  o  verso  il  corndoio  D.D.D.D- Nella '  s  J  1 

Elicli  fondarono  la  loro  dotlrina  sulla  teoria  dello  1  tavola  vedes.  lo  spaccato  della  bbbriu  leleUere s 

*Pasmo,  al  quale  i  moderni  sostituiscono  la  parola  mili  ha"nV0l  ?o,,Slg,mfi  L^  f“l!<.?'La  nai£ 
'Azione.  Chiamasi  poi  spasmo  Ionico  qualunque  ;  [figure  3  e  »  vedes.  1 1  interno  della ^  fornace.  U  parte 
“«razione  muscolare  morbosa  che  duri  per  lungo  esterna  della  medesima  e  de  forni  ealcnatonède- 
l«»>l>o.  Invece  dicesi  snasmo  clonico  quella  contro-  scritta  nelle  figure  3  e  »  della  Tav.  zm ■(“>•  I  pezzi 


te«po.  Invece  dicesi  spasmo  clonico  quella  conira 
Zl0ne  breve  che  è  prontamente  seguitata  da  rilassa 


laterali  c,  e,  ni,  s  servono  a  chiudere  i  forni  affinché 


w  u*cvc  cue  e  nroniameme  segunaia  ua  massa-  ,,  -  -  ,  -  ,  .  .  .  pomo 

™ent0  pronto  con  cui  si  alterna.  Appartengono  alle  ,  uon  si  disperda  il  calore.  e  01  .  j  j  , 

bilame  spasmodiche  o  convulsive  il  tetano,  il  tri-  si  è  detto,  si  fanno  fondere  necmUillac  «s, Jascian 
m°’  lo  spasmo  cinico ,  Yecclampsia ,  e  V  epilessia,  la  cuocere  ne’ medesimi  per  Pn,e  ia 

c, l’asma,  la  corea  di  san  l'ilo,  la  /afonia,  Ti-  versano  in  altri  recipienti  d,  argd'a,  dem  M/.nc^la 
r° fobia ì  Yipocondriasi ,  l’isterismo  e  la  tosse  convulsiva,  !  cui  forma  vedesi  nelle  fig-  »  seguito  fin- 

0  Pertosse.  Vedi  queste  voci.  !  Ivi  si  fanno  cuocere  d.  nu0/"tf  cosìT^do 

SPata  (spatha)  (6ot.).  —  Sorta  di  guaina  men-  chè  la  materia  a  a  gettare  "li  specchi  .Gli 

.  ranosa  ordinariamente  di  un  sol  pezzo  che  serve  di  che  serve  sia  a  soffiare,  ^  ,  " 

‘“viluppo  ai  fiori  prima  del  loro  aprimento,  e  che  si  specchi  soffiati  di  grandi  un  nettati  Fero 

e“de  per  i0  più  da  una  sola  parte  dall’alto  in  basso  chi  anni  ceduto  il  campo  agi  p  g 
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in  qual  modo  si  fabbricano  questi  ultimi.  Si  ha  una 
gròssa  tavola  di  rame  ttltfiy.ìi  Tav.  xxxv  (ZB)  con 
due  regoli  tt,tt  lateralmente,  e  sopravi  un  ruotolo 
metallico  pesantissimo  R.  La  grossezza  de’regoli  dev’ 
essere  eguale  a  quella  della  lastra  che  si  vuol  gettare. 
Il  tutto  è  disposto  come  vcdesi  nella  fig.  8  Tav.  xxxv 
(ZCf).  VV  è  un  forte  cavalletto  su  cui  poggiasi  il  ruo¬ 
tolo  ED  quando  il  getto  è  finito.  Ecco  in  qual  modo 
si  procede  all’operazione  del  getto.  Togliesi  dal  fuoco 
la  bofferia  col  mezzo  di  un  carro  a  tenaglie  il  quale 
vedesi  nella  fig.  i  BB  sono  le  tenaglie  che  afferrano 
la  bofferia;  D,D  i  manici  che  servono  a  guidare  le 
tenaglie;  ER  le  ruote.  La  bofferia  porta  a  quest’  og¬ 
getto  un  solco  c  (fig.  2  e  5)  alla  metà  della  sua  al¬ 
tezza,  nel  quale  possono  penetrare  le  tenaglie.  Portasi 
in  tal  modo  la  bofferia  sotto  una  gru  (fig.  6)  colla 
quale  si  solleva ,  attaccandola  ad  un  mecanismo  che 
vedesi  in  grande  nella  fig.  7,  ed  in  piccolo  nella  fig. 
8.  La  parte  superiore  CH  della  gru  (fig.  6)  è  fissa 
all’architrave  I  dell’edifizio.  Il  meccanismo  che  ab¬ 
braccia  la  bofferia  si  attacca  all’uncino  R,  e  si  solleva 
tirando  la  corda  che  passa  sulle  girelle  S,  P,  T  me¬ 
diante  l’ingranaggio  T  ed  il  manubrio  M.  La  bofferia 
si  tien  così  sospesa  sopra  la  tavola  D  (fig.  8),  e  sulla 
medesima  si  versa  da  due  operai  destinati  a  questa 
operazione.  Sulla  materia  versata  si  fa  scorrere  il 
ruotolo,  e  la  lastra  di  cristallo  formatasi  non  si  toglie 
dalla  tavola  finché  pel  raffreddamento  non  abbia 
acquistato  una  sufficiente  consistenza.  Per  far  passare 
la  bofferia  dal  carro  a  tenaglie  alla  gru  si  fa  uso  del 
carro  della  fig.  4,  somigliantissimo  al  carro  a  tenaglie, 
e  solo  differente  in  ciò  che  invece  di  prendere  la  bof¬ 
feria  per  la  sua  scanalatura,  la  sostiene  col  piano  F. 
Tali  sono  all’ingrosso  le  principali  operazioni  del  getto 
degli  specchi.  Una  descrizione  più  minuta  ci  condur¬ 
rebbe  troppo  per  le  lunghe.  —  Le  lastre  così  prepa¬ 
rate  trasportaci ,  sempre  su  tavole  orizzontali ,  nel 
luogo  che  serve  a  ripulirle.  Si  cominciano  ad  esami¬ 
nare  diligentemente  per  riconoscerne  tutti  i  difetti. 
Se  la  lastra  c  buona  in  tutta  la  sua  estensione  si  con¬ 
serva  intiera;  se  ha  magagne,  si  taglia,  conservando 
però  sempre  i  pezzi  più  grandi  possibili.  I  piccoli 
specchi  risultan  sempre  dal  taglio  di  specchi  mag¬ 
giori.  —  La  pulitura  delle  lastre  richiede  un  lavoro 
lunghissimo.  Si  dispongono  sopra  una  tavola  orizzon¬ 
tale  appositamente  costrutta  sulla  quale  si  rendono 
aderenti,  e  si  soffregano  con' altre  lastre  più  o  meno 
grandi,  attaccate  alla  base  maggiore  di  un  tronco  pi¬ 
ramidale  di  pietra.  Tra  la  lastra  inferiore  e  la  supe¬ 
riore  si  frappone  della  sabbia  da  principio  alquanto 
arossa  e  poco  per  volta  più  fina,  secondo  il  grado  di 
pulitura.  La  lastra  superiore  si  attacca  al  tronco  pi¬ 
ramidale  di  pietra  con  gesso.  Il  peso  della  pietra  è 
proporzionato  alla  superficie  della  lastra  superiore. 
La  pietra  stessa  porta  superiormente  alcuni  pinoli 
per  cui  si  fa  scorrere  e  girare  da  due  operai  sulla 
lastra  inferiore.  Le  due  lastre  6i  puliscono  insieme  a 
vicenda,  ma  più  presto  la  superioue  a  cagione  della 
minor  superficie.  In  tal  modo  una  lastra  di  un  metro 
quadrato  richiede  due  o  tre  giorni  di  lavoro.  Le  grandi 


lastre  richiedono  il  lavoro  di  due  operai  per  tre  « 
quattro  settimane.  Questa  prima  pulitura  si  fa  pure 
con  mecanismi  mossi  dal  vapore  o  da  machine  idrau¬ 
liche.  La  seconda  pulitura  si  fa  in  un  modo  somi¬ 
gliante  in  officine  a  parte,  sostituendo  alla  sabbi*1 
smeriglio  finissimo  diluito  in  inolt’  acqua.  Quest  o- 
perazione  dicesi  anche  insaponatura ,  sebbene  per 
nulla  c’entri  il  sapone.  L’ ultima  operazione  è  la  sta' 


gnatura  (vedi). 

SPECCHIO  (off.).  —  Nella  fisica  gli  specchi  ser¬ 
vono  a  riflettere  i  raggi  luminosi  e  calorifici.  Dietro 
quanto  si  è  detto  della  riflessione  poco  rimane  a  par¬ 
lare  degli  specchi.  Gli  specchi  di  cristallo  che  con 
tanto  lusso  adornano  le  sale  de’ signori,  mal  servono 
agli  usi  scientifici  a  cagione  della  molteplice  rifleS' 
sione  che  ha  luogo  sulle  due  superficie  della  lastra 
cristallina.  I  fisici  preferiscono  con  ragione  gli  spec¬ 
chi  metallici  ben  puliti.  Questi  sono  piani  o  curvi*, 
La  riflessione  facendosi  sempre  con  angolo  riflesso 
eguale  all’angolo  d’incidenza,  ne  risulta,  che  l’ima- 
gine  degli  oggetti  vista  negli  specchi  piani  è  sempre 
eguale  all’  oggetto  reale,  e  posta  dietro  allo  specchi0 
ad  una  distanza  eguale  a  quella  dell’oggetto  dalla  su¬ 
perficie  riflettente.  Gli  specchi  curvi  alterano  sempre 
l’imagine.  Alcuni  la  impiccioliscono  o  la  ingrandiscono 
senza  sformarla;  altri,  secondo  la  loro  figura,  la  sfor¬ 
mano  più  o  meno,  rendendola  spesse  volte  affati0 
diversa  dall’oggetto.  Quest’alterazione  dipende  sem¬ 
pre  dalla  forma  dello  specchio;  e  dietro  questo  prin 
cipio  trovano  la  loro  spiegazione,  alcuni  giuochi  Pe[ 
cui  certi  disegni  informi  tracciati  sulla  carta ,  yist‘ 
riflessi  in  uno  specchio  appariscono  regolarissimi* 
Gli  specchi  sferici  c  parabolici  sono  in  grande  uso* 
Essi  servono  per  la  costruzione  d e’ telescopi  (vedi)]  s* 
applicano  ai  fari  per  dirigere  la  luce  in  direzioni  de¬ 
terminate;  servono  di  riverbero  nelle  case;  i  fis*cl 
ne  tirano  partito  per  concentrare  i  raggi  calorifici  0 
produrre  altissime  temperature. — Dimostrasi  in  tut 
i  trattati  di  ottica  che  i  raggi  paralleli  che  cadoU0 
sopra  uno  specchio  sferico  vengono  riflessi  e  concen¬ 
trati  in  un  pernio  detto  foco  dello  specchio.  Se  1° 
specchio  è  parabolico  il  foco  fisico  è  lo  stesso  che  1 
foco  della  parabola.  Se  lo  specchio  è  sferico  il  foC? 
dista  dalla  superficie  di  esso  di  una  quantità  egum, 
alla  metà  del  raggio  della  sfera.  Viceversa  se  i  rag#,1 
partono  dal  foco  vengono  riflessi  dallo  specchio  tut 
in  direzioni  parallele  all’asse  dello  specchio.  Se  invec^ 
partono  da  un  altro  punto  dell’asse,  vengono  conce*1' 
trati  sull’asse  stesso  in  un  punto  che  dicesi  foco  r0' 
lalivo  al  punto  d’emanazione  de’raggi.  Tali  due  pufl 
sono  sempre  cosi  collocati  che  facendo  partire  da 
qualunque  di  essi  i  raggi  luminosi  o  calorifici,  q*,cSo 
dopo  la  riflessione  vanno  a  concentrarsi  nell*  a* 
punto.  Essi  diconsi  perciò  fochi  coniugati. 


ent0 

da«a 


SPECIFICO  (mat.  med.).  —  Voce  che  proprianu 
significa  un  rimedio  speciale  e  sicuro  contro  una 
malattia.  Nei  primi  tempi  della  medicina  si  a^0'lo 
gran  fede  ai  pretesi  specifici,  ed  ignorandosi  affa  ^ 
1’  anatomia  patologica  e  badandosi  unicamente  a 
forma  esterna  delle  malattie,  si  moltiplicarono  all  * 
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finito;  quindi  i  pretesi  antisifililici ,  antiscrofolosi ,  an-  altre  poesie,  publicate  separatamente  e  poco  notevoli, 
telmintici,  antiscorbutici  e  cc.  I  progressi  però  della  ed  uno  scritto  Sopralo  sfato  d  Irlanda  stampatola 
scienza  avendo  dimostrato  che  una  stessa  forma  mor-  Londra  1 600.  La  migliore  edizione  de  la  Regi»  a  delle 
hosa  può  essere  sostenuta  da  una  condizione  patolo-  fate  è  quella  di  Londra  1751,  tre  yo  umi  m  con 
gica  diversa,  il  numero  degli  specifici  e  la  loro  pre-  un  glossario.  Forbes  publicò  nel  1774  ossen  azioni 
tesa  virtù  vennero  a  scemare  di  gran  lunga  e  quantun-  assai  stimate  sopra  questo  poema  composto  di  stanze 
que  il  mercurio  nella  sifilide,  l’Iodio  nelle  scrofole,  la  di  otto  versi,  ad  imitazione  dell  oliata  rima  italiana, 
corteccia  peruviana  nelle  febbri  intermittenti,  lo  zolfo  Tutt0  questo  Poema  e  »n  allegoria  ;  1  autore  vi  ta 
nelle  malattie  della  pelle  croniche  giovino  in  moltissimi  allusione,  nei  principali  personaggi,  ai  piu  celebri 
casi,  essi  non  possono  conservare  l’epiteto  di  specifico  uomini  del  suo  tempo  in  Inghilterra.  Per  esempio  la 
che  in  senso  assai  più  ristretto  di  quello  che  ad  essi  Regina  delle  fate,  Glonana,  significa  Elisabetta  ;  il 
attribuirono  gli  antichi,  non  essendo  neanco  rari  i  principe  Arturo  significa  Sidney,  ecc.  Hume  dice  che 
casi  in  cui  riescono  perfettamente  inutili  od  anche  la  lettura  di  questo  componimento  e  piu  faticosa  che 
dannosi  nelle  stesse  infermità.  piacevole;  e  tale  sarà  l’opinione  di  tutti  1  lettori  poco 

SPELDA  0  Spelta  (bot.)  (y.  Frumento).  avvezzi  al  linguaggio  degli  antichi  poeti  inglesi.  Si  per- 

SPF.NSERf  Edmondo).— Uno  dei  più  celebri  poeti  dettero  molli  altri  scritti  di  Spenser,  fra  altri  nove 
della  Gran  Bretagna,  nato  a  Londra  verso  l’anno  comedie  sul  gusto  diquelle  dell’Ariosto,traduzionidel 
1553  di  nobile  famiglia  ;  fece  i  suoi  studi  nell’Univer-  Cantico  dei  Cantici  ;  dei  Sette  Salmi  penitenziali ,  ecc. 
sita  di  Cambridge,  poscia  andò  a  vivere  nel  setten-  SPERANZA  (  filos .  mor.  ed  icon.).  —  La  natura  ne 
hdone  d’Inghilterra  dove  una  sventurata  passione  ha  fatto  un  sentimento,  la  mitologia  una  divinità,  la 
di  amore  gl’inspirò  poesie  malinconiche  cui  tornò  a  religione  una  virtù.  Dio  ha  posto  la  speranza  alla 
Pubblicare  in  Londra  nel  4579  sotto  il  titolo  di  Co-  culla  dell’uomo,  affinché  lo  accarezzasse  per  ulta  la 
'Mario  del  pastore ,  dedicato  a  sir  Filippo  Sidney,  vita  ed  all’ultim  ora  gl.  aprisse  le  porte  dell  eternità. 
Questi  divenne  il  protettore  del  giovine  poeta,  lo  |  Senza  questa  fedele  compagna  sarebbe  troppo  spesso 
‘accomandò  al  conte  di  Leicester  suo  zio  che  gli  fece  insopportabile  il  peso  della  vita  ;  ma  essa  in  qualun- 
ottenere  il  posto  di  segretario  di  lord  Grey  di  Wilton,  que  infortunio  sparge  il  suo  balsamo  di  consolazione 
luogotenente  generale  in  Irlanda  Dopo  due  anni,  facendo  vedere  al  misero  afflitto  giorni  migliori. 
Spenser  ottenne  in  ricompensa  de’ suoi  servizii  una  Questo  è  il  senso  della  favola  cui  Pandora  ha  dato  il 
concessione  di  tremila  e  più  acri  di  terreno  confi-  suo  nome,  e  ci  fa  vedere  la  speranza  sola  rimasta  111 
scati  a  danno  del  conte  di  Desmond,  con  obbligo  di  fondo  al  vaso  fatale,  da  cui  sono  usciti  lutti  1  mali 
coltivare  quelle  terre  con  assistenza  personale.  Du-  per  desolare  la  terra.  Esiodo  è  quello  che  ci  presenta 
fante  il  soggiorno  che  gli  era  per  tal  modo  imposto  nel  suo  poema  dei  Latori  e  dei  giorni  questo  mito, 
in  Irlanda  ,  attese  ne’ suoi  ozii  a  comporre  l’opera  forse  il  più  ingegnoso  tra  quanti  gli  antichi  ci  hanno 
che  divenne  il  suo  più  bel  titolo  di  gloria  poetica:  tramandati.  —  Il  cristianesimo  ha  collocata  la  spe¬ 
lei  Regina  delle  fate  (  The  fairy  queen ),  di  cui  i  tre  ranza  tra  la  fede,  che  invita  a  credere,  e  la  carità 
primi  libri  furono  publicati  nel  4590,  con  una  de-  che  invita  ad  amare.  La  prima  rivela  all’uomo  la  sua 
dica  alla  regina  Elisabetta.  Questo  poema  fu  molto  destinazione,  la  seconda  la  mostra  qual  premio  della 
aPplaudito  ed  Elisabetta  ricompensò  l’autore  con  una  terza.  —  Pindaro  chiama  la  Speranza  nutrice  della 
Pensione  di  50  lire  sterline.  I  benefizi  della  corte  vecchiaia’,  Aristotele  la  dice  il  sogno  dell  uomo  desto. 
“on  furono  i  soli  vantaggi  che  Spenser  ricavò  dalla  Secondo  Montaigne  «  Intervengono  nel  corso  della 
Pubblicazione  dei  tre  primi  libri  della  Regina  delle  vita  tante  cose  imprevedute  eh  egli  è  ben  difficile 
fate',  i  librai  gli  domandarono  ben  presto  con  istanza  giudicare  a  qual  punto  la  speranza  ci  possa  >enir 
ahri  lavori.  Egli  publicò  successivamente  nuove  poe-  meno  ». — A  Roma  erano  due  templi  dedicati  alla 
sie>  e  continuò  a  lavorare  pel  suo  gran  poema,  di  Speranza;  e  l’immagine  di  essa  era  spesso  figurata 
Cui  fece  comparire  nel  1596  .ma  nuova  edizione  ac-  sul  rovescio  delle  medaglie  coniate  sotto  gl  impera- 
«esciuta  di  tre  libri.  Questo  è  quanto  abbiamo  di  tori.  Gli  antichi  rappresentavanla  come  una  giovi - 
'|ucl  componimento,  il  quale  non  giunse  elle  a  metà  netta  coronata  di  fiori  e  con  un  mazzetto  in  mano. 
“‘Ciò  Che  doveva  essere.  Rimangono  degli  altri  sei  Alla  speranza  è  attribuito  il  color  verde,  come  quello 
™ri  due  frammenti  imperfetti  della  Leggenda  della  che  c  emblema  della  fresca  ed  allegra  stagione  di 
ottanta.  Si  suppone,  a  norma  d’un  epigramma  di  primavera  ;  ed  è  graziosa  allegoria  que  a  c  ic  a 
.  ,0yauni  Stradling,  contemporaneo  di  Spenser,  che  della  speranza  la  nutrice  dell  amore,  a  speranz. 
lse‘  ultimi  libri  della  Regina  delle  fate  sparissero  nel  cristiana  ha  per  emblemi  una  prora,  su  cu»  e  , 

saccheggio  della  casa  dell’autore  avvenuta  al  tempo  I  e  l’àncora  cui  si  appoggia.  Rafae  o  a  ‘P* 
uella  ribellione  di  Tyrone  in  Irlanda.  Egli  non  so-  di  pregare  colle  mani  giunte  e  g  1  occ  1 
Pfavisse  lungo  tempo  a  questo  disastro.  Costretto  a  rosamente  al  cielo  siccome  alla  sua  pa 
cercare  con  la  sua  famiglia  rifugio  in  Inghilterra,  SPERGIURO  ( dirit .  civ.  e  10  az‘°ue  e 

niori  di  dolore  nel  4598,  poco  tempo  dopo  il  suo  I  giusto  e  legittimo  giuramento.  Tre  sono  i  modi  piu 
arr‘vo,  c  fu  sepellilo  nell’abbazia  di  AVestminster  osservabili  e  consueti  di  spergiurare:  quello  cioè  di 
^canto  a  Chaucer,  a  spese  del  conte  d’Essex.  Oltre  \  giurar  cosa  falsa,  per  cui  si  contrauene  alla  ma- 
a,lc  due  opere  già  citate  si  hanno  di  Spenser  mohe  teria  del  giuramento,  eh  e  il  giusto  e  1  onesto;  quello 
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di  giurar  con  intenzione  discorde  dalle  parole,  per 
cui  si  viola  la  sostanza  del  giuramento,  la  quale  sta 
nella  volontà  del  giurante  ;  quella  infine  di  giurar 
cosa  lecita  con  buona  intenzione,  ma  cangiar  pen¬ 
siero  e  mancar  di  fede,  con  cui  si  pongono  in  non 
cale  la  materia,  forma  e  sostanza  del  perfetto  giura¬ 
mento.  —  Talvolta  va  congiunta  collo  spergiuro  la 
colpa  di  falsità  ,  tal’altra  esso  procede  da  se  stesso 
in  qualità  di  delitto  semplice,  senz’altro.  Per  regola 
generale,  il  falso  si  trova  congiunto  allo  spergiuro 
chiamato  assertorio  e  non  vi  si  trova  collo  spergiuro 
chiamato  promissorio  che  riguarda  il  tempo  futuro. 
Imperocché  chi  promette  con  animo  sincero  e  giura 
di  mantenere  una  cosa  avvenire  e  poi  si  pente ,  di¬ 
venta  bensì  spergiuro,  ma  per  questo  non  può  asse¬ 
rirsi  che  abbia  precedentemente  giurato  una  cosa 
falsa  ,  o  che  ,  toltane  la  sua  mancanza,  resti  ancora 
contro  di  lui  soggetto  di  differente  delitto.  —  Allo 
spergiuratore  soprastavano  una  volta  gravissimi  sup- 
plizii.  Gli  Ateniesi  lo  precipitavano  da  un  alto  sasso 
nel  mare.  Presso  gli  Sciti,  chi  giurava  mendace¬ 
mente  per  l’altezza  del  soglio  reale  ,  perder  doveva 
per  legge  espressa  la  vita.  Gl’  Indiani  mutilavano 
orrendamente  il  corpo  degli  spergiuri,  e  gli  antichi 
Egizii  consideravano  lo  spergiuratore  come  un  reo 
capitale,  che  col  l’offendere  la  religione  e  la  fede  , 
veniva  in  conseguenza  a  violare  i  due  più  forti  vin¬ 
coli  dell’umano  consorzio.  Presso  gli  antichi  Romani, 
lo  spergiuro  incorreva  nella  vergognosissima  nota 
d’infamia.  Da  qualche  legge  civile  si  raccoglie  che 
nei  tempi  posteriori,  non  solamente  abbia  continuato 
presso  i  Romani  l’antica  ignominia  dello  spergiuro, 
ma  che  siavi  stata  congiunta  qualche  pena  corporale. 
Sembra  però  che  Alessandro  Severo  abbia  con  suo 
rescritto  rimessa  la  pena  dello  spergiuro  al  solo  vin¬ 
dice  eterno.  —  L’ignoranza  può  in  tutto  od  in  parte 
scusare  da  questo  reato  ;  perciò  se  taluno  giurerà 
ignorantemente  cosa  falsa  ,  da  lui  tenuta  per  vera  , 
non  dovrà  giudicarsi  reo  di  spergiuro,  semprechè 
sia  nato  l’inganno  da  errore  possibile,  e  dopo  usate 
le  debite  diligenze  per  informazione  del  vero.  La 
crassa  ignoranza  poi  che  intanto  inganna  chi  giura, 
in  quanto  lo  stesso  non  si  cura  del  disinganno,  può 
bensì  giovar  per  minorare,  non  per  estinguere  la 
pena.  Il  giuramento  uscito  di  bocca  ad  un  iracondo 
nel  bollore  del  sangue  non  induce  obbligazione  nel 
giurante,  e  conseguentemente  neppur  chiama  il  ga- 
stigo  sopra  lo  spergiuro.  Il  timore  scusa  alle  volte 
intieramente  dalla  pena  dello  spergiuro;  alle  volte 
fa  soltanto  che  sia  temperata.  Così  se  il  reo  verrà 
interrogato  dal  giudice  intorno  al  suo  misfatto,  previo 
giuramento  de  ventate  dicendo ,  ed  ei  spergiurerà  la 
propria  colpa.  Quanto  dicesi  del  timore  va  altresì 
applicato  alla  forza.  Scusa  molto  più  dalla  pena  dello 
spergiuro  la  necessità,  la  quale  se  sia  assoluta  e  pre¬ 
cisa,  non  va  soggetta  ad  alcuna  legge.  Verbigrazia, 
se  taluno  giurò  di  restituirsi  ad  un  luogo  determi¬ 
nato,  e  per  morbo  o  prigionia  non  vi  ritorna.  Un’altra 
necessità  derivante  dalla  disposizione  o  dal  comando 
del  superiore  apporta  sufficiente  difesa  a  chi  giurò, 


ed  egualmente  lo  purga  dallo  spergiuro  l’interpreta' 
zione  legale,  quando  cioè  qualche  legge  permette  al 
giurante  di  poter  operare  contro  del  giuramento, 
senza  pericolo  di  pena;  per  esempio,  chi  giurò  di 
saldar  la  partita  entro  un  termine  convenuto,  poi 
gode  del  beneficio  della  proroga  ottenuta  legalmente 
dal  giudice  ,  non  è  spergiuro.  —  Secondo  il  codice 
penale  francese,  colui  al  quale  sia  stato  deferito  0 
riferito  il  giuramento  in  materia  civile,  e  che  abbia 
fatto  un  giuramento  falso ,  è  punito  colla  degrada¬ 
zione  civica  (art.  366).  Lo  stesso  reato  è  punito 
dalla  legge  piemontese  colla  pena  dell’interdizione 
dai  publici  uffizii,  ed  inoltre  il  colpevole  non  è  piò 
messo  a  giurare,  nè  ad  offrire  ad  altri  il  giuramento, 
nè  può  essere  assunto  come  perito  ,  nè  deporre  in 
giudizio  fuorichè  per  somministrare  semplici  indica¬ 
zioni.  Alla  suddetta  pena  può  anche  aggiungersi 
carcere  estensibile  a  due  anni  (art.  388). 

■SPERKIES  (min.).  —  Il  ferro  e  lo  zolfo  presentano 
due  combinazioni  naturali  differenti;  la  più  ricca  di 
ferro  comprende  sette  atomi  di  questo  metallo  sopra 
otto  di  zolfo  e  dicesi  pirite  magnetica  o  Leberki^ 
(vedi);  la  più  ricca  di  zolfo  comprende  due  atomi  d> 
zolfo  per  uno  di  ferro,  e  siccome  affetta  due  sistemi 
cristallini  differenti,  offrendo  un  esempio  rimarche¬ 
vole  di  dimorfismo,  così  vien  distinta  in  due  specie, 
una  delle  quali  è  detta  pirite  bianca  o  sperkies ,  e 
l’altra  pirite  gialla  o  marcassile.  —  Lo  sperkies  (pirii* 
bianca,  pirite  raggiata,  ferro  solforato  bianco,  sperki*e 
i  di  Beudant)  esiste  in  cristalli,  in  concrezioni,  e  spesso 
in  bocce  a  frattura  raggiata  e  ricoperte  di  punte  che 
sono  estremità  di  cristalli  ;  il  suo  colore  è  un  bianco 
giallastro,  od  un  giallo  verdastro  livido,  con  lucen¬ 
tezza  metallica;  il  peso  specifico  varia  da 4,70 a  4,847; 
la  forma  primitiva  è  un  prisma  retto  romboidale  d* 
106°  2‘  nel  quale  il  rapporto  di  uno  dei  lati  della 
base  all’altezza  è  quello  dei  numeri  20  e  19.  Nc* 
cristalli  ordinarii  il  prisma  della  forma  primitiva  e 
modificato  sugli  angoli;  per  lo  più  questi  cristaH* 
sono  associati  in  numero  di  cinque  e  presentano  ^ 
forma  detta  cresta  di  gallo.  —  La  seconda  specie  cioc 
la  marcassite  (pirite  gialla,  pirite,  pirite  marziale,  fer 
solforato  giallo)  è  un  minerale  di  un  giallo  d’oro,  a 
lucentezza  metallica,  dotato  di  molta  durezza,  capace 
di  dare  scintille  all’acciarino,  ed  avente  un  peso  spc' 
cifico  di  3.  Questo  minerale  quasi  sempre  cristalli*' 
zato  ,  trovasi  qualche  volta  in  concrezioni  ,  ed  & 
alcune  circostanze  sottentra  alla  materia  dei  corp’ 
organizzati  fossili.  La  sua  forma  primitiva  è  il  cubo» 
i  suoi  cristalli  presentano  numerose  modificazioni» 
però  le  forme  dominanti  sono  il  cubo  ,  il  dodccac" 
dro  pentagonale  e  l’icosaedro;  la  forma  cubica  c 
più  frequente.  Le  concrezioni  consistono  in  stalalti11 
cilindriche  globulose  o  semplicemente  mammellonat®; 
Trovasi  anche  il  ferro  solforato  giallo  in  dendn91 
distese  tra  i  foglietti  di  certe  rocce  schistose.  —  , 
sperkies  e  la  marcassile  posseggono  la  stessa  compo5' 
zione  (Fe  S*),  e  però  comprendono  54,  26  di  zolfo  c  4  ^ 
74  di  ferro. —  Il  ferro  solforato  bianco  o  giallo  è  _l,n 
dei  minerali  più  abbondanti  tra  quelli  che  non  f°‘ 
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mano  rocce;  trovasi  disseminato  nei  terreni  antichi  e  | 
nei  terreni  secondarii  come  pure  in  filoni  in  questi  due  | 
generi  di  terreni.  La  sua  contemporaneità  con  rocce 
di  natura  cotanto  differente,  fa  supporre  che  il  ferro 
solforato  partecipi  della  doppia  formazione  ignea  e 
nettuniana.  Difatto  le  acque  termali  depongono  in 
certe  circostanze  il  ferro  solforato.  Parimenti  la 
presenza  delle  piriti  in  mezzo  alle  rocce  granitiche  | 
non  lascia  alcun  dubbio  sulla  loro  origine.  Vuoisi  fi 
però  avvertire  che  il  ferro  solforato  non  è  ancora 


stato  segnalato  nei  terreni  vulcanici. —Le  piriti  bian- 
che  o  gialle  scalfiscono  il  feldispato  e  sono  scalfite 
dal  quarzo.  Esposte  alla  fiamma  d’una  candela  span¬ 
dono  un  fumo  leggiero  accompagnato  da  odore  di 
zolfo. 

SPERMA  o  Seme  (anal.  c  fisiol.).—  Nomi  coi  quali 
si  indica  Tumore  prolifico  del  maschio.  Secondo 
Vaucquelin  esso  è  composto  di  acqua  900 ,  muco 
animale  di  natura  particolare  060,  soda  010,  fosfato 
di  calce  050  e  di  alcune  tracce  di  idroclorato  e  ni¬ 
trato  di  calce.  L’umore  però  analizzato  dal  suddetto 
autore,  essendo  raccolto  dopo  l’eiaculazione,  trovasi 
misto  aU’umorc  prostatico.  Berzelius  vi  scopri  un 
Principio  particolare  da  lui  chiamato  Spermatina ; 
Leuwenhoeck,  quindi  Gleichen,  Buffon,  Spallanzani 
ed  ultimamente  Dumas  e  Prevost  vi  notarono  o  cre¬ 
dettero  notarvi  animaletti  infusivi.  Questa  osserva¬ 
zione  fu  anche  fatta  da  altri  che  dissero  mancare 
questi  animaletti  nello  sperma  eiaculato  prima  della 
pubertà  ed  in  quello  dei  vecchi.  —  Tale  scoperta  fu 
da  altri  contrastata. 

SPERMA  (ined.  leg.).  —  Osservatori  diligenti  sono 
Pervenuti  a  distinguere  dall’apparenza  esterna  e 
dall’odore  specifico  le  macchie  di  sperma  anche  dopo 
eh’esso  è  essicato  sopra  un  pannolino  o  sopra  altre 
parli.  L’osservazione  microscopica  gioverà  a  rischia¬ 
rare  i  dubbii  che  rimangono  nelle  accuse  di  stu¬ 
pro,  ecc. 

SPERMACETI,  Bianco  di  Balena,  o  Cetina  (mat. 
med.)  (v.  Cetina). 

SPERMATICO  ( anat .).  —  Nome  dato  a  due  arterie 
provenienti  dall’aorta,  alle  vene  compagne  e  ad  un 
c°rtlone  che  abbraccia  dette  arterie  e  vene,  alcuni 
v&si  linfatici  e  nervi,  e  che  si  reca  ai  testicoli  ( v .  Ge¬ 
ttali  Organi). 

f  SPERMOFILO  ( tool. ). — Genere  di  rosicanti  della 
auuiglia  dei  topi,  molto  affine  alla  marmotta,  i  cui 
--Ueri  sono  :  guance  con  grandi  tasche;  dita  strette 
hbere  ;  calcagno  coperto  di  pelo  ;  dita  deretane 
hi  p  Ruberemo  ad  esempio  la  specie  spermophi- 
5  Parryi ,  che  incontrasi  nelle  sterili  terre  attor- 
ai^n*‘  la  costa  da  Churchill  nella  baia  d’Hudson  fino 
°  S^to  di  Behring.  Abita  generalmente  in  luoghi 
j.0s,>  ma  pare  si  piaccia  principalmente  di  monte- 
iJ_  1  ^  sabhia  frammezzo  a  rupi,  dove  si  trovano  i 


loro 


Ascondigli,  abitali  da  parecchi  individui  c  posti 


^Presso  gli  uni  agli  altri.  Scorgesi  per  lo  più  uno 


società  starsi  ritto  in  cima  al  monterello,  men- 
^  gli  altri  si  pascolano  alTintorno.  Se  nasce  pericolo, 
8  i  porge  l’avviso,  e  tutti  corrono  alle  loro  buche, 


tenendosi  però  all’  entrata  finché  il  nemico  non  li 
costringa  a  ritirarsi  nel  fondo.  Si  addimesticano  assai 
facilmente,  e  riescono  animaletti  carezzevoli,  scher- 


Spennofllo. 


zosi  e  puliti.  Pare  che  il  loro  cibo  consista  intiera¬ 
mente  in  vegetali.  Partoriscono  sei  o  sette  figliuoli 
per  volta. 

SPERONATO  (Grano)  (òoL,  mal.  med.  ed  igien.) 
(v.  Segala  cornuta.). 

SPERONE  o  Sprone  calcar  (bot.). — Nome  assegnato 
dai  botanici  a  certi  prolungamenti  che  si  osservano 
alla  base  degli  invogli  fiorali  di  alcune  piante  e  che 
rassomigliano  alla  punta  di  uno  sperone  o  di  un 
corno  da  caccia  ;  ne  somministrano  esempio  il  calice 
del  Iropeolum  tnaius,  la  corolla  dei  delfinii  delle  lina- 
rie,  ecc.  (V.  Tav.  xxxvi,  fig.  37). 

SPERONE  ( fortif .)  (v.  Sprone). 

SPERONE  (ari.  e  mesi.)  (u.  Sprone). 

SPESE  di  coltivazione  ( econ .  rur.).  —  Onde  cono¬ 
scere  il  prodotto  effettivo  di  un  podere  ,  conviene 
ragguagliare  il  prodotto  brutto  colle  spese.  Perciò 
devesi  tenere  conto  :  1°  degl’interessi  dei  capitali 
impiegati  nell’acquisto  del  podere  e  nei  miglioramenti 
che  vi  si  saranno  fatti,  comprese  le  riparazioni  degli 
edifizii  ;  2°  degl’  interessi  dei  capitali  impiegati  per 
acquisto  di  oggetti  fissi  ,  ma  sottoposti  a  deteriora¬ 
mento,  come  carri,  aratri,  erpici,  zappe,  badili,  ecc. 
e  principalmente  degli  animali  da  lavoro;  3°  dei 
capitali  circolanti ,  cioè  delle  spese  per  acquisto  di 
animali  da  rendita,  di  sementi,  di  foraggi,  di  strami, 

Idi  concimi;  4°  di  salarii  pagati  ai  lavorator.  fissi  e 
temporarii  ;  3°  delle  spese  per  riparazioni  degli  arnesi 
rurali,  per  le  irrigazioni,  per  malattie  del  bestiame, 
per  lavori  imposti  dalla  comunità;  6°  delle  contri¬ 
buzioni  regie,  provinciali,  comunali  e  feudali,  come 
censi,  canoni,  ecc. 

SPETTRI  ( scienz .  occ.).— Tutti  i  popoli,  qualunque 
sia  la  religione  eia  dimora,  hanno  creduto  e  credono 
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«incora  agli  spettri.  1  Cinesi  hanno  i  loro  kuei-scin  o 
mani,  distinti  in  kuei  ed  in  scin,  provenienti  questi 
dalla  parte  più  sottile  dell’anima,  quelli  dalla  parte 
più  grossolana,  che  appartengono  talvolta  ai  vivi,  ed 
ai  quali  si  offrivano  sacrifizii.  Questa  è  precisamente 
la  dottrina  di  Aristotele  ,  od  almeno  di  Teofrasto  , 
discepolo  di  lui.  Secondo  essi ,  l’uomo  era  composto 
di  tre  parti,  che  sono  l’anima  ,  sostanza  spirituale , 
semplice  e  per  conseguenza  immortale ,  il  corpo  , 
fatto  di  parti  e  facilmente  scomponibile,  e  lo  spirito, 
specie  di  mediatore  plastico  ,  risultante  dall’  intima 
unione  delle  parti  più  sottili  degli  elementi,  e  len¬ 
tamente  scomponibile  ,  perciocché ,  prima  di  venir 
distrutto  ,  gli  piace  errare  presso  i  luoghi  cari  una 
una  volta  alla  creatura  umana  che  vivificava.  —  1 
Greci  ed  i  Latini  distinguevano  i  loro  spettri  in  due 
classi,  che  sono  le  larve  ed  i  lemuri:  piacevansi  quelle 
di  mostrarsi  ai  sopravivenli  per  farla  da  genii  tute¬ 
lari  della  propria  famiglia,  proteggendola  od  avver¬ 
tendola  dei  mali  imminenti  quando  non  potevano  da 
sé  allontanarli.  Tale  è  la  larva  che  Plauto  fa  apparire 
nel  prologo  d’una  sua  comedia,  la  quale  combina  un 
matrimonio  vantaggioso  alla  sua  famiglia.  Del  resto, 
questa  credenza  ha  fatto  il  giro  intiero  d’Europa,  ed 
è  ancora  viva  in  lscozia  ed  in  Bretagna. — All’incon¬ 
tro  i  Lemuri  (vedi)  si  compiaciono  di  tormentare  i 
vivi,  sebbene  ai  cattivi  soli  riesca  loro  far  del  male. 
Erano  questi  le  anime  delle  persone  viziose  morte  per 
violenza  o  lasciate  senza  sepoltura.  —  La  medesima 
distinzione  degli  spettri  in  benefici  e  malefici  si  è 
conservata  nel  medio  evo;  e  si  vedono  nelle  leggende 
che  danno  buoni  consigli  o  chiedono  preghiere  ,  gli 
altri  perseguitano  le  persone  in  istato  di  peccato,  o 
compiono  una  vendetta.  Tali  spettri  furono  spesso 
evocali  sulla  scena  ,  ma  da  niuno  con  tanta  cupa 
energia  come  ha  fatto  T  autore  dell’  Amleto.  — Car¬ 
dano  ha  cercalo  di  spiegare  fisicamente  l’apparizione 
degli  spettri.  Le  esalazioni  provenienti  dai  corpi 
putrefatti ,  die’  egli  si  condensano  di  notte  tempo  in 
maniera  da  raffigurare  il  defunto.  Ma  questo  sistema 
era  già  quello  di  Euripide.  Paracelso  attribuisce  tali 
apparizioni  agli  spiriti  elementari  ;  ed  i  magnetizza¬ 
tori  al  fluido  magnetico.  Altri  vi  fanno  entrare  l’opera 
del  demonio.  Niuno  però  aspetterà  che  discutiamo 
queste  diverse  opinioni  ;  imperocché  prima  di  cercare 
la  spiegazione  di  un  fatto  è  necessario  saper  prima 
s’esso  realmente  esiste.  Del  resto  le  apparizioni 
degli  spettri  possono  essere  benissimo  collocate  nella 
classe  dei  fenomeni  dell’imaginazione;  almeno  quelle 
riferite  da  scrittori  gravi  si  possono  spiegare  intie¬ 
ramente  così.  Tale  è  quella  di  Marsilio  Ficino  che, 
come  riferisce  Baronio ,  apparve  sopra  un  cavallo 
bianco  al  suo  amico  Michele  Mercati ,  cui  aveva  pro¬ 
messo  di  rivelare  dopo  morte  i  misteri  dell’altra  vita; 
tale  è  pur  quella  del  giovine  di  Valognes,  di  cui  parla 
l’abbate  di  Saint-Pierre  ( Discours  pour  expliquer  la 
cause  de  quelquc  apparition),  il  quale  avendo  fatta  la 
stessa  promessa  al  suo  intimo  amico ,  gli  apparve  , 
dicesi,  al  momento  preciso  in  cui  rimaneva  affogato 
in  un  fiume  di  là  trenta  leghe  lontano.  E  tanto  è 


vero  che  siffatte  apparizioni  sono  effetti  dell’imagi- 
nazione  che  gli  spettri  non  hanno  mai  fatta  rivela¬ 
zione  alcuna. 

SPETTRO  Solare  (fis.).  —  All’articolo  colori  pri¬ 
smatici  si  è  già  detto  abbastanza  in  che  consista  1° 
spettro  solare,  come  si  produca,  e  quanto  concerne 
i  colori  del  medesimo.  Per  completare  l’argomento 
diremo  qui  qualche  cosa  delle  strisce  dette  di  Fraun- 
hofer  che  si  distinguono  nello  spettro,  e  la  cui  sco¬ 
perta  di  tanto  fece  progredire  questa  parte  dell’ottica- 
Wollaston  sembra  essere  stalo  il  primo  che  abbia 
notato  le  strisce  nello  spettro;  ma  Fraunliofer,  per 
la  descrizione  compiuta  che  ne  diede  ,  e  l’esattezza 
delle  misure  che  ne  dedusse ,  merita  tutta  la  gloria 
di  questa  scoperta.  Del  resto  ,  questo  celebre  ottico 
non  conosceva  le  idee  vaghe  emesse  a  questo  propo¬ 
sito  da  Wollaston.  Ecco  come  si  può  osservare  n 
fenomeno.  La  luce  bianca  con  direzione  orizontalo 
penetra  in  una  camera  oscura  per  una  fessura  ver¬ 
ticale  strettissima.  Il  prisma  formato  di  una  sostanza 
perfettamente  omogenea  riceve  il  fascio  luminoso» 
ed  in  contatto  colla  sua  faccia  posteriore  si  colloca 
un  oggettivo  acromatico  di  lungo  foco.  La  distanza 
tra  la  fessura  d’ingresso  ed  il  prisma  dev’essere  prò*' 
sochè  doppia  della  distanza  focale  dell’oggettivo. 
fa  muovere  lungo  l’asse  di  questo  e  normalmente  a 
medesimo  una  superficie  bianca,  fermandola  al  sit° 
ove  lo  spettro  solare  si  proietta  su  di  essa  maggi01" 
mente  distinto.  In  questa  posizione  vedesi  lo  spelte0 
rettangolare  orizontale  ,  proiettato  sulla  superficie . 
attraversato  da  un  gran  nnmero  di  strisce  vertic8*1 
nere  e  strettissime.  Esse  sono  inegualmente  distri¬ 
buite  anche  nell’interno  de’ colori ,  e  più  o  nien° 
oscure  e  grosso.  Fraunhofer  designò  colle  lettere 
C,  D,  E,  F,  G,  H  sette  gruppi  di  queste  strisce  P1" 
facili  che  gli  altri  a  riconoscersi,  ed  i  quali  son°d>" 
stribuiti  sui  colori  principali  dello  spettro.  B  è  PreS* 
a  poco  all’estremità  rossa.  Questo  gruppo  comprendi 
due  striscie  vicine.  La  più  lontana  dall’estremità  dei 
spettro  è  più  nera  dell’altra.  G  è  verso  il  limite 
rosso  vicino  all’arancio,  è  una  sola  striscia  più  ncf‘j 
che  diverse  altre  vicine  a  distanze  eguali.  D  è 
giallo  verso  il  verde  ;  esso  è  un  gruppo  di  sette  8 
otto  strisce  vicinissime.  F  è  quasi  nel  mezzo  del  ver 
Componesi  principalmente  di  tre  strisce  cquidist811 
ed  egualmente  nere.  G  è  nell’azzurro  o  presso  Jl 
daco.  Consta  di  due  gruppi  di  strisce  vicinissi**1^ 
separati  da  una  linea  splendente.  Finalmente  H  k* 
violaceo.  Esso  presenta  una  serie  di  strisce  rief 
sime  e  vicinissime  ,  la  cui  distanza  va  diminu®11^, 
verso  l’estremità  violacea  dello  spettro.  Fraunh0^ 
segnalò  nello  spettro  solare  l’esistenza  di  circa 
strisce  più  o  meno  nere  e  più  o  meno  vic*”efa. 
une  alle  altre.  Servendosi  di  prismi  differenti  • 
nobbe  che  le  strisce  erano  sempre  nello  stesso  ^ 
mero,  ma  che  le  loro  distanze  relative  combina^} 
sensibilmente  negli  spettri  solari  formati  da  «I0  Js| 
differenti  prismi.  Analizzando  col  suo  apparecchi^ 
luce  de’ pianeti  trovò  le  medesime  strisce  che  V 
i  luce  solare  diretta.  La  luce  delle  stelle  di  P 
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grandezza  e  quella  dei  corpi  luminosi  terrestri  hanno 
presentato  al  contrario  strisce  nere  distribuite  in 
una  maniera  affatto  differente.  La  luce  elettrica  invece 
di  strisce  nere  presenta  strisce  brillanti.  La  più 
•‘«portante  applicazione  delle  strisce  di  Fraunliofer 
fu  quella  di  farle  servire  all’  esatta  determinazione 
degl’  indici  di  rifrazione. 

SPEZIA  (Provincia  di),  detta  anche  Provincia  di 
Levante  ( geogr .).  —  Questa  provincia  forma  l’ estre¬ 
mità  orientale  del  ducato  di  Genova  e  fa  parte  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna.  Confina  al  nord  coll’  alta 
catena  degli  Apennini  che  la  separa  dal  ducato  di 
farina  ;  all’  est  coi  distretti  di  Massa  e  Lunigiana 
all’  ovest  colla  provincia  sarda  di  Chiavari  e  al 
sud  col  Mediterraneo.  È  questa  una  regione  mon- 
l«osa  ,  situata  lungo  le  pendici  e  diramazioni  degli 
^pennini  e  tra  questi  e  il  mare.  —  La  parte  piu 
Leila  della  provincia  è  quella  che  giace  intorno  alle 
sP‘agge  della  profonda  baia  detta  Golfo  della  Spezia 
di’è  una  delle  più  basse  e  più  sicure  baie  del  Medi¬ 
terraneo,  della  lunghezza  di  circa  quattro  miglia  e  di 
tee  nella  sua  massima  larghezza ,  e  in  cui  possono 
sicuramente  ancorarsi  le  più  grandi  flotte.  Napoleone 
che  ne  conosceva  l’importanza,  fece  costruir  fortezze 
all’entrata  della  baia  e  batterie  lungo  la  spiaggia  ; 
fecevi  costruir  darsene  e  aveva  intenzione  di  farne 
una  baia  delle  sue  grandi  stazioni  navali.  Sul  lato 
occidenude  dell’  ingresso  di  questa  baia  giace  l’isola 
•  almaria  e  tra  questa  e  il  continente  vi  è  uno 
s  ietto  canale  sopra  cui  sorge  la  piccola  città  o  borgo 
•orte  di  Porto  Venere.  Sul  lato  opposto  od  orientale 
del  Golfo  evvi  la  città  di  Lerici  con  circa  4000  abit. 
che  è  luogo  di  stazione  per  le  felucche  e  pegli  altri 
'ascelli  costeggiami  che  trafficano  tra  Genova  e  Li¬ 
vorno.  Nel  più  profondo  recesso  del  golfo  sorge  la 
leggiadra  città  della  Spezia,  con  9796  abitanti  all’in- 
circa.  — La  provincia  della  Spezia  dividesi  in  tre 
«•andamenti,  ciò  sono  Levanto,  la  Spezia  e  Sarzana. 
Quest’ultimo  che  trovasi  lungo  le  sponde  della  Magra, 
fa  parte  della  regione  già  detta  Lunigiana  dall’antica 
•••a  ora  rovinata  città  di  Luni ,  che  nel  medio  evo 
era  una  contea  appartenente  alla  famiglia  di  Mala- 
j*P*na,  ed  oggi  trovasi  divisa  fra  gli  Stati  di  Sardegna, 
•odena  e  Toscana  ( v .  Modena,  ducato  di).  11  sito  di 
Luni  è  una  bassa  pianura  ora  detta  la  Marinella  , 
suUa  sponda  sinistra  ed  occidentale  della  Magra ,  a 
~n  mejwo  miglio  incirca  dall’  imboccatura  di  questo 
,UlUe  e  a  tre  circa  al  sud-est  di  Sarzana.  Veggonvisi 
alcuni  pochi  avanzi  di  un  anfiteatro  e  d’altri 
*uzii,  nia  nelle  scavazioni  fattesi  alcuni  anni  sono 
Per  ordine  del  re  di  Sardegna,  si  sono  dissotterrati 
!  Vllllenti  di  marmo  ,  colonne  ,  iscrizioni ,  statue  , 
r°nzi  e  altri  monumenti  che  vennero  illustrati  da 
arlo  Promis  nelle  sue  Memorie  della  città  di  Limi. 
a  maggior  parte  di  queste  antichità  si  trovano 
Presentemente  nel  Museo  torinese.  Egli  pare  che  in 
r‘gine  Luni  fosse  edificata  dagli  Etruschi;  stette 
Per  qualche  tempo  in  potere  dei  Liguri  e  fu  di  poi 
P^esa  dai  Romani.  Tito  Livio  fa  menzione  del  porto 
1  (xxxiv,  8),  come  del  luogo  dove  il  console 
Encicl.  pop,  —  Tomo  XI. 


M.  Porzio  Catone  imbarcò  le  sue  truppe  per  la  Spa 
gna  nel  195  ,  e  narra  come  due  anni  dopo  i  Liguri 
facessero  una  repentina  irruzione,  nel  paese  di  Luni 
e  nel  vicino  territorio  di  Pisa ,  mandando  a  sacco 
tutta  quella  marittima  regione.  Nell’anno  185  av.  C 
il  console  M.  Sempronio,  avanzandosi  da  Pisa  alle 
alture  dei  Liguri  Apuani,  ne  devastò  ed  arse  il  paese 
e  aprendosi  la  via  tra  luoghi  inculti  e  foreste  riuscì 
al  fiume  Magra  c  al  porto  di  Luni  (T.  Liv.  xxxix, 
52).  Dopo  la  battaglia  d’Azzio,  fu  mandata  a  Luni 
una  colonia  di  veterani.  Sotto  Augusto  il  traffico  di 
Luni  crebbe  grandemente  in  conseguenza  della  voga 
che  avevano  i  marmi  delle  vicine  petraie ,  i  quali 
erano  imbarcati  a  quel  porto  per  Roma  (v.  Carrara) 
e  crebbe  vieppiù  quel  traffico  sotto  i  seguenti  impe¬ 
ratori.  Plinio  (xxxvi,  4)  dice  che  il  marmo  bianco 
di  Luni  fu  sostituito  a  quello  di  Paro  per  le  opere 
di  scoltura.  Tra  gli  avanzi  di  Luni  si  sono  trovale 
iscrizioni  in  onore  di  Traiano  c  di  sua  moglie  Piolina 
e  di  sua  sorella  Marciana  ,  di  Adriano  ,  di  Settimio 
Severo,  di  Giulia  Domna  e  di  Flavia  Plautina,  moglie 
di  Caracalla.  Rutilio  N'umaziano  nel  suo  Itinerario 
parla  con  grande  entusiasmo  del  maraviglioso  aspetto 
in  cui  si  presentano  i  marmorei  edifizii  di  Luni  a  chi 
viene  dal  mare.  Nel  medio  evo  Luni  divenne  assai 
per  tempo  sede  vescovile  ed  esistono  parecchie  let¬ 
tere  di  Gregorio  Magno  scritte  a  Venanzio,  vescovo 
di  questa  città.  La  distruzione  di  Luni  fu  incomin¬ 
ciata  intorno  alla  metà  del  nono  secolo  dai  Saraceni 
o  Mori  i  quali  approdarono  a  quella  costa  e  fu  com¬ 
pila  nel  principio  del  nono  secolo  da  un’  altra  oste 
di  Mori  ,  venuti  in  Sardegna  e  condotti  da  Musait 
re  di  quell’isola.  I  vescovi  di  Luni  sono  però  men¬ 
tovati  sino  al  1204  ,  nel  quale  anno  in  seguito  alla 
desolazione  di  quella  città  e  all’iusalubrilà  dell’atmo¬ 
sfera  ,  papa  Innocenzo  tu  traslocò  la  sede  vescovile 
di  Luni  nella  città  di  Sarzana.  —  Sarzana  è  città 
considerevole,  situata  sulla  sponda  sinistra  della  Ma¬ 
gra  ,  col  castello  di  Sarzanello  edificato  sopra  un’al¬ 
tura  attigua  alla  città.  Sarzana  ha  una  bella  catedrale, 
uno  spedale,  un  teatro  e  circa  8452  abitanti,  com¬ 
preso  il  territorio  del  comune.  È  patria  di  papa 
Nicola  v ,  che  si  distinse  per  amore  alle  lettere  ed 
alle  arti.  A  quattro  miglia  circa  al  sud-est  di  Sarzana 
vi  è  il  fiumicejlo  Parmignola  che  forma  il  confine  tra 
il  territorio  sardo  e  il  ducato  di  Massa,  appartenente  a 
Modena. — L’intiera  popolazione  della  provincia  della 
Spezia  è  di  75159  abit.  Il  paese  circostante  al  Golfo 
della  Spezia,  d’intorno  a  Sarzana  e  lungo  le  sponde 

Ideila  .Magra  ,  produce  olio  ,  vino  ,  cotone,  canapa  e 
seta;  ma  le  allure  degli  Apennini  nell  interno  sono 
squallide  ed  infeconde,  lina  gran  parte  degli  abitami 
di  questa  provincia  attendono  al  commercio  ma- 

rittimo.  ^  .  . 

SPEZZATURA  (melallurg.  ).-  Operazione  metal¬ 
lurgica  mecanica  che  ha  per  oggetto  di  dividere  i 
minerali  metalliferi  in  pezzi  di  un  certo  volume  ,  o 
di  staccare  la  materia  metallica  dalla  ganga  o  matrice. 
Si  eseguisce  la  spezzatura  adoperando  martelli  di 
forma  e  di  grandezza  diversa,  ovvero  pestelli;  nel 
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primo  caso  si  dispongono  i  pezzi  della  miniera  sopra 
cubi  d’acciaio  non  temprato,  e  nel  secondo  in  mortai 
di  ferro  o  di  bronzo.  —  Usando  del  martello,  se  non 
avvi  inconveniente  nella  riduzione  di  una  parte  della 
materia  in  polvere,  si  batte  la  miniera  a  grandi  colpi 
di  grosso  martello  o  di  mazza  di  ferro  ;  ma  se  si 
desidera  di  evitare  la  produzione  di  polvere  o  di 
piccoli  frantumi ,  bisogna  impiegare  la  penna  di  un 
piccolo  martello  battendo  a  colpi  netti ,  misurati  e 
diretti  sui  punti  nei  quali  è  più  facile  la  frattura.  11 
cubo  d’acciaio  sul  quale  si  opera  la  spezzatura  è  cir¬ 
condalo  nella  sua  parte  superiore  di  listelli  di  legno 
o  di  ferro  mobili,  i  quali  servono  a  ritenere  i  fran¬ 
tumi  che  potrebbero  essere  lanciati  in  varie  direzioni. 
—Usando  del  mortaio,  bisogna  tenere  il  pestello  ver¬ 
ticalmente  e  colpire  il  pezzo  in  tale  direzione.  — 
Negli  stabilimenti  metallurgici ,  si  sminuzza  e  si 
polverizza  la  miniera  metallica  in  grandi  batterie  di 
mortai,  di  cui  i  pestelli  sono  mossi  dall’acqua  o  da 
altra  forza  motrice  (r.  Lavatura).— Nei  saggi  doci¬ 
mastici  occorre  spesso  di  rompere  piccoli  bottoni 
metallici  per  riconoscere  l’ interna  loro  tessitura  o 
grana.  Tali  bottoni  essendo  piccoli  e  tenaci  richie¬ 
dono  per  rompersi ,  colpi  replicati  di  grossa  mazza 
di  ferro,  ed  affinchè  i  frantumi  non  ne  vadano  sca¬ 
gliati  a  grande  distanza  e  perduti,  si  usa  d’involgere 
questi  bottoni  in  una  lamina  di  latta  di  tale  spessezza 
che  possa  reggere  ai  colpi  senza  rompersi,  ma  baste- 
volmente  elastica  da  far  sentire  il  colpo  al  corpo  in¬ 
viluppato. 

SPIA  e  Spionaggio  (polit.).  —  La  spia  è  un  indi¬ 
viduo,  che  sotto  un  nome  o  uu  carattere  supposto, 
osserva  fatti,  ascolta  discorsi,  spia  le  intenzioni  per 
andar  poi  a  fare  il  suo  rapporto  a  colui  che  lo  ado¬ 
pera.  Lo  spionaggio  è  Tatto  e  il  mestiere  della  spia. 
V’ha  due  specie  di  spie;  le  une  che  funzionano  nel¬ 
l’interno  e  dipendono  dall’amministrazione  della  po¬ 
lizia;  eglino  servono,  sia  a  invigilare  i  malfattori  c 
a  scoprire  i  delitti,  sia  piuttosto,  nei  bollori  civili,  a 
penetrare  nel  domicilio  dei  cittadini  per  sventarvi  le 
congiure,  spesse  volte  dopo  averle  provocate.  I  fondi 
segreti  sono  destinati ,  almeno  in  parte ,  a  pagare 
questa  specie  di  spionaggio.  Lo  spionaggio  dev’essere 
accuratamente  distinto  dalla  polizia,  della  quale  nep¬ 
pure  è,  che  che  si  dica,  un  mezzo  necessario.  La  po¬ 
lizia,  sotto  un’  autorità  nazionale  e  funzionante  nel- 
Tinteresse  di  tutti,  sarebbe  un  potere  tutelare ,  al 
quale  ciascuno  correrebbe  a  prestar  la  sua  forza.  Lo 
spionaggio  è  la  risorsa  di  un  governo  che  si  sente 
debole,  imperocché  esso  è  l’espressione  di  un  inte¬ 
resse  individuale  in  mezzo  agl’interessi  generali.  La 
polizia  dovrebbe  avere  in  custodia  l’ordine  e  la  mo¬ 
rale  publica  ;  lo  spionaggio  è  un  mezzo  di  corruzione 
che  neppure  rende  in  servigi  utili  ciò  che  fa  perdere 
in  valore  morale  a  coloro  che  l’impiegano  ,  perchè 
esso  non  ha  mai  preveduta,  nè  impedita  cosa  alcuna. 
Se  gli  agenti  di  polizia  non  potessero  giustamente 
cssqre  qualificati  per  spie,  sarebbero  rispettati  come 
funzionari,  come  agenti  della  potenza  sociale;  più 
non  si  darebbe  loro,  come  attualmente  si  fa,  il  nome 


j  più  ingiurioso  ;  e  gli  uomini  onesti  fra  loro  non  avreh' 
j  bero  motivo  di  arrossire;  la  sicurezza  publica  e  la  mo¬ 
rale  società  vi  troverebbero  a  guadagnar  mollo.  Avvi 
un’altra  specie  di  spie,  e  sono  quelle  che  si  adoperano 
per  sapere  ciò  che  avviene  nell’estero ,  e  sopratutm 
;  nei  paesi  coi  quali  si  è  in  istato  di  nimicizia.  L  uso 
:  di  simili  agenti  può  essere  difficilmente  approvato  o 
j  condannalo  in  un  modo  assoluto.  Senza  dubbio,  al' 

!  lorebè  le  rivelazioni  sono  date  da  un  traditore  o  da 
i  un  profugo,  avvi  immoralità  nel  provocarle  e  nel  n* 
ceverle;  è  anche  un’alta  imprudenza  affidarsi  alle 
relazioni  di  un  essere  così  vile,  e  la  morale  è  di 
accordo  col  buon  senso  per  renderci  sospetti  i  ser¬ 
vigi  di  una  simile  spia.  Ala  spesso  avviene  che  i 
capitano  di  un’  armata  avendo  bisogno  di  conoscere 
la  forza  e  la  posizione  del  suo  nemico,  spedisce  uu 
suo  emissario  nelle  linee  dell’  avversario  ;  queste 
emissario  è  spesse  volte  un  uffiziale,  che  si  consacra 
al  pericolo  di  una  morte  ignominiosa  per  servire  1 
suo  paese.  Se  viene  scoperto  ,  nulla  può  salvarle» 
tulle  le  nazioni  civili  e  selvaggie  sono  di  accordo  pel 
condannarlo  al  supplizio,  perchè  la  propria  sicurezza 
fa  loro  una  legge  di  cagionar  terrore  alle  spie.  Qui»11 

I  nella  guerra  della  indipendenza  americana  il  mag¬ 
giore  André,  malgrado  il  dolore  che  lo  stesso  Wa 
shington  provò  di  non  poterlo  salvare,  ebbe  la  morte- 
Una  simile  spia  dev’  essere  assolutamente  dichiarala 
innocente  innanzi  alla  morale  ;  comcchè  sia  doloroso 
di  non  aver  egli  impiegalo  il  proprio  coraggio  c»» 
franchezza  e  palesemente. 

SPIANATA  (art.  «iti.). — Luogo  spianato,  o  in  br¬ 
inine  militare  lo  stesso  che  Spalto  (vedi). 

SPIANATOIO  (lecn.).  —  Si  dà  questo  nome  ad  ■»* 
bastone  grosso  e  rotondo  con  cui  si  spiana  e  si  affi0*’ 
la  pasta  ;  ma  più  comunemente  lo  si  dà  ad  uno  stri1' 
mento  d’un  quadro  di  legno,  e  due  stanghe  fer1»® 
per  lungo,  che  formano  quattro  prese  o  mani  c 
servono  a  muoverlo  ;  al  quadro  di  legno  è  aggiu» . 
un  tagliere  di  legno  spianato,  largo  tre  quarti 
braccio  e  grosso  poche  once  ;  esso  serve  per  ispJ1J 
nare  ogni  sorta  di  pietra  dura  e  tenera,  per  pot®r ,l 
tirare  a  pulimento  e  s’adopera  con  ismeriglio. 

SP1GELIA  (spigelia)  (hot.  e  mal.  med.).  —  GeO®r 
di  piante  dedicato  a  Adriano  Spigel  botanico  di  Br^J 
selle,  appartenente  alla  pentandria  monoginia  w 
sistema  sessuale  ,  alla  famiglia  delle  genzianacee  ^ 
Jussieu,  a  quella  delle  loganiacee  ,  secondo  All®115., 
De  Candolle,  e  che  distinguesi  per  i  caratteri  segue»  ’ 
calice  persistente,  spartito  in  cinque  lacinie  linea1  ^ 
lesi  ni  formi ,  ghiandolose  internamente;  corolla  %. 
mopetala  ,  imbutiforme  ,  con  cinque  lobi  più 
del  tubo,  a  estivazione  vaivare;  cinque  stami  i»ser|^ 
sulla  base  o  sul  mezzo  o  sull’apice  del  tubo  della  . 
rolla,  inchiusi  o  (raramente)  sporgenti,  coi 
gracili,  colle  antere  lineari,  erette,  bilobe  alla  ha 
ovario  a  due  logge  ,  con  ovelli  in  numero  i»ue  ^ 
minato,  anfi tropi,  inseriti  sovra  placente  basilari»^, 
pilate,  più  o  meno  aderenti  al  tramezzo  ;  stilo  ^ 
forme,  peloso  superiormente,  articolalo  al  dis»  ^ 
dello  stimma  capitoliformc  o  concavo  ;  cassili»  0 
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voideo-compressa,  didima  ,  a  due  còcche,  aprentesi 
per  un  taglio  circolare  alla  sua  base  ;  pochi  semi 
cuneato- turbinati,  muniti  di  guscio  scabro-areolato  ; 
embrione  minimo,  retto,  situato  alla  base  d’un  al¬ 
bume  corneo.— Questo  genere  comprende  una  tren¬ 
tina  di  specie ,  le  quali  sono  suffrutici  ovvero  erbe 
suffruticanti  alla  base  od  annue  ,  native  la  maggior 
Parte  deirAmerica  tropicale  :  foglie  connate  mediante 
una  dilatazione  stipoleforme  della  base  del  picciuolo, 
le  superiori  talora  quaterne  ;  spighe  alla  sommità  dei 
rami,  solitarie  o  geminate  o  ternate;  fiori,  almeno 
i  superiori,  sessili,  secondi,  turchini  o  porporini.  — 
La  maggior  parte  di  queste  specie  possedono  virtù 
vermifuga  nei  loro  semi  o  nelle  radici  e  particola r- 
•uente  le  due  specie  seguenti. 

Spigelia  antelmintica  ( spigelia  anthelmia  L.).  Erba 
annua  glabra;  foglie  quasi  sessili,  ovato-oblunghe, 
acuminate  alle  due  estremità  ,  le  inferiori  opposte, 
le  superiori  quaternate  ;  grappoli  spiciformi,  da  uno 
a  quattro,  provenienti  dalle  ascelle  delle  foglie  su¬ 
periori:  fiori  lunghi  quattro  linee;  corolla  gracile, 
bianco-porporina;  cocche  muricato-scabre ,  oltre¬ 
passanti  le  lacinie  del  calice.  —  Questa  specie  nasce 
nel  Brasile,  nella  Guiana  francese  ed  in  altre  regioni 
d’Americà  ,  dove  si  adoperano  i  suoi  semi,  qual  ri¬ 
medio  antelmintico,  alla  dose  di  venti  a  trenta  grani 


superiormente  di  papille;  antere  nericete;  stimmi 
ottusi,  papillosi  superiormente  ,  pubescenti  inferior¬ 
mente;  nucule  obovali ,  appiattite,  cigliate;  pappo 
(spesso  nullo)  fatto  di  due  pagliette  opposte,  contigue 
agli  angoli  marginali  del  frutto  ,  brevi  ,  disuguali  , 
filiformi,  quasi  ìiscie  od  appena  barbellulate.  'Que¬ 
sto  genere  comprende  oltre  a  quaranta  specie,  le 
quali  sono  erbe  annue  o  perenni,  native  la  maggior 
parte  dell’  America  settentrionale  ,  dotate  di  sapore 
acre,  che  eccita  la  salivazione  :  foglie  opposte  ,  pic¬ 
chiolate,  indivise;  fiori  gialli  o  bianchicci  o  rossicci. 
— La  specie  seguente  è  la  più  interessante. 

Spii.anto  oleraceo  ( spilanthes  oleraceci  Jacq.,  pyre- 
thrum  spilanthus  Medie.,  bidens  fervida  Lam.).  Erba 
annua,  glabra,  d’ un  verde  chiaro:  fusto  ramoso, 
diffuso,  alto  un  piede  al  più;  foglie  picchiolate,  ovate 
od  ovalo-elittiche  o  deltoidee  ,  acute  od  acuminate, 
dentato-sinuolate  ,  colla  base  rotondata  o  troncata  o 
cuneiforme  o  cuoriforme;  capolini  peduncolati,  varii 
di  forma  c  di  grandezza  ;  squame  dell’  involucro  da 
quindici  a  sedici  ,  oblunghe  ,  ottuse  ,  più  brevi  del 
disco;  fiori  piccoli,  gli  esterni  gialli,  gl’interni  spesso 
rossicci  ;  achene  cigliate  agli  angoli,  mutiche  ovvero 
munite  di  due  ariste. — Questa  pianta,  nativa  dell  A- 
merica  meridionale  ,  chiamasi  volgarmente  crescione 
di  Para  :  tutte  le  sue  parti  hanno  sapore  molto  pun- 


_  _  i  u  eiiuj  gidin,  ut  r- - - ;  ^  * 

ridotti  in  polvere  ovvero  in  decozione:  a  dose  mag-  j  gente,  che  provoca  abbondante  salivazione,  onde  la 
giore  provocano  vomito,  deiezioni  copiose  ed  eziandio  j  si  adopera  contro  il  mal  di  denti:  essa  forma  la  base 
offuscamento  di  vista  e' vertigini.  !  del  preparalo  anti-odontalgico,  che  dicesi  paraguay 

Spigelia  del  Mariland  (spiqdia  marylandica  L.).—  roux  (nel  quale  entrano  la  radice  di  piretro,  non  che 
ba  perenne*  fusto  eretto  ,  annuo,  alto  un  piede,  le  foglie  e  i  fiori  dell'inula  bifrons ,  il  lutto  macerato 
_ .  ,  , _ ì  «oii’^l^nnl  n  nliiamasi  eziandio  abecedarto  a  nio- 


Erba 

semplice, quadrangolare,  glabro;  foglie  sessili,  ovaio 
lanceolate,  acute  od  acuminate,  lunghe  da  uno  a  tre  j 
pollici,  larghe  da  otto  a  ventiquattro  linee,  scabro-  j 
pelose  sul  margine  e  sui  nervi  ;  spiga  fatta  di  tre  a  1 
otto  fiori  sessili,  lunghi  da  quindici  a  diciotto  linee;  j 
lacìnie  del  calice  quattro  volte  più  brevi  del  tubo 
della  corolla  ;  antere  più  lunghe  del  tubo  ;  corolla 
di  colore  rosso  esternamente,  coi  lobi  gialli  interna- 
ntente  ,  lanceolati;  stilo  sporgente;  cassula  glabra, 
bscia,  alquanto  più  breve  del  calice. —Questa  specie 
nasce  nell’  America  settentrionale,  dalla  Pensilvania 
{'  dal  Mariland  sino  alla  Florida.  I  suoi  semi  godono 
d»  virtù  antelmintica,  onde  vengono  sostituiti  a  quelli 
della  specie  precedente  nelle  farmacie  dell’  America 
s«ltenirioriale.  —  La  spigelia  del  Mariland  coltivasi  da 
gran  tempo  nei  giardini  di  piacere  (in  piena  terra 
di  brughiera)  per  la  vaghezza  dei  suoi  fiori  ,  che 
c°nipariscono  in  luglio  ed  agosto. 

SPlLAINTO  (spilanthes)  ( bot .  c  mat.  nied.). — Genere 
(  1  piante  appartenente  alla  singenesia  poligamia 
Aguale  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  com¬ 
pie,  tribù  delle  senccionidee  ,  così  caratterizzato  : 
CaPolino  molti  fioro,  subglobuloso,  omogamo,  non  co¬ 
lonato  ;  involucro  sub-emisferico  ,  fatto  di  squame 
sub-biseriali  o  pauci-seriali,  sub-isometre,  applicate 


nell’alcool  a  33°);  chiamasi  eziandio  abecedarioa  mo¬ 
tivo  delle  macchie  dei  suoi  fiori,  che  simulano  in 
qualche  guisa  le  lettere  dell’alfabeto.  — Questa  pianta 
gode  inoltre  di  eminente  virtù  antiscorbutica  e  viene 
coltivata  nelle  Indie  per  condimento. 

SPILITE  (min.  e  geol.).— La  spillile  di  Brongniart 
è  una  roccia  aggregata,  di  apparenza  eterogenea,  di 
colore  oscuro  traente  al  bruno,  al  verde  o  al  bigio; 
la  sua  pasta  sembra  essere  composta  di  un  feldispato 
combinato  intimamente  coll’anfibola  o  col  pirosseno, 
e  contiene  noccioli  di  calcare  e  di  altri  minerali  ;  la 
sua  tessitura  è  amigdaloide  o  amigdaloide  bollicosa. 
Tra  i  minerali  compresi  nella  pasta  della  spilite  il 
calcare  è  il  più  costante;  gli  altri  sono  variatissimi; 
i  più  frequenti  sono  la  dorile,  l’anfibola,  varii  fel¬ 
dspati,  la  mesotipa  ,  la  stilbile  ,  l’agata  ,  l’ametista, 
ecc. — La  spilite  presenta  diverse  varietà  di  tessitura 
e  di  miscuglio,  che  si  distinguono  coi  nomi  di  spilite 
comune ,  venata,  porfirica,  zootica.— La  spilite  comune 
è  formata  di  una  pasta  compatta  con  noccioli  di 
calcare  e  qualche  volta  d’agata.  La  spi  i  evena  o 
offre  vene  e  grani  di  calcare  apatico.— La  spilite  por- 
finca  è  sparsa  di  noduli  calcari  e  d.  cnstalh  di  fel¬ 
dispato. -La  spilite  zootica  presenta  una  pasta  calca¬ 
rifera  contenente  frammenti  di  encrimti  misti  a  noc¬ 
cioli  calcari.  -  Quando  la  spilite  e  alterala  dagli 


snbfogliacee,  strette  ;  ricettacolo  elevato,  cilindraceo,  „  _  ^  .  . 

punito  di  pagliette  (piasi  eguali  ai  fiori,  semi-abbrac-  j  agenti  atmosferici  ,  la  scomposizione  attacca  pnnei- 
Pianti ,  oblunghe,  membranose;  corolla  a  lembo  am-  f  palmente  il  calcare  compreso  nella  sua  pasta  ,  e  la 
a  quattro  o  cinque  lobi  ottusi  ,  patenti,  coperti  roccia  ne  rimane  sparsa  di  cavila  cosicché  prende 
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l’aspeltó  di  una  lava  porosa.  — Le  spilili  sono  rocce  . 
d’origine  ignea,  che  non  presentano  indizio  di  stra¬ 
tificazione  ina  bensì  una  tendenza  decisa  alla  divisione 
prismatica. —  Le  spiliti  sono  comunissime  nelle  alpi 
«le!  Dclfinato,  lungo  la  linea  di  congiunzione  dei 
terreni  cristallini  con  quelli  di  sedimento,  ed  ebbero 
altre  volte  il  nome  di  varioliti  del  Dracco.  La  spilite 
indicata  dal  Brongniart  a  Montecchio  maggiore,  nel 
Vicentino,  sembra  essere  un  basalto  amigdaloide.  Il 
terreno  carbonifero  della  contea  di  Derby,  in  Inghil¬ 
terra  v  è  attraversato  da  un  dicco  o  filone  di  una 
roccia  ignea  che  ha  il  nome  di  Tocidslonc  e  che  sem¬ 
bra  doversi  riferire  alla  spilite.  Si  riferisce  ugual¬ 
mente  alla  spilite  una  roccia  dell’Hartz  che  dai  Te¬ 
deschi  è  denominata  blalterslein  (vedi). 

SPJLLETTAIO  (art.  e  west.).  —  Fabbricatore  di 
spilli.  Gli  spilli  sono  pezzetti  di  fili  di  metallo  per  lo 
più  di  ottone  o  di  ferro,  diritti ,  appuntiti  da  un  capo, 
e  con  una  testa  di  figura  sferica  dall’  altro.  Servono 
per  vestirsi  ,  per  gl’  imballaggi,  a  fare  pieghe  nei 
drappi,  ad  attaccarne  insieme  diversi  provisoriamente; 
devono  esser  duri  ,  con  le  punte  al  centro  del  loro 
fusto,  e  ben  rotondali  ;  la  testa  dev’essere  ben  at¬ 
taccata  alla  cima  del  filo  e  di  figura  sferica.  —  Uno 
spillo,  che  certo  fra  i  prodotti  della  mecanica  in-  j 
dustrialc,  è  dei  più  comuni  e  di  minor  valore,  nulla- 
dimeno,  prima  d’  esser  posto  in  commercio  ,  viene 
assoggettato  a  quattordici  operazioni  diverse,  non 
parlando  di  alcune  suddivisioni  di  lavoro  che  si  fanno 
dallo  stesso  operaio. — Le  quattordici  operazioni  sono: 

1°  Dirizzamento  del  filo.  2°  Appuntitura.  5°  Taglio 
degli  spilli  alla  lunghezza  che  debbono  avere.  ^Tor¬ 
cimento  del  filo  per  fare  le  teste.  5°  Taglio  delle 
teste.  6°  Ricucitura  delle  teste.  7°  Battitura  o  fog¬ 
giatura  delle  teste.  8°  Ingiallilura  o  avvivainento  de¬ 
gli  spilli.  9°  Imbianchimento  degli  spilli.  40  Ri¬ 
sciacquatura  degli  spilli.  11  Asciugamento  c  pulitura. 
12  Sventolatimi  ,  foratura  delle  carie.  14  Appunta¬ 
tura. — Oggidì  però  la  fabbrica  degli  spilli  è  stala  di 
molto  semplificala,  mercè  l’introduzione  di  machine 
che  ne  accelerano  c  diminuiscono  il  lavoro.  Noi  da¬ 
remo  qui  la  descrizione  di  quella  di  Wright  e  di 
Taylor. — Il  filo  d’ottone  con  cui  si  fanno  gli  spilli  è 
ravvolto,  come  al  solito,  sopra  un  dipanatoio  conico 
verticale  ,  posto  da  un  canto  della  machina.  Viene  ! 
tirato  orizonlalmcnle  da  una  tanaglia  attraverso  l’or-  jj 
digno  che  lo  dirizza,  e  ad  ogni  lunghezza  di  una  ' 
spilla  vien  tagliato  da  cesoie.  — Allo  slesso  momento  \ 
una  pinzetta  prende  il  pezzo  di  filo  alla  metà,  lo  ' 
trasporla,  camminando  parallela  ad  esse,  sopra  un 
jiiano  orizontale,  ad  una  seconda  pinzetta  che  la 
prende  per  la  cima  ove  devesi  fare  la  testa.  Questa 
comincia  tosto  a  girare  sopra  se  stessa,  abbassandosi 
intanto  in  modo  da  far  poggiare  la  cima  ove  deve 


vamenle  afferrato  da  un  mecanismo  simile  al  prece¬ 
dente  che  finisce  l’operazione  sopra  una  ruota  a 
taglio  più  dolce. — Finita  questa  terza  operazione,  1° 
spillo  riprende  la  sua  posizione  nel  piano  orizontale. 
Allora  una  pinzetta  simile  alla  prima  lo  prende  pel 
mezzo  e  lo  trasporta,  sempre  parallelamente  ad  esso, 
in  una  morsa  che  lo  stringe  fortemente  ,  ed  ove  la 
testa  riceve  una  prima  foggiatura,  per  una  fortissima 
compresssione  fatta  da  uno  stantuffo  nella  direzione 
dell’ago.  Compiesi  in  una  madre  forata  d’  un  buco 
grosso  quanto  il  corpo  della  spilla,  ove  questo  viene 
trasportato  da  una  pinzetta  mobile  simile  alla  pi*0' 
cedente.  La  imboccatura  della  madre  è  scavala 
emisfero  del  pari  che  la  testa  dello  stantuffo  che  viene 
a  premervi  sopra,  sì  che  la  testa  trovasi  compressa  e 
rotondata  in  quella  cavità.  Lo  spillo  ne  esce  parte 
per  la  reazione  di  una  piccola  molla  a  mulino  post*1 
dietro  alla  macina,  la  quale  molla  essendo  stata  com¬ 
pressa  dalla  punta  dello  spillo  che  entra  in  un  f*r<| 
scavato  in  un  pezzo  d’  osso  o  d’avorio  posto  dinari1 
alla  molla,  ripiega  l’ago  tosto  cessata  l’azione  dell0 
stantuffo  nella  te>ta,  poscia  da  una  piccola  forchette 
che  si  cala  fra  la  macina  e  la  testa  la  quale  * 
estrae  con  un  moto  retrogrado  c  lo  fa  cadere  in  un* 
cassetta  sottoposta.  —  Sulla  machina  vi  sono  sempre 
sei  spilli  in  lavoro  che  vengono  successivamente  as¬ 
soggettati  a  queste  operazioni. — l  vari  movimenti  si¬ 
multanei  di  questa  machina  vengono  prodotti  da  un 
asse  a  manubrio,  fatto  girare  da  un  uomo  ,  il  qu*lc 
comunica  il  suo  movimento  ad  un  altro  asse,  i,lC' 
diante  un  rochetto  di  15  denti  che  ingrana  in  uno 


di  50,  sicché  il  moto  del  mecanismo  paragonato  * 
quello  del  mulino  è  rallentato  della  metà  ;  e  siccoiu® 
il  secondo  asse  è  quello  che  tiene,  sì  all’esterno  del  * 
machina  che  nell’interno,  i  boccinoli  e  gli  ecccntric* 
che  fanno  muovere  le  diverse  parti  della  machina, 
vede  che  occorrono  due  giri  del  manubrio  per  f*,c 
uno  spillo.  L’inventore  calcola  questa  machina 
a  ricevere  una  velocità  di  80  giri  di  manubrio  * 
minuto,  e  quindi  a  fare  40  spilli  di  qualsivoglia  i»1' 
mero  nello  stesso  tempo,  o  circa  2,400  all’ora,  e  1,1 
fatto  ,  i  movimenti  vi  si  fanno  con  tale  facilità  c» 
noi  crediamo  benissimo  le  si  possa  dare  quella  ve!* 
cita.  —  Le  ruote  da  appuntire,  i  cui  piani  sono  o** 
bliqui  rapporto  alla  direzione  degli  spilli  ,  ricevo** 
il  loro  moto  da  una  puleggia  fissata  sull’asse  del  m*' 
nubrio  con  corde  di  minugia.  Queste  ruote  fa*11 
600  giri  al  minuto.  — Questa  machina,  che  non  *c 
:  cupa  più  di  un  metro  di  superficie,  costa  5,000  fr*n,. 
|  chi.  Con  varii  pezzi  da  cangiarsi  possono  farsi  va  ^ 
numeri  di  spilli  ;  ma  pare  che  in  Inghilterra,  ove 
’  in  attività  da  più  anni,  si  ami  meglio  averne  11 
per  cadaun  numero,  il  clic  esige  grave  spesa  p1’*111 


tiva,  lavorandosi  trentadue  numeri  dì  spilli.. 


essere  la  punta  su  di  una  ruota  di  metallo  a  dente  ;  SPILLO  (ari.  e  mest.)  (v.  Spillettaio). 

ingordo,  che  fa  la  prima  sgrossatura  della  punta;  il  jj  SPINACIO  (spinaci*)  (boi.  e  orlicult.). — Genero  ^ 

filo  viene  premuto  contro  la  ruota  5  a  6  linee  di-  i,  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  chenopo  •* . 
stante  dalla  punta,  da  uno  spignitoio  verticale  che  si  !!  alla  dioecia  pcntandria  del  sistema  sessuale  o  che 
abbassa  in  pari  tempo  che  lo  spillo.  —  Fallo  questo  j  stinguesi  per  i  caratteri  seguenti:  fiori  dioichi,  r*  . 
primo  appuntamento  lo  spillo  si  rialza  e  viene  mio-  mente  poligami,  non  muniti  di  braltoolc:  fiori  ni* 
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(‘ol  calice  sparlilo  in  quattro  o  cinque  lacinie;  qual-  « 
l«o  o  cinque  slami  molto  sporgenti,  coi  filamenti  fi¬ 
liformi  ,  divergenti  e  colle  antere  sub-orbicolari , 
didime  ;  fiori  feminei  col  calice  a  orciuolo ,  a  quattro 
0  cinque  denti  ;  ovario  inchiuso  ;  stimmi  da  due  a 
‘piatirò;  carcerulo  membranaceo,  aderente  al  seme, 
coperto  dal  calice  indurito  e  talvolta  spinescente  ; 
seme  verticale,  albuminoso;  albume  grosso,  farinoso; 
embrione  periferico  ,  annidare  ,  colla  radichetta  di¬ 
scendente  ,  sporgente.  —  Questo  genere  comprende 
,re  specie  ,  che  sono  erbe  annue  o  bienni ,  a  foglie 
,n°lli ,  piane,  le  inferiori  munite  di  lungo  picciuolo 
0  sinuato-pennalifesse,  le  superiori  quasi  sessili  e  per 
1°  più  indivise;  fiori  a  glomeroli  ascellari  e  terminali, 
Mnelli  dei  fiori  feminei  sessili  o  subpeduncolali,  soli- 
larii,  quelli  dei  fiori  maschi  a  spighe  interrotte,  afille. 
~~  Ea  specie  seguente  viene  generalmente  coltivata 
negli  orti. 


Spinacio  coltivato  (spinatici  oleracea  L.).  —  Erba 
alla  da  uno  a  tre  piedi;  fusti  eretti,  ramosi,  solcati; 
°glie  radicali  ovate  od  oblungo-ovate,  indivise,  le 
emuline  inferiori  sinuato-pennatifessc  alla  base  o  saet- 
h formi  od  asliformi,  ottuse  od  acute,  gradatamente 
P'n  piccole ,  le  superiori  spesso  ovali-oblunghe  od 
0  ‘lunghe  o  subdcltoidee,  indivise  ;  spighe  dei  fiori 
maschi  appressate  alla  sommità  del  fusto  e  dei  rami 
fogliosa;  glomeroli  dei  fiori  feminei 
ver’  V  a  fogliose,  rade  inferiormente,  dense 

trs°  a  sommità  dei  rami.  —  Si  conoscono  e  si  col¬ 
ano  negli  orli  due  varietà  di  spinacio,  le  quali  sono 
considerate  da  alcuni  autori  come  specie  distinte,  cioè 
0  spinacio  a  frutti  spinulosi  (spinacia  oleracea  a  L., 
tpinacia  spinosa  Moench),  che  lia  i  frutti  muniti  di  due 
a  quattro  corna  spinescenti,  falle  dai  denti  del  calice 
fruttifero  e  lo  spinacio  inerme  (spinacia  oleracea  B. 
h.,  spinacia  inermis  Moench),  che  ha  il  calice  frutti¬ 
fero  quasi  globuloso,  inerme,  alquanto  rugoso,  coi 
‘•enti  quasi  obliterati  e  le  foglie  più  ampie  e  più  ma- 
nìfeslamente  ovate,  onde  dicesi  dai  Francesi  gros  épi- 
nard  o  épinard  de  Hollande.  —  Ambedue  le  varietà 
(  1  spinacio  sono  native  dell’Oriente  e  particolarmente 
'  ella  Persia,  d’onde  sono  siate  dagli  Arabi  introdotte 
'jell  Europa.  —  La  terra  destinala  alla  coltivazione 
(  e|lo  spinacio  deve  essere  perfettamente  smossa,  ben 
concimata  ed  alquanto  fresca.  I  semi  si  dispongono 
'“‘glie  distanti  fra  loro  cinque  o  sei  pollici  e  si 
_  oprono  con  terra  alla  sei  od  otto  linee.  11  germo- 
°Ja,«ento  succede  dopo  due  o  tre  settimane  al  più, 
e siavi  sufficiente  umidità.  Avvertasi  poi  di  sarchiare 
'  Uralamente  onde  distruggere  le  male  erbe  c  di 
sn‘  ,are  all’uopo. — Si  può  avere  tutto  l’anno  degli 
^Pinoci,  seminandone  dal  fine  di  febbraio  sino  al  fine 
ottobre  ;  ma  siccome  nei  forti  calori  della  state 
si  esla  pianta  tallisce  e  fruttifica  prontamente,  perciò 
SUo^e  seminarla  alla  metà  di  agosto  per  il  principio 
1  ottobre,  alla  metà  di  settembre  per  il  mese  di  de- 
mbre,  al  fine  di  ottobre  per  il  mese  di  marzo  ed  in 
)r,ncipi0  di  febbraio  per  aprile  c  maggio.  — Si  usa 
T^eral mente  di  fare  la  ricolta  degli  spinaci  taglian- 
01  a  lior  di  Icrra:  ma  i  giardinieri  dei  dintorni  di 


Parigi,  per  ottenere  una  successiva  produzione  di  fo¬ 
glie,  tagliano  ad  una  ad  una  quelle  che  sono  maggior¬ 
mente  sviluppate  ed  ottengono  in  tal  guisa,  durante 
l’invernata,  un  soddisfacente  ricolto.  —  I  semi  di  spi¬ 
nacio  voglionsi  raccogliere  da  piante  state  seminale 
in  autunno  e  di  cui  sonosi  lasciale  intatte  le  foglie. 
Conviene  conservare  gl’  individui  maschi  per  assicu¬ 
rare  la  fecondazione  e  gl’  individui  feminei  non  si 
debbono  svellere  prima  che  abbiano  cominciato  a 
seccare,  avvertendo  di  sostenerli  con  pertiche  appog¬ 
giate  a  pali  fissi  in  terra.  Quando  i  semi  cominciano 
a  diventare  gialli,  si  tagliano  le  piante  e  si  mettono 
all’ombra  sopra  tele  onde  giungano  a  maturità  per¬ 
fetta.  I  semi  così  ottenuti  conservano  per  tre  anni  la 
virtù  germinativa:  quelli,  che  provengono  da  piante 
state  seminate  dopo  l’inverno,  sono  più  piccoli  e  meno 
buoni.  —  Le  foglie  di  spinacio  somministrano  un  ali¬ 
mento  poco  nutritivo,  ma  salubre,  di  facile  digestione 
e  che  gode  di  proprietà  rinfrescante,  e  umiliente  ed 
alquanto  lassativa.  —  La  denominazione  di  spinacio 
•è  stala  applicata  ad  alcune  piante  di  genere  affatto 
diverso  :  così  chiamasi  grande  spinacio  o  spinacio  della 
Guiana ,  la  phylolacca  octandra  e  la  phytolacca  decan- 
dra;  spinacio  dei  Giudei ,  il  corchorus  siliquosus,  mollo 
usalo  per  alimento  degli  antichi  Ebrei  ;  spinacio  dei 
muri ,  la  parielaria  officinalis  ;  spinacio  d’Ameriea  o 
della  Cina  o  del  Malnbar,  la  bastila  rubra ;  spinacio- 
fragola ,  il  blilum  capitatimi  ed  il  blitum  virgatnm ;  spi¬ 
nacio  selvatico,  il  chenopodiuni  bonus  Henricus. 

SPINE  (spinge)  (boi.)  (v.  Armi  dei  vegetali). 

SPINELLANO  (min.).  —  Sostanza  minerale  bru- 
nastra  o  bruno-verdastra  ,  a  lucentezza  vetrosa,  a 
frattura  ineguale  e  concoidea  ,  capace  di  scalfire  il 
vetro,  fusibile  al  cannello  in  uno  smalto  bianco,  so¬ 
lubile  in  gelatina  negli  acidi,  e  di  composizione  assai 
complicata,  poiché,  secondo  l’analisi  di  Bergmann, 
comprende  58,50  di  silice;  8,  16  di  acido  solforico; 
29,  55  di  allumina;  46,  56  di  soda;  1,  44  di  calce; 

1 ,  50  di  ossido  di  ferro  ;  4 ,  00  di  ossido  di  manga¬ 
nese;  5,00  di  acqua.  La  forma  cristallina  dello  spig¬ 
hino  appartiene  al  sistema  regolare  :  sotto  questo 
rapporto  e  sotto  quello  della  composizione  ,  lo  spi¬ 
nellano  si  accosta  all’  haiiyna  (vedi)  ;  ma  ne  differisce 
per  il  suo  peso  specifico  che  è  di  2,  282,  mentre 
quello  dell’haùyna  è  di  2,60  a  5,  50. — Lo  spinellano 
è  stato  scoperto  e  descritto  da  Nosa  ,  e  da  altri  de¬ 
nominato  nosiana  o  nosina  dal  nome  dello  scopritore. 
Lo  spinellano  proviene  dal  lago  di  Laach  e  trovasi 
nelle  stesse  lave  che  comprendono  1’  haiiyna.  Come 
lo  spinellano,  l’hauyna  di  quella  località  comprendo 
la  soda  in  luogo  della  potassa  che  entra  nella  com¬ 
posizione  deU’haiiyna  del  Vesuvio. 

SPINELLO  (min.).  —  Sostanza  minerale  composta 
di  62  a  69  di  allumina  e  45  a  27  di  magnesia  ,  con 
alcune  parti  di  protossido  di  ferro,  di  calce,  di  silice 
e  qualche  volta  di  ossido  di  cromo  ,  come  nello  spi¬ 
nello  rosso.— Lo  spinello  costituisce  una  pietra  pre¬ 
ziosa  clic  venne  adoperata  dai  gioiellieri  assai  prima 
clic  non  fosse  conosciuta  la  sua  natura  mineralogica. 
Rome  de  l’Isle  ha  dimostrato  che  lo  spinello  eristal- 


ino 
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lizza  in  ottaedri  regolari;  ma  non  conoscendo  i  rap¬ 
porti  che  esistono  tra  le  differenti  forme,  non  ha 
potato  riunire  a  questa  specie  tutti  i  minerali  che  vi 
si  riferiscono.  In  oggi  lo  spinello  comprende:  il  ru¬ 
bino  spinello  dei  gioiellieri ,  di  color  rosso  carico  e 
vivace;  il  rubino  baiaselo  di  un  rosso  violaceo  o  di 
un  rosso  di  aceto;  la  candite  di  Bournon  che  cristal¬ 
lizza  ugualmente  in  ottaedro  regolare  ,  ma  che  si 
mostra  tinta  di  un  nero  scuro  ;  la  ceilanite  o  pleonasto 
di  Ceylan  in  cristalli  ottaedri  opachi  di  un  azzurro 
nerastro  o  verdastro  ;  il  pleonasto  del  Vesuvio  in  do¬ 
decaedri  regolari  di  color  nero.  Esistono  inoltre  spi¬ 
nelli  bianchi  ,  bianco-violacei  e  bianco-azzurrastri 
che  provengono  dal  Pegù;  quelli  d’Aker  in  Suder- 
mania  sono  di  un  grigio  azzurrastro.  Le  diverse  va¬ 
rietà  di  spinello  presentano  composizioni  analoghe  ; 
la  sola  differenza  consiste  nella  proporzione  delle  basi 
isomorfe  che  si  surrogano  a  vicenda,  vale  a  direnella 
proporzione  di  magnesia,  di  protossido  di  ferro  e  di 
calce.  Le  forme  ordinarie  dello  spinello  sono  l’ot¬ 
taedro  regolare;  l’ottaedro  e  il  dodecaedro  romboi¬ 
dale,  modificati  da  piccole  faccette  addizionali. —Lo 
spinello  è  dotato  di  lucentezza  vetrosa;  le  varietà 
rosse,  violette,  azzurre  e  bianche  sono  ialine  o  per 
lo  meno  translucide;  la  candite,  la  ceilanite  e  il  plc- 
nosto  del  Vesuvio  sono  opachi.  —  Lo  spinello  è  scal¬ 
fito  dal  corindone  ed  è  capace  di  scalfire  il  quarzo; 
ha  un  peso  specifico  di  3,  323  a  3,  383;.  è  infusibile 
al  cannello.  Le  varietà  rosse,  quando  vengono  esposte 
al  cannello,  diventano  nere  ed  opache;  ma  nel  raf¬ 
freddarsi  si  mostrano  verdi  per  trasmissione,  poscia 
incolore,  e  finalmente  ripigliano  il  color  rosso.  — 
Gustavo  Uose  ha  dato  il  nome  di  clorospinello  ad  uno 
spinello  degli  Grali,  nel  quale  una  certa  proporzione 
d’allumina  è  surrogata  dai  perossido  di  ferro.  Il 
clorospinello  è  in  piccoli  ottaedri  di  un  verde  d’erba, 
di  sei  a  selle  millimetri  di  diametro  ,  e  di  un  peso 
specifico  di  3,394.  —  Le  varietà  di  spinelli  rossi  e 
verdi  appartengono  ai  terreni  antichi,  e  trovansi  in 
cristalli  disseminati  nei  granili,  nei  gneiss,  nelle  rocce 
anfiboliehe,  e  sopralutto  nelle  sabbie  che  provengono 
dalla  distruzione  di  questi  terreni.  Lo  spinello  nero 
si  trova  particolarmente  nei  terreni  vulcanici  ;  egli 
è  probabile  che  questa  varietà  possa  anche  appartenere 
alle  rocce  antiche  ;  di  fatto  la  candite  si  rinviene 
insieme  colle  tormaline,  coi  giargoni  ,  coi  granati, 
coi  topazi  ecc.  nelle  sabbie  provenienti  dalla  distru¬ 
zione  di  queste  rocce.  —  Lo  spinello  è  uno  dei  mine¬ 
rali  più  ricercali  dai  lapidarli  ,  e  quando  raggiunge 
un  certo  volume  ed  è  tinto  di  un  rossso  vivace,  può 
gareggiare  col  corindone  rosso  o  rubino  orientale.— 
»  minerale  conosciuto  col  nome  di  spinello  zincifero 
è  un  alluminato  di  zinco  chiamato  con  altro  nome 
gahni te.  (vedi). 

SPINETTA  (art.  e  mest.).—  Sonocon  tal  nome  chia¬ 
mati  certi  nastri  stretti,  fatti  di  più  fila  doppiate  e  torte 
intrecciate  fra  loro,  nella  stessa  guisa  dei  lavori  a  ma¬ 
glia.  Le  spinette  devono  farsi  almeno  di  tre  fila;  ma  per 
Io  più  si  fanno  di  il,  13,  17  e  fino  di  29  fili,  pren¬ 
dendo  a  preferenza  i  primi  numeri  Le  spinette  sono 


oggetto  d’un  esteso  commercio.  Le  donne  si  servono 
di  spinette  di  seta  per  stringersi  i  busti  ed  altro 
parti  delle  loro  vesti.  Le  spinette  di  fili  di  lino,  01 
canapa  o  cotone  adopransi  allo  stesso  uso,  ma  ser¬ 
vono  anche  invece  di  spago  per  far  le  legature, 
le  une  che  le  altre  vendonsi  in  pezze  lunghe  centi' 
naia  di  piedi. 

Spinetta  (art.  mus.).  —  Istromento  a  corde  che 
suonasi  come  un  clavicembalo  o  un  pianoforte,  »,e' 
diante  piccoli  martelli  posti  in  moto  dalle  dita  sopì"8 
una  tostatura.  La  spinetta,  propriamente  parlando, 
non  è  che  una  specie  di  clavicembalo,  ogni  suono 
della  quale  vien  reso  da  una  corda  sola  quando  in 
vece  neU’ultimo,  per  dargli  più  forza,  i  salterelli  d> 
cuoio  o  di  penna,  oppure  i  martelli,  battono  ad  °n 
punto  due  corde  tese  all’unisono.  È  inutile  agginn 
gere  che  ogni  nota  della  spinetta  ha  la  sua  cor  8 
.particolare,  si  che  per  ogni  ottava  ne  occorrono  °° 
dici,  le  quali  danno  i  suoni  della  scala  diatonici' 
quando  siansi  tese  convenientemente,  avuto  riguar 
alle  leggi  del  temperamento.  Queste  corde  sono  p® 
lo  più  di  metallo,  d’acciaio  o  d’ottone,  secondo  ^ 
gravità  del  suono.  Ma  spesso  le  si  fecero  di  seta 
di  minugia  perchè  il  suono  riuscisse  più  dolc®" 

SPINGARDA  (art.  milit.)  —  Anticamente  era  un8 
machina  da  guerra  adoprata  a  trarre  grosse  p»etr 
o  altro  per  romper  muraglie.  Al  tempo  deH’iuv°n 
zione  delle  moderne  artiglierie  venne  chiamata  spi* 
garda  una  specie  di  quelle  che  erano  fra  le  più  gr°sS 
ritenuto  il  nome  della  machina  che  la  precedette- 
più  tardi  fu  un  pezzo  d’artiglieria  piccolo  e  c°r 
d’una  libbra  di  palla,  andato  anch’esso  fuori  d’nsJ’ 
Oggidì  chiamasi  spingarda  un  grosso  archibuso 
posta  di  tre  o  quattro  once  di  palla  che  si  adop0£ 
nelle  difese  delle  fortezze,  collocato  sopra  una  »° 
chelta  mobile,  e  disteso  sul  pendio  del  parapet 
Ve  n’  ha  di  varie  forme.  ,  j 

SPINOLA  (Ambrogio).  —  Marchese,  ed  uno  ^ 
più  chiari  capitani  del  secolo  xvn,  nato  a  Gefl°^, 
l’anno  1371,  entrò  in  età  di  30  anni  al  servizi0  ^ 
Filippo  in  re  di  Spagna,  impiegò  nel  levar  trupP^ 
una  parte  delle  immense  fortune  che  aveva  cre°a 
dalla  sua  famiglia  e  che  aveva  ancora  accresci*^ 
coi  traffichi  del  Levante,  provvide  al  soldo  dei  s 
soldati  per  più  anni;  diede  insomma  al  re  di  ^ 
gna  i  mezzi  di  continuare  la  guerra  contro  l’Olan  ,j 
e  i  Paesi  Bassi  ribellati.  Lottò  felicemente  contr0^ 
famoso  Maurizio  di  Nassau,  s’impadronì  d’Osto®  # 
nel  1604,  dopo  un  assedio  di  tre  anni  e  ad  0 
degli  sforzi  di  quel  principe  per  soccorrere  la  ^ 
Trovavasi  finalmente  vicino  ad  ottenere  la  t0 
sommessionc  dei  ribelli,  quando  la  corte  di  ^ 
senza  consultarlo,  consentì  a  trattar  d’accord» 
essi,  e  firmò  nel  1609  la  tregua  che  assicurò  1°^ 
bilimento  della  nuova  republica.  Quando  la  gu  ^ 
ricominciò  nel  1621,  Spinola  fu  nominalo  c0lIl^l 
dante  generale  delle  truppe,  si  fece  padroni  ,, 
1623  della  città  di  Breda  riputata  la  più  forte 
dei  Paesi  Bassi,  e  per  questa  impresa  crebbe  #  ^ 
demente  la  sua  riputazione.  Richiamato  dall  est 
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•'el  4629  per  raggiri  di  corte,  fu  mandalo  in  soccorso 
del  duca  di  Savoia,  competitore  del  duca  di  N’evcrs 
Pel  ducato  di  Mantova  e  Monferrato.  Spinola  prese 
1  offensiva  ed  assediò  Casale  verso  il  fine  del  1628; 

poi  costretto  a  levare  l’assedio  per  l’arrivo  di 
ouove  truppe  francesi,  alla  cui  lesta  era  Luigi  xiu; 
assalì  per  la  seconda  volta  Casale,  prese  la  città  ma 
“P“  il  castello;  e  non  essendo  secondato  dai  ministri 
di  Filippo  iv,  ai  quali  non  cessava  di  domandare  rin- 
forzi,  si  persuaso  che  costoro  volevano  abbandonarlo 
so  stesso  per  farlo  mal  riuscire  nell’impresa  e  perdere 
fa  sua  gloria.  Morì  per  tale  tristezza  nel  1650  a  Ca- 
stelnuovo  di  Scrivia  dove  si  era  fatto  trasportare 
°po  aver  sottoscritta  una  tregua  con  Thoiras  che 
‘  ‘fendeva  il  castello  di  Casale.  Come  Maurizio  di 
Nassau  suo  emulo,  a  cui  era  pari  in  abilità,  ma  su¬ 
periore  in  virtù,  Spinola  non  fu  mai  ammogliato, 
farada,  Bentivoglio,  Grozio,  e  De  Thou  parlano  di 
u‘  con  grandi  lodi,  raccontando  nelle  loro  opere  i 
atli  principali  della  sua  vita. 

SPINOSA  (anche  Spinoza  (Baruch)  o,  com’egli 
! CSso  traduceva  il  proprio  nome,  Benedetto).  — 
n°  dei  più  profondi  filosofi  del  secolo  xvu  ed  il 
Pr‘ncipale  rappresentante  del  Panteismo  (vedi)  mo- 
erno,  nacque  il  24  novembre  1652  a  Amsterdam 
^  famiglia  di  origine  portoghese.  Troppo  spesso  si 
®  enut0  Spinosa  siccome  un  filosofo  solitario,  isolato 
,lle  «no  scoglio  nel  bel  mezzo  del  secolo  xvii, 
Pponendo  che  la  sua  dottrina  avesse  radici,  nò  nel 
UlP°,  nè  nel  luogo  in  cui  visse;  ma  qui  ci  propo- 
janio  di  mostrare  ch’egli  ,  come  qualunque  altro 
‘fasofo,  ebbe  a  risentirsi  delle  contingenze  in  cui 
Sl  trovava;  che  le  sue  dottrine  filosofiche,  politiche 
e  religiose  sono  naturale  produzione  di  quel  tempo, 
di  quel  governo,  ed  anche  della  razza  e  della  setta 
stessa  in  cui  fu  allevato.  Alla  prima  educazione  di 
^Pinosa  attese  Moisè  Morteira,  uno  dei  più  eminenti 
‘‘abbini  d’allora,  il  quale  gl’insegnò  l’ebraico  e  lo 
‘resse  nello  studio  della  Bibbia  e  del  Talmud.  Già 
j,  8‘ovinetto  si  svincolava  in  segreto  dai  legami  del- 
°rtodossia  rabbinica;  ma  ad  onta  della  sua  circo- 
Pezione  cadde  in  sospetto,  fu  denunziato  e  scomu- 
‘cato  dalla  sinagoga  siccome  eretico.  Allora  si  diede 
0  studio  delle  lingue  classiche  colla  scorta  di  Van 
eQ  ®“de,  medico  e  maestro  di  scuola  a  Amsterdam, 
v  e  ‘  ‘“felice  che  ebbe  poi  a  lasciare  la  patria,  essendo 
Cianu|°  sospetto  di  ateismo,  che  si  condusse  in  Fran- 
y  ’  dove  avendo  cospirato  col  cavaliere  di  Roano, 
‘fute*6  *niP*ccato-  0Pere  di  Cartesio  essendo  ca- 
quje  ®elie  mani  di  Spinosa,  avidamente  le  lesse,  e 
qua  C0n^ess®  che  dalle  medesime  aveva  appreso 
fant*10  venul°  a  sapere  in  fatto  di  filosofia.  Nulla 
sfan°  ^  an(*ava  a  sa“gue  quanto  la  massima  carto¬ 
la  “1  nulla  ritener  per  vero  se  non  quello  che  da 
Ca  ane. e  salde  ragioni  è  provato.  La  quale  dottrina 
vie  es.lana  con  la  convinzione  propria  lo  confermò 
sey  1U  ne^a  risoluzione  già  presa  di  sottoporre  a 
be  ero  csame  tutte  le  opinioni  di  cui  era  stalo  im- 
Col  •  ^l’fafanzia,  e  finì  di  rompere  ogni  vincolo 
8‘udaismo.  Allora  i  correligionarii  gli  mossero 


guerra  ancor  più  fiera,  gli  tesero  persino  insidie  alla 
vita,  e  quasi  per  miracolo  scampò  dall’assassino  che 
di  nottetempo  lo  assalì  per  una  via  di  Amsterdam. 
Prima  riparò  in  una  villa  di  un  amico  sulla  strada 
d’Anwerkerke;  poi  andò  a  passar  l’inverno  del  1664 
a  Rynsburg,  presso  Leida;  la  state  vegnente  si  recò 
a  Woorburg  poco  discosto  dall’Aia  ove  stette  per 
quattro  anni,  ed  in  ultimo  fermò  sua  dimora  all’Aia 
stessa  ove  rimase  fino  alla  morte.  Intanto  essendo 
costretto  a  lavorare  per  vivere  si  mise  a  forbire 
lenti  da  cannocchiale.  Gracile  di  temperamento  , 
dalle  veglie  e  dallo  studio  ancora  infievolito,  viveva 
in  istretla  regola,  e  la  sobrietà  sua  è  provata  dai 
conti  delle  spese  che  ce  n’hanno  lasciati  i  biografi. 
Pochi  soldi  al  giorno  bastavano  al  suo  nutrimento; 
e  mai  non  fu  saggio  che  abbia  dato  quanto  lui  esem¬ 
pio  luminoso  di  amore  alla  scienza  e  di  disinteresse. 
Una  volta  il  suo  amico  Simone  di  Vries  ,  gli  offri 
2,000  fiorini  per  metterlo  in  istato  di  vivere  più  co¬ 
modamente  ;  ma  Spinosa  ricusò  il  dono  dicendo  di 
aver  bisogno  di  nulla.  11  medesimo  Simone  di  Vries 
volle  poi  istituirlo  suo  erede  ;  ma  il  filosofo  gli  ri¬ 
spose  che  l’eredità  era  dovuta  al  fratello  di  lui.  Spinosa 
essendo  già  venuto  in  fama  pei  primi  scritti  che 
aveva  publicati,  il  principe  di  Condè,  quando  prese 
possesso  del  governo  d’Utrecht  nel  1675,  desiderò 
vederlo  e  gli  offrì  la  sua  protezione  per  ottenergli 
una  pensione  da  l.uigi  xiv  ,  se  gli  dedicava  qualche 
suo  libro;  ed  a  tale  uopo  gli  mandò  il  colonnello 
Stup  con  un  passaporto,  affinchè  potesse  recarsi  ila 
lui.  Spinosa  parti;  ma  non  sembra  che  abbia  incon¬ 
trato  il  principe,  che  era  già  partilo  da  Utrecht  ;  e 
sebbene  questi  gli  abbia  fatto  rinnovare  l’offerta  me¬ 
desima,  non  faccettò,  giacche  non  aveva  punto  vo¬ 
glia  di  dedicare  alcuna  cosa  al  re  di  Francia.  Di 
ritorno,  mancò  poco  rimanesse  vittima  di  un’ammu¬ 
tinamento  popolare  sotto  pretesto  che  avesse  pra¬ 
tiche  col  nemico.  Il  suo  ospite  ne  fu  spaventato, 
imaginandosi  già  di  vedere  il  popolaccio  saccheg¬ 
giargli  la  casa  per  strapparne  Spinosa:  «  Non  abbiate 
paura,  gli  diss’egli  allora  ;  a  me  sarà  facile  scolparmi, 
perchè  molti  già  sanno  il  motivo  del  mio  viaggio  :  e 
ad  ogni  modo,  quando  la  turba  facesse  alto  di  en¬ 
trare,  io  uscirei  subito  a  mettermivi  in  mezzo,  m’a¬ 
vesse  anche  da  toccare  la  sorte  dell’infelice  di  Witt  » . 
—  Nello  stesso  anno  1675  l’elettore  palatino  Carlo 
Luigi  volle  attirare  Spinosa  a  Eidelberga  per  inse¬ 
gnarvi  filosofia;  ed  il  dottore  Fabricius  offerendogli 
la  catedra  in  nome  dell’elettore,  gli  prometteva  la 
più  ampia  libertà  di  pensare  ( cuin  amplissima  phi- 
losophandi  liberiate )  purché  però  non  ne  facesse  uso  a 
danno  della  religione  riconosciuta  dalle  leggi  (\edi 
la  lettera  55,  16  febbraio  1675,  nella  corrispondenza 
di  Spinosa).  Spinosa  ricusò  garbatamente,  sotto,  pre  ¬ 
testo  che  l’insegnamento  l’avrebbe  distolto  da  suoi 
studi:  inoltre,  soggiunge  egli,  rifletto  che  la  S.  V. 
non  mi  segna  i  termini  in  cui  dovrebbe  contenersi 
questa  libertà  di  spiegare  i  miei  pensieri  per  non 
urtare  colla  religione  ».  —  Per  la  qual  cosa  il  grande 
filosofo  continuò  a  vivere  solitario  per  tutto  il  resto 
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de’ suoi  giorni,  unicamente  intento  allo  studio,  in 
seno  all’assoluta  povertà  e  vivendo  del  lavoro  delle 
sue  mani.  Morì  il  23  febbraio  1677  essendo  in  età 
d’anni  45’  e  consunto  da  tisi  polmonare  che  aveva 
fin  da  fanciullo.  Il  padrone  di  casa  presso  cui  allog¬ 
giava  ebbe  a  venderne  i  mobili  per  pagare  la  sepol¬ 
tura.  —  Queste  sono  le  vicende  della  vita  di  Spinosa, 
in  vero  semplici  assai;  ma  la  sua  storia  è  tutta  nella 
serie  de’ suoi  pensieri  e  nella  composizione  delle  sue 
opere.  Gli  scritti  che  publicò  in  vita  sono  :  i°  Prin¬ 
cipia  philo&ophive  Cartesiana  more  geometrico  demon- 
strata,  Amst.,  1663,  in  'i°,  con  un  appendice  intito¬ 
lata  Cogitata  metapliysica  ;  2°  Tradotti»  teolog  ico-poli- 
ticus ,  Amst.  1670.  Le  opere  postume  publicate 
subito  dopo  morte  sono:  Etilica  ordine  geometrico 
demonslrata  :  e  il  suo  lavoro  piu  originale,  composto 
di  cinque  parti,  in  cui  tratta  successivamente  di  Dio, 
della  natura  e  dell’origine  dell’anima,  dell’origine 
e  della  natura  delle  passioni,  della  servitù  umana, 
della  libertà  umana  o  del  potere  dell’  intelligenza. 
Inoltre  ha  lasciato  due  trattati  imperfetti,  l’uno  De 
intellectus  emendatione ,  l’altro  intitolato  Tractutus  po- 
liticus,  con  una  corrispondenza  filosofica  moto  inte¬ 
ressante,  che  consta  di  74  lettere,  nelle  quali  i  suoi 
amici  e  spesso  anche  ignote  persone  gli  domandavano 
spiegazioni  circa  varii  punti  della  sua  dottrina  ed 
alcuni  passi  delle  sue  opere.  Or  non  ci  resta  che 
mostrare  come  la  dottrina  e  le  opinioni  filosofiche  e 
religiose  di  Spinosa  fossero  consentanee  al  tempo, 
al  luogo  ed  alle  circostanze  deU’autore.  Anzitutto 
è  da  dire  che  l’educazione  affatto  ebraica  che  rice¬ 
vette  da  giovine ,  gl’impresse  nell’animo  profonde 
traccie  ;  ma  il  germe  del  panteismo  spinosiano  si  deve 
cercar  meno  nel  Testamento  antico  che  nelle  tradi¬ 
zioni  rabbiniche  (u.  Rabbinica.  Filosofia).  —  Akiba 
e  gli  altri  cabbalisli  ,  volendo  evitare  il  concetto  di 
creazione  dal  nulla,  avevano  ammesso  il  sistema 
deU’emanazione;  epperò  riguardavano  le  cose  e  le 
idee  tutte  siccome  emanale  direttamente  dalla  so¬ 
stanza  divina  :  e  questo  è  precisamente  il  primo 
principio  del  sistema  spinosiano,  il  quale  mise  solo 
in  luogo  della  parola  emanazione  quella  di  espres¬ 
sione,  adoprata  però  da  lui  in  senso  identico.  Infatti 
è  suo  principio  primo  che  vi  esista  una  sostanza  sola, 
che  è  Dio;  e  questa  sostanza  abbia  due  attributi 
essenziali ,  cioè  l’estensione  ed  il  pensiero.  Tali  at¬ 
tributi,  in  quanto  escono  dalla  necessità  della  natura 
divina,  non  sono  poi  distinti  in  se  stessi,  ma  sola¬ 
mente  rispetto  alla  mente  umana  che  può  conside¬ 
rare  la  divinità  in  due  diversi  aspetti  :  onde  Spinosa 
conchiuse  la  tesi,  rinnovata  a’ giorni  nostri  da  Schel¬ 
ling  e  da  Hegel,  dell’identità  tra  il  subiettivo  e  l’ob¬ 
iettivo,  tra  l’ideale  ed  il  reale.  V’ha,  dice  la  scaola 
tedesca  (u.  Germanica  Filosofia)  identità  tra  le  idee 
della  divinità  e  le  cose  da  essa  create.  Spinosa,  dopo 
avere  esposto  e  sviluppato  questo  medesimo  principio, 
ne  riferisce  la  scoperta  ai  teologi  ebrei  (  vedi  la 
sua  Etica,  parte  u  ,  prop.  7),  dicendo:  «  Questo 
principio  è  stato  intraveduto,  sebbene  assai  confu¬ 
samente,  dagli  antichi  Ebrei  che  hanno  detto  Dio  e 


le  idee  divine  identiche  alle  cose  create  da  Dio  »• 
Ancillon  ha  detto  una  volta:  a  Chi  è  che  legga  lt! 
opere  di  Spinosa  e  si  rammenti  che  1’  autore  era 
olandese  e  passò  sua  vita  in  Olanda?  »  Ma  se  Ancill»» 
avesse  esaminato  la  cosa- dappresso,  si  sarebbe  bene 
accorto  delle  relazioni  che  passano  tra  il  genio  d‘ 
Spinosa  e  l’indole  della  sua  nazione.  Infatti  chi  non 
riconosce  subito  il  carattere  olandese  nella  calma  e 
nella  perseveranza,  colle  quali  Spinosa  ha  seguite  I*' 
sue  meditazioni  solitarie,  e  nella  inalterabile  fieni»111 
che  nè  da  pericoli  nè  da  allettamenti  itoti  può  esser» 
scossa?  Ma  l’Olandese  del  secolo  xvii  si  palesa  and»’ 
meglio  in  lui  se  si  pensa  alle  dispute  filosofiche  » 
religiose  che  si  facevano  in  Olanda  a  quel  tempo- 
Chi  non  sa  che  Cartesio  aveva  fermata  dimora  in  Ola»' 
da,  ove  passò  gli  anni  più  laboriosi  di  sua  vita* 
La  sua  dottrina  era  già  incorsa  nella  censura  d»1 
teologi  olandesi  prima  ancora  che  mancasse  ai  vivi; 
Gisberlo  Voét  l’aveva  con  accanimento  perseg»1' 
tato  ,  e  poiché  fu  morto,  la  controversia  si  era  fat|a 
ancor  più  ardente.  La  mente  del  giovinetto  Spinosa 
si  aprì  in  mezzo  alla  lotta;  ma  intanto  che  gli  orto' 
dossi  catolici  e  protestanti  perseguitavano  il  cari»' 
sianìsmo  ,  egli  per  sua  condizione  religiosa  no»  s‘ 
trovava  tocco  dai  loro  anatemi,  e  trovò  in  quest11 
dottrina  conveniente  alimento  al  suo  pensiero  e  st! 
ne  imbevette  tanto  che  la  sua  prima  opera  publie^f 
nel  1665  non  fu  che  un’esposizione  dei  princip1* 
cartesiani.  A  vero  dire  lo  spinosisuio  non  è  che 
svolgimento  della  filosofia  cartesiana,  perchè  Spi»»** 
non  fece  altro  che  dedurre  con  metodo  rigoroso  l‘: 
conseguenze  da  principii  posti  dal  maestro,  siccoi»* 
Malebranche,  l’altro  figlio  intellettuale  di  Carles»1' 
potè  bene  essere  chiamalo  lo  Spinósa  cristiano.-"*' 
le  controversie  religiose  che  in  Olanda  si  agitav^,,,, 
allora  non  rimasero  estranee  allo  svolgimento  inle*' 
leltuale  di  Spinosa.  Gli  arminiani  avevano  rimcss*1 
in  campo  la  grande  quistione  della  grazia  e  del  1’ 
bero  arbitrio,  ed  il  libro  di  Giansenio  può  esso1’1' 
considerato  come  un  eco  di  tale  disputa  trad»^1 
nella  chiesa  catolica.  Il  sinodo  di  Dordrecht,  conv»' 
cato  per  giudicare  la  lite,  aveva  sancito  il  doi»111'* 
della  predestinazione  assoluta  sostenuto  dai  goi»3. 
risti,  e  secondo  cui  così  le  male  come  le  buone  az*0111 
degli  uomini  devono  essere  considerate  come  ^  . 
mente  determinate  da  un  decreto  divino.  Di  <lul 
facile  riconoscere  il  legame  che  unisce  il  doni»1* 
teologico  della  predestinazione  colla  dottrina  fi*°s0 
fica  del  panteismo,  e  vedere  come  Gomar  e  Spi»0:,J1j 
movendo  da  punti  lontanissimi,  si  raggiungono  P0^ 
assieme.  Perfino  la  forma  degli  scritti  spinosiani  be 
del  fare  olandese  ;  perchè  la  pretensione  di 
strare  tutto  geometricamente  somiglia  assai  al  eh  \ 
freddo  dell’Olanda.  —  Finalmente  le  stesse  opi»1^ 
politiche  di  Spinosa  possono  essere  considerate  co 
effetto  delle  rivoluzioni  che  vide  co’proprii  oc» 
Aveva  veduto  il  governo  democratico  innalza1*6^ 
nazione  al  maggior  grado  di  gloria  c  prosperità; 
amico  ed  ammiratore  del  celebre  republieano  ^ 
vanni  Witt,  sotto  il  governo  del  quale  l’Olanda  Pf 
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posto  così  importante  fra  gli  Stati  d’Europa.  Quindi  esposta  la  dottrina  di  Spinosa  nelle  sue  lettere  a  Men- 
Spinosa  teneva  il  regime  monarchico  siccome  meno  delsshon  ;  inoltre  bisogna  consultare  i  dialoghi  di 
favorevole  di  quello  democratico  alia  conservazione  Herder  (vedi)  su  Dio;  l’opera  tedesca  di  Heydenreich, 
della  pace  e  della  libertà.  Egli  mette  a  confronto  La  natura  e  Dio  secondo  Spinosa  (Lips.  1789  in-8°)  ; 
1  aristocrazia  colla  democrazia  ;  ma  rispetto  a  ciò  le  Frante,  Sulle  recenti  vicende  dello  spinosismo  e  la  sua 
§ue  opinioni  non  sembrano  costanti,  e  tale  variazione  influenza  sulla  filosofia  in  generale ,  (Slesw.  1812); 
si  deve  fors’anco  attribuire  alle  rivoluzioni  succedute  Rosenkranz,  De  Spinosce  philosophia ,  Halla  e  Lips. 
*n  Olanda.  Si  sa  che  nel  1672  Giovanni  di  WiU  fu  1828. — Molti  autori  hanno  cercato  confutare  Spinosa, 
assassinato  dal  popolaccio  dell’Aja.  Fors’è  per  la  ri-  fi  Bayle  gli  ha  dedicato  un  articolo  nel  suo  dizionario; 
cordanza  di  tale  avvenimento  che  nel  Trattato  politico ,  li  e  la  vita  ne  fu  scritta  dal  medico  olandese  Lucas 
scritto  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ,  preferisce  la  |  (sotto  il  nome  di  Colerus;  trad.  frane.  Aja  1706 
forma  aristocratica,  mentre  nel  Trattato  teologico ,  in-8°)  e  dopo  lui  da  Richer  La  Selve,  Amst.  1719 
publicato  nel  1670,  prima  dell'assassinio  di  Witt,  |  in-8°. 

stabiiisce  che  la  democrazia  è  la  forma  di  governo  |  SPINTA  ( mec .). — I  mecanici  studiano  specialmente 
più  naturale  e  favorevole  alla  conservazione  della  |  tre  generi  di  spinte  :  1°  quella  de’fluidi  contro  le 
jbertà  generale. — Ecco  qual  fu  Spinosa,  genio  ori-  pareti  de’vasi  che  li  contengono;  2°  quella  de’terra- 
8*nale  senza  dubbio,  ma  come  ogni  altro  formato  pieni  contro  i  muri  che  li  sostengono  ;  3°  quella 
all  educazione  ricevuta  e  dal  luogo  di  sua  dimora,  delle  volte  e  degli  archi  sulle  loro  basi.  La  cogni¬ 
ta  non  fa  riconosciuto  il  suo  merito,  perchè  così  zione  esatta  di  tutte  queste  spinte  in  mecanica  è 
g  1  ebrei  come  i  cristiani  di  ogni  confessione  posero  importantissima,  onde  saper  proporzionare  le  varie 
°8ni  studio  nel  denigrarlo,  e  finché  il  mondo  diede  parti  degli  edifizii  affinchè  si  combini  la  dovuta  so- 
Peso  alle  accuse  dei  teologi,  venne  piuttosto  consi-  lidità  colla  massima  economia  possibile.  Abbiam  già 
.rato  come  uno  spirito  maligno  che  qual  coscien-  spiegato  altrove  come  la  spinta  o  pressione  de’fluidi 
Zloso  filosofo  ;  ma  poiché  la  libertà  del  pensiero  fu  contro  le  pareti  laterali  de’vasi  che  li  contengono 
^ssa  stessa  riconosciuta  per  un  diritto  imprescritti-  sia  eguale  al  peso  d’un  prisma  o  cilindro  del  fluido 
lle’  la  filosofia  si  svincolò  affatto  dai  lacci  in  cui  premente  avente  per  base  la  superficie  premuta  e 
eco  stata  stretta  dalla  scolastica,  la  filologia  e  la  per  altezza  la  distanza  del  centro  di  gravità  di  detta 
Ica  biblica  poterono  procedere  innanzi  senza  ti-  superficie  dal  livello  superiore  del  fluido.  Quindi 
°re’  |e  opere  di  Spinosa  furono  rivendicate,  e  la  volendo  costruire  un  muro  che  debba  sostenere  un 
moria  di  lui  rimase  purgata  dalle  infami  taccie  di  fluido  qualunque,  dovrà  farsi  di  tali  dimensioni  che 
m  avevanla  coperta  gl’interessati  oppugnatori  della  possa  resistere  a  quella  spinta.  —  Pe’terrapieni  la 
flosofia  indipendente.  Siccome  prima  e  più  d’ogni  spinta  dipende  specialmente  dalla  natura  delle  terre, 
aHra  nazione  la  Germania  si  procacciò  il  libero  pen-  ossia,  ciò  che  torna  allo  stesso,  dalla  scarpa  che 
Sare,  cosi  da  essa  la  fama  di  Spinosa  venne  reinte-  queste  naturalmente  prendono  quando  vengano  am- 
grata;  e  perchè  il  panteismo  spinosiano  molto  con-  mucchiate,  ed  insieme  dal  loro  peso  specifico  11 
^ene  coll’indole  tedesca,  l’influenza  di  essa  dottrina  muro  che  sostiene  un  terrapieno  debb’essere  capace 
giunse  a  tale  che  vi  dominò  generalmente,  e  quindi  ài  resistere  alla  spinta  orizontale  del  triangolo  di 
uv0T.e  n  ebbe  quasi  un’apoteosi.  Non  così  però  in  terra  che  carebbe  lungo  la  scarpa  naturale  del  ter- 
a  la  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  sebbene  in  tutti  reno  se  non  vi  fosse  il  muro.  Questo  triangolo,  o 
paesi  la  filosofia  abbia  avuto  negli  ultimi  tempi  per  meglio  dire  prisma  triangolare  di  terra,  può 
co  Ce*ri  Cldtor*  >  imperocché  il  panteismo  spinosiano  considerarsi  come  un  grave  che  cada  lungo  un  piano 
viene  poco  agl’italiani  moderni  il  cui  senso  reli-  inclinato  ;  questa  potenza  rappresenterà  la  spinta 
•j  So  ed  artistico  gl’impedirà  sempre  di  confondere  del  prisma  triangolare  di  terra  contro  il  muro  del 
cesTeat°  C01  creatore’  conviene  pochissimo  ai  frau-  terrapieno.  —  Più  complicata  assai  è  la  determina- 
vid  ’  Hresso  cu*  l’attività  ed  il  sentimento  dell’indi-  zione  della  spinta  degli  archi  e  delle  volte  contro 
trario lla,.sP*cca  S0Pra  °8ni  altro,  ed  è  affatto  con-  i  pulvinarii,  ed  usciremmo  dai  limiti  impostici  se 
e  all’indole  degl’inglesi  che  hanno  per  la  realità  volessimo  trattarla  qui  convenientemente.  Riraande- 
Le  o  VGr°  sperimentale  devozione  quasi  religiosa,  remo  il  lettore  ai  numerosi  trattati  di  mecanica  e 
P  P-e  d*  Spinosa  vennero  raccolte  dal  dottore  specialmente  dell’equilibrio  dei  punti  e  delle  volte. 
curavi  ^  ®Pera  9'*®  supersunt  omnia,  iterimi  edenda  SPIRA  (in  tedesco  Speier,  in  latino  Xoriomagus  ed 
dotte*  •  eCC’  **ena  *  ^  voi.  in-8°.  Furono  tra-  Augusta  Nemetum  (geog .).  —  Città  industre  e  mer¬ 

ini*  a  t.edesco  da  Auerbach,  Stultg.  1841,  5'  voi.  cantile  della  Baviera,  capoluogo  del  circolo  del  Reno, 
rigj  in  francese  (ma  non  tutte)  da  Saisset,  Pa-  in  riva  al  fiume  del  suo  nome,  che  colà  presso  mette 
trodu  •  ’  2  Vo1,  fonn‘  ingl‘  Precedute  da  un’ in-  foce,  per  la  sinistra,  nel  Reno.  Essa  è  sede  di  un 
8ì?i0  Zl0ne>  Clie  a  detla  di  Cousin  conliene  un’espo-  vescovo  catolico  e  di  un  concistoro  protestante  ;  è 
s0f0  6  reS°lare  e  metodica  della  dottrina  del  filo-  cinta  di  mura  con  3  porle,  ed  occupa  grande  spazio 
i^Utoì  A  l0rt°  SÌ  ^  attribuito  a  Spinosa  lo  scritto  di  terreno,  sparso  però  di  molti  vasti  giardini  ed 
tero  a;°  PliUosophia  sacrce  scriptum  interpres,  Eleu-  altri  spazii  vuoti.  Questa  città  possiede  un  magnifico 
ranil  in-4°  ;  della  quale  sembra  essere  autore  palazzo  comunale,  una  bella  catedrale  cui  il  re  di 

del  filosofo  Luigi  Meyer.  — Jacobi  (cedi)  ha  Baviera  fece,  non  è  guari,  ristorare,  15  altre  chiese 
fcnc,cl.  pop.  —  Tomo  XI.  i  ha 
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maioliche  e  2  luterane,  un  ginnasio,  un  liceo,  un 
orfanotrofio  ed  un  comitato  medico.  Merita  poi  parti¬ 
colare  attenzione  la  Sala  delle  atdichilà ,  ove  si  con¬ 
servano  le  statue,  gli  altari,  le  monete  ed  altri  ob¬ 
bietti  di  origine  romana  trovati  nel  circolo.  L’indu¬ 
stria  di  Spira  consiste  in  un’affineria  di  zucchero, 
in  alcune  fabbriche  di  cera,  aceto  e  tabacco,  ed  in 
mulini  da  robbia  ;  assai  attivo  n’è  il  commercio  di 
grani,  vini,  legnami,  castagne,  mandorle,  bestiami, 
tabacco,  e  robbia.  Patria  del  celebre  chimico  Becker, 
annovera  Spira  circa  8,000  abitanti.  Scaturiscono 
ne’suoi  dintorni  alcune  fonti  minerali. — Spira  anti¬ 
chissima  città,  era  un  tempo  compresa  nella  Gallia 
Belgica,  ed  apparteneva  ai  Neinetù  de’quali  era  la 
capitale.  I  Romani  l’incorporarono  nella  4a  Germa¬ 
nica.  Posteriormente  cadde  in  potere  dei  re  di  Fran¬ 
cia  e  passò  quindi  agli  Alemanni.  Sotto  l’imperatore 
Enrico  iv  divenne  Spira  città  libera  ed  imperiale. 
Enrico  v,  Federico  y,  e  Venceslao  le  diedero  grandi 
privilegi.  Carlo  v  vi  stabili,  nel  1530,  la  camera 
imperiale  che  fa  poi  traslocata  a  Wetzlar.  Quivi  vi 
tenne  nel  1529  la  famosa  dieta  ond'ehhe  origine  il 
nome  di  proleslaide.  Florida  era  questa  città  allorché, 
ne)  1689,  i  Francesi  guidati  da  Turenna  la  distrussero 
d’ordine  di  Luigi  xiv  nè  si  riebbe  che  in  capo  a  10 
anni-  I  Francesi  la  presero  di  nuovo  nel  1754  ;  se 
ne  impadronirono  ancora  nel  1792,  due  volte,  nel 
1793,  ed  in  ultimo  nel  1796.  Riunita  quindi  alla 
Francia,  Spira  divenne  capoluogo  d’un  circondario 
del  dipartimento  del  Mont-Tonnerre,  finché  veune 
ceduta  alla  Baviera. 

SPIRALE  (geom.),  —  Genere  di  curve  le  quali  par¬ 
tendo  da  un  punto  centrale,  girano  intorno  a  guisa 
di  cerchio,  allontanandosi  sempre  più  dal  centro.  Si 
distinguono  diverse  specie  di  spirale,  ed  è  celebre 
quella  di  Conone,  conosciuta  sotto  il  nome  di  spirale 
d’Archimede,  il  quale  fu  il  primo  a  farne  conoscere 
le  principali  proprietà. 

Spirale  d’ Archimede.  —  Si  supponga  che  in  un  cir¬ 
colo  un  raggio  prolungato  indefinitamente  giri  nel 
piano  del  circolo  intorno  al  centro  con  moto  unifor¬ 
me,  e  nello  stesso  mentre  s’imagini  un  punto  mobile 
il  quale  con  moto  uniforme  partendo  dal  centro  per¬ 
corra  tal  raggio  in  movimento.  Questo  punto  gene¬ 
rerà  nel  suo  moto  la  spirale  d’Archimede,  la  quale 
si  estenderà  all’infinito,  poiché  il  raggio  mobile  può 
intendersi  prolungalo  all’ infinito,  e  girevole  perpe¬ 
tuamente.  Per  costruire  per  punti  la  spirale  d’Archi¬ 
mede  si  potrà  dividere  in  un  determinato  numero  di 
parti  eguali  la  circonferenza  del  circolo,  e  tirare  i 
raggi  che  vanno  ai  punii  di  divisione,  prolungandoli 
indefinitivainente.  Prendendo  successivamente  su  que¬ 
sti  raggi  quantità  crescenti  in  progressione  aritmetica 
partendo  dal  centro,  si  determineranno  i  punti  suc¬ 
cessivi  in  cui  la  spirale  taglierà  i  raggi  stessi,  ed 
unendo  questi  punti  con  un  tratto  di  linea,  si  avrà 
la  spirale  costrutta  per  punti. 

Spirale  logaritmica.  —  Ammette  fa  stessa  generazione 
che  la  spirale  d’Archimede,  colla  differenza,  che  il 
punto  generatore  della  spirale  logarilinica  in  vece  di 


moversi  con  moto  uniforme  sul  raggio  mobile,  cam¬ 
mina  con  moto  uniformemente  accelerato,  od  in  altri 
termini  le  disianze  successive  dal  centro  prese  sui 
raggi  equidistanti  crescono  in  ragione  geometrica. 

Spirale  parabolica.  —  Non  è  altro  che  una  parabola 
descritta  sopra  un  asse  circolare.  Si  supponga  l’asse 
della  parabola  avviluppato  sulla  circonferenza  di  °° 
circolo.  Prendendo  un  punto  qualunque  di  esso  per 
principio ,  si  descriva  sopra  l’ asse  così  incurvato  1° 
parabola  ordinaria,  e  si  avrà  la  spirale  parabolica. 

Spirale  di  Pappo.  —  È  nient’altro  che  la  spirale 
Archimede  generata  sulla  superfìcie  d’una  sfera.  Essa 
è  una  curva  a  doppia  curvatura. 

SP1REA  (Spirto  (boi.  e  orticult.).  —  Genere  01 
piante  appartenente  al  l  i  cosanti  ria  pentaginia  del  si 
stema  sessuale,  alla  famiglia  delle  rosacee,  tribù  deue 
spiracee,  eosì  caratterizzato;  calice  fesso  in  cinqui 
lobi,  persistente;  stami  da  40  a  50  ( ordinariamen^ 
20)  inseriti  (del  pari  che  i  petali)  sul  calice  aderente» 
carpelli  in  numero  indefinito,  distinti,  talora  co°^ 
giunti  alla  base,  apicolati  dallo  stilo,  sessili  o  breve 
mente  stipitati;  semi  da  due  a  sei,  affissi  alla  sut°r. 
interna,  non  albuminosi;  embrione  rovesciato,  c° 
cotiledoni  spessi.  —  Questo  genere  comprende  oltfj 
a  trenta  specie,  le  quali  sono  frutici  inermi  ovvef 
erbe  perenni  a  rami  alterni;  foglie  alterne,  sempbcl! 
raramente  composte  o  decomposte;  fiori  erniafrom 
o  dioichi  per  aborto,  ordinariamente  bianchi,  taj°  ^ 
rosei,  mai  gialli. — Coteste  piante  sono  convenie0 
lissime  per  ornare  i  giardini  ed  i  boschetti  di  delibi0» 
tanto  più  che  le  diverse  specie  fioriscono  success» 
vamente  dalla  primavera  sino  al  fine  dell’estate,  c° 
si  adattano  a  qualunque  terreno  ,  e  si  moltiplica0 
facilmente  per  sortite,  per  margotti,  per  semi» 
erbacee  per  via  delle  loro  radici.  •—  Noi  qui  fare»0 
parola  soltanto  delle  due  specie  seguenti. 

Spirea  Filipendola.  (Spircea  filipendula  L.). — * 
zoma  sotterraneo,  troncato,  bruniccio;  munito 
molte  fibre  ,  che  portano  alla  loro  estremità  un° 
due  tuberi  oblunghi  o  fatti  a  clava;  fusto  eretta 
striato,  glabro,  alto  uno  o  due  piedi,  nudo  supei>°f. 
mente,  guernito  inferiormente  di  poche  foglie  disia0 
fra  loro;  foglie  radicali  numerose,  patenti;  f°8r 
tutte  interrottamente  pennatifesse,  a  lobi  oblufltf® 
lineari,  incisi,  il  terminale  tri-spartito  ;  stipole  s°*^ 
reniformi ,  inciso-dentale ,  abbracciafusto;  cime  P‘. 
nicolate,  prolifere;  fiori  ermafroditi,  ampi,  biaflC0’ 
leggermente  rosei  esternamente;  sepali  riflessi;  & 
pelli  paralleli ,  numerosi ,  pubescenti ,  connivci»1^ 
rettilinei;  stimmi  grossi.  — Questa  specie  è  com°  , 
nei  pascoli  di  quasi  tutta  l’Europa.  Le  sue  rad»0  ’ 
che  racchiudono  molta  fecola,  sono  molto  riccrC° 
dai  porci,  hanno  le  stesse  proprietà  di  quelle 
specie  precedente  ed  erano  altre  volte  molto  apPrf., 
zate  qual  potente  rimedio  astringente,  incisivo,  ^ 
tiscrofoloso.  I  fiori  comunicano  al  latte  un  sap  . 
gradevole.  Coltivasi  nei  giardini  una  varietà  °  1 
doppi,  molto  pregiata  dagli  amatori.  j1(t 

Spire*  k  foglie  p’ Iperico  (Spirala  h 
L.).  —  Fusti  alti  due  a  tre  piedi,  cretti»  rosSl 
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coi  rami  molto  gracili,  patenti  od  ascendenti;  foglie 
obovalo-oblunghe,  a  tre  o  quattro  nervi,  intiere  o 
dentate,  glabre  o  poco  pubescenti,  coi  nervi  pennati,  I 
Quelle  dei  ramicelli  laterali  molto  appressate  ;  co-  Ij 
fimbi  peduncolati  ovvero  ombrelle  sessili;  pedicelli  j 


Spirala  1»  yporici  folla. 

monlJÌOre  inl,ero  (ingrandito)  —  ».  Calice  taglialo  verlioal- 
taolia*!  ^Cr  vederc  il  pistillo  :  a  a ,  Disco — C.  Un  ovario 
•Iella  °  .Verl,calmpntc  :  a  o,  Ovelli  —  D.  Pistillo  (ingrandito) 
jtpf  _  Ptraa  sorbifotia — E.  Fiore  femineo  (ingrandito)  della 

_ .q”  p  — F.  ('alice  della  stessa,  tagliato  verticalmente 

•  Pericarpio  della  stessa — II.  l:n  ovario  taglialo  verlicat- 
°nle  per  far  vedere  gli  ovetti  — I.  Seme  (ingrandito):  a, 
Unicolo;  A,  Tafe — J.  Embrione. 


glabri  od  alquanto  pubescenti;  sepali  ascendenti; 
jìori  piccoli,  bianchi;  ovarii,  toro  e  carpelli  come 
e  specie  precedenti.— Questa  specie,  nativa  dell’A¬ 
merica  settentrionale,  è  molto  variabile. 

^’IREINa  {ehm.).  —  Materia  colorante  gialla  dei 
§?ri  ulmaria  o  regina  dei  prati  (spirata  uhnaria). 
p  es.trae  questo  principio  trattando  i  fiori  coll’etere, 
ec,Pitando la  soluzione  eterea  coll’acqua,  sciogliendo 
^Precipitat0  nell’alcool  caldo,  che  nel  raffreddarsi  ne 
zio  Fa  Ufta  materia  grassa>  ed  evaporando  la  solu- 
neij,e  a^coolica.  Rtdisciogliendo  più  volte  il  residuo 
]a  a  Cao1  ed  evaporando  il  liquore,  si  ha  finalmente 
e  eri  !ì'eJ,!a  Pura’  soUo  k*  f°rma  di  una  polvere  gialla 
Palco  j  ina’  *nso^u^de  nell’acqua,  molto  solubile  nel- 
ed  ar°  e  ne*Pelere.  Le  soluzioni  allungate  sono  gialle 
c°ncer0SSan°  ]^mente  il  tornasole;  le  soluzioni 
eaustintrale.sono  tinle  di  nn  verde  scuro*  G,i  a,cali 
le  solC,djS.CÌol»ono  *a  sPireina  con  un  eolor  giallo; 
si  (|e  Ull0,vi  alcalino  esposte  all’aria  si  fanno  brume  e 
al|un^0,ìll)OU^on0,  —  l’acqua  di  Iprite,  il  solfato  di 
alcoo,^  6  1  e|netico  precipitano  in  giallo  la  soluzione 
Un  p  1Ca  della  spireina;  l’acetato  di  piombo  vi  produce 
zione  eC,^Ìtato  crem*s'no  e*16  s*  nero  C°1P  essicca- 
Verde  1  Sal*  di  protossido  di  ferro  la  precipitano  in 
datln  CuP°;  quelli  di  perossido  in  nero.  1  sali  di  zinco 
0  ur*  precipitato  giallo  solubile  in  un  eccesso  di 


ammoniaca.  La  combinazione  coll’ossido  di  rame  è  di 
un  verde  di  prato.  Il  sublimato  corrosivo,  il  cloruro 
d’oro  e  il  cloruro  di  platino  non  determinano  la  pro¬ 
duzione  di  alcun  precipitato.  — -  L’acido  solforico  di- 
scioglie  la  spireina,  e  l’acqua  la  precipita  inalterata 
dalla  dissoluzione  solforica.  L’  acido  idroclorico  non 
vi  esercita  alcun’  azione.  11  bromo  la  decompone  con 
{svolgimento  di  acido  idrobromico  e  produzione  di 
una  massa  rossa  particolare  composta  di  differenti 
combinazioni.  —  L’acido  nitrico  discioglie  la  spireina 
a  caldo  con  una  tinta  rossa,  e  la  decompone  sotto 
l’ influenza  di  una  bollitura  prolungata ,  ma  senza 
produzione  di  acido  ossalico.  —  Sottoposta  all’azione 
del  calore,  la  spireina  si  decompone  ad  una  tempe¬ 
ratura  elevata.  Distillata  con  un  miscuglio  di  acido 
solforico  e  di  protossido  di  manganese  o  di  bicromato 
di  potassa,  si  decompone  con  produzione  di  acido 
formico  e  di  acido  carbonico.  —  Secondo  l’analisi  di 
Loevvig  e  Weidmann,  la  spireina  comprenderebbe 
59,94  di  carbonio;  5,14  d’idrogene;  e  54,92  di  os- 
sigene. 

SPIRITO  (chini,  e  farmaco ì.).  —  Dicesi  di  tutti  » 
liquori  alcoolici ,  e  dicevasi  altre  volle  non  solo  di 
questi  liquori,  ma  ben  anche  degli  olii  essenziali,  di 
certi  sali,  di  certi  acidi  ed  in  generale  di  molte  so¬ 
stanze  leggiere,  volatili,  ecc.,  credute  per  così  dire 
la  parte  più  nobile  e  più  sottile  di  altre  sostanze  ed 
ottenute  principalmente  per  la  via  della  distillazione 
e  della  sublimazione.  Le  denominazioni  che  qui  sotto 
riportiamo  insieme  col  loro  nome  chimico  o  farma¬ 
cologico  moderno,  sono  quelle  che  si  trovano  più  co¬ 
munemente  citate  presso  i  diversi  autori. 

Spirito  acido  del  legno. — Acido  pirolegnoso  o  aceto 
di  legno. 

Spirito  ardente,  spiritodivi.no. — Alcool,  acquavite. 

Spirito  di  aceto,  sriRrro  di  venere. — Acido  acetico 
distillato,  acido  acetico  concentrato. 

Spirito  di  aceto  dolce.  —  Etere  acetico. 

Spirito  di  assenzio,  spirito  di  coclearia  ecc.  (t\ 
Alcoolati). 

Spirito  di  corno  di  cervo,  spirito  d’orina.  —  Car¬ 
bonato  d’ammoniaca. 

Spirito  letale  ,  spirito  silvestre.  —  Acido  Car¬ 
bonico. 

Spirito  di  minderero  —  Acetato  d’amiponiaca. 

Spirito  di  nitro.  —  Acido  nitrico. 

Spirito  pirossilico.  —  Mrato  d’ossido  di  metilo  o 
spirito  di  legno  (t\  questo  nome)* 

Spirito  di  sale  ammoniaco.  —  Ammoniaca. 

Sp.rito  di  sale,  spirito  di  salmarino.  —  Acido  idro¬ 
clorico. 

Spirito  di  sale  dolce  o  dolcificato,  spirito  di  nitro 

DOLCIFICATO,  eCC.  (v.  ACIDI  ALCOOLIZZATl). 

Spirito  di  sapone.  —  Tintura  alcoolica  di  sapone, 
ossia  dissoluzione  di  sapone  nell’alcool. 

Spirito  di  trementina.  —  Essenza  di  trementina. 

Spirito  di  vetriolo.  —  Aeìdo  solforico. 

Spirito  di  zolfo,  spirito  di  zolfo  per  campana.  — 
Acido  solforoso. 

SPIRITO  (fdos.).  —  Egli  sembra  ehc  questa  parola 
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valesse  in  principio  a  designare  la  condizione  ed  il 
segno  stesso  della  vita,  l’aria,  la  respirazione  (da 
spiritus,  soffio,  siccome  in  ebraico  in  greco  <xvs/xo?, 
in  tedesco  Gcisl  che  viene  da  geisten ,  soffiare,  in  russo 
dukh ,  che  ha  pure  i  due  sensi  di  soffio  e  di  spirito; 
ma  poi  significò  la  vita  stessa,  il  principio  vivificante 
che  anima  il  corpo.  Quindi  si  concepì  questo  princi¬ 
pio  isolato  del  corpo,  attribuendogli  coscienza,  intel¬ 
ligenza  e  volontà.  Unito  al  corpo,  lo  spirito  si  chiama 
Anima  (vedi).  Tuttavia  si  fa  talvolta  distinzione  tra 
anima  e  spirito,  intendendosi  per  anima  piuttosto 
l’attività  appetitiva,  sensibile  od  inferiore,  e  per  lo 
spirito,  l’ attività  intellettuale,  razionale  e  superiore. 
Gli  spiriti  si  possono  distinguere  in  quattro  classi  : 
quelli  cioè  che  sono  inferiori  all'uomo,  quello  del¬ 
l’uomo,  gli  spiriti  intermediarii  tra  l’uomo  e  Dio,  e 
finalmente  Dio  stesso.  Per  ciò  che  riguarda  gli  spiriti 
Inferiori,  cioè  dell’anima  dei  bruti  (perocché  igno¬ 
riamo  se  vi  siano  spiriti  puri  inferiori  all’anima  uma¬ 
na)  v.  Anima).  Quanto  agli  spiriti  puri  o  eterei  che 
potrebbero  tenere  il  mezzo  tra  l’uomo  e  Dio,  riman¬ 
diamo  alla  parola  Demoni,  e  per  lo  spirito  divino  alla 
parola  Dio.  —  La  parola  spirito  ha  poi  molti  altri 
significati  che  derivano  dai  precedenti.  Nel  senso  delle 
parole  si  distingue  lo  spirilo  dalla  lettera,  lo  spirito 
essendo  ciò  che  v’ha  di  realmente  pensato  e  d’inten- 
zionalmente  espresso,  la  cosa  nascosta  sotto  la  lettera, 
mentre  questa  vi  è  come  il  corpo ,  il  segno  ;  ma  un 
segno  ingannatore ,  se  non  vuoisi  entrare  nel  pen¬ 
siero  di  colui  che  parla,  perchè  la  lettera  uccide, 
ma  lo  spirilo  vivifica  come  disse  san  Paolo  (2  Cor. 
m  ,  6). 

Spirito  (estet.). — Nel  linguaggio  dell’arte  ha  un 
senso  assai  difficile  ad  essere  caratterizzato,  ma  è  in 
questo  che  si  dice  di  una  persona  che  ha  dello  spi¬ 
rito.  Per  quest’attitudine  intellettuale  spiccano  prin¬ 
cipalmente  i  Francesi,  dai  quali  abbiamo  anche  noi 
preso  la  parola  spirilo  in  questo  senso;  ma  è  un  neo¬ 
logismo  comportabile,  giacché  a  tradurre  1*  espres¬ 
sione  francese  Bei-Esprit  non  sembra  bastare  la  nostra 
più  prossima  ingegno  arguto.  —  Questo  spirito  (argu¬ 
zia)  senz’essere  contrario  all’estensione  ed  alla  pro¬ 
fondità,  sembra  a  prima  giunta  poco  conciliabile  con 
questi  due  caratteri  della  forza  intellettuale,  preci¬ 
samente  perchè  le  sdegna  e  sembra  sforzarsi  di  di¬ 
menticarle.  Lo  spirito  non  ha  il  fare  compassato  del 
metodo  e  della  scienza,  non  ne  vuol  sapere,  si  direbbe 
quasi  che  gli  fa  orrore;  non  vuol  camminare,  massime 
a  lungo  e  dirittamente:  si  piace  solamente  dei  salti, 
del  riposo  quando  gli  aggrada,  svolgere  un  pensiero 
dal  lato  che  lo  stuzzica,  lasciando  in  non  cale  gli  altri. 
La  mira  della  scienza  non  è  quello  dello  spirito;  l’una 
vuole  conoscere,  l’altra  vuole  divertirsi  e  principal¬ 
mente  divertire,  perchè  lo  spirito  non  spiegasi  tutto 
da  sè  nè  per  sè.  Adunque  lo  spirito  è  una  forza  emi¬ 
nentemente  sociale;  imperocché  mentre  l’uomo  di 
spirito  ricerca  il  mondo  per  farvi  brillare  il  suo  pen¬ 
siero,  non  è  meno  avidamente  cercato  per  godere  di 
questo  fuoco  intellettuale,  come  i  fuochi  artificiali, 
essenzialmente  atto  a  distrarre,  e  tanto  più  in  quanto 


che  la  vanità  nostra  vi  trova  il  suo  conto  senza  clic 
corra  il  rischio  del  ridicolo.  Infatti  lo  spirito  altrui 
è  come  una  scintilla  che  accende  il  nostro,  od  almeno 
fa  si  che  sappiamo  apprezzare  quello  che  vediamo 
brillare,  purché  noi  ne  abbiamo  alcun  poco.  Vivaci!» 
d’ imaginazione ,  freschezza  di  memoria  ,  inaspett»11 
accozzamenti,  frizzanti  contrasti,  ecco  i  pregi  delle 
spirito.  Ma  perchè  una  mente  abbia  tal  corredo  bi¬ 
sogna  che  sia  anche  penetrante  così  che  si  possa  <bf 
sagace.  Le  arguzie  che  sentono  della  fatica  perdono 
il  loro  sale  e  per  conseguenza  il  prezzo,  la  piacevo¬ 
lezza  loro  :  non  sono  più  arguzie ,  perchè  non  sono 
spontanee,  rapide,  abbaglianti.  Vi  vorrebbe  arte  in¬ 
finita  per  fare  dello  spirito  a  forza  di  riflessione;  qi,a51 
quanto  ve  ne  vuole  per  riuscire  spiritoso  senza  spi¬ 
rito.  Onde  spiaciono  grandemente  le  spiritosaggia1’ 
stiracchiature  sciocche  che  sono  il  pedanlismo  del'3 
società.  Disse  bene  uno  spiritoso  poeta. 

Vesprit  qu’on  veut  avoir  gate  celui  qu'on  a. 

Si  fuggono  questi  stentati  spiritosi  non  meno  premi1' 
rosamente  di  quello  che  si  faccia  per  accostarsi  ab 
l’ uomo  di  spirito. 

SPIRITO  di  Legno  (chini.). — Lo  spiritò  di  legno  0 
spirito  pirossilico,  così  chiamato  per  la  sua  analog13 
collo  spirito  di  vino  o  alcool,  è  un  liquido  partii0' 
lare,  assai  volatile,  scoperto  nel  1812,  da  Tayl°1’’ 
nei  prodotti  della  distillazione  secca  del  legno.  Disi* 
landò  replicatamente  la  parte  acquosa  di  questi  pr°' 
dotti,  cioè  l’acido  pirolegnoso  o  aceto  di  legno  i*n 
puro  (v.  Aceto  di  legno),  raccogliendo  soltanto  il  ^ 
quore  che  distilla  in  sul  principio  dell’operazione» 
rettificando  sulla  calce  a  bagno  maria,  si  ottiene 
spirito  di  legno  greggio  o  spirito  di  legno  del  co1** 
mercio,  che  consiste  in  un  miscuglio  di  spirito 
legno,  di  acetato  di  ossido  di  melilo,  di  spirito  p'*’®. 
acetico  o  acetone  (v.  questi  nomi),  e  di  parecchi  a  ^ 
liquidi  infiammabili.  Per  ottenere  lo  spirito  di  leg*1^ 
puro,  s’introduce  lo  spirito  di  legno  del  coinmer^. 
in  una  storta  insieme  con  un  eccesso  di  cloruro 
calcio,  e  si  distilla  a  bagno  maria  fino  a  tanto  c^. 
avvi  svolgimento  di  materie  volatili  ;  lo  spirito 
legno  rimane  nella  storta  combinato  al  cloruro  ^ 
calcio  ;  si  aggiunge  a  questo  residuo  un  volume 
acqua  uguale  a  quello  dello  spirito  di  legno  imp  ^ 
che  venne  introdotto  nella  storta,  e  si  contino3 
distillazione  a  bagnomaria.  Il  prodotto  che  si 
e  che  va  a  raccogliersi  nel  recipiente  è  lo  spirito 
legno  puro,  misto  di  un  poco  d’acqua  che  si  eli1*1'^ 
con  una  nuova  rettificazione  sulla  calce  viva.  " 
spirito  di  legno  puro  è  un  liquido  fluidissimo,  *nC°  °cj,c 
dotato  di  un  odore  empireumatico  particolare 
partecipa  di  quello  dell’alcool  e  dell’etere  ace|!,aC- 
non  si  altera  al  contatto  dell’aria  ;  si  mescola  a  ^ 
qua  senza  intorbidarsi,  ed  in  tutte  le  proporzion1 
l’alcool  ed  all’etere  ;  non  esercita  alcuna  az'°n 
colori  vegetali  ;  è  sommamente  infiammabile  e 
con  fiamma  pallida;  bolle  a  66°,  8  cent,  sotto  la  P^g 
sione  di  761  millimetri  ;  la  sua  densità  è  a*  ’  è 
alla  temperatura  di  20°,  e  quella  del  suo  vap 
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di  4,120. — Lo  spirito  di  legno  è  considerato  come  un 
idrato  di  ossido  di  melilo,  ovvero  come  un  biidrato  di 
metileno  ;  quindi  le  formoìe  razionali  (C2H60-+.H20) 
ovvero  (C3H4-+-2H20)  e  la  forinola  empirica  (C„H802) 
(o.  Metilo). — Lo  spirito  di  legno  per  la  sua  infiam¬ 
mabilità  e  per  la  proprietà  di  disciogliere  le  resine 
Può  surrogare  l’alcool  in  un  gran  numero  di  usi. 
Serve  nei  laboratorii  di  chimica  per  l’analisi  delle 
sostanze  organiche  e  per  alimentare  le  lampade  ad 
alcool,  e  nelle  arti  per  la  fabbricazione  delle  vernici. 

SPIRITO  SANTO  ( teol .).  —  Secondo  la  dommatica 
cristiana  è  la  terza  persona  della  SS.  Trinità ,  con¬ 
sustanziale  al  Padre  ed  al  Figliuolo  ,  che  procede 
dall’uno  e  dall’altro,  e  che,  adorato  col  Padre  ed  il 
Figliuolo,  è,  come  dice  Bossuet ,  l’amore  dell’uno  e 
dell’altro  e  la  loro  eterna  unione.  Questo  è  lo  Spirito 
che  ispira  i  profeti  ed  è  in  essi  per  iscoprir  loro  i 
consigli  di  Dio  ed  i  secreti  dell’avvenire;  lo  Spirito 
di  cui  fu  detto:  Il  Signore  ed  il  suo  Spirito  mi  ha 
mandato  ( Isa .  xlviii  46),  che  è  distinto  dal  Signore 
stesso,  giacché  manda  i  profeti  e  loro  scopre  le  cose 
future.  Questo  Spirito  che  parla  ai  profeti  e  parla 
Per  bocca  dei  profeti  è  congiunto  al  Padre  ed  al  Fi¬ 
gliuolo,  e  con  essi  coopera  alla  consacrazione  del¬ 
l’uomo  nuovo  ( Discours  sur  Vhist.  univ.  2a  ed:  part. 
c.  vi). — Tale  è  sempre  stata  la  dottrina  catolica,  fin 
Principio  del  cristianesimo,  sullo  Spirito  Santo, 
rito  l°  nel  Teslamento  Nuovo  (Lue.  i.  55)  :  Lo  Spi- 
1  0  Santo  verrà  sopra  te  (Maria  Vergine)  e  ciò  che 
ascerù  da  te  sarà  il  Santissimo ,  il  figliuolo  di  Dio.  In 
a  ro  passo  (Joan.  xiv.  26)  Gesù  Cristo  promette  ai 
suoì  apostoli  di  mandare  loro  lo  Spirito  Santo,  lo 
Spirito  consolatore  che  procede  dal  Padre  ed  inse¬ 
gnerà  loro  ogni  verità.  Finalmente  Gesù  Cristo  dice 
ai  suoi  apostoli  ( Matth .  xxvn.  49)  :  «  Andate,  inse¬ 


gnate  a  tutte  le  nazioni,  battezzatele  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  «.—Tutti  i 
Primi  discepoli  del  Vangelo  riconoscevano  ed  inse¬ 
gnavano  la  divinità  dello  Spirito  Santo.  La  chiesa  di 
Smirne,  s.  Giustino  martire,  s.  Ireneo  di  Lione,  Teo- 
10  d’Antiochia,  Clemente  Romano  ,  Clemente  Ales¬ 
sandrino,  Dionigi  papa  ,  Tertulliano ,  Origene,  Eu- 
sebio  di  Cesarea,  Africano,  Atenagora,  s.  Gregorio 
^umaturgo,  Firmiliano  di  Cesarea,  Melezio  d’Antio- 
(nominati  nel  cap.  29  del  Libro  dello  Spirito 
nulo),  hanno  resi  onori  divini  alla  terza  persona 
e  la  SS.  Trinità.  S.  Basilio  parla  della  dossologia, 
°me  testimoniante  la  divinità  dello  Spirito  Santo, 
nde  quando  si  cominciò  ad  intaccare  il  domma  della 
,  '  trinità,  il  concilio  di  Nicea  dichiarò  nel  suo  sim- 
0  0  •  Crediamo  nello  Spirito  Santo.  Posteriormente, 
l,a.ndo  i  Macedoniani  si  dichiararono  contro  la  di- 
•mta  dello  Spirito  Santo,  il  concilio  di  Costantino- 
1  dichiarò  solennemente:  Noi  crediamo  nello  Spi - 
!  0  Santo,  Signore  vivificante ,  che  procede  dal  Padre , 
e  è  adorato  e  glorificato  col  Padre  ed  il  Figlio ,  che  ha 
qS.0  Per  bocca  dei  profeti;  crediamo  in  una  sola 
^  lesa>  santa,  catolica  ed  apostolica;  confessiamo  un 
^  Icsimo  per  la  remissione  dei  peccati.  Quest’articolo 
e  a  fede  catolica ,  che  aveva  preceduto  il  concilio 


di  Costantinopoli,  non  ha  cessato  di  essere  professato 
da  quelli  che  ne  conservavano  fedelmente  il  deposito. 
Nel  447  le  chiese  di  Spagna  aggiunsero  al  simbolo  di 
Costantinopoli  la  parola  filioque  (e  del  figliuolo)  dopo 
quelle  Qui  ex  Patre  (che  dal  Padre)  e  prima  del  verbo 
procedit  (procede)  ,  perchè  contiene  1*  insegnamento 
del  cap.  xv,  26  di  s.  Giovanni  :  Ma  quando  sarà  ve - 
nuto  il  consolatore,  il  quale  io  vi  manderò  dal  Padre , 
che  è  lo  Spirito  della  verità,  il  qual  procede  dal  Pa¬ 
dre  mio,  esso  mi  renderà  testimonianza,  confermato  da 
altri  passi  della  Scrittura.  Le  chiese  delle  Gallie  am¬ 
misero  tale  aggiunta  e  furono  seguite  da  parecchie 
altre,  eccettuata  però  la  chiesa  greca.  —  Tale  qui- 
stione  fu  agitata  la  prima  volta  al  concilio  di  Gen- 
tilly,  tenuto  nel  767,  e  poi  nel  concilio  d’Aquisgrana 
nel  809.  Fozio  e  Michele  Cerulario ,  patriarchi  di 
Costantinopoli  rimproverarono  acremente  alla  chiesa 
latina  tale  aggiunta,  il  primo  nel  866,  ed  il  secondo 
nel  4045.  Ogni  qual  volta  si  trattò  di  riunire  la 
chiesa  greca  alla  latina,  gli  Orientali  hanno  sostenuto 
che  gli  Occidentali  non  avevano  legittimamente  potuto 
fare  un’addizione  al  simbolo  di  un  concilio  generale 
senza  averne  il  permesso  da  un  concilio  generale. — 
A  ciò  la  chiesa  catolica  ha  una  risposta  pronta,  ed  è 
che  se  la  fede  è  quella  della  Scrittura  e  della  tradi¬ 
zione,  bisogna  professarla,  e  la  chiesa  non  vi  si  può 
opporre.  Rimane  sapere  se  la  fede  della  chiesa  ro¬ 
mana  è  fondata  sulla  Scrittura  e  sulla  tradizione, 
perchè  questo  è  il  punto  di  fatto.  I  Greci,  quando 
si  trattava  dei  proprii  interessi,  hanno  consentito  a 
cantare  cogli  Occidentali  l’aggiunta  del  simbolo,  forse 
senza  ammettere  la  credenza,  siccome  al  concilio 
di  Laterano  4245,  ed  al  concilio  di  Lione  4274.  Al 
concilio  di  Firenze  4459,  la  maggior  parte  dei  pre¬ 
lati  greci  e  l’imperatore  segnarono  la  professione  dr 
fede  dei  Latini.  Ma  la  storia  c’insegna  che  le  segna¬ 
ture  furono  male  accolte  in  Grecia,  e  quasi  tutti  co¬ 
stretti  a  rivocarle.  —  Consulta  Silvestro  Agyropulo,. 
Fera  historia  unionis  non  vera:  inter  Gra:cos  et  Latinos, 
sive  concila  Fiorentini  (Aja,  grec.  e  lat.,  4660,  i.  voi. 
in  fol.,)  ed  alcune  opere  di  Leone  Allacci,  come  De 
occidentalis  atque  orientali  Ecclesia:  perpetua  consen- 
sione  libri  tres  (Colonia  4648,  in-4°);  Io.  Henr.  Hot - 
tingerus  fraudis  et  impostura:  manifeste  convictus  (Roma 
4664,  in-8°). 

SPIRITUALISMO  (filos.).  —  L’opinione  che  v’abbia 
altro  che  non  è  materia,  altro  che  non  è  il  corpo 
di  cui  l’uomo  è  vestito,  è  la  credenza  che  il  corpo 
umano,  la  porzione  di  materia  nostra ,  sia  animato  e 
mosso  da  un  principio  distinto  da  questo  corpo,  prin¬ 
cipio  spirituale,  inafferrabile  dai  sensi,  estraneo  e 
superiore  alla  materia  ,  il  quale  muove  e  governa  : 
mens  agitai  molem.- L’opinione  contraria  è  stata  fino 
ad  un  certo  punto  naturale;  imperocché  nell  esordio 
della  vita  i  fenomeni  fisici,  le  cose  esteriori  cui  siamo 

I  tratti  dai  bisogni  e  nei  quali  subito  rileviamo  forze 
limitanti  la  personale  nostra  forza,  eccitano  anzitutto 
la  nostra  attenzione.  Per  la  qual  cosa  i  materialisti 
hanno  ridotta  tutta  la  realità  a  questi  fenomeni  sen¬ 
sibili,  agli  oggetti  esterni  che  operano  su  noi  con. 
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forza  irresistibile  cui  non  è  possibile  sottrarci.  Per 
quanto  concerne  l’uomo  in  particolare,  non  vedono 
in  lui  che  un  ente  corporeo;  e  le  maniere  di  essere  : 
che  gli  spiritualisti  attribuiscono  all’anima,  non  sono  , 
che  attributi  della  materia  organizzata.  Allegano  per  ! 
cagione  di  ciò  che  i  fenomeni  intellettuali  e  morali 
sono  condizionali  dalla  materia  cosi  che  mutano  col 
modificarsi  dei  corpi. — Tuttavia  a  misura  che  l’uomo 
ha  rivolto  a  se  stesso  l’attenzione  prima  tutta  intenta 
alla  materia  a  misura  che  gli  si  andò  sviluppando  la 
riflessione,  cioè  divenne  più  atto  a  verificare  i  fatti 
intimi  della  sua  coscienza,  ha  osservato  un  ordine  di 
fenomeni  che  non  sono  da  confondersi  coi  fatti  fisici; 
i  fenomeni  intellettuali  e  morali  effetti  dell’intelli¬ 
genza  o  dell’attività  umana  gli  parvero  segnati  di 
caratteri  speciali  che  li  distinguono  da  quanto  si  fa  ! 
nella  natura.  Riconobbe  egli  come  gli  stessi  fenomeni 
siano  essenzialmente  distinti  dalle  condizioni  che  li 
accompagnano,  e  fini  per  conchiudere  che  i  fatti 
deU’intelligenza  e  deH'attività  sono  modificazioni  di 
un  ente  diverso  dal  corpo,  di  un’anima  insomma.  — 
Adunque  nell’uomo  v’ha  un  dualismo  fondamentale. 
Se  il  corpo  opera  sull’anima,  l’anima  opera  pure  sul 
corpo.  La  volontà  è  quella  che  determina  l’atto  cor¬ 
porale  del  movimento.  La  gioia,  la  mestizia,  i  moti 
delle  passioni  influiscono  senza  dubbio  sugli  organi 
della  vita,  sui  fenomeni  delia  nutrizione  ,  insemina 
su  tutte  lo  funzioni  organiche.  Adunque  Tanima  ed 
il  corpo  possono  essere  alternativamente  considerali 
quali  cause  nell’uomo;  ma  riguardandovi  dappresso 
si  rileverà  che  sono  cause  di  nature  diversissime.  La 
prima  differenza  essenziale  si  è  che  la  causa  corporea 
non  è  conscia  di  se  stessa.  Tutti  i  movimenti  dell’or¬ 
ganismo  si  compiano  in  noi  in  maniera  puramente 
istintiva,  mecanica  e  fatale.  Le  membra  c  gli  organi 
nastri  sono  mere  machine  che  operano  ciecamente 
secondo  le  leggi  da  cui  sono  governati  per  impulso 
diretto  della  volontà.  Ed  a  vero  dire  la  causa  non 
risiede  realmente  che  in  un  ente  dotato  di  coscienza, 
il  quale  sa  ciò  che  fa,  vuole  ed  opera  con  intenzione 
e  proporziona  i  mezzi  al  fine  premeditato.  Adunque 
la  causa  non  si  può  manifestare  che  nell’  io,  dotato 
com’è  d’ intelletto  e  di  volontà,  causa  imperfetta  e 
finita,  o  in  Dio,  vera  causa  prima,  infinita,  assoluta. 
— Impertanto  ci  riconosciamo  come  a  vicenda  attivi 
c  passivi;'  e  la  passività  nostra  ci  si  palesa  principal¬ 
mente  nella  nostra  dipendenza  dui  legami  del  corpo, 
mentre  la  nostra  attività  emana  dal  principio  imma¬ 
teriale,  invisibile,  cui  riferiamo  i  pensieri,  i  desideri», 
le  volizioni  :essa  appartiene  all’ente  uno  ed  identico, 
all’  io',  soggetto  di  tulli  questi  fenomeni  interni. 
Onde,  avvezzali  che  siamo  ad  entrare  in  no»  stessi  e 
piegata  che  abbiamo  la  mente  ai  procedimenti  intimi 
della  riflessione,  possiamo  dire  di  conoscere  l’anima 
in  modo  assai  più  diretto  che  non  il  corpo  stesso. 
Per  noi  la  prosa  della  spiritualità  dell’anima  riposa 
sulla  semplicità,  e  la  prova  della  semplicità  dell’anima 
riposa  su  11’ unità  e  l’identità  dell’  io.  Si  è  perpiseua- 
mente  dimostrato  che  niuna  delle  nostre  operazioni 
intellettuali,  per  esempio, il  paragone  non  potrebbe 


compiersi  in  un  soggetto  composto;  imperocché,  se 
uno  dei  termini  del  paragone  fosse  percepito  da  uno 
dei  punti  dell’  io,  ed  il  secondo  termine  fosse  per¬ 
cepito  da  un  altro  punto  dell’  io,  giammai  si  potrebbe 
percepire  la  relazione,  e  per  conseguenza  il  paragone 
sarebbe  impossibile;  epperò  bisogna  dire  che  il  sog¬ 
getto,  il  quale  percepisce  le  relazioni,  sia  semplice» 
incomposto,  immateriale. — Ecco  le  verità  che  la  fi'0' 
sofia,  ossia  lo  studio  dell’  uomo  interiore  ha  seguite 
per  molti  secoli  ed  ha  a  grande  fatica  tratta  fuori  dal 
caos  degl’ interessi,  dei  pregiudizii ,  delle  passioni  e 
dell’attività  confusa  in  cui  si  agita  il  pensiero  umano. 
Socrate  fu  nei  tempi  antichi  l’apostolo  dello  spiritua¬ 
lismo  ,  ed  è  noto  contro  quali  errori  ebbe  a  lottare 
per  far  prevalere  questo  domina,  vera  salvaguardia 
della  dignità  umana.  La  religione  greca  ,  fondai 
eom’era  sopra  grossolano  sensualismo,  doveva  perire 
quando  le  dottrine  spiritualistiche  avessero  colla  ra¬ 
gione  falli  rispettare  i  loro  diritti.  Invano  la  filosofi» 
epicurea  oppose  alle  nuove  opinioni  l’apparente  cln®' 
rezza  del  suo  insegnamento  ,  e  la  sua  facile  morale» 
sempre  certa  di  riuscire  gradita  al  volgo;  invano  ‘ 
mostruosa  licenza  dell’  aristocrazia  romana  e  degl) 
imperatori  mise  in  pratica  ciò  ehe  l’epicureismo  ave*3 
di  più  abietto:  il  eristiancsimo  proclamando  con  ce*' 
tezza  il  (Joiuina  d’un’altra  vita,  fondò  nella  coscien»3 
del  genere  umano  la  fede  nello  spiritualismo  ;  e  d’®1' 
lora  in  poi  fu  impresa  della  filosofia  sviluppare,  e 
ogni  giorno  sempre  più  mettere  in  luce  le  verità  eh® 
derivano  da  questo  principio  generalmente  ammesso» 
se  non  affatto  incontrastabile. 

SmtHLO  (ch/m;)..—  Lo  spiroilo  di  Loewig  è  y 
stesso  che  il  suliciio  di  Piria  ;  parimenti  i  nomi  1 
acido  iperspiroitico,  ùb  oapiroilico  o  spùoiloso,  espò'01' 
lico  sono  respettivamente  sinonimi  di  acido  salitili09* 
saliciUso,  e  nilrosaUcilico  o  nilrosalitilida  (v.  Salici^» 


Salicilico  (acu>o)  e  Saliciloso  (acido).  . 

&PITZBERGA  (g£ogr.).,  —  Gruppo  d’isole  vicino® 
poloartico  più  di  qualunque  altro  paese  del  mondo  e  si' 
tuato  fra  il  76°  50'  e  80°  50'  di  lat.  N.  c  fra  il  7°  e  2° 
di  long.  E.  È  circondato  dal  mare  artico  polare, 
cu»  quella  parte  che  giace  all’ovest  dello  Spitzbcrg3 
dislinguesi  col  nome  di  mare  Groenlandico,  perciò 
si  estende  fino  alle  coste  orientali  della  Groenland»3’ 
Questo  gruppo  consiste  in  tre  isole  maggiori  e  * 
mollissime  più  piccole  sparse  intorno  alle  più 
La  più  estesa  di  quost’isole  trovasi  all’ovest  e  siend 03 
dal  76°  50’  all’80*  di  lat.  N.  Quest’  isola  è  la  Sp*^ 
berga  propriamente  detta  e  la  sua  parie  più  oricu13 
dicesi  Muova  Frislandia. — Freddissimo  vi  è  il  c,lllia3 
Mede  parli  settentrionali  il  giorno  più  lungo  du.fl 
quattro  mesi  ;  ma  dal  22  d’ottobre  al  22  di 
il  sole  non  sorge  sopra  1’  orizonte.  Questa 
notte  non  è  però  del  tutto  oscura,  giacché  il  S(V 
anche  durante  la  sua  maggior  declinazione  meri  ^ 
naie  6i  accosta  fino  al  iSy^delPorizonte  e  vi  Pr^ 
duce  un  debole  crejmscolo  per  circa  una  quarta  Pa^tf 
d  egni  ventiquattro  ore.  Se  a  questo  aggiug,,,a 
l’aurora  boreale  la  quale  talvolta  presenta  la  'l,c  ^ 
tezza  della  fiamma  ,  le  stelle  che  vi  splendono 


SPLUGA  —  SPOLETO. 


1119 


insolita  luce,  e  la  luce  che  nella  sua  declinazione  set¬ 
tentrionale  vi  si  mostra  per  dodici  e  quattordici 
giorni  di  seguito  senza  mai  tramontare,  potremo  ben 
comprendere  come  durante  quella  lunga  notte  vi  sia 
generalmente  luce  abbastanza  perchè  vi  si  possa  ve¬ 
dere.  —  Appena  a  quaranta  ascendono  le  specie  di 
Piante  che  in  quest’isole  si  trovarono  ,  ma  la  vege¬ 
tazione  è  rapidissima.  Molte  piante  nascono,  fioriscono 
e  fan  seme  nel  corso  d’un  mese  o  sei  settimane;  il 
ctie  naturalmente  avviene  nella  stagione  in  cui  il 
sole  vi  si  vede  quasi  continuo  per  quattro  mesi.  Que¬ 
ste  piante  sono  piccole  e  la  sola  che  partecipi  della 
natura  d’un  albero  e  la  salix  erbacea  la  quale  viene 
a;j  altezza  di  tre  o  quattro  pollici.  —  Questo  gruppo 
disole  fu  scoperto  nel  1596  da  Barentz,  Hemskerke 
c  Uyp  che  ivi  cercavano  un  passaggio  nord-est  alle 
indie;  e  cliiamaronla  Spitzbergen  (montagne  puntute) 
dai  molli  picchi  che  videro  sulla  sua  costa. 

SPLUGA  (in  tedesco  Splugen)  ( geog .).  — Altissima 
giogaia  delle  alpi  Retiche,  tra  il  cantone  dei  Grigioni 
in  Isvizzera  e  la  lombarda  provincia  di  Valtellina, 
aba  cui  vetta  si  giunge  per  la  Valle  di  S.  Giacomo, 
mediante  comoda  e  spaziosa  via  carrozzabile,  intra¬ 
presa  al  principio  di  questo  secolo,  cominciando  essa 
a  Colico  sul  lago  di  Como  sino  al  suo  culmine,  nel 
•leale  tratto  di  strada  vi  s’impiegano  circa  undici 
isn  •  Questa  vetta  dilatasi  repente  in 

via0*111?8’  lua  deserta  e  selvaggia  pianura.  Di  qui  la 
villaS^tìn^e  com°da  Per  10  a  12  andirivieni  sino  al 
m  8810  di  Splugen  che  sta  alle  falde  dello  stesso 
onte  al  declivio  elvetico  del  cantone  dei  Grigioni. 
a  Questo  lato  la  salila  si  compie  in  men  di  due  ore. 
u  esso  villaggio  trovasi  sicuro  asilo  e  comodo  sì 
Pei  viandanti  che  per  gli  animali.  Per  questa  nuova 
strada  si  è  meno  esposti  alle  valanghe  ed  il  passo 
rimane  di  rado  interrotto  per  più  di  5  o  4  giorni, 
p  vetta  dello  Spluga  si  estolle  2117  metri  sopra  il 

l8nn°  deLmare’  e  1919  s°Pra  ^Qn°  del  Lario.  Nel 
j  .|  a*  30  novembre  e  1°  dicembre,  a  malgrado 
®  e  nevi»  dei  ghiacci  e  dei  turbini,  questo  alpino 
passaggi  venne  audacemente  varcato  dal  francese 
lOftn  8*d  ’  d  quale  entrat0  neI,a  Valtellina  con 
Se  .  0  combattenti  si  pose  in  comunicazione  coll’e- 
rcit°  jn  rjva  Mjuci0  comandalo  da  Brune, 
hoi  »  Spuola.  (te ai,).  —  Si  dà  generalmente  il 
il  r^6-  sP°*a  a  Qualsiasi  utensile  che  serva  a  passare 
di  ^P,eno  o  filo  di  traina  nel  passo  aperto  dell’ordito 
Quel?  9^un(lue  tessuto.  Le  spole  più  importanti  sono 
lai)i.  ^  comuni  tessitori  sì  di  telerie  che  di  panni- 
tessufQ  j°.  ^orme  e  dimensioni  variano  secondo  i 
Igieni 1  \  Si  fabbricano.  In  generale,  sono  un  paral- 
lar8o  lung°  8  a  10  Pollici,  grosso  1  pollice  e 
r°tond<  t  a  18  linee>  Che  leriuiua  ai  due  capi  in  punte 
centr  atn  °d  olluse  cbe  corrispondono  alla  linea  del 
è  i0  11  ®e*o,  pel  tratto  di  circa  4  pollici  sopra  1, 
detto  Vat°*  G  riceve  un  fuscello  di  ferro  o  d’ ottone 
q  pie  Slì0[cll°  che  può  tenersi  nella  direzione  dell’asse 
ciaU(J8arsi  a  squadra.  Su  questo  spoletto  fissasi,  cac¬ 
ata  ^Velo.cau  un  po’di  forza,  il  cannello  ad  una  sola 
u  cui  è  avvolto  il  filo  della  trama.  Questo  can¬ 


nello  ,  allorché  lo  spoletto  e  fissato  nella  direzione 
dell’asse  della  spola,  non  deve  oltrepassarne  la  super¬ 
ficie  inferiore  e  superiore.  Di  contro  alle  punte  del 
fuscello  vi  è  un  uncinetto  di  ottone,  in  cui  si  fa  prima 
passare  il  filo,  che  poi  si  conduce  attraverso  un  foro 
fatto  nel  fianco  della  spola  opposto  al  pettine  del  te¬ 
laio.  Acciocché  questo  foro  non  s’ingrandisca,  Io  si 
guernisce  d’un  grano  di  vetro  o  d’ottone.  Per  iscc- 
marc  in  quanto  si  può  1’  attrito  della  spola  nel  suo 
passaggio  attraverso  l’orditura  del  tessuto,  se  ne  mu¬ 
nisce  il  di  sotto  di  due  rotoli  d’ottone  posti  quasi  alla 
dirittura  del  legno,  i  cui  assi  non  sono  affatto  paralleli, 
ma  un  po’inclinati  dal  lato  checammina  lungo  il  pettine. 
Tale  disposizione  è  necessaria  perchè  la  spola  vi  si 
tenga  appoggiala.  Alcune  spole  invece  dei  rotoli 
hanno  semplicemente  due  bacchette  di  ferro  incassate 
per  metà  nel  legno,  e  pulite;  ma  queste  del  pari  che  la 
spola  presentano  una  lieve  curvatura  il  cui  lato  con¬ 
cavo  è  rivolto  verso  il  pettine,  e  ciò  per  lo  stesso  mo¬ 
tivo  dei  rotoli,  vale  a  dire  di  tenervela  poggiata  contro. 

SPOLETO  e  Rieti,  Delegazione  di  ( geogr .). — Divi¬ 
sione  amministrativa  degli  Stati  Romani  formala 
coll’unione  delle  due  antiche  province  di  Rieti  e 
Spoleto.  Le  alture  di  Rieti  che  comprendono  gran 
parte  del  paese  degli  antichi  Sabini,  sono  state  de¬ 
scritte  sotto  a  Rieti  (vedi).  La  parte  occidentale  ossia 
la  provincia  di  Spoleto  propriamente  detta,  consiste 
nella  Valle  del  Nera,  uno  dei  principali  affluenti  del 
Tevere  e  nella  Valle  del  Muroggia,  altro  affluente 
del  Tevere  e  in  varie  catene  di  poggi  situale  tra 
questi  varii  fiumi.  Nel  medio  evo,  dopo  la  caduta 
dell’impero  occidentale,  questo  paese  era  conosciuto 
sotto  il  nome  d’Umbria,  facendo  esso  parte  della 
regione  anticamente  così  chiamata  (Paolo  Diacono, 
ii.  16).  I  Longobardi  intorno  all’anno  570  stabilirono 
il  ducato  di  Spoleto,  che  fu  poi  uno  de’più  potenti 
ducati  longobardici,  stendendosi  sul  paese  de’Sabini, 
sul  Piceno  e  sul  paese  de’Vestini  e  Marrucini  ossia 
una  parte  dell’odierno  Abruzzo.  La  serie  de’longo- 
bardi  duchi  di  Spoleto  finisce  nell’anno  788,  dopo 
cui  fu  nominato  un  duca  franco  da  Carlomagno. — 
I  ducali  italici  non  erano  ereditarii,  ma  la  nomiua 
d’  un  successore  dipendeva  dalla  volontà  del  re 
d’Italia;  e  perciò  troviamo  che  il  ducato  spoletano 
passò  in  diverse  famiglie.  Fu  per  qualche  tempo 
unito  al  ducato  di  Toscana  e  Goffredo  il  Gobbo,  ma¬ 
rito  della  famosa  contessa  Matilda,  governava  Spo¬ 
leto  e  la  Toscana.  La  serie  dei  duchi  di  Spoleto  ter¬ 
mina  nel  duodecimo  secolo,  quando  papa  Innocenzo  iti 
s’impossessò  di  quel  ducato.  D’allora  in  poi  fu  sem¬ 
pre  congiunto  allo  Stato  Romano. — La  provincia  unita 
di  Spoleto  e  Rieti  confina  all’est  col  reame  di  Na¬ 
poli,  al  nord  colle  province  romane  d’ Ascoli  e  Came¬ 
rino,  all’ovest  con  quelle  di  Perugia  e  Viterbo  e  al  sud 
colla  Comarca  di  Roma.  La  sua  popolazione,  secondo 
un  censo  del  1855,  era  di  166,142  abitanti  distribuiti 
in  nove  città  murate,  e  in  87  terre,  cioè  borghi  e  vil¬ 
laggi  (Cilindri  ;  Neigebaur  ;  Serristori).  Quanto  alle 
produzioni  del  suolo,  le  valli  del  fiume  Nera  e  di 
Spoleto  sono  generalmente  fertili,  ma  i  poggi  frap- 
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posti  sono  sterili  anzichenò.  Della  fertilità  di  Rieti 
già  s’è  toccato  sotto  questa  parola  (e.  Rieti).— La 
provincia  di  Spoleto,  propriamente  detta  dividesi 
nei  tre  distretti  di  Spoleto,  Norcia  e  Terni.  Spoleto 
capoluogo,  è  situata  su  d’un  poggio  sotto  cui  passa 
il  fiume  Maroggia.  —  Spoleto  anticamente  colonia  la¬ 
tina  di  Roma,  fu  assalita  da  Annibaie  dopo  la  bat¬ 
taglia  del  Trasimeno,  ma  gli  abitanti  ne  respinsero 
l’assalto  e  cosi  ne  frenarono  il  progresso  verso  Roma 
(T.  Livio  xxii.  8).  Questo  avvenimento  viene  ricor¬ 
dato  da  un’iscrizione  al  di  sopra  della  porta  detta 
la  porta  d’ Annibaie,  quantunque  fabbricata  in  tempo 
di  assai  posteriore.  Spoleto  viene  onorevolmente 
menzionata  tra  le  fide  colonie  che  fornirono  uomini 
e  danari  per  far  la  guerra  contro  Annibaie,  mentre 
altre  colonie  si  erano  rifiutate  (xxvii.  10).  —  Spoleto 
ba  una  bella  catedrale,  ornata  di  affreschi  da  Filippo 
Lippi,  che  ivi  fu  sepolto  nel  1469,  dopo  una  vita 
piena  di  strane  avventure.  Meritano  anche  special 
menzione  parecchie  altre  chiese,  il  palazzo  civico, 
e  quello  della  famiglia  Ancajani.  11  castello  della 
città  contiene  alcuni  avanzi  di  mura  ciclopiche  ;  e 
vi  son  pure  gli  avanzi  di  un  teatro  romano,  di  varii 
templi  e  d’antichità.  Spoleto  è  sede  vescovile;  ba  un 
collegio  ;  come  pure  manifatture  di  capelli  e  di  lane 
e  circa  7000  abitanti.  Fa  molto  traffico  in  grano, 
olio,  vino  e  tartufi  che  trovansi  ne’suoi  dintorni. 
11  convento  e  romitaggio  di  Monte  Luco  è  nel  din¬ 
torno  di  Spoleto,  in  ameno  sito,  attorniato  da  una  fo¬ 
resta  di  antiche  querce.— Le  altre  città  della  provincia 
sono:  1°  Terni,  l’antica  Interamna,  edificata  presso 
il  confluente  del  Velino  col  Nera,  sede  vescovile, 
con  antica  catedrale,  gli  avanzi  di  un  anfiteatro  e  di 
un  antico  tempio,  e  con  circa  6000  abitanti.  Il  ter¬ 
ritorio  di  Terni  produce  molto  olio  e  alquanto  di 
vino;  e  il  paese  è  sommamente  pittoresco.  2°  Narni 
(vedi).  3°  Ameria  (vedi).  4°  Bevagna,  l’antica  Mevania, 
similmente  città  degli  Umbri,  presso  il  confluente 
della  Maroggia  col  Topino,  ha  circa  2000  abitanti. 
5°  Norcia,  l’antica  Nursia,  all’estremità  settentrionale 
della  provincia,  presso  i  confini  di  Napoli  e  ai  piedi 
dell’alto  gruppo  apenninico  detto  Monte  della  Sibilla. 
6°  Cascia,  situata  sul  Corno,  al  sud  di  Norcia,  fram 
mezzo  alle  alture  dell’Apennino,  si  trova  presso  il 
sito  delle  antiche  città  di  Carseoli  e  Marruvio.  In 
questi  dintorni  si  sono  trovate  medaglie,  idoli,  e 
altri  avanzi  de’  tempi  antichi.  Tutta  questa  rile¬ 
vata  regione  è,  quantunque  interessantissima,  assai 
poco  conosciuta  ,  per  essere  discosta  dalle  strade 
maestre  e  appena  visitata  da  qualche  viaggiatore. 
Le  sue  montagne  sono  coperte  di  castagni  e  di 
querce.  Cascia  col  suo  territorio  contiene  circa  3000 
abitanti. 

SPOLVERINI  (il  marchese  Giambattista).  — Poeta 
italiano,  nato  a  Verona  l’anno  1695,  è  nel  numero 
di  quelli  che  pei  loro  precetti  e  con  l’esempio  con¬ 
tribuirono  al  rinascimento  de’ buoni  studii  in  Italia. 
Sostenne  successivamente  varie  cariche,  come  quelle 
di  officiale  municipale,  presidente  della  camera  di 
commercio  e  governatore  del  lago  di  Garda,  e  mori 


nel  1765.  Si  ha  di  lui  un  poema  del  genere  del  e 
Georgiche  intitolato  La  coltivazione  del  riso ,  nel  quale 
celebra  la  coltura  del  riso  che  forma  la  maggior  ric¬ 
chezza  del  territorio  della  sua  patria.  Questo  poema, 
composto  di  5000  versi  sciolti,  gli  costò  venti  anm 
di  lavoro.  La  miglior  edizione  è  quella  di  Padova 
1810,  in-8° ,  con  note  dell’abate  llario  Casarolli,  c 
accresciuta  con  l’ elogio  dell’autore,  scritto  dal  li*1 
demonte. 

SPOLVERIZZARE  (. B .  .4.).  —  Dicesi  di  quell’  opC' 
razione,  per  mezzo  della  quale  si  trasporta  un  disegua 
da  un  foglio  di  carta  ad  una  parete,  tavola  o  tela  » 
bucando  con  uno  spillo  tutti  i  contorni,  e  per  que&l> 
fori  facendo  penetrare  polvere  nera,  o  d’altro  colore 
che  risalti  dal  fondo  su  cui  si  opera.  Diremo  pnlBa 
come  si  eseguisca;  indi  in  quali  occorrenze  e  con  qua 1 
vantaggi.  —  Poiché  il  pittore  lia  eseguito  il  disego0 
o  cartone,  secondo  il  quale  esso  vuole  condurre  ui‘ 
acquerello,  un  affresco  od  altra  pittura,  prende  un® 
spillo,  e  per  tutti  i  contorni  del  disegno  medesimo  I® 
fora  con  tanti  buchi  ad  eguali  distanze  cosi  che  og®1 
parte  di  contorno  rimanga  bucata.  Dopo  di  ciò 
bianco  è  il  fondo  sul  quale  si  vuol  operare)  si  preu^ 
del  carbone,  che  si  pesta  e  riduce  in  polvere  sol  A' 
lissima  entro  ad  un  pezzetto  di  pannolino,  i  cui  maf 
gini  vengono  raccolti  e  legati  con  reffe  o  spago  1 
modo  che  prendano  quasi  la  forma  di  un  macine  ^ 
da  colori.  Ciò  fatto  il  disegno  bucherato,  che  tecP1' 
camente  dicesi  lo  spolvero ,  viene  disteso  e  tenuto  be 
fermo  sul  luogo  ove  deve  riuscir  la  pittura,  e  co 
quel  pannolino  pieno  di  carbon  pesto,  che  appella 
lo  spolverizzo ,  si  va  battendo  leggermente  per  tu1 
i  contorni  dello  spolvero  ,  affinchè  pei  buchi 
medesimo  passi  alla  parte  sottoposta  la  polvere 
carbone,  e  segni  con  tanti  punti  neri  tutti  contori^ 
Se  scuro  o  nero  è  il  fondo  su  cui  si  spolverizza, 
nesi  gesso  o  creta  bianca  nel  pannolino;  ed  il  con  tori  ^ 
resterà  segnato  di  punti  bianchi.  — Affinchè  pò»11 
s’abbiano  a  trovar  mancanze  di  lungo  e  diffidi  rim 
dio,  non  si  toglie  immediatamente  di  luogo  lo  sp®1' 
vero;  ma  fermatolo  ai  due  capi  superiori,  si  solle' 
dalla  parte  di  sotto;  e  si  riconosce  se  in  ogni  lu°^ 
è  venuto  bene:  ove  ciò  non  sia,  fermo  com’è  sop^ 
riorraente,  non  si  ha  che  a  stenderlo  di  nuovo,  e  co 
spolverizzo  compiere  le  parti  mancanti.  Per  P®c0 
in  questa  operazione  si  rimovesse  dal  luogo 
lo  spolvero,  guasta  sarebbe  1’  opera  ;  e  si  dovre 
nettar  ben  bene  il  fondo  dalle  punteggiature  g»* 
gnate;  e  ricominciare.  —  Se  si  opera  in  piccolo  y 
trasportar  un  disegno  su  carta,  su  tela  od  aH»’a  c  p 
simile,  tolto  lo  spolvero,  con  una  matita  tcnerJ1(i 
punta  acutissima  si  disegna  il  contorno  sopra  *  P^j 
neri  ottenuti  dallo  spolverizzare.  Per  mezzo  di  ^ 
punti  riesce  facile  ad  un  che  non  sia  inesperto  *  p 
segno  il  contornar  subito  bene  e  con  esattezza,  a  p 
tormentar  i  profili  con  tratti  indecisi  e  snerva  ^ 
logorare  e  render  men  atta  a  ricever  i  colori  a  ^ 
perfide  della  carta  su  cui  si  è  spolverizzato.  J  V 
neri  lasciati  dal  carbone  facilissimamente  si  • 
no;  basta  soffiarvi  sopra  fortemente,  o  fare  se 
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Ru  di  essi  qualunque  corpo  per  torneli  in  gran  parie. 
Un  bioccolo  di  bambagia,  od  un  solili  pannolino  bat¬ 
talo  leggermente  sulla  caria  li  annulla  senza  che  ve 
ne  resti  la  menoma  traccia.  Per  questo  motivo  è  ne¬ 
cessario  fermar  il  disegno  con  matita  ;  benché  essi 
slessi  costituiscano  già  il  disegno.  Inoltre  in  un  acque 
cella  dilicala  è  indispensabile  che  ogni  benché  minima 
parie  del  carbone  dello  spolverizzare  sia  tolta,  affin¬ 
chè  non  alteri  i  colori.  Se  si  opera  sul  muro,  ottenuta 
la  spolverizzatura,  fermasi  il  contorno  con  un  pen- 
nello  tinto  di  color  delicato.  —  Occorre  spolverizzare 
°gni  qualvolta  o  non  si  può  calcare  (v.  Calcare  ( B . 
^•)  od  il  calco  riesce  difficile  o  più  lungo,  e  si  vuole 
^asportar  un  disegno  da  un  luogo  ad  un  altro.  Se  ne 
servono  gli  acquerellisti,  quando  studiato  un  disegno 
su  di  un  foglio,  questo  per  le  correzioni  praticate  su 
esso  non  potrebbe  ricever  nettamente  i  colori  e 
conservar  la  freschezza  delle  tinte;  i  disegnatori  per 
ottener  nel  disegno  unita  alla  correzione  la  franchezza 
ei  tratti;  i  pittori  ad  olio  c  a  fresco  per  trasportar 
sulla  tela  o  sull’ in  tonico  il  disegno  studiato  ne’car- 
.n,;  1  decoratori  di  appartamenti  per  eseguire  pre¬ 
ssamente  e  facilmente  gli  ornati,  che  lungo  e  difficile 
bi[e^I-)e  disegnar  a  mano  sul  muro,  e  quasi  impossi- 
dèn  Pid“rre  affall<>  simili,  quelli  che  per  corrispon- 
(,h‘fZa  d*  decorazione  vogliono  esser  identici;  gli  ar- 
dett6  •*  topografi,  per  le  stesse  ragioni  che  abbiam 
guanti  ^'s®£nator*'>  se  ne  servono  i  ricamatori ,  c 
gnò  *  Cu‘  s'a  ^  U0P°  0  convenga  aver  un  disc- 
m  .  P  eciso,  su  d’una  superficie  diversa  da  quella  del 
olio.  —  E0  spolverizzare  ha  un  vantaggio  sul  cal- 
rc,  ed  è  che  offre  in  tanti  punti  netti  un  contorno 
(  peiso  c  sicuro;  c  purché  nel  forar  i  punti  s’avverta 
ui  tener  giustamente  le  linee,  riesce  esattissimo.  Nel 
calcare  è  facilissimo  che  la  punta  scappi  alquanto 
fuori  del  contorno,  tanto  più  se  disagevole  è  la  posi¬ 
none  di  chi  opera  il  calco;  siccome  avviene  spesso 
allorché  vuoisi  calcare  un  disegno  su  d’una  superficie 
gUrva,  a  cagion  d’esempio,  una  volta,  un  catino  ecc. 
Posso  per  non  sudiciarc  c  foracchiare  un  cartone 


che 


c  stato  il  frutto  di  lunghe  fatiche  e  studii,  si  con- 


fpungono  queste  due  operazioni;  si  calca  dapprima  il 
s.'rt °ne  su  di  un  altro  foglio;  si  contorna  a  matita,  e 
spolverizza  con  questo.  Dai  cartoni  antichi  d’ottimi 
del  °rÌ  SÌ  c?nosce  csscrs*  praticata  sovente  1’  unione 
cataare  collo  spolverizzare;  alcuni  cartoni  tuttavia 
for  ,e^°  e  d*  allr>  sommi  portano  l’impronta  delle 
fiatare,  segno  dell’essere  stati  spolverizzati, 
guil*  •  llge*°  P°*  non  ^aceva  «è  l’uno  nè  l’altro:  ese- 
eojj1  *  urloni,  li  ridisegnava  sul  muro,  spesse  volte 
altr-n0l«v°li  cambiamenti;  egli  non  voleva  copiar  nè 
';nò  meno  se  stesso. 

Con  (o7rov&£tc$)  (poelic.  ).  —  Piede  metrico 

Vjen^°sto  di  due  sillabe  lunghe  (--)  il  cui  nome 
che  L- ff7rov^w’  libazione t  essendoché  le  preghiere 
in  Sl  Scovano  in  simile  occasione  erano  composte 
n  n,etro  di  lento  e  solenne  movimento,  quale 
SoieUnf°,  §i  ha  dallo  spondeo.  Ad  ottenere  questa 
hj0  ,nita’  ,0  spondeo  viene  spesso  adoperato  in  eam- 
el  dattilo  nell’esametro  e  nel  pentametro;  enei 
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metri  giambico  ,  trocaico  e  anapeslico  in  luogo  del 
giambo,  del  trocheo  e  dell’anapesto.  Non  avvi  alcun 
metro  il  quale  sia  composto  di  soli  spondei,  e  vera¬ 
mente  un  simil  metro,  dove  però  fosse  possibile,  non 
sarebbe  se  non  dispiacevole;  ma  gli  spondei  fanno 
bellissimo  effetto,  quando  siano  accortamente  mesco¬ 
lati  con  altri  piedi.  Un  piede  composto  di  due  spon¬ 
dei  (----) dicesi  dispondeo;  e  un  esametro  il  quale 
abbia  per  quinto  piede  uno  spondeo,  chiamasi  spon- 
daico. 

SPONDIAS  (Spondias)  (boi.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  terebintacee,  tribù 
delle  spondiacee  ,  alla  decandria  penlaginia  del  si¬ 
stema  di  Linneo,  cosi  caratterizzato:  calice  colorito, 
fesso  in  cinque  lobi  ;  cinque  petali  oblunghi,  patenti, 
sub-vai  vari  nella  preflorazione  ;  dieci  stami  sporgenti 
sopra  un  disco  crenato,  ghiandoloso;  ovario  unico 
ovato;  cinque  stili  eretti,  distanti,  semplici;  drupa 
ovata  o  rotonda,  coronata  dalle  vestigia  puntiformi 
degli  stili,  con  una  noce  fibrosa  a  cinque  logge  con¬ 
tenenti  ciascuna  due  ovelli;  semi  solitarii  per  aborto, 
non  albuminosi;  embrione  retto,  coi  cotiledoni  sub¬ 
carnosi,  colla  radichetta  inferiore.  —  Questo  genere 
comprende  quattro  specie,  le  quali  sono  alberi  a 
foglie  pennate  con  dispari,  raramente  semplici,  non 
persistenti;  fiori  poligami  o  diclini,  piccoli,  disposti 
a  grappoli  ascellari  semplici  o  panicolati.  —  Le  spe¬ 
cie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Spondias  Porporino  (Spondias  purpurea  L.  Sp. , 
Spondias  monito  L.  Sist. ,  Spondias  myrobalanus  Jacq., 
Spondias  cirouellia  Thssac.  —  Albero  alto  sino  a  30 
piedi  ;  foglie  composte  da  sette  a  otto  foglioline  lu¬ 
cide,  subsessili,  ovali-oblunghe,  ristrette  alle  due 
estremità,  intierissime  o  denticolate  verso  l’apice,  col 
picciuolo  compresso  ;  grappoli  semplici,  fascicolati  o 
solitarii;  fiori  rossicci;  sepali  e  petali  ottusi;  drupa 
grossa  quanto  un  uovo  di  piccione,  rossiccio,  con 
carne  gialla,  poco  abbondante,  odorosa,  dolce  ed  aei- 
delta,  mangereccia.  —  Quest’albero  nasce  nelle  isole 
Caribee  e  nell’America  meridionale. 

Spondias  Giallo  (Spondias  lutea  L,  Spec.,  Spondias 
myrodalanus  L.  Syst. ,  Spondias  mombin  Jaq.  ). — 
Grand’albero  con  testa  ampia  e  folta,  colla  corteccia 
screpolala,  di  colore  cinericcio;  foglie  lunghe  circa 
un  piede,  composte  di  sette  a  17  foglioline  glabre, 
lucide,  ovato-oblunghe,  acuminate;  picciuolo  cilin  ¬ 
drico;  grappoli  terminali,  panicolati,  pendenti  ;  fiori 
bianchicci  ;  sepali  e  petali  acuti  ;  drupa  della  gros¬ 
sezza  d’un  uovo  di  un  piccione,  elissoide,  di  colore 
giallo,  con  carne  odorosa,  succulenta,  acidetta.  — 
Questa  specie  nasce  nelle  Anlille  e  nell’  America 
meridionale,  dove  chiamasi  volgarmente  Mombin, 
Obo.  ecc.  I  suoi  frutti  esalano  odore  soave,  ma  non 
sono  mangiabili  se  non  cotti,  nel  quale  stato  som¬ 
ministrano  una  gelatina  salubre  c  gradevole.  E 
però  questi  frutti  nelle  Anlille  vengono  adoperali 
quasi  unicamente  per  ingrassare  i  porci.  Le  man¬ 
dorle  di  cotesti  fruiti  eredonsi  velenose  ;  infatti 
esse  hanno  sapore  amaro  e  forse  contengono  acido 
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SPONDILO  ( zoòl .).  —  Gli  spondili  formano  una 
famiglia  naturale  di  conchiferi  marini  a  cui  apparten¬ 
gono  i  generi  plagiosloma ,  podopsis,  dianchora ,  pa- 
cliytes ,  spondylus  c  plicatula.  Noi  non  toccheremo 
del  genere  tipico,  spondylus ,  il  quale  ha  per  caratteri: 
animale  ovale,  oblungo;  margini  del  mantello  disu¬ 
nito,  massiccio  e  fornito  di  molte  serie  di  cirri  ten¬ 
tacolari;  di  cui  molti  son  troncati  e  terminali  in  su¬ 
perficie  liscia  e  convessa;  bocca  ovale,  fornita  di  labbri 
a  gran  taglio,  e  a  ciascun  lato  un  paio  di  palpi  labiali 
oblunghi  e  puntuti;  branchie  in  forma  di  mezzaluna 
e  formate  di  filamenti  staccati;  piede  rudimentale  sul 
cui  disco  si  rizza  un  pedicolo  claviforme  ;  ano  galleg¬ 
giante  dietro  il  muscolo  adduttore  delle  valve,  con¬ 
chiglia  inequivalve ,  aderente,  auricolata ,  attorniata 
di  spine  o  scabra;  umboni  ineguali;  valva  inferiore 
presentante  una  faccetta  cardinale  esterna  ch’è  schiac¬ 
ciala  e  divisa  da  un  solco  e  che  cresce  cogli  anni; 
cardine  con  due  forti  denti  in  ciascuna  valva  e  fos¬ 
setta  intermedia  pel  ligamento,  comunicante  per  via 
della  sua  base  col  solco  esterno;  ligamento  interno, 
i  cui  antichi  avanzi  moslransi  esternamente  nel  solco. 
Le  specie  di  questo  genere  si  trovano  attaccate  a 
rupi ,  coralli ,  altre  conchiglie,  ecc.,  a  profondità 
varianti  dalla  superficie  fino  a  diciassette  tese,  nei 
mari  di  clima  caldo  e  temperato,  come,  per  esempio, 
nel  Mediterraneo.  Le  specie  più  belle  sono  native 
di  località  tropicali  e  intertropicali.  Quella  di  cui 
noi  rechiamo  la  stampa,  è  lo  spondylus  ducalis. 


Spondilo  ducale  ;  \edula  interna  delle  valve,  dimostrante 
il  cardine,  il  tiramento,  l’impressione  muscolare,  ecc.  a,  la 
valva  superiore;  b,  la  vjdva  inferiore. 

SPOPPAMENTO  (veter.).  —  Spoppare  è  rimuovere 
il  figlio  dalla  madre  perchè  più  non  poppi,  e  per 
preparare  quindi  a  poco  a  poco  i  suoi  organi  dige¬ 
renti  ad  un  alimento  più  sostanzioso.  Nulla  si  può 
stabilire  di  positivo  intorno  l’età  che  vanno  spoppati 
gli  animali,  variando  essa  non  solo  nelle  differenti 
specie,  ma  qualche  volta  pure  negli  individui  della 
medesima  specie.  Vuoisi  eziandio  attendere  allo  stato 
della  madre  ed  a  quello  del  latte  ;  perciocché  se  la 
madre  è  malata ,  e  il  suo  latte  ha  un’  azione  troppo 
irritante  sul  figlio,  giova  spopparlo.  Ma  siccome  ne’ 
domestici  animali  l’ interesse  è  di  conservare  la  sa¬ 
lute  della  madre,  cosi  dove  a  questa  giovi  continuare 
l’allattamento,  non  si  pensa  più  che  tanto  a  ciò  che 
sia  per  venirne  al 'figlio  che  è  ancora  di  piccolo  va¬ 


lore.  Spoppando  poi  gli  animali,  è  sempre  necessaria 
la  cautela  di  non  farlo  tutto  in  un  punto,  e  di  avvez¬ 
zare  a  grado  a  grado  gli  organi  al  nuovo  nutrimento; 
il  quale  metodo  è  prescritto  dalla  natura  stessa.  Per¬ 
ciò  si  comincerà  dal  non  consentire  che  il  figlio  sl 
avvicini  alla  madre  che  in  certe  ore,  e  cioè  la  mattina, 
al  mezzodì  e  la  sera;  poi  si  lascierà  tettare  due  volte 
sole,  poi  una  sola,  e  in  pari  tempo  gli  si  porgeranno 
con  moderazione  alimenti  convenevoli ,  scelti ,  evi¬ 
tando  tutti  quelli  che  sono  di  soverchio  irritanti,  0 
che  potessero  esercitare  di  troppo  l’azione  degli  or¬ 


gani  digerenti. 

SPOSSILI  (leggi)  I  POSSI  LI  (Hypox\l\)  ( bot 
Ordine  di  piante  acotiledoni  per  lungo  tempo  con¬ 
fuse  coi  funghi.  De-Candolle  sentì  per  il  primo  la 
necessità  di  stabilire  nuove  divisioni  in  un  ordine 
cosi  polimorfo  e  ne  separò  gl’  ipossili  ;  ma  riunì  n1 
quest’ordiue  due  tribù  essenzialmente  distinte  1  uni| 
sotto  il  nome  di  ipossili  falsi  funghi ,  l’altra  sotto  J 
nome  di  ipossili  falsi  licheni  ad  eccezione  del  genefe 
isterium ,  che  annoverò  fra  gl’ipossili  veri.  Il  caratterC 
che  distingue  gl’ipossili  dai  licheni  si  è  la  totale  ma11 
canza  di  fronda  o  di  espansione  crostacea,  e  la  pre 
senza,  nella  più  parte  dei  generi,  di  teche  destina^ 
a  rinchiudere  gli  spori,  caratteri  che  li  ravvicina  a’ 
funghi.  Tutti  gl’ipossili  sono  essenzialmente  compos  1 
di  un  peridio  di  forma  variabile  duro  compatto  f°r 
mato  di  tessuto  cellulare  assai  denso  e  non  di  filameli  * 
intrecciati  a  vicenda  come  ne’  licoperdi  che  si  apr® 
in  diverse  maniere,  e  da  ricetto  a  piccoli  sacche 
membranosi  attaccati  per  una  delle  loro  estremi  * 
alle  pareti  interne  del  peridio  e  contenenti  parecchi 
spore  o  corpi  riproduttori. 

SPRONE  o  Sperone  (fori.).  — È  una  massa  di 
che  sostiene  e  rinforza  una  muraglia  nel  luogo 
questa  è  più  debole  o  più  esposta  alle  offese  nemici’ 
e  chiamasi  altresì  con  questo  nome  un’opera  di  tef‘ 
posta  a  fortificazione  di  un’altra  coll’angolo  saghe0 
verso  la  campagna.  ,j 

SPRONE  (art.  e  mesi.)..— Lo  sprone  è  un  pezzo 
metallo  ,  per  lo.  più  di  ferro,  che  adattasi  a  ciascl) 
calcagno  della  scarpa  o  dello  stivale  di  chi  cavai  ; 
e  tiene  una  rotella  ad  una  o  più  punte.  Adopr^ 
questo  strumento  per  aiutare  ed  eccitare  il  cav8 
in  alcuni  casi,  e  per  castigarlo  in  alcuni  altri.  9 

SPUGNA  (zooL).— Le  spugne  formano  nel  siste  ^ 
zoologico  una  classe  di  corpi  viventi ,  appartene^ 
alla  gran  divisione  de’ zoofiti.  Questi  esseri,  in81^, 
con  tutti  gli  altri  corpi  di  struttura  analoga  non  P  ^ 
sentano  i  caratteri  più  manifesti  della  vitalità  se 
ne’ primi  tempi  della  vita  e  più  tardi  somigl*80  . 
vegetali  informi  anziché  ad  animali  ordinarli.  ApP  0 
nati  somigliano  assai  a  certi  infusorii  ;  hanno  f0^, 
ovolare  e  dapertutto  guarnito,  di  cigli  vibrati!1 
l’aiuto  de’ quali  essi  nuotano  nell’acqua.  Da 
lato  somigliano  pure  alle  larve  di  varii  pobp1  ^ 
punto  in  cui  escono  dall’uovo;  ma  le  giovani  sP.*f0, 
s’affiggono  ben  tosto  contro  qualche  corpo  stir,an,egfl0 
si  fanno  totalmente  immobili  ,  non  danno  più  s  §i 

di  sensibilità,  nè  di  contrattilità  ,  e  ingranden 
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sformano  totalmente.  La  sostanza  gelatinosa  del  loro 
corpo  si  sforacchia  di  pertugi  e  di  canali  continua- 
niente  attraversati  dall’  acqua  e  sviluppati  nel  loro 
interno  una  gran  quantità  di  filamenti  cornei  e  di 
spigoli  quando  calcari  e  quando  silicei,  i  quali,  dis¬ 
posti  a  fascetli  intrecciati ,  formano  una  specie  di 
solida  struttura.  Finalmente  a  certe  stagioni  dell’anno 
si  vedono  svolgere  nella  sostanza  di  queste  masse 
informi ,  de’  corpicelli  ovoidi  o  sferici  ,  che  cadono 
nei  canali  delti  di  sopra  e  che  trascinati  all’infuori 
dalle  correnti  da  cui  la  spugna  è  del  continuo  altra- 


'’ersata,  costituiscono  le  specie  di  larve  o  corpi  ri- 
produttori  dotati  di  facoltà  locomotive.  Grandissimo 
®  il  numero  di  spugne  che  si  conoscono;  e  la  maggior 
parte  di  esse  sono  proprie  de’  mari  di  regione  calda; 
,lla  se  ne  trovano  molte  intorno  agli  scogli  delle 
nostre  coste.  Quelle  di  cui  si  fa  un  così  grande  uso 
nell’economia  domestica,  si  distinguono  per  la  natura 
Puramente  cornea  e  per  l’elasticità  de’  filamenti  di 
cui  si  compone  la  solida  loro  struttura.  Una  di  que- 
specie,  la  spugna  comune,  trovasi  in  grande  ab¬ 
bondanza  nel  Mediterraneo  ;  e  l’altra,  detta  spugna 
usuale,  e  propria  de’  mari  americani.  Questi  corpi 
sono  oggetto  d’importante  commercio;  e  per  appa¬ 
recchiarli  agli  usi  a  cui  sono  destinati,  basta  di  lavarli 
assai  bene ,  staccando  dallo  scheletro  corneo  la  ma- 
er,a  animale  di  cui  è  naturalmente  coperto. 
SPURZHEIM  (Gaspare).  —  Nato  il  51  dicembre  , 
a  Longwich,  presso  Trewes,  si  destinò  prima 
'!  a  carriera  ecclesiastica;  ma  il  collegio  di  Trewes  ove 
aceva  i  sui  studii  essendo  stato  chiuso,  partì  nel  1795 
Per  Vienna,  e  dal  1800  divenne  uno  dei  più  assidui 
uditori  del  dottore  Gall  (vedi).  Quando  il  governo 
austriaco  proibi  i  corsi  particolari  aperti  senza  spe¬ 
ciale  autorizzazione  speciale  ,  lasciò  Vienna  in  com¬ 
pagnia  del  suo  maestro  e  con  esso  percorse  una  parte 
fi’Allemagna.  Nel  1806  giunsero  entrambi  a  Parigi 
e  vi  professarono  le  nuove  dottrine  cranilogiche  ; 
publicarono  assieme  l’ Anatomia  e  fisiologia  del  sistema 
ucrvoso  in  generale  e  del  cervello  in  particolare.  Cuvier 
bìce  di  tale  opera,  nel  1808,  una  relazione  poco  fa- 
vorevole  all’  Istituto  nazionale  ;  tuttavia  i  medici 
pennesi  non  cessarono  le  loro  lezioni  fino  al  1815 
ln  cui  Spurzheim  partì  per  Inghilterra  a  spargervi 
le  sue  opinioni,  alquanto  diverse  da  quelle  di  Gall, 
sulle  funzioni  del  cervello.  Egli  v’incontrò  ardenti 
avversar»,  ma  pure  molti  seguaci,  principalmente  a 
"dimburgo  ,  ove  nel  1820  fondò  la  prima  società 
fenologica,  avendo  già  publicato  a  Londra  nel  1815 
£  suo  libro  intitolato  The  pliysiognomical  System  of 
•  Gai!  and  Spurzheim.  Nel  1817  fu  nominato  mem- 
r°  del  collegio  dei  medici  di  tale  città.  L’anno  stesso 
®ce  ritorno  a  Parigi  per  aprirvi  un  nuovo  corso, 
^el  1821  sostenne  una  tesi  col  titolo:  Del  cervello 
^Comicamente  considerato,  per  ottenere  il  grado  di 
uottore  in  medicina  dell’Academia  di  Parigi.  Quattro 
anni  di  poi  ripassò  in  Inghilterra,  d’onde  ripartì  per 
Aggiornare  di  nuovo  a  Parigi  dal  1828  al  1852,  nel 
jluale  intervallo  le  idee  frenologiche  presero  voga. 
n  ultimo  fece  vela  per  gli  Stali  Uniti  con  intendi¬ 


mento  di  propagarvi  le  stesse  idee  ed  osservare  le 
tribù  indiane;  ed  aveva  già  aperto  a  Boston  pubblici 
corsi  di  anatomia  cerebrale,  già  a  lui  sorrideva  un 
bel  trionfo  quando  venne  a  morte  il  giorno  10  no¬ 
vembre  del  1852.  —  Oltre  la  grande  opera  già  citata. 
Anatomia  e  fisiologia  del  sistema  nervoso  in  generale  e 
del  cervello  in  particolare  (Parigi  1810-20,  4  voi.  in-4°, 
con  atlante  in  fol.,  2a  ed.  1822-25 ,  6  voi.  in-8°), 
che  ha  publicato  insieme  al  dottore  Gall ,  e  l’espo¬ 
sizione  delle  loro  dottrine  comuni,  si  hanno  pure  di 
lui:  On  insanity  (Lond.  1817;  trad.  frane.,  Parigi  e 
Londra  1818  ,  in-8°);  Saggio  filosofico  sulla  natura 
morale  ed  intellettuale  dell'uomo  (Parigi  1820.  in-8°); 
A  view  of  thè  elementary  principles  of  education 
(Edimb.  1821;  nuova  ed.,  Boston  1852;  traduzione 
francese;  Parigi  1852,  in-12°),  senza  parlare  di  al¬ 
cuni  altri  scritti  minori. 

SQUADRA  (geom.).  —  Istrumento  di  legno  o  di 
metallo,  composto  di  due  gambe  fisse  aggiustate  per¬ 
pendicolarmente  l’una  all’estremità  dell’altra,  e  il 
quale  serve  a  trovare  degli  angoli  retti  o  a  condurre 
delle  perpendicolari  sopra  una  linea  data.  —  Si  veri¬ 
fica  l’esattezza  di  una  squadra  nella  seguente  maniera: 
avendo  descritto  un  semicircolo  sopra  un  diametro 
preso  a  piacere,  gli  si  applica  la  squadra  in  modo 
che  uno  dei  suoi  bracci  tocchi  un’estremità  del  dia¬ 
metro  nel  mentre  che  il  suo  vertice  tocca  un  punto 
qualunque  della  circonferenza,  come  nella  figura  ci¬ 
tata;  allora  se  la  squadra  è  esalta,  bisogna  che  l’altro 
braccio  tocchi  l’altra  estremità  del  diametro.  Infatti, 
in  questa  situazione,  l’angolo  dei  due  bracci  della 
squadra  ha  per  misura  la  metà  dell’  arco  che  essi 
comprendono,  e  conseguentemente  non  può  essere  un 
angolo  retto  se  quest’arco  non  è  la  semicirconferenza 
intera,  vale  a  dire,  se  i  due  bracci  non  toccano  le  due 
estremità  del  diametro. 

Squadra  d’Agrimensura.  —  Circolo  grosso  di  rame 
diviso  in  quattro  parti  uguali  da  due  rette  che  si  ta¬ 
gliano  al  centro  ad  angolo  retto,  e  le  cui  estremità 
son  guarnite  di  traguardi.  Questo  instrumento  serve 
a  tirare  delle  perpendicolari  sul  terreno,  e  a  pren 
dere  degli  allineamenti.  —  La  squadra  d’agrimensore 
ha  recentemente  cambiato  di  forma,  c  attualmente 
essa  consiste  in  una  specie  di  prisma  ottagonale,  il 
quale  in  luoghi  di  traguardi,  ha  quattro  fessure  per¬ 
pendicolari  le  quali  servono  allo  stesso  uso.  Gli  vien 
dato  il  nome  di  squadra  ottagono.  —  Si  attacca  con 
viti  l’una  e  l’altra  di  queste  squadre  all’estremità  ro¬ 
tondata  di  un  bastone  di  cui  l’altra  estremità  è  guarnita 
di  un  ferro  appuntato,  in  modo  da  poterlo  far  pene¬ 
trare  nella  terra. 

SQUADRA  (mar.).  —  È  un  numero  di  vascelli  da 
guerra  diretti  da  un  comandante.  Dieci  o  dodici  va- 
I  scelli  con  un  numero  proporzionato  di  fregate  e  di 

I  bastimenti  leggieri  formano  una  squadra  considere¬ 
vole.  Venti  farebbero  una  squadra  assai  forte.  Se 
sono  più  di  questo  numero,  si  dice  un’armata  navale. 

SQUADRONE.  —  Propriamente  grossa  squadra  di 
soldati  tanto  a  cavallo  che  a  piede;  ed  in  questo  si¬ 
gnificato  venne  adoperalo  da  tutti  gli  antichi  scrittori 


im 


SQUALIDI  —  STABILI. 


italiani  e  francesi.  Di  qua  il  verbo  Squadronare.  Dagli 
scrittori  militari  si  prende  particolarmente  per  una 
quantità  determinata  di  soldati  a  cavallo;  e  però  lo 
squadrone  è  una  delle  parti  d’ un  reggimento  di  ca¬ 
valleria,  composta  per  lo  più  di  due  compagnie. 

SQUALIDI  ( ittiol .).  —  Famiglia  di  pesci  della  se¬ 
zione  de’ conirotterigii.  In  questa  famiglia,  la  quale 
comprende  le  varie  specie  di  pesci  cani,  le  branchie 
allaccansi  per  mezzo  del  loro  margine  esteriore  alla 
pelle,  e  l’acqua  assorbita  per  la  respirazione  esce  da  | 
piccoli  sfiatatoi  corrispondenti  in  numero  a  quello 
degli  spazii  frapposti  alle  branchie.  E  il  numero  di 
queste  aperture  è  comunemente  di  cinque.  Nella  ' 
qual  cosa  gli  squalidi  si  accordano  eogli  squadri  ;  ma  ; 
la  loro  particolar  forma  romboidale  rende  facile  il  . 
distinguerli  da  questi  i  quali  hanno  inoltre  una  car¬ 
tilagine  particolare  nascente  dalla  parte  nasale  del 
cranio  estendentesi  innanzi  od  anche  congiungentesi 
colla  parte  anteriore  della  cresta  della  pettorale.  Nei 
pesci  cani  il  corpo  è  allungato  e  impicciolentesi  gra¬ 
datamente  dal  capo  alla  coda  o  solo  alquanto  dilatato 
nel  mezzo.  Il  muso  è  rotondato  o  puntuto  e  depresso, 
e  sporge  al  di  sopra  della  bocca.  Le  narici  sono  si¬ 
tuate  sul  lato  sottano  del  muso,  in  forma  di  oblique 
aperture,  che  variano  alquanto  di  figure,  secondo  le 
specie.  Le  prime  consistono  generalmente  in  due 
dorsali,  due  grosse  pettorali,  due  ventrali,  una  prima 
anale  e  una  caudale  ,  la  cui  forma  è  particolare. 
Questi  pesci  si  distinguono  per  coraggio,  per  vora¬ 
cità  e  per  lestezza.  Il  pesce  cane  comune  (charcarias 
volgari» )  è  proprio  del  .Mediterraneo  ,  ma  trovasene 
anche  lungo  le  coste  settentrionali  dell’Europa.  Esso 
ò  un  pesce  grosso  e  pericoloso  e  forma  lo  spavento 
de’  marinai  ne’  mari  di  calda  latitudine  ,  dove  egli 
.tiene  dietro  alle  navi  per  più  leghe,  e  dove  resta 
spesso  preso  all’amo  adescato. 

SQUATAROLA  ( omit .).  —  Genere  d’uccelli  del¬ 
l’ordine  de’ trampolieri ,  e  della  famiglia  de’ Pivieri 


(charadriadw),  i  cui  caratteri  principali  sono:  becco 
diritto  subeguale  alla  testa;  pinna  remigante  la  più 


lunga;  diti  anteriori  uniti  alla  base  da  una  mem¬ 
brana  ;  posteriore  piccolissimo,  articolato  più  in  alto; 
tarso  reticolalo.  Rechiamo  ad  esempio  la  specie  s^m* 
tavola  cinerea ,  volgarmente  detta  pivieressa,  che  dir 
slinguesi  principalmente  per  coda  segnata  da  fasce 
nere  trasversali;  e  penne  lunghe  de’ fianchi  ,  nere- 
È  uccello  comune  ne’  paesi  settentrionali,  e  piuttosto 
raro  ne’  meridionali.  Somiglia  molto  di  costumi  a* 
piviere  comune.  Nel  settentrione  dicesi  che  sia  riu¬ 
nito  in  branchi  ,  ma  da  noi  non  arriva  che  solo  9 
mescolato  alle  truppe  de’  pivieri.  Nidifica  nelle  isole 
che  sono  al  nord  dell’Olanda,  ma  in  numero  molto 
maggiore  dentro  il  cerchio  artico.  Partorisce  quattro 
uova  per  covata ,  più  grosse  di  quelle  di  piecionei 
piriformi,  di  colore  olivastro  macchiato  di  nero. 

STABAT  MATER  ( liturg .).  — Prime  parole  d’  u'1 
celebre  inno  sacro,  che  perciò  porta  il  nomedi  Slabat- 
Vuoisi  fosse  stato  composto  nel  xiv  sec.  da  Jacopo°e 
da  Todi  (vedi).  Cantasi  esso  la  sera  del  lunedì  dell3 
settimana  santa,  ricorda  in  uno  stile  semplice,  seb¬ 
bene  in  metro  barbaro,  i  patimenti  di  Maria  Vergine  a' 
piedi  della  croce  da  cui  pendeva  il  divino  suo  Fi¬ 
gliuolo.  Questo  canto  melanconico  fu  messo  in  n>0' 
sica  dai  più  valenti  maestri,  fra  cui  basti  ricordar® 
Pergolese,  Haydn,  Haendel  e  Rossini. 

STABILITA’  dei  pie’dritti  ( archit .)  (v.  Strutto** 
dei  piedritti). 

STABILI  (Francesco).  —  Detto  più  comunemente 
Cecco  d’Jscoli,  nacque  in  Ascoli,  nella  Marca  d’An¬ 
cona,  l’anno  1237.  Narrasi  clic,  essendosi  dato  dalle 
prima  gioventù  con  eguale  successo  agli  studi  serU 
ed  alle  arti  dilettevoli,  volle  porgere  a’ suoi  conci!' 
ladini  un  saggio  delle  sue  cognizioni  matematiche  * 
proponendo  loro  di  far  giungere  il  mare  Adriatie0 

Ifip  sotto  le  mura  di  Ascoli  ;  ma  che  gli  abitanti  no'1 
osarono  accettare  siffatta  proposta  nella  tema  di  pel' 
dere  i  vantaggi  che  ritraevano  dalla  valle  del  Troni0' 
Aggiungesi  che  la  fama  di  Cecco  si  sparse  fino  a‘ 
Avignone,  ove  risiedeva  papa  Giovanni  xxn,  eh® 
quel  pontefice  ve  lo  chiamò  e  lo  fece  suo  prin»0 
!  medico;  che  tale  favore  eccitò  contro  di  lui  rinvili'3 

I!  di  taluni  che  l’astrinsero  a  chiedere  la  sua  liceo#*1, 
che,  tornato  in  Italia  ed  invitato  da  parecchie  cì^y 
preferì  di  stanziarsi  in  Firenze,  dove  si  slrinse  0 
amicizia  con  Dante;  che  si  disgustò  poscia  con  l**1 
c  con  Guido  Cavalcanti,  dei  quali  mollo  sparlò  1,1 
una  delle  sue  opere;  che  si  trasse  in  tal  modo  l’ot*‘° 
loro  c  quello  de’  Fiorentini  ;  che  finalmente  i  hul°' 
gnesi  lo  strapparono  ai  pericoliche  correva  a  Firc»?®* 

I  chiamandolo  in  qualità  di  professore  nella  loro 
versila ,  dove  insegnò  l’astrologia  c  la  filosofia  o3. 
1522  al  1523.  Il  Tiraboschi  ricusa  di  ammette1’0 
principali  di  questi  fatti,  o  piuttosto  quelfeccell°n 
critico  ne  prova  manifestamente  la  falsità.  Ed  info1  ' 
Cecco  d’ Ascoli  non  fu  medico,  non  essendovi  ncssu  ^ 
scrittore,  degno  di  fede,  che  gliene  abbia  dato 
titolo;  nè  consta  ch’egli  mai  professasse  l’arte  ul0 
dica,  nè  che  di  essa  facesse  l’argomento  di  alcp 
sua  opera.  D’onde  gli  sarebbe  dunque  venuta  <l,,c 
riputazione  che  lo  fece  chiamare  ad  Avignone  P 


STACCIATOLA  —  STAEL-IIOLSTEIN. 


esser  medico  del  pontefice?  Oltre  di  che,  Giovanni  xxu  11  s’era  molto  giovine  allorché  scrisse  questo  libro  a 
Non  fu  eletto  clic  nel  4516;  laonde,  se  abbandonando  Bologna,  vi  fu  adunque  chiamato  prima  del  1522 
Avignone  Cecco  si  recò  a  Firenze,  non  potè  strin-  !  ovvero  invece  di  esser  nato  l’anno  1257,  non  nacque 
gersi  di  amicizia  nè  con  Dante,  il  quale  n’era  esiliato  I  che  sul  finire  del  secolo  xhi  ,  ed  invece  di  essere 
fio  dal  1502,  nè  più  vi  tornò,  nè  con  Guido  Cavai-  j  stato  arso,  come  vien  detto,  di  70  anni,  lo  fu  in  tutto 
canti,  il  quale  era  morto  nel  1500.  Vero  è  però  che  j  il  vigore  dell’età,  non  avendo  più  di  50  anni.  — 
tpa  Dante  e  Cecco  passò  amichevole  corrispondenza  |  L’altra  opera  mentovata  nella  sentenza  ed  intitolata 
*  àttere,  come  raccogliesi  da  un  passo  dell’^ceròa  V Acerba,  è  poco  nota;  essa  è  un  cattivo  poema  scritto 
(  elio  Stabili.  Egli  è  manifesto  altresì  che  Cecco  fu  in  terza  rima,  intorno  alla  fisica  e  alla  storia  naturale, 
scelto  a  leggere  astrologia  in  Bologna  ;  che  ivi  scrisse  con  miscuglio  di  filosofia  morale  e  di  visioni  astrolo- 
“n  libro  su  questa  pretesa  scienza,  che  l’anno  1524  j  giche.  La  prima  edizione  è  quella  di  Venezia,  per 
u  per  esso  accusato  all’Inquisizione  e  condannato  Filippo  di  Piero,  1476,  in-4°.  Vene  furono  paree- 
fra  Lamberto  da  Cingoli ,  dell’ordine  de’ predica-  chie  altre  prima  della  fine  del  secolo  xv  ,  con  un 
0Pl’  a  Pene  unicamente  penitenziali,  per  avere,  a  commento  di  Niccolò  Massetti  (Venezia,  1478-81  - 
Quanto  dice  la  sentenza,  malamente  ed  irregolar-  84-87),  tutte  in-4°  e  rarissime;  quelle  di  Milano 
«ente  parlato  della  fede  cattolica.  In  esso  libro  met-  (  1484,  1505,  c  1521  )  col  commento  e  con  ligure  in 
eva  lo  Stabili  necessità  alle  influenze  del  corso  del  legno,  lo  sono  parimente.  Le  due  edizioni  dit  ene 
j  o  e  diceva  come  Cristo  venne  in  terra,  aceor-  zia  del  1519  e  1550  in-82;  sono  meno  ricercale  , 
^nndosi  il  volere  di  Dio  con  la  necessità  del  corso  perchè  v’  è  stata  fatta  alcuna  soppressione.  È  cosà 
1  astrologia,  ed  altre  non  meno  gravi  bestemmie,  difficile  il  trovar  in  tale  poema  le  massime  di  eresia 
finamente  addolorato  per  questa  disgustosa  fac-  che  ne  fecero  ardere  l’autore;  occorrono  però  in  esso 
|^nda,  Cecco  lasciò  Bologna  per  recarsi  a  Firenze,  alcune  cattive  critiche  di  Dante  e  di  Guido  Caval- 
di  »fU  aslro,0T5°  di  Garlo,  duca  di  Calabria,  figliuolo  canti,  con  cui  Cecco,  da  prima  loro  amico,  si  era 
'  oberto,  che  allora  in  nome  di  suo  padre  reggeva  poscia  disgustato.  I  Fiorentini  aveano  perseguitalo 
cesi  a.Clllà’  c  quivi*  corae  giù  Prima  avea  fatto,  di-  quei  due  poeti  mentre  vissero,  e  n’erano  diventati 
Nc"r  r,Vc*afsc  »  Per  scienza  astrologica  ovvero  sia  ammiratori  dopo  la  loro  morte.  Gli  ammiratori  di 
roi?o°,n?nlÌCa’  molle  COse  fulure’  lc  quali  si  trova-  essi  si  unirono  quindi  ai  nemici  di  Cecco,  de’ quali 
0  deW  dalH  andamfnti  dei  Bavaro  Ludovico,  il  medico  Dino  del  Garbo  fu  uno  de’ più  accaniti  e 
svcnturel  .l  Caslruccio  e  di  quelli  del  duca.  Maggiori  potenti,  e  congiurarono  a  suoi  danni,  ottenendo 
Colto  in  1,1  ^drenze  allendevanlo  ;  imperciocché,  contro  di  lui  dal  Santo  Uffizio  quella  sentenza,  monu- 
lo  a  n  ^ucsla  citla  dalla  vendetta  del  tribunale  che  mento  eterno  di  assurdità  e  barbarie. 
ero/68  COndanna,o  in  «ologua  a  pene,  alle  quali  STACCIATO!  \  e  Staccio  (chini,  e  me  la  Uurq  )  ~ 
«si  sottratto,  tu  dall’inquisitore  di  Firenze,  certo  La  stacciatura  è  un’operazione  che  ha  per  meli.» 

temlre^0  ^  J*  15  ^  di  sePapape  *  Pap“  P*  tenui  dalle  piff  groSne 

e relico  e  congegnalo  al  vtea^duraiTil'  qlSrin  uno""  rrP°.  fT  .r°'VCr*’  “  ,ine  si  adoPcra 
conformità  della  sentenza  di  mmti’  \  u  ’i  110  slron,cnto  denominato  braccio.  Gli  slacci  sono 
lo  fece  DubltoLnlé  arie  •  “"  V?"”1'’  fallì  di  tela  dì  st'la  «  «ini,  od  anche  di  loia  me- 

niese  La  vcC  1  ,  u  g'°rn0  b  delloslesso  «Hico.  a  maglie  pii  o  meno  sirene  in  ragiono  della 

suddeif  ri  , .^,0ne  e, a  ^ua  ni01‘fr  fu  dunque  il  varia  finezza  del  prodotto  che  si  vuol  ottenere,  e 

sulla  f°  *  asf10*°g'a’  d  quale  è  il  commento  congegnati  nel  modo  indicalo  sotto  Polverizzazione 

staii  S.Cra  d*  Sacrobosco,  che  fu  in  appresso  (yedi)x  - —  La  levigazione  ei  diversi  processi  di  lava- 
j .  con  questo  titolo:  Commentarti  in  spinerà  m  tara  eseguiti  negli  stabilimenti  metallurghi  per  mezzo 
sta‘ann?s  Sacro&osco,  (Basilea  1485,  in-fol.),  ri-  di  crivelli,  grate,  casse,  ecc,,  altro  non  sono  che  me 
Gin  !^°  co*  com  menti  di  irancesco  da  Capita  e  todi  particolari  di  stacciatura,  poiché  hanno  ugual  - 
c  ^efebore  d  Etaples  (Venezia  1499  in-fol.,  mente  per  oggetto  la  separazione  delle  parli  più  tenui 

data  °  in'b)b)1  n  ènm’ edizione  gotica,  senza  dalle  più  grossolane  di  un  minerale  polverizzalo  (v. 
tolat  6  SC'1Za  n0U,e  d‘  lu0g0’  nè  di  sta,npatore,  inti-  Lavatura  e  Levigazione. 

CSc  ? :  SPhaira  mundi  cum  tribù»  commentariis  Cicchi  STADERA  (mec.)  (v.  Bilancia). 

StapT\  FranC‘  Gupuani'  de  Manfredonia,  Jac.  Fabri  STAEL-HOLSTEIN  (Anna  Luigia  Germana  Neker, 
ste8So  e,,S,S’  ^  Pr*nc*P10  d*  tale  commento  Cecco  baronessa  di).  —  Celebre  scrittrice  nacque  a  Parigi 
^htit  j.^ar*a  un’altra  delle  sue  opere  di  astrologia,  ai  22  d’aprile  1766,  e  suo  padre  era  allora  presidente 
fio» o  -la:  ^r(B^ecll0ncs  ordinaria  astrologia: ,  Inibita :  della  republica  di  Ginevra  e  non  già  scrivano  presso 
fio,  Ua?’ 11  Padre  Sarti,  nel  suo  libro  De  profèssoribus  il  banchiere  Theltisson  ,  come  si  asserisce  della 
^nsibus,  parìa  di  un  manoscritto  della  biblioteca  Biografia  universale.  Madama  Neker  fu  rigida  e 
toloCana:  contenente  la  detta  opera,  che  ha  per  ti-  pedantesca  secondo  l’indole  sua  nell’educar  la  figlia: 
C,cc»  '"W  scriptum  de  principi!»  astrologia:  serundum  il  padre  fu  dolce  e  carezzevole,  e  la  fanciulla  mantenne 
n0 n.t,tW'  dumjuvenis  crai  clectttsper  Universilatcm  Bo-  col  padre,  anche  adulta,  relazioni  piene  di  brio  e  di 
ttìl0«  ad  legendttm.  Si  possono  trarre  da  questo  li-  |  sentimento.  Aveva  appena  dieci  anni,  e  mostrava 
fieli’  Conse8uenze  clic,  lungi  dal  dilucidare  la  storia  un’alta  intelligenza.  Mnrmontel,  Raynal,  Grinun  ed 
autore,  vi  gettano  nuova  oscurità  Ed  invero,  ®  nitri  illustri  ingegni  del  tempo  svilupparono  colla 
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loro  conversazione  il  suo  intelletto.  A  quindici  anni 
fece  un  sunto  dello  Spirito  delle  Leggi  di  Montesquieu 
con  riflessioni.  Coll’intelletto  le  si  sviluppavano  i 
sentimenti  del  cuore.  Era  oltre  modo  tenera  de’ suoi 
genitori:  si  commoveva  profondamente  alla  lettura 
dei  libri,  le  balzava  il  cuore  alla  presenza  di  uomini 
illustri.  Attesi  i  suoi  studi  e  il  troppo  esercizio  della 
sua  sensibilità  a  quattordici  anni  divenne  infermiccia, 
ed  essendole  stata  prescritta  dai  medici  l’aria  della 
campagna  si  ritrasse  nella  solitudine  di  Saint-Ouen. 
La  madre  non  si  curò  altro  della  sua  educazione  più 
non  potendo  per  il  nuovo  metodo  dare  effetto  ai  suoi 
pensieri.  La  giovinetta  abbandonata  una  vita  pedan¬ 
tesca  si  diede  ad  una  vita  poetica,  e  divenne  amabile. 
11  padre  ne  dirigeva  la  condotta,  ne  emendava  i  difetti 
ma  con  tanto  amore  che  la  sua  figlia  lo  adorava. 
Intanto  Neker  da  semplice  commesso  era  salito  all’alto 
grado  di  ministro.  Il  più  bell’avvenire  si  apriva  per 
la  damigella.  A  vent’anni,  nel  1786,  ella  sposò  il  ba¬ 
rone  di  Stael  ambasciatore  di  Svezia,  e  fu  presentata 
a  corte.  Sopravenne  la  rivoluzione  francese  provo¬ 
cata  in  parte  dal  ministero  di  suo  padre.  La  baro¬ 
nessa  non  poteva  rimanere  indifferente  in  mezzo  a 
quegli  avvenimenti,  che  misero  in  commozione  tutti 
gli  spiriti.  Un’alta  intelligenza  come  la  sua  doveva 
ricevere  l’impronta  dei  moli  civili  e  politici  onde  venne 
agitato  il  mondo.  Ma  il  cuore  di  donna  fu  tosto  im¬ 
pegnalo  nella  compassione  per  le  vittime  infelici 
della  terribile  demagogia,  e  più  a  quel  sentimento, 
che  a  speculazioni  intellettuali  la  Stael  consacrò  la 
sua  vita.  Scrisse  in  questo  senso  le  Cotisiderazioni 
sulla  rivoluzione  francese.  Ideò  un  progetto  per  con¬ 
durre  a  salvamento  colla  fuga  Luigi  xvi,  ma  non  fu 
fatta  pruova  di  effettuarlo.  Diede  testimonianza  di 
massimo  coraggio  civile  collo  scritto  intitolato  Difesa 
della  Regina.  Sentì  orrore  per  la  condanna  della  fa¬ 
miglia  llcale.  Non  si  stancò  mai  di  dare  asilo  agli 
infelici,  ricercali  dai  tribunali  rivoluzionari i.  Dopo 
la  caduta  di  Robespierre  publicò  due  opuscoli  ano¬ 
nimi  l’uno  :  Riflessioni  sulla  pace  dirette  a  Piti ,  ed 
ai  Francesi.  Lodato  da  Fox  nel  parlamento  inglese  ; 
l’altro  :  Riflessioni  sulla  pace  interna.  Nelle  vicende 
dei  governi  che  dominarono  la  Francia,  la  Stael 
prese  un  partito  consigliato  da  un  moderato  amore 
di  libertà.  Era  unita  con  Beniamino  Constant,  e 
sposò  le  parti  del  direttorio  quantunque  non  ne  fa¬ 
cesse  gran  conto;  ma  previde  ch’era  il  solo  freno 
per  la  tirannide  nascente.  Ella  misurò  coll’acutezza 
della  sua  mente  l’ambizione  del  giovine  conquistatore. 
Bonaparte  si  presentava  a  lei  come  il  nemico  e  l’op¬ 
pressore’ della  libertà  francese,  e  fu  l’oggetto  del  suo 
generoso  sdegno.  Nel  suo  crocchio  si  sparlava  del 
primo  console  :  ella  animava  i  difensori  della  patria 
e  ne  attizzava  le  ire.  Bonaparte  cercò  di  placar  l’a¬ 
nimo  di  quella  formidabile  donna  ma  indarno.  Ella 
apprese  che  la  sua  libertà  era  in  pericolo,  e  pensò 
alla  propria  sicurezza.  Madama  Récamier  celebre  per 
la  sua  bellezza  e  per  la  bontà  del  carattere  la  menò 
seco  a  Saint-Brice.  Non  essendole  stato  permesso  di 
soggiornare  nelle  vicinanze  di  Parigi  si  determinò 


di  fare  un  viaggio  in  Germania.  Scelse  per  sua  stanzi' 
Weimar ,  città,  che  in  quel  tempo  portava  il  nome 
di  Atene  Germanica  :  ivi  studiò  la  lingua  e  la  lette¬ 
ratura  del  paese  con  Goethe,  Wieland  c  Schiller- 
Nel  1804  andò  a  Berlino  ove  fu  accolta  con  ogn' 
onore  dalla  famiglia  Reale.  La  morte  del  padre  la 
richiamò  in  Isvizzera,  e  per  temperare  il  suo  dolore 
che  offese  la  sua  salute  venne  a  cercare  un’aria  p|u 
salubre,  e  ricreazioni  di  spirito  in  Italia.  Le  vestigi® 
della  nostra  passata  grandezza,  gli  antichi  monument' 
destarono  la  sua  bella  fantasia  :  e  quando  ritornò  i® 
Isvizzera  nelle  vicinanze  di  Ginevra  cominciò  a  scri¬ 
vere  la  sua  Corinna  per  trasfondervi  i  sentimenti  » 
che  le  aveva  inspirato  l’Italia,  e  la  terminò  in  una 
campagna  a  dodici  leghe  di  Parigi,  ove  le  fu  per' 
messo  di  far  soggiorno.  Questo  romanzo  è  ricco  di 
molti  pregi:  avvi  moto  di  azione  e  di  affetti,  spie®' 
dorè  di  stile ,  nobiltà  di  sentimenti ,  elevatezza  dj 
pensieri  ;  è  opera  di  transizione  fra  l’arte  antica  del 
romanzieri  francesi  e  la  moderna  :  non  vi  trovereste 
quell’artifizio  di  dialogo  e  quel  maneggio  drammati®0 
che  rendono  così  dilettevoli  i  racconti  di  Walt®1" 
Scott.  Si  vuole ,  che  ritraesse  se  stessa  nella  s®a 
protagonista.  Ella  si  abbandonò  volentieri  alla  p®0' 
pria  imaginazione  nel  dipingere  i  costumi  della  n°' 
stra  patria:  ma  fu  vera  in  quel  sentimento  dell’ar1® 
che  domina  fra  noi  ed  al  quale  diede  tutte  le  attrai' 
tive  e  tutta  l’importanza.  Ella  fu  maravigliata  dc^a 
facoltà  d’improvisare  che  hanno  gl’  Italiani,  e  la  s®a 
Corinna  è  improvisalrice.  Al  suo  tempo  era  la  me¬ 
moria  recente  di  quella  Corilla  ch’ebbe  il  lauro  d® 
Petrarca  in  Campidoglio  ,  e  quella  poetica  funzio®e 
le  suggerì  forse  l’idea  del  suo  romanzo  :  il  quale  °1' 
tenne  in  Europa  un  magnifico  successo.  Fu  stampa 
nel  1807.  Allora  l’imperatore  si  rammentò  del* 
Stael  e  volle  che  fosse  esiliala  di  Francia.  Tornò 
Ginevra;  e  come  stava  meditando  un  lavoro  sul 
Germania  stimò  necessario  di  visitarla  nuovanic® 
per  conoscerla  appieno.  A  Vienna  fu  accolta  onor®' 
volmente  dai  più  ragguardevoli  personaggi  d® . 
corte  d’Austria.  Resasi  di  nuovo  a  Coppet  nell® 
cinanze  di  Svizzera  trasse  a  compimento  i  tre  voi®111 


sulla  Germania  ch’ella  fece  stampare  in  Francia, 


ella  a  quaranta  leghe  di  Parigi  stabilì  di  nuovo  °c 
cultamente  soggiorno.  Quantunque  l’opera  sua  foS5e 
stata  permessa  dalla  censura,  il  ministro  di  poli**3 1 
sequestrò  e  distrusse  gli  esemplari,  intimò  la  Pa 
lenza  all’autrice  che  fu  sorvegliata,  e  persegu«ta 
nell’esiglio  finché  trovò  rifugio  e  tranquillità  °e 


Gtf' 

no® 


corte  imperiale  di  Russia.  La  Stael  colla  sua 
mania  palesò  facoltà  diverse  che  nella  Corinna ■  -  ,j 
era  l’imaginazione  che  vi  dominava,  ma  il  gust0’^ 
giudizio ,  la  fina  osservazione  ,  la  profonda  fil°s°  t(J 
della  sua  mente.  Ella  abbracciò  la  Germania  in  tu^j, 
le  sue  parti,  costumi,  letteratura,  speculazioni  *n 
lettuali,  spirito  publico  e  privato:  e  seppe  cosi  n  ^ 
informarsene,  che  compose  uno  scritto  caPaC?,efii 
dare  all’Europa  la  cognizione  di  un  paese  che  ^ 
quasi  sconosciuto.  Quell’opera  rivelando  lo  stato  ^ 
terario  della  Germania  introdusse  in  Francia  ® 


STAEL-HOLSTEIN. 


4  457 


Ualia  nuovi  elementi  d’arte,  e  pose  in  grado  i  suoi 
cultori  a  tentar  vie  novelle  ed  ampliare  il  regno 
della  fantasia  e  della  ragione.  La  Stael  fu  la  prima 
a  divulgare  le  nuove  dottrine,  che  invalsero  nella 
colta  Europa.  L’Italia  ne  sentì  anch’essa  l’influenza. 

Stael  tradusse  i  brani  de’ più  celebri  scrittori 
aleuianni,  ne  fece  risaltare  la  bellezza,  istituì  para¬ 
goni  con  altri  scrittori  d’Europa,  esaminò  i  varii 
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sistemi  di  filosofia  con  sagacia  e  profondità.  Diede 
chiara  idea  con  molta  evidenza  dei  costumi  germa¬ 
nici.  E  dopo  lei  massime  gli  scrittori  francesi  si  po¬ 
sero  a  tradurre  opere  tedesche,  e  ad  imitarne  :  molti 
Raggiarono  nel  paese  descritto  dalla  Stael  per  far 
a  conquista  di  nuove  idee,  per  compiere  il  suo  lavoro, 
Ppr  introdurre  nella  vecchia  letteratura  un  germe 
1  novità,  un  fiore  di  novelle  idee.  —  La  Stael  dalla 
ossia  passò  inlsvezia,  e  si  trattenne  qualche  tempo 
a  Stoccolma  ove  scrisse  il  suo  giornale  intitolato  Dieci 
pìrìi  f  esigilo  :  partì  per  Londra,  e  non  tornò  in 
rancia ,  che  sotto  la  restaurazione.  Quando  riap- 
JRr.ve  Bonaparte  nei  cento  giorni  ella  fuggi  a  Ginevra: 
le  •  ^GCe  *nv*to  di  venire  a  Parigi  per  propagare 
Vonldee  cosl'tuzionali,  ma  l’altera  figlia  di  Neker  non 
sa-  C  XVIU  mostrò  di  gradir  molto  la  conver¬ 

gi  10ne  di  una  donna  cosi  celebre,  e  fu  seco  lei  affa¬ 
ci  e  :  ordinò  che  il  tesoro  reale  le  desse  credito  dei 
ri,e  m'lioni  cheNekcr  vi  aveva  deposti. — Nel  4846  ella 
sa)  6  e  dimorò  a  Pisa  onde  ristorare  la  sua 

ute.  Si  ricondusse  in  Francia  ove  ammalò  grave - 
RRHle  e  morì  il  44  luglio  4817  giorno  anniversario 
Un  giorno  famoso  nei  fasti  della  rivoluzione,  e 
I  ee  accese  venti  anni  prima  la  Francia,  e  l’Europa, 
sue  spoglie  mortali  furono  trasportale  a  Coppet, 
ePoste  in  un  monumento  ch’ella  avea  fatto  eri¬ 


gere  ai  suoi  genitori.  —  La  Stael  ebbe  tre  figli  dal 
primo  matrimonio,  e  attese  con  amore  e  con  zelo  alla 
loro  educazione.  Frasi  congiunta  al  barone  di  Stael 
per  motivi  di  convenienza,  e  se  ne  separò  quando 
egli  avendo  minato  i  domestici  affari  fu  costretta  di 
provederc  all’avvenire  de’suoi  figli.  Cessato  il  bisogno 
di  quella  separazione  si  unì  di  nuovo  con  esso,  e  lo 
confortò  negli  ultimi  momenti  della  sua  vita.  Ella 
ebbe  un  vincolo  a  Ginevra  con  un  giovine  chiamato 
Rocca  noto  per  il  coraggio  che  avea  mostrato  nelle 
guerre  di  Spagna.  Giurò  che  avrebbe  tanto  amato 
la  Stael  che  ne  sarebbe  divenuto  sposo.  E  così  fu: 
ei  le  sopravvisse  e  morì  di  cordoglio.  La  Stael  pro¬ 
testante  non  mostrò  mai  odio  nè  spregio  per  il  ca¬ 
tolicismo:  leggeva  le  opere  di  Fénélon,  e  Y Imita¬ 
zione  di  G.  C.  Quantunque  fosse  cresciuta  alla  scuola 
della  filosofia  del  secolo  passato  ella  conservò  le  sue 
credenze  religiose,  e  non  faceva  gran  conto  dei  si¬ 
stemi  filosofici.  Fu  sempre  pietosa  cogl’infelici  qua¬ 
lunque  fosse  il  loro  partito  ;  ma  il  suo  intelletto  non 
si  conservò  sempre  incontaminato  dallo  spirito  di 
parte  ;  osserva  lo  Chateaubriand  che  l’essere  vissuta 
quella  celebre  donna  nel  mondo  la  costrinse  a  par¬ 
tecipare  alle  sue  passioni,  che  falsificano  il  giudizio 
rendono  aspro  ed  amaro  lo  stile,  maturano  l’ingegno 
e  sostituiscono  alle  ispirazioni  della  mente  creatrice 
gli  sfoghi  dell’ira.  La  Stael  nella  conversazione  era 
molto  più  ammirabile  che  negli  scritti  :  l’arditezza 
de’ suoi  concetti  e  delle  imagini  producevan  un  bel¬ 
l’effetto  :  i  suoi  discorsi  erano  eloquenti  aringhe. 
Quando  scriveva  perdeva  la  spontaneità,  la  natura¬ 
lezza,  e  la  flessibilità  delle  idee  e  del  linguaggio  con 
cui  attraeva  parlando.  De  Fontanes  puro  ed  elevato 
scrittore  con  molta  severità  la  consigliò  a  parlare,  e 
non  iscrivere.  L’arte  di  parlare,  e  l’arte  di  scrivere 
sono  differentissime.  Ciononostante  la  Stael  non  ha 
fatto  opeva  inutile  scrivendo,  anzi  giovò  alla  lette¬ 
ratura,  ed  è  stata  forse  la  scrittrice  la  più  virile,  c 
la  più  perfetta.  Oggi  v’ha  chi  pone  prima  di  lei  la 
vivente  Sand  :  e  certo  per  la  vigoria  dello  stile  e 
del  pensiero  è  costei  maschia  quanto  un  filosofo  di 
alto  sentire.  La  passione  politica  che  colorò  la  vita 
della  Stael  fu  l’odio  contro  la  tirannide  di  Buonaparte, 
ch’ella  chiamò  Robespierre  a  cavallo.  La  Sand  è  più 
republicana  della  Stael.  Ambedue  hanno  dato  alla 
luce  molti  scritti.  La  Stael  è  chiamata  dai  Francesi 
il  Voltaire  feminino.  Ella  scrisse  opere  d’ogni  sorta, 
e  tentò  ogni  genere  tranne  l’epopea.  I  suoi  primi 
lavori  giovanili  sono:  Influenza  delle  passioni  sulla 
felicità  degl' individui  e  delle  nazioni  :  e  La  letteratura 
considerata  nelle  sue  relazioni  colle  istituzioni  sociali. 
La  sua  opera  postuma  e  che  rimase  incompiuta  è 
intitolata:  Considerazioni  sulla  rivoluzione  francese. 
Compose  molti  saggi  drammatici  che  fanno  bramare 
si  fosse  più  applicata  alla  coltura  del  teatro.  Tutte 
le  sue  opere  sono  state  publicate  dal  barone  di  Staci 
suo  figlio  in  48  volumi,  con  una  Notizia  sopra  il  ca¬ 
rattere  e  gli  scritti  dell' Autrice,  di  madama  Neker  di 
Saussure.  Ecco  il  ritratto  che  questa  parente  della 
Stael  fa  di  lei  in  questa  notizia.  Era  graziosa  in  tutti 
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ì  suoi  movimenti;  il  suo  aspetto  non  bello  si  ador¬ 
nava  di  una  specie  di  bellezza,  che  può  dirsi  intel¬ 
lettuale.  I  suoi  occhi  ove  si  rifletteva  la  vivezza  della 
sua  mente  erano  maravigliosi  per  il  nobile  fuoco 
(piando  parlava.  La  sua  corporatura  alquanto  alfa 
accompagnava  con  atteggiamenti  l’espressione  delle 
sue  parole.  Bravi  alcun  che  di  drammatico  in  lei  : 
si  abbigliava  più  piltorescamente  che  secondo  i  ca¬ 
pricci  e  l’eleganza  della  moda.  Le  sue  braccia  erano 
bellissime  per  bianchezza  e  proporzioni.  La  Stael  fu 
ritratta  da  moltissimi  pittori  ,  ma  il  famoso  Gerard 
valse  più  degli  altri  a  perpetuare  nella  tela  i  linea¬ 
menti  della  donna  immortale. 

STAGIONE  ( astron .).  —  S’intendono  comunemente 
per  stagioni  certe  parti  dell’  anno  solare ,  che  sono 
distinte  dalla  diversa  loro  temperatura,  eseguale  dai 
punti  che  occupa  il  sole  nel  cielo.  Così  dicesi  prima¬ 
vera  la  stagione  in  cui  il  sole  comincia  a  rianimare 
la  vegetazione  ed  entra  nel  primo  grado  dell’Ariete; 
e  questa  stagione  dura  finché  il  sole  giunga  al  primo 
grado  del  Cancro.  Comincia  allora  Vestale,  che  dura 
fino  a  che  il  sole  tocchi  il  primo  grado  della  Libbra. 
In  quel  momento  si  entra  ncWaulunno,  che  continua 
finché  il  sole  si  trovi  nel  primo  grado  del  Capricorno. 
Finalmente  regna  V inverno  dal  primo  grado  del  Ca¬ 
pricorno  al  primo  grado  dell’Ariete. 

STAGNATILI  (chini,  e  tecn.).  —  La  stagnatura 
consiste  nell’  applicazione  di  un  leggiero  strato  di 
stagno  alla  superficie  di  certi  metalli  estesamente 
usati  nell’economìa  domestica,  quali  sono  il  ferro  ed 
il  rame,  onde  preservarli  dall’azione  ossidante  e  sali¬ 
ficante  degli  agenti  chimici.  Della  stagnatura  del 
ferro  si  è  ragionato  sotto  Latta  (vedi).  La  stagnatura 
del  rame  è  un’operazione  semplicissima  che  qui  de¬ 
scriviamo.  —  Il  rame  stagnato  presenta  all’  esterno 
uno  strato  di  stagno  ,  ma  al  punto  di  contatto  dei 
due  metalli  avvi  una  vera  lega  di  stagno  e  di  rame, 
quantunque  da  qualche  chimico  si  ammetta  soltanto 
un’aderenza  di  superfìcie.  Affinchè  possa  aver  luogo 
questa  lega  superficiale,  è  necessario  che  il  rame  sia 
perfettamente  lucente  in  tutta  la  superficie  che  vuoisi 
ricoprire  di  stagno.  Per  soddisfare  a  questa  condi¬ 
zione  si  raschia  uniformemente  la  superficie  del 
rame  con  un  raschiatoio  di  ferro  o  d’acciaio;  ovvero 
si  riscalda  il  rame,  vi  si  stende  un  poco  di  sale  am¬ 
moniaco  o  idroclorato  d’ammoniaca,  misto  di  resina 
o  di  polvere  minutissima  di  carbone,  e  si  sfrega  for¬ 
temente  col  mezzo  della  stoppa  o  di  uno  straccio 
grossolano;  nel  primo  caso  il  rame  si  fa  pulito  e 
lucente  per  l’azione  mecanica  della  raschiatura;  nel 
secondo  avvi  produzione  di  un  cloruro  doppio  d’am¬ 
moniaca  e  di  rame  che ,  essendo  volatile  ,  si  dissipa 
facilmente  per  l’azione  del  calore,  lasciando  la  super¬ 
ficie  metallica  perfetlamenle  liscia;  la  materia  car- 
bonosaola  resina  serve  a  deossidare  l’ossido  di  rame 
cd  a  disporlo  a  combinarsi  col  cloro.  Ridotta  cosi 
lucente  la  superficie  del  rame,  si  procede  alla  se¬ 
gnatura,  che  si  eseguisce  come  segue:  si  riscalda 
primieramente  il  rame  ,  fino  al  grado  della  fusione  ! 
dello  stagno,  dopo  di  avervi  gettato  un  poco  di  colo-  ! 


j  fonia  o  di  pece  greca,  al  doppio  oggetto  di  togliere 
[  le  ultime  porzioni  di  ossido  che  possono  tuttavia  ade¬ 
rire  alla  superficie  del  metallo  e  di  prevenire  una 
successiva  ossidazione;  quindi  vi  si  sopraversa  una 
quantità  sufficiente  di  stagno  liquefatto  che  si  mantiene 
in  tale  stato  in  un  cucchiaio  o  Vaso  di  ferro  rico¬ 
prendo  la  superficie  del  bagno  metallico  di  uno  strato 
di  sevo,  onde  ripararlo  dal  contatto  dell’aria  ;  final¬ 
mente,  con  un  pugnello  di  stoppa,  si  stende  rapida¬ 
mente  lo  stagno  liquido  sulla  superficie  del  ramo, 
e  con  ciò  la  stagnatura  è  compiuta;  lo  stagno  elio 
sopravanza  è  riversato  nel  vaso  di  ferro.  — La  stagna- 
tura  del  rame  ha  un’importantissima  relazione  col¬ 
l’igiene  publica  :  gli  utensili  di  rame  essendo  estesa¬ 
mente  usati  nell’  economia  domestica  ,  ed  il  ramo 
essendo  facilmente  attaccabile  dagli  acidi  e  daicorp* 
grassi  ,  coi  quali  può  formare  combinazioni  più  0 
meno  venefiche  (v.  Rame),  la  cottura  degli  alimenti 
in  vasi  di  questo  metallo  potrebbe  cagionare  gra1* 
accidenti;  quindi  la  necessità  di  ricoprire  la  super' 
fide  interna  di  questi  vasi  di  uno  strato  di  slagn° 
e  di  rinnovare  di  tempo  in  tempo  la  stagnatura--" 
Lo  stagno  usato  per  la  stagnatura  non  è  mai  puro* 
ma  sempre  allegato  al  piombo  e  qualche  volta  all  a11' 
timonio  ;  questi  metalli,  quando  non  siano  presed1 
nella  lega  in  una  proporzione  troppo  considerevole- 
non  rendono  in  veruna  maniera  nocivo  l’uso  de1 


vasi  cosi  stagnati.  Le  stagnalure  eseguite  con  lcgl,c 
di  stagno  e  piombo,  contenenti  da  5  a  SO  per  cento 
di  piombo,  non  sono  da  risguardarsi  come  pericolose- 
Egli  è  però  da  notarsi  che  quando  si  bagna  con  aceto  m1 
vaso  di  stagno  contenente  10  per  cento  di  piombo; 
questo  metallo  si  ossida,  e  la  superficie  bagnata  pl 
trova  coperta  di  uno  strato  polverulento  di  ossid* 
di  piombo  e  di  stagno,  che  può  essere  disciolto  dal'® 
sostanze  alimentari  e  renderle  nocive;  perciò  bis0' 
gùa  aver  cura  di  mantener  bene  asciutti  i  vasi  si®' 
gnati,  e  di  ripulirli  prima  di  farne  uso.  Gl’  Ingte*1 
impiegano  senza  inconveniente,  per  Iva  sei  lame  da 
vola,  una  lega  contenente  17  d’antimonio  sopra  & 
di  stagno  (u.  Stagno  (chini.).  Tuttavia  i  liquidi  di  ae^n 
quando  soggiornassero  nei  vasi  fatti  di  questa  log3’ 
potrebbero  ossidare  l’anlimonio  c,  combinandosi  c° 
l’ossido,  produrre  sali  dotati  di  proprietà  emette3,  .. 
Coll’indicato  metodo  di  stagnatura  non  è  possibite 
aumentare  a  piacimento  la  spessezza  dello  strati 
stagno;  poiché  da  un  lato  avvi  soltanto  lega  al  c°fl- 
tatto  dei  due  metalli  ,  e  dall’altro  tutto  lo  stag3 
eccedente  scola  e  si  depone  quando  il  pezzo  stagno 
viene  esposto  ad  un  certo  grado  di  calore;  da  ‘ 
poca  durala  della  stagnatura  ordinaria.  Si  rimedi3  ‘ 
quest’inconveniente  impiegando  la  lega  di  Bibcfc*  ^ 
quella  di  Budi ;  la  prima  è  formata  di  86  a  89  Pajj 
di  stagno  e  14  a  11  di  ferro;  la  seconda,  di  ^  fj 
stagno;  8  di  ferro;  e  6  di  nichelio.  La  lega  diBibcr^ 
può  durare  sette  volte  tanto  quanto  la  stagna*11  (1 
ordinaria  ed  è  più  economica  e  più  salubre; 
lega,  molto  più  dura  che  lo  stagno  comune  e  i®0  ,j 
meno  fusibile,  può  essere  applicala  sul  rame  in  i* 
di  qualsivoglia  spessezza;  per  ottenerla  ,  si  rise3 


J°no  qualche  volta  i  corpi  d’uno  strato  di  si,„n\  !  nfia’non  S1  aItera  sensibilmente  nel  gas  essisene 
Pai!®/6’  app,icato  a  fl*eddo,  per  dare  a  questUoroi  I  mZ ^  aVnos(€rica’  [na  fortemente  riscaldato  in 
pàr^  degli  oggetti  inargentati  o  dorati  Si  DrÌ  '  di  a  ’  fas’ abbruc,a  con  viva  fiamma  e  passa  allo  stato 
puri  °  Stagn°  in  polvere  facendo  fondere  stasnò  t  de“l®fs,cJ0-  —  Lo  stagno  fuso  e  riscaldato  a  rosso 

creta S1ch«  e.Ver!ando,°  in  una  natola  intonacala  di  d  deutoSdo  Z  dÌ  Un°  S,rat°  àgnolo 

freddi  S*  agUa  v*vaniente;  il  metallo,  nel  raf-  intorbi  ’  1rafcIogl,endo  tratto  tra«o  questo  strato 
finissi»  o.Prende  Ja  fornia  di  u,ia  Polvere  grigia  del  8  ‘  6  VaS°’  ondc  aprire  la  superficie 

senar  Ua‘  glpassa  questa  polvere  per  lo  slaccio  'onde  I  dai  •  °n°  me*albco’  lo  stagno  è  intieramente  ossi- 

uanmr  J?  Parti  —  tenui ,  "c  .’i,^^  ?  °  "  Z°  ?  ~  L°  Stagno  dec™p°™ 

di  quel  UffiC,enl1e  di  ge,atina  flIsa-  Volendo  far  uso  drolne  c  nrnd  v  ^  C°n  ÌSV0,giment<>  di 

Pralt  miscu8lio>  bÌ80gna  primieramente  stem-  dento ZdoZ  ™™  dl  protossido’  passa  in 

di  d’ac?ua  Per  ridurl°  a  consistenza  L ’acqua  è  baSteV0,mente  Prolungata. 

Poltiglia5  3  ,quida;  qu,ndl  SI  aPPlica  e  si  estende  la  l’influenza  delle  d-  *i  dfco.niposta  dallo  stagno  sotto 
fan"  lUD1  Pennel,°  d0,ce  sopra  ogni  sorta  di  soda  con  tlhuTnl'S  b°1,enli  di  ~  e  di 
late'  d*  ,egno  *  di  cuoio  ,  di  ferro,  ecc.,  si  i  deutkido  che  f  d  d  idrogene  e  produzione  di 

uitoio  ì,SlCCarc  e>  fatta  secca,  si  polisce  con  un  bru-  I  forico  concentra»  JSCIOg  1.e  neP  alcali. — L’acido  sol¬ 
di  venficfl  elfllla,,uente  si  Scopre  di  uno  strato  ma  lo  ossida  a  ^dHnn8^6  ,S"110  Stagno  a  freddo’ 
biaica  « lad  °,i0  0  di  vernice  di  gomma  lacca  ■  roso  e  nrnd.l-fl  /fomento  di  gas  solfo, 
indiare  V  *  C°Ior  doro’  secondo  che  si  desidera  coll’acido  solfori™  di  \  S°  fa*°  Pocll,ssimo  solubile: 
i^-Piegareun^d*11^  °.la  donitura-  Avvertasi  di  non  *  dell’acido  ma  ancoraVellllSCe  oP°&1fiZÌOne1n0n  Sol° 
poiché  il  i,r  dissoluzione  di  gelatina  troppo  densa,  di  ^as  solforoso  dioacM  ^  ®  qu.indr  svolgimento 

uà  k,  iiumtoio  non  produrrebbe  alcun  °  ,  .  °>  digas  idrogene  e  d  acido  idrosolforico 

<tay  ?P°  debole  ,  poiché  lo  "agno  irebbe  dÌ.S0'fal0  6  ^P0511»  di  zolfo  ;  cò  Fa 

app£“e  d<d  brunitoio.  Lo  stagi  in  potere  còsi  1  Seddo  nèT  ,T  °  ^  avvi  azione  nè  a 
degli  o!lfrrS,ÌSle  per  Iu"«°  l0“‘P°  olla  superficie  di  Uaumd  atS  w  L ?UnC°  <az0li<;0)  di  30 
degli  sn5  lilC  10  ”C  S°n°  rireslUi-  —  La  slagna  tura  tura  ordinari^  m  t  T"10  °  S““g"°  al,a  te,"Pera- 
gamà  TCl  C0Tte  “ll’oppbooolooe  di  un  untai-  che  si  prednTta  Soltò  k  idrat0  lìi  deutossido 

di  v,  trò  g'10  a<?una  de"e  superficie  della  lastra  insoluWle  -l  i^  i^  1™“  “  Una  polvcre  bianca 

w r  ar. r? 
sar ssn 

filiti L°  ,,agn°  (Sn)'  slannum  dei  intìeraiti0 Seneche3  ntritlt'alt0  d  diSCio*,ie 

Unente  usatTn tif  P°  1®  parlicolare  disgustoso,  este-  dello  stagno  ‘  '(?  dl  <Iue,1° 

ar"’  e  COB08ci«to  'lui  tempi  più  I  acidi  acefico  citrto  nsJi  d  VegeWl'  comù  pli 

s*fi*le  stagno  e  molle  e  però  difficilmente  divi  hilmpnt-  ’  ,  C0*  ossal,co,  ecc.  agiscono  sensi- 
'do  nn  „"‘ezzo  de"»  lima  ,  è  poco  tenace  melo  dò  cura  T*  S'ag"°’  sp“ialll'ente  sotto  Pinfiu- 
scre  ri?i  P/U  ma,,eabile  che  lo  zinco,  e  ca’nace  di  d  Ca  °re’  oss,dandolo  e  producendo  sali  più  o 

•ili  s  d0l,°  c°‘  «“«elio  in  foglie  est, UmÒntcso'  ^  ™  *  !  ^  dè  “  di  ™„  ean- 

v«e„  p'^»  sopra  se  stesso  senza  rompersi  c  aliando  .d*i  TaS'  slagnaU  in  cerlc  preparazioni  deli’eeo- 

*0**  ,UanJa  nn  rumore  parSre"  “»““a  don>estiea  e  della  fannaeia.-Lo  stagno  si  eotn- 

o  Second  t  sta9"°  ;  esposto  al  fuoco  si  fonde  a  aino  ;  b|l,a  co|l  osstgene,  eoi  cloro,  col  bromo,  eoH'iodo, 
'«Stali ila  lri  *  »“*  «e»«-  ;  raffreddato  lentamente  h  "T  sa!un,°  co1  “sfj,r0  e  colla  “Ito  1  sem- 
'-'.è  ri  'Z  a  ,n  Prismi  romboidali  ;  non  è  volatile  ™!’  tl  u  **“  #,l#  Slal°  •»- 

Sia°lo  iÒ  a  0  aJ  elevatissima  temperatura  in  uù  ero  ?■'  ’’  ‘n  ga  C°n  “'°UÌ  U'e‘alli  '  e  con,. 

d6li^n^òrrbone  e  f™  7i:z.e  sono  gli  ^ ^  * 

Enckl ■  pop  -TTx'r™  S"°PM0;  ,a(f  Gli  «»■'*'  di  Stojno  sono  il  pro/ossirfo  (Stl0)  e  „ 
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Tleulossido ,  biossido  o  perossido  (SnO*). — SÌ  ottiene  il 
protossido  di  stagno  sciogliendo  il  metallo  nell’acido 
idroclorico  e  precipitando  la  dissoluzione  coll’animo* 
niaca.  Il  precipitato  è  un  idrato  di  protossido,  bian¬ 
co,  che  calcinato  in  vasi  chiusi,  fino  al  rosso  nascente 
si  riduce  allo  stato  di  protossido  anidro,  grigio-ne¬ 
rastro. — Il  protossido  di  stagno  calcinato  al  contatto 
dell’aria  abbrucia  e  passa  allo  stato  di  deutossido  ;  si 
ottiene  ugualmente  il  deutossido  di  stagno  calcinando 
il  metallo  al  contatto  dell’aria  ;  ma  il  metodo  di  pre¬ 
parazione  più  spedito  consiste  nel  trattare  lo  stagno 
in  granaglie  con  acido  nitrico  di  30°  di  Beaumé  ;  la 
dissoluzione  nitrica  portata  alla  bollitura  poscia  ab¬ 
bandonata  al  raffreddamento  depone  una  polvere 
bianca  che  lavala  ed  essiccata  costituisce  il  deutos¬ 
sido  allo  stato  anidro  ;  la  calcinazione  gli  comunica 
una  tinta  gialla  che  si  mantiene  in  parte  dopo  il  raf¬ 
freddamento.— Il  deutossido  di  stagno  idrato  prepa¬ 
rato  coll’acido  nitrico  è  insolubile  negli  acidi  nitrico 
e  solforico  e  difficilmente  solubile  nell’acido  idroclo- 
rico,  ma  si  discioglie  negli  alcati  caustici  e  coi  loro 
carbonati  ;  trattando  queste  dissoluzioni  cogli  acidi, 
il  deutossido  si  precipita  proveduto  delle  site  pro¬ 
prietà  primitive.  Il  deutossido  di  stagno  si  comporta 
come  un  acido  colla  potassa,  colla  soda  é  con  altre 
basi  salificabili  colle  quali  forma  combinazioni  cristal¬ 
lizzabili  considerate  dai  chimici  come  veri  ossisali  ;. 
per  la  qual  cosa  si  danno  i  nomi  di  acido  stannico  al 
deutossido  di  stagno;  e  di  stannati  alle  dette  combi¬ 
nazioni. — Quando  si  tratta  coll’ammoniaca  una  disso¬ 
luzione  acquosa  di  bicloruro  di  stagno,  si  ha  un  pre¬ 
cipitato  di  deutossido  di  stagno  idrato  sotto  forma  di 
una  massa  gelatinosa  bianca  che  essiccata  prende  una 
lucentezza  di  seta.  Quest’idrato  di  deutossido  pos¬ 
siede  la  stessa  composizione  che  quello  preparato  col¬ 
l’acido  nitrico,  ma  trovasi  in  uno  stalo  d’aggruppa- 
mento  Molecolare  differente,  poiché  si  discioglie  nel¬ 
l’acido  solforico  e  sopratutlo  nell’acido  idroclorico, 
ed  anche  nell’acido  nitrico,  quando  sia  ancora  umido; 
disciolto  negli  alcali  caustici  o  nei  loro  carbonati  e 
precipitato  con  un  acido  si  presenta  proveduto  di 
tutte  le  sue  proprietà  primitive.  Vi  sono  adunque 
tra  gl’idrati  preparali  coi  due  diversi  processi,  e  per 
conseguenza  tra  i  due  ossidi,  differenze  essenziali  di 
proprietà ,  poiché  dopo  la  loro  precipitazione  dalle 
dissoluzioni  alcaline  ,  uno  di  essi  è  insolubile  negli 
acidi  mentre  l’altro  vi  è  solubile  ;  questi  ossidi  aventi 
la  stessa  composizione  ma  dotati  di  proprietà  diffe¬ 
renti  sono  adunque  isomerici.  Sottoposto  alla  calci- 
nazione,  il  deutossido  preparato  col  bicloruro  di  sta¬ 
gno  acquista  una  tinta  bruna ,  e  col  raffreddamento 
diventa  rosso  e  finalmente  giallo  ;  allora  è  insolubile 
negli  acidi  come  l’ossido  preparato  coll’acido  nitrico. 
—  Gli  ossidi  di  stagno  entrano  nella  composizione 
degli  smalti  e  dei  vetri.  Il  deutossido  è  preziosissimo 
nell’arte  tintoria  perchè  fissa  con  molta  forza  le  ma¬ 
terie  coloranti  e  non  viene  annerito  dalle  emanazioni 
idrosolforiche;  inoltre  le  sue  combinazioni  coi  prin- 
cipii  coloranti  organici  non  hanno,  come  altre  com¬ 
binazioni  dello  stesso  genere,  la  tendenza  di  assorbire 


l’ossigene,  il  che  comunica  una  grande  stabilità  alle 
tinte  fissate  con  questo  deutossido. 

I  cloruri  di  stagno  sono  il  protocloruro  (SnCI5)® 
deutocloniro  ,  bicloruro  o  percloruro  (Sn  CI'*).  — -L° 
stagno  in  granaglie  disciolto  nell’acido  idroclorico, 
ed  abbandonato  al  raffreddamento  in  un  vaso  chiuso, 
passa  allo  stato  di  protocloruro  idrato  che  cristallizza 
in  aghi  prismatici  incolori  e  vuol  essere  conservalo 
al  coperto  dell’aria.  Questo  protocloruro  è  conosciuto 
sotto  il  nome  di  sale  di  stagno.  Per  averlo  allo  stato 
anidro  bisogna  riscaldarlo  in  una  storta;  l’acqua 
svolge  per  la  prima  ,  poscia  il  protocloruro  si  vola- 
tilizza  al  calor  rosso  ;  i  vapori  raccolti  in  un  reci' 
piente  secco  si  condensano  in  una  massa  butirrosa 
bianco-grigiognola  che  diventa  dura  e  friabile  c° 
raffreddamento;  quindi  il  nome  di  butirro  di  stagi*0 
dato  a  questo  composto.  Il  protocloruro  di  stagno  ® 
solubilissimo  nell’acqua,  ha  un  sapore  stiptico  metal' 
lico  ed  è  venefico.  — 11  deutocloruro  di  stagno  esist® 
anche  allo  stato  idrato  ed  allo  stato  anidro.  Il  deU' 
tocloruro  di  stagno  idrato  è  bianco  ,  cristallizzi0 
in  aghi  e  si  prepara  sciogliendo  lo  stagno  nell’acq0® 
regia  contenente  un  eccesso  d’ acido  idroclorico  6 
facendo  evaporare  la  soluzione  ad  una  temperati#® 
non  maggiore  di  50°  cent.  —  Il  deutocloruro  di  st®' 
gno  anidro  è  liquido,  trasparente,  causticissimo,  estr°' 
inamente  volatile,  e  spande  all’aria  vapori  densi  e®0 
si  uniscono  al  vapore  d’acqua  e  producono  un  fu 0,0 
bianco,  piccante  e  caustico.  Questo  deutocloruro  e 
conosciuto  col  nome  di  liquore  fumante  di  Liba r*0’ 
per  ottenerlo  si  procede  come  segue;  si  prendo®0 
tre  parti  d’amalgama  formato  di  una  parte  di  nier' 
curio  e  tre  parti  di  stagno,  si  triturano  con  tre  p®*\ 
di  bicloruro  di  mercurio  o  sublimato  corrosivo,  c  * 
distilla  il  miscuglio  in  una  storta  ,  raccogliendo  ’ 
prodotto  in  un  pallone  circondato  da  un  miscug® 
frigorifero. —Il  protocloruro  di  stagno  è  usato  »»e 
tintoria  acidulato  con  acido  idroclorico;  serve  co» 
deossidante  e  come  mordente  nella  fabbricazi0® , 
delle  tele  dipinte  ;  serve  anche  per  avvivare  ale® 
colori  e  per  preparare  la  Porpora  di  Cassio 
Il  deutocloruro  di  stagno  forma  la  base  della  di# 
lozione  di  stagno  usata  nella  tintura  in  Scarlatto  (ve  .j 

I  solfuri  di  stagno  sono  il  protosolfuro  (SnS)’ 
sesquisolfuro  (Sns  S5),  e  il  persolfuro,  bisolfuro  o  e 
tosolfuro  (SnS*). — Il  protosolfuro  di  stagno  è  sol»0 
cristallizzabile  in  lamine  brillanti  di  un  grigio  azz1^ 
rastro,  e  si  ottiene  per  la  via  secca  riscaldando»® 
crogiuolo  coperto  tre  parli  di  stagno  in  gran*0^ 
con  due  di  zolfo  in  polvere  ;  si  può  ugualmente 
tenere  il  protosolfuro  per  la  via  umida  facendo  P  ^ 
sare  una  corrente  di  gas  idrosolforico  a  travers® 
una  dissoluzione  di  protocloruro  di  stagno;  in  fi®  jj 
caso  si  ha  un  protosolfuro  idrato  di  color  bri»®0 1  . 
cioccolatte.  —  Il  sesquisolfuro  o  solfuro  di  s  ^ 
intermedio  è  un  composto  di  color  giallo-grigi®  ,j0 
si  produce  riscaldando  al  rosso  scuro  un  mise  9  ^ 
di  una  parte  di  zolfo  e  tre  parti  di  prótosolh#  ^ 
stagno,  e  mantenendo  la  temperatura  fino  a  ®  *  o 
cessato  ogni  svolgimento  di  zolfo.  •*— Il  perso//1 
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bisolfuro  può  essere  preparato  con  diverso  processo 
e  per  es.  distillando  un  miscuglio  a  parli  uguali  di 
protosolfuro  di  stagno  e  di  solfuro  di  mercurio  o  ci¬ 
nabro;  il  mercurio  passa  allo  stato  metallico  e  lo 
zolfo  porta  il  protosolfuro  allo  stato  di  persolfuro; 
questo  composto  è  di  un  giallo  brillante  metallico 
amile  a  quello  dell’oro.— Il  protosolfuro  di  stagno 
Puro  è  usato  dalla  medicina  come  antielmintico.  Il 
sesquisolfuro  è  usato  nella  pittura  sotto  il  nome  di 
ronzo  iwcinato.  Il  persolfuro  serve  anche  agli  usi 
eda  pittura  ed  è  conosciuto  sotto  il  nome  d’Oao 
Nuavo  (vedi). 

*  tyhe  più  importanti  dello  slagno  sono  quelle 
rame,  col  piombo,  col  ferro,  coirantimonio,  col 
ercurio,— Lo  stagno  combinato  col  rame  in  diverse 
Proporzioni  costituisce  la  lega  dei  cannoni ,  delle 
campane,  ecc.  (v.  Bronzo),  —  Il  rame  ed  il  ferro 
stagnati  porgono  l’esempio  di  una  lega  superficiale 
dello  stagno  con  questi  metalli  (  v .  Stonatura  e 
Latta).  —  Il  peltro  per  vasellame  e  certe  saldature 
dolci  sono  leghe  di  stagno  e  di  piombo  (t>.  Piombo  e 
Saldatura).  —  Il  plalepewler  degl’  Inglesi  ,  o  peltro 
Per  vasellame  da  tavola,  è  una  lega  di  17  parti  d’an- 
«monio  sopra  400  di  stagno;  un  altra  lega  che 
serve  allo  stesso  uso  e  che  imita  assai  bene  l’argento 
e  ormata  di  100  parti  di  stagno ,  8  d’antimonio ,  h 
*  rame  e  1  di  bismuto.  Per  vasi  da  vino  e  da  birra 
Rim  ^'egano  leghe  di  qualità  inferiore  formate  di  sta- 
e  /J.  ant,monio  e  piombo,  e  denominale  trifle-peivter 
del  “UÌma  contiene  Più  del  quinto 


Uel  CIIA  1.  .  -  *  Alili  tu 

sonn  t  Ju330  ^  piombo*  Le  stoviglie  nere  di  Biddery 
in  f?  » bbr,c.ate  con  24  parli  di  stagno  e  1  di  rame 
schiat*10116  ’  •  ^ZZ}  nelr  uscire  dalIe  forme  sono  ra- 

20  nnrMH  Uinf1  8fregali  C°n  Una  pasla  prepa™ta  con 
20  pan,  di  saie  ammoniaco,  5  di  salnitro,  5  di  sal¬ 
si,?™0  e  k  di  vetriolo  azzurro  o  solfato  di  deutos- 
COSÌ  ì;aT’  tult7numidit0  ocqua  ;  i  petó 
«  persLtfnt  °e.Pr?ndT  U"a  tin'a  nera  diissima 
J'antir  ,7  ;f  e8a  formala  dall'unione  di  I  parte 
più  dZTuT  9  ParU  di  Sta8n°  è  bianca,  fragile, 
sire  oh  *  Che  °  Slagno  e  8’impiega  per  fare  le  pia- 
deli  16  servono  aba  stampa  della  musica.  11  così 
forel°  mela^°  &  Algeri  col  quale  si  fanno  cucchiai, 
nette  e  simili  è  una  lega  di  stagno,  piombo  e  an- 
bri 01110  J  ^  Giallo  della  regina  col  quale  si  fab- 
sta«an0  vas!  da  tb®  ed  ahri  à  formato  di  9  parti  di 
ln  ?D0’  *  di  bismuto,  4  d’antimonio  e  4  di  piombo. 
Per  o  16  qUGSte  legUe  1  aggiunta  dell’  antimonio  ha 
ggetto  di  aumentare  la  durezza  del  vasellame. 
lujSc  S,  a?n°  abegato  piombo  ed  al  bismuto  costi¬ 
ci  (v  ii  d‘  d  Arcet  e  9udla  dei  caratteri  stereo- 
nelia  e't  ^,SMUro)*  L’amalgama  di  stagno  è  impiegato  I 
Cl«o).  gnatWfa  degli  specchi  («•  Staratura  eSrEc- 

*5?  dì  ftagnQ,  Lo  stagno  produce  due  serie  di  sali 
sido  ,  (U  protossido  e  i  sali  di  deutossido  o  peros- 
son0*  T  *  *?H  di  V'otmido  di  stagno  (sali  statinosi) 
«Poro  . •  °  leg8e™e»te  giallastri,  o  dolali  di  I 

Wo  h-  i  ng®Ble’  ,nela|,ico’  spiacevolissimo.  Le  ! 
«‘ssoluzioni  danno  :  colla  potassa  ,  colla  soda  e  ” 


so  coH’ammoniaca  un  precipitalo  bianco  di  protossido  di 
di  stagno  idrato,  solubile  in  un  eccesso  dei  due  primi 
i-  alcali;  coi  solfuri  e  cogli  idrosolfati  alcalini,  un  pre¬ 
io  cipilato  di  protosolfuro  idrato  di  color  bruno  di  cioc- 
);  colatte;  col  cloruro  d’oro,  un  precipitalo  bruno- 
io  violaceo  o  porporino  ;  col  cianuro  giallo  di  potassio 

10  e  di  ferro  un  precipitato  bianco  ;  col  deutocloruro 

11  di  mercurio  un  precipitato  bianco  di  protocloruro 
di  mercuriale  che  diventa  grigio  e  si  riduce  in  inermi  - 
si  rio  metallico;  coi  sali  di  sesquiossido  di  ferro  e  di 
0  biossido  di  rame  ,  l’ossido  dei  sali  statinosi  passa  ad 

un  grado  più  elevato  di  ossidazione  ,  mentre  i  sali 
le  di  ferro  e  di  rame  vengono  riportati  allo  stalo  di 
}1  protosali  ;  coll’acido  tungstico  e  molibdico,  si  hanno 
e  gli  ossidi  azzurri  di  tungsteno  e  di  molibdeno, 
e  Una  lamina  di  zinco  immersa  nella  soluzione  dei  sali 
o  di  protossido  di  stagno,  ne  separa  lo  stagno  che  si 
e  precipita  sotto  forma  di  lamine  cristallizzate.  Final- 
e  mente  le  dissoluzioni  dei  sali  di  protossido  di  stagno 
e  esposte  all’aria  ne  assorbono  l’ossigene  e  depongono 
e  una  polvere  che  contiene  un  biossido  di  stagno.  — 

3  I  sali  di  deutossido  di  stagno  (sali  stannici ),  sono  inco- 
-  lori;  il  loro  sapore  è  analogo  a  quello  dei  sali  di 
ì  protossido;  le  loro  dissoluzioni  sono  precipitate:  in 
)  bianco  dalla  potassa  e  dalla  soda  ,  e  questo  precipi- 
f  tato  formato  di  deutossido  di  stagno  si  discioglie  iu 
i  un  eccesso  di  alcali;  in  bianco  dal  cianuro  giallo  di 

•  potassio  e  di  ferro;  in  giallo  pallido  dall’acido  idro- 
solforico  e  dagl’idrosolfati;  questo  precipitato,  formato 

•  di  bisolfuro  di  stagno  idrato  ,  è  solubile  neH’animo- 

niaca  ,  e  quando  contiene  un  poco  di  biossido  di 
stagno,  la  soluzione  ammoniacale  perde  il  suo  colore 
giallo  prendendo  una  leggiera  tinta  di  un  bianco 
latteo.  Le  dissoluzioni  dei  sali  di  deutossido  di  stagno 
non  operano  alcuna  riduzione,  e  per  conseguenza  non 
esercitano  alcuna  azione  sul  cloruro  d’oro,  sul  deu¬ 
tocloruro  di  mercurio,  sull’acido  tungstico,  ecc. _ 

I  solfosali  di  protossido  di  stagno  sono  proveduti  di 
color  bruno  scuro  ;  i  solfosali  di  deutossido  sono  di 
colore  più  debole,  spesse  volte  gialli,  e  qualche  volta 
solubili  nell’acqua. — Gli  ossisali  e  i  solfosali  di  sta¬ 
gno  non  hanno  uso. 

Lo  stagno  metallico  che  serve,  come  si  è  ac¬ 
cennato,  alla  fabbricazione  di  un  gran  numero  di 
utensili  e  di  vasi  ad  uso  domestico  ,  ed  alla  sta- 
gnalura  dei  vasi  di  rame  nei  quali  si  fanno  cuo¬ 
cere  gli  alimenti,  e  ciò  per  essere  uno  dei  metalli 
meno  alterabili  dall’aria  e  dai  liquidi ,  è  raramente 
impiegato  allo  stato  puro  ;  d’ordinario  vi  si  aggiunge 
una  certa  quantità  di  piombo  che  ne  abbassa  il  prezzo 
e  lo  rende  più  facile  a  lavorarsi.  La  proporzione  del 
piombo  ,  quantunque  possa  ,  senza  pericolo  per  la 
salute ,  ascendere  fino  al  50  per  cento  ,  tuttavia  i 
chimici  francesi ,  all’  epoca  dello  stabilimento  delle 
misure  metriche,  hanno  fissato  a  82  di  stagno  e  18 
di  piombo  le  proporzioni  della  lega  da  impiegarsi 
così  nella  fabbricazione  delle  misure  -di  capacità  pei 
liquidi,  come  in  quella  dei  vasi  destinati  a  contenere 
sostanze  alimentarie.  Gli  stagnai  però  aumentano 
per  quanto  possono  ,  la  proporzione  del  piombo  a 
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motivo  del  minor  prezzo  di  questo  metallo.  Per  veri¬ 
ficare  se  i  vasi  siano  fabbricati  con  una  lega  del 
titolò  prescritto,  vale  a  dire  formata  di  82  parti  di 
stagno  e  18  di  piombo,  bisogna  conoscere  la  densità  di 
questa  lega.  La  densità  dello  stagno  essendo  di  7,29 
e  quella  del  piombo  di  11,53,  egli  è  evidente  che  la 
densità  di  una  lega  composta  di  questi  due  metalli 
sarà  maggiore  di  quella  dello  stagno  e  minore  di 
quella  del  piombo  ,  e  che  crescerà  la  densità  col 
crescere  della  proporzione  di  questo  secondo  metallo. 
Ora  si  è  riconosciuto  per  mezzo  della  Bilancia,  idro¬ 
statica  (vedi)  che  una  lega  di  stagno  e  di  piombo  nelle 
proporzioni  indicate  perde  nell’acqua  distillata  1288 
diecimillesimi  del  suo  peso  nell’aria;  così  un  pezzo 
di  questa  lega  che  pesa  per  es.:  10000  grammi  nel¬ 
l’aria,  ne  peserà  10000 — 1288=8712  nell’acqua;  ma 
si  sa  che  essendo  P  il  peso  del  corpo  nell’aria,  e  p 
la  perdita  di  peso  sofferta  nell’acqua,  si  ha  la  densità 


n  P  ,  10000  _  ,  ...  - 

D= dunque  = sara  densità  ricer¬ 


cata.  Ogni  massa  fatta  d’una  lega  allo  stesso  titolo, 
avrebbe  la  stessa  densità  e  soffrirebbe  nell’  acqua 
una  stessa  perdita  proporzionale  di  peso;  se  conte¬ 
nesse  maggior  dose  di  stagno  sarebbe  minore  la 
densità  e  per  conseguenza  maggiore  la  perdita  di 
peso  nell’  acqua  ;  se  all’opposto  la  lega  contenesse 
maggior  dose  di  piombo  ,  sarebbe  minore  la  perdila 
di  peso  nell’acqua  ,  perchè  maggiore  la  densità.  Ciò 
posto ,  per  valutare  il  titolo  di  un  vaso  fatto  d’una 
lega  di  stagno  e  piombo,  s’ impiega  una  maniera  di 
bilancia  idrostatica  PQR  (fig.  8,  Tav.  xxxv  (P')  sen¬ 
sibile  e  capace  di  sostenere  5  chilogrammi  per  parte 
sènza  che  si  pieghino  le  sue  braccia  R,  Q,  sorrette 
da  una  colonna  di  ferro  P  impiantata  in  una  forte 
tavola  K  L ,  sopra  la  quale  si  ripone  il  vaso  V  V  ri¬ 
pieno  d’acqua  distillata.  11  bacino  T  della  bilancia  è 
appeso  al  braccio  R,  come  nelle  bilance  ordinarie,  a 
poca  distanza  dalla  tavola;  l’altro  bacino  Sè  tenuto 
ad  una  certa  distanza  dal  livello  dell’acqua  contenuta 
nel  vaso  V  V.  All’orlo  di  questo  bacino  S  sono  attac¬ 
cate  ad  uguali  distanze  tre  catene  di  filo  d’ottone  a 
lunghe  maglie  che  reggono  un  altro  bacino  fatto  di 
fili  d’ottone  intrecciali  ed  immerso  nell’acqua  distil¬ 
lata.  A  difetto  d’acqua  distillata  si  può  impiegare 
acqua  di  pioggia  od  acqua  di  fiume  ben  feltrata.  Oc¬ 
corrono  inoltre  pesi  d’ogni  divisione  fino  al  mezzo 
centigramma  ,  ed  alcuni  pezzi  di  piombo  o  d’  altro 
metallo.  Disposto  l’apparato,  si  pone  il  vaso  da  esa¬ 
minarsi  nel  bacino  S,  e  nell’opposto  T  tanti  pezzi  di 
piombo  quanti  si  richiedono  per  istabilire  1*  equi¬ 
librio.  Levasi  allora  il  vaso  dal  bacino  S,  e  vi  si  so¬ 
stituiscono  i  pesi  necessarii  per  far  equilibrio  ai 
pezzi  di  piombo  del  bacino  T,  il  che  dà  il  peso  del 
vaso  nell’aria.  Ciò  fatto,  s’introduce  il  vaso  nell’acqua 
di  maniera  che  ne  sia  intieramente  ricoperto,  collo¬ 
candolo  sul  bacino  U  che  vi  è  immerso.  Converrà  in 
quel  punto  levare  dal  bacino  S  i  pesi  che  vi  sono 
in  eccesso;  quelli  che  rimarranno,  saranno  la  diffe¬ 
renza  dal  peso  nell’aria  al  peso  nell’acqua,  cioè  il 
peso  che  il  vaso  avrà  perduto  nell’acqua.  Con  que¬ 


sti  dati  si  cercherà  la  densità  come  sopra  ,  e  que¬ 
sta  sarà  minore  di  7,764  se  la  lega  conterrà  più  di 
82  centesimi  di  stagno;  sarà  maggiore  di  7,764 
se  la  lega  conterrà  più  di  18  centesimi  di  piombo. 
Ovvero  cercando  il  rapporto  tra  il  peso  del  vaso 
nell’  aria  e  la  perdita  di  peso  nell’  acqua  ,  si  avrà 
per  buono  il  titolo  della  lega  quando  la  perdita 
di  peso  nell’acqua  sarà  uguale  o  superiore  ai  1288 
diecimillesimi  o  più  semplicemente  ai  129  mille¬ 
simi  del  peso  nell’aria ,  poiché  in  tal  caso  la  pro¬ 
porzione  dello  stagno  sarà  di  82  o  più  centesimi; 
al  contrario  il  titolo  sarà  troppo  basso  se  la  perdita 
di  peso  nell’acqua  sarà  minore  dei  1288  diecimille- 
simi  del  peso  nell’aria  ,  poiché  allora  sarà  maggiore 
di  18  centesimi  la  proporzione  del  piombo.  —  he 
foglie  di  stagno  conosciute  col  nome  di  stagnola,  sia - 
gnuola  o  stagnuolo,  che  s’impiegano  per  rivestire  le 
bocce  di  Leida,  le  scatole  da  thè,  per  avviluppare»1 
cioccolatte,  ecc.  non  sono  fatte  di  stagno  puro,  ma 
contengono  sempre  una  certa  quantità  di  pioml>0> 
Si  ottengono  queste  foglie  per  mezzo  della  marie!' 
latura,  cd  affinchè  non  si  lacerino  sotto  l’urto  del 
martello,  si  mettono  tra  altre  foglie  di  stagno  dotale 
di  maggiore  spessezza,  di:  maniera  che  l’urto  ricevuto 
dalla  foglia  superiore  si  trasmetta  alle  foglie  intef' 
medie  ,  che  così  si  estendono  senza  rompersi  ,  qà*' 
lunque  sia  la  loro  tenuità. — Credevasi  altre  volte  cl»c 
la  stagnatura  e  il  vasellame  di  stagno  potessero  ri»»' 
scire  pregiudicievoli  alla  salute  in  ragione  dell’arse¬ 
nico  che  può  esservi  compreso ,  ma  le  sperienze  d» 
Baven  e  Charlard  hanno  dimostrato  che  alcune  spe¬ 
cie  di  stagno  non  contengono  la  menoma  traccia  e1 
arsenico,  e  che  alcune  altre  ne  contengono  al  più  ‘/eoo 
del  loro  peso,  quantità  troppo  debole  per  poter  co¬ 
municare  proprietà  venefiche  allo  stagno. — La  medi' 
cina  adopera  lo  stagno  come  vermifugo,  atto  special' 
mente  a  combattere  la  tenia  ,  e  lo  amministra  albj 
stato  di  amalgama  formato  di  tre  parti  di  stagno  e 
una  di  mercurio,  allo  stato  di  protossido,  di  solfur0’ 
cd  a  quello  di  metallo  ridotto  in  polvere  finissi»®*1, 
Begli  usi  medici  vuoisi  impiegare  stagno  purissim^ 
Per  ridurre  lo  stagno  in  polvere  si  triturano  le  fo#  . 
di  questo  metallo  collo  zucchero  e,  compiuta  la  lrl, 
turazione,  si  discioglie  lo  zucchero  lavando  con  acq11®! 
ovvero  si  porta  lo  stagno  alla  fusione  in  un  vaso 
ferro,  si  leva  il  vaso  dal  fuoco,  e  quando  lo  sta#  | 
sta  per  rapprendersi  si  frega  contro  le  pareti 
vaso  con  un  pestello  di  ferro.  In  ogni  caso  si  Pa“ 
la  polvere  per  lo  slaccio  onde  averla  della  vd 
finezza.  .  ^ 

STAGNO  (min.  e  metallurg .); — Lo  stagno  non  eS*  ^ 
in  natura  allo  stato  metallico,  ma  soltanto  allo  6 1 
di  ossido  o  di  solfuro. — Lo  stagno  solforato  o  so»  ^ 
di  stagno  nativo  è  un  minerale  assai  raro  e  d»  j0 
oro  musivo  (vedi).  —  La  sola  miniera  di  stagno  ^ 
stagno  ossidato,  che  trovasi  allo  stato  cristallina 
a  quello  di  concrezioni  denominate  stagno  di  1  J  ^ 
a  motivo  della  loro  struttura  ad  un  tempo 
a  strati  concentrici;  lo  stagno  ossidato  ha  il  ® 
di  cassiterite  (w»d/).—  Le  principali  miniere  di 


ossidalo  esistono  in  Inghilterra,  in  Boemia,  in  Sas¬ 
sonia,  a  Banca  nelle  Indie.  Lo  stagno  ossidato  esiste 
anche  in  altre  località,  ma  il  minerale  vi  è  poco  ab¬ 
bondante.— Lo  stagno  ossidato  sembra  essere  uno  dei 
annerali  più  anticamente  formati.  Trovansi  in  filoni, 
n  am,nassi  ed  in  piccoli  filoni  o  stockwerks,  così  nei 
erreni  più  antichi  come  nei  terreni  di  transizione  , 
e  quasi  sempre  accompagnato  al  tungsteno,  al  mo- 
r  nono,  al  ferro  arsenicale,  alle  piriti  di  ferro  e  di 
ame.  Un  altro  modo  di  essere  dello  stagno  ossidato 
1HlHer<*le  di  alluvione  o  di  lavatura  (stream-works), 
si?U®s.to  è  Una  c.onseSuenza  dei  due  precedenti.  L’os- 
eifipn  '•  s,ta8no’  in  ragione  del  suo  maggior  peso  spe¬ 
dai  S!,e  costontemente  raccolto  nelle  parti  più  basse 
e  alluvioni  che  ingombrano  certe  valli,  dal  che 
‘.Ha  clie  il  minerale  possa  essere  estratto  econo¬ 
micamente,  quando  il  terreno  d’alluvione  non  abbia 
una  spessezza  considerevole.  Lo  stagno  proveniente 
dai  minerali  d’alluvione  è  assai  ricercato  a  motivo 
della  sua  purezza,  la  quale  deriva  da  ciò  che  i  sol¬ 
ari  di  rame  e  di  ferro  e  sopratutto  il  ferro  arsenicale, 

‘  qual1  scompagnano  il  minerale  di  stagno  nei  filoni 
c  nuocono  alla  qualità  del  metallo,  sono  stati  distrutti  I 
atte  scomposizioni  successive  alle  quali  sono  andati 
ggem,  e  quindi  trascinati  dalle  acque  allo  stato  di 
sonia  i?r0duzi0ne  del,°  stagno  d’alluvione  in  Sas- 
delh  n  m.Ip8^ilterra  è  tuttavia  debole  a  confronto 
versano11»11^3  t0Ude  d‘  Stagno  che  quelIe  contrade 
-ot.n  o0 r  C°',nmCrr-  V>'olsi  che  lo  stngnodi Banca,  ! 
dai  i  ,nr  ^.ne!,e  arU’  Proven8a  esclusivamente  I 


dai  mino'  r  „  „  . - ’  csciu&ivamenie 

l’almo  .era- 1  d  alluv,one-  Se  ciò  è  vero,  come  gene- 
dm  °IUC  S‘  *mmeUe.  bisogna  ugualmente  ammettere 
bei  giacimenti  di  stagno  nelle  Indie  siano  estrema¬ 
mente  estesi,  poiché  le  alluvioni  che  ne  derivano 
sono  cotanto  produttive.  -  Gli  antichi  traevano  Io 
Stagno  da  una  città  del  Nord  della  Spagna  dal  cui 
me  è  venuto  quello  di  cassitcros  dato  dai  Greci  a 
da  Th  ,niCta'lo;  lo  lraevano  anche  dall'Inghilterra  e 

^iS  r  rdesi  esscre  ririanda’ e  da"e  £ 

desim!  d  ihC  ha"n0  preS0  11  nome  dal  metallo  me- 
EoK  a  ’  G  .  e  S1  credono  essere  le  isole  Sorlinghe. 

g3ssero^!!nS1  Cer/0  Che  1  Fenid  e  1  Carlaginesi  navi- 
mini  f  6  1S°  G  Britanniche  Per  esportarne  e  som- 
hnn.S  aI  commcrcio  Ia  maggior  parte  dello  stagno 
I  egato  nell’antichità.  La  preparazione  dello  sta- 
Piiiff}ri»Per  lung0  temP°  la  proprietà  esclusiva  del- 
dovaor  r  5 -n‘a  nd  un  numeratore  della  Cor- 
rifuoi  >a’  Per  delitti  commessi,  avendo  cercato 

della  ,  "e,1.A!emagna,  vi  scoprì  le  miniere  di  stagno 
Poter  on»m,a’  ChC  111  breve  federo  tal  prodotto  da 
«olio  ^  su,merca,i  d’Europa,  in  concorrenza 
Piò  snJnVng,eSe-SÌ  distinSuono  nel  commercio 

Itane  a  i  SU,gn°  ’  C‘°è  lo  Stagno  di  Mala™  «  di 
staa’  °  II*?10  tnglese  e  ,0  sta9no  d' Àiemagna.  -Lo 
staìL  1  fa/aca  e  di  Banca  o  stagno  delle  Indie ,  e  lo 
cali  I  T?  in  graai  od  in  lacrime  sono  i  Più  ricer- 
e  lo  PL  Ja  r,PU,‘eZZa-  “L°  Stagno  in9lese  comune 
di  rZ  0 'l°  d  Àiemagna  contengono  sempre  un  poco 
ferì*  *  °  dl  pion,bo  c  qualche  vo,la  d’arsenico  e  di 
’  0  sta«no  d’Alcmagna  e  più  impuro  di  quello  * 


as-  d’Inghilterra.— Il  trattamento  dei  minerali  di  stadio 
ste  si  limita  ad  una  semplice  fusione  di  riduzione-  per 
ib-  ridurre  1  ossido  di  stagno  si  richiede  una  temperatura 
dei  elevata;  si  eseguisce  quest’operazione  in  forni  a  ma¬ 
ni,  nica  od  in  forni  a  riverbero.  —  La  miniera  di  stagno 
nei  viene  sottoposta  alla  polverizzazione,  poscia  alla  Ja- 
e  ,  vatura.  I  minerali  d’  alluvione  e  qualche  volta  gli 
io-  I  stockwerks,  come  quelli  di  Carclase  nella  Cornovaglia, 
di  |  sono  in  certe  località  sottoposti  alla  lavatura  diretta 
ito  (r.  Lavatura).  —  La  lavatura  dei  minerali  di  stagno 
s),  |  si  opera  o  immediatamente  o  dopo  di  averli  sotto - 
)s-  j  posti  alla  torrefazione.  Si  torrefanno  le  miniere  con- 
e-  !  tenenti  piriti  di  ferro,  di  rame  e  d’arsenico.  La  tor- 
>se  refazione  ha  per  oggetto  di  decomporre  le  piriti  e 
lie  |  di  trasformarle  in  ossidi  friabili.  Colla  polverizzazione 
o-  e  lavatura  del  minerale  torrefatto,  si  separano  facil- 
‘a  mente  gli  ossidi  di  ferro  e  di  rame  che  per  essere 
le  piu  leggieri  sono  facilmente  trascinaU  dall’acqua: 
o  ,  dopo  la  lavatura  rimane  l’ossido  di  stagno  quasi  puro 
1-  |  Avviene  però  qualche  volta  che  si  debba"  ricopre 
e,  ,  all  uso  di  una  forte  sbarra  calamilata  per  separare 
J!  oss,dulo  di  ferro  tuttavia  presente  nell’  ossido  di 
l!  stagno.  —  Il  solfuro  di  molibdeno,  che  può  trovarsi 
U  misto  alla  miniera  di  stagno  ossidato  ,  è  decomposto 
li  dalla  torrefazione ,  e  così  passa  allo  stato  di  acido 
j  che  viene  eliminato  dalla  successiva  lavatura.  Quanto 
o  j  al  tungstato  di  ferro  e  di  manganese,  la  torrefazione 
e  j  non  vale  ad  adoperarne  la  scomposizione,  e  siccome 
,  |  questo  minerale  è  molto  pesante,  così  rimane  misto 
e  all  ossido  lavalo  ,  motivo  per  cui  trovasi  sempre  il 

-  tungsteno  nei  diversi  prodotti  risultanti  dal  tratta  - 
3  mento  delle  miniere  di  stagno.  I  minerali  che  con- 

-  tengono  1  arsenico  vengono  sottoposti  ad  una  seconda 
!  “:°ne-"  ,minera'e  di  slagno  ““venientemente 
!  J.  P  ™10'  oss“  1 10  scW«*  di  stagno ,  si  gena  misto 
i  al  carbone  nel  forno  in  cui  vuoisi  operare  la  rido- 
i  |  zione.  Alla  temperatura  del  calor  rosso,  il  carbone 
;  che  trovasi  in  contatto  coll’ossido  di  stagno,  s’impa- 
!  dronisce  dell’ossigene  di  quest’ossido,  con  produzione 
•  di  ossido  di  carbonio  e  di  acido  carbonicor  mentre  lo 

stagno  riportalo  allo  stalo  metallico  scola  in  serbatoi 
sottostanti  al  piano  del  forno,  nei  quali  si  spogli* 
delle  impurità;  le  scorie  leggiere  sopranuotano  al 
bagno  metallico  e  si  levano  facilmente,  e  le  materie 
metalliche  meno  fusibili  e  più  pesanti  rimangono  al 
j  fondo,  quando  si  decanta  lo  stagno  per  versarlo  nelle 
;  forme.  Ma  lo  slagno  così  ottenuto  non  è  bastevol- 
j  mente  puro,  e  però  bisogna  sottoporlo  all’affinamento 
o  raffinazione.  —  L’operazione  dell’affinamenlo  dello 
stagno  è  principalmente  fondata  sulla  maggiore  fu¬ 
sibilità  dello  stagno  relativamente  a  quella  degli  al¬ 
tri  metalli  coi  quali  trovasi  allegato  ,  e  si  divide  in 
due  operazioni  successive,  cioè  la  liquazione  e  Yafji- 
namento  propriamente  detto.  —  I  pani  dello  stagno 
vengono  disposti  sull’area  di  un  forno  a  riverbero 
analogo  a  quelli  che  servono  per  raffinamento  della 
ghisa  (vedi);  quindi  si  riscalda  leggermente  il  forno; 
lo  stagno  non  tarda  ad  entrare  in  fusione  ,  e  scola 
in  una  caldaia  di  ghisa  detta  di  affinamento ,  posta 
r  sopra  un  piccolo  focolare  all’ oggetto  di  ma  lite  nere 
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lo  stagno  allo  stato  liquido;  rimane  sull’area  del  forno 
una  lega  composta  di  stagno,  d’arsenico,  di  ferro,  di 
rame,  di  tungsteno,  ecc.  Quando  la  caldaia  d’affina¬ 
mento  è  piena  di  stagno  fuso,  s’immergono  nel  bagno 
metallico  alcuni  pezzi  di  legno  verde,  che  svolgendo 
una  gran  quantità  di  gas  vi  producono  una  violenta 
agitazione,  la  quale  determina  la  separazione  dei  me¬ 
talli  più  pesanti  ancora  presenti  nel  bagno  ;  questi 
metalli  si  precipitano  al  fondo  della  caldaia,  mentre 
le  scorie  e  l’ossido  di  stagno  sì  recano  alla  superficie 
formandovi  una  specie  di  schiuma.  Dopo  tre  ore  di 
quest’ebollizione  artificiale,  si  lascia  riposare  il  bagno 
per  due  ore  circa.  Tolta  la  schiuma,  si  ha  una  massa  | 
di  stagno  divisa  in  istrati  di  purezza  differente;  lo 
stagno  più  puro  occupa  la  parte  superiore,  ed  il  meno 
puro  si  depone  verso  il  fondo  della  caldaia;  si  leva  ! 
lo  stagno  fino  ai  due  terzi,  presso  a  poco,  della  massa, 
e  si  versa  nelle  forme  per  ridurlo  in  piccoli  pani  od 
in  verghe  che  si  gettano  nel  commercio  sotto  il  nome  j 
di  stagno  raffinato.  Lo  stagno  impuro  rimasto  sul 
fondo  della  caldaia  è  sottoposto  ad  una  seconda  raf¬ 
finazione  insieme  colla  lega  rimasta  sull’  area  del 
forno.  Con  questo  mezzo  si  spoglia  lo  stagno  del  ra¬ 
me,  del  ferro  e  degli  altri  metalli ,  ma  è  quasi  im¬ 
possibile  di  spogliarlo  intieramente  dell’  arsenico , 
quando  proviene  dal  trattamento  di  un  minerale  ar¬ 
senicale.— La  riduzione  dello  stagno  ossidato  si  opera 
in  forni  a  corrente  d’  aria  compressa  e  più  o  meno 
elevati.  La  fig.  285  della  Tav.  xlvii  (Z)  è  la  pianta,  ! 
al  livello  del  condotto  dell’aria,  del  basso  forno  im¬ 
piegato,  con  alcune  leggiere  differenze  nella  Corno- 
vaglia  (Inghilterra)  e  nella  Sassonia  ;  la  fig.  28 4  ne 
rappresenta  la  sezione  verticale;  a  condotto  che  dà  ; 
l’accesso  all’aria  di  due  mantici  o  di  un  cilindro  ;  6 
area  del  forno  fatta  d’argilla  o  di  una  lastra  di  gra¬ 
nito;  c  bacino  superiore  destinato  a  ricevere  le  ma¬ 
terie  che  scolano  per  l’occhio  del  forno;  d  banchina 
di  pietra  sulla  quale  si  colloca  una  certa  quantità  di 
carbone  in  frantumi  per  gettarne  di  tempo  in  tempo 
sopra  lo  stagno  contenuto  nel  bacino  superiore;  e,  f 
masse  di  muratura  in  una  delle  quali  è  praticala  la 
porta  k  che  serve  per  caricare  il  forno  ;  rimpetto  a 
questa  porta  avvene  un’altra  che  comunica  colla  ca¬ 
mera  di  sublimazione  indicata  dalle  linee  punteggiate 
della  fig.  284  ;  il  forno  inglese  non  è  proveduto  di  ; 
camera  di  sublimazione  ;  ghb  focolare  del  forno  nel  j 
quale  si  fa  giungere  il  minerale  ed  il  carbone  per  la 
porta  k ;  in  ni  è  un  condotto  che  si  apre  di  tempo 
in  tempo  e  per  cui  lo  stagno  del  bacino  c  passa  in 
un  bacino  inferiore  n.  Questo  forno  ha  poco  più 
di  2  metri  d’altezza  dal  fondo  del  focolare  fino  all’o¬ 
rifizio  che  serve  all’introduzione  delle  cariche.  —  A 
Slackenwald  in  Boemia,  la  miniera  di  stagno  per  es¬ 
sere  mista  di  piriti  di  ferro  e  d’arsenico  è  polveriz-  j 
zata,  lavata  e  quindi  torrefatta,  per  tre  a  sei  ore,  in  ! 
mucchi  di  2quintali  metrici  entro  un  forno  a  riverbero.  ! 
L’arsenico  ossidato  si  condensa  in  una  camera  di  subli¬ 
mazione  che  ha  90  metri  circa  di  lunghezza  e  forma 
una  comunicazione  orizontale  tra  il  forno  ed  il  suo  ca  - 
mino;  da  questa  camera  che  si  apre  due  volte  l’anno, 


si  estraggono  ogni  volta  25  quintali  metrici  circa  di 
arsenico  bianco,  o  acido  arsenioso,  che  si  distilla  in 
parte  collo  zolfo  per  trasformarlo  in  solfuro,  cioè  in 
realgar  od  in  orpimento.  Ogni  24  ore  si  fondono- in 
un  basso  forno  5  quintali  metrici  di  minerale  che 
s’inumidisce  ugualmente  che  il  carbone,  onde  allen¬ 
tare  il  fuoco;  la  durata  dell’operazione  è  di  16  ore  circa; 
vi  s’impiegano  410  a  420  chilogrammi  di  carbone  di 
legno;  si  fa  quattro  volte  V  apertura  dell’occhio  del 
forno  e  si  ottengono  2  quintali  metrici  di  stagno.  — 
Le  figg.  285  e  286  rappresentano,  la  prima  la  pianta 
al  livello  del  condotto  dell’aria,  e  la  seconda  la  se¬ 
zione  verticale  di  un  alto  forno  che  impiegasi  anche 
nella  detta  località  di  Slackenwald  pel  trattamento 
della  miniera  di  stagno;  a  porta  per  l’introduzione 
delle  cariche,  posta  alla  sommità  del  focolare  ed  all’o¬ 
rifizio  della  camera  di  sublimazione  che  è  costrutta 
al  di.  sopra  del  forno  ;  b  focolare  o  tino  di  cui  T  al¬ 
tezza  è  di  metri  4,  50  circa  ;  c  massiccio  del  forno  al 
di  sopra  del  suolo;  d  canale  d’evaporazione  per  l’u¬ 
midità;  e  condotto  dell’aria;  /"bacino  superiore,  in¬ 
tonacato  di  carbone;  g  bacino  inferiore  che  riceve 
il  metallo  quando  si  apre  l’occhio  del  forno.  In  15 
giorni  di  lavoro  non  interrotto  si  trattano  in  questo 
forno  455  quintali  metrici  di  minerale  preparato  che 
ne  danno  65  circa  di  stagno,  impiegando  durante 
l’operazione  407  quintali  metrici  di  carbone  di  legno- 
Così  questo  forno  consuma  soltanto  i  quattro  quinti 
circa  del  carbone  che  si  dovrebbe  impiegare  nei 
bassi  forni  per  fondere  la  stessa  quantità  di  minerale; 
e  presenta  inoltre  una  notevole  economia  di  tempo, 
poiché  produce  in  un  giorno  una  quantità  di  metallo 
doppia  di  quella  che  si  ottiene  da  un  basso  forno.  — * 
In  Inghilterra  il  minerale  d’  alluvione  o  di  lavatura 
della  Cornovaglia  è  composto  di  stagno  ossidato  senza 
miscuglio  di  piriti,  di  rame,  di  blenda,  o  d’arsenico» 
e  trattasi  in  bassi  forni  somiglianti  a  quelli  d’  Ale' 


magna,  ma  aperti  alla  parte  superiore;  in  42  ore  s* 
fondono  7  a  8  quintali  metrici  di  minerale  lavato» 
abbruciando  41  a  12  quintali  metrici  di  carbone  $ 
legno  ,  e  se  ne  ottengono  in  generale  5  di  stagno»' 
l’area  del  forno  è  una  pietra  di  granito;  l’occhio  nc 
rimane  costantemente  aperto,  ed  il  metallo  scola  f>fr 
un  canaletto  di  un  metro  di  lunghezza,  il  che  facili^ 
la  separazione  delle  scorie  ;  lo  stagno  è  affinato 
un  bacino  di  ferro  in  cui  si  gettano  alcuni  pezzi 
carbone  di  legno  bagnati,  poscia  versato  nelle  for»,e 
dopo  di  aver  tolta  la  schiuma  che  galleggia  alla 
perficie  del  bagno  metallico.  Si  passano  per  quall^ 
volte  le  scorie  nello  stesso  forno,  e  finalmente  si  P®  . 
verizzano  e  si  lavano  per  separarne  i  grani  meta In 


che  vi  sono  contenuti.  —  I  minerali  di  stagno 


dell* 


Cornovaglia  provenienti  dai  filoni  delle  miniere  s0® 
torrefatti  in  un  forno  a  riverbero,  polverizzati  e  * 
vati  prima  e  dopo  della  torrefazione.  Il  minerale  ^ 


refatto  e  lavato  in  modo  di  rendere  all’assaggio 


ui» 


50  al  75  per  cento  di  metallo,  viene  mescolato  con 
decimo  circa  del  suo  peso  di  polvere  di  carbon 
sile  secco  o  di  calce  idrata,  il  miscuglio  pertellam  ^ 
inumidito  è  trattato  jn  quantità  non  maggiore  1 
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quintali  metrici  e  mezzo  alla  volta,  in  un  forno  a  ri¬ 
verbero  di  metri  2,  40  di  lunghezza  ,  4,  50  di  lar¬ 
ghezza,  e  58  centimetri  circa  di  altezza;  il  peso 
dello  stagno  prodotto  è  circa  i  due  terzi  di  quello  del 
miscuglio  sottoposto  alla  fusione.  Per  ottenere  50 
chilogrammi  di  metallo  si  abbruciano  nella  torrefa¬ 
tene  49  chilogrammi  c  nella  fusione  86,  in  tutto 
405  chilogrammi  di  carbon  fossile.  Lo  stagno  che 
rimane  nelle  scorie  ne  viene  separato  colla  polveriz¬ 
zazione  e  colla  lavatura.  Lo  stagno  proveniente  dalla 
miniera  dei  filoni  si  raffina  col  fonderlo  ad  una  tem- 
rfv? V™  n°n  moU°  e,evata  sul1’  area  di  un  forno  a 
e  col-’  d°Ve  Si  spoSlia  delle  materie  meno  fusibili, 
nipm  r,<!everl0  in  una  caldaia  di  ferro  conveniente- 
d<>i  G  .r,ls.(!alt,ala’  dove  si  determina  la  separazione 
^  8tra“ie"  s°hevando  ripetutamente  lo  sta- 
nehn  ^lHna  CUCch,aia.di  ferroe  lasciandolo  ricadere 
nella  caldaia,  ovvero  immergendo  nel  bagno  metal¬ 
lico  alcuni  pezzi  di  legno  verde  ed  ultimando  in  ogni 
caso  la  raffinazione  come  si  è  detto  più  sopra  —lo 
stagno  d’alluvione  della  Cornovaglia  (grain-iin)  è  in 
pani  di  54  a  59  chilogrammi;  trovasi  anche  ndcom 
«lercio  in  pezzi  somiglianti  a  frantumi  di  roccia  che 
si  ottengono  lasciando  cadere  da  un’altezza  conside- 
revo  e  ì  pani ,  mentre  sono  ancora  caldi:  in  questo 

n°me  di  Sla!Ino  *'*  Lo  stagno 

di  grana,  s  agno  in  grani,  stagno  in  lagrime  è  il  più 

-uZnT:  raramre  U"  fcrro 

Lo  stagno  comune  della  Cornovaglia  stagno  dei 

pa°n"‘d°  m*°i  ?  minier.a  (m*He*>lock-tin)  è  in  grossi 
a  ir  ..j0®  c*“l°granin]i  od  in  piccole  masse  di  13 
a  *1.  chilogrammi;  quello  di  buona  qualità  contiene 

meno  di  tre  millesimi  di  metalli  stranieri.— Lo  slagno 

comune  raffinalo  (nfinod  blook-tin)  è  in  verghe  di 
sette  a  nove  decimi  di  chilogrammo  od  in  bacchette 
di  poco  meno  di  un  quarto  di  chilogramma.-Lo  sta¬ 
gno  d  Alemagna  è  in  pani  del  peso  di  4  chilogrammi 
circa  e  conUene  una  quantità  rilevante  di  fer?o  n,o 
1.VO  per  cui  è  spesso  macchiato  di  ruggine  -Final 

Wl  o  di  Baf  °  •6"e  ‘UdÌe  è  U  PÌÙ  puro  di  <»IU; 

v,  a  c  in  masse  Piramidali  tronche  del 
Peso  di  54  a  59  chilogrammi,  con  un  allargamento 
orno  alla  base  per  cui  prendono  la  forma  di  un 
«Ppello;  e  quello  di  Malaca,  in  piccole  piramidi  del 
Peso  di  un  quarto  a  due  terzi  di  chilogrammo  circa. 
n  sì  hanno  dati  sufficienti  per  valutare  esattamente 
quantità  di  stagno  che  si  estrae  annualmente  dalla 
1  rra  nelle  diverse  parti  del  globo  ;  si  sa  soltanto  che 
BrflcnnC j  m6  poss.iede  aicune  miniere,  sopratutto  il 
simo  G  -e<?  1  Messico  ;  che  1Asia  ne  possiede  ricchis- 
^Lfni,er’.nella  Cina’  al  PeBù>  nel,a  penisola  di 
eco  v  nC!,e  IS°le  della  Sonda  »  a  Sumatra  ,  Banca, 
coi  ’  * . ,  esi  ^  Quest’ultima  isola  ne  somministri  da 
a  P,u  di  70,000  quintali  metrici  all’anno.  In  Eu- 
vaSr’  !  Inghilterra  o  piuttosto  la  contea  di  Corno- 
gna  ha,  fino  dai  tempi  dei  Fenici  e  dei  Cartaginesi 
stTVlleFio  di  somministrare  la  maggior  parte  dello 
u  gno  adoperato  nelle  arti.  Le  altre  contrade  pro- 

Boèn»*  d.‘  Stagn0  SOno  Ia  Sassonia  »  ,a  Svezia  e  la 
•  La  Francia  e  ,a  Spagna  posseggono  anche 
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miniere  di  stagno;  ma  quelle  di  Francia  sono  tronco 
povere  di  metallo  per  essere  lavorate  ,  e  quelle  di 
Spagna,  lavorate  con  vantaggio  dagli  antichi,  sono  in 
°8Sl  neglette.  La  produzione  annua  dello  stagno  in 
Europa  può  essere  valutata  a  48,  554  quintali  me¬ 
trici,  distribuiti  come  segue: 

Quintali  metrici 

Inghilterra  (media  da  4822  a  4828)  .  45,749 

Sassonia . 5,500 

Svezia  (4825) .  750 

Boemia .  5g2 


Totale  .  .  48,551 

quintali  metrici,  i  quali  a  ragione  di  250  lire  il 
quintale  metrico  rappresentano  un  valore  annuo  di 
42,087,750  lire.  Si  può  supporre  ,  senza  timore  di 
esagerazione,  che  l’India  e  l’Asia,  che  somministrano 
una  gran  quantità  di  stagno  all’  America  ed  all’  Eu¬ 
ropa  ,  ne  producano  una  quantità  per  lo  meno  due 
volte  maggiore,  ed  in  quest’  ipotesi  la  somma  di  55 
a  40  milioni  di  lire  rappresenterebbe  il  valore  della 
produzione  generale  annua  delle  miniere  di  stagno. 

STAHL  (Giorgio  Ernesto),  celebre  medico  tede- 
scornato  in  Anspach  l’anno  4  660,  fece  i  suoi  studi 
medici  a  Jena,  e  si  acquistò  di  buon’  ora  gran  ri¬ 
putazione.  INel  4687  fu  nominato  medico  della  corte 
del  duca  di  Sassonia  Weimar,  e  nel  4694  secondo 
professore  di  medicina  nell’università  di  Halla  di  fre¬ 
sco  fondata.  Nel  4746,  dopo  22  anni  d’insegnamento, 
divenne  medico  del  re  di  Prussia,  stanziossi  a  Ber¬ 
lino  e  vi  terminò  i  suoi  giorni  nel  4754.  Stahl  di¬ 
venne  pe  suoi  scritti  il  capo  d’una  scuola  famosa  il 
cui  sistema  non  è  altro  che  lo  spiritualismo.  Egli 
aveva  adottato,  secondo  i  principi!  di  G.  W.  Vedel, 
suo  maestro  e  partigiano  pur  esso  della  dottrina  di 
an  .Ilei moni,  1  influenza  d’un  principio  immateriale, 
per  ispiegare  d’un  modo  più  soddisfacente  i  feno¬ 
meni  dell’economia  animale.  11  suo  sistema  poggia 
interamente  sopra  lo  stato  passivo  della  materia  ;  e 
secondo  lui  tutte  le  proprietà  del  moto  sono  imma¬ 
teriali.  La  causa  dell’  attività  del  corpo  organizzato, 
quella  che  veglia  alla  sua  conservazione,  all’inte¬ 
grità  del  suo  tutto,  è  un  essere  immateriale  che 
Stahl  chiama  anima  e  non  è  altro  che  la  natura  de¬ 
gli  antichi,  di  cui  Ippocrate  diceva:  che  fa  senza 
istruzione  ciò  che  deve  fare.  Leibnilz  si  levò  contro 
questa  teoria  psicologica,  dicendo  che  l’anima  non 
può  reggere  il  corpo  senza  le  leggi  del  meccanismo; 
che  le  leggi  del  corpo  sono  quelle  del  moto,  e  le 
leggi  dell’anima  sono  morali.  Stahl  rispose  col 
dare  all’anima  l’estensione  c  la  materialità;  e  cosi 
l’anima  è  secondo  lui  il  solo  principio  attivo  nei  fe¬ 
nomeni  dell’economia  animale;  ma  chi  potrà  mai 
comprendere  i  tenebrosi  ragionamenti  di  questi  me¬ 
dici  metafisici,  pieni  di  sogni  e  di  contradizioni?  Ci¬ 
teremo  frale  sue  molte  opere:  Collegium]casuale 
magnimi,  Lipsia  4728  ecc.  in-4°;  Collegium  casuale, 
sic  dicium  minus,  complectcns  centum  et  duo  casus , 
Dresda  4744  in-4°.  Queste  due  opere  racchiudono 
numerose  storie  di  malattie  con  conienti,  a  norma 
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dei  quaderni  scrini  sotto  la  dettatura  di  Stalli,  in 
tedesco  misto  di  latino  e  di  parole  composte  di  en¬ 
trambe  queste  lingue.  In  generale  le  opere  di  Stalli 
sono  d’uno  stile  oscuro,  scorretto  e  prolisso. 

STAHLIAMSMO  ( fisiol .)  (v.  Staul). 

STALAGMITI  e  Stalattiti  (min.  e  geol.).  —  Le 
acque  acidulate  dall’acido  carbonico  posseggono  la 
proprietà  di  disciogliere  la  calce  carbonata  ;  ma  colla 
perdita  dell’acido  perdono  in  pari  tempo  la  loro  fa¬ 
coltà  dissolvente;  cosi  queste  acque  trapassando  pei 
meati  della  terra  e  giungendo  a  far  gemito  in  seno 
di  qualche  caverna,  vi  depongono  lentamente  le  par¬ 
ticelle  calcari  ond’erano  munite,  le  quali  particelle 
si  raccolgono  in  concrezioni  più  o  meno  voluminose 
e  svariate.  L’acqua  che  geme  fuori  delle  rocce  inco¬ 
mincia  a  lasciarvi  porzione  della  calce  carbonata  di 
cui  è  ingombra,  cade  in  appresso  sul  suolo  e  v’ab¬ 
bandona  il  resto.  Tale  è  l’origine  delle  stalattiti  e 
delle  stalagmiti  che  rivestono  le  pareti  della  maggior 
parte  delle  grotte  naturali.  —  Le  stalattiti  sono  for¬ 
mate  dai  depositi  che  si  attaccano  alla  volta  della 
grotta  e  da  cui  pendono  a  guisa  di  coni  rovesci  che 
vanno  ognora  ingrossandosi  e  prolungandosi  ;  hanno 
m  sul  principio  della  loro  formazione,  la  grossezza 
di  un  tubo  di  penna  con  un  canale  che  le  attraversa 
nella  loro  lunghezza  ;  poscia  il  canale  si  chiude  ed 
allora  la  stalattite  s’ ingrossa  all’esterno  per  l’ag¬ 
giunta  successiva  di  nuovi  depositi  di  materia  cal¬ 
care.  —  Le  acque  che  cadono  dalle  stalattiti  non 
avendo  abbandonato  tutto  il  carbonato  di  calce  che 
vi  stava  disciolto,  depongono  sul  suolo  quel  tanto 
che  tuttavia  ne  ritengono ,  e  vi  formano  altre  con¬ 
crezioni  alle  quali  si  dà  il  nome  di  stalagmiti  ;  cotali 
concrezioni  non  sono  mai  provedute  di  canale  in¬ 
terno.  —  Le  stalattiti  partono  daU’allo  e  discendono 
verso-  il  basso,  e  le  stalagmiti  partono  dal  basso  e 
ascendono  verso  l’alto;  da  ciò  avviene,  col  lungo 
volger  del  tempo,  che  le  deposizioni  superiori  s’in¬ 
contrino  e  si  congiungano  colle  inferiori  acquistando 
l’aspetto  di  pilastri,  e  che  i  pilastri  aumentando  gra¬ 
datamente  di  grossezza  giungano  per  ultimo  a  ri¬ 
colmare  l’intiera  caverna  di  materia  calcare,  la  quale 
ove  non  sia  guasta  da  cavità  o  da  miscuglio  di  ma¬ 
terie  straniere,  compone  quella  (ina  sorta  di  marmo 
che  dicesi  alabastro  (vedi)  ;  di  fatto  tutte  le  varietà 
d’alabastro  dal  più  bianco  fino  al  più  colorato,  non 
hanno  altra  origine  tranne  le  concrezioni  che  si  for¬ 
mano  nella  stessa  maniera  che  le  stalattiti  e  le  sta¬ 
lagmiti.  —  Le  acque  che  producono  le  concrezioni 
slalattitiche  depongono  in  certi  casi  alla  superficie 
di  queste  un  carbonato  di  calce  che  gode  della  pro¬ 
prietà  di  cristallizzare  in  modo  regolare  ;  quindi  è 
che  si  rinvengono  stalattiti  ricoperte  di  cristalli  rom¬ 
boedri  di  calce  carbonaia.  — Nei  grandi  ammassi  di 
calce  carbonata  non  è  scarsezza  di  spazii  vuoti  ossia 
di  cavità  più  o  meno  spaziose,  e  si  è  appunto  nelle  , 
montagne  calcari  che  si  rinvengono  le  grotte  con¬ 
vertite  in  cave  d’alabastro,  o  leggiadrauiente  rive-  j 
stite  di  stalattiti  e  di  stalagmiti  che  colle  loro  forme 
bizzarre  eccitano  l'ammirazione  dei  curiosi  c  de’  viag¬ 


giatori. — Gli  archi  dei  ponti  e  le  volte  degli  acque¬ 
dotti,  dei  sotterranei  e  delle  cantine  sono  qualche 
volta  rivestite  di  concrezioni  stalattitiche,  ma  queste 
concrezioni  di  tessitura  costantemente  laminare,  c 
dotale  di  un  debole  grado  di  durezza  non  sembrano 
formarsi  altrimenti  che  a  spese  del  cemento  di  calce 
che  collega  le  pietre,  e  coll’aiuto  delle  acque  che 
s’infiltrano  e  gemono  per  le  volte  di  queste  costru¬ 
zioni. 

STALLA  (econ.  rur.). — Dassi  propriamente  questo 
nome  ad  un  luogo  chiuso,  dove  tengonsi  per  lutto 
l’anno  o  per  una  parte  dell’anno  animali  bovini  da 
rendita  e  da  lavoro.  Le  stalle  sono  generalmente  male 
situate,  male  costrutte,  profonde,  basse,  strette,  con 
aperture  troppo  scarse,  coperte  di  tele  di  ragni  e 
sopralutto  sucide.  I  quali  difetti  procedono  dall’igno¬ 
ranza,  dalla  pigrizia,  dall’impotenza  e  sopratutto  dai 
pregiudizi  dei  contadini:  così  i  nostri  alpigiani  ten¬ 
gano  per  fermo  che  le  bestie  cornute  non  soffrono 
per  l’aria  cattiva  e  profittano  tanto  meglio  quanto 
più  è  caldo  l’ambiente  della  stalla  in  inverno  ;  che 
la  spessa  crosta  di  sterco,  di  cui  soventi  vedesi  coperto 
il  corpo  di  questi  animali,  giova  alla  loro  salute,  al¬ 
l’ingrassamento  ed  alla  produzione  del  latte  ;  che  » 
ragni  sono  di  buon  augurio,  che  le  loro  tele  assor¬ 
biscono  i  principii  velenosi  e  servono  di  rete  per  pi' 
gliare  gl’insetti  alati  che  tormentano  il  bestiame.  I'1 
alcuni  luoghi  si  usa  di  tenere  un  becco  nella  stallo* 
siccome  incaricato  di  assorbire  i  miasmi  e  di  appro¬ 
priarsi  tutte  le  cause  morbiGche  !  Oltreché  suolsi  la¬ 
sciare  eziandio  per  mesi  il  letame  nella  stalla,  non 
solamente  per  conservare  un  ambiente  più  caldo  ni» 
ben  anche  per  rendere  migliore  il  letame  stesso. 

Se  l’aria  impura  c  il  sudiciume  danneggiano,  coo»c 
tutti  sanno,  alla  salute  dell’uomo,  come  mai  si  è  p°' 
tuto  credere  che  giovino  a  quella  degli  animali  cor- 
nuli  ?  Egli  è  vero  che  il  bestiame  tenuto  caldamente 
ingrassa  di  più  :  ma  l’ingrassamento  è  una  malattia» 
cui  riescono  favorevoli  le  cause  debilitanti,  con»6 
l’aria  umida  e  stagnante,  e  che  condurrebbe  all* 
morte,  se  la  macellazione  non  vi  ponesse  termin6' 
egli  è  vero  altresì  che  le  vacche  danno  maggior  co¬ 
pia  di  latte,  ma  con  detrimento  della  loro  salute- 
però  i  buoi  da  lavoro  in  siffatte  stalle  deperiscoP0 
visibilmente  c  i  vitelli,  che  voglionsi  allevare,  I,0,j 
prosperano.  D’altronde  s’accordano  i  veterinari» 
derivare  l’origine  delle  epizoozie  principalmente  d»1  ; 
cattive  stalle. — Ove  vogliasi  costruire  una  stalla  53 
lubre,  debbesi  primieramente  ragguagliare  la  sll\ 
ampiezza  al  numero  dei  capi  di  bestiame  che  v» 
vogliono  ricoverare,  in  ragione  almeno  di  metri  l* 
per  capo  onde  possano  agiatamente  coricarsi. 
sizione  migliore  è  quella  tra  il  mezzodì  ed  il  seHc 
trione,  con  un  numero  sufficiente  di  finestre  di»P 
ste  in  guisa  che  quelle  praticate  nel  muro  pr°5P 
cicute  al  meriggio  siano  basse  e  quelle  del  muro 
posto  assai  più  alte:  in  tal  guisa  aprendo  o  chiude»»^ 
secondo  la  stagione,  le  une  o  le  altre,  si  potrà 
una  stalla  calda  in  inverno,  fresca  in  estate  c  *  ■  ~ 
bre  in  ogni  tempo,  avvertendo,  anche  nella  fr**1 
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stagione,  ili  tener  aperte  due  finestre  opposte  du¬ 
rante  il  tempo  in  cui  le  bestie  si  conducono  all’ab- 
neveraloio  onde  rinnovare  l’aria.  La  porta  dovrà  es¬ 
sere  larga  almeno  quattro  piedi  onde  il  bestiame  e 

man  n!nente  16  Vacche  PreSne>  si  compri- 
mano  nell  entrare  e  nell’uscire.-ll  suolo  della  stalla 

r<*n  eS!Gre  aImeno  dl  un  P^de  più  alto  che  il  ter¬ 
reno  esteriore.  Raccomandasi  generalmente  dilastri- 
re  il  snolo  in  guisa  che  sia  inclinato  onde  dare  scolo 
scar;!!?11.6’  ìet  ?uali  P.er  via  di  un  canaletto  vadano  a 
infall-  ^S1  .  Ietamaio  ovvero  in  un  serbatoio,  e  cosi 

"io  \S1  Prat,c.a  ne,,a  Svizzera,  nell’Olanda  e  nel  Bel¬ 
ai  sunin'?\t?SÌ  perd  dl  non  dare  molla  inclinazione 
suolo  delle  stalle  dove  tengonsi  vacche  pregne, 

dei  htampnrT l,q"andosono  coricate,  lo  stiramento 
ei  li  amenti  dell  utero  potrebbe  farle  abortire  Dal 

ZaV^'l'T  ,l0Ve  pooo  besuau,* 

caisa  e  J  onna  che  si  può  raccogliere  e  riesce  niù 
utile  c  meno  imbarazzante  il  farla  assorbire  dillo 
strame,  purché  questo  sia  abbondante  e  spesso  .ih- 
novaito.-Invece  di  lastricare  il  suolo  della  siali»  gi0- 

wSr'?™  Una  V0lta  all’°""«  «»«  pro- 
....  .  pie  e.  e  trasportarla  per  fertilizzare  i 

’s  lTnd°VI  aUra  ,erra  1,0,1  secca. — L’altezza 
Slreh  o"  ?  eSSere  di  d»dici  a  piedi  e 

ra-di  nro  >ra  Icare  nei  soffitto  un  numero  di  spi- 
PatcZ  od0"31?  1a"aSUa  a”P—  «"de  assorbire 
mali  c  i  ,»,  T  ('a"a  respirazione  degli  ani- 
tura  ovvc  J"5'  QueS,‘  spiragli  si  fan"°  ■'»  dura¬ 
mente  T  "!“ZOdÌ  lavoIe-  si  «prono  superio.- 
versanrt»  VfU“;  d,s1cendono  Piano  inclinalo,  tra- 
versando  il  fende  cd  il  soffitto  della  stalla  dove  fini¬ 
scono  obliquamente  in  guisa  da  potersi  chiudere  ed 

prire  a  piacimento - Le  mangiatoie  formano  una 

Parte  essenziale  della  stalla.  La  loro  altezza  deve  es¬ 
sere  proporzionata  a  quella  degli  animali  c  vuoisi 
jSgntngervi  un.a  rasteUiera  per  economia  del  fieno. 

essere  Zito  7'  * VaCC''e PregnC’  la ma"gi«teia deve 
vacca  .'  "  bassa'  c  senza  ««stelliera  poicliè,  se  la 

sucepd  d0,s,  r.etta  ad  alzare  abitualmente  la  testa,  ne 
^cederà  l’aborto. 

STAMBECCO  (zool.)  v.  Jn,CE. 
a_  .  (Stamina)  (boi.). — Cosi  si  chiamano  gli  or- 
!naschi  delle  Piante-  La  loro  intima  natura  non 
nied^T6  da  quel,a  dei  peta,i  a  cui  succedono  im- 
diffp1  •  amente’  siccorae  *  Peta,i  essenzialmente  non 
dall??00,"0  dai  Sepali’  e  '  sepali  non  differiscono 
essi  «i?:  m  una  parola  g,i  stami  non  sono  ancor 
Ornato  f0"!  di  f"glic'  «»"«  «he  teglie  tras- 
fiuesta  ,r  7"  8  °  per  ,negb0  dire  1  Pass«ggi  di 

se"n,f,  rniaZ1°ne  81  ravv,sano  in  m°lte  piante 
^innatamente  nelle  salvie,  nel  dittamo,  nei  melam- 
(j  ‘  nel,a  mnfea,  nell’alragene,  nelle  magnolie  eco 
dinar  Jf 114  nel!e  sa,vie  e  no1  diltan‘°  1«  foglie  or- 
eonsL?  nt°  pm  can8iano  di  forma,  di  colore  ,  di 
Hor  d  nZa  ?Uant°  lU  ascendono  nelle  parti  supe- 
i  senni  L  p,anta  e  S,1  agostano  ai  fiori  ;  nella  ninfea 
Per  d  ,  lann°  per  dl  faori  11  colore  delle  foglie  e 

Petali danw  H  2®*  petd,k  Nfll,,««gen?  ossi 
cali  infuori  all  indentro  gradatamente  si  re- 
Enctd.  pop.  -  Tomo  XI. 
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stringono  c  si  assottigliano  in  guisa  che  paiono 
stami  o  aborti  di  stami  che  veri  petali  -i\L 
stami  si  hanno  a  distinguere  due  parti  le  quali  no 
confermano  sempre  più  la  natura  fogliacea  e  sono 
il  filamento  e  l’antera,  che  corrispondono  al  gambo 
cd  al  lembo  delle  foglie  ordinarie.  Il  filamento  cosi 
detto  da  che  egli  ha  sovente  la  sottigliezza  e  la  roton¬ 
dità  di  un  filo  serve  di  appoggio  c  di  sostegno  al 
1  antera:  c  poiché  questa  parte  non  è  punto  essenziale 
e  manca  sovente,  l’antera  in  questo  caso  si  attacca 
immediatamente  alla  corolla  o  al  pistillo  e  chia¬ 
masi  sessile ,  siccome  collo  stesso  nome  si  distinguono 
le  foglie  che  mancano  di  gambo  e  si  attaccano  di¬ 
rettamente,  cioè  colla  base  del  lembo,  al  fusto  cd 
ai  rami.— L’antera  è  propriamente  la  parte  essen¬ 
ziale  dello  stame  entro  cui  si  forma  il  polline  è  però 
ella  è  scavata  internamente  in  una  o  più  cavità  che 
diconsi  logge  ,  c  dal  numero  delle  logge  le  antere 
oiconsi  uniloculari  biloculari  quadri loculari.  Per  in  - 
!  tendere  1’  origine  di  queste  formazioni  rammentia¬ 
moci  innanzi  tutto  che  lo  stame  è  una  foglia  tras¬ 
formata  e  che  l’antera  rappresenta  il  lembo  di  questa 
foglia  Ciò  posto  ,  lutlavolla  che  1’  antera  trae  ori¬ 
gine  da  una  foglia  semplice  i  cui  margini  non 
fanno  che  accostarsi  c  saldarsi  a  vicenda  si  avrà 
un  antera  necessariamente  uniloculare  :  quando  in¬ 
vece  1’  antera  trae  origine  da  una  foglia  composta 
di  due  fogholinc  1’  antera  può  essere  biloculare  o 
quadriloculare.  E  sempre  biloculare  tuttavolta  che 
le  due  fogli  oline  si  saldano  pei  due  lati  opposti  in  modo 
che  le  due  suture  guardano  entrambi  dalla  stessa  parte. 
Quando  si  saldano  per  il  dorso  in  modo  che  le  due 
sa  ure  guardano  dai  due  Iati  opposti  cioè  l’ una 
a"  tndemro  .  altra  all'infuori,  può  essere  bilocular; 
c  quadriloeulare  secondoehè  i  due  margini  non 
«uno  che  saldarsi,  oppure  si  ripiegano  all'mdenlro 
e  formano  un  tramezzo  che  divide  in  due  ciascuna 
delle  cavità. — V  uoisi  avvertire  che  nelle  foglie  com- 
poste  ciascuna  delle  foglioline  sta  attaccata  alla  ra¬ 
chide  o  picciuolo  principale  per  un  picciolo  gambo 
che  dicesi  picciuolcito.  Questa  parte  è  pure  rappre-, 

[  sentata  nelle  antere  da  un  corpo  intermedio  fra  il 
filamento  e  la  loggia  che  dicesi  connettivo.  Nella  più 
parte  delle  piante  questo  corpo  prende  si  poco 
sviluppo  che  sembra  mancare,  e  in  allora  le  due 
logge  paiono  immediatamente  appiccate  al  filamento; 
ma  in  certi  casi  si  sviluppa  straordinariamente  e  fa  che 
le  due  logge  riescono  assai  distanti  l’una  dall’altra 
come  si  osserva  ne]\'acalipha  alopecuroides  e  nella 
salvia  dei  prati.  —  Ciò  posto  faciamoci  ad  esaminare 
le  differenze  che  presentano  le  antere  1°  relativa¬ 
mente  al  modo  con  cui  si  attaccano  ai  filamenti;  2° 
ai  modo  con  cui  si  aprono  allorché  il  polline  è  giunto 
a  maturità. — L’antera  uniloculare  derivando  da  una 
foglia  semplice  non  può  essere  che  terminale,  vale 
a  dire  attaccala  alla  sommità  del  filamento  appunto 
come  il  lembo  della  foglia  lo  è  alla  sommità  del 
picciuolo.  Ma  giacché  nelle  foglie  semplici  il  gambo 
può  essere  impiantato  alla  base  del  lembo  o  nel 
centro  di  esso,  la  sutura  che  risulta  dall’aderenza 


dei  due  margini  riesce  longitudinale  nel  primo  caso 
e  trasversale  nel  secondo.  Le  antere  biloculari  pos¬ 
sono  essere  attaccate  al  filamento  in  quattro  maniere 
diverse,  cioè  per  il  loro  apice,  per  la  base,  perii  mezzo 
e  per  tutta  l’estensione  delle  logge  d’onde  il  nome 
di  antere  apicilari  (  apici fixce)  basilari  (basifixtt) 
dorsali  ( mediofixoe )  e  laterali  ( adnatee )  («/.  Antera).  Le 
antere  quadratoculari  stanno  appiccate  al  filamento 
ora  per  la  base  ora  per  tutta  la  loro  lunghezza  secondo 
che  il  filamento  s’inoltra  fra  le  logge  sporgendo  più  o 
meno  da  esse  ovvero  si  arresta  alla  base. — Allorché  le 
antere  sono  biloculari  le  logge  possono  essere  saldate 
intieramente,  o  saldate  alla  base  c  libere  alla  som¬ 
mità,  o  viceversa,  o  saldate  unicamente  nel  mezzo  : 
in  quest’ultimo  caso  offrono  la  forma  di  un  x.  Quanto 
al  modo  con  cui  si  aprono  allorché  il  polline  è  giunto 
a  maturità,  noteremo  che  nella  più  parte  dei  casi  i 
due  margini  non  fanno  che  separarsi  l’uno  dall’altro. 
Ma  talvolta  la  deiscenza  si  opera  per  mezzo  di  pori 
alla  sommità  delle  logge  o  per  mezzo  di  valve: 
di  queste  due  maniere  di  deiscenza  ci  somministrano 
esempi  le  cassie  ed  il  laurus  perseus — Negli  stami  si 
hanno  ad  esaminare  1°  il  numero  ;  2°  l’altezza  rela¬ 
tiva  ;  b°  l’inserzione  ;  l’aderenza  che  possono  con¬ 
trarre  fra  loro  o  col  pistillo. — Il  numero  degli  stami 
può  essere  preso  assolutamente  o  in  rapporto  con 
quello  dei  petali  ;  in  quest’ultimo  caso  quando  il  nu¬ 
mero  degli  uni  e  degli  altri  è  eguale  il  fiore  dicesi 
isostemone  :  anisostemone  quando  avvi  eccesso  o  di¬ 
fetto  dalla  parte  degli  stami  •  dicesi  meiostemone 
quando  gli  stami  sono  da  meno  dei  petali  :  diplosle - 
mone  quando  li  sopravanzano  del  doppio  :  polistenione 
quando  sono  ancora  più  numerosi  del  doppio  dei  pe¬ 
tali.  Il  numero  assoluto  da  1  infino  a  19  sommini¬ 
stra  caratteri  importanti  e  serve  di  base  a  undici 
classi  del  sistema  sessuale  di  Linneo  (v.  Sistema). — 
Così  diconsi  monandre  le  piante  che  hanno  un  solo 
stame  :  diandre  quelle  che  hanno  2  ;  triandre  quelle 
che  ne  hanno  tre  e  così  di  seguilo  (v.  Sistema)  :  al¬ 
lorché  gli  stami  sono  in  numero  maggiore  di  19  cioè 
diconsi  poli  ah  dire,  se  cioè  da  20  a  100  sono  inseriti 
sul  ricettacolo,  e  icosandre  se  sono  inseriti  sul  calice. 
— Gli  slami  differenti  tra  loro  in  altezza  diconsi  di¬ 
ttinomi  quando  sono  in  numero  di  quattro,  due  più 
alti  e  due  più  bassi,  e  tetradidinami  allorché  sono  in 
numero  di  sei,  quattro  dei  quali  più  alti  e  due  più 
bassi.  — I/inserzionc  degli  stami  può  essere  assoluta 
o  relativa.  Per  inserzione  assoluta  s’intende  sempli¬ 
cemente  il  posto  che  occupano  sul  cali ce,  sulla  corolla, 
sul  ricettacolo  ecc.  fatta  astrazione  del  pistillo.  I/in- 
serzionc  relativa  fa  conoscere  la  posizione  degli 
stami  o  della  corolla  staminifera  relativamente  al 
pistillo  :  cosi  gli  slami  diconsi  inseriti  sotto  l’ovario, 
attorno  all’ovario,  sopra  l’ovario. — L’inserzione  rela¬ 
tiva  è  la  sola  che  meriti  di  essere  attentamente  esa¬ 
minata,  imperciocché  somministra  caratteri  di  primo 
valore  per  la  distribuzione  delle  piante  in  famiglie 
naturali. — Si  distinguono  tre  sorta  d’inserzione  re¬ 
lativa,  cioè  l’inserzione  ipogina,  perigina,  epigina.  Gli 
stami  diconsi  ipogini  allorché ,  siano  liberi  siano 


saldali  colla  corolla,  si  mantengono  indipendenti  dal 
calice  é  dal  pistillo  e  s’inseriscono  necessariamente 
al  di  sotto  di  quest’ultimo,  vale  a  dire  sul  talamo.  Di¬ 
consi  perigini  allorché  si  attaccano  al  calice  e  per 
conseguenza  attorniano  l’ovario  clic  può  essere  libero 
parietale  o  leggermente  aderente  alla  base. — Final¬ 
mente  chiamansi  epigini  allorché  s’inseriscono  sul 
vertice  dell’ovario,  il  che  deve  necessariamente  suc¬ 
cedere  tutte  le  volte  che  l’ovario  è  infero.  Allorché 
la  corolla  è  gamopetala,  gli  stami  si  trovano  inseriti 
alla  sua  faccia  interna,  e  in  questo  caso  non  si  dee 
più  badare  alla  inserzione  degli  stami,  ma  bensì  a 
quella  della  corolla  che  può  presentare  le  tre  ma¬ 
niere  d’inserzione  poc’anzi  accennate.  Così  la  corolla 
gamopetala  staminifera  è  ipogina  nelle  labiate  e  nelle 
solanacee:  perigina  nelle  eriche:  epigina  nelle  rubiacee, 
nelle  composte  ccc. — Quando  gli  stami  si  trovano 
inseriti  sull’ovario,  i  quattro  verticilli  del  fiore  sono 
per  lo  più  saldati  assieme  almeno  in  parte  e  por 
conseguenza  riesce  talvolta  difficile  il  determinare 
se  la  loro  inserzione  abbia  a  dirsi  epigina  o  perigina. 
Quindi  è  che  queste  due  inserzioni  furono  da  alcun» 
autori  riunite  in  una  sola,  segnatamente  del  De  Can- 
dolle  che  chiamò  caliciflore  le  piante  che  hanno  gl* 
stami  inseriti  sul  calice  o  sull’ovario  :  corolliflore 
quelle  che  hanno  la  corolla  monopetala  c  gli  slam» 
inseriti  sulla  parete  interna  di  essa:  talamiflore  queflè 
che  hanno  gli  stami  inseriti  sul  talamo.  —  Gli  stan" 
possono  contrarre  aderenza  fra  loro  1°  per  mezzo 
dei  filamenti  :  2°  per  mezzo  delle  antere  :  3°  per 
mezzo  del  pistillo.  L'aderenza  degli  stami  per  mezzo 
dei  filamenti  può  tarsi  in  tre  maniere,  vale  a  dire  gl* 
stami  possono  essere  saldali  in  un  sol  corpo,  in  d»»e 
corpi  o  in  -più  :  nel  primo  caso  diconsi  monadclp' 
nel  secondo  diailelfi,  nel  terzo  poliadelfi.  Quando  gl* 
stami  si  saldano  per  mezzo  delle  antere  dicon?j 
singenesiaci  o  smaniati  :  in  questo  caso  i  filarne*1*1 
rimangono  liberi,  e  le  antere  saldate  a  vicenda  fof' 
mano  una  sorta  di  tubo  per  cui  passa  il  pistillo  :  nC 
somministrano  esempio  le  dalie,  il  girasole,  la  cica 
ria,  e  tutte  le  piante  della  famiglia  delle  compost^ 
Gli  stami  riuniti  per  mezzo  dei  filamenti  o  de 
antere  si  mantengono  disgiunti  dal  pistillo.  Ma  n01^ 
di  rado  si  accappiano  al  pistillo  vale  a  dire  s’i***® 
riscono  sopra  di  esso  :  le  piante  che  offrono  q*1(,s  ‘ 
combinazione  di  organi  sessuali  diconsi  ginandtc 
ne  somministrano  esempio  le  orchidee,  le  aristoloc  > 
ecc.  —  L’antera  è  come  abbiamo  già  detto  la  Pa‘  e 
essenziale  dello  stame  siccome  quella  clic  c°nllC 
il  polline  ossia  la  materia  destinala  a  fecondare 
ovoli.  Egli  è  un  ammasso  di  corpiciuoli  di  forni**  ^ 
versa  nelle  diverse  piante  sierici  bislunghi  C*n‘  ,j 
Vcg.  Tav.  xv  F  fig.  40)  trigoni  ecc.  ora  lisci  c  n^)(! 
ora  ingombri  di  peli  di  papille  o  di  bitorzoli 
ne  rendono  scabra  ed  irta  la  superficie.  Esa»n’^(> 
con  un  potente  microscopio  si  riconoscono  per  a  ^ 
tanti  olricelli  composti  di  due  membrane  fona  cs 
che  dicesi  esimcnina,  l’altra  interna  clic  chiama**  ,, 
domenina  ;  allorché  cadono  sullo  stimma,  peri 
di  cui  si  trova  irrorato,  da  prima  si  gonfiano,  e  9" 
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la  '“«uibrana  esterna  si  rompe,  e  l'interna  esce  fuori 
sotto  forma  di  budello  che  per  il  tessuto  conduttore 
“e,,°  stimma  c  dello  stilo  discende  fino  a  contatto 
«egli  ovoli  (u.  Fiore,  Antera,  Polline). 

STAMPA  (tener,  e  legis.).— In  senso  figuralo  signi¬ 
fica  ogni  sorta  ili  scrini  tipografici  e  specialmente 
'e  opere  polemiche,  i  giornali  (e.  Ciounausmo)  ed 
1  libelli  relativi  a  questioni  politiche  e  sociali.  —  u 
stampa  è  l’eco  mille  e  mille  volte  ripetuto  della  fu¬ 
gace  parola  umana,  è  un  foro  publico  ampio  quanto 
“  mondo  civile.  Quanto  si  fa,  si  dice  e  si  scopre 
importante  jn  qualsivoglia  angolo  della  terra,  per 
.  ampa  divierl  tosto  comune  a  tulli  i  popoli  ;  e 
Lh  ?,P®I,l,Pl,lc  Per  questo  universale  strumento  di 
nticita,  il  mondo  moderno  si  differenzia  dall’an- 
^  0!1(  e  c,!i  pressente  già  quanto  grande  im¬ 
pelo  abb.a  la  stampa  nello  svolgimento  sociale 
Anz, tutto,  considerando  la  stampa  qual  mezzo  ner 
cui  gli  uomini  si  comunicano  reciprocamente  i  pro- 
pm  pensieri,  compie  nel  dominio  intellettuale  quei- 
ufiieio  che  nel  dominio  materiale  è  fatto  dalla  ma- 
e  nna  a  vapore-  unisce  i  popoli  cogli  indissolubili 
vincoli  delle  idee,  siccome  le  strade  ferrale  li  con- 
giunge  eoi  forti  legami  dell’interesse  ;  scuole  ed  at¬ 
terra  le  vecchie  barriere  degli  odii  nazionali,  ed  in 
tal  guisa  prepara  il  trionfo  dell’universale  fratellanza, 
per  cui  tatto  il  genere  umano  non  sarà  un  giorno 
Z™  faml«l,a  sula  -'fi  secondo  luogo  la  stampa 
,  d‘?1  un  ‘«“PO  ad  immenso  numero  di 

nuldiAo  1‘  I  ,a-  qUÌSla  ‘  caraUcri  ,IcI1'  insegnamento 
ico,  che  e  insieme  rapido  ed  universale.  Infatti 
«pianta  non  dev’essere  la  potenza  di  si  pronto  veicolo 
“ci  pensiero,  per  cui  le  idee  uscite  dalla  mente  di 
mi  pensatore  solitario  si  diffondono  dappertutto  e 
vengono  sottoposte  alle  prove  della  critica  di  tutto  I 
>  inondo  civile?  Quindi  tutto  (pianto  resiste  all’esame  • 
1  7“  *UJ>«°  Pc"c"a  »  poco  a  poco  nella  J 
de  e  P0P0|°  °  Va  a<1  accresccre  il  lesero 

nome  ,nConcussc'  clle  forma  quello  che  ha  , 

del  „»  *"5°  tcom,lm-  —  Finalmente  corno  organo  i 
dei  P  S,ero’  *a  sciupa  deve  godere  tulli  i  diritti  t 
sin  P  !<S,erI°  slesso  :  dcv’  essere  libera  ,  perchè  alla  s 
liberi  i  di'enta  ,a  Suarenl'g'a  di  tulle  le  altre  a 
*  •  Laddove  la  stampa  è  libera  c  rapide  sono  l 
onuinieaEioni,  il  dispotismo  si  rende  impossibile,  r 
boc..,,?  ?;ndacando  gl»  atti  del  potere  ;  apre  mille  p 
noto  mi 3  ?  quercle  di  chi  ò  leso  nel  suo  diritto;  fa  d 
ano  stesso  governo  molli  abusi  che  scoppicreb-  1, 

ne  imnedkco  fosscro.addilali  in  c  non  pochi  p 

Ma  i  v-im  •PCil  Ci10  C  1C  lemono  dl  csscrc  svelati,  p 
sono  queliti  "  aPPCCa  aHa  socicla  »°'«  ' 

iu'Pei  occl  è  i  amCn  C  Ul  <1VU,garC  *  nia,i  c  8'i  abusi;  d 
de.  c  ni?n  -  •  P'U  ,mporlanle  51,0  ufficio  sta  nel  ren-  L 
la  Di/Si*1  i  f™llì  dcl,a  .menle-  Per  questo  ella  è  d. 


-  Più  vita.e  delle  nostre  libertà,'  , a  proiettac  ela 
•  ta  religiosa  come  della  libertà  politica  e  civile- 
la  comi  |V4Cnt,a  T  ÌSlÌlUZÌOnC  pub,ica  sopra  veglia 
ne  rcmhni  r*  !p.88,lo^J?  h  ,IIum,na>  li  ammonisce, 

alla  Wcbi?  aVVCr6aaI1,,Cne  «esiste  j 

0rza  che  spiegano  per  condurre  lo  Stalo  su  torto  I 


I"*'  cammino,  — Qualunque  sia  la  forma  di  governo  e  h 
distribuzione  dei  poteri,  qualunque  sia  la  legislazione 
di  uno  Stalo,  non  v’ha  libertà  se  ivi  libera  non  è  la 
stampa.  Paragonale  un  popolo  che  la  possiede  ad 
un  altro  che  ne  sia  privo  :  qual  differenza  enorme  ! 
Da  un  lato  attività  d’ogni  maniera,  agiatezza,  dignità, 
vita  rigogliosa;  dall’altro  languore,  ignoranza,  miseria 
-a  e  sonno  di  morte.  Si  può  insomma  dalle  condizioni 
*“  della  stampa  conoscere  la  floridezza  di  una  nazione, 
lo  Questo  non  può  ormai  essere  messo  in  dubbio  da 
c  alcuno  perchè  i  fatti  sono  troppo  cerli  ed  espressivi 
;r  Per  essere  ancora  contrastali  dai  fautori  designo  - 
e  ranza  e  della  tirannia  ;  ma  in  grazia  dei  beni  che 
n  arreca  si  dovranno  pure  tollerare  i  mali  di  cui  è 
feconda,  dicono  tuttavia  coloro  che  inai  reggono  alla 
l_  ,uc.e  dc,la  Potenza  del  vero?  La  stampa,  proseguono 
ess',  e  potenza  troppo  grande  perchè  non  s  abbia  a  te- 
1  ™Cre  .  lristi  se  ne  valgano  a  danno  della  società  e 
dei  privati,  screditando,  disonorando  altrui,  spargendo 
-  massime  c  dottrine  contrarie  alla  religione,  sovver- 
:  tarici  dell’ordine,  spargendo  false  notizie  allarmanti 
i  da  commovere  le  intiere  città  e  turbare  la  pace  dello 
Stato,  sia  pure  libera  la  stampa  in  determinati  con 
•  ini,  ma  non  nc  venga  mai  permessa  la  licenza 
bene,  si  faccia,  rispondiamo  noi,  purché  non  s’im- 
'  .pcdlSca  Punt0  a,la  stampa  di  produrre  ogni  suo 
»  buon  frutto,  perchè  altrimenti  fareste  vedere  di  pa- 
i  ventare  piuttosto  il  bene  clic  il  male.  Dappoiché  in 
Europa  v’hanno  Stati  emancipali  dalla  dura  schiavitù 
civile  c  religiosa,  i  legislatori  sonosi  sempre  affati¬ 
cati  a  cercare  il  punto  vero  che  separa  la  libertà 
dalla  licenza  della  stampa,  ed  uscirono  molte  le-i 
per  impedirne  gli  abusi  ;  ma  invano  ,  perchè  da  «n 
lato  nulla  e  ptu  facile  di  eluderle  quando  sono  mode- 
ratameute  repressire,  dall’allro  nulla  di  più  contrario 
a  libertà  stessa,  alla  forma  rappresentativa  dei 
governi,  quando  sono  severe.  Nel  primo  caso  la  legge 
c  nulla  per  mancanza  di  vigore  ;  nel  secondo*  è 
un’arma  offensiva  che  il  potere  esecutivo  tiene  in 
mano  per  invadere  il  potere  legislativo  ed  eludere 
egli  slesso  la  legge  fondamentale  dello  Stato.  La 
storia  della  stampa  in  Francia  è  più  che  sufficiente 
a  mostrare  le  gravi  difficoltà  cui  si  va  incontro  vo¬ 
lendo  determinare  i  termini  entro  cui  è  bene  che  libe¬ 
ramente  si  muova,  ed  oltre  cui  è  male  che  vada.  — 
Nei  primi  anni  della  Ueslorazione  sorsero  interminabili 
dispute  e  sottigliezze  scolastiche  perchè  il  governo  vo 
leva  confondere  il  diritto  di  reprimere  con  quello  di 
prevenire;  pure  da  tale  guerriciuola  la  ragion  publiea 
potè  ricavare  qualche  buon  frutto  ;  imperocché  si 
|  venne  pienamente  a  conoscere  che  non  v’ha  libertà 
di  stampa  ov’essa  è  sottoposta  a  censura  preventiva. 

Lo  stesso  governo  dovette  convenire  che  gli  abusi 
della  libertà  non  debbono  essere  prevenuti,  e  quindi 
il  problema  si  pose  in  questi  termini:  primieramente 
mantenere  la  libertà  della  stampa  reprimendone  i 
possibili  abusi  ;  in  secondo  luogo  reprimere  l’abuso 
in  modo  però  che  la  repressione  non  distru"<ra  ]a 
stessa  libertà.  Così  ridotta  la  quistione,  cominciarono 
le  dispute  sulla  giurisdizione  ;  la  definizione  dei  delitti 
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della  slampa  e  la  sanzione  penale  ;  cd  anche  da  ciò 
l’opinione  publica  ebbe  a  far  guadagno.  Fu  irresi-  i 
stibilmenle  dimostrato  che  i  delitti  della  stampa  non 
essendo  definibili,  qualunque  legislazione  fatta  per 
punirli  ondeggia  sempre  tra  i  due  contrarii  estremi 
dell’ arbitrario  e  dell’impunità  ;  che  non  è  possibile 
rimediare  all’arbitrario  se  non  per  l’equità  naturale 
del  giudice,  la  quale  sta  nell’opinione  sua  illuminata 
dall’opinione  publica.  Per  attenuare  tale  arbitrario 
non  bisogna  fissarlo  nè  consolidarlo  in  alcun  luogo, 
sia  come  potere  speciale,  sia  come  attributo  e  corredo 
dei  poteri  stabiliti  ;  bisogna  metterlo  dappertutto, 
affinchè  non  sia  in  alcun  luogo;  che  rimanga  in  fondo 
della  società  e  vi  si  divida  all’infinito  affinchè  ri¬ 
manga  impercettibile  ;  che  incessantemente  passi  di 
mano  in  mano  e  non  possa  da  alcuno  essere  rite¬ 
nuto.  Con  tali  condizioni  1’  arbitrario  diventa  inno¬ 
cuo,  perciocché  rimane  disinteressato.  Onde  segue 
che  nella  repressione  della  stampa  il  discernimento 
dell’abuso,  cioè  la  dichiarazione  del  fatto,  che  è  la 
materia  del  giudizio,  debba  invariabilmente  essere 
disgiunta  dal  ministero  del  giudice.  Nella  dichiara¬ 
zione  del  fatto  essendo  implicala  la  libertà  della 
stampa,  è  necessario  che  il  fatto  rimanga  in  potere 
della  società,  che  non  lo  farà  giungere  al  giudice,  se 
iion  dopo  averlo  essa  stessa  verificato  nell’interesse 
proprio,  per  mezzo  di  arbitri  tratti  dal  suo  seno  che 
la  rappresentino,  ed  affinchè  tali  siano  sempre  in 
verità,  si  rinnovino  sempre  con  lo  stesso  fatto.  Ora 
questi  arbitri  non  altro  sono  che  lo  stesso  Giurì 
(vedi)  ;  il  quale  viene  ad  essere  il  fondamento  della 
libertà  della  stampa.  Ma  finora  non  abbiamo  ancor 
potuto  vedere  che  l’applicazione  del  giuri  ai  giu- 
dizii  di  tal  sorta  non  sia  stata  contrastata  dai  governi; 
imperocché  questo  giudice  del  fallo  ossia  dell’impu¬ 
tabilità,  se  da  un  lato  è  incorruttibile,  dall’altro  è  parte 
troppo  interessata  quando  si  tratta  di  delitti  politici 
perchè  i  governanti  trovino  in  essi  quell’austera  im¬ 
parzialità  che  il  solo  potere  esecutivo  può  inspirare  e 
pretendere  dai  suoi  agenti.  Quindi  vediamo  gli  sforzi 
che  i  governi  hanno  sempre  fatti  per  sottrarre  alla  co¬ 
gnizione  del  giurì  i  delitti  della  stampa  riguardanti 
la  politica.  Tuttavia  è  da  dire  che  veramente  non 
v’ha  stampa  libera  dove  il  giurì  non  conosce  di  qual¬ 
sivoglia  delitto  clic  la  riguardi,  perchè  un  governo 
reazionario  potrà  giovarsi  dei  grandi  mezzi  che  ha 
in  mano  per  soffocare  la  libertà  senza  clic  venga 
distolto  dal  publico  sindacato  della  stampa.  Sotto  la 
Restaurazione  in  Francia  (per  non  parlar  dclPInghil- 
terra  chiamata  il  paese  classico  della  libertà  della 
stampa)  il  giuri  venne  difeso  da  tutta  l’opposizione 
liberale  e  stabilito  ;  ma  stentò  molto  a  penetrare 
nella  legislazione,  c  non  potè  rimanervi  a  lungo  ; 
la  legge  dcH’anno  1819  per  cui  era  stato  ammesso, 
fu  abrogata  dalla  legge  del  1822,  la  quale  presto 
non  bastò  più  alle  esigenze  della  fazione  clic  aveva 
invaso  il  potere.  Nel  1827,  l’ultimo  anno  del  mini¬ 
stero  VTllèle,  Peyronnet  presentò  la  proposta  della 
famosa  loi  d' amour,  che  fu  riprovata  dalla  publica 
opinione.  11  ministero  Martignac  abrogò  alla  sua 


volta  la  legge  del  1822  e  presentò  la  legge  del  1828, 
che  organizzò  il  sistema  dei  gerenti,  proprietarii 
reali  d’una  parte  della  nazione,  in  luogo  del  finto 
personaggio  dell’editore  risponsabile.  Alla  rivoluzione 
del  1850  cominciò  per  la  stampa  un’epoca  nuova 
in  Francia.  Nella  revisione  della  Carta,  all’articolo  7, 
così  concepito  «  I  Francesi  hanno  diritto  di  publicare 
e  far  stampare  le  loro  opinioni  conformandosi  alle 
leggi  »  fu  aggiunto  il  paragrafo  che  dice  :  La  cen¬ 
sura  non  potrà  mai  più  essere  ristabilita.  Inoltre  la 
Camera,  raccomandando  al  governo  di  provedere 
nel  più  breve  spazio  possibile  a  certe  occorrenze  per 
mezzo  di  leggi  speciali,  designava  in  primo  ordine 
l’applicazione  del  giurì  ai  delitti  di  stampa  ed  ai  delitti 
politici.  In  fatti  la  legge  del  8  ottobre  1850  attribuiva 
alla  corte  d’assisi  la  cognizione  di  tutti  i  delitti  com¬ 
messi  sia  per  mezzo  della  stampa  sia  per  mezzo  di  pu- 
hlicazioni  espresse  nell’articolo  1°  della  legge  del  47 
maggio  1819.  Allora  che  fresca  era  la  rivoluzione  an¬ 
che  i  principii  si  trovavano  in  vigore  e  niuno  osava 
contrastarli;  ma  alcuni  anni'  appresso  furono  veduti 
ministri  dichiarare  l’impotenza  loro  di  governare 
con  quei  medesimi  principii  che  essi  stessi  avevano 
procurato  di  far  prevalere:  contro  la  libertà  si  ad¬ 
dussero  gli  attentali  di  alcuni  grandi  colpevoli  c  le 
agitazioni  di  epoca  turbolenta,  e  si  ottennero  da 
una  maggiorità  atterrita  le  leggi  del  9  settembre 
1855,  per  cui  venne  tolta  la  cognizione  di  certi  de¬ 
litti  di  stampa  al  giurì  per  darla  alla  polizia  corre¬ 
zionale,  od  alla  Camera  dei  pari,  qualificandoli  di 
attentati  alla  sicurezza  dello  Stato.  Così  incatenato 
in  Francia  la  libertà  della  stampa,  non  potè  risorgere 
se  non  per  mezzo  della  rivoluzione  del  24  febbraio 
1848,  che  produsse  la  republica. — In  Italia,  dallo 
ristaurazione  fino  alle  riforme,  che  segnano  1  epoco 
prima  del  presente  risorgimento  italiano,  la  stampo 
fu  propriamente  parlando  schiava  più  o  meno  brtt' 
talmente  trattata  dai  poteri  ecclesiastico  e  civile* 
tantoché  la  stessa  censura  preventiva  non  era  reg°' 
lata  da  alcuna  legge,  ed  il  censore  aveva  arbitri0 
di  rigettare  e  castrare  i  manoscritti  come  gli  andavo 
a  grado  senza  dar  ragione  alcuna  dell’operato.  An*1 
negli  Stati  Romani  e  negli  Stati  Sardi  nulla  si  potevo 
stampare  se  non  con  licenza  della  censura  ecclesia' 
stica  e  civile  per  qualunque  scritto,  c  la  censura  cl' 
vile  nulla  approvava  che  prima  non  fosse  approvai0 
dall’ecclesiastica.  Giunta  l’epoca  delle  costituziob  « 
in  tutti  gli  Stati  d’Italia  cessò  la  censura  preventivi 
per  lasciar  luogo  alla  repressiva,  quella  ccclcsiastioi| 
venne  abolita,  salvo  negli  Stati  Romani,  finché  1 
Papa  rimase  a  Roma,  ove  sussisteva  la  censura  cC 
clesiaslica  preventiva  accanto  alla  censura  civile  r° 
pressiva.  Nelle  varie  leggi  fatte  fin’ora  per  la  starni^ 
l’applicazione  del  giuri  non  è  per  anco  intiera  ; 
convicn  dire  che  la  strettezza  delle  leggi  nuoce  c° 
poco  alla  libera  manifestazione  del  pensiero  1  ,j 
sembra  anzi  non  esista  alcuna  legge.  Se  non  d1® 

!  potere  esecutivo  in  tempi  di  turbolenze  e  di  sC°  c 
volgimenti  non  è  mai  abbastanza  forte  da  esegnb 
^  severamente  la  legge  :  ma  quando  tutto  fosse  rass 
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1  ato  o  represso  ,  il  potere  riprenderà  certamente 
energia  e  con  essa  vigore  la  legge.  Quindi  non  si 
Potrà  dire  che  la  stampa  sia  libera  in  Italia  se  non 
quando  il  solo  giurì  avrà  cognizione  di  tutti  i  delitti 
«ella  medesima.  Giungeremo  noi  a  questo  punto?  È 
Probabile  assai ,  ma  è  altresì  probabile  die  avremo 
Poi  anche  le  nostre  leggi  settembrine,  perchè  nei 
governi  costituzionali  il  potere  esecutivo  tende  sem¬ 
ine  ad  invadere,  e  invade  certamente  quando  non 
»a  a  temere  alcuna  prossima  rivoluzione.  Per  ciò 

et  della  s,ampa  de'm,ri  ™ji  rarii- 

STAMI  A  (Iccn.).  Dicesi  stampa  l’arte  di  stampare 

tessuti,  la  quale  consisto  nel  fissare  su  una  faccia 
i  ess!  qualsivoglia  figura  con  diversi  colori  inalte- 
a>l  ', .die  li  coprono  in  parte  mentre  il  resto  con¬ 
serva  il  suo  colore. — Questa  stampa  si  fa  oggidì  col 
niezzo  di  assicelle  o  cilindri  intagliati  come  occorre, 

<  °i  quali  si  applica  primieramente  sui  punti  dei  tes¬ 
suti  che  si  vogliono  colorare  una  sostanza  liquida 
<j.,e  s*  chiama  mordente ,  e  che  ha  la  proprietà  di 
disporre  il  tessuto  a  ricevere  il  colore  d’un  bagno  di 
materie  da  tintura,  come  la  robbia,  il  guado,  il  quer¬ 
elitelo,  ecc.,  in  cui  si  tuffa  il  tessuto  come  per  la 
tintura  solita.  La  materia  colorante  di  queste  so¬ 
stanze  attaccandosi  e  combinandosi  fortemente  colle 
parti  impregnate  di  mordente,  risulta  ,  in  quei  soli 
Punii,  un  colore  vivo  ed  inalterabile,  laddove  non 
attenendo  questo  che  debolmente  colle  altre  parti 
on  imbevute  di  mordente,  si  fa  sparire  con  un  sem- 
P  ice  lavacro  in  acqua  chiara,  ed  esponendole  alcuni 
giorni  a*  s°le  sul  prato  ,  mettendo  il  rovescio  al  di 
S0Pra.  La  stampa  sui  tessuti  di  sostanze  animali, 
come  la  lana  e  la  seta  ,  si  fa  applicandovi  diretta¬ 
mente  1  colori  che  vi  si  fanno  poi  con  metodi  par¬ 
ticolari,  pei  quali  rimandiamo  i  lettori  alle  opere 
Peciali  che  trattano  di  quest’arte  ed  anche  all’arli- 
ri®  Sl“mPa  del  Dizionario  tecnologico.— Per  ciò  clic 

8sr!ua  a  stampa  dei  Iibri  vedi  TiP°oraf“ »• 
il  (Gaspara).  —  Nacque  a  Padova  verso  I 

„pe  °’  ^miglia  milanese,  e  imparò  a  Venezia  il  I 
eia  C*>  C  d  lalin°.  Si  formò  il  buon  gusto  agli  studii 
ja  ss,c* :  ^  suo  modello  fu  il  canzoniere  del  Petrarca:  fi 
ra  Sua  delicata  sensività,  l’ imaginazione ,  il  tempe- 
Abb61110  ^  sP*nse  a  coltivare  la  poesia  e  1’  amore, 
che  ^n(^011ata  a^°  sfogo  del  suo  estro  e  dei  sentimenti 
don  8  muovevano’  non  badò  mollo  al  pudore  di 
'Prcna'  K1,a  f‘l  Prcsa  d’amore  per  il  conte  Cobalto  di 
O0’  e  valoroso  cavalicro  del  suo  tempo, 
in  v  C?nc  c<dale  le  sue  fiamme,  che  volle  esprimere 
ne>  GrS.*’  e  ^ece  no^e  a  ll,tta  Italia  che  ammirava 
del  S,,°l  VCrSÌ  ,a  dolcezza  de’  suoi  affetti  e  l’eleganza  < 
ì)enSUr  poetico  hnguaggio.  Le  sue  poesie  infatti,  seb-  < 
ril  0  r°sscro  imitato  da  quelle  del  Petrarca  per  il  ] 
Iiiaa°e  la  ,)e,,ezza  dei  modi,  avevano  l’impronta  di  « 
ver88,0,’e  abbandono  e  spontaneità:  era  in  esse  il  ì 
posi*  lraspor,°  dell’amore  non  contenuto,  nè  coni-  1 
]‘  „°  daS,i  ai'fil'zi  di  un  ingegno,  che  scrive  per  farsi  ( 
^8.ere  cd  ammirare.  La  passione  della  Stampa  es-  i 
(«  corrisposta  vestiva  il  sorriso  della  felicità,  c  i 


c  ,  non  spirava  la  mestizia  c  la  disperazione  conte  quella 
;i  j|  del  Petrarca.  Il  tenore  diverso  del  loro  affetto  colorò 
a  diversamente  la  loro  poesia.  Ma  non  furono  sempre 
i  j  lieti  gli  amori  della  poetessa,  che  si  celava  soventi 
,  sotto  i  nomi  di  Anassilla  o  Ninfa  d’Anasso  antico  nome 
a  |  della  Piave  che  scorre  nelle  vicinanze  di  Treviso,  e 
i  |  cominciarono  i  suoi  lamenti  per  l’amor  tradito  a  cui 
j  tenne  dietro  la  morte.  Corse  voce  che  il  suo  amante 
i  ;  si  fosse  sposato  ad  una  dama,  c  ciò  bastò  per  ad- 
)  !  dolorarla  in  modo  ch’ella  ne  mori  sul  fior  dell’  età 

-  |  verso  il  loò'9.  La  sua  sorella  Cassandra  publicò  le 
!  poesie  dell’infelice  Gaspara  dedicandole  a  Monsignor 

;  j  della  Casa.  Un  discendente  dei  conti  di  Collabo,  che 
i  j  abitava  in  Moravia,  ne  fece  a  sue  spese  una  ristampa 

-  ;  affidata  alle  cure  di  Luigia  Bergalli  moglie  di  Gaspare 
j  Gozzi.  Collabo  amante  di  Gaspara  non  poteva  rinia- 

1  j  nere  estraneo  alla  poesia,  e  i  suoi  sonetti  furono 
,  stampati  coi  versi  della  sua  donna.  Vi  si  aggiunsero 
|  anche  quelli  del  fratello  di  lei  Baldassare  SUmpa  con 
I  alcuni  ragguagli  intorno  quei  personaggi.  Così  ven¬ 
nero  in  luce  le  liime  di  madonna  Gaspara  Stampa. 
Iiziano  e  Guercino  n’eternarono  col  pennello  le 
sembianze. 

STANDO  PC  (Giacomo  i  conte  di).  —  Oriundo  di 
un  antica  famiglia  della  contea  di  Nottingham,  nacque 
j  nel  167o.  Egli  accompagnò  in  Ispagna  Alessandro 
•  Slanhope,  suo  padre,  creato  da  Guglielmo  m  inviato 
|  straordinario  presso  quella  corte.  Percorse  quindi  la 
Francia  e  l’Italia  perfezionando,  mercè  lo  studio  delle 
lingue  c  la  pratica  degli  uomini,  la  splendida  e  soda 

I  educazione  ch’egli  aveva  in  patria  ricevuta.  Reduce 
in  Inghilterra ,  entrò  nella  milizia  ed  avendo  data 
segnalata  prova  di  valore  all’assedio  di  Namur,  sotto 
gli  occhi  stessi  del  re,  questi  lo  fece  capitano  di  fan¬ 
teria.  Innalzatosi  poscia  di  grado  in  grado  fino  a 
quello  di  tenente  generale,  fu  preposto  al  comando 
delle  forze  inglesi  in  Ispagna,  dal  1708  al  1710,  da 
prima  sotto  la  direzione  del  lord  Peterborough  , 
quindi  come  capo  supremo.  Fatto  prigione  a  Bri- 
huega  ,  non  ricuperò  la  libertà  che  nel  1712.  Egli 
attese  allora  con  felice  successo  agli  uffizi  parlamen¬ 
tari  e  diplomatici,  e  sotto  la  regina  Anna  divenne 
uno  dei  deputati  più  autorevoli  della  parte  dei  wbig. 
Giorgio  i,  appena  giunto  in  Inghilterra  ,  lo  ammise 
nel  suo  consiglio  privato  e  lo  fece  uno  de’  principali 
segretari  di  Stato.  Fra  le  importanti  pratiche  da  esso 
lui  ultimate  ,  voglionsi  specialmente  annoverare  i 
trattali  della  Triplice  c  Quadruplice  alleanza,  nei 
quali  la  profonda  perizia  dell’inglese  ministro  si  trovò 
a  contatto  col  raffinalo  macchiavcllismo  dell’  abate 
Dubois.  Nel  1718,  Slanhope  fu  creato  primo  lord 
della  tesoreria  ,  cancelliere  dello  scacchiere  c  pari 
della  Gran  Bretagna,  coi  titoli  di  barone  Slanhope  di 
Evaston,  c  visconte  Stanhope  di  Mahon,  ed  in. ultimo 
segretario  principale  di  Stato  ,  a  vece  del  conte  di 
Sunderlamla.  Egli  morì  quasi  repentinamente  li  4  feb¬ 
braio  1721,  c  venne  sepolto  a  Westrainster.  Militare 
di  grido,  eminente  statuale,  il  conte  di  Slanhope  col¬ 
tivava  la  storia  con  successo,  c  si  ha  di  lui  una  Me¬ 
moria  intorno  al  senato  romano  ,  slata  publicata  in 
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continuazione  alle  ultime  edizioni  delle  Rivoluzioni 
romane  dell’abate  di  Verlot. — Carlo,  conte  di  Slanko- 
pe,  nipote  del  precedente,  accoppiò  all’eloquenza  par¬ 
lamentare  ebe  già  aveva  illustrala  la  sua  famiglia, 
una  determinata  inclinazione  ed  una  capacità  spe¬ 
ciale  per  le  scienze.  La  chimica,  la  fisica  e  la  meca- 
nica  vanno  a  lui  debitrici  di  varie  scoperte  non  che 
d’ingegnose  applicazioni.  La  più  nota  è  quella  del 
torchio  da  stampa  che  porta  il  suo  nome.  Egli  ha 
altresì  perfezionata  la  fusione  dei  caratteri ,  la  ste¬ 
reotipia  ed  il  clissaggio  ( clichage )  (v.  Tipografia). 
Questi  lavori  non  lo  distolsero  però  dal  prender 
parte  a  tutte  le  discussioni  importanti  che  agitarono 
il  parlamento  e  la  nazione  inglese  dal  1785  al  1816. 
Membro  da  prima  dell’opposizione  nella  camera  dei 
comuni,  con  Burke  c  Piti,  non  imitò  punto  la  loro 
defezione  allo  scoppiare  della  rivoluzione  francese , 
alla  quale  aderi  apertamente.  Nel  1786^  succedette 
ai  titoli  paterni,  c  fu  ammesso  a  sedere  nella  camera 
dei  lordi.  Divenuto  cognato  del  primo  ministro,  me¬ 
diante  il  matrimonio  da  lui  contratto  con  Lady  Olia¬ 
tali),  non  si  ritenne  con  tutto  ciò  dal  combattere  con 
vigore  la  maggior  parte  degli  atti  della  lunga  am¬ 
ministrazione  di  quell’  uomo  di  Stalo.  Egli  sostenne 
con  mirabile  zelo  c  costanza,  non  pur  dalla  parlamen¬ 
tare  ringhiera  ma  benanco  cogli  scritti,  la  riforma 
del  parlamento,  il  giuri  e  la  libertà  della  stampa.  Le 
sue  speciali  cognizioni  riuscirono  di  non  poco  gio¬ 
vamento  in  certe  questioni,  quali  furono  ,  a  ragion 
di  esempio,  quella  del  debito  nazionale  nel  4786, 
della  circolazione  dei  biglietti  di  banco  nel  4811  ,  e 
del  nuovo  sistema  dei  pesi  e  misure ,  fondato  sulla 
vibrazione  del  pendolo,  nel  4816.  Egli  morì  li  lo 
dicembre  di  quell’anno.  Uno  degli  ultimi  suoi  atti 
politici  fu  una  proposta  per  la  codificazione  delle 
leggi  inglesi,  voto  che  fu  da  poi  manifestato  con 
nuovo  vigore  da  Samuele  Romilly  ,  e  che  non  pare 
per  altro  sia  presso  a  realizzarsi.  —  Ester  Stanhope, 
figliuola  del  precedente  e  nipote  di  Guglielmo  l’itt, 
nata  nel  1780,  è  nota  per  l’intrinsichezza  ch’ella 
ebbe  collo  zio,  e  per  la  vita  avventurosa  da  essa  lei 
menata  dopo  la  morte  di  suo  fratello.  Ella  stanziò 
qualche  tempo  in  riva  al  Bosforo ,  naufragò  presso 
l’isola  di  Rodi  e,  raccolta  poscia  da  una  nave  inglese 
clic  la  trasportò  nella  Siria,  fermò  la  sua  dimora  in 
quel  paese,  giurando  «  ch’essa  non  avrebbe  giammai 
abbandonalo  la  terra  del  sole  per  andar  a  respirare 
l’umido  acre  dell’ Inghilterra  »  e  tenne  parola.  Pos- 
seditrice,  dopo  la  morte  del  genitore,  di  cospicue 
ricchezze,  essa  stabilì  successivamente  la  sua  resi¬ 
denza  presso  Damasco,  poscia  nel  paese  dei  Drusi  e 
nelle  vicinanze  del  monte  Libano.  Affatto  indipen¬ 
dente  nel  suo  genere  di  vita  c  stravagante  ne’  suoi 
modi,  mentr’era  da  un  lato  oggetto  di  scandalo  in 
Europa  ,  e  segnatamente  agli  occhi  de’  suoi  com¬ 
paesani,  essa  riuscì  a  cattivarsi  l’ossequio  degl’indi¬ 
geni  di  cui  aveva  adottato  i  costumi.  Il  credito  che 
ella  godeva  presso  i  pascià  delle  circonvicine  pro- 
vincie  fu  talvolta  da  questa  donna  con  felice  successo 
posto  in  opera  a  prò  delle  popolazioni  cristiane  della 


Siria.  Parecchi  viaggiatori  che  la  visitarono  in  quel 
suo  ritiro,  fra  cui  il  poeta  Lnmarline ,  hanno  dato 
alcune  particolarità  curiose  intorno  al  suo  modo  di 
vivere  ed  ai  colloquii  con  essa  avuti.  Tutti  enco¬ 
miano  il  vigore  del  suo  carattere  c  1’  originalità  del 
suo  ingegno.  Lady  Stanhope  è  morta  a  Giun  nella 
Siria,  addì  25  giugno  1859. 

STAMSLAO  i,  (Leckzinki,  ovvero  Leszczinski).  — 
Re  di  Polonia,  nato  l’anno  1682  a  Lemberga  capitale 
della  Russia-Rossa;  discendeva  da  una  famiglia  ori¬ 
ginaria  di  Moravia  c  di  Boemia  ma  conosciuta  da 
lungo  tempo  nei  fasti  polacchi.  Ricevette  un’educa¬ 
zione  guerriera  e  dotta  ad  un  tempo,  la  quale  per¬ 
fezionò  poscia  coi  viaggi.  Ritornalo  in  patria  fu 
iniziato  dal  padre  negli  affari  dello  Stato  ,  e  quando 
morì  il  gran  Sobieski  egli  era  già,  benché  in  età  di 
soli  19  anni,  starosta  ossia  giudice  della  nobiltà  del 
palatinato  di  Odolanow.  Deputato  dalla  sua  provincia 
alladieta  preparatoria  per  l’elezione  d’un  nuovo  re, 
poi  alla  dieta  di  elezione,  dovette  secondare  gli  sforzi 
di  suo  padre  che  avrebbe  voluto  collocare  sul  trono 
Giacomo  Sobieski,  primogenito  dell’ultimo  re  ;  masi 
accostò  a  Federico  Augusto  quando  questo  principe 
ebbe  ottenuta  la  corona,  e  ricevette  ben  presto  da 
lui  il  palatinato  di  Posnania  e  la  carica  di  coppiere 
della  corona.  Ma  la  lega  che  il  nuovo  monarca  im¬ 
prudentemente  fece  collo  czar  Pietro  i  avendo  atti¬ 
rale  contro  la  Polonia  le  armi  di  Carlo  xii,  ed  una 
confederazione  radunata  a  Varsavia  avendo  delibe¬ 
ralo  di  mandare  al  re  di  Svezia  un  deputato  per 
concludere  una  negoziazione  già  incominciata  ,  tutti 
i  voli  si  riunirono  sopra  Stanislao  che  andò  a  trovare 
il  conquistatore  in  Heilsberg,  ed  ottenne  da  lui  quanto 
era  incaricato  di  domandargli  ed  anche  più  ;  perche 
si  procacciò  la  sua  amicizia  ,  la  quale  era  di  somma 
importanza.  La  dieta  di  Varsavia,  maravigliata  del 
buon  successo  della  negoziazione,  decretò  ringrazia¬ 
menti  all’ambasciatore  ,  e  dichiarò  il  trono  vacante 
nel  1704.  Stanislao  vi  fu  promosso  nello  stesso  anno 
per  voto  della  nazione  e  massime  per  l’influenza  di 
Carlo  xu  che  andò  per  così  dire,  in  armi  ad  assisterò 
all’elezione.  Ben  presto  le  vittorie  degli  Svedesi  so¬ 
pra  i  Sassoni  mostrarono  di  dover  raffermare  sid 
trono  il  giovine  Stanislao  che  fu  coronato  con  grande 
solennità  nel  1705.  Intanto  l’elettore  di  Sassonia  noi* 
aveva  perduta  ogni  speranza  di  ristorare  la  propri11 
fortuna,  ed  aveva  concluso  un  trattato  d’alleanza  coll0 
czar  di  Russia;  poi  essendo  i  Russi  stali  vinti  ,  sol' 
toscrisse  il  trattato  di  Alt-Rastadt  per  cui  conoscevi1 
il  suo  rivale  legittimo  re  di  Polonia.  Pietro  i,  nicO° 
facile  a  scoraggiare,  risolvette  di  fare  un  nuovo  re» 
e  cominciò  ad  ottenere  dalle  assemblee  polacche  u,,‘l 
dichiarazione  che  annullava  i  dritti  di  Stanislao  c 
d’Augusto  ad  un  tempo.  11  primo  di  questi  due 
vrani  difese  felicemente  i  suoi  diritti  contro  i 
scovili,  poi  si  applicò  a  riparare  con  una  saggio 
benefica  amministrazione  tutti  i  mali  del  suo  rcgi*0^ 
Carlo  xii  che  aveva  costretto  i  Russi  a  sgombrai 
interamente  dalla  Polonia  per  andare  a  difendere  ^ 
proprie  frontiere,  soccombeva  a  Pultava.  L’  inf<*bL‘ 
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Stanislao  non  potè  sostenersi  lungo  tempo  sul  trono 
dopo  quella  funesta  giornata  ,  ma  si  acquistò  riputa¬ 
zione  per  gli  sforzi  da  lui  fatti,  e  talvolta  con  van¬ 
taggio  contro  i  Danesi,  Sassoni  e  Russi.  Finalmente 
fece  tacere  la  propria  ambizione,  preferendo  gl’in¬ 
teressi  della  Polonia  ai  suoi  e  pensando  ad  un  accordo 
con  Federico  Augusto,  chiese  l’assenso  di  Carlo  che 
trovavasi  allora  in  Turchia  ,  e  non  avendo  potuto 
ottenerlo,  risolvette  di  andare  in  persona  a  trovare 
quell  ostinalo  principe  cui  sperava  di  ricondurre  alla 
ragione  (4712).  Giunse  dopo  il  fatto  d’arme  di  Ben- 
der,  fu  tenuto  lungo  tempo  prigioniero  dai  Turchi,  dai 
qua  i  potè  sperare  di  ottenere  considerevoli  soccorsi, 
ma  che  finalmente  abbandonò  nel  1714  senza  aver 
potuto  indurli  a  servire  utilmente  la  sua  causa,  e 
ondò  a  prendere  possessione  del  principato  di  Due- 
Ponti  che  gli  aveva  concesso  il  re  di  Svezia  sempre 
grande  e  generoso  anche  in  mezzo  alle  sue  maggiori 
sventure.  Non  godette  che  quattro  anni  di  quel  dono; 
Perchè  dopo  la  morte  di  Carlo  xn  (1718)  dovette 
a  andonare  il  suo  principato  al  conte  palatino  Gu- 
s  avo.  Non  sapendo  dove  recarsi,  ricorse  alla  Francia 
governata  allora  dal  duca  d’Orleans  che  gli  concesse 
una  pensione  e  la  città  di  Wcissemburg  per  asilo, 
a  e  era  la  sua  condizione  quando  gli  fu  chiesta 
a  mano  di  sua  figlia  per  Luigi  xv.  Egli  accettò  que- 
s  o  inaspettato  favore  della  fortuna,  che  doveva  prc- 
s  o  esser  seguito  da  più  ingannevoli  favori.  Alla 
morte  di  Augusto  n  nel  1755  aspirò  di  nuovo  a  suc¬ 
cedergli  benché  conoscesse  l’incostanza  dei  Polacchi 
c  mal  si  fidasse  delle  loro  promesse;  ma  credette  di 
dover  cedere  ai  consigli  della  Francia  che  prometteva 
di  somministrargli  potenti  soccorsi.  L’Austria  e  la  Rus¬ 
sia  che  favorivano  le  pretensioni  del  figlio  del  defunto 
re,  deliberarono  di  chiudere  ogni  passo  e  per  mare 
e  per  terra  al  suocero  del  re"  di  Francia,  Stanislac 
ingannò  la  loro  vigilanza  mercè  d’un  tradimento  t 
comparve  di  repente  a  Varsavia  alcuni  giorni  prima 
dell  elezione  che  gli  fu  propizia.  Ben  presto  un  eser¬ 
cito  russo  marciò  contro  la  sua  capitale,  c  non  ostanti 
•e  magnifiche  promesse  dei  Polacchi  e  della  Francia, 
l’gli  fu  astretto  a  chiudersi  in  Danzica,  dove  sostenne 
mi  orribile  assedio  con  un  coraggio  ben  secondato 
.Si»  abitanti.  Ridotto  al  fine,  ad  onta  dei  soccorsi 
r,cevuti  (troppo  tardi)  dalla  Francia  ,  ad  uscire  di 
quella  piazza  travestito  da  contadino,  e  non  avendo 
Per  guide  che  tre  schnapans  ossia  masnadieri  ed  un 
mercante  fallito,  ebbe  a  superare  fatiche  e  pericoli 
senza  numero  prima  di  giungere  a  Kònigsberg,  dove 
Potè  godere  alquanto  di  riposo.  La  condotta  dell’im¬ 
peratore  di  Germania  intorno  agli  affari  di  Polonia 
gl.  aveva  attirato,  fin  dal  4753,  una  guerra  <la  parte 
«Iella  l' ranna,  clic  avendone  avuto  tutto  il  vantajmio 
stipulo  nel  trattato  di  pace  concluso  a  Vienna  nel 
4738  chc  Stanislao  dovesse  abdicare  la  corona  ma 
conservare  i  titoli  egli  onori  di  re  di  Polonia,  e  che 
fosse  messo  in  possessione  dei  ducati  di  Lorena  c  di 
pr>  *  quali  dopo  lui  fossero  riuniti  alla  monarchia 
cancese.  Allora  cominciò  un’  epoca  di  vera  gloria 
Por  Stanislao  che  fino  allora  non  era  stato  quasi  co¬ 


nosciuto  altrimenti  che  pe’ suoi  infortuni  de’ quali 
abbiamo  raccontata  soltanto  una  parte.  Egli  seppe 
co’  suoi  benefizi,  con  la  dolcezza  e  saviezza  del  suo 
governo,  meritarsi  pari  amore  a  quello  che  conser¬ 
vavano  i  suoi  nuovi  sudditi  pe’loro  antichi  sovrani, 
e  meritare  il  sopranome  di  Benefico ,  confermatogli 
ben  presto  dalla  voce  di  tutta  l’Europa.  Favorì  le 
lettere  e  le  scienze,  abbellì  i  suoi  Stati  con  molti 
monumenti  suntuosi  ,  non  risparmiò  nulla  per  ren¬ 
dere  la  sua  piccola  corte  una  delle  più  splendide  ed 
eleganti,  e  nel  tempo  stesso  una  delle  meno  dispen¬ 
diose  pel  popolo  ;  perocché  egli  faceva  tutte  quelle 
spese  con  una  pensione  annua  di  due  milioni,  per  la 
quale  aveva  rinunziato  alle  rendite  dei  due  ducati 
In  mezzo  a  quelle  dolci  occupazioni  egli  passò  gli 
ultimi  anni  d’ una  vita  così  agitata,  ma  ancora  un  in¬ 
fortunio  Io  aspettava  al  fine  del  suo  mortai  corso.  In 
età  di  88  anni  cadde  nel  fuoco  acceso  nella  sua  ca¬ 
mera,  vi  rimase  qualche  tempo  prima  che  nessuno 
andasse  a  soccorrerlo,  e  morì  in  conseguenza  di  quel 
terribile  accidente,  nel  1766.  Varii  suoi  scritti  fu¬ 
rono  raccolti  da  Marin  sotto  il  titolo  di  Oemres  dii 
philosophe  bieiifaisant,  Parigi  1 765, 4  voi.  in-8°  e  in- 12. 
Si  stamparono  le  Oemres  choisies  de  Slanislas  roi  de 
Bologne ,  due  de  Lorraine  et  de  Bar,  precedute  da  una 
Notizia  storica  per  mad.  di  Saint  Ouen,  1823  un  voi. 
in-8°.  Provar!  publicò  la  Storia  di  questo  principe, 
nel  1784,  2  voi.  in-12. 

STANISLAO  n,  ovvero  Stanislao  Augusto).  —  Ite 
di  Polonia,  nato  l’anno  1752  di  antica  famiglia,  ma 
poco  ricca,  quella  dei  Poniatowski,  cominciò  a  farsi 
conoscere  pel  suo  spirito  culto,  per  modi  amabili  e 
per  tutti  i  pregi  della  persona.  Nei  suoi  viag<d  fer. 
mossi  alcun  tempo  a  Pietroburgo,  vi  fu  ammfrato  e 
si  attiro  principalmente  l’attenzione  della  gran  du¬ 
chessa  Caterina  che  fu  poi  imperatrice,  ed  a  cui  non 
tardo  a  presentarsi  col  titoto  di  ambasciatore  di  Po¬ 
lonia.  La  sua  assiduità  presso  di  lei  diede  finalmente 
sospetti  al  gran  duca,  ma  non  fu  punto  la  causa  del 
suo  richiamo  ,  che  vuoisi  piuttosto  attribuire  all’iu- 
fluenza  della  corte  di  Francia.  Egli  era  da  poco 
tempo  ritornato  a  Varsavia  quando  il  re  Augusto  ni 
mori.  Egli  osò  mettersi  fra  gli  aspiranti  al  trono,  a 
malgrado  di  tutti  gli  ostacoli  che  pareva  dovesse  in¬ 
contrare,  ei  fu  eletto  nel  1734,  mercè  del  patrocinio 
della  Russia.  Fece  uso  del  suo  potere  con  assai  pru¬ 
denza  e  moderazione,  e  procurò  di  rendersi  grato 
alla  nobiltà  non  meno  che  al  popolo;  ma  vi  erano 
nella  nazione  polacca  troppe  cause  di  divisioni  e  di¬ 
sordini  che  resero  vani  i  suoi  sforzi.  Benché  la  re¬ 
ligione  catolica  fosse  quella  dello  stato  ,  i  dissidenti 
della  chiesa  greca,  i  luterani  e  i  calvinisti  avevano 
avuti  gli  stessi  diritti  clic  i  calolici,  e  n’erano  stati 
privati  soltanto  dagli  statuti  del  1717,  1753  e  1736. 
Stanislao  non  di  suo  molo  proprio,  ma  spinto  dagli 
energici  richiami  di  quelle  varie  sette,  sostenuti  al¬ 
lora  dalla  potente  intercessione  d’Inghilterra,  Dani¬ 
marca,  Prussia  e  Russia,  approvò  finalmente  nel  1768 
il  libero  esercizio  di  tutte  le  religioni ,  con  facoltà 
per  tutti  di  arrivare  ad  ogni  carica  Ma  avendo  ben 


I 144 


STANLEY  —  STAPELI  A. 


presto  la  nobiltà  catodica  formata  una  confederazione  | 
a  Bar  nella  Podolia  per  distruggere  di  nuovo  tali 
concessioni,  risultò  da  questa  opposizione  una  crudel 
guerra  civile.  La  confederazione  di  Bar  dichiarò  al¬ 
tamente  con  un  suo  bando  il  trono  di  Polonia  vacante, 
e  decise  che  Stanislao  fosse  rapito,  dato  in  potere  di 
Pulawski  generale  dei  confederati,  o  messo  a  morte 
se  il  rapimento  non  poteva  eseguirsi.  Il  5  di  settem¬ 
bre  del  4771  alcuni  uomini  armali  s’ impadronirono 
della  persona  del  re,  lo  ferirono  nella  testa,  lo  stra¬ 
scinarono  fuori  delle  mura,  e  dopo  avere  errato  qual¬ 
che  tempo  nell’oscurità  della  notte,  colpiti  da  panici 
terrori  lo  abbandonarono  gli  uni  dopo  gli  altri  per 
cercare  lo  scampo  fuggendo.  Kosinski,  uno  dei  capi 
dell’impresa,  rimase  solo  presso  il  re,  ma  vedendo 
il  tentativo  riuscito  in  vano  si  gettò  ai  piedi  del  suo 
prigioniero,  ottenne  da  questo  il  perdono  e  gli  rese 
in  cambio  la  libertà.  Stanislao  fedele  alla  sua  pro¬ 
messa  scrisse  in  favore  di  questo  sciagurato  ai  giudici 
che  lo  assolsero,  poi  lo  fece  partire  per  l’Italia,  dove 
gli  pagò  generosamente  e  per  lungo  tempo  una  pen¬ 
sione.  Essendosi  a  quel  tempo  aggiunta  la  pestilenza 
ai  mali  della  guerra  civile,  la  Polonia  fu  precipitata 
in  un  abisso  di  calamità.  Affine  di  guarentirsi  dal 
contagio,  e  forse  per  altri  fini,  le  vicine  potenze 
avevano  fin  dal  1770  riunito  sulle  loro  frontiere  cor¬ 
doni  sanitari  che  potevano  sembrare  eserciti  d’inva¬ 
sione.  Le  stesse  potenze  publicarono  nel  1772  certi 
manifesti  per  cui  stabilirono  varie  pretensioni  sopra 
il  territorio  polacco,  ed  un  trattato  di  divisione  fu 
concluso  fra  loro  nel  1775  dopo  lunghe  negoziazioni. 
Per  questo  trattato  tremila  novecento  quarantacinque 
miglia  quadrale  furono  staccate  dalla  Polonia,  due 
mila  date  alla  Russia,  mille  e  trecento  ottantanove 
all’Austria  e  cinquecento  cinquantasei  alla  Prussia. 

J  Polacchi  dovettero  dare  il  loro  assenso  a  questa 
divisione  in  una  dieta  convocata  a  tal  fine,  e  la  loro 
costituzione  fu  al  tempo  stesso  modificata  grande¬ 
mente  secondo  i  voleri  della  corte  di  Pietroburgo. 
Stanislao,  ridotto  a  un’ombra  di  potere ,  tentò  non 
di  meno  varii  miglioramenti;  ma  incontrò  gravi  osta¬ 
coli  da  parte  della  nobiltà  che  si  credeva  lesa  nelle 
sue  prerogative.  Finalmente  riuscì  a  dissipare  i  pre¬ 
giudizi  d’una  gran  parte  di  quel  corpo  formidabile 
ed  a  farsene  un  appoggio.  La  Prussia  promise  di  so¬ 
stenerlo  contro  la  Russia  che  aveva  protestato  alta¬ 
mente  contro  ogni  innovazione.  Stanislao  propose  e 
fece  approvare  dalla  dieta  nel  1791  il  progetto  d’una 
nuova  costituzione,  i  cui  principali  articoli  erano 
che  la  religione  catolica,  benché  dichiarata  religione 
dello  Stato,  non  impedisse  il  libero  esercizio  degli 
altri  culti;  clic  la  corona  fosse  ereditaria  nella  casa 
elettorale  di  Sassonia  ;  che  la  nobiltà  fosse  mantenuta 
nei  suoi  privilegi;  che  il  potere  legislativo  apparte¬ 
nesse  agli  Stati  ,  divisi  in  due  camere,  ed  il  potere 
esecutivo  al  re,  con  un  consiglio  privalo,  composto 
d’un  primate,  di  cinque  ministri  e  due  segretari. 
Questa  nuova  costituzione  sembrava  promettere  alla 
nazione  un  più  felice  avvenire  ;  ma  la  parte  dell  op¬ 
posizione  giurò  di  abbatterla,  e  per  riuscirvi  formò 


la  confederazione  detta  di  Targowicz;  ed  a  quel 
tempo  Caterina  it  faceva  pace  coi  Turchi  (4792). 
Essa  dichiarò  allora  che  disapprovava  la  nuova  costi¬ 
tuzione,  mandò  truppe  al  soccorso  dei  confederati  e 
costrinse  il  re  stesso,  i  cui  diritti  erano  invano  difesi 
dal  valente  Kosciuszko,  ad  approvare  il  patto  di  Tar¬ 
gowicz.  Nello  stesso  anno  si  aprì  la  famosa  dieta  di 
Grodno  sotto  l’influenza  dell’esercito  russo;  e  quella 
assemblea  rimise  in  vigore  1’  antico  statuto.  Intanto 
la  Prussia  aveva  cangiato  sentimento  e  si  accordò  con 
l’Austria  c  con  la  Russia  per  decretare  il  secondo 
spartimento  della  Polonia,  per  cui  quel  paese  fu  ri¬ 
dotto  al  terzo  della  sua  antica  estensione,  talché 
Varsavia,  residenza  del  re,  divenne  quasi  una  città 
di  frontiera.  Ad  onta  di  una  nuova  insurrezione  or¬ 
ganizzata  da  Kosciuszko  che  dovette  soccombere  a 
forze  superiori,  lo  spartimento  fu  eseguito,  e  Sta¬ 
nislao,  chiamato  a  Grodno  da  Caterina,  dovette  dare 
il  proprio  assenso  alla  distruzione  del  suo  regno. 
Visse  da  poi  a  Grodno  con  una  pensione  passatagli 
dalle  tre  potenze.  All’avvenimento  di  Paolo  i  e  per 
invito  di  questo  principe,  recossi  a  Pietroburgo,  dove 
morì  nel  4798.  Egli  non  lasciò  prole,  e  non  era  iiep- 
pure  stato  ammogliato. 

STANLEY  (Tommaso).  —  Scrittore  inglese  ,  nato 
nella  contea  di  Hereford  nel  secolo  47;  terminò  i  suoi 
sludii  nella  università  di  Cambridge,  e  andò  poscia 
a  stanziarsi  in  Londra,  dove  divise  il  suo  tempo  fra 

10  studio  delle  leggi,  e  la  lettura  dei  migliori  libri 
greci  e  latini.  Nel  4649  cominciò  a  publicare  la  tra¬ 
duzione  inglese  di  alcune  poesie  antiche  e  moderne 
nelle  due  lingue  sopracitate;  poi  ne  fece  comparire 
successivamente  più  altre  di  opere  francesi,  spagnuole 
ed  italiane.  Questi  lavori  erano  preludio  della  sua 
vasta  ed  importante  composizione,  la  Storia  della  fi¬ 
losofia ,  che  è  il  principal  titolo  di  sua  celebrità.  Mori 
a  Londra  nel  1678.  I  suoi  contemporanei  ne  lodarono 
concordemente  l’indole  dolce  ed  amabile,  la  probità 
e  le  abitudini  di  beneficenza.  I  due  primi  tomi  della 
Storia  della  filosofia  furono  publicali  a  Londra  nej 
1655 ,  e  il  5°  nel  4662  in  fol.  ;  due  altre  edizion» 
comparvero  nello  stesso  sesto  e  numero  di  volumi  > 
ibid.  1687  e  4701;  una  4a  ibid.  1745,  in  8°  Ne  cs>' 
stono  due  versioni  latine;  unaimperfetta,  diG.  Lederò» 
Amsterdam  1690,  la  seconda  compita  ed  anche  cofj 
aggiunte,  di  Goffredo  Oleario,  Lipsia  4711,  in  4°. .  •*I 
conosce  pure  una  versione  fiamminga,  stampata  a  Leid? 
nel  1702,  presso  Van  der  Aa. 

STANTUFFO  (wiec.).  —  Cilindro  di  legno  di  metal11’ 
e  simile  che  riempie  esattamente  una  porzione  tra^ 
versale  di  un  corpo.di  tromba  in  modo  da  impedir0 

11  passaggio  dell’aria.  Questo  stantuffo  è  mobile  lun^ 
il  corpo  di  tromba,  e  si  può  far  salire  c  discende»^ 
mediante  un’asta  attaccata  al  suo  centro,  che  esce  » 
alto  dalla  tromba.  Questo  movimento  alternativo  ^ 
salir  l’acqua  in  un  serbatoio,  la  leva  in  aria  da  11 
vose  e  ve  ne  comprime  in  gran  copia  ecc.  ( v •  Trom»  / 

STAPELIA  (stapeua)  ( boi .). — Genere  di  P1®11 
(dedicato  da  Linneo  a  Bodeo  di  Stapel,  botanico  o  a 
dese,  il  quale  scrisse  alcuni  commentar ii  sulle  °P 
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di  Teofrasto)  appartenente  alla  pentandria  diginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  asclepiadee,  cosi 
caratterizzato;  calice  spartito  in  cinque  lobi;  corolla 
rotata,  profondamente  fessa  in  cinque  lobi,  carnosa; 
organi  sessuali  sporgenti;  corona  staminea  doppia, 
l’ esterna  composta  di  squamelle  indivise  o  varia¬ 
mente  fesse,  l’interna  fatta  di  squamelle  lesiniformi 
indivise  o  bifide;  antere  non  appendicolate  alla  som¬ 
mità;  masse  polliniche  basifisse,  erette;  stimma  mu- 
tico;  follicoli  subcilindracei,  eretti,  lisci,  a  molti  semi; 
semi  chiomati.  —  Si  conosce  oggidì  più  di  novanta 
specie  di  stapelia,  le  quali  sono  piante  carnose,  pe¬ 
renni,  ramose,  senza  foglie,  coi  fusti  e  rami  angolosi, 
tubercolosi;  fiori  ordinariamente  vistosi,  con  macchie 
di  colore  rosso-scuro,  ma  d’odore  ingrato,  cadave- 
roso  che  alletta  gl’ insetti  solili  a  pascersi  di  carni 
putrefatte.  —  La  maggior  parte  di  queste  piante  sono 
native  del  Capo  di  Buona- Speranza;  talune  vengono 
coltivate  nei  giardini  di  delizia  per  la  singolarità  del 
,0ro  aspetto  e  massime  per  la  forma  strana  dei  loro 
fiori.  Vogliono  terra  forte,  esposizione  calda  e  deb- 
konsi  ritirare  in  inverno  nel  calidario;' si  propagano 
por  talee  sopra  letto  caldo  e  sotto  invetriata.  Le  spe- 
cie  seguenti  sono  le  più  comuni. 

Stapelia  a  fiori  ampi  ( stapelia  grandiflora  Mass.). 

Pianta  alta  circa  un  piede,  a  rami  eretti,  pube¬ 
scenti,  tetragoni,  claviformi,  cogli  angoli  muniti  di 
j  enl*  remoti,  alquanto  curvati,  mucronulati;  corolla 
oiga  circa  tre  pollici,  piana,  villosa,  di  colore  por¬ 
porino  carico  superiormente,  d’un  verde  glauco  in¬ 
teriormente,  a  lobi  lanceolati,  acuminati,  cigliati,  con 
fughe  trasversali;  peduncoli  eretti ,  claviformi ,  più 
brevi  della  corolla. 

Stapelia  irsuta  ( stapelia  hirsuta  L.).  —  Fusti  lun¬ 
ghi  circa  diciotto  pollici;  coi  rami  ascendenti,  tetra- 
80n*>  grossi,  alquanto  villosi,  d’un  verde  sporco,  co»li 
angoli  dentati;  peduncoli  nascenti  dalla  parte  inferiore 
dei  rami,  villosi;  corolla  fetidissima,  ampia,  piana 
fessa  m  cinque  lacinie  ovate  o  lanceolate,  acuminate,’ 
munite  ai  loro  margini  di  folti  e  lunghi  peli  porpo¬ 
rini,  esternamente  glauche,  internamente  di  colore 
giallo  pallido,  con  striscie  trasversali  di  colore  san¬ 
guigno.  —  Gli  Otlentoti  mangiano  i  rami  scorzati  e 
pesti  di  alcune  specie  di  stapelia ,  particolarmente 
quelli  della  S.  incarnata  e  della  S.  pilifera ,  da  essi 
chiamata  Gnaap. 

STARNUTO  ( fisiol .  e  cosi.).  —  Lo  starnuto  consi- 
e  m  una  forte  e  violenta  espirazione,  in  cui  l’aria 
•scendo  con  rapidità,  va  ad  urtare  le  pareli  anfrat- 
luose  delle  fosse  nasali  e  produce  un  notevole  stre¬ 
pi  o.  L  irritazione  della  membrana  pituitosa  deter- 
una  simpaticamente  questo  sforzo  veramente  con- 
ulsivo  de  muscoli  del  petto,  e  principalmente  del 
/  llanno  usa"ze  sociali  di  cui  sareb¬ 

be  diffide  dare  ragion  sufficiente;  eppure  essendo 
nel  lo  generali  ed  antichi  hanno  parte  non  piccola 
ella  stona  della  specie  umana.  A  tale  classe  si  può 
scrivere  l’usanza  quasi  universale  di  fare  buoni 
ugurn  a  chi  starnuta.  Da  alcuni  si  attribuisce  l’ori- 
8  e  d,  tale  uso  ad  una  malattia  pestilenziale  che  de¬ 
ducici.  pop,  —  Tomo  XI.  m 


vastava  l’Italia  al  tempo  di  s.  Gregorio  il  Grande,  gli 
accessi  della  quale  erano  sempre,  dicesi,  annunziati 
dallo  starnuto.  Se  non  che  riesce  difficile  appagarsi 
di  tale  spiegazione,  quando  si  pensa  che  tale  uso  vi¬ 
geva  già  in  Grecia  ed  a  Roma;  imperocché  scrittori 
di  tali  popoli  ci  hanno  tramandate  le  formole  usate 
in  tali  occorrenze.  Starnutamenlis  salutamur  ,  dice 
Plinio,  il  quale  soggiunge  come  Tiberio  pretendesse 
questa  cerimonia  anche  quando  era  per  viaggio  ed  in 
campagna,  sebbene  in  questi  casi  allentasse  di  molto 
l’etichetta  della  sua  corte.  Petronio,  Apulejo,  Cice¬ 
rone,  Seneca  e  gli  antichi  comici  parlano  di  quest’ 
uso.  Aristotele  ne  ha  fatto  argomento  di  uno  de’suoi 
problemi.  I  rabbini  che  hanno  commentata  la  Bibbia 
non  hanno  mancato  di  trattare  questa  quistione,  me¬ 
scolandovi  però,  secondo  il  solito,  favole  ed  assurdi. 
Egli  è  certo  che  lo  starnuto  era  anticamente  riguar¬ 
dato  come  buon  presagio;  e  di  ciò  ne  abbiamo  molte 
prove,  massime  in  un  passo  di  Senofonte  ( Anab .  nr, 
2).  Questa  credenza  si  riferisce  almeno  fino  all’età  di 
Omero,  giacché  questi  dice  che  gli  starnuti  di  Telemaco 
erano  accolti  come  buoni  augurii  da  Penelope  (Odiss. 
xvu).  Ma  non  solamente  nel  mondo  antico  troviamo 
le  traccie  dell’importanza  annessa  allo  starnuto,  per¬ 
chè  tale  idea  era  pure  ammessa  da  nazioni  scoperte 
nei  tempi  moderni.  Risulta  dalle  relazioni  dei  viag¬ 
giatori  che  i  popoli  dell’Africa  centrale  fanno  molti 
complimenti  ai  loro  capi  quando  starnutano.  Gli  Spa- 
gnuoli  trovarono  questo  medesimo  uso  stabilito  alle 
Floride  quand’  essi  vi  approdarono.  All’incontro  alle 
isole  di  Tonga,  nell’immensità  dell’Oceano  Pacifico  e 
scoperte  non  ha  guari,  lo  starnuto  è  tenuto  qual  si¬ 
nistro  presagio  cui  si  porla  grande  attenzione  trat¬ 
tandosi  di  prendere  qualche  risoluzione  importante. 

STATE  (aslr.)  (r.  Stagioni). 

STATI  Generali  ( dirit .  poi.).  —  Così  chiamavasi 
nell’antica  monarchia  francese  l’assemblea  dei  depu¬ 
tati  dei  tre  ordini,  clero,  nobiltà  e  borghesia,  o  terzo 
stato,  liberamente  eletti  e  dal  re  convocali  a  delibe¬ 
rare  intorno  ad  oggetti  di  publico  interesse.  Alcuni 
storici  ed  annalisti  hanno  considerato  queste  assem¬ 
blee  siccome  continuazione  di  quelle  del  campo  di 
marzo  e  di  maggio,  e  degli  antichi  placiti,  concilii  e 
parlamenti  sotto  le  due  prime  dinastie  ;  ma  un  tale 
asserto  non  può  reggere  alla  prova  di  una  seria  di¬ 
squisizione,  non  essendovi  tra  le  assemblee  dei  primi 
tempi  della  monarchia  e  gli  Stati  generali  veruna 
specie  di  analogia  (r.  Assemblee).  Gli  Stati  generali 
non  incominciarono  ad  esistere  e  convocarsi  che  sul 
principiare  del  xiv  secolo,  e  si  è  dal  seno  del  vinto 
feudalismo  che  sorsero  le  nuove  istituzioni  nazionali. 
Da  Carlomagno  a  Filippo  il  Bello,  vale  a  dire  durante 

10  spazio  di  cinque  secoli,  i  monarchi  francesi  riu¬ 
nirono  tuttora  a  sé  dintorno  assemblee  ossia  parla¬ 
menti,  composti  di  alti  baroni,  vescovi  ed  abati;  ma 

11  popolo  non  partecipava  punto  a  quelle  adunanze, 
essendo  in  quel  tempo  le  città  e  i  villaggi  in  uno  stato 
poco  dissimile  dalla  schiavitù.  Dopo  i  moltiplici  af¬ 
francamenti  e  la  formazione  dei  comuni,  sorse  accanto 
alla  nobiltà  ed  al  clero  un  nuovo  ceto,  quello  cioè 
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degli  uomini  liberi  e  dei  borghesi.  La  nuova  classe 
crebbe  rapidamente  e  venne  ammessa  nei  parlamenti 
che  presero  allora  il  nome  di  Stati  generali.  Si  è  in 
quel  torno  che  i  comuni  d’ Inghilterra  entrarono  nel 
parlamento,  nome  che  fu  in  quel  paese  conservato 
per  indicare  le  assemblee  dei  rappresentanti  della 
nazione,  laddove  in  Francia  quel  nome  non  fu  rite¬ 
nuto  che  dalle  corti  di  giustizia.  L’anuo  1501,  Fi¬ 
lippo  ìv,  detto  il  Bello,  versaudo  in  grave  frangente, 
giacché  tra  Ita  vasi  di  respingere  papa  Bonifacio  viu 
che  minacciavaio  di  spodestarlo  del  suo  reame,  ed 
anzi  tutto  di  aver  denaro  onde  far  fronte  alla  guerra 
contro  i  Fiamminghi,  credette  opportuno  di  convo¬ 
care  i  deputali  dei  tre  ordini  della  nazione,  i  quali 
si  adunarono  a  tal  uopo,  li  50  aprile  nella  catedrale 
di  NosLra  Donna  in  Parigi.  Hiuiauendo  però  le  cose 
del  regno  a  un  dipresso  nella  medesima  condizione, 
si  assembrarono  di  bel  nuovo  gli  Stali  li  25  giugno 
1505  in  Parigi,  poscia  nel  1508  nella  città  di  Tours, 
e  finalmente  li  29  giugno  1514  onde  ottenere  dalla 
nazione  que’  sussidii  cui  lo  stalo  delle  cose  avea  reso 
in  quel  tempo  indispensabili.  Dal  sin  qui  detto  appare 
che  quelle  prime  assemblee,  cui  anziché  il  volo  po¬ 
polare,  il  desiderio  del  principe  aveva  convocate,  non 
attesero  quasi  mai  a  nullallro  fuorché  a  votare  i  sus¬ 
sidii  richiesti  dai  monarca.  Checché  ne  sia  però,  dal 
tempo  di  Filippo  il  Bello,  vale  a  dire  dal  principio 
del  xiv  secolo,  sino  all' esordire  del  xvu,  ossia  sino 
ai  primi  auui  del  regno  di  Luigi  xm,  gli  Stati  gene¬ 
rali  furono  molte  fiate  convocati  e  talvolta  non  senza 
giovamento  pel  paese.  Accenneremo  di  volo  quelle 
assemblee,  fra  le  altre,  cui  alcune  particolari  circo 
stanze  fanno  degne  di  essere  mentovate.  4°  Agli  Stali 
generali  convocati  da  Luigi  x  viene  generalmente 
attribuito  un  decreto  con  cui  fu  statuito  che  non  si 
sarebbe  mai  levata  nessuna  tassa  o  sussidio  senza  il 
consenso  e  l’approvazione  dei  tre  ordini;  questa  mas¬ 
sima  pare  sia  stata  mai  sempre  professata  dagli  Stati 
e  riconosciuta  da»  francesi  monarchi.  2°  Nel  1517, 
Filippo  v  adunò  gli  Stati  onde  ottenere  da  essi  un’ 
interpretazione  della  legge  salica  favorevole  a’  suoi 
interessi.  Per  lo  stesso  motivo  furono,  nel  1527,  con¬ 
vocati  da  Filippo  di  Valois  gli  Stati  generali,  i  quali 
decretarono  che  l’ articolo  della  legge  ch’esclude  le 
femmine  dalla  successione  alla  terra  salica  doveva 
estendersi  alla  successione  alla  corona.  5°  Nel  con¬ 
sesso  degli  Stati  tenutosi  a  Tours,  regnante  Luigi  xi, 
l’anno  1467,  i  deputati  del  terzo  stato  furono  collocati 
nella  sala  medesima  in  cui  sedettero  i  deputali  della 
nobiltà  ed  i  membri  del  consiglio  reale,  insolito  onore 
per  essi.  4°  Gli  Stati  tenuti  nel  1484,  durante  la  mi¬ 
norità  di  Carlo  vin,  grandemente  influirono  sulla  pre¬ 
sente  e  fulura  condizione  del  reame;  essi  annullarono 
parecchi  decreti  del  tempo  di  Luigi  xi,  e  statuirono 
intorno  ad  importanti  casi  di  giurisdizione,  commer¬ 
cio,  ecc.  5°  Sotto  Carlo  ix,  gli  Stati  del  1560,  assem¬ 
brati  in  Orléans  e  presieduti  dal  virtuoso  L’ Hospital, 
definirono  parecchi  punti  di  legislazione  e  riformarono 
'arii  abusi.  Si  fu  in  allora  che  venne  publicato  il 
decreto  detto  d 'Orléans,  il  quale  servi  di  base,  fino 


ai  tempi  della  Rivoluzione  francese,  alla  civile  giuris¬ 
prudenza  di  quel  reame.  6°  Gli  Stati  di  Blois  degli 
anni  4576  e  4588  furono  convocati  contro  gli  ugo¬ 
notti  e  decretarono  una  sola  religione  e  un  solo  culto. 
7°  Finalmente,  nel  4614,  fu  tenuto  in  Parigi  una  ge¬ 
nerale  adunanza  degli  Stati,  cui  la  storia  non  avrebbe 
di  certo  dato  veruna  importanza  se  non  fosse  stata 
l’ullima  di  quella  lunga  serie  che,  da  Filippo  il  Bello, 
prolungasi,  come  abbiamo  accennato,  sino  a  Luigi  xm. 
Sebbene  gli  Stati  generali  non  fossero  dal  re  convo¬ 
cati  che  in  gravi  frangenti  e  per  chieder  loro  sagrifizii 
e  danaro,  contuttociò  il  paese  non  era  punto  negli 
intervalli  abbandonato  ai  capricci  della  corte;  im¬ 
perciocché  aveano  quei  consessi  parecchie  volte  san¬ 
cita  la  massima  che  durante  la  loro  assenza  i  parla¬ 
menti  diventavano-i  naturali  custodi  delle  publiche 
franchigie,  e  questi,  cui  dava  forza  il  sostegno  degli 
Stati  generali,  avevano  stabilito  in  massima  che  nes¬ 
suna  legge  divenisse  obbligatoria  se  non  in  quanto 
fosse  stala  liberamente  da  essi  registrata.  Luigi  xiv, 
la  reggenza  e  Luigi  xv,  si  adoperarono  indefessi  ad 
affrancarsi  da  ogni  specie  di  sindacato  e  furono,  io 
questa  loro  opera,  efficacemente  aiutati  dai  nobili  c 
dal  clero,  i  quali,  strettisi  al  trono,  fecero  con  questo 
causa  comune  e  si  disgiunsero  ognor  più  dai  popolani- 
Intanto  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  si  diffusero  nel 
popolo,  e  crearono,  accanto  alla  podestà  regia  ed  ari¬ 
stocratica,  una  nuova  possanza,  quella  cioè  dell’  in¬ 
gegno  e  della  coltura.  Alcuni  uomini  indipendenti  ed 
illuminati  stabilirono  con  precisione  e  fermezza  idi- 
ritti  e  doveri  di  ciascuno,  e  non  andò  guari  che 
ognuno  cominciò  a  comprendere  che  le  politiche  in- 
slituzioni  non  erano  più  in  Francia  consentanee  a» 
costumi  ed  ai  bisogni  sociali.  La  nazione  chiese  allora 
altamente  una  riforma  sociale  fattasi  oramai  neces¬ 
saria,  e  come  solo  mezzo  di  giungere  a  quell’intento 
la  convocazione  degli  Stati  generali.  La  corte  ed  1 
grandi  tentarono  da  prima  sfuggire  a  siffatta  domanda 
con  mezzi  sproporzionali  all’importanza  dei  casi  pr°' 
senti  e  con  far  violenza  ai  parlamenti;  ma  spinti  dal' 
l’imperiosa  necessità,  si  risolsero  alla  per  fine  d» 
convocare  gli  Stati  generali.  Prima  vittoria  del  pai" 
tito  nazionale  fu  quella  di  ottenere  che  il  terzo  stai0 
fosse  rappresentato  da  un  numero  di  deputati  eguale 
a  quello  degli  altri  due  ordini  riuniti  ;  ma  esso 
potette  però  del  pari  ottenere  la  riunione  dei  U’e 
ordini  in  una  sola  assemblea  ed  il  voto  individua^' 
L’assemblea  degli  Stati  generali  si  aperse  a  Versagli3 
li  5  maggio  4789,  dopo  un’interruzione  di  475  ao111' 
Componevasi  essa  di  508  membri  del  clericato, 
285  deputati  della  nobiltà  e  di  624  rappresenta0 
del  terzo  sfato,  il  che  faceva  un  complesso  di  l*  ^ 
membri  e  costituiva  l’assemblea  nazionale  più  num0 
rosa  e  più  imponente  che  mai  si  fosse  finallora  vedn  ^ 
La  contesa  cominciò  fin  dal  primo  giorno  tra  il te*. 

stato  e  i  due  ordini  privilegiati,  aveudo  i  deputati 

terzo  deciso,  che  i  nobili  ed  il  clero  ad  essi  si  r*UI^q 
sero  per  procedere  alla  verificazione  dei  rispel  1 
poteri,  e  negandolo  gli  al  Uà  e  volendo  all  *nco1!.  e 
che  i  poteri  fossero  legittimati  da  ciaschedun  o* 
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separatamente.  Dopo  una  discussione  diesi  protrasse 
più  di  un  mese,  i  deputati  del  terzo  stato  dichiarano 
non  poter  essi  più  oltre  aspettare  inoperosi  il  con¬ 
corso  delle  classi  privilegiate  senza  rendersi  colpevoli 
verso  la  nazione,  e  dirigono  ai  rappresentanti  della 
nobiltà  e  del  clero  un  ultimo  invito  a  convenire  nel- 
l’aula  generale  onde  assistere  e  partecipare  alla  ve¬ 
rificazione  dei  rispettivi  poteri,  significando  loro  che 
sarebbesi  a  quella  bisogna  proceduto  anche  senza  di 
loro.  Per  la  qual  cosa,  li  17  giugno,  i  membri  del 
terzo  stato,  verificati  che  ebbero  i  poteri  di  tutte  le 
deputazioni,  dichiaransi  la  sola  legittima  adunanza,  e 
danno  immantinente  opera  ai  loro  lavori,  sotto  il  nome 
di  Assemblea  nazionale.  Questo  decreto  venne  pro¬ 
clamato  in  mezzo  ad  una  stragrande  affluenza  di  spet¬ 
tatori  e  con  esso  ebbe  inizio  la  francese  Rivoluzione 
{vedi).  —  il  governo  non  poteva  più,  a  tanto  ardire, 
rimanersi  spettatore  inerte  di  una  contesa  tanto  più 
ineguale  in  quanto  che  la  maggior  parte  dei  deputati 
nel  clero  erano  affatto  disposti  a  riunirsi  ai  comuni; 
laonde  il  mattino  delli  20  giugno,  i  deputati  popolani, 
nel  recarsi  al  solito  loro  convegno,  trovano  chiusa  la 
sala  ed  adunansi  perciò  in  un  Giuoco  di  pallacorda, 
°ve  prestano  concordi  il  famoso  giuramento  di  mai 
Piu  separarsi  e  di  riunirsi  dovunque  finché  fosse  dato 
compimento  alla  costituzione  del  regno.  Infatti ,  il 
giorno  22  i  deputati  dello  stesso  ordine  si  assembrano 
ne  a  chiesa  di  s.  Luigi,  e  quivi  a  loro  si  congiungono 
membri  del  clero  e  2  membri  della  nobiltà.  Li 
a»  in  una  tornata  reale,  il  monarca  pronuncia  questi 
imprudenti  detti:  «  Vi  ordino,  o  signori,  di  sciogliervi  ! 
«  issofatto,  e  di  convenire  domattina  ognuno  nelle 
«  camere  destinate  all’  ordine  vostro,  onde  ripigliare 
«  gl’  incominciati  lavori  ».  I  comuni  ricusano  di  se¬ 
pararsi,  ed  il  re,  di  ciò  informato,  risponde:  «  Se  i 
«  signori  del  terzo  stato  ricusano  di  abbandonare  la 
•  sala  ove  si  trovano,  vi  si  lascino  pure  »  L’indo- 
mani,  24  giugno,  J  30  ecclesiastici  si  riuniscono  de- 
limtivamente  ai  deputati  del  terzo;  li  25,  8  ecclesia¬ 
stici  del  clero  secondario  e  45  membri  della  nobiltà 
ne  seguono  1  esempio  ;  li  26,  6  nuovi  ecclesiastici 
vengono  a  sedere  nella  stessa  sala  ;  ed  in  ultimo  la 
minoranza  del  clero  e  la  maggioranza  dei  nobili ,  i 
quali  non  aspettavano  altro  fuorché  un’occasione  di 
riunirsi  essi  pure  al  terzo,  ricevono,  li  27  giugno, 
un  invito  del  re  a  seguir  l’esempio  dei  colleglli ,  e 
medesima  aula  accoglie  definitivamente  tutti  i  de¬ 
ll11  tiagli  Stati  generali..  Questo  avvenimento,  il  quale 
scitò  il  più  vivo  entusiasmo  in  tutta  la  Francia, 
j-  nfne  ,n  celebrato  con  tre  giorni  consecutivi 

P  emoni6  ~€U  Slati  ?*"“**«  esistenti  in 

Piemonte  prima  del  duca  Fmanuele  Filiberto,  vennero 
da  quel  pr.,,,0  ordinatore  di  un  esercito  stanziale  in 
«alia,  definii  vomente  aboliti. 

STATI  MI.U  <  tu* 8».  (geoqr.)  (o.  Stati  «omasi) 
STATI  Pontifici!  (jeojr.).-  Nome  con  eoi  da  ta- 
sono  impropriamente  chiamati  gli  StaT1  Ito- 
Man>  (vedi). 

STATI  Romani  (geogr.  e  sfar.).  —  Sono  così  chin¬ 
ate  alcune  provincie  dell’  Italia  centrale,  pèrche 


IRoma  n’èla  capitale:  chinmnnsi  pure  Stati  della  Chie¬ 
sa,  oppure  Sfato  pontificio,  perchè  attribuite  alla  Chiesa 
di  Roma  ed  al  suo  pontefice.  Questi  Stati,  si  estendono 
dalP8°  25’  all’ 11°  55'  di  long,  fra  i  due  mari  Tirreno 
ed  Adriatico,  e  confinano  a  borea  colle  provincie 
Lombardo -Venete  mediante  il  Po;  a  maestro  con  Io 
Stato  Modenese:  a  ponente  eoi  granducato  di  Tosca¬ 
na;  ad  ostrolibeccio  coll’anzidetto  mare  Tirreno;  a 
levante-scirocco  col  mare  Adriatico  e  col  regno  delle 
due  Sicilie.  —  La  loro  maggiore  lunghezza  da  mae¬ 
stro  a  scirocco,  cioè  da  Ferrara  sino  a  Terraeina, 
è  poco  meno  di  425  miglia;  la  massima  sua  lar¬ 
ghezza  fra  i  due  mari,  dalla  foce  del  Jesino  a  quella 
del  Marta,  è  di  455,  e  la  loro  superficie  è  valutata 
a  5650  miglia  quadrate,  comprendendovi  i  territorii 
di  Benevento  e  di  Pontecorvo  rinchiusi  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  trascurando  le  quasi  8  miglia  di 
superficie  occupate  dalla  republica  di  Sanniarino, 
circondala  dagli  Stati  di  cui  si  tratta.  Il  punto  più 
culminante  è  il  monte  della  Sibilla ,  il  quale  innalzasi 
sopra  le  acque  del  mare  2198  metri,  eia  giogaia  Apen- 
nina  gli  corre  lateralmente  da  maestro  a  scirocco,  di¬ 
videndoli  in  due  clivi  quasi  eguali.  I  fiumi  che  scen¬ 
dono  al  versante  boreale  hanno  tu t fai  più  45,  o  50 
miglia  di  corso:  i  principali  di  essi  sono  il  Tronto, 
l’Asone,  il  Chienti,  il  Potenza,  il  Musone,  il  Jesino. 
il  Cigola,  il  Metauro,  il  Foglia,  il  Mnrecchia,  il  Savio, 
il  Ronco,  il  Montone,  il  l.amone,  il  Senio,  il  Santerno 
ed  il  Reno:  quest’ultimo  fiume  ha  quasi  70  miglia  di 
corso  e  lui  solo  porla  le  acque  al  Po,  mentre  gli  altri 
reoansi  direttamente  all’Adriatico.  Non  cosi  può  dirsi 
di  quelli  del  clivo  australe,  poiché  quasi  tutti  corrono 
al  Tevere,  fiume  di  circa  200  miglia  di  corso  quasi 
sempre  parallelo  alla  catena  dell’ A  pennino.  Il  Fiora, 

1  Asone,  il  Marta,  il  Mignone  e  quelli  che  impaludano 
1  agro  Poniezio  portano  le  loro  acque  direttamente  al 
mare  Tirreno.  Soltanto  il  Sacco  o  Tolero,  fiume  di 
quasi  50  miglia  di  corso,  porta  le  sue  acque  nel  regno 
delle  due  Sicilie,  ingrossando  il  t  iri  o  Gorigliano  alla 
destra  riva.  Nessun  lago  d'importanza  trovasi  in  que¬ 
sta  regione:  i  principali  sono  il  Trasimeno,  il  Volsi- 
nio  ed  il  Sabatino  :  dopo  di  essi  vengono  quelli  di 
Vico,  di  Monte  rosi,  di  Baccano,  di  Stracciacnppe,  di 
Albano,  di  Nenii  ed  i  5  o  6  che  formansi  nella  valle 
del  Velino  inferiormente  a  Rieti.  Il  Maccarese  ed  il 
Fogliano,  lungo  la  marittima  spiaggia  australe,  e  quello 
di  Cornacchie  e  di  Cervia  alla  boreale,  debbono  con¬ 
siderarsi  salsi  pantani.  L’agro  Poniezio,  a  malgrado 
de’dispendiosi  lavori  operativi  dell’iinmortnle  Pio  vi, 
c  non  ostante  i  grandiosi  progetti  d’asci uga mento  che 
l’amministrazione  francese  avea  già  decretati  sopra 
un  vasi o  e  ben  calcolato  piano,  i  quali  per  gli  avve¬ 
nimenti  del  4814  rimasero  ineseguiti,  più  di  due  terzi 
di  quell’ampio  distretto  rimane  incolto  e  paludoso. 
(P.  Pontine  paludi)  Le  esalazioni  mefitiche  delle  acque 
stagnanti,  qui  sopra  accennate,  ammorbano  talvolta 
l’aere  a  più  miglia  lontano  dalla  costa  marittima. 
Però  il  clima  in  generale  è  salubre  e  temperato;  sol¬ 
tanto  sopra  l’Apennino  l’inverno  comincia  in  novem¬ 
bre  e  termina  in  marzo;  negli  altri  luoghi  non  vi 
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sono  che  due  mesi  d’ inverno ,  e  quasi  mai  nevica 
nelle  regioni  lungo  il  mare  Tirreno,  ma  rimangono  jj 
talvolta  esposte  al  funesto  influsso  dello  scirocco.  I  j; 
calori  estivi  sono  però  sempre  mitigati  dalle  brezze 
del  mare,  oppure  dai  venti  che  vengono  dalle  vicine  j 
montagne,  le  quali  dappertutto  diramansi  dall’ A  pen¬ 
nino.  I  terreni  in  generale  sono  fecondissimi,  e  do¬ 
vrebbero  considerarsi,  come  già  lo  furono,  fra  i  più 
ubertosi  della  nostra  penisola,  se  maggiore  fosse  la 

popolazione,  la  quale  ammonta  a  nullapiù  di  1,898,115 

abitanti  stabili,  oltre  a  10,000  israeliti,  divisi  in  sei 
legazioni,  cioè  Bologna,  Ferrara,  Ravenna  e  Forli, 
Urbino  con  Pesaro  e  Velletri  ;  tredici  delegazioni  che 
sono  Ancona,  Ascoli,  Camerino,  Urbino,  Macerata, 
Fermo,  Perugia,  Civitavecchia,  Viterbo,  Spoleto,  Rieti, 
Frosinone  e  Benevento;  il  governo  di  Roma  ha  il  titolo 
di  Comarca.  —  Per  tutti  i  particolari  riguardanti  le 
condizioni  statistiche  industriali  commerciali  degli 
Stati  Romani  noi  rimandiamo  i  nostri  lettori  ai  sin¬ 
goli  articoli  dedicati  a  ciascuna  delle  sunominate  le¬ 
gazioni  e  delegazioni  e  particolarmente  all’articolo 
Roma. 

Storia.  —  All’articolo  Papato  noi  abbiamo  condotti 
gli  avvenimenti  storici  degli  Stati  Romani  sino 
alla  assunzione  al  trono  di  Pio  ix;  qui  procaccie¬ 
remo  di  produrli  da  quella  assunzione  sino  all’oggidì 
(maggio  15  1849).  — Morto  Gregorio  xvi,  fu  as¬ 
sunto  al  pontificato  il  di  16  giugno  1846  Giovanni 
Maria  dei  conti  Mastai  Ferretti  col  nome  di  Pio  ix, 
destinato  a  segnare  un’epoca  particolare  nella  storia 
d’Italia.  Nato  in  Sinigaglia  nel  maggio  1792  fu  alle¬ 
vato  più  per  fare  il  gentiluomo  che  il  sacerdote. 
Soffrendo  il  male  epilettico  si  ritrasse  dalle  brigate 
piacevoli,  e  per  occuparsi  secondo  il  suo  cuore,  si 
pose  ad  istruire  fanciulli  in  un  ospizio.  Il  suo  stalo 
infermo  e  la  solitudine  lo  condussero  a  prender  l’abito 
ecclesiastico.  Pio  vii  gli  concesse  di  dir  messa  nono¬ 
stante  la  sua  malattia,  e  gli  predisse  la  guarigione. 
Tornato  dal  Chili  ove  adempiè  ad  una  missione  della 
corte  di  Roma  fu  da  Leone  xn  fatto  arcivescovo  di 
Spoleto,  quindi  vescovo  d’Imola  e  nel  dicembre  del 
1840  cardinale.  La  sua  prudenza  e  bontà  nei  tumulti 
politici  della  Romagna  fece  credere,  alla  sua  incoro¬ 
nazione,  che  sarebbe  stato  un  buon  pontefice  e  per¬ 
ciò  questa  fu  lieta  oltre  ogni  modo,  e  per  i  sudditi  piena 
di  speranze.  11  primo  atto  del  suo  papato  fu  l’amni¬ 
stia,  perdono  uscito  dal  cuore,  o  per  dir  meglio  ri¬ 
parazione  ai  tanti  mali  cagionati  dalla  politica  con¬ 
traria  al  Vangelo  di  un  papa  intollerante  guidato  da 
un  dispotico  ministro.  Quella  prima  espressione  del 
carattere  di  Pio  ix  che  precedette  la  pompa  dell’in¬ 
coronazione,  compiuta  con  tanta  festa  il  21  giugno, 
diede  principio  a  tutte  quelle  dimostrazioni  di  giu¬ 
bilo  e  di  amore,  che  si  rinnovarono  frequentemente 
dal  popolo  romano  con  faci  accese,  vessilli,  musiche 
ed  archi  di  trionfo.  Roma  fu  tutta  scossa  ed  elettriz¬ 
zata  nel  presentimento  di  cose  maggiori ,  richieste 
dai  bisogni  urgenti  dello  Stato.  Tutti  confidarono 
perchè  la  clemenza  è  compagna  della  giustizia,  ed 
era  una  giustizia  la  stessa  clemenza  di  Pio  ix  ch’egli 


accordava  col  cuore  di  un  padre.  La  gratitudine  dei 
Romani  fu  un  sentimento  politico,  e  servì  di  vincolo 
alle  moltitudini,  e  di  sprone  a  manifestare  la  loro 
volontà,  e  spingere  il  Sovrano  nella  via  delle  riforme. 

Se  ne  vide  tosto  il  primo  germe  nelle  disposizioni 
governative  del  papa.  La  Commissione  di  prelati 
per  le  strade  ferrate,  l’ammissione  alle  udienze  pu-  » 
bliche,  e  la  scelta  di  Gizzi  a  segretario  di  Stato,  sti¬ 
mato  per  il  suo  spirito  liberale  e  conciliatore  piac¬ 
quero  a  tutti,  e  accrebbero  i  desideri.  Intanto  la 
circolare  di  quel  segretario  ai  capi  delle  comuni  in¬ 
dicava  le  intenzioni  del  governo  per  l’istruzione, 
l’educazione  popolare ,  per  il  lavoro,  e  la  milizia 
nazionale;  intenzioni  che  furono  tosto  secondate 
dall’operosità  dei  buoni.  Vennero  chiamati  in  Roma 
Antonio  Silvani  di  Bologna  e  Pietro  Pagani  d’Imola, 
noti  per  virtù  patriotiche  e  illuminalezza  onde  pro¬ 
porre  al  Sommo  Pontefice  gli  spedienti  e  le  riforme 
più  idonee  a  migliorare  le  leggi  civili  e  penali  dello 
Stato.  Intanto  la  milizia  nazionale  che  arma  i  diritti 
dei  sudditi,  si  andava  ordinando  in  varie  città.  Era 
nato  in  ciascuno  il  desiderio  di  miglioramento  per  tutti 
gli  ordini  della  società  e  si  facevano  piani  e  proposte.  j 
A  questi  nuovi  movimenti  di  progresso  si  mescevano 
le  prove  consuete  della  beneficenza  di  Pio  che  sov¬ 
veniva  colla  carità  le  povere  famiglie,  e  dava  con¬ 
forti  agli  esuli  e  ai  prigioni,  cui  rese  la  patria  e  la 
libertà.  La  stampa  che  illumina ,  ed  è  guarentigia 
di  buon  governo,  ebbe  tosto  insolita  larghezza  dal 
pontefice  riformatore,  e  il  primo  foglio  periodico 
che  ne  diè  pruova  fu  il  Contemporaneo ,  publicato  il 
42  dicembre  del  4846.  Le  riforme,  cioè  la  distru¬ 
zione  del  passato  già  logoro,  procedevano.  Il  Gizzi 
aboliva  l’ordine  senatorio,  separava  i  tribunali  dalla 
polizia,  e  con  circolare  prometteva  che  la  via  degl» 
impieghi  non  sarebbe  stata  aperta  che  al  vero  me¬ 
rito  e  alla  virtù.  Sembra  strano ,  ma  nella  città  ove 
siedeva  il  Vicario  di  Cristo,  quella  promessa  era  nuova 
e  fu  di  gran  consolazione.  Si  stabili  buona  In  teli*' 
genza  fra  le  corti  di  Roma  e  di  Sardegna,  desiderata 
dal  popolo  per  la  fiducia  che  aveva  ispirata  Carla 
Alberto  mostratosi  avverso  all’Austria.  11  marchesi 
Pareto  ambasciadore  di  quel  principe  corrispose  alla 
aspettazione.  —  Verso  la  fine  del  46  ,  e  nel  cof^ 
dell’anno  successivo,  periodo  di  grande  attività  pef  1 
desiderii,  e  le  imaginazioni  insaziabili  di  bene, 
storia  contemporanea  degli  Stati  Romani  spira  amore» 
fratellanza,  affetto  di  patria,  religione  spogliata 
pregiudizii ,  ed  ogni  più  nobile  sentimento.  Pio  »* 
era  nella  mente  e  nel  cuore  di  tutti.  Non  avea  n»»l,a 
di  quel  misterioso  contegno  che  adombra  il  vcr° 
colla  menzogna  e  la  superstizione,  peggiore  di 
le  menzogne:  era  affabile  con  tutti,  caritatevole  c , 
bisognosi  fino  a  visitare  egli  stesso  i  tuguri  del  p0^ 
polo,  tenero  del  pontificato  come  di  un  senlP  1  a 
sacerdozio,  onde  predicò  dal  pulpito  a  S.  And»  ^ 
della  Valle  ;  amico  delle  persone  istruite  e  savi® 
cui  chiedeva  consigli  e  cooperazione  alla  rigene  ^ 
zione  de’ suoi  Stati,  confidente  nei  buoni  Italia»1  ^ 
quegli  stessi  spiriti  bollenti,  che  godevano  dcllan» 
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stia  non  come  un  perdono,  ma  come  una  parteci¬ 
pazione  all’ordine  novello.  La  politica  per  Pio  nc  era 
la  stessa  religione  applicata  al  reggimento  della  cosa 
publica.  Dicea  che  avrebbe  voluto  gridar  pace  in 
cima  dalle  Alpi  per  comporre  le  discordie  della  Sviz¬ 
zera  che  erano  allora  assai  vive:  mostrava  viscere 
di  padre  per  gl’irlandesi,  ed  inviava  ad  essi  denari, 
quantunque  il  suo  erario  fosse  molto  scarso,  e  be¬ 
nedizioni  che  quando  accompagnano  la  vera  carità 
sono  l’elemosina  del  cuore.  Sembrava  che  il  papato 
si  dovesse  rinnovare  colla  vera  missione  dell’amore 
non  ipocrita  come  sulle  labbra  di  molti  pontefici,  la 
quale  abbracciasse  tutti  i  popoli.  L’ intollerantismo 
inumano  che  divide  il  mondo  in  due  campi  nemici 
il  Maomettismo  e  il  Cristianesimo  combattuto  dalla 
civiltà  pareva  dovesse  cadere  ai  piedi  di  Pio.  Nel 
febbraio  del  1847  Roma  vide  lieta  e  maravigliata 
una  cerimonia  quasi  insolita.  L’ambasciadore  turco 
Chekib-Effendi  recossi  nel  Quirinale  a  presentare  a 
Sua  Santità  le  congratulazioni  e  gli  augurii  del  gran 
sultano  Abdul-Megid.  —  L’esaltazione  di  Mastai  al 
pontificato  risuonò  nel  mistico  Oriente,  e  nelle  re¬ 
gioni  più  lontane  come  l’annuncio  d’un  nuovo  tempo, 
e  d  un  grande  avvenimento.  11  Papa  rispose  alle  pa¬ 
role  ossequiose  del  Turco  colla  più  dolce  umanità 
manifestando  il  desiderio  che  per  le  nuove  relazioni 
di  Roma  con  Costantinopoli  si  migliorasse  la  con¬ 
dizione  dei  catolici  sparsi  nel  vasto  impero  ottomano. 

ra  questo  il  principio  di  un  protettorato  dei  Cri¬ 
stiani  in  Oriente  ben  più  convenevole  a  Roma  che 
alla  Francia,  che  per  la  politica  malferma  di  Guizot 
e  Per  l’indifferentismo  religioso  non  era  più  adatta 
a  quell’ufficio.  Quel  pensiero  di  Pio  ix  non  sarebbe 
restato  impotente  se  il  Nunzio  ch’egli  mandò  a  Co¬ 
stantinopoli  fosse  stato  più  illuminato,  e  di  spirito 
più  conforme  ai  tempi.  Mons.  Ferrerio  non  ottenne 
alcun  risultato  in  quei  momenti  di  speranze  che  s’ac¬ 
crescevano  per  le  tradizioni  sempre  vive  di  Roma  per 
cui  s’imaginò  anche  possibile  la  riunione  della  Chiesa 
greca  alla  romana.  Ma  quelle  ed  altre  illusioni  a 
mano  a  mano  disparvero. —  Intanto  però  la  rigene¬ 
razione  interna  dello  Stato  era  felicemente  avviata. 
Davano  pegno  di  buon  successo  la  gara  e  l’unione 
degli  animi  nel  cercare  il  bene,  la  vigilanza  comune 
per  l’esecuzione  dei  sovrani  disegni,  la  moderazione 
dei  partiti,  la  delicata  antiveggenza  nel  regolare  le 
passioni,  la  provida  cura  dei  cittadini  per  l’ordine 
e  il  progresso.  Regnava  un’insolita  speditezza  negli 
affari,  non  erano  ancora  repugnanti  le  volontà  degli 
impiegati  e  degli  amministratori  :  i  voti  delle  comuni 
erano  sempre  esauditi ,  e  si  accompagnavano  con 
feste,  con  cantici  e  fiori,  e  lodi  in  onor  di  Pio  ix  : 
si  cambiavano  i  ministri  subalterni  renitenti  agli 
ordini  del  sovrano  intento  sempre  ad  effettuare  il 
suo  gran  pensiero  di  riforme.  Non  solo  gli  uomini 
invitati  da  lui  preparavano  la  nuova  legislazione 
ma  quante  persone  in  Roma  e  nelle  provincie  sì 
sentivano  mente  e  cuore,  lavoravano  alla  grand’opera 
*“  tutte  le  parti  della  vita  politica  e  civile.  Lo  Stato 
Romano  era  una  grande  officina  di  sociali  migliora¬ 


menti.  A  Bologna  principalmente  si  raccolsero  adu¬ 
nanze  per  discutere  publicamente  intorno  a  soggetti 
di  economia  politica,  al  patronato  dei  liberati  dal 
carcere,  agli  asili  infantili,  all’istruzione  popolare, 
aU’amministrazione  publica,  all’agricoltura,  ecc.  ecc. 
Ed  in  quelle  concioni  apparvero  maturi  ingegni  che 
si  addestravano  nei  primi  sperimenti  della  parola 
alle  lotte  del  parlamento.  Ma  la  speranza  d’un  Par¬ 
lamento  si  osava  appena  collocare  nel  mistero  del¬ 
l’avvenire.  —  L’importanza  di  questo  movimento  di 
rigenerazione  è  tutta  nella  necessità  che  la  pro¬ 
dusse,  poiché  gli  Stati  Romani  si  pel  governo  politico 
come  per  il  sistema  amministrativo  erano  vicini  alla 
ruina,  ed  allo  scioglimento.  Massimo  d’Azeglio  in  un 
opuscoletto  che  fu  direm  quasi  il  catechismo  del  nuovo 
papa  ragionando  dei  moti  di  Rimini  avea  dipinto  i 
mali  dello  Stato,  e  indicatine  i  rimedi.  Egli  come  no¬ 
bile,  come  scrittore  e  come  artista  si  trovò  in  grado 
di  consigliare  i  principi  con  fiducia,  di  operare  sulle 
moltitudini  con  efficacia,  di  tessere  fra  le  une  e  gli 
altri  quella  concordia  allora  raccomandata,  e  prati¬ 
cata  come  l’unica  via  di  giungere  alla  libertà  perchè 
si  volevano  concessioni  in  alto,  e  moderazione  in  basso. 
D’Azeglio  popolano  per  la  natura  dell’ingegno  coo¬ 
perava  eziandio  ad  un’altra  concordia  forse  più  diffi¬ 
cile,  cioè  del  popolo  colla  nobiltà,  e  si  faceva  fra 
loro  con  puro  disinteressamento  mediatore.  La  sua 
parola  in  politica  non  fu  meno  potente  che  nell’arte. 
Un  altro  uomo  che  non  meno  d’Azeglio  giovò  molto 
alle  riforme,  fu  il  P.  Ventura,  che  colla  filosofia  del 
pensiero,  e  l’eloquenza  del  pergamo  si  fece  inter¬ 
prete  della  mente  del  Pontefice,  e  fu  banditore  del 
Vangelo  e  della  libertà  vestendo  le  moderne  idee 
politiche  del  linguaggio  che  usarono  i  primi  santi 
Padri  quando  proclamavano  la  coscienza  indipen¬ 
dente  dalla  volontà  dei  tiranni.  Il  regno  di  Dio  era 
realizzato  nelle  condizioni  della  vita  sociale.  Il  P. 
Ventura  rappresentava  la  transizione  della  Chiesa  del 
medio  evo  alla  filosofia  religiosa  del  secolo  moderno, 
il  connubio  dell’impero  spirituale  col  temporale  nei 
termini  della  liberta  politica.  Aggiungeremo  a  questi 
due  uomini  elevati  per  grado  e  per  ingegno  un  terzo 
che  fu  veramente  popolano  di  nascita,  di  sentimento, 
il  famoso  Ciciruacchio  cosi  chiamato  quell’ Angelo 
Brunetti  che  fu  savio  duce  della  moltitudine  nell’en¬ 
tusiasmo,  e  nei  bisogni  si  pose  come  anello  d’unione 
fra  lei  e  il  trono  ,  inalzando  il  buon  senso  al  grado 
d’una  sana  politica,  e  contemperò  con  tutto  il  can¬ 
dore  dell’animo  il  rispetto  pel  Sovrano ,  che  consi¬ 
derava  come  padre ,  e  l’amore  per  i  figli  del  popolo 
ch’erano  suoi  fratelli.  Tipo  affatto  romano  d’impronta 
antica  ingentilita  dal  Cristianesimo.  —  Le  promesse 
di  Pio  non  erano  vane.  Nel  20  marzo  del  47  si  or¬ 
dinò  con  un  editto  la  censura  della  stampa  perio¬ 
dica,  frenata  nelle  cose  di  religione,  di  morale,  ma 
libera  in  discussioni  di  publica  amministrazione  che 
aveva  fatto  parte  dei  misteri  inaccessibili  alla  ra¬ 
gione.  Fu  promosso  e  protetto  l’istituto  agrario  con 
cui  si  sperava  rabbellire  come  ne’  tempi  antichi  la 
campagna  romana,  infesta  di  miasmi.  Nel  22  aprile 
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una  circolare  di  Gizzi  segretario  di  Stato  produsse 
indicibile  gioia  perchè  foriera  di  ampie  e  sincere 
riforme.  Era  la  composizione  di  una  consulta  di 
Stato  con  degni  soggetti  proposti  con  terna  in  ogni 
provincia  dai  delegati  affinchè  il  S.  Padre  potesse 
scegliere  quello  che  credeva  alle  sue  mire  più  oppor¬ 
tuno.  La  consulta,  sebbene  non  si  sarebbe  occupata 
che  di  amministrazione  senza  voto  deliberativo  fu 
salutata  come  l’aurora  della  rappresentanza  nazionale. 
La  speranza  si  allargava  in  Roma ,  e  solennizzata 
venne  la  fondazione  dell’antica  Regina  del  mondo  il 
24  aprile  che  compieva  il  ventesimo  sesto  secolo  dopo 
quell’origine  che  si  ravvivava  più  cara.  Meno  poe¬ 
tica  ma  più  cordiale  fu  la  festa  nel  17  giugno  dello 
stesso  anno  quando  fu  divulgato  il  motuproprio  per 
rordinamenlo  del  consiglio  dei  ministri,  novità  ancor 
questa  in  un  governo  che  fu  tutto  arbitrio  e  tulio 
mistero.  Nuove  esultanze  e  nuove  feste  che  accom¬ 
pagnavano  sempre  gli  atti  del  nuovo  governo  ebbero 
luogo  il  40  luglio  per  la  formazione  della  guardia 
civica,  sincera  testimonianza  della  fiducia  di  Pio  nei 
sudditi,  a  cui  andava  accordando  guarentigie  di  li¬ 
bertà.  La  guardia  civica  venne  rapidamente  ordinata 
in  tutte  le  città  dello  Stalo.  La  necessità  di  quella 
guardia  era  compresa  da  tutti  gli  amici  dell’ordine 
presaghi  di  qualche  perturbazione  che  avrebbe  ten¬ 
tato  di  fare  ostacolo  alle  intenzioni  di  Pio.  Già  qualche 
nuvola  cominciava  a  intorbidare  il  ridente  orizonle 
di  fratellanza  e  di  amore  universale.  Si  sparse  la  voce 
che  nell’anniversario  dell’amnistia  sarebbe  scoppiata 
una  congiura  in  cui  si  sarebbero  trucidate  le  persone 
più  liberali  di  Roma  e  spaventata  tutta  la  popola¬ 
zione.  La  congiura  fu  sventata  o  non  fu  vera,  quindi 
il  Gizzi  essendo  infermo  ,  e  conoscendo  che  per  le 
nuove  circostanze  abbisognava  vigoria  di  mente  e  di 
corpo  si  ritrasse  dall’ufficio  di  Segretario  di  Stato  a 
cui  venne  sostituito  il  cardinale  Ferretti,  uomo  di 
forte  carattere  e  sembrava  promettere  un  buon  mi¬ 
nistero.  Pio  ix  non  si  arrestava.  Erano  stati  eletti  i 
deputati  delle  provincie,  uomini  probi,  liberali  ed 
intelligenti  come  li  chiedeva  il  popolo  ed  il  papa. 
Intanto  le  trame  interne  dei  retrogradi  concertate 
coi  nemici  dell'Italia  si  affrettavano  innanzi  che  le 
riforme  procedessero.  11  45  agosto  a  mezzogiorno  il 
presidio  austriaco  residente  nella  fortezza,  secondo 
i  trattali  di  Vienna,  occupò  la  piazza  di  Ferrara,  la 
gran  guardia  e  le  porle  deità  città.  Qnalche  giorno 
dopo  traversarono  il  Po  rinforzi  di  milizie  austriache. 
Il  Cardinal  Ciacchi  legato  di  Ferrara  protestò  con 
nobile  contegno  ed  energia  per  l  usurpazione  dei 
diritti  della  S.  Sede  contro  l’Austria,  clic  adombrala 
dalle  riforme  del  nuovo  pontefice,  voleva  impaurirlo 
colle  anni.  Pio  ix  confermò  apertamente  la  protesta 
del  suo  legato,  e  fu  allora  che  per  quesl’a  Ito  veramente 
amighibeUino  fece  nascere  l’idea  ch’egli  sarebbe  stato 
il  liberatore  dell  ltalia.  La  notizia  deli-occupazione 
di  Ferrara  percorse  gli  Stati  Romani  come  una  scin¬ 
tilla  elettrica  :  non  vi  fu  che  un  grido  contro  1  Au¬ 
striaco,  e  tutte  le  comuni  votarono  indirizzi  al  Papa 
profferendo  tributo  d’uoiuini  e.di  danari  per  la  di¬ 


fesa  de’suoi  diritti  per  una  guerra  che  più  tardi  fu 
chiamata  santa.  L'avvenimento  di  Ferrara  diede  un 
grande  impulso  al  perfezionamento  della  guardia  ci¬ 
vica  che  si  mostrò  piena  d’ardore  nell’odio  contro 
k>  straniero.  E  quell’ardore  si  accresceva  per  il  fermo 
contegno  del  Pontefice  e  per  l’adempimento  delle 
sue  promesse.  Nei  primi  giorni  d’ottobre  del  4847 
fu  dato  effetto  con  motuproprio  ad  un  suo  gran  di¬ 
segno  maturato  da  una  Commissione  speciale  eletta 
da  lai.  Era  l’ordinamento  del  municipio  di  Roma , 
rappresentanza  comunale  rimossa  dai  pontefici  per 
gelosia  di  potere,  per  estinguere  affatto  quella  scin¬ 
tilla  di  libertà  che  sotto  le  ceneri  dell’impero  era 
sempre  covata  in  Roma.  Pio  ix  non  paventando  di 
suscitarla  volle  che  Roma  avesse  una  magistratura 
da  ri  uova  r  si  ogni  sei  anni  composta  da  un  senatore 
e  da  otto  conservatori,  che  riuniti  insieme  avrebbero 
formato  il  nuovo  Senato  romano.  La  magistratura 
doveva  essere  eletta  dal  consiglio  comunale  :  il  se¬ 
natore  dal  papa.  Al  municipio  vennero  affidale  molte 
cure  importanti  fra  le  quali  la  direzione  del  publico 
insegnamento,  che  veniva  sciolto  dalla  pastoia  del 
clero.  Al  motuproprio  del  municipio  seguitò  quello 
che  ordinava  la  consulta  di  Stato  con  sarie  e  liberali 
disposizioni.  Nello  stesso  mese  d’ottobre  cominciano 
a  trapelare  i  barlumi  di  quegli  avvenimenti,  che  poi 
s’ingrossarono  tanto.  La  stampa  periodica  e  massima¬ 
mente  il  Contemporaneo  si  allargò  oltre  i  termini 
stabiliti  dalla  censura.  Il  papa  mal  consigliato  prese 
parte  alla  polemica  col  suo  giornale  officiale  :  il  cen¬ 
sore  Betti  fu  deposlo,  ed  ebbe  ovazioni  per  il  suo 
castigo.  Si  vociferava  intanto  la  caduta  del  ministero 
Ferl  etti,  e  l’influenza  di  corti  straniere,  onde  da  una 
parte  il  desiderio  di  maggior  libertà  traboccava  e 
dall’altra  lo  diffidenze  al  di  dentro  e  al  di  fuori  si 
andavano  alimentando  :  e  la  luna  di  miele,  come  al¬ 
lora  si  diceva,  del  pontificato,  si  aspergeva  di  qual¬ 
che  amarezza.  Ma  queste  prime  ombre  si  dissipavano 
allo  splendore  di  feste  novelle.  La  notizia  delle  ri¬ 
forme  subalpine,  la  conclusione  di  un  lega  doganale 
fra  gli  Stati  Romani,  la  Toscana  e  il  regno  di  Sar- 
degna,  cd  infine  l’apertura  nel  43  novembre  della 
Consulta  di  Stato  inebriarono  di  nuovo  Roma  che  si 
ornò  come  il  solilo  di  fiori,  di  lumi  e  di  vessilli.  Ma 
in  mezzo  a  queste  gioie  destò  qualche  timore  l’allo¬ 
cuzione  del  santo  Padre  nell’apertura  della  Consulta: 
vi  si  scorgeva  già  l’animo  guardingo  nel  tutelare  * 
diritti  della  Santa  Sede,  la  paura  della  libertà,  l’in¬ 
quieta  vigilanza  nelle  concessioni.  Pio  ixuoti  avrt*bbe 
voluto  rompere  affatto  il  velo  che  avvolgeva  il  g0" 
verno  papale,  temeva  le  intemperanze  della  stampa* 
e  non  avrebbe  voluto  che  le  discussioni  della  Co»' 
sulla  fossero  publicale.  Ogni  di  .più  si  scorgeva  i° 
lui  la  lotta  di  due  volontà,  quella  di  buon  principe 
italiano  e  l’altm  di  pontefice  austero.  Gli  spiacquero 
le  dimostrazioni  di  gioia  per  il  trionfo  della  dieff 
elvetica,  perchè  i  riniti  delSunderbuml  eran  catoli# 
e  protestanti  i  vincitori.  Onde  per  i  doveri  di  pop® 
la  sua  politica  era  spesso  fluttuante,  oscura,  e  a'® 
sembianza  talvolta  dell’antica  simulazione  della  cof 
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romana,  nonostante  la  sincerila  del  suo  cuore.  Quelli  si  oppose  nella  consulta  alle  determinazioni  di 
che  confidavano  nel  papato  per  rigenerare  l’Italia  Pio  ix,  e  si  dice,  che  Bernetti  inculcasse  di  non 
non  videro  che  donde  poteva  uscire  la  salute  sarebbe  disfare  l’edilìzio  di  tanti  secoli,  e  il  Papa  rispon- 
uscita  la  ruina  tranne  che  il  papato  da  ieratico  fosse  desse ,  avere  appunto  i  vecchi  edifizii  bisogno  di 
diventato  civile.  .Ma  qual  è  il  pontefice  che  non  ne  fondamenti  nuovi.  Queste  parole  indicherebbero 
vede  la  morte  in  quella  trasformazione?  Gioberti ,  !  la  sincerità  con  cui  Pio  si  pose  nel  nuovo  ordine  di 
splendido  scrittore,  avea  posto  innanzi  ne’ suoi  scritti  cose  e  la  buona  fede  nella  civiltà  cristiana.  Riforma- 
quell  idea  del  papato  rigeneratore,  e  l’avea  fomen-  |  tore  in  sulle  prime  delle  cose  amministrative  si  trovò 
tata  negl  intelletti  al  tempo  di  Gregorio  xvi  quando  per  la  forza  degli  avvenimenti  fondatore  di  libertà 
sembrava  insperabile  un  papa  davvero  italiano.  L’ap-  j  politica.  1  fogli  liberali  pruovavano  agl’italiani  la 
parizione  di  Pio  ix  parve  adempiere  alle  speranze  e  necessità  di  stringersi  intorno  al  gran  papa.  A  nome 
Gioberti  fu  gridato  profeta.  Si  attendeva  dopo  ciò  la  di  loro  fu  compiuta  la  rivoluzione  di  .Milano  che  re¬ 
riforma  religiosa,  l’Italia  una,  Roma  imperadrice  ino-  spinse  gli  Austriaci  nelle  fortezze  del  Mincio  e  del- 
ìale  del  mondo,  ed  altre,  fantasie  che  non  si  sono  l’Adige.  11  Governo  provvisorio  di  Milano  fece  un 
affatto  verificate,  e  l’idea  di  Gioberti  rimase  come  un  indirizzo  al  papa  pieno  di  magnanimi  sensi.  Sem- 
prirno  impulso  alla  mente  del  Pontefice,  quantunque  brava  che  si  audasse  compiendo  il  concetto  dell’u- 
sia  dubbio  se  egli  abbia  attinto  nelle  opere  di  quello  nione  italiana  sotto  le  sante  chiavi.  11  circolo  ro- 
scrittore  il  pensiero  delle  sue  riforme.  Si  vuole  che  mano  assunse  l’iniziativa  di  un  congresso  nazionale 
1  opuscoletto  d’Azeglio  sui  moti  di  Rimini  fosse  più  :  da  tenersi  in  Roma  per  accordare  sotto  l’autorità  del 
efficace  dei  molti  volumi  di  Gioberti.  —  Il  Papa  di  sommo  Pio  il  politico  ordinamento  d’Italia .  Non  si 
carattere  buono  e  talvolta  debole  non  sapeva  sven-  osava  dare  a  quel  congresso  il  suo  vero  nome  di  co¬ 
lare  le  trame  degli  oscurantisti,  nè  resistere  alle  slituente.  La  fiducia  era  tanto  più  grande  che  l'Au- 
ragioni  incalzanti  dei  liberali  o  alle  carezze  popolari,  stria  sbalordita  pareva  che  volesse  abbandonare  l’i- 
Le  sue  concessioni  cominciavano  ad  aver  qualche  lalia.  Comaccliio  si  arrendeva  mentre  le  truppe  pie- 
Imta  di  sforzato,  quando  s’avvedeva  che  il  suo  pen-  montesi  entravano  in  Lombardia  e  le  romane  piene 
siero  era  male  interpretato.  Accordò  a  stento  la  pu-  d’ardore  varcavano  il  Po  condotte  dal  piemontese 
blicita  degli  atti  delia  Consulta  avendo  creata  questa  generai  Durando.  Ecco  lo  scoglio  in  cui  doveva  rom- 
come  un  semplice  consiglio  di  Stato.  Le  sue  relazioni  pere  il  pontificato  di  Pio  ix  fomento  di  straordinarie 
col  Austria  aveauo  cangiato  natura,  quantunque  speranze  e  subiti  disinganni.  Lo  scoglio  era  la  di- 
1  evacuazione  di  Ferrara  fatta  dagli  Austriaci  nel  di-  chiarazione  di  guerra  cogli  altri  principi  italiani 
cembro  attestasse  la  fermezza  del  Pontefice,  ma  quelle  contro  l’Austria.  Pio  ix  il  di  29  d’aprile  fece  un’al- 
traltalive  impressero  sinistre  vestigia  nel  governo  di  locuzione  in  concistoro  segreto  nella  quale  si  rifiu- 
Roma.  Ciononostante  il  pontificato  di  Pio  ix  fini  lava  di  far  la  guerra  all’Austria  rigettava  i  lusin 
l’anno  1847  coll’applauso  dell'Italia.  Ai  50  dicembre  ghevoli  consigli  di  coloro  che  lo  avrebbero  voluto 
si  publicò  il  motuproprio  sul  consiglio  dei  ministri,  far  capo  d’una  certa  republica  da  costituirsi  con 
vera  costituzione  del  potere  esecutivo.  Le  feste  folte  tutti  i  popoli  d'Italia,  e  affermava  che  nell'oliera  di 
per  questo  nuovo  beneficio  del  Pontefice  furono  tur-  migliorare  il  suo  Stato  non  volle  che  conformarsi 
bate  da  nuovi  rumori  di  congiure  che  svaulrono.  alla  mente  dei  principi  d’Europa  che  avevano  in 
Sorse  1  anno  Ì848  gravido  di  straordinarii  avve-  altri  tempi  proposte  parecchie  riforme  alla  Santa 
«unenti.  L’Austria  presaga  deU’effelto  che  avrebbe  Sede  per  acquetane  i  sempre  rinascenti  tumulti  po- 
prodotto  in  Lombardia  un  papa,  come  diceva  Mei-  litici  della  Romagna.  È  chiaro  che  per  questa  allo- 
ternich,  liberticizzante,  si  era  posta  in  guardia,  avea  cuzione  la  politica  pontificia  era  assai  modificata-  si 
rinforzati  i  presidii,  e  lasciata  la  briglia  sciolta  alfe-  separava  dall’  opinione  publica  e  contrastava  allo 
sercito  che  irritava  le  popolazioni  impazienti  di  giogo  slancio  patrioiico  de’ suoi  sudditi  istessi.  Ma  per 
straniero.  Tutta  Italia  fu  commossa,  egli  abitanlidello  ben  giudicare  l’operato  del  pontefice  è  mestieri  dare 
stato  pontificio  chiedevano  diesi  componesse  un  eser-  un’occhiata  all’Europa,  poiché  non  tanto  le  mene 
cl,o.  La  Consulta  prendeva  a  cuore  fai-gomento,  e  la  degli  oscurantisti  quanto  gli  avvenimenti  mossero  la 
Publica  opinione  veniva  appagala.  Ma  la  Consulta  non  sua  volontà.  Era  surta  in  Francia  la  republica,  scon¬ 
cia  più  sufficiente  per  i  nuovi  bisogni  dell’Italia,  volta  la  Germania  dalle  rivoluzioni,  e  in  ogni  dove 
_  aP°*'»  loscana  e  Piemonte  avevano  ad  un  tratto  trionfante  la  democrazia.  Quali  timori  non  avranno 
acquistate  le  costituzioni.  Pio  ix  in  queste  circo-  assalito  il  cuore  di  Pio?  Quali  lamenti  non  saranno 
s  anze  comprese  il  suo  tempo  e  superate  le  interne  giunti  a  lui  dalle  monarchie  vacillanti  o  cadute? 
ripugnanza  pe  governo  rappresentativo  il  giorno  44  Quanti  artifizi  non  si  saranno  usati  presso  di  lui 
i  e  laio  a  uno  il  concistoro  per  trovare  il  modo  onde  fargli  credere  che  la  causa  dell’umanità  era 
1  conciliare  il  governo  spirituale  dei  papi  colle  nuove  un  velo  per  nascondere  le  armi  contro  la  religione? 
orme  costituzionali.  Era  un  gran  momento  per  il  Pio  non  seppe  conoscere  le  insidie  de’ suoi  veri  ne- 
papato,  vecchio  edilizio  che  si  voleva  rinovare  eolia  mici,  e  non  ebbe  genio  nè  coraggio  per  convertire 
P°  enza  della  civiltà.  Si  risolvette  di  compartire  la  il  papato  in  un  adorabile  tribunato  dei  popoli.  L'ai- 
ostituzione  e  si  diè  1  incarico  di  stenderla  matura-  locuzione  produsse  il  più  sinistro  effetto  in  Roma  e 
n  e’  a  valorosi  personaggi.  —  Qualche  cardinale  nell’Italia.  Il  pontefice  sforzato  dalla  publica  opi- 
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nione  tornò  a  pòco  a  poco  a  sentimenti  favorevoli  alla 
causa  italiana.  Concesse  al  popolo  il  ministero  che 
desiderava  composto  di  persone  manifestamente  libe¬ 
rali  fra  le  quali  il  Mamiani  accetto  a  tutti  per  le  qua¬ 
lità  del  suo  ingegno  e  il  suo  patriotismo  provato  in 
lungo  esilio.  Le  truppe  romane  marciarono  in 
Lombardia  sebbene  non  fosse  quello  il  volere  del 
pontefice,  ma  il  ministero  si  facea  mallevadore  di 
tutto,  e  potea  far  credere  che  il  papa  nel  suo  silen¬ 
zio  approvasse  :  e  la  guerra  per  opera  sua  andava 
alla  meglio.  Fra  i  tumulti  bellicosi  ai  5  di  giugno 
ebbe  luogo  l’apertura  del  Parlamento  romano,  ove 
il  cardinale  Altieri  a  nome  del  papa  pronunziò  un 
discorso  che  parve  a  molti  assai  pallido,  e  fu  cre¬ 
duto  dettato  da  consiglieri  poco  amici  dello  Statuto. 
Era  stato  questo  proclamato  il  ik  marzo  per  ordine 
di  Pio  ix.  Vi  fu  stabilito  che  il  sacro  collegio  dei 
cardinali  del  sommo  pontefice  è  inseparabile  dal 
medesimo,  il  corpo  legislativo  era  diviso  in  due  as¬ 
semblee  deliberative  ,  alto  consiglio  di  senatori 
eletti  a  vita  dal  sovrano,  e  consiglio  dei  deputati  : 
la  Guardia  civica  istituzione  dello  Stato,  guarentita 
la  libertà  personale,  la  polizia  soggetta  ad  una  legge, 
abolita  la  censura  preventiva  della  stampa  ecc.  ecc., 
il  consiglio  dei  Deputati  scelto  dagli  elettori  sulla 
base  approssimativa  di  un  rappresentante  per  ogni 
50,000  anime  ;  il  censo  per  essere  elettore  consi¬ 
stente  nel  possesso  di  un  capitale  di  scudi  500,  non 
richiesto  per  le  classi  di  molte  persone  a  cui  tien 
luogo  di  censo  titolo  di  università,  di  magistratura, 
di  publica  industria  ecc.  Lo  Statuto  ha  in  sé  qualche 
special  carattere  proprio  del  luogo.  1  Consigli  non 
possono  proporre  o  fare  alcuna  legge  che  riguardi 
atTari  ecclesiastici  o  misti,  o  che  sia  contraria  ai  ca¬ 
noni  o  disciplina  della  Chiesa.  Negli  affari  misti 
possono  i  consigli  essere  interpellali  in  via  consul¬ 
tiva.  11  pontefice  dà  o  niega  la  sanzione  ad  una  legge 
quando  avrà  udito  il  voto  dei  cardinali  in  concistoro 
segreto.  Lo  Statuto  prometteva  un  consiglio  di  Stato 
che  tosto  ebbe  effetto,  composto  di  savii  e  distinti 
personaggi  scelti  dal  sommo  pontefice.  —  Alla  con¬ 
cessione  dello  Statuto  si  aggiunse  la  cacciata  dei  ge¬ 
suiti  dagli  Stati  romani  per  ordine  dello  stesso  pon¬ 
tefice  a  ciò  costretto  dai  popolari  tumulti.  Il  suo 
animo  ondeggiante  sempre  fra  le  concessioni  e  i  do¬ 
veri  dell’antico  papato  avrebbe  voluto  conciliare 
ogn’interesse  pigliando  ufficio  di  mediatore  eh’  egli 
credeva  degno  di  lui  fra  i  combattenti,  e  perciò 
mandava  monsignor  Corboli  Bussi  al  campo  di  Carlo 
Alberto,  e  monsignor  Morechini  alla  corte  esulante 
deU’imperadore  nel  Tirolo.  Si  sa  che  i  suoi  tenta¬ 
tivi  di  pace  furono  vani  mentre  gli  affari  di  guerra 
della  nostra  indipendenza  andavano  rovinando.  Fatti 
gravi  avvenivano  nel  ferrarese  che  commossero  al¬ 
quanto  il  pontefice ,  ma  non  gli  diedero  che  una 
dubbia  energia  non  proporzionata  alle  terribili  cir¬ 
costanze.  11  territorio  Romano  fu  apertamente  vio¬ 
lato  dalle  truppe  austriache  verso  la  metà  di  lu¬ 
glio.  Il  ministero  romano  col  popolo  voleva  ostina¬ 
tamente  la  guerra,  ed  il  papa  se  ne  schermiva  can- 


ii  giando  la  guerra  in  proteste  e  inclinando  per  la  pa¬ 
ce:  11  ministero  Mamiani  si  dimise.  Ma  poi  Mamiani 
lusingato  dal  papa  s’incaricò  di  comporre  un  mini¬ 
stero,  e  infine  depose  il  suo  potere  d’un  modo  ir¬ 
revocabile  quando  vide  che  la  condizione  di  guerra 
proposta  al  papa  non  era  accettata.  La  crisi  ministe¬ 
riale,  le  novelle  delle  provincie  prossime  al  Po,  il 
contegno  dei  Romani  misero  il  papa  nel  più  grande 
imbarazzo.  Si  voleva  che  si  armassero  nuove  truppe 
e  si  spedissero  al  Po  ed  in  Lombardia  dopo  la  dis¬ 
graziata  capitolazione  di  Vicenza,  che  aveva  resti¬ 
tuiti  i  militi  alle  loro  case,  i  quali,  malgrado  il  papa, 
occupavano  in  Roma  il  convento  de’  gesuiti  con 
aspetto  minaccioso.  In  questo  frattempo  un  corpo  di 
forse  tremila  Austriaci  infestava  il  ferrarese  sotto  la 
scorta  di  Welden  che  il  9  agosto  1848  scriveva  da 
Bondeno  un’  insolente  notificazione  fatta  affiggere 
nei  cantoni  di  Ferrara  con  cui  annunciava  la  sua 
marcia  e  i  tributi  pel  mantenimento  delle  truppe. 
Welden  occupò  Bologna  ed  il  di  9  |n’era  scacciato 
eroicamente  dal  popolo  che  si  avventò  contro  le 
orde  de’  Croati  nonostante  che  il  prolegalo  vigliac¬ 
camente  si  fosse  opposto  sulle  prime  a  quel  gene¬ 
roso  ardore.  Gli  animi  già  erano  apparecchiali  a 
quella  sommossa.  Una  zuffa  fra  cittadini  e  Croati  per 
parole  oltraggiose  di  costoro  aveva  dato  il  pretesto 
al  loro  capo  di  taglieggiare  il  paese,  e  ciò  fu  segno 
allo  scoppio  delle  ire  nazionali.  La  difesa  dei  Bolo¬ 
gnesi  fu  vigorosa  ed  unanime,  e  se  fosse  stato  d’uo¬ 
po,  avrebbe  durato  coi  conforti  di  altri  armati  che 
accorsero  dai  paesi  vicini.  Essa  produsse  un  effetto 
elettrico  in  tutta  Italia  e  massimamente  in  Roma 
ove  nelle  strade  e  nel  Parlamento  si  gridava  anni 
contro  lo  straniero.  11  ministro  Fabbri  ordinò  arma¬ 
menti  in  tutto  lo  Stato.  Il  nuovo  ministero  di  cui  il 
Fabbri  facea  parte,  se  non  per  intelligenza,  ispirava 
fiducia  per  azione  e  patriotismo.  Ciò  che  si  era 
chiesto  nei  moti  in  piazza  dal  popolo  era  stalo  prin¬ 
cipalmente  rallontanamenlo  dei  preti  e  dei  cardinali 
dal  ministero  a  cui  si  dovevano  sostituire  i  laici 
operosi  e  liberali.  Si  voleva  un  vero  poter  tempo¬ 
rale  non  falsato  nè  indebolito  dall’infingardaggine  o 
dalla  mala  fede  di  persone  educate  ad  altro  ufficio- 
Pio  ix  di  malincuore  si  ridusse  a  disgiungere  1# 
scettro  dal  pastorale  annodati  insieme  da  molli  se¬ 
coli,  sebbene  quella  separazione  non  fosse  che  nell6 
forme  del  potere  esecutivo.  —  Ciò  che  più  addolo¬ 
rava  l’Italia  era  il  vedere  la  mollezza  colla  quale  ii 
pontefice  trattava  gli  Austriaci  nostri  comuni  ne' 
mici,  assai  diverso  da  quel  tempo  in  cui  mostrò  tant° 
animo  contro  di  loro  nella  prima  invasione  di  Fer¬ 
rara.  Spaventato  dalle  vittorie  dei  Tedeschi  sopra  1 
Piemontesi  venne  a  patti  con  Welden  a  Rovigo  ove 
mandò  i  suoi  rappresentanti  il  Cardinal  Marini ,  1 
senator  Corsini  e  il  ministro  Guarini.  Sua  Santità  f'* 
l’altre  cose  guarentiva  di  contenere  i  suoi  sudditi  o 
ogni  offesa  del  territorio  austriaco;  e  Welden  _ 
obbligava  a  sgombrare  de’  suoi  soldati  il  territori0 
romano,  eccettuata  la  cittadella  di  Ferrara.  '°r‘l 
circoli  dello  Stato,  che,  dopo  le  nuove  libertà  furon 
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sempre  officine  di  sentimenti  patriotiei  e  di  opere 
vigorose  protestarono  vivamente  contro  i  negoziati 
die  il  Governo  del  papa  od  altri  Governi  impren¬ 
dessero  col  tedesco  a  detrimento  dell’indipendenza 
d’Italia.  Pio  ix  che  voleva  tuttavia  assecondare  in 
parte  l’opinione  che  teneva  non  si  oppose  alla  par¬ 
tenza  dei  militi  volontarii  che  si  recarono  a  com¬ 
battere  in  Venezia  e  provide  al  loro  soldo.  Ma  con¬ 
tro  la  publica  opinione  compose  un  nuovo  ministero 
di  cui  era  Y  anima  Pellegrino  Rossi,  settario  delle 
dottrine  di  Guizot  e  che  fu  cagione  di  grande  scia¬ 
gura  pel  pontificato.  Quel  ministero  apparve  il  giorno 
48  settembre.  Rossi,  deputato  di  Bologna,  era  so¬ 
stenuto  dai  Bolognesi  che  credevano  in  lui  buone 
intenzioni  :  si  diceva  che  il  papa  volesse  col  mezzo 
di  lui  ristaurare  le  finanze  dello  Stato.  Secondo  la 
sentenza  dei  liberali  il  Rossi  lavorava  sordamente 
1»er  comprimere  la  libertà  in  Italia,  coadiuvare  le 
potenze  ed  abbattere  la  democrazia  in  Europa  e  ri¬ 
flettere  in  fiore  il  sistema  dottrinario  risuscitando  il 
regno  della  famiglia  d’Orléans  ;  onde  si  collegavà 
tacitamente  coi  principi  dell’  Europa,  e  stringeva 
patti  amichevoli  con  Ferdinando  di  Napoli  non  avido 
d  altro  che  d’assolutismo.  Queste  accuse  che  provo¬ 
carono  l’assassinio  di  Rossi  erano  vere  ?  Lo  dirà  la 
storia.  H  Rossi  grand’uomo  di  Stato  e  d’immenso 
ingegno  generava  diffidenze  e  fondati  timori  per  le 
sue  dottrine  e  pel  suo  carattere.  La  sua  condotta 
nc*  Primordi  del  suo  ministero  che  fu  la  fine  della 
sua  vita  corroborò  i  sospetti.  Alla  metà  di  novembre 
Per  l’apertura  delle  Camere  egli  aveva  radunala 
molta  truppa  in  Roma  che  facea  dispiegare  minac¬ 
ciosamente  per  le  vie  senza  verun  motivo.  La  popo¬ 
lazione  ne  fu  turbata  ,  la  civica  irritata  :  1’  una  si 
adunò  tumultuosamente  nelle  piazze  ,  l’ altra  nei 
quartieri  sotto  le  proprie  bandiere.  Un  articolo  della 
gazzetta  oltraggioso  per  la  Camera  dei  Deputati  che 
avea  reso  dei  servigi  alla  patria,  mosse  a  sdegno,  e 
fece  supporre  che  si  apparecchiasse  un  colpo  alla 
libertà.  Parve  ad  alcuni  fanatici  che  Rossi  fosse  un 
«uovo  Cesare  da  sacrificarsi  col  pugnale,  mentre 
fon  essendo  che  ministro  sarebbe  caduto  innanzi  al 
voto  dei  rappresentanti  del  popolo,  arma  della  ci¬ 
viltà  più  potente  del  ferro  che  recide  le  vite  e  lascia 
'malte  le  idee.  Nell’adunanza  dei  deputati  tutti  , 
meno  quattro  che  si  posero  al  centro,  si  addensa- 
ron°  alla  sinistra,  e  mentre  essi  attendevano  il  mi- 
mstro  Rossi  questi  fu  pugnalato  nel  cortile  scen- 
endo  dalla  carrozza.  Ferito  alla  carotide  spirò  fra 
•  evi  momenti.  La  Camera  istruita  di  quest’assassi¬ 
nio  non  nè  fece  motto  e  si  sciolse  silenziosa  perchè 
non  era  in  numero.  La  morte  del  Rossi  fece  dire  al 
popolo:  «  cosa  fatta  capo  ha»,  e  il  dimani  16  no- 
'  ombre  si  recò  al  Quirinale  per  chiedere  al  papa  un 
ministero  forte  e  schiettamente  italiano.  Come  trovò 
‘esistenza  alle  porle  del  palazzo  munite  di  Svizzeri 
armali  chiamò  in  aiuto  la  Guardia  civica  che  corse 
volenterosa  con  fucili  e  cannoni  a  dar  l’assalto.  La 
diplomazia  si  era  stretta  intorno  a  Pio  ix  per  dar 
Suggeri menti  e  conforti.  Quando  egli  vide  che  si 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI.  { 


spargeva  il  sangue  concesse  il  ministero  che  si  vo¬ 
leva,  Mamiani  per  gli  esteri,  Galletti  per  la  polizia  e 
l’interno,  Lunati  per  le  finanze,  Sterbini  per  i  la¬ 
vori  publici  e  il  commercio,  Campello  per  la  guerra, 
Rosmini  per  l’istruzione  publica  e  la  presidenza, 
Sereni  per  grazia  e  giustizia.  Rosmini  non  avendo 
accettato  gli  fu  sostituito  dal  papa  monsignor  Muzza- 
relli.  Sembrava  a  chi  conosce  il  solco  delle  rivolu¬ 
zioni  che  a  queste  violenze  dovessero  tener  dietro 
luttuosi  avvenimenti,  ma  invece  il  popolo  romano  si 
compose  nella  calma  aspettando  che  l’opera  sua  fosse 
pacificamente  senza  illusioni  terminata.  Mentre  il 
ministero  faceva  le  più  larghe  promesse  che  consi¬ 
stevano  nel  fortificare  la  libertà  interna  e  cooperare 
efficacemente  all’indipendenza  d’Italia,  il  doppio  de¬ 
siderio  del  popolo,  Pio  ix  stava  maturando  la  fuga, 
e  la  notte  del  24  novembre  abbandonò  chetamente 
Roma.  Egli  con  quella  fuga  volle  protestare  contro 
le  violenze  usategli,  e  fu  indotto  a  quel  passo  dai  di¬ 
plomatici  spaventati  dalla  democrazia  romana.  Mar- 
tinez  della  Rosa  ambasciadore  di  Spagna  avea  offerto 
a  nome  della  regina  catolica  nave  e  rifugio,  d’Har- 
court  ambasciadore  di  Francia  avea  fatto  altrettanto; 
quello  di  Baviera  ch’è  pur  d’Austria,  Spaur,  indusse 
il  pontefice  a  ricoverarsi  in  Gaeta.  —  Pio  ix  al  27 
novembre  mandò  fuori  uno  scritto  con  cui  rinno¬ 
vava  le  proteste  ch’egli  diceva  aver  fatte  innanzi  al 
corpo  diplomatico  per  le  violenze  ricevute,  dichia¬ 
rava  essersi  temporaneamente  separato  dai  suoi  sud¬ 
diti,  per  ovviare  a  nuovi  mali  e  creava  una  Commis¬ 
sione  governativa  per  dirigere  a  suo  nome  lo  Stato. 
La  Commissione  dei  deputali  che  si  era  formala  in 
Roma  nel  seno  della  Camera ,  e  che  aveva  la  su¬ 
premazia  negli  affari  publici  insieme  col  ministero 
giudicò  1’  enciclica  pontificia  come  un  atto  illegale 
e  non  autentico.  Si  deliberò  il  4  dicembre  di  man¬ 
dare  una  deputazione  a  Sua  Santità  per  invitarla  a 
tornare  in  Roma.  Lo  scopo  della  deputazione  andò 
a  vuoto  perchè  il  papa  attorniato  dal  corpo  diplo¬ 
matico  e  dai  ministri  del  re  di  Napoli  soggiaceva 
alle  loro  funeste  influenze.  La  mancanza  intanto 
del  potere  rappresentato  dal  pontefice  sconcertava 
la  legalità  del  publico  reggimento.  Vi  si  supplì 
colla  giunta  di  Stato  composta  dal  senator  Corsini 
e  da  due  altri  personaggi  che  non  tardò  molto  a 
sciogliersi  per  i  vizii  della  sua  stessa  costituzione. 
L’assemblea  che  non  era  più  in  numero  di  votare 
perchè  molli  deputali  non  accordandosi  col  nuovo 
ordine  l’avevano  disertata,  fu  sciolta  dal  ministero 
che  proclamò  la  Costituente.  —  Nuova  protesta  di 
Pio  ix  contro  l’illegalità  della  Costituente,  e  moni¬ 
torio  di  una  scomunica  emanato  da  Gaeta  il  4 3  gen¬ 
naio  1849  contro  quelli  che  avrebbero  offesi  i  diritti 
sovrani  del  pontificato.  La  scomunica  venne  accolta 
da  gran  parte  dei  Romani  con  poca  riverenza  anzi 
con  aperto  scherno.  Mamiani  che  volle  rimaner  fe¬ 
dele  alle  forme  costituzionali  avea  già  rinunciato  il 
suo  portafoglio  quando  vide  il  governo  mutilato  del 
suo  terzo  potere.  Dei  ministri  che  si  assunsero  il 
grave  incarico  di  governare  senza  il  papa  il  più  at- 
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tivo  e  popolare  fu  lo  Sterbmi,  uomo  di  spiriti  assai 
vivaci,  avverso  al  papato.  La  Costituente  che  si  do¬ 
veva  eleggere  col  voto  diretto  e  il  suffragio  univer¬ 
sale  divenne  il  punto  d’appoggio  ai  varii  partiti  i 
quali  speravano  che  da  quella  sorgesse  la  volontà 
del  popolo  che  ciascuno  se  Immaginava  conforme  ai 
suoi  desiderii.  Il  ministero  fattosi  dittatore  insieme 
coi  circoli  dispiegò  la  più  viva  energia  perchè  le  po¬ 
polazioni  si  scuotessero  a  dare  il  voto.  Ammorzò  si 
in  Roma  che  nelle  provincie  qualche  subbullimento 
di  rivolta  in  favor  del  papa  che  non  ebbe  conse¬ 
guenza  alcuna.  La  calma  in  generale  continuò  a  re¬ 
gnare  e  si  prevedeva  ai  collegi  elettorali  con  comi¬ 
tati  di  publica  sicurezza  il  cui  ufficio  era  di  fare  che 
le  elezioni  avessero  liberamente  luogo,  e  non  man¬ 
cassero,  ben  inteso,  di  quello  scopo  che  si  propo¬ 
neva  il  governo  provisorio.  Ogni  autorità  fortifica 
l’elemento  in  cui  vive.  La  Costituente  aveva  il  dop¬ 
pio  titolo  di  romana  e  d’ italiana,  onde  furono  invi¬ 
tati  tutti  i  Governi  italiani  a  inviar  rappresentanti 
con  mandalo  illimitato  per  rifare  da  capo  a  fondo 
l’Italia.  Il  generai  Zucchi  intanto  a  nome  del  papa 
cercava  inutilmente  di  richiamar  le  truppe  alla  fe¬ 
deltà,  tentativo  di  guerra  civile. — Non  si  può  supporre 
che  in  mezzo  a  tanti  sconvolgimenti  le  riforme  ini¬ 
ziate  in  fatto  di  publica  amministrazione,  d’indu¬ 
stria  e  di  prosperità  nel  momento  che  il  pontificato 
era  tranquillo,  avessero  il  loro  effetto.  Si  sperava 
che  le  finanze  così  mal  andate,  rifiorissero  a  poco  a 
poco  coll’aiuto  dello  stesso  clero,  i  cui  beni  per  le 
nuove  leggi  non  erano  esenti  d’imposte,  mentre  gli 
ecclesiastici  stessi  avevano  spontaneamente  offerto  il 
tributo  di  quattro  milioni  di  scudi  romani.  !Ua  le 
scosse  politiche  dello  Stato  turbarono  il  quieto  lavoro 
delle  menti,  e  fecero  che  si  differisse  ad  altri  tempi 
1’  esecuzione  di  tanti  progetti  e  il  conseguimento  di 
tutti  i  beni  sociali.  Intanto  la  storia  ci  offre  una 
parte  del  pontificato  di  Pio  ix  raggiante  di  luce,  di 
speranza  e  d’amore,  e  l’altra  ingombra  di  tenebre  e 
d’incertezza.  La  fuga  di  quel  pontefice  e  la  sua  sco¬ 
munica  non  furono  certo  atti  dettati  da  una  sana  po¬ 
litica.  Nel  fuggire  cedette  il  campo  ai  suoi  nemici, 
e  nello  scomunicare  se  ne  creò  de’  nuovi  e  non 
conobbe  lo  stato  attuale  degli  spiriti  incapaci  di  spa¬ 
vento  per  i  fulmini  del  Vaticano. — E  in  fatto  la  scomu¬ 
nica  fece  poco  effetto.  Si  raccolsero  i  collegi  elet¬ 
torali  per  la  Costituente ,  e  nella  sola  città  di 
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22  gennaio  1849  le  urne  elettorali  vennero  con 
grande  pompa  recate  al  Campidoglio  in  mezzo  al  po¬ 
polo  festante.  Il  dì  28  si  proclamarono  i  deputati 
dalla  loggia  alla  presenza  del  popolo  e  della  guardia 
civica,  il  3  febbraio  la  Costituente  si  apri  con  gran  I 
processione  e  solennità.  11  9  l’Assemblea  approvò  il 
seguente  decreto  fondamentale.  —  Art3.  1°  il  papato 
è  decaduto  di  fatto  e  di  diritto  dal  governo  tempo¬ 
rale  dello  Stato  romano.  —  Art°  2°  il  pontefice  ro¬ 
mano  avrà  tutte  le  guarentigie  necessarie  per  la  in¬ 
dipendenza  nell’  esercizio  della  sua  podestà  spiri¬ 
tuale.  —  Art3  3°  la  forma  del  governo  dello  Stato 


romano  sarà  la  democrazia  pura,  e  prenderà  il  glo¬ 
rioso  nome  di  Repubblica  romana.  —  Art°  4°  la 
Repubblica  romana  avrà  col  resto  d’Italia  le  rela¬ 
zioni  che  esige  la  nazionalità  comune.  —  Questo  de¬ 
creto  è  sottoscritto  dal  presidente  dell’Assemblea 
Galletti,  li  risultato  della  Costituente  era  preveduto, 
ma  nulladimeno  alcuni  deputati  coraggiosi  cercarono 
di  opporsi  alla  proclamazione  della  repubblica,  fra  i 
quali  il  Mamiani,  che  veduti  i  suor  sforzi  inutili  si 
ritirò  dall’ Assemblea.  La  corte  papale  di  Gaeta  non 
si  contentò  questa  volta  di  proteste  e  rinnovò  istanze 
d’intervento  alle  potenze  che  stentarono  a  porsi  di 
accordo.  1  Romani  speravano  nelle  simpatie  della 
Francia,  ma  il  governo  era  loro  avverso,  nè  l’As¬ 
semblea  favorevole.  La  Repubblica  romana  era  mo¬ 
derata  ma  poco  energica  e  spesso  frivola  nelle  dis¬ 
cussioni  del  Parlamento.  Giuseppe  Mazzini  eletto  de¬ 
putato  le  comunicò  vigore  novello.  Si  spogliarono  i 
conventi  di  beni  e  se  ne  fece  il  comparto  al  popolo 
onde  farlo  fedele  e  devoto  al  governo.  Si  provide  ai 
bisogni  dello  Stato  e  fu  ordinata  ed  approvatala  costi- 
tuzione  della  Republica.  Intanto  Odillon  Barrot  dalla 
tribuna  francese  annunciò  che  dovendosi  effettuare  ne¬ 
gli  Stati  romani  un  cambiamento  politico  la  Francia 
interveniva  per  salvare  la  libertà  del  popolo.  La  re¬ 
pubblica  romana  si  mostrò  degna  di  lode  nel  peri¬ 
colo.  Era  stato  concentrato  il  potere  esecutivo  in  un 
triumvirato  composto  di  Armellini,  Mazzini  e  Saffi. 
Si  diede  il  comando  delle  truppe  a  Garibaldi,  Avez- 
zana  e  Galletti.  1  Francesi  sbarcati  a  Civitavecchia 
essendo  da  7  a  8  mila  si  avanzarono  verso  Roma  » 
ove  il  50  aprile  ebbero  uno  scontro  coi  Romani  c 
furono  vinti  e  più  di  300  fatti  prigionieri.  Garibaldi 
e  Galletti  che  li  aveano  battuti  si  volsero  contro  » 
Napoletani  che  in  numero  di  12  mila  aveano  invasa 
la  campagna  romana,  scontraronsi  il  9  maggio  a  Val' 
montone  e  due  colonne  napoletane  di  5000  uomini 
ciascuna  vennero  l’una  dopo  l’altra  sbaragliate  dal 
piccolo  corpo  di  Garibaldi,  il  quale  ornò  la  sua  vi t' 
toria  con  molti  prigionieri  e  qualche  pezzo  d’arli- 
glieria. — Mentre  Roma  presenta  una  sì  eroica  resi' 
stenza  alle  armi  di  Francia  e  di  Ferdinando  UoV' 
bone,  una  schiera  spagnuola  minaccia  di  assalirla 
dalla  parte  di  Fiumicino  ;  e  un  battaglione  romano 
la  mette  in  fuga  col  solo  suo  mostrarsi.  Ma  se  Roma 
resiste,  non  meno  forte  di  lei  mostrasi  Bologna  che 
per  più  giorni  (8,  9,  10.  11,  12,  13  e  14  maggio) s* 
difende  dai  cannoni  e  dalle  bombe  dell’esercito  ai*' 
striaco  che  la  assalta.  Per  tal  modo  la  Romagna  aggi’6' 
dita  contemporaneamente  da  quattro  eserciti  nem>c* 
a  tutti  e  quattro  oppone  una  resistenza  emulatric0 
dell’eroismo  di  Palermo,  Milano,  Vicenza,  Brescia- 
Memorando  esempio  di  quanto  valga  il  valore  di  ,,n 
popolo  che  vuole  davvero  la  propria  libertà!  Solenni 
mentita  data  ai  barbassori  della  tattica  politica  e  »)>' 
litare,  che  non  veggono  mai  possibile  la  vittoria  « 
anche  nelle  guerre  nazionali,  se  non  là  dove  ostcg' 
giano  eserciti  regolari  che  la  propugnano!  E 
mezzo  alle  declamatorie  dottrine  di  costoro  si  vid 
intanto  un  esercito  di  120  mila  uomini  incapace  1 
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ciò  che  far  seppero  alcuni  pochi  valorosi  cittadini, 
di  quattro  o  cinque  città  italiane. 

STATI  Sardi  o  Regno  Sardo  ( gengr .  e  stor.).  — 
E  questo  il  più  occidentale  degli  Stati  d’Italia  ed  il 
più  vasto  della  penisola  dopo  quello  di  Napoli.  Esso 
trae  il  suo  nome  dall’isola  di  Sardegna  (redi);  ma  la 
massima  e  più  ragguardevole  parte  di  esso  consiste 
nel  territorio  continentale,  formalo  da  tulta  la  parte 
occidentale  dell’alta  Italia,  compresa  la  Savoia  (vedi), 
legione  posta  oltre  1  alpi.  1  contini  di  questo  reame 
sono:  la  Francia,  a  ponente;  a  settentrione  la  confe¬ 
derazione  Elvetica,  e  propriamente  il  cantone  di  Gi¬ 
nevra,  il  lago  Lemano  ed  i  cantoni  del  Vallese  e  del 
mino,  a  levante  la  Lombardia,  il  Piacentino,  la  Lu- 
nigiana,  Toscana  e  il  già  dueato  di  Massa;  a  mezzo¬ 
giorno,  il  Mediterraneo.  —  Gli  Stati  Sardi,  i  quali  si 
rt‘ogono  ,  dal  1848,  cogli  ordini  costituzionali,  si 
compongono  di  quattro  parti  principali  e  distinte,  ciò 
jjOno  *so4a  di  Sardegna ,  Savoia  ,  Piemonte  (tedi)  e 
^'guria  (t.  Genova).  Il  ducato  di  Aosta  e  la  contea  di 
•zza,  non  sono  che  parti  secondarie  ed  attenenti 
ocograljcamente,  il  prime  al  Piemonte  e  la  seconda 
a  a  Liguria.  —  La  superficie  totale  del  regno,  com- 
Kesa  la  Sardegna,  è  valutala  a  73,467  chilometri 
con«ralÌ  (d!  Cn*  54>4b7  appartengono  alle  provineie 
lneiUali),  e  la  sua  popolazione  a  oltre  4,669,000  i 
blUmil>  scompartiti  come  segue.: 


Sardegna 

Savoia 

Piemonte 

Coni. 

Super,  in  chtT  q«ad. 

popof. 

367 

24,000 

343,207 

629 

11,131 

364,437 

4,643 

51,399 

2,690,892 

Liguria 

458 

8,957 

874,369 

Tot. 

3,079 

73,467 

4,669,603 

ora  il  *  ' ment0  della  Liguria  si  debbo  aggiunge 
scorso  Tnl  C1P^to  ***  Moluo0  Od#)  si  fuse  ne 
>uioiStraziotte1uSndte  * *criu* perl  a 

è  scom m r i •  i C  .  ^tendenza  di  Nizza.  La  popolalo 

_ I  P  *  a  m  93  città,  502  borghi,  e  *,424  viUagj 

.rli  ^  cadine  all’aiumiuisLrazione  politica  e  civili 
ma  ^  1  ^arc^  SQno  4u  oggi  divisi  per  la  terrale 
’  ln  44  intendenze  generali  che  sono:  Torin 
0  e  due  provineie  di  PineroJo  e  Susa  ;  Genov; 
^°n  Cliiavajci ,  Novi  e  Spezia  ;  Ciamberi,  eoa  l’al 
avoiaj  li  Mariana  e  la  Tarali tasia  ;  Annecy,  c 
lablese  c.  col  Faueiguy  ;  Alessandria,  con  Ast 
«ebbio,  Tortona  e  Vogherà;  Cunea,  con  Mondov 
A,4)a  e  Sai  uzzo;  Ivrea,  con  Aosta;  Nizza,  con  Quegl 
e  San  Remo;  Novara,  con  Palla.ua,  Ossola,  Valse* 
c  Lomellma;  Savona,  con  Alhenga  e  Acqui;  Vercel 
òon  Biella  e  Gasale.  La  Sardegna  è  scampanila  in 
provineie,  ed  ha  due  intendenze  generali,  Cagliari 
assan.  Il  regno  si  divide  militarmente  in  7  divisimi 

&"1.  Cù^0^1  &ouo:  T°ri»<>>  Genova,  Alessandri 
^agiiari,  Ciamberi,  Cuneo,  Nizza  e  Novara  Vi  hai» 
“  tutto  il  regno  40  diocesi,  7  delle  quali  sono  are 
scovadi.  L’  ordine  giudiziale  si  compone  di  ui 
d.  rle  di  Cassazione,  sedente  in  Torino,  di  G  Magistr; 
Appello  aventi  seggio  in  Torino,  Genova,  Nizz 


Casale ,  Cagliari  e  Ciamberì ,  e  di  un  Tribunale  di 
j  prima  cognizione  in  ogni  capoluogo  di  provincia. 
Sono  inoltre  8  Camere  di  commercio  e  300  giudica- 
ture  di  pace,  dette  di  Mandamenlo.  —  Per  ben  cono- 
i  scere  l’ingrandimento  degli  Stati  della  casa  di  Savoia, 

,  fattesi  in  meno  di  un  secolo,  basterà  qui  accennare 
che  col  trattato  di  Utrecht  del  4715,  il  duca  Vittorio 
Amedeo  ,  fece  acquisto  dell’Alessandrino ,  della  Lo- 
mellina  e  della  Valsesia;  nel  4718,  aggiunse  lo  stesso 
l’isola  di  Sardegna  a’ suoi  dominii,  ed  assunse  perciò 
il  titolo  di  re;  eolia  pace  di  Vormazia  del  4745,  acqui¬ 
stava  il  re  di  Sardegna  il  Tortonese ,  il  Bobbiasco , 
F  alto  e  basso  Novarese,  vale  a  dire  Novara,  il  Pal- 
lanzese,  l'Ossolano  ed  il  Pavese  occidentale  composto 
del  Vigevanasco  e  del  Mortarese.  Il  trattalo  di  Vienna 
del  4813  vi  aggregò  tutto  il  Genovesato,  cioè  la  pro¬ 
vincia  di  San  Remo,  gran  parte  di  quella  di  Oneglia, 
Albenga,  Novi,  Savona,  Genova,  Chiavari  e  Levante 
o  Spezia.  Per  quanto  spetta  alla  descrizione  della 
Sardegna,  alla  sua  storia,  ai  prodotti  del  suolo,  al 
commercio  ed  industria  di  quell’isola  rimandiamo  il 
lettore  all’  apposito  articolo,  in  cui  si  è  trattato  di 
essa;  come  pure  per  tutto  ciò  che  concerne  partico¬ 
larmente  il  Piemonte,  la  Liguria  e  la  Savoia,  intorno 
alle  quali  provineie  potrà  il  lettore  consultare  gli  ar¬ 
ticoli  ad  esse  relativi.  Ci  limiteremo  dunque  soltanto 
ad  alcuni  cenni  generali  intorno  alla  parte  continen¬ 
tale  degli  Stati  Sardi.  —  Due  terzi  della  mouarchia 
Sarda  conliuenlale  è  montuosa;  soltanto  l’altro  terzo 
offre  uberiose  pianure  ed  amenissimi  colli,  per  cui 
l’aspetto,  il  clima  ed  il  suolo  diventano  sommamente 
svariati.  La  bellezza  dei  luoghi,  i  prodotti  del  suolo, 
le  molte  cospicue  ed  antiche  città,  la  numerosa  po¬ 
polazione,  la  quantità  dei  fiumi ,  tra  cui  primeg¬ 
gia  il  Po,  i  monumenti  antichi  e  quelli  delle  moderne 
belle  arti,  oltre  non  pochi  altri  straordinari!  oggetti 
che  le  Alpi  e  1A pennino  presentano  di  fouli  termali 
e  di  ricche  miniere,  eccitano  ovunque  la  curiosità  e 
la  meraviglia  del  viandante  che  percorre  questa  sin¬ 
golare  e  nobile  parte  delFalla  Italia.  Gli  Stati  Sardi 
debbono  in  generale  esser  posti  nelL’ordiue  dei  paesi 
agricoli.  Le  principali  produzioni  sono  i  cereali, 
compreso  il  riso;  quindi  la  seta,  il  vino,  la  canape, 
il  lino,  Folio,  ed  in  alcuni  luoghi  il  tabacco.  Le  ca¬ 
stagne  ed  i  tartufi  vi  sono  abbondantissimi.  Gli  olii 
formano  il  primario  oggetto  di  ricchezza  nella  Ligu¬ 
ria;  i  gelsi  molto  bene  riescane*  in  tutto  il  Piemonte, 
la  cui  seta  ha  fama  di  essere  delle  migliori  d’Italia 
mollo  ricercati  essendone  gli  organzini  sulle  piazze 
di  Lione  e  Londra.  I  cavalli  sono  scarsi  di  numero, 
ina  la  loro  razza  si  va  ognor  più  migliorando  ;  mag¬ 
giormente  comuni  sono  i  muli,  al  pari  che  in  tutti  i 
paesi  montagnosi.  Considerevole  è  la  ricchezza  mi¬ 
nerale:  il  ferro  è  di  buona  qualità;  si  trova  pure 
mollo  piombo,  rame,  zolfo,  manganese  e  cobalto.  La 
Valsesia  e  FUssola  danno  del  ferro  solforato,  dal  quale 
estraesi  oro  ed  argento.  Raccolgonsi  pure  particelle 
d’oro  nell  Orco,  nella  Dora  Bulica  cd  in  alcuni  altri 
fiumi.  I  marmi  abbondano  nelle  regioni  situale  appiè 
delle  alpi  ed  in  molti  luoghi  della  Liguria,  nou  che 
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della  Sardegna.  La  Liguria  ne  fa  grosso  commercio 
con  la  Francia.  Da  tutta  la  Liguria,  compreso  il  Niz¬ 
zardo,  sì  trae  grosso  profitto  dalle  essenze  odorifere. 
Le  strade  reali  e  provinciali  sono  dovunque  in  ottimo 
stato  e  ben  mantenute,  e  fra  non  molto  sarà  compiuta 
la  via  ferrata  da  Torino  a  Genova.  Un’altra  dello 
stesso  genere  unirà  il  porto  di  Genova  colla  Sviz¬ 
zera  e  colla  Germania.  Un’altra  traforando  il  Mon- 
cenisio  condurrà  alla  Francia.  —  U  commercio  ma¬ 
rittimo  è  quasi  tutto  concentrato  a  Genova.  I  porti  di 
Nizza,  Villafranca,  Oneglia,  Savona,  Porto  Maurizio, 
San  Remo  e  Spezia  non  hanno  veruna  importanza, 
fuorché  pel  cabotaggio.  Cagliari  e  Porto  Torres,  sono 
i  precipui  porli  della  Sardegna.  Il  commercio  ma¬ 
rittimo  è  in  generale  molto  attivo,  essendovi  in  corso 
oltre  a  4,000  navi,  condotte  in  gran  parte  dagli  ec¬ 
cellenti  marinai  genovesi.  —  La  religione  catolica  è 
professata  dalla  quasi  totalità  della  popolazione,  e  le 
relazioni  della  Chiesa  colla  Curia  romana  sono  tuttora 
determinate  dal  concordato  del  1817.  Esistono  nello 
Stato  circa  22,000  Valdesi  (vedi),  dimoranti  quasi 
tutti  nelle  valli  di  Pinerolo,  in  Piemonte,  e  da  6  a 
7000  Ebrei,  sparsi  in  alcune  città  del  continente.  La 
publica  istruzione,  male  avviata  per  l’addietro  c  quasi 
tutta  concentrata  nelle  mani  dei  gesuiti  e  dei  loro 
addetti,  ha  fatto  e  va  facendo  da  alcuni  anni  notevoli 
progressi;  lo  stesso  dicasi  dell’alto  insegnamento,  a 
complemento  del  quale  vennero  create,  nelle  uni¬ 
versità  di  Torino  e  Genova,  catedre  di  gius  publico 
di  economia  politica ,  di  storia,  ecc. ,  che  prima  non 
esistevano.  L’istituzione  di  7  collegi  nazionali  nelle 
provincie  continentali  compierà  il  largo  sistema  d’i¬ 
struzione,  si  felicemente  introdotto.  Vi  hanno  pure 
nell’isola  di  Sardegna,  due  università  degli  studii,  e 
sono  quelle  di  Cagliari  e  di  Sassari.  —  Le  finanze 
dello  Stato  furono  mai  sempre  in  ottimo  stato,  per 
cui  gli  Stati  Sardi  godettero  finora  e  tuttavia  godono, 
ad  onta  dei  tempi  fortunosi  che  corrono,  di  un  gran 
credito  a  buon  diritto  meritalo.  Le  publiche  entrate 
ascendono,  nella  media,  a  75  milioni  di  lire  italiane, 
e  le  spese  a  circa  68  milioni.  Il  debito  publico  som¬ 
mava,  prima  del  1848,  a  140  milioni  di  lire.  — L’e¬ 
sercito,  fissato  ad  84,000  uomini  sul  piede  di  guerra, 
non  è  composto  che  di  46,000  in  tempo  di  pace. 
Esistono  inoltre  battaglioni  provinciali ,  specie  di 
milizia  di  riserva,  capace  di  esser  fatta  salire  a  40,000 
uomini,  il  che  dà,  in  tempo  di  guerra,  un  totale  ef¬ 
fettivo  di  124,000  combattenti.  Nelle  provincie  di 
terraferma,  l’esercito  si  recluta  col  mezzo  della  co¬ 
scrizione;  non  così  in  Sardegna,  ove  si  fa  accolla  di 
soldati  volontarii.  Fornitissimi  d’ogni  specie  d’armi 
sono  gli  arsenali  di  Torino,  Genova  e  Cagliari,  mas¬ 
sime  il  primo  per  la  stupenda  sua  fonderia  di  can¬ 
noni.  L’artiglieria  è  fioritissima,  e  va  giustamente 
rinomata  fra  le  migliori  dell’Europa. —  11  regno  Sardo, 
mercè  la  sua  geografica  posizione,  non  che  per  l’in¬ 
dole  de’ suoi  abitanti  e  la  natura  delle  sue  tradizioni, 
è  da  secoli  lo  stato  militare  più  ragguardevole  dell’I¬ 
talia.  11  numero  delle  fortezze  nel  continente  è  di  IO, 
fra  cui  primeggia  la  cittadella  di  Alessandria.  Le  forze 


marittime  si  compongono  di  12  bastimenti  di  alta 
portata,  oltre  ad  alcune  navi  leggiere,  varii  battelli 
a  vapore  e  navi  di  piccola  dimensione.  —  Intorno 
alla  storia  ed  alla  statistica  degli  Stati  Sardi,  si  pos¬ 
sono  consultare  le  opere  seguenti:  Statistica  del  regno 
di  Sardegna  del  Serristori,  (Firenze  1835,  in-4°); 
Notizie  topografiche  e  statistiche,  sugli  Stati  Sardi  di  De 
Bartolomeis  (Torino  1840-43,  3  voi.  in  4°).  Infor¬ 
mazioni  statistiche  raccolte  dalla  R.  commissione  supe¬ 
riore  per  gli  Stati  Sardi  in  terra  ferma  (Torino  1830). 
Coup  d’ oeuil  hislorique,  lopographique  et  religieux  sur 
le  royaume  de  Sardaigne  (Parigi  1844,  in-8°).  ( v .  Mo¬ 
naco  (Principato  di)  Piemonte,  Sardegna,  Savoia). 

STATI  Uniti  (stor.,  polii,  e  geogr.).  —  La  geogra¬ 
fia,  la  statistica  c  la  storia  locale  di  ciascuno  di  questi 
Stati  sono  dati  a  parte  sotto  i  nomi  rispettivi  di  essi 
Stati.  L’oggetto  di  quest’articolo  è  di  accennare  i  fatti 
per  cui  gii  Siati  Uniti  diventarono  nazioneedescriverne 
brevemente  l’estensione  territoriale,  la  popolazione, 
il  carattere  e  l’ordinamento  del  governo  generale. 

Storia.  —  La  pace  di  Parigi ,  terminata  nel  1765, 
ruppe  l’anello  più  forte  della  catena  che  teneva  le 
colonie  americane  soggette  all’  Inghilterra.  Le  osti¬ 
lità  tra  i  coloni  francesi  e  gl’  inglesi  dell’  America 
settentrionale  che  cominciarono  nel  1615,  costrinsero 
i  coloni  inglesi  ad  acquietarsi  nella  sovranità  della 
madre  patria  affine  di  assicurarne  la  protezione. 
Quando  per  la  pace  di  Parigi  il  Canada  fu  ceduto 
all’  Inghilterra  ,  e  le  colonie  della  Francia  vennero 
ristrette  alla  città  della  Nuova  Orleans  e  a  poche 
piantagioni  sul  Mississippi  (che  furono  poco  poi  ce¬ 
dute  alla  Spagna) ,  cessò  di  esistere  una  delle  più 
potenti  cause  che  inducevano  le  colonie  a  continuare 
ad  esser  soggette  al  governo  britannico. — Nel  1765 
le  colonie  britanniche  erano  in  numero  di  tredici: 
la  Virginia  ,  eh’  era  la  più  antica ,  era  stata  fondata 
nel  1607;  la  Georgia,  la  più  recente,  nel  1732.  È 
impossibile  il  dire  con  precisione  quale  fosse  a  quel 
tempo  il  numero  della  loro  popolazione.  Nel  1749 
gli  abitanti  delle  colonie  si  calcolavano  di  1,046,000 
abitanti.  L’aumento  seguitone  nelle  città  di  Boston, 
Nuova-York  e  Filadelfia  da  quel  tempo  in  fino  al 
1763  pare  sia  stato  di  circa  20  per  cento;  e  a  giu¬ 
dicarne  dall’  estensione  delle  nuove  terre  prese  a 
coltivare ,  l’aumento  generale  non  si  può  calcolare 
ad  una  rata  minore,  onde  il  far  ascendere  la  popo¬ 
lazione  del  1763  a  1,216,000  sarebbe  forse  un  cal¬ 
colo  minore  del  vero.  Il  valsenle  del  prodotto  espor¬ 
tato  alla  Gran  Bretagna  nel  1750  era  di  804770 
lire  sterline ,  5  scellini ,  6  denari  ;  e  delle  mero» 
esportate  da  quel  paese  nello  stesso  anno  in  Ingh'1' 
terra  ,  di  1,313,076  lire  ,  1  se.,  11  den.  Il  valori 
delle  merci  esportate  nel  1760  era  di  761,101  Iire* 
11  se.,  6  den.;  di  quelle  importate,  2,611,766  Hre’ 
16  se.,  10  den.  11  calo  seguilo  nelle  esportazion» 
viene  attribuito  alla  guerra  in  allora  imperversante 
l’aumento  delle  esportazioni,  alla  rimessione  di  prO' 
visioni  e  merci  da  guerra  ,  come  mezzo  di  pagare 
l’armata  regolare  d’America.  E  questo  provedimeiil0 
rende  impossibile  l’uso  delle  tavole  d’esportazione  e 
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d’importazione  per  porgere  il  computo  della  popo¬ 
lazione.  —  I  coloni  britannici  dell’  America  setten¬ 
trionale  erano  diffusi  in  una  linea  irregolare  lungo 
la  costa  dai  31  ai  4%  gradi  di  lat.  N.  L’Albania  era 
il  termine  occidentale  del  paese  colonizzato  nel  nord, 
la  Giogaia  Azzurra  ,  nella  Virginia;  più  piccola  an¬ 
cora  era  nelle  Caroline  e  nella  Georgia  la  larghezza 
dei  paesi  colonizzati  a  mare.  Le  variate  circostanze 
ira  le  quali  le  colonie  eransi  in  origine  stabilite,  e 
la  malagevolezza  delle  relazioni  tra  quelle  eh’  erano 
discoste  le  une  dalle  altre  avevano  dato  luogo  ad  una 
grande  diversità  di  carattere  provinciale.  —  Nella 
Virginia,  fondata  da  avventurieri  che  non  cercavano 
altro  che  migliorar  fortuna  e  cresciuta  di  popola¬ 
zione  durante  le  guerre  civili  dell’  Inghilterra  ,  per 
ricoverarvisi  che  facevano  i  fuorusciti  realisti ,  le 
opinioni  e  i  sentimenti  della  popolazione  differivano 
da  quelli  che  predominavano  in  Inghilterra,  solo  per 
accidenti  di  posizione  locale.  Susseguentemente  al¬ 
l’anno  1670  il  lavoro  degli  schiavi  negri  aveva  fatto 
soprasedere  per  tutta  la  colonia  il  forzato  lavoro 
de’  salariati  servitori  bianchi  o  deportati.  I  coloni 
erano  dispersi  per  tutto  lo  stabilimento  lungo  le  sponde 
de’ fiumi  navigabili.  Essi  erano  tutti  agricoltori,  dati 
alla  coltivazione  del  tabacco,  prodotto  migliore  della 
colonia.  Molti  de’ tenimenti  territoriali  erano  spaziosi 
e  inalienabili.  I  coloni  più  ricchi  coltivavano  le  pro¬ 
prie  terre  coi  loro  schiavi  e  consumavano  gran  parte 
dei  loro  prodotti  nell’  esercizio  di  una  profusa  ospi¬ 
talità.  Barattavano  il  loro  tabacco  con  estranee  merci 
di  lusso  :  ma  la  maggior  parte  de’  lenimenti  erano 
gravemente  indebitali  verso  mercatanti  inglesi  e  scoz¬ 
zesi  ,  che  facevano  il  commercio  della  provincia. 
Eravi  stabilita  la  chiesa  d’ Inghilterra  la  quale  det¬ 
tava  legge  in  religione  e  in  morale  sebbene  assai 
numerosi  fossero  i  dissenzienti.  Negletta  era  la  let¬ 
teratura;  e  in  mancanza  di  studii  intellettuali,  e  dei 
passatempi  eleganti  delle  città  ,  1’  ozio  delle  classi 
ricche  trovava  schermo  contro  la  noia  nelle  cacce, 
nel  combattimento  de’ galli,  nel  giuoco  e  nel  bere. 
Egli  è  appunto  tra  uomini  di  questo  genere  che  il 
carattere  militare  è  più  atto  a  svilupparsi;  e  perciò 
troviamo  che  le  truppe  provinciali  della  Virginia, 
durante  la  guerra  terminata  nel  1763,  erano  non  solo 
più  numerose,  ma  meglio  organizzate  e  disciplinate, 
e  fornite  di  maggior  numero  d’uffiziali  d’abilità  che 
non  quelle  d’alcun’  altra  colonia.  Il  carattere  gene¬ 
rale  della  società  della  Marilandia  non  differiva  es¬ 
senzialmente  da  quello  della  Virginia.  11  tono  sociale 
delle  Caroline  e  della  Georgia  differiva  da  tutte  e 
due  solamente  in  quanto  aveva  più  stretta  connes¬ 
sione  colla  madre  patria  ,  a  cagion  forse  del  loro 
comparativamente  recente  stabilimento  e  della  pre¬ 
dominante  usanza  di  mandare  i  ricchi  giovani  ad 
essere  educati  in  Inghilterra.  —  Gli  abitanti  delle 
province  della  Nuova  Inghilterra  ,  che  furono  colo¬ 
nizzate  immediatamente  dopo  la  Virginia,  differivano 
essenzialmente  dalle  società  sovradescritte.  I  primi 
coloni  erano  stati  spinti  in  America  da  cause  politi¬ 
che  e  religiose;  andaronvi  per  ordinare  una  società 


civile  conforme  alle  loro  vedute  teoretiche  ch’erano 
di  puritani  in  religione  e  di  republicani  in  politica. 
Presso  di  loro  vi  era  una  mescolanza  d’aristocratici 
inglesi  più  scarsa  che  non  tra  i  coloni  meridionali. 
Il  suolo  meno  produttivo  e  il  clima  meno  favorevole 
imponevano  ad  essi  abitudini  d’ industria  più  inde¬ 
fessa  che  non  fosse  quella  delle  parti  meridionali,  e 
raro  è  ch’essi  ne  raccogliessero  oltre  il  necessario. 
La  pesca  e  le  manifatture  infanti  di  questo  paese 
promossero  un  modo  di  colonizzare  meno  sviato 
che  non  fosse  quello  della  Virginia  e  lo  sviluppo  di 
maggior  energia,  versatilità  e  prontezza  d’azione.  La 
loro  indole  settaria  e  propagandistica  era  favorevole 
a  un  certo  giro  di  studii;  e  l’educazione  scientifica 
in  quanto  poteva  farsi  servire  a  vantaggi  temporali 
o  a  superiorità  polemica,  veniva  calorosamente  pro¬ 
tetta.  Gli  abitanti  della  Nuova  Inghilterra  erano  i 
politici  delle  colonie  inglesi  nell’America  settentrio¬ 
nale.  —  Le  colonie  mediane,  dal  confine  occidentale 
di  Connecticut  fino  alla  Marilandia,  si  trovavano  in 
circostanze  peculiari.  Quella  regione  era  stata  origi¬ 
nariamente  colonizzala  dagli  Olandesi  e  dagli  Sve¬ 
desi,  e  la  massa  dei  coloni  primitivi  vi  erano  rimasti 
anche  dopo  ch’ella  era  stata  ceduta  alla  Gran  Bre¬ 
tagna.  Il  loro  numero  veniva  a  quando  a  quando 
crescendo  per  nuovi  fuorusciti  d’Olanda  e  di  Svezia, 
e  ad  essi  congiungevasi  pure  buona  quantità  di  Te¬ 
deschi.  Se  si  eccettua  la  città  di  Nuova- York,  la  po¬ 
polazione  olandese  predominò  in  tutta  la  contrada 
fino  a  poco  tempo  prima  della  guerra  rivoluzionare. 
La  favorevole  posizione  commerciale  di  Nuova-York 
aveva  fin  da  principio  fatto  di  questa  città  un  grande 
emporio  deirAmerica  Britannica;  e  questa  circostanza 
cooperando  col  non-amalgaraento  de’coloni  Olandesi 
ed  Inglesi,  manteneva  i  cittadini  di  Nuova-York  meno 
decisamente  americani  di  tutti  gli  altri  coloni.  Essi 
non  erano  nè  scaldati  politici  provinciali ,  come  gli 
abitanti  della  Nuova  Inghilterra,  nè  attaccati  al  suolo, 
come  i  coloni  della  Virginia;  erano  semplici  traffi¬ 
canti.  La  parte  importante  presa  dalla  Società  degli 
Amici  nella  colonizzazione  della  Pcnsilvania  ,  altra 
delle  centrali  province  conquistate,  aveva  pure  con¬ 
tribuito  a  darle  un  carattere  più  neutrale  e  indecisa 
che  il  gruppo  settentrionale  di  province  o  il  meri¬ 
dionale.  1  principii  de’ quaccheri  sono  un  sistema 
di  negazione;  in  essi  non  era  possibile  di  mantenere 
alcuna  società;  e  perciò  il  maneggio  degli  affari  pro¬ 
vinciali  cadde  in  mano  di  coloro  che  qualificavano 
le  dottrine  della  setta,  di  coloro  che  la  lasciavano  al 
tutto  e  d’immigranti  che  mai  non  le  avevano  appar¬ 
tenuto.  Ma  in  questa  provincia,  investila  nella  fami¬ 
glia  di  Peno,  il  proprietario  mantenne  in  gran  parte 
neutralizzata  l’azione  di  questi  elementi  fino  al  periodo 
della  rivoluzione.  Nella  Pensilvania  eravi  industria  e 
ricchezza  personale ,  una  certa  coltura  degli  studii 
intellettuali,  ma  poco  spirito  publico;  nè  1’ ardor 
militare  della  Virginia  nè  l’entusiasmo  politico  della 
Nuova  Inghilterra.  Questa  sistematica  quiete  era  più 
rispettabile  dell’  epicureismo  mercantile  di  Nuova 
York  ;  ma  le  loro  conseguenze  non  si  differenziavano 
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gran  fallo. — Le  istituzioni  di  tutte  qweste  colonie 
miravano  a  sviluppare  il  gusto  e  la  capacità  per  gli 
affari  politici.  In  tutti  i  nuovi  stabilimenti  trovasi  piò 
spediente  rincaricar  persone  private  del  disimpegno 
di.  funzioni  che  in  società  pili  mature  spettano  a  uo¬ 
mini  che  ne  facciano  professione.  11  giro  della  g*»- 
risdàaione  affidata  ai  giudici  di  pace  era  necessaria¬ 
mente  più  largo  nelle  colonie  che  non  nella  madre 
patria;  e  più  facilmente  ottone  vasi  la  facoltà  di  pra¬ 
ticare  l’esercizio  legale.  In  tutte  le  celarne,  assemblee 
elettive  partecipavano,  molto  largamente  dell’autorità 
legislativa  e  finanziaria,  lliebiedevasi  una  milizia  or¬ 
ganizzata  per  la  difesa  contro  le  aggressioni  degli 
indigeni  americani  e  dei  coloni  francesi.  In  mezze  a 
Utfe  circostanze,  crebbe  nelle  colonie  il  numero  delle 
persone  dedite  professionalmente  alla  cosa  pubica  : 
gente  che  non  aveva  gusto  nè  capacità  pel  traffico  e 
per  l’agricollura,  si  diede  alle  pubHche  faccende,  non 
solo  come  ad  occupazione  più  omogenea,  ma  cornea 
mezzo  di  procacciarsi  il  vitto  e  talvolta  ricchezza  e 
potere.  La  sfera  ristretta  entro  1»  quale  operavano, 
accumulava  in  essi  una  quantità  d*  impieghi  incon¬ 
grui;  onde  in  generale  riuscivano  una  strana  mistura 
di  legale  ,  politico  e  soldato  ,  non  affatto  escluso  ila 
occupazioni  mercantili  ed  agrarie. — Le  guerre  pres¬ 
soché  incessanti  tra  Francia  ed  Inghilterra  avevano 
sviluppato  fra  questi  tali  delle  vedute  più  compren¬ 
sive  e  aspirazioni  più  ambiziose  che  nen  potessero 
averliiogo  ne’piceoH  affari  domestici  fftma  colonia.  La 
lontananza  dei  governo  centrale  rendeva  non  di  rado 
necessario  die  le  autorità  locali  pigliassero  misure  le 
quali,  rigorosamente  parlando,  non  potevano  emanare 
cheti»  esso  governo,  e  adoperassero  i  mezzi  più  pronti 
e  spediti  per  metterle  in  esecuzione.  Talvolta  inoltre 
sorgeva  la  necessità  d’Intraprese  le  quali  superavano 
le  forze  dì  una  sola  colonia,  e  per  cui  st  richiedevano 
gli  sforzi  combinati  di  parecchie.  Numerosi  sene  i 
casi  di  questo  genere  ;  ma  essi  appartengono  pro¬ 
priamente  all»  storia  delle  colonie  individue:  ma 
(•'impresa  ebe  condusse  alla  presura  di  Luisburgo-nel 
1745,  come  la  prima  di  una  9erie  d’operazioni  che 
condussero  ad  una  graduale  con  ferie  razione  delle 
colonie,  appartiene  alla  loro  storia  comune. — Fin 
dal  1-730  ,  quando  ma  ni  festosa#  1»  risoluzione  che 
aveva  preso  il  governo  francese  ài  unire  le  sue  colo¬ 
nie  éelfa  Linsfana  e  del  Canai! à  per  mezzo  di  una 
contea  di  posti  lungo  il  Mississippi  e  i  laghi  ,  ogni 
movimento  di  quella  potenza  era  stato  gelosamente 
sorvegliate  dagl’inglesi.  In  queNfamne  fu  cu* chiuso 
u»  trottato  coi  Cerochì  del  sud  e  dell’  ovest  della 
Carolina  ,  nel  spiale  essi  riconoseevansi  sudditi  de» 
re  Giorgio  d’iughil terra.  La  provincia  di  Nuova-York, 
temendo  un’invasione  d’indiani  istigali  da  Francesi, 
violò*  nel  4754  ,  6000  lire  sterilire  per  fortificare  1» 
città  ;  4000  lire  st.  per  erigere  una  fortezza  in  pietra 
dal  tri  ^edilìzi!  pei  soldati  dWlbony;  800  lire  st.  per 
un-  fòrte  e  un  blocaus  a  Sehenectady  ;  e  3U3  lire  st. 
per  governare  i  Senaehi  e,  dove  si  fosse  potuto,  co¬ 
struir  forti  ne-loro  territorii.  Nel  1744  fu  dichiarata 
la  guerra  doli»  Gran  Bretagna  contro  la  Francia;  e 


prima  che  ne  giugnesse  notizia  nella  nuova  Inghil¬ 
terra  ,  il  governatore  del  Capo  Breton  mandò  900 
soldati  sotto  Duvivier  contro  Cantò»  eli’  essi  presero 
d’assalào.  Come  misura  di  rappresagli»  e  anche  di 
sicurezza  contro  le  navi  corsare  de’  Francesi  si  cre¬ 
dette  bene  dagli  Inglesi  di  conquistare  Luisburgo. 
città  fortificata  che  i  Francesi  avevano  edificata  sul 
Capo  Breton.  Shirley ,  governatore  di  Massaciusset, 
ne  propose  l’intrapresa  ai  membri  della  corte  gene¬ 
rale  senz’aspe-ttarne  Cauterizzazione  dall’Inghilterra. 
La  proposta  fu  accettata  per  maggioranza  d’un  solo 
veto,  c  per  aiuto  mandaronsi  circolari  alle  altre  co¬ 
lonie,  fino  alla  Pensilvania;  ma  si  scusarono  tutte 
dal  prendervi  parte  ,  salvo  Connecticut ,  il  Nuovo 
Hampshire  e  l’isola  di  Rlvode.  Si  fecero  delle  leve  e 
si  allestì  una  piceo!»  flotta.  Il  Massaciusset  mandava 
5250  uomini  ;  il  nuovo  Hampshire  504,  il  Connecti¬ 
cut  31  fi,  e  l’isola  di  Rbode  500  (ebe  giunsero  troppo 
tardi).' Connecticut  e  Hliode  consentirono  clic  le  loro 
scialuppe  fossero  adoperate  a  crociare;  il  Massacius- 
sefe  noleggiò  una  corsara  di  200  tonnellate  e  un 
seeade  di  minor  portata;  Boston  armò  una  nave  e  un 
senato;  il  governatore  v’aggiunse  una  nave  con  venti 
cannoni,  un  senale,  un  brigantino  e  tre  scialuppe;  e 
questa  squadra  fu  posta  sotto  il  comando  del  com¬ 
modoro-  Tyng.  A  questa  flottiglia  unissi  presso  Canso 
il  commodoro  Warren  ,  vegnente  d’Inghilterra  con 
una  nave  dì  60  cannoni,  e  tre  di  40  ciascuna.  Luis- 
bwgo  e  molti  ricchi  vascelli  francesi  furono  presi 
dal  Warren  e  dalle  forse  provinciali.  L’assemblea 
della  Pens»lva*ia  ebe  aveva  musato  di  partecipare 
di  quella  spedizione ,  sentendo,  che  era  stato  preso 
Luisburgo,  votò  4006  lire  st.  pel  mantenimento  dei 
soldati.  —  Il  successo  di  quest’ impresa  imbaldanzì 
Sbtrler  tante  da  fargli  progettare  il  conquisto  di  tutti 
i  domini»  francesi  delL’ America.  11  minislero  britan¬ 
nico  approvò  quel  progetto  e  fu,  spedata  una  circolare 
del  segretaria  di  Stato  ai  governatori  della  Virginia 
e  di  tutte  le  ectenia  setletrtrioa-edi,  la  quale  ordinava 
di  levar©  quanti  più  uomini  si  potessero  e  formarne 
delle  compagnie  di  100  ciascuna ,  da  tenersi  pronte 
per  sostenere  le  forze  navali  e  terrestri  ebe  si  sareb¬ 
bero  mandate  dall’  Inghilterra.  Le  assemblee  colo¬ 
niali  nel  l-74fi  voiaroito  contingenti  d’  uomini  assai 
disuguali  :  il  Nuovo  Hampshire-,  500;  il  Mossaci us* 
set,  5500  ;  isola  d*  Rbod*-,  500  ;  Connecticut,  1000; 
Nuova  York,  4600;  Nuovo  Gerse-y,  500,;  Marilandia, 
500;  Virginia,  400;  Pensil vanti»,  400;  i»  tutto  8200. 
Ma  per  tietta  1’  estate  aspettarensi  indarno  i  soldab 
;  inglesi  coL  lo*o  generale ,  ed  anche  ordini  dall’  l*1' 
ghiltecra.  ALT  avvicinarsi  dell  autunno.,  bbirley  e  Vai' 
re»  ,  anziché  passar  tutto  V  inverno  nell’  inazioni* 
pisoivettere  di  radunare  una  sufficiente  forza  di  p*-® 
vinciali  ad  Albany  e  con  questa  fare  un  tentativo 
assalto  sul  forte  francese  di  Punta  della  Corona* 
|  Avanti  che  questo  si  potesse  effettuare  ,  fecersi  * 
Francesi  ed  Indiani  de’ movimenti  lungo  la  fronte 
setteo  trio  naie  della  Nuova  Inghilterra;  e  l’arrivo 
una  g-.igliarda  flotta,  co»  4000  soldati  e  previsioni 
guerra  provenienti  di  Francia  ,  volse  1  attenzi° 
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degli  Inglesi  ad  operazioni  difensive.  Nello  spazio  dì 
pochi  giorni  marciarono  a  Boston  6400  soldati  della 
milizia  interna;  6000  si  tennero  pronti  a  partire  dal¬ 
l’un  altro  momento  da  Connecticut;  gli  antichi  forti 
furono  riparati;  e  se  ne  eressero  dei  nuovi.  Molle 
burrasche  onde  la  flotta  francese  rimase  assai  dan¬ 
neggiata,  e  una  febbre  pestilenziale,  scoppiata  tra  i 
soldati  francesi,  allontanarono  il  pericolo  che  minac¬ 
ciava  le  colonie  inglesi  ;  che  ormai  sentivano  come 
dalla  madre  patria  erano  state  abbandonate  a  se 
stesse.  Per  allora  non  fecesi  in  America  altra  opera-  | 
zione,  finché  nel  1748  fu  conchiuso  un  trattato  tra  la 
Gran  Brettagna  e  la  Francia.  —  Ma  questo  trattato 
non  partorì  la  pace  ,  ma  bensì  una  sorda  tregua 
durante  la  quale  da  ambe  le  parti  si  andavano  con¬ 
certando  e  maturando  più  estesi  piani  di  guerra.  Si 
andavano  anche  facendo  qua  e  là  delle  ostilità  lungo 
1  intiera  frontiera;  e  le  colonie  dell’America  setten¬ 
trionale  così  della  Francia  comedeU’Inghilterra,  erano, 
si  può  dir,  tutta  frontiera.  Tenevasi  in  piedi  l’orga¬ 
nizzazione  militare  della  Nuova  Inghilterra  e  di  Nuova 
York.  Anche  nella  Pensilvania  il  sentimento  della  ne¬ 
cessità  di  uno  stabilimento  difensivo  e  i  destri  ma¬ 
neggi  di  Franklin  avevano  introdoUo  una  milizia 
abbastanza  disciplinata,  eretto  dei  forti  e  procurato 
dei  cannoni.  Nel  4751  la  Virginia  fu  divisa  in  di¬ 
stretti  militari,  e  in  ciascuno  di  essi  fu  nominato  un 
uffiziale  chiamato  aiutante  generale  ,  eon  grado  di 
ma88*ore>  il  cui  uffizio  era  di  radunare  e  di  esercitare 
la  milizia,  visitarne  le  armi  e  mantenervi  e  far  os¬ 
servare  la  disciplina  prescritta  dalle  leggi.  Quando  il 
governatore  Dinwiddie  fu  giunto  nel  1762  nella  Vir¬ 
ginia,  egli  sparli  la  colonia  in  quattro  divisioni  mi¬ 
litari,  e  Giorgio  Washington,  il  quale  era  stato  eletto 
aiutante  generale,  fu  raffermo  nella  qualità  di  mag¬ 
giore  e  preposto  al  comando  della  divisione  setten¬ 
trionale.— Nel  1755  i  Francesi  attraversarono  l’Obio 
con  molte  forze  e  trinceraronsi  sulla  parte  superiore 
di  questo  fiume.  Essendo  stata  data  relazione  di  que¬ 
sto  fatto  dal  Washington,  il  quale  era  stalo  mandato 
esploratore,  fu  chiamata  una  piccola  forza  che  ve¬ 
gliasse  sulle  frontiere  e  posta  sotto  il  comando  di 
Washington,  il  quale  pose  il  suo  quartier  generale 
ad  Alessandria.  Intanto  dall’Inghilterra  i  governatori 
di  tutte  le  colonie  avevano  ricevuto  ordine  che  in 
caso  di  usurpazioni  da  parte  della  Francia ,  rispin¬ 
gessero  la  forza  colla  forza  ;  e  raccomandazioni  d’u¬ 
nione  per  la  difesa.  Onde  fu  convocato  un  congresso 
generale  di  delegati  d’  ogni  colonia  affine  di  tener 
conferenze  coi  capi  delle  tribù  indiane  al  nord  di 
Nuova  York,  chiamate  le  Sei  Nazioni.  11  congresso  si 
tenne  ad  Albany  alli  44  di  giugno  1753;  e  si  com¬ 
poneva  di  delegali  del  Nuovo  Hampshire,  di  Mas- 
saciusset,  llhode  Island,  Connecticut,  Pensilvania  e 
Mariland ,  oltre  al  luogotenente  governatore  e  il 
consiglio  di  Nuova  York;  e  450  uomini  delle  Sei  Na-  I 
«ioni.  Quest’assemblea  fa  epoca  nella  storia  degli  I 
Stati  Uniti.  Vennele  presentato  un  progetto  per  go-  I 
vernare  un’unione  permanente  di  tutte  le  colonie  I 
sotto  un  sol  governo  a  fine  di  difesa  e  di  giovarsi  in 


I  altre  coso  di  generale  importanza. — Vari  commissari 
vi  vennero  recando  seco  loro  disegni  per  Puntone 
delle  colonie ,  da  sottoporsi  al  congresso.  Si  mise  a 
partito  se  si  avesse  a  stabilire  l’unione,  e  la  legge  fu 
vinta  ad  unanimità.;  fecesi  una  giunta  (d’imo  per 
ciascuna  colonia),  la  quale  riferisse  intorno  ai  vari 
progetti,  tra  quali  venne  preferto  quello  ch’era  prò* 
posto  dal  Franklin.  Era  questo  :  che  s’  avesse  a  ri* 
correre  per  un  atto  del  parlamento  che  comprendesse 
tutte  le  colonie  britanniche  dell’America  setlentrio* 
naie  in  un  solo  governo,  sotto  il  quale  ciascuna  co* 
Ionia  potesse  ritenere  la  propria  costituzione;  che 
questo  governo  generale  fosse  amministralo  -da  un 
presidente  generale  nominato  e  mantenuto  dalla  co¬ 
rona,  e  fosse  nominato  un  consiglio  dalle  assemblee 
legislative  delle  varie  colonie  ;  che  il  governo  gene¬ 
rale  avesse  podestà  di  comperar  terre  indiane  per  la 
corona,  farvi  nuovi  stabilimenti,  por  leggi  alle  nuove 
colonie  finché  la  corona  le  cingesse  in  governi  par¬ 
ticolari,  levare  e  pagar  soldati,  edificar  forti,  armar 
navi  a  difesa  delle  colonie,  far  pace  o  dichiarar  guerra 
cogl’indiani,  regolare  il  commercio  indiano,  levar 
balzelli  a  questo  fine  e  nominare  un  tesoriere.  Dopo 
lungo  ventilare  cotesto  progetto  venne  adottato,  e 
ordinossi  che  ne  fossero  mandate  copie  al  comitato 
di  commercio  e  alle  assemblee  delle  varie  province. 
11  comitato  di  commercio  dannollo  come  soverchia¬ 
mente  democratico,  le  assemblee  come  troppo  favo¬ 
revole  alle  prerogative.  Ad  ogni  modo  però  la  sola 
proposta  di  quel  progetto  era  indizio  del  come  già  la 
sentissero  gli  uomini  più  autorevoli  di  quei  paesi,  e 
la  sua  discussione  nelle  assemblee  provinciali  con¬ 
fermò  vieppiù  gli  animi  nell’idea  di  un  possibile  ef- 
fellua mento  d  unione.  Esso  formò  l’opinion  publica; 
giacché,  dove  tu  ne  tolga  un  presidente  elettivo,  esso 
comprende  tutti  i  caratteri  più  essenziali  della  co* 
stituzione  ultimamente  adottata  dagli  Stati  Uniti.  — 
1  ministri  inglesi  compilarono  un  loro  progetto  pel 
quale  i  governatori  delle  province,  insieme  con  al¬ 
cuni  membri  de’ loro  rispettivi  consigli  avessero  a 
ragunarsi  e  far  provedimenti  per  la  comune  difesa; 
e  togliessero  il  danaro  occorrente  dal  tesoro  della 
Gran  Bretagna  ,  ma  rimborsabile  poi  per  mezzo  di 
tassa  da  riscuotersi  in  America  in  forza  di  un  allò 
del  parlamento.  Per  effettuare  cotesto  progetto  non 
si  fecero  immediati  provedimenti  ;  ma  fu  intanto 
mandalo  in  America  il  generale  Braddock  con  due 
reggimenti  di  truppe  regolari.  Il  suo  progresso  verso 
le  frontiere  fu  arrestalo  nella  Marilandia  per  man¬ 
canza  di  carri,  non  essendosi  date  in  proposito  alcun 
provedi  mento  nè  dal  governo  britannico  nè  dai  co¬ 
loniali.  Ma  egli  fu  cavato  di  questo  impaccio  dal 
genio  pratico  di  Franklin.  Il  Braddock  si  avanzò 
non  curandosi  punto  dell’  avviso  de’  coloni  i  quali 
ben  conoscevano  il  modo  di  guerreggiar  degl'indiani; 
e  condusse  la  divisione  avanzata  del  suo  esercito  iri 
un’imboscata  dove  fu  totalmente  distrutta.  Dunbar  il 
quale  comandava  la  seconda  divisione  fuggì  precipi¬ 
tosamente  a  Filadelfia.  Il  Washington  si  segnalò  co¬ 
prendo  la  ritirata  della  parte  sconfitta  e  quandi  prò- 
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leggendo  la  frontiera  della  Virginia.  L’assemblea  di 
Filadelfia  levò  60,000  lire  sterline  per  mettere  la 
frontiera  in  istato  di  difesa;  e  vennero  affidati  alla 
cura  del  Franklin  l’erezione  de’  forti  e  la  chiamata 
ed  organizzazione  della  milizia.  Frattanto  le  forze 
delle  province  della  Nuova  Inghilterra  avevano  lot¬ 
tato  contro  i  Francesi  con  varia  fortuna  tra  Albany 
e  il  forte  Giorgio  ;  e  la  campagna  fini  colla  ritirata 
d’ambe  le  parli  nelle  loro  rispettive  frontiere  e  nella 
munizione  delle  proprie  fortezze. — Sebbene  tra  Fran¬ 
cia  ed  Inghilterra  fossero  già  scoppiate  ostilità  in 
America  nel  4754  e  nel  1755,  pure  la  guerra  non 
venne  formalmente  dichiarata  che  nel  1756.  In  que¬ 
sto  anno  furono  dai  due  governi  mandali  grandi  ar¬ 
mamenti  in  America  e  i  reggimenti  provinciali  ope¬ 
rarono  per  tutto  il  rimanente  della  guerra  come 
ausiliari.  Essi  continuarono  a  formare  una  maggio¬ 
ranza  delle  forze  britanniche,  ma  i  loro  uffiziali  erano 
tenuti  in  una  condizione  subordinata,  gravissima  per 
coloro  che  s’erano  acquistato  militare  esperienza  nelle 
guerre  della  frontiera,  nell’impresa  di  Vernon  contro 
Cartagena  e  in  altre  occasioni.  E  perciò  quanto  al 
resto  della  guerra,  come  quello  che  non  porse  ulte¬ 
riore  indizio  del  crescere  dello  spirito  di  nazionalità 
fra  gli  Anglo-Americani,  ce  ne  passeremo  con  dire 
soltanto  ch’ella  fini  nel  1763  colla  cessione  del  Ca¬ 
nada  fatta  da  Francia  ad  Inghilterra.  — Subito  dopo 
la  ratificazione  del  trattato  di  pace  ,  fu  annunziala 
l’intenzione  de’  ministri  britannici  di  acquartierar  le 
truppe  in  America  e  sostenerle  con  lasse  imposte  sui 
coloni.  A’  10  di  marzo  1764,  la  camera  dei  comuni 
adottò  una  risoluzione  «  che  convenisse  imporre  certe 
lasse  della  marca  alle  colonie  colle  piantagioni  ».  E 
addi  5  d'aprile  fu  vinta  una  legge  la  quale  imponeva 
certe  tasse  alle  colonie.  Questa  legge  non  era  in  so¬ 
stanza  che  il  rinnovamento  di  quella  dello  zucchero 
di  Giorgio  li,  ma  in  cambio  della  ragione  (regolamenti 
commerciali)  assegnata  nel  preambolo  dell’antico  sta¬ 
tuto,  il  nuovo  mirava  apertamente  ad  accrescere  le 
entrate.  Nello  stesso  tempo  si  diedero  dal  governo 
inglese  delle  istruzioni  ai  comandanti  delle  navi  regie 
stazionate  in  America  pel  mantenimento  della  legge 
centro  il  contrabando.  La  condotta  de’ ministri  bri¬ 
tannici  bene  accennava  com’eglino  avessero  perduto 
la  bussola.  Gli  avvenimenti  avevano  fatto  nascere 
«e’  coloni  il  concetto  che,  dove  avessero  avuto  una 
conveniente  organizzazione,  essi  sarebbero  stati  ca¬ 
paci  di  difendersi  anco  dalle  minacce  delle  vicine 
colonie  francesi;  ed  ora  si  proponeva  di  acquar¬ 
tierarvi  soldati ,  ora  che  il  pericolo  era  passato. 
Inoltre  i  coloni  erano  sempre  stati  gravati  da  re¬ 
strizioni  imposte  sul  loro  commercio.  La  legge  di 
navigazione  emanata  nel  1651  e  riemanata  nel  1660 
nell’America  non  era  mai  stata  rigorosamente  messa 
in  vigore.  Gli  abitanti  della  Nuova  Inghilterra  por¬ 
tavano  i  loro  pesci  al  Mediterraneo  e  ne  riporta¬ 
vano  il  prodotto  dell’Europa  Meridionale;  la  Spagna 
era  il  miglior  mercato  pel  riso  della  Carolina;  i  co¬ 
loni  olandesi  di  Nuova  York  mantenevano  sempre 
il  loro  commercio  colla  loro  madre  patria.  —  Gli 


editti  del  1764  non  fecero  che  esacerbare  viemag- 
giormente  gli  animi  de’  coloni  americani.  L’assem¬ 
blea  del  Massaciuasset  protestò  contro  la  legge 
dello  zucchero  e  1’  acquartieramento  delle  truppe  . 
come  atti  incostituzionali;  e  nominò  una  giunta  la 
quale  sedesse  e  scrivesse  al  governo  per  informarlo 
delle  risoluzioni,  e  invitasse  tutte  le  assemblee  co¬ 
loniali  ad  unirsi  per  chiedere  l’ abrogazione  della 
legge  dello  zucchero  e  impedire  la  legge  sulla 
marca.  Nella  Virginia  si  preparò  un  indirizzo  al 
re  ,  un  memoriale  alla  camera  dei  lord  ,  e  un  ri¬ 
chiamo  a  quella  dei  comuni.  La  confisca  de’  co¬ 
mandanti  di  navi  arrestò  il  commercio  che  le  colonie 
inglesi  facevano  coll’ isole  francesi  e  cogli  stabili- 
menti  spagnuoli.  E  conseguenza  di  questi  alti  e 
discussioni  si  fu  un’  agitazione  universale  per  tutte 
le  colonie;  ma  la  legge  dello  zucchero,  essendo 
considerata  come  regolamento  commerciale  non  fu 
apertamente  disobbedito.— Nel  principio  del  1765  il 
parlamento  britannico  continuò  la  risoluzione  dichia- 
raloria  dcll  anno  precedente  con  adottare  una  legge 
per  accrescere  l’entrate  mediante  una  tassa  generale 
della  marca.  Le  assemblee  di  Massaciusset  e  di 
Virginia  protestarono  contro  quest’  atto  come  con¬ 
trario  alla  costituzione.  Addì  7  di  ottobre  tennesi  a 
Nuova  York  un  congresso,  composto  di  venlolto  de¬ 
legati,  tolti  dalle  assemblee  di  Massaciusset ,  Ithode 
Island,  Providence  Plantations,  Connecticut,,  Nuova 
York,  Nuovo  Gcrsey,  Pensilvania,  Delaware  ,  Mari- 
landia  e  Carolina  Meridionale.  Risultato  di  queste 
deliberazioni  furono  una  petizione  al  re,  un  memo¬ 
riale  a  ciascuna  camera  del  parlamento,  e  un  invilo 
alle  colonie  a  nominare  agenti  speciali  per  sollecitare 
la  cessazione  dei  gravami.  Oltre  alle  nuove  provisionii 
quasi  ogni  colonia  lagnavasi  a  quel  tempo  di  un  qual¬ 
che  speciale  gravame,  alcuni  de’  quali  già  da  un  pezzo 
esistenti ,  la  legge  sulla  marca  fece  si  che  ciascun*1 
colonia  adottasse  tutti  i  gravami  delle  vicine  come 
suoi  proprii.  La  legge  sulla  inarca  non  fu  mai  posta 
in  vigore:  in  ogni  città  la  moltitudine  costringeva 
coloro  che  vi  erano  nominati  collettori  e  distributori 
a  rifiutarsi  a  quell’impiego.  Nel  1766  la  legge  della 
marca  fu  abrogata  dal  parlamento  ;  ma  l’abrogazione 
fu  accompagnata  da  un  atto  dichiaratorio,  nel  quale 
si  affermava  che  il  diritto  e  la  forza  della  legislazione 
britannica  legava  le  colonie  in  ogni  altro  caso  qua¬ 
lunque.  Conformemente  a  questa  dichiarazione,  >lC 
1767  fu  fatta  una  legge  colla  quale  s’ imponeva  una 
tassa  sulla  carta  ,  sul  vetro  ,  sui  colori  e  sui  tè  , 
pagarsi  dagl’inglesi  delle  colonie.  Questa  legge  su¬ 
scitò  negli  Americani  lo  stesso  spirilo  di  resistenza 
che  avea  fatto  quella  della  tassa  della  marca. 
febbraio  del  1768  l’assemblea  di  Massaciusset 
dirizzò  una  circolare  ai  borghesi  e  ai  rappresenta'11; 
del  popolo  di  tutte  le  colonie,  invitandoli  ad  uni* 
per  mettervi  riparo.  Nell’aprile  dello  stesso  anno  | 
ministero  britannico  trasmise  una  circolare  ai  g°'cl^ 
natori,  colla  quale  li  invitava  ad  usare  della  1°^ 
autorità  per  mandare  a  vuoto  il  tentativo  di  union  ’ 
inducendo  le  assemblee  delle  rispettive  province 
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non  badare  alla  circolare  di  Massaciusset.  Le  legis-  cittadini  erano  autori  della  disaffezione  della  quale 
lalure  coloniali  ricusarono  di  fare  alcuna  promessa  non  erano  se  non  gli  estcrnatori  più  audaci.  La  di- 
a  tale  effetto  e  furono  disciolte.  1  membri  dell’as-  struzione  del  lè,  seguita  in  quella  città  l’anno  1773 
semblea  di  Massaciusset ,  venendo  disciolti  dal  go-  fu  punita  nel  1774  con  una  legge  del  parlamento 
vernatore,  tornarono  ad  adunarsi  sotto  nome  di  con-  ,  colla  quale  se  ne  facea  chiudere  il  porto.  L’esecu- 
venzione  e  continuarono  a  sedere  e  ad  operare  come  zione  di  questa  legge  cambiò  gli  abitanti  di  Boston 
corpo  legislativo  alla  barba  dell’ autorità  governa-  in  martiri  della  libertà  americana.  A  Filadelfia  fu 
oria  e.  juan  o  nel  1761)  si  ragunarono  le  nuove  messa  in  corso  una  soscrizione  pegli  abitanti  più  po- 
egis  a  uie  co  orna  ì ,  esse  dimostraronsi  intrattabili  veri;  l’assemblea  della  Virginia  proclamò  che  il 
come  i  oro  predecessori.  Nel  1770  lord  North  il  giorno  della  chiusura  del  porto  s’osservasse  un  solenne 
qua  e  era  succeduto  al  duca  di  Grafton  nella  presi-  digiuno;  e  i  porli  vicini  offersero  i  loro  magazzeni  e 
enza  e  ministero  inglese,  preparò  un  progetto  di  moli  ad  uso  de’mercatanli  di  Boston.  Questa  città 
egge  che  abrogasse  quel  tanto  dell’  atto  del  1767  divenne  il  punto  centrale  a  cui  convergevano  tutte 
con  che  s  imponevano  tasse  sul  vetro  ,  sulla  carta  e  le  simpatie  dell’America  ;  il  nucleo  di  concerto  per 
su,  color, ,  e  mantenesse  in  vigore  quella  parte  che  tutte  le  colonie.  Nella  più  parte  di  esse  già  esiste- 
ìmponeva  una  tassa  sul  tè.  Un  si  piccolo  cangiamento  vano  comitali  di  corrispondenza.  11  primo  era  stato 
ririin^0 i'G ?G  elt0  *“8**  animi  degli  Ame-  nominato  ad  un  assembramento  civico  di  Boston, 
Btra8lavan®  al  Par,ameilto  inglese  nel  1772;  e  un  altro  nella  Virginia,  nel  4775.  Nel 
il  diritto  della  lassa  e  non  1  ammontare  di  quella;  e  giugno  del  4774  la  camera  dei  rappresentanti  di 

17A&J0  i” 1 77S;.aC^U?*  r0n°  ^  d'm*uuzio,ie.  —  Dal  Massacciusset  nominò  un  comitato  di  cinque  persone 
.a  .con  inuarono  *  dissidi  tra  le  colonie  e  le  quali  avessero  a  radunarsi  insieme  coi  comitati  o 
i  par  amen  o  ing  ese  con  poca  sembianza  di  rìcom-  delegati  a  Filadelfia  il  primo  dì  di  settembre;  e  per 
ponnnen  o.  governo  della  Gran  Bretagna  non  si  mezzo  dei  comitali  di  corrispondenza  si  determinò 
pò  ea  are  o  e  ire  m  alcuna  delle  tredici  colonie  che  il  dì  4  di  detto  mese  dovessero  trovarsi  a  Fila- 
nnnoln  °m!  u  »!!***/  so  datl  c,ie  V1  costringessero  il  delfia  delegali  di  undici  colonie.  Questo  primo  con- 
,  P  ’  1S  °!!za  era  dappertutto  locale,  spon-  gresso  continentale  durò  in  sedute  per  ben  otto  set- 

e  non  preme  itata.  Ogni  colonia,  ogni  assem-  limane  ,  nel  qual  tempo  preparò  c  publicò  :  4°  una 
„  :  'T'  Clltadina«za  .  ogni  uomo  resisteva  nella  dichiarazione  di  diritti,  enumerando  le  leggi  onde 

sua  individua  o  complessiva  capacità,  ma  senz  aspetto  erano  stati  violali  e  dichiarando  come  queste  leggi 
*  previa  intelligenza  o  scopo  ulteriore.  Questa  lotta  fossero  indispensabilmente  da  rivocarsi  per  ristabi- 
parzialc  aveva  per  effetto  che  l’opposizione  si  faceva  lire  l’armonia  tra  la  Gran  Bretagna  e  le  colonie  •  2» 
un  affare  personale  di  quanti  vi  aveano  parte.  Uno  un  indirizzo  di  leal  sudditanza  al  re-  5°  un  indirizzo 
spinto  emulativo  faceva  che  ogni  uomo  ed  ogni  corpo  al  popolo  della  Gran  Bretagna  ;  4°  lettere  al  dodoIo 
cercasse  di  superar  l’altro  ,n  audacia.  Nel  4771  i  del  Canadà,  alle  colonie  di  S.  Giovanni  alla  N^va 
regolatori  della  Carolina  Settentrionale  chiusero  i  Scozia  e  alla  Giorgia,  e  alle  Floride,  invitando  questi 

dopo  "una6  baUa  «Ìia°  o  r  d  ina  t  ^  "n  li  ìt™”*-06  T  ?01!  paGSÌ.  ad  unirsi  nel,a  ““sa  comune  dell’America  Bri- 
1>|P  j  ii,  °  '  e  1  coloni  di  tannica  ;  5°  un  memoriale  al  popolo  dell’America 

■  77-  .  .h  P*?!S®ro  una.  nave  dtd  governo.  Nel  Brittanica,  dove  si  dimostrasse  la  necessità  di  esser* 

,  1  !  Cl  im  dl  Boston  gelarono  in  mare  il  carico  vare  rigorosamente  le  misure  raccomandate  dal  Con- 

c  e  ,  eh  era  stato  condotto  ne’  loro  porli  non  gresso.— Ciò  fatto  il  congresso  si  disciolse  ,  ma  non 
ostante  le  loro  proteste  di  non  lasciarcelo  introdurre,  senza  manifestare  l’intendimento  suo  «  che  se  non 
gm  tentativo  dalla  parte  degli  uffiziali  del  governo  riparavasi  ai  gravami  loro  prima  dei  (0  del  maggio 
Per  mettere  in  vigore  le  invise  leggi  provocava  pe-  prossimo,  in  detto  giorno  sarebbesi  convocato  un 
l,2,oni»  proteste  e  lagnanze  da  parte  delle  colonie;  e  altro  congresso  a  Filadelfia  »;  e  raccomandando  nello 
quando  le  assemblee  coloniali  venivano  disciolte  ,  i  stesso  tempo  a  tutte  le  colonie  di  scegliere  deputati 
^ro  membri  si  radunavano  a  Congressi  ò  convenzioni  al  più  presto  possibile  onde  al  bisogno  potessero 
senz  esserne  autor.zzaU  dai  governatori  e  operavano  intervenirvi.  Le  risoluzioni  del  congresso  continen¬ 
te  .  Per  .°  ,anaPz‘‘  8m  ur  o  ra  a  soldatesca  bri-  tale  ebbero  la  sanzione  depredici  congressi  provin- 
n  lca  e  1  .C?,.°ni  a'^  occas,one  a  publiclie  adu-  ciali  e  delle  assemblee  coloniali,  tranne  quella  di 

corftMnr^nln'itnpif0^*»31,6  VC|mVa  incjfala  con  d‘s"  Nuova  York,  quartier  principale  dell’esercito  britan- 
nrrìndì  di1»!»!,*»  'ni  'i  <*Ue»  °  Un°,  di  que  confusi  nico.  —  L’assembramento  del  primo  congresso  conti- 
rivnlmmentn-  a  il  r  6  ®u0  Precedere  pgni  sociale  nentale  fu  un  effettuamento  del  progetto  d’uniono 
ori«inp  cnrphhft  ^  !  einaS08Bl  dann<>  proposto  dal  Franklin  venti  anni  prima.  E  ciò  ap- 

e  ®  ..  , ,  ri  yir  or°  un  geido  inventivo  parve  più  manifesto  nel  4775.  Il  secondo  congresso 


origine  sarebbe  un  attribuir  loro 


e  una  previdenza  eh’  essi  non  hanno  ;  ma  ad  ogni  si  radunò  in  Filadelfia  il  dieci  di  ^  ma  prima 
j  lp®  !no  san  bene  tirarne  partilo.  1  capipopolo  d’allora  erano  state  cominciate  le  ostilità  colla  bat- 
n„  .  mer,ca  Per0  non  mancavano  di  adoperarsi  ad  taglia  di  Lessington  nel  Massaciusset.  L’intimazione 
J,  i  oro  potere  per  dar  forma  e  ordinamento  a  que-  di  questa  collisione  al  congresso  provocò  una  dieliia- 
Uer^?1ieili!£  ?P?*tÌB1e0'  *  Boston  eransi  acquar-  razione  che  le  ostilità  erano  già  cominciate  e  che 
e  so  datl  hn  dld  4768,  sotto  pretesto  che  i  le  colonie  dovevano  porsi  in  istato  di  difesa  \i  27 
Enacl.  pop.  -Tomo  XI.  446  ~ 
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di  maggio  votossi  clic  si  sarebbero  immediatamente 
equipaggiali  20,000  uomini  e  si  dovesse  nominare 
Giorgio  Washington  generale  e  comandate  in  capo  ; 
si  fecero  gli  apparecchi  della  guerra;  ordinossi  l’e¬ 
sercito  ;  e  si  inandarono  fuora  de’biglietli  di  credito 
per  parecchi  milioni  di  dollari.  Addi  20  di  luglio  si 
votò  la  nomina  di  un  mastro  generale  delle  poste, 
sotto  la  cui  direzione  s’avesse  a  stabilire  una  linea 
di  poste  da  Faltnoulh  nella  Nuova  Inghilterra  sino 
a  Savannah  nella  Giorgia.  Il  29  di  novembre  fu 
creato  un  comitato  il  quale  avesse  corrispondenza 
segreta  in  fi  no  all’aprile  del  1777  quando  mutò  nome 
in  quello  di  comitato  degli  affari  esteri.  Il  13  di  di¬ 
cembre  fu  adottala  la  relazione  d’un  comitato  per 
divisarci  mezzi  onde  allestire  un  armamento  navale; 
e  nominossi  un  altro  comitato  per  mandarla  ad  ef¬ 
fetto.  Tutti  questi  erano  atti  di  un  centrale  governo 
sovrano,  sebbene  ancora  esso  non  avesse  assunto  un 
titolo  siffatto.  Prima  che  si  sciogliesse  il  secondo 
congresso,  la  Giorgia  aveva  eletto  ancor  essa  i  de¬ 
legali  ;  c  i  membri  di  esso  congresso,  disperando 
oramai  di  più  trarre  alla  parte  loro  alcuna  colonia 
francese  c  spagnuola,  divietarono  ogni  esportazione 
a  Quebec,  alla  Nova  Scozia,  alla  Florida  Orientale 
od  Occidentale,  e  vietò  si  fornissero  provisioni  alle 
pesche  britanniche  della  costa  americana.  E  cosi 
prima  ancora  che  fosse  dichiarata  l’Indipendenza,  le 
colonie  unite  avevano  già  tutte  le  parti  essenziali 
del  futuro  loro  governo  generale.  Alla  mancanza  di 
un  magistrato  principale  essi  supplivano  nominando 
un  comitato  esecutivo  di  dodici,  un  terzo  de’quali 
s’avesse  annualmente  a  ritirar^  per  rotazione. -^.a 
dichiarazione  dell’  Indipendenza  era  specialmWtc 
utile  in  quanto  dava  un  pégno  che  sarebbero  stati 
fermi  coloro  i  quali  s’erano  messi  al  timone  degli 
affari  deH’America;  c  che  più  non  eravi  alcuna  pro¬ 
babilità  di  compromesso  fra  la  madre  patria  c  le  co¬ 
lonie.  Cotesto  Stato  ,  quanto  ardito  ,  non  era  però 
tanto  inconsiderato  quanto  avrebbe  potuto  parere 
rispetto  ad  una  popolazione  che  appena  arrirava  a 
due  milioni  e  mezzo.  A  quel  tempo  la  Gran  Bretta¬ 
gna,  sebbene  fosse  già  una  potente  nazione,  non 
aveva  però  ancora  sviluppato  quelle  immense  risorse 
industriali  che  la  sostennero  attraverso  alle  guerre 
colossali  della  rivoluzione  francese.  D’altra  parte,  i  | 
capi  del  movimento  degli  Stali  Uniti  non  erano  già  j 
que’semplici  arcadi,  «lati  solo  all’aratro  e  alla  scure,  I 
quali  si  usava  dipingerli.  Franklin,  per  esempio,  jj 
mediante  i  suoi  lunghi  servigi  nell’assemblea  di  Fi-  j 
ladelfia,  mediante  la  carica  sostenuta  di  mastro  ge-  | 
nerale  delle  poste,  mediante  la  parte  presa  negli  jj 
ufizii  commissariali  quando  approdò  Braddock,  me-  j 
diante  la  partecipazione  al  congresso  d’Albany  c  il  fi 
soggiorno  da  lui  fatto  in  Inghilterra  come  agente  ij 
di  più  d’uno  Stato,  aveva  aquistalo  tanto  dell’espe-  li 
rienza  pratica  deH’uomo  di  Stato  quanta  nc  potesse  [j 
avere  qualsiasi  ministro  col  quale  egli  avesse  a  fare.  j| 
Inoltre  in  America  cranvi  molli  uffiziali  i  quali  ave-  j 
vano  aquistato  cognizione  di  tattica  nelle  guerre  j( 
contro  i  Francési  e  gli  Spagnuoli.  I  tribunali  provin-  • 


cinli  c  le  assemblee  legislative  erano  scuole  in  cui 
s’erano  educali  molti  valenti  coadiutori  di  Franklin 
e  l’intiera  popolazione  adulta  era  stata  addestrata 
non  solo  all’  uso  dell’  armi  da  fuoco,  ma  eziandio  ad 
operare  in  compagnie.  Il  risultato  della  guerra  era 
una  quistione  di  tempo  ;  l’America  non  aveva  che 
da  stare  sulle  difese.  Il  tempo  fino  a  cui  la  Gran 
Brettagna  avrebbe  potuto  protrarre  la  lotta,  era  li¬ 
mitato  dalle  sue  finanze;  c  la  totale  ignoranza  in  cui 
erasi  generalmente  in  Inghilterra  rispetto  alla  forza 
c  al  carattere  delle  province,  fece  adottar  delle  mi¬ 
sure  che  mai  non  avrebbe  potuto  condurre  a  termine 
la  guerra.  Inoltre  gli  Americani  non  s’ingannavano 
facendo  conto  sul  desiderio  della  Francia  di  vedere 


la  Brettagna  spogliata  delle  sue  colonie,  dell’Olanda 
di  partecipare  nel  traffico  di  quelle  colonie,  c  su 
tali  ragioni  rispetto  ad  altre  nazioni,  onde  speravano 
di  avere  se  non  apertamente  almeno  di  segreto,  un 
qualche  aiuto. — Nel  1777  fu  adottala  una  provisione 
che  mirava  a  vieppiù  rendere  compatta  l’unione. 
Dal  congresso  furono  distesi  alcuni  articoli  di  confe¬ 
derazione  c  di  unione  perpetua  tra  Gli  Siati  (Jnili 
dell' America  c  mandati  alle  legislative  di  varii  Stati, 
con  dimanda  che,  venendo  essi  approvali,  si  autoriz¬ 
zassero  loro  delegati  a  ratificare  il  contratto  nel 
congresso.  Mediante  questi  articoli  gli  Stati  s’avevano 
a  collegarc  in  una  lega  per  difesa  comune  ;  gli  abi¬ 
tanti  liberi  di  ciascuno  Stato  sarebbero  cittadini  del¬ 
l’intiera  unione  ;  ogni  Stato  riterrebbe  la  propria 
sovranità  e  ogni  potere  non  espressamente  delegalo 
al  congresso.  Il  congresso  doveva  consistere  in  de¬ 
legati  di  tutti  gli  Stati,  nissuno  de’quali  n’avrcbbc 
mandalo  meno  di  due  nò  più  di  sette  ;  essere  inve¬ 
stito  del  potere  di  determinare  la  pace  e  la  guerra; 
di  mandare  e  ricevere  ambasciatori  c  formare  alle¬ 
anze  ;  di  dar  lettere  di  marca  c  stabilir  tribunali 
d’ammiragliato;  di  decidere  tutte  le  dispute  territo¬ 
riali  fra  due  o  più  Stali;  di  batter  moneta  c  regolare 
i  pesi  e  le  misure;  di  regolare  il  traffico  coi  selvaggi; 
di  ordinare  c  reggere  l’esercito  e  l’armata,  c  dare 
istituzioni  ai  loro  offiziali.  Questi  articoli,  quando 
fossero  stati  adottali ,  avevano  ad  essere  obligatorii 
finché  non  vi  fossero  fatte  alterazioni  dal  congresso 
e  approvati  dalle  legislature  di  ciascun  Stato.  Nel 
1777  accostaronsi  a  questa  confederazione  Massaciu?- 
set ,  Rhode  Island  ,  Connecticut,  Vermont ,  Nuova 
York,  la  Virginia  e  la  Carolina  meridionale;  nel  1778 
il  Nuovo  Hampshire,  il  Nuovo  Gcrsci,  la  Pertsil.vanio* 
la  Carolina  settentrionale  e  la  Giorgia;  nel  1779,  ^ 
Delaware  ;  c  non  prima  del  1781  ,  la  Marilandit1, 
Mutamento  essenziale  nell’interna  economia  del  con¬ 
gresso  si  fu  la  sostituzione  che  agli  antichi  coniitn11 
esecutivi  fccesi  nel  1781  delle  tre  parti  csccutivC 
di  Finanza,  Guerra  e  Marina;  ciascuna  con  un  segre; 
tario  alla  testa.  Sotto  una  costituzione  siffatta,  in  et» 
le  funzioni  legislative,  esecutive  e  giudiziali  era»» 
tutte  investite  in  un  sol  corpo,  gli  Stali  Uniti  fccef0 
la  loro  guerra  colla  Gran  Brettagna  sino  al  suo  fcl,cC 


termine  seguito  nel  1783  e  si  trascinarono 


avafll* 


per  Io  spazio  di  sci  anni  ancora  prima  che  cerca? 
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sero  di  organizzare  il  governo  generale  sopra  si¬ 
stema  migliore.  Trattandosi  di  una  guerra  di  difesa, 
l’azione  indipendente  dei  vari!  Stali  fu  d’aiuto  essen¬ 
ziale  all’esercito  continentale  ;  e  il  mischiarsi  di 
Francia  c  Spagna  divolse  gran  parte  delle  forze  che 
altrimenti  la  Brettagna  avrebbe  concentrato  sulle  sue 
prime  colonie.  Nel  1778  fu  per  la  prima  volta  dal 
re  di  Francia  dato  udienza  agli  ambasciatori  Ame¬ 
ricani.  Nell’aprile  del  1782  l’Olanda  riconobbe  l’in- 
dipendonza  degli  Stali  Uniti.  Nel  1783  fu  conclusa 
la  pace  tra  questi  e  la  Gran  Brettagna.  Nel  corso 
dello  stesso  anno,  la  loro  indipendenza  fu  ricono¬ 
sciuta  dalla  Svezia,  dalla  Danimarca,  dalla  Spagna 
e  dalla  Russia.  Conchiusersi  trattali  d’amicizia  e  di 
commercio  con  tutte  queste  nazioni  e  così  gli  Siali 
Uniti  dell’America  settentrionale  preser  posto  fra  le 
nazioni  del  mondo.  L’estensione  primitiva  del  terri¬ 
torio  degli  Stati  Uniti  andava  dal  settentrione  sino 
alla  Florida,  che  era  ricaduta  alla  Spagna;  e  dall’At¬ 
lantico  all’est  sino  al  Mississipi  all’ovest.  _ Non 

andò  molto  tempo  che  parve  manifesto  come  il  con¬ 
gresso,  quale  crasi  costituito  cogli  articoli  della  con¬ 
federazione,  era  male  atto  ad  esercitare  l’uffizio  di 
governo.  E  si  fu  un  sentimento  comune  del  bisogno 
di  una  forma  tfi  governo  più  efficace  che  nel  1786 
moveva  il  Madison,  l’Amilton  e  il  Jay  al  comporre 
le  lettere  che  furono  di  poi  raccolte  e  publicate  sotto 
il  titolo  di  II  Federalista.  Queste  lettere  diedero 
forma  c  indirizzo  al  vago  desiderio  di  miglioramento 
ond’era  compresa  tutta  quanta  l’Unione.  Nel  maggio 
del  1786,  una  convenzione,  sanzionata  dalla  racco¬ 
mandazione  del  congresso,  radunossi  a  Filadelfia  per 
formare  una  costituzione  pegli  Stali  Uniti.  La  gran 
difficoltà  di  questa  impresa  nasceva  dalle  gelosie  che 
esistevano  tra  i  grandi  e  i  piccoli  Stali;  c  vi  si  ovviò 
coll’islituire  una  legislatura  di  due  camere,  per  l’una 
delle  quali  (la  camera  de’Rappresentanti)  i  membri 
sarebbero  stali  eletti  dal  popolo  in  ragione  della  po¬ 
polazione.  I  membri  dell’altra  (il  senato)  sarebbero 
stali  eletti  secondochè  ciascun  Stato  avrebbe  deter¬ 
minato,  due  per  ciascuno.  Sarebbesi  eletto  un  pre¬ 
sidente  per  quattro  anni,  rielegibile  in  capo  a  detto 
termine.  Sarebbesi  pure  creato  un  tribunale  supremo 
Pel  giudiziario.  Dettesi  al  presidente  una  negativa 
•iualifica la  intorno  ai  procedimenti  della  legislatura; 
e  al  senato  un  diritto  di  concorrenza  nella  ratificazione 
dei  trattali.  Alla  legislatura  fu  conferita  la  facoltà 
dcll’inipor  tasse.  Quanto  al  resto,  le  provisioni  della 
nuova  costituzione  non  furono  che  una  ricognizione 
di  quelle  dell’antica  confederazione.  Addì  17  di  set¬ 
tembre  del  1787,  questa  costituzione  fu  segnata  da 
tulli  i  membri  della  convenzione  da  tre  in  fuora. 
Fu  quindi  mandata  alle  legislature  degli  Stati,  onde 
in  ciascuno  di  essi  fosse  sottomessa  ad  un  congresso 
di  delegati  eletti  dal  popolo  ;  c  prima  della  fine  del 
*788  era  stala  adottata  da  lutti  fuorché  da  Rodile 
island  e  dalla  Carolina  settentrionale,  i  quali  due 
Stali  dissenzienti  ratificaronla  poscia  nel  1790.  Fu 
quindi  dal  congresso  fatta  una  legge  la  quale  fissò  " 
i'  primo  mercoledì  di  febbraio  del  1789  per  l’adu-  ® 


nanza  del  popolo  a  nominare  gli  elettori  e  il  primo 
di  marzo  seguente  per  radunanza  degli  elettori  a  no¬ 
minare  un  presidente  — Una  maggioranza  della  camera 
de’rappresentanti  radunossi  a  Nuova  York  il  dì  primo 
d’aprile  ed  elesse  un  presidente  ;  o  una  maggioranza 
del  senato  addì  6  elesselo  prò  tempore  a  contare  i  voti 
pel  presidente  della  confederazione.  E  il  risultato  fu 
la  nomina  unanime  di  Giorgio  Washington  a  pre- 
|  sidente  e  Giovanni  Adams  a  vicepresidente  degli 
Stati-Uniti.  11  Washington  prese  il  giuramento  addi 
30  aprile  e  aperse  le  sedute  del  congresso  con  un 
discorso.  Il  21  di  maggio  la  camera  de’rappresentanti 
adottò  la  risoluzione  che  fossero  stabiliti  :  1°  Un 
ministero  per  gli  affari  esteri  ;  2°  Un  ministero  di 
finanze;  e  5°  Un  ministero  di  guerra:  ciascuno  con 
segretario  alla  lesta,  rimovibile  dal  presidente.  Per 
mettere  in  atto  questa  risoluzione  furono  presentati 
varii  progetti  di  legge  i  quali  furono  adottati  dalle 
due  camere  c  sanzionati  dal  presidente.  E  così  la  co¬ 
stituzione  venne  ridotta  in  alto  pienamente.  D’allora 
in  poi  essa  non  andò  più  soggetta  che  a  poche  modi¬ 
ficazioni  di  lieve  importanza,  come  nel  modo  di  vo¬ 
tare  pel  presidente  e  pel  vicepresidente;  nel  sostituire 
un  annuo  messaggio  del  presidente  al  congresso  in 
vece  di  un  discorso  fatto  da  esso  in  persona  all’aper¬ 
tura  della  sessione;  e  nella  giunta  di  un  segretario, 
o,  come  noi  diremmo,  ministro  di  marina,  di  un 
mastro  generale  delle  poste  e  di  un  procurator  gene¬ 
rale  alla  casa  del  presidente.  Il  rifiuto  fatto  dal  Wa¬ 
shington  e  dal  Jefferson  dell’essere  nominali  la  terza 
volta  di  seguito  stabili  una  regola  che  nessun  presi¬ 
dente  potesse  essere  .raffermo  per  tre  volte  immedia¬ 
tamente  successive.  Già  fin  dalle  prime  discussioni 
intorno  alla  costituzione  schiera ronsi  l’uno  contro 
l’altro  i  due  grandi  parliti  che  presero  il  nome  di 
democratici  e  federalisti  ;  le  cui  differenze  si  fecero 
poco  poi  più  spiccale  nei  procedimenti  delle  sedute 
senatorie.  Questa  diramazione  dei  due  parlili  rivali 
per  tutti  gli  Stati  è  forse  quello  che  meglio  guaren¬ 
tisca  la  perpetuità  della  loro  unione. —  Toccato  bre¬ 
vemente  dell’origine  c  formazione  della  costituzione 
federale,  soggiungiamo  un  indice  dei  presidenti,  e 
memoriamo  di  volo  le  operazioni  più  caratteristiche 
del  governo. 


Presidenti  deijli  Stali  Uniti. 


Giorgio  Washington 

1789 

fino  al 

1797 

Giovanni  Adams 

1797 

_ 

1801 

Tommaso  Jefferson 

1801 

— 

1809 

Giacomo  Madison 

1809 

_ 

1817 

Giacomo  Monroc 

1817 

— 

1825 

Gio.  Quincy  Adams 

1823 

— 

1829 

Andrea  Jackson 

1829 

’ — 

4857 

Martino  Van  Buren 

1837 

— 

1841 

Guglielmo  Arrigo  Harrison 

18*1 

— 

18*1 

Gio.  Tyler 

1 8  ’i  l 

— 

18*3 

Giacomo  Knox  Polk 

18*5 

La  prima  presidenza  del  Washington  passò  tran¬ 
quillamente.  Gli  stessi  autori  del  Federalista,  si  mi¬ 
sero  gli  è  vero  alla  testa  di  parliti  opposti  ;  ma  ben 
vedevano  entrambi  che  la  loro  forma  di  governo  non 
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era  ancora  che  un  esperimento  ;  e  questo  fu  ritegno 
al  calore  de’ contendenti.  E  questo  sentimento  fu  cosi 
forte  fin  anco  sull’indomito  democratico  Jefferson 
ch’egli  pregò  Washington  a  lasciarsi  eleggere  una 
seconda  volta  onde  meglio  assicurare  la  durata  delle 
loro  nuove  istituzioni.  Il  tempo  di  quiete  spendevasi 
Utilmente  in  ultimare  l’organizzazione  del  governo, 
creando  i  ministeri  dello  Stato  e  ordinando  la  parte 
giudiziaria.  Sul  finire  della  seconda  presidenza  scemò 
questa  circospezione  e  si  fece  più  vivo  il  contendere 
dei  democratici  coi  federalisti.  Quando  l’Adams  suc¬ 
cedette  al  Washington,  egli  non  avea  per  iscudo  la 
riverenza  che  generalmente  si  tributava  al  suo  pre¬ 
decessore  e  la  lotta  dc’parliti  s’accrebbe  all’estremo. 

1  due  primi  presidenti  appartenevano,  per  inclina¬ 
zione  e  per  principio,  al  partilo  federalista  e  quindi 
i  democratici  formavano  naturalmente  l’opposizione. 

I  loro  temi  di  assalto  erano  l’affettata  etichetta  da 
parte  dei  presidenti  e  del  loro  seguito  e  un’indebita 
tendenza  a  favorir  l’Inghilterra  ed  a  carezzare  un 
sentimento  di  ostilità  verso  la  Francia.  A  noi  codesta 
potrebbe  sembrare  una  pedanteria  democratica  ;  ma 
essi  non  avevano  torto  ;  negli  Stati  Uniti  non  acca¬ 
deva  di  fare  nè  re,  nè  aristocrazia;  ned  era  impos¬ 
sibile  un’alternativa  tra  un  dispotismo  militare  e  ari¬ 
stocratiche  istituzioni;  onde  era  necessario  che  negli 
Stati  Uniti  si  amasse  un  ardente  spirito  di  lealtà  alla 
democrazia,  come  di  lealtà  al  regio  potere  in  Inghil¬ 
terra.  Il  sentimento  della  nazione  era  coi  democratici; 
l’Adams  non  fu  eletto  la  seconda  volta  ;  e  a  lui  suc¬ 
cedette  il  Jefferson ,  il  capo  de’deraocratici.  Alla 
sebben  procellosa  presidenza  deU’Adams  l’America 
deve  r organizzazione  della  sua  marina.  — Vedremo, 
scriveva  il  Jefferson  ad  un  amico ,  come  andrà  la 
nave  governata  da  piloti  democratici.  Durante  gli 
otto  anni  ch’egli  fu  presidente,  seguirono  l’estensione 
del  territorio,  e  l’ultimazione  delle  provisioni  pel 
progressivo  suo  colonizzamento ,  come  pure  l’orga¬ 
nizzazione  del  servizio  diplomatico  e  consolare.  H 
pericolo  che  avrebbe  potuto  risultare  dall’ineguale 
estensione  territoriale  delle  colonie  già  era  stato  pre¬ 
veduto  dal  Franklin.  La  costituzione  confermava  a 
ciascun  stato  il  territorio  che  già  possedeva;  ma  dava 
indirettamente  al  congresso  il  diritto  di  acquistare 
territorii  nuovi  pel  governo  in  generale,  di  persua¬ 
dere  agli  Stati  più  grandi  di  permettere  che  se  ne 
formassero  dei  nuovi  in  una  parte  del  loro  territorio, 
e  di  ammettere  nuovi  Stati  a  far  parte  dell’  Unione. 
Le  quistioni  che  sorsero  ben  tosto  rispetto  al  diritto 
degli  Stati  Uniti  per  la  navigazione  del  Mississipi, 
suggerirono  lo  spediente  di  acquistare  proprietà  di 
terre  di  là  da  quel  fiume.  Ciò  fu  fatto  durante  l’am¬ 
ministrazione  del  Jefferson  mediante  la  compra  della 
Luigiana  venduta  dalla  Francia,  a  cui  tenne  dietro 
la  cessione  della  Florida  fatta  dalla  Spagna.  Il  Jef¬ 
ferson  provide  subito  all’esplorazione  del  nuovo  do¬ 
minio  ,  allo  stabilimento  dei  confini  e  all’organizza¬ 
zione  de’ territorii  e  degli  Stati.  La  continua  adozione 
di  nuovi  Stati  che  passavano  a  far  parte  dell’Unione, 
quantunque  raccomandata  da’ principi!  di  giustizia,  I! 


tendeva  a  dare  un’indebita  forza  all’incolta  cd  incon¬ 
siderata  tempra  de’ membri  del  congresso;  e  il  Jef¬ 
ferson,  nella  sua  lealtà  alla  democrazia,  errò  piag¬ 
giando  soverchiamente  la  moltitudine.  Era  uno  dei 
suoi  vanti  che  in  conseguenza  delle  sue  disposizioni 
finanziarie  «  nella  casa  di  un  cittadino  americano 
non  entrerebbe  alcun  esattore  di  tasse  ».  Questa 
vanteria  era  una  fallacia  e  peggio  ;  incoraggiava  negli 
animi  popolari  l’abitudine  di  appoggiarsi  esclusiva- 
mente  sui  diritti  e  non  por  mente  ai  doveri.  La  po¬ 
tenza  di  ciò  fare  fu  comperala  colla  violazione  di 
fede  al  creditore  nazionale  ;  e  questo  esempio  di 
slealtà  e  questo  incoraggiamento  di  arbitrio  popolare 
hanno  portato  amari  frutti  nella  mala  condotta  di 
Maine  rispetto  al  confine  di  Nord-est,  nell’illegittima 
condotta  dei  così  detti  simpatizzanti  della  frontiera 
canadese,  nella  condotta  irregolare  di  alcuni  senatori 
rispetto  i  confini  dell’Oregon,  nei  nulli ficatari  degli 
stati-meridionali,  e  nella  ripucliazione  dei  loro  giusti 
debiti  fatta  da  tre  Stati  ed  un  territorio,  c  nella 
trascuranza  di  provedere  ad  onesto  pagamento  dei 
loro  per  mezzo  di  quattro  altri  Stati.  —  L’efficacia 
del  servigio  diplomatico  organizzalo  dal  Jefferson  e 
la  validità  dell’ordinamento  navale  e  militare  per  la 
difesa,  venne,  fino  a  un  certo  punto  ,  sperimentato 
durante  l’ ottenne  presidenza  del  suo  successore. 
Ma  la  piccola  guerra  in  cui  a  quel  tempo  occupavansi 
gli  Stati  Uniti  era  un  nonnulla  rispetto  al  punto  di 
diritto  internazionale  allor  suscitatosi  c  tuttavia  in¬ 
deciso  ,  il  diritto  di  visita  nella  forma  che  esso  as¬ 
sunse  nella  contesa  fra  ringhillcrra  e  V America.  Un 
altro  punto  di  quistione  si  fu  questo  :  gli  Americani 
danno  la  cittadinanza  ad  un  forestiero,  il  quale  sia 
riseduto  nel  loro  paese  un  certo  numero  d’anni;  c 
gl’  Inglesi  non  vollero  riconoscere  clic  mediante  una 
siffatta  adozione  venisse  disciolta  la  cittadinanza  onde 
altri  è  investito  per  luogo  di  nascila  o  per  parentela. 
È  questa  una  disputa  di  sistema,  non  di  un  principio 
isolato  ;  il  sistema  del  nuovo  stato,  originato  dall’ul- 
tima  risoluzione  sociale  c  contrario  a  quello  dello 
stato  anticamente  stabilito.  Se  finora  l’America  non 
ha  potuto  stabilire  i  principii  di  diritto  internazio¬ 
nale,  involti  in  questa  quistione  di  diritto  di  visita» 
ha  tuttavia  operato  in  modo  da  non  lasciarsi  imporre 
i  principii  contrarii.  L’amministrazione  del  Madison 
è  pur  notevole  pel  progresso  fatto  sotto  di  quella 
nella  pratica  effettuazione  di  quelle  dottrine  che  ten¬ 
dono  a  favorire  la  domestica  industria  per  mezzo  d* 
leggi  restrittive;  e  ciò  è  tanto  più  singolare  in  quanto 
le  sue  proprie  opinioni  erano  avverse  alla  loro  teoria- 
—  L’amministrazione  del  Monroc,  successore  del  Ma¬ 
dison,  non  fu  notevole  per  altro  se  non  per  gli  sfori* 
degli  Stati  Uniti  a  promuovere  l’aumento  degli  Sta1' 
indipendenti  in  tutta  l’America  cd  entrare  seco  lo*’0 
in  relazioni  diplomatiche. —  Le  presidenze  di  JaeksoH 
e  di  Van  Buren  furono  notabili  principalmente  pcr 
le  dispute  relative  a  banchi  commerciali  e  alle  rela' 
zioni  che  deggiono  sussistere  fra  queste  istituzioni  6 
lo  Stato.  Questo  è  il  ramo  di  politica  economia  c‘>e 
fu  finora  men  coltivato  c  con  risultati  meno  soddrè 
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facenti.  E  non  è  quindi  far  torto  al  governo  ameri¬ 
cano  il  dire  clic  in  questo  esso  lia  preso  un  granchio 
solenne  come  tutti  gli  altri  governi  lianno  fatto.  Ma 
negli  Stati  Uniti  vi  era  un  elemento  politico  che  do- 
vea  viepiù  complicare  la  discussione.  I  federalisti 
(o  tf'ighs,  come  fu  detto  questo  partito)  considerava 
una  banca  nazionale  come  mezzo  d’aggiugnere  al 
governo  centrale  un  potere  che  credevano  man¬ 
cargli,  e  usarono  la  Banca  nazionale  in  questo  modo, 
t  democratici  sostenevano  che  il  congresso  aveva 
ecceduto  i  suoi  poteri  costituzionali  nel  patcntare 
una  banca  nazionale.  Eravi  una  bizzarra  miscliianza 
di  opinioni  inconciliabili  nelle  file  così  degli  avver¬ 
sari  come  dei  propugnatori  della  banca  nazionale;  e 
ne  venne  per  conseguenza  che  il  sistema  bancario 
degli  Stali  Uniti  rovinò  in  una  totale  illegittimità  e 
confusione.  Un  altra  quistione  che  crebbe  assai  d’im¬ 
portanza  negli  ultimi  anni,  si  è  quella  della  schiavitù 
domestica.  L’ introduzione  dei  nuovi  Stati  riuscì  in 
complesso  assai  sfavorevole  al  progresso  di  dottrine 
giuste  ed  umane  rispetto  a  questa  quistione,  e  quanto 
è  ai  diritti  dei  negri,  lo  spirito  publico  e  la  morale 
degli  Stati  Uniti  retrocessero  in  modo  assai  deplora- 
bile.— Troppo  breve  si  fu  la  vita  dcll’Harrison  per¬ 
di  egli  potesse  effettuare  qualcosa  di  notabile  sotto 
la  sua  presidenza.  Sotto  il  Tyler  c  il  suo  successore 
Polk  le  quistioni  principali  si  furono  la  continuazione 
di  quella  del  diritto  di  visita  ,  la  vertenza  del  Texas 
c  la  guerra  col  Messico,  terminata  colla  vittoria  degli 
Unionisti.  — E  qui  poniam  fine  alla  nostra  breve  re- 
trospezione  storica,  convinti  che  vi  sono  elementi  di 
durevolezza  nelle  istituzioni  politiche  degli  Stati  - 
Uniti  e  una  capacità  di  miglioramento  graduale.  Il 
carattere  de’citladini  che  alternativamente  contribuì 
c  va  debitore  alle  loro  istituzioni,  merita  incontra¬ 
stabilmente  rispetto  per  la  sua  energia,  lo  spirito  di 
intraprendimento,  e  molte  altre  qualità  eccellenti  ; 
e  innegabili  del  pari  ne  sono  i  difetti  e  tanto  più 
manifesti  agli  Europei  in  quanto  sono  contrari  agli 
abiti,  pregiudizi  e  opinioni  predominanti  in  Europa. 

I  più  notabili  di  questi  difetti  però  sono  meno  attri¬ 
buibili  alle  istituzioni  degli  Americani  che  non  alla  j 
loro  condizione  di  coloni  stabilitisi  in  paesi  deserti,  j 
Territorio.  —  Il  territorio  degli  Stati  Uniti  dell’A¬ 
merica  settentrionale  confina  all’est  coll’ Atlantico  e 
all’ovest  coll’Oceano  Pacifico.  Il  suo  punto  più  me¬ 
ridionale  è  la  terminazione  della  Florida,  intorno  al 
25°  di  lat.  N.  e  al  79°  di  long.  0.  Da  questo  punto 
fino  alle  foci  del  fiume  Sabino,  intorno  al  29  l/0 
di  lat.  N.  e  interno  al  92°  di  long.  O.  —  Il  con¬ 
fine  settentrionale  è  stato  fissato  dai  trattati  colla 
Gran  Bretagna  dalla  foce  del  S.  Croce ,  all’  en¬ 
trata  della  baia  di  Fundy  verso  occidente  infino 
al  punto  a  cui  il  fi 9  di  lat.  N.  interseca  la  giogaia 
delle  Montagne  Rocciose  che  forma  il  versante  delle 
principali  acque  della  Colombia  fiume,  c  quelle  del 
ramo  meridionale  del  Sascaciavan.  La  geografia  fisica 
degli  Stati  Uniti  è  già  stata  data  sotto  i  capi  de’  sin¬ 
goli  stati,  de’fiumi  principali,  delle  montagne,  dei 
foghi  ecc.  Qui  basti  notare  che  questa  vasta  regione  | 


{viene  naturalmente  divisa  in  tre  parti,  notabil¬ 
mente  diverse  tra  loro  per  fattezze  caratteristiche, 
,  dalle  giogaie  degli  Allegany  e  delle  Montagne  Uoc- 
i  ciose. 

Popolazione ,  Educazione,  Agricoltura,  Manifattura 
;  c  Commercio.  —  Secondo  gli  ultimi  censimenti  degli 
Stati  Uniti,  la  loro  popolazione  ascenderebbe  a 
,  17,098,515,  di  cui  liberi  bianchi  in  numero  di 
Iti, 201, 971,  liberi  negri  in  numero  di  586,255,  c 
schiavi  in  numero  di  2,502,525.  —  Ee  università  o 
j  collegi  degli  Stali  Uniti  sono  in  numero  di  175  e 
|  contengono  16,235  studenti.  Nessuna  delle  loro 
,  librerie  eccede  i  60,000  volumi  e  poche  quelle 
!  che  giungano  ed  oltrepassino  i  40,000.  Diffusissima 
|  vi  è  l’educazione  elementare.  Le  principali  deno¬ 
minazioni  religiose  sono:  Ballisti,  8975  congrega - 
i  zioni,  con  628000  comunicanti  ;  Congregazionalisti, 
1500  congregazioni,  con  150,000  comunicanti;  Epi- 
1  scopali  ,  950  congregazioni  ,  con  55,2*7  comuni¬ 
canti;  Catolici  Romani,  512  congregazioni;  Metodisti, 

;  906,505  comunicanti;  Luterani,  750  congregazioni, 

I  62,266  comunicanti  ;  Calvinisti  Tedeschi,  600  con- 
'  gregazioni,  50,000  comunicanti;  Calvinisti  Olandesi, 

|  197  congregazioni,  22,515  comunicanti;  Amici,  500 
'  congregazioni;  1000  congregazioni,  con  150,000 co¬ 
municanti  i  quali  si  designano  semplicemente  col 
nome  di  Cristiani;  15,000  Ebrei  e  molti  Menoniti, 
Moravi,  Mornionili,  Nuovi  Gerusalcmiti,  Tremolanti 
(Shakers),  Tuncheri,  Unitari  ed  Universalisti. — Per 
farsi  un  giusto  concetto  della  scienza  e  della  letle- 
;  ratura  dell’  America  ,  egli  è  d’uopo  considerare  la 
posizione  sociale  della  nazione.  Fino  al  1775  gli  Stati 
Uniti  fecero  parte  dell’  impero  britannico  ;  c  nella 
loro  intellettuale  disciplina,  e  nelle  associazioni  del- 
1  imaginativo  ei  sono  tuttavia  Inglesi.  La  loro  antica 
j  letteratura  è  quella  d’Inghilterra;  e  la  moderna  è 
una  scuola  sorella  formata  sotto  l’ influenza  degli 
i  stessi  modelli  ed  esempi.  —  I  prodotti  grezzi  dell’in¬ 
dustria  degli  Stati  Uniti  si  possono  classar  sotto  i 
■  capi:  miniere,  agricoltura,  orticoltura,  peseaefore- 
slaria.  Le  miniere  danno  ferro  ,  piombo  c  altri  mc- 
j  talli;  carbon  fossile,  sale  per  la  cucina  e  pietre  da 
j  edificare.  L’agricoltura  frutta  grano ,  orzo,  avena, 

|  segala  ,  miglio  ,  patate  ,  fieno  ,  canapa  e  lino  ,  riso, 

J  cotone,  zucchero,  oltre  ad  altri  accessorii,  come  lup- 
poli,  cera,  seta,  ecc.  Le  pesche  consistono  special- 
j  mente  in  pesci  da  seccare  e  affumicare,  c  in  racco- 
|  gliere  olio  di  balena  e  d’altri  siffatti  cetacei  ;  pro- 
:  ducono  annualmente  da  20,000  dollari  e  danno 
occupazione  a  circa  *0,000  uomini.  Le  foreste  danno 
Ugualmente  legname  da  costruzione  per  12,945,507 
di  dollari  ;  catrame ,  pece ,  trementina  e  resina  in 
gran  quantità;  pelli  e  pcllicciepel  valore  di  1,065,869 
dollari.  —  L’intiero  capitale  investilo  in  manifatture 
fecesi  ascendere  nel  1840  a  267,726,579  di  dollari. 
Da  uno  specchio  publicatosi  nel  1843  si  raccoglie 
esservi  negli  Stali  Uniti  1408  case  commerciali  c 
e  2881  case  di  commissione  impiegate  nel  commer¬ 
cio  estero,  il  cui  capitale  unito  ascende  a  119,295,367 
dollari.  Il  deposito  d’oro  e  d’argento  alla  zecca  degli 
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Siati  Uniti  nel  1841  ascendeva  a  2,166,725  dollari; 
e  la  moneta  a  2,240,521. 

Organizzazione  del  governo  in  generale.  — 11  presi¬ 
dente  è  depositario  del  potere  esecutivo  dello  Stato; 
il  vicepresidente  è  d’uffizio  presidente  del  senato  e 
successore  al  presidente  nel  caso  clic  questo  muoia 
innanzi  al  termine  della  presidenza.  Il  presidente 
viene  eletto  per  quattro  anni  e  può  essere  rieletto, 
(ìli  elettori  si  radunano  ne’ rispetti  vi  Stali  e  per  via 
di  ballottazione  volano  pel  presidente  e  pel  vicepre¬ 
sidente.  Da  ogni  stato  la  lista  di  ballottazione  viene 
trasmessa  sigillala  al  presidente  che  l’apre  c  di¬ 
chiara  il  suo  successore.  11  presidente  ha  il  supremo 
comando  dell’esercito  e  dell’armata  e  della  milizia 
de’varii  Stati  quand’ è  chiamata  in  attivo  servizio 
degli  Stati  Uniti;  può  far  trattati,  purché  vi  concor¬ 
rano  due  terzi  del  senato;  nomina  gli  uftiziali  di 
Stato,  gli  ambasciadori,  i  consoli  e  i  giudici  del  tri¬ 
bunale  supremo;  riceve  gli  ambasciatori;  può  sospen¬ 
dere  la  pena  e  assolvere  delitti  contro  gli  Stali  Uniti 
salvo  il  caso  di  accusa  contro  un  publico  funzionario. 
Il  gabinetto  consiste  in  cinque  ministri  e  un  procu¬ 
ratore  generale  che  stanno  in  uffizio  a  beneplacito 
del  presidente.  La  così  detta  segretaria  di  Stalo 
(deparlment  of  State)  comprende  la  segretaria  dell’in¬ 
terno  c  quella  dell’estero;  evi  presiede  il  segretario 
di  Stato  il  quale  conduce  tutte  le  negoziazioni  colle 
potenze  estere  e  corrisponde  ufficialmente  coi  mini¬ 
stri  degli  Stali  Uniti  che  sono  all’estero  e  cogli  esteri 
che  sono  agli  Stali  Uniti;  pubblica  e  distribuisce  i 
trattati  e  gli  atti  del  Congresso;  conserva  gli  origi¬ 
nali  delle  leggi,  de’ trattali  c  della  publica  corrispon 
den za;  dà  passaporti,  spedisce  patenti,  ed  è  guarda¬ 
sigilli.— Il  ministero  di  finanze  dipende  da  un  segre¬ 
tario  che  soprintende  a  tutti  gli  affari  fiscali  del 
governo  e  sulla  propria  risponsabilità  propone  al 
congresso  delle  provisioni  tendenti  a  migliorare  l’en¬ 
trate.  Ha  sotto  di  sé  due  controllori  e  cinque  uditori. 
— Il  segretario  di  guerra  soprintende  ad  ogni  ramo 
degli  affari  militari,  alla  costruzione  de’ forti,  all’ese¬ 
cuzione  di  rilievi  topografici,  all’appalto  delle  miniere 
di  piombo  nazionali  e  alle  relazioni  co’  selvaggi.  Il 
ministero  di  marina  fu  separato  da  quello  di  guerra 
nel  1798.  Il  segretario  emana  tutti  gli  ordini  da 
spedirsi  alla  marina  degli  Stali  Uniti  e  soprintende 
agli  affari  della  marina  in  generale.  JN’el  181o  fu  a 
questa  segretaria  attaccata  una  giunta  che  venne 
incaricata  dei  doveri  ministeriali  dell’uffizio.  —  L’uf¬ 
fizio  di  posta  generale  è  sotto  la  soprintendenza  d’un 
mastro  di  posta  generale,  il  quale  solo  può  nominare 
i  mastri  di  posta  e  far  contratti  per  tutti  gli  Stali 
Uniti. -L’autorità  giudiziale  è  investita  in  un  tribu¬ 
nale  supremo,  in  trentacinque  tribunali  di  distretto 
e  in  nove  di  circuito.  —  L’autorità  legislativa  è  inve¬ 
stita  in  un  congresso  composto  di  un  senato  e  d’una 
camera  di  rappresentanti  ;  il  quale  deve  per  legge 
radunarsi  almeno  una  volta  1’  anno ,  cioè  il  primo 
lunedì  di  dicembre.  Il  senato  è  composto  di  due 
membri  di  ciascun  Stato  ,  nominati  per  anni  sei.  Il 
vicepresidente  è  presidente  del  senato  ex  ufficio.  La 


camera  dei  rappresentanti  si  compone  de’ membri  dei 
varii  Siali  eletti  dal  popolo  pel  termine  di  due  anni; 
e  sono  proporzionali  alla  popolazione.  Il  congresso 
può  mettere  insieme  ,  mantenere  c  regolare  una 
marina  ed  un  esercito;  dichiarar  guerra  e  accordar 
lettere  di  marca  e  di  rappresaglia  ;  costituir  tribu¬ 
nali  inferiori  ai  supremi,  definire  e  punire  piraterie 
e  fellonie  in  alto  mare  c  contro  il  diritto  delle  nazioni; 
formar  leggi  generali  di  naturalizzazione;  stabilire 
uffizii  estrade  postali;  batter  moneta  e  far  leggi  per 
punire  i  falsi  monetar»;  regolare  il  commercio  col¬ 
l’estero,  coi  selvaggi  c  fra  gli  Stati;  imporre  e  levar 
tasse  per  la  comune  difesa  e  pel  ben  essere  degli 
Stali  Uniti.  Tutte  le  leggi  pecuniarie  deggiono  par¬ 
tire  dalla  camera  dei  rappresentanti.  Per  maggiori 
cognizioni  storiche  e  statistiche  riguardanti  gli  Stali 
Uniti,  si  consulti  Holmes,  Annals  of  North  America; 
Bolla,  Stona  d’  America  ;  Hinlon  ,  The  hislory  and 
lopography  of  thè  United  States ;  Seybert,  Slatislical 
annah  embracing  vietvs  of  thè  populalion ,  commerce, 
navigatimi,  fisheries ,  public  lands ,  eie.,  of  tlic  United 
States  of  America  ecc.,  e  particolarmente  il  Bancroft, 
Storia  degli  Stali  Uniti  dalla  scoperta  del  continente 
americano,  traduzione  dall’inglese  di  C.  Carenzi  (in 
corso  di  stampa  in  Torino  presso  Pornba  e  Comp.). 

STATISTICA  ( econ .  pubi.).  —  La  statistica  è  l’arte 
di  ridurre  la  sostanza  dei  fatti  ad  una  serie  di  cifre 
numeriche,  nel  modo  stesso  che  il  matematico  rac¬ 
coglie  in  una  breve  forinola  la  sostanza  delle  più 
complicate  ed  estese  proposizioni.  Dufour  la  de¬ 
finisce  una  scienza  che  insegna  a  dedurre  da  ter¬ 
mini  numerici  analoghi  la  legge  di  successività  dei 
fatti  sociali.  Gli  uni  veggono  nella  statistica  uno 
stato  di  situazione  ,  un  conto  reso  della  condizione 
sociale  sotto  i  suoi  rapporti  storici,  topografici,  fisici, 
territoriali,  politici,  legislativi ,  artistici,  scientifici, 
letterarii  ,  agricoli  ,  industriali  e  commerciali.  Altri 
invece  ne  vogliono  formare  la  teoria  delle  leggi  a 
norma  delle  quali  si  sviluppano  i  fatti  sociali.  Quindi 
è  che  i  primi  dichiarano  la  statistica  un  puro  mate¬ 
rialismo,  ed  i  secondi  la  sollevano  al  grado  scientifico. 
Essa  è  una  creazione  del  tutto  moderna.  Ha  due 
parti  :  la  descrittiva,  che  comprende  i  fatti  inelerco- 
logici,  fisici ,  cosmografici ,  naturali ,  artistici ,  ecc. 
raccolti  nell’  immensa  sua  sfera  ;  la  speculativa  ,  0 
vogliam  dire,  filosofica,  la  quale  studia  i  risultali  di 
quei  fatti,  li  confronta  fra  loro,  ne  deduce  le  con¬ 
seguenze  e  fonda  la  base  delle  indagini  relative  al¬ 
l’organismo  e  all’economia  sociale.  Le  statistiche  dun¬ 
que  sono  una  specie  d’inventario  generale  o  parziale» 
dal  quale  si  viene  a  conoscere  ciò  clic  si  possiede  c 
ciò  che  manca,  se  vi  ha  ridondanza,  oppure  difello» 
per  guidare  quindi  1’  accurato  padre  di  famiglia  a 
meditare  la  natura  dei  necessarii  provcdimenli. 
statistiche  descrittive  offrono  un  interesse  di  scienza 
laboriosa,  di  curiosila  appagata,  o  tutto  al  più  d’una 
utilità  remota  e  problematica;  le  speculative  soni' 
ministrano  al  sagace  speculatore  la  deduzione  di 
fatti  positivi,  e  sono  di  un  effettivo  vantaggio  nell® 
investigazioni  della  publica  economia.  Ma  perch® 
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meglio  si  sappia  la  relazione  esistente  tra  la  statistica 
e  l’economia  politica,  giova  premettere  che  volendo 
conoscere  il  còrpo  sociale  vivente  c  sapere  quali 
sono  la  natura  e  le  funzioni  dei  differenti  organi  di 
cui  si  compone,  occorre  un  lavoro  immenso,  qual  è 
quello  di  studiare  l’ intima  essenza  di  ciascuno  di 
quelli  organi,  ninno  esscndovene  che  non  possa  dive- 
nir  l’oggetto  di  un  lunghissimo  studio.  L’economia 
politica  ,  applicandosi  a  far  conoscere  la  natura  di 
ciascuno  degli  organi  del  corpo  sociale,  insegna  ad 
ascendere  dagli  effetti  alle  cause ,  o  a  discendere 
dalle  cause  agli  effetti;  ma  essa  lascia  alla  storia  e 
alla  statistica  la  cura  di  consegnare  nei  loro  annali  i 
riattamenti,  dei  quali  spesso  non  sanno  mostrare  il 
legame,  e  che  facile  riesce  spiegare  allorché  si  cono¬ 
scono  i  principi!  dell’economia  delle  nazioni.  È  me¬ 
stieri  sapere  questi  principi-!  ,  perchè  si  pervenga  a 
ben  comprendere  l’uso  che  »i  può  fare  dei  dati  che 
offre  la  statistica  ,  non  essendo  possibile  altrimenti 
distinguere  i  dati  eh’  è  agevole  acquistare  da  quelli 
a  cui  non  bisogna  dar  fede;  quali  siano  unicamente 
curiosi,  quali  possano  essere  utili,  quali  siano  fonte 
d  induzioni  importanti ,  e  quali  non  provino  nulla. 
Inoltre  giova  osservare  che  l’economia  politica  è  una 
scienza  stabile,  e  la  statistica  una  scienza  essenzial¬ 
mente  progressiva  come  la  storia.  In  lult’i  tempi  e 
in  tutti  i  paesi,  aiutata  dai  capitali  c  dal  suolo,  darà 
prodotti  clic  formeranno  la  nostra  ricchezza;  in  lutti 
*  tempi  e  in  tutti  i  paesi  il  soddisfacimento  dei  nostri 
bisogni,  le  consumazioni  e  i  godimenti  che  nc  sono 
conseguenza,  diminuiranno  queste  ricchezze.  Ma  in 
luti’  i  tempi  il  numero  degli  uomini,  di  cui  si  com¬ 
pone  ciascuna  nazione,  non  sarà  lo  stesso  ,  nè  essi 
godranno  dei  medesimi  vantaggi.  Questo  due  scienze 
si  fondano  sopra  fatti  di  un  ordine  diverso.  Il  san¬ 
gue  circola  nelle  vene:  ecco  un  fatto  costante,  che 
ha  sempre  le  stesse  cause  c  produce  gli  stessi  effetti, 
salvo  le  circostanze  accidentali  che  turbano  la  sua 
azione;  esso  è  provato  solidamente  ,  nè  ha  bisogno 
di  essere  attestato  in  alcun  giornale  di  fatti  medicali. 
ftelP  economia  politica  vi  sono  fatti  dello  stesso  ge¬ 
nere.  Benché  il  danaro  sia  adoperato  nella  maggior 
parte  dei  cambii,  è  noto  che  le  compre  c  le  vendite 
s*  riducono  a  cambii  in  natura,  c  che  i  prodotti  non 
acquistano  con  danaro  ,  ma  con  altri  prodotti. 
Questo  fallo,  comechè  costante,  non  è  di  tal  natura 
cbc  possa  essere  consegnato  in  una  statistica,  Esso  è 
una  conseguenza  necessaria  della  natura  delle  cose, 
e  non  già  di  un  concorso  di  circostanze  fortuite.  Se 
110  può  parlare  in  una  statistica  per  annunziarlo:  esso 
®  giù  noto,  nè  la  sua  esistenza  dipende  da  una  nuova 
osservazione.  Ecco  la  differenza  che  passa  tra  le  due 
scienze;  l’economia  politica  appartiene  a  tuli’ i  tempi 
ca  lult’i  luoghi;  la  stalistica  non  insegna  verità 
generali  ,  c  registra  solo  i  fenomeni  a  misura  che 
succedono.  È  impossibile  non  aggiungere  alla  parola 
Quella  del  tal  luogo  e  della  tede  epoca.  Non  si  può 
dice  assolutamente,  che  la  tale  opera  insegni  la  sta¬ 
tistica,  perchè  la  statistica  di  domani  c  del  venturo 
anno  non  esiste  ancora  ;  mentre  si  può  dire,  che  la  : 


tale  opera  contenga  le  verità  fondamentali  e  invaria¬ 
bili  dell’economia  politica.  L’uomo,  il  quale  preten¬ 
desse  fare  della  statistica  il  fondamento  dell’economia 
politica  ,  confonderebbe  le  due  nature  di  falli.  È 
indubitato  che  ogni  scienza  si  componga  di  falli.  Ma 
si  possono  considerare  i  fatti  sotto  diversi  aspetti  e 
cavarne  differenti  conseguenze.  Gli  stati  d’importa¬ 
zione  e  di  esportazione  non  sono  quelli,  che  additano 
ciò  che  cagiona  perdita  o  guadagno  ad  una  nazione  : 
occorre  invece  la  conoscenza  della  natura  del  com¬ 
mercio:  ecco  quali  sono  i  fatti  importanti,  dai  quali 
si  può  cavare  qualche  lume  relativamente  agli  avve¬ 
nimenti  passati  ed  a  quelli  a  venire.  Per  ispiegarc 
questi  fatti  è  indispensabile  conoscere  la  fisiologia  di 
quell’  essere  vivente  e  complicato  che  si  chiama  so¬ 
cietà  ;  bisogna  conoscer  gli  organi ,  per  mezzo  dei 
quali  agisce  e  si  conserva.  Orla  fisiologia  della  società 
è  1  economia  politica.  L’  analisi  ci  spiega  la  natura 
dei  differenti  organi  del  corpo  sociale;  l’esperienza 
dimostra  i  risultamenti  della  loro  azione.  Di  maniera 
che  si  può  dire  l’economia  politica  essere  il  fonda¬ 
mento  della  statistica.  Se  vi  esistessero  esatte  stati¬ 
stiche  dei  tempi  delle  republiche  italiane,  e  si  para¬ 
gonassero  con  quelle  dei  giorni  nostri,  che  c’insegne¬ 
rebbero?  Che  l’Italia  produce  c  consuma  molto  più 
di  quanto  faceva  varii  secoli  addietro.  Il  fallo  non  ò 
dubbio  ;  ma  quale  si  è  la  cagione?  Come  i  progressi 
dell’industria,  delle  arti  e  del  commercio  bau  potuto 
produrre  quest’  effetto  ?  In  che  consistono  siffatti 
progressi  e  quale  n’  è  la  causa?  In  questo  sta  la  dif¬ 
ficoltà.  La  statistica  può  annunziare  il  fatto  ,  ma 
I  ”on  «piegarlo,  e  chi  tenta  spiegarlo  senza  conoscere 
l’economia  delle  società  ,  cade  in  errori.  1  migliori 
quadri  statistici  non  danno  lume  su  molte  quisUoni. 
Gli  onorarii  degli  avvocali  fanno  o  no  parie  delle 
rendite  generali  di  una  nazione?  Avvi  o  no  un  dop¬ 
pio  impiego,  allorché  nelle  dette  rendite  si  comprende 
il  prodotto  dell’erbaggio  che  ha  servito  ad  ingrassare 
un  bove,  e  il  valore  del  bove  ingrassato  dall’er¬ 
baggio  ,  ecc.?  I  falli  più  positivi  non  bastano  per 
istruirci  ,  se  non  vi  aggiungiamo  il  ragionamento. 
Tult’  i  fatti  stanno  nella  natura;  ma  come  le  parole 
nel  dizionario.  Non  sono  ancora  verità;  bisogna  con¬ 
netterle  perchè  ne  nascano  idee.  L’uomo  che  dice: 
io  mi  attengo  ai  fatti ;  essi  son  tutta  l'economia  poli¬ 
tica,  non  saprebbe  parlar  di  cosa  alcuna.  Altronde, 
si  può  asserire  che  l’economia  politica  non  ricavi 
alcun  aiuto  dalla  stalistica?  No.  Tutte  le  verità  si 
toccano  da  qualche  lato.  Il  ravvicinamento  costante 
di  certi  fatti  consegnati  nelle  statistiche  può  farne 
conoscere  la  causa  e  il  legame  che  gli  unisce.  Di 
questa  maniera  possiamo  convincersi  della  possibilità 
di  render  fertili  e  popolose  le  intere  provincie  con 
minori  spese  di  quanto  costa  una  colonia  lontana.  I 
felici  effetti  osservati  in  un  luogo  possono  servir  d» 
base  a  calcoli  più  estesi.  I  a  statistica  fornisce  impor¬ 
tanti  conferme  dei  principii  dubbiosi.  L’ignoranza 
sostiene  ancora  ,  che  un  paese  si  arricchisca  colle 
esportazioni  c  si  ruini  con  le  importazioni.  L’econo¬ 
mia  politica  dimostra  clic  un  paese  non  guadagna  nel 
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suo  commercio  collo  straniero,  se  non  per  quanto  la 
somma  delle  sue  importazioni  eccede  al  contrario 
quella  delle  sue  esportazioni  :  questo  avviene  negli 
Stati  Uniti ,  la  cui  prosperità  è  ben  nota-  Siffatto 
doppio  risultamenlo  trova  facile  spiegazione  nei  prin- 
cipii  dell’economia  politica.  Le  ricerche  della  stati¬ 
stica  ,  aiutate  dal  ragionamento  ,  hanno  insegnato 
all’Inghilterra  che  il  numero  degl’indigenti  si  accre¬ 
sceva  in  proporzione  dei  sacrifizii  che  si  facevano 
per  diminuirlo.  Si  sono  moltiplicati  gli  ospizii,  dove 
si  raccolgono  i  bambini  esposti,  per  togliere  all’indi¬ 
genza  ogni  pretesto  di  disfarsi  di  quest’  infelici  con 
mezzi  criminosi:  un  abile  statistico,  Gouroff,  ha  testé 
provato  con  semplici  quadri  statistici,  che  i  paesi, 
dove  non  esistono  ospizii ,  sono  quelli  dove  si  com¬ 
mettono  meno  infanticidii.  La  natura  delle  cose  e  il 
ragionamento  possono  prevedere  siffatti  risullamenti; 
ma  essi  sono  più  eloquenti ,  quando  sono  stati  san¬ 
zionali  dall’  esperienza.  —  Nelle  statistiche  come  in 
tutte  le  risorse,  delle  quali  si  è  sentita  confusamente 
la  necessità,  ma  non  si  è  avuto  il  tempo  di  deter¬ 
minare  le  scienze  e  i  limili,  gli  spiriti  si  sono  dilun¬ 
gati  dallo  scopo  e  abbandonati  a  vaghe  ricerche.  Un 
membro  del  parlamento  inglese  ha  riunito  soltanto 
sulla  Scozia  una  massa  d’informazioni  contenute  in 
cinquanta  grossi  volumi.  E  poiché  la  statistica  si 
compone  di  fatti,  ai  quali  ogni  anno  arreca  modifi¬ 
cazioni,  bisognerebbe  a  quest’ora  estendere  la  detta 
opera  a  cento  volumi.  Si  aggiunga  la  difficoltà  di 
riunire  i  fatti ,  su  cui  poggia  la  statistica.  Non  si 
può  prestare  molta  fede  ai  libri  che  ne  parlano.  Gli 
autori  si  copiano  gli  uni  gli  altri.  L’ultimo  offre  in 
garantia  del  fatto  la  dichiarazione  di  chi  lo  ha  pre¬ 
ceduto;  ma  costui  su  che  si  è  poggialo?  Sovente 
si  è  ridotto  a  vaghi  dati  per  appoggiar  congetture, 
sulle  quali  poi  si  giura,  come  sopra  verità  di  fatto. 
Ma  quello  che  più  nuoce,  egli  è  che,  avendo  gli  au¬ 
tori  di  statistica  necessità  di  ricorrere  all’amministra¬ 
zione  per  molti  documenti  eh’ essa  sola  può  fornire, 
i  documenti  officiali  non  sono  più  sicuri  degli  altri. 
Sopratutto  poi  bisogna  diffidare  degli  stali  d’importa¬ 
zione  e  di  esportazione.  Quasi  in  tutta  Europa  essi 
annunziano  un  eccesso  di  merci  esportate  su  quelle 
importate,  e  si  conchiude  a  favore  della  ricchezza  di 
tutt’i  grandi  Stati;  intanto  egli  è  impossibile  che  tutti 
esportino  più  di  quanto  importino;  se  ciò  avvenisse, 
tutti  andrebbero  in  ruina.  Infatti,  i  profitti  del  com¬ 
mercio  esterno  provengono  dalla  superiorità  dei  ri¬ 
torni  sulie  spedizioni.  Un’altra  sorgente  immensa 
di  errori  nelle  statistiche  è  la  valutazione  in  danaro 
degli  oggetti  prodotti  e  consumati.  Il  valore  delle 
cose  varia  perpetuamente  secondo  l’epoche  e  secondo 
i  luoghi.  I  quadri,  che  presentano  una  valutazione 
qualunque,  fanno  nascere  tante  idee  differenti  quanti 
sono  i  lettori.  Un  oggetto,  che  in  Asti  costa  30  fran¬ 
chi,  costa  in  Torino  60.  Dovrà  sul  piede  di  30  o  di  60 
franchi  essere  compreso  nelle  produzioni  generali  del 
Piemonte?  11  valore  della  stessa  moneta  cambia  per¬ 
petuamente.  Mille  franchi  a  Torino  nel  secolo  attuale 
non  valgono  quanto  valevano  nello  seorso  secolo.  Si 


crederà  che  il  numero  degli  abitanti  possa  almeno 
essere  espresso  con  una  tollerabile  esattezza?  Sembra 
che  un  numero  di  uomini  sia  un  fallo  positivo,  facile 
a  provarsi;  ma  è  al  contrario  difficilissimo.  In  questo 
caso  non  si  agisce  sopra  una  materia  inerte,  senza 
volonià;  ma  sopra  esseri  animati,  che  i  loro  bisogni, 
i  loro  gusti,  gl’interessi  e  le  passioni  mettono  in  con¬ 
tinua  attività.  Si  tratta  di  provare  la  loro  esistenza 
in  luoghi  popolosi  e  civili;  di  provarla  in  un’epoca 
determinata,  mentre  il  loro  numero  varia  incessan¬ 
temente.  Per  cui  si  sono  escogitati  varii  mezzi  di  va¬ 
lutare  il  numero  degli  abitanti  di  un  paese,  senza 
contarli  immediatamente.  Si  è  voluto,  per  esempio, 
determinarlo  dietro  la  consumazione  delle  biade  clic 
si  faccia;  ma,  oltre  che  la  consumazione  varia  secondo 
che  le  derrate  costano  più  o  meno,  non  è  vero  che 
la  più  parte  della  popolazione  si  nudrisca  di  castagne, 
di  patate,  di  segala  ecc.,  in  luogo  di  usar  le  biade? 
Altri  raccomanda  osservar  gli  stati  delle  nascite,  come 
una  delle  migliori  basi  per  conoscere  la  popolazione; 
ma  come  superare  la  gran  difficoltà  della  scelta  della 
proporzione  che  conviene  stabilire  tra  il  numero 
delle  nascite  e  la  popolazione  dei  viventi?  Questa 
proporzione  differisce  di  molto,  secondo  il  corpo  pro- 
|j  grcssiYO  o  retrogrado  della  prosperità  publica,  e  se- 
■  condo  la  media  lunghezza  della  vita.  Siccome  il  nu- 
jj  mero  degli  abitanti  non  eccede  mai  i  mezzi  di  esistenza 
I  di  cui  dispongono,  e  siccome  perviene  sempre  a  que- 
j:  sto  limite,  in  un  paese  dove  la  produzione  è  in  au- 
|  mento  lo  stesso  numero  di  abitanti  dà  vita  a  un  più 
!  gran  numero  di  bambini.  In  questo  caso,  la  popo¬ 
lazione  è  meno  numerosa  relativamente  alle  nascite. 
Nel  caso  contrario,  quando  la  popolazione  declina,  lo 
stesso  numero  di  nascite  indica  una  popolazione  meno 
numerosa  di  quanto  l’è  in  effetto.  Indipendentemente 
da  queste  cause  che  distruggono  la  proporzione  tra 
il  numero  delle  nascite  e  quello  degli  abitanti,  avvi 
un’altra  causa  che  cambia  interamente  siffatta  pro¬ 
porzione,  cioè  la  durata  media  della  vita.  Di  fatti,  il 
numero  degli  uomini  non  potendo  oltrepassare  i  loro 
mezzi  di  esistenza,  se  gli  uomini  vivono  più  lungo 
tempo,  nasce  di  loro  un  minor  numero;  il  genero 
umano  si  bilancia  con  minori  nascite  e  minori  morti, 
e  questo  è  molto  propizio  alla  sua  felicità.  —  Da 
quanto  abbiam  detto  si  può  conchiudere  che  due  sono 
i  mezzi,  di  cui  si  fa  uso  per  avere  dei  dati  statistici- 
Ora  si  adopera  l’osservazione  diretta,  quando  si  prova 
la  quantità  delle  merci  esportate  o  importate  dalla 
testimonianza  dei  registri  delle  dogane.  Ora  si  cerca 
la  verità  mediante  i  calcoli  dell’  aritmelica  politici' 
quando  si  parte  da  certi  dati  per  arrivare ,  mercé 
l’induzione,  a  risullamenti,  ai  quali  non  si  potrebbe 
direttamente,  pervenire.  Di  questa  maniera,  riuscendo 
difficile  con  una  diretta  numerazione  conoscere 
popolazione  di  una  città,  viene  stimata  dal  numera 
delle  case,  supponendo  un  certo  numero  di  abita*1*1 
per  ogni  casa.  Si  vede  che  nell’  aritmetica  politica* 
come  nella  statistica,  tutto  dipende  dall’esattezza  dell*' 
basi.  Un  apparato  di  cifre  non  islabilisce  una  verità* 
Quando  una  prima  osservazione  è  difettosa,  leniolt1- 
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1»  .che  e  le  divisioni,  che  si •  fondano  su  questa  base,  11  cavare  una  conseguenza,  un  utile  qualunque  Le  ci7 
allontanano  i  calcolatori  dalla  verità  invece  di  rav-  costanze  vaghe,  leggiere  darebbero  una  pena  inutile 
vicinarli  Ove  s  induca  il  numero  degli  abitanti  da  alla  memoria.  La  necessità  di  ridurre  le  statistiche  II 
que  lo  delle  case,  vi  può  essere  errore  dai  dieci  ai  |  minor  volume  possibile  e  di  rinnovarle  frequentemente 
enti  milioni  di  abitanti,  secondo  che  sì  valuta  per  [  c’  impone  ancora  l’obbligo  di  non  registrarvi  che  daU 


cinque  o  per  dieci  il  numero  delle  persone  che  abi¬ 
tano  in  ogni  fuoco.  Simili  dati  conviene  adoperare  sol 
quando  non  avvi  altro  mezzo  più  semplice  di  perve¬ 
nire  alla  verità.  L’abuso  dell’ aritmetica  politica  sta 
nel  volere,  mercè  un  apparato  di  cifre,  fornir  le  basi 
a  regole  di  condotta  e  dare  i  supposti  come  verità, 
t  n  maggiore  abuso  sta  nel  dare,  per  una  petizione  di 
principio,  gli  stessi  supposti  per  risultameli  di  un 
| a  ctdo>  come  ha  fatto  Colquhoun,  quando  ha  stimato 
1:1  fluanlila  ^i  foraggi  prodotti  dall’ Inghilterra  dal 
numero  degli  animali  che  si  nudriscono,  e  il  numero 
degli  animali  dalla  quantità  dei  foraggi  che  si  rac¬ 
co  gono.  Non  bisogna  mettere  nelle  statistiche  i  cal 
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che  non  siano  capaci  di  variare.  Oltre  che  la  situazione 
fisica  degli  Stati  non  può,  se  non  debolmente  illumi¬ 
narci  intorno  ai  mezzi  di  migliorare  il  destino  del¬ 
l’uomo;  questa  è  una  classe  di  cognizioni  che  non  si 
può  perdere,  o  che  almeno  è  sempre  agevole  di  ri¬ 
trovare.  Dipende  da  noi  sapere  quale  sia  stata  in  tutte 
l’epoche  la  distanza  che  ha  separato  due  isole  della 
Grecia,  o  quale  sia  stata  l’altezza  del  monte  Olimpo, 
mentre  che  non  abbiamo  alcun  mezzo  di  trovare  certi 
fatti,  che  al  loro  tempo  si  è  trascurato  di  registrare, 
come  la  popolazione  degli  antichi  stali,  la  longevità 
dei  loro  cittadini ,  le  differenti  industrie  che  vi  si 
coltivavano,  i  profitti  che  si  ricavavano,  il  valore  dei 
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indefinitamente,  e  che  i  publicisti  possono  fare  quando 
1,0  hanno  bisogno  e  nella  maniera  che  loro  conviene. 
A  che  darci  la  relazione  delle  nascile  e  dei  matri¬ 
moni  alla  popolazione,  se  io  ho  la  popolazione,  non 
che  il  numero  delle  nascite  e  dei  matrimoni?  Con 
questi  dati  io  avrò  i  rapporti,  sempre  che  mi  biso¬ 
gneranno  ^ — 1  1  •  •  - 


. .  ui  lungevna. 

LopporU  variabili  non  sono  leggi;  essi  cambiano,  se¬ 
condo  la  maniera  di  vivere  dei  popoli,  e  bisogna  ne¬ 
cessariamente  ricominciare  le  osservazioni  e  i  calcoli, 
secondo  l’ epoche  ed  i  luoghi.  Ciò  che  rende  ’i 
Calcoli  dell’ aritmetica  politica  interessanti  davvero, 
sono  li  ravvicinamenti  che  si  possono  fare  dei  numeri 
forniti  da  dati  positivi,  e  dai  quali  risultino  nuove 
vedute.  Dupin,  per  esempio,  ha  calcolalo  quanto  i 
semplici  estratti  delle  nascite,  e  delle  morti  annuali 
tolgano  all’impero  delie  opinioni  antiche,  c  quanto 
aggiungano  a  quello  delle  opinioni  formate  in  epoche 
pm  recenu,  e  piu  illuminate.  -  Passiamo  a  vedere 
quale  forma  convenga  dare  alle  opere  di  statistica. 

i  mimo  osservato  che  la  statistica  non  è  propria¬ 
mente  una  scienza.  Non  si  può  dire  che  si  sappia  la 
statistica:  soltanto  si  posseggono  nozioni  statistiche  su 
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popoli  e  sugli  effetti  delle  loro  istituzioni.  Questi  fatti 
giova  consegnar  nelle  statistiche.  Se  vi  si  descrivono 
in  pari  tempo  i  fiumi,  i  laghi ,  i  monti  e  le  spiagge 
di  una  contrada,  e  se,  per  esser  utili,  siffatte  descri¬ 
zioni  debbono  essere  rinnovate  non  si  ripeterà  per 
cento  anni  di  seguilo,  che  l’Olanda  è  un  paese  piano. 


io.  Dicasi  lo  stesso  dèli»  „  7  T ,  I  cemo  anni  1,1  segmlo,  che  1  Olanda  è  un  paese  piano, 


Si  presenta  un’altra  quistione.  Le  istituzioni  sociali 
sono  sottoposte  a  grandi  mutamenti.  La  Roma  dei 
papi  non  è  più  quella  dei  Cesari.  Ma  questi  muta¬ 
menti,  che  sono  in  generale  eccessivamente  lenti 
possono  formar  l’oggetto  di  descrizioni  geografiche 
e  storiche,  le  quali  son  publicale  a  lunghi  intervalli 
e  son  dirette  a  far  conoscere  i  costumi  generali  di  un 
popolo  in  un  dato  secolo,  e  sarebbero  mal  collocate 
nella  descrizione  dello  stato  in  cui  si  trova  un  popolo 
in  un  determinato  anno.  Si  dirà,  che  diminuire  il 
numero  delle  osservazioni  sia  lo  stesso  che  impoverir 
la  seienza.  Ma  si  risponde,  che  siccome  il  campo 
della  statistica  si  fa  più  esteso,  diventa  necessità  lo 
stringere  in  classificazioni  le  nostre  osservazioni.  Senza 
parlare  di  un  intero  emisfero  che  si  è  aperto  alle  ricer¬ 
che  dei  moderni,  quante  isole  e  continenti  del  mondo 
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-  a  n0n  51  polrcbbc  comporre  u“  llbro'  *»»  “»»  «  eoli  addic.ro  si  sarebbe  potuto  calcolare  in  Europa  la 


'  al,slica  non  si  potrebbe  comporre  un  libro,  ma  una 
jcquela  di  libri  per  ogni  parte  di  un  paese,  per  ogni 
ocalità  che  presenti  fatti  così  distinti  gli  uni  dagli 
.  ri’.cjle  s*a  impossibile  comprenderli  nella  stessa 
-~.Si  può  far  la  statistica,  o  piuttosto  le 
Ui  lst,cho  di  U11a  città,  di  una  provincia,  cd  anche 
^  un  paeSe  intero,  riunendo  le  notizie  raccolte  in 
Pi  cun  luogo,  quando  hanno  qualche  interesse  per 
sieme  del  paese.  Le  opere,  in  cui  questi  fatti  sono 
ine  ,  naU  SICC0,De  avvengono  ,  sono  necessaria- 

d0Do  °pere  Periodìche»  c  si  è  obbligato  di  rifarle  ■  ustica _ _ _ _ _ „ 

r*nnovarlA^fr*0<^0  ^  te,”P°  (*ua,un(lue-  dovendosi  I  sapere  se  due  fenomeni  dipendono  l’uno  dall’altro 
molto  volm  reqUen  GU1^  6  ’  Potrebbero  esser  I  senza  conoscere  una  immensità  di  principii ,  la  cui 
««•le.  T  10  ’  percbtì  sarebbeimpossibile  di  leg-  I  solidità  non  può  essere  stabilito  in  poche  parete  è 
Ulu  le  alle  n  •  qUeS  C  C*>Sp  r,fldta»  c,ie  conviene  ri-  dei  quali  bisogna  conoscere  il  legame.  Se  trattando 
£e  ,noz,ol,‘  a> falli  è  possibile  f  delle  ituporJiom  e  delle  esportaci,  unYs"  Usto 

cucici,  pop.  — Tomo  XI. 


consumazione  del  caffè,  del  tè  e  delle  patate?  Prima 
del  secolo  corrente,  le  machine  a  vapore  s’ignoravano; 
ora  figurano  nelle  statistiche  insieme  alla  popolazione 
degli  Stati.  Una  immensità  di  arti  nuove,  delle  quali 
i  nostri  avi  ignoravano  anche  i  nomi ,  creano  oggi 
milioni  di  ricchezze  industriali  in  molte  contrade  di 
Europa.  È  una  stoltezza  ai  di  nostri  voler  tutto  dire, 
e  sopratutto  in  una  sola  opera.  Non  vi  sarebbero 
minori  inconvenienti,  ove  si  empissero  i  libri  di  sta¬ 
tistica  con  dottrine  di  economia  politica.  Non  si  può 
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stabilisse  una  doltrina  sulla  libertà  del  commercio, 
empirebbe  i  suoi  volumi  di  molte  sciocchezze.  Kgli  è 
sufficiente  che  faccia  osservare  la  coincidenza  di  due 
fatti  successivi  o  simultanei  :  spettasi  publicista  sapere 
se  l’uno  proviene  dall’altro. — Dietro  quanto  abbiam 
detto,  si  può  determinare  la  maniera  di  comporre 
con  frutto  le  statistiche.  Taluni  fatti  statistici  possono 
essere  verificati  in  ogni  anno,  come  il  numero  delle 
nascite,  dei  matrimoni,  delle  morti.  L’ordine  delle 
successioni,  l’interesse  delle  famiglie,  l’esecuzione 
delle  leggi  civili  e  politiche  vogliono  che  se  ne  tenga 
registro.  Altri  fatti  statistici  sono  diffìcili  a  provarsi; 
e  ve  n’ha  di  quelli,  che  non  possono  subire  che  lievi 
variazioni  da  un  anno  all’  altro.  E  necessario  ve¬ 
rificarli ,  perchè  se  ne  ricavino  importanti  conse¬ 
guenze,  senza  che  occorra  farla  in  ogni  anno.  Di  tal 
fatta  è  la  statistica  della  popolazione,  che  basta  ri¬ 
produrla  una  volta  in  ogni  dieci  anni,  tanto  più  che 
l’epoche  intermedie  si  possono  calcolare  dalle  notizie 
decennali  o  dai  documenti  annuali.  Le  anomalie  si 
correggono  mediante  la  media  proporzionale  di  un 
anno  sopra  dieci.  La  stessa  osservazione  si  applica 
alle  principali  produzioni,  come  quella  delle  biade; 
quantità  sempre  incerte,  e  dove  le  variazioni  annuali 
si  perdono  fino  a  un  certo  punto  nella  produzione 
media.  Avvi  un  piccolo  numero  di  produzioni  ma¬ 
nifatturiere  e  commerciali,  di  cui  si  possa  provare  la 
quantità,  perchè,  eccetto  i  prodotti  che  il  fisco  ha 
molta  premura  di  conoscere  a  motivo  dei  dazi  che 
sopportano,  come  il  sale,  il  tabacco  ecc.  tutte  le  altre 
produzioni  interne,  ossia  i  mutamenti  che  fanno  alle 
cose  subire  le  arti  e  il  commercio  interno,  sono  su¬ 
scettive  di  valutazioni  estremamente  vaghe.  La  nume¬ 
razione  degli  animali,  come  quella  degli  uomini  può 
aver  luogo  in  ogni  dieci  anni:  tanto  basta  per  far 
conoscere  l’andamento  progressivo  o  retrogrado  del 
paese  e  per  dar  lumi  sugli  anni  intermedii.  Lo  stalo 
delle  entrate  e  delle  spese,  essendo  publicato  ogni 
anno  nei  governi  rappresentativi,  può  far  parte  delle 
statistiche  annuali.  Intorno  alle  consumazioni  annuali 
si  deve  dir  lo  stesso  che  delle  produzioni,  ossia  che 
poche  ve  n’ha,  sulle  quali  si  possano  aver  notizie  al¬ 
quanto  esatte.  Come  sapere  quanti  prodotti  della  sua 
fabbrica  ha  un  fabbricante  consumati?  Tutti  questi 
prodotti  fanno  intanto  parte  della  produzione  gene¬ 
rale  del  paese.  Basta  dunque  consegnare  nelle  stati¬ 
stiche  decennali  le  notizie  che  intorno  a  questa  ma¬ 
teria  è  possibile  avere.  Infine  nelle  statistiche  decennali 
bisogna  parlare  del  prezzo  medio  dei  principali  og¬ 
getti  di  consumazione.  Si  sa  che  le  nazioni  sono  ric¬ 
che,  cosi  pel  basso  prezzo,  che  per  l’abbondanza  degli 
oggetti  che  consumano.  Laonde  i  prezzi  sono  quei 
fatti  che  forniscono  migliori  lumi  pella  condizione  dei 
popoli.  Gli  Annuari  statistici  debbono  contenere,  oltre 
l’entrate  e  le  spese  del  governo,  lo  stato  delle  im¬ 
portazioni  e  dell’esportazioni,  non  già  per  conoscere 
la  bilancia  del  commercio,  eh’ essi  non  fanno  cono¬ 
scere,  ma  perchè  danno,  malgrado  l’inesattezza  delle 
dichiarazioni,  una  idea  approssimativa  dei  bisogni  dei 
consumatori  dei  differenti  paesi.  1  minerali,  di  cui 


più  rileva  conoscere  la  quantità  annualmente  prodotta, 
sono  il  carbon  fossile,  imperocché  il  calore  è  l’agente 
fisico  più  adoperato,  ed  il  legno  non  può  riprodursi 
con  la  celerità  onde  le  arti  lo  consumano;  il  ferro, 
eh’  è  il  metallo  più  usato,  il  sale  ecc.  1  dazi  del  fisco 
sulla  maggior  parte  di  queste  produzioni  forniscono 
i  mezzi  di  conoscerne  la  quantità.  Gli  annuari  gio¬ 
vano  ancora  a  far  conoscere  l’ importanza  di  certe 
consumazioni  che  pagano  tributo  al  fisco ,  come  il 
numero  degli  scritti  periodici,  quello  delle  scuole 
nazionali  o  particolari,  e  qualche  volta  anche  il  nu¬ 
mero  degli  allievi  che  le  frequentano  ;  le  sentenze 
pronunziate  in  materie  criminali  ecc.  Parlando  delle 
morti  annuali,  egli  è  essenziale  far  menzione  dell’età 
dei  morti,  e  per  quanto  è  possibile,  della  loro  malattia 
e  della  professione.  Queste  notizie  fanno  sapere  l’in¬ 
fluenza  che  le  professioni  esercitano  sulla  lunghezza 
della  vita;  e  la  lunghezza  media  della  vita  è  l’indizio 
forse  più  sicuro  della  condizione  dei  popoli.  Gl’inci¬ 
denti  straordinarii,  i  fatti  che  interessano  le  scienze 
o  le  arti,  debbono  essere  collocati  nelle  statistiche 
annuali.  Bisognerebbe  infine  consegnarvi  alcuni  fatti 
fisici  che  influiscono  sulla  sorte  della  umanità,  ma  i 
cui  risultamenti  non  sono  sensibili  che  dopo  un  certo 
tempo  ,  come  V  influenza  dello  sboscamento  sulle 
quantità  di  pioggia  che  cade  annualmente. 

Storia.  —  Molto  si  scrisse  e  si  disputò  fra  i  dotti 
circa  l’origine  della  statistica;  Gallerer,  Goes,  Schlò- 
zer,  INiemann,  Licli testerà,  Butte,  Zizius,  Lùder, 
Hassel,  tutti  propugnarono  una  loro  propria  opinione. 
Ciò  però  che  può  essere  ammesso  siccome  un  fatto 
incontrastabile  si  è  che  la  storia  ci  ha  tramandata 
memoria  di  lavori  statistici  presso  gli  Egizii  ,  gli 
Ebrei,  i  Greci,  i  Romani,  i  Persiani,  i  Cartaginesi. 
Che  in  Italia  molte  opere  furono  publicate  ne’  secoli 
xvi  e  xvii,  le  quali  potrebbero  dirsi  statistiche;  con¬ 
tenendo  esse  il  ragguaglio  esatto  della  situazione  po¬ 
litica  cd  amministrativa  di  varii  paesi.  Ma  che  la  sta¬ 
tistica  ridotta  ad  una  teorica  dell’arte,  non  va  più  in 
là  del  4746,  epoca  in  cui  comparve  l’opera  di  Achcn- 
wall  ,  Abbozzi  della  costituzione  politica  degli  Stai i 
Europei.  Fu  questi  che  alla  statistica  diede  il  nome 
che  ancor  serba,  e  (specialmente  nell’introduzione 
premessa  alla  5a  edizione  dell’opera  citata,  publicala  d» 
luistessonel  1767)esposeichiariprincipii  fondamenta*1 
della  statistica ,  ne  formò  una  teoria ,  perocché  *l6 
fissò,  più  compiutamente  ed  estesamente  di  alcuno  de 
suoi  predecessori,  l’idea,  l’estensione,  quindi  la  reto' 
zione  e  la  differenza  colle  altre  scienze,  ne  espose  to 
sua  utilità  e  ne’ accennò  le  fonti.  Dopo  Achenwa** 
sali  la  statistica  a  grande  rinomanza,  e  crebbe  olir6 
ogni  credere  il  numero  de’ suoi  cultori,  poiché  i  pr°' 
gressi  delle  scienze  affini  (della  politica,  dell’econ6' 
mia ,  della  geografia  ecc.  )  concorsero  a  precisar*16 
l’ idea ,  e  ad  un  tempo  farne  più  palesi  i  vantagff1,' 
Ciò  che  si  fece  dai  tempi  dell’Achenwall  in  poi  si  P6 
ridurre  ai  punti  seguenti:  1°  Per  raccogliere  soltoc1^ 
tamente  e  copiosamente  le  notizie  statistiche,  i  g° 
verni  e  i  privati  fondarono  istituti,  ufficii,  societo^ 
23  Si  istituirono  publiche  e  private  scuole  di  sta  1 
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sfica,  academie,  premii  da  darsi  agli  autori  delle  mi¬ 
gliori  opere  ecc.  5°  Molti  procacciarono  di  perfezio¬ 
nare  la  teoria  ;  4°  Crebbero  oltremisura  le  opere 
positive,  con  metodi,  con  forme  diverse;  quindi  ap¬ 
parvero  in  gran  numero  statistiche  generali  —  parti¬ 
colari  —  scritti  sopra  speciali  oggetti  —  manuali  — 
compendi  i  —  prospetti  —  tabelle  —  dizionarii  —  colle- 
zioni  di  materiali  ecc.  11  Meusel,  il  Liider,  il  Pòlitz  e 
piu  altri  scrissero  a  lungo  della  Letteratura  della  Sta 
Ustica.  Le  opere  di  Paoli,  Gatterer,  INettelbladt,  Vat 
teroths,  Mader,  Weres  de  Szendrò,  Sinclair,  Penehet, 
Scblòzer,  Heinrich,  Kayser,  Donnant,  Gbss,  Scliopf, 
iemann ,  Krug  e  più  altri  ne  svilupparono  sempre 
pni  i  p  linci  pii  finché  venne  il  Gioia  ad  architettarne 
per  così  dire  l’intero  edificio  dalla  teorica.  Melchiorre 
•loia,  incaricato  della  formazione  della  statistica  del 
regno  Italico,  avvertì  primo  il  legame  che  esiste  tra 
la  statistica  storica  e  l’economia  politica,  e  però  uni 
queste  due  dottrine,  alle  quali  erasi  egli  di  già  pre¬ 
parato  con  lo  studio  delle  leggi  naturali,  dei  pensieri 
e  degù  affetli  umani.  EgVl  eseguì  nei  dipartimenti 
molte  escursioni  dirette  a  raccogliere  materiali  stati¬ 
stici,  facendo  uso  assai  più  della  sagacità  applicata  al 
colpo  d’occhio  e  dei  sentimenti  singolari  suggeriti 
dai  fatti,  che  delle  induzioni  di  causa  e  di  effetto  e 
meno  poi  della  coordinazione  dei  mezzi  ai  fini  de’lle 
cose  Assumere  con  totalità,  esaminare  con  discerni- 
f  °>  raccogliere  con  proposito  sono  le  perpetue 
‘unzioni  di  qualunque  opera  scientifica.  Il  Gioia  parve 
Piu  spesso  occupato  della  seconda  funzione  che  delle 
.  !e’  ec*  *n  questa  impiegò  sempre  molto  acume  tal- 
c  ic  i  suoi  lavori  saranno  sempre  preziosi  por  chiun¬ 
que  vorrà  ridurre  a  minimi  termini  le  osservazioni 
preparale  dal  discernimento,  e  quindi  tessere  teori- 
c  io  operative  di  civile  sapienza.  Dopo  i  lavori  di 
^oia  e  specialmente  la  sua  Filosofia  della  statistica 
nnumerevoli  furono  i  lavori  che  comparvero  in  tutte 
d  *‘ngue  intorno  a  ^esta  disciplina;  fra  questi  noi 
S,i,^entere,uo  di  accennare  gli  scritti  di  Dupin,  di 
‘  ab?'>  di  Schubert,  di  Porter,  diDuchatel,  di  Ko- 
M  i  ca  d*  Correnti,  e  gli  Annali  universali  di  stati- 

2ios>  c.0,1|pilati  in  Milano  da  Francesco  Lampa to,  pre- 
tor  lssim°  emporio  di  dotti  e  sapienti  memorie  in- 
**  ?gn‘  quistione  statistica  e  di  publica  economia. 

di  ^llos'  e  — Qui  non  si  tralta  di  ^ornire 

fan ,Segnodi  u,la  repubKea  ideale,  nè  di  cercare,  come 
tra  f  e  cos*  *nvano  8‘  c  fatto,  qual  è  la  migliore 
goni 6  Vane  b,rme  conosciute  di  governo;  ma  l’ar¬ 
to  co  nl°i  *,U(3sto  avicolo,  ossia  l  aspetto  dal  quale 
atten  •  er,am°  è  mo,to  pil1  serio  e  degno  deU’altrui 
fiori  T'le  ^eterminalect,eavremo  le  condizioni  este- 
prin  •  . ,0  Slal°  in  8enora,e  »  esamineremo  su  qual 
P  .Cl,),°*  su  qual  legge  della  natura  o  della  ragione 
eds,s,enza  di  esso  si  fonda;  quali  ne  sono  i  diritti, 

•  ln  nuali  termini  si  deve  contenere  l’azione  della 
ff.  Ie,a  8°cietà  su  ciascun  individuo  che  vive  nel  seno 
t^essa;  quali  sono  gli  organi,  ossia  i  poteri  per  cui 
• .  azione  si  manifcsla  ;  in  ultimo  quali  sono  gli 
^  °*i,  quali  i  doveri  ed  i  diritti  di  ciascun  potere 
e  0  Stato.  Per  via  di  tali  quistioni,  ma  solamente 


nei  termini  in  cui  si  contengono,  la  politica  è  subor¬ 
dinata  alla  morale  e  forma  una  delle  parti  più  essen¬ 
ziali  della  filosofia.  D’altronde  come  supporre  che  si 
possa  conoscere  la  natura  e  la  destinazione  dell’uomo 
se  non  si  ha  riguardo  alle  condizioni  dell’ordine  so¬ 
ciale?  Quindi  è  che  la  maggior  parte  dei  filosofi, 
come  Pitagora,  Socrate,  Platone  ed  Aristotele  fra  gli 
antichi;  Spinosa,  Hobbes  ,  Rousseau,  Montesquieu, 
Kant  ed  Hegel  fra  i  moderni,  hanno  cercato  deter¬ 
minare  i  principii  eterni  di  ogni  legislazione,  ed  i 
fondamenti  su  cui  la  società  e  lo  Stato  riposano.  Re¬ 
ciprocamente  si  può  dire  che  non  sono  grandi  legis¬ 
latori  e  veri  statisti  quelli  che  non  sonosi  profonda¬ 
mente  addentrati  nelle  leggi  e  nei  bisogni  della 
natura  umana.  Se  non  che  anche  qui  la  verità  si 
trova  divisa  fra  quelli  che  la  cercano.  Mon  vedono 
gli  uni  nel  corpo  politico  che  i  diritti  e  gl’interessi 
particolari  di  quelli  che  la  compongono;  gli  altri, 
che  i  bisogni  della  società  stessa ,  ossia  del  potere, 
che  la  tutela  e  governa  :  questi  intenti  solamente  ai 
doveri  del  cittadino,  trascurano  affatto  i  doveri  del¬ 
l’uomo;  all’incontro  quelli  non  si  curano  che  del¬ 
l’uomo,  e  senza  scrupolo  sacrificano  al  cittadino  lo 
Stato.  Ora  il  mondo  è  abbastanza  ammaestrato  dal¬ 
l’esperienza,  perchè  si  possa  essere  più  giusti,  ed  a 
ciascuno  degli  elementi  da  cui  risulta  il  corpo  sociale 
9i  dia  la  parte  conveniente. —  4°  Caratteri  generali  di 
uno  Stato.  —  Si  può  ritenere  qual  fatto  ebe  non  ha 
d’uopo  di  essere  dimostrato  che  l’uomo  è  nato  per  la 
[  società  o  non  potrebbe  vivere  fuori  del  seno  di  essa; 
giacché  cosi  lo  spirito  come  il  corpo  non  si  svolgono 
e  non  si  conservano  senza  l’aiuto  dei  simili  e  lo  stato 
di  natura,  nella  guisa  che  fu  imaginato  da  alcuni  filo¬ 
sofi  del  secolo  passato,  è  una  chimera  che  l’esperienza, 
la  tradizione  e  la  storia  si  uniscono  a  smentire.  Ma 
non  basta  che  un  dato  numero  d'uomini  siano  uniti 
da  bisogni  comuni,  da  abitudini  simili,  ed  anche  dal 
vincolo  di  origine  comune,  per  formare  tosto  una  so¬ 
cietà  civile  e  politica,  cioè  uno  Stalo.  Certamente 
questo  nome  non  può  convenire  nè  alle  popolazioni 
selvaggio  ,  nè  alle  famiglie  patriarcali  ,  nè  a  quelle 
tribù  arabe,  or  disperse,  ora  riunite,  ora  nomadi, 
ora  stabilmente  dimoranti  in  un  luogo,  secondo  l’in¬ 
teresse  quotidiano,  nè  alle  orde  guerriere  e  barbare 
che  si  divisero  le  spoglie  dell1  impero  romano.  Uno 
Stato  non  è  un  semplice  aggregato  di  famiglie  o  d’in¬ 
dividui  momentaneamente  unite  assieme  da  fortuite 
contingenze;  bensì  un  corpo  organizzato  in  cui  cir¬ 
cola  una  medesima  vita  e  vien  mosso  da  una  sola  vo¬ 
lontà,  ossia,  per  parlare  fuori  di  metafora,  è  una  so¬ 
cietà  riunita  sotto  leggi  c  sotto  il  potere  d  una  pu¬ 
blica  autorità  incaricata  di  farle  eseguire,  e  per  ciò 
stesso  rappresentante  agli  occhi  di  ognuno  l’ intiera 
società.  Tolta  l’una  o  1’  altra  di  queste  due  condi¬ 
zioni.  il  concetto  dello  Stato  ed  anche  quello  di  so¬ 
cietà  in  generale,  si  trova  tosto  distrutto.  Mancando 
le  leggi,  colui  il  quale  comanda  nop  è  più  che  un 
padrone,  e  schiavi  quelli  che  obbediscono.  Mancando 
un  potere  abbastanza  forte  per  farle  rispettare  da 
tutti,  le  leggi  sono  una  lettera  morta,  e  la  società  è 
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presso  a  sciogliersi.  A  queste  due  condizioni  pura-  . 
niente  esteriori  ,  la  necessità  delle  quali  balza  agli  fi 
occhi,  bisogna  aggiungerne  un’altra  che  è  capitale,  e  | 
forma  l’unità  e  la  vita  del  corpo  sociale.  Nè  il  potere  | 
nè  le  leggi  possono  ripromettersi  di  lunga  durata  o 
di  riuscir  veramente  efficaci ,  se  non  armonizzano 
coi  costumi,  sentimenti,  e  gl’interessi  generali  degli 
uomini  cui  sono  diretti,  se  questi  uomini  alla  loro 
volta  non  si  trovano  naturalmente  uniti  da  questa 
comunione  d’affetti,  d’idee  e  di  memorie  che  formano 
l’indole  della  nazione.  Pertanto  si  possono  distinguere 
due  epoche  nella  storia  di  ogni  grande  nazione  :  l’una  è 
il  tempo  che  impiega  a  formarsi  ed  uscire  dalla  con¬ 
fusione  primitiva,  a  procacciassi  tutti  gli  elementi  di 
cui  ha  d’uopo  e  ad  unirli  insieme  per  forza  o  per 
amore;  l’altra  è  quella  in  cui,  giunta  press’  a  poco 
al  suo  compiuto  sviluppo,  comincia  ad  avere  coscienza 
di  se  stessa,  a  governarsi  colle  proprie  leggi  ed  a 
godere  della  parte  di  potenza  o  di  libertà  di  cui  è 
capace.  Nella  prima  non  ha  guari  luogo  altro  che 
l’entusiasmo  o  la  forza  ,  la  cieca  sommessione  ed  il 
dispotismo  del  comando;  nella  seconda  l’impero  non 
è  di  alcun  privato,  ma  tutti  ubbidiscono  in  varie  ma¬ 
niere  ai  consigli  della  ragione  ed  alle  prescrizioni 
del  diritto;  allora  niuna  persona,  qualunque  ne  sia 
il  suo  grado,  non  può  più  essere  tollerato  a  dire 
come  già  Luigi  xiv  :  Sono  io  lo  Stalo.  Il  quale,  come 
perfettamente  viene  espresso  dal  nome  che  portava 
presso  gli  antichi  ( civitas ,  è  la  unione  dei  cit¬ 

tadini,  è  la  nazione  intiera  nelle  condizioni  or  ora 
espresse.  —  2°  Principio  dello  Stato  e  della  società  in 
generale.  Indicati  i  caratteri  generali  per  cui  uno 
Stato  si  distingue  da  qualunque  altra  associazione, 
bisogna  ricercare  su  qual  principio,  su  qual  legge 
della  natura  e  della  ragione  riposa.  Forse  sulla 
giustizia,  sulle  idee  di  diritto  e  di  dovere,  conside¬ 
rate  in  se  stesse  e  prese  per  regola  di  qualsivoglia 
legislazione  scritta  ?  Forse  sulla  forza,  o  sulla  neces¬ 
sità  affatto  materiale  di  cercare  in  un  potere  istituito 
a  tal  fine  un  rimedio  contro  l’anarchia  e  la  violenza? 
In  ultimo,  forse  sopra  una  mera  convenzione,  sopra 
un  patto  volontario  e  spontaneo  che  prende  tutta  la 
sua  autorità  dalla  santità  delle  assunte  obbligazioni? 
Di  leggieri  si  concepisce  che  la  costituzione  di  uno 
Stato  deve  necessariamente  variare  a  seconda  del 
principio  su  cui  si  fonda;  e  noi  non  parliamo  che 
di  quei  tre,  perchè  tutti  gli  altri  ne  dipendono  e  ad 
essi  si  possono  ricondurre.  Tutti  e  tre  hanno  trovato 
così  in  teoria  come  in  pratica,  tanto  fra  i  filosofi, 
quanto  fra  gli  statisti,  numerosi  partigiani  ed  illustri 
difensori.  Fin  dalla  più  remota  antichità  sorsero 
spiriti  permalosi  i  quali,  non  vedendo  altre  forze  de¬ 
terminanti  l’uomo  che  le  passioni,  altra  regola  della 
vita  umana  che  gl’istinti  di  sua  natura  animale,  hanno 
supposto  doversi  anzitutto  mettergli  un  freno  per 
contenerlo,  un  padrone  per  dominarlo  e  proteggerlo 
contro  se  stesso,  salvandolo  dalle  proprie  violenze. 
Onde  hanno  pensato  che  qualunque  potere  è  legit¬ 
timo  ,  ogni  provedimento  è  giusto  quando  tende  a 
raffermarlo  maggiormente  e  renderlo  più  formida¬ 


bile;  che  in  fine  il  diritto  stesso  è  insieme  la  consa¬ 
crazione  ed  un  effetto  della  forza.  Ma  ad  Hobbesera 
riserbata  la  gloria  di  presentare  questo  sistema  con 
tutto  il  rigore  e  la  chiarezza  di  cui  è  capace.  Secondo 
questo  filosofo,  l’uomo  non  ha  altra  destinazione  che 
il  suo  proprio  godimento  e  tutti  i  mezzi  per  giun¬ 
gervi  sono  leciti.  Ora,  la  scelta  di  tali  mezzi  non  può 
essere  limitata  da  alcuna  regola  generale,  giacché 
ciascuno  è  il  solo  giudice  di  ciò  che  lo  rende  con¬ 
tento;  onde  ognuno,  per  adoperare  le  medesime 
espressioni  di  Hobbes,  ha  diritto  a  tre  cose:  Jns  in 
omnia  omnibus.  Se  non  che  questo  diritto  messo  in 
pratica  essendo  stato  della  guerra,  una  guerra  senza 
posa  e  senza  fine  di  tutti  contro  tutti,  la  guerra  sa¬ 
rebbe  la  condizione  naturale  dell’  umana  specie ,  e 
quel  che  è  peggiore ,  uno  stato  perfettamente  legit¬ 
timo.  Intanto  non  ve  n’ha  altro  più  disgraziato,  cioè 
tanto  opposto  al  predicato  fine  della  nostra  esistenza, 
che^è,  come  l’abbiamo  detto  ,  il  godimento;  e  però 
allo  stato  di  natura  o  di  guerra  bisogna  sostituire  lo 
stato  sociale,  quello  di  pace.  La  società  e  la  pace, 
qualunque  ne  siano  le  condizioni,  saranno  sempre 
da  preferirsi  alla  situazione  piena  di  miserie  ed  an¬ 
gosce  che  abbiamo  descritta.  Ma  che  cosa  è  mai,  se¬ 
condo  Hobbes,  lo  stato  di  società?  Quello  in  cui  una 
moltitudine  d’ individui  sono  soggetti  ad  una  forza 
abbastanza  grande  da  poter  paralizzare  tutte  le  loro 
forze  particolari  ed  impedire  fra  essi  lo  stato  di 
guerra.  Dna  società  può  essere  in  due  maniere  fon¬ 
data,  vale  a  dire  per  contratto,  quando  un  dato  nu¬ 
mero  di  persone,  avvedendosi  dei  pericoli  e  dei  mali 
dello  stato  di  natura  ,  convengono  di  erigere  sopra 
di  essi  un  potere  capace  di  dominarli  e  costringerli 
a  vivere  reciprocamente  in  pace;  oppure  per  il  di¬ 
ritto  del  più  forte,  quando  ad  una  persona,  per  mezzo 
della  violenza  o  della  scaltrezza  riesce  di  stabilire  la 
sua  autorità  sopra  molti  altri  e  li  tiene  nella  neces¬ 
sità  di  ubbidirgli.  In  entrambi  i  casi  la  società  è 
ugualmente  legittima,  non  esistendo  che  per  via  del 
potere,  ed  il  potere  è  sempre  buono,  sempre  degno 
di  rispetto  e  d’ubbidienza.  Pertanto,  agli  occhi  di 
Hobbes,  la  società  più  ben  governata,  più  perfetta , 
è  quella  in  cui  il  potere  è  il  più  forte.  11  più  forte 
potere  è  la  monarchia  assoluta.  Ma  il  monarca  di  uno 
stato  ben  costituito  non  regna  solamente  sulle  azioni; 
il  suo  impero  deve  estendersi  fino  alle  credenze,  o* 
pensieri.  Esso  è  il  capo  della  religione,  l’arbitro  so¬ 
vrano  delle  coscienze;  tutto  che  egli  afferma  è  vero» 
quanto  fa  è  giusto,  qualsivoglia  suo  comando  dev’e8' 
sere  osservato. — Spinosa  attribuisce  alla  società  1 
rigine  stessa  che  le  diede  Hobbes  ,  cioè  la  necessi,a 
di  sostituire  allo  stato  di  natura  ,  in  cui  il  diritto  0 
la  forza  si  confondono,  in  un  altro  stato  in  cui  c°^ 
minore  libertà  si  goda  di  esistenza  meno  infelice  ^ 
più  sicura.  Tutta  la  differenza  tra  i  due  filosofi  51  ^ 
che  l’ultimo,  come  abbiamo  detto,  rimette  il  P0^ 
assoluto  nelle  mani  di  un  solo,  mentre  il  primo  n°^ 
lo  vuole  affidare  che  alla  stessa  società,  ossia  allo  St^ 
propriamente  detto.  L’uno  è  monarchico,  l’altro  r 
publicano  ;  ma  tutti  e  due  mettono  1’  esercizio  de 
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sovranità  politica  sopra  qualunque  condizione,  sopra 
le  leggi  della  giustizia  ,  giacché  la  giustizia  deriva 
dal  sovrano,  e  non  ammettono  punto  la  libertà  di 
coscienza.  Tuttavia  Spinosa,  fedele  alla  propria  na¬ 
tura  ed  al  bisogno  di  tutta  la  sua  vita,  riserva  la  li¬ 
bertà  di  pensare  e  di  scrivere,  sempre  che  non  ne 
faccia  abuso  nè  per  eccitare  le  passioni,  nè  per  of¬ 
fendere  publicamente  le  leggi  fondamentali  della  so¬ 
cietà.  La  politica  di  Spinosa  può  essere  riguardata 
come  una  transazione  tra  quella  di  Hobbes  e  quella 
di  Housseau.  Il  sistema  di  Rousseau  è  diametralmente 
opposto  a  quello  del  filosofo  inglese.  Lo  stato  di  na¬ 
tura,  ben  lungi  dall’essere  da  lui  tenuto  il  peggiore 
di  tutti  gli  stati ,  è  anzi  considerato  il  più  perfetto, 
dipinto  coi  più  seducenti  colori  e  messo  in  luogo 
dell’Eden  biblico.  Per  lui,  lungi  dall’essere  la  forza 
identica  al  ‘diritto,  niuna  persona  ha  naturale  auto- 
rìlà  sopra  alcun’ altra  ( Contr .  soc.  i,  4).  La  conse¬ 
guenza  immediata  di  questi  due  principii,  la  quale 
viene  da  Rousseau  espressa  in  tutte  le  forme,  si  è  che 
a  Società  è  uno  stato  di  mera  convenzione:  niun 
u  over  e  vi  ci  ritiene;  e  quindi  niuna  legge  può  essere 
obbligatoria  salvo  quella  che  è  opera  nostra  od  al- 
meno  lale  che  vi  abbiamo  liberamente  consentito.  La 
medesima  regola  si  applica  all’autorità.  Non  v’ha 
autorità  legittima  fuori  di  quella  che  è  stala  accettata 
a  tutti,  e  tutto  1’  ordine  sociale  ha  per  condizione, 
cosi  di  diritto  come  di  fatto,  1’  accordo  spontaneo  e 
permanente  di  tutte  le  volontà,  vale  a  dire  di  tutti 
g  interessi  e  di  tutte  le  passioni  individuali.  Onde 
Rousseau  ha  definito  lo  Stato  così:  «  Una  forma  d’as- 
sociazione  che  difende  e  protegge  con  tutta  la  forza 
comune  la  persona  ed  i  beni  di  ciascun  associato,  e 
per  la  quale  ciascuno,  unendosi  a  tutti ,  non  ubbi¬ 
disce  però  che  a  se  stesso  e  rimane  così  libero  come 
prima  (Contr.  soc.  i.  6)».  Egli  è  quindi  chiaro  che 
la  sola  forma  di  governo  ammessa  da  tal  dottrina  è 
la  compiuta  democrazia  ,  siccome  il  dispotismo  è  la 
conseguenza  diretta  della  teoria  di  Hobbes.  —  Ora, 
prima  di  procedere  oltre,  esaminiamo  questi  due  si¬ 
stemi,  o  piuttosto  i  due  principii  opposti  che  si  mo¬ 
strano  nel  loro  sviluppo  più  compiuto,  e  sul  quale  è 
nnpossibile  di  farci  la  menoma  illusione.  Dal  lato  dei 
miti,  vale  a  dire  della  coscienza  e  della  storia,  sono 
Qualmente  chimerici;  imperocché  lo  stato  di  natura 
®on  è  stato  mai,  nè  come  l’intende  Rousseau,  nè  come 
lo  figura  Hobbes.  La  società  è  insieme  il  più  impe- 
r,°so  bisogno  dell’uomo,  così  delle  fisiche  come  delle 
borali  facoltà,  ed  un  fatto  primitivo  anteriore  ad  ogni 
convenzione  e  ad  ogni  usurpazione  della  forza,  con¬ 
temporaneo  alla  nascita  stessa  del  genere  umano.  Dal 
at0  della  logica  i  sistemi  di  Hobbes  e  di  Rousseau 
J°no  pieni  di  contradizioni,  e  lungi  dallo  spiegare 
ordine  sociale  o  fornirlo  di  regole,  lo  distruggono 
dalle  fondamenta.  11  primo  confonde  sempre  due  or¬ 
dini  d’idee  essenzialmente  diverse  e  attribuisce  all’uno, 

dl  cui  ammette  1’esistenza,  la  virtù  e  la  potenza  dei- 
altro  ,  che  nega  ostinatamente.  Queste  idee  sono, 
da  una  parte,  la  coazione  e  la  forza;  dall’altra  l’ob- 
bligazione  ed  il  diritto.  Hobbes,  riconducendo  tutti 


i  nostri  motivi  di  determinazione  all’egoismo;  e  tutte 
le  regole  della  nostra  condotta  all’  interesse  ben  in¬ 
teso,  e  permettendo  a  ciascuno  di  usare  di  tutte  le 
cose  che  possono  piacergli,  per  ciò  stesso  cancella  le 
nozioni  di  giustizia,  di  diritto  e  di  obbligazione  mo¬ 
rale.  Eppure  egli  vuole  che  un  contratto  sia  possi¬ 
bile  tra  più  persone  che  hanno  risoluto  di  cambiare 
per  uno  stato  migliore  le  miserie  della  guerra  o  dello 
stato  di  natura.  Ora,  come  mai  si  può  dire  che  uno 
stato  sia  obbligatorio  quando  si  è  soppresso  il  prin¬ 
cipio  stesso  di  obbligazione?  Come  mai  si  può  dire 
che  v’abbia  contralto  quando  gli  effetti  di  questa  pre¬ 
tesa  reciproca  obbligazione  sono  di  creare  da  una 
parte  un  potere  assoluto  senza  sindacato  e  dovere,  e 
dall’altra  una  coazione  ugualmente  assoluta,  un  ab¬ 
bandono  a  discrezione  senza  riserva  e  diritto?  Nella 
seconda  ipotesi ,  quando  egli  fa  nascere  la  società 
dall’uso  della  scaltrezza  o  dalla  forza  ,  Hobbes  non  fa 
minor  violenza  alla  logica  che  al  senso  comune.  In¬ 
vano  si  cercherà  di  erigere  in  diritto  l’uso  dei  mezzi 
di  cui  testò  abbiamo  parlato;  principalmente  se  la 
nozione  stessa  del  diritto  non  ha  alcun  fondamento 
nella  ragione  umana.  Parimente  irragionevole  è  il 
dire  ad  oppressi  che  cedono  solamente  alla  coazione: 
l’ubbidire  è  il  dovere  vostro;  imperocché  non  si  danno 
doveri  senza  la  libertà  e  senza  diritti.  Rispetto  al  mio 
interesse  ben  inteso  ,  in  nome  del  quale  tale  obbe¬ 
dienza  ci  vien  domandata  ,  io  solo  ne  sono  giudice, 
ed  è  assurdo  che  altri  voglia  impormi  una  maniera 
di  essere  felice  eh’  egli  non  accetta  per  se  stesso. 
D’altronde,  se  l’uso  della  forza  è  sacro  per  se  stesso 
e  forma  un  diritto,  perchè  mai  la  ribellione,  se  può 
riuscire,  sarebbe  meno  legittima  della  conquista?  Con 
tali  principii  tutto  1’  ordine  sociale  diventa  impossi¬ 
bile  ;  perocché  non  v’ha  Stato  dove  non  sono  leggi , 
autorità  morale,  obbedienza  volontaria,  ma  solamente 
coazione  e  forza,  padrone  e  schiavi.  —  Ugualmente 
piena  di  contradizioni  e  di  difficoltà  d’ogni  maniera 
è  la  teoria  di  Rousseau.  Primamente  niuno  capirà 
come  mai  gli  uomini,  sì  felici  e  perfetti  in  istato  di 
natura,  abbiano  potuto  risolversi  ad  unirsi  in  società. 
Siccome  non  v’ha  effetto  senza  causa,  nè  conseguenza 
senza  principio,  l’ultimo  di  tali  stati  non  ha  potuto 
conseguitare  al  primo,  s’esso  non  n’è  lo  sviluppo  ne¬ 
cessario:  imperocché  qui  non  si  tratta  di  un  acci¬ 
dente  il  quale  nel  tempo  e  nello  spazio  sia  brevemente 
circoscritto ,  bensì  di  un  fatto  universale  che  abbrac¬ 
cia  tutto  il  genere  umano.  Ma  se  concedesi  che  l’or¬ 
dine  sociale  esisteva  già  in  germe  nello  stato  di  na¬ 
tura,  oppure,  ciò  che  torna  lo  stesso,  che  le  relazioni 
per  cui  siamo  uniti  coi  nostri  simili  sono  altrettante 
leggi  o  bisogni  reali  della  nostra  costituzione  ;  allora 
è  la  società  stessa  che  è  lo  stato  naturale  ùell’uomo» 
e  non  si  ha  più  il  diritto  di  dire  ch’ella  sia  fondata 
unicamente  su  leggi  convenzionali.  Lasciata  da  banda 
questa  difficoltà,  si  domanda  se  il  contratto  sociale» 
come  lo  concepisce  Rousseau,  è  realmente  possibile;  se 
v’è  stato  mai  un  accordo  così  compiuto,  un  impegno 
cosi  libero  tra  tutti  gl’individui  di  cui  una  società  si 
compone.  A  che  dunque,  in  tal  caso,  servirebbero  i 
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provedimenti  coercitivi  e  le  leggi  penali  di  cni  niuno 
stato  fino  ad  ora  ha  potuto  trovare  modo  di  farne 
senza?  D’altronde,  supponendo  che  un  tale  impegno 
potesse  realizzarsi,  esso  non  obbligherebbe  mai  altri 
fuorché  quelli  i  quali  l’hanno  scientemente  e  volon¬ 
tariamente  accettato.  Lo  stesso  llonsseati  sostiene  con 
buone  ragioni  che  una  persona  non  ha  il  diritto  di 
disporre  della  sua  posterità.  Per  conseguenza  ad 
ogni  nuova  generazione  ,  anzi  ad  ogni  aumento  di 
popolazione  lo  Stato,  rimesso  in  quistione  per  resi¬ 
stenza  e  la  forma,  può  essere  distrutto  dalle  fonda¬ 
menta.  Non  basta  ,  perchè  quale  è  la  cagione  che 
rende  obbligatorio  un  contralto,  anche  nelle  indicate 
condizioni?  Certo  perchè  v’ha  un  principio  di  obbli¬ 
gazione  od  una  legge  naturale,  superiore  ed  ante¬ 
riore  a  tutte  le  convenzioni  degli  uomini.  Se  lo  sper¬ 
giuro  e  la  menzogna  non  fossero  atti  per  se  stessi 
colpevoli,  l’ idea  di  un  contratto  non  avrebbe  mai 
potuto  trovar  luogo  nella  mente  umana.  Ma  la  legge 
che  consacra  il  giuramento  e  la  fede  dei  trattati  si 
riferisce  a  molte  altre  non  meno  inviolabili  nè  meno 
indipendenti  dalle  istituzioni  umane.  Adunque  la  so¬ 
cietà  non  può,  in  qualunque  limite  la  si  voglia  rin¬ 
chiudere,  essere  solamente  fondata  su  regolamenti 
convenzionali;  le  leggi  necessarie  allo  sviluppo  ed 
alla  conservazione  di  esso  ,  affinchè  siano  legittime, 
non  hanno  d’uopo  del  consenso  unanime  di  tutti  i 
suoi  membri;  e  reciprocamente  ogni  provedimento 
sancito  o  da  tutti  o  dalla  maggior  parte  degli  associati 
non  è  per  ciò  stesso  legittimo  e  giusto.  Almeno  il 
sistema  di  Hobbes  ha  il  vantaggio  che  le  conseguenze 
non  ne  sono  impraticabili  ;  certamente  il  dispotismo 
è  un  fatto  e  pur  troppo  reale  dell’  umanità.  Nel  si¬ 
stema  di  Rousseau  tutto  è  chimera,  tanto  il  principio 
quanto  la  conseguenza.  Abbiamo  detto  che  la  più 
assoluta  democrazia  è  la  sola  forma  di  governo  che 
tal  principio  possa  autorizzare.  Ebbene  ,  ecco  ciò 
che  in  tal  proposito  dice  lo  stesso  Rousseau  ( Conir . 
soc.  m.  4):  «  Strettamente  parlando  non  vi  fu  mai 
vera  democrazia  ,  e  non  vi  sarà  mai ,  essendo  con¬ 
trario  all’ordine  naturale  che  il  maggior  numero  go¬ 
verni  ed  il  minore  sia  governato . Se  vi  fosse  un 

popolo  di  dei,  vi  governerebbero  democraticamente; 
ma  un  governo  così  perfetto  non  è  fatto  por  uomini  ». 
Tale  è  l’imbarazzo  in  cui  le  sue  opinioni  sull’origine 
ed  il  fondamento  della  società  l’hanno  posto,  che  egli, 
eloquente  avversario  della  schiavitù,  è  però  pronto  ad 
ammetterla  come  condizione  della  libertà.  «  E  che,  die’ 
egli  (Contr.  soc.  ni.  18),  la  libertà  non  si  mantiene  che 
coll’ appoggio  della  schiavitù?  Può  essere,  giacché  i 
due  estremi  si  toccano  .  tutto  che  non  è  naturale  ha 
inconvenienti,  e  la  società  civile  piu  che  ogni  altra 
cosa  ».  — Da  tali  considerazioni  risulta  che  lo  Stato, 
la  società  civile  non  riposa  nè  sulla  forza  nè  sulla 
convenzione,  ma  sopra  un  principio  superiore,  senza 
il  quale  la  forza  non  ha  freno  e  nulla  di  durevole  può 
fondare;  senza  cui  anche  le  convenzioni  non  hanno 
guarentigia  e  non  possono  mutarsi  in  contratti.  Que¬ 
sto  principio  ammesso  da  pressoché  tutti  i  filosofi, 
i  quali  passano  giustamente  pei  maestri  o  fondatori 


della  scienza,  non  è  solamente,  come  si  è  detto,  l’idea 
della  giustizia;  è  il  principio  morale  in  tutta  la  sua 
estensione.  In  altri  termini  non  basta,  in  uno  Stato 
ben  ordinato  ,  che  ognuno  goda  in  pace  dei  diritti 
più  essenziali  di  sua  natura,  colle  restrizioni  senza 
cui  la  società  stessa  sarebbe  impossibile;  ma  bisogna 
pure  che  abbia  in  pronto  i  mezzi  necessarii  per  svol¬ 
gere  le  sue  facoltà  a  seconda  dei  proprii  doveri,  e 
per  conseguire  il  fine  morale  della  sua  esistenza.  Se 
gli  uomini  non  sono  consapevoli  dei  proprii  doveri,  e 
le  istituzioni  sociali  non  hanno  per  iscopo  di  fornir  loro 
tal  cognizione,  come  mai  sperarch’essi  reciprocamente 
si  rispettino  i  relativi  diritti  ?  Diritto  e  dovere  non 
sono  che  due  aspetti  diversi  d’un  solo  e  medesimo 
principio,  quello  che  abbiamo  designato  qual  base 
prima  della  società  civile.  Adunque  non  bisogna 
contentarsi  di  dire  con  Cicerone  che  lo  Stalo  è  una 
società  di  diritto:  Quid  enim  est  civitas,  ni  si  juris  so- 
cielast,  nè  con  un  filosofo  moderno  che  è  la  giustizia 
costituita.  Platone  era  mollo  più  presso  al  vero  quando 
figura  vasi  lo  Stato  come  un  uomo  colossale  fornito 
delle  medesime  essenziali  facoltà  dell’uoino  comune. 
Infatti  ciascun  diritto  di  cui  lo  Stato  deve  assicurarci 
il  godimento,  ciascun  dovere  cui  un  diritto  corris¬ 
ponde,  si  applica  ad  una  delle  nostre  facoltà.  Per 
conseguenza  1’  uso  regolare  ed  armonico  di  tutte 
queste  facoltà  riunite,  ecco  il  fine  supremo  delle 
istituzioni  sociali;  ed  è  per  tal  guisa  che  la  società 
si  trova  essere,  nel  vero  significato  della  parola, 
lo  stato  naturale  dell’  uomo.  Aristotele  la-  cui  in¬ 
dole  pratica  c  severa  non  si  manifesta  meno  nello 
studio  della  natura  c  delle  condizioni  politiche,  è 
però  in  tal  proposito  d’accordo  con  Platone.  Secondo 
lui  la  virtù  è  il  fine  della  città;  e  tutte  le  istituzioni 
debbono  essere  mezzi  per  conseguirla.  Lo  scopo 
della  società  politica  non  è  solamente  la  convivenza, 
ma  quello  di  fare  azioni  buone  ed  oneste  ( Polit .  m* 
3).  L’ insigne  filosofo  tedesco  Hegel,  che  diede  alla 
filosofia  del  diritto  un  rigore  non  prima  veduto,  dice 
(Filosofia  del  diritto  part.  5a)  ancora  più  precisa* 
'  mente,  che  lo  Stato  è  la  società  consapevole  di  sua 
unità  e  del  suo  scopo  morale,  ed  intenta  a  conse¬ 
guirlo  con  perseverante  volere.  Senza  dubbio  il  prin¬ 
cipio  morale  non  rende  inutile  l’impiego  della  forza; 
essendo  anzi  per  essa,  cioè  colla  repressione  imme- 
diala  e  la  punizione  del  male,  che  la  giustizia,  Ja 
libertà  ,  Lordine  generale  si  può  tradurre  in  fatto- 
D’altra  parte  chi  mai  potrebbe  negare  che  le  legg1 
\  abbiano  tanto  maggiore  autorità  quanto  più  n’è  aC' 
I  certa ta  l’obbedienza,  quanto  più  sono  in  armoni® 
colle  idee,  i  costumi,  gl’interessi,  insomma  più  li^e' 
I  ramente  accettate?  Ma  queste  due  condizioni  di  tp1®' 
lunque  ben  ordinata  società  non  potrebbero  ma| 
essere  le  condizioni  supreme  ;  perocché  sono  m®  ^ 
j  mezzi  ad  uso  del  principio  morale. — 5°  Diritti  ® 
i  vranilà  dello  Stato;  azione  che  deve  esercitare  sugl*1^ 
!  dividili.  E  conseguenza  immediata  di  ciò  abbiamo 
!  ora  detto,  che  lo  Stato  basta  a  se  stosso,  che 
!  campo  degli  interessi  generali  ove  spiegasi  la  s  ^ 
azione  è  indipendente  e  veramente  sovrano  come 
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principio  su  cui  riposa;  che  le  leggi  dello  Stato  ema¬ 
nate  e  promulgate  in  suo  nome  non  hanno  bisogno 
di  altra  sanzione  ;  che  in  ultimo  il  potere  civile  e 
politico  che  ha  costituito  suo  rappresentante  non 
deve  riconoscere  sopra  di  lui  alcun  altro  potere.  Ma 
non  basta  che  lo  Stato  sia  indipendente  da  qualunque 
potere  ;  bisogna  inoltre  che  nulla  sia  assolutamente 
da  esso  indipendente  ;  bisogna  che  lutto  quanto 
esiste  nel  suo  seno,  e  se  noi  possiamo  così  espri¬ 
merci,  lutto  che  vive  sotto  il  suo  letto,  uomini  ed 
istituzioni,  individui  e  corporazioni,  sia  soggetto  alle 
condizioni  della  sicurezza  e  dell'esistenza  stessa  di 
esso.  A  questa  legge  non  v’ha  eccezione  alcuna, 
neanco  in  favore  della  religione.  Certamente  lo  Stato 
non  deve  entrare  nelle  quistioni  teologiche,  non 
avendone  diritto,  o  per  meglio  dire  non  potendo 
esso  fare  o  distruggere  donimi,  nè  imporre  un  culto 
inventatosi  :  e  si  è  veduto  una  cinquantina  d’anni  fa 
a  che  riescano  simili  tentativi.  Ma  a  qualunque  reli¬ 
gione  esca  dal  campo  della  vita  privata  per  diven¬ 
tare  un  fatto  publico  ed  esercitare  un’azione  sulla 
società,  lo  Stato  deve  chiedere  conto  delle  dottrine, 
delle  pratiche,  delLordinamcnto  di  essa,  onde  vedere 
se  mai  alcuna  cosa  contenga  che  sia  contraria  agl’in¬ 
teressi  generali  ed  alle  leggi  ch’esso  deve  difendere. 
A  qualunque  religione  già  nota  e  stabilita  deve  so¬ 
pravegliare  con  oculatezza  per  mantenerla  ne’suoi 
veri  termini  e  nelle  condizioni  del  diritto  comune, 
affinchè  un’autorità  spirituale  e  morale  non  venga 
una  volta  a  cambiarsi  in  potere  temporale  e  politico. 
Qui  non  si  deve  vedere  un’offesa  alla  libertà  di  co¬ 
scienza,  giacché  questa  come  la  libertà  di  esprimere 
il  proprio  pensiero  e  quella  di  operare,  ha  sue  con¬ 
dizioni  e  termini  legittimi:  non  v’ha  diritto  illimitato 
ed  assoluto  più  nell’ordine  morale  che  nell’ordine 
politico.  Un’  indipendenza  assoluta  è  la  sovranità 
stessa.  Quello  che  diciamo  delle  istituzioni  religiose 
si  applica  maggiormente  a  tutte  le  altre  istituzioni, 
associazioni  d’ogni  specie  ed  in  generale  ad  ogni 
atto  costituito  a  motivo  d’un’  azione  publica,  e  che 
esercita  un’influenza  immediata,  sia  sopra  una  parte 
della  società  che  sulla  società  intiera.  E  come  mai 
®0n  sarebbe  cosi  !  Lo  Stato  può  egli  esistere  se  non 
ea  il  diritto  di  difendersi?  La  società  è  forse  protetta 
fé  lutti  gli  assalti  contro  di  essa  sono  permessi,  se 
^bpunemente  si  può  corromperla,  sollevarsi  contro 
8  »  stessi  principii  della  sua  costituzione,  e  ad  essa 
fton  si  lascia  che  la  facoltà  d’inasprire  un  male  irre¬ 
parabile  ?  Per  conseguenza  naturale  del  medesimo 
Pfmcipio  tuttociò  che  non  può  avere  alcun  effetto 
Publico,  qualunque  maniera  di  vivere  e  di  operare 
che  non  offende  nè  i  diritti  nè  gl’interessi  della  so- 
Cletà,  deve  essere  fuori  del  dominio  dello  Stato;  im¬ 
perocché  per  esso  principalmente,  secondo  i’espres- 
8l°ne  ingegnosa  d’illustre  personaggio  contempora- 
!*e°>  la  vita  privata  dev’essere  murata.— Ma  che! 
ulto  l’ufficio  dello  Stato  consisterebbe  forse,  come 
anno  pensato  o  pensano  ancora  alcuni,  nel  repri- 
pere  il  male  ?  Per  timore  che  impedisca  la  libertà 
ls°gna  forse  negargli  la  facoltà  ed  il  diritto  di  far 


direttamente  il  bene,  o  di  aiutare  altrui  con  efficace 
cooperazione  e  vasto  sistema  di  nazionali  istituzioni, 
a  conseguire  il  bene,  la  forza  e  la  dignità  dell’uomo, 
e  conseguentemente  della  società?  Noi  abbiamo  an¬ 
ticipatamente  risoluta  tale  quislione  quando  abbiamo 
stabilito  che  la  società  civile  politica  non  ha  sola¬ 
mente  per  base  l’idea  di  giustizia  o  di  diritto,  ma 
ch’essa  è  istituita  per  procurare  all’uomo  tutt  i  mezzi 
per  adempiere  la  stia  destinazione  e  conseguire  il 
fine  morale  della  sua  esistenza.  Ora  ci  rimane  sola¬ 
mente  a  mostrare  che  queste  due  cose,  la  repressione 
del  male  e  la  produzione  del  bene  sono  affatto  in¬ 
separabili,  e  che  questa  è  anche  il  miglior  mezzo 
di  riuscir  bene  in  quella.  Infatti  si  cercherà  invano 
di  reprimere  e  contenere  il  male,  quando  il  male 
ha  sua  permanente  cagione  nel  cuore  stesso  della 
società.  Ora  questo  interviene  quando  la  maggior 
parte  della  nazione  rimane  immersa  nell’ignoranza, 
per  mancanza  di  mezzi  d’istruirsi  ;  nella  rozzezza, 
per  difetto  di  educazione  e  d’influenza  morale;  nella 
miseria  per  l’ignoranza  dei  ripieghi  e  degl’interessi 
materiali  del  paese,  per  la  negligenza  delle  arti  che 
nutriscono,  arricchiscono  un  popolo,  nobilitandolo 
per  via  del  lavoro.  Adunque  bisogna  che  lo  Stato, 
ancorché  volesse  solamente  intendere  all’ordine  ed 
alla  giustizia,  eserciti  un’azione  positiva  sulle  idee, 
i  sentimenti  e  la  prosperità  degl’  individui,  e  con 
essi  concorra  allo  sviluppo  delle  forze  e  facoltà  loro. 
Bisogna  che  distribuisca  a  tutte  le  classi  della  società, 
a  ciascuna  secondo  le  occupazioni  ed  i  bisogni  pro- 
prii,  il  nutriménto  dell’ intelletto.  Bisogna  che  li 
proveda  di  educazione  alta  ad  inculcar  loro  non 
solamente  l’amore,  ma  l’abito  del  bene,  il  rispetto 
delle  leggi  e  delle  istituzioni  publiclie,  il  colto  della 
patria  e  della  famiglia,  ed  anzitutto  le  sante  cre¬ 
denze  nella  Previdenza  e  giustizia  divina,  nel  Padre 
comune  di  tutte  le  creature,  nella  futura  riparazione 
degli  errori  c  dei  mali  di  questa  vita,  che  sotto  forme 
diverse  accomodate  alla  varia  capacità  delle  menti, 
sono  insieme  l’onore,  la  forza  e  la  consolazione  del 
genere  umano.  Invano  sonosi  ammucchiati  sofismi 
per  dimostrare  il  contrario;  imperocché  lo  Stalo  non 
solamente  ha  diritto  di  provedere  a  questo  bisogno 
e  di  mettere  l’educazione  publica  in  armonia  col 
principio  e  le  leggi  proprie  ;  ma  questa  è  una  con¬ 
dizione  della  sua  esistenza  ed  uno  de’suoi  più  impe¬ 
riosi  doveri.  Inoltre  fa  d’uopo  che,  dando  vigoroso 
impulso  all’industria  ed  alle  arti,  aprendo  con  savie 
negoziazioni  mercati  al  commercio,  utilmente  impie¬ 
gando  ogni  specie  d’ingegni  e  di  forze,  istituendo 
opere  pie  pei  disgraziati,  procuri  legittima  soddisfa¬ 
zione  ai  bisogni  fisici,  faccia  luogo  per  tutte  le  atti¬ 
tudini,  per  tutti  i  generi  di  attività,  e  ne  lasci  il 
meno  possibile  alla  miseria,  questa  consigliera  del 
male  come  la  dissero  gli  antichi  :  malesuada  fames. 
A  queste  sole  condizioni  la  sovranità  dello  Stato  non 
sarà  una  parola  vuota  di  senso  e  vi  sarà  un  governo 
della  cosa  publica.  Raccogliamo  tutti  i  nostri  pen¬ 
sieri  circa  questo  punto  dicendo  che  bisogna  tenersi 
lontani  da  due  errori  ugualmente  funesti.-  bisogna 
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flettersi  in  guardia  contro  quel  falso  liberalismo  che, 
non  vedendo  nella  società  più  nemico  pericoloso  del 
potere,  è  unicamente  intento  a  snervarlo,  togliergli 
ogni  influenza,  e  vorrebbe  ridurre  il  governo  di 
ono  Stato  all’ufficio  d'una  semplice  polizia;  e  biso¬ 
gna  ugualmente  respingere  le  utopie  si  antiche  che 
moderne,  cominciando  dalla  republica  di  Platone, 
che  spogliano,  e  per  così  dire  distruggono  l’indivi¬ 
duo  a  profitto  dello  Stato  ;  che  per  togliere  al  primo 
tutte  le  cure  della  vita,  gli  tolgono  pure  1  uso  di 
tutte  le  sue  facoltà,  e  fanno  del  secondo  una  comu¬ 
nella  (non  diremo  una  famiglia),  un  laboratorio,  una 
banca,  una  chiesa,  tutto,  fuorché  una  società  com¬ 
posta  di  enti  ragionevoli  e  liberi.  La  società  deve, 
come  fa  la  Providenza  divina,  venire  in  aiuto  dell’in¬ 
dividuo,  senza  menomarne  il  libero  arbitrio,  o  to¬ 
gliergli  gli  obblighi  che  sono  la  sorgente  della  di¬ 
gnità  e  dei  diritti  di  lui. — 4°  Varii  poteri  dello  Stalo ; 
loro  rispettivi  ufficii  ;  condizioni  morali  dell  esistenza 
(oro.  Egli  non  basta  dire  qual’  è  ,  secondo  le  regole 
del  diritto  naturale,  l’azione  che  lo  Stato  deve  eser¬ 
citare  sui  varii  elementi  della  società  e  della  natura 
umana  ;  ma  bisogna  altresi  che  si  sappia  come  tale 
azione  possa  prodursi,  in  virtù  di  quali  poteri  si  ma¬ 
nifesti  essa  nel  campo  della  realità  e  della  storia. 
Abbiamo  detto  essere  lo  Stato  il  complesso  dei  cit¬ 
tadini,  la  società  intiera.  Se  non  che  la  società  in¬ 
tiera  ,  nella  quale  bisogna  anche  comprendere  le 
generazioni  future,  non  può  operare  per  se  stessa  su 
ciascuno  de’suoi  membre  perorare  la  propria  causa, 
difendere  i  proprii  diritti,  e  se  ci  è  permesso  tale 
espressione,  attendere  in  persona  alle  sue  faccende. 
Aduuquc  fa  d'uopo  che  si  ammetta,  nel  senso  più 
lato  ,  il  principio  della  rappresentazione  ,  si  viva¬ 
mente  respinto  da  ltousseau.  Bisogna  adunque  che 
esistano,  in  qualunque  forma  possibile  di  governo, 
individui  o  corpi  morali  che  esercitino  presso  i  sem¬ 
plici  cittadini  i  diritti  ed  i  doveri  dell’intiera  nazione, 
e  per  ciò  stesso  si  trovino  rivestiti  di  tutto  il  potere 
di  essa.  Questi  mediatori  tra  il  corpo  sociale,  preso 
nella  sua  unità,  ed  i  varii  elementi  di  cui  si  com¬ 
pone  sono  quelli  che  formano  i  cosi  detti  poteri  pu- 
-blici.  In  uno  Stato  non  v’ha  potere  legittimo  se  non 
quello  che  si  esercita  in  nome  e  nell’interesse  della 
nazione,  epperò  riceve  dalla  nazione  stessa  il  man 
dato.  Infatti  come  dissimulare  l’evidenza  di  questo 
principio?  Se  il  potere  non  è  istituito  nell’interesse 
della  società,  e  da  essa  non  riceve  tutti  i  suoi  diritti, 
in  tal  caso  è  la  società  che  è  istituita  nell’interesse 
del  potere;  essa  diventa  tutto  che  a  lui  piace,  essa 
è  proprietà  e  cosa  di  lui.  Non  solamente  ha  la  fa¬ 
coltà  di  opprimerla,  ma  può  ancora  a  suo  piacimento 
alienarla,  farne  dono  altrui,  dividerla  fra  isuoi  eredi 
come  vile  patrimonio,  siccome  facevano  i  re  del 
medio  evo.  Tale  dottrina  è  confutala  dalla  stessa  sua 
assurdità ,  e  vogliamo  anche  dire  dalla  sua  stessa 
immoralità;  imperocché  abbandonare  le  nazioni  al¬ 
l’arbitrio  assoluto  di  alcune  persone  vai  quanto  ne¬ 
gare  ogni  idea  di  giustizia  e  di  diritto,  cioè,  come 
abbiamo  superiormente  dimostrato,  il  solo  fonda¬ 


mento  possibile  dell’ordine  sociale.  Egli  è  vero  che 
spesso  si  è  parlalo,  e  si  parla  ancora  in  certi  Stati, 
di  un  diritto  divino,  in  nome  del  quale  il  potere, 
in  luogo  di  essere  semplicemente  il  mandatario  della 
società,  si  trova  posto  sopra  di  essa.  Ria  chi  ha  mai 
capita  questa  chimera?  Chi  mai  fra  quelli  stessi  clic 
l’hanno  difesa  con  maggior  calore,  ha  mai  osato  de¬ 
finirla?  Non  vi  sono  due  specie  di  diritti  più  clic 
non  v’abbiano  due  giustizie,  due  morali,  due  verità. 
Quello  che  è  giusto  od  ingiusto,  quello  che  è  per¬ 
messo  o  proibito  in  nome  del  diritto  naturale,  è  pa¬ 
rimenti  permesso  o  vietato  in  nome  del  diritto  di¬ 
vino  ;  l’idea  del  diritto  è  assoluta,  e  dacché  viene 
ammessa,  sia  in  nome  della  ragione  od  in  nome 
d’un’autorità  esteriore,  essa  non  soffre  eccezione  nè 
opposizione.  Vuoisi  forse  dir  solamente  che  i  Governi 
non  sussistono  e  non  possono  stabilirsi  che  per  vo¬ 
lere  di  Dio,  per  permissione  della  Providenza?  Ria 
in  Tal  caso  perché  tal  credenza  è  sempre  stata  esclu¬ 
sivamente  recata  in  favore  del  potere  monarchico? 
Perchè  in  favore  delle  dinastie  antiche  piuttosto  che 
delle  nuove?  Perchè  non  dovrebbesi  anche  applicare 
alla  ribellione  trionfante,  al  disordine  ed  al  delitto, 
giacché  quanto  avviene  sulla  terra,  sia  nell’ordine 
morale  che  nel  politico,  si  fa  pure  colla  permissione 
di  Dio?  Il  vero  senso  del  diritto  divino,  che  presen¬ 
temente  non  ne  ha,  bisogna  cercarlo  nella  storia  del 
medio  evo,  quando  il  capo  della  Chiesa  disponeva 
degli  scettri  e  delle  corone,  scioglieva  i  popoli  dal 
giuramento  di  fedeltà.  Quanto  al  domma  della  so¬ 
vranità  nazionale  oggidì  inserito  nelle  nostre  leggi, 
e  definitivamente  sostituito,  anche  presso  quelli  che 
non  lo  confessano,  al  diritto  teocratico  del  medio 
evo,  è  da  dire  che  ha  per  noi  un  senso  non  avver¬ 
tito  dagli  Stati  democratici  dell’antichità.  Presso  gl* 
antichi  la  sovranità  del  popolo,  ovunque  è  veramente 
esistila,  era  un  fatto  in  cui  la  morale  nulla  aveva 
da  fare,  e  che  non  si  cercava  di  giuslifiaare  con  ra 
gioni  prese  dalla  natura  generale  dell’uomo.  11  mag' 
gior  numero  trovandosi  a  caso  padrone,  esercitava 
per  se  stesso  il  potere  in  tutta  l’ampiezza  sua  ed  iij 
tutta  la  varietà  de’suoi  ufficii.  All’incontro  per  n°| 
altri  moderni  si  tratta  piuttosto  di  un  diritto  che  d> 
un  fatto  ;  d’un’attiludine  o  d’una  facoltà  piuttosto 
che  d’un’istiluzione  politica.  Vuoisi  che  i  diritti  pe' 
litici  impartibili  a  tutti  dopo  l’abolizione  delle  caste 
e  per  via  dell'uguaglianza  civile,  siano  però  sogget*1 
a  condizioni  che  risultano  dalla  loro  stessa  natura- 
Infatti,  ond’essere  ammessi  ad  esercitare  un’azio»11 
qualunque  sulla  società  intiera,  la  qual  cosa  è  l’c?' 
senza  di  tutt  i  diritti  politici,  non  basta  che  noi  sU*-1 
vi  siamo  interessali,  ma  bisogna  pure  che  la  socie1,1 
non  ne  provi  alcun  danno ,  e  quindi  essa 
accertarsi  della  nostra  indipendenza  e  perizia.  5  V 
vuoisi  insieme  che  per  via  delle  pacifiche  c011 
quiste  del  lavoro  ed  i  benefizi  di  un  nobile  si»,e 
ma  di  educazione  nazionale  tali  qualità  si  possa  ^ 
sempre  più  estendere  e  con  esse  i  diritti  che  1 
dipendono.  Aggiungeremo  che  dal  lato  dell’esperiefl ^ 
le  cose  non  succedono  e  non  possono  succedere  a 
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trimenti.  Dovunque  il  fatto  precede  il  diritto.  La 
maggior  parte  dei  popoli  che  al  presente  vediamo 
liberi  ebbero  governo  e  leggi  prima  che  si  doman¬ 
dassero  come  e  da  chi  essi  dovevano  essere  governati. 
Ma  bisogna  che  a  poco  a  poco  il  fatto  si  modifichi  a 
seconda  del  diritto,  il  potere  si  consideri  qual  man¬ 
datario  della  nazione,  e  la  nazione  stessa,  a  misura 
che  viene  all’uso  di  sua  ragione,  ottenga  la  sovranità 
nello  Stato.  —  Abbiamo  veduto  ciò  che  è  il  potere 
m  generale  ;  esaminiamo  ora  quali  ne  sono  le  condi¬ 
zioni  e  gli  elementi.  Nello  Stato  si  distinguono  gene¬ 
ralmente  tre  poteri  :  il  legislativo,  che  fa  le  leggi  ;  il 
potere  esecutivo,  che  ha  l’ufficio  di  farle  osservare 
nel  loro  complesso  e  dalla  intiera  società,  in  ultimo 
fi  potere  giudiciale,  che  le  applica  a  tutti  i  casi  parti¬ 
colari  e  n’  è  l’interprete  in  tutti  gli  affari  litigiosi. 
Quantunque  questo  non  sia  ordinariamente  messo  a 
paro  degli  altri  due,  ed  infatti  non  abbia  uguale  in¬ 
fluenza  ,  è  però  veramente  e  pienamente  un  potere 
Publico;  imperocché  interpretare  la  legge,  applicarla 
senza  dovere  per  ciò  esser  sindacato,  e  darle  il  ca¬ 
ntiere  decisivo  è  farla,  in  certa  maniera,  un’altra 
volta.  Questi  tre  poteri,  sotto  una  od  un’altra  forma, 
°n  riuniti  ora  separati,  esistono  ugualmente  in  tutti 
8li  Stati.  Ma,  affinchè  ciascuno  possa  fare  il  debito 
suo  ufficio,  bisogna  che  rimangano  affatto  distinti;  c 
confonderli  assieme  vai  quanto  distruggerli  a  van¬ 
eggio  del  dispotismo.  —  11  potere  legislativo,  che 
Rousseau  e  Kant  a  torto  hanno  confuso  colla  sovra¬ 
nità,  non  è  come  gli  altri  due  poteri,  che  un’emana¬ 
zione  del  sovrano,  non  essendo  più  possibile  che  la 
società  intiera  partecipi  alla  composizione  delle  leggi, 
di  quel  che  possa  governare  e  distribuire  la  giustizia. 
Bisogna  che  il  potere  legislativo  sia  per  tal  guisa 
composto  che  rappresenti  tutti  i  diritti  e  tutti  gl’  in¬ 
teressi  legittimi*  sia  l’organo  sincero  della  coscienza 
e  della  ragion  publica.  Per  conseguenza  deve  egual¬ 
mente  rappresentare  i  diritti  dell’autorità  o  del  potere 
esecutivo  ;  perocché  lo  Stato,  secondo  abbiamo  no- 
ato  dissopra,  non  sussiste  meno  perla  forza  che  per 
^giustizia.  Quanto  alla  legge  stessa  è  da  osservare 
c  te  non  basta  sia  giusta,  ma  vuole  altresì  essere  pra- 
tcabile  ,  cioè  tale  che  non  sia  contraria  all’indole  , 
olle  abitudini ,  ai  costumi  della  nazione  ,  abbenchè 
flebba  signoreggiarli  per  renderli  migliori.  In  ultimo 
•sogna  che  sia  opportuna,  venga  fuori  al  punto  del 
•sogno*  quando  l’opinione  publica  la  domanda,  e 
Puo  riuscire  più  efficace  e  profittevole.  Per  un  po- 
P°lo  è  disgrazia  uguale  aver  troppe  leggi  o  troppo 
Poche.  Se  troppe  leggi,  impacciano  più  che  non  age¬ 
mino  le  operazioni  del  governo ,  e  perdono,  a  mo- 
lv°  del  loro  stesso  numero,  e  dei  frequenti  cangia- 
menti  che  vogliono,  la  loro  morale  autorità.  Troppo 
Poche,  non  rispondono  a  tutti  i  bisogni  e  lasciano 
roPPo  facile  adito  all’arbitrio.  Qui  v’ha  un  mezzo 
a  c°nservare  che  invano  si  cercherebbe  definire. — 
1  Potere  esecutivo,  ossia  il  governo,  come  viene  più 
Comunemente  chiamato  ,  non  solamente  ha  l’ufficio 
(  1  sopravegliare  neU’interno  dello  Stato  all’esecuzione 
f  olle  leggi  ;  ma  ben  anco  deve  difendere  al  di  fuori 
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l’indipendenza  e  la  dignità  della  nazione.  Le  dispo¬ 
sizioni  ed  i  regolamenti  che  fa  per  questo  doppio 
ufficio,  non  sono  leggi,  ma  decreti.  Non  basta  che 
un  decreto  sia  d’accordo  colla  lettera,  ma  principal¬ 
mente  collo  spirito  della  legge,  e  mai  non  si  potrà 
ammettere  che  una  legge  particolare,  o  la  legislazione 
intiera  d’uno  Stato  contenga  disposizioni  che  lascino 
al  governo  la  facoltà  di  modificarla,  abolirla,  sia  per 
un  dato  tempo  che  per  sempre.  La  costituzione  stessa 
del  governo  può  poi  variare  secondo  l’estensione 
degli  Stati,  il  genio  delle  nazioni  e  le  circostanze 
esteriori  fra  cui  si  trovano  posti;  epperò  è  quistione 
puerile  il  cercare  qual  sia  la  migliore.  Ai  grandi 
Stati,  principalmente  quando  sono  circondati  da  altri 
Stati  ugualmente  potenti,  fa  d’uopo  di  un  governo 
forte,  omogeneo  e  costante  :  e  tale  è  il  governo  mo¬ 
narchico  ereditario,  i  cui  ministri  soli  debbono  essere 
risponsabili;  giacché,  se  la  risponsabilità  potesse  ri¬ 
salire  fino  al  principe,  egli  non  sarebbe  più  a  capo 
del  potere  esecutivo  ,  sarebbe  giudicato  e  punito  da 
uno  più  potente  di  lui,  ed  in  luogo  di  una  monarchia 
si  avrebbe  una  republica.  Nei  piccoli  Stati,  natural¬ 
mente  in  preda  allo  spirito  di  gelosia  e  di  diffidenza, 
e  che  d’altronde  sarebbero  ben  presto  schiacciati  da 
un  governo  troppo  forte,  bisogna  che  il  potere  sia 
elettivo  e  composto.  Ma  l’eredità  stessa,  quando  è 
ammessa  è  unicamente  istituita  a  vantaggio  della 
nazione  e  per  atto  di  sua  sovranità  :  essa  non  è  mai 
un  diritto  inerente  alla  persona  del  principe.  —  Il 
potere  giudiciale  deve  interpretare  la  legge  secondo 

10  spirito  in  cui  è  stata  concepita;  altrimente,  in 
luogo  di  secondare  i  due  altri,  assume  la  parte  del 
legislatore,  anche  facendo  la  sua,  e  raccoglie  contro 
ogni  giustizia,  ogni  idea  d’ordine  e  di  diritto,  due 
poteri  essenzialmente  distinti.  Infatti  non  v’ha  che 
un  potere  direttamente  emanato  dalla  nazione,  cioè 

11  corpo  de’suoi  rappresentanti,  che  abbia  diritto  di 
sentenziare  su  di  essa  e  legarla  tutta  colle  leggi  che 
egli  le  impone.  Il  giudice  non  conosce  che  casi  par¬ 
ticolari  e  non  sentenzia  che  su  individui,  quantunque 
evidentemente  difenda  i  diritti  della  società,  affatto 
identici  a  quelli  della  giustizia.  D’altronde,  se  la  legge 
si  fa  a  misura  che  si  applica,  non  è  egli  evidente  che 
essa  rimane  subordinata  a  tutti  i  casi  particolari  ed 
a  tutte  le  opinioni  individuali?  Da  quel  punto  essa 
cessa  di  esistere,  e  l’idea  stessa  della  giustizia  è  dis¬ 
conosciuta.  Per  lo  stesso  motivo  le  funzioni  giudi¬ 
ziali  non  solamente  debbono  rimanere  distinte ,  ma 
altresì  per  quanto  è  possibile  indipendenti  dal  potere 
esecutivo.  Il  governo  sarebbe  padrone  assoluto  dello 
Stato,  potrebbe  disporre  secondo  le  proprie  passioni 
ed  il  suo  piacimento,  delle  persone  e  dei  beni  dei 
cittadini,  se  colla  forza  che  tiene  nelle  mari  fosse 
pure  incaricato  di  rendere  la  giustizia.  Ma  nell’  am¬ 
ministrazione  della  giustizia  si  distinguono  tre  ordini 
differentissimi  di  funzioni;  bisogna  anzi  tutto  per  se¬ 
guire  il  crimine  od  il  delitto  ,  raccogliere  tutti  gli 
elementi  dell’  accusa,  tutti  i  documenti  che  possono 
illuminare  la  mente  del  giudice,  e  formare,  se  v’  ha 
luogo,  l’accusa  stessa  ;  in  secondo  luogo  bisogna  sen- 
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tenziare  sul  fatto,  riconoscere  nell’accusato  un  col¬ 
pevole  od  un  innocente;  in  ultimo  fa  d’uopo  d’ap¬ 
plicare  la  legge,  ossia  pronunziare  la  sentenza.  Onde 
nelle  buone  legislazioni  moderne  tre  sorta  di  giudici 
che  insieme  concorrono  a  formare  il  giudizio  :  1  ac¬ 
cusa  è  fatta  e  sostenuta  dal  ministero  publico,  che  è 
il  governo  applicato  alla  repressione  del  male  ;  la 
società  stessa,  rappresentata  da  un  certo  numero  di 
semplici  cittadini,  pronunzia  sul  fatto  ;  finalmente  la 
sentenza  è  pronunziata  da  magistrati  indipendenti 
ed  inamovibili.  —  Mostrando  quale  dev  essere  1  orga¬ 
nizzazione  generale  dello  Stato,  quale  lo  scopo  e 
quali  le  condizioni  della  sua  esistenza,  abbiamo  fatto 
con  ciò  stesso  conoscere  i  diritti  ed  i  doveri  dei  sem¬ 
plici  cittadini.  I  loro  diritti  sono  di  due  specie,  cioè 
civili  e  politici.  I  primi  appartengono  indistintamente 
a  tutti  e  sono,  in  certa  maniera  inseparabili  dal  nome 
d’uomini,  sono  i  diritti  naturali  sanciti  dallo  Stato  e 
soggetti  a  certe  condizioni  dalle  quali  dipende  1*  e- 
sistenza  stessa  della  società.  Citiamo  per  esempio  la 
libertà  di  coscienza ,  la  libertà  del  pensiero  ,  la  li¬ 
bertà  individuale,  il  diritto  di  acquistare,  di  tras¬ 
mettere,  di  contrattare,  ecc.  All’incontro  i  diritti 
politici  vanno  soggetti  a  certe  condizioni  di  fatto, 
vogliono  certe  qualità  acquisite,  senza  le  quali  è  mo¬ 
ralmente  impossibile  esercitarli.  Una  persona  che 
non  può  disporre  di  sè,  oppure  è  priva  d’ogni  col¬ 
tura,  che  sono  cose  per  lo  più  compagne,  dev’  essa 
partecipare  in  alcun  grado  al  maneggio  degli  affari 
dello  Stato?  Adunque  la  società,  prima  di  concederci 
alcuna  influenza  su  di  essa,  deve  vedere  quali  sono 
i  mezzi  di  nostra  esistenza,  sola  prova  possibile  delle 
nostre  facoltà  e  della  nostra  materiale  indipendenza; 
D’altronde  non  bisogna  dimenticare  che  la  fruizione 
dei  diritti  civili  e  lo  svolgimento  delle  facoltà  ch’essi 
suppongono  è  il  vero  scopo  dell’ordine  sociale  ;  1’  e- 
sercizio  dei  diritti  politici  non  n’è  che  il  mezzo.  Ma 
qualunque  siano  i  diritti  ,  tutti  impongono  doveri  : 
non  vogliamo  solamente  dire  degli  obblighi  positivi 
nel  senso  della  legge  civile  ;  ma  parliamo  di  doveri 
dettati  dalla  coscienza  ed  accettati  con  intiera  libertà. 
Essi  possono  ridursi  ad  un  solo:  giacché  allo  Stato 
dobbiamo  quanto  siamo  e  possiamo  essere,  e  coll’  a- 
iuto  di  esso  possiamo  conseguire  il  fine  della  nostra 
esistenza,  elevarci  sino  al  sentimento  morale,  avere 
consapevolezza  della  dignità  nostra»  consacrare  i  no¬ 
stri  più  cari  vincoli ,  proteggere  tutti  che  amiamo  , 
dare  il  nome  nostro  e  la  memoria  di  noi  a  quelli  cui 
abbiamo  data  la  vita  ;  bisogna  che  sia  il  primo  oggetto 
della  nostra  devozione;  noi  gli  apparteniamo  intieri 
prima  di  appartenere  alla  famiglia  ed  a  noi  stessi; 
niun  sacrifizio,  neanco  quello  della  vita  deve  disto¬ 
gliere  dal  servirlo,  ubbidirgli,  difenderlo. 

STATO  (Consiglio  di)  ( polit .).  —  Consesso  di  dotti 
cd  illustri  personaggi  scelti  per  lo  più  dal  monarca  si 
nei  paesi  costituzionali,  che  in  quelli  sottoposti  a  go¬ 
verno  assoluto,  o  dai  rappresentanti  stessi  del  popolo, 
presso  le  nazioni  costituite  in  republica,  collo  scopo  di 
dare  il  loro  parere  intorno  a  tutto  ciò  che  concerne 
l’amministrazioiie  generale  dello  Stato.  In  trancia  esso 


delibera  altresì  intorno  alle  vertenze  che  sono  della 
competenza  della  giustizia  amministrativa,  vale  a  dire 
che  non  dipendono  dalle  altre  giurisdizioni  ordinarie 
o  straordinarie.  Prima  del  1789,  il  Consiglio  di  Stato 
o  Consiglio  del  re  era,  in  certo  qual  modo,  il  governo 
della  Francia.  Legislatore  unico  e  giudice  supremo, 
il  monarca  faceva  ed  applicava  la  legge;  onde  risul¬ 
tava  pel  Consiglio  del  re  la  facoltà,  anzi  l’obbligo  di 
apparecchiare  non  solo  le  leggi ,  ma  benanco  le  di¬ 
chiarazioni  interpretative  ,  ed  ogni  sorta  di  editti  e 
regolamenti ,  conformi  o  no  alle  leggi  ed  ai  decreti 
reali.  Era  questo  il  sistema  più  compiuto  di  assolu¬ 
tismo,  giacché  le  attribuzioni  del  Consiglio  compren¬ 
devano  tutte  le  quistioni  d’ordine  publico  e  d’ inte¬ 
resse  privato.  Allorché  però  uno  Stato  ha  un  vero 
governo  rappresentativo  e  costituzionale  in  vigore , 
il  Consiglio  di  Stato  non  può  essere  che  un  corpo  di 
consulenti  o  di  agenti  del  governo,  privi  di  ogni  au¬ 
torità  ;  imperciocché,  confondendosi  questa  coll’  au¬ 
torità  regia,  sarebbe  irresponsabile  e  quindi  abusiva. 
—  Il  Consiglio  di  Stato  scomparve  in  Francia  colla 
rivoluzione  venendo  in  allora,  per  legge,  sceverato 
ciò  che  spettava  all’ordine  giudiziale  da  quanto  rife- 
rivasi  aU’ammistrazione,  ed  affidate  le  rispettive  ver¬ 
tenze  ai  corpi  amministrativi  ed  al  tribunale  di  cas¬ 
sazione.  La  costituzione  dell’anno  vili  ristabilì  fino 
ad  un  certo  segno  il  Consiglio  di  Stato  dell’  antico 
reggimento,  la  cui  giurisdizione  venne  poscia  larga¬ 
mente  ampliata.  Si  conferì  per  nuova  legge,  ai  mem¬ 
bri  di  esso  Consiglio  l’irresponsabilità,  l’inamovibilità) 
e  la  facoltà  di  apparecchiare,  interpretare,  applicare 
e  perfino  di  fare  la  legge,  per  cui  venne  il  Consigli0 
di  Stato  trasformato  in  corpo  politico  ,  giudiziale  0 
legislativo  che  in  breve  ebbe  in  sè  concentrata  1° 
forza  tutta  del  governo.  Infatti ,  sotto  il  reggimento 
imperiale  ,  1’  autorità  delle  Assemblee  si  affievolì  a 
segno  che  il  supremo  potere  stava  diviso  fra  l’imp®' 
ratore  ed  il  Consiglio  di  Stato.  Il  governo  della  Ris' 
taurazione  modificò  grandemente  gli  ordini  del  Con' 
siglio  di  Stato,  di  cui  ridusse  di  molto  le  attribuzioni» 
togliendo  ad  un  tempo  l’inamovibilità  de’suoi  membri- 
Pochi  anni  dopo  si  restituì  a  quel  Consiglio  alc°a 
che  del  suo  antico  valore  ed  a’suoi  membri  un  P° 
più  d’ indipendenza.  Dopo  la  rivoluzione  del 
l’ordinamento  del  Consiglio  di  Stato  venne  anc°r 
!  modificato,  e  meglio  chiarite  furono  le  sue  attrib^' 
zioni.  Rispetto  alle  sue  operazioni,  il  Consigli0 
Stato  si  divide  in  6  comitati,  vale  a  dire:  di  leg‘sla 
zione;  di  guerra  e  marineria;  dell’interno  e  de 
publica  istruzione  ;  del  commercio,  deH’agricoR0 
!  e  dei  lavori  publici  ;  delle  finanze  ;  del  contenzi°s 
Come  consigli,  i  comitati  deliberano  su  tutte  le 
j  stioni  che  il  governo  ad  essi  propone ,  e  sottop® 

I  gono  le  loro  relazioni  al  Consiglio  di  Stato,  il  fl11^ 
I  decide  sotto  forma  di  parere.  Questi  pareri  s°^ 

I  meramente  consultivi  e  non  astringono  per 
l’amministrazione.  Oltre  agli  affari  amministrativi 
gli  vengono  sottoposti  a  giudizio,  il  Consiglio  di  ^ 
ha  cognizione  di  moltissime  quistioni,  quali  safjjCj 
bero,  a  cagione  di  esempio,  i  regolamenti  di  p11 } 
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amministrazione  ;  la  registrazione  delle  bolle  e  degli 
alti  della  Santa  Sede;  gli  appelli  contro  un  abuso 
di  autorità,  l’accusa  degli  agenti  del  governo,  ecc. — 
In  Piemonte  fu,  nel  1854  ,  creato  da  Carlo  Alberto 
un  Consiglio  di  Stato  con  voce  meramente  consultiva. 
Esso  recò  non  piccolo  giovamento  alla  cosa  publica, 
segnatamente  per  la  compilazione  del  Codice  civile, 
di  commercio  e  di  processura  criminale,  e  sta  atten¬ 
dendo  una  riforma  consentanea  agli  ordini  costitu¬ 
zionali  ,  di  recente  introdotti  in  quest’  italiana  pro¬ 
vincia.  —  V.  Diritto  amministrativo  di  Cormenin, 
Parigi  1848,  in-8°;  Del  Consiglio  di  Stalo  secondo  la 
Carta  di  Sirey;  La  Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato,  dello  stesso;  Dei  Tribunali  amministrativi  di 
Macarel  ;  Questioni  amministrative  di  Cormenin,  ecc. 

STATUTI  ( giurisp .  ).  —  Chiamasi  in  generale  sta¬ 
tuto  ogni  sorta  di  legge  e  di  regolamenti.  Ogni  di¬ 
sposizione  di  una  legge  è  uno  statuto  che  permette, 
ordina  o  vieta  qualche  cosa.  Vi  sono  statuti  generali 
e  particolari  ;  i  primi  sono  leggi  generali  che  obbli¬ 
gano  tutti  i  cittadini;  gli  statuti  particolari  sono 
regolamenti  fatti  per  una  città  ,  per  una  chiesa  o 
comunità  laica,  ecclesiastica,  secolare  o  regolare; 
per  ospedali,  militari,  ecc.  —  Dopo  la  formazione  dei 
uioderni  codici  vennero  in  quasi  tutta  l’Europa  abo¬ 
rti  gli  statuti  particolari  delle  città  e  provincie,  le 
quali  furono  tutte  sottoposte  al  diritto  comune.  — 
Diconsi,  in  Inghilterra,  Statuti  le  leggi  fatte  dai  tre 
gran  poteri  dello  Stato.  Giusta  i  legisti  inglesi ,  gli 
statuti  si  dividono  in  sei  principali  categorie,  in  atti 
generali  o  speciali*,  publici  o  privati,  interpretativi 
o  modificativi.  Sterminato  è  il  numero  di  questi  sta¬ 
tuti,  il  cui  spirito  è  spesso  cattivo,  vizioso  lo  stile  e 
ben  di  rado  chiaro  il  significato,  essendo  la  maggior 
parte  di  quelle  prescrizioni  legali  state  inspirate 
dalle  passioni  politiche  e  religiose,  ed  avendo  gli 
Inglesi  mai  sempre  ignorato  l’arte  cotanto  difficile 
di  formolare  leggi  in  uno  stile  conciso,  semplice  ed 
intelligibile.  Varie  sono  le  formole  che  sono  in  uso 
]n  Inghilterra  per  determinare  l’origine,  la  data  ed 
il  carattere  degli  statuti ,  i  quali  ora  assumono  il 
uome  dei  luoghi  in  cui  vennero  dai  parlamenti  adot- 
lali  ;  ora  tolgono  l’appellazione  dalle  persone  o  dalle 
cose  cui  si  riferiscono,  ed  ora  finalmente  portano  il 
nome  dei  principi  da  cui  furono  sanciti.  Quest’ultimo 
*<x»o  cominciò  a  prevalere,  ad  esclusione  degli  altri, 
dopo  il  regno  di  Eduardo  n.  —  Statuto  è  pur  sino- 
mn»o  di  Costituzione ,  nel  moderno  significalo  di 
questo  vocabolo. 

STAZIO  (Publio  Papinio).  — Chiaro  poeta  latino, 
nal°  a  Napoli  l’anno  di  Roma  814  (61  di  G.  C.)  di 
Padre  assai  istrutto  di  cui  esso  fu  discepolo;  non  era 
Ucora  in  età  di  20  anni  quando  intraprese  il  suo 
P°enia  della  Tebaide.  Era  già  ammogliato  a  quel 
,nPo  con  una  vedova  per  nome  Claudia,  di  cui  si 
Crddette  a  torlo  che  Lucano  fosse  stato  il  primo 
Peso.  ]\on  iardò  a  farsi  conoscere  per  brevi  com- 
j Cimenti,  pc’suoi  trionfi  ne’ publici  concorsi,  e 
a5sime  per  le  letture  publiche  cui  faceva  in  Roma 
Cl  primi  canti  della  sua  grande  opera  che  alfine 


comparve  dopo  12  anni  di  assidue  veglie.  Forse  i 
difetti  che  ne  macchiano  lo  stile  voglionsi  attribuire 
in  gran  parte  alla  troppa  minuta  cura  ch’ei  prese 
di  ripulirla.  Ma  ,  non  ostante  i  difetti  di  stile  e  di 
composizione,  sarebbe  ingiusto  verso  la  Tebaide  chi 
ad  esempio  di  alcuni  critici  troppo  severi  non  ne  fa¬ 
cesse  verun  conto.  Dopo  Virgilio  ed  Orazio,  che  sono 
principi  nel  loro  genere,  merita  ancora  gran  lode 
chi  può  occupare  il  secondo  luogo,  e  Stazio  è  da  ri¬ 
guardare  come  tale.  Il  suo  poema  presenta  bellezze 
che  rivelano  un  genio  veramente  epico;  e  il  Tasso 
e  Dante  stesso,  gran  partigiano  del  cantore  di  Man¬ 
tova  ,  non  disdegnarono  di  appropriarsene  alcune. 
Dopo  la  publicazione  della  Tebaide,  Stazio  fece  com¬ 
parire  in  2  edizioni  successive  i  quattro  primi  libri 
delle  sue  Selve ;  il  quinto  è  probabilmente  una  rac¬ 
colta  postuma.  Queste  Selve  sono  poesie  di  circostanza 
verseggiate  con  rara  facilità  quasi  a  modo  degl’  im- 
provisatori ,  ed  ispirate  al  suo  cuore  non  meno  che 
alla  mente  da  tutto  ciò  che  riguardava  alla  gloria  o 
agli  interessi  de’ suoi  amici.  Non  v’ha  nulla  di  più 
piacevole,  sotto  lo  aspetto  dell’arte,  la  quale  si  mo¬ 
stra  con  meno  affettazione  che  nel  suo  gran  poema  ; 
e  nulla  di  più  onorevole  per  la  sua  indole,  grazie  ai 
sentimenti  che  vi  sono  espressi.  La  paura  e  forse  la 
riconoscenza  per  benefizi  ricevuti  da  Domiziano  lo 
indussero  talvolta  a  stravaganti  iperboli  di  servile 
adulazione  verso  questo  imperatore.  Stazio  non  giunse 
:  al  suo  56°  anno.  Verso  il  fine  di  sua  vita  il  cattivo 
stalo  di  salute  e  il  bisogno  di  respirare  l’aria  natale 
lo  avevano  ricondotto  a  Napoli,  dove  non  ostante  la 
sua  debolezza  diede  principio  al  poema  VÀchilleide 
che  aveva  per  soggetto  l’infanzia  di  Achille.  Non  ne 
scrisse  più  di  due  canti,  i  quali  non  ebbe  tempo  di 
correggere ,  e  commendevoli  nondimeno  per  bellis¬ 
simi  passi.  Le  edizioni  di  Stazio  non  furono  troppo 
moltiplicate.  Citeremo  soltanto  1’  edizion  principale 
composta  nel  1472  in  Venezia,  quelle  del  1600  (in 
Parigi  )  del  Lindenbrog  e  quella  di  Lemaire,  Parigi 
4825.  Il  miglior  commento  è  quello  di  Barili  com¬ 
parso  a  Zwickau  nel  1664  in  due  volumi  in-4°.  La 
letteratura  italiana  possiede  la  traduzione  di  alcune 
opere  di  Stazio,  cioè  la  Tebaide,  trad.  di  C.  Benti vo¬ 
glio  (Roma  1729  in-4°).  L’ Acliilleide,  trad.  di  O. 
Bianchi  ;  e  il  libro  vii  della  Tebaide,  tradotto  da  G. 
Lisa  ti  (  Chioggia  1855). 

STAZIONARIO  ( astr .)  v.  Retrogrado. 

STEARICO  (Acido)  (chini,  e  tecn .). —  L’acido  stea¬ 
rico  così  denominato  da  arexp,  sevo,  è  stato  scoperto 
da  Chevreul  nel  4811.  Esiste  particolarmente  in 
combinazione  coll’ossido  di  glicerilo,  cioè  allo  stato 
di  stearato  di  ossido  di  glicerilo  o  Stearina  (vedi) 
nei  grassi  animali  e  vegetali ,  come  pure  nella  bile 
di  parecchi  animali.  — Si  ottiene  l’acido  stearico  sa¬ 
ponificando  il  sevo  colla  potassa  o  colla  calce  e  de¬ 
componendo  il  sapone  coll’acido  idroclorico  o  solfo¬ 
rico  allungato.  L’acido  stearico  che  sopranuota  al 
liquore  è  imbrattato  d’acido  oleico  e  d’acido  marga- 
rico,  c  si  purifica  sciogliendolo  nell’alcool  bollente 
e  facendolo  cristallizzare  replicatamente  in  questo 
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veicolo,  fino  a  lanto  clie  il  suo  punto  di  fusione  sia 
a  73°  cent.  —  Si  può  ugualmente  preparare  l’acido 
stearico  mescolando  il  sevo  colla  metà  del  suo  peso 
d’  acido  solforico  concentrato  e  facendo  fondere  la 
massa  nell’acqua  calda  che  discioglie  l’acido  solfo- 
glicerico  prodotto  dall’azione  dell’acido  solforico  sul¬ 
l’ossido  di  glicerilo  della  stearina  e  degli  altri  glice- 
ridi  decomposti  ;  l’acido  stearico  si  reca  allora  alla 
superficie  del  liquido,  e  si  purifica  sciogliendolo  nel¬ 
l’alcool  bollente  come  nel  caso  precedente.  L’acido 
stearico  cristallizza  in  lamelle  od  in  aghi  perlacei; 
si  discioglie  facilmente  nell’alcool  e  meglio  ancora 
nell’etere  ;  è  insolubile  nell’acqua  ;  si  fonde  a  75°  e 
si  consolida  a  70°;  l’acido  fuso  si  rapprende  col  raf¬ 
freddamento  in  aghi  bianchi,  brillanti,  grassi  al  tatto. 
Fuso  o  disciolto  nell’  alcool ,  l’acido  stearico  arrossa 
il  tornasole;  riscaldato  al  contatto  dell’aria,  abbrucia 
come  la  cera;  sottoposto  alla  distillazione  secca  si 
decompone  con  produzione  di  acido  margarico  e  di 
margarona  ( v .  questi  nomi)  svolgendo  in  pari  tempo 
un  poco  d’acqua,  d’acido  carbonico  e  di  un  idrogene 
carbonato.  L’acido  stearico  può  essere  distillato  nel 
vuoto  senza  che  ne  soffra  alcuna  alterazione.  Quando 
si  distilla  l’acido  stearico  col  quarto  del  suo  peso  di 
calce  viva,  si  ottiene  una  massa  butirrosa  composta 
di  un  idrogene  carbonaio  liquido  c  di  una  materia 
neutra  ossigenata  che  sembra  essere  identica  colla 
margarona,  ma  che  venne  distinta  col  nome  di  stea- 
rona  perchè  il  suo  punto  di  fusione  è  a  82°  mentre 
quello  della  margarona  è  a  77°.  —  Trattato  a  calore 
dolce  coll’acido  solforico  concentrato,  l’acido  stearico 
vi  si  discioglie  senza  colorazione  ,  e  1’  acqua  ne  lo 
precipita  inalterato  sotto  la  forma  di  fiocchi  bianchi. 
La  soluzione  solforica  maggiormente  riscaldala  pre¬ 
senta  alla  superficie  una  combinazione  che  si  rap¬ 
prende  a  44°,  e  la  parte  inferiore  del  liquido  depone 
col  raffreddamento  l’acido  stearico  cristallizzato  in 
aghi  aggruppati  intorno  ad  un  centro  comune.  — 
L’acido  nitrico  (azotico)  decompone  l’acido  stearico 
a  caldo  con  produzione  di  acido  margarico,  che  sotto 
l’influenza  di  una  bollitura  prolungata  si  decompone 
alla  sua  volta  producendo  gli  acidi  suberico  e  succi- 
nico  ( v .  questi  nomi).  — 11  simbolo  dell’acido  stearico 
anidro  è  S t;  quello  dell’  acido  idrato,  SH-2ag.  La 
composizione  dell’  acido  stearico  idrato  è  diversa¬ 
mente  rappresentata  dai  chimici,  cioè  da  Chevreul 
con  (C70Hm08-t-2aq);  da  Redtenbacher  con  (C68 
H13,05-4-2ag);  e  più  recentemente  da  Redtenbacher 
c  Gotlieb  con  (C68H1180,,-H2a</).—  L’acido  stearico  si 
unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di  sali  ossia 
di  stearati. 

La  scoperta  dell’acido  stearico  ha  dato  origine  ad 
una  delle  più  belle  e  più  felici  applicazioni  della 
chimica  moderna  all’industria,  quella  della  fabbrica¬ 
zione  delle  candele  steariche.  Nato  in  Francia,  questo 
ramo  d’industria  non  tardò  ad  esservi  abbandonato; 
passò  in  Inghilterra,  e  quindi  ritornato  in  Francia, 
vi  fu  notevolmente  perfezionato  nelle  fabbriche  pa¬ 
rigine  di  Cambacère  e  di  Motard  e  Willy.  Le  can¬ 
dele  di  Cambacère  gettale  nel  commercio  fino  dal 


1825  ebbero  il  nome  di  candele  ossigenale ;  quelle  di 
Motard  e  Willy  furono  dette  candele  di  MiUy  dal 
nome  del  fabbricante,  e  candele  dell’Etoile  dal  nome 
del  luogo  in  cui  fu  stabilita  la  fabbrica.  La  sola  fab¬ 
brica  dell’Etoile  offriva  fino  dal  1855  un  prodotto 
annuo  di  oltre  a  25000  chilogrammi  di  candele  stea¬ 
riche.  La  fabbricazione  di  questa  sorta  di  candele 
intrapresa  più  tardi  in  Italia  vi  è  giunta  in  alcune 
fabbriche  al  più  alto  grado  di  perfezionamento.  Cosi 
la  candela  stearica  della  Mira,  in  Venezia,  è  tanto 
nitida,  pura  e  compatta  che  non  ammette  alcun  pa¬ 
ragone.  In  Sicilia,  in  Piemonte,  in  Isvizzera,  ecc.  si 
fabbricano  anche  candele  steariche  assai  pregiate.— 
Le  materie  grasse  che  meglio  convengono  alla  pre¬ 
parazione  delle  candele  steariche  sono  i  sevi  della 
pecora,  del  montone  e  del  bue;  le  altre  materie 
grasse  o  presentano  un  prezzo  troppo  elevato  o  con¬ 
tengono  poca  stearina  che  sola  somministra  l’acido 
stearico  necessario  a  questa  fabbricazione.  I  processi 
usati  per  trasformare  economicamente  il  sevo  in  acido 
stearico  e  quindi  in  candele  steariche  sono  :  1°  la 
saponificazione  colla  calce,  per  cui  il  sevo  è  decom¬ 
posto  con  una  produzione  di  glicerina  e  di  acidi 
grassi  che  si  uniscono  alla  calce  per  formare  un  sa¬ 
poni  calcare  ;  2°  la  scomposizione  del  sapone  calcare 
coll’acido  solforico  che  produce  un  solfato  di  calce 
lasciando  liberi  gli  acidi  grassi;  5°  la  lavatura  degli 
acidi  grassi  nell’acqua  acidulata  dall’  acido  solforico 
per  decomporre  le  ultime  tracce  di  sapone  calcare; 
4°  una  seconda  lavatura  nell’acqua  pura  onde  elimi' 
nare  le  ultime  tracce  d’acido  solforico;  queste  ope¬ 
razioni  successive  vengono  eseguite  in  altrettante 
tinozze  nelle  quali  la  materia  è  riscaldata  da  un  getto 
continuo  di  vapore  acqueo,  che  vi  giunge  dalla  parte 
inferiore  per  mezzo  di  un  tubo  di  piombo;  5°  gl* 
acidi  lavati  e  liquefatti  sono  versati  in  forme  di  latta 
e  ridotti Jn  pani;  questi  pani  sono  un  miscuglio  d» 
acido  oleico,  margarico  e  stearico;  6°  si  tagliuzzali0 
i  pani  e  s’introducono  in  sacchetti  di  lana  clic,  diS' 
posti  in  più  file  tra  lastre  di  zinco,  vengono  sotto' 
posti,  a  freddo,  all’azione  di  un  potente  torcld0 
idraulico  ;  l’acido  oleico  ,  essendo  liquido  alla  te01' 
peratura  ordinaria,  si  separa  in  tal  guisa  dagli  altfl 
acidi  che  sono  solidi  ;  7°  compiuta  la  pressione  a 
freddo  ,  si  pone  il  residuo  in  sacelli  di  crine  e  s* 
procede  ad  una  seconda  pressione  operata  a  calo 
in  un  torchio  ugualmente  gagliardo  ,  ma  nel  q°a 
la  pressione  si  esercita  in  senso  orizontale  ;  le  lastr^ 
che  si  adoperano  in  questo  caso  sono  riscaldate  °a 
vapore  ad  un  grado  inferiore  a  quello  della  fusto0, 
dell’acido  stearico;  cosi  si  separano  gli  ultimi  ava° 
dell’acido  oleico  e  con  essi  l’acido  margarico;  8°  1 a 
cido  stearico  rimasto  nei  sacelli  di  crine  è  tratto 
primieramente  con  acqua  debolmente  acidulata  °a 
l’acido  solforico  e  riscaldata  ,  ed  allora  si  chiari^ 
coll’aggiunta  di  una  soluzione  acquosa  di  alito. 
d’uova;  finalmente  si  leva  l’acido  fuso  e  si  versa  ^ 
apposite  forme  per  ridurlo  in  lastrelle  che  si  CSV°C. 
gono  all’aria  umida  ed  alla  luce  solare  per  acCi)l<( 
sceme  la  bianchezza  ;  9°  l’acido  stearico  cosi  otto11 
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è  fuso  e  ridotto  fn  candele  a  stampo  ,  col  versarlo 
in  apposite  forme  nelle  quali  trovasi  conveniente¬ 
mente  disposto  il  lucignolo;  le  forme  sono  fatte  di 
una  lega  composta  di  un  terzo  di  stagno  e  due  terzi 
di  piombo,  rinchiuse  in  una  cassa  di  latta  e  mante¬ 
nute  dal  vapore  ad  una  temperatura  di  SO0  cent, 
circa  ;  i  lucignoli  sono  fatti  di  fili  di  cotone  intrec¬ 
ciati  a  tre  capi ,  imbevuti  d’una  soluzione  d’acido 
borico  ed  essiccati,  aggiungevasi  altre  volte  il  sei 
per  cento  di  cera  bianca  all’acido  stearico;  ma  si 
ottengono  candele  d’ugual  bellezza  coll’acido  stearico 
puro  purché  si  avverta  di  versarlo  nelle  forme  quando 
sta  per  rapprendersi;  10°  raffreddate  le  forme,  si 
estraggono  le  candele  ,  si  espongono  all’aria  umida 
ed  al  sole  perchè  acquistino  maggior  bianchezza,  si 
tagliano  per  di  sotto,  e  finalmente  si  puliscono  stro¬ 
picciandole  con  un  pannolano  inzuppato  di  spirito 
di  vino. 

STEARINA  (chini.). — La  stearina  o  stearato  d'ossido 
di  gliccrilo ,  è  un  glicerido  solido  che  forma  la  parte 
essenziale  delle  diverse  specie  di  sevo;  in  combina¬ 
zione  coll’oleato  d’ossido  di  glicerilo,  ossia  coll’oleina, 
Questo  stearato  costituisce  la  parte  solida  del  butirro 
di  caccao. — Si  ottiene  la  stearina  in  grande  sottopo- 
Qendo  i  grassi  solidi  all’  azione  dello  strettoio  ,'  per 
cui  si  separa  l’oleina  che  scola  allo  stato  liquido. 
Cosi  preparata  ,  la  stearina  è  mista  alla  margarina. 
per  averla  allo  stato  di  purezza  si  prende  sevo  di 
montone  purificato,  si  fa  fondere  a  bagno  maria,  vi 
s*  aggiunge  8  a  10  volte  il  suo  volume  di  etere  e  si 
lascia  raffreddare.  Il  liquido  si  rapprende  allora  in 
una  poltiglia  cristallina  che  si  esprime  e  quindi  si 
lava  con  etere  ,  onde  esportarne  l’oleina  e  la  mar¬ 
garina.  La  stearina  cosi  ottenuta  si  presenta  in  pic¬ 
cole  lamelle  bianche ,  perlacee ,  insipide  ,  dolci  al 
tatto;  è  insolubile  nell’acqua  ,  poco  solubile  nell’al¬ 
cool  acquoso,  molto  solubile  nell’  etere  e  .nell’alcool 
bollenti,  che  la  depongono  quasi  intieramente  col 
raffreddamento.  Esposta  al  fuoco,  la  stearina  si  fonde 
a  62°  cent,  in  un  liquido  incoloro  che,  raffreddato, 
si  riduce  in  una  massa  solida,  polverizzabile,  non 
cristallina.  Sottoposta  alla  distillazione  secca,  sommi- 
*Ustra  i  prodotti  di  scomposizione  dell’ossido  di  gli¬ 
cerilo,  ed  una  mischianza  d’  acido  margarico  e  di 
^argarona.  —  L’acido  nitrico  (azotico)  esercita  sulla 
stearina  la  stessa  azione  che  eserciterebbe  separata¬ 
mente  sull’ossido  di  glicerilo  e  sull’acido  stearico. 
L  acido  solforico  concentrato  la  colora  separandone 
acido  stearico  e  producendo  un  solfato  acido  di 
ossido  di  glicerilo  (acido  solfoglicerico). — La  stearina 
si i  dii scioglie  nello  spirito  di  legno,  nell’acetone,  negli 
ola  grassi  e  negli  olii  volatili ,  e  può  disciogliere 
picco  e  quantità  di  zolfo  e  di  fosforo,  e  molto  acido 
benzoico.- La  stearina  riscaldata  cogli  alcali  caustici 
no  a  tanto  che  ne  sia  disciolta  ,  si  decompone  in 
stearato  a  base  d’alcali  ed  in  idrato  d’ossido  di  gli¬ 
cerilo  o  glicerina.  Secondo  Chevreul ,  100  parti  di 
stearina,  di  cui  il  punto  di  fusione  era  a  44°,  hanno 
«at°  102,6  parti  d’idrato  d’acido  stearico  e  d’idrato 
0  ossido  di  glicerilo;  quest’ultimo  vi  era  compreso 


per  8  parti.  L’acido  stearico  così  ottenuto  si  fondeva 
a  54°  ed  era  per  conseguenza  imbrattato  di  acidi 
stranieri.— La  stearina  entra  nella  composizione  delle 
candele  comuni  siccome  quella  che  forma  la  parte 
essenziale  del  sevo  impiegato  nella  loro  fabbricazione 
(e.  Sevo).  Uno  dei  metodi  di  perfezionamento  intro¬ 
dotti  in  questo  ramo  d’industria  consiste  nello  spo¬ 
gliare  il  sevo  dell’oleina  ,  col  mezzo  della  pressione 
operata  ad  una  temperatura  alquanto  inferiore  al 
grado  della  sua  fusione;  rimane  la  stearina  o  per 
meglio  dire  un  miscuglio  di  stearina  e  di  ulargarina 
che  si  fa  fondere  coll’aggiunta  del  sei  per  cento  di 
cera;  le  candele  fabbricate  con  questa  mischianza 
sono  di  ottima  qualità  e  riescono  così  belle  come 
quelle  fatte  di  cera  pura.  —  Le  candele  conosciute 
nel  commercio  col  nome  di  candele  sleariche  non 
sono  fabbricate  colla  stearina  ma  bensì  coll’acido 
stearico  che  si  ottiene  mediante  la  saponificazione  di 
quella  sostanza. 

STEAROFAN1NA  (chini.). — La  sleorafanitia  o  aliar¬ 
mi  tina  è  un  glicerido  solido  che  trovasi  compreso 
nelle  coccole  di  levante  (allarmila  cocculus).  Questo 
glicerido  o  stearofanato  di  ossido  di  glicerilo,  è  so¬ 
migliante  alla  cera  ;  non  è  friabile  ;  si  fonde  a  35°  in 
56°  cent.;  non  cristallizza  col  raffreddamento  e  si 
rapprende  in  una  massa  rugosa.  Per  ottenerlo ,  si 
trattano  le  coccole  di  Levante  con  tre  o  quattro 
volte  il  loro  peso  d’alcool ,  onde  eliminare  tutta  la 
materia  colorante  e  la  picrotossina  ;  quindi  si  esau¬ 
risce  coll’etere,  si  feltra  e  si  espone  al  freddo  la  so¬ 
luzione  eterea,  che  a  poco  a  poco  lascia  un  deposito 
bianco  e  cristallino  di  stearofanina  ;  si  ottiene  una 
maggior  quantità  di  questa  sostanza  col  sottoporre 
l’etere  alla  distillazione;  si  compie  la  purificazione 
del  prodotto  con  due  o  tre  cristallizzazioni  nell’  al- 
cool^assoluto  o  bollente. — La  stearofanina  o  auarmi- 
tina  essendo  una  combinazione  dell’acido  stearofanico 
o  anarmitico  coll’ossido  di  glicerilo ,  si  separa  facil¬ 
mente  quest’acido  col  mezzo  della  saponificazione, 
basta  perciò  di  trattare  la  stearofanina  con  una  lisciva 
di  potassa  fino  a  tanto  che  si  abbia  un  liquido  chiaro, 
e  di  decomporre  il  sapone  coll’  acido  idroclorico. 
L’acido  stearofanico  si  reca  allora  alla  superficie  del 
liquido  sotto  la  forma  di  un  olio  incoloro,  e  si  rap¬ 
prende  a  poco  a  poco  in  una  massa  cristallina  che 
si  purifica  trattandola  coll’acqua  bollente  e  facendola 
cristallizzare  nell’alcool  debole  ed  ugualmente  bol¬ 
lente.  Col  raffreddamento  della  soluzione  alcoolica, 
l’acido  stearofanico  cristallizza  in  piccoli  aghi  che 
dopo  l’essiccazione  presentano  una  lucentezza  perla¬ 
cea,  e  si  fondono  a  68°;  la  massa  fusa  si  rapprende 
col  raffreddamento  in  gruppi  raggiati  estremamente 
brillanti.— L’acido  stearofanico  o  anarmitico  si  uni¬ 
sce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di  stearo fanali 
o  anarmitati.  Secondo  Francis,  la  composizione  del¬ 
l’acido  stearofanico  sarebbe  Cs5H70O4. 

STEASCHISTO  (min.  e  geol.).- Roccia  aggregala 
di  apparenza  più  o  meno  omogenea  e  di  tessitura 
schistoide,  con  un’untuosità  particolare  dovuta  alla 
presenza  de’ silicati  magnesiferi  che  ne  formano  la 
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base.  Gli  steaschisti  sono  micaschisti  ( v .  Micaschisto), 
nei  quali  il  mica  è  surrogato  dalla  steatite,  dal  talco 
o  dalla  clorite;  così  gli  steaschisti  sono  composti  di 
quarzo  e  di  uno  di  questi  tre  minerali,  motivo  per 
cui  vengono  distinti  in  steaschisti  stealitici,  steaschisti 
talcosi  o  talcoschisli,  steaschisti  cloritici  o  cloritoscliislt. 
Altri  minerali  si  trovano  spesso  compresi  negli  stea¬ 
schisti,  ed  in  ispecie  il  feldispato  ortoso  ed  il  granato, 
e  secondo  che  vi  predomina  il  quarzo  ,  il  feldispato 
od  il  granato  ,  prendono  i  nomi  di  sleaschislo  quar¬ 
zoso  ,  sleaschisto  feldispatico ,  sleaschislo  (jranatico  ; 
l’abbondanza  dei  granati  conferisce  alla  roccia  una 
tessitura  porfiroide. — Trovansi  gli  steaschisti  in  vici¬ 
nanza  delle  rocce  di  trabocco  formate  di  minerali 
magnesiferi  ;  così  le  serpentine  delle  Alpi  sono  in 
particolar  modo  circondate  di  rocce  di  sedimento 
modificale ,  di  cui  la  maggior  parte  è  allo  stato  di 
sleaschisto.  Veggonsi  alle  volte  subordinati  allo  stea- 
schisto  stralerelli  poco  estesi  di  steatite.  —  I  granati 
sono  un  po’  meno  frequenti  negli  steaschisti  che  non 
sono  nei  micaschisti;  tuttavia  abbondano  i  granati 
negli  steaschisti  di  alcune  località  come  per  es.  :  in 
Piemonte,  in  quelli  di  san  Marcello  nella  valle  d’Aosta. 
—  Gli  steaschisti  sono  tutti  stratificati ,  ma  la  loro 
stratificazione  è  qualche  volta  oscura  ,  intralciala  e 
contorta.  Uniti  agli  schisti  argillosi  ed  alle  filladi  nei 
terreni  antichi,  gli  steaschisti  formano  spesso  mon¬ 
tagne,  che  qualche  volta  sono  ricche  di  ammassi 
metalliferi  principalmente  composti  di  piombo  e  di 
rame  argentifero. 

STEATITE  (min.  e  geol.).  —  I  nomi  di  steatite  , 
talco  steatite  ,  creta  di  Brianzone  ,  e  spekslein  ossia 
pietra  di  lardo  o  lardite,  sono  stati  dati  ad  un  idrosi¬ 
licato  di  magnesia,  tenero,  dolce  e  grasso  al  tallo,  e 
composto  di  60  a  66  di  silice;  27  a  oo  di  magnesia; 
5  a  6  d’acqua;  con  alcune  parti  di  protossido  di  ferro, 
c  qualche  volta  d’allumina  e  di  calce.  — La  steatite 
si  presenta  in  due  stati  differenti,  cioè  allo  stato  sehi- 
stoso  ed  allo  stato  compatto.— La  steatite  schistosa  è 
di  un  bianco  di  latte  ,  dolcissima  al  tatto  ,  untuosa 
come  il  sapone  ,  e  rappresenta  il  vero  spekstein  dei 
Tedeschi;  questa  varietà  è  leggermente  schistosa,  a 
foglietti  indistinti,  a  frattura  schistosa  e  scagliosa  ad 
un  tempo,  a  lucentezza  perlacea;  tale  è  la  steatite 
conosciuta  col  nome  di  Creta  di  Brianzone  (redi). — 
La  steatite  compatta,  come  la  steatite  di  Bareuth,  è 
untuosa  e  grassa  al  tatto  come  la  precedente,  ma  il 
suo  colore  è  un  bianco  sporco,  un  bianco  grigiognolo 
od  un  bianco  giallastro  ;  qualche  volta  è  leggermente 
rossastra;  ha  una  frattura  scagliosa  che  passa  alla 
frattura  terrosa.  —  Le  steatiti  schistose  o  compatte 
si  lasciano  ugualmente  scalfire  dall’unghia;  il  loro 
peso  specifico  varia  da  2,6 a  a  2,80;  non  sono  attac¬ 
cabili  dall’acido  idroclorico  ;  ma  l’acido  solforico  le 
decompone  sotto  l’influenza  di  una  bollitura  prolun¬ 
gata. —  La  steatite  esiste  in  inasse  bastantemente 
considerevoli  perchè  possa  essere  considerata  come 
una  roccia,  e  trovasi  in  ammassi,  in  istrati  ed  in  vene 
in  mezzo  ai  gneiss,  ai  micaschisti  ed  alle  serpentine. 
La  steatite  di  Bareuth  o  steatite  compatta  è  spesso 


pseudomorfica  per  essere  sottentrala  a  cristalli  spet¬ 
tanti  a  specie  minerali  differenti;  si  conoscono  cri¬ 
stalli  di  quarzo  ,  di  calce  carbonata  e  di  barite  sol¬ 
fata  allo  stato  di  steatite.  —  La  steatite  è  usata  come 
pietra  o  matita  da  sarto  per  disegnare  sui  panni  ; 
ridotta  in  polvere  è  usata  dai  calzolai  a  sfregare  la 
pelle  interna  degli  stivali  onde  facilitare  l’introdu¬ 
zione  del  piede,  e  serve  anche  per  addolcire  lo  sfre¬ 
gamento  dei  mecanismi  di  legno. 

STEATORNI  (ornitol.).  —  Interessantissimo  genere 
d’uccelli  che  ha  per  caratteri:  becco  duro,  corneo, 
molto  più  largo  che  alto,  di  lunghezza  quasi  uguale 
alla  testa  ;  mandibola  superiore  ripiegata  ad  un¬ 
cino  acuto  ,  e  armata  circa  la  metà  di  due  piccoli 
denti;  narici  lineari,  longitudinali,  quasi  chiuse  da 
una  lamina  posta  a  mezza  via  sulla  mandibola  ; 
mandibola  inferiore  alquanto  sottile  ,  dilatata  alla 
base  ;  apertura  di  bocca  assai  considerevole  esten- 
dentesi  alla  parte  posteriore  dell’  occhio  ;  base  del 
becco  fornita  di  rigidi  peli  diretti  all’innanzi  ;  piedi 
corti ,  deboli ,  con  quattro  dita  separate  fino  alla 
base  ;  unghie  arcate  e  deboli  ,  non  dentellate  ; 
quarta  remigante  lunghissima.  Recheremo  ad  esem¬ 
pio  la  specie  stealornis  caripensis  dell’Humboldt  cli’è 
della  grossezza  di  un  pollo  comune,  di  scuro  pen- 
name,  di  un  bigio  brunastro,  misto  a  piccole  righe 
e  a  punti  neri.  Il  barone  Alessandro  di  Humboldt 
(  Rei.  hist.  )  dà  una  viva  descrizione  del  luogo  e 
delle  abitudini  di  questo  singolare  ed  utile  uccello 
e  noi  ne  daremo  trascelti  i  punti  principali.  —  La 
Cueva  o  caverna  del  guachero  e  la  freddezza  della 
temperatura  rendono  celebre  la  valle  di  Caripe.  Il 
popolo  ama  il  maraviglioso  e  mai  non  si  stanca  di 
parlare  di  una  caverna  dond’esce  un  fiume  e  eh  è 
abitato  da  migliaia  d’  uccelli  notturni  il  cui  grasso 
è  adoperato  dai  missionari  negli  usi  della  cucina¬ 
li  viaggiatore  si  tosto  come  egli  arriva  a  Cumana. 
sente  a  parlare  della  pietra  d’  Araja  pegli  occhi , 
del  lavoratore  d’  Arena  che  allattò  il  suo  bambino 
e  della  caverna  del  guacaro  che  dicono  della  lun¬ 
ghezza  di  parecchie  leghe.  Questa  caverna,  dai  na¬ 
tivi  chiamata  miniera  di  grasso  ,  non  è  veramente 
posta  nella  valle  di  Caripe,  ma  alla  distanza  di  ciré» 
due  leghe  dal  convento  verso  l’ovest-sud-ovest  e  <1* 
in  una  valle  laterale  terminata  dalla  sierra  del  g»8' 
caro.  La  detta  caverna  apresi  nel  profilo  verticale 
d’una  rupe  e  1’  entrata  è  dalla  parte  del  meriggi0’, 
formando  una  volta  della  larghezza  di  diciotto  pie(*‘ 
e  dell’altezza  di  oltre  sessanta.  La  rupe  di  sopra  0 
coperta  di  alberi  giganteschi  c  di  tutto  il  rigoglio  ‘  J 
una  vegetazione  tropicale.  A  circa  quattrocento  p>e° 
dentro  la  caverna  la  luce  viene  meno  e  comincia81, 
sentir  di  lontano  il  rauco  gridare  degli  stealorn*' 
Questi  uccelli  non  lasciano  la  caverna  se  non  al 


der  della  notte,  massime  quando  v’è  il  chiaro 


della 


luna.  Nota  l’Humboldt  che  questo  è  quasi  il  solo  °° 
cello  notturno  frugivoro  che  si  conosca.  Egli  si  ci  ^ 
di  durissimi  fruiti,  e  non  insegue  nè  gl’insetti 
mellicorni,  nè  le  falene  che  servono  di  cibo  ai  ( 

primulghi.  È  difficile  farsi  un’idea  dell’orribile  seb* 


STEFANI  (Famiglia  degli). 


185 


mazzo  fatto  da  migliaia  di  questi  uccelli  negli  scuri 
recessi  della  caverna.  Per  mezzo  di  torce  messe  in 
capo  ad  una  lunga  pertica,  gli  esploratori  possono 
vedere  a  cinquanta  o  sessanta  piedi  al  disopra  del 
loro  capo  i  nidi  di  questi  uccelli  entro  buche  fatte  a 
foggia  d’imbuto,  onde  la  volta  è  forata  a  guisa  di 
crivello.  Una  volta  l’anno,  a  mezzo  la  state,  quella 


Slcalorni,  ossia  uccello  del  Guacaro. 


caverna  è  invasa  dagli  indigeni,  che,  armali  di  pali, 
danno  il  guasto  alla  maggior  parte  di  que’  nidi,  men¬ 
tre  i  vecchi  uccelli  svolazzano  sul  capo  di  que’  gua¬ 
statori  quasi  a  difesa  della  loro  prole,  mandando  or¬ 
ribili  grida.  I  giovani  uccelli  che  cadono  ,  vengono 
sparati  sul  luogo.  11  peritoneo  è  carico  di  grasso  ,  e 
uno  strato  della  medesima  sostanza  va  dall’  addome 
in/10’  formando  una  specie  di  cuscino  tra  le  gambe 
e  uccello.  In  questa  stazione  chiamata  a  Caripe 
Y  ì  lco^a  dell  olio ,  fabbricansi  delle  capanne  presso 
entrala  della  caverna  dentro  delle  quali  si  fonde 
1  grasso  di  quegli  uccelli  che  chiamano  butirro 
°d  olio  del  guacaro,  e  che  s’adopera  negli  usi  di 
Cucina  come  l’olio  e  il  butirro  da  noi.  La  razza  di 
Questi  uccelli  si  sarebbe  spenta  da  un  pezzo  se  va- 
rie  circostanze  non  avessero  contribuito  alla  loro 
Conservazione.  1  nativi ,  trattenuti  da  superstiziosi 
cete*1'*’  rara,nenle  osano  inoltrarsi  nei  profondi  re¬ 
ssi  della  caverna.  Nel  concetto  de’ selvaggi  del 
c0nSe  qUCSla  ?averna  abitata  da  uccelli  notturni,  si 
ne.  nel*e  con  idee  mistiche  ,  ed  essi  pensano  che 
j0*  Profondi  di  essa  caverna  abitino  le  anime  dei 
J°  alenati.  All’  ingresso  di  questa  i  maghi  e  i 
“«banchi  fanno  loro  esorcismi  per  «congiurare 

con8?0  degli  Spirili  malvaS‘-  Altra  causa  de,,a  loro 
sti  Servazione  sembra  essere  riposta  in  ciò  che  que- 
uccelli  abitano  anche  in  vicine  caverne  troppo 
v  8Usle  per  essere  accessibili  all’  uomo  ,  e  quindi 
v  n8°uo  gli  uccelli  che  ripopolano  la  gran  ca- 
rna  giacché  i  missionari  dichiarano  di  non  essersi 


mai  avveduti  che  sia  seguita  diminuzione  in  quegli 
uccelli. 

STEFANI  (Famiglia  degli).  —  La  famiglia  ,  e  si 
potrebbe  dire  la  dinastia  degli  Stefani  (Estivine) 
regnò  per  tutto  il  secolo  xvi  colla  scienza  e  l’ indu¬ 
stria  sua  più  splendidamente  che  non  molte  famiglie 
reali;  ed  i  membri  di  essa  distinguonsi  per  segni  nu¬ 
merali  come  i  re. 

Enrico  Stefano,  primo  del  nome  e  capo  di  questa 
illustre  famiglia,  nacque  a  Parigi  verso  il  1470.  Era 
egli  di  antichissima  casa  originaria  di  Provenza  ;  ma 
essendo  ammiratore  dell’arte  tipografica  di  fresco  in¬ 
ventata,  non  credette  di  macchiare  la  sua  nobiltà 
esercitandola  egli  stesso,  enei  1502,  contro  il  divieto 
del  padre  che  lo  minacciava  di  diseredarlo  ;  aprì  il 
suo  stabilimento  tipografico  in  via  del  Clos-Brancau, 
presso  le  scuole  di  diritto.  La  divisa  che  pose:  Plus 
olei  quam  vini,  figura  bene  la  vigilanza  che  fu  sem¬ 
pre  merito  degli  Stefani.  Cenventotto  opere  si  anno¬ 
verano  uscite  dalle  sue  stampe.  Morì  nel  1521  a 
Parigi ,  lasciando  la  moglie  e  tre  figli  ,  Francesco, 
Roberto  e  Carlo. 

Francesco  i.  Continuò  la  professione  del  padre  in 
società  con  Simone  di  Colines,  che  era  il  socio  di  En¬ 
rico  Stefano,  di#cui  sposò  la  vedova.  Egli  visse  celibe 
e  mori  nel  1558. 

Roberto  i.  Secondo  figlio  di  Enrico  nacque  a  Pa¬ 
rigi  nel  1505.  Fu  educato  con  molta  cura:  conosceva 
a  fondo  il  latino,  il  greco  e  l’ebraico.  Quando  gli 
morì  il  padre  era  nella  fresca  età  di  17  anni;  ma 
pure  fu  in  grado  di  dirigere  tutta  la  tipografia  e  di 
secondare  Simone  di  Colines,  l’associato  di  loro  casa. 
Egli  diresse  nel  1552  un’edizione  latina  in  sesto 
piccolo  del  Testamento  Nuovo,  che  allora  era  libro 
rarissimo.  Il  rapido  smercio  di  tale  edizione  portatile 
e  corretta  mise  in  apprensione  la  Sorbona  ;  ma  quan¬ 
tunque  dispiacente  che  venisse  divulgato  un  libro  di 
cui  i  preti  si  erano  riserbata  la  lettura  ,  non  potè 
trovare  il  minimo  pretesto  per  farlo  sopprimere.  Il 
buon  successo  di  tale  impresa  ,  le  cabale  che  suscitò 
non  altro  fecero  che  infiammare  lo  zelo  di  Roberto, 
il  quale  fin  d’  allora  concepì  il  disegno  di  stampare 
una  Bibbia  intiera;  ma  per  affari  di  famiglia  e  d’in¬ 
teresse  dovette  sospenderne  l’esecuzione.  Infatti  verso 
quest’epoca  sposò  Petronilla,  una  delle  figlie  di  Josse 
Badius,  donna  di  raro  merito ,  che  insegnava  da  se 
stessa  il  latino  ai  suoi  figli  e  familiari ,  di  maniera 
che  tutti  in  sua  casa  ,  dove  convenivano  i  dotti  più 
ragguardevoli,  parlavano  speditamente  e  con  eleganza 
la  lingua  di  Terenzio  e  di  Cicerone.  Verso  questo 
stesso  tempo,  nel  1526,  sciolse  la  società  con  Simone 
di  Colines,  e  mise  una  tipografia  sotto  il  suo  nome, 
in  viaSaint-Jean-De  Beauvais,  all’insegna  dell’Olivo. 
D’allora  in  poi  non  passò  anno  che  non  fornisse  di 
qualche  opera  classica  un’edizione  per  purità  di  testo 
ed  importanza  di  note  e  prefazione  migliore  di  ogni 
altra  fatta  prima.  La  correzione  dei  testi  era  sua 
cura  particolare;  e  si  dice  pure  che  promettesse  un 
premio  a  chi  avesse  scoperto  qualche  errore  sulle 
prove  licenziate  da  lui.  Tanta  era  poi  la  stima  ed  il 
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rispetto  che  si  aveva  pei  lavori  di  lui  che  un  giorno  Qui  dobbiamo  particolarmente  far  menzione  del 
il  re  Francesco  i,  il  quale  era  andato  .a  vederlo,  non  i  Dictionarium  historicum  ac  poeticum  ,  omnia  gentium, 
volle  farglisi  annunziare  prima  che  il  laborioso  tipo-  j  hominum,  locorum  ,  eie.  vocabula  complectens,  Parigi 
grafo  avesse  finito  di  correggere  una  prova  che  aveva  1354,  in-4°,  specie  d’enciclopedia,  ristampata  a  Gi- 
principiata.  Fino  al  1332  adoperò  gli  stessi  tipi  di  |  nevra  nel  4536,  poi  a  Oxford  nel  1674,  ed  a  Londra 
suo  padre  e  di  Colines;  ma  ne  fece  fondere  di  nuovi  j  nel  4686.  Come  dotto  non  aveva  fra  i  tipografi  altri 
per  la  Bibbia  latina  da  molto  ideata  ed  eseguita  in  ma-  |  rivali  fuori  della  sua  famiglia.  Per  mala  sorte  era 
niera  da  farne  un  capo  d’opera  dell’arte  tipografica.  I  d’indole  cosi  irascibile  e  geloso  che  essendosi  alienato 
Appena  uscì  alla  luce,  gl’intrighi  e  le  persecuzioni  |  da  tutti  i  confratelli  e  dai  nipoti  suoi  fu  messo  al 
della  Sorbona  si  rinnovarono  contro  lui  con  incredi  j  castelletto  di  Parigi,  ove  detenuto  per  due  anni,  mori 
bile  accanimento;  e  forse  ne  sarebbe  rimasto  vit-  !  nel  4564. 

tima  senza  la  protezione  aperta  di  Francesco  i,  il  |  Enrico  ii  Stefano,  figlio  di  Roberto  i ,  nato  a  Pa- 
quale  stimava  questo  stampatore  come  un  luminare  rigi  nel  4528,  imparò  ancor  fanciullo  il  latino  dalla 
del  suo  regno.  In  mezzo  a  siffatte  agitazioni  publicò  sua  dotta  madre.  In  età  di  nove  o  dieci  anni  suo 
la  prima  edizione  del  suo  Thesaurus  linguai  latince,  padre  lo  mandò  presso  un  maestro  i  cui  discepoli 
4532,  un  voi.  in  fol.  che  è  un  lessico  eruditissimo  recitavano  tragedie  greche.  La  prima  che  vide  rap- 
da  lui  stesso  migliorato  nelle  posteriori  edizioni  del  presentare  era  la  Medea,  e  come  allora  non  usavasi 
4536,  e  principalmente  del  4543,  3  voi.  in  fol.  e  fu  ancora  la  viziosa  pronunzia  erasmiana,  il  giovinetto 
solamente  superato  dai  dizionarii  di  Gessner  e  di  Enrico  vi  prese  tanto  piacere  da  quel  canto  delle  si- 
Forcellini ,  i  quali  forse  non  esisterebbero  senza  il  rene,  com’egli  dice,  che  venne  in  grande  desiderio 
Thesaurus  di  Roberto.  In  ricompensa  de’ lavori  e  di  recitare  anch’egli  una  parte  della  tragedia  di  Euri- 
sacrifici  suoi  essendo  stato  nominato  tipografo  del  re  pide;  anzi  due  anni  dopo  si  trovò  in  grado  di  recitarla 
per  il  latino  e  l’ebraico  nel  1539,  si  trovò  più  forte  tutta,  perchè  la  sapeva  tutta  a  mente  da  un  capo  al' 
contro  le  nuove  persecuzioni  della  Sorbona  in  occa-  l’altro.  Quindi  incontrò  la  fortuna  di  avere  per 
sione  della  nuova  edizione  della  Bibbia  del  4545;  ma  t  maestro  Pietro  Danès,  egli  stesso  discepolo  di  Gu- 
cessato  di  vivere  Francesco  i,  furongli  gli  avversarii  |  glielino  Budeo  e  di  Giovanni  Lascaris.  In  ultimo  ap 
più  che  mai  addosso.  Prevedendo  egli  le  inevitabili  j  prese  quanto  allora  sapevasi  di  matematiche  ed  aneli® 
conseguenze  di  queste  incessanti  ostilità,  e  non  tro-  j  troppo  di  astrologia;  ma  ritornato  alla  sua  vocazione, 
vando  nella  benevolenza  di  Enrico  ii  sufficiente  appena  in  età  di  diciotto  anni,  collazionò  un  mano- 
guarentigia,  lasciò  Parigi  e  si  ritirò  nel  4532  colla  |  scritto  di  Dionigi  d’Alicarnasso,  di  cui  suo  padre  pU' 
famiglia  a  Ginevra,  ove  pose  la  sua  tipografia,  e  ,  blicò  la  prima  edizione  nel  4646.  Roberto  mandò  pò* 
abiurando  il  catolicismo  ottenne  la  cittadinanza,  j  il  figlio  in  Italia  così  per  conoscere  i  dotti  più  ri' 
Perseguitato  a  Parigi  per  la  publicazione  di  testi  nomati  come  a  provedere  per  gl’interessi  suoi  librarii; 
catoliCi,  è  facile  imaginarsi  lo  zelo  che  lo  spinse  a  Dovunque  accompagnato  dalla  stima  dovuta  ai  lavori 
Ginevra  alla  ristampa  dei  testi  protestanti.  Espa-  del  padre  ed  anch’esso  apprezzato  per  la  sua  dottrina» 
triando  aveva  recati  seco  i  preziosi  punzoni  dei  carat-  i  Enrico  Stefano  fu  ben  accolto  da  ambasciatori,  prin^ 
teri  greci  di  Garamond,  incisi  per  ordine  di  Francescoi.  j  cipi,  prelati;  ed  egli  si  valse  del  suo  credito  per  fa**9 
Tali  matrici  bellissime  erano  però  di  sua  proprietà,  schiudere  le  biblioteche  ad  esercitarvi,  diceva  cgh’ 
ed  è  calunniosa  l’accusa  che  li  abbia  usurpati.  Ma  è  l’arte  del  cacciatore.  Nel  4554  ritornò  a  Parigi  carie 
rimprovero  giusto  quello  che  gli  vien  fatto  di  essere  !  di  opime  spoglie.  La  prima  opera  che  publicò  * 
stato  intollerante  in  materia  di  fede,  al  punto  da  j  l’Anacreonte,  preziosa  scoperta  che  fece  in  un  m  ' 
diseredare  uno  de’ suoi  figli  che  non  aveva  voluto  ;  naslero  d’Italia;  e  di  cui  aveva  composto  per  viagg 
seguirlo  a  Ginevra  ed  abiurare  il  catolicismo ,  e  da  una  traduzione  in  versi  latini ,  che  fin  ad  ora  n  ^ 
lanciare  per  testamento  ai  suoi  figli  di  abbracciare  la  venne  superata.  Incredibili  sono  i  suoi  lavori 
religione  riformata.  Avendo  istituito  erede  il  figlio  terarii  e  tipografici.  Dal  4354  al  4598  publicò  *  . 
maggiore,  questo  grande  tipografo  morì  a  Ginevra  il  opere,  fra  cui  alcune  colossali,  come  i  Poetai 
7  settembre  4559,  in  età  di  56  anni  ,  lasciando  tre  principe s,  4366,  2  voi.  in  fol.  ;  Platonis  opera 
figli,  Enrico  n,  Roberto  ii,  e  Francesco  ».  Roberto  j  J.  Serrani  (J.  de  Serres)  inlerprelatione,  3  voi.  in»  ' 
Stefano  stampò  sia  in  ebraico  ,  sia  in  greco,  sia  in  4378;  Sesto  Empirico  ,  Massimo  da  Tiro  ,  Appja 
latino,  almeno  undici  edizioni  della  Bibbia  ;  385  ecc.,  ai  quali  diedeil  primol’immortal  vita  della  stanjP.^ 
opere,*  d’importanza  per  lo  più  capitale,  uscirono  dai  j  e  sopratutto  il  Thesaurus  graca  lingua,  4572,  5  yo  •  ^ 
suoi  torchi,  e  per  conferma  di  rinomanza  ebbe  nel  ;  fol.,  che  è  il  grande  avvenimento  della  sua  vita*^ 
figlio  Enrico  un  emulo  che  l’uguagliò,  se  non  lo  su-  j  sua  più  importante  publicazione,  quella  che  lo  P0^ 
però  per  dottrina  ed  amore  all'arte  tipografica.  al  grado  dei  personaggi  più  dotti  del  suo  secolo 

Carlo  Stefano,  terzo  figlio  di  Enrico  i ,  dopo  es-  tutte  le  età.  Nell’eseguire  questa  grande  i®P  l0 
sersi  addottorato  in  medicina  viaggiò  in  Alemagna  ed  •  Enrico  fu  sostenuto  dall  idea  di  elevare  un  raonl1”  d* 
in  Italia;  c  solamente  nel  4331  cominciò  a  farsi  !  glorioso  e  nazionale,  e  di  pagare  quasi  un  deh»  ^ 
stampatore.  Come  tipografo  era  valentissimo  ,  tanto  ,  amor  filiale  alla  memoria  del  padre  che  ne  aye'r.jJ,giii| 
che  le  sue  belle  edizioni  non  vennero  mai  superate,  cepito  il  disegno.  Tutta  la  nomenclatura  della 
e  sono  molte  fra  le  92  opere  uscite  dai  suoi  torchi,  greca  si  trova  là,  riunita  c  disposta  per  ori  « 
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radicali  e  di  derivati ,  in  una  vasta  sintesi  ove  ogni 
parola  ha  suo  luogo  segnato  dalla  naturale  deriva¬ 
zione,  dalla  logica  e  dalla  storia,  e  non  più  dal  caso 
dell’  ordine  alfabetico.  Questa  disposizione ,  forse 
troppo  dotta  ,  nocque  allo  spaccio  ed  impedì  che  se 
•ie  facesse  uso  comune.  Quindi  hanno  giudiziosamente 
pensato  i  nuovi  editori  di  questo  dizionario  (fratelli 
Ridot)  di  rimettere  le  parole  in  ordine  alfabetico. 
Frima  ancora  di  questa  edizione  parigina  era  uscita 
hondra  un’altra  dal  1816  al  1826  per  opera  del 
libraio  Valpy,  conforme  all’idea  prima  e  sintetica  di 
■Stefano ,  non  meno  commendevole  per  aggiunte  ed 
emendazioni  che  per  bellezza  tipografica.  Quando 
I  edizione  dei  Didot  sarà  terminata,  sarà  la  terza  di 
quest’opera  colossale  e  non  la  quarta,  come  si  po¬ 
rrebbe  credere  secondo  l’idea  inesatta  che  si  è  sparsa 
•ine  edizioni  fatte  dallo  stesso  Enrico  Stefano.  Da 
^•curalo  esame  risulta  che  fu  solamente  fatta  la  ri- 


negozii,  c  si  rimise  in  viaggio  per  Alemagna.  Fu  ve¬ 
duto  ora  a  Francoforte,  ora  a  Lione,  ora  a  Orléans,  ora 
a  Ginevra  ;  ma  ad  onta  dell’attività  spiegata,  i  suoi 
affari  andavano  peggiorando,  e  per  colmo  di  disgra¬ 
zia  la  sua  casa  con  tutti  i  libri  e  i  manoscritti  che 
aveva  fu  distrutta  dal  terremoto.  Allora  si  trovava  a 
Lione,  ed  alla  nuova  di  questo  disastro  cadde  malato, 
impazzò  e  fu  trasportato  allo  spedale  ove  mori  al 
mese  di  marzo  del  1598  in  età  di  70  anni,  lungi  da 
tutti  i  suoi  e  privo  della  ragione.  Dal  suo  connubio 
colla  figlia  del  dotto  Serigmer,  nobile  Scozzese,  ebbe 
due  figlie,  di  cui  una  per  nome  Fiorenza  sposò  Ca- 
saubono,  ed  un  figlio  che  fu  pure  decoro  dell’arte 
tipografica. 

|  Francesco  ii  Stefano  ,  terzo  figlio  di  Roberto  i, 

|  seguì  il  padre  a  Ginevra  ,  avendo  con  lui  abbrac- 

I  ciata  la  riforma  e  tenne  tipografia  in  questa  città 
dal  1562  al  1582. 


stampa  di  poco  più  della  metà  dell’opera,  non  già  di 
uno  o  più  volumi  di  seguito,  ma  di  diverse  parti  se¬ 
llale,  sia  per  evitare  le  contraffazioni,  sia  per  met- 
<Lre  in  luogo  dei  fogli  guastati  nei  magazzini.  Questa 
doppia  tiratura  dovette  aumentare  grandemente  le 
si)ese  della  stampa,  che  anche  senza  di  ciò  superava 
! 1  ,n°ho  i  fondi  di  Stefano;  epperò  questa  magnifica 
**upresa  riuscì  ad  un  tempo  la  gloria  e  la  rovina 
.1  Nitore.  La  guerra  civile  che  desolava  la  Fran¬ 
cia  e  le  stragi  della  giornata  di  San  Bartolomeo  fu- 
r°no  insuperabili  ostacoli  alla  diffusione  di  un  libro 
necessariamente  carissimo.  Scoraggiato  da’  suoi  im¬ 
barazzi  commerciali,  sgomentato  dall’altitudine  degli 
Spiriti,  Enrico,  come  quegli  che  parteggiava  per  la 
riforma,  lasciò  per  poco  la  patria,  e  percorrendo 
F Alemagna  vi  cercò  per  i  suoi  libri  uno  spaccio  che 
non  trovava  in  Francia,  e  un  mezzo  di  rifarsi  dalle 
enormi  spese  occorse.  Per  quattro  o  cinque  anni  di 
seguito  si  recò  alle  fiere  già  celebri  di  Francofone,  e 
J"  venne  faho  di  vendere  molte  copie  del  suo  le’s- 
*‘co.  Lirico  Fuggèr  d’Augusta,  il  generoso  mecenate 
1  cui  Enrico  per  riconoscenza  si  diceva  lo  stampa¬ 
le,  Fuggeri  typographus ,  gli  venne  in  aiuto.  Quindi 
POr  alcun  tempo  gli  andarono  a  seconda  gli  affari 
cmmerciali,  enei  1578  potè  fornire  la  sua  magnifica 
aj  IZÌ0ne  di  Platone  ,  una  delle  sue  più  belle,  ma 
firn*16  1  ultiuia  sua  forluna-  D’allora  in  poi  parve 
Po  °,.Se®no  aPe  disgrazie.  Venne  subito  fuori  il  com- 
es !"  10  de*  Thesaurus,  fatto  dal  plagiario  Scapola,  che 
^endo  a  buon  mercato  sospese  la  vendita  delPori- 
deii’  6  res.e  imnn'nenle  la  ™iua  di  Stefano,  ad  onta 
^,0^°  (,i  Enrico  m,  il  quale,  singolarmente 
tilj  So.  del,a  gloria  nazionale,  gli  concesse  una  gra- 
0(1  az,.0ne  di  3,000  lire  per  l’opera  da  lui  composta 
e,j  nl,t°lata  De  la  précellence  du  language  francais , 
CepUna  P('ns»one  di  300  lire  per  animarlo  a  far  ri¬ 
di  §Cadi  >»anoscritti.  Inoltre  gli  fece  spedire  mandati 
la  D°n,,.,le  considerevoli  ;  ma  così  questi  assegni  come 
l,ialia»S,0ne  C,ano  mal  pa°ali’  a  mot!vo  delle  scom- 
c0GrteV!  (*nanze.  Insufficientemente  sostenuto  dalla 
il  ]JÌs  1  Francia,  perseguitato  dai  creditori,  sentì  egli 
ugno  di  attendere  più  accuratamente  ai  suoi 


I  Roberto  hi  Stefano  ,  figlio  maggiore  dì  Rober- 
j  to  ii  ,  era  mollo  giovine  alla  morte  del  padre  ,  e 
j  non  ebbe  che  nel  1606  la  tipografia  di  sua  madre, 

I  vedova  di  Mammert  Patisson  e  sempre  in  via  Sainl- 
Jean  de  Beauvais  all’  insegna  dell’Olivo.  Era  uomo 
fornito  d’ingegno  ed  aveva  singolare  attitudine  pel¬ 
le  divise.  Si  cita  ancora  quella  che  compose  per  il 
duca  di  Sully,  granmastro  dell’ artiglieria,  rappre- 
I  sentante  un’  aquila  colla  folgore  e  le  parole  :  Quo 
jusau  jovis.  Morì  egli  nel  1629. 

|  Enrico  ih  ,  suo  fratello  ,  fu  tesoriere  delle  fab¬ 
briche  del  re  e  stampatore  dal  1659  al  4652.  Due 
j  de’  suoi  figli  sonosi  fatti  conoscere  1’  uno  ,  Kober- 
j  to  m  ,  come  avvocalo  al  Parlamento,  l’altro  En¬ 
rico  iv  ,  come  autore  degli  Elogi  di  Luigi  il  Giu- 
j  sto,  i  cui  Trionfi  furono  stampati  da  Antonio  Stefano 
suo  cugino,  1649  1  voi.  in-fol°. 

|  Paolo  Stefano,  figlio  di  Enrico  ir,  nacque  nel 
I  1566.  Dopo  studi  forti  e  brillanti,  suo  padre  che  gli 
destinava  la  tipografia  ,  lo  fece  viaggiare  per  fargli 
conoscere  i  dotti  stranieri.  Onde  si  recò  in  Olanda 
in  Alemagna  ed  in  Inghilterra.  Al  suo  ritorno  sta¬ 
bili  a  Ginevra  nel  1599  una  tipografia  da  cui  sono 
uscite  26  edizioni  d’autori  classici  tutte  importanti 
per  correzioni  e  note,  ma  meno  belle  per  esecuzione 
di  quelle  uscite  dai  torchi  del  padre  e  dell’  avo  di 
lui.  Paolo  Stefano  morì  a  Ginevra  nel  1627  lasciando 
due  figli,  Antonio  e  Giuseppe,  il  quale  ultimo  mori 
tipografo  del  re  di  Francia  alla  Rocella  nel  1629. 

Antonio  Stefano,  figlio  di  Paolo  c  nipote  di  En¬ 
rico  Stefano,  nacque  a  Ginevra  nel  1594  e  andò  a 
stabilirsi  a  Parigi  in  età  di  18  anni.  Essendo  rien¬ 
trato  nella  Chiesa  catolica,  oltre  il  titolo  di  tipografo 
del  re  e  del  clero,  ottenne  la  protezione  e  le  lar¬ 
ghezze  del  cardinale  du  Perron.  Colle  sue  belle  ed 
utili  edizioni  si  mostrò  degno  del  nome  che  portava 
e  di  sorte  ben  diversa  da  quella  che  gli  toccò  in  vec¬ 
chiaia.  Quantunque  solerte  ne’  suoi  negozii,  la  for¬ 
tuna  gli  si  volse  tanto  sinistra  che  caduto  infermo 
divenuto  cieco,  dovette  pregare  di  essere  ammesso 
nell’ospedale  di  Parigi,  ove  morì  nel  1674  in  età  di 
80  anni. 
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STEFAÌNO  (Papi). 

Gli  Stefani  hanno  prodotto  e  publicalo  in  coni  |  Cornelio.  Quando  fu  fatto  pontefice  s.  Lucio,  passò 

plesso  molto  più  degli  Aldi,  calcolandosi  a  1,200  le  .  “ 

opere  uscite  dai  loro  torchi,  ed  è  certo  che  per  va¬ 
lore  filologico  le  edizioni  stefanine  hanno  il  primato 
sulle  aldine  e  le  manuziane.  E  fa  meraviglia  che  gli 
Stefani  per  fornire  si  gran  mole  di  libri  non  aves¬ 
sero  per  lo  più  che  Ire  o  quattro  torchi,  e  non  mai 
più  di  sei.  Del  resto  la  fortuna  loro  non  superò  mai 
la  mediocrità;  due  di  essi  sono  morti  allo  spedale; 
eppure  il  giudizioso  storico  de  Thou  ha  potuto  dire 
senza  esagerazione  che  non  solamente  la  Fran¬ 
cia,  ma  tutte  le  nazioni  debbono  più  agli  Stefani 
che  ai  loro  più  grandi  capitani  ed  ai  più  potenti 
principi. 

STEFANO  (s.).  — Primo  martire,  il  cui  nome  in 
greco  2 rsfpxvog  significa  coronalo.  La  storia  eccle¬ 
siastica  nulla  ci  dice  di  questo  primo  diacono,  dal  sa¬ 
cerdote  Luciano  dello  arcidiacono  prima  della  sua 
elezione  al  diaconato,  perchè  quanto  sappiamo  di 
lui  si  legge  negli  Atti  degli  Apostoli  che  lo  dicono 
pieno  di  fede  e  di  Spirito  Santo.  Egli  fu  eletto  co’suoi 
compagni  perchè  i  Greci  si  lagnavano  che  le  vedove 
loro  fossero  sprezzale  nel  ministerio  quotidiano.  Tut¬ 
tavia  la  distribuzione  dei  soccorsi  temporali  non  fu 
a  Stefano  ostacolo  a  dedicarsi  pure  al  ministero  spi-  j  questo  principe  passò  in  Italia,  assediò  Astolfo  in  Pa- 
rituale  ;  egli  faceva  grandi  prodigi  e  miracoli  fra  il  ■  via  e  gli  impose  le  condizioni  che  voleva;  ma  non  si 
popolo , . . .  i  suoi  avversarli  non  potevano  resistere  alla  .  tosto  Pipino  ebbe  ripassate  le  alpi  che  il  Longobardo 
sapienza  ed  allo  spirito  che  parlava  in  lui.  Allora,  in  ■  andò  a  stringere  Roma  d’assedio.  Stefano  scrisse  pron- 
mancanza  di  ragioni  commossero  il  popolo,  si  getta-  ,  tamente  tre  lettere  a  Pipino,  che  ripassò  in  Italia  ° 
rono  su  lui,  lo  trascinarono  al  concistoro  e  1’  accu-  j  costrinse  Astolfo  a  dare  l’esarcato  di  Ravenna  alla 
sarono  di  avere  proferite  parole  di  bestemmia  contro  j  Chiesa  di  Roma,  oltre  le  terre  che  già  le  aveva  usui’' 
Mosè  e  contro  Dio.  Allora  Stefano  per  ribattere  que-  j  paté.  — Questo  papa  morì  al  26  di  aprile  del  757, 
ste  accuse  che  i  nemici  facevano  confermare  da  te-  '■  avendo  governato  cinque  anni  ed  un  mese.  Si  hanno 
stimonii  falsi  ,  pronunziò  nell’  assemblea  de’  Giudei  ,  di  lui  sette  lettere,  tra  cui  una  scritta  a  Pipino  i*1 
il  bel  discorso  che  si  legge  nel  capitolo  vii  degli  nome  di  s.  Pietro,  la  quale  sembra  supposta  esse»' 
Alti  degli  Apostoli ,  e  termina  con  queste  parole  :  done  lo  stile  assai  diverso  da  quello  delle  altre.  Tal* 
0  uomini  di  dura  cervice  e  incirconcisi  di  cuore  e  lettere  sono  eloquenti  ed  energiche, 
d’orecchi,  voi  contrastate  sempre  allo  Spirito  Santo,  Stefano  iv. — Siciliano  di  nascita,  fu  eletto  papa3* 

e  siete  quali  furono  i  padri  vostri.  Qual  v’ha  tra  i  j  3  agosto  del  768,  dopo  che  Costantino,  fratello  di  rf°( 
profeti  che  dai  vostri  padri  non  sia  stato  persegui-  |  tone,  duca  di  Nepi,  che  questo  signore  aveva  Pcl 
tato?  Uccisero  eziandio  coloro  che  innanzi  annun-  violenza  intruso  nella  santa  Sede,  ne  fu  cacciato,  e 
ziavano  la  venuta  del  Giusto,  del  quale  voi  al  pre-  che  un  tal  Filippo  prete  e  monaco  che  pure  era  sl3^ 
sente  siete  stati  traditori  ed  uccisori;  voi  che  avete  ]  eletto,  si  fu  ritirato  nel  suo  monastero.  Stefano  seri*50 
ricevuta  la  legge  per  mezzo  degli  angeli  e  non  Fa-  j  in  Francia  per  chiederà  vescovi  che  in  concilio  reg° 
vete  osservata  ».  A  queste  parole  salirono  in  furia  e  ;  lasserò  gli  affari  della  Chiesa  di  Roma.  Dodici  ne  ve*1 
digrignarono  i  denti  contro  di  lui.  Stefano,  levando  j  nero  i  quali  cogli  altri  d’Italia  dichiararono  nulle  ^ 
gli  occhi  al  cielo,  vide  la  gloria  di  Dio  e  Gesù  *  ordinazioni  fatte  da  Costantino.  In  tale  concili0  f 
stante  alla  destra  di  Dio,  e  disse:  ecco  io  veggo  i  cieli  j  sostenne  pure  il  culto  delle  imagini  contro  il  con01 
aperti ,  e  il  figliuol  dell’Uomo  che  è  in  piedi  alla  destra  ,  lio  tenuto  in  Grecia.  Stefano  ebbe  pure  alcuni  d*^ 
di  Dio.  Ma  essi  mandando  altissime  grida  e  turan-  ,  sidii  con  Desiderio,  re  dei  Longobardi,  per  l’3^ 
dosi  le  orecchie,  tutti  insieme  gli  si  avventarono  so-  j  vescovado  di  Ravenna,  e  morì  il  1°  febbraio  del” 
pra  e  lo  trascinarono  fuori  della  città.  Mentre  lo  la-  jj  dopo  tre  anni,  cinque  mesi  e  ventisette  giorni  di  fj^. 
fidavano,  Stefano  diceva  solamente  :  Signore  Gesù ,  j  verno.  Nella  collezione  dei  concilii  si  hanno  di 
ricevi  il  mio  spirito ;  poi  postosi  in  ginocchioni  gridò  i  tre  lettere,  e  due  nel  codice  Carolino.  f  3 

ad  alta  voce  :  Signore ,  non  imputar  loro  questo  pec-  Stefano  v. — Nobile  romano,  fatto  educare  dal  p  ^ 

catò.  Ciò  detto  spirò.  Adriano  nel  palazzo  Laterano  ;  Leone  ii  l’ordinò 

STEFANO  (Papi). — La  santa  sede  è  stata  occupala  cono,  ed  alla  morte  di  questo  pontefice  fu  eie1 
da  dieci  papi  di  questo  nome.  Il  primo,  figlio  di  un  voti  unanimi  nel  816.  Sua  prima  cura  fu  di  a 
certo  Giulio,  romano  di  nascita,  aveva  come  diacono  novare  dal  popolo  romano  il  giuramento  di  fede  ,jr 
amministrati  i  beni  della  Chiesa  al  tempo  di  papa  Luigi  il  Buono,  cui  andò  a  visitare  in  Francia  e 


alla  direzione  degli  altari  spirituali  e  governo  ancne 
la  chiesa  di  Roma  al  tempo  dell’esilio  di  questo  papa; 
al  quale  egli  succedette  nel  255.  Al  tempo  di  lui 
sorse  la  famosa  disputa  circa  la  validità  del  battesi¬ 
mo  degli  Eretici,  che  s.  Cipriano  pretendeva  essere 
nullo  e  che  s.  Stefano  sosteneva,  con  ragione,  essere 
valido.  11  santo  papa  non  vide  finire  questa  malau- 
:  gurata  disputa,  essendo  morto  martire  il  2  agosto  del 
I  257,  dopo  tre  anni,  tre  mesi  e  ventitré  giorni  di  go¬ 
verno.  Se  ne  fa  la  commemorazione  al  giorno  del  suo 
martirio.  Gli  vengono  attribuite  due  decretali ,  ma 
non  9ono  riconosciute  per  sue. 

Stefano  ii.  — Successe  il  26  marzo  del  752  a  Za- 
charia  ;  ma  il  suo  pontificato  non  fu  che  di  tre  o 
quattro  giorni,  d’onde  viene  che  la  maggior  parte 
i  degli  autori  antichi  non  l’hanno  annoverato  fra  i 
!  papi,  oppure  l’hanno  confuso  con  Stefano  iii  che  salì 
j  alla  sede  dopo  lui. 

Stefano  ni. — Ascese  la  sede  apostolica  l’anno  752, 
il  29  o  50  di  marzo.  Al  principio  del  suo  pontificato 
j  Astolfo  re  dei  Longobardi  volendo  assoggettarsi  la 
|  città  di  Roma,  lo  costrinse  a  ritirarsi  in  Francia  presso 
;  il  re  Pipino,  ch’egli  consacrò  l’anno  752.  —  Quindi 


STEFANO  i  (Santo)  —  STELLA. 


contro  presso  Reims  al  monastero  di  S.  Remigio. 
Egli  consacrò  Luigi,  conferì  con  lui  sugli  affari  della 
Chiesa  e  riprese  il  cammino  di  Roma,  ove  morì  il  22 
gennaio  dell’817. 

Stefano  vi.— Eletto  papa  al  23  luglio  884,  era  ro¬ 
mano,  e  uomo  modesto  quantunque  di  nobile  condi-  j 
zione.  Avendo  trovalo  vuoto  il  tesoro  pontificio  vi 
supplì  colle  sostanze  proprie.  Questo  pontefice  non 
è  conosciuto  per  altro  clic  per  le  forti  sue  lettere 
mandate  in  Oriente  a  motivo  dell’intrusione  di  Fo- 
zio,  ed  in  Francia  per  riparare  ai  disordini  che  se¬ 
guirono  la  morte  di  Carlo  il  Grosso.  Morì  il  7 
fii  agosto  dell’anno  891,  avendo  governata  la  Chiesa 
sei  anni  e  quattordici  giorni. 

Stefano  vii. — Era  figlio  di  un  prete  romano  e  Ba- 
ronio  lo  tratta  d’intruso  e  di  simoniaco  ;  anzi  pare 
che  siasi  procacciata  la  tiara  a  denari  contanti.  Che 
elle  ne  sia,  egli  fu  eletto  l’anno  896  al  2  di  maggio; 
e  cominciò  dal  convocare  un  concilio  per  far  con¬ 
dannare  Formoso  suo  antecessore.  Il  cadavere  di  que¬ 
sto  pontefice  fu  dissotterrato,  posto  sopra  un  trono  in 
«lezzo  all’assemblea,  e  dopo  la  pronunzia  della  con¬ 
danna  decapitato  e  gettato  nel  Tevere.  Stefano  vii 
non  era  che  Io  strumento  degli  Adelberti,  marchesi 
di  Toscana,  i  quali  dominavano  a  Roma  ;  ma  la  sua 
fine  fu  degna  della  sua  vita,  perchè  in  una  sedizione 
'enne  deposto  e  strangolato  in  prigione.  In  tal  ma¬ 
niera  peri  dopo  un  pontificato  di  circa  quattordici 
mesi. 

Stefano  viii.  —  Romano ,  figlio  di  Teudemondo, 
successe  il  1°  febbraio  del  929  a  Leone  vi.  Platina  ne 
loda  la  dolcezza  e  la  pietà;  ma  trascorsero  due  anni 
un  mese  e  dodici  giorni  di  pontificato  senza  ch’egli  fa¬ 
cesse  nulla  di  memorabile,  e  mori  il  12  marzo  del  931. 

Stefano  ix.  — Tedesco  di  nazione,  che  Ugo  d’Ar- 
les  re  d’Italia  prese  sotto  la  sua  protezione  e  fece 
eleggere  papa  nel  luglio  del  939  in  luogo  di  Leone  vii. 
Cagione  sufficiente  perchè  il  patrizio  Alberico,  ba¬ 
stardo  di  Marozia,  ne  fosse  nemico  implacabile.  Que¬ 
sto  mostro  di  iniquità  suscitò  a  ribellione  i  Romani; 

1  quali  messe  le  mani  addosso  al  pontefice,  lo  sfigu¬ 
rarono  tanto  clic  non  osò  più  mostrarsi  in  publico. 
B  infelice  ricorse  a  Odone,  abate  di  Cluni,  per  com¬ 
porre  in  pace  i  due  tiranni  d’Italia  ;  ma  la  morte  gli 
tolse  di  vederla,  essendo  trapassato  nel  942  in  prin- 
Clpio  di  novembre,  dopo  tre  anni  ed  alcuni  mesi  di 
pontificato. 

Stefano  x. — Fratello  di  Gottofredo  duca  di  Lore- 
e  prima  detto  Federico.  Fu  dapprima  arcidiacono 
di  Liegi,  d’onde  lo  trasse  il  papa  Leone  ix,  per  pro¬ 
muoverlo  cancelliere  della  Chiesa  romana,  e  quindi 

inviò  legato  in  Costantinopoli  nel  1034.  Si  ritirò  poi 
a  Monte  Cassino,  dove  abbracciò  la  vita  monastica,  e 
di  cui  divenne  abate.  Il  papa  Vittore  n  lo  fece  car- 

inale  ;  ma  essendo  andato  a  Roma  per  prendere 
possesso  del  suo  titolo,  e  intanto  essendo  morto  il 
Pontefice,  fu  per  forza  elevalo  alla  sede  di  lui  al  2  di 
Agosto  del  1037,  dal  popolo  che  gl’impose  anche  il 
nome  di  Stefano.  Subito  mostrossi  degno  di  tal  fa¬ 
sore  popolare,  occupandosi  a  riformare  gli  abusi 
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della  Chiesa.  Proscrisse  ancora  il  matrimonio  dei 
preti,  e  cacciò  tutti  quelli  la  cui  incontinenza  aveva 
scandalizzato  la  cristianità  ;  ricompensò  il  merito  di 
Pietro  Damiano  dandogli  il  vescovado  d’Ostia  ed  il 
cappello  cardinalizio.  Lo  scisma  d’Oriente  occupava 
molto  anche  questo  pontefice  ;  il  quale  mandò  tre 
legati  all’imperatore  Isacco  Comneno,  per  unire  alla 
santa  sede  la  chiesa  orientale  ;  ma  questa  ambasciata 
fu  come  le  altre  infruttuosa.  Nè  fu  più  fortunato  in 
Alemagna,  dove  voleva  innalzare  il  suo  fratello  Got¬ 
tofredo  all’  impero.  Tuttavia  tale  ambizione,  assai 
naturale  in  un  secolo  così  corrotto,  non  ne  offese  la 
purezza  d’animo.  Fece  anche  un  viaggio  a  Montecas- 
sino  per  riformare  la  disciplina  di  quei  monaci,  i 
quali  lasciavansi  corrompere  dall’amore  delle  ric¬ 
chezze.  Tornato  a  Roma,  raccomandò  ai  vescovi,  al 
clero  ed  al  popolo  adunato,  che,  se  veniva  a  morire, 
non  si  venisse  a  nuova  elezione  prima  del  ritorno  del¬ 
l’arcidiacono  Ildebrando ,  il  quale  era  stato  inviato 
all’imperatrice  per  affari  di  Stato.  Tale  consiglio  non 
fu  ascoltato  ;  e  si  può  vedere  che  cosa  ne  risultò  ne¬ 
gli  articoli  di  Benedetto  x  e  di  Nicola  ii.  Stefano  x 
morì  poco  tempo  dopo  a  Firenze,  il  29  marzo  1038, 
in  odore  di  santità. 

STEFANO  i  (Santo). — Primo  re  di  Ungheria,  nato 
l’anno  979,  succedette  nel  997  a  suo  padre  Geisa, 
quarto  duca  di  Ungheria,  riformò  i  costumi  barbari 
de’  suoi  popoli,  chiamò  missionarii  che  predicarono 
il  vangelo  in  tutto  il  suo  regno,  publicò  un  corpo  di 
leggi  in  33  capitoli,  e  morì  nel  1058.  La  sua  corona 
che  gli  era  stata  data  dal  papa  Silvestro  u  ;  serve 
ancora  per  la  consacrazione  dei  re  d’Ungheria. 

Stefano  ii.  —  Re  d’Ungheria,  detto  il  Folgore  ov¬ 
vero  il  Lampo,  successe  a  Colomano  ii  suo  padre, 
nell’anno  1114,  fece  la  guerra  ai  Veneziani,  ai  Po¬ 
lacchi,  ai  Russi  ed  ai  Boemi,  si  rese  odioso  per  la  sua 
crudeltà,  e  non  avendo  prole  rinunziò  la  corona  a 
Bela  suo  cugino  nel  1131,  si  fece  religioso,  e  morì 
poco  tempo  dopo. 

Stefano  ni.— Re  d’Ungheria,  succedette  nel  1161 
a  Geisa  ni  suo  padre,  somministrò  soccorsi  a  Manuele 
Comnenoimperatore  di  Costantinopoli  nella  sua  guerra 
contro  i  Veneziani,  e  morì  nel  1173.  Bela  suo  fra¬ 
tello  gli  succedette. 

Stefano  iv.— Re  d’Ungheria,  successe  a  Bela  iv  suo 
padre  nel  1260  s’illustrò  per  le  sue  vittorie  sopra  il 
re  di  Boemia,  e  morì  nel  1272,  lasciando  il  trono  a 
Ladislao  suo  figlio. 

STELLA  (astro».).  —  Nome  col  quale  s’indicavano 
una  volta  tutti  i  corpi  celesti,  dividendoli  in  stelle 
fisse,  e  in  stelle  erranti  o  pianeti.  Presentemente  non 
si  dà  più  il  nome  di  stella  che  agli  astri  che  sono  lu¬ 
minosi  di  per  se  stessi  e  che  compariscono  affatto 
estranei  al  nostro  sistema  solare;  gli  altri  sono  indi¬ 
cati  coi  nomi  particolari  di  pianeti ,  comete ,  satelliti , 
ecc.  Pei  diversi  movimenti  di  questi  corpi  si  vedano 
gli  articoli  Armillare  ,  Precessione  e  Nutazione.  — 
Oltre  la  maniera  di  distinguere  le  stelle  le  une  dalle 
altre  separandole  in  gruppi  chiamati  costellazioni  (v. 
Costellazione  e  Catalogo),  gli  astronomi  costumano 
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<li  classarle  per  ordine  di  grandezza,  secondo  il  loro 
maggiore  o  minore  splendore  apparente.  Cosi  le  stelle 
più  brillanti  si  dicono  di  prima  grandezza ,  le  altre  di 
seconda,  di  terza,  ccc. ,  secondochè  la  luce  di  cui 
brillano  è  più  o  meno  intensa.  Questa  classificazione 
non  comprende  più  di  selle  ordini  di  grandezza  per 
le  stelle  che  si  vedono  a  occhio  nudo;  ma,  col  soc¬ 
corso  del  telescopio,  essa  si  estende  fino  alla  sedicesi¬ 
ma  grandezza,  e  si  può  dire  che  non  ha  altri  limiti 
che  quelli  degli  strumenti,  perchè  noi  non  possiamo 
dubitare  che  un  accrescimento  nel  potere  amplificante 
dei  telescopii  non  sia  per  renderci  visibili  una  mol¬ 
titudine  di  stelle  troppo  da  noi  lontane  per  poterle 
scorgere  coi  mezzi  attuali. 

STELLARE  (Astronomia)  ( aslr .).  —  Quella  parte 
dell’astronomia  che  tratta  delle  stelle  dette  fisse,  ed 
anche  del  sole  considerato  come  una  stella.  11  suo  do¬ 
minio  è  estesissimo,  e  sebbene  ne’  trattati  ordinari  di 
astronomia  sia  un  poco  trascurata  a  fronte  dell’astro- 
nomia  planetaria,  nondimeno  essa  è  di  tanta  impor¬ 
tanza  da  meritare  un  trattato  speciale.  Differisce 
l’astronomia  stellare  dalla  planetaria  in  ciò  che  men¬ 
tre  quest’ ultima  si  limita  allo  studio  de’  fenomeni  che 
succedono  nel  solo  sistema  solare,  in  quella  l’intiero 
sistema  solare  non  è  una  parte  minima  degli  oggetti 
che  prende  a  considerare.  Essa  tratta  delle  costella¬ 
zioni  in  genere  e  del  modo  di  distinguerle  ;  insegna 
il  modo  di  costruire  i  cataloghi  celesti;  tratta  dei 
movimenti  propri  delle  stelle  dette  fisse  ;  della  paral¬ 
lasse  di  queste  ;  dell’aberrazione  della  luce  ;  delle 
stelle  cangianti,  delle  stelle  nuove  ;  della  parte  che 
tiene  il  sole  nella  via  lattea;  delle  varie  maniere  di 
nebulose;  delle  stelle  doppie  e  moltiple  ;  della  scin¬ 
tillazione:  del  movimento  di  traslazione  del  sistema 
solare;  e  di  tanti  altri  argomenti,  i  quali  tutti  sono 
degnissimi  dell’attenzione  del  filosofo,  sia  per  le  ap¬ 
plicazioni  dirette  ai  bisogni  della  società,  sia  più 
ancora  per  quelle  che  lasciano  intravedere  e  spe¬ 
rare  in  avvenire.  Questa  parte  deH’astronomia,  tra¬ 
scurata  dagli  astronomi  antichi,  forma  ora  Io  scopo 
principale  degli  studi  e  delle  osservazioni  di  tutti 
gli  astronomi.  Herschel  padre  fu  il  primo  che  attirò 
l’attenzione  de’dotti  sull’astronomia  stellare,  cd  ebbe 
degnissimi  successori  in  Herschel  figlio,  in  Bessel, 
Struve,  Argelandcr,  Maedler,  ed  altri  illustri  che 
lungo  sarebbe  nominare. 

STELLE  Cangianti  ( astr .)  (v.  Cangianti  Stelle). 

STELLINl  (Giacomo).  — Moralista,  nato  a  Cividal 
del  Friuli  l’anno  1699,  entrò  nell’ordine  dc’Somaschi 
in  età  di  18  anni,  insegnò  la  rcttorica  nel  collegio 
dei  nobili  a  Venezia,  e  fu  chiamato  nel  1739  ad  una 
cattedra  di  morale  nell’Università  di  Padova  ,  dove 
mori  nel  1770.  Alcune  linee  possono  bastare  a  nar¬ 
rarne  la  vita,  ma  non  a  far  conoscere  tutto  il  suo 
merito.  Poeta,  oratore,  geometra,  filosofo,  teologo, 
medico  e  chimico,  avrebbe  potuto,  secondo  che  dice 
l’Algarolti,  incaricarsi  d’insegnare  nello  stesso  giorno 
tutte  le  scienze  come  quel  mimo  di  Luciano  che  rap¬ 
presentava  tutti  gli  dei  nello  stesso  ballo;  ma  egli 
rivolse  principalmente  alla  morale  tutte  le  forze  della 


sua  mente.  Nel  1740  publicò  in  latino  un  Saggio 
sopra  V  origine  e  i  progressi  dei  costumi,  il  quale 
produsse  in  Italia  gran  sensazione;  ed  ebbe  più  di 
un  traduttore  in  italiano.  Era  questo  il  preludio 
della  grande  opera  di  Etica  di  cui  espose  in  latino 
dalla  catedra  le  dottrine  per  lo  spazio  di  sei  anni, 
e  di  cui  l’ edizione  postuma  non  comparve  prima 
dell’anno  1778.  Questa  trovasi  riunita  con  più  altri 
scritti  dello  stesso  autore  in  una  edizione  dovuta 
alle  cure  dei  PP.  Barbarigo  ed  Evangeli,  e  pubi, 
sotto  il  titolo  di  Opera  omnia,  1778-79,  k  voi.  in-4°. 
Non  ha  guari  comparve  una  traduzione  do\V  Elica 
che  non  abbiamo  ancor  potuto  conoscere  e  quindi 
giudicare.  Diremo  soltanto  che  lo  Slellini  consi¬ 
derò  l’iiomo  nello  stato  di  natura,  in  quello  di  so¬ 
cietà  e  nelle  varie  situazioni  della  vita,  e  che  fonda 
i  progressi  del  nostro  perfezionamento  individuale  c 
sociale  sul  libero  sviluppo  delle  nostre  facoltà  ,  sul 
loro  esercizio  moderato  e  legittimo.  Il  suo  sistema, 
come  si  scorge,  è  assai  semplice,  nè  gli  si  possono 
rimproverare  bizzarre  o  scandalose  innovazioni  ;  cd 
è  perciò  forse  che  è  quasi  dimenticato,  benché 
meriti  d’essere  profondamente  studiato.  Mabil  ha 
compendialo  questo  sistema  in  una  serie  di  Lettere 
stelliniane. 

STELVIO  ( geogr .  ).  —  Alta  montagna  e  passaggi0 
alpino  dalla  Valtellina  al  Tirolo:  appartiene  alla  gio¬ 
gaia  delle  Alpi  Hetiche,  e  si  estolle  2810  metri  sopra 
il  livello  del  mare  Adriatico.  Sorge  lo  Stelvio  tra  d 
monte  Braulio  a  maestro  e  1’  Ortlcrpitze  a  scirocco, 
le  cui  falde  celansi  fra  ghiacciaie  ed  eterne  nevi,  0 
le  vette  confondonsi  coll’azzurra  volta  dei  cicli.  A  ol¬ 
mi  rasi  di  colà  in  tutta  la  sua  estensione  la  vetta  del- 
l’urtlerpitze  che  nella  smisurata  sua  altezza  siede  • 
terzo  tra  i  monti  di  Europa,  vale  adire  dopo  il  Monto 
Bianco  e  il  Monte  Rosa.  Questa  montagna  divide  1 
Tirolo  dalla  Lombardia,  ed  è  quindi  uno  de’  passagli1 
che  dalla  Germania  apre  il  varco  all’Italia  ;  sta10 
illustrato  dal  valore  lombardo  nella  difesa  che  >lC 
fece  nell’  ultima  campagna  del  1848.  Onde  mag' 
giormente  ciò  agevolare  si  cominciò  nel  1819  0 
costruire  una  magnifica  via  che  conduce  sino  a  Lecco» 
traversando  tutta  la  Valtellina  e  correndo  lungo 
sponda  orientale  del  Lario.  Quella  via  chiamasi  eg°°  ' 
mente  dello  Stelvio,  ed  è  dal  suo  culmine  clic 
scende  nella  profonda  valle  di  Trefui.  Si  giung0 
quella  vetta  dalla  parte  di  Bormio ,  mediante  lar# 
spazio  sempre  carreggiabile,  con  numerose  galler1  » 
alcune  delle  quali  scavate  nella  dura  roccia  del  m°n*L^ 
e  le  altre  costruite  con  muri  per  servire  di  para'0 
langlic.  Numerosi,  svariati  e  sempre  mirabili  s< 


;on° 

gli  estesi  prospetti  che  ti  si  parano  innanzi  hip»  ■ 
questa  via  ,  ed  è  da  quella  giogaia  che  si  fi’111 
della  pittoresca  vista  della  valle  di  Monastero  apP0^ 
tenente  all’elvetico  cantone  dei  Grigioni.  Da 
punto  la  strada  va  progredendo  per  continuati  h,n»  ff 
serpeggiamenti,  gli  uni  agli  altri  sovrapposti- 

!  Stelvio,  come  tutte  le  alle  montagne,  va  sogge* 
ogni  stagione  a  frequenti  procelle:  quella  del 
agosto  1834  cagionò  devastazioni  grandissime 
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straripamenti  di  acque,  rottura  di  strade,  di  argini 
e  di  ponti. 

STEMMATOPO  ( zool. ).  — Genere  di  cetacei,  della 
famiglia  delle  foche  (v.  Focidi),  i  cui  caratteri  sono  : 
lesta  sormontata  da  un  organo  particolare  (donde  il 
nome  generico),  la  cui  natura  non  è  ben  conosciuta; 
molari  con  semplici  radici ,  corti  e  larghi  e  striali 
soltanto  sulla  loro  corona;  muso  ristretto  ed  ottuso. 
Recheremo  ad  esempio  la  specie  Steinmatopus  crista- 
tus,  delta  anche  la  foca  cristata,  la  foca  leonina;  nella 
quale,  a  circa  due  pollici  daU’estremità  della  mandi¬ 
bola  superiore,  sulla  superficie  sovrana  ,  sorge  una 


Slcmmatopo  cristato. 


cresta  cartilaginosa,  crescente  rapidamente  in  altezza 
secondochè  va  indietro,  ed  alta  circa  selle  pollici  al 
suo  orlo  posteriore  o  verticale,  che  si  separa  in  due 
piani  per  via  d’ima  frapposta  depressione  della  pro¬ 
fondità  di  un  pollice.  Il  margine  superiore  è  legger¬ 
mente  convesso  e  l’intiera  struttura  è  un  allunga¬ 
mento  del  setto  del  naso ,  le  vere  narici  aprendosi 
su  ciascun  lato  di  esso  per  via  di  un’oblunga  figura. 
Questa  cresta  foggiala  a  corolla  è  gagliardamente 
muscolare,  con  aggregazione  di  fibre  circolari  intorno 
«^d  orifizi  esterni,  che  sono  due,  situati  alla  parte  an¬ 
teriore  e  più  bassa  del  capo.  L’occhio  è  assai  pecu¬ 
liare,  perfettamente  sferico ,  col  nervo  entrante  di¬ 
rettamente  nell’asse  della  pupilla,  e  con  altre  sin¬ 
golarità  che  per  brevità  s’intralasciano.  Ha  pelame 
morbido  e  lungo;  lanoso  di  sotto;  nero  ne’ vecchi; 
bianco  e  bigio  nei  giovani.  Lunghezza  di  sette  ad  otto 
piedi.  Questa  specie,  eh’ è  indigena  delle  coste  della 
Groenlandia  e  dell’America  settentrionale,  abita  spe¬ 
cialmente  in  alto  mare,  e  si  vuole  che  visiti  la  terra 
principalmente  in  aprile ,  in  maggio,  in  giugno. 

STENOGRAFIA.  —  La  Stenografia  ,  vocabolo  che 
significa  uno  scrivere  ristretto,  insegna  il  modo  di 
pingere  le  voci  umane  con  quella  prestezza  con  che 
possono  venir  articolate.  Noi  con  un  tropo  la  chia¬ 
meremo  il  dugherotipo  della  parola.  —  In  tutti  i  paesi 
che  si  reggono  con  norme  più  o  meno  popolari  1’  e- 
loquenza  specialmente  estemporanea  diventa  uno 
stromento  d’immensa  efficacia,  e  ben  presto  si  rico¬ 
nosce  il  bisogno  di  raccogliere  con  segni  scritti  le 
fugaci  parole  dell’oratore.  Quindi  è  che  la  stenografia 


può  dirsi  la  compagna  dei  governi,  dove  i  voti  e  la 
necessità  del  popolo  sono  publicamente  espressi  e 
ventilati.  Inventata,  secondo  Socrate,  da  Senofonte, 
essa  tolse  alla  dimenticanza  e  ci  tramandò  le  famose 
concioni  degli  oratori  in  Atene.  Diligentemente  fu 
essa  coltivata  in  Roma,  dove  Enrico  la  trasportò  dalla 
Grecia,  e  Tirone  liberto  di  Cicerone  la  trasse  a  tal 
perfezionamento,  che  l’arte  stenografica  fu  per  lui 
detta  arte  tironiana.  —  Col  declinare  dell’impero  la¬ 
tino  ,  scadde  pure  quest’arte.  Gli  abbreviatori  però 
col  nome  di  notai  dalle  note  di  cui  si  servivano,  scris¬ 
sero  ancora  i  sermoni  dei  ministri  della  Chiesa  (I). 

E  noi  sappiamo  di  un  umile  cimatore  di  panni  Sanese 
chiamato  Benedetto  di  Mastro  Bartolomeo,  che  nel 
1427  usava  in  Italia  di  un  metodo  stenografico  sì  spe¬ 
dito  e  sicuro  da  poter  scrivere  l’intero  quaresimale 
di  s.  Bernardino  da  Siena  mentre  il  Santo  predicava 
dal  pergamo  all’affollato  popolo  (2).  Insomma  colla 
libertà  ricomparve  quest’arte  in  Italia,  e  le  nostre 
republiche  de’  tempi  di  mezzo ,  la  conobbero  e  la 
praticarono,  come  ne  fan  fede  quei  versi  di  Dante 
( Paradiso ,  canto  19°). 

«  E  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco; 

«  La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 

«  Che  noteranno  molto  in  parvo  loco  ». 

Sotto  il  reggimento  di  un  solo  la  stenografia  è  arte 
piuttosto  dilettevole  che  di  solido  vantaggio.  Quindi 
la  vediamo  scomparire  dall’Europa  nel  15°  secolo, 
quando  la  podestà  assoluta  trionfò  per  ogni  parte , 
soffocò  ogni  spirito  di  libertà  ,  ed  escluse  il  popolo 
dalle  publiche  deliberazioni  e  dal  trattare  e  discutere 
i  suoi  più  sacri  e  vitali  interessi.  Essa  risorse  in  In¬ 
ghilterra,  dove  l’arbitrario  è  temperato  dall’ascen¬ 
dente  aristocratico,  e  dalla  facoltà  che  hanno  i  Co¬ 
muni  di  consentire  le  imposte.  L’Inglese  Taylor  la 
ridusse  ad  universale  sistema.  Il  Francese  Bertin  ne) 
1791  applicò  questo  sistema  alla  lingua  di  Francia  , 
e  dal  tempo  dell’ antica  Assemblea  nazionale  fino  al 
presente ,  la  stenografia  fu  ivi  coltivata  con  piena 
successo,  e  forma  una  professione,  dalla  quale  molti 
stenografi  traggono  la  loro  sussistenza,  come  ora  fra 
noi  è  dischiusa  una  novella  carriera  d’impiego  alla 
gioventù  italiana  ,  che  non  esisteva  per  lo  addietro. 
Conviene  però  avvertire  che  l’arte  di  raccòglierò 
con  note  ed  abbreviature  i  ragionamenti  improvisi, 
e  la  così  detta  stenografia,  sono  cose  diverse.  Nelle 
camere  dì  Londra  e  di  Parigi,  vi  sono  gli  abbreviatori 
o  relatori  (in  inglese  reporters)  e  gli  stenografi.  I 
primi  riferiscono  le  aringhe  all’incirca  come  gli  ora¬ 
tori  le  hanno  dette,  i  secondi  le  raccolgono  fedel- 

(1)  La  storia  ci  conserva  il  nome  di  taluni  di  quegli  alibi  c- 
vialori,  quali  sono  Pcrunio,  Pilargiro,  Fimmo  ed  Aquila, 
liberti  di  Mecenate.  Essi  furono  dapprima  eliminati  Curso¬ 
re*  quia  a  oli  s  cursim  verba  expediebant  :  ma  in  progresso  di 
tempo  furono  denominali  Notare* ,  dalle  note  di  cui  facevano 
uso,  o  d’onde  vennero  i  Notai,  che  nei  tempi  primitivi  della 
Chiesa  erano  principalmente  incaricali  di  scrivere  i  discorsi, 
e  le  omelie  dei  vescovi. 

(2)  Sopra  un  Codice  Cartaceo  del  secolo  xx  ecc.  Osserva¬ 
zioni  critiche  dell’Ab.  Luigi  De  Angelis.  Colle  1820. 
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mente  e  verbo  a  verbo  come  le  hanno  profferite.  — 
In  Italia  1’  Amanti  appropriò  alla  nostra  favella  il 
metodo  di  Taylor,  seguendo  però  l’esposizione  del 
Berlin.  Al  tempo  in  cui  quivi  si  adunavano  i  Consigli 
legislativi,  e  simili  corpi  che  agitavano  in  publico  i 
publici  affari,  la  stenografia  cominciò  a  fiorire.  Ma 
essa  divenne  inutile  ,  posciachò  la  militare  potenza 
di  Bonaparte  tolse  alle  nazioni  ogni  intervenzione 
nelle  faccende  del  governo.  Sotto  l’impero,  durante 
il  quale  la  parola  non  avea  similmente  nè  favore  nè 
incoraggiamento,  l’arte  stenografica  venne  quasi  in¬ 
tieramente  negletta.  Essa  ricomparve  bentosto  in 
Francia  al  tempo  della  Ilistaurazione.  Le  forme  par¬ 
lamentari  consacrate  dalla  costituzione  francese  del 
18H  segnalarono  l’utilità  somma  che  la  stampa  po¬ 
teva  ricavare  da  un  sussidio  così  potente.  Da  quel 
tempo  la  teoria  e  la  pratica  di  quest’arte  hanno  fatto 
maravigliosi  progressi.  —  Vari  sono  i  trattati  che  in 
Inghilterra  ed  in  Francia  comparvero  alla  luce,  e 
tutti  presero  differenti  nomi  secondo  le  diverse  na¬ 
ture  delle  abbreviazioni  (1).  Tutti  proposero  la 
brevità;  ma  la  brevità  sfuggì  egualmente  da  tutti.  j 
Gli  uni  sacrificarono  la  più  facile  lettura  alla  rapi-  I 
dità  dello  scrivere,  ed  è  un  vizio:  gli  altri  posposero 
la  prestezza  ad  una  lettura  più  agevole,  vizio  più  ! 
grande  ancora  ,  imperciocché  la  riproduzione  della 
parola,  figlia  del  momento,  è  lo  scopo  precipuo  del¬ 
l’arte  e  l’applicazione  la  più  utile  insieme,  e  la  più 
brillante  delia  stenografia.  —  Se  tutte  le  lingue  aves¬ 
sero  uno  stesso  carattere,  nessuno  avrebbe  ideato  di 
variare  l’inglese  sistema,  ma  avendo  ciascuna  di  esse 
una  particolare  pieghevolezza  e  natura,  perciò  nasce 
che,  sebbene  in  tutte  le  lingue  siasi  avuto  ricorso 
alla  traduzione  del  Taylor,  ciò  non  pertanto  tutti  i 
traduttori,  qual  più  qual  meno,  vi  hanno  fatto  delle 
modificazioni  ed  aggiunte  coerenti  all’indole  dei  loro 
linguaggi. — La  precisione,  la  semplicità,  la  chia¬ 
rezza  dei  segni  inventati  dal  Taylor  hanno  per  ogni 
dove  raggiunto  lo  scopo  precipuo  dell’arte,  comunque 
la  lettura  non  riesca  cosi  celere  quanto  lo  scrivere, 
cosicché  si  abbandonarono  quasi  tutti  i  sistemi  dai 
quali  nella  pratica  applicazione  non  si  poterono  ri¬ 
cavare  notevoli  vantaggi.  Anche  in  Francia  si  man¬ 
tiene  tuttavia  il  sistema  inglese;  ma  si  è  adottato  una 
specie  di  mezzo  termine,  di  eclettismo  stenografico 
inteso  a  rendere  più  leggibile  ,  e  più  facile  l’inter¬ 
pretazione  dei  segni  rappresentativi  del  Taylor  senza 
scapito  della  celerità  nello  scrivere.  —  L’idioma  ita¬ 
liano  che  fra  i  moderni  è  senza  dubbio  il  più  accon¬ 
cio  a  fissare  i  suoni  fuggitivi  della  voce,  prova  nella 
applicazione  di  quest’arte  una  maggior  facilità.  Agli 
Italiani  che  scrivono  come  parlano,  riesce  più  piano 
e  giovevole  lo  studio  di  quest’arte  emulatrice  della 

(*)  La  prima  opera  su  questa  materia  era  scritta  in  Ialino 
e  stampata  a  Parigi  nel  1683:  l’autore  chiamavasi  ltamsay. 
Vennero  successivamente  I ’Ochigrafia,  la  Tachigrafia ,  la  Fo¬ 
nografia,  la  Lacografia ,  la  Ecografia ,  la  Brachigrafia ,  la  Se- 
migrala,  la  Criptografia ,  la  Radiografia ,  la  Zeitografia,  la 
Poligrafia ,  la  Steganngrafia,  VEspedition ,  V Alfabeto  universale, 
la  Stenografia  esalta,  ecc.  e  ce. 


parola.  Ma  benché  a  taluno  sembri  che  l’Amanti 
abbia  colpito  nel  segno,  tuttavia  la  pratica  e  l’espe¬ 
rienza  ci  hanno  chiarito  che  quest’arte  non  avea  per 
anche  ottenuto  quel  grado  di  precisione  di  cui  è 
capace.  —  Fin  dal  1815  il  compilatore  di  questa  ra¬ 
pida  storia  della  stenografia  fu  il  primo  ad  introdurre 
e  propagare  quest’arte  in  Piemonte,  e  in  quell’  anno 
appunto  fondavasi  in  Torino  la  Regia  Academia  mi¬ 
litare,  dove  ei  venne  chiamato  per  sovrano  Rescritto 
ad  insegnarla  a  quegli  alunni.  Allora  fu  che  si  pose 
a  rintracciare  quei  miglioramenti  di  che  il  sistema 
inglese  gli  parve  suscettibile.  E  in  vero  non  pochi 
de’suoi  alunni  hanno  conseguito  l’oggetto  principale 
che  si  deve  proporre  ogni  stenografo,  quello  cioè  di 
tener  dietro  scrivendo  alla  velocità  di  chi  parla.  — 
Nell’anno  poi  1819  egli  publicava  coi  tipi  del  Pomba 
il  Trattato  teorico-pratico  della  Stenografia  italiana 
secondo  il  sistema  di  Taylor,  che  comparve  alla  luce 
dedicato  al  Duca  del  Genevese.  —  Ma  in  quei  tempi 
poteva  esservi  per  avventura  chi  domandasse  a  che 
uso  dovevano  gli  studiosi  applicare  l’arte  stenografica 
in  un  paese  dove  non  eranvi  nè  Camere,  nè  Diete, 
nè  Cortes,  nè  Stati,  nè  altri  Corpi  siffatti  ove  si  di¬ 
scutessero  pubicamente  le  leggi  ,  i  tributi ,  ecc.? 
Non  altro  che  a  raccogliere  i  cattivi  versi  di  qualche 
meschino  iinprovisatore,  oppure  a  togliere  dal  forse 
meritato  oblio  una  qualche  insulsa  predica.  E  invero 

10  studio  della  stenografia  venne  ben  presto  negletto 
ed  abbandonato.  —  Taceremo  dei  diversi  metodi 
successivamente  proposti  per  raccogliere  le  parole 

mprovisate,  e  ci  limiteremo  ad  esporre  quello  mo¬ 
dificato  del  Taylor  ed  adottato  nel  nostro  Parlamento 
e  negli  altri  d’ Italia.  —  I  segni  più  semplici  in  na¬ 
tura  che  hanno  somministrato  la  forma  dei  caratteri 
stenografici  sono  il  punto,  le  linee  rette,  cioè  orizonld6’ 
perpendicolare  ed  obliqua,  la  linea  circolare,  la  linta 
curva  e  le  mislilinea.  Questi  segni  rappresentali'’1 
della  stenografia  italiana  sono  i  seguenti  : 

•  —  I  /  \  —  )  C  nt/ 

c - 5  f  ^  o-  f  ^  r  0 

Questi  segni  stenografici  concorrono  all’ 
composizione  dell’alfabeto.  La  loro  applicazione  a  ^ 
lettere  vocali  e  consonanti  ed  alle  desinenze  e  par° 
del  tipo  ordinario  potrà  ravvisarsi  nella  Tavola 
Questa  tavola  è  divisa  in  due  distinte  categorie  • 
prima  rappresenta  per  mezzo  di  tre  colonne,  le 
cali ,  le  consonanti  e  le  desinenze  della  scrittura 
mune.  La  seconda  contiene  i  segni  stenografici  sep 
rati  che  corrispondono  alle  rispettive  vocali,  con 
nanti  e  desinenze.  L’alfabeto  sarà  perciò  conip0  ^ 
di  17  segni  esprimenti  le  consonanti  B,  C 
dolce,  D,  F,  G,  J  consonante,  L,  M,  N,  P,  Q,  R; 

V  e  Z.  Aggiungansi  a  questi  segni  cinque  altri  ;  ^ 
cioè,  per  la  doppia  consonante  GL;  l’altro  Pe  0 
doppia  GN;  un  altro  pure  per  il  CII  e  GII,  che 

11  loro  suono  presso  che  identico  ;  e  due  per 
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gnare  le  desinenze  delle  parole  in  one  ed  in  issimo, 
che  frequentemente  s’incontrano  nella  nostra  lingua. 
Due  segni  distinguono  il  C  aspro,  ed  il  C  dolce.  In- 
tendesi  per  C  aspro  quello  che  precede  le  vocali  A, 
0,  U,  e  così  pure  quando  il  C  è  seguito  immediata¬ 
mente  dalle  consonanti  L  ed  R.  Il  C  dolce  e  quello 
che  si  trova  avanti  ad  una  delle  vocali  E  ed  I.  La 
lettera  II  non  dà  per  se  stessa  forza  veruna  alle  vo¬ 
cali  ,  epperciò  si  rende  inutile  nel  nostro  sistema. 
Siccome  tal  lettera  serve  soltanto  a  rendere  vibrato 
il  suono  del  C  e  del  G  avanti  le  vocali  E,  I,  si  è  sta¬ 
bilito  un  segno  comune  al  CH  e  GH.  Le  tre  altre 
lettere  U,  V,  K  sono  state  pure  omesse,  perchè  inu¬ 
tili  e  di  nissun  uso  nella  lingua  italiana.  —  Nel  no¬ 
stro  sistema  si  spogliano  le  parole  delle  vocali  inter¬ 
medie  e  finali.  I  segni  applicati  alle  vocali  iniziali 
sono  per  l’A  una  piccola  virgola,  o  curva  rientrante 
posta  sulla  prima  consonante  della  parola,  come  si 
vede  nella  Suddetta  tavola  la,  per  la  vocale  E,  una 
piccola  virgola  simile  a  quella  dell’A  collocata  nella 
linea  stessa  della  prima  consonante  della  parola.  Per 
la  vocale  l  un  punto  posto  come  il  segno  dell'E.  L’J, 
allorché  si  considera  come  consonante,  e  non  già 
come  doppio  ii  in  fine  di  parola,  viene  rappresentato 
dal  segno  espresso  nell’  alfabeto  ,  tavola  la.  La  vo¬ 
cale  o”si  rappresenta  con  un  punto  posto  sopra  la 
prima  consonante  della  parola  come  il  segno  dell’A. 
11  segno  attribuito  alla  vocale  U,  che  è  una  piccola 
virgola  eccentrica,  si  colloca  come  si  è  detto  per  la 
vocale  E.  Le  desinenze  one ,  ione  e  simili  si  rappre¬ 
sentano  col  segno  apposto  nell’alfabeto ,  terminando 
colla  curva  a  differenza  del  GL  e  GN,  che  incomin¬ 
ciano  dalla  curvatura.  La  desinenza  in  issimo  si  es¬ 
prime  con  un  anello  all’  estremità  dell’  ultima  con¬ 
sonante  della  parola.  Tutti  indistintamente  i  segni 
applicati  alle  consonanti  che  hanno  anellatura,  si 
debbono  sempre  principiare,  scrivendo,  dalle  rispet¬ 
tive  anellature.  —  Il  segno  della  lettera  R  si  descrive 
•lai  basso  in  alto,  a  differenza  di  quello  che  esprime 
la  lettera  D,  il  quale  si  tira  dall’alto  in  basso.  Siccome 
però,  quando  questo  segno  è  isolato,  non  si  può  co¬ 
noscere  se  siasi  cominciato  da  una  parte  o  dall’altra, 
così  dovendo  stenografare  una  parola  che  non  con¬ 
tenga  altra  consonante  che  una  semplice  R,  come  re, 
ora,  era,  reo,  ecc.  in  luogo  di  delto  segno  si  adopera 
la  R  del  carattere  volgare;  epperciò  questa  consonante 
nella  tavola  cxxm  si  vede  espressa  con  due  segni 
distinti.  —  La  tavola  cxxiv  somministra  alcune  parole 
investite  di  caratteri  stenografici.  La  forma  regolare 
e  simmetrica  che  hanno  la  maggior  parte  di  esse 
nella  scrittura  stenografica  ce  ne  ha  fatto  anteporre 
la  scelta,  siccome  più  acconcie  alla  dimostrazione. 
Vuoisi  per  esempio,  recare  in  stenografia  la  parola 
di  glint  a  mente,  come  si  vede  in  essa  tavola.  Si  spogli 
questo  terininedelle  vocali  intermedie  avrassi  dsfntmnl. 
Nella  terza  colonna  appaiono  i  segni  corrispondenti 
alle  rispettive  lettere:  il  collegamento  di  questi  segni 
stenografici  separati  si  scorge  nella  4a  colonna,0 la 
quale  racchiude  la  parola  distintamente  ridotta  al  tipo 
'Iella  stenografia,  e  cosisi  adoperi  per  le  altre  parole. 


—  In  questa  2a  tavola  si  legge  una  massima  del 
Graziano  ridotta  nel  tipo  stenografico  alquanto  grande. 
È  tale  la  disposizione  di  questo  modello  che  per  via 
di  spazi  interlineari  corrisponde  ad  ogni  parola  ste¬ 
nografica  quella  del  tipo  ordinario.  La  forma  di  que¬ 
sto  carattere  è  suscettibile  come  nella  scrittura 
usuale  di  diminuzione  e  d’ingrandimento.  Quanto  più 
la  forma  dei  segni  riuniti  è  minuta,  tanto  più  riesce 
piacevole  all’occhio,  e  n’è  l’allineamento  facile  e  spe¬ 
ditivo.  —  La  teorica  della  stenografia  è  di  facile  in- 
-tendimento  e  poche  lezioni  bastano  a  scrivere  cosi 
presto  come  il  tipo  ordinario.  La  maggior  difficoltà 
consiste  nello  acquistare  tal  dose  di  pratica  e  di  ce¬ 
lerilà  da  potere  scrivendo  tener  dietro  all’oratore,  il 
che  richiede  un  esercizio  non  interrotto  di  alcuui 
mesi.  Bene  è  da  notare  a  consolazione  delle  persone 
colte  ed  erudite  e  di  coloro,  che  sono  dotati  di  atti¬ 
vissima  memoria  che  per  la  maggior  erudizione  e 
memoria,  maggiore  si  fa  la  facilità  di  apprendere 
quest’arte  e  di  fedelmente  traslatarla  nel  tipo  ordi¬ 
nario.  Non  si  è  vero  stenografo  se  non  si  arriva  a 
scrivere  in  modo  leggibile,  per  esempio,  un  sonetto 
in  un  minuto  di  tempo.  Molti  sanno  la  stenografia, 
ma  non  sono  stenografi  capaci  cioè  di  andar  di  piè 
pari  colla  velocità  dell’oratore. — La  stenografia  vuoisi 
dividerla  in  due  parli,  materiale  e  intellettuale.  Ri¬ 
chiede  la  prima  prestezza  di  mano,  tipo  stenografico 
nitido  e  di  bella  forma  ,  ed  avere  finissimo  l’udito. 
La  necessità  di  buoni  nervi  acustici  è  essenziale  per 
giungere  ad  afferrare  i  varii  tuoni  di  voce  degli  ora¬ 
tori.  Un  buon  stenografo  può  in  due  minuti  racco¬ 
gliere  240  parole  ed  anche  di  più,  e  così  due  parole 
per  ogni  minuto  secondo  ,  lo  stesso  tempo  cioè  che 
l’oratore  impiega  a  profferirle.  Si  ebbe  la  curiosità 
di  conoscere  quante  parole  un  rapido  ed  incalzante 
dicitore  poteva  pronunciare  in  un’ora,  e  l’esperienza 
ha  chiarito  essere  poco  più,  poco  meno  7000  a  7500 
parole.  La  media  essendo  di  7250  ne  emerge  il  com¬ 


puto  seguente  : 

^  là 500  7250  120  _  .  ,  . 

*=7000-1-7500:=— —  =  -gQ-  =-^-=  2  cioè  due 


parole:  d’onde  120  parole  per  ogni  minuto,  e  cosi 
2  parole  per  ogni  minuto  secondo.  —  Quanto  alla 
parte  intellettuale  non  è  dessa  meno  importante  se 
non  lo  è  forse  di  più.  Questa  difficilmente  si  può  in¬ 
segnare,  perocché  dipende  dalla  maggiore  o  minore 
intelligenza  dello  stenografo,  dalla  sua  cultura,  eru¬ 
dizione  e  tenacità  di  memoria  per  tradurre  esatta¬ 
mente  e  presto,  per  accozzare  le  parole  con  ordine 
e  sintassi ,  per  ordire  ed  assettare  il  discorso  colla 
debita  ortografia  e  punteggiatura,  cui  la  celerità  ste¬ 
nografica  non  lascia  tempo  di  segnare  in  sulla  carta. 
—  Omettiamo  di  parlare  del  mecanismo  deH’aUuale 
ordinamento  del  servizio  stenografico  al  nostro  par¬ 
lamento.  Esso  è  sostanzialmente  quello  da  noi  pu- 
bbcato  in  luglio  1848  ,  proposto  e  adottato  dalla 
Camera  elettiva,  e  basato  sul  regolamento  dell’  as- 

Isemblea  nazionale  di  Francia ,  con  quelle  varianti  e 
modificazioni  che  richiedono  e  le  circostanze  locali  e 
la  forma  della  nostra  monarchia  costituzionale.  Vero 
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STENON  —  STERCULIA. 


è  che  l’andamento  di  questo  spinoso  servizio  non 
risponde  ancora  all’aspettazione  dell’  universale.  Ma 
la  stenografia  in  Italia  è  ancora  nell’  infanzia  ,  cd  i 
buoni  stenografi  sono  scarsissimi,  come  mancavi  tut¬ 
tavia  la  disciplina,  e  specialmente  una  buona  dire¬ 
zione.  il  tempo  solo  vi  porrà  rimedio. 

STENON  (Nicola),  notomista,  nato  a  Copenaghen 
l’anno  1658,  si  fece  conoscere  mercè  d’uno  zelo  in¬ 
faticabile  per  la  scienza,  e  per  importanti  scoperte. 
Diremo  solo  ch’egli  fu  primo  a  scoprire  il  canale 
escretore  della  parolidc ,  detto  pure  condono  paroti - 
diano,  ovvero  condono  salivare  superiore  ;  ed  ebbe 
pure  il  vanto  di  dargli  il  suo  nome  (duclus  slenonia- 
mis).  Visitò  per  ampliare  e  perfezionare  le  sue  co¬ 
gnizioni  l’Olanda,  la  Francia  c  l’Italia,  e  slanziossi  in 
Firenze,  dove  si  fece  amico  di  molti  dotti,  e  dove  il 
gran  duca  Ferdinando  11  e  suo  fratello  Leopoldo  lo 
colmarono  di  favori,  massime  quando  si  risolvette 
di  abbracciare  la  catolica  religione.  Nel  1672  egli 
cedette  all’invito  di  Cristiano  v  che  gli  offriva  una 
catedra  di  anatomia  a  Copenaghen.  Le  sue  opinioni 
religiose  servirono  di  pretesto  a’  suoi  nemici  per 
nuocergli,  ed  egli  ritornò  a  vivere  in  Toscana,  dove  I 
il  gran  duca  Cosimo  ni  gli  commise  l'educazione  di  1 
suo  figlio  Ferdinando.  Da  indi  in  poi  rinunziò  alle 
scienze  naturali,  si  fece  sacerdote,  si  adoperò  per  la 
conversione  dei  luterani,  e  compose  pure  per  essi 
alcune  opere  ascetiche.  In  ricompensa  del  suo  zelo 
fu  nominato  vescovo  in  parlibus,  e  spedito  come  vi-  | 
cario  apostolico  nell’Europa  settentrionale.  Fermò  ! 
la  sua  residenza  in  Annover,  fu  astretto  a  partirne 
nel  4679,  e  recossi  a  Munster,  quindi  in  Amborgo,  ! 
e  finalmente  a  Sclnverin,  dove  mori  nel  4687.  Fra 
le  sue  numerose  opere  citeremo  le  seguenti  :  Obser- 
ealiones  anatomicoe,  quibus  varia  u ris,  oculoruni ,  et 
narium  vasa  describuntnr ,  ecc.  Leida  1662  in  42°  ; 


leopardo  di  mare,  indigena  del  Selland  meridionale. 
(  e  caratterizzata  da  testa  piccola  ;  mancanza  di  orec- 
:  chie  esterne  ;  pelo  morbido  ,  raro  ;  piedi  anteriori 
,  armali  di  acuti  unghioni. 

j  STERCUL1 A  (Sterculia)  (bot.))  —  Genere  di  piante 
i  appartenente  alia  dodecandria  monoginia  del  sistema 
.  sessuale,  alla  famiglia  delle  Biltneriacee,  tribù  delle 
i  Sterculiee,  la  quale  tribù  è  stata  da  alcuni  botanici 
eretta  in  famiglia,  sotto  il  nome  di  Sterculiacee.—' 
I  caratteri  di  questo  genere  sono  i  seguenti  :  calice 
sparlilo  in  cinque  lobi,  subcoriaceo:  stami  monadelfi- 
disposti  a  orciuolo  breve,  sessile  o  stipitato,  con  10 
io,  20  antere,  disposte  in  una  o  due  serie  distinte 
ovvero  aggregate  a  tre  a  tre;  ovario  stipitato  o  ses¬ 
sile;  cinque  carpelli  follicolari,  subsessili,  a  una  soli» 
loggia,  contenenti  uno  o  molli  semi,  c  che  si  aprono 
superiormente  per  una  larga  fessura  ;  semi  munii1 
d’albume  oleoso  ,  coi  cotiledoni  piani  ,  fogliacei  • 
eguàli.  —  Questo  genere  comprende  ventisette  spe' 
eie,  che  sono  grandi  alberi  nativi  delle  calde  regioni 
dell’America,  dell’Africa  e  particolarmente  del' 
l’Asia.  —  Le  due  specie  seguenti  sono  le  più  inte¬ 
ressanti. 

Sterculia  puzzolente  (ì sterculia  fajlida  L.,  Ciompi*' 

|  nus  major  Rumph.). — Albero  di  mediocre  grandezza, 
di  legno  leggero  e  fragile  ;  foglie  munite  di  lungo 
picciuolo,  ampie,  composte  di  sette  a  nove  foglioline 
digitale,  subsessili,  oblungo-acuminale,  intierissime, 
glabre  superiormente,  alquanto  pubescenti  inferioT' 

:  mente  ;  pannocchie  ascellari ,  pauciflore ,  pendenti- 
rade,  lunghe  circa  mezzo  piede;  fiori  rossicci,  pu11' 
teggiali,  larghi  mezzo  pollice;  antere  in  numero  d‘ 
quindici;  follicoli  patenti,  siib- reniformi,  acuminai*- 
coriacei ,  con  molli  semi  ;  semi  globulosi ,  arillat*  » 
nericci,  non  lucidi,  della  grossezza  di  un  fagiuolo.-^ 
i  Questa  specie  nasce  nell’India  e  nelle  Molucche  ;  * 


Observaliones  anatomicaram  de  musculis  et  glanduìis 
specimen;  Elementorum  miologioe  specimen,  seu  muscu- 
forum  descriplio  geomeirica;  Discorso  sopra  V anatomia 
del  ceì\ello ,  Parigi  1669,  in  12°  tradotto  in  latino, 
Leida  4671  in  12°.  Tutte  queste  opere  furono  ri¬ 
stampate  nella  Biblioteca  anatomica  di  Ledere  e 
Manget,  Ginevra  4  685  in  fol°. 

STEN  OR  IN  CO  ( zool. ). — Genere  di  cetàcei  della 
famiglia  delle  foche  ( v .  Focidi)  i  cui  caratteri  sono  : 
muso  prominente  ;  denti  composti  di  un  tubercolo 
lungo,  mediano,  rifondato,  cilindrico,  curvato  all’in- 
dietro  e  separato  da  due  altri  tubercoli  che  sono 
alquanto  più  piccoli,  uno  anteriore  e  l’altro  poste-  ! 
riore,  per  via  di  profonde  intaccature  ;  unghie  pic- 
...  4  .  .  1—4 

colissime;  formola  dentale:  incisivi  canini  -  ; 

_ !j 

molari- — 32.  Egli  pare  che  di  questo  genere  j 

non  si  conoscano  se  non  due  specie  ciò  sono  lo  sle- 
mrhynchus  leplonir ,  e  \osl.  leopardinus..  Della  storia 
naturale  della  prima  che  è  indigena  dell’isole  di  j 
Falkland  c  della  Nuova  Giorgia,  pare  che  poco  o 
nulla  si  conosca  ;  e  scarse  pur  sono  le  notizie  che 
abbiamo  intorno  alla  seconda  ,  volgarmente  detta 


suoi  fiori  esalano  un  odore  fetidissimo,  che  trovn^1 
pure  nei  sughi  di  tutte  le  sue  parti  verdi  ed  eziaiid'1’ 
nel  legno.  Rumphius  attribuisce  alle  suo  foglie  u*1'1 
proprietà  vulneraria;  i  semi,  spogliati  del  loro  invo¬ 
glio,  sono  mangerecci  e  i  Malesi  ne  estraggono  1111 
olio  dolce,  che  non  partecipa  dell’ingratissimo  odo*1’ 
della  pianta. 

Sterculia  a  foglie  di  placano  ( sterculia  platani fiol,lt 
L. ,  suppl. ,  firmianu  plalanifolid  Schott.  et  End*’ 
hibiscus  simplex  L.  sp.).  —  Grand’albero  a  cima 'fol 1,1 
e  simile  ad  un’ombrella  cinese  ;  foglie  larghe  1*|1(I 
ad  un  mezzo  piede,  cuoriformi  alla  base,  palmi»10' 
divise  in  cinque  lobi  da  seni  ampii  e  rotondali,  c(’' 
riacee,  lucide,  col  picciuolo  ingrossato  alle  due  estro 
mila,  assai  lungo  ;  stipole  lunghe,  lanceolate;  I,n" 
nochie  terminali,  lunghe  dodici  pollici  c  più,  ércttc-l 
quasi  piramidali,  coperte,  del  pari  che  i  calici, 
peluria  vellutata,  ferruginosa  ;  pedicelli  più  I,r?' 
del  calice,  disposti  a  ombrella  od  a  corimbo  ;  eà*1  ^ 
rotato,  riflesso,  gialliccio;  follicoli  lunghi  circa  (l ^ 
pollici,  giallicci,  pubescenti  ;  semi  della  grosse- ^ 
d’un  pisello,  gialli,  lisci. — Questo  bell’albero. 
della  Gina  e  del  Giappone,  è  stato  introdotto  1  , 
Europa  verso  la  metà  del  secolo  48°  dal  padre  11 
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earville  ed  è  il  solo,  fra  le  specie  congeneri,  che 
possa  resìstere  presso  di  noi  in  piena  terra. 

STEREOMETRIA  (geom.).  -  Quella  parte  della 
geometria  che  insegna  a  misurare  i  volumi  (o.  So¬ 
lido). 

STERNA  (ormi.). — Nome  di  un  genere  d’uccelli 
acquatici  dai  piedi  palmati  c  dall’ali  lunghe,  volgar¬ 
mente  conosciuti  sotto  il  nome  di  rondini  di  mare. 
Questi  uccelli  abitano  sempre  sulle  acque  così  dolci 
come  salate;  non  si  tuffano;  nè  quasi  mai  stanno  no¬ 
tando  :  ma  volano  per  lo  più  a  poca  distanza  dalla 
superficie  dell’acqua,  girando  or  in  una  or  in  altra 
direzione,  con  volo  lento  e  disadatto.  Qualche  volta 
S1  posano  sull’acqua,  e  se  loro  piace  possono  anche 
notare  un  poco,  avendo  i  piedi  palmati  ;  per  lo  più 
vi  stanno  immobili  e  poco  tempo.  Quando  vogliono 
riposarsi  si  fermano  sulla  terra,  ove  si  tengono  in 
singoiar  positura,  tenendo  il  corpo  quasi  perfetta¬ 
mente  orizontale  e  la  coda  c  l’ali  elevate.  Cammi¬ 
nano  assai  bene  e  piuttosto  velocemente.  Si  nutrono 
di  piccoli  pesci,  di  vermi  e  d’insetti  marini  o  lacu¬ 
stri,  che  stanno  spiando  nel  loro  continuo  volare 
cd  aggirarsi  sul  mare  o  sui  laghi  e  di  cui  s’impa¬ 
droniscono  piombando  loro  impetuosamente  addosso 
aPpena  li  veggono  comparire  alla  superficie  dell’ac- 
qua'.  Vanno  in  branchi  non  solo  cercando  la  preda, 
ma  anche  emigrando,  e  depongono  le  uova  in  società. 
*  più  si  propagano  nel  Settentrione;  ma  ne  covano 
ancora  diverse  specie  in  varie  parti  dell’  Europa 
temperata,  come  ne’gran  paduli  dell’Ungheria,  nei 
laghi  d’Italia,  ccc.  Il  nido  consiste  in  poche  erbe  roz¬ 
zamente  ammassate  o  sulla  riva  del  mare  o  sulla  mota 
de’paduli  o  sulle  foglie  acquatiche  o  anche  in  una 
semplice  buchetta  fatta  nella  terra  o  nella  rena. 
Questi  nidi  si  trovano  spesso  in  gran  quantità  e  sif¬ 
fattamente  vicini  che  sovente  si  toccano.  Le  uova 
sono  di  due  a  quattro  in  ciascun  nido,  sempre  co¬ 
perte  di  gran  quantità  di  macchie.  Le  rondini  di 
mare  vanno  soggette  a  doppia  muda.  Non  v’è  diffe- 
renza  nell’abito  del  maschio  e  della  feinina  d’una 
stessa  età,  ma  notabilmente  differisce  la  livrea  dei 
giovani  da  quella  de’vecchi,  e  l’abito  d’inverno  da 
quello  d’estate.  La  massima  parte  delle  specie  che 
Possediamo  in  Italia  non  si  vedono  se  non  al  tempo 
de  loro  due  passi  cioè  in  primavera  e  in  autunno; 
®  Ja  Primavera  è  sempre  quella  che  più  ne  abbonda. 

e  specie  che  più  o  meno  si  trovano  in  Italia  sono 
1  ìu,9 Ottino  (sterna  nigra ),  detto  anche  volgarmente 
£  °mùino,  mignaltone,  pannelbagio,  petto  bianco ,  anima 
1  sbit  ro,  anima  di  guardia ,  cazzalbagio;  il  mignallino 
zamprrossc  (si.  leucoplera)  ;  la  rondine  di  mare  pro¬ 
priamente  detta  (st.  hirundo )  chiamata  anche  migliat¬ 
one,  anima  di  sbirro  grossa ,  e  fianco;  la  rondine  di 
4  , ìarc  c°da{uyi  (st.  arclica);  il  beccapesci  (st.  canliaca ); 

«a  rondine  di  mare  zampenere  (st.  aranea ):  la  rondine 
«i  mare  piombata  (st.  leucoparcia);  la  rondine  di  mare 
Zampegialle  (st.  dougaUi)  ;  il  fraticello  (st.  minuta), 

.  ta  anche  monachina  ;  c  la  rondine  di  mare  mag- 
SP°re  (st.)  caspia).  Non  toccheremo  in  particolare  se 
0n  della  rondine  di  mare  propriamente,  della  quale 
Elicici,  pop.  —  Tomo  XI.  4 


rechiamo  la  stampa. — Questa  specie,  che  è  il  pierre 
garriti  de’Francesi,  sebbene  non  sia  egualmente  dif¬ 
fusa  per  tutta  Italia,  è  tuttavia  assai  copiosa,  mas¬ 
sime  al  tempo  del  passo.  Giugno  comunemente  in 


Rondine  di  mare:  due  adulti,  l'uno  in  abito 
di  verno,  e  l'altro  di  stale. 


maggio;  e  giugne  quando  a  copie  c  quando  in  bran¬ 
chi.  Frequenta  i  paduli  ed  i  fiumi.  Nidifica  general¬ 
mente  nel  Settentrione,  ma  anche  da  noi  e  segnata- 
mente  nelle  lagune  di  Venezia. 

STERNE  (Lorenzo).  — Scrittore  celebre,  nato  a 
Clonmel  nell’  Irlanda  meridionale,  il  2'*  novembre 
4715,  studiò  a  Wicklow,  indi  in  Halifax,  e  finalmente 
a  Cambridge  nel  collegio  di  Gesù.  Fattosi  ecclesia¬ 
stico  ottenne  il  benefizio  di  Sutton,  ed  andò  a  dimo¬ 
rare  a  York,  ove  si  ammogliò.  Nel  4760  si  recò  a 
Londra  e  sorprese  il  mondo  letterario  colla  publica- 
zione  di  due  volumi  del  suo  Trislram  Shandy.  L’ori¬ 
ginalità  di  quest’opera,  la  somma  curiosità  che  destava 
d’indovinare  lo  scopo,  e  scoprire  il  senso  di  certi 
passi  che  non  ne  avevano  alcuno,  la  folle  allegria  che  vi 
regnava,  i  tratti  di  vero  patetico  e  di  profonda  filo¬ 
sofia  che  vi  si  scorgevano,  la  singolarità  dei  caratteri 
in  essa  delineati ,  T  irrisione  di  soggetti  il  cui  grave, 
ministero  avrebbe  loro  dovuto  conciliare  rispetto, 
tutto  contribuì  a  darle  una  voga  straordinaria,  e  pro¬ 
vocò  in  pari  tempo  la  severità  della  critica,  e  l’astio 
degli  ecclesiastici  che  vi  si  trovavano  trattati  con  poco 
riguardo.  Nel  4761  e  4762  uscirono  quattro  altri  vo¬ 
lumi  di  essa,  ch’ebbero  egual  voga  dei  primi;  il  set¬ 
timo  e  l’ottavo  publicati  nel  4765  ottennero  minor 
favore,  perchè  il  prestigio  della  novità  era  dissipato; 
c  nel  1767  uscì  il  nono  ed  ultimo.  Sterne  viaggiò  sul 
continente  per  motivo  di  salute,  e  raccolse  i  materiali 
del  suo  J  iaggio  sentimentale,  la  cui  prima  parte  pu- 
blicò  a  Londra  sul  finire  del  1767;  è  questa  senza 
confronto  la  migliore  sua  opera,  la  sola  che  si  ristampi 
spessissimo,  e  che  si  rilegga  tutta  volentieri.  L  Italia 
ne  possiede  una  brillantissima  traduzione  fatta  da  Ugo 
Foscolo.  Egli  mori  a  Londra  il  18  marzo  1768.  Fu  mo¬ 
ralista  persuadente,  satirico  maligno,  narratore  pateti¬ 
co,  celiator  sollazzevole,  scrittore  amabile  che  non  ebbe 
50 
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modello  e  non  dovrebbe  avere  imitatori ,  perchè  il  I 
genere  in  cui  è  riuscito  eccellente  è  riprovato  del 
pari  dalla  ragione  e  dal  gusto,  nè  può  convenire  che 
a  quell’ ingegno  che  lo  ha  creato.  Secondo  Gualtiero 
Scott,  ei  fu  un  plagiario  impudente,  ma  seppe  si  ben 
scegliere,  disporre  ed  ornare  i  materiali  del  suo  mu-  I 
saico,  che  gli  si  perdona  la  mancanza  d’ originalità,  1 


Sterne. 


Quest’uccello  trovasi  nella  Danimarca,  nella  Norvegia! 
nella  Svezia,  nella  Russia,  nella  Siberia,  nell’Alema- 
gna,  nell’Olanda,  in  Francia  ,  nella  Provenza  ,  nella 
Spagna  ,  nella  Sardegna  ,  nell’Italia  ,  a  Smirua  e  a 
Trebisonda.  Il  suo  cibo  principale  consiste  in  insetti; 
è  assai  ghiotta  di  bruchi;  e  fa  pure  gran  consumo  di 
coccole  e  de’  piccoli  frulli  giardineschi ,  e  dà  gran 
guasto  specialmente  in  luglio  ed  agosto.  Sebbene  i 
colori  della  sterpazzola  non  siano  vivaci,  pure  la  loro 
varietà  e  delicatezza  la  rendono  una  delle  silvie  più 
graziose.  In  Toscana,  secondo  il  Savi,  non  si  trova 
che  nella  buona  stagione.  Nell’  aprile  c  nel  maggio 
si  fa  sentire  in  tutti  i  campi  coltivati  col  suo  verso 


Sterpazzola. 


in  grazia  dello  squisito  talento  con  cui  dà  agli  altrui 
pensieri  una  nuova  forma.  E  di  fatti  tale  nuova  forma, 
quand’è  bella  e  piacevole,  è  in  un’opera  d’ imagina¬ 
zione  il  merito  principal  d’un  autore,  e  può  forse 
anche  dirsi  originalità;  e  in  realtà  termina  Scott  col 
dichiararlo  uno  degl’ingegni  più  originali  che  abbia 
prodotto  l’ Inghilterra.  Le  sue  opere  sono  :  Vita  ed 
opinioni  di  Tristram  Shandy  ;  Viaggio  sentimentale  ; 
Nuovo  viaggio  in  Francia;  Lettere;  Sermoni;  Miscella¬ 
nee.  Esistono  due  edizioni  delle  Opere  compiute  di 
Sterne,  tradotte  in  francese.  Alcune  delle  opere  di 
Sterne  vennero  publicate  sotto  il  noine  di  Jorik  :  fra 
queste  il  Viaggio  sentimentale. 

STERPAZZOLA  (ornit.).  -  Uccello  della  famiglia 
delle  silvie  ( sylvia  cinerea ),  chiamato  anche  macchetta, 
i  cui  caratteri  sono  :  maschio  adulto  ;  becco  bruno  ; 
piedi  e  lati  della  testa  di  color  cinerino  ,  con  una 
leggerissima  sfumatura  rossastra  ;  penne  cigliari  bian¬ 
che  ;  cervice  e  dorso  un  poco  più  rossastri  ;  gola 
candida;  gozzo  e  petto  di  color  carnicino,  alquanto 
vinato;  fianchi  cenerino-rossastri;  addome  e  sottocoda 
di  color  bianco,  appena  tinto  di  vinato;  remiganti  e 
copritrici  delle  ali  brune,  marginate  di  fulvo  lionato, 
timoniere  bruno-nere,  ma  le  due  esterne  bianche 
nella  parte  esterna;  piedi  bianco-carnicini.  Lafemina 
ha  le  parli  superiori  più  rossastre;  il  bianco  della 
gola  meno  puro  e  il  petto  di  color  più  smontato. 


corto  e  monotono  che  di  continuo  ripete;  ma  neg'j 
altri  mesi  è  per  lo  più  taciturna,  c  abbandonati  1 
campi  e  i  luoghi  aperti,  va  nelle  macchie  fresche 
nei  boschi  cedui  dei  monti.  In  ottobre  parte;  e  d* 
verno  più  non  se  ne  veggono.  Suol  variare  ne'*3 
scelta  del  luogo  per  la  costruzione  del  nido.  Ora 
fabbrica  tra  l’erbe  alte,  ora  ne’ macchioni ,  ora  * , 
l’aperta  campagna,  ora  dentro i  boschetti  e  i  giardià* 
Ha  una  predilezione  particolare  pei  campi  di 
sul  di  cui  fusto,  all’altezza  d’olire  mezzo  braccio 
terra ,  si  trova  spessissimo  il  suo  nido.  Varia  Pu 
moltissimo  la  qualità  de’  materiali  ond’  è  fatto  queS  ^ 
nido.  Erbe  secche  d’ogni  sorta  ne  formano  là  P8**^ 
esterna  eh’  è  sempre  molto  grossa  ;  l’ interna  ® 
sottili  radici  o  fili  di  fieno.  Le  uova  sono  ordina1, ^ 
mente  sei,  piccole,  di  color  giallo-verdastro,  n» 
tamente  macchiata  di  cinerino.  „ 

STERRO  (coslruz.).  — Escavazione  di  terra. 
è  naturale  ed  artificiale.  Nel  primo  caso  ha 
principalmente  nelle  piene  ( v .  Inondazione);  »e  ^ 
condo  caso  succede  in  quasi  tutte  le  opere  di  cos  ^ 
zione,  come  sono  le  inalveazioni  de’ fiumi  e  de  j, 
la  formazione  degli  argini ,  lo  scavamento  di 
l’eseguimento  di  fortificazioni  e  simili.  La  9oa 

Idi  terra  smossa  ed  escavata  nello  sterro  dicesi  A^ 
(vedi).  Il  volume  dell’alzata  è  sempre  magg'0^. 
quello  dello  sterro  ,  e  la  sperienza  fa  vedere 
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secondo  le  varie  qualità  delle  terre,  questo  accre¬ 
scimento  varia  da  Vi.  ad  y6  del  volume  dello  sterro, 
cosicché  chiamando  S  questo  volume  ed  A  quello 
dell’alzata  si  avrà 


indicando  con  —  l’aumento  di  volume.  Questa  for¬ 
ni 

mola  è  utilissima  per  calcolare  la  terra  smossa  da  un 
dato  sterro.  Viceversa  può  occorrere  che  sia  data 
l’alzata  ,  e  se  ne  cerchi  lo  sterro  corrispondente. 
Allora  risolvendo  l’equazione  superiore  rispetto  ad  S, 
si  ricaverà 


formola  che  serve  a  calcolar  lo  sterro  essendo  data 
l’alzala. 

STESICORO.  — Uno  dei  più  antichi  e  più  celebri 
poeti  lirici  dell’antica  Grecia.  Le  poche  ed  incom¬ 
piute  notizie  che  abbiamo  intorno  a  questo  poeta, 
non  solo  sono  in  diretta  contradizione  tra  di  loro, 
ma  vanno  apertamente  frammiste  di  varii  elementi 
mitici.  Tutti  questi  ragguagli  si  accordano  in  farlo 
nativo  d’imera  nella  Sicilia  e  figliuolo  d’Kufemo  (Plat. 
Ph&dr.  p.  2 1 'i ;  Steph.  Biz.  alla  v.  M aranpog).  Tra 
le  varie  asserzioni  quanto  al  tempo  della  sua  nascita, 
la  più  probabile  è  che  fosse  intorno  all’anno  645  av. 
C.  Visse  fino  all’età  di  85  anni,  la  sua  morte  essendo 
probabilmente  avvenuta  nell’anno  560  av.  C.  E  per¬ 
ciò  negli  ultimi  suoi  anni  fu  testimonio  della  tiran¬ 
nia  di  Falaride,  contro  il  quale  si  vuole  che  abbia 
posto  in  guardia  i  suoi  concittadini  in  un  apologo 
intitolato  II  Cavallo  e  il  Cervo  (Aristot.  Uhet.  li,  20; 
Conone,  Narrai.  42;  vedi  pure  Orazio,  Epist.  i,  10, 
54,  ecc.).— Stesicoroche  gli  antichi  nominano  sempre 
con  parole  d’  ammirazione,  è  un  poeta  lirico  affatto 
diverso  da  quello  che  noi  solitamente  intendiamo 
sotto  a  questo  nome,  giacché  le  sue  opere  non  con¬ 
tengono  più  alcuna  effusione  de’ suoi  sentimenti  o 
pensieri,  nè  hanno  pure,  a  quanto  pare,  alcuna  re¬ 
lazione  al  tempo  e  alle  circostanze  in  cui  visse  l’au¬ 
tore;.  i  loro  soggetti  erano  storie  appartenenti  ai 
tempi  andati  e  presi  o  dalle  antiche  tradizioni  della 
Grecia  o  dalle  leggende  che  correvano  tra  i  contadini 
siculi.  —  Dopo  la  sua  morte,  gl’Imerici  eressero  una 
statua  che  lo  rappresentava  come  uomo  gravato  dal¬ 
l’età  e  con  un  libro  in  mano  (Cic.  c.  Verve ,  ii,  55). 
Catana  (oggi  Catania)  disputava  ad  Imera  l’onore  di 
possedere  la  tomba  di  Stesicoro,  e  si  neH’una  come 
^U’allra  città  furono  innalzati  suntuosi  monumenti 
*n  onore  di  lui.  —  I  frammenti  di  Stesicoro  furono 
Accolti  da  I.  A.  Suchfort,  Gottinga  4774,  in-4°;  e 
e  dal  Blomfield  nel  Mus.  Crii.  n°.  6.  Ma  la  miglior 
collezione  è  quella  di  Kleine,  pubblicata  a  Berlino 

STEWART  (Dugald).  — 11  filosofo  più  ragguarde- 
v°le  della  Scuola  Scozzese  (vedi)  dopo  Reid  (vedi)t 
nacque  nel  4755,  salì  prima  sulla  catedra  di  mate¬ 


matiche  dell’università  di  Edimburgo,  già  occupala 
dal  proprio  padre,  quindi  passò  a  quella  di  filosofia 
morale  nel  4785.  Nel  4840  cessò  dal  far  lezione  e 
nel  4820  si  dismise  daU’nfficio  di  professore.  Tutta¬ 
via  essendo  morto  solamente  nel  4828  ebbe  tempo 
di  veder  propagato  in  Francia  il  movimento  filoso¬ 
fico  al  quale  aveva  sì  efficacemente  cooperato  la  filo¬ 
sofia  scozzese,  ed  abbattuta  la  filosofia  sensistica  già 
sconfitta  in  Inghilterra  dalla  sua  scuola.  Dugald 
Stewart  ha  composte  e  publicate  molle  opere  di  filo¬ 
sofia.  Le  due  principali  sono:  gli  Elementi  della  filo¬ 
sofia  dello  spirilo  umano  (Londra  4792,  in -4°),  e  la 
Filosofia  delle  facoltà  intellettuali  e  morali  delVuomo 
(Edimb.  4828,  2  voi.  in-8°).  Nella  prima  determina 
il  concetto  di  filosofia  e  fa  l’analisi  delle  principali 
facoltà  intellettuali  dell’uomo;  nella  seconda  analizza 
la  volontà  ed  i  varii  principii  che  operano  su  di  essa, 
e  pone  le  basi  del  suo  sistema  di  morale.  Anche  i 
suoi  Elementi  di  filosofia  morale  (Edimb.  4795,  in-8°), 
scrini  ad  uso  de’ studenti  all’università  di  Edimburgo, 
sono  divenuti  celebri  sul  continente  ed  in  Francia 
quasi  popolari  mercè  la  traduzione  fattane  dal  Jouf- 
froy,  alla  quale  aggiunse  una  riputatissima  introdu¬ 
zione  ,  che  noi  abbiamo  egregiamente  tradotta  dal 
Tommaseo.  Dugald  Stewart  è  pure  autore  di  un’altra 
opera  molto  meno  pregievole,  intitolata  Considera¬ 
zioni  generali  sul  progresso  della  metafisica ,  della  mo¬ 
rale  e  della  politica  dalla  rislaurazione  delle  lettere 
fino  al  presente ,  scritta  per  dissertazione  preliminare 
al  supplemento  dell' Encjclopedia  Britannica  (Edimb. 

4  817  ,  4824).  Questo  scritto  è  generalmente  molto 
superficiale,  e  mostra  come  la  storia  della  filosofia 
fosse  nel  secolo  xvm  ignorata  anche  dai  più  valenti 
filosofi;  imperocché  l’autore  non  intese  e  trattò  alla 
leggiera  i  sistemi  metafisici  di  Cartesio ,  Spinosa, 
Malebranche,  Leibnitz:  tuttavia  nelle  particolarità  si 
incontrano  varie  osservazioni  giuste  ed  ingegnose. — 
La  tendenza  della  scuola  scozzese ,  in  generale  ,  e 
particolarmente  quella  di  Reid  ,  è  quella  di  ridurre 
la  filosofia  alla  scienza  dello  spirito  umano,  e  la  scienza 
stessa  dello  spirito  umano  ad  una  storia  naturale  dei 
fenomeni;  ma  tale  indole  si  appalesa  anche  meglio 
nelle  opere  di  Dugald  Stewart  che  in  quelle  di  Reid. 

«  Quando  si  è  posto  bene,  die’  egli  nelle  prime  pagine 
della  Filosofia  dello  spirito  umano ,  un  fatto  generale, 
e  che  la  verità  n’  è  solidamente  stabilita,  per  es.:  le 
leggi  delle  associazioni  delle  idee,  la  dipendenza  della 
memoria  dallo  sforzo  detto  attenzione,  abbiamo  fatto 
quanto  si  può  pretendere  da  noi  in  questa  parte  della 
scienza  » .  Per  tal  maniera  Dugald  Stewart  riduce 
tutta  la  filosofia  all’osservazione  empirica  dei  feno¬ 
meni,  all’analisi  della  memoria  o  dell’attenzione  ;  e 
si  vede  quanto  gretta  diventi  così  la  filosofia.  Impe¬ 
rocché  la  scienza  dello  spirito  umano  è  bensì  il  punto 
da  cui  muove  la  filosofia ,  ma  non  n’  è  il  termine. 
D’ altronde  la  scienza  dello  spirito  umano,  siccome 
V  hanno  detto  gli  stessi  filosofi  scozzesi,  non  procede 
come  le  scienze  naturali,  non  sale  alla  eausa  per  via  di 
penosa  induzione  fondata  sull’anteriore  osservazione 
dei  fenomeni,  giacché  la  coscienza  ci  fornisce  ad  un 
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tempo  il  fenomeno  e  la  causa  produttrice  del  feno¬ 
meno.  Diversamente  da  tutte  le  altre  cause  che  pos¬ 
siamo  conoscere  solamente  per  induzione  più  o  meno 
soggetta  ad  errore,  conosciamo  in  modo  immediato 
colla  coscienza  questa  causa  che  vuole,  sente,  pensa, 
questa  causa  eh’ è  noi  stessi,  l’io.  Onde  viene  pro¬ 
fonda  differenza  tra  il  metodo  delle  scienze  naturali 
ed  il  metodo  della  scienza  dello  spirito  umano;  la 
qual  differenza,  sfuggita  ai  filosofi  scozzesi,  fu  messa 
in  sì  chiara  luce  da  Maine  de  Biran  (vedi).  — Qui  non 
è  possibile  esaminare  tutti  i  lavori  psicologici  di  Du- 
gald  Stewart,  tutte  le  osservazioni  sottili  ed  ingegnose 
di  cui  sono  piene  le  sue  opere;  e  basterà  esporre  i 
principali  risultainenti  delle  sue  investigazioni  circa 
la  percezione  esterna,  l’associazione  delle  idee,  il 
bello  e  la  memoria.  —  Perchè  mai  certe  modifica¬ 
zioni  dell’anima  nostra  ci  sembrano  corrispondenti 
a  qualche  cosa  esterna?  Per  rispondere  a  questa  do¬ 
manda  ,  Locke  e  Reid  avevano  distinte  le  qualità 
prime  dalle  qualità  seconde  della  materia.  Secondo 
essi  le  qualità  prime  ci  sembrano  direttamente  es¬ 
terne,  e  le  qualità  seconde  non  ci  sembrano  tali  che 
indirettamente  e  perchè  le  riferiamo  alle  qualità 
prime.  Dugald  Stewart  fa  una  nuova  distinzione  tra 
le  qualità  della  materia,  distribuendole  in  tre  classi, 
in  matematiche  cioè,  prime  e  seconde.  Le  qualità 
matematiche  sono  l’estensione  e  la  forma.  L’ io  le 
pone  direttamente  come  non  essendo  egli  stesso;  ep- 
però  hanno  seco  il  carattere  evidente  ed  immediato 
di  esteriorità.  Le  qualità  prime,  siccome  la  durezza, 
la  tenerezza,  il  liscio,  la  ruvidezza,  suppongono  l’e¬ 
stensione  e  la  forma,  e  per  conseguenza  ci  sembrano 
anche  esteriori.  Quanto  alle  qualità  seconde,  siccome 
il  colore,  il  calore  e  simili,  se  non  le  conoscessimo 
prima,  le  qualità  prime  cui  le  riferiamo  come  alle 
loro  cause,  le  prenderemmo  per  semplici  modifica¬ 
zioni  di  noi  stessi  senz’  alcun  valore  obiettivo.  Que¬ 
ste  qualità  matematiche  di  Dugald  Stewart  non  sono 
in  fondo  che  un  saggio  di  riduzione  delle  qualità 
prime  di  Locke  e  di  Reid,  e  non  fanno  una  nuova 
classe  delle  qualità  della  materia.  —  L’associazione 
delle  idee,  i  varii  fenomeni  che  ne  risultano  e  la 
memoria  sembrano  essere  stati  gli  argomenti  predi¬ 
letti  de’ suoi  studi  psicologici.  —Egli  non  si  è  con¬ 
tentato  di  porre  il  fatto  dell’associazione  delle  idee, 
ma  andò  in  cerca  delle  leggi,  dei  principii  in  virtù 
dei  quali  esse  si  uniscono  quando  noi  loro  lasciamo 
seguire  i  naturali  movimenti ,  senza  o  quasi  senza 
nostro  sforzo,  e  principii  secondo  cui  esse  si  uniscono 
quando  sono  posti  sotto  l’impero  della  volontà  e  del¬ 
l’attenzione.  Fra  i  principii  della  prima  classe  pone 
le  relazioni  di  somiglianza,  d’analogia,  di  opposi¬ 
zione,  di  contiguità,  nel  tempo  e  nel  luogo,  e  le  re¬ 
lazioni  che  nascono  dalla  coincidenza  accidentale  dei 
suoni  nelle  varie  parole.  I  principii  della  seconda 
classe  sono  le  relazioni  di  causa  e  d’effetto,  di  mezzo 
e  di  fine,  di  premesse  c  di  conclusioni.  Quale  è  il 
potere  che  può  esercitare  la  mente  sulla  serie  dei 
pensieri  che  succedonsi  in  essa,  secondo  queste  na¬ 
turali  relazioni?  Questo  potere  non  è  diretto  nè  in¬ 


diretto.  Tutta  la  serie  dei  pensieri  che  spiegasi  nel- 
l’ intelletto  nostro,  dipende  in  principio  da  cause  che 
non  sono  in  poter  nostro,  e  niuno  sforzo  della  mente 
non  può  direttamente  evocare  un  pensiero  assente. 
—  Tuttavia  egli  è  certo  che  collo  sforzo  della  vo¬ 
lontà  richiamiamo  talvolta  una  ricordanza  perduta. 
Dugald  Stewart  concilia  benissimo  questo  fatto  del 
ricordo  volontario  delle  idee  colla  fatalità  che  pre¬ 
siede  alla  serie  dei  nostri  pensieri.  Infatti  quando 
vogliamo  rammentarci  di  qualche  contingenza  di  un 
atto,  di  un  fenomeno,  di  un  fatto  qualunque,  come 
mai  procediamo  noi?  Ora  per  ragionata  deduzione, 
facendo  varie  congetture,  ed  esaminando  poi  quale 
di  queste  congetture  s’accorda  meglio  con  ciò  che 
la  memoria  ha  ritenuto  del  fatto  che  si  tratta  di  ri¬ 
suscitare  intieramente:  ora  considerando  successiva¬ 
mente  le  varie  circostanze  non  dimenticate,  per  tal 
maniera  che  quelle  di  cui  abbiamo  perduta  la  me¬ 
moria  ritornino  alla  mente  per  via  della  relazione 
naturale  che  prima  le  univa  tutte  assieme.  Nell’uno 
e  nell’altro  caso  l’idea  si  risveglia  nella  mente  no¬ 
stra,  non  per  mezzo  dell’azione  immediata  della  vo¬ 
lontà,  ma  in  virtù  di  una  delle  leggi  della  costitu¬ 
zione  intellettuale.  11  potere  dell’uomo  su  tali  pen¬ 
sieri  consiste  principalmente  nel  fissare  sotto  l’occhio 
della  coscienza  una  delle  idee  che  seguono  sponta¬ 
nee  nella  mente,  ed  a  concentrare  su  di  essa  tutta 
la  sua  attenzione.  Allora,  in  luogo  di  abbandonarci 
ad  altre  idee,  legate  con  quella  eli’ esso  ha  ritenuta 
con  relazioni  apparenti  e  superficiali,  si  ferma  sola¬ 
mente  alle  relazioni  reali  e  profonde  di  causa  e  di 
effetto,  di  conseguenza  e  di  principio.  In  queste  in¬ 
gegnose  considerazioni  sul  sogno,  Dugald  Stewart 
prova  che  le  idee  succedonsi  allo  stesso  modo  ed  in 
virtù  delle  medesime  leggi  che  durante  la  veglia.  La 
differenza  che  passa  tra  questi  due  stali  viene  dall*1 
volontà,  che  essendo  assente  nel  primo,  non  lasci» 
sussistervi  che  relazioni  fortuite,  mentre  ncll’ultinio 
essa  dirige  e  governa  il  corso  dei  nostri  pensieri. — 
Dugald  Stewart  non  mostra  minore  perspicacia  quando 
esamina  l’influenza  dell’associazione  delle  idee  sullo 
nostre  facoltà  attive  ed  intellettuali.  Secondo  lui  vi 
hanno  tre  principali  maniere  nelle  quali  l’associa' 
zione  delle  idee  può  far  smarrire  le  opinioni  spcctf' 
lative:  4°  facendo  confondere  cose  distinte;  2°  inde' 
cendo  a  false  applicazioni  del  principio  fondamentale 
dell’  induzione,  cioè  della  credenza  alla  generali^ 
ed  alla  stabilità  delle  leggi  della  natura;  3°  unendo 
assieme  nella  mente  opinioni  erronee  con  verità 
certe,  e  di  cui  abbiamo  riconosciuta  l’ importanza* 
Nella  stessa  guisa  e  ad  esempio  di  Adamo  Smith  * 
analizza  l’ influenza  dell’associazione  delle  idee  s"1 
giudizii  relativi  al  bello  ed  al  brutto,  e  con  nudlfl 
sagacia  indica  alcune  cause  della  corruzione  del  g11' 
sto  letterario;  ma  egli  inciampò  in  grave  errore  vo' 
lendo  spiegare  lo  stesso  bello  per  mezzo  dell’asso' 
dazione  delle  idee.  In  ultimo  fa  vedere  l’influen#* 
dell’associazione  delle  idee  sulle  nostre  facoltà  atti'0 
e  sui  nostri  giudizii  morali,  e  su  ciò  rimette  in  can^ 
po  molte  osservazioni  già  fatte  dallo  stesso  Smith.  * 
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non  che  Dugald  Stewart  supera  questo  in  quanto 
che  non  cade  come  lui  in  errore  ponendo  il  princi¬ 
pio  della  morale  :  seppe  distinguere  benissimo  il 
principio  razionale  del  dovere  dall’ interesse  o  dal 
sentimento,  coi  quali  Smith  e  Locke  l’avevano  con¬ 
fuso.  —  Dugald  Stevart  distingue  bene  l’associazione 
delle  idee  dalla  memoria.  Egli  è  vero  che  tra  l’una 
e  l’altra  esistono  intime  relazioni  ;  ma  però  si  distin¬ 
guono  grandemente  tra  loro,  giacché  nella  memoria 
ci  ha,  oltre  a  ciò  che  si  contiene  nell’associazione 
delle  idee  ,  la  credenza  all’  esistenza  dell’  oggetto 
concepito  ed  il  giudizio  che  quest’  oggetto  ha  esi¬ 
stito  nel  passato,  ed  è,  propriamente  parlando, 
questo  giudizio  che  costituisce  il  fatto  della  me¬ 
moria.  È  ufficio  della  memoria  raccogliere,  con¬ 
servare,  rimetter  fuori  i  risultamenti  dell’esperienza. 
Onde  varie  specie  di  memorie,  secondo  che  adem¬ 
piono  più  o  meno  compiutamente  ognuno  dei  tre 
uffici,  onde  memorie  facili,  tenaci,  pronte.  Dugald 
Stewart  ha  ben  ragione  di  affermare  clic  le  memorie 
facili  e  pronte  non  sono,  generalmente  parlando,  te¬ 
naci.  Le  persone  che  associano  prontamente  le  idee 
secondo  le  loro  più  superficiali  e  più  apparenti  rela¬ 
zioni,  sono  quelle  che  hanno  memoria  più  facile  e 
pronta ,  mentre  le  menti  profonde,  che  procurano 
sempre  di  associare  le  idee  secondo  le  vere  loro  re¬ 
lazioni  ,  hanno  memoria  tenace,  ma  poca  facilità  e 
prontezza. — Da  queste  analisi  si  può  far  giudizio 
sull’indole  della  filosofia  di  Dugald  Stewart  in  parti¬ 
colare,  e  della  filosofia  scozzese  in  generale,  il  cui  er¬ 
rore  capitale  è  di  ridurre  la  filosofìa  allo  studio  solo 
della  mente  umana,  e  lo  studio  della  mente  umana 
ad  una  statistica,  ad  una  storia  naturale  dei  feno¬ 
meni.  Dugald  Stewart  esagera  questa  tendenza,  che 
già  si  trova  spiegata  nelle  opere  di  Reid:  ed  assai 
più  severamente  di  questo  proscrive  qualunque  on¬ 
tologia  ,  e  rigetta  dal  seno  della  filosofia  ,  sotto  il 
nome  d’ipotesi,  qualunque  quistione  che  oltrepassi 
l’osservazione  dei  fenomeni.  Tuttavia  lo  stesso  Du- 
8ald  Stewart ,  siccome  avvenne  a  Reid  ,  ha  dovuto 
essere  più  volte  infedele  a  questo  metodo  troppo  pe¬ 
ritoso  ,  sotto  pena  di  non  rispondere  alle  quistioni 
che  toccano  più  vivamente  il  genere  umano.  Quindi 
fa  come  Reid,  che  tratta  di  Dio  e  degli  attributi  di¬ 
vini,  e  tenta  scoprire  le  fondamenta  della  religione 
naturale;  discute  anche  sull’essenza  della  materia, 
e  sembra  inclinare  al  sistema  di  Boscowich  :  tanto 
egli  è  difficile,  anche  alle  menti  più  sistematiche, 
s<Htrarsi  alle  leggi  ed  alle  tendenze  naturali  del  pen¬ 
derò,  e  dalla  superficie  delle  cose  non  penetrare  al 
fondo  delle  cose,  dai  fenomeni  alle  sostanze,  dagli 
cffetti  e  dalle  conseguenze  alle  cause  ed  ai  principii. 

STIACCINO  (Sylvia  rubetra)  (ormi.).  —  Uccello 
nella  famiglia  delle  Silvie,  i  cui  caratteri  sono:  ma- 
Sc,no  adulto:  vertice,  Iati  del  collo  e  parti  superiori 
nel  corpo  di  un  bruno  nerognolo;  ogni  penna  con 
argo  margine  di  giallo  rugginoso  ;  al  di  sopra  degli 
°cchi  una  striscia  di  bianco,  giugnente  all’occipizio; 
gola  e  striscia  longitudinale  su  ciascun  lato  del  collo 
1  l,n  bianco  puro;  dinanzi  del  collo  c  petto  di  un  f 


bel  rugginoso  lucente  ;  grossa  macchia  sull’ali  e  coda 
di  un  bianco  puro;  estremità  della  coda  egualmente 
che  le  due  timoniere  medie  di  un  bruno  nerastro. 
La  femina  differisce  dal  maschio  in  quanto  ha  il 


Stiaccino  :  figura  superiore,  femina  ; 
inferiore,  maschio. 


bianco  un  po’  sucido,  e  il  colore  del  pelo  meno  vi¬ 
vace.  I  giovani  hanno  macchie  bianche  e  bigero- 
gnotc,  sopratulto  il  penname.  Abitano  la  Norvegia, 
la  Svezia,  la  Russia  temperata,  ma  non  la  Siberia; 
tutta  l’Europa  meridionale  infino  al  Mediterraneo. 
Secondo  il  Savi  ( ornit .  2,  §.  I,  229)  giugne  ne’ piani 
di  Toscana  verso  il  settembre  insieme  coi  culbianchi, 
e  con  essi  ne  parte  verso  il  novembre^  tornavi  in 
aprile,  ma  vi  si  ferma  soltanto  pochi  giorni.  Lo  Stiac¬ 
cino,  detto  anche  volgarmente  saltinvanghiley  saltin- 
seccia,  sultancicci ,  piaqnaccia,  scrocchino ,  sallabastone 
colla  gola  bianca  vola  a  balze  e  a  scosse,  trasmutan¬ 
dosi  di  cespuglio  in  cespuglio  e  posandosi  sui  rami 
più  alti.  1  luoghi  suoi  favoriti  sono  le  ericaje;  e  il 
suo  cibo  principale,  vermi,  insetti,  piccoli  molluschi 
conchigliacei,  lumachette,  cd  anche  coccole.  11  nido 
lo  fabbrica  fra  l’erbc  e  fra  i  piccoli  cespugli,  e  con¬ 
tiene  ordinariamente  sei  o  sette  uova  verdastre.  Fa 
generalmente  due  covale  l’anno ,  di  cui  la  prima 
verso  il  finire  di  maggio.  Il  suo  canto  è  assai  piace¬ 
vole;  c  sentesi  non  solo  dnranlc  il  giorno,  ina  anco 
la  sera,  e  talvolta  lungo  la  notte.  Presi  giovani  e 
messi  in  gabbia,  imparano  assai  facilmente  ad  imi¬ 
tare  l’altrui  canto.  In  autunno  diventano  assai  grassi. 
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e  sebbene  piccoli,  sono  una  delicatezza  molto  squi¬ 
sita  per  la  tavola. 

STILE  {lell.  ed  est.). — Usasi  comunemente  questo 
vocabolo  per  significare  maniera  di  scrivere  e  viene  dal 
latino  Stylus ,  lo  stesso  che  il  greco  ffrvXog,  colonna. 
La  voce  greca  crv\o$  contiene  probabilmente  lo  stesso 
elemento  che  t-or»-[xt ,  porre  od  innalzare  e  il  verbo 
<jtvo(jlxi.  I  Romani  davano  il  nome  di  stile  o  stilo  a 
una  verghetta  sottile  e  cilindrica  di  metallo  o  d’osso 
o  d’avorio  con  cui  scrivevano  sulle  tavolette  ince¬ 
rate;  e  da  questo  stromento  della  scrittura  se  ne 
trasportò  il  nome  alla  scrittura  istessa,  riferendolo 
però  non  già  alla  forma  de’  caratteri  (che  sarebbe 
stato  più  immediato  trapasso),  ma  alla  intrinseca  qua¬ 
lità  del  dettato.  Presso  i  Romani  però  la  parola  stile 
in  questo  suo  uso  figurata  riteneva  molto  più  del¬ 
l’antecedente  suo  significato  che  oggi  non  faccia 
presso  di  noi.  I  quali  applichiamo  la  parola  stile 
non  solo  alla  qualità  della  scrittura,  ma  a  quella 
della  pittura,  della  scultura,  dell’ architettura,  della 
danza,  de’  costumi  e  di  qualsiasi  cosa  dove  ricerchisi 
nella  forma  o  maniera  una  quantunque  minima 
espressione  di  gusto  o  sentimento.  —  Epperciò  nello 
scrivere  e  nel  parlare  la  parola  stile  s’ha  natural¬ 
mente  da  prendere  così  in  buono  come  in  cattivo 
senso.  Ma  quando  adoperasi  isolatamente,  intendesi 
sempre  nel  primo,  appunto  come  quando  parliamo 
d’espressione  nella  pittura  o  nella  musica,  intendia¬ 
mo  sempre  di  dire  una  giusta  o  potente  espressione. 
Onde  lo  stile  potrebbesi  definire  per  «  parole  pro¬ 
prie  collocate  in  proprio  luogo  ».  La  qual  defini¬ 
zione  però  non  ci  direbbe  se  non  cosa  abbastanza 
chiara  di  per  sè,  cioè  che  l’arte  di  esprimer  le  idee 
per  mezzo  del  linguaggio  consiste  in  due  cose,  cioè: 
primieramente  nella  scelta  delle  parole,  e  seconda¬ 
riamente  nella  loro  collocazione.  Che  a  costituire  un 
buon  stile  si  richiegga  questa  scelta  e  questa  collo¬ 
cazione,  non  è  punto  da  dubitare  ;  ma  la  quistione 
è  qual  cosa  costituisca  la  proprietà  rispetto  a  siffatte 
cose.  Lo  stile  è  stato  talvolta  considerato  come  nulla 
più  che  l’immagine  o  l’espressione  esterna  del  pen¬ 
siero,  come  suo  prodotto  o  creazione  nel  medesimo 
senso  in  cui  si  può  dire  che  l’impressione  sulla  cera 
sia  la  creazione  del  sigillo;  e  si  è  quindi  detto  che 
quello  che  si  richiede  per  assicurare  un  qualche 
grado  di  eccellenza  allo  stile  è  1’  avere  una  corri¬ 
spondente  facoltà  di  pensare.  Ma  per  poco  che  altri 
facciavi  considerazione,  troverà  come  sia  insufficiente 
questa  spiegazione.  Tra  due  uomini  pari  in  facoltà 
mentali  ed  egualmente  padroni  del  soggetto  niente 
è  di  più  comune  che  l’uno  sappia  esporlo  con  più 
chiarezza  ed  efficacia  che  l’altro.  11  linguaggio  è  uno 
stromento  il  cui  maneggio  vuol  essere  imparato  co¬ 
me  quello  di  qualsiasi  altro  stromento.  Siccome  un 
uomo  può  avere  una  grandissima  capacità  per  la 
musica  e  può  avere  una  perfetta  idea  di  un’aria  nel 
suo  capo,  o  può  anche  essere  capace  di  cantarla,  ma 
non  saprebbe  suonare  nè  questa  nè  altr’  aria  qua¬ 
lunque  sopra  il  violino,  cosi  può  taluno  avere  intel¬ 
lettuali  facoltà  che  lo  rendono  atto  a  segnalarsi  nel¬ 


l’oratoria  e  nella  poesia,  e  non  avere  nè  la  cogni- 
zione  nè  la  padronanza  della  lingua  che  si  richiede 
a  produrre  un  effetto  adeguato.  Lo  stile  è  il  veicolo 
anziché  la  mera  espressione  del  pensiero;  e  il  pen¬ 
siero  può  trovarsi  colà  dove  manchi  il  veicolo.  Fino 
a  un  certo  punto  si  può  pur  dire  ch’esso  sia  la  veste 
del  pensiero  o  quello  che  adorna  e  abbellisce  il  pen¬ 
siero,  non  solo  coll’aggiugnervi  l’incanto  del  suono, 
ma  con  altre  potenze  che  sono  inerenti  nelle  parole 
e  che  il  pensiero  non  espresso  punto  non  conosce. 
Siccome  vi  sono  pensieri  che  spirano ,,  così  vi  sono 
parole  che  ardono,  parole  che  colle  loro  associazioni 
eccitano  impressioni  del  grande,  del  patetico,  dell’u- 
moristico,  sia  che  vengano  dirette  all’orecchio  e  me¬ 
ramente  agli  occhi.  E  grandi  effetti  sono  pure  da 
attendersi  dalla  collocazione  delle  parole,  non  solo 
nella  produzione  della  melodia  e  della  cadenza,  ma 
in  un  più  nobil  genere  di  diletto  od  eccitamento* 
come  dalla  luminosa  disposizione  di  tutte  le  parti 
della  sentenza  dal  presentare  ogni  vocabolo  nel  luogo 
meglio  acconcio  a  farne  spiccar  tutta  l’importanza, 
da  tutti  quei  partiti  che  i  grammatici  chiamano  in¬ 
versione,  elissi  e  altre  figure  del  dire,  le  quali  per 
verità  semprechè  siano  propriamente  adoperate,  non 
sono  punto  deviazioni  dalla  sintassi  naturale  ma  anzi 
le  più  naturali  forme  che  si  possano  mettere  in  uso. 
Imperocché  mentre  lo  scrivere  è  un’arte,  è  tuttavia 
verissimo  che,  come  in  tutte  le  arti  il  cui  fine  è  di 
dar  espressione  alla  mente,  il  principio  che  ne  re¬ 
gola  l’esercizio,  la  vila  e  l’essere,  per  così  dire,  debbe 
sempre  tenere,  quanto  più  puossi,  un’esatta  e  sim¬ 
patica  conformità  coi  pensieri  e  colle  emozioni 
dello  scrittore.  Tutto  ciò  che  lo  stile  è  più  dell® 
mera  espressione  del  pensiero,  debb’essere  conside' 
rato  come  il  da  meno.  Un  potente  pensatore  no*1 
può  sempre  essere  un  potente  scrittore,  ma  niun° 
sarà  scrittor  potente  senz’essere  potente  pensatore- 
Fin  anco  la  più  umile  qualità  di  stile,  la  semplh’6 
chiarezza,  non  puossi  ottenere  senza  un  corrispon' 
dente  grado  di  perspicuità  di  pensiero.  Troviate 
talvolta  una  chiarezza  ch’è  poco  più  che  grammi11' 
cale,  e  appena  può  dirsi  ch’essa  abbia  a  che  fore 
collo  stile;  ma  anche  questa  importa  distinti  con®®' 
pimenti,  qualunque  essi  siansi,  e  una  limpida  ®°r' 
rente  di  pensiero,  per  quanto  piccola  sia  la  profo11' 
dità  o  spaziosità  dell’intelletto.  E  quanto  è  a  tati» 
più  nobili  attributi,  egli  è  chiaro  che  non  posso® 


trovarsi  nello  stile,  s’  essi  già  non  esistono 


uell» 


mente  dello  scrittore.  Le  sole  fonti  d’onde  le  pal 


r«de 


d’un  uomo  possano  derivare  anima  di  vera  passio'1^ 
o  di  poesia,  debbono  essere  la  sua  mente  e  il  s  gj 
cuore.  —  L’infimo  genere  di  scritture  nel  qual® 
possa  tenere  ancora  alcun  conto  dello  stile  (s®  # 
non  si  trattasse  di  cattivo  stile)  debbe,  come  abbj  . 
mo  osservato,  essere  perfettamente  chiaro ,  cl^Q 
prontamente  e  compiutamente  intelligibile  in  qua  ^ 
l’intendimento  di  esse  non  dipende  se  non 
conseguenza  del  linguaggio.  11  soggetto  può  csSc,,i 
difficile,  ma  questa  non  è  che  una  ragione  p®r  e 
s’abbia  ad  adoperare  maggior  cura  a  render  fa®1 


STILE. 


4199 


chiaro  lo  stile  mediante  una  lucida  disposizione  ed 
evitando  tutte  le  ambiguità  d’espressione.  Ma  quan¬ 
tunque  si  possa  giustamente  inculcare  questa  regola 
quando  non  si  desidera  altro  che  tale  perspicuità, 
non  è  però  tanto  indispensabile  allorché  trattasi  di 
più  alto  genere  di  stile.  In  questo  caso  si  può  tal¬ 
volta  anche  sagrificare  alla  perspicuità  per  amore  di 
on  effetto  che  altrimenti  non  si  otterrebbe.  Certa¬ 
mente  Eschilo  avrebbe  potuto  comporre  i  suoi  cori, 
Pindaro  le  sue  odi  e  Tacito  le  storiche  sue  pitture 
in  un  modo  più  facilmente  comprensibile,  meglio 
adatto  all’uso  di  que’  lettori  che  sempre  vorrebbero 
correr  leggendo,  mediante  una  maggior  diffusione  e 
diluzione  di  stile  ;  ma  assai  maggiore  sarebbe  stala 
di  certo  la  perdita  che  il  guadagno.  La  facilità  del¬ 
l’essere  intesi  è  qualità  pregevole  in  uno  stile  che 
non  ha  altre  attrattive;  ma  il  suo  valore  è  stato 
grandemente  esagerato  dai  grammatici  i  quali  ne 
hanno  parlato.  Ciò  che  si  desidera  nei  più  nobili 
generi  di  scrittura  egualmentechè  nelle  più  nobili 
creazioni  di  tutte  le  arti  belle,  non  è  già  la  perfetta 
comprensibilità  a  primo  tratto  ,  ma  piuttosto  quella 
pienezza  e  profondità  di  significato  che  mai  non  si 
può  comprendere  intieramente,  ma  che  porge  ine¬ 
sauribilmente  qualcosa  di  nuovo  all’  intelletto  ed  al 
cuore  ogni  volta  che  vi  torniamo  sopra.  —  In  ogni 
lingua  colta  però,  il  progresso  dello  stile  è  indubi¬ 
tatamente  verso  una  sempre  più  pronta  intelligibi¬ 
lità,  in  quanto  ciò  dipende  dalla  precisione  della 
frase  e  dall’uso  delle  parole  in  certi  sensi  ristretti. 

STILE  (  B.  A.  ).  —  Lo  stile  viene  formato  da 
tutte  le  parti  che  concorrono  al  concepimento,  alla 
composizione  ed  alla  esecuzione  di  un’opera  dell’arte. 
A  norma  quindi  de’principii  e  delle  massime  che  en¬ 
trano  nelle  suddette  operazioni  preparatorie,  dicesi 
lo  stile  sublime ,  grande ,  bello,  espressivo,  o  naturale. 
Si  riconosce  ancora  e  si  distingue  lo  stile  delle  varie 
nazioni,  e  forse  potrebbe  dirsi  ancora  di  alcune  età. 
Si  nomina  quindi  lo  stile  particolare  degli  Egizii , 
quello  degli  Etruschi,  quello  de’ Greci,  de’ Romani, 
ccc.  Lo  stile  però  delle  nazioni  e  delle  età  non  è 
forse  tanto  un  carattere  di  pensiero  e  di  imaginazione, 
quanto  una  maniera  particolare  di  operare,  di  com¬ 
porre,  di  disegnare.  11  sublime  nelle  opere  dell’arte, 
come  anche  in  tutti  i  parti  dell’ ingegno  consiste  in 
ciò  che  nel  suo  genere  ha  molto  più  di  forza  e  di 
grandiosità,  che  forse  alcuno  non  si  aspetterebbe  di 
vedere;  e  quindi  dal  sublime  nasce  la  sorpresa  e  la 
ammirazione.  Lo  stile  sublime  è  quello  dunque  della 
Maggiore  perfezione  dell’  arte ,  quello  che  produce 
nell’anima  le  più  forti  impressioni,  quello  che  eccita 
fo  stupore,  la  venerazione,  un  desiderio  vivo,  o  un 
abbon  imento ,  il  coraggio  ,  o  il  terrore  ,  quello  in 
somma  che  più  rigorosamente  risveglia  l’atiività  delle 
forze  intellettuali.  Gli  antichi  specialmente  e  tra  i 
Moderni  Raffaello ,  giunsero  alla  sublimità  nella  espres¬ 
sione  del  carattere  e  de’ sentimenti.  Le  impressioni 
Profonde  di  grandezza ,  di  maestà ,  di  venerazione , 
che  può  ispirare  un  edilizio,  provano  la  esistenza  e 
la  applicabilità  dello  stile  sublime  anche  alla  archi¬ 


tettura.  Siccome  hannovi  degli  oggetti  e  delle  idee 
che  si  ammirano,  ove  solo  si  conoscano,  ed  altri  og¬ 
getti  ed  altre  idee  che,  anche  conosciute  e  riguardate 
più  volte  senza  che  se  ne  ricevesse  una  viva  impres¬ 
sione,  possono  sorprendere  per  essere  presentate  in 
alcun  caso  sotto  un  lume  tutto  nuovo  e  particolare  ; 
così  si  è  introdotta  da  alcuni  una  distinzione  tra  il 
sublime  essenziale  e  Y accidentale,  in  quanto  che  l’og¬ 
getto  è  sublime  per  la  sua  grandezza  medesima ,  o 
acquista  questa  grandezza  per  la  maniera  colla  quale 
è  presentato  alla  vista.  Al  sublime  appartiene  la  sem¬ 
plicità,  e  questa  tanto  di  intenzione,  quanto  di  azione 
e  di  mezzi.  Se  la  intenzione  non  è  una  sola,  o  pre¬ 
dominante  in  una  composizione,  non  appartiene  al 
sublime;  come  da  questo  si  stacca  la  disposizione  degli 
oggetti,  se  è  complicata,  la  luce  se  è  doppia,  il  co¬ 
lorito  se  è  troppo  ricercato,  e  l’armonia  di  un  quadro, 
se  non  tende  ad  un  solo  effetto.  La  grandezza  e  l’e¬ 
nergia  fanno  esse  pure  parte  ben  sovente  dello  stilo 
sublime.  In  generale  si  possono  applicare  alle  belle 
arti  i  principii  medesimi  di  Longino,  che  il  sublime 
nasce  dal  dire  molto  in  poco,  cioè  dal  produrre  con 
minor  numero  di  mezzi  una  maggiore  espressione, 
un  maggiore  effetto,  una  impressione  più  sensibile, 
più  forte,  più  durevole  che  non  quella  prodotta  con 
maggiore  numero,  con  maggiore  apparato  di  mezzi 
tecnici.  Grande,  o  di  stile  grande,  o  grandioso,  dicesi 
una  composizione  per  se  stessa  imponente,  o  una  fi¬ 
gura  maestosa.  Nasce  dunque  il  grandioso  non  tanto 
dalla  impressione  fatta  dagli  oggetti  sull’  occhio  , 
quanto  dalla  impressione  fatta  sull’  animo ,  o  sullo 
spirito.  Il  grande  in  questo  senso  si  avvicina  al  su¬ 
blime.  Dicesi  un  gran  carattere  di  disegno  e  di  espres¬ 
sione,  qualora  si  riconosce  proprio  a  colpire,  ad  ele¬ 
vare  l’animo  di  coloro  che  lo  osservano.  Ma  il  grande, 
o  il  grandioso ,  nasce  esso  pure  come  il  sublime  dalla 
semplicità  e  dall’unità  di  idea  e  di  effetto.  Si  pretende 
che  la  parola  grandioso,  usata  particolarmente  dagli 
Italiani  in  significato  di  magnifico,  ed  adottala  recen¬ 
temente  dai  Francesi,  abbia  un  senso  più  vago  o  meno 
determinato  del  grande.  Dicesi  grandiosa  una  com¬ 
posizione,  una  figura,  una  testa,  un  abbozzo,  e  quindi 
anche  lo  stile  ,  allorché  presenta  1’  apparenza  del 
grande.  Del  bello  naturale,  o  stile  naturale,  dicesi  un 
carattere  di  facilità  nelle  opere  dell’arte,  che  non 
lascia  ravvisare  lo  stento ,  nè  la  fatica ,  come  non  si 
veggono  nelle  opere  dalla  natura  prodotte.  Questa  è 
una  delle  principali  proprietà  delle  opere  dell’arte, 
perchè  essa  le  rende  più  grate  e  più  piacevoli  all’oc¬ 
chio,  ed  al  tempo  stesso  conserva  esattamente  l’ar¬ 
monia  tra  lo  spirito  umano  e  gli  oggetti  che  esistono 
nella  natura,  coi  quali  sono  coordinati  i  nostri  sensi, 
e  lo  è  pure  la  nostra  sensibilità.  Ella  è  cosa  singo¬ 
lare,  che  que’medesimi  che  prendono  a  sostenere  il 
bello  ideale,  parlando  del  carattere  dello  stile  natu¬ 
rale,  e  della  rappresentazione  degli  oggetti  della  na¬ 
tura,  raccomandano  all’artista  che  nulla  offra  al  guardo 
di  chimerico,  nulla  di  fantastico,  nulla  di  quello  che 
snaturare  potrebbe  gli  oggetti,  o  togliere  o  alterare 
la  vera  loro  apparenza.  Egli  è  però  certo  altresì,  che 
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un  oggetto  che  nella  natura  appena  si  degnerebbe  di 
uno  sguardo,  desta  il  più  vivo  interesse  allorché  l’arte 
è  riuscita  ad  imitarlo  con  molta  perfezione.  Alcuni 
confondono  lo  stile  naturale  col  facile;  ma  la  facilità 
nelle  arti,  come  negli  altri  esercizii  dell’ingegno, 
non  è  che  una  conseguenza  delle  disposizioni  naturali. 
Dicesi  quindi  un  pennello  facile ,  un  bulino  facile , 
per  esprimere  L  opposto  dello  stento  e  della  fatica  ; 
ma  la  facilità  sola  non  basta  per  condurre  alla  per¬ 
fezione,  c  la  facilità  della  composizione  dipende  solo 
dalla  fecondità  dell’  ingegno.  Dicesi  ancora  facilità 
l’intelligenza,  o  Latitudine  dell’artista,  che  sa  togliere 
di  mezzo  destramente  e  con  prontezza  gli  ostacoli 
che  si  presentano  nella  composizione,  o  nella  esecu¬ 
zione  delle  opere.  Tutte  queste  considerazioni  entrano 
nella  formazione,  come  pure  nella  definizione  dello 
stile.  Maniera  dicesi  più  particolarmente  il  metodo  di 
comporre  e  di  operare  di  un  artista;  avvi  quindi  una 
maniera  di  inventare,  di  concepire  e  di  esprimere  un 
oggetto,  e  queste  maniere  formano  i  caratteri  distin¬ 
tivi  delle  opere  di  un  maestro,  o  di  una  scuola.  La 
maniera  si  attacca  per  se  stessa  allo  stile,  ed  ha  una 
stretta  relazione  col  medesimo,  ma  è  una  cosa  più 
materiale  ;  essa  è  precisamente  la  maniera  di  fare, 
anziché  di  imaginare,  di  concepire,  di  inventare  le 
composizioni,  le  mosse,  gli  atteggiamenti.  Dicesi  ma¬ 
niera  forte  e  risentita  quella  delle  figure,  i  di  cui  mu¬ 
scoli  sono  fortemente  espressi ,  e ,  come  dicono  i 
Francesi,  pronunziati;  e  si  dà  quel  nome  anche  alle 
espressioni  fiere  e  terribili,  quali  erano  quelle  d’or¬ 
dinario  di  Michelangiolo .  Maniera  dolce  e  corretta  dicesi 
quella  delle  opere  i  di  cui  contorni  sono  eleganti, 
esatti,  piacevoli,  trattati  con  facilità,  e  ben  consen¬ 
tanei  alla  natura.  Di  maniera  grandiosa  diconsi  quelle 
composizioni  nelle  quali,  oltre  una  apparenza  di  ve¬ 
rità  e  di  maestà,  trovasi  una  espressione  più  forte  che 
non  è  d’ordinario  nella  natura  medesima.  A  queste 
maniere  si  contrappongono  la  maniera  barbara ,  che 
potrebbe  pur  dirsi  romantica,  non  regolata  da  alcuno 
studio  dei  monumenti  antichi,  e  gravida  di  idee  ca¬ 
pricciose  ed  ignobili;  e  quelle  diverse  maniere,  che 
portano  i  nomi  di  meschina,  di  coricata,  di  pesante , 
ecc.  Gli  oltramontani,  non  si  sa  bene  il  perchè,  danno 
il  nome  di  maniera  moderna  a  quella  che  ha  per  og¬ 
getto  la  imitazione  della  natura,  che  è  stata  rinnovata 
dal  celebre  Leonardo,  che  dura  e  sussiste  fortunata¬ 
mente  ai  giorni  nostri,  e  che  potrebbe  dirsi  a  ragione 
la  più  antica  di  tutte.  Maniera  dicesi  ancora  talvolta 
il  modo  di  operare  di  un  maestro  nelle  diverse  epo¬ 
che  della  sua  vita,  quella,  per  esempio,  della  gioventù 
in  cui  egli  si  forma  sotto  la  disciplina  di  un  istitutore; 
quella  che  potrebbe  dirsi  della  età  di  mezzo ,  che 
egli  si  forma  da  se  medesimo,  allorché  libero  dagli 
insegnamenti,  sviluppa  il  proprio  ingegno  e  le  pro¬ 
prie  forze,  e  che  diventa  quindi  tutta  sua  propria;  e 
quella  finalmente  della  vecchiezza  ,  in  cui  sovente 
l’esercizio  dell’arte  degenera  e  decade  per  le  forze 
scemate,  o  per  l’acume  de’ sensi  diminuito.  Anche 
nei  periodi  progressivi  di  una  scuola  medesima  si  ri¬ 
conoscono  talvolta  diverse  maniere.  Ma  questo  nome, 


che  finora  non  si  è  riguardato  se  non  in  senso  favo* 
revele,  assume  un  senso  ben  diverso,  allorché  si  ap¬ 
plica  al  costume  vizioso  de’  cattivi  artisti  di  copiare 
le  loro  opere  medesime,  allontanandosi  dalla  natura 
e  dal  vero.  Diconsi  allora  gli  artisti  manierati,  e  se 
per  avventura  uno  di  questi  prende  ad  imitare  la 
maniera  di  un  altro ,  ne  viene  necessariamente  che 
egli  vi  aggiunga  alcuna  cosa  del  proprio,  e  quindi  la 
imitazione  si  allontana  sempre  più  dalla  natura  e  dalla 
verità.  De  Piles ,  nelle  sue  Conversazioni  sulla  pittura, 
ha  inserito  diverse  osservazioni  sopra  le  cause  che 
danno  origine  alle  maniere  particolari,  e  sui  mezzi 
coi  quali  si  potrebbe  giungere  a  sbandire  dalle  arti 
tutte  le  cattive  maniere. 

STILE  (mus.).  —  Ogni  artista  che  non  sia  sem- 
plice  imitatore,  ha  più  o  meno  un  suo  modo  par¬ 
ticolare  di  espressione:  da  ciò  deriva  lo  stile  indivi’ 
duale  o  personale,  per  es.  di  Palestrina,  di  Cimarosa, 
di -Grétry  ,  di  Handel,  di  Rossini,  di  Bellini  ecc. 
Cosi  pure  si  caratterizza  la  maniera  di  suonare  di¬ 
cendosi  lo  stile  di  Tortini,  di  Viotti,  di  Komberg  ed 
altri.  Lo  stile,  come  la  musica  ,  dal  luogo  per  cui 
viene  adoperato  fu  diviso  in  istile  da  chiesa ,  da  tea - 
tro,  da  camera  ( v .  Musica  storia  della);  ma  divi¬ 
dere  pur  anche  si  potrebbe:  4°  in  corretto,  il  quale 
non  solo  osserva  esattamente  le  regole  grammaticali» 
ma  anche  il  rapporto  della  musica  alle  parole,  le 
passioni,  la  situazione  e  che  scansa  gl’intervalli  di¬ 
fettosi,  i  passaggi  duri  :  2°  in  elegante,  per  cui  ren- 
desi  piacevole  indipendentemente  dall’  espressione 
delle  passioni.  Per  ornare  il  linguaggio,  la  retorica 
si  serve  di  varie  figure,  come  :  la  metonimica  ,  la 
metafora,  la  perifrasi,  la  ripetizione,  la  gradazione, 
le  allegorie,  le  ironie  ,  le  reticenze  :  anche  la  mu¬ 
sica  ha  le  sue  ripetizioni,  ripercussioni,  inversioni, 
buone  proporzioni  delle  frasi  e  periodi  come  nella 
retorica  :  5°  in  persuasivo  :  il  quale  dipinge  e  muove 
le  passioni,  il  tuono ,  il  modo,  l’accompagnamento 
istrumcntale  servono  a  tale  uopo:  4°  in  convenevole ♦ 
ossia  conforme  allo  scopo.  V’ha  uno  stile  religioso . 
serio,  semplice ,  grave,  drammatico  (che  serve  ad 
esprimere  i  diversi  moti  del  cuor  umano),  stile  ài 
società,  (che  è  più  semplice),  stile  maestoso  ecc.  etl 
altri  molti  di  cui  troppo  lungo  sarebbe  il  far  cenno 
(u.  Musica  storia  della)  Opera  ecc.). 

STILICONE  (Flavio),  personaggio  celebre  per 
sue  geste,  per  l’ambizione  e  pel  tragico  fine;  riuscì3 
procacciarsi  in  giovanissima  età  il  favore  di  Teodo¬ 
sio,  giacché  fin  dall’anno  384  fu  deputato  alla  cori0 
del  re  di  Persia  Sapore  ni,  dal  quale  ottenne  quanta 
aveva  da  chiedergli,  mercè  della  sua  indole  flesSI”" 
bile  ed  accorta.  Non  tardò  guari  a  sposare  Serena 
nipote  dell’imperatore,  e  riguardata  piuttosto  con'0 
sua  figlia  adottiva.  Questo  parentado  fu  ad  un  ten'P 
un  fortunato  avviamento  pel  favorito  alle  più  al  ^ 
dignità  ed  un  appoggio  contro  i  raggiri  di  corte- 
due  sposi  divennero  nel  594  i  tutori  del  giov'nfl 
Onorio,  di  fresco  dichiarato  augusto  da  suo  pad 
che  già  inclinava  al  suo  fine.  Dopo  la  morte  di  fi** 
sto  principe  l’impero  del  mondo  dovea  trovarsi 
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viso  fra  Onorio  ed  Arcadio  ,  o  piuttosto  fra  i  loro 
ministri  e  aggiratori,  Stilicone  e  Rufino.  Questi  due 
uomini  si  contendevano  il  favore  di  Teodosio  ,  ed 
oltre  a  questa  rivalità  di  potere  che  li  rendeva  natu¬ 
ralmente  nemici  uno  dell’altro,  avevano  ancora  altri 
incentivi  dell’odio.  Essendo  morto  l’imperatore  dopo 
aver  raccomandati  i  suoi  due  figli  a  Stilicone,  que¬ 
sti  si  credette  autorizzato  a  pretendere  che  ambo  i 
principi  fossero  egualmente  soggetti  alla  sua  vigi¬ 
lanza,  e  pensò  di  potere  esercitare  pari  autorità  so¬ 
vra  entrambi  gli  imperi.  Cominciò  pertanto  ad  assi¬ 
curare  la  tranquillità  dell’  Occidente,  e  risolvette 
poscia  di  andare  a  Costantinopoli  per  far  riconoscere 
il  suo  diritto  alla  tutela  di  Arcadio,  spogliando  Ru¬ 
fino  d'ogni  potere.  Per  non  lasciare  dietro  a  sè  ve¬ 
runa  causa  di  Umore,  soggiogò  rapidamente  i  popoli 
della  Germania,  e  le  sue  mirabili  vittorie  dal  Reno 
tino  all’Elba,  mentre  portarono  il  terrore  fin  nella 
Rretagna ,  fecero  tremare  Rufino  presso  al  trono 
d’Oriente.  Questo  vile  ministro  di  Arcadio,  temendo 
di  veder  ben  presto  alle  porte  di  Costantinopoli  un 
rivale  così  formidabile,  volle  ritenerlo  ad  ogni  costo 
in  Occidente  e  non  trovò  più  sicuro  mezzo  a  ciò  che 
introdurre  egli  stesso  i  barbari  nell’impero.  Alarico, 
suscitato  dalle  sue  preghiere  anzi  dall’oro,  si  preci¬ 
pitò  sulla  Mesia,  Tracia  e  Pannonia,  portò  la  deso¬ 
lazione  dal  mare  Adriatico  fino  al  Bosforo  e  innalzò 
rosi  una  barriera  tra  i  due  rivali.  Stilicone,  racco¬ 
gliendo  le  truppe  d’ Occidente  con  quelle  d’Oriente 
che  avevano  servito  sotto  gli  ordini  di  Teodosio, 
andò  ad  incontrare  il  re  de’  Goti  e  lo  scontrò  nelle 
pianure  di  Tessaglia  ;  ma  mentre  era  per  dargli  bat¬ 
taglia,  ricevette  un  messaggio  d’Arcadio  che  richia¬ 
mava  le  truppe  d’Oriente.  Riconobbe  facilmente  in 
quest’ordine  la  perfidia  di  Rufino,  e  prima  di  ripi¬ 
gliare  la  via  d’Italia  concertò  con  Gaina  la  trama  di 
cui  quel  vile  nemico  fu  ben  presto  la  vittima.  In¬ 
tanto  continuando  la  Grecia  ad  essere  devastata  da 
Alarico,  ed  Eutropio  che  era  successo  a  Rufino  pen¬ 
sando  meno  a  difendere  quella  parte  d’impero  orien¬ 
tale  che  ad  insinuarsi  vieppiù  nell’animo  dell’impe¬ 
ratore,  Stilicone  mosse  di  nuovo  contro  i  Goti  nel 
3%  ;  ma  mentre  poteva  avere  ferma  fiducia  di  vin¬ 
cerli,  diede  egli  stesso  al  suo  esercito  l’esempio  della 
mollezza,  rilassò  i  vincoli  della  disciplina,  nè  potè, 
oppure  non  volle  impedire  ad  Alarico  l’evasione. 
Eutropio  seppe  destramente  far  riguardare  come  una 
'iolazione  dei  diritti  dell’imperatore  orientale  que¬ 
sta  spedizione  in  Grecia  del  ministro  d’Occidente, 
egli  stesso  eccitò  Gildone  che  comandava  in  Africa 
rol  una  aperta  rivolta  contro  Onorio;  e  così  una  lotta 
diveniva  inevitabile  fra  i  due  imperi.  Non  osando 
Prendere  sopra  di  sè  il  carico  di  tanta  ruina,  Stili- 
c°ne  persuase  il  suo  signore  di  rispettare  in  questa 
°ccasione  un  uso  dimenticato  da  lungo  tempo,  quello 
di  non  intraprendere  veruna  guerra  senza  un  de¬ 
creto  del  senato.  Il  decreto  fu  fatto;  Gildone  fu  di- 
^iarato  nemico  dello  Stato  e  vinto  poco  dopo  intera¬ 
gente  dal  suo  fratello  Mascazilo  che  il  ministro  d’O- 
norio  fece  poi  vilmente  perire,  unica  ricompensa  di 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI.  1 


quel  servizio.  Da  indi  in  poi  Stilicone  mostrò  ancora 
assai  abilità,  ma  non  mai  vera  grandezza.  Non  riu¬ 
scì  se  non  colla  perfidia  a  trionfare  di  Alarico,  che 
dalla  Grecia  era  venuto  in  Italia  nel  401.  Alcuni  anni 
dopo  domandò  l’aiuto  di  questo  principe  barbaro,  e 
lo  stimolò  ad  unirsi  con  lui  per  assalire  l’Illiria 
orientale,  sotto  pretesto  che  quella  provincia  do¬ 
vesse  appartenere  tutta  quanta  ad  Onorio.  Il  suo 
scopo  segreto  era  d’indebolire  l’impero  d’Oriente,  e 
di  turbar  poscia  quello  d’Occidente  per  modo  ch’egli 
potesse  impadronirsene  a  prò  di  suo  figlio  Euclierio 
senza  aspettare  la  morte  di  Onorio  che  era  allora  in 
età  di  soli  20  anni.  Prima  di  accingersi  all’  esecu¬ 
zione  di  tal  disegno,  ebbe  a  respingere  l’invasione 
di  Radegasio,  uno  dei  capi  dei  Germani  e  vi  riusci 
felicemente  ;  ma  ritornò  ben  presto  ai  suoi  apparec¬ 
chi  contro  1’llliria,  mostrando  di  non  badare  più 
oltre  alle  nuove  imprese  dei  barbari.  Non  bisognò 
meno  che  un  ordine  assoluto  dell’imperatore  per  ri¬ 
chiamarlo  a  Roma,  dove  fece  alcuni  deboli  prove- 
dimenti  contro  i  nemici  che  si  presentavano  da  tutte 
parti.  Venne  allora  in  discordia  con  la  moglie  Se¬ 
rena  che  amava  sinceramente  Onorio  e  che  aveva 
già  fatto  sposare  a  questo  principe  la  sua  figlia  Ma¬ 
ria,  c  che  vedendolo  vedovo  fin  dal  404  si  adope¬ 
rava  per  fargli  sposare  l’altra  sua  figlia  Emilia  Ma¬ 
terna  Termanzia.  Stilicone  non  voleva  correre  una 
altra  volta  il  rischio  di  lasciar  nascere  un  erede  del¬ 
l’imperatore;  ma  questo  timore  era  vano  perchè 
Serena  aveva  senza  volerlo  contribuito  a  rimovere 
quel  rischio.  Il  matrimonio  fu  fatto  e  rimase  infrut¬ 
tuoso  come  il  primo.  Intanto  Alarico  che  già  da  tre 
anni,  e  per  invito  di  Stilicone  si  era  avanzato  fin 
nell’Epiro,  domandò  ricompensa  pel  tempo  perduto, 
e  il  ministro  che  sentiva  il  bisogno  di  tenerselo 
amico  per  suo  particolare  interesse,  gli  fece  dare 
una  ragguardevole  somma  d’oro.  Continuava  intanto 
a  fare  le  sue  trame  ancora  ignorate  da  Onorio  ;  ma 
Olimpio,  uomo  accorto  ed  ambizioso,  le  scopri,  ne 
informò  il  principe,  e  vedendolo  incapace  di  pren¬ 
dere  verun  partito  energico,  s’incaricò  egli  stesso  di 
far  perire  tutti  i  partigiani  che  aveva  nell’esercito  il 
ministro  cospiratore.  Questi  che  trovavasi  allora  a 
Bologna  non  osò  intraprender  nulla  per  difesa,  e  per 
la  sua  timida  inerzia  disgustò  uno  de’  suoi  capitani 
goti  per  nome  Saro,  che  entrò  nella  sua  tenda  per 
ucciderlo  e  lo  costrinse  a  salvarsi  con  la  fuga.  Olim¬ 
pio  lo  fece  arrestare  a  Ravenna  per  un  ordine  del¬ 
l’imperatore,  ed  ottenne  che  fosse  decapitato  nel¬ 
l’anno  408.  Fu  questa  la  degna  ricompensa  dei  de¬ 
litti  onde  Stilicone  aveva  disonorato  il  fine  di  una 
vita  stata  lungamente  gloriosa  ed  utile  all’impero.  Il 
poema  di  Claudiano  De  laudibus  Stiltconis ,  è  assai 
inferiore  alle  invettive  dello  stesso  poeta  contro  Ru¬ 
fino.  La  morte  di  Stilicone  diede  a  Tommaso  Cor- 
neille  l’argomento  d’  una  tragedia  rappresentata  nel 
1660. 

STILI  Architettonici  (ardi.)  (v.  Stile  (B.  A.). 

STILO  (ardi.)  vedi  Stile  (lett.  ed  est.). 
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una  possessione  rurale,  vogliasi  stabilirne  la  rendita 
ovvero  il  valore  Condiario,  riesce  spesso  difficilissima. 
Non  basta  conoscere  la  rendita  attuale;  bisogna  co¬ 
noscere  eziandio  le  spese  di  coltivazione  e  la  facilità 
di  percepirne  i  p»rovenli,  come  pure  la  possibilità  di 
conservarli  ed  accrescerli ,  tenendo  il  debito  conto 
delle  anticipazioni  da  farsi  e  delle  incertezze  cui  pos¬ 
sono  soggiacere.— -L’andamento  solito  a  tenersi,  per 
fare  la  stima  di  un  podere,  consiste  nel  dimandarne 
il  piano  al  venditore,  nella  sua  verificazione  per  mezzo 
del  catastro;  nell’esaminare  i  contratti  d  affinamenti 
e  di  vendite;  nel  visitare  minutamente  tutte  le  parti 
della  possessione  per  riconoscere  lo  stato  delle  terre, 
dei  bestiami  e  dei  fabbricati  cbe  ne  dipendono  ;  nel 
paragone  della  rendita  attuale  cogli  oneri,  ritenendo 
però  cbe  spesso  le  imposte  non  sono  egualmente  ri¬ 
partite  e  che  d’altronde  le  contribuzioni  non  aumen¬ 
tano  in  ragione  dei  miglioramenti ,  cosicché  in  un 
luogo  possono  ascendere  al  quinto  del  prodotto  reale, 
mentre  in  un  altro  saranno  solLanto  il  quindicesimo. 
Ed  a  questo  proposito  ritengasi  cbe,  considerando  le 
eventualità  di  qualunque  miglioramento,  riesce  più 
profittevole  l’acquisto  di  una  possessione  in  buono 
stato  anziché  di  una  terra,  la  quale  richiederà  ,  per 
divenire  produttiva,  una  lunga  residenza,  molte  co¬ 
gnizioni  ,  molta  pazienza  ed  esperienza  e  sopratutto 
mollo  denaro.  D’altronde  le  suindicate  norme  sono 
molto  fallaci,  e  vuoisi  inoltre  avere  riguardo  a  pa¬ 
recchie  altre  circostanze,  qual  è  principalmente  la 
situazione  del  podere  in  quanto  alla  salubrità  del¬ 
l’atmosfera,  all’opportunità  della  caccia,  della  pesca, 
«lei  passeggio,  alla  vista,  al  vicinalo,  ai  comodi  della 
vita,  alla  facilità  delle  comunicazioni  e  sopratutto 
all’agevole  smercio  delle  derrate,  non  che  al  numero 
delle  braccia  disponibili  per  la  coltivazione  della  terra 
ed  alla  possibilità  di  migliorarla.  —  Alle  precedenti 
considerazioni  debbesi  aggiungerne  parecchie  altre. 
In  un  terreno  fertile  le  spese  di  coltivazione  sono 
d’assai  inferiori  a  quelle  volute  da  un  suolo  cattivo, 
a  tal  punto  che  la  stessa  quantità  di  prodotto  può 
costare  la  metà  meno  nel  primo.  Debbesi  calcolare 
il  mantenimento  degli  argini,  dei  fossi  colatorii,  dei 
canali  d’irrigazione,  delle  chiudende  e  sopralutto  le 
spese  indispensabili  per  le  riparazioni,  ricostruzioni 
od  aumenti  urgenti  ai  fabbricali;  nè  voglionsi  di¬ 
menticare  le  spese  per  la  custodia  dei  boschi,  per  la 
caccia  delle  talpe  ecc.  —  L’estimatore  debbe  inoltre 
avere  riguardo  a  varie  circostanze  accessorie.  Il  prezzo 
della  terra  cresce  continuamente  (a  meno  di  circo¬ 
stanze  straordinarie  e  passeggiere)  a  misura  dell’ au¬ 
mento  della  popolazione  e  dei  progressi  dell’industria. 
Quando  vi  è  abbondanza  di  denaro  e  di  valori  mo¬ 
biliari,  che  lo  rappresentano  ,  il  prezzo  delle  terre 
è  assai  elevato  e  viceversa.  I  poderi  poco  estesi  e 
che  perciò  sono  convenienti  a  molte  persone  ,  si 
vendono  assai  più  caro  che  non  le  vaste  tenute.  In 
tempo  di  guerra,  quando  i  capitalisti  possono  impie¬ 
gare  altrimenti  e  con  assai  maggiore  vantaggio  il 
denaro  ,  il  prezzo  delle  terre  diminuisce  di  molto. 
Ln’abitazione  gradevole  e  d’ uu’  ampiezza  proporzio¬ 


nata  alla  rendita  aumenta  il  valore  del  podere. — Vi 
sono  possessioni  di  mero  piacere ,  la  cui  rendila  è 
quasi  nulla  o  basta  appena  alla  loro  conservazione, 
quali  sono  le  così  dette  ville  o  case  di  campagna ,  il 
prezzo  delle  quali  è  relativo  alla  vicinanza,  alle  de¬ 
lizie  che  presentano  e  che  sempre  è  inferiore  al 
costo  di  costruzione ,  di  addobbi  ecc.  Un  vasto  po¬ 
dere  con  un  gran  castello,  posto  in  situazione  poco 
favorevole,  si  vende  assai  meno  cbe  parecchie  pic¬ 
cole  possessioni  e  molti  piccoli  fabbricali  cbe  non 
occuperebbero  un’estensione  maggiore  e  che  non 
avrebbero  costato  di  più  :  quindi  è  che  in  tempi  da 
noi  poco  remoti  alcuni  speculatori  acquistarono  am¬ 
pie  possessioni,  che  poi  vendettero  con  enorme  pro¬ 
fitto  divise  in.  piccoLe  porzioni,  lo  che  però  non  può 
aver  luogo  se  non  là  dove  trovasi  una  popolazione 
numerosa,  arricchita  (lall’induslria  o  dall’agricoltura 
e  che  possiede  poco  terrena.  Finalmente  una  circo¬ 
stanza  importantissima,  cui  devesi  avere  riguardo  nel¬ 
l’acquisto  di  un  podere,  è.  quella  relativa  alla  sua  ammi¬ 
nistrazione  economica ,  conciossiackè  gli  abusi  da 
tempo  introdotti  e  tolerati  non  si  possono  distruggere 
ad  un  tratto  a  meno  di  esporsi  a  gravi  inconvenienti: 
richiedesi  molta  pazienza  e  molta  prudenza  ed  è  ac¬ 
caduto  più  d’una  volta  a  nuovi  acquisitori,  che  ten¬ 
tarono  di  combattere  incautamente  gli  abusi,  di  ve¬ 
dere  incendiati  i  loro  boschi,  distrutte  le  ricolte, 
rovinati  i  bestiami  e  di  trovarsi  ridotti  al  segno  di 
dover  abbandonare  la  loro  residenza  1 

STIMOLAMI  (fisiol.  veg.  ed  agric.\  —  Gli  agenti' 
esterni  influiscono  sulla  vegetazione  o  come  material* 
necessarii  alla  loro  nutrizione  ed  accrescimento,  a 
come  eccitanti  ovvero  in  ambe  le  maniere.  Appar¬ 
tengono  alla  pròna  categoria  gl’ingrassi  i  quali  però» 
secondo  la  loro  natura,  possono  esercitare  contem¬ 
poraneamente  più  o  meno  l’ufficio  di  stimolanti.  (Il* 
stimoli  principali  dell’  organismo  vegetale  sono  il 
calorico  e  la  luce  :  quindi  gli  orticultori  procurano 
di  concentrare,  di  rendere  più  efficaci  cotesti  agenti 
per  mezzo  di  campane,  d’invetriate,  di  stufe,  di  ledi 
caldi,  di  ripari  di  varie  maniere.  I  quali  mezzi  sendo 
impraticabili  nella  grande  coltura  ,  non  meno  c\k 
l’uso  di  certe  sostanze,  riconosciute  siccome  valevoli 
ad  attivare  la  vegetazione,  quali  sono  il  cloro,  l’iodo* 
il  bromo  ,  si  adoperano  in  grande  a  quest’  uopo  il 
gesso,  i  solfuri  alcalini  e  terrosi,  il  cloruro  di  calco» 
l’orina  ,  il  sai  marino  ecc.,  le  quali  sostanze  però 
debbonsi  impiegare  a  piccole  dosi  e  con  cautelai 
tanto  più  che  non  è  ben  conosciuto  finora  il  loro 
modo  d’agire. 

STIMOLANTI  od  Eccitanti  (mat.  med.).  —  Sono 
così  chiamati  i  medicamenti  che  hanno  la  proprietà  d> 
stimolare  i  tessuti,  d’imprimere  agli  organi  infie'O' 
liti  una  nuova  attività,  e  conseguentemente  di  retl' 
dere  l’esercizio  delle  funzioni  più  energico.  Quo»11 
medicamenti  sono  molto  numerosi,  alcuni  hanno  l,*j 
modo  d’azione  che  si  estende  a  tutto  iL  corpo,  alb* 
operano  sopra  certi  organi  od  apparecchi  d’orga**| 
in  particolare;  da  ciò  la  loro  distinzione  in  eccita** 
(jeneruliy  ed  in  eccitanti  speciali ;  suddivisi  essi  ***c 
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desimi:  1°  in  eccitanti  propriamente  detti,  chiamati 
ancora  stimolanti  e  diffusivi,  2°  tonici  e  corroboranti, 
5°  astringenti  o  slittici  :  i  secondi  in  purganti  e  las¬ 
sativi,  vomitivi,  emetici,  diuretici,  uterini,  narcotici, 
sedativi,  antipasmodici,  fondenti,  sudorifici,  diafore¬ 
tici,  rubefacenti,  epispastici,  caustici  e  vermifuga. — 
Gli  stimolanti  sono  sopratutto  indicati  nelle  malattie 
caratterizzate  da  una  grande  prostrazione,  dall’esau¬ 
rimento  dell’azione  vitale,  da  una  tendenza  alla  de¬ 
composizione  del  sangue  ,  come  si  osserva  sovente 
nelle  febbri  tifoidee,  nel  tifo,  nelle  affezioni  carbon¬ 
chiose.  Ouesti  medicamenti  riescono  ugualmente 
utili  nelle  indigestioni  accompagnate  da  meteorizza- 
zione,  nelle  diarree  croniche,  certe  malattie  epizoo¬ 
tiche  ,  nelle  coliche  ventose  senza  infiammazione, 
nell’invasione  delle  affezioni  catarrali,  nei  parti  resi 
laboriosi  dalla  debolezza  della  matrice,  nel  farcino, 
nella  cachessia  acquosa  o  idropisia  verminosa  delle 
pecore,  nelle  idropi  generali  o  parziali,  nelle  affe¬ 
zioni  verminose.  Applicati  esternamente,  convengono 
benissimo  nei  easi  di  reumatismo,  per  accelerare  il 
movimento  del  sangue  nei  piccoli  vasi,  promuovere 
la  risoluzione  degli  ingorgamenti  cronici,  quella  dei 
tumuri  sinoviali.  In  generale  conviene  astenersi  dal¬ 
l’uso  di  questi  medicamenti  nel  corso  delle  malattie 
infiammatorie  acute. 

STIPOLE  (stipul/e)  (hot.). — Il  piceinolo  delle  foglie 
si  allarga  talvolta  alla  base  ed  abbraccia  il  fusto  in¬ 
tieramente  o  soltanto  in  parte,  continuandosi  con  esso 
e  formando  ciò  che  chiamasi  parte  vaginale  del  pic¬ 
ciuolo,  o  in  altri  termini  guaina  della  foglia.  Tutta- 
volta  che  questo  succede  ,  i  fascetti  destinati  a  for¬ 
mare  essa  foglia,  invece  d’avvicinarsi  ,  rinserrarsi  e 
passare  net  picciuolo  raccolti  in  un  solo,  escono  se¬ 
paratamente  da  tutto  il  circuito  del  fusto  ,  e  danno 
origine,  in  un  col  parenchima  che  li  mantiene  uniti, 
non  ad  un  piccolo  cilindro  pieno,  ma  ad  una  super¬ 
ficie  cilindrica  ossia  ad  un  tratto  di  cilindro  vuoto. 
Alcune  volte  i  fascetti  disgiunti  da  principio,  conver¬ 
gono  a  poco  a  poco  piò  in  alto  ,  e  la  guaina  si  ri¬ 
stringe  insensibilmente  in  picciuolo.  Altre  volte  i  fa¬ 
scetti  laterali  si  arrestano  dopo  un  cammino  più  o 
meno  corto  o  si  prolungano  secondo  un  piano  diffe¬ 
rente  da  quello  del  picciuolo,  ed  è  appunto  allora 
che  il  picciuolo  riesce  manifestamente  distinto  dalla 
guaina.  In  fine  accade  sovente  che  il  parenchima  non 
collega  i  fascetti  laterali  con  quelli  di  mezzo  che  si 
continuano  nel  picciuolo,  d’onde  probabilmente  l’o- 
rigine  delle  stipole.,  almeno  in  molti  casi. — Soglionsi 
Queste  generalmente  definire  piccoli  organi  foglia¬ 
ci  collocati  da  ambi  i  lati  alla  base  della  foglia: 
(v-  Tav.  xxxvi  fi/j t.  57.  0.)  nello  stato  attuale  della 
^ienza  è  difficile  il  darne  una  definizione  più  rigo- 
r°sa.  L’origine  loro  non  ancora  abbastanza  rischia- 
rata  dall’anatomia  vegetale,  probabilmente  non 
differisce  da  quella  dei  lobi  laterali  delle  foglie 
fmnplìci  o  delle  foglioline  delle  foglie  composte; 
’mperoccliè  queste  produzioni  derivano  tutte  da  un 
a,,argamento  dei  fascetti  laterali  più  o  meno  slon- 
anati  dalla  base  della  foglia,  più  o  meno  conti¬ 


nui  con  essa  mediante  il  parenchima  .  troncati  più 
o  meno  tutto  ad  un  tratto.  Ancorché  escano  dal 
fusto  simultaneamente  ai  fascetti  propri  della  foglia, 
bene  spesso  non  contraggono  con  essi  verun  ade¬ 
renza;  e  poiché  in  questo  caso  sembrano  dipendere 
intieramente  dal  fusto  si  fatte  stipole  chiamansi  cau- 
line.  Altre  volte  sì  saldano  Col  picciuolo  per  un  tratto 
più  o  meno  lungo,  e  danno  origine  ad  un’altra  ma¬ 
niera  di  stipole  che  diconsi  peziolari.  —  Le  stipole 
mancano  affatto  in  un  gran  numero  di  piante,  più 
raramente  però  di  quello  che  si  crede  ;  sovente  sfug¬ 
gono  all’occhio  dell’osservatore  o  per  la  loro  piccio- 
lezza  estrema,  o  pér  la  poca  durata  che  hanno.  Ma 
quando  si  ricercano  con  tutta  cura  e  coll’aiuto  della 
lente  nelle  foglie  giovani ,  si  discoprono  in  molte  e 
molte  piante  che  se  ne  credevano  sprovedute.  —  Il 
loro  aspetto  è  molto  variabile.  Soventi  volte  sono  ri¬ 
dotte  a  tale,  che  rassomigliano  ad  un  punto,  ad  un 
filuzzo,  ad  una  piccola  squama.  In  altri  casi  si  svi¬ 
luppano  assai  più,  e  prendono  sovente  la  consistenza 
fogliacea  e  l’aspetto  di  lobi  o  di  foglioline  provedute 
di  nervi,  di  denti,  di  lobetti,  non  che  di  un  restrin¬ 
gimento  alla  base  che  rassomiglia  ad  un  picciuolo. 
Nè  meno  frequente  è  il  caso  in  cui  il  tessuto  loro  in 
vece  d’inspessirsi  e  rinverdire ,  rimane  allo  stato  di 
membrana  sottile,  scolorita  e  trasparente.  Che  se  ge¬ 
neralmente  variano  a  dismisura  da  una  pianta  all’al¬ 
tra,  sogliono  per  lo  contrario  mantenere  presso  a 
poco  la  stessa  forma  nella  stessa  pianta,  e  sovente 
anche  in  più  piante  affini  tra  di  loro,  vale  a  dire  in 
quelle  che  si  rassomigliano  per  un  gran  numero  di 
caratteri,  e  formano  ciò  che  i  naturalisti  chiamano 
generi  e  famiglie.  E  per  verità  intiere  famiglie  sono 
caratterizzate  dalla  presenza  o  dalla  mancanza  delle 
stipole;  il  che  dipende  da  qualche  accidente  parti¬ 
colare  inerente  al  modo  di  esistere  di  queste  piante 
medesime.  —  Abbiamo  detto  che  possono  essere 
intieramente  libere  o  saldate  col  picciuolo.  Allorché 
sono  molto  larghe,  ed  abbracciano  la  metà  della  cir¬ 
conferenza  del  fusto,  possono  incontrarsi  coi  loro 
margini  sul  lato  opposto  a  quello  della  foglia,  e  sal¬ 
darsi  a  vicenda:  se  per  tutta  la  lunghezza  loro, 
danno  origine  ad  una  guaina  intiera  cioè  ad  una  sti¬ 
pola  guainante;  se  solamente  in  basso,  formano  una 
guaina  fessa.  Al  contrario  se  le  stipole  nel  dilatarsi 
s’incontrano  e  si  saldano  pei  loro  margini  interni, 
danno  origine  ad  una  lamina  d’un  sol  pezzo  situata 
nell’ascella  della  foglia  ,  vale  a  dire  nell’  angolo  che 
forma  la  base  di  essa  foglia  col  fusto  :  in  tal  caso  la 
stipola  chiamasi  ascellare.  Se  nel  caso  di  due  foglie 
nascenti  alla  medesima  altezza  Luna  dirimpetto  al¬ 
l’altra,  e  munite  ciascuna  di  due  stipole  da  ambi  i 
lati,  la  stipola  della  foglia  di  destra  viene  ad  incon¬ 
trarsi  con  quella  della  foglia  di  sinistra  ed  a  saldarsi 
con  essa,  le  due  stipole  sembrano  formarne  una  sola 
intermedia  ai  due  picciuoli ,  e  che  chiamasi  interpe- 
ziolare.  In  tutti  questi  casi  è  facile  il  comprendere 
che  si  tratta  di  due  stipole  riunite  e  confuse  in  una 
sola,  sia  perchè  l’unione  non  si  è  affelluata  che  in 
parte,  sia  perchè  nelle  piante  affini  quest’  aderenza 


1204 


STIRACE  —  STIRI  A . 


non  accade ,  e  si  riscontrano  tratti  di  passaggio  da 
una  forma  all’altra. — Del  resto  nel  dire  che  le  stipole 
s’allargano,  s’incontrano  ,  si  saldano  a  vicenda  ,  in¬ 
tendiamo  servirci  di  un  linguaggio  figurativo,  po¬ 
tendo  benissimo  la  loro  dilatazione  ed  unione  esistere 
da  bel  principio  o  dipendere  da  una  disposizione  nor¬ 
male  e  primitiva  che  hanno  i  fascetti  nel  fusto  e  ne’ 
punti  in  cui  se  ne  separano  per  dar  origine  a  questi 
organi. 

STIRACE  (Styrax)  (bot.). —  Genere  di  piante  ap¬ 
partenente  alla  decandria  monoginia  del  sistema  di 
Linneo ,  che  venne  già  riferito  alla  famiglia  delle 
ebenacee,  e  che  da  Alfonso  De  Candolle  è  stato  co¬ 
stituito  a  tipo  d’una  distinta  ,  ma  sinora  malamente 
definita  famiglia,  quella  cioè  delle  stiracacee.  1  carat¬ 
teri  di  questo  genere  sono:  calice  cupoliforme  o 
campaniforme,  a  cinque  o  sette  denti  irregolari,  non 
aderente  ,  persistente  ;  corolla  quasi  imbutiforme  , 
profondamente  fessa  in  cinque  a  sette  lobi,  inserita 
sul  fondo  del  calice,  a  estivazione  subvalvare;  stami 
conniventi,  inseriti  sulla  fauce  della  corolla,  in  numero 
doppio  dei  lobi ,  coi  filamenti  monadelfi  alla  base; 
ovarii  a  tre  logge,  con  molti  ovelli  anatropi,  biseriali, 
attaccati  all’angolo  interno  delle  logge,  gl’  inferiori 
rovesciati  od  orizontali ,  i  superiori  sospesi  ;  stilo 
filiforme,  indiviso,  troncato;  stimma  non  apparente; 
cassula  coriacea,  irregolarmente  a  tre  valve  alla  som¬ 
mità,  a  una  sola  loggia  ed  a  pochi  semi  per  aborto; 
semi  muniti  di  tegumento  osseo,  solcato,  con  albume 
carnoso  ed  oleoso  ;  cotiledoni  fogliacei  ;  radichetta 
cilindrica  ,  allungata  ,  inferiore.  —  Questo  genere 
comprende  oltre  a  quaranta  specie  ,  le  quali  sono 
arbusti  nativi  dell’America  o  dell’Asia,  a  foglie  alterne, 
per  lo  più  intere,  munite  di  breve  picciuolo ,  coi 
nervi  reticolati  inferiormente  ;  grappoli  ascellari  o 
terminali  ai  ramicelli  ;  fiori  bianchi,  ampi,  odorosi; 
superficie  inferiore  delle  foglie,  peduncoli,  pedicelli, 
superficie  esterna  dei  calici ,  delle  corolle  e  stami 
ordinariamente  coperti  di  peli  stellati. — Le  due  spe¬ 
cie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Stirace  delle  officine  ( styrax  officinale  L.).  —  Ce¬ 
spuglio  ovvero  piccolo  albero  alto  una  ventina  di 
piedi,  coi  rami  gracili,  alquanto  flessuosi,  lisci,  bruni, 
i  novelli  cotonosi  ;  foglie  simili  a  quelle  del  cotogno, 
cioè  ovate  od  obovale,  od  elittiche  o  suborbicolari, 
intierissime,  superiormente  quasi  affatto  glabre,  infe¬ 
riormente  cotonoso-bianche,  lunghe  da  un  pollice  e 
mezzo  a  due  pollici,  larghe  da  nove  a  diciotto  linee, 
col  picciuolo  gracile,  lungo  quattro  linee;  grappoli 
fatti  di  tre  a  sei  fiori  ,  prima  terminali ,  poi  opposti 
alle  foglie  per  l’allungamento  ulteriore  dei  ramicelli; 
pedicelli  più  lunghi  del  peduncolo,  cotonosi  del  pari 
che  i  calici ,  le  corolle ,  i  filamenti  ed  il  pistillo; 
pedicelli  fruttiferi  reclinati,  ingrossati  alla  sommità; 
brattee  fogliacee,  cotonose,  molto  più  brevi  dei 
pedicelli  ;  fiori  simili  a  quelli  dell’  arancio  odorosi  ; 
calice  a  cinque  denti  brevissimi  ;  corolla  ordinaria¬ 
mente  spartita  in  sei  o  sette  lobi.  —  Questa  specie 
nasce  nella  Giudea,  nei  dintorni  di  Smirne,  in  varie 
parti  della  Grecia  e  trovasi  pure  nell’agro  romano, 


presso  Nizza  ed  in  Provenza,  dove  verosimilmente  è 
stata  introdotta  già  da  molti  secoli  ;  fiorisce  in  prin¬ 
cipio  della  state.  Nell’Oriente  fluisce  da  quest’arbu¬ 
sto  una  sostanza  resinosa,  balsamica,  la  quale  si  con¬ 
densa  all’aria  e  che  è  lo  stiracc  o  storace  del  com¬ 
mercio,  già  noto  agli  antichi  e  che  si  adopera  come 
profumo  e  come  rimedio.  Il  mandorlo  dei  semi  è 
ricco  d’olio,  odoroso,  di  sapore  amaro  ed  acre. 

Stirace  benzoino  ( styrax  bmzoin  Dryand.,  bcnzoin 
officinale  Hayn.). — Albero  con  ramicelli  bianco-ferru- 
gineo-cotonosi  ;  foglie  oblunghe,  acuminate,  inferior¬ 
mente  bianco-cotonose,  lunghe  quattro  pollici,  larghe 
diciotto  linee,  alquanto  ottuse  alla  base,  col  picciuolo 
lungo  cinque  linee;  grappoli  composti,  ascellari,  più 
brevi  delle  foglie,  bianco-cotonosi  del  pari  che  i  fiori; 
pedicelli  tre  volte  più  brevi  dei  fiori  ,  i  quali  sono 
lunghi  sei  linee;  calice  emisferico,  a  cinque  denti; 
filamenti  pubescenti  alla  base;  frutto  globoso  ,  non 
deiscente,  largo  sette  linee;  seme  globoso-depresso. 
— Questa  specie  nasce  a  Java  ed  a  Sumatra  ed  è  quella 
che  somministra  la  resina  odorosa,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  benzoino. 

STIRIA  (in  tedesco  Steiermark )  ( geogr .  e  stor.).  — ' 
Provincia  dell’impero  austriaco,  col  titolo  di  ducato, 
che  trae  il  nome  dal  margraviato  di  Styre  o  Steicr, 
nel  paese  al  di  sopra  delVEnns.  Essa  ha  per  confini 
a  mezzanotte  l’arciducato  d’ Austria  ,  a  ponente  il 
Salzburgo  e  la  Carinzia,  a  mezzogiorno  la  Carniola  e 
la  Croazia ,  a  levante  la  Ungheria.  La  sua  superficie 
è  di  6,400  miglia  quadrate  geografiche,  e  la  sua  po¬ 
polazione  saliva  nel  1854  a  950,612  abitanti  di  ari+ 
gine  tedesca  e  slava,  scompartiti  in  20  città,  90  bor¬ 
ghi  ,  5,589  villaggi ,  e  professanti  la  maggior  parte 
la  religione  catolica.  Dividesi  questa  provincia  in 
Alta  e  Bassa  Stiria:  comprende  la  prima  i  circoli  di 
ludemburgo  e  di  Bruck  ;  la  seconda  quelli  di  Graetz* 
di  Marburgo  e  di  Cilly.  La  Bassa  Stiria  è  piuttosto 
piana,  la  temperatura  vi  è  dolce  ,  e  fertile  il  terri¬ 
torio.  L’Alta  Stiria  ha  più  rigido  il  clima  ed  un  suole 
poco  produttivo,  essendo  essa  coperta  di  alte  mon¬ 
tagne  i  cui  punti  culminanti,  l’Eisenhut  ed  il  Griming* 
si  estollono  1’  uno  a  7,676  ,  e  1’  altro  a  7,400  piedi 
sopra  il  livello  del  mare.  Questi  monti,  prolungazione 
della  principale  giogaia  delle  Alpi,  racchiudono  molti 
laghi,  i  più  ragguardevoli  dei  quali  sono  quelli  di  Au§» 
Grundel  e  Turrach.  I  principali  fiumi  della  Stiri» 
sono  la  Mur,  la  Drava,  la  Sava  e  l’Enns  che  recano 
al  Danubio  il  tributo  delle  loro  acque  e  dei  loro  n°' 
merosi  affluenti.  Copiose  sono  pure  le  fonti  di  acque 
minerali.  Errano  su  pei  monti  torme  di  camosci  e 
nidificano  uccelli  di  rapina  di  varia  specie.  I  lag*11 
ed  i  fiumi  abbondano  di  ottimi  pesci.  La  vegetazione 
è  floridissima  nella  parte  meridionale,  segnatamente 
nelle  valli  della  Raab  ,  della  Suini ,  della  Kainach* 
della  Lasmitz  e  della  San.  1  principali  prodotti  del 
suolo  consistono  in  cereali,  vino  ,  fieno  e  legname* 
Coltivano  pure  gli  Stiriani  lino  ,  canape ,  trifogli0; 
luppolo  ed  una  gran  quantità  di  frutta  dalle  qual* 
estraggono  un  ottimo  sidro.  Danno  essi  una  cura 
particolare  ai  prati  sì  naturali  che  artificiali,  essendo 
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^allevamento  dei  bestiami  un  ramo  importante  della 
loro  economia  rurale.  La  loro  principale  ricchezza 
sono  però  le  miniere  di  rame,  di  piombo  argentifero, 
ferro,  zolfo,  zinco,  cobalto,  sale  e  carbon  fossile.  La 
Stiria  possiede  numerose  fucine  ,  fabbriche  di  sai- 
nitro,  di  vitriolo,  di  polvere  di  grès,  di  vetro ,  ed 
alcune  manifatture  di  cotone,  di  pannilani  e  di  seta. 
Oltre  al  non  ispregevole  suo  commercio  esterno,  ha 
‘iuesta  provincia  un  attivo  commercio  di  transito  tra 
Vienna,  Trieste,  Lungheria  e  l’Austria.  Sovrintende 
all’amministrazione  civile  un  consiglio  chiamato  gu- 
bernium  imperiale,  presieduto  da  un  governatore.  La 
giustizia  è  ordinata  come  in  Austria,  se  non  che  la 
corte  di  appello  siede  a  Klagenfurt.  In  quanto  alla 
giurisdizione  ecclesiastica ,  la  Stiria  è  divisa  in  tre 
diocesi  con  un  capitolo  ed  un  seminario.  I  protestanti 
non  hanno  che  tre  pastori.  Avvi  un’  università  ,  2 
scuole  di  teologia,  4ginnasii,  l’instituto  Johanneum , 
631  scuole  elementari  e  573  scuole  di  ripetizione. — 
Grcelz  ,  capitale  della  Stiria,  città  ben  fabbricata,  in 
mezzo  a  fertile  campagna,  sulle  sponde  della  Mur,  è 
sede  vescovile  e  del  comando  generale  della  Stiria, 
della  Carinzia,  della  Carniola  e  del  Tirolo.  Ha  molti 
notabili  cdifìzii  publici ,  fra  i  quali  la  catedrale ,  il 
palazzo  del  governo  ,  l’università  ,  il  palazzo  degli 
stati  ecc.,  non  che  alcuni  privati.  Essa  tiene  un 
posto  distinto  fra  le  città  dell’  austriaca  monarchia 
per  gl’istituti  scientifici  e  letterarii,  fra  cui  primeg¬ 
giano  l’università  ed  il  Johanneum ,  così  chiamato  dal 
nome  dell’arciduca  Giovanni  suo  fondatore.  La  sua 
popolazione,  non  compreso  il  presidio,  saliva  nel  1834 
a  39,772  abit.  La  piccola  città  di  Petlau  è  notabile 
per  la  sua  Casa  degl’invalidi,  la  più  importante  della 
monarchia.  —  Storia.  La  parte  orientale  di  questo 
paese  era  anticamente  compresa  nella  Pannonia  ,  e 
la  parte  occidentale  della  Norica.  Dopo  il  dominio 
romano  e  le  successive  migrazioni  di  varie  orde  bar¬ 
bariche,  vennero  gli  Avari  ad  abitare  1’  Alta  Stiria; 
i  Vendi  o  Venedi  si  stabilirono  nella  Bassa,  che  as¬ 
sunse  in  processo  di  tempo  il  nome  di  Wendisch- 
Mark.  Impadronitosi  Carloraagno  della  Stiria,  la  scom¬ 
partì  in  parecchie  contee.  Invasa  dai  Bulgari  e  dai 
Magiari  ne  fu  liberata  da  Ottone  i,  colla  vittoria  da 
lui  riportata  nei  campi  di  Lech,  nel  955;  fu  poscia 
divisa  in  nuove  contee ,  sotto  la  sovranità  dei  duchi 
di  Baviera  e  di  Carinzia,  fra  cui  si  distinse  Ottocarre  i, 
fondatore  del  castello  di  Styre  ,  al  confluente  della 
Steier  e  dell’Enns ,  da  cui  prese  il  nome  la  sua  fa¬ 
miglia  ed  il  paese.  La  casa  di  Styre  si  spense ,  nel 
1 162,  nella  persona  di  Ottocarre  n,  il  quale  instituì 
Per  testamento  a  suo  erede  Leopoldo  vi  d’Austria.  11 
dispotismo  di  Federico  il  Bellicoso  fece  sì  che  gli  Sti- 
Tiani  dovettero  ricorrere  a  Federico  ii  imperatore,  il 
Htiale  restituì  loro  le  antiche  franchigie  e  ne  accordò 
delle  nuove.  Per  l’estinzione  della  casa  di  Babenberg 
R  l’interregno  che  tenne  dietro  alla  morte  di  Fede¬ 
rico  n,  la  Stiria  fu  sconvolta  dall’anarchia,  cui  pose 
J*ne  Rodolfo  di  Ausburgo,  dando  nella  dieta  d’ Augusta 
il  ducato  di  Stiria  al  figlio  Alberto,  come  feudo  ere¬ 
ditario  dell’impero  (1282).  Nella  divisione  operatasi 


nel  1379,  tra  i  due  figli  di  Alberto  n,  la  Stiria  toccò 
in  sorte  a  Leopoldo  ut  detto  il  Pio  ,  ed  in  quella  del 
1411,  l’ebbe  Ernesto  di  lui  figliuolo.  Federico  v  suc¬ 
cesse  a  questo  nel  dominio  della  Stiria  (1438),  e  du¬ 
rante  il  lungo  suo  regno  di  69  anni ,  riunì  successi¬ 
vamente  tutti  gli  altri  dominii  della  casa  di  Ausburgo, 
tranne  il  Tirolo.  Massimiliano,  suo  successore,  liberò 
il  paese  dalle  scorrerie  dei  Turchi,  sedò  una  tremenda 
rivolta  di  contadini  windi,  e  fu  benemerito  protet¬ 
tore  delle  arti  e  delle  scienze.  Carlo  v  cedette  la 
Stiria  a  Ferdinando  i  suo  fratello,  ch’ebbe  a  tutelarla 
ad  un  tempo  da  un’  insurrezione  di  villici  armati 
(1525),  e  da  un’invasione  dei  Turchi  (1528-32). 
Dopo  lunghe  e  sanguinose  contese  religiose,  Carlo  ir, 
stretto  dalla  necessità,  accordò  finalmente,  nel  1575 
e  1578,  la  libertà  di  coscienza,  energicamente  e  da 
tanto  tempo  richiesta  dal  popolo.  La  Chiesa  prote¬ 
stante  continuando  a  far  rapidi  progressi  nel  ducato, 
il  duca  ebbe  ricorso  ai  gesuiti  onde  porre  argine  al 
torrente  riformatore  ,  in  ciò  secondato  da  Maria  di 
Baviera,  sua  moglie.  Ferdinando  ii  ,  degno  figlio  di 
quella  principessa,  per  feroce  fanatismo  ,  seguì  così 
bene  il  materno  esempio,  che  un  secolo  dopo  lo  sta¬ 
bilimento  del  protestantismo  in  Stiria,  non  ne  rima¬ 
neva  quasi  più  vestigia.  Più  di  50,000  protestanti 
migrarono  dal  paese,  altri  abiurarono  ;  taluni  finsero 
di  rinunciare  alla  loro  credenza ,  ma  la  serbarono 
gelosamente  in  cuore,  e  se  la  trasmisero  di  padre  in 
figlio  finché  per  l’editto  di  Giuseppe  ii  fu  loro  fatto 
lecito  di  manifestarla  apertamente.  Per  siffatti  violenti 
provedimenti  fu  tolta  ogni  forza  agli  Stati,  distrutta 
la  prosperità  del  paese  e  sagrificata  la  sua  coltura  intel¬ 
lettuale  agli  ambiziosi  interessi  della  gesuitica  setta. 

STIVALE  ( tecn .). — Calzone  di  cuoio  per  difendere 
la  gamba  dall’acqua  o  dal  fango ,  che  si  usa  per  lo 
più  nel  cavalcare.  L’uso  di  questa  calzatura  è  di  an¬ 
tichissima  origine.  Vedi  Calzamento  e  Calzolaio. 

STIVALETTO  (tecn.).  —  Piccolo  stivale  e  dicesì 
propriamente  di  una  specie  di  calzari  a  mezza  gamba. 
Parlano  i  nostri  antichi  scrittori  di  stivaletti  gialli, 
ferrati  e  cogli  sproni  come  hanno  i  polli:  come  pure 
di  stivaletti  di  gamba,  di  calze  fatte  con  maestrevole 
artifizio  ,  e  di  stivaletti  molto  gentili.  Oggidì  è  una 
calzatura  molto  usata  specialmente  dal  bel  sesso  e 
suole  essere  fatta  di  ogni  genere  di  stoffa  sì  di  lana 
che  di  seta  e  di  canapa  ,  non  che  di  marrocchino. 
Vedi  Calzamento  e  Calzolaio. 

STOBEO  (Giovanni)  (lett.  greca.). — Fu  nativo  di 
Stobi  nella  Macedonia,  donde  trasse  il  suo  nome,  e 
visse  o  sul  finire  del  quinto  o  sul  principio  del  sesto 
secolo  dell’era  nostra.  Quanto  alla  sua  vita  non  sap¬ 
piamo  alcun  particolare.  A  lui  andiamo  debitori  della 
conservazione  di  molti  squarci  di  antichi  scrittori 
greci.  Egli  li  raccolse  durante  l’estese  sue  letture  da 
più  di  cinquecento  autori  così  in  prosa  come  in  verso 
e  poseli  insieme  e  ordinolli  conforme  al  soggetto  ad 
uso  ed  istruzione  del  proprio  suo  figliuolo  Settimio. 
E  per  tal  modo  andiamo  debitori  a  Stobeo  non  solo 
di  un  immenso  numero  di  frammenti  di  celebri  scrit¬ 
tori  antichi  ma  alcuni  autori  ci  sarebbero  al  tutto 
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ignoti  se  Stobe©  non  ce  ne  avesse  conservato  il 
nome,  in  un  con  alcune  delle  loro  sentenze.  Le  pa¬ 
role  de’poeli  greci  sono  naturalmente  citate  alla 
lettera,  ma  quanto  ai  prosatori  egli  seguì  due  metodi 
diversi.  Talvolta  egli  cita  le  proprie  parole  degli 
autori  e  ne  dà  veri  estratti  e  tal’  altra  non  porge 
die  un  semplice  sommario  o  compendio  di  ciò  che 
conteneva  l’autore.  A  questo  suo  florilegio  dell’an¬ 
tica  letteratura  greca  dà  egli  stesso  il  titolo  di  A vBo- 
Xoytov  exXoywv,  a.no(p^eyiMxra}y,  vnoSwuav,  c  lo  divide 
in  quattro  libri.  Ma  questa  raccolta  è  giunta  a  noi  in 
una  forma  alquanto  diversa.  Nei  nostri  MSS.  essa  è 
divisa  in  tre  libri  che  formano  due  opere  separate. 
Il  primo  ed  il  secondo  libro  chiamansi  comunemente 
Exkoyxt  tpvacxxi,  SutkExnxxi,  xxt  tbtxxi,  e  il  terzo 
A vboXoytov  ovvero  Seroiones.  Si  è  perciò  supposto 
che  un  libro  di  Stobeo  sia  andato  perduto,  ma  egli 
è  più  probabile  che  i  Sermones  contengano  in  un  solo 
il  terzo  e  il  quarto  libro  della  divisione  originale. 
Vero  è  che  il  terzo  libro,  qual  è  presentemente, 
consiste  in  427  o  128  capitoli  mentre  al  tempo  di 
Fozioidue  ultimi  libri  contenevano  in  tutto  soltanto 
400  capitoli;  la  qual  differenza  però  si  può  credere 
originata  dalla  divisione  di  alcuni  de’  capitoli  più 
estesi  lattasi  dai  copisti  in  due  o  più  capitoli  meno 
estesi.  —  L’edizione  principe  delle  Eclogae  è  quella 
di  Venezia  del  4335  ;  che  fu  superata  da  quella 
di  G.  Cnnter,  Anversa  4575,  in  fol.°  con  versione 
latina.  Fu  ristampata  in  un  coi  Sermones  (de’quali 
la  prima  edizione  fu  data  dal  Trincavelli  a  Venezia, 
1536  in  4°),  a  Ginevra,  4609  in  fol.°  C.  Gesner  pu- 
blicò  tre  edizioni  dei  Sermones  sotto  il  titolo  di  J.  Sto- 
baH  Seni cnlitr,  Tigur.  4545;  Basii.  4549;  e  Tigur. 
4539,  con  molte  alterazioni  arbitrarie.  La  migliore 
edizione  moderna  delle  Eclogae  è  quella  di  A.  H.  L. 
Jleeren,  con  note  e  con  versione  latina,  Gottinga 
4794-4804  2  voi.  in  8°;  e  la  migliore  edizione  dei 
Sennoms  è  quella  di  T.  Gaisford,  Oxford  4822  4  voi. 
in-8°  ristampata  a  Lipsia  1825  e  4824  in  4  voi.  in-8°, 
acuì  tenne  dietro  il  Supplemento  di  Jacobs  Jena  4827. 
Ln’cdizione  completa  di  tutte  e  due  le  opere  di  Sto¬ 
beo  è  stala  puhlicata  dal  Tauehnitz  a  Lipsia  4858 
in  5  voi.  in  46°  (Schòll  Geschichte  der  Grieeli.  Lit.  iii. 
p.  593-444). 

STOCCARDA  (r.  Stctgarda). 

STOCCO  Benedetto  (cer.  ecd.). — Ha  un  tal  nome 
uno  stocco,  o  spada  ricca  di  magnifici  ornamenti, 
di  cui  i  papi  sogliono  presentare  insieme  ad  un  pur 
ricco  cappello  (i>.  Berrettone  benedetto)  quei  prin¬ 
cipi  che  si  rendono  benemeriti  della  Chiesa  combat¬ 
tendo  virilmente  per  la  fede.  Un  esempio  di  siffatti 
presenti  lo  abbiamo  nel  duca  di  Parma;  il  quale, 
avanti  si  levasse  d  intorno  a  Noys,  venne  a  trovarlo 
il  vescovo  di  Vercelli  che  risiedeva  per  nunzio  apo¬ 
stolico  nella  eitlà  di  Colonia,  e  gli  presentò  in  nome 
del  pontefice  Sisto  v  questo  stocco  e  cappello  bene¬ 
detto.  Circa  il  mistico  significato  di  -questo  presente 
si  consulti  Raynaud,  De  gladio  et  pileo  a  pont.  ini - 
tic  tra,  ecc. 

STOCCOLMA  (geo.gr.). Capitale  della  Svezia,  si¬ 


tuata  nel  39°  20'  di  lat.  N.  e  nel  17°  40'  di  long.  E. 
sul  canale  pel  cui  mezzo  il  lago  Maliirn  si  scarica 
nel  Baltico.  Seguendo  i  molti  giri  di  questo  canale, 
gingnesi  all’aperto  mare  alla  distanza  di  circa  50 
miglia  dalla  città,  ma  in  linea  retta  questa  distanza 
non  eccede  le  20  miglia.  —  La  città  di  Stoccolma 
è  fabbricata  in  parte  sul  continente  e  in  parte  su 
nove  isolette  formate  dal  suddetto  canale,  le  quali  si 
chiamano  holmen.  Nel  mezzo  di  esso  canale  sono  le 
isole  di  Stockholmen,  dette  anche  Staden,  perchè 
la  città  fu  primamente  fabbricata  su  questa  e  Rid¬ 
dar  Holmen  (isola  de’eavalieri).  Al  meriggio  di  que¬ 
ste  è  la  grande  isola  di  Sòder  Maini,  alla  cui  estre¬ 
mità  occidentale  sono  Lang  Holmen  e  Rakning  Hol¬ 
men.  A  settentrione  del  canale  una  gran  parte  della 
città  è  fabbricata  sul  continente  e  dicesi  N orili  Maini* 
Con  questa  parte  è  congiunta  l’isola  di  Kongs  Holmen 
(Isola  del  Re),  che  trovasi  all’occidente,  e  quelle  di 
Blasii-Holra,  Skepps  Holmen  (Isola  pelle  navi)  e  Ka- 
stcll  Holmen,  che  sono  all’oriente  di  North  Maini. 
— La  Staden  ossia  Stoccolma,  occupa  il  centro  della 
città  e  contiene  varii  begli  edifìzii  cosi  publici  come 
privati.  Il  palazzo  reale,  edifizio  di  gran  merito  ar¬ 
chitettonico,  sorge  sopra  un’altura  ed  è  attorniato 
da  un  gran  giardino.  Oltre  gli  appartamenti  in  cui 
risiede  la  famiglia  reale,  esso  contiene  una  biblio¬ 
teca,  collezioni  di  pittura,  di  medaglie  e  d’antichità. 
Dinanzi  all’esteso  cortile  del  palazzo  e  presso  le  spon¬ 
de  del  canale,  evvi  la  statua  colossale  di  Gustavo  in» 
di  bronzo  ;  e  nella  sua  vicinanza ,  lungo  la  spiag¬ 
gia  orientale  dell’  isola  ,  vi  è  il  porto  propriamente 
detto  della  città  in  cui  trovano  buon  ancoraggio 
eziandio  le  navi  di  maggior  portata.  Lungo  esso 
sono  spaziosi  magazzini  per  le  merci  straniere.  Pi11 
oltre  all’occidente  sorge  la  caledrale,  la  chiesa  di  S. 
Nicola,  dove  ora  s’incoronano  i  re  della  Svezia;  c 
indi  a  qualche  distanza,  sulla  piazza  Riddarhustorg» 
sorge  la  statua  di  Gustavo  Vasa.  Da  questa  piazza 
un  ponte  di  pietra  conduce  alla  Riddarholinen,  che 
è  molto  più  piccola  della  Stockholmen,  ma  che  con¬ 
tiene  parecchi  grandi  edifìzii  publici,  tra  cui  l’an¬ 
tico  palazzo  e  l’antica  chiesa  di  Riddarholmcn,  nell® 
quale  vengono  sepolti  i  re  e  i  personaggi  notabih 
della  Svezia  e  vi  sventolano  da  cinque  mila  bandiere» 
trofei  riportati  dagli  Svedesi  nelle  molte  lor  guerre- 
li  capo  legislativo  tiene  anche  quivi  le  sue  sedute- 
— Soder  Maini,  ossia  la  divisione  meridionale  di  Stoc¬ 
colma  è  fabbricata  sull’isola  dello  stesso  nome,  che  6 
della  lunghezza  di  circa  due  miglia,  e  più  d’uno  d» 
traverso  nella  sua  parte  più  larga.  Congiungesi  8 
Stockholmen  per  mezzo  di  un  lungo  ponte  di  bai' 
telli  ed  è  fornita  di  una  gran  chiavica  a  cagione  della 
molta  rapidità  con  cui  si  scarica  talvolta  il  lago  Ma' 
Iàrn.  La  superficie  di  quest’isola  è  rocciosa  e  dirotta» 
e  sebbene  vi  sian  pure  molti  begli  edifìzii  presso  » 
canale,  l’interno  però  di  questa  sezione  della  citta 
è  la  più  parte  composto  di  piccole  case  di  legno» 
situate  tra  rocce  e  paduli,  e  di  giardini  e  di  camp1* 
Nel  Soder  Maini  è  il  gran  deposito  di  ferro  ond'esso 
s’imbarca  per  tutte  le  parti  del  mondo.  L’isola  1 
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Lang  Hohnen  cli’è  più  ad  occidente,  e  si  congiunge 
col  Sòder  Maini  per  mezzo  di  un  ponte,  contiene  le 
prigioni  ;  e  sul  Ràkning  Holmen  che  si  congiunge 
similmente  col  Soder  Malm  per  via  di  un  ponte,  vi 
è  un  parco.— 11  North  Maini,  ossia  la  divisione  set¬ 
tentrionale  della  città,  e  sopra  di  un  soave  pendìo 
che  s’alza  gradatamente  a  circa  200  piedi  al  di  sopra 
del  mare.  È  assai  meglio  edificalo  del  Soder  Maini 
ed  ha  varie  belle  piazze  e  strade,  tra  cui  quella  del 
re  è  notevole  per  molti  begli  edifizii. — Se  ne  togli 
Costantinopoli,  non  ha  forse  l’Europa  alcuna  capitale 
che  possa  gareggiar  con  Stoccolma  per  bellezza  di 
dintorni. — Stoccolma  è  sede  del  governo  e  general¬ 
mente  il  luogo  ove  si  radunano  i  corpi  legislativi. 
E  perciò  contiene  gli  uffìzii  di  tutt’i  rami  di  ammi¬ 
nistrazione  e  i  tribunali  superiori  di  giustizia.  Sonovi 
parecchie  società  scientifiche  e  letterarie  tra  cui  la 
Reale  Società  delle  scienze  ha  contribuito  gran¬ 
demente  all’  avanzamento  della  filosofia  naturale  , 
della  chimica  e  della  storia  naturale.  Numerose  pur 
sono  le  istituzioni  di  carità  e  per  questo  lato  Stoc¬ 
colma  è  forse  superiore  ad  ogni  altra  città  d’egual 
grandezza.  La  popolazione  ascende  a  circa  85000. 
Stoccolma  è  la  città  più  industriale  e  più  commer¬ 
ciale  di  tutta  la  Svezia;  e  sonovi  manifatture  di  lana, 
cotone,  seta,  nastri,  zucchero,  tabacco,  cuoio,  ferro 
fuso  e  sapone.  Ma  nissun  ramo  manifatturiero  è  di 
tal  estensione,  nè  a  Stoccolma  nè  in  altra  parte  della 
Svezia,  da  soddisfare  al  consumo,  onde  vi  s’impor¬ 
tano  molte  merci  straniere,  massime  inglesi.  — Im¬ 
portantissimo  è  il  commercio  di  questa  città.  Quasi 
tutl’i  prodotti  superflui  del  paese  settentrionale  e 
occidentale  sono  quivi  portati,  per  essere  traslati 
all’estero.  11  capo  più  importante  di  esportazione  è 
il  ferro,  che  lassi  ascendere  ad  oltre  50000  tonnel¬ 
late  all’anno;  vengono  quindi  il  legname,  il  catrame 
e  la  pece.  Gli  Svedesi  fanno  commercio  attivissimo 
coll’Inghilterra,  cogli  Stati  Uniti  dell’America  setten¬ 
trionale,  colla  Danimarca,  con  Francia,  Prussia,  Por¬ 
togallo,  Paesi  Bassi  e  Italia.  Le  più  importanti  der¬ 
rate  d’importazione  sono  zucchero,  caffè,  vino,  ac¬ 
quavite,  rum,  tele  in  lana,  cotone,  seta,  maiolica, 
canapa,  formaggio,  pelli,  pellicce,  sevo,  uova,  man¬ 
dorli,  pepe,  cinnamomo,  cassia,  tè,  butiro  e  lana. 

STOICISMO  ( stor .  filos.).  —  Dicesi  quella  scuola 
filosofica  che  fu  uno  dei  più  importanti  rami  usciti 
dal  tronco  del  socratismo  (  v.  Socrate),  dal  portico 
d’ Atene,  ffrooc,  r ronciX»,  dove  insegnava  Zenone  capo 
della  medesima.  Lo  stoicismo  forinolato  in  prima  da 
Zenone  da  Cizico,  nel  secolo  quarto  av.  C.,  coltivato 
poi  da  parecchi  eminenti  ingegni  ,  passò  anche  a 
Roma,  poiché  la  Grecia  fu  conquistata;  ed  eccettuata 
la  filosofia  di  Epicuro  ,  non  v’  ha  dottrina  che  abbia 
trovata  sì  facile  e  larga  accoglienza  dai  Romani.  Lo 
stoicismo  produsse  dapprincipio  buoni  frutti,  essendo 
stalo  la  forza  che  mise  argine  all’  invasione  dello 
Scetticismo  (cedi),  ed  alla  sempre  crescente  corru¬ 
zione  dei  costumi  romani  fece  valida  resistenza  ;  ma 
ancor  troppo  avvolto  nelle  superstizioni  pagane  , 
quantunque  più  puro  ne  fosse  il  concetto  di  Dio,  si 


diede  a  combattere  il  cristianesimo,  dal  quale  fu  vinto, 
perchè  l’avversario  finì  per  attrarlo  a  se  stesso  puri¬ 
ficandolo  co’  principii  della  sua  morale  purissima.— 
Dello  stoicismo  si  contano  due  epoche  ,  di  cui  la 
prima  avvenne  in  Grecia,  l’altra  a  Roma.  La  prima 
comincia,  come  abbiamo  detto,  da  Zenone  da  Cizico, 
e  finì  correndo  il  secolo  ultimo  av.  Cristo.  La  seconda, 
aperta  da  Atenodoro  da  Tarso  ,  che  fioriva  verso 
l’anno  2°  av.  C.,  venne  splendidamente  chiusa  da 
Marco  Aurelio.  Qui  prenderemo  da  Giusto  Lipsio, 
studiosissimo  dello  stoicismo,  che  voleva  rislaurarlo 
ne’  tempi  moderni,  il  quadro  genealogico  della  prima 
scuola  degli  stoici.  Dopo  Zenone  che  insegnava  nel 
Portico,  e  morì  tra  il  264  ed  il  260,  vennero  Perseo 
e  Doroteo  da  Cizico  r  Erilo  da  Cartagine  ,  Cleauto 
d’Asso,  che  succedette  a  Zenone,  Aristone  da  Ch», 
il  quale  fondò  una  scuola  particolare,  ed  Atenodoro 
da  Soli.  Cleanto  ebbe  per  discepolo  Sfero  dal  Bosforo 
e  Crisippo  da  Tarso  ,  che  fu  detto  la  colonna  del 
Portico.  Crisippo  fu  maestro  di  Zenone  da  Tarso 
e  di  Diogene  da  Babilonia,  uno  dei  tre  ambasciatori 
mandali  a  Roma  dagli  Ateniesi.  Antipatro  da  Sidone, 
Zenodoto,  Panezio  da  Rodi,  il  quale  insegnò  a  Roma 
ed  in  Atene,  ed  accompagnò  Scipione  1’  Africano; 
Posidonio  di  Apamea,  detto  il  Rodiano,  perchè  aveva 
fondata  una  scuola  a  Rodi;  Asclepiodoio  ed  Apollonio 
chiudono  questa  prima  scuola  stoica.  —  Diogene  da 
Babilonia  dimorando  a  Roma  con  Cameade  e  Critolao, 
rivelò  la  prima  volta  ai  Romani  la  dottrina  stoieay 
Panezio  da  Rodi  l’insegnò  loro  dommaticaniente  ;  e 
com’essa  tornava  conforme  alla  durezza  ed  all’indole 
pratica  di  questo  popolo,  presto  vi  si  radicò  tenace¬ 
mente.  Già  al  tempo  della  republica  i  Scipioni,  e 
particolarmente  il  secondo,  C.  Lelio,  i  giureconsulti 
Pub.  Rulilio  Rufo  e  Q.  Tuberone,  l’augure  Q.  Muzio 
Scevola,  quindi  Catone  Ulicense  e  M.  Bruto  si  anno¬ 
veravano  fra  gli  stoici.  Per  tal  maniera  coltivala 
da  uomini  dati  alla  pratica  degli  affari  civili  ed  alla 
vita  guerriera,  lo  stoicismo  in  questa  second’  epoca 
inclinò  maggiormente  alla  morale,  ed  improntò  pro¬ 
fondamente  del  suo  carattere  severo  la  romana  legi¬ 
slazione  ,  e  diresse  la  setta  dei  proculeiani  stabiliti 
sotto  Augusto  da  Antistio  Labeone  e  dal  suo  disce¬ 
polo  Semp.  Proculo,  i  quali  erano  opposti  alla  setta 
dei  Sabiniani.  Di  maniera  che  non  solamente  lo  stoi¬ 
cismo  fu  norma  alla  scuola  dei  giureconsulti  più 
eminenti  ,  ma  penetrò  pure  nel  diritto  arbitrario  r 
nel  diritto  d’equità  e  nel  diritta  pretoriano;  e  fu 
conveniente  preparazione  al  cristianesimo  per  rifor¬ 
mare  l’antica  giurisprudenza  romana.  Sotto  la  repu¬ 
blica  lo  stoicismo  era  fiorito  ,  ma  non  declinò  sotto 
gl’imperatori.  Fu  l’amuia  di  Varrone,  di  Plinio  e  di 
Tacito.  Atenodoro  da  Tarso ,  C.  Musonio  Rufo  da 
Volsinio,  Anneo  Cornuto  da  Lepti  in  Africa,  Chere- 
mone  d’Egitto,  Eufrate  d’ Alessandria,  Dione  da  Prusa, 
Basilide,  Seneca,  Epitteto,  Ariano,  Marco  Aurelio, 
ecco  i  principali  filosofi  stoici  che  fiorirono  nell’epoca* 
seconda.  Gl’imperatori  favorendo  o  perseguitando  la 
setta,  le  diedero  grandi  impulsi.— Atenodoro  godeva 
di  credito  grande  presso  Augusto  ch'egli  esortò  seni- 
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pre  alia  clemenza;  ed  i  Romani  s’accorsero  bene 
che  l’imperatore  erasi  fatto  mansueto  dappoiché  ebbe 
uno  stoico  al  fianco.  C.  Maronio  Rufo  diffuse  tale  filo¬ 
sofia  non  solamente  trai  giovani,  ma  anche  in  mezzo 
ai  militi.  Esiliato  da  Nerone  ,  tornò  a  Roma,  impe¬ 
rando  Vespasiano  e  seppe  così  entrare  nella  grazia 
di  questo  imperatore,  che  fu  risparmiato  nel  decreto 
emanato  per  cacciare  tutti  i  filosofi  da  Roma.  Cornuto 
fu  maestro  del  poeta  Persio  da  cui  ne  fu  lodato  nei 
suoi  versi,  ed  ebbe  per  testamento  tutti  i  libri  suoi 
con  seicento  sesterzii.  Se  non  che  Cornuto  prese  la 
biblioteca  e  lasciò  i  danari  alla  sorella  di  Persio. 
Venne  esiliato  da  Nerone  e  forse  messo  a  morte,  non 
avendo  ammirato  i  versi  dell’imperatore  sulla  storia 
romana.  Eufrate ,  del  quale  Epitteto  ci  tramandò 
massime  bellissime,  grave  d’anni  e  d’infermità,  chiese 
ad  Adriano  la  permissione  di  bere  la  cicuta,  affinchè 
i  beni  suoi  non  venissero  confiscati  e  la  sua  memo¬ 
ria  disonorata,  come  si  faceva  dei  rei  che,  per  sot¬ 
trarsi  alla  pena  loro  inflitta  si  uccidevano  da  se  stessi. 
Dione  da  Prusa  era  sì  eloquente  che  fu  detto  Criso¬ 
stomo  (bocca  d’oro).  Censore  pungente  qual  era  egli, 
non  risparmiava  alcuno  ed  osò  perfino  contradire 
allo  stesso  Domiziano:  la  qual  franchezza  avrebbegli 
costata  la  vita  ,  se  avvisatone  in  tempo  da  un  ora¬ 
colo,  non  fosse  fuggito  da  Roma;  richiamato  da  Nerva, 
fu  caro  a  questo  ed  all’imperatore  Traiano  che  pia- 
cevasi  di  farlo  salire  sul  carro  trionfale  e  passeggiare 
seco! ui.  —  Seneca  ,  precettore  di  Nerone  ,  morendo 
accrebbe  la  gloria  dello  stoicismo,  dopo  averlo  tem¬ 
perato  e  nobilitato  con  elementi  presi  dal  cristiane¬ 
simo,  che  fu  anche  la  fonte  cui  attinsero  Epitteto  e 
Marco  Aurelio.  —  Tuttavia  gli  stoici  non  sapevano 
apprezzare  il  coraggio  dei  martiri;  imperocché  tene¬ 
vano  i  Cristiani  per  ribelli  che  volessero  ruinare 
l’impero,  e  condannavano  l’impassibilità  che  avevano 
neU’affrontare  i  supplizii.  Marco  Aurelio  dapprincipio 
fece  resistenza  all’  onda  popolare  ed  ai  pregiudizii 
della  propria  setta;  vietò  di  perseguitare  i  Cristiani, 
salvo  che  avessero  commesso  attentati  contro  la 
sicurezza  dell’impero;  ma,  poiché  fu  morto  Lucio 
Vero  ,  si  lasciò  indurre  dai  clamori  del  popolo  ,  il 
quale  attribuiva  i  disastri  dello  Stato  alla  collera 
degli  iddìi  indignali  della  lunga  tolleranza  dell’impe- 
ratore  verso  i  cristiani,  a  permettere  fossero  perse¬ 
guitati.  11  regno  di  questo  stoico  coronato  fu  anche 
quello  della  dottrina  di  Zenone.  Parecchie  famiglie 
eli  filosofi  essendo  rimaste  estinte,  lo  stoicismo  domi¬ 
nava  nelle  publiche  scuole.  Atene,  Alessandria,  Roma, 
Tarso  in  Cilicia  erano  i  punti  capitali  da  cui  la  dot¬ 
trina  si  diffondeva  su  tutto  l’impero;  ma  dopo  Marco 
Aurelio  le  sette  ostili  si  rialzarono  :  principalmente 
gli  scettici  scesero  nell’arena  a  combattere  forte¬ 
mente  questi  dominatici.  Polamone  ed  Ammonio  Sacca 
tentarono  di  sorreggere  il  pericolante  Zenone,  unen¬ 
dolo  a  Platone  e  ad  Aristotele;  ma  vani  ne  furono 
gli  sforzi,  perchè  da  tale  accoppiamento  venne  tolta  ( 
allo  stoicismo  l’originalità  propria  e  la  vita.  Al  tempo  ! 
di  sant’ Agostino  non  si  coniavano  più  che  cinici, 
peripatetici  e  platonici;  imperocché  gli  ultimi  setta¬ 


tori  del  Portico  si  erano  uniti  alla  scuola  ecletica, 
oppure  confusi  coi  Cristiani.  —  Importantissimo  fu 
dunque  lo  stoicismo ,  ed  è  necessario  conoscerlo  a 
chiunque  voglia  penetrare  il  valore  storico  di  quella 
singolare  età  che  fu  di  mezzo  al  cadente  politeismo 
ed  al  cristianesimo  trionfante;  e  noi  almeno  procu¬ 
reremo  di  fornire  qui  una  rapida  esposizione  della 
dottrina  stoica,  considerandola  nel  complesso  e  nel¬ 
l’indole  sua  generale ,  tralasciando  per  brevità  di 
riferire  a  ciascuno  dei  nominati  filosofi  le  parti  del 
sistema  che  possono  essergli  attribuite.  —  Gli  stoici 
consideravano  la  filosofia  siccome  la  scienza  del¬ 
l’umana  perfezione,  la  legge  della  vita.  La  sapienza 
è  il  supremo  bene  dell’anima  ;  la  filosofia  è  l’amore 
e  la  ricerca  della  sapienza.  La  filosofia  dividesi  ih 
tre  parti,  in  logica  cioè ,  fisica  e  morale.  Le  due 
prime  parti  non  sono  che  mezzi  alla  terza,  che  è  1» 
scienza  capitale.  Cleanto  ricusava  però  questa  clàs- 
sazione,  ed  in  luogo  di  tre  parti,  ne  ammetteva  sei, 
cioè:  dialettica  ,  rettorica  ,  morale  ,  politica  ,  fisica, 
teologia.  Nè  andava  d’accordo  circa  l’ordine  da  asse¬ 
gnare  a  queste  divisioni  della  scienza.  Zenone,  Cri- 
sippo  ed  Archidene  insegnavano  prima  la  logica,  poi 
la  fisica  ed  in  ultimo  la  morale.  Altri,  siccome  Dio¬ 
gene  d’ Apollonia,  cominciavano  dalla  morale,  la  quale 
da  Apollodoro  era  messa  in  secondo  luogo.  Panezio 
e  Posidonio  cominciavano  dalla  fisica.  Noi  seguiremo 
il  metodo  di  Zenone.  1.  La  logica  stoica  istituita  da 
Zenone  e  sviluppala  da  Crisippo  ,  il  quale  scrisse 
trecento  undici  volumi  su  questa  sola  parte  della 
scienza,  è  più  estesa  della  logica  di  Aristotele.  Com¬ 
prende  essa  una  parte  dell’ontologia  e  della  psicolo¬ 
gia,  la  logica  propriamente  detta  ,  la  grammatica  e 
la  retorica.  La  logica  stoica  studia  l’eliniologia  delle 
parole,  la  costruzione  e  l’argomentazione  loro.  Attri¬ 
buisce  grande  importanza  all’  arte  d e\Y articolazione 
che  fornisce  la  chiave  di  certe  parti  del  ragionamento, 
della  poesia,  del  canto,  del  suono,  e  secondo  alcuni, 
dei  periodi,  delle  distinzioni  e  delle  divisioni.— ^ La 
base  di  questa  logica  è  una  teoria  della  percezione, 
l’atto  della  quale  precede  quello  deH’intelleUo  ossia 
della  ragione.  L’intelletto  coglie,  comprende  e  giu¬ 
dica  le  percezioni  :  la  retta  ragione  è  la  norma,  d 
criterio  del  vero.  Dalle  percezioni  risultano,  due 
specie  di  nozioni,  primitive  cioè  ed  artificiali.  Nozioni 
primitive  sono  quelle  che  sono  verificate  dal  loi’° 
stesso  oggetto  ,  si  formano  involontariamente  e  co¬ 
stringono  ad  invincibile  assenso;  formano,  esse  d 
senso  comune  e  vengono  formulate  in  proposizioni 
maggiori,  delle  quali  la  ragione,  per  mezzo  del  sil¬ 
logismo,  che  è  un  discorso  ragionato  e  fondato  su 
questi  principii,  trae  tutte  le  nozioni  artificiali.  ■rGh 
stoici  consideravano  la  dialettica  qual  scienza  assolu¬ 
tamente  necessaria  ,  la  quale ,  per  parlare  come 
Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Zenone,  comprende  Ih 
virtù  in  generale  e  tutti  i  gradi  di  essa  in  partico¬ 
lare.  «  La  cautela  di  evitare  gli  errori,  la  circospc¬ 
zione  nell’assenlire ,  l’ attenzione  nel  sospendere  1 
giudizio ,  la  resistenza  nel  lasciarsi  convincere ,  p^1 
paura  di  essere  aggirato  dai  contrarii  argomenti, 
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1  avversione  al  falso  ed  in  ultimo  la  sommissione 
della  inente  alla  sana  ragione.  Definivano  essi  la 
scienza  stessa  per  una  comprensione  certa,  od  almeno 
una  disposizione  a  non  Scostarsi  dalla  ragione  nel¬ 
l’uso  dell’  imaginazione.  Sostenevano  che  il  saggio 
non  potrebbe  fare  buon  uso  della  ragione  senza  il 
sussidio  della  dialettica,  perocché  questa  sola  insegna 
a  sceverare  il  vero  dal  falso,  a  discernerc  il  verosi¬ 
mile.  e  sviluppare  ciò  che  è  ambiguo;  che  senza  di 
essa  non  si  potrebbero  proporre  questioni  solide  nè 
dare  convenienti  risoluzioni;  che  il  disordine  del 
discorso  si  propaga  agli  effetti  che  produce  ,  di 
maniera  che  coloro  i  quali  non  isludiansi  di  esercitare 
la  propria  imaginazione,  non  dicono  che  cose  vane; 
die  insomma  la  dialettica  soia  conduce  il  savio  a  pro¬ 
curarsi  sagacia;  accorgimento  e  quanto  dà  peso  al 
discorso,  giacché  proprio  del  savio  è  parlare,  pen¬ 
sare  e  ragionar  bene  e  rispondere  adequata  mente 
alle  inchieste,  e  tutto  ciò  s’appartiene  solamente  a 
colui  ij  quale  è  nella  dialettica  versato». 

II.  l  a  parola  fisica  era  dagli  stoici  presa  nel  più 
mnpio  significato  ;  e  con  tale  scienza  essi  propone- 
'  ansi  di  dar  ragione  di  tutte  le  cose  naturali.  11  prin- 
cìpio  della  fisica,  secondo  Zenone,  si  è  che  quanto 
esiste  ,è  corpo  :  incorporeo  per  lui  è  sinonimo  di  ciò 
eòe  non  esiste.  Infatti  gli  stoici  osservando  che  quanto 
esiste  lm  l’apparenza  di  essere  attivo  o  passivo,  chia¬ 
mano  corpi  Dio,  i  genii,  l’anima,  la  materia,  le  virtù, 
1  dzii,  le  qualità  dei  corpi.  Tuttavia  Seneca  distin¬ 
gueva  le  cqse  in  corporee  ed  in  incorporee;  ma  Giusto 
Gipsio  osserva  che  questo  filosofo  mette  poi  nulla 
nella  seconda  categoria ,  alla  quale  Sesto  Empirico 
ha  dato  quattro  cose:  la  cosa  parlata,  ossia  l’espres¬ 
sione ,  il  vuoto  ,  il  luogo  ed  il  tempo. —  Adunque  la 
fisica  stoica  non  si  divideva  realmente  che  in  due 
grandi  parti,  di  cui  l  una  trattava  dei  principii,  l’al¬ 
tra  degli  elementi.  V’  hanno  due  principii  ossia 
essenze:  Dio  c  la  materia;  entrambi  sono  increati  ed 
incorruttibili.  Dio  è  il  principio  attivo  ,  efficiente , 
ragione  assoluta,  causa  suprema;  la  materia  è  prin¬ 
cipio  passivo,  indeterminato,  inerte,  alto  a  ricevere 
qualunque  forma.  —  Gli  stoici  accoglievano  sotto  il 
nome  comune  di  natura  questi  due  principii  diversi, 
di  cui ,  secondo  essi  ,  l’uno  non  può  esistere  senza 
l'altro,  e  sono  perciò  come  mescolati  assieme.  Dice¬ 
vano  anche  natura  quando  volevano  indicare  Dio  in 
quanto  contiene  ed  anima  il  inondo:  exquonalasunt 
omnia.  Dio  o  la  natura  è  un  fuoco  vivente,  o  meglio 
uno  spirito  di  fuoco,  o  meglio  ancora  una  luce  splen¬ 
dida  cd  ardente  la  quale  genera  tutto  con  ordine 
come  valente  artefice  che  lavora  con  arte.  Questo 
luoco  ha  in  sé  tulli  i  semi,  tutte  le  idee  e  le  forme 
delle  cose.  Esso  poi  non  ha  forma  propria,  ma  le 
riveste  tuttè:  nato  coni’  è  da  se  stesso  ,  si  perpetua 
agitandosi  continuamente.— Impenetrabile  è  l’essenza 
di  Dio.  Egli  è  uno,  ma  varie  ne  sono  le  facoltà,  gli 
«attributi  e  le  operazioni,  e  ciascuna  di  queste  prende 
nome  particolare:  onde  la  moltitudine  delle  divinità 
«nferiori,  dei  genii  buoni  e  malvagi,  degli  eroi,  degli 
iddìi  lari.  Abbiamo  veduto  che  Dio  in  quanto  sor- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 


gente  di  tutte  cose  era  chiamato  Natura  ;  in  quanto 
causa  delle  cause  assieme  concatenate ,  riceveva  il 
nome  di  Fato  o  Destino;  in  quanto  reggitore  del 
mondo  era  detto  Provvidenza.  Non  V ha  cieco  caso, 
nè  sorte  insensata  ;  cosi  le  piccole  ,  come  le  grandi 
cose  sono  effetti  di  segreti  disegni  di  Dio.  La  sua 
providenza  comprende  insieme  la  costituzione  ed 
il  governo  di  quanto  avviene.  Per  tale  riguardo 
v’hanno  grandi  somiglianze  tra  la  providenza  ed  il 
destino ,  ed  anche  parecchi  stoici  le  hanno  confuse 
assieme.  Tuttavia  si  debbono  distinguere;  imperocché 
la  providenza  è  la  scienza  per  cui  Dio  giudica  ed  or¬ 
dina  tutte  cose  ;  il  destino  è  questa  medesima  scienza 
applicata  e  posta  in  atto.  «  La  providenza  di  Dio,  dice 
egregiamente  Giusto  Lipsio,  è  il  proconsolo  che  de¬ 
creta  e  comanda  ;  il  destino  è  il  littore  che  proclama 
ed  eseguisce  la  sentenza  ».  —  11  destino,  inteso  a 
questo  modo,  non  è  contrario  alla  libertà  né  alla  pro¬ 
videnza  di  Dio.  Che  cosa  importa  se  si  definisca  il  fato 
per  la  legge  eterna,  immutabile,  da  cui  tutte  le  cose 
derivano ,  oppure  per  la  concatenazione  e  la  serie 
inviolabile  delle  cause,  od  anche  per  la  ragion  go- 
vernatrice  del  mondo:  si  adoperi  anche  la  parola 
destino  come  sinonimo  di  necessità,  che  cosa  importa, 
dico,  se  tutte  queste  definizioni  suppongono  un  prin¬ 
cipio  primo  e  libero?  Questa  legge,  queste  cause, 
questa  ragione  sono  indeclinabili,  perchè  Dio  non  ha 
voluto  fossero  mutabili.  Egli  è  a  se  stesso  la  propria 
necessità;  egli  piegasi  liberamente  ai  proprii  voleri, 
e  questa  soimuessione  volontaria  nulla  toglie  alla  sua 
sovrana  indipendenza.  Il  destino  così  inteso  nulla  ha 
che  non  sia  ragionevole  e  vero,  come  hanno  sapien¬ 
temente  avvertito  s.  Agostino  e  Vico.  —  Gli  stoici 
attribuivano  l’origine  del  male,  sia  fisico,  sia  morale, 
non  già  a  Dio,  ma  alla  materia  che  conteneva  il  prin¬ 
cipio  cattivo  ed  era  stata  ribelle  al  grande  artefice. 
Dal  destino  risultava  che  i  caratteri  inclinati  al  male 
erano  trascinati  alle  cattive  azioni.  Tuttavia  questa 
dominazione  del  fato  non  toglieva  affatto  la  volontà 
e  non  rendeva  il  colpevole  inimputabile.  Se  v’hanno 
cause  prime  che  rendono  l’uomo  propenso  al  male, 
v’hanno  altresì  cause  prossime,  di  cui  la  volontà  è 
la  principale,  che  possono  moderare  ed  opporsi  alle 
prave  tendenze.  Crisippo  diceva:  «Non  date  retta  ai 
perversi ,  ai  pusillanimi ,  agli  audaci ,  i  quali ,  dopo 
av  ere  commesso  qualche  fallo,  si  scusano  colla  neces¬ 
sità  del  fato  e  pretendono  doversi  non  ad  essi  ma  al 
destino  imputare  la  loro  colpa  ».  Del  resto  la  dottrina 
stoica  manca  in  ciò  di  precisione,  non  avendo  saputo 
trovare  il  modo  di  conciliare  assieme  la  libertà  del¬ 
l’uomo  colla  providenza  di  Dio.  Gli  uni  hanno  tolta 
la  libertà  per  lasciar  sussistere  il  destino  ;  gli  altri 
hanno  esagerali  questi  due  contrarii  principi;  e  Pe¬ 
lagio  tolse  dallo  stoicismo  la  sua  temeraria  espressione 
che  dice:  «  Io  posso  colla  virtù  divinizzare  me  stes¬ 
so  ».  —  Abbiamo  detto  che  Dio  lia  per  ministri  le 
divinità  inferiori  che  popolano  il  cielo  e  la  terra.  I 
genii  hanno  l’incarico  di  mandare  agli  uomini  i  sogni 
ed  i  presagi,  le  malattie  e  la  sanità;  e  ad  essi  si  ri¬ 
feriscono  le  lustrazioni,  le  espiazioni,  la  divinazione 
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intiera  ,  di  cui  gli  stoici  facevano  una  scienza.  —  Il 
secondo  principio,  cioè  la  materia  è  ciò  di  cui  ogni 
cosa  è  fatta.  Presa  in  generale,  si  chiama  essenza  o 
sostanza;  considerata  qual  sostanza  delle  cose  parti¬ 
colari,  si  chiama  materia  propriamente  detta.  L’ es¬ 
senza  non  si  accresce  ne  si  diminuisce;  all’incontro 
la  materia  prende  aumenti  e  diminuzioni.  —  Gli  ele¬ 
menti  sono  il  soggetto  della  seconda  parte  della  fìsica 
stoica;  e  si  definivano  per  ciò  che  entra  primamente 
nella  composizione  d’una  cosa,  e  ciò  che  ultimamente 
ne  vien  fuori.  V’hanno  quattro  elementi,  cioè  fuoco, 
acqua,  aria  e  terra.  —  Or  qui  manca  a  noi  lo  spazio 
di  fornire  anche  un  rapido  quadro  della  dottrina  stoica 
circa  gli  elementi,  cioè  la  fisica  propriamente  detta, 
l’aslronomia,  la  geografia,  e  la  fisiologia.  Questi  filo¬ 
sofi  avevano  delineato  un  vastissimo  quadro  in  cui  si 
trovavano  preziose  verità  avvolte  in  errori  grossolani. 
Pensavano  essi  che  il  mondo  deve  perire  un  giorno 
per  mezzo  del  fuoco,  perchè  questo  elemento,  il  quale 
vive  in  ogni  cosa,  dopo  un  lasso  di  tempo  ingoierà 
ed  assorbirà  tutto  in  se  stesso,  anche  gl’iddii  esteriori, 
i  genii,  insomma  tutto,  fuorché  Dio  supremo  ed  uni¬ 
co.  —  L’uomo  è  un  animale  divino,  ragionevole,  in¬ 
telligente  e  sensibile,  ed  è  il  solo  fra  tutti  gli  animali 
che  abbia  il  desiderio  di  conoscere  se  stesso:  conosci 
te  stesso,  ecco  la  grande  massima  degli  stoici.  Cono¬ 
sci,  coltiva  la  tua  anima,  ecco  la  più  eccellente,  la 
parte  divina  dell’  essere  tuo;  essa  è  una  scintilla,  un 
raggio  del  fuoco  celeste,  e  durerà  più  del  corpo,  ma 
non  è  eterna.  Almeno  se  gli  ultimi  stoici  e  partico¬ 
larmente  Seneca  hanno  ammessa  l’eternità  dell’anima 
umana,  l’hanno  concepita  come  premio  ai  soli  savii. 
Cleanlo  credeva  che  tutte  le  anime  durassero  tino  alla 
combustione  totale  del  mondo  ;  ed  anche  Crisi ppo 
prometteva  questa  sola  durata  alle  anime  dei  savii. 
Gli  stoici  distinguevano  l’anima  in  otto  parti  che  sono: 
i  cinque  sensi,  la  parola,  l’ imaginazione  e  l’ intelli¬ 
genza,  la  quale  è  la  forza  fondamentale.  Tutti  i  moti 
dell’anima,  le  volizioni  e  le  passioni  risultano  dalla 
facoltà  intelligente,  siccome  diremo  esponendo  la 
morale  stoica.  III.  Dio  è  per  se  stesso  la  ragione  e  la 
legge  suprema;  ora  la  fine  proposta  dalla  morale,  il 
dovere,  è  di  vivere  conformemente  alla  natura,  cioè 
secondo  la  retta  ragione,  eleggendo  le  cose  secondo  i 
dettami  della  natura.  Per  Crisippo,  vivere  secondo  la 
virtù  vuol  dire  condursi  a  seconda  dell’  esperienza 
delle  cose  che  avvengono  in  natura,  perchè  tutta  la 
natura  è  fatta  per  condursi  al  bene.  Antipalro,  espri¬ 
mendo  il  medesimo  pensiero  diceva  che  la  felicità 
consiste  nello  scegliere  assiduamente  e  risolutamente 
ciò  che  è  secondo  la  natura ,  e  rigettare  ciò  che  ad 
essa  è  contrario.  Panezio  consigliava  di  vivere  secondo 
i  naturali  desiderii;  Posidio  di  contemplare  il  vero  e 
l’ordine  di  tutte  le  cose.  Le  definizioni  che  davano 
poi  gli  stoici  posteriori  si  vanno  sempre  più  confor¬ 
mando  ai  dettami  della  dottrina  cristiana:  Epitteto 
diceva  che  bisogna  assoggettare  1’  anima  propria  a 
<*oluì  il  quale  governa  tutto,  come  i  buoni  cittadini 
ubbidiscono  alla  legge  della  loro  città.  Secondo  lui  la 
libertà  consiste  poi  nel  ubbidire  a  Dio.  —  La  virtù  è 


la  perfezione  della  ragione.  È  la  pratica  della  ragion 
;  libera,  indipendente,  armonizzala  colla  natura  e  con 
se  stessa.  Adunque  l’uomo  ha  in  sè  dei  germi  e  delle 
j  scintille  di  virtù  che  deve  coltivare,  animare  e  tute¬ 
li  lare  contro  i  falsi  giudizii  che  li  isteriliscono  o  li  sof- 
!  focano.  Tali  sensi  non  vengono  mai  distrutti  affatto 
l]  dagli  stessi  malvagi  i  quali  anche  facendo  il  male  non 
!i  possono  a  meno  di  approvare  il  bene.  Ecco  il  perchè 
i  l’uomo  travialo  può  far  ritorno  alla  virtù  e  qualun- 
j  que  mal  morale  non  è  incurabile.  Ogni  uomo  ha  per 
;  compagno  un  genio  ispirato  da  Dio,  del  quale  il  savio 
i  segue  i  consigli;  e  s’egli  pratica  le  due  virtù  princi- 
j  pali,  cioè  la  pietà  e  la  giustizia  temperata  dalla  pru- 
:  denza,  può  conseguire  il  bene  supremo  e  sperare  di 
i  farsi  simile  a  Dio.  —  Il  savio  gode  di  perfetta  e  co¬ 
stante  tranquillità,  possiede  la  pura  ed  indeclinabile 
;  gioia;  imperocché  egli  ha  riposto  la  sua  felicità  in  ciò 
che  da  lui  dipende  e  non  può  essergli  tolto  nè  dato 
dallaibrtuna.  Egli  disprezza  beni,  onori  e  piaceri. 
L’unico  bene  è  l’onesto,  quello  che  veramente  giova, 
|  quod  prodest ,  ciò  che  è  conforme  alla  ragione.  11  male 
ì  è  ciò  che  è  vergognoso.  Attributi  del  bene  sono  di 
i  essere  vantaggioso,  conveniente,  profittevole,  utile, 
j  commodo,  desiderabile,  giusto.  Potere,  nobiltà,  ric- 
j  chezza,  sanità,  bellezza,  dolore  e  morte  non  sono  nè 
;j  beni  nè  mali,  essendo  cose  neutre,  indifferenti,  che 
hanno  solamente  valore  relativo,  e  la  volontà  è  libera 
;  di  evitare,  accettare  o  tollerare.  —  11  savio  è  sempre 
1  uguale  a  se  stesso,  sempre  lieto,  anche  in  mezzo  ai 
j  tormenti,  giacché  la  pazienza  nel  dolore  è  conforme 
alla  ragione.  Essa  è  una  virtù;  e  non  v’ha  che  una 
virtù  sola  con  nomi  varii  secondo  i  diversi  uffici  che 
i;  adempie.  Tutte  le  virtù  sono  equivalenti  e  fra  sè  coli¬ 
li  nesse  ,  non  dandosi  grado  nelle  cose  divine  ;  sono 
li  ugualmente  perfette;  non  patiscono  aumento  o  dimlL 
||  nuzione:  ora,  la  virtù  è  la  conformità  delle  azioni 

I  colla  ragione,  e  la  ragione  è  divina.  Adunque  la  ino- 
ji  destia  non  è  più  perfetta  della  giustizia,  e  le  contin- 
i;  genze  più  o  meno  importanti  che  porgono  occasionò 

II  di  esercitare  tali  virtù,  non  rendono  l’ima  più  del' 
j  l’altra  piccola  o  grande.  Zenone  non  si  contentava  di 
j!  consigliare  all’uomo  di  dominare  le  proprie  passioni» 
J{  ma  comandava  altresì  di  estirparle,  perchè  le  teneva 
j|  per  volontarie,  come  effetto  di  falsi  giudizii  e  di  tori® 
ji  opinioni.  Essere  cupido,  briacone,  dissoluto,  gli  ^ 
!|  pensare  che  l’oro,  il  vino  ed  i  piaceri  del  senso  sono 

cose  buone  ed  oneste;  e  v’ha  una  certa  intemperanza 
di  giudizio  che  è  la  madre  di  tutti  i  turbamenti  del' 
I  l’anima.  Per  ragione  e  passione  gli  stoici  intendevano 
;  il  movimento  dell’anima  sia  verso  il  bene  che  verso 
il  male;  non  però  che  il  primo  movimento,  Tappeti10 
che  fa  desiderare  una  cosa,  sia  volontario. 

'  passione  v’hanno  quattro  momenti  od  atti ,  di  oU* 
il  primo  solamente  non  dipende  dalla  volontà  » 
ed  è  la  percezione  ossia  la  tendenza,  che  non  0 
altro  se  non  il  sintomo  e  la  impotente  minacci® 
della  passione;  poi  viene  la  cognizione,  che  ani' 
mette  la  tendenza  ,  il  giudizio  che  cede  ,  ed  1,1 
ultimo  l’appetito  violento  e  disordinalo  che  è  fruì  ° 
del  falso  giudizio.  — 11  savio  deve  tendere  all  ®Pa 
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tia ,  cioè  dev’ essere  impassibile,  se  non  agli  as¬ 
salii,  almeno  alla  dominazione  dei  desiderii.  Le  pas¬ 
sioni  possono  tentarlo,  non  mai  toglierli  la  serenila. 
—  Siccome  non  v’ha  che  una  virtù  sola,  così  non  vi 
ha  che  un  solo  vizio  che  non  è  capace  di  accresci¬ 
mento  nè  di  diminuzione;  e  l’uguaglianza  che  regna 
tra  tutti  i  savii  esiste  pure  tra  tutti  gl’  insensati ,  i 
dementi  ed  i  malvagi.  Tuttavia  il  vizio,  sebbene  ri¬ 
manga  uno,  si  manifesta  per  quattro  passioni  capitali, 
la  tristezza  cioè,  il  timore,'  la  cupidigia  e  la  voluttà, 
ha  tristezza  ,  come  quella  che  è  un’  irragionevole 
contrazione  di  animo,  ha  pcrispecie  la  pietà,  il  dis¬ 
gusto,  l’invidia,  la  gelosia,  l’ afflizione,  l’angoscia, 
l’inquietudine,  il  dolore  e  la  costernazione.  —  Il 
timore  si  riferisce  ad  un  male  che  si  prevede,  e  com¬ 
prende  lo  spavento  e  l’apprensione  del  travaglio,  la 

confusione,  il  terrore,  lo  spavento  e  l’ansietà. _ La 

cupidigia  è  un  desiderio  irragionevole,  e  genera  il 
bisogno,  l’odio,  la  discordia,  la  collera,  l’amore,  l’a- 
nimosità  ed  il  furore.  L’amore  stesso  è  un  desiderio 
respinto  dal  savio,  essendo  la  cupidigia  di  rendersi 
affezionato  l’oggetto,  la  cui  bellezza  esteriore  è  at¬ 
traente.  —  La  voluttà  è  un  ardore  per  una  cosa  che 
sembra  desiderabile ,  e  comprende  la  dilettazione, 
1  incanto,  il  piacere  che  si  prende  al  male,  la  disso¬ 
lutezza. —  Gli  stoici  intendevano  per  dilettazione  il 
piacere  che  si  prova  col  senso  dell’udito;  per  incanto 
una  specie  di  sconvolgimento  dell’anima,  ossia  una 
inclinazione  alla  rilassatezza.  —  Secondo  questi  prin- 
Cifm  gli  stoici  dividevano  gli  uomini  in  due  classi 
sole,  in  buoni  cioè,  che  sono  i  savii,  e  cattivi,  che  sono 
gl  insensati.  Il  Savio  ha  tutti  i  pregi  e  tutte  le  per¬ 
fezioni;  possiede  i  tre  affetti  buoni  dell’anima,  cioè 
la  gioia,  la  circospczione,  la  volontà.  —  La  gioia  è 
un  ardore  ragionevole,  ed  è  il  contrapposto  della 
voluttà.  La  circospczione  consiste  in  un  ragionevole 
allontanamento,  cd  è  l’antitesi  della  cupidigia.  —  Alla 
gioia  si  riferiscono  la  contentezza,  l’allegrezza,  il 
uon  umore  ;  alla  circospezione  la  modestia  e  la  pu- 
rjta;  alla  volontà  la  cordialità,  la  pacatezza,  la  cor¬ 
tesia,  l’amicizia.  —  Solamente  il  savio  è  ricco,  non 
avendo  collocate  le  sue  speranze  in  cose  dipendenti 
dalla  sorte,  e  l’ indigenza  proviene  solamente  da  in¬ 
saziabile  desiderio.  Egli  solo  è  libero;  perocché  egli 
solo  ha  il  potere  di  vivere  e  di  morire  come  gli  ag¬ 
grada.  Vita  e  morte  essendo  cose  indifferenti,  non 
solamente  il  savio  può  procurarsi  la  morte,  ma  si 
danno  casi  in  cui  egli  deve  uccidere  se  stesso.  Il  sa¬ 
vio  muore  per  la  patria  e  per  gli  amici  suoi;  muore 
86  è  oppresso  dal  dolore  e  da  incurabile  malattia , 
che  gli  tolgono  l’uso  delle  sue  facoltà;  muore  se  ri¬ 
mane  spogliato  di  tutto,  se  trovasi  al  punto  di  deci¬ 
dere  se  valga  meglio  vivere  o  morire.  La  qualità  di 
congiunti,  amici,  cittadini  e  liberi  appartiene  sola¬ 
mente  a  coloro  i  quali  si  dedicano  alla  sapienza: 
quelli  sono  re  veramente.  Seneca  va  più  in  là  dicendo 
c‘he  Dio  non  è  più  felice  del  savio,  e  la  felicità  di 
ffuesto  non  differisce  che  per  durata  dalla  felicità  di 
quello.  —  All’incontro  i  cattivi  sono  poveri,  schiavi, 
0rfani,  senza  amici,  privi  di  patria.  —  Quantunque 


breve  sia  il  sunto  che  abbiamo  fatto  della  dottrina 
logica,  fisica  e  morale  degli  stoici,  basta  però  a  met¬ 
tere  in  rilievo  i  pregi  ed  i  difetti  di  questo  famoso 
sistema  Abbiamo  veduto  com’essi  siansi  adoperati  a 
fondare  la  scienza  sopra  alcune  nozioni  primitive  e 
date  dal  senso  comune,  dalle  quali  deducevano  poi 
l’intiero  loro  sistema.  Infatti  questa  dottrina  è  attra¬ 
ente  per  regolarità,  concatenazione  delle  proposi¬ 
zioni,  simmetria  delle  divisioni,  ricchezza  di  sviluppi. 
Gli  stoici,  massime  i  primi,  hanno  scritto  molto.  Ze¬ 
none,  che  fu  per  avventura  il  meno  fecondo  ,  ha 
composto  venti  opere.  Diogene  Laerzio  enumera  i 
titoli  di  cinquanta  trattati  di  Cleanto,  e  di  trentuno 
di  Sfero  dal  Bosforo.  Le  opere  di  Crisippo  forma¬ 
vano  trecentocinque  volumi;  e  quantunque  si  am¬ 
metta  con  Apollodoro  l’ateniese  che  questo  filosofo 
ritoccò  spesso  parecchi  trattati,  di  cui  conservava 
le  edizioni  successive,  e  corredava  ciascuna  di  ab¬ 
bondanti  citazioni,  non  possiamo  vedervi  altro  che 
prodigiosa  fecondità.  I  filosofi  che  osservano  la  natura, 
studiano  coll’esperienza  ,  sono  meno  fertili  ;  ma  gli 
stoici,  che  muovevano  da  pochi  dati  precisi  e  si  ab¬ 
bandonavano  poi  all’ardore  della  deduzione*  erano 
abbondanti  di  parole,  avevano  quell’  enfasi  dei  logici 
che  stanno  più  al  rigore  del  raziocinio  che  alla  ve¬ 
rità  delle  premesse;  e  parecchi  di  essi  riusoirono 
anche  eloquenti.  Il  maggiore  rimprovero  elicsi  possa 
fare  agli  stoici,  sebbene  abbiano  posto  il  principio 
dell’osservazione  psicologica  proclamando  il  loro  as¬ 
sioma  conosci  te  stesso,  si  è  di  avere  trascurato  lo 
studio  della  natura  e  disprezzala  1’  esperienza  per 
darsi  in  preda  all’astrazione  ed  allo  spirito  di  sistema. 
Quindi  la  loro  osservanza  per  la  logica  non  fu  che 
un  nuovo  pericolo  ;  ed  i  loro  principali  errori  hanno 
sì  larghe  ramificazioni  che  stendonsi  per  tutta  la  dot¬ 
trina.  Quando  sconcertati  dall’evidenza  vogliono  sfug¬ 
gire  alle  conseguenze  necessarie  di  un  principio  falso, 
invece  di  rigettarlo  ricorrono  alle  sottigliezze,  alle 
distinzioni  speciose,  alle  metafore  ;  e  cosi  ragionando 
per  imagini  diventano  declamatori.  — Lo  stoico  non 
si  attiene  al  metodo  sperimentale.  Seneca,  per  esem¬ 
pio,  quando  vuole  provare  che  la  virtù  è  un  ente 
attivo,  un  animale,  secondo  il  suo  linguaggio,  non 
si  volge  mica  alla  coscienza ,  alla  memoria  delle 
grandi  azioni  figlie  della  virtù  ;  ma  fa  questo  sillo¬ 
gismo  :  «  L’anima  è  un  animale  perchè  per  essa 
Tuomo  è  animale;  la  virtù  non  è  altro  che  l’anima 
stessa  la  quale  si  conduce  in  certa  maniera  ,  dunque 
la  virtù  è  un  animale  ».  —  Procedendo  per  via  di 
astrazione,  negano  essi  il  piacere  ed  il  dolore,  tutta 
la  parte  sensibile  ed  affettiva  dell’ente  umano;  co¬ 
struiscono  una  morale  imaginaria  sopra  un  tipo  ipo¬ 
tetico  che  per  nulla  somiglia  all  uomo. —  Egli  è  chi¬ 
merico  il  dire  che  il  dolore  non  ci  offenda  e  le  parole 
sprezzanti  non  ci  feriscano  perchè  siamo  superiori 
a  lutto  ciò.  Questa  magnifica  divisione  di  tulle  le 
cose  che  non  dipendono  da  noi  e  dalle  quali  non 
dobbiamo  dipendere,  è  così  seducente  che  sembra 
conforme  alla  ragione,  ma  non  si  concilia  coll’ im¬ 
perfezione  della  nostra  natura,  —  Altro  e  non  meno 
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grave  difetto  degli  stoici  è  quello  di  svolgere  cieca¬ 
mente  principi!  falsi  a  rischio  di  riuscire  ali’ immo¬ 
ralità.  Lasciamo  di  tener  dietro  alle  conseguenze  dei 
loro  errori  sulla  materia  ch’essi  credono  increata  e 
coeterna  a  Dio;  ed  osserviamo  di  passaggio  che  dopo 
avere  affermato  essere  le  anime  corporee  come  lutto 
quanto  esìste,  queglino  stessi  i  quali  per  sentimento 
inclinerebbero  maggiormente  a  prolungare,  se  non 
ad  eternizzàre  la  durata  del  principio  pensante,  sono 
aggravati  dal  giogo  della  logica,  e  conchiudono  che 
cì  ha  tal  maniera  di  morire  per  cui  l’anima  ed  il 
corpo  instantaneamente  periscono.  Cosi  la  persona 
che  rimane  schiacciata  sotto  il  tetto  della  sua  casa, 
perisce  tutto.  Ma  si  considerino  questi  austeri  mo¬ 
ralisti  mentre  dalla  loro  vana  classazione  delle  cose 
traggono  la  massima  che  la  comunione  delle  donne 
ed  il  suicidio  sono  leciti.  Zenone  e  Crisippo  avendo 
messi  fra  le  cose  indifferenti  i  sentimenti  che  attrag¬ 
gono  assieme  i  sessi,  fanno  scendere  il  loro  savio 
alla  condizione  dei  bruti,  gli  permettono  di  usare 
indifferentemente  di  qualunque  donna  che  incontri, 
a  fine  di  eccitare,  dicono  questi  sofisti ,  ad  amare 
tutti  i  fanciulli  come  se  fossero  proprii,  e  bandire 
dal  mondo  la  gelosia.  Parimente  perchè  considera¬ 
vano  la  morte  nè  come  un  bene  nè  come  un  male, 
risulta  che  il  suicidio  è  legittimo  ed  onesto;  e  non 
si  accorgevano  essi  di  offendere  insieme  la  morale 
eterna  ed  il  loro  proprio  sistema.  Strana  contradi¬ 
zione  :  essi  hanno  negato  il  dolore,  ed  ecco  che  per¬ 
mettono  al  savio  di  uccidersi  per  sottrarsi  ai  mali 
intollerabili.  Professando  la  massima  che  ci  ha  una 
sola  virtù  ed  un  solo  vizio,  furono  costretti  a  soste¬ 
nere  che  tutte  le  azioni  contrarie  alla  ragione,  siano 
falli  leggieri,  siano  gravi  delitti,  sono  equivalenti: 
dottrina  insensata  se  fu  mai,  la  quale  non  facendo 
caso  dell’agente,  sia  dell’oggetto,  sia  del  mobile,  sia 
del  movente  dell’azione  malvagia,  toglie  qualunque 
equa  imputazione.  Cicerone  con  un’  esclamazione 
sola  mostra  come  tale  imputazione  sia  mostruosa  : 
«  Come,  die’ egli,  sono  ugualmente  colpevoli  e  chi 
uccide  un  pollo  senza  necessità  e  chi  affoga  il  pro¬ 
prio  padre!  »  Tale  però  è  l’opinione  di  Zenone  e  di 
Crisippo;  ma  Eraclide  da  Tarso  e  Atenodoro  si  scher¬ 
miscono  con  una  sottigliezza  alla  conseguenza  logica 
della  loro  tesi  esagerata.  I  delitti  sono  uguali,  dicono 
essi,  e  non  simili,  e  fanno  intendere  che  questa  pre¬ 
tesa  uguaglianza  di  colpe,  buona  per  avventura  nella 
bocca  di  un  moralista,  ed  atta  ad  allontanare  dai 
grandi  misfatti  coll’orrore  delle  più  piccole,  sarebbe 
abominevole  iniquità  se  servisse  di  regola  e  di  mi¬ 
sura  alle  sentenze  del  magistrato.  —  11  cristianesimo 
fece  vedere  col  contrasto  ancor  meglio  le  pompose 
miserie  dello  stoicismo.  L’egoismo  è  al  fondo  di  que¬ 
sta  dottrina,  cd  il  grande  nostro  Vico  che  la  esa¬ 
minò  profondamente ,  chiama  filosofi  monastici  i 
discepoli  del  portico,  ai  quali  mancava  l’umiltà  e  la 
carità,  che  sono  le  due  sorgenti  della  vera  virtù. 
Mentre  il  cristiano  si  prosternava  davanti  a  Dio,  e 
si  raccoglieva  al  cospetto  di  lui,  lo  stoico  non  si  stac¬ 
cava  mai  da  se  stesso,  si  contemplava  e  si  imbellet¬ 


tava  l’anima  come  una  civetta  fa  del  suo  corpo.  Lo 
stoico  muore  lenendo  agli  amici  vanitosi  discorsi; 
sforzasi  di  morire  da  forte  come  il  gladiatore  spi¬ 
rando  teneva  il  fiato  per  cadere  con  grazia  ;  si  astiene 
dal  piacere  per  timore  dei  patimenti,  ma  non  vi  ri¬ 
nunzia  per  ispirilo  di  sacrifizio,  ed  in  questo  senso 
è  stato  detto  bene  non  essere  la  sua  dottrina  che 
un’igiene  dell’anima.  Siccome  ha  della  vita  futura 
solamente  una  nozione  incerta  e  confusa,  non  v’  as¬ 
pettate  che  di  altro  vada  in  cerca  se  non  della  feli¬ 
cità  terrena  :  per  la  qual  cosa  cadrà  finalmente  nel- 
l’epicureismo  che  è  l’abisso  comune  di  tutte  le  sette 
materialistiche.  È  vero  che  lo  stoicismo  fa  distinzione 
tra  la  gioia  calma,  che  la  virtù  procura,  e  l’ inebria¬ 
mento  cagionato  dal  piacere;  ma  quanto  è  mai  lon¬ 
tana  questa  gioia  ragionevole  d;>lla  pace  soave  di  un 
cuore  cristiano  tutto  profumato  di  tenerezza  e  ri¬ 
pieno  di  unzione!  Seneca  nelle  sue  magnifiche  ed 
orgogliose  parole  mette  in  chiaro  tutto  l’egoismo  del 
sentimento  che  vuol  dipingere  :  Pax  et  concordia 
animi  et  magnitudo  cum  mansuetudine.  Si  raccomanda 
al  savio  di  non  lasciar  degenerare  l’apatia  in  fredda 
insensibilità  pegli  altrui  mali  :  il  savio  deve  soccor¬ 
rere  il  prossimo,  ma  stando  sempre  tranquillo,  cioè 
senza  compatire,  senza  prender  parte  ài  dolori  di 
chi  cerca  confortare.  Lo  stoico  non  perdona  già  al 
nemico,  ma  lo  disprezza.  Non  solamente  ignora  l’o¬ 
rigine  comune  degli  uomini,  ma  disconosce  la  fami¬ 
glia;  in  luogo  dei  vincoli  di  parentela  metto  non 
so  qual  fragile  simpatia  fondata  comune  della  sua 
vana  sapienza;  non  possiede  i  tesori  di  misericordia 
che  la  pietà  paterna  tiene  in  serbo;  non  conosce 
l’indulgenza  infinita  che  si  accresce  coll’accreseerèi 
dei  torti  del  figlio,  e  giustamente  si  è  rinfacciato 
allo  stoicismo  di  imporre  qual  dovere  al  congiunto 
ed  allo  stesso  fratello,  il  disprezzo,  se  non  l’odio,  per 
il  congiunto  ed  il  figlio  proprio  che  non  fa  profes¬ 
sione  di  sapienza. — Tuttavia  non  bisogna  dir  troppo 
male  dello  stoicismo,  perocché  ha  suoi  pregi.  Po- 
recchi  storici  della  filosofia  hanno  a  torto  messo  as¬ 
sieme  questa  con  la  scuola  cinica.  Si  è  detto  clic 
Antistene  era  il  comune  autore  di  entrambe  le  sette* 
Egli  è  vero  che  Zenone  insegnava  essere  il  cinismo 
una  via  breve  alla  virtù;  e  i  discepoli  di  questo  filo¬ 
sofo  andavano  d’accordo  con  quelli  d’Antistenc  ne 
predicare  morale  austera,  moderazione  di  desidero 
e  temperanza,  nel  riporre  tutti  i  beni  nella  coscienza» 
e  nel  dire  con  Socrate  e  Platone  che  il  solo  savio  e 
veramente  ricco;  ma  gli  stoici  disti nguevansi  in  eio 
che,  sebbene  prendessero  la  morale  per  iscopo  de» 
loro  studi,  avevano  certe  propensioni  scien tifiche 
sdegnate  dai  cinici.  Gli  stoici  avevano  il  disegno  <* 
formarsi  una  dottrina  sui  principii  di  ogni  coso»  e 
tenevano  così  nelle  massime  come  nella  condota 
una  certa  moderazione,  mentre  che  i  cinici  ri  n  ehm 
dendosi  nell’etica  sola,  e  spingendo  all’eccesso  tu  ^ 
i  principii,  aggiungevano  ai  vizi  propri  dello  sto»^ 
cismo  l’impudenza  e  l’impudicizia.  Egli  è  vero  c  »c 
settatori  del  portico  ponevano  l’opinione  publica 
le  cose  indifferenti  ;  ma  essi  evitavano  1  orgog 
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disprezzo  che  innalza  l’uomo  al  di  sopra  del  giudizio 
de’  suoi  simili,  e  lo  rende  spensierato  circa  la  pro¬ 
pria  condotta.  La  dottrina  che  professavano  l’innal¬ 
zava  a  nobili  e  sublimi  aspirazioni.  Era  dessa  atta  a 
restituire  agli  oppressi  il  sentimento  di  loro  forza  e 
dignità,  ed  inspirare  al  popolo  resistenza  contro  la 
i  tirannia.  Raccomandava  l’operosità  e  la  pratica  co¬ 
stante  del  bene,  e  per  tal  guisa  insegnava  a  non 
considerare  la  morale  qual  semplice  teoria,  ma  come 
disciplina  che  abbraccia  tutta  la  vita.  —  Il  perchè 
lo  stoicismo  doveva  essere  superato  dagli  stessi  suoi 
settatori.  Esso  inclinava  al  bene  morale,  cui  una 
sola  via  conduce;  epperò  gli  stoici,  uscendo  dalla 
via  battuta  prima  per  raggiungere  con  sicurezza  la 
meta  cui  tendevano,  dovevano  naturalmente  acco¬ 
starsi  sempre  più  alla  morale  del  Vangelo.  Seneca 
non  si  piegava  egli  forse  al  volere  di  Dio  quando 
esclamava  :  In  omnibus  qua;  aspera  videntur  non  pareo 
Deo  sed  assentior  ?  Epitteto,  rigettando  l’ immorale 
dottrina  del  suicidio,  esorta  alla  rassegnazione  con 
dire  :  Homines  suslinete!  Deum  expeclale  doncc  ille 
signum  dederil  et  solverit  vos  hoc  ministerìo.  Tuoi  ad 
eum  redite.  Molti  Padri  non  nascondono  la  propria 
simpatia  per  questi  convertiti  inconsapevoli.  S.  Gi¬ 
rolamo  ha  lasciato  detto:  «Gli  stoici  s’accordano  in 
parecchi  punti  col  nostro  domina  »;  e  s.  Carlo  Bor- 
<  romeo  confessava  di  trovare  negli  scritti  di  Epitteto 
utili  esortazioni  al  disprezzo  delle  cose  umane  ed 
all’amore  delle  cose  divine.  Inoltre  l’ imitazione  loro 
dei  sentimenti  dei  cristiani  faceva  sì  che  questi  imi¬ 
tassero  alla  loro  volta  certe  maniere  di  essi.  Seneca 
tra  gli  agi  delle  sue  splendide  ville  era  frugale  ed 
austero  come  un  cenobita  :  si  esercitava  alle  fatiche 
del  corpo  coltivando  i  campi  ed  i  vigneti;  e  tale 
abitudine  cristiana  del  lavoro  manuale  non  era  la 
sola  che  praticasse,  giacché  ogni  sera,  prima  di  co¬ 
ricarsi,  era  solito  fare  l’esame  di  sua  coscienza.  — 
Per  le  quali  cose  tutte,  se  lo  stoicismo  va  rigettato 
qual  sistema  e  molte  sue  dottrine  sono  |alse,  fu  pure 
di  grande  giovamento  al  progresso  dell’umanità,  ed 
è  l’anello  filosofico  cui  la  morale  evangelica  potè 
annodarsi  per  rigenerare  il  mondo. 

STOMACO  ( anat .)  (y.  Ventricolo). 

STOMI  (stomata)  (bot.).  —  La  superficie  dell’epi¬ 
dermide,  in  tutte  le  parti  esposte  all’aria,  si  mostra 
di  tratto  in  tratto  ingombrata  di  piccole  macchie,  le 
quali  sufficientemente  ingrandite  dal  microscopio,  si 
riconoscono  per  vere  soluzioni  di  continuità  attor¬ 
niate  e  per  così  dire  incorniciate  da  un  bitorzolo 
particolare.  Prendasi  ad  esaminare  un  frammento  di 
epidermide  tratto  dall’iride  comune  lo  si  troverà 
composto  di  una- moltitudine  di  cellole  che  raffigu¬ 
rano  sulla  superficie  epidermica  una  moltitudine  di 
esagoni  disposti  in  serie  rettilinee  allungali  nel  verso 
medesimo  della  foglia,  e  sommamente  ristretti  nel 
verso  contrario.  Fra  i  piccoli  lati  degli  esagoni  che 
succedonsi  nella  medesima  serie,  s’incastrano  a  poca 
distanza  gli  uni  dagli  altri  certi  piccoli  corpi  di  for¬ 
ma  ovale  che  nel  centro  lasciano  una  fenditura  bis¬ 
lunga  coi  margini  sormontati  da  un  orlo  sporgente. 


Quest’orlo  non  è  già  di  un  sol  pezzo  ma  composto- 
egli  stesso  di  due  corpicciuoli  leggermente  arcuati, 
che  colla  loro  concavità  guardano  la  fenditura,  e  colla 
convessità  si  rivolgono  all’infuori  appiccandosi  l’uno 
l’altro  alle  due  estremità.  Gli  autori  paragonando 
questi  corpi  alle  labbra  e  la  fenditura  alla  bocca  de¬ 
gli  animali,  li  chiamarono  stomi  da  ctojjlx  bocca.  La 
loro  forma  nella  maggior  parte  delle  piante  si  acco¬ 
sta  più  o  meno  a  quella  che  abbiamo  indicata  nell’i¬ 
ride.  Non  ci  fermeremo  ora  a  descrivere  tutte  le  più 
minute  differenze,  ossiano  gli  stati  intermedii  che 
questa  forma  può  presentare  nel  passare  dalla  ro¬ 
tonda  all’ovale  molto  stretta  ed  allungata,  tanto  più 
che  cangia  nel  medesimo  stoma  secondo  le  condi¬ 
zioni  in  cui  si  trova,  all’  umido  oppure  al  secco,  co¬ 
me  ognuno  se  ne  può  convincere  confrontando  as¬ 
sieme  le  due  metà  di  uno  stesso  lembo  d’epidermide, 
l’uno  umido,  l’altro  asciutto;  nel  primo  le  labbra 
dello  stoma  si  gonfiano,  si  spalancano  e  descrivono 
un  arco  molto  aperto  :  nel  secondo  si  restringono,  si 
abbassano  e  si  chiudono  ;  l’afflusso  dei  liquidi  du¬ 
rante  la  vita  della  pianta,  tende  a  produrre  il  primo 
di  questi  effetti,  vale  a  dire  a  schiudere  gli  stomi  ed 
a  stabilire  un  libero  commercio  fra  1’  aria  esterna  e 
le  parti  coperte  dell’epidermide.  Non  tutte  le  parti 
della  pianta  esposte  all’  aria  libera  sono  egualmente 
provedute  di  stomi:  quelle  che  ne  contengono  di 
più  sono  le  foglie,  principalmente  nella  pagina  infe¬ 
riore.  Del  resto  il  loro  numero  varia  nelle  diverse 
piante,  tanto  più  grande  quanto  più  sono  piccoli. 
Onde  chiarire  queste  differenze  per  mezzo  d’esem¬ 
pi,  riferiremo  i  numeri  approssimativi  che  certi  au¬ 
tori  ne  hanno  ottenuti  contandoli  nelle  foglie  di  pa¬ 
recchi  vegetali  sopra  un  tratto  di  epidermide  del- 


l’estensione  di  un  pollice  quadrato 

pagina 

pagina 

superiore 

inferiori? 

1 

Vischio  ( Viscum  album)  . 

200 

200 

2 

Iride  ( Tris  germanica).  . 

1  f  ,372 

11,572 

5 

Garofano  dei  giardini  ( Dian - 
tlius  cariòphyllus)  . 
Piantagine  d’  acqua  (  Alisma 

58,500 

58,500 

\ 

plantago )  . 

12,000 

6,000 

5 

Cobea  rampicante  (  Coboea 

scandens) . 

o, 

20,000 

6 

Siringa  ( Syringa  vulgaris).  . 

0, 

160,000 

Questi  pochi  esempi  trascelti  da  un  gran  numero, 
bastano  per  dimostrare  la  differenza  enorme  che  sì 
può  ravvisare  nel  numero  assoluto  degli  stomi  sii 
foglie  differenti,  e  nel  loro  numero  relativo  su  di¬ 
verse  parti  della  stessa  foglia.  Quest’  ultima  propor¬ 
zione  esprime  esattamente  il  grado  di  differenza  che 
possono  presentare  le  due  pagine  di  una  foglia  come 
noi  lo  vedremo  più  sotto.  —  La  distribuzione  loro  è 
pure  assai  variabile,  essendo  ora  sparsi  qua  e  là 
senz’ordine  alcuno,  ora  disposti  in  serie  rettilinee,  ih 
che  va  d’accordo  colla  disposizione  regolare  od  ir¬ 
regolare  delle  cellule  dell’epidermide.  Alcune  volte 
le  serie  sono  separate  da  intervalli  eguali  ;  altre 


421  'i 


STONA  ZIONfcì 


vòlte  sono  ravvicinate  due  per  due.  tre  per  tre,  in 
modo  che  ogni  due  otre  serie  così  ravvicinate  corre 
un  intervallo  assai  grande  a  foggia  di  zona,  affatto 
sproveduto  di  stomi.  In  questi  diversi  casi,  ed  in 
generale,  rimangono  sempre  alquanto  distanti  gli 
uni  dagli  altri.  Ma  non  di  rado  molti  insieme  si  rag¬ 
gruppano  e  quasi  si  confondono  in  un  solo,  e  tranne 
questi  piccoli  gruppi,  il  resto  non  ne  offre  alcuna 
traccia.  Le  proteacee,  le  begoniacee  e  le  sassifraghe 
offrono  parecchi  esempi  di  questa  particolare  dis¬ 
posizione.  —  La  posizione  degli  stomi  rispetto  alla 
superficie  dell’  epidermide  non  è  sempre  la  stessa  : 
ce  ne  possiamo  accertare  esaminando  al  microscopio 
certe  feltoline  di  epidermide  tagliate  in  direzione 
perpendicolare  alla  superficie.  Succede  quasi  sempre 
che  alcuno  de’  tagli  cada  nel  mezzo  di  uno  stoma  e 
ne  metta  allo  scoperto  la  posizione  rispetto  alla  su¬ 
perfìcie  deirepiderrnide  ;  ed  unicamente  per  questa 
sorta  di  tagli  si  può  constatare  la  presenza  di  pa¬ 
recchi  strati  sopraposti  in  essa  epidermide,  e  se  ne 
può  scorgere  l’intiera  configurazione  delle  cellule, 
mentre  le  laminette  disposte,  come  abbiamo  detto 
altrove,  non  ne  danno  a  vedere  altro  che  il  contorno 
della  parete  esterna.  —  Per  mezzo  di  dette  fettoline 
si  viene  dunque  a  conoscere  che  le  cellule  degli 
stomi  non  conservano  sempre  la  stessa  posizione 
rispetto  a  quelle  deU’epiderinide  :  sovente  giaciono 
le  une  c  le  altre  allo  stesso  livello  :  sovente  ancora 
le  prime  trovansi  immerse  più  o  meno  profonda¬ 
mente  al  disotto  della  superficie.  In  questo  caso  ora 
sono  realmente  collocate  più  in  basso,  ora  compa¬ 
iono  più  basse  in  grazia  del  loro  volume  più  piccolo 
ancorché  poggino,  addossate  le  nne  alle  altre,  sullo 
stesso  piano  orizontalc.  Può  succedere  ancora  che 
quest’ infossamento  compaia  più  profondo  di  quello 
che  è  realmente,  per  uno  sporto  notevole  della  pa¬ 
rete  superiore  delle  cellule  che  si  rialza  intorno  ad 
essi  e  raffigura  come  Ja  sponda  di  un  piccolo  pozzo 
in  fondo  al  quale  giace  lo  stoma  ;  questa  sponda  può 
anche  esistere  senza  infossamento  o  appartenere  allo 
stoma  stesso,  quindi  niente  di  più  facile  clic  il  pren¬ 
dere  abbaglio  allorché  Io  si  esamina  non  già  per  via 
di  ritagli  trasversali,  ma  di  laminette  orizontalmente 
sottoposte  al  microscopio.  Imperciocché  in  tal  guisa 
non  potendo  più  essere  veduto  direttamente,  ma 
soltanto  a  travèrso  della  sponda  ò  del  rialto  che  gli 
formano  all’intórno  Te  cellule  vicine,  deve  necessa¬ 
riamente  comparire  sotto  un  aspetto  ben  lontano  dal 
vero.  E  se  furono  attribuite  agli  stomi  forme  più 
variate  di  quelle  che  hanno  in  effetto,  vuoisi  appunto 
ripetere  da  ciò  che  le  loro  cellule  si  scambiarono 
con  quelle  dell’  epidermide.  —  Allorché  gli  stomi 
sono  disposti  a  mucchi,  giaciono  ordinariamente  in 
fondo  ad  una  cavità  che  a  tutta  prima  si  prese  per  lo 
stoma  stesso.  JXè  porgono  esempio  le  foglie  del  leandro 
(nbmun  oleander),  la  cui  pagina  inferiore  si  mostra  di 
tratto  in  tratto  interrotta  di  piccoli  fori,  più  stretti 
versò  l’apertura  che  nel  rimanente  della  loro  esten¬ 
sione,  e  tutti  ingombrati  di  peli.  Egli  è  nel  fondo 
di  queste  piccole  caverne  che  si  trovarono  mucchi 


di  stomi  nascosti  fra  i  peli,  piccolissimi,  ma  di  stral¬ 
li  tura  simile  a  quella  degli  ordinarii.  —  Qual  sarà  l’in¬ 
tima  natura  degli  stomi  ?  Gli  autori  non  sono  d’  ac- 
!  cordo  su  questo  particolare,  come  dimostrano  gli 
stessi  nomi  con  cui  gli  hanno  indicati.  E  per  verità 
;j  ora  li  chiamarono  pori  esalanti  e  corticali,  ora  ghian- 
j  (Iole  miliari ,  corticali ,  epidermiche.  Sarebbero  mai 
|  essi  vere  ghiandole?  L’uso  ha  sancito  che  questo 
;  nome  s’applichi  unicamente  a  quegli  organi  che  se¬ 
parano  qualche  umore  particolare,  e  le  indagini  più 
minute  finora  non  hanno  dimostrato  che  un  tal  uffi¬ 
zio  competa  agli  stomi.  È  bensì  vero  che  nella  fen¬ 
ditura  che  s’apre  nel  mezzo  di  essi  si  è  creduto  di 
ravvisare  talvolta  un  trasudamento  di  materia  ;  ma 
cercandone  più  attentamente  1’  origine,  la  si  è  ve¬ 
duta  gemere  da  peli  più  o  meno  distanti,  non  già 
dagli  otricelli  che  formano  le  labbra  dello  stoma. 
Questi  otricelli  sono  internamente  cavi  e  danno  ri¬ 
cetto  a  globetti  di  materie  diverse,  biancastri  o  co¬ 
loriti  in  verde  dalla  clorofilla.  Probabilmente  non 
differiscono  dagli  otricelli  ordinarii  che  giaciono  al 
disotto  deirepiderrnide,  e  contengono  a  un  di  presso 
gli  stessi  principii.  E  se  non  fosse  che  nel  distaccare 
repidermide  si  distaccano  ancor  essi,  si  direbbe  elio 
fanno  parte  non  già  deM’epidermide,  ma  del  tessuto 
,  cellulare  sottoposto,  a  cui  rassomigliano  non  sola- 
|  mente  nelle  materie  contenute,  ina  ancora  nella  for¬ 
ma,  mentre  sotto  questo  rispetto  assai  differiscono 
dalle  cellule  deirepiderrnide  sempre  piene  di  un  li¬ 
quido  scolorito,  e  per  conseguenza  bianche  o  tras¬ 
parenti  secondo  lo  spessore  più  o  meno  grande  delle 
pareti.  Vedi  la  Ta.v.  xv  (C)  fìg.  22,  A  pagina  infe¬ 
riore  della  foglia  dell’  amarillh  formosissima  for- 
;  mata  di  cellule  esagono  molto  allungate  e  di  stomi 
'  situali  fra  i  lati  minori  di  due  cellule  contigue:  fìg- 
;  22,  B  pagina  inferiore  della  foglia  della  canna  in¬ 
dica  pure  gremita  di  stomi  :  a  fascelti  di  vasi  spi¬ 
rali  ramificati  nel  parenchima. 

STON  AZIONE  (mns.).  —  È  1’  uscire  dell’  intuona- 
zione;  lo  che  non  consiste  solo  nel  cantar  falso,  o 
prendere  troppo  alto  o  troppo  basso  un  suono  della 
scala,  ma  anche  nel  prenderlo  così  male,  che  subita" 
mente  strascini  in  tutl’altra  modulazione,  senza  poter 
rientrare  nel  tuono  richiesto.  In  quest’ultimo  caso 
si  può  anche  stonare  senza  cantar  falso  ,  ciò  che  si 
comprenderà  facilmente  riflettendo ,  che  se  invece 
di  fare  un  salto  di  quarta  s’intuona  la  sesta,  non  potrà 
dirsi  precisamente  cantar  falso,  cioè  colla  voce  cre- 
|  scente  o  calante,  ma  bensì  non  giusto,  essendo  paS" 
salo  in  una  scala  estranea  a  quella  che  si  doveva 
j  percorrere.  Nella  voce  umana  la  stonazione  proviene 
;  da  cause  naturali  ed  accidentali.  Quella  trae  la  sua 
!  origine  dalla  stessa  natura  ,  che  non  ha  dotato  1° 

!  studioso  d’nn  orecchio  sensibile  all’  armonia ,  a*,e 
|  consonanze  e  dissonanze  ed  è  incorreggibile.  Questa 
proviene  da  temporario  difetto  morboso  nell’organo 
!  della  voce  e  nelle  sue  parti  circonvicine,  oppure  da 
una  generale  debolezza,  c  particolarmente  da  un  indi 
gestione,  od  anche  dalla  distrazione  dell’allievo,  o  dal  o 
stesso  strumento  non  bene  accordato. 


STONEHENGE  —  STORIA. 
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STOiNEHENGE  (antichità).  —  Dassi  questo  nome 
ad  una  quantità  di  pietre  ritte,  orizonlali  e  prostrate 
che  trovansi  nella  pianura  di  Salisburg  in  Inghil¬ 
terra  e  che  si  credono  generalmente  avanzi  di  un 
antico  tempio  druidico.  Questo  nome  viene  proba¬ 
bilmente  dal  sassonico  ston,  pietra,  e  heng  o  hang 
sospensione,  sostegno.  Gli  antiquarii  gallesi  chiama-* 
ronlo  clioir-gaur ,  chorea-gigantum  o  secondo  lo  Stu- 
keley  ehorus-magnus.  Lo  Stonehenge  insieme  colle 
famose  piramidi  egiziache,  e  con  altre  opere  dello 
stesso  genere,  possono  considerarsi  come  i  più  anti¬ 
chi  monumenti  della  fatica  dell’uomo.  Essendo  essi 
anteriori  ad  ogni  testimonianza  scritta,  ne  viene  ad 
essere  al  tutto  ignota  la  storia,  ed  essi  furono  sog¬ 
getto  di  molte  ricerche  che  non  ebbero  nè  forse 
avranno  mai  alcun  risultato  soddisfacente.  Per  sin¬ 
golarità  di  carattere  e  peculiarità  di  sito,  lo  Stone- 
lienge  si  è  attirato  più  attenzione  che  qualsiasi  altro 
avanzo  d’antichità  che  siavi  in  Inghilterra.  Veduto 
da  lontano  pare  cosa  di  nissuna  importanza  ;  giacché 
la  sua  reale  grandezza  par  assai  minore  del  vero  a 
cagione  della  vasta  ed  aperta  pianura  ond’  è  attor¬ 
niato;  ed  anche  esaminato  da  vicino  non  risponde 
assai  spesso  all’aspeUazione  che  altri  se  n’era  fatto. 
In  varie  parti  del  mondo  sonovi  circoli  di  pietre 
ritte,  alcuni  de’  quali  consistono  di  un  solo  circolo  e 
altri  di  più  ;  ma  lo  Stonehenge  è  di  carattere  alTallo 
peculiare  e,  se  non  andiamo  errati,  al  tutto  diverso 
di  qualsiasi  altro  monumento  antico.  Molte  di  que¬ 
ste  pietre  sono  state  riquadrale  o  conce  dall’arte  ;  e 
le  pietre  orizonlali  del  circolo  esterno  sono  diligen¬ 
temente  attaccate  per  mezzo  di  incastrature  colle 
ritte  che  hanno  arpioni  ;  mentre  quasi  tutti  gli  avanzi 
di  questi  altri  generalmente  detti  circoli  druidici 
si  compongono  di  pietre  ritte,  rozze  e  non  lavo¬ 
rate  e  senz’imposte.  Queste  pietre  sono  attorniate 
da  un  vallo  circolare  o  banco  di  terra  dentro  una 
fossa.  Al  di  dentro  di  questo  banco  sono  tre  pietre, 
due  delle  quali  ritte  e  l’altra  coricata.  Nel  centro 
della  cinta  ovvi  quello  che  dicesi  comunemente  il 
tempio,  il  quale  comprendeva  in  origine  un  circolo 
esterno  di  trenta  pietre  ritte,  discoste  le  une  dalle 
altre  a  quasi  eguale  distanza,  e  sostenenti  altrettante 
pietre  in  posizione  orizontale,  formanti  una  continua 
imposta.  Ciascuna  delle  pietre  ritte  aveva  due  ar¬ 
pioni  o  projezioni  sulla  cima,  adatte  ad  empire  due 
incastrature  della  lastra  sovrastante.  Dentro  a  que¬ 
sto  circolo  eravene  un  altro,  composto  incirca  dello 
stesso  numero  di  pietre  perpendicolari,  molto  più 
piccole  e  senza  imposta.  Questo  circolo  compren¬ 
deva  una  disposizione  ellittica  di  pietre  grandi  e 
piccole,  di  cui  le  prime,  divise  in  gruppi  di  tre  cia¬ 
scuno,  ebbero  dallo  Stukeley  e  dai  susseguenti  scrit¬ 
tori  il  nome  di  triliti.  Eranvi  cinque  trititi  ciascun 
de’  quali  si  componeva  di  due  pietre  ritte  ed  una 
imposta,  coprente  o  stendentesi  ai  margini  estremi 
delle  ritte.  Dinanzi  a  ciascun  trilito  sorgevano  tre 
piccole  pietre  ritte,  e  nello  spazio  centrale  o  adito 
del  tempio,  dinanzi  al  trilito  principale,  era  una 
gran  pietra  piatta  chiamata  l’altare. 


STORIA.  —  Se  v’ha  tema  copioso  ed  importante 
che  vorrebb’essere  svolto  con  ampiezza,  egli  è  cer¬ 
tamente  questo;  ma  all’uopo  non  corrispondendo  lo 
spazio  entro  cui  l'indole  dell’opera  ne  vuol  conte¬ 
nuta  la  trattazione,  ci  studieremo  almeno  di  strin¬ 
gere  molte  cose  in  poche  parole,  e  contentandoci  di 
riguardare  gli  aspetti  principali  dell’argomento,  la¬ 
scieremo  al  lettore  la  cura  di  osservare  gli  altri. 
Nè  questo  gli  riuscirà  difficile  quando  abbia  ben 
compreso  il  valore  dei  principii  che  verremo  po¬ 
nendo  colla  maggior  chiarezza  consentita  dal  me¬ 
todo  sintetico  che  abbiamo  dovuto  adoperare  nell’es¬ 
posizione  per  servire  alla  brevità. 

I.  Concetto  generale  della  storia.— Due  leggi  onto¬ 
logiche  fra  loro  in  apparenza  contrarie,  ma  entrambe 
cospiranti  all’armonia  ed  al  fine  ultimo  del  creato} 
reggono  il  mondo,  vogliamo  dire  l'unità  e  la  varietà ; 
le  quali  prendono  però  nomi  diversi  a  seconda  delle 
diverse  loro  applicazioni.  Per  l’unità  nulla  nell’es¬ 
sere  è  disgiunto  dal  tutto  ;  per  la  varietà  ogni  ente 
singolare  esiste  in  sé,  ha  vita  sua  propria  nel  tempo 
e  nello  spazio,  e  quello  che  ha  in  potenza  va  via  via 
ponendolo  in  atto.  Adunque  l’ente  rimane  sempre 
in  fondo  lo  stesso,  ma  del  continuo  si  trasforma. 
Ogni  trasformazione  è  un  atto  compiuto  dell’ente, 
una  manifestazione  della  sua  essenza,  la  realizzazione 
di  una  possibilità  naturalmente  cospirante,  nello  spa¬ 
zio,  con  tutti  gli  altri  atti  simultanei,  nel  tempo,  con 
lutti  gli  atti  passati  e  futuri  di  tutti  gli  enti  all’ef* 
fetuazione  della  forma  ultima  universale.  Il  com¬ 
plesso  di  tutti  gli  atti  compiuti,  cioè  di  tutti  i  latti 
cosmici,  si  raccoglie  nell’espressione  di  Storia  del 
mondo,  oggettivamente  intesa.  Ora,  considerando  la 
vita  dell’universo  nella  massima  sua  concretezza,  la 
storia  non  è  che  una,  perciocché  i  singoli  atti  e  la 
vita  intiera  di  qualsivoglia  ente  individuale,  non  al¬ 
trimenti  sono  possibili,  se  non  perche  condizionati 
dalla  coesistenza  di  tutti  gli  alti  e  di  tutti  gli  altri 
enti;  ma  l’uomo,  essendo  finito,  non  può  abbracciare 
tutto  in  una  sintesi  sola,  e  deve  fermarsi  a  conside¬ 
rare  le  unità  inferiori,  dividendo  idealmente  in  sin¬ 
tesi  parziali  la  vita  una  dell’universo.  Pertanto  la 
capacità  della  mente  segna  i  termini  del  ciclo  storico, 
il  quale  appunto  comprende  i  soli  fatti  apprendibili 
dall’uomo.  Egli  è  vero  che  questo  limite  subiettivo 
toglie  ai  fatti  stessi  che  sono  al  di  quà  quella  espres¬ 
sione  compiuta  che  avrebbero,  se  fossero  conosciuti 
quelli  che  sono  al  di  là;  tuttavia  ritenendo  pure  qual 
fatto  cospirante  aH’arinonia  universale  il  limite  del¬ 
l’umana  intelligenza,  convicn  dire  che  l’uomo  può 
conoscere  quanto  realmente  è  necessario  alla  natura 
ed  alla  destinazione  sua  ultima,  cosicché  lo  stesso 
subiettivo,  appunto  perchè  necessario,  diventa  obiet¬ 
tivo.  Nella  stessa  guisa  che  per  Dio,  il,  quale  è  infi¬ 
nito,  ciò  che  è  ideale  è  insieme  reale,  per  l’uomo, 
che  è  finito,  entro  i  termini  della  sua  potenza,  ogni 
subiettività  è  anche  un’obiettività.  Dio  vede  con  in¬ 
tuizione  infinita  tutti  gli  enti  assieme,  ne  conosce  le 
singole  nature  e  le  relazioni  che  ciascuno  ha  con 
tutti  gli  altri  nel  presente,  nel  passato  e  nel  futuro; 
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epperò  di  lui  solamente  si  può  dire  clic  conosce  l’in¬ 
tiera  storia  dell’universo  ;  tuttavia  l’uomo,  sebbene 
sia  infinitamente  lontano  dal  conoscere  tanto,  è  nel 
suo  piccolo  mondo,  cioè  in  mezzo  al  complesso  degli 
enti  con  cui  ha  relazione,  precisamente  come  Dio  in 
mezzo  all’universa  natura.  Il  mondo  dell’uomo  es¬ 
sendo  poi  proporzionato  all’ufficio  ed  alla  particolar 
sua  destinazione,  è  sempre  abbastanza  vasto  perchè 
tutta  l’umanità  vi  trovi  lo  spazio  conveniente  del  suo 
esercizio,  e  relativamente  parlando,  si  possa  dire  im¬ 
menso.  Il  dominio  della  storia  estendendosi  a  tutti 
i  fatti  conoscibili  dall’uomo,  perciocché  di  reale  non 
v’ha  che  i  fatti,  e  le  stesse  ragioni  dei  fatti  inferiori 
non  essendo  altro  che  nei  fatti  anteriori,  finché  si 
giunge  ad  un  fatto  primo  ragione  di  se  stesso,  cioè 
a  Dio  infinito  ed  assoluto,  è  giusto  il  dire  che  tutta 
la  scienza  umana  altro  non  viene  ad  essere  in  ultima 
analisi  se  non  istoria.  Per  comodo  della  scienza  di¬ 
stinguiamo  i  fatti  dalle  ragioni,  facendo  consistere 
in  queste  le  leggi  generali  governatrici  di  quelli;  ma 
il  vero  si  è  che  se  il  fatto  non  è  senza  la  ragione, 
nemmeno  la  ragione  non  sarebbe  senza  il  fatto  cui 
si  applica,  e  di  cui  è  espressione.  Fatto  e  ragione  in¬ 
sieme  formano  la  vera  natura  integrale  dell’ente; 
separati,  non  sono  che  astrazioni  colle  quali  la  mente 
riguarda  in  vario  senso  una  cosa  medesima  che  ha 
due  aspetti.  Il  fatto  è  la  singolarità  propria  dell’ente 
individuale,  fatta  astrazione  da  tutti  gli  altri  enti 
cui  si  trova  in  relazione  ;  la  ragione  è  la  corrispon¬ 
denza  dell’ente  cogli  altri  enti,  fatta  astrazione  dal¬ 
l’entità  sua  singolare.  Per  questo  motivo  i  fatti  puri 
e  meri,  cioè  la  singolarità  finita  e  considerata  dis¬ 
giunta  dalle  altre,  non  ha  valore  ontologico,  e  si 
dice  bene  che  la  storia  non  istà  nei  soli  fatti;  e  d’al¬ 
tra  parte  le  ragioni  pure  c  mere,  siccome  quelle  che 
non  rappresentano  realità,  ma  semplici  possibilità, 
non  fanno  da  sè  materia  di  storia.  La  storia  vera, 
concreta,  è  l’armonia  dei  fatti;  il  che  torna  ad  essere 
l’ordinamento  delle  cose  tutte  secondo  la  natura  del 
complesso  integrale.  E  la  mente  umana  può  bene 
considerare  insieme  queste  due  nature  ontologiche, 
«purché  passi  dalle  sintesi  inferiori  alle  sintesi  supe¬ 
riori,  infino  alla  sintesi  somma,  cioè  alla  ragione 
'Ultima  delle  cose,  a  Dio;  il  quale  non  è  da  noi  com¬ 
preso,  essendo  egli  infinito,  ma  abbastanza  intuito 
affinchè  in  esso  possiamo  ravvisare  il  principio  di 
ogni  ente  singolare  e  dell’ordinamento  di  tutti  gli 
enti  compresi  nelle  sintesi  nostre.  Ecco  come  in  ul¬ 
timo  la  storia  mette  capo  alla  teologia;  la  quale  è 
nell’ordine  delle  scienze  filosofiche  la  prima,  siccome 
la  filosofia  stessa  è  nell’  ordine  enciclopedico  la 
scienza  regina  da  cui  dipendono  lescienze  tutte.  Questo 
vastissimo  e  sublime  concetto  della  storia  sta  rin¬ 
chiùso  nella  stessa  etimologia  della  parola  «rcoptx, 
derivata  da  «Tropèa >  contemplo,  conosco  per  via  di  ri¬ 
cerca ;  ed  i  Greci  chiamano  pure  «rrop  l’uomo  dotto, 
c  diedero  il  nome  di  polisiori  a  persone  fornite  di 
svariata  dottrina,  siccome  a  Solino,  il  quale  scrisse 
su  molti  diversi  argomenti. 

II.  Divisione  della  storia.  —  Fin  qui  non  abbiamo 


che  mostrato  la  natura  generale  della  storia  nel  suo 
valore  oggettivo,  sebbene  da  essa  siccome  dal  vero 
principio  generatore  debbano  discendere  i  concetti 
storici  inferiori  ;  ma  è  tempo  di  avvertire  come  gli 
stessi  Greci  adoperasseso  la  parola  unopix  nel  senso 
subiettivo  di  narrazione  dei  fatti,  e  dicessero  poi  «rro- 
ptxo$  lo  scrittore  degli  avvenimenti,  cioè  dei  fatti 
sperimentali,  nel  senso  preciso  in  cui  noi  adopriamo 
la  parola  storico.  Quindi  la  storia  diventò  un’opera 
dell’arte  appena  si  pensò  al  miglior  modo  di  narrare 
gli  avvenimenti,  giacché  il  racconto  deve  rendere  la 
medesima  concatenazione  che  si  rileva  nell’intreccio 
de’fatti  del  quale  sono  il  soggetto.  Tuttavia  in  prin¬ 
cipio  il  concetto  di  storia  dovevasi  restringere  ancora 
per  due  motivi,  e  l’arte  storica  rimanere  povera 
quanto  ristretto  il  campo  del  suo  esercizio.  Sola¬ 
mente  i  fatti  più  rilevanti  essendo  appresi  dall’ine¬ 
sperto  osservatore,  e  non  conoscendosi  le  ragioni 
loro  riposte  in  altri  fatti  o  non  noti  o  trascurati,  ap¬ 
pena  gli  avvenimenti  politici,  come  quelli  che  toccano 
gli  uomini  al  vivo,  vennero  assunti  per  materia  di 
storia  e  rappresentati  nella  narrazione  storica  colle 
mere  relazioni  esteriori.  Allora  dunque  la  storia 
prese  il  senso  speciale  di  narrazione  politica,  che 
ritenne  sempre,  finché  un  esame  profondo  della  vita 
umana  mostrò  l’importanza  degli  altri  avvenimenti 
non  politici;  ed  anche  al  presente  abbiamo  nel  senso 
ristretto  degli  antichi  la  parola  storico,  dicendosi 
tale  solamente  colui  il  quale  si  occupa  della  storia 
politica.  Ma  è  tempo  ormai  di  concepire  la  storia  in 
senso  subiettivo  cosi  ampia  come  quella  oggettiva, 
e  di  elevarla  al  grado  di  scienza,  dicendola  V esposi' 
zione  degli  avvenimenti  falla  per  tal  modo  che  ciascuno 
si  veda  concatenalo  con  tulli.  Pertanto  la  divisione 
della  storia  dev’essere  fatta  a  seconda  delle  sintesi 
reali,  se  vuoisi  che  i  fatti  siano. dalle  loro  ragioni  il¬ 
lustrati.  —  Due  sono  i  mondi  offerti  alla  contempla¬ 
zione  storica,  cioè  la  natura  fisica  e  la  società;  i  quali 
sono  per  l’uomo  così  distinti  che  egli  non  può  vedere 
relazione  alcuna  tra  i  fatti  del  primo  e  quelli  del 
secondo:  sono  due  sintesi,  coesistenti  pure  nella  sin¬ 
tesi  suprema  cui  non  ci  è  dato  arrivare,  ma  fra  loro 
affatto  disgiunte.  Di  qui  la  massima  partizione  Jn 
istoria  naturale  ed  in  istoria  sociale.  Se  non  che  1 
falli  della  natura  essendo  governali  dalla  legge  di 
necessità  cosi  che  ricorrono  sempre  i  medesimi  feno¬ 
meni  entro  determinati  periodi,  non  v’ha  propria¬ 
mente  parlando  storia  naturale;  e  quello  che  fi  n’ora 
si  chiamò  con  tal  nome,  altro  non  è  se  non  il  com¬ 
plesso  delle  scienze  fisiche.  All’incontro  la  storia  so¬ 
ciale,  rappresentando  i  fatti  per  cui  gli  uomini,  eh1’ 
sono  enti  liberi,  vanno  svolgendo  la  loro  potenza, 
può  avere  un  tema  suo  particolare  distinto  dal  sog¬ 
getto  di  qualunque  scienza  metafisica,  morale  o  po¬ 
litica.  Attribuendo  alla  scienza  tutto  ciò  clic  è  vero 
eterno,  indipendente  da  qualunque  contingenza,  ri¬ 
mane  alla  storia  il  dominio  di  tutte  le  cose  temporali, 
cioè  tutti  gli  atti  passati,  le  trasformazioni  operalo 
nel  tempo  dall’umana  attività.  Questo  e  nulla  piò» 
è  la  storia:  appena  si  distingue  dalla  scienza.  Tutta* 
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via  il  campo  del  suo  esercizio  è  ancora  vastissimo  ; 
e  noi  siamo  ora  per  fornirne  il  concetto,  suddivi¬ 
dendolo  nelle  sue  parti  determinate  dalle  sintesi 
reali  degli  storici  avvenimenti.  Una  essendo  la  vita 
dell’umanità,  tutti  gli  avvenimenti  che  la  riguar¬ 
dano,  in  qualunque  luogo  e  tempo,  si  possono  an¬ 
nodare  insieme,  e  per  tal  maniera  si  avrà  la  Storia 
Universale.  Questa  è  la  maggior  sintesi  storica,  la 
quale  abbraccia  tutte  le  altre  sintesi,  nell’ordine  lo¬ 
gico  delle  quali  vengono  subito  i  tre  grandi  periodi 
della  vita  dell’umanità,  cioè  Yantichità  che  dalle  più 
antiche  memorie  storiche  giunge  fino  alla  caduta 
dell’impero  romano  in  Occidente  (476  dopo  C.),  il 
medio  evo  che  arriva  fino  alla  scoperta  dell’ America 
(1492  dopo  C.)  ed  i  tempi  moderni  che  altri  chiude 
alla  rivoluzione  francese  del  1789,  per  cominciare 
poi  un  altro  periodo,  ma  noi,  non  che  credere  com¬ 
piuto  allora,  riteniamo  doversi  dire  finito  solamente 
quando  le  nazioni  civili  saranno  tutte  indipendenti 
entro  i  proprii  termini  etnografici,  ed  ogni  popolo 
degno  di  libertà  non  avrà  più  a  lottare  colla  forza 
bruta  degli  esterni  e  degli  interni  nemici.  Infatti  un 
periodo  capitale  della  vita  dell’umanità  non  comincia 
nè  finisce  solamente  per  via  di  un  semplice,  sebbene 
grandissimo,  rivolgimento  politico,  siccome  quello 
toccato  alla  Francia  nel  1789,  bensì  si  inizia  per  un 
nuovo  sistema  sociale,  di  cui  la  forma  del  governo 
c  solamente  una  parte,  quantunque  importantissima; 
e  poi  finisce  col  dileguarsi  affatto  col  sistema  su  cui 
tutte  le  istituzioni  particolari  eranvi  fondate,  siccome 
avvenne  appunto  quando,  col  trionfo  del  Cristiane¬ 
simo,  che  era  principio  di  nuova  vita  per  l’umanità, 
andò  in  ruina  il  mondo  romano,  traendosi  seco  tutte 
le  istituzioni  erette  sul  politeismo  antico.  Ciascuno 
di  questi  tre  periodi  fornisce  una  storia  generale,  che 
dalla  storia  universale  si  distingue  solo  per  il  tempo, 
ma  come  quelle  abbraccia  tutti  gli  elementi  della 
vita.  Parimenti  universale  per  la  materia,  ma  più 
ristretta  per  il  tempo  è  la  storia  particolare  di  una 
nazione,  la  vita  della  quale  è  sempre  una  sintesi 
reale,  sebbene  subordinala  alla  superiore,  che  ab¬ 
braccia  tutti  i  popoli  di  un  periodo  intiero  dell’ uma¬ 
nità.  '  E  la  vita  stessa  di  una  nazione  si  distingue 
in  varii  periodi,  ciascuno  dei  quali,  formando  una 
sintesi  propria,  dà  materia  ad  una  storia  speciale, 
come  sono  quella  della  guerra  del  Peloponneso  e 
quella  della  guerra  dei  Trent’anni.  A  questo  punto 
veramente  si  dovrebbe  fermare  la  suddivisione  sto¬ 
rica  ,  perchè  ,  quantunque  la  sintesi  che  costituisce 
la  storia  speciale  risulti  anch’essa  di  altre  sintesi  mi¬ 
nori,  queste  si  accostano  già  tanto  alla  semplicità  dei 
fatti  singoli,  che  prese  isolatamente  non  hanno  va¬ 
lore  proprio.  Le  descrizioni  dei  combattimenti,  delle 
trattative  diplomatiche,  dei  tumulti  e  simili,  non 
sono  propriamente  storie,  ma  sparse  membra  d’isto¬ 
ria,  appunto  per  ciò  che  anche  messe  assieme  tutte 
queste  cose ,  non  formano  una  vera  sintesi  storica, 
senza  che  vengano  concatenate  assieme  in  modo  da 
respirare  tutte  ad  esprimere  un  concetto  dominatore 
dei  singoli  fatti.  La  biografia  può  essere  vera  storia 
Enc.icl.  pop.  —  Tomo  XI. 


quando  versa  sopra  un  individuo  in  cui  si  raccoglie 
il  valore  di  un’epoca  ;  ma  in  tal  caso  essa  non  si  di¬ 
stingue  dalla  storia  speciale,  giacché  ne  contiene 
tutta  la  materia  ed  è  vestita  della  medesima  forma.*-— 
Fin  qui  abbiamo  divisa  la  storia  secondo  il  tempo  ejo 
spazio;  ora  bisogna  distinguere  i  momenti  logici  a  se¬ 
conda  dei  varii  elementi  della  vita  dell’  umanità.  I 
fatti  umani  che  cadono  nel  dominio  della  storia  non 
si  possono  meglio  classare  che  per  le  fonti  onde  de¬ 
rivano  ;  epperò  ogni  nostro  libero  atto  ,  derivando 
dal  sentimento,  dall’intelletto  o  dalla  volontà,  ragion 
vuole  che  la  storia  logicamente  si  distingua  in  reli¬ 
giosa,  scientifica  e  politica.  Ciascuno  di  questi  do¬ 
mimi,  formando  una  sintesi  particolare,  si  suddivide 
poi  per  quelle  medesime  anzi  descritte  categorie  del 
tempo  e  dello  spazio;  ma  appunto  perchè  partico¬ 
lare,  non  è  pienamente  intelligibile  senza  che  in 
pari  tempo  si  conoscano  gli  altri.  Solamente  i  mo¬ 
derni  hanno  distinti  e  trattati  separatamente  questi 
momenti  integrali  della  vita  deH’umanità,  perciocché 
la  moltitudine  dei  fatti  condusse  a  studiarne  le  di¬ 
versità  radicali  per  ordinarli  secondo  le  somiglianza 
più  prossime.  Gli  antichi  stando  più  alla  corteccia 
delle  cose,  e  quelle  sole  osservando  che  meglio  spie  * 
cavano  da  se  stesse,  non  diedero  per  istoria  sociale 
se  non  il  complesso  degli  avvenimenti  politici,  ac¬ 
cogliendo  però  come  tali  quelli  religiosi  e  scientifici 
che  palesemente  si  annodavano  agli  altri  ;  ma  i  mo¬ 
derni  hanno  anche  fatte  vere  storie  delle  religioni, 
delle  scienze  e  delle  arti  ,  le  quali  giovano  grande¬ 
mente  agli  studiosi,  perchè  in  esse  possono  trovaro 
schierati  i  fatti  da  cui  eglino  devono  muovere  nel 
contegno  della  vita  religiosa  ,  nella  ricerca  del  vero 
e  nella  pratica  delle  cose  utili  o  belle.  Siccome  la 
storia  politica  si  cominciò  a  scrivere  quando  la  mole 
degli  avvenimenti  era  troppo  grande  per  essere  con¬ 
servata  utilmente  ai  posteri  dalla  sola  orale  tradi¬ 
zione  ;  così  si  dovettero  raccogliere  in  sintesi  stori¬ 
che  particolari  le  dottrine  dommatiebe  e  morali  ,  le 
pratiche  del  culto  e  le  vicende  delle  istituzioni  re¬ 
ligiose,  le  scoperte  scientifiche,  quando  vennero  ad 
essere  suppellettile  troppo  copiosa  per  averla  a  me¬ 
moria  senza  l’aiuto  di  speciali  monumenti.  Nella 
guisa  poi  che  la  storia  generale  si  può  suddividere  a 
seconda  delle  sintesi  inferiori,  ciascuna  storia  reli¬ 
giosa,  scientifica  o  politica  si  può  trattare  partita- 
mente  secondo  i  periodi  suoi  naturali;  ed  anche  per 
questa  vale  il  termine  posto  a  quello  nella  graduale 
discesa  delle  sintesi.  Imperocché  un  fatto  particolare 
della  religione,  della  scienza ,  dell’arte ,  dello  Stato, 
non  ha  propriamente  valore  storico  ,  preso  che  sia 
disgiunto  dagli  altri  cui  va  coordinato  per  formare 
una  vera  sintesi  reale.  Per  lo  più  le  monografie  sono 
come  le  biografie,  le  quali  prendono  la  vera  propor¬ 
zione  di  una  storia  speciale  quando  hanno  forma  con¬ 
veniente,  o  non  sono  che  materia  informe  ,  se  non 
escono  dai  confini  della  descrizione  individuale.  — 
Quante  sono  le  religioni ,  le  scienze  ,  le  arti  e  gli 
Stati,  tante  possono  essere  le  storie  particolari  par¬ 
tigli  ancora  ne’ loro  varii  rami;  onde  qui  si  deve 
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in  tutto  seguire  la  cassazione  enciclopedica.  Tuttavia 
occorre  osservare  che  le  suddivisioni  diventano,  mas¬ 
sime  nei  domimi  della  scienza  e  dell’  arte  ,  sempre 
più  numerose  a  misura  che  si  va  operando  il  progresso 
dell’umana  conoscenza,  perchè  quando  le  parti  di 
una  scienza  o  di  un’arte  s’ingrandiscono,  slaccansi, 
per  così  dire,  dal  tronco  per  formare  un  particolare 
ramo.  Per  tal  maniera  ampliandosi  sempre  più  il 
dominio  della  storia  ,  non  è  possibile  indicare  spe¬ 
cialmente  le  varie  sue  provincie  ;  ma  d’  altra  parte 
basta  osservare  che  in  dato  tempo  e  luogo  la  sua  cir¬ 
coscrizione  è  determinata  dalla  presentanea  sua  en¬ 
ciclopedia. 

111.  Forma  della  storia.  La  narrazione  è  la  forma 
generale  della  storia,  la  quale  deve  seguire  per  filo 
il  succedersi  degli  avvenimenti  che  ne  sono  la  ma¬ 
teria,  perciocché  1’  arte  deve  essere  come  uno  spec¬ 
chio  in  cui  vengonsi  a  riflettere  mano  a  mano  i  fe¬ 
nomeni  del  mondo  fisico  e  morale;  ma  i  mezzi  che 
l’artista  storico  ha  in  pronto  per  conseguire  l’intento, 
non  possono  giungere  a  rappresentare  sinteticamente 
quelle  scene  che  pure  in  natura  sono  quadri  com¬ 
piuti  :  il  discorso  non  può  rendere  che  in  modo  suc¬ 
cessivo  quello  che  in  realtà  è  simultaneo.  Che  cosa 
converrà  fare  per  supplire  alla  mancanza?  Egli  è 
vero  che  il  discorso  è  essenzialmente  e  semplicemente 
analitico  quando  si  applica  alla  rappresentazione  fe¬ 
nomenica,  cioè  quando  s’impiega  a  descrivere;  ma 
la  storia  non  è  solamente  una  serie  ed  un  complesso 
di  avvenimenti,  ma  altresì  ed  inseparabilmente  una 
sintesi  ideale,  di  cui  i  fatti  individuali  non  sono  che 
ligure  per  esprimerla  in  tutti  i  suoi  aspetti.  Ora  le 
parole  del  discorso  possono  combinarsi  assieme  in 
guisa  che  dalla  stessa  esposizione  istorica  escano  fuori 
i  concetti  che  sono  i  figurati  dai  fatti,  perchè  il  lin¬ 
guaggio  mirabilmente  rende  i  concetti  generali  ,  in 
cui  sta  il  valore  ideale  della  storia;  e  per  tal  ma¬ 
niera  non  solamente  lo  storico  può  riprodurre  il  vero 
esteriore,  ma  altresì  e  meglio  ancora  il  valore  in¬ 
timo  degli  avvenimenti  singolari,  costringendoli  ad 
esprimere  quello  che  realmente  stanno  a  figurare. 
Adunque  la  narrazione ,  che  pure  è  analitica  nel¬ 
l’estensione,  viene  ad  essere  sintetica  come  il  sog¬ 
getto  storico,  e  la  storia  subiettiva  avanza  di  tanto 
la  storia  obiettiva  come  il  figurato  supera  la  figura. 
La  mera  descrizione  non  è  storia,  ma  copia  superfi¬ 
ciale  e  sempre  imperfettissima  della  natura;  ma  la 
vera  storia  è  realmente  opera  dell’arte,  in  cui  l’idea 
incarnala  si  appalesa  più  chiaramente  che  non  nelle 
produzioni  della  natura.  Ren  lungi  dall’  essere  ot¬ 
tima,  come  vuoisi  da  molti,  la  forma  storica  che  in¬ 
tende  solamente  a  narrale  gli  avvenimenti  quali  si 
presentano  nel  tempo  c  nello  spazio,  essa  è  anzi  la 
peggiore,  poiché  (Tei  fatti  non  presenta  che  la  faccia 
esterna;  e  non  ordinandoli  secondo  la  loro  logica 
importanza,  li  riflette  sempre  più  o  meno  confusa- 
mente  ;  onde,  qualunque  sia  il  valore  dello  scrittore 
che  così  adopera,  la  sua  composizione  non  sarà  più 
che  una  cronaca  od  un  catalogo  di  fatti.  —  Siccome 
v’hanno  storie  diverse  per  comprensione,  cosi  anche 


la  forma  generale  storica  si  deve  distinguere  in  varie 
forme  particolari ,  le  quali  debbono  essere  propor¬ 
zionate  al  loro  soggetto  secondo  il  canone  estetico 
il  quale  dice  che  la  forma  sensibile  deve  rispondere 
al  concetto  ideale.  Qui  non  andremo  spiegando  le 
particolari  convenienze  della  forma  storica  ;  ma  non 
possiamo  tralasciare  un’osservazione  importantissima 
per  l’economia  della  medesima.  Le  relazioni  logiche 
che  passano  tra  le  varie  storie  sono  quelle  di  genere 
e  di  specie,  una  essendo  insomma  la  storia,  come 
abbiamo  veduto ,  e  come  il  genere  comprende  sem¬ 
pre  tutte  le  specie  sue,  la  forma  storica  più  generale 
deve  anch’essere  la  più  sintetica,  di  maniera  che  la 
storia  universale  deve  essere  fatta  in  guisa  che  la  sin¬ 
tesi  reale  dell’  umana  vita  ,  quale  risulta  dai  varii 
suoi  elementi,  venga  compiutamente  espressa.  Nella 
storia  universale  i  fatti  debbono  essere  elevati  alla 
massima  loro  espressione  ,  cioè  debbono  convertirsi 
in  idee,  affinchè  si  veda  come  i  liberi  alti  dell’uomo 
vengano  in  ultimo  a  combaciare  colle  leggi  provi- 
denziali  colle  quali  Dio  governa  il  mondo  e  lo  con¬ 
duce  al  suo  fine.  A  questo  grado  la  storia  diventa 
scienza  propriamente  detta,  cioè  filosofia  (v.  Storia) 
( filosofia  della).  All’  incontro  quanto  più  si  scende 
dal  generale  al  particolare  ,  tanto  maggiormente  si 
ristringe  colle  sintesi  parziali  l’ idealità  della  storia, 
finché  si  viene  alla  monografia  che  non  è  più  sintesi 
storica,  ma  semplice  descrizione  di  un  fatto  singo¬ 
lare.  Per  le  quali  cose  si  capisce  la  ragione  per  cui 
la  maggior  parte  di  coloro  i  quali  ragionarono  della 
forma  storica,  la  divisero  in  tre  maniere  capitali,  di¬ 
cendo  primitiva  o  semplice  la  prima  ,  perchè  pura 
narrazione  di  fatti,  come  si  fece  primamente  presso 
i  popoli  antichi,  ed  è  quella  di  Erodoto  e  dei  suoi 
imitatori;  riflessa  o  prammatica  la  seconda,  la  quale, 
lasciato  l’ordine  esterno  o  cronologico  degli  avveni¬ 
menti,  questi  ordina  e  mette  in  luce  così  che  ne 
appariscono  le  cause  immediate,  siccome  si  cominciò 
a  vedere  nella  storia  di  Polibio  ,  e  si  vede  ampia¬ 
mente  svolta  nelle  opere  dei  moderni,  e  massime  dei 
tedeschi  Schlòzer,  Spittler,  Heeren  ;  filosofica  la  terza 
a  motivo  che  dai  fatti  considerati  come  meri  feno¬ 
meni  o  figure  risale  alle  ragioni  ultime,  da  cui  deriva 
la  loro  possibilità  nelle  leggi  che  governano  il  corso 
dell’umano  incivilimento  ,  alla  quale  appartengono 
gli  scritti  storici  di  Vico,  Bossuet ,  Condorcet,  Her- 
der,  Romagnosi ,  Guizot.  Tuttavia  questa  partizione 
è  assai  imperfetta  per  ciò  che  da  una  parte  non  è 
legata  dal  concetto  generale  della  storia  che  è  uno, 
come  abbiamo  dimostrato,  dall’altro  pone  come  con¬ 
temporanee  queste  tre  forme,  le  quali  sono  succes¬ 
sive,  ed  in  mezzo  ad  esse  lascia  molte  lacune,  Ve\ 
cui  difficilmente  si  troverebbe  il  posto  da  collocar'1 
convenientemente  molti  scrittori  di  storie  che  riten¬ 
gono  più  dell’ una  o  dell’altra  maniera.  E  verrà 
tempo  che  la  storia  sarà  trattata  a  seconda  della  es¬ 
pressa  legge  progressiva  ,  di  maniera  che  le  opere 
I  inferiori  servano  alle  superiori,  fino  alla  costruzione 
|  del  grandioso  edifizio  della  Storia  universale  trattata 
»  con  la  massima  profondità  filosofica,  e  tutte  le  storie 
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prese  assieme  non  formeranno  che  un  tema  solo,  ma 
variato  secondo  le  occorrenze  della  scienza,  dell’arte, 
della  religione  e  della  politica,  cioè  della  vita  intiera 
di  tutti  i  viventi  che  rappresentano  1’  umanità  pas¬ 
sala  e  preparano  le  vie  alla  futura. 

IV.  Intento  della  storia.  L’esperienza  è  la  migliore 
maestra,  è  stato  detto,  e  la  storia  essendo  il  tesoro 
dell’  esperienza  di  tutte  le  generazioni  ,  si  è  anche 
saviamente  aggiunto  ,  nulla  di  più  proficuo  quanto 
lo  studio  accurato  della  medesima.  Adunque  l’intento 
della  storia  è  quello  d’insegnare  ciò  che  gli  antichi 
dissero  prudenza  e  noi  diciamo  arte  del  ben  vivere  ; 
ma  a  conoscere  propriamente  il  valore  e  V  uso  della 
storia,  non  basta  questo  enunciato  generale,  e  senza 
che  facciamo  un’ipotesi,  altri  ha  già  messa  in  dubbio 
rutilila  della  storia,  quantunque  non  negassero  essere 
dessa  il  tesoro  generale  dell’esperienza.  A  che  giova, 
gli  uni  si  avvisarono  di  dire  ,  sapere  quello  che  fu, 
se  nulla  di  ciò  che  è  stato  si  rinnova  ?  Vano  tormento 
di  spirito  è  la  scienza  delle  cose  temporali  che  fug- 
gono  per  non  lasciar  dietro  di  sè  traccia  alcuna.  A 
che  giova  conoscere  i  casi  di  una  nazione  che  è  spa¬ 
rita  dalla  faccia  della  terra  e  con  sè  recò  ogni  sua 
istituzione?  Chi  mai  potrà  giovarsi  della  esperienza 
storica  dell’  aristocrazia  spartana  e  della  democrazia 
ateniese  per  fondare  od  abbattere  una  republica  mo¬ 
derna?  Altri  vennero  a  dire  che  in  fondo  la  vita  di 
tutti  i  popoli  è  simile  ,  essendo  il  mondo  sempre  lo 
stesso  coi  vizii  e  le  virtù  sue,  e  se  v’ha  qualche  dif¬ 
ferenza,  essa  è  cosi  accidentale  che  inutile  fatica  è 
osservarla  e  ritenerla  come  documento.  Come  si  vede, 
tali  oppugnatori  dell’utilità  della  storia  giungono  alla 
medesima  conclusione  movendo  da  principii  ben  di¬ 
versi,  fondandosi  gli  uni  sulla  perpetua  varietà  degli 
avvenimenti,  gli  altri  sulla  perpetua  loro  uniformità; 
ma  da  questi  medesimi  caratteri,  presi  assieme,  per¬ 
chè  entrambi  sono  veri,  sarebbero  giunti  alla  con¬ 
clusione  contraria ,  se  avessero  conosciuto  in  che 
consiste  la  vita  dell’umanità;  e  noi  appunto  cosi 
adoperando  mostreremo  il  valore  e  T  uso  proprio 
della  storia.  Gli  avvenimenti  sono  sempre  diversi,  è 
vero,  ma  le  leggi  providenziali  che  governano  il 
mondo  morale  sono  sempre  le  medesime  ;  la  natura 
umana  è  sempre  finita,  le  tendenze  dell’  uomo  sono 
sempre  uguali  in  ogni  tempo  e  luogo  ,  onde  ne  ri¬ 
sulta  che  gli  atti  suoi  liberi  sono  condizionali  dai 
moventi  medesimi ,  ma  le  facoltà  sue  sempre  iden¬ 
tiche  in  potenza  ,  si  svolgono  però  indefinitamente, 
ed  intanto  che  l’umanità  non  diventa  ente  diverso  da 
quello  che  fu  sempre,  ingrandisce  sempre  se  stessa, 
moltiplica  la  sua  entità.  La  storia  ,  mostrando  negli 
avvenimenti  varii  lo  spiegamento  della  natura  umana 
una,  fa  vedere  il  processo  ontologico  della  vita,  cioè 
svela  il  magistero  per  cui  la  volontà  dell’  individuo, 
ridotta  all’atto,  entra  come  una  forza  nell’intreccio 
degli  atti  liberi  altrui,  e  tutti  i  moti  combinati  assieme 
producono  quel  dinamismo  sociale  in  cui  sta  la  vita 
del  mondo.  Ora,  chiunque  conosca  siffatto  magistero, 
saprà  anticipatamente  calcolare  gli  effetti  sociali,  in 
‘agion  composta  delle  loro  cause,  e  copie  per  tulli 


coloro  i  quali  vivono  nell’  umano  consorzio  non  v’  ha 
avvenimento  che  non  riesca  un  bene  od  un  male;  egli 
saprà  così  operare,  come  consigliare  e  costringere  gli 
altri,  a  moderare  le  cose  in  modo  che  tornino  a  bene. 
Non  perchè  1’  uomo  sappia  regolarsi  e  prevedere  le 
cose  quando  gli  si  appresenta  nuovamente  un  feno¬ 
meno  già  registrato  dalla  storia,  ma  affinchè  sappia 
il  metodo  di  evitare  o  procacciarsi  condizioni  favo¬ 
revoli  ,  la  storia  è  maestra  ;  nella  guisa  che  non  si 
studiano  sugli  eccellenti  esemplari  le  regole  dell’arte 
per  fare  quello  che  altri  ha  già  fatto,  ma  per  far  opere 
nuove  e  bene  come  i  maestri  avrebbero  fatto.  — 
L’uomo  essendo  poi  fatto  per  vivere  in  società,  e  cia¬ 
scuno  co’ suoi  liberi  alti  cooperando  alla  vita  della 
medesima ,  la  storia  può  essere  maestra  a  tutti ,  ed 
infatti  niuno  si  potrà  dire  uomo  colto  che  non  ne 
abbia  avuti  gli  ammaestramenti.  Coloro  i  quali  tra¬ 
scurano  lo  studio  della  storia  non  posseggono  il  me¬ 
todo  della  vita,  e  si  trovano  nelle  contingenze  sociali 
come  colui  il  quale  non  sapendo  l’ aritmetica ,  è  co¬ 
stretto  a  commettere  altrui  i  proprii  conti,  e  come  a 
costui  non  di  rado  avviene  di  essere  tradito,  così  egli 
corre  pericolo  di  fare  appunto  quello  che  meno  gli 
conviene.  Osservate  gli  uomini  profondamente  addot¬ 
trinali  nella  storia ,  e  vedrete  come  procedano  con 
sicurezza  nelle  vie  più  ardue:  talvolta  cauti  così  che 
sembrano  inesperti,  talvolta  risoluti  che  si  direbbero 
audaci,  e  pur  sempre  dall’esito  coronati,  mentre  il 
volgo  nei  tempi  difficili,  prendendo  solamente  consi¬ 
glio  dalla  passione,  si  slancia  con  cieco  impelo  sulle 
cose,  o  per  panico  timore  da  esse  rifugge. 

Studio  della  storia.  —  Dopo  avere  mostrala  la  na¬ 
tura  ed  il  fine  della  storia  cadrebbe  in  acconcio  di 
indicare  le  fonti  onde  lo  storico  attinge  la  materia  ; 
ma  di  ciò  si  tiene  discorso  a  parte  nella  nostra  opera, 
epperciò  ci  basti  mandare  illettorealle  parole  Critica, 
Tradizione,  Testimonianza,  per  la  teoria  generale  della 
verificazione  dei  fatti,  alle  parole  Arcueologia,  Ge¬ 
nealogia,  Biografia,  Mitologia,  Monumenti,  Epigra¬ 
fia  ,  Numismatica  ,  Diplomatica  ,  Araldica  per  le 
fonti  speciali,  ed  alle  parole  Geografia,  Cronologia, 
Statistica,  Economia  politica  ,  Diritto  publico  ,  Di¬ 
ritto  internazionale,  Diplomazia,  per  le  scienze  sus¬ 
sidiarie  della  storia.  Nemmeno  c’intratterremo  a  par¬ 
lare  delle  qualità  o  pregi  esteriori  della  storia,  come 
quelli  che,  essendo  comuni  ad  altri  componimenti 
dell’arte  della  parola,  hanno  pure  in  quest’opera  ar¬ 
ticoli  speciali  (t\  Prosa,  Stile,  Racconto,  Elocuzione, 
Eloquenza,  e  gli  altri  analoghi).  Ma  non  dobbiamo 
tralasciare  di  fare  alcuna  parola  circa  il  metodo  di 
studiare  la  storia,  perciocché  da  questo  dipende  tutto 
il  frutto  che  se  ne  può  ricavare.  —  Conosciamo  l’in¬ 
tento  generale  della  storia,  epperò  il  metodo  di  stu¬ 
diarla  dev’essere  quello  che  meglio  ad  esso  si  accomoda. 

ICiò  posto  ,  possiamo  anche  dire  che  quello  sarà  il 
miglior  metodo  che  più  è  proporzionato  alle  menti 
degli  studiosi  per  rilevare  chiaramente  i  fatti  singoli, 
ordinarli  a  seconda  delle  loro  sintesi  reali,  mostrarne 
i  legami  e  le  leggi  dominatrici  del  dinamismo  sociale; 
imperocché  non  è  possibile  determinare  un  buon 
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metodo,  s’ esso  non  è  ad  un  tempo  efficace  per  en¬ 
trambe  le  parti,  cioè  proporzionato  al  fine  generale 
da  conseguirsi  ed  alla  speciale  capacità  di  colui  al 
quale  tocca  conseguirlo.  Per  la  qual  cosa  non  v’  ha 
propriamente  metodo  conveniente  a  tutti,  giacché 
ciascuno  ha  sua  propria  intelligenza;  ed  anche  qui, 
come  in  qualunque  complesso  di  cose  simili  ma  varie 
fra  loro ,  occorre  distribuire  il  metodo  generale  in 
tante  categorie  quante  sono  le  note  caratteristiche 
delle  classi.  Del  resto  la  economia  della  natura  è  tanta 
che  il  bisogno  dell’individuo  corrisponde  sempre  alla 
capacità  sua  di  soddisfarlo;  nel  che  appura  la  sapienza 
inGnita  del  Creatore,  il  quale  ha  fatto  tutto  con  peso 
e  misura.  Se  di  un  artefice  si  avesse  a  dire  che  non 
sa  l’arte  sua  perchè  non  conosce  profondamente  quella 
parte  delle  matematiche  applicate  che  si  chiama  me- 
canica,  sebbene  egli  eseguisca  ottimamente  i  suoi 
lavori  mecanici,  anche  niuno  si  potrebbe  chiamare 
addottrinato  nella  storia  se  non  conosce  intieramente 
la  storia  universale  e  nella  sua  più  sublime  forma  fi¬ 
losofica  che  abbiamo  dichiarata  ;  ma  l’ artefice  è  va¬ 
lente  abbastanza  quando  vince  le  difficoltà  della  sua 
arte ,  ed  alcuno  può  essere  erudito  nella  storia ,  e 
valersene  con  sufficienza  nell’arte  della  vita,  sempre- 
chè  abbia  compreso  il  valore  dei  fatti  secondo  l’ e- 
spression  loro  proporzionato  alle  proprie  condizioni 
sociali.  E  questa  medesima  determinazione  riguardante 
la  comprensione,  si  deve  anche  applicare  all’esten¬ 
sione  della  storia,  perchè  il  bisogno  stesso  non  sola¬ 
mente  limita  la  qualità,  ma  anche  la  quantità  delle 
cose  necessarie.  Adunque  possiamo  formulare  in  ge¬ 
nerale  l’ottimo  metodo  di  studiare  la  storia,  dicendo 
essere  per  ciascuno  quello  che  gli  dichiara  gli  avve¬ 
nimenti  sociali  in  guisa  che  ne  possa  trarre  documento 
di  buona  condotta  in  tutte  le  sue  particolari  relazioni 
sociali.  Distinguendo  poi  l’umanità  ne’suoi  ceti,  pos¬ 
siamo  anche  trovare  le  diverse  maniere  di  storia  che 
ad  ogni  condizione  possono  meglio  convenire.— Parlia¬ 
mo  prima  della  qualità  o  comprensione  storica ,  e  poi 
verremo  alla  quantità  od  estensione,  che  dir  si  voglia. 
Prendendo  la  parola  popolo  nel  senso  di  tutti  i  cit¬ 
tadini  che  non  corrono  la  carriera  delle  scienze ,  si 
può  dire  che  la  sua  vita  è  affatto  empirica;  ma  come 
ognuno  può  e  deve  cooperare  co’ suoi  liberi  atti  al 
bene  della  società,  anche  ciascuna  persona  del  popolo 
debbe  sapere  la  storia,  più  o  meno  secondo  i  parti¬ 
colari  doveri  che  le  incombono.  Essa  non  ha  la  mente 
educata  a  penetrare  sotto  la  scorza  dei  fatti;  ma  que¬ 
sti  può  osservare  facilmente  in  opere  accomodate  alla 
sua  intelligenza;  epperò  il  miglior  metodo  conveniente 
per  istruire  il  popolo  nella  storia,  consiste  nel  rap¬ 
presentargli  la  vita  del  mondo  con  perspicuità  di  or¬ 
dinamento  e  calore  di  stile,  per  cui  egli  apprenda 
i  veri  morali  e  politici  che  sono  incarnati  negli  stessi 
fatti.  Egli  è  vero  che  tale  cognizione  rimane  indeter¬ 
minata  assai;  ma  l’uomo  del  popolo  ha  non  bisogno 
di  forinole  per  determinarsi  agli  atti  suoi  sociali ,  e 
quando  abbia  educato  il  sentimento,  si  condurrà  nelle 
contingenze  sue  volgari  tanto  bene  quanto  il  più  eru¬ 
dito  in  un  ordine  molto  superiore.  Le  semplici  storie 


di  Erodoto  lette  ai  giuochi  olimpici,  erano  per  l’ap¬ 
punto  convenienti  al  popolo  &reco ,  e  tutti  appren¬ 
dendo  dalla  bocca  del  padre  dell’istoria  i  fasti  della 
nazione  greca  e  dei  barbari,  venivano  a  sapere  quali 
si  fossero,  dove  ed  a  qual  fine  politico  vivessero,  e 
consapevoli  del  dovere  e  del  diritto  proprio ,  se  nc 
andavano  accesi  di  patrio  amore.  L’altra  classe  di 
cittadini  si  può  suddividere  a  seconda  delle  varie 
scienze  che  sono  coltivate,  ordinandole  a  norma  della 
scala  enciclopedica  che  ha  per  capo  la  filosofia  stessa, 
cui  tutte  in  ultimo  si  riferiscono  e  da  cui  tutte  sono 
dominate.  Solamente  il  vero  filosofo  può  internarsi 
tanto  nelle  viscere  della  storia  da  scoprire  la  legge 
suprema  del  dinamismo  sociale,  e  vedere  come  ogni 
avvenimento  vi  entri  per  cooperare  al  progresso 
della  civiltà;  ma  ogni  letterato  o  statista  può  studiare 
prammaticamente  la  storia;  ed  ora  che  la  civiltà  eu¬ 
ropea  è  già  abbastanza  avanzata  da  considerarsi  come 
colte  le  classi  medie  della  società,  gli  educatori  pos¬ 
sono  già  per  tempo  preparare  nelle  scuole  i  giova¬ 
netti  destinati  a  correre  la  carriera  del  commercio, 
dell’industria  e  dell’amministrazione  a  considerare  i 
fatti  della  storia  come  espressione  della  vita  politica, 
religiosa,  scientifica  ed  artistica  delle  nazioni.  Tra  i 
cultori  delle  scienze,  quelli  che  si  danno  alle  morali 
e  politiche  abbisognano  principalmente  di  profonda 
cognizione  della  storia  prammatica,  perchè  ciascuno 
alla  sua  volta  dovrà  farsi  maestro  altrui  di  vita,  e  non 
potrà  adempiere  a  questo  gravissimo  ufficio  se  non  è 
versato  nella  filosofia  civile,  che  ha  sua  base  princi¬ 
pale  nella  storia,  come  ben  fece  vedere  il  Romagnosi 
nostro,  fondatore  di  una  scuola  politica  che  grande¬ 
mente  onora  la  patria.  E  tra  i  cultori  delle  scienze 
morali  niuno  ha  tanto  bisogno  di  vera  scienza  storica 
quanto  il  chierico  al  quale  incumbe  l’obbligo  di  ali¬ 
mentare  il  sentimento  religioso  del  popolo ,  affinchè 
le  persone  unite  in  una  fede  non  formino  quasi  che 
un’anima  sola,  tutte  cospirando  al  bene  comune  sic¬ 
come  membri  di  una  medesima  famiglia.  Se  il  sacer¬ 
dote  ignora  o  leggiermente  conosce  la  storia,  corre 
pericolo  di  urtare  contro  due  scogli  che  dovrebbe 
con  ogni  studio  evitare,  vogliamo  dire  l’indifferenza 
e  l’intolleranza;  imperocché  diffìcile  è  condursi  verso 
i  fedeli  con  quella  moderazione  e  costanza  che  si  ad¬ 
dice  al  ministro  di  una  religione  di  amore  ed  insieme 
contraria  alle  lusinghe  del  secolo,  quale  si  è  quell» 
fondata  dal  divino  istitutore  della  moderna  civiltà- 
—  Parliamo  ora  dell’estensione  ossia  del  quanto  con¬ 
venga  a  ciascuna  classe  essere  istruito  nella  storia , 
perchè  tutti  non  devono  e  non  possono  saper  tutto, 
essendo  così  vasto  il  campo  della  storia  che  a  moH* 
mancherebbe  il  tempo  di  percorrerlo  intiero,  e  quell» 
parte  che  agli  uni  è  indispensabile,  può  senza  danno 
essere  dagli  altri  trascurata.  Certamente  il  filosofo 
quale  ha  da  considerare  sinteticamente  la  vita  i>na 
dell’ umanità,  deve  aver  perlustrato  tutto  il  camp0 
della  storia  ;  tuttavia  salendo  dall’  ordine  temporale 
fino  all’  altezza  dell’  ordine  eterno ,  egli  non  ha  d» 
fermarsi  troppo  nelle  minute  particolarità  della  sto' 
ria  prammatica,  che  sarebbe  lavoro  infinito.  D’alU» 
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parte  il  cultore  di  alcuna  scienza  speciale,  cui  tocca 
fare  della  storia  una  teorica  applicabile  all’ufficio  suo, 
quelle  sole  provincie  ha  da  studiare  con  la  più  mi¬ 
nuta  cura  che  vi  hanno  immediata  attinenza.  Come 
uomo  colto  ed  uno  dei  membri  più  vivi  dell’umanità, 
conosca  in  generale  la  vita  delle  nazioni  passate  e 
presenti  ;  come  cittadino,  sappia  meglio  ancora  per 
quali  vicende  e  con  quali  sforzi  la  patria  sua  sia 
giunta  alla  civiltà  di  cui  va  adorna;  ma  come  scien¬ 
ziato  sia  profondamente  e  quanto  è  mai  possibile 
estesamente  addottrinato  nello  storico  svolgimento 
della  scienza  che  professa.  Anche  l’uomo  del  popolo 
che  non  coltiva  le  scienze  ma  attende  ai  traffichi, 
alle  industrie,  al  governo  delle  cose  publiche  o  pri¬ 
vate  è  coll’umanità  e  colla  patria  nelle  stesse  relazioni 
generali  del  ceto  più  colto;  ma  egli  non  è  preparato 
allo  studio  della  storia  universale,  e  per  questo  ri¬ 
spetto  basterà  che  non  ignori  le  vicende  di  quelle 
nazioni  cui  si  annoda  l’ etnografia  della  patria  sua  e 
da  cui  derivano  le  tradizioni  della  religione  eh’  egli 
professa,  affinchè  egli  possa  intendere  la  storia  della 
nazione  cui  egli  appartiene,  ed  essere  consapevole 
della  civiltà  in  cui  vive.  —  Ma  abbiamo  noi  già  opere 
storiche  fatte  secondo  le  convenienze  particolari  delle 
persone,  onde  possiamo  proporle  allo  studio  di  cia¬ 
scuna?  Coloro  i  quali  attendono  per  ufficio  proprio 
allo  studio  della  storia  debbono  dalle  fonti  stesse  col 
sussidio  delle  scienze  ausiliarie  attingere  la  dottrina 
storica  generale  e  speciale  che  vogliono  conseguire, 
e  per  essi  nulla  può  stare  in  luogo  degli  originali 
documenti  ;  ma  sarebbe  pur  bene  che  gli  scienziati, 
gli  artisti,  e  le  persone  meno  colte  potessero  rinve¬ 
nire  in  pochi  libri  quanto  loro  occorre  di  sapere  circa 
la  storia  :  bisognerebbe  che  di  ciascuna  scienza ,  di 
ciascun’ arte  e  di  ciascuna  nazione  si  avesse  una  sto¬ 
ria,  ed  inoltre  non  mancasse  una  storia  universale 
fatta  per  l’alto  insegnamento  academico.  Esistono  già 
molte  storie  di  scienze,  di  arti  belle  e  dei  principali 
popoli  antichi  e  moderni;  ma  chi  potrebbe  mai  dire 
che  quelle  già  da  alcun  tempo  composte  corrispon¬ 
dano  all’  enciclopedia  presente  ed  al  concetto  dell’u¬ 
manità  qual  si  è  rilevato  da  poco  dai  più  profondi  fi¬ 
losofi  e  incarnato  variamente  in  quelle  forme  con¬ 
venienti  alla  capacità  delle  varie  classi  anzi  de¬ 
scritte?  Esistono  non  poche  stòrie  universali  più  o 
menocommendevoli  per  loro  particolari  pregi;  eppure 
fra  tante  chi  oserebbe  sceglierne  una  ed  abbandonare 
tutte  le  altre?  Storie  popolari  delle  singole  nazioni 
civili  non  mancano;  tuttavia  ve  n’ha  forse  una  che  si 
possa  dare  per  modello  perfetto  da  seguirsi  per  tutte? 
Gl’Inglesi  ed  i  Francesi  segnalaronsi  principalmente 
nel  dettare  storie  popolari,  i  Tedeschi  per  le  storie 
delle  varie  scienze,  la  storia  ecclesiastica  e  la  storia 
universale,  e  gl’  Italiani  per  la  storia  patria,  come  già 
eransi  segnalati  i  Latini  ed  i  Greci,  l’eredità  dei  quali 
fu  a  noi  primamente  trasmessa  e  da  noi  aumentata 
prima  che  le  altre  nazioni  uscissero  dalla  fanciullezza. 
Tuttavia  tanto  manca  che  il  mondo  possegga  già  un 
intiero  edilizio  storico  come  fu  da  noi  ideato  a  seconda 
dei  bisogni  presenti,  che  tutta  la  suppellettile  possc- 
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duta  non  è  che  un  ammasso  di  materie  più  o  meno 
atte  a  costruirlo.  Ora  solamente,  dopo  tanti  secoli  di 
ignoranza  e  di  oppressione,  i  popoli  d’Europa  qua  ri¬ 
sorgono  a  vita  libera,  là  cominciano  a  svegliarsi  ester¬ 
refatti  dall’  universale  commozione  ;  epperò  niuna 
meraviglia  che  grandi  siano  tuttora  le  storiche  lacune, 
il  capitale  pregio  della  veracità  manchi  alla  più  parte 
delle  storie  politiche  e  religiose,  quali  fatte  per  na¬ 
scondere  le  tirannidi,  quali  per  suscitare  gli  animi 
degli  oppressi  avviliti  dalle  lunghe  sciagure.  Vano  e 
piuttosto  pernicioso  che  utile  è  stato  fin  qui  nelle 
scuole  nostre  l’ insegnamento  storico,  perchè  i  flagelli 
della  civile  ed  ecclesiastica  censura,  percotendo  la 
stampa,  non  risparmiavano  la  catedra.  Abbiamo  una 
caterva  di  dottori  in  teologia  ignoranti  della  filologia 
sacra  e  digiuni  affatto  di  storia  ecclesiastica  :  la  mag¬ 
gior  parte  dei  nostri  giurisperiti  nulla  sa  delle  tante 
discipline  legali  che  niun  moderno  giureconsulto  o 
magistrato  dovrebbe  ignorare,  e  se  ne  togli  la  co¬ 
gnizione  dommatica  della  patria  legislazione  e  la  em¬ 
pirica  pratica  del  foro,  ben  si  potrebbero  dire  idioti: 
abbiamo  un  ceto  medio  la  cui  rozzezza  intellettuale 
fa  mirabile  contrasto  colla  leziosaggine  del  vestire  e 
del  conversare.  Tanto  ha  potuto  la  servitù  del  pen¬ 
siero  rendere  infeconda  la  terra  dei  genii  e  degli 
eroi!  Ma  la  sua  antica  fecondità  le  sarà  ritornata  dallo 
spirito  che  ora  la  commove;  e  quando  la  presente 
generazione  avrà,  consapevole  di  se  stessa,  riannodata 
l’infranta  catena  della  patria  tradizione,  niuno  potrà 
più  dire  all’Italia:  Ignora,  soffri  e  taci. 

STORIA  (Filosofia  della). — I  fatti  umani  costitui¬ 
scono  la  materia  propriamente  delta  della  Storia 
(vedi));  ina  dessi  non  hanno  valore  in  relazione  alle 
leggi  universali  dell’essere,  se  non  si  risguardano 
governati  dalla  Providenza,  condotti  nel  lóro  succe¬ 
dersi  sulla  faccia  della  terra  da  una  legge  costan¬ 
te,  secondo  la  quale  l’umanità  viene  a  conseguire 
il  suo  fine  ultimo.  Egli  è  dunque  necessario  che 
v’abbia  una  scienza  la  quale  spieghi  la  natura  dei 
fatti  umani  e  mostri  come  siano  fenomeni  della 
vita  intiera  dell’umanità,  apprezzandone  il  valore  a 
seconda  dell’imporlanza  o  dell’espressione  che  hanno 
nell’economia  dell’universo,  od  almeno  del  mondo 
apprendibile  dall’uomo.  Questa  scienza  ottenne  il 
nome  di  filosofia  della  storia  appunto  perchè  è  la 
scienza  filosofica  della  vita  dell’umanità  ;  ma  si  po¬ 
trebbe  forse  meglio  grecamente  dire  antroposofia, 
cioè  scienza  dell'umanità.  Il  principio  di  questa  scienza 
si  deduce  dall’ontologia,  la  quale,  mostrando  la  vita 
del  mondo  risultante  dalla  vita  degli  individui  che 

10  compongono,  ed  ognuno  cooperante  all’adempi- 
mento  dello  scopo  generale,  viene  ad  affermare  la 
legge  indeclinabile  del  Progresso  (vedi),  cioè  la  legge 
prima  dell’incivilimento.  Ora  la  destinazione  del¬ 
l'uomo  essendo  l’effettuazione  del  bene  operato  col 
proprio  libero  arbitrio,  la  civiltà  dev’essere  l’opera 
comune  degli  uomini  ;  ed  essa  civiltà  va  sempre  più 
ampliandosi  a  misura  che  il  bene  è  maggiormente 
operato.  Siccome  poi  il  bene  ha  per  mezzi  il  vero, 

11  bello  ed  il  giusto  nelle  varie  loro  applicazioni, 
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la  filosofia  della  storia  va  indagando  la  natura  di 
questi  principii  applicali  alla  vita  nei  varii  tempi  e 
nei  varii  luoghi.  Da  questa  scienza  si  viene  a  cono¬ 
scere  come  si  manifesti  il  vero  agli  uomini  nelle  varie 
loro  condizioni;  come  il  bello  naturale  venga  sentilo 
e  quindi  prodotto  il  bello  ideale  corrispondente  ai 
passi  dell’incivilimento;  come  il  giusto  si  svolga  sem¬ 
pre  più  nelle  legislazioni  dei  popoli.  —  La  filosofia 
della  storia  è  scienza  nuova,  cioè  frutto  delle  inve¬ 
stigazioni  dei  filosofi  moderni,  se  vuoisi  riguardare 
qual  corpo  di  dottrina  distinto  da  tulli  gli  altri,  mas¬ 
sime  dalla  storia  propriamente  detta.  Il  giorno  in 
cui  Vico  (vedi)  dedusse  dalla  stessa  varietà  esteriore 
dei  falli  umani  la  costanza  ossia  l’uniformità  della 
vita  di  tutti  i  popoli,  nacque  la  filosofia  della  storia, 
che  primamente  venne  al  mondo  nell’immortale  di 
lui  libro  della  Scienza  Nuova.  Infatti  il  concetto  che 
il  Vico  si  formò  della  storia  era  nuovissimo,  in  quanto 
che  tutti  gli  storici  ed  i  filosofi  anteriori  a  lui,  con¬ 
siderando  i  falli  umani  come  cose  individuali  e  fe¬ 
nomeni  accidentali  del  libero  arbitrio,  non  potevano 
vedere  nella  mole  degli  umani  avvenimenti  che  un 
ammasso  disordinato ,  indipendente  da  qualunque 
legge  cosmica  o  divina,  e  l’interesse  che  potevano 
prendere  per  la  storia  non  era  se  non  quello  di  una 
rappresentazione  drammatica,  la  quale  piace  appunto 
per  i  contrasti  delle  passioni  che  ne  formano  la  tela. 
Egli  è  vero  che  il  concetto  di  umanità,  cioè  della 
vita  una  delle  varie  nazioni  della  terra,  fu  procla¬ 
mato  dal  Vangelo  e  chiaramente  spiegato  da  S.  Paolo; 
ma  questo  non  è  che  lontana  preparazione  del  vero 
concepimento  della  scienza  della  medesima.  Nè  S. 
Agostino  (vedi)  nella  sua  opera  della  Città  di  Dio 
pose  alcun  principio  veramente  scientifico  della  sto¬ 
ria,  ponendo  come  necessario  il  trionfo  del  bene  sullo 
spirito  del  male  che  finallora  avean  dominata  l’uma- 
nità;  imperocché  non  diede  legge  alcuna  ontologica, 
psicologica  o  politica  dell’umano  incivilimento,  sic¬ 
come  non  fu  ancora  intesa  la  legge  universale  del 
progresso  dallo  stesso  Bossuet,  il  quale  mostrò  nel 
suo  Discorso  sulla  storia  universale  la  mano  della  Pre¬ 
videnza  che  volge  a  bene  anche  gli  atti  iniqui  degli 
uomini;  ma  non  trovò  le  leggi  costanti  per  cui  la 
società  si  trasforma  c  come  gli  avvenimenti  non  ne 
siano  che  varie  espressioni.  Pertanto  il  vero  padre 
della  filosofia  della  storia  è  propriamente  il  Vico  no¬ 
stro.  Tuttavia  egli  la  lasciò  bambina  ai  filosofi  del  se¬ 
colo  decimonono,  che  la  resero  adulta.  Il  valore  della 
Scienza  Nuova  rimase  pressocchè  ignorato  da  lutto 
il  secolo  xviu ;  ma  intanto  gli  Enciclopedisti  francesi 
vennero  anch’essi  nel  pensiero  che  i  fatti  liberi  del¬ 
l’uomo  non  sono  che  meri  fenomeni  dell’intima  na¬ 
tura  umana  ed  il  loro  apparire  sulla  scena  del  mondo 
è  determinato  dalle  leggi  psicologiche.  Il  quale  con¬ 
cetto  subiettivo  della  vita  dell’umanità  non  poteva 
ancora  generare  la  vera  filosofia  della  storia  senza 
il  concetto  teleologico  dell’umanità  ;  ma  faceva  ap¬ 
punto  volgere  lo  sguardo  degli  studiosi  a  quel  punto 
cui  l’ignorato  Vico  aveva  recata  la  scienza.  Infatti 
egli  dedusse  la  storia  ideale  eterna  della  vita  delle 


nazioni  dalla  vita  stessa  dell’  individuo  e  trovò  in 
questo  il  microcosmo  della  società.  In  Francia  la  fi¬ 
losofia  sensistica  non  poteva  produrre  migliori  frutti; 
ma  in  Germania  ove  il  sensismo  era  assai  più  mode¬ 
rato,  venne  poi  Herder  (vedi)  il  quale  concepì  l’or¬ 
dine  del  progresso  universale,  di  cui  la  storia  del¬ 
l’umanità  non  è  secondo  lui  che  una  parte  integrante; 
ed  in  questo  concetto  superò  lo  stesso  Vico,  sebbene 
gli  sia  rimasto  di  molto  iuferiore  nel  determinare 
le  leggi  dell’  incivilimento  nazionale.  Herder  aprì 
però  la  via  ai  posteriori  filosofi  della  storia  i  quali 
non  cessarono  dall’invesligare  le  leggi  dell’umano 
incivilimento  in  relazione  colle  leggi  ontologiche, 
sulle  quali  finalmente  la  scuola  di  Schelling  (vedi 
nel  supp.)  ha  posto  l’edifìzio  della  scienza;  ed  ancora 
al  presente  in  Germania  è  più  che  altrove  coltivata 
questa  importantissima  parte  della  filosofia  applicata. 
Gl’Italiani  dopo  Vico  fecero  pochissimo  per  questo 
rispetto,  in  parte  per  il  predominio  ch’ebbe  fra  noi 
al  secolo  scorso  la  filosofia  lockiana,  in  parte  a  motivo 
delle  persecuzioni  ch’ebbe  a  patire  ogni  scienza  pro¬ 
fonda  dalla  potenza  clericale,  di  nulla  tanto  paurosa 
quanto  della  libertà  del  pensiero.  Tuttavia,  sciolte 
una  volta  le  antiche  catene,  qualche  libero  ingegno 
ritornò  alla  dottrina  storica  del  Vico,  e  Pagano  (vedi) 
ne’suoi  Saggi  Politici  congiunse  ad  essa  la  filosofia 
imparala  nella  scuola  del  sensismo.  Intendendosi 
anche  fra  noi  in  principio  del  corrente  secolo  a  ri- 
staurare  le  scienze  sociali,  sorse  Romagnosi  il  quale, 
abbracciando  in  un  sistema  tutta  la  vita  civile,  do¬ 
vette  anche  mostrare  com’essa  si  svolga  nel  tempo 
e  si  vada  ampliando  nello  spazio,  e  diede  nel  suo 
trattato  dellTncivilimenlo  la  teoria  della  soddisfa¬ 
cente  convivenza  sociale,  com’egli  chiama  il  processo 
della  vita  civile  dell’umanilà.  Se  non  che  il  Roma- 
gnosi,  anch’esso  ingolfalo  nella  filosofia  sensistica, 
non  andò  oltre  alle  cause  seconde  generatrici  dei 
fatti,  e  quindi  rimanendogli  ignorata  la  teleologia 
umana,  fece  dell’incivilimento  una  forma  piuttosto 
accidentale  che  essenziale  dei  popoli,  c  cadde  come 
i  teosofi  nel  falso  asserto  della  civiltà  dativa.  La  re¬ 
staurazione  del  dispotismo  politico  ci  fece  ancora 
indietreggiare  nello  svolgimento  delle  scienze  ino¬ 
rali;  e  mentre  gli  stranieri  mettevano  a  frutto  i  prjn- 
cipii  tolti  dal  tesoro  della  sapienza  italiana,  i  nostri 
filosofi  indipendenti  dovettero  tacere  così  clic  pre¬ 
valse,  lacrimevole  a  dirsi!  per  qualche  tempo  la  spie¬ 
tata  dottrina  di  De  Maistre  (vedi),  commentata  io 
mille  guise  dai  professori  publici  iniziati  ai  misteri 
del  gesuitismo.  Finalmente  il  Rosmini  ed  il  Gioberti 
(v.  Filosofia  Italiana)  uscirono  a  moderare  alquante 
l’asprezza  di  principii  così  velenosi:  ma  nè  l’uno  ne 
l’altro  poterono  uscire  dal  campo  della  teosofia,  e  so 
presentemente  abbiamo  ad  indicare  un  qualche  libre 
italiano  di  filosofìa  della  storia  che  non  faccia  torte 
alla  Scienza  Nuova  del  Vico  e  l’avanzi  quanto  con¬ 
viene  alla  dignità  della  filosofia  moderna,  non  resta 
che  l’opuscolo  del  Centofanti,  che  propone  una  fot" 
mola  logica  della  filosofia  della  storia  (Pisa  1845).-^' 
A  questa  scienza  nuova  non  mancarono  oppositori  li* 
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Italia,  appartenenti  a  scuole  affatto  diverse.  Senza 
parlare  dei  teologi  che  tacciarono  d’empietà  il  libro 
di  Vico,  o  perchè  non  l’intesero,  o  perchè  loro  faceva 
ombra  la  critica  storica  dell’autore,  e  lasciando  anche 
di  parlare  degli  storici  che  non  seppero  elevarsi  ol¬ 
tre  il  concetto  prammatico,  siccome  il  Botta,  dob¬ 
biamo  nel  secolo  nostro  annoverare  fra  gli  avver¬ 
sar»  della  scienza  lo  stesso  Romagnosi,  il  quale  chia¬ 
mava  ultramctafisica  della  storia  la  filosofia  della 
storia  concepita  da  Hegel,  e  non  seppe  apprezzare 
e  non  poteva,  muovendo  com’egli  fece  in  tali  ricer¬ 
che  da  principii  secondarii.  Al  grande  statista  italiano 
fecero  poi  eco  molti  suoi  seguaci,  fra  cui  principal¬ 
mente  Giuseppe  Ferrari,  che  nel  lavoro  sulla  Mente 
(li  Vico ,  posto  a  capo  della  raccolta  edita  da  lui  delle 
opere  vichiane,  già  diede  a  vedere  il  suo  semiscetti¬ 
cismo  storico  che  spiegò  maggiormente  nei  suo  Essais 
sur  le  principe  et  les  limites  de  la  Philosophie  de  Vhistoire 
(Parigi  1843),  dove  afferma  impossibile  l’intento  di 
fare  la  storia  ideale  del  corso  delle  nazioni,  come 
aveva  tentato  Vico  nella  Scienza  Nuova.  Se  non  che 
questi  critici  non  dovevano  attribuire  alla  scienza 
stessa  le  mancanze  degli  scrittori  che  la  trattarono, 
c  se  di  essa  ne  avessero  avuto  il  vero  concetto,  av¬ 
rebbero  ben  veduto  come  passo  passo  siasi  andata 
svolgendo  infino  a  noi,  e  dipendendo  intieramente 
le  sue  dottrine  dai  varii  sistemi  filosofici  su  cui  ri¬ 
posano ,  è  anch’essa  progressiva  come  qualunque 
filosofica  disciplina.  E  giudizii  ancor  più  ingiusti  ne 
abbiamo  veduti  dare  da  Cataldo  Janelli  nel  suo  libro 
della  Scienza  delle  cose  c  delle  storie  umane,  siccome 
caddero  in  gravissimi  abbagli  Francesco  Rossi  (Studii 
storici,  Milano  1835)  e  Pasquale  Tola  ( Discorso  A en¬ 
demico,  Torino  1841),  i  quali  mostrarono  di  ignorare 
affatto  come  la  perfezione  di  una  scienza  sia  relativa 
e  non  assoluta.  I  loro  argomenti,  se  fossero  validi 
a  distruggere  la  filosofia  della  storia,  sarebbero  al¬ 
tresì  sufficienti  per  mettere  in  dubbio  l’ontologia  e  la 
psicologia  razionale  ,  cioè  la  filosofia  stessa.  —  In 
Francia  la  filosofìa  della  storia  non  incontrò  tanti 
oppugnatori;  e  non  ha  molto  che  il  capo  della  scuola 
eclettica  volgarizzava  la  scienza  nella  sua  Introdu¬ 
zione  al  Corso  della  storia  della  filosofia,  ed  il  Jouffroy 
seguace  di  lui,  nc  seppe  bene  apprezzare  il  lato 
psicologico  nelle  sue  Riflessioni.  I  sansimoniani,  i 
furieristi,  i  socialisti  d’ogni  maniera  e  principal¬ 
mente  il  Leroux,  hanno  coltivato  e  coltivano  tuttavia 
con  amore  la  scienza  dell’umanità.  Nè  in  Germania 
si  desiste  dall’impresa,  perchè  non  passa  quasi  anno 
che  non  vi  esca  un  qualche  buon  libro  di  filosofia 
della  storia;  e  se  colà  gli  ortodossi,  catolici  o  prote¬ 
stanti  non  si  dipartono  guari  dal  metodo  vago  adope¬ 
rato  da  Federico  Schlegel  nelle  sue  Lezioni,  perchè  in 
tal  maniera  si  può  far  della  filosofia  della  storia  una 
polemica  religiosa,  i  razionalisti  si  attengono  al  rigore 
scientifico  già  adoperato  da  Hegel.  Ad  ogni  modo  si 
scorge  che  la  Filosofia  della  storia,  nata  in  Italia  in 
principio  del  secolo  passato,  è  ormai  il  grande  affare 
dei  filosofi  del  secolo  presente;  al  quale  toccherà 
forse  di  vederla  fatta  matura  per  opera  di  qualche 


mente  italiana,  se  Dio  non  permetterà  che  la  patria 
nostra  non  ripiombi  ancora  una  volta  nel  letargo 
della  servitù. 

STORIA  Augusta  ( stor .  rom.). — Nome  dato  a  una 
serie  di  storici  o  piuttosto  biografi  romani  che  scris¬ 
sero  le  vile  degli  imperatori  dall’  avvenimento  di 
Adriano  sino  alla  morte  di  Carino  ,  immediato  pre¬ 
decessore  di  Diocleziano;  onde  queste  vite  compren¬ 
dono  un  periodo  di  467  anni  dalla  storia  dell’impero 
romano.  Essi  possono  considerarsi  come  una  conti¬ 
nuazione  dei  Dodici  Cesari  di  Svetonio ,  se  non  che 
tra  Domiziano  ultimo  in  Svetonio  e  Adriano  primo 
della  Storia  Augusta  resta  un  vuoto  che  dovrebbe 
essere  occupato  dai  regni  di  Nerva  e  di  Traiano. 
Abbiamo  da  Lampridio  che  da  ben  quattro  storici 
era  stata  scritta  la  vita  di  Traiano  ,  cioè  da  Mario 
Massimo,  da  Fabio  Marcellino,  da  Aurelio  Vero  e  da 
Statilio  Valente.  Ma  tutte  queste  vite  andarono  per¬ 
dute.  Gli  scrittori  generalmente  compresi  nella  Storia 
Augusta  ( Historia  Augusta)  sono  in  numero  di  sei,  e 
vissero  sotto  Diocleziano  e  suoi  successivi  Costanzo 
e  Costantino.  Essi  sono:  4°  Elio  Sparziano  che  scrisse 
le  vile  di  Adriano  e  del  suo  collega  Elio  Vero,  di 
Didio  Giuliano  ,  di  Settimio  Severo  ,  di  Pescennio 
Nigro  ,  di  Antonio  Caracalla  c  di  Antonino  Geta. 
Sparziano  dedicò  i  primi  quattro  libri  all’imperatore 
Diocleziano  e  dice  nella  vita  d’Elio  Vero  ch’era  sua 
intenzione  di  scrivere  la  vita  di  tutti  gl’imperatori 
cominciando  da  Giulio  Cesare  e  di  tutti  coloro  che, 
figliuoli  o  parenti  degli  imperatori,  o  da  questi  adot¬ 
tati,  avevano  ricevuto  il  titolo  di  Cesari.  Dal  princi¬ 
pio  della  Vita  di  Vero  apparisce  com’  egli  avesse 
scritto  le  vite  degl’imperatori  che  regnarono  avanti 
Adriano,  le  quali  però  andarono  perdute.  2°  Giulio 
Capitolino  è  il  secondo  scrittore  della  serie.  Egli 
scrisse  le  vite  di  Antonio  Pio  ,  di  Marco  Aurelio  e 
del  secondo  Vero ,  eh’  egli  dedicò  a  Diocleziano. 
Scrisse  anco  le  vite  di  Pertinace,  di  Clodio  Albino, 
j  di  Opilio  Massimo  ,  dei  due  Massimini,  dei  tre  Gor¬ 
diani  e  di  Massimo  e  Balbino.  Pare  ch’egli  sia  anche 
autore  d’altre  vite  le  quali  andarono  perdute.  3°  Elio 
Lampridio  (u.  Lampridio).  4°  Vulcazio Gallicano,  sena¬ 
tore  di  Roma,  del  quale  abbiamo  solo  la  vita  di  Ovidio 
Cassio  ch’ei  dedicò  a  Diocleziano.  5°  Trcbelio  Pollione 
del  quale  abbiamo  frammenti  delle  vite  di  Valeriano 
il  Vecchio  e  di  suo  figlio  Valeriano  il  Giovine  ;  le 
vile  dei  due  Gallieni  ;  e  quelle  dei  Trenta  Tiranni 
che  assunsero  in  varie  parti  dell’impero  il  potere 
e  il  titolo  d’  Augusti  sotto  Valeriano  e  Gallieno. 
6°  Flavio  Vopisco  di  Siracusa  che  visse  sotto  Costan¬ 
tino  e  scrisse  le  vite  d’Aureliano ,  di  Tacito ,  di  suo 
fratello  Floriano,  di  Probo,  dei  quattro  tiranni  Fir¬ 
mo  ,  Saturnino  ,  Proculo  e  Bonoso  ,  che  usurparono 
il  supremo  potere  in  varie  parti  dell’impero  sotto 
Aureliano  e  Probo  ;  ed  anche  dei  tre  imperatori  Caro, 
Numeriano  e  Carino,  i  quali  precedettero  immedia¬ 
tamente  Diocleziano.  E  qui  termina  generalmente  la 
collezione  detta  Historia  Augusta.  Alcuni  editori  però 
v’aggiunsero  Eutropio  e  Paolo  Diacono,  due  scrittori 
di  genere  diverso  dai  precedenti  (vedi  la  milanese 
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edizione  dell’Htstoria  Augusta,  4475).  Altri  v’hanno 
compresele  vite  di  Traiano  e  di  Nerva,di  Dione  Cassio» 
tradotte  in  latino  (vedine  l’edizione  aldina  del  1519). 
Ma  in  generale  la  Storia  Augusta  consiste  negli  autori 
summentovati.  Claudio  Eustenio  scrisse  le  vite  di 
Diocleziano,  Massimino  Erculeo,  Costanzo  e  Galerio, 
che  se  non  si  fossero  perdute,  avrebbero  fatto  seguito 
alla  Storia  Augusta.  In  questa  collezione  trovasi  una 
lacuna  per  la  mancanza  delle  vite  di  Filippo,  Decio 
e  Gallo  (u.  Fabricio  ,  Bibliolheca  Latina ;  Voss  ,  De 
Hisloricis  Latinis ;  e  l’edizione  bizantina  de\V  Historia 
Augusta). 

STORIONE  (ittiol.). — Gli  storioni  formano  una 
famiglia  (sturionidce)  di  pesci  appartenenti  alla  sezione 
dei  condrotterigii ,  le  cui  specie  si  distinguono  dalle 
altre  della  stessa  sezione,  in  quanto  hanno,  come  i 
pesci  ordinarii ,  libere  le  branchie  ,  differendo  per 
tal  modo  dalla  seconda  gran  divisione  di  pesci  aventi 
uno  scheletro  cartilagineo,  come  sono  i  pescicani,  i 
raji,  in  cui  le  branchie  sono  fisse  ed  hanno  il  loro 
margine  esterno  attaccato  alla  pelle.  Gli  storioni 
hanno  inoltre  una  sola  apertura  alle  branchie ,  e 
questo  è  protetto  da  un  opercolo.  Quattro  generi  si 
contengono  in  questa  famiglia,  Yaccipenser,  la  spalu- 
laria,  la  chimaera ,  e  il  calloryncus.  Al  primo  di  que¬ 
sti  generi  appartiene  lo  storione  comune  ( accìpenser 
sturio  Linn.)  che  si  trova  comunemente  alle  imboc¬ 
cature  de’ fiumi.  Esso  è  di  forma  allungata  ed  ha  il 
capo  protetto  da  molte  lamine  indurate ,  che  sono 
disposte  in  serie  longitudinali.  Il  capo  è  del  tutto 
coperto  di  lamine  ossee;  il  muso  allungato  e  più  o 
meno  puntolo  ;  e  la  bocca  ,  posta  sul  lato  sottano 
della  testa,  è  tubolare  e  mancante  di  denti.  Sul  dosso 
non  v’  è  che  una  sola  pinna  dorsale,  la  coda  è  for¬ 
cuta  ,  e  il  tubo  superiore  è  il  maggiore  come  nei 
pescicani. 

STORNO,  Stornello  ( omit .). — Gli  storni  formano 
una  famiglia  ( sturnidoe )  d’  uccelli  dell’  ordine  degli 
insessori,  i  cui  caratteri  sono:  grandezza  minore  di 
quella  de’  corvi  ;  statura  meno  robusta;  becco  ango¬ 
lato  alla  base;  mandibola  superiore  intiera;  dita  la¬ 
terali  eguali.  Il  genere  tipico  (sturnus)  ha  per  carat¬ 
teri:  becco  depresso  dalla  base  fino  alla  punta,  la 
quale  è  leggermente  inflessa  e  intaccata  ;  colmo  con¬ 
vesso  e  rifondato  ;  ali  allungate  e  puntute,  colla  pinna 
remigante,  minuta  e  spuria  ;  la  seconda  e  terza  più 
lunghe;  coda  corta,  divaricata;  piedi  mezzani,  ter¬ 
restri;  dita  laterali  eguali;  dito  medio  lungo  quanto 
il  tarso;  posteriore  più  corto;  tipo  conirostro.  A 
(piesto  genere  appartiene  la  specie  sturnus  vulgaris , 
volgarmente  detto  storno ,  stornella,  che  tulli  cono¬ 
scono.  Le  praterie  umide,  le  gronde  de’paduli,  ecc. 
massimamente  ove  pascolano  molti  bestiami  vaccini 
e  cavallini ,  sono  i  luoghi  più  amati  dagli  storni. 
Sempre  si  vedono  in  branchi  passeggiare  saltellando 
fra  le  vacche  e  i  cavalli  e  non  di  rado  ancora  ripo¬ 
sarsi  sopra  di  essi.  Spesso  si  trovano  in  compagnia 
de’ corvi,  cornachie  e  cecche.  Non  volano  in  un  sol 
piano  o  in  una  sola  linea  come  la  massima  parte  degli 
altri  uccelli,  ma  vanno  ammassati  e  i  loro  branchi 


hanno  una  forma  globosa.  Movendosi  in  aria,  il  branco 
cangia  quasi  di  continuo  la  forma,  ora  allungandosi 
e  ristringendosi ,  ora  allargandosi  e  stiacciandosi. 
Non  volano  però  sempre  in  questa  maniera.  Talvolta 
vanno  dispersi,  ma  allóra  è  quando  fan  piccoli  tra¬ 
gitti  e  non  temono  d’essere  assalili  da  uccello  rapace. 
Anche  la  notte  dormono  riuniti  ne’  macchiòni  posti 
in  mezzo  agli  stagni  o  sul  margine  dei  boschi  e  sulla 
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sera  appena  passati  e  la  mattina  avanti  di  alzarsi  a 
volo,  fanno  sempre  un  grandissimo  rumore,  gridando 
tutti  ad  un  tempo.  Questo  uccello  è  indigeno  di  tutti 
i  paesi  di  clima  caldo  e  temperato  dell’antico  mondo. 
Nidifica  sotto  i  tegoli,  nelle  buche  delle  fabbriche, 
in  tubi  artificiali  posti  sugli  alberi ,  ecc.  a  un  di 
presso  come  le  passere  ,  e  fa  sei  0  sette  uova  pei' 
covata  ,  bislunghe  ,  di  color  verde-mare.  Cibasi  di 
semi,  di  coccole  e  d’insetti.  La  carne  sua  è  piuttosto 
buona  a  mangiare ,  ond’  è  che  se  ne  fa  la  caccia, 
massime  colla  rete. 

STORTA  (chim.). — Le  storte  sono  vasi  distillator» 
di  varia  grandezza,  che  hanno  la  forma  di  una  pera 
e  consistono  in  generale  in  un  matraccio  di  vetro,  di 
cui  il  collo  s’incurva  da  un  lato  inclinandosi  alquanto 
al  di  sotto  deil’orizonte  (Tav.  xlvii  figg.  27-29-30)* 
La  parte  inferiore,  rigonfia  e  rotondata,  ha  il  nomo 
di  ventre  o  pancia.  Così  il  collo  della  storta  nasce  dal 
vertice  e  da  uno  dei  lati  della  pancia  ;  è  assai  largo 
in  questo  punto  e  quindi  va  ristringendosi  a  poco  a 
poco  fino  all’estremilà.  La  parte  della  storta  che  sla 
al  di  sopra  della  pancia,  dicesi  volta,  c  questa  debbo 
far  parte  di  quella,  affinchè  la  materia  che  per  av¬ 
ventura  fosse  slanciata  dal  basso  verso  l’alto  durante 
l’ebollizione,  possa  ricadere  nella  pancia  senza  intro- 
dursi  nel  collo.  Un  collo  largo  presso  la  pancia  fal¬ 
lita  notevolmente  la  distillazione,  poiché  può  conte¬ 
nere  una  gran  quantità  di  vapore  offrendo  all’azione 
raffreddante  dell’ aria  una  superficie  proporzional¬ 
mente  poco  estesa.  —  Le  storte  di  vetro  presentano 
spesso  due  difetti  per  cui  non  sono  atte  a  sopportare 
la  pressione  dell’atmosfera,  e  sono  una  volta  schiac¬ 
ciata  ed  un  angolo  acuto  formato  dalla  parte  inferiore 
del  collo  colla  pancia.  Si  dovranno  pertanto  scegliere 
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le  storie  che  sono  bastevolniente  convesse  in  queste 
ed  in  tutte  le  altre  parti.  —  La  spessezza  delle  pa¬ 
reti  dovrà  per  quanto  sia  possibile  essere  uniforme 
in  tutta  l’estensione  della  storta  ;  si  può  tollerare  una 
spessezza  minore  nell’angolo  testé  discorso,  quando 
essa  vada  crescendo  da  questo  punto  fino  all’origine 
del  collo.  Ogni  altra  cosa  pari,  le  storte  più  piccole 
debbono  avere  le  pareti  più  resistenti,  siccome  quelle 
che  più  di  frequente  vengono  sottoposte  a  tempera¬ 
ture  capaci  di  ammollire  il  vetro.  Si  rigettano  le 
storte  di  vetro  bollicoso  o  granuloso,  perchè  di  più 
facile  rottura.  —  Le  storte  vogliono  avere  una  capa¬ 
cità  proporzionata  alla  quantità  di  materia  cui  deb¬ 
bono  contenere  ed  al  genere  di  operazione  cui  ven¬ 
gono  destinate,  e  s’empiono  soltanto  in  parte  quando 
è  necessaria  una  rapida  ebollizione  e  si  temono  i  ri- 
gonfiamenti  o  gli  sbalzi  della  materia.  La  capacità 
delle  storte  può  variare  da  pochi  centimetri  cubi 
tino  a  più  litri.— Per  distillare  i  liquidi  poco  volatili 
s’impiegano  storte  a  pancia  quasi  rotonda  ;  per  quelli 
che  sono  molto  volatili,  come  l’alcool  e  l’etere,  si  fa 
uso  di  storte  a  pancia  ovoidea.  Parimenti  per  le  so¬ 
stanze  che  passano  facilmente  allo  stato  solido  s’ira- 
piegano  storte  a  collo  corto  e  largo,  affinchè  questo 
non  ne  rimanga  otturato;  e  per  le  sostanze  di  non 
facile  condensazione  si  adoperano  storte  a  collo  lungo 
e  stretto  che  favorisce  il  raffreddamento  dei  vapori. 

La  parte  superiore  ossia  la  volta  della  storta  è 
qualche  volta  munita  di  un  secondo  collo  che  dicesi 
tubulatura ,  c  serve  per  introdurre  le  materie  da  di¬ 
stillarsi  e  per  ricaricare  la  storta  durante  l’opera¬ 
zione  ;  queste  storie  hanno  il  nome  di  tubulale  (fig. 
28)  ;  la  tubulatura  si  chiude  con  turacciolo  di  su¬ 
ghero  o  di  cristallo  smerigliato.  —  Le  parli  volatili 
delle  materie  sottoposte  alla  distillazione  nelle  storte 
vanno  a  raccogliersi  e  condensarsi  in  un  vaso  deno¬ 
minato  recipiente  ;  consistono  i  recipienti  in  un  pal¬ 
lone  o  vaso  di  forma  sferica,  per  lo  più  di  vetro 
avente  un  collo  retto  nel  quale  si  fa  in  generale  en¬ 
trare  direttamente  il  collo  della  storta  (fìg.  26).  In 
molte  circostanze  però  il  collo  della  storta  si  con¬ 
giunge  a  quello  del  recipiente  per  mezzo  di  un  tubo 
intermedio  conosciuto  col  nome  di  allunga  ( fig .  51); 
altre  forme  di  allunga  sono  rappresentate  dalla  fig. 
224  della  Tav.  xlvii  (S).  Servono  le  allunghe  ad  al¬ 
lontanare  il  recipiente  dal  fuoco  onde  favorire  il  raf¬ 
freddamento  e  la  condensazione  dei  vapori.  Del  resto 
si  facilita  questo  raffreddamento  avviluppando  il  collo 
della  storta  di  carta  asciugante  o  di  pannilini  inzuppati 
d’acqua  fredda,  e  bagnando  il  recipiente  nella  stessa 
maniera  o  col  tenerlo  immerso  nell’acqua  fredda,  od 
in  un  miscuglio  refrigerante.— I  vapori  che  per  Svol¬ 
gersi  richiedono  l’azione  di  una  temperatura  mollo 
elevata,  conservano  anche  dopo  la  loro  condensa¬ 
zione  un  forte  grado  di  calore,  e  nel  cadere  sulle 
pareti  fredde  del  recipiente  possono  determinarne  la 
«  ottura.  Si  evita  questo  pericolo  adattando  alla  storta 
«di’ allunga  che  si  protende  fino  al  centro  del  reci¬ 
piente,  di  maniera  che  le  gocce  calde  vadano  a  ca¬ 
dere  immediatamente  nel  liquido  che  vi  è  già  rac- 
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colto  o  che  vi  è  stato  introdotto  a  tal  fine. — In  ogni 
caso  le  diverse  parti  dell’apparato  distillatorio  si  uni¬ 
scono  tra  di  loro  ed  al  collo  della  storta  per  mezzo 
di  turaccioli  di  sughero,  e  le  commessure  sono  dili¬ 
gentemente  lutate  onde  impedire  la  perdita  del  va¬ 
pore  prodotto.  —  I  vapori  che  si  svolgono  nell’atto 
della  distillazione  non  sono  tutti  condensabili  quand' 
anche  s’introduca  una  certa  quantità  d’acqua  o  di  al¬ 
tro  liquido  nel  recipiente  ;  quindi  la  necessità  di  una 
tubulatura,  ossia  di  un’apertura  praticata  nella  parte 
superiore  di  questa  sorta  di  vasi  (Tav.  xlvii  fig.  25);  si 
chiude  la  tubulatura  con  un  turacciolo  o  con  un  pezzo 
di  cera  molle.  Quando  si  ha  qualche  ragione  di  cre¬ 
dere  che  il  vapore  possa  condensarsi,  quantunque  con 
difficoltà,  si  luta  alla  tubulatura  un  tubo  di  barometro 
alto  e  stretto;  il  vapore  e  l’aria  non  si  mescolano 
insieme  così  facilmente  come  si  potrebbe  credere,  e 
si  mantengono  perfettamente  distinti  nel  tubo.  Per 
estrarre  dal  recipiente  una  parte  del  liquido  senza 
sospendere  l’operazione  e  senza  togliere  il  luto  delle 
giunture,  si  usa  qualche  volta  di  praticare  nel  fianco 
del  recipiente  una  piccola  apertura  e  di  adattarvi  un 
piccolo  tubo  che  mette  capo  in  un  fiasco  ;  si  cangia 
questo  fiasco  quando  è  pieno  e  così  di  seguito.  —  In 
vece  di  dare  un’uscita  ai  prodotti  non  condensabili 
della  distillazione,  si  è  cercato  di  ritenerli  nei  vasi 
per  un  certo  tratto  di  tempo  fino  a  tanto  che  si  siano 
spogliati  della  parte  condensabile  che  può  esservi 
compresa;  a  tale  intento  venne  notevolmente  aumen¬ 
tata  la  capacità  del  recipiente,  o  per  meglio  dire 
moltiplicato  il  numero  dei  recipienti.  Perciò  si  pra¬ 
tica  nel  recipiente  un’apertura  diametralmente  op¬ 
posta  a  quella  che  si  unisce  al  collo  della  storta,  ed 
il  collo  conico  che  vi  si  adatta  si  reca  in  un  reci¬ 
piente  esattamente  simile  che  si  mette  in  comunica¬ 
zione  con  un  terzo,  un  quarto,  ecc.,  formando  per 
tal  modo  una  serie  di  vasi  che  si  moltiplicano  se¬ 
condo  il  bisogno  (v.  fìg.  149  Tav.  xlvii  (H)  e  Woolf 
A  pi* arato  di),  lina  tale  disposizione  offre  inoltre  il 
vantaggio  di  rendere  meno  facili  le  esplosioni,  poi¬ 
ché  l’eccesso  di  pressione  del  prodotto  aeriforme  sopra 
quella  dell’atmosfera  diminuisce  in  ragione  dell’au¬ 
mento  di  capacità  del  recipiente.  I  chimici  hanno 
variato  la  forma  e  la  disposizione  di  quest’ultima  spe¬ 
cie  di  recipienti  secondo  i  diversi  usi  cui  vennero 
applicati.  La  tubulatura  della  storta  è  qualche  volta 
munita  di  un  tubo  di  sicurezza  di  Welter  (u.  Tubi), 
e  ciò  quando  si  vogliono  evitare  gli  accidenti  che 
possono  risultare  dall’eccessiva  tensione  dei  vapori  o 
dall’assorbimento  del  liquido  contenuto  nei  vasi  del¬ 
l’apparecchio. — Il  collo  delle  storte,  che  nel  caso  di 
vapori  difficilmente  condensabili  si  raffredda  nel  modo 
più  sopra  indicato,  vuole  al  contrario  essere  mante¬ 
nuto  ad  una  temperatura  alquanto  elevata,  quando 
trattasi  di  vapori  che  possono  otturarlo  col  loro  facile 
ritorno  allo  stato  solido  ;  in  questo  caso  si  avvolge  il 
collo  di  uno  o  più  doppi  di  un  pannolano  che  si  fissa 
leggermente  con  un  filo  spago,  ovvero  si  riscalda 
colla  fiamma  di  una  lampada  ad  alcool  per  determi¬ 
nare  la  liquefazione  della  materia  che  lo  ingombra 
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—  L’inlroduziòue  nelle  storte  delle  materie  da  sot¬ 
topórsi  alla  distillazione  esige  clie  si  usino  le  mag¬ 
giori  diligenze  perché  nel  collo  o  nella  tubola¬ 
tura  non  rimanga  alcuna  porzióne  di  queste  materie 
che  altererebbero  la  purezza  dèi  prodotto.  Per  tale 
oggetto  s’impiegano  imbuti  di  forma  appropriata  ed 
aventi  un  becco  bastantemente  lungo  per  giungere 
fin  nella  pància,  comunque  si  carichi  la  storta  per 
la  tubolatura  o  per  il  collo,  sopratutto  quando  trat¬ 
tasi  dell’  introduzione  di  un  liquido.  Caricando  la 
storta  per  il  collo  si  potrà  all’uopo  allungare  il  becco 
dell’imbuto  mediante  l’aggiunta  di  un  tubo.  In  ogni 
caso  Si  lascia,  dopo  l’introduzione  del  liquido,  sgoc¬ 
ciolare  lMmbnto,  quindi  sì  leva  con  destrezza  perchè 
non  bagni  l’interno  del  collo  o  della  tubolatura  della 
storta.  —  Avviene  spesso  che  sia  necessario  di  aggiun¬ 
gere  alla  materia  contenuta  nella  storta,  alcune  so¬ 
stanze,  come  per  es.  :  certi  liquidi  destinati  a  produrre 
certi  effetti,  senza  dare  l’entrata  all’aria  esterna,  o 
l’uscita  ai  vapori  contenuti  nel  vaso.  €no  degli  ap¬ 
parecchi  ph'i  semplici  che  s’impiegano  a  tale  intento 
consiste  in  un  tubo  di  vetro  lutato  all’  orifizio  della 
volta  della  storta  (Tav.  XLV1tl  fr9-  24)-  Questo  tubo 
denominato  imbuto  idrostatico,  si  solleva  verticalmente 
al  disopra  della  tubnlatara,  poscia  s’incurva  dall’alto 
verso  il  basso  fino  a  Ire  in  cinque  centimetri  di  di¬ 
stanza  verticale  dall’orilmo,  dove  si  ripiega  sopra  se 
stesso  per  ascendere  fino  a  sette  in  dieci  centimetri 
al  di  sopra  delta  prima  curvatura  ;  quest’  estremità 
supcriore  si  allarga  a  guisa  d’imbuto,  o  riceve  un 
piccolo  imbuto  mobile.  Il  liquido  che  si  -vuole  intro¬ 
durre  nella  storta  è  primieramente  versato  nel  tubo 
fino  a  che  abbia  raggiunto  il  livello  della  curvatura 
superiore  del  braccio  di  mezzo  ;  questa  porzione  di 
liquido  fa  l’ufficio  di  turacciolo,  poiché  intercetta  la 
comunicazione  tra  l’esterno  e  l’interno  dell’apparec¬ 
chio;  il  liquido  successivamente  versato  nell’imbuto 
costringerà  il  primo  a  discendere  nella  storta  e  cosi 
di  seguito.  La  colonna  di  liquido  compresa  tra  l’im¬ 
buto  e  la  curvatura  superiore  dovrà  essere  capace  di 
resistere  alla  pressione  interna;  la  sua  lunghezza  non 
può  essere  minore  di  due  volle  quella  del  braccio  in¬ 
termedio.  Onesta  maniera  di  tubo  va  però  soggetta 
a  gravi  inconvenienti:  di  fatto,  se  il  vapore  interno 
si  condensa  subitamente  o  per  assorbimento  o  per 
altra  cagione,  allora  la  pressione  del  l’atmosfera  spin¬ 
gendo  lutto  ad  un  tratto  il  liquido  del  tubo  nella 
storta  potrà  determinarne  la  rottura;  se  al  contrario 
il  vapore  aumenta  di  quantità  o  di  tensione  nell’ ap¬ 
parecchio  ,  allora  il  liquido  ne  verrà  slanciato  fuori 
del  tubo.  Si  evitano  questi  accidenti  facendo  uso  degli 
apparecchi  indicati  dalle  fig.  441  e  146  della  Tav. 
xlvii.  (K).  —  L3 apparecchio  della  fig.  441,  denomi¬ 
nato  acidifvro,  è  un  fiasco  di  vetro  b  aperto  alle  due 
estremità;  T apertura  superiore  è  chiusa  da  un  tu¬ 
racciolo  di  vetro;  l’inferiore  è  munita  di  un  tubo  che 
si  chiude  col  mezzo  di  una  chiave  c.  Lo  stromento  è 
fissato  nella  lubulalura  di  una  storta  ad  e  serve  a 
introdurvi  un  acido  o  qualunque  altro  liquido,  senza 
permettere  l’entrata  all’aria  esterna,  e  senza  dare 


!  r  uscita  ai  vapori  o  gas  contenuti  nell’  apparecchio. 

I  La  chiave  essendo  chiusa,  s’empie  il  fiasco  o  serbatoio 
I  di  liquido,  e  si  fissa  all’apertura  della  storta  alla  quale 
I  si  adatta  esattamente.  Aprendo  la  chiave,  il  liquido 
cade  nella  storta.  Si  chiude  la  chiave  e  se  diventa 
necessario  di  aggiungere  nuovo  liquido  senza  inter¬ 
rompere  l’operazione,  si  leva  il  turacciolo  supcriore, 
s’  empie  il  fiasco,  e  si  ripone  il  turacciolo  prima  di 
aprire  on’altra  volta  la  chiave.  Ripetendo  le  stesse 
operazioni  si  compie  successivamente  la  quantità  di 
liquido  che  si  vuole  introdurre  nella  storta.  11  piccolo 
fiasco  o  serbatoio  in  discorso  è  sopratutto  utile  per 
impedire  l’uscita  dei  vapori  o  dei  gas  che  hanno  un 
odore  spiacevole  od  un  azione  deleteria. —  L’appa¬ 
recchio  della  fig.  446  è  più  semplice  del  precedente; 
un  imbuto  b  munito  di  un  becco  o  tubo  assai  corto 
è  fissato  nella  tubolatura  di  una  storta  ad;  il  tubo  di 
quest’imbuto  è  chiuso  col  mezzo  di  una  verga  o  ci¬ 
lindro  di  vetro  e,  di  cui  l’estremità  inferiore  è  sme 
rigliata;  si  versa  il  liquido  nell’ imbuto,  e  sollevando 
alquanto  il  cilindro  c  se  ne  determina  lo  scolo  nella 
storta,  in  una  corrente  che  si  può  aumentare  o  di¬ 
minuire  a  piacimento,  ed  arrestare  intieramente  spin¬ 
gendo  di  nuovo  il  cilindro  nel  tubo  'dell’  imbuto.  — 
"  Le  storte  eli  vetro  sono  estesamente  usate  nei  labo¬ 
ratori  di  chimica.  Incerte  operazioni  dilicate  si  allunga 
il  collo  della  storta  alla  fiamma  della  lampada,  e  si 
riduce  in  un  tubo  capillare  che  può  essere  piegato 
in  differenti  direzioni;  per  questo  modo  si  ha  la  fa¬ 
cilità  di  separare  e  di  raccogliere  in  ogni  sorta  di 
recipienti  i  prodotti  che  si  svolgono  in  diverse  epoche 
della  distillazione  Per  le  operazioni  che  richiedono 
temperature  capaci  di  ammollire  il  vetro  s’impiegano 
storte  di  grès,  di  porcellana  odi  metallo  come  ghisa, 
argento,  platino.  Nelle  arti  s’impiegano  assai  di  fre¬ 
quente  storte  di  grès  o  di  ghisa.  In  generale  si  fa 
principalmente  uso  di  storte  metalliche  quando  le 
materie  sottoposte  all’azione  del  fuoco  possono  attac¬ 
care  il  vetro,  il  grès  e  la  porcellana;  così  la  prepa¬ 
razione  dell’acido  hlrofluorico  che  ha  una  forte  ten¬ 
denza  ad  unirsi  colla  silice  e  che  attacca  il  ferro  ed 
altri  metalli,  si  eseguisce  in  una  storta  particolare  di 
piombo  o  di  platino  (Tav.  xlvii  (L)  fig.  155).  — 
distillazione  colle  storto  si  opera,  secondo  le  circo¬ 
stanze,  a  fuoco  nudo,  a  bagno  maria  od  a  bagno  di 
arena  usando  delle  avvertenze  specificale  sotto  D1' 
stillazione  {vedi).  —  In  certe  operazioni  delle  artl 
come  nella  distillazione  del  legno,  del  carbon  fossile 
delle  ossa,  delle  sostanze  bituminose  c  di  altre  ma* 
terie  vegetali  o  animali,  si  adoperano  storte  cilindri 
che  di  ghisa  che  si  turano  per  mezzo  di  lastre  dell® 
stesso  metallo;  tali  sono  gli  apparecchi  della  fig- 
(Tav.  xlvii  (D),  e  delle  fig.  457  a  459  (Tav.  xlvii  0 
che  si  trovano  descritti  sotto  Carbone  di  legno  e  1 

LL'MIN  AZIONE  A  GAS  (v.  qU€6tì  TWIlli). 

STORTHING  (polit.)  («.  Norvegia). 

STOVIGLUIO  (art.  e  west.)  (v.  Stoviglie). 

STOVIGLIE  (ari.  e  mest.).  —  Nome  generico 
abbraccia  ogni  genere  di  vasellame  di  terra.  I>  ar  ^ 
dello  stovigliaio  è  antichissima  e  coltivala  in  tu 


STOVIGLIE. 


1227 


tempi.  Le  poche  stoviglie  antiche  che  ci  rimangono 
sono  monumenti  storici  preziosi,  ed  ornamenti  delle 
case  de’ principi.  Le  stoviglie  moderne  non  hanno 
nulla  da  invidiare  alle  antiche;  e  sebben  quelle  che 
sono  fabbricate  coll’applicazione  di  tutti  i  principii 
dell’arte  per  renderle  fine  e  perfette,  siano  costo- 
sissime  nè  possa  farsene  un  commercio  abbastanza 
attivo  da  alimentare  le  fabbriche  delle  medesime, 
nondimeno,  stante  la  generosità  de’ governi  e  dei 
principi,  i  perfezionamenti  di  quest’arte  sono  sem¬ 
pre  andati  progredendo,  nè  mai  cessarono  di  esistere 
buone  fabbriche,  anche  a  costo  di  gravi  dispendi  c 
senza  speranza  di  lucro,  e  ciò  solo  per  mantener  viva 
quest’arte  bellissima,  e  pel  lusso  di  poche  famiglie. 
Tutte  le  stoviglie  si  possono  ridurre  alle  sette  classi 
seguenti:  la  classe,  terre  cotte  contenenti  la  plastica 
degli  antichi;  2“  stoviglie  comuni;  5a  maioliche  co¬ 
muni  o  italiane,  maioliche  fine  od  inglesi  ;  5*  gres- 
cerami,  o  stoviglie  di  gres;  6a  porcellane  dure  o 
cinesi;  7a  porcellane  tenere  o  francesi.  —  Senza  se¬ 
guire  però  questa  classificazione,  ci  tratterremo  piut¬ 
tosto  a  discorrere  brevemente  intorno  alle  operazioni 
e  regole  generali  che  convengano  a  tutti  i  generi  di 
stoviglie.  Gli  oggetti  e  le  operazioni  principali  alle 
quali  debbo  principalmente  badare  lo  stovigliaio  si 
possono  ridurre  alle  quattro  seguenti  :  1°  Composi¬ 
zione  e  fabbricazione  delle  paste  :  2°  Lavoro  dei 
vasellami;  3°  La  vernice,  la  coperta  e  lo  smalto  ; 

La  cottura,  il  coloramento  e  la  decorazione  delle 
stoviglie.  La  parte  che.  riguarda  la  composizione 
chimica  ed  il  trattamento  mecanico  delle  paste  prime 
di  assoggettarlo  al  modellamento ,  è  troppo  estesa 
per  poterla  trattare  in  un  orticolo  come  il  pre¬ 
sente.  In  questa  parte  la  chimica  ha  reso  segnalati 
vantaggi  all’arte  dello  stovigliaio,  e  non  minori  pro¬ 
mette  di  renderne  per  l’avvenire.  Lo  studio  princi¬ 
pale  dello  stovigliaio  deve  consistere  nella  scelta 
delle  terre  e  nella  proporzione  de’  varli  ingredienti 
delle  paste  ceramiche,  come  pure  nel  modo  di  ren¬ 
derlo  perfettamente  omogenee  e  prive  di  nocciuoli 
prima  di  modellarle.  L'abbozzatura  delle  stoviglie  si 
fa  generalmente  sul  tornio,  il  quale  verrà  descritto 
qui  appresso.  Il  tornio  suolsi  far  girare  col  piede  dei- 
fi  ubbozzatore,,  od  anche  con  machine  idrauliche  od 
a  vapore,  qualora  sianvi  più  tornii  da  far  girare  in¬ 
sieme.  Non  si  possono  abbozzare  sul  tornio  che  i 
pezzi  rotondi.  Per  l’abbozzatura  sul  tornio  di  qua¬ 
lunque  pasta  ceramica,  l’operaio  prende  una  quan¬ 
tità  di  pasta  umida  proporzionata  al  lavoro  che  vuole 
eseguire,  la  mette  sulla  testa  del  tornio,  si  bagna  le 
mani,  fa  girare  il  tornio,  solleva  questa  massa  in 
cono,  la  schiaccia  a  somiglianza  d’una  grossa  lente, 
c  stozza  questa  pasta  lcnlicolare  coi  pollici  dello 
mani  ;  la  solleva  poi  all’  intorno  pizzicandola  coi  diti, 
e  le  dà  approssimativamente  la  forma  che  deve  avere 
la  stoviglia.  Questa  cosi  abbozzata  resta  da  modeU 
lare,  la  quale  operazione  si  eseguisce  in  varie  guise, 
Gli  stovigliai  distinguono  tre  maniere  di  modella¬ 
mento,  a  inano ,  col  torchio  e  per  colatura.  Il  primo, 
ossia  il  modellamento  a  mano,  si  fa  in  palla,  in  crop 


sta  od  in  copertina .  II  modellamento  in  palla  non 
richiede  l’operazione  del  tornio.  Si  hanno  le  due 
parti  dello  stampo  o  modello  della  stoviglia  che  si 
vuol  fare,  le  quali  diconsi  conchiglie,  e  lo  stovigliaio 
prende  colle  mani  a  piccoli  pezzi  la  pasta  c  li  ap¬ 
plica  allo  stampo  ,  facendole  aderir  bene  affinchè 
prendano  la  stessa  forma.  —  Il  modellamento  in  cro¬ 
sta  è  pur  esso  semplicissimo,  c  non  richiede  razione 
del  tornio.  La  pasta  è  assottigliata  col  mezzo  di  un 
rotolo  di  cui  si  vedrà  la  descrizione  qui  appresso, 
e  ridotta  ad  uno  strato  di  spessore  uniforme  e  più 
o  men  grande.  Questo  strato  o  foglia  di  pasta  si  ap¬ 
plica  sugli  stampi,  facendolo  ben  bene  aderire.  11 
terzo  modo  di  modellamento  a  mano,  detto  in  co¬ 
pertina ,  consiste  nel  prender  la  pasta  abbozzata  sul 
tornio,  e  portarla  negli  stampi  affinchè  ne  vesta  esat¬ 
tamente  la  forma.  In  tutte  queste  operazioni  richie- 
desi  molta  destrezza  e  pratica,  perchè  ogni  minimo 
difetto  di  abbozzatura  e  modellamento  può  render 
inutili  tutti  i  lavori  fatti  intorno  aU’oggetlo  che  si 
vuol  fabbricare,  —  Il  modellamento  col  torchio  si  fa 
ponendo  la  pasta  negli  stampi,  e  premendola  con  un 
torchio  affinchè  penetri  uniformemente  in  tutte  le 
cavità.  La  difficoltà  di  premere  egualmente  in  tutti 
i  punti  la  pasta,  e  l’altra  non  minore  di  non  defor¬ 
mare  i  modelli  in  questa  pressione  ha  fililo  quasi 
abbandonare  questo  modo  di  modellare  col  torchio. 
—  Finalmente  il  modellamento  per  colatura  consiste 
nell’  introdurre  la  pasta  liquida  negli  stampi  formata 
di  sostanze  essiccative.  La  pasta  si  secca  e  si  depone 
uniformemente  sulle  pareti  dello  stampo  coprendole 
di  un  sottile  strato.  Ripetendo  più  volte  l’operazione 
si  ottengono  le  stoviglie  della  spessezza  voluta.  — 
Le  stoviglie  modellate  restano  da  finire.  Si  ritoccano, 
si  ripuliscono,  s’ intagliano  facendovi  sopra  oggetti 
di  scultura,  rabeschi;  si  guerniscono,  applicandovi 
parti  sporgenti,  come  anse,  manici  e  simiti,  le  quali 
si  costruiscono  separatamente.  —  Alle  stoviglie  cosi 
preparate  resta  da  applicare  la  vernice.  Si  rivestono 
per  ciò  d*  intonachi  terrosi,  salini  o  metallici  vetri¬ 
ficabili,  i  quali  fondono  nella  fornace  facendo  cuo¬ 
cere  le  stoviglie,  c  le  lasciano  cosi  ricoperte  di  ver¬ 
nice.  GVintonachì  vetrosi  possono  porsi  sulle  stoviglie 
per  immersione,  per  inaffiamento  o  aspersione,  e  per 
volatilizzazione.  Il  primo  modo  consiste  nel  macinare 
ben  bene  l’ intonaco  vetrificabile  e  stemperarlo  nel¬ 
l’acqua.  S’ immerge  in  questa  la  stoviglia  e  si  lascia 
imbevere  sufficientemente  dell’ intonaco.  Il  secondo 
modo  consiste  nel  porre  1’  intonaco  in  una  dose 
d’acqua  minore,  cosicché  ne  risulti  quasi  una  polti¬ 
glia.  Si  versa  questa  materia  sopra  il  pezzo  da  into¬ 
nacare,  mentre  lo  si  tiene  in  continuo  movimento 
affinchè  l’ intonaco  risulti  uniforme.  Il  terzo  metodo, 
molto  in  uso  una  volta,  or  cessa  quasi  di  applicarsi. 
Consiste  nel  riempir  la  fornace  o  gli  astucci  conte¬ 
nenti  le  stoviglie,  di  un  vapore  salino  o  metallico 
che  stendesi  sopra  i  pezzi  incandescenti,  e  ne  vetri¬ 
fica  la  superficie. —Le  stoviglie  si  fanno  cuocere, 
secondo  le  qualità,  a  gradi  differentissimi  le  uue  dalle 
Ì  altre  in  fornaci  che  descriveremo  qui  appresso.  — 
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I  colori  si  applicano  alle  stoviglie  in  varie  maniere. 
Possono  mescolarsi  nella  pasta  medesima  di  cui  esse 
constano,  ovvero  nella  vernice.  Possono  anche  darsi 
sulla  vernice  già  applicata,  o  sulla  stoviglia  sotto  la 
vernice.  Si  eseguiscono  pure  sulle  stoviglie  pitture 
svariatissime  la  cui  descrizione  ci  condurrebbe  troppo 
a  lungo.  Rimanderemo  per  tutte  queste  cose  e  per 
quanto  concerne  la  materia  discorsa  in  questo  arti¬ 
colo  allo  scritto  di  Alessandro  Brogniart  intorno  al¬ 
l’arte  dello  stovigliaio,  dal  quale  abbiam  ricavato  le 
precedenti  nozioni. —  Passiamo  ora  alle  spiegazioni 
delle  figure  relative  alle  stoviglie  che  trovansi  nelle 
tavole  comprese  dalla  Tav.  xxxv  (E)  alla  xxxv  (N). 
Per  non  ripetere  troppe  volte  questo  numero  desi¬ 
gneremo  le  tavole  colla  sola  lettera  dell’alfabeto  che 
accompagna  il  numero  xxxv.  —  Tav.  (H)  figure  4 
e  9.  Profilo  e  pianta  dell’apparato  per  lavare  i  kaolini 
e  rilavare  i  rimasugli  del  tornitore,  nella  fabbrica¬ 
zione  della  porcellana,  usatosi  nella  manifattura  reale 
di  porcellana  a  Scvres;  a,  Botte  innalzata  sopra  un 
tavolato,  nella  quale  meltesi  la  materia  da  lavare; 
6,  materia  terrosa  da  lavorare,  o  sedimento  lavato  ; 
o,  acqua  sopranotante,  in  cui  rimane  sospesa  l’argilla 
lavata  ;  d  spatola  a  lungo  manico,  che  serve  a  rime¬ 
scere  la  materia;  e ,  cono  rovescio  di  latta,  per  im¬ 
pedire  che  la  limatura  prodotta  dall’attrito  nell’anello 
ì/ì,  attaccato  al  soffitto,  cada  nella  pasta  ;  r,  robi- 
netto  posto  a  sufficiente  distanza  sopra  il  fondo  della 
botte  perchè  l’argilla  sospesa  nell’acqua  c,  possa  de¬ 
cantarsi  e  uscirne  senza  che  il  residuo  b  venga  tratto 
seco;  /*,  tubo  di  zinco,  che  conduce  l’acqua  carica 
di  argilla  nelle  tinozze  o  recipienti  A4,  A*,  A8;  k,  stac¬ 
cio  di  tela  metallica  assai  fitta,  sospeso  al  sostegno  l, 
in  tal  modo  di  poterlo  facilmente  scuotere  per  dar 
passaggio  all’acqua  argillosa,  la  quale  lascia  sopra  di 
esso  le  immondizie  e  le  parti  grossolane  che  per  av¬ 
ventura  avesse  tratto  seco;  p,  pasta  o  sedimento  di 
argilla  ;  decantasi  l’acqua  sopranotante  col  mezzo  di 
un  sifone  di  zinco.  —  (E)  fig.  2.  Machina  da  porsi  in 
moto  con  un  cavallo,  colla  quale  si  eseguisce  l’intimo 
miscuglio  delle  argille  e  delle  materie  componenti  le 
paste  ceramiche  ;  a,  Tino  cerchiato  di  ferro  ,  nel 
quale  msttonsi  le  materie  argillose  da  mescere;  esso 
è  posto  sopra  un  telaio  di  travicelli  6,  fortificato  con 
piastre  di  ferro  c  e  con  viti  e  ;  d,  albero  verticale 
che  gira  in  un  collare/*,  attaccato  al  soffitto  della  offi¬ 
cina,  piantato  sopra  un  dado  g  incastrato  nella  dictra 
del  pavimento  h.  Quest’albero  è  guernito,  lungo  la 
porzione  che  pesca  nel  tino,  di  lame  taglienti  di  ferro, 
poste  in  differenti  direzioni;  t,  una  lamina  ricur¬ 
va,  posta  obliquamente  nel  senso  della  sua  lunghezza, 
all’oggetto  di  far  discender  l'argilla  nel  tino,  a  pro¬ 
porzione  che  si  getta  ;  j,  lame  o  barre  che  servono 
a  tagliar  l’argilla  o  la  pasta  in  diversi  sensi;  k ,  una 
lama  orizontale  che  spinge  la  pasta  o  l’argilla,  e  la 
sforza  ad  uscire  dall’apertura  /;  hi,  filo  di  ottone 
attaccato  in  vicinanza  dell’  apertura  ,  col  quale  si 
tagliano  all’  uopo  del  pezzi  di  pasta  mesciuta  ;  u , 
porla  laterale  all’  oggetto  di  nettar  il  tino;  o,  leva 
che  abbraccia  e  stringe  l’albero  all’  estremità  della 


quale  si  attacca  il  cavallo  che  mette  in  giro  l’albero 
e  i  coltelli  in  esso  conficcati.  —  E  fig.  B,  spaccato 
del  tino  indicante  come  sia  esso  stabilito  sopra  il  suo 
telaio.  —  E  fig.  I  C,  pianta  del  tino  che  mostra  la 
medesima  disposizione;  le  stesse  lettere  poste  nella 
figura  indicano  gli  stessi  oggetti  veduti  nella  fig.  2  E. 
—  E  fig.  6,  torchio  che  serve  a  formare  dei  cilindri 
e  delle  lamine  di  pasta  ceramica;  a,  scatola  cilin¬ 
drica  in  rame  di  getto  nella  quale  ponesi  la  pasta  ; 
6,  piastra  munita  superiormente  di  tre  branche  che 
si  riuniscono  nella  chiocciola  c,  la  quale  entra  con 
forza  nella  scatola  a,  comprime  la  pasta  e  la  forza 
ad  uscire  per  l’ apertura  la  «piale  è  praticata  in 
d,  fondo  posticcio  che  ponesi  nella  scatola  ritenuto 
da  un  orlo  inferiore  intorno  all’interna  parete  :  que¬ 
sto  fondo  è  forato  di  buchi  cilindrici,  scanalati,  trian¬ 
golari,  oppure  d’una  incavatura  lineare  r  ecc.,  se¬ 
condo  la  forma  che  vuoisi  dare  alla  pasta,  di  prisma, 
di  cilindro,  di  fettuccia  ;  e,  albero  verticale  fissato 
superiormente  mediante  un  collare  in  un  trave  non 
indicato  nella  presente  figura,  che  termina  a  vite 
nella  parte  inferiore;  f,  traversa  fissata  solidamente 
mediante  tre  viti  g  al  telaio  A,  munita  d’un  passo  «li 
vile  nel  quale  discende  l’albero  del  torchio  quando 
si  fa  girare  colla  leva  a  due  braccia  i  ;  k,  tavoletta 
posta  obliquamente  che  serve  a  ricevere  la  pasta 
lavorata  mentre  esce  dall’apertura  del  fondo  postic¬ 
cio.  —  (E)  fig.  3  ;  a,  testa  del  tornio  sopra  un  piano 
orizontale  ;  a,  6,  asse  verticale  del  torchio  ;  d,  car¬ 
rucole  con  diverse  gole  di  differenti  diametri,  attac¬ 
cate  all’asse  intorno  alle  quali  si  avvolge  la  corda 
motrice:  k,  panca  sopra  cui  sta  accavalcato  il  tor¬ 
nitore;  e,  altra  panca  obliqua  sulla  quale  il  tor¬ 
nitore  pone  i  piedi  ;  l,  tavola  su  cui  raccolgonsi 
i  rimasugli  delle  opere  tornite;  A,  istrumento 
misuratore  degli  abbozzi  detto  porta  misura.  — 
masso  di  pietra  che  rende  stabile  là  ruota;  r,  ma¬ 
nubrio  col  quale  meltesi  in  moto  la  ruota  ;  /,  car¬ 
rucola  a  più  gole,  colla  quale  mutasi  il  moto  verti¬ 
cale  della  ruota  in  moto  orizontale  del  tornio.  — 
(G)  fig.  7  e  8  ,  profilo  e  pianta  del  tornio  inglese 
da  finire  disposto  come  il  tornio  a  coppaia  ;  a,  cop- 
paia  del  tornio  sopra  una  pianta  verticale,  composta 
della  caviglia  di  legno,  guernita  di  terra  e  attaccata 
sulla  punta  del  tornio;  66,  asse  orizontale  del  tornio; 

d,  ruota  che  dà  il  moto  e  lo  riceve  da  un  pedale  e  ; 

e,  pedale  chiamato  A  per  la  sua  forma,  mosso  da  iMj 
uomo;  c,  carrucola  a  più  gole  intorno  alle  quali  si 
avvolge  la  corda  che  trasmette  il  moto  impresso  al 
pedale;  A,  sostegno  mobile  della  mano  e  degli  stru¬ 
menti  del  tornitore;  m,  capacità  ove  raccolgonsi  > 
rimasugli  delle  opere  tornile;  /*,  tavoletta  del  tornio 
con  un  incavo  ove  siede  il  torniaio.  — - (F)  fig.  9,  ^ 
e  8  ABC,  profili  e  pianta  del  tornio  da  abbozzare  G 
da  finire. — Fig.  9  profilo  sulla  faccia  del  dinanzi  sup' 
ponendo  che  il  torniaio  volga  il  tergo  allo  spetta' 
tore.  Fig.  profilo  della  parte  a  sinistra  dell’  operaio» 
supposto  assiso  sulla  panca  obliqua,  e  coi  piedi  sulla 
tavoletta  obliqua  /*;  a,  testa,  «coppaia  o  girella  or«' 
zontalc  del  tornio  ;  6,  c,  asse  verticale  di  ferro  de 
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tornio,  la  cui  testa  è  piantata  in  un  collare  e ,  di  cui 
si  vedono  le  parti  nella  fig.  1,  e  la  cui  punta  è  so¬ 
stenuta  in  c  entro  un  dado  formalo  di  selce  e  pian¬ 
tato  nel  gesso;  d ,  ruota  orizontale  pesante,  attac¬ 
cata  all’asse  del  tornio  che  viene  mossa  dal  piede 
dell’operaio,  c  mantiene  il  moto  impressole  lunga¬ 
mente  per  effetto  del  suo  peso  ;  g,  h,  tavolette  a  si¬ 
nistra  del  tornitore  e  dinanzi  a  lui ,  ove  pone  i  la¬ 
vori  eseguiti;  c,  pianta  del  tornio.  —  (F)  fig.  2,  A, 
parte  principale  ed  essenziale  del  tornio  ingrandita 
e  indicante  colle  lettere  a,  6,  e  la  maniera  con  cui 
la  coppaia  o  girella  del  tornio  costruita  di  gesso  è 
attaccata  all’asse  con  una  madrevite  e  a  tre  branche 
saldate  nella  massa,  fig.  1,  dettagli  della  parte  che 
rende  stabile  il  collare  dell’asse  del  tornio:  fig.Zb,  vite 
per  attaccare  il  cuscinetto  sopra  il  traverso  di  legno  n; 
fig.  1  g  g ,  pezzi  del  cuscinetto,  g ' ,  pezzo  mobile 
che  si  può  fronteggiare  all’  asse  colla  vite  di  pres¬ 
sione  *;  p  p,  pezzo  fissato  con  caviglie  a  copiglia 
che  chiude  il  quadro  al  dinanzi.  Fig.  3  istromento 
mobile,  detto  porla  misura,  col  quale  il  torniaio  mi¬ 
sura  le  dimensioni  dei  suoi  lavori;  c,  zoccolo  o  pie¬ 
de  ;  a,  gambo  fesso,  nel  quale  scorre  il  piccolo  re¬ 
dolo  b  di  balena  flessibilissimo:  si  ferma  all’altezza  e 
della  lunghezza  richieste  mediante  la  piccola  ghiera 
mobile  di  legno  d. 

Lavorio  col  tornio  e  collo  slampo. 

(G)  fig.  1,  modellamento  a  mano.  Stampo  di  gesso 
di  un  busto  per  modellare  la  porcellana  di  due  pezzi, 
comunemente  detti  conchiglie.  Conchiglia  inferiore 
per  la  nuca  ;  superiore  per  la  faccia  ;  a,  commetti¬ 
ture  o  piuttosto  linee  di  separazione  delle  diverse 
parti  dello  stampo;  c,  contorno  di  gesso  dello  stam¬ 
po.  —  (F)  fig.  6  7  A  B,  stampo  di  un’  ansa  in  due 
conchiglie. — Il  primo  che  dimostra  il  cavo  dell’ansa; 
e,  contorno  dello  stampo  coi  suoi  manichi  f;  a,  stampo 
propriamente  detto.  Lo  stesso  a  indica  le  linee  di  se¬ 
parazione  delle  diverse  sue  parti.  —  Fig.  7  spaccato 
dello  stampo  e  delle  due  conchiglie,  a,  stampo  propria¬ 
mente  detto  e  sue  parti.  —  (G)  fig.  6  3,  modella¬ 
mento  alla  crosta.  B,  pianta  del  modellamento.  A 
profilo  e  sezione  dell’apparato  di  modellamento  sulla 
linea  0  E  ;  r,  matterello  di  legno  di  faggio  che  si  fa 
scorrere  tenendolo  per  le  impugnature  n  n  ;  m,  ta¬ 
vola  di  marmo  sulla  quale  stendesi  una  pelle  ft;  c, 
pasta  che  dopo  essere  stata  maneggiata  e  mantru¬ 
giata  convenientemente  stendesi  sopra  la  pelle  b, 
dinanzi  al  matterello  p  per  ridurla  in  crosta;  a,  re¬ 
goli  diversi  in  numero  e  grandezza  che  tolgonsi  suc¬ 
cessivamente  ed  a  proporzione  che  la  massa  di  pasta 
si  assottiglia  facendo  scorrere  il  matterello  per  ri¬ 
durla  finalmente  allo  stato  di  crosta. — (G)  fig.  4 
poniinento  della  crosta  c  sulla  convessità  del  noc¬ 
ciolo  di  gesso  di  un  vaso  per  le  salse. — A,  trasporto 
della  crosta  c  dal  nocciolo  convesso  b,  nello  stampo  a 
della  salsiccia  da  cui  devesi  ottenere  la  forma  estei’- 
na,  dopo  che  lo  stampo  b  diede  la  interna.  C,  figura 
rappresentante  c  nello  stampo  a  trattone  fuori  il  noc¬ 
ciolo  b.  —  (F)  fig.  3,  stampi  per  modellare  un  piatto 


abbozzato  sul  tornio.  A,  modello,  tipo  di  gesso,  con 
vernice  per  l’interno  del  piatto.  B,  stampo  cavo  di 
gesso  verniciato,  nel  quale  si  getta  il  modello  in  ri¬ 
lievo  E\  C,  stampo  di  gesso  non  verniciato,  sul 
quale  si  modèlla  1’  abbozzo  dei  piatti.  Fig.  4,  mo¬ 
dellamento  dell’abbozzo  di  una  gran  tazza.  —  A,  a, 
abbozzo  sottile  della  tazza,  posto  sopra  un  circolo 
p  e  sulla  testa  g  del  tornio.  —  B,  o,  abbozzo  posto 
e  appoggiato  nello  stampo  composto  di  due  pezzi  b  c 
e  posto  sulla  testa  del  tornio. — (H)  fig.  1,  2,  5,  4,  3, 
A,  B,  C,  D,  E,  differenti  forme  che  assume  un  pezzo 
in  abbozzo,  cominciando  dalla  pallottola  A  fino  al- 
l’ultimo  stato  D;  d,  s,  indicano  le  depressioni  a  spira 
prodotte  nell’abbozzamento  dalla  pressione  delle  dita 
del  tornitore.  —  E,  è  l’ abbozzo  della  sommità  del 
vaso  (fig.  8)— (H)  fig.  7,  vaso  lavorato  sul  tornio  da 
finire,  cioè  finito,  composto  di  due  parti  incollate 
insieme  D  ed  E,  delle  quali  se  ne  veggono  gli  ab¬ 
bozzi  proporzionati  sotto  le  medesime  lettere  fig,  7. 
—  (Il)  fig.  8,  porta-misura  che  il  torniaio  pone  vi¬ 
cino  al  pezzo  abbozzato  per  ottenere  le  misure  ri¬ 
chieste  ;  a,  gambo  fesso  longitudinalmente  nel  senso 
che  non  può  vedersi  nella  figura.  Le  bacchette  di 
balena  b  b  ascendono  e  discendono,  vanno  innanzi 
e  indietro  nella  fessura  che  stringesi  colla  ghiera 
di  cuoio  c. 

Lavacro  e  macinazione  delle  materie  ceramiche. 

(G)  2  (I)  3  (G)  3.  A,  profilo  del  sistema  di  ruote 
del  motore  e  delle  mole  del  mulino  ,  eretto  nella 
reale  manifattura  di  porcellana  a  Sevres  nel  1830 
da  John  Half  ;  6'  6",  pezzi  di  legname  sostenenti  le 
parti  della  macchina  che  ricevono  il  moto  e  lo  tra¬ 
smettono  alla  mola  s;  r\  r ",  ruota  orizontale  at¬ 
taccata  all’  albero  verticale  della  mola  che  gira  la 
quale  viene  mossa  dalla  ruota  verticale  rr  (fig.  B; 
II,  leva  che  introduce  i  denti  a  due  becchi  h  h, 
tra  i  raggi  della  ruota  orizontale  rr.  Questo  pezzo 
girando  a  tal  modo  insieme  colla  ruota  ,  fa  girar 
1’  asse  e  della  mola  s ,  col  quale  è  connesso  ,  me¬ 
diante  la  chiavetta  f  (fig.  B  C);  s,  mola  che  gira  ; 
s ,  mola  stabile  ;  z  ,  spazio  di  legno  che  ritiene  la 
mola  stabile,  e  colla  sua  inclinazione  riporta  sotto 
la  mola  mobile  la  materia  da  macinare;  u,  tinozza 
cerchiata  di  ferro  ,  entro  la  quale  stanno  le  mole, 
contenente  la  materia  stemperata  nell’acqua. —  (f) 
fig.  4  A,  B,  C,  D,  dettagli  dell’incassatura  della 
mola  girante.  Le  stesse  parti  hanno  nelle  4  figure 
le  stesse  lettere.  —  (K)  fig.  4  C,  b,  traversa  di  le¬ 
gno  sulla  quale  è  appoggiato  l’albero  orizontale  «« 
che  fa  girar  la  ruota  dentata  verticale  rr  ;  c,  col¬ 
lare  che  ritiene  l’albero  nella  debita  posizione  ;  d, 
chiavetta  sporgente  sull’  asse  a  ,  che  entra  in  una 
scanalatura  d  praticata  nel  mezzo  della  ruota  a  che 
la  congiunge  coll’  albero  a ,  e  la  obbliga  di  girar 
seco  lui;  U,  leva  che  ha  il  suo  punto  d’appoggio  1' 
sul  pezzo,  di  legname  b;  essa  introduce  la  inclina¬ 
zione  h  h  tra  i  raggi  della  ruota  angolare  orizon¬ 
tale  »*'  V  clic  fa  girare  in  tal  guisa  questo  pezzo 
unitamente  all’asse  ee,  col  quale  trovasi  unita  me- 
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cliarktc-  h»  chiavetta  sporgente  f-y  q,  chiavetta  che 
congiunge  Y  albero  cavo  ri ,  coàla  ruota  angolare 
omoatafe  r1  r'  ;  kit ,  col  laro  che-  mantiene  1’  asse 
cavo  M  sulla  traversa  eli  ghisa  fra».— D  fig.  2  A  B, 
unione  dell'albero  o  asse  colla  mola  che  gira  ;  y  y, 
cav incida  di  Serro  con  galletti  che  unisce  la  parto 
inferiore  del#  asse  cavo  mediante  il  collare  l  sulla 
traversa  di  ghisa  mm  ;  p  ,  ferro  da  mulino  saldalo 
i«  piombo  nella  mola  che  gira  s;  w,  ar,  fori  pra¬ 
ticati  nello  stesso  ferro  da  mulino  ,  nei  quali  en¬ 
trano  1’  estremità  dell’  asse  e  ,  e  i  denti  del  ferro 
mobile  q  ,  unito  all’  estremità  dello  stesso  asse  e  , 
per  cui  essendo  quadrate  Se  cavità  t?  gira  la  mola; 

<f:  g,  anelli  saldati  nella  mola  medesima  che  ser¬ 
vono  per  sollevarla  aii’ftopo.—  G  profilo  e  1)  pianta 
della  mola  s;  t  t,  sghembi  netta  feccia  inferiore 
della  mola  ,  entro  i  quali  insinuansi  le  materie  da 
macinare.  -  K  /fo„  5  A  2  B  ,  pianta  e  profilo  del 
mulino  a  massi  mobili,  eretto  nella  reale  manifat¬ 
tura  di  porcellana  a  Sevres  nel  1850  da  John-lfall; 

/,  costruzione  in  legname  che  sostiene  quella  parte 
della  machiaa  cui  impriroesi  il  moto  e  che  lo  tra¬ 
smette  ai  massi  mobili  ;  l*h  ,  ruota  angolare  verti¬ 
cale  che  riceve  dall’  asse  c  il  mota  di  rotazione  ; 
ff  r  ruota  angolare-  omenlale  che  ingrana  colla 
ruota  precedente,  e  comunica  d  moto  di  rotazione 
al  cerchio  di  glusa  g  attaccato  all’albero  e  ;  III, 
raggi  di  ghisa  che  uniscono  il  cerchio  g  coll’asse  e; 
questo  è  sostenuto  da  aa  arco  di  ghisa  ad  ,  nel 
quale  in  d  havvi  mi  dado  die  si  può  innalzare  e 
abbassare  all’oggetto  di  conservar  battezza  dell’ in¬ 
granaggio  a  proporzione  ebe  la  punta  dell’  asse  si 
«■oosuma  ;  III1,  raggi  o  braccia  attaccati  all’al¬ 
bero  piecolo  ,  ritenuti  insieme  dal  cieeolo  di  ghi- 
*n  i  quali  portano,  le  palette  verticali  h  di  quer¬ 
cia  ebe  servono  a  spingere  Le  mole  di.  gres  t  t , 
inesse  in  molo  circolarmente  sopra  la  mola  stabile 
o  pavimento  s;  s,  mola  stabile  di  gres  d’  un  solo 
pezzo  ;  potrebbesi  anche  costruirla  di  più  pezzi  : 
k  k  k ,  tavolette  verticali  di  quereia  attaccate  al 
circolo  gs,  le  quali  impediscono  che  le  mole  bat¬ 
tano  contro  le  pareti  della  tinozza  u;  z  ,  spazio  di 
legno  ove  rigettatisi  sotto  la  mola  le  materie  da  II 
macinare  ;  » ,  cono  tronco  di  ghisa  con  un  eollarc  j 
V  per  mantenere  superiormente  l’asse  e\  m  tt,  travi 
che  sostengono  la  lina  e  le  mole..  —  (K)  fa  3  A, 
l  B,  spaccato  e  dettagli  della  cassa  dove  si  stem¬ 
perano  o  lavano  le  torre  ceramiche.  Le  materie  k 
della  cassa  nf*  l  stemperate  nella  massa  d’  acqua  a 
entrano  pel  rohinelto  r  nella  cassa  n°  2.  L’  acqua 
torbida  «  vorsasi  nella  tramoggia  6,  e  cola  pei  ro- 
biuetti  r'  v'  nella  cassa  b°  u  a  traverso  gli  stami  1 1. 
L’acqua  torbida  e  travasasi  in  tal  modo  nell’altra 
gran  tramoggia  re  del  n°  w,  e  dopo  aver  attraver¬ 
sati  gli  stacci  t  ancora  più  fini  dei  precedenti, 
raccogliesi  iti  f,  e  scorre  per  1’ aperture  e  pel  ca¬ 
nale  o  nella  fossa  n°  iv»  ove  depene  in  g  l'argilla 
finissima  tenuta  in  sospensione.  So  gli  stacci  non 
fossero  in  continua  agitazione»  non  passerebbe  l’ar- 
gilla  per  essi.  l*no  de'  più  semplici  metodi  di  so-  '] 


spensìone  per  imprimer  foro  un  movimento  orizon- 
tale  è  quello  che  vedesi  rappresentato  nella  fìg.  Il  B; 
mu,  travicelli  che  sostengono  a  diverse  altezze  le 
casse  n°  i,  «  e  hi.  Per  evitare  la  superfluità  delle 
figure  si  suppose  la  cassa  o  tramoggia  b  veduta  ester¬ 
namente  anziché  darne  lo  spaccato  ;  fig.  4  B  6,  cassa 
conformata  in  tramoggia  stabile  ;  d,  telaio  che  so¬ 
stiene  gli  stacci  tt,  il  quale  sospeso,  ai  tiranti  mobili 
P  p,  può  ricevere  facilmente  un  impulso  di  va  e 
viene  mediante  le  impugnature  h  h* 

Fornaci  diverse. 

(I)  fig.  1,  A,  B,  G,  D*  spaccati  e  piante  d’una  for¬ 
nace  cilindrica;  ab  alandieri  per  la  cottura  della 
maiolica  fina  in  Francia;  fornace  a  biscotto  costruita 
nel  1808  a  Val-sur-mendon  da  Mittcnhoff.  —  A, 
spaccato  sulla  linea  I,  K  della  pianta.  —  B,  pianta  a 
livello  del  suolo. — C,  elevazione  esterna  della  for¬ 
nace. — D,  pianta  a  livello  L,  M,  sul  quale  veggonsi  i 
condotti  del  fuoco  che  vanno  alla  volta  s.  Le  stesse 
lettere  indicano  le  stesse  parti  sulle  4  figure  ;  a, 
alandieri  ad  unione  del  focolare  e  delle  bocche;  b, 
bocche  superiori,  b!,  bocche  inferiori;  fy  focolare 
propriamente  detto  ;  y  gs  canali  e  camini  che  con¬ 
ducono  la  fiamma  e  la  diffondono  ugualmente  nel 
laboratorio  l;  v  v,  mire  per  vedere  e  conoscere  l’an¬ 
damento  del  fuoco  onde  regolarlo  ;  l  ,  laboratorio. 
Parte  della  fornace  ove  pongonsi  le  stoviglie  da 
cuocere;  ey  camino  comune  dei  camini  particolari  t, 
o  condotti  del  fuoco  ;  s,  volta  di  separazione  del 
laboratorio  e  del  camino;  condotti  del  fuoco  o 
aperture  quadrate  che  attraversano  talvolta;  t,  con¬ 
dotto  dell’asse  circolare  maggior  degli  altri  ;  p,  porta 
del  laboratorio  ;  p'y  porta  della  parte  del  camino 
che  serve  talvolta  di  secondo  laboratorio.  —  (I)  2, 
A,  B,  C,  D,  (J)  2  E,  F,  Co-ruace  per  cuocere  il  biscuit 
e  lo  smalto  delle  maioliche  fine,  inglesi  come  trovasi 
in  Inghilterra.  Figura  tratta  dal  Bollettino  della 
Società  d’ ineorag.  an.  1.829  ,  marzo ,  Tav.  584, 
e  da  altre  particolari  comunicazioni  di.  Saint-Amans; 
«,  alandierc  o  parte  ove.  le  bocche  e  il  focolare  tro- 
vansi  insieme;  b,  bocche  superiori»,  b\  bocche  infe¬ 
riori  ;  z,  piastra  che  serve  a  chiudere  più  o  meno  la 
bocca  superiore  ;  fy  focolare  indicante  nella  figura  F 
la  maniera  con  cui  disponisi  il  carbon  fossile;  g  y> 
canali  o  camini  si  verticali,  si  orizontali  che  condu¬ 
cono  la  fiamma;  f,  laboratorio;  k,  suofo  del  labori' 
torio  leggermente  inclinato  dal  centro  alla  circon¬ 
ferenza;  y  x,  mira  che  entra  nel  camino  y  dell’»' 
landiere;  primo  regolatore;  %  u,  mira  verticale 
dirette  verso  il  focolare  f  dell’alandie.re  ;  secondo 
regolatore;  v,  mira  al  disopra  delì’alandiqre  e  del 
camino  rivolta  verso  il  laboratorio;  vr  mira  superiore; 
»,  centina  che  sostiene  le  pareti  della  fornace  all°r' 
chè  occorrono  riparazioni  nqlPalandicre;  c  c,  con¬ 
dotti  o  piccoli  camini  aperti  nella  volta  $  del  labora¬ 
torio;  s,  volta  del  laboratorio;  p,  condotto  dell’  asse 
o  lunetta  del  laboratorio.^- Torre  conica  (in  inglese 
hoìvell),  che  circonda  e  rinchiude  la  fornace.  0, 
camino  o  gran  lunetta  della  torre;  n»  armatura  (l 
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ferro  della  fornace  ;  p,  porla  del  laboratorio  circon¬ 
data  da  un’arma  tura  di  ferro.  —  A,  unione  della  for¬ 
nace  veduta  di  faccia  e  in  i spaccato,  nonché  della 
torre  conica  che  la  rinchiude.  —  lì,  pianta  a  livello 
d  del  suolo  che  dimostra  la  disposizione  e  distri¬ 
buzione  dei  camini  ornatateli,  circolari  ed  a  raggi. 
— C,  pianta  al  livello  e  delle  bocche  superiori  b, 
che  mostra  la  disposizione  del  focolare,  dei  camini 
verticali  e  delle  mire  orizontali.  —  D,  veduta  supe¬ 
riore  della  volta  s,  che  mostra  la  disposizione  dei 
condotti  del  fuoco  cc.  —  pianta  dettagliala  al 
livello  oc  di  un  alandiere  e  delle  sue  pertinenze. 
—  F,  spaccato  dettagliato  e  trasversale  <F«m  abm- 
diere  e  delle  sue  pertinenze.  —  Le  stesse  lettere 
in  tutte  queste  figure,  indicano  gli  oggetti  Medesimi. 
— (J)  fig.  4  ABC,  spaccato  e  facciata  dell’antica  for¬ 
nace  dà  porcellana  della  Reale  manifattura  di  Meis- 
sen,  a  Dresda.  — JLe  misure  non  sono  die  approssi¬ 
mative  ;  a,  grande  alandiere  diviso  in  tre  parli,  o 
sotto-alandicri  che  non  si  possono  vedere  nello  spac¬ 
cato;  v.  becca  superiore  c  posizione  della  legna  nel 
gran  fuoco;  fi,  focolare;  b'b',  bocche  inferiori  comu¬ 
nicanti  col  cinerario  c,  il  quale  comunica  oolParia 
esterna  quando  la  piastra  tl  non  è  chiusa;  c,  cinera¬ 
rio  che  chiudesi  durante  il  gran  fuoco  colla  piastra 
d  ;  d,  muro  del  cinerario,  talvolla  profondato  nel 
suolo  ;  o,  apertura  del  focolare  entro  il  laboratorio; 
I,  laboratorio  ove  pouesi  la  porcellana  ;  p,  porta  la¬ 
terale  del  laboratorio  per  infornare  ;  u,  mira  nella 
porta  per  conoscere  il  fuoco  e  trarne  i  piroscopii. 
Un’altra  mira  trovasi  nella  faccia  della  fornace,  aperta 
nella  muraglia  ;  c,  camerino  nella  parte  posteriore 
della  fornace,-  A  capanna  del  cammino,  costruita  in 
modo  di  poter  vedere  il  Gorso  della  fiamma  che  esce 
dall’apertura  c. — 8  facciata  della  fornace  e  spaccato 
trasversale;  a,  muro  dell’alandiere;  d,  muro  del  ci¬ 
nerario  ;  o  o  apertura  del  focolare  fi  nella  fornace  ; 
b'bfi  bocche  inferiori,  o  aperture  del  cinerario  nel 
focolare.  —  Per  non  moltiplicare  le  figure,  si  dispo¬ 
sero  sopra  uno  stesso  piano  verticale  alcune  parti 
che  non  gli  spettano,  le  uno  al  dinanzi  delle  altre  ; 
ma  lo  spaccato,  colle  medesime  lettere,  spiega  quanto 
basta  la  posizione  delle  parli. — (J)  fig.  1  A,B,C,  for¬ 
nace  per  cuocere  i  gres-cerami  di  Saveigaics  di¬ 
partimento  dell’Oìse  ;  h ,  spaccato  della  fornace,  nel 
senso  della  sua  lunghezza  ;  fi,  focolare  che  empitesi 
di  fusione.  6,  bocca  superiore  per  la  quale  gettasi 
il  combustibile;  ò',  bocca  inferiore,  per  la  quale  entra 
l’aria;  m,  chiusura  eretta  con  vecchie  stoviglie,  che 
separa  il  focolare  dal  laboratorio  ;  /,  primo  labora¬ 
torio,  ove  cuoconsi  i  gres-cerami;  fi  secondo  labora¬ 
torio,  ove  cuocesi  la  stoviglia  comune;  »,  chiusura 
di  mattoni ,  i  cui  archi  n  sono  chiusi  in  parte  da 
tubi  di  gres  n  ,  che  separa  il  primo  laboratorio  dal 
secondo  :  o,  chiusura  bucherata  del  laboratorio  co¬ 
struita  parimenti  con  vecchi  vasi  di  gres  difettosi, 
la  quale  serve  d’orificio  del  camino  ;  s  suolo  della 
fornace,  che  segue  all’incirca  l’inclinazione  dell’asse 
della  corrente  d’aria  e  della  vetta.  —  C,  le  boccile 
vedute  di  faccia.— B,  la  chiusura  »,  veduta  di  faccia. 


Fornata  da  porcéìkmn  ed  nstrrcà. 

(J)  fUf.  5  A,B,C,  spaccato  profilo  esterno  e  pianta 
della  fornace  da  porcellana  dura  della  reale  mani¬ 
fattura  di  Serres  nel  1830.—  A  spaccato  sulla  linea 
FG  della  pianta  C. — G  pianta  a  «piatirò  diverse  al¬ 
tezze:  m,  all’altezza  nm  ;  .»»  all’altezza  min ;  r,  all’al¬ 
tezza  rr;  d,  all’altezza  uw,  che  mostra  per  apertura  z. 
il  pavimento  t'ifi — (Le  stesse  lettere  indicano  le  stesse 
parti  sulle  tre  ligure)  ;  au  alandieri  o  riunione  del 
focolare  e  delle  boccile;  b  bocca  superiore,  b'  bocca 
inferiore;  fi  focolare  propriamente  detto;  f  continua- 
zioue  di  esso  nella  fornace;  c  z,  mattoni  pei’  regolare 
la  legna  posta  sulla  bocca  6  del  focolare;  y  q,  pilastri 
nel  secando  focolare  /,  per  dividere  il  fuoco  ;  j  j, 
pilastri  sui  quali  sostiensi  la  banchetta  g  y,  ove  stanno 
tre  pile  di  cassette;  jc  x,  condotto  o  camino  4’una 
parte  del  fuoco  verso  la  volta  del  laboratorio;  fi  la¬ 
boratorio  inferiore,  ove  cuocesi  la  porcellana  vetri¬ 
ficata;  l  .  laboratorio  superiore,  ove  pouesi  la  por¬ 
cellana  cruda  pel  dirozzamelo  di  coltura;  1 1 1,  canali 
praticati  nella  volta  s',  pei  quali  la  fiamma  passa  dal 
laboratorio  fi  nel  laboratorio  1';  Ufi  o,  canali  pra¬ 
ticati  nella  volta  s',  pei  quali  la  Gamma  esce  dal  labo¬ 
ratorio  l  ed  entra  nel  camino  c.  Questi  condotti  al¬ 
ternano  cogli  altri  t  della  volta  s;  p'  p'  p\  porte  del 
laboratorio  del  camino  ;  *v,  apertura  nel  muro  della 
fornace,  per  la  mira  del  di  dietro.  — (L.)  fi y.  4  t', 
dettagli  d’una  infornalura,  in  ispaccato,  sulla  linea 
DE;  p,  porta  con  Ire  mire  e*  u2  e3  t’*,  mira  del  di 
dietro,  praticata  nella  spessezza  della  muraglia;  1 .2,3, 
ccc.  ranglii  di  pile  di  cassette  ;  2  pile  di  piroscopi  ; 
s  s,  pile  della  costruzione  6,  contenente  la  barra  di 
porcellana  o,  posta  sopra  una  piastra  di  terra  a  43 
gradi;  x  x ,  linee  die  intersecano  le  pile  di  cassette, 
all’oggetto  di  divider  il  fuoco  e  obbligarlo  a  disper¬ 
dersi  nella  fornace. — (L)  fitg.  2  B  dettagli  d’uua  mira; 
ab,  otturatore  di  terra  cotta  che  chiude  l’apertura, 
quadrata  per  la  quale  si  traggono  i  piroscopi;  de, 
tubo  di  terra  cotta  posto  nel  mezzo  dell’otturatore  ; 
d,  lastra  di  vetro  che  chiudo  l’apertura  oculare  del 
tubo;  e,  diaframma  di  ferro,  che  traesi  fuori  per 
aprir  l’apertura  obbiettiva  del  tubo  dì  mira. — (L)  fuj. 
3  A  spaccato  e  pianta  della  fornace  per  cuocere  la 
porcellana  tenera  della  manifattura  di  Sevres,  come 
era  nel  1800, — A,  spaccato  sulla  linea  CD  della 
piaula  8.  a,  grande  ed  unico  alandiere  laterale;  b, 
bocca;  fi,  focolare,  ed  fi  contro  focolare  sotto  il  muro, 
di  faccia  della  fornace;  u,  volta  inferiore;  continua¬ 
zione  del  focolare  ;  fi  primo  laboratorio  ove  cuoco» 
la  porcellana  in  biscotto;  la  sua  porta  è  in  p;  l' secondo 
laboratorio,  ove  si  cuocerla*  porcellana  verniciata  ; 
p’  è  la  porta  ;  c  corpo  o  camera  dei  camini,  e  p"  la 
porta;  1 1  fi  condotti  del  fuoco  che  danno  uscita  alla 
fiamma  della  volta  v  del  focolare  nel  primo  labora¬ 
torio;  l' t' tfi  condotti  del  fuoco  che  Jmeltono  in  co¬ 
municazione  il  primo  col  secondo  laboratorio;  f  l"  i", 
condotti  del  fuoco  che  servono  di  camini,  comuni¬ 
canti  dal  secondo  laboratorio  nella  camera  connine 
dei  camini.— (L)  fìg.  3  B  pianta  della  fornace  a  livello 
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del  pavimento  sul  primo  laboratorio. — (ft)  fig.  1 
A,B,C,  astucci  della  porcellana  tenera;  ccc,  cassette 
ad  astucci  da  marna  argillosa.  —  A, b,  un  rinfresca¬ 
tolo  da  bottiglie  in  biscotto;  ss  s,  sostegni  in  pasta  di 
porcellana;  r  circolo  della  stessa  pasta  su  cui  stanno 
i  sostegni  ed  il  vase. — B,c,d,p,  tazze  di  biscotto, 
cotte,  rovesciate  ;  r  r  r,  circoli  che  servono  di  so¬ 
stegno.  —  C,a,  piatto  di  biscotto,  rovesciato  sopra  il 
sostegno  v  di  terra  cotta.  — (N)  fig.  6  A,C,  astuccio 
della  porcellana  dura  ;  parte  di  servizio  da  tavola 
vernicialo;  a*a8,  cassette  o  astucci  per  i  piatti  che  si 
mettono  l’uno  entro  l’altro;  a3,  cassetta  a  fondo  piatto, 
per  i  piccoli  pezzi;  e  c,  tazze  separate  col  circolo  c, 
sostenute  dal  circolo  b  :  g ,  tazza  da  thè,  col  circolo 
e  e  6/t,  vase  senza  circolo  superiore;  posto  sull'infe¬ 
riore  6  ;  d*d*,  piatti  che  chiudono  l’apertura  delle 
cassette  a-  ed  aJ.  — (N)  fig.  45  astuccio  d’una  figura 
di  12  decimetri,  in  pasta  di  scultura,  o  biscott.  4,2,5, 
pile  di  astucci  o  piuttosto  la  prima  piastra  di  terra 
cotta  c,  d  i  due  cilindri  di  cassette  a  ed  a',  b',  seconda 
piastra  di  terra  cotta  che  sostiene  la  sola  figura  ;  o 
sostegni  per  mantenere  tutte  le  parti  prominenti 
della  figura  ;  p,  piastre  trasversali  di  porcellana  per 
impedire  l’allontanamento  dei  sostegni  e  delle  parti; 
V',  circolo  che  chiude  il  cilindro  esterno  di  cassette. 

Fornaci  di  maiolica  ecc. 

(^)  fio-  7  A  2  B,  spaccato  e  pianta  d  una  fornace 
da  maiolica  comune  a  Parigi  nel  1829. — B  Pianta 
al  livello  CD;  a,  alandiere  unico  e  laterale;  6,  bocca 
dell’alandiere:  /,  focolare  dell’alandiere;  f  volta  sotto 
il  focolare,  che  forma  un  contro  focolare  ;  c,  cine¬ 
rario  ;  «,  luogo  ove  meltesi  lo  smalto  per  ridurlo  in 
fritta  e  fonderlo;  t  t ,  condotti  della  fiamma  del  foco¬ 
lare  primo  laboratorio;  l  l,  laboratorio  diviso  in  due 
dal  metodo  d’infornatura.  La  parte  /,  riceve  i  pezzi 
verniciati  ;  la  superiore  V  i  pezzi  vuoti  per  cuocerli 
in  biscotto;  p,  porta  della  parte  le  del  laboratorio,  e 
p.  porta  della  parte  1  ;  t'  t condotti  della  fiamma 
del  laboratorio  che  entrano  nel  camino  comune  h  ; 

«,  tetto  pertugialo,  pel  quale  escono  i  prodotti  della 
combustione;  p"  porla  del  camino  comune  h;  y,  astucci 
e  infornatura,  nel  mezzo  della  fornace  ;  x  x,  astucci 
e  infornatura  in  cassette,  dette  arcale  al  dinanzi  e  al 
di  dietro.— (N)  fig.  5,  12,  AB,  astucci  della  maiolica 
comune  — A  veduti  in  profilo.— B  veduti  in  pianta; 
a  a,  piastre  quadrate  di  terra  cotta,  incavate  agli 
angoli  ;  6  b  b,  piccoli  cilindri  di  terra  cotta,  che  ser¬ 
vono  a  sostenere  le  suddette  piastre.  Se  ne  adoprano 
5  per  ognuna  di  esse  ;  c  c,  biette  di  terra  colta,  che 
fermano  le  sudette  piastre  contro  il  muro  delle  for¬ 
nace;  d  d,  spazii  all’incirca  circolar»,  risultanti  dagli 
incavi  delle  sudette  piastre  aa,  che  danno  passaggio 
alla  fiamma  dei  condotti  1 1,  della  fig.  4  A  ;  c,f,g, 
pezzi  diversi.  — (M)  fig.  A,  o  B,  spaccato  sulla  linea 
%  e  pianta  degli  astucci  dei  piatti  di  maiolica 
fina;  a  a  a,  cassette  ;  b  b  b,  tre  pernetti  che  sosten¬ 
gono  i  piatti  d,  rovesciati;  ccc,  buchi  ov’entrano 
i  pernetti.-_(Nj  fig.  3  spaccato  degli  astucci  di  di¬ 
versi  pezzi  in  maiolica  fina.  I  pezzi  a,b,c,d,e,f,  sono 


posti  l’uno  sopra  l’altro,  ed  anche  l’uno  entro  l’altro, 
sostenuti  dal  minor  numero  di  punti  e  più  piccoli 
quant’è  possibile,  coi  pezzetti  o  ;  p,  spaccato  della 
cassetta.  —  (N)  fig.  4,  astucci  dei  piccoli  piatelli  di 
maiolica  fina  sopra  zampe  di  gallo;  p,  spaccato  della 
casetta;  »,  zampa  di  gallo;  d  piatelli. — (N)  fig.  8,  9. 
10,  e  11,  piccoli  sostegni  che  servono  ad  uso  dei  di¬ 
versi  pezzi.  —  (M)  fig.  1  A,B,C,D,E,F,G,  spaccato, 
profilo,  piante,  e  dettagli  della  fornace  a  più  labo- 
ratoi,  eretta  nella  manifattura  di  porcellana  e  di  ma¬ 
iolica  del  marchese  Ginori,  a  Doccia  presso  Firenze, 
come  trovasi  nel  4820;  l\  laboratorio  inferiore  o 
primo  laboratorio,  nel  quale  si  cuoce  la  porcellana 
dura;  f2,  secondo  laboratorio,  nel  quale  si  cuoce  la 
porcellana  dura  dirozzala  e  il  biscuit  di  maiolica  fina 
e  di  maiolica  comune;  lz,  terzo  laboratorio,  nel  quale 
si  cuoce  la  maiolica  comune  verniciala,  la  maiolica 
fina  e  la  porcellana  tenera;  l\  quarto  laboratorio, 
ove  si  cuocciono  le  stesse  stoviglie;  a2  a5,  spaccato 
d’uno  dei  quattro  alandieri  del  primo,  secondo  e 
terzo  laboratorio;  c 1  c5  cs,  camino  del  primo,  secondi* 
e  terzo  laboratorio  ;  c\  apertura  del  tubo  comune 
a  tutti  i  camini;  tl  p,  condotti  del  fuoco  del  secondo 
e  del  terzo  laboratorio;  v*  mire  per  trarne  i  pi- 
roscopi,  —  H,H,  torre  che  circonda  c  rinchiude  la 
fornace. — D,E,F,G,  pianta  di  ogni  laboratorio  all’al¬ 
tezza  degli  alandieri  ;  c  c,  cinerario  degli  alandieri  e 
del  laboratorio  T;  cV  spaccato  in  larghezza  degli 
alandieri,  nel  quale  vedesi  il  pilastro  p,  la  graticola 
g  ed  il  cinerario  c  dcll’alandiere  a. 

STRABIAMO  (ina/,  med.). — (Da  orpcnBi^co  avere  gli 
occhi  torti ,  la  vista  obliqua)  ,  affezione  tonica  d’  uno 
degli  occhi,  onde  avviene  che  gli  assi  ottici  non  vol¬ 
gendosi  uniformente  per  produr  la  visione,  gli  oc¬ 
chi  mirano  in  senso  diverso  1’  uno  dall’altro;  lochè 
deforma  assai  un  bel  volto,  ed  indebolisce  la  vista, 
massime  pegli  oggetti  lontani.  La  vista  losca  differisce 
dallo  strabismo  in  quanto  che  non  torce  l’occhio.  Con 
tal  vizio  gli  oggetti  non  possono  vedersi  direttamente 
ma  soltanto  obliquamente.  L’  asse  ottico  è  una  linea 
retta  che  unisce  i  centri  del  corpo  vitreo,  del  cristal¬ 
lino  e  del  globo  dell’  occhio,  e  che  si  reputa  sempre 
rivolta  verso  1’  oggetto.  È  perciò  necessario  ,  onde 
operar  la  visione,  che  l’asse  dell’occhio  destro  con¬ 
corra  nel  medesimo  punto  dell’  oggetto  coll’asse  del 
sinistro  ;  ciò  che  non  avviene  nello  strabismo.  — 
La  mancanza  di  concordanza  fra  i  due  assi  ottici, 
anomalia  per  solito  congenita,  sviluppasi  talvolta  nei 
fanciulli,  e  la  si  attribuisce  allora  all’  essere  statò 
posto  il  fanciullo  in  direzione  obliqua  rispetto  al  sito 
donde  procede  la  luce ,  onde  egli  affievolisce,  me¬ 
diante  cert’azione  forzata  e  continua,  uno  dei  muscoli 
dell’occhio,  il  più  distante  da  quel  punto:  ma  tale 
spiegazione  non  soddisfa.  Checché  ne  sia,  Io  strabisi)*0 
o  il  guardar  losco,  come  dicesi  comunemente,  fa  ve¬ 
dere  gli  oggetti  doppi,  a  meno  che  1’  abitudine  n°n 
rettifichi  l’errore  ottico  che  ne  risulta.  Può  esso  di¬ 
pendere  dalla  diminuzione  d’  azione  o  dalla  paralisi 
di  uno  dei  muscoli  del  globo  ottico,  o  dalla  inegua¬ 
glianza  di  forza  visuale  fra  i  due  occhi,  essendo  l’or- 
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gitilo  più  debole  allontanalo  da  un  movimento  raa- 
chinale  ,  come  notò  benissimo  Buffon ,  attesoché  la 
sensazione  dell’  imagine  clic  trasmetterebbe  al  cer¬ 
vello,  sarebbe  meno  esatta  di  quella  che  gli  comu¬ 
nicherebbe  l’altr’occhio,  e  ne  avverrebbe  cosi  certa 
confusione.  Lo  strabismo ,  se  dura  qualche  tempo  e 
non  dipende  da  una  causa  la  cui  azione  si  eserciti 
soltanto  pel  momento  ,  si  reputa  incurabile;  non  di 
meno  si  pervenne  a  farlo  cessare  condannando  per 
molto  tempo  all’inazione  l’occhio  non  deviato  dallo 
stato  normale. 

STRABONE  C2.Tpa.Hcov).  —  Nacque  ad  Amasia  nella 
Lappadocia,  avanti  l’era  cristiana,  ma  il  tempo  della 
sua  nascita  è  incerto.  Sua  madre  era  nipote  di  Pa- 
geta,  uno  de’ due  figliuoli  di  Dorilao,  valoroso  capi¬ 
tano  adoperalo  da  Mitridate  Evergete  (Strab.  pag. 
477,  478,  ed.Casaub.  ).  Moaferne  che  era  stato  ado¬ 
perato  da  Mitridate  Eupatore  ,  era  zio  del  padre  di 
Strabene  (p.  499)  o  (secondo  la  più  vera  lezione 
del  testo  straboniano)  zio  di  sua  madre  pel  lato  pa¬ 
terno.  Chi  fosse  suo  padre  non  lo  sappiamo.  È  stato 
osservato  che  il  suo  nome,  Strabono,  è  cognome  di 
Pompeo  Strabono,  padre  del  Magno  Pompeo,  onde  si 
Congettura  che  dal  lato  paterno  egli  avesse  con  questi 
Qualche  relazione;  essa  non  è  che  una  mera  congettura. 
Strabono  il  figlio  ricevette  buona  educazione.  Stu¬ 
diò  a  Nisa  sotto  Aristodemo;  ad  Ainiso,  nel  Ponto, 
sotto  Tirannione  ;  e  a  Seleucia  di  Cilicia  sotto  Xe- 
narco  ch’era  peripatetico.  Visitò  pure  Alessandria  di 
Egitto  dove  udi  Bcoto  di  Sidone,  pur  peripatetico; 
e  larso,  allora  gran  scuola  di  dottrina,  dove  studiò 
sotto  Atenodoro  ch'era  uno  stoico.  E  cosi  apparisce 
che  già  da  scolaro  ancora  Slrabone  dovette  viaggiare 
assai,  c  la  stessa  sua  opera  dimostra  com’egli  abbia 
dipoi  dovuto  visitar  molli  luoghi.  La  Siria,  la  Pale¬ 
stina  e  1’  Egitto,  sino  alle  cataratte  di  Siene,  furono 
tra  i  paesi  da  lui  visitati.  In  Egitto  fece  conoscenza 
con  Elio  Gallo  che  al  tempo  d’  Augusto  comandava 
ad  una  spedizione  romana  nell’Arabia,  e  nella  di  lui 
compagnia  visitò  la  statua  di  Meninone  a  Tebe  (  pag. 
846).  Viaggiò  pure  in  Creta,  nella  Grecia  settontrio- 
nale  e  probabilmente  alcune  parti  del  Peloponneso; 
dice  d’  aver  veduto  Cleono  dall’Acrocorinlo;  ma  le 
osservazioni  ch’egli  fa  su  Micene  paiono  dimostrare 
coni’  egli  non  visitasse  quella  parte  del  Peloponneso 
almeno  (p.  577).  Conosceva  l’Italia  e  dice  che  l’Elba, 
h  Corsica  c  la  Sardegna  sono  visibili  dalle  alture  di 
Populonia  (p.  223)  onde  puossi  eonchiuderc  con 
certa  probabilità  ch’egli  vedesse  que’ luoghi  dalle 
coste  d’Italia.  E  pur  probabile  ch’egli  passasse  qual¬ 
che  tempo  a  Roma  dove  avrà  trovato  materiali  per 
la  sua  opera  geografica.  -  Nella  Geografia  di  Stra¬ 
bono  vi  sono  varii  passi  che  indicano  intorno  a  che 
tempo  essi  furono  scritti.— Il  testo  di  Slrabone  è  spesso 
corrotto  e  sonovi  molli  passi  difettosi.  Esiste  un’epito¬ 
me  o  crestomazia  dell’opera  intiera,  che  credesi  com¬ 
pilata  nel  decimo  see.  dell’era  volgare,  e  clic  talvolta 
serve  a  correggere  il  testo.  Vi  esistono  pure  varii  altri 
estratti.  L’opera  storica  [vnop.vnna.Tx  laxopixx)  di  Stra¬ 
done,  ch’egli  mentova  nella  sua  geografia,  candalaper- 
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duta.  Essa  era  una  continuazione  di  Polibio  egiugneva 
a  Giulio  Cesare.  —  Slrabone  fu  primamente  publi- 
cato  in  una  versione  latina  di  Guarino  e  Fifernate  nel 
1472  a  Roma.  La  prima  edizione  del  testo  greco  fu 
stampala  dall’Aldo  in  Venezia,  1516,  in  fol.  L’  edi¬ 
zione  d’Isacco  Casaubono,  Ginevra  4587,  in  fol.  con¬ 
tiene  la  versione  di  Xilandro;  e  fu  ristampata,  dopo 
la  morte  del  Casaubono,  in  Parigi  4620,  in  fol.  colle 
ultime  correzioni  di  lui.  11  Siebenkees  ne  imprese  una 
nuova  edizione  critica,  pel  qual  fine  egli  riscontrò 
parecchi  manoscritti.  Ma  egli  non  visse  che  per  com¬ 
piere  il  primo  volume  che  contiene  i  primi  sei  libri; 
la  quale  edizione  fu  terminata  dal  Tzschucke  e  pu- 
blicata  in  Lipsia  1796-1811,  6  voi.  in-8°.  Probabil¬ 
mente  il  miglior  lesto  di  Slrabone  è  quello  del  Corni 
Parigi  1815-1819,  4  voi.  in-8°,  con  un  indice,  ma 
senza  versione.  La  Crestomazia  si  trova  inserita  tra 
i  geografi  minori  dell'  Hudson  come  pure  nelle  edi¬ 
zioni  dell’Almeloveen  e  del  Falconcr.  Avvi  una  tra¬ 
duzione  francese  di  Slrabone  in  5  voi.  in-8°  (1815- 
1819) ,  di  Laporte  du  Theil,  Coray  e  Gosselin;  e  il 
sedicesimo  e  il  diciasettesimo  sono  volgarizzamento 
del  Letronne.  La  lodatissima  versione  tedesca  di 
Groskurd,  in  3  voi.  in-8°  (185M854)  si  fonda  sopra 
d  un  testo  assai  corretto  ed  è  accompagnato  di  note 
critiche  e  di  dichiarazioni.  In  italiano  abbiamo  un’ 
antica  traduzione  di  Alfonso  Buonacciuoli,  ferrarese. 

|  stampata,  parte  i,  a  Venezia  1562  e  parte  n,  a  Fer¬ 
rata  1565  in-4°,  lodala  dal  Coray  come  fedele  e  spesso 
utile  aW emendazione  del  testo ;  e  una  nuova  di  Fran¬ 
cesco  Ambrosoli,  Milano  1827-55,  5  voi.  in-8°  che 
secondo  l’espressione  deU’esimio  traduttore,  è  possi¬ 
bilmente  fedele  e  segue  le  più  accreditate  edizioni  del 
testo  e  gl’interpreti  di  miglior  fama. 

STRADA  (arch<  civ.c  im'L).— (Spazio  lungo  di  limitata 
aighezza,  per  cui  si  va  da  un  luogo  ad  un  altro,  a 
piedi,  a  cavallo  o  in  vettura.  —  La  superficie  della 
terra,  nel  suo  stato  naturale,  si  ammollisce  ed  anche 
si  stempera  quando  l’umidità  vi  dimora  troppo  a  lungo; 
nel  caso  opposto  di  troppa  siccità  s’indura,  screpola 
e  si  riduce  in  polvere.  In  ogni  caso  sopra  tali  terreni 
non  si  viaggia  che  con  somma  fatica,  anche  a  piedi. 
Quando  occorse  di  portarsi  da  un  luogo  all’altro  ,  e 
stabilire  relazioni  fra  varii  popoli ,  nazioni ,  e  città 
e  regni,  per  rendere  agevoli  queste  comunicazioni, 
fu  d’uopo  costruire  strade  artefatte  le  quali  potessero 
resistere  non  solo  alle  intemperie  delle  stagioni,  ai 
guasti  che  vi  cagionano  il  camminare  degli  animali 
c  delle  vetture  ,  ma  che  seguissero  inoltre  le  lince 
più  corte  possibili,  rendendo  dolci  i  pendìi  che  esse 
incontrano.  —  Fra  i  popoli  dell’antichità  che  lascia¬ 
rono  lavori  di  publica  utilità  notevoli  per  la  solidità 
loro,  devonsi  annoverar  fra  i  primi  i  Romani.  Questo 
popolo  estese  i  suoi  domimi  per  tutti  i  paesi,  e  sus¬ 
sistono  tuttora  strade  romane  che  il  tempo  rassodò 
anziché  distruggere;  erano  larghe  soli  52  piedi  ro¬ 
mani,  cioè  10  metri  ;  ma  vi  si  erano  posti  in  opera 
tutti  i  mezzi  che  l’arte  poteva  suggerire  per  renderle 
solide  e  agiate.  —  Le  strade  dei  Romani  erano  come 
le  nostre,  divise  in  tre  parti  distinte  sulla  loro  lar- 
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ghezza  ;  il  mezzo  destinato  alle  vetture  dicevasi  agger , 
che  si  tradusse  carreggiata  ;  questa  parte  che  solita¬ 
mente  era  larga  la  metà  della  strada,  lavoravasi  con 
somma  diligenza  e  solidità  e  spesso  se  ne  selciava  la 
superficie  con  grandi  pietre;  le  altre  due  parti  for¬ 
mavano  i  fianchi  o  margini  che  noi  diciam  marcia¬ 
piedi.  Talvolta  separavasi  la  carreggiata  dai  fianchi 
con  cordoni  di  pietra  larghi  0m  6,  e  saglienti  0m  3 
che  servivano  pei  pedoni  quando  pioveva.  In  alcuni 
paesi  e  massime  in  Inghilterra  si  fanno  ancora  simili 
marciapiedi,  ma  da  un  solo  Iato  della  strada.  —  Ecco 
in  qual  guisa  i  Romani  giungevano  a  dare  grande 
solidità  alle  loro  strade.  Dopo  averne  tracciata  la 
direzione,  essi  nc  drizzavano  il  suolo,  e  ponevanlo 
a  livello,  poi  scavavano  il  luogo  ove  aveva  ad  essere 
la  carreggiata  a  circa  un  metro  di  profondità ,  bat¬ 
tendone  con  forza  il  suolo  per  dargli  una  sodezza 
uniforme.  Su  questo  terreno  preparato  in  tal  guisa 
stendevansi  diversi  strali  di  materiale  che  dovevano 
formare  il  fondo  della  strada:  questi  strati  appella- 
vansi  stalumen,  rudus,  nucleus  e  summa  crusla,  vale  a 
dire  primo  strato  o  fondamenta,  massicciata,  inghiaiata 
e  superficie  superiori.  [Nelle  grandi  strade  militari ,  il 
primo  strato  ( stalumen )  era  formato  di  uno  o  due 
piani  di  pietre  piatte,  poste  in  piano  in  un  letto  di 
malta;  lo  strato  seguente  rudus  era  fatto  di  un  mu¬ 
ramento  di  massicciala  o  dì  pietre  peste,  ben  battute; 
il  terzo  strato  nucleus  era  una  specie  di  getto  fatto  di 
ghiaia  pesta,  impastata  con  calcina  pesta  di  fresco  (*); 
il  siimmum  dorsum  od  ultimo  strato,  componevasi  di 
macigni  posti  su  quest’  ultimo  strato  in  cui  si  cac¬ 
ciavano  battendoli.  Il  selciato  delle  strade  Appia, 
Valeria,  ecc.  è  formato  di  grandi  lastre  azzurrognole 
tagliate  a  poligoni  irregolari,  alcuni  dei  quali  hanno 
più  d’un  metro  di  superficie  su  tre  decimetri  di  gros¬ 
sezza.  Queste  sono  commesse  per  modo  che  in  molti 
luoghi  non  vi  passa  neppure  la  lama  d’un  coltello.— 
Le  strade  romane  di  secondo  ordine  non  avevano  lo 
strato  chiamato  nucleus;  le  grandi  pietre  formanti  il 
selcialo  erano  collocate  immediatamente  sullo  strato 
detto  rudus.  La  superficie  di  alcune  antiche  strade 
era  fatta  d’uno  strato  di  getto,  composto  come  già  si 
disse  di  ghiaia  macinata  con  calce,  nella  quale  cac- 
ciavansi  i  sassi  che  formavano  lo  strato  superiore, 
detto  summa  crusla.  —  I  Romani  facevano  anche 
strade  in  cui  non  adoperavano  calce  nè  cemento, 
legando  insieme  i  varii  strati  disposti  collo  stesso 
ordine  con  creta  o  terra.  In  ogni  caso  avevano  sem¬ 
pre  gran  cura  di  dar  loro  una  forma  tale  che  l’umi¬ 
dità  non  potesse  penetrare  nella  massicciata  che  ser¬ 
viva  di  base  alla  carreggiata.  A  tal  effetto  facevanle 

(*)  Sembra  che  il  cemento  dei  Romani  fosse  fatto  con  pie¬ 
tra  calcare,  colta  imperfettamente,  che  macinavasi  con  pe¬ 
stelli  o  macine,  e  con  cui  facevasi  un  cemento,  mescendovi 
ghiaia  ben  lavata  Clemcnt,  nel  suo  Corso  di  chimica  appli¬ 
cata  alle  arti,  che  fece  al  Conservatorio,  riferì  d’aver  veduto  a 
Chàlons-sur-Saùne,  muraglie  iutouacale  d’un  cemento  fallo 
con  pietre  non  interamente  calcinate,  macinate  a  secco  e 
stemperate,  della  consistenza  d’una  pasta,  che  colla  disec- 
cazione  diventa  dura  quanto  la  vera  pietra. 


un  po’  arcuate  nel  mezzo  acciò  le  acque  piovane, 
colando  d’ambo  i  fianchi  verso  i  margini,  non  vi  si 
arrestassero.  —  Le  strade  moderne  sono  costruite 
assai  più  semplicemente,  ma  sono  ben  lungi  dall’aver 
la  solidità  di  quelle  romane:  la  carreggiata  è  la  sola 
parte  che  si  costruisca  con  qualche  accuratezza  ,  i 
marciapiedi,  se  pur  vi  sono,  son  fatti  della  terra  sca¬ 
vata  per  collocare  la  massicciata  della  carreggiata  e 
delle  fosse  scavate  lungo  la  strada  per  ricevere  lo 
scolo  delle  acque  piovane  e  separarla  dai  possedi¬ 
menti  limitrofi.  Quindi  i  marciapiedi  benché  si  cuo- 
prano  di  pietrame  o  di  ghiaia,  benché  inclinali  verso 
le  fosse,  tuttavia  imbevonsi  d’acqua  e  divengono  im¬ 
praticabili  dopo  le  grandi  pioggie  invernali,  e  inco¬ 
modissimi  la  state  per  la  gran  polvere  che  s’ inalza. 

—  Vi  sono  tre  classi  di  strade.  La  prima  abbraccia 
tutte  quelle  fatte  e  mantenute  a  spese  dello  Stato,  le 
quali  diconsi  perciò  strade  regie ,  più  o  meno  larghe. 

—  Nella  seconda  classe  pongonsi  le  strade  di  tra¬ 
verso,  fatte  e  mantenute  a  spese  dei  dipartimenti. — 
Le  strade  vicinali,  affatto  a  carico  dei  comuni  e  dei 
privati,  formano  la  terza  classe.  —  In  alcune  parti 
d’Italia,  in  Inghilterra  ed  in  alcuni  dipartimenti  me¬ 
ridionali  della  Francia  la  carreggiata  si  estende  su 
tutta  la  larghezza  della  strada;  ina  allora  questa  è 
larga  soltanto  9  a  12  metri  senza  essere  fiancheggiala 
di  alberi  che  ritengonsi  dannosi  al  mantenimento 
delle  strade.  —  La  carreggiata,  questa  parte  essen¬ 
ziale  della  strada,  su  cui  scorrono  di  continuo  grandi 
vetture,  esige  molta  solidità;  il  loro  summum  dorsum, 
o  superficie  superiore,  si  fa  in  varie  guise  ,  secondo 
l’importanza  della  strada  ed  i  materiali  che  trovansi 
a  portata  :  la  si  fa  selciata  o  inghiaiata.  —  In  Francia 
si  hanno  tre  sorta  di  selciali:  1°  quello  di  gres  duro, 
onde  sono  fatte  le  strade  di  Parigi  c  quelle  che  con¬ 
ducono  ad  esse;  2°  di  ciottoli  scelti  di  una  dimensione 
quasi  uniforme  ;  5°  di  pietre  comuni  che  foggiansi 
grossolanamente.  Tutti  questi  selciati  pongonsi  sopra 
uno  strato  di  sabbia  granosa  da  0m  2  ,  stesa  sopra 
un  fondo  ben  assodato.  I  selciati  di  grès  tagliati  d’una 
grossezza  uniforme;  di  circa  0m  12  in  ogni  verso, 
pongonsi  regolarmente  secondo  la  curva  della  car¬ 
reggiata,  allineati  e  a  commettiture  coperte:  le  pie¬ 
tre  che  formano  le  due  ultime  file,  diconsi  bordature; 
sono  più  larghe  e  più  grosse  delle  altre,  acciò  ri¬ 
manendo  diritte  sui  fianchi  prendano  meglio  piede 
nello  strato  di  sabbia,  e  leghino  il  rimanente  del  sel¬ 
ciato.  Le  pietre  del  selciato  sono  tagliate  in  guisa 
che  la  loro  superficie  sia  regolata  sul  dato  contorno 
battuto  sopra  ciascuna  di  esse  per  ben  fissarle  al 
loro  posto,  e  poscia  vi  si  stende  sopra  uno  strato  di 
sabbia  di  circa  0m  02,  che  va  ad  empierne  natural¬ 
mente  le  commettiture.  —  Il  lavoro  è  il  medesimo 
per  le  carreggiate  fatte  colle  altre  due  sorta  di  sel¬ 
ciati.  —  Le  carreggiate  ad  inghiaiata  sono  fatte  come 
quelle  degli  antichi  di  varii  strati,  ma  senza  verno 
legame  di  malta,  cemento  e  neppure  d’argilla;  g‘J 
strati  per  lo  più  sono  tre,  il  cui  spessore  totale  è  1 
0m  3.  Vi  si  adoperano  rottami  di  pietre  grèggie,  che 
spezzansi  in  pezzi  minuti  per  gli  strati  superiori,  1 
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più  grosso  dei  quali  non  dev’ esser  maggiore  di  0m 
03  cubici,  del  peso  di  circa  6 once. —  Fattosi  lo  scavo 
che  deve  contenere  il  massiccio  della  carreggiala  , 
cominciasi  dal  drizzarne  e  assodare  il  fondo,  o  passan¬ 
dovi  sopra  un  rotolo  di  ferro  o  di  sasso  molto  pesante, 
o  battendolo  colla  mazzeranga. —  11  primo  strato  che 
forma  la  base  e  il  fondamento  della  carreggiala,  è 
spesso  0m  3;  è  fatto  di  rottami  di  pietra  posti  in  col¬ 
tello,  senza  ordine,  lasciandovi  meno  vacui  che  sia 
possibile.  Le  punte  che  sopravanzano  servono  a  le¬ 
gare  questo  primo  strato  col  secondo.  —  11  secondo 
strato  componesi  parimente  di  rottami  di  pietre,  e 
sassolini  levati  dalle  campagne  di  spessore  mezzano 
od  uniforme;  dispongonsi  nel  primo  strato  mediante 
una  pala  di  ferro  in  modo  da  dare  la  forma  che  si 
vuole  alla  strada.  Lo  spessore  di  questo  strato  è  di 
0rn  2.  — 11  terzo  strato,  spesso  aneli’ esso  Om  2,  si 
fa  di  pietre  dure  rotte  in  piccoli  pezzetti  di  gros¬ 
sezza  uniforme  di  circa  O1»  05  cubici,  come  già  di¬ 
cemmo;  dispongonsi  sul  secondo  strato  con  un  ra¬ 
strello  a  denti  di  ferro.  —  Questo  massiccio  di  tre 
strati  che  forma  la  carreggiata  di  pietre,  è  sostenuto 
ai  fianchi  da  due  file  di  bordature  fatte  con  grosse 
pietre  poste  a  secco;  quelle  che  corrispondono  al 
primo  strato  essendo  poste  in  piano,  le  altre  in  taglio; 
ma  non  innalzansi  fino  alla  superficie  superiore.  Que¬ 
ste  bordature  non  mostrano  che  i  loro  ultimi  spi¬ 
goli,  il  di  più  essendo  coperto  dall’ullimo  strato  di 
pietre.  —  Questa  carreggiata  è  ben  lungi  dall’ aver 
la  solidità  dcU’ogfi/er  delle  strade  romane,  ma  so  è 
fatta  diligentemente  e  con  buoni  materiali,  massime 
quelli  che  compongono  gli  ultimi  strati,  i  quali  a 
motivo  dello  scorrervi  sopra  delle  ruote,  si  mescono 
insieme,  si  fa  una  strada  che  resiste  molto  a  lungo. 

1  rottami  della  superficie  stemperati  dalla  pioggia 
formano  una  specie  di  cemento  che  guernisce  gl’in- 
terstizii  c  rende  tutto  il  massiccio  della  carreggiata 
omogeneo,  duro  e  liscio  alla  sua  superficie.  Questo 
massiccio  conservato  accuratamente  si  va  perfezio¬ 
nando  a  poco  a  poco  ;  poiché  ,  oltreché  il  ruotarsi 
sopra  delle  grandi  vetture  cresce  la  densità  e  la  coe¬ 
sione  de’suoi  strali,  anche  il  suo  spessore  si  accresce 
per  la  sovraposizione  di  pietrami  che  vi  si  fa  per 
rialzarle  cd  empiere  le  rotaie.  —  Varii  celebri  inge¬ 
gneri  furono  di  parere  diverso  dica  alla  forma  più 
conveniente  della  superficie  d! una  strada;  alcuni  la 
volevano  concava,  altri  convessa,  ed  ognuno  appog¬ 
giava  la  sua  opinione  con  ragioni  che  sembravano 
abbastanza  fondate.  Per  le  strade  selciale,  o  inghia¬ 
iate  non  vi  é  regola  fissa,  ma  le  carreggiale  dei  rot¬ 
tami  di  pietre  sogliono  farsi  arcuate  di  circa  un  ven¬ 
tesimo  della  loro  larghezza.  Le  acque  piovane  non 
devono  rimanervi  nè  colarvi  sopra;  trascinerebbero 
sempre  seco  i  pezzi  che  sono  alla  superficie;  e  la¬ 
sciando  scoperte  le  parti  componenti  lo  strato  supe¬ 
riore,  ben  presto  questo  ne  rimarrebbe  guasto  cd 
anche  forato.  Non  è  lo  stesso  d’una  strada  selciala 
in  cui  l’acqua  può  scolare  nel  mezzo  senza  produrvi 
il  menomo  guasto.  Da  alcuni  tratti  di  strada  romana 
che  tuttora  ci  rimangono,  vedesi  che  era  general¬ 
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mente  adottala  la  forma  concava  per  le  strade  in¬ 
ghiaiate,  lasciando  ad  ogni  tratto  scaricatoi,  pei  quali 
l’acqua  scappava  da  ambo  i  fianchi  della  strada,  per¬ 
colare  nei  fossi  :  questo  è  ciò  che  si  fa  anche  oggidi 
ne’  paesi  di  montagna;  le  strade  ne’  paesi  di  pianura, 
ove  l’acqua  non  può  scolare  che  lateralmente,  hanno 
la  loro  superficie  convessa;  è  una  specie  di  volta 
che  si  puntella  contro  le  bordature  a  dover  meglio 
resistere  al  peso  dei  veicoli  delle  strade  concave. 
Questa  forma  presenta  anche  un  altro  vantaggio,  ed 
è  che  due  vetture  le  quali  s’incontrino  evitatisi  me¬ 
glio  a  cagione  che  i  loro  assi  e  quindi  le  ruote  pen¬ 
dono  in  senso  opposto.  —  Segnala  che  sia  una  strada, 
livellatala,  stabilita  la  sua  larghezza  e  la  sua  forma, 
ciò  che  maggiormente  interessa  è  di  prosciugare  il 
terreno  che  deve  percorrere.  Bisogna  preservare  il 
massiccio  dell’ inghiaiata  ed  i  fianchi  non  solo  dalle 
acque  piovane,  ma  anche  da  quelle  di  sorgente  che 
scendendo  dai  colli  vicini ,  potessero  venirlo  a  ba¬ 
gnare.  Si  fanno  a  tal  uopo  canaletti  sotterranei  il 
■cui  fondo  ò  selciato,  che  -conducono  quest’acqua  nei 
condotti  laterali ,  ove  se  non  vi  fosse  il  pendio  che 
le  lasciasse  scolare,  inzupperebbero  la  terra.  —  Le 
carreggiate  alla  Mac-Adain  sono  pochissimo  curve. 

1  principali  vantaggi  di  questo  sistema  sono  di  esi¬ 
gere  pochi  materiali  per  la  manutenzione ,  di  alzar 
meno  la  carreggiala  per  riattamenti  successivi,  e  di 
dar  un’  occupazione  ai  vecchi ,  alle  donne  ed  ai 
fanciulli.  Secondo  Navier  questo  metodo  erasi  impie¬ 
gato  in  Francia  da  Tresagnet,  fino  dal  1766;  poscia 
fu  quasi  dimenticato  e  vi  tornò  poi  come  invenzione 
dell’Americano  Mac-Adaui.  —  Quelli  fra  i  lettori  che 
bramassero  maggiori  particolari  sull’arte  di  costruire 
le  grandi  strade  moderne  ,  potranno  consultare  il 
Trattato  della  costruzione  delle  strade  di  Gautier;  il 
Programma  del  corso  dei  ponti  ed  argini  di  Sganzin; 
V Arte  di  edificare  di  Rondelet.  Chi  amasse  più  am¬ 
pie  nozioni  sulle  strade  antiche,  legga  l'Istoria  delle 
grandi  strade  deUimpero  romano  di  JNicola  Bergier. 

Strade  di  ferro.  —  L’invenzione  di  questa  sorta  di 
strade,  che  per  l’economia  e  facilità  dei  trasporti 
gareggiano  coi  canali  di  navigazione  interna,  devesi 
agl’inglesi.  L’uso  di  tali  strade  si  limitò  per  mollo 
tempo  ai  trasporti  dalle  officine,  dalle  cave  di  car¬ 
bone  ed  altre;  ma  poscia  vennero  applicate  ad  altre 
intraprese  della  maggiore  utilità.  —  All’articolo  Va¬ 
pore  parleremo  dei  diversi  meconismi  motori  impiegati 
su  queste  strade,  c  del  diverso  modo  di  costruirli, 
essendo  questo  inerente  alla  qualità  dei  motori  me¬ 
desimi. 

STRADA  Coperta  ( arch .  mil.).  —  Chiamasi  con 
tal  nome  quel  tratto  di  terreno  di  una  lunghezza 
sufficiente  ad  esercitarvi  le  difese  del  solo  moschetto, 
od  anche  quelle  dell’artiglieria  minuta,  il  quale  gira 
intorno  al  fosso  della  fortezza  dalla  parte  della  cam¬ 
pagna  coperto  da  un  parapetto  clic  si  congiunge  allo 
spalto.  La  strada  coperta  si  divide  in  più  lati ,  che 
dagl’ingegneri  militari  sono  chiamati  rami.  V’hanno 
talvolta  all’intorno  delle  grandi  fortezze  due  strade 
coperte  ,  ed  in  questo  caso  quella  che  è  più  vicina 


1236 


STRADE  Ferrate  —  STR  A  FFORD. 


alla  campagna  chiamasi  antistrada  o  contrada  coperta,  j 

STRADE  Ferrate  (arch.  civ.)  ( v .  Strada). 

STRADE  Militari  (ardi,  mil.)  ( v .  Strada). 

STRADIOTTO  (milit.). — Soldato  greco  a  cavallo 
armato  alla  leggiera. — La  dura  oppressione  dei  Mao¬ 
mettani  sforzò  i  Greci  a  ripigliare  le  da  gran  tempo 
dimenticate  discipline  militari.  Le  inclinazioni  loro, 
le  perpetue  scorrerie  de’  nemici,  il  paese  nel  quale 
combattevano,  e  la  natura  stessa  de’ loro  cavalli 
resero  ben  presto  i  Greci  abilissimi  in  tulle  le  peri¬ 
colose  fazioni  della  cavalleria  leggiera.  LaRepublica 
di  Venezia  la  quale  combatteva  acremente  coi  Turchi 
in  Grecia,  trasse  gli  stradiotti  a’ suoi  slipendii  dopo 
la  metà  del  secolo  xv,  e  nella  spedizione  contro  Deio 
e  Mitilene  (1472)  Pietro  Mocenigo  si  valse  d’un  buon 
numero  di  questi  eccellenti  soldati,  i  quali  militarono 
poscia  con  onore  in  molle  guerre  d’Italia  e  di  Fran¬ 
cia.  Lo  stradiolto  frenava  un  cavallo  leggerissimo  al 
corso,  andava  armato  di  piccolo  scudo ,  di  lancia  e 
di  spada,  ed  in  luogo  delle  pesanti  armature  della 
cavalleria  di  quel  tempo,  copriva  le  parti  più  esposte 
del  corpo  con  leggieri  imbottiti  che  rallentavano  la 
forza  dei  colpi  che  gli  erano  scagliati.  Fu  anche 
chiamato  cappelletto  ed  albanese. 

STRADIVARI,  Stradivario  (Antonio).  —  Il  più 
celebre  de’  fabbricatori  di  strumenti  da  arco  e  da 
corda,  nacque  in  Cremona,  al  dir  d’alcuni,  nel  1664, 
secondo  altri  nel  1670.  Fu  Fultimo  e  il  più  valente 
scolare  degli  Amati  (vedi),  che  per  più  d’un  secolo 
godettero  la  fama  di  primi  artefici  dell’Europa.  An¬ 
tonio  diede  da  prima  ai  suoi  violini  una  forma  con¬ 
vessa;  ma  ben  tosto  si  avvide  che  avrebbe  potuto 
crescer  la  voee  dei  suoi  strumenti  diminuendone  la 
cavità,  che  nei  modelli  da  lui  seguili  non  era  in  re¬ 
lazione  colla  lunghezza  delle  corde.  Felicissima  fu 
tale  innovazione:  ed  è  ora  dimostrato  che  alterando 
Je  proporzioni  di  Stradivario,  si  viene  a  togliere  la 
sonorità  dei  violini.  Chanot,  ufficiale  ingegnere  ma¬ 
rittimo  aveva  speranza  di  ritrarre  maggior  suono  dai 
violini  rotondando  i  loro  contorni  e  assoggettandoli 
a  qualche  altra  modificazione:  e  1’ Academia  delle 
scienze  rese  nel  1824  un  conto  favorevole  dei  risul- 
lomenti  di  tali  innovazioni;  ma  i  dilettanti  e  gli  ar¬ 
tisti  seguirono  le  antiche  forme,  le  quali  sono  ora 
le  sole  che  veggansi  nelle  orchestre.  Gli  è  vero  tut¬ 
tavia  che  non  bastano  le  proporzioni  per  dar  buoni 
strumentile  non  è  ancora  ben  noto  qual  cosa  dia 
alle  opere  dello  Stradivario  quella  perfezione  che 
i  migliori  di  lui  imitatori  non  giunsero  mai  ad  egua¬ 
gliare.  Crcdesi  che  la  sonorità  degli  stradivarii,  fon¬ 
dala  principalmente  sulla  giusta  proporzione  delle 
parti,  sia  pure  prodotta  dal  tempo,  dalle  qualità  del 
legno  e  dalla  vernice  particolare  di  cui  è  intonacato. 
—  I  violini  di  Stradivario  sono  di  pregio  ineguale, 
c  non  sono  tutti  modellati  alla  stessa  foggia.  Se  ne 
contano  di  tre  specie,  grandi ,  piccoli ,  mezzani:  i 
primi  sono  i  più  pregiati,  e  servono  di  tipo  generale 
ai  violini  moderni.  I  cattivi  stradivarii  sono  opera 
per  lo  più  di  contraffattori,  eh’  erano  altre  volte  in 
gran  numero.  Per  non  essere  tratti  in  inganno  da 


queste  soperchierie,  i  buoni  suonatori  di  violino  non 
istanno  contenti  alla  scritta  incollata  nel  fondo  dello 
strumento;  essi  prendono  l’arco  e  lo  provano.  A  tale 
sperienza  è  difficile  ingannarsi.  —  I  più  perfetti  dei 
violini  dello  Stradivario  son  quelli  fabbricali  dal  1700 
al  1722  ,  epoca  in  cui  pare  eh’  ci  fosse  in  tutto  il 
vigore  del  suo  ingegno.  Di  Stradivario  sono  pure 
alcuni  violoncelli  non  men  sonori  de’ suoi  violini,  e 
molto  più  rari  nel  commercio.  1  dilettanti  li  fecero 
allora  salire  a  prezzi  enormi.  II  prezzo  medio  dei 
violini  di  Stradivario  è  di  lire  3000  ,  e  si  pagarono 
talora  sin  3000.  I  violoncelli,  benché  più  rari,  non 
essendovene,  a  quanto  si  dice,  in  tutta  Europa  che 
12,  sono  d’ordinario  del  medesimo  prezzo  ;  la  ragione 
è  questa:  che  il  numero  de’  suonatori  di  violino  è 
assai  maggiore  degli  altri.  Ciònullameno  si  ha  l’esem¬ 
pio  di  un  violoncello  venduto  per  10,000  franchi,  e 
si  sa  che  il  famoso  Dreport  non  ha  voluto  cedere  il 
suo  violino  per  20,000  franchi  ad  un  dilettante  che 
glielo  aveva  chiesto. — Ebbe  Antonio  più  figli,  ma  non 
riuscirono  al  par  di  lui  perfetti  artisti.  Alla  sua 
scuola  si  educarono  tuttavia  artefici  di  grido,  primo 
de’ quali  è  Giuseppe  Guarnieri  o  Guarneri  (vedi)  le 
cui  opere,  benché  inferiori  a  quelle  del  suo  maestro, 
sono  tuttavia  tenute  in  gran  pregio.  —  Vuoisi  che 
Stradivario  morisse  in  patria  nel  1728. 

STRAFFORD  (Tomaso  Wentworth  ,  conte  di). — 
La  prima  delle  illustri  vittime  della  rivoluzione  in¬ 
glese,  e  l’amico  devoto  del  debole  Carlo  ;  era  nato 
a  Londra  il  13  aprile  del  1393  di  famiglia  imparen¬ 
tata  col  sangue  reale.  Terminati  appena  i  suoi  studii 
eh’  egli  aveva  fatti  con  grande  onore  nel  collegio  di 
s.  Giovanni  a  Cambridge,  visitò  l’Europa,  e  nel  corso 
de’ suoi  viaggi  attese  a  gravi  pensieri.  Creato  cava¬ 
liere  al  suo  ritorno  e  successivamente  giudice  di 
pace  e  custode  degli  arehivii  della  contea  di  York, 
poi  rappresentante  della  stessa  contea  al  parlamento, 
difese  ad  un  tempo  i  dritti  legali  del  trono,  i  privi¬ 
legi  della  nazione  e  la  tolleranza  religiosa.  Per  l’in¬ 
dipendenza  delle  sue  opinioni  egli  si  aveva  attirata 
l’inimicizia  di  Buckingbam,  quando  cominciò  a  dimi¬ 
nuire  il  credito  di  questo  insolente  favorito  ,  per 
l’avvenimento  di  Carlo  i  al  trono  d’Inghilterra.  Wcnt- 
worth  ,  eletto  deputato  di  York  al  parlamento  del 
1623,  disciolto  quasi  subito  dopo  la  sua  apertura,  f° 
rimosso  dal  parlamento  nella  seguente  sessione  per 
essere  stato  nominato  gran  sceriffo  della  contea  di 
York  ,  uffizio  che  1’  obbligava  alla  residenza  nell3 
provincia  a  lui  commessa.  Un  mese  dopo ,  il  parla* 
mento  era  di  nuovo  disciolto,  e  Wentworlh,  presi' 
dente  della  camera  della  contea,  ricevette  l’ordine 
di  rinunziare  alla  sua  carica  d’archivista.  Obbedì 
dopo  aver  letto  pubicamente  il  dispaccio  reale,  p*’°' 
testando  con  nobile  energia  della  sua  irreprensibile 
amministrazione.  Intanto  Buckingbam  vedendo  essere 
impossibile  dominare  il  parlamento  come  al  temp0 
di  Elisabetta ,  volle  provedere  ai  bisogni  dello  Sta*0 
senza  il  suo  concorso,  e  impose  una  tassa  straordi¬ 
naria  sotto  il  nome  di  prestito.  Wentworth,  nel  ri¬ 
cusare  di  pagare  questa  tassa  illegittima,  fu  il  prim° 
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a  dare  un  memorabile  esempio;  fu  imprigionato,  poi 
mandato  in  esiglio  e  richiamato  finalmente  per  sedere 
nel  parlamento  del  1628.  In  quella  famosa  sessione 
propose,  difese  e  fece  stanziare  la  celebre  petizione 
di  diritti;  ma  si  arrestò  ne’ suoi  progetti  di  riforma, 
indignato  per  l’audacia  della  fazione  che  ornai  get¬ 
tava  la  maschera  ed  assaliva  le  prerogative  reali  non 
che  la  costituzione  religiosa  d’ Inghilterra.  La  sua 
resistenza  ai  turbolenti  progetti  di  buona  parte  del 
parlamento  fu  tacciata  d’apostasia,  e  l’animosità  che 
sollevossi  contro  di  lui  gli  fece  abbracciare  risoluta¬ 
mente  gl’interessi  della  corte,  Bnckingham  era  morto 
di  fresco  ,  quando  chiamato  prima  alla  dignità  di 
pari,  poscia  al  consiglio  privato,  Wentworth  fu  inve¬ 
stito  della  presidenza  creata  da  Enrico  vm  ,  e  che 
egli  seppe  almeno  rendere  onorevole  quanto  poteva 
esserlo  l’esercizio  d’un  potere  non  legale  quanto  al 
dritto;  e  solamente  tollerabile  per  Futilità  che  s’era 
trovata  fino  allora  nello  stabilimento  di  esso  potere. 
Governatore  dell’Irlanda  nel  1652  ,  Wentworth  ot¬ 
tenne  dai  catolici,  prima  ancora  del  suo  arrivo ,  un 
dono  volontario  di  ventimila  lire  sterline,  in  cambio 
del  quale  esso  era  autorizzato  a  promettere  in  nome 
del  re  l’instituzione  d’un  parlamento  irlandese.  Ap¬ 
pena  ebbe  preso  possesso  del  suo  governo  che  attese 
e  riusci  a  calmare  la  turbolenza  delle  popolazioni,  a 
reprimere  gli  abusi  del  fisco,  la  prepotenza  dei  grandi 
e  dei  publici  ufficiali  subalterni,  ed  a  contenere  le 
animosità  per  differenza  di  religione.  L’emendazione 
di  certi  costumi  barbari,  l’abolizione  delle  distinzioni 
d’origine,  la  distribuzione  della  giustizia  meglio  assi¬ 
curata  ,  una  polizia  più  regolare  ,  leggi  protettrici 
della  proprietà  e  dell’agricoltura,  tali  furono  i  bene- 
tizii  clic  a  lui  dovette  1* Irlanda  fin  dal  secondo  anno 
del  suo  governo.  Un  solo  abuso  di  potere  gli  può 
essere  rimproverato  nei  sette  anni  che  durò  quel 
governo,  e  questo  abuso  fu  l’effetto  d’un’anima  irri¬ 
tabile.  Sdegnalo  per  l’insolente  minaccia  d’  un  lord 
Mountnorris  ,  guardasigilli  privato  d’Irlanda ,  e  suo 
nemico  il  più  ardente  lo  fece  giudicare  per  ordine 
del  re  dal  tribunal  militare,  giacché  teneva  un  grado 
nell’esercito  ;  e  il  tribunale  pronunziò  una  condanna 
capitale  contro  quest’uomo  vile  e  screditato.  Contento 
di  avere  umiliato  un  uomo  poco  pericoloso  e  la  cui 
famiglia  nondimeno  era  possente.  Wentworth,  dopo 
avergli  fiuta  leggere  la  sentenza,  comandò  che  fosse 
sospesa  l’esecuzione,  chiese  al  re  ed  ottenne  la  grazia 
del  colpevole.  Pensando  poi  a  vendicare  gli  insulti 
clic  la  bandiera  britannica  aveva  sofferti,  fece  levare 
nella  contea  di  Fork,  prima  che  fosse  consentita  dal 
parlamento,  la  tassa  dei  vascelli,  per  l’urgente  neces¬ 
sità  di  una  flotta  da  allestirsi  prontamente.  Del  resto 
i  giudici  del  regno  avevano  riconosciuta  e  dichiarata 
la  giustizia  di  tal  provedimento.  Intanto  scoppiò  1 
1  insurrezione  di  Scozia  mentre  Wentworth  faceva 
al  re  vive  istanze  e  perchè  convocasse  il  parlamento 
affine  di  fargli  confermare  la  levata  di  quella  tassa, 

“  perchè  il  prodotto  di  essa  fosse  impiegato  esatta¬ 
mente  alla  sua  destinazione.  Questo  incidente  fece 
sospendere  ogni  altra  cura.  I  saggi  consigli  di  Went-  I 


worlh  furono  trascurati  ;  una  specie  di  fatalità  parve 
dominare  il  debole  Carlo  i ,  e  i  ribelli  andarono  ad 
affrontarlo  fino  sul  territorio  dell’Inghilterra  (1658). 
«  La  guerra  alla  Scozia,  un  parlamento  all’ Irlanda  » 
gridava  il  fedele  ministro  accorrendo  presso  il  re. 
Questi  promette  tutto ,  e  di  fatto  i  rappresentanti 
dell’ Irlanda  sono  convocali  a  Dublino.  Ma  intanto 
tutto  cospira  a  rovesciare  i  destri  disegni  del  conte 
di  Slrafford,  recentemente  investito  della  dignità  di 
viceré  (lord  luogotenente)  d’Irlanda  e  vicino  a  soc¬ 
combere  per  una  violente  malattia.  Tostochè  fu 
riuscito  a  ricondurre  al  partito  della  corte  la  mag¬ 
gioranza  del  parlamento  di  Dublino  travagliata  nella 
sua  assenza  da  traditori,  un  perfido  ministro,  il  cav. 
Vare,  rimise  tutto  in  confusione,  e  fece  pronunziare 
dal  re  la  dissoluzione  di  quello  stesso  parlamento, 
dal  quale  si  potevano  ornai  ottenere  soccorsi  contro 
gli  Scozzesi.  In  mezzo  agli  errori  d’ogni  specie  in 
cui  Carlo  veniva  strascinato,  Slrafford  indegnato 
della  mollezza  dei  consiglieri  del  re  verso  i  ribelli, 
è  massime  della  viltà  del  generale  fuggito  alla  testa 
dell  esercito  reale  ,  si  fece  investire  egli  stesso  del 
comando,  e  per  la  sua  condotta  alla  testa  d’un  pic- 
ciol  corpo  d’irlandesi  seppe  intimorire  e  fermare  i 
ribelli  Scozzesi,  anzi  fece  conoscere  la  loro  debolezza 
mettendo  in  rotta  una  divisione  del  loro  esercito.  Il 
re  gli  ordinò  di  non  compiere  la  vittoria,  eStrafford 
volle  rassegnare  1’  uffizio  di  viceré  quando  furono 
fatte  ai  ribelli  tutte  le  concessioni  da  loro  volute. 
Carlo  lo  scongiurò  di  rimanere  in  quella  carica. 
Poco  dopo,  un  decreto  d’accusa  emanato  dalla  camera 
bassa  d’Irlanda  lo  destinava  ad  essere  giudicato  dalla 
camera  dei  pari.  Munito  delle  prove  dell’accordo  dei 
suoi  nemici  privati  coi  nemici  dello  Stato,  Strafford 
ritorna  prestamente  a  Londra,  dove  già  i  suoi  avver¬ 
sarli  lo  avevano  preceduto;  il  lungo  parlamento  già 
si  era  raccolto  ,  e  i  puritani  già  regnavano  sull’In¬ 
ghilterra.  Pyni,  il  più  potente  di  quella  fazione  ,  si 
affrettò  a  domandare  nella  camera  dei  comuni  un’in¬ 
quisizione  contro  il  viceré,  ed  egli  stesso  la  presentò 
e  la  sostenne  presso  la  camera  dei  pari,  dove  l’infe¬ 
lice  Strafford  non  trovò  che  vili  nemici  in  Iuo<r0 
di  difensori.  L’informazione  durò  tre  mesi,  in  capo 
ai  quali  no  fu  comunicato  l’atto  all’accusato,  con 
ingiunzione  di  rispondervi  fra  otto  giorni.  Appena 
gli  fu  concesso  il  sussidio  di  un  avvocato  quando  gli 
rimanevano  appena  tre  giorni  di  tempo  per  cercare 
e  riunire  teslimonii  a  sua  difesa.  11  conte  d’Arundel, 
suo  aperto  nemico,  fu  dalla  camera  dei  pari  incari¬ 
cato  di  dirigere  le  discussioni  di  quel  mostruoso 
processo.  Prima  che  questo  finisse ,  già  la  camera 
dei  comuni,  spinta  da  un’incredibile  frenesia,  aveva 
accolto  contro  l’accusato  un  bill  d'atteinder,  specie  di 
proscrizione  che  dispensa  da  ogni  carico  di  forme 
giudiziali.  Finalmente  la  sentenza  di  morte,  pronun¬ 
ziala  dai  comuni  con  la  maggioranza  di  204  voti 
contro  59,  fu  recata  alla  camera  dei  pari.  Dopo  lun«a 
esitazione,  Carlo  i  che  aveva  impegnata  la  sua  parola 
di  re  per  assicurare  Strafford  che  non  avrebbe  nulla 
a  soffrire  nell’  onore  ,  nè  nella  vita  ,  sottoscrisse  la 
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condanna,  quando  il  generoso  conte  lo  ebbe  sciolto 
dal  suo  giuramento.  Il  giorno  dopo  (15  maggio  1641), 
Strafford  fu  decapitalo,  pregando  pel  re,  per  l’In¬ 
ghilterra  e  pe’ suoi  giudici.  «Dice  l’ illustre  autore 
dei  Quattro  Stuardi,  non  ebbe  che  un  difetto,  e  que¬ 
sto  lo  rovinò;  egli  disprezzava  troppo  i  consigli  e  gli 
ostacoli.  Fatto  dalla  natura  per  comandare,  la  minima 
conlradizione  gli  era  insopportabile.  L’impero  ap¬ 
partiene  senza  dubbio  ai  talenti,  la  sovranità  risiede 
nell’ingegno;  ma  è  cosa  funesta  che  il  sentimento 
d’  una  superiorità  incontestabile  si  riveli  a  quello 
che  la  possiede  in  un  posto  secondario  se  arrivare  al 
primo  posto  è  impossibile  per  lui.  Ciò  che  sarebbe 
grandezza  d’  animo  e  legittima  potenza  nel  grado 
massimo  dell’  ordine  sociale  ,  diventa  in  un  grado 
subalterno  orgoglio  e  tirannide  ».  (Chateaubriand, 
Ouvres  complète* ,  tom.  22,  pag.  124).  La  storia  rac¬ 
colse  di  quest’uomo  ,  che  Hume  annovera  fra  i  più 
grandi  che  abbia  avuti  l’Inghilterra,  una  moltitudine 
di  fatti  e  detti  che  rimasero  celebri.  Lo  stupore,  del 
resto  poco  ragionevole ,  che  gli  cagionò  la  notizia 
della  sanzione  data  dal  re  alla  sua  condanna,  gli 
strappò  di  bocca  quella  parola.  «Non  ponete  la  vostra 
confidenza  nella  parola  dei  principi,  nè  dei  figli  degli 
uomini».  Carlo  i,  vicino  al  suo  supplizio,  non  potè 
non  deplorare  la  perdita  di  questo  fedel  ministro  da 
lui  lasciato  condurre  al  patibolo;  e  sotto  Carlo  n  la 
memoria  di  Strafford  fu  tornata  in  onore,  e  suo  tiglio 
ripigliò  seggio  nella  camera  dei  pari.  La  sua  vita  fu 
scritta  in  inglese  dal  cav.  Radcliffe  suo  amico  e  recen¬ 
temente  da  Mac-Diarmid.  Quella  che  publicò  Lally- 
Tolendal,  Londra  1775.  2  voi.  in-8°  ,  è  seguita  da 
una  tragedia,  di  cui  la  morte  di  Strafford  è  l’argo¬ 
mento.  Questa  non  fu  ristampata  nella  nuova  edi¬ 
zione  di  essa  vita,  1814,  in-8°. 

STRAGE  di  san  Bartolomeo  (s (or.  mod.).  —  Chia¬ 
masi  con  questo  nome  l’orrendo  scempio  dei  prote¬ 
stanti,  fatto  in  Francia  sotto  il  regno  di  Carlo  ix, 
perchè  fu  appunto  li  24  agosto  1572,  giorno  in  cui, 
ricorrendo  la  festa  di  quell’apostolo,  venne  in  Parigi 
incominciata  e  da  quella  città  si  estese  in  breve  a 
tutto  quel  vasto  reame.  —  Dopo  la  pace  del  1570, 
detta  claudicante  e  malferma,  e  fors’anco  fin  dall’ab¬ 
boccamento  di  Caterina  de’ Medici  e  del  duca  d’Alba 
in  Baiona,  nel  1565,  l’idea  di  sterminare  d’ un  sol 
colpo  e  per  sorpresa  nemici  divenuti  troppo  potenti 
per  essere  eoi  solili  mezzi  abbattuti,  era  più  di  una 
volta  venuta  alla  mente  di  certi  fanatici,  imbevuti 
delle  massime  di  un’infame  politica  e  non  abborrenti 
dai  più  violenti  e  truci  atti  onde  giungere  al  loro  in¬ 
tento.  Le  armi  non  erano  state  bastanti  a  domare  gli 
Ugonotti  (vedi),  la  cui  esistenza  erasi,  pel  loro  for¬ 
midabile  ordinamento,  fatta  pericolosa  all’altare  ed 
al  trono.  Infatti  que’6ettarii  formavano  una  vera  po¬ 
tenza  nello  Stato,  avendo  essi  il  loro  particolare  era 
rio,  alimentato  da  un  tributo  cui  tutti  andavano  sot¬ 
toposti,  ed  essendo  inoltre  diretti  da  capi  da  essi  eletti 
in  ciascheduna  provincia  e  da  un  capitano  generale 
proveduto  ili  un  mensile  assegnamento.  Aon  essendosi 
dunque  riuscito  di  vincerli  in  guerra  ordinata  ,  si 


formò  l’atroce  divisamente  di  trarre  i  capi  dalle  pro- 
vincie  in  Parigi,  e  quivi,  giusta  l’espressione  di  Saux- 
Tavannes,  vincere  contr’essi  una  decisiva  battaglia. 
Il  matrimonio  del  redi  Aavarra  colla  sorella  di  Carlo  ix 
fu  ,  come  vantavasi  questi  in  termini  grossolani  ,  e 
confessavalo  egli  stesso  al  legato  Alessandrini,  lo  zim¬ 
bello  adoperato  per  farli  incappare  nell’agguato  loro 
teso.  Coligny  (vedi)  fu  il  primo  ad  essere  preso  a  quelle 
finte  dolcezze.  Sinistre  voci  cominciavano  intanto  a 
spargersi,  ed  i  protestanti  adunati  in  Parigi  riceve¬ 
vano  da  ogni  lato  annunzi  d’imminente  sciagura.  Ad 
onta  di  lutto  ciò  l'incredulo  ammiraglio,  la  cui  vita 
era  stata  spesse  volte  conturbata  da  siffatte  non  av  ¬ 
verate  predizioni,  non  volle  si  partisse  da  Parigi.  Ogni 
cosa  perciò,  perfino  l’accecamento  delle  vittime,  co¬ 
spirava  al  successo  dell’  abbominevole  trama.  Si  fu 
allora  che  dalla  semplice  idea  si  venne  alla  formazione 
di  un  compiuto  disegno  ed  ai  mezzi  di  eseguirlo.  Si 
tennero  nel  palazzo  del  Louvre  secreti  conciliaboli, 
in  cui  si  determinò  il  numero  dei  proscritti,  la  scelta 
de’ sicarii  e  il  giorno  della  strage,  che  venne  fissata 
alla  domenica  24  agosto,  festa  di  s.  Bartolomeo.  Ca¬ 
terina  de’ Medici  e  il  duca  d’Angiò  furono  l’aui ma  di 
que’consigli,  cui  assistevano  il  duca  di  Guisa,  Tavan- 
nes,  di  Retz,  Gondi,  Birague,  Nevers,  ecc.;  ma  pare 
impossibile  l’ammettere  con  alcuni  storici,  che  il  re 
non  abbia  avuto  contezza  dei  loro  divisamenli  clic 
negli  ultimi  istanti.  Checché  ne  sia  però,  erasi  dalla 
corte  usufruitalo  l’odio  popolare  contro  gli  Ugonotti; 
assicurato  il  concorso  dei  rappresentanti  del  comune, 
facendo  correre  la  voce  di  una  congiura  da  essi  or¬ 
dita  per  impadronirsi  del  re  e  della  reale  famiglia. 
Miliedugento  archibugieri  erano  stati  introdotti  in 
città,  le  cui  porte  furono  diligentemente  custodite  e, 
la  sera  precedente ,  il  popolo  vide  trasportare  nel 
Louvre  armi  e  munizioni  in  gran  copia.  —  Il  giorno 
24  infine,  prima  dell’alba,  i  rintocchi  della  campana 
di  s.  Germano  l’Auxerrois,  cui  risponde  poco  stante 
quella  del  palazzo  del  comune,  dà  il  convenuto  se¬ 
gnale  della  strage.  Coligny,  proditoriamente  ferito 
due  giorni  avanti,  è  la  prima  vittima.  Il  genero,  1 
famigli,  i  principali  aderenti  dell’ammiraglio  cadono 
a  vicenda  sotto  il  ferro  degli  assassini.  L’ospitalità  è 
violata  nel  palazzo  stesso  del  Louvre;  le  guardie  e  j 
gentiluomini  del  re  di  Navarra  e  del  principe  dj 
Còndé,  inseguili  nei  cortili,  nelle  sale,  c  perfino  nc 
letto  di  una  principessa  reale,  ove  uno  di  essi  crasi 
appiattato,  sono  barbaramente  scannali  sotto  gli  occhi 
del  re  e  della  regina  madre.  Intanto,  fattosi  giorno, 
gli  scherani  cui  distinguono  una  sciarpa  ed  una  croce 
bianca,  corrono  tutti  i  rioni  della  città,  c  ad  essi  si 
congiunge  la  più  vile  ciurmaglia,  assetala  di  sang*je 
e  di  bottino.  Al  fanatismo  religioso  si  aggiungono  L 
private  vendette,  e  ciò  che  poteva  in  sulle  prime  p® 
rere  l’esecuzione  di  una  misteriosa  sentenza,  dive 
a  breve  andare  una  spaventosa  carnificina  in  cui  s° 
avvolti  vecchi,  donne,  fanciulli  e  puranco  nonpj>c 
cattolici.  Sul  far  della  sera,  il  re,  cui  la  tradiz*0^ 
incolpa  di  avere  egli  stesso  sparato,  da  una  fines 
i -  a:  archibugio  contro  i  Pru 
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testanti,  inibì  a  chiunque  non  fosse  della  sua  guardia, 
od  ufficiale  della  città,  di  prendere  le  armi  o  far  pri¬ 
gioni;  e  li  26  mandò  fuori  un  altro  decreto  in  cui 
faceva  divieto  di  uccidere,  predare  o  far  del  male, 
tranne  a  quelli  cui  ciò  fosse  ordinato.  «  Allora,  scrive 
Mezerai,  le  uccisioni  e  le  ruberie  si  fecero  con  ordine 
maggiore  ma  non  meno  spietatamente  ».  INelle  sue 
lettere  alle  provincie  aveva  Carlo  ix  da  prima  tentato 
di  far  cadere  il  peso  di  tanto  scempio  sui  Guisa;  ma 
mutò  in  breve  linguaggio.  Il  terzo  giorno,  dopo  aver 
udito  solennemente  la  messa,  «  per  ringraziare  Iddio 
della  grande  vittoria  ottenuta  sull’eresia,  »  si  recò  al 
parlamento  cui  annunziò  solennemente  quant’era  suc¬ 
ceduto,  ed  ordinò  s’istruisse  il  processo  dell’aminira- 
glip  e  de’suoi  complici.  Nuove  lettere  furono  scritte 
in  quel  senso  alle  provincie ,  nelle  quali  l’ ipocrita 
monarca  esortava  i  governi  alla  moderazione  e  pro¬ 
testava  essere  suo  intendimento  di  mantenere  gli  editti 
di  pace;  ma  si  spedirono  ad  un  tempo  emissarii  se¬ 
greti  con  ordini  aifatto  contrarii  alle  parole  ufficiali. 
Per  la  qual  cosa,  ne’due  mesi  seguenti,  le  stragi  di 
Parigi  vennero  imitate  a  Meaux,  Rouen,  Troyes,  Or¬ 
léans,  Bourges,  Lione,  Bordò,  Tolosa,  ecc.  Parecchi 
governatori  e  due  vescovi  ricusarono  di  obbedire  ad 
ordini  si  spietati,  e  non  meno  commendevole  fu  Clau¬ 
dio  Saltier,  carnefice  di  Lione,  che,  ordinato  di  pre¬ 
stare  la  sua  opera  allo  scempio,  rispose  «  ch’egli  non 
lavorava  che  giudizialmente  ».  Gli  storici  non  con¬ 
vengono  sul  numero  totale  delle  vittime,  da  Pérétixe, 
che  le  fa  salire  a  100,000,  sino  a  Lingard  che  le  ri¬ 
duce  a  1,600.  Giusta  il  computo  più  probabile,  am¬ 
messo  da  de  Thou,  esse  ascenderebbero  in  complesso 
da  20  a  50,000,  di  cui  5  o  4,000  nella  sola  città  di 
Parigi.  Nobili,  magistrati,  scienziati,  tutte  le  classi 
insomma  della  società  fornirono  la  loro  parte  a  que¬ 
sta  funebre  lista,  in  cui  sono  compresi  i  Larocliefon- 
cault,  i  Soubise,  i  Clennont,  i  Lavardin,  i  Guerchi, 
i  de  Lomenie,  i  de  la  Place,  l’ellenista  Dionigi  Lam¬ 
bì*1  ,  il  grammatico  Ramus  ,  lo  scultore  Giovanni 
Coujon,  ecc.  —  Alcuni  storici,  fra  cui  Pibrac,  in  una 
lettera  latina,  Naudè,  ne’ suoi  Colpi  di  sialo,  l’abate 
di  Caveirae,  in  una  speciale  dissertazione,  si  sono 
provali  di  fare  l’apologià  della  giornata  di  s.  Barto¬ 
lomeo.  A  queste  deplorabili  aberrazioni  dell’umano 
intelletto,  opponiamoil  voto  di  l’Hospital  e  di  de  Thou: 
Excìdal  illa  diesi  e  queste  belle  parole  di  un  pio  ar¬ 
civescovo:  «  alto  esecrando  che  non  aveva  mai  avuto 
e  non  avrà  mai  più,  se  piace  a  Dio,  l'eguale!  »  (V. 

De  Thou,  Memorie  dello  Stato  di  Francia  sotto  Carlo 
ix;  Sismondi,  Storia  dei  Francesi,  toni,  xix;  Ardimi 
curiosi  della  storia  di  Francia,  1»  serie,  toni,  vii  • 
Della  strage  di  s.  Bartolomeo,  di  Brizard,  1790,  in 
8°  ;  Storia  della  giornata  di  s.  Bartolomeo  di  Audin 
1826,  in- 8°).| 

STRAGLIO.  —  Gli  stragli  sono  cavi  che  servono  a 
reggere  e  assicurare  gli  alberi  delle  navi  nella  loro 
Posizione.  Ciascuno  straglio  s’incappella  sulla  testata 
dell’albero  rispettivo,  con  una  ganza  fatta  nell’estre- 
là  superiore  di  detto  cavo,  e  si  ferma  coll’estremità 
«nferiore  verso  il  piede  di  un  altro  albero ,  discen¬ 


dendo  obliquamente  o  diagonalmente  dall’ indietro 
al  davanti.  Per  darne  un’idea  perfettamente  chiara 
si  descriverà  separatamente,  e  coll’aiuto  della  figura’ 

10  straglio  grande  ossia  lo  straglio  dell’albero  di  mae¬ 
stra,  e  si  designeranno  poi  tutti  gli  altri  stragli  di  una 
nave  in  una  figura  generale.  La  parte  superiore  del 
grande  straglio  (Tav.  CI  fig.  5)  debb’essere  incappel¬ 
lala  alla  testata  dell’albero  di  maestra,  per  mezzo  di 
una  grande  ganza  a  a  a,  che  si  forma  in  questo  modo. 

11  cavo  essendo  commesso  in  quattro,  si  forma  alla  sua 
estremità  un  occhio  (fig.  4,  6)  coll’impiombatura,  e 
per  questo  si  passa  la  corda  r,  facendone  uscire  tanta 
che  venga  a  formare  la  ganza  a  «  a,  la  quale  propria¬ 
mente  chiamasi  gassa  c  occhio  dello  straglio,  di  gran- 
dezza  conveniente,  perchè  possa  applicarsi  facilmente 
ed  abbracciare  la  testata  dell’albero.  Questa  gassa  è 
mantenuta  aperta  per  mezzo  di  un  grosso  bastone  r 
chiamato  pomo  o  bottone  dello  straglio.  Il  pomo  o  bot¬ 
tone  dello  straglio  si  forma  caricando  in  questo  luo^o 
il  cavo  di  filaccia  o  di  stoppa,  che  si  ricuopre  e  si 
guernisce  circondandolo  con  molto  numero  di  giri  di 
minuta  corda  o  sagola  a  guisa  di  fasciatura,  dall’oc¬ 
chio  sino  ad  una  certa  lunghezza  sotto  il  pomo.  Inol¬ 
tre,  l’occhio  e  la  parte  di  cavo  vicina,  il  pomo  ed  un 
certo  tratto  sopra  e  sotto  di  esso  si  cuoprono  sopra 
la  detta  fasciatura  con  un  tessuto  ben  fitto  di  sagola 
simile  a  quella  della  stessa  fasciatura  la  quale  passa 
attraverso  ed  alternativamente  in  tutti  i  fili  delia  fa¬ 
sciatura,  per  difendere  anche  più  queste  parti  dallo 
sfregamento  cui  sono  soggette.  Tutto  questo  è  rap¬ 
presentato  dalla  figura  5.  Il  collare  dello  straglio  d  d  d 
nella  stessa  figura,  è  un  grosso  cavo  della  stessa  gros¬ 
sezza  e  commettitura  che  lo  straglio,  e  forma  una 
grande  ganza,  destinata  a  servire  di  punto  d’appog- 
gio  per  tesare  e  arridare  lo  straglio.  Il  collare  delio 
straglio  dell’albero  di  maestra  si  ferma  all’intorno  del 
piede  dell  albero  di  trinchetto  ch’egli  abbraccia  sopra 
il  castello  di  prua,  ed  ha  il  suo  punto  d’appoggio  più 
basso,  sopra  la  curva  o  bracciuolo  del  cappuccino  ch’è 
addossato  al  di  fuori  ed  in  alto  alla  ruota  di  prua 
Nell’alto  di  questo  collare  si  stroppa  una  grossa  taglia 
a  quattro  raggi  g,  simile  all’altra  e  che  è  al  ba&sso 
dello  straglio.  Si  attacca  all’alto  del  collare  dello  stra¬ 
glio  in  h  un  pezzo  di  corda  più  sottile,  che  si  ordisce 
ne’quattro  raggi  della  taglia  eh  e  al  basso  dello  stra¬ 
glio,  ed  in  quelli  della  taglia  del  collare  ;  e  dopo  di 
aver  bene  arndata  e  testata  questa  corda,  essa  si  al¬ 
laccia  al  basso  dello  straglio  in  f.  La  figura  6  mp- 

|  presenta  tutti  gli  alberi  di  una  nave  con  i  loro  stragli 
i  disposti  al  loro  luogo,  come  ancora  i  contrastargli  de’ 
quali  ora  si  farà  la  descrizione. 

I  a  a.  Straglio  grande  o  straglio  delialbero  di  maestra. 

'  Egli  s’incappella  sull’albero  di  maestra  dopo  le  sartie, 
e  passa  sotto  la  gabbia.  Si  tesa  abbasso,  come  si  è 
spiegato,  sul  suo  collare  ch’è  stabilito  al  piede  dell’al¬ 
bero  di  trinchetto,  e  sulla  curva  di  cappuccino.  Vi  è 
un  altro  modo  di  allestire  questo  straglio,  più  leg¬ 
giero,  e  dal  quale  risulta  una  grand’economia  di  cor¬ 
dame.  Si  fa  un  collare  mollo  più  corto  di  quello  che 
si  è  descritto,  passa  per  un  buco  aperto  nel  taglia- 
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mare,  abbraccia  i  due  apostoli,  è  guernito  a  raso  degli 
apostoli  con  una  grossa  mocca  o  bigatta  di  straglio;  e 

10  straglio  passando  alla  destra  dell’albero  di  trin¬ 
chetto,  va  ad  essere  tesato  verso  gli  apostoli  e  verso 
la  testala  della  ruota  di  prua,  per  mezzo  di  un’altra 
simile  mocca  di  straglio.  Si  fa  un  gran  numero  di  volle 
o  giri  ben  serrati  d’una  corda  in  queste  due  mocche. 
Si  guernisce  l’albero  di  trinchetto  d’un  cuoio  o  boz- 
zana,  nel  luogo  dello  sfregamento  di  questo  straglio, 
ch’è  pur  esso  munito  di  cuoio.  Allora  il  contrastraglio 
o  falso  straglio  di  quest’  albero  allestito  nello  stesso 
modo,  passa  alla  sinistra  dell’albero  di  trinchetto. 

e  e.  Straglio  dell'albero  di  gabbia  di  maestra  o  stra-r 
glio  grande  di  gabbia. — S’incappella  nello  stesso  modo, 
mediante  uno  stroppo  o  gassa,  all’albero  di  gabbia 
sopra  le  sartie:  alla  sua  estremità  inferiore  si  stroppa 
una  taglia  doppia  di  paranco  che  serve  a  tesarlo, 
unita  ad  una  taglia  semplice  o  talvolta  doppia,  incoc¬ 
ciate  all’incapellalura  dell’albero  di  trinchetto;  o  pure 
facendo  questo  straglio  più  lungo,  e  gli  si  fa  passare 
in  una  taglia  semplice  sull’incappellatura  dell’albero 
di  trinchetto,  o  verso  il  basso  delle  galtelle  di  quest’ 
albero,  da  dove  discende  lungo  la  facciata  posteriore 
dello  stesso,  e  si  tesa  con  un  paranco  la  cui  taglia 
inferiore  è  inganciata  ad  un  occhio  sul  castello  di  prua. 

e  e.  Straglio  dell'albero  di  pappafico  di  maestra.  S’in¬ 
cappella  alla  testala  dell’albero  di  pappafico  di  mae¬ 
stra  :  di  là  passa  in  una  taglia  incocciata  nell’incap- 
pellatura  dell’  albero  di  pappafico  di  trinchetto , 
discende  lungo  e  dietro  quest’albero,  passa  pel  buco 
del  gatto  della  gabbia  di  trinchetto  ,  e  va  ad  amar¬ 
rarsi  sotto  il  trelingaggio  di  questa  gabbia. 

f  f.  Straglio  di  trinchetto.  S’incappella  alla  testala 
dell’albero  di  trinchetto,  c  va  a  tesarsi,  come  quello 
dell’albero  di  maestra,  al  suo  occhio  o  collare  b,  b, 

11  quale  abbraccia  il  mezzo  dell’albero  di  bompresso, 
per  mezzo  di  due  taglie  a  quattro  raggi.  Si  tesa  que¬ 
sto  straglio ,  nelle  navi  inglesi,  col  mezzo  di  due 
mocche  d’un  buco  solo,  una  delle  quali  è  amarrata 
al  basso  dello  straglio,  e  l’altra  di  forma  semicirco¬ 
lare  o  di  mezza  luna  è  fermata  sul  bompresso,  e  non 
fa  forza  in  questo  albero  che  pei  lati,  lasciando  nel 
mezzo  un’  apertura  o  intervallo  bastante  tra  essa  e 
l’albero  di  bompresso  pel  passaggio  del  bastone  del 
flocco. 

i  i.  Straglio  dell'albero  di  parrocchello  o  di  gabbia 
di  trinchetto.  Ha  il  suo  collare  al  mezzo  del  violino  di 
bompresso,  e  si  tesa,  mediante  due  taglie  a  paranco, 
una  semplice  al  basso  dello  straglio,  e  l’altra  doppia 
al  suo  collare. 

I  l.  Straglio  dell'albero  di  pappafico  di  trinchetto. 

S’incappella  alla  testata  del  suo  albero  ,  passa  pel 
raggio  di  mezzo  di  una  taglia  a  tre  raggi,  la  quale 
è  incocciata  all’  estremità  del  bastone  di  flocco,  di¬ 
scende  lungo  questo  bastone,  e  l’albero  di  bompresso 
sino  al  collare  dello  straglio  di  trinchetto ,  al  quale 
si  amarra. 

m  m.  Straglio  di  mezzana.  Si  tesa  mediante  un 
collare  che  abbraccia  l’albero  di  maestra  con  due  bi¬ 
gotte,  una  delle  quali  è  fermala  all’estremità  dello 


1  straglio  ,  1’  altra  al  collare.  —  Vi  sono  due  maniere 
d’allestire  questo  straglio.  In  una  rappresentata  dalla 
fig.  5,  egli  ha  alla  sua  estremità  inferiore  un  bozzello 
a  mocca;  in  questo  passa  una  fune  d  ,  un’  estremila 
della  quale  è  fermata  a  sinistra,  dietro  all’  albero  di 
maestra  sul  cassero  ad  un  occhio  di  ferro,  c  1’  altra 
estremità  si  tesa  con  due  bigotte  n  n,  una  delle  quali 
è  incocciata  alla  detta  fune  ,  e  1’  altra  ad  un  altro 
occhio  di  ferro  piantato  nel  cassero  a  destra. — L’al¬ 
tra  maniera  si  vede  nelle  navi  da  guerra  inglesi, 
dove  l’albero  di  maestra  è  staccato  dal  cassero,  per¬ 
chè  questo  termina  all’  indietro  dello  stesso  albero. 
Questo  straglio  passa  per  una  radancia  incocciala 
all’albero  di  maestra,  e  dietro  ad  esso  ad  un’altezza 
conveniente  :  al  basso  di  questo  straglio  s’ incoccia 
una  radancia  che  serve  a  tesarlo,  insieme  con  un'al¬ 
tra  radancia  simile ,  fermala  ad  un  occhio  di  ferro 
sul  secondo  ponte  ,  verso  la  mastra  dell’  albero  di 
maestra.  ‘ 

n.  Straglio  di  contramezzana.  S’ incappella  all’  al¬ 
bero  di  contrammezzana  :  alla  sua  estremità  inferiore 
vi  è  una  bigotta,  che  insieme  con  un’altra  simile,  in¬ 
cocciata  al  basso  della  incappellatura  dell’albero  d* 
maestra  serve  a  tesarlo. — Oppure,  secondo  una  ma¬ 
niera  più  moderna,  questo  straglio  passa  in  una  rar 
dancia  incocciala  verso  il  basso  delle  galtelle  dell’al¬ 
bero  di  maestra,  e  rialzandosi  verso  la  gabbia,  si  tesa 
a  mano  e  si  amarra  ad  un  tacchetto. — Oppure  ancoro,, 
questo  straglio  si  tesa  per  mezzo  di  due  radance,  una 
delle  quali  è  incocciata  al  basso  dello  straglio,  e  l’al¬ 
tra  nell’incappellatura  dell'albero  di  maestra. 

o.  Straglio  di  belvedere.  Passa  per  un  bozzello  sul- 
l’incappellatura  dell’albero  di  gabbia  di  maestra,  d»-l 
scende  lungo  e  dietro  quest’  albero  ,  passa  pel  buco 
del  gatto  della  gran  gabbia  ,  e  si  amarra  sotto -  la 
stessa  sul  trelingaggio  delle  grandi  sartie.  |v. 

I  falsi  stragli  o  contrastragli  sono  cavi  i  quali  SsCC' 
vono  a  raddoppiare  ed  a  sostenere  lo  sforzo  degl* 
stragli.  Nelle  navi  francesi  quattro  alberi  soltanto) 
hanno  i  contrastragli,  cioè  l’albero  di  maestra,  quello 
di  trinchetto  ed  i  due  alberi  di  gabbia.  Questi  oax* 
sono  rappresentali  nella  stessa  fig.  6.  Gl’inglesi  met¬ 
tono  di  più  un  contrastraglio  all’albero  di  mezzani 
b  b.  Contraslraglio  di  maestra.  S’incappella  sopra 
lo  straglio  grande  con  una  gassa  od  occhio  simile,  »,a 
il  cavo  è  meno  forte.  Segue  la  stossa  direzione  dolio 
straglio  ,  e  va  a  tesarsi  sopra  di  esso  per  mezzo  di 
una  fune  più  sottile  che  passa  pei  buchi  di  due  bi¬ 
gotte,  una  delle  quali  è  incocciata  al  basso  del  con- 
trastraglio,  l’altra  al  falso  collare,  simile  a  quello.dejlo 
straglio,  che  abbraccia  ,  come  quello  ,  l’albero  di 
trinchetto  ed  il  bracciuolo  di  cappuccino.  Nclh* 
navi  inglesi,  invece  delle  bigotte ,  si  mettono 
radance.  Quando  lo  straglio  si  allestisce  divcr5a' 
mente,  il  contrastraglio  ne  segue  l’andamento. 
fe  fe.  Il  contraslraglio  dell’albero  di  gabbia  di  tn<ie' 

Istra  segue  la  medesima  direzione  dello  straglio,  e  sl 
tesa  per  mezzo  di  due  bigotte,  una  delle  quali  è 
cocciala  al  basso  del  conlrastraglio,  e  1’  altra  all  bj 
cappellalura  dell’  albero  di  trinchetto.  Se  lo  stragi |l) 
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di  gabbia  si  allestisce  diversamente,  il  contrastraglio 
segue  la  stessa  direzione. 

.</  y.  Conlrastraglio  di  trinchetto.  Si  allestisce  come 
quello  dell’albero  di  maestra  ,  o  si  tesa  con  due  bi¬ 
gotte,  una  all’  estremità  di  esso,  l’ altra  al  suo  falso 
collare,  che  abbraccia  l’albero  di  bompresso,  a  lato 
e  sopra  il  collare  dello  straglio  di  trinchetto.  Si  possono 
adoperare  delle  radance  in  luogo  di  bigotte. 

io  io.  Contrastraglio  di  gabbia  di  trinchetto.  Si  al¬ 
lestisce  come  lo  straglio,  e  si  tesa  abbasso  con  due 
radance  o  bigotte,  una  incocciata  a  lato  del  collare, 
l’altra  al  violino  di  bompresso. 

STRAMOMNA  (chini.): — La  stramonina  di  Trom- 
msdorf  proviene  probabilmente  da  un’alterazione  del 
principio  alcaloideo  compreso  nello  stramonio  (da¬ 
tura  stramonium )  e  denominato  dalurina  (vedi).—L a 
tintura  alcoolica  dei  semi  di  stramonio,  distillata  colla 
calce,  somministra  un  olio  chiaro  da  cui  la  stramonina 
si  depone  allo  stato  di  cristalli  aciculari  che  si  pu¬ 
rificano  coll’etere  bollente. — La  stramonina  è  bianca, 
insipida,  inodora,  insolubile  nell’acqua,  poco  solubile 
nell’alcool,  molto  solubile  nell’etere;  le  sue  solu¬ 
zioni  non  sono  dotale  di  reazione  alcalina  ;  1’  acido 
solforico  concentralo  la  discioglie  con  un  color  rosso 
di  sangue;  l’acido  idroclorico  bollente  la  decompone; 
la  potassa  non  vi  esercita  alcuna  azione;  l’iodo,  Io 
zolfo,  l’acido  nitrico  (azotico)  mediocremente  allun¬ 
gato  non  vi  agiscono  a  caldo.  La  stramonina  non  è 
precipitabile  dai  cloruri  d’  oro,  di  platino,  di  mer¬ 
curio,  nò  dall’acelalo  di  piombo.  Esposta  al  fuoco  si 
fonde  a  150°  cent.  ;  arde  con  fiamma  assai  fuliginosa; 
e  si  sublima  senza  residuo  sotto Tinfluenza  di  un  ca¬ 
lore  moderato. 

STRAMONIO  (hot.  e  mat.  med.)  (v.  Datura). 
STRANGOLATO  (med.  leg.)(v.  Morte)  (med.  leg.). 
STRANIERO  (dirit.  pub.  e  civ.). — Chiamasi  stra¬ 
niero  colui  che  non  appartiene  allo  Stato,  sia  che 
nato  da  genitori  stranieri,  non  residenti  con  animo 
di  perpetua  dimora  nello  Stato,  non  abbia  acquistala 
h«  qualità  di  cittadino  dopo  la  sua  nascita;  sia  che 
nato  cittadino  o  divenuto  tale,  ne  abbia  di  poi  per¬ 
duta  la  qualità;  sia  infine  che  sia  nato  da  un  padre 
il  quale  aveva  perduto  il  godimento  dei  diritti  civili 
di  cittadino.  —  Ogni  nazione  riconosce  come  suoi 
membri  coloro  soltanto  che  sono  nati  nel  paese  da 
essa  occupato  o  quelli  ch’ella  si  è,  per  adozione,  ag¬ 
gregati.  Si  è  solo  col  procedere  dell’  incivilimento 
che  un  popolo  si  avvezza  a  considerare  lo  straniero 
come  un  fratello;  nello  stato  di  barbarie  ,  ogni  po¬ 
polo  non  iscorge  in  lui  che  un  nemico,  cui  egli  si 
<*rede  perciò  lecito  di  uccidere  ,  come  facevano  un 
tempo  i  selvaggi  della  Tauride  che  immolavano  e 
poscia  mangiavano  gli  stranieri  che  capitavano  loro 
nelle  mani,  e  come  fanno  tuttora  i  selvaggi  di  alcune 
isole  del  mar  Pacifico.  I  popoli,  giunti  che  sono  ad 
un  minor  grado  di  rozzezza  ,  riducono  lo  straniero 
allo  stato  servile  e  quasi  dovunque  viene  questi  spo¬ 
gliato  con  più  o  meno  rapacità.  Che  più?  due  grandi 
“«peri ,  la  Cina  ed  il  Giappone,  chiudono  ad  o<mi 
straniero  l’accesso  del  loro  territorio,  e  solo  gli  fanno 
Encicl.  pop.  —  Tomo  XI. 


1241 

lecito  di  trafficare  in  certi  determinati  U^hTdi 
esso.  Dagli  antichi  Greci  lo  straniero  veniva  riputato 
barbaro  ed  era  fuori  del  diritto  comune.  La  parola 
liostis  significava,  presso  i  vetusti  Romani,  tanto  stra¬ 
niero  quanto  nemico.  Presso  i  Germani,  lo  straniero 
si  chiamava  errante,  in  Inghilterra  miserabile.  11  cri¬ 
stianesimo  fu  il  primo  che  aperse  l’idea  di  una  società 
umana,  i  cui  membri  sono  tutti  fratelli,  usciti  da 
uno  stesso  principio,  chiamali  ad  un  medesimo  fine. 
Con  tutto  ciò,  in  lutti  i  paesi  colti  dell’Europa,  o 
che  pretendono  esserlo,  lo  straniero  è  sottoposto  ad 
una  speciale  vigilanza  più  o  meno  severa,  e  non  è 
gran  tempo  che  la  Gran  Bretagna  ha  rinuncialo 
al  diritto  di  espulsione  arbitraria.  Dopo  gli  Stati 
I  niti  di  America,  la  Francia  è  il  paese  in  cui  lo  stra¬ 
niero  fu  sempre  meglio  accolto  e  trattato.  Checche 
ne  sia  però,  ogni  paese  ha  senz’  altro  interesse  ad 
accertarsi  delle  intenzioni  e  dei  mezzi  di  esistenza 
di  quelli  che  l’abitano  o  vi  soggiornano;  ma  siccome 
gli  stranieri  vivono  in  esso,  del  pari  che  gl’indigeni, 
sotto  l’impero  della  legge  comune,  se  questa  è  fatta 
con  giudizio,  deve  bastare  a  reprimere  ogni  pregiu- 
dicevole  tentativo  si  da  parte  degli  uni  che  d°egli 
altri,  nè  si  sa  che  gli  Stati  Uniti  abbiano  finora  avuto 
a  dolersi  della  loro  tolleranza.  Alessandro  il  Grande 
aveva  dichiarato  con  editto  che  tutte  le  persone  dab¬ 
bene  erano  parenti,  e  che  i  soli  malvagi  debbono 
essere  riputati  stranieri.  Tale  dovrebb’ essere  la  le¬ 
gislazione  di  tutti  i  popoli.  —  Non  è  dunque  da  far 
maraviglia  che  gli  stranieri  si  giudicassero  un  tempo 
incapaci  di  succedere  e  di  acquistare;  che  i  loro 
beni,  quando  venivano  a  morte,  fossero  occupati  dal 
fisco;  che  i  tribunali  stessi  non  potessero  in  molti 
luoghi  tutelarne  i  diritti  quando  agivano  contro  un 
borghese  di  quella  terra;  che  cadessero  in  servitù 
se  faceano  dimora  nella  terra  di  qualche  signore  senza 
essersi  con  lui  accordati  ;  che  si  spogliasse  il  naufrago 
di  tutto  ciò  che  il  mare  meno  spielato  degli  uomini 
gli  rendeva  (v.  Naufragio  (diritto  di).  Questa  bar¬ 
barie  era  temperata,  dove  dall’ospitalità,  dove  dal  di¬ 
ritto  di  reprocità  ,  cosicché  tal  trattamento  ricevea 
lo  straniero  qual  era  usato  agli  stranieri  nel  suo 
paese.  Questo  stato  di  cose  ha  subito,  col  progredir 
dell  incivilimento,  notevoli  modificazioni,  dappoiché  i 
governi  stanno  in  oggi  generalmente  contenti  d’im¬ 
porre  allo  straniero  alcune  obbligazioni,  mediante  l’os¬ 
servanza  delle  quali,  sono  accordati  loro  certi  diritti, 
e  ciò  in  conseguenza  della  facoltà  che  incontrasta¬ 
bilmente  compete  alla  sovranità  per  guarentigia  delle 
sue  libertà,  dei  suoi  beni  e  delle  sue  franchigie.  — 

Le  obbligazioni  cui  incombono  e  i  diritti  civili  che 
competono  agli  stranieri  variano  col  variare  degli 
Stati.  In  massima  però  si  ritiene  quanto  segue  :  Il 
figlio  legittimo  o  naturale  nato  nello  Stato  da  uno 
straniero  che  non  vi  sia  domiciliato  con  animo  di 
perpetua  dimora,  è  straniero,  e  ciò  eziandio  nel  caso 
di  naturalizzazione  del  padre  posteriormente  alla  na¬ 
scita.  Straniero  è  pure  il  figlio  di  uno  straniero  nato 
nel  palazzo  dell’  ambasceria  ,  essendo  esso  reputato 
parte  integrante  del  territorio  della  nazione  rapprc- 
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sentala.  Sono  finalmente  riputati  stranieri:  1°I  cit-  J 
ladini  naturalizzati  in  estei*o  dominio;  2°  Coloro  che, 
non  avendone  ottenuta  la  facoltà,  avessero  accettato 
all’estero  publici  uffizi!  ;  5°  Le  persone  che  avessero 
preso  domicilio  all’estero  senza  intendimento  di  far 
ritorno  in  patria;  meno  il  caso  in  che  trattisi  di  uno 
stabilimento  commerciale;  4°  La  donna  che  si  marita 
ad  uno  che  non  sia  cittadino;  3°I  cittadini  che  senza 
uno  speciale  sovrano  beneplacito  si  recassero  a  mi¬ 
litare  sotto  estere  bandiere.  —  L’  ammessione  degli 
stranieri  nello  Stato  è  voluta  dall’  equità  naturale, 
dall’  umanità  e  dall’  interesse  nazionale.  Comecché 
per  altro  dall’uso  nasce  l’abuso,  cosi  si  rendono  ne¬ 
cessarie  leggi  restrittive  ,  avuto  riguardo  ai  casi  se 
l’introito  è  volontario  o  forzato.  11  volontario  è  vin¬ 
colato  dall’esibizione  di  regolare  Passaporto  (vedi),  e 
se  per  mare,  dalla  patente  di  sanità.  Se  l’introduzione 
è  forzata,  non  può  andar  soggetta,  come  caso  di  forza 
maggiore,  a  veruna  regola.  Per  ciò  che  concerne  alla 
residenza,  se  un  asilo  è  dovuto  all’  infortunio  ,  esso 
deve  rigorosamente  essere  negato  al  delitto,  per  cui 
si  fa  luogo  all’estradizione.  La  residenza  può  essere 
per  a  tempo,  con  o  senza  diritto  di  domicilio,  oppure  ; 
in  virtù  di  Naturalizzazione  (vedi).  La  semplice  re¬ 
sidenza  trae  seco  il  godimento  dei  diritti  civili  spe-  j 
cificati  nei  trattati  internazionali,  sotto  1’  osservanza 
dei  regolamenti  di  polizia  c  sicurezza  generale.  Lo 
straniero  autorizzato  a  stabilire  il  suo  domicilio  nello 
Stato  gode  di  tutti  i  diritti  civili  al  medesimo  inerenti,  ij 
finché  vi  continua  la  sua  residenza  ,  in  guisa  che  il 
godimento  dei  diritti  si  acquista  col  domicilio  e  con 
esso  si  perde.  —  Chiamansi  rifugiati  gli  stranieri  re¬ 
sidenti  nello  Stato,  allorquando  più  non  si  trovano  , 
per  motivi  politici  o  religiosi,  sotto  la  protezione  del 
proprio  governo.  L’autorità  governativa  determina 
il  luogo  del  loro  rifugio,  le  rispettive  condizioni,  ed 
accorda,  occorrendo,  quei  sussidii  che  crede  dall’u-  | 
inanità  richiesti.  Lo  straniero  naturalizzalo  perde  la  j 
primitiva  sua  nazionalità  e  diventa  cittadino  del  nuovo 
Stato  adottivo.  La  donna  straniera  maritata  con  un 
cittadino  segue  la  condizione  del  marito.  Negli  Stati  , 
Uniti  lo  straniero  vien  sottoposto,  dopo  un  anno  ed 
un  giorno  di  residenza,  al  pagamento  delle  tasse  pu- 
bliche  ,  ed  acquista  allora  il  diritto  di  cittadinanza. 
In  Francia  ed  in  alcuni  altri  paesi,  si  richiedono  dieci  ' 
anni  di  domicilio  legale  ad  ottenere  la  naturalizza¬ 
zione,  la  quale  viene  eziandio  concessa  dopo  più 
breve  dimora,  allorché  lo  straniero  ha  introdotto  1 
nello  Stalo  qualche  utile  stabilimento  o  si  rese  chiaro 
al  mondo  con  qualche  importante  scoperta.  La  le-  jj 
gislazione  attuale  della  Francia  ha  riposto  gli  stra¬ 
nieri  sotto  la  protezione  del  diritto  comune,  potendo 
essi  acquistare  ,  godere  i  loro  beni,  venderli,  tras¬ 
metterli  per  successione  ai  loro  eredi,  disporne  per 
donazione  o  per  testamento,  come  tutti  i  cittadini. 
(Legge  dei  24  luglio  1819,  la  quale  abroga  gli  art.  : 
11,  726  e  912  del  Cod.  civ.).  Il  solo  esercizio  dei  : 
diritti  politici  e  dei  publici  uffizii  rimane  subordi-  ij 
nato  alla  condizione  della  naturalità  ;  grande  e  ma-  I 
gnanimo  esempio  dato  da  quella  nazione  agli  Stali 


che  non  attinsero  ancora  quel  grado  di  progresso  nel 
diritto  delle  genti,  ch’è  la  base  della  vera  civiltà.  — In 
ordine  al  commercio,  gli  stranieri  si  ritengono  domici¬ 
liati  nello  Stato  in  cui  negoziano  o  contraggonoleloro 
obbligazioni,  e  formano,  in  quanto  alle  persone,  tre  ca¬ 
tegorie:  1°  Coloro  che  sono  stati  autorizzati  a  fissare  il 
loro  domicilio  nello  Stato;  2°  Coloro  che  appartengono 
ad  uno  Stato,  fra  il  governo  del  quale  e  quello  dello 
Stalo  ove  hanno  scelto  il  domicilio,  esistono  speciali 
trattati;  5°  Coloro  fra  le  di  cui  rispettive  nazioni  non 
esiste  trattato.  Relativamente  ai  primi  avvi  comunione 
di  diritti.  I  secondi  godono  per  lo  più  dei  medesimi 
diritti  accordati  ai  negozianti  nazionali.  In  quanto  ai 
terzi,  la  loro  condizione  è  dubbia,  ed  il  rispettivo 
trattamento  dipende  dalle  circostanze  e  dai  fatti.  Il 
diritto  di  Albinaggio  (vedi) ,  il  quale  col  suo  rigore 
bastava  da  se  solo  ad  incagliare  ogni  relazione  inter¬ 
nazionale,  essendo  stato  grado  a  grado,  quasi  dovun¬ 
que,  soppresso  in  un  col  diritto  di  detrazione ,  per 
cui  lo  Stato  prelevava  una  parte  delle  successioni  e 
dei  legati  che  lo  straniero  veniva  a  rivendicare  nelle 
Stato,  il  commercio  cominciò  da  quel  punto  ad  assu¬ 
mere  quella  sfera  di  azione ,  che  forma  la  gloria  e 
la  prosperità  del  secol  nostro,  e  a  diventare  cosmo¬ 
polita  per  modo,  che  lo  straniero  non  rimase  distinte 
dai  sudditi  che  per  rapporto  ai  diritti  civili. 

STRASBURGO  (geogr. ).— Nota  agli  antichi  sotto  il 
nome  di  Argenlor alani,  è  una  città  fortificata  della 
Francia  ai  suoi  confini  orientali,  nel  dipartimento  de1 
Basso  Reno  di  cui  è  capitale;  è  situata  in  riva  al 
fiume  111,  ed  a  brevissima  distanza  dal  Reno,  al  quale 
giungono  gli  spaldi  della  sua  cittadella.  Essa  comu¬ 
nica  mediante  un  ponte  di  battelli  col  villaggio  di 
Kelil  posto  sulla  sponda  dritta  di  detto  fiume.  La 
sua  distanza  da  Parigi  è  di  miglia  230  in  direzione 
est  */„  sud-est ,  ed  è  sotto  il  46°  34'  36"  di  lat.  bor. 
e  7°  41'  31"  di  long,  orient.  La  sua  popolazione  nel 
1856  ascendeva  a  30,259  abit.,  dei  quali  un  buon 
numero  sono  protestanti  cd  ebrei.  La  città  è  di  forma 
triangolare,  ricinta  da  bastioni  fortificati  da  numerose 
opere  esterne,  e  vi  si  entra  per  7  porte  :  dalla  parte 


di  levante  vi  è  inoltre  una  cittadella  pentagona  co¬ 
strutta  da  Vauban.  Per  mezzo  di  cateratte  fatte  fafC 
da  Luigi  xiv  tutta  la  circostante  campagna  può  es¬ 
sere  allagata  ,  ed  essendovi  inoltre  stale  aggiunto 
parecchie  opere  di  difesa  durante  la  pace ,  può  ora 
riguardarsi  come  una  delle  più  munite  piazze  dello 
Francia  e  come  uno  dei  più  vasti  arsenali  e  deposib 
di  artiglierie.  Strasburgo  è  in  una  posizione  aggrade¬ 
vole  e  generalmente  ben  esposta:  le  strade  vi  sono 
strette  e  le  case  basse,  ma  in  compenso  vi  si  trovano 
molte  belle  piazze.  Sebbene  unita,  da  lungo  periodo 
di  tempo,  alla  Francia,  la  città  conserva  la  fisonon»» 
tedesca  e  il  costume  degli  abitanti  e  il  linguaggio  ® 
pari.  Il  fiume  111  e  le  sue  diramazioni  intersecano  ^ 
città  in  tutte  le  direzioni  e  numerosi  ponti  di  log” 
servono  di  comunicazione  da  una  parte  all  a  f 
Fuori  delle  mura  vi  sono  parecchi  sobborghi.  I  P 
ragguardevole  edificio  di  questa  città  è  la  catedr-3 
si  dice  originariamente  fondala  da  Clodoveo  ne  J 
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ma  Carlomagno  vi  fece  innalzare  il  coro,  sola  parte 
die  sopravisse  alla  distruzione  dell’  antica  catedrale 
avvenuta  nel  1007.  La  chiesa  moderna  fu  cominciata 
nel  1018  e  finita  nel  xv  secolo:  la  sua  lunghezza 
nell’interno  è  di  578  piedi;  la  larghezza  140,  l’al¬ 
tezza  dal  pavimento  al  tetto  della  navata  78  % 
(vedi  Tav.  xxn  (A).  Sulla  sua  porta  maggiore  del¬ 
l’ovest  sorge  una  guglia  della  straordinaria  altezza 
di  457  piedi,  ossia  7  piedi  più  alta  di  San  Pie¬ 
tro  di  Roma,  5  piedi  più  alla  della  gran  piramide 
di  Ceope.  È  lavorata  a  traforo  ed  unisce  la  solidità 
i»,lla  leggerezza  ed  eleganza.  Dalla  sommila  di  quella 
guglia  si  gode  di  un  ampio  e  svariato  orizonte  ;  ma 
sebbene  vi  si  possa  salire  senza  pericoli,  sono  pochi 
i  visitatori  che  si  cimentino.  Questa  guglia  fu  co¬ 
minciata  nel  1276  da  Ervino  di  Steinbach  e  fu  con¬ 
tinuata  da  suo  figlio  ,  e  una  sua  figliuola  di  nome 
Sabina  ne  ornò  la  porta  principale  di  sculture  ;  fu 
compiuta  nel  1458  sotto  la  direzione  di  un  architetto 
di  Colonia  di  nome  Schulz.  Vicino  alla  porta  mag¬ 
giore  sono  le  statue  equestri  di  Clodoveo,  Dagoberto, 
Rodolfo  di  Absburgo  e  Luigi  xiv  :  e  nella  facciata  vi 
è  un  ampio  finestrone  in  forma  di  fiore  a  vetri  colo¬ 
rati  di  51  piedi  di  diametro.  Nell’interno  vi  è  un 
pulpito  di  marmo  con  sculture  pregiate  ,  parecchie 
statue,  monumenti  ecc.  Vi  si  conservava  in  addietro 
il  famoso  orologio  astronomico  costrutto  da  Isacco  Ke- 
brcckt,  che  indicava  i  giorni  del  mese ,  le  posizioni 
del  sole  e  della  luna  ed  altri  fenomeni  celesti:  si  dice 
che  Napoleone  avesse  ordinato  che  quella  curiosa 
machina  venisse  ristaurata.  Nella  chiesa  di  San  Tom¬ 
maso  si  ammira  il  monumento  del  maresciallo  Saxe, 
capolavoro  di  Pigalle,  ed  un  monumento  allo  storico 
Roch.  Meritano  singolare  menzione  altresi  la  Chiesa 
Nuova  ,  concessa  nel  1681  ai  protestanti  in  cambio 
«iella  catedrale,  la  chiesa  di  San  Guglielmo,  il  castello 
reale,  la  biblioteca,  la  nuova  sinagoga,  il  teatro  con 
un  bel  frontone  sorretto  da  6  colonne  ioniche,  la 
prefettura,  gli  arsenali,  alcuni  stabilimenti  militari  e 
le  publiche  scuole.  Vi  sono  parecchi  ospitali  cd 
ospizii,  carceri  civili  e  militari  ,  una  borsa,  mercati 
di  grano,  di  pesci  ed  altri;  parecchie  compagnie  di 
assicurazione,  un  giardino  botanico  ecc. — Strasburgo 
è  sede  di  un  vescovo  di  una  corte  primaria  di  giu¬ 
risdizione,  possiede  una  camera  di  commercio,  un’a- 
cademia  universitaria,  un  collegio  nazionale ,  una 
zecca,  uffizii  amministrativi  di  strade  ,  ponti  e  fo¬ 
reste;  un  concistoro  luterano  nel  mezzodì  della 
Francia  per  l’ insegnamento  delle  leggi,  della  medi¬ 
cina,  delle  scienze  ecc.;  seminarii  calolici  e  prote¬ 
stanti  e  società  di  agricoltura,  lettere  ed  arti.  La  città 
è  divisa  in  4  cantoni  e  ciascuno  ha  un  giudice  di  pace 
ed  un  commissario  di  polizia.  È  famosa  la  sua  fab¬ 
brica  de’  tabacchi,  e  sono  considerevoli  le  sue  mani¬ 
fatture  di  lana,  di  tele  ,  di  stoffa  di  cotone,  di  tela 
da  vele,  di  coltelli,  ed  articoli  di  acciaio,  di  cuoi,  di 
cappelli,  di  carta,  di  terraglie,  di  caratteri  da  stampa, 
di  prodotti  chimici  esclusivamente  ad  uso  delle  tin¬ 
torie,  birrerie,  stamperie  e  raffinerie  di  zucchero. 
patcs  de  foies  gras  di  Strasburgo  godono  dà  gran  ! 


tempo  una  celebrità  gastronomica.  La  posizione  di 
questa  città  la  rende  uno  dei  principali  emporii  di 
commercio  della  frontiera. —Strasburgo  è  città  anti¬ 
chissima  ed  esisteva  probabilmente  prima  dei  Ro¬ 
mani.  Nel  vi  secolo  prese  il  nome  di  Straburguen. 
Quando  si  fece  la  prima  divisione  del  territorio 
franco,  fu  inchiusa  nel  territorio  dell’Austria  e  quando 
fu  fatta  la  seconda  divisione,  nella  Lorena.  Nel  x  se¬ 
colo  appartenne  agl’imperatori  tedeschi,  poi  divenne 
città  libera  deiriinpero  e  continuò  ad  esserlo  fino  al 
1681,  nel  quale  anno  se  ne  fece  padrone  Luigi  xiv  , 
e  d’  allora  in  poi  restò  annessa  alla  Francia.  Pietro 
Schòffer ,  il  quale  contrasta  a  Guttemberg  V  onore 
dell’invenzione  della  stampa ,  e  gl’  illustri  generali 
Kleber  c  Kellermann  sono  nativi  di  Strasburgo.  Que¬ 
st’ultimo  fu  sepolto  nella  catedrale  e  gli  fu  eretto  un 
monumento  nel  campo  di  Marte. 

STRATEGIA  (art.  mil.)  vedi  Tattica. 

STRATI  eccentrici  (degli  alberi)  ( stratorum  ligneo- 
runi  (hot.).  —  Il  tronco  degli  alberi  è  composto  da 
una  sequenza  di  strati  legnosi  (y.  albero )  che  s’inca¬ 
strano  gli  uni  dentro  gli  altri,  ancorché  gli  strati 
abbiano  generalmente  la  stessa  spessezza  e  riescano 
egualmente  distanti  dal  centro,  non  di  rado  succede 
che  da  un  lato  ingrossano  più  che  dall’altro,  così  che 
il  canal  midollare  rimane  spostato  dal  centro,  d’onde 
il  nome  eccentricità  degli  strati  legnosi.  I  fisiologi  del 
secolo  passato  non  erano  punto  d’accordo  nello  sta¬ 
bilire  la  cagione  di  questo  fenomeno.  Alcuni  lo  at¬ 
tribuivano  a  che  dalla  parte  di  settentrione  gli 
strati  trovandosi  meno  esposti  ai  raggi  del  sole  e 
per  conseguenza  più  umidi ,  più  inzuppati  di  sugo 
ingrossavano  di  più  che  da  quella  di  mezzogiorno  ; 
altri  per  lo  contrario  erano  d’avviso  che  il  maggiore 
o  minor  ingrossamento  degli  strati  dipendeva  dalla 
maggiore  o  minor  influenza  del  calorico  e  della  luce, 
e  pretendevano  che  gli  strali  più  grossi  non  potevano 
formarsi  se  non  che  dalla  parte  di  mezzogiorno.  A’ 
di  nostri  è  dimostrato  che  l’eccentricità  degli  strati 
legnosi  è  sempre  prodotta  da  che  una  o  più  radici 
le  quali  trovandosi  dalla  parte  del  lato  più  grosso  vi 
portano  una  maggior  quantità  di  alimento. 

STRATI  legnosi  strato  lignea ,  lignum ,  durameli 
(hot.).  —  Tagliando  a  traverso  un  fusto  di  albero  di 
cotiledone,  la  parte  sottoposta  alla  cartoccia  vale  a 
dire  il  legno  offre  una  serie  di  linee  circolari  il  cui 
diametro  va  allungandosi  gradatamente  dal  centro  alla 
periferia.  Queste  linee  segnano  i  confini  di  altrettanti 
strati  di  sostanza  legnosa  incastrati  gli  uni  dentro 
gli  altri  detti  strati  legnosi.  Ogni  anno  formasi  uno 
di  questi  strati  che  si  sovrapone  a  quello  dell’  anno 
precedente  per  modo  che  dal  loro  numero  si  può 
fino  ad  un  certo  punto  ricónoscere  T  età  dèli’  albero 
(y.  Età  delle  piante).  La  figura  14,  anatomia  vege¬ 
tale,  Tav.  xv  (C),  rappresenta  la  formazione  di 
quattro  strati  successivi  corrispondenti  a  quattro 
anni  di  vegetazione  :  q  r  strato  del  1°  anno  :  r  s 
strato  del  2°  anno  :  s  t  strato  del  5°  anno:  t  u  strato 
del  4°  anno  (v.  Albero  c  Fusto). 

STRATO,  Strati,  Stratificazioni:  (géo/.'j.  —  La 
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scorza  del  globo  terrestre  è  formata  di  un  seguito  di 
differenti  masse  di  rocce,  generate  le  une  per  opera 
del  fuoco,  cioè  per  consolidamento  di  materia  fusa, 
le  altre  per  opera  delle  acque,  cioè  per  via  di  sedi¬ 
mento,  ossia  per  deposito  di  materia  disciolta  o  so¬ 
spesa  nel  loro  seno  :  queste  sono  dette  rocce  sedimen¬ 
tarie  o  stratificate ,  mentre  alle  prime  si  dà  il  nome 
di  rocce  non  stratificate  o  rocce  massiccie  (v.  Rocce  e 
Sedimento).  —  Le  rocce  stratificate  sono  fatte  di  pezzi 
piatti  posti  gli  uni  sopra  gli  altri,  o  per  così  dire  di 
lastre  di  una  estensione  quasi  indefinita  nel  senso 
della  loro  lunghezza  e  della  loro  larghezza,  ma  di 
pochissimo  spessore  in  confronto  di  quello  delle 
rocce  o  dei  gruppi  di  rocce  denominati  terreni  ;  i 
pezzi  così  sopraposti  si  dicono  strati ;  la  loro  dispo¬ 
sizione  è  detta  stratificazione.  —  Si  dicono  piani  di 
giunture  le  superficie  degli  strati  ;  giunture  di  strati¬ 
ficazione,  i  vani  interposti;  fessure,  le  spaccature 
accidentali  che  attraversano  uno  strato  nella  sua  spes¬ 
sezza  e  qualche  volta  una  massa  composta  di  più 
strati.  —  Succede  spesso  nelle  montagne  che  una 
medesima  fessura  attraversi  tutto  un  gruppo  di  strati, 
tutto  un  terreno,  e  che  gli  strati  che  ne  sono  attra¬ 
versati  non  si  corrispondano  più  dall’uno  all’altro 
lato,  vale  a  dire  che  uno  stesso  strato  si  trovi  più 
elevato  daU’una  che  non  è  dall'altra  parte  della  fes¬ 
sura  ;  allora  l’azione  che  ha  spaccato  un  terreno,  ne 
ha  nello  stesso  tempo  alzata  o  abbassata  una  parte  ; 
tale  accidente,  importantissimo  da  conoscere  nella 
ricerca  sotterranea  delle  sostanze  minerali  è  indicato 
dai  geologi  francesi  col  nome  di  faille  e  dagl’italiani 
con  quello  di  spostamento.  —  Chiamasi  potenza  la 
spessezza  di  uno  strato,  di  una  massa,  di  un  com¬ 
plesso  o  sistema  distrati.  — La  stratificazione  è  detta 
regolare,  quando  tutti  gli  strati  sono  paralleli  tra  di 
loro  ed  alla  direzione  generale  ;  irregolare,  quando 
gli  strati  sono  variamente  contorti;  inclinata,  quando 
gli  strati,  conservando  il  loro  parallelismo,  sono  di¬ 
sposti  secondo  un  piano  più  o  meno  inclinato  all’o- 
rizonte;  arcuata,  quando  si  compone  di  strati  più  o 
meno  incurvati  e  sinuosi  a  guisa  di  onde;  spezzata, 
quando  forma  una  serie  di  angoli  più  omeno  aperti, 
o  più  o  meno  acuti.  —  V  indi  nazione  di  uno  o  più 
strati  è  l’angolo  che  questi  strati  formano  coll’ori- 
zontc  ;  una  tale  inclinazione  può  variare  dalla  linea 
orizontale  fino  alla  verticale.— La  direzione  di  uno 
strato  si  estende  sempre  secondo  una  linea  segnata 
sul  piano  di  questo  strato  perpendicolarmente  alla 
sua  inclinazione.  In  altri  termini  le  linee  d'inclina¬ 
zione  e  di  direzione  s’ intersecano  sempre  ad  angolo 
retto;  così,  se  Yinclinazione  degli  strati  è  dal  nord  al 
sud,  la  loro  direzione  è  dall’est  all’ovest.  La  direzione 
degli  strati  di  una  catena  di  montagne  è  d’ordinario 
la  stessa  che  quella  della  catena.  —  Per  acquistare 
un’  idea  esatta  della  stratificazione  è  necessario  di 
osservare  gli  strati  cosi  nel  senso  della  direzione 
come  in  quello  dell’  inclinazione  :  gli  strati  nel  senso 
della  loro  direzione  seguono  sempre  una  linea  ori¬ 
zontale,  per  quanto  possa  essere  considerevole  la 
loro  inclinazione.  La  direzione  degli  strati  si  misura 


colla  bussola  e  si  riferisce,  non  già  al  meridiano  ma¬ 
gnetico  che  varia  da  una  contrada  all’altra  e  da  un 
secolo  all’altro  nella  stessa  contrada  ,  ma  bensì  al 
meridiano  terrestre  invariabile.  —  Gli  strati  si  pre¬ 
sentano  qualche  volta  inclinati  in  due  sensi  opposti 
partendo  da  una  linea  che  dicesi  anticlinale ;  il  comi¬ 
gnolo  di  un  tetto  può  per  es.  rappresentare  la  linea 
anticlinale;  le  pendenze  del  tetto  rappresenterebbero 
da  ambe  le  parli  la  superficie  degli  strati.  In  gene¬ 
rale  s’impiegano  le  espressioni  di  linea  anticlinale  e 
di  linea  sinclinale  per  designare  colla  prima  la  linea 
dalla  quale  partirebbero  le  pendenze  opposte  di  uno 
strato,  e  colla  seconda,  la  linea  verso  la  quale  con¬ 
vergono  due  opposte  pendenze.  —  Le  screpolature 
o  fessure  che  dividono  gli  strati  nella  loro  spessezza 
sono  qualche  volta  così  profonde  che  possono  venir 
confuse  colle  giunture  di  stratificazione;  il  che  può 
indurre  in  errore  circa  la  direzione  degli  strati.  Lo 
stesso  dicasi  della  struttura  fogliata  che  può  far  cre¬ 
dere  ad  una  stratificazione  là  dove  non  sono  strali 
ma  soltanto  foglietti  di  roccia.  —  Una  roccia  od  uno 
strato  si  dicono  subordinati  ad  un  gruppo  di  rocce 
quando  sono  compresi  ossia  intercalati  in  questo 
gruppo.  —  I  nomi  di  banchi  e  di  letti  sono  qualche 
volta  impiegati  come  sinonimi  di  strati.  Ma  propria¬ 
mente  parlando  i  banchi  e  i  letti  sono  strati  di  na¬ 
tura  particolare  intercalati  in  un  sistema  di  strati  di 
natura  diversa,  e  si  dicono  in  ispecie  banchi  o  banchi 
pietrosi  se  formati  di  materie  coerenti;  e  letti  se  for¬ 
mati  di  materie  incoerenti  o  mobili.  —  Le  masse  di 
materie  minerali  intercalate  in  altri  terreni  e  deno¬ 
minate  ammassi,  non  sono  sempre  masse  informi  e 
irregolari,  ma  vanno  spesse  volte  soggette  a  leggi  che 
permettono  di  riferirle  a  forme  determinale  quali 
sono  gli  strati  ed  i  filoni;  cosi  per  es.  la  massa  di 
carbon  fossile  del  Creusot  (Francia),  che  venne  per 
lungo  tempo  riguardata  come  un  ammasso,  altro 
non  è  che  uno  strato  mollo  inclinato.  —  Gli  strali 
sovrapposti  che  col  loro  complesso  costituiscono  le 
rocce  e  i  terreni  stratificati  possono  trovarsi  nella 
loro  situazione  primitiva  originale,  ovvero,  aver  sof¬ 
ferto  posteriori  sconvolgimenti.  Nel  primo  caso  la 
loro  giacitura  è  orizontale  o  inclinata  in  certi  limiti» 
ed  i  geologi  hanno  osservato  che  la  materia  può  re¬ 
golarmente  deporsi  anche  sopra  di  un  letto  inclinate 
di  30  gradi  ;  che  in  ragione  che  l’inclinazione  aU' 
menta ,  l’altezza  del  deposito  diminuisce  ;  che  1® 
materie  leggiere  possono  meglio  che  non  le  pesano 
deporsi  sulle  superficie  inclinate  ;  che  la  ghiaia  pll° 
deporsi  in  letti  regolari  anche  sotto  un’inclinazi°ne 
di  13  gradi.  Egli  è  poi  probabile  che  se  nel  liquido 
esistono  azioni  chimiche,  i  depositi  debbono  formar*» 
anche  su  piani  di  maggiore  inclinazione,  poiché  s| 
veggono  nelle  caverne  comporsi  stalattiti  a  strai* 
concentrici,  in  posizioni  verticali.  Ma  se  dopo  la  d® 
posizione  delle  materie,  cause  estranee  sopragi*111' 
sero  a  disordinare  la  regolarità  della  sedimentazim»6’ 
allora  si  rinverranno  strati  d’inclinazione  molto  n»aff 
giore,  specialmente  se  furono  le  rocce  non  strati 
cate  quelle  che  produssero  il  fenomeno  alzando3 
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'■'Otto  ai  sedimenti  cd  aprendosi  il  varco  verso  la 
loro  esterna  superficie;  in  questo  caso  gli  strati  pos¬ 
sono  mostrarsi  anche  verticali  e  perfino  rovesciati 
sottosopra.  Da  ciò,  la  necessità  di  fissare  T inclina¬ 
zione  delle  masse  delle  rocce,  vale  a  dire  l’angolo 
che  i  piani  dei  loro  strati  fanno  con  uno  strato  ide¬ 
ale,  supposto  perfettamente  orizontale.  Egli  è  pure 
importante  di  conoscere  il  punto  dell’orizonte  verso 
cui  inclinano  gli  strati,  e  i  rapporti  di  quest’  incli¬ 
nazione  colle  vicine  montagne  e  colle  rocce  non  stra¬ 
tificaie  le  più  propinque,  le  quali  per  la  loro  com¬ 
parsa  dovettero  determinare  i  principali  caratteri 
che  in  oggi  si  osservano  nelle  rocce  di  sedimento. 
Anche  la  spessezza  degli  strati  è  un  carattere  a  cui 
bisogna  avvertire,  poiché  se  non  indica  la  causa  che 
ha  formato  il  deposito,  può  dare  almeno  la  misura 
delle  forze  che  agirono,  comparativamente  a  quelle 
che  produssero  gli  altri  strati,  nei  quali  quando  sono 
della  stessa  natura,  la  differenza  di  spessezza  è  assai 
debole,  ma  qualche  volta  è  assai  rilevante  quando  va¬ 
riala  loro  composizione.  — Gli  strati  di  formazioni  dif¬ 
ferenti  si  dicono  in  stratificazione  concordante  quando 
si  presentano  inclinati  nello  stesso  senso  e  secondo 
lo  stesso  angolo  ;  ma  se  gli  strati  in  discorso  sono  gli 
uni  rispetto  agli  altri  inclinati  sotto  un  angolo  qua¬ 
lunque,  allora  la  stratificazione  è  detta  discordante  o 
transgressiva.  La  concordanza  della  stratificazione  in¬ 
dica  che  gli  strati  ripetono  la  loro  inclinazione  dalla 
medesima  causa:  la  discordanza  deriva  dal  concorso 
di  circostanze  differenti  e  indica  un’  interruzione 
nella  successione  regolare  dei  fenomeni  geologici. 

STRAZZA  (chini,  e  tecn.).  —  La  strazza  è  un  vetro 
incoloro  composto  di  silice,  di  potassa,  di  ossido  di 
piombo,  d’acido  borico  e  qualche  volta  di  acido  ar¬ 
senioso  ;  l’acido  borico  e  l’acido  arsenioso  vi  sono 
l’ordinario  compresi  in  assai  debole  proporzione,  di 
maniera  che  si  può  risguardare  la  strazza  come  un 
composto  doppio  formato  di  silicati  di  potassa  e  di 
piombo.  Una  bella  strazza  di  Douault-Wieland  ana¬ 
lizzata  da  Dumas  ,  ha  dato  38,  2  di  silice  ;  53,  0  di 
ossido  di  piombo  ;  7,  8  di  potassa  con  un  poco  d’al¬ 
lumina  c  qualche  traccia  di  borace  e  d’acido  arse¬ 
nico;  in  questo  doppio  silicato  di  piombo  e  di  po¬ 
tassa  l’ossigene  della  silice  sarebbe  uguale  a  quattro 
volte  quello  delle  basi.  —  La  strazza  incolora  è  la 
base,  o  come  altri  dicono,  il  flusso  di  tutte  le  pietre 
artificiali  o  pietre  false  colorate  che  s’impiegano 
nella  gioielleria.  La  strazza  incolora  variamente  fac¬ 
cettata  serve  ad  imitare  il  diamante.  —  Per  ottenere 
una  strazza  incolora  perfettamente  limpida  e  pura  è 
necessario  di  usare  la  maggior  diligenza  nella  scelta 
«lei  materiali  che  debbono  entrare  nella  sua  compo¬ 
sizione. —  La  silice  può  essere  presa  allo  stato  di 
quarzo  ialino  o  cristallo  di  rocca,  ed  a  quello  d’  a- 
rena  o  di  quarzo  in  ciottoli  od  in  massa.  11  cristallo 
di  rocca  dà  un  vetro  mollo  bianco.  Le  altre  qualità 
di  silice  contengono  l’ossido  di  ferro  che  bisogna 
eliminare  trattandole  coll’acido  idroclorico  ;  la  silice 
così  preparata  somministra  tuttavia  un  vetro  legger¬ 
mente  colorato  in  giallo  che  s’impiega  con  vantaggio 


per  le  pietre  di  piccola  e  di  mezzana  grossezza  ;  la 
tinta  sparisce  colla  faccettazione ,  e  quel  tanto  che  ne 
rimane  contribuisce  a  rendere  più  scintillante  il  gio¬ 
iello.  La  materia  silicea  destinata  alla  fabbricazione 
della  strazza  è  primieramente  ridotta  in  frantumi 
che  si  riscaldano  a  rosso  in  un  crogiuolo  e  si  ver¬ 
sano  roventi  nell’acqua  fredda.  Si  decanta  l’acqua, 
si  essicca  il  residuo,  e  dopo  di  averlo  ridotto  in  pol¬ 
vere  finissima  si  passa  per  uno  staccio  di  seta;  quindi 
si  fa  digerire  la  polvere  nell’  acido  idroclorico,  si 
lava  replicata  mente  con  acqua,  si  essicca  e  si  passa 
ancora  per  lo  staccio  di  seta.— La  potassa  vuole  es¬ 
ser  pura  e  perfettamente  priva  di  ferro  e  di  manga¬ 
nese  ;  alcuni  suggeriscono  la  potassa  all’alcool  ;  ma 
questo  prodotto  contenendo  tracce  di  materia  car- 
bonosa  potrebbe  tingere  il  vetro;  torna  meglio  lo 
adoperare  il  nitrato  di  potassa  o  salnitro  come  si 
pratica  nelle  fabbriche  venete.  —  L’  acido  borico 
estratto  dal  borace  naturale  è  imbrattato  di  materie 
grasse  che  carbonizzandosi  darebbero  un  vetro  gial¬ 
lastro  o  bruno  ;  perciò  si  purifica  l’acido  borico  colla 
fusione  e  con  successive  cristallizzazioni  nell’acqua 
bollente;  in  luogo  dell’acido  borico  si  può  impie¬ 
gare  il  borace  cristallizzato  o  calcinato.  —  V ossido  di 
piombo  si  adopera  allo  stato  di  minio  ;  la  purezza 
del  carbonato  di  piombo  precipitato  sembrerebbe 
meritar  la  preferenza,  ma  non  dà  sempre  un  vetro 
privo  di  bolle.  Ad  ogni  modo  l’ossido  di  piombo 
non  dovrà  contenere  nè  stagno  nè  rame  ;  lo  stagno 
renderebbe  il  vetro  lattiginoso,  e  il  rame  lo  colore¬ 
rebbe  in  verde.  —  L’  acido  arsenioso  dovrà  ugual¬ 
mente  essere  purissimo.— Tutte  le  materie  dovranno 
essere  finissimamente  polverizzate,  passate  per  lo 
slaccio,  e  convenientemente  mescolate.  La  fusione 
delle  mischianze  si  opera  in  crogiuoli  di  terra  o  dì 
porcellana  ;  i  primi  colorano  qualche  poco  il  vetro 
in  giallo  od  in  bruno,  quando  l’interna  loro  super¬ 
ficie  è  sparsa  di  particelle  ferruginose;  i  secondi  non 
presentano  quest’  inconveniente,  ma  sono  troppo  per¬ 
meabili.  Perciò  si  dà  la  preferenza  ai  buoni  crogiuoli 
di  Assia,  che  si  espongono  a  24  ore  di  fuoco  in  un  forno 
da  porcellana,  ovvero  a  30  ore  circa  in  un  forno  da 
maiolica,  eciò  quando  non  siano  di  ottima  qualità.  — 
Varie  ricette  sono  state  indicate  dagli  autori  per  la 
fabbricazione  della  strazza  incolora;  le  seguenti  di 
Douault-Wieland  hanno  dato  ottimi  r isul lamenti.— 
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strazze  colorate  hanno  per  base  la  strazza  incolora  ; 
tutte  risultano  da  questo  vetro  variamente  colorato 
da  differenti  ossidi  metallici;  le  più  comuni  sono  le 
seguenti  : 

Topazio.  La  composizione  colla  quale  si  imita  il 
topazio  naturale  offre  cangiamenti  curiosi  di  tinta 
durante  la  fusione,  e  passa  dal  bianco  della  strazza 
incolora  al  giallo  di  zolfo,  al  violetto  ed  al  rosso  di 
porpora,  secondo  i  diversi  gradi  di  temperatura  eia 
durata  del  fuoco.  Le  proporzioni  impiegate  da  Dou- 
ault-Wieland  per  la  fabbricazione  di  un  bel  topa¬ 
zio  sono  •  1008  parti  di  strazza  incolora  ;  45  di  vetro 
d’antimonio  e  1  di  porpora  di  Cassio.  Si  può  ottenere 
la  stessa  pietra  dalla  mescolanza  di  576  parti  di 
strazza  incolora  con  6  di  ossido  rosso  di  ferro  pre¬ 
parato  al  fuoco. 

Rubino.  La  preparazione  del  topazio  porge  il 
mezzo  di  ottenere  costantemente  ed  a  piacimento  il 
rubino  artificiale.  La  mischianza  del  topazio  dà 
qualche  volta  una  pasta  opaca  soltanto  translucida 
sugli  orli  ;  questa  pasta  è  allora  impiegata  alla  pre¬ 
parazione  del  rubino  mescolandola  nella  proporzione 
di  4  parte  sopra  8  parti  di  strazza  incolora,  e  po¬ 
nendo  la  mischianza  in  un  crogiuolo  di  Assia  che  si 
lascia  per  50  ore  al  fuoco  di  un  forno  da  maiolica. 

11  prodotto  è  un  bel  cristallo  giallognolo  che  rifuso 
al  cannello  dà  un  bellissimo  rubino  somigliante  al 
rubino  orientale.  Si  prepara  un  rubino  di  qualità 
inferiore  impiegando  480  parli  di  strazza  incolora  e 

12  di  ossido  di  manganese.— Gaudin  ha  ottenuto  un 
rubino  fittizio  perfettamente  simile  al  naturale,  cosi 
per  la  tinta  come  per  la  composizione,  mescolando 
400  parti  di  solfato  d’allumina  e  d’ammoniaca  ani¬ 
dro  con  2  a  5  parti  di  cromato  di  potassa,  ed  espo¬ 
nendo  il  miscuglio  alla  fiamma  della  lampada  da 
smaltatore,  alimentata  dall’alcool  e  sostenuta  da  un 
getto  di  gas  ossigene  e  idrogene  nelle  proporzioni 
volute  per  la  produzione  dell’acqua.  Il  prodotto  è 
quasi  intieramente  formato  d’allumina.  1  rubini  così 
preparati  possono  per  la  loro  durezza  essere  impie¬ 
gati  in  luogo  dei  naturali  nella  costruzione  delle 
incassature  dei  perni  degli  orologi  che  richiedono 
movimenti  di  tutta  precisione  ed  inalterabili  dal¬ 
l’attrito. 

Smeraldo.  La  strazza  colorata  che  imita  più  da 
vicino  lo  smeraldo  naturale  si  prepara  con  250'i 
parti  di  strazza  incolora;  21  di  ossido  verde  di  ra¬ 
me;  1  di  ossido  di  cromo;  se  a  questa  mischianza  si 
aggiunge  un  poco  di  ossido-  di  ferro  od  un  poco  di 
ossido  di  cobalto,  lo  smeraldo  fittizio  ne  prende  nel 
primo  caso  una  tinta  più  scura,  e  nel  secondo  un 
riflèsso  azzurrognolo. 

Acqua  marina.  Si  ottiene  artificialmente  questa 
varietà  di  smeraldo  impiegando  un  miscuglio  di 
2304  parti  di  strazza  incolora;  16  di  vetro  d’antimo¬ 
nio;  4  di  ossido  di  cobalto. 

Saffiro.  Per  ottenere  una  pietra ’fafsa  imitante  il 
zaffiro  orientale,  s’impiega  una  strazza  perfettamente 
bianca  che  si' cdlora  in  azzurro  con  òssido  di  cobalto 
purissimo;. le  proporzioni  sono  1000  di  strazza  e  45 


di  ossido  di  cobalto;  ovvero  4608  di  strazza,  68  di 
ossido  di  cobalto  ,  1  di  porpora  di  cassie;  la  mi- 
;  schianza  è  introdotta  in  un  crogiuolo  d’ Assia  ed 
esposta  per  50  ore  al  fuoco  di  un  forno  da  majo- 
,j  lica. 

I  Ametista.  I  fabbricanti  di  pietre  false  non  con- 
:  cordano  sulle  proporzioni  delle  materie  da  impie- 
j  gòrsi  per  imitare  l’ametista  naturale.  Fontanieu  in- 
j  dica  5458  parti  di  bella  strazza  bianca,  72  di  ossido 
!  manganese,  4  di  porpora  di  cassio.  Altri  impie- 
;!  gano  differenti  proporzioni  di  strazza,  d’ossido  di 
;!  manganese  e  di  ossido  di  cobalto.  Ma  la  mischianza 
|  che  sembra  dare  il  più  bel  colore  vivace  e  vellutato 
j  è  quella  di  5000  di  strazza  incolora,  40  di  ossido  di 
manganese,  25  di  ossido  di  cobalto,  1  di  porpora  di 
cassio. 

Granato  di  Siria  (granato  nobile,  carbonchio).  Per 
ottenere  una  strazza  tinta  di  un  rosso  vivo  come 
!  quello  del  granato  nobile  o  granato  di  Siria,  si  ado¬ 
pera  una  mischianza  di  256  parti  di  strazza  incolora, 
128  di  vetro  d’antimonio,  i  di  porpora  di  cassio,  4 
di  ossido  di  manganese. 

La  bellezza  dei  prodotti  nella  fabbricazione  delle 
strazze  colorate  o  pietre  dure  false  ,  dipende  non 
solo  dalla  scelta  delle  migliori  mischianzc  e  dalla 
jl  purezza  dei  componenti,  ma  ancora  da  molte  altre 
avvertenze,  quali  sono  principalmente  di  ben  polve- 
I  rizzare  e  porfirizzare  le  materie,  di  mescolarle  esat- 
j  tamente  passandole  per  uno  staccio  di  seta,  di  spin- 
:  gere  gradatamente  il  fuoco  e  di  mantenere  successi- 
!  vamente  il  vetro  esposto  per  24  o  50  ore  ad  un 
calore  uniforme  ed  in  uno  stato  di  fusione  tranquilla; 

!;  e  finalmente  di  abbandonare  la  materia  fusa  ad  un 
R  lento  raffreddamento. 

STRENNE  (cost.).  — Così  diconsi  dalla  parola  la¬ 
tina  strena  i  regali  che  si  fanno  e  si  ricevono  il 
primo  giorno  dell’anno.  L’uso  delle  strenne  proviene 
dai  Romani,  e  si  riferisce  ai  primi  re  di  Roma.  Nar¬ 
rasi  che  Tazio  avendo  ricevuto  al  primo  dell’anno 
come  un  buon  augurio  dei  rami  di  palma  tagliali  i® 
un  boscosacro  a  Strena  dea  della  forza,  convalidò  per 
l’avvenire  tale  costumanza,  e  diede  a  tali  presenti  ^ 
ij  nome  di  strena  da  quello  della  dea  della  forza- 
!  Roma  ritenne  quel  giorno  come  festivo  e  lo  dedicò 
|  al  dio  Giano,  raffigurato  con  due  volti,  l’uno,  Pe* 

!  cosi  dire,  voltato  all’anno  finiente,  e  l’altro  all’ann° 

;  incipiente.  In  tal  giorno  i  Romani  facevansi  r C&' 

!  proci  voti,  mandavansi  regali  di  fichi,  datteri,  mi^e* 
simbolo  della  vita  piacevole  che  si  augurava.  Colo»® 
i  quali  desideravano  procacciarsi  la  protezione  dl 
alcun  patrizio  vi  aggiungevano  qualche  moneta  d’or°: 
Quest’  uso  vigeva  ancora  al  tempo  degl’ imperato*! 
romani.  Augusto  riceveva  strenne  dal  senato,  d 
cavalieri  e  dal  popolo;  quand’era  assente  venivi® 
recate  al  Campidoglio,  ed  il  prezzo  di  esse  adopera^ 
a  comprare  statue  di  divinità.  Tiberio  vietò  eh® 
dessero  strenne  passato  il  primo  giorno  deU’a,in  ^ 
Caligola,  meno  difficile  per  questo  rispetto,  dich,a 
al  popolo  che  avrebbe  accettate  lo  strenne  in 
lunque  tempo. —  La  costumanza  delle  strenne  pa 
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poi  a  tutte  le  provincie  dell’impero;  anche  la  Gre-  j,  velenosi.  —  Le  soluzioni  acquose  di  stricnina  sono 
eia  e  le  Gallie  ebbero  la  festa  del  primo  giorno  del-  ;  estremamente  amare;  i  sali  d’argento  le  colorano  sotto 
l’anno,  e  per  conseguenza  le  strenne;  e  d’allora  in  .  l’influenza  della  luce,  in  rosso-brunastro ;  il  perclo- 
poi  non  cessò  più.  j  ruro  d’  oro  in  azzurro-chiaro  ;  la  soluzione  violetta 

STRETTA  (mus.)  —  Generalmente  si  dà  questo  j  dell’acido  manganico  in  verde;  l’infusione  di  noce  di 
nome  all’allegro  finale  de’  pezzi  più  importanti  del-  j  galla  le  intorbida  in  bianco.— La  stricnina  non  è  nè 
l’opera,  come  V introduzione,  il  finale,  il  sestetto  ecc.  fusibile  nè  volatile;  esposta  ad  una  temperatura  ele- 
La  stretta  è  una  specie  di  perorazione,  e  una  vata  si  decompone  e  si  carbonizza.  L’acido  solforico 
parte  essenziale  del  discorso  musicale.  —  Le  ulti-  concentrato  la  colora  dapprima  in  rosso-bruno,  po¬ 
me  battute  di  qualsiasi  pezzo  di  musica,  sia  vocale  |  scia  in  violetto.  L’acido  nitrico  (azotico)  concentrato 
o  strumentale,  in  cui  il  compositore  riunisce  gli  la  colora  in  giallo  od  in  giallo-verdastro,  sepura,  ed 
effetti  più  rapidi ,  dir  si  possono  esse  pure  una  in  rosso,  se  mista  di  brucina.  Quando  si  tratta  la 
stretta;  ma  il  più  delle  volte  questa  non  è  che  stricnina  coll’acido  nitrico  concentrato  sotto  l’in- 
un  inero  fracasso  il  quale  ha  in  mira  di  strappare  fluenza  di  un  calore  dolce,  la  materia  si  tin^e  di  un 
al  publico  un  applauso,  che  ben  sovente  è  imme-  giallo-brunastro  e,  fatta  fredda,  si  presenta  allo  stato 

riviva  /  I  •  \  AI  „i  -A  •  •  di una  materia  untuosa,  che  versata  nell’acqua  si  tras- 

STRICNINA  (cium.).  —  Alcaloide  compreso  in  varie  formaingrumidinngiallodicromojqueaUgru.niriseal- 
p, ante  del  genere  slrychms  e  pr.nc, pai, nenie  nella  dati  allo  stato  secco  si  decompongono  bruscamente 
noce  vomica  c  nella  fava  di  S.  Ignazio,  allo  stato  di  con  esplosione.  Trattata  colla  potassa  in  fusione  la 
combinazione  con  un  acido  particolare  denominato  stricnina  si  decompone  con  Svolgimento  di  vapori 
acido  igasurico  (vedi).  La  stricnina  è  stata  scoperta  di  chinoleina  (vedi);  la  formazione  di  questo  prodotto 
nel  1818  da  Pelletier  e  da  Caventou.  Il  miglior  prò-  è  preceduta  da  quella  di  un  sale  particolare  di  po- 
cesso  per  ottenere  questo  principio  è  il  seguente,  tassa  che  finora  non  è  stato  studiato.— La  composi  - 
indicato  da  Merck.  Si  fa  bollire  la  noce  vomica  in  j  zione  della  stricnina  è  rappresentata,  secondo  gli 
una  caldaia  chiusa  ed  in  tal  quantità  d’acqua  che  i  uni,  dalla  forinola  (C„H,l6N*03),  e  secondo  gli  altri 
semi  ne  siano  ricoperti;  l’acqua  è  acidulata  con  un  jj  dalla  formola  (C^H^N^O*). 

ottavo  del  suo  peso  d’acido  solforico.  Dopo  24  a  56  STRICNO  (Stkychnos)  (boi.  e  mat.  mcd.).— Genere 
ore  dì  bollitura,  i  semi  sono  bastevolmente  ammol-  di  piante  appartenente  alla  penlandria  monodnia 
liti  per  essere  ammaccali  e  ridotti  in  una  poltiglia  che  ■  del  sistema  sessuale,  stato  già  riferito  alla  famiglia 
vien  sottoposta  all’azione  dello  strettoio;  il  liquore  delle  apocinee,  quindi  a  quella  delle  loganiaeee,  tribù 
cosi  ottenuto  è  trattato  con  un  eccesso  di  calce  caustica;  delle  stricnee  ,  così  caratterizzato  :  calice  a  cinque 
ne  risulta  un  precipitato  che  si  raccoglie,  si  esprime  |  lobi  ;  corolla  tubulosa  od  a  sottocoppa  od  imbuti- 
e  si  discioglie  in  una  sufficiente  quantità  d’alcool  di  forme,  col  tubo  abbreviato,  a  fauce  nuda  o  barbata 
8o  centesimi.  Ciò  fatto  si  discaccia  V  alcool  colla  col  lembo  spartito  in  cinque  lobi  a  estivazione  val- 
distillazione ;  si  lava  il  residuo  con  alcool  debole,  e  vare  ,  poi  patenti  ;  cinque  stami  inseriti  sulla  fauce 
quindi  si  fa  bollire  in  un  miscuglio  d’alcool  e  di  car-  della  corolla  ,  coi  filamenti  brevissimi ,  colle  antere 
bone  animale:  Il  liquore,  feltrato  mentre  è  bollente,  alquanto  sporgenti;  ovario  a  due  logge;  stilo  filifor- 
uepone  col  raffreddamento  la  stricnina  pura.  Le  ac-  nie;  stimma  capitoliforme  od  appena  bilobo  ,  ovelli 
que  madri  evaporale,  trattate  coll’acido  acetico,  sco-  numerosissimi,  anfitropi,  pellati,  con  due  placentarii 
locate  col  carbone  animale  e  precipitate  colTamino-  carnosi,  aderenti  al  tramezzo;  bacca  corticata,  a  una 
niaca  danno  una  nuova  quantità  di  stricnina  mista  loggia  ,  a  molti  semi  ovvero  ad  un  solo  seme  nei* 
di  brucina  (vedi)  ,  altro  alcaloide  compreso  negli  aborto  ;  semi  nidulanti  nella  polpa,  discoideo-com- 
slrychnos ;  si  separa  la  brucina  da  questo  precipitato  pressi,  colTombelico  ventrale  ;  embrione  subescen- 
trallandolo  coll’acqua  bollente  ;  la  parte  che  rimane  trico  ,  breve  ,  rettilineo  ,  annicchialo  in  una  delle 
indisciolta  è  la  stricnina  che  si  può  ottenere  allo  estremità  deH’albume,  coi  cotiledoni  fogliacei,  colla 

stato  cristallizzato  sciogliendola  nell’alcool  e  concen-  radichetta  cilindrica,  vaga. _ Questo  tenere  com- 

trando  la  soluzione  alcoolica.  —  La  stricnina  si  pre-  prende  più  di  venti  specie,  tutte  native  delle  regioni 
senta  sotto  la  forma  di  una  polvere  bianca  e  leg-  intertropicali  e  che  sono  alberi  o  frutici  per  lo°più 
giera ,  o  sotto  quella  di  prismi  quadrilateri  terminali  arrampicanti;  foglie  opposte,  munite  di  breve  pio- 
da  piccole  piramidi  a  quattro  facce;  qualche  volta  duolo,  intierissime;  picciuoli  connati  alla  base  ; 
cristallizza  in  ottaedri  brillanti  e  regolari.— La  strie-  Luna  delle  foglie  spesso  abortiva  e  che  produce  dalla 
nina  è  inalterabile  all’  aria,  inodora  e  dotata  di  sa-  sua  ascella  un  ramicello  semplice,  cirriforme;  infio - 
poro  molto  amaro  e  successivamente  spiacevole  ;  è  j  razioni  a  cime  od  a  pannocchie  ascellari  e  terminali: 
insolubile  nell’etere  e  negli  alcali  caustici,  pochis-  fiori  d’un  bianco-verdiccio,  spesso  odorosissimi.  Tutte 
simo  solubile  nell’alcool  assoluto  e  nell’acqua,  anche  le  parti  del  maggior  numero  di  queste  specie  (tranne 
bollente,  solubile  nell’alcool  acquoso  e  negli  olii  es-  la  carne  dei  loro  frutti,  la  quale  è  ordinariamente 
senziali,  solubilissima  negli  acidi,  anche  allungati,  ai  ,  mangereccia)  sono  amarissime  e  più  o  meno  vele- 
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lare  sostanza  alcalina,  chiamata  Stricnina  (fedi). — 
Le  specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Stricno  tiettek  ( strychnos  li  ente  Lesch.). — Fusto 
legnoso,  inerme,  arrampicante,  grosso  quanto  il  brac¬ 
cio  d’un  uomo,  tortuoso,  cilindrico,  alquanto  nodoso, 
che  s’innalza  fino  alla  sommità  dei  più  grand’alberi, 
spesso  indiviso  fino  aU’allczza  di  cento  piedi,  bra¬ 
ccato  alla  sommità,  colla  corteccia  sottile,  punteg¬ 
giata  ,  bruniccia  esternamente ,  gialliccia  interna¬ 
mente  ;  legno  poroso,  leggiero,  gialliccio,  senza  ve¬ 
runa  amarezza;  viticchi  solitarii,  opposti  alle  foglie, 
ingrossali  alla  sommità,  legnosi,  ricurvali  a  spira, 
lunghi  da  uno  a  due  pollici;  foglie  elittiche  od  ob¬ 
lunghe  ,  trinervie  ,  acute  alla  base  ,  acuminate  alla 
sommità,  glabre,  lucide  in  ambe  le  faccie,  subco¬ 
riacee,  d’un  verde  carico  superiormente,  bigiastre 
inferiormente;  corimbi  ascellari,  peduncolati,  quasi 
tre  volte  più  brevi  delle  foglie,  tricotomi  ;  calice 
piccolo ,  non  persistente,  munito  di  tre  bratteole; 
corolla  bianchiccia,  imbutiforme,  odorosa,  colla  fauce 
nuda;  bacca  della  grossezza  di  un  limone,  globulosa, 
liscia,  bruno-gialliccia,  finalmente  rossiccia,  colla 
corteccia  quasi  legnosa,  spessa,  fragile,  colla  carne 
bianchiccia,  dolcigna,  succulenta,  con  molti  semi. — 
Questa  specie  nasce  nelle  folte  selve  dell’isola  di 
lava  e  viene  indicala  dagl’indigeni  coi  nomi  di  Tjèllèk 
o  di  Pokroè;  il  suo  sugo  proprio  è  un  veleno  formi¬ 
dabile,  detto  dai  Malesi  Upas  radja  (cioè  il  veleno 
più  forte)  o  Upas  tjèttèk ,  da  non  confondersi  col 
veleno  detto  Upas  Anljar ,  il  quale  proviene  àaWAn- 
tiaris  toxicaria  (v.  Antiaridf.).  I  Malesi  adoperano  am¬ 
bedue  queste  sostanze  per  avvelenare  le  loro  frecce 
con  tale  effetto  che  la  menoma  ferita  riesce  mortale. 

Stricno  colubrino  ( slrychnos  colubrina  L.,  modira- 
caniram  Reede  Malab.).  —  Questa  specie  (che  non 
devési  confondere  colla  slrychnos  ligustriua  Blurne, 
detta  pure  da  varii  autori  strychnos  colubrina,  da 
Rmnph  ligmim  cohibrmum  e  che  è  un  albero  nativo 
delle  isole  Molucche)  è  un  frutice  arrampicante  sino 
alla  sommità  dei  più  alti  alberi.  11  suo  legno  è  duro,  di 
colore  bigio  chiaro,  amarissimo,  coperto  di  corteccia 
bigia  ed  alquanto  scabra;  viticchi  semplici,  laterali, 
solitarii,  finalmente  legnosi;  foglie  elittiche  od  ob¬ 
lunghe,  acuminate,  sub-ottuse,  triplinervie,  lucide; 
cime  terminali,  composte  di  due  o  tre  paia  di  pic¬ 
cole  cime  opposte,  vellutate,  fatte  di  pochi  fiori; 
corolla  a  sottocoppa;  bacca  grossa  quanto  un  arancio, 
coperta  di  corteccia  dura,  d’un  verde  scuro,  colla 
carne  bianchiccia,  gelatinosa.— Questa  specie*  nasce 
sulle  spiaggie  del  Malabar,  dove  le  si  attribuisce 
proprietà  febbrifughe  ed  antivelenose;  col  suo  legno 
si  formano  vasi,  nei  quali  riponesi  l’acqua  che  de¬ 
stinasi  a  rimedio  e  che  contrae  il  suo  principio 
amaro,  il  quale  però,  ove  riesca  troppo  copioso, 
cagiona  una  certa  ebrezza  e  tremori  convulsivi. 

Stricno  falsa-china  ( strychnos  pseudo- quitta  Aug. 

S.  Hilaire)  —  Piccolo  albero  col  tronco  alto  da  nove 
a  dodici  piedi,  tortuoso,  coperto  di  corteccia  sughe¬ 
rosa.  privo  di  spine  e  di  viticchi  ;  rami  numerosi, 
formanti  una  testa  emisferica  ;  rnmicelli  tetragoni,  « 


I  coperti  di  peli  rossi;  foglie  subsessili,  ovato-elittiche, 
ottuse,  quintuplinervie,  dure,  fragili,  d’un  verde  gial¬ 
lognolo,  munite  d’un  margine  calloso,  quasi  glabro 
superiormente  ,  cotonoso-ferruginose  inferiormente  : 
tirsi  ascellari,  densi,  pubescenti,  subsessili,  oblungo- 
piramidali,  composti  d’ombrelle  semplici  o  fatte  di 
due  o  tre  raggi  ;  fiori  lunghi  tre  o  quattro  linee  : 
calice  spartito  in  cinque  lobi  ;  corolla  pubescente 
esternamente ,  lanata  alla  fauce  ,  di  colore  bianco¬ 
verdiccio,  d’odore  soave;  bacca  del  diametro  di  sette 
od  otto  linee,  gialla,  liscia,  con  uno  a  quattro  semi, 
colla  polpa  dolce. — Quest’albero  cresce  nel  Brasile, 
in  tutta  la  parte  occidentale  della  provincia  delle 
Miniere,  nel  distretto  dei  diamanti,  nei  deserti  di 
Goyatz  ecc.  Tutte  le  sue  parli  (tranne  la  polpa  del 
frutto)  e  sopralutto  la  corteccia,  hanno  sapore  amaro 
ed  astringente.  E  però  questa  corteccia  (d’un  giallo 
d’ocra  esternamente,  bigiastra  internamente)  viene 
generalmente  e  con  buon  successo  impiegata,  sotto 
il  nomedi  Quina  do  campo,  da  quegli  abitanti  in  tutte 
le  malattie,  nelle  quali  i  medici  d’Europa  adoperano 
la  china-china  e  particolarmente  contro  le  febbri 
intermittenti ,  frequentissime  sulle  rive  dei  fiumi 
del  Brasile  meridionale  :  la  quale  proprietà  è  con¬ 
fermata  da  alcuni  saggi  comparativi  fatti  in  Europa. 

Stricno  noce  vomica  (strychnos  nux  vomica  L.,  cu  - 
niram  Rheede). — Albero  col  tronco  breve,  ma  asso 
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l'°  S"n"  !~è  «»•  M»8«»die  eonsigHa  di  adope^TTl^i— 

solto  forni»  di  pillole  nelle  quali  entri  questa  sostanza 

grosso  e  tortuoso,  irregolarmente  ramificato  colla  Una  dod‘cesima  Parte  e  d*  cu*  si  amministra  una 
corteccia  liscia,  d’un  bigio  cinereo  -  lc-no  bianco  h° P  g,orno;  aumentandone  successivamente  la 
compatto  ;  spi™  e  viticdn  nulli  •  ?odieTate  X’  ^  ^  caso  di  avve- 

ciuolate,  tri-o  quintuplinervie,  affalto°glabre  lucide-  ai:onn  r>  Ca°IOna  ®',ta  ?  noc®  vomica»  »  niedici  so- 
corimbi  terminali,  solitarii,  peduncolati,  tricolomi |  fj  wno  diXiest’albe^?' —Notiamo  che  nell’India 
moltiflori;  fiori  piccoli;  calice  a  cinque  denti,  persi-  Mmlpnipnl  Ih  *  saPore  a,“anss,mo>  v,epe 

stente,  lungo  una  linea;  corolla  lunga  circa  cinque  tenti  e  .C  no01^  °  .C1°"lro  e  febbri  *n  termi  t- 
linee,  glabra,  imbutiforme;  bacca  sferica,  della  X  e  s«PyatuU°  qua1  antidoto .contro  la  morsicatura 

grossezza  d’un  pomo  mediocre,  liscia,  colla  cortec-  ]a  corterrV  «ìXIX’ilh  U°  **  1  inP,.mcnte  notare  che 
eia  dura,  di  colore  ranciato  alla  maturità,  con  una  officine  *  1  **  ^  G  ^  ^  **  an^ustura  dePe 

polpa  bianca,  gelatinosa,  con  molti  semi  bigiastri.  c _ *  ,  , 

alquanto  sericei,  suborbicolari ,  larghi  da  seia  otto  slrvchnn? t*»  BE^ITOaT  potatonun  Willd., 

linee  ,  spessi  circa  due  linee. — Questa  specie  nasce  •  6  a'xcolla  ^etz)-  Albero  piu  alto  che  la 

nell’India,  massime  sulle  spiagge  del  Coromandel  e  ri  ir!6 Pretje  ente’  coulune  nelle  selve  montuose 
nelle  seta  della  Cocincina  ’  *  '  u  'd  af.S.ai  [’r0*ia,°  Per  11  s«»  l<*»o  che  serve 

Proprietà  velenosa  e  medicamentosa  della  noce  vo-  ì  suoi  ^n°m,a.d>omeslìca  e  sopratutto  per 

mica.  —  Si  conosce  già  da  gran  tempo  l’azione  de-  "  '?Va  di  quei 

leteria  delle  cosi  dette  noci  vomiche,  ossia  dei  semi  fre^a  con  uno  di  cotPcti  ‘?rb,de  *  a  tal  «op° 
dello  slrychnos  mix  vomica ,  tanto  sull’uomo  che  sui  vaso  destinato  a  contonp  ì’™  !uper®c,e  del 

mente  praticato  dalla  polizia  per  far  perire  i  cani  soldati  dell’armata  inàlpU1^  ‘  6  C  6  o  1  nffiuah  ed  i 
erranti:  vomiti  reiterali,  accompagnati  da  violente  ,  8  hann0  Cura  dl  Provedersi 

convulsioni  sono  i  sintomi  di  questo  avvelenamento,  campeggiano  ’ ‘  ^  ^  SGmPre  p0tab,le  quando 

R  nerò.  sinpnmp  i  nii*.  nninnt:  ,.,.i _ : _  .  Fcoo,d»''- 


E  però,  siccome  i  più  potenti  veleni  possono,  ado¬ 
perati  da  valente  medico,  diventare  eroici  rimedii, 


STKIGlDI  (ormi.).—  Famiglia  d’uccelli  dell’ordine 
de  rapaci  e  della  sezione  de’ notturni,  i  suoi  caratteri 


la  noce  vomica  è  stata  infatti  amministrata  in  alcuni  f  deI,asezione  de’ notturni,  i  suoi  caratteri 

casi  con  grande  successo  co^Zné  p’e"  Unaci, 

disperate  malauie,  quali  sono  specialmente  la  para-  !  sviluppi»  secondo  le  notturne  o  comparahva, nènie 
bs  ,  lepdeps'a.la  manta,  le  febbr,  .ntenrnttenti  ri-  I  diurne  abitudini  delle  specie)  formato  dTnènne  1 
belli,  le  affezioni  verminose  e  persino  contro  l’idro-  bere  e  HilipniP-  Knnn/  ,  .  penne  ■  " 

fobia.  E  sebbene  non  s’accordino  i  medici  intorno  ncnnime  limi  ’  b  P“C,C;  "n?ll,nni  “"cinali; 

all’azione  dinamica  della  noce  vomica,  le  tetaniche  nolveritn  o  ,®'n0S0  ’  8enei;a,"’enle  macchiato,  im- 
convulsioni  e  gli  altri  sintomi  che  os  ervans  tato  I  ,1,  Un  ! sbattimenti  di  bruno  e 

npffli  «omini  nìmUnni:  .  .  ,S1  Wn  0  i  * "  S13^0-  Alcuni  zoologi  dividono  questa  famiglia  in 

animali  »•  \  quesla  soslanza  che  negli  quattro  sotto  famiglie,  ciò  sono  i  surnini,  i  bubonini , 

nimali  assoggettan  ad  esperimenti  ,  provano  che  gli  uhtlini,  c  gli  strùjini.  Assai  numerose  ne  sono  le 

essa  agisce  elettivamente  sul  midollo  spinale.  In-  specie;  ma  noi  non  toccheremo  che  d’alcune  poche 
umto  la  prudenza  medica  richiede  non  solamente  rimandando  per  alcune  altre  agli  articoli  a' 
di  adattare  questo  rimedio  all’indole  della  malattia,  I  Civetta  Gufo  F  nrinn  d;  i  n°  i-  Ai.Loccp, 

ma  di  procedere  colla  massima  cautela  nella  suè  @  ionwSJto 2?*  i  ni  W % d? 1 
amministrazione.  Taluni  adoperano  la  noce  vomica  famiglia  o„p!L  •  ’  ,  pu°.  dire’  d  l,P°  de,,a 
in  polvere,  ed  era  un  tempo  famoso  il  cosi  detto  Unèco  er^lèo  *,  ^  ST™  * 

electuarium  de  oro  imperatorie  Maximiliani-,  suolsi  denti  uccelli  (tav  9 1  1°"°  de  a,  Sl"r,a 

però  preferire  l’estratto  alcoolico,  che  prescrivesi  nel  color  mallo  lioni’i  )lllsl"'rue51  pnucipalmenlc 
alla  dose  di  mezzo  grano  per  giorno,  la  quale  au-  , niente  di  èie  de"a  «'lueno  slnoto  fioissi- 
mentasi  per  gradi  sino  a  dieci  0  dodici  grani.-Varii  Sètte  hto  h  “  V  Àn 

Chimici  sottoposero  all’analisi  la  noce  vomita  e  ne  IZÒZ  l  ?  f  6  ^  "?*  'ar‘ 

. . e  •  gamente  e  generalmente  per  tutta  1  Europa;  incon- 

otlennero  parecchi  principi!,  fra  i  quali  il  n  ù  im-  at  •  j  io  ..  ,  ■  ,  ^  _ 

nni.i*„»„  fu  •  >  j  •  .  ,  .  ,  trasi  ,n  Africa  dal  settentrione  sino  al  Capo  di  Buona 

portante,  quello  cioè,  da  cui  essenzialmente  dipendo  :  ....  ,•  ,  v 

la  wia  itM-rvlr,  ai  .  ,  „  ,  .  .  .  ;  ut  1  Speranza;  e  anco  nell  India,  nel  Giapone  e  nell’Au¬ 
la  sua  azione,  e  la  cosi  detta  stricnina,  cui  i  moderni  CLi  r  a  ,  ,,  V  .  ,  , 

dannni-i  nnnf,„.„  ..  „  w.  *  uiuucrni  straba.  Grida  la  notte,  ma  con  voce  fioca  e  debole; 

validi  E  però  TX  PiiP  °  ene*ie.e  e  *  C®rtl’  Pronli»  sta  nelle  buche  e  nelle  crepature  delle  fabbriche 
mica  dnhhnnn  •  Prescnzione  de  *a  noce  vo-  rovinaticce,  nelle  soffitte,  e  fra  le  travi  degli  antichi 
«ante  tue  e  Lete'  t?T  ®  sì  .  edifizii.  I  tolti  delle  chiese,  i  campanili,  i  torrioni! 

u  .  .  .  .nc  le  cranno  ncl  prescrivere  |  castellarci  disabitati  ne  sono  generalmente  la  sede 

str.cn, na,  sostanza  la  quale  a  guisa  del  fulmine,  prediletta.  Di  giorno  se  ne  sto  nascosto,  e  non  Zi 
"cede  gl  ammali  agli  sper, meni,  assoggettati?  Quindi  I  a  predare  se  non  tramontato  il  sole.  Cibasi  di  Ioni 
Enne!,  pop.—  Tomo  XI  fa  M  p1’ 
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d’uccelletti,  di  scarafaggi,  ecc.  Nidifica  nelle  buche 
e  fa,  per  ciascuna  covata,  cinque  o  sei  uova  bianca 


dei  monti  Orali  ( Sumia  uralensis ),  indigena  delle 
regioni  artiche  dell’ Antico  Mondo,  della  Laponia, 
della  Svezia  settentrionale,  della  Norvegia,  della 
Russia,  della  Livonia,  dell’Ungheria  e  anco  del  Gia- 
pone.  Distinguesi  per  faccia  biancastra;  coda  assai 
graduata,  molto  più  lunga  delle  ali;  penname  segnalo 
di  grosse  macchie  longitudinali.  Si  pasce  di  leprotti, 
di  topi  e  d’uccellelli  ;  nidifica  nelle  buche  degli  al¬ 
beri,  sovente  presso  le  abitazioni  dell’uomo;  e  fa 
tre  o  quattro  uova  d’un  bianco  puro.  — Finalmente 
toccheremo  del  gufo  sparviero  ( stfix  ulula  Linn.  ), 


Testa  del  Gufo  sparviero. 


Barbagianni  (slrix  flammea). 

sire.  —  Un’altra  specie  assai  notabile,  ma  solo  pro¬ 
pria  dei  paesi  settentrionali  ,  è  la  cosi  della  civetta 


indigeno  delle  regioni  artiche  dei  due  continenti, 
che  si  vede  qualche  volta  in  Alemagna,  più  raramente 
!  in  Francia,  ma  non  mai  nelle  provincie  meridionali. 
Questa  specie  distinguesi  principalmente  per  organo 
visuale  più  alto  a  sostener  la  luce  del  giorno,  onde 
è  ch’egli  esce  a  cacciare  assai  spesso  anche  di  giorno; 
e  anco  per  testa  più  piccola  e  disco  facciale  meno 
perfetto;  onde  il  nome  generalmente  datogli  di  gufo 
sparviero.  Va  principalmente  a  caccia  d’una  specie 
di  pernice,  c  nidifica  sugli  alberi,  facendo  due  nova 
bianche. 

STRILLOZZO  (ormi.)  —  Vedi  EmserÌzidI. 

STROMBO  (zoo?.). —  Gli  strombi  formano  una 
famiglia  ( strombiJce )  di  testacei  marini,  dell’  ordine 
de’ gasteropodi,  c  abbracciano  i  generi  slvombus,  pM’ 
roceras ,  roslellaria.  —  Qui  non  toccheremo  che  del 
primo,  rimandando  pegli  altri  due  ai  rispettivi  loro 
nomi,  il  genere  slrombus  ha  per  caratteri:  animale 
spirale,  leggermente  compresso,  fornito  di  una  pr°' 
boscide,  alla  cui  estremità  è  la  bocca  aprentcsi  lo*1' 
gitudinalinenle,  e  contenente  un  nastro  linguale  f°r' 
nito  di  acute  punte  curvate  all’indietro,  tentac0 
cilindrici  ,  ottusi  e  corti  ;  occhi  sostenuti  da  due 
peduncoli,  che  sono  cilindrici  e  massicci,  più  lung11 
dei  tentacoli,  e  posti  al  loro  lato  esterno;  piede  P’^ 

!  colo  anzichenò  ma  ingrandito  sul  dinanzi;  mante  0 
i  formante  sul  dinanzi  un  canale,  ch’è  generalmcn 
I  corto  anzi  che  nò  ;  orifizi  dell’ano  ed  ovidutto  di  die 
li  tro;  conchiglia  massiccia,  oblunga,  subinvoluta, 

I  nica  dinanzi  e  dietro;  spira  mezzanamente  e^cva  Vi 
li  apertura  lunga  e  ristretta,  terminala  anterìorinòfl 
|;  da  un  canale  più  o  meno  lungo;  labbro  destro  d» 
lì  tato  e  con  seno  alquanto  dietro  al  canale  ;  *a  ^ 
li  columellare  od  interno  semplice,  ma  talvolta  ca  ^ 
j  opercolo  corneo,  lungo  e  stretto,  con  apice  tennu  ^ 

"  e  composto  di  elementi,  come  à  dirò,  emnricià  »• 
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specie  di  questo  genere  abitano  i  mari  di  caldo  clima  ; 
sono  carnivore;  e  trovansi  a  profondità  di  fino  a  15 
lese.  Recheremo  ad  esempio  lo  strombus  latissimus  , 
che  ha  conchiglia  turbinata,  ventriosa,  lisciasul  dorso, 


alquanto  corrugata  sull’ala,  d’un  rancio  bruno  mac¬ 
chiato  di  bianco;  spira  corta  e  nodulosa;  labbro 
esterno  assai  largo,  rotondato  disopra,  sporgente  al 
di  sotto  della  spira  ,  col  margine  anteriore  affilato , 
ma  il  lato  di  esso  assai  massiccio,  apertura  liscia  e 
bianca,  tinta  di  color  rosato.  Questa  specie  è  indi¬ 
gena  de’ mari  indiani;  è  bella  e  rara  anzi  che  no,  e 
giugne  alla  lunghezza  di  cinque  a  dieci  pollici. 

STRO, Y1N1TE  (min.),  — Sostanza  minerale  com¬ 
posta  di  stronziana  carbonata  o  str  anziani  te,  e  di  ba¬ 
rite  solfata  o  baritina  :  trovasi  a  Stromness  nelle  isole 
Orcadi,  in  piccoli  filoni  compresi  in  uno  schisto  ar¬ 
gilloso  associato  ad  una  miniera  di  piombo  abbando¬ 
na;  ebbe  i  nomi  di  stromnile  e  di  barislronzianitc 
che  le  vennero,  il  primo  dalla  località  in  cui  fu  tro¬ 
vata,  il  secondo  dalla  sua  composizione.  —  La  stro- 
mnite  è  formata  di  aghi  divergenti  raggiati;  il  suo 
colore  è  un  bianco-grigiognolo  che  passa  al  bianco¬ 
giallastro;  è  translucida,  dotata  di  lucentezza  perlacea, 
fragilissima,  alquanto  più  dura  della  calce  carbonata, 
ed  ha  un  peso  specifico  di  5,905.  —  La  slromnite, 
secondo  l’analisi  del  dottor  Troil  che  ne  fu  lo  sco¬ 
pritore,  comprende  68,6  di  carbonato  di  stronziana  ; 
27 ,5  di  solfato  di  barite;  2,6  di  carbonato  di  calce; 
0,1  di  ossido' di  ferro;  numeri  che  accennano  ad  un 
composto  di  4  atomi  di  carbonato  di  stronziana  per 
un  atomo  di  solfato  di  barite.  Il  rapporto  atomico  che 
esiste  accidentalmente  tra  questi  due  componenti  ha 
fa.lto  che  la  stromnile  venisse  riguardata  come  una 
specie  particolare  ;  ma  siccome  i  suoi  caratteri  sono 
identici  cou  quelli  della  stronziana  carbonata  o  stron- 
zianile,  così  Dufrénoy  pensa  che  la  stromnite  debba 
considerarsi  come  una  semplice  varietà  di  stronziana 
carbonata  mista  di  barile  solfala. 

STRONZIANA  (chini,  c  min.). — Nome  del  pro¬ 
tossido  di  stronzio  (S  r  O),  composto  di  21,58  di 
ossìgeno  c  78,62  di  stronzio.  La  stronziana  non  esiste 
in.  natura  allo  stalo  puro,  ma  soltanto  a  quello  di 


combinazione  coll’acido  solforico  e  coll’acido  carbo¬ 
nico;  col  primo  di  questi  acidi  costituisce  un  mine¬ 
rale  denominato  celestina,  e  col  secondo,  un  minerale 
denominato  stronzianite. —  11  carbonato  di  stronziana 
(stronzianite)  è  stato  scoperto  per  la  prima  volta  in 
Inghilterra  nella  miniera  di  piombo  di  Strontian, 
nell’Argyleshire,  e  venne  generalmente  confuso  colla 
IFitherite  o  carbonato  di  barite  nativo.  Primi  a  so¬ 
spettare  che  la  stronzianite  contenesse  una  terra, 
ossia  un  ossido  particolare,  furono  Crawford  e  Cruik- 
sliank,  nel  1790;  questo  sospetto  fu  convertito  in 
certezza  da  Hope  e  da  Klaproth,  nel  1795-94.  Dalla 
citata  località  di  Strontian  ne  venne  il  nome  di  stron- 
tite  e  di  stronziana  alla  nuova  terra  e  quello  di  slron- 
zianite  al  suo  carbonato.  —  L’acido  carbonico  della 
stronzianite  o  carbonato  di  stronziana  può  essere  di¬ 
scacciato  ,  secondo  Hure,  col  sottoporre  questo  mi¬ 
nerale  all’azione  di  una  temperatura  di  140°  del 
pirometro  di  AVedgwood.  In  generale  si  prepara  la 
stronziana  trattando  il  carbonato  od  il  solfato  di  que¬ 
sta  base  coll’acido  nitrico;  il  prodotto  è  un  nitrato 
di  stronziana  che  s’introduce  in  un  crogiuolo  e  si 
espone  all’azione  del  fuoco  :  l’acido  nitrico  si  decom¬ 
pone  e  si  trasforma  in  gas  ossigene  ed  in  gaz  azoto 
od  in  acido  iponitrico,  che  si  svolgono,  mentre  la 
stronziana  o  protossido  di  stronzio  rimane  al  fondo 
del  vaso.  —  Il  carbonato  di  stronziana,  misto  a  pol¬ 
vere  di  carbone  e  calcinato,  lascia  un  residuo  di 
stronziana  caustica  e  anidra,  che  bagnata  con  acqua 
si  riscalda  fortemente  e  si  riduce  in  una  polvere 
bianca;  questa  polvere  stemprata  immediatamente 
in  una  nuova  quantità  d’acqua  s’indurisce  e  si  rap¬ 
prende  in  una  massa  cristallina  d’idrato  di  stronziana 
combinato  con  acqua  di  cristallizzazione.  Sciogliendo 
la  massa  in  50  a  100  parti  d’acqua,  facendo  bollire 
la  dissoluzione  ,  feltrandola  mentre  è  bollente ,  ed 
abbandonandola  al  raffreddamento  in  un  vaso  chiuso 
onde  ripararla  dal  contatto  dell’acido  carbonico  del¬ 
l’aria,  si  ottiene  l’idrato  di  barite  cristallizzalo  in 
aghi  od  in  parallelogrammi  sottili  ,  di  sei  millimetri 
di  lunghezza  e  spesso  aderenti  gli  uni  agli  altri  ; 
qualche  volta  i  cristalli  affettano  la  forma  cubica. 
L’idrato  di  stronziana  cristallizzato  comprende  fino 
a  68  per  cento  d’acqua  di  cristallizzazione;  abban¬ 
dona  quest’acqua  per  l’esposizione  all’aria  libera  di 
cui  assorbe  l’acido  carbonico  risolvendosi  in  polvere; 
si  discioglie  in  52  parti  d’acqua  alla  temperatura  di 
15°  cent,  ed  in  due  parti  d’acqua  bollente;  riscal¬ 
dato  in  un  crogiuolo  di  platino,  dimette  l’acqua  di 
cristallizzazione  e  si  fonde  soltanto  ad  elevatissima 
temperatura  senza  perdere  l’acqua  che  lo  costituisce 
allo  stato  d’idrato;  riscaldato  in  un  crogiuolo  d’ar¬ 
gilla  si  fonde  colla  materia  del  crogiuolo  produ¬ 
cendo  un  vetro  verdastro.  —  La  stronziana  nel 
suo  stato  di  purezza  c  bianco-grigiognola  ;  dotata  di 
sapore  acre  e  piccante;  meno  caustica,  meno  solu¬ 
bile  nell’acqua  e  più  leggiera  della  barite  ;  infusibile 
al  cannello;  la  sua  dissoluzione  acquosa  ha  il  nome 
di  acqua  di  Stronziana  ;  questa  dissoluzione  inverdisce 
i  colori  azzurri  vegetali.  Quando  si  pesta  la  stronziana 
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in  un  mortaio,  la  polvere  che  si  solleva  nell’atto  i 
della  pestatura  irrita  le  narici  ed  i  polmoni.  —  La 
stronziana  si  unisce  agli  acidi  con  produzione  di  sali 
generalmente  incolori,  inodori,  più  solubili  nell’  ac¬ 
qua  che  quelli  di  barite;  le  loro  dissoluzioni,  quando 
non  siano  troppo  allungate  d’acqua,  precipitano  col¬ 
l’aggiunta  dell’acido  solforico  o  dei  solfali;  i  carbo¬ 
nati  di  potassa,  di  soda  e  d’ammoniaca  vi  producono 
un  precipitato  fioccoso  di  carbonato  di  stronziana  ; 
l’ammoniaca,  il  protosolfuro  di  potassio,  l’idrosolfato 
d’ammoniaca,  il  cianuro  di  ferro  e  di  potassio  e  l’in¬ 
fusione  di  noce  di  galla  non  vi  cagionano  alcun  pre¬ 
cipitato.  I  sali  di  stronziana  hanno  la  proprietà  di 
colorare  in  rosso  la  fiamma  d’  una  candela  e  di  co¬ 
municare  un  color  rosso  di  porpora  alla  fiamma  del¬ 
l’alcool.  —  La  stronziana  è  usata  come  reattivo  nei 
laboratorii  di  chimica;  impiegasi  anche  nella  fabbri¬ 
cazione  delle  stoviglie  dure  conosciute  col  nome  di 
grès  (V.  Porcellana);  così  p.  e.  il  grès  colorato  di 
Wedgwood,  a  pasta  dura,  delle  fabbriche  inglesi,  è 
formato  di  45  parti  d’argilla  di  Devonshire;  17  di 
silice;  11  di  caolino  di  Cornovaglia ;  30  di  feldspato;  ! 
lOdi  solfato  di  barite;  11  di  stronziana;  23  di  calce.  ; 
—  I  sali  di  stronziana  e  specialmente  il  nitrato  ven¬ 
gono  usati  nei  fuochi  d'artificio.  Una  mischianza  di 
40  parti  di  nitrato  di  stronziana  secco;  15  parti  di 
zolfo;  5  di  clorato  di  potassa;  e  4  di  solfuro  d’anti¬ 
monio,  dà  un  bellissimo  fuoco  artificiale  rosso  ad 
uso  dei  teatri.  Si  polverizzano  separatamente  in  un  i 
mortaio,  il  clorato  di  potassa  ed  il  solfuro  d’antimo¬ 
nio,  quindi  si  mescolano  insieme  e  vi  si  aggiungono 
gli  altri  ingredienti  ugualmente  ridotti  in  polvere 
finissima  e  commisti.  Qualche  volta  si  aggiunge  al  ; 
solfuro  d’antimonio  un  poco  di  r ealgar,  o  solfuro  di  ! 
arsenico  rosso  ;  e  quando  il  fuoco  non  è  vivace  e 
brillante,  basta  1’aggiunta  di  una  piccolissima  quan-  : 
tità  di  polvere  di  carbone  o  di  nero  fumo  per  ren¬ 
derne  compiuto  l’effetto.  —  I  sali  di  stronziana  che  ! 
si  rinvengono  in  natura  sono  come  si  è  detto  il  sol-  ! 
fato  di  stronziana  o  celestina ,  e  il  carbonato  di  stron-  1 
ziana  o  slronzianite  (V.  questi  nomi).  11  solfato  di 
stronziana  è  qualche  volta  mescolato  al  solfato  di 
calce  od  al  solfato  di  barite  e  costituisce  le  varietà  I 
denominate  calcareo- solfato  di  stronziana  e  barito- 
solfalo  di  stronziana;  secondo  le  analisi  di  Thomson, 
il  primo  di  questi  minerali  comprende  83,20  di  sol¬ 
fato  di  stronziana  e  16,75  di  solfato  di  calce,  ed  il  ■ 
secondo  si  compone  di  65;20  di  solfato  di  stronziana; 
33,20  di  solfato  di  barite  ,  con  0,59  di  protossido 
di  ferro  e  0,72  di  acqua.  Altre  volte  il  solfato  di 
stronziana  è  mescolato  con  differenti  proporzioni  di  i 
carbonato  di  calce,  variabili  dal  tre  al  diciassette  per  i 
cento.  —  Parimenti  il  carbonato  di  stronziana  si  [ 
rinviene  in  certi  minerali  allo  stato  di  miscuglio  col  | 
solfalo  di  barile  e  col  carbonato  di  calce  (v.  Stron-  { 
zianite  e  Stromnite).  —  Il  carbonato  di  stronziana  i 
appartiene  specialmente  ai  depositi  di  minerali  di  j: 
piombo.  11  giacimento  più  ordinario  del  solfato  di  l 
stronziana  è  quello  di  essere  associato  al  gesso  ed  al  | 
sai  gemma.  Trovasi  qualche  volta  il  carbonato  di  ì 


stronziana  in  dissoluzione  nelle  acque  minerali,  come 
in  quelle  di  Carlsbad  in  Boemia. 

STRONZI ANITE  (min.).  —  Nome  della  stronziana 
carbonata  o  carbonato  di  stronziana  nativo  (v.  Stron- 
zianà).  —  La  stronzianite  si  presenta  d’ordinario  in 
piccole  masse  aciculari  o  fibrose,  e  qualche  volta  in 
prismi  a  sei  facce  simmetrici,  modificati  sugli  spigoli 
della  base  ;  la  sua  forma  primitiva  è  un  prisma  rom¬ 
boidale  retto  sotto  l’angolo  di  117°  32';  il  lato  della 
base  è  all’altezza  come  i  numeri  50  a  51. —  La  stron- 
zianite  è  bianca  o  verdastra,  estremamente  fragile  , 
alquanto  più  dura  della  calce  carbonata;  ha  un  peso 
specifico  di  5,605;  si  discioglie  con  effervescenza 
nell’acido  nitrico  (azotico);  brilla  di  luce  fosforescente 
quando  vien  gettata  sui  carboni  ardenti  ;  produce  al 
cannello  una  materia  leggermente  caustica.  —  La 
stronzianite  è  una  sostanza  di  filone;  al  capo  Stron- 
tian  ed  a  Lead-Hills  in  Iscozia,  è  associata  al  piombo 
solforato";  a  Braunsdorf  in  Sassonia,  è  accompagnata 
di  pirite.  1  campioni  di  Braunsdorf  sono  formati  di 
aghi  sottili,  bianchi,  e  splendenti;  quelli  di  Stronfiai» 
sono  formati  di  grossi  aghi  tinti  di  un  verde  d’aspa¬ 
rago  e  dotati  di  poca  lucentezza.  L’analisi  della  stron¬ 
zianite  di  Scozia  fatta  da  Stromeyer  ha  dato  65,60 
di  stronziana;  5,74  di  calce;  30,51  di  acido  carbo 
nico;  0,068  di  ossido  di  manganese;  0,075  di  acqua. 
Da  quest’  analisi  si  rileva  che  una  certa  quantità  di 
stronziana  è  surrogata  dalla  calce  e  che  bisogna  riu¬ 
nire  l’ossigene  di  queste  due  basi  perchè  si  verifichi 
la  formoladei  carbonati,  cioè  la  presenza  di  un  atomo 


di  base  per  due  atomi  di  acido  carbonico  ;  ne  risulta 
che  la  stronziana  e  la  calce  sono  isomorfe.  Ciò  posto 
non  è  sorprendente  che  l’arragonite  contenga  spesso 
nella  sua  composizione  una  certa  dose  di  carbonato 
di  stronziana.  Questa  circostanza  spiega  ugualmente 
perchè  la  stronziana  carbonata  affetti  costantemente 
la  forma  del  prisma  romboidale  retto  di  117°  52'  che 
tanto  si  accosta  alla  forma  primitiva  [dell’  arragonite 
o  calce  carbonata  prismatica.  —  La  slronzianite  ^ 
qualche  volta  mista  di  solfato  di  barite  o  baritina  ed 
allora  costituisce  una  varietà  denominata  burnirò» - 
zianite  o  stromnite  ( vedi  ). 

STRONZIO  ( chim .).  —  Radicale  metallico  dell’oS' 
sido  di  stronzio  conosciuto  col  nomo  di  stronzio»» 
(vedi).  Lo  stronzio  non  esiste  in  natura  altrirocnb 
che  allo  stato  di  ossido  combinato  cogli  acidi  carbO' 
nico  o  solforico.  La  scoperta  dello  stronzio  metallici 
è  stala  una  conseguenza  di  quella  del  potassio  e  de 
sodio  falla  da  Davy  nel  1807.  —  Lo  stronzio  (S 
c  un  metallo  solido,  bianco,  più  pesante  che  l'acidP 
solforico;  si  fonde  al  di  sotto  del  calor  rosso  e  non  c 
volatile;  si  ossida  all’aria  cd  abbrucia  vivamente  co  * 
l’iulervento  del  calore;  decomponcl’acqua  alla  tenip® 
ralura  ordinaria  ;  si  comporta  cogli  altri  corpi  ne 
stesso  modo  che  il  bario;  si  combina  all’ossigeno  > 
due  proporzioni  dalle  quali  risultano  un  protossi 
ed  un  perossido;  si  unisce  inoltre  al  cloro,  al  br01 0 
all’iodo,  al  fluore,  al  cianogcne,  allo  zolfo,  al  fosW*  ’ 
al  tellurio,  al  selenio,  ed  entra  in  lega  col  mercuri 
—  Il  protossido  di  stronzio  (S  r  O)  costituisce 
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stronziana  pura  (v.  Stronziana ).  —  11  perossido  di 
stronzio  non  si  produce  col  riscaldare  il  protossido 
nel  gas  ossigcne  secco,  ma  bensì  col  mescolare  l’acqua 
di  stronziana  coll’acqua  ossigenata;  il  perossido  di 
stronzio  si  precipita  allora  in  lamelle  bianche,  per¬ 
lacee,  che  si  comprimono  tra  carta  emporelica  e  si 
essiccano  nel  vuoto  della  machina  pneumatica.  —  11 
cloruro  di  stronzio  e  le  altre  combinazioni  coll’  iodo, 
col  bromo,  col  fluore,  ecc.  si  preparano  in  generale 
nello  stesso  modo  che  le  combinazioni  corrispondenti 
del  bario,  e  seguono  le  stesse  leggi  di  composizione. 
—  Dei  due  ossidi  di  stronzio,  il  protossido  è  il  solo 
che  faccia  l’ufficio  di  base  salificabile.  —  Lo  stronzio 
metallico  ed  i  suoi  composti  non  hanno  uso  nelle 
arti,  se  si  eccettuano  il  cloruro  di  stronzio  e  i  sali  di 
stronziana  che  hanno  la  proprietà  di  tingere  di  color 
di  porpora  la  fiamma  dei  corpi  combustibili.  —  L’a¬ 
malgama  di  stronzio  si  produce  nella  scomposizione 
della  stronziana  per  mezzo  della  pila  voltaica  ,  ope¬ 
rata  col  fine  di  ottenere  lo  stronzio  metallico,  il  quale 
si  estrae  dalla  stronziana  nella  stessa  maniera  che  il 
bario  dalla  barite  ( v .  Bario). 

STROZZI  (Filippo). — Senatore  fiorentino  ,  nato 
l’anno  1488,  visse  nei  tempi  più  procellosi  di  quella 
republica,  ed  è  conosciuto  principalmente  per  l’infe¬ 
lice  suo  fine.  Possessore  di  grandi  sostanze  accumu¬ 
late  per  via  del  commercio  ,  sposò  in  giovine  età, 
non  ostanti  i  contrarii  consigli  de’ suoi  concittadini, 
la  figlia  dell’  ultimo  dei  Medici ,  dianzi  scacciali  da 
Firenze.  Questo  parentado  che  poteva  riguardarsi 
come  un  patto  politico  tra  le  due  potenti  famiglie , 
fece  concepire  intorno  a  Strozzi  sospetti  ch’egli  non 
meritava  punto ,  come  provò  poco  dopo,  ricusando 
di  secondare  il  papa  Giulio  n  nel  suo  progetto  di 
rimettere  in  Firenze  i  Medici.  Si  mostrò  pure  infles¬ 
sibile  quando  Leone  x,  suo  parente,  tentò  di  catti¬ 
varselo  con  l’offerta  di  un  principato.  Non  volle  ac¬ 
cettare  altro  che  le  funzioni  di  tesoriere  apostolico 
in  Firenze  ,  le  quali  continuò  ad  esercitare  sotto  i 
successori  di  Leone  x.  Anzi  che  servire  all’ altrui 
ambizione,  esso  fu  il  principale  promotore  della  ri¬ 
voluzione  che  nell’anno  4527  ristabilì  nella  sua  patria 
l’antica  forma  di  governo  ;  ma  ebbe  il  torto  di  abban¬ 
donarla  nel  momento  in  cui  essa  aveva  maggior 
bisogno,  per  andare  a  visitare  una  sua  casa  di  com¬ 
mercio  cui  manteneva  in  Lione.  Più  tardi  accettò  il 
diploma  di  senatore  dalle  mani  di  Alessandro  de’ Me¬ 
dici,  divenuto  padrone  di  Firenze;  ma  conobbe  che 
non  sarebbe  rimasto  gran  tempo  in  sicurezza  sotto 
quel  tiranno,  e  dopo  aver  tentato  invano  di  opporre 
qualche  argine  a’  suoi  disordini  ,  andò  a  cercare  un 
asilo  a  Venezia  nel  1556.  Dopo  l’assassinio  di  Ales¬ 
sandro  e  1’  elezione  di  Cosimo  per  suo  successore  , 
Strozzi  si  mise  alla  testa  di  una  truppa  di  fuorusciti 
per  rientrare  a  mano  armata  in  Firenze;  ma  fu  pie¬ 
namente  disfatto  nel  1557,  e  così  la  potenza  de’ Me¬ 
dici  fu  raffermata  per  .sempre.  Fatto  prigioniero  e 
messo  alla  tortura,  si  diede  la  morte  per  scansare 
nua  seconda  prova  non  che  il  supplizio  che  lo  aspet¬ 
tava.  (1558).  Egli  era  assai  versato  nella  letteratura 


I  antica,  e  citansi  di  lui  le  seguenti  versioni:  Del  modo 
di  accampare ,  tradotto  da  Polibio,  Firenze  4552,  in- 
8°;  Scelta  d’apoftegmi,  tradotti  dal  greco  di  Plutarco 
Strozzi  (Leone).— Figlio  del  precedente  ed  uno  dei 
più  grandi  marinieri  del  suo  tempo,  nato  a  Firenze 
l’anno  4515,  entrò  nell’ordine  di  s.  Giovanni  di  Ge¬ 
rusalemme,  e  si  distinse  da  prima  nella  guerra  contfo 
i  Turchi.  Giunto  ai  primi  gradi  nella  marineria  del 
suo  ordine  ,  riseppe  la  morte  di  suo  padre  e  giurò 
di  vendicarla.  Si  diede  pertanto  a  servire  la  Francia, 
la  quale  perle  sue  pretensioni  sopra  l’Italia  gli  sem¬ 
brava  la  sola  potenza  capace  di  abbassare  un  giorno 
l’orgoglio  dei  nuovi  duchi  di  Firenze.  Fu  nominato 
capo  di  squadra;  ma  incaricato  d’una  missione  affatto 
pacifica  presso  Solimano  ii.  Nel  1547  condusse  venti 
galere  sulle  coste  di  Scozia  per  soccorrere  la  regina 
Maria  contro  i  ribelli  de’ suoi  Stati,  e  ripassò  il  mare 
traverso  una  flotta  inglese  conducendo  seco  un  ricco 
bottino  e  gran  numero  di  prigionieri.  Ritornato  da 
una  nuova  spedizione  di  cui  fu  incaricato  contro  la 
Spagna  e  che  non  ebbe  risultamento  importante  , 
cadde  in  disgrazia  della  corte.  Recossi  allora  a  Malta] 
vi  fu  male  accolto  dal  gran  maestro,  e  perciò  si  diede 
a  correre  il  mare  per  proprio  conto,  assalendo  gl’in¬ 
fedeli  e  talvolta  i  cristiani.  Ben  presto  dovette  scé¬ 
gliere  tra  il  servizio  dell’imperatore  della  Francia 
ovvero  di  Malta.  Si  risolvette  per  la  Francia  che  nel 
1554  aveva  ricominciata  la  guerra  in  Fiandra  e  in 
Italia.  Riprese  il  comando  delle  galere  francesi  stan¬ 
ziate  a  Porto-Ercole,  e  andò  ad  investire  il  forte  di 
Sariino  ,  nel  principato  di  Piombino.  Quivi  venne 
ferito  mortalmente  e  spirò  a  Castiglione  della  Pescaia 
(1554).  Vedi  i  Capitaines  francais  di  Brantóme  tom 
2,  p.  522. 

Strozzi  (Pietro).  —  Fratello  maggiore  del  prece¬ 
dente,  volle  parimenti  farsi  vendicatore  del  padre, 
e  cercò  di  restituire  la  libertà  alla  sua  patria  con 
l’aiuto  di  Francia.  Entrò  netl’esercito  francese.  Inter¬ 
venne  all’assedio  di  Luxemburg  nel  1545  ,  fu  vinto 
l’anno  seguente  alla  Mirandola  ,  servì  sotto  l’ ammi¬ 
raglio  Annebault  nel  Ì545,  e  fu  creato  generale  delle 
galere;  ma  il  suo  rapido  avanzamento  e  i  vantaggi 
ottenuti  non  poterono  fargli  dimenticare  lo  scopo 
di  tutte  le  sue  fatiche,  la  vendetta.  Finalmente  nel 
1554  fu  mandato  a  soccorso  di  Siena  che  Cosimo 
l’assediava  ;  ma  fu  disfatto  presso  Lucignano  e  si  vide 
costretto  a  ritornare  in  Francia  nel  "l555.  Venne, 
due  anni  dopo,  a  prendere  il  comando  dell’esercito 
di  papa  Paolo  tv  ,  ed  ottenne  alcuni  vantaggi' ,  ma 
inutili  per  lui.  Ritornò  in  Francia,  e  fu  ucciso  all’as¬ 
sedio  di  Thionville  nel  4558. 

Strozzi  (Filippo).  — Figlio  del  precedente  ed  uno 
dei  buoni  capitani  del  suo  tempo,  nato  a  Venezia 
nel  4541  ,  fu  condotto  in  Francia  fin  dall’ anno  se¬ 
guente,  e  collocato  come  paggio  presso  il  delfino  che 
fu  poi  Francesco  ii.  In  età  di  45  anni  si  distinse  per 
coraggio  nell’esercilo  di  Piemonte,  ed  al  suo  ritorno 
fu  nominato  capitano.  Nuove  geste  gli  meritarono 
il  grado  di  colonnello  delle  guardie  francesi  nel  1565, 
poi  quello  di  colonnello  generale  della  fanteria ,  di 
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cui  dovette  più  tardi  spogliarsi  quando  venne  al  re 
il  capriccio  d’ investirne  il  duca  d’ Espernon.  Fece 
meraviglie  nel  combattimento  di  lloche  Abeille,  nella 
battaglia  di  Montcontour  e  nell’assedio  della  Roccella. 
Incaricato  nel  4  581  del  comando  della  flotta  desti¬ 
nata  a  sostenere  le  pretensioni  di  don  Antonio  rico¬ 
nosciuto  re  di  Portogallo  ,  assali  gli  Spagnuoli  non 
lungi  dalle  Azzorre,  fu  preso  e  dato  in  balia  dell’am- 
miraglio  di  Santa  Croce  che  per  insigne  viltà  lo  fece 
gettare  in  mare  (  anno  1582  ).  Per  la  famiglia  degli 
Strozzi  si  consulti  il  Litta,  Famiglie  celebri ,  ecc. 

STRUMENTI  (tee».,  fisic.,  mus .,  chir.,  agr.).  — 
Generalmente  chiamasi  strumento  quell’ oggetto  col 
quale  o  per  mezzo  del  quale  si  opera.  Nella  tecno¬ 
logia  e  nella  fisica  però  tutte  le  cose  maneggevoli 
le  quali  richieggono  forza  grande,  più  che  non  istru- 
menti,  diconsi  Màcuine  {vedi).  Nella  musica  lo  stru¬ 
mento  è  un  corpo  artificiale,  che  può  rendere  e  va¬ 
riare  i  suoni,  per  mezzo  delle  vibrazioni  delle  corde 
o  di  certi  corpi  elastici,  ovvero  mediante  la  collisione 
dell’aria  introdotta  nei  tubi.  Strumenti  chirurgici 
diconsi  quelli  che  servono  alle  operazioni  chirurgi¬ 
che;  rurali,  quelli  che  servono  all’agricoltura  c  via 
via  degli  strumenti  proprii  delle  diverse  arti  o 
scienze  che  da  queste  prendono  il  particolare  loro 
nome.  Noi  abbiamo  parlato  di  essi  sotto  il  rispettivo 
loro  nome  ,  e  rimandiamo  quindi  i  lettori  ai  loro 
articoli  speciali. 

STRUTTURA  della  seta  (tecu.).  — Detto  per  errore 
di  stampa  invece  di  Trattura  della  seta  (vedi). 

STRUTTURA  dei  Piedritti  (arcfi.).— Le  condizioni 
statiche  della  stabilità  dei  piedritti,  implicano  nien¬ 
temeno  che  le  condizioni  concernenti  1’  opportuna 
determinazione  delle  forme  c  delle  dimensioni  di  essi, 
eonfacentemente  allo  scopo  di  renderli  solidi  e  man¬ 
tenersi  fermi  ed  illesi  sotto  1*  azione  di  quelle  forze 
cui  sono  destinati  a  sopportare,  senza  che  per  ingros¬ 
sarli  eccessivamente  si  abbia  ad  incorrere  in  un  su¬ 
perfluo  dispendio  e  ad  accrescere  senza  motivo  le 
pressioni  che  essi  esercitano  sulle  masse  sottoposte. 
Come  ognun  vede  trattare  un  tema  sì  ampio  e  com¬ 
plicato  ,  ed  in  modo  adequato  ,  ci  trarrebbe  assai 
oltre  i  limiti  imposti  a  quest’  Enciclopedia  ,  quindi 
noi  non  possiamo  che  rimandare  i  nostri  lettori  alle 
Istituzioni  di  architettura  del  Cavalieri,  voi.  2,  pag. 
8'i,  ove  troveranno  ampiamente  sviluppato  un  tale 
argomento. 

STRUZZO  ( ornil .).  —  Gli  struzzi  formano  una  fa¬ 
miglia  di  uccelli  terrestri  ( slrulhimidoe )  dell’  ordine 
de’ cursori,  in  cui  tutta  l’energia  locomotiva  si  trova 
raccolta  ne’  piedi,  e  le  ali  non  sono  mai  potenti  a 
sollevarne  il  corpo  per  aria  e  nella  più  parte  delle 
specie  meramente  rudimentali.  Pel  qual  rispetto  i 
generi  che  lo  compongono  sono  propriamente  il  ro¬ 
vescio  de’colibri,  delle  rondini,  degli  albatrossi,  degli 
uccelli  tropici,  che  hanno  ali  potentissime  e  debolis¬ 
simi  piedi.  Cotesti  uccelli  si  accostano  ai  mammiferi 
al  modo  appunto  clic  tra  questi  i  marsupiali  acco- 
stansi  agli  ovipari. 

Struzzi  dell* antico  inondo.  Appartiene  a  questi  il 


£  genere  slruthio  che  ha  per  caratteri:  becco  mediocre, 
ottuso,  diritto,  depresso  all’apice,  eh’ è  rifondato,  e 
unguicolato  ;  mandibole  uguali  e  flessibili  ;  fosse  na¬ 
sali,  longitudinali,  prolungate  fino  a  mezzo  il  becco, 
aperte;  piedi  robustissimi,  due  sole  dita  ,  grosse  o 
forti ,  dirette  all’  innanzi ,  e  connesse  alla  base  per 
via  d’una  forte  membrana  ,  il  dito  interno  conside¬ 
revolmente  più  grosso  dell’esterno,  e  fornito  di  una 
unghia  spessa  e  zoccoliforme  ,  dito  esterno  senz’un¬ 
ghia;  ali  inette  al  volo,  fornite  di  piume  lunghe, 
molli  e  ondulanti,  e  armale  di  due  sproni  o  piuttosto 
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di  due  fusti  senza  barba,  non  dissimili  dalle  saette  del 
porco  spino;  testa  e  metà  supcriore  del  collo  scar¬ 
samente  coperta  di  soltil  peluria,  attraverso  a  cui  e 
visibile  il  color  della  pelle.  Non  ci  stenderemo  a 
farne  minuta  descrizione,  essendo  uccello  assai  noto» 
come  quello  che  si  trova  in  pressoché  tutti  i  scrragb 
animaleschi.  Si  vuole  che  lo  struzzo  propriamente 
detto  sia  l’uccello  designato  nella  Sacra  Scrittura  sotto 
i  nomi  di  joneh,  jaanah ,  rinonim ;  è  il  neamah  degù 
Arabi,  il  thar  cdsjunmel  (uccello-camello)  degli  urico' 
tali,  lo  OTpovOoiax[jLn\os  ( slrulho-camelos )  de’Greei,  1° 
slruthio  camelus  di  Plinio  c  degli  antichi  Italiani*  1° 
struzzo  e  slruzzolo  de’  moderni ,  lo  slruuss  de’ Tede' 
schi ,  Yoslrich  degl’inglesi  ,  Yautruche  de’ Francesi® 
lo  slruthio  camelus  di  Linneo.  —  L’affinità  di  orgo,l‘ 
digestivi  che  ha  lo  struzzo  con  alcune  di  queste  pa^ 
de’  ruminanti ,  massime  nel  ventre  addizionale  de 
l’uccello  ,  viene  vieppiù  rilevata  dal  piede  bisolew» 
i  che  puossi  non  impropriamente  paragonare  con  flljh 
I  del  camello  c  che  probabilmente  contribuì  in  p*" 
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al  suo  nome  d’uccel  camello  ,  al  che  però  possono 
aver  contribuito  eziandio  la  sua  altezza,  il  collo  allun¬ 
gato  ,  il  suo  abitare  il  deserto  e  il  suo  reggere  a 
lunga  sete.  Il  cibo  dello  struzzo  consiste  solo  in 
sostanze  vegetali  ;  ma  pare  esso  preferisca  semenze  e 
grani,  onde  riesce  un  uccello  detestatissimo  dall’agri¬ 
coltura  alle  cui  biade  egli  reca  grandissimi  guasti. 
K  nota  l’inclinazione  ch’esso  ha  a  mangiare  il  ferro; 
e  infatti  esso  becca  e  trangugia  con  gran  voracità 


Tosta  e  piede  deH’Aplefigo  australe. 


qualunque  siasi  sostanza  minerale  senza  distinzione 
alcuna.  INè  solo  minerali  divora  egli;  ma  si  ciba 
anche  di  cuoio,  di  corda  e  di  legno.  Grandissima  è  i 
la  sua  rapidità,  a  tale  che  il  più  veloce  can  da  cac¬ 
cia  noi  potrebbe  raggiungere.  Lo  stesso  arabo  co! 
suo  cavallo  deve  ricorrere  alle  astuzie  ,  per  finir  di 
arrivarlo.  Nella  sua  fuga  egli  si  caccia  con  gran  ; 
forza  le  pietre  dietro  ,  che  sono  come  una  specie  di 
n'iitraglia  contro  il  persecutore.  Nè  minore  della  sua  i 
rapidità  è  la  sua  forza;  giacché  può  correre  assai  j 
velocemente  anche  portandosi  sul  dosso  un  uomo  ; 
come  usano  di  fare  tra  i  negri  quelli  che  sono  addi- 
mesticati.— Si  vuole,  ma  non  è  certo,  che  lo  struzzo 
sia  poligamo;,  e  fa  da  venti  a  trenta  uova,  poste  in 
un  buco  per  terra  che  serve  di  nido,  e  covate  dalla 
femina  e  dal  maschio  alternamente.  Ne’  climi  più  | 
caldi  basta  il  covarli  la  notte ,  essendo  ,  pel  giorno, 
sufficiente  il  calore  del  sole.  La  carne  dello  struzzo 
giovane  è  assai  buona  e  saporita;  e  le  uova  sono  te-  'j 
nute  per  una  ghioltornia.  Alle  gozzoviglie  di  quei  I 
matti  romani  dell’impero  si  fecero  manicaretti  colle  jj 
cervella  di  centinaia  di  struzzi.  La  legge  mosaica  e  ; 
la  musulmana  ne  vietano  la  carne  come  immonda;  j 
ma  le  tribù  barbariche  dell’  interno  dell’Africa  ne  j 
mangiano  senza  Scrupolo.  Le  piume  dello  struzzo  ! 
sono,  com’ è  noto  ,  ricercatissime  per  l’acconciatura  ! 
donnesca  del  capo,  ecc.  Quest’uccello  eh’  è  prin-  : 
<;ipalmente  indigeno  dell'Africa,  gingne  fino  all’al-  ? 


tezza  di  otto  e  anche  dieci  piedi  (t*.  Casuario;  Dono). 

Struzzi  americani  ( v .  Rea). 

Struzzi  dell' Australia  e  della  Nuova  Zclandia.  —  A 
questa  sezione  appartengono  i  generi  dromario  e 
apterige.  Quanto  al  primo  vedi  questo  nome ,  il  se¬ 
condo,  opterà*,  è  indigeno  della  Nuova  Zelandia,  ed 
è  uccello  così  straordinario  e  singolare  clic  da  taluni 
s’  è  voluto  metterne  in  dubbio  resistenza.  1  suoi  ca¬ 
ratteri  sono:  faccia  e  gola  di  un  bruno  verdastro; 
tutto  il  rimanente  del  penname  composto  di  lunghe 
piume  piliformi,  lanceolate  ,  di  un  bruno  castagno, 
marginate  su  ciascun  lato  di  bruno  nerognolo;  sulla 
parte  inferiore  del  petto  e  sul  ventre  di  color  più 
chiaro;  becco  giallognolo,  colla  base  attorniata  di 
molti  lunghi  peli;  piedi  di  un  bruno  giallognolo.  La 
stampa  che  noi  diamo  rappresenta  l’opterà  australis, 
indigeno  delle  isole  della  Nuova  Zelandia,  chesi  pasce 
di  vermi*  d’insetti,  e  massime  di  larve  di  lepidotteri 
1  e  probabilmente  anco  di  lumache, 
j  STRYK  (Samuele  de). — Giureconsulto  tedesco,  nato 
j  l’anno  1640  ,  fu  nominato  in  età  di  26  anni  profes¬ 
sore  straordinario  di  Novelle  a  Francoforte.  Ottenne 
nel  1668  la  catedra  d’ Istituzioni,  nel  1672  quella  di 
Pandette,  nel  1688  quella  del  Codice,  e  due  anni  dopo 
fu  nominato  capo  della  facoltà  di  leggi.  Già  da  lungo 
tempo  l’imperatore  Leopoldo  gli  aveva  mandato  di¬ 
ploma  di  nobiltà,  quando  nel  1690  l’elettore  di  Sas¬ 
sonia  pregò  quello  di  Brandeburgo  che  gli  cedesse 
|  un  sì  chiaro  professore,  cui  voleva  collocare  con 
!  grandi  vantaggi  nell’università  di  Vittemberga.  Que¬ 
sta  preghiera  fu  esaudita  ,  e  Strik  recossi  al  suo 
nuovo  posto;  ma  l’elettore  di  Brandeburgo  lo  richiamò 
nel  1692,  quando  fondò  l’università  di  Ralla,  e  lo 
nominò  suo  consigliere  intimo  ,  direttore  dell’  uni¬ 
versità.  Stori  in  Halla  nel  1710,  dopo  aver  rifiutale 
le  più  vantaggiose  offerte  fattegli  dall’imperatore. 
Slryk.  si  acquistò  un  doppio  titolo  alla  stima  delta 
nazione  tedesca  per  l’insegnamento  e  pe’suoi  scritti, 
che  fanno  autorità  presso  i  tribunali  ogniqualvolta, 
per  decidere  una  questione  ,  non  è  necessario  con¬ 
sultare  la  storia  eie  antichità;  poiché  in  tali  materie 
egli  lasciò  molto  a  desiderare.  I  suoi  scritti  consi¬ 
stono  in  consultazioni  e  decisioni;  ed  in  trattali  sovra 
materie  particolari.  Del  resto  tutte-le  sue  opere  ed 
anche  quelle  di  suo  figlio  Giovanni  Samuele,  che  fu 
suo  collega  per  15  anni  come  professore  di  leggi 
nell’università  di  Halla,  furono  raccolte  in  16  voi. 
in-fol0.,  lllma  1744-55. 

STUARDO  ovvero  Stuart  (Boberto ii). — Re  di  Sco¬ 
zia,  nato  l’anno  1516,  era  nipote  di  David  ir  (Bruce), 
durante  la  cattività  del  quale,  egli  tenne  le  redini 
dello  Stato,  ed  imparò  così  a  governarlo  in  nome  pro¬ 
prio.  Alla  morte  dello  zio  nel  1570  fu  riconosciuto 
re,  a  norma  del  testamento  di  Roberto  i,  ( o .  Bruce) 
suo  avo;  ma  ciò  non  avvenne  senza  opposizioni.  Gu¬ 
glielmo  conte  di  Douglas  pretese  di  aver  ragioni  alla 
corona;  ma  le  sue  pretensioni  furono  respinte  per  un 
atto  del  parlamento  convocato  a  Scona,  il  quale  di¬ 
chiarò  altresì  che  il  trono  dopo  Roberto  ii  dovesse 
appartenere  a  Giovanni  suo  figlio.  Fin  dal  primo 
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anno  del  suo  regno,  Roberto  rinnovò  l’antica  alle¬ 
anza  di  Scozia  con  la  Francia.  Procurò  pure  di  pa¬ 
gare  quanto  era  ancora  dovuto  pel  riscatto  di  David 
Bruce,  e  di  dar  sesto  a  tutti  gli  affari  risguardanti 
all’Inghilterra.  Fu  costretto  poco  dopo  a  sostenere 
contro  quella  nazione  una  guerra  spesso  interrotta 
da  brevi  tregue,  e  terminata  alfine  per  un  ultimo  ac¬ 
cordo  nel  1589.  Nel  corso  di  quelle  ostilità,  l’eser¬ 
cito  scozzese  aveva  vinto  la  sanguinosa  battaglia  di 
Otteburn  (1588)  celebrata  in  una  celebre  ballata. 
Roberto  morì  nel  castello  di  Dundonald,  l’anno  1590. 

Stuardo  (Giacomo  Edoardo  Francesco). — Figlio  del 
re  Giacomo  ii  e  di  Maria  di  Modena,  non  ebbe  mai 
altro  che  il  titolo  di  re,  e  si  può  dire  che  la  sua  na¬ 
scita  il  (10  di  giugno  del  1688)  affrettasse  quella  ri¬ 
voluzione  che  tolse  il  trono  a  suo  padre.  Riconosciuto 
re  da  Luigi  xiv  alla  morte  di  Giacomo  ii  nel  1701, 
fece  poi  nel  1715  un  tentativo  per  ricuperare  la  co¬ 
rona.  Il  contedi  Mar,  comandante  de’ suoi  parti¬ 
giani  in  Iscozia,  fu  vinto  dal  duca  d’Argyle,  piutto¬ 
sto  per  la  prudenza  con  cui  quest’ultimo  seppe  con¬ 
durre  la  guerra,  che  per  la  dubbiosa  battaglia  di 
Sheriffmoor.  La  presenza  del  principe  stesso  non  potè 
ristorare  la  fortuna  delle  cose  sue  nel  1716.  11  figlio 
di  Giacomo  li  si  era  lusingato  per  qualche  tempo  che 
la  regina  Anna  lo  destinerebbe  a  suo  successore  ;  ed 
era  ben  questo  il  desiderio  di  essa,  ma  non  osò  mai 
eseguirlo.  Dopo  la  morte  di  Luigi  xiv,  egli  fu  abban¬ 
donato  dal  reggente  di  Francia,  nè  ebbe  altro  appog¬ 
gio  che  il  cardinale  Alberoni,  i  cui  progetti  a  suo 
favore  fallirono  nel  1719.  Errando  di  contrada  in 
contrada ,  ora  onorato ,  ora  negletto  o  respinto,  il 
pretendente  mostrò  alfine  di  rinunziare  cordialmente 
alla  sua  corona  dopo  la  vana  spedizione  del  175i5,  in 
cui  suo  figlio  Carlo  Edoardo  Io  fece  acclamare  in  Isco- 
zia  per  l’ultima  vòlta.  Il  papa  era  stato  suo  padrino; 
e  la  corte  di  Roma  gli  fu  sempre  affezionata.  Mori 
nella  capitale  del  mondo  cristiano  il  2  di  gennaio 
del  1766,  in  età  di  78  anni.  Più  conosciuto  nella  sto¬ 
ria  sotto  il  titolo  di  Cavaliere  di  San  Giorgio ,  questo 
principe  era  a  quanto  pare  sprovisto  di  grandi  ta¬ 
lenti,  ma  ebbe  per  compenso  quelle  virtù  pacifiche 
che  assicurano  ai  principi  la  corona  celeste  assai  me¬ 
glio  della  terrestre.  Egli  aveva  sposatala  principessa 
Sobieski,  figlia  del  figlio  del  gran  Sobieski  re  di  Po¬ 
lonia,  dalla  quale  ebbe  due  figli. 

Stuardo  (Carlo  Edoardo  Luigi  Filippo  Castmiro). — 
Primogenito  di  Giacomo  m  e  conosciuto  sotto  i  varii 
nomi  di  Carlo  Edoardo  di  Pretendente  di  Cavaliere  o 
Conte  d'Albany,  era  nato  a  Roma  il  51  dicembre  del 
l’anno  1720.  Visse  da  prima  in  Italia,  e  recossi  a  Pa¬ 
rigi  quando  nel  1740  scoppiò  la  guerra  tra  la  Fran¬ 
cia  e  l’Inghilterra.  Benché  non  potesse  più  sperare 
soccorsi  d’arme  da  Luigi  xv,  e  benehè  suo  padre  si 
mostrasse  ornai  troppo  scoraggiato,  pure  il  giovane 
pretendente  risolvette  di  tentare  da  solo  la  fortuna 
in  iscozia  e  imbarcossi  a  Nantes  con  sette  persone 
proscritte  come  lui,  nel  momento  in  cui  la  battaglia 
(li  Fontenoy,  cosi  dannosa  per  l’Inghilterra,  sembrava 
dovesse  agevolargli  qualche  vantaggio  contro  la  casa 


di  Brunswick.  Condotto  fino  alle  ibride  da  semplici 
armatori,  c  scampato  da  più  d’un  pericolo,  gettò  l’an¬ 
cora,  il  19  luglio  del  1745,  nel  Lochnannagli,  fra 
Moddarte  Arisaig.  I  capi  dei  montanari  esitarono  da 
prima  ad  entrare  in  un’impresa  che  pareva  loro  te¬ 
meraria  senza  l’aiuto  di  Francia.  Carlo  Edoardo  li 
eccitò  e  li  fece  risolvere  mercè  del  suo  ardore  tutto 
cavalleresco;  le  tribù  fedeli  si  riunirono,  il  vessillo 
degli  Stuardi  fu  inalberato.  Giacomo  fu  acclamato 
re,  e  due  mila  montanari  scortarono  il  giovine  prin-* 
cipe  come  reggente  fino  in  Edimburgo.  Il  governo 
inglese  dispregiò  da  principio  quella  debole  truppa. 
II  generale  Cope  che  aveva  invano  cercato  i  ribelli 
per  le  montagne,  ritornò  indietro  impaziente  d’una 
vittoria  cui  credeva  sicura.  Carlo  Edoardo  andò  ad 
incontrarlo  a  Prestompans,  lo  sconfisse,  rientrò  trion¬ 
fante  in  Holyrood,  organizzò  la  sua  fazione  celebrando 
pompose  feste,  marciò  contro  Carlisle  e  penetrò  fino 
a  Derby*  a  due  giornale  lungi  da  Londra.  Cominciò 
allora  il  governo  inglese  a  tremare  e  già  preparava?! 
alla  fuga  ;  ma  quivi  i  principali  capi  dell’esercito 
scozzese  dubitarono  della  loro  fortuna,  stupiti  di  non 
vedere  accorrere  i  loro  partigiani  inglesi  che  si  con¬ 
tentavano  di  mandare  al  pretendente  i  loro  buoni  au¬ 
guri! .  Pertanto  fu  risoluta  la  ritirata  quando  non  biso 
gnavano  forse  più  di  ,18  ore  per  ritogliere  a  Gior¬ 
gio  ii  ciò  che  Guglielmo  aveva  tolto  a  Giacomo  nel 
4688.  Carlo  Edoardo  ritornò  indietro,  ma  piangendo 
d’ira.  Il  duca  di  Cumberlandia  che  capitanava  le 
truppe  inglesi  prende  allora  l’offensiva  e  persegue  i 
montanari  sino  alle  frontiere  di  Scozia,  dove  rimetto 
il  comando  al  generale  Hawley.  Carlo  vince  la  bat¬ 
taglia  di  Falkirk;  ma  il  duca  di  Cumberlandia  che  ri¬ 
torna  con  rinforzi,  ottiene  la  vittoria  di  Culloden. 
disperde  la  fazione  del  pretendente,  e  finisce  di 
domarla  coi  supplizii.  Carlo  Edoardo  fuggiasco  va 
errando  per  le  montagne  e  per  leisole.  Dopo  un’in¬ 
finità  di  strane  e  miserande  avventure,  disagi  e  p®' 
ricoli,  ma  trovando  dappertutto  amici,  non  mai  ttn 
traditore,  benché  sul  suo  capo  fosse  imposta  una  tagli»’ 
astretto  a  travestirsi  da  donna,  seguitando  la  celfi' 
bre  Flora  Macdonald  sua  amante,  riusci  finalmente  » 
rimbarcarsi  per  la  Francia,  dove  giunse  dopo  aver 
tutto  perduto,  salvo  l’onore.  Il  trattato  di  Aquisgran» 
obligò  Carlo  Edoardo  a  ritirarsi  in  Avignone,  pose*» 
in  Italia.  Ricomparve  segretamente  a  Londra  ne* 
4753,  e  per  l’ultima  volta  nel  4761,  quando  Giorgie 
iii  fu  incoronato.  Esso  aveva  sposata  la  principessa  d> 
Stolberg,  più  giovine  di  lui  di  50  anni.  Questa  unioni 
non  fu  punto  felice,  la  sua  sposa  conosciuta  sotto 
nome  di  contessa  d’Albania,  visse  dappoi  col 
Alfieri,  e,  dopo  la  morte  di  questo,  col  pittore  Fabf 
di  Monpellieri.  Carlo  Edoardo  morì  a  Firenze  B  V 
di  gennaio  del  1788.  Questo  principe  ora  vinto, 
vincitore,  ora  pieno  di  speranze,  ora  sbaldanzito  * 
fatto  e  sempre  proscritto,  si  mostrò  nella  prosp0*^ 
come  nella  contraria  sorte  assai  degno  di  risalir0,  ^ 
trono  de’  suoi  avi.  La  sua  gloria  crebbe  ancora  prc 
gli  Scozzesi  pel  confronto  col  suo  fortunato  vincita  \  ) 
il  duca  di  Cumberlandia  tacciato  di  soverchia  crV 
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deità.  G.  Home  publieò  in  Inghilterra  la  Storia  della 
ribellione  del  1745,  opera  infedele  per  le  sue  reti¬ 
cenze,  e  che  fu  rifatta  da  R.  Chambers,  ma  sempre 
secondo  le  opinioni  della  fazione  contraria  agli  Stu¬ 
ardi.  Voltaire  parla  eloquentemente  ed  a  lungo  nel 
suo  Secolo  di  Luigi  xv  delle  avventure  di  Carlo  Edo¬ 
ardo.  Il  supplemento  del  5°  voi.  della  Storia  di  Sco¬ 
zia  di  Gualtieri  Scott,  nella  versione  francese,  con¬ 
tiene  quanto  si  può  desiderare  di  più  compito  intorno 
a  questo  principe. 

STUDIO  ( mus .)  —  È  una  specie  di  componimento 
che  ha  per  tema  un  passo  difficile  tanto  in  sè  quanto 
per  il  portamento  suo  particolare  della  mano.  Que¬ 
sto  passo  percorre  buon  numero  di  modulazioni,  e 
tulle  le  posizioni  dello  strumento ,  e  gli  si  danno 
tutti  gli  sviluppi  di  cui  è  suscettibile.  —  Gli  studi 
són  destinati  al  solo  esercizio  di  gabinetto,  e  per 
render  familiari  all’allievo  le  difficoltà  d’ogni  sorta 
che  egli  può  incontrare  in  appresso  nelle  sonate  e 
nè’  concerti  dei  celebri  compositori,  perciò  non  si 
none  molta  attenzione  a  renderli  aggradevoli  all’o- 
iccchio.  Gli  studi  somigliano  assai  agli  esercizi ,  dif¬ 
feriscono  tuttavia  in  ciò  che  questi  ultimi  conven¬ 
gano  egualmente  perle  voci  e  per  gli  stronfienti,  ed 
i  primi  concernono  solo  il  suono  degli  strumenti, 
e  .han  fattura  più  regolare  degli  esercizi,  i  quali  sono 
puramente  elementari.  — Per  ogni  strumento  da  scrit¬ 
tori  rinomati  sono  stali  dettati  studi  riputatissimi. 

STUFA  (tecn.)  —  L’uso  delle  stufe  non  è  moderno, 
Sappiamo  dalla  storia  che  gli  antichi  Romani  ne  ave¬ 
vano  di  due  sorta:  la  prima  consisteva  in  fornelli 
sotterranei,  fabbricati  in  grosse  muraglie,  e  che  ad 
ogni  piano  avevano  piccole  canne  corrispondenti  alle 
varie  stanze,  sicché  un  solo  focolare  riscaldava  una  I 
casa  :  tali  sono  quelle  adoperate  oggidì  nei  paesi  del 
nord.  Le  seconde  erano  stufe  portatili  che  si  cangia¬ 
vano  di  luogo  come  volcvasi.  Le  stufe  che  si  fanno 
oggidì,  sono  di  terra  cotta,  di  mattoni,  di  maiolica, 
di.  ghisa  o  di  ferro  laminato.  Lo  stesso  operaio  che 
le.  fa,  le  pone  al  loro  luogo  e  le  conserva.  Non  da¬ 
remo  tutte  le  particolarità  della  fabbricazione  delle 
stufe  le  cui  forme  e  costruzioni  variano  all’infinito; 
e  questo  sfarzo  di  tecniche  cognizioni  nulla  insegne¬ 
rebbe  di  nuovo.  Ognuno  ha  veduto  le  stufe,  ne  co¬ 
nosce  la  costruzione  e  sarebbe  pressoché  inutile 
descriverle.  Daremo  invece  il  modo  come  le  si  fanno 
in  Isvezia,  ove  sonosi  notabilmente  perfezionate.  La  | 
fìg.  1  della  Tav.  xxxv  (Qf)  rappresenta  l’alzata  di 
una  stufa  quadra  ,  alta  8  piedi ,  a  doppia  circola¬ 
zione  del  fumo.  Si  è. tolta  la  piastra  anteriore  per 
Asciar  comprendere  il  giro  del  fumo.  La  fìg.  2  ne 
mostra  la  pianta  dietro  una  sezione  presa  sulla  li¬ 
nea  a,  b.  Le  stesse  lettere  indicano  i  medesimi  og¬ 
getti  in  ambedue  le  figure.  Il  focolare  è  in  A  ;  la 
fiamma  ed  il  fumo  innalzatisi  nella  direzione  AB,  si 
dividono  passando  sopra  i  piccoli  tramezzi  c,  d,  di¬ 
fèndendo  come  indicano  le  frecce,  nei  canali  CD  ; 
Passano  pei  fori  EF  e  vanno  nei  canali  ascendenti 
Gli  che  sono  posti  dietro  a  quelli  CD  come  scorgasi 
nella  fìg.  2.  Nella  fìg.  1  veggonsi  questi  due  canali 
Elicici,  pop. — Tomo  XI. 


GH  riunirsi  in  un  solo  I  che  porta  i  residui  della 
combustione  nella  canna  del  camino.  Sotto  ai  due 
canali  GII  e  sotto  al  focolare  A  vi  è  una  cassetta  dì 
lamierino,  in  cui  pongonsi  alcuni  truccioli  di  legno, 
o  pezzi  di  carta,  i  quali  accendonsi  un  momento 
prima  del  fornello  A  per  istabilir  la  corrente  nei 
cinque  canali.  In  tal  modo  non  si  ha  mai  fumo.  È 
inutile  aggiungere  che  i  due  canali  GH  non  sono 
chiusi  abbasso,  la  cassetta  essendo  fatta  in  guisa  da 
torre  ogni  comunicazione  di  essi  colle  stanze.  In 
questa  stufa  e  nelle  due  che  seguono,  bruciasi  legno 
o  carbon  fossile,  per  quest’ultimo  si  pratica  nel  pie¬ 
destallo  un  cenerario  che  di videsi  dal  fornello  con 
una  grata  di  ferro.  La  fìg.  5  della  stessa  tavola  mo¬ 
stra  l’alzata,  e  la  fìg.  4  la  pianta  d’una  stufa  cilin¬ 
drica  costruita  dietro  lo  stesso  principio.  La  fìg.  o 
ne  rappresenta  una  sezione  presa  sull’asse  del  cilin¬ 
dro  per  lasciar  vedere  1’  interna  costruzione.  La 
combustione  succede  nel  canale  di  mezzo  A;  il  ca¬ 
lore  ed  il  fumo  salgono  quanto  il  permette  1’  altezza 
di- queste  stufe,  che  suol  essere  di  2  metri  e  mezzo; 
discende  sotto  al  focolare  e  s’innalza  dall’altro  lato 
opposto  per  poi  passare  finalmente  nella  canna  del 
camino  in  B.  Quando  la  si  costruisce  per  bruciarvi 
carbon  fossile,  si  fa  il  focolare  più  alto,  vi  si  lascia 
al  di  sotto  un  cenerario  separato  dal  focolare  da  una 
grata  di  ferro;  si  fa  discendere  ancor  più  abbasso  il 
canale  del  fumo  C  che  deve  passare  al  di  sotto  de! 
cenerario;  sempre  poi  si  lascia  verso  C  una  cassetta 
di  lamierino  che  scorre  in  una  scanalatura,  nella 
quale  bruciasi  carta  e  truccioli  per  islabilire  la  cor¬ 
rente  del  fumo  al  momento  di  accendere  il  fuoco  , 
come  abbiamo  indicato  descrivendo  la  stufa  prece¬ 
dente.  Daremo  qui  in  seguito  alcune  particolarità 
che  saranno  molto  utili  per  la  pratica  di  tali  costru¬ 
zioni.  In  Isvezia  parimenti  si  perfezionarono  al  mag¬ 
gior  segno  questa  sorta  di  stufe.  Si  sa  che  i  calori¬ 
feri  di  maiolica  o  di  mattoni  sono  molto  lardi  a  ris¬ 
caldarsi,  e  se  hanno  il  merito  di  conservare  a  lungo 
il  calore  non  lo  trasmettono  che  dopo  esserne  stati, 
penetrati.  I  costruttori  svedesi  cercarono  di  riunire 
il  vantaggio  che  hanno  le  stufe  di  lamierino,  di 
riscaldarsi  prontamente  a  quelli  delle  stufe  di  cotto 
di  conservare  più  a  lungo  il  calore.  Schartz ,  di¬ 
rettore  del  conservatorio  d’arti  e  mestieri  di  Sto- 
ckolm,  mostrò  a  Parigi  una  stufa  da  lui  fatta  co¬ 
struire  su  tale  principio,  della  quale  si  servi  con 
vantaggio  ed  economia  nei  due  inverni  che  rimase 
a  Parigi.  La  fìg.  5  rappresenta  questa  stufa  compiu¬ 
tamente  montata.  Abbiamo  levala  la  porta  di  lamie¬ 
rino  che  chiude  il  dinanzi  della  colonna  superiore, 
per  lasciar  veder  i  quattro  tubi  interni  e  le  tre  ta¬ 
volette  di  ingraticolato  di  filo  di  ferro  che  formano 
una  stufa  dell’interno.  La  parte  inferiore  AA  è  di 
maiolica;  la  superiore  BB  è  di  lamierino.  Questa 
stufa  ha  una  figura  ovale  come  indicano  le  fìgg.  7, 
8,  9.  L’interna  sua  costruzione  nella  parte  AA  (fìg. 
6)  è  la  medesima  che  quella  della  stufa  cilindrica 
(fìgg.  5  c  4);  é  internamente  falla  di  mattoni  ;  il  fo¬ 
colare  ed  il  cenerario  sono  di  grosso  lamierino  o  di 
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ghisa;  l’involucro  esterno  è  di  maiolica.  11  basa¬ 
mento  CC  ,  che  sostiene  tutta  la  stufa  ,  è  fatto  di 
d’  una  piastra  di  ghisa  con  quattro  piedi  pure  di 
ghisa.  La  parte  superiore  BB  è  tutta  di  lamierino, 
ed  è  in  essa  che  consistono  i  perfezionamenti  in¬ 
trodottisi  in  tale  costruzione  per  farvi  girar  più  a 
lungo  il  fumo  e  l’aria  riscaldata  ad  oggetto  di  ren¬ 
der  utile  tutto  il  calorico  a  scaldare  la  stanza,  e  in 
tal  guisa  economizzare  il  combustibile.  La  fig.  6 
presenta  una  sezione  verticale  della  parte  inferiore 
della  stufa.  Le  frecce  indicano  la  circolazione  del 
fumo  che  passa  sotto  al  cenerario,  e  va  nel  canal 
verticale  a;  entra  nel  tubo  di  lamierino  b  che  se¬ 
guita  il  canale  a  e  porta  il  calore  in  tutta  la 
parte  BB  (fig.  6)  di  lamierino  nel  modo  che  or  ora 
vedremo.  —  Questa  parte  superiore  BB  contiene 
quattro  tubi  di  lamierino  disposti  come  indica  la  fig. 
8,  sicché  il  fumo  segue  la  strada  indicata  dalle 
frecce  (Jig.  5)  nell’ordine  che  segue  :  sale  pel  tubo  ò, 
scende  per  quello  c,  risale  per  l’altro  d  e  scende  di 
nuovo  pel  tubo  f,  per  isfuggire  finalmente  quasi 
freddo  nella  canna  del  camino  come  spiegheremo;  il 
fatto  è  inviluppato  d’  una  camicia  di  lamierino  che 
forma  una  stufa  nell’interno,  dal  cui  calore  si  trae 
partito  col  mezzo  di  varie  tavolette  di  ingraticolato 
di  ferro  sostenute  dai  quattro  tubi.  11  dinanzi  è 
chiuso  con  una  porta  di  lamierino  che  abbiamo  le¬ 
vata  nella  figura  per  lasciar  vedere  l’interno.  Merita 
di  notarsi  il  modo  con  cui  l’inventore  evitò  i  molti 
gomiti  che  sarebbero  occorsi  adottando  il  solito  me¬ 
todo  di  costruzione,  avendo  anche  maggior  facilità 
di  nettare  i  tubi.  Al  disopra  della  tavoletta  di  maio¬ 
lica  della  stufa  inferiore,  assicurò  solidamente  il 
fondo  d’uua  cassetta  di  lamierino  profonda  7  centi- 
metri.  Questo  fondo  che  vedesi  nella  fig.  7  non  ha 
che  un  solo  foro  l,  nè  vi  si  scorgono  che  i  quattro 
doppi  tramezzi  g ,  h,  i,  l,  di  cui  vedremo  l’ uso  più 
innanzi.  Questi  quattro  tramezzi  salgono  a  tutto  l’al¬ 
tezza  della  casetta,  sicché  il  suo  coperchio  (fig.  8) 
poggia  esattamente  su  di  essi.  Questo  coperchio  è 
nella  direzione  della  linea  punteggiata  ab  (fig.  5).  11 
coperchio  (fig.  8)  è  adattato  sul  contorno  della  cas¬ 
setta  con  una  impostatura  a  guisa  delle  tabacchiere. 
Questa  impostatura  entra  in  un  doppio  orlo  fatto  sul 
contorno  della  cassetta.  Su  questo  coperchio  sono 
fissati  i  quattro  tubi  1,  2,  5,  4,  e  vi  sono  ribaditi  in 
modo  da  non  isporgere  nelPinterno.  Alla  parte  su¬ 
periore  di  questi  quattro  tubi  è  fissato,  con  ribadi¬ 
ture,  il  fondo  di  un’altra  cassetta  simile  alla  prima 
che  vedesi  rappresentata  nella  fig.  9.  Si  vede  che  è 
attraversata  sul  suo  maggior  diametro  da  due  doppi 
tramezzi  m ,  n ,  e  che  il  contorno  della  cassetta  è 
doppio  come  quello  della  inferiore.  Questa  cassetta 
è  chiusa  con  una  piastra  di  lamierino  senza  fori  che 
tiene  una  impostatura  che  entra  come  quella  dell’al¬ 
tra  fra  i  due  contorni.  Si  è  creduto  inutile  di  dare 
un  disegno  di  quest’  ultimo  coperchio  ,  non  avendo 
esso  nè  tramezzi  nè  fori.  Questo  lavoro  di  lamierino 
è  alto  in  tntto  un  metro.  È  inviluppato  interamente 
con  una  camicia  ovale  di  lamierino,  chiusa  sul  di- 


I  nanzi  con  una  porla  pure  di  lamierino  come  dicem- 
!  mo.  Questo  inviluppo  e  camicia  è  fissato  abbasso  al 
coperchio  della  cassetta  inferiore,  e  in  alto  al  fondo 
della  cassetta  superiore.  Disposte  a  tal  modo  le  cose 
e  prima  di  coprire  la  cassetta  inferiore  con  tutto 
1’  apparalo  superiore ,  empionsi  di  sabbia  fina  o  di 
cenere  stacciata  i  doppi  tramezzi  ben  colmi  ;  vi  si 
sovrappone  l’apparato  in  modo  che  la  impostatura 
del  coperchio  entri  nell’  intervallo  fra  il  doppio 
contorno  del  fondo.  La  cenere  forma  un  luto  che 
impedisce  al  fumo  d’  uscire  dallo  spazio  chiuso  dai 
tramezzi  fra  i  quali  soltanto  può  liberamente  cir¬ 
colare.  Lo  stesso  si  fa  della  cassetta  superiore  che 
coprasi  del  suo  coperchio  con  le  medesime  pre¬ 
cauzioni.  Vediamo  adesso  quali  vie  faccia  il  fumo. 
Esce  questo  pel  tubo  ò,  entra  nel  foro  c  (fìg.  7)  » 
continua  ad  alzarsi  fino  a  che  entri  nella  cassetta 
superiore  (fig.  9  )  ;  ivi  segue  il  canale  1  e  2  di¬ 
scende  nel-  tubo  c,  giunge  al  coperchio  della  cas¬ 
setta  inferiore  al  foro  2  (fig.  8  ) ,  segue  il  canale 
2  e  5  (  fig.  7  ) ,  ove  abbiamo  indicati  con  punti  t 
fori  2,  5  e  4,  giacche  questa  figura  rappresenta  il 
fondo  della  cassetta  inferiore,  la  quale  ha  un  solo 
foro  rotondo  ed  è  quello  del  numero  i.  Quindi  il 
fumo  segue  il  canale  2  e  5,  discende  pel  foro  5, 
s’innalza  nel  tubo  d,  segue  il  canale  5  e  4  (fìg .  9), 
scende  nel  tubo  f,  passa  nella  capacità  k  (fig •  7) 
ed  entra  in  uu  tubo  schiacciato  o ,  ribadito  alla 
parete  della  cassetta  inferiore  ,  e  va  in  un  tubo 
o  gomito  che  entra  sotto  la  nappa  del  camino , 
e  si  innalza  in  questo  tubo  per  mezzo  metro.  rr> 
Su  questo  tubo  schiacciato  fissasi  un  vasetto  di  lati» 
q,  in  cui  tiensi  dell’acqua,  che  evaporandosi  dà  alt 
l’aria  interna  l’umidilà  che  le  occorre.  Dopo  questo 
vase  vi  è  un  registro  p ,  per  chiudere  l’uscita  al  ca-> 
lore,  quando  il  combustibile  è  consumato  nè  dà  più 
fumo.  Abbasso  e  in  alto  della  camicia  che  inviluppa 
i  quattro  tubi,  si  fanno  sei  fori  ad  uguali  distanze 
che  servono  a  ricever  l’aria  fredda  dalla  stanza  che 
entra  pegl’  inferiori,  e  rimandarla  calda  alla  stanza 
stessa  per  sei  superiori.  Nel  casscttino  r  (fig,  5), 
bruciasi  carta  o  trucchili  per  istabilire  la  corrente 
d’aria.  Quando  i  tubi  di  lamierino  abbisognano  di 
essere  nettati  o  spazzati,  levasi  tutto  l’apparato  su¬ 
periore  che  rimane  aperto,  e  il  coperchio  della  cas¬ 
setta  in  alto,  e  si  vede  quanto  facilmente  si  posa® 
nettare  il  tutto,  non  essendovi  che  tubi  diritti  e 
senza  gomiti.  Tutto  l’apparato  di  lamierino  levasi 
sulla  linea  ab;  il  fondo  della  cassetta  inferiore  ri¬ 
mane  nella  parte  di  sotto.  La  costruzione  però  «* 

I  queste  stufe  pare  a  noi  potersi  migliorare  di  nipb0 
in  quanto  riguarda  la  forma  delle  cassette.  1  trftj 
mezzi  doppi  sono  più  lunghi  e  difficili  a  farsi ,  e 
inoltre  non  comprendiamo  in  qual  modo  esse  eh»11' 
dano  le  comunicazioni  da  una  capacità  all’ahra  pe 
semplice  poggiarvi  sopra  del  coperchio  ,  il 
può  curvarsi  pel  calore  e  lasciar  passare  il  fame  ^ 
un  tubo  all’altro  sopra  ai  tramezzi.  Piacerebbe 
noi  qhe  queste  cassette  fossero  costruite  nel  «io 
che  segue,  La  cassetta  inferiore  non  ha  che  01 
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esterno  alto  8  centimetri,  e  il  tubo  b  sale  in  essa  g 
per  6  centimetri.  È  tutta  piena  di  sabbia  per  5 
centimetri  d'altezza.  Alla  estremità  dei  quattro  tubi 
è  ribadito,  come  dicemmo,  il  coperchio ,  e  questo 
tiene  un  orlo  intorno  e  semplici  tramezzi  nelle  si¬ 
tuazioni  indicate  nella  /?</.  8,  alti  sì  quello  che  que¬ 
sti  8  centimetri.  Allorché  l’orlo  ed  i  tramezzi  entrano 
nella  sabbia  si  vede  che  tanto  la  comunicazione  dal¬ 
l’interno  all’esterno  quanto  quella  tra  un  tubo  e  l’al¬ 
tro  è  perfettamente  intercetta  dalla  sabbia.  11  fondo 
della  cassetta  superiore  invece  di  essere  fissato  al¬ 
l’estremità  dei  tubi  è  a  6  centimetri  al  di  sotto  di 
essa;  questo  fondo  non  ha  che  un  orlo  semplice 
alto  8  centimetri.  La  cassetta  è  tutta  ripiena  di 
sabbia  per  3  centimetri  di  altezza.  Il  coperchio 
tiene  un  orlo  semplice  e  due  tramezzi  pur  semplici, 
alti  8  centimetri  ,  nelle  situazioni  indicate  dalla 
ftrj.  9.  Quando  questo  coperchio  si  è  cacciato  nella 
sabbia,  si  vede  che  le  cime  dei  tubi  1  e  2  comu¬ 
nicano  fra  loro,  separate  essendo  perfettamente  da 
quelle  3  e  4  unite  insieme.  Questa  maniera  di  co¬ 
struzione  è  quindi  preferibile,  perchè  più  semplice 
e  di  effetto  più  sicuro  e  migliore. 

STUFA  (chini.). — Le  stufe  di  cui  si  fa  uso  nei  la¬ 
boratori!  di  chimica  sono  qualche  volta  analoghe  a 
quelle  che  si  adoperano  nelle  arti,  ed  allora  consi¬ 
stono  in  una  camera  più  o  meno  ampia,  munita  di 
una  stufa  ordinaria  in  cui  si  accende  il  fuoco  per 
riscaldare  l’aria  ambiente  e  favorire  l’ essiccazione 
delle  sostanze  umide.  Ma  siccome  nelle  sperienze 
chimiche  si  tratta  per  lo  più  di  essiccare  piccole 
quantità  di  materia,  così  s’impiegano  a  tal  fine  diffe¬ 
renti  apparecchi  che  si  riscaldano  colla  fiamma  di 
una  lampada,  o  col  vapore  dell’acqua,  od  in  altro 
modo,  onde  ottenere  differenti  gradi  di  calore,  od 
una  temperatura  costante  di  409  cent,  quale  è  quella 
che  si  ha  dal  vapore  acquoso,  per  cui  si  essiccano 
perfettamente  i  corpi  senza  che  ne  soffrano  alcuna 
alterazione.  Gli  apparecchi  più  usitati  sono  i  se¬ 
guenti:  1°  la  stufa  a  lampada  o  stufa  di  d'Jrcet 
(Tav.  xlvh  (T)  fitjg.  2'i6-247),  la  quale  si  compone 
di  una  cassa  rettangolare  BB  di  legno  d’abete  fig. 
246,  e  di  una  lampada  LA  adattata  alla  sua  parte 
inferiore.  La  parte  anteriore  della  cassa  serve  di 
porta  per  l’introduzione  delle  materie.  Le  aperture 
RR  poste  presso  la  parte  superiore  servono  a  dimi¬ 
nuire  od  aumentare  il  calore  della  stufa,  ed  a  tal 
fine  si  aprono  o  si  chiudono  a  piacimento  con  turac¬ 
cioli  di  sughero.  EE  sono  listelli  di  legno  fissali  alle 
pareti  laterali  della  cassa  e  destinati  a  sostenere  le 
grate  di  filo  di  ferro  stille  quali  si  collocano  le  ma¬ 
terie  da  essiccarsi.  La  lampada  LA  è  munita  di  un 
camino  e  tubo  di  vetro,  di  un  cappello  e  di  un  ottu¬ 
ratore;  un  ferro  dentato  M  serve  a  sollevare  il  lu¬ 
cignolo  di  mano  in  mano  die  abbrucia.  La  ftg.  247 
rappresenta  il  cappello  e  rotturatore  della  lampada; 
il  cappello  oabo  è  fatto  dì  latta  e  si  compone  di 
un  piattello  a  b  circolare  e  leggermente  concavo 
nella  parte  inferiore,  e  di  due  tubi  concentrici  dd,  gg+ 
*1  tubo  esterno  dd,  di  8  centimetri  di  diametro  e  44 


di  altezza,  è  fissato  al  piattello  a  b  per  mezzo  di  tre 
sostegni  di  ferro  e  e  e;  il  tubo  interno  g  y,  di  55 
centimetri  di  diametro,  si  connette  col  tubo  d  d  per 
mezzo  di  piccole  traverse  di  ferro  o  o.  L’otturatore 
di  cui  si  veggono  le  proiezioni  verticale  ed  orizon- 
tale  in  D  e  in  A,  è  un  coperchio  di  latta  che  si 
adatta  all’estremità  del  tubo  d  d;  questo  coperchio  è 
munito  di  due  aperture  wi,c;  la  prima  dà  il  passag¬ 
gio  al  ferro  dentato  del  lucignolo,  e  la  seconda  al 
tubo  di  vetro  della  lampada.  Serve  l’otturatore  ad 
aumentare  il  calore  della  stufa  intercettando  la  cor¬ 
rente  d’aria  che  si  stabilisce  tra  i  due  tubi  del  cap¬ 
pello.  La  cassa  della  stufa  è  fissata  in  un  angolo  del 
laboratorio.  La  più  alta  temperatura  che  si  possa 
produrre  nella  stufa  di  d’Arcet  è  di  70°  cent.,  nella 
parte  superiore,  e  di  poco  più  di  100°  nella  parte 
inferiore,  e  ciò  quando  sono  chiuse  le  aperture  RR 
(fig.  246),  ed  il  cappello  è  munito  dell’otturatore. 
— 2°  La  stufa  o  lampada  a  riverbero  di  Baup  è  un 
perfezionamento  di  quella  di  d’Arcet  ed  è  capace  di 
produrre  una  temperatura  di  150°  cent.  La  stufa  di 
Baup  (fig.  248)  è  composta  di  tre  cilindri  di  cartone 
cke  s’incastrano  l’uno  nell’allro.  11  cilindro  inferiore 
!  c,  di  20  centimetri  di  diametro  e  50  di  altezza,  è 
chiuso  da  un  fondo  di  carbone  con  un  foro  circolare 
nel  mezzo  che  dà  il  passaggio  al  camino  o  tubo  di 
vetro  i  di  una  lampada  d’Argand  in  «;  questo  cilin¬ 
dro  è  circondato  da  un  altro  A  di  maggior  diametro 
e  della  stessa  materia;  l’intervallo  tra  i  due  cilindri 
è  di  5  centimetri,  e  s’empie  di  cotone  cardato  o  di 
lana  onde  impedire  la  perdita  del  calore,  copren¬ 
done  le  estremità  di  strisce  di  cartone.  Verso  la 
sommità  e  nell’  interno  del  primo  cilindro  è  uno 
sporgimelo  b  che  serve  a  sostenere  la  graticcila  di 
lìlo  di  ferro  sopra  la  quale  si  collocano  le  sostanze 
da  essiccarsi  ;  in  c  è  una  lastra  di  ferro  sorretta  da 
piedi  di  ferro  e  munita  intorno  all’orlo  di  più  fori 
che  servono  di  bocche  di  calore.  11  secondo  cilindro 
d  lia  soltanto  25  centimetri  di  altezza  ,  e  presenta 
nella  sua  parte  superiore  b  uno  sporgimento  ugual¬ 
mente  destinato  a  sostenere  una  graticcila  di  ferro 
per  l’uso  testé  discorso  ;  nella  parete  di  questo  cilin¬ 
dro  è  una  piccola  apertura  che  si  chiude  con  una 
lastra  di  vetro.  Il  terzo  cilindro  e  non  ha  più  di  8 
centimetri  di  altezza  ;  la  parte  superiore  è  chiusa  da 
un  disco  di  cartone  avente  nel  centro  un’  apertura 
circolare  alquanto  più  larga  di  quella  praticata  nel 
fondo  del  primo  cilindro;  una  lastra  di  vetro  f  serve 
al  bisogno  per  chiudere  più  o  meno  una  tale  aper¬ 
tura.  11  complesso  di  questo  sistema  è  mantenuto  da 
un  telaio  di  ferro  fissato  ad  uno  dei  muri  del  labo¬ 
ratorio.  Senza  il  cilindro  esterno  A,  la  temperatura 
neH’inlerno  del  primo  cilindro  c  può  giungere  a 
120°  ceni,;  vi  giunge  a  150°  colla  semplice  aggiunta 
dei  cilindro  esterno,  ed  a  150°  quando  s’empie  di 
lana  odi  cotone  l’intervallo  di  questi  due  cilindri. 
La  temperatura  ascende  anche  a  460  e  più  gradi 
quando  si  chiudano  esaltamento  le  aperture  che 
possono  dare  l’accesso  all’aria  esterna.  —  5°  Stufa  a 
vapore  ( fìg .  249).  Quest’  apparecchio  si  compone  di 
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un  fornello,  di  un  vaso  per  la  bollitura  dell’acqua, 
e  di  altri  vasi  per  l’essiccazione  dei  corpi  :  PP,  GG, 
sono  due  scatole  o  vasi  cilindrici,*  il  fondo  dell’  uno 
che  è  di  rame  si  adatta  agli  orli  superiori  dell’altro 
che  è  di  latta.  P'P',  G'G'  e  P"P",  G"G"  sono  vasi  ci¬ 
lindrici  di  latta  che  s’incastrano  l’uno  nell’altro  co¬ 
me  i  vasi  PP,  GG.  L’acqua  destinata  alla  produzione 
del  vapore  è  introdotta  nel  vaso  GG  per  mezzo  del¬ 
l’imbuto  R  che  si  adatta  al  tubo  ;Z,  e  riscaldata 
al  grado  dell’ebollizione  per  mezzo  del  fornello  FF  ; 
i  tubi  GGr,  G'G"  conducono  il  vapore  dal  vaso  GG 
nei  vasi  G'G',  G"G";  il  tubo  M  serve  per  dare  1’  u- 
scita  al  vapore.  Volendo  far  uso  della  stufa  a  va¬ 
pore,  si  leva  l’imbuto  dopo  di  aver  introdotta  l’ac¬ 
qua  nel  vaso  GG,  si  chiude  il  condotto  o  tubo  Z,  e 
si  porta  l’acqua  alla  bollitura  :  le  materie  da  es¬ 
siccarsi  distese  in  istrati  sottili  sopra  fogli .  di 
carta  od  in  piccole  capsule  di  latta  sono  allora  in¬ 
trodotte  nella  scatola  o  vaso  PP  che  si  copre  in 
parte,  ed  anche  nelle  scatole  successive  P'P',  P"P" 
nel  qual  caso  però  bisogna  avvertire  di  mantenere 
costantemente  l’acqua  in  ebollizione. — 4°  La  fìg.  250 
è  una  stufa  ad  olio  colla  quale  si  ottengono  tempe¬ 
rature  più  elevate  che  non  colle  stufe  precedenti. 
AA  stufa  o  vaso  di  rame  a  doppia  parete  collocato 
sul  fornello  GG;  l’intervallo  tra  le  due  pareti  è  ri¬ 
pieno  d’olio  di  piedi  di  bue  che  presenta  il  vantag¬ 
gio  di  conservarsi  a  lungo  senza  alterazione  ;  EE  ter¬ 
mometro  che  indica  la  temperatura  dell’olio  ;  nella 
parte  superiore  della  stufa  è  una  tubulatura  C  alla 
quale  si  può  adattare  un  tubo  per  condurre  al  bi¬ 
sogno  il  vapore  oleoso  in  un  camino  ad  evitare  l’o¬ 
dore  spiacevole  che  potrebbe  spandersi  nel  labora¬ 
torio  ;  B  è  una  porta  a  doppia  parete  per  introdurre 
nella  stufa  gli  oggetti  che  si  vogliono  essiccare  ad 
una  data  temperatura  ;  DD  registro  che  serve  a  re¬ 
golare  il  fuoco.  —  o°  Stufa  a  corrente  d'  aria  secca 
( fìg .  251);  in  questa  stufa  aa  è  un  tubo  di  vetro 
assottigliato  ed  aperto  in  a',  ripieno  di  frammenti 
di  cloruro  di  calcio  e  portato  da  un  sostegno  bb;  un 
piccolo  tubo  dd  che  parte  dal  tubo  aa  entra  in  un 
boccale  contenente  la  materia  da  essiccarsi  e  vi 
giunge  fin  presso  al  fondo  ;  il  boccale  è  posto  in 
un  vaso  di  rame  f  pieno  d’acqua  pura  o  carica  di 
cloruro  di  calcio,  che  si  riscalda  per  mezzo  del  for¬ 
nello  gg;  un  altro  piccolo  tubo  hh  parte  dal  boccale 
e  si  adatta  alla  parte  superiore  di  una  piccola  botte 
di  legno  ii  piena  d’acqua  e  munita  di  una  chiave  r 
alla  sua  parte  inferiore;  il  vaso  V  riceve  l’acqua 
che  scola  dalla  botte.  La  materia  da  essiccarsi  es¬ 
sendo  introdotta  nel  boccale  ,  ed  il  liquido  del  vaso 
/“essendo  convenientemente  riscaldato,  si  determina 
la  corrente  dell’aria  aprendo  la  chiave  r;  di  mano 
in  mano  che  l’acqua  della  botte  scola  nel  vaso  V, 
l’aria  atmosferica  entra  per  l’apertura  a',  si  essicca 
nello  attraversare  il  cloruro  di  calcio  ,  entra  nel 
boccale,  toglie  l’umidità  alla  materia  che  vi  è  rin¬ 
chiusa  e  passa  nel  tubo  hh  che  la  conduce  nella 
botte  ii.  La  materia  introdotta  nel  boccale  può  es¬ 
sere  distesa  sopra  piccole  capsule  o  vetri  da  orinolo  - 


che  si  pesano  di  tempo  in  tempo  per  riconoscere  la 
perdita  di  peso  ed  il  punto  in  cui  il  peso  si  man¬ 
tiene  invariabile.  —  6°  Uno  degli  apparecchi  più 
vantaggiosi  per  l’applicazione  di  una  corrente  d’aria 
calda  all’essiccazione  di  certe  sostanze  è  la  stufa 
o  seccatoio  di  Field  (Tav.  xtmi  (V)  fìgg.  262  a  265). 
L’apparecchio  è  composto  di  un  focolare  diviso  in 
tre  piani  e  di  due  camere  soprastanti  ;  il  focolare 
determina  e  riscalda  le  correnti  dell’  aria,  e  le  con¬ 
duce  nelle  camere  dove  si  ripongono  i  corpi  da  es¬ 
siccarsi.  La  corrente  d’aria  di  questa  stufa  è  tale  che 
il  carbon  fossile  minuto  che  vi  s’impiega  per  riscal¬ 
darla  non  lascia  quasi  alcun  residuo;  ciò  non  ostante 
1’  azione  dell’  aria  riscaldata  è  regolata  di  maniera 
che  non  ne  risulta  mai  neH’interno  dell’apparecchio 
una  troppo  forte  o  troppo  rapida  elevazione  di  tem¬ 
peratura.  La  fig.  262  è  una  prospettiva  della  stufa  ; 
i  tre  piani  del  focolare  1,  2,  5  sono  separali  per  mo¬ 
strarne  le  "forme  e  gli  usi;  nella  parte  superiore  si 
scorge  una  sezione  verticale  fatta  nel  condotto  che 
separa  le  due  camere  ,  o  armadii  che  dir  si  v (ra¬ 
gliano  ;  una  di  queste  camere  ò  aperta.  Il  cinera¬ 
rio  A  del  primo  piano  somministra  1’  aria  al  foco¬ 
lare  a  del  secondo  piano  ,  di  cui  il  condotto  del 
fumo  passa  al  di  sopra  della  corrente  d’  aria  del 
piano  inferiore  ed  al  di  sotto  della  corrente  d’aria 
del  piano  superiore  5  ,  che  ne  riceve  un  aumento 
di  calore  ;  quindi  il  fumo  prosegue  il  suo  corso 
sollevandosi  per  gli  angoli  posteriori  aa  del  terzo 
piano  fino  alla  lastra  di  ferro  cc  che  forma  il  pa¬ 
vimento  delle  due  camere,  dove  queste  correnti  di 
destra  e  di  sinistra  si  riuniscono  in  un  condotto 
assai  ristretto  ,  ma  che  si  estende  tra  le  due  ca¬ 
mere  e  presenta  ad  una  certa  altezza  un  ostacolo  d 
per  cui  il  fumo,  siccome  si  scorge  dalle  frecce  se¬ 
gnate  nella  figura,  si  dirige  verso  l’intervallo  lasciato 
presso  la  parete  anteriore,  poscia  si  ripiega  verso  la 
parete  posteriore  per  entrare  nel  camino  e.  Il  corso 
del  fumo  nei  diversi  piani  è  indicato  dalle  lettere  aa ; 
ciascun  piano  è  separato  dal  piano  superiore  pei’ 
mezzo  di  lastre  di  ghisa  nelle  quali  sono  praticate  3® 
necessarie  aperture.  Le  correnti  dell’aria  sono  indi¬ 
cate  dalle  lettere  bb  e  dalle  freccie  corrispondenti- 
Partendo  dal  piano  inferiore  a  destra  ed  a  sinisb’3 
del  cinerario  A,  le  correnti  dell’aria  si  riuniscono  i*1 
una  sola  dietro  il  focolare  del  secondo  piano  e  pas' 
sano  nel  terzo,  dove  si  dividono  di  nuovo  in  da® 
correnti  che  serpeggiando  a  destra  ed  a  sinistra 
ricongiungono  ancora  sul  mezzo  della  parte  post®' 
riore  di  questo  piano  in  una  sola  corrente  che  noto 
volmente  riscaldata  si  distribuisce  per  1’  apertura  / 
nelle  due  camere  di  destra  e  di  sinistra.  Lari 
calda  delle  due  camere,  dopo  di  aver  circolato  P® 
gl’intervalli  delle  lastre  di  ferro  che  vi  sono  disp^ 
ste  per  ricevere  i  corpi  da  essiccarsi,  si  riunisce 
nalmente  in  A  e  sfugge  nel  camino  per  mezzo 
registro  i. — La  fìg.  265  è  una  sezione  della  cani  ^ 
di  sinistra;  bb  è  la  corrente  dell’aria  riscaldata  ® 
entra  per  la  parte  inferiore  e  sfugge  dalla  P  ^ 
superiore  dopo  di  aver  circolato  nelle  direzioni 
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dicate  dalle  freceie.— La  fuj.  264-, indica  in  qual  modo 
le  lastre  siano  disposte  alternativamente  nell’interno 
delle  camere,  l’una  sul  davanti  e  sulla  destra,  l’altra 
sul  di  dietro  e  sulla  sinistra  ;  kk  sono  le  spranghe  di 
ferro  che  sorreggono  queste  lastre.  —  La  fig.  263  è 
una  piccola  prospettiva  del  complesso  dell’  apparec¬ 
chio;  «  è  il  cinerario;  bb  sono  le  entrate  delle  cor¬ 
renti  dell’aria;  gg  le  porte  che  chiudono  le  due  ca¬ 
mere  o  armadii;  i  il  registro  aperto;  li  il  vertice  dei 
condotti. — Qualunque  sia  l’apparecchio  di  cui  si  fac¬ 
cia  uso  per  essiccare  i  corpi,  si  dovrà  in  ogni  caso 
operare  colle  avvertenze  indicate  sotto  Essiccazione 
(vedi  ). 

STURLESON  (Snorro).  -  Molte  sono  le  varianti 
intorno  all’ortografia  di  questo  nome  che  assunse,  in 
latino^  la  forma  di  Snorro,  mentre  i  moderni  autori 
scrivono  ora  Snorri  o  Snorro-Sturleson,  ed  ora  Slur- 
lason,  perchè  il  padre  di  questo  illustre  Islandese 
chiamavasi  Sturla.  Parrebbe  per  altro  che,  siccome 
il  vocabolo  islandese  sturla  fa  al  genitivo  sturbi ,  così 
Sturlmon  dovrebbe  scriversi,  accoppiando  ad  esso  la 
voce  son,  figlio.  —  Snorro,  il  quale  viene  considerato 
come  il  più  gran  genio  dell’Europa  settentrionale  de’ 
tempi  storici,  nacque  nel  1178,  in  Hvamm,  podere 
della  sua  famiglia.  Egli  fu  uno  dei  capi  del  popolo 
islandese.  Toccato  appena  il  4°  anno  di  sua  età,  andò 
ad  Oddi,  ed  entrò,  come  figliuolo  adottivo,  nella  fa¬ 
miglia  di  Ion ,  nipote  del  celebre  Soemund ,  il  più 
esimio  erudito  del  suo  tempo.  Ton  si  applicò  coscien¬ 
ziosamente  a  svolgere  le  egregie  doti  che  Sturleson 
avea  sortile  dalla  natura,  e  il  suo  alunno  divenne  ad 
un  tempo  filosofo,  matematico,  architetto,  artefice, 
legista,  filologo,  antiquario  e  storico.  Egli  vestì  le  sue 
saghe  (storie)  di  mirabili  forme  ed  acquistossi  gran 
fama  come  Skahlo.  Nato  povero,  entrò  in  possesso, 
ammogliandosi,  d’ingenti  ricchezze  ch’ei  seppe  ancora 
aumentare,  e  di  cui  consacrò  una  parte  a  rizzare 
grandiosi  edifizii  a  Reykiahollt.  A  cominciare  dal 
1213,  tenne  più  volte  l’ufficio  di  logsogumadr,  la  più 
insigne  dignità  che  vi  fosse  in  quel  tempo  in  Islanda. 
Erasi  egli  siffattamente  cattivata  la  stima  del  re  e  del 
iarl  di  Norvegia,  ove  fece  due  viaggi,  che  venne 
creato  landur-madur  o  barone,  poi  iarl,  dignità  che 
teneva  immediatamente  dietro  a  quella  di  duca.  La 
sua  indole  contrastava  singolarmente  coll’ingegno  che 
campeggia  in  ogni  sua  opera,  imperciocché  egli  era 
avaro,  rissoso,  incostante,  ed  abbandonò  la  moglie, 
cui  tutto  doveva.  Nel  1230,  videsi  astretto  a  fuggir¬ 
sene  da  Reykiahollt,  lasciando  ogni  suo  avere  in  balia 
del  partito  alla  cui  testa  stava  Sighwat,  di  lui  fratello, 
ed  il  nipote  Sturla.  Riparossi  in  Norvegia,  nel  1234, 
i  eoi  partito  vinto,  e  vi  approdò  nello  stesso  mentre 
che  il  iarl  Skuli,  di  lui  protettore,  stava  per  ribel¬ 
larsi  contro  il  re  Hakon.  Sturleson  combattette  il  mo¬ 
narca,  non  già  colle  armi,  ma  colla  penna.  Atterrato 
intanto  a  sua  volta  Sighwat  co’ suoi  aderenti,  se  ne 
tornò  Sturleson  in  Islanda,  ove  fu  colto  dalla  regale 
vendetta.  Egli  venne  da’suoi  proprii  generi,  Koìbein 
e  Gissur,  proditoriamente  trucidato  a  Reykiahollt,  li 
22  settembre  1241.  —  La  principale  opera  di  Stur- 
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leson  è  l’ HeimsKringla  (Orbis  mundi),  cui  furono 
aggiunti,  come  appendice,  i  canti  storici  degli  Skaldi 
contemporanei.  Peringskiold  ne  ha  publicata  una  tra¬ 
duzione  in  isvezzese  e  in  danese  (Stoccolma  1697, 
in-fol.);  un’altra  traduzione  danese,  quella  di  Pietro 
Clausson,  venne  ristampata  da  Grundtvig  (Copena¬ 
ghen  1818-22,  5  voi.  in-4°).  11  nome  di  Sturleson  è 
stato  eziandio  immortalato  dalla  Snorra  Edda,  di  cui 
la  prima  parte  porta  in  particolar  modo  l’impronta 
del  suo  genio.  Non  si  può  nemmeno  recar  in  dubbio 
ch’egli  non  sia  l’autore  della  parte  della  Skallda,  chia¬ 
mata  Kanningar,  o  Skallds-Kaparmql ,  non  che  di 
Hattalykill  (Capo  delle  melodie),  canti  in  lode  del  re 
Hakon  e  del  iarl  Skuli,  publicati  da  Rask  in  una  rac¬ 
colta  intitolata  Snorra- Edda  asamt  skaldu  (Stoccolma 
1818).  Siamo  infine  a  lui  debitori  di  un  gran  numero 
di  Fraedibaekur  ossiano  opere  scientifiche,  c  di  parecchi 
poemetti.  ( V .  gli  art.  Edda  ed  Islandese  ( letteratura ), 
e  l’opera  tedesca  di  Wachter,  Introduzione  alla  tra¬ 
duzione  dell'  HeimsKringla. 

STUTGARDA  (in  tedesco  Stuttgart)  (geogr.).  — 
Capitale  del  reame  di  Wurtemberg  (vedi)  e  residenza 
della  corte,  è  situata  739  piedi  al  di  sopra  del  livello 
del  màre,  sul  Nesembach,  poco  lungi  dal  suo  con¬ 
fluente  col  Necker,  in  un’amenissima  valle  stenden- 
tesi  sino  a  Kannstadt,  frammezzo  a  colline  sparse  di 
vigneti  e  d’alberi  fruttiferi.  Essa  è  distante  14  miglia 
da  Tubinga.  La  sua  popolazione  sale  oggidì  a  circa 
*•0,000  abitanti,  compreso  il  presidio.  Slutgarda,  la 
quale  fu  molto  ampliata  ed  abbellita  dal  principio  di 
questo  secolo,  è  la  sede  di  tutti  i  magistrati  superiori 
e  di  tutte  le  amministrazioni  del  regno,  ad  eccezione 
della  corte  suprema  di  appello  sedente  in  Tubinga, 
e  del  primo  senato  del  supremo  collegio  di  giustizia, 
stabilito  in  Esslingen.  Sono  in  essa  particolarmente 
da  osservarsi  :  l’ antico  e  il  nuovo  castello,  palazzo 
questo  veramente  regio  e  cinto  da  un  bel  parco,  la 
cancelleria,  il  ginnasio  col  suo  osservatorio,  le  tre 
chiese  evangeliche,  la  cappella  cattolica,  la  chiesa 
protestante  francese,  la  chiesa  delle  caserme  e  quella 
dell’orfanotrofio,  la  chiesa  riformata,  alcune  magni¬ 
fiche  piazze,  il  Lustliaus,  presso  l’antico  castello,  col 
suo  teatro,  il  gabinetto  di  storia  naturale,  quello  di 
oggetti  d’arte  e  quello  delle  medaglie,  il  palazzo  del 
comune,  le  caserme  e  il  Graben,  ch’è  la  più  bella  via 
di  questa  capitale.  Esistonvi  fabbriche  di  calze,  di 
stoffe  seriche  e  di  nastri,  nè  senza  importanza  è  il 
suo  commercio.  Ciò  che  dà  non  per  tanto  il  maggior 
impulso  al  commercio  di  Slutgarda  si  è  la  corte  che 
in  essa  risiede.  Tienvisi  ogni  anno  una  gran  fiera, 
stabilita  nel  1776.  L’università,  celebre  un  tempo, 
sorse  dall’instituto  della  Solitudine,  il  quale  alberga¬ 
va  ,  nel  1772,  400  alunni  nazionali  e  stranieri,  e  che, 
dopo  di  avere  per  due  anni  (1775-73)  portato  il  nome 
di  accademia  militare,  a  motivo  della  disciplina  sta¬ 
tavi  introdotta,  venne  traslocato  a  Stutgarda  e  sta¬ 
bilito  in  un  magnifico  edifizio.  La  biblioteca  reale  è 
una  delle  più  ricche  dell’ Alemagna,  segnatamente  in 
opere  storiche.  Essa  contiene  200,000  volumi,  fra  cui 
12,000  Bibbie  provenienti  dalle  belle  collezioni  di 
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Lordi  e  di  Panzer.  Ragguardevole  altresì  è  la  biblio¬ 
teca  particolare  del  re  pei  manoscritti  e  libri  preziosi 
in  essa  raccolti.  Stutgarda  possiede  inoltre  un’aca- 
demia  ed  una  scuola  di  belle  arti,  una  scuola  fore¬ 
stale,  una  scuola  veterinaria,  un  ginnasio,  un  orto 
botanico ,  un  instituto  topografico  e  statistico ,  ecc. 
Stanza,  fin  dal  1320,  dei  conti  di  Wurtemberg,  Stut¬ 
garda  divenne,  nel  1482,  la  capitale  dei  loro  domimi, 
t  dintorni  di  questa  città  sono  fertili  ed  ameni ,  ed 
offrono  allo  sguardo  un  vago  prospetto  di  colli  sparsi 
di  vigneti  e  di  valli  ubertose  di  messi.  —  Ergesi  a 
poca  distanza  da  Stutgarda,  sovra  un  colle,  il  bel  ca¬ 
stello  della  Solitudine,  ove  sono  specialmente  da  os¬ 
servarsi  la  sala  da  mangiare,  il  bel  salone  degli  allori 
e  de’concerti,  le  nuove  scuderie,  le  fabbriche  del¬ 
l’antica  academia  militare,  il  teatro,  il  giardino,  il 
serraglio  delle  belve,  le  case  cinesi,  la  conserva  delle 
piante  e  la  cappella,  sorgente  sul  Rothenburgo,  sacra 
alla  memoria  della  defunta  regina,  nata  granduchessa 
di  Russia.  V.  Memminger,  Slutqarda  e  Luduriqsbnrqo 
(Tubinga  4847). 

SUBASTAZIONE  ( dirilt .  e»V.). — È  questa  la  pnblica 
vendita  di  uno  o  più  fondi  di  un  debitore,  e  viene 
così  appellata  perchè  trae  la  sua  origine  dalle  ven¬ 
dite  giudiziali  usitate  presso  i  Romani,  le  quali  si  fa¬ 
cevano  sub  hasta,  vale  a  dire  che  in  quella  occorrenza 
si  piantava  una  picca  ossia  asta  nel  luogo  ove  si  fa¬ 
ceva  la  vendita  all’incanto,  per  contrassegno  della 
publica  autorità  che  vi  presiedeva,  imperciocché  tale 
vendita  non  si  faceva  che  in  virtù  di  un  decreto  del 
pretore.  (F.  Ikcakto). 

SUB  ERI  CO  (Acido)  (càmt.).  — L’ acido  suberico  (da 
suòer,  sughero)  è  stato  ottenuto  per  la  prima  volta 
dal  Brugnatelli  col  sottoporre  il  sughero  all’  azione 
dell’acido  nitrico  (azotico).  Laurent  lia  trovato  lo 
stesso  acido  nei  prodotti  dell’azione  dell’acido  nitrico 
sull’acido  oleico  e  snH’olio  d’oliva  ;  Bromeis  in  quelli 
dell’acido  nitrico  sugli  acidi  morgarieo  e  stearico  ;  e 
Tilley  in  quelli  dell’acido  nitrico  sull’olio  di  ricino. 
Facendo  bollire  il  sughero,  gli  acidi  grassi  e  gli  olii 
in  discorso  nell’acido  nitrico  concentrato,  evaporando 
(ino  alla  metà  la  dissoluzione  nitrica  ed  abbando¬ 
nando  il  liquore  al  riposo,  l’acido  suberico  si  depone 
in  capo  a  24  ore  allo  stato  di  una  massa  grumosa 
che  si  lava  con  acqua  fredda  entro  un  imbuto,  e  si 
purifica  esprimendola  tra  carta  emporetica  e  facen¬ 
dola  cristallizzare  più  volte  nell’  acqua  bollente. 
CoHo  stesso  processo  si  può  ottenere  l’acido  suberico 
dalle  corteccie  della  betula ,  del  ciliegio,  del  pru¬ 
gno,  ecc.  Tuttavia  l’acido  preparato  con  queste  cor¬ 
tecce  ed  anche  col  sughero  è  giallastro  e  metro  puro 
di  quello  ottenuto  cogli  acidi  grassi  e  vuol  essere 
trattato  col  carbone  animale  o  sottoposto  alla  distil¬ 
lazione.  Avvertasi  in  ogni  caso  di  non  prolungare 
soverchiamente  l’ azione  dell’  acido  nitrico  ,  perchè 
l’acido  suberico  ne  rimarrebbe  decomposto. — L’acido 
suberico  puro  è  bianco,  e  si  presenta  per  lo  più  sotto 
la  forma  dì  grani  duri  e  regolari:  essiccato  nell’aria 
o  nel  vuoto  ed  esposto  all’azione  del  calore,  si  fonde 
a  420°  cent,  in  un  liquido  che  si  rapprende,  col  raf- 


|  freddamente,  in  una  massa  cristallina;  più  fortemente 
riscaldato,  distilla  senza  alterazione  in  goccie  oleose 
che  si  rapprendono  in  aghi  allungati.  L'acido  sube- 
rico  è  solubile  nell’etere,  negli  olii  volatili  e  negli 
olii  grassi  ;  poco  solubile  nell’  acqua  fredda  ;  molto 
solubile  nell’acqua  e  nell’alcool  bollenti.  Il  simbolo 
dell’  acido  suberico  cristallizzato  è  Bu+aq  ;  la  sua 
composizione  è  (C8 H1203-+-H20). — L’acido  suberico 
si  unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di  sube- 
rati  nei  quali  l’acqua  dell’acido  cristallizzato  è  sur¬ 
rogata  da  un  equivalente  d’ossido  metallico. -—Ina 
soluzione  d’acido  suberico  nell’alcool  caldo,  saturata 
col  gas  idroclorico,  poscia  lavata  con  acqua  bollente 
ed  essiccata  sul  cloruro  di  calcio  ,  somministra  un 
subendo  di  ossido  di  etilo  o  etere  suberico  sotto  la 
forma  di  un  liquido  incoloro  ,  fluidissimo,  oleoso; 
questo  liquido  ha  un  sapore  rancido  e  spiacevole; 
bolle  a  !260°,  e  distilla  senza  alterazione.  —  L’acido 
suberico  distillato  con  un  eccesso  di  calce  dà  un  olio 
denso  e  bruno  formato  di  un  miscuglio  d’idrogeni 
carbonati  e  di  un  corpo  scoperto  da  Boussingault  e 
denominato  subnona.  Sottoponendo  questo  miscuglio 
alla  distillazione  fino  a  che  il  punto  di  ebollizione 
sia  giunto  a  470^  gl’idrogeni  carbonati  passano  nel 
recipiente  lasciando  nella  storta  la  suberona  mista 
ad  una  massa  nera  e  peciosa;  questo  residuo  ridistil¬ 
lato  a  4  86°  dà  la  suberona  che  si  svolge  a  questa 
temperatura  e  si  raccoglie  nel  recipiente  sotto  la 
forma  di  un  liquido  incoloro  ,  dotato  di  odore  aro¬ 
matico  e  piacevole.  La  suberona  si  compone  di  C8H1(iO. 
Esposta  aU’aria,  si  ossida  e  si  consolida  a  poco  a  poco 
trasmutandosi  in  acido  suberico.  Trattata  coll’acido 
nitrico  bollente  ,  produce  ancora  V  acido  suberico 
insieme  ad  un  altro  acido  che  cristallizza  in  aghi 
sottili. 

L’acido  suberico  preparato  col  far  reagire  l’acido 
oleico  e  1’  acido  nitrico  nel  modo  precedentemente 
indicato,  lavato  nell’imbuto  con  acqua  fredda  e  cri¬ 
stallizzato  nell’acqua  bollente,  che  ne  separa  un  corpo 
grasso  insolubile  in  questo  veicolo  ,  non  sarebbe  t 
secondo  Laurent ,  perfettamente  puro,  ma  conter¬ 
rebbe  una  certa  quantità  di  acido  azelaico  ,  corpo 
cl»e,  al  dire  di  questo  chimico ,  è  uno  dei  prodotti 
della  reazione  degli  acidi  nitrico  e  oleico  (o.  Azf.laic0 
(Acido).  Le  acque  madri  che  rimangono  dopo  la  se¬ 
parazione  dell’acido  suberico  contengono  in  dissoli*' 
zkme  parecchi  altri  acidi,  e  sopratutto  gli  acidi  pime' 
fico,  adipico  e  tipico,  che  si  separano  come  segue1 
4°  evaporando  le  acque  madri  nitriche  da  cui  si  « 
deposto  l’acido  suberico  e  lasciandole  raffreddare  di 
tempo  in  tempo ,  si  hanno  nelle  prime  cristallizza" 
zioni  nuove  quantità  di  acido  suberico  che  si  dcpo»e 
in  lamelle  od  io  aghi  teneri  e  di  aspetto  grasso; 
cristallizzazioni  successive  danno  l’acido  pimelico  d1 
j  grani  cristallini  e  duri  che  si  spogliano  dell’  acid° 
suberico  che  può  aderirvi  lavandoli  rapidamente  ce*1 
acqua  e  quindi  eon  aleool ,  liquidi  che  disciolg0^ 
molto  più  facilmente  l’acido  suberico  che  non  l’acl 
pimelico;  si  compie  la  purificazione  con  ^P1*6* 
cristallizzazioni  nell’acqua  bollente.  L’acido  pime  ic 
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è  bianco  e  formalo  di  piccoli  grani  della  grossezza  : 
di  una  testa  di  spillo,  i  quali,  osservali  col  microsco¬ 
pio  ,  presentano  una  tessitura  raggiata  ;  è  inodoro, 
dotato  di  sapore  più  acido  di  quello  dell’acido  sube- 
rico ,  fusibile  a  114°  e,  secondo  Bromeis ,  a  154°, 
sublimabile  in  fiocchi  bianchi  aventi  una  lucentezza 
setosa  ;  è  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  ma  si  di¬ 
scioglie  benissimo  nell’acqua  bollente  ;  l’alcool,  l’etere 
e  l’acido  solforico  lo  disciolgono  facilmente  sotto 
l’influenza  del  calore  ;  la  sua  composizione  è  (C7  H10 
Og-t-IIgO).— 2°  Le  acque  madri  dalle  quali  vennero 
separati  gli  acidi  suberico  e  pimelico  ritengono  gli 
acidi  adipico  e  lipico.  Per  ottenere  questi  acidi  biso¬ 
gna  discacciare  l’acido  nitrico  coll’evaporazione  delle 
acque  madri ,  avvertendo  di  evitare  una  troppo  ra¬ 
pida  concentrazione,  altrimenti  il  miscuglio  anneri-  ' 
sce  e  si  decompone;  a  tal  fine  si  abbandona  di  tempo  ! 
in  tempo  il  liquore  alla  cristallizzazione.  I  cristalli 
ottenuti  da  queste  cristallizzazioni  successive  ven¬ 
gono  riuniti  e  purificati  con  nuove  cristallizzazioni, 
nelle  quali  si  produce  per  lo  più  una  piccola  quan¬ 
tità  di  un  corpo  oleoso  che  vuoisi  togliere  accurata-  . 
mente.  I  cristalli  così  purificati  consistono  in  un  mi- 
scuglio  d’acido  adipico  e  d’acido  lipico;  questi  cristalli  ! 
sono  bruni,  il  che  permette  di  distinguerli  dall’acido  } 
pimelico. —  5°  Per  separare  l’acido  adipico  dall’acido 
lipico  si  discioglie  il  loro  miscuglio,  a  caldo,  nell’etere 
che  lascia  insolubili  alcune  materie  straniere  brune, 
si  feltra  la  dissoluzione  e  si  abbandona  all’evapora¬ 
zione  spontanea.  Si  levano  e  si  mettono  a  parte  i 
primi  cristalli  che  si  formano  dopo  l’evaporazione 
della  prima  metà  deludere;  la  soluzione  rimanente» 
di  bel  nuovo  abbandonata  all’  evaporazione  ,  dà  un 
nuovo  deposito  cristallino  che  si  leva  ugualmente  e 
si  mette  a  parte;  le  due  porzioni  di  cristalli  trattate  ! 
separatamente  coll’alcool  bollente  danno  da  un  lato 
l’acido  adipico  in  grani  rotondali,  e  dall’altro,  l’acido  1 
lipico  in  lamelle  alquanto  allungate. — L’acido  adipico  ] 
si  presenta  sotto  la  forma  di  masse  raggiate,  roton¬ 
date  e  qualche  volta  semisferiche,  spesso  colorate  in 
bruno;  è  molto  solubile  nell’acqua  bollente;  si  di-  , 
scioglie  anche  nell’alcool  e  nell’etere;  il  suo  sapore  | 
è  meno  acido  di  quello  dell’acido  pimelico;  esposto  ! 
al  fuoco  ,  si  fonde  a  130°,  distilla  senza  alterazione 
e  si  sublima  sotto  forma  di  barbe  di  piume.  La  com¬ 
posizione  dell’acido  adipico  cristallizzato  è  (C6H808-+- 
11 2  O )  ^  (CG  H 1 0 0, J .  — L’  acido  lipico  cristallizza  in 
foglietti  allungati  e  riuniti  in  fascelti;  è  più  solubile 
nell’acqua  che  gli  acidi  precedenti  ;  si  discioglie  be¬ 
nissimo  nell’alcool  e  nell’etere;  si  fonde  tra  140°  e 
148°  spandendo  vapori  soffocanti  clic  eccitano  la 
tosse;  si  sublima  senza  alterazione  sotto  forma  di 
aghi  allungati  ;  l’acido  fuso  ed  abbandonato  al  raf¬ 
freddamento  si  rapprende  ili  una  massa  fibrosa.  La 
composizione  dall’acido  lipico  cristallizzato  nell’acqua 
è  (CeH604-+-a^);  quella  dell’acido  sublimalo  è  (C^O,,). 

— -1  diversi  acidi  fin  qui  descritti  sono  capaci  di  com¬ 
binarsi  alle  basi  con  produzione  di  sali,  cioè  di  pime- 
huit  adipali ,  ecq.— Le  ultime, acque  madri  da  cui  si 
è  deposto  il  miscuglio  degli  acidi  adipico  e  lipico  j 


comprenderebbero  ancora ,  secondo  Laurent ,  un 
acido  molto  solubile  nell’acqua;  ma  quest’acido  non 
è  stato  studiato.  —  Finalmente  l’azione  dell’acido  ni¬ 
trico  sull’acido  oleico  o  sull’  olio  d’  oliva  produce, 
oltre  gli  acidi  sopra  discorsi,  un  acido  liquido,  oleoso, 
denominato  acido  Azoleicq  (vedi). 

SUBLIMAZIONE  e  Sublimato  (c/ùmi.,  metallurgo  e 
farmacol.).  —  La  sublimazione  ,  che  alcuni  dicono 
anche  distillazione  secca ,  è  un’operazione  nella  quale 
un  corpo  solido  ridotto  in  vapore  si  condensa  sotto 
forma  solida  ,  compatta  ,  cristallina  o  polverulenta; 
quindi  la  sublimazione  differisce  dalla  distillazione 
ordinaria  in  ciò  che  la  prima  dà  un  prodotto  solido, 
mentre  la  seconda  dà  uu  prodotto  liquido.  H  pro¬ 
dotto  della  sublimazione  ha  il  nome  di  sublimato. — 
1  La  sublimazione  ha  per  oggetto  di  sceverare  un  corpo 
!  dalle  materie  straniere  che  lo  imbrattano,  di  favo¬ 
rirne  la  combinazione  coll’  ossigene  onde  ottenere 
un  sublimato  allo  stato  di  ossido  o  di  acido,  di  estri- 
care  da  certi  corpi  qualche  loro  componente  volatile. 

|  Così  per  es  :  si  sublima  lo  zolfo  per  separarlo  dalla 
selce  o  da  altre  materie  fisse  che  vi  sono  commiste, 

;  si  sublima  il  benzoino  per  trasformarlo  in  acido  ben- 
[  zoico,  ecc.  —  I  vasi  sublimatorii  sono  estremamente 
j  variati  e  debbono  essere  appropriati  alle  sostanze 
che  si  vogliono  sublimare  e  fatti  di  tal  materia  che 
non  possa  essere  attaccata  da  queste  sostanze.  —  Si 
eseguisce  la  sublimazione  in  palloni,  in  matracci,  in 
crogiuoli  od  in  altri  vasi  di  vetro  ,  di  terra  o  di 
metallo  riscaldati  a  bagno  di  sabbia  od  a  fuoco  nudo; 
nelle  sublimazioni  che  non  richiedono  una  tempera¬ 
tura  molto  elevata  si  può  impiegare  il  calore  d’una 
lampada.  — Per  la  sublimazione  di  piccole  quantità 
I  di  materia  si  fa  qualche  volta  uso  di  tubi  di  vetro 
!  retti,  verticali  od  inclinati,  e  di  tubi  ricurvi. — Molte 
I  sostanze  come  la  naftalina,  l’iodo,  la  canfora,  l’acido 
gallico  ,  ecc.  possono  essere  sublimate  in  istorte  di 
vetro.  —  I  lambicchi  ordinarli  si  applicano  con  suc¬ 
cesso  alla  sublimazione  dei  corpi;  il  loro  principale 
vantaggio  consiste  nella  facilità  colla  quale  si  può 
levare  il  sublimato  ed  il  residuo.  —  Nei  palloni  e 
|  matracci  il  corpo  sublimato  si  condensa  nella  parte 
j  superiore  e  si  estrae  rompendo  il  collo  ,  poscia  il 
fondo  del  vaso,  e  staccando  accuratamente  dalla  so¬ 
stanza  entroslante  i  pezzi  di  vetro  che  vi  possono 
aderire. — Nei  vasi  aperti  come  le  capsule  o  pentole 
il  sublimato  è  ricevuto  in  un  vaso  soprapposto  il 
quale  può  essere  un  cono  di  carta  o  di  latta  ,  una 
scatola  di  legno,  ecc.  —  S’impiegano  qualche  volta 
due  crogiuoli  a  ,  b  (T*v.  xlvìi  (J)  fig.  131),  Uuqo 
capovolto  sopra  l’altro;  il  sublimato  si  condensa  nel 
crogiuolo  superiore  che  si  preserva  per  quanto  è 
possibile  dall’  azione  del  fuoco  lasciandolo  sporgere 
fuori  del  fornello,  —  Per  ottenere  i  sublimati  sotto 
forma  polverulenta  ,  sublimati  che  avevano  il  nome 
di  fori ,  adoperavasi  altre  volte  una  serie  di  vasi  a, 
fig.  127  ,  denominati  alliidelli ;  questi  vasi  o  palloni 
di  vetro  o  di  terra  ,  aperti  alle  due  estremità  ed 
imboccati  gli  uni  negli  altri  ,  servivano  a  ricevere 
differenti  porzioni  del  sublimato  a  differenti  altezze; 
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l’inferiore  col  fondo  intatto  ,  o  consistente  in  un 
pallone  più  voluminoso,  serviva  di  vaso  sublima  torio. 
Ma  Homberg,  nel  1700  ,  propose  di  far  uso  di  una 
storta  a  collo  non  molto  allungato  che  si  reca  in  un 
recipiente  per  metà  ripieno  d’acqua.  Molti  chimici 
usano  tuttavia  di  questo  questo  mezzo.— Nelle  subli¬ 
mazióni  ripetute  di  una  stessa  sostanza  ,  i  chimici 
adoperano  qualche  volta  un  pallone  n,  fig.  152,  di 
forma  ovoidea  allungata,  avente  il  collo  tu,  posto 
sopra  uno  dei  lati;  questo  vaso  denominato  uovo 
filosofico  è  stato  ideato  per  evitare  di  rompere  il  ve¬ 
tro  dopo  ciascuna  sublimazione;  si  riscalda  1’  uovo 
filosofico  per  una  delle  estremità  dell  asse  maggiore; 
il  sublimato  va  a  condensarsi  neirestreinità  opposta; 
capovolgendo  l’ttoco,  il  sublimato  è  costretto  dal  ca¬ 
lore  a  ritornare  all’estremità  d’onde  era  partito. — 
Si  ripete  quest’operazione  il  numero  di  volte  che  si 
crede  necessario. — Uno  dei  migliori  apparecchi  su¬ 
blimatorii  è  quello  rappresentato  dalla  fig.  155; 
quest’apparecchio  proposto  da  Ure  e  commendato  da 
Berzelius  consiste  in  due  vasi  a  ,  6  di  metallo ,  di 
vetro  o  di  porcellana  ;  il  secondo  è  più  largo  c  meno 
profondo  del  primo.  La  sostanza  da  sublimarsi  es¬ 
sendo  introdotta  nel  vaso  a ,  si  copre  l’ apertura  di 
questo  col  secondo  vaso  b,  che  s’empie  d’acqua  fredda; 
si  rinnova  di  tempo  in  tempo  l’acqua  che  si  evapora 
durante  la  sublimazione;  compiuta  l’operazione,  si 
leva  il  vaso  b,  alla  cui  parete  esterna  si  trova  ade¬ 
rente  il  sublimato.  —  Nella  sublimazione  in  grande 
s’impiegano  storte,  muffole  ed  altri  vasi  collocati  in 
appositi  forni,  e  si  dirigono  i  vapori  in  camini,  in 
tubi  ,  in  canali  ,  ed  in  camere  di  condensazione  , 
come  si  pratica  per  ottenere  i  fiori  di  zolfo,  i  fiori 
d’arsenico  ossia  l’acido  arsenioso,  eòe.  (v.  questi  nomi). 

SUBLIME  (estet.).  —  Dicesi  in  senso  proprio  dai 
Latini  sublimis  da  sub  limine,  sottintendendo  Olympi, 
ciò  che  è  più  presso  alla  porta  del  cielo,  il  luogo  più 
discosto  dalla  terra,  il  più  alto  ;  ma  dai  moderni  la 
parola  si  prende  più  comunemente  in  senso  figurato, 
riferendola  alle  cose  intellettuali  e  morali.  Sostantiva¬ 
mente  esprime  ciò  che  per  meraviglia  rapisce  l’ani¬ 
ma;  epperò  diventa  uno  dei  più  vasti  ed  importanti 
temi  della  filosofia  estética,  cioè  della  teorica  del 
bello  nella  natura  e  nell’arte. — Il  bello  essendo  la  rap¬ 
presentazione  sensibile  dell’idea,  quando  questa  so¬ 
verchia  la  forma  in  cui  è  espressa,  è  troppo  grandiosa 
per  poter  essere  compitamente  espressa  dall’opera, 
e  non  ostante  la  mente  contemplatrice  ne  rimane  per 
tal  modo  scossa  che  s’ innalza  all’immensità  dell’idea 
stessa,  entra  nella  sfera  del  sublime.  Contemplia¬ 
mo,  per  esempio,  in  notte  serena  la  distesa  del  fir¬ 
mamento,  imaginiamo  gli  astri  innumerevoli  sparsi 
pel  cielo,  pensiamo  a  Dio,  all’eternità;  però  la  più 
ardita  fantasia  non  è  in  grado  di  figurarsi  uno  spazio 
immensurabile,  un  essere  ed  un’esistenza  senza  prin¬ 
cipio  e  fine.  La  ragione  soltanto  è  atta  a  poggiare  a 
tanta  altezza.  Nel  sentimento  del  sublime  la  ragione 
trovasi  in  lotta  colla  sensibilità,  onde  conseguila  una 
delle  note  caratteristiche  di  questa  specie  di  senti¬ 
mento,  cioè  un  misto  di  piacere  e  di  dispiacere.  Di¬ 


spiacere  da  parte  della  sensibilità,  la  quale,  cercando 
cogliere  appieno  l’ oggetto ,  soggiace  nell’  impotente 
sforzo,  e  quindi  nasce  un  sentimento  di  prepotente 
necessità,  che  avanza  la  forza  fisica  dell’uomo,  d’un 
che  d’inarrivabile  collocato  oltre  il  dominio  del  suo 
libero  arbitrio,  ed  in  opposizione  ad  esso;  e  sommo 
piacere  per  parte  della  ragione ,  la  quale  appunto 
per  l’elemento  contrario  giunge  a  più  chiara  cogni¬ 
zione  di  se  medesima,  sollevasi  altamente  sulla  sfera 
della  sensibilità  e  sente  più  al  vivo  la  coscienza  delle 
sue  forze,  della  sua  divina  natura.  Pertanto  un  tale 
squilibrio  o  disarmonia  si  tramuta  in  equilibrio  od 
armonia.  Il  sentimento  del  sublime  abbraccia  tutte  le 
nostre  facoltà,  tocca  le  più  recondite  fibre  del  cuore, 
e  produce  insieme  riverenza,  venerazione,  meraviglia 
é  stupore  accompagnati  da  una  specie  di  sacro  bri¬ 
vido  che  investe  e  scuote  tutto  l’animo  nostro.  — U 
sublime  distinguesi  in  fisico  e  psichico,  della  natura 
cioè  e  dello  spirito.  Il  sublime  fisico  si  parte  come  il 
grande  in  estensivo  ed  intensivo.  Esempi  di  sublime 
estensivo  sono  l’Oceano  interminato  e  l’immenso  fir¬ 
mamento.  II  diletto  che  deriva  da  questa  specie  di 
sublime  non  fondasi  già  nell’interesse  'matematico, 
cioè  nel  computo  parziale  delle  diverse  proporzioni 
e  dei  numeri,  e  nelle  successive  sintesi  di  questi  in 
un  solo  concetto;  sibbene  ha  il  suo  fondamento  nella 
immediata  e  totale  impressione  dell’infinito  sull’ani¬ 
mo  commosso.  Questa  impressione  non  avviene  nelle 
successive  percezioni  delle  singole  parti,  se  non  in 
quanto  la  fantasia,  nel  conato  di  abbracciarne  il  com¬ 
plesso,  mette  in  azione  tutte  le  sue  potenze  misura¬ 
taci;  ed  in  ultimo  disperando  di  riuscirvi,  confessa 
insufficiente  ogni  regolo,  ed  ha  innanzi  nuovamente 
tutto  l’immensurabile,  che  opera  per  ciò  con  mag¬ 
giore  efficacia  sull'Intelletto  e  sul  cuore.  I  viaggiatori 
dicono  che  solamente  a  certa  distanza  appaiono  su- 
J  blimi  le  piramidi,  perchè  più  ad  esse  appressandosi, 
la  successione  regolare  degli  scalini  fornisce  un  mezzo 
1  troppo  facile  a  misurarne  le  proporzioni,  onde  s’in- 
!  debolisce  l’impressione  totale;  Medesimamente  pos- 
1  siamo  togliere  ad  un  obelisco  la  sua  maestosa  gran¬ 
dezza  col  mezzo  di  grandi  macchie  di  colori,  venendo 
cosi  meno  l’efficacia  dell’impressione  allorché  possiamo 
osservare  una  sola  parte  dell’  oggetto  sublime. 
Inoltre  l’immensurabilità  dello  spazio  non  può  si  fa  ¬ 
cilmente  disgiungersi  dall’idea  dell’ immensurabilità 
dinamica  che  lo  sostiene  o  rimuove.  Così  l’ intermi¬ 
nabile  superficie  del  mare  non  può  dirsi  sublime  pel*' 
chè  presenta  al  nostro  sguardo  uno  spazio  immensu¬ 
rabile,  ma  perchè  questo  spazio  è  pieno  di  forza 
vitale.  Medesimamente  le  grandi  catene  di  montagne 
non  ci  appaiono  sublimi  quali  grandiosi  massi  sovrap¬ 
posti  gli  uni  agli  altri;  sibbene  perchè  sono  il  prodotto 
di  una  forza  straordinaria  che  anche  nell’ appare*1  1 
calma  racchiudono  in  se  medesime.  E  siccome  il  S1  " 
blime  in  genere,  e  specialmente  il  sublime  estensivo’ 
si  procaccia  l’attenzion  nostra  soltanto  per  l’essenza 
sua,  cioè  pel  carattere  dell’ infinito  e  dell’ immensi 
rollile;  egualmente  nelle  opere  dell’arte  non  s  affan1 
i  minuti  ornamenti,  i  quali  non  servono  che  a  1 
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debolire  ed  infermare  l’impressione  totale.  Per  ciò 
stesso  dispiacciono  le  accumulate  figure  geografiche 
negli  obelischi  egiziani:  nè  fanno  piacevole  impres¬ 
sione  i  ridondanti  abbellimenti  nella  colonna  trionfale 
di  Traiano  e  in  quella  dell’  imperatore  Antonino. 
Perciò  la  Basilica  di  s.  Pietro  in  Roma,  quel  gigante¬ 
sco  edifizio  che  avanza  in  grandezza  ogni  tempio  an¬ 
tico  e  moderno,  non  rende  impressione  analoga  alla 
sua  grandezza.  Quindi  un  poeta  non  deve  partitamele 
descrivere  l’oggetto,  ma  adombrarne  alcuni  tratti  po¬ 
tenti.  —  Quando  la  natura  si  mostra  immensurabile 
rispetto  alla  forza  e  potenza  sua,  dicesi  dinamicamente 
o  intensamente  sublime.  Per  la  sublimità  dinamica 
della  natura  vuoisi  che  la  sua  possanza  apparisca  tale 
che  in  paragone  non  regga  nessuna  forza  umana,  la 
quale  conir’ essa  dovrebbe  necessariamente  soccom¬ 
bere,  cioè  che  si  mostri  formidabile.  Tuttavia  non 
dobbiamo  già  provare  un  vero  timore,  poiché  il  ti¬ 
more  e  l’angoscia  disturbano  lo  stato  tranquillo  del¬ 
l’animo,  che  è  necessario  a  percepire  la  natura  nella 
sua  sublimità.  Sebbene  la  nostra  forza  sensibile  sia 
un  nulla  a  paragone  della  potenza  della  natura;  pure 
la  cosa  cangia  d’aspetto  allorché  confrontiamo  le  po¬ 
tenze  del  mondo  materiale  colla  natura  nostra  indi- 
pendente,  spirituale  e  superiore  al  senso.  Nella  co¬ 
scienza  di  essa  natura  ci  sentiamo  appieno  indipendenti , 
sentiamo  la  nostra  forza  morale,  ed  opponendola  al 
poter  fisico  della  natura  veniamo  a  conoscere  la  no¬ 
stra  superiorità  su  qualunque  influenza  di  essa.  Pre¬ 
sentano  esempi  di  questo  genere  un  incendio  che 
prorompa  e  distrugga  un’intiera  città,  l’Oceano  scon¬ 
volto  dalla  forza  di  tempestoso  uragano;  e  fin  anche 
nella  calma  gli  effetti  terribili  delle  forze  distruggi- 
trici  tengono  del  sublime,  come  le  vaste  e  confuse 
ruine  di  un  terremoto,  come  quelli  di  Lisbona  e  delle 
Calabrie,  descritti  mirabilmente,  l’uno  dal  Baretti, 
l’altro  dal  Coletta.  Al  sublime  dinamico  appartengono 
altresì  il  poter  del  destino,  com’è  stupendamente  de¬ 
scritto  da  Orazio  nell’Ode  xxxv  del  libro  i,  la  possa 
di  Giove,  come  la  dipingono  Omero  nell’Iliade  lib.  i 
558  e  seguenti,  eri  Orazio  nell’Ode  i  del  lib.  9°, 
V  onnipotenza  di  Dio  nelle  parole  di  Mosè  :  parlò  il 
Signore:  Fiat  lux ,  et  lux  facta  est.  Il  sublime  dina¬ 
mico  fisico  o  morale  è  distinto  dal  Gioberti  in  positivo 
e  negativo.  IL  primo  rappresenta  la  forza  infinita  come 
produttrice  di  bene,  ordine,  armonia:  il  secondo  vi¬ 
ceversa.  Gli  esempi  succennati,  come  il  Fiat  lux  di 
Mosè  riportato  da  Longino,  l’Oraziano  tolto  da  Omero: 
Cimcia  supercilia  tnovettlis,  Nettuno  che  con  tre  passi 
varca  l’Oceano  appartengono  alla  prima  specie;  e  alla 
seconda  i  luoghi  dei  profeti  e  dei  poeti  profani  che 
descrivono  l’universo  o  una  parie  di  esso,  e  le  città 
e  i  regni  involti  nelle  tenebre  e  nello  scompiglio 
dalla  mano  potente  e  irata  dell’Altissimo,  e  dalle  forze 
disordinate  della  natura.  Medesimamente  l’orrore,  che 
nasce  dall’ateismo,  come  in  alcune  poesie  e  prose  del 
Leopardi,  nelle  tenebre  del  Byron,  nel  passo  del 
Salmista:  lo  stolto  disse  in  cuor  suo:  Iddio  non  è.  Di 
que9ta  specie  è  pure  il  sogno  del  Richler  imitato  dal 
Quinet  nel  suo  Asevero.  Tale  è  pure  il  sublime  sa- 
Encicl.  pop. — Tomo  XI. 


tanico,  che  dipinge  le  colpe,  il  delitto,  la  ribellione, 

!  la  strage,  la  sventura,  il  cruciato  sommo  dei  sensi  e 
dell’animo,  di  cui  abbiamo  esempi  nei  poeti  indiani, 
in  Gòthe,  in  Shakspeare  e  massime  in  Dante.  Di 
questa  specie  sono  anche  le  follie  di  Orlando  nell’ A - 
riosto,  la  discordia  nel  campo  d’Agrainante,  Rodo¬ 
monte  nell’assedio  di  Parigi,  l’Adamastor  del  Camoens 
nei  Lusiadi. — Il  sublime  psichico  abbraccia  il  sublime 
intellettuale  e  il  morale:  il  primo  si  riferisce  ad  una 
grandezza  non  comprensibile  dalla  intelligenza  ;  il 
secondo  a  quella  del  sentimento.  Intellettualmente 
sublime  è  l’universo,  manifestando  l’idea  d’  una  sa¬ 
pienza  infinita;  e  tale  eziandio  ci  apparisce  la  storia 
universale ,  come  rivelatrice  d’ un  disegno  cosmico 
ordito  dalla  stessa  eterna  sapienza.  Il  sublime  morale 
sta  nell’espressione  di  affetti  generosi,  e  nella  rive¬ 
lazione  di  grandi  caratteri.  L’altezza  (lell'affetto  e  del 
carattere,  o  a  dir  breve,  l’elevazione  dell’anima  non 
si  appalesa  che  nella  lotta  e  nel  conflitto;  poiché  la 
grandezza  della  forza  spicca  in  tutta  la  sua  luce  me¬ 
diante  la  grandezza  degli  ostacoli  di  cui  riesce  vinci¬ 
trice.  Però  il  sublime  morale  è  il  più  interessante  fra 
tutti  i  generi  del  sublime;  conciossiachè  non  v’  ha, 
dice  Seneca,  spettacolo  che  gli  dei  riguardino  con  mag¬ 
gior  compiacimento  dell’uomo  grande  in  lotta  coll’av¬ 
verso  destino.  La  lotta  è  poi  interiore  allorché  l’uomo 
pugna  con  se  stesso  ;  ovvero  esteriore,  se  col  mondo 
che  lo  circonda  o  col  destino.  Lodiamo  quell'eroe, 
la  cui  ragione  trionfa  nella  lotta  colla  sua  natura  in¬ 
feriore  ,  e  la  nostra  estimazione  s’ accresce  a  misura 
della  forza  fisica  che  indarno  oppose  contrasto  alla 
volontà  ragionevole.  Sublime  in  tale  rispetto  è  l’L’omo- 
Dio  là  sull’Oliveto  ,  dove  pienamente  trionfa  della 
riottosa  natura  umana.  La  quale  grandezza  d’animo 
per  lui  dimostrata  raggiunse  il  supremo  termine  di 
gloria  per  la  pace  e  tranquillità  celeste  ,  onde  so¬ 
stenne  i  più  crudeli  martori,  per  la  divina  miseri¬ 
cordia,  con  cui  favellò  alle  donne  di  Gei’osolima  ,  e 
per  la  fervidissima  preghiera  fatta  sulla  croce  a  prò 
de’  suoi  nemici  :  Padre  ad  essi  perdona  c/t’ e’  non  s anm 
quel  che  si  facciano\  Nel  conflitto  col  mondo  este¬ 
riore  l’anima  fa  prova  di  sna  morale  sublimità  ,  af¬ 
frontando  con  fermezza  e  coraggio  i  più  gravi  peri¬ 
coli.  Non  temere  ,  disse  Cesare  all’impaurito  pilota, 
tu  conduci  Cesare  e  la  sua  fortuna.  Si  fraclus  illa - 
batur  orbis ,  impavidum  fei'ient  minai  ( Horat .  Od.  ni, 
lib.  ih).  Medesimamente  sostenendo  con  costante 
animo  le  più  gravi  sventure  e  i  più  atroci  tormenti; 
di  che  giovi  per  esempio  il  Prometeo  di  Escbilo.  Di¬ 
chiarandosi  altresì  fermo  e  risoluto  ad  incontrare  la 
morte  piuttosto  che  patire  una  macchia  di  disonore; 
tale  si  mostra  la  morale  sublimità  di  Regolo  nel  se¬ 
nato  romano,  e  nella  sua  partenza  da  Roma.  Orazio 
od.  ni,  lib.  v.  Cosi  è  sublime  l’Edipo  di  Sofocle  per 
la  spontanea  rinunzia  d’ogni  esteriore  dignità  e  fino 
della  vita,  non  appena  è  consapevole  d’aver  machiato 
l’anima  sua  da  colpa  benché  inavvertitamente  com¬ 
messa.  Pel  valore  estetico  d’un  sentimento  grande  e 
sublime  non  sempre  è  necessario  il  pregio  morale  ; 
basta  che  si  manifesti  grandezza  e  forza  di  volontà. 
159 
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Per  lo  che  ogni  eroismo  ha  in  sè  l’impronta  del  su¬ 
blime,  sebbene  non  sia  sempre  accompagnato  dalla 
moralità.  Allorché  la  Medea  di  Corneille,  quella  fe¬ 
rocissima  donna  ,  alla  sua  confidente  che  le  dice: 
la  città  vostra  vi  odia,  il  consorte  non  si  fida  di  voi, 
che  vi  resta  in  mezzo  a  tante  sventure  ?  risponde  : 
Moi  ;  ognuno  comprende  la  grandezza  di  questo 
sentimento  in  onta  ai  delitti  che  Medea  commette 
con  esso  sentimento,  ed  anzi  in  gran  parte  per  opera 
sua.  Maometto  in  Voltaire,  alla  domanda  con  quale 
diritto  egli  ingannasse  i  popoli  soggiunse  :  «  con  quello 
che  una  veggente  intelligenza  e  salda  ne’  suoi  pro¬ 
positi  ha  sulle  rozze  e  impotenti  anime  volgari».  Di 
esso  genere  eziandio  è  il  sentimento  che  Milton  nel 
Paradiso  perduto  pone  in  bocca  a  Satana  ,  sebbene 
esprima  la  più  squisita  malvagità.  Dopo  la  sua  ca¬ 
duta  ei  parla  aU’inferno  con  queste  parole  :  «  Vi  sa¬ 
luto  orridi  luoghi;  ti  saluto  o  rultimo  dei  mondi,  o 
profondissimo  inferno  !  accogli  il  nuovo  tuo  ospite , 
che  porta  seco  un’  anima  ,  cui  nò  spazio  nè  tempo 
potranno  mutare  giammai.  L’anima  è  stanza  a  se 
stessa,  e  può  in  se  medesima  creare  un  inferno  del 
cielo,  e  un  cielo  dell’inferno.  Qui  almeno  saremo 
liberi ,  perchè  qui  1’  Onnipossente  non  ha  creato 
oggetti  onde  ci  debba  privare;  egli  non  ci  cac¬ 
cierà  di  questo  luogo  ».  Mefistofele  nel  Fausto  di 
Gòthe  tiene  del  grande  allorché  baldanzoso  si  beffa 
dell’  umana  debolezza  pel  suo  continuo  ondeggiare 
tra  il  bene  ed  il  male,  e  si  consola  della  propria  ri¬ 
soluzione  di  negare  assolutamente  tutto  ciò  che  è 
virtù  e  perfezione;  onde  noi  attribuiamo  non  so  qual 
tinta  cupa  di  sublime  grandezza  a  quell’  essere  che 
ci  presenta  fedelmente  come  in  uno  specchio  gli  scogli 
a  cui  rompe  sì  spesso  l’umana  fralezza.  Sebbene  in 
conseguenza  di  quanto  fu  detto  1’  apparenza  d’  una 
energia  superiore  o  una  forza  d’animo  predominante 
ma  traviata  partoriscano  interessamento  estetico;  tut¬ 
tavia  basta  non  ch’altro  un  raggio  di  riflessione  este¬ 
tica  affinchè  tutta  l’appariscente  sublimità  del  vizio 
si  scolori  e  svanisca  a  petto  della  luce  purissima  della 
virtù,  in  cui  soltanto  ha  seggio  la  vera  grandezza  e 
dignità  umana.  Anche  gli  affetti  e  le  passioni  ma¬ 
nifestano  talora  una  grandezza  commovente;  non 
però  in  modo  immediato  e  per  sè ,  ma  per  mezzo 
d’una  forza  straordinaria  di  azione  che  comunicano, 
e  per  l’eroico  ardimento  onde  infiammano  il  cuore. 
Sovente  essi  promuovono  e  insieme  soddisfano  i  bi¬ 
sogni  della  ragione.  Di  questa  fatta  si  è  per  esempio 
lo  sdegno  di  Amleto  per  la  morte  del  padre  e  per 
la  vita  rotta  a  libidine  della  regina  sua  madre;  l’ira 
di  Lear  contro  le  figlie  sconoscenti  e  crudeli ,  spe¬ 
cialmente  la  terribile  maledizione  (Atto  i,  Se.  iv);  il 
giuramento  che  Carlo  Moor  proferisce  nella  pienezza 
dell’affetto  (Atto  iv,  Se.  v);  la  sete  di  vendetta  di 
Mak-duff,  il  quale  colto  quasi  da  fulmine  alla  novella 
che  Macbet  avevagli  uccisi  i  figli,  tace  a  dilungo  col 
volto  nascoso  fra  le  mani,  e  finalmente  traboccante 
d’immenso  dolore,  di  rabbia  e  di  vendetta,  prorompe: 
ei  non  ha  figli.  Fra  le  varie  specie  di  sublime  richiede 
maggior  semplicità  di  espressione  quello  che  risiede 


negli  affetti  e  nelle  passioni ,  come  fa  vedere  1’  ac¬ 
cennato  esempio.  Un’anima  commossa  è  tutta  con¬ 
centrata  in  se  medesima  ,  e  ciò  che  la  distare  dal 
suo  affetto  le  riesce  di  tormento.  Moltissime  idee  si 
affollano  nella  mente  sua  per  prorompere  ;  ma  non 
potendole  tutte  ad  un  tempo  proferire,  rimane  quasi 
soffocata,  e  può  appena  balbettare  senza  connessione 
quelle  che  prime  le  corrono  sul  labbro.  Che  cosa  , 
per  esempio ,  poteva  proferire  Edipo  nell’  orribile 
istante  in  cui  per  la  rivelazione  del  vecchio  servitore 
di  corte  vide  squarciato  il  velo  di  tutto  il  mistero; 
allorché  conobbe  come  egli  stesso  era  stato  colpito 
dalla  tremenda  maledizione  scagliata  sull’uccisore  di 
Laio?  Ohimè!  ohimè!  oramai  tutto  è  chiaro;  lo  fa 
esclamare  Sofocle.  Ohimè  è  1’  espressione  della  na¬ 
tura  nel  subito  sbalordimento,  è  il  sospiro  che  mette 
l’infelice  quando  gli  vengono  meno  le  parole  ;  e  il 
primo  pensiero  ad  affacciarsi  all’animo  di  Edipo  do¬ 
veva  riferirsi  alla  combinazione  delle  circostanze: 
ormai  tutto  è  chiaro.  Seneca  in  cambio,  cui  tale  lin¬ 
guaggio  sembrava  di  troppo  tranquillo,  fa  che  il  suo 
Edipo  nella  medesima  situazione  prorompa  infuriando 
in  altri  termini: 

Dehisce  lerris,  tuque  tcnebrarum  polens 

In  tartara  ima,  rector  umbrarum,  rape. 

A  misura  che  più  rimbombano  le  parole,  tanto  piu 
rimane  freddo  il  cuore,  sembrandoci  di  ascoltare  più 
il  retore  che  l’infelice  Edipo.  Ma  quanto  è  costante 
e  ferma  un’anima  eroica  ne’  suoi  sentimenti,  e  quanta 
è  la  brevità  e  la  forza  che  adopera  nello  esprimerli 
allorché  sia  risoluta;  altrettanto  deve  mostrarsi  fe¬ 
conda  d’idee  quando  prima  d’agire  riflette,  e  trovasi 
tuttavia  incerta  della  via  che  le  accenna  la  virtù. 
Allora  il  sublime  degli  affetti  riveste  il  più  splendido 
ornamento  dell’espressione  ,  e  pone  in  atto  tutto  il 
nerbo  dell’eloquenza  per  mettere  nel  maggior  lume 
i  motivi  d’ambedue  le  parti.  L’ anima  incerta  qua  c 
colà  vacilla,  trascinando  seco  or  quinci  or  quindi  gl» 
uditori,  finché  la  voce  potente  della  virtù  la  toglie 
dallo  stato  della  sua  tormentosa  .incertezza.  Allora 
i  dubbii  svaniscono,  son  vinti  gli  ostacoli,  e  la  riso¬ 
luzione  è  presa  con  indeclinabile  fermezza.  Giovi  ad 
esempio  il  monologo  di  Amleto.  —  La  rappresenta¬ 
zione  del  sublime  può  aver  luogo  benissimo  in  quasi 
tutte  le  arti  ;  non  però  in  tutte  alle  stesse  condizioni? 
e  col  medesimo  effetto.  Esso  è  in  poter  del  poeta 
non  meno  che  dell’oratore,  del  pittore  e  dello  scul¬ 
tore.  L’architettura  d’ordinario  esprime  più  la  gran¬ 
dezza  che  la  sublimità.  Nella  musica  il  sublime  di¬ 
pende  principalmente  dall’accompagnamento  musicale 
e  dall’espressione  d’un  qualche  passo  sublime.  Vanno 
in  questo  genere  ricordati  gl’inni  più  antichi,  e  le  mi¬ 
gliori  composizioni  pel  canto  fermo,  come  Yalleluja  ne 
Messia  di  Hgendel,  il  Sanctus  nel  requiem  di  Volgeer» 
e  YJgnus  Dei  in  quello  di  Mozart ,  non  che  il  ca¬ 
vallo  e  il  cavaliere  nell’Israele  in  Egitto  di  Hsende^* 
i  tratti  migliori  del  suo  Tedeum ,  l’andante  nella  sin^ 
fonia  in  do  minore  di  Beethoven  colla  maestosa  in 
troduzione  delle  trombe,  lo  stupendo  finale  di  ques 
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capolavoro  colle  sue  maestose  armonie,  e  gran  parte 
del  Dies  irai  di  Rossini,  che  tra  gl’  Italiani  è  anche 
quello  che  nelle  opere  teatrali  abbia  saputo  spargere 
maggior  copia  di  sublime,  massime  nella  Semiramide, 
nel  Guglielmo  Teli  e  nel  Mosè  in  Egitto.  Nell’  arte 
coreografica  è  ai  di  nostri  impossibile  l’espressione 
della  grandezza  e  più  ancora  quella  del  sublime.  Di¬ 
versa  dalla  nostra  era  la  sua  condizione  presso  i  Greci 
e  gli  altri  popoli  antichi,  i  quali  avevano  il  ballo  sa¬ 
cro  agli  dei  che  eseguivano  intorno  agli  altari. 

SUBULICORM  ( entoni .). — Sezione  d’insetti  dell’or¬ 
dine  de’  neurotteri  contenente  i  cavalocchi  ( libellula , 
Linn.)  e  gli  effimeri.  Le  larve  di  questi  insetti  sono 
carnivore  e  vivono  nell’acqua;  inspirando  per  mezzo 
di  appendici  situate  sui  lati  o  sull’estremità  del  corpo; 
le  ninfe  vivono  ancli’esse  nell’acqua,  ma  lasciano  di 
poi  quest’  elemento  per  sottoporsi  alla  loro  finale 
trasformazione.  Nell’insetto  perfetto  le  ali  sono  sem¬ 
pre  reticolate,  e  quando  stanno  in  riposo,  in  alcune 
specie  sono  orizontali ,  in  altre  verticali.  Gli  occhi 
composti  sono  assai  grossi  e  prominenti  :  e  gli  oc¬ 
chietti,  ossiano  gli  occhi  semplici ,  sono  in  numero 
di  due  o  tre;  le  mandibole  e  le  mascelle  sono  coperte 
dal  labbro  e  dallabio;  le  antenne  sono  corte,  sottili 
e  subulale. — I  cavalocchi  ( libellulidee )  delti  anche  vol¬ 
garmente  civettoni,  caroculi ,  sposi ,  perle  ,  damigelle, 
saette,  secondo  le  varie  parli  d’Italia,  hanno  quattro 
ale  di  eguale  lunghezza,  i  tarsi  a  tre  articoli,  le  an¬ 
tenne  piccolissime  e  simili  a  setole  minute,  gli  occhi 
estremamente  grossi  e  generalmente  approssimali  di 
sopra;  la  parte  anteriore  della  testa  con  aspetto  ri¬ 
gonfio;  gambe  piccole;  addome  allungato  ,  talvolta 
cilindrico  e  talvolta  depresso  ,  e  terminante  in  ap¬ 
pendici  membranose.  Le  larve  e  le  ninfe  che  sono 
attive  così  le  une  come  le  altre  ,  nella  loro  forma 
generale  somigliano  quasi  all’insetto  perfetto  e  sono 
notevoli  per  grande  sviluppo  dell’  apparato  labiale 
cli'è  allungato  e  dilatato  all’estremità  e  copre  la  parte 
anteriore  del  capo  a  guisa  di  maschera.  Il  Fabrizio 
divide  i  cavalocchi  in  tre  generi.  11  primo  di  questi 
generi  ( libellula )  comprende  le  specie  che  hanno  le 
ali  estese  orizonlaluienle  quando  sono  in  riposo,  il 
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capo  quasi  globulare,  gli  occhi  assai  grossi,  e  incon- 
trantisi  sul  vertice,  un’elevazione  sul  dinanzi  e  presso 
agli  occhi  ,  e  1’  addome  depresso.  11  secondo  genere 


,  ( aishna )  distinguesi  principalmente  per  forma  cilin- 
|  drica  dell’addome  e  per  la  sua  maggior  lunghezza 

I  proporzionata.  Le  ali  sono  come  nel  primo  genere  , 
e  la  testa  similmente  di  forma  globulare.  Nel  terzo 
genere  ( agrion )  le  ali  quando  sono  in  riposo  si  tro¬ 
vano  perpendicolarmente  elevate;  la  testa  trasversale 
e  gli  occhi  largamente  separati.  —  Quanto  alla  seconda 
divisione  di  subulicorni  che  sono  gli  effimeri  vedi 
questo  nome. 

SUCCESSIONE  (dir.  pub.  e  civ.). — Questo  vocabolo 
significa  il  modo  con  cui  una  persona  vien  dopo  ad 
un’altra,  della  quale  occupa  il  posto.  Esso  indica  al¬ 
tresì  le  varie  maniere  con  cui  i  beni,  i  diritti  e  gli 
oneri  del  defunto  passano  a  colui  che  subentra  in 
suo  luogo.  —  Distinguonsi  due  principali  specie  di 
successione  alla  corona:  la  successione  lineare  agna¬ 
tica,  e  la  successione  lineare  cognatica.  La  prima  è 
quella  in  cui  i  soli  maschi  nati  da  maschi  raccolgono 
la  corona,  di  modo  che  le  feinine  e  i  figli  nati  da  esse 
ne  sono  esclusi.  Essa  è  stata  in  ogni  tempo  ammessa 
in  Francia  (v.  Salica  legge).  La  seconda  è  quella  che, 
senza  escludere  le  femine  ,  le  chiama  soltanto  dopo 
i  maschi  più  prossimi ,  ed  anche  di  un  pari  grado 
nella  medesima  linea,  per  modo  che,  ove  non  rima¬ 
nessero  che  feinine,  non  si  passa  ad  un’  altra  linea. 
Giusta  questo  sistema,  la  figlia  del  figlio  dell’  ultimo 
re  viene  anteposta  al  figlio  della  figlia  dello  stesso 
;  principe,  e  la  figliuola  di  uno  de’  suoi  fratelli  al 
figliuolo  di  uno  delle  sue  sorelle.  In  Inghilterra,  la 
successione  alla  corona  è  lineare  cognatica  (e.  Agnato 
e  Parentela).  —  Secondo  il  diritto  civile,  la  succes¬ 
sione,  considerata  come  un  modo  speciale  di  ' acqui¬ 
stare,  è  la  trasmissione  dei  diritti  e  delle  obbligazioni 
di  un  defunto  alla  persona  superstite  dalla  legge  in¬ 
dicata  e  volgarmente  chiamata  erede  (vedi).  Egli  è 
importante  di  fissare  il  momento  preciso  clic  si  apre 
la  successione,  essendo  appunto  allora  che  principia 
il  diritto  dell’erede,  il  che  vuoisi  attentamente  con¬ 
siderare  onde  sapere  se  F  erede  è  capace  di  suc¬ 
cedere.  11  posto  del  defunto  non  potendo  rimaner 
vacante,  nè  incerta  la  sorte  di  quanto  possiede,  ne 
emerge  che  ,  ove  l’erede  non  fosse  sopravissulo  che 
un  solo  istante  al  defunto  ,  egli  ha  raccolta  ,  anche 
ad  insaputa  sua,  la  di  lui  successione  e  l’lia  trasmessa, 
colla  sua,  a’ suoi  proprii  eredi.  —  Due  sono  le  cause 
che  fanno  aprire  le  successioni,  la  morte  naturale  e 
la  morte  civile.  Il  codice  civile  stabilisce  le  presun¬ 
zioni,  giusta  le  quali,  allorquando  persone  rispetti¬ 
vamente  successibili  periscono  per  uno  stesso  infor¬ 
tunio,  come  sarebbe  un  naufragio,  si  dee,  in  mancanza 
di  prove  certe,  determinare  l’ordine  dei  decessi  (Cod. 
civ.  frane,  art.  720  e  seg.;  Cod.  pieni,  art.  964  e 
seg.).  Le  successioni  apronsi  a  vantaggio  degli  eredi 
legittimi,  vale  a  dire  dei  parenti  del  defunto.  In 
mancanza  di  essi,  i  beni  passano  ai  successori  irre¬ 
golari,  e  questi  sono  i  figli  naturali ,  il  coniuge  su¬ 
perstite  e  lo  Stato.  Gli  eredi  legittimi,  dal  momento 
della  morte  del  loro  autore,  succedono  in  tutti  i  suoi 
!  diritti,  tranne  quelli  che  di  propria  natura  con  esso 
si  estinguono.  In  quanto  ai  successori  irregolari ,  il 
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loro  diritto  si  apre  altresì  dal  momento  della  morte, 
ed  acquistano  da  quel  punto  la  proprietà  dei  beni  , 
e  per  conseguenza  la  facoltà  di  trasmetterli  ;  essi 
debbono  però  domandare  giudizialmente  rimmissione 
in  possesso  (Cod.  frane,  art.  724;  Cod.  piem.  art. 
972).— Non  potendo  dal  nulla  sorgere  verun  diritto, 
egli  è  perciò  necessario,  per  succedere,  esistere  nel 
momento  die  si  apre  la  successione;  ma  Y  esistenza 
dell’uomo,  la  quale  non  è  perfetta  che  al  suo  nascere, 
comincia  alla  concezione.  Quindi  è  che  il  figlio  che 
nasce  dopo  l’apertura  della  successione  è  capace  di 
succedere,  se  il  suo  concepimento  è  anteriore  all  a- 
prirsi  di  essa,  e  se  nasce  vivo  e  formato  in  modo  da 
poter  durare  in  vita.  Per  quanto  spetta  ai  modi  con  cui 
uno  diventa  indegno  di  succedere  vedi  Indegno  — 
La  legge  concede  la  successione  ai  parenti  del  defunto, 
i  quali  sono  da  essa  chiamati ,  secondo  che  sono  di¬ 
scendenti,  ascendenti  o  collaterali,  e  giusta  il  posto 
che  occupano  in  una  di  queste  tre  classi  di  congiunti. 
Dietro  il  disposto  del  Codice  civile ,  in  ogni  succes¬ 
sione  ascendente  o  collaterale,  si  fa  unospartimento 
eguale  di  tutti  i  beni  fra  le  due  linee,  paterna  e  ma¬ 
terna.  La  metà  spettante  a  ciascuna  delle  due  linee 
è  in  generale  devoluta  al  più  prossimo  parente.  1 
discendenti  sono  chiamati  a  succedere,  ad  esclusione 
degli  ascendenti  e  dei  collaterali,  anche  di  un  grado 
più  vicino.  La  preferenza  tra  di  loro  viene  soltanto 
regolata  in  conseguenza  della  prossimità  del  grado 
da  ciascheduno  di  essi  occupato,  sia  in  capo  suo  che 
per  rappresentazione  ,  senza  discrepanza  di  sesso  o 
di  primogenitura,  ed  ancorché  siano  nati  da  diverso 
matrimonio.  In  mancanza  di  prole,  di  fratello  e  so¬ 
rella  e  dei  loro  discendenti  ,  il  più  prossimo  ascen¬ 
dente  in  ogni  linea  adisce  la  metà  devoluta  alla  sua 
linea.  Vuoisi  osservare  che  gli  ascendenti  succedono, 
ad  esclusione  di  tutti  gli  altri,  nelle  cose  da  essi  do¬ 
nate  ai  loro  figli  o  discendenti  morti  senza  prole,  al¬ 
lorché  gli  oggetti  donati  si  ritrovano  in  natura  nel¬ 
l’eredità.  Quando  il  padre  o  la  madre  sono  sopra¬ 
vissuti  alla  persona  morta  senza  prole,  se  questa  ha 
lasciato  fratelli,  o  sorelle,  o  loro  discendenti,  ciascuno 
dei  genitori  ha  diritto  al  quarto  della  successione, 
senza  che  la  parte  del  superstite  sia  accresciuta  me¬ 
diante  la  premorienza  dell’altro.  Il  rimanente  appar¬ 
tiene  ai  fratelli,  alle  sorelle  o  a’  loro  discendenti.  In 
tal  caso  però,  la  legge  accorda  al  superstite  dei  ge¬ 
nitori  l’usufrutto  del  terzo  dei  beni  attribuiti  all’  al¬ 
tra  linea.  La  ragione  di  succedere  coi  fratelli  e  sorelle 
del  defunto  e  loro  discendenti  è  dalla  legge  piemon¬ 
tese  concessa  a  tutti  gli  ascendenti  indistintamente 
(Cod.  frane,  art.  748  e  749;  Cod.  piem.  art.  956). 
La  regola  della  divisione  in  due  linee  si  applica  nel 
caso  di  spartimento  tra  i  fratelli  e  sorelle  od  i  loro 
discendenti  ,  dell’  eredità  o  della  parte  di  essa  che 
loro  è  attribuita.  Per  la  qual  cosa  i  germani  pren¬ 
dono  parte  nelle  due  Imee,  i  consanguinei  e  gli  ute¬ 
rini  in  quella  soltanto  cui  appartengono.  I  parenti 
non  succedono  oltre  al  12°  grado.  Mancando  parenti 
nel  grado  successibile  in  una  linea,  succedono  per 
intiero  i  parenti  dell’  altra  linea.  Il  figlio  naturale 


non  è  erede,  ma  ha  diritto  sui  beni  dei  genitori,  ove 
questi  abbiano  lasciato  discendenti  legittimi ,  ascen¬ 
denti  o  fratelli  o  sorelle,  insoraina  altri  parenti  in 
grado  successibile,  al  terzo,  alla  metà  od  ai  tre  quarti 
dell’asse  ereditario  cui  avrebbe  diritto  se  fosse  legit¬ 
timo.  In  assenza  di  eredi,  il  figlio  naturale  succede 
nella  totalità  dei  beni.  L’erede  che  teme  la  succes¬ 
sione  gli  sia  onerosa,  ha  due  mezzi  di  sottrarsi  agli 
effetti  deirimmissione  in  possesso:  uno  è  di  rinun¬ 
ciare  alla  successione  ;  l’altro  di  accettarla  col  bene¬ 
fizio  d’inventario,  è  riputato  non  essere  mai  stato 
erede.  Se  accetta  con  benefizio  d’ inventario  ,  non 
è  tenuto  pei  debiti  che  sino  alla  concorrenza  del 
valore  dei  beni.  — Ogni  coerede  ha  diritto  di  chie¬ 
dere  lo  spartimento  della  successione;  e  siccome 
questo  vuol  essere  fatto  equamente  ,  incombe  ad 
ogni  condividente  1’  obbligo  di  far  rientrare  nella 
massa  comune  quanto  ha  gratuitamente  ricevuto 
dal  defunto,  tranne  una  formale  dispensa  di  questo. 
-  Allorquando  non  siavi  erede  conosciuto,  o  che  tutti 
gli  credi  noti  abbiano  rinuncialo  alla  successione, 
essa  è  riputata  vacante ,  e  la  gestione  viene  affidata  ad 
un  curatore. — Il  disposto  del  Codice  del  Piemonte  è 
quasi  in  tutto  conforme  alla  legge  francese. 

SUCCHIATORI  (zool.). — Uno  de’lre  grandi  gruppi 
in  cui  si  dividono  i  Crostacei  (redi),  il  cui  carattere 
è  bocca  composta  di  un  becco  tubulare  armato  di 
succhiatoi.  1  crostacei  succhiatori  vivono  da  parassiti 
con  altri  animali  e  hanno  la  bocca  in  forma  di  rostro 
o  tromba  cilindrica,  in  cui  si  rinchiudono  appendici 
stiliformi  proprie  a  forare  i  tegumenti  degli  animali 
di  cui  succhiano  gli  umori.  La  struttura  di  questi 
animali  varia  assai,  e  la  maggior  parte  di  essi  vanno 
nella  loro  gioventù  soggetti  a  metamorfosi  conside¬ 
revoli.  Alcuni  possono  sempre  camminare  o  notare, 
ma  altri  dopo  di  essersi  affissi  alla  loro  preda,  si 
danno  a  crescere  in  guisa  straordinaria  onde  ven¬ 
gono  ad  esser  privi  della  facoltà  di  moversi.  1  loro 
membri  fannosi  rudimentali,  mentrechè  il  corpo  in¬ 
grandisce  d’assai  e  piglia  spesso  le  forme  più  biz¬ 
zarre.  Essi  vivono  generalmente  sopra  de  pesci. 
Nella  classificazione  naturale  de’crostacei,  i  succhia¬ 
tori  debbono  essere  divisi  in  tre  ordini  distinti;  ciò 
sono  sifonostomi ,  i  temei ,  e  gli  aranciformi. 

SUCCIMCO  (acido)  (chim.).— L’acido  succhi tco  esi¬ 
ste  in  natura  nel  succino  o  ambra  gialla  e  nella  re¬ 
sina  di  alcune  conifere;  producesi  artificialmente  per 
l’azione  dell’acido  nitrico  sull’acido  stearico,  sull’a¬ 
cido  margarico,  e  sulla  cera.  —  Per  estrarre  l’acido 
succinico  dall’  ambra  gialla,  si  sottopone  questa  so 
stanza  alla  distillazione  secca;  il  prodotto  acquoso 
contiene  in  dissoluzione  l’acido  succinico  misto  di  oh* 
empireumalici ,  che  si  separano  passando  il  miscugli0 
per  un  filtro  bagnato;  il  prodotto  oleoso  che  rimane 
sul  filtro  è  conosciuto  col  nome  di  olio  di  succino  (v- 
Succino);  si  distruggono  le  ultime  porzioni  di  materi^ 

I  oleose  trattando  la  dissoluzione  col  cloro  gassoso 
coll’acido  nitrico;  coll’evaporazione  del  liquore  si 
l’acido  succinico  cristallizzato  che  si  purifica  con  nuo 
cristallizzazioni  nell’acqua. — Quando  si  fa  bo  ire 
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cido  stearico  o  l’ acido  margarico  nell’  acido  nitrico 
(azotico)  concentrato  onde  ottenere  l’acido  suberico 
(vedi),  avvi  in  pari  tempo  produzione  di  acido  succi- 
nico  che  rimane  in  dissoluzione  nelle  acque  madri;  le 
acque  di  lavatura  dell’acido  suberico  ne  ritengono 
anche  una  certa  quantità;  riunendo  queste  acque  colle 
acque  madri  ed  evaporandole  convenientemente  si  ha 
un  miscuglio  di  cristalli  d’acido  succinico  e  di  acido 
suberico;  si  essicca  il  prodotto  e  si  lava  coll’  etere  a 
freddo  ;  questo  liquido  discioglie  l’ acido  suberico  e 
lascia  indisciolta  la  maggior  parte  dell'acido  succinico 
che  si  purifica  colla  sublimazione  e  quindi  si  fa  cri¬ 
stallizzare  nell’acqua.  —  L’acido  succinico  cristallizza 
in  pagliette  od  in  prismi  rettangolari,  bianchi,  bril¬ 
lanti,  perlacei,  inodori,  dotati  di  sapore  alquanto 
acre,  aventi  un  peso  specifico  di  1,50  e  capaci  di 
volatilizzarsi  senza  alterazione;  è  solubile  nell’acqua, 
più  a  caldo  che  a  freddo,  meno  solubile  nell’alcool, 
pochissimo  solubile  nell’etere;  si  fonde  a  180°  cent, 
spandendo  vapori  acri  prima  di  entrare  in  fusione  ; 
bolle  a  255°  e  si  decompone  in  acqua  ed  in  acido 
succinico  anidro;  riscaldato  a  calore  dolce  si  sublima 
in  aghi  di  un  bianco  di  neve  che  ritengono  soltanto 
la  metà  dell’acqua  compresa  nei  cristalli  primitivi. — 
La  formola  dell’  acido  succinico  cristallizzato  o  idrato 
è  (C„H)lO.-4-M./))=(C4H0O„) — L’acido  succinico  anidro 
si  compone  di  (C„H403)  e  si  ottiene  sotto  la  forma  di 
una  massa  cristallina  perfettamente  bianca,  distillando 
una  o  due  volte  l’acido  succinico  idrato  coll’acido 
fosforico  secco.  L’acido  succinico  anidro  è  meno  so¬ 
lubile  nell’acqua,  ma  più  solubile  nell’alcool  che  non 
è  l’acido  succinico  idrato;  si  fonde  a  145°  e  bolle  a 
250°. — V  acido  succinico  sublimato  che  si  prepara 
riscaldando  dolcemente  l’acido  idrato,  contiene  due 
equivalenti  d’acido  anidro  per  un  equivalente  d’acqua; 
la  sua  formola  è  (2C4H„05-t-H20).  L’acido  succinico 
sublimato  si  fonde  a  260°  e  bolle  a  2'»2°.  Secondo 
Gerhardt  l’acido  succinico  sublimato  sarebbe  un  mi¬ 
scuglio  d’ acido  succinico  idrato  e  d’ acido  succinico 
anidro.  —  L’acido  succinico  idrato  non  sembra  essere 
alterato  dall’azione  del  cloro  nè  da  quella  dell’acido 
nitrico  bollente.  Sottoposto  alla  distillazione  secca  con 
un  miscuglio  di  perossido  di  manganese  e  d’acido  sol¬ 
forico  si  decompone  con  produzione  d’acido  acetico; 
fuso  con  un  eccesso  di  potassa  caustica  somministra 
l’acido  ossalico;  esposto  ai  vapori  dell’acido  solforico 
anidro,  produce  un  acido  copulalo.  — L’acido  succi¬ 
nico  idrato  si  unisce  alle  basi  salificabili  con  produ¬ 
zione  di  succhiati.  Il  succhialo  d ’  ammoniaca  neutro 
cristallizza  in  prismi  esagonali  molto  solubili  nell’a¬ 
cqua  e  nell’ alcool  e  serve  nell’analisi  chimica  per 
separare  l’ossido  di  ferro  dall’ossido  di  manganese  e 
da  altri  ossidi  metallici.  I  succinati  a  base  di  alcali 
fisso  sono  solubili  e  cristallizzabili;  quelli  a  base  di 
terra  alcalina  sono  meno  solubili.  —  Una  soluzione 
d’acido  succinico  nell’alcool  saturata  col  gas  idroclo¬ 
rico  dà  il  succhiato  di  ossido  di  etilo  o  etere  succinico 
che,  mediante  1’aggiunta  dell’acqua,  si  separa  recan¬ 
dosi  alla  superficie  del  liquore  sotto  la  forma  di  un 
liquido  oleoso,  fluidissimo,  ed  avente  una  densità  di 


1,056.  L’etere  succinico  ha  un  sapore  acre  e  bru¬ 
ciante  con  un  odore  leggermente  aromatico;  bolle  a 
214°;  e  arde  con  fiamma  gialla.  —  Un  miscuglio  in¬ 
timo  d’ acido  succinico  e  di  calce  sottoposto  alla  di- 
stillazione  secca  dà  un  liquido  bruno  dotato  di  odore 
empireumatico  spiacevole;  ridistillando  lentamente  e 
replicatameli  te  questo  prodotto  si  ottiene  un  altro  li¬ 
quido  fluidissimo,  incoloro  e  quasi  intieramente  privo 
di  odore  empireumatico;  questo  corpo  è  la  succinona 
di  Darcet;  la  discrepanza  delle  analisi  die  ne  sono 
state  fatte  non  permette  di  stabilirne  la  formola.  — 
Quando  si  abbandona  in  un  vaso  chiuso  l’etere  suc- 
rìnico  mescolato  con  due  volte  il  suo  volume  d’ am¬ 
moniaca  acquosa  e  concentrata,  avvi  produzione  di 
un  gran  numero  di  cristalli  incolori,  granulosi ,  in¬ 
solubili  nell’acqua  fredda,  nell’alcool  assoluto  e  nel¬ 
l’etere,  solubili  nell’acqua  bollente,  i  quali  costitui¬ 
scono  una  combinazione  della  natura  delle  arnide, 
denominata  succinamida.  La  composizione  di  questo 
corpo  è  rappresentata  dalla  formola  (C^H^Oj-f-NjH,,). 

L’acido  succinico  anidro,  riscaldato  nel  gas  ammo¬ 
niaco  secco,  si  fonde  con  Svolgimento  di  acqua  e  si 
volatilizza  trasformandosi  in  una  combinazione  (C8H6 
04-t-N2Ha)  che  da  Darcet  fu  delta  succinamida ,  ma 
che  Liebig  distingue  dalla  precedente  col  nome  di 
bisuccinamida.  Questo  corpo  cristallizza  in  romboedri 
regolari,  perfettamente  bianchi,  poco  solubili  nell’e¬ 
tere,  facilmente  solubili  nell’alcool. — La  succinamida 
(C4H„Oa-4-N2H4)  riscaldata  ad  una  temperatura  elevata 
si  decompone  con  Svolgimento  di  ammoniaca  e  pro¬ 
duzione  di  bisuccinamida  (C8H604-t-N2H4).  —  L’acido 
succinico  ed  i  prodotti  oleosi  ed  acquosi  che  si  svol¬ 
gono  nella  distillazione  secca  del  succino  sono  usati 
in  medicina  come  antispasmodici  (v.  Succino). 

SUCCINITE  (min.).  — Nome  di  una  varietà  di  gra¬ 
nato  resinoide  analoga  alla  colofonite  (v.  questo  nome 
e  Granato). 

SUCCINO  (cbim.  min.  e  farmacoL).  —  Il  succino  è 
una  materia  resinosa  che  trovasi  in  natura  allo  stato 
fossile,  associata  alle  ligniti  nei  terreni  d’argilla  pla¬ 
stica  e  nei  depositi  inferiori  di  certi  piani  del  terreno 
sopracretaceo,  e  si  e9trae  dalle  miniere,  o  si  pesca 
nel  mare  col  mezzo  di  reti,  o  si  raccoglie  sulle  spiagge 
dove  è  gettato  dalle  burasche;  chiamasi  più  comune¬ 
mente  ambra  gialla  e  sotto  questo  nome  abbiamo  ac¬ 
cennato  a’suoi  principali  caratteri  ed  alle  località  che 
ne  sono  più  abbondantemente  provedute.  — 11  suc¬ 
cino  non  è  un  principio  particolare,  ma  bensì  un 
miscuglio  di  più  sostanze,  le  quali  sono:  un  olio  vo¬ 
latile;  due  resine  solubili  nell’alcool  e  nell’etere;  l’a¬ 
cido  succinico;  ed  un  corpo  bituminoso  (bitume  di 
succino)  che  costituisce  la  parte  principale  del  succino 
e  possiede  la  proprietà  di  resistere  all’azione  di  tutti 
i  dissolventi;  la  proporzione  d’acido  succinico  varia 
in  limiti  assai  estesi,  di  maniera  che  non  si  può  rin¬ 
venire  tra  le  differenti  varietà  di  succino  l’identità  di 
composizione  che  costituisce  una  specie  minerale. — 
11  succino  o  ambra  gialla  (karttbe,  lyncurion,  electrumy 
bei'nstein)  di  cui  ricordiamo  brevemente  i  caratteri  è 
in  piccoli  reni,  duri,  fragili,  a  frattura  concoidea  e 
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liscia,  a  lucentezza  vetrosa;  scalfisce  la  calce  solfala 
ed  è  scalfito  dalla  calce  carbonata  ;  ha  un  peso  spe-  • 
cifico  di  1,063  a  1,080;  diventa  elettrico  collo  slro-  ; 
finio  ;  è  insipido  e  inodoro ,  ma  sottoposto  all’  azione 
del  calore  spande  odore  aromatico  e  piacevole;  ri¬ 
scaldato  all’aria  libera  entra  in  fusione  tra  280°  e 
290°,  quindi  s’infiamma  e  arde  con  fiamma  giallastra 
lasciando  un  residuo  di  carbone;  liquefatto  non  iscola 
alla  maniera  dei  bitumi.  Le  differenti  colorazioni  del 
succino  in  giallo-ranciato  ( giallo  d'  ambra),  giallo¬ 
biancastro,  giallo-rossastro,  bruno-rossastro,  ed  anche 
in  giallo-grigiognolo,  corrispondono  in  generale  a 
differenti  gradi  di  ricchezza  in  acido  succinico.  11  suc¬ 
cino  è  talvolta  perfettamente  diafano  e  tal  altra  se¬ 
mitrasparente  o  semplicemente  translucido;  molte 
varietà  sono  opache;  l’ambra  del  commercio  lavorata 
per  oggetti  d’  ornamento  è  di  un  giallo  ranciato  e 
trasparente.  —  Si  è  molto  disputato  intorno  all’ori¬ 
gine  del  succino.  Alcuni  autori  hanno  preteso  che  il 
succino  provenisse  da  una  specie  di  palmizio,  ma  ri¬ 
cerche  botaniche  esatte  hanno  dimostrato  che  il  legno 
che  lo  racchiude  presenta  i  circoli  concentrici  d’ac¬ 
crescimento  annuo  degli  alberi  dicotiledoni.  Secondo 
altri,  il  succino  sarebbe  il  prodotto  resinoso  di  una 
certa  specie  di  conifere  che  più  non  esiste  e  di  cui 
si  rinvengono  soltanto  i  coni  ed  i  semi.  Altri  poi, 
badando  alla  produzione  artificiale  dell’acido  succinico 
(vedi)  per  mezzo  degli  acidi  grassi,  pensano  che  il 
succino  possa  risultare  dalla  combustione  lenta  di  una 
specie  di  cera  o  di  corpo  grasso.  Checché  ne  sia,  si 
ammette  generalmente  che  il  succino  provenga  da 
una  specie  di  balsamo  primitivamente  liquido  e  ge¬ 
mente  dalla  specie  d’albero  che  ora  lo  accompagna 
ue’suoi  giacimenti.  Di  fatto  il  succino  offre  le  impronte 
dei  rami  c  della  corteccia  sui  quali  venne  a  scolare 
ed  a  rapprendersi  ;  contiene  spesso  nel  suo  interno 
certe  varietà  di  ragno  e  di  altri  insetti  per  la  maggior 
parte  di  specie  perduta,  alcuni  dei  quali  sono  cosi 
dilicati  che  non  avrebbero  potuto  trovarsi  così  libe¬ 
ramente  in  seno  alla  massa  se  questa  non  fosse  stata 
mollo  fluida;  inoltre  un  pezzo  di  succino,  esistente 
nel  gabinetto  di  storia  naturale  della  società  delle 
scienze  di  Upsal,  presenta  nel  suo  interno  una  corolla 
perfettamente  conservala  di  una  pianta  fanerogama 
sconosciuta.  Dal  complesso  di  questi  fatti  risulterebbe 
che  il  succino  è  stato  in  origine  analogo  alle  resine 
che  scolano  tuttavia  dagli  alberi  in  oggi  viventi.  —  il 
succino  delle  sponde  del  mar  Baltico  comprende  un 
gran  numero  d’insetti;  Beh  rendi  ne  conta  600  specie 
circa;  sono  tutti  terrestri,  se  si  eccettuano  alcuni 
generi  acquatici  come  il  Nepa  e  il  Trombidium.  I 
dipteri  sono  i  più  comuni;  alcuni  pochi  sono  identici 
con  quelli  dell’Europa  settentrionale;  Belirendt  ne 
cita  quattro  sole  specie,  il  Trombidium  acquuticum ,  il 
Pltulangium  opilio,  il  Palangium  cancroidts  ed  il  lu- 
lus  lerreslris  che  si  rinvengono  in  Prussia.  1  lepidop- 
teri  sono  gl’insetti  più  rari,  quantunque  certi  bruchi 
vi  siano  assai  comuni. — 11  succino  di  Sicilia  comprende 
anche  un  gran  numero  d’insetti,  coleotteri,  orlopteri, 
emipteri,  imenopteri  e  lepidopleri.  Tra  i  coleotteri 


Guérin-Meneville  ha  determinato  tre  specie  nuove 
alle  quali  ha  dato  i  nomi  di  Anaspis  antiqua,  Serap- 
tia  ovata  e  Plalypus  nmavigm, ,  questa  dedicala  al 
doti.  Maravigna  di  Catania.  Le  altre  specie  si  riferi¬ 
scono  in  generale  ai  generi  Blatta,  Psocus,  Foranea, 
Cecidomia,  Dasypogon  ecc.  —  Il  Behrendt  osserva  che 
nel  succino  non  è  mai  stata  trovala  alcuna  traccia  di 
animale  a  sangue  caldo,  alcun  frammento  di  piuma, 
nè  avanzo  di  rettili  o  di  pesci;  quindi  i  pezzi  di  suc¬ 
cino  che  si  ammirano  in  certe  collezioni  siccome  con¬ 
tenenti  rane  o  pesci,  si  debbono  considerare  come 
pezzi  artefatti. 

11  succino  è,  come  si  è  detto  più  sopra,  principal¬ 
mente  formato  di  un  corpo  bituminoso  denominalo 
bitume  di  succino.  Il  succino  è  insolubile  nell’acqua; 
l’alcool  ne  estrae  una  resina  giallastra  insieme  con  un 
poco  di  acido  succinico  ;  gli  olii  grassi  e  gli  olii  es¬ 
senziali  ne  disciolgono  soltanto  una  piccola  quantità 
nelle  circostànze  ordinarie;  l’olio  di  lino  lo  ammollisce 
colla  bollitura  e  lo  rende  flessibile;  per  questo  trat¬ 
tamento,  il  succino  opaco  diventa  spesse  volle  diafano. 
In  generale  i  solventi  di  ogni  genere  estraggono  dal 
succino  da  10  a  12  per  cento  del  suo  peso  di  materie 
solubili;  il  rimanente  è  formato  di  bitume  di  succino. 
Fuso  all’aria,  il  bitume  di  succino  spande  l’odore  del 
grasso  abbruciato;  riscaldato  in  vasi  chiusi,  si  fonde 
in  una  massa  bruno-scura,  trasparente  come  la  colo¬ 
fonia,  friabilissima,  e  capace  di  diventare  fortemente 
elettrica  per  lo  sfregamento;  avvi  in  quest’operazione 
!  svolgimento  di  un  olio  giallo  che  presenta  da  prima 
l’odore  della  cera  e  più  tardi  quello  del  succino  fuso. 

—  11  bitume  di  succino  che  ha  sofferto  la  fusione  è  po¬ 
chissimo  solubile  nell’alcool,  più  solubile  nell’etere, 
nell’essenza  di  trementina  e  negli  olii  grassi;  se  la 
materia  sia  stala  imperfettamente  fusa,  gli  olii  grassi 
vi  agiscono  lasciando  una  materia  molle  ed  elastica- 

—  Il  succino  ridotto  in  polvere  si  discioglie*  secondo 
Unverdorben,  nell’acido  solforico  concentrato  con 

j  una  tinta  bruna,  e  l’acqua  precipita  la  dissoluzione 
solforica;  il  precipitato  comprende  l’ acido  solforico 
in  combinazione  chimica.  —  Huenefeldt  ha  osservalo 
che  l’acido  idroclorico  estrae  dai  succino,  oltre  l’acido 
succinico,  un  altro  acido  che  presenta  molla  somi¬ 
glianza  coll’acido  mellitico.  Il  succino  trattato  ofl 
calore  dolce  coll’acido  nitrico  si  trasforma; in  una 
materia  resinosa  gialla  che  si  reca  alla  superficie  del 
liquido  e  quindi  vi  si  discioglie.  La  soluzione  chiara 
evaporata  a  consistenza  di  sciroppo  e  trattala  con 
nuovo  acido  nitrico,  poscia  evaporala  un’altra  volt*1 
a  tale  consistenza,  depone  una  certa  quantità  d’aeidu 
succinico  cristallizzato;  l’acqua  madre  trattata  nuova¬ 
mente  con  acido  nitrico  somministra  una  nuova  quanr 
tità  d’acido  succinico;  saturando  l’acqua  madre  coll* 
potassa  se  ne  può,  secondo  Dcepping,  ricavare,  me¬ 
diante  l’alcool,  una  vera  canfora.  —  Quando  si  dislil‘a 
il  succino  a  fuoco  moderato  in  una  storta*  i;  prodotù 
di  questa  distillazione  secca  sono  l’acido  succinico,  un 
olio  volatile  ( olio  di  succino),  un  liquido  acquoso,  c 
finalmente,  ad  una  temperatura  più  elevata,  un  corpo 
giallo  che  Ira  l’aspetto  della  cera,  e  che  allo  sta 
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puro  si  presenta  sotto  la  forma  di  lamelle  micacee; 
questo  corpo  che  Pelletier  e  Walter  hanno  denomi¬ 
nato  snccistcreno  è  un  idrocarburo  identico  coll’ idr ia¬ 
lina  {vedi).  1  tre  primi  prodotti  testé  discorsi  si  pre¬ 
parano  pegli  usi  farmaceutici  operando  come  segue. 
S’introduce  in  una  storta  di  vetro  lutata,  che  s’empie 
per  metà,  una  mischianza  a  parti  uguali  di  succino 
e  d’arena;  si  colloca  la  storta  in  un  fornello  a  river¬ 
bero  e  vi  si  adatta  un  allunga  ed  un  pallone  tubulato, 
che  per  mezzo  di  un  tubo  ricurvo  munito  di  tubo  di 
sicurezza  comunica  con  un  fiasco  contenente  acqua. 
Si  riscalda  moderatamente  la  storta,  quindi  si  aumenta 
gradatamente  il  fuoco  fino  a  distillazione  compiuta. 
Si  raccoglie  l’acido  succinico  che  trovasi  condensato 
nel  collo  della  storta  e  nell’ allunga,  si  lava  con  un 
poco  d’acqua  bollente  e  si  essicca;  l’acido  succinico 
così  ottenuto  contiene  un  poco  d’olio  empireumatico 
ed  è  conosciuto  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  sale 
volatile  di  succino.  11  liquido  contenuto  nel  pallone  è 
composto  di  due  strali,  l’uno  inferiore  acquoso,  l’altro 
oleoso;  si  separa  questo  da  quello  versando  il  tutto 
in  un  imbuto  turato  con  caria  inzuppata  d’acqua;  il 
liquido  acquoso  scola  e  l’oleoso  rimane  nell’ imbuto. 
Il  liquido  acquoso  è  detto  spirito  volatile  di  succino  e 
consiste  in  una  soluzione  allungata  d’acido  succinico, 
d’acido  acetico  e  di  prodotti  pirogenici.  Il  liquido 
oleoso  è  bruno  e  dotato  di  sapore  acre,  empireuma¬ 
tico;  contiene  probabilmente  molto  creosota,  e  dicesi 
olio  fetido  di  succino ;  ridistillato  a  metà  diventa  quasi 
incoloro  e  somministra  l 'olio  chiaro  di  succino  {olio  di 
succino  rettificato)  con  cristalli  di  acido  succinico.  — 
Lo  spirito  volatile  di  corno  di  cervo  (carbonato  d’am¬ 
moniaca)  saturato  coll’acido  succinico  dà  un  succinato 
d’ammoniaca  impuro  denominato  liquore  di  corno  di 
cervo  succhialo ,  che  si  feltra  per  separare  una  por¬ 
zione  d’ olio  empireumatico  e  si  conserva  al  coperto 
della  luce.  —  L’olio  di  succino  entra  nella  composi¬ 
zione  dell’acqua  di  luce  {v.  questo  nome  sotto  acque 
fattizie).  —  L’ acido  nitrico  altera  l’ olio  di  succino 
producendo  una  resina  gialla  che  possiede  l’odore  del 
muschio  e  che  perciò  ha  ricevuto  il  nome  di  muschio 
artificiale.  —  La  materia  medica  indica  il  succino  come 
antispasmodico;  una  parte  di  succino  macerato  in  16 
parti  d’alcool  di  56°  di  Baumé  forma  la  tintura  di  suc¬ 
cinti  che  si  amministra  in  pozione  alla  dose  di  12  a  50 
gocce;  ora  però  si  adoperano  di  preferenza  i  prodotti 
della  distillazione  del  succino.  L’  acido  succinico  o 
sale  volatile  di  succino  (alla  dose  di  6  a  8  grani),  il 
liquore  di  corno  di  cervo  succinolo,  e  lo  spirito  volatile 
di  succino  sono  impiegati  come  antispasmodici.  Volio 
di  succino  si  adopera  in  frizioni  nei  dolori  reumatici; 
l’acqua  di  luce ,  nella  sincope  e  nelle  morsicature  degli 
animali  velenosi.  Il  così  detto  sciroppo  di  karabe  o 
sciroppo  d' oppio  succinato  non  è  altro  che  sciroppo 
d’oppio  incorporato  collo  spirito  volatile  di  succino. 
—  Nelle  arti ,  il  succino  è  usato  nella  preparazióne 
delle  vernici  grasse  bianche  e  trasparenti ,  e  nella 
fabbricazione  di  un  gran  numero  di  oggetti  di  lusso, 
come  collane,  croci,  anelli,  manici  di  coltello,  scatole, 
ece.;  se  ne  fanno  anche  pipe;  ma  a  Costantinopoli  si 


impiega  principalmente  il  succino  per  fare  i  ciubvk  o 
tubi  di  pipe  turche. 

SUCHET  (Luigi  Gabriele). — Duca  d’Albufera,  ma¬ 
resciallo  di  Francia,  nacque  a  Lione  li  2  marzo  1772. 
Entrato  a  20  anni  come  volontario  nella  cavalleria 
nazionale  di  quella  città,  fu  poscia  aggregato  in  qua¬ 
lità  di  capitano,  in  una  compagnia  franca  creata  dal 
dipartimento  dell’Ardéche,  e  fatto,  indi  a  poco,  capo 
del  4°  battaglione  dello  stesso  dipartimento,  assistette 
all’assedio  di  Tolone.  Durante  la  prima  campagna 
d’Italia,  fece  parte  a  vicenda  delle  brigate  La  Harpe 
ed  Augereau,  e  pugnò  a  Vado,  S.  Giacomo,  Loano, 
Cosseria,  Lodi,  Dego  e  Borghetto.  Sotto  gli  ordini  di 
Massena,  assistette  poscia  ai  combattimenti  di  Rivoli, 
Castiglione,  Lonato,  Peschiera,  S.  Marco,  Trento, 
Bassaiio  ed  Arcole.  Ferito  in  quest’ultima  fazione, 
fece  nondimeno  la  campagna  seguente  contro  l’ar¬ 
ciduca.  Riportata  in  questa  una  seconda  ferita,  fu 
promosso  a  capo  di  brigata  sul  campo  di  battaglia 
di  Neumark.  L’anno  seguente,  fu  mandato  in  Isviz- 
zera,  ed  al  ripigliarsi  delle  ostilità  sotto  la  condotta 
del  generale  Brune,  cooperò  con  ogni  sua  possa, 
sotto  le  mura  di  Berna,  alla  congiunzione  dell’eser¬ 
cito  colle  schiere  venute  dalle  rive  del  Reno.  Allor¬ 
quando  Brune  fu  posto  al  comando  dell’  esercito 
d’Italia  (4798),  ritenne  Suchet  al  suo  fianco  col  grado 
di  maggior  generale.  Mediante  la  sua  ottima  ammi¬ 
nistrazione,  ristabilì  l’ordine  in  quelle  milizie  e  si 
cattivò  l’amicizia  di  Jourdan  succeduto  a  Brune.  Il 
nuovo  comandante  Io  mandò  in  Piemonte,  nel  qual 
paese  ,  per  un  violento  contrasto  da  lui  avuto  coi 
commissarii  del  direttorio,  si  trasse  addosso  la  disgra¬ 
zia  del  governo.  Gli  convenne  perciò  abbandonare 
l’esercito  ed  andare  a  giustificarsi  a  Parigi,  d’onde 
fu  poscia  mandato  all’esercito  del  Danubio.  Spiccato 
nel  paese  dei  Grigioni,  sotto  gli  ordini  di  Massena 
che  lo  scelse  a  suo  capo  di  stato  maggiore,  coadiuvò 
grandemente  all’esito  di  quelle  guerresche  imprese. 
Chiamato  Joubert  per  la  seconda  fiata  al  comando 
dell’esercito  d’Italia,  Suchet  gli  tenne  dietro,  pari¬ 
mente  come  capo  dello  stato  maggiore.  Dopo  la  morte 
di  Joubert,  a  Novi,  militò  successivamente  sotto  Mo- 
reau,  Championnet  ed  in  ultimo  sotto  Massena,  che 

10  fece  creare  dal  primo  console  generale  di  divisione. 
A  guida  d’una  piccola  legione  di  8,000  uomini,  tenne 
a  bada  l’austriaco  Melas,  che  ne  aveva  più  di  40,000 
sotto  di  sé,  ed  operò  un’  utile  diversione  a  prò  di 
Massena  rinchiuso  in  Genova.  Con  un’ardita  mossa 
da  lui  felicemente  eseguita  precluse  lo  scampo  al¬ 
l’esercito  austriaco  che  procedeva  contro  un  nuovo 
corpo  francese,  lungo  la  spiaggia  del  mare,  ed  il  ri¬ 
sultamene  di  questo  splendido  fatto  fu  la  presa  di 
35  pezzi  di  cannone,  6  bandiere  e  45,000  uomini. 
Dopo  la  capitolazione  di  Genova,  Suchet  si  riunì  a 
Massena,  ed  ambedue  contribuirono  efficacemente 
colla  loro  presenza  alla  vittoria  di  Marengo.  Tornata 
quella  città  in  potere  dei  Francesi,  egli  n’ebbe  il 
comando,  e,  nel  dicembre  1800,  il  primo  console  gli 
affidò  il  centro  dell’esercito  d’Italia.  Suchet  varcò 

11  Mincio,  liberò  il  generale  Dupont,  sconfisse  il  ge- 
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nerale  austriaco  Bellegarde  a  Pozzuolo,  e  prese  parte  n 
ai  combattimenti  di  Borghetto,  Verona  e  Montebello. 
Nel  1803,  gli  venne  affidala  l’ispezione  delle  truppe 
stanziate  nella  parte  meridionale  ed  occidentale  della 
Francia,  ricevette -un  posto  di  comandante  al  campo 
di  Boulogne,  presiedette  ai  lavori  del  porto  di  Wi- 
mereux  ,  e  fu  in  ultimo  creato  governatore  del  ca¬ 
stello  di  Laeken,  presso  Brusselle. — Nel  180o,  il  ge¬ 
nerale  Suchet  comandò,  sotto  gli  ordini  di  Cannes, 
la  la  divisione  del  3°  corpo,  e  segnalossi  a  Cima,  a 
Hollabrunn  e  segnatamente  ad  Austerlitz,  ove  ruppe 
il  corno  destro  dell’esercito  russo.  L’anno  seguente, 
coadiuvò  ancora  alla  vittoria  di  lena.  A  Pullusk,  in 
Polonia,  resistette  colla  sua  divisione  ai  conati  dei 
Russi,  ed  ebbe  parte  alla  gloriosa  fazione  d’Ostro- 
lenka.  Dopo  la  pace  di  Tilsilt,  ebbe  l’incarico,  uni¬ 
tamente  ai  generali  Tolstoi  e  Wittgenstein,  di  deter¬ 
minare  i  confini  del  ducato  di  Varsavia.  Nel  1808, 
partì  per  la  Spagna,  ove  assunse  il  comando  supremo 
dell’esercito  d’ Aragona,  e  ruppe  compiutamente  il 
generale  Blake  a  Maria  ed  a  Balchi  te.  Sconfisse  poscia 
il  generale  O’Donnel  a  Margalef,  s’iinpadronì  di  Le- 
rida,  Mequinenza  e  del  forte  S.  Filippo,  entrò  in 
Saragozza,  e  s’impadronì  del  Monteserrado ,  mal¬ 
grado  la  protezione  di  una  flotta  inglese.  Quest  ul¬ 
tima  fazione  gli  valse  il  titolo  di  maresciallo  d’impero. 
Padrone  del  forte  di  Oropesa,  sbaragliò  ancora  una 
Volta  il  generale  Blake  sotto  le  mura  di  Sagunto. 
Questa  piazza  e  quella  di  Valenza  a  lui  poscia  si  ar¬ 
resero  ;  ed  in  quest’ultima  (9  gennaio  1812)  il  ma¬ 
resciallo  ricevette  la  sommissione  di  17,300  uomini 
di  fanteria,  1,800  uomini  di  cavalleria.  Suchet  ri¬ 
cevette  allora  a  guiderdone  il  titolo  e  dominio  d’AV- 
bufera.  In  mezzo  ai  successivi  disastri  dell’esercito 
francese,  costrinse  il  generale  Murray  a  levar  l’asse¬ 
dio  a  Tarragona,  ma  oppresso  dal  numero,  si  ritrasse 
a  poco  a  poco  verso  i  Pirenei,  e  si  mantenne  sei 
mesi  in  Catalogna,  prima  di  rientrare  in  Francia. 
Nel  1814,  ebbe  il  comando  della  guardia  imperiale, 
ma  per  poco.  Tornati  i  Borboni,  Suchet  fece  alto  di 
adesione  ad  essi  e  n’ebbe  in  premio  la  croce  di  com¬ 
mendatore  dell’ordine  diS.  Luigi  ed  il  comando  della 
10a  divisione  militare.  Al  ritorno  dell’isola  d’Elba, 
Napoleone  gli  affidò  un  esercito  di  10,000  uomini, 
e  sconfitti  con  esso  due  corpi  nemici,  si  ritirò  a  Lione 
ove  conehiuse  un’onorevole  capitolazione.  Luigi  xviu 

10  creò  gran  croce  della  legion  d’onore  e  nel  1819 
gli  restituì  la  carica  di  pari  di  Francia  a  lui  conferita 
nei  cento  giorni.  Egli  mori,  li  o  gennaio  1826,  nel 
castello  di  S.  Giuseppe  presso  Marsiglia,  lasciando 
un  figliuolo  che  gli  succedette  nel  titolo  di  pari.— 

11  maresciallo  Suchet  avea  lasciate  alcune  note,  che 
servirono  alla  compilazione  delle  sue  Memorie  sulle 
campagne  da  lui  fatte  in  Ispagna,  dal  1808  al  1814, 
dal  barone  Saint-Cyr-Nugues  suo  capo  di  stato  mag¬ 
giore  (Parigi,  1829,  2  voi.  in-8°  con  ritratto  ed 
atlante.  2“  edizione  1834).  Il  maresciallo  Morder 
ha  pronunciato  il  suo  elogio  alla  Camera  dei  pari, 
li  18  giugno  1826. 

SUCCI  AMENTO  (aprou.)  (v.  Nutrizione  (/rs.  v  cg.)~ 


SUD  (Mare  del)  detto  anche  Grande  Oceano  o 
Mare  Pacifico  (geog .). — È  questo  il  più  grande  degli 
Oceani,  ed  estendesi  da  settentrione  a  mezzogiorno, 
dal  circolo  polare  artico,  vale  a  dire  dallo  stretto  di 
Bering,  per  mezzo  del  quale  comunica  coll’Oceano 
boreale,  sino  al  circolo  polare  antartico  che  lo  di¬ 
vide  dall’Oceano  ghiaccialo  australe.  Ila  esso  ,  da 
borea  ad  ostro,  un’estensione  di  7,680  miglia  italia¬ 
ne.  A  greco  ed  a  levante,  bagna  le  coste  occidentali 
dell’America,  cd  il  suo  limite  coll’Atlantico  è  deter¬ 
minato,  in  quest’ultimo  lato,  da  una  linea  che  par¬ 
tendo  dal  capo  Horn,  segue  il  meridiano  di  69°  4l' 
all’osservatorio  di  Parigi  sino  al  circolo  polare  an¬ 
tartico.  A  maestro  confina  coll’  Asia  ;  a  ponente , 
ha  questa  medesima  parte  del  mondo,  la  lunga  ca¬ 
tena  delle  isole  della  Sonda,  le  coste  orientali  della 
Nuova  Olanda,  e  la  terra  di  Diemen;  partendo  dalla 
estremità  meridionale  di  quest’  isola,  sino  al  circolo 
polare  antartico,  è  diviso  dall’Oceano  indiano  al  145° 
meridiano  orientale.  Vuoisi  osservare,  come  cosa 
singolare,  che  tutte  le  rive  le  quali  formano  la  cer¬ 
chia  di  quésto  immenso  mare,  sono  sparse  di  monti, 
quasi  tutti  granitici,  che  pare  sorgano  a  far  argino 
alla  maggiore  sua  estensione.  Tutte  queste  giogaie 
sono  vicinissime  all’Oceano  e  determinano  realmente 
i  contorni  delle  coste.  Assai  ristretto,  a  settentrione, 
fra  la  Russia  asiatica  e  la  Russia  americana,  il  Mare 
del  Sud  si  allarga  notevolmente  verso  l’equatore, 
ed  alquanto  a  borea  di  questo  circolo,  dal  fondo  del 
golfo  di  Siain  al  98°  di  long,  orient.,  a  quello  della 
baia  di  Panama  al  81°  di  long,  occid.,  ha  un  esten¬ 
sione  di  10,920  miglia  italiane,  o  circa  la  metà  della 
circonferenza  della  terra.  Più  a  mezzogiorno,  si  re¬ 
stringe  fra  la  Nuova  Olanda  e  l’America  meridionale, 
e  là,  sotto  il  50°  parallelo  australe,  la  sua  larghezza 
ù  di  7,070  miglia.  Quest’Oceano  dividesi  comune- 
nente  in  tre  parti:  il  Grande  Oceano  boreale,  fra  il 
jircolo  polare  artico  ed  il  tropico  del  cancro  ;  iì 
Jrande  Oceano  equinoziale,  fra  i  due  tropici;  ed  il 
brande  Oceano  australe,  fra  il  tropico  del  capri- 
;orno  ed  il  circolo  polare  antartico.  Molti  geografi 
)rolungano  quest’ultimo  anche  al  di  là  dei  limiti 
mentali  ed  occidentali  da  noi  citati,  e  comprendono, 
lotto  il  suo  nome,  le  parti  australi  dell’Oceano  in* 
liano  e  dell’Atlantico.  —  11  Mare  del  Sud  rinchiude 
ino  sterminato  numero  d’isole,  segnatamente  nella 
iua  parte  centrale,  fra  il  50°  di  lat.  boreale,  e  3 
li  lat.  merid.  ;  queste  isole  aggruppate  da  qualche 
reografo  in  tre  divisioni,  l’Arcipelago  asiatico,  l’Au¬ 
stralia  e  la  Polinesia,  compongono  sotto  il  no»1® 
di  Oceania  (cedi),  la  quinta  parte  del  mondo.  Tutti 
questi  arcipelaghi  offrono,  dove  lunghe  catene  d  is 
dove  gruppi  circolari,  fra  i  quali  sono  sparsi  innu¬ 
meri  scogli  e  banchi  di  corallo  pericolosi.  Risulta  ^ 
fatti  raccolti  che  l’Arcipelago  asiatico,  l’Australia  e 
anche  il  grande  anello  terminale  della  £#inesjìisie 
di  natura  primitiva;  e  che,  in  generale  tuttdje  .te  * 
alte  sparse  sulla  superficie  del  mare  del  Su  , 
i  prodotti  certi  dei  vulcani.  Queste  iso  e>sono 
plici  od  avviluppate  di  basse  isole  di  corallo*  D  P 
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queste  isole  vengono  le  coralligene,  o  isole  la  cui  acque  del  Grande  Oceano  e  dell’Atlantico  si  ìuesco- 
csistenza  è  dovuta  al  lavoro  lento  e  successivo  di  lano  nello  stretto  di  Magellano,  e  nei  diversi  canali 
aniinaletti  infusorii,  impercettibili,  che  innalzano  di  che  intersecano  l’arcipelago  della  Terra  del  Fuoco, 
continuo  sino  al  livello  delle  onde  le  loro  dimore.  — Questo  mare  ricevette,  dai  primi  navigatori  che 
Tali  scogliere  di  corallo  rendono  la  navigazione  di  lo  solcarono,  il  nome  di  mare  del  Sud,  in  opposi- 
quest’oceano  estremamente  pericolosa — 11  regno  ve-  zione  al  mare  del  Nord,  che  per  essi  altra  cosa  non 
gelale  delle  isole  del  Mare  del  Sud  è  intieramente  era  che  l’Atlantico.  11  nome  di  Pacifico  gli  venne 
indiano.  I  più  deliziosi  prospetti  si  affacciano  allo  imposto  da  Magellano,  perchè,  in  un  una  lunga  na- 
sguardo  in  queste  isole  popolose.  La  sola  Nuova  vigazione,  non  provò  in  questo  mare  veruna  procel- 
Olanda  ha  spiagge  generalmente  monotone;  il  Mare  la.  I  venti  alisei  regnano  senza  interruzione  sul 
del  Sud  vi  scavò  il  profondo  golfo  di  Carpentaria.  Grande  Oceano,  fra  i  tropici  ;  essi  conducono  diret- 
A  maestro  di  questo  internamento,  il  Mare  Pacifico  tamente  alle  Filippine  le  navi  che  partono  da  Aca- 
prende,  nel  centro  dell’Arcipelago  asiatico,  i  nomi  puloo  nel  Messico.  Nei  dintorni  delle  Filippine,  e 
di  mare  delle  Molucchc,  di  Celebe,  di  Mindanao,  di  presso  la  Nuova  Calcedonia,  la  rapidità  della  corrente 
Giava  e  della  Sonda.  Porta  quello  di  mare  della  Cina,  che  porta  a  levante,  è  estrema. — Le  nozioni  dei  Greci 
fra  lo  stesso  arcipelago  e  la  costa  asiatica,  e  presenta,  e  dei  Romani  non  si  estesero  mai  sino  a  quest’oceano, 
su  questo  punto,  i  golfi  di  Siam  e  di  Tonkin,  fra  i  la  cui  esistenza  non  è  nota  in  Europa  che  dal  prin- 
quali,  si  trova  la  foce  del  Meinam.  Fra  l’isola  For-  cipio  del  secolo  xvi.  I  Portoghesi  furono  i  primi  che 
mosa  e  la  Cina,  forma  lo  stretto  di  Formosa  che  si  vi  penetrarono  nella  parte  più  orientale  dell’Arci- 
apre  a  borea  nel  mar  orientale  o  di  Corea,  esten-  pelago  asiatico,  nel  1310.  Vasco  di  Balboa,  pervenuto 
dendosi  questo  ad  occidente  della  penisola  che  gli  al  vertice  dei  monti  dell’istmo  di  Panama,  lo  sco¬ 
da  il  nome,  sotto  l’appellazione  di  Mare  Giallo.  11  perse  nel  1313,  e  ridicolosainente  ne  pigliò  possesso 
Mare  orientale  comunica,  mediante  lo  stretto  di  in  nome  del  re  di  Spagna;  Magellano  lo  percorse,  da 
Corea,  con  quello  del  Giapone,  situato  fra  le  isole  !  levante  a  ponente,  nel  1321.  Francesco  Drake,  sul 
di  questo  nome  e  l’impero  celeste.  Allungandosi  finire  del  secolo,  cercò  invano,  sulla  costa  occiden- 
verso  borea,  a  ponente  dell’isola  Saghalien,  forma  tale  dell’America  settentrionale,  una  comunicazione 
questo  mare  la  Manica  di  Tarlarla,  verso  la  estremità  fra  il  Grande  Oceano  e  l’Atlantico.  Nel  1642  Tas- 
seltentrionale  della  quale  sbocca  il  rapido  Amur.  man  visitò  la  parte  meridionale  di  questo  vasto  mare. 
Presentasi  poscia  il  mare  di  Okhotsk,  il  quale  non  ;i  Nel  secolo  xvm  ,  fu  desso  percorso  in  ogni  senso 
comunica  coll’Oceano  che  mediante  gli  stretti  for-  '  dai  più  celebri  viaggiatori,  Bering,  Anson,  Bvron, 
mati  fra  le  diverse  isole  Kurili  ;  assume  a  greco  il  Bougainville,  Cook,  l  urneaux,  Marchand,  Vancou- 
nome  di  golfo  di  Penginsk;  la  lunga  penisola  di  Kam-  ver,  e  lo  sfortunato  La  Perouse,  del  quale  fu  senz’al- 
scialka  lo  divide  dal  mare  di  Bering,  la  parte  più  |  tro  la  tomba.  Infine  venne  ancora  esplorato,  nel  se¬ 
boreale  del  Grande  Oceano.  Chiuso  a  mezzogiorno  ^  colo  presente,  da  abili  navigatori,  fra  i  quali  nomi- 
dalia  catena  delle  isole  Aleutine,  il  mare  di  Bering  neremo  i  capitani  D’Entrecasteaux,  che  fu  spedito 
bagna  nello  stesso  tempo  e  la  Siberia,  ove  offre  il  alla  ricerca  di  La  Perouse,  Luigi  di  Freycinet,  Kru- 
golfo  di  Anadir,  e  la  Russia  americana,  ove  forma  senstern  e  Duperrey. 

la  baia  di  Bristol.  Le  coste  meridionali  di  quest’ul-  j  SUDDIACONATO  e  Suddiacono  (  dir.  can.  ). —  II 
tima  contrada  e  le  coste  occidentali  della  Nuova  suddiaconato  è  il  primo  grado  degli  ordini  sacri  della 
Bretagna,  si  distinguono  pel  gran  numero  d’isole  ,  Chiesa  catolica  ;  ma  non  è  generalmente  considerato 
che  le  cingono  e  pei  laberinti  di  canali,  di  strette  j  come  sacramento,  giacché  l’opinione  più  comune  lo 
imboccature,  di  porti  naturali  e  di  baie  che  le  spez-  jj  riguarda  siccome  consacrazione  speciale,  la  quale,  in 
zano.  Gli  Stati  Uniti  presentano  nel  Grande  Oceano  |  virtù  delle  leggi  ecclesiastiche,  trae  seco  certi  doveri 
una  ripa  senza  incavi,  cui  viene  a  confinare  la  Co-  ij  e  certi  diritti.  —  L’ordine  dei  suddiaconi  è  accennato 
lombia;  sopra  quello  del  Messico  si  disegna  il  golfo  1  dai  Padri  del  in  secolo.  I  Greci  lo  chiamano  vniìpercvs 
di  California,  chiuso  ad  occidente  dalla  lunga  penisola  |  oppure  vnohxxovovs ;  e  non  era  anticamente  così  pei 
dello  stesso  nome.  Più  a  libeccio  stanno  i  golfi  di  jj  Greci  come  pei  Latini  che  un  grado  degli  ordini  mi- 
Tehuantepec  e  di  Salinas,  uno  questo  de’più  notevoli  j  nori.  I  suddiaconi  avevano  in  Oriente  due  ufficii: 
del  Guatimala,  e  poco  stante,  la  baia  di  Panama,  il  ,  stavano  alle  porte  della  chiesa  facendo  da  ostiario, 
cui  fondo  rinchiude,  colmare  delle  Anlille,  lo  stretto  \  perchè  i  Greci  non  avevano  altro  ufficiale  per  ciò; 
istmo  che  riunisce  le  due  Americhe,  e  che  oppone  j  nella  celebrazione  degli  ufficii  divini  offrivano  al 
le  sue  masse  granitiche  all’impeto  de’flutti  ed  al  la-  ;  vescovo  le  oblazioni  del  popolo;  motivo  per  cui  le 
voro  degli  uomini.  Il  golfo  di  Guayaquil  si  apre  sulle  chiese  mollo  frequentate  avevano  anche  molti  sud- 
coste  della  Colombia  ;  ma  alcuno  internamento  non  diaconi,  siccome  a  Costantinopoli  ove  se  ne  conta¬ 
si  affaccia  sui  lidi,  generalmente  aridi  e  monotoni  vano  settanta.  In  Occidente  non  facevano  che  offrire 
del  Perù.  Succedono  le  coste  più  deliziose  del  Chili  al  vescovo  le  oblazioni  del  popolo;  e  quando  i  Padri 
che  sono,  verso  mezzogiorno,  divise  da  quelle  della  dicono  che  i  suddiaconi  toccavano  i  misteri  sacri ,  bi- 
Patatzonia  mediante  il  golfo  di  Guaiteca.  Numerosi  sogna  intendere  eh  essi  toccavano  il  pane  ed  il  vino 
internamenti  ed  una  moltitudine  d’isole  carattcriz-  offerti  dal  popolo,  essendo  queste  sostanze  gli  ele- 
zano  la  costa  della  Patagonia,  a  ostro  della  quale  le  menti  dei  misteri  divini.  A  Roma,  fin  dal  vi  secolo 
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furono  spesso  incaricati  di  amministrare  il  patrimonio 
della  Chiesa;  e  solamente  verso  il  secolo  ix  il  sud- 
diaconato  cominciò  in  Occidente  ad  essere  posto  fra 
gli  ordini  maggiori.  1  Padri  del  concilio  di  Benevento, 
sotto  Urbano  ii,  li  chiamavano  insigniti  d’ordine  sacro. 
La  maggior  parte  degli  scrittori  del  secolo  xii  met¬ 
tono  il  suddiaconato  fra  gli  ordini  maggiori ,  ed  in 
ultimo,  correndo  il  medesimo  secolo,  il  papa  Inno¬ 
cenzo  hi  lo  decise  definitivamente.  Per  questo  a  co¬ 
minciare  dai  secoli  xm  e  xiv  vi  furono  suddiaconi 
annoverati  fra  i  canonici  ed  aventi  voce  in  capitolo. 
A  cominciare  però  dal  secolo  ix  i  suddiaconi  canta¬ 
rono  publicamente  nella  liturgia  le  epistole  canoniche 
e  le  altre  lezioni  della  Scrittura.  —  Il  rito  dell’ordi¬ 
nazione  loro  era  nei  primi  tempi  riserbato  al  vescovo; 
ma  vi  cominciarono  a  cooperare  insieme  il  vescovo  e 
l’arcidiacono  al  vi  secolo  ;  perocché  il  primo  faceva 
loro  toccare  la  patena  ed  il  calice  *  il  secondo  l’am¬ 
pollina  dell’acqua  ed  i  pannilini  del  servizio  sacro  ; 
ma  dopo  il  secolo  ix  i  vescovi  tornarono  ad  essere 
soli  nel  compiere  tutto  il  rito  dell’ordinazione  dei 
suddiaconi,  e  vi  aggiunsero  la  cerimonia  nuova  di 
dar  loro  a  leggere  il  libro  delle  epistole  canoniche. 

I  Greci  seguirono  in  tutto  ciò  i  Latini  ;  e  poscia,  co¬ 
minciando  dal  secolo  xiv  i  loro  vescovi ,  iniziarono 
l’ordinazione  dei  suddiaconi  coll’  imposizione  delle 
mani  e  la  terminarono  colla  tradizione  degli  stru¬ 
menti  sacri.  —  Nella  chiesa  latina  l’ordinazione  dei 
suddiaconi  si  fa  a  questo  modo  :  debbono  essere  esa¬ 
minati,  approvati  e  ricevuti  ;  non  possono  essere  or¬ 
dinati  prima  di  ventidue  anni,  nei  tempi  prescritti 
dai  canoni  e  celebrandosi  la  messa.  11  vescovo  comin¬ 
cia  dall’avvertirli  che  sono  ancora  liberi,  ma  appena 
ricevuto  questo  ordine  ,  saranno  obbligati  di  vivere 
in  perpetua  castità  ed  applicati  al  sacro  ministero. 
«  Avete  ancora  tempo  di  decidere,  pensateci  bene, 
e  se  volete  perseverare  nel  pio  proposito,  venite  in¬ 
nanzi  ».  Ciò  detto  tutti  gli  ordinandi  dopo  essersi 
avanzati,  si  prosternano  davanti  al  vescovo  e  riman¬ 
gono  in  questa  attitudine  per  tutto  il  tempo  che  si 
recitano  le  litanie  dei  santi.  Ciò  fatto  ,  il  vescovo 
prega  Dio  che  li  benedica,  li  santifichi  e  li  consacri. 
In  seguito  loro  dichiara  quali  ne  debbono  essere  gli 
uffici],  che  sono  di  custodire  i  vasi  sacri,  aver  cura 
delle  parameli ta  sacre  e  servire  il  diacono  all’altare; 
dà  loro  a  toccare  il  calice  e  la  patena  vuoti  e  l’arci¬ 
diacono  loro  presenta  le  ampolline  del  vino  e  dell’ac¬ 
qua,  il  vassoio  ed  il  tovagliolo  detto  manutergo.  Fi¬ 
nalmente  il  vescovo,  recitate  più  preghiere,  mette 
loro  l’amitto  sul  capo,  il  manipolo  ai  braccio  sinistro, 
li  riveste  della  tunicella  ed  in  ultimo  presenta  loro 
il  libro  delle  epistole.  —  Il  suddiaconato  non  è  ora, 
siccome  tutti  gli  ordini  minori,  una  sola  prepara¬ 
zione  al  sacerdozio;  ma  altresi  una  speciale  consa¬ 
crazione  ,  un’  irrevocabile  promessa  che  astringe  la 
persona  che  riceve  tale  ordine  a  vivere  in  perpetua 
castità,  recitare  l’ufficio,  vestire  abiti  ecclesiastici 
e  condurre  in  tutto  vita  clericale.  —  Siccome  al¬ 
tre  volte  vi  erano  diaconesse  che  amministravano 
il  battesimo  alle  persone  di  sesso  feminino  ;  cosi 


eranvi  pure  suddiaconesse  per  servirle  in  tale  ufficio. 

SUDDITANZA  ( dirilt .  civ.)  ( v .  Naturalizzazioni?). 

SUDORE  ( fisiol .)  (v.  Traspirazione). 

SUFFRAGIO  (polit.). —  Il  governo  delle  società  è 
stato  sempre  fondato  sopra  due  dommi  supremi;  la  vo¬ 
lontà  di  un  solo,  o  la  volontà  di  tutti.  L  una  pro¬ 
duce  il  dispotismo,  l’altro  consacra  la  democrazia  ; 
l’uno  si  fonda  sopra  una  usurpazione  che  il  tempo 
stabilisce  a  mano  a  mano ,  finché  non  ne  fa  cadere 
in  ruina;  l’altro  si  fonda  sopra  un  principio  di  egua¬ 
glianza  e  di  libertà  che  il  tempo  consolida  e  svi¬ 
luppa  a  misura  che  i  popoli  stessi  s’istruiscono  e  si 
fortificano.  Non  dobbiamo  qui  mostrare  per  via  di 
quali  trasformazioni  forzate  il  dispotismo  si  mitiga 
da  se  stesso  e  viene  ad  essere  sostituito  dall’aristo¬ 
crazia  ;  nè  pure  dobbiamo  mostrare  di  quale  maniera 
il  potere  di  tutti  è  usurpato  dai  pochi ,  che  for¬ 
mano  allora  una  oligarchia.  Malgrado  queste  devia¬ 
zioni  nei  fatti,  noi  troviamo  sempre  in  cima  di  tulle 
le  istituzioni  politiche  la  regola  sovrana,  dalla  quale 
la  legge  toglie  la  sua  autorità:  essa  è  pei  governi 
assoluti  la  volontà  del  padrone;  pei  governi  liberi 
la  volontà  dei  cittadini.  Ora,  quando  tutto  proviene 
dal  padrone,  quei  soli  diritti  esistono  ch’egli  con¬ 
cede,  e  quelle  sole  facoltà  ch’egli  riconosce:  ogni 
dibattimento  sui  voti  elettorali  o  pure  ogni  altra 
funzione  publica  sarebbe  perfettamente  inutile  in 
presenza  del  despota  assoluto,  a  cui  basta  rispondere: 
— Io  non  voglio  (*). — Ma  se,  al  contrario,  ogni  cosa 
proviene  dalla  sovranità  di  una  nazione,  se  essa  sol¬ 
tanto  è  base  di  tutto  l’edifizio  politico,  la  sorgente 
del  potere,  il  principio  e  la  sanzione  dell’ autorità, 
non  ne  risulta  evidentemente  la  necessità  per  quella 
nazione  di  esprimere  la  sua  volontà  ,  acciò  sia  co¬ 
nosciuta  ?  Ora  ,  eh’  è  mai  la  volontà  nazionale  ,  se 
non  l’espressione  libera  di  tutti  gli  uomini  che  com¬ 
pongono  la  nazione?  E  in  qual  modo  sarà  conosciuta 
una  tale  espressione  ,  se  non  mediante  il  suffragio 
universale?  Si  ammassino  quanti  sofismi  si  vogliono, 
sarà  impossibile  evitare  le  conseguenze  logiche  della 
sovranità  popolare.  Se  questo  principio  è  la  legge 
suprema ,  il  suffragio  universale  è  il  solo  mezzo  di. 
comprovare  questa  legge.  Il  suffragio  universale  è 
la  sovranità  del  popolo  messa  in  pratica.  Essa  per 
questa  via  si  esercita;  per  questa  via  la  democrazia 

(*)  Distinguendo  in  tal  modo  i  due  dommi  della  volontà 
di  un  solo  e  della  volontà  di  tulli,  noi  abbiamo  posti  in 
parallelo  due  fatti  significanti  ;  ma  chiunque  vorrà  guar¬ 
dar  più  da  vicino  ai  principii  come  alla  storia,  facilmente 
si  accorgerà  che  il  dispotismo  di  un  solo  c  stato  sempre  poco 
solido.  Nessun  governo  assoluto  ha  potuto  mantenersi,  se 
non  con  l’aiuto  de’  corpi  privilegiati,  i  quali  con  te  loro 
ricchezze  e  con  la  loro  potenza  lo  sostengono.  Affianco  agli 
imperatori  romani,  il  senato  e  l’armata  pretoriana  ;  in  Rus¬ 
sia,  la  nobiltà  ;  presso  al  sultano,  i  giannizzeri  ;  nelle  no¬ 
stre  antiche  monarchie,  la  nobiltà  c  il  clero;  presso  lo  stesso 
pontefice,  malgrado  la  sua  infallibilità,  il  sacro  collegio.  Pei 
ogni  dove,  infine,  l’usurpazione  ha  avuto  bisogno  di  esten¬ 
dersi  per  mantenersi  ;  ma  se  una  usurpazione,  estendendosi, 
può  conservare  le  sue  forze,  essa  non  mula  carattere,  od  è 
sempre  una  usurpazione. 
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è  seriamente  applicala.  11  suffragio  universale  è  al  | 
tempo  stesso  il  suo  agente  e  la  sua  garantia.  Fin¬ 
ché  non  si  riesca  ad  ottenerlo,  sarà  possibile  com¬ 
porre  delle  oligarchie  più  o  meno  intelligenti,  ma 
non  si  avrà  un  governo  legittimo.  Finché  l’esiste¬ 
ranno  in  una  società  intere  classi  di  cittadini  escluse 
dal  diritto  di  suffragio,  l’obbedienza  dal  loro  canto 
sarà  un  atto  di  sommessione ,  e  più  sovente  una 
violenza  ,  ma  non  mai  una  conseguenza  necessaria 
della  loro  libertà.  L’ordine  stesso  sarà  privo  delle 
più  forti  garantie,  e  l’ intera  società  sarà  in  preda 
di  agitazioni ,  di  mali  umori ,  di  continue  minacce 
di  rivoluzione  ,  e  di  tumulto  in  tumulto  perverrà 
sull’orlo  della  sua  ruina.  Non  è  dunque  necessario 
affatto  di  mostrare  che  il  suffragio  universale  debba 
essere  ammesso  in  un  paese,  dove  la  sovranità  na¬ 
zionale  sia  riconosciuta,  imperocché  il  suffragio  uni¬ 
versale  non  è  altro  che  questa  medesima  sovranità 
nazionale  posta  in  esercizio.  Frattanto  coloro,  i  quali 
riconoscono,  sotto  il  punto  di  veduta  logico,  la  ne¬ 
cessità  del  suffragio  universale,  si  sbalordiscono  per 
la  difficoltà  dell’applicazione  e  per  i  pericoli  che 
possono  derivare.  Le  società,  dicono,  non  si  lasciano 
condurre  dalle  strette  regole  del  calcolo;  bisogna 
che  si  arrestino ,  sotto  pena  di  perire  ,  quando  si 
tratta  di  spingere  troppo  oltre  le  conseguenze  di 
un  principio.  Noi  non  vogliamo  negar  questo  fatto, 
e  la  storia  ne  offre  ripetuti  esempii.  Si  cade  sola¬ 
mente  in  inganno ,  allorché  si  vuole  render  la  lo¬ 
gica  risponsale  delle  sciagure  avvenute  dietro  gli 
eccessi  riprovevoli  di  certi  pessimi  governi.  Quando 
si  vorrà  seriamente  porvi  attenzione  ,  si  vedrà  ,  al 
contrario,  che  la  sola  logica  spiega  quelle  sciagure. 
Avvi,  di  fatti,  logica  nelle  passioni  come  nelle  idee: 
le  tradizioni  hanno  la  loro  logica,  r  pregiudizi  hanno 
egualmente  la  loro,  e  la  più  implacabile  di  tutte  è 
quella  degl’  interessi.  Tutte  queste  generalità  ,  co¬ 
munque  si  voglia  supporle  vere,  non  hanno  alcun 
valore  nella  quistione  di  cui  siamo  occupati.  Il 
giorno  in  cui ,  dopo  avere  esaurite  tutte  le  espe¬ 
rienze  dell’antica  monarchia,  il  potere  e  gl’interessi 
medesimi  si  sono  posti  di  accordo  per  proclamare 
la  sovranità  del  popolo  ,  hanno  con  questo  procla¬ 
mato  in  pari  tempo  il  suffragio  universale.  E  quali 
sono  le  obiezioni ,  che  ordinariamente  si  fanno  ? 
Occorre  di  esporle  rapidamente  e  di  confutarle.  Esse 
sono  di  due  specie;  le  une  dottrinali,  le  altre  pra¬ 
tiche. — Obiezione  dottrinale.  — la  Lo  scopo  delle  so¬ 
cietà  è  lo  sviluppo  di  tutte  le  forze ,  il  migliora¬ 
mento  di  tutte  le  classi  ,  e  la  maggiore  felicità 
comune;  ora,  per  raggiungere  questo  scopo,  bisogna 
che  le  società  sieno  dirette  dagli  uomini  più  zelanti 
e  più  intelligenti;  bisogna  dunque  che  sieno  scelti 
dal  fiore  dei  cittadini  e  non  già  da  tutti  indistin¬ 
tamente.  La  sovranità  del  popolo ,  ridotta  alla  sua 
espressione  materiale  ,  non  è  altro  che  il  dispo¬ 
tismo  brutale  del  numero.  —  Risposta.  —  Questo 
disprezzo  del  numero  è  veramente  singolare;  chi 
decide  intanto  in  tutt’  i  publici  dibattimenti?  la  mag¬ 
gioranza  ,  vale  a  dire  il  numero;  nelle  camere,  il 


numero;  nei  collegi  elettorali,  il  numero;  in  tutti 
i  consigli  generali  o  municipali,  il  [numero;  nelle 
medesime  deliberazioni  della  magistratura,  il  numero 
Si  sollevi  dunque  la  voce  ,  ove  si  voglia  ,  contro 
questa  brutalità;  ma  si  distrugga  in  questo  caso 
tutto  ciò  che  è,  imperocché  il  numero  è  per  ogni 
dove  padrone.  Aggiungiamo  che  non  ve  ne  ha  altro, 
e  che  non  può  esservene  altro.  —  Voi  pretendete, 
infatti,  che  la  vostra  opinione  sia  la  sola  buona;  — 
ma  io  dal  mio  canto  ho  la  medesima  pretensione  so¬ 
stenendo  una  opinione  contraria.— Chi  è  il  giudice? 
si  risponde,  la  ragione.  —  Benissimo.  Ma  questa  ra¬ 
gione  per  mezzo  di  chi  si  manifesta?  per  mio  mezzo, 
che  dico  di  sì,  o  pel  vostro,  che  dite  di  no?— Vi  ab¬ 
bisogna  un  giudice  che  pronunzi,  e  questo  giudice 
è  la  maggioranza.  —  È  questa  infallibile?  no,  senza 
dubbio;  ma  tutte  le  vie  sono  aperte  per  riparare 
l’errore  :  il  publicista  disputa ,  le  assemblee  preparato- 
rie  sono  aperte,  gli  uomini  scelti  sono  risponsali,  gli 
esperimenti  si  fanno  al  cospetto  di  tutti,  e  niuna  falsila 
può  a  lungo  durare  sotto  un  regime,  nel  quale  tutti 
hanno  egualmente  il  diritto  di  parlare  e  quello  di  vo¬ 
tare. — Seconda  obiezione. — I  deputati  scelti  dal  suffragio 
universale  avranno  la  direzione  suprema  dello  Stato; 
le  quistioni  di  governo  più  difficili  saranno  sottoposte 
ai  medesimi;  non  è  un  assurdo  il  mettere  tutte  que¬ 
ste  quistioni  nelle  mani  di  una  moltitudine  sempre 
ignorante,  e  sovente  trascinata  da  passioni? — Risjxtsta. 
—La  moltitudine  può,  di  falli,  ignorare  i  mezzi,  eoi 
quali  bisogna  condurre  gli  affari  di  Stato  e  gover¬ 
nare  le  nazioni;  ma  si  confondono  a  disegno  due 
cose  distinte.  —  Non  si  tratta  già  di  fare  sciogliere 
dall’universale  dei  cittadini  la  tale  o  la  tale  altra 
quistione  di  politica  o  di  governo  ;  essi  non  avreb¬ 
bero  per  far  ciò  che  il  loro  istinto,  e  l’istinto  del  po¬ 
polo,  ch’è  sempre  ammirabile  nello  indicare  lo  scopo, 
può  ingannarsi  facilmente  nei  mezzi  atti  a  raggiun¬ 
gerlo  — Ma  che  cosa  avviene  presentemente,  allorché 
s’interrogano  gli  elettori?  I  candidati  non  si  limitano 
a  publicare  la  loro  professione  di  fede  intorno  ai 
principii  generali?  Entrano  forse  nei  particolari  del¬ 
l’amministrazione?  E  qual’èla  risposta  degli  elettori? 
Dopo  avere  esaminati  i  titoli  dei  candidati,  dichiarano 
col  loro  voto  che  il  tale  uomo  possiede  la  loro  con¬ 
fidenza.  —  Ebbene!  come  diecimila  elettori  non  sa¬ 
rebbero  capaci  di  rispondere  tanto  bene  ,  quanto 
mille  o  duemila?  Come  i  cittadini,  che  si  suppongono 
ignoranti  di  politica  ,  saranno  incapaci  di  giudicare 
che  il  tale  candidato  sia  onesto,  zelante,  intelligente? 
E  l’esperienza,  che  in  taluni  Stali  d  Europa  si  va  fa¬ 
cendo,  da  oltre  sessant’anni,  non  ha  dimostrato  che 
quanto  più  numerosi  sono  stati  i  collegi  elettorali  , 
tanto  più  onorevoli  sono  risultate  le  elezioni?  Che 
mai  avviene  nelle  elezioni  parziali,  che  si  usano  presso 
talune  nazioni?  Gl’interessi  locali  occupano  tutto  il 
campo,  e  i  grandi  interessi  della  patria  sono  obliati. 
Il  merito,  il  talento,  i  servigi  prestati  non  sono  ri¬ 
putati  più  come  titoli  degli  elettori.  La  fortuna  ,  le 
relazioni  di  famiglia  soltanto  fanno  pendere  la  bilan¬ 
cia;  quindi  delle  camere,  nelle  quali  si  trovano  tutti 
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i  vizi  della  loro  origine,  piccole  passioni,  miserabili 
intrighi,  lotte  personali,  tra  le  quali  l’interesse  na¬ 
zionale  non  è  affatto  valutato,  e  il  paese  intero  che 
a  poco  a  poco  si  snerva  in  vista  di  un  antagonismo 
senza  grandezza  e  di  dibattimenti  senza  dignità.  Non 
è  mai  vero,  che  le  elezioni  fatte  da  grandi  masse 
possano  dare  risultamenti  tanto  funesti  alla  nazione. 
Tutto  s’ingrandisce  e  si  riabilita  al  contatto  delle  nu¬ 
merose  assemblee  ;  1’  egoismo  non  osa  farvi  mostra 
di  sè;  le  personalità,  sempre  meschine  ,  avrebbero 
rossore  di  manifestarvisi.  Non  bisogna  parlare  che 
del  popolo  ,  della  potente  sua  vita,  dei  suoi  alti  de¬ 
stini,  allorché  al  popolo  si  volge  il  pensiero.  I  pic¬ 
coli  orizonti  di  località  sono  assorbiti  nella  vasta  a- 
tmosfera  nazionale.  Non  è  possibile  temere  che  vili 
passioni  trionfino  in  presenza  di  una  si  larga  publi- 
cità.— Indarno  si  vuol  favellare  della  ignoranza  della 
moltitudine:  l’ istoria  può  sempre  attestare  eli’ essa 
ha  saputo  in  ogni  tempo  distinguere  la  probità  dal 
vizio,  lo  zelo  sincero  dall’ipocrisia.  — Lo  ripetiamo; 
non  governa  già  il  popolo  insiem  raccolto;  ma  il  po¬ 
polo  raccolto  insieme  è  sempre  illuminato  abbastanza 
per  delegare  alla  direzione  del  governo  coloro  che 
più  ne  sono  degni.  E  ci  sia  permesso  di  dire,  in  ap¬ 
poggio  di  queste  osservazioni,  quale  sia  lo  spettacolo 
che  offrano  al  mondo  le  elezioni  inglesi.  Tulli  co¬ 
noscono,  che  i  candidali  sono  obbligali  a  presentarsi 
nel  primo  giorno  innanzi  al  popolo  raccolto.  Quivi 
espongono i  loro  principii,  rispondono  a  tutte  le  in¬ 
terrogazioni  che  loro  si  fanno  dalla  moltitudine  ,  e 
quando  si  sono  spiegati,  lo  sceriffo  domanda  per  chi 
sono  i  suffragi,  e  la  moltitudine  dà  il  volto  solle¬ 
vando  le  mani.  Questo  si  chiama  la  Nomina.  Allor¬ 
ché  due  candidati  rivali  non  si  presentano  ,  non 
v’ha  luogo  a  scrutinio  dopo  il  voto  popolare,  e  la 
nomina  basta  perchè  l’elezione  sia  valida.  Allorché, 
al  contrario  ,  la  elezione  viene  contrastata  da  due 
candidati  rivali,  due  elettori  domandan  lo  scrutinio, 
che  si  apre  nel  di  appresso,  e  che  sovente  distrugge 
il  voto  popolare.  In  Inghilterra,  dove  le  elezioni 
sono  accompagnate  da  tanti  scandali,  ogni  volta  che 
il  popolo  conosce  che  la  nomina  non  deciderà  affatto, 
i  più  violenti  disordini,  le  grida,  il  tumulto  regnano 
nella  moltitudine,  i  candidati,  ch’essa  non  ama,  ven¬ 
gono  interrotti  ,  insultati ,  oltraggiati ,  assalili  con 
pietre  e  con  ogni  altra  specie  di  proiettili.  Si  può 
dire,  che  il  meeting  abbia  volontà  di  vendicarsi  an¬ 
ticipatamente  della  comedia,  alla  quale  è  invitato. 
Ogni  volta,  al  contrario  ,  che  la  levata  delle  inani 
deve  determinare  l’elezione,  il  popolo,  concorrendo 
colà  con  la  coscienza  della  sua  autorità  sovrana, 
mostra  un  portamento  calmo,  severo,  attento  e  rac¬ 
colto.  Il  candidato  è  presentato  da  due  individui, 
tati’  i  suoi  voti  precedenti  sono  richiamati,  i  suoi 
diritti  alla  fiducia  publica  vengono  dedotti  dalla  sua 
vita  privata  non  meno  che  dalla  sua  vita  parlamen¬ 
tare;  egli  stesso  parla,  e  tutti  lo  ascoltano  in  si¬ 
lenzio;  gli  applausi  o  i  fischi  gli  sono  distribuiti  con 
giustizia.  Cominciano  poi  le  interrogazioni,  c  si  son 
veduti  dei  candidati  tenuti  er  tre  ore  sulle  spine 


affili  di  rispondere  a  tutte  le  obiezioni  ,  dissipare  i 
dubbii,  o  far  tacere  le  diffidenze.  Questa  è  una  vera 
magistratura  esercitata  dal  popolo  con  fermezza,  al¬ 
trettanto  che  con  dignità  e  con  forza.  Ecco  come  il 
suffragio  universale  si  esercita  in  un  paese,  dove 
non  è  stato  ancora  per  altro  seriamente  regolalo,  in 
un  paese  dove  la  popolazione  è  divisa  in  caste,  dis¬ 
giunte  fra  loro  da  profondi  abissi  per  opera  dei  co¬ 
stumi  aristocratici.  Che  sarebbe,  ove  noi  qui  nar¬ 
rassimo  quello  che  avviene  nei  cantoni  della  Sviz¬ 
zera,  o  se  noi  ponessimo  sotto  gli  occhi  dei  lettori 
quelle  imponenti  e  solenni  adunanze  popolari  che 
aveano  luogo  nelle  provincie  basche,  dove  le  forme 
republicane  avean  sopravissuto  e  si  mantenevano 
gloriose  attraverso  tutte  le  trasformazioni  impotenti 
dell’  antica  monarchia  spagnuola?  L’  Italia  sarebbe 
ormai  matura  per  l’esercizio  del  voto  universale  nelle 
sue  elezioni?  Noi  non  possiamo  rispondere  che  col- 
l’addurre  l’esempio  dell’attuale  Costituente  romana, 
del  modo  con  cui  venne  inslituita  e  delle  attuali 
opere  sue  nelle  quali  è  tuttavia  il  solo  palladio  della 
libertà  e  della  indipendenza  d’Italia.— Terza  obiezione. 
— La  facoltà  di  eleggere  la  rappresentanza  nazionale 
non  è  solamente  un  diritto,  ma  un  dovere.  Il  citta¬ 
dino  ,  che  1’  esercita,  non  è  unicamente  risponsale  a 
se  stesso,  ma  l’è  verso  l’intera  società.  Ora,  sarebbe 
un  assurdo  esigere  sì  fatta  risponsabilità  da  coloro, 
i  quali  non  hanno  nè  talento  nè  lumi. — Risposta. — 
Si,  senza  dubbio,  la  facoltà  di  eleggere  in  pari  tempo 
e  un  diritto  ,  ed  appunto  per  questo  la  legge  dee 
disporre  che  ciascun  cittadino  dia  il  suo  suffragio  ; 
perchè,  dappoiché  tutto  è  subordinato  alla  volontà 
nazionale  ,  rileva  che  questa  volontà  sia  espressa,  e 
se  un  considerevole  numero  di  cittadini  non  adem¬ 
piscono  i  loro  doveri  elettorali,  in  luogo  di  una  mag¬ 
gioranza  nazionale  non  si  avrebbe  che  una  minorità 
più  o  meno  importante,  ma  che  falserebbe  lo  stesso 
principio  del  governo;  la  elezione  è  dunque  un  do¬ 
vere;  ma  chi  mai  concede  il  diritto  di  negare  i  lumi 
del  popolo,  quando  si  tratta  solamente  di  preferire 
un  uomo  ad  un  altro?  Questa  è  una  quistione  di  con¬ 
fidenza,  e  si  richiederebbero  lumi  sopranaturali  in 
coloro,  che  sono  incaricati  di  manifestare  publica- 
mente  il  sentimento  che  il  tale  o  il  tale  altro  candì' 
dato  loro  ispira?  Aggiungiamo  che  si  ragiona  sempre 
sulle  norme  dei  fatti  e  non  su  quelle  dei  principii* 
fecondo  il  dettame  dei  priucipii  ogni  membro  della 
sovranità  ha  il  diritto  del  suffragio:  bisogna  pro¬ 
vare  in  lui  il  difetto  di  talento;  è  egli  forse  tu*' 
idiota,  un  demente ,  un  uomo  infine  alterato  nello 
facoltà  mentali?  Si  crei  allora  una  eccezione.  Si  è 
fatto  colpevole  di  furto,  di  scrocco,  o  di  qualun¬ 
que  altro  atto  che  porta  seco  una  incapacità 
morale?  Si  consacri  ancora  questa  eccezione.  L’in¬ 
capacità  materiale,  l’incapacità  morale  sono  due  ec¬ 
cezioni  naturali  al  diritto  ;  ma  il  diritto  è  comune  a 
tutti,  l’esclusione  è  eccezionale.  Crediamo  aver  ris¬ 
posto  a  tutte  le  obiezioni  alquanto  speciose,  che  la 
dottrina  del  suffragio  universale  ha  fatte  nascere. 
Rimangono  ora  le  obiezioni  puramente  pratiche. 
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Questa  parie  è  stata  peraltro  già  adempiuta  da  noi. 
Possiamo  solo  aggiungere,  che  presentemente  per  gli 
uomini  di  buona  fede  non  esiste  alcuna  seria  obie¬ 
zione  contro  1’  ammissione  del  suffragio  universale. 
Il  diritto  lo  proclama,  la  sovranità  del  popolo  rimane 
con  esso  consacrata,  lo  stato  attuale  delle  società  ne 
rende  premurosa  la  necessità  di  adottarlo.  Da  ses¬ 
santanni  in  qua  si  è  fatto  in  Europa  e  sopralutto  in 
Francia,  un  immenso  cammino,  che  niuno  potrebbe 
mettere  in  dubbio.  Ciò  che  le  leggi  civili  han  fatto 
perla  proprietà  materiale  distruggendo  i  grandi  feudi, 
ha  avuto  luogo  naturalmente  nel  dominio  della  in¬ 
telligenza.  Più  non  esistono  oramai  proprietarii  gi¬ 
ganteschi;  cosi  pure  un  numero  infinito  di  cittadini 
prendono  parte  nella  civiltà  comune;  questa  fiamma 
razionale,  accesa  dalla  rivoluzioue  francese,  manda 
ora  i  suoi  raggi  su  tulle  le  classi  ed  illumina  quasi 
egualmente  tutti  gli  spiriti.  Ciascuno  ha  dunque  non 
solamente  il  sentimento  del  suo  diritto,  ma  la  co¬ 
scienza  della  sua  capacità  di  esercitarlo;  quindi,  una 
opposizione  pericolosa  per  la  pace  publica  tra  la 
legge  che  crea  un  monopolio  elettorale,  e  l’opinione 
generale  che  sente  tuli’  i  dolori  di  una  ingiustizia  si 
grande.  Grazia  alla  esclusione  della  maggioranza  na¬ 
zionale,  non  solamente  il  governo  apparliensi  al  pic- 
col  numero,  ma  si  appoggia  ancora  su  gl’interessi 
soltanto  del  piccol  numero.  E  gli  esclusi  ,  che  sof¬ 
frono  ,  non  vedendo  alcun  rimedio  possibile  ai  loro 
mali,  passano  dalla  rassegnazione  alla  violenza.  La 
pace  publica  riposa  sul  timore  della  repressione,  e 
quando  un  tale  timore  scema,  la  pace  publica  è  com¬ 
promessa;  la  stabilità  del  potere  è  esposta  a  tutti  i 
rivolgimenti  del  caso  ;  la  idea  stessa  del  potere,  cosi 
alta  e  rispettabile,  perde  ogni  dì  il  suo  credito  nel¬ 
l’animo  delle  popolazioni;  e  la  società,  più  non  avendo 
confidenza  in  coloro  che  la  guidano,  va  a  tentone,  e 
domanda  infine  alle  rivoluzioni  i  loro  terribili  mezzi 
di  sfuggire  al  male  che  l’opprime.  Questa  è  l’attuale 
posizione  di  molti  Stati  d’Europa;  questa  sarà  sempre 
la  posizione  di  una  società,  dove  il  potere,  in  luogo 
di  mettere  in  armonia  le  leggi  coi  publici  costumi, 
non  cerca  nella  forza  che  un  mezzo  di  combattere 
e  di  distruggere  lo  stesso  principio  che  lo  ha  creato. 

SUICIDIO  (filos.  tnor.). — Il  latino  suicidium  deriva 
da  cadere,  uccidere,  e  se,  sui ,  pronome  della  terza 
persona,  e  vuol  propriamente  dire  omicidio  commesso 
nella  persona  propria.  In  ogni  tempo  si  è  discorso 
molto  circa  il  suicidio,  eppure  è  ancora  da  annove¬ 
rarsi  fra  quelle  questioni  che  vengono  risolute  in 
modi  affatto  diversi.  Alcuni  moralisti  lo  approvano 
od  almeno  lo  scusano  ;  altri  poi,  che  sono  in  maggior 
numero  ,  lo  condannano  assolutamente,  mentre  che 
altri  ancora  vi  si  dichiarano  contro  più  o  meno  seve¬ 
ramente,  secondo  i  molivi  da  cui  viene  determinato. 
Il  suicidio,  considerato  quale  attentato  e  moralmente 
imputabile,  suppone  sempre  intiera  libertà  di  volontà, 
coscienza  perfetta  dell’  atto  che  si  commette.  Per 
conseguenza  bisogna  mettere  da  parte  il  caso,  forse 
più  che  non  si  pensa  frequente,  in  cui  un’affezione 
mentale  turba  la  ragione  deirinfelicc  che  si  uccide 


e  lo  priva  di  ogni  impero  sopra  se  stesso.  Allora 
l’uccisione  non  è  più  volontaria,  e  piuttosto  che  a 

disprezzo  e  riprovazione  deve  muovere  a  pietà. _ 

Così  non  è  dei  suicidi)'  che  hanno  per  causa  la  foga 
delle  passioni ,  la  tema  del  dolore  ,  la  disperazione 
cd  il  rimorso;  imperocché  per  questi  si  ha  un  bel- 
l’accumulare  sofismi,  che  non  si  giungerà  mai  a  giu¬ 
stificarlo.  La  conservazione  della  vita  non  è  sola¬ 
mente  un  istinto  naturale  ,  ma  altresì  un  dovere  , 
imperocché  mettendo  l’uomo  sulla  terra,  Dio  gli  ha 
assegnato  un  fine  cui  deve  tendere  incessantemente 
con  ogni  sforzo.  Accorciare  la  propria  esistenza 
terrena  è  quanto  rompere  lo  strumento  del  perfe¬ 
zionamento  morale,  è  tradire  i  doveri  proprii  verso 
l’umanità,  è  ribellarsi  al  volere  di  Dio  e  preferire 
vedute  personali  alle  leggi  generali.  Si  possono  però 
dare  casi  in  cui  la  vita  è  un  obbrobrio,  e  la  morte 
un  dovere.  Chi  mai  oserebbe  dire  suicidio  quello 
di  Regolo  che  sacrifica  la  sua  vita  per  mantenere  il 
giuramento?  Chi  non  applaude  a  Socrate  ed  ai  mar¬ 
tiri  cristiani,  i  quali  si  sottomettono  volontariamente 
alla  morte  cui  si  sarebbero  potuti  sottrarre,  se  non 
avessero  voluto  rimaner  fedeli  fino  all’  estremo  alla 
loro  santa  missione?  Ma  i  casi  in  cui  il  dovere  co¬ 
manda  all’uomo  d’ immolarsi  così  pel  bene  de’  suoi 
simili,  sono  molto  rari,  e  principalmente  difficilissimi 
ad  essere  determinati.  Ed  egli  sarebbe  assumere 
troppo  grave  risponsabililà  il  voler  qui  decidere  fino 
a  qual  punto  la  vita  è  conciliabile  colla  virtù,  colla 
dignità  morale  deH’uomo,  e  si  esita  tanto  a  condan¬ 
nare  quanto  ad  approvare  Catone  che  si  trafigge  per 
non  sopravvivere  alla  libertà  di  Itoma.  —  Del  resto 
quanto  più  sono  sublimi  queste  morti,  tanto  più  ri¬ 
provevoli  sono  coloro  i  quali  si  rifugiano  nella  tomba 
per  evitare  l’infortunio  forse  passaggiero,  piuttosto 
che  resistere  coraggiosamente.  Ma  per  mala  sorte  la 
maggior  parte  dei  suicidi  sono  di  questi  vili  insof¬ 
ferenti  del  dolore.  Infatti  ,  per  prendere  1’  esempio 
da  una  grande  nazione,  di  duemila  suicidii  che  av¬ 
vengono  annualmente  in  Francia,  secondo  la  media 
degli  ultimi  dieci  anni  scorsi,  la  maggior  parte  dipen¬ 
dono  da  dispiaceri  domestici,  dolori  fisici,  rovesci  di 
fortuna  e  a  miseria.  I  mezzi  di  suicidio  odiernamente 
più  usati  sono  la  sommersione  e  la  strangolazione  ; 
ma  l’asfissia  e  le  armi  a  fuoco  vi  figurano  anche 
come  principali.  Tutte  le  classi  della  società  for¬ 
niscono  il  loro  contingente  a  questo  triste  catalogo; 
i  militari  ed  i  benestanti  formano  le  categorie  più 
numerose:  i  vagabondi  non  sono  i  più  propensi 
a  togliersi  la  vita  che  pur  loro  pesa  tanto.  Fra  i 
giovani  è  raro  il  suicidio ,  perchè  a  loro  la  vita  sì 
presenta  così  lunga  ed  infiorata  che  non  hanno  cuore 
di  abbandonarla.  Ma  giunta  l’età  dei  disinganni, 
allora  che  la  vita  non  ha  più  misteri  ,  cioè  tra  i 
40  e  50  anni,  gli  uomini  esitano  meno  ad  uccidersi. 
Tuttavia  qui  non  vogliamo  che  fornire  indicazioni 
prese  dalle  recenti  statistiche  ,  senza  pretendere  di 
trarne  le  conclusioni  che  se  ne  potrebbero  dedurre. 
—  Fra  le  opere  scritte  su  questa  triste  aberrazione, 
citiamo  quelle  di  Osiander  (Annover  18I5Ì:  di  ma- 
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dama  Slael  (Stocc.  1812)  ;  di  Fulret  ed  in  ultimo 
Staeudlin  ,  Storia  delle  opinioni  sul  suicidio  (  Gott. 
1824,  in-8°. 

SUIDA  (^ovtScLs).  —  Lessicografo  greco.  Strabone 
(pag.  329  Casaub.)  parla  di  uno  Suida  che  scrisse 
un’opera  storica  sulla  Tessaglia,  la  quale  opera  viene 
pur  citata  dallo  Scoliaste  di  Apollonio  Rodio ,  da 
Stefano  Bisantino  ;  ma  sembra  molto  improbabile  che 
questo  Suida  fosse  autore  del  Lessico  che  va  sotto  il 
suo  nome.  Eustazio  nel  suo  Comenlo  su  Omero  cita 
qualche  volta  Suida  il  lessicografo;  e  siccome  Eusta¬ 
zio  visse  sullo  scorcio  del  duodecimo  secolo  dell’era 
volgare  ,  possiamo  conchiudere  che  il  lessicografo 
fosse  almeno  anteriore  a  quel  tempo.  Nel  lessico  di 
Suida  non  trovasi  alcun  certo  indizio  onde  appaia 
chi  egli  si  fosse  o  quale  il  paese  di  lui. — 11  less;co  di 
Suida  è  un  dizionario  disposto  alfabeticamente  ,  ma 
con  qualche  violazione  del  rigoroso  ordine  alfabe¬ 
tico.  Contiene  nomi  proprii  così  di  persone  come  di 
luoghi  e  parole  che  appartengono  a  un  dizionario  di 
lingua  nel  senso  moderno. — Non  ostanti  i  molli 
difetti  che  i  dotti  accusano  nel  lessico  di  Suida,  esso 
è  un’opera  utilissima  e  di  gran  giovamento  per  la 
storia  letteraria  dell’antichità.  È  utile  eziandio  per 
l’illustrazione  del  significalo  di  molte  parole  e  con¬ 
tiene  pure  molti  passi  d’antichi  scrittori  le  cui  opere 
andarono  perdute.  —  La  prima  edizione  di  Suida  è 
quella  di  Demetrio  Calcondila,  Milano  1499,  in-fol°. 
senza  versione.  Quest’edizione  è  in  alcune  parti  di¬ 
fettosa.  La  seconda  fu  l’aldina  di  Venezia  1314, 
in-fol°.  pur  senza  versione;  la  quale  differisce  in 
alcuni  passi  dall’antecedente  onde  par  probabile  che 
fosse  fatta  su  diverso  manoscritto.  L’edizione  dell’Aldo 
fu  ristampata  dal  Froben  a  Basilea  1344  ,  in-fol°; 
pur  senza  versione,  ma  con  correzione  di  qualche 
crror  tipografico.  Il  Wolf  fu  il  primo  a  farne  una 
traduzione  latina  la  quale  fu  publicata  a  Basilea, 
1344,  in  fol°.  senza  il  testo  greco,  e  rivista  e  ristam¬ 
pata  a  Basilea  nel  1584,  La  prima  edizione  del  lesto 
greco  con  una  versione  latina  fu  quella  d’ Emilio 
l’orto,  Ginevra  1619,  2  voi.  in-fol0.,  e  la  versione 
era  nuova.  Nel  1703  comparve  a  Cambridge  l’edi¬ 
zione  del  Kiister  ,  in  3  voi.  in-fol°.  colla  versione 
migliorata  di  Porto  e  con  moltissime  note.  Una  delle 
ultime  edizioni  di  Suida  è  quella  delGaisford,  3  voi. 
in  fol°.  Oxford  1854,  di  cui  i  due  primi  volumi  con¬ 
tengono  il  lesto  e  il  terzo  gl’indici.  È  questa  una 
pregiata  e  sontuosa  edizione.  —  Varii  sono  i  critici 
che  s’adoperarono  alla  correzione  del  testo  di  Suida 
e  tra  questi  il  Toup  è  forse  quello  che  più  vi  mostri 
acume  e  diligenza  (Fabricius,  Bibliolh.  Grceca,  vi,  589, 
ed.  Harles;  Ludolphi  Kusteri  ,  Prcrfalio ;  Prccfatio 
Edilóris  Oxoniensi). 

SUGHERO  (Cerina  del)  (cltim.).  — 11  sughero  ossia 
la  corteccia  esterna  del  guercus  suber  si  compone  di 
un  tessuto  cellulare  di  cui  le  cavità  sono  ripiene  di 
materie  astringenti,  coloranti,  resinose,  grasse  e  di 
una  materia  cerosa.  Al  tessuto,  Chevreul  ha  dato  il 
nome  di  suberina ,  ed  alla  materia  cerosa  quello  di 
cerina;  questa  non  è  da  confondersi  colla  cerina  della 


cera  e  però  si  distingue  col  nome  di  < ferina  del  su¬ 
ghero  o  subericerina . — Quando  si  esaurisce  il  sughero 
colla  bollitura  nell’alcool  e  nell’acqua  ,  rimane  una 
massa  grigio-rossastra  che  conserva  la  forma  e  la 
tessitura  del  sughero  e  costituisce  la  suberina  di 
Chevreul.  Così  ottenuta  la  suberina  non  è  una  sostanza 
particolare  ,  ma  un  tessuto  imbrattalo  di  sostanze 
resinose,  incrostanti,  ecc.  Sottoponendo  questa  massa 
all’azione  di  solventi  appropriati  si  ottiene  finalmente 
una  materia  fibrosa,  bianca  ,  identica  colla  cellulosa 
o  legnoso  puro  ( v .  Legnoso);  quindi  Docpping  ha  dato 
alla  suberina  pura  il  nome  di  cellulosa  del  sughero. 
— 11  sughero  spogliato  della  sua  parte  esterna,  diviso 
col  mezzo  della  lima  e  sottoposto  all’azione  dell’etere, 
cede  a  questo  solvente  la  materia  cerosa  denominata 
subericerina  o  cerina  del  sughero.  L’  alcool  assoluto 
estrae  dal  sughero  la  stessa  materia.  Discacciando  il 
solvente  colla  distillazione,  la  subei'iccrina  si  depone 
in  aghi  giallastri  che  si  purificano  con  nuove  cristal¬ 
lizzazioni  nell’etere  o  nell’alcool.  La  subericerina  si 
ammollisce  nell’acqua  bollente;  la  potassa  bollente 
non  sembra  esercitarvi  alcuna  azione.  —  Trattala  a 
caldo  coll’acido  nitrico  (azotico),  la  subericerina 
diventa  a  poco  a  poco  fluida  ;  durante  la  reazione 
avvi  svolgimento  di  vapori  rossi.  Lavando  il  prodotto 
con  acqua  bollente,  sciogliendolo  nell’alcool,  feltrando 
ed  evaporando  la  soluzione,  si  ottiene  un  acido  grasso 
particolare,  Yacido  subericerico  che  si  presenta  sotto  la 
forma  di  una  massa  bruno-giallastra,  diafana  e  cerosa, 
facilmente  solubile  negli  alcali;  esposto  al  fuoco 
quest’acido  si  ammollisce,  si  fonde  prima  di  giungere 
alla  temperatura  di  100°  cent.,  e  si  decompone  ad 
una  temperatura  più  elevata  somministrando  prodotti 
empireuraatici.  —  La  composizione  della  subericerina 
sarebbe  (C20H32O3).  La  stessa  materia  cerosa  sembra 
essere  ugualmente  compresa  nella  corteccia  di  betula, 
di  ciliegio,  di  prugno,  ecc.  L 'acido  subericerico  com¬ 
prenderebbe  (C20H52O6),  di  maniera  che  quest’acido 
sarebbe  un  prodotto  dell’ossidazione  della  subericè- 
rina  sotto  T  influenza  dell’  acido  nitrico.  I.’  azione 
prolungala  dell’acido  nitrico  trasforma  probabilmente 
la  subericerina  in  acido  suberico.  Così  l’acido  Sube- 
rico  (vedi)  che  si  ottiene  trattando  coll’acido  nitrico 
il  sughero  e  le  discorse  cortecce  ,  deriverebbe  ,  ’sc- 
condo  Gerhardt ,  dalla  materia  cerosa  compresa  »n 
questi  corpi. 

SULA  (ornit.).  —  Genere  d’uccelli  marini  della  fa* 
miglia  de’ pellicani  i  cui  caratteri  sono:  becco  forte, 
più  lungo  della  testa,  conicamente  allungalo,  assai 
grosso  alla  base,  fesso  sin  oltre  agli  occhi,  compresso 
verso  la  punta  eli’  è  leggermente  curva  ;  margini 
delle  due  mandibole  alquanto  seghettate  ;  narici 
basilari,  lunghe,  lineari,  quasi  nascoste  nel  feolco'flel 
becco;  faccia  e  gola  ignude;  piedi  corti,  robusti  con 
tre  dita  dinanzi,  uno  dietro,  corti,  articolati  inter¬ 
namente,  tutti  connessi  per  via  d’una  semplice  mem¬ 
brana;  unghia  del  dito  medio  seghettata;  ali  lunghe, 
colla  prima  primaria  più  lunga  od  uguale  di  lun¬ 
ghezza  alla  seconda;  coda  conica  o  cuneiforme,  com¬ 
posta  di  dodici  penne.  Questi  uccelli  che  sonò  i  bòb- 
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Messegli  Inglesi,  e  i  fous  dei  Francesi,  si  distinguono 
principalmente  per  la  loro  stupidità  eh’  è  passata  in 
proverbio;  ed  è  facilissimo  il  prenderli,  anche  con 
un  colpo  di  bastone.  E  raro  che  si  scostino  più  di 
dicci  leghe  dalla  terra,  alla  quale  tornano  per  lo  più 


Sula  fosca. 


ogni  sera;  e  la  loro  vista  viene  dai  marinari  consi¬ 
derala  come  sicuro  indizio  della  vicinanza  di  qualche 
isola  o  costa.  Recheremo  ad  esempio  la  sula  fusca ,  la 
fou  bruii  dei  Francesi,  d’un  bruno  nerognolo  o  cine¬ 
reo  al  di  sopra  ,  e  biancastro  al  di  sotto;  e  della 
lunghezza  di  circa  due  piedi  e  cinque  pollici.  Abbonda 
questa  specie  lungo  le  isole  rocciose  della  Cajenna  e 
lungo  le  spiagge  della  Nuova  Spagna  e  di  Caracas, 
come  pure  nel  Brasile  e  nelle  Ballarne  dove  si  vuole 
eli’  essa  figli  quasi  ogni  mese  dell’  anno.  Nidificano 
su  alberi  ed  anche  per  terra;  e  fanno  uno  o  due 
uova. 

SUL!  ( ycoyr .  c  slor.).  —  Distretto  montagnoso  del¬ 
l’Albania  meridionale  che  si  stende  per  la  lunghezza 
di  circa  2't  miglia  del  nord  al  sud  e  circa  46  di 
larghezza  ;  al  sud-ovest  viene  separato  dalla  costa 
dell’Adriatico  per  mezzo  di  una  bassa  striscia  di 
terra  ,  in  cui  trovasi  il  porto  Fanari ,  l’antica  Elea, 
all’imboccatura  dell’Acheronte.  Al  sud-est  1  altura  di 
Suli  è  cinta  dalla  pianura  d’Arta  che  stendesi  fino 
al  golfo  dello  stesso  nome.  Tutta  la  popolazione  di 
Suli,  al  tempo  della  guerra  con  Alì  Bassa,  non  oltre¬ 
passava  i  12  mila  abit.,  e  dividevasi  in  circa  tredici 
tribù,  composta  ciascuna  di  parecchie  famiglie  con¬ 
giunte  od  affini  Fune  alle  altre.  Le  tribù  principali 
erano  quelle  di  Favella,  Botzari,  Zewa,  Pasatie  Draco. 
Il  capo  di  ciascuna  tribù  si  chiamava  capitano  e  con¬ 
duceva  in  guerra  il  suo  contingente,  soggetto  a  un 
comandante  supremo  detto  Polemarco,  che  si  eleg- 


Igcva  per  voti  a  tempo.  Il  loro  modo  di  combattere 
era  quello  delle  bande  e  degli  scaramucciatori ,  e 
riescivano  generalmente  buonissimi  bersaglieri. — La 
lingua  orale  de’  Sulioti  è  l’albanese,  ma  come  lingua 
scritta  adoperano  il  greco  moderno.  Appartengono 
lutti  alla  chiesa  greca  ossia  orientale.  Il  loro  aspetto 
e  costume  somiglia  a  quello  degli  Albanesi ,  ma  le 
loro  abitudini  e  tradizioni  sociali  somigliano  di  più 
a  quelle  della  schiatta  greca.  Le  montagne  di  Siili 

I  producono  soltanto  pascolo  pel  bestiame,  e  alberi 
d’alto  fusto;  ma  coltivala  è  la  pianura  che  porla 
grani  e  altri  prodotti.  Le  case  sono  rozzamente  co¬ 
strutte  e  il  paese  è  generalmente  povero  ;  ma  lo  stato 
quasi  continuo  di  guerra  in  cui  vivevano  i  Sulioti  coi 
loro  vicini  prima  del  totale  loro  soggiogamento , 
dava  loro  i  mezzi  di  procacciarsi  il  necessario.  — 
Suli  è  diventato  un  nome  storico  per  la  sua  lunga 
lotta,  seguita  contro  le  forze  d’Ali  Bassa  di  Giannina, 
sullo  scorcio  del  secolo  passato  e  sul  principio  del 
presente.  Prima  di  questo  tempo  la  condizione  poli¬ 
tica  dell’  Epiro  ossia  dell’  Albania  meridionale  era 
assai  singolare.  Il  paese  era  partito  in  due  pascialati, 
Giannina  e  Delvino;  ma  varii  distretti,  come  Suli  e 
Chimari ,  erano  comunità  indipendenti  ,  spesso  in 
guerra  coi  bassà  mandati  dalla  Porta,  e  talvolta  in 
termini  amichevoli,  ma  non  ad  essi  soggetti.  Altri 
distretti,  come  Gardichi,Paramizia,  Argirocapro,  ecc. 
abitati  da  Cristiani  e  da  Musulmani ,  erano  sotto  il 
governo  di  bei,  specie  di  signori  feudali,  tributarli 
alla  Porta,  ma  spesso  in  guerra  coi  bassà.  Finalmente 
eranvi  le  possessioni  venete  di  Prevesa  ,  Porga  e 
Butrinto  lungo  la  costa,  sostenute  dalla  guarnigione 
veneziana  della  vicina  isola  di  Corfù  e  protetta  dalla 
marina  veneta,  e  operava  per  indiretto  come  freno 
dell’arbitrario  potere  dei  bassa,  somministrando  rifu¬ 
gio  a  quelli  che  fuggivano  dalla  loro  tirannia  e  anche 
un  mercato  e  luogo  di  provisioni  per  la  cristiana 
popolazione  dell’Epiro.  Tutta  la  costa  marittima  del- 
l’Epiro  era  in  certo  modo  sotto  la  proiezione  di 
Venezia.  In  forza  di  un  trattato  fra  la  Porta  e  il  Se¬ 
nato  veneto  nissuna  nave  turchesca  armata  poteva 
entrare  nell’Adriatico  e  ai  bassà  dell’Epiro  era  vie¬ 
tato  di  costruì*  batterie  a  un  miglio  dalla  costa. _ 

Nella  guerra  tra  la  Russia  e  la  Porta  (  1787-92),  i 
Sulioti  furono  tra  i  più  attivi  partigiani  della  Russia, 
e  Suli  era  il  centro  dell’insurrezione  contro  gli  Otto¬ 
mani,  ch’era  scoppiala  in  varie  parti  della  Grecia. 
Favorivano  gl’insorti  Ibraim  bassà  d’Avlona  e  parec¬ 
chi  bei  dcll’Epiro.  Nel  1789  Ali  bassà  di  Giannina 
mandò  considerevoli  forze  contro  i  Sulioti  che  questi 
dispersero  con  grande  disfatta.  Nell’anno  seguente  i 
Sulioti  essendosi  congiunti  coi  Clefti  di  Pindo  ed  al¬ 
tri  distretti  montagnosi,  saccheggiarono  FAcarnania 
fino  all’Acheloo,  senza  distinzione  di  Greci  o  Turchi 
e  fecero  quindi  loro  correrie  sul  territorio  d’Arta  e 
di  Giannina,  sotto  gli  stessi  occhi  d’Ali  Bassa.  I  Sulioti 
fornirono  uomini  e  danaro  all’armamento  navale  del 
corsaro  Lambro  Canzani  il  quale  corseggiò  F  Egeo 
contro  i  Turchi.  Ma  la  pace  del  1792  tra  la  Prussia 
e  la  Porta  lasciò  gl’insorti  Greci  ed  Epiroti  esposti 
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alla  terribile  vendetta  dei  Turchi;  e  Ali  bassa  imprese 

10  sterminio  dei  Sulioti.  Penetrò  pertanto  con  grandi 
forze  nel  loro  distretto  e  prese  Mega  Suli  e  Chiafa, 
ma  essendo  di  poi  gagliardamente  assaltato  dai  Sulioti 
che  s’ erano  ritratti  alle  montagne  ,  capitanati  da 
Giorgio  Botzari ,  le  sue  truppe  rimasero  totalmente 
sconfitte  ed  egli  dovette  fuggirsene  a  Giannina.  Ali 
fece  quindi  una  pace  o  tregua  con  Suli  ,  che  durò 
pochi  anni.  Allo  spartimento  degli  Stati  veneti  se¬ 
guito  nel  4797,  quando  i  republicani  francesi  occu¬ 
parono  le  isole  Ionie,  Ali,  mostrandosi  amico  a’suoi 
vicini,  e  professando,  cotn’essi,  grande  odio  contro 
l’antica  aristocrazia  veneta,  tanto  fece  che  indusse  il 
comandante  francese  a  non  badare  all’antico  accordo 
coi  Veneziani  intorno  alla  chiusura  dell’ Adriatico  e 
a  lasciare  che  s’avvicinassero  a  Butrinto  navi  armate 
di  Turchi  che  nella  notte  sorpresero  le  cristiane 
popolazioni  di  Nivizza  e  S.  Basilio,  rimaste  fino  allora 
sotto  la  protezione  di  Venezia.  Queste  popolazioni 
furono  in  parte  trucidate  e  in  parte  condotte  in 
ischiavitù.  Essendo  poco  poi  scoppiata  la  guerra  tra 
la  Francia  e  la  Porta  ,  in  seguito  all’  invasione  dei 
Francesi  in  Egitto  ,  Ali  Bassa  colse  il  destro  per 
assalire  i  presidii  francesi  di  Butrinto  e  Prevesa  , 
e  s’ impossessò  di  quelle  piazze.  Parga  sola  con¬ 
servò  la  sua  indipendenza  e  si  rimase  Tunica  alleata 
de’Sulioti.  —  Nel  1801,  Ali  bassa  cominciò  una 
guerra  di  sterminio  contro  Suli ,  e  all’  ultimo  gli 
venne  fatto  ,  sì  per  mezzo  del  tradimento  e  della 
corruzione,  c  sì  per  mezzo  d’una  forza  superiore,  di 
soggiogare  quella  valorosa  popolazione  (u.  Ai.i  Bassa)- 
Molti  Sulioti  caddero  nella  lotta  ,  altri  furono  truci¬ 
dati  dai  soldati  d’All  ;  e  molte  donne  gittaronsi  nel 
fiume  ;  sostenendo  cosi  di  morire  anziché  di  venire 
a  mano  de’ Turchi;  e  il  resto  della  popolazione,  di 
circa  4000  si  rifuggi  a  Parga,  d’onde  passò  alle  isole 
ionie,  allora  sotto  la  protezione  della  Russia.  Alcuni 
pochi,  fidatisi  alle  promesse  di  Veli  Bassa  ,  figliuolo 
d’Ali,  si  rimasero  ne’ loro  desolati  villaggi.  Nella 
guerra  per  T  indipendenza  della  Grecia,  un  corpo 
di  Sulioti,  stato  per  qualche  tempo  al  soldo  di  lord 
Byron  ,  combattè  a  Missolungi  contro  i  Turchi  (u. 
Ciampolini,  Le  guerre  dei  Suliotti  contro  Ali  Rascia  di 
Jaunina,  Firenze  1827). 

SULIOTTI  (sfor.  mod.)  (v.  Suli). 

SULLY  (Massimiliano  di  Béthune,  duca  di). — Uno  dei 
più  grandi  ministri  che  governarono  la  Francia;  nato 
a  Rosny  Tanno  1560  nella  religione  dei  riformati,  fu 
collocato  di  buon’ora  presso  il  re  di  Navarra  (poi  En¬ 
rico  iv  di  Francia),  ed  accompagnò  questo  nella  sua 
fuga  quando  dovette  abbandonare  Parigi  e  la  corte 
dopo  la  strage  di  s.  Bartolomeo.  Cominciò  allora  tra 

11  sovrano  ed  il  suddito,  più  giovine  di  lui  di  sette 
anni,  una  rivalità  di  bravura  e  di  prodezze,  che  non 
poco  contribuì  a  raffermare  la  loro  amicizia.  Il  gio¬ 
vine  Massimiliano,  allora  barone  di  Rosny,  sposò  una 
ricca  erede,  Anna  di  Courtenay,  nè  tardò  a  distin¬ 
guersi  per  le  sue  grandi  spese  cui  sostenevano  le  sue 
fortunate  imprese  di  commercio  e  sopratutto  grande 
ordine  nel  governo  della  sua  casa.  Questa  abilità  a 


ben  condurre  i  proprii  affari  indusse  forse  Enrico  a 
crederlo  poscia  capace  di  bene  amministrare  le  pu- 
bliche  entrate  del  regno.  Ma  a  quel  tempo  Rosny  non 
era  che  un  officiale  valente,  avido  di  ricchezze,  poco 
scrupoloso  intorno  ai  mezzi  di  acquistarne,  e  massi¬ 
me  assai  presuntuoso.  Essendogli  stali  negati  i  go¬ 
verni  di  Gisors  e  di  Nantes,  perchè  il  re  temeva  di 
disgustare  i  catolici,  si  sdegnò,  accusò  d'ingratitu¬ 
dine  il  suo  signore  che  già  lo  amava,  e  di  cui  avrebbe 
dovuto  meglio  comprendere  la  difficile  posizione,  e 
si  condannò  ad  un  volontario  ritiro.  Era  allora  am¬ 
mogliato  in  seconde  nozze  con  Rachele  Cochefilet, 
vedova  del  signore  di  Chàteaupers.  Quando  il  suo 
dispetto  fu  calmato,  ritornò  al  servizio  d’Enrico  con 
nuovo  zelo,  di  cui  diede  presto  nuova  prova  propo¬ 
nendogli  di  abbracciare  la  fede  catolica  affine  di  pa¬ 
cificare  il  regno.  Dopo  la  resa  di  Parigi,  Enrico  non 
potè  più  far  senza  il  suo  caro  Rosny,  cui  fece  en¬ 
trare  nel  1596  nel  consiglio  di  finanze.  La  prima 
operazione  dell’accorto  consigliere  fu  di  percorrere 
le  province  affine  di  esaminare  i  conti  degli  esattori 
e  rigettarne  le  spese  irregolari,  e  ritornò  da  quel 
viaggio  con  molti  carri  carichi  di  denaro.  L’anno 
seguente  fu  solo  incaricato  delle  finanze,  avendo 
sotto  i  suoi  ordini  gli  altri  due  consiglieri,  e  due 
anni  dopo  fu  nominato  sopraintendente.  Non  era 
mai  stato  tanto  necessario  come  allora  un  buon 
ministro  alla  Francia.  La  condizione  dell’  erario 
era  sì  meschina  che  convenne  convocare  un’as¬ 
semblea  di  notabili.  Questi  proposero  d’incaricarsi 
eglino  stessi  di  tutti  i  debiti  a  condizione  che  il 
re  abbandonasse  loro  la  metà  delle  rendite  dello 
Stato.  Una  tale  proposta  offendeva  i  diritti  della  co¬ 
rona;  e  nondimeno  Rosny  fu  il  solo  d’avviso  che 
dovesse  accettarsi,  perocché  credeva  un  rifiuto  troppo 
pericoloso  nella  presente  disposizione  degli  animi, 
e  perchè  inoltre  ne  vedeva  buon  risultamento  nel¬ 
l’avvenire.  I  notabili  fecero  una  prova  inutile,  e  si 
videro  ben  presto  a  supplicare  il  re  di  ripigliare 
l’assolufa  direzione  delle  finanze  ;  e  questo  esempio 
costrinse  il  popolo  a  fidarsi  meglio  da  indi  in  poi 
nella  sollecitudine  e  discrezione  regia.  Allora  Rosny 
potè  procedere  tranquillamente  nella  via  dei  mi¬ 
glioramenti,  e  tale  fu  l’effetto  de’suoi  sforzi  che  dopo 
la  morte  del  re  furono  trovati  nella  Bastiglia  quasi 
42  milioni  ,  quantunque  si  fossero  eseguiti  lavori 
d’ogni  genere,  e  fatte  grandi  provisioni  di  guerra. 
Egli  è  forse  un  errore  rimovere  dalla  circolazione 
tanto  denaro  ;  ma  se  si  considera  quanto  il  ere  * 
dito  publico  mancava  a  quel  tempo  di  solide  basi, 
si  approverà  forse  la  prudenza  del  ministro.  Sully 
nel  curar  troppo  le  minute  particolarità  trascurò 
il  perfezionamento  d’  un  sistema  generale  di  fi" 
finanze  ;  non  si  accorse  punto  che  il  risparmio  de 
denaro  è  talvolta  una  mal  accorta  economia,  e  si 
oppose  con  soverchia  ostinazione  ai  progetti  del  suo 
re  per  l’aumento  delle  manifatture.  «  L’agricoltura 
e  i  pascoli  (ripeteva  soventi),  ecco  le  due  mamme  < 
onde  la  Frencia  è  alimentata,  le  vere  miniere  e  i 
tesori  del  Perii  ».  Senza  dubbio  sono  questi  a  )on 


SULMONA— SUNTUARIE  Leggi. 


4281 


danti  fonti  di  ricchezza  ;  ma  non  per  questo  era  da  SULMONA  ( geogr .).  —  Città  del  reame  di  Napoli 
trascurarsi  l’industria.  Del  resto  il  più  solido  vanto  situala  nell’  Abruzzo  Ulteriore  11 ,  capoluogo  di  uno 
;di  Sully  come  finanziere  sta  nella  fermezza  adoperata  dei  quattro  distretti  in  cui  si  divide  quella  provincia 
contro  gli  abusi  e  gli  scialaquamenli.  Un’altra  gloria  Questa  città  giace  in  una  profonda  valle  bagnata  dal 
gli  era  riservata,  quella  di  essere  l’amico  e  sovente  Sagittario ,  affluente  del  Pescara  ,  attorniata  da  alte 
il  severo  consigliere  di  Enrico.  Citansi  varii  detti  e  ed  ignude  montagne  ,  colla  giogaia  centrale  degli 
fatti  che  mostrano  la  sua  austera  franchezza  e  la-  Apennini  all’ovest  e  coll’alto  gruppo  di  Majella,  di¬ 
sciano  difficile  il  decidere  se  al  principe  od  al  sud-  ramazione  degli  Apennini,  all’est.  Questa  valle  forma 
dito  ne  risultasse  maggior  vanto,  a  questo  dell’usarla,  un  passo  importante  tra  le  province  centrali  e  set- 
quello  di  sopportarla.  Egli  era  divenuto  pel  re  un  tentrionali  del  regno  ,  conducendo  dalla  valle  del 
uomo  indispensabile  per  le  cure  della  domestica  Pescara  a  quella  del  Sangro  d’onde  la  strada  continua 
vita  come  per  gli  affari  di  Stato.  Sono  generalmente  fino  alla  valle  del  Volturno  per  la  via  d’ Isernia. 
dimenticati  i  militari  servizii  di  Sully,  ma  si  sa  che  L’antica  Sulmona,  patria  d’Ovidio,  ch’era  a  qualche 
esso  aveva  conservato  un  vivo  gusto  per  la  guerra,  distanza  dal  sito  della  moderna,  è  stata  intieramente 
passione  de’suoi  primi  anni.  La  carica  di  gran  mastro  distrutta;  e  sono  tuttora  visibili  alcuni  avanzi  d’ un 
dell’artiglieria  e  delle  fortificazioni  non  fu  per  lui  tempio  di  Giove  a  S.  Quirini,  a  circa  due  miglia  da 
un  semplice  titolo  di  onore.  Aveva  acquistate  co-  Sulmona  moderna  :  questa  è  murata  ed  ha  l’aspetto 
gnizioni  assai  considerevoli  pel  suo  tempo  intorno  al-  di  un’antica  e  malinconica  città  ,  come  sono  la  più 
li  inpiego  del  cannone  ed  all’assalto  delle  piazze,  e  ne  parte  delle  città  d’Abruzzo.  È  sede  vescovile,  ha  8000 
diede  più  d’una  prova.  Nè  si  rese  meno  utile  nelle  abitanti,  un  collegio,  un  seminario  clericale,  alcune 
funzioni  di  gran  mastro  delle  strade,  di  soprainten-  cartiere  e  manifatture  di  corde  di  minugia,  di  con¬ 
dente  alle  fabbriche  reali,  di  capitano  ereditario  dei  felti  e  di  salsicce.  Ne’ suoi  dintorni  si  fa  molto  vino 
canali  e  riviere.  La  vita  regolare  e  laboriosa  ch’egli  ed  olio  e  copiosa  raccolta  di  grano.  La  valle  di  $ul- 
si  era  imposta  gli  dava  tempo  a  sostenere  tutti  que-  mona  è  intersecata  da  varie  correnti  e  irrigata  da 
sii  incarichi.  Dopo  l’assassinio  di  Enrico  iv,  vide  che  canali  artificiali.  Ovidio  ,  in  varii  luoghi  dei  Tristi, 
il  suo  potere  era  finito,  nè  pensò  più  che  a  ricavare  richiama  a  mente  le  copiose  e  fresche  correnti  del 
quanto  più  danaro  potesse  dalle  sue  cariche  rasse-  suo  natio  paese. 

gnandole  a  grado  della  regina,  e  facendosi  assicu-  SUNTUARIE  (Leggi)  (econ.  polii.).— Il  lusso  è  un 
rare  una  grossa  pensione.  Possedeva  inoltre  grandi  gran  male  sotto  il  rapporto  economico;  e  l’è  molto 
terre,  fra  le  quali  contansi  quella  di  Sully  eretta  per  più  sotto  il  punto  di  vista  morale,  il  quale  è  sempre 
lui  in  ducalo.  Si  può  affermare  che  egli  non  si  era  il  più  importante  quando  si  tratta  degl’  interessi 
dato  a  servire  lo  Stato  con  disinteresse;  ma  sarebbe  degli  uomini.  11  gusto  delle  spese  superflue,  la  cui 
troppo  il  pretendere  con  Richelieu  che  il  ministro  sorgente  principale  è  la  vanità  ,  alimenta  il  lusso, 
di  Enrico  iv  non  si  attenesse  sempre  alle  rigorose  Esso  rende  lo  spirito  leggiere  e  nuoce  alla  sua  al¬ 
leggi  della  probità.  Sully  conservò  nel  ritirarsi  la  giustatezza  ;  produce  nella  condotta  un’irregolarità, 
direzione  dell’artiglieria  e  delle  fortificazioni  l’uffizio  onde  emanano  moltissimi  vizii ,  disordini  e  disturbi 
di  gran-mastro  delle  strade,  e  il  governo  del  Poitou,  nelle  famiglie.  Conduce  facilmente  le  donne  alla 
e  seppe  ancora  più  d’una  volta  rendersi  utile  co’suoi  depravazione,  gli  uomini  all’avidità;  nelle  une  e 
consigli  alla  reggente.  Cercò  senza  dubbio  per  farsi  negli  altri  fa  mancare  la  delicatezza  e  la  probità,  e 
rispettare  dalla  corte,  di  piacere  ai  riformati,  coi  porta  l’oblio  di  tutt’ i  sentimenti  teneri  e  generosi, 
quali  aveva  ancora  comuni  le  credenze  ad  onta  delle  In  una  parola,  snerva  gli  animi  ed  impicciolisce  gli 
grandi  istanze  fattegli  da  alti  personaggi  perchè  ab-  spiriti  ;  ed  esercita  questi  funesti  effetti  non  solo 
braccasse  la  catolica  fede  ;  ma  non  prese  punto  le  sopra  coloro  che  ne  godono ,  ma  ancora  sopra  tutti 
armi  contro  i  calolici.  Luigi  xni  premiò  la  sua  fe-  quelli  che  ad  essi  servono  e  li  ammirano.  Ma  per 
deità  e  i  servizii  col  bastone  di  maresciallo  di  Francia  combattere  questo  ruinoso  gusto  per  le  spese  super¬ 
ne!  1654.  Sully  morì  nella  sua  terra  di  Villebon  nel  flue,  non  bisogna  ,  come  fecero  alcune  republiche 
1641.  Si  hanno  in  Francia  pochi  documenti  storici  antiche,  andare  a  domandar  minutamente  conto  agli 
così  preziosi  come  le  sue  memorie,  a  cui  diede  il  ti-  individui  delle  loro  azioni  e  dei  loro  mezzi,  oppure 
tolo  di  Economies  royales.  Diede  a  que’racconti  la  molestarli  in  tutti  gli  atti  della  loro  vita.  Insomma, 
forma  più  bizzarra,  fingendo  che  i  suoi  segretarii  non  bisogna  tormentare  i  popoli  con  leggi  suntuarie, 
raccontino  a  lui  stesso  le  sue  azioni.  Publicò  i  due  le  quali  altro  non  fanno  che  inasprire  le  passioni,  e 
primi  volumi  nel  1654;  e  la  stampa  ne  fu  eseguita  che  unicamente  possono  qualificarsi  attentati  inson¬ 
ne!  castello  di  Sully.  11  5°  ed  il  4°  volume  compar-  tuosi  contro  la  libertà  della  persona  e  della  pro¬ 
vero  a  Parigi- nel  1662,  per  cura  di  Giovanni  Le  La-  prietà.  Basta  non  isviare  gli  uomini  dai  savii  gusti 
bouretir;  e  si  fecero  poi  dell’opera  numerose  ristarn-  e  dalle  idee  vere,  non  somministrare  alimento  alcuno 
pe.  Nel  1745  l’abbate  de  L’Ecluse  ebbe  l’idea  di  alla  vanità,  e  far  sì  che  il  fasto  e  gli  stravizzi  non 
raffazzonare  con  miglior  ordine  e  stile  coteste  me-  siano  mezzi  di  fortuna,  che  il  disordine  della  famiglia 
morìe;  vi  aggiunse  buone  note;  ma  la  verità  della  |  non  sia  un’occasione  frequente  di  rapide  grandezze, 
storia  vi  fu  sovente  alterata  per  soppressioni  o  can-  I  Con  queste  sole  precauzioni  le  virtù  domestiche  si 
giamenti  di  fatti,  pensieri  ed  espressioni.  I  trovano  ben  presto  in  tutte  le  famiglie;  e  ciò  è  molto 
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sicuro,  essendo  vero  che  queste  s’incontrano  fre¬ 
quentemente  anche  in  mezzo  a  tutte  le  seduzioni 
che  le  allontanano,  e  malgrado  i  vantaggi  che  troppo 
sovente  si  trovano  a  rinunziarvi.  —  Say  dice:  Spesse 
volte  si  è  cercato  di  reprimere  per  mezzo  delle  leggi 
suntuarie  una  vanità  insultante  e  delle  spese  ruinose. 
Siffatte  leggi  han  ben  di  rado  raggiunto  lo  scopo 
che  si  proponevano.  Quando  i  costumi  erano  depra¬ 
vati,  si  riusciva  agevolmente  a  deluderle  ;  e  nel  caso 
opposto  erano  inutili.  I  fatti  dei  particolari  portano 
secoloro  il  castigo  ,  ed  è  follia  voler  per  mezzo  di 
legge  operare  ciò  che  infallantemente  si  ottiene  dalla 
forza  delle  cose».  Queste  riflessioni  sono  immensa¬ 
mente  giuste  e  savie.  Aggiungiamo  che  le  leggi  sun¬ 
tuarie  non  sono  unicamente  inutili  ,  ma  che  sono 
ancora  pericolose  ,  imperciocché  accacciano  la  pro¬ 
duzione  e  restringono  il  lavoro.  Ora,  appunto  all’ac- 
crescimento  della  produzione  ed  all’  equa  divisione 
delle  cose  prodotte  occorre  che  un  ottimo  governo 
ponga  pensiero.  Ecco  il  grande  problema;  e  non  si 
tratta  già  di  occuparsi  se  il  tale  o  tal  altro  cittadino 
abbia  a  pranzo  mangiato  più  di  tre  piatanze,  o  s’egli 
possegga  più  di  tre  camicie  o  di  un  orologio. 

SUOLO  ( agric .)  (u.  Terra). 

SUONI  ARMONICI  (mus).  — Diconsi  ordinariamente 
suoni  concomitanti  (v.  Suono).  In  particolare  sono 
essi  una  specie  singolare  di  suoni  che  si  cavano 
da  certi  strumenti,  come  il  violino,  la  viola,  il  vio¬ 
loncello,  facendo  passar  l’arco  vicino  al  ponticello, 
e  toccando  leggermente  col. dito  sopra  certe  divi¬ 
sioni  della  corda.  Tali  suoni  sono  differenti  riguardo 
al  tuono  che  producono,  ed  anche  riguardo  alla  loro 
qualità,  essendo  più  dolci  di  quelli  che  della  stessa 
divisione  si  cavano  pieni  facendo  portar  Y  arco  sul 
manico. 

SUONO  {fis.  e  ni us.).  —  11  suono  non  è  un  corpo 
o  un  essere  materiale,  ma  solo  una  proprietà  d’al¬ 
tri  corpi,  particolarmente  dell’aria,  la  quale  lo  pro¬ 
duce  sotto  l’inflnenza  di  agenti  che  la  mettano  in 
vibrazione;  poiché  si  sa  che  non  è  possibile  alcun 
suono  nel  vuoto.  Si  sa  parimenti  che  ogni  specie 
di  suono  è  incontrastabilmente  determinata  dalla  vi¬ 
brazione  dei  corpi  elastici ,  e  che  il  carattere  di 
ogni  suono  è  determinato  dal  numero  maggiore  o 
minore  di  esse  vibrazioni.  L’aria  non  é  il  solo  vei¬ 
colo  del  suono,  sebbene  ne  sia  il  più  comune;  anzi 
si  conosce ,  dopo  Descartes  ,  che  il  suono  viene 
trasmesso  più  rapidamente  per  mezzo  dei  liquidi 
che  per  mezzo  dei  gas  o  dei  fluidi  aeriformi.  La 
trasmissione  del  suono  che  si  opera  per  mezzo  di 
questi  ultimi,  come  dell’aria  ,  è  assai  meno  rapida 
di  quella  che  si  opera  per  mezzo  dei  solidi  come 
per  esempio  del  ferro,  del  legno  ecc.  È  facilissimo 
accertarsene  mediante  una  semplice  esperienza.  Se 
mettendosi  all’estremità  di  un  ponte  di  ferro  si  ap-  | 
plica  l’orecchio  ad  una  delle  sbarre  o  sul  cancello 
del  parapetto  mentre  un’altro  che  si  trova  all’estre- 
mità  opposta  percuote  una  delle  sbarre  o  il  detto 
cancello ,  si  sentirà  per  ciascun  colpo  due  suoni 
uno  a  qualche  distanza  dall’altro,  il  primo  trasmesso 


dal  metallo,  il  secondo  dall’aria  ambiente.  Con  ana¬ 
loghe  esperienze  fatte  mediante  i  tubi,  che  condu¬ 
cono  l’acqua  a  Parigi,  si  è  trovato  che  il  suono  si 
trasmette  per  mezzo  della  ghisa  con  una  celerità 
dieci  volte  maggiore  di  quella  colla  quale  si  tras¬ 
mette  per  mezzo  dell’aria;  essendo  la  prima  di 
3,558  metri  per  secondo,  l’altra  di  557  metri  in 
eguale  tempo.  La  gravità  o  l’ acutezza  del  suono 
non  influiscono  menomamente  sulla  velocità  della 
sua  trasmissione;  questa  tuttavia  è  alquanto  modi¬ 
ficata  dalla  direzione  e  intensità  del  moto  dell’aria, 
a  cagione  dello  spostamento  in  una  data  direzione 
dell’aria  vibrante.  Questa  influenza  del  moto  del¬ 
l’aria  sulla  durata  della  trasmissione  dei  suoni  deve 
essere  assai  piccola  se  si  riflette  che  la  velocità  del 
vento  sta  a  quella  del  suono  come  I  sta  a  55.  — 
La  cosa  procede  ben  altrimenti  nella  trasmissione 
della  luce  paragonata  a  quella  del  suono,  la  prima 
che  percorre  circa  80  mila  leghe  mentre  l’ altra 
non  percorre  che  557  metri,  può  considerarsi  come 
istantanea  riguardo  a  quest’ullima,  e  sulla  spropor¬ 
zione  di  questo  rapporto  è  fondata  la  verità  di  quel¬ 
l’osservazione  popolare,  che  non  si  può  venire  col¬ 
piti  dal  fulmine  quando  si  è  visto  il  lampo  e  sentito 
il  tuono.  Il  suono  si  propaga  nell’aria  per  una  serie 
di  vibrazioni  o  piuttosto  di  ondulazioni  concentri¬ 
che  che  vanno  sempre  estendendosi  a  misura  che 
il  suono  s’indebolisce  e  si  fa  sentire  in  più  ampio 
spazio.  Il  suono  come  la  luce  si  riflette  facendo 
l’angolo  di  riflessione  eguale  a  quello  d’incidenza  , 
e  per  quanto  dissimili  paiono  questi  due  corpi , 
forse  queste  proprietà  diverse  di  uno  stesso  corpo 
o  piuttosto  questi  diversi  effetti  di  una  stessa  prima 
causa  non  sono  la  sola  analogia  che  esiste  fra  loro 
(t?.  Spettro  solare).  Noi  abbiamo  testé  accennato 
che  il  suono  s’indebolisce  a  misura  che  si  estendono 
le  ondulazioni  dell’aria  in  vibrazione  che  lo  produce, 
ma  succede  il  contrario  se  l’aria  è  racchiusa  in  un 
corpo  qualunque,  a  cagion  d’esempio  in  un  lungo  ci¬ 
lindro.  Biot  ha  provato  che  sopra  una  lunghezza  di 
circa  mille  metri  di  tubi  di  ghisa,  la  voce  più  som¬ 
messa  si  sentiva  da  un’  estremità  all’  altra  ,  mentre 
all’aria  aperta  non  si  sarebbe  potuto  udire  alla  di¬ 
stanza  di  alcuni  piedi.  Si  è  pure  sperimentato  se  vi 
era  un  grado  in  cui  la  voce  per  debolezza  non  fosse 
più  sentila  all’  estremità  di  detto  condotto  ,  ma  ciò 
non  s’è  verificato  :  ogni  suono  in  apparenza  imper¬ 
cettibile  arrivava  distintamente  all’  altra  estremità. 
Questa  sperienza  potrebbe  servire  di  punto  di  par¬ 
tenza  a  coloro  che  si  occupano  oggi  del  telegrafo 
elettrico. 

Qualità  del  suono.  Considerando  due  corde  so¬ 
nanti  d’egual  forza  e  tensione  ,  una  delle  quali  sia 
più  corta  deU’altra,  si  vedrà  che  le  vibrazioni  della 
più  corta  seguiranno  in  minori  spazi  di  tempo  che 
le  vibrazioni  della  più  lunga.  Tale  differenza  pro¬ 
duce  una  determinata  modificazione  dal  grave  al¬ 
l’acuto,  di  modo  che  il  grado  maggiore  della  lentezza 
di  vibrazione  chiamasi  grave,  ed  il  grado  minore 
acuto.  E  siccome  siffatto  grado  di  celerità  delle  vi- 
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1) razioni  dipende  dalla  lunghezza  della  corda  (od  in 
generale  dalla  grandezza  del  corpo  sonoro),  così  la 
grandezza  del  corpo  sonoro,  e  la  celerità  delle  sue 
vibrazioni,  devono  essere  proporzionate  all’acutezza 
o  gravità  del  suono.  Questa  verità  è  il  principio  di 
quella  scienza  che  si  chiama  Canonica,  e  per  convin¬ 
cersene  basta  pizzicare  per  es.  la  corda  do  del  vio¬ 
loncello,  la  corda  la  del  contrabasso  ecc.  ,  e  si  ve¬ 
dranno  manifestamente  le  rispettive  vibrazioni;  nelle 
corde  acute  si  distinguono  però  più  docilmente.  — 
Le  vibrazioni  d’un  corpo  dipendono  pure  dalla  qua¬ 
lità  del  corpo  sonoro:  1)  dalla  sua  maggiore  o  mi¬ 
nore  lunghezza  ;  perciò  il  cembalo  per  es.  ha  alcune 
corde  lunghe  per  i  suoni  acuti;  l’organo  ha  delle 
canne  lunghe  per  il  basso,  e  corte  per  l’acuto  ;  l’ot¬ 
tavino  ha  quindi  un  suono  più  acuto  del  fagotto,  ed 
una  corda  del  violino  raccorciata  colla  pressione  del 
dito,  produce  un  suono  più  acuto.  2)  Dalla  sua  ten¬ 
sione.  Un  corpo  vibra  tanto  più,  quanto  più  tese  sa¬ 
ranno  le  sue  parti,  come  per  es.  la  corda  tesa.  3)  Dalla 
grossezza  e  rigidità  del  corpo,  che  molto  influiscono 
sull’acutezza  o  gravità  del  suono. — 1  matematici  hanno 
dimostrato  che  tutti  i  suoni  apprezzabili  erano  con¬ 
tenuti  nello  spazio  di  otto  ottave,  il  più  grave  de’ 
quali  produce  circa  30  ,  ed  il  più  acuto  7332  vibra¬ 
zioni  in  un  minuto  secondo;  ma  gli  ultimi  progressi 
dell’  arte  hanno  portato  il  sistema  della  musica  più 
in  là  ancora  di  tali  conGni. 

11  suono  si  propaga  dal  sito  ove  nasce  in  tutte 
le  direzioni.  Volendo  però  parlare  della  celerità  del 
suono,  conviene  sempre  indicare  nel  medesimo  tempo 
il  grado  del  termometro  :  diversamente  dirsi  potrebbe 
ch’egli  percorre  in  un  minuto  secondo  1050,  40,  30, 
60,  o  80  piedi.  Cosi  per  es.  quando  il  termometro  è 
sul  gelo,  la  celerità  del  suono  sarà  di  1028  piedi,  e 
quando  segna  22  7/10  al  di  sopra  del  gelo  nell’ombra, 
sarà  di  1080  in  un  minuto  secondo.  Ultimamente  fu 
calcolata  la  celerità  del  suono  nell’aria  colla  tempe¬ 
ratura  di  2o  gradi  del  termometro  centigrado  a  circa 
•o74  metri.  Tale  celerilà  ne’  varii  gradi  del  caldo  è 
in  ragione  de’  quadrati  delle  elasticità  appartenenti 
a  questi  gradi,  appunto  come  Newton  predisse.  Co¬ 
noscendo  quindi  la  rarefazione  dell’  aria  corrispon¬ 
dente  ad  un  grado  di  caldo,  si  potrà  calcolare  la 
celerità  del  suono  per  ogni  grado,  adottando  1028 
piedi  per  il  punto  di  congelazione.  Si  crede  pure  che 
le  varie  direzioni  del  vento  influiscano  aneli’  esse 
sulla  celerità  del  suono,  e  si  è  osservato  che  il  vento 
asciutto  dell’Est  è  molto  atto  a  propagare  il  suono. 
Del  resto  tanto  i  suoni  gravi  come  gli  acuti  si  pro¬ 
pagano  con  eguale  celerilà  ,  e  perdono  in  generale 
una  parte  della  loro  forza  in  ragione  diretta  del  qua¬ 
drato  della  distanza;  almeno  relativamente  all’aria. 
—Considerato  il  suono  da  per  se  stesso,  egli  può 
essere  falso  ,  giusto  ,  forte  ,  debole ,  dolce  ,  aspro, 
sordo,  brioso,  secco,  pastoso  ecc.  La  falsità  nasce  da 
una  mistione  d’ineguali  vibrazioni,  come  per  es.  una 
corda  di  budello  composta  di  Gli  differenti,  non  torte 
in  modo  eguale,  da  cui  nascono  vibrazioni  accessorie. 
•1  dolce,  l’aspro  ecc.  dipendono  dalla  materia,  e  in 


parte  anche  dalla  forma  del  corpo  che  produce  il 
suono.  La  forza  e  debolezza  del  medesimo  sono  l’ef¬ 
fetto  della  maggiore  o  minore  quantità  delle  parti 
aeree  messe  in  vibrazione. — Alcuni  esperimenti  fatti 
da  de  Jacquin,  hanno  dimostrato  che  il  suono  pro¬ 
dotto  nelle  varie  specie  dei  gaz,  acquista  una  qualità 
dissonante.  —  La  forza  del  suono  cresce  durante  il 
tempo  di  notte. 

11  suono  ha  la  qualità  di  far  sentire  contem¬ 
poraneamente  più  suoni  differenti,  detti  suoni  con¬ 
comitanti  ,  e  particolarmente  quelli  della  triade,  lo 
che  si  chiama  simpatia  de' suoni.  L’arpa  d’Eolo  mostra 
tale  fenomeno  all’evidenza.  Momignv,  autore  dell’o¬ 
pera  :  Cours  compiei  d’Iiarmonie  et  de  composition  ecc. 
il  quale  collo  Schicht  deduce  la  scala  armonica  non  già 
dalla  tonica  do,  ma  dalla  dominante  sol  si  dice  fra  le 
altre  cose:  come  il  raggio  della  luce  dà  i  sette  colori,  cosi 
pure  la  corda  dà  i  sette  suoni  colle  loro  ottave.  Per  lo 
più  non  distingue  ne’  suoni  concomitanti  altro  fuor¬ 
ché  la  triade;  egli  però  distinse  facilmente  la  settima 
o  la  nona,  e  con  istento  1’  undecima  e  decimaterza, 
essendo  i  suoni  più  deboli  e  troppo  coperti  dalle  ot¬ 
tave  degli  altri  suoni.  — Quelli  per  altro  che  hanno 
esaminato  i  movimenti  e  le  vibrazioni  d’  una  corda 
sonante  hanno  trovato,  ch’essa  non  solo  vibra  dietro 
la  sua  lunghezza,  ma  anche  dietro  la  metà,  la  terza, 
quarta  ,  ed  anche  le  altre  parti  della  medesima  ,  di 
maniera  che  ognuna  da  sé  produce  delle  vibrazioni 
particolari,  d’onde  nascono  i  suoni  concomitanti.  Se 
per  es.  si  stende  una  lunga  corda  di  budello  sopra 
una  piana  superGcie  ,  facendola  vibrare  ,  l’ orecchio 
ci  farà  sentire  alcune  di  queste  particolari  vibrazioni. 
Suppongasi  che  la  corda  tesa  sia  la  linea  A  B  in  ambo 
le  seguenti  Ggure  : 


Fig.  1. 


Facendo  quindi  risuonare  questa  corda,  essa  viene 
alternativamente  nella  situazione  A  a  B  e  A  b  B  (fig.  1), 
e  risveglia  cosi  1*  effetto  del  suo  suono.  Nel  tèmpo 
però  che  la  corda  fa  le  indicate  vibrazioni,  essa  di- 
videsi  in  più  punti,  e  viene  nella  situazione  AC,  CB> 

Fig.  2. 


DB,  A g,  </D  ecc.  (fig.  2),  di  modo  che  ogni  parte  fu 
da  per  sé  le  sue  particolari  vibrazioni ,  producendo 
suoni  proporzionati  alla  sua  grandezza.  Le  vibrazioni 
dell’intera  corda  (fig.  1)  producono,  come  fu  detto,  l’ef- 


1284 


SUPERFICIE  —  SUPERSTIZIONE. 


fetto  del  suono  della  corda  AB;  essendo  però  noto 
da’ rapporti  degl’intervalli  che  le  vibrazioni  dell’  ot¬ 
tava  sono  della  metà  minori  di  quelle  del  suono  fonda- 
mentale,  per  conseguenza  la  parte  della  corda  AC  o  CB 
(fìg.  2)  farà  sentire  l’ottava  nel  mentre  che  quella  pro¬ 
duce  le  vibrazioni  ce,  e  questa  le  vibrazioni  fd.  Di¬ 
videndo  però  una  corda  in  tre  parti  eguali ,  ognuna 
di  esse  dà  la  quinta:  le  parti  Ag,  gD,  e  DB  dovranno 
quindi,  vibrando ,  far  sentire  dolcemente  la  doppia 
quinta.  Lo  stesso  dicasi  delle  parti  minori  ancora,  in 
cui  dividesi  tutta  la  corda  nel  tempo  della  sua  vibra¬ 
zione,  e  che  formano  i  rapporti  4  :  5,  S  :  4,  6  :  o 
ecc.,  producendo  i  loro  suoni  corrispondenti.  I  punti 
fissi  in  cui  una  tale  corda  dividesi  in  parti  minori  , 
come  per  es.  presso  Cg  f  D  (fig.  2),  chiamansi  nodi. 
—  Le  ivibrazioni  d’  un  corpo  sonoro  possono  al¬ 
tresì,  date  certe  circostanze  ,  gettare  dei  corpi  leg¬ 
gieri  in  varie  direzioni  analoghe  ai  rapporti.  Tenendo 
per  es.  ferma  in  certi  siti  determinati  una  striscia  di 
cristallo,  lunga  otto  pollici  e  larga  uno,  colla  punta 
del  pollice  e  del  dito  di  mezzo,  e  passando  sul  canto 
(il  quale  però  non  dee  essere  aguzzato)  con  un  arco 
da  violino;  non  solo  si  sentiranno  de’ suoni  deter¬ 
minati,  ma  una  sabbia  finissima  sparsa  sul  cristallo, 
viene  pure  gettata  dalle  varie  vibrazioni  in  differenti 
direzioni  corrispondenti  a’  rapporti  di  questi  suoni. 
Supposto  che  si  attacchi  la  striscia  di  cristallo  ,  sparsa 
colla  sabbia  finissima  ,  presso  a  (fìg.  5),  e  vi  si  passi 
coll’arco  6  o  c,  il  cristallo  produrrà  il  suono  fonda- 
mentale  do  chiave  di  violino  sotto  le  righe  (modifi¬ 
cato  però  sempre  dietro  la  forza  del  cristallo),  e  le 
Fìg.  o. 


vibrazioni  getteranno  la  sabbia  in  una  linea  longitu¬ 
dinale  ed  in  una  linea  longitudinale  o  trasversale 
come  nella  fìg.  4. 

Fìg.  4. 
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Attaccando  il  cristallo  presso  u(fìg.  8),  e  strisciando 
coll’arco  presso  6,  avrassi  Tottava  del  do  precedente, 
e  le  vibrazioni  gettano  la  sabbia  in  una  linea  longi¬ 
tudinale  e  due  linee  trasversali  come: 


Fig.  8. 


E  se  il  cristallo  viene  attaccato  presso  a  (fig.  6),  e 
strisciato  coll'arco  presso  b,  produrrà  il  sol  chiave  di 
violino  sopra  le  righe,  o  la  quinta  del  suo  suono  fon¬ 


damentale,  e  la  sabbia  viene  gettata  in  una  linea 
longitudinale  e  tre  linee  trasversali,  come: 

Fig.  6. 
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Nello  stesso  modo  nasce  il  fa,  come  quarta,  il  mi, 
come  terza  ecc.  attaccando  il  cristallo  più  in  là  an¬ 
cora  verso  il  fine,  e  passandovi  coll’arco.  Alla  quarta 
la  sabbia  si  getta  in  quattro,  ed  alla  terza  in  cinque 
linee  trasversali  ecc.  Da  ciò  si  è  concliiuso  che  vi 
siano  delle  vibrazioni  longitudinali  e  trasversali. 
—  Due  suoni  fanno  nascere  nell’  aria  un  terzo  suono. 
Intuonando  per  es.  sul  violino  nel  modo  più  per¬ 
fetto  i  suoni  sol  mi  in  una  stanza  o  sala  non  tap¬ 
pezzata,  nascerà  da  sè  nell’aria  il  suono  do  quinta 
sotto;  lo  che  risulta  dal  concorso  de’  raggi  di  vibra¬ 
zioni  simultanee.  Vi  vogliono  però  esperimenti  re¬ 
plicati  varie  volte  per  trovare  un  soddisfacente  locale 
a  tale  uopo.  Vedi  Acustica,  Corde  vibranti  ,  Corpi 
sonori. 

SUPERFICIE  (geom.).- Equivale  alle  stesse  cose 
che  area.  Così  per  indicare  l’estensione  racchiusa  dai 
tre  lati  di  un  triangolo  (t.  Area). 

SUPERFICIE  Elastiche  (fis.)  (v.  Suono). 

SUPERGA  (geogr.)  (v.  Torino). 

SUPERSTIZIONE  (filos.).— Deriva  dal  latino  saper¬ 
si  are,  essere  soverchiamente,  ed  infatti  la  superstizione 
è  ciò  che  v’ha  di  troppo  in  religione.  Per  essa  si 
onora  Dio  in  modo  indegno  ,  viene  contraffatto  ed 
avvilito  l’obietto  del  culto  ,  si  abbandona  lo  spirito 
vivo  della  dottrina  per  attenersi  solamente  alla  vuota 
forma,  in  luogo  di  essere  nutrito  il  sentimento  reli¬ 
gioso  è  lasciato  illanguidire,  e  la  religione  si  perde 
in  vane  pratiche  di  esterna  divozione.  Per  esempio, 
un  Russo  superstizioso  ringrazia  s.  Nicola  di  avergli 
data  occasione  di  rubare  senz’  essere  stato  colto  sul 
fatto  ;  in  Ispagna  un  bandito  costringe  un  sacerdote, 
mettendogli  al  petto  una  pistola,  a  dargli  l’assoluzione 
degli  assassini!  commessi.  Ma  il  più  alto  grado  di 
superstizione  fu  raggiunto  dagl’  Indiani  i  quali  hanno 
inventate  certe  machiné  preganti  in  loro  vece,  men¬ 
tre  essi  attendono  agli  affari  ed  ai  divertimenti.  —  Il 
sentimento  religioso  potendo  essere  tanto  pervertito, 
è  necessario  distinguere  bene  la  religione  dalla  su¬ 
perstizione.  La  principale  differenza  che  tra  esse 
intercede,  consiste  in  ciò  che  la  superstizione  ha  per 
principio  l’ignoranza  e  la  religione  si  fonda  sulla 
sapienza.  Adunque  bisogna  anzitutto  dissipare  le 
tenebre  dell’ignoranza  se  vuoisi  togliere  il  regno  alla 
superstizione;  ed  a  tale  uopo  non  v’ha  mezzo  plU 
efficace  di  mostrare  la  convenienza  delle  pure,  dot¬ 
trine  e  pratiche  religiose  coi  dettami  della  ragio*10. 
Egli  è  certamente  un  bisogno  profondamente  radi¬ 
cato  nell’umana  natura  quello  di  credere,  e  la  |e( 
ha  suo  particolare  dominio  distinto  da  quello  de 
ragione;  tuttavia,  se  puossi  dire  che  la  fede  supe1^ 
talvolta  la  ragione,  è  altresì  vero  che  non  v  ha  ere 
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(lenza  buona  se  non  è  ragionevole.  Essendo  per 
questo  rispetto  la  fede  dipendente  dalla  ragione  , 
importa  massimamente  distinguere  dalle  superstiziose 
le  credenze  ragionevoli.  Da  un  lato  qualsivoglia  re¬ 
ligione  inclina  alla  superstizione  per  ciò  solo  che  le 
pratiche  naturalmente  tendono  a  convertirsi  in  abi¬ 
tudini  machinali  ;  dall’altro  le  pratiche  d’ una  reli¬ 
gione  stabilita  tornano  bene  alle  menti  cui  il  pensare 
è  soverchia  fatica,  e  però  da  se  stesse  non  possono 
risolvere  i  grandi  problemi  dell’umana  destinazione. 
Per  queste  anime  la  fede  è  un  sostegno,  e  basta  che 
siano  guidate  da  un  buon  direttore  affinchè  raggiun¬ 
gano  l’intento  della  santificazione.  Anche  il  fanciullo 
si  trova  in  tale  condizione  rispetto  ai  proprii  geni¬ 
tori  ;  egli  non  si  avvisa  di  rivocare  in  dubbio  quello 
gli  viene  insegnato;  ma  a  misura  che  si  apre  il  suo 
intelletto,  diventa  degno  di  essere  emancipato  da 
siffatta  tutela  e  può  da  se  stesso  regolare  la  propria 
condotta.  Il  maggior  numero  degli  uomini  rimangono 
sempre  in  istato  di  fanciullezza  rispetto  alle  persone 
illuminate,  ed  hanno  sempre  bisogno  di  tutela.  Rin¬ 
facciano  ai  catolici  i  protestanti  che  la  maggior  parte 
di  loro  pratiche  sentono  di  superstizione  ma  i  cato¬ 
lici  illuminali  sanno  bene  che  in  esse  non  istà  l’es¬ 
senza  della  religione  ,  e  solamente  la  Chiesa  deve 
così  piegarsi  al  volgo  per  tenerlo  in  freno.  E  nelle 
comunioni  protestanti  non  vediamo  forse  molti  cui 
sono  indispensabili  professioni  di  fede  esplicite  e 
formulate,  affinchè  non  manchino  affatto  di  principii 
religiosi?  Pertanto  si  scorge  la  ragione  per  cui  i  go¬ 
verni  si  diportano  con  tanta  cautela  rispetto  alle 
superstizioni  che,  a  prima  giunta  sembra  riprovevole 
dal  savio.  —  Si  danno  poi  anche  anime  che  vivono 
di  misticismo.  V’  hanno  superstizioni  sentimentali , 
siccome  i  presentimenti  riguardo  le  persone  che  ci 
sono  care.  L’amore  che,  come  la  divozione,  è  il  culto 
dell’ideale,  della  perfezione,  della  bellezza  suprema, 
è  anche  com’ essa  inclinato  alle  superstizioni:  inno¬ 
centi  debolezze  di  cui  però  l’anima  stenta  a  spogliarsi! 
Il  timore  e  la  speranza  ci  dispongono  alla  credulità, 
essendo  noi  portati  naturalmente  a  credere  ciò  che 
speriamo  e  talvolta  anche  ciò  che  temiamo.  —  Qua¬ 
lunque  superstizione  ha  sua  fonte  nel  principio  del¬ 
l’associazione  delle  idee,  in  forza  del  quale  certi  og¬ 
getti  che  per  se  stessi  sarebbero  indifferenti  ,  ci 
diventano  cari  e  venerabili  per  la  relazione  che  hanno 
con  oggetti  amati.  Onde  i  pellegrinaggi,  il  culto  delle 
reliquie  e  tutte  le  pratiche  che  sono  tanti  vincoli 
con  cui  il  sacerdote  tiene  a  se  soggetto  il  semplice 
fedele.  La  metà  almeno  dei  piaceri  delle  persone 
colte  derivano  da  superstizione.  Onde  viene  la  specie 
di  culto  che  si  rende  agli  anniversarii?  Non  si  visita 
forse  con  rispetto  la  culla  degli  uomini  celebri  ed 
il  luogo  ove  tenevano  la  loro  dimora? — Le  supersti¬ 
zioni  miste  alle  religioni  antiche  hanno  preso  la  forma 
dei  domini  a  cui  erano  incorporate  :  ora  gaie  e  ri¬ 
denti  colla  mitologia  greca  che  animava  la  natura, 
personificava  tutti  i  fenomeni  e  popolava  l’universo 
di  dei ,  di  ninfe  e  di  genii  ;  ora  cupe  e  tristi  coi 
domini  che  riguardano  le  afflizioni  come  beni  e  tutte 


le  gioie  come  mali.  — Quantunque  grande  sia  l’ im¬ 
pero  dei  lumi ,  non  vagliono  però  abbastanza  a  fu¬ 
gare  tutte  le  superstizioni  neanco  nei  tempi  di  loro 
maggior  diffusione.  Nelle  epoche  della  maggiore 
civiltà  ,  quante  sono  le  persone  capaci  di  attenersi 
alla  religione  pura  di  ogni  superstizione?  Sempre  si 
è  veduto  la  magia  diventare  la  religione  ultima  dei 
secoli  corrotti.  Niun  secolo  è  stato  più  incredulo  del 
xvm,  eppure  nessuno  ha  prestato  più  fede  ai  ciar¬ 
latani,  come  Cagliostro,  Casanova,  Saint-Germain  ed 
altri  non  pochi.  E  che  ne  dobbiamo  conchiudere,  se 
non  che  bisogna  combattere  la  superstizione  sotto 
qualunque  forma  si  presenti?  imperocché  il  vero 
progresso  dello  spirito  consiste  nel  passare  dalla  su¬ 
perstizione  alla  religione. 

SURHJA  Siddhanta  (lett.  ìnd.). — Sotto  il  titolo  di 
quest’opera  indiana  ci  eravamo  proposti  di  porgere 
una  relazione  dell’astronomia  di  quella  nazione,  ma 
avendo  trovato  tal  ramo  misto  ed  involto  a  tutte  le 
altre  loro  scienze,  preferimmo  trattarle  tutte  com¬ 
plessivamente  sotto  il  titolo  Figa  Gallila. 

SURINAMINA  e  Giamucina  (ehm.).— Nomi  di  due 
alcaloidi  osservati  nel  1824.  da  Huttenschmidt ,  nella 
corteccia  di  geoffrcea  surinamensis  ed  in  quella  di 
geoffraza  jamaicensis.  Le  osservazioni  di  Hultensch- 
midt  sono  state  confermate  da  Winkler  nel  1842. — 
Si  estrae  facilmente  la  giamaicina  trattando  la  cor¬ 
teccia  coll’acqua,  precipitando  l’estratto  acquoso  pri¬ 
mieramente  col  sotto  acetato  di  piombo  liquido  o 
acqua  di  Goulard,  poscia  coll’idrogene  solforato,  fel¬ 
trando  ed  evaporando  il  liquore.  La  giamaicina  cri¬ 
stallizza  dalla  sua  dissoluzione  acquosa  in  lamelle 
gialle,  opache,  amare,  solubili  nell’  acqua  poco  so¬ 
lubili  nell’alcool,  fusibili  ad  una  temperatura  supe¬ 
riore  ai  100°  e  decomponibili  ad  una  temperatura 
più  elevata.  Le  soluzioni  di  giamaicina  sono  precipi¬ 
tate  dal  tannino  e  dal  sublimato  corrosivo.  Queste 
soluzioni  non  presentano  la  reazione  alcalina,  tutta¬ 
via  la  giamaicina  si  unisce  agli  acidi  con  produzione 
di  sali  gialli,  cristallizzabili  e  dotati  di  sapore  amaro. 
— La  surinatnina  è  più  difficile  da  estrarsi  che  la 
giamaicina  ;  Winkler  indica  il  seguente  processo.  Si 
fa  digerire  la  corteccia  per  alcuni  giorni  nell’alcool 
di  89  centesimi  ad  una  temperatura  di  40°  a  50°;  si 
feltra  la  dissoluzione  alcoolica  ;  si  discaccia  l’alcool 
colla  distillazione,  e  si  evapora  il  residuo  fino  a  con¬ 
sistenza  di  sciroppo;  quindi  vi  si  aggiunge  una  parte 
e  mezza  d’acqua  per  ciascuna  parte  di  corteccia 
impiegata  ;  il  miscuglio  esposto  al  fuoco  poscia  ab¬ 
bandonato  al  raffreddamento  ,  depone  una  materia 
bruna  e  solubile  nell’alcool,  che  si  separa  col  filtro. 
La  dissoluzione  di  un  giallo  brunastro  chiaro  viene 
precipitata  col  sottoacetato  di  piombo  ;  ciò  fatto  si 
feltra,  si  precipita  il  piombo  coll’acido  solforico  evi¬ 
tando  d’impiegare  un  eccesso  di  quest’acido;  si  eva¬ 
pora  il  liquore  a  consistenza  di  sciroppo  e  finalmente 
si  abbandona  al  riposo  in  un  luogo  fresco.  In  capo 
ad  alcuni  giorni  si  ha  un  deposito  di  surinamina  che 
si  raccoglie  sopra  di  un  filtro,  si  lava  con  acqua  distil¬ 
lata,  e  dopo  di  averlo  disciolto  nell’acqua  bollente  si 
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abbandona  alla  cristallizzazione.  La  surinamina  così 
purificata  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa 
cotonosa,  bianca,  composta  di  agili  microscopici,  in¬ 
sipida,  inodora,  senza  reazione  alcalina,  quasi  inso¬ 
lubile  nell’acqua  fredda,  molto  solubile  nell’acqua 
bollente,  meno  solubile  nell’alcool  bollente  da  cui 
si  depone  in  croste  cristalline.  Esposta  al  fuoco  la 
surinamina  si  sublima  per  la  maggior  parte.  Le  so¬ 
luzioni  di  surinamina  non  sono  precipitate  dal  tan¬ 
nino  nè  dal  sublimato  corrosivo  nel  che  differiscono 
da  quelle  di  giamaicina.  La  surinamina  si  unisce  agli 
acidi  con  produzione  di  sali  cristallizzabili  e  molto 
solubili  nell’acqua. 

SUSA  (geog.  ant.).  —  Capitale  della  Susiana  e  del 
regno  dei  Persi.  Strabone  dice  che  Titone  padre  di 
Mennone  ne  veniva  creduto  il  fondatore;  ed  aggiunge 
ch’essa  aveva  420  stadii  di  circuito.  Le  mura  i  tem¬ 
pli  e  quasi  tutti  gli  altri  edifizii  erano  assodati  col 
bitume  come  quelli  di  Babilonia.  Scorreano  nei  din¬ 
torni  di  essa  parecchi  fiumi  o  canali  navigabili  che, 
raccolti  in  un  lago  fluivano  poscia  da  esso  al  mare. 
1  re  di  Persia  dividevano  la  loro  residenza  tra  Susa 
Eobatana  e  Persepoli.  Il  palazzo  reale  di  Susa  era  di 
marmo  bianco,  e  adorno  di  colonne  coperte  d’oro  e 
di  pietre  preziose  (Xenoph.  Ciroped.  8;  Strab.  43; 
Plin.  6,  26,  27  ;  Claudian  de  bell,  gildon.  55).  Esi¬ 
stono  a  Dezful,  vesso  Kerkhah,  nel  Kuzistan,  ampie 
rovine  che  estendonsi  sur  uno  spazio  di  circa  9  mi¬ 
glia,  e  consistono  in  ammassi  di  terra  e  frantumi  di 
calcinaccio,  mattoni  e  tegoli  colorati  :  uno  di  tali 
ammassi  ha  oltre  ad  un  miglio  di  circuito  ed  è  alto 
400  piedi;  un  altro  è  molto  più  largo  ma  meno  alto. 
Gli  Arabi  vi  scopersero  grossi  pezzi  di  marmo  co¬ 
perti  di  geroglifici.  Credono  alcuni  esser  questi  gli 
avanzi  deH’antica  Susa. 

SUSA  (Provincia  di)  ( geog .). —  La  più  occidentale 
delle  provincic  degli  Stati  Sardi  al  di  qua  delle  Alpi, 
appartiene  all’intendenza  generale  di  Torino,  ed  è 
limitata,  a  ponente  dalle  alpi  Cozzie,  confinanti  colla 
Savoia,  a  borea  dalla  provincia  di  Torino,  a  libeccio 
dal  Monginevra,  ad  ostro  dal  Pinerolese,  a  levante 
ed  a  greco  dal  Torinese.  Essa  giace  tra  i  gradi  44° 
48'  e  43°  43'  di  lat.  e  tra  i  24°  40'  e  23°  40'  di 
long.  Varia  è  la  sua  larghezza,  ma  ai  piedi  delle 
alpi  ha  quasi  43  miglia.  A  maestro  ed  a  libeccio  ha 
le  due  maestose  valli,  nelle  quali  scorrono  la  Ceni- 
sella  e  la  Dora  superiore;  dalla  parte  di  levante  sta 
il  Val  di  Susa  ossia  della  Dora  inferiore:  questa  è 
la  parte  maggiormente  abitata  e  la  meglio  coltivata. 
A  queste  tre  valli  principali  sboccano  innumere  vai¬ 
lette  trasversali,  tutte  irrigate  da  perenni  torrenti,  e 
separate  da  scoscese  balze  e  da  pittoresche  colline.  La 
superficie  di  questa  provincia  è  valutata  a  chil.quad. 
4  593,70,  due  terzi  dei  quali  sono  montuosi  o  boschivi. 
La  popolazione  oltrepassa  78,000  abitanti,  molti  dei 
quali  nell’inverno  espatriano  per  procacciarsi  miglior 
fortuna.  Le  produzioni  principali  sono  i  pascoli  pel 
numeroso  bestiame  che  vi  si  alleva,  indi  il  vino,  le 
castagne,  le  patate,  alquanta  seta  e  cereali  bastanti 
al  consumo  della  metà  de’suoi  abitanti.  In  alcuni 


luoghi  si  fabbricano  tele  di  canape,  si  conciano  cuoi 
o  si  fanno  altresì  masserizie  di  rame  ed  arnesi  ru¬ 
rali.  Le  foreste  danno  un  utile  considerevole  pel  le¬ 
gname,  si  da  fuoco  che  da  costruzione,  che  mandasi 
sino  a  Torino.  Se  in  questa  provincia  si  trova  qual¬ 
che  agiatezza,  ciò  è  maggiormente  per  attività  ed 
industria,  che  per  la  fertilità  del  suolo.  Il  capoluogo 
dà  il  nome  alla  provincia,  nella  quale  non  esiste 
verun’altra  città:  essa  dividesi  in  38  comuni,  ripar¬ 
titi  in  8  mandamenti  che  sono  :  Almese,  Avigliana, 
Bussolino,  Cesano,  Condove,  Giaveno,  Oulx  e  Susa. 
Il  marchesato  Longobardico  di  Susa  abbracciava  quasi 
tutto  il  Piemonte,  e  dopo  la  famosa  Adelaide,  figli¬ 
uola  di  Manfredi,  passò  nella  casa  di  Savoia  uell’xi 
secolo. 

SUSA  (Segusilm)  (geog.). — Città  degli  Stati  Sardi, 
già  capitale  dell’antica  Marca  Segusiana,  ed  in  oggi 
capoluogo  della  provincia  di  tal  nome,  giace  in  fondo 
di  un’ampia  e  celebre  valle,  presso  la  riva  destra 
della  Dora  Riparia,  ove  sboccano  due  alpine  vie, 
una  delle  quali  conduce  al  Moncenisio  e  l’altra  al 
Monginevra,  248  tese  sopra  le  acque  del  mare,  al 
4°  40'  di  long,  ed  al  43°  6'  di  lat.  24  miglia  a  po¬ 
nente  da  Torino,  20  a  greco  dalla  vetta  del  Mongi¬ 
nevra  e  40  a  scirocco  da  quella  del  Moncenisio.  Vi 
risiede  un  vescovo,  un  tribunale  di  prima  cognizione 
ed  un  intendente  politico,  ma  è  di  piccol  ambito  e 
mediocremente  ben  fabricata.  Prima  della  francese 
invasione  ebbe  Susa  un  recinto  di  mura  turrite,  con 
tre  porte  urbane  dette  di  Piemonte,  di  Francia  e  di 
Savoia:  ora  la  città  trovasi  aperta  in  diversi  luoghi. 
La  via  principale  detta  dei  Mercanti ,  è  assai  angusta 
e  tortuosa.  Quella  di  S.  Carlo  è  molto  più  ampia, 
ma  anch’essa  irregolare.  Bella  assai  e  di  notevole 
larghezza  è  la  nuova  strada,  che  riunisce  la  vecchia 
città  colla  moderna.  Cinque  sono  i  borghi  della  città, 
detti  dei  Cappuccini,  dei  Mobili,  di  Savoia,  dei  Galli- 
ziani  e  di  Marzano.  Piccole  sono  le  piazze  interne  , 
ma  assai  bella  è  quella  di  Savoia,  posta  tra  il  borgo 
di  quel  nome  e  la  città,  è  vasta  quella  di  Piemonte- 
Bellissimo  è  il  piazzale  arborato  ,  modernamente 
aperto  all’estremità  del  borgo  dei  Cappuccini,  perle 
evoluzioni  e  rassegne  militari.  La  chiesa  di  S.  Giusto, 
costruita  nel  1029  da  Ulderico  Manfredi  ii,  e  dalla 
contessa  Berta,  fu  eretta  in  catedrale  nel  1772.  Gti- 
stalli  del  coro  sono  fregiati  con  intagli  di  una  rara 
antichità.  Ammirasi  un  quadro  di  scuola  raffaellesca, 
un  bellissimo  battistero  ed  un  Trittico  in  bronzo  di 
rarissimo  lavoro,  sullo  stile  dei  bassi  rilievi  egiziani- 
Scorgesi  in  una  capella  la  statua  in  legno  della  con¬ 
tessa  Adelaide,  genuflessa  con  braccia  distese  quasl 
in  croce,  e  colla  sottoposta  iscrizione: 

Questa  è  Adelaide,  cui  l’istessa  Roma 

Cole,  e  prima  d’Ausonia  onor  la  noma. 

La  porta  del  tempio  è  fregiata  di  due  sculture  *** 
bronzo  assai  belle,  ed  elegante  pure  è  la  torre  del  e 
campane  sormontala  da  cinque  guglie.  La  più  vasta 
dopo  il  duomo,  era  la  chiesa  di  S.  Francesco,  a  tic 
navate,  ora  ridotta  a  magazzino.  Il  palazzo  civico  e 
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10  spedale  per  gl’infermi  di  povera  condizione  e  pei 
militari  sono  di  recente  e  bella  costruzione.  Sorge 
presso  Su  sa,  sull’antica  via  che  conduceva  dall’Italia 
nelle  Gallie,  un  grandioso  arco,  eretto  or  son  19 
secoli  in  onore  di  Ottaviano  Augusto.  Questo  monu¬ 
mento  ha  un’altezza  di  48  piedi  e  4/«,  sopra  40  di 
larghezza.  I  quattro  angoli  sono  sostenuti  da  superbe 
colonne  scanalate,  i  cui  capitelli  hanno  duplice 
ornato  di  foglie  d  acanto  con  gran  finitezza  intagliate. 

11  fregio  è  decorato  di  un  basso  rilievo  continuato 
sulle  ^quattro  facce.  Nella  piazza  detta  di  Savoia, 
vennero  dissotterrati  nel  1805  due  torsi  la  cui  fini¬ 
tezza  dimostra  essere  lavoro  eseguito  nella  maggior 
floridezza  romana  delle  arti.  Questi  due  preziosi 
monumenti  decorano  ora  il  peristilio  dell’Università 
di  Torino.  Eravi  pure  un  tempo  un  altro  arco  eretto 
a  Cesare,  cui  i  Susini  barbaramente  guastarono  per 
fare  un  ponte  sulla  Dora.— Tengonsi  in  Susa  ebdo- 
madali  mercati  di  bestiami  ed  una  frequentata  fiera 
in  settembre.  La  sua  popolazione  non  sale  che  a 
poco  più  di  4,000  abitanti.  —  I  dintorni  sono  molto 
bene  coltivati  e  producono  ottimi  vini,  ma  pochi 
cereali.  Vi  sono  cave  di  marmo  molto  ricercato, 
che  dal  suo  colore  è  chiamato  verde  di  Susa.  Situata 
questa  città  agli  sbocchi  del  Delfinato  e  della  Savoia, 
ove  l’inverno  ha  piantato  l’agghiacciato  suo  trono  col 
triste  corteggio  dei  venti  e  delle  brume,  il  viaggia¬ 
tore  che  di  colà  proviene  non  può  a  meno  di  quivi 
cominciare  ad  ammirare  il  bel  cielo  quasi  sempre 
azzurro,  i  dolci  splendori  del  sole,  le  mille  grada¬ 
zioni  del  verde ,  il  clima  temperato  ,  l’amenissima 
scena  della  valle  in  cui  scorre  la  Dora,  c  di  salutare 
con  gioia  la  mirabile  regione  che  va  a  percorrere. 
Ma  fu  altresì  per  questa  parte  che  la  troppo  bella 
Italia  venne  sovente  assalita  dalle  avide  nazioni  ol¬ 
tramontane. — Storia.  Susa  fu  edificata  dai  Celli  dopo 
una  vittoria  da  essi  riportata  contro  gl’insubri,  e 
chiamaronla  Sieghus,  cioè  casa  di  vittoria,  per  cui 
i  Latini  la  denominarono  Segusium ,  e  per  corruzione 
nei  bassi  tempi  ebbe  l’attual  nome.  Al  terminare  della 
rcpublica  romana  vi  risiedeva  un  regolo  chiamato 
Cozio,  dal  quale  trasse  il  nome  la  prossima  alpina 
contrada.  Fu  questo  principe  che,  avendo  ricono¬ 
sciuto  a  Signore  Ottaviano  Augusto,  eresse  in  onore 
di  lui  l’arco  trionfale  più  sopra  menzionato.  Galli, 
Cartaginesi,  Goti,  Vandali  e  Franchi  quivi  esegui¬ 
rono  ,  in  varii  tempi ,  i  loro  tremendi  passaggi  ; 
Costantino  andando  contro  Massenzio ,  stato  eletto 
imperatore  dal  senato  di  Roma,  distrusse  Susa,  ed 
egualmente  ciò  fece  lo  svevo  Federico  ii,  imperatore 
di  Germania.  Cento  volte  presa  e  smantellata,  tornò 
sempre  a  risorgere  per  la  sua  bella  posizione.  Il  duca 
Emanuele  Filiberto,  lo  stesso  che  nel  xvi  secolo  in¬ 
troduceva  in  Italia  le  truppe  stanziali,  fu  quegli  che 
fortificò  Susa  con  militari  architettoniche  costruzioni, 
onde  resistere  alle  artiglierie,  e  ciò  un  secolo  prima 
che  il  Vauban  fiorisse  in  Francia.  Susa  potè  in  tal 
modo  valorosamente  sostenere  varii  assedii.  Alla  si¬ 
nistra  riva  del  fiume  aveva  pure  un  fortificato  ca¬ 
stello  chiamato  la  Brunetta ,  il  quale  con  l’altro  ca¬ 


stello  di  Santa  Maria,  difendeva  una  gola  della  valle 
in  cui  scorre  la  Dora,  chiamata  Passo  di  Su  sa  :  fu¬ 
rono  essi  edificati  nel  1562  dal  duca  suddetto.  Ca¬ 
duto  che  fu  il  romano  impero,  questa  città  divenne 
sede  di  una  stirpe  longobardica.  Dopo  Carlomagno 
ebbe  i  suoi  marchesi,  che  con  molta  gelosia  custo¬ 
dirono  questo  ingresso  d’Italia.  Verso  la  metà  del 
secolo  x,  Arduino  ii,  conte  di  Torino,  signoreggiava 
anche  la  valle  della  Dora  e  battea  moneta  in  Susa. 
Essa  passò  poscia  alla  casa  di  Savoia  mediante  il  ma¬ 
trimonio  di  Adelaide,  figliuola  ed  erede  di  Manfredi, 
con  Oddone  conte  di  Morianna.  Di  questa  città  era 
nativo  il  monaco  Giona,  scrittore  del  vii  secolo,  il 
quale  compose  in  Bobbio  la  storia  del  fondatore  di 
quell’abbazia  e  di  tre  altri  di  lui  successori. 

SUSANNA  ( stòr .  sac.). — Figlia  di  Elcia  e  moglie  di 
Gioachimo  della  tribù  di  Giuda.  La  storia  che  Daniele 
(xm)  narra  dell’insigne  calunnia  ordita  contro  Su¬ 
sanna  dai  due  vecchioni,  alle  impure  voglie  dei  quali 
seppe  resistere  costantemente,  non  si  legge  nel  testo 
ebraico  di  tale  profeta,  ma  solamente  nella  versione 
greca.  Per  questo  molti  critici  ne  hanno  combattuta 
la  canonicità,  e  la  considerarono  come  una  pia  fa¬ 
vola  inventata  per  fornire  un  esempio  di  moglie  ca¬ 
sta  e  fedele.  Origene,  il  quale  aveva  preso  a  difen¬ 
dere  la  tradizione  greca  contro  la  sinagoga,  sostenne 
pure  T  autenticità  della  storia  di  Susanna  contro 
Giulio  Africano  che  la  combatteva  ;  ma  S.  Girolamo 
non  fu  dell’avviso  di  Origene,  e  l’accettò  solamente 
vedendola  ricevuta  dai  Greci  e  dai  Latini  come  dai 
Siri  e  dagli  Egizii. 

SUSRUTA  o  Scsruto  (Slor.  della  medie.  Tnd.).  — 
Uno  de’più  antichi  e  più  celebri  scrittori  indiani  di 
medicina,  figliuolo  di  Visvaniitra  e  scolaro  di  Dlian- 
vantari.  Delle  particolarità  della  sua  vita  non  abbiamo 
alcuna  notizia,  ed  il  tempo  in  cui  visse  è  piuttosto 
incerto.  La  sua  opera  di  medicina  è  tuttora  esistente, 
e  venne  ultimamente  publicala  in  due  volumi  a  Cal¬ 
cutta  1835,  in  8°.  Essa  è  indubitatamente  di  qualche 
antichità,  ma  non  è  molto  facile  il  farsi  alcuna  idea 
precisa  dell’età  sua,  salvochè  essa  non  ha  la  prodi¬ 
giosa  antichità  assegnatale  dalla  favola  indiana.  Basti 
il  dire  cli’è  probabilmente  l’opera  più  antica  di  me¬ 
dicina  che  abbiano  gl’indiani,  tranne  quella  di  Cia- 
raca.  La  sola  diretta  testimonianza  che  abbiamo  ri¬ 
spetto  all’  età  di  Ciaraco  e  di  Susruta  è  quella  del 
prof.  Wilson,  il  quale  dice  che  essendone  fatta  men¬ 
zione  nei  purani,  il  nono  o  il  decimo  secolo  debb’es- 
sere  il  più  moderno  limite  delle  nostre  congetture; 
mentre  lo  stile  delle  opere  loro  e  il  loro  essere  stati 
fatti  eroi  della  favola  accennano  un’  età  molto  più 
antica.  Un  comento  intorno  all'opera  di  Susruta,  fatta 
da  Ubhatla,  casmirese,  risale  probabilmente  al  dodi¬ 
cesimo  o  tredicesimo  secolo;  e  questo  suo  comento 
fu,  a  quanto  si  crede,  preceduto  da  altri.  L’opera  è 
divisa  in  sei  parti  che  sono:  Sutra  St’hana,  Definizioni 
chirurgiche:  Nidana  St’hana,  Sezione  de’sintomi,  ov¬ 
vero  Diagnosi;  Sarira  St’hana,  Anatomia;  Cichitsa 
Si’  hana  ,  Amministrazione  interna  delle  medicine  ; 
Culpa  St’hana,  Antidoti;  Ultara  St’hana,  ossia  parte 
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supplimentaria  intorno  a  varie  malattie  locali  od  af¬ 
fezioni  degli  occhi,  delle  orecchie  eco.  In  tutte  que¬ 
ste  divisioni  però,  il  libro  di  Susruta  ha  per  iscopo 
la  chirurgia  e  non  la  medicina  generale;  quantunque, 
per  via  d’un.ordinamento  non  estraneo  ai  nostri  scrit¬ 
tori,  egli  entri  talvolta  a  toccare  del  trattamento  di 
malattie  generali,  e  della  cura  delle  donne  e  de’fan- 
ciulli  allorché  gli  accade  di  toccare  di  que’punti  che 
v’  hanno  relazione.  Siccome  questa  è  la  sola  opera 
sanscritica  di  medicina,  che,  per  quanto  sappiamo, 
siasi  mai  publicata,  non  sarà  fuor  di  proposito  il  dar 
qui  qualche  ragguaglio  intorno  allo  stato  della  medi¬ 
cina  presso  gl’indù,  estratto  dalle  due  memorie  del 
prof  Wilson,  publicate  nell’  Orientai  Magazine  (Cal¬ 
cutta,  febbraio  e  marzo,  1825)  donde  il  prof.  Boyle 
ha  estratto  vari  passi  e  inseriti  nel  suo  Essay  on  thè 
Anliquily  of  Hindoo  medicine ,  in-8°  Londra  1857. 
La  parte  istromentale  del  trattamento  medico  era, 
secondo  i  più  autorevoli  scrittori,  di  otto  sorta,  cioè: 
Cedami,  ossia  il  taglio  o  scissione;  Bliedana,  ossia  di¬ 
visione  od  cxcisio ;  Lek'liana ,  che  significa  tirar  linee, 
e  applicavasi  alla  scarificazione  ed  inoculazione;  Via- 
dhana,  punturazione;  Eshiam ,  la  tentatura;  Aharia, 
estrazione  de’  corpi  solidi  ;  Visravana ,  estrazione  di 
fluidi,  compresa  la  venesezione;  e  Sevana,  la  segazione. 
Pare  che  i  mezzi  inecanici  con  cui  si  facevano  queste 
operazioni  fossero  piuttosto  numerosi.  I  principali 
sono:  Janlra,  propriamente  macliine,  e  qui  stranienti) 
ma  per  distinguerli  dalla  classe  seguente,  a  cui  più 
si  conviene  questo  titolo,  possiamo  chiamarli  arnesi; 
Saslra,  ferri  ossiano  stromenti;  csara,  soluzioni  alca¬ 
line  ossieno  caustici;  Agni,  fuoco,  ossia  cauterio;  Sa- 
laca,  lente;  Sringa,  corni,  cioè  corni  d’animali  aperti 
alle  estremità ,  come  pure  alubu ,  ossieno  zucche, 
adoperate  come  le  nostre  ventose.  Nel  prinvp  caso  la 
pressione  atmosferica  si  rimuove  mediante  il  succhia¬ 
mento,  e  nel  secondo  rarificando  l’aria  coll’applica¬ 
zione  di  una  lampa.  Gli  altri  mezzi  sussidiari ,  sono 
Gialauca  ossiano  le  mignatte.  Oltre  a  queste  opere 
medicali  di  primo  ordine,  ve  ne  sono  altre  che  sono 
come  conienti  loro;  e  che  si  dicono  composte  da  pro¬ 
feti  e  uomini  santi  (maha  rishi)  a  cui  è  generalmente 
attribuita  un’origine  divina.  —  Le  varie  nazioni  del¬ 
l’India  hanno  i  loro  rispettivi  autori  medici.  Le  opere 
loro,  nella  penisola  e  nel  sud  dell’India,  sono  in  lin¬ 
gua  tamulica;  presso  i  Telinghi,  in  telugù;  nel  Ben- 
gal  e  nelle  province  settentrionali  in  sanscrito;  mentre 
presso  le  popolazioni  maomettane  sono  principalmente 
in  uso  opere  persiane  e  versioni  dall’arabo.  L’opera 
di  Susruta  si  può  ora  aver  facilmente  in  quantoehè 
fu  una  di  quelle  che  il  governo  indiano  fece  stampare 
ad  uso  de’sudditi  nativi.  Ne  fu  sospesa,  gli  è  vero  la 
stampa,  ma  fu  di  poi  condotta  a  termine  dalla  Società 
asiatica  di  Calcutta.  Quest’opera  è  stata  tradotta  in 
latino  e  publicata  sotto  il  titolo:  Ayurvedas ,  idest 
medicina}  sy sterna  d' lianvantare  demonslratum,  a  Sus¬ 
ruta  discip ulo  compositum.  Nane  primum  ex  sanskrilo 
in  latinum  sermonem  verlit ,  introductionem ,  annotano - 
nes  et  rerum  indicali  adjecit  doli.  Frane.  Hcssler( t.  i. 
Salt  asi'  hana  et  Mdanasl'  liana),  Erlangen  1844,  in-8  . 


SITT1’  ( Sali ,  dal  sanscrito  Sai  buono)  ( costumi 
indiani). — Propriamente  questa  parola  significa  donna 
casta  e  virtuosa  e  nell’uso  comune  degli  Indù  appli¬ 
casi  a  quella  che  si  arde  sul  rogo  del  marito.  Questo 
vocabolo  fu  poi  adoperato  dagli  Europei  per  signi¬ 
ficare  l’atto  stesso  della  donna  indiana  che  s’immola 
all’ombra  del  marito.  Quando  quest’uso  cominciasse 
ad  essere  primamente  introdotto  nell’India,  non  si 
può  determinare  con  alcun  grado  di  certezza  ;  ne 
parlano  gli  scrittori  greci  dei  tempi  d’Alessandro  e 
i  viaggiatori  maomettani  e  cristiani  de’  secoli  xvi  e 
xvii.  Gl’Indù  sono  stati  soggiogali  da  varii  conqui¬ 
statori;  e  con  essi  s’è  incorporata  una  razza  di  gente 
straniera  e  fanatica;  ma  quest’uso  porge  mediante  la 
sua  non  interrotta  continuazione  una  sufficiente  prova 
ch’esso  fu  sempre  considerato  come  un  atto  di  reli¬ 
gioso  dovere ,  fondato  sopra  una  viva  fede  nell’im¬ 
mortalità  dell’anima,  e  non  come  si  è  asserito  da  al¬ 
cuni  scrittori,  qual  conseguenza  della  degradazione  a 
cui  le  donne  dell’India  vengono  condannate  dopo  la 
morte  de’ loro  mariti.  Secondo  un  sunto  di  leggi- e 
costumi  delle  caste  indiane,  compilato  da  Arturo  Slce- 
le,  e  stampato  a  Bombay  per  ordine  del  governatore 
1827,  il  modo  più  virtuoso  di  diventar  suttì  è  morire 
di  afflizione  e  di  dolore  alla  morte  del  marito.  Vera¬ 
mente  l’uso  ordinario  di  questa  pratica  è  immolarsi 
sul  rogo  del  marito;  ma  il  gran  numero  di  casi  che 
esimono  una  donna  dal  sacrificarsi,  è  un  valido  ap¬ 
poggio  alla  supposizione  che  niuno  de’ libri  legisla¬ 
tivi  dell’India  lo  comandi  imperativamente.  Le  ecce¬ 
zioni  sono  quali  seguono:  1,  se  è  incinta;  2,  se  non 
ancor  giunta  alla  pubertà;  5,  se  ha  figliuolo  lattante; 
4,  se  si  sostiene  il  sacrifizio  solo  col  fine  di  evitare 
la  miseria,  ecc.  Diodoro  parla  dell’eccezione  quanto 
all’essere  incinta  e  all’aver  figliuoli.  Le  autorità  citate 
dallo  Steele  sono  il  Bàla-Ciandra-Sàstra,  il  Mitacsliara 
e  alcune  altre  di  grandissimo  peso.  Fino  a  che  punto 
e  sotto  quali  condizioni  i  legislatori  indiani  permet¬ 
tano  il  sacrifizio  delle  vedove,  si  può  vedere  dalla 
versione  del  Ragia  Rammohun  Roy,  pp.  196-266. 
Il  buon  esito  che  accompagnò  gli  sforzi  del  go¬ 
verno  inglese  nell’ abolire  il  sutti  e  una  prova 
bastante  che  gl’  indigeni  stessi  non  sono  tanto 
avversi  dalla  sua  soppressione  quanto  si  sarebbe 
creduto.  —  Il  modo  di  questo  sacrifizio  è  Io  stesso 
per  tutta  l’India,  variando  solo  secondo  il  grado  del¬ 
l’estinto  e  la  provincia  in  cui  si  eseguisce.  Le  rela¬ 
zioni  di  tutti  i  viaggiatori  orientali  abbondano  di 
esempi  di  sutti  ;  qui  basterà  il  dire  alcune  parole 
della  cerimonia.  Sfidato  ch’è  stato  il  marito  dal  me¬ 
dico,  questi  lo  fa  portare  allato  al  fiume,  e  allora  la 
moglie  spicca  un  ramoscello  di  mango  ,  lo  prendo 
seco  e  va  fino  al  corpo  del  marito,  dov’ella  si  corica¬ 
li  barbiere  le  dipinge  in  rosso  i  lati  dei  piedi;  dop^ 
del  che  ella  si  bagna  e  indossa  nuove  vesti.  Durai1 1 
queste  preparazioni,  baltesi  il  tamburo  con  un  cei  0 
suono  da  cui  si  conosce  che  una  vedova  sta  per  a1 
dersi  col  corpo  del  marito.  Udendo  questo,  il  villa# 
gio  si  raguna.  il  figliuolo,  e  se  non  evvi  *ìgl,0°?’ 
'  qualche  congiunto  provede  le  cose  necessarie  pe 
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cerimonia.  Scavasi  una  buca  nel  terreno  intorno  a  j 
cui  si  infiggono  pali  in  terra  e  vi  si  coricane  grossi 
e  verdi  pali  come  per  formare  una  specie  di  letto 
su  cui  mettonsi  in  copia  legna  secche,  canapa,  burro 
chiarificato  e  altri  combustibili.  La  vedova  presenta 
i  suoi  ornamenti  agli  amici,  s’avvolge  un  po’  di  cotone 
rosso  intorno  alle  braccia,  si  mette  due  nuovi  pettini 
ne’ capelli,  si  dipinge  la  fronte  e  mette  un  po’  di  riso 
arrostito  e  alquante  monete  in  fondo  alla  veste  che 
ha  indosso.  Mentre  fassi  questo,  il  corpo  dell’estinto 
viene  unto  di  burro  chiarificato  e  bagnato,  si  ripe¬ 
tono  sovr’esso  alcune  preci  e  viene  ravvolto  in  nuovi 
abiti.  Spargonsi  sul  rogo  delle  funi  e  un  altro  pezzo 
di  abito.  La  vedova  cammina  sette  volte  intorno  al 
rogo  spargendo  riso  arrostito  e  monete  ,  e  quindi 
ascende  il  rogo  o  piuttosto  vi  si  getta  sopra.  —  Dai 
rendiconti  pubblicati  in  un  foglio  parlamentare  ( Hin - 
dooJVidotvs,  178,  sess.  1830)  apparisce  che  il  numero 
delle  arse  o  sepolte  vive  nella  presidenza  del  Bengal 
fu  di  583  nel  1822  ,  di  575  nel  1825  ,  di  572  nel 
1824,  di  639  nel  1825  e  di  518  nel  1826.  Nella 
presidenza  di  Bombay  il  numero  fu  di  158  pei  quat¬ 
tro  anni  terminanti  col  1827.  Per  la  presidenza  di 
Madras  non  s’ è  presentato  rendiconto.  Nella  pro¬ 
vincia  di  Benares  l’età  media  delle  vedove  immola¬ 
tesi  dal  1820  al  1825  varia  dai  quarantaquattro  ai 
cinquantasei  anni  ;  ninna  ve  ne  fu  che  avesse  meno  j 
di  anni  venti  e  varie  eccedevano  gli  ottanta  ( Ward , 
Hindoos,  ii,  99;  Elphinslone,  History  of  India ,  Par- 
Uamentary  papera  on  Sultee;  Sir  John  Malcolm,  Me- 
tnoirs  of  Central  India. 

SUVAROW  -  RiMNrKSKn  (  Alessandro  Wassimevic 
conte).  —  Principe  IlaTiiski,  feld  maresciallo  e  gene¬ 
ralissimo  degli  eserciti  russi,  uno  dei  più  celebri  ge¬ 
nerali  del  secolo  xvm,  nacque  a  Mosca  li  15  (24) 
novembre  1729,  ed  era  figliuolo  di  uno  svezzese 
chiamato  Suvor  che  avea  migrato  in  Russia  nel  1722. 
Suo  padre,  ch’era  ufficiale,  salì  sotto  Caterina  i  sino 
al  grado  di  generale  in  capo  e  fu  promosso  in  pari 
tempo  alla  dignità  di  senatore.  Ammesso,  in  eia  di 
15  anni,  nel  reggimento  diSemenof,  il  giovane  Ales¬ 
sandro  ne  usci  nel  1754,  per  passare  in  un  reggi¬ 
mento  di  campagna  col  brevetto  di  luogotenente.  Tre 
anni  dopo  era  già  tenente  colonnello  ed  al  rompersi 
della  guerra  colla  Prussia,  fu  creato  comandante  di 
Memel.  Traslocato  a  sua  istanza,  nel  1759,  all’eser¬ 
cito  attivo,  prese  parte  alla  battaglia  di  Kunersdorfi 
„c  si  rese  chiaro  in  quella  campagna  per  avvedutezza, 
■attività  -e  coraggio.  Alla  morie  del P  imperatrice  Eli¬ 
sabetta,  avvcnutanel  1765,  fu  mandato  a  Pietroburgo, 
e  promosso  da  Caterina  n  a  colonnello  del  reggimento 
di  fanteria  di  Astrakan.  Nel  4768,  nella  guerra  di 
Polonia,  sbaragliò  gli  eserciti  dei  due  Pulawski , 
espugnò  Cracovia ,  e  compì  varie  altre  gloriose  fa¬ 
zioni,  per  cui  gTi  venne  conferito  il  grado  dì  maggior 
generale.  Nel  1773,  militò  contro  i  Turchi  sotto  gli 
ordini  del  feld  maresciallo  Ruraanzof ,  sconfisse  le 
truppe  ottomane  in  tre  scontri  successivi,  e  dopo  di 
essersi  raccozzato  al  generale  Kamenskoi ,  riportò 
contro  il  reis-effendi  una  decisiva  vittoria  a  Kasladgi. 

Encicl.  pop. — Tomo  XI. 


e  ne  venne  rimunerato  col  grado  di  generale  di  di¬ 
visione.  —  Fermata  la  pace,  Suvarow  fu  adoperato  a 
sedare  le  turbolenze  scoppiate  nell’interno,  in  con¬ 
seguenza  della  rivolta  di  Pugascef.  Nel  1785,  sotto- 
mise  allo  scettro  moscovita  i  Tatari  del  Kuban  e  di 
Bugiak,  e  li  costrinse  a  prestare  omaggio  all’impera¬ 
trice  che  ne  lo  rimeritò  col  grado  di  generale  in 
capo.  Alla  battaglia  di  Kinburn,  ove  diede  prova  di 
indomito  coraggio,  fu  ferito  di  un  colpo  di  fuoco  nel 
ventre.  All’  assedio  di  Otsciakof ,  ove  militava  sotto 
gli  ordini  di  Potemkine,  si  lasciò  dal  suo  ardore  trop- 
p’oltre  trasportare,  e  sarebbesi  con  600  uomini  per¬ 
duto,  senza  l’aiuto  del  principe  Repnine.  Il  1°  ago¬ 
sto  1789,  vinse  col  principe  di  Sassonia-Coburgo,  a 
Fokchnani,  il  serascliiere  Mehemed  Bascià,  e  li  22 
settembre  dello  stesso  anno,  corse  in  aiuto  di  quel 
principe,  stretto  da  ogni  banda  dal  nemico,  e  scon¬ 
fisse  compiutamente  il  grand’esercito  turco  sulle  rive 
del  Rvmnik.  Questo  splendido  fatto  d’arme  gli  valse 
il  titolo  di  conte  dell’impero,  conferitogli  dall’impe¬ 
ratore  Giuseppe  e  quello  di  conte  dell’impero  russo 
concessogli  da  Caterina  che  lo  insigniva  ad  un  tempo 
del  sopranome  di  Rvmnikskii.  Incaricato  da  Potemkine 
di  espugnare  Ismail,  che  da  gran  tempo  resisteva  a 
tutti  gli  sforzi  dei  Russi,  Suvarow  non  potendo  in¬ 
durre  il  comandante  a  capitolare,  si  decise  a  dar  l’as¬ 
salto.  Onde  inanimare  i  suoi,  promise  loro  il  sacco 
della  città  ed  ordinò  di  non  fare  veri»  quartiere.  Per 
ben  due  volte  i  Russi  furono  respinti  con  grave  per¬ 
dita;  ma  tornati  alla  carica,  s’impadronirono  delle 
trincee:  50,000  turchi  furono  tagliati  a  pezzi  o  gra¬ 
vemente  feriti,  e  10,000  fatti  prigioni.  Ecco  la  laco¬ 
nica  sua  relazione  al  principe:  «  Gloria  a  Dio  ed  a 
«  vostra  eccellenza  !  La  città  è  presa ,  io  sono  den- 
«  tro  ».  Di  tutto  il  bottino,  Suvarow  non  prese  per 
sè  che  un  cavallo.  Alla  pace  dei  1791,  Caterina  ii  lo 
fece  capo  del  governo  di  Iekatherinoslaf,  della  Cri¬ 
mea  ,  e  bielle  provincie  conquistate  alla  foce  del 
Dniester.  Egli  scelse  a  sua  dimora  Kherson,  ove  stette 
due  anni.  Sollevatasi  la  Polonia,  nel  1794,  Suvarow 
ebbe  il  carico  di  ridurla  ad  ubbidienza  e,  dopo  pa¬ 
recchie  vittorie  da  lui  riportate  contro  i  patrioti  e 
l’espugnazione  di  Praga,  entrò  li  9  novembre  in  Var¬ 
savia,  ove  il  suo  trionfo  fu  segnalato  da  un’orrenda 
camificma.  L’imperatrice  lo  promosse  al  grado  di 
feld  maresciallo,  e  gli  fece  dono  di  un  bastone  di 

1  comando  d’oro  e  di  una  corona  di  quercia  tempestata 
di  diamanti,  del  valore  di  600,000  rubli. — Regnante 
Paolo  i,  Suvarow  cadde  in  disgrazia,  fu  destituito  del 
suo  grado  (settembre  1798),  e  gli  fu  vietato  di  sog¬ 
giornare  a  Mosca.  Egli  recossi  allora  a  Pietroburgo, 
e  fu  per  intercessione  dell’Inghilterra  reintegrato  in 
tutti  i  sudi  onori.  A  richiesta  dell’imperatore  ii  Ale¬ 
magna,  Paolo  gli  affidò  il  comando  delle  truppe  de¬ 
stinate  ad  operare,  di  conserva  cogli  Austriaci,  contro 
l’esercito  della  republica  francese  in  Italia;  l’impe¬ 
ratore  germanico  pose  le  sue  schiere  sotto  gli  ordini 
del  generale  russo,  e  lo  creò  feldmaresciallo  generale. 
Nell’aprile  1799,  Suvarow  giunge  a  Verona;  li  22 
raggiunge  l’esercito  sull’Oglio;  li  27,  varca  l’  Adda  e 
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sbaraglia  con  Melas  il  corpo  di  Moreau  ;  l’ indomani 
infine  entra  in  Milano  e  distrugge  la  republica  cisal¬ 
pina.  Nei  mesi  successivi ,  tolse  ai  Francesi  con  più 
splendide  vittorie ,  sulle  sponde  della  Trebbia  (17 
giugno)  ed  a  Novi  (15  agosto),  tutte  le  loro  conquiste 
nell’ alta  Italia.  Tante  segnalate  imprese  furono  gui¬ 
derdonate  col  titolo  a  lui  conferito  di  principe  Itali- 
iski  ((Malici).  Mutato  il  primitivo  disegno  di  opera¬ 
zione,  Suvarow  varca  le  alpi  e  s’inoltra  in  Isvizzera; 
ma  giunse  troppo  tardi ,  imperciocché  già  Màssena 
(vedi)  avea  sconfitto  Korsakof  presso  Zurigo ,  e  co¬ 
strettolo  a  rivarcare  il  Reno.  Dopo  un  tale  rovescio, 
divenuto  irreparabile  pei  ritardati  soccorsi  dell’Au¬ 
stria,  Suvarow  fu  costretto  a  fare  la  sua  ritirata,  in¬ 
seguito  dai  generali  Lecourbe,  Molitor  e  Gudin  sino 
alle  sponde  del  lago  di  Costanza.  Stretto  nella  valle 
della  Reus,  si  mise  nello  Schackental,  e,  per  un  an¬ 
gusto  sentiero,  noto  soltanto  ai  cacciatori  di  camosci, 
giunse  finalmente  al  villaggio  di  Mutten  ove  si  con¬ 
giunse  a  Korsakof.  Intanto  Paolo ,  disgustato  della 
corte  di  Vienna,  risolse  di  richiamare  il  suo  esercito, 
ed  annunziò  con  un  ukase,  che  Suvarow  fatto  avrebbe 
un  trionfale  ingresso  in  Pietroburgo ,  dove  sarebbe 
stato  alloggiato  neirimperiale  palazzo,  e  che  gli  ver¬ 
rebbe  rizzato  un  monumento  nella  capitale;  ma  per 
un  effetto  di  quella  volubilità  che  notasi  in  tutte  le 
principali  vicende  del  suo  regno,  Paolo  repentina¬ 
mente  distolse  la  grazia  sua  da  colui  che  non  sapeva 
dianzi  come  bastantemente  rimeritare,  e  ciò  perchè 
Suvarow  avea  trascurato  di  far  eseguire  letteralmente 
certi  ordini  disciplinari  !  Il  generale  seppe  la  sua  dis¬ 
grazia  a  Riga,  ov’era  malato,  e  tale  notizia  accrebbe 
molto  il  suo  male.  Egli  entrò  quasi  incognito  a  Pie¬ 
troburgo  ed  andò  ad  abitare  un  remoto  quartiere  in 
casa  di  una  sua  nipote,  dove  morì,  li  17  maggio  1800, 
15  giorni  dopo  il  suo  arrivo.  Magnifici  furono  i  suoi 
funerali,  e,  nel  1801,  Alessandro  gli  fece  erigere  una 
statua  nel  campo  di  Marte  di  Pietroburgo.—  Malgrado 
che  fosse  di  bassa  statura  e  che  insignificanti  linea¬ 
menti  avesse,  pareva  che  in  Suvarow  spirasse  il  genio 
della  guerra.  Il  coraggio  suo  era  veramente  straor¬ 
dinario,  e  fu  suo  massimo  pregio  quello  di  saperlo 
comunicare  ai  soldati.  La  sua  parola  d’ ordine  era 
sempre  :  Fa  innanzi  e  batti,  (stupai  i  bi).  I  migliori 
giudici  di  cose  di  guerra  vantano  in  lui  la  prontezza 
d’ingegno,  e  sovratutto  l’impeto  nell’assalire.  Egli  è 
per  avventura  il  solo  generale  che  in  così  lungo  e 
periglioso  arringo  non  abbia  mai  toccato  una  sconfitta. 
Viveva  in  singoiar  foggia  e  talvolta  bizzarra  ;  il  suo 
cibo,  il  vestire,  la  divozione  sua  stessa  avevano  più 
del  tartaro  che  dell’europeo.  Tuttavolta  nè  d’istru¬ 
zione  difettava  nè  di  civiltà.  Gli  si  fa  carico,  è  vero, 
delle  stragi  d’Ismail  e  di  Praga;  ma  è  probabile  che 
in  quelle  due  occasioni  egli  obbedisse  alle  istruzioni 
della  sua  corte.  Contuttociò  egli  è  impossibile  scol¬ 
parlo  affatto  dalla  taccia  di  crudeltà  che  ne  offusca 
la  memoria.  —  V.  Storia  delle  campagne  del  mare¬ 
sciallo  Suvarow,  2*  edizione,  Parigi  1799-1802,  3  voi. 
in-8°,  e  3  voi.  in-12;  de  Laverne,  Storia  del  feldma¬ 
resciallo  Suvarow  connessa  a  quella  del  suo  tempo,  Pa¬ 


rigi  1809,  in- 8°;  Anthing  (uno  de’ suoi  aiutanti  di 
campo),  Fersuch  einer  Kriegsgcschichte  der  Grafen 
Suvarow,  Gotha  1807,  3  voi.  in-8°;  G.  de  Fuchs, 
Storia  della  campagna  austro-russa  dell' anno  1799,  in 
russo,  Pietroburgo  1826,  3  voi.  in-8°;  dello  stesso, 
Corrispondenza  intorno  alla  campagna  austro-russa , 
Glogau  1855,  2  voi.  in*8° ,  ed  Aneddoti  intorno  al 
conte  Suvarow,  Lipsia  1829,  l’uno  e  l’altro  in  tedesco; 
F.  di  Schmitt,  Suvarow' s  Leben  und  Heerzuge ,  Vilna 
1 833-54 ,  2  voi.  in-8°.  Bulgarine  publicò,  pochi  anni 
sono,  una  Storia  popolare  e  pittoresca  di  Suvarow ,  in 
russo. 

SVEGLIA,  Sveglierino  (mecc.). — Machina  d’oriuolo, 
costruita  in  maniera  che  ,  ad  un’ora  stabilita,  ponesi 
in  moto  un  martello  che  batte  colpi  ripetuti  sopra 
una  campana.  Si  diede  a  questa  machina  il  nomedi 
sveglia,  perchè  si  suole  destinarla  a  svegliare  dal 
sonno  quegli  che  la  caricò  a  tal  effetto.  Mecanismi 
simili  servono-  in  alcune  fabbriche  per  avvertire  un 
operaio  di  darsi  a  qualche  manovra  ad  esso  affidata, 


Fig.  1. 


e  che  ei  non  deve  eseguire  che  a  tempi  stabiliti.  Lo 
strepito  della  soneria  è  un  segnale  che  lo  avvisa  che 
è  il  momento  di  fare  ciò  che  gli  tocca.  —  Vi  sono 
oriuoli  da  muro  e  da  saccoccia  a  sveglia,  ed  ecco  la 
descrizione  del  mecanismo  più  comune.  Nella  fig-  £ 
si  ommisero  le  ruote  che  muovono  gli  aghi  e  indicano 
le  ore,  dando  solo  quelle  che  fanno  muovere  la  sve¬ 
glia. — La  leva  df,  f,  4,  ha  il  suo  centro  di  rotazione 
in  f,  e  la  sua  cima  4  è  spinta  verso  il  suo  principio 
da  una  molla  0  contro  una  rotella  o  ruota  senza 
denti  C.  Questa  è  posta  a  sfregamento  sul  cannello 
della  ruota  delle  ore  e  compie  insieme  con  essa  l’in¬ 
tero  suo  giro  in  12  ore.  Questa  ruota  C  ha  una  in¬ 
taccatura,  e  la  cima  4  della  leva  df  è  assottiglia13  a 
piano  inclinato ,  in  modo  da  entrare  fino  al  fon  o 
della  intaccatura  quando  questa  se  gli  presenta.  L  in¬ 
taccatura  ha  un  orlo  diritto,  l’altro  rotondato. 
L’altra  cima  d  della  leva  ha  un  taglio  ango  are  cne 
*  entra  nell’intaccatura,  il  capo  d  s’innalza  e  lascia,  i* 
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bero  il  pezzo  6,  il  cui  asse  tiene  i  martelli  della  so¬ 
neria,  come  vedremo  in  seguito;  in  qualsiasi  altra 
posizione  della  leva,  l’angolo  d  serve  di  fermo  alla 
forcella  1.2.  —  Il  castello  dell’oriuolo  contiene  un 
tamburo,  in  cui  v’ha  una  inolia  spirale  che  muove  i 
martelli.  Questa  parte  del  mecanismo  èia  medesima 
che  nelle  comuni  sonerie.  1)  è  1*  albero  quadrato  di 
questo  tamburo  motore  e  della  sua  caricatura.  Per 
non  far  confusione  si  omisero  le  ruote  della  soneria 
che  sono  dall’  altro  lato  del  castello ,  e  comunicano 
un  moto  rapido  alla  ruota  P,  ed  all  altra  a  sega  R. 
Negli  oriuoli  a  pendulo  spesso  adoprasi  per  motore 
della  soneria  della  sveglia  un  tamburo  mosso  da  un 
peso,  ma  1’  effetto  è  lo  stesso.  In  ogni  caso  ,  questo 
motore  tiene  una  ruota  che  conduce  il  rocchetto  di 
un’altra,  che  conduce  poi  il  rocchetto  della  ruota  P 
e  quindi  la  ruota  a  sega  R.  Ognuno  può  facilmente 
itnaginarsi  questo  mecanismo.  Le  ruote  sono  disposte 
alla  stessa  guisa  come  nella  altre  sonerie  e  ripetizioni 
(t\  queste  parole). — La  ruota  a  sega  R  cacciasi  dinanzi 
or  l’una  or  l’altra  delle  alie  a  e  b,  ciascuna  delle  quali 
è  fissata  sopra  una  piccola  ruota,  armata  di  tre  soli 
denti  su  una  parte  della  sua  circonferenza  ,  sicché 
queste  girano  in  verso  opposto  e  le  alie  a,  b  si  avvi¬ 
cinano  fra  loro,  poi  si  allontanano  ,  secondo  quella 
che  viene  spinta.  Sull’asse  b  è  il  martello  della  so-  I 
neria  che  ha  la  forma  d’un  T,  il  cui  asse  di  rotazione 
è  al  basso,  e  che  va  e  viene  rapidamente  battendo  su 
di  una  campana  colle  due  cime  della  sua  testa.  11 
peso  del  martello  e  la  grandezza  della  campana  sono 
proporzionate  alla  forza  del  motore  (v.  Soneria),  e  a 
quella  del  suono  prodotto.  Non  abbiamo  disegnato  il 
martello  che  s’imagina  facilmente;  il  suo  moto  è  li¬ 
mitato  da  due  molle  x  a  forcella  che  arrestano  un 
braccétto.  —  Ora  si  comprende  che  quando  l’intac¬ 
catura  o  viene  condotta  sotto  la  punta  4  della  leva  fdt 
dalla  rotazione  della  ruota  D  delle  ore,  la  punta  di 
questa  leva  entra  nell’intaccatura,  la  leva  bilicasi,  il 
pezzo  1  e  2  è  liberato  dal  fermo  d ,  nè  il  motore  è 
più  trattenuto.  Il  rotismo  della  soneria  gira  per  ef¬ 
fetto  di  questo  motore  e  comunica  una  rapida  rota¬ 
zione  alla  ruota  R  ;  ed  il  martello  batte  con  forza  la 
campana  finché  sia  consumata  la  forza  motrice.  — 
Rimane  a  dire  come  si  possano  disporre  le  cose  in 
modo  da  condurre  la  intaccatura  o  sotto  la  punta  4 
ad  un’ora  stabilita. — La  ruota  C  è  posta  con  un  can¬ 
nèllo  a  sfregamento  su  quello  delle  ore,  ma  la  cima 
esterna  del  cannello  è  quadrata  ed  entra  in  un  foro 
Quadrato  fatto  nel  centro  d’  un  disco  applicato  sulla 
ihòstra.  Si  vede  che  girando  questo  disco,  si  sposta 
l'intaccatura  senza  muovere  l’ago  delle  ore.  Su  que¬ 
sti  disco,  che  dicesi  la  mostra  della  sveglia,  sono  i 
numeri  da  4  a  12  che  dividono  in  12  parti  uguali 
la  sua  circonferenza  ;  si  conduce  sotto  l’ago  delle  ore, 
o  niegliù  sotto  una  punta  che  le  serve  di  coda,  il  nu¬ 
mero  dell’ora  a  cui  si  vuol  che  suoni  la  sveglia.  Sic¬ 
come  quando  girasi  il  disco  l’ intaccatura  trasportasi 
in  varii  punti  della  ruota  delle  ore,  è  facile  disporre 
i  numeri  in  modo  che  corrispondano  al  luogo  dell’in¬ 
taccatura  relativamente  alla  leva  df:  basta  a  tal  ef¬ 


fetto  che  l’arco  compreso  fra  l’ora  attuale,  o  il  luogo 
ov’è  l’ago  delle  ore,  e  l’ora  della  sveglia  sia  di  50 
gradi  pel  ritardo  di  un’  ora,  di  60  per  2,  ecc.  —  Si 
comprende  per  qual  motivo  siasi  fatto  uno  degli  orli 
dell’intaccatura  rotondalo  :  quando  l’oriuolo  segue  a 
camminare,  bisogna  che  la  punta  4  risalga  sul  con¬ 
torno  della  ruota  C,  quasi  senza  veruna  fatica.  Si 
vede  parimenti  che  per  porre  la  mostra  della  sveglia 
all’ora  voluta,  è  d’uopo  farla  retrocedere,  poiché 
altrimenti  la  punta  4  potrebbe  entrare  nell’  intacca¬ 
tura,  e  puntellarsi  contro  l’orlo  rettilineo. — La  mag¬ 
gior  parte  degli  oriuoli  comuni  da  muro  ha  una  sve¬ 
glia  ;  ma  non  si  hanno  nella  sua  costruzione  tutte  le 
avvertenze  suaccennate.  11  suo  motore  agisce  sopra 
una  puleggia  a  punte  sul  cui  asse  vi  è  una  ruota  a 
corona  con  denti  a  sega  simile  alla  serpentina  degli 
oriuoli  da  saccoccia  (vedi).  Un’asta  verticale  ha  due 
aliette  che  i  denti  di  questa  ruota  urtano  alternata¬ 
mente  ,  altra  parte  superiore  di  quest’asta  è  piegata  a 
gomito  e  tiene  un  martello.  Si  vede  che  appena  il 
peso  è  libero,  il  martello  acquista  un  moto  di  va  e 
vieni  orizontale.  L’orlo  della  ruota  a  corona  ha  una 
leva  e  serve  di  fermo.  Il  pezzo  C  in  luogo  di  una 
intaccatura  ha  un  uncino  ;  e  quando  questo  giunge 
in  un  tal  luogo  ,  uno  scatto  innalza  la  leva  ,  il  peso 
motore  della  sveglia  rimane  in  libertà ,  e  scendendo 
fa  girare  la  ruota  a  sega,  sicché  il  martello  acquista 
un  moto  alternativo  battendo  su  di  una  campana.  — 
Non  è  però  cosa  comoda  il  girare  una  mostra  per 
fissar  l’ora  del  suonare  d’ una  sveglia:  negli  oriuoli 
da  saccoccia  ,  principalmente  questo  metodo  venne 
abbandonato,  perchè  rende  più  grossa  la  machina. 
Si  preferisce  il  mecanismo  che  segue. — Sulla  mostra 
vi  è  un  indice  che  si  conduce  col  dito  sull’ora  a  cui 
si  vuole  che  suoni  la  sveglia.  Quest’indice  indipen¬ 
dente  affatto  dal  movimento  è  incastonato  sull’orlo 

Fig.  2. 


del  foro  centrale  della  mostra  ,  e  forato  per  lasciar 
passare  liberamente  gli  aghi  delle  ore  e  dei  minuti. 
Sotto  la  incastonatura  vi  è  una  intaccatura  simile  a 
quella  della  girella  C  (fig.  2),  ma  fatta  sul  piano  di 
essa  e  non  sul  taglio.  —  AA  è  la  mostra  (fig .  2),  m 
l’ago  della  sveglia,  6,  l’incastonatura  intorno  al  foro 
in  cui  passa  il  cannello  c  della  ruota  delle  ore  BB. 

(Questo  cannello  tiene  una  caviglia  *,  che  sfrega  con¬ 
tro  l’incastonatura  ,  perchè  la  molla  fg,  fissata  alla 
cartella  verso  la  sua  metà  a,  solleva  la  ruota  B.  Ora 
quando  l’ago  n  delle  ore ,  girando,  giunge  sopra  di 
quello  in  della  sveglia,  la  caviglia  i  risale  nell’incavo 
o  intaccatura  onde  si  è  parlato,  e  vi  si  nicchia.  Al¬ 
lora  la  ruota  R  delle  ore  è  un  po’  sollevata  e  la  leva 
fg,  bilicandosi,  la  cima  g  si  abbassa  ,  e  lascia  libera¬ 
mente  passare  il  pezzo  d ,  che  è  legato  al  martello. 
Questo  allora  non  essendo  più  trattenuto,  cede  all’im¬ 
pulso  della  forza  motrice,  e  batte  a  doppi  colpi  sopra 
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un  piccolo  campanello  che  tiene  la  cassa  dell’oriuola. 
— È  inutile  aggiungere  che  gli  oriuoli  a  sveglia  hanno 
due  tamburi  che  si  caricano  separatamente.  Quando 
caricasi  soltanto  la  forza  motrice,  l’oriuolo  cammina 
come  i  soliti  indicando  le  ore  ed  i  minuti.  Per  far 
suonare  la  sveglia  fa  d’uopo  caricare  la  molla  di  essa. 

SVETOMO  (Gàio  Svetonio  Tranquillo).  —  Le  po¬ 
che  notizie  che  si  hanno  intorno  alla  vita  di  Svetonio, 
raccolgonsi  principalmente  dagli  stessi  suoi  scritti  e 
dalle  lettere  dell’amico  di  lui,  Plinio  il  giovane.  — 
Ignoto  è  il  quando  della  sua  nascita ,  ma  siccome  ei 
dice,  ch’era  ancor  giovane  (adole&cens)  venti  anni  dopo 
la  morte  di  Nerone,  cosi  se  ne  può  approssimativa¬ 
mente  fissare  il.  tempo.  Egli  dice  pure  che  suo  padre 
era  Svetonio  Lene,  tribuno  della  tredicesima  legione  11 
e  di  famiglia  equestre,.  ( Olh .  10.);  e  ch’egli  era  nella 
battaglia  di  Bedriaeo,  nella  quale  Otone  fu  sconfitto 
da  Vitellio.  Si.  è  osservato  che  il  nome  Lene  significa 
lo  stesso  che  quello  di  Tranquillo  ;  ma  si  vuole  che 
in  luogo  di  Leni»  alcuni  manoscritti  abbiano  LceLus. 
Esistono  varie  lettere  di  Plinio  il  giovine  a  Svetonio 
figlio,  da  una  delle  quali  (i,  18)  apparisce  come  Sve¬ 
tonio  allora  esercitasse  l’arte  d’avvocato,  (v,  11), 
Plinio  lo  sollecita  a  puhlicare  alcune  opere  eli’  egli 
avea  scritto.  A  richiesta  di  Plinio,  Traiano  concedette 
a  Svetonio  il  Ius  triwn  liberorum ,  per  cui  ottenne 
tutti  i  privilegi  di  coloro  che  avevano  veramente 
prole,  e  fu  fatto  esente  dalle  disabilità  imposte  dalla 
legge  giuba  e  dalla  legge  papia  poppea  su  coloro  eh’ 
erano  maritati  e  non  aveano  prole.  Fu  magister  epi¬ 
stolario»  ad  Adriano,  ma  perdette  quella  carica  allo 
stesso  tempo  che  Settimio  Claro  ch’era  prefetto  del 
pretorio ,  e  molti  altri  furono  deposli  da  Adriano , 
perchè  (distesi)  senza  il  consenso  dell’imperatore 
s’erano  portati  verso  la  di  lui  moglie  Sabina  con  più 
di  famigliarità  che  non  consentiva  il  rispetto  dovuto 
alla  imperiale  famiglia  (El.  Spart.  Hadrianus,  n).  — 
Null’altro  che  questo  sappiamo  noi  di  Svetonio.  L’a¬ 
mico  suo  Plinio  lo  chiama  uomo  retto  e  dotto,  il  cui 
carattere  tanto  più  egli  apprezzava  quanto  più  lo  co¬ 
nosceva.  Svetonio  scrisse  molte  opere,  il  cui  indice 
è  dato  da  Suida  (v.  T pxyxuiKkos)  come  segue:  un  libro 
sui  divertimenti  presso  i  Greci;  due  libri  sui  giuochi 
e  sugli  spettacoli  romani;  un  libro  sull’anno  romano; 
uno  sulle  note  o  segni  adoperati  nella  scrittura  ;  un 
libro  sulla  Respublica  di  Cicerone;  un  trattato  sui  nomi 
proprii,  e  sulla  forma  degli  abiti,  de’calzoni  e  d’altre 
parti  del  vestire;  un  trattato  sulle  parole  di  cattivo 
augurio;  due  libri  su  Roma,  e  sulle  sue  istituzioni  e 
usanze  ;  un’  opera  in  otto  libri  sui  Cesari  da  Giulio 
Cesare  fino  a  Domiziano  che  tuttora  esiste  ;  e  uno 
Stemma  o  Genealogia  degli  illustri  romani.  Scrisse 
anco  un’opera  sui  re,  in  tre  libri;  un’altra  intitolata 
De  institutione  officiorunv,  un’opera  sui  pretori,  di  cui 
l’ottavo  libro  è  citato  da  Prisciano;  e  un’opera  De 
variis  rebus.  —  La  sola  opera  completa  che  abbiamo 
tuttora  di  Svetonio  sono  le  Vite  dei  dodici  Cesari,  che 
ora  si  stampano  comunemente  in  dodici  libri  o  parti, 
ma  che  furono  talvolta  distribuite  in  otto  libri,  come 
apparisce  da  Suida  e  da  vari  manoscritti.  Quest’opera 


comprende,  come  già  notammo,  i  Cesari  da  Giulio 
Cesare  dittatore  fina  a  Domiziano  inclusivamente.  Si 
è  supposto  che  manchi  la  prima  parte  della  vita  di 
C.  G.  Cesare  perchè  comincia  quasi  tutta  a  un  tratto 
dagli  avvenimenti  dell’anno  suo  sedicesimo;  ma.  que¬ 
sta  ipotesi  non  ha  altro  fondamento.  Le  biografie 
Svetoniane  sono  assai  singolari  nellaloro  composizione. 
Egli  non  segue  rigorosamente-  L’ ordine,  cronologico 
degli  avvenimenti-  Non  brigasi  d’ornamento.relorico 
o  d’  effetto  ;  lo  stile  si  caratterizza  per  correzione , 
brevità.,  precisione,  perspicuità  e  semplicità;  ne  vi 
sono  parole  oziose.  In  tutta  quanta  E  opera  spira  un’ 
aria  d’imparzialità  donde  il  lettore  trae  maggior  fi¬ 
ducia  nella  verità  della  narrazione  che  non  nell’ela- 
borate  pitture  di  Tacito.  Vopisco  lo  chiama  scrittore 
incolpabile  ed  imparzialissimo  e  amante  della  brevità* 

I  vizii  de’ Cesari,  sono  narrati  circostanziatamente  e 
seccamente,  e  accertati  del  pari  vengono  i  fatti  de’ 
quali  abbondano  queste  biografie.  E  neL  vero  il  me¬ 
rito  loro  principale  consiste  nel  porgere  copiosissima 
fonte  di  materiali;  onde  appropriatamente  il  La  Harpe 
1  ne  chiamò  aneddotico  lo  stile.  Che  Svetonio  fosse  un 
dotto  romano  come  lo  qualifica  l’ amico  suo  Plinio , 
egli  apparisce  dalle  sue  opere.  Pare  eh’  egli  avesse 
una  discreta  cognizione  delle  antichità  e  delle  istitu¬ 
zioni  del  paese.  Come  Tacita,  egli  fa  spesso  menzione 
delle  leggi  (Senatus  Consulla)  che  si  fecero  sotto  i 
Cesari,  ma  nè  egli  nè  altro  storico  romano  può  ser¬ 
vire  di  guida  sicura  in  siffatta  materia.  L’  opera  di 
Svetonio  non  affetta  d’essere  storica,  e  ciò  non  ostante 
contiene  brevi  notizie  di  tutti  gli  avvenimenti  pu- 
blici  seguiti  durante  la  vita  di  ciascun  cesare.  E  que¬ 
sta  un’  opera  preziosa  pei  primi  tempi  dell’  impero, 
e,  per  chi  sappia  giudiziosamente  valersene,  insieme 
con  altre  autorità,  essa  può  servir  di  base  ad  uua 
storia  assai  soddisfacente  di  quel  perioda*.  Egli  con¬ 
sultò  documenti  offìziali  e  giovossi  di  documenti  che 
ora  sono  del  tutto  perduti. —  Le  edizioni  delle  Vtie 
de’ Cesari  sono  numerosissima,  e  già  fin  dal-1500  se  ne 
erano  publicate  circa  quindici.  L’edizione  più  antica 
che  porti  data  è  quella  di  Roma  là70,  in  fol°  di  G. 
A.  Campani.  Una  delle  migliori  edizioni  è  quella  di 
Isacco  Casaubono,  in  fai0  Parigi  1610.  Di  tulle  le  al¬ 
tre,  tra  cui  merita  special  menzione  quelle  di  Schild, 
Grevio,  Oudendorp  ed  Ernesto,  si  fa  un’indice  nel- 
l’ Uandbucli  der  Classischen  Bibliografie,  dello  Schwe- 
igger,  Lipsia  185't.  Le  Vite  dei  dodici  Cesari  furono 
tradotte  in  italiano  da  Paolo  del  Rossa,  Roma  lo-irJ, 

Ie  ristampate  più  volte.  Di  Svetonio  rimane  ancora 
un  trattatello  intitolato  De ’  grammalici  illu&b'i  ;  e  un 
altro  De  retori  illustri..  Nè .l’una  nétE  altra  di  queste 
operette  si  trovano  comprese  nel  cataloga  di  Suida, 
se  già  non  facessero  parte  dell’  opera  Sullo  stemmi 
dev  oniani  illustri ,  che  però  se  abbiamo  a  giudicarne 
dal  titolo,  dovetie  essere,  opera  di  diversa  natura.  -l 
volle  da  alcuni  che  facessero  parte,  di  un’  opera  De 
viris  illuslribus  (non  di  quella  che  abbiamo  sotto  a 
questo  titolo,  appartenente  ad  Aurelio  Vittore),  a  (  i 
cui  imitazione  Geronimo,  in  un  epistola  a  Desiderio, 
dice  di  aver  composto  un  trattato..  Di  Svetonio  ci  ri- 
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inangono  pure  le  vite  di  Terenzio,  Giovenale,  Persio,  li 
Orazio,  Lucano  e  Plinio  il  Vecchio,  del  quale  ul¬ 
timo  non  è  che  di  poche  righe.  Si  vuole  che  queste 
vite  facessero  parte  d’un’opera  maggiore  Sui  poeti. 

Ma  la  vita  di  Plinio  il  Vecchio  non  apparterrebbe 
propriamente  ad  opera  siffatta.. 

SVEZIA  (Regno  di)  (geogr.  e  stor.).  —  Riunite 
inGn  dall’anno  1814  sotto  lo  stesso  scettro,  la  Svezia 
e  la  Norvegia  non  formano  più  nel  sistema  politico 
d’Europa  se  non  un  solo  corpo  di  monarchia  con 
una  superficie  di  15,578  miglia  quadre  geografiche, 
cd  una  popolazione  di  4,500,000  abitanti  ;  numero 
certamente  inferiore  a  quello  che  potrebbe  contenere 
un  territorio  tanto  esteso..  Nondimeno,  costituendo 
ciascuna  di  queste  due  regioni,  un.  regno  indipen¬ 
dente  retto  da  istituzioni  intieramente  distinte  ,  di 
ciascuna  di  essa  dobbiamo  pure  parlare  separata¬ 
mente;  per  la  qual  cosa,  avendo  noi  digià  tenuto 
discorso  a.  suo  luogo  del  regno  di  Norvegia  (  vedi  ) , 
ci  rimane  qui  a  parlare  unicamente  della  Svezia,  il 
più  grande  e  il  più  importante  dei  tre  regni  setten¬ 
trionali. 

Geografia  e.  statistica.  — Questa  contrada ,  la  cui 
superficie  è  fatta  ascendere  ad  8,007  miglia  quadre  | 
geografiche,  si  estende  quasi. larga  striscia  su  tutta 
la  parte  orientale  e  meridionale  della  grande  peni¬ 
sola  scandinava,  dagli.  8°  ai  22°  per  la  long.  E,  e  dai 
53°  ai  69  per  la  lat.  Nr  ed  ha  per  confini  al  N.  e 
alFO.  la  Norvegia;  all’  E.  la  Finlandia,  il  golfo  dì 
Bolnia  e  il  mar  Baltico,  propriamente  detto  ;  al  S. 
questo  stesso  mare;  al  S-O.  lo  stretto  del  Sund,  il 
Cattegat  e  lo  Skager-Rack.  —  Quasi  dnpertutlo  lo 
sviluppo  territoriale  della  Svezia  offre  verso  il  Bai  - 
tico  un  pendio  inclinato,  la  cui  elevazione  media  al 
disopra  del  livella  dei  mare  è.  in  generale  molto  mi¬ 
nore  di  quella  del  pendìo  opposto  della  Norvegia..  Le 
Alpi  scandinave,  le  quali  corrono  la  penisola  in  quasi 
tutta  la  sua  lunghezza,  e  prendono  a  settentrione,, 
dopo  il  65°  parallela,  il  nome  di  catena  di  Kioclen,. 
e  a  mezzodì  quello  di.  monti  di  Sevi,  formano  in  gran 
parto  il  punta  di  separazione  fra  i  due  regni.  Questa 
catena,  in  cui,  anche  nelle  province  del  mezzodì,  a 
3,800  piedi  già  incomincia  la  regione  delle  nevi  per¬ 
petue,  più  inaccessibile  e  in  alcuni  siti  non  meno 
pittoresca  dello  Alpi  elvetiche,  alle  quali  però  non 
si  può  paragonare  per  altezza,  ha  tutti  i  suoi  punti  ^ 
culminanti  in  Norvegia:  quivi  anzi  più  ancora  che 
in  Isvezia,  dov’essa  si  abbassa  verso  il  mare  in  pic¬ 
cole  catene  graduali ,  essa  si  presenta  più  selvaggia 
e  più  incolta.  Le  coste  di  questo  regno  sono  tutte 
circondate  da  innumerevoli  isole,  isolette  e  scogli, 
delti  nella  lingua  del  paese  Kolms  e  Stores  Nume¬ 
rosissimi  sono  i  fiumi  della  Svezia ,  ma  di  un  corso 
limitato,  e  sparsi  di  moltissimi  scogli  e  cateratte  che 
ne  inceppano  la  navigazione;  tutti  appartengono  a 
tre  grandi  avvallamenti  diversi,  a  quello  del  mar 
Baltico,  cioè,  a  quello  del  mare  del  Nord,  ossia  del- 
L’Occana  Atlantico  e  de’ suoi  golfi  lo  Skager-Rack  e 
il  Cattegat,  e  a  quello  dell’Oceano  Artico,  ossia  Gla¬ 
ciale-Boreale  ;  fra  i  più  notevoli  ci  contenteremo  di 


nominare  i  seguenti  :  il  Tornea  che  nasce  nelle  mon¬ 
tagne  del  Norrland,  e  segna  fino  alla  sua  foce  nel 
golfo  di  Botnia  i  confini  tra  la  Svezia  e  la  Russia  ;  il 
Calix,  la  Lulea,  la  Pitea,  il  Sildut  ossia  Skelleftea, 
l’Umea  e  l’Angernian,  i  quali  hanno  la  loro  sorgente 
nelle  montagne  del  Norrland,  e  si  versano  nel  golfo 
di  Botnia;  la  Tana  che  per  la  più  parte  del  suo  corso 
segna  i  confini  tra  la  Svezia  e  la  Russia,  traversa  il 
Finmark  orientale,  passa  per  Tana,  ed  entra  nel  golfo 
dello  stesso  nome  nel  mare  Glaciale.  Offre  la  penisola 
scandinava  un  gran  numero  di  laghi,  e  forse  piu  che 
ogni  altro  Stato  d’Europa  preso  nel  complesso  della 
sua  superficie,  i  principali  di  essi  sono:  il  W ernern, 

!  che  è  il  più  grande  di  Europa  dopo  quelli  di  Ladoga 
e  di  Onega;  il  Wetlem,  l’Hiebnarn  e  il  Melarn,  ì- 
quali  tutti  trovatisi  nella  parte  meridionale  e  centrale 
del  regno:  dei  canali,  ed  altri  importanti  lavori 
idraulici  che  hanno  per  fine  di  rendere  navigabili 
alcuni  fiumi  di  questa  monarchia,  troveranno  i  nostri 
leggitori  fatta  menzione  all’articolo  Canale  (vedi).  Il 
clima  della  Svezia  meno  rigido  che  in  parecchie  altre 
contrade  situate  sotto1  la  stessa  la t. ,  a  motivo  della 
poca  elevazione  del  paese  ,  è  però  freddissimo  ,  ma 
pure  salubre  :  osserviamo  parimente  che  deesi  far 
menziono  a  parte  della  Svezia  settentrionale  ossia 
Norrland,  regione  glaciale  e  quasi  inabitabile.  Una 
9tate  caldissima,  abbencliè  breve,  consola  gli  abitanti 
di  quella  contrada  della  lunga  durata  dell’inverno, 
la  quale  può  calcolarsi  di  9  mesi:  ha  poi  del  maravi- 
glioso,  e  forma  un  bello  spettacolo,  la  rapidità  con 
cui  si  veggono  le  nevi  liquefarsi  e  le  campagne  co¬ 
prirsi  di  un’abbondante  e  fresca  vegetazione.  —  Il 
suolo  della  Svezia  petroso  e  per  la  più  parte  ingrato, 
è  occupato  da  immense  foreste  o  da  grandi  masse  di 
acqua  e  da  paludi;  non  presenta  valile  fertili  pianure 
se  non  nelle  regioni  in  cui  il  clima  è  più  mite;  a 
mezzodì,  la  Scania  e  le  parti  prossimane  hanno  pure 
una  costituzione  fisica  ed  una  vegetazione  simili  in 
lutto  a  quelle  della  Germania  settentrionale  ;  ma  più 
si  procede  verso  settentrione,  più  s’incontrano  soli¬ 
tudini  e  terre  avverse  ad  ogni  coltura.  La  Svezia1 
produce  grano,  segala  in  particolare,  avena,  orzo, 
diversi  legumi,  canapa,  lino,  tabacco,  e  nelle  pro¬ 
vince  meridionali  parimente  alcune  frutte;  i  distretti 
più  fertili  in  cereali  sono  le  grandi  pianure  che  si 
estendono  intorno  ai  laghi  Melarn  e  Hielmarn.  L’orzo, 
non  viene  già  più  a  maturità  nel  Norrland.  In  grazia 
delle  cure  perseveranti  impiegate  a  favore  dell’agri¬ 
coltura,  il  prodotto  dei  grani  negli  anni  ordinarli  è 
più  che  sufficiente  ai  bisogni  del  regno,  mentre  altre 
volte  occorrevano  ragguardevoli  importazioni  :  tut¬ 
tavia,  nelle  parti  settentrionali  la  carestia  spesso, 
rendè  necessaria  per  il  pane  mangiato  dal  popolo 
I  Una  mescolanza  db  radici,  e  di  scorza  d’albero  maci- 
I  nate,  come  si  pratica  anche  in  Norvegia.  La  quercia 

Ì  già  più  non  cresce  nelle  parti  settentrionali  ;  le  im¬ 
mense  foreste  sparsea  pie’  delle  roccie  e  delle  ghiac¬ 
ciaie  del  Norrland  contengono' unicamente  pini,  abeti 
e  betulle;  ma  nell’  estrema  regione  settentrionale 
questi  stessi  alberi  hanno  una  meschina  apparenza. 
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Il  legname  da  costruzione  forma  un  importante  ar¬ 
ticolo  di  commercio  per  la  Svezia,  ma  l’economia 
forestale  di  questo  paese  lascia  tuttavia  molto  a  de¬ 
siderare  dal  lato  di  un  buon  regolamento;  estesissimi 
vi  sono  i  pascoli,  e  potrebbero  anzi  alimentare  una 
più  grande  quantità  di  bestiame;  piccoli  vi  si  veg¬ 
gono  i  montoni,  e  quanti  appena  bastano  ai  bisogni 
del  consumo  interno;  abbondantissima  però  la  cac¬ 
ciagione;  la  renna  è,  come  si  sa,  la  sola  fortuna  dei 
Laponi;  frequenti  vi  s’incontrano  gli  orsi,  i  lupi,  i 
lupi  cervieri,  le  volpi,  le  martore,  le  lontre  e  i  ca¬ 
stori;  i  laghi  infinè,  intorno  a’  quali  nidificano  innu¬ 
merevoli  uccelli  acquatici,  ed  i  fiumi  contengono 
grandissima  quantità  di  pesci,  e  sulle  coste  la  pesca 
marittima  è  ancora  più  produttiva  della  caccia  nel¬ 
l’interno.  Al  granito,  che  generalmente  costituisce 
la  base  del  suolo  in  Isvezia,  trovasi  unita  una  grande 
varietà  di  altri  minerali.  Di  tutte  le  industrie  nazio¬ 
nali  la  più  fiorente  insieme  e  la  più  avanzata  è  quella 
delle  miniere ,  massime  di  ferro  ,  delle  quali  la  più 
riputata  è  a  Danneinora;  l’anno  1859,  il  valore  del¬ 
l’esportazione  di  questo  metallo  ascese  a  10,456,000 
scudi  di  banco,  moneta  di  conto  che  vale  2  fr.  e  16 
cent.  Ragguardevolissimo  è  pure  il  prodotto  delle 
miniere  di  rame,  specialmente  di  quelle  di  Falun  ; 
per  lo  contrario,  le  miniere  d’argento  hanno  perduta 
tutta  la  loro  importanza,  e  le  rare  vene  delle  mi¬ 
niere  d’oro  sono  compiutamente  abbandonate  ;  co¬ 
minciasi  invece  a  praticare  con  profitto  lo  scavo  del 
carbone  di  terra  ad  Hoeganaes,  nella  Scania  :  pos¬ 
siede  inoltre  la  Svezia  sorgenti  di  acque  minerali. 
La  popolazione  di  quella  contrada,  rada  assai  nel 
Norrland,  ma  più  spessa  nelle  provincie  del  centro 
e  del  mezzodì,  è  in  grande  aumento,  abbenchè  nel¬ 
l’intiero  regno  non  vada  oltre  i  5,100,000  abitanti. 
Ad  eccezione  dei  Laponi  e  dei  Finni  o  Finnesi,  in 
numero  solamente  di  alcune  migliaia,  la  popolazione 
svezzese  deriva  tutta  da  un  medesimo  stipite  ;  furono 
in  ogni  tempo  gli  Svezzesi  una  razza  bella,  robusta, 
laboriosa,  fatta  ancora  più  forte  da  una  lotta  ostinata 
contro  gli  elementi  ostili,  con  un  clima  aspro  ed  in 
mezzo  ad  una  natura  poco  prodiga  de’suoi  doni  ;  una 
nazione  brava,  ospitale,  affezionatissima  al  suolo  della 
propria  patria,  ma  sopra  tutto  gelosa  e  fiera  di  con¬ 
tribuire  alla  conservazione  della  indipendenza  e  li¬ 
bertà  di  lei.  Una  certa  agglomerazione  di  abitanti  si 
vede  soltanto  nella  capitale  del  regno,  Stoccolma 
(vedi);  fra  le  sue  altre  città,  tre  soltanto  hanno  dalle 
10  alle  20,000  anime.  L’industria  manufattrice  poco 
finora  fiorisce  in  Isvezia,  e  benché  molto  abbia  essa 
progredito  da  20  anni  in  qua,  a  mala  pena  può  for¬ 
nire  una  parte  di  ciò  che  è  necessario  al  consumo 
degli  abitanti;  quelli  delle  campagne  filano  e  tessono 
da  sè  le  stoffe  grossolane  delle  quali  abbisognano  per 
vestirsi:  nel  1854,  facevasi  ascendere  a  25,558,700 
lire  il  valore  dei  prodotti  fabbricati  ;  vi  si  noveravano 
2,021  fabbriche,  delle  quali  214  per  la  concia  delle 
pelli,  e  280  tintorie.  Abbenchè,  generalmente  par¬ 
lando,  le  manifatture  della  Svezia  e  della  Norvegia 
non  possano  ancora  pei  loro  lavori  stare  al  paro 


delle  manifatture  straniere,  le  fabbriche  di  acciaio, 
di  maiolica,  e  le  manifatture  di  cristalli  e  di  panni 
non  lasciano  più  nulla  a  desiderare,  tanto  si  perfe¬ 
zionarono  in  questi  ultimi  anni  :  i  colori  delle  stoffe 
di  seta  e  delle  tele  potrebbero  però  essere  migliori. 
Gli  altri  frutti  principali  dell’industria  dei  due  regni, 
massime  di  quello  di  Svezia,  sono  la  costruzione  dei 
vascelli,  che  è  un  importante  oggetto  di  esportazione; 
il  taglio  dei  legnami  da  fabbricazione;  lo  scavamento 
delle  miniere,  massime  di  quelle  di  ferro,  rame  c 
cobalto;  l’orologeria  di  Stoccolma  e  di  Gothemburg, 
e  gli  slromenti  di  matematica  e  di  fisica  di  Stoccolma; 
molti  lavori  di  legno;  l’acquavite  di  grani;  le  carte; 
le  concie  di  corami  e  le  fabbriche  di  guanti;  l’orifi- 
ceria  di  Stoccolma;  i  vasi  e  gli  altri  obbietti  di  por¬ 
fido  fabbricati  ad  Elfvedal  nello  Stora-Kopparberg 
le  fabbriche  d’armi  e  le  fonderie  di  Stoccolma  , 
Eskilstuna  e  INortelge;  i  cordami  di  Falun;  le  raffi-1 
nerie  di  zucchero  di  Gothemburg,  Stoccolma  ed  altrè 

I  città  :  Stoccolma  fornisce  da  se  sola  quasi  metà  la 
somma  dei  lavori  di  tutto  il  regno.  Ad  eccezione  di 
alcune  permute  di  prodotti  poco  notevoli  cella  Nor¬ 
vegia,  il  commercio  esterno  della  Svezia  si  fa  inte¬ 
ramente  per  la  via  di  mare  ;  consistono  le  sue  espor¬ 
tazioni  quasi  unicamente  in  ferro  e  legnami  da  fab¬ 
bricazione,  evennero  valutate  nel  1840  a  20,457,000 
scudi  di  banco;  i  principali  oggetti  d’ importazione 
sono  zucchero,  caffè,  cotone,  spezierie,  sete,  lana, 
lino,  canape,  sapone,  sale,  frutte  del  mezzodì,  tabacco 
e  parecchi  altri  obbietti  già  lavorati  nelle  manifat¬ 
ture  straniere,  ed  il  valore  di  tali  importazioni  fu 
nello  stesso  anno  1840  di  18,508,000  scudi  di  banco. 
—  Per  ciò  che  risguarda  l’etnografia,  tutta  la  popo¬ 
lazione  di  questa  monarchia  appartiene  a  due  famiglie 
fra  loro  assai  diverse.  Alla  famiglia  germanica  appar¬ 
tengono  'quasi  tutti  gli  abitanti  dei  due  regni,  fra  i 
quali  voglionsi  distinguere  gli  Svezzesi,  che  compon¬ 
gono  la  popolazione  del  regno  di  Svezia,  c  i  Norvegi 

Iche,  con  un  picciol  numero  di  Danesi,  compongono 
la  massima  parte  di  quella  di  Norvegia  ;  si  trovano 
inoltre  alcuni  Tedeschi  e  Inglesi  stanziati  da  luògo 
tempo  nelle  città  più  mercantili  di  queste  due  regioni. 
La  famiglia  uraliana  ossia  finnese  non  comprende  che 
una  piccolissima  parte  della  popolazione  dei  due  re¬ 
gni,  e  vi  si  debbono  distinguere  i  Laponi,  che  sorci  d 
i  più  numerosi,  benché  neppure  un  trentesimo  della 
loro  popolazione  totale;  e  i  Finnesi,  che  non  vi  sono 
pure  in  numero  di  2,000;  questi  due  popoli,  vttaS- 
sime  i  Laponi,  occupano  l’estremità  boreale  della 
monarchia.  In  Norvegia  non  vi  sono  Ebrei,  e  la  Sve¬ 
zia  ne  ha  solo  alcune  centinaia,  come  meglio  più  sotto 
diremo.  L’ universale  degli  abitanti  della  Svezia' 
come  anche  della  Norvegia,  professa  il  luteranismo; 

Iche  è  inoltre  la  religione  dello  Stato,  anzi  quella  che- 
dee  professare  il  capo  di  esso  ;  ma  questo  regno,  ad 
imitazione  dell’Inghilterra  e  della  Danimarca,  ha 
conservata  la  gerarchia  episcopale.  È  diviso  in  ^ 
diocesi,  delle  quali  quella  di  Upsal  viene  amministrala 
da  un  arcivescovo  che  ha  il  grado  di  primate,  ed 
undici  vescovi  presiedono  alle  altre  diocesi:  questi 
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prelati  vengono  nominati  dal  re  sulla  proposta  dei 
capitoli  metropolitani.  Tutte  le  altre  religioni  hanno 
in  quel  paese  libertà  di  esercitare  il  loro  culto;  ma 
non  vi  ha  che  un  picciol  numero  di  credenti  che 
appartengono  alle  chiese  catolica  e  calvinica;  le  sette 
degli  Herrnhuters,  degli  Swedenborgiani  e  dei  La- 
sare  (lettori)  vi  hanno  alcuni  proseliti;  gli  Ebrei 
soli  sono  esclusi  dalla  Norvegia,  e  soltanto  tollerati 
in  Ivezia,  ove  se  ne  trovano  alcune  centinaia  a  Stoc¬ 
colma,  Gothemburg,  Carlprona  e  Norrkoping,  sole 
città  in  cui  si  permette  loro  di  stanziare  :  nel  Fin- 
mark  s’incontrano  ancora  alcuni  Laponi  idolatri.  — 

In  buona  condizione  trovasi  l’istruzione  popolare  nel 
regno  di  Svezia,  raro  essendo  il  trovare  quivi  un 
uomo  del  popolo  il  quale  non  sappia  leggere ,  e  la 
conoscenza  della  Bibbia  essendovi  pure  generalmente 
diffusa.  Il  sistema  e  la  condizione  delle  scuole  pri¬ 
marie  hannovi  subito  miglioramenti  per  cura  del  go¬ 
verno,  a  malgrado  dei  numerosi  ostacoli  che  in  or¬ 
dinamenti  di  tal  sorta  s’incontrano  nelle  grandi  di¬ 
stanze  e  nella  difficoltà  delle  comunicazioni  in  mezzo 
ad  un  numero  grandissimo  di  abitazioni  sparse  ed 
isolate.  Sono  però  in  grande  stima  appresso  alla  na¬ 
zione  svezzese  le  scienze  e  le  arti;  le  due  Università 
di  Upsal  e  di  Lund  più  particolarmente  destinate 
all’alto  insegnamento,  sono  frequentatissime  di  allievi; 
unitamente  a  parecchie  Academie  ed  altri  stabilimenti 
d’istruzione  a  ciò  particolarmente  eretti  nella  capitale 
e  altrove,  esse  concorrono  nel  modo  più  attivo  alla 
diffusione  dei  lumi  e  alla  direzione  del  movimento 
intellettuale  nel  paese.  —  Abbenchè  Stoccolma,  re¬ 
sidenza  permanente  del  re,  s’abbia  a  considerare  la 
metropoli  di  tutta  la  monarchia  norvegio-svezzese, 
nondimeno  nella  riunione  dei  due  paesi  niuna  pre¬ 
minenza  venne  stipulata  in  favore  della  Svezia  sopra 
il  regno  vicino  :  havvi  anzi  fra  i  due  paesi  una  dif¬ 
ferenza  essenziale  nella  sostanza  della  costituzione 
che  regge  ognuno  di  essi  ;  imperciocché,  mentre  il 
principio  democratico  puro  ha  prevalso  nelle  istitu¬ 
zioni  della  Norvegia,  lo  spirito  aristocratico  seguita 
a  dominare  nelle  forme  tradizionali  del  governo  rap- 
presentativo  della  Svezia.  Tali  forme,  i  dintu  della  re- 
«mante  dinastia  e  quelli  della  nazione  sono  attualmente 
regolati  da  4  atti  fondamentali, i quali  datano  dagli  anni 
1819, 1810  e  1812.11  regno  diSvezia,  viè  detto,  è  una 
monarchia  ereditaria  nella  casa  di  Bernadottc;  in 
caso  di  estinzione  della  linea  mascolina  nella  regnante 
dinastia,  la  dieta  a  se  stessa  riserba  il  diritto  di  eleg¬ 
gere  il  sovrano;  il  potere  regio  è  limitato  dalle  at¬ 
tribuzioni  legislative,  sotto  certi  rispetti  anche  dalla 
sopraveglianza  degli  Stati  convocati  in  dieta  Com¬ 
pone»!  questa  dieta  di  4  camere,  ognuna  delle  quali 
rappresenta  un  ordine;  nella  prima  seggono  m  nu¬ 
mero  indeterminato  i  capi  delle  famiglie  nobili  (ri- 
kshezzar );  la  seconda  è  occupala  dai  12  vescovi,  e 
da  una  cinquantina  di  deputati  del  clero  e  dei  grandi 
corpi  applicati  all’istruzicne;  comprende  la  terza  una 
cinquantina  di  deputati  dell’ordine  de’ borghesi;  la 
quarta  infine  da  100  a  150  rappresentanti  dell’ordine 
dei  contadini;  i  deputati  eletti  dagli  ultimi  tre  or¬ 


dini  ricevono  indennità  ;  ogni  camera  delibera  e  vota 
separatamente.  L’ iniziativa  del  proporre  le  leggi 
spetta  indistintamente  al  re  e  agli  Stati,  ma  niuna 
legge  può  esser  valida  senza  il  consenso  del  re  e  della 
dieta,  il  cui  voto  è  determinato  dalla  maggioranza 
di  tre  ordini  contra  uno,  fuorché  nel  caso  in  cui 
trattisi  di  modificare  leggi  fondamentali,  al  che  fare 
si  richiede  il  concorso  unanime  delle  4  camere.  Sei 
comitati  generali  composti  di  membri  scelti  fra  i  rap¬ 
presentanti  di  tutti  gli  ordini ,  sono  incaricati  della 
discussione  preventiva  dei  progetti  di  legge,  e  nel¬ 
l’uso  servono  di  comunicazione  intermedia  tra  la  dieta 
e  il  sovrano.  11  re  nel  suo  consiglio  di  stato  composto 
di  ministri  responsali  decide  nei  limiti  da  noi  indi¬ 
cati  su  tutte  le  proposte,  non  che  intorno  ai  richiesti 
provedimenti  legislativi  ed  amministrativi.  Dopo 
l’anno  1854,  le  sedute  delle  4  camere  sono  publiche. 
Nel  18'i0  si  stabilì  per  decreto  che  gli  Stati  generali 
si  riunirebbero  in  avvenire ,  non  più  come  per  lo 
passato  ogni  5  anni ,  ma  bensì  ogni  5  ,  salvo  però 
sempre  al  re  il  diritto  di  convocarli  quando  che  fosse 
in  sessione  straordinaria.  Gl’  inconvenienti  che  pos¬ 
sono  essere  avvertiti  in  tale  ordine  di  cose  sono  il 
mecanismo  complicato  e  le  forme  alquanto  invec¬ 
chiate  della  rappresentanza  nazionale,  il  modo  vizioso 
per  molti  rispetti  del  sistema  elettorale,  le  delibera¬ 
zioni  ed  il  voto  separato  dei  4  ordini,  che  alimentano 
lo  spirito  di  ceto  e  fra  loro  rendono  difficile  l’accordo, 
le  lentezze  che  necessariamente  ne  risultano,  ecc. 
Dodici  consiglieri  di  giustizia  compongono  il  supremo 
tribunale  del  re  ;  soggetti  a  questa  corte  stanno  i 
tribunali  ordinarli  di  5  gradi,  senza  tener  conto  di 
una  grande  quantità  di  giurisdizioni  speciali;  la  li¬ 
bertà  della  stampa  e  1*  inamovibilità  dalla  maggior 
parte  dei  magistrati  e  funzionari  sono  cose  guarentite 
dalla  costituzione  del  regno.  Il  diritto  svezzese  è 
fondato  sopra  le  antiche  leggi  e  costumanze  scan¬ 
dinave,  e  non  fu  foggiato  sopra  il  diritto  romano  : 
una  riforma  della  legislazione  civile  e  criminale 
venne  deliberata,  e  ad  essa  si  attese  di  proposito 
dopo  l’anno  1834.  Le  finanze  della  Svezia  sono  og¬ 
gigiorno  perfettamente  ordinate.  Il  budget  dell’anno 
1838  publicato  nel  4840  registra  una  entrata  ordi¬ 
naria  di  12,006,259  scudi  di  banco  all’anno,  ed  una 
contribuzione  sussidiaria  di  2,721,805  simili  scudi 
di  banco  votata  dagli  Stati  per  varii  lavori  publici  e 
per  l’ammortizzazione  del  debito  ,  che  è  ora  quasi 
estinto;  le  spese  dello  stesso  anno  sommarono  a 
15,327,233  scudi  di  banco.  Il  demanio  della  corona 
è  in  Isvezia  ragguardevolissimo.  La  maggior  parte 
dei  carichi  dell’  imposizione  pesa  sui  contadini  ;  ma 
si  fanno  continue  riduzioni  in  favor  loro,  atteso  il 
florido  stato  dell’entrata  che  ogni  anno  supera  in 
quel  regno  la  uscita.  L’  ordinamento  militare  della 
Svezia,  sebbene  alquanto  complicato ,  è  nondimeno 
eccellente,  e  per  guisa  combinato  che  consente  la 
più  perfetta  economia:  un  provedimento  di  quel 
governo  dell’anno  1832  lia  diviso  l’intiero  regno  in 
sei  distretti  militari.  Comprende  l’esercito  attivo 
53  114  combattenti,  de’ quali  25,409  di  fanteria, 
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4,703  a  cavallo,,  e  5,0Q0  fra  artiglieri  e  guastatori  ; 
si  tengono  tre  anodi  diversi  per  T  arruolamento  e  il 
mantenimento  di  esso  ;  onde  6,200  uomini  sono  di 
truppe  arruolate  le  quali  rimangono  tutto  l’anno 
sottovie  bandiere,  ed  il  rimanentecoraprende  truppe 
di  ripartizione,  quelle  cioè  il  cui  mantenimento  è  a 
carico  delle  terne*  secondo  le  prescrizioni  di  un  si¬ 
stema  di  distribuzione  pensato  da  Carlo  xi  dopo  il 
1680,  e  elio  ad  ogni  corpo  di  beni  (hemmàn)  impone 
l’obbligo  di  fornire  uno  o  più  uomini  a  piede  o  a 
cavallo.  Tali  truppe  ricevono  frequenti  congedi  in 
tempo  di  pace,  oppure  vengono  impiegale  ai  lavori 
delle  strade  e  dei  canali.  A’ tempi  di  guerra  queste 
forze  sono  portate  al  loro  giusto  numero  per  mezzo 
di  una  prima  leva  di  5,587  uomini  forniti  della  così 
detta  coscrizione,  la  quale  venne  pure  introdotta  in 
Isyezia  dopo  l’anno  1812  ;  ma  in  caso  di  pericolo  im¬ 
minente  tutto  è  già  innanzi  disposto  perchè  si  possa 
prontamente  armare  un  nuovo  rinforzo  di  milizie 
nazionali,  che  può  salire  fino  a  102,916  combattenti. 
Grandi  lavori  di  fortificazioni  sono  stati  eseguiti  die¬ 
tro  ordini  del  re  Carlo  Giovanni  (Bernadotte)  per 
mettere  il  paese  in  istato  di  difesa  cantra  ogni  pos¬ 
sibile  evento  d’invasione  straniera  :  la  nuova  e  stu¬ 
penda  fortezza  di  Carlsborgo  (Vanaès),  eretta  sopra 
disegni  dol  celebre  Carnet  nel  punto  in  cui  il  canale 
di  Gotlia  sbocca  nel  lago  di  Welter,  è  oggi  la  piazza 
d’armi  più  importante  della  monarchia  svezzese,  di 
cui  essa  cuopre  il  principal  punto  strategico.  —  La 
marina  militare  della  Svezia  è  fioritissima,  contando 
essa  10  vascelli,  do  fregate,  A3  cutter  ,  28  galere,  e 
575  tra  scialuppe  cannoniere  ed  altri  piccoli  legni 
armati,  i  quali  formano  la  flotta  detta  degli  skazes, 
destinata  specialmente  a  vietare  l’approdo  alle  coste: 
oltre  ai  sopradetti  ,  si  contano  ancora  107  navi  da 
carico,  avvisi  o  addetti  ad  altri  servigi.  Il  modo  con 
cui  si  arruolano  gli  equipaggi  della  marineria  è  lo 
stesso  che  quello  praticato  per  l’esercito  di  terra;  il 
loro  numero,  che  in  tempo  di  paoe  ascende  ad  8,121 
uomini,  può  essere  accresciuto  fino  a  11,300  uomini 
in  tempo  di  guerra  :  Carlscroua,  pel  mar  Baltico,  con 
grandi  quartieri  e  vasti  magazzini,  è  la  più  forte  piazza 
marittima  della  Scandinavia,  ediJ  principale  porto  mi- 
litaredellaSvezia. Non  possi  edelaSvezia  fuorché  un  salo 
stabilimento  fuori  d’Europa,  la  piccola  isola  di  S.  Bar¬ 
tolomeo  (cap.  Gustavia),  nelle  Anlille;  e  questa  co¬ 
lonia,  la  cui  popolazione  nou  va  oltre  i  16,000  abit-, 
le  fu  ceduta  dalla  Francia  l’anno  1684. —  1  leggitori 
che  annuo  avere  più  ampie  notizie  sopra  la  geografia 
e  la  statistica  della  Svezia ,  potranno  consultare  le 
seguenti  opere;  Pa  Inibì  ad  Geografia  della  Svezia,  in 
lingua  svezzese,  Upsal  1829;  Forsell,  Statistica  della 
Svezia ,  traduzione  in  tedesco  sulla  2"1  ediz.  svezzese, 
Lubecca  1853  ,  in-8°;  Federigo  Scimi  idt ,  Lu  Svezia 
sotto  Carlo  xn  Giovanni ,  traduzione  in  francese,  Stras¬ 
burgo  e  Parigi  1845;  de  SeUuberG  Piaggio  attraverso 
la  Svezia ,  la  Norvegia,  ecc.,  in  lingua  tedesca,  Lipsia 
1822-24,  5  vol.in-8  ';  Capali  Brooke,  Travds  tkrovgh 
Sioeden ,  Norimy  and  Finmark  (Viaggi  nella  Svezia, 
nella  Norvegia  e  nel  Finuiark),  Londra  4823  in-4°. 


Storia - — Non  vanno  fra  loro  d’ accordo  gli  storici 
intorno  all’origine  del  nome  della  .Svezia  (Sveà  Rike 
o  .Sverige,  io  latino  Svecia)»  Da  quanto  apparisce,  po¬ 
polazioni  fmnesi  abitarono  primamente  questa  con¬ 
trada,  e  cedettero  di  poi  il  territorio  ad  altre  tribù 
germaniche  della  medesima  origine  dei  Goti,  i  quali 
le  ricacciarono  verso  settentrione  ,  dove  ancora  ai 
dì  nostri  6i  rinvengono  nei  Laponi  gli  avanzi  della 
razza  vinta.  Stando  alle  più  antiche  tradizioni,  i 
conquistatori  della  Svezia  e  della  Norvegia  abitavano 
da  prima  il  mar  Nero,  verso  la  foce  del  Don,  donde 
le  loro  migrazioni  verso  le  regioni  settentrionali  ri¬ 
salirebbero  a  circa  18  secoli  addietro.  Odino  (vedi)* 
nominato  quale  capo  degli  emigranti  in  quella  lon¬ 
tana  spedizione,  e  fondatore  di  una  nuova  religione, 
fu  di  poi  adorato  qual  dio  dal  suo  popolo  conosciuto 
più  tardi  sotto  il  nome  generico  di  Normanni  (vedi)  , 
e  credesi  di  più  ch’egli  fosse  lo  stipite  deli’antica  di¬ 
nastia  degli  Yugliugar.  Fino  all’epoca  della  introdu¬ 
zione  del  cristianesimo ,  la  Storia  della  Svezia  inte¬ 
ramente  favolosa,  è  ravvolta  in  un  velo  impenetrabile; 
ma  puossi  nondimeno  affermare  che  i  guerrieri  delia 
Svezia  presero  parie  coi  Normanni  a  quelle  corse,  u 
quelle  imprese  riscbievoli  per  cui  tanto  salì  in  fama 
quel  popolo  all’età  di  mezzo,  essendo  egli  fin  d’allora 
mosso  da  quegli  spiriti  di  libertà  e  d’ indipendenza 
che  furono  in  ogni  tempo  una  delle  qualità  sue  es-. 
senziali.  Sant’  Amcario,  l’apostolo  del  settentrione,  si 
provò  primo  l’anno  829  a  predicare  il  vangelo  nella 
Svezia  ;  cessarono  di  poi  interamente  sotto  Erico  rvi 
le  persecuzioni  contra  i  cristiani;  e  Olao  o  Olaf  io» 
che  ascese  al  trono  nel  995,  essendo  stato  battezzato 
j  nel  1004  ,  alla  sua  conversione  tenne  immediata¬ 
mente  dietro  quella  de’  suoi  sudditi  idolatri.  Tutto 
il  periodo  ili  tempo  scorso  dal  giorno  in  cui  ebbe 
luogo  questo  grande  avvenimento  fino  all’unione  di 
Calmar  la  quale,  l’anno  1597,  riunì  i  tre  regni soan- 
dinavi  sotto  un  solo  e  medesimo  scettro  ,  non  altro 
offre  fuorché  il  tristo  spettacolo  di  una  lotta  ostinata 
e  continua  in  Isvezia  fra  il  potere  sempre  crescente 
della  gerarchia  e  l’ambizione  rivale  di.  «n’  aristot 
crazia  militare  rozza  ad  un  tempo  od  ^oppressiva*1 
nella  battaglia  di  Folevig  (an.  4454)  in  cui:  le  duq 
parti  stettero  a  fronte  con  Tarmi  in  pugno,  6  vescovi 
e  60  preti  rimasero  morti  sul  campo-  Una  piu  curo* 
pinta  fusione  dei  due  principali  elementi  della  na¬ 
zione,!  Gotte  gliSvezzesi  propriamente  detti  (Svuoni)* 
le  cui  discordie  infino  allora  avevano  più  di  una  volta 
insanguinato  il  paese,  si  potè  soltanto  operare  1  anno 
4250,  allorché  ebbe  principio  la  dinastia;dqi  Folkun- 
gar  nella  persona  del  giovine  Valdemaro  i,  figliuola 
del  conte  Birger.  Di  già,  circa  un  secato  innanzi 
sotto  Erico  ix  detto  il  Santo,  gli  .Svazzwi  avevano 
incominciata  la  conquista  della  Finlandia;  la  camp1* 
rono  nei  4295  colla  soggezione  della  Garello,  * . 
estesero  fino  in  prossimità  di  Novogorod  icom*^ 
della  loro  potenza.  Più  tardi ,  il  re  Magno  Smee 
essendosi  studiato  di  rendere  il  suo  potere  assofo 
i  signori  lo  deposero  (an.  4565),.  e  senza  tener  con  0 
dei  diritti  di  Akone,  figliuolo  di  questo  principe.  e 
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senza  nemmeno  consultare  il  popolo  intorno  alla 
scelta,  elessero  in  sua  vece  Alberto,  secondo  nato  del 
duca  di  Mecklemburgo.  Questi  però  non  soddisfece 
meglio  del  suo  predecessore  ai  voti  degli  Stali  del 
regno;  quindi  i  suoi  sudditi  si  ribellarono,  ed  invo¬ 
carono  in  loro  soccorso  Margarita  vedova  di  Akone, 
regina  di  Danimarca  e  di  Norvegia.  La  fortuna  non 
tardò  a  mostrarsele  propizia;  ed  alla  battaglia  di  I"  al  - 
kreping  combattuta  Tanno  1588  Alberto  fu  vinto  e  fatto 
prigione.  ColTatto  detto  Unione  di  Calmar  (vedi)  con- 
chiusa  nel  1597,  Margherita,  detta  Semiramide  del  set¬ 
tentrione ,  aggiunse  la  Svezia  alle  due  corone  che  già 
possedeva;  ma  il  governo  duro  e  inflessibile  della 
regina  la  quale  dimenticando  il  rispetto  dovuto  alle 
libertà  de’ suoi  nuovi  sudditi  credeva  poterli  trattare 
qual  popolo  conquistato,  non  tardò  a  rendere  odioso 
agli  Svezzesi  il  giogo  della  Danimarca.  —  Erico  xm 
di  Pomerania,  il  quale  Tanno  1412  raccolse  l’eredità 
di  sua  zia  Margarita ,  fu  tiranno  ancor  più  riprove¬ 
vole;  gravò  la  Svezia  d’imposte  eccessive,  e  si  adoperò 
per  togliere  le  armi  ai  contadini  coll’  intendimento 
di  far  scomparire  ogni  possibile  mezzo  di  opporsi  al 
compimento  delle  dispotiche  sue  mire.  Una  solleva¬ 
zione  scoppiò  nel  1455  ad  istigazione  di  un  gentil¬ 
uomo  della  Dalecarlia  per  nome  Engelbreclit  ;  ma 
essa  non  ebbe  altro  risultamento  da  quello  in  fuori 
di  accrescere  i  mali  che  già  pesavano  soprala  Svezia; 
un  anno  dopo,  Carlo  knutson  ,  della  casa  di  Bonde, 
gran  maresciallo  di  Svezia  c  governatore  della  Fin¬ 
landia,  profittò  di  quel  sollevamento  di  aniini  e  della 
sua  personale  influenza  per  farsi  eleggere  ad  ammi¬ 
nistratore  del  regno;  ma  quando  nel  1442  i  Danesi 
ebbero  deposto  Erico  e  messo  in  trono  Cristoforo  di 
Baviera,  gli  Stati  di  Svezia  si  affrettarono  di  aderire 
a  quella  scelta.  11  nuovo  sovrano  però,  poco  curando 
l’affezione  e  la  prosperità  de’  suoi  sudditi ,  non  ebbe 
a  cuore  di  rimediare  a’  mali  della  Svezia;  perciò, 
morto  lui ,  gli  Svezzesi  si  staccarono  dall’  unione  di 
Calmar  ,  e  nel  1448  chiamarono  a  re  loro  T  antico 
amministratore  del  regno,  l’ambizioso  Carlo  Knutson, 
il  quale  prese  il  nome  di  Carlo  vili.  Per  mala  ven¬ 
tura,  scontenti  i  vescovi  al  vedersi  esclusi  dal  governo 
per  volere  del  principe,  mossero  una  guerra  civile, 
ed  entrarono  in  lega  conira  di  lui  con  Crislierno  o 
Cristiano  i  d’Oldenborgo,  re  di  Danimarca.  Dopo  di 
avere  resistito  per  qualche  tempo  con  vantaggio  ,  il 
re  Carlo,  battuto  infine  ,  cedè  il  trono  al  fortunato 
rivale,  e  cercò  un  rifugio  fuori  patria  (an.  1450)  : 
pure  lo  stesso  Cristiano  si  fece  in  breve  odiare  dagli 
Svezzesi  per  la  sua  avidità  insaziabile  ,  ed  una  som¬ 
mossa  conferì  di  nuovo  (an.  1464)  il  trono  di  Svezia 
al  re  Carlo,  che  poi  un’altra  volta  lo  perdette  Tanno 
appresso  colla  sua  libertà.  Ristabilita  frattanto  di 
nome  l’autorità  di  Cristiano,  la  Svezia  divenne  preda 
dell’anarchia  ;  e  tanto  si  accrebbero  il  disordine  e  i 
mali  conseguenti,  che  il  popolo  invocò  il  ritorno  del 
re  captivo  :  questi  ricuperò  adunque  la  corona  di  Sve¬ 
zia  e  con  essa  la  debole  autorità  che  ancora  vi  andava 
unita;  ma  non  godè  a  lungo  dei  nuovi  favori  della 
fortuna ,  perchè  egli  cessò  di  vivere  nell  anno 
Encicl.  pop. — Tomo  XI.  * 


1470.  Questo  principe  aveva  chiamato  a  succeder¬ 
gli  suo  nipote  Stenone  Sture ,  esortandolo  però  a 
contentarsi  del  titolo  di  amministratore  per  non  ecci¬ 
tare  una  soverchia  gelosia  nei  grandi  del  regno.  In 
tempo  di  guerra,  la  carica  di  amministratore  confe¬ 
riva  a  chi  l’eserciva  il  comando  di  tutte  le  forze  della 
monarchia,  e  poteva  da  questo  lato  contentare  qual¬ 
siasi  ambizione  ;  effettivamente ,  Slenone,  e  dopo  di 
lui ,  il  bravo  ed  accorto  Sitante  Nielson  Sture  (an. 
1504-12  ),  ed  il  figlio  di  quest’  ultimo  ,  Stenone  ii 
Sture ,  vennero  l’uno  dopo  l’altro  confermali  in  tal 
carica  ;  ma  la  loro  amministrazione  fu  allora  senza 
interruzione  turbata  dalle  pretese  che  i  re  di  Dani¬ 
marca  mettevano  innanzi  alla  corona  di  Svezia,  e  che 
qualche  volta  ottennero  felici  risultamenti.  Final¬ 
mente,  Tanno  1520,  Crislierno  o  Cristiano  ii  con  la 
forza  delle  sue  armi ,  ma  sopralulto  in  grazia  degli 
intrighi  dell’arcivescovo  di  Upsal,  riuscì  a  fare  un’al¬ 
tra  volta  proclamare  T  unione  dei  tre  regni  del  set¬ 
tentrione  ,  de’  quali  si  dichiarò  capo  egli  stesso,  es¬ 
sendo  morto  Stenone  ii  nell’ultima  battaglia;  poscia 
addi  8  novembre  dello  stesso  anno,  ordinò  la  strage 
di  Stoccolma  per  fare  in  essa  perire  i  primarii  perso 
naggi  della  nobiltà  e  del  clero  mostratisi  avversi  alla 
sua  elevazione  ;  ma  quest’  atto  di  vendetta  ,  invece 
di  tutelare  il  potere  del  monarca  centra  le  opera¬ 
zioni  di  una  potente  aristocrazia,  sollevò  anzicontra 
di  lui  una  tale  esasperazione  di  animi  che  in  breve 
gli  divenne  fatale.  —  Il  primo  che,  in  nome  dell’in¬ 
dipendenza  della  patria,  osasse  in  Isvezia  levare  lo 
stendardo  della  ribellione  contro  la  signoria  danese, 
fu  un  giovine  rampollo  della  casa  degli  Sture,  Gu¬ 
stavo  Vasa  (v.  Gustavo  i).  Rifuggitosi  in  mezzo  ai 
monti,  questo  capo  abile,  intrepido,  e  già  venuto  in 
rinomanza  per  alcune  sue  gesta  anteriori ,  chiamò 
all’armi  le  strenue  popolazioni  della  Dalecarlia,  con¬ 
seguì  alcuni  rilevanti  vantaggi  sopra  i  Danesi  non 
ancora  ben  fermi  nella  nuova  possessione  ,  e  potè 
così  dapprima  farsi  proclamare  reggente:  fu  poi, 
l’anno  1525,  solennemente  gridato  re  di  Svezia.  Il 
regno  di  lui,  che  fu  lungo  di  ben  40  anni  all’incirca, 
fu  altresì  un  continuo  lottare  instancabilmente,  ed 
alla  fine  vittoriosamente,  fra  la  monarchia  e  lo  spirito 
sedizioso  di  un  clero  ricco  e  corrotto,  parato  ad  ogni 
momento  ad  insorgere  in  favore  dell’  autorità  del 
pontefice  per  sottrarsi  a  quella  del  principe;  fra  la 
corona  che  aspirava  a  ricuperare  i  suoi  diritti  ed 
una  nobiltà  potente  ,  orgogliosa  ed  oppressiva ,  in¬ 
tenta  sempre  a  far  prevalere  gl’  interessi  della  sua 
classe  sopra  quelli  più  nobili  della  patria.  Gustavo 
infrenò  gli  ecclesiastici  nelle  loro  pretese  esorbitanti 
coll’adottare  con  ardore  le  nuove  dottrine  religiose 
di  Lutero,  ed  introdusse  così  ne’  suoi  dominii  quella 
riforma  la  quale  soggettava  la  Chiesa  allo  Stato.  Alle 
più  eminenti  qualità  che  distinguono  il  sovrano. 
Gustavo  accoppiava  un  profondo  rispetto  pei  diritti 
del  suo  popolo ,  e  per  lui  era  sola  ,  suprema  gloria 
l’affaccendarsi  di  continuo  per  il  bene  de’ suoi  sud¬ 
diti.  Questo  principe  degno  di  altissima  commenda¬ 
zione  per  ciò  che  fece  durante  il  lungo  suo  regnare, 
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dopo  di  avere  dato  principio  all’illustre  dinastia  dei 
Vasa,  morì  lasciando  il  trono  al  figliuolo  Erico  xiv, 
il  cui  regno  però  non  vide  compite  le  belle  speranze 
che  s’erano  universalmente  concelte  di  lui.  Di  fatto, 
sotto  il  regno  di  questo  principe  l’aristocrazia  tornò 
nemica  ;  i  suoi  proprii  fratelli  presero  parte  alla  sua 
deposizione,  ed  uno  di  essi,  Giovanni  in,  si  pose  in 
capo  la  medesima  sua  corona,  l’anno  4568.  Ma  anche 
questi  diè  subito  segni  d’un’insigne  debolezza;  perchè 
due  anni  dopo  alla  pace  di  Stellino  (an.  4570),  cedette 
alla  Danimarca  laScania,  Hallund,  Blekingen,Gottland 
e  lallerjedalia;  poscia  nel  1580  abbracciò  il  cristiane¬ 
simo,  e  già  faceva  presentire  di  voler  presto  restituire 
la  Svezia  all’  antica  obbedienza  verso  Roma  :  tanto 
bastò  perchè  l’intiera  nazione  si  pronunziasse  contro 
di  lui,  e  la  sola  morte  potè  sottrarlo  ai  risentimenti 
che  da  ogni  parte  si  scatenavano  per  attraversargli 
i  disegni.  Gli  succedette  il  figliuolo  Sigismondo  (an. 
4392),  il  quale  già  infine  del  1587  era  re  elettivo 
di  Polonia.  Questo  principe,  che  professava  la  reli¬ 
gione  catolica  come  suo  padre,  accettò  a  malincuore 
il  carico  di  proteggere  in  Isvezia  la  religione  prote¬ 
stante  impostogli  dal  volere  espresso  degli  Stati;  per 
la  qual  cosa  lo  zio  di  lui,  l’ambizioso  Carlo,  eh’  era 
del  pari  un  caldo  fautore  del  protestantismo,  mise  a 
profitto  l’avversione  suscitatasi  in  ogni  dove  contra 
Sigismondo  a  motivo  delle  sue  pretensioni  favorevoli 
alla  Santa  Sede,  balzò  dal  trono  Tabborrito  nipote, 
e  l’anno  460/*  si  fece  gridare  in  sua  vece  sotto  nome 
di  Carlo  ix.  11  nuovo  sovrano  seppe  resistere  van¬ 
taggiosamente  a  tutti  gli  assalti  dei  fautori  di  Roma 
e  della  nobiltà;  ma  le  forti  contese  nelle  quali  si 
trovò  ad  un  tempo  avviluppato  colla  Russia,  la  Polo¬ 
nia  e  la  Danimarca  non  furono  condotte  a  termine 
se  non  dopo  la  sua  morte  (au.  1641)  da  suo  figlio,  il 
gran  Gustavo  ii  Adolfo  (vedi),  il  cui  regno  glorioso 
e  le  eccelse  sue  azioni  personali  occupano  la  più 
bella  pagina  nella  storia  della  Svezia.  A  lui  suc¬ 
cesse  Cristina  (vedi).  Un  generale  scontento  ma¬ 
nifestatosi  nella  nazione  indusse,  l’anno  4654,  la 
regina  Cristina  a  rinunziare  il  potere  a  suo  cugino 
Carlo  Gustavo  conte  palatino  di  Due-Ponti,  che  prese 
nome  di  Carlo  x  :  siccome  nell’  abdicare  la  regina 
Cristina  aveva  abbracciata  la  fede  catolica,  cosi  per 
tal  atto  si  rendeva  piena  ed  intera  la  sua  rinunzia. 
Le  imprese  ardimentose  del  suo  successore  contro 
la  Polonia  ,  la  Russia  e  la  Danimarca  commossero 
l’Europa,  ma  non  procacciarono  una  pace  durevole 
alla  Svezia;  furono  anzi  causa  che  nel  4658  la  Fran¬ 
cia  ,  l’Inghilterra  e  P  Olanda  formassero  il  trattato 
dell’  Aja  pel  mantenimento  dell’  equilibrio  politico 
nel  settentrione.  L’anno  appresso  uno  scontro  ebbe 
luogo  nel  Sund  tra  la  flotta  olandese  e  la  svezzese. 
L’anno  4658  la  Svezia  aveva  sforzato  la  Danimarca  a 
cederle  col  trattato  di  Roskild  Blekingen,  Halland, 
la  Scania,  Drontheim  e  Bornholm;  ma  l’altro  trattato 
di  Copenaghen  del  4660  modificò  tali  condizioni  per 
guisa  che  la  Danimarca  ricuperò  le  due  ultime  pos¬ 
sessioni.  Era  morto  in  quel  frattempo  Carlo  Gustavo; 
ma  la  guerra  coi  Polacchi  ch’egli  aveva  rotti  a  Var-  Il 


savia  nel  1656,  non  ebbe  fine  se  non  nel  1660  alla 
pace  di  Oliva  colla  cessione  definitiva  alla  Svezia 
della  Livonia  fino  alla  Duna  :  succedette  un  anno 
dopo  il  trattato  di  Kardis  colla  Russia.  Al  morto  re 
era  intanto  succeduto  Carlo  xi,  figliuolo  di  lui,  sotto 
la  reggenza  della  madre  Edvige-Eleonora;  e  già 
l’arroganza  dei  nobili  era  giunta  a  tale,  che  riusciva 
insopportabile  ad  un  popolo  d’altronde  oppresso  dalle 
tasse.  Uscito  poi  Carlo  xidi  minorità,  ebbe  dapprima 
l’inavvertenza  di  lasciarsi  tirare  ad  una  lega  somma¬ 
mente  pregiudiziale  alla  Svezia  con  la  Francia  contro 
la  Danimarca  e  il  Brandeburgo.  La  disfatta  di  Jelir- 
bellin,  in  cui  le  sue  truppe  vennero  orribilmente 
maltrattate  dal  grande  elettore  (an.  46ó5),  fu  causa 
che  se  ne  pentisse  ;  nondimeno  alla  pace  conchiusa 
a  s.  Germano  e  a  Lund  l’anno  4679  ,  perdette  sol¬ 
tanto  quanto  possedeva  nella  Pomerania  di  là  dal- 
l’Oder.  La  Svezia  però,  stanca  oggimai  di  guerre  che 
duravano  senza  interruzione  da  più  di  un  secolo, 
trovavasi  gravata  da  un  debito  enorme,  e  le  entrate 
a  gran  pezza  non  pareggiavano  l’uscita  :  si  rese  ne¬ 
cessario  allora  (an.  4680)  adottare  lo  spediente  su 
cui  da  sì  lungo  tempo  insistevano  i  contadini,  d’imi¬ 
tare  cioè  l’esempio  già  dato  da  Gustavo  Vasa  rispetto 
alle  terre  usurpate  dal  clero,  e  riprendere  ai  nobili 
i  beni  de’quali  erano  entrati  al  possesso  con  sì  grave 
svantaggio  della  corona  ;  ma  lo  stesso  modo  con  cui 
si  recò  ad  effetto  un  tale  provedimento  per  sè  giusto 
e  profittevole  allo  stato ,  lo  fece  parere  odioso  ed 
arbitrario.  A  malgrado  però  delle  sevizie  adoperate 
in  tale  occasione  da  Carlo  xi  contro  un  ceto  cui  non 
amava,  devesi  convenire  ch’egli  fu  un  principe  pre¬ 
vidente  e  dabbene;  oltre  a  ciò  coraggioso  per  se 
stesso,  non  temeva  di  fare  la  guerra,  ma  fu  in  avve¬ 
nire  più  ritroso  ad  imprenderla;  parco  infine  allo 
spendere,  ma  inclinevole  a  compatire  alle  miserie 
del  suo  popolo,  instancabile  e  zelantissimo  di  quanto 
egli  riputava  utile  alla  difesa  ed  alla  sicurezza  del 
regno  o  profittevole  alla  maggior  prosperità  della 
nazione;  fu  il  re  Carlo  per  la  Svezia  ciò  che  Federigo 
Guglielmo  i  per  la  Prussia. — Sventuratamente  il  suo 
successore  non  somigliava  a  Federigo  n.  Carlo  xn, 
suo  figlio,  il  quale  occupò  il  trono  di  Svezia  dall’anno 
4697  al  4718,  fu  come  Federigo  uno  dei  più  grandi 
uomini  di  guerra  dei  tempi  moderni  ;  ma  in  qucl- 
l’animo  ferreo  un  impeto  smisurato,  un’ostinatezza 
di  propositi  incredibile ,  un  bisogno  continuo  di 
agitarsi ,  di  travagliarsi  in  imprese  spinte  fino  alla 
temerità,  quasi  isterilirono  le  più  belle  qualità  clic 
capir  possano  in  eroe  (v.  Carlo  xii  (stor.  di  Svezia)- 
Dopo  Carlo  xu  ha  principio  la  decadenza  della  Sve¬ 
zia.  Lo  spossamento  del  paese  era  già  per  se  stesso 
una  causa  non  piccola  di  debolezza  per  il  governo, 
e  questa  debolezza  si  trasse  dietro  l’ abbassamento 
continuo  della  regia  autorità;  da  quel  giorno  le  diete 
divennero  campo  a  furibonde,  interminabili  contese 
fra  le  diverse  frazioni  della  nobiltà,  instigate  le  «ne 
dalla  Francia,  le  altre  dall’Inghilterra  e  dalla  Russia, 
il  qual  periodo  di  anarchia  oligarchica  cui,  certo  per 
derisione ,  si  è  dato  il  nome  di  periodo  di  liberta , 
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Ornò  fino  alla  rivoluzione  operata  nel  governo  svez¬ 
zese  da  Gustavo  in,  l’anno  4772. -Morto  Carlo  xn 
senza  prole,  sua  sorella  minore,  Ulrica  Eleonora,  m 
mancanza  di  discendenti  maschi  della  casa  di  Vasa, 
eli  succedette  ;  il  che  avvenne  anche  non  in  virtù 
dell’eredità,  ma  per  voto  degli  Stati,  i  quali  in  quel¬ 
l’occasione  rivendicarono  a  se  stessi  il  diritto  di  eleg¬ 
gere  il  sovrano  ;  e  la  costituzione  tornò  ciò  eh’  essa 
era  stata  prima  dei  Vasa,  eccetto  solo  una  più  grande 
restrizione  imposta  ancora  al  regio  potere.  11  marito 
della  regina,  Federico  di  Assia  ,  il  quale  nel  1720 
prese  le  redini  del  governo  col  consenso  della  moglie 
e  della  dieta  ,  fu  principe  dappoco  ,  onninamente 
soggetto  ai  voleri  dell’aristocrazia,:  sotto  il  suo  regno 
il  senato  acquistò  un’indipendenza  assoluta  (r.  Fede¬ 
rico  i  (slor.  di  Svezia).  A  lui  successe  Adolfo  Federico 
<riI0ESTEiN-EoTiA.  {vedi)  il  quale  prese  la  corona  nel 
17oi,  e  la  tenne  per  lo  spazio  di  venti  anni.  La  Sve¬ 
zia  sempre  in  preda  alle  commozioni  delle  parti,  una 
sol  volta  s’immischiò  nelle  faccende  esterne,  allorché 
nel  1757  prese  parte  rimessamente  alla  guerra  dei 
Sette  Anni.  INell’interno,  le  fazioni  conosciute  sotto 
i  nomi  di  Cappelli  e  di  Berretti ,  questi  dediti  alla 
Russia,  quelli  alla  Francia,  laceravano  lo  Stato  e  non 
facevano  tregue  alle  loro  dissensioni  se  non  per 
concertarsi  contro  la  regia  autorità.  Gusta\o  ni, 
figliuolo  e  successore  di  Adolfo  lederico  conobbe 
quanto  poco  decoroso  fosse  un  tale  stato,  di  cose,  e 
salilo  appena  al  trono  de’ suoi  maggiori  1  anno  1771 
con  un’energica  risoluzione  si  svincolò  dalla  sogge¬ 
zione  che  avevano  ai  nobili  i  monarchi  suoi  prede¬ 
cessori  :  una  tale  risoluzione  da  lui  recata  ad  effetto 
l’anno  1772  nel  governo  della  Svezia,  non  produsse 
alcun  spargimento  di  sangue.  Gustavo  ni,  principe 
attivo,  intraprendente,  inclinato  alle  armi  e  ca¬ 
valleresco  nelle  sue  azioni,  sebbene  forse  troppo 
ardente  nei  modi  di  condurle,  era  dì  e  notte  trava¬ 
gliato  dal  desiderio  di  far  rivivere  la  gloria  del- 
ì’armi  svezzesi  ;  in  grazia  appunto  all’  energia  di 
cui  fece  prova  in  ogni  occasione,  il  suo  regno  aveva 
di  oii.  molto  rimeritala  la  stima  dei  gabinetti  stra¬ 
nieri  ,  allorché  egli  peri  rótti, ..a  d.  una  cospira¬ 
zione Vanno  1792.  Un  ex-alfiere,  per  nome  Arkar- 
stroem  (vedi),  gli  trasse  contro  un  colpo  di  piste  a 
in  un  ballo  in  maschera.  Succedetegli  il  figliuolo 
Gustavo  iv  Adolfo  sotto  la  reggenza  di  suo  zio,  i 
duca  di  Sudermania;  ma  le  stranezze  commesse  dal 
nuovo  re  quando  uscì  di  minorila  nel  1790,  ebbero 
per  conseguenza  una  nuova  rivoluzione  operatasi 
l’anno  1809  senza  forti  commozioni,  ma  che  pure  fu 
seguita  dalla  sua  decadenza.  Sollecitato  dagli  Stati , 
il  Ica  di  Sudermania  sali  allora  a  trono  col  nome 
di  Carlo  xm  (redi). -Nell' anno  1810  essendo  morto 
improvisamente  il  principe  reale,  la  dieta  riu¬ 
nita  a  OErcbro  per  dargli  un  successore,  per  una¬ 
nime  consenso  di  pareri  si  pronunzio  in  favore  del 
maresciallo  Bernadolle,  principe  di  Pontecorvo,  adot¬ 
to  siccome  figliuolo  dal  re  allora  regnante ,  ed  a 
cui  egli  succedette  nel  1818  sotto  nome  d.  Carlo  xiv 
Giovanni  Cedendo  un  momento  all  ascendente  di 


Napoleone,  ed  operando  diversamente  da  ciò  che 
esigevano  i  bisogni  e  gl’interessi  del  paese  ,  il  gabi¬ 
netto  di  Stoccolma  aveva  tosto  dichiarala  la  guerra 
all’Inghilterra;  male  contrarietà  d’ ogni  sorta  che 
gli  suscitarono  da  un  lato  una  guerra  rovinosa  con¬ 
dotta  contra  una  potenza  marittima  tanto  preponde¬ 
rante  di  forze,  dall’altro  le  esigenze  sempre  crescenti 
dello  stesso  Napoleone,  che  infine  nel  1812  fece 
spacciatamente  occupare  dai  suoi  soldati  la  Pome- 
rania  svezzese,  ridussero  quel  governo  a  mutare  po¬ 
litica,  e  per  un  accordo  seguito  a  Pietroburgo  la 
Svezia  si  collegò  colla  Russia.-Dopo  il  trionfo  della 
le*a  europea  sopra  gli  eserciti  francesi ,  ed  in  con¬ 
seguenza  del  trattato  formato  addì  14  gennaio  del¬ 
l’anno  1814  colla  Danimarca ,  la  Svezia  ottenne  la 
cessione  tanto  da  lei  desiderata  del  regno  di  Nor¬ 
vegia;  ed  un  tale  acquisto  le  fu  solennemente  con¬ 
fermato  sì  per  compensarla  della  perdita  della  Fin¬ 
landia,  e  sì  per  darle  un  equivalente  all’isola  di 
Riigen  ed  a  quanto  ancora  possedeva  nella  Pomerania, 
la  quale  provincia  dalla  Danimarca  passò  integral¬ 
mente  alla  Prussia.  All’articolo  Norvegia  {vedi)  ab¬ 
biamo  toccato  di  alcune  principali  condizioni  con 
cui  si  volle  regolare  la  riunione  dei  due  regni  scan¬ 
dinavi.  Il  regno  di  Carlo  xiv  Giovanni ,  da  poco 
tempo  soltanto  mancato  ai  vivi,  può  riguardarsi  nella 
monarchia  svezzese  siccome  una  della  più  belle  pa¬ 
gine  della  sua  storia  contemporanea.  Questo  principe, 
nato  da  genitori  francesi  in  umile  condizione,  salito 
prima  alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia  per  gli 
eminenti  suoi  servigi  militari  ,  poscia  portato  dalla 
fortuna  e  dalla  libera  scelta  di  una  nazione  a  sedere 
sopra  un  trono  ch’egli  seppe  onorare  colle  sue  virtù 
militari  e  cittadine,  riuscì  a  poco  a  poco  a  far  scom¬ 
parire  i  mali  della  Svezia:  oltre  a  ciò  i  due  regni 
scandinavi  da  lui  riuniti  sotto  il  medesimo  suo  scet¬ 
tro,  protetti  da  una  medesima  mano,  confortati  dalle 
medesime  benefiche  intenzioni  del  nuovo  sovrano, 
dimenticavano  via  via  gli  antichi  loro  odii  ,  e  s’ in¬ 
camminavano  entrambi  verso  una  tale  prosperità  in¬ 
terna  ch’era  loro  fino  ad  oggi  sconosciuta.  Esercito, 
flotta,  finanza,  amministrazione,  industria,  commer¬ 
cio,  agricoltura,  tutto  divenne  segno  alle  cure  attive 
ed  illuminate  del  principe,  e  tutto  ricevette  da  lui 
j  un  impulso  vigoroso  e  ben  regolalo,  condotto  poscia 
sempre  a  miglior  condizione  da  una  pace  non  inter¬ 
rotta  di  50  anni.  Carlo  Giovanni  mancò  di  vita  addi 
8  marzo  dell’anno  1844  ,  e  nella  sua  qualità  di  re 
di  Svezia  e  di  Norvegia  gli  succedette  il  figliuolo 
Oscar  i,  presentemente  regnante.  A  rendere  compiuto 
il  florido  stato  di  cose  che  oggidì  felicitai  due  regni, 
ed  a  maggiormente  contribuire  ai  progressi  già  sì 
bene  avviati  specialmente  nella  Svezia,  rimaneva  solo 
che  il  sistema  della  rappresentanza  nazionale  si  ri¬ 
formasse  in  guisa  da  contentare  i  desiderii  dei  più  , 
ed  a  ciò  pose  mente  la  sapienza  del  governo  svez¬ 
zese,  più  che  del  rispetto  a  riprovevoli  pregiudizii  , 
sollecito  del  bene  e  della  riconoscenza  dei  soggetti. 

_ Intorno  alla  storia  di  Svezia  si  possono  tra  le  altre 

opere  consultare  le  seguenti:  frenska  Folkels  Historia, 
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di  Geiier;  Compendio  della  storia  di  Svezia  ,  in  fran¬ 
cese,  Parigi  18^i5,  2  voi.  in-8°,  di  Le  Moine,  che  fu 
già  precettore  dell’attuale  re. 

SVEZZESE  (Lingua  e  Letteratura). —  All’articolo 
Islandese  (Lingua  e  Letteratura)  (vedi)  ed  a  quello 
Scandinave  (lingue  ( v .  Supplemento),  di  questa  nostra 
Enciclopedia  abbiamo  veduto  che  gl’idiomi  dei  tre 
regni  scandinavi  e  dell’  Islanda  sono  tutti  prove¬ 
nienti  dal  medesimo  stipite,  il  gotico;  rivelano  fra 
loro  la  più  grande  affinità  ,  e  s’accostano  pure  agli 
idiomi  germanici ,  da’  quali  è  derivato  il  tedesco 
moderno.  Nella  famiglia  scandinava  lo  svezzese  so¬ 
pratutto  si  distingue  per  vigore  e  per  qualche  cosa 
di  sonoro;  sta  al  danese  a  un  dipresso  come  l’alto 
tedesco  sta  al  basso  tedesco  ;  ma  con  tutto  ciò  al¬ 
cune  notabili  varietà  si  fanno  osservare.  Valga  a 
dimostrarlo  la  seguente  strofa  dell’esilio  di  Frithiof 
del  celebre  poeta  svezzese  Tegnér  tradotta  in  danese 
da  Foss. 


Svezzese 

Nu  sol  gàr  opp 
bak  fjàllens  topp, 
och  vinden  ljucler 
fràn  land  och  bjuder 
Hrar  rag  tilt  dans 
i  morgonglaus 


Danese 

No  sol  gaaer  op 
Bag  Fjeldctst  Top 
Landrivinden  lyder 
Hver  Vove  byder 
Don  op  tilt  Dands 
I  Morgenglands 


Traduzione 


Ora  il  sole  ascende 
Sovra  la  cima  de’monli, 

Ed  invila  i  venti  della  terra 
Ad  intrecciar  coli’onde 
Liete  danze 

Al  chiarore  del  mattino 


Come  in  Germania,  in  tsvezia  la  riformazione  re¬ 
ligiosa  contribuì  moltissimo  a  determinare  ed  a 
perfezionare  la  lingna  volgare;  la  bibbia,  il  cate¬ 
chismo  e  i  cantici  di  chiesa,  in  parte  assai  rag¬ 
guardevoli,  furono ,  alcuni  tradotti,  altri  scritti  a 
posta  in  lingua  svezzese;  e  dopo  l’assunzione  al  trono 
della  famiglia  Vasa  ,  i  dibattimenti  degli  Stali  nelle 
diete  non  poco  parimente  avvantaggiarono  la  lingua 
nazionale.  Gl’illustri  successori  di  questa  casa  resero 
grandi  servigi  alla  publica  istruzione,  e  la  più  parte 
di  essi  accordarono  una  estesa  protezione  alle  scienze 
ed  alle  lettere  ,  ma  senza  mostrare  una  decisa  pre¬ 
dilezione  perla  letteratura  nazionale.  A  Giorgio  Lilje 
conosciuto  poscia  sotto  il  nome  di  Stjernhielm  era 
riserbato  l’onore  di  far  risorgere  in  Isvezia  la  poesia 
con  inspirazioni  più  proprie  di  lei.  Questo  poeta,  dotato 
com’era  di  molto  ingegno,  non  solo  fece  rivivere  una 
quantità  di  voci  trasandate,  ma  pure  espressive,  del¬ 
l’antico  linguaggio,  la  cui  riabilitazione  valse  al  tempo 
stesso  a  conservare  alla  lingua  svezzese  la  sua  im¬ 
pronta  di  originalità,  ma  fu  di  più  il  primo  frai  mo¬ 
derni  scrittori  che  osasse  adoperare  l’esametro  antico 
ed  il  verso  sciolto  italiano  nel  poema  didascalico  ; 
poema  che  ha  per  titolo  Ercole.  Dopo  la  morte  del  ca¬ 
valleresco  Carlo  xii,  potendosi  finalmente  la  Svezia  con-  | 
solare  di  un  riposo  comprato  a  prezzo  di  grandi  sagrili-  [| 


zìi,  la  letteratura  incominciò  a  spaziare  più  liberamen¬ 
te;  oltre  a  ciò,  le  discussioni  ora  mai  più  libere  della 
dieta  crearono  oratori  i  quali  diedero  alla  lingua  chia¬ 
rezza,  concisione  ed  armonia.  Mentre  nel  vasto  campo 
della  storia  naturale  il  gran  Linneo  (vedi)  faceva  immor¬ 
tale  il  suo  nome  con  lavori  e  concetti  mirabili,  Ihre  nel 
suo  Glossarium  suio-gothìcum,  frutto  di  dotte  e  la¬ 
boriose  investigazioni,  ed  oggi  ancora  in  grandissima 
stima,  si  studiava  di  spiegare  le  etimologie  e  di  de¬ 
terminare  il  significato  delle  parole;  ma  il  primo 
che  si  rimettesse  a  capo  del  movimento,  e  che  viene 
comunemente  riguardato  siccome  il  padre  della  let¬ 
teratura  svezzese,  è  Olao  Dalin  (vedi) ,  poeta  e  sto¬ 
rico  insieme  a  cui  tennero  dietro  Creutz  e  Gyllen- 
borgo.  Ma  il  poeta  più  originale  de’  tempi  moderni, 
l’anacreonte  della  Svezia,  fu  Carlo  Michele  Bellmann, 
senza  dubbio  il  miglior  lirico  svezzese.  Maneggiata  da 
ingegnosi  scrittori,  la  lingua  aveva  già  molto  conse¬ 
guito  della  suà  perfezione ,  allorché  nel  1786  Gu  ¬ 
stavo  in  fondò  l’academia  svezzese.  Il  regno  di  questo 
principe  vide  fiorire  nuovi  poeti ,  i  più  distinti  de’ 
quali  furono  Kellgren  e  Leopold  ;  Oxensticrna  nel  suo 
poema  delle  stagioni  (Arstiderna)y  si  mostra  il  pittore 
della  natura  e  dei  costumi  popolari  della  Svezia;  ed 
il  soave  Tommaso  Thorild,  genio  originale  che  volle 
battere  una  via  poco  propria ,  acquistò  una  rino¬ 
manza  non  peritura  per  l’elevatezza  delle  sue  ten¬ 
denze  non  solo  come  poeta,  ma  eziandio  come  filo¬ 
sofo.  Tiensi  parimenti  in  conto  di  lavoro  assai  pregiato 
la  traduzione  svezzese  in  versi  esametri  di  Virgilio  e 
di  Ovidio  fatta  da  Adlerbeth,  e  quella  della  Gerusa¬ 
lemme  liberata  del  Tassodi  Skjoldebrand.  In  tutto  il 
secolo  passato  si  potè  dire  senza  taccia  d’ingiustizia, 
che  l’andamento  della  letteratura  svezzese  trovavasi 
inceppato  da  una  servile  imitazione  della  francese: 
I  primi  ad  insorgere  contro  questa  tendenza  furono 
Silfverstolpe  e  Hoiier;  e  quest’ultimo  anzi  per  mezzo 
di  due  scritti  periodici  trasse  l’attenzione  dei  dotti 
sopra  i  monumenti  letterarii  della  Germania,  nei 
quali  ravvisava  egli  una  maggióre  affinità  col  genia 
scandinavo. — 11  più  celebre  fra  i  poeti  svezzesi  contem¬ 
poranei  è  Isaia  Tegner;  ma  parecchi  altri  nomi  di' 
poeti  del  pari  stimabilissimi  eseguaci  tutti  della  nuova 
scuola  meritano  di  essere  onorevolmente  menzionati, 
siccome  Ling,  Slagnelio,  INicander  e  Vitale.  Il  pastore 
Dalgren,  che  può  dirsi  il  Béranger  della  Svezia, 
riesce  a  meraviglia  nel  genere  faceto;  le  sue  canzoni, 
notevoli  per  molta  grazia  e  vivacità,  sono  invero  spi¬ 
ritosissime;  ma  non  si  può  con  certezza  affermare 
che  tali  produzioni  di  occasione  passeranno  alla  po¬ 
sterità.  Belle  traduzioni  sono  quelle  del  Milton  per 
Oxiestierna,  di  Klopstock  perStjernstolpe,  di  Omero 
per  Tranér  e  Wellenberg,  di  Esopo  e  Lafontaine  per 
Nordenflycht  c  Gyllenborg.  —  Una  diffusa  istoria 
della  poesia  svezzese  ci  fu  data  da  A.  I.  Lcnstrom  * 
Svenska  Sesiens  Historia  ,  Orebro  1850*  48^0  2  yob  , 
alla  quale  si  potrà  aver  ricorso  per  diffuse  notino. 
Bellissima  rinomanza  vi  s’  acquistò  pel  romanzo  ma¬ 
damigella  Frederica  Bremer,  i  cui  Schizzi  della  vt/a 
giornaliera  sono  precipuamente  osservabili  per  .es-; 
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pressioni  uscite  dal  fondo  dell’anima  -,  per  acutissime 
osservazioni,  per  modi  ingenui  di  dire,  per  molta 
delicatezza  e  sensibilità.  Emula  di  questa  donna  in¬ 
teressante  è  la  signora  de  Knorring  ,  eccellente  nel 
cogliere  e  rappresentare  la  vita  elegante  e  le  frivo¬ 
lezze  del  gran  mondo  :  ha  essa  ingegno  facile,  pie¬ 
ghevole  e  grazioso.  Nel  numero  degli  uomini  che  più 
hanno  levato  grido  di  sè  nello  stato  attuale  della  lette¬ 
ratura  in  Isvezia ,  dobbiamo  specialmente  nominare 
Ludovico  Almpuist,  romanziere,  poeta  in  tutti  i  generi, 
giornalista,  autore  di  parecchi  scritti  popolari,  gram¬ 
matico,  geometra  e  compositore  di  musica.  Fervida 
imaginativa;  ingegno  creatore,  pronto  ed  abilissimo 
a  maneggiare  tutte  le  situazioni,  osservansi  in  alcune 
delle  sue  produzioni  ;  con  tai  pregi  potrebbe  anzi 
riuscire  un  gran  poeta,  se  non  facesse  ostacolo  l’ec- 
centrità  delle  sue  tendenze  filosofiche  che  lo  fa  tra¬ 
viare  nella  ricerca  di  un  termine  medio  fra  l’idealismo 
ed  il  realismo,  e  qualche  volta  lo  tira  verso  il  fata¬ 
lismo.  —  La  storia  nazionale  ebbe  pure  in  Isvezia 
i  suoi  cultori,  che  vi  colsero  belle  palme;  e  fra  gli 
innumerevoli  lavori  incominciati  e  condotti  a  ter¬ 
mine  in  questa  parte  anche  col  concorso  del  governo, 
staremo  contenti  al  nominare  la  grande  collezione 
alla  quale  si  è  già  posto  mano  degli  scriptores  rerum 
suecicarum ,  e  l’altra  assai  più  voluminosa  degli  Alti 
della  società  scandinava.  L’uomo  che  più  si  fa  osser¬ 
vare  per  l’ingegno  e  1’  operosità  sua  nelle  publica- 
zioni  storiche  sopra  la  Svezia  è  senza  fallo  il  dotto 
Geiier,  che  merita  pure  di  essere  onorevolmente  ri¬ 
cordato  per  le  sue  poesie  e  per  altre  sue  qualità 
civili,  che  molto  lo  raccomandano  nella  stima  de’suoi 
compatrioti.  Egli  ha  già  cominciato  a  publicare  una 
grande  Storia  della  monarchia  svezzese,  che  fu  seguita 
dall’altra  sua  Storia  del  popolo  svezzese  ( Svenska  Fol- 
kels  Historia ),  opera  più  compendiala  e  di  merito 
non  inferiore;  ed  ha  scritto  parimente  uno  Specchio 
dei  personaggi  storici  dalla  morte  di  Carlo  xh  fino 
all'avvenimento  al  Irono  di  Gustavo  in  (dall’anno  1719 
al  4772),  che  riportò  un  premio  academico.  Una 
Stoino  della  monarchia  imprese  similmente  a  scrivere 
Strinnholm,  lo  storico  di  Gustavo  Vasa;  ma  un  tal 
lavoro  dall’autore  ideato  sopra  un  disegno  assai 
vasto,  quantunque  coscienziosamente  condotto,  è 
privo  non  di  meno  di  quelle  profonde  idee  politiche 
che  tanto  fanno  pregiare  l’opera  del  professore  Geiier. 

I  racconti  della  Storia  della  Svezia  di  Fryxell  vanno 
assai  lodati  per  una  narrazione  animatissima  e,  per 
cosi  dire,  drammatica,  ed  in  alcune  parti  loro  ezian¬ 
dio  nel  merito  delle  investigazioni;  la  parte  sopra- 
Uitto  che  «i  riferisce  alla  storia  di  Gustavo  Adolfo 
veline  accolta  con  favore.  Unica  forse  nel  suo  genere 
è  la  publicaziono  di  una  storia  nazionale  impresa 
dal  predicatore  di  corte  Afzelio  ,  e  compilata  sulle 
leggende,  le  tradizioni  e  i  canti  popolari.  L  antico 
console  generale  Lundbland,  al  quale  viene  del  pari 
attribuita  una  storia  di  Carlo  xii  recentemente  pu- 
blicata  sotto  il  nome  di  suo  fratello  nelle  due  lingue 
svezzese  e  tedesca,  è  salito  in  grande  e  meritata  ri¬ 
putazione  còme  biografo,  massime  per  il  suo  Plutarco 


svezzese.  Cronholm  infine  ha  scritto  una  storia  dei 
pirati  del  settentrione  ed  una  storia  degli  Ugonotti; 
Hammarskiold  una  storia  della  letteratura  del  suo 
paese;  mentre  il  dotto  e  coscienzioso  Reuterdahl  sta 
ordinando  una  storia  della  chiesa  in  Isvezia.  —  Inu¬ 
tile  il  dire,  che  nella  coltura  delle  scienze,  come  in 
quella  delle  lettere  e  della  erudizione,  la  Svezia  non 
si  è  mostrata  seconda  a  qualsivoglia  nazione  europea: 
essa  anzi  modernamente  ha  preso  una  grandissima 
parte  ai  progressi  della  chimica;  perocché  in  quella 
medesima  Svezia  che  si  vantava  nel  secolo  passato 
di  avere  prodotto  Scheele  nacque  a’  di  nostri  l’illustre 
Berzelius  ,  incontrastabilmente  uno  de’  più  splendidi 
luminari  di  quella  scienza  a  cui  fu  tolto  or  fa  due  anni. 

SVILUPPATA  (geom.)  (v.  Sviluppo). 

SVILUPPO  (geom.  ed  alg.).  —  In  geometria  ciò 
significa  l’azione  mediante  la  quale  si  sviluppa  una 
curva  per  farle  descrivere  un’  evoluta  (vedi).  Ci  ser¬ 
viamo  ancora  di  questa  espressione  per  indicare  la 
riunione  sopra  un  piano  di  più  figure  piane,  il  cui 
complesso  forma  la  superficie  di  un  solido.  In  alge¬ 
bra  si  intende  per  sviluppo  la  formazione  della  serie 
che  dà  la  generazione  di  una  funzione. 

SVITTO  (Cantone  di)  (geog.).  —  Questo  cantone, 
detto  in  tedesco  Schwyz  (onde  la  Svizzera  trasse  il  suo 
nome),  fu  la  culla  dell’elvetica  indipendenza  ed  occupa 
presentemente  il  quinto  grado  nella  Confederazione. 
Esso  è  situato  tra  Uri,  Glarona,  San  Gallo,  Zurigo , 
Zugo,  Lucerna  e  Unterwalden,  e  conta  38,353  abit.  di 
origine  tedesca  ,  sur  una  superficie  di  156  miglia 
quadrate  geografiche.  11  suolo  è  montagnoso  ;  con¬ 
tutto  ciò  non  vi  si  trovano  nè  ghiacciai ,  nè  monti 
coperti  di  eterna  neve.  Dalla  vetta  del  Righi  (vedi), 
che  si  estolle  circa  5550  piedi  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  si  gode  di  un  magnifico  prospetto  sui  cir¬ 
costanti  laghi.  Gli  abitanti,  quasi  tutti  pastori,  hanno 
conservato  i  costumi  semplici  e  patriarcali  de’  loro 
maggiori,  non  che  la  loro  intiera  devozione  alla  re¬ 
ligione  catolica  ,  ed  inorridiscono  tuttavia  di  ogni 
qualsivoglia  novità.  La  costituzione,  riveduta  nel 
4833  ,  è  schiettamente  democratica.  Il  cantone  è 
diviso  in  7  distretti  elettorali  che  nominano  i  56 
membri  del  piccolo  consiglio,  il  quale,  investito  del 
potere  esecutivo,  si  aduna  quattro  volte  all’  anno. 

SVIZZERA  fin  tedesco  Scliweitz;  volgarmente 
Schwitz)  (geogr.  e  sfot*.).— La  sua  estensione,  giusta  i 
calcoli  più  esatti,  è  di  sole  14,488  miglia  quadrate 
geografiche,  ossia  di  39.490  chilometri  quadrati.  La 
Svizzera  è  rinchiusa  tra  il  granducato  di  Baden  a 
settentrione,  il  lago  di  Costanza  a  greco,  il  Tirolo 
ad  oriente,  l’Italia  settentrionale  a  mezzogiorno,  e 
la  Francia  ad  occidente  :  essa  è,  col  Tirolo  e  la  Sa- 
voja,  la  più  alta  regione  dell’  Europa.  La  maestosa 
giogaia  delle  Alpi  (vedi),  solcata  per  ogni  verso  da 
profonde  valli,  vi  si  estende  da  libeccio  a  greco,  di¬ 
videndosi  ne’  tre  rami,  cioè  delle  Alpi  pennine,  delle 
Alpi  bernesi  e  del  San  Gottardo. —  Scaturiscono  dai 
monti  della  Svizzera,  e  segnatamente  dai  ghiacciai, 
molti  fiumi  e  ruscelli,  alcuni  dei  quali  formano,  pre¬ 
cipitandosi  da  alte  rupi,  magnifiche  cascate.  Parec- 
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chie  di  queste  correnti  diventano  gran  fiumi  all’  u- 
scire  della  Svizzera.  Primeggiano  fra  essi  il  Reno  ed 
il  Rodano  (vedi),  e  vengono  dopo  questi  il  Ticino  {vedi) 

La  Svizzera  possiede  molti  bei  laghi  per  lo  più  assai 
profondi.  I  principali  di  essi  sono  il  lago  di  Costanza 
o  Bodensee,  a  greco,  ed  il  lago  di  Ginevra  o  Lemano, 
a  libeccio,  confinanti,  il  primo,  coll’ Alemagna  me¬ 
ridionale,  ed  il  secondo  colla  Savoia.  —  In  quanto 
al  lago  Maggiore  ed  al  lago  di  Lugano,  sono  laghi 
geograficamente  italiani,  e  non  toccano  che  in  parte 
il  cantone  italiano  del  Ticino.  Per  quel  che  spetta 
alle  più  notevoli  particolarità  della  grandiosa  e  pitto¬ 
resca  topografia  elvetica,  rimandiamo  il  lettore  agli  ar¬ 
ticoli  descrittivi  dei  singoli  cantoni.  Giusta  i  calcoli  fatti, 
si  mantengono  ogni  anno  da  900,000  capi  di  grosso 
bestiame,  durante  la  state,  e  600,000  nell’inverno. 

Il  butirro  ed  i  formaggi  (v.  Formaggio)  preparati 
nelle  cascine  delle  Alpi  sono  rinomatissimi  in  tutta 
l’Europa,  ed  i  ricchi  prodotti  dell’allevamento  del 
bestiame  compensano  largamente  i  distretti  privi  di 
altri  agresti  raccolti.  La  marmotta  è  comune  nelle 
Alpi,  ma  lo  stambecco  vi  è  divenuto  rarissimo,  ed  il 
camoscio  stesso  va  del  pari  scemando,  distrutto  dai 
numerosi  cacciatori  .  Il  pesce  abbonda  nei  laghi.  Il 
regno  minerale  fornisce  granito,  marmo  alabastro, 
cristallo  e  ferro.  Rinviensi  eziandio  rame,  piombo, 
carbon  fossile  e  sale.  Numerose  e  per  lo  più  vantag¬ 
giosamente  note  all’  Europa  sono  le  fonti  minerali  e 
termali  di  questa  contrada.  — Nella  stessa  guisa  che 
la  Svizzera  non  forma  uno  Stato  semplice,  non  avendo 
ordinamenti  uniformi,  così  la  popolazione  di  essa, 
ancorché  strettamente  congiunta  per  somiglianza  di 
tradizioni  e  di  politica  sorte,  e  per  comunanza  del 
vincolo  federale,  non  forma  una  nazione  nel  pro¬ 
prio  significato  di  questa  parola.  Questa  popolazione 
scompartita  in  62  città,  101  borghi  c  7400  villaggi 
c  casali,  ascende  a  2,200,000  abitanti  all’ incirca: 
essa  è  composta  degli  stessi  elementi  cui  rappresen¬ 
tano,  ognuna  separatamente,  le  tre  gran  nazioni 
che  circondano  la  Svizzera,  Tedeschi,  Francesi  ed 
Italiani,  i  cui  rispettivi  idiomi  si  dividono  del  pari 
il  territorio  della  Confederazione.  —  Non  ostante  sif¬ 
fatta  diversità  di  razze  e  d’idiomi,  la  lunga  solida¬ 
rietà  di  relazioni  e  d’ interessi  politici  ha  dato  al 
popolo  elvetico  un’  impronta  particolare  che  lo  di¬ 
stingue  dalle  circonvicine  nazioni.  In  generale  sono 
gli  Svizzeri  forti  e  nerboruti ,  amatori  caldissimi 
della  loro  libertà  ed  indipendenza,  altrettanto  fran¬ 
chi  e  leali  quanto  valorosi,  pazienti  ed  infaticabili  i 
nel  lavoro  e,  sebbene  religiosamente  affezionati  al 
suolo  natio,  spinti  dall’amor  del  guadagno  a  dare 
sfogo  alla  loro  attività  nei  paesi  stranieri.  Queste 
loro  qualità  e  disposizioni,  non  che  l’alta  fama  di 
guerresco  valore  onde  va  chiaro  fin  dal  medio  evo 
il  nome  elvetico,  sono  le  cause  di  quell’ardore  sì  a 
lungo  dimostrato  dalla  fiorita  gioventù  di  qnel  paese 
pel  servizio  militare  al  soldo  de’  Governi  stranieri, 
cui  fu  vista  un  tempo  fornire  numerosi  reggimenti. 
Questi  mercenarii  arruolamenti  sono  ora  vietati  in 
parecchi  cantoni,  nè  lontano  è  il  giorno  in  cui  sif¬ 


fatto  mercato  di  sangue  sarà  totalmente  scomparso. 
Questi  espatriamenti,  assai  più  comuni  un  tempo,  e 
la  frequenza  ognor  crescente,  in  questo  secolo,  di 
viaggiatori  d’ogni  nazione,  tolsero  in  gran  parte  ai 
costumi  svizzeri  l’ impronta  della  loro  semplicità  pri¬ 
mitiva  e  del  loro  antico  carattere  patriarcale.  —  .Assai 
florida  ed  avanzata  è  l’ industria  manifattrice  in  certe 
parti  della  Svizzera,  segnatamente  nei  cantoni  set¬ 
tentrionali  ed  occidentali.  —  L’esportazione  consiste 
principalmente  nei  prodotti  delle  manifatture  e  del 
bestiame.  Il  principio  della  libertà  di  commercio  vi 
è,  in  quanto  all’  importazione,  largamente  applicato 
più  che  in  alcun  altro  paese  d’  Europa  ;  e  ciò  spe¬ 
cialmente  onde  assicurare  alla  Svizzera  il  vantaggio 
di  un  ragguardevole  transito,  cui  essa  offre  natural¬ 
mente  le  vie  più  brevi,  posta  qual  è  tra  i  confini  dello 
tre  più  doviziose  contrade  del  continente  europeo. 
Basilea,  Ginevra,  Berna,  Zurigo  e  Coira  sono,  come 
piazze  di  transito,  le  più  importanti  città  di  com¬ 
mercio.  —  I  tre  quinti  della  popolazione  sono  com¬ 
posti  di  protestanti  della  confessione  detta  elvetica  e 
dei  seguaci  della  dottrina  di  Calvino.  Il  resto  degli 
abitanti  (  circa  880,000  )  è  rimasto  fedele  al  culto 
catolico,  che  regna  tuttora,  senza  veruna  mescolanza, 
nei  piccoli  cantoni  delle  Alpi,  culla  della  Confede¬ 
razione,  laddove  i  riformati  hanno  per  se  la  maggior 
parte  de’  cantoni  ricchi  ed  industriosi,  o  vivono  ne¬ 
gli  altri,  frammisti  ai  cattolici.  Avvi  pure  un  piccolo 
numero  di  Anabattisti  e  di  fratelli  Moravi,  e  circa 
2000  Ebrei;  questi  però  non  possono  acquistare 
diritto  di  cittadinanza  in  nessun  cantone,  e  non  sono 
nemmeno  tollerati  in  tutti.  I  catolici  possedevano, 
nel  4857,  in  tutta  la  Svizzera,  427  conventi,  con 
2850  monaci  e  monache,  ma  essi  furono  da  poi  quasi 
totalmente  soppressi.  I  vescovi  svizzeri,  suffragane! 
un  tempo  di  parecchi  vicini  arcivescovi  d’Alemagna, 
Francia  ed  Italia,  sono  ora  sotto  la  dipendenza  del 
pontefice.  Le  sedi  mantenute  sono  stabilite  a  Soletta, 
sotto  l’antico  titolo  di  vescovo  di  Basilea,  a  Coirà*  a 
Sion,  ed  a  Friburgo,  residenza  del  vescovo  di  Gine¬ 
vra  è  Losanna.  La  pubblica  istruzione,  floridissima 
in  varii  cantoni  riformati,  e  segnatamente  nella  Sviz¬ 
zera  francese,  langue  tuttora  all’incontro  nei  piccoli 
cantoni  catolici.  Tranne  però  queste  piccole  ecce¬ 
zioni,  la  Svizzera  può  vantarsi  di  avere,  più  d’ogm 
altro  paese  ,  cooperato  al  perfezionamento  morale 
dell’educazione  primaria  e  secondaria  (v.  Fellenberg 
e  Pesta lozzi).  Basilea,  Zurigo  e  Berna  possiedono 
università  ordinate  in  piccolo  come  quelle  di  Ale¬ 
magna,  laddove  Ginevra  e  Losanna  hanno  academie 
che  maggiormente  si  avvicinano  al  sistema  francese. 
Tutte  queste  città  vanno  gloriose  di  aver  dato  i  na¬ 
tali  a  molti  uomini  illustri  nelle  scienze,  nelle  let¬ 
tere  ed  anche  nelle  arti.  —La  Svizzera  forma,  come 
è  noto,  una  confederazione  republicana,  composta 
presentemente  di  22  cantoni  sovrani,  ed  affatto  in  i 
pendenti  gli  uni  dagli  altri  per  quanto  concerne  ì 
loro  interno  reggimento.  Taluni  dique  can  ni  sono 
essi  medesimi,  come  il  Vailese,  composi  1  picco  t 
confederazioni,  oppure  sono  divisi^  come  Unterwa  - 


SVIZZERA. 


4503 


den,  Basilea  ed  Appenzello,  in  due,  o,  come  i  Gri¬ 
doni,  in  tre  piccole  republiche  distinte,  non  aventi 
però  ciascuno  di  questi  cantoni  che  un  solo  voto 
nella  dieta  generale  ;  di  modo  che  il  numero  totale 
degli  Stati  confederati  si  dee  far  salire  in  complesso 
a  27.  La  dissonanza  esistente  un  tempo  nella  costi¬ 
tuzione  republicana  di  ciascun  cantone  è  quasi  total¬ 
mente  scomparsa  dopo  la  rivoluzione  del  4847,  cui 
tenne  dietro  la  riforma  del  patto  federale  del  4845. 
Nei  cantoni  primitivi  regna  però  tuttora  la  più  pura 
democrazia,  ed  ogni  cittadino  concorre  direttamente 
all’esercizio  dei  diritti  politici,  laddove  negli  altri  la 
democrazia  è  ordinala  in  sistema  rappresentativo.  Il 
cantone  di  Neufchatel,  scioltosi  dall’obbedienza  al  re 
di  Prussia,  che  pretendeva  aver  su  di  esso  diritto  di 
principe,  si  è  rivendicato  in  libertà,  e  fa  oramai 
parte  integrante  ed  omogenea  della  Confederazione. 
—La  costruzione  della  Confederazione  elvetica,  fon¬ 
data  sul  patto  del  7  agosto  1815,  ed  assai  difettosa, 
venne  nell’anno  1848  riformata.  -  Ogni  cantone 
ha  dei  corpi  elettivi,  detti  consigli,  cui  spetta  il 
reggimento  interno  e  l’amministrazione  di  ciascuno 
di  essi.  Ognuno  ha  la  sua  amministrazione  finanzia¬ 
ria  distinta.  La  somma  di  cui  può  annualmente  di¬ 
sporre  il  governo  federale,  per  far  fronte  alle  spese 
ordinarie  di  direzione  e  d’interesse  comune,  non 
ascendeva,  prima  della  riforma,  che  a  707,740  fr. 
svizzeri  (Il  franco  svizzero  vale  1  fr.  50  cent,  della 
moneta  di  Fr.).  Tutti  i  cantoni  contribuiscono  alle 
spese  federali  giusta  la  loro  popolazione  e  la  loro 
ricchezza,  rispetto  alla  quale  sono  divisi  in  8  classi 
variamente  gravate.  Così,  p.  es.,  mentre  Basilea-Città 
paga  60  fr.  ogni  100  abitanti,  alcuni  cantoni,  come 
Lr?,  Schwytz,  Untcrwalden  ecc.,  non  ne  pagano  che 
10.  La  Svizzera  non  ha  debito  federale,  ma  la  mag¬ 
gior  parte  dei  cantoni  sono  aggravati  da  un  debito 
particolare,  e  parecchi  sono  anche  assai  oberati.  — 
In  massima,  ogni  cittadino  svizzero,  dai  20  ai  40 
anni,  dee  esercitarsi  al  maneggio  delle  armi,  e  può 
esser  chiamato  sotto  le  bandiere  per  la  difesa  della 
patria.  Mail  mantenimento  d’ogm  contingente  e 
carico  del  cantone  che  lo  fornisce,  finattantochè  non 
ò  richiesto  dall’assemblea  stessa,  il  che  non  succede 
che  in  caso  di  premuroso  bisogno,  o  talvolta  pei 
«randi  accampamenti  d’istruzione.  L’assemblea  fe¬ 
derale  elegge  tutti  i  comandanti  superiori  e  compone 

10  Stato  maggiore  generale.  11  contingente  attivo 
cui  ogni  cantone  è  tenuto  a  somministrare  ^chia¬ 
mata  del  Potere  esecutivo  è  fissalo  a  o  per  100  de 
numero  totale  de’  cittadini  svizzeri  in  esso  foranti; 

11  che  produce  in  complesso  un  esercito  di  64,049 
uomini.  1  carabinieri  ed  archibugieri,  arnia  predi¬ 
letta  del  popolo  elvetico,  formano  corpi  rinomati 
per  l’aggiustatezza  del  tiro,  e  l’artiglieria  e  tenuta 
come  una  delle  prime  dell’Europa.  Esiste  a  Thun 
una  scuola  militare  per  fornire  all’esercito  federale 
al’ istruttori  che  gli  occorrono.  Alle  spese  federali, 
concernenti  il  dicastero  della  guerra,  si  provvede 
con  un  fondo  speciale  di  4,277,000  franchi  di  Sviz¬ 
zera, somministralo  in  parte  dalle  tasse  che  si  uscuo- 


lono  ai  confini.  Lo  stato  delle  vie  e  delle  poste  in 
certi  luoghi,  quello  delle  scuole,  la  polizia  interna, 
il  sistema  de’  pesi  e  misure  e  il  sistema  monetario  se 
ne  risentono  sotto  varii  aspetti  ;  e  sebbene,  colla 
riforma  del  patto,  siasi  in  parte  rimedialo  a  questi 
difetti ,  pure  molto  rimane  ancora  da  farsi.  L’  or¬ 
dine  giudiziale,  lo  stato  della  legislazione  ed  il  sis 
tema  penitenziario  ne  soffrono  del  pari  gravemente. 

La  maggior  parte  de’  cantoni  sono  retti  da  leggi  o 
costumi  particolari,  alcune  delle  quali  sentono  an¬ 
cora  della  barbarie  del  medio  evo;  le  forme  della 
processila  sono  svariatissime;  soltanto  pochi  cantoni 
hanno  codici  stampati,  e  sonosi  in  parte  appropriate 
le  legislazioni  di  Francia  o  d’ Alemagna.  11  romano 
diritto  non  ha  mai  avuto  grande  autorità  in  Isvizzera. 

11  giurì  fu  di  recente  soltanto  introdotto  in  alcuni 
cantoni;  contuttociò  le  instituzioni  giudiziali  vi  sono 
tutte  democratiche  nel  loro  principio  e  nelle  loro 
forme. 

Storia.  Gli  Elvezii,  i  più  antichi  abitanti  della  Sviz¬ 
zera,  furono  un  popolo  gallo  la  cui  origine  si  perde 
nella  notte  de’  secoli.  Nel  tempo  di  Giulio  Cesare, 
gli  Elvezii ,  divisi  in  4  tribù,  occupavano  ,  coi  Rau- 
rachi,  Turlingii  ed  alcuni  altri  popoli ,  tutto  il  ter¬ 
ritorio  compreso  tra  il  Reno,  il  Giura  e  le  Alpi.  Quel 
nran  capitano  li  sconfisse  compiutamente  sulle  rive 
dell’ Arar  (Saona)  l’anno  58  av.  G.  C.,  mentre  ten¬ 
tavano  una  nuova  migrazione  nel  paese  de  Santoni 
(Saintonge)  ,  e  li  costrinse  a  rientrare  ne’  loro  foco¬ 
lari.  L  ’Elvezia  venne  da  poi  soggiogata  dai  Romani 
che  l’aggregarono  alla  Gran  Sequanese.  Sul  principio 
del  v  secolo,  gli  Alemanni  si  sparsero  nella  maggior 
parte  del  paese  e  vi  introdussero  il  loro  idioma,  men¬ 
tre  i  Borgognoni  s’impadronirono  di  quella  che  formò 
dappoi  la  Svizzera  francese  ,  ed  una  popolazione  di 
gotica  stirpe  fermò  la  sua  stanza  nelle  valli  setten¬ 
trionali  delle  Alpi,  da  prima  disabitate.  Posterior¬ 
mente  i  Longobardi  soggiogarono  alcuni  distretti  del 
declivio  meridionale  delle  Alpi  ;  quindi  l’Elvezia  fu 
tutta  quanta  riunita  alla  gran  monarchia  de’ Franchi. 
Dopo  lo  smembramento  di  questa,  passò  sotto  il  do¬ 
minio  degl’imperatori  di  Alemagna  ,  che  vi  delega¬ 
rono  il  loro  potere  ai  duchi  di  Znerlingen.  Parecchie 
delle  più  importanti  città ,  come  Berna  e  Friburgo, 
vennero  fondate  durante  la  saggia  amministrazione 
di  que’  potenti  signori  ;  ma  spentasi  la  loro  casa  nel 
4218,  il  paese,  collo  smembrarsi  in  molti  piccoli  do¬ 
mimi  sì  secolari  che  ecclesiastici,  ricadde  nella  con¬ 
fusione.  Fra  le  feudali  dinastie  cui  maggiormente 
toccò  di  quello  spartimento  ,  primeggiavano  i  conti 
di  Ausburgo  e  di  Kiburgo  e  quelli  di  Savoia.  I  cit¬ 
tadini  delle  principali  città,  come  Basilea ,  Berna  e 
Zurigo,  dotate  dagl’imperatori  di  numerosi  privilegi, 
ed  i°pasto ri  delle  valli  settentrionali  delle  Alpi,  che 
erano  rimasti  sempre  liberi,  ma  eransi  posti  da  se 
stessi  sotto  la  tutela  dell’impero ,  sfuggirono  soli  al 
dispotismo  feudale.  Questi  cantoni  interni,  detti 
cantoni  forestali  ( Waldstadtc ),  di  cui  i  tre  principali 
erano  Uri,  Svilto  ed  Unterwalden ,  si  amministra¬ 
vano  da  sè  ed  avevano  diritto  di  giustizia  sul  loro 
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territorio.  La  loro  obbedienza  ai  conti  di  Ausburgo, 
cui  avevano  gl’imperatori  investito  della  loro  autorità 
su  tutto  il  paese  col  titolo  di  avvocati ,  era  più  ap¬ 
parente  elie  reale.  —  Stava  la  Svizzera  in  tale  con¬ 
dizione,  quando  la  casa  d’Ausburgo,  nella  persona 
del  celebre  conte  Rodolfo,  fu  assunta  al  trono  impe¬ 
riale  di  Alemagna,  nel  1273  ,  e  fece  in  particolare 
l’acquisto  dell’Austria,  gran  feudo  dell’impero  di  cui 
formò  il  proprio  patrimonio.  Ad  onta  di  si  prodigioso 
accrescimento  di  fortuna  ,  Rodolfo  usò  mai  sempre 
del  suo  potere  con  saviezza  e  moderazione  e  rispettò 
scrupolosamente  i  diritti  e  i  privilegi  delle  città  e 
de’  cantoni  forestali,  all’aiuto  dei  quali  doveva  in 
parte  la  sua  elevazione  :  ma  l’orgoglioso  Alberto,  di 
lui  figliuolo,  appena  gli  ebbe  succeduto  ,  nel  1298, 
nell’  imperiale  dignità ,  tentò  di  ridurre  la  Svizzera 
alla  stessa  condizione  d’obbedienza  de’  suoi  Stati  ere- 
ditarii  d’Austria,  e  non  potendo  far  sottostare  di  buon 
grado  i  fieri  abitanti  al  suo  giogo  feudale  ,  volle  ad 
essi  imporlo  colla  forza.  Zurigo  e  Berna  gli  opposero 
un’  animosa  resistenza.  Alberto  rivolse  allora  ogni 
sua  cura  ai  tre  cantoni  forestali,  procedendo  contro 
essi  ad  usurpazioni  successive.  A  tal  uopo,  pose  forti 
presidii  nei  castelli  di  sua  spettanza,  situati  sul  loro 
territorio  e  ne’  luoghi  circonvicini,  e  vi  stabili  degli 
avvocati  stranieri  che  si  arrogarono  ,  in  nome  della 
casa  d’Austria  ,  il  diritto  d’imporre  tributi ,  posero 
in  campo  molle  altre  ingiuste  pretensioni,  e  si  com¬ 
portarono  da  veri  padroni  anziché  da  proiettori.  Dopo  II 
lunghe  ed  inutili  querele  contro  si  aspra  tirannia, 
secondando  gli  oppressi  l’ impulso  dato  da  Guglielmo 
Teli,  uno  di  essi,  il  quale  aveva  acceso  il  loro  corag¬ 
gio  coll’esempio  di  un’eroica  protesta  personale,  ri¬ 
solvette  al  fine  di  scuotere  l’odiato  giogo.  Li  7  no¬ 
vembre  1307,  i  notabili  de’ tre  cantoni,  a  guida  di 
Walther  Fùrst ,  Werner  Stauffacher  ed  Arnoldo  di 
Melchthal  si  strinsero  con  giuramento  contro  il  dis¬ 
potismo  straniero  nel  Rulli ,  solingo  prato  presso  il 
lago  de’ quattro  cantoni  nell’  Unlerwalden;  ed  il  1° 
gennaio  deH’anno  successivo,  i  congiurati  s’impadro¬ 
nirono  per  sorpresa  de’ castelli,  li  atterrarono,  espul¬ 
sero  gli  avvocali  e  ristabilirono  ogni  cosa  nello  stato 
in  cui  si  trovava  alla  morte  di  Rodolfo.  Alberto  peri 
per  via,  trucidalo  dal  nipote ,  mentre  accingevasi  a 
vendicar  l’affronto  fatto  a’ suoi  ufficiali.  Enrico  vii 
di  Lussemburgo  e  gli  altri  principi  che  gli  succedet¬ 
tero  sul  trono  imperiale ,  confermarono  di  buon 
grado  i  cantoni  forestali  nel  godimento  delle  loro 
antiche  franchigie;  ma  la  casa  d’Ausburgo  non  po¬ 
tendo  risolversi  a  rinunciare  alle  sue  ambiziose  mire, 
la  lotta  tra  essa  e  quel  popolo  di  pastori  si  prolungò 
per  ben  due  secoli,  con  totale  svantaggio  della  prima. 
La  Confederazione  svizzera ,  in  origine  composta  di 
tre  soli  cantoni ,  siffattamente  si  accrebbe  che  fini 
per  comprenderne  tredici  ;  essa  tolse  successivamente 
a’  suoi  avversarii  tulli  i  loro  dominii  ereditarli  posti 
fra  il  Reno  e  le  Alpi,  e  s’impadronì  persino  dei  ca¬ 
stelli  d’Ausburgo  e  di  kiburgo  ,  antiche  culle  della 
loro  illustre  schiatta.  La  lega  conchiusa  dai  liberatori 
de’  tre  cantoni,  nel  1308,  non  fu  che  il  rinnovamento 


di  una  precedente  unione,  concertata  tra  di  loro  fin 
dal  1291.  Nel  mese  di  novembre  1313,  quegl’intre- 
pidi  montanari,  dopo  di  aver  riportata  a  Morgarlen 
la  loro  prima  vittoria  contro  i  nobili  gravemente 
armati  di  Svevia  e  d’Austria,  fecero  della  loro  lega 
una  perpetua  confederazione,  cui  accedettero  inoltre 
successivamente,  sino  al  1533  ,  Lucerna  ,  Zurigo  , 
Glarona,  Zugo  e  Berna.  Questi  otto  Stati ,  detti  i 
vecchi  cantoni,  serbarono  sino  al  1798  il  vantaggio 
di  certi  privilegi  sui  cantoni  posteriormente  ammessi 
nell’unione.  I  confederati,  durante  tutto  il  primo 
periodo  della  gloriosa  loro  tenzone  contro  l’Austria, 
fecero  prova  di  una  somma  riservatezza  e  del  più 
profondo  rispetto  per  gli  altrui  diritti;  ed  allor¬ 
quando  colle  vittoriose  loro  armi  o  con  speciali 
transazioni  andavano  ampliando  il  loro  territorio  , 
ammettevano  nella  comune  alleanza  e  trattavano  da 
eguali  i  popoli  nuovamente  aggregati;  ma  tale  mo¬ 
derazione  scomparve  dai  loro  principii,  quando  mercè 
la  splendida  vittoria  di  Sempach  (9  luglio  1586)  e 
quella  di  Nmfels  (9  aprile  1389)  si  videro  sciolti  da 
ogni  grave  pericolo:  d’allora  in  poi  da  aggrediti  di¬ 
vennero  a  loro  volta  aggressori.  Nella  prima  di  esse 
battaglie,  il  duca  Leopoldo  iii  d’  Austria  era  perito 
col  fiore  de’ suoi  vassalli.  Superbi  della  loro  vittoria, 
gli  Svizzeri  agognarono  i  vasti  dominii  della  casa 
d’Austria  nell’  Argovia  e  nella  Turgovia  ,  quelli  dei 
conti  di  Toggenburgo ,  e  i  fertili  distretti  che 
stendonsi  dalle  falde  meridionali  delle  Alpi  al  Lago 
Maggiore.  In  cosifatta  tenzone,  le  loro  armi  fu¬ 
rono  quasi  sempre  vincitrici;  ma  gli  abitanti  dei 
paesi  conquistati,  sì  dai  cantoni  che  dalla  Confede¬ 
razione  ,  lungi  dal  venir  ammessi  al  beneficio  del¬ 
l’indipendenza  e  dell’autonomia,  ricevettero  ad  am¬ 
ministratori  dei  bagli  eletti  dai  cantoni  sovrani.  In 
quel  tempo  d’ingrandimenti  territoriali  scoppiarono 
le  prime  gravi  scissure  che  posero  a  repentaglio 
1’  unità  della  Confederazione.  E  cosi  ,  durante  una 
delle  lunghissime  guerre  di  essa  contro  l’Austria  , 
Zurigo  fu  per  ben  10  anni  (4440-30)  in  aperta 
ostilità  con  Svitto,  di  cui  tutti  gli  altri  cantoni 
presero  le  parti,  e  ne  adottarono  in  taie  contesa  i 
colori.  Si  è  da  quel  cantone  che  provenne  il  no¬ 
me  di  Svizzeri  (  Schwytzer  ) ,  cui  1’  uso  ha  da  poi 
reso  comune  a  tutti  gli  Elvetici  confederali  ( Scindei - 
zerische  Eidgenossen).  Li  20  agosto  1444  una  mano 
di  questi  montanari,  trincerati  dietro  le  mura  del- 
1’  ospizio  di  S.  Giacomo  ,  opposero  un’  eroica  resi¬ 
stenza  al  poderoso  esercito  capitanato  da  Luigi  xi, 
ancor  delfino  ,  che  minacciava  con  esso  la  loro 
frontiera.  —  Altro  più  grave  nembo  addensavasi 
poco  stante  sui  confederati.  Carlo  il  Temerario 
(redi),  il  più  potente  principe,  a  quel  tempo,  del¬ 
l’Europa  occidentale,  erasi  fitto  in  capo  di  soggio¬ 
garli.  11  duca  di  Lorena  e  le  città  libere  d’  Alsa¬ 
zia  ,  cui  sovrastava  eguale  pericolo ,  si  strinsero 
vieppiù  coi  loro  alleati  elvetici  contro  il  co»»une 
nemico.  Con  soli  54,000  uomini,  i  confederati  mos¬ 
sero  contro  il  poderoso  esercito  de’  Borgognoni  , 
forte  di  60,000  combattenti  e  lo  sconfissero  coni- 
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piulamente  nelle  memorande  battaglie  di  Granson 
c  di  Morat  (1476).  Carlo  il  Temerario,  scampato 
quasi  solo  a  que’  tremendi  disastri  ,  lasciò  la  vita 
l’anno  seguente  sotto  le  mura  di  Nancy.  Gli  Sviz¬ 
zeri  vincitori  aggiunsero  alla  Confederazione  due 
nuovi  cantoni  ,  Friburgo  e  Soletta  nel  1481  ,  e 
strinsero  i  vincoli  della  loro  alleanza  con  altre  città 
e  Stati  vicini.  —  Fa  Confederazione  era  giunta  per 
tal  modo  all’  apogeo  della  fortuna  e  della  gloria  ,  e 
tutti  i  potentati  andavano  a  gara  di  cattivarsi  l’ami¬ 
stà  dei  cantoni  e  di  ottenere  da  essi ,  per  le  loro 
guerre,  corpi  di  fanteria  composti  di  quegli  uomini 
invincibili,  la  cui  fama  avea  percorso  tutta  quanta 
l’Europa.  I  re  di  Francia,  Venezia,  i  papi,  e  spesso 
ancora  gl’  imperatori  ,  non  risparmiarono  vcrun 
mezzo  per  coJlcgarsi  con  quelle  piccole  repubbliche 
clic,  sposala  la  causa  dello  straniero  ,  Finirono  per 
subirne  l’influenza,  ed  indebolita  in  tal  guisa  la  loro 
patriolica  energia,  venne  meno  ad  un  tempo  la  po¬ 
litica  loro  importanza. — L’imperatore  Massimiliano  i 
d’Austria,  spinto  dal  desiderio  di  ristabilir  1’  ordine 
e  l’unità  nell’impero  germanico,  e  volendo  ricon¬ 
durre  gli  Svizzeri  sotto  la  dipendenza  dell’autorità 
imperiate,  comprese  la  loro  Confederazione  nella 
divisione  in  circoli  clic  intendeva  di  effettuare.  Udita 
l’opposizione  degli  Svizzeri,  dichiarò  loro  la  guerra, 
armò  conlr’essi  la  gran  lega  di  Svcvia  nel  1498  e  li 
assalì  simultaneamente  su  tutti  i  punti  dei  loro  con¬ 
fini  settentrionali  ed  orientali.  La  lotta  fu  accanita  , 
ma  gli  Svizzeri  ne  uscirono  vittoriosi,  e  l’impero 
alla  pace  di  Basilea  (22  sett.  1499),  fu  costretto  a 
smettere  ogni  pretesa  di  Sovranità  sopra  di  essi.  11 
trailalo  di  Westfama  (vedi)  clic  consacrò  da  poi 
formalmente  l’assoluta  indipendenza  della  Svizzera, 
non  fece  che  sancire  diplomaticamente  un  fatto  com¬ 
piuto  da  un  secolo  c  mezzo.  Colla  riunione  di  Basi¬ 
lea  e  di  Sciaffusa  alla  Confederazione  nel  1501  ,  e 
con  quella  di  Appcnzello,  clic  le  tenne  dietro  nel 
1Ò15,  il  numero  de’ cantoni  salì  definitivamente  a 
lo.  San-Gallo,  i  Grigioni,  il  Vallese,  Ginevra,  Neuf- 
cliàtcl,  Bienne,  il  vescovado  di  Basilea  e  Mulliausen 
non  eptravano  nella  lega  generalo  degli  Svizzeri  che 
a  titolo  d’alleati.  In  quanto  poi  ai  paesi  soggetti, 
còllie  la  Turgovia,  Sargans,  l’Argovia  ed  i  baliaggi 
italiani,  avevano  essi  qualche  franchigia ,  ma  non 
godevano  di  nessun  diritto  politico.  —  A  cominciare 
dal  xvi  secolo,  gli  Svizzeri  parteciparono  con  ardore 
spesso  imprudente  c  temerario  a  varie  imprese 
guerresche  di  straniere  nazioni.  Si  è  in  tal  modo 
che  si  posero  alternativamente  al  soldo  dei  varii 
potentati  che  si  contendevano  allora  il  dominio  del¬ 
l'Italia.  Sempre  pronti  a  militare  sotto  le  bandiere 
del  miglior  offerente,  giustificavano  pienamente  il 
famoso  adagio  :  senza  denaro ,  senza  Svizzeri ,  cui  la 
loro  venalità  avea. dato  luogo.  Nel  1512  fecero  la 
conquista  de  Uà  Lombardia  per  Massimiliano  Sforza, 
c  l’anno  seguente  riportarono  a  Novara  una  splen¬ 
dida  vittoria  contro  i  Francesi.  Essi  rimasero  padroni 
del  Milanese  fino  all’anno  1551,  in  cui  perdettero 
con  Francesco  i  la  famosa  battaglia  di  Marinano. 

Encicì.  pop-  —  Tomo  XI. 


Tanto  fu  il  valore  da  essi  mostrato  in  quella  pugna, 
che  Francesco  i,  cui  premeva  di  amicarseli  ,  guar 
rentì  loro  alla  pace,  il  possesso  de’  baliaggi  del  Ti¬ 
cino,  abbandonò  la  Valtellina  ai  Grigioni  ,  promise 
annui  sussidii  ai  cantoni,  ed  accordò  importanti  pri¬ 
vilegi  ai  mercanti  svizzeri  nelle  città  della  Francia. 
— Appena  Lutero  aveva  inalberato  il  vessillo  della 
riforma  religiosa  in  Alcmagna,  varii  teologi,  come 
Zwinglio  a  Zurigo,  Ecolampadio  a  Basilea,  Farei  c 
Calvino  a  Ginevra,  ne  seguirono  l’esempio  in  Sviz¬ 
zera.  Ne  conseguirono  perciò  sanguinose  contese  , 
persecuzioni  e  lunghe  scissure  fra  i  seguaci  de’  due 
culti  le  quali  tolsero  alla  Svizzera  ogni  influenza  po¬ 
litica  all’  estero  ;  nò  queste  parvero  intieramente 
sopite  che  verso  la  metà  del  secolo  xviii.  Per  la 
conquista  del  paese  di  Vaud,  falla  a  scapito  dei  du¬ 
chi  di-  Savoia,  Berna  era  divenuta  lo  Stato  più  ricco 
e  più  potente  della  Confederazione,  e  siccome  quello 
di  Zurigo  era  solo  allora  in  possesso  del  titolo  di 
vorort  (direttorio);  cosi  questi  due  cantoni,  savia¬ 
mente  governati,  esercitarono  una  preponderante 
influenza  sulle  relazioni  esterne  della  Confedera¬ 
zione,  facendo  prevalere  un  sistema  meramente  di¬ 
fensivo  come  principio  dirigente  della  politica  fede¬ 
rale.  Tale  preponderanza  dei  due  cantoni  sovrani 
unitamente  alla  tendenza  oppressiva  della  borghesia 
delle  città  privilegiate  o  delle  loro  patrizie  corpora¬ 
zioni,  cagionarono  frequenti  turbolenze  e  rivolle  nella 
Confederazione;  segnatamente  nel  1655,  in  cui  l’in¬ 
surrezione  de’  contadini  si  propagò  rapidamente  per 
tutto  l’elvetico  territorio. — I  vizi  sociali  comprovali 
dalle  frequenti  perturbazioni  di  tal  fatta,  fecero  sì 
che  la  pace  stessa  fu  dannosa  alla  Svizzera  che,  ad¬ 
dormentala  in  una  troppo  lunga  sicurezza,  trascurò 
di  mantenersi  abbastanza  forte  in  armi  per  tutelare 
efficacemente  la  sua  neutralità  ;  non  fece  nulla  per 
ricostituirsi  su  basi  più  sode  e  per  procacciarsi  i 
vantaggi  di  una  direzione  più  pronta  c  più  vigorosa 
col  mezzo  di  un  inccnlramento  di  poteri  più  efficace- 
Nè  il  patto  solo  federale,  ma  le  costituzioni  stessa 
de’  cantoni  erano  divenute  viete  e  rose  da  secolari 
abusi  ;  chè,  tranne  i  piccoli  cantoni,  regnavano  do¬ 
vunque  il  privilegio  e  l’oppressione.  Berna,  Fri- 
borgo,  Soletta  e  Lucerna  erano  divenute  altrettante 
oligarchie,  acerrime  nemiche  di  ogni  popolare  eman¬ 
cipazione. — Tal  era  la  condizione  della  Svizzera  allo 
scoppiare  della  rivoluzione  francese.  Con  tanti  ele¬ 
menti  di  discordia,  mal  poteva  la  Confederazione 
impedire  alla  Francia  d’intervenire  in  un  paese  di 
tanta  importanza  per  essa  si  pe*  gran  passaggi  delle 
Alpi,  cui  sommamente  premeva  ai  Francesi  d’impa¬ 
dronirsi,  che  per  la  sua  vicinanza  de’  due  principali 
teatri  della  guerra,  l’Alta  Italia  e  la  Svevia.  Il  Diret¬ 
torio  francese  colto  perciò  l’opportunità  dell’  insur¬ 
rezione  del  paese  di  Vaud  contro  il  dominio  ber¬ 
nese  succeduta  sul  principio  -del  1798,  vi  fece  en¬ 
trare  un  corpo  d’  esercito  che  fu  accolto  da  libera¬ 
tore.  Fin  dai  primi  momenti  di  quell  intervento,  le 
popolazioni  soggette  de’  15  cantoni,  si  rivendicarono 
tutte  in  libertà,  ad  esempio  dei  Vodesì,  e  questo  si- 
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multaneo  sollevamento  impedì  gli  altri  cantoni  di 
recar  aiuto  ai  Bernesi,  La  resistenza  da  questi  oppo¬ 
sta  ai  Francesi,  ancorché  accanita,  rimase  inutile. 
Li  3  marzo  4798,  Berna  cadde  in  potere  dei  Fran¬ 
cesi,  cd  una  nuova  costituzione  fu  allora  imposta 
alla  Svizzera  dai  vincitori.  Soslituivasi  con  essa  il 
reggimento  unitario  al  sistema  federativo,  e  la  Sviz¬ 
zera  sotto  l’antico  nome  d’Elvezia  non  formò  più  che 
una  sola  repubblica  composta  di  18  cantoni.  Gine¬ 
vra,  Bienne,  il  vescovado  di  Basilea  e  Mulhausen 
furono  segregati  dalla  Svizzera  e  riuniti  alla  Fran¬ 
cia;  la  Valtellina  lo  fu  alla  repubblica  Cisalpina.  I 
piccoli  cantoni  democratici  furono  i  soli  che  oppo¬ 
sero  un’accanita  resistenza  al  nuovo  ordine  di  cose, 
ma,  sconfitti  in  due  insurrezioni,  il  loro  paese  venne 
orribilmente  saccheggiato  dai  vincitori  (  maggio  e 
settembre  1798).  La  Svizzera  era  quindi  trattata  dai 
commissarii  francesi  qual  paese  conquistato,  e  i  suoi 
consigli  intieramente  da  Parigi  dipendevano.  La  vit¬ 
toria  riportata  a  Zurigo  da  Massena  (vedi)  nei  1799 
contro  gli  Austro-Russi,  assolidò  compiutamente  il 
nuovo  ordine  di  cose.  II  nuovo  governo  però  non 
sapendo  nè  cattivarsi  la  fiducia  dei  cantoni,  nè  giu¬ 
stificare  quella  della  Francia,  l’intraprendente  Aloys 
lleding,  di  un’antica  famiglia  di  Schwytz  ,  si  fece 
capo  di  una  vasta  congiura  nell’intento  di  rovesciare 
il  governo  centrale.  Approfittando  perciò  del  richia¬ 
mo  in  Francia  dell’esercito  d’occupazione  (4802),  i 
federalisti  in  armi  assalirono  il  direttorio  elvetico, 
sedente  a  Berna  e  Io  ricacciarono  sin  oltre  Losanna. 
Già  una  dieta  generale,  convocata  a  Schwytz  da  Re- 
ding,  erasi  adunata  li  27  settembre,  quando  il  pri¬ 
mo  console  Buonaparte  intervenne  a  titolo  di  me¬ 
diatore  e,  mandate  in  Isvizzera  numerose  truppe,  a 
guida  di  Rapp  e  di  Ney,  chiamò  a  Parigi  i  deputati 
dei  cantoni.  Quivi  fece  loro  accettare,  li  19  feb¬ 
braio  1803,  l’atto  di  mediazione,  col  quale  venne 
ristabilito  l’antico  ordinamento  cantonale,  guaren¬ 
tendo  a  tutti  indistintamente  i  popoli  l’eguaglianza 
de’  diritti  politici.  Ai  13  cantoni  dell’antica  Svizzera 
ne  vennero  perciò  aggiunti  6  nuovi,  e  questi  furono 
San  Gallo,  i  Grigioni ,  Argovia,  Turgovia,  Vaud  e 
Ticino.  Il  Vallese,  eretto  in  repubblica  distinta, 
venne  da  poi  aggregato  all’impero  francese.  Neuf- 
chàtel  che  riconosceva  sin  dal  1707  la  supremazia 
dei  re  di  Prussia,  rimase  disgiunto  dalla  Confedera¬ 
zione,  e  divenne  nel  1807,  l’appanaggio  del  prin¬ 
cipe  Berthier  (vedi).  Fu  infine  creata  la  carica  di 
landamanno  generale ,  presidente  della  dieta  elve¬ 
tica,  munito  di  poteri  abbastanza  estesi.  Accettala 
senza  contrasto  la  nuova  costituzione,  la  Svizzera 
respirò  per  10  anni  dalle  lunghe  sue  dissensioni,  e 
la  sola  straordinaria  gravezza  cui  venne  in  quell’in¬ 
tervallo  sottoposta,  si  fu  obbligo  di  mantenere  in 
armi  un  corpo  permanente  di  12,000,  cui  l’ impera¬ 
tore  prese  al  suo  soldo.  Vinto  Napoleone,  le  truppe 
degli  alleati  entrarono,  li  24  dicembre  1813,  nel 
territorio  elvetico.  Il  congresso  di  Vienna  prese  per 
base,  nella  mediazione  da  esso  intrapresa  per  la  rico¬ 
stituzione  del  patto  federale,  l’integrità  politica  di 


tutti  i  cantoni.  Il  Vallese,  Neufchatel  e  Ginevra  fu¬ 
rono  riaggregate  alla  Confederazione,  e  li  20  novern 
bre  4843  i  gran  potentati  guarentirono  collettiva¬ 
mente  alla  Svizzera  la  neutralità  perpetua  del  suo 
territorio.  L’andamento  generale  degli  eventi,  tutto 
pacifico  in  Europa  sino  al  1830,  ritenne  gran  tempo 
la  politica  interna  della  Svizzera  sotto  l’influenza  dei 
principii  aristocratici  cui  la  Santa  Alleanza  (vedi) 
attendeva  dovunque  a  ristabilire  e  propagare.  Men¬ 
tre  però  in  alcuni  cantoni  risorgeva  l’antica  oligar¬ 
chia,  a  Lucerna,  nel  Ticino  e  nel  paese  di  Vaud, 
l’opposizione  contro  gli  abusi  esistenti  divenne  si 
forte  che,  anche  prima  del  1850,  le  costituzioni  di 
questi  cantoni  furono  più  o  meno  riformate.  Sul  fi¬ 
nire  del  1850,  il  moto  popolare  avea  trionfato  nella 
maggior  parte  dei  cantoni,  e  nel  mese  di  gennaio 
1831  il  governo  di  Berna  veniva  a  sua  volta  rove¬ 
sciato.  Questo  cantone  si  pose  d’allora  in  poi  in  capo 
alla  parte  radicale,  cui  assicurò  per  tal  modo  una 
influenza  preponderante  nella  Confederazione.  I  can¬ 
toni  forestali  però,  e  con  essi  Basilea,  Neufchatel, 
il  Vallese  e  Ginevra  respinsero  in  parte  con  successo 
gl’ iterati  attacchi  diretti  contro  i  loro  governi.  Il 
Basso  Schwytz,  eh’ erasi  staccato  dall’alto  paese,  fu 
ben  tosto  costretto  a  rientrare  nell’antica  unione 
(sett.  1855);  ma  nel  cantone  di  Basilea  il  conflitto 
tra  i  villici  e  i  cittadini,  durato  per  ben  due  anni, 
riuscì  a  totale  vantaggio  de’  primi,  che  finirono  per 
ottenere  la  separazione  completa  dalla  città,  nel 
mese  di  agosto  1855.  Furono  quindi  fatti  varii  ten¬ 
tativi  per  la  riforma  del  patto  federale,  promossi  in 
gran  parte  dai  centralisti;  ma  l’aristocrazia,  il  clero 
e  i  piccoli  cantoni  democratici  si  opposero  mai  sem¬ 
pre  a  qualunque  revisione  della  vecchia  costituzione. 
Una  grande  effervescenza  democratica  continuava 
intanto  a  regnare  in  Isvizzera,  fomentata  in  gran 
parte  dai  fuorusciti  politici,  operai  e  malcontenti  di 
ogni  paese  ,  tedeschi  ,  italiani  ,  polacchi  cd  anche 
francesi  del  partito  republicano  vinto  a  Parigi  c 
Lione.  Ad  istanza  de’  vicini  potentati,  la  Dieta  sancì 
infine  nel  1856,  un  decreto  per  l’espulsione  di  un 
gran  numero  di  fuorusciti.  Il  soggiorno  del  principe 
Luigi  Napoleone  divenne,  poco  stante,  un  nuovo 
soggetto  di  scissione  tra  la  Francia  e  la  Confedera¬ 
zione,  e  già  le  cose  erano  condotte  ad  aperta  ostilità 
quando  il  principe  uscì  volontario  dall’  elvetico  ter¬ 
ritorio.  Successero  ancora  da  poi  gravi  disordini  e 
rivoluzioni  in  alcuni  cantoni,  e  specialmente  in  quello 
di  Schwytz,  che  vennero  sedati  a  stento  nel  1858. 
Varii  moti  popolari  sorsero  pure  nel  distretto  ber¬ 
nese  del  Porrentruss,  nel  1840,  e  la  secolarizzazione 
de’conventi  suscitò  gravi  turbolenze  nell’Argovia. 
A  Zurigo  poi  i  religiosi  dissidii  tra  riformati  della 
stessa  comunione  riuscirono,  nel  1859,  ad  aperta  ri¬ 
volta  contro  il  governo,  che  cesse  le  redini  dello 
Stato  alla  parte  degli  ortodossi.  Nel  dicembre  del 
medesimo  anno,  i  liberali  del  Ticino  vinsero  la  parte 
austro-aristocratica  e  s’impadronirono  del  supremo 
potere  ;  ed  in  aprile  1840,  le  vittorie  riportate  dal 
Basso  sull’Alto  Vallese  si  trasmutarono  indi  a  poco 
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in  sanguinosa  sconfitta.  Tal’era  la  condizione  della 
Svizzera,  quando  la  parte  aristocratica  di  Lucerna 
riuscì  a  forza  di  raggiri  e  di  corruzione,  ad  impa¬ 
dronirsi  del  supremo  potere,  in  ciò  aiutata  dai  ge¬ 
suiti,  di  recente  introdotti  in  quel  cantone.  I  fuo¬ 
rusciti  lucernesi,  aiutati  da  varii  corpi  franchi,  fatta 
poco  stante  irruzione  nel  cantone,  venivano  appieno 
sconfitti  sotto  le  mura  di  Lucerna.  1  loiolesi  intanto 
ambiziosi  fautori  della  tirannia,  la  cui  esistenza  sul¬ 
l’elvetica  terra  venne  più  volte  contrastata  nella 
dieta  dai  maggiori  cantoni,  attizzò  siffattamente  le 
ire  ed  i  rancori  di  parte,  suscitando  segnatamente 
il  fanatismo  de’cantoni  catolici,  che  sul  finire  del 
4847  si  costituì  una  lega  a  parte  ( sondérbund )  tra  i 
cantoni  di  Lucerna,  Friburgo,  Vailese,  Uri,  Schwvtz, 
Unterwalden  e  Zugo  ,  collo  specioso  intento  di  op¬ 
porsi  alla  tirannia  dei  protestanti  e  dei  centralisti. 
Intanto  il  governo  di  Ginevra  ch’erasi  imprudenle- 
mente  dichiarato  avverso  al  proposto  allontanamento 
de’gesuiti  dalla  Svizzera,  veniva,  dopo  sanguinoso 
combattimento,  rovesciato  dai  liberali  che  assume¬ 
vano  il  supremo  potere.  Col  voto  di  Ginevra  si  ebbe 
nella  dieta  federale,  la  maggioranza  assoluta  per  ogni 
provedimento  alto  a  tutelare  la  sovranità  nazionale, 
cosicché  fu  vinto  il  parlilo  di  sciogliere  colle  armi 
il  Sondérbund.  Nc  1  mese  di  novembre  le  truppe  fe¬ 
derali  capitanate  dal  generale  Dufour  mossero  perciò 
contro  i  cantoni  ribelli,  il  cui  esercito  era  coman¬ 
dato  dal  generale  Salis-Soglio.  La  difesa  non  fu  quale 
aspettavasi  dopo  tanti  preparativi,  e  verso  il  mezzo 
dicembre,  la  causa  del  Sondérbund  era  affatto  per¬ 
duta.  Dopo  Friburgo,  caddero  Zugo  e  Lucerna,  dopo 
Lucerna  il  Vallese  senza  resistenza  si  arrese  alle 
truppe  federali,  dopo  il  Vailese  fecero  altrettanto 
i  tre  cantoni  primitivi,  Schwytz,  Uri  e  Unterwalden. 

I  vincitori  si  mostrarono  degni  della  vittoria,  magna¬ 
nimi  e  moderati.  Le  costituzioni  de’cantoni  che  fe¬ 
cero  parte  del  Sondérbund  vennero  successivamente 
infirmate  nel  senso  radicale,  e  la  dieta  diede  imme¬ 
diatamente  opera  alla  revisione  e  riforma  del  patio 
federale,  si  accanitamente  contrastata,  un  anno  prima, 
dai  maggiori  potentati  d’Europa. —Esistono  due  sto¬ 
rie  della  Confederazione.  La  prima  è  l’eccellente 
Istoria  della  Confederazione  svizzera,  di  Giovanni  di 
Muller,  cui  abbiamo  consacrato  un  articolo.  Questa 
storia  non  va,  per  mala  sorte,  oltre  ai  4489.  L’altra 
è  la  Storia  della  rivoluzione  svizzera  di  Zschokke  , 
uno  dei  più  insigni  scrittori  dell’Alemagna  contem¬ 
poranea. 

SWEDENBORG  (  Emanuele  di). — Il  più  celebre 
dei  teosofi  del  xviii  secolo,  nacque  a  Stoccolma  il  29 
gennaio  4688.  Studiò  filologia,  filosofia,  matematiche 
e  scienze  naturali  secondo  i  consigli  del  suo  padre,  il 
vescovo  JesperSwedborg,  il  quale  l’abituò  a  considerar 
tutte  cose  dal  lato  religioso.  — Gli  scritti  che  compose 
inspirato,  se  vuoisi  credere,  immediatamente  dallo 
Spirito  Santo,  sono  numerosi;  ma  basti  citarne  il 
principale  intitolato  Arcana  cmlestia,  quee  in  Scriptura 
sacra  verbo  Domini  sunt  detecla  (Lond.  4749-56, 

8  voi.  in-4°).  Le  sue  opere  furono  avidamente  lette 


da  ogni  classe  di  persone,  e  furono  tanto  più  ammi¬ 
rate  in  quanto  che  gli  stessi  malevoli  erano  obbligati 
a  confessare  che  l’autore  era  sincero  e  puro  di  co¬ 
stumi  ,  dotto  e  profondo  ,  modesto  ed  indipendente 
così  che  neppur  il  sospetto  poteva  cadere  ch’égli 
divulgasse  tali  visioni  per  ambizione  od  interesse.  In 
società  Swedenborg  era  garbato  come  persona  ben¬ 
nata  .  discorrendo  in  conversazione  era  piacevole  ed 
istruttivo.  Quantunque  celibe  si  piaceva  di  conver¬ 
sare  con  donne  spiritose  e  gentili,  ed  in  qualunque 
caso  studiavasi  di  non  essere  singolare.  Se  gli  veniva 
di  parlare  delle  sue  visioni,  parlava  da  senno  e  senza 
ostentazione.  Quando  si  vide  fatto  segno  all’odio  del 
clero,  si  condusse  con  riserbatezza  molta;  ma  tale 
persecuzione  non  gli  tornò  poi  tanto  nociva  come 
avrebbe  potuto  essere,  grazie  alla  protezione  di  Adolfo 
Federico  e  dei  principali  vescovi.  Morì  a  Londra  di 
colpo  apopletico  il  29  marzo  4772.  —  È  stato  publi- 
cato  in  francese  un  Abrégé  des  ouvrages  de  Swedenborg, 
di  Dallant  de  la  Touche  (  Stoccol.  4778  ).  —  Le 
dottrine  di  Swedenborg  trovarono  molti  partigiani 
perfino  nel  clero  svedese. — Fin  dall’anno  4782  si 
fondò  una  società  a  Manchester  per  la  publicazione 
delle  opere  di  Swedenborg;  nel  4818  ne  aveva  già 
distribuiti  più  di  260,000  volumi.  Nel  4785  si  fece 
una  società  filantropica  col  medesimo  intendimento 
e  non  si  mostrò  meno  attiva  dell’altra.  Cinque  anni 
dopo  gli  swedenborghisti  fondarono  le  loro  prime 
cappelle  per  esercitarvi  il  culto:  ed  al  presente  se 
ne  annoverano  circa  50  nel  Regno  Unito.  Intorno  Swe¬ 
denborg  e  la  sua  dottrina  è  da  consultarsi  la  Nou- 
velle  Jerusalem  di  E.  Richer  (Parigi  4852-55,  5  voi 
in-8°). 

SWIETENIA  (Swietenia)  ( bot .).  —  Genere  di 
piante  dedicato  da  Jacquin  alla  memoria  del  celebre 
medico  Van  Swieten:  questo  genere  appartiene  alla 
decandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  alla  fami¬ 
glia  delle  mcliacee,  tribù  delle  cedrelee,  la  quale 
tribù  è  stata  da  altri  botanici  eretta  in  famiglia,  sotto 
il  nome  di  cedrelacee. —  I  caratteri  del  genere  Swie¬ 
tenia  sono:  calice  piccolissimo,  a  quattro  o  cinqne 
denti,  deciduo:  corolla  fatta  di  quattro  o  cinque  pe¬ 
tali  riflessi;  stami  da  otto  a  dieci,  riuniti  per  i  loro 
filamenti  in  un  tubo  dentato  alla  sommità,  colle  an¬ 
tere  inchiuse  ed  alterne  coi  denti  dell’androforo;  stilo 
unico;  stimma  capitoliforme;  cassula  ovoidea,  a  cin¬ 
que  logge,  settifraga  di  basso  in  alto,  a  cinque  valve, 
con  sarcocarpo  legnoso ,  assai  spesso ,  separantesi 
dall’endocarpo;  semi  numerosissimi,  sub-apicillari, 
pendenti,  embriciati  in  due  serie,  quasi  piani,  col- 
l’episperma  spesso,  spongioso,  dilatato  superiormente 
in  un’ala  oblunga;  albume  carnoso;  embrione  retto, 
coi  cotiledoni  fogliacei,  piani. —  Questo  genere  com¬ 
prende  tre  sole  specie,  le  quali  sono  alberi  nativi 
dei  paesi  più  caldi  del  globo,  a  foglie  alterne,  pen¬ 
nate  senza  dispari. 

Swietenia  Acagiù  ( Swietenia  Malwgoni  L.,  Cedrus 
Mahogoni  Affli. ).  — Grandissimo  e  bellissimo  albero, 
coronato  ad  una  testa  ramosa,  ampia;  foglie  composte 
di  tre  a  cinque  paia  di  foglioline  opposte,  distanti, 
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ovato-lanccolale,  oblique  alla  base,  acuminate  all’a-  j 
pice,  subcoriacee,  nervose,  glabre,  venose  inferior¬ 
mente,  intierissime  ;  pannocchie  lunghe  tre  o  quattro 
pollici,  pendenti,  ramosissime,  molto  più  brevi  delle 
foglie;  fiori  piccoli,  d’un  giallo  verdiccio;  cassida 
ovoidea,  legnosa,  grossa  quanto  un  uovo  d’oca,  al¬ 
quanto  tubercolosa,  d’un  bruno  rossiccio;  semi  or¬ 
acolari,  brunicci.  —  Questa  specie  nasce  nelle  isole 
di  Bahama  e  nelle  Aniille:  il  suo  legno  è  somma¬ 
mente  pregiato  per  la  sua  durezza  e  per  il  suo  co¬ 
lore  (t\  Acajù  )  ;  la  sua  corteccia,  ricca  d’acido  gal¬ 
lico  e  di  tannino,  si  adopera  per  la  concia  dei  cuoi, 
ed  è  una  di  quelle,  colle  quali  i  mercanti  sogliono  so¬ 
fisticare  la  corteccia  di  chinachina  del  Perù,  cui 
molto  rassomiglia  per  il  colore  e  pel  sapore.  Avver¬ 
tasi  ancora  che  è  stato  per  lungo  tempo  credulo  er¬ 
roneamente  provenire  il  vero  legno  di  acagiù  dal- 
Y Anacardium  occidentale  o  cassuvium  pomi fer um,  che 
produce  i  frutti  chiamati  impropriamente  noci  d'a¬ 
cagiù. 

Swietenu  Febbuifuga  ( Swielenia  febei  fuga  Roxb., 
Soyrmda  febrifuga  Juss.  Fil.).  —  Grand’  albero  col 
tronco  grossissimo,  con  rami  numerosissimi  e  folli,  i 
superiori  ascendenti, gl’inferiori  patenti;  foglielunghe 
circa  un  piede,  composte  di  tre  o  quattro  paia  di  fo¬ 
glioline  picciuolulate ,  elittiche  ,  ottuse,  alquanto 
oblique  alla  base,  glabre,  lucide,  lunghe  da  tre  a 
cinque  pollici,  larghe  due  o  tre  pollici;  pannocchie 
amplissime,  diffuse,  terminali;  fiori  piccoli,  bianchi, 
senza  odore.  Quest'albero  nasce  nelle  montagne  delle 
coste  di  Coromandel,  dove  chiamasi  Soymida  dai  na¬ 
turali  ,  che  adoperano  il  suo  legno  (  di  colore  rosso 
carico,  durissimo,  pesantissimo)  nella  costruzione 
dei  loro  tempii  ed  a  moltissimi  altri  usi.  La  corteccia 
interna,  di  colore  rosso  chiaro  e  da  cui  si  può  otte¬ 
nere  una  tintura  bruna,  è  molto  amara  ed  astringente. 

Swietenu  del  Senegal  -{Swielenia  sencgalcnsisDes- 
rouss.,  Khaya  senegaìensis  Juss.  Fil.). —  Albero  alto 
da  ottanta  a  cento  piedi,  ramosissimo,  col  tronco 
assai  grosso  ,  coperto  di  corteccia  bigio-rossiccia  ; 
foglie  composte  ordinariamente  di  tre  paia  di  foglio- 
line  ovali-oblunghe,  intierissime,  ondulate,  coriacee, 
glabre  in  ambe  le  faccio,  lucide  superiormente,  pal¬ 
lide  inferiormente,  alquanto  ottuse;  pannocchie  ter¬ 
minali,  coi  pedicelli  sub-triflori  ;  fiori  piccoli,  bian¬ 
chicci,  a  otto  stami;  frutti  globosi,  a  quattro  valve, 
della  grossezza  d’un  persico  ;  semi  grossi,  suborbi- 
colari.  — Questa  specie  è  assai  comune  al  Senegai  e 
sulle  rive  del  Garabia,  dove  chiamasi  dai  Negri  Cail- 
cedra-ikaye,  nome  stato  erroneamente  applicato  dalla 
pluralità  degli  autori  alla  Cedrcla  odorala  (v.  (edbela) 
e  che  è  quello,  sotto  il  quale  si  conosce  in  commer¬ 
cio.  Il  suo  legno  è  simile  per  il  colore  al  vero  acagiù, 
ma  più  tenero,  meno  compatto  e  facile  a  fendersi 
per  l’essiccazione  ;  la  sua  corteccia  è  amarissima  c  si 
adopera  dai  Negri,  in  infusione  od  in  decozione,  come 
rimedio  febbrifugo. 

SYDENHAM  (Tommaso). —Celebre  medico  inglese, 


nato  l’anno  4624  a  Windforà-Eagle,  neUp  contea  di 
Dorsct,  si  fece  addottorare  in  Cambridge,  poi  slan- 
ziossi  a  Westminsler  dove  si  distinse  per  modo  che 
in  età  di  56  anni  già  aveva  riputazione  di  uno  fra  i 
primi  pratici  d’Inghilterra.  Esso  mori  nel  1689.  Per 
conoscere  i  servizii  da  lui  prestati  alla  scienza,  con- 
vien  ricordare  ch’egli  viveva  in  un  tempo  in  cui  la 
medicina  era  in  preda  da  una  parte  ad  un  eccessiva 
ed  ipotetica  applicazione  dei  principii  della  chimica, 
dall’altra  ai  sistemi  non  meno  nocividei  matematici. 
Egli  seppe  scansare  questo  doppio  scoglio;  ed  incul¬ 
cando  la  semplice  osservazione  dei  fatti,  ricondusse 
gli  altri  alla  via  quasi  abbandonata  generalmente  della 
natura  e  dell’  esperienza.  Osservò  principalmente 
con  scrupolosa  attenzione  le  costituzioni  atmosferi¬ 
che,  perchè  queste  danno  origine  alle  epidemie,  e  le 
epidemie  esercitano  grande  influenza  sopra  le  altre 
malattie  intercorrenti  e  sopra  la  cura  che  conviene 
applicarvi.  Non  tardò  a  convincersi  che  le  epidemie 
di  cui  fu  testimonio  erano  di  natura  infiammatoria, 
e  le  combattè  con  frutto  per  mezzo  del  salasso. 
Questo  metodo,  detto  antiflogistico,  ossia  rinfrescante, 
fu  applicalo  da  lui  con  pari  frutto  alla  cura  del 
vajuolo;  e  certo  si  deve  a  lui  gran  riconoscenza  per 
avere  introdotto  nella  pratica  quest’importante  mo¬ 
dificazione  curativa.  Sembra  pure  che  esso  scoprisse 
il  miglior  modo  di  amministrare  la  chinachina  nelle 
febbri  intermittenti,  prescrivendola  dopo  il  fine  del¬ 
l’accesso.  Autore  della  composizione  del  laudano  che 
porla  il  suo  nome,  predicò  i  vantaggi  dell’oppio  con 
troppo  entusiasmo  esclusivo,  e  in  questa  parte  gli  si 
può  rimproverare  di  non  aver  punto  rinunciato  a 
quella  smania  di  polifarmacia  che  dominava  al  suo 
tempo.  I  suoi  compatrioti  gli  diedero  il  titolo  di  Ip- 
pocrate  inglese  ;  certo  è  almeno  eh’  egli  fu  medico 
seguace  della  dottrina  principale  d’ippocrate.  I  suoi 
scritti,  raccolti  sotto  il  titolo  di  Opera  universa,  furono 
più  volte  stampati.  Le  migliori  edizioni  sono  quelle 
di  Londra  4754,in-8°;  di  Ginevra  4757,  2  voi.  in-4°r 
SIDNEY  (Città)  (jgeogr .). — Città  della  Nuova- 
Olanda  ,  capoluogo  della  contea  di  Cumberland  e 
capitale  della  Nuova-Gallcs  meridionale  ;  è  fabbricala 
in  una  magnifica  posizione,  sur  un  piccolo  seno  del 
porto  Jackson,  che  è  uno  dei  più  belli  del  mondo. 
Fondata  da  Phillips  l’anno  4778,  questa  città  è  già 
la  più  popolata  di  tutta  1’  Oceania-Centralc  ,  cd  il 
censo  del  4823  faceva  ascendere  a  46,252  il  numero 
de’ suoi  abitanti;  da  poco  tempo  in  (pia  essa  divenne 
pure  la  residenza  del  primo  vescovo  anglicano  del¬ 
l’Oceania,  poiehè  il  suo  arcidiacono  che  dipendeva 
dalla  diocesi  di  Calcutta  ,  fu  eretto  in  vescovado. 
Questa  capitale  gode  di  tutto  il  lusso  delle  più  grandi 
città  d’Europa;  ha,  come  le  più  ricche  città  inglesi, 
i  suoi  balli  per  soscrizioni ,  le  sue  serate  di  ragazzi, 
le  sue  corse  di  cavalli  e  le  sue  società  di  cacciatori. 
Regna  una  grande  attività  nel  commercio  del  porte 
Jackson,  al  quale  approda  continuamente  gran  nu¬ 
mero  di  navigli. 
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